VOCABOLARIO 


DELLA  LINGUA 
ITALIANA  GIÀ 


COMPILATO  DAGLI 


ACCADEMICI... 


il 

Digitized  by  Google 


/ 

« 

/ 


Digitized  by  Google 


Google 


VOCABOLARIO 


i 


DELLA 


LINGUA  ITALIANA 

GIÀ  COMPILATO 
DAGLI    ACCADEMICI    DELLA  CRUSCA 

■O  OIU  MOVANOTI  COUKTTQ  10  ACCMUCIDTO 


GIUSEPPE  MANUZZI 


TOMO  PRIMO  PARTE  SECONDA 


IN  FIRENZE 

APPRESSO  DAVID  PASSIGLI  B  SOCJ 

IN  VIA  DELLA  STIFA  W.  *8«0. 

MDCCCXXXVI 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


VOCABOLARIO 


DELLA. 


LINGUA  ITALIANA 


D  Utttra  ,  che  ha  gran  parentela  cel- 
ta T  ,  e  perciò  molle  voci  Ialine  nel  farsi 
nastrali  hanno  mutalo  il  T  in  D  ,  come 
più.  dolce  di  tuono,  siccome  Litro,  LA- 
URO i  Poietlit  .  PODESTÀ'  ;  Lilu. ,  LI- 
DO. Ammette  dopo  di  se  so/amente  la  A 
(  oltre  alle  vocali  )  tanto  In  principio  , 
quanto  in  mesto  delta  limone  ,  e  nella 
stessa  sillaba ,  con  perdere  alquanto  di 
tuono  ,  come  DRAGO  ,  SALAMANDRA. 
Riceve  avanti  di  sì,  nel  mesto  delta  pa- 
rata ,  ma  ut  diversa  sillaba ,  la  L ,  N , 
H  ,  S  .  come  OELDRA  ,  DANDO,  VER- 
DE, DISDICEVOLE.  Ma  la  S  avanti  la 
D  si  trova  di  rado  in  messo  di  parola  . 
e  iiuasi  sempre  ne'  verbi  composti  dalla 
particella  D1S.  come  DISDIRE.  Net  prin- 
cipio si  trova  più  tpesto,  come  SDKGNO, 
SDENTATO  ;  e  detti  tempre  profferire 
tri  S  avanti  nel  secondo  suono ,  e  più  ri- 
mesto ,  come  nella  voce  ACCUSA  ,  sic- 
come ti  dice  nella  lettera  S.  Raddoppiasi 
nel  messo ,  quando  egli  occorre ,  come 
FREDDO  ,  ADDURRE. 

tf  g.  I.  Talora  ti  aggiunge  atta  parti- 
cella A,  sia  cita  preparinone  ,  0  segno  del 
terto  ca*o,  per  isf uggire  lo  incontro  det- 
te vocali  ,  e  per  miglior  stono  dal  pro- 
satori i  e  dai  poeti ,'  acciocché  non  avven- 
ga eli  itone.  Il  che  si  fa  rsiandio  colle  vo- 
tai, E,  ed  O.  /'.  A.  g.  IX.  e  X.  (C) 

tf  fe.  II.  Si  affigge  pure  ad  altre  particel- 
le. Salv.  Avveri.  |.  3.  a.  ii.  Il  primo 
modo ,  odili?  la  lingua  I  '  icridenlile  icu li- 
tro fugge  delle  vocali  ,  è  lo  'ntrrporre 
tra')  fin  della  precedente  tute  ed  il  prin- 
cipio della  arguente  alcuna  lettera  conio- 
■ialite  .  che  quali  tempre  è  il  D.  Cuii  di- 
(cai  ad,  ted,  od,  ched,  benehed ,  in  ve- 
ce di  a,  se,  o,  che  .  benché,  e  limili  : 
In  poca  d'ora,  che  il*  force  in  Tee*  di 
in  poca  ora  (  come  ivi  presso  soggiugne 
ti  ciato  Salviall).  IV) 

g.  III.  Per  numero  romano  comune- 
mente usato,  significa  Cinquecento.  Bui. 
ftirg.  33.  Nel  quale  un  cinquecento  die- 
re ,  e  cinque  Meato  di  Dio  incider*  la 
fuij  ,  E  quel  gigante  ,  che  con  lei  delin- 
que. La  intera  D  rilevi  cinquecento ,  tic- 
chi.- per  quctlo  intende  uno  D.  Ar.  Far. 
35.  i-  Cn"  ™M'  principio  prinw  •- 
x  retine  ,  Che  coli'  M,  e  cui  D  fotte  no- 
Ulo. 
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DA.  Segno  dell'  ultimo  caso ,  o  ,  come 
alcuni  vogliono  ,  che  si  debba  dire  ,  pre- 
positione ,  lo  slesso ,  che  'I  Lai.  ■ ,  o  ah  , 
ahi.  Gr.  uno  ,  -•>-.& ,  «ir» ,  itpói. 

*  §.  I.  Da,  talora  s'incorpora  cogli 
avverbi,  e  co' nomi,  ed  allora  raddop- 
pia la  consonante  che  gli  segue;  come 
Daddovero  ,  Dallato ,  Dappoi ,  Dappoco , 
Dappiede,  e  simili,  che  si  tireranno  fuori  a' 
toro  luoghi.  (C) 

*t  *  S-  Ùa,  secondo  V telegrafia  an- 
tica raddoppiava  anche  ta  lettera  de' pro- 
nomi Lui,  Lei,  Loro,  con  cui  si  univa j 
rei]  Da  lui, /«cera  Dallui  re.  Frane.  liarb. 
la.  17.  e  20.  1.  e  27.  6.  Dal  loro  ,  cioè 
Da  loro.  E  t;8.  8.  e  244.  17-  Dallei,  chi 
Da  lei.  Perni,.  St.  1.  a.  (I  ) 

*f  g.  III.  Da  ,  eliso  alla  seguente  vo- 
cale .  Petr.  son.  87.  Co»  fu' io  da' begli 
orchi  lucenti,  E  d'  uo  dolce  talnlo  intie- 
ro* aggiunto.  Ar.  Fur.  43.  l35.  Poi  di 
faticale  .  qua'  ti  pingr  Etopn  ,  D'attiùlar, 
te  vi  fotte,  il  Paradito.  (V) 

g.  IV.  Da',  coir  aposlrejo.  Foce  tronca 
da  Dal ,  o  Dalli ,  che  r  prepasisicne  ,  0 
segno  di  caso  affisso  alt  nrticolo.  Pace, 
pr,  ti.  Rittrrlte  da'iobri ,  da' piaceri  ,  da' 
ci  mandamenti  de'padri  ec.  nel  piccolo  cir- 
cuito delle  lor  e»m«re  rarchiuw  dimorano. 
E  nov.  72  9.  Raccoglierò  dall'  murario  la 
gonnella  mia  del  porto,  e  lo  tcaggiale 
di'  di  dell*  rette. 

g.  V.  Da  ,  talora  per  proprietà  di  lin- 
guaggio usato  senta  l'articolo,  benché 
in  signific.  che  per  altro  il  richiederebbe. 
Potè,  n  •  .  .  |3.  a3.  Marat  ialini»!  A  letta n- 
dro  ,  udendo  la  mugli*  etter  figliuola  d»-t 
Re  d' lugLillrrra  re:  da  altra  parte  il 
Papa  ec.  E  nov.  ao.  8.  Eatendo  a  lui  il 
diradarlo  raduto  di  ciotola  ec. ,  la  co- 
minciò 1  confortare  eoa  falli.  E  nov.  So. 
ai.  Che  Ttnir  potai  fuoco  da  eirlo,  ci» 
(ulte  vi  «da.  *  Te,  Pr.  8.  6.  Da  altra 
e'intrgna  Tallio  che  luti*  conico- 
o  di  bocca,  o  di  imita  naacooo  del 
latto.  (Q 

g.  VI.  Talora  denota  Operazione.  Dant. 
Inf.  3a.  Che  non  è  'al  per  sa  da  pigliare  • 
gabbo  Detcriver  fondo  ■  tallo  I  unWrrto, 
Ne  da  lingua,  rh*  chiami  nummi  ,  o 
babbo.  Pocc.  pr.  7.  E  te  per  quelli  al- 
cuna malinconia  re.  toprivvieoe  nelle  lo- 
ro menti  ,  in  quelle  conviene  ,  ebo  con 
ola  ti  dimori,  te  da  nuovi  ragno- 
li.  non  e  rimott»  .  E  g.  li.  p.  l3. 
Per  certo  chi  non  v  '  ime ,  e  da  voi  non 
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ditideri  d' eurr  amato  «c.  ti  mi  ripi- 
glia. 

J.  VII-  Talora  denota  Separazione.  Petr. 
son.  137.  Pien  d'  un  vago  pernice  ,  che 
Oli  duna  Da  lutti  gli  altri. 

J  g.  Vili.  Tatsvtta  denota  Termine,  1 
altri  si  parte.  Pocc.  nov.  4-  li. 
lui  ettcr  Inrnilo  dal  botro ,  avvitò  di  ri- 
prenderlo forte.  Vii  Critt.  Cominciò  a  an- 
dar* da  Maiurel  te  a  Icnualcmme.  *  Frane. 
Saeeh.  nov.  l53.  limami  eh'  egli  uteiuc 
da  tavola,  egli  il  domanderebbe  ec.  (C) 

$  §<  IX.  Talora  in  vece  dal  nome  del 
luogo  donde  altri  parte ,  si  pone  quello 
della  persona  che  vi  abita.  I  il.  SS.  Pad. 
a.  a5l.  Una  manina  per  tempo  oteeodo 
re.  da  uni  di  quelle  merelrici  ec.  (C)  Pocc. 
g.  10.  ».  3  Ed  io  voglio  di  gmii  da 
voi.  che  vi  debbia  piacere  di  dimorarvi 
qui  con  mia  madrr  infinalianlo  ch'io  da 
madonna  torni.  (X) 

*  §.  X.  Talora  denota  il  Luogo  do- 
ve abita  alcuno.  Atam.  Coli.  a.  4^"  ^ 
noi  diede  il  veder  1*  One  e  Boote,  Che 
non  t'  alluna  in  mar ,  ma  intorno  gira 
Sopra  i  monti  Rrfri  dal  frrddo  Scili  (V) 

V  g.  XI.  Talora  accenna  il  Luogo 
donde  i  stata  scritta  una  lettera.  Car. 
leti.  a.  l5a  Con  molto  mio  contento  bu 
triti  la  lettera  di  V.  S.  Reverendittim* 
del  giorno  de  la  Maddilrna,  da  Luhec.  (C) 

<t  §.  XII.  Talora  colla  corrispondenta 
di  A  denota  Spatio  così  di  tempo  ,  come 
di  numero ,  o  Ji  lufgo.  «  Pocc.  pr.  a.  Dalli 
mia  giovaneui  infino  1  rrurtlo  trmpo  ol- 
tre modo  r,tendo  aceeto  alato  d' allittimo, 
e  nobile  amore  ».  /.  „■  a.  *.  4-  Crede»  che 
la  marina  da  Reggio  •  Gaeta  aia  quali  la 
più  dilettevole  parte  d' Italia  .  Crornehett. 
l3o.  Adi  a*,  di  Giugno  temo  lutlo  il  tot*, 
e  durò  da  dopo  lena  a  nona.  S.  Agost.  C 
D.  19  a.  Da  Platone  a  Polrmonr,  il  qua- 
le è  quarto  da  lui,  la  tcuoli  ai  chiami 
Accademia.  (C) 

*  g.  XIII.  Da,  talora  denota  Tempo, 
o  Numero,  onde  si  comincia  a  contare.  Fav. 
Ksop.  i6a.  Di'  primi  notlri  parenti,  falli 
da  Dio  in  qua  (dalla  creatione  ec.  in  qua), 
ciatcuo  corpo  è  venuto  in  quctlo  mondo 
nel  principio  con  attualità  di  peccalo.  (V) 
Rem.  Fior.  Ep.  Ond-  8.  9S.  Tantalo  hai, 
e  il  tuo  figliuol  Pelope ,"  Onde  li  poata 

ve  il  quinto.  (Hai  ) 
g.  XIV.  Talora 

ab.  Petr  ita.  1.  yuvud' 
il» 
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era  io  pirla  ellr'  uom  da  epici,  eh'  i'tono. 
H  Bocc.  g-  2.  ».  8  Ollremudo  eri  trattar- 
milo  da  qaollo  che  cuer  toleva.  E  g.  5. 
nov.  i.Con  le  pungenti  sollecitudini  d'  a- 
more  da  insensato  animale  li  recarono  ad 
cuer  uomo.  (A) 

g.  XV.  Da.  talora  in  tigni/c.  d'Ori- 
gine di  palria  ,  lalvo  se  ti  parti  di  Re- 
gna, di  Provincia,  o  d'Itola,  che  allora 
in  vece  di  Da  ti  usa  Di.  Ilotc.  «ev.  i5. 
Ut.  Andreuccio  da  Perugia  tenuto  a  Na- 
poli ec.  E  nov.  ao.  M.  Paganino  da  Mo- 
naco ruba  la  ni.  glie  a  mcner  Hicciardo 
ili  Chinaica.  E  nov.  ai.  Ut.  Masetto  da 
Lamporecchio  ai  fa  raalolo.  E  nov.  ^5. 
III.  Guidolto  da  Cremona  lascia  a  Giaco- 
min  di  Pavia  una  ma  fanciulla,  e  muom. 
*  Dani.  Purg.  5.  L' Angel  di  Dio  mi 
prese  ;  e  quel  d' inferno  gridava  :  O  Iti 
dal  eie),  perche  mi  privi/  (  O  tu  che 
tini  in  eirto).  (V) 

*  §  XVI.  D*>  *l  ***  ancne  r*r  "■ 
gnificure  Ungine  di  parenti,  di  rana  ee. 
Cai.  En.  6.  l86.  Ed  ancor  io  dal  Cielo 
Traggo  principio,  a  ton  da  Giove  aneli' 
■o.  (C)  E  9.  t^o.  In  una  gente  Avela 
dalo,  rlie  da  ilii|>c  è  dura.  (M) 

§  XVII.  I.  trattandoli  d' impreia  ,  a 
d'  insegna  ,  vale  Che  ha ,  o  porta  la  in- 
legna  del.  G.  V.  9.  l3$.  I.  Il  quale  ave- 
va nome  Gu  glielmo  dal  corno-  Ar  / 
35.  G7.  Con  ricca  sopravvola  ,  e  hallo  ar- 
ne.e  Serpcnlin  dalla  nella  in  gioatra  venne. 

*  a\  XVIII.  Da.  talora  importa  Fi- 
rn», o  Intenzione.  Bocc.  g.  8.  n.  6.  Ut. 
Fann  igli  fare  la  tpcrieuta  da  nlrovarlo 
(a  fi  ie  di  trovar*  il  porco)  con  galle  di 
geugi.nu.  (I  ) 

<■  3.  XIX.  Da,  serve  ad  accennar  il 
Sito  dove ,  o  vergo  dove  è  quali  he  to- 
ta ,-  coti  ti  dice  Uscio  da  via ,  l'urta  da 
via ,  e  simili  ,  per  Uscio ,  o  Po*  la  che 
riesce  sulta  via .  Bocc.  g  7.  n.  5.  E 
|>rrci. 1  serrerai  bene  I'  lucio  da  via ,  e 
quello  da  metta  «cala  (  ti-è  l'uscio  rlie 
•Loca  odia  via.  e  quello  che  è  poilo  a 
mena  arala/  Frane.  Smeli,  no*.  HO- 
Due  porci  ec.  bellissimi  qua.i  ogni  di  en- 
travano dalla  porla  da  via.  e  poi  soluta- 
menle  entravano  nella  della  camera.  Credi. 
Attillai,  a.  5.  Non  potrei  in  entrar  d'  al- 
tronde, rhe  dall'uicio  da  via?  (V) 

ti*  §-  XX.  I)a,  talvolta  indica  la  Copia- 
ne ,  o  altri),  ma  cor.  toltintendervi  alcu- 
na cola.  Civaie.  Fruii,  lini;.  108.  Que- 
sta rivelazione,  e  sapienti  umilmente  con- 
feisava  S.  Paolo  da  Crtilo  (et  te  d'  aver 
ricevuta  j  che  dice  11  anche  riconosceva 
da  Crino  ) .  Pec.  g.  2$.  n.  *  E  ditte,  a' 
Intoni  ec:  questo  e  wSno  da  Dio  (citi  di 
Dio,  ovvero  veiiulo,  mandato  da  D.<,j  (F) 
G.  V.  5.  a.  I.  Riconoscendo,,  fedele  .1. 
Santa  Chiesa,  e  che  l'Isola  di  Cicilii  le. 
nea  da  lui.  ((') 

*  J.  XM.  Da,  tjlora  rmrw-i  Csjia- 
ne,  o  Ftrttt.  Bocc.  nov.  II.  Qua.i  tulli  di- 
vessero  da  leccamento  di  quoto  rfjrpo  di- 
veuif  sani  (  te  già  non  atxeati.t  tempo  ,-  | 
qttatt  diente  ;  dopo  il  toccamente  ec.).  (I  ) 

*  8-  XXII.  Talora  accenna  Strumento, 
a  Mesto  con  cha  ti  fa  alcuna  astone  ,  e 
vale  Con.  Bacc.  Filoe.  l.  lo  non  avea 
ancora  compialo  di  parlare ,  ch'io  mi  sen- 
tii lo  tinnirò  lato  piagare  da  una  iaetu 
d  oro.  (Ci 

#§•  XXIII.  Di.  denota  Tnumutamento 
d"  uno  itala,  a  condì  itone  in  altra,  e  cor- 
risponde  alt  Ex  da'  Lattai,  come  iptello  di 
Fedro:  et  latore  medicai.  Tutu.,*  nu- 
che ut  questo  senta  è  strano  quel  del  Pe- 
trarca ,  ton.  1  «1.  Ben  riconosco  in  voi 
l'usate  forme.  Non.  listo I  in  me;  ehi 
da  si  Itela  vita  Sea  fatto  albergo  d'  infini- 
ta doglia.  (V) 

§.  XXIV.  Da,  ferve  ad  accennar  Lun- 
ga, 0  altro,  clic  rendette  famoso  alcuno , 
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come  cha  sia.  Dant.  taf.  a3.  E  a  tal 
modo  il  luocero  li  nenia  la  questa  fi  in, 
e  gli  litri  del  concilio.  Che  fu  per  li  Giu- 
dea «sala  sementa.  (C)  E  io.  Egli  è  'I  fal- 
so Sino*  greco  da  Troia  (  perché  Con 
tradimento  fimoto  ,  in  Virgilio  ,  tradì 
Troia  a'  Greci.  Così  noi  chiamiamo  S. 
Aatoaio  da  Padova,  quantunque  sta  Spa- 
gnuolo).  (V) 

%.  XXV.  Da,  ia  veca  di  Par  uto  del, 
e  in  tigni/Se.  di  Attitudine,  Convenevo- 
li-:-a  ,  Abitila ,  e  simili.  Bocc.  nov.  2tS- 
3.  Esscado  ella  già  di  eli  da  marito.  E 
nov.  3a.  8.  Frate  Alberto  ec. ,  parendo- 
gli tirreno  da' ferii  suoi,  di  lei  subita- 
mente, ed  oltremodo  l'innamoro.  E  nov. 
il.  5.  Gioie  da  donne  portandole,  come 
i  mercatanti  fanuo ,  a  veder*.  E  nov.  A.Ì. 
I.  Materia  da  crudeli  ragionamenti,  e  ila 
farvi  piagnere,  v'imposi.  E  nov.  0o.y> 
|3.  Parendo  lor  tempi  da  dover  tornare 
verso  casa ,  con  iojvo  passo  ec.  in  cam- 
mino 11  misero.  E  nov.  7  a.  9.  La  gon- 
nella mia  del  perso,  e  lo  scagliale  da'di 
delle  feste.  E  nov.  79.  11.  E  non  vom  ì, 
iucca  mia  da  sale,  che  voi  credette  ce. 
4  Ot»,  Geli.  Fil.  Al/.  18.  Fu  giudicalo, 
e  lenulo  da  molli  che  egli  fusie  piuttosto 
uomo  desideioso,  e  amator  d'una  certa 
vita  quieta  e  rimessa  ,  che  da  alti,  e  no- 
tabili eserciti  ,  e  da  quelle  rose  le  quali 
si  ricercoo   nel  governale  uno  slato.  (C) 

P  2.  XXVI.  .\on  esser  da  cola  alcuna, 
vale  .\on  valer  niente.  B01C.  g.  1.  n.  lo. 
Manicate  le  frondi  ,  le  quali  non  sono  da 
cosa  alcuna,  ma  ton  di  malvagiu  sapore.  (I  ) 
J  3-  XXVII.  Da,avantia  verha,oanome, 
denoia  Cenvementa,o  Accestita  j  ma  da- 
vanti a'  verbi  11  congiugne  cello  'nfinilo  , 
ed  è  equivalente  al  nominativo  gerundio, 
lloce.  pr.  8-  La  gratitudine  ec.  è  som- 
rnani'nle  da  commendare  ,  e  'I  contrario 
da  biasimare.  E  nov.  I.i  ;j.  Di  de  or- 
dine a  quello  ,  eh-  da  far  fo»se.  E  nov. 
99.  |6.  Fattesi  venire  per  ciascuno  due 
paia  di  robe  ec.  non  mira  cittadine  ,  né 
da  mercatanti ,  ma  da  signore  ,  e  Ir* 
giubbe  di  tcndado.e  panni  Imi,  disse  ec. 
Dani  lnf.  3a  the  non  è  impresa  da  pi- 
giure  a  gabbo.  Descrìver  fondo  a  tulio 
I'  univerici.  Eli  da  lingua  ,  che  chiami  mam- 
ma, o  balibn.  S'gtirr  Mttin.  Olt.  l'i. 
3-  E  una  piaqla  belisi  da  Ir  ondi,  e  da  fio- 
ri, ma  non  da  frullo.  E 17-  5.  Il  far  così 
e  procej.-re  da  figliuolo;  il  brontolare  è  da 
discolo.  E  IS'ov.  10.  1  •  B  cosi  tempre  etti 
bau  da  teudere  ad  una  perfenon  maggio- 
re. (C) 

*  g.  XXVIII.  Da,  Battuti»  nel  Bocc. 
g.  I.  ma*.  I.  Queste  tono  cose  da  larle  gli 
scherani  (  Cloe  degne  di  esser  latte  dagW 
scherani).  Sen.  Piti.  90-  Gli  uomini  di 
quel  tempo  non  orano  sani,  con  tutto 
che  fare. cero  cote  da  fare  a'  lavii  (  cioè 
ose  da  fare,  cioè  da  farsi  di' sani).  (  I  ) 

*  S-  XXIX.  Altro  ino  iti  DA.  Boti. 
53.  Si  stonano  esser  da  riverire  da' lor 
cittadini  con  onori  acquistati  (Lai.  ade- 
pUt  honorihus ,  reverendi  civtbu*  suis  es- 
se nitunlur  ).  E  63.  Le  digmtadi  fanno 
onorabile  ,0  da  e  nere  auto  in  reverenza  , 
(  lai.  reverendum  I  ,  quegli  a  cui  proven  - 
gon»,  E  64.  Concioniseli  •  la  dignità  non 
penta  fare  da  eiwr  riveriti  ( m-trendal ) 
coloro.  E.  65.  Se  adunque  etier  da  ri. 
verire  (revtrrndai)  le  digniUdi  far  non 
possono  ec.  E  7$.  Perciocché  ae  io  non 
tono  ingannalo,  quella  e  vera,  e  perfetta 
felktUde ,  la  quale  aufneienta ,  potente  , 
da  esser  da  revenre  (reverendut)  1  glorio- 
io,  e  letiuoso  faccia.  E  Ito  Non  da  es- 
sere perseguiti ,  ma  da  essere  avoli  in 
miterieordia  tono.  E  1 18.  Eorti  d'  anim  i, 
da  non  poter  esser  vinti  (  inesrp'tgnafHle  1  ) 
con  tormrnii.  (F) 

<t  §.  XXX.  Da,  il  sentì  simile  a  q  ui 
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di  sopra.  Bacc.  g.  1.  n.  1.  Non  ,  dine  ire 
Ciappelletto ,  non  dite  legger  coca  j  che  la 
domenica  é  troppo  da  ouorare  (  cioè  ri- 
spettabile  ,  da  doversi  onorare  ) .  Borgh  . 
Orig,  Fir.  12J.  Domini  da  non  ira  dietro 
a  cose  puerili ,  e  da  saper  molto  bene  di- 
1  cernere  le  cose  gravi  (cioè  incapaci  d' ire 
dietro  te.,  e  capaci  di  saper  ec- ) .  (F) 
*S  XXXI.  Da,  aggiunto  agi" infiniti 
de'  verbi,  tmpsrta  Moto  da  luogo.  Frane. 
Sscch.  Ut.  nov.  4o.  Il  deuo  metter  Ri- 
dotti a  un  tuo  nipote  tornalo  da  Bologna 
da  apparare  ragione  ,  gli  prova  che  ha 
perduto  il  tempo  fcoil  si  dice  Fenir  iti 
Cenare  ,  da  udir  massa  ,  ec ).  (V) 

3  I.  XXXII.  Da,  A'dM  coalmfto.  fi\ 
SS.  Piid.  a.  3i3.  E  quando  alcuna  volta 
gli  paresse  lardi  da  toruare  al  monistero , 
rimaneva  ec.  (che  è  quello  che  1  nùttri 
motlernl  dircbbnv  male:  troppo  tardi  per 
tornare,  ec).  hit.  S.  «Vie,  Gualb.  aga.  E 
V  altro  popolo,  esso  B.  Giovanui  da  essere 
lapidato,  o  d'altra  pencf aiioue  di  morta 
da  essere  ucciso,  ftalico  (nota  il  Ira- 
sporlamenlo  del  secondo  DA)  (V) 

*t  S-  XXXIII.  t-'ev/i  stesti  Infiniti,  ma 
preceduto  dal  F.  I  emre  o  umili,  terve  a 
•  imi  Mirare  aliane,  oc  no,  pur  dianst  in- 
tervenuto. Ar.  Fur.  2Ì  a3.  Veniva  da 
partir  gli  alloggiamenti  Per  quel  contado 
a  cavalieri  e  a  fanti.  (.\) 

f  XXXIV.  Da.premetto  all'infini- 
ta ,  m  /orsa  di  Per.  Post.  48.  E  d'on 
de  debbono  prendere  cagione  e  argotnroto 
da  non  peccare  (per  non  peccare  ,  a  fina 
di  non  peccare)  s  ed  eglino  per  lo  eoo- 
Icario  più  peccano.  (F) 

%.  XXXV.  Da,  congiunto  co' pronomi 
ME,  TE  ,  SE,  LORO,  vale  Solo  ,  Senza 
l'altrui  aitilo,  o  conri^  to.  Lat.  ex  me.  ex 
le,  ec.  Gr.  otta tsuatw;.  Dani.  Purg.  1. 
Poscia  rispose  lui  :  da  me  non  venni.  V  E 
11.  Vegna  ter  noi  la  pace  del  tuo  regno. 
Che  noi  ad  essa  uun  piti- ni  da  noi  ,  S'el- 
la non  vien,  con  lutto  nostro  'ngrgno.  (C) 
E  Par.  a.  58.  Ma  dimmi  quel,  che  tu  da 
le  00  penti.  E  lg.  ljl  Nepole  ho  iodi 
là  e*  ha  nome  Alalia,  Bu  jna  da  se  partila 
la  nostra  casa  Nou  faccia  lei  p  r  esempio 
malvagia.  f.V^  Cor.  Enei.l.  a  a'p*>.  A  colai 
pianto  Commossi  ,  e  da  noi  falli  anco  pie 
loti  Vita  e  venia  gli  diamo.  ( l'P) 

g.  XXXVI.  7'u/io-ii  et  11  /rnmmette  il 
PEK,  rome  Da  per  me,  Da  per  te.  re.  Lai. 
per  me,  per  le.  Gr.  tvià  pìs ,  òitt  ssi. 
Lio.  air.  malati.  Molle  maialile  gueriKo- 
no  da  per  si,  tema  I*  opera  ilei  medico. 
Tav.  Bit.  Tu  ci  amlrtai  da  per  le  ,  per- 
che., io  non  voglio  stillivi.  #  Fir.  Al. 
l35.  E  pensa  da  pr  le  come  ee.  E  liti. 
E  le  mura  di  oro  irluetlo  rilucevano  in 
guisa  da  per  loro  che  la  casa  si  taceva 
giorno.  Farcii.  (Jmcs/-  Alch.  28.  Median- 
te il  quale  elio  si  possono  muovere  di 
per  loru  a  quel  fine  ,  clic  in  ernie  ,  e  cer- 
ca 1'  arte.  (C) 

*  §.  XXXVII.  7Vi/-wn  '1  si  prepona.  e 
vate  Sino.  Crcch.  Attilio/.  5-  a  Per  da  ora 
io  vi  prometto  di  coniamo  una  a  voi,  che 
sarà  non  meo  Uella.  (C) 

*  g.  XXXVIII-  E  congiunta  co'  pionomt 
NOI,  VOI.  Ac-  P*ad   12.  Quni.  vostri 

precetti  ditegli  voi  da  SOI,  o  avrlegll  impa- 

rati  da  altri  ?  IP)  Oir.  I.tt.  l-  7  >.  Int.n- 
daremmo,  e  faremmo  meglio  1  latti  nostri 
da  noi.  (C) 

*g.  XXXlX.fi  a' iud,l«ltt  pronomi  Sinai 
ancora  raggiunto  Sdo  ,  o  Medesimo.  Ar . 
Far.        l3.  Rispoito  gli  avea  Arnon,  che 
da  sa  solo  Non  era  p»r  eonchiudere  altra- 
mente. (S)  Segner   Mann.  Lutti-  4-  *• 
I  lu  I'  appi icttioofl  più  punluile  da  te  me- 
desimi, e  di'fra  le  ec  (F)  Ctr.  Ull-  1 
73.  Cosi  beoa  ipesso  n  m  ci  tanno  il  >ei 
Mgio;  dove  da  noi  medesi-ni  farem-nj  l.-oi 
cuu  nieg'i J  ■  (P) 
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*  g.  XL. 
mi,  vaie 


da' prò- 

amlte  Degno.  Dant.  Inf.  5. 
tu.  E  quel  conoscilo!  deli-  peccala  Veda 
t|Ual  luogo  i"  inferno  «  da  essa,  i'rtr.  /M. 
ag3.  Allear  cbr  Dio  ,  («r  adornarne  il  cie- 
li». La  si  riuilse  j  e  rifu  eia  da  lui. 
••  JOoec.  nov.  9.  6.  pnxm.  Ma  poi  che  (al- 
lo ebbe  «Ile  parole  fine  ,  la  rema  riili  ndo, 
Milla  a  Dioneo  ,  dine  :  Dioneo  ,  quella 
e  quoslton  da  «e.  (M)  Frane.  Bnrb.  Krgg. 
aia-  Fu  ai  bella  Fanciulla,  che  'I  ruote 
d'  Angutrta  fu  ardilo  di  due  al  ic  di  Fian- 
cu  .he  quella  era  da  lui.  (C) 

*fg.  XLI.  Da.  ut'  giuramenti  .  e  «ti- 
lt aiserUoni.tene  ad  ttprimtrt  la  vita- 
lità di  Citi  pari*  ,  t  ita  m  tue  di  Per  j 
coma  Va  quel  ,  eh' lo  loao  ,  cioè  Per  quii- 
l'uomo  ,  eh'  io  ione  j  Da  u.-mo  dabbene  , 
aoi  Per  quello ,  eht  dee  dire  un  «tomo 
da  beat  J  Ptr  ejutll'  Homo  dabbene  ,  ch'io 
profano  d'  estere  .  Lai.  iteundum  .  Gr. 
aacTtt.  Stor.  Aiolf.  Ti  giuro  da  cavaliere, 
ab*  io  Don  l'ho  veduto,  lied,  teli,  t.  3©a. 
Hiipoodo  ora  ,  ma  non  le  rù|<oodu  da 
medico  ,  ma  hensi  da  tuo  buono  amico. 

*  g.  XLI1.  Da,  ih  vece  di  Ptr.  baie, 
g.  5.  ».  q.  Le  quali  «oae  udendo  Lilio 
dalla  tua  donna  (  perciò  ebe  vecchio  era, 
e  da  queato  fotte  un  poco  rilroacUo  )  dit- 
te :  ebe  risttgnuolo  è  quello ,  a  che  ella 
vuol  dormire?  Memi,,  Stor.  la.  178.  E 
dalla  paura  ,  cbr  egli  atra  del  Concilio  in- 
comincialo t  marav idiotamente  ti  tbigot- 
Uva;  a  dalla  cupidigia  d'aver  Ferrara, 
ncttuna  culpa  ,  carnuti  mulatto  intralascia- 
va. E  A>.  97.  Ciò  loro  ec.  Ha  «eletta 
dono  avvenire,  (f  )  Cuicc.  Stor.  lib.  iti. 
pag.  75.  Da  altro  canto  faceta  di(6coltà 
l' attuata  ac. ,  e  U  facilita  per  eaarr  tetre 
in  piano,  da  poter  anrbe  meglio  ripararle., 
e  fortificarle.  E  17.  aaa.  Da  qnctta  tregua 
l' tnlerroppero  lutti  1  ditegni  di  Lombar- 
dia, •  lutto  il  frutto  della  vittoria  di  Cre- 
mona. (C) 

g.  XL1II.  Da,  talora  avierb.  di  tempo  , 
vaia  .Ve/  tempo  del ,  come  Da  aera  ,  Da  mat- 
tina. l-iA.  vespertino, malutino  tempore.  Gr. 
wpèi  iSTzifv»,  Ttpiut.  lioec.  nov.  45.  6 
Coma  avvenute,  che  Giacomino  per  al- 
cuna cagione  da  tcra  fuori  di  caaa  andata- 
te.  E  nov.  73.  la.  A  me  pare,  te  pare 
a  voi  ,  ebe  questa  tia  opera  da  dover  far 
da  mattina.  Daat.  nm.  |3.  E  cannone 
gli  augelli,  Ciascuoo  io  suo  latino,  Da 
sera  ,  e  da  tu. 11  ino  Sul  li  vetdi  arbuacelli. 

*  g.  XLIV.  Da,  Sola  eostrnUo.  Boec.  g. 
5  «  y-  A  me  ornai  appartiene  di  ragiona- 
re1 1  ed  io  ,  carissime  donne ,  da  una  no- 
vella ,  simile  tu  patte  alla  precedente  ,  il 
(arò  volentieri  (ne  il  fato  dal  racconta- 
re una  oovella ,  o  pare  il  farò  raccontan- 
do un.  novella  ).  (I  ) 

g.  XLV.  Ita,  in  ugni/c.  medesimo ,  (ha 
A  ,  trgno  */  terso  caia.  Dott.  g.  3.  p. 


4.  Esso  avea  intorno  da  té  o  per  lo 
ao  ,  io  assai  patti  ,  vie  implimme.  /■;  ,IO„, 
ao-  IO-  lo  ec.  ti  menetu  da  lei,  e  too 
certo,  ebe  alla  ti  conoicerà.  E  nov.  ali. 
l5  Adunque ,  disse  la  buona  femmina, 
andatevene  da  lui.  E  nov.  79.  34-  Andtà 
taceeodo  per  la  piaaaa  dittami  da  voi  un 
gran  sufolare.  E  nov.  1,- 1-  33.  La  quel 
<osa  come  il  Saladino  senti,  che  somma- 
menti'  l' amava  ,  venuto  da  lui  ec.  il  bia- 
stasò  molto,  f'il.  dì.  Gio.  Bat.  Quatta 
fanciulla  verrà  din  ansi  da  voi ,  e  farà  que- 
ste sue  grullerie.  Sen.  PUt.  Non  andrò 

10  per  la  traccia  di  coloro,  ebe  furo»  di- 
da  00.  I  Omtt.   Orig.  a86.  Ella  ti 

11  da  tutti .  e  venne  con  p restosi  unguen- 
ti per  trovarvi ,  a  per  ungere  il  vottru 
corpo.  Pelr.  Utm.  ili.  Mandata  tonanti 
pule  della  aerila  da  cavallo  ad  altiaaara 
Distici  sotto  la  capitanaoaa  di  Mi- 
*  PaJlav.  Stor.  Cane.  Gli.  Dal 
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appena  arrivalo,  andaron  lutti 

gli  Ambatciadori.  (C) 

g.  XLVI.  Da, per  A  modo.Aftggia.lM. 
intlar ,  more.  Or.  Ci'xti».  Trntt.  gov./am. 
Non  volrr  permettere,  ebe  i  fanciulli  te- 
stano mai  da  donna. 

g.  XLV1I.  Da, ptr  Avanti.  Lai.  ante,  pro- 
pe.  Gr.  -j?  -..j  Boa.  nov.  a5.  16.  La 
donna  ec,  veggendol  da  casa  sua  mollo 
t|ie>su  pattare  ,  ditte. 

$  $j.  XLV11I.  Da,  per  Avanti,  A,  in 
mola  a  luogo,  t  ir.  Ai.  l37- 
ec.  dalla  caia  del  gran  Giove. 
Ivi  145.  Se  ne  andò  da  una  altissima  tor- 
re. Frane.  Sai  eh.  nov.  ir5.  Antonio  Puc- 
ci atea  una  casa  dalle  fornaci  della  via 
Gbilellioa.  Boce.  g.  6.  ».  6.  lo  dico  de'Ba- 
runa  vostri  vicini  da  Santa  Malia  mag. 
gioie  (qui  denota  contrada).  (F) 

%■  XLIX.Da,  in  ter*  di  Di.  Boec.  pr. 
7  Etti  ec.  banno  molti  modi  da  alleggia* 
le ,  o  da  pattar  quello.  /'.'  nov.  18.  a8. 
La  donna  ,  a  cui  più  tempo  da  coofoilo , 
rbe  da  riprensioni  parea  ,  tori  idem  lo  dia- 
te. E  nov.  l6.  Degno  olio  da  voi  il 
reputai.  #  E  g.  4-  nov.  10.  Siccome  sa- 
via, e  di  grande  animo,  per  potere  quel- 
lo da  caaa  risparmiare ,  ti  dispose  di  un- 
tarvi alla  itrada ,  e  volrr  logorare  dello 
altrui.  (F)  Liv.  M.  Gli  biattmava  dura- 
mente ,  ora  da  follia  ,  ora  da  codardia. 

g.  L-  Da,  per  Di  che,  Onde.  Lai.  unite. 
Gr.  Sài»,  /foce.  nov.  3.  3.  l'rntotii  co- 
stui aver  da  poterlo  irretir.  E  nov.  7.  a. 
La  vitiota,  e  lui  da  «ita  dc'cherici  da  di 
w  da  mordere,  da  parlare,  e  da  ripren- 
dere. 

g.  LI.  Di,  talora  ti  pone  col  nome  in 
ce  dello  infinito,  e  vaia  parimente  Vi 
che.  Onde.  Boec.  nov.  5o-  a5.  Si  da  ce- 
ua  ci  ba:  noi  tiaui  mollo  usale  di  f«r  da 
cena,  quando  tu  non  ti  te'. 

<l  §.  Lll.  Ila,  per  Dopo,  accennando 
luogo,  e  politura  di  cota  posta  appretto 
ad  altra,  frane.  Sacch.  nov.  E  da'pirdi, 
torca  le  gambe   (e  dopo  toccati  i  piedi. 


salendo  tu  da 


edi  te  ).  (ì  ) 


<J.  LUI.  Da,  per  Intarno ,  o  per  quello 
che  ti  dice.  Poco  pili,  o  meno.  In  circa  . 
Lal.yé/e,  ferme,  ad,  quasi,  nsque  ad, 
cvctltr  ,  pini  miniti.  Gr.  c-jrriftY.  florr. 
net>.  l5.  7.  Essa  incunltogli  da  Ire  gradi 
discese.  E  nov.  28.  al.  lo  coti  fatti  ra- 
gionamenti, ed  in  simili,  con  mangiare,  e 
eoo  battiture  fu  trnuto  Frrondo  da  dirci 
meli.  E  nov.  !\  t.  l\.  Si  videro  vicini  ad 
un  rattellello,  del  quale,  ettendn  itali  ve- 
duti ,  tnliitamente  ui>  iron  da  dodici  fanti. 
l'tt.  i'riit.  Comincioe  ad  audare  da  fliat- 
saiette  a  lerutaremnte ,  ebe  v'haada  "4- 
miglia.  Cr.  4-  9-  4  ^J 1  quattro,  ovvrro 
cinque  groeratioiti  di  nobili  sermenti  por - 
VAtitt.  Purg.  a.  Veramenle  da  Ire 
egli  ba  lobo  Chi  ba  tolulo  entrar 
ron  tutta  pace.  ti.  V.  7.  *J>.  7.  Allora 
prese  da  3o  in  4°  migliori  baroni 
del  He.  E  11.  «l3.  a  l'Untatati  avere  10 
Firenae  da  yo  mila  boerbe,  tra  uomiui, 
e  femmine  ,  e  fanciulli.  E  nnm.  3.  Giù- 
qua  badie  con  due  priorie  eoo  da  oliatila 
tuonati;  ventiquattro  monasteri  di  mona- 
che roti  da  5un  donna.  Star.  Put.  fi. 
Quelli  da  san  Simone,  e  ila  Monteeuc- 
coli  eoo  da  4ot>  tanti ,  e  da  10  uomini  a 
cavallo. 

g.  LIV.  Da,  Invece  di  Per  lo,  Me- 
diante. Lai.  per.  Gr.  èia  O.  4.  3.  I. 
Alcune  (via  tono),  che '1  frutto  tao  dal 
melumr  perdono.  Boec.  g.  I.  /.  7.  Ver  10 
un  rivo  d'acqua  caurissinaa  .  il  quale  d* 
nna  montaglieli  1  discendeva  in  una  valla 
ombrosa  da  molli  arbori  ec.  .  eoo  lento 
patto  te  n'ondarono.  *  Dani.  Purg.  7.  Luo- 
go a  laggiù,  non  tinto  da  mailiri.  Ma  di 
lagrima  solo ,  ec.  (E  aWuto  latino  ,  tome 
I  irg  :  Torrida  temper  ab  igne  j  •  GitsitV..- 
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cui  nani  et  a  luce  restata 
geni).  (I  )  Pallad.  1.  10.  E'  tni.lioie  fi'  are- 
na), se  incontanente  cavata  ti  muchi;  pe- 
rocché stando  o  da  sole,  o  da  acqua ,  o  da 
freddo  ditenta  vana.  (S) 

g.  LV.  Da,  anche  talora  esprime  la 
forza  dtl/a  particola  SINO  ,  a  vale  Sin 
da.  Lai.  ex,  a.  Gr.  tx,  cf.  Boec.  nov.  ÌOO- 
39.  Ove  colei  in  contioue  fatiche  da  pie- 
culina  era  stala.  Pelr.  eap.  3.  Da  quel 
tempo  ebbi  gli  occhi  umidi  ,  e  batti. 

4  §  LVI.  E  in  questo  temo  gli  ti 
prepone  anche  Ialino.  /Are.  g.  7.  n.  8. 
Come  colei,  ebe  unno  da  piccolioa  l' ave- 
te allevala.  (C) 

§.  LV1I.  Da,  ptr  Tra,  Intra  ,  segui- 
laudagli  A,  e  AL.  G.  P.  6.  Si.  11. Wm 
aspra  battaglia  infine  nell'Arno  dagli  usciti 
Guelfi  a' detti  Tedestlu.  E  IO-  7-  1.  La 
reioa  Itabella  d' Inghilterra  ec.  passò  col 
tuo  maggior  figliuolo  in  Francia  per  com- 
pier la  paté  dal  marito  al  Re  di  Francia 
della  guerra  di  Guascogna.  E  eap.  ltjju 
1.  Stette  più  d'ulto  di  a  tegrclo  consi- 
glio da  lui  al  Papa.  Cap.  Camp.  dite.  3a. 
Da  té  t  lui  lo  liprenda  ,  e  aiti  munisca.  1/. 
P.  8.  38.  Qui  comincio  l'odio  da  geni i- 
luommi  al  popolo. 

$  g.  LVIII.  E  colla  cormpondenza  di 
E.  O.  I  .  1.  a3.  4-  Per  nvtn  d  retag- 
gio del  re  Ialino  grandi  battaglie  ebbe  da 
Enea  e  Turno  a  que'di  Lamenta  per  più 
tempo.  (X) 

&  g.  1.1X.  /:'  co//it  corrispcndenza  di 
un  altro  Da.  Epet.  Pnlern.  F.  y!s.  Gran 
diOVrensia  bar  da  colui  ebe  dà  e  la  limo- 
ttna.  da  colui  che  la  liceve.  f.V,1 

*  3.  LX.  Da,  per  Fuma.  V,t.  S. 
Frane.  it}3.  Giacca  infermo  nel  romito- 
rio da  beate.  (Il  lesto  latino  ha:  Psopc 
Kealc.)  (F)  Frane.  Saech.  nov.  6.  Fata 
posare  la  gabbia  da  quella  Gnctira.  (N) 

9  g.  L\l.  Da,  tatara  èai-v.  di  moto  per 
luogo.  Onice.  Stor.  iib.  1.  pag.  57.  Il  car- 
dinale aveva,  quaudo  patto  da  Savona,  ma- 
infettato  quel  che  occultamente,  per  mo- 
tiglio e  meato  tuo,  trattava  Alfonso  co'fuo- 
rutciii.  (C) 

f  *  J.  LXII.  Ì9ii,  congiunto  coll'arlicoto 
femminino  e  cogli  add.  mie,  tuo,  suo  re,  va- 
ie Dalla  mia,  tua,  tua  parte.  Borgh.  I  tic. 
Fior.  469.  L'  imperadoie  ec.  «d  alcuni  altri 
dalla  tua  ec.  tentaoo  di  ditenire  atsoluts 
padtooi.  E  48i-  Armata  mano  scacciò  ,  a 
persegui  acerbamente  tuli'  i  vescovi,  ed  al* 
Iti  religiosi,  che  non  tennero  dalla  tua.  (F) 

*g  LXIII  Ecolf  erticela  del  maschio. 
Farcii.  Eir.  tiiav.  3l.  Egli  pensò  tubi* 
lo ,  per  esser  poi  raflrrino  Gonfaloniere , 
a  tirar  più  dal  suo  di  tutte  le  parli  ebe 
poteva  (cioè  del  suo  legnila).  (C) 

*  g.  LXIV.  .Volti  fcwlrnr/o.  /  ir.  S.  Gir. 
tao.  E  pero  sopra  quatta  inaivi  la  da  me 
tanto  non  intendo  più  dire  (cioè  per  quel 
stilo  che  riguarda  me.  Lai.  ad  me  qnod 
allinei).  (I  ) 

*  3.  LXV.  Da,  in  forza  di  Dalla  parte 
del.  Dani.  Inf  16  Si  rome  torna  colui, eba 
va  giuto  Talora  a  solver  àncora,  che  ag- 
grappa O  scoglio,  o  altro,  rbe  nel  maro  é 

-  su  si  tini  de ,  e  da'  pié  ti 


Che 


rallrappa  (cioè  ti  raccesela,  e  retlringc  dalla 
parte  de  piedi).  (F) 

g.LXVl./',i,  congitt'tto.o  accompagna- 
to colte  particelle  POCO  ,  MOLTO  ,  AS- 
SAI ,  NIENTE  .  BENE  ,  TANTO  .  PIÙ*. 
e  limili,  ita  awerbialm.,  e  con  esse  ha 
forza  d'  add.,  delle  quali  vedi  a  tuo  luo- 
go }  e  tra  et  sa  DA  e  7  PIÙ*  talora  vi 
1  intromettono  gli  avvertili  TROPPO,  AS- 
SAI, MOLTO,  POCO.  Boec.  nov.  aa. 
3.  Uomo ,  quanto  a  nasione ,  di  vilusinu 
rondinone  ,  ma  per  altro  da  troppo  più , 
che  da  cosi  vi]  mestiere.  E  nov.  60.  l5- 
N«n  sospteo ,  che  ciò  Cuccio  BaUraa  gli 
e  tallo, 


Digitized  by  Google 


D  A 


DAI 


D  A  C 


tento  Cu.  Vf. 
terne  icdu, 


che  di  tua 


da  mollo  pia  divenire  le  fi. 

ERNO. 


*  DA  ABETERNO. 

10  »csM«»  c'ie  A'r  eterno.  Tate.  Fot. 
Pflr.  Se  il  \co|.)  à  firmo,  d'ahetemu  u- 
rcbl.e  alala  10IU  la  vita.  (C) 

*  DA  ALLORA  INNANZI.  /\>*»o  «ta 
verhialm.  Di  ipiel  tempo  in  poi.  G.  lo. 
■  fi  I  a.  Che  da  allora  innanai  nulla  ai 
pm~m  vettir  ili  «riamilo.  E  I-  i!J 7 .  I. 
E  ila  a'I.ira  lnnanii  hi  chiamala  Arcani  (l'J 

tt  DA  ALTI,  c  DA  ALTO,  Fotta  av- 
matiialm.,  che  ti  ditte  anche  Dall'alto, 
voli-  Dst  cielo  ,  Da  luogo  liibtimt  .  Se». 
l'Ut.  Oa.  I»  gui.a  de».' Udii,  spregi,  e 
raggiui'i.li  da  alti  i  ric. hi.  Senti-  S.  A- 
(fo.it.  Attendale,  (rateili  miri,  .he  il  di- 
lli.ini.»  invila  1  giovani  al  liene ,  e  |M>i  in 
quel  bene  stimola  1"  mimo  tanto,  the  lasci 
qnrl  bumt ,  per  farlo  cadere  (mi  da  alti  . 
Ctwlr.  Spicchi.  Ce.  170  Iddso  et  ha  vi- 
aitali  nascendo,  e  Tenendo  da  allo,  cioè 
da  fi-Io.  IV) 

DA  BANDA  .  Fotta  avvtrbialm..  tu- 
ie Da  una  pirte  ,  Da  un  lato.  Lat.  a 
litert.  Gr.  Itoci*.  lìern.  Uri.  I.  5.  37. 
DHgtnnaiao  ,  e  Faltctla  lr*e  da  banda, 
♦.li  alln,  rhe  Tadan  via , 

DA  BANDA  A  BANDA.  Fotta  «ver- 
l-ialm.,  vale  Da  un*  parte  ali '  altra ,  Da 
tini  tnperfiiie  fino  all'altra  $  lo  stesso, 
che  fuor  finora.  Lai.  tram.  Gr.  7TÌ53t»  . 
t'ir.  ./>.  09.  Il  terao  intimando»!  re,  li 
passò  per  lo  pcllo  da  banda  a  banda.  Sen. 
Ben.  l'arxh.  3.  36.  Se  tu  non  giuri  ec. 
d'  abbandonar  l'acruia  di  mio  padre,  io 
ti  pattern  con  questo  col  lei  tu  da  banda  a 
banda.  Rem.  Uri.  1.  5.  71).  Ben  cento 
volle  l'avrebbe  pattalo  Da  Landa  a  banda 

11  m  tstro  maladetlo. 

*  DA  BASSO  Fotta  avver'aotm.  Dal- 
la parie  iti  tolto.  Lai.  injra.  lied.  Cont. 
I.  7Cf.  Qu-I  sollievo  tanto  conforlalivo  che 
provano  coloro,  che  hanno  dolori,  ogni 
qualvolta  o  per  boera,  o  p>  r  da  batto  ri- 
buttano qualche  poco  di  flatuosità. 

4  DABBASSO .  Dalla  parte  di  tolto. 
Sai*.  Avveri.  I.  3-  I.  3.  (Jurilo  notlru 
V,  che  «'appunta  rovi  da'. Latto.  (F) 

»  DABBENAGGINE,  stolti  .  Ampli. 
rifai.  Lai.  profittai  ,  simp'icUat.  Gr.  ti- 
^àc«ot,  «Tiarr;,.  Ilatd.  Dee.  3.  so;.  Pol- 
liamo an.he  aHermare  che  alle  allie  buone 
qualità  di  quell'uomo,  fo»»e  congiunta  qur|- 
la  .  che  noi  aogliam  chiamare  volgarmente 
vera  dabbenaggine.  (C)  Red.  Leti.  I.  l5t. 
Si  cnmigli  con  quella  daLLcoaggine ,  e  eoo 
quella  virtù  ,  che  ritiede  nell' animo  tuo 
con  tanta  ouorevoleria.  (*) 

$  g,  Si  prende  ancht  in  mala  patrie, 
€  vale  Semplicità ,  Sciocchezza.  Lat.  etra- 
pidilat  Gr.  33Ùi(33,.  Salvia,  l'rot.  Tate. 
1-  It/t-  Se  io  mi  tirisi  tempre  ne'confi- 
ni  della  mia  naturale  dabbenaggine  re., 
qu'ito  non  mi  varrbbe  untai  ttiiu'o.  (C) 

DABBENE  ,  che  anche  11  scrive  DA 
11ENE.  Amianto  .  che  ti  d  i  a  Uomo  di 
bontà.  Buoni.  Lat.  probui  ,  fanut ,  bone- 
ttat.  Gr.  or/tósi.  G.  V.  II.  Of-  3.  Il 
quale  fu  levio  .  valoroso  ,  e  dablieur.  Race 
nov.  12.  l^  Par  pettina  mollo  da  brnr, 
r  costumata.  E  nov.  38.  6  Senaache  tu 
diventerai  molto  migliore  •  e  più  costu- 
malo, e  più  da  bene.  E  uiv.  79  Ora 
•erte ,  miettrn  mio  dalibeoe ,  miei»  ciò  , 
che  noi  diciamo  l'andate  io  corto?  (qui 
per  ironia) 

<"  §•  I  Con  r»r<  porri  di  meno.  Rote, 
g.  I.  n.  9.  Egli  era  di  ti  rimetta  vita  . 
e  da  ti  p-sco  bene,  che  non  che  egli  ec.  (V) 
$.  II.  E  nel  numero  plurale.  Fir.  At. 
a3g.  Egli  è  un  de'  buoni ,  e  dabbeoi  eti- 
ni,  ebo  tirno  in  tu  questo  mercato. 
$•  HI.  Donna  dabbene,  vate  Donna 
Fir.  Due.  on.  /f'i.  La 


te  alino  a  vivere  da 
Ori.  1.  6.  48.  Pare  a 
Da  dal/ 


*  DABBEMSSIMO.  Superlat.  di  Dab. 
Itene.  Ilemb.  l.ett.  a.  a.  |5.  lo  ho  tro- 
valo uni  dtbhenitatma  duina,  che  ne  ser- 
virà mollo  bene,  insieme  eoo  tuo  marito 
buono  omieciuolo,  che  attenderà  al  giar- 
dino. (*)  Ar.  Cast.  a.  3.  O  Volpino  dab- 
bene. E.  Dabbenittimo  (  qui  ironicamen- 
te )■  (B) 

#  D'ABBONDANTE.  Fotta  avverbialm. 
vate  Di  topra  pia  ,  Ultra  a  ciò.  G.  I  . 
II.  3.  Le  cr.otol.uont  de' veri  libri  vi 
topgiugnrmmo ,  alle  quali  noi  d'  al.l.oo- 
danie  oUcna.no  d1  agjiiugner*  qselU  coo- 
solaaioni  di  latto ,  che  dui  fare  pouia 
ino.  (V) 

3  DABBUDA'.  Strumento  tonile  al  Rao- 
naccorda  ,  ma  tanta  tatti ,  aggi  anche  chia- 
mato Saturo,  e  ti  tuona  con  dite,  /tac- 
chetto ,  che  ti  battano  in  tulle  corde.  Lat. 
psalterium  .  Gr.  (-.«Àri'siav  .  Rurch.  a. 
ti  ).  E  che  lanlo  bro  tuoni  il  dahbudt . 
/  aixh.  Erxol.  a(k>.  E  lanlo  mena  le  brac- 
cia rolui  ,  che  tuona  il  dolce  mele  ,  o  il 
■abbuila ,  quaolo  colui,  che  tuona  gli  or- 
gani. Red.  Dille,  ao.  Cenlo  roaie  loro- 
■elte  Slnni|>rllando  il  «tabbudà,  Canlluo  , 
e  ballino  il  bombababà. 

DA  BEFFE.  a"«ito  awerbiatm.,  vale 
Fer  Uffle  ,  l'er  ite  berso.  Lai.  per  locum. 
Gr.  it  Trafili.  U.  V.  8.  jo.  a.  Sicché 
il  giuoco  da  belli'  avvenne  vero,  ticcome 
era  ito  il  bando.  E  la.  8.  iti.  Chiunque 
gli  rivelava  trattalo  oda  beile  .  o  daddove- 
ro  ,  o  parlava  centra  a  lui  ,  faceva  mori- 
re. Erane.  Saceb.  nov.  33.  Non  ti  de» 
ancora  ne  da  beffe,  ne  daddovrro  aspreg- 
giare un  peccalure,   quando  vieue  a  con- 


<•  Jj.  E  poste  in  fvrsa  d'  add.,  vale 
Dappoco,  Da  nulla,  t  umili.  Er.  (Hard. 
Pr.  I.  7<i.  Sooo  delti  qiievli  colali  nella 
S.rillura  ,  homo  nettarli ,  rio»  uomo  da  ta- 
vole ,  cioè  uomo  da  nulla ,  uomo  da  bef- 
fe. (Fe) 

DA  BENE.  V.  DABBENE. 
$  DA  BEHE  .  /  loio.i  di  noma  ,  per 
Vino.  Frane.  JT.iccA.  nov.  |53.  Il  cava- 
liere ti  sta,  e  non  due  più  parole  ;  te  0011 
■  he  fa  venire  i  confetti,  e  da  bere,  e  ad 
altro  non  netee.  (E) 

DA  BURLA.  Folto  avvtrlùaìm.,  vaia 
Fer  Uihrrs  t ,  Da  br/ìe.  Lai.  per  locum, 
locate.  Gr.  it  ffeticià.  Fr.  Oiord.  Fred. 
R.  Subito  t'accorte,  che  lo  dicevano  da 
burla ,  «  par  ischeraare  con  lui-  l.ib.  Fred. 
R.  Nà  vi  crediate ,  eba  io  ve  lo  voglia 
qui  preseolemenlo  dira  da  burla.  Sen.  Ben. 
Varch.  |.  t\.  Se  già  tu  non  penti  che  , 
favellando  da  burla  ,  e  per  itebrrco ,  e  con 
argomenti  favoloti  ec.,  ai  potta  proibire 
quello ,  che  ec. 

DA  CANTO.  JVito  avverbìatm.,  t  ta- 
lora in  forza  di  prepostene  ,  lo  aleno ,  che 
Da  banda,  Dal  fianco.  Lat.  a  laler*.  Gr. 
:t»o*.  Sen.  Ren.  l'arch  i.  l6.Ceiare  ripo- 
te  preitametile  la  spada  nella  guaina,  ma 
non  te  la  U-eo  da  canto  mai. 

4  §.  I.atdart,  o  Metter  da  canto.  V. 
CANTO.  (C) 

DA  CAPO.  Patto  awtrbtalm.  Di  nuo- 
vo. Un'altra  volta,  Lat.  irertfn ,  «ter*- 
Ir  ,  deano.  Gr.  efaàij,  stia.  Race.  nov. 
l3.  ai.  Quivi  da  capo  il  Papa  fece  aolen- 
nemenle  le  tpontaliaie  celebrare.  G.  r . 
IO.  35.  5.  Da  capo  gli  dtedono  la  aigno- 
ria  della  cittade.  Cri  5.  1  «a  5.  E  io»*- 
tati  la  terra  dal  pedale ,  e  rimenalala  be- 
ne,  ri  ti  pooga  da  capo  alquanto  più  ri- 
levala, else  prima.  Amtt.  IO.  Delle  que. 
•te  parole  ,  la  riguardava  da  capo.  Fasi. 
altro 


169.  Non  ci  ha 
il  peccatore  si  rscoofciti  da  capa. 


g.  I.  Da  capo  ,  vale  ancora  Dalla  prin- 
cipale ,  o  più  alta  parte  j  eontrarto  di 
Dappiè.  Lai.  a  capite.  Frane.  Saeth.  nCv. 
aaf>.  Egli  ti  colico  dappiedi  eoa  uno  manta  ■ 
chetlo  tegreUmenle  ,  e  'I  Golfo  da  capo 
coprendoti  mollo  leene  ,  perchè  era  attem- 
palo . 

J.  II.  Da  capo,  vale  ancora  Daprtn- 
I  elpio.  Lat.  ab  lui  Ho,  ab  ove.  Gr.  oca' aa- 
I  X"f{.  Hoec.  n,v.  a;.  II.  Il  peregrino  da 
rapo  fattoti,  lotta  la  noria  dell'  angoscia 
d'  Aldobrandino  racconto. 

■f  JJ.  III.  Da  rapo  a  pie,  e  Dal  capo 
al  pie,  vaje  Dall'una  all'ultra  estremila. 
Interamente  ,  Per  filo,  e  per  segno.  Lai. 
■  vc-  fire  a  t  ta/os  .  */  amussim.  Gr. 
dytÉelg,  »>  /  «1.  S.  Gio.  lUtt.  aao-  Balte- 
tati  lutto  dal  rapo  a'  piedi  eoli  colali  vette 
d'alberi.  (Alla  voce  \  ET  l'A  .1  Irptf,  dal 
capo  al  piede  .  ;  Rorgh.  Tate.  J5|.  Ri. 
mescolo,  e  rinnnto  dal  capi  al  |ui-  ogni  cal- 
ia. E  Arm.  Fata.  '8.  Molle  altre  fy*>. 
me  di  Famiglie  )  sr  ne  polrrliber  numi- 
nate,  te  il  proposito  notilo  fune  di  con- 
iarle tulle  dal  cpo  al  piede  (cioè  dalla 
prima  uno  all' 11  Ime/,  fi  j  Rern  Ori.  a. 
1-  a$-  Or  t'  ucallstrtni  roleta  drgoarvi. 
Tulio   da  capo  a   pie   vengo  a  contarvi. 

«  DACCANTO.  La  nesso  che  Da  can- 
to. Figurntam  .  per  Da  parie.  Vit.  S. 
Atett.  aoT».  Ma  il  popolo  t|.,ideroto  di 
toccare  il  tanto  corpo ,  posto  daccanto 
l'amore  della  pecunia,  mollo  più  con  mag- 
giore impelo  teurrra  re.  (f  ) 

*  DACCAPO.  Da  capo.  Rorgh.  Orir. 
Fir.  rta.  Furoo  daccapo  sollevati  i  Vete- 
rani. (V) 

*  DACCHÉ.  Le  stetto  che  Da  che. 
Fr.  Gleni.  i'lti  Ann  gli  d. -piare  qua- 
lanqoe  peccalo  è,  dacché  percalo  e  (  cioè 
per  quello  che  è  (H-icalo,  pei r he  è  pec- 
calo;. Boreh.  Tote.  3a8.  Non  lacero  an- 
che ,  da  ce  Imi  siamo  caduti  in  questo  pro- 
posito, che  et.  (f  J  Dav.  Stiim.  ^7.  A 
cui  il  Cancelliere,  (jià  la  contraddir!  (la 
univa  trexe  ),  dacrbr  taci.  (C) 

D'ACCOKDISSIMO.  Superi,  di  D'ac- 
cordo. Ar.  .Vrev*.  5.  3.  C-  Siam  d' sc- 
ordo. A.  D'arruidot  C.  D' aeriirdtttinto. 

D'ACCORDO.  Patio  avverbìatm.  Con- 
cordtvelmente ,  Di  concordia,  Con  accor- 
do ,  Pacificamente.  Lat.  con'orditer  ,  pari 
Gr.  e'/aospovc*,.  G.  I  .  la.  8. 
ado  d' accordo  a'  F 


le  cattella  di  Valdarno.  Fir.  A'.  76.  Io 
netta  lo  confetto  d'accordo,  io  Unta  to- 
no slata  la  cagione  della  tua  Iribolaiiooe. 
A*  IriS.  Senta  pensar  più  altro,  lutti  d'ac» 
cord.,  ad  una  vo.  e  lo  fecero  lor  capitano. 

DA  CHE.  Avverb.  Poiché,  Giacche. 
Lai.  eo  ifnod ,  eo  quia.  Gr.  indoli.  Pass. 
Ilo.  $e  pol'-ttc  avete  il  prete  ,  ti  confet- 
terebbe, da  che  u  conduce  a  confettare  a 
laico.  E  Ija.  I  quali  (percoli  carnati  )  e 
più  aicuru  dirli  in  (.enerale,  da  che  tono 
una  volta  ben  confctali.  ]),inl.  Purg.  I 
Ma  da  cb»  e  luo  voler,  die  più  si  ipir- 
ghi  Di  noslra  coodmon,  rum'  rlla  è  ve- 
ra, Etser  noo  puolc  "I  mio,  che  a  lo  u 
oieghi  .  iVof.  «.if.  tiJ  4-  »>•"«■».  da  che 
Dio  ha  fatto  Itene,  si  il  ti  togliamo.  Bocc. 
nov.  79  37-  Da  che  non  atrndoroi  anco- 
ra quella  contesta  veduto ,  ella  l'è  ss  in- 
namorata di  me.  7Vir.  Rit  Da  che  vola- 
le con  noi  battaglia  ec  .  si  vogbo,  ditte 
Girone. 

9  g,  I.  17.1  rAc  ,  per  Dappoiché.  Lat. 
postquam.  Gr.  »5r*?ac».  Rote.  g.  5.  ».  lo. 
E  da  che  diavol  uam  noi,  da  che  noi 
liarn  vecchie  ,  te  non  da  guardare  la  ce- 
nere inlornu  al  focolare  f  j\V  aut.  6-  K 
non  avrebbe  avuto  ec.  ti  gran  guadagno, 
che,  da  che  egli  avea  guadagnalo  i  qual- 
tro  ioidi ,  che  egli  faceste  poi  nrenle  (  e 
nella  -Vov.  «eif    5,    c'r  due  ,-olte).  (I  ) 

*  g  II.  PerDaqntl  tempo  in  cu.  Ptlr. 
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Dm*.  3.  a.  Ed  io  d«  che  -ornimi  labeL 
l'alba  «e.  Non  fao  mai  Iriegue  di  stupir 
evi  .ole.  (Pi) 

t  »  S      p'r  <><»*»'*»  •       ««'■  D» 

cho  in  uro  orli»  Ci  Ila  de  (  dice*  fra  sa 
nirlnimo  )  io  woglio  mangiar* ,  e  bere 
qoeolo  mi  bisogne.  (.-() 

**  D  ACIDUME.  V.  A.  PrrparalMne 
.1'  ■..•<■  seccate  per  migliorare  il  mosci- 
drlle.  Seder.  Colt.  89.  Aggiungonvi  al- 
cuni quello  che  a  chiamalo  dechiume  , 
atendo  ferale  l'uva  con  rivoltarle  spes- 
ao  ce.  (V) 

DA  ClCf.  Parto  in  vece  d'aggiunta,  e 
vale  Idoneo,  Alio.  Lai.  Idoneut  .  Gr. 
tainionoc  aW.  Tri»,  a.  Allora  Taglio 
pouano  eoli' autorità  de'lor  tutori,  te  in 
età  da  chi  foaaooo.  E  nov.  si.  11.  Ed 
egli  «  il  miglior  del  mondo  da  ciò  cosini 
fidi*  alto  a  far  ciò). 

DA  COSTA.  Porto  avvertùnlm.  Da  ban- 
da. Lai.  a  latere.  Gr.  frane. 
Barb.  tsy.  4'  s  e'  M'at*  niatto , 
fa  riaperta  ;  Ma  ridendo  da  cotta  .  Si  cita 
l'uom  lagni,  ebe  tenia,  e  no'  itdrgni. 

*  DA  CtlOIlE  .  Torto  avverbialm.  lo 
etesso  che  DI  CUORE.  Ciò»,  (itll.  Vit. 
Al/.  1 8 1 .  Ma  rivocali  gli  animi  alla  religione, 
ai  posarono  di  tubilo  l'ire,  e  caocella- 
roo.i  le  oimiriaie,  riconciliandosi  fra  loro 
da  cuore.  ((') 

»  DA  DI  VERO.  Lo  tteito  che  Dav- 
vero. Miti.  M.  Poi.  a.  *4-1-  Fanno  ar- 
dere il  corpo  con  tutte  ottetto  rote ,  o 
credono  che  quel  morto  avrà  Dell'  altro 
mondo  lolle  quelle  cote  da  di  vero  al  tuo 
eerv.gio.  (VP) 

D'ADDOSSO.  Porto  avverbialm.,  vele 
Di  sopra  la  persona  .  D' in  tu!  avito. 
Ln.  «  $e.  Gr.  o£j»*  ioiuroJ.  Hoct,  no». 
-j-  4  '  E  con  etaa  totpinlolai  d'addotto  , 
<lt  nello  col  capo  limanti  il  gilto.  Lab. 
5|.  E  mugnemi  ti ,  a  con  tanta  forta  ogni 
um»t  d'addotto,  ebe  a  mun  carbone,  ■ 
uiuna  pietra  divenuta  calcina  mai  nelle  vo- 
tile fumaci  non  Tu  coti  dal  fuoco  votlro 
munto. 

g-  levarsi,  o  Torsi  checchessia  tf  ad- 
don | ,  vate  per  mela/.  Levarselo  d' at- 
torno. Bocc.  nov.  »6.  il.  lo  me  lo  avrei 
p*r  maniera  levato  d'addotto,  rba  egli 
inai  non  avrei.!*  guatato  là  dote  io  fotti 
ttata.  E  no*.  8t.  I.  Non  tolo  la  polenta 
d'amore  comprenderete,  ma  il  senno  da 
uua  valorosa  donna  usato  a  torti  d'  ad* 
dotto  due ,  che  cootro  al  suo  piacere  l' ama- 
vano, cogooteerrte.  F.  nnm.  ]-.  Poiché 
«•ti  ciò ,  ebe  etta  addomand*to  avrà,  non 
atcìtn  fatto,  te  gli  tolte  d'addotto. 

DADDOVERISSIMO.  Superi,  di  Dad- 
d.»*ro.  Lat.  certissima.  Gr.  at'/r  3tiT«Toc. 
Vircti.  Ercol.  ai5.  C.  Voi  due  pur  dad- 
dovero, ebe  Dante  vantaggi,  e  soverchi 
OmuroT  V.  Daddo.erissiroo. 

DADDOVERO.  Posto  avverl.iatm.  Da 
senno  ,  contrario  di  Da  beffe .  Lat.  terio, 
vere.  Gr.  «*»-,&■»{,  Bocc.  nov.  76.  8.  Ca- 
landrino gridava  allora  più  folla,  e  dice- 
va re.:  io  dico  daddovero,  ch'egli  sa'  è 
italo  imbolalo.  6.  f.  11.  I.  16  Clnun- 
epa  glt  rivelava  trattai. 1.  o  da  beH* ,  o  ded- 
•luvero ,  o  parlava  conlra  a  lui ,  Iacea 
m  atre 

g.  I.  Tatara  a  posto  in  vece  d*  aggiun- 
to  .  e  vale  lo  stesso  .  die  Reale  ,  Fffel- 
Uve.  Sen.  Ben.  rarefi.  7.  ao.  A  chi  10 
»*>  rrsasaderei  navi,  o  gale*  daddovero, 
gli  manderò  bene  delle  dipinte. 

$.  II.  Per  lo  ttetto  che  In  verità.  Ve- 
ramente. Lat.  vere.  Gr.  Cren, 
tlaretl.  E  come  piacque  a  Dio  ,  e'  mori 
daddovvero.  Cant.  Carn.  177.  E  poi  chi 
vede  il  diavol  daddovvero  ,  Lo  vada  con 
no- n  corna,  e  manco  nero.  t'ir.  Ai.  3o8. 
aVilora  gli  parve  avere  un  asino  ,  che  aves- 
a*  daddovvero  deli'  uvea  dabbene.  Malta. 
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|  I.  66.  Fatto  arrogante  ,  al  fin*  aliò  '1  pen- 
siero A  voler  questi  onori  daddovero. 

DADO.  Pesinolo  d'osso  di  sei  facce 
quadre ,  t  uguali  ,  in  ognuna  dell»  quali 
e  segnato  nn  numero  ,  romMciiriccoal  dal- 
l' mao  tifino  al  sei,  e  si  gim-ca  con  essa 
a  tara  ,  e  ad  altri  giuochi  di  sorte.  Lat. 
tessera,  tatut.  Gr.  *  j  -■  ;  ;  Bocc.  nov.  I. 
8.  Giucatiire,  e  mettilor  di  malvagi  da- 
di era  solenne.  Pass.  34o.  Nel  torre  ce- 
dole, o  futceg'i  a  rischio ,  e  a  ventura  , 

0  net  giltare  dadi.  Maestrali,  a.  II.  5. 
Chiunque  gioca  colle  tavole  ,  ovvero  da- 
di re.  pecra  T  E  appresso  1  Se  commite 
io  esso  giuoco  inganno ,  mettendo  dadi 
falsi,  otvero  volgendoli  male,  e  iogan- 
oevolrmle  gittandoli. 

<•  S-  Dadi,  per  metonimia ,  vale  Giuo- 
co in  genere.  Ar.  Sei.  Diverto  ,  al  mio 
parer  ,  il  Bomba  giacchia  ,  E  dice*  ali- 
Li'  10  pur  roba  ,  e  sia  l'acquisto  O  tenuto 
pel  dado  ,  o  per  la  macchia.  (M) 

§.  11.  Dido  ,  si  dtse  anche  a  Qualun- 
que corpo  di  sei  farce  quadre  eguali. 

g.  111.  Dado  ,  ditesi  anche  a  (J.in  tor- 
ta di  strumento  ,  col  quale  si  tormentino 
gli  uomini  ,  strignendo  loro  con  esiti  Ir 
noci  dal  piede,  t'ir.  As.  395.  Ma  ne  cor- 
da ,  né  dado  ,  né  ttangheila  ec.  il  potè, 
ron  mai  far  cangiare  d'  opinione  .  Sen. 
Ben.  Varch.  4-  aa.  Giova  la  buona  co- 
trinità  anco  nelli  sletti  martori  ,  quando 
ti  tocca  della  fune  ;  giova  nel  metto  del 
fuoco  ,  quaodo  ti  dà  il  dado  ,  o  la  tlan- 
ghetta. 

"t  *  8  IV.  Dado,  si  dice  anche  II  Pie- 
distallo medesime  ,  e  qualunque  base  a 
foggia  di  dado  ,  rat  di  cui  posino  statue , 
busti  .vati,  e  simili.   JUalm.  6.  5a.  Su 

1  dadi  i  torti  nobili,  sculture  ec.  ,  Hulau- 
rali  sono,  e  marcili.  (A) 

$.  V.  Proverbiatm.  Tirare  prl  dadi  , 
vate  Cominciare  ora  ,  o  in  quel  punte  j 
tolta  la  meta/,  dal  giuoco,  quando  si  ri- 
mette alla  sorte  il  vantaggio  del  tratto  , 
della  mano  ,  o  simili,  Morg.  ]8.  l8a> 
Quel ,  che  ti  roba,  non  t'ha  a  saper  gra- 
do ,  E  sai  ,  eh'  10  comincio  ora  a  trar 
pel  dadu.  Flr.  Trin.  I.  a.  E  ora  eh'  io 
pensava  qoetli  di  riposarmi,  e' si  trae  pel 
dado.  Maini,  la.  St.  Adetto  è  tribolata 
al  maggior  grado  j  E  (e  allnr  pian.*  ,  or 
qui  lira  jier  dado.  *  Car.  Leti.  med.  I. 
870,  Vedete  quantum  abest  che  questa 
facrenda  s'abbia  a  terminare  avanti  al 
vostro  arrivo  ,  che  pur  ora  ai  comincia  a 
trar  per  il  dado.  (I) 

§.  VI.  Scambiare  i  dadi,  e  le  carie  j 
maniera  proverbiale  ,  che  vate  Htdire  in 
altro  modo  quello  ,  che  1*  i  detto  altra 
volta  ,  per  ricoprirsi.  Varch.  Ercot.  71. 
La  qual  cosa  si  dice  ancora  rivolgere ,  o 
rivoltare,  e  talvolta  scambiare  i  dadi. 

8-  VII  Pigliare,  o  Tenere  i  dadi  ad 
alcuno,  vale  Impedirgli  l' operazione j  tol- 
ta la  mei  11.  dal  parare  i  dadi  a  chi  giua- 
ca  con  etti.  Lat.  impedire ,  prvhtbere.  Gr. 
•  u-TooiJiiv.  U.  V.  ci.  l5.  Il  valente  ca- 
valiere ,  veggeodo  ,  che  gli  erano  preti  i 
dadi ,  e  eh'  e'  non  potei  lar  mente  di  tuo 
intendimento  ,  latcìo  I'  offirio.  Cron.  Mo- 
rdi. Quando  e'  vide  ,  gli  erano  stali  pre- 
si i  dadi ,  e  ebe  1  suo  gracchiare  era  da 
beffe,  ec. 

g.  Vili.  Tirare,  Trarre,  o  Fare  diciat- 
to con  tre  dadi  .  dicesi  del  Riuscire  la 
alcun  negozio  con  ogni  vantaggio  possi- 
bile ,  essendo  questo  il  maggior  punto  , 
che  posta  venire  con  Ire  dadi,  ilalm.  9. 
a.  Là  gli  uomia  si  disfanno  ;  e  cbi  ne 
(campa .  Ila  tirato  diciolto  eoo  Ire  dadi . 

g.  IX.  E"er  pari  quanto  un  dada,  di- 
cesi  m  Cosa  uguale,  e  pars  per  lutto. 

8-  X-  Piantare  il  dado  ,  vate  Trarlo 
con  mali:ii ,  sicché  scuopra  il  punto,  che 
si  mule. 
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g.  XI.  Andare  al  dado  ,  dicono  i  giuo- 
catori  del  Mutare  colui,  che  tira.i  didi, 
e  dal  monte  prenderne  altri. 

g.  XII.  Ginofdr-*  al  dado,  assolutem., 
s' intende  del  Oiuocare  a  giuoco  di  tara , 
o  altro  ,  che  si  /accia  co'  dadi. 

g.  XIII.  Pagare  il  lume  ,  e  i  dadi  ,  o 
Pagare  del  lume  ,  e  de'  dodi  ,  vale  per 
mela/.  Pagare  del  tutto  ,  JSon  lasciare 
addietro  nulla.  Crvn.  Veli,  lo  me  ne  pa- 
gai bene  del  lume  ,  e  de*  dadi ,  pecorelle 
ne  ton  di  peggio  più  d'un  milioo  di  fiorini. 

f  S  g.  XIV.  E  figuratam.  Pagine  il 
lume  ,  e  i  dadi,  vale  Dar  saddisjaziont  . 
o  il  conto  tuo.  Morg.  18.  c>4-  E  domat- 
tina in  sul  rampo  saremo,'  E  lo,  cb*  'I 
lame  ,  e  ■  dadi  pagheremo. 

#  g.  XV".  Pagare  uno  del  lume,  e  de' 
didi,  pure  figurai.,  vale  Dargli  soddisfa- 
none.  «  Frane.  Sacch.  nov.  ali.  Grande 
marat  iglia  mi  pare  ,  che  ne'  di  suoi  non 
trovaste  chi  lo  pagaste  del  lume,  e  de 'da- 
di, come  meritava  ».  (Cj 

>>  g.  XVI.  Vii  iiroi'.  Esser  pagalo  ,  r 
del  lume  ,  e  de'  dadi  ,  vale  Incoglierne 
male.  Freme.  Sacch.  nov.  l5a.  Aiibiàt* 
cura  a  una  cosa  ,  che  quando  voi  gli  ap- 
presentale  al  tignole  ,  eh'  e'  non  itpetrs- 
tauono  a  questo  modo,  perocché  voipo- 
Iresle  esser  pagali  e  del  lume,  e  de'  dadi 
(cioè  n'  avreste  la  peggio/  (V) 

J  g.  XVII.  Il  dado  e  tratto,  vale  Va/, 
/are  e  fatto  .  Lat.  latiti  est  alea.  Gr. 
ftflài  r^iittai . 

g.  XVIII.  Tirare  il  dado,  vale  figu- 
rai. Arrischiare,  Aisardare,  Commetterti 
alla  sorte.  «  Buon.  Fier.  i.  1.  9  Poi 
traggo  il  dado,  e  vince  Per  la  parte'dcl  ti 
la  mia  lucuta  ».  (C) 

fi.  XIX.  rinrtre  un  gran  dado,  vale 
Avere  una  gran  sorte  ,  o  Scampare  da 
un  gran  pencolo.  Buon.  Fier.  I.  5.  a. 
No'  abliiam  tratto  un  gran  dado  ,  Scam- 
pala una  gran  furia. 

"è'  g-  XX.  Levare  un  dado  il  primo  , 
vale  figurai-  Essere  il  primo  a  dar  Ir 
mosse  a  che  che  sia.  Varch.  Star.  3i  46- 
Drlibero  di  non  volere  estere  egli  colui,  eh* 
pruno,  per  usar  le  paiole  d'  oggi,  questo 
dado  (ostie.  (Cj 

"t  *  DA  DOSSO.  Posto  avverHalm.  lì' 
addotte,  cioè  Dalla  prrsona  ,  Dal  corpo. 
Vii.  SS.  Pad.  a.  3H7.  Veramente  ora 
t' è  uscito  il  Diavolo  da  dono,  e  hai 
vioto  quella  impurimraa  patuone.  (I  ) 

t*  g.  Efiguratam.  Ilorgh.  Flr.  Dtl/. 
33o.  Per  questa  ila  levo  da  dosso  alla  pa- 
tria una  pericolosa,  e  fastidiosa  guerra.  (V) 
DA  DOV'ERO.  Lo  stesso  che  Daddove- 
ro. Lai.  seno,  vere.  Gr.  ft/rjia'eac.  Bocc . 
Introd.  46.  Ma  poiché  videio,  che  da  do- 
rerò parlava  la  donna,  ritpuotero  lieta- 
mente sé  estere  appaieccbiatl.  *  Car.  leti. 
I.  SOI.  Quando  io  scrivo  a  certi  uomini, 
che  sono  uomini  da  doterò  soglio  sempre 
parlare  più  volentieri  ad  etit  medesimi, 
che  a  certe  lor  lene  persone  io  astratto-  (C) 
g.  Per  lo  t letto  ,  che  In  verità  ,  Ve- 
ramente. Lat.  s*rrc-  Gr.  cx/r^ote.  Belline, 
ton.  a66.  Cdite  1  e  ri  del-  tu*  membra 
■Otero  T  Comare  ,  il  feci  maschio  da  do- 
vere 

DAENTE.  V.  A.  Colui,  che  di.  Ut. 
deus.  Gr.  òioau'f.  Fr.  lac.  T.  6.  43.  5. 
Ch'egli  è  il  daente,  •  In  il  ricevitore. 

»  DAERE  Pi  A.  Dare.  Sen.  Prov. 
4a6.  Vrgniamo  a  Regolo  j  cb*  gli  teppe 
daera  la  fortuna ,  che  ammatairauae-ato  di 
fede  ,  ammaeUramento  fece  di  pecienai*  T 
(  Nel  tetto  <•  .'  quid  illi  fori  una  no- 
tai! T  )  (US) 

DA  FRONTE.  Posto  avveibiatm. .  va- 
le lo  ttetto  ,  che  A  dirimpetto.  Lai.  col- 
tri, e  regione.^Gt.  xarixo>.  Frane.  Sac- 
ch. Rim.  53.  E  queir  altro  i*i  da  frost* 
i*  Meitri  Fraocetco  Brunelletcbi  saggio . 
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•f  DAGA.  Specie  di  spada  tori;  »  lar- 
ga ,  che  non  è  pm  in  uso.  Lai.  entis  , 
sita  .  Gr.  fieiòiev.  /  ti.  Pini.  Si  ruppe 
la  lancia  d'  Alessandro,  e  allora  mite  un- 
go alla  daga  ec.  Alettandru  alimi  in  cita 
ora  uccise  Ritaqni  rolla  daga.  Trai!,  coi'. 
foni.  Comperandoli  la  spallaceli ,  «.nero 
la  daga  ,  sarà  italo  a' soldati.  >'.  V.  II. 
Ila  Loro  armadura,  quau  di  tulli  ,  era- 
no |«nterooi  ,  e  d"  aventi  al  petto  un  "ani- 
ma d'  acciaio  ,  bracciali  di  (erro  .  coarta- 
li ,  •  gambaruoli  ,  daghe  ,  e  spade  sode. 

*  DAGIIETTA.  /•<«.  di  Daga.  Benv. 
Colt.  Vit.  a.  164.  Mono  dall'  uà  free  se- 
gno di  metter  sudo  a  uoa  tua  daghe!- 
U.  (Q 

DA  GRAN  TEMPO  IN  QUA.  Patio 
avverhialm.  Dopo  tango  trailo  Hi  tempo 
panalo.  Lai.  a  multo  ante  tempore ,  luut- 
Ita  ah  fun  -  annit  .  lantdudum.  Gr.  «ITO 
miioj  f^pitoj.  Bocc.  mov.  gì.  I.  Do- 
vete adunque  tapere,  che  tra  gli  altri  «a. 
locoti  cavalieri  ,  che  da  gran  tempo  in 
qua  uno  atali  nella  ooalra  citta,  fu  un 
di  quelli ,  e  forse  il  più  dabbene ,  metter 
Ruggieri  ec 

*  DAIENTE.  Dante  ,  Diente.  Lai. 
doni.  Fr.  loc.  T.  6.  i4-  <}•  Non  rimaa 
dal  riavente  ,  Ma  dal  recipiente.  (i\S) 

DA  IMO  A  SOMMO  >  e  DA  SOMMO 
A  IMO.  Poilo  awtrtiiatm . ,  vale  Va  l'as- 
so ad  alto  ,  o  per  lo  contrario.  Lat.  r,i* 
imo  ad  summum .  Gr.  «5  ffs£a{  t  e  et- 
Mtltffj.  Pttr.  tap.  Q.  Onde  da  imo  Per. 
UW  al  .omino  l'e'd,6iio  aaoto.  Fir.  Di- 
te.  an.  36.  La  buona  donna  ,  preia  una 
certa  cauoa  ,  la  quale  ella  avea  forata  da 
imo  a  tornili  ec. .  a*  n'  andò  alla  il  ansa, 
dote  il  giovanetto  addormentalo  giacca. 
Malm.  7.  89.  Sgomina  co,  che  v?è.  da 
sommi  a  imo. 

f  D.VIN  A.  Frm.  di  Daino.  Red.  Oli. 
eu.  1  (  Conforme  ho  osservato  nell'uova 
delle  Iconesic  ce.  delle  deine  ,  delle  cer- 
ve ,  *  di  altri  animali  pur  quadrupedi. 

*  1>A  INDE  IN  SU.  Lo  «(«aro  cAe 
Da  indi  in  tu.  Stai.  Piti.  Volg.  7.  Da 
inde  in  tu  non  ptxaono  •pendere  tenta  co- 
menu  de'  lignori  antiarti.  E  al.  Se  da 
ut. Ir  111  tu  ti  trovai. e  maggiore  ,  o  mi- 
nnrr  ti  ti  acconci  (C) 

J  DA  INDI.  Poeto  avverbiali*,  parlan- 
doti di  tempo  ,  vale  Da  quel  tempo ,  Do- 
po. Lai.  inde  ad  certum  tempii t.  Gr.  tv- 
Si»  tàf  rj-i-ui/oj  tuupov.  Albert,  a. 
47-  Ai  quali  comandò  .  cb«  da  indi  al- 
l'ottava  infunai  la  tna  prr«-nta  ti  pretes- 
ta» ino.  Sur.  Pttt.  39  Se  non  a'  arren- 
deatono  da  indi  ,1  ler.n  di  te.  .  non  gli 
ricevei.  Idiomi  da  indi  iunauai  te  non  per 
morti.  **  Iti.  SS.  Pad.  a.  34l.  Da  in- 
di a  qu.ndtri  dì  Tatui  rende  poi  I'  ani- 
ma  a  Din,  e  andunne  a  vita  eterna.  (I  ) 

f  *  DA  INDI  ADDIETRO  .  Patto 
awerhialm.,  vale  Per  lo  tempo  pattato. 
«Vive,  e  8  n.  g.  Se  da  indi  addietro  ono- 
rali gli  avrà  ,  molto  più  gli  onorò,  e  ca- 
reggio con  conviti,  ed  altra  cote  da  indi 
tona  risi.  (V) 

;  »  DA  INDI  A  POCO.  Patto  avver- 
biatm.,  vale  Poco  dopo.  «  Cavale.  Med. 
Cuor.  Quivi  pretto  ledeva ,  e  teueva  mor- 
telle ,  e  poi  da  indi  a  poco  ti  levava  ,  e 
orava  ».  (X)  Pit.  SS.  Pad.  1.  lij6.  Da 
indi  *  poco  l' Angelo  di  Dio  apparve  ■ 
Pafmiaio  ,  e  dissegli  :  ec.  (V) 

*  DA  INDI  IN  AVANTI.  Patto  «e- 
rtrbialm.,  vale  Potei:  Bocc.  g.  i.jSn.  So- 
gliono umilmente  ce.  digiunare  ;  e  da  in- 
ali in  avanti  ,  per  ooor  della  sopravve- 
gnente  domenica ,  da  ciatruoa  onera  ri- 
potarti.  (P) 

DA  INDI  IN  GIÙ*  ,  e  DA  INDI  IN 
GIUSO.  Poti!  avverine Im  ,  vagliano  Da 
ani*/  luogo  o  Da  linei  tempo  in  gii.  Lat. 
trimlr .  delirium .  Gr.  evTcJiiv  farà*. 


DAI 

Dani.  In/.  li.  Da  indi  in  gitilo  e  lutto 
ferro  eletto.  Bocc.  nov.  t«t>.  tj.    Erari  vi- 
tttic  d*  un  veitimrnlu  di  Imo  uitiiliMimo. 
I  e  bianco  ,    come  neve  ec.  ,  e  da  ludi  in 
I  giù  largii  a  guna  dt  un  padiglione. 
I      DA  l.NDI  IN  LA'.  Pvttj  av.-eilnalm.  , 
I  vale  Da  quel  luogo  verta  un  altro  ,  «Vi 
1  poi.  Lat.  demde .  Gr.   lutràiiv.  «Voce. 
nov.  (io.  SO.  Pcrriocchi  da   indi  in  là  ti 
ta  per  acqua,  indi  irò  tornandomene  ,  ar- 
rivai ec. 

*t  DA  INDI  ISSANTI ,  e  DA  INDI 
INNANZI.  Poito  avversalo,. ,  vale  Da 
quel  tempo  Innanzi.  Lai.  ex  to  tempore, 
ex  ea  die  .  Gr.  ir  ttT;  r'ui^att;  MftVfl  • 
Ovid.  Piti.  S.  B.  E  da  indi  Minanti 
per  grande  tdegnti  nun  prendeva  arme  con- 
tro li  Troiani .  C->ll.  .VA'.  Pad.  I  quali  da 
indi  innanai  teguitando  cattività  di  more, 
e  duretaa  ,  caddero  in  n^cevole  tieptdeaaa, 
e  nel  profonda  pe'ago  .1-  ila  morte.  a9t*c. 
nov  i}.  i.  Ri^i.litvitno  prrtecutore  tltirn- 
ne  d|\iaieurto,  ebe  contro  all'onore  della 
tua  corona  alcuna  &u  conimHl.  tt,  <|j  iodi 
limanti.  »>  Or.  S.  dir  Jt>.  Guardati  dj  in- 
ai innanli  non  prrmaneie  in  male  .  (I  ) 

*f  DA  INDI  IN  POI.  /W.i  avverbi*!-»., 
vale  Da  quel  tempi  in  poi  Srgner.  Cntt 
Inttr.  3.  x\.  IO.  Ricordatevi  re.  ili  puri- 
fu  ar  beo  l'anima  con  uni  confeuion  ge- 
nerale, e  di  min  ritogli  ila  da  indi  in  poi 
più  da  Dio  .  (.X) 

DA  INDI  IN  QUA.  Patto  avverbialm. , 
Da  quel  tempo  in  qmi.  Lat  ah  ilia  utque 
ad  lune  diem.  i.x.  Ivi  xr,i  sr. iixtpoe . 
Dani.  In/.  2J.  Da  indi  in  qua  mi  IW  le 
terpi  amiche,  l'it  S.  Ani.  Da  indi  in 
qua  ti  mette  quella  tanta  vette  il  porno 
delle  fette  più  ao'rnnt.  *  Ar.  pur.  ai). 
St).  Da  indi  10  qua  ebe  quel  furoi  Io  tie- 
ne. (Pe) 

DA  INDI  IN  SU.  Poilo  avveri mlm. 
Contrario  di  Da  indi  in  giti .  Lat.  Meta 
tursum .  Gr.  ti- 11  cevaa  . 

DA  INDI  INTORNO.  Poeto  avverinoli*. 
In  quel  torno.  Incirca.  Intorno.  Lai.  cir- 
ciler.  Gr.  ùiTlflei.  7W.  Br.  3.  2.  Ma 
t'egl.  e  |5  piedi,  o  da  indi  intorno,  al- 
lora  •  ella  duvtaiiita  d'ogni  bene. 

*  DA  INNANZI.  Posto  avverbiale 
Da  indi  innanzi  .  I  il.  S.  Gir.  loy  E  da 
tonanti  tulli  Tritavi  ri  arti  111  ad  avrre  io 
grande  reiercnaia  ntUCt*  tanto  Girola- 
mo, (f) 

I)A1.\0.  Animai  snlvalico  amila  al  ca- 
priuolo  ,  itivi  alquanto  mopgtore ,  e  per  to 
più  di  pelo  maculato.  Lat.  dama.  Gr. 
ììsrii.  M.  Aldoltr.  P.  .V  116.  Carne  di 
renio,  e  di  damo  tono  di  natura  calda, 
0  «ceca  .  Pvlit.  Slam.  87.  l'ruovan  lur 
pugna  i  daini  pauroti ,  E  per  l'amata  dru- 
da ardili  fami.  Bern.  Ori.  a.  4.  aa. 
Dolci  pianure ,  e  lieti  monti,  vili  ce.  j,  Dai- 
ni, cervi,  •  capri  appiè  di  quelli. 

S  Alcun  poeta  il  ditte  in  rima  Dono. 
Morg.  i-j.  i63.  Ogni  di  era,  o  con  orti 
all'-  mini,  O  porci,  o  cervi,  0  caprioli, 
o  dani . 

«  DAITORE.  V.  A.  Datore.  Fra.  Me. 
T.  3.  30-  7-  Non  rim*ri  da)  dattore  Ch*  ci 
mori  per  Boaro  amore.  £  3.  19.  Il-  Il 
fui  r  che  aci  non  vrggto  .  (V) 

«  DA  IVI  A  CERTI  TEMPI.  Da  quel 
tffftpo  ti  ctrto  nitro,  Vit.  SS.  J**id.  1. 
1*6.  Tornando  da  ivi  a  certi  tempi  all'ec- 
cletia.  motlróe  ec.  (V) 

*  DAL.  Voce  tamponai  dalla  prepoli- 
tlona  DA,  e  dall' articolo  maschile  II,  è 
«agi»  articolata ,  nella  dettinocene ,  del 
tetta  tato  maschile  net  numero  del  meno 
dell*  voti  comincienti  per  contonante ,  che 
non  sia  S  «erutta  da  altra  consonante . 
Talora  piglia  la  Jarza  di  vane  prepoti- 
Mioni ,  i  cui  significati  sono  stati  tirati 
fiuti  sotto  Ut  voce  DA.  (C) 

*  DA  LARGO.  Posto  avverbiali*.  ,  vale 


DAL 

Dalla  lontana  ,  Da  lungi .  Car.  Leti.  » 
32").  Perchè  avendole  per  disperale,  • 
non  mi  parendo  che  il  giudicio  di  chi  non 
le  sa  fare,  che  poaaa  laper  correggere,  ina 
ne  patto  da  targo  (  qui  mela/.  ).  (C) 

*f  DA  LATO.  Da  presto.  Sali.  Citar, 
tap.  la.  Li  nimici  erano  da  lato;  voi, 
amici,  eravate  mollo  da   lungi.  (DJ 

*  DAL  CAPO  AL  PIEDE.  V.  DA 
CAPO  A  PIE.  (S) 

D ALPINO.  V.  A.  Lo, tetto,  che  Del. 
fino.  Lai  drlphiaut,  deiphin.  Gr.  Òlifi*- 
òùflf.  Tei.  Pov.  P.  S.  Lo  gratta  del 
daliino,  colalo,  e  bevuto,  tana  I'  idrofi- 
lia. Morg.  l^.  64.  Il  daino  v'i,  che  mo- 
strava la  lebirna. 

't  g.  I  Dal  fino  e  anche  Titolo  d'un 
principato  in  Francia  ,  augi  spettante  di 
mano  a  mano  al  primogenito  del  He  ,  che 
ti  chiama  con  questi  titolo  ;  ma  ocre  rt 
altre  piti  volentieri  Delfino,  ti.  V .  c).  3 1 1 . 
|.  Fu  gran  battaglia  in  Vienitele  tra  il 
Dalfino  di  Vienna  ,  e  1  Conte  di  Savoia  . 
«V  II.  8«)  a.  Olire  a'Prancewht.  meno 
reco  il  Conte  di  Savoia,  e  '1  Datano  di 
Vienna . 

*t  S  II  B  Dalfino.  per  Cao  de' petti 
onde  ti  giuoco  a  tracchi  ,  che  oggi  e  an- 
che detto  Alfiere.  Tav.  Kit.  A  quel  punto 
dimenticarono  lo  giuoco  degli  teaerbi;  eh* 
quando  Ti  ulano  (tentava  giucan-  dello  daj- 
fino,  ed  e' giurava  aitai  volle  drlla  retila. 
Varch.  (Huac.  Piti.  Si  pentono  muovere 
ec.  angolarmente,  come  vanno,  i  dalftni.  E 
altrove  ;  Ma  non  mai  angolarmente  ,  e  per 
traverso,  conte  pigliano  le  pedone,  o  l  dai- 
Gni. 

S  DALL'  A  SINO  ALI  A  ZETA,  o 
DALL'  A  ALLA  ZETA.  Pollo  avverèiatm . , 
vate  Dal  principio  alla  fine ,  Da  topo  a 
pie .  Lai.  ai  capite  ad  cateem.  Gr.  t'f  ira'- 
dx>  te,  stuoLtf.i.  Fir.  Lue.  4-  1  Non 
t'ho  io  detto,  che  in  le  ho  scoperto  lotta 
la  trama  ?  vedi,  dall' a  tino  alla  tela. 

*  S  ""de  Pare  dall' A  alla  Z,  vale 
Far  tulio  .  «  Malm.  I.  19.  Ma  qui  Bai- 
don  farà  dall'  a  alla  irla  ».  (C) 

DALLA  LONTANA  l'otto  awtrbialm  , 
lo  stesso,  che  Da  lontano.  Lai.  «  tt>n~ 
ginquo.  Gr.  WÌpfa&n<  Malm.  a.  63.  In- 
cornimi., coli  dalla  lontana  . 

3  DALLA  LUNGA.  «°oifo  avverinola». . 
lo  Steno  ,  the  Da  lungi .  Lat.  e  longtnquo  , 
longe .  Gr.  mppvSf.  f  'eget.  Perché  mag- 
giormente è  mestiere,  che  calcataroenle 
combattano  ,  che  più  dalla  lunga  scevera- 
ti. Tet-  Br.  1.  |5.  Udite  tnrmonta  l* odo- 
rare ;  chè  noi  ,  udiamo  più  dalla  Ivnga , 
che  uon  odoriamo.  Morg.  al.  41-  E  te„r- 
too  dalla  lunga  un  rum  il  oro  ,  Cba  un 
farei  mai  fetta  sensa  alloro. 

*  S-  #  figurai.  •  Fir.  Trin.  |,  a. 
Alessandro  Amad.ni  ha  fallo  laiiare  più 
volte  coti  dalla  lunga  ,  te  voi  volete  la  ti- 
mer bta  ».  (B) 

DALLA  LUNGE.    Putto  avverbiali*. 
Da  lontano  .  Lai.   procut ,  eutimie  .  Or 
rtoij&iitiv.  Mot.  S.  tireg.  Col  solo  fiato 
delle  nari  corrompo  ciò ,  che  egli  loccaite 
ciiandio  dalla  lungi- . 

\  DALLA  LUNGI.  Poilo  awtrbuitm  . 
vada  to  fiat  10 ,  che  Dalla  tunge.  Lat.  pro- 
fui.  Gr.  nd^y»Scv  .  Bocc.  nov.  -jS-  4- 
Cotloro  dalla  lungi  cominciarono  a  ritta 
di  qnetlo  tatto .  Cr.  6.  3.  a.  Sa  lo  vor- 
rai far  ben  capitalo,  quando  comincerà  a 
nascere  il  suo  stipila  dalla  lungi  ealea  ,  e 
roti  il  tugo  tornerà  a  lui.  E  9.  88.  I. 
Dagli  uccelli  rapaci  (  i  colombi  bianchi  ) 
mollo  si  veggono  dalla  lungi. 

*  DALLA  SUA  .  Posto  avverbio/m.  , 
coi  verbi  Esstrt ,  Tenera ,  a  simili ,  vale 
Essere,  Tenere  ec.  dalla  tua  parta,  opi- 
nione, o  simile.  V.  DA  g.  LXIL  (C) 

DALLATO  -  Avverò,  che  anche  («fcrtt 
ti  usa  a  modo  dt  prepotitient ,  a  volt  Jhrr 
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t**n.  Lai.  •  tatti*.  Or.  xtitffodf*  . 
Bocc.  nov.  77.  57.  L«  Irafillure  della  no- 
tene.  •  ite' tafani  da,  la  lo,  •  il  p«r  lutto 
r  mvM  conci» .  cbe  ec.  Dami.  Pmrg.  3. 
I*  mi  «otti  dallato  eoo  paar*  D'acre 
abbandonato .  E  o  Dallato  m' tra  aolo  il 
mio  conforto .  Pttr.  cava.  4.  3.  Là  'va 
tolto  ai  fu,  di ,  •  notte  andata  Ricercando 
dallato.  •  dentro  all'  «eque  . 

f»  J.  I.  Pallaio,  coi  dativo  espresso, 
e  vale  Dal  fianco  .  Bocc.  g.  9.  n.  6.  Al- 
fine ai  levò  dallato  all'  ole,  e  torooui  al 
lotto  con  Adriano,  fi") 

*  J.  II.  Delitto  ,  riti*  anche  Per  via. 
Fr.  Barb.  37.  6.  E  M  periglio  e  porto 
Dallato  d'arme,  a  vita  la  dilendi.  fV) 

«  DAL  LATO.  Patto  avverbio  Im.  , 
vale  Da  parta.  In  un  orecchio.  Lai.  «or- 
ata* .  Cr.  x*»f*'« .  Cavale.  Pungil.  a35. 
Volle  prorare  la  moglie,  che  ai  vantata 
d' estere  kaone  eecrelaria,  e  distogli  ia 
grande  secreto .  ch'egli  arerà  fallo  uovo. 
La  quale  ec.  si  lo  disse  alla  comare  dal 
lato  m 

•f  *  D'ALLATO.  Poeto  avvtrbialm. 
e  a  modo  ir  prenotinone  .  io  stette  che 
Dallato.  Ut.  S.  M.  Modi.  47-  Pensomi 
che  Marta  rra  Varala  d'alialo  a  Maria  per 
qualche  ragione  f  estendo  ttduta  alialo 
a  Marta,  di  là  e' era  levata),  fi) 

*t  *  S  Sia  forza  di  Agg.,  vale  Sus- 
seguenti. Fr.  Oiord,  69.  Titolo  delta 
Prrd.  16.  Predicò  frale  Giardino  questa 
medesima  matliua  d'allato,  ammano  am- 
mano, di  po' le  sopraddelle  ec.  fV) 

DALLE  DALLE  ,  Dietti  par  dinotare 
una  astone  continuata .  Lab.  33r).  Li 
quale  mai  di  ciarlare  non  rista ,  mai  non 
mi-Ila,  mai  non  fina,  dalle  dalle  dalle, 
dalla  mattina  10600  alla  sera .  Bern.  rtm. 
36   Tutta  manina  dalle  dalle  dalle  . 

DALLO,  DALLI.  DALLA,  DALLE. 
Torri  tono  preposizione,  o  legno  di  cote 
affi  no  air  articolo  ,  divenuti  una  tota  di 
d-'t  prr.tle ,  compatii  dal  DA  LO,  DA 
LI.  DA  LA.  DA  LE,  a' quali  l'uso, 
per  071,1/1  di  pronuntla  ,  ha  raddoppiata 
nel  mezzo  la  contonante  ,  a  congiuntigli 
intteme  ;  con  riguardo  ,  che  altornchè  la 
voce  seguente  da  vocale  cominci  ,  »  dalla  S 
tevuuu  da  al  tra  contonante ,  n  n  mm  et 
tr-'  -t.  ,i  /'  articolo  ,  0  si  usa  t'  apostrofo ,  ma 
dn'esament*  ti  scure,  t  ti  profferuce.  E 
"AGLI,  quando  non  *  voce  dei  verbo 
e,  è  affitto  tintila  a  Dalli ,  e  t  uta 
la  pai  ola .  che  segue  comincia  da 
come  Dagli  uomiai  te  ,  e  «te  S 
treni  la  da  consonante. 

D'ALLORA  CHE.  Avverb.  Da  quel 
tempo  che.  Lai.  ex  quo.  Gr.  t'{  fa),  A  mei. 
faj  Le  riunir  eterne  Serbate  tur  d'allor, 
eh'  is  le  creai.  Jìant.  Par.  6.  Vidi  quanta 
etnò.  l'ba  fallo  degno  Di  rivercntia  ,  e  co- 
minciò d'allora  Cbe  Pallaole  mori  per 
dati'  regno . 

IV  ALLORA  INNANZI .  Patta  avver. 
btsìm  ,  .  afe  Da  indi  innanzi .  Lai.  exin- 
de, tir.  Ì*rtv9«V.  G.  V.  1.  47.  1.  E 
d'allora  inumi  fu  chiamala  Arcato.  E 
7-  l4^i.  I-  D'allora  ionanai  lo  reame  di 
Francia  sempre  andò  dibassando,  e  peg- 
ci  nraodo . 

«  DALL'  ORA  INNANZI  .  Potto  av. 
vtrbiolm. ,  vai*  D'indi  innanzi,  /'ir.  SS. 
P*>l.  3,  ■,-r>.  E  dall'ora  ionanai  presooo 
•  n  'itosueturlioe  aprite  ««Ile  di  «mire  alla 
|*>drtta  chiesa  .  fV) 
«  DALMATICA.  Tonictila,  Pararne»- 
del  Diacono,  o  Suddiacono.  Dial.  S. 

l'ali. 
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la  diaconi  all'altare.  E  di  lotto: 
natica  del  quale  toccando  lo  inde- 
1.  fu  liberalo,  fi) 
9  DAL  NATURALE.  T-  de'  Pittori . 
Poti»  avvtrbialm.  Diteti  del  di  legnare. 


diplgnere ,  modellare  e  scolpire  .  co»  aver 
davanti  il  naturale  ,  quello  imitando  j  e  la 
cosa  coti  fatta  dice  ti  fatta  dal  naturale. 
Baldin.  Voc.  Dit.(B) 

DA  LONTANO.  l'otto  avvtrbi*lm. . 
ral»  lo  etetto,  eh*  Dalla  lontana.  Da 
lungi)  a  denota  per  lo  più  lontanatila,  di 
luogo.  Lai.  procul ,  e  ioaginquo  .  Gr.  Iti' 
po' otiti.  Cai.  Leti.  56.  Sempre  sarò  tulle 
di  V.  S. ,  come  sono  stato  sempre  ec.  ,  e 
tanto  pati,  quanto  eh'  10  veggo,  ch'ella  ai 
degna  aver  memoria  di  ma  coti  da  lou- 


t  *  DAL  PIE  ALLA  FRONTE  .  Da 
Capo  a  Piede.  Ar.  Fur.  36.  109.  E  ti 
faro  sudar  dal  pie  alta  fronte  (  qui  vaia  ti 
darò  molto  che  fare).  (Br) 

*»  DAL  PRIMO  ALL'ULTIMO.  Avver. 
bialm.  Minutamente.  Etatlnmentt.  Segner. 
Mann.  Lugl.  30.  ».  Se  dunque  dal  primo 
all'ultimo  noli  bene,  tu  vedrai  chiaro  cbe 
ec .  (  etmtiderata  ciaieuna  cota  )  .  ( V) 

*  DAL  TEMPO  IN  QUA  CHE.  Botto 
avvtrbialm.  ,  vai*  Dal  tempo  eh*.  Fnv. 
Etop.  91.  Dal  tempo  ia  qua  che  metter 
lo  Cervio  mi  fece  cortesie  del  suo  grauu  . 
•  su -corse  ne' miei  biaogoi,  io  non  ebbi 

*  D'  AL"T^A 'pARTE^a^ói'ló^aiver- 
bialm..  vale  All'appetto.  Bemb.  Prot. 
3.  91.  E  d'  altra  parte  corcando  la  piare- 
voleaaa ,  [motti  trascorrere  ,  e  acendere  al 
dissoluto,  (f) 

P  DAL  TRAVERSO  Pottoavverbialm., 
vai*  Per  Traverso.  Alam.  Colt.  5.  III. 
Tiri  drillo  il  aentier  ec. ,  poi  dal  traverso 
Venga  un  altro  a  ferir  ai  meato  al  filo  , 
Che  aian  pari  i  rantun  .  fi  ) 

D'  ALTRONDE  Per  lo  nesso  che  Al- 
tronde. Lai.  alluadt.  Gr.  à\i%yir)ii  . 
h  cr  nov.  40.  la.  Chi  in  quella  il  tro- 
verà ,  non  so  perché  più  di  qua  entro , 
che  d'altronde,  vi  sei  creda  messo.  Cr. 
aV  23.  3.  Se  desideri  di  piantare  per  se- 
mi, ovvero  per  piante  diradicate,  e  d'al- 
tronde divelle  ec. ,  considera  ec. 

«  DA  LUI  A  SE*.  Porto  avvtrbialm., 
Da  solo  a  tota.  Frane.  Sacch.  nov.  !  ■  ) 
Questo  suo  parente  udendo  costui ,  e  do- 
mandandolo da  lui  a  sé  dislcsartsenle  ,  ebbe 
per  certo  ec.  (P) 

f  DA  LUNGA.  Lo  ttetso  che  Da  lun- 
gi. Lai.  procul.  Gr.  Wtjfmivh  Pnllad. 
cap.  39.  1  granai  si  vogliano  lare  nella  più 
alla  parta  della  casa ,  da  lunga  da  ogni 
umidore,  e  da  alalia.  V.  V.  ci.  103.  E 
quaodo  uscivano  da  lunga  dell1  otte ,  ciò 
facevano  eoo  acorta  de' cavaUeri  dentro. 
Cr.  *.  37.  3.  La  lena  si  dee  attendere, 
se  il  luogo  sarà  troppo  da  longa  .  Amm. 
Ani.  4-  !•  7°  L'uomo,  il  quale  quanto  è 
da  lunga  delle  bestie  per  forma  corporale , 
tarilo  dee  esaere  per  bontà  d'animo. 

*  S  Per  Di  lontan  paese.  Vit.  SS. 
Pad.  3.  3|6.  Poco  conosciuto  non  sola- 
mente da  quelli  da  lunga ,  ma  etiaudio  da 
quelli  da  pr«»o  .  fi) 

DA  LUNGE  .  Post*  avvtrbialm. .  vai* 
lo  ite  no  eh*  Da  lungi.  Lat.  proctr/.  Gr. 
ire pfaa»tv .  Pttr.  ton.  189.  S'arder  da 
lunga,  ed  agghiacciar  da  pretto ,  Soo  le 
ragion  ,  eh'  amando  V  mi  ditleapre  ,  Vo- 
stro, donna,  il  peccato,  e  mio  na  *l  dan- 
no. Sen.  Ben  1  arch.  6.  2i>.  Coletta  oc- 
casione ina  é  mollo  dolorosa ,  e  da  dove- 
re estere  rimossa  da  ogni  disidero ,  e  scac- 
ciai da  luoge .  Alam.  Colt.  3.  4j.  Ma 
perch'io  tento  già  chiamar  da  lunge  II 
pampinoso  Bacco ,  e  dir  cruccioso  «e. 

*  §.  E  in  fona  di  prtpotislonc.  Mo- 
ni- S-  Greg.  '6.  37.  Non  essendole  falla 
mentt)  tfetii  r  entrai*  delle  cose  terrete , 
epp'esto  per  la  tua  dsitruaione  e  diacac- 
<»<«  da  lunge  da  quella.  (F) 

t  DA  LUNGI.  Posto  avverbiolm.  Di 
hmgi,  Di  lontane;  c  ntr.uu  di  Da  p rei 


to.  Lat.  procul,  longe.  Gr.  Ttippwìt*.  S. 
Ciò.  (iritott.  1  il  Dica  per  un  ino  pro- 
feta: io  sono  Iddio  da  presso  ,  e  uoii 
da  lungi;  cioè  cbe  m'approssimo  al  pecca- 
tore e  noi  fuggo.  Pan.  147.  Non  do* 
mandi  ile'  pecrati,  che  non  sono  comu- 
oemrnle  maniletti  ec.  ma  facciaai  da  lun- 
gi .  aTswsl.  taf.  8.  E  un'  altra  da  lungi 
render  cenno.  E  Par.  19.  Per  giudicar 
da  lungi  mille  miglia.  Boee.  nov.  DO.  i3. 
Li  quali  stati  alla  aua  predica  ,  ed  avendo 
udito  il  nuovo  riparo  preao  da  lui,  e  quan- 
to da  lungi  fatto  si  fotte ,  «  con  che  pa- 
role ,  avesti  tanto  riso  che  erari  creduli 
smascellare. 

*  §.  I.  i'rrro  rome  addittt.  io  iter- 
to  che  Lontano.  Dial.  S.  Greg.  1.  5. 
Venne  da  lungi  parte  uoo  villano  [>rr 
vederlo.  Ut.  S.  M.  Madd.  lo3.  Molli 
infermi  ci  anno  abbandonali  ,  •  da  lungi 
parli  venuti,  e  hanno  Utugno  di  grande 
aiuto.  fFj 

$.  II.  Tahm  ì  in  fol  ta  di  preponilo- 
ne,  che  col  terto,  quarto,  *  tetto  caio  ti 
congnio  e*  ,  e  vale  Lontano  .  Lai.  prvcul. 
Gr.  ir» scaddi.  Cr.  a.  |3.  16.  Tulle  le 
erbe  ne' luoghi  delle  piaole  divelle  si  dea- 
no di  prrteote  gHtar  da  luogi  da  loro. 

t  DAL  VEDERE  AL  NON  VEDEUE 
Posto  arverl.ialm.  vale  to  Hello,  die  in 
un  batter  d'  occhio,  In  un  attimo,  Subì- 
tornente j  modo  batto.  Lai.  trtu  acuii.  Ut. 
il  itsVj.  Malm.  7.  11.  Fe  si,  che  dal 
vedere,  e  uoo  vedere  Ei  diede  al  vino 
totalmente  fondo.  V  VEDERE. 

DAMA.  Dannai  sebbene  nell'uso  ti 
dice  per  Donna  nobile.  Gentildonna.  Lai. 
"Wl'twe.  l»r.  ai  '-.'li  ;-;iv-jt  f  il.  Crtst.  Da- 
ma, perebé  piagni  lui  cui  addumandi  lu! 
Bjcc.  nov.  5.  7.  Dama,  nascono  in  que- 
sto paese  solamente  gallico ,  senta  gallo 
alcuno  I  aVat».  ani.  St.  7.  E  «]  non  dre 
«sere  in  lu  dove  dama,  o  damigella 
sia  disconsigliala,  cbe  egli  non  la  consigli 
di  tuo  diritto. 

S-  I.  Oggi  aneli*  per  Dama,  comune- 
mente intendiamo  la  Donna  amata.  Lai. 
Matto.  Gr.  ipxtzpioi.  Mcrg.  7.  58.  Ca- 
duto soo  dirimpetto  alla  dama,  Duod'bo 
perduto  il  suo  amore,  e  la  fama.  Ambr. 
Bern.  1.  3.  Che  abbiate  bisogno,  eh'  un 
uoiu  simile.  Che  sia  tou  altri,  vi  faccia 
aver  gratia  Culla  dama,  eli  I  Malm.  1. 
43.  Ma  sfortunato ,  perché  co'  danari.  Gio- 
cando, egli  ha  peiduto  anco  la  dama. 

«  S-  »■  P*r  timilit.  detto  ili  battiti. 
Bern.  rtm.  bnrl,  3,  7.  8.  Sono  come  un 
station  quaodo  si  scioglie,  Che  vede  la 
sua  dama  in  sur  un  prato,  E  balla  esa|. 
la  cerne  un  paladino.  (*j 

»>  g.  111.  E  per  Moto  d' onore.  Ott.  Com 
Por.  9.  319  Ne'la  prima  f  parte )  l'aolo- 
re  converte  il  suo  sermune  a  dama  Cle- 
menta,  madre  del  dello  Carlo  ,  la  quale 
viveva  ancora  io  prima  ma.  fC) 

§.  IV.  E  Tioilra  Dami,  per  rete t Ica- 

ri,    tilL'ItllttO    t.l    ^  'l'jfj  1  i  I  iTTil      /  Cigiflt  ^f&- 

ria.  Madre  «f  Iddio. 

g.  V.  7Won>  anche  le  Chicle  conta- 
crate  al  tuo  nome.  Bocc.  nov.  2.  13.  E 
a  Nottra  Dama  di  Parigi  con  lui 
andatotene,  richiese  i  cherici  di  là 
che  ad  Ahraain  dovettero  dare  il  battesi- 
mo. G.  V.  7.  l5i.  1.  Non  vi  rimate 
quasi  casa,  nà  chiesa,  che  non  ardesie. 

Dama. 

g.  VI.  Per  una  Sorta  di  giuoco,  che  ti 
fa  sullo  scacchiere  con  alcun*  piccolo  gi- 
relle di  leg.10  tonde  di  due  colori,  la  quali 
ti  thiaman  pedine,  t  tono  di  numero  do- 
dici per  ctaschedun  colore. 

S-  VII.  Onda  Fare  a  doma,  vate  Ciuca- 
re  a  questo  giuoco.  Buon.   Fier.  3.  3.  6 
M'era  parso  Vederli 
•  dima. 
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f  S-  Vili.  Doma,  per  Damma,  V  ita ... 
fu  usato  in  rima,  da  Dani.  Par.  4.  Si 
ti  ttarebbe  un  cane  intra  due  dame. 

•f  DAMACGIU  .  V.  A-  dal  francese 
Dumnufr ,  cAe  ti  trota  dillo  anche  Da- 
nnile Ilannaggi  -,  Danno.  Lai.  damnum , 
pertctttum.  t  il.  Bari.  IkH.  Roinpeaoti  i 
capelli,  e  calumi  piange  il  tuo  damaggio. 

>>  DA  MALA  PAHTE.  Posto  avveibiatm. 
.Malamente ,  Bruì,  nmrnte  ,  e  peggio  .  /fi* 
cord.  V  '  rivji.  tS  Ma  il  ceaturioae  uutt 
gli  Ukio  trarre  pretto  al  palagio,  e  accon- 
ciatogli da  mala  parte.  (7'; 

DA  MASCO.  Aa  alea/o  rAa  Da  meno. 
Lai.  minor.  Or.  r'rnw». 

*  DA  MANE.  Po,U>  «wiW«.  /»i 
ronfio  di  mallìaa.  Lai.  mane.  Gr.  Ttpui, 
ii  T«is|:^lc'J.,•  f*"*'-  t^er.  Oi  l1"'  c"" 
lor  ci.e  per 'lo  Sole  avverto  Nul.e  dipinge 
da  torà  e  da  mane,  Vid'io  allora  lutto 'I 
ctel  Bi'lpefMt,  (") 

$  DAMARE.  T.dt  giuoco  di  damr;r 
di'  ni  i/tiuado  ti  guidatore  ha  conditilo 
una  /Wilma  sino  ofcti  ni  timi  quadretti  del- 
lo scacchwie  alla  parte  opposte,  e  la  fa 
cuprite  c<n  un'altra  pedinai  dell' av  er- 
tano (A) 

*  8  Damar  la  pedina ,  al  giuoco  degli 
scacchi,  ditesi  del  Far,,  restituire  datCav- 
VtrMrit  il  mtolior  pezzo  perduto  in  cam- 
bio di  una  pedina.  (A) 

tr  DAMASCHINO.  Afgiunto  di  una 
Sorta  di  p'pent.  Cani.  Cara.  l\H-  Chi 
vuol  liuon  detiiavrbiui  (  p.  poni)  Tolgagli , 
die  ttcn  teneri  di  Lui  ria;  QuanJo  «oli 
euechcmii ,  Struggenti  Mi  boera  f  quando 
altri  gli  tucria.  (*) 

DAMASCHINO  Add  Aggiunto  di  Jer- 
ro,  o  simile,  e  vale  l  ite  ha  la  tempra  di 
domito.  Lat.  damajiinus.  Gr.  é\u*j/r,- 
»*'?. 

J.  .1     unto  d' una  di  rote.  Btrn. 

OH.  3.  1.  38-  Non  l'atea  loteo  ,  come 
io  ditti ,  il  foco  i  Pieno  «  di  fiori  ,  e  ro- 
te damai,  lune. 

*  IH  ME.  F  così  DA  SE'  er. ,  vale 
Per  me.  Pei  falli  miei.  Ambr.  Furi.  I . 
H.  Quantunque  10  abbia  che  far  da  me 
pel  mfin  topra  1  ca|Mgli  ec.  (  Tcrem:  Re- 
rum tu.inim  talagit  ).  (l'i 

•f  *  DAMEGGIARE  Vestirti  in  tra- 
la,  C>nveriur<c  e  andare  attorno  come  di- 
ma. Setaer.  Crut .  insti:  3.  19.  6.  Vorrcb- 
ebe  ogni  di  fotte  fetta  per  uic 
,  e  die  ogni  di  ti  dantatte,  e  il 
mrggiauc .  ftt  rttere  vedute  io  un  pieuo 
p.»|mlo.  (A) 

•f  DA  MENO.  Particella  comparati- 
va, thr  ti  tua  in  frza  d'  aggiunta,  e  di- 
noti inferiorità.  Lat.  minor 
Lati.  |  et.  Non  trameni» 
me  ne  vrrgnguji,  ma  da 
J.-Kita  iuiiiw  ne  lagrima* ,  e  me  medcti- 
rno  hi-iumai  furie  (  e  da  meno  ee.  mi  re- 
putai, l'ac.  Dow,  Ann.  a-  iJ3.  I  tui>i  fi- 
gliuoli, come  mollo  da  meno,  tpregiava. 
CsU.  Vf-  O»"-  <)}.  Le  meretrici,  quanto 
più  di  vergogna 'hanno,  tanto  tono  da  me- 
no (cioè;  tanto  tono  meno  tenute  in  pre- 
gio). 

DAMERINO.  Sul.  inclinalo  a  fare  al- 
l'amore, i'aghergiatore,  I  affi*.  Lat.  ama  - 
stu»,  amatortus  ,  ad  amandum  pronus  - 
tir.  ifXLirr.i.  Lor.  ìlfed.  iXene.  45.  Or 
rbi  tacebbe  quella  ti  crudele.  Cb°  avendo 
un  damerino  ti  d'aitai.  Non  divenlaaae 
dolce  ,  coma  il  mele  1  Buon.  Fier.  3.  y 
-.  Portan  queil'  oggi.  Non  dico  gli  ter- 
ital, Noa  dico  damerini.  E  Tane.  a.  4. 


fuora 


fTWV. 


Gr 

•  guardandolo 
compunainne 


DA  MEZZO  !N  GIÙ  ,  e  DA  MEZZO 

IH  SU.  Podi  avvrrtnalm.  ,  si  diceno  di 
qualsivoglia  cosa  divisibili  per  metà,  pi- 
gliando il  0  la  parie  superiore,  o  C  infe- 
riore- 

DAMIGELLA.  Pulitila,  DonulU  La». 
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psselU,  adoleseentula ,  virgo,  Cr.  Itwflil- 
»•»»/«»!,  »o>o».  Boce.  hw.  i8.  act. 
Non  è  convenevole  ebe  «oli  bella  dami- 
gella, r«oie  voi  liete,  tenta  «manta  dimo- 
ri.  Onld.  C.  E  fue  molto  amato  dalla 
damigelle,  eonriotaiacoM'bè  egli,  oaiervan. 
do  eguale  modetlia,  ti  dilettene  eoa  loro. 
G.  I'.  8.  3i  4  Nella  pretura,  e  morta  della 
ÙH>o<cnle  damigella  di  Fiandra. 

g.  Per  Daniella  nobile,  che  serve  alle 
principesse.  Bocc.  no*'.  3l.  8-  Mandate  via 
le  tue  damigelle,  a  tola  terralati  Della  ca- 
mera,  aperto  l'u  ,  nella  grotta  diaeeae. 

.Ver*.  19.  aa.  Ore  tuo  or  le  damigelle 
miei 

DAMIGELLO.  Garzone,  Domselta,  filo. 
vanrlto  Lat. piter, addirscene.  Gr.  iyr.ptt. 
Pool.  Ora/.  Videro  molli  Romani,  andan- 
do per  la  via,  uno  damigello  di  color  d* 
oro  di  cielo  venne  10  terra.  Petor.  g.  ao. 
bali.  Con  quanta  pace,  e  con  quanta  alle- 
greaaa  Mi  veniva  a  veder  quel  damigello! 
F  g.  aa.  Ini  ti.  Donne,  per  dio  non  vi 
6dale  mai  In  nettun  damile),  che  non  tia 
faggio.  Ar.  Fur.  35.  t>3.  E,  lecooilo  'I 
lo,  al  damigello  I'a  l' ambaaciata. 
Ori.  1.  17.  5c|  Fu  Naicito  al  tuo 
un  damigello  Tanto  leggiadro  ,  e  di 
lielleua ,  Che  ce. 
DAMMA.  Damo,  i  jt.  dama.  Gr.  c?0O- 
««,.  /Vrr.  Coni.  Ct,  a.  E' non  ti  vide 
mai  cervo,  né  damma  C  o  tal  ditiu  cer- 
car fonie,  ne  fiume.  Amei.  80.  Lu^go  ali- 
boudevote  ili  giovinetta  caviiuole,  e  la- 
five,edi  damine  giotani.  Fir.  As.  aao. 
Ne  lepre,  né  dammi ,  uè  di  tutta  lo  al- 
tre fiere  la  mauiuetittima  cerva  ti  lateiu 
mai  vedere  il  g.omo.  Malm.  a  5j.  Non 
più  cri  cava  capriolo,  o  damma.  Ma  da 
far.  t'e'potea.  un  po' di  fiamma. 

DAMMAGGIO.  i  A  Daimaggio,  Dan- 
no, Damnggio.  Lai.  damnum,  penculum. 
Gr.  ;«i(i««.  Mi  V.  io.  4-  E  ÌAa  *  cu'- 
ao  »  rtta,  con  loro  dammaggio  a' 11  tor- 
narono a  Bologna  ( coiX  il  mi.  Bica). 
Dep.  Decam.  IH)  Nel  ii-condo  fu  muta- 
to Peri,  che  è  voce  propria  d'una  digni- 
tà in  Francia  ,  in  Padri,  a  dammaggio  , 
che  n«'gti  antichi  e  ipetto,  in  danno,  a 
d'tnnaveta. 

D  A  MM \S<;Hl.NO  Lo  stesso  .che  Dama- 
schino. Lai  ilamascenus.  Gr.  òauiitffxe,»0»  . 
Fir.  rim.  la.  Vidi  l' alirier  tcheriar  ben 
mille  amori  In  quel  bel'  occhio  ,  che  di- 
nanti  pinta  Con  bianco  refe  ua  agodam- 

nirhwo 

DAMMASCO.  V.  DOMMASCO. 

DAMO.  Amante,  l'ago  Sust.  Lai  a,- 
mant,  amntor ,  amasms.  Gr.  i^aTT»!?. 
Lor.  Mei.  Cam.  In  queMa  bella  ghir- 
landa Beo  taprà  chi  gliele  manda  :  E  'I 
Moderno  ti  pulito.  Buan  Tanc.  J.  7.  fo- 
nanti che  tu  rn'al'bia  auto  amore  ,  A 
uo  tratto  damo,  e  ipoto  mi  li  fai. 

DA  MOLTO.  Usato  in  fona  di  ag- 
giunto, vate  Di  grande  stima,  />i  emn 
condizione.  Lat.  aptus ,  strenua  1.  Gr  «31- 
Trj'ó"fc9{.  *  Bocc.g.  !i.n.  1».  Li  fratelli  uden- 
do l'animo  di  Iri,  e  conutrendo  Federigo  da 
molto.  (C)  E  nov.  la.  l4-  Rinaldo  ec. 
veggmdo  la  donna,  a  da  molto  paleodo- 
gli, reverenlrmente  la  tarato.  E  aov.  19. 
38.  Sempre  ib  gran  virtù,  e  da  molto, 
mentre  vitte,  fu  reputala.  /•.'  nov.  5a.  IO- 
E  tempra  |ioi  per  da  molto  l'ebbe,  a  par 
amico. 

*  g.  Da  molto  pm,  vaia  Di  molte 
maggior  predo,  condizione,  «  simili.  Bore, 
g.  I.  n.  10.  Si  crede  dovere  e  nere  da 
mollo  più  tenute,  e  più  che  l'allrc  ono- 
rala. E  g.  5.  n.  K>  La  maggior  parie 
(degli  nomini)  tono  da  mollo  più  f<;«e«- 
do  sono)  v  eerbi,  che  giovani.  Kp.i0.n9.  A 
metter  Torello  d'altra  parta  pareva  ebe 
co  ti  or  o  fottero  magnificai  uomini,  e  da 
mollo  i«ù  «h  avanti  tlimalo  non  irta.  (FJ 


D  A  X 

DA  MONTE  A  VALLE.  Poste  avver- 
Da  sommo  e  imo.  Dal  capo  al 
pà.  Lat.  a  summ»  ad  imum.  Gr.  ùvee 
ami  amiti.  Tes.  Br.  a.  36.  Coma  *1  aa*. 
gue  dell'uomo  ti  t|>arge  per  le  tua  ve- 
ne, tic.  he  cerca  Ulto  'I  corpo  da  monta 
a  valle. 

't  S-  Figmmlstm.  Per  lutti  i  versi  ,  Per 
tulli  1  medi.  Lai.  omnimode.  Gr.  JTOtvTU- 
«otjraìe.  Tes.  Br.  1.  38.  Egli  procacciò 
tanto  da  monte  ,  e  da  valle,  ih'  egli  com- 
battè contro  a  Pompeo. 

D'AMORE.  E  D'ACCORDO.  Posto 
avverbiali^.  ,  vate  Unitamente  ,  Amiche- 
volmente Lai.  eoncordiler.  Gr.  ouovffe'vwc. 

DA  MOTTEGGIO.  Poslo  mverbulm. . 
vaie  lo  stesso,  che  li,,  luffe.  Lat.  loco/e, 
per  tocum.  Gr.  «TanVucag.  Atteg.  149.  La 
cagioo  vera  è  la  madre  legittima  ,  e  na- 
turale di  quel  taper  ,  che  non  è  da  mol- 
leggio. F  l SS.  l'ertanlu  10  vi  mando  qua- 
tto utiterabil  tonfilo  ,  fatto  da  me  parta 
in  daddovvero  ,  e  parte  in  da  molleggio. 

DAML/.ZACCI A.  i'eggioral.  del  dtmla. 
di  Dama.  Ailrg.  5".  Ettcndomi  accattata 
un  po'  di  daniiiitacria  taltatica. 

DANAIACCIO.  Wfjfiomr.  di  Danaio. 
Cecch.  Servig.  3.  a.  Porla  il  deuaiarcio, 
che  Gli  è  auto  un  peno  cbiuao  ove  gli 
tiene. 

DANAIALE.  F.  A.  Add.  Di  un  dana- 
io. Cip.  Impr.  13  Della  offerta  delle  im- 
magini di  cry  ,  e  delle  candele  più  che 
dauaiali  te. 

•f  *  DANAIESCO.  Aer  di  pecunia  , 
vale  Contante,  in  Contanti,  o  simile.  Ar- 
rlgh.  75.  Colui,  il  quale  il  più  c'I  meno  ccju 
pali  011  ..ti  agguaglia  ,  iolorment*  i  chiari 
i  colla  danaietea  pecuuia  (  cioè  col 
contante  ),  la  quale  te  ella  ti  tara, 
io  filotofia  ti  taro  nimica.  (,\S) 
DANAIO,  .«/onera  della  minor  valuta  . 
alla  quale  par  la  sua  picciolesta  si  dice 
anche  Picciolo.  Lat.  miautia.  Gr.  ri  Ài- 
mif.  Xov.  ani.  94.  a.  Utavanti  altura  le 
medaglie  in  K  imi  te ,  che  le  due  valevano 
un  danaio  piccolo.  «  Ar.  Lea .  1.  1.  Que- 
llo è  un  Botino!  le'.  Non  tue  ne  rendere 
Danaio  indietro.  (B) 

f  §.  I.  Per  Moneta  generalmente  Lat. 
pecunia  ,  nummiis.  Gr.  elp-fipiet.  Bocc  ■ 
nei'.  8)  6-  Volendo,  per  andartene  .  I' 
ette  pagare  ,  non  ti  trovò  danaio.  (Ht. 
Com.  Inf.  it.  aio.  Danaio  nnn  poò  f.r 
danaio  ,  né  ingenerare  d.njio.  E  aa.  Buo- 
no è  'I  danaio  nel  tavio  ,  reo  nel  prodi- 
go ,  peatimo  nell'avaro  ( que ito  esempio 
non  si  r  potuti  rinvenire  nel  canto  cilxto). 
Agn.  Pand.  fia.  Si  vede  il  danaio  ette  re- 
radKe  ,  o  etra  ,  11  nulrirr.enlo  di  tutte  Is 
cote;  il  danaio  è  nervo  di  tutti  i  attillavi. 

§.  Il .  Danaio  ,  e  anche  Sorta  di  peso 
contenente  la  vtgestmaquarta  parte  del- 
l'oncia, iied.  Esp.  naf.  5.  Le  maggiori 
per  lo  piò  non  pelano  un  damici  ,  e  di- 
ciollo  grani,  e  le  mutoli  petano  un  .li- 
naio, e  tri  grani. 

1  |  III.  Panaio.  per 
anche  Crosta,  o  Macchia  , 
bolle  di  riscaldamento.  Cren.  Feti.  Gli 
venne  ,  e  converti  il  dello  tuo  diletto  in 
un  ruttore,  e  diventò  tutto  un  danai... 

DANAIO6O.  Add.  die  h  i  dimetti  di- 
nari. Lat.  pec untomi.  Gr.  si»  i^;r,iwi;i 
*  Borgh.  Mon.  |6l.  I  quali  (antichi),  e  .- 
me  che  mollo  ricchi  fonerò  ,  e  pia  ibe 
noa  ti  crederebbe  .  danaio»  ,  non  peate- 
rau  però  mai  ne'  fornimenti  Hi  cata  l'u».. 
n  la  maniera  civile  degli  altri  cittadini  più 
poveri  di  'oro.  (D)  Buon.  Fier.  4  a  t 
Mercanti  danaMii ,  Scioperali ,  enrtoti 

S  DANAIHOLO.  Dim.  di  Danaio  L.l. 
nmmmulus.  Gr.  *e*u*e)«Tiflv- 

*  g,  Daneiuolo,  o  Danarussn  propr.a. 
mente  usasi  come  awilstivo  di  Danari  net 
del  più  ,  e  vale  Piccola  tomma 


* 
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di  damare.  -  Fir.  ne».  7.  *6l.  Ancorché 
e'  girasse  '.«li  Hlui  .lanaiuoli,  eli*  fi*  ogiuli 
e  harugiuli  gli  stavano  a  capo  all'  mm 
■  Ireotairé  ,  e  uo  imo  per  nulo  il  «un- 

CU  il    mjtlC  1  ».  (A) 

*  DANAIL'ZZO.  Danarutto.  Fr.  Ctoni. 
7W  1.  21  iS.  Quando  quelli  telluri  ras- 
segnano ragione,  il  loro  rassegnamento  è 
motto  io  grosso;  perocché  non  possono  scri- 
ver» ogni  dansiutso ,  scrivono  pur  le  cu» 
più  grosse.  (Pe) 

•f  DANARESCO.  aiUf.  Di  danaio, 
in  tigni/c.  di  Contante,  Arrìgh.  ;5.  Co- 
lui, il  quale  il  più,  t'I  menu  culi  Bari  orni, 
re  agguaglia ,  iuformeola  i  chiari  costumi 
colU  daiiarrtca  pecunia  (  lo  stampalo  ha 
daoaietco.  V.  di  sopra  a  questa  voce  )■ 
*>  DANAHINO.  Dim.  di  Danaro.  Cor. 
S.  Grog.  Katlsuu.  70.  Giovanni,  ebe  ve- 
di di  pel  di  cammello,  e  Pietro,  che  u 
nulli  d  un  danarin  di  lupini  ( cioè  di  Un- 
ti  tapini  ,  quanti  si  comprano  per  un  pic- 
calo danaio  ).  (B) 

DANARO.  Lo  stesto  che  Danaio  ;  ma 
Danaro  appo  i  migliori  scrittori  si  trova 
per  lo  più  usato  nel  numero  del  più.  Bocc. 
no»,  la.  4-  E  lascio  correr  due  soldi  per 
vauliquallro  danari. 

g.  I-  Per  Sloneta  generalmente  .  Lai. 
pecunia  ,  nummus.  Gr.  cipyjptev.  Bocc. 
nov.  l3.  6.  lo  pocbi  anni  grandissima 
quaotiù  di  danari  «vantarono.  Ambe.  CoJ. 
a.  I.  Di  quello  alatene  Sopra  di  me:  e' 
danar  fan  miracoli.  Dav.  Ctmb.  tj\.  Fu 
poi  ballulo  il  dcruno  d'argento  eoo  que- 
alo  segno  X,  prrrbè  valeva  dirci  di  quel- 
le oiooele  pi  ime  di  rame  delle  assi  j 
quindi  fu  poi  furie  chiamala  tutta  la  pe- 
cunia |  danari. 

*>  g.  11.  E  Trac  danaro,  equivale  alcu- 
na volta  ad  Esigere,  o  ad  Kitorcer  danaro. 
Din.  Comp.  tib.  a.  Comincio  a  volere  trar- 
re danari  da'  cittadini  .  tùt  appresso:  E 
coti  gli  perseguii  ava  per  trarre  danari.  (PJ 
1  ù  t  ili.  Danaro  contante  ,  o  Da- 
nti, vale  Danaro  effettivo.  Lai. 
nt.  G.  V.  8.  t>3.  Forniti 
eli  molli'daoari  contanti.  V.  CONTAN- 
TE. 8-  I.  (PI 

%.  IV.  Abbrucialo  di  danaro  ,  vale 
Bisognoso  .  «  Quaii  mendKo.  Lai.  mot* 
dsculms.  Gr.  JCtw/»;.  Toc.  Dav.  Star.  I. 
aJ6.  Adescando  1  più  leggieri  di  cervello, 
abbruciali  di  danari ,  ec. 

g.  V.  Fare  checche  sia  per  daoari ,  di- 
casi del  Lasciarsi  corrompere  con  danari. 
Lai.  pecunia  corrumpt.  Sen.  Ben.  Farch. 

Lai.  Vergognara.'ci  ,  che  alcuno  bene- 
»  ai  ritrovi,  il  quale  per  danari  11  fac- 
cia. 

*  g.  VI.  Far  danaro ,  vale  Vendere 
una  coti  per  cavarne  danari.  Frane.  Sac- 
cJi.  nov.  4-  Diliberu  quella  notte  col  suo 
compagno  uccidere  1'  uno,  e  I'  altro  (por- 
co), e  per  debito,  che  avea  mandaili  a  Fi- 
rena*  a  no  tuo  amico  tavernaio ,  e  farne 
danari  ,  e  coti  frciono.  (Fj 

%  ;;.  Vii.  Far  danaro  ,  vale  anche 
Metterne  fuora  ,  Sborsarne.  Segr.  Fior. 
St.  I.  5.  Se  e'  ti  manteneva  con  le  genti 
d' intorno  a  Firenae  ,  faceva  che  chi  go- 
vernava quella  città,  non  poteva,  te  non 
eoo  rispetto,  stringere  t  cittadini  ■  lar 
danari ,  e  eoo  più  difficoltà  raguuvan» 
le  gemi.  (CP) 

a»  g.  Vili.  Danari  secchi,  vale  Da- 
nari  effettivi  .  Losc.  Con.  I.  net>.  5.  pag. 
IOO.  Il  quale,  secando  la  pubblica  fama, 
pensava  esaere  ricchissimo  ,  e  sopra  tutlo 
di  danari  secchi.  (B) 

*>  g.  IX.  Lanari  morti,  diconst  Quel- 
li, che  non  sono  posti  a  profitto  j  onde 
Tener  morto  il  danaro,  vale  Non  lo  traf- 
ficare ,  Aon  rilrarmi  utile.  V.  TENER 
MORTO.  (C) 

S  X.  Danaro,  per  Sorta  di  peto  COO- 
Vocabolario  T-  l. 


DAN 

.  tenente  la  i  tgesimnquarU  paria  dell'  on- 

I eia. 
g.  XI.  E  Danari  ,  per  Uno  de'  quat- 
tro semi  ,  onde  sono  dipinte  le  earte  del- 
le miachiaie  .  Malm.  4.  13.  E  pria  che 
mamma,  babbo  ,  pappa  e  poppe  ,  Chiamò 
spade,  basloo,  danari,  e  coppe, 
g.  XII.  Quindi  il  proverbio: 


DAN 
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in  coppe  ,  e  dare  in  danari  j 
che  vale  Mostrar  di  fare  una  cosa,  e  f ir- 
ne un'altra  anni  da  quella  diversa.  Salv. 
Spin.  3.  3.  Chi  sa  ,  che  questi  non  sieoo 
di  quelli  umori  ,  eh'  io  non  vo'  dire  ,  o 
cb'  e'  non  si  accenni  in  coppe  ,  e  vogliasi 
dare  in  danari  ì 

DANAROSO  .  Adi.  Lo  stesso ,  che 
Danaioso .  Lai.  pecuniosus  .  Gr.  soia- 
Xfn/ascra,.  Varch.  Stor.  10.  Ma  in  latti 
per  potergli ,  come  dauaroti ,  taglieggiate. 
Tot.  Dav.  Aan.  3.  Jl.  Quelli  Edui , 
quaulo  più  danarosi  sono  ,  e  più  morbidi, 
tanto  meno  da  guetra.  E  Star.  I.  261. 
Sotto  Galba  ,  Ollone  e  Vii.  Ilio  fu  sicura  ; 
rimale  poi  danarosa ,  e  senaa  reda.  Air. 
As.  18  Quivi  abila  cotesto  ricco,  e  da- 
naroso ,  ma  uomo  d'  una  estrema  ava- 
riala. 

DANARCZZO  .  Dtm.  di  Danaro.  Mo- 
neta. Lai.  nummuliis ,  pecuntola.  Gr.  VO' 
utuustTiaa.  Ptst.  S.  Gir.  D.  Visitano  lo 
mattone,  e  queste  rotali  vedove,  e  com. 
mendanle  per  alquanti  daoaruaai  ,  che  e' 


DANI) A.  Modo  particolare  di  partire 
dell'  aritmetica. 

DAISGIERO.  V.  A.  Dannai  io  ,  Dan- 
no. Lai.  damnum.  Gr.  ^<]ui'or.  F.  V.  11. 
IOO  Per  fuggire  la  grauUe  ,  e  in<ompur- 
labile  spesa  dell'arme,  e  loro  daugicii  , 
e  pericoli. 

DA  NIENTE.  Usato  in  forxa  d' og- 
giunto  ,  vale  Che  non  vale  mente  ,  Che 
non  è  buono  a  niente.  Lai.  futili!,  homo 
mhlli.  Gr.  au'TioV*»',.  Bocc.  nov.  91.  7. 
Il  non  aveivi  donalo  ,  come  fallo  ho  a 
molli  ,  li  quali  a  comparano»*  di  voi  da 
niente  sono  ,  non  è  avvenuto,  peichè  in 
non  abbia  voi  valorotusuno  cavalier  co- 
nosciuto. *  Segnar,  l'red.  a.  5.  Cullette 
minime,  tervitiucii  da  niente.  (V) 

DA3NADILK.  Add.  Da  esser  dannato  , 
fìiastmerote.  Lai.  dimnandus,  vitupera- 
bitte.  Gr.  (xifsyaf.  Libr.  Amor.  Sem- 
pie  agli  atti  incestuosi  ,  e  dannabili  urna 
dee  ronlraire.  Amet.  63.  Alle  parli  pre- 
delle riipond*  con  proporiionc  più  danna- 
bile. S.  Agost.  C.  D.  Acciocché  I'  umana 
infermila  non  si  patta  rivocare  dalli  (alti 

viaiusi ,   •  da  11  .  Maestruit.  1.  Sa. 

5'  egli  T  addununda  s.ienlemenle!  la  doli- 
na il  de*  svolgere  con  prieghi  ,  ed  am- 
moniaiooi  ,  non  perciò  si  efficacemente  , 
che  egli  potesse  cader*  io  altra  dannabile 
eorruaiuoe  per  questo  oeganvulo.  *>  Guicc. 
Slor.  4.  80.  Auai  essendo  l'uno,  e  l'altro 
errore  gravissimo ,  e  più  dannabile  in  un 
Unto  principe  quello,  che  procede  da  Umi- 
dità. (L)  Patlav.  Star.  Conc.  j8i.  Come 
poUaoo  tctlimoxùare  que'  padri ,  eli'  craosi 
deputati  a  raccorrà  i  dannabili  usi.  (Ci 

DANNABILISSIMO.  Superi,  di  Dan- 
nubile.  Lat.  maxime  damnandus.  Gr.  pui- 
li*T*X*T«y»w»Tò't.  Fr.  Giord.  Pred.  B. 
Vivono  eoo  danoabilisiùne ,  •  ooo  cristia- 
o*  costumante. 

DANNABILMENTE.  aiViwA.  Con  mo- 
do dannabile.  Lai.  dannose,  pencutose  . 
Gr.  ^àa^iotlc.  Maestrini.  Colui  che,  et- 
tandu  sospeso  ,  e  interdetto ,  ovvero  sco- 
municalo, dannabilmente  a' miramene  nel- 
le cose  divino.  S.  Agost.  C.  D.  Avrebb* 
seguitato  il  sacerdote  nel  tempio  Unto 
più  daonabilment*  ,  quanto  I*  coae ,  che 
«'faceva  simulai*  ,  *  mendacemente,  ec. 
D  ANN  AGGIO,  io  stesso,  che  Danno. 

Gr.  S»:/»»*. 


/Sàai^q.  G.  V.  9.  l5o,  a. 
dannaggio  vi  riccreron  quegli  del  capitan 
di  Melano.  Bocc.  nov.  10.  4-  In  questo 
in  mi»  dannaggio  Cerchi,  o  proccuri.  Dant. 
Inf.  3o.  E  quale  e  quei,  che  ino  dannag- 
gio sogna  ,  Che  sognando  dittder*  sogna- 
re .  Bim.  ani.  Guid.  Colon.  Ili.  Amor 
non  cura  di  far  suoi  dannaggi.  Bim.ant. 
F.  R.  Perché  santa  dannaggio  amor  non 
fere.  Dep.  Decom.  110.  Nel  secondo  fu 
mutalo  Peri,  che  è  voce  propria  d'  una 
dignità  in  Francia  .  in  Padri ,  e  dammag- 
gio  ,  che  negli  aoliebi  •  spesso  ,  in  dan- 
no,  o  dannaggio.  Alam.  Colt.  4.  8a.  Ch* 
j  dannaggio  jtrebbe  Dalla  vii  compagnia 
i  dell'  atra  amurra. 

DANNAGGIOS0.  V.  A.  Add.  Dan- 
noso. Lat.  damnasHs ,  eritiosus.  Gr.  ^Àot- 
pt,'ii-  Libr.  Sagr.  Alcuni  I'  appellano  pa- 
role osioie  ,  ma  non  sono  ;  ma  sono  Jan- 
naggiote,  e  perigliose.  Difend.  Pac.  Non 
può  altramenti  essere  scerpa  lo  ,  e  giutlo 
perfetiameoie  ne'  frulli  si  dannatosi. 

DANNAGIONE.  Dannazione.  Lai.  rea,. 
drmnatto.  Gr.  x*Toiy *ea»ic.  Senu.  S.  Ago- 
st. lo.  La  Vergine  Atalia  ec.  non  piaose 
tanto  la  paisioo*  del  Figliuolo  , 


ella  pi 


la  d 


jijn;i|;iurit- 


Gr.  x»Tayv«Ti4. 
icon   bene  quella 


le'  Giudei. 
DANNA1UOLU.  6V«i,  che  danneg- 
gia i  boschi  e  terre  altrui,  e  pereti  viene 
accusalo  di  danno  dato.  Band.  ani.  Dao- 
naiuolo  ne'  boicht  tagliar  dal  pedano,  sbar- 
bale, scheggiare,  ec.  (A) 

DANN  AMENTO.   Dannatione ,  Perdi- 
sione.   Lai.  damnatio. 
Gr.  S.   Gir.  4'  Cog 

cosa  ,  die  è  daunametiln  dell'  anima  ce.  : 
«Ili  000  hanno  unque  gli  occhi  a  cono- 
scer lo  daunatnenlo  dell'anima.  Bui.  Que- 
llo é  pericolo  ,  e  dannantento  del  mondo. 
Vii.  Bari.  7.  E  si  non  fai  male  solo  per 
lo  tuo  dannameulo  ,  aoai  meni  a  daooa- 
mcDtu  tutti  quelli ,  che  sono  ubbidienti 
a  le. 

*  DANNANTE.  Add.  Che  donna.  Bocc. 
Vit.  Dant.  2JÌ.  Pubblichitsinia  cosa  ■■  , 
io  Romagna  ,  lui  ogni  femminella  ,  ogni 
pieci»!  fanciullo,  ragionando  di  parie,  . 
dannante  la  Ghibellina  ,  l'avrebbe  a  tanta 
iusania  molto  ,  che  a  gittate  le  pietre  l'a- 
viebbe  condollo.  (V) 

3  DANNARE.  Condennart/Ltl.  damna- 
re  ,  eondemnare .  Gr.  xxTayiywexcty  . 
Bocc.  nov.  lei  i.V  A  perpetuo  esilio  lui, 
e  i  suoi  di  uri!  dei  iti  danna  tono.  G.  V.  À- 
a.  3.  A  simile  pena  era  dannata  1*  anima 
del  marchesa  Ugo. 

g-  1.  Dannare,  psr  Biasimare,  Dar 
carico.  Lai.  cnminari ,  vituperare.  Gr- 
ifiyn».  Bocc.  nov.  37.  20  Etsi  dannano 
l'usura  ,  e  i  malvagi  guadagni.  E  nov.  \t. 
a.  Quanto  sten  tante  ec.  Ir  forte  d'Amo- 
re ,  le  quali  molli ,  senta  saper  eh*  si  di- 
cano ,  dannano  ,  e  vituperano  a  gran  Ior- 
io. Sem.  Ben.  Varch.  6.  37.  Non  è  dun- 
que dubbiu  nessuno  ,  che  costoro  ,  a 'qua- 
li chiunque  ha  a  giovare  loro  morendo  , 
nuoce  vivendo,  non  desiderino  più  de'bec- 
cbini  quello  ,  eh*  •  dannato  in  loro  soli. 

g.  II.  Dannare,  per  Cancellare,  Fre- 
gare ,  ed  è  proprio  di  conti ,  e  di  partite. 
Lai.  delere.  Gr.  * 
71.  8.  Li  dugento 


«fKiji'slt».  Bocc.  nov. 
>  fiorini  ec.  io  gli  recai 
le  alla  doona  tua ,  e  ti 


qui  di  presemi 
le  diedi ,  e  perciò  dannerai  la  mia  ragio- 
ne. Nov.  aut.  aA.  a.  Messere ,  io  arrava  ; 
e  volle  dannar*  il  soprappsù.  Allora  il  Sa- 
ladino parlo  :  Noa  dannare  ;  scrivi  quattro- 
mila. 

g.  III.  Dannare  a  serpicella ,  ri  dice- 
va quando  la  scrittura ,  in  cui  era  ir. 
rare  ,  ti  dannava  con  frego  torlo.  V rdì 
meli' Indice  delle  JVew-  ani.  a  qutsta  voce. 

g.  IV.  Dannare,  neutr.  pass., 
anche  dell'Andare  all'in 
perptUutmente.  Attes- 
ila 
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il  Ciel .  ch'io  non  mi  danai,  Dappoi  eli' io 
•UO  (mulo  ne'  j: u|  illi  ? 

(  J.  V,  £  alt.  ntlle  tutto  tigni/ir. 
m  Dani.  Par.  7.  Dannando  te  ,  danau  tulle 
tua  proto.  (BJ 

f  *J  §.  VI.  Dannare,  per  Offendere, 
Danneggiare,  Guattari.  Pallad.  Gena.  IO. 
Le  «ili  non  li  pognano  attorte  giacendo, 
ai  lavorerà  co' fer- 
ie «M,  (yj  Ar. 
65.  E,  se  non  che  fu  scarto  il 
> ,  Per  meato  lo  frodo*  co- 
me una  canna  (  Ma  penetri  nel  vivo  ap- 
pena lanlo,  Cha  poco  più  che  la  peli*  gli 
danna.  (P) 

P  g  VII.  Per  Proibire.  Ar.  Sai.  1. 
I  riln  tulli  lon  con  pepe,  e  canoa  D'  amo- 
mo ,  1  d'  allri  tremati  ,  ebe  tulti  Come 
nocivi  il  medico  mi  danna.  (M) 

«  DANNATISSIMO.  Superi,  di  Dan- 
nata. Ctrl.  S*in.  36.  Togli  via  dagli 
«.chi  miei  Quella  effigie  eh*  è  fattissima  , 
Rigettala,  dannatissima  Dal  popol  de' Pa- 
gani .  e  de'Cinde,.  (B) 

DANNATO .  Add.  da  Dannare.  L.t. 
damnalui ,  condemnatmt .  Or.  ìmxoi.Slit- 
«»iu;'ys;  Bore,  noi:  77.  60.  Non  un 
bicchier  d'acqua  volermi  dare)  che  u'  mi 
ridiali  cUunali  dalla  ragiona  ,  andando  cui 
alla  morie ,  è  dato  ber  molle  volle  del  vi- 
no. Peir.  top.  a.  Con  più  allri  dannali  a 
tàmil  croce. 

g.  In  vece  di  Perduto  ,  cioè  Condan- 
nala alt  Inferno.  Dani.  Purg.  33.  Dim- 
mi ,  ae'ton  dannati,  ed  in  qual  ffeoTC. 
V.  4.  a.  3.  Fugli  dello  ebe  eraoo  anime 
dannale. 

+  DANNATORE.  Ptrb+t.  mate.  Che 
danna-  Lai.  damnaler ,  condemnator.  Cr. 
«otr**ftV«v.  Ftlac.  5.  .Io}.  Ma  perche  la 
conacieotia  del  daoottore  era  perplessa  re., 
coiai  eoadiainne  aggiunte  alla  data  tenlen- 
■ia.  (Md.  Piti.  D.  36.  Adunque  ai  dee 
servire  love  deonatore. 

DANNAZIONE.  Il  dannare.  Dannamen- 


demnatte.  Gr.  xXTatvvojiic  ,  xaroixsisiax. 
MJ'.  3.  88.  E  ,»er  giu.lificsi  delta' cor- 

naaiooe .  Pace.  Vit.  Dani.  aio.  In  luogo 
di  quelli  (meriti)  ingiusta ,  e  furiosa  dan- 
natitene ,  perpetuo  sbandimento  ec.  gli  fu- 
rali donale. 

f  g.  In  vere  di  Perditime.  Lat.  dam- 
nati*) ,  perditio.  Gr.  xatretY vasetc  S.  Gio. 
Grttoit.  1  a  -  Pensa  quella  dannatione  dello 
•nferno,  du.e  e  conlinovo  pianto ,  e  slri- 
doc  di  denti.  Pati.  3a.  E  ella  morte  lo 


•  Segner.  Mann.  Ape.  3o  a. 
i  densooii  rba  per  ogni  anima  a  Dio  ru- 
bala ti  arcietcnoo  dannatiooe.  Il  .1 

f  *  DANNEFICARE.  V.  A.  Danni/!- 
Care  .  fior,  f'irt.  top.  i5.  p.  71.  Guar- 
da quello  ,  rbe  può  avvenire,  che  può  leg- 
germente danneficare  quello  ,  che  disami 
é  provveduto-  ( V) 

DANNEGGIAMENTO.  Il  danneggiare. 
Lai.  damnnm  ,  dttrimentum  ,  Iattura  ,  per- 
«««tt.Gr.Crjutot./liot^r  Cr.  4  18.  I. Av- 
vengono danneggiamenti  nel  primo  anno  alle 
piantale  vili ,  che  penarono ,  o  rimango- 
no qnasi  morte.  Star  Fur.  5.  IOO.  Man- 
dava nieotedimeoo  que' pochi  toldali ,  che 
e' ai  trovava,  a  scaramucciare ,  ed  a  ri- 
parare ,  in  quanto  e'  potevano  ,  alle  oUc- 
ae ,  e  danneggiamenti  degli  Ungaci. 

*  DANNEGGI  ANTE.  CA< 
Che  nuoce.  Salvia,  Ina.  (A) 
DANNEGGIARE  .  Far  dna 
re.  Lai.  alani ,  taeturam  n/j 
re.  Gr.  (SixTTU».  G.  V.  7. 


d  innesta , 

e,  ffinii 
rre  ,  lo-de- 
101-  6  E 
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nostro  nimico  non  è  permetto  da  Dio  di 
danneggiare  i  santi  eletti  deotro  dalla  men- 
te. V.  V.  a.  ai-  Da  potere  ilrigneie  ,  e 
danneggisre  i  nimici.  Maettruu.  a.  7-  A. 
Paole  essere  tale  guadagno,  per  lo  quale 
l'altro  non  è  danneggiato. 

*  g.  Heutr.  patt.  I  tt.  S.  Eugen.  377. 
'entro  (nella  jSamma)  quasi  per 

d' una  meca'  ora  ,  non  capello  ,  ni 
pelo  del  tao  vestimento  si  maculo,  o  dao- 
oeggio  per  fuoco.  (l'J 

DANNEGGIATO.  Add.  da  Danneggia- 
re. Lai.  tatui,  «èr.  Bìot^ùc.  Cr.  pr.  5  Per 
ineretcimenlo  di  lungo  circuito,  e  di  dan- 
neggiata libertade.  Med.  Int.  5g..  Riposa, 
tosi  lo  scorpione  ec,  ferì  cinque  volle  una 
cervia  nel  costato  ec.}  ma  la  cervia  non  ne 
rimase  né  morta ,  né  danneggiala. 

DANNEGGIATORE  .  l'erbai '.  mate  . 
Che  danneggia.  Lai.  Imdent.  Gr.  J3À*,vC- 
pii.  Fr.  Gtord.  Prtd.  B.  Crudeli  dan- 
neggiatoli del  santo  ovile.  Buon.  Fier.  1. 
4-  a.  Ora  no  da  provveder,  che  quelle 
bestie  Non  ritornino  in  qua  danneggiatori. 

DANNEVOLE.  Add.  Bianmevole ,  Vi- 
tuperevole. Lai.  vituperabili! ,  prebrotui. 
Gr.  1-1  Bocc.  nov.  ria.  13.  Mala- 

delta  sia  la  fortuna,  la  quale  a  si  daaoevol 
meiliei  li  coelrigne.  *#*  Paltav.  Stor.  Conc. 
498.  Onde  la  sniegatione  contrtria ,  ben- 
ché noti  fosae  dannrvole  .  non  si  doveva 
proporre  come  certa.  (Cj 

§.  Per  Dannato.  Lat.  damaotut  ,  eri- 
tiosut.  Gr.  ftlxfitpic.  Lab.  110.  Di  quan- 
te rovine  ,  ed  rsleriniuaii<ini  questa  danne- 
vole passione  è  stata  ragione. 

DANNE  VOLMENTE.  Avverò.  Condan- 
no. Lai.  permeiate.  Gr.  ^ÀvBtptSi.  Amm. 
Ant.  40.  8.  7.  A  correggere  gli  eccessi 
de'  snudili  tanto  più  diligentemente  si  dee 
il  prolato  levare  ,  quanto  più  dannevol- 
meule  Usi  erel.be  I'  offese  non  corrette. 

*>  DANNIFICANTE.  Che  dannifiea , 
Chi  dà 
ani.  (A) 

f  DANNIFICARE  .  Danneggiare.  Lai. 
liedrre ,  damnum  in/erre.  Gr.  B/ac'ym» , 
xeutoù».  G.  V,  la.  Il3.  a.  Della  quale 
noi ,  o  voi  ec,  potessimo  estere  daunio- 
cali  ,  molestali,  o  perturbali  in  alcun  mo- 
do. Oli.  Com.  /»/  6.  90.  Olfusca  l'ani- 
ma ,  cioè  lo  'nichelio  ,  ma  etiandio  dan- 
mfìea  il  rotpo,  Caialc.  Med.  cuor.  Per 
questo  tono  lUnoifìcali  alcuna  volta  poveri 
uomini,  a  innocenti.  Cr.  o,.  5o  3.  Per- 
cuotendo, o  gravemente  calcando  io  al- 
cun luogo  duro,  si  danoifira  il  tenero 
turilo .  Maettruu .  a.  35.  E  perchè  in 
dannine  andò  alcuno  ,  etiandio  corporalmen- 
te, ovvero  nelle  cose  corporali  ,  alcuno 
mortalmenle  pecca ,  perciò  la  Chiesa  pun- 
te iscomuoirare  per  lo  danno  temporale. 

g.  Danntficare  ,  per  Condannare,  Proi- 
bire, Dannare,  Lat.  ve  tare.  Gr.  xaaawi  tv. 
Cap.  Impr.  5.  E  non  tanto  solo  daunifi- 
cbiamo  questi  delti  peccati,  ma  ancora 
ogni  altri  peccali  mortali. 

*  DANNIFICATIVO  .  Add.  Che  fa 
danno.  Beg.  matr.  a.  La  qual  cosa  è  as- 
sai nociva  ,  e  in  perpetuum  deooificati- 

(CJ 

J  DANNIFICATO    A,tJ   da  Dannifi- 
care.  Lai.  damna  offectut.  Gr.  ^«jSnj. 
Cren.  Morati,  tuo  Pigolo,  ingannato,  e 
danninolo,  fu  relè  10  gran  quantità  di 
Matttruzi    2   35.  Se  ec.  delle 


1'  otte  de'  Franceschi . 
ra.  Mot.  S.  Greg.  Al 


gran  quasi 
35.  Se  ec 

coae,  che  hanno  usurpilo  ,  non  soddivfan. 
no  alle  daoniScalc  cinese  fra  due  mesi  , 

tono  sospesi  dall'  amminiilraaione. 

*  g.  F  la  /ina  di  Siiti.  -  S.  Ant. 
('tifi',,,  (liaktuuo  snpr.idHetto  è  Iroufo 
111  tutto,  insmu  che  sia  sotldiilatlo  il  <Un- 

lllfieato  ».  (Cj 

DANNI  O.  V.  A  Danneggiamento.  Lat. 
latto,  iactttra  Gr  Bui.  Lecom- 

(sagne  dell'usura  ,  crudeltà  ,  daomo  ut- 
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il  proatinM,  avarisia,  cupidità,  a  ne- 
gl  igeata. 

DANNl'O .  f.  A.  Add.  Alto  a  far 
danno.  I  H.  S.  Ani.  Per  difenderai  dagli 
animali  daanii,  e  dalle  bestie,  che  tono  ia 
que'  deserti. 

J  DANNO .  Wocnmento  chi  venga  per 
qualunque  eota  ti  ita  .  Lai .  pr  miete  1 , 
damnum,  in  tura.  Gr.  lUtt).  Bete,  in- 
tred.  a3.  Noa  aveva  potuto  con  piccoli  , 
e  rari  danni  a'savii  011 'Strare.  E nov.  IOO . 
5.  Voi  provere ,  cuo  gran  voUro  danno, 
quanto  grave  mi  fìe  1"  aver  coatra  mia  vo- 
glia  presa  mogliere.  M.  V.  3.  106.  Co- 
lono creditore  duvesse  avere  ,  ed  avesse, 
per  dono,  danno,  ed  interetso,  un  da- 
naio per  lira.  Maettruu.  a.  l5.  Per  la 
ingiuria  ,  e  danno  dato  altrui.  Ire  rose  so- 
gliono «attere  m  colui ,  che  le  riceve  ; 
cioè ,  rancore  ned'  aff.  Ito  ,  segno  di  ran- 
core nell'effetto,  e  asiane  di  ragion*  con- 
tro a  colui,  rbe  ingiuria.  Daut.  Purg.  li. 
lo  tono  Omberto:  e  non  pure  a  me  dan- 
no .Superbia  fe  j  cliè  lutti  i  miei  contorti 
Ha  ella  tratti  seco  nel  malanno.  Pelr.  fan. 
II.  E '1  viso  acolorir,  ebe  ne' miei  danni 
A  lamentar  mi  fa  pauroso  ,  e  leolo.  Sen. 
Ben.  /  arili.  7.  10.  Che  doveano 
uscendo  fuori ,  a  gran  dinno  del 
fiern.  Ori.  a.  16.  3.  Ch'oltre  al 
porta  Vergogna,  e  ci  riprende  d' 
denaia. 

*  g.  I,  Danna,  per  Le  cote  in  che  al- 
tri ebbi  danno.  Frane,  Sacca,  nov.  160. 
Menatelo  al  Podestà,  che  'I  punirà,  e  fa- 
ravvi  restituire  ogni  vostro  danno.  (V) 

*  §■  II.  Danno  eterno,  equivale  a  Per- 
dizione ,  o  Condanna  all'  inferno.  Prir. 
Trtonf.  Mori.  a.  Negar ,  disse ,  noa  pos- 
to, che  I*  affanno  Che  va  nummi  al  mo- 
rir, non  doglia  forte,  E  più  la  lem*  del- 
l' eterno  danno.  (P) 

g.  III.  Mio  danno ,  tpetie  di  giura- 
mento j  1  diceti  quando  ti  vuol  dinotare 
una  eota  ,  chi  ti  crede  imponibile.  Lat. 
peream  ,ditperemm.  Gr.  rtìnir.t.  Matm. 
1 1 .  49.  Ed  ei  risponde  :  s'  10  sto  su ,  aio 
danno.  •  Cecch.  Prov.  73.  S'io  lo  posto 
terrsr  Ira  l'utiio  e  '1  muro  ,  Mio  danno 
poi  *'  1'  infreddo.  (C) 

g.  IV.  .V»o  danno,  modo  iti  dire  che 
e  eprime  lo  ttetio  che  A  me  non  impor- 
ta. ♦  Buomm.  Cica/.  Pr.  Fior.  3.  3. 
IOO  L'  Algebre  è  un*  Scimi* ,  che  cbi 
non  la  'olande,  tao  danno.  (C)  Malm.  |. 
3*  Alcun  forte  dirà,  ch'io  non  so  cica, 
E  eh'  io  farei  il  meglio  ■  starmi  titto  : 
Suo  danno  ,  sonanti  pur  ,  chi  vuol  dir, 
dira. 

g  V.  Egli  è  un  danno,  modo  di  dire, 
che  li  stia  per  dinotare  ti  ditpiacimenta  , 
o  la  compatroni  che  ti  ha  di  alcuna 
ccia  j  che  anche  ti  dici  t  Egli  è  un  pec- 
cato ,  0  ttmili.  Lib.  ton.  56.  Diavol,  gli 
è  pur  de'  Pulci  ;  egli  e  un  danno,  Ch'  e' aia 
cosi  cimiero  ad  ogni  el  metto. 

*  g.  VI.  In  proverbi  II  danno  toglie 
anche  il  cervello ,  dieett  di  Chi  nelle  di- 
f gre  ila  non  la  governarti,  m  Bern.  Ori. 
3.  16.  4-  Ed  un  eerto  proverbio  coti  fatto 
Dice  ,  che  '1  danno  toglie  anche  il  cer- 
vello ..  (C) 

*  g  VII.  Pure  in  proverai»  tolto  tlal- 
le  mattine  de' giuratori.  .Ir  Far.  18. 
156.  Restar  in  danno  lieti  miglior  consi- 
glio, Che  tutti  1  «lenar  perJere  e  la  vesta  : 
Meglio  è  ritrarsi,  e  salvar  qualche  schiera, 
Che,  itimelo,  ei»cr  cigiot,  ,hc  'I  tutto  pe- 
ra. (P) 

DANNOSAMENTE  Avi-erb.  Con  dan- 
no. Lat.  exitiafiter  ,  per  ntetote.  Gr.  /sàfx- 
jV&jSflJ;.  l.ih  cm.  maiali.  Ma  quv'rnneuti 
^li  provano  tempre  dannosamente  .  Fr. 
Gi  rd.    Preti.  R.    Volle  andarvi;  ma  vi 

'  DANNOSISS IMO.'slper?.  di  Dannon. 
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Lai.  mmMmIm*wm  .  Cr.  yrfytfw 

toc.*  2'oti/.  *»r.  f«J.  *«.  Nell'opa- 
le tolii«  loro  pret ermis- 

.  r>»;  7*c.      st  r.  3. 

la  protesti  a  loro  BÙI*  ,  a 
Viiellio  dannosissima. 

DANNOSO.  Add.  Che  apporta  danno  , 
Nocivo.  Lei.  damnosus  ,  perniciosus  ,  ejri- 
tialis.  Gr.  8'mÓlfii  Bot  c.  Inlrod.  I.  Vai- 
venalmente  a  e lascuao  ,  che  no.  Ila  vide, 
o  altrimenti  conohbc ,  d annoia.  E  hah. 
77.  La  qual  mai,  te  non  in  rat,  che 

piacevole.  <;.  V .  II.  3.  I.  Il  distwedu- 
lo ,  c  «obito  eee.denle  ,  a  mollo  dannoso 
cadimento.  Prf#  cani.  99.  5.  Latin  «an- 
gue gentile ,  Sgombra  da  te  quelle  dao- 
00 ■  Mime.  E  top.  A.  E  dannoso  guada- 
gno, a  ulìl  danno.  Pan.  ìcyS.  L'uomo 
non  dee  amare  ,  ne  desiderare  quella  co- 
»a,  che  è  dannosa  ,  e  nociva.  Doni.  Inf.  6. 
Per  la  danni 
tu  vedi,  alla 
DANO.  V. 
f  DANTE 


DAN 


u   culpa   dilla  gol*  ,  Carne 
piaggia  mi  fiacco* 
DAINO. 

Che  dà.  Lai.  «ituM.  Or.  «Te 


duo,  che  muore,  «eondo  la  quanl.tà  de'da- 
nari  loro  lasciala  da  lui ,  più ,  e  meno 
eccellente  luogo.  Llv.  Poe.  3.  I  Carlt- 
gioesi  alimi  mi  00  rolli,  li  quali,  daoli 
le  «palle  (dee  fuggenti).  S  Ani.  Con/tu. 
Quando  ai  fa  il  palio  Ira  il  daole,  •  'I 
riceverne  Sta.  Ben.  Varch.  a.  3.  Allora  ti  di- 
mostra la  virtù  del  danle,  allora  ai  cooo- 
aer  la  Iseaignità ,  quando  ec. 

DANTE.  Ptilt  conci*  di  daino,  o  cer- 
vo .  rd  e  di  molla  grossezza  t  durasti. 

DANTESCO.  Add    Delfo  ili/e.  e  del- 
la maniera  del  nostro  divino  poeta  Dan- 
te.   Varch.  Le*.  P.eno  di  quella  antica 
I,  •  Dantesca  gravila.  *>  Dtp.  De- 


3p.  Per  tallo  ti  vede  (Il  Boccaccio) 
pieno  di  parole  e  molli  Danteschi.  (V) 

DANTISTA.  Chi  studia  nel  poema  di 
Dante,  e  Chi  imita  Dante.  Frane.  Socth. 
Op.  dtv.  A6.  Franco  Saccbelti  mandò  a 
metter  Antonio  Piovano,  eccellente  Dao- 
liala,  e  di  quello  letture.  Ltb.  san.  5. 
Farce  pur  noudimjnro ,  e  da  le  dele  Ogni 
rugo  tover  me  nuovo  Daoliala  .  Cape. 
Boti.  Bag.  a.  Tu  fai  pare  profetatone  di 
Dantista ,  e  non  le  ne  vali  quando  e* l'è 
di  Iti  togno. 

DA  NULLA.  Lo  stessa  ,  tke  Da  alen- 
te, come  Uomo  da  nulla,  te.  Lai.  fislilis, 
Uomo  suhili.  Cr.  •wrtèetvo'f.  Cr.  6.  6.  1. 
La  radica  verde  ha  virtù  diuretica ,  di 
romper  la  pietra ,  e  aprir  le  via  all'ori- 
ne  ;  ma  la  tecra  non  è  da  nulla.  $  Bel- 
Un.  Dite.  I.  171.  Badaste  mai  a  un  ac- 
che tutto  di  vi  tara  ocrarto  nel 
le  voti  re  braccia  da 
un  altro  ,  a  voi 
come  da  nulla  t  (C) 

•f-  DANZA.  Ballo,  Coro!:  Lai.  che- 
rea  ,  tripudium  ,  Ballotte  .  Or.  xop  ita  • 
Hate.  Introd.  5J.  Cominciarono  tvevemen- 
le  una  deaaa  a  tonare  (  qui  pare  che  vol- 
pa :  una  di  qnelìr  armonie,  al  cui  suono 
et  dama),  he.  I.  f  8.  Comando  la  rei- 
na,  che  una  danxa  fotte  prrta  ;  a  quella 
menando  la  Laureila,  Emilia  cantane. 
Dami.  Purg.  3l.  Indi  mi  tolse,  e  bagnalo 


irò  belle. 

g.  1.  Par  meta/,  in 
Bocc.  nov.  78.  11.  Avaa  tenuta  la 
Ir.rigiana  ,  rbe  aopra  1  rapo  fatta  gli  era. 

g.  II.  Estere,  0  Entrare  in  danta,  det- 
to proverò. ,  ihc  vale  Bitrovorti  ia  qual- 
che affare  impacciato  j  che  anche  diciamo 
Estere,  a  Entrare  in  hallo.  Pttr.  cavia, 
aa  3.  Ed  anch'io  fui  alcuna  eolia  in 
dama. 

♦  C.  III.  Dicesi  anche  Fornir  la  dan- 
za, rie*  Fornir  l'affare  intricato.  Late. 


Sptrlt.  I.  a.  Poiché  ci 
che  patti  oggi,  fornir  la  danaa.  (V) 

Q.  IV.  JWVmtr  la  dama,  vale  Guidar 
ehi  hitla.  Bore.  g.  I  /  8.  Comandi,  la 
reina  ,  che  una  danaa  fosse  presa  ;  e  quel- 
la menando  la  Lauietta,  Emilia  cantasse. 

j.  V.  E  per  meta/.,  vale  Maneggiare, 
a  Guidare  alcuno  affare.  Sale.  Granch. 
I.  a.  Il  Granchio  mena  tutta  la  daoaa. 

t*  %.  VI*  Variare  la  danza,  figurata- 
mente lo  stesso  che  ) "orlar  tenore.  Variar 
maniera  tf  operart.  Ar.  Eur.  76.  18.  Noo 
coti  Ricciardetto,  e  il  tuo  cugino  Tra  quel 
le  grnli  variavan  danaa,  Perchè,  Imlan, 
do  il  campo  tararino,  Sol  tenea  l' occhio 
all'  altro  di  Haganaa  (n  dtftrrma  di  Bug- 
giero  e  di  Marfisa,  i  quali  or  davano  den- 
tro alta  schiera  de'  Magantest,  ed  ora  a 
quella  de'  Muri  ,  e  così  variavano  la  dan- 
te delle  percosse  )  (M) 

DANZANTE.  Che  dama.  Domatore . 
Lai.  sultani ,  choreos  ducens.  Gr.  ùp%ti- 
«Tijc-  Fr.  loc.  T.  .1.  18.  a3.  Su  vi  can- 
tano gli  tanti  ,  Si  rinfretcaoo  i  dentanti 
Sempre  che  ne  giunge  alcuno. 

S  DANZARE.  Bollare,  Coniare.  Lai. 
tripudiare,  choreat  ducere.  Gr.  gef tufi». 
Dant.  Purg.  3;).  Veniaa  damando  l' una 
tanto  rosta,  Cu' a  pena  fora  dentro  al  fo- 
co nota  1  L'atti* ara  ee.  Fr.  loc.  T.  7. 
8.  I.  Noi  mi  pensai  giammai  Di  damare 
alla  daoaa.  Moatem.  san.  19.  Dunque  non 
dinegar ,  giovine  bella ,  Dentar  ne'  tempi 
dilettoti,  e  gai. 

«  DANZARE.  Susi.  Dama,  Ballo.  Lai. 
chorea  ,  saltatio.  m  Bocc.  g.  4-  /■  3.  Co- 
me utili  erano,  al  damare,  e  al  ranlar 
•i  dirdono  -.  (Ci  Pr.  Fior.  p.  I.  v.  4. 
139.  Rettinti  ancora  addietro  i  si  spesti 
dentari  pubblici,  coti  vago  diporto  di  doa- 
ne,  e  di  cavalieri  .  le  nautiche,  a  le  caval- 
cate. (SS) 

DANZATORE.  J'erhal.  mate.  Che  dan- 
za. Lai.  taltator.  Gr.  èpxr.irr.c.  Agn. 
Paad.  3*  Ghiotti,  bugiardi,  sodomiti  , 
buffoni,  sonatori,  dentatori,  rantoli,  ruf- 
fiani, con  frastagli,  livree,  e  frange  addob- 
bati ,  corrono  a  far  cerchio  all'  ascio  di 
chi  e  prodigo  ,  come  a  uoa  «cuoia  ,  e 
fabbrica  di  ritti.  Cecch.  Esnlt.  Cr.  t\.  4. 
Ma  che  ferno  i  daotatoriT  N.  Fuggirò  111 
qua,  a  u  là,  che  parvon  proprio  Uoa  co- 
vala di  starnutii. 

9  DANZATRICE.  Colti  cht  dama  . 
Chiabr.  pari.  a.  «on.  5.  Quinci  in  catena 
dolcemente  acerba.  Trionfo  di  bella,  l'al- 
me trace  La 
Ita.  (B) 

UANZETTA.  Dìm.  di  Dama.  Balla- 
to. Lai.  chorea  ,  saltatio  .  Gr.  gepttgt  . 
Bocc.  g.  5.  p.  3.  E  cogli  tluimenli,  e 
colle  rantolìi  alquante  danielte  fecero. 

t  »  DA  OGGI  INDIETRO  .  Posto 
avverhialm.  ,  volt  Ptr  lo  passato  »  Net 
tempo  scorso.  Ctcch.  Dtssim.  3.  4- 
vengo  a  voi  a  «curii;  e  ancorché  da  og- 
gi indietro  io  non  v'  ebbi  più  parlato  , 
ec.  (V) 

DA  OGGI  INNANZI.  Poeto  etwer- 
biotm.  ,  vale  Ptr  t'avvenire.  Lai.  In  pò. 
sterum.  Gr.  TffJ  lettreò.  Cuia*.  C.  lo  da 
oggi  innaoai  tulio  mi  tpoglio  di  lutto  quel- 
lo ,  che  io  abbia  a  fare  di  questo  (alto . 

DA  OGNI  DI'.  Posta  in  forza  d"  ag- 
giunto,  vale  lo 
Lai.  quotuUanut .  Gr. 

«  DA  ORA  AVANTI 
hialm.  lo  steste  che  Da  ora  innanzi.  Se- 
gntr.  Crisi.  Inttr.  3.  3.  a».  Da  ora  avan- 
ti ,  invece  di  allontanarci  da  quatto  pana 
di  vita ,  preghiam  sempre  il  tignerà  ce.  .  V; 

DA  ORA  INNANZI.  Porte  avverhialm. , 
vale  Ptr  lo  avvenire.  Lai.  posi  hoc ,  ia 
posterum ,  deineeps,  Gr.  tfrì;.  Pttr.  sen. 
3t.  Da  ora  inaiali  faticato,  a  allo  Loco 
non  fia ,  dove  1  voler  aou  t' erga.  *  Coli. 
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IAb.  tsae.  Adunine  ti  retti  da  ora  10- 
Dio  per  continua  oraaione.  (C) 
4  $•  I.  E  senio  f  Innnmi  net  significata 
medesimo.  Bete.  FU.  Colomh.  106.  Fata 
da  ora ,  padre  mio ,  ciò  che  volete  ,  che 
io  tono  disposta  ce,  a  lare  ogni  cosa.  (C) 
g-  II.  Talora  i  traete  a  gMùa  a"  ua 
nome .  Bocc.  nov.  (t8.  l5.  E  da  quetla  ora 
innanti  lieto  aspetta  i  meriti  del  tuo  mollo 
più  degno  amore  ,  che  il  mio  noo  era  . 
DA  PARTE.  Posto  avverhialm.  In  di- 


sparte. Lai.  secreto ,  storsim.  Gr. 
Cren.  Mortlt  Né  amica  ,  né  parente  ti 
trova,  che  voglia  meglio  a  le,  che  a  tè, 
disposia  la  buona  cosci»»  da  parte.  Bocc. 
g.  6./  6.  Elisa,  chiamate  l'altre  donne 
da  una  parte  .  ditte . 

*  §.  I.  Da  porle  ,  in  forza  di  In  or- 
dine te.  ,  In  follo  di  ec.  Nov.  ani.  8a.  lo 
tarò  poi  il  più  ricco  uomo  di  tutto  quello 
paese  da  parie  d'avere,  (f) 

%.  II.  Da  porte  di  alcuno ,  vale  In  tua 
nome  .  Cos.  leti.  5.  Sire  ,  io  mando  a  vo* 
tira  Mae>lè  il  signor  Annibelr  Rucrllai , 
perché  le  faccia  reverenta  da  mia  pjrte  . 

*  §.  III.  Da  porte,  vale  anche  Per 
risguardo  ,  Per  rispetto  .  Lat.  quod  otti- 
net.  Pass.  37.1.  Ila  l'nomo  materia  d'at- 
ter  umile,  e  da  parie  del  corpo,  e  da  parla 
dell'  anima  :  da  parie  del  corpo ,  te  con- 
sidera ,  ec.  ;  da  parte  dell'anima  abbiamo 
materia  d'umiltà,  er.  (I) 

DAPE.  V.  L.  Vivanda.  Lai.  dapes. 
Cr  t<ìf}uv.  Dani.  Par.  a3.  Coti  li  menta 
mia  Ira  quelle  dape  Falla  più  grande,  di 

DA  PER  SE.  Posto  an-rrbialm.  Sènza 
Compagnia  .Separatamente.  Lai.  dtlllncttm. 
storsim.  Gr.  /tapic .  G.  V.  8.  87.  |. 
Prima  t'andava  ciascuna  delle  ai  Arti  da 
per  sè  .  Ftr.  Ae.  166.  Scrgberaimi  ad  un- 
quo  questi  semi  di  queste  biade,  rhe  sono 
in  questo  monta  ,  e  porrai  ognun  da 
per  sè. 

w  §  I.  Do  per  te  te.  .  volt  Da  se , 
Senza  bisogno  d' altro .  Lai.  per  se .  Borgh. 
Urig.  Fir.  3oo.  Che  di  tati  beailirhe  ne 
fosae  nelle  Colonie,  è  cosa  da  par  sè  chia- 
ra. B  Coti.  Mitit.  36t.  Che  egli  a  vessar 
poi  proprie  leggi,  religione,  riti ,  m»r tira- 
ti, co' quali  da  per  loro  elesti  ti  reggette- 
ro,  lo  credo.  (V) 

>>  §.  II.  Da  per  sì,  volt  oncht  Data 
solo.  Guicc.  Sur.  \.  i35.  E  ciascuno 
esercito  da  per  sé  si  polente,  che  fotta 
bastante  a  difenderti  dà  Itil  e  re  forte  uni- 
la  degl'  inimici .  (L) 

DA  PER  TUTTO.  Petto  awtrbiolm . , 
vale  Da  qualsisia  luogo ,  In  tutti  i  luoghi. 
Lit.  undique ,  ubique  .  Gr.  it*»T«.xo«'  ■ 
Troll.  Gov.fam.  E  perchè  In  padre  di 
famiglia  non  può  esser  tempre  da  per 
tutto,  pertanto  fa  mestiere,  re. 

**  DA  PICCOLO  .  £'  come  avverbia- 
le ,  per  Dall'infanzia.  Fr.  Giord.  14. 
Quegli  che  da  piccolo  pigliano  mala  for- 
ma  ec.  diventano  poi  pestimi.  Ivi.  E  pe- 
rò ,  perché  non  tono  castigali  né  cor- 
reli! da  piccolo,  ti  prendono  i  vitii  ec  . 
Cbenli  debbono  esser  da  grandi ,  che  da 
piccolo  sono  usi  nel  male  (  te  da  piccolo 
non  Joitt  avvtrh.  ,  avrebbe  detto  da  pic- 
coli, rome  disse  da  grandi  )  ec.  1 1l  mondo 
è  iu  tanto  male  pe»  le  male  genii,  eoa  ci 
ha  ,  i  quali  sono  usi  a'  vùii.da  piccolo  . 
E  l56.  E  però  è  di  grande  ut. 1.1  ade  ad 
avi  estate  da  piccolo  i  tanciulli  al  hrne  . 
£  appresso.-  E  non  solamente  de' leoni  . 
ma  il<  'serpenti  «i  domenicano  da  picco- 
lo. (V) 

*  §'  l'ore  nncht  da  piccoli  fu  detto. 
Vii.  SS.  Pad.  4.  107.  E  pero  si  sogliono 
gtttigare  da  piccoli ,  acciocché  poi  etscndo 
grandi ,  ec.  (V) 

3  DA  PIÙ'.  Maniera  etpnmenlt  il  eoa. 
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trarlo  di  Da 

La  ;  e  b/m  ti  uia  M  _/ir*n  d"  arplnnl< 
Lai.  piani.  Gr.  rcitóvas.  /fece,  nov.  5, 
6.  Tinto  mi  tuo  disio  più  accendendoli , 
quanto  da  più  trovava  cster  la  donna  ,  che 
la  tua  pattata  itimi  di  It  i.  E  itov.  3g.  a. 
Da  più  furono  coloro  ,  a* quali  ciò  ,  che 

10  diro,  avvenne,  »  con  più  fiero  acci- 
dente, ette  quelli,  de'qnali  è  parlalo. 
*  Srgner.  Mann.  Apr.  a3.  3.  Quando  Id- 
dio li  fa  bene  ,  non  supplicalo .  non  ti  di- 
tal  atto  da  più  die  da  meri- 

di  ricevere.  (I  ) 

*  E  «/«/li  in  fona  d' agginnlo.  «  SI. 
F.  In.  75.  Il  quale  a  quel  Irrupo  era  il 
da  più,  e  il  maggiore  riilsdinu  di  Peru- 
gia ».  (X)  Frane.   Sacci»,  nov.    l5l.  H 

quale  (mttstr  f)  ,  .'  ,  in  più  nove" 

a  drirto  è  alato  raccontalo 

11  da  più  uomo  di 
grin  tempo.  (F) 

*  DA  PIÙ'  INNANZI.  Posto  avvrr- 
bialm.,  vale  Prr  Inumi,  fieli'  avvenir*. 
La.,  p.tlhae    Firrnz.  T.  4.  38  (V) 

DA  POCO  Slamerà  eoalrarM  di  Da 
mallo  j  ed  e  mala  in  frrzn  i  ', ,  ■  ■  1  ■  1  :  >,  Lai. 
mere,  irnai-i».  Gr.  D«tùX«(  *  Croniche!. 
lei)  Ora.  rhe  noi  vi  fioriamo  aprire  qual 
pt.iia  vui  volete,  e  voi  dubitale,  genie 
vile,  ■  da  poca  ,  che  inori  i  tiale  voi  a 
gbi.di  (Cj  Belline,  ton.  366.  Ma  n' è 
ragione  il  mio  figltuol  da  poco.  Sem.  Ben- 
I  arch.  4-  3o.  Come  i  luoghi  imbranati, 
e  lucidi  divengono  chiari  per  lu  ripercuo- 
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alo,  perocché  fu 
,  che  fatta  già  è 


Umrnto   de' raggi   solari,  coti  gli 
pigri,  e  da  poco  per  la  Iure  risi 
rie' progeoitoti  loro.  Late.  Sptr.  5.  7 
te'  più  da  poco  che  Maio,  che  li  la» 


fuggire  i  peici  colli 

«  g.  E  nel  plurale  .  rrtr.  Uom.  Ut. 
ao5  Spretaati  i  tuoi  figliuoli  ,  concimila- 
che  futsino  da  pochi,  volle  rhe  gli  sueeedes- 
ae  nel  regno  il  tuo  avversario  Arrigo.  (Ir) 
DA  POCO  FA  IN  QUA.  l'atto  nwer- 
hialm.  ,  %'ale  lo  ttetto,  che  Da  poca  ia 
i/tia.  Lai.  recenter.  Gè.  vi  ut-tv*  .  Bore, 
itov.  11.  11.  Coti  non  funi  io  imi  in 
que»ia  terra  vernilo,  come  io  mai  uon  ci 
lui ,  te  non  da  poco  fa  in  qua. 

DA  POCO  IN  QUA.  Pa.lo  ovverbialm.. 
vaie  Di  freteo,  Nuovamente.  Lai.  rrcrn- 
ler.  Gr.  «cairn'. 

DA  POI.  A.'verh.  Lo  ttetto ,  ehr  Dap- 
poi .  Lai.  poste*  .  Gr.  Tirurs.  *>  Vit.  S. 
frane.  l'W.  Subilo  fue  liberato;  onde  da 
poi  cblie  singolare  fede,  e  amnre  in  unto 
Francesco  .  Berna.  Star.  5.  60.  Se  da  poi 
quel  di  mar  voleano  la  navi ,  bìiognava 
che  eiii  dettero  loro  il  loldo.  (!') 

*T  *  S-  f  *"  fona  di  prrpo listone  per 
Appretto.  Cavale.  Etpot.  Simbot.  |.3s. 
Una  mortimi  feda  dee  estere  da  poi  lut- 
li,  E  d.po:  Le  adesioni  del  cuore  umano 
a.mo  comuni,  e  quelle  medesime  da  pula 
talli  la  genie.  E  tetto  1  L'intelletto,  e 
I'  ideilo  lunn  naturalmente  quelli  medesi- 
mi da  poi  tulli.  /■;  3.  35.  La  iloltiaia  de- 
gli buoni  Cruliani,  che  dispregiano  lo  mon- 
do ,  è  taptenia  da  po'  Dio  .  (F) 

DA  POI  CHE.  Lo  ttetto.  che  Dappoi- 
chi .  Lat.  poittpuun  .  Gr.  ìmf<  l*h.  3;. 
E  tenia  tpc-rania  alcuna,  da  poi  ch'io  mi 
ci  vidi ,  che  e  tempre  italo  di  noli»  ,  dimo- 

che 


rato  tono.  Geli.  Sport.  5.  6.  Da  poi 
e'  vuol  coti  chi  può.  io  non  vo'già  coul 
pormegli  .  Gjmcc.  Stor.  1.  1.  Io  bo  deli. 
1-rr.lo  di  scrivere  le  cote  accadute  alla  me- 
moria m. «ira  in  Italia,  da  poi  che  l'armi 
dei  Franarti  cominriarono  con  grandinicelo 
movimento  a  perturbarla.  Capr.  Boll.  Rag. 
I  lo  non  io  .  animi  mia ,  te  da  poi  che 
10  ebbi  rociotomeoto,  io  bo  avuto  mai  tan- 
to piacele  .  quanto  io  bo  quella  manina  ; 
e  da  poi  che  ec. 

«  DA  POI  INNANZI  CHE.  Po.m  «,. 
vtrbmlm  .  vale  Vappouhé  lit.  S  Fn,nc. 
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181.  E  motirava ,  da  poi  innann  dia  fece 
quello  miracolo  ,  attere  rinovalo  un  allr'uo- 
no  per  la  graiia  di  Dio  .  f  ! 

*  DA  POI  IN  QUA.  ì°<m«o  awerhialm., 
vale  Dai-  auel  tempo  tnnaasi.  Lai.  ex  ilio. 
Preor.  e  8.  a.  3.  E  da  poi  in  qua  ti  rbil- 
mo  ce.  Via  Ghibellini.  /'■/.  S  iti.  Sladd. 
87.  Li  più  dolce  melodia  ec.  rba  mai 
avettono  falla  di  poi  in  qua  che  furono 
criali.  (I  ) 

*  §  DA  POI  *N  QUA  CHE  .  Da  the. 
Lat.  e.r  c/no  .  Gr.  »f  oj.  Stor.  Bari. 
Si.  S' io  vuletai  compitare  il  tempo  mio  da 
poi  'n  qua  ch'io  fui  mio  di  mia  madre, 
«e.  {!')  Bete.  lit.  Cofomb.  »;>».  Da 
poi  in  qua  che  faremmo  quel  tradimento, 
e  togliemmo  la  orlarla  a  Dio  ,  la  tini  di 
Bologna  è  tempre  siali  a  grandi  perico- 
li .  (C) 

DA  POSCIA  CHE.  Ai'i-erb.  Da  poi  che 
Stor.  Pitt.  108*  Da  potcu  che  per  mare 
non  li  poteva  and  tre, 

DAPPIÈ,  «  DAPPIEDI.  Po,li  «rver- 
biaim,,  vaflmao  Itali*  parte  più  baita  , 
Ihi  bitto.  Lat.  ab  ima  porte,  ah  imo 
Gr.  ex  ir?o«».  G.  /'.  7.  IO.  I  Ghi- 
bellini facendo  tagliare  dappir  la  della  tor- 
re, ti  la  fecero  puntellare.  Malm.  ty  .li). 
La  camicia  dappiè  fregiala,  e  nera. 

ti  I.  Doppie,  per  S'.'tt.t ,  parlando- 
ti di  tenitura.  Frane.  Saceh-  nov.  38. 
I  brevi  delti  ec.  la  pattali  novella  mi  ri- 
duce 1  memoria,  de'  quali  ne  diro  alcuni 
qui  djppir.  (F) 

g.  II.  Fsrti  doppie  ,  vale  Corniciar 
dal  primo  principio.  Lat,  iterare-  Gr.  ir+- 
Ttsoù»  .  Jtlrff ^  i.',3.  Ma  farciimoci  dap- 

P  'f  DAPP°OCAGG|nNE.  Jntufclemsa  di 
chi  non  ta  ragionare,  ed  epemre  fecondi 
che  ratiena,  e  opera  ti  più  degli  uomini 
avuti  in  pregio.  Uoncanta  di  valore,  In- 
fingarderia.  Lat.  inerita.  Gr  oip/ìx.  Tac. 
Dav.  Ann.  3.  68.  Se  la  donna  etee  de' 
termini,  emetto  è  (chiamiamola  per  lo  no- 
me iu  •)  dappocaj;gioe  del  marito.  /,  Stor. 
I.  a56  Slavati  a  mini  giunte  1  contem- 
plarli Or de,,ni ,  Fiacco,  legato  cumulare  , 
tema  opponi  agli  infuriati,  ma  pigro, 
ipaurìlo  ,  innocente  per  dappoeeggioe.  E 
3.  a8o.  Se  quati  a' primi  colpi  finiroo  le 
guerre  di  quoti  principi,  abbiatene  grado 
alla  loro  djpporaggine.  Capr.  Iloti.  Hog. 
4  La  dappocaggine  è  an  or  e'ia  un'  im- 
perffiiiHte  dell' Uomo.  Ciré,  lieti.  K  que- 
llo natceva  tulio  dal'a  dappocaggine  tua. 

DAPPOCHKZZA  .  Dappaciggin* .  Lai. 
inerti».  Gr.  àf/itt.  Cat.  Irli.  72.  Non 
credo,  che  bitogni,  che  10  li  raccomandi  la 
dapporheaaa  di  Calino. 

DAPPOCHISS1MO.  Superi,  di  Dappoco. 
Lit.  tneptittimut,  tgnavitttmui.  Gr.  poev- 
idratTO;.  Gnar.  Pati.  Fid.  3.  a.  Pren- 
dila, dappochiuitno:  che  badi,  Ch'ella  ti 
corra  in  biarciof 

*f  DAPPOCO.  Inta/flcteale  a  ragiona- 
re, e  ad  operare  tee  ondo  th*  ragiono  ed 
epera  il  piti  degli  uomini  riputati j  Di  po- 
co, o  niun  valore  Lat.  inerì,  ineptut.  Gr. 
eetùìo;.  Boec.  Lttt.  Chi  è  dappoco,  te 
perde  lo  italo ,  non  ha  di  che  dolerti. 
Cena.  Morell.  E  quatto  ti  crede  fune 
contiglio  dal  padre,  prrchè  il  cooi'ea 
dappoco  Belline,  ton.  t!io.  E  tecoodo  con 
ehi  raro  'I  dappoco.  Ed  or  1  ardilo,  e 'I 
timido  e  1  rimetto,  l'areh.  Stor.  10.  Co- 
mincio, come  dappoco,  e  invidioso,  •  col- 
lare, e  gareggiar  aeco.  Toc.  Dav.  Ann. 
la  l44-  Dappoco  io  caia,  e  igntiilo  in 
suem.  a)  f'nwi.  l'eli.  a4-  Mico  di  Lipo 
fu  pircolo  di  ttaturi  ,  e  tono,  e  dappoco 
bene ,  nfc  ufi  ne  luti .  ( Pe)  Buon.  Tane. 
3.  3.  Pernici  un  po'  berte  Chi  e' ci  iir'a 
che 'I  pigli' rà.  dappoca.  ($) 

*  S  Sei  plurale.  Ben*,  rim.  \.  5|. 
Ann  >on  preptic  cok  da  dappochi.  /:  'Mi. 
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Noi  temo  alili  Troppo  dippochi,  e  v«t 
troppo  dabbene  .  (I  )  Sega.  Beli.  Ariti. 
74.  Gli  u < imiiii  vili,  e  dappochi  ce.  non 
hanno  quello  aitilo  della  imtignaaione.  (FPj 

»  DAPPOCUCCIACCIO.  Scioccherei lo. 
Foce  che  non  a'  uterattba  di  leggieri  in 
altro  tltle,  che  netT  infima,  e  burlesco.  Lit. 
ttultulut.  Gr.  ••  -,  i  -  -■  Buon.  Tane. 
4.  5.  Che  borbotti.  Uappocu .-,-iìc.  e 
perchè  ti  thigoltit  (*) 

DAPPOI.  Avveib.  Di  poi.  Lai.  «urtivi 
Gr.  c.TUT*.  G.  V.  9  3o3.  I.  S  arren- 
deo  Cappiano,  tallo  la  rocca»  e  dappoi 
la  rocca,  lalvo  t'avere.  Pelr.  Cani.  4.  6. 
E  eia  tepp'io  dappoi  Longi  itigion  di 
i-uri. re  votilo.  4  Sega.  l'it.  Capp.  5. 
Ma  Filippo  da  prima  negando,  di  poi  no. 
tirando  la  pratica  etser  mollo  avanti,  fece 
eh?  Niccolo  più  non  volle  ragiooarglie- 
ne.  (C) 

*f  §  I.  Per  Dappoiché.  Gulli.  Lttt.  U 
a.  Dnpregio  rmmi  minore  ricever  eoi  alla 
poverella  meotelli  mia.  dappoi  convitato 
vi  liete  ad  etti,  che  rifiutarvi  non  creden- 
dovi pateer  leene.  Satv.  Avveri,  a.  |.  5. 
(.'Ar,  uaali  di  congiugnerai  con  li  coda 
di  certe  voci  ,  ti  latria  inetto  dal  parlar 
noilrot  e  diceti  poi,  poicu,  ec. , 

in  vere  di  poiché ,  potcìaehi ,  dappoi- 
ché. (F) 

%.  II.  Talora  ì  utalo  in  fona  di  pro- 
palinone, bene bi  ratte  volte  nelle  buone, 
ed  antiche  teniture.  M.  F.  a.  44-  Dap- 
poi •  pochi  di  tu  il  caldo  il  disordinilo, 
che  tulle  le  biade  verdi  inaridì,  e  seccò.  * 
Decer,  g.  aO-  n.  3.  E  la  loro  andata  fa  l'an- 
no CCCI.  da  p.,i  I  Vdifiraa.o.ie  di  Roma.  (F) 
S  DAPPOICHÉ*.  Avvtrb.  Dopoché.  Po- 
triache.  Lat.  potlquam.  Gr.  «-fi»'.  *  ìVoi>. 
ani.  51'  Neuna  donni  si  otiva  di  rima- 
ritare dappoiché  il  iuo  primo  marito  era 
morio.  (F) 

»>  §.  I.  E  con  voce  frapposta.  FU.  3. 
Gio.  Gualb.  283.  D«|,|kji  adnnque  rhe  'I 
beato  Giovanni  re.  il  dominio  della  Badia 
rifiutato  aveva,  si  diipote  ce.  (F) 

*f  %.  II.  Per  Giacche.  -  Care.  Geli. 
6.  i5a.  Non  vi  dolete 
ella  non  vi  ha  innato  il 
fattoi  noi,  d'unghie,  di  denti,  o  di 
ua,  djftjMirhe  voi  vi  debilitale  tanto  da 
voi  stessi  l'armi,  e  le  furie  dell'ani- 
mo ».  (Il) 

>>  DAPPOI  IN  QUA  CHE.  Potlo  a%- 
vertiialm .,  vale  Dacché  .  Lai.  et  quo.  Gr. 
«{  eJ.  Fit.  S.  SI.  MadJ.  87.  Veoiitooo 
giuto  le  milixie  degli  Angioli  a  fare  la 
■niggiur  fetta  ec.  che  mai  avettono  fatta 
di  poi  io  qui  che  furono  cristi.  Cecth. 
Attiunt.  a.  I.  Dapp<ti  io  qua  ch'io  m'in- 
namorai di  quella  madonna  Anfrouna,  io 
non  irovo  nè  bene,  né  ripoto.  (V) 

*  DAPPOI  POCO.  Patto  awertdatm.. 
volt  Poco  appresto  .  S.  Agotl.  C  D.  ». 
q.  Dappoi  poco  dice:  per  lo  roolrino  la 
legge  delle  nostre  dodici  Tavole,  ec.  (F) 
DAPPRESSO.  Lo  ttetto,  che  Da  pret- 
to. Lat.  prope,  continui.  Gr.  ty/uf.  G. 
V.  II.  q-  3.  Né  credea  rhe 'I  tuo  giudi- 
ciò,  e  lenleoia  di  Dio  gli  fotte  cosi  d, 
pretto.  Boec.  enm.  |.  4.  E  maggior 
ia  spero  più  djpprrno. 

t  ♦  g.  E  in  fona  d'  Atti  vale  Prof 
e  -  Liv.  U.  4.  L'i 
falli  Consoli,  fi') 
DA  PRESSO.  Avveri.  Appretto.  Lu- 
go  vicino.  Lat.  prope,  commnt.  Gr.  i-fyvt. 
Dani.  Purg.  3.  V  acrei  divino  più  chia- 
ro ippativa ,  Perché  l' occhio  da  presti} 
ned  lotlenoe.  Pelr.  eoa.  35.  Poiché  ter  - 
tildi)  stanco  n  in  teppe  ove  S' slbergaise, 
da  presto,  o  di  lontano.  i>  FU.  S  M. 
Madd.  46.  Quello  (miracolo)  di  Lata  erti, 
■  he  noi  diremo  ora  qui  da  pretto  (cioè 
qui  sotto,  rabito  dopo;  (}') 

2   In  fona  d'aggiunto,  e  vale  FuUtio, 
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Vtffitt  ,  Dopo.  Lai.  prorimut^  t 


principio.  Lai.  primo,  primiter,  prinùtui, 
principio.  Gr.  cf  off**»-  Bece.  «•».  II< 
ig.  E  solamente  (i*  prima  questa  notte  U 
mi  acuto  eseere  restituite.  £  «on.  8l.  à. 
Chi  conosciuto  DM  l' ivmr,  vedendolo,  da 
prima  n'*vreH>*  «vaio  paura.  Dani  Inf. 
1.  Quando  I'  Amor  divino  Mot  se  da  pri- 
ma qoelle  rose  bella.  Pttr.  tvn.  .io.  Lai- 
so  I  che  mal*  secarlo  fai  da  prima. 

DA  FRIMAIO.  V.  A.  D*  prima.  V. 
FRIMAIO. 

DA  PRINCIPIO,  e  DAL  PRINCIPIO, 
parli  avverbialm.,  vogliono  Srl  principi*  , 
In  principio.  Lai.  ab  Imlio,  ««ilio.  Gr.  t*V 
àpxìi.  G.  V.  II.  3.  l6.  Intenda  rispon- 
dere a  lui  la  bonlade  dalla  creature ,  la 
«nata  il  fabbricatore  di  mila  la  co»a  dal 
principio  rag  guardo  nella  tua  creature  . 
JJemb.  Pro*.  Trovai»  nondimeno  dallo  an- 
cora in  luogo  di  dira  da  principio.  4  Onice, 
òlor.  II.  1:1,0.  I  quali  (ntmui)  atleodeve- 
»,  eoa  la  cUlà, 


come  fatavano  da  principio  dalla  gr» 
ra.  (L)  Reti.  itti.  l.  aaa.  «uel  che  ti  a 
fallo  da  ultimo,  potei*  e  duvet*  farai 
dal  principio. 

*t  *  DA  QUA  A  LA*.  Patto  avverbiali*, 
«■ale  Qua  e  là.  Serd.  $tor.  a.  g|.  la  quel 
tumulto  il  nugolo  delle  saette  adombrava 
quasi  il  Cielo,  e  ritplendendo  da  qua,  a  la 
(hoc  ilUfj  tpeui  lampi  con,  itpaveotevule 
strepilo  d'  artig urna,  volavano  da  per  tul- 
io dardi.  (P) 

in  fona  di  ag- 
ii Di  qua  fi- 
lli. Gr. 


DA  QUANTO. 
trito.  *•«*/#  Di  ffM>% 


#  DA  QUELLA  IN  POI.  Pollo 
ròialm.,  vale.  Da  indi  innanzi.  Lai. 


enei"*?.  Voce.  nof.a5 
te,  qua)  ebe  ella  ti  ita,  orare  o  vile,  rhe 
lauto  vostra  postiate  lenrra,  e  cosi  io  ogui 
■Ito  fame  couto,  rome  di  me,  da  quanto 
rbe  io  mi  sia.  Lab.  l66.  E  se  il  minore 
esumo  è  da  lauto,  da  quanto  dorrà  esser 
colui,  la  cui  rirtii  ba  latto,  che  egli  dagli 
altri  ad  alcuna  eccellenti*  lia  elevato! 

av 

S.  Agctt.  C.  D.  i.  3*1* 
la  sue  parole  commossa  la  providen- 
sa  sanatoria  (temi  tona) ,  vieto  da  quella 
la  poi,  ebr  non  si  pouessooo  le  sedie.  Il  ) 
*t  «r  DA  ni  h  LI.  V  POI.  Poli»  avvtr- 
bidlm.,  volt  Da  quii  tempo,  D'allora  in 
pai.  S.  Agott.  C.  D.  i .  a.  Ma  non  è  pe- 
ro vero  quello  ebe  seguita  (in  è  irgli,  li- 
netd.  2  /,  ebe  da  quella  poi  maoco  la  spe- 
rai»* de" Greci.  ( I  irgilio  j  Et  ilio  Uuere,  ac 
rolro  sublspsa  refriri  Spes  Danaui»;.  (I  ) 

*  DA  Qb'ELL'  ORA  INNANZI.  Po.lo 
nvverbialm.  D'allora  innanzi.  Li*.  M. 
E  da  quii'  ora  tonanti  furo  II  acrollitkci 
allieti  leali,  o  altresì  fedeli  verso  Eneat. (l'J 

*  DA  QUEL  PUNTO  INNANZI.  Lo 
tle%to  «A*  D' allora  in  poi.  Lai.  in  patte- 
rum.  Fr.  Grana'.  Preti.  |.  t>5.  Da  quel 
puuto  tananai  noti  andarono  irniente.  (C) 

*  DA  QUESTA  INNANZI,  /'orlo  av- 
verbiali»., vale  (Juinci  innatti.  Lat.  txim- 
de.  Gr.  ivTiùàtv.  S.  Agott.  C.  V.  1. 
iti-  Sicché  da  questa  ineunti  pigliamo 
d'  altro  esordio  le  cose  d  .poste  .  E  lo- 
ia Sicché  da  questa  tonanti,  come  pro- 
oc.,  parlerò  brevemente.  (V) 

APPRESSO.  Potlo 
tempo.  Da  que- 
tempo  innanzi.  Bocc.  Introd.  Dalle  due 
(urti  del  corpo  predette  ce.  csminciò  il 
gtà  detto  gavocciolo  mortifero  iodilferen- 
U mente  in  ogni  parte  di  quello  a  nascere 
ed  ■  venire;  e  da  questo  appresso  s'ioro- 
miociò  la  qualità  della  predelta  infermità 
a  permotsre  io  macchie  prie,  o  livide  (I  ) 


*  DA  QUESTO  APPI 
avverò.,  vai»  Dopo  questo 
Mo  tempo  innanzi.  Bocc.  li 


»  DA  QUESTO  INNANZI.  Poito  av- 
verbialm.  ,  vaia  Da  queita  innanzi  .  S. 
Agott.  C.  D.  2.  ii)  Che  sopra  ciò 
non  possano  quello  che  credono  costoro 
ec,  vrdremo  da  questo  inn.uin.  (f  ) 

©  g.  Per  Da  queito  tempo  in  poi.  Bocc. 
g.  I.  n.  8.  B  da  questo  ianansi  (di  tanta 
virtù  fu  la  parola  da  Guigtirlmo  della) 
fu  il  più  liberale  ec.  che  altro  ebe  in  Ge- 
nova fosse  a' tempi  suoi.  (P) 

DA  QUI.  Avverò,  di  luogo  «  di  tempo, 
e  vale  Da  queito  luogo.  Da  queito  tem- 
po- Lai.  bine.  Gr.  Ivif».  Piloc.  3.  131  . 


la  fetta  del 
Marie  ec.  si  debba  da  qui  a  pochi  giorni 


»>  DA  QUI  AVANTI.  Avveri.  Lo  eletto 
che  Da  qui  innanzi.  Red.  Coat.  I.  3o. 
llu  favellalo  come  medico,  da  qui  avanti 
voglio  ec.  (N) 

>>  DA  QUI  INDIETRO.  Lo  tutto  che 
latino  a  qui.  Btlc.  Vii.  Coiomh.  35o. 
Come  da  qui  indietro  chiaramente  avete 
potuto  comprendere.  (C) 

DA  QUI  INNANZI.  Awerb.  Lo  ttet- 
no,  che  Da  quinci  Innanzi.  Lat.  in  patte- 
rum.  Gr.  ffrTj  ,  aitile,.  Dani.  In/,  ag. 
falla*  disse  il  maestro:  non  si  franga  Lo 
tao  proùrr  di  qui  ianansi  sovr'  elio. 

*  g.  Singolare  è  /'uro  di  quetta  i-oce 
nella  Slor.  Bari.  8g.  Risuscito  il  terso 
giorno  (('ritto),  e  poi  sslilo  in  cielo,  e 
da  qui  innanti  dee  venire  per  giudicare 
li  vivi,  e  lì  morti  (cioè  un  giorno,  quan- 
do che  siaj.  (V) 

*f  DA  QUINCI  INDIETRO.  Avverò, 
latino  ad  ora.  Da  quello  tempo  iadietro, 
Boez.  188.  Questo  da  qoioei  indietro  ab- 
bia!» compiuto  (il  lat.  dice:  id  vero 
lui  irmi,  rgimui).  (V) 

DA  QUINCI  INNANZI,  atti-vero.  Per 
t  avvenire.  Lat.  m  poiterum.  Gr. 
awii;.  Bocc  nnv.  68-  xj.  Guarda,  che 
■ter  la  vita  tua  da  quinci  innansi  simi- 
li novelle  noi  non  sentiamo  più.  Llb.  Mott. 
lo  bo  trovalo  chi  sa,  e  iconica  più,  che 
noi;  e  però  se  mai  scorticammo,  da  quin- 
ci innsuai  si  riicorti'hi.  Mantruzi.  1. 
j2  Che  sarà,  se  alcuno  dica:  io  li  voglio 
da  quinci  innanii  avere  |.-r  moglie? 

4  DA  QUINDI  ADRIETO.  Avverò. 
Per  V  addietro.  Vii.  S.  N.  MadTt.  i3 
A  te,  corpo  mio,  sia  pena  e  vergogna,  e 
confusione  la  tua  mala  vita  che  tu  bai  fat- 
ta da  quindi  adrielo.  (V) 

DA  OUI.NDl  INNANZI.  Avverò  .  vale 
Da  quell'ora  innanzi.  Lil.  er  eo.  Gr. 
(x  roÙT*v.  //ore.  ite*,  rat).  a8.  Il  che  da 
quindi  ianansi  ciascun  fe<e. 

*f  #  DA  QUI  IN  SU.  Modo  di  cipri 
mere  la  tetta,  accompagnando  quelle  pa- 
role col  cenno,  i'eceb.  Dott.  3.  1.  Sono 
disposto,  se  me  ne  andasse  da  qui  in  su, 
di  dirvi  cosa  ec.  (V) 

DARDEGGIARE.  Tirar  d.,rdi,  o  Col. 
pire,  come  con  dardo.  Lai.   iacuhri.  Gr. 

cuti; n».  Sannaz,  Are.  proi.  5.  Novel- 
li piaceri  a  prendere  ricominciammo,  ora 
provandone  a  saltare,  ora  a  dardeggiare 
colli  pastorali  bastoni, 

DAH DETTO.    /          <fi   Dardo.  Lat. 

fxirvirm  iaculum.  Gr.  OLXovrtav.  Fir.  At. 
3ig.  Poscische  con  alcuni  loro  dardettti 
ebbero  spano  mnlti  fiorì- 

4  DARDIERO.  Colui  che  per  ma  pro- 
fetiione  è  armato  di  dardo.  Salvia.  Odit. 
|8.  l}-.  Che  dicono  i  Troiani  esser  guer- 
rieri Uomia,  dardieri ,  e  seoccalor  di  Irec 
ce.  (<\) 

DARDO.  Anne  da  lanciarci  ed  e  un' 
Alliccinola  di  legno,  lunga  inlerao  m  due 
braccia,  con  una  punta  di  ferro  in  cima, 
fatta  come  punta  di  lancetta/  e  con  due 
penne;  che  anche  ti  dice  Frecci*.  Lai. 
lelum,  tncutum.  Gr.  fif/0{.  lì.  I  8. 
;8  4    Leggieri  d'arate,  eoa  baieilri  * 


dardi,  e  giavellotti  a  fusorie.  Arnm.  Ani. 
la.  3.  3.  I  dardi,  che  tono  preveduti,  me- 
no règgono.  Red.  Vip.  1.  ay.  Leggesi  ec. 
che  i  Dalmati ,  ed  ■  Ssci  avvelenavano  I 
dardi,  fregandovi  sopra  l'elenio. 

g.  Per  limili!.  Peti-,  ton-  aa8.  Ed 
oime  il  dolce  riso ,  ood*  uscio  'I  dardo  Di 
rhe,  morte,  altro  Itene  ornai  non  sparo. 

DARE.  Feròo  che  in  alcune  voci  eie* 
di  regola,  e  perciò  dai  Grammatici  ì  detto 
irregolare }  ed  In  alcuni  tempi  ha  doppia 
terminazioni,  come  fie  monifrito  dogli  e* 
templi  addotti  ne'  tuoi  lignificati,  e  nelle 
tue  frati,  e  maniere. 

*  g.  I.  Parie  uicite,  e  per  lo  più  an- 
tiquate .  Petr.  l'art.  1.  canz.  7.  Or 
m'ha  posto  io  obldio  con  quella  douna 
Ch'i' li  die' per  colonna  Della  sua  frale 
vita.  Cavale.  Ptingll.  117.  La  sementa,  la 
quale  S.  Pietro  delle  contro  Auania  e  St- 
ara. E  Stuttiz  .  ai8.  Gridiamo  a  Dio 
che  ci  soccuira  ec,  e  dieci  il  suo  aiu- 
to, lìuttt.  leti.  1.  4.  Come  dunque  da* 
mo  eternai  tutto  bene  per  picciolo  e 
lempoialef  llcmb.  l'rot.  3.  lo  mi 
posi  io  cuor*  di  darle  quello  che  tu  su- 
davi cercando,  e  dtelelo  (dicdilel,  ).  (r  ) 

*  g.  11.  Parlando  divento,  o  limile,  vale 
Toccare,  Urtare,  Ferire.  Ihmt.  Puvg. 
a5-  Tal  mi  sentii  un  vrolo  dar  per  mes- 
sa La  li  onte.  (A) 

#  g.  III.  Dare  coir  IN.  per Siamf  iirr. 
Cuitt.  teli.  I.  4-  Che  male  mercato  e 
duoque,  si  raro  tesoro  dare  iu  tanto  vile? 
E  lo.  ig.  Non  dareste  no  auio  io  pioni- 
boi  ooa  dunque  maggiormente  Dio  ni 
uomo.  (I  ) 

*  g.  IV.  Per  Far  credere.  Vit  S.  V. 
Afaii./.  Il  Lacoofidaosa  deutro  le  dava  per 
fermo,  che  ella  (Maria)  si  conveilirru- 
be.  (!) 

#  g.  V.  Per  Fare,  Operare.  Fr.  Cloni. 
102.  Dunque  malto  se',  ebe  di' che  le 
stelle  danno  tutte  queste  cose.  (I  ) 

te  g.  VI.  Per  Arrivare,  Toccare,  Ag- 
giugaere.  Lat.  periingrr*  Gr.  iu/vn  ; ,  ; 
Aov.  Aut.  8J.  Quelli  risei  e  le  fece 
mettere  un  bel  sultano,  che  le  dava  a  gi- 
no.chio,  e  leccia,  1  cignere  tue.  tank. 
Star.  c,.  Sopra  una  btlliiiima  mula  ec., 
guaranà  con  molto  ricca  maniera  d'oro  ec., 
con  una  copertina  di  broccato,  che  le  diva 
sonno  ai  piedi,  e  quali  toccava  terra.  (PJ 
«  Buon.  Firr.  3.  5.  a.  Che  ora  sol  pro- 
fonda tanto  (f  acqua)  Che  al  maggior  di 
persona  dava  *  gola  ,  Al  minor  sopra  'I 
mento  ss,  (C) 

»  g.  VII.  Ver  Infonder*  qualità.  Ar. 
Fur.  la.  a.  E  nel  tatara  gli  accese  di 
Vuli  an.i,  E  die  lor  nou  potrre  esser  mas 
spenti.  (P) 

#  g.  Vili.  Per  Metter*  mnnnzi ,  Of- 
frile ,  l.iparre.  Saluti.  Oiug.  g5.  Quegli, 
che  da  Giugurla» furono  preti,  alcuna  par- 
ie fece  porte  in  croce ,  alcuni  dare  alle 
bestie.  (C) 

tt  g.  IV  Portandoti  degli  animali,  va- 
le Ammettere  nel  iignijic.  del  g.  Vili. 
,t/ii.  .1/.  Poi.  i4g.  Ancora  vi  dico  ebe  sa 
un  gran  destriere  si  desse  a  una  gran  ca- 
valla, non  ne  nascerebbe  se  non  un  picciu- 
lu  ruotino.  (Br) 

3  §•  V  Parlandoti  del  Sole,  di  Lume,  0 
limili,  vale  Arrivare,  Bettere.  Lat.  per- 
tìngere.  Bocc.  n*v.  53.  II.  Perciocché  d 
Sole  e  allo,  e  di  per  Mugoune  entra. 
Aw.  cur.  it»/«t(.  in  quell'orto  il  Sole  vi 
dava  dalla  mattina  .11*  sera,  ■ftrtf.  Fur. 
a.  La  bottega  dello  spesialc  ec.  debba  *. 
vara  o  orto,  o  larraaao,  dove  dia  il  Sole. 

f  *  8  XI.  a"*r  PorULre.  Bocc.j.  5.  «. 
4.  1  tempi  si  convengono,  pur  sofferir  falli 
come  le  stagioni  gli  danno.  Borgh.  Mon. 
aaa.  Come  dà  il  variare  dell'umane  rose,  die 
sempre  vanno  verso  d  peggio  calando.  (V) 

S  g.  XU.   Per   Traifertr*  una  tota 
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DAR 


dar  si  in  altrui  j  Donar*.  Lat.  dare,  dona- 
re,  largiti,  tradir*.  Gr.  Cioswu.  Bocc. 
nov.  ij.  la.  E  pottenioni,  e  cai*  ci  ha 
date  e  di  coniinuame ut*-  al  mio  marito, 
e  Ilio  cognato  ,  cb'  è  buona  provimene. 
A'  nav.  j8.  iti.  Al  Cuqic  piacque  mollo 
quota  domanda  ,  e  presi  amenu  nipote  di 
li,  •  con  lagrime  gliele  diede,  E  nov.  gì. 
a.  Cbe  uno,  per  liUialita  usare  ad  un  al- 
tro, the  il  »uo  sangue,  ami  il  HM  tpirilo 
desiderava,  cautamente  1  dargliele  >i  di- 
apouette.  Cavale,  fruii,  ting.  Presto  ai 
perde ,  te  00 u  lo  guarda  colui ,  cbe  lo 
diede.  Ar.  I.tn.  a.  1.  Sul  mentre  ch'io 
li  do,  me  oc  migrasti:  Toltoci»  bo  da- 
to, il  contrario  (ai  aubilo. 

<>  g.  A?  Coarrgnart .  «  Bocc. 

uov.  16.  3.  Egli,  e  molli  altri  amici ,  • 
servidori  del  re  Manfredi  furono  per  pri- 
gioni dati  al  re  Carlo  ».  (Cj 

g.  XIV.  J'rr  ittabiltrcj  mode  di  dir* 
alta  Ialina.  Lai.  il  tutu  ett.  fiera,  rvn. 
38.  E,  «'egli  è  dato,  ch'i' abbia  a  sten- 
lare  ,  Fa'  a  meli,  cbe  qualcun  altro  siculi 
meco. 

J  J.  XV.  Ptr  Permettere ,  Conceder*. 
Lai.  dire,  concedere,  ptrmtitere.  (ir.  Stot- 
ptt.%tuptìl.  Pelr.  10H.  s;  \  E  agli  amanti 
e  italo  Sederti  insieme.  E  3l6.  Dammi, 
tiguor,  cbe  'I  mio  dir  giunga  al  srgoo 
Delle  aue  lode ,  ove  per  sé  non  sale. 
*>  Pani.  Par.  ai-  58.  Li  graaia  cbe  mi 
dir  ch'io  m.  confessi  Cominciato,  dall' al- 
lo pi ieaipdo.  Faccia  li  min  concetti  euet a 
eapreui.  ficmb.  So*.  I.  Date  a  lo  Etti,  cbe 
nacque  de' miei  danni,  Viver  quando  io 
taro  (pento,  e  sotterra.  Cor.  So*.  |.  Date 
al  mio  sl.l  costei  Seguir  volando.  (t'P) 
Boti.  Varth.  3.  9.  Dammi,  padre  pie- 
toso, che  ocU'alU*Divuia  lede  eolla  men- 
te 10  taglia. 

"C  S  XVI.  Per  Produrre.  .  Cani.  Cara. 
4.  Poi  cogliemmo  certe  frutte  Belle,  co- 
me dà  il  peata m,  (M)  Ang.  Mei.  1.  aa. 
Ogni  ioate,  e  delicato  liuilo  Dava  il  gra- 
to terteti  liberamente .  Chiabr:  nm.  Si 
corine  il  lerren  dava  le  biade,  (tir) 

g.  XVII.  Per  Percuoterei  e.  oltre  al 
Ugnrfic.  alt.,  sa  usa  anche  nel  neutro  pan. 
e  ael  neutro  attolalo.  Lai.  verberare  , 
percutere.  Gr.  Ttsuriv,  TuriTsiv,  -/Ktrn». 
Bocc.  no»,  |5.  34-  Nm  >■  darem  lame 
d'  uno  di  queiti  pali  di  lerru  sopra  la  le- 
tta, che  noi  ti  farrrn  cader  morto.  I .  nov. 
3a.  IO.  lo  mi  vidi  sopra  un  giovane  lvc-1— 
limona  ce,  il  quale  persomi  per  la  c«p 
pa.  e  lirali.miil  e*  pie,  lauto  mi  die,  che 
tulio  mi  ruppe.  E  rtum.  II.  lo  ci  torne- 
rò, e  darolleue  tante,  ch'io  li  faro  In- 
alo per  lutto  il  tempo,  >lte  tu  ci  virerai. 
E  no*:  73.  19.  guani.,  rtfi  potè  menar 
le  braccia  «'piedi,  lento  lo  dio  pel  tutu 
la  persona  pugna  ,  e  calci.  E  nov.  88.  i> 
E  ttraccialagli  la  cultia  io,  capo,  e  gnu- 
Io  il  cappuccio  per  terra,  e  dandogli  tut- 
tavia forte,  diceva.  Dani.  Purg.  9.  Mite- 
rtcordia  cbieti  cbe  m'  »pcnw  ;  Ma  pria  nel 
petto  Ire  nate  mi  diedi.  «>  Stor.  Bari.  ||3. 
autor  ti  davano  ealuno  nel  pelto,  e  com- 
pranti i  capelli ,  e  Catuno  piagnea  il  tao 
danneggio-  Erane.  Sacch.  aov.  no.  B  eac- 
cia di  qua  ,  caccia  di  là.  e  quello  ferito 
da  in  una  srauceria  Ira' bicchieri ,  ed  or. 


.1. 


1  •  •  iwc  ntvodo  ,  cho  pochi 
»Ui.(t)  Bem.Orl.t.n. 
rj.  Chi  di  qua,  chi  di  la  gli  andava  a 
dare.  E  3.  5.  11.  Itugaier  allor  da  parte 
ti  tirava,  CIm  cosi  alando  noo  gli  avrebbe 
dato. 

*  g.  XVIII.  Oade  Dalli.  Balli,  è  frate 
propria  di  chi  leva  rumore  coatro  qual- 
cuno. A--.  Emr.  aa.  aa.  In  caia  noo  re- 
tto gatta  ne  topo.  Al  suon  cbe  par  che 
dica:  dalli,  dalli  (P) 

*  g.  XIX.  Per  Attribuire.  r\fMP. 
Spttch.  Penti,  cnp.  t  g.  «/limo.  Avve- 


gnaché I  erbe  a  le  piante  abbiano  rrr'e 
vii  tu,  tecoudu  le  lor  qualitadi,  e  le  loro 
tpeaie  ec,  tullavia  non  creilo  clu-  il.- 
Liano  lanla  elCcai  il,  quanta  1  rilutoti  «Iali- 
no loro  Ar.  Egl.  Tiri.  4  Mtlib.  Davano 
a  lei  quel!' inclita  onetlade,  Cbe  giunta  con 
beltà  par  che  ti  11  une  Al  ootiro  tempo  ri- 
trovini  io  rade.  ( l'J  I  p.  Ov.  Rem.  fior. 
l5.  199.  Del  luu  ipotu  «on  può  narrar 
cuti  famose  piove.  He  dare  al  grand'  Alnde 
arie  ti  bella.  (Mai.) 

*  g.  XX.  Per  Mandar  fuori  .  Lai.  e- 
mitttre.  Dani.  Inf.  4-  La  terra  lagriui  .ia 
diede  vento.  (Il  Bocc.  lo 
tare/  (P) 

g.  XXI.  Per  leader*.  Lai.  vendere, 
collocarr.  Cr.  3r«a> ri"»,  Ar.  Cute.  I.  5.  lo 
tacci  contento  dar  per  simile  Pretto  a  cbi, 
le  Tolette  le  mia  lenirmele.  E  3.  3.  B 
1.  che  al  guidino  Mio  fotte  di  rtii- 
o  ,  volendola  Tu  dar  per  pretto 
Mirtln,  e  convenevole,  Gli  comperassi. 

g.  XXII  .V*  dar  ne  la  cri.  ai  ia 
terra  ,  tWe  Et  ter  fuori  di  ti  .  Lai.  ne- 
qui  eoe/m»  ,  aeque  lerram  attingere.  Gr. 
OJTI  -/ne,  ojft  »\ào«»»à  «XT/tSìai.  liti,,,. 
5.  Se,.  Perch'alia  non  dà  più  oà  io  cita,  uè 
io  l.-rra. 

tg.  XXIII.  Dare,  per  Pagare,  Dare  ia 
pagameato.  Lai.  totvrr*.  tir.  (jtrivliv. 
Bocc.  *ov.  Ga.  lo.  Mia  moglieie  l'ha 
venduto  scile,  dove  tu  non  me  ne  davi 
altro  che  cinque  Oli.  Com.  InJ.  19. 
34>|.  Più  Ilo  maggiore  tirano  puoic  uomo 
fare  delta  tua  donna,  ch'egli  ha  sputata, 
che  sottometterla  per  moneta  a  chi  più 
ne  dà.  .Veni.  Btn.  Varch.  6.  16.  E  pure 
è  mito  a  riatcuuo  quanto  si  dà  il  giorno 
a  un  muratore,  che  le  fa  (  le  mura  )■  Ar. 
Catt.  3-  3.  Egli  c  mio  ullitio  Scnaa  ri* 
spello  a  ehi  mi  dà  più  attendere. 

g.  XXIV.  Avere  a  dare,  vai* 

Etter  debitore. 

%.  XXV.  Per  Dtmottrart,  Paìetar*. 
Dtre.  Lai.  otteadere.  indicare,  patam  fa- 
cere.  Gr.  «iirsy ou'vn».  Fav.  Etop.  Il  co- 
lore del  tuo  «bilo  dà  che  sii  fornaio,  o 
carbonaio,  o  appannatoi  di  guado,  o  mar- 
ti IO  d' imbiutiro. 

*  g  XX  v  I.  Per  Dir*.  Mantfetlnr*. 
Fr.  Ilnrb.  ì ,  1  5-  La  ragion  logli  arcar- 
U|  l.hè  tu  la  vedi  dipinta  e  descritta  Vie 
più  chiara  e  diritta  Ch'io  non  pone  qui 
seguitando  dare,  (l'f 

g  XXVII.  /v  Dirtela,  nrtrtr.  paté.  . 
vate  Somigliarti,  Etter  ornile.  Lai»  nt- 
tinri/iri.  Cr.  a  u  ou  àaioti. 

[)■  XXVIII.  Dare,  parlandoti  di  titoli, 
come  Dare  del  me  ter*  ,  del  tignare,  drl 
tereautimo  et.  ,  vai*  Trattar*  altrui  , 
in  parlando  0  scrivendo,  eoa  quel  ti- 
tolo. Lai.  honoris-  cauta  dominum  et, 
cnmpellare ,  appellar*.  Gr.  avuta  fior?» 
r-jpiit  ti»*  TroTxxÀu».  Credi.  Servai. 
4.  10-  Ch'oggidì  s' usa  di  dare  del  met- 
tere, e  signore  a   ogni  furbo   tf  T-ine. 

!•          )    I.  L«  non  •    :u.  ne  mia  quesU 

signora  C.  O  dalle  del  signora  per  la  te- 
tU.  U\) 

g.  XXIX.  Alimi  Dar  del  Arrena, 
del  vituperalo,  di  becco,  di  ladro,  e  si- 
mili, modi  d'ingiuriar*  altrui  ,  taccian- 
dolo di  tali  ignominiosi  attributi  .  Lai. 
vituperare,  contumelia  aftìcere.  Gr.  t  lV- 
jìaiZm,  «laurei».  #  Tue.  Da».  Ptrd 
Elorf.  cap.  3a.  Se  m 
cerio  cbe  m'avrebiier  dato  di 
lare  che  l'oratore  tia  da  neeatsità  legista  e 
filosofo  .  Jfens.  Srl.  3.  E  pur  Cnrcolion 
tuda  e  si  sbatte;  Dà  di  becco  pel  capo  al 
legnaiuolo.  Cbe  corna  ditnsuali  al  palco 
ha  falle.  (F) 

g.  XXX.  Dare,  trattandoli  di  curare 
infermi,  li  dice  dell'Ordinar*  il  me  ti  reo  it 
medicamento  Lai.  runve  rationem  ara*- 
ter, bere .  medicamentum  dar*.  Gr.  f  «pu.a> 


xa*  f'ziTsàativ  Hi  Red.  Leti.  a.  ti",',.  E  se 
Ippocralc  dava  le  bevande  calde  ai  hbbriri- 
1  Mi]  ec.  perche  avremo  noi  paura  di  dar 
le  ovedesime  bevande  cable  in  uno  sto- 
maco languido,  non  lehbriciiante?  (C) 

g.  XXXI  Dare,  porlaudet,  ,li  lettere, 
di  corrieri,  o  Umili,  vale  Portare  avvito. 
Dar  nottua.  Lai.  annltum  agerre  .  Gr. 
iTayvl'àiu»  n»'  ti. 

g.  XXXII.  Per  Dar  retta.  Al.bndarr. 
Curar*.  Frnar.  S.,ct A  .  «ov.  I43.  Il 
minaci  tace,  e  il  rimbrottale  del  Piovano, 
fu  aitai,  e  stelle  coppie  d°  anni,  che  non 
latrilo  allo  Innamoralo  ,  il  quale  non  vi 
die  nulla,  dicendo  questa  novella  e  nel 
contado  ,  e  nel'a  ritti. 

*  S-  XXXIII.  /Ve  Importare.  Fraac. 


li. 


48   Secatine  molli  cbe . 


Sa 

cbe  ii  ni  1  gli  auguri,  ma  egli  non  vi  da- 
ranno alcuna  ruta  di  giaieic  e  di  slare  tra 
i  corpi  morti.  E  nt-v.  i6a.  Va'  alint  bri- 
gala, che  n  davano  poco  (n  cut  poco  im- 
portava) d'estete  itali  scioperali,  mira- 
no il  meglio  rhe  pnleano.  ( I  ) 

*  g.  XXXIV.  Per  Andare.  Di/Starli. 
Frane.  Sacch.  aov.  to.  Corre  (il  porto) 
per  uoo  ladrone,  e  l' alito  porco  drsttoli, 
e  danno  to  per  una  scala.  E  ntv.  138. 
E  Bnnnano  dàlia  su  per  la  scala,  a  giu- 
gne  alla  cneioa.  E  nov.  |£k>.  E  I  medico 
irappucriato  re.  dàlia  giuso  da  casa  i  Tor- 
naquiiKi,  e  giuio  imo  la  pinta  del  Pra- 
to, cbe  mai  non  lo  potè'  tenere.  " 
Dot.  4  5.  Se  voi  ec.  lo  vedetti 
per  li  tia.  datela  pe  lragelii  (E) 

g.  XXXV.  Dare,    termine  aa 
iWe  Metter  la  carta  ia  tavola. 

*  g-  XXXVI.  /Vr  Supporre,  Porr*, 
Porr*  caio.  Concedere  prr  ipotesi.  Lai. 
ponere,  dare.  Segner.  (  rut  inttr.  3.  3o. 
ai.  Diamo  prr  abl>ondanta  di  coctrtia, 
che  le  mode  odierne  del  vestir  frmmimlc 
fotte  ro  solamente  vane,  e  non  ini  modelle; 
diamo  cbe  la  ut  lenii  noe  di  chi  le  adope- 
ra per  coni  par  ir  solamente  ,  ma  non  per 
nuocere ,  rlotessc  ammettersi  nel  divia 
Tribunale  qual  giisti  iSranone  eeracc,  e  va- 
lida; diamo  .he  tulli  1  neri  Dottori  ai 
fossero  accordali ,  ec  (SS)  E  Pr*4.  6.  4. 
Ma  su.  diamo  ch'egli  vi  lasci  lui»  po.- 
ledere  ahbundanlenieata  le  vostra  readi- 
te. (Br) 

»  g.  XXXVII.  No*  **  dare  una  strine*  , 
un  paracucchine ,  o  cosa  simile,  ti  uta 
dire  par  moitrar*  gran  di  'pretto  tu  qual- 
che cosa.  Lai.  ne  quidam  ttttvillitio  eme- 
re.  Plani,  l'arch.  Errot.  lui.  Qisanda» 
vogliamo  nsott rare  la  vilipenaiaaa  maggio- 
re ,  diciamo  eoa  parole  antiche  s  10  non  ne 
darei  un  paracacebiao  ,  o  veramente  bui- 
cago  ;  e  con  moderne  :  una  stringa  ,  un 
lupino  ce.  ,  una  frulla  ,  on  baghero,  o  un 
ghiabaldano,  de' quali  se  ne  davano  lr»o- 
lasci  per  un  pelo  d'atiao.  (*) 

*  g.  XXXVIII.  Per  Giudicare.  Bar*. 
Tori.  Drttt.  prrf  II  valentuomo  dava  per 
male  adoperale  quante  voci  non  crac»  sul 
tao  vocabolario.  (S) 

*  g.  XXXIX.  Per  Afhdar*.  Alam. 
Colt.  tlb.  I.  E  d'ogn' intorno  visitaodo 
vada  Tallo  il  terrcn,  che  alla  tua  cura  a 
duo.  (Br) 

s>  g.  XL.  Per  Dettinar*.  Dedica, r 
Toc.  Dav.  Aan.  14.  198  Non  die  di 
voler  mendicare,  ma  dati  via  gii  splen- 
dori, che  mi  mioeono  quel  tempo  che  ti 
perde  nella  cura  de* giardini,  e  dalla  ville, 
darò  tutto  all'animo.  (C) 

*  g.  XLl.  P*r  Ferir*  ,  a°«»t..  Cell. 
Fit.  1 .  1 60.  Per  nou  dare  ai  suoi ,  non 
ardiva  tparare  le  sue  artiglieria.  (C) 

•>  §.  XLII  Dar*,  parlandosi  di  Fan- 
ciulla, vale  Maritare,  Dare  per  moglie. 
Late.  Sptr.  Micodemo,  padre  della  fan- 
ciulla gliela  dava  volentieri,  ina  la  «Iole 
guitto.  CeccA.  -Servi»  A  chi  la  dette  I  A 
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A  uno  callaiole,  eh'  ha  ci  e  r l i  Midi  .  fjtfj 
fnrtk.  Star.  Uh.  ».  Eneo  doti  morto  poco 
lunh  Monsignor  d' Alaosoa  mio  marito,  ai 
oicni  che  Cesare  aveva  in  sonato  di  vaiarla 
dare  a  Borbone.  (Br) 

«g.XLIII.  Per  Volgere.  Dani.  Purg.3. 
.  mente  mia  che  prima  ara  nstrella,  Lo  'a- 
ti  coma  vj-.,  E  diadi  '1 
*l  poggio.  (Br) 
*>  §.  XL1V  .  Ver  Insegnare .  fiere . 
nov.  79.  a^.  Ove  voi  mi  prometliale  to- 
rta la*  vostra  grande,  e  callerila  Feda  di 
teoerloiui  credensa,  io  Ti  darò  il  modo, 
che  a  trarre  avrete-  Arrig.  Siti.  5.  61. 
Non  mi  tu  quello  micolioo ,  che  la  sctea- 
aa  a  •cuoia  diedrti .  Cor.  Eh.  lib.  9.  A 
me  oon  die  amasia  creaaaa  Ofelia  Mio  ge- 
nitore (Br) 

»  g.  XLV.  Ptr  Imporre  ,  Metter  te- 
pra.  Benv.  Cell.  Ore/.  89-  Sopra  i  detti  fili 
ai  debLc  mellcre  della  r»rde>iraa  terra  ee. 
a  ueo  >'  imponga  groua  come  I'  eltra  j  e 
ciò  ti  fa,  perchè  tenga  meglio  quella  ma- 
no di  terra,  rbe  »' è  data  ùi  aotlo.  (C) 
E  11)  Si  debba  dare  alla  detta  statua 
ima  coperta  di  slegmsolo  da  dipintori.  E 
appresto:  Quando  ogni  cosa  è  bene  si  rat- 
la,  diati  aopra  la  delta  tUtua  di  terra 
roti  bo' lente  con  un  pennello  ee»  sottilil- 
liinemrole,  e  geolilmeote,  accio  eoa  ti  gita- 
ali.  (V)  Borgk.  Bip.  I.  B,  Di  quella  co- 
ti calia  tinta  danno  usa,  o  due  volle  ao- 
pra  .1  «anrn.^ 

tf  %.  ALVI.  Ifon  dir  ehm  ci  è  detto, 
ifudo  proverbiale ,  ehm  vela  Seul»  dir  pet- 
roli, t'rmnc.  Saceh.  nov.  160.  La  novella 
giunte  orila  Vigna  a  crucili  caua idoli ,  di 
cui  erano  1  paoni  1  oon  dicono  che  ci  è 
dato  ;  avviasti  vcrao  Mercato  vecchio  ,  e 
diiroaadaao  di  amala  faccenda.  (E) 

%.  XLVII.  Dare,  Verbo  nella  «.>,/« /„- 
velia  usato  /requenXcn,,-  .1,  .  e  ae'  suddetti 

rattorti  sì  c-ngiugmt  Cogli  infiniti  dT  altri 
•  erti  celle  particelle  DA,  A,  IN,  o  simili, 

mi,  e  con  articolo ,  e  ma ,  e  parimente 
con  avverbi»,  e  con  altre  particelle,  /or- 
mando infinite  maniere  ,  proverbi! ,  e  /ro- 
ti espressive  di  particolari  significazio- 
ni ,  di/fi  l  i  :i  •  urne  m  comprenderei  ,  e  ri- 
darti  eotto  generi  determinati  j  onde  a 
maggior  comodità  e*  ne  porranno  appret- 
to ,  tratta  /aeri  par  ordina  di  al/abelo  , 
futile,  che  più  frequeaU  ti  odono  nell'  nio, 
o  più  spetto  1  incontrano  nelle  teniture. 

•f  DARK  A  BALIA.  Dare  altrui  i  fi. 
stimoli  od  allattare.  Lai.  filine  nutrtendoi 
darà.  Or.  tietOL  TiW»rj  r.-u-cUi-.  V. 
BALIA. 

*  %.  Da  poi  eh'  io  U  delti  a  balia,  io  non 
('  ho  più  vitto  :  proverbio,  che  vate  1  iVon 
mi  sovviene  d'  averli  veduto  mai.  Cecch. 
l'rov.  88.  Io  non  ho  \ ululi  da  poi  in  «pia 
the  io  ti  detti  a  balia.  (C) 

DARE  A  BARATTO.  Barattare.  Lai. 
pesatore,  de.  0-p.tijÌMÌou.  Ar.  Imi.  3. 
2   Noo  che  10  vendili  .  Ma  a  barato ,  ma 

lo  steiso  che 
Dar  bare. 

g.  Dare  a  bere,  figuratine.,  vette  Dure 
a  credere ,  Dare  ad  intendete.  Modo  las- 
co. Lat.  imponete  Gr.  Bern. 
Ori.  1.  10.  3-  Però  ti  due  volgarmente 
ta  piaaaa  Per  un  proverbia  :  e'  glie  1'  ha 
data  a  bere.  ìtalm.  -,  2^.  E  t'ella  non 
m*  è  alata  data  a  bere ,  Elle  100  Fate, 
c'  han  vhrtù  divina. 

DARE  A  BUOI*  MERCATO,  f  ender, 
»  pretto  vile.  Lat.  parvo  vendere .  Or. 
Xt*AcT»  òaiyau  ti.  Cani.  Cara, 
aa .  chi  ha  da  Voi  caati 
tale  a  beton  mercato. 

DARE  A  CALO.  V.  DARE  CALO. 
DARE  A  CAMBIO.  Dare  per  riavere, 


oltre  alla  torte  principale ,  anche  t' iuta- 
'  resto  guadagnato  ami  cambio.  Lat.  ilare 
/teneri .  pecuniam  /oenorl  occupati.  Or. 
oW«c/;(t»  Tt'vt  ti.  Dav.  Camb.  96.  L'in- 
gordigia di  ottetto  guadagno  ha  converti, 
to  il  cambio  ia  arte  ,  e  datinoti  i  danari 
a  cambio,  non  per  bitogoo  d'avergli  al- 
trove, ma  per  riavergli  con  utile.  B  pi- 
gliaaai ,  non  pr  trarre  ■  dinari  (uni  d' al- 
cun luogo,  ma  per  servirsi  di  quei  d'al- 
tri alcun  tempo  per  inieresie.  E  99.  Pe- 
ro bUogna  aver  gli  occhi  d'  Argo  in  av- 
vertire a  chi  tu  dài  a  cambio  ,  a  chi  to 
rimetti,  a  ehi  rifida  colni ,  che  ti  ritorna 
il  tuo.  A.  102.  Può  dare  a  cambio  a  tè 
medesimo.  Sen.  Bea.  I  arch.  li.  26.  Chi 
dai  il  a  cambio,  o  fiderà  i  tuoi  danari  ad 
uno ,  il  auale  aia  osalo  a  fallire  ?  Ambr. 
Bern.  3.  I.  Son  quei  propri! ,  Che  Giù- 
lio  mi  lasciò,  eh*  i'bo  dati  a  cambio  Sem- 
pre per  tei. 

*t  DARE  ACCUSA.  Acculare,  Pro. 
tentare  un' accula  in  giudttio.  Lai.  ircru- 
tare ,  postulare  ,  de/èrre.  Gr.  sa  riàeSrsu. 
G.  V.  8.  96,  3,  Fn  data  una  inquisì, 
alone,  ovvero  accusa  alla  Podestà  (ch'era 
allora  metter  Piero  della  Branca  d'  Agoh- 
bio)  contro  a  metter  Corto. 

DARE  A  CENSO.  V.  CENSO. 

DARE  A  CONOSCERE.  Mostrare,  Far 
conoscere.  Lat.  estcndrrr  ,  monstrore  ,  do- 
lere. Or.  ftixyutiv,  ^ir«t?(ixiruiiv.  Segnar. 
Pred.  20.  6.  Quanti  io  potrei  eroi  nume- 
rare a  ciascun  di  loro  di  magnanimi  mit- 
tiucuru,  che  tempre  la  dall'Italia,  e  anda. 
tono,  e  vanno,  non  per  altro  goadagno, 
che  di  dar  loro  a  conoscere  il  noitro  Dio  I 

S-  E  neutro  pass  .,  vale  Mostrarsi , 
Earsi  conoscere .  Ltt.  te  te  estende- 
re ,  ostentare.  Gr.  tffi^u'xvurèeti.  Crea. 
Morell.  3a5.  A  loro  ti  dà' a  conoscere  ,  1 
loro  li  raccomanda  ,  e  ricorda  Pan 


nelle  cose  «nane  aia  rottaaaa .  o  fermrt- 
aa  aleuaa  ?  Ambr.  Co/.  5.  1.  Non  ti  feti 
queste  forte,  rome  a  credere  Forte  ti 

<Lle. 

DARE  AD  AFFITTO,  e  DARE  A  FIT- 


..  297.  Do», 
tacche,  Da- 


da' tuoi  passali. 
DARE  ACQUA.  Anna/fare.  Lat.  ricn- 
re  ,  irrigare,  tic.  mipivitie- 

g.  I.  Dar  acqua  ,  parlandoti  delta  ila- 
gione ,  o  limili ,  vale  Phvere.  Lai.  pine- 
re.  Gr. 

£-  11.  Dur  /'  aerina,  vale  anche  Aprire 
1  condotti  ,  onde  viea  t  aeaua.  Lai  aqiiet 
aditui  aperire.  Gr.  y  y  ■:>  ;  otveiyiiv. 

*  8-  '"•  t)*r  V  acqua ,  o  dell'acqua, 
vale  anche  Concedere  ti  ber  acqua.  E. 
DARE  L'ACQUA.  (C) 

S-  IV.  Dar  l' acqua  a'  drappi ,  vale 
Bagnarli  con  alcuna  materia  atta  a  ren- 
dergli più  diiUti .  e  più  lucidi. 

§.  V.  Dar  C  acqua  ,  e  Dar  f  acqua 
alle  mani ,  vale  l  'ertar  ad  altri  acqua 
tulle  mani ,  perchè  te  le  lavi.  Lat,  aqnam 
montimi  /erre.  Gr.  Zè<*3  if  y/.ì~n;  X'"*- 
Aov.  ant.  20-  I.  Stando  lo  'niprradore  uno 
giorno  ,  e'  Iacea  dare  1'  acqua  alle  mani. 
E  num.  ti.  Non  era  libero  di  dar  l'a- 
cqua ,  la  quale  li  dava  quando  il  Con'e 
n  andò  co  maestri.  D.  Oio.  Cell.  leti. 
l4-  E  come  se  ricevetti  Cristo,  dargli 
I'  acqoa  alle  mani.  Calai.  17.  È  1'  acqua 
data  alle  mani. 

*  DARE  A  COTTIMO.  COTTI- 
MO. (Cj 

DARK  A  CREDERE.  Persuadere  ptr 

10  più  il  /alio.  Lat.  credendum  darà.  Gr. 
risiisi*  *  Eranc.  Saceh.  nov.  '  '<-  E  do- 
mandandolo diede  loro  a  credere  che  di- 
cea  a  te  medesimo,  ft  'j  Ambr.  Co/.  5.  7. 
Voi  volete  una  volta  darmi  a  credere  Che 

11  male  mi  sia  sano? 

g.  E  neutro  pan.  Credere ,  Darti  od 
intendere.  Lat.  putare ,  arbitrari,  cerne- 
re, ptrsunswn  li  abere.  Gr.  veiu^fs&gu. 
»  Cremchelt.  »51.  Srntilosi  ia  Pisa  que- 
sto  accostamento  di  Gabriello,  e  di  raes- 
ser  Maio,  si  dettero  a  credere  i  Cittadini 
Pisani  ,  rhe  fuise  tlalo  per  venderla.  (C) 
Boet.  1  arch  2.  3.  Ditti  lo  a  cicderr,  che 


TO.  .1)1  ilare.  Lat.  locare.  Gr.  «JTB/u- 
eStìv.  Sen.  Ben.  I  arch.  3.  7.  Come  quan- 
do ti  toglie,  o  ti  dà  ad  atollo  alcuna  cosa. 

DARE  ADDIETRO,  e  DARLA  AD- 
DIETRO. Cedere,  Piegare,  Htlirarn  . 
Lai.  retro  concedere  ,  retro  evadere ,  re- 
cedere, tìt.  :i .  ■  *  Teic.  Dav.  Ann. 
l3.  181  Oli  Aiif>b»ru,  tuli  rimasi,  la 
diano  addietro.  E  |5.  2o5-  Il  cavallo  , 
che  portava  le  'osrgoe  coutolari  ,  teoaa 
cagione  ,  che  ri  sedesse ,  ombrò  ,  diede 
addietro  ,  e  scippò. 

§.  Eiguratitm .  vate  Peggiorare.  Lai. 
in  pftitM  rtìfit ■ 

5  DARE  ADDOSSO.  Invrtlire ,  Al- 
tartare.  Lai.  invadere,  tir.  iffigtif et» . 
Dav.  Colt.  16).  Quel  vrnlo,  rbe  e  di  na- 
tura disteccslivo,  trovandola  abbandonata, 
(P  uva)  e  separata  dal  vino,  la  rasciuga 
lotta ,  e  conauma,  rome  fa  on  esercito, 
che  sedendo  l'otte  tuo  recatosi  in  guar- 
dia, con  aver  le  bigamie  abbandonale , 
non  quello  investe  ,  ma  dk  addosso  a  quelle, 
e  Canoe  suo  bollino. 

#  §.  I.  Per  Cader  sopri.  Pont.  Sa/m. 
penti.  If.  E  qnrgli  ch'era  appresso  a  me 
piò  buono.  Vedendo  la  rovina  darmi  ad- 
dosso. Fu  al  fuggire,  più  che  gli  altri, 
prono.  Ma/m.  11.  33.  Dalle  diacciale  bom- 
bole, e  goatlade  II  vino  tprigiunito,  bianco, 
e  rotto.  Fugge  per  l'asse,  e  da  on  fesso 
cade  Giù,  dov'è  Ptaciaoleo,  e  dagli  ad- 
dosso. (P) 

$  §.  II.  l'ale  anche  l>pnrimere.  Bai- 
dov.  Cete,  t'ari.  Lam.  tt.  35.  E  a  dar- 
mi addosso  il  diatcol  s'è  accordato.  (Br) 

$  g.  III.  Dorè  addotto  ad  uno,  talora 
vate  Biasimarlo ,  Dime  male,  Attaccarlo. 
Leop.  nm.  8.  Tal  ti  loda  io  presema  , 
che  molano ,  Di  darti  addotto  bene  spesto 
gode.  ((  ) 

IV.  In  preverb:  te  mosche  danno 
addusse  a' cavai  magri,  vale  1  mene  potenti 
sono  sempre  I  primi  ad 
«  CrrcA.  Dont.  5.  2.  Le 
addotto  a' cava' magri  ».  (C) 

*  DARE  AD  EFFETTO  .  Effettua- 
re. Paltav.  Slor.  Conc.  I.  SciS.  Rivolges- 

dotiieri  Ebrei  ee.  per  chieder  al  Sigo 
ed  iodi  per  dar  ad  riletto  la 
della  ritta,  e  del  Ira 
00.  (Pe) 

S  DARE  AD  I NTE!tD ERE.  Persuadere, 
Dimostrare  )  e  ti  usa  anche  nel  neutro 
pan  .  Lai.  persuadere .  Or.  stt'dti*  . 
Bocc.  nov.  37-  IO.  Per  pienamente  darli 
ad  intendere  il  rato  sopravvrnalo ,  cosi 
fece  ,  conte  Pnquìno  sica  fallo.  E  nov. 
5».  &  Cheole  è ,  Citli  ?  è  buono  T  Cittì , 
levato  prettamente  io  pie,  rispose: 


ter  ti;  ma  quanto  non  ti  potre'10  dare 
ad  intendere  .  Pan.  290.  E  rio  d 


ad  ini.-i.drre  .  a°laa#.  299.  E  rio  dava  ad 
intendere  per  iimililudioe  il  profeta  baia. 
Lette.  Spir.  4.  1.  Che  gli  date  voi  ad 
inlrndere  per  questo  tpìriloT 

*  {.  1.  Per  Far  sapere.  Cavate.  Alt. 
Apott.  2.  Do  ad  intendere  che  perchè  le 
parole  tenne  in  grammatica  non  ti  pol- 
lano iovnligire  ee.,  malo  in  certi,  ma  io 
pochi  luoghi  l'ordine  delle  parole.  /  /  ; 

%.  II.  E  neutro  pati.  Credere,  B  e  pu- 
tite. Fir.  Ai.  139.  To  hai  veduto  già 
più  tempo  fa  ,  per  quanto  io  mi  d 

Ar.  Kegr.  5.  3.  Che  non  d' ignobili 
le ,  come  ti  dài  fona  ad  intendere ,  Ma 
di  padre,  e  di  madre  geoliloonsini  È  naia. 
E  Casi.  4-  5.  Non  passerà  roti  facile- 
Mente  ,  come  vi  date  forse  a  'otendrre. 
g.  111.  Per  Dire  altrui  ernia /atta ,  la- 
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DAR 


D  A  A 


Di» 


gannaad alo  Lat.  impenere.  ~  Bocc  nov. 
a3.  <)■  ti  riprcce  dell'  intendere ,  •  del 
guardala  ,  che  egli  ertile»  j ,  «he  riM  fa- 
ccele a  quella  donna  ,   i  ccamc  ella  gli 

•  >  -  tlalu  ad  intendere  il') 

DARE  A  DISCREZIONE,  o  OISCRI- 
Z10NE.  jVeat.ro  t„t<r.,  vate  Rendersi  le 
piane,  o  te  soldalciche  ec.  alla  dticrt- 
nane  del  vinetti  re  ,  tenni  altri  palli ,  e 
capitoli.  Sega.  Star.  li.  a;j8.  Non  pure 
ti  deitoou  a  palli ,  anu  ti  dclluno  a  dt- 
«rnww. 

DARE  ADITO  .  Fare  apertura  ,  l'or. 
f!rrt  opportunità.  Lai.  ««.ita  apenre  Gr 

-pasoe"»»  Kvtf«yt>».  Fin  .dft.  in.  E  ne 

dati,  p«r  quello ,  libera  edita  a' miei 

pi  ■litri. 

DARE  A  DIAXDERE.  Mature,  Far 
Conoscere  Lai.  estendere,  commenitrore, 
i lacere  tir.  fltuoà».'  ,  oicaj/liv  iV|r. 
san.  53.  l'er  danni  a  ditedrr,  ch'alta» 
declino  Mal  chi  contraila  ,  e  mal  chi  li 
uaccotiJc.  .Ster.  nat.  ein.  gj.  Proiettan- 
doci di  rifvriilo  più  per  date  a  dttrdrre 
il  modo ,  col  quale  abbiamo  prillato  di 
far  quella  cipcrtcuta.  Malm.  I.  14.  Ma, 
penheei  non  tuo]  darlo  a  divedere.  Si 
ritta,  e  froda  il  colpo,  ette  gii  duoli. 

*  DARE  AD  OPERA.  Impiccare  In 
■tUuna  opera,  i  il.  SS.  l'ad.  a.  Guai 
a  quelli  <be  daaao  ad  opera  di  «imperio 
le  membra  loro!  (V) 

DARE  A  DUE  TAVOLE ,  e  DARE  A 
DUE  TAVOLE  A  UN  TRATTO  .  Ale- 


Utf.  lolla  dai  giuoco  di 
lo  tiesse ,  che  Fare  un 
viti  ,  o  come  dice  un  aìliv  proverbio  :  Pi 
aliar  duo  colombi  a  una  /ai  a.  Lai.  in  sal- 
tu  uno  capere  duoi  oprar  ,  duet  pinete t 
cadem  fidelia  dea/bare.  Malm.  5.  1$.  E 
a  due  im ole  dar  vorrebbe  a  un  trailo. 

DARE  AFA.  Arrecar  altrui  fastidia. 
Lai.  ttedio  ette.  Cr.  «g/t'liy.  Palaff.  fa 
Tu  mi  dai  afa  i  deh  I  Irmi  qoinri.  (Alcun 
tetto  a  penna  teff*  ■•  Tu  mi  fai  ne  fa.  ) 

*  DARE  A  FARE  /  .  DARE  DA  FA- 
RE. (X) 

DARE  AFFANNO .  Travagliare.  Ltl. 
vetare ,  ajfiigere ,  dUexare.  Or.  Siu'jin». 
Late.  Sptr.  5.  1.  Egli  avrebbe  ce.  dato 
all'anno  grandiuimo  a  quella  poverina.  K 
Gelai.  3.  3.  Monna  Zaoobia  t'era  lei  aia 
appunto,  perchè  la  donna  del  corfio  le  ha 
dato  quatta  Bolle  affanno.  Cititi.  Cam.  lo. 
Dtbt  and  aie  eoi  malanno.  Vecchi  patti 
rimbambiti:  Rem  ri  date  più  affanno. 

DABB  AFFLIZIONE.  Affliggere.  Lat. 
moetllliam  dare  ,  moerorrm  afirrre .  Gr. 
ii/Tia  v.  Putì.  3r'|  Còl  più  u  ,  più  gli  è  ri- 
chiedo  .  e  maggior  peto  ba  a  totlenere  ,  e 
più  cote  eonotee  e  vede,  che  gli  danno 
affliiioae,  e  pena. 

*  DARE  A  FIAMMA.  Incendiar*.  Ar. 
rim.  St.  18.  Che  Alanm,  •  poi  Telila  , 
flagello  Dello  di  Dio,  die  Roma  a  tacco, 
e  a  fiamme.  (X) 

DARE  A  FILARE.  Dire  altrui  lino, 
o  untili ,  perché  lo  fili.  Lai.  nendum  da- 
re-  Gr.  t  ;  ti  XaVttJ>e*Sat  iti  yj.ìiùii*i.  . 
aVorc.  nov.  3n.  4J.  Ad  ogni  patto  di  lana 
al  fino  avvolgeva ,  mille  to- 
gitlava ,  di  co- 
filar  gliele  aveva 
l'etti.  Quan- 
do di  a  filar* ,  e  quando  ricogli 
do  da  a  lettere ,  e 

8-  Torre  ajH.tr,  ,'  per  Ite, e' a 
V.  FILARE.» a 

DARE  A  FITTO.  V.  DARE  AD  AF- 
FITTO. 

DARE  A  GAMBE,  e  DARLA  A  GAM- 
BE. Fuggire.  Modo  batto.  Lat.  te  con/er- 
re in  peéee,  te  dare  in  pedei,  Ptaut.  Gr. 
erjyti»,  jSrjttvctv  - <  i  ixiSavn*.  Fu-, 
Al.  aia.  Sfinì  la  fune,  con  che  io  era 
legalo  ,  t  dicdiU  »  gambe ,  Ccuh,  Scr- 


vig.  3.  3.  E  egli  per  jAoa  etaer  coooceiu- 
to.  Per  poterci  tornar  ,  la  darà  a  gambe. 
E  Corr.  4-  6,  Una  nulle  il  g arcuo  la 

rà  a  garolie.  Lue.  Spir.  \.  5.  I  quali  di 
fatto  ci  t' acciarini  dietro,  e  oot  la  dem- 
mo a  gambe.  Malm.  f,  55.  Poi  falle  le 
mie  truce ,  e  rete 
le  latcìo,  e  dulia 


Dare  alte  gambe 
,  ,  Attrai* 


P,  rsevultarla 

gotti.  Lat.  atiquem  pertei/ui 


tramenargli  i  aitai  ne 


vertali.  Buon.  Fier.  1. 
inetto  eccito  darci  alle 


alieni  ad 
a.  4-  Uh  rome 
gambe  Altrui  da 
chi  mal  intornialo  lira  Allraverto  femletitil 
f  DARE  AGIO-  Poigere  opportunità  . 
Lai.  temput  dare  ,  ipattum  dare  ,  opporr 
Ini ilntcrn  dare.  Gr.  attisàv,  »,  u/'/i:m 
Siiinu,  Ovut.  Put.  Idi.  Elli  nuo  <i  è, 
ami  «e  o'  è  Ilo  per  darti  agio.  Taf.  Dai-. 
Si  or.  a.  27Ó.  Ta'e  ùtJugio  diede  agio  a' 
Vilelliaiti  a  talvar-i  io  cetle  vigne  intral- 
ciale lungo  un  par.  10I  botro.  Hemb.  St*r, 
3.  qo.  »  quale  Mauiroiliano,  per  dar 
agio  a  Filippi  tuo  figliuolo,  duca  di  Bor- 
gogna ,  che  trovare  il  potette,  ritorno  al- 
quanto a  dietro  pan  a  dentro  nelle  alpi. 

DARE  A  GODERE  .  cWruV/r  almi 
chete/ietti  1 ,  perche  lo  j.W.i  tino  al  tem- 
po determinale,  o  cotta)  condiuone  tlabilt- 
la,  Lat.  in  anluhretia  ilare. 

DARE  A  GOLA.  /  .  DARE  ALLA 
CINTOLA. 

*  DARE  A  GUADAGNO-  V.  DARE 
GUADAI. NO.  (P) 

»  DARE  A  GUARDIA  .  Affidare 
cnilMiia,  o  guardia.  Petr.  Uom.  ili.  il 
S'ingeguó  con  pretto  di  corrompere 
iinLacciadori  |  e  uon  polendo,  gli  delle  a 
guardia  a' tuoi  tutdati ,  comandando  loro 
che  per  ncuuua  citta  li  bue  lattino  mira- 
re. (1 ) 

4  DARE  A  GUAST AMENTO  E  PRE- 
DA. Lardar  che  ti  guaiti  e  depredi  . 
Btmb.  Star.  la.  1 7  ì    Una  ricca  ed  illu- 

•Ire  città  a  g natia  e  preda  etaere 

tUU  .1  ■'  ne,,,,.  ,  data.  (1) 

DARE  AITA  .  Lo  aleno,  che  Dare  a- 
iuU.  Lai.  aurilium  dare,  opem/erre.  Gr. 
f5erjà««ii.  Petr.  Cam.  45.  I.  E  tempre 
andai  (lai  amor  diemmi  aila)  In  quelli  e- 
etiti .  quanto  e'eide,  amari.  Di  memoria, 
e  di  tpecoe  il  cor  pateendu.  Far.  a5. 
5.  Che  te  noti  è  ehi  lotto  le  dia  aita  , 
Tatto  l'onor  vi  Incera,  e  la  vita. 

DARE  AIUTO-  Ai-lare.  Lai.  auxilium 
dare,  ouem  /èrre.  Gr.  /9»»jàit».  ti.  V. 
IO.  3.  I .  S  Co  munir  andò  riti  gli  dette  aiuto, 
a  favore.  Bocc.  nov.  4o.  aa.  E  pregolla. 
cito  «Ilo  icampo  di  Ruggieri  dovette  dare 
aiuto,  ticcvme  colei  che,  volendo,  ad  un' 
ora  poteva  Ruggieri  tearapare ,  e 
l'onor  di  lei.  Sem.  Ori.  1.  16.  7. 
in  tinoto  :  ognun  tia  cieco,  a  molo) 
aia  dà  voi  chi  venga  a  darmi  aiuto  . 
Far.  a 5.  6l-  Non  m'avrai,  ditte  , 
aiuto  invano. 

J.  Dare  in  aiuto,  per  aiuto,  o  timi/i  , 
vagliane  lo  limo.  Lai.  tubtidia  dare  . 
Gr.  W{  fltrfcrix*  eWeirxt. 

DARE  ALBERGO.  Attergare.  Lat. 
hetpilio  exciptre.  Gr.  (iW^tt».  a9*rc, 
net».  la.  6.  Va*,  e 
Giuliaoo 
che 

a.  66.  Utciaro  fuor 
fa',  Batitta,  Ch'una  tcra  mi  dia  casa,  • 

albergo. 

§.  Per  mele/.,  vale  Ricettare.  Ar.  Fur. 
17,  78  Ma  quel  ,  che  ai  timor  mai  non 
diede  albergo. 

*  DARE  AL  CANE.  V-  CANE.  g. 

xxxiii.  io 

DARE  A  LIVELLO.  Concedere  a  li- 
vello. Lai»  1/1  tmphyteuiin  dare.  Alleg. 
a86.  La  Golpata  è  uu  catte),  che  pare  un 
fumo,  Dune  a  livello  ab  antico  al  nmcdio 


Non 
Ar. 
dalo 


6.  Va',  e  tappi,  te  il  ti 
qoetta  notte  li  darà  buon 

a"—  .,  «  ^ .  a* 


Del  rappreso  iigliuol  dell'i 
mattana.  Macera  deb  tedio. 

«  DARE  ALLA  BANDA.  Inclinare  , 

Piegare  da  una  parte  templieemente .  Ilari. 
At.  Carro  incatlellato  di  fieuo  ,  che  bar- 
collando acconteute  al  dechino,  e  par  ette 
dia  alla  banda,  (tir) 

DARE  ALLA  CIECA.  Dare  tema  cou- 
tiderasione.  Lat.  «-ito  i.«  tulent  «citta 
l.'ip'MHar».  Gr.  ù/t,  ntr,rtn. 
Pred.  a.  4.  Soo  pceia  i  primi , 
lo  *c6e°l"'  ■*!!■  vernala  già  lecco."  a  le- 
var la  teure  ,  e  a  dargli  alla  cieca  Ira  ce- 
lio e  collo  ,  Ira  tronco  e  rami. 

J  DARE  ALLA  CINTOLA.  DARE  ALLE 
GINOCCUIA,  e  DARE  ALLA  GOLA,  o 
A  GOLA  .  0  limiti.  Arrivare  Jtno  ali'aj 
cintola,  alte  ginocchia,  alta  gota,  ec.  Lai. 
pcrtingcre.  I'  DARE.  Jj. 

DAME  ALLA  PALLA.  T.  del  giuoco 
detta  palla,  che  vate  Spigacela,  o  con  ma- 
no. «  rcvt  utrumcnlo.  Lai.  pilam  t  rude  re. 
Cecih.  Dot.  a-  5.  Cbt  non  può  dare  alla 
onci. 

g.  Dare  alta  palla  quando  ella  balta, 
0  ovunque  et/a  baita  ,  figuratala. ,  vaia 
aVon  perdere  ne  Imago,  ne  tempo ,  quaado 
l'accanane  lo  porge.  Lat.  orcentMiem  <ir- 
ripere  ,  cava  aitata  Jìeclrre  ed  contilium, 
Liv.  Gr.  tlfOfp.ni  JotjSuv  .  Alleg.  a  17. 
E  te  te  li  erta  tuo  voi  nuovo  Chiaria  lo  , 
Febo,  date  alla  palle  ovunque  baiti. 

DARE  ALI. A  RADICE.  Ftgurutem.  ti 
uà  per  esprimere  il  levare  ogni  oceano- 


golii  caput  petere.  Gr.  pZx*  MtJafJJktl*, 

DARE  ALL'ARME,  o  ALL'ARMI.  y>>te*> 
1/  segno  per  venire  a  combattimento.  Lai. 
no*  arma  conclamare,  prmtium  eccipere  . 
Gr.  poltrii  ùfix****1-  Rem.  Ori.  I.  l5. 
1.  Quando  Atlolfo  di  copra  fece  ilare  Co. 
cloro  all'arme  cuci  MeM ameni  e.  Conobbi 
quel,  che  Dio  tapeca  fere.  *f  Car.  Long. 
S.]f.  4a.  Sentii  aito  voci  ,  ebe  davaoo  al- 
l'arme, che  chiamavano  il  capuano,  che 
imitavano  i  cambelleuli.  (C) 

g.  £  Dare  all'è 
Far  ramare  ,  Far  fri 
tum  dare  Gr.  esjjro»  aotttv  .  * 
leu.  Tornii.  8}.  L'amico  di  Trette.ere 
dà  forte  all'  arme  non  avendo  in  tanto 
tempo  voilra.  Cat.  leti,  tiualt.  1  S 1  .  Pen- 
iate poi  te  il  Quirim  e  M.  Gio:  Adottino 
haooo  dato  all'  armi.  (Ci  Cecch.  Dot.  a. 
3.  Quella  betiUcria  del  padrona,  che  dà 
all'arme  perchè  io  bo  badalo  troppo.  ( \) 

*  S  IL  A  maniera  di  tute  Ar.  Fur. 
3i).  35.  E  un  dar  all'  aim*  ne  tegui  ti 
fiero.  Che  fece  a  tutu  lai  più  d'un  pen- 
tiero.  (Pe) 

DARE  ALLE  GAMBE.  V.  DARE  A 
GAMBE. 

DABE  ALLE  GINOCCHIA.  V.  DARE 
ALLA  CINTOLA. 

«  DARE  ALLE  MOSSE.  Incomin- 
ciare, Dar  principio  .  Srgner.  Paneg.  S. 
Frane.  Xav.  Non  già  prometto  di  nar- 
rane»' Inni  (i  prodigi )  perchè  tanto,  il 
confetto ,  io  non  bo  1  irtu  ,  ma  ben  pro- 
metto di  narrar  veli  coli  ,  e  eoa  ciò  ita 
dato  alle  motte.  fC) 

DARK  ALL'  ERTA  Andar,  alle 
tommità  de'  monti .  Lat.  m 
un  decedere  ,  Tacito  .  Toc. 
Ann.  ta.  l5(.  I  Barbari  la  diedono  all'  cr- 
ia, e  i  nottri  lor  dietro,  coti  gli  armali 
alla  leggiera  ,  conte  alla  grave. 

9  DARE  ALL'  UCCELLO  .  Calmelo . 
Cavale.  Stalin.  a3o.  Stollo  tarebbe  quel 
balestriere  che  pur  gittatte  li  tirali  ,  non 
credendo  di  poter  mai  darà  all'uccello.  (I  > 
DARE  AL  MONDO  .  Partorirà  .  Lai. 
in  lacem  edere.  Gr.  Tt'xTli*.  Amet.  JH. 
Allora  che  la  mia  madre  mi  diede  al  mon- 
do, Saturno  i  cali  regni  dell'oro  governa- 
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DAR 

va  li*' correnti  secoli  sotto  ratte  legc,!.  F. 
5J.  Tanto  cbr  ti  numero  empiemi»-  A  lle 
tagliuole  di  Pieno,  e  di  il  notabile, 
bella  furma  lolle  ci  diede  al  niuml  ,  che 
•e. 

1  )  A  II  E  ALTO.  Acennnrt,  0  Andare  , 
o  Percuoter*  verio  la  porte  tupenore. 

g.  Eiguralam.  vale  Ecceder»  In  medio- 
crità ,  o  la  italo  comune  tu  fatti  ,  o  tu 
jnnh  Lai.  alla  petere  ,  tmblimim  ferire 
ijumm  oportuit ,  iufira  ugnum  nutre.  Gr. 

Ù  fT.Xai  7,711/. 

DARE  AL  VENTO.  Spiegare,  Sparge- 
re  al  vento.    Lai.  dare  venta ,  paudeie 
erplU  ir..  Cirtff.  Cut».  3.  80.  Cb'  i*  vo 
glio  «ideigli  in  noce,  e  dare  al  vento 
Ver  sepoltura  d'amrndue,  la  polvere.  E 
appretto.-   E   cu*i    dati   gli   tteudaidi  al 
vento. 

DARE  A  MACCA.  Pare  iu  aldiondan- 
to,  e  Dure  m  ufo.  Lai.  affutim  dtrr  . 
gratuito  dare*  1,1  v?*Tù«i»c,  ,  e'  taciti* 
ew'o'vtti.  Allea.  323.  Non  vi  >i  dannu  1 
mar  tapini  a  macca,  Come  11  cirde  qual- 
che nuovo  pcice.  Che  squadra  gli  anima- 
li alla  ca tacca. 

*t  DARK  A  MAN  SALVA.  Dare  al 
trai  colpi,  e  umili,  tenui  the  atta  ahl.ia 
m^do  di  diffonderti,  0  dt  e/Tenderò  .  Lai. 
imparatum  pelerà.  Cr.  eimuasxt ag»  ti'i- 
piXìttO. 

DARE  A  MISORA.  Dar  mituratamen- 
ir.  Lai.  ad  mentum  dare.  Cr.  tÒ  pnpr.zi  i 
e'ii)«W.  I  r  lue.  T  La  lungbriaa  •  la 
laiesu  Molto  gli  11  da  a  rm.ura. 

DARE  AMMIRAZIONE  .  far  manav,- 
g'Iore ,  Cagionar  mar  arie Ila  .  Lai.  adml- 
ratioaom  calcitare. 

9  DARE  A  MORTE.  Uccidere  Outd. 
ti.  3.  a.  Mei  quale  non  trovando  alcuno 
ardire  di  ribellione  pie-telo  r  :  le  cima  , 
•  segandogli  il  collo  lo  diede  a  alarle 
Car.  Entid.  12.  517.  Spinte  i  cavalli  ta- 
ira" nemici,  e  molli  A  motte  dienne.  (C) 

*  DARE  A  MOSCA  CIECA.  Dar  col- 
pi ttnza  dticretione  3  e  figuratala .  Par- 
lare tenta  conitderaìiont  ,  a  rispetto.  F. 
MOSCA,  (S) 

DARE  A  MOSTRA.  Mostrare ,  Dar* 
perche  ti  eontlderl.  Lat.  oetrmbtre  ,  orien- 
tare, tptetmen  exhtliera.  Cr.  nutriti* 

DARE  ANIMA.  Adirare.  Lai.  tput- 
tum  dare.  Cr.  JwoT4i*r» 

§.  i.  Dar  C'anima,  vale  lo  licito. 

%■  11.  Dar  r  anima,  vale  anche  Srl 
Imporre  l'anima.  Lai.  te  «ledere  ,  devote- 
re .  Cr.  ia.jtii  i* ròiiiaau  .  Amai.  I*. 
Ma  la  natura  del  novelli  tignare,  a  etti 
ignorantemente  atevj  pur  tetle  l'anima  da- 
ta ,  n..l  conta  nti  jW? 

§  III.  Dar  l'anima  al  diece/o  ,  0  al 
nemico ,  vate  Diiptraril.  t'ir.  Trtn.  a-  a. 
E  roti  tallo  1  di  ti  lamio  dar  I'  annua  al 

DARE  ANIMO.  Esortare,  Invogliare, 
Ineormapare .  Lai.  auimum  addere ,  ani- 
mai aligere  ,  fduclam  lacere.  Gr.  _ -y  :  - .  ■ 
Dav.  Acmi.  1,1  Ettimavate  voi 
rttere  il  neiiro  Recg.ule  andato  a  Pia», 
per  dar  animo  a  Mi,  accademici  ,  a  te- 
goli ar  di  dare  all'Accademia  fama  ,  e  ri 
nomea?  Tac.  Dav.  Ann.  1.1  l'J  Il  che 
diede  animo  d' assalire  la  inrtropoti  Ar- 
lattala  ,  e  patto  I'  eterei  lo  il  notar  Aras- 
te .  che  bagna  le  mura.  Srn  Bea.  Forili. 
'V  17  Ora  mi  diede  amino  col  lodarmi) 
e  ora  coli'  avvertirmi  tocco  da  ma  la 
pigerai*. 

g.  I.  Dar  buon  animo,  vale  Fare  ttmr 
di  luon  animo.  Lai.  erettore .  Gr.  1711- 
f..'  AUeg.  i'i.  Ne  mudo  ip'sso  le  di- 
moile voci  della  varia  brigata  in  dare  al- 
imi buon  animo  1'  accordano. 

%.  Il .  Dar  f  animo  ,  vale  lo  sten  0, 
che  Ballar  V  iranno.  Lai.  confi  fere ,  un- 
der». Gr.  5*èp'tì*.  Brmb.  Atol.  1.  Che 
locabjlano  T.  I. 


DAR 

amnrc  lia  buono,  GteaBando,  daralli  I*  Mi- 
mo, ilice i ,  di  dimoilfare?  Saar.  uat.  eip. 
7.  Gli  data  ben  l'animo  di  fabbricare  dna, 
e  Ire  ,  e  quanti  l  iti  imi— Ili  ai  fouer  vo- 
lali 

g.  III.  Dar  l'animo,  per  lo  1U110  che 
Dettar  V  animo  ,  Suggerir  t'  animo.  LaU 
libere  ,  eollibere  ,  quodeumque  animo  col- 
libitum  est  facere.  Gr.  0  ■  -.>•.  1 1.  latti*. 
jjrVCoti.  prol  Li  quali  laeeraronla ,  E 
di  Iri  tèe  ciò,  <he  Ir  diede  l'animo. 

DA  UE  A  PATTI.  Concedere  con  con- 
dizione. Lat.  condiiianibut  dedere.  Ceech. 
Ijtt/t.  Cr  3.  IO.  Ma  i  colpi  non  ti  . Iali- 
no noi  a  palli.  Seon.  Star.  9.  i.>5.  Delle 
quella  rocca  •  patii ,  a  vi  ricevette  dm- 
li  »  il  pt  ri  ni  10 

g.  E  neutro  pan.,  vale  Arrenderti  con. 
dèticaatamtnte.  Lat.  condtlionei  accipere, 
te  dedere.  Cinff.  C ale.  Cb'  egli  atea  pre- 
te già  quati  partilo  Di  darti  a  palli.  Sega. 
Stor.  ||.  ry8.  Non  pare  11  dcllono  a 
palli,  ami  ti  dellano  a  ditcreiiooe. 

9  DARE  A  PENSIONE.  Dare  ad  af- 
fittò. Cos.  leti,  liuall.  110  Non  to  te  M. 
Marc'  Antonio  Flaminio  lia  di  animo  di 
ilar  la  tua  abbaila  di  Valdicat  mo  a  pentio- 
ne  ,  conia  toleva  attere.  E  ii\  Il  qual  la 
tiene  (f  Abballa)  in  peraona  ilei  Reverend. 
di  Carili,  e  ti  contenta  di  darla  a  pi. ■ 
itone  a  me.  fOjfjaa. 

DARE  APPALTO,  DARE  L'APPAL- 
TO, e  DARE  IN  APPALTO.  Appalla- 
ir.  Lat.  manopcttum  conitiuiere.  Gr.  i/o- 
<;-:••., 0»  (."e..'. 

«  DARE  APPARENZA  Simulare  ,  Fin- 
gere. Inlrud.  Flrt.  38.  Ipoeriiia  ti  è  quan- 
do l'uomo  dà  ritta,  od  a|qiarenaa  alle  geoli 
d' etaer  quello  cke  non  è  ,  o  di  fare  quellu 
bene  die  non  fa.  (C) 

DARE  APPICCO.  Dare  rperanza  1  Fa- 
re epeilura  tale  ,  che  aliti  patta  sperare. 
Lai.  aditum  ape  ri  re  ,  aditum  retinifurie , 
amam  pro-bere.  Gr.  tv.pè.*  aie  ovaie.  Dav. 
Scttm  .  aa.  Scritte  mollo  infatlidilo  al 
Campeggio,  cb'ei  non  doveva  latciar  ve- 
nire a  Roma  le  domande  che  l' avevaoo 
a  ritotvrre  in  Inghilterra  ,  né  dare  appic- 
co veruno  alle  eoa*,  che  il  Papa  non  può 
mai  concedere.  /  are  A.  Ertol  cb).  Dare 
appicco  ir  fatellare  di  maniera  ad  alcuno  . 
rhc  agli  poita  ap|>tccarii ,  cioà  pigliare  tpc. 
t  .ma  di  dover  conteijuire  quello ,  che 
chiede. 

DARE  APPOGCIO.  Sostener*,  Aiu- 
tare. Lai.  roborar*  ,  full tre ,  fatar»  cir- 
iumdare  ,  Toc.  Gr.  «Tr,0t';i<».  Tm.  Dav. 
Ann.  la.  1  ,S  sitino  ji  a  Claudio,  ebe 
pcntatie  al  ben  pubbliru  ;  dette  alla  fan- 
ciulleaaa  di  Uni  latino  un  appoggio. 

g.  Dar  l'appoggio,  vale  Concettcre  ai 
vicino  ,  che  appoggi  il  tuo  ed.fiiio  al  mura 
aV  tua  proprietà  j  che  non  si  può  negare, 
purché  il  vicino  paghi  la  met.i  della  va- 
luta del  mitro  a  cm  vuole  appoggi  ire  ,  ri- 
manendo poi  il  muro  per  tal  metà  di  tua 
.lamini*.  Lat.  tieni  in  suum  parie  lem  im- 
miiiiaamm  concedere. 

*  DARE  APYRENSIUNK.  Mettere  in 
nppremiane.  Lai.  metum  incutere.  Gr. 
OÌ0f  |.:-,.'j::vi 

DARE'  A  PRI  OV.V  /  IMli  l'IX'OX  '. 
DARE  ARBITRIO  .  Conceder  facoltà  . 
Lai.  potritatem  facile.  Gr.  i-uziv*  Ci- 
ci »au.  Bocc.  g.  9.  f.  ?■  Per  dare  alcun 
riputo  alle  vattre  forte ,  arbitrio  ti  die  di 
ragionare  ciò,  che  pia  vi  piacete* . 

*f  DARE  ARDIRE.  Rincorare,  Co- 
municare altrui  coraggio  ,  od  anche  teme- 
rità. Lat.  audaciam  cu  ne  re  ,  a  mirre  fa- 
cere.  Gr.  à«f5iavtiv.  Burxh.  %.  ifi  Che 
paite  bai  tu,  che  li  dia  tanto  irJire  ,  Es- 
tendo il  topraccapo  d' ogni  pecca  I  V.  a. 
q8.  Ardir  ini  detti  culla  voce  d'ecco. 
Caat.  Cam.  64.  Dell'entrar  al  firn  in 
gioilra  Ci  dà  il  vin  la). ni  a  ai  dite  . 


DAR 
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*f  DARE  ARCOMENTO.^ommioii/r*. 
re  ragione,  argemtnto,  o  pruova.  Lai.  ar- 
gumrnlum  dare  ,  decnmeatum  dare  ,  /idem 
facere.  Gr.  tfiacceaitv  Bocc.  l'it.  Dani. 
a4S.  Le  qaali  (  deità  )  molti  vollero,  rhc 
luteero  il  Sole,  a  la  Luna  re.  ,  a  riatenno 
degli  altri  nw'aette  pianeti  ,  dagli  loro  ef- 
fetti dando  argomento  alla  loro  deità  . 
/foci.  Farcii,  jj-  6  La  allegre  (  pene)  dan- 
no  a'buoni  grande  argomento  ,  onde  liaii- 
gaoo  quello  ,  che  di  ai  falla  felicità  gin* 
aieare  debbiano. 

DARE  A  HIMPEDVLARE  LE  CER- 
VF.LLA.  f'fri'r  di  Mettete*.  Lai.  cr  cor- 
éem  ette,  nmentem  ette.  Gr.  ùi9\ti  n- 
v»i.  lab.  1^7.  Tu  menti  per  la  gola  |  lo 
bai  le  Iravvrggnle;  tu  hai  le  cervella  date 
a  rimprdulare  ;  bei  meno  .  Fatsff.  fy.  E 
le  cervella  die  a  rimpcdalare  . 

*  DARE  A  SACCO.  E  A  HL'RA.  Ac- 
cordare, l'irmettrrt  ai  saldali  di  dare  il 
tacco.  Btmb  Stor.  3.  3o.  Vedendo  M. 
Antonio  ce.  che  la  biiogna  andava  non 
bene ,  diede  la  cillA  a  tacco  e  a  ruba  allo 
tue  {'mi  .  Allora  i  luldali,  e  i  rematori, 
dalla  tperania  della  preda  incitali  ,  e  Ira 
■è  inanimali,  l'accollarono  alle  mura,  c 
pottrvi  la  anale  ce.,  t'  avventarono  orila 
trrra,  e  a  rubarla  ti  diedero.  F.  6.  G8. 
Pmpotlo  di  date  a  tuba  la  città  a' loro 
•oldali .  (V) 

«  DARE  A  SAPERE.  Far  cmmoicm, 
ifanifettnre  .  Srgner.  J net  ed.  p.  a.  c .  2. 
grl.  n.  a-  Come  avrebbe  potuto  l'uomo 
mai  indovinare  quelle  verità  ,  che  tono  to* 
pra  di  lui,  e  lingolatmente  la  noi  ma  di 
una  religione  vera,  e  valevole,  ni  Dio 
tlrito  non  glia  le  attrite  amorevolmente 
date  a  tapere .  \) 

*  DARE  A  SCAPITO.  V.  DARE  SCA- 
PITO. (IT) 

*  D\RE  A  SCELTA.  /  .  DARE  SCEL- 
TA. (A) 

»  DARK  A  SERBO.  •  IN  SERBO 
tìNA  COSA.  Darla  in  antodio,  a  in 
curo  per  qualche  tempo  con  patto  di  ria- 
verla. V.  SERBO.  (C) 

*  DARE  A  SERVIRE.  Cavale.  Sv  'tn, 
ai>7.  Acciocché  piaccia  a  colui  a  cui  e  'luto 
a  servire  (  cuie  :  al  cui  ■>  1  >  ^r  u  e  j.  tic  , 
a  cui  terre  ce.).  (F) 

-  W-  DARE  A  SOCCIO  .  Si  dico  del  ir- 
ftiame  che  ti  dà  «//«tri  a  governare  a 
mr:;o  guadagno  e  penlila .  Crea.  Strio. 
119.  Diedi  a  toecio  a  Vivalo  lavoratole 
il'  Alfieri  di  Mugello  pecore  e  vacche  a 
manti  in  quel  tempo  rhc  ec.  (F) 

»  DARE  ASSAGGIO.  /'.  DARE  SAC. 
GIO.  (X) 

S  DARE  ASSALTO,  *  DARE  L'AS- 
SALTO. Assaliate ,  Attutire.  Lat.  **- 
e>rdt,  impeltim  /«ree.  Gf.  «t'iSaiuia. 
'•.  V.  I».  58.  4  v'  cunliniKi  I  atte  dal- 
l'Agotto  a 3 1  '»  al  Maggio  |34<5,  dando 
alla  terra  continue  battaglie ,  e  aatalli. 
Tac.  Dav.  Aon.  la.  154.  Rademmo, 
avendo  invano  u  con  danno  dito  I"  nullo  , 
ini  inolila  l'attedio.  E  Star.  .1.  3ti8  Dar 
Tattallo  i  toldati  iiracrld  la  notte  e  '1  di, 
rota  dura,  e  tenia  vicino  aiuto  nerico» 
Iota .  y 

$  g.  Emeta ffricnm.  u  Prtr.  cent.  ^.  a. 
l'diro,  che  dal  di  i  b«  'I  perni  .  assalto  Mi 
diede  Amor .  moli'  anni  cren  assali  .  E 
10 a.  aia.  Or  tritìi  auguri  1,  e  sogni ,  e 
penùer  negri  Mi  danno  attallo  e  piaccia 
a  Dio  ,  the  invano  ».  (B)  X* 

f  DARK  ASSETTO.  .r.-ctMiraoUre,  Met- 
tere ut  ordine.  Lai.  ai,  ommadnre  ,  con- 
cinnare .  Cr.  «S'ttlt v.  #  Crr.  tttt.  9.  1^7. 
E  ,  se  pur  volete  provvedere  alle  vostre 
farreode  ili  qua,  beata  che  mandiate  M. 
Srluiliano.  che  darà  loro  qurllo  attrito,  the 
bisognerà  ,  e  cbr  ha  dato  all'altre,  (C) 
Segner.  Mann.  Seti.  a8.  1.  Voleva  pu- 
nta ottenete  !  nenia  di  faine  consapevoli  I 
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mai,  per  dar* 


DAR 


DAR 


ASSOLUZIONE .  «  DAR  L'  AS. 
SOLUZIONE.  A, solvere  .  Lai.  abtoivere 
ir  abtoivere  ,  cum  Peo 


a  culpis  ,  a  pt 

conciliare .  Gr.  etiraytutiwfi*  T«av  otjxa- 
fzr.jjàrut  .  #  /'aliai:  Str-r.  Cote.  3. 
Non  ti  trnncrts  i  toldjli  vincitori  dall'an- 
dir  con  jinrnlil.il  frequenta  •  'fatisi  , 
comi-  legalo  del  Vicario  di  Cirillo,  il  lor 
prigioniero,  ricevendone  l'auolutinnc,  eh 'c- 
gli  asea  p.  deli  di  dar  loro  .  per  aver  e.  m- 
hillnln  ronlro  alla  1  lucia  ,  con  promissione 
d'attenertene  pi-r  imianii.  (C) 

f  DARE  A  TAGLIO  .  Pavé/land.,  d» 
cote  da  mangiare,  vale  renderne  ,  ditone 
prima  il  ijitjìo  ,  o  Venderne  a  minuta, 
a  parlandoli  iti  panni  ,  vale  selnmrnti 
Vénderne  a  minuta .  Lat.  portioniltu.t  ten- 
dere. Gr.  «va'  uifu  Tiw/cìv.  («al.  Cam. 
l&J.  Noi  ne  daremo  f  del  cucio  )  a  taglio, 
e  'n  (ulti  i  modi  Che  voi  volete ,  (nidi, 
piali,  e  iodi . 

*  DARK  A  TEMPO,  e  A  TEMPI.  V. 
DARK  TEMPO.  (X) 

*  DARE  A  TER  II  A.  Cadtrt .  /{ovina- 
ra.  frane.  Sacch.  leti.  3?C).  Sodo  Hate 
polle,  e  appiccale  laute  immagini ,  che  te 
le  mura  Duo  lotsuno  puro  letnpo  fa  itale 
incatenale,  ■  pericolo  etano  col  tetto  di 
aon  dite  a  terra  .  (I  ) 

g.  I.  Dnre  a  terra,  parlandosi  di  na- 
ve ,  o  simile,  vale  Pivtior  terra  ,  Appra. 
dnre.  far.  l'.n.  3,  H  \\.  Allor  le  vere 
Calammo,  e  eoo  le  piote  •  terra  dem- 
mo. (i/J 

*  %.  IL  Per  Ce  ti, ire.  a  terra.  S.  Ae-st. 
*.  fl.  3.  18    Quanti  muniti  regni  formio 


>  lerra  I  fi) 


.  ed 


ritti 


»r  g  III.  /.ire  a  terra,  e  per  terra,  vaie 
anche  /furai,  Abbattere  .  S.  Afosi.  C.  V. 
Pro/.  De'  quali  f/ilinl  1  primi  cinque  datiuo 
a  terra  la  falsila  di  mloio,  1  quali  vr.g'ioiin 
che  le  cute  umane,  e  »  I .-1 1  i  drl  mondo  non 
potiono  prosperare ,  fi  Ci  P.  3,  cs.  Sfur- 
iati cou  tue  argumrntatinni  di  dare  a  lerra 
igni  pri  feria  .  appretta:  Or  clie  e. .sa 
adunque  trniette  Cicerone  nella  prctcieriia 
delle  co»e  (mure,  che  ti  tlono  ec.  darla 
lena  ?  Il  ) 

A  TRAVERSO.  Lai.  advrrtari 
f  xvl  fi*;  ivKVTiaJiisrt.  /  ardi. 

are  a  traverso  tignifi.a  dire 
Urano  di  quelli.,  «he  dire  un 
altro,  e  mtulrare  ten>|>re  d' aver  per  male, 
e  per  falso  tulio  quello,  rhe  egli  dire. 
tf  J.atc.  dai,  1.  «»■  4'  Benché  mille  bot- 
toni ìiihiio  «pillalo,  e  mille  tolte  dato- 
gli a  traverso .  fC) 

DARE  ATTACCO  .  .V.mi»»t<jrrrirr  ca- 
ci -ne  .  ••«.  V  .1  .'(i  'ii.  Alti  tlar  .  on  mi  r. 
rame.  Lat,  umani  dare.  Cr.  'ivfir.t  s'«- 
iovcti.  Jlctn.  Ori.  a.  IO.  5.  Botti  loro 
a  »rusar»i .  1  'ei  non  d'anno  Ogni  poro 
il" attacco,  «giti  e.dore. 

*  DARE  AUDACIA.  Dare  ardire,  fìt. 
SS.  /'«ii.  1.  i.V  All'ultimo  vedendoti  lo 
nimico  tulio  confuto,  e  tinto ,  eottielto 
per  tiriti  di  Din  ,   lo   quale  prr  quello 


un  dn  volle  dare  audacia  ul  su. 


calatine 


Anlonio  ,  si  gli  n|  |  ai  ve>  t  minimi  ntc  in 
forma  d'uim  fjrii'W  Uidittiinn  ,  (/  } 

S  DARK  AIDII-NZA.  e  UDIENZA, 
Udire  ;  ed  è  puprio  dr'  Ma?, tirati  ,  « 
«V'era,,  pfi.cnaiyl.  Lat.  audire  ,,  rpiam 
leqn.ndi  fair>e.  Gr.  oùsu'civ.  ti. 
30.  5.  Ati<i  era  Ialino  di  dare  audienaa  . 
c  lotto  ij  cilna.  All'i;.  ■>■  Non  è  ,  cird'io, 
paese.  Do' e  non  tep^a  agiato  Nel  dal 
dell' odi- mr  II  pnnri|<.  ,  il  tic. 110,  r  'I 
ma^iitralo.  t'ir.  /tue.  an.  z^.  Molli  gior- 
ni tino,  ihc  voilr»  Allerta  ec.  no»  di 
audtuiiia  a'  tuoi  tuddtti  • 

*>  §.  I.  Sen  flictmentrper  Udire,  Ilare 
«  l'etr.  cani.  7-.  1.  Iljic  audiro- 


me 

e. 


II.  iVarr  audient* ,  tu/a  anche  Par 
retta.  Lat.  ammadvrrtere ,  mentri»  adhi- 
bere.  Gr.  ai93*'»II3««  .  I  It.  SS.  J'ad. 
I.  181.  Se  infino  allora  non  mi  prendete, 
tappiate,  clic  io  non  ti  darò  piti  audien- 
aa. Ar.  Catg.  4.  I.  Egli  è  tr  intento  a  'n- 
vetligjr  dov*  al.liiauo  Cutlei  condoli, 1 ,  che 
non  di  audieuria  A  eota  eh'  io  gli  dira.  ♦ 
Pur.  *5.  ^0  Gli  di,-de  j'.L.r  udicnia  più 
che  prima,  E  ritritilo,  e  fe  di  lui  gran 
tlima.  tV) 

g.  ili.  Dar  faudienta  che  dà  il  Papa 
a'jurfanti,  moJo  basto;  e  vale  Sondare 
oretclno  ,  o  retta  alle  parole  di  colui  ,  che 
ti  paria.  Slalm.  lo.  \tì.  Perocché  dai  ri- 
baldi gli  vien  dato  L'udiroaa,  ebe  di  il 
Papa  a'  furfanti  . 

*f  DARE  A  VEDERE.  Persuadere  . 
Par  credere  j  e  li  dure  per-  lo  più  di  e^ta 
centro  venti't  ec.  Lat.  persuadere  ,  ette»' 
•/••re.  Gr.  oiikvj'wi.  Jiocr.  «  .«'.  37.  0.  La 
Simona  ditte,  ebe  le  piaceva;  e  dalo  a 
vedete  «1  padre  una  domenica  d,.|«o  man- 
giare, ebe  audar  voleva  alla  perdorunu 
a  tao  Ga  io  ,  con  una  tua  compagna  ve. 
te  ue  andò.  E  nov.  5l.  \.  Mi  vuol  dare 
a  vedere,  rhe  la  noi  le  puma  che  Siro, 
fante  giacque  enn  lei,  inino  Marta  en- 
trane in  Monte  Nero  per  ftatW*  IS  noi-. 
65.  tit.  Al  quale  ella  di  a  vedere  rhe  ama 
un  tirete.  /•.'  num.  31.  E  a  me  eredi  ater 
dato  a  vedere,  che  tu  alti... e  anlalo  >ii 
a  cena.  E  n»v.  91-  l\  Dandogli  a  tcJe- 
re,  tb'  ri»  vcnita  vrrto  Italia.  JLrrA.  Vii. 
Te  a  dito  no. tirata  ,  j.er  dau-  a  vedere 
a  quelle,  ali*  quali  li  dimoitrava ,  ti  an- 
cora et.,  re  da  tener  Italia.  Cirv^.  Cai,: 
J.  :ì8.  P.ndogli  a  veder  quanto  in  ciò 
erra.  Sperano  d'acquutaioe  glotia,  e  fa- 
ma. 

DARE  A  UEO  .  Vare  t.nza  riceverne 
ricompensa  .  Lat.  dare  grgtft.  Cr.  fatpteU 

*  DA  RE  A  VISTA.  V.  DARE  VI- 
STA (\) 

*  DARE  A  VITA.  V.  DARE  TV 
TA.  (\, 

*  DARE  A  IN  MORTO.  Pigurat. 
tmh  finto  la  fatica  ,  Perder  il  teit'po. 

/.'o/RA.  Ung.  Pir.  j<5  MekMarCMwae. 

ha  10  maniera  la  vanni  di  quetlo  trovalo 
t'i]>erta,  the  volere  ora  ag^iognere  nulla 
di  ouoto,  tareLhe  come  dare  a  uu  mor- 
ir) •  flj 

3  DARE  A  USURA  .  Pare  per  riceve- 
re, oltre  la  sorte  dita,  anche  futura. 
Lai   «Arre  far non  .  Gr.  Cam  . 

*  I.  P  prr  simili!  «  A  nini.  Ani. 
16.  4  3.  U-be  'I  I  rnel'u  in  non  ti  de»  dare 
ad  mura  .  A'Icrt.  6.  L'uomo  ,  ibe  ha  mi- 
teinor.tia  del  povero,  di  a  muta  a  De- 
mrneddio  -  .  (A) 

g.   II.    Pare   di  usura 


DARE  AUTORITÀ'.  Concedere  /ricol- 
ta, potenza.  Lat.  auctorilotem  ,  poti  ita- 
ten.qti*  Lirpiri ,  demandare  .  Gr.  ££au4l*t< 
01  caviti,  (.'.  /  .  tj.  343.  I.  Fecelo  pai  taro 
in  Toscana ,  aeeioeché  naottaiaa  contiguo , 
e  pace  nelle  ditc.ri'ie  di  Tote  atta  (  d^iolo- 
gli  grande  autorilade  di  procedere  tpiri- 
toal BffBla  a  chi  I.  ne  ditul  l  idicnie  alla 
Llueta  3/.  P.  3.  37.  E  di  ciò  dir d.  no 
agli  anibairiadoii  piena  animili,  e  balia. 
*  Palluv.  Star  tornei  ;4»  Per  <ui  de- 
puto  otto  Cardinali,  che  topraalettrio  alla 


piena  eirrunon*  drl  Condilo,  e  die  loto 
l' auli  rli  1  .  pp-  ri  una  .  (C) 

DARE  A\  \  I AMENTO.  Pare  «catione, 
e  maio  tH  fi*  emsefuire  tinello,  the  si 
detidern  ,  Dar  da  latitare  ,  Arrecare  utt- 
lità.  Lai.  in  a ttt  nuendam  rem  t  iom  men- 
strare.  Cani.  Cam.  107.  Donne,  n.  11  vi 
sta  allanno  Di  datti  attuonolo,  >'  e'  vi 


dau 

placo.  Beni.   OH.  1.  17.  48.  Io 
darli  uu  altro  avviamento  . 

9  DARE  AVVISO  .  Avvitare .  Lat.  <*r- 
(1  rem  J'aeere .  Gr.  c'r.às  jv.  TrtJf  Ger.  9. 
■  4-  Entra  in  Genitalemme  ,  e  Ita  le  me- 
tte Torini  paataudo,  al  Re  di  l'alto  av- 
vito Del  gian  campo,  the  giunge,  e  del 
dileguo,  E  del  nillutno  attallu  e  l'ora, 
e  'I  wguo  -  Ar.  Pur.  a3  47-  E  promette 
gran  premio  a  chi  dia  avvito  Chi  ttato 
sia,  che  gli  abbia  il  figlio  uccito  .  /lem. 
Ori.  3.  34.  66.  Fu  lotto  dato  avvito  in 
cb«  periglio  Ecriaù  ai  troiata,  o  'I  re 
Marsiglio  . 

*  g  P  per  Pare  indino.  «  Ar.  Pur. 
37.  ili.   Che  la  pi  esenti  j   gli  die  certo 

1  at  siso  ;  Ch'  cr'  uuuto  illuttre  ,  e  pirn  d'alio 
valore  ».  (Cf 

DARE  RAGGIANE.  Dire  a  rredenr 
menz-  zae .  Lat.  intpoacre.  Gr  tfatrxTicv. 
I  itrtA.  Ercal.  76    Vursii  due  terbi ,  dar 

!  paiuatic,  ovsero  baggiano ,  # ficcar  carole, 

.  tono  non   pur  Cornili.  11  ,  e  toteam  ,  ma 

1  italiani  . 

D Ah B  BALDANZA.  Affari  animo» 
ardire.  Lai.  animus  addert.  Gr.  i-j.f.j- 
vti».  Petr.  san.  ti.  Pur  1111  dati  tanta 
l.aldanta  Amore,  pr.  iac.  T.  3.  3.  6. 
Oud*  rtee  tpvranaa,  Che  di  baldaota  Al 
cor,  che  è  IrValo  ■ 

DARK  DALI  A.  Concedere  autorità.  LaL 
imperlimi  dare.  Gr.  tf.-itat,  miti  itti ,  avi- 
■tc/titozi  Tt»a  r.otil).  G.  I  .  8.  68.  3. 
Fu  U-ro  data  per  ne< et.il i  balia  generale  , 
ti.  ebe  sedui  ili  tignureggiatc.no  lit' ramento 
la  terra,  ■andando  il  haudo  per  loro  par- 
te. /.  in.  1S8  3.  lu  Firenae  «'mono  la 
buoni  uomini  popolani  di  Ire  m  Ite  meti, 
a  ciu  died..on  pteua  balia  della  g.iverna- 
lìooa  di  P  il  loia,  C  delle  rif. mugolo  dello 
Iiguoiie,  co' Priori  di  Fucnte  10 nenie  . 

DARE  bando  ,  Pt  Marra .  Lat.  txilio 

damnare.  <ir.  t^s^i'.tt».  aVerr.  i»*f.  84. 
8.  E  minacciandolo  di  farlo  in-picrar  per 
la  g  .la  ,  o  fargli  dar  bando  delle  luride 
di  Siena,  monto  a  cavallo. 

§.  P  prr  timilit.  Scacciare  .  Pir.  As. 
aSj,  Porcai' in,  dato  bando  a  tulli  i  mici 
contigli  ec. ,  un  diedi  a  girai*  ec.  /iure/, . 
I.  55.  E  facevan  Ira  loro  un  gran  ennti- 
gKo  Di  far  dar  bando  a' Chi  castagnuo- 
li. Alle*.  IO.  Fai.-  ibe,  vedendovi,  den- 
tro ritraila  al  naitiralt  la  misera  condinou 
de"  p.. eli  ec.  ,  dirno  un  Hallo  bando  alle 
rimo  hugi.11  de,  e  mandili  le  muse  in  1  Inai- 
lo a  «non  di  corno.  /.  Kit  Ma  il  volgo 
ignor. .olissimo  veduto  Mufl  ha  le  mtue  *| 
tuon  d'uua  tabella  Dare  a' poeti  medio- 
cri bando. 

DARE  BASSO.  Contrario  di  Par  alto. 
Lai.  infra  subsuìere.  Gr     ~s/  •xòi^xtt  . 

g.  /'.  /xuratam.  A<  a  prender  appunto 
l'ora,  jVn/i  et  sere  a  tempo.  Lai.  j<-riM« 
rfuam  ep.  it utt  accedere .  Gr.  y «Tifai* 
Tto»  xtr.i/w». 

DARE  BASTO.NVTE.  Percuotere  con 
Lattone  .  Lat.  tmtu/o  piictilcre.  Gr.  in.- 
piiltw.  /lece.  ncv.  |5  2J.  lo  non  to  » 
rkc  10  un  Icngo,  che  io  non  Vigna  lag- 
giù, e  deal!  tante  uoaloBalO,  rhe  ce.  .Ar. 
Supp.  4.  3  Se  l"  a|  plus, uni ,  lo  li  datu 
una  ba. innata  • 

g.  /:  bipirat>im.  Pareli.  Preci.  8»p  Ilare 
una  bastono  li  a  uno  ,  è  dir  male  di  lui 
MODClanieulc  ,  e  lan:o  |  >u  se  si  »'  aggiuguc, 
da  ciechi. 

j  DARE  BATTAGLIA  .  e  DAR  LA 
BATTAGLIA.  Comimtlert ,  l  mire  alla, 
zn/'a.  Lai.  pnrtnim  oii.mittrrv.  Gr.  ua- 
XtJàcri.  Ci  1  y.  i4  I  A  que'lo  levo 
dare  più  battaglie,  e  volate  1  fotti  d'a- 
cqua per  rmpi'iglidi  terra.  I.  |j.  ;"8.  4. 
Vi  eoe  t  in  lui  l'oste  dall'  Ago-io  i345.  al 
Maggio  1  ì  \H  ,  dando  aiìa  lena  continuo 
ball. .glie  ,  e  attalli. 

»)  g.  E  melajonc.  ■  Petr,  sen.  8  (. 
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DAR 

V  aspettala  v in u .  ebe  in  voi  Garin,  Quan- 
da  Amor  contine»  darvi  battaglia  ,  Pro- 
due*  or  frullo.  che  quel  fiore  agguaglia.  Fr- 
itto, T.  E  cantra  li  ragione  Si  di  gran- 
fia ballagli*  ».  (B) 

J  DARK  BATTITURA  ,  o  BATTITU- 
RE. Batter»,  l'erxuotere .  Lat.  verberart, 
pattare.  Gr.  iipti*.  Bocc.  nov.  -ì.  la. 
Sentirono  la  6rra  battitura  ,  la  quale  alla 
moglie  dava. 

#  g.  E  figurata!»-  «  Arrig.  55.  Prima 
diadi  II-  mammelle  a  Dario  ,  poi  le  batti- 
ture -.  (C) 

fOARE  BECCARE.  Dar  mangiare  acti 
untili.  Lai.  avts  pascere.  Gr.  o;vi3j(. 
«iTsii^xi.  AtCC  (f.  4-  P-  »*•  Deal  te 
ri  cai  di  me  .  fate  che  noi  re  ne  menia- 
mo una  colatsù  di  quatte  papere  ,  e  io  le 
daru  beccare  (qui  allegoricamente). 

§.  I.  Dar  beccar*  ai  terzetto ,  modo 
basso  ,  vale  Pensar  tra  so  Cose  di  aiua 
momento.  Lat.  manti  curai  duponer*  . 
Gr.  rtvoì  uiìitìv.  V-  CERVELLO. 

g.  II.  Dar  beccare  alla  putta,  dicesi 

parte  del  danaro,  e  per  miucurant  di 
non  ripensarla ,  0  per  jjr  vista  di  vincer 
meno. 

%.  III.  Dar  beccar*  a' polli  del  prete  , 
modo  basso ,  che  vate  Morire.  Lai.  dtem 
tuum  obi  re.  Cr.  Tlil'JTOtv. 

3 DARE  BELLEZZA.  Abbellire.  Lai.  dt- 
cut  addere  ,  pulcriludìnem  adtcticer*.  Gr. 
xaOJnj  7r^oiri3S*xi.  Pan.  a53.  Parre 
ebe  due  foriun*  contrarie  ti  ditidetscmo 
insieme  :  l'uni  gli  dirda  grande  nobiltà, 

riaTcWUfiet»l''"^rA'  T^Chr^'letta 
unno  elleno  dare  ad  altrui , 
in  »e  ,  die  ai  debba  desidera- 
re r 

DARE  BENEDIZIONE  ,  o  DAR  LA 
BENEDIZIONE.  Benedire.  Lai.  *  bene- 
die  e  re.  Gr.  rJàsyuv-  Boct.  nov.  1.  3o- 
Vegrrndo  il  frale  non  eurr  altro  rettalo 
a  dire  a  ter  Ciappelletto  ,  gli  fece  l'ano- 
Iasione  .  •  diedegli  la  tua  beneiliiione  , 
avendolo  per  santissimo  uomo.  Fr,  lac.  T. 
da  le  mi  parto,  Dammi  la  bene- 


DARE  BENEFICIO,  o  BENEFICII. 

care.  Lai.  beneficia  con/erre',  beneficia /*• 
care.  Gr.  nfyymf*.  Bocc.  pr.  4-  Nun 
perciò  è  la  memoria  fuggila  de'bcneScii 
già  ricettiti  ,  datimi  da  coloro  ee. 

t  G  Bvr  benefica ,  tarmine  da'  Canoni- 
sti, vale  Conferirgli.  G.  F.  II.  SO.  a. 
Puotc  (  papa  Giovanni  )  le  ritervaaionì  di 
talli  1  bear6cii  collegiali  di  eri.tiaiiiià  ,  e 
latti  gli  rolea  darà  rgli ,  dicendo,  il  fa- 
ceva per  levare  le  simonie. 

DARE  BERE.  Porgere  afa  bere .  Me- 
scere ,  Apprestare  la  bevanda.  Lai.  dare 
Libere.  Gr.  tMTt'JcTv.  Bocc.  nov.  17.  16. 
Ordino  eoa  colui,  che  a  lei  serviva  ,  che 
di  vani  vini  incuoiali  la  deue  bere.  E 
amv.  4o.  2~>.  Come  ella  <ua  amica  in  caia 
il  medico  menalo  Cavea,  e  come  gli  avea 
data  bere  1'  acqua  addoppiata.  E  nov.  76. 
lA-  Buffalmacco  facea  dar  bere  alla  bri- 
gala. Ar.  Casi.  3-  1.  Se  a  cena  coti  pro- 
digo Sarai  nel  darmi  ber  ,  coro'  ora  ibiae- 
cbtrre.  La  cou  andrrà  gaia. 

§  1.  Dar  da  bere  ,  0  a  bere,  vale  lo 
Steno.  Bocc.  nov.  88.  II.  A  le  uà  ora- 
mai ,  qualora  tu  mi  «uogli  roti  bro  dar  da 
mangiar'  ,  come  facesti .  ed  io  daru  a  te 
coti  ben  da  bete ,  come  avelli.  Cr.  5.  5l. 
Contro  alla  dissenteria  vale  il  tugo  delle 
foglie  dato  a  bere.  E  appresso  1  Ancbe  la 
polvere,  secondo  Diotcoude  ,  data  a  bere 
ce.  ,  cura  i  porri. 

§.  1 1 .  Dar  buon  bere,  vale  Render  gustalo 
il  bere.  Lai.  guttum  potai  conciliare.  Al- 
l'g-  98.  E,  giunto  all'otte,  dittegli  pian 


DAR 

piano  :  Arrecami ,  >e  v'hai  ,  ebe  dia  buon 
bere  ,  E  poi  vm  rotto,  e  bianco,  e  non 
di  piano.  Butta.  Fier.  4.  3.  4  Studiando 
mollo  me  pertuadrre.  Col  torre  a  dir, 
che  quel  dava  buon  bere. 

§  III.  E  figuratam.  vale  Dar  gusto  , 
Dar  piacere.  Lai.  piacere ,  arridere  ,  bo- 
num  specimen  praebere.  Gr.  etvo'xvsiv. 

■f  §.  IV.  Dar  bere, e  Dar  a  bere  una 
coia  ad  uno ,  vate  Dare  ad  intendere ,  e 
Far  credere  ad  una  quel  che  non  e.  Berti . 
Ori.  [•  IO.  3.  Pero  ai  dice  volgarmente 
in  piatta  Per  un  pruterlito  :  e'  gliela  ba 
data  a  bere.  Farcii.  End.  87.  Dar  bete 
uua  rota  ad  alruuo  ,  e  fagiana  credere] 
onde  11  dice  bertela,  e  il  lai  te  l'ha  beu- 
ta ,  o  fallo  le  vule  di  bertela . 

DAHE  BIADA ,  e  DAR  LA  BIADA. 
Governare  te  bestie  da  sorna  rolla  binda. 
Lai.  fruges  prtrbere.  Gr.  ir.p.x  aitarla*, 
Burch.  I.  87.  Alettandro  latcto  'I  fieno  , 
e  la  paglia  limanti  ai  barliaretrhi  di  Ci- 
cilia ,  Nun  dando  biada  il  di  della  vigilia. 
Che  'ntrav.  il  Podetl'a  di  S.p.gaglia. 

DAHE  BIASIMO.  Biasimar*.  Lai.  a* 
tuper.ire.  Gr.  <b(yu*.  G.  F.  Io.  ijri.  a. 
In  Firenae  ebbe  molli  repeiii  ,  e  bla, imo 
dalo  a  coloro  ,  che  non  arcano  latrialo 
prendere  l' accordo  co'  Tcdetcbi.  Jta.it, 
tnf.  7.  Qurii'è  colei,  eh'  è  tanto  potla 
in  croce  Pur  da  color,  che  te  duvrian 
dar  lode.  Dandole  biatmo  a  torto  ,  e  ma- 
la voce.  Frane.  Barb.  lofi.  l3.  La  quia- 
la  :  date  Kreno  alla  lingua  .  che  può  bia- 
tmo dare.  Ar.  Far.  IO.  5y.  Ve'fe  tuoi 
vini  ,  e  tue  tu  ludi  caprette  ,  Sietbè  a 
lu.ingbe  poi  di  tè  non  crede  .  Ne  a  chi 
a  torto  gli 


DAR 


godi 


n  3  Per  Acquetar  biasimo.  Petr.  (Jorn. 
,11.  9.  Ma  molle  cote  gran  biaiimo  gli 
delloao.  (F) 

DARE  BORNIOLE.  Modo  basso.  Ut. 
tnquam  ir  utenti  un  ftrre.  Gr.  Traodi  votiov 
\r,-o*  trini  l'ir  h  Eixot.  88-  Da- 
re una  borniola ,  è  dire  il  contrario  di 
quello ,  che  è.  ;  e  ai  dire  propriamente 
d"  uno ,  il  quale  •  avendo  i  giucaluri  ri- 
metta in  lui,  e  fattolo  giudice  d'alcuna 
lor  dioerrnta  ,  dà  il  torlo  a  chi  ha  la  ra- 
gione,  o  la  ragione  a  chi  ba  il  torto. 

DARE  BOSSOLETTI.  V.  BOSSO- 
LETTO. 

*  DARE  BOTTONI  .  V.  BOTTO- 
NE 8-  ix.  io 

DARE  BRACCIO.  Porgere  il  braccio 
in  aiuto.  Lat.  subtenire,  auxilmri ,  de- 
fendere.  Gr  pie/iù*,  i~.it.ij..'. 

8-  1.  Dar  braccio,  per  me  taf.  Aiutare- 
Segner.  Fred.  a5.  3.  Come  gli  potranno 
addriaaar  ne' cottami,  te  voi  non  date  lof 
braccio  T 

§  11.  Dare  il  braccio,  vale  Dar  fa- 
coltà. Lai.  poteitatem  ficer*.  Gr.  «fav- 
aia»  oVovau.  Ar.  Casi.  a.  I.  E  che  lu 
lo  preghi,  che  ti  dia  il  braccio,  ticchi)  tu 
poita  andare  a  cercarli  la  caia. 

§.  III.  Dare  il  braccio  rrgis  ,  vale  Con- 
cedere di  potere  operare  ceti'  autorità  ,  e 
co' privilegii  regii.  Lai.  regi  im  potestà- 
lem  concedere.  Gr.  -f,i  0»jiluc/i»  c'roia- 

II«V  «to"i«U. 

DARE  BRIGA.  Infastidire,  Molestare. 
Lai.  moleittam  afferre.  Or.  •-r(-iysiv  ri- 
vi ^«yuara.  Bocc.  nov.  aJ.  '|5.  logli 
credo  per  ti  falla  maniera  ribaldare  gli 
orecchi,  che  egli  più  briga  non  li  darà  . 
E  nov.  5t).  8.  Clamino  iutee  quello ,  che 
Guido  atea  vnlulu  dire,  e  veigogootti,  ne 
mai  più  gli  diedero  briga.  G.  I  .  3.  aa. 
a.  Fecero  decreto  ,  the  per  olfeta  ,  che  'I 
Re  di  Francia  avene  latta  a  papa  Boui- 
faiio  ,  o  a  tanla  Chiesa  ,  mai  a  lui ,  o  a 
tua  rede  potette  eurr  appetto  ,  o  dato 
briga.  Alltg.  86-  E  la  votlra  naturai  cor- 
lena  mi  v'alleila  a  darti ,  abbiate  pacieo- 
aa  ,  la  seguente  briga. 


'+  S-  E 
Affaticarti,  o 
In  un 


pan.  tvle  Brigarti  , 
-pticemente  A  loperarit 


Gr.  iiri,u«X«-eà««.  Ore*.  Senig.  4.  n. 
Dalli  briga  Di  far  critici,  e  non  del  fatto 
mio. 

#  DARE  BDBOLE.  V.  BUBOLA.  (C) 
DARE  BUSSE.  Percuotere.  Lai.  pat- 
tar*, verberare.  Gr.  Rtativ.  Bocc.  nov. 
6}-  13.  Li  quali  venuti  là.  e  u  fendo  la 
rota  .  e  da  un  vicino  ,  e  da  altro  ,  presero 
Tofano,  e  diedersli  tante  butte,  che  lut- 
to il  ruppono.  rVnof.  68  8  fclla  in  per- 
sima  di  te  liei  tua  letto  la  mite,  preean- 
dola  rbe  ,  tenta  farti  conoteere .  quelle 
butie  pallentemente  riecvesat  ,  cJm  Arri- 
gucrio  le  dote.  E  num.  16.  N011  li  die- 
di  10  di  molle  butte  ? 

DARE  CACCABALDOLE.  Farcii.  F.r 
col.  jh.  lutanti  ancura  in  vece  di  n-lntare, 
sai.ire  ,  o  «Iitr  fa  joia  ,  «  coti  rfirr  C  al- 
/0./.1/-1,  dar  caccobuldiite  ,  nvHne .  rosei, 
line  ,  la  ifu-dra  ce.  ,  e  più  popularntenle 
andare  a  Pisrenza  ,  ovvero  «Ila  Piacen- 
tina, e  talvolta  ligiar  la  e»da.  *f  Cai.  leti. 
Gualt.  186.  E  t«,,ra  tallo  vedete  d'in- 
tendere  come  S.  S.  Reverrnd.  ti  lime  ser- 
vilo in  qurtls  cauta,  avvertendo  a  non 
mi  dar  eacealialdole.  IC) 

DARE  CACCIA,  o  LA  CACCIA.  Far 
fuggire  ,  currenda  dietro  a  chi  Jugge  per 
arrivarlo.  Lat.  aliquem  in  r>i  •  un  roninre- 
re,  pelle  re  .fugare.  Gr.  f  j/xct  Int.  Bern 
Uri.  a.  6.  4;)-  Fino  alla  rocca  dellon  lor 
la  caccia  E  3  6  36  Molatole,  che  gli 
davt  più  la  caccia  ,  Ebbe  ia  messo  all'as- 
salto un  strano  intoppo.  Ar.  Fur.  la.  36 
Come  il  cane  lalor  ,  se  gli  è  intercetta  O 
lepre,  o  volpe,  a  cui  dava  la  caccia.  S,igr. 
nat.  etp.  119.  Per  mollo  .  che  te  gli  det- 
te la  caccia  ,  spaventandolo  ,  e  agitando 
l' acqua  ,  non  fu  mai  veduto  sollevarsi  . 
come  facciano  gli  altri  petri.  Mi/m.  7. 
8).  Oime  le  mie  stoviglie  e'I  sin  di  Chianti, 
Ch'  io  tolti  in  dar  la  caccia  a  un  vetturale. 

DARE  CAGIONE.  Porgere  occasione. 
Lat.  dare  occiiii.inrm  ,  eccmionem  /irrr- 
orrr.  Gr.  oi-opuiìi  ÒiSqvxì  .  Bocc.  g.  6. 
/.  3.  Voglio,  che  domane  si  dica,  poiché 
Liciwa  data  ce  n"  ba  cagione,  delle 
le  quali  ee.  E  bjm>.  Sa.  16.  Le  die 
1  di  mandare  ad  eflelìo  la  seconda 
cosa.  E  nov.  85.  l3.  La  quale  ailulamrn- 
le  ,  secondo  I  '  ammacttramento  di  Bruno  , 
adoperando  ,  mollo  bene  ne  gli  dava  ra- 
gione. aViu,  |g,  3'  ingegna  di  darti  do- 
lente vila  ,  e  cagione  di  denderar  la  morte 
Amel.  45.  E  I'  occhio  tornando  alle  cole 
più  basse ,  mi  die  cagione  di  maggiore 
maraviglia.  /-.'  70.  Alla  quale  Giunone  in- 
vidiata diede  cagione  di  mancamento  a' 
moltiplicati  uomini.  Albert.  64.  Lo  stolto 
sempre  prorrailina  di  far  bejrl  ec.  }  dae 
cagione  ,  die  oggi  promette  di  far  dima- 
ne; e  quando  dimane  e  venuto  ,  e  ambe 
promette  dimane.  Petr.  cani.  46.  a.  Cru- 
dele ,  acerba  ,  mesorabil  morie,  Cagion 
mi  dai  di  mai  non  esser  lieto.  Tali.  Ger. 
5.  a.  B  quella  eleiion  totra  so  l»gba  : 
Coti  non  avverta  ,  eh'  e'  dia  cagione  Ad 
alcun  d*  etti ,  che  di  lui  ti  dogli  1  Ar 
Giti.  I.  a  Noi  gli  diam  ,  per  Iratcurag- 
gine  Notlra  ,  cagioa  ,  che  la  slitta ,  e  la 
collera  Sfoghi  sopra  di  noi. 

§•  I.  E  neutr.  post.  Ar.  Supp.  4.  a 
Se  ne  potrebbe  morire,  o  impastare  fa- 
cilmrnle,  o  di  qualeh'allra  disgrasia  darsi 
cagione.  mtkltr 

§.  II.  Per  incolpare  uno.  Lai.  causam 
alicut  mftrre.  Gr.  cu  rt  iliaci.  Fiimm.  3 
A3.  Io,  le  fette  non  poco  inlralatciale , 
dando  di  rio  al  tosto  tempo  cagione  ,  veg- 
grndo  il  nuovo  ,  ricominciai  ad  usare. 

f  #  8  III.  Per  Addurre,  o  Allegare 
scusa,  pretesto,  e  limile.  Lai.  iwici- 
a-ci  causam.   Gr.  eartoasytra.  Fit.  SS' 
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d  a  n 


d  a  n 


DAR 


Pad.  a-  l5l.  Quoto  secolare  ,  volendolo 
otuMaie  ,  dirgli  alcuna  cagione,  ch'egli 
aveva  bisogno  il' andare  luuann.  (l'J 

DARE  CALCI.  Tifare  colpi  col  piede. 
Lat.  calcilnu  petere ,  calce  ferire.  Gr.  io> 
ttTs'Jli».  /lece.  nov.  68.  I)  Credendoli  la 
moglie  pigliare  ,  prese  la  fante  ;  e  quanto 
egli  potè  menar  le  mani ,  e'  piedi  ,  Unte 
pugna  ,  e  tanti  calci  le  diede  ,  tantoché 
tulio 'I  sito  I*  ammacco.  F  nov.  j3.  19. 
Nniuitoto  cotte  verso  la  m  .glie  j  e  .  pre- 
sala per  le  trecce  ec.  ,  tanto  la  die  per 
tutta  la  peri  na  pngna  ,  e  ealci  ,  senta 
Latranti!  in  rapo  rapidi  o  ,  o  osio  ..!.l  »  -, 
the  macero  nou  fotte.  Tat:  Dav.  Ana.  16. 
2ìt  Finita  la  fetta  ,  l'upp'a  ni  ri  d'  un 
caino  datule  dal  marito  crucciato  nel  vrn- 
tre  pregno. 


Dar 


Aol.  Poitumiu 
no.  fO 

t  * 


d* nn  calde,  vai*  Ti- 
col  fitti  Ilorgh.  Coli. 
liede  al  feciale  d'un  cal- 


li. E  Dar  de' calci  ad  una 
.  vale  figurai.  Dispreizarla  grande- 
mente.  Segner.  Mann.  Seti.  SI  4.  Si  con- 
lento di  etere  »olo  Dio  testimoni*,  di  quel 
buon  6ne,  per  lo  quale  area  dato  cosi  de* 
calc  i  al  mondo.  (I  J 

$.  III.  Par  de' calci  al  vinto,  al  re- 
mi»,  all'aria,  e  timi/i,  vale  F.ttere  Im- 
piccati. Lat.  Inqueo  inipendi.  Gr-  a  7*y- 
jcjm'JitBxi  .  Uocr.  mov.  la.  19.  I  tre 
ma  iliadi,  tri  il  di  seguente  andarono  a  dar 
ci*' calci  al  rovaio.  .Vorjf.  18.  2$  I"  vi 
prometto  Ch'ai  Tento  insieme  dei  calci 
darete.  Ctrtf.  Calv.  a.  37.  Falcoo  le  il 
volo  rome  il  passerino:  Cosi  rimale  a  dar 
de'  calci  al  sento,  E  cosi  vuole  il  giudi- 
co divino,  Cbe  chi  mal  vive,  muoia  mal- 
contento,  tir.  Dite.  on.  Se  il  ladro- 
ne  aveste  lasciato  star  le  cose  altrui,  nou 
arerebbe  dato  dei  calci  al  vento  sul  Mcr- 
eatale.  Ar.  Cais.  4.  I.  Che  non  mi  lasci 
pur  tempo  di  avvolgermi  Va  laccio  al  collo, 
•  dar  de' calci  all'aria? 

g.  IV.  Per  Tirar*  i  tratti  morendo. 
Lat.  «ori.  Gr.  TtaraTi».  Hern.  Ori.  I, 
6.  70  E  d'i  de' calci  al  vento  in  min!., 
biooe,   Dall'una  banda  all'altra  trapat- 

t  *  DARE  CALDO.  Ritcaldtr*.  Beni: 
Celi.  Ore/.  a5.  Accostisi  destramente  l'o- 
al  fuoco,  e  comincisi  dargli  mu- 
dargli lauto 
1.  tua  opera  a' infuoca s- 
-   (I  ) 

&  §■  1.  Darei  un  caldo,  vale  Scaldar- 
ti leggermente.  /'.CALDO.  S"'l  S  XI. fO 

*>  §  II.  Dar  caldi  a  uno  figuralam., 
vale  Caldeggiarlo ,  Metterlo  tu.  M.  V.  1). 
aj).  Sono  colore  di  guardia,  ma  nel  vrro 
per  dare  alla  compagna  caldo,  e  favo- 
re. (O 

DARK  C*LO.  DARE  DI  C'LU,  e 
DAHE  IL  CALO.  Oimeder*  alquanto  pa- 
calo. 

£.  Dire  a  Calo,  Dare  per  riavere  la 
cor*  data,  e  il  pretto  di  quanto  ella  ita 
ealata. 

DARE   CALUNNIA    Ci/unni  ire.  Lat. 
calumatali.  Gr.  oia.9si>à.lt  1.  Ilemb.  leit.  j 
4*  tt7*  Come  ella  tè  ingegnata  di  difen-  ; 
dermi  dalle  calunnie  datemi  appresto  Sua 
Beatitudine. 

DARK  CAMBIO,  DARE  IL  CAMBIO, 
e  DARE   IH  CAMBIO.    Cambiar*.  Lai. 

ftmttUt ti (U/lf    ij  1  •■■>■  ,    ;      ■  -f  .■  ri  f  1 .'  '     .      !..  r       r.  i  j  - 

MtTTCt*  Ar.  Cui  i.  7.  I  dato  in  Cam- 
Lio  Gii  ha  la  tua  vette,  e  gli  altri 
panni 

DARE  CAMPO.  Dar  di  vantaggio  ad 
altrui  alcuna  ipa-io  di  via  nel  cimmina- 
re,  nel  correre  ec.  Lit.  rpatium  dare.  Gr. 
oiyoduvjv  oioovffi. 

§  l>  Dar  campo, per  Porgerà  opportunità, 
c smodo.  Llt.  campani  dare,  Sen.  Fir.  As. 


•  83.  Mi  salse  addotto,  e  di  nuovo  di  cor- 
rere die  campo.  JUalm.  10.  3.  Dà 

che  di  lui  sempre  si  predichi. 

J.  Il,  Dare  il  campo,  per  Concederà 
luogo  per  li  combattenti. 

DARE  CANZONE.  Lo  ite  ito,  che  Da- 
re erba  trattulla,  Dar  parole.  Lat.  i-er- 
ba  dare.  dr.  -  1  -  ■  .  - lì  ì  xi .  Fr.  Glena*. 
Fred.  R.  Quando  tiro  chiesto  il  paga- 
mento, soglion  dar  cantone,  ti  al.  Cap. 
log.  3  186.  Per  dar  cantone,  e  pasto 
agl'ignoranti. 

5  DARE  CAPARRA.  Sbortar  parte  del 
presso  pattuito  per  fermare,  e  ttakilire  il 
cattano.  Lai.  In  arrhabonrm  dare.  Gr. 
asli«(3uW:ii»  G.  V.  IO.  1J8  1.  Elet- 
to il  patto,  dieronne  caparra  li  itoci  fio- 
rini d'oro,  i  quali  ti  perderono  ;  per  la 
fretta ,  che  ebbero,  non  ne  presero  stadi- 
chi,  né  cautela. 

*  5  F.  per  Umilit.  «  Cavale.  Med. 
cuor.  Come  Dio  dà  ai  boom  in  questo 
mondo  caparra  di  Paradiso ,  cosi  alcuna 
volta  dà  ai  rei  caparra  d'Inferno  ..  (C) 

DARE  CAPO.  Costituire  superane. 
Lai.  tuperiorem  contattiere.  Gr.  rjyt'sjc»» 

*  «Stira  va». 

*>  §.  I.  Dar  capo  a  una  mia  .  in/e 
Darle  principio.  V.  CAPO.  8-  LXIV.  (C) 

§.  II.  Dar  dal  capo,  o  Dar  di  cu/ti?, 
Incontrar  col  capo.  Capitare,  Lat.  advf- 
ntre.  Gr.  rxttuntìrèxi.  Ar.  Far.  aO.  36. 
Dopo  nulli  anni  alle  ripe  omicide  A  dar 
di  capo  venne  un  giovanetto, 

%.  111.  K  figurai am.  vale  Ricorrere, 
Appigliarsi  a'  qualche  partito.  Lai.  con- 
tttitim  capere.  Gr.  npoxisn-r&xi. 

$.  IV.  £><rr  tra  capo,  e  collo,  vale  Col. 
pir  tenta  diicresioae.  Lat.  temere  piagai 
iafligtre.  Segnrr.  Fred.  a.  4-  Sun  PMCU  « 
primi,  quando  lo  seggano  nella  vernata 
già  secco,  a  levar  la  scure,  e  dargli  alla 
cieca  tra  capo,  e  collo,  tra  tronco  e  rami. 

§.  V.  Dar  del  capo  nel  muro,  vale 
Dttperarii.  Lat.  fnrere,  inianirt.  Gr. 
Jtxsvft'àxt.  l'end.  Critt.  47-  Chi  ti  vuo- 
le i scandali txi re  ,  ti  si  tcandalrtti,  e  dia 
del  capo  nel  muro.  Varch.  Ercot.  5.5.  E 
te  continua  nella  flint,  e  mostra  segni 
di  solere  Mar  forle  ,  e  aver  pallente,  ti 
dice  j  egli  ha  rabbia,  e  vuol  dare  del  ca- 
po ,  o  liatlTc  il  capo  nel  muro.  Ar.  Fu*. 
aS  •  54-  Ne  fu  per  arrabbiar  ,  per  venir 
mallo  ;  Ne  fu  per  dar  del  capo  in  lutti 
i  muri. 

*  §.  VI.  Dar  del  capo  ne' cimiteri , 
vale  liner  vicino  alla  morte.  V.  CIMI- 
TERO. (Ut) 

§.  VII.  Dare  in  capi,  vale  O/Tendere 
alla  volta  del  capo,  Colpire  nel  capo.  Lat. 


caput  impetere.  Gr.  ttfXt'.i 


3/XJTTIl». 


t  8'  Vili.  Dare  al  topo  ,  e  Dare  nel 


di  rino,  0  umile, 
Offuicare  la  mente  .   Lat.    capiti  noi  ere . 
Gr.  xisaùsi»  xotr.tJ,  1T»u7».  Alleg.  a3i. 
Ond'  ella  tenta  Come  il  vin  dà  nel  capo, 
e  addormenta 
#  DARE  CARDO.  V.  CARDO.  (S) 
DARE   CARENA.   7'.   marinaresco  ,  e 
vale  Acconciar  la   carena,  mandando  il 
naviglio  alla  banda   per   rastetinrgli  il 
fjado  per  uto  di  navigare, 

DARE  CARICO.  Incaricare,  Accular*. 
Lat.  nrctitauv,  calumniari,  invidia  onera- 
re. Gr.  Kircxi^at.  Ar.  Catt.  5.  4-  r>4r. 
die  vogliano  Per  lui  ,  tetti6care,  e 
carico.  E  Supp  5.  6.  Ingiuriare  un 
dabbene  pubblicamente,  e  darli  1 
Toc.  Dav.  Ann.  4.  83.  Scrittore  non  é 
ti  mimico  di  Tiberio,  che  gli  dea  Iti 
carico  j  e  pur  gli  ntruvano  l'altre  co»e  , 
e  l'accrescono. 

8-  I.  Per  Arrecar  prrgiuditii,  Ritlr 
di  peto.  Lai.  detrimento  ette.  Gr.  {>]■ 
ti9Ù  1  .  Toc.  Dar.  Stor.  3.  323.  Apinio 
Tirooe,  uscito  luori  pochi  di  tonanti  a 


più  carico,  cbe  utile  alla  parie. 

t  §•  IL  £  Dar  carico,  o  il  carico,  per 
Dar  cura,  peto  ,  briga  ,  o  limile.  Lai. 
onut  impvnerr,  curam  dare.  Gr.  iltlTpi- 
ntlV  TlW  Ti.  Ar.  i\egr.  I.  3.  O  tu 
provvedi  ,  cbe  ti  cumpcino ,  Ovvero  1  me 
da  i  danari  ,  e  il  carico  .  0  Cut.  Xjelt. 
tinnii.  njS.  Dio  ve  lo  perdoni  cbe  mi 
avete  dato  carico  di  fare  i  sonetti  sopra 
il  ritratto.  (C) 

DARE  CARTACCE.  Lat.  rrm  potenti 
musare,  at.nutre  Gr.  xvxvcJti».  Varch. 
Ercol.  87.  Dar  cartaccia,  metafora  prete 
da' giuratori,  è  passarti  leggiermente  d'al- 
cuna cosa,  e  non  rispondere  a  chi  ti  do- 
manda ,  o  risponder  meno  ,  cbe  non  ti 
conviene  a  chi  l'ha  u  punto,  •  diman- 
dalo d'  alcuna  cosa  ;  il  cbe  ti  dice  ancor 
dar  passata  ,  o  dare  una  stagnata.  Ctcch. 
Inc.  a.  5.  K  te  non  era  .  che  in  fall'  io 
gli  bo  obbligo  ,  lo  gli  dava  cartaccia  da 
principio.  Buon.  Firr.  ^.  3.  9.  I*  do  car- 

4g.  Avendone  più  volte  loceo  u 
teolendoti  dar  tempre  cartacee. 

DARE  CAVO.  Porgere  il  cavo.  Lat. /et- 
nei? praebert. 

DARE  CAUSA.  Lo  it.tto,  cha  Dar 
cagione.  Lai.  cauiam  praehere.  Gr.  «{•». 
«i'k»  oicsvxi  .  Fir.  Lue.  5.  6.  Io  non 
gliene  do  causa. 

-  *  DARE  CAUTELA.  Far*  altrui  cau- 
to, o  limile,  fiorai.  S.  iiirg.  3.  1.  Ac- 
c  orche  per  questo  la  virtù  da'  maggiori 
ci  fortifichi  io  ispertnta,  e  i  loro  cadunen- 
li  ci  dieno  cautela  d'  umiltà  (qui  metafo- 
ricamente), (ì) 

DARE  CAUZIONE  .  At'icurar*  rea 
mallevadore,  o  limili  Lit.  covrre,  '  cautio- 
nem  dar*.  Gr.  «ipi/tr*»  ìlMwt-  Mae- 
Itrntt.  a.  4*>'  Deest  assolvere,  ricevendo 
imprima  da  lui  idonea  cannone  ,  ebetod- 
disfarà  se  mai  egli  asià  donde  rc.jlaqual 
eautione  te  non  la  può  dare ,  dia  la  ten- 
sione del  giuramenio.  asfr.  Casi.  1.  5.  V 
altra  cannone  dar  mi  vogliono,  Che  la  lor 
fede. 

*  DARE  CAZZUOLE  .  Dar 
baldole  Cecch.  Prxrv.  a3. 
tono  tpetie  di  soie,  berte  o  moine,  che  ti 
fanno  a  uno  lodandolo,  o  pregandolo;  eh' 
e'  ti  risponde-  Deh  nun  mi  dare  o  non  ini 
fare  tante  caccabaldole  ec.  Dicesi  ancora 
dar  cast  orde  cbe  tono  quei  bachi  neri,  che 
nascon 
cbe  da' 
li  (Ci 

DARE  CENA.  Apprettar*  altrui  da 
cena,  Convitare  altrui  a  cena.  Lai.  dare 
caenam  Gr.  ctiTv.rtrv  ti.  V.  II.  59. 
6  Dimoro  in  Fireote  sei  di,  e  alla  6ne 
cut  redi  da'  Priori,  e  dato  con- 
iare, e  cene  a' cittadini  ,  alla 
sua  partila  f.  re  un  corredo  in  Santa  Cro- 
ce molto  nobile,  flnrr.  nov.  56.  4-  *« 
egli  ce  n'è  ninno,  che  voglia  metter  tu 
una  rena  a  doverla  dare  a  chi  vince  ec., 
io  la  mrtleiò  volentieri.  Allm-  1q5.  Cena 
mi  delle,  e  prctlommi  il  rotile.  Facendo- 
mi tcaltar  dal  trrviiore.  Tal  cb'  io  tem- 
pre I'  tvro  Sito  nel  cuore.  E  270.  Dato- 
mi desinar,  merpndi,  e  cena,  Fui  gratis, 
coni'  uo  principe,  alloggialo. 

DARE  CENNI).  Accennare.  Lai.  i*. 
nuere,  lignificare.  Gr.  «Tr.rao».  Alleg. 
247.  La  qual  rosa  ancor  io  farò  volen- 
tieri verto  di  voi,  ogni  volta  cbe  mi  da- 
rete cenno  di  rosi  falle  occasioni. 

DARE  CENSO-  Pagar  censo.  Lat.  cos- 
atiti so/vere.  Gr.  cVa»xi  «trfvjov. 

8-  Dare  a  cento,  vale  Dar  denari  per 
ritenoterae  censo .  La.  '  ceaiui  dare.  V. 
CENSO.  §. 

DARE  (.Uh  DIRE.  Gr.  SptYiai  xy  ti  - 
siisi.  A?n.  Pan  i.  V  D  ue  c  bc  dire  di  sé  a 
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tane  le  ptrtoac,  che  1'  odano,  t'arch. 
Ercoi.  88.  Dar  che  dire  alla  brigai» ,  o 
lare,  o  dir  co»»,  mediante  la  quale  U 
gente  abbia  occasione  di  fjvelljrr  sinistra, 
mente  ci»  ■  Latini  dicevano  dare  serme- 
iwm.  e  talvolta  far  bella  la  piana.  Cani. 
Gi'n.  IO.  Con. mele  la  salute,  E  ri  n  date 
imi  che  dire.  Tee.  Dav.  Stor.  4.  33o. 
Muciaao  aerine  al  Senato,  •  diede  che 
«lire.  Se  egli  era  privato  ,  perchè  lare  uf- 
ficio pubblico? 

DARE  CHE  FARE.  Apprestare,  e  Som- 
ministrar*  occasione  di  operare,  o  di  fa- 
ticare. Lai-  negati*!*  fuciliere.  Cr.  TT^x- 
yo»TK  Tro^cx"*'  Amm.  Ani.  la.  IO. 
IJ.  1.0  parlare  della  scrii  lux  a  ,  cumr  per 
sigoificatione  dì  che  fare  a'  tavii,  coti 
•  prue  eolle  culle  parole  ili  fuori  ammac- 
atra  i  (empiici.  A  ,-  l5a.  Un  Dome  vi 
ha  Ira  gli  altri,  il  quii  m'ha  dato  Unto 
che  fare  col  tao  doppio  icnliroento ,  ch'io 
ho  credulo  mille  volle  intisichirgli  tolto 
davvero,  e  ilo  ancora  in  dubbio,  l'io  ne 
ton  fuor  di  pericolo  affatto.  E  276.  Ri- 
cevetelo adunque;  e  lettolo,  tramimelo  a 
un  dipresso,  non  conforme  al  mio  bisogno, 
che  e'  vi  darebbe  troppo  che  fare.  Ar. 
Fur.  3a.  a.  E  poi  Guidaci  .mi  die  che 
fare  aitai. 

DARE  CHE  NON  DOLGA.  E  DIR 
CHE  NON  DISPIACCIA.  Cioè:  Sello 
scherzare,  t  JS'el  far  celia  non  offendere 
altrui  ne  in  fatti,  ni  in  delti.  Lat.  quod 
alteri  dolent,  ncque  factto,  ncque  dicito. 

ts  DARE  CHE  RIDERE.  V.  DARE 
DA  RIDERE.  (M 

DARE  CHIACCHIERE.  Lo  sleito  ,  che 
Dar  parole.  Lat.  blaterare,  verb  i  dire. 
Or.  cXsxptì*.  Ar.  Cass.  3.  1.  Se  a  ce- 
nai Cuti  prodigo  Sarai  nel  darmi  ber,  coni* 
oca  chiacchiere ,  La  cosa  enderà  gaia, 

DARE  CHIAREZZA.  Render  chiaro. 
Lei.  c/*r»ui/ir»r».Or.ìx(us/>uvciv.  Amet. 
y6  Naiermmo  a  dar  del  tuo  allo  valore 
Chiarina  vera  al  reondo,  che  dovea  Av- 
vilupparti dentro  al  cieco  errore. 

DARE  CIANCE,  o  CIANCETTE.  Lo 
stesso,  che  Par  parole,  Discorrere  per 
non  attenere.  Lat.  verba  dare.  Gr.  f  iva- 


Ar.  Cai 


Le 


togli»  que< 
alo  dubbio  Tur  del  capo  a  ogni  mndo 
che  1*  immagina  ,  Cbe  io  le  dia  ciance. 
A"  Supp.  2.  3.  Questa  debite  citerei  qnal- 
che  ciaocelta,  cbe  colui  gli  dà  Ha  parie 
di  quetta  giovane,  cbe  l'ha  fallo  impat- 


to- 
prò. 


JJ.  Dar  ciancia,  o  Dar  la  ciancia,  di- 
casi per  Dar  la  baia.  Dar  la  burla,  Bur- 
lare. Lat.  ludificari.  Gr.  «usai^li».  Ar. 

1,  ■  I.  a.  Ma  che  vi  dia  la  ciancia  vo' 
bea  ercd'TV.  E  appresto:  Non  mi  ila.  cian- 
cia no.  tiine  certutimo. 

DARE  CIBO,  rikirr.  Lat.  cibare.  Gr. 
5<ti:ii».  Fr.  toc.  T.  Altro  cibo  me 
dane. 

»  $.  Dar  cibo  alle  orecchie.  /".  CI- 
BO. (NJ 

*  DARE  COGNIZIONE  DI  CnE  CHE 
SIA.  Renderlo  noto,  famete.  Soci.  Leti. 
3*3  E  dando  cognia.one  di  le.  e  de' me- 
riti  tuoi,  non  polendo  tu  «ter  preiente 
in  tutti  ■  lunghi  li  fati  a  quella  eia  pa- 
lese, e  all'allenire  eieriu.  (C) 

t  5  DARE  COLORE.  Fare  avere  ap- 
pannisi ,  Dar  veroiiviighiinsa  ad  una 
ai,  a  limili.  Lai.  tignimi  edere,  indi- 
cai* .  videri,  apparire.  Gr.  oxi'yii^eu. 
Fr.  Ite.  T.  Neil'  altre  lirtudi  a  vanta, 
Che  li  diati  bel  colare.  Cecth.  Mogi.  1. 
a.  E  per  dar  colore  a  quella  cota  ec. 
«/  .>••>.  -?•  18.  E  per  dare  al  nrgoaio  più 
colore ,   lo  forma  vogl'  tr  io  d  una  co- 


*  5.  I.  D.ir  colore  a  una 
IfftUuerta  . 


,  vale 
a  fine. 


DAR 

•  Jcrn».  S.  Agost.  7.  La  perteveranta 
forma  il  merito  ,  e  dà  colóre  al  buon  | 
potilo  ».  (C) 

»>  §.  II.  Dar  colore  a  un  disegno, fi- 
gnralam.  vale  anche  Condurre  a  termine 
una  cosa  cominciala.  Ar.  Cine].  Cant.  I. 
109.  Adnpra  ogni  saper,  ogni  tuo  ingegno 
l'ir  dar  colore  a  roti  bel  ditrgoo.  (Br) 

g.  III.  Dar  colore,  parlando  delle  carte 
da  giucare,  vale  Dar  mostra  di  esser 
del  colore  del  teme,  che  si  desidera.  Lai. 
colorem  attendere. 

§.  IV.  Dar  colore,  vate  anche  Vergo- 
gnar.11.   Arrossare.  Lai .  erubescere.  Gr. 

gM&wéfv, 

DARE  COLPA,  «  DAR  LA  COLPA. 
incolpare.  Lat.  vitio  dare,  imputare.  Gr. 
«TcVv,ouTtrx»!ìai.  Bixc.  nov.  txj.  la.  Co- 
minciarono a  riprender  tulli  Tofano  ,  e 
dar  la  colpa  a  lui,  e  a  dirgli  villania  di 
ciò.  G.  I .  IO.  8-  I.  Di  ciò  tutu  la  col- 
pa ti  dava  al  detto  Legato,  cbe  '1  Papa 
vi  mandava  moneta  infiaila,  e  male  erauo 
pagate  le  masnade.  Dav.  Scitm.  3l.  Quan- 
to il  Re ,  perduta  ogni  speranaa  ,  te  n' 
infocaste,  non  ti  può  dire  ;  e  dando  la  colpa 
tutta  a  VuoUeo  ec,  mostrò  gran  legni  d* 
averlo  in  odio.  Ar.  Fnr.  la.  la.  Tulli 
cercando  il  van  ,  lutti  gli  danno  Colpa  di 
furto  aleno  ,  che  lor  fallo  abbia.  E  Supp. 
4.  7.  Mi  vorranno  dar  colpa,  che  da  prin- 
cipio io  non  gli  abbia  bene  informali. 
lìoez.  ì'arch.  a.  4-  Non  puoi  ragione- 
volni  ale  dar  di  ciò  colpa  alle  cose;  e 
se  pure  questo  nome  vano  della  felicità 
della  fortuna  u  muove,  comincia  ec.  a9frn. 
Ori.  a.  16.  4-  Ne  va  dando  la  colpa  a 
que.ln  ,  e  quello. 

DARE  COLPO.  Capire.  Percuoter  con 
colpo.  Lai.  icere.  taW.  ^xiicc».  <7.i««. 
Cam.  }'aot.  Olt.  4l-  E  vogliou  dare  a 
molli  gioranotii  Del  calcio  tei  buon  col- 
pi. »'e  potranno. 

DARE  COME  IN  TERRA.  Percuoter 
sema  lUtcriiione.  Lai.  graiiter 
re,  pattare.    Bern.   Ori.   a-  80. 
giovanetto  dava  rome  in  terra. 

DARE  COMIATO,  o  COMMIATO. 
Licensiare,  Accommiatare.  Lat.  ilimiture. 
Gr.  K-rj-TtXr.ti  ».  G.  /*.  f).  3o3.  3.  Per 
Irma  degli  altri  Francese hi  non  fu  glu.ti- 
lialo;  ma  diluii  1  unitalo  ,  facendo  villa 
d'andare  a  Napvli  ec.,  ti  torno  dalla  par- 
te di  Caalruccio.  E  e«p.  333.  a.  Per  la 
qo.il  cosa  malto  ti  turbarti  i  soldati  e  ma- 
snade di  Cailruccio,  e  diede  connato  a 
tulli  i  Franceschi,  e  Borgognoni,  di' atea, 
//ire.  noe.  23.  il.  Brullo  commiato  da- 
tole, temendo,  eh  ella  per  sé  uou  la  le- 
ucite ec.  la  richiamai  indietro. 

DARE  COMINCIAMELO.  Cominci  1- 
re.  Lai.  initium fatere.  Gr.  xsg»)*  staiti/ 
Bocc.  tot'.  1  1.  D  uendo  io  al  vostro 
novellare,  siccome  primo,  dare  comincia- 
menlo,  tuli  lido  da  uua  delle  me  tnaravi- 
gliote  cote  incomiuriare.  E  nov.  71.  I. 
Se  cosi  ha  dupotlo  Iddio,  t'Ite  io  deliba 
alla  preiinle  giornata  colla  mia  uovella  dar 
cumictameniii,  e.t  .1  mi  piace. 

DARE  COMMISSIONE,  o  COMMES- 
SIONE.  Commettere,  Ordinare.  Lai.  man- 
dare,^ mandala  dare.  Gr.  ÌiUÌlti5*i. 
Dav.  Scum.  z5.  La  supplica  al  Papa  fu 
in  nome  di  Caterina,  e  del  fanciullo:  cbe 
mai  a'padri  luro  non  a*  diedono  rommet- 
siorte,  e  ogni  falso  esposto  viaia  il  suppli- 
rai n. 

DARE  COMODITÀ  .  Lo  stesso  che 
Dan  comodo.  Lat.  facultalem  prabere. 
Gr.  i{«'js«9(»  Cioóvai.  Ar.  Far.  a3- 
108  Della  comodit'a,  cbe  qui  m'è  data, 
io  povero  Mvdor  ricumpeniarvi  D'altro 
non  putto,  che  d'ogoor  lodarti. 

DARE  COMODO.  Conceilere  opportu- 
nità. Ltt.  rsMttsmi  dire,  facultalem  prof 
ber;.  Gr.  «;»jji«n  Ciìiw     Ar.  Cass. 
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35.  Il 


4-  a.  Sto  in  gran  dubbio,  die  non  lar- 
di Crilon  troppo,  •  dia  comodo  Al  ruffiao 
di  nascondere,  *  mal  mei  te  te  Le  robe, 

DARE  COMPAGNI  A,  e  DARE  PER 
COAIPAGNI'A,  Aiscgnar  penana,  che  ac- 
compagni, che  faccia  compagnia.  Lat.  CO- 
mitem  dare.  Bocc.  Ut.  Dani.  Giaco 
con  compagnia  assai  piò  laude. ole  ,  eh* 
quella,  eh*  tu  gli  potessi  dare.  Alleg.  107. 
Pcrch'  io  non  volli  poi  realar  alloggio,  Mi 
delle  lun»,  e  uo  lai  per  compagni  a,  Cba 
non  sarà  col  tempo  mal  appoggio. 

DARE  COMPIMENTO.  Condurre  a  fi- 
ne. Finire,  Campire.  Lat.  absolvere,  per- 
ficert.  Gr.  àrrari/tT».  Bocc.  nov.  a3. 
18.  Niuna  altra  cosa  aspettando,  so  non 
cbe  il  marito  andaste  iu  alcuna  parto  p«r 
dare  all'opera  compimento,   avvenne  ec. 

piacevole,  e  intero  compimento.  E  nov. 
66.  3.  A  dare  al  loro  amor  compimento, 
mollo  tempo  non  a*  interpose.  G.  F.  8.  90. 
1-  Adoardo  primogenito  prese  per  moglie 
Isabella  figliuola  del  re  Filippo  di  Francia, 
e  di-dono  compimento  all'accordo  della 
quitliooe  di  Guascogna.  E  4.  80-  ti.  In- 
nanii  che  ai  pari itaoou  ti  diede  compimen- 
to alla  pace  al  piacer  de' Fiorentini,  corti' 
era  prima  domandata.  Bors.  l'arch.  I.  4- 
Ma  che  ogni  ribaldo  possa  alle  cote,  cba 
l'ha  cooeepuio  di  volere  operare  conica 
uno  iuuocrnle,  dar  compimento  ec,  è  co- 
sa quasi  moti  ruota,  e  non  naturale. 

ì  DARE  COMPITO.  IL  COMPITO, 
o  A  COMPITO.  Assegnare  altrui  qual- 

Lat.  dementimi  dare,  peasum  dare.  Gr. 
cTixutrf  ti». 

t  S-  l«  Dare  il  compito  ad  uno,  vale 
figurai.  Assegnargli  ciò  che  dee  fare  ,  o 
dire,  n  S.ilv.  Granch.  5-  3.  Dove  tu  non 
esca  De]  compilo,  che  io  ti  darò,  Non  «i 
tara  uno  trrupolo  al  mondo  ». 

*  S  II-  Talora  pure  figuratimi  ,  vale 
iSignorrggmrto.  .  J'.rc.  Dav.  Star.  4.  33a. 
<-li  darebbe  b.  ne  un  buon  consiglio  di 
uon  fare  il  satrapo  co' Principi,  non  dar  il 
compilo  a  Vcspaiiaoo  vecchio  Uiuufalo* 
re,  e  padre  di  fiidiuoli,  uun  usò  fanciul- 
li -  (Ci 

*  DARE  COMPLIMENTO.  Concedere 
piena  facoltà,  far.  leti.  a.  1 18.  A  Mons. 
Facchinetti),  a  mons.  Recuperato,  e  per 
non  farvi  ogni  volta  un  catalogo,  vi  do 
complimento  per  sempre  che  mi  raccoman- 
diate a  chi  vi  pare.  E  1 19.  Agli  ali»  rac- 
comandatemi ircoudo  il  compi  linealo,  tbe 
v'ho  dato.  (C) 

DARE  CONFORTO.  Confortare.  Lat. 
reficerc,  recreare.  Gr.  ce'»* f  a'*»'»  -Petr. 
tua.  ifi.  Un  couf.ieto  m'è  dato,  eh' i' non 
pera  Solo,  per  cui  virtù  l'alma  respira. 
Cani.  Cam.  l5l.  Questo  cibo  gentil  ec. 
Dà  singoiar  conforto, 

DARE  CONFUSIONE .  Confondere. 
Lat.  crnfundere,  turbare,  permitcere.  Gr. 
e»«//ii"v,  eu/xwviiy.  C,.//.  Ab.  Isaac. 
4<i.  Se  lu  isforaeTai  il  corpo  luo  piò,  chi.* 
uon  posta  portare,  potrai  all'anima  loa 
sicurlade  aopra  ncurlade,  ed  anche  le  da. 
confusione. 

g.  Dar  confusione,  va  le  Far  vergognare. 
Lai.  pudorem  afferri  .  Gr.  tvTpt-tlt». 
Coti.  Ab.  liane.  l5.  Tulle  le  cote,  che 
ci  danno  confusione,  udendole  ncordare 
al  ce  ne  conviene  ai  ere  paura. 

DARE  CONGEDO.  LicenUare.  Lai. 
veniam  dare,  dimilttrt-  Gr.  y-?r. .  :>  ~.  ■  .  1 
Bemb.  Stant.  5o.  Darete  agli  oratori  ornai 
congedo.  Srgner.  Fred.  3o.  IO  E  racco- 
mandatosi in  fine  alte  sue  oraaiooi.  da 
cui  si  scrive,  che  ri  ce  veti"  per  favore  ec- 
rei, ninno  la  talule.  gli  die  congedo. 

*  DARE  CONSCIENZIA.  Rimordere, 
Fr.  Giord.  16.  Sempre  almeno  gli  U  (l  a 

i»  r  coiNiitridfo  a  viver  bene  da    p uccie) 
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Din 


DAR 


quello,  dir  gli  dà  conici  entia  (del  pecca- 
to), e  ha  pena  alcun' oda.  (E) 

DARE  CONSENSO,  o  IL  CONSENSO, 
Acconsentire.  LaL  PM»MM  «/.ice,  fM- 
tenlire,  assentir,.  Gr.  ejfifutu*.  Ar. 
Far.  3o.  30.  Che  «ale  accordo  obbrobrio- 
•o  tlima  A  chi  'I  cobmow  tuo  ti  dira 
prima.  E  sai.  1.  Se  lu  vedi,  che  «occhi 
o  rada  appretto  II  legno,  al  mio  parer, 
dagli  il  contemo. 

DARE  CONSIGLIO.  Conricliere.  La«. 
cansitium  dare.  tir.  Gv/ij9a jacJkv.  Past. 
13$-  Non  abbia  in  verun  modi»,  lecito,  o  il- 
lecito, dato  aiuto,  contigli...  ofatorra  morte 
di  persona.  Pelr.  canz.  45.  3.  Ch'Amor 
moitrommi  lotto  «juel  bel  .  iSU...  Per  dar- 
mi altro  eouiigl.o.  l'urg.  3-  Erro 
di  qua  chi  ne  dar'a  coniglio.  «7,  /'.  lo 
69.  3.  Itcm,  che  ciascuno  ti  [iun!j>vr 
di  dare  aiuto,  o  cornicila  ail  alcuno  ri- 
bello. Tue.  Da,:  Stor.  4.  33 a.  Gli  da- 
rebbe bene  un  buon  comizio  ,  di  n>.n 
fare  il  latrano  ro'iirmcini.  noli  dar  il  rum- 
pilo  a  Vrijututiii  vecchio  Irionfalnre ,  e 
padre  di  hi;]iiui!i  non  pio  fanciulli .  /'.'  Ann. 
ti.  138.  Si.leta  Carir.e  gran  melico,  ne' 
mali  del  principe,  io  non  medi,  arlo,  dar 
gli  conugli.  Alleg.  57.  E' non  è  co«a, 
che  più,  né  Meglio  faccia  «quadrar  eli  a- 
mici,  che  'l  confidare  i  irg.eti,  chi-ib-re 
aiuto  a  vicenda,  e  dar  rtlauiglil  ncll'oc- 
correuie.  Cecch.  domi.  4-  !■  Il  tempo  »i 
darà  cumiglio. 

g.  Dare  prr  con  figlio,  rate  la  itene 
Lai.  anctarrm  firn,  auctorrm  e, ir.  Gr. 
laT95r,U7<'vliv.  /lete.  no,-.  8.1.  a3.  Oicion 
per  coutigtio  a  Calandrino,  che  a  Firrnie 
»e  ne  andane,  jir.  Otti.  5.  1.  Al  fine  io 
diedi  per  COOliglio  a  Lucramo,  Che  lacci, 
te  venir  qimi  la  ci  «vane. 

3  dark  CO.vsoLA7.lONE.  Contola- 

rt ,  Confortare .  Lai.  toialinm  ferrt  ,  ta- 
tari j  contatori .  tir.  itxprr/optts  .  Pace, 
nov.  30.  ti-  E  oiiitì  »'aud..ti  per  d.rle 
alcuna  coninlaiione  ,  fc«e  un  giorno  p«- 
tearc  E  no».  3o.  7.  Tu  mi  «tarai  gran- 
diuima  colludanone,  e  a  Dio  farai  gran- 
diuioio  piacere,  e  tcrvijjio. 

*i"  S-  conto/azione ,  per  Dar  pia- 

cere. Lai.  recreare,  «ir.  TMiTIMi  •  -  Rote, 
nov.  ao.  f).  Il  quale  a  IfflUM*  menatala, 
oltre  alle  comolariuni/cbe  di  di,  e  di  notte 
le  dava,  onnralaincnle  com'  ma  moglie  la 
lenea  ...  (S)  Cai.  Cara.  8.,  Ma  poireb. 
he  ben'  alln-ve  Darvi  più  còmolarione. 

DARE  CONTEZZA.  Sanificare,  Far 
noto.  Lat.  certtorem  facere.  «ir.  ur.-jjtis. 
Bemh.  Leti.  Quanto  al  dovervi  dar  con- 
icità del  mio  alato,  duo  ee.  E  nitrenti 
Dammi  lu  conterrà  paiticulare,  e  vera  del 
lutto. 

DARE  «:ONTO.  Significare,  Xolificart. 
Lai.  certiorrm  facere,  mdum  facere.  Gr. 
mvf  Jti,  Cu.  feti.  5.  lo  maudo  a  vo- 
tlra  Maeilà  criitiamuima  il  ti».  Annibale 
Riirellai  co  .  perché  le  fje«  ia  teverenta  da 
mia  nartece;  e.  oltre  a  quoto,  pecchi- 
le dia  cinto  pienamente  di  quello  ec.  E 
13.  Ho  pregalo  S.  E.  che  dia  conto  dili- 
gentemente a  V.  S.  llluilritiin»  di  tulio 
quello,  che  occorre. 

S  %■  I.  Dar  conti»,  vale  Render  ra- 
gione. Lai.  rationrm  rediirre.  Gr.  ìiyei 
tjie'xi.  Alleg.  27.3.  E  per  conio  miglio- 
re, e  d.lie  cagioni  e  del  latto,  ritpuftdcn- 
do  con  ciò  all'ultima  vottra,  vi  mando 
l'inrhiuio  capitoletto. 

*  Z  II  Par  conto  di  ti  ad  alcuno,  vale 
Infi  rmarlo  del  folto  tuo,  Raccoatargli  lo 
flato  dilla  pnpna  fondatone  .  «  Ar. 
Fui:  20.  5.  L'altro  comincia,  poiché  loc. 
ci  a  lui ,  Con  pi 
ionio  ...  (Ci 

*  S-  l'I  B  Par  1  ift>,  o  buon  conio 
•li  «e,  ivi/c  Dar  prova,  laggio  ,  o  limite 
del  propri*  .  alce  .  «  Ilemk.  teli.  1.  3. 


a,  poich 
a  darlo 


d,  ,é 


corle  per  dar  di  »é  buon  conto  io 
■erri M  di  N.  S. ,  w  tua  Santità  ti  de- 
gneri  di  ncevernelo .  e  dargli  modo  di 
poterne  far  pruova.  (C) 

g.  IV.  Dare  a  evalo  ,  e  Dare  a  haon 
conto,  vale  Pagare  per  lilarne  a  canta.  Lai. 
partem  pretti  1  Avere,  llemb.  Stor  4-  5o. 
I  l'aJri  ordinarono  ,  che  tenia  dimora  jjli 
fottero  date  cenlo  libbra  d' oro  a  conto 
del  ino  toldo. 

DARE  CONTRASSEGNO.  Dar  segna, 
Iterare  indizio  *  Lai,  symholum  dare  , 
tetirram  dare  .  Gr.  wjtfiyyva a  70 
àni^K.  Segner.  Preti.  4.  8.  Anti  coti  dalla 
tua  bocca  mcdnima  ini.-oo  Crino,  quan- 
do CI  die  quel  ti  famoto  coir  ra>»e;,no  a 
ditiingti're  i  pred.  11  inali  ila'r-|.roln. 

g.  Dare  il  eontraiirgno,  termine  mili- 
tare ,  vale  A  incorare  dell' ener  ino,  a 
itegli  ordini  portati,  con  matinee  il  con- 
tmsieg'in.  Lai.  trtteram  militarem  atten- 
dere, vel  dare  s  itffaum  dire.  Tinta.  T.tC. 
Div.  Ann.  |3-  l«i>.  Pure  ali:  madre  fa- 
ceva neni  onore  in  apparenta  ,  e  diede 
ad  un  Tribuno,  rome  »'  tua  a'  tohlati  , 
«pretto  conlratterno  ec. 

DARE  CONTRO.  Contraddire  .  Lai . 
eontm  f  terre,  cantra  dir  ere  .  Gr.  à»Ti- 
T0n7v,"'xv7iJl/«i».  Div.  Stttm.  (5,  Ime.e, 
che  papa  Pa.ilo  III.  aveva  fatto  Cardinale 
il  llutleiiic,  il  quale  non  darebbe  mai  con- 
tro al  Paju,  ne  a  tè  ;  ond-  delibero  uc- 
cidere prima  cottiti,  per  veliere  te  li  Mo- 
ro «'  arrendette. 

§.  I.  E  neutro  pan.  Darsi  contro,  vale 
Contraddirti.  Lat.  ali!  pugnare  , 


pigliare. 

g.  II.  Dar  contro,  Opporre,  Opponi 
ad  alcuna  r.-rn.  Lai.  a'  vpponrre  ,  inter- 
cedere, pugnare.  Gr.  Baa»T(3Ì355r.i. 

DAME  COPIA.  Concedere  Lat.  co- 
picirn  faerre.  «ir.  Ìt9fi.\tvt. 

*f  fj.  I.  Dar  copia  di  li  ari  alena-,  . 
vale  Trattar  seco  domesticamente,  eon/,i- 
millanti.  I  .  COPIA.  (,'.  VI.  (C) 

f  0  g,  II.  Dar  copia  di  una  cara  ad 
alcuno  ,  vale  Sommini tirargliela.  Pernii. 
St  ir,  3.  31).  K  in  quel  meno  tempo  fotte 
loro  data  copia  di  vellovaclia  dal  Ile.  (T) 

§  III.  Dar  copia  di  teniture,  e  limili, 
vale  Concedere,  o  Permettere  ,  che  siano 
copiale.  Lai,  eremplitm  dare,  rxsenm-re. 
«ir.  flgmjaafr.l  aTSOiio/Kl.  *  Pjltav. 
Star.  Ci-nc.  38;).  E  topra  ciò  fu  dala  co- 
pia all'Abate  d'una  riipmla  fatta  diami, 
ed  altra  trrillura  mandata  intorno  allo 
tleno  dall'  tmperadore.  (C) 

DARE  CORPO,  o  IL  CORPO.  Dar 
sodezza,  o  iattanza.  Lai.  rnrjiti>nire  .  Gr. 
7Wia«T5T9itr».  Iticeli.  Fior.  18  Utanlo 
{ I'  atp  tllo  )  i  profumieri  per  dare  il  cor- 
po apli  unguenti. 

J  DARE  CREDENZA.  Credere.  Lai. 
/f.Yerii  adhiberr.  Gr.  1TUTI ale».  Ar.  Enr. 

16.  I.  Però  l'io  dico,  e  t'ho  dello  altre 
volle  ec.,  Ch' un  mal  fi  a  lieve,  un  altro 
acerbo,  e  fiero.  Date  credenza  al  mio  giu- 
dicio  vero. 

«SI.  Air  trrr«t're:«  aduno  di  una  ca- 
irn, vale  Fargliela  credere.  -  fi.jce.  nov. 

17.  &l>i  Per  darle  di  ciò  più  intera  rreden- 
ta,  rio,  che  fallo  avea,  pienamente  le 
racconti!  «* ,  (C) 

S-  Il  Pere  a  credenza,  a  credito  te  , 
vale  ì  endere  lenza  ricevere  il  pretto 
prontamente.  Lat  tibst/ue  prarienli  pecu- 
nia rem  rinptam  tradere. 

f  5  DARK  CREDITO.  Preitar  fede. 
Credere.  t*M,JSém  adhihere,  credere.  Gr. 
*iTTtj«i».a«'r.  Can.  a  5.  Egli  ha  una  lin- 
gua, che  pollel.be  radere,  Coti  beo  taglia, 
e  Ipi.lrun  gli  dà  credilo.  Sem.  Ori.  3- 
a.  ba.  Danae  credito  a  me,  che  il  ver  ti 
dico. 

S.  I.  Dar  credito,  *  Dar  debito,  ti 


dice  dello  Scriver  le  partile  a*  libri  da' 
conti  in  credito,  o  in  debito  d'alcuno.  Lat. 
re/erre  in  codice m  eccepii,  et  e sr pensi, 
ir  Inrlr.  Cane.  j3.  Il  Cancelliere  ne  li 
!  faccia  il  defalco,  e  ne  li  dia  credilo  di 
contro  al  tuo  dare  nel  libro  del  eanovie- 
re  (C) 

*>  J.  Il  Dar  credito,  si  dire  anche  del 
creditore,  che  si  ronlenta  della  promessa, 
e  della  fede  del  delittore.  «  Ar.  t.en.  4. 
p.  Venticinque  Burini  infin  l.iiognano  , 
Nelli  quai  tiamo  rt.iidennali,  e  graua  Non 
le  n'ha  aver,  né  voglr  n  darri  credilo  •» .  (C) 

S  DARE  CROLLO.  Crollare.  Lai.  rfimo- 
veri,  rxcidere.  Gr.  iiCnriTCìv.  Piai.  Inf. 
3r>  Che  Boa  pi.tea  con  ette  dare  uu  crol- 
lo. E  ai.  Sfl-  Pervenne  Argeo,  tenta 
pur  dare  miti  Della  murra  vita  al  fine 
amaro.  Cini).  Calv.  I.  aa  Ma  poiché 
vide  le  btaeria  tintele  A  Sùicltor,  che 
Don  dava  più  crollo. 

*  iJ.  I.  E  figurai.  Dir  danno,  m  Pelr. 
cap.  1,  Che  lutea  <li.pr.tur  Telate,  e  l'ar- 
e.  Che  gli  diede  in  Tenaglia  poi  tal 
crollo  -,  (l'i 

#  g.  II.  E.  par  figurai.  Dar  crollo  da 
una  cotn,  vate  Liberarsene.  «  Pelr.  eoa. 
llS\.  Ne  putto  dal  bel  nodo  ornai  dar  crol- 
lo (Ci 

«*  S  III.  Dare  il  erotto  a/Ve  ,Waa»rie. 
V.  CROLLO.  tC) 

«  g.  IV.  Dare  il  crollo,  o  f  ultimo 
crollo,  rate  Monre.  a  Ar  Eur.  |5.  87. 
Di  te 'la  cadde,  e  die  l'ultimo  crollo  ».  V. 
CROLLO,  g.  III.  (C) 

tr  g.  V.  Dare  un  crollo  In  tulle  for- 
che, vm/e  Enervi  impiccai,.   ,.   Ar,  Eur. 

SO.  E  te  'I  fralel  di  Eerraù  ,  I tollero, 
er.  Non  farea  fede  inuanti  al  Re  del  vero. 
Avrebbe  dato  in  iu  le  forche  un  crol- 
lo -.  (C) 

DARE  CUORE.  Animare.  Incoraggia- 
re .  Lai.  animai  addere  .  Gr.  >«p«U*f I*  . 

§  I,  Dare  il  cifre,  per  meta/..  Con- 
cedere C  affetta,  l'olger  la  mente.  Lat. 
or  tradere.  Gr.  'Ji  jjer'.-a  zrv.zyiojtiti.  Jìoct. 
nov.  80  21.  Madonna ,  uel  vero  egli  mi 
ditpiacque  bene  un  poco,  tircome  acoliti 
che  mi  trarrei  il  cuore  per  darlovi,  ae  io 
credetti  piarervene  (  qui  e  per  ripresite- 
ne d' affetta  nel  propna  .tigniftc.  ) .  Ar. 
Eur.  ti.  41).  Il  cor,  che  m' avea  dato ,  ai 
ritolte,  E  ad  altro  nuovo  amor  tutta  11 
volte  . 

"tS  H«  Dare  il  cuore,  vale, 
mimo,  Aver  coraggio,  o  simile.  Lat. 
collidere.  Gr.  i^-pitìt.  flore,  nov.  3Ì 
8.  Senaa  alcun  falbi  nuda  il  cuor  di  fare, 
che  le  tre  lorelle,  con  gran  parie  di  quello 
del  padre  loro ,  con  etto  noi  ,  dove  boi 
andar  ne  vorremo,  ne  verranno.  E  nov. 
44-  5.  Se  quivi  li  dà  il  cu. .re  di  venire, 
10  mi  credo  ben  far  ti ,  eh-  fallo  mi  ver- 
rà di  dormirvi.  E  Lab.  1^1.  Già  aiaai 
volte  millantandoti  ha  dello  .  che  ae  uomo 
itala  fotte,  le  avrebbe  dato  ri  cuore  d'avaa- 


il  bel  Gherardino ,  che  «orni. alle  eoo  Tor- 
ta .  Poez.  Vanii.  3.  6.  Ot  dalli  il  cuore 
di  comandare  alcuna  cota  all'  animo  ,  il 
quale  e  libero!  Tasi.  Ani.  a.  3-  Crudel , 
daralli  il  cor  vedermi  molto?  Loie.  Spie. 
3.  3.  Daravvi  il  cuore  di  far  questa  far- 
cenda  1 

f  §.  III.  Dare  il  cuore  a  chetcheteia, 
vate  I  vigervi  il  pernierò.  Lui.  mnimum 
inducrre.  Gr.  ifidxiAUt  ti;  vaJ».  .Vov. 
ani.  6|>  3.  Lo  re  Marco  diede  lo  cuore 
a  crederlo ,  e  oidinu  una  caccia  . 

f  g.  IV  Dare  net  core.  V.  CUORE  . 
3.  X.LVIU.  e  XLIX. 

5  DARE  CURA,  e  DAR  LA  CURA. 
Ordinare.  (  'ammettere ,  Raccomandar*. 
Lai.  comntillere  ,  pe miniere  ■  Gr.  ÌT,it(nÌ- 
ìtuv.  Tac.  Dav.  Ann.  l3.  171.  Il  Prin- 
cipe tolte  di  mano  a'Qucatoti  1  libri  pub- 
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DAR 

Ittici  .  e  M  diede  rnr»  a' Prefetti.  E  Ster. 
]  .  a*>6.  Li  fura  dell'  impreta  diede  >  An- 
tonio ttotrllo. 

X?  g      *A'/'  Por  mente,  Paéarr.  »  Erane, 
fìail,.  li.  17.  Sii  la  lui  mente  altet».  Che 
a  Ire  cete  mot  irò  ancor  dar  cura  ». 
/Ve.  r.   li.  a.   Non   date  cura  a  tue 
parole.  (I  ) 

»>  5J.  II.  Per  Dar  pernierò  ,  solici  an- 
dine ,  traoaxftn  ,  m  Paul  rim.  38.  Cfc#t 
quantunque  cullette,  (  et  e  raccolte  inur- 
rne  :  nor/a  oV//e  nrebrzz*  )  Non  pouon 
«pai. -ir,  ma  dio  più  tuia  ».  ff) 

g.  111.  Dare  in  ti/r»i  .  Dirrc  In  guar. 
.lui.  Lai.  in.riiRrjM.it  r/arr.  Gr.  «StT,!!- 
•*i«v.  7«j».  Utr.  jo.  9.  Dà  la  parli  di 
roriio  al  frale  in  cura  ;  Egli  1  detira  t'al. 
lunga. 

tf  g.  IV.  E  neulr.  pass.  ,  vale  Pren- 
derti pi-nnera  ,  o  svile r  ttudtne .  ficee,  nov, 
3|.  3*  l'oca  cura  ti  data  di  più  marilir- 
la.  CO 

«  li  ARE  DA  BERE.  V.  DARE  BE- 
RE- (Iti 

*  DARE  DA  DESINARE.  V.  DARE 
DESINARE.  <  V> 

DARE  UA  E  ARE  ,  e  DARE  A  FARE. 
Occupare  ,  Tenere  impiegata  f*r  lo  più 
con  at'alicar*,  e  tribolar*  all' ut.  Lai.  ne- 
goiium  Jacetiere  .  (.r.  T.pù  j;fJiTK  ~ oc- 
jii/ltx.  /'.  IO.  6.  I  quali  ine  «do 
diclru  a  orniiri  ini  piato  ,  i  Trdet*  In  ili 
Cailruccio  vigor  otaaaea  la  percomino  al  ca- 
pitano r  a  sua  li'Hlr,  e  dt.Tr.no  biro  mollo 
a  fare  per  più  attalii  ,  e  furono  in  peri- 
colo  d'  ettrie  Konfìiii.  J'oe-  lìav.  Ann. 
l3.  1-.!.  Ma  a  (.1  il  uliHir  più  divida  lare 
la  poltr.ueita  dt'ioldatt,  die  la  peiliilu 
ile   nrinirl  . 

4.  E  neutro  pass.  ,  vale  lo  sleste.  A,''rg. 
.  Qui  pane  il  Iitojmj  «li  II.,  tpi  ml..  la- 
re :  11  Pattici,  ti  Fontana,  e  il  partigiano 
Si  detlono  in  un  tubilo  di  tatti, 

*  DARE  DA  MANGIARE  .  V ■  DARE 

KABCIAUB.  {Sì 

DARE  DANARI,  o  simili  ,  sopra  chec- 
chrtsui.  Prestare  ee.  evi  pegno.  Lai ,  capto 
pignor*  petuni--m  dare.  Gr.  ùfy -p te*,  yy- 
TeCjSvaàii»  ItV/jpu.ui.  Ar.  Saffi-  »  3. 
Tt  darò  la  f»dr  ima  111  pegno .  II.  E'  I ri- 
tto pegno  :  I'  Ebrru  non  gli  dà  npra  Ua- 
nari. 

DARE    DANNO.    Dann.ggiaro  .  Lai 
damnum  mj,ne-    Gr.  .Italyttll  Cr.ui'vv. 
Tae.  Tìav.  Ann.   11    x'ji.  Qm  ilo  diino 
died.no  inora  i  Siluri;  e,  tinnendo  ai- 
tai parte.  Dui  io  li  racciu. 

DARE  D  A  III  IH"  ,  o  DA  PARLARE 
DI  SE  ec .  Pme  nctitittne  ,  eh'  e'  ti  porli  di 
MrJ  e  pigliali  per  lo  più  in  mola  nitrir  . 
Lai.  ansitm  cuùimnitr  pr-tchcre.  Poti'.  nov. 
7.  X  La  ritinta  «  e  It-ida  vita  de'tbtrui 
ec.  dà  di  tr  «I  par' ni-,  da  murder»  ,  e  ila 
riprt  udire  ee.  Ar.  pur.  3a.  3.J.  E  ni.  Ilo 
più  da  dir  d*ia  alla  genie,  t  If'i.  Ila. 
Di  quetto  ila  Ja  dire,  e  da  udir  Itolo. 
Cbr  oini  alita  rota  è  mula  in  ugni  ranlo. 

f  *  DAIil.  HA  II.  NSARE  .  r  li  A  %  I  G 
ODIARE  .  J.t  liete  in  pensiero,  o  Istrr 
rafictn  di  irf.n.  tur.  In,  |.  10*i.  (In- 
de totpello  Più  non  uggia  o  I  tui- ir^no , 
o  la  perfidia  De  la  tua  genie  ,  o  di  Giu- 
n<  n  I  minili',  l  lie  da  prtit-ue,  e  da  >ig- 
gbiar  le  damili  1  olle  le  noni  .  IP) 

DARE  DA  RIDIRE.  (HE  RIDERE. 
DI  CHE  RIDI'.  RE  ,  o  tfsmili.  Pare  eri». 
tiene  al  riso.  Lai  risui  eaussam  f  tu  trrt. 
Cr.  yiiuttt  rrvii'/ii».  //.re.  g.  a.  J.  1. 
Quella  noirlli  ilo-  tanto  <lie  ridere  a  tinta 
la  compagnia  ,  rlie  niunu  t'era  ,  a  «11  neo 
dolrttero  Ir  n.a.relic.  P.  nov.  85.  24'  *' 
tuo  fenrnle  imni  (Kne  fine,  avendo  limilo 
dato  da  ridete  a' tu..'  compagni,  ed  alta 
Microlota  ,  td  a  Filippo  P  nov.  (,(i  I 
Questa  Dotella  .  d.>ila  rema  della,  diede 
uo  poco  da  ..  1  rinoraie  alle  denne  ,  e  da 


DAR 

ridere  a' giovani.  Lab.  307.  Coti  idunque 
detti  da  ri  ieie  alla  ina  tàtia  donna,  e  ra- 
IsrOaa ,  e  al  tuo  di.rntato  amante.  Ar. 
Tara.  5.  5.  iN.  n  è  tanto  pencolo  L'ctter 
lieffàlo.  e  dar  ultrui  da  ridere. 

DARE  DA  SEDERE  .  Par*  alimi  c»- 
etiodtlà  di  tedtr-e.  Lai.  tedem  pfvl.err. 
Alleg.  317.  >la  da  leder  nii  dettoli  tra  le 
mani  Uua  ciurlimi  vecchia  ,  e  due  de- 
tclirtli  . 

*  DARE  DA  VEGCIIIARE.  /'.  DARE 

DA  PEKSARK.  (Cf 

DARE  DEBITO.  Pesrnvrrt ,  o  Seri- 
vele  in  drillo.  Lai.  delit  rrm  facere.  Alleg. 
2C1.V  La  inde  e  voi,  ed  ogni  altra,  che 
me  n'alihia  dato  per  iafia  «ni  de  Itilo ,  di 
ipii  in  là  può  a  tua  petit  lar  conto  il' aver- 
ne a  riaver  più  di  iltit.-'-nli.  per  errilo  . 

«  DARE  DEL  RAS  IONE.  Perei,  lerr 
eoi  basi  ne  .  I  il.  S.  p.titl  ag.  1»$.  Verrà 
a  le  Eotr.*sia  .  r  lUraili  i'el  haiione.  ;  /  ) 

*e  DAR  E  DEGLI  M'RdNI.  Spreti  ar  e  , 
e  hsur.  Solleritnre ,  Simulare.  Pallai'. 
St»r.  Crac.  1.  S  I  Legali  avvidullii 
dell'  arliGzio  ,  e  i  Re  rio  era,  rom'etn  tcri- 
levano,  un  dar  degli  tproni  .  ed  wiirntc 
tirar  la  briglia'  ,  ri.poierii.  IPe) 

DARE  DEL  BUONO  l'Eli  LA  PACE. 
Lai.  prò  bona  pat  ti  alt, pud  remiltere ,  r.m- 
tl  'Lire  j  tti  ti  oivtti  i  uni  iure  acrre .  )  ardi, 
preci.  Dir  del  Intontì  p-r  la  pare,  i- 
laii-llate  nnii'inrnle  .  e  «tir  «ote ,  mediante 
le  quali  ti  putta  ri  mprendeic  ,  che  ah  uno 
cali,  e  triglia  venire  a^li  accordi  ce.  Ci 
tifi.  Colv.  3.  7^>  Come  Irlarnn  la  vide 
roti  (mia,  Connnrio  a  datlc  ilei  huon  per 
la  p.ire  .  Cetcli-  lue    1.  5.  Senlendo  tco- 

1>rir  gli  altari,  mi  parve  buono  dare  del 
iUon  per  la  pare. 

*  DARE  DEL  CAPO  NEL  MIRO . 
Lo  stesso  the  Pare  detta  lesta  nel  muro. 
Ilenv.  Cell.  I  il.  3.  3«8  Stando  o.lin.lo 
a  quitte  tonte  fintane  ,  voi  darele  del 
capo  net  muro.  /  .  DARE  CAPO.  ((') 

DAHL  DEE  LEU  O.  Patlrre  il  ufo, 
Codrrr.  Lai.  labi,  rxtidere.  (ir.  I/^i*t«iv. 
Ceeeb.  S*r%ie.  piot.  Ma  rg!i  avvrnnr  come 
nuaU  Agli  mitjìaìili ,  rlte  |ht  pi<o  danno 
Del  celli,  in  tura  .  Huon.  Pier.  3.  3.  a. 
Del  riHii  vi  die  m  parnrliir  «olle  . 

<!  j;.  P,ir  del  ceffo  nella  /ossa,  vale  /'1- 
ser  dee rrpilo,  p,ter  vKinoa  merirr.  Ceceh. 
Si  iti  v  1 .  5.  A  me  pale  tempie  dar  del  capo 
ue'  «imititi,  e  del  teli',  tirila   folta.  (t  'J 

*  DARE  DEL  COLTI  LLO  l  ettre  di 

cttteUo.  S.  Axosi.  C.  0.  a.  a5.  A  le 

netto  dii-i'r  del  coltello ,  e  gittoni  mollo 

aspri  il  carpa  del  araldla.  fi  j 

DARE  DEL  CELO  IN  TERRA.  Jl/orfe 
basso,  latte  te  .  Oitrere.  Lai.  lobi,  r.in- 
dcre  .  Gr.  l/^t^Tli  /. 

*j-  I.  Pare  del  tuia  in  terra  ,  in  sul  la- 
slr.-nr,  in  sul  pellenr  ,  o  simili  ,  ) pura- 
lami.,  tale  ral-tre.  Lai.  Gr. 

vyi'f'.iv.  J'aiafi.  1  Eg'i  ha  dita  del  raltj 
in  mi  petrone  .  Ualm,  6-  7J  Di  mte ,  rb< 
f.r..n  g.à  per  ambinone  11  appaiir  gioiel- 
lale, e  Inc. ir. ni  1,  Dar  ddcula  al  maino 
in  mi  lattrone  . 

5J.  II.  Dar  del  ru'o  in  un  eavti  tliio  ,  dt- 
eeu  p'i  vei bialm.  di  (  hi  irt-pmuie  a  tote 
thetrhetsia  ,  the  eli  rtest  a  inule.  Ln.  #_/ 
Jt  ndere,  male  rem  gerere  ,  ai-errate-  Cr. 

■Bararti*. 

Ili  .li  ri  fi  anrlir  pel  Ini  nfl  V  n'i 
sgtaue.  Lil.  in  maium  impingere .  Gr. 
«rSl-Ttl». 

DARE  DEL  DITO  NELL'OCCHIO. 
.Vi ulr.  pois.  Lo  tlnia,  flit  Par*  In  scure 
siti  pi,  ,  I  arsi  male  ,  Pelarti  pregtudiltv 
da  se  strilo .  Pani.  Ccnv.  107.  Nettuno 
dee  l'amiio  tuo  I. miniale  palrtrmrule, 
patacche  a  te  ini  detinio  dà  del  itilo  nell'oc- 
■  Ino. 

*f  DARE  DELL'ACQUA.  V.  DARE 
L'ACQUA.  f.\; 


DAR  j>oy 

*  DARE  DELLA  MANO .  V.  DARE 
MANO.  (Ni 

*  DARE:  DELL'APPRENSIONE.  Ca- 
gionar* Umor*,  »  Ped.  teli.  a.  370.  Que- 
Ho  |uu  dar  dell'  appieruione ,  e  del  limo- 
re  ».  (C, 

DARE  DELLA  SCURE  IN  SUL  PIE. 
/'.  S(  ERE. 

*  DARE  DELLA  TESTA  NELMURO. 
/  ale  Metterti  ad  imperia  pericolosa ,  c 
non  numluU  .  Penv.  Cell.  /  il.  a.  Kij. 
Mi  ditte  ilio  talea  fai  quanto  gli  piacete , 
e  che  io  davo  .1.  l'i  leda  uri  muro  a  toler 
crini  rullare  contro  a  di  lui.  (C) 

DARE  DELLE  CALCAGNA.  Puggirt. 
Lai.  in  fugai*  te  eemiicer*.  Gr.  elviyd». 

f,  Ibue  delle  ,  ut.  ,:gna  altrui,  J.^ura- 
lai».,  vale  Stitue'are ,  Spronar*,  Incita- 
re. Lai.  Btimuloé  addrre  ,  calcarla  Odde- 
re, Gr.  ty/l/ltici/.  Pani.  Purg.  la.  Onde 

•  molle  tolte  te  ne  piagne,  l'ir  J4  Ma- 
tura .i.ila  rimimlirai.il  ,  che  solo  a'pii 
'  dà  de. Ir  calcagne.  Jiul.  Dà  delle  ralcagne, 
noè  punge  li  pteloti ,  come  m  puuge  lo 
catallo  co, li  i|  rioni,  1  he  timo  alle  calugne. 

DARE  DI  LLE  COLTELLA  .  Perire. 
Lai.  gla.ùo  snudare,  vulnerar*.  Gr.  ptt- 
X«'r<*-  TtTfftiexli».  Bete.  n*i>.  fyo.  37.  La 
quale  poi  con  lui  imirme ,  e  rolla  cara 
tante  ,  «he  dare  gli  atea  voluto  delie  col- 
tella .  più  tolte  rite  ,  ed  elit>e  letta. 

DARE  DELLE  GRIDA,  e  DAR  GRI- 
DA. I, ridare  ,  Jtanip*  gnare .  Lai.  incrtf  ti- 
re. Gr.  xbtb^Soc  v  .  ten  A.  Seri  ig.  |.  3. 
I'  tu  I-i  n  10  le  grida  ,  eli'  e'  mi  delle  L'al- 
tri nuli  ina  fra  Lallaoaio ,  mio  couinitoro , 
per  quello  . 

*  DARE  DELLE  LEGGI.  0  DELLE 
LEGMACCE.  P.  DAR  LEGGE.  (,\J 

DARE  DEL  MAC(  O  A  IOSA.  Maniera 
prò,  et  biute  ,  dinotante  Pure  in  abbendan- 
*«  delle  cose,  che  non  1  ile  vano,  e  che 
non  costano.  Lai.  villa  copiose  fr abere . 
Sa  \  Gì  ani  h.  1  \  Agli  ui  miai  grotti 
Bitngna  dar  del  marro  a  iota. 

*è  ^.  P  netto  stcJt')  senso,  dicesi  anco- 
|  ria  templarmente  ,  J-aie  del  macco.  Ceich. 
Astiitot.  3.  5.  Orni  in  (1  ti  «oiitrnto;  per- 
iti» la  ragion  vuole  che  all'uoiu  grotto  gli 
11  ili  ,  ilei  11  .1"..  'AJ 

DARE  DEL  MESSERE.  1.  DARE, 
g.  XXV1IL 

g.  Gota  da  dargli  drl  mettere,  vale 
Cosa  grande  j  e  ,  per  ironia  ,  (ohi  dispre- 
gi gei  ole.  Attfg.  23;i-  L'  ignorania   (  diceu 

per  una  boria),  e  la  logiia  tino  tlue  mali 

Ida  il.  ili  ilei  mei. ere   pei    ere  Ilenia  . 
*  DARE  DI  NASO  IN  CULO,  r  .  DAR 
DI  NASO   (  Ay 

*  DARE  DEL  PIEDE,  incappar*.  Ar. 
'  Pur.  li.  5  .  Eeima  il  d-  tlncr,  imo  tenta 

gr-n  tatpclla  Che  non  vada  in  que'  lacci 
a  dar  Uri  1 1  de  (M) 

«  DAHL  DEL  SUO.  /'.  DARE  IL 
SUO.  f.\) 

*  DARE  DEL  VINO.  P.  DARE  IL 
VINO.  (  A; 

*  DARE  DEL  VOI.  DARE  DI 
A  Ol  /.\) 

DARE  DENTRO  ,  e  DRENTO  Assal- 
tare, Iniettile.  L-d.  in-prlumjinere  ,  ado- 
rni >■?  ~~~  ~ ,  '.■'■>!  I  n,  1  ale. 
•  Negli  rimili  -niobi  de' Rinfili  1  fuudl- 
I011.  ed  oggidì  ne'  ntoacnti  gli  airhibu- 
ticri ,  ■Marcano  le  tcaiamiii  re  ;  tono  i  prt- 
n.l  a  dar  drulro.    loc.   Pav.  Ann.  \\. 

mji.  CocJarlali  dal  ea]iiUao,  •  iljmolatiri 
tri  bio  a  DUO   iter  paini  di  donne,  a 
di  p-.ni .  >l.iiino  dentro,  c  gì'  inn  oliali  ah- 
1  alluno,  e  rintolg.no  nelle  lt,r  fiamme.  E 
i  Star.  a.  378   Oitune  tolrva  dar  dentro: 
|  a  Tinnii,  tuo  fratello,  e  Pianila  prefetto 
\  del    Pielortu,    come   a   ignoranti,  parca 
nuli' anni.  /'.'  a8«j-   Ent  i  giunto  battendo 
uu  NunuJo  un  tue  lettele,  che  li  mi- 
I  tutelava  del  non  dar  dcolro,  muggendolo 
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e  i  j'fi'iv.  e  1  più  ilare  tali*  tprrait- 
M  •  Berti.  Ori.  i.  io  ,','ì  E  delle  dentro 
con  molli  rovini  E  i.  |6.  5.1.  EH  «Ile 
schiere  d'Indù  danno  drente.  A' a-  18.  8. 
Ancorine  ardntr,  e  il  matte  multo  Di  darti 
dentro,  por  m  ratficoava.  t'irifj.  Calv.  I. 
14,  Dall'altra  parte  Lionello  tirnej  Vide, 
ch'averi  Falron  tolto  >cnlo.  Cora»  colui , 
«lo-  l'arte  intrude  Irne,  Muieti  in  pun- 
tuto drrnlo.  E  il.  al.  Come 
die  ron  tue  «-birra  dtealo  ,  L'è- 
ciioo  culle  lance  aitai  Pagani. 

t  g.  I.  Dar  tltntto  in  una  tota  ,  per 
Urlarvi,  Inciamparvi,  Lai.  offendere.  Gr. 
fftp«T-jy^a»n».  Jr.  Fur.  |5  5j».  Qui- 
vi a.  1  .nulla  in  modo  io  tuli' errili.  Che 
lutti  quei,  ch'ama  da  lui  la  caccia.  Ti 
davan  dentro. 

•>  §  II.  Dar  dentro  in  che  che  sia,  per 
Abbatterti,  Avs*ami  in  che  che  uà.  Bel- 
ivi. Due  1.  a33.  Vi  10  dir'io  <hr  troverete 
ao  gran  miracolo,  te  ri  date  dentro  .  (<') 
•>  g.  III.  Par  dente»,  per  Opporsi, 
Pigliar  il  nerbo  della  .j,a  ,  Par  nel  Me- 
lino- Cecch.  Match,  lì.  Sai  tu  di  monna 
Adriana,  eh»  fu  moglie  di  Nuca.lu  ciò 
Lambertetrhi  ?  C.  Orila  luilra  comare  adun- 
que. M  Tu  «i  hai  dato  dentro.  (\)  (.ahi. 


nJr 


£47».  Feg.  Mi  fami 
aleuto,  l.be  vanno  il  icmmo  bene  imrili- 
gand-i ,  E  pure  ancor  non  v'  hanno  dato 
tireulo.  (Br)  Red.  Itti.  ^.1.  lo  I10  ncunn- 
triulo  l'autore  di  miri  toorlto  er.j  egli  è 
il  fratello  del  nostro  geni  dimmi»  tignar 
Fratoni,  ti  bo   io  dato  dentro?  Ilo  io 

S  IV.  Par  dentro  .fgnralam  i-ale  Co- 
wlttVlH  .  Lli.  initium  far  tre  ,  aggredì , 
ingrtdt.  Gr.  tt  px"-"1-  Cam.  4*'5 

Su,  laminiti,  e  Ir  ornielli,  Datevi  dentro) 
e  101  altre  brigate,  Perch'  potata  giu- 
Car  ,  Lrgo  ne  Tale  . 

S-  V.  E  Dar  dentro  ,  vale  latita  Co- 
minciar* una  cote  senza  far  segno  di  fini. 
re.  .Vi/i».  IO.  .18.  Sia  Paride  a  trnliilo 
mollo  allento;  Ma  poi  ledendo  quanto 
ei  ti  prolunga  ,  Fra  tè  dice  :  rotlui  ri  ba 
dato  dirnlo. 

*  g.  VI  E  pet  Prcsepiìre  di  fona  a 
fit  checche  tua .  Lai.  opus  urger*.  Gr. 
Sfìyaa  iTto-vy/y.u.Ziiv.  Lue  nm.  3.  Ma 
troppo  ani  lorinruto  e  patitone,  Se  lu  tr- 
alaiii  (cioè  dì  cantare  i  miei  getti  )t  or 
dunque  darai  drnlru  Con  >  roma  gloria  , 
r  mia  ripartanone  .  (I  )  Car.  lelt.  1.  8. 
Veggovi  dar  dentro  in  que'  libri  a  lutl'uo- 
in.'  (X)  E  a  83.  Vi  prepo  a  tctiiermr- 
|n  tubilo:  periliè  tono  ruotato  di  datti 
dentro,  e  di  ilainparla  qui  io  l'arnia,  per 
ri  uni  topra  io  medrtiran.  (C) 
$.  VII.  Dm  in  dentro,  vai 
very  >  la  parte  tnlertrre .  Lai.  rnro  rrjjrr». 

g.  Vili.  Dart  di  dentri',  vale  l'erme*, 
ttrt  dalla  parit  interior*. 

g.  IX.  Datwi  dentro  ,  della  aiiolut  xmen- 
te,  vale  Intoppai*  in  qualche  difficoltà, 
in  tjitattln-  tuta  incomosla  ,  0  ditpiacevcle. 
Buon.  Pier.  |.  2  4.  Ci  ho  dato  dreulo: 
A  me  non  l' appartiene  Cercar  più  olire. 

»  DARE  DE'  VIE  IN  TERRA.  Battere 
il  taccone  ,  Pattini  in  fletta.  Lat.  lolum 
vertere.  Buon.  Tane.  3.  1 1  l'erti  e' li- 
ra ben  dar  de'  pie  in  terra.  (l'J 

tf  g.  E  dar  de'  piedi  in  una  caia,  vale 
anche  Darvi  dentro  ,  Inciampare  in  està. 
Benv.  Ceti.  I  H.  a.  SS.  In  roei.Ur  the  io  an- 
davo inumai  e  indietro  («mando  ai  fatii 
mil.  detti  de'p.ed.  in  una  gran  pertica  , 
la  quale  era  roperta  Hall»  paglia.  (C) 

DARE  DE' REMI  IN  ACQUA-  Cotuin- 
eiart  a  ixmare,  Partirti  dal  lido.  Lat. 
solvere  ,  rtmigta  atpiam  tim.tr re  .  Gr.  «ì- 
furti iXi.  Boi*.  n.?f.  14  6  Dato  de" 
in  arqua.  ti  mite  al  ritornale,  E  nov 


io  <: 


che  de' remi  druero  inar-. 


qua,  e  audaucr  t ia .  E  nw.  33.  Il-  Dar 


DAR 

de' remi  in  arqua  ,  e  andar  «ia.  E  nov.  | 
4l.  3a.  Sopra  la  quale  m>  ue  le  d.  nne,  I 
e  ialiti  etti  ,    e  tutti  i  lor  compagni  ce,  j 
dato  de'remi  in  acqua,  lieti  andarun  pe' 
talli  loro.  Barili.    1.   8a.  Quando  terra 
colui  ,  il  cui  rimbombo  Farà  tubilo  in  ac- 
qua dar  de*  remi. 

DARE  DE'  SERGOZZON1  ,  o  DARE 
UN  SERG07.7.0\E.  Offendere  con  tergo*, 
ioni  ,  Pertuotert  con  pugni.  Lat.  aiiurei- 
mrufum  pugna  ferite.  Bocc  nov.  Jj.  14. 
F»  bolo  a  Crino  ,  rbe  mi'  vien  voglia  di 
darti  un  gran  irrgoaaone. 

DARE  DESINARE,  e  DARE  DA  DE- 
SINARE. Apprettar!  il  desinare  ,  ('invi- 
lai*  ,  Ricevere  »  convito.  Lat.  prandium 
dar*  ,  prandio  treiprr*.  Gr.  auMcnfCI*. 
O.  V.  Ili  5(1.  6.  Dimoro  io  Firenir  tei 
di,  e  alla  Gne  ricevuti  più  corredi  da'pt io- 
ri  ,  e  dato  cnntmuvo  detinarc  ,  e  ci  ne  a' 
ritta. Imi  ,  alla  tua  partita  fece  nn  corredo 
in  Santa  Croce  mollo  nobile.  J/hf,  »70. 
Ditoni  drtinar  ,  merenda  ,  e  rrna  ,  Fui 
graiit  .  rome  un  pnn-ipe  ,  alleggiato. 

DARE  DI  B,\N1M)  .  Lo  tl>tto ,  eh* 
Pare  bando ,  Discorriate  ,  Mandar  via  . 
Lai.  amovrr*  ,  amandar*.  Gr.  aTTOartiirv, 
cJàlTv.  Malm.  X.  3n.  On.le  ai  Umori  ai- 
fin  dato  di  bando  ,  Tirava  ionanii  il  vo- 
lontario etili». 

t  S  DARK  DI  BECCO.  Mordere,  Per- 
cuotere col  lecco.  Lai.  mordere,  ahre,.lert. 
Gr.  i-i/ .'.i  l  Frane.  Sa.  :  li.  Op.  div. 
pò.  Nibbio  ec.  ,  te  vede  li  figliuoli  in- 
granar» nel  nido,  dà  loro  tanto  di  bec- 
co nelle  cottole,  che  dimagrano. 

a>  g.  I.  Dar*  di  becco  in  una  e. >*!,  va- 
le figurai  Mangiartela-  -  Dani,  l'urg  a3. 
lo  dici-a,  fra  me  netto  Dentando:  reco  La 
genie,  rhe  perde  Grruulrmme  ,  Quando 
Maria  n«l  figlio  die  di  l  ecco.  JSnf.  Die 
di  becco,  imperocché  l'ucci*  per  mangiar- 
lo -.  fO 

g  li.  Eptrmelaf.  i  arth.Ercal.9-.Xtaf 
di  becco  in  ogni  rota  «  è  voler  fare  il  tac- 
cenle  j  e  il  talrapo  ,  e  ragionando  d'ogni 
rota,  farne  il  Quintiliano,  e  l'Arili  arco. 
//»rcA.  a  Jj8  Ras  mi  trntrndo  tal  da  dar 
di  becco  (tri  facoudo  tuo  ingegno,  allo, 
e  gemile.  Alltg  li.'i.  Danno  di  berrò  m 
ngni  e«»a  a  ipropotilo.  E  tifi,  E  qneg'.i 
iputalondo,  al  mio  parer  .  danno  più  ipei- 
t-i,  e  più  gran  tegni  di  iremo ,  li  quali , 
per  parer  tatii  a  rredema  danno,  di  becco, 
scimuniti,  in  tulle  l'opere  di  poeta  celebre. 

DARE  DI  BERRETTA.  Ttaitilabrr- 
rrtta  ,  Fai*  una  sltti tettala  ,  Salutai*  . 
Bit,  n.  Firr.  T.  8-  Quel  li  ritira  ,  e  gli 
da  di  berretta  ,  E  dire  :  gran  mercè. 

DARE  DI  BIANCO-  TVnrr  mi  color 
bianco.  Lat.  dralbart.  Gr.  /U/Otl vftv. 

g  I.  Dar*  di  bianco,  imi*  anche  Can- 
ditale. Lat.  obliterare.  Gr.  àfV.^Ztii. 

g.  II.  Per  in,  taf  Prr giudicare  con  ti- 
nistri  uffitii  agli  interest!  altrui  Lat.  »/i- 
rriiwr  negatinm  interi  ertere. 

DARE  DI  BOCCA.  Mangiare.  Lai.  co- 
medere.  Gr.  yayi'V. 

g.  Dar  di  Ivcea  a  checchettitx  ,  vale 
Pntlatne  con  libertà  ,  o  arrogatila.  Lat. 
Iiliere  lor/ui.  Gr.  |wli|fl((HlH< 

*  DARE   DI   CALO.  /'.  DARE  CA- 
LO  (S) 

#  DARE  DI  CAPO.  Capitar*.  V.  CA- 
PO, g.  LXVI.  (C) 

t>  DARE  DI  CHE  RIDERE.  V.  DARE 
DA  RIDERE.  (X) 

DARE  DI  CIUFFO.  C.nJJar*.  Lai.  iti- 
ter*,  avellere,  dinptre.  capere.  Gr.  otSJ- 
ttì».  Frane.  Sacch.  nov.  70.  E  'I  porco 
ferito  gli  dà  di  ciullo  alla  gamba  ,  e  quan- 
to ne  pranr,  tinto  ne  levò.  Ciriff.  Cai». 
3.  76.  Date  di  ciuffo  a'padiglion  di  fallo, 
E  'I  menar  delle  man  non  vi  rìncretcì. 

DAR  DI  COLLO  Dar*  ami  Lai  auii- 
tium  fetrt.  Gr.  /39r,&tfv.  CeccA.  Inc.  I. 


DAR 

a.  Tu  tri  nn  traditore,  e  non  ti  bai  mai 
voluto  dar  di  cullo,  e  diiporti  ad  aiutatoli. 

DARE  DI  COZZO  .  Cozzare  ia  <hec- 
chetna,  Abbattersi.  Intrppare.  Lai.  cft'tn- 
dtrt  ,  impmi;ere.  tir.  TrsH»9STItv.  .V.  V. 
IO.  .,-  E  dito  di  ruiao  in  etta  ,  ron  loro 
dammaggio  ti  tornarono  a  Bologna  (  cesi 
nel  mi.  Birci).  Frane.  S>rch.  Op.  div. 
Chi  è  in  Orienle,  fuggendo  trno  Levaq- 
le,  conviene  rb»  dia  ili  colio  nel  òrbi  . 
Dani.  Puig.  Iti.  Siedine  cieco  va  dietro 
a  tua  guida  Prr  non  tmarrirti ,  e  per 
non  dar  di  rotati  In  rota,  dir 'I  moletii, 
o  forte  ancida.  CtrtfK  i'nlv.  I.  35.  Cb'io 
10,  <b'  eir.li  è  pe'  gigauii  li  caldo  ,  Ch'  e* 
ciedereliÌH*  nel  riel  dar  di  ruiiu.  Fur. 
aa.  oi.  Mentre  amai  pentando  irco  giva  . 
Venne  in  quel,  ibe  .-creava  a  dar  di  coaao. 

J  Figuratam.  Opponi,  Contrattare. 
Lai.  adsertari.  Gr.  taotvTt8ài&»i.  Dani. 
Inf  Cf.  Che  giova  nelle  (ala  dar  di  rutto  ì 
Bui.  'Dar  di  rimo,  cM  coni  ra  ila  re  ,  • 
volere  impedire  le  fata. 

DARE  DIETRO.  Srguìtare.  Lai.  ùilt- 
qut.  Gr.  6i'a./|iv. 

§.  I.  Dat  di  dietro ,  Ferir  dalla  patte 
pottertort.  Lai.  averta  minerà  infliger*  , 
terga  fn ir*.  Cani.  Cam.  70.  Crcdiani  que- 
llo me'  lirica,  Po'cb'ognun  dà  di  dieiro 
oggi  f  ani  in  ttn'im.  equivoco  ). 

g  IL  P,:i*  indietro  ,  Pender*  ,  o  Muo- 
verti seria  la  parie  posteriore.  Lat.  retro 
referti.  Gr.  a\.jtj;à^ii». 

DARE  DIFESA.  Conceder*  altrui,  ch* 
ti  dijen.la.  Lai.  drftasionetm  dare  ,  drfrn- 
tionem  tnbutrt.  Gr.  «Soà»/ta»  Òiooteat. 
7V.  Dav.  Ann.  16.  a3a.  Corrompe  uno 
tibia» n  a  rapportare  ,  che  Petronio  era  lut- 
to di  Sioimio:  non  gli  è  dato  difeia. 

g.  Dat  le  difeit ,  Par  campo  ad  altri 
di  difenderli.  T.  de'  LegìUl  Toc.  Dav. 
Ann.  |3  ific).  Le  difete  darti  a  riatrbe- 
duno  ,  non  che  alla  madre.  Dav.  Sciiti. 
6l.  Senta  dargli  le  difeie  ,  furie  perrhé 
ci  non  gli  iquadrrnaiie  in  giudiiio  le  com- 
meiiioni  di  quelli  ron ,  e  dell'altre. 

*>  dare  di  fuora.  v.  dare  fco- 

RA.  (Ni 

»>  DARE  di  ciunta.  V.  DARE 
GIUNTA.  (V; 

DARE  DILETTO.  Pilotare.  WtX.vc 
liiptatem  crear*  Gr.  riirtlii.  Bocc.  g  Cf. 
cani.  Il  qual  rome  gli  '  arnie  ,  a  dar  ili- 
letto  Di  ie  1  me  ai  move,  e  viene  io  qnella 
Cli' Ti  ni  prr  dir:  deb  vien,  rb'i'nun 
diiperi.  E  fK,  Pani.  68.  Diletto  ,  e  in- 
tendimento di  tè  di- de  agl'idioti  abban- 
donali per  addietro  da  riaicbeduno.  Alice. 
353.  Perrhé  non  può  giovar*  ■  o  dar  di- 
letto ,  Canti  ■  tuo  nw'  di  Enea,  canti 
d'  Arhtllr ,  Chi  vuol  comporr*  a  iuo  nur- 
rio  diipetlo. 

g-  E  neutro  pan.  Pi'.tltatsi.  *  Bete. 
FU.  Cciamk.  ac>8.  Ma  trd.  ndo  il  padre  che 
noo  ti  dava  dtietlo  dì  giuocare  ,  ec.  (ire 
le  impello  ,  e  troevalo  rlnuio  in  camera. 
E  3o8.  Per.  bé  non  li  dai  ditello,  e  piaceri- . 
mentre  rbe  te' gioirne,  e  bello,  •  ric. 
co  »  (C)  Cant.  Cara.  3.  Noi  ri  andiam  dan- 
do diletto.  Ci  me  i*  ma  il  earoatcialr 

4  DARE  D'ItlDUlìlO  fiiimajat*  />'"«- 

a  "mi    Onde  In  Rr  nulando  Ir  paiole  ,  die- 
de d'  indugio  al  giuHieio  al'.' altro  di.  fCj 
*  DARE  DI  MANO.  V.  DARE  MA- 
NO. f.Vy 

DARE  DI  MORSO.  Morder*  con  avidi- 
là.etaLm  Mordere  trmp/ieemente.  Lai. 
tuatJert.  Gr.  ox'/vtt».  Pati.  a43.  Dava 
di  mono  in  quello  nane  .  e  in  quello  ra- 
mo, flrevt.  rvu.  4».  Vi  dà  né  prò  uè 
men  dentro  di  morto.  Come  te  fotte  un 
peil'i  di  pan  tinto.  Calai.  IO.  E  mollo 
meno  li  dee  porgere  pera  ,  o  altro  fluito, 
nel  quale  tu  averai  dato  di  morto.  &  -  Red. 


1  a6.  Fune  in 


-I  e 


diede  di  molto  quell'antico  Glauco.  Mnlia. 
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Din 

4-  55.  Ed  io,  ch'allora  arri  munitilo  i 
uvii  ,  M'  attuili  ildi  per  daivi  su  di  mur- 
ao  (C) 

•>  g.  E  metajoricam.  -  Dant.  Pitrg 
18.  Vedine  due  All'accidia  venir  dando 
ti.  morto  - 

DARE  DI  NASO.  W,r«*r»,  e >- 
1  ;  mrbi/.  />nr«  «ti'  rane.  Lai. 

Gr.  *9>y5t/»«V,<*s- 

r». 

S-  I.  /kr  41  naso  pei  tutto.  Cercar  di 
ogni  cara. 

§.  II.  D  tre  tiri  n.no  «il  r»/o  .  manièra 
etprimente  dtl prezzo  ,   e  vate  Dar  nata  1 
eli*  anche  li  dice  asto/ulam.  fìat  di  nata: 
moda  baita,  Pataff.  1 .  Tu  in'  lui  putto 
piuolo,  •  dai  di  0*10. 

S.  III.  Dar  del  naso.  V.  NASO. 
DARE  DI  PENNA.  Scancellare  ,  Cas- 
sare. Lai.  de/tre.  obliterare ,  espungere. 
Or.  Cfxìupnv.  *>  Cren.  Slrtn.  ia3.  Ad- 
dica eolie  che  io  il  iraem  della  malleve- 
ria  ,  »  delti  di  prona  a  quella  caria  de- 
gli 80   fiorini  d'  oro.  (f  ) 

9  DABE  DI  PETTO.  Urtare.  La*,  im- 
pingtre.  Gr.  r.^'j-.>  Din.  Contp.  1. 

■  1.  In  una  cali  a  uno  da  di  petto  tanta 
maliaia  a  no  al:ro.  Burch.  a.  l5-  E  pcr- 
eh*  io  vo  vetlilo  alla  franciosa ,  Mi  dau 
>li  pedo  tlrnpi.ciando  il  bruco,  Facendo 
villa  di  fintar  la  rota.  Morg.  7.  84.  Ma 
cui  battaglio  non  davi  di  petto. 

*  §,  I.  E  in  lignificazione  nrutr  pait. 
Petr.  tap.  5.  Nun  con  altro  comur  di 
polla  danai  Duo  leoo  fieri,  o  duo  folgori 
«idrati.  »  Potit.  atei». 87."  Ballon  le  rode, 
e  eoo  occhi  focosi  .  Ruggendo,  1  liti  leon 
■li  petto  dami  ».  (C) 

*  S-  II.  E  Dar  di  petto  mila  ragna ,  o 
ntl  vite» ,  vale  Rimanert  i  preso,  m  Ar, 
Fur.  i3.  IO."»  Auge!  ,  che  11  ritrova  In 
raso*  .  o  io  viseo  aver  dato  di  petto  ».  (C) 

*>  §.  III.  Dar  di  pttta,  per  Dardi  ca 
/».  Capitare.  Ar.  t  ur.  (fi.  l3'i.  Il  giudice, 
siri  onte  io  vi  dieea  ,  Vraoe  a  qu-il» 
lagio  a  dar  di  petto.  ;  Hi 

DARE  DI  PIATTO.  Percuotere,  colla 
parte  piatta  dell9  arme  «  nnn  col  taglio  , 
uè  colla  punta.  Lat.  latiort  entii.  vet  e/a- 
</ii  parta  pulsare ,  vtrbtrare.  Eranc.  Òac- 
eh.  itov.  l38.  E  dagli  uoa  boooa  di  piatto. 

DARE  DI  IME.  Peictieler*  co'ptedr. 
Scacciar  ni  pieda.  Lat.  pt dittiti  propelle- 
re ,  ahigrre.  Gr.  Ìsmti>civ. 

*  S  P"*  di  «  la  al  cavallo,  *  limile, 
t'ala  Spronarlo.  Benv.  Cell.  Vii.  a.  Jl8. 
Io  .  che  avrà  dato  di  pia  al  cavallo,  e  10 
mentre  che  r"  galoppava,  prettamente  ave- 
vo rimetto  in  oidiue,  e  carico  il  mio  ar- 
rbibuto.  E  1  li)  Date  ili  pie  a'  vostri  ca- 
valli, •  galoppiamo  fino  a  Staggia.  (B) 

9  DARE  DI  PIGLIO.  Pigliar  con  pre- 
Ittita.  Lat.  ampere.  Gr.  TtpotufTci^Ui. 
I  •  ini  Inf.  33.  Draghignaaau  aocb'ei  tol- 
te dar  di  pig  io,  li  Purg.  1.  Lo  dura  mio 
allor  ai  die  di  piglio  ,  E  con  perule  ,  e 
con  mani ,  e  c.un  reooi ,  Riverenti  mi  fé 
le  gambe,  e  'I  ciglio.  Due.  Cile,  aa  Ap- 
porterebbe  giovamento  gcaodc  alla  ma 
banda  ua  giuoealore  gagliardo  ,  il  quale 
alla  palla  deue  di  piglio.  E  a5.  Urlando 
tu»  po'  questo ,  nn  po' quello  ,  sicché  il 
datore  tuo  abbia  tempo  di  dar  di  piglio 
alla  palla.  Burch.  |.  1(3.  Sentendo  qua- 
tto un  gran  lupo  marino  ,  Subito  die  di 
piglia  ad  un  agoello.  Toc.  Dav.  Star.  1. 
atìJ-  1  più  «evrri  centurioni  danno  di  pi- 
glio all'armi  ,  montano  a  cavallo»  ce. 

**  S  -  1    t'rr  Approdane.  •  Ar,  Fur. 
4o.  44.  Qui  da  man  manca   ha  uo'ùola 
vicina  .  A  cui  mi  par  ,  ch'abbiamo  a  dar 
-  (SI) 

Per  Comineiart  a  far*  alcuna 
Sfalsa.  6.  4o-  Cha  a  servirti  mo  mo 
vo'dar  di  piglio. 

*  $.  Ul    i°cr  Impauritali! ,  detto  fi- 

Vocabolario  T.  I. 


pa- 


*  S  >V-  Par  dt piglio  ad  ala 
vale  Occuparlo.  Ar.   Cini/.  Con 


ssr. 


7t: 


DAR 


gnratamtntft  e  réftrito  a  bmstc  pAtsioni. 
Ar.  afW.  .13.  1.  O  «Aecraliile  «Tariaia.  o 
lu^ordj!  Fdme  ->w:-  .  io  t»oa  mi  mar** 
m^Ii  )  Ch*  ad  alma  vii*?  ,  r  è*  altre  mar- 
chi» loHi  ,  Si  1-  ilimulir  iJ.j  tHMki  eia  pi- 

gii«.  do 

alcun  patte, 
~  nL  a.  a5 

Non  curando  né  papa  ne  iotetdetlo.  Alla 
Romagna  atea  dato  di  piglio,  (il) 

*f  %.  V.  Per  Hubart.  Ar.  Fur.  aO.  |3. 
Qaeili  ,  armato  un  tuo  legno  ,  a  dar  di 
piglio  Si  pò*  ,  e  a  depredar  per  !a  ma- 
rina .  (SI) 

*  j.  VI.  Dar  di  piglio  nel  sangue.  0 
meli'  avere ,  vale  Togliere  la  vita,  0  le  so- 
nante, t  .  PIGLIO  (C) 

*  DARE  DI  PINTA.  CVi.ir«.  Spinge- 
re- Fior.  S.  Frane.  168.  Dovrebbe  l'uo- 
mo tempre  temere  la  auperbia  ,  che  non 
g'i  dia  di  pinta  ,  e  faccialo  cadere  (  qui 
meta/or li-am.  ).  (I  ) 

DARE  DI  PUNTA  Ferir  colla  punta 
Lai.  punetim  ferire.  Gr.  /fvn^eiy. 

DARE  DI  QUEL  CU' UN  VA  CER- 
CANDO .  0  DARE  QUEL  CU'  UN  VA 
CERCANDO-  Slodo  balio,  dinotante  Stor- 
iella Jorma ,  eh'  t'  merita. 
65.  11.  lo  gli  darò  quello, 
cb'egli  va  cercando.  E  num.  a).  Ma  io 
mi  poti  in  cuore  di  darli  quello  ,  che 
tu  andavi  cercando,  e  diedilelo.  Cecclt. 
Servig.  3.  3.  In  buona  venia,  che  t*  10 
credetti.  Che  Tutte  ver  ,  che  coletto  Per- 
luoe  Falesie  quello  torti,  alla  nua  vedo- 
va ,  lo  gli  daiei  di  quel  eli'  c  va  cri- 
camlo. 

DARE  DIRITTO,  flurr  per  dirittura  , 
Coglier*  per  l'appunto  ti  bersaglio.  Lat. 
rem  attingere.  Gr.  u-.rox'Si 

DARE  DISAGIO. 
Lat.  iaeotnmedo  me.  Gr.  /Si «ìttuv.  Late. 
Spir.  4.  3.  lo  non  vo'dar  ditagio ,  né 
lasciar  la  rata  mia. 

§.  la  prftrluo  :  Chi  dà  tpeta ,  non 
dia  dtiagto  ;  e  si  ina  dire  a  Chi  a  tom  i- 
tato  a  casa  altrui ,  perchè  uoa  li  ftccia 
allettare.  Cecch.  Usili.  Cr.  1.3.  Sii,  chi 
dà  tpeta  non  dee  dar  ditagio. 

DARE  DISCIPLINA.  Vtmplinare,  Ad 
dottrinane.  Lat.  inslmere,  docxre,  casti- 
gare, toertere  .  Gr.  irato*!/!!»,  sopp sw- 

*  g.  I.  Dar  una  diiciplma  al  corpo, 
o  limile,  vale  Disciplinarla,  Percuoterla 
con  la  disciplina  a  finn  di  tormento  ,  e 
di  penitenza.  I  n.  S.  St.  Sfadd.  aX  Or- 
dino m  te  medetinia,  che  ogni  di,  ovvero 
di  notte,  al  colpo  tuo  dette  una  discipli- 
na da  insanguinate.  (I  ) 

g.  11.  Darsi  la  disciplina,  vaia  Percuo- 
terti eoi  flagello  dello  Diteiplina.  Lai. 
*  flagelli!  te  coedere.  Gr.  tVuT9°y  ita 
STiyaJv.  Fr.  lat.  .7".  Per  la  tua  negli - 
grata  Dalli  una  disciplina. 

DARE  DI  SPUGNA.  Cancellare.  Lai. 
ex  tergere,  ipongta  detart.  Gr.  àsaiTray- 
•/«';.«»- 

DARE  Dt  TAGLIO-  Ferir  col  tagli*. 
Lat.  Cr ttm  ferire. 

DARE  DIVIETO  .   Dar  impedimento 
circa  il  risedere  ne'  pubblici   miei  tirali, 
Lib.  ton.  62.  Rinniego  Iddio  ,  Un  chi  ci 
da  divieto, 
f  DARE  DI  VOI.  «  DEL  VOI.  !'•>■ 


DAR 


lare  altrui 


■da 


colle  pecione  famituri,  a-inferiurt.  Gatat. 
35-  Colui  ec.  intende  che  tu  lo  spretai , 
e  cha  tu  gli  dira  villania,  quando  tu  il 
chiami  per  lo  tuo  nome  .  o  cha  tu  gli 
di' Mettere,  o^gli  da' dal  Volpar 


§.  Talora 


■m 


lo  capo. 
re  ehtpret- 


d.i  dar- 


10,  o  biasimo: 
le  del  vi. 

DARE  DI  ZANNA  Azioonare.  Lai, 
deattbiu  euriptr*.  Or.  Hit  tarr"*!*,. 


'f  §•  L'usiamo  ancora  per  Bni'iirr,  per- 
chè a  brunir*  alcuna  cesa  talvolta  11 
adopera  urna  tanna.  Slalm.  3.  6s.  Lo 
rinchiuse,  e  lo  lenae  scigginrtiaio  ec.  ; 
Peiuccbé,  a  guisa  poi  di  mettiloro.  Vo- 
leva dar  di  canoa  al  tuo  lavoro  (nui  per 
equivoco ) . 

*  DAR  D'  OCCHIO.  Affittare,  Rimi- 
rare.  Pluf.  Adr.  tip  mor.  a.  3a».  Fi- 
lippo di  Macedonia  ec.  caduto  e  rovescia- 
to in  rampo  ec.  diede  d'euebio  alla  for- 
ma del  tuo  corpo  ttampata  nella  polvere, 
e  ditte.  (C) 

f  **  §•  Dar  tf  occhio,  vale  anche  Guar- 
dare con  desiderio,  e  ceti  compiaceaza. 
Frane.  Saceh.  ncv.  53.  Cottui  (  Hello 
Falchi)  avendo  più  tempo  data  d'  occhio 
con  una  farete  nel  populo  dì  Santo  Felice 
ad  Ema.  V.  DARE  OCCHIO   (I  ) 

DARE  DOLORE.  Apportar  doglia. 
Lat.  entetatum  ajerre.  (ir.  gasa  vi  ?  ti /. 
Frane.  Bar/,.  345.  a  Ni  li  dea  dar  do- 
lore ,  Se  ehi  più  serVe  più  ha  da  costui. 
TV.  Dav.  Ann.  16-  a3j.  Dandogli  poi 
l'uirirc  a  ttrnto  il  sangue  dnVri  recet- 
tivi. Bern.  Ori.  a.  ai.  l3-  Slurdigli  il 
capo  ,  e  diede  tal  dolore.  Che  peien  atcn 
che  noi  privo  di  vile.  Ar.  Fur.  a8.  a3. 
Non  lo  latrio  questo  ribaldo  amore,  ec. 
Detttrla  pur.  per  non  le  dar  dolore.  Che 
ruvse  da  lui  colla  in  si  gran  tallo. 

t  S.  />!»-«  dolore,  o  sul  dolore,  vaia 
Attristarli.  Lat.  eontristari.  Gr.  i;itytnT- 
«>«c  .  All'oc.  3.  pq.  Perché  pure  ia 
>ul  dolore  li  dai  t  *  G.  V.  7.  c>3.  4. 
Ondi-  lo  Re  Carlo  ti  diede  gran  dolore 
d  per  \s  pretura  di-l  figliuolo,  e  ti  per- 
che la  fortuna  li  era  Llla  ti  contraria . 
ì  li.  SS.  Pad.  a.  4>-  Udendo  dire  <h» 
n'  era  in  sul  morire ,  tale  dolore  te  M 
dava,  ebe  er.  (C) 

DARK  DONO  .  e  DARE  IN  DONO. 
Donare.  Lat   «Ano  dare.  Or. 

Fr.  Zac.  T.  Ad"  esercitar  la  ea- 
Lo  don  di  tapietita  ci  è  dalo. 
Bern.  Ori:  \  .  16.  l5.  Fe<lo  Albriiar  un 
dolio  negromante,  E  disilo  in  dono  al 
figlio  d'  Agolanlr.  Ar.  Cast.  3.  4-  Non 
tpero  ,  an  o  volendomi  II  padron  clan*  in 
dooo,  non  che  vendere  Che  mai  ti  truo- 
vi  chi  voglia  levarmegli,  E  Leu.  3 


gli.  E  Leu.  3.  a.  Non 
a  baratto,  ma  in  don 


e;e/5»t';siK.  CVciA. 
sap»ta  iiuel  ,  cb- 


dar  ti  dotrrbbono. 

DARE  DOTE.  Dotare  Lai. 
Gr.  toveùiSat. 

|.  Dar  di  dote,  Assegnare  ,  o  Pag.irc 
per  date.   Lai.  dVfc  aW,  dota  nnmmc 
dare,  prò  dote  dair.  Gr. 
Dot.  pr*l.  Perché  E'  1 
usava  dare  Quella  rasa  di  dote. 

4  DARE  DOTTRINA.  Iniegnare.ru. 
S.  Frane.  18J.  Per  quetlo  modo  l'uomo 
puro  e  tanto  se  medesimo  avviliva,  e  da- 
va dottrina,  che  niuno  aveste  materia  da 
insuperbire.  (I  ) 

•-}■  DARK  IlOVE  GLI  DUOLE.  Fi- 
gnrtttam.  Promuover*  un  discorso  sopra 
materia,  in  cut  altri  abbia  pattinar,  farch . 
Emi.  87.  Dare  in  quel  d'alcuna,  ov- 
vero dove  gli  duole,  lignifica  re.  diman- 
dar* appunto  di  quelle  rote,  o  mettere 
materia  in  campo,  che  egli  detiderava,  e 
aveva  caro  di  capere, 

*  DAR  D'UN  PIE'  IN  ALCUNA  CO- 
SA. Lo  itesi*  che  Darvi  del  pie.  Percuo- 
tervi. Cor.  Long.  Sof.  71.  E  sollevami  1 
di  queir  aliga  di  mare  ,  tolto  cui  peritava 
che  appiattale  ti  ttetiiro  ,  diede  appunto 
d'un  piede  stai  groppo,  che  cercava.  (C) 

DARE  D'URTO.  Urtare.  Lai.  tmpel. 
htre.  Gr.  iTayliv.  Buon  Fier.  \.  t\.  Ed 
avaoaaodo  troppo  in  fretta  il  patto,  Nelln 
•voltar  d'  nn  canto  dann»  d'  urto  . 

DARE  ECCEZIONE.  Opporr*  eccelli- 
Iti,  Lat.  oppanere. 
Segner.  Stana. 

IIJ 


.I.E1III.IE..  t'ftfrw'tm  ioi.r#- 

nere.  Or.  Tzìiì-illnziv*  . 
n.  Magg.  3.  L  Se  fotte  che 
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DAR 


DAR 


li  sententi*  no 
no,  un         i>i>,  k'.i  potresti  dare  eccetio- 
ile  ,  tulli-'  j  rrudele. 

DARE  EFFETTO  Effettuare.  Lai.  im- 
ptere,  per/nere,  esecutioni  mandare,  Gr. 
OL»<àtiv.  Pace,  nov.  6}.  3.  Ed  eisendo  gii 
In  lui,  e  Iri  Unto  Ir  cu»  inaiati,  che 
altro  .he  dare  eli'  Ilo  eoa  nfvri  alle  pa- 
iole  and  vi  marnava,  perno   ee.  E  nov. 

3o.  Se  n'andò  a  caia  d' Uii  tuo  «mi- 
ci., die  a.ui  vicino  il««a  alla  torrieelli, 
prr  durre  al  tuo  pernierò  dare  effetto. 
Amtl.  7.L  Il  nuovo  Re  per  le  non  di- 
loefllicaka  bellette  *'  tofianima  più  loven- 
le  vedendole  ,  e  tulh'ella  di  darr  cScllo  al 
suo  pernierò.  Ar.  Fur.  a3.  a.1».  Sicché  il 
«l*-ise  al  nutrititi  nm  cfaèlto. 

g.  ìlare  effetto,  anaci  Dare  «//ella, 
cioè  ìtadare.  Attendere,  Lai.  vacare,  Gr. 
i/o/a^tiv. 

S  DARE  ENTRO.  Lo  fletto  che  Dire 
dentro.  Tac.  7W.  Jan.  I.  76.  f«>/t.  1. 
ftdiz.  Pati.  lyjo}  Nei  pencoli  .1  pen- 
»are  appo  loro  e'vifà;  Il  dar  entro,  alto 
leale;  come  de' Parli  11  dire   ff  ) 

•f  DARE  ERBA  TRASTULLA.  Lu- 
singare con  iiperaazr,  ma  senta  venire  a 
conclusione.  Modo  basto.  Lai.  inani  epe 
tartare,  pascere,  verbn  tiare.  Gr.  ((aTTsc- 
Tf ».  Matm.  5.  i:  cbe'l  mio'odugio 
e  il  noa  nioUrr  nulla  Sia  stalo  un  voler 
darti  <  rlia  trallallà  I 

*t  DARE  ESEMPLO,  o  ESEMPIO. 
Estere  il  primo  a  operare,  per  dare  oc- 
catione  d'essere  imitato.  SeiMrt  con  al- 
cuna  opera,  od  altro,  di  esempio,  0  nor- 
ma di  mi,  che  si  debba,  o  non  si  debba 
fare,  stenderli  ad  altrui  notabile  prr  lati- 
devoti  azioni,  che  possono  servir*  d'esem- 
pio. Proporre  alcuna  cesa,  o  persona  per 
e  tempio  da  essere  imitato,  0  fuggito.  Lai. 
exrmplj  doiere  ,  axemp'itm  praebere  Gr. 
!rst5-xoeiy/i«Tt'!Jr>».  Pjcc.  Introd.  Si.  Ac- 
fiocchi  io  prima  riempio  dea  a  tolte  voi. 
Amet.  li  A  tulli  dando  delle  virtuose  Ope- 
re eiemplo,  e  regola  veiace,  H.  adendo  vane 
•empre  le  «mole.  li.  }'.  13.  \  ».  3.  Di 
lincilo  tarlo  ec.  avrmo  fallo  mentina  . 
per  dare  esempio  a  qu.lli,  che  verranno, 
Come  riein.no  i  servigi  falli  allo  'ngralo 
popolo  di  Ftreoie  .  Petr.  san.  3t^.  I'  vo 
piaugemlo  1  miri  passiti  tempi,  I  quai 
|«>ii  m  amar  (un  mollale.  Sema  levar- 
lui  a  volo,  avrud'io  l'ale.  Per  dar  forte 
di  me  non  baili  rienipi.  Pass.  160.  Di 
ciò  ci  diedu  esemplo  unta  Malia  Mad- 
dalena Pnrxh.  |.  8l  •  Per  dar  eieaiplo 
li  taiem  la  bua.  Ar.  Cass.  \  7-  lu  darò 
11  noiabil»  Eiempio  agli  altri,  che  non 
avrann  >  animo  D'ingaanarroi  mai  più.  E 
Lea.  5.  11.  Per  lui  darò  esempio,  Che 
non  11  ilrbboo  li  mici  jwri  .  H.-i  I  re. 

*>  g.  I.  E  per  Somministrare,  Porgere 
per  via  di  racconto  f  riempiti  de  fatiche 
/ulto.  A<:  tur.  a;.  li;o.  Rupose  il  Sa- 
lacin:  Clic  puoi  tu  Lumi,  Clie  più  al  pr«- 
ìcnle  mi  diletti  e  piaccia.  Che  dirmi  lito- 
ria,  o  qualtbe  «empio  darmi.  Che  Con 
l'opini  o  mia  ii  roulaccia  f  (M) 

g\  Il  lìxr  buono  esemplo,  vale  Da- 
re esempio  di  operosi»tii  buone.  Lai.  bona 
es  empla   tLire  .  G.    t .  IO   l'»6.  2.  Per 

10  grau  LailO  1  che  fu  tenuto,  a'  irono 
Callo  memoria-,  e  per  dare  buono  esom- 
pio  a  ehi  per  l'anima  sua  vnrr'a  fare  li- 
mosina a' poveri  di  Crino,  Pocc.  g.  7. /. 
...  Voi- ndo  il  buono  riempio  datone  da 
Notile  seguitare,  e. limo,  che  ooeala  cosa 
sia  ec   *  Cavale.    Frati,    ting.    *3;.  Si 

11  od  lauono  d.  dare  buono  esempio  di  sé 
alle  gemi,  fi) 

g.  IH.  D'ir  mal  esemplo,  contrario  di 
Dar  buono  esemplo.  Lai  prava  exempla 
dire,  tmprvftum  se  praebere.  Pass,  ag- 
l'anno un'allra  ofieva  al  prossimo  gli  uo- 
mini  superbi  ,   dando   il   malo  esemplo 


|  DARE  FACCENDA.  Dar  da  fare.  Dar 
da  lavorare.  Lai.  opus  fariendnm  locare. 
Agn.  Pand.  A  uno,  o  più  sarà  dala  fac- 
cenda, alla   quale  egli  sia  inalile,  e  disi- 

I  dallo.  Cani.  Cam.  i8j.  Dateci  por  fac- 
cenda, Ma  noa  lavoro  tlaiaonato  ,  e  vec- 
chio. 

•\  DARE  FACOLTÀ' ,  0  LA  FACUL- 
TA'.  Permettere,  e  Vare  ad  a  fimi  alcu- 
na potenza,  eh'  e'  non  abbia.  Lai.  potestn- 
trm  facere,  permuterà.  Gr.  i{ou5ia»  o*<- 

vaie.  Alleg  16&.  Le  doventi  dar  la 
lacullà  del  poetare  agli  alberi,  ed  a' las- 
si, i  quali  uon  si  muovoo  pcupi  min  ine  , 
e  a  m  lenlonu.  Sega,  Pred.  ai  -Si  ti  a  lo- 
ro facoltà  di  calarne  quali  più  loro  piae- 
ciao,  anni,  od  armati,  per  r.seuliri.dc- 
gli  attratti  lor  falli. 

DAME  FAMA.  Pender famO'o.  Lai  no. 
meri  facere.  Pttr.  suri.  iTri.  Se  Virgilio,  ed 
Omero  aveiirr  vitto  <jnel  Jiole,  .1  qual 
vrgg"  io  cogli  occhi  miei.  Tolte  le  forae 
in  dar  fama  a  colici  Avr.an  poito. 

#  $  .  iV  per  Spargere  voce  tn  ma/a 
parte.  Lai.  rumorem  spargere.  I  il-  -V. 
Gir.  88.  Pcnenneii  agi.  orecchi  a  quello 
innocenie  la  fama  conlr'a  lui  data  di  Un- 
ii leelleraleiia.  (I  ) 

DARE  FANTASIA  Dar  retta.  Lai». 
nimad%-ertere ,  nieniem  adhdfere.  Gr.  Ttpei- 
i'X«i»  TÒ»  va!».  Pera.  Uri.  I.  J).  bVx 
Ot  laudo  gli  dà  lauta  fanla.ia,  Quanta  le 
fune  .l' India,  o  di  Zinna. 

DARE  FASTIDIO.  Arrecar  molestia. 
Lai.  motestiam  afftrre.  Gr.  oitriiv.  (Ver*. 
Servisi.  3.  5.  E  lanlo  più  fa.l.d.o  Mi  di 
la  cosa,  qoant'io  veggo  il  tuo  Male  sen- 
ta riparo.  Lese.  Gelot.  I.  a.  Per  non  a- 
vere  a  disagiare,  né  anche  date  1  le  fa- 
stidio. Matm.  I.  |a}.  Coia  ,  che  a  Marte 
diede  gran  fastidio. 

•f  a  DARE  FATICA.  Ajjaticnra  ,  o 
Travagliare  il  corpo.  Lat.  lah^rem  af- 
ter re.  Gr.  xex.a'v.  flore,  t.^.  n.  \  Io 
amo,  e  amor  m'imluite  a  darvi  la  pre- 
sente  fatica,  fi')  Cani.  Cari.  \~.  A  far 
dell'  olio  li  pregna  è  nimica;    Facci  gran 

danno,  e  dacri  aaaal  fatica, 

*§.  I.  Per  Affaticare,  Travagliare  t'a- 
nimo. Dare  à/fl,iione .  -  D.  Glo.  Cell. 
leti.  ip.  Pregòn  mi  scriva  se  quello  e 
sero,  che  lu  d.bba  andare;  nvveio,  che 
mi  sia  italo  dello  (ter  darmi  fatica».  (i'J 

t  S-  II-  KnUstn  pati  ,  vale  Affaticarsi, 
Darsi  trtii  a.-lfì  ,  affliti -ne.  Mirac.  Mad. 
M.  Li  madre  non  trovando  lo  lanriullo 
suo,  si  dava  molla  fatica.  $  Din.  l'/anp. 
a.  3|.  La  genie,  che  Icnea  cu' cerchi  ,  ne 
pres»  villà  ,  dicendo:  Non  è  da  darvi  fi- 
lici, che  pace  sari.  (C) 

t  DARK  FATTO  ,  o  PER  FATTO 
UNA  COSA  AD  UNO.  Assicurarlo  che 
la  tal  cosa  e  fatta  ,  terminala}  o  simile. 
Lai.  rem  f ottani  in  procul  duhto  ajhr- 
mare.  Lasc.  S,>ìr.  a.  3.  Te  la  do  latta; 
non  c'  è  pericolo. 

*  DARE  FAVOLE.  Dare  ad  intendere 
memogne,  o  vane  r>isr.  B^ec.  g.  IO.  n. 
8.  Ma  aveud  <g'i  più  volle  Tito  dato  fa- 
vole per  risposi! ,  Gi.ippo  avendoti*  co- 
nosciute  ce.,  gli  rispose  ia  colai  gui- 
sa.  (I) 

DARE  FAVORE.  Favorire,  Fnvorare, 
Lai.  favore  proseijul,  tatari.  Gr.  ntnav- 
o*«;u».  G.  F.  9.  3$<).  a.  Faecendo  per 
sue  lettere  ammutini  ine  a  tutte  le  città  , 
•  signori  di  sua  legaiione,  che  lo  doves- 
sero ubbidir»,  e  dire  aiolo,  e  favore.  E 

la.  4*-  3-  Won  OTa  ■*c'to  d'  f",Ll  cc,ntro 
alla  libertà  di  santa  Chiesa ,  né  mai  più 
fu  falla  in  Fìrroie;  e  chi  vi  die  aiolo,  o 
consiglia ,  o  favore ,  .isolatili  fu  sromuni- 
eatn.  Pass.  13$.  Non  abbia  in  veruno 
modo,  lecilo,  o  II  beilo  !  dato  ainto,  con- 
siglio, o  favore  a  morie  di  persona.  Tats. 
Ccr  1.  1   11  cicl  g'i  die  fj\ure,  e  lot- 


to ai  unti  Segni  riduiM  i  1 
erranti. 

f  §.  Dorrai  in  favore,  termine  dt'Le- 
gisti,  dicesi  del  Sentenziare  a  favore  di 
alcuno  )  e  figuratam-  Del  rispondere  se- 
condò il  desiderio  di  alcuno.  Lai.  tenten- 
nar» secundum  alinuem  ferry.  Gr.  r. 
•*(xx£ii».  F.  FAVORE. 

DARE  FEDE.  Dar  credenza,  Prestar 
fede,  Credere  altrui.  Lai.  fldem  amberà. 
Gr.  iriJTlJl.»  Pace.  nov.  I.  5.  Dandoli 
a'que'  tempi  in  Francia  a'sarammti  gran- 
dmimi fede.  E  nov.  18.  la.  Per  quello 
dirder  frde  alle  sur  parole.  £  nov.  ;3. 
6.  Calandrino  aeii  ' 
dir  quelle  parole  ec.  quella  lede  vi 
che  dar  1.  può  a  qualunque  verità  è  più 
manticlli.  G.  F.  7.  |5.'|.  I.  I  frali  Pre- 
dicatori, e  anche  i  Minori,  per  invidia,  o 
per  altra  cagioue,  ima  vi  davano  fede. 
Aera.  Ori.  a.  7.  18.  Il  duca  Manin  ,  eh* 
ogni  cova  vede,  Agli  occhi  stesti  suoi  non 
può  dar  fede. 

f  *  S-  E  rt>-  'Ingoiar  costrutto  s 
Dar  frde  di  una  coca  ad  une,  per  Pre- 
stargli ere  lenza  in  quella.  Cava/c.  Espos. 
Simb.  I.  a3.  Dice  S.  Gregorio,  chiunque 
non  è  fermo  nella  Fole  drlle  co««  invisi- 
bili, dee  dar  fede  di  ciò  senta  dubbio  agli 
delti  de' maggiori,  fi  ) 

%.  II.  Dar  lafele.  vale  Dar  la  paro- 
la  ,  Promettere .  Lai.  fdem  dare.  Gr. 
cy/aoT».  Ciriff.  Calv.  \.  3.  E  di  nuovo 
la  fede  dell,  a  questo,  Sempre  in  abito 
sur  vedovo,  oneslo.  Tac.  Dav.  Ann.  6. 
lift.  Lo  spaventarono,  quasi  venuti  ad 
ucciderlo;  ma  datogli  la  lede,  che  ioti 
a  rendergli  il  regno,  li  riebbe  ,  doman- 
do ec.  Cr-rcA.  Sercig.  |.  4.  lo  gli  ho  da. 
lo  la  fede;  e  tpiaolo  a  Dio  E  alt' amino 
min,  eli' e  mia  ti  mina. 

III.  /  ale  anche  Confermar  la  pro- 
messa. Fior.  S.  Frane.  Al.  lo  voglio  ch« 
rome  la  ini  desìi  fede  di  questi  pronsesie 
fuori  «Iella  porla ,  cori  dimoi,  a  tulio  il 
popolo  mi  dia  fede 
ec.  fi) 

g.  IV.  Per  Far 
ftdem  facere.  Gr.  ffuraw-à*!.  flore,  noi: 
iti.  3ri.  Falla  inquu.iione  di  questa  ope- 
ra, e  più  ogni  ora  tiovando  cose,  che  più 
letle  gli  davauo  al  fallo  ce* Filoc.  7. 
3i.>.  lo  poi  da  tulli  i  tool  parenti  rieo- 
noseiuU,  darò  colle  mie  parole  termi  fe- 
de, che  lu  di  Leliii  e  di  Giulia  sii  staila 
figliuola.  Ar.  Fur  IO.  44'  ^b*  "'  '  '  ''c* 
eia  può  del  cor  dar  lede, 
e  lutto  era  diirrelo. 

»  DARE  FERITA.  Ferire,  e  si  usa 
anche  figuratamente  •  Chiabr.  rtm.  Deste 
un  tempo  ferita  Piena  di  tal  diletto  Ch'io 
v'  oUrnva  il  pelli.  .  JS  fin.  Qual 
la  vagiteti!  Cangia  vosln  brlleu 
vn  ch'alli  m  a  vita  Or  non  dalc  ten- 
ia t  (Hi) 

DARE  FESTA,  j»/  pr^pns  tentimeli. 
t.>.  vate  Far  ferie  pubbliche  al  popolo  , 
tfare  tpasio.  Lil.  rpeclacu/um  ttrtum 
prerbere,  voluplntem  ajlcrre.  Gr.  oVjUOetoc 
àia;  ìtiti'iT».  Cnnt.  Carne  573.  Di 
parsi  lontani,  e  di  itran'loco.  Lane,  ve- 
nute siauso  a  p  >co  a  poco,  Sol  per  darvi 
diletto,  leila,  e  gioco. 

t  8  /)*r  /"'•''  fit'iratam.,  vate  Licen. 
ziarrj  e  si  dice  comunemente  del  Licenziare  i 
lavoranti  dal  lavoro.  Ltl.ftnas  Indice  re . 
Gr.  io^reti  xrj/iJT?»».  Malm.  10.  4>-  W 
in  un  tempo  a  gweator  dà  lesta. 

DARE  FIATO  Sf/iare.  Lai.  inftnre 
Gr.  iufMtis.  Ar.  Fur.  a8.  Come  a 
vicenda  i  manlici,  che  danno  Or  l' uno 
or  l'altro  flato  alla  fornace. 

%.  Per  Dar  tempo  a  rifiatare.  Dar  ri- 
poso.  Lat.  qulelem  dare.  Gr.  rìsyxzrt 
iiìiiii.  flttn  Uri.  3.  5  16.  >«  diede  al 
tuo  casal  mai  lena,  o  Calo. 
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DARE  FIENO  A  OCUE.  V.  FIENO, 
«  OCA. 

DARE  FINE.  Finir*.  Terminare.  Lat. 
finem  tacere  ,  ad  exitum  perducere  ■  Gr. 
ixiTUÙ*.  Bocc.  g.  !•  /.  <>.  Pieequ.-  ella 

reina  di  <Ur  fine  alla  prima  ^  i.  •  E 

V ti.  Dani.  64-  Accivetti',  te  potaibil  fut- 
%e.  a  itolo  piiocipio  drtu  lo  immaginalo 
fine.  F«r.  arfx.  |68.  Noo  gii  per  adempire 
il  rigida  comandamento,  dm  per  dar  fior, 
col  (Ulani  gii!  par  un  di  que' baiai  di  quel 
fiume,  alle  tua  Miche.  Ar.  Fur.  IO.  70. 
£Ua  aoggiuute  il  mio  cuor  cimi  noo  tenie 
Di  duci  dar  fine  a  ruta,  <be  cominci.  E 
Supp.  a.  1.  Non  voler»  intendere  lu  pn- 
tu  che  io  abbia  dato  al  uno  p„i  n«™ 
tu  Scie. 

*t  DARE  FINIMENTO.  Le  sletto  che 
Dar  fine. 

■f  g.  Per  Dar  t ultima  mano.  Adornare  o 
perjeitena.  Lai.  tumniam  manum  impone- 
re,  ornar*,  efornare.  Gr.  to'»  xeieswvrt 
fai»**»»,  Piai.  *  Btnv.  CatL  Ore/. 
5l.  Per  dar  poi  fiuimeolo  a'pauoi.  che 
veilono  le  dette  figure,  ho  uteto  piglia- 
le un  ferro  totiiliiituio  a  tutu  tempera 
«  (F) 

DARE  FONDO.  Fermanti  e  diceii 
propriamente  da' navigli.  Lai.  anthoram 
tacere.  Gr.  ^atàjT»  «yxusav.  Buon.  I  ter. 
1 .  4.  6.  E  ioti  navigando  0  gei  or  per  per* 
ti,  Detler  poi  fondo  io  quatto  affluito 
■otta, 

*f  g.  I.  Dar  /ondo,  vale  anche  Ceintitma- 
r.-.Du.ipore.  che  si  dice  anche  F edemi  1! 
/ondai  lolla  la  metofjm  dall'  ar,  iva  re  al 
ove  che  che  sia  mi  c*n- 
e'ai  cava.  Lai  «ri«- 
stpart,  evertere,  prodigete.  Gr.  x-cravoc- 
at'lXliy.  Tac.  Dav.  Star.  1.  x\i .  Dato 
fondo  al  tuo  avere,  venne  io  nato  peri- 
t  -loto.  /.  a.  397.  A  vcnlidue  milioni  ,  e 
tneaau  d'uro  diede  toodo  io  po.  hi  meta  , 
La  tlaudog.i  godere  teoa'atlru  peutarc.CcccA. 
Dot.  1.  I.  Il  quale,  oltre  all'  avere,  A 
[tuco  a  poco  alla  tpnaala  dato  Fondo,  e  a 
•natteritie ,  e  a  cute  mobili,  re.  Red.  Dtlir, 
33.  Ma  -e  .htrgg.o  Di  Lappeggio  La  bevanda 
|»rporina,  Si  dia  fuudi  alia  cantina.  Mnlm. 


•}.  il.  Coti  per  celia  connuciando  a  liere, 
Dagliene  un  torto,  e  dagliene  il  ice  ondo.  Fa 
ta ,  che  dal  «edere,  e  non  vedere  Ei  die- 
de) al  vino  totalmente  fondo. 

*>g.  11.  l^ar  /ondi,  e  anche  cjuel  Fare  la 
prima  bozza  nelle  piastre  di  metallo  ,  im 
cut  ti  vogliono  condarre  lavori  di  An».n 
rilievo,  battendo  da  una  /tetta  con  mar- 
ititeli! ,  o  ce  itili ,  a/finche  rtgon/i  dall'ai, 
tra,  e  «-ve  di  rudimento  alla  /pira  da 
/urti.  Heav.  Cell.  Ortfic.  5o  Cominciai 
a  dar  fondo  cu"  eeaellrtti  a  quei  pulluli, 
die  10  aveva  profilati  dal  diruto  dell'ope- 
ra ,  «piogrndu  più  quelli  ,  che  doro  ano 
I  ui  degli  alni  a|iparire  io  fuori.  (A'J 

g.  III.  Vare  in  /ondo,  vale  Andare 
alta  parte  In/ertore.  Lai.  ni  erti  Gr.  ^}«- 
-tti;u;o"-  Sagg.  nat.  tip.  118- L'aria  li 
ruilnieot*  II  lece  daie  in  foitdo ,  dure , 
aenaa  poterti  mai  più  riavere,  si-moriru- 
iw.  E  110-  Fu  nondimeno  cotlrvtlu  dare 
io  fondo  tempie  beccheggiando- 

•f  DARE  FORMA.  Formare.  Aggina- 
ger  /orma  ordinata  a  tuta,  che  non  t'ab- 
bia. Lat.  dare  /ormam  ./ormare.  Gr.  tt<ip- 
yoC».  Boct.  g-  3.  p.  8  Noo  tapetano 
ennotcrre ,  che  altra  forma .  che  quella 
di  quel  giardino ,  gli  ti  potette  dare.  Amet. 
3l.  Prima  darò  per  lo  tuo  eletto  forma 
Del  ragiona  re  al  gramolo  coro,  al  quale 
te  abbiamo  elello  lieta.  E  76.  Gettino 
gì'  Iddìi ,  rhe  quetto  ita,  eh'  10  mai  più  cr. 
diventi  d"  alcuna ,  o  che  più  per  or  Cal- 
liope dia  forma  a  nuovi  veni  Dav.  Scism. 
?3.  Alti  4  <-'  Novembre  1  5  \  -  io  L-oodra 
comiociarono  a  tenerti  gli  itali  per  dar 
f  rnu  alla  nuoti  religione.  a9eei.  Farxh. 


DAR 

3.  9.  Te  nulla ,  fuor  di  te  ,  dar  forma 
tpinie  Al  gran  Caoe  eh'  ornò  '1  mondo  , 
e  'I  dulinte- 

D ARE  FORZA.  Biliare.  Lat.  vim 
adJeit,  rottorare  ,  rv'wr  nfferre  .  Gr.  1- 
9^jp\%tct.  Dani  Purg.  li.  Ma  dimandai, 
per  darti  fona  al  mede.  Pttr.  cena.  47. 
5.  Mercé  di  quel  tignor  ,  che  mi  die  fona. 
Atleg.  aOO.  E  lu  tota  puoi  dar  forma,  e 
perdono  Alla  coutadiurtea  muta  mia.  Se- 
der. Colt.  86.  A'  «ini  di  p.aoo,  che  ateo 
deboli ,  ti  dà  loro  fona  ».  barandogli  col- 
1'  allume  di  rotea. 

»  DARE  FRA  LE  MANI  .  Lo  eletto 
che  O'tr  nelle  mani  j  Venir  davanti,  o 
aot/'eLc/iu»;  Incontrarti,  o  timtle.  /lorgh.  O- 
rtg.  Fir.iytj.  H  umile  alcuoialtri  (prenomi), 
che  ad  ogni  ora  Javanu  loro  fra  le  roaoi.  F, 
Arm.  Fam.  3j.  Kd  altre  molte  (/amtgltr)  , 
che  ci  dau  luilu  il  giorno  fra  le  mani  li  60. 
Ma  per  rttarr  com,  che  lutto  il  gioioo  ci 
da  fra  mano  ,  e  di  tua  natura  ,  e  per 
lungo  utn  ooiitiima  ,  ooo  è  da  perderti 
tempo.  /;  MJn.  177  Cerca  la  brevità, 
e  la  comodila  ,  ed  io  quelle  rote  tpeaial- 
mente,  «ne  ad  ogni  punto  ci  dao  Ira  ma- 
no, fi  ) 

*  IIARE  FRA' NEMICI.  Caricarti.  Ar. 
Fur.  35.  12-  Come  ttormo  d'augei,  ec. 
S'  iniprotvitu  dal  nel  lalcuo  grifagno  làli 
da  ucl  meato  ec..  Si  tparge  m  fuga  ,  e 
ognun  latria  il  toropjgtiu  ,  E  dello  team- 
I»'  tuo  tura  ti  prende  ;  Coti  veduto  arre, 
tie  faf  cottnro,  Totlo  «he  'I  buon  Rog- 
gie! diede  fra  biro.  (  l'rj 

l'Alili  Fllt.MO.  lU#ren«rt.  Lat.  /rat*. 
nart ,  /raenutn  mutrie.  Gr.  xsrjivaJa  . 
Frane,  lìnrh.  loti.  \\  La  quinta  i  date 
Freno  alla  liogua. 

DARE  FUNE,  l.atctar  correr  la /une. 
hn  /unem  1  ractv  lajtart  .  Gr. 

a^o ivo v  j;o>it#. 

I.  Uar  la  /une  ,  vale  Tormentare  con 
/anr  ,   Collare.   Lai.  /ime  taii/uere  .  Gr. 

*  S  il.  E  dar  /une  a  uno  ,  figura- 
lem.  ,ale  Tenerlo  in  tu  la  corda,  Dar. 
gli  pena  evi f  indugia.  Buon.  Tane.  1.  1. 
Ili-nmel  te  tuoi  ,  deh  non  mi  dar  p.u 
lom-  :  Tu  mi  tiraeolgi  'I  cuor  com'  uo 
baletlro.  (Cj 

DARE  FUOCO  .  Ardere.  Abbruciare. 
Lai  .  tutttndeie.  Gr.  U7sxxi'(i>  ■  Buon. 
Fier,  1.  5.  a.  Si  vantali  di  voler  ter- 
prete,  e  prtto  Metter  Equilio,  vendicarti 
in  lui.  Poi  dar  tuoru  al  palano. 

§  I.  Dar  /uoco,  parlandoti  t?  armi  da 
(uuto  ,  0  simili  ,  ti  dice  deli'  Apptctan-i 
il  /uoco  per  1, cattarle  .  Lai.  Incendere, 
ijnem  intitere.  Cinti.  Calv.  I.  »8.  E  dato 
a  tutte  le  bombarde  foco,  A  qnetto  mo- 

de  ..lutati  t'hauno.  E  1.  6a.  E  pw  gli 
troppirtlieri  Parali  di  dar  luoco  a  ogni 
patto.  Ar.  Fur.  27.  34.  Come  quando 
ti  da  fuoco  alla  mina. 

g.  II.  Dar  /imo  alla  bombarda .  FarcA. 
Erto!.  88.  Dai  fuoco  alla  bombarda  ,  è 
cominciar  a  dir  male  d  uno,  o  tcritrre 
conica  di  lui  ;  il  che  dice ,  cavar  fuori 
il  limbello. 

*  g.  III.  Dar  /uoco  alla  girandola.  V. 
FUOCO.  (C) 

g.  IV.  Dar  al  /uoco  alcuna  tota,  vate 
Abbruciarla.  Lat.  Incendere.  Gr.  utrexau- 
«(».  Al'rg.  &44  Ceto  che  no,  datelo  al 
fuoco, 

g.  V.  Dar /uoco  al  cencio.  V  CENCIO. 
%.  Vili,  flore,  nev.  5o.  7.  Di  che  quand'io 
mi  ricordo,  tergendomi  falla  come  lu  mi 
vedi,  che  noo  irovenei  chi  mi  dette  fuo- 
co a  cencio ,  Dio  il  ta  ec.  Sen.  Ben. 
ì  arch.  4'  >>•  Chi  rbiamo  mai  benifìtio 
dunare  una  letta  di  pane  ,  o  no  m itero 
quattrino,  o  l'aver  dalo  fuoco  al  cencio? 

DARE  FU  ORA ,  0  FUORI.  Mandar 
/nota.  Lat.  educete  ,  emUlert.  Gr. 


D  aV  R  9,3 

7«v.  Seder.  Colt.  36.  Del  legare  vi  Ma 
due  tempi,  tcoaa  danneggiar  le  viti  1  cioè 
o  prima ,  che  comincino  a  dar  luon  gli 
occhi,  o  di  poi  oueodo  te  novelle  mette 
ti  potranno  comodamente  accodare ,  o  di- 
ttrodeni  a' pali. 

g-  I.  /'./•  fuera  ,  volt  Utcir  del  suo 
luogo,  e  dteett  de' fiumi,  o  rimili.  Lat. 
e  mattare    Gr.  (xxviuu  vfiv. 

S-  li.  Dar  /uera,  vale  Mandate  alla 
luce,  Pubblicare.  Lat.  reVrr  ,  pubticart. 
Gr.  ìx*\bó»ki.  ZfrrnA.  leti.  a.  Egli 


.  a-  Egli  gì; 

le  ha  luveatìgate,  e  trovate  ,  e  daralle  poi 
fuora  ad  utilità  pubblica,  ter.  leti.  35. 
lo  noo  ho  dalo  fuori  qurtl'  ode ,  e  non 
la  darò,  te  pi  ima  non  tenio  il  piacere  di 
V.  S.  Malm.  l\,  5a.  Mi  fece  uo  etpret- 
tiuimo  comando  ,  Che  in  alcun  Irmpo  io 
oon  la  detti  fuora  }  Ed  io  too  ila ,  ditte , 
*  farne  il  bando.  Ó  Borgh.  Fir,  Itb.  33a. 
E  di  vero  appariva  ragiooevolittima  ,  e 
piena  di  pietà  ,  la  fama  che  darà  fuori 
nella  prima  giunta  tua  l' Imperadore.  (I  ) 
*g.  III.  Dare /uori,  parlandosi  dt  Bene- 
fitti,  vale  Conferire.  OU.  Com.  In/,  iq. 

Tuli,  li  benefici  d.  Santa  t,b»e.a,  che 
diede  fuori,  a'  tuoi  coruorli  vendè,  e  prete 
moneta.  (CJ 

t  *  §  IV.  Dar/uori  un  nome,  vale  Spar- 
gere Ira  la  gente  una  voce.  Cecch.  Dot. 
alt.  4.  te.  i.  .Sui  demmo  luon  quetto  nu- 
me ,  acciocché  e*  non  ti  lapette  né 
che,  né  per  come.  (V) 

g.  V.  Dar  /uvea  quel,  ch'uno  ha  ut 
Corpn,  vale  Pubblicare  tulio  eli,  ihe  ti 
abbia  in  animo,  e  per  la  mente.  Lai. 


per 


tee  reta  pandrre  ,  ayerire. 
g.  VI.  Dar  di /non,  vale  À\On  colpire 
nel  bersagli* ,  ma  /uoH  di  quello.  Lai.  a 
icopo  aberrare.  Cani.  Cam.  .iytj.  La  mae- 
tlna  é  il  corre ,  l'aitar  beo  dentro  ,  e  non 
dar  mai  di  fuori. 

g.  VII.  Z/W»  in  /uera  ,  vale  Pendere 
verta  la  parte  di  /uara.  Lat.  exitriut 
vergere. 

%.  Vili.  Dare  in/uora,  parlandoti  del- 
le ulcere ,  e  simili,  vale  Far  capo  ,  I  c 
aire  a  capo. 

g.  IX.  Dare  in  /itera  ,  parlandoti  Ul- 
te /ebin  ,  o  limiti.  Lai.  clistere  ,  te  r/- 
/erre.  I  .  DARE  IN  FUORA. 

DARE  GARBO.  BRIO,  ec. 
vagameme.  Lai.  venmttatem  dar 
a/Ilare.  Gr.  j  . 

•f  DARE  GAS TIGO.  GASTIGAMEN- 
TO,  o  IL  CASTIGO.  Gaitig.tre.  Lai  pi«. 
aire.  Gr.  rtpvpù*.  Bocc.  nev.  89.  4- 
Alla  quale  Iddio  quel  gatliganieolo  man- 
do ,  che  il  marito  dare  ooo  aveva  tanulo. 
Itoti.  Vareh.  4.  4'  A  coi  repuleretii  lu  , 
che  H  dovette  dare  il  gat'i^o?  a  colui, 
che  avrtte  fallo,  o  a  colui,  che  avene 
tonporlala  I*  ingiuriai 

DARE  GELOSIA  .  Indurre  apprenda- 
ne. Fare  apprendete,  ter  temere.  Lat. 
tutptcioaem  incutere."  Gr.  tvoies reu  wse- 
éuMi 

#  g.  E  Dar  le  gelosie,  vate  Dettar 
sotpelli.  Pallav.  Slor.  Conc.  2<fi).  Peroc- 
ché Parma  tornata  in  mano  del  l'apa,  oou 
avrebbe  date  a  Celate,  ed  al  Concaga  le 
gclotie,  che  gì"  menavano  a  prevenir  nel- 
i'offeta.  (Cj 

3  DARE  GIÙ',  l  enire  al  batte ,  Ca- 
lare. Lai.  conctdtrt.  Gr.  xstaàirdoti.  Tac. 
Dar.  Slor.  4.  35o.  Coti  prima  Sacroviru, 
e  gli  Edut.  diami  Vindice,  e  le  Galli, 
dieder  giù,  ciaicheduuo  alle  pinne  bai- 
taglie. 

tf  §.  I.  Dar  gu'i  ,  talora  vale  Fallire , 
ed  anche  Sbagliare.  «  Farxh.  Fred.  yo. 
Dar  giù,  ovvero  dar  del  ceffo  in  terra  ec, 
ti  dice  noo  10I0  de' mercatanti  ec.  quan- 
do tono  fallili ,  e  di  quelli  cittadini ,  e 
gentiluomini  ,  i  quali,  come  ti  dice  io  Vi* 
negia ,  tono  «raduti ,  ma  ancora  di  quelli 
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P»4  DAR 

politoti ,  i  quali  inlrrpretando  aleno  luo- 
go d'airuno  autore  Don  t'appongono*.  (C) 

#§.  It.  Dar  giù,  dictn  anche  del  le- 
Mire  d  peggiore  condiziona  di  salute*  V. 
RIDARE.  (C) 

>>  $.  Iti.  Darla  giù  per  un  targo ,  va- 
le Avviarti  /uggendo  per  quello.  Giov. 
Geli.  IU.  .41/.  35.  Il  lrcvii.no  «n.m.1- 
litio  generale  «brigatoti  coti  non  poca  Ca- 
lie a  ila  tale  aiiatto  .  la  dVlt*  giù  pel  fiu- 
me alla  ve  ronda  uln  a  gran  pena  la  ca- 
pitana. (C) 

•f  DARE  CIUDICIO,  e  GIUDIZIO, 
o  ti  GIUDIZIO.  Giudicare.  Lai.  center*, 
irnienti. im  /erre.  Gr.  spi vii»  ,  3 lampi ili*. 
Cani  Cam.  Pad.  Oli.  83.  Qorl  ,  e"  bl 
lui  ili  mercante  esperimento ,  Vuol  dar 
gudino  de' preti,  e  ile"  frati .  farcii.  Er- 
to!. 3l3.  Udite  Quin.il.ano,  il  quale  aven- 
do fatto,  e  dato  il  giudeo  degt.  lenitoti 
Greci  ee» 

•f  DARE  GIUNTA,  DAR  PER  GIUN- 
TA, e  DAR  DI  GIUNTA.  Aggtugnere 
nel  baratto  di  alcuna  gota  denaro  ,  o  mer- 
Canna.  Lai.  mitniuvAiw  zf.tr*  Alice,  ari). 
Me  ne  delle  una  giunta  alla  derrata  qui 
mela/.).  Bori.  Varili.  3  IO.  Coli  li  darò 
aurora  io  r  me  un  rorollano  ,  ovvero  giun. 
la,  perche  divrnlando  gli  uomini  lieati  ec. 
(  qui  per  similìt  ).  Cani.  Cara.  IOJ.  A  ibi 
lo  iprnder  largo  poco  giovi.  Cole  con- 
tinoli dar  .  che  grane  trovi  ,  E  noi  per 
giunta  n'areni  pelici  nuovi  ,  Che  fimo  il 
caio  pei  v  o.ltl  mori  ai  (  qui  in  sento  equi- 
voco).  Sen.  Ben.  l  ardi.  6.  17  Uuamo 
di  dare  qual  roia  di  giunta  a  un  barca- 
nido,  e  a  chi  ci  lavora,  di  mano,  e  a  uno, 
che  va  per  opera. 

DARK  GIURAMENTO  ,  r  DARE  IL 
GIURAMENTO.  Giurare.  Lai.  turare, 
tmthunmitmm  dare .  Gr.  otTooeJvai  Sp- 
*9Ji  Toc.  Dav.  Ann.  16.  ali.  Rimprove- 
rava oltre  a  rio  a  Traiea.  che  egli  tfug. 
gin  di  dare  il  giuramento  ogni  capo  d' 
anno. 

g.  I.  Date  1/  giurammio  .  termine  le- 
f  ile  ,  vale  Coiti  infere  a  giurare  altrui 
eoa  autorità  jiutd.ltca.  Lai.  uttiurandum 
deferrc.  Gr.  9,£/9»  «jrn'yfiv.  l'ine.  Mart. 
Irti  5-  Credo,  chi  vi  dene  il  giuramento, 
»■■•  non  lapreite  mai  dire  in  clic  mudo 
el!.i  fune  lalta. 

$  S  "*  Fd  ani  he  tenia  autorità  piib- 
litica.  Ar.  Pur.  ?\.  ^.3-  Di  dover  ter.  ar 
ijiirilo  Serbia  diede  Ad  Odorico  un  giu- 
ramento furie.  (M) 

DAME  GIUSTO.  Percuotere  per  arpun- 
lo  net  luogo  determinala.  Lai.  certts  ictui 
dirigere  Gr.  ijiroya^tvbai. 

S  t:  figuralam.  vale  Dire,  0  Far  chrc- 
diritta  per  f  appunto.  Lai.  ad  amuitùn 
aliquul  /.u  ere. 

DARE  taLOKIV  Onoivre.  Lai.  hono- 
lem  dire.  tir.  Tlitv  *.  Pai.*.  2.i3-  Cuna 
gli  diedi  giao  nobiltà  ,  e  imiiurala  bel- 
lena  ,  jiru.ietaa  ,  e  molta  glorili  Bern. 
iht.  a 

7  1  •  a-  Non  dar  l'onore  a  quc.to 
rinnegai. 1,  V.' la  gloria  alla  #;enle  tararmi. 
Ar.  Lea.  3  3.  D-  ninnili  La  gloria  ,  e  il 
vani.,  di  iiper  ine'  fingere  D'  ogni  poeta 
una  bugia. 

*  g.  E  r.eulro  pati.  Clonarti.  Sforai. 
S  Greg  5.  18.  Sempre  vanno  invciiigan- 
do  coie  nuove  ,  le  quali  pertantoebé  gli 
allh  non  unno  ,  allora  nel  colpetto  degli 
tlolli  11  danno  gloria  di  iugulatila  di  icien- 
«•••  (T) 

DARE  GOLA,  tndur  de  itile  no ,  o  ap- 
petito. Anici  \\.  E  trascorrendo  agli  oc- 
chi miei  a"  imi.  , la  La  villa  della  tua  chia- 
ra belle.,.  ,  Che  tot  d.  ic  ogoor  p.ù  mi 
da  g  Ja. 

DARE  GRATIS.  Dare  tea;,,  ricom- 
prata. Lai.  dare  gnu,,.  Gr.  Oiiiix'v  óV 
c.eyi  Ml,g.  ia7.  Coii  chi  va  >  lervir 
in  cotte  oihnde.  S'io  non  m'infinti», 


DAR 

la  miglior  natura  ,  Poiché  i  don  grilli  da', 
a  pregio  vende.  Dando  il  libero  irbilriQ. 

DARE  GRATTACAPO.  V.  GRATTA- 
CAPO. 

*t  *  DARE  GRAVEZZA.  />ar«  V  In- 
comodo  di  una  ino  mbrata,  fìov.  ani.  lOl. 
8.  Ora  la  graveaaa  cb'10  U  vo'  dare  ai  « 
qoet...  (Pj 

t  DARE  GRAZIA, 0  LA  GRAZIA.  Con- 
ferir beneficio ,  Par  gratta.  Lai.  banefi- 
Cium  dare.  Gr.  Cu  ti/CTn» .  Bocc.  I  lU 
Dant.  65.  Io  cercherò  di  ridurmi  a  ma- 
moria  il  primo  propouio  ,  •  procederò  te- 
cond.i  che  data  mi  (La  la  graaia. 

§.  I.  Dar  gratta  ,  vate  Aggiugner  va- 
ghrtza,  Con/mrt  ecce/lenta.  Lat.  dee  ut 
afitrrt.  Gr.  «sititi».  Pati.  a53.  L'  una 
gli  diede  gian  nobiltà,  e  imiiurala  bellea- 
aa  a  prwdetaa  ,  e  molta  gloria  ,  fama  di 
gran  loda,  l'amore  dei  cittadini,  grana 
nelle  genti  ec.  j  l' altra  a  mano  1  mano 
legnilo,  che  gli  diede  |ioverlà.  Bern.  Ori. 
1.  l3.  57.  Che  par  ,  cbe'l  tonno  ad  un 
bel  tifa  dia  Non  10  chr  più  di  graaia,  e 
leggiadria. 

*tS'  "•  Dar  grana,  0  la  grattai  termine 
teologico  ,  die  vale  Dare  aiuto  topranna. 
turale  ,  o  Con/rhre  la  gratta  divina.  Lai. 
'  grati am  con/eri*.  Pass.  cyTt.  Quello  fa 
Iddio  ocrullamrnlr  nel  tcgirlo  del  cuore, 
dando  graaia  iti  dolutola  crollinone.  E 
21-.  Onde  alla  quiUi..uc,  ■  bc  li  fa  ,  per- 
chè Iddio  dà  la  grana  .11' uno  .  e  non 
all'altro,  o  più  all'uno,  che  all'altro, 
dirittamente  ,  e  unameule  li  cupnode  :  per- 
chè Iddio  vuuU  coli  fate.  Albert,  a.  Chi 
ama  nelle  cote  far  cr.nde  ,  urà  deufradalo 
io  tulle  le  cote,  |«rcioreh«  non  gli  c  da- 
ta da  Domeneddi»  graaia],  Bocc.  nov.  a6. 
ao.  Ma  ae  Dio  mi  dea  la  graiia  lua  ,  10 
te  ne  farò  ancor  patir  voglia  (qui  è  dei 
lo  con  modo  provertuale  ,  c  vale  .•  Se  lo 
lo  potrò,  o  simile  J. 

*  §.  III.  Dar  grati.;  vale  Bi.,graziart. 
Chiabr.  nm.  Aliar  davam.  grane  Al  Me 
narra  del  ciel.  (/ir)  Pattav.  Star.  Conc. 
;',(J.  E  delibero,  the  'I  giorno  de'  l5  le 
ne  denero  grane  a  Dui.  (C) 

DARE  GHIDO  .  Beiuter  rinomato  . 
Lat.  nomtn  /accie.  Bemb.  rim,  E  qualun- 
que fu  mai  dura  ,  e  inprrba  Ve  rio  quei  , 
ihe  putra  ['ir  ogni  lido  A  larla  a  volo  , 
e  darle  lama,  e  grid.i. 

DARE  GOADAGMO.  Par  guadagnare. 
Lai.  hjM  dire.  Gr  r.iì'.n  ITiJ.!it<». 
tVrn*.  Cara.  J'aol.  Oli.  Ai.  Date  du'uque 
guadagno,  o  Fiorellini ,  A  quella  nuova 
foggia  di  itaUella. 

Jf.  Dare  a  guadagni,  vale  Dare  dite- 
chetila  ad  effetto  di  /ai  vi  guadagno.  Lat. 
/tenori  dare   Gr.  òiiti^iiv. 

DARE  GUASTO  ,  o  IL  GUASTO.  De- 
vallare.  Lat.  vallare  ,  devastare.  Gr.  7r->2- 
à«»  .  Tac.  Dav.  Star.  ^.  33y.  Commdo 
ad  ogni  vicino  dare  il  guaito  agli  Utili,  e 
Trcveri.  f'ir.  As.  a75.  Or  gli  toglieva 
t  buoi  .  or  gli  dava  il  guaito  alle  biade. 

%.  Ftguralam.  Ar.  Cai,.  4.  8  Or  muo- 
vami Contra  qurtin  niHi.ui  .  con  un  eter- 
cilo  Di  bugie  voglio  datgli  il  guaito.  E 
5.3.  Onu,  l'eieteilo  Delle  raenr>gne 
venga  innanii  ,  e  diati  ti  guaito  a  queno 
vecchio  Icuacutimo- 

)  DARE  GUERRA  Portar  gnerm . 
Lat.  beltum  indicele.  Gr.  iT9>e,«9»  "n- 
^WTTCI». 

<•  §.  E  per  mela/.  Travagliare.  •  Pelr. 
ton.  332.  E  le  cote  pretenti,  e  le  panale  Mi 
danno  guerra  .  e  tè  future  ancori  ».  (B) 
Dant.  Par.  a5.  Nemico  ai  lupi  ,  che  gli 
danno  guerra.  (Br) 

*  DAItE  GUIDERDONE.  GuirrW-iiVna. 
re.  Pimentare  Ar.  Pur.  10.  3a  Ot  ecco 
il  guidetd.m,  tini  me  ne  dai.  (Ih) 

DARE  GUSTO  .  t  ornili.  Arre,  argu- 
ito  Lat    voiiptalrm  n-Jerre  Gr  Tl,;-r!t» 


DAR 

*  8  D«r  /f***»  r*r  Pender  gu itolo. 
Alam.  Colt-  Uh  1.  Graaioio,  e  vago  D'un 
intolilo  tal  da  gutlo  al  latte.  (Br) 

*  DARE  I  DORSI ,  e  I  DOSSI.  Fug- 
gire ,  Dar  le  spalle  .  LaU  terga  dare . 
Bui.  7.3.  Gli  Arabi  non  potendo  1  ottenere 
lo'ncarico  della  battaglia,  per  fona  furo- 
aw  coitretli  a  dar*  i  dorai.  (Q 

*  §.  E  ti  dice  anche  ddle  heilie.  Crtsr. 
tlb.  9.  eap  »y>  E  i  re  (delle  api)  Bel 
meno  delle  trhiere  con  valoroio  animo  in- 
tra lur  combattono  con  riiplendenli  ala, 
e  alla  battaglia  non  danno  luogo  §  infin» 
che  la  aorta  non  ro<lnoge  o  l' uno,  o  l'al- 
tro di  dare  i  dotti.  (I  ) 

DARE  IL  BATTESIMO.  BoUttsart. 
Lai.  baptitare,  tingere,  TertuU.  Gr.  fla- 
wn'^nv.  Bocc.  nov.  a.  6.  Non  credi  In  tro- 
var qui  chi  il  halle, nn.i  li  dra  T  E  noe. 
3.  l3.  Richiede  i  ciurmi  di  là  entro ,  che 
ad  Abraam  dovettero  dar*  it  battenmo . 
/'•ir..  Ger.  13.  gS.  Né  già  potava  altor 
baltetrno  darti ,  Che  1'  uio  noi  i..tl,*n  di 
qurlle  parli.  Ar.  F„r.   t5.  t)5.  Otlaodo 

10  converte  a  notici  lede,  E  di  tua  man 
balleimo  anco  gli  diede. 

DARE  IL  BEN  GUARITO.  Balìrgrar- 
tl  con  alcuno  della  ricuperata  sanità.  Lai. 
recuperatala  valetudine™  gmtutari.  Gr.  TrTc. 
o.tv.sojH'Zoftinrn  óyidVj  1  jy^ouftiv  ti»i. 

DARE  IL  BEN  TORNATO.  Ballegrar. 
sì  dell'  altrui  /elice  ritorno.  Lai.  salvum 
atu/uem  radtisn  gauderc,  Gr  ^Ti  Tic  aajg 
ireactiàài  w/xvip n».  *  P/ut.  Adr.  Op. 
Mar.  5.  3o3.  M'invito  una  aera  a  cena 
(  come  dicono  i  Romani  )  d'  accoglienca, 
per  darmi  il  ben  tornalo.  (C) 

DARE  IL  BEN  VENUTO.  Ballegrar- 

11  dell'alimi  meo.  Lat.  salvum  aliquem 
adveniste  gaudere,  Gr.  «Ti  Tic  eaì{  Itpoi- 
r.ììt,  ffuyx*>i5!t»  •  Srgner.  Mann.  Oli. 
ai.  4  Con  notimento  di  chi  icorgendolo 
già  già  arrivare,  gli  da,  com'è  convene- 
vole, il  benvenuto. 

DARE  IL  BUON  ANNO.  Augurare,  e, 
Conferire  /elicila  in  qnr/l'  anno  j  ed  e  an- 
che specie  di  qU  a  li  vi  saluto.  Lat./*. 
Iicem  annum  precari.  Bare.  «ov.  28.  a'j. 
Di  rhe  io  pregi.  Iridio  .  che  vi  dea  il  buon 
anno,  e  le  buone  ralendi ,  0(,gi ,  c  luU 
lavia  E  nov.  73.  IO.  Rupoie  il  prete:  te 
Dio  mi  dea  il  buon  anno,  10  non  gli  ho 
alialo.  E  nov.  8i  4.  Calandrino  gli  ri- 
ipoic ,  che  Iddio  gli  dette  il  Luoo  di ,  e  'I 
buon  anno. 

S  Prr  Augumr  buona  ventura  asto- 
lutam.  Cecili.  S.-rvig  ^  ta.  Oriu ,  an- 
date via:  date  il  lniun  anno  A  qualcun 
altro  più  avventurai.  Di  me 

DARE  IL  BUON  CAPO  D'ANNO  Au- 
gurare  felicità  nel pn  icipio  dell'anno.  Lat. 
inctmcnttt  anni  iitemnia  precari.  Tot.  Dar. 
Ann.  4.  toj  Ce. ire  ielle  calende  di  Gen- 
naio fet  una  lettera  a' Padri,  dato  prima 
il  bui.11  rapo  d'anno,  dine. 

*  DARE  IL  BUON  Di',  a  IL  BUON 
GIORNO.  *     DANI  IL  GIORNO. 

DARE  IL  BUON  PRO.  Bitlegrarti  con 
altrui  d'valcun  tuo  prospero  avvenimento. 
Lai  alieni  gratular!  Gr,  ffj'/jrsu  sii*  Tt»l. 
*  far  1,-tt.  Tornii  ()8.  Qurtta'  urà  telo 
prrdare  a  V.  S  Reverendi  ti  ed  llluilrin. 
il  hu  ni  prò  della  pare  cuncluta.  (C) 

DARE  IL  BUON  VIAGGIO.  Augurare 
/elicila  nel  viaggio.  Lai.  proiperum  iter 
adprecari. 

DARK  IL  CALO    f  DARE  CALO 

*  DARE  IL  CAMBIO.  ''.CAMBIO.  (.\J 

*  DARE  IL  CAMMINO.  Concedere  tuo- 
go  di  pai taggio.  A' .  ri-i.  cap.  la.  E  vidi 
un  morto  all'altro  ti  vicino,  Cb*  temi 
premer  lur.  quni  il  terreno  A  mullc  mi- 
glia non  dava  il  cammino.  (,\) 

*f  DARE  IL  CAMPO   V.  DARE  CAM- 
PO tifi 

*■  DARE  IL  CARATTERE  Calle- 
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DAR 


DAR 


di 


.  r.  il  Vocab,  in  CARÀTTERI  IV- 

#  DARK  IL  CARDO  .  Propriamente 
Cavar  fuori  il  pelo  ni  panni  col  Canio. 
Ut.   tnrminart.    V.  il  %-   IH.  di  CAR- 

DO.  (CJ 

g.  Dare  il  Canto,  i  Dar  Cardo  figu- 
rai. ,  vale  Mormorare.  Tolta  la  mttajora 
da  quella  epereiione.  che  ri  fa  col  cardo 
sopra  il  panno.  Il  cardo  tiracela  il  pelo 
del  panno,  come  i  mormoratori  quasi  'trac- 
ciano l'altrui  fama  ;  ma  come  il  dar  drl 
cardo  e  utile  al  panno,  coti  alla  perfine 
te  mormoraiioni  ioni  utili  ami  che  no  a 
coloro,  che  tono  ingiuitamcnt»  diffamati  . 
Lai.  famam  alicuiui  prescindere,  lacerare. 
Or.  dirlo  ritti  jHauynp.tì*.  Parch.  Er- 
rol.  55.  D'uno,  the  deca  nule  d'  no  li- 
do colui  non  è  presente .  li  ou- 
cintare ,  teardassare  ec.j 
rondargli  il  cardo,  il  milione,  li  tua- 
nerberà  «e.   Cani.   Cam.  285..  Or  per 
l'invidia,  e  penimi  rincori  Si  ilio  cirdi 
WMWH.  E  Pool.  Ott.  a6.  Voi  udirete 
quelli  cicaloni  D' ogni  cou  dir  nule ,  E 
pira  il*  invidia ,  e  otto  ,  i  Irriti ,  e  buoni, 
A  Ioni  dire  il  rirdo  universale. 

*  DARE  IL  CARICO.       DARE  CA- 
RICO. (S) 
DARE  IL  CARTONE.  V.  CARTONE. 
DARE  IL  CAVALLO.  //  naturare  eie 
fi  il  maeitiv  agli  Molari  j  detto  coti  dal 
far  prendere  colui  ,  (he  ti  dte  gaslignre, 
./j  un  altro  tulle  spalle  per  percuotergli 
le  gambe  ,  o  le  natiche. 

§.  Per  metaf.  Dav.  Attui.  Fillo 
«•lire  in  cattedra  mwr  Giovanni  Diti  1 
dirci  li  materia  ili  ragionare,  ebe  lini' è 
a  dire,  quinto  a  darci  l'orma,  e  il  Limo  , 
ansi  il  cavillo 

•f  DARE  IL  CENCIO.  Licenziare  altrui. 
Mandarlo  vii.  Modo  bailo,  traltodniruio, 
che  ti  teneva  in  antico  dalle  femminelle, 
alf.>t.;,i  i  alcuna  di  ette  andava  in  cer- 
ca di  fuoco  col  cencio  nell"  altrui  caia  , 
al l>  quale  quando  non  piaceva  che  ti  ti al- 
lenate ,  minia  iti  nenie  li  consegnava  ac- 
ceco il  cencio  ,  e  coti  ti  cottrtngeva  a  par. 
tir,' ,  peixl'è  ti  cencio  non  ti  contumaste. 
Lai.  d, ■intiere.  Gr.  oinaTriuTi». 

*  DARE  IL  COLLO  Ali  GIOGO  t  a- 
le Sdiomcltervelo  ;  e  ftc'irat.  farti  tervo. 
L'In  ibr.  Senti.  Per  dare  il  collo  all'amo- 
roso giogo.  (Br) 

DARE  IL  COMANDO.  Consegnar  fau- 


ferrt,  tradire.  Gr. 
Tac-  Dav 


Lai  regimtn  trans- 
àp/Tlit  evtTtyipm. 
I  li   Fu  dal»  il  eo- 
Afraoto  , 

lenulo  gran  toLlalo,  ma  conoscente  cbi 
glifi  da». 

DARE  IL  COMINO.  Allettare  i  tUmm 
bi  con  espsr  loro  il  canino.  Lai.  rimi- 
>tum  dare. 

S-  E  per  mrl.tf.  dietti  4tH'  Allettare  i 
t-impratan  ali*  bottega  col  f'.r  turo  piacere. 

DARE  IL  CONCIO,  l'intimare.  Lai. 
■'«tlilfWI.  Gr.  x«-ji£«ia. 

$  Dire  il  (oncia  ',  o  la  cv*ri*  «Ve  peli,, 
il  vin-  ,  e  a  cose  simili ,  v  ile  Attorniarti 
i  un  vani  motti,  propenhn,ind.ytl  per  l'uso. 
Lai    ronci'iasre.  Gr.  tVtttp/Mjfl*. 

*  DARE  II.  CONSENSO.  Consentire, 
r   CONSENSO  'j-  f(, 

f  DARE  IL  CONTO  SUO.  Pure  al- 
trui quello  ,  i  he  gli  il  coni  urne  ;  ed  usasi 
•  ii  al  proprio  ,  come  al  figurato,  fiera, 
ih-f  I  a.  56-  Qtiaud'  io  fu.»!  anche  loto, 
ijirrj  io  Ilio  ,  Che  mi  tarcblic  dato  il  ci  Dio 
mio. 

DARE  IL  CONTRAPPELO.  V-  CON- 
TRAPPELO. 

*  DARE  IL  COTRASSF.GNO.  »'.  OV 
«E  CONTRASSEGNO.  (\) 

*  DARE  IL  CORPO.  V  DARE  COR* 
PO.  ("A, 


DARE  IL  CROLLO.  V.  CROLLO. 

DARE  IL  CUORE.  Disponi ,  Volger 
l'animo.  Lai.  anlmum  Imtncera.  Gr.  ip- 
{IV  III:  e   U(  aVof.  ani.  6l.  3.  Lo 

re  Mirco  diede  lo  cuore  a  crederlo  .  e 
ordino  una  ciccii.  V.  DARE  CUORE. 

«  DARE  IL  DOSSO  .  Lo  stetto  the 
Dare  le  spalle  .  l'egei.  34-  Bisogno  fa 
che  per  piura  ogni  coti  ti  mctroli  ,  m 
rollo  li  trinerà  il  combattere  ti  dà  il  dol- 
io a'  nemici.  E  78.  Se  la  delta  mie  per 
attuili  triarun  dette   il  dotto  a'  ocmi- 


♦  S.  E  dare  il  dotto  a  un  luogo  ,  per 

i  dot- 


Partirne.  Dani.  Inf.  3l.  Noi 
lo  al  mitrro  •.  jllooe.  ((') 

DARE  IL  FILO.  Parlandoti  di  ferri 
taglienti,  vate  Affilarti  Lil.  acuire.  l'Aia- 
br.  Rim.  T'iffaooi  A  dir  più  6I0  ille  «el- 
le acntct  (lir) 

DARE  IL  FOGLIO  BIANCO.  Lo  .tes- 
to che  Dar  la  carta  bianca.  V.  CARTA. 
Segr.  Fior.  Clit.  5.  Himmi  duo  il 
foglio  biioco ,  •  mole  ,  cb'  10  governi  a 
mio  modo. 

DARE  IL  FRIZZANTE.  Aggingner  la 
qualità  del Jri tiare.  Lit.  acre  aliquid  (on- 
etnnart.  Dav.  Colt.  I(>1.  E  per  dargli  il 
fiiiaanle,  sema  cui  non  hi  girho,  immo- 
ti! come  di  -opra  .  ma  imboli!  più  »er- 
gine. 

DARE  IL  GAMBETTO.  Attravertare 
alle  altrui  gambe  improwttamente  un  pie- 
de ,  0  altro  ,  por  farlo  cadere.  Lai.  tup- 
plantire.  Gf.  ùnosrùi^lf.  l.ib.  son.  63. 
Purché  venga  da  min  dare  i  gambetti. 

§.  Dare  il  gambetto  figuratam. ,  vate 
Interrompere  Con  modo  non  aspettato  gli 
alimi  avaaiamenti,  Cron-  Morrtt .  278. 
Concorri  lu  ancora  a  ogni  co*a  con  gli 
allri  iniiemc ,  che  altrimenti  tamii  ripu- 
talo toipello  ,  «  urehbeli  dato  il  gambetto 
in  latra. 

DARE  IL  GAMBONE.  Modo  hattt. Lai. 
lietntia  ocranonem  praehere.  Gr.  etilici 
tìfapufi  o\oV»*i  larcA.  Ercol  88  Di- 
re il  gimbonc  a  cbi  che  ila  ,  è  quando 
egli  di. c,  o  «uil  fate  uni  coti,  noti  tn- 
lamenlc  accontenliie ,  ma  lodarlo,  e  in 
sonimi  manleni'rlo  in  tuli'  oppeuione  ,  e 
protopopei  ma  ,  e  dargli  animo  1  irgui* 
lare. 

DARE  IL  GANGHERO ,  o  UN  GaN- 
GIIEHO.  Dsre  volt,  addietro,  Tornare 
indietro.  Ma/m.  2  yfj  Dà  un  ganghero 
a  tulli .  e  toma  fuori ,  Dietro  al  tuo  can 
veloce  rome  '1  vento. 

DARE  IL  GIAMBO.  Uccellare,  Mot- 
teggiare. Lai.  Irridere,  illudere.Gt.it/u- 
fU'^tiv.  •>  Salvia,  disc.  a.  avkl.  Oodr  noi 
dicianvi  :  due  il  giambo  id  uno;  e  1  Gre- 
ci laniRrgftVj  per  tatireggiare.  {') 

S  DARE  IL  GIORNO  ,  IL  DI' ,  ec. 
b'ermor  la  giornata .  Lai.  dieiu  pscisci  . 
Gr.  r.sipxi  3J'Ti3t vxi.  Cirilf.  Calv.  \. 
53.  Fu  duio  il  di  ,  verini  do  il  lor  ro- 
ttimi* ,  E  il  loi.go  alla  bailig'ia  deputa- 
to. Tra  il  campo,  e  la  citta  pretto  a  un 
fiume. 

S  Dare  il  buon  giorno  ,  e  'l  buon  dì  , 
vale  Augurale  felicità  in  quel  giorno.  Sa- 
luto comunale.  Lai.  diem  fauitum  adpre- 
tari.  Gr.  /airi»  «iyatpa»  usipt«X«'»Sr«»  . 
ficee,  nov.  Si  fece  loro  incontro  , 

dicendo,  che  Id.lio  dette  loro  il  tuonili. 
E  nov.  83.  4*  Cilindrino  gli  ritpote  ,  che 
Lidio  gli  dette  il  buon  di,  e  'I  buon  in- 
no .  Ce, ih.  Servig.  2-  3.  Dio  vi  dia  il 
Luon  di ,  moom  Antonia.  Lese.  Spir.  1. 
2.  Din  vi  dia  il  buon  giorno. 

3  11  ARE  IL  GONG  ONE .  V.  GON- 
GONE.  (Ci 

DARE  IL  GOVERNO.  Concedere  l'am- 
ministrattont  .  Lil.  regtmen  Imntferre  , 
ti adtre  .  Gr.  vr/r.t  nntoifinn  .  Tast. 
Uer.         iti.  li'  Kegc  cternV.   Che  le  di 


tinte  somme  genie  onora.  Vuol,  che  da 
quegli  ,  onde  li  die  il  governo  ,  Tu  tia 
onoralo,  e  riverito  ancora.  Ar.  Pur.  :  t 
IO.  Perché,  vedendo  ove  bisogno  tia. 
Guida  ,  e  governo  id  ogni  trinerà  dia.  /." 
20.  8.  Di  se  m'  binno  governo  ,  e 
dato.  Boex.  I  arch.  4  6.  Avviene 
tpetta  volle  ,  che  il  governo  delle  cote  ti 
dia  a' buoni,  perché  li  milvigila  de'cal- 
tivi  |  quando  è  lauto  cresciuti ,  che  tra- 
bocca ,  ti  rioluui. 

J.  Dare  il  governo  a'  vini ,  va/e  Ag- 
giugnrrvi  particolari  uve  ,  o  spicciolate , 
0  ammollate  ,  per  farti  più  colorili  ,  e  più 
saporosi che  anche  si  dice  Governargli  : 
Lai.  vinum  concinnare. 

*  DARE    IL    GUASTO     /'.  DARE 

GUASTO  fjr; 

*  DARE  IL  LASCIO.  V.  DARE  LA- 
SCIO. (.X) 

"t  DARE  IL  LATINO.  Maniera  tspri. 
menu  il  trattar  altrui  da  fanciullo.  E 
viene  per  metafora  da  un  altro  significa- 
to di  questa  frate  .  che  vate  propnameuta 
Dettare  ai  fanciulli  alcun  che  di  volgare 
da  ettere  per  etti  tradotto  in  latino.  Dav. 
Accus.  1  Ji.  Fallo  ulne  in  cattedra  met- 
ter Giovanni  Dati  a  dirci  li  materia  <u 
ragionare,  che  Hot' c  a  dire,  quanto  1 
l'orma,  «   il   Ialino ,  imi  il  ca- 


*  DARE  IL  LUSTRO.  V.  DARE  LU  - 
STRO.  <S) 

DARE  IL  MALANNO.  Si  dice  per  mo- 
do d' impr, canone  :  Dio  ti  dia  il  mah,,. 
no.  Lai.  Detti  te  perda!  j  malum  ,  quel 
Ubi  D11  deal.  Plani.  Gr.  xs/oà;  ave') ne. 
Bocc.  nov.  "<).  45.  Questo  m<o  diciim  111 
a  voi,  ami  preghiamo  Iddio,  che  vi  dea 
tanti  malanni,  che  voi  siale  mollo  1  ghiado. 
/'.'  nov  Hj.  x3.  La  donna  disse:  tia,  che  Iddio 
le  dei  il  mainino.  /.■.'■.  acii.  Egli  è  di  ve- 
ro melo  del  te ntinientii  ,  e  vuule  es.er 
lenulo  tiVHi:  Domine,  dagli  il  malanno. 
Ftr,  Trin.  3.  1.  Tu  dir,,,  ,  the  ella  lo 
faceva  per  oneii'ar  per  il  milan ,  che  Dio 
li  dia,  e  la  mala  pasqua,  furfante,  (tot- 
Irone.  fVrcA.  Srrvtg.  2.  I.  Egli  è  'I  ma- 
lto ,  che  Dio  li  dia. 

*>  g.  Dare  il  malanno  ,  per  Caliga- 
re ,  Perruolere.  Ceccb  Dot.  !s.  1.  Se  io 
lascio  andar  1'  acqua  alla  cluni ,  Federigli, 
aggiunto  qneitu  dispiacete  a  quello  ch'io 
gli  ho  fallo  di  Fati  > ,  mi  dui  'I  malan- 

no.  m 

*f  DARE  IL  MAL  DI'.  Trattar  male. 
Bocc.  g.  9.  ».  8.  Sia  bene  accorto  che 
egli  n.  „  I.  ponetse  le  mani  addotto ,  per- 
ciò che  egl,  I.  darebbe  il  mal  di.  < I  ) 

DARE  IL  M  ATTONE,  io  stetto  .  che 
Dure  il  cardo.  Lil.  famam  aticutus  prò- 
scindere ,  Incerare.  Gr.  \i~ìp  Tivfl;  jS)*- 
3^i;uiiV  l'ardi-  Ercol.  So,  D'uno,  che 
dica  m.Ie  d'  un  altro  ,  quando  colui  non 
e  presente ,  ti  utano  questi  terbi ,  carda- 
re  ,  scardassare  ec,  dirgli  il  cardo  ,  il 
milione,  la  tuitaccberi ,  ec. 

DARE  IL  MI  DISPIACE.  Condolersi 
dr/i'attnii  disavventure.  Lai.  dolere,  ami- 
co (ondo/ere.  Gr.  «lausniuv. 

DARE  IL  MI  RALLEGRO  Ra/leerar- 
ti  dell'altrui  avventure.  Lai.  gratulati 
alimi.  Gr  e r/yxi stt» . 

»  DARE  IL  MODO.  V.  DARE  MO- 
DO. (M 

*  DARE  IL  NOME.  V.  DARE  NO- 
ME. (S) 

DARE  IL  PANE  COLLA  BALESTRA. 
Maniera  prove rb. ,  r Ar  vale  Strapazzare  , 
pare  che  il  benefitio  tia  di  disgusto  a 
ihi  lo  riceve.  Malm.  2.  3.  Quando  pic- 
chiivio  poi  ,  dilla  Cneslra  Ficea  lor  da- 
re il  pan  colla  balettra  #  Forfc»-.  A<c- 
ciitnl.  l.  81  Un  de'giginti  cl.e  gundi 
la  dettra.  Vedendo  a  te  venire  il  paladi- 
no. Vita,  che  to' dirti  il  pio  con  li  ha. 


t 
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DAR 


in  tuo  tciorco  la- 


Intra  (  Cti  Ti 
lino).  (H) 

*  DARE  IL  PARTITO.  Parla 

Par  vantalo,  frane,  Sacth.  nov.  10J. 
L'allindici,  il  panilo  d'  MI  iucca  vola 
al  Vangelo  di  unto  Gtovaiiui  (  volendo 
prevare  (he  quelia  era  Ua  più  che  que- 
sta, ledi  il  luogo).  (f) 

>>  DARE  IL  PASCOLO  ,  e  forine  - 
mente  PASCO.  AuAmW,  A™.  tVl. 
JLii.  l.  Ove  verdrgSia  il  àlito,  ore  ab- 
hoode  D'  alcun  talio  tapor  erba  odorata , 
Di*  loro  il  ■■•«».  ("/■''J 

*  DARE  IL  PASSO.  Pi  DARE  PAS- 
SO, evi 

*  DARE  IL  PECNO.  /  .  DARE  PE- 
GNO. rAV 

"+  DARE  IL  PEPE.  Uccellare,  o  Sbef- 
fare  ahuno.  Lai.  tubiannare  ,  cu  omtit  ro~ 
itn  initar  a  tergo  piniere ,  Peri.  Gr.  jfot- 
Tau.wx ai .  J  n/-i.A.  frxot.  30  Dare  il 
pepe,  ravverò  le  tpraie  ,  e  un  modo  per 
uccellare  ,  e  thriT.re  il.  uno  ;  '  ai  faceva  e. 
id  quitto  modo:  chi  voleva  uccellare  al- 
cuoo  ,  te  gli  arrecata  di  diclru  ,  a  fine 
etto  rg'i  ,  ebe  baciava  1' cj.i  tuoi,  noi  ve- 
dette ;  •  accollati  intierar  tulli  e  rin<|U« 
i  |  1 1 '.1  >t : 1  ,  cioc  li  muimili  delle  diti, 
(  il  tb''  11  chiama  fioroni itiiiiH-nt e  Tir  pr- 
ue ,  onde  nacque  il  protri  Lio  :  tu  Don 
t'itoli  pepe  di  lugli" )  faceti  della  mano 
«  Line  uu  becco  di  gru  ,  ovvero  di  rirogna  , 
poi  (Ji  dimenava  il  gomito  eoa  quel  ber- 
ta topra  '1  cìjki  ,  come  fanno  coloro  eh* 
col  battolo  mctt.no  o  del  pepe  o  della 
aprile  in  tu  le  vivande,  /.aie.  Streg.  ». 
1.  A  queito  modo  »i  da  il  pepe,  u  le 
tpeiir. 

DARE  IL  PIATTO  .  Pare  il  fitta  , 
Par  It  spese.  Lai.  i  le  (uni  prabrrr.  tir. 
T«  «i^era  ìf.lfi'.tc/  .  Mali*.  3.  62.  A 
cui  dovrebbe  dir  piiito,  e  atipcudio. 

X»  DiU  IL  PIE.NO  .  l'art  quel  the 
e'  appartiate.  Sai*.  Avveri.  1.  3.  I.  l8- 
Nove  limo  adunque  ■  raiailrri  almeno  che 
manrhi'rrbbooo  alla  inulti  abbicci  ,  To- 
Irmi»  dalle  il  »uo  pieno.  (I') 

t»  DARE  IL  POMO  D'  ORO  A  UNO. 
Pam/i  la  pref crema  ,  meni»  proverbiale 
dal  perno  d'oro  fittele  dalla  Dh 
dia  mrnsa  nuli  ile  di  Teli,  e 
Chial.r.  Serm.  Fulve  ad  oota  di 
agnato,  e  di  gennaio  Non  daremo  ■  Feren- 
te il  pomo  d'  oro  J  ( /Ir) 

DARK  IL  POSSESSO.  Heller*  in  at- 
tuai pottesuone.  Lai.  poisesstonem  tra- 
Jere.  Gr.  ìtlttf  tf ».  Toc.  Pav.  Ann.  li. 
aio.  Gli  Iddìi,  arbitri  di  tulle  Ir  polen- 
te, ne  ave  tatto  dato  il  pattano  a'Paiti, 
no n  arnia  onta  romana. 

*  DARE  IL  PREMIO.  DARE 
PREMIO. (S) 

*  DARE  IL  PRESENTE.  V.  DARE 
PRESENTE.  (S) 

*  DARE  IL  PREZZO.  1 .  DARE 
PREZZO,  flfj 

•f  S  DARE  IL  PULEGGIO  Mandar 
via  ;  morto  falso  ,  probabilmente  tratto  per 
meta/,  da//'  uso  che  si  ha  di  dare  il  pa- 
leggio ai  bachi  da  seta  quando  e'  si  deb- 
bano torre  dalle  stuoie  ,  per  ,  he  e' faccia- 
mo il  battolo .  Lat.  «-.mietere  .  Gr.  o'iTCa- 

t>  §.  Onde  Par  puleggio  alt  alma,  o 
simile,  vale  figurai.  Morir*.  ~  //km.  Firr. 
1.  2.  X.  Saravvi  .'uni  di  loro,  CV  etsendo 
or  or  per  dar  puleggio  all'  alma  ,  Panagli 
etaer  girilo  ..  (C) 

*  DARE  IL  PUNTO.  T.  degli  A-teo- 
logi  e  Indovini  quando  mostrano  l'ora 
favorevole  a  far  checchessia.  Pani.  Inf. 
20.  Fu  te.  (Eitnplto)s\nt,mt,  m  diede  *1 
punto  con  Cai  filila  In  Autide  a  tagliarla 
prima  fune.  (V) 

f  DARE  IL  RESTO.  Propriamente  pa- 
gar* al  creditore  ti  nvj  (s  del  tuo 


DAR 

irtihtis ,  ma  per  lo  più  si  uta  ÉgmntaML 
parlandoti  d' ingiur  ie  ,  castighi  ,  0  simi- 
li ,  e  vate  Compierli  interamente .  Lai.  <a- 
titfrcert,  espltre.  Gr.  txiriticoùv .  t'ir, 
Trm.  3.  2.  Io  Vi'  dar  loro  il  ietto  ;  ch'io 
li  10'  metter  tur  uu  curro,  che  vada  da  te 
allo  'luù  ,  non  che  allo  'ngiii. 

§.  t"  mi  Aa  date  il  mio  resto ,  dicesi 
quando  altri  fa  aitane  ,  onde  in  taluno 
si  confermi  l  opinione  della  sua  malva- 
gità- 

*  DARE  IL  RIPOSO.  V.  DARE  RI- 
POSO. (S) 

*  DARE  IL  SACCO.  V.  DARE  SAC- 
CO. (>) 

«>  DARE  IL  SEGNO.  /  .  DARE  SE- 
GNO, flf) 

DARE  IL  SUO  ,  e  DARE  DEL  SUO. 
Pare  le  cote  proprie  ,  0  appartenenti  a 
chi  le  dà  :  Lai.  donare  sua  ,  dare  de  suo. 
Tot.  Pav.  Star.  1.  jiq.  Da  rhi  lo  la- 
votivi  (era)  drtlo  rorlete  ,  e  buono  ,  (ter 
dare  trota  muoia,  tenta  guidino  il  tuo, 
largir  I'  altrui  j  e  .  per  cupidigia  di  co- 
minciare ,  agli  timi  vitii  divano  nome  di 
virtù. 

*  §.  I.  Net  quel  senso  vi  si  etprtme 
tati  otta  anche  ti  nome  avere,  f'r.  Ciorrf. 
1.  l<>3.  Se  lu  vogd  Ur  dire  mette,  o  al- 
ici beni  ,  e  vitali  dare  del  tuo  avne,  puoi 
tenere  qurtto  nuda,  (Ve) 

g.  II.  Pare,  it  suo  maeprore  ,  per  me- 
ta/, lù/ta  dal  giuoco  delle  mmr hiate.  Lai. 
vehemtnter  canari  .  Gr.  otiveìc  fiticx- 
làoce.  Fardi.  JSntW.  88.  Dare  il  ino  nug 
giare  re.,  è  dice  qualllu  alcuoo  pnieva  ,  « 
taprva  dire  il  più  in  favore,  o  li. favore 
di  tiri  <hr  tii. 

*  DARE  IL  TAGLIO.  Aguttare.  Fr. 
Oiord.  18.  Il  fabro  ,  quando  hae  fallo  il 
01I  rlln,  te  non  In  arrotine  e  non  gli  cin- 
ti il  taglio.  Duo  vacrel'hr  nrrute.  {I  ) 

*  DARE  IL  TEMPO  .  V,  DARE 
TEMPO,  f.v; 

«  DARE  IL  TIZZO.  V.  Tl/./.O.  (C) 
DARE  IL  TOCCO.  Pare  il  cenno.  Ci- 
riff  Catv.  1.  »6.  Eia  già  il  Sol  molto 
pu  tto  al  Murocro  s  Un'  uri ,  o  manco  , 
l*l>  Diavi  del  giorno;  C  a  attua  per  lutto  il 
cnipo  ha  dato  il  lorro  .  Ed  ognun  pre- 
tte, a  Caglia NM  r  d'  intorno. 

*f  DARE  IL  TORMENTO.  V.  DARE 
TORMENTO.  (S) 

*  DARE  IL  TORTO  .  V.  DARE 
TORTO  .  (H) 

1  DARE  IL  TRACOLLO.  Tracollare  , 
/tonnare.  Lai.  impellere.  Ceceh.  Ser,tg. 
I  .  K  vai  te  mono'  A otonia  aiuterebbe 
Darmi  il  tracollo!  Star.  L'ur.  l3l.  Erano 
lottatoli!  ti  bilanciale  li  foru  loro ,  rbe 
ogni  poco  di  iu| 
dare  il  tracollo. 

g.  Da,*  il 
to  stesso  ,  che  Pare  il  tratta  alla  bilan- 
cia. Pep.  Perem.  Si  dice  una  r»j;io- 
nr  ,  una  rontidrraaioue ,  un  ritprllo  aver 
dato  il  crollo,  0  il  tracollo  alla  bilancia. 

DARE  IL  TRATTO  .  Maniera  dino- 
tante il  Porr  la  copione  di  prrpenderare  , 
far  muovere   Lai.  Impellere.  Gr.  t,;u». 

g.  I.  Pare  il  trailo  alla  bilancia  ,  fi- 
guratam.g  vaie  Par  cagione  ad  alcuna 
risoluuoere  t  trattandosi  di  cosa,  dubbia  p 
ove  taluno  sia  irresoluto.  I  ti.  Piti.  pr. 
Meni»  ancor  pendevi  dubbioto  oc.,  aie- 
di  il  (ratio  alla  bilancia  il  parere  ac.  di 
Giovanni  cappellano. 

g.  II.  pare  i  tratU.  e  Par  f  ultimo 
tratto,  vale  Morve.  Lai.  animam  agert , 
animam  efflare.  Gr.  ti)iutc<*».  fir.  As. 
67.  E' mi  venne  veduto  ec.  giacerne  ai 
tuoi  pirdi  Ire  lutti  imbrodolali  di  «angue, 
che  ancor  divano  i  traili.  Last.  rim.  Co- 
me fanno  color ,  che  danno  i  (ritti. 

DARE  IL  TUFFO.  Tuffar*  j  a  in  ti- 
gni/c neulr.  Tuffarti  .  Lat.  imntfrgtra  , 


DAR 

Gr.  XatTOO*Jvtt».  Buon.  fier.  4.  I.  l.  Si- 
mili I  quella  di  colui  ,  che  dumi  Della 
due ,  o  tri  tuf6 ,  e  dice  :  o  mari ,  Se 
giammai  piti  tu'  imbarco  ,  e  tu  in'  ingoi. 
Meni.  sai.  q.  Conte  te  detti  ,  verbisra- 
Iia  ,  un  tulio  In  una  d'  aloè  pinta  linoua. 

g.  I.  In  sentim.  ,  ali.  /igttratam.  vai* 
Ra*  inart  Lai.  opprimere,  obruerr-  Cecth. 
Poi.  I.  3.  Guai. lai.  t.  piuitmlo  Da  cel- 
le tpete ,  e  da  reni  traaurdcoi ,  Che  tono 
(e  voi  *1  tapelr)  quei  chi  danno  il  ludo 
a  chi  le  la. 

g.  II.  In  sentim.  neulr.  t  figuratam. 
Dare  il  tuffo,  vale  /'mirre  il  credito,  far 
male  una  cosa  coatro  all'  espellanone.  Lat. 
fama  excidere. 

%.  III.  Pare  un  tufo,  vale  Tu  fare  al- 
cuna cosa  leggiermente,  Lat.  immergere  • 
Gr.  xot?otòJ»f  tv.  Soder.  Colt.  126.  i'on- 
vrle  (l'uve)  topra  atte,  o  graticcio  di 
gitirtlra  vrrde  ;  da'  loro  poi  un  luna  nel 
ro..ilo,  e  ponle  al  Sole  tanto  che  l'atri», 
gbio»  1  appicrale  di  poi  in  luogo  iteiutto. 
E  127.  Intridendo  uni  poltiglia  col  loto 
tirila  fumare  beo  petto  ,  e  tbaltuto ,  vlau- 
dovi  co' grappoli  un  tuli  dentro. 

g  IV.  fc  figuratam.  /'are  un  tuffo  nel- 
lo scimunito ,  o  simili ,  vale  Cominciar» 
nd  apparire  scimunito  ,  fare  un'  ottona 
da  scimunito.  Malm.  I.  17.  Si  mver,!t 
Calidari  ,  C  ha  dato  un  i utlo  nella  KÌ- 
munilo. 

*  DARE  IL  VANTO  T.  DARE  VAN- 
TO /  \) 

*  DARE  IL  VELENO.  DARE  VE- 
LENO. (i\) 

DARE  IL  VINO,  e  DARE  DEL  VI- 
NO. Cncedere  il  l«r  vino,  o  Mescere  It 
vino.  Lat.  t  inniti  praehere  ,  vtnum  propi- 
nare. Gr.  tttVgOtitl*-  Hed.  leti.  2.  Itti. 
Ipporrale  dava  l'acqua,  e  Don  il  vino. 
/:  appresso  t  BWgnavi  dar  V  acqua  ,  e 
non  il  vino. 

g.  E  per  metaf.  l'arch.  Ercol  88.  Pa- 
re il  vino  è  quello  tirato  clic  «iiAornerr  , 
ovvero  imbecherare,  il  ebeti  dice  ancorai 
imbiancare  . 

DARE  IL  VISO,  follarlo.  Lat.  te  con- 
tenete. Pani.  Purg.  3.  E  diedi  il  aito 
mio  inrontr'  al  poggio. 

*  DA  il  E  IL  VOTO.  V.  DARE  VO- 
TO. (S) 

«  DARE  I  MOTIVI.  /  .  MOTIVO  (l  ) 
DARE  IMPACCIO  .  Apportar  briga  , 
Pare  Impedimento.  Lai.  impedimentuna 
ferre  ,  impedimento  ette .  praepedire  ,  im- 
pedire .  Gr.  tunsòsv  tevou  ti»i  .  Hocc. 
nov.  62.  Q.  Hai  vrndtitn  nn  doglio  cinque 
gigliati,  il  cntate  io  frmminr'la  ,  the  n.'n 
lu'  mai  appena  fuor  di-H'utrio,  vegg^ndo 
lo  'ni (liccio,  ihr  in  rata  ci  dava,  I'  ho 
vrnduto  trllr  ad  un  buon  uomo . 

gi  f."  nenlro  pass.  Parsi  peasier..  , 
Vigliarsi  cura  .  Lai.  turar  e.  Gr.  TTSOTta- 
Jirs&ou.  aVorc.  nov.  12.  7.  Non  li  utrour 
di  correre,  (1  fu  a  rattrl  Guigltelmo.  c«i 
in  quello,  menilo  già  arra,  miralo,  imi  1 
darti  altro  .impaccio ,  albrrgn.  E  nov.  j/j  . 
4.  Senta  altro  impacio  JaTli,  quale  fila 
era,  in  un  avello  d'una  rhiett  ivi  virine 
dopo  multo  pianto  la  teiiprlliionn  . 

•f  g  IL  Parsi  gr  impacci  dei  Porte  , 
vale  Pigliarsi  altri  le  brighe  ,  che  non  gii 
teccauo  ,  siccome  faceva  a  ftrente  un  f-  » 
cAianinlo  it  Rollo .  Lat  inepte  curiesunt 
esse.  Gr.  «fpttfyo»  §7v«i.  A/teg.  7". 
Borbotlon,  borUillon.  rioh  compoiicciito 
io  vi  mando,  1 


il  quale  io  vi  mando,  pei  • 
chi-  leggendolo  nella  camerata  vi  ridialc- 
tauto  di  me,  quanl'io  mi  do  gl'impacci 
del  Rotto  •  credenti.  Salv.  Granth.  1  . 
3.#Chr  diavolo  Ho  io  poi  a  volerne  alla 
fine  Più  che  II  parie,  e  a  danni  degl'ini - 
perei  Del  Rotto  } 

DARE  IMI  t  [>l MENTO.  Impedire.  Lai. 
Impedimento  tue,  impedimtntum  offerte. 
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DAR 

Paté.  180.  1 i di »  par  l' abbondaoiia  della 
tua  misericordia  ,  la  quale  vuole  tutti  gli 
in  mini  salvare ,  «  dob  danno  impedimento 
■Ila  loro  Mlsarione,  sempre  trovò  rimedio 
contro  al  pecralo  originala.  E  21 5.  Tut- 
tavia da  a  ciaacuDo  laola  gratia,  rh'egli 
|Ktò  meritare ,  ed  esser  aalvo.  purché  noa 
ri  dea  dalla  tu  parte  impedimento ,  noti 
disponendoti  a  riceverla.  . 

DARE  IMPRESA.  Commettere .  Jr. 
Fur.  »$.  39.  Punito  esser  debb'  io  ,  che 
eieeo  fui ,  Cieco  a  dargliene  impresa  . 

f  *  DARE  IMPRESSIONE  DI  SE.  /« 
durre  in  altrui  una  opinion*  di  se  .  Im- 
pressionare. Castigl.  Cortig.  1.  58.  Se  aa- 
rumo  dui  nomini  di  palatxo  ,  i  quali  non 
abbiano  per  prima  dato  imprr»ione  alcuna 
di  ae  «letti  con  l'opere  o  Luone,  o  male 
«re.  E  2.  188.  Deve  adunque  il  eortrgiano 
por  molta  cura  ne'  prioripii  di  diT  liu-oa 
imprettioo  di  te ,  e  contiderar  ec.  (B) 

DARE  IN  ARBITRIO  D'ALTRI.  La 
sciare  alla  volontà  altrui .  Ar.  tur.  24. 
36.  Che  datogli  in  arbitrio  av«a  que'dui , 
Che  toli  odiati  etter  doveaai  da  lui.  Sevner. 
Star.  9  a57.  Che  gli  dette  Filippo  Si r uni 
in  ao  arbitrio,  acciocché,  come  di  tuo 
ritirile,  potette  a  ma  voglia  diiporre. 

J  DARE  IN  BARATTO.  Barattare  . 
Lai.  permutar*.  Gr.  oU/s'itii».  V.  DA- 
RE A  BARATTO. 

DARE  IN  BROCCO.  NEL  BROCCO, 
f  M  BROCCA.  Dare  nel  tega».  Lai.  xro- 
pam  attinger*.  Gr.  tùrrox  «»•  V.  BROC- 
CO. 

§.  Figuratam.  Fareh,  Errai.  87.  Dare 
in  brocco ,  cioè  nel  segno  re. ,  ragionan- 
do ,  è  apporti.  Malm.  6.  qo.  Come  quel, 
che  ti  p  ma  dare  in  brocca. 

DARE  IN  BUDELLA.  Dare  ni  nulla, 
aVo«  corrispondere  all'  aspettazione.  Modo 
basso  .  Lat.  opinioni  de  se  conceptae  mi' 
nitrir  respendere  . 

§.  l'ale  anche  Discorrer*  aitai ,  e  non 
conthiudere  nulla  di  buono.  Lai.  inanìtrr 
tmjui  Gr.  *«»0Ì3/!i>  Maini.  6  tt\.  Qui, 
dice  il  Ke.  ti  dà  tempre  in  budella. 

*  DARE  IN  CAMBIO.  V.  DARE 
CAMBIO.  (.X) 

*  DARE  IN  CAPO  .  V.  DARE  CA- 
PO. (y> 

DARE  IN  CATTIVA  SANITÀ'.  Co. 
mintiare  a  non  gvdcr  buona  sanila.  Lat. 
%-aletudine  ufi  param  commoda ,  haud  belle 
re  habere  .  Gr.  ■sfatarli'*.  Tralt.  segr. 
eros.  dona.  La  ratina  si  e  quando  comin- 
ciano daddovrro  a  dare  io  cattiva  sanila. 

DARE  IN  CECI.  Dar*  in  ciampanelle  , 
Dare  in  budella.  Son  corrispondere  al- 
V aspettazione ,  ne  al  desiderio  ;  nWo 
tristo  .  Lat.  expectatienrm  fall  tre,  opinio- 
ne m  de  «e  conerptam  fraudar* .  Gr.  Só- 
£»»  Atvijiiai.  »>  Alleg.  iiJ5.  Io,  rome 
volai,  the  non  ha  più  eervel,  che  gli  biso- 
gaj  ,  m'arrabbatto  tprtso,  m'avvolgo,  e 
non  mi  rinvengo  mai,  duliilaudo  tempre 
dì  non  dar,  come  e  il  mio  solilo,  in  lin- 
«  lie  ,  *  ceci .  ( F) 

DARE  IN  CENCI.  Lo  situo  .  rAf  Dare 
11  ceci.  Modo  batto.  Lai.  expettationem 
filiere,  opimonem  de  te  comeptam  frau- 
dire.  Gr.  oo'?*»  ifcvcirèotr. 

DARE  INCENSO,  e  DAR  L'INCEN- 
SO. Incentart.  Lai.  thns  adolere .  Gr. 
aià**2*  ìtlOÓ».  *  Pallai:  Stcr.  Cane. 
Crii.  Comntrtlerasi  l'egualila  in  listte  le 
condiiioni  de' due  ministri ,  i  quali  desse- 
.0  l' inerii to.  e  la  pace.  fCJ 

J.  I.  E  Dare  C  incenso  ,  per  Adulare. 
Lat.  assentati  ,  adular,.  Gr.  /;}*xtuttv  • 

J.  Il  Dar  C incenso  a' tritìi ,  vale  Far 
iosa  ,  che  non  serva  a  niente.  Lai.  ina- 
min  prrtetjm  .  Gr.  xivénreuè>0«  bvaii. 

J.  III.  Dare  tnctnto,  o  l'incenso  a'mor- 
ti,  vale  to  stesso  .  che  /Vrrferr  il  tempo, 
iicttar  tra  il  tempo.  La-  frmrMi  incanni» 
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ter* re.  Gr.  t  tarpi  fi  ti*.  Bern.  Ori.  3.  6. 
'17.  Ma  eh»  bisogna  dar  più  incenso  a' 
morii  r  Chi  ha  più  fona  ,  questa  insegna 
porti.  Cecch.  Servie,  5.  IO.  Il  dirlo  è 
proprio  uo  dar  l'incenso  a' morii. 

*  DARE  IN  ALCUNA  COSA.  Imbat- 
tersi in  essa.  Dep.  Decotti.  108.  Certi  ti 
son  pur  messo  in  capo  ,  come  danno  in 
una  di  questa  voci  nuove  a  loro  .  o  che 
hanno  più  d'un  significato,  di  mutar- 
le. (F) 

9  DARE  IN  ANIMO  .  Lo  flesso  che 

Dare  V  animo ,  Bastar  C  animo.  Bocc. 
leti,  3l8-  E  d'altra  parie  ti  darà  in  animo 
di  pertuadeimi  a  lasciare  qne'  piacevoli  slu- 
dii,  che  voi  hanno  fatto  chiarissimo  al  mon- 
do, rd  a  me  promettono  altra  v ila,  e  più 
lunga,  e  più  onorala,  che  questa  non  'el  (C) 

*  DARE  IN  ARCATA.  Trmrr  in  ar- 
cata, far.  Isti.  ined.  1-  229.  Fate  voi 
rifondere  di  cotlà,  o  rispondale  a  bocca 
quel  rbe  vi  pare  ;  eh'  io  darei  io  arca- 
ta, ro 

DARE  IN  CHI  t  tir  SIA,  o  DARE  IN 
ALCUNO.  Avvenirsi  in  lui.  Lai.  Incìde- 
re. Gr.  eurriTTCìv.  Cecch.  Servie.  i.  10.  No 
no  ,  ebe  venendo  egli  per  trovarla ,  Per 
sorte  diede  in  me.  Buon.  Fier.  I.  5.  is. 
Ter  porto  in  opra  contro  a  quelle  bestie  , 
Se  nui  dessimo  in  loro . 

DARE  IN  CIAMPANELLE.  JVon  cor- 
ritpendere  all'  eipeltativa  ;  Incorrere  in 
dettotene ,  in  /alti ,  in  errori  j  Fare  delie 
minchionerie.  Lai,  aliornm  exptclationem 
frittlmri.  Gr.  Osfav  trovfMtM, 

DARE  INCOMMODO,  o  INCOMODO 
Incomodale  .  Lat.  incommodo  ette  .  Gr. 
/s/arrtliv  Tivot .  Ar.  Cats.  4.  3.  Bea 
m'ioeteirc  a  qnrsl'ora  darvi  incommodo. 
Bed.  Irti.  2.  <)3.  Io  son  srmprv  a  dargli 
dei;t'  in.     11  ..  . . 

*  DARE  IN  COMPAGNO  .  iVeutro 
pass.  Accompoenarst  ,  Andar  Irniente . 
Unirsi.  Bemlt.  Prof.  3-  112-  Uannoti , 
olire  a  ciò,  per  chi  mole,  in  cumpagnr 
di  tulle  quelle,  e  tienili  v 0, i ,  quelle  anco- 
ra ee.  ( I  )  • 

*  DARE  IN  COTTIMO.  /*.  COTTI 
MO.  fO 

*  DARE  IN  CREDENZA.  F.  CRE- 
DENZA. (\) 

9  DARE  IN  CURA  .  F.  DARE  CU- 
RA. (M 

*  DARE  IN  COVELLE  .  Apponi  in 
alcuna  cou .  Cor.  Ittt.  ined.  2.  iy'|  Non 
si  verifica  <bc  le  ga'ere  di  Francu  Inste- 
rò venule  a  vista  di  Porto  Ercole,  tanto 
che  anror  ne  la  nuova  non  si  dà  in  ro- 
vella fcoaì  ha  la  stampa).  (C) 

DARE  IN  DEPOSITO .  Depositare. 
LaL  in  drpositum  dare ,  deponere  optid 
atirjuem.  tir.  Itotf  «jf«Tiàt'!3«i.  Ar.  l'usi. 
3.  3.  Ma  ti  darò  in  deposito ,  Finih"  io 
t'arreco  il  danaio  ec.  ,  Taulu,  the  p'gbe- 
ria,  ec.  Ambr.  Co/.  2.  1.  Perdi' egli  era 
roolenlo,  che  in  denotilo  Si  dctier ,  Cu. 
che  quetta  e.peiientia  Si  facrsie . 

DARE  INDIETRO.  Brtrocidi-re ,  Pen- 
der verso  la  parte  di  dietro.  Lai.  retro- 
cedere. Gr,  ptMOT^tjci*,  Fiv.  Disc  Arn. 

e  tenevano  nmidi  i  piani  terreni. 

*  f.  I.  E  Darla  atl'indietro,  vatelostes- 
to.  Giov.  Geli.  Ut.  Al/.  Le  galee  senta 
punto  appressarsi ,  sparando  solamente  da 
lungi  l'artiglieria  ,  la  drllono  a  fona  di 
vele,  e  eli  remi,  tutta    all'  indietro  .  (C) 

5-  II-  E  Dar  indietro  ,  parlandosi  d'ani- 
mali ,  e  di  piante,  vale  Dimagrare,  In- 
tristire. 

9  DARE  INDIRIZZO  .  IndiriMiare  . 
dir.  Itti.  I  12.  Ci  si  presentarono  avaoli 
.li  uni  morbinatti ,  che  ne  diedero  lincila, 
ed  iiiiliiirt»  per  lenire  dote  siamo.  (C) 

DARE  INDIZIO.  Indicare.  L.I  indi- 
Cium  <i.ir,-,  UuMttnm  J'aicrt.   Gr.  STifi- 
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J  /aw'vtiv-  Amet.  6i.  La  lesta  con  pochi  ca- 
[  pelli ,  e  bianchi  ne  danno  cerliiurno  iodi- 
!  rio,  e  le  sue  guance  per  crrspeaaa  ruvide 
ec.  ,  piti  certa  me  ne  rendono  a»iai  .  Ar. 
Fur.  i3.  3.  Perché  a  colui ,  rbe  qui  m'ha 
chiusa  ,  spero  ,  Che  emiri  ne  darà  subila 
indillo.  E  20.  120.  Avrà  la  donna  (  s« 
la  crespa  buccia  Può  djroe  indisio  )  più 
della  Sibilla  .  .Seder.  Colt.  l£.  Gli  spini, 
e  i  roghi  danno  indiiio  di  terra  alta  alle 
viti . 

»  DARE  IN  DONO.  Don-rre.  Ar.  Un. 
3.  ».  Non  che  in  vendita.  Ma  a  baratto, 
ma  in  d-m  dar  ti  1]  i\i elidono.  (C) 

DARE  INDUGIO.  Imlugiarr.  Tania- 
re.  Metter  tempo  in  mesto.  Lai.  moram 
interiit  ere .  Gr.  jtpvijytn.  Bore.  Inlrvd, 
.(''.  Senta  dare  alcuno  indugio  all'opera, 
ariti  che  quindi  si  parlitsono.  dirdono  i  r- 
dioe  ce.  F.  nw.  li».  3o.  Ma  poi  che  vide 
quivi  Bernabò  .  pemando  ,  che  alla  Infogna 
n.m  era  da  dare  indugio  ,  preso  tempo 
convenevole ,  dal  Soldauo  impetrò ,  ec.  E 
nov.  37.  9.  Un  giudi. e,  senta  dare  indu- 
gio alla  cova  ,  si  mise  ad  esaminarla  del 
fatto.  *  Civile.  Alt.  Iport.  149.  Paren- 
dogli buona  la  scusa  ,  e  la  via  ili  P^olo  , 
diede  indugio  a  questo  fatto  fVrotV  prese  tem- 
po), fi')  Bern.  Ori.  |.  2.  19-  E  ,  per  non 
dar  indugio  a  sua  ventura.  Munta  a  ca- 
vallo, e  veste  l'armatura  Fir.  Ai-  3of5. 
Le  amorevoli  donsel'e  ,  per  non  dare  in- 
dugio a'  piaceri  dalla  padrona,  trailo  a 
lur  l'uscio,  ne  lasnaron  libera  comodila. 

9  g.  Per  Conceder  tempo  .  FU.  SS. 
Pad.  2.  la).  Dammi  indugio  tre  giorni , 
e  in  questo  meno  pregherò  Iddio;  e  ciò 
che  egli  me  ne  moilrrrà  li  verrò  a  di- 
re. (I J  Brle.  I  ti.  Cotomb.  38^.  Il  quale 
non  fu  ricevuto  perchè  era  troppo  giovi- 
netto, e  dierongli  indugio  tre  anni.  (C) 

DARE  INDULGENZA  .  Concedere  in- 
dulgenza .  Lai.  i'idtilgenliam  concedere . 
tir.  eu7Xw'i5*',,*  o"''4»ai  G,  F.  6.  19.  ,\. 
E  quasi  tulli  si  crociarono  contro  a  Fe- 
derigo, dando  il  Papa  indnlgenta  di  col- 

DARe'Ìn  ECCESSI .  F.  ECCES- 
SO (C) 

DARE  IN  FALLO  .  A*e«  colpir*  dove 
si  di  terna  .  Lai.  a  scopo  aberrar*.  Gr. 
aiTO/irv.  Ar.  Fur  20-  1 26.  Si  levo  tu 
le  slatTe  ,  e  si  racculse  Fermo  in  arcioni-; 
e,  per  non  dare  in  fallo.  Lo  scudo  in 
metti  alla  dontella  eulse  . 

DARE  INFAMIA.  Infamare,  Fitupe- 
rare .  Lat.  /ima  alicuius  labem  asperge- 
re. Gr.  iTT.ÌiTtvliv  ti**.  Ar.  Len.  a.  I. 
Non  tareblie  premio  SuBìriente  a  compen- 
sar la  'nfamia  ,  t  he  voi  mi  date.  E  Fur. 
fi.  68.  Che  vuol  per  mncslia ,  r  con  gran 
dote  darla  A  chi  lorrà  l'infamia,  che  le 
data.  Ambr.  (',/  i\.  l5.  E  costui  con  sue 
chiacchiere  Vuol  dare  infamia. 

*  DARE  IN  FAVORE.  F.  DARE  FA- 
VORE. (X) 

»*  DARE  IN  FERVORE.  Aralr.  ncjsjr. 
Infervorarti,  Premier  fervere  .  Bete.  Fil. 
Cnlomb.  5cf.  Appena  poltra  udire,  ricor- 
dare alcuna  cosa  di  Cris'o  ,  ebe  subito  11 
dava  in  fervore  ron  grandissime  strida.  (C) 

DARE  IN  FONDO.  V.  DARE  FON- 
DO. 

DARE  INFORMAZIONE.  Informare f. 
Lai.  ceiU.  rem  facert  ,  docere  Gr.  rTirjV- 
nxtit. 

DARE  IN  FRENESI'A.  Impattare.  Lat. 
insanire,  in  intaniam  incidere  .  Gr.  ut- 
,  7,17-, .■-<"'  Buon.  Fier.  2.  j.  20.  Detti 
anch'io  nell'usata  frenesia  Di  credere  una 
dea  la  donna  mia. 

*  DARE  IN  FOOCO ,  E  FIAMMA 
Incendiare  .  Omel.  S.  Gre*.  2.  256.  Le 
loro  città  diede  in  fuoco  ,  a  «emme.  f.V> 

DARE  IN  FUORA .  Dicesl  del  male 
quand,  manda  alta  cute  t  interne  mall- 
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gmlà.  Lai.  e ntrgere .  rfftjie icnt.  iltlm. 
.,  7  E  inailo,  io  lumina:  pur  potiebbe 
m«N  Un  di  guaiirnr  ,  perche  il  rn-l  dà 
hi  fuor*. 

*  DARE  |\  Gif  Pai  W.  ./•  «™m«- 
/.ili,  ni*  Peggiorare  J  ed  e  centrano  a 
Jlinvcnre.  /ino,,.  Tane.  3.  |3  Par  «li Vili 
un  po'riuvenga .  I  pai  dia  il  gin-  fi  ) 

1IAHE  I.N  oli  ARDI  A  .  Conti  gnart  al- 
cuna Cosa  /)tr  eticr  custodita.  Lai.  cuslo- 
éttHÉIM  tr,idsre  ,  in  ctistodtam  dare.  Gr. 
Sa:*T«'ìfi3yi  l'tlr.  cani.  aa.  a.  l'die' 
io  guardia  •  un  Pietro  s  or  nua  più ,  no: 
Intendami  <h.  può.  che  m' inicud' io. 

5  Dar  le  pecore  la  gn  u  dia  «/  /uno  , 
•  ,i/c  /«  ,  r/nr  /W  /<i   lattasi  in 

guardia  a' p,  peti,  e   umili,  cioè  Enlar 
co, a  a  chi  un  avido  tirila  medesima.  Lai. 
lupo  ove,  ciistoJtendas  dare.  Or.  T-J  Àw 
/w  rrjv  Sia. 

'tf  DAHE  IH  LUCE  Pubblicar*,  Man- 
dar  fu  li    E.  LUCt.  (C) 

DAHL  IN  MALA  SANITÀ".  Comincia- 
re a  noi  godere  httuna  sanità.  Lai.  vale- 
tudine utt  /a rum  commala.  Gr.  a\^Lut- 
TU'».  f'r.  liieno*.  IVrtf.  H.  Avendo  pui 
dato  in  mila  tanna,  comincio  a  ricordar.* 
.1.  l),o. 

DAHL  IN  MALATTIA,  o  IN  MALE. 
Ammalarti.  Lat.  In  m>i  /«km  incidere,  «ir. 
vosr'fLXTt  SCj-i-ti-rTtt».  /W.  /rM.  ».  u8 
Ctuan.lu  n  u  volcttimo  correr  riviro ,  in 
«ree  di  guarir  la  notlra  ammalala  ,  di  Carli 
dare  in  mali  più  fati  idioti . 

*  DARE  IN  MANO  .  E.  DARE  ma- 
no, 

DARK  INN\NZI  Pendere  ver, o  l.i  p,r- 
le  anterióre.  Lat.  ««feri»»  ifrjrrr,  j,ro- 
pendere.  Gr.  toTT&s's-i*»  fiffsbx,. 

§.  I  I<ina«l,  .»'.i/e   unrAe  /)nrr 

«ntinpalamenle.  Lai.  l/t  antecettum  da,e. 

*  g.  IL  Dar»  innanzi  ,  parlando  di 
putrite  ,  vale  Cratere.  Sodcr.  Colt,  q. 
Nella  gruiniaH  (  terra )  mettono  tiu|i|K> , 
andaud  .tene  in  rigogli  - ;  e  nella  troppo 
magia  n..n  vi  è  nultimenlo,  che  le  put>a 
In  ilare  Minami  .  (*) 

*  'ò  III.  l'art  incanii,  per  Compari- 
re atta  presenza  ■  Cecth.  Dot.  j.  H.  Voi 
mi  date  militili  J  tempo.  (I  ) 

*  DUE  IN  NOME  Ul  ALCUNO,  I  . 
DARE  NOME.  (\) 

DARE  IN  NULLA ,  e  DARE  IN  NON- 
NULLA. Kos,  «schiuder  mente.  Lai.  ml.it 
opera  pretti  ficere.  Gr.  Oasi»  J(;t]»i«o. 
-ffsr-ttv.  ('«tv»,  ave»/.  5j.  Quanilo  al- 
cuno fa  ,  o  dire  alcuua  coti  trincea,  o 
liiiiiinet.h.,  «  da  non  dulciti  ec.  riu»<iie 
ec. .  te  gli  dire  in  Fiieme:  lu  aiineggi 
ec.  ,  ni  l'avvolparebi,  lu  non  dal  in  nul- 
la. Car.  Itti.  |.  Ci.  Chi  non  è  n.otuu. 
il'ona  fina  ,  uiul  far  chimere  di  mille  ,  e 
j.  i  date  in  nonnulla.  E  leti.  med.  I. 
Il-  Per  mio  patere  le  qui  non  >i  Matta) 
•i  particolari,  >i  ilarelihr  io  nonnulla.  (l'I 

DARE  IN  PARETE.  Perca.'tere  strila 
f.vrlr.  Lai.  l'i  panetem    impiugert.  Gr. 

g.  Oua/e  asino  di,  in  parete,  tal  i  ne- 
ve ;  detto  prsHrrhiatm.,  di  cui  V,  ASINO 
Uocc.  nov.  5o.  »6.  Chi  le  U  fa,  Tagliel») 
te  lu  non  pu  i.  Umiliti  a  mente  fimhc 
tu  poita,  acciocché  quale  alino  da  in  pa- 
rete, tal  rite\a.  E  no».  78.  1.  Per  la  i|Uj. 
le  potrete  comprendere,  rbe  aliai  dee 
hailare  a  ciateuno,  le  quale  atinu  èm  in 
parete,  tal  riceve,  tenta  volere,  ec  E  I.ah. 
385.  Ne  è  però  «ente  come  egli  ti  cre- 
de, dal  iolgarproverliio.il  quale  voiiual<-  ili- 
tendu;  quale  Mimi  d*a  in  pan-te.  lale  rice- 
y«:  le  egli  gli  altrui  lieni  lavora,  e*  viene 
da  altra  parte  rt,i  lavora  i  »o .4. 

*  DARE  IN  PARTB.  Mette,*  a  par- 
te. Far  partecipe.  Lat.  la  partem  dire. 
Car.  F.n.  -■  lo8j.  It  nome  iuo  Fece 
Claudia  Domare,  e  ta  6ajl|lil  E  la  I11UÙ 
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romiM,  ali  *  che  R  una  Die»vi  ai  Sal.ini 
in  parte  ( ,jui  vale:  fu  data  la  citladium- 
ta;  ,M) 

DAR  E  IN  PEGNO.  Impennare.  Lat. 
pign«n  opp  mere.  Gt.  i/Xsfj^u*.  Amhr. 
Co/,  a.  |.  Mi  d.re'  ceru-  r.Xr.  tb'  ri  Ito- 
•  avaai  In  dogma,  prick'io  le  deaai  in 
|*egno  A  «^uaU't.e  amico  mio. 

DARE  IN  PIATTOLE,  lo  eletto,  cUt 
ìlare  in  campanelle.  Mod.t  batto. 

*  DARE  IN  POTERE,  o  IN  POTE- 
STÀ'. /  .  DARE  POTERE,  o  POTE- 
STÀ'. (KJ 

l* ARE  IN  PREDA.  Coaee.l,-re  ad  ti- 
ter  predalo.  Lat  pra.lst  dare,  d,npiendnm 
permitlere.  /lem.  Ori.  1.  14.  Allo 
•pagnoilo,  al  tedetco  furore,  A  quel  d'I- 
talia in  preda  Iddio  la  diede. 

g.  E  netitiv  pass.  Alihandonurst,  Piar- 
ti in  ),otn-e.  Lai.  te  drdett.  Ar.  Supp. 
4<  7*  Convien**,  the  mi  dia  ^dunqu--  agli 
avverati,  e  prucruralnri  in  preda.  Cecck, 
P>t.  1.  1.  lo  mi  dol^n  M.>lto  lotte  di  le 
che  ec.  tu  U  Sia  dato  »l  in  preda  all' ava- 
llala. 

DARE  IN  PRESTO  Frettar*.  Lat. 
Commodore,  mnluum  dare.  Gr.  jmSani 
rivi.  CrrcA.  Vcgl.  prò/.  Clw  volturi  • 
«pulunque  altra  mette  La  caiul.ieneuo,  e 
la  dati  no  io  pretto. 

*  IURE  M  PUOBLICO.  Pubblicare, 
Stampare.  Sa'v.  Anvt  I.  3.  a.  p.  Pro- 
te  umili  oe.  alla  funerale  otaaiour,  che  a 
que>ti  anni  >i  di.-dr  in  pul.lilu-o  di  l',io- 
vamhalii.ia  Slr -iti.  (I  f 

DARE  II  QUI  LLO  D'  ALCUNO  «"n- 
/'  Tetcaixl,  ,1  punto  the  più  gli  piare, 
0  Provocarlo  a  ciò  dovergli  vale  Amhr. 
C-Jan.  2.  a  Oh  l.uon  I  v„i  date  propr.o 
N'I  miol  lo  ci  vo  dir  ch'io  aon  poi  pra- 
tico In  coletta  mrn,er,  ihe  non  ton  pra- 
tico In  qn-.ltii.  glia  altr'  aite  f  Lai,  meo 
me  ludo,  pnwoc.11).  (E). 

DAHE  INQUIETUIIINE.  Inquietare. 
Lat,  mvlettiam ,  orgnludtnem,  animi  nn- 
gorrm  afìerre.  Gr.  n-|5r'ya«T0t  K*ilX»<»- 

DARK  INQUISIZIONE  ..  im/uitirt  . 
Lai.  de/erre,  nccutart.  li.  F.  8.  fjfi.  3. 
Fu  Baia  una  iiiiiottuione,  ovvi-ro  accula 
alla  p itaasta  ec.  ronlro  a  metter  CotV. 

•  DARK  IN  SOMMA.  Lo  tletto  iht 
Pare  a  coturno.  E  SOMMA.  (C) 

DARE  IN  SORTE  Concedere.  Lai. 
torte  ohtinxerr.  fsrte  abi-enìre.  Gr. 
Zota»iy  Pelr.  ton.  .Io;  Ed  or  ti  .velia- 
mente  in  ogni  vena  lotro  ili  lei.  che 
m'era  data  in  iurte,  E  non  tatti  la  tua 
IrMiile  freni.  Clrtjf.  Crlv.  |.  33.  Che 
*ÌPCff  unni  te  tenta  tua  morte,  E  non 
i"  quel,  che  di  me  dito  è  in  torte.  Alam. 
Colt.  I.  i3.  E  perchè  il  pi  1  cullor  non 
■li-Mie  tolo  Sotlener  quello  in  pt»,  che  '1 
padre,  o  fato  Delle  fatiche  tue  gli  ha 
daio  in  torte. 

<t  g.  Pare  in  tnrle  ad  alcuno  una  ro- 
ta ,  vale  C-ntcdenglteì.l  per  HittrtbntlMt* 
dipendente  dalla  ,„,le.  Tati.  lire.  5.  til- 
E'  balta  ti.  che  il  Liei  prima,  aè  poi  Al 
-Imi  non  dii-  maggior  hePetaa  m  torte.  (Ci 

DARE  IN  SULLA  TESTA.  DARE 
SULLA  TESTA. t  DARE  IN  TESTA. 
Percuotere  lu  lesta;  e  più  particolarmente 
prendesi  per  (/cedere.  Lat.  caput  < (edere , 
caput  dittteart ,  discindere  ,  inter/icert. 
Gr.  rtaeù.t\t  TràvjrTn».  Uocc.  nov.  jcf. 
a6.  lo  lo  bolo  all'alto  Iddio  da  traligna- 
no, che  io  mi  tengo  a  poco,  che  io  non 
li  do  tale  in  ralla  letla,  che  il  nato  ti  ca- 
lchi nella  calcagna.  Aern.  Ori.  3.  5.  IO. 
K  ebe  d'un  colpo  peno  retta.  Che  Rug- 
gier  gli  ave.  duo  io  mila  tnU.  Cm/T. 
Calv.  I.  ai.  Il  cavai  ti  ritto  con  gran  j 
ti-mpvtla  ;  E  eolia  aamt>a  gli  die  sulla 
tetta. 

#  DARE  I»  SULLA  VOCE.  F.  DARE 
VOCE.  (Ni 


DAR 

*  DARE  INTENDERE.  La  tte„o  tha 
Dare  ad  vtleuderx.  Ou.  Cam.  Dani.  1. 
17.  Dà  intendere  una  Durai.  .  ,  rbe 
nullo  per  té  dee  imprendere  grande  fallo, 
ma  quello  dee  diliheraie  cuu  lo  cootiglio 
d  i  Savio.  (Ci 

DARE  INTENDIMENTO  Lo  tutte, , 
che  Pare  intensione.  Lat.  polticert,  tpeiu 
f  ,eert  Gr.  •"■/■/ jiiàoti.  C.  E.  8  \i  a.  Dan» 
do  lutendimento  al  Re  di  Francia,  e  al  det- 
to metter  Carlo  di  failu  eleggere  I inrn- 
radore.  E  IO.  ao.  3.  li  .  .1  .  a  ciatcuaio 
intendimento  di  tener  la  citta  di  Roma 
per  l..ro. 

;  tf  g.  D.irr  intendimi «aJa  ,  per  lspirt-n- 
re.  Fu.  S.  Cu.  fiat.  aia.  Tu  te'il  rnri- 
mo,  rbe  ci  »nnunn  il  le^nu  del  cielo,  che 
;  ii  è  pre»to.  Prt-lnamuli  |-er  l'amor  d'Id- 
dio, rbe  lu  re  ne  dia  alitino  buono  in- 
tendimento (ri.w  t|>irgaii<-ne/  (E) 

DARE  U1TEN/.IONE  .  Far  corre, e 
'  speranza.  Lai.  pollici-i,  »pem  /.serre.  Gr. 
■yytntsafeu  .  V  E.  6.  63.  Doo  Federigo 
medi'timo  prete  ipeianta,  e  diede  iotentin. 
ne  di  iriiiie  a  M-mna.  Cron.  Morxil. 
1  3a8  Sta.ano  a  udue  il  tu  no  d.'molu 
Cut  101  mollo  volentieri,  e  e  imùiriarooo  a 
dare  inumi  .ne.  «>  Cor.  leti,  lo,  avanti 
che  panini,  area  dato  inlenaione  ad  al- 
tri, e  proni,  ivi  liLeramenle,  per  modo 
ebe  io  non  patta  Mattea  iti  iMtn)  liuìcc. 
!  St.ir.  hi,.  |fi  r-~  83  Delibero  ce.  di  a 
tpeltailo.  con  gr^i uiiina  ipitTela  degli  Am- 
baiiiaiori,  t'tnalfi  aieva  iUto  ferma  interi 
none  di  llipailaiv  il  giuioo  me.letimo  la 
confederati  -ne  (Ci 

DAHE  IN  l'EHPR KT AZIONE.  Interpre- 
tar,-. Lai.  nterpret.iri.  tic.  WjMIttlptrti 
A'iiet.  70  Danti  migliore  intcrpreUuone 
a'  verti  Kiilti  nello  amico  avello. 

DARE  LN  TERRA.  Pe,tu.>tera  in  terra. 
Lai.  terrnm  pulsine.  /r]t  tJ~TCi». 

Amet.  8'|.  In  terra  dando  del  dntro  pie- 
de, e  la  terra  cavando.ee  #  flellin.  Dite. 
I.  |c»5.  Per  lor  natura  ai  po-gano.  ti 
pughrranno  ,  rd  il  corpo  piomberà  giù, 
e  darà  in  terra.  (C) 

g.  I.  Dare  in  terra,  iteti»  di  navi,  e 
di  naviganti,  vale   Prender  terra.  Appesi- 
dire.    Lat,  oppellere    Gr.  ^-9H/.«*ifi-/ 
Eir.  Ann  l;t,  Ma  come  pi  ima  egli  die  in 
lem  al  porto  di  Dot, 11  •  ec. 

g  II.  Aon  dir  ne  in  del,  ne  in  trrr , . 
vale  Esser  astrailo.  Enee  fuori  di  te  per 
di!  re.  a  per  .1.'"- 1  pa  . .  1  pi»  ;  e  ala  ttk  tUh 
che  di  Chi  t'avviluppa  nelle  tue  opera- 
zioni, e  non  me  rnviiW  «'ftnwi  a  buon 
ijine.  Lai.  ItaftM  Carflnv»,  «r</«r  lerram  al- 
I  liniere.  Gr.  oJtc  / T,l ,  Curi  oùfOLsO  J 
Ù.~~tì3%,,  Luitan. 

*  DARE  IN  TESTA.  E.  DARE  IH 
SULLA  TESTA.  (Ci 

*e  DARE  IN  TINCHE.  Fola  lo  netta 
che  Dare  in  ceri.  M'*dabi,so.  Lat.et/ir- 
ctitionem  filiere  .  Gr.  e«{ar*  ^i>«fiv. 
Attegr.  |  fi.  lo.  come  colui,  che  Don  ha 
più  teff  tal  che  gli  Intngni,  ta'trrahbalt.' 
•petto  ec,  duUlando  di  non  dar,  come 
è  il  mio  m1|M,  in  tinche,  e  ceci.  (Fi 

t  *  DARE  IN  TISICO  F •  DARE  NEI. 
TISICO,  ffit 

*  DARE  IN  UN  VENTUNO.  In  mo- 
do provrrb  ,  vale  lo  Steno  che  Svegliare  ,1 
can  chi  dorme  .  Farch  Ercol.  81.  Dice- 
ti  ancora  ;  egli  detta,  1  iveglia  il  can  che 
dorme  ec.  egli  ha  dato  in  un  ventano.  0 
nel  bargello.  (C) 

*  DARE  IN  UNA  CAVEZZA.  Figurai. 
Eiiere  impiccalo.  ììenv.  Cell.  Fu  1 
38o.  Benvenuto  faceva  mollo  eae«lio  . 
morirti,  perché  gli  è  venuto  qui  a  dan- 
io  una  cavetti.  E  appretto:  Koo  tapevi 
to  quello  che  tu  bai  fatto  contro  al  Dura 
che  gli  bo  udito  giurare  ec.  che  lu  wi 

do!  fCj  " 
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DAR 


DARE  IN  UNO.  V.  DARE  IH 
CHE  SIA. 

*  DARE  IN  VENDITA.  V.  DARE  VEN- 
DITA. (X) 

DARE  ISTRUZIONE.  Istruire.  Lat. 
«■«utili  dare.  Gr.  ìjnfiaiti». 

*  DARE  I  TRATTI.  Elitre  all'  tslrtma 
da  .  i  .  il  i  Lite.  Cem.  i.  no».  5.  Lmù 
gridando  coraer»,  e  i  due  »n  fratelli, 
•  la  disparata  nudi»  trovarono  die  da- 
vano i  trilli,  agocaati  a  gui.a  di  templi- 
ci  agnelli.  (C) 

*  DARE  L'ANDARE.  V.  ANDARE. 
Sutt.  §.  XI.  (C) 

DAHE  LA  BAIA.  Uecttlart,  Matteggia 
re.  Lat.  irrider».  illudere.  Gr.  t>xtu((t». 
air.  Cria.  I.  a.  Non  n'hanno  voglia. 
Cornea,  a  li  pigliano  Piacer  di  darci  la 
baia.  E  Supp.  a.  3.  M'iuefltac»,  abe  Pa- 
wula  Ti  dia  la  baia. 

*  DARE  LA  BATTAGLIA.  V-  DA- 
RE BATTAGLIA.  (/*, 

DARE  LA  BENEDICA,  modo  batta, 
vatt  Rtnunziar  checcheiuai  dallo  perche 
Hiji  no  eiprtmer  ciò  cai  fetta  del  bene- 
dir*. Lai.  vaia  a/icm  rei  dierre.  Gr.  /«•• 
atì»  iti ». 

DARE  LA  BERTA.  L'iCellnre,  Motlrg. 
fiora.  Lai.  irrider*.  Lat.  irrider»,  «Vada- 
rr,  ludi/Icori.  Gr.  tpJUftgat»  /fera.  (M. 
a.  20.  J<i  Quale  una  donna  del  meatic- 
rn  etperta,  Cbe  dal  marito  in  fallo  lia 
trovala.  Vedendo  non  polrr  dargli  la  ber- 
la ec  Ma/m.  L.  \- .  Hialea  del  rotpo,  • 
ii.v.mi  la  berta. 

DARE  LA  BHIGLIA.  AllamUr  lo  pi- 
pila. Lat.  bobinai  lai  ore,  permiltere.  Gr. 
zitx  y«l«ivrii. 

t  S  *  fig-rolam  .  Dar  la  briglia  dt 
una  f««  ad  alcuno,  mia  Concedere/iena 
il  libera  dominio.  La*,  dedett,  permuterà. 
Gr.  ixòi98»ai.  Jlteg.  la;.  Vricbé  vui  da- 
te, ai  può  dir,  la  brigl.a  Dell*  anima,  a  del 
carpa  a  rM  fonala  O  da  pregbi,  u  prcteoti 
te  la  piglia. 

DAME  LA  BUONA  NOTTE.  Moda 
dt  ululare  altrui  mi  tempo  della  notte. 

cari. 

DARE  LA  BUONA  PASQUA.  Portar* 
altrui  a-uguni  di  felicità  par  la  Paiqua. 
Lai.  *  l'uchotu,  vcl  Xalalii  Domini  io 


DARE  LA  BUONA  SERA.  Me-do  di 
la  lutar*  altrui  nel  tempo  dalli  arra  . 
Cretti.  Servir.  3.  5.  E  detai  a  ibi  ebe 
ila  la  buona  tara. 

DAHE  LA  BURLA.  Burtart.  Lai.  lu- 
i/rr»,  illuder*,  ludi/icari,  ludoi  aliqitem 
faci  re.  Gr.  tuTai^liv,  aHttWMl'aTTIM 

*  DARE  LA  CACCIA.  V.  DARE  CAC- 
CIA, (fi) 

DARE  LA  CAPRA.  Tormentare  t  rei. 
lopra  uno  linimento  coti  detto.  . 

DARE  LA  CENCIATA.  Battere,  a 
Ciliare  a/trmi  nel  ino  un  tmcio  Unto 
d-imthiaitra,  a  limile  lordura. 

S-  E  per  meta/,  Burlare  altrui  in  fot- 
li,  o  la  parole.  Lai.  amare,  arper*  inule- 
re.  opprobraie.  Gr.  3ixf Ù;  ÌTTicxailTTH». 

«  DARE  LA  CIANCIA.  /'.  DARE 
CIANCIA.  (IO 

UAHE  La\  COLLATA.  T.  di  Ctval- 
Itria,  eli*  vale  Percuoterà  il  tedio  colla 
tpada  al  novello  cavaliere;  del  qual  ro- 
zzume vea.  Dtp.  Dream.  Ii5.  a  116.  Lai. 
anta  cerviero»  novi  milttti  tonfar* .  G. 
V.  io-  56  3.  Prima  con  grandmimi 
tolleoludin»  il  fere  cavaliere,  ciugeianVi 
la  tpada  colla  Mia  mani,  e  dandoli  la  rolla- 
la, a  malti  altri  na  face  poi  cavalieri. 

g.  i°rr  Dar*  una  pertosia  lui  Colla 
nmpttctmemte.  Sen.  Piti.  Alcuni  piango- 
no ,  quando  l'uomo  da  loro  una  cullata. 

DARE  LA  COLPA,  incolpar* .  V. 
COLPA. 

>  oinea/ari.  T.  I. 


DAR 

»  DARE  LA  CONCIA.  V.  DARE  IL 
CONCIO,  (fi) 

•f  DARE  LA  CORDA.  Tormentar*, 
font»  un  tempo  barbaramente  li  faceva, 
il  preltio  rea  col  lineria  laipeto  alla 
corda.  Lat.  mani  bue  a  largo  revinctit  ap- 
peaium  torquere  exqmrenda  ver  Itali  t  gra- 
tia.Gt.  xaàa^fi».  AUtg-  1|6.  Ch" citando 
preao  per  ladra  il  Carpigaa,  il  giudice  gli 
lece  d.r  la  corda. 

S  Figuntam.  V 'taro  art, ifitia  per  trar- 
re altrui  di  borea  alcuna  notizia.  Lat.  ur- 
gere altqutm  trtorquendat  ventati!  eauua. 

DARE  L'ACQUA,  «  DAR  DELL'A- 
CQUA. tWcrfer»  il  ber  acqua,  lied.  Irli. 
2.  164.  Ippucrale  dava  l'acqua,  0  non  il 
1  ino. 

g.  Dare  l'acqua  alle  mani.  /'.DARE 
ACQUA. 

4t  jj.  Dar  ('acqua,  vale  anche  Aprire 

I  condotti,  y.  DAHE  ACQUA,  (fi) 

DARE  LA  CROCE.  Ovviar».  Lai.  tra- 
ce  tignare.  Gr.  aiKU^oiy,!*/»?!!» .  G. 
'  -  ?•  44  4-  D"d*  I*  ■rara,  a  ordinò,  ibe 

II  dette  pò-  lutla  cristianità  par  lo  detto 
paiiaggio  ,  perdonando  enlpa  ,  e  pena  a 


DAR 


9«9 


a  ma 
ir»  alcun  ordina 


Era  quali  per 


chi  la  prcndette.  e  »"  and< 
$.  In  egei  vale  Confai' 
di  cavalieri*. 

4  DARE  LA  CURA  .  V.  DARE  CU- 
RA. (\) 

DARE  L'ADDIO.   Licenziarti.  Lai 
vale  dicera.  Gr.  gguflì*  »à». 

+  g.  Dare  V ultim.ì  addio,  o  simile,  a 
chi  che  tia,  vale  Prender  commiato  per 
r  ultima  volta  da  chi  che  na ,  e  per  la 
più  tenia  tperanta  di  rivederlo  ,  e  ti/ora 
Morire.  Lat.  et  tremiim  va!*  dierre.  Gr. 
Tt^ttlttU.  AUtg.  »88.  Gii  per  la  .eie  , 
Mina ,  giuulo  all' 
dar  l'ultimo  addi.*. 

*  DARE  LA  DISCIPLINA  DARE 
DISCIPLINA,  (fi) 

*  DARE  LA  FACOLTÀ*.  /\  DARE 
FACOLTÀ",  (fi) 

*f  DARE  LA  FEBBRE  .  Cagionar* 
la  ff  birre  .  Frane.  Sacch.  nov.  l3t>.  Era 
ti  veleno»  (il  nericar)  ,  ebe  molli  al  gli 
afra  quaii  dalo  un  poco  di  febbre.  (I  ) 

K>  DARE  LA  FEDE*.  Battezzare.  Petr. 
Vom.  ili.  kg.  Si  riceva  in  Iuoro  di  pa- 
dre, e  di  madre  rollìi,  che  li  leva  dalla 
forale  del  balle.imo  nel  confermare ,  e  dare 
la  fede.  (V) 

t»  §.  E  per  Prometter*.  V.  DARE 
FEDE,  (fi)  . 

DARE  LA  FRECCIA.  Dice  11  del  Ckrt- 
drr*  altrui  in  prrtto  danai  i  ,  0  limili  . 
Lai.  pecnniam  mutnam  rogar*  .  C.  cth. 
Etalt.  tV.  a.  aa  <-!>'  10  non  al  Lia  A  dar 
la  fieceia,  e  'I  fino  ogni  di  al  luocrro  . 
Mnlm.  I.  57.  Mauiiue  quando  alliui  vuol 
dar  la  frrrria. 

*  I).illE  LA  FUGA.    Far  fuggi'*, 
Mctlrr*  in  ./ora.  <  Wncnrrr.  atì.l.  E 
Ire  che  tUeaaH  la  Inga  a°  l'i.-n». 
ttuo  parte  delle  loro  bandiere.  (C) 

«  DARE  LA  FUNE.  V.  DARE  FU- 
NE.  (fi) 

*t  DARE  LA  GAMBATA.  Modo  Ut- 
io  •  etprimertt*  il  Prendere  per  moglie,  o 
per  marito  la  dama,  o  ti  dama  altrui  (che 
e  quati  un  fottttulr  l't  licito  in  luogo 
d'altrui,  dandogli  il  gamlrrlto).  Alleg. 
11 3.  Cb'  cita  .  cb'  è  venerala  Su  nella 
terra  ifera.  Della  alnn  la  gambata  A  ebi 
riluce  nella  quinta  nella. 

*  DARE  LA  LUNGA.  Indugiar,  10- 
verthtamtntt.  Nov.  Ani.  Fior.  176.  (Fir. 
Nov.  4  >  Udrndo  la  Tania  rbe  catini  le 
■lata  la  lunga,  mostro  di  volerli  adira- 
re. (C)  Vai  eh.  ErtoL  119-  Dar  la  lunga 
e  mandare  le  bivogna  d'  oggi  in  domani  , 
o,  come  li  dice ,  a  creiima  tenta  tpcdir- 

«>  (N) 

«  DARE  LAGRIME  AD  UNO.  Spar- 


gerls  per  tuo.  Bete  g.  4.  n.  I  Tane»*. 
di.  lerba  eatesle  lagnine  a  meno  diuderata 
forloaa  ebe  quetU:  na  a  mi  I*  dare,  che 
non  la  detidern.  (Q 

DARE  L'ALLODOLA.  t\  ALLODO- 
LA. 

*t  DARE  LA  MADRE  D'ORLANDO. 
Lo  iteno  eh*  Dar  la  berta,  perchè,  tic- 
come  ì  noto,  la  madre  rf  Orlando  aveva 
quitto  nome.  Lai.  irridere,  illuder*.  Gr. 
ex&ijTTdv.  Fir.  Lue.  a.  a.  Sa' tu  qui  i 
ch'i' li  to  dire  adeuo,  tenia  darli  la  ma- 
dre d'Orlando!  0  TV,»,  a.  5.  Si  ti, 
dammi  pur  la  madre  d'Orlando. 

*  DARJL  LA  MALA  MERCE.  Spac- 
ciar*,  Frndrr*  frodalentemenU  coi*  cut- 
tiv*.  Fr.  Olord.  Fred.  1.  1*3.  Tulio  lo 
inlendimanlo  dell'  art  ilice  non  è  te  non 
coma  agli  li  poua  vendere  ,  e  mettere  ad- 
dotto la  mala  derrata  ,  e  venderla!!  cara, 
a  di  darli  pur  la  mala  merce.  (Pe) 

DARE  LA  MALA  NOTTE.  Far  pati- 
re  la  notte.  Lat.  mala  nex  ut  alti  iti  , 
faccrt.  Boic.  nov.  77.  35.  Rimen,  «ca- 
ramente 1*  10  li  diedi  la  mala  notte  ,  tu 
li  te'  l>«a  di  me  vendicato. 

DAHE  LA  MALA  PASQUA.  Sorla  d' 
tmprrcasitMt.  Lai  iraltn  Drai  precari. 
Drp.  Dream.  8a.  Trotcraati  ancora  lal- 
vidla  roti  uulo  il  dalli:  deh  dalli  la  ma- 
la paiqua,  che  te' un  ribaldo.  Fir.  Trim. 
3.  a.  Tra»  dicevi,  ebe  ella  lo  fareva  per 
onettà  ;  per  il  malan,  che  Dio  li  dia  , 
e  la  mala  paiqua,  furfante,  poltrone. 

DAHE  LA  MALA  VENTURA.  Cagio- 
nare aflnn  male.  Lai.  altquein  prrdert . 
Gr.  à.uua<'viiy.  Bocc.  nov.  86.  i3.  Qua- 
tto tuo  «lai»  del  levai  li  in  augno,  e  di 
dira  la  favole,  dia  lu  augni  per  vera,  li 
daranno  una  rulla  la  mala  ventura. 

«  DARE  LA  MANCIA.  V.  DAHL 
MANCIA.  (N) 

«  DARE  LA  MANO.  V.  DARE  MA- 
NO, (fi) 

>**§.!.  Dar*  la  man  doler,  t  ate  propri  1- 
mente  Latciar  libere  la  briglie  ni  caval- 
lo ,  o  limila ,  e  figuratamente  tra  ifrrtadolo 
ad  Uomo,  vai*  Latitarlo  andar  Itbeiàtnen- 
te  a  tuo  lenivo.  Crcth.  Prov.  85.  L'  ul- 
tima Coia  ,  rbe  ba  dalo  la  man  dolce  a 
Faliiu  Fu  che  il  toldalo  ec.  (Q 

»>  §  II.  E  anche  figuratamente.  Cecch. 
S.  Agnti.  3.  a.  Vien  di  la  <U  aiauffino 
Con  una  brocca  d'  acelo  .  e  con  uno  Ce- 
nto di  tale,  e  di  taula  ragione  IwaLro- 
no  a  tutti  i  coatrrrrri,  E  le  l'elite;  uo  al- 
tre con  1'  acelo  Gli  alropiccia  a  dà  a  tulli 
la  man  dolce.  (C) 

t*  DARE  LA  MATERIA  .  Vi  DAHC 
MATERIA.  (\) 

J  DARE  L'AMBIO  Licenziare,  Mandar 
via,  Dar  l'and.ire.  Lat.  dimitterr.  AUrg . 
307.  M'ba  dello  uo  ,  «hr,  mutata  fanla- 
na  Per  am  -r  di  non  io  che  garauocel'o  , 
Avete  dalo  I'  ambio  alla  Maria. 

*  Dar  ramino  a' hai.  ni  ,  vale  lo 
lituo  che  Dar  la  motta  a'  tremaci!  . 
«  Late.  tiri.  a.  Si  Cb'ei  p^re  pi  oprio  co- 
lui ,  >be  d*a  l'ambio  a' baimi  »  (C) 

*  DAHE  LA  MENTITA.  /  .  DARE 
LA  MENTITA.  (X) 

*  DARE  L'AMIDO.  Lnt'dxre,  Dar 
la  tolda,  t  .  il  V ocah.  la  Inamidar*.  (  C) 

*  DARE  LA  MONNA.  /  .  MONNA. (C) 

*  DARK  LA  MORTE.  /'.  DARE  MOR- 
TE. (X) 

*  DARE  LA  MOSTRA  ALL'  ESER- 
CITO .  1".  DARE  MOSTRA  (X) 

DARE  L"  ANDARE.  Lattare  andate  , 
Aprir  la  tlrada.  Lat.  if»r  nptnre.  Gr. 
iosa  aiasa'yliv.  Tac.  Pav.  Ann.  |>.  l'ir!. 
Falla  la  fetta  .  fu  dalo  l'andare  all'  arqiu. 
e  tcop*  rtu  1*  errore  dt'llo  tpiano  nuli  livel- 
lala al  fonda ,  né  a  meaa'jcqua  di  I  lago. 
DARE  L'ANELLO.  .S>a..ir»  .  ce/lnf.»- 
I  molila  del  dar  lo  tpojo  ,  in  u  gni  dt  Ji- 
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de  ,  ranelle  alla  tpota.  L»t  aamulum  mi- 
rai nuftl.it  due.  Late.  Sptr.  I.  J.Kcoù 
tegrc<  ameni*  le  diede  P  anello  ,  con  ani- 
mo di  larla  chiedete  al  padre.  E  5.  6. 
Dove  voglio  ,  annoverali  che  urtano  , 
danari,  the  Giulio  le  dia  Panello,  Antbr. 
Co/.  \.  a.  E  ditemi,  Che  t'io  ptomenu 
lolla  ft  legittima  .Spoia  ,  e  darle  I*  anel- 
lo,  e  per  tun.ederroi  gufilo  ,  eh"  lo  vo- 
gUo  Itav.  Si.tm.  ali.  E  quaudo  P  anello, 
eh'  e  nWIriflW  priHiicuu  ,  lutea  mal  da- 
lo ,  non  aocerabU  a  matrimonio  contu- 
malu  ,  die  pilo  tiare  icuea  quello ,  •  la 
ipprabbca*1 imi*  non  >im  I'  euenaa. 

g.  Dar  mttf  anello  ,  temine  de'  corri- 
dori di  lance,   e  tale  Colpir  ite/I'  anelto. 

DARK  CAMMA  AL  MMICU  (cioè  al 
lu  .  j>  J.ù  .£.....  he  Disperarti.  Lai. 
a>t,.e/«i<io/ii  re  tradire,  tir.  noTiàìtiJi»  . 
/>.  l'/i«.  a,  a.  E  cori  luuw  U  di  ti  fo- 
no dar  l'anima  al  ninuv. 

<f  D  ARI  L'ORMA  Al)  ALCUNO,  tale 
figurai  Taiglt  li  maestro  addotta.  Imi- 
tarlo da  /annulla  Ila*.  Me.  \\\.  Fallo 
«•lite  in  cattedra  metter  Giovanni  Dati  a 
dai  ci  la  mateiia  di  ragionare,  che  Uulu  e 
a  due  ,  quanto  a  daiti  I'  olirla,  e  il  la- 
I.ih»,  anti  II  cavallo.  /    OltMA.  (C)  , 

*  DARE  LA  NUOVA. DAHL  NUO- 
VA. (.X) 

ir  DARE  LA  PACE.  '  .  DARE  l'I 
CE-  fKJ 

»  DARE  LA  PAGA.  /  .  DARE  PA- 

GA.  r.v> 

*  DARE  LA  PAROLA,  lo  tuttoché 
Da,  Itcenta   V.  PAROLA.  O 

*  DARK  LA  l'ESA.  DARE  PE- 
NA fJVj 

O  DARE  LA  rKRSECL'ZlOflE.  /'er. 
seguitare,  l'elr.  (Jean,  ili.  al.  Fu  il  pel- 
ino che  delle  la  perarcotioii*  a'  Giuliani. 
/•.'  Si.  Al  tuo  tempo  lu  data  la  quinta 
(«ne.  urlone  a*  Crittiani    (t  'J 

DARE  LA  PETIZIONE.  T.  legale. 
J'' e  tentare  la  pettnone.  Dep.  Decora.  <fl. 
DlWin  la  [ululone  al  Giudice  della  l'o- 
de ita  aUe  civili,  che  non  altro  iaip  .ria 
•  ha  cnilmeaitc,  cioè  per  via  del  culle  , 
e  0011  dal  criminale.  (I  ) 

3  DARE  LA  PINTA.  LA  STINTA  e*. 
Pl;nere  ,  Spigate*  LH.  precipitare  ,  «a- 
enltm  impeller*.  Gr.  /xrxto>pr,an ;uv. 
Tac.  Dav.  Ana.  6.  llH.  a' ci  pareva  igao- 
tanle,  «  ciurmante,  gii  et*  data  la  piala 
in  mai*,  pereti*  nou  iiJuctte  il  deman- 
dalo. 

»  a\  E  figurai.  «  Tac.  Da».  Star.  ». 
a87  II  buou  uoro>,  dolce  per  naluia,  e 
rauul.io?  per  paura ,  per  non  far  iue  le 
brighe  d'ai  ri,  «oll'atuUr  chi  cadeia,  gli 
die  la  ptuta  •.  (Ci 

U.VHI.  LA  POH  FA.  Conceder  fingivi- 
ta-pet  la  porta  j  r    talvolti   Conte?  cut 
l.i  ti4«oH,t  tltlla  p>'H,  li.  f.  t)   yi  t. 
Bliliouu  la  «illà  di  Cberm  .na  per  tradì- 
•Millo,  |.  i  la  trarla,  «he  Uttloru  data,  con 
gran  datimi  d' Cucili,  eh?  delitto  v' ora- 
li u  /•.  cap.  21')    I.  I  d'i  il  traditori  li  die- 
djnu  la  noti*  uni  «VII»  polli.  E  IO.  i 
i.'JmtUreto  i  cittadini  alla  («la  alla   oi-  | 
furto,  t  traUtton  deulro  divcatM   dar  1 
porta  a  che  \dr  verv.1  liiv'"1"*. 

DARE  L\  POSTA  gratiniti, 
te  U  sdirmi r  luogo.  *  W*i«>  per 
rf«.  Uat.  locunii,  tempu"}m  t.  «  l,tere  l.r. 
«gRfWv  •<vn5iaxi.  Hhc  rtor.  8i.  i-. 
Poco  fa  >■  d.cdrr  la  pam  d' euer  ÌIUMbM 
via  aia,  Slv.  AiolJ  Djitiiqi  tocca  all'. . 
Hat*  a  dir  la  mitui  ninfgiore ,  o  con  die 
la  bòria  al.'uw»,  e  ili' altro.  6.  /  .  io.  i 
luo  a.  A  Claxon  coneilaltole  agijiunio 
pedoni  i  ni  pivevi  ,  e  hileitra  ,  c  rallì  ,  e 
«tipa  ,  e  lit  ico  ,  e  a  ciaictMIo  die  le  la  tua 
poH.i  intorno  al  cailcllo.  Sen.  Bea.  l'ardi. 
A-  l'i  Chi  e  pudica,  i  legno,  che  è  hrut- 
la  te.  :  re  «Ila.  ii'in  da  la  polla  a  ciaicn- 
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no  or»  per  rra  te.  ,  ai  lieo*  da  oirale. 

Tac  Dar.  Ann.  l'i.  l'I  Dal*  la  poti*, 
ella  impone  a  una  ina  odala  arrrcotc  ,  cbt 
guardi  la  camera. 

*  DARE  LA  POTESTÀ'.  I  .  DARE 

POTESTÀ'.  faVj 


de/er. 


miteni  la 
re  ,  pr arpone  re 

cedere.  Gr.  SiSTi,ui» 

«  DARE  LA  l'KIMA,  o  LÀ  SECON 
DA  PELLE,  k  dare  ti  pruno,  o  'l  fecondo 
Intonico  a  quali lie  con.  Bear.  Cell.  Ore/. 
36.  La  prima  volta  che  v'impone  lo  tmalto, 
ti  domanda  dar  la  prima  pelle.  Al.  Come 
jkji  via  lieo  freddo  lo  tmalto ,  duu  la  te- 
coluta  |ielle  al  lavoro  lu  quella  golia  che 
i  fece  la  prima.  (I  ) 

DARE  LA  QUADRA,    farcii.  Erto/. 
56.  Uaanu  ancora  in  Hit  di  adulare  ,  to 
tare  ,  o  dar  la  «mal  ,  «  c.iai  dar  t' alt. .do 
Im  ,  d.ir  c accolla Idole  ,  moine,  ronilint  , 
la  ipiadra  ,  e  la  trave. 

%.  P.r  Uftetlare,  Motteggiare.  LaL  frs 
rtiierr  ,  itimi  re.  Gr.  »/taTrii».  Alleg.  3. 
E  ioli  per  qiiaU'aanwr  di  lantatu  ec.  ,  Che 
piti  ditello  aia  Nella  alar  colla  molle  ut 
taauo  al  Indro .  Liaa'n  puttana ,  che 'u  amo- 
cu  ec.  ,  Ola' alla  pancaccia  ,  u  al  eaoiu  Dir 
la  quadra  a  ehi  patta,  O  iu  altra  iota,  in 
che  più  l  u  ni  ti  pana.  /  .  IJUADHA. 

*  1 1  1 1 :  K  LARGHEZZA.  Conceder  /,. 
cAlir,  Kire  abiUa.  Lai.  oS.tr,  copiam.  Car 
Leti.  ine*",  a.  30.  Ieri  chiamo  .1  Reteien 
diuim>  Matteo,  al  quale  laceodule  le^- 
liete  (le  lettere),  diede  di  p  il  attai  lar- 
ghetta di  poler  parlare.  (Cf 

<t  DARK  L'  ARTICOLO.  T.  Gramma- 
ticale. Premetterlo,  Api  orlo  a'  nomi  ,  e 
limili.  Sah\  Avveri.  2  a  II.  Non  ti  po- 
trebbe ,  diro,  dar  I'  arinolo  ai  coti  latti 
(  nomi  )  te  itoti  quandu  ce.  (t'j 

>>  DARE  LA  SCALATA.  /'.  SCALA- 
TA. UV 

<>  DARE  LA  SENTENZA.  /'.  DARE 
SESTLNZA.  (.\) 

>?  DARK  LA  SICURTÀ'.  / '.  DARE  SI- 
CUREZZA. (M 

*  DARE  LA  SIGNORIA.  /  .  DARK 
SIGNORIA  (A; 

DARE  LA  SOIA.  Lo  eletto ,  che  Dar 
la  baia.  Lai.  tllud-re.  Gr   l  aTan'^U». 

Jj.  Per  l'iogviare.  Gal.  hi.nutiri,  poìmtt- 
re.  Gr.  -J.:x; i3113v.it  l'arxh.  ICrml,  jtj. 
Uiauu  ancora  in  vece  di  adulare  ,  toi  ire. 
e  dir  la  tota,  e  rari  >/jr  C  allodola,  dar 
caexolt.itdjle  ,  motnt ,  ro*ctttie  ,  la  iiua.lra, 
e  la  trave.  .Ifjrg,  aa.  aito  Se  dice  il  ver, 
lu  di',  ch«  dà  la  tota  ,  Se  ti  1011031..  e 

**  DARE  LA  SI>1.\  1  A.  V  SPINTA. 

*  DARE  LA  Sl'OGLIAZZA  A  tl^A 
CASA,  o  umile.  I     Sl'OGLIAZZA.  (.X) 

9  DARE  L'ASSALTO,  f.  DARE  AS- 
SALTO. (.X) 

DARK  L'ASSENSO.  Coatentire  .  Lat. 
anenttrt,  aitemum  due.  Gr.  avavAavria. 
Dani.  Par.  ti.  La  douua  ,  che  per  lui 
1  aiieuio  diede.  Vide  nel  touoo  il  mira, 
bile  trullo.  *  Pillxv.  Slor.  Cjixc  A 
luti*  rio  diero  unaoiuiimeti'e  |'atM>nto.  (Ci 

«DARE  L'ASSOLUZIONE,  y.  DARE 
ASSULUZIOVE.  (Si 

DARK  L'ASSU.XTO.  Commetter  la  en- 
ea., il  negozio.  Lat.  mvliM  commettere, 
rrm  fa.iem.latH  tradere.  Ar .  tur.  aO.  8. 
Era  Martha,  che  diede  I -.unto  Al  «ite- 
ro Zcrlno  della  ribalda  Vecchia  Gabrma, 
ad  ogni  rutl  il  calda.  E  38.  61  Studia 
alfa  u  di  rtttatue  vinciiute  1  II  che  forte 
avverrà,»*  tu  mi  credi.  Se  d'ogni  tua 
querela  a  ita  r avallerò  Darai  l'attutito, 
e  te  quel  fu  Rudero 

DARE  LVSrillirTA.  Ò7e,„ }  tare  Lai. 
ttrtngtre.  Gr.  fstyytta 

S       Pf  tétti  •  e  p-oprtamtante  cu 
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Ingoiare.  Slalm.  %.  63.  Come  la 
gatta  quaudo  ha  prrto  il  topo,  Cb*  tell- 
l  an*  *  tra  tor  quell'odio  aotiro,  Scheraa 
eoa  etto  alquanto ,  c  poco  dopo  T*  lo 
tgraaoccbia  come  un  Ueccauco  ;  Goal,  par- 
che più  a  6 lo  tu  mi  malta ,  Voglio  far  10, 
e  darli  poi  la  tirella. 

g.  II.  Per  Tare  altrui,  «  inganno,  o 
mate.  Lai.  opprimere  .  Itera.  Uri.  I.  7. 
4a.  Cggier  ,  che  gli  conoic*  ,  1  -  11' accetta. 
Slrigneado  1  denti  ,  a  tulli  dà  la  ttrcHa. 
AUrg.  313.  Li  quali  (  mal  umori)  po- 
trebbooo  ,  aiaalcndoo  a  lur  putta  ,  darci 
la  ler  tana,  la  quartana,  o  la  coounova  ,  Li 
quale  di  gala,  daodoci  la  tirella  ,  tsrnaa 
licrnaa  ci  mandetehbe  tra1  piti  tenta  pre- 
cetto. Caar.  Carn.  Iij.  Chat  et  hanno 
dato  già  cattive  tirelle  .  E  l85.  Cba  clu 
c.in  Iurta  meli*  ,  Da  di  «attiva  tirelle. 


iMtrglknm 
,81.  l'er  te  t 

1  JLa  vita  taprcJa  all'outk, 

i.  f Mai.) 


Ov.  Bem.  lior. 
per  ia  uria 
fede 


DARE  LA  Sl'ZZAGCHKRA.  Eiguretl. 
ti  dice  del  Tore  ,  o  Hate  alcun  dispia- 
cere. Late.  l'in.  5.  1.  Poro  coaviea* 
operar  lotto  ,  eh'  elle  sbuchino  ;  a  dar  lo- 
to la  Mutaci  beta. 

DARE  LA  I  O  Tor  luogo.  Lai. 
locum.  Gr.  t'y/ea^c  v.  h rane.  Bari).  807. 
1.  E  vion  pmaeguiianio  Te  molla  genie 
Ria,  e  nuotile:  A  lutti  darai  lato.  >>  Bui. 
a  fi.  Si  |iaili  da  lei  ,  e  die  lato  ai  tuoi 
pioverli!!,  e  upere  fo-ui  /.^unitamente).  ((') 

«  $•  Ilare  il  migtii.r  lato  ,  vate  Con- 
cedere ti  miglior  lu.  «.>,  o  poeto.  Pallav. 
Slor.  Come.  41  a.  Il  raarcheae  voli*  ritener- 
lo a  dctuiar  teco  .  e  noo  auto  avanti  oc-I 
riceverlo  ,^e  poi  uell' accompagnarlo  gli  die 

hi  lenoa  tempre  il  capo  acoperto!  (C) 
DARE  LA  TRAVE.  V.  TRAVE. 
«  DARE  LA  VIA.  Concedere  il  posto, 
Far  piatta.    Bete.    /'il.  Colontb . 
Tutti  ti  rtduucro  da  una  parte,  a   dar ■ 
rotigli  la  via.  Late.  CaM.% |.  .\ov.  5.  Nou 
tajiendo  quello  cl»e  far  ti  voleva,  le  dava- 
no la  via.  (C) 

DARK  LA  VITA,  f  .  DARE  VITA.  (X) 

*  U  re  U  tétta  m  Jede  ai  vrmU. 

a»  r..li.  fAi,,J 

*  DAME  Lai  VOCE.  /  .  DARE  J/O- 
CE.  (fi) 

*  UVKK  LA  YOLTA.  V.  DAKE  VOL- 
TA. (V)    ~T  - 

*  i,-   Ilare  la  volta ,  eletto  dei,  vino 

a  narri  db  e' divtem  cercone.  Ar.  Smt.  3.  O 
ch'egli  (  il  vino  )  iti,  e  mwtira  la  paura 
Ch'  ebbe  a  dar  volta  ,  di  riadatti  il  collo. 
Sicché  meo  mal  tafie  ber  l'acqua  pura.  /C> 
Sotl.  Colt.  Il  vino,  che  ha  dato  la  volla  , 
te  ti  tramula  tu'v-ii  di  buona  leccia,  ta- 
lora ritornerà,  fi  ivi.  Se  il  vino  e  giuria 
ueth* abbia  daio  la  valla  ed.  ti  può  ri- 
mediare a*  E  ivi.  Il  vino,  che  alla  prima- 
vera  appari»,  caldai  al  gutlo  ,  lotto  darà 
la  «olla.  (Or) 

9  DARE  LA  ZAMPA  DELLA  BOT- 
TA- Sembra  che  vaglia  Gabbare,  Insampo- 
gntre .  Crcch.  Servig.  1 .  6.  Ma  w  tt  ao 
dir,  Geppn  ,  che  tu  gli  bai  Data  la  aampa 
della  Lolla  ,  e  canne  La  macchia,  (T) 

DARE  LE  CAR  rii.  T.  da'  gtuothi  A 
carte,  e  vola  Ih-peatare  le  carte  a'giuo- 
Calori.  Lai  Intonai  pagai  (a  t  allignare  , 
pnebere.  M.ilm.  8  <>1  ■  Le  cari*  ha  dalo 
iati  ,  non  lu  rupotlo. 

J.  I.  Iter  le  carte  batte  ,  figurata**  . 
vale  Oitcorrere  .  o  Traila r  di  checche  110 
Olitamele  ,  e  tenta  itopnr*  talli  V  a/- 
/ite.  Lat.  reale,  tette  agere . 

5  11.  Dir  le  certe  scoperte  ,  o  allo 
scoperta  ,  fig-eratam.  Lat.  «perle  .  ac  li- 
aere  agere,  lotfti.  Gr.  vrv  1.  :< -/.-izsv  t, 
t* tajtretat^tt».  Vareh . -a&èvo/.  8-  Darla 
carte  alla  ir  pei:-  ,  ttgtuaca  dire  il  tuo 
pareri  .  e  quote  g'i  oc   jrie  liberamente. 
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Din 

iriu  tvcr  rispetto ,  o  riguardo  ad 
asKurcbè  f-ate  alla  preteota. 

DAHE  LE  DIFESE-  V.  DARE  DI  E  E. 
SA.  (K)  a 

f  DARE  LECCE.  Impcr  terge.  Lai. 
Irgtm  «tacere  ,  praucrihere.  Cr,  viua» 
d?«dott.  /;  u.  J»r.  3.  Diede  p«T  legge  tn- 
runmulikile  1  tultt  le  cote  aver  fio».  Amct. 
3.  Se  noa  clw  ■  tuoi  eHViii  tengono  in 
moto  continuo  li  piacevoli  cicli  •  dando 
eterna  legge  alle  «.Ielle  ,  e  ne*  viventi  po- 
lentiala  lucia  tli  bene  cperare.  E  98.  Con 
giaalo  amore  ,  ed  elnoe  NgiuM  Danti» 
legge  alle  «ielle,  ed  .1  ri),  lido  Mulo  del 
Sole .  princpe  di  quelle.  Bv*i.  /  «rrA.  ». 
1.  Ora  te  In  «oleati  dar  legge  quando 
,  o  alare,  o  par  lire  colei,  la  quale 
l*  bai  tponlaneamcnlc  eletta  e  pa- 
drona, non  ti  parrebbe  far  inlleui»t  Carni. 
Cera,  lao.  CÙlui  ,  cbe  da  le  leggi  alla 
natura  ,   In  «.ni  stali  ,  e  «rcoli  ditportr. 

$.  Dar  del/e  leggi  ,  o  dille  tegglniee  , 
vaia  Bupandert  a  travino  ,  a  btnarra- 
mtnlt.  Lai.  »  niolenter  cum  aliano  agert. 
Cr.  inTfussv  tt*l. 

*>  DA  RE   1    ELETTA.  Conceder  far. 

attilla  ,  che  d***,  anche  Dar 
jir.  /"«ir.  19.  9».  Fé1- por  lare  in 
le  gari  tte  laure,  anai  due  grevi 
antenne  ;  EcJ  t  MarCaa  dar  oc  le  reiet- 
ta. (S) 

DARE  LE  MOSSE.  Dan  11  terna  a' 
(avalli ,  che  corrono  il  palio.  Lai.  curtut 
i/v'mnm  date  ,  mappam  mitlere.  Frane, 
iiaeth.  nov.  ao6  (Quando  Faiinelln,  aven- 


«li 


I  " 


iip.i  di 


do  la  ventura  ruta 

dare  le  motte  alla  giumenta,  litica.  /ter. 
|.  a.  3.  Che  date  all'  io>|»  mbile  l«  niuiae, 
Per  quel  ,  rh'egli  bau  delio.  Lo  Vugllou 
giuoto  al  palio  in  un  m- mento. 

%.  I.  Ltguratam.  vate  Cominciare  ,  a 
Bar*  ordina  a  thicchettia  di  cominciare. 

g.  II.  Dar  le  motte  a' Ire  moti.  Lai. 
ntmmnm  tut  in  rehut  esercire,  fare  fi. 
Ere  al  88  Dar  le  motte.*'  lienwti  ,  af  di- 
ca di  coloro  ,  >eou  U  pattala  ,  e  ut  di  in- 
dei  quali  nuli  i{  rnutvocia  A  vatcUer  inani», 
0*41  cbe  ipctlire  cui  alcurra.  .  ^ 

J  DARE  LENA.  Mknarr.  Lai.  mai- 
raadi  tpatium  pra*b*i* ,  (t/tcrr*  ,  aalit 
«jtdart.  r.r.  i'ffxur-vr.tiv  ter».  0»**.  3  5. 
tf>  Né  diede  al  euu  rav.1  ina.  Jena  .  n  »*lo. 

*  J.  Dar  lena- a  fotta',  parlando  .li 
tata  intimatala*-  «ava»  Varie  nilmn,  vita, 
e  Pur.  ton.  ifcty.  E  'o  quali  «pioe  Colte 
le  ro«e,  e'n  iiual  pi  uffcia  le  lume  Tenere, 
e  Ire.tbe  ,  e  ilio  lue  pujto  e  Una  »  ?  (  Par. 
la  òtti*  incarnato  del  vello  di  Laura)  (fi) 
DARE  L*  ENTRATA.  Conceder  C  in- 
gretto.  Lai.  iagressum  ,  aditum  ,  arrraratm 
f-alrtre .  Cr.  i;ìo»»  ~<tfil%v>-  <*•  V- 
j^.  ali.  |.  SIRaidu  a  «icurià  caci  mala  guar. 
Ola  <jue",  ette  «  '  rran  enlro  {'colli  ,  dic- 
drro  I'  entrata  e'  l'ai»  ce,  i  (pnll  qu.ioli 
»i  troearuno  io-  tu  le  Iella  ,  ucci- 
£  IO-  l>9  I-  E  pet  geo  il  della 
«erre,  ch'erano  al  tradmieulo,  fu  data 
toro  l'entrale  •  e  rortnau  ,  e  tubarono  la 
terra.  *V.  /  .  9  «4.  Tenendo  quello  di 
Bologna  il  tatuilo  della  Sambuca .  rh 'era 
del  contado  di  Pulota  ,  ed  rra  la  cbia«e 
di  dar  V  entrala  ,  e  1'  turila  per  li  parti. 

DARE  LE  PESCHE  ,  e  DAH  PESCHE. 
Ptrcwtert ,  e  pùi  prrpnamente  eoa  p-faa. 
Leu  pugaia  corde rt  ,  pagnu  Jatdart ,  fM* 
gnu  tattimrt.  Kr.  xottou'eiKuàY/i'i»»  O- 
r»^  Ca-cV.  3.  IO)'  Ma  daea  col  betlon 
peeeb*  dnrarfoe  ,  Che.  non  cbe  gli  etim, 
tre' rotte  le  «arine. 

DARE  LE  PRESE.  Ceaceafcr  r«r6i(We 
Mia  $<rgherr.  Lai  optional-  dar*.  Cr. 
U,o;r,i  ««risvKi.  Potar,  g.  5-  a.  ».  Gino- 
li  i  Puam  a  P««  ,  diedero  le  peeae  a'Fio- 
reotmi  ,  cbe  piglaataero  una  di  quelle  dna 

eate.  CviJT  Cai/-  l-q1-  Di'«  th"  10 
da  Jel   combatter  le  nr«*B ,  O  ruola  a 


DAR 

corpo ,  0  battaglia  campale.  E  2.  A3-  Dan* 
dumi  tu  dal  combatter  le  prete. 

DA%E  LE  QUELLE.  Burlar*  altrui . 
Lai.  facete  irridere,  tir.  ^/luallm. 

t  DARE  L'  ERBA  CASSIA.  Cattar*  , 
Privar  di  canea  ,  Mandar  via.  Modo  bat- 
to. Lat.  mitiert,  dimUttrr.  Gr.  rliauttyuv. 
l'eoli.  Etalt.  Cr.  \  I.  Il  capitan  ci  da- 
rà I'  erba  cauta. 

DARE  LE  REM.  lo  fletto  che  Da 
rt  le  tpajle.  Lai.  ferva  dure.  Cr.  rat 
viJt«  imttfifti*.  Stor.  FUI.  31.  Alfi- 
ne, quelli  denirn  non  poterono  retitlete 
alla  toriate' cavalieri  ,  e  dieduno  brulé 
leni.  JU.  I.  7.  t3.  Arni  poniamo  e.tetc 
mollo  ceni .  rbe  dando  loro  le  rem  ,  ci 
faranno  morire  a  gran  turmento.  f..  V. 
11.  85.  Per  lo  dello  atto  ec.  gli  Ingleu 
inviliti,  dieroiMi  le.  reni. 

DARE  L'  ESCA.  Prvpnamenlo  con  ma- 
teria avi  elenala  uccidere  1  pe.ir  j  j  t  anck* 
ti  dtct  per  lo  ttetso  ,  che  Jet  care.  Lat. 
hamtt  eteam  impune**. 

DARE  L'ESILIO.  F.iiHart .  Lai  m 
exilium  autiere.  Gr.  ((camini,  //ore  /  il. 
Dani.  a3£  Morto  è  ti  l*u  Dante  Ali- 
ghieri io  qurllo  riilio .  che  lu  iogiueta» 
uieate,  del  tuo  valute  JkvidwM,  gli  detti. 

DARE  LE  SPALLE.  1  oliar  te  , pali*  . 
futeir*.  Lai.  terga  dare.  Gr.  rat  v^Tt^ 
iztrcpif  li».  Fr.  Giuro*.  Fred.  R.  Inor- 
alo è  un  nani  i<  o  ,  '  r  Le  nuft  ti  Aiace,  te 
uon  con  dargli  le  «Italie.  Ilocc.  g.  q.  p. 
I<).  Armalo  ,  e  di  buona  paairnia  ,  con 
e»«o  pn>eedrro  avanti,  ilando  le  ipalle  a 
quitto  tento,  e  lainandul  >■  (li. ir-  Dani, 
fa/.  3V  QuiraTalo  Anmbal  co' tuoi  dirde 


DAR  931 

A  voi  conviene ,  poiché  comprala  avete 
coatei  ,  tema  alcuao  indugio  date  le  vele 


le  «palle,  tir.  Fur.  a3.  3»}  Dato  avea  a| 
pena  a  quel»  luco  le  apa'llc  La  figliuola 
ci'  Amon,  che  in  della  già,  Che  v  anivo 


7.  eibin  per  altro  calle  Con  la  latlace 
'bia  io  compagnia.  F.  ti.  ^3.  E  per  tro- 
vare albergo  die  le  apalle  Con  l'empia 
vecchia  alla  Cunetta  valle.  7*aa.v.  Gre.  ir) 

8.  Eiruo  della  rillade,  e  dan  le  spalle  Ai 
pjdigliuu  dell'  acrampalr  genti. 

*>  DARE  LE  SPESE .  ifontcnere  di 
vtllo  a  proprie  tpete.  I  il.  SS.  Pad.  1. 
jf*',  La  voleva  liueie  ceo  «eco,  e  dalle 
le  ipete  per  l'auiur*  di  Dio.  V.  anche 
DAME  SI-ESA.  (I  ) 

*  DARE  LE  SPEZIE.  Lo  ttetto  che 
DARK  IL  PEPE.  V.  (ti) 

DARK  L'ESSEIE  Cioare.  Lai.  eilem 
paocèrre.  Cr.  u»  SuVa»  ctiOivai.  /i"oet. 
/  nrcA.  4-  6-  Perchè  non  può  niente  Et- 
icr  giammai  ,  ne  durare  allramenle  ,  Se 
non  ti  vulge  cun  amore  a  Dio  ,  E  con 
quella  cagmn ,  tua  gran  meircda  ,  Non  ti 
raffronta,  <br  l'ener  gli  dmle. 

#  DARE  LETIZIA.  Rallegrar*.  Ontel. 
Ori*.  »«)i.  O  amor  mio  drudriabilr  .-ri- 
torna a  me:  non  mi  li  lare  più  atpella- 
re |  e  d acumi  biuta  della  lua  preterita.  (I  ) 

DARE  LE  TROMBE  itela/.  p,*.a 
dal  giuoco  d,  lle  minchtate  /  e  diteti  fiitu- 
rotaia,  del  Far  ihecchtfnn  eoa  ogni  mag- 
giore •/.  ero,  *  apparento.  Lai.  tummopeir 
coaart.  Ce.  ept'oset  -u:-;i:'/i.  «>  l'nrch. 
Ercol  t.  1.  p.  161.  E  perché  le  trombe 
tono  le  maggiori  del  Irioofu  del  patto  (  net 
gioco  delle  ninniate  )  Dar  le  iroanbc , 
vuol  dire  far  l'ultimo  «furto.  (S) 

DARE  LETTURA .  o  UNA  LETTU- 
RA. Leggere.  Lai.  latitar*.  Cr.  txavec- 
'/•ve!  extiv- 

§.  Dare  uaa  lettili  ina  ,  vai*  Legger* 
in /retta.  Lat  prorpropere  latitare  Alleg. 
3tl.  Il  perché  datogli  una  Iclturiaa  a  cor- 
po voto  ,  od  animo  «carico ,  vi  raccapa» 
tal  denli.i,  re.  « 

DARE  LE  VELE  A'  VBKTI.  Corniti- 
fio*  a  navigare.  Lat.  vtlm  dare,  lolvtre. 
Cr.  -/-rati .:  ;i  t  Bocc.  nov.  I-.  6-  I  mari- 
na i  ,  l-  ine  videro  il  tempo  ben  dupotlo. 
diedero  It  vele  a'  «cali.  F  Filot.  4-  7»- 


a'  «eoli  ,  né  piò  in  quetli  paeti 
E  5.  387.  Sentendo  il  venlo  riofreicare, 
parva  loro  di  dar  lor  la  vrelej  le  quali 
date,  abbandonarono  gli  amichi  porli  di 
Partenone,  Ciri//.  Coti:  |.  l5.  Dupo  al- 
cun di  «i  parti  eoli'  armala  ,  Cuine  pre- 
mito, e  die  le  vele  ai  venti. 

§.  Figuratane,  vate  Dar  princìpio,  Lat. 
rxordiri.  Cr.  ùi'/ttsan .  Alam.  Cult.  3. 
60  E  primo  aidtaro  Pur  col  vovlro  lavur 
dar  vela  ai  venti.  *  firmi,  Afol.  3.  IJ>4. 
E  quanluuqna  ec.  Ira  té  n  ditcordaou  , 
non  per  taolo  eglino  ti  pra  ciò  in  culai 
guita  le  vele  diedero  dei  loro  ragiona, 
memi.  (XS) 

DARE  LEZIONE,  fniegtktre  «.laltrtit. 
Far  te  nota.  Lai.  tcholam  haltre  ,  'tace- 
te. Cr .  cidecarirv  . 

DAKE  LfBELLO  ,  o  UN  LIBELLO. 
Pcrgrr*  al  gtadict  la  di-mamli  .  Lat.  //- 
hellnm  edere.  Jfocc.  no*.  7.V  -,  Di  eoli 
piccioli  cote,  coma  quota  «,  non  ti  dà 
libello  in  quella  lena.  .\<n-_  ani.  .VI.  Jt. 
bichiamovti  di  lui,  e  dirgli  uu  libello  di 
duemila"  lire.  J 

«  DARE ^LIBER AZIONE.  Apportare 
hheratten*,  Liberare.  Pattav.  2;i).  Volle 
•lncejo.It/c  nello  'i.ferno  a  dare  a"  quegli  , 
tb  rr.no  impil4 lunati ,  ulule  e  I1iwr.11». 
ne.  (I  ) 

DARE  LIBERTA'.  Conceder  libertà. 
Far  libero  Lai.  tibtrunt  /ocere ,  manti- 
millere.  Gr.  o.ztilviliOÌ j  ISchc  nev.  ^1. 
22  A  Cinnioe  .  e  a'  tuoi  ci  rnpagni  ,  per 
la  libertà  il  di  davanti  data  a'giuvani  R.  - 
diani  .  fu  donala  la  v.ta.  Ar.  Fur.  I^ì. 
t>».  Ma  Froolm  prima  al  tutto  «ric.lln  mu- 
te Da  tè  loulaou  ,  e  libertà  gli  diede.  7Vtc. 
Dav.  Ann.  |3.  IJO.  Non  a  caio  ■  nomi 
antichi  aver  onoialo  eiatcun  grado  di  tue 
proprie  pddeilàj  la  libeil'a  aver  lama  co- 
mune ad  ugauno,  la  quale  inoltre  ordi- 
natone ,  che  «i  deue  in  due  modi  ec,  e  non 
li  contate  a  darla,  quando  ulo  11  poteva 
riiorrc. 

*  $■  E  per  Dare  libera  /acollà.  Lat. 
peleilatem /ncerr.  Pattav. Slor  Conc.  .1;>5. 
Dando  al  Concilio  pieoittima  libertà  di 
Ira  Ilare  «epra  ogni  lor  domanda.  (C) 

DARE  LIBRO,  E  CARTE.  Citar  f  au. 
tarOi  .  Lai.  librimi  ,    rt  paginata  indi- 


li E  /gii minai.  Mostrar  luti*  le  («- 
rojranir  ,  Addurr*  tutte  te  particolarità. 
Lat.  tuo  i/nacque  ttttimonio  1  on firmar. . 
.Volrn.  5.  Jrj.  Coii  ,  poi  eh'  ebbe  dato 
libro,  e  carte'.  Entra  nel I'  un  vie  un,  cbe 
non  ha  fine.    *  » 

dahe  licenzia,  e  Licenza,  r.r. 

tnrtltre  ,  che  alti l 'faccia.  Lat.  tinrrc  ,  it- 
nitrm  dar*,  permiitere  Gr.  t«i~t,  ov/^rav 
flìl.  Botc.  nev.  4.  7.  V»t#n»»i-ri>  jaia»»  I» 

1  biave,  c  itmilnwnle  gli  alia  Stantia.-  ^5 
nov.  4u-  ?4'  *'  l"*S"  •  "ta^eoi  tui  fù- 
duniale  ,  e  mi  diale  lu  riniav,,  cE'J^:«afc 
ad  aiutare  in  quello  ,  rbe  per  me  al  po> 
lià1,  Ruggieri.  Amet.  ti.  Avvita  iltrve  rt<r- 
verrrbbe  la  nla  mano  .  te  tt  la  le  lo  «te 
licentia.  Burch.  1. 517.  Cbe  unii  ti  pun  far 
palle  Gurcnline,  Se  non  ci  dà  Tu  tuia  Sca- 
labrone.  a>  -     "  •«  - 

J  %  I.  Dar  lictniin ,  vai*  aneti*  Dar 
commiato.  Infatuare,  Acronimi  il  n  e.  Ia|t. 
nlìeinten  dumttOK.  Gr.  a^o-itttK.  Bocc. 
latrod.  56.  Dia  a  tulli  IwtMt,  H  le* 
gavina  alb,  lor  camere,  da  tJItHlt.cbtlU 
donne  «epartle  ,  te  n'  andarono. 

tf  S-  U.i/)ar  licenza,  diteti  anche  d,l 
Cvngrohirr  te  Soldaietcht  ,  rimandandole, 

0  permettendo  loro  d'andare  ai/e  propini 
eat*.  «  Toc.  Dav.  Ann.  i5.  su*).  >ctu  , 

1  «opr atlanti  mali  ignorando,  aveva  M  le> 
gioo  quinta  lontana  in  Punu.  t  I'  altre  »n ce- 
nate di  aoldatt,  dando  lucuta  a  chi  voleva. 
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DAR 


DAR 


#  DARE  LIETA  FACCIA  .  Jcgarnt 
con  lieta  faceta.  Lai,  blondin .  Gr.  ou 
Hit.  Cavale.  Punti!.  la*-  Hacceilanu  i 

■  '«'.numi  <■■■  ..uni  .lamio  loro  ii.la  laci.it, 
t    plulila   tiiiirriitt  (P) 

3  l'Alti.  I.IM'ìMMA.  a-Lo  sten*  che 
l'aie  hmonna ,  Votare  per  tanti.  Mele. 
I  ti.  Colanti'.  384.  Non  u  tp-igliava  in 
U'ilo,  e  digiunata  i  di  comandali,  e  dava 
iwa)ltl  rlemotiur.  (Cj  liarf.  (iiapp.  Itb.  e. 
U   ti)   Vi-  luco  Imi  .tuia  in  danari.  (P) 

ff  IURE  L'INCENSO.  V.  DARE  131- 
CES  SU.  (ti) 

DAUI  1.1.M.LA.  A.itine,  $>:■■■<:''••> 
te,  Ai  eruttare  .  Lit.  indicare,  certionem 
h,,re.  tir.  òtixvàvai.  $  ("«r.  /ri/.  1.8. 
M ai  at igli  riamente  ci  ti  i-eeteiitarooo  «van- 
ii A. uni  MurUi-icialli,  che  oc  diedero  lin- 
gua ed  indiritin  per  venir  dote  liana  >.  (1)) 

tè  DARE  L'IMtSIO.  lotger  C  in- 
f,  .■  tomento  ,  il  drtideiii  .  Lat.  mmiimm 

MMNnVm .  O/i.  /»/  3o.  5*5.  Tu 

aUóandonetli  il  perielio  amore  p-r  lo  va- 
no .  li  dove  tu  ili  enti»  duali  ÌO  cola  lini- 
laic,   ed  io   «onu.ulnle  ,   tutto  titolilo. 

uà.  (C) 

DARE  L'  INVESTITURA  .  Inttitirt 
chuxhtstia  di  tinti  ,  btnrluil ,  a  simili  j 
Pur  ne  il  pulirci  i.  Lai.  *  mvettirc  ,  bene- 
Muo*  con/erre.  il.  V.  a3.  II. quale  in 
titillo  tuDi-n'-a,  come  in  derilione ,  e  io 

■  onduli  della  lauta  Chiesa  e' davano  la 
'utettiluii:  de' lini' firn  etclciiaitici  a  cui 

tf  H ARE   L'OCCHIO.  Far  d '  occ/iiai 


d'una  Città,  d'un  P'pole  , 


Ammiriate.  Lai,  melare.  Late.  Cen.  |. 
nov.  4-  E  t'ara  appunto  diritaalu  io  tu  la 


l'.'j,    .pallili   l.iaini'iH  '  .    il.il.*    I'  i.rirliivi 

al  .  ■  *.['.!.',  c  .■  1 1 1 a ■  i  j  a  luiim  il  na- 


lo  sguardo.  V.  DARE  OCCBIO.  §•  ■'■  W 
DARE  LUDE  ,  o  LAI  UE,  o  LODA.. 
L:*dnx .  Lat.  tttebrttrc ,  lautùbus  ejfcrre 


ii'OtC,  m  cor/uni  ,-,-liti,-  <il.  CTl^r.'ar- 
,(w     D.i.l     li,!.   7     l.l.n  il    r    luci,    ih  e 


I  jii  "   |i      a    IH   i  I  "  i!   l'ut     'la    <  -i  I l  ,    i  III' 

le  fluviian  dar  lode  .  Dandola  biaimo  ■ 
torte,  e  mala  voce.  Duce,  nov.  1. 


Tacendo  Elia»,  le  lode  ampliando  delle 
tue  Compagne  date  alU  tua  novella  ,  ini» 
poac  la  r.ina  a  r'iloilril»  ,  clic  alcuna  oe 
di  cut  egli.  E  l'it.  Dani  2^7.  Ad  amen- 
due  ti  politbbc  daie  una  mr  Jenni,  lau- 
de.  /'■IH.  A).  I  li-  II"   ti  IDaulfoll  aklKU 

tua  ci  e' lentia  ,  «  oontadr,  pei  1"  ouure , 
e  per  la  riMiretuu ,  ebe  gli  e  falla,  e  per 
la  luda,  e  per  la  fama,  ilie  eli  è  dala. 

■  Urr.  ao  3a.  Cada  il  Iraliito ,  e;  nel 
cadere  «gli  ode  Dar,  |iidaudu,  1  ormici 
al  ri.!po  lude.  Sihr.  ("alt.  a.  Altri  agli 
Ameni  i,  a'  Biomculani ,  a'  Caudiolli  .  • 
a' Coiti  Inni)  Imi  dala  Inde  Ar.  tur. 
iS  Avea  per  tulio  'I  m  >ndo  il  pu- 
nì <  iii.iit  ;  (àodea  di  quctlo  ,  oiK-ndoai 
dar  Uda  ,  gnaulo  di  tuta  tulcuticr  più 
a*  mia. 

DAJiE  L"  OLIO  SANTO,  ^.ihwmi- 
Mttair  tt  lagramento  di  til^Uema  unzione. 
La I.  *  ■  •  tr-emttm  umcttoaem  co.'Jrrre  ■  oleo 
Étnatta  mu.igtre.  Or.  t<^là«lw  ypi'itll. 
t'i  Utard.  Prrd.  li.  Vciuie  il  parruco  a 
dargli  Eolio  tanlo  panni  <  Uialutcnle. 

v  d'Are  l"  u.nohe  di  checches- 
sia. V.  DARE  ONORE.  (N) 

tf  DARE  L'ORDI.NE.  La  Slesia  che 
Pare  vedine.  Craniehrtt.  a33<  Senta  inan- 
e»  alcuno  H  matliua  vegnente  ,  a  lena  il 
iemali'  ti  lavrreliUe,  rbe  cuti  è  dato  I' or- 
dini'. E  appretta.  Armaronti,  e  Irotarooti 
dote  era  dato  l'ordine.  (Cj 

DARE  L'ORMA  A'TOPI.  V.  ORMA. 

*f  DARE  L'  ORO-  In  tarare.  Lai.  (Ma. 
"ne.  I.r.  ir.r/pjtoZr .  Bergli.  Hip.  at.V 
K  p*  fi  K''  ^1  Ul.j  vultl  jeejd  ■  ,  die  dopo 
«ut  ti  <■  1L.11   1'  ur  j  ,   1'  ujiiu  t'  »ui;ne;a 


in    allie    l.ii  ignr   er..   irl.l.en    f  >>tr  jlalo 

dai.,  r 


DAR 

lit  lor  unlo  in  un  O  lungo,  e  roco.  Tue. 

Ha.      A  in     n     I  p|      S.iIm  -m   I  i  i  li  1:   -  |,1-J 

»  DARH  LO  m:ULO.  y.  DAKb>  M  O-  I  all'  armata ■  cb«  I  napetlnea  al  Danulna 
LO-  t Xi  iniirmc  col'j  mi  ^r-nì*',  a  cui  tu  dato  iit 

*  DAR  1  :   LO  SFRATTO  .  I'   DARE      Pannonia  lu..gu.  e 
SFRAT  TO  (>l 

*  DAME  LO  SPACCIO.    K  DARE 
Sl'ACCIO.  (Ni 


Ari  tu. 


lja»  AUa  fine  metter  Duntemeo  Buooin - 


DARK  LO  STATO,  far  altrui  parte- 
cipa de'  mtrgittratt  d'  alcuna  citta  ,  Am- 
nttllerl  urttXfatlve  p 


1 


■rr  di'.ilierai>i  dalla  cnttui  irccag- 
in  ';"         .Vi  znrr.  MnriZ. 


9  II  MIO  I 


ctttndir:  i  . 

re.  tir  g» iiro-fpttff  «T».  Sta.  Ut*,  l  arxh 


■1    1 1       1  ■   ■  1  

tjiini  1  ih  ipialrlie  ponra'.e  citta  .   e  dato 


i        ^    ■'  ' 


va/e 


gettar*  ,   1 

ri '  «ri  fi     r*   . 


rtitttt-  '       1  •    niyhrtt.   «ni.  ?5ìti 

Giunto  m  (.ruuu  re.  »t>lf<a  ebe  mn 

<l€ ètimo  I*  utl'idi'-niai   »  Pdipi  ItfnnifHi 

I  III'    li    .1  ylli  ir   IH     l'.ll'l>4     1 1 1    *f  I  tJ   l'tHlld  , 

U   .1   1*  a|t.t   U'  ■r.riìi'iln     f  f  tn  yj  <  I   ty,  f/ 

1    ttul»*<a)  ufiauia    Arlìm    Canili  nil  J    Ai    Pimi  - 

l'MiK  LUCE,  ffarr  /arme.  Illumina- 
re .  Lai,  illuminare  ,  luetft.  AatJ^arit», 
/  j  '  .  -i.  1  Imi.  I'  1  1  .  I  ji  •  n  1^0  .  Ir  *  li-!lr  iid:i 
dietlwii  Tura  intiaa. 

Q  :;  1.    i  .-  •.-■i/»  ;m  .■»-<. 

mar.  i^Q.  A  «Burlo  lume,  rlie  per  tè  pub 
tpleode  Altro  doo  te  De  icceode:  Coti  è 


1  ii  /iii  dm  ,p,-,|i  ,  ,U  <  11 1  ir ■■,  A  lmi  i.ji. 
l'u.'  f"n-r.^i  ne  dar  luce,  fi') 

:.:    ';      11      /  '..'.'-i'    lfll    r'.   I'  1,'l    .LI.  h>-  Pr 


Barn,  l.rit 


•t.  i33  11 


Veteoeo  di  1-urra  ar.  ha  inclina  ila  nte 
d'atpellar  VS  per  darle  IuIIj  qurlU  luce, 
»  quelli  «vverl intenti,  che  potrà,  ti') 

;  111  Dart  in  Ime»  .  a  Ime* ,  e  alla 
luce  ■  l'ii/e  l'utotflt.  are.  Lai,  in  lueem  ede- 


re ,  pulthet  itine  fteerx .  Cr.  t<Tt*Ttr* 

/■'ìm./..   j   Jf.   2.   !..   i.'"   iij    l'in.    ■  li    1    ti  . 

veduìo  l'opera  ilei  notlro  metter  laro» 
j'  '  '     .il-  vii     p'  -'.-'f:  ":'i  p'il-  ':i'  .1  ''  .  1 
a  i.,iZ  ^ 

UtMP  MfMK  .    ///  Lai  i/.1y. 

minare  ,  In,  ere  ,/tieem  prubrie.  Ur. 
Tlm  .  /'«/«  .  1.  Si  ».  Kra  nitnifrtla  la  (e- 
ril'a  del  rrudel  giorno ,  al  qua'e  rji'i  t'»p- 
(■arrrcbiava  di  dar  lume.  Petr.  un.  a:>8. 
Ov'  e  'I  bel  .  uli  • ,  e  I'  una  r  I'  altra  nel- 
la, Cb'al  eorto  del  mio  viver  lume  deu- 
00  f  ( {lui  metajorte.) 

f  §  I.  Dar  lume  ,  t  ale  Due  nrdi:in  , 
indillo  .  tenlore  .  Lai,  mtlrueie  .  Cr.  ««• 
'.JT/tn  Miini  li,  10  t)nil.  j  ir.  '-r.  i 
u  1 1  ila I a  \i^  ili  sil.i.  Ll.i'ii^nilj  Iprnl.i-  111 
llilf     o ■  1  .i ;    1  li  -, un    |    C  lic  Inizili    >  '  <■  ~ 


   1  f  .          .     r- ■  ■ 

il.-  t  ute,  e  ili"  loquela  ;  Ed  ei  di  tulio 

!<:   'li  '  un'..  ,  r  Iiiiiil'. 

j  II.  Dar  lume,  a  Render  lume,  va- 
le  Ruplendr,,  .   Lai     anlend, -tetre  >.'■ 

i-i  !~.   jj'.n       Amrt.   Hlj     L'  aliln  a  .|Ui't- 
ru    ti    uni.-    luna,   r    l'ano''  Ijirju.ir 
dirdon  iiia^smri  lumi.   C    lìiiee.   '}  ,  ..  ' 
40    I    li  .li   ili     1    lunif   vie   più  cbia~ 

S    (Ile)  ~ 

t  «  S.  111.  DarUmt.  Metti  anche  di 
Finestre,  Stragli,  t  simili,  mar  li  nuali 
trapatta  la  luce.  Bore,  g.  j.  a.  -  WeT 

la    i;ual    L.t  .Ha    lina    ;i  1 1  |i  I J  ri  I  ■  i    luili"  uno 

ipirai;li.)  I  al  tu  p.f  l.ma  ii-l  monte  II") 
flMmr.  Watt  Fui.  "\  H  Pirciftla  eaver, 
pati  la  et.  A  cui  d»  lumi-  un  pictiolo  per- 
tugio.  Ohe  d'alio  t'apre.  f/>v; 

UAKI  LIOl.O.  11  l.Ol  tl.  Con-edrr 
'a  '^'"  .  /'ii'*  in  .jo.  I.at  dare  locnm  ,  prw- 
li, re   Gì.  lfyr»-'~.i    n.u,l.  P.^r*   r»  I^uj'i- 

llo    I  '  licilll'l  ,     .ti'  .    ali.n    ilaia    In.  li.  IVr 

la  mio  corpo,  al  trapanai  Jc'ntjji,  Mu- 


1    (  In-  nuli  può .    le  lu  gli 


luogo  (eli  tini  i  netto  )  ,   V  amor  di  Cn- 

tlof  (!') 

*t  %  I .  Dar  luogo  alla  natura,  vale  Ctt- 
ttr  di  i-ivrrt  L*i  ■  concedere  fato,  naturai. 
Gr.  Ttàvanu  .  Saluti.  Ciug.  cnp.  la.  Il 
padre ,  ticcome  era  per  nercttila ,  diede 
luogo  alla  tua  calura,  e  patto.  (P) 

3  S  II»''  Cedtrt.  Petr.  cani.  g.  a. 
Clinic  'I  Sul  volile  le  'nfiinimate  rote  , 
tVi  dar  lii'iao  a'Ia  notte  .  umìr  di»,  fiidt; 
Dagli  alti, timi  monti  maggi.. r  l'ombra.  /.' 
1-  5.  Tal  cfa"  io  aiprllo  lullo  '1  dì  la  te- 
ra  ,  Cbc  'I  Sol  ti  p-r: a.  e  dia  luogo  alla 
Luna,  lloce.  1  il  Dani.  fa?.  Avvenne, 
che  Danle  infra   alu,uauli  meti  apparo  a 

■  ■cordarti  tinta  la.  unir  Bralrire  eurr  mor- 
ia ,  e  con  più  duino  gmdirio  dando  al- 
quanto il  dolore  luogo  alla  ragione ,  ec. 

tf  %.  III.  t'urti  dar  luogo  ,  vale  t'urti 
/ir  largo.  Lai.  rida»  .„/,,  eptiirt.  «  Ar. 
Pur.  2j  1\.  Cb'a  ciclo,  e  a  lena,  a  a 
in tr  ii  la  dar  luco  ».  (C) 

§-  IV.  Vare  /«ore,  tult  amht  festa- 
re,  Bettart.  1\  Ll'OCO.  (C) 

g.  V .  Dar  luogo ,  e  Dare  il  Avo* o  , 
vanttono  Porgere  accattone.  Lai.  orrnace- 
nnit  pro-bere.  Gr.  ttytfuir,-»  òiiòettx.  Il  ce. 
nov.  -.1.  3.  Pento  etterli  dato  luogo,  e 
tempo  alla  ina  intentioae. 

"f  §.  VI.  £/iv  sentimento  contraria,  par 
Rifiutare  ,  o  Ac/iirere  checche  t tia  ,  e  -"ita- 
ai  Lasciarlo  andare,  ritirandoti  da  par- 
ie j  ma  e  maniera  da  non  imitarsi .  Lat. 
nuntium  remi  fiere  ,  vale  dictrt,  Gr.  X4"  ' 
fliy  io?».  Ilare,  g.  7.  /.  5.  Domane  e 
•l'iil  di  ,  che  alla  Pattinile  del  notlro  Si- 
gnore è  e  ocitecrbao ,  il  no  a  le  ,  te  Lene  vi 

■  ironia,  noi  dieolamrajle  celebrammo ,  ri. 
■«•ndo  Irma  Nrifil»  ,  ed  a' ragionanicnli 
ni  Ir  li  evo  ■  demmo  luogo.  *  ì  il.  X  Gli. 
2.  La  .pul  rota  t  edrudo  Girolamo  (  die 
i  tuoi  nemici  («forarciavauo  d'infamarlo) 
diede  luogo  a  lauta  luro  maliaia  ,  onde  ti 
farli  tubetu  diaRoma.  (Si) 

•  S-  VII.  Kriuaii  in  timi!  tenta Jk  detta 
Dnr  luogo  alla  battaglia. ,  par  AlU  nlnnnr- 
tene,  Laictarla.  Crete.  M.  et.  pag.  aij6. 
E  ■  re  (delle  api). nel  meno  delle  lóro 
tebirre  con  valnroto  animo  intra  lor  cuoi- 
batti. ri  1,  e  alla  battaglia  non  danno  luogo, 
iniino  <be  la  autla  non  cotlringe  u  1'  uno, 
•>  I*  allro  di  date  i  dotti  (e  il  virgiliano  ; 
.'/■il  11  «od  tedere  ale).  (D)- 

g  Vili  Per  Dare  agio,  e  comodità.  Lai. 
d.tte  i<  ufi  ,  dare  npiam  ,  Plaut.  Gr. 
TtoiiyHt.  Dani  Purg.  53.  Ma  poi  eh* 
l'altre  verdini  dier  luco  A  lei  di  dir, 
levala  rida  in  pie  Ri-p.  te:er.  ♦fai-  Etop. 
tii)  E  rifiutali,  ilc.nr  il  pine  (del  ladro) 
ditte  tali  paiole.  Li  tuoi  dotti  voloo  ch'io 
alia  cheto,  e  dia  lungo  a'  furti  tuoi.  (V) 

DARE  L'  LSCITA  Conceder  l'uscita. 
Lat.  1'  1  Un'»  prtebere.  Gr.  Zittio*  Xu.fi- 
/tiv  il  I  .  Q.  ti't-  Traendo  quello  di 
Bologna  il  cailelln  della  Sambuca,  che  era 
del  conlado  di  Pitlnia,  ed  era  la  chiara 
di  dar  l'entrata  ,  e  I'  uteila  prr  li  paci. 
Amet.  Sa.  Dando  libera  uicita  al  creata 
6gliuolo,  l'animi  l>l*e  alla  madre. 

DARE  LUSTRO.  Apportar*  ornamtn- 
to.  Lat.  detut  affare,  or  mar*.  Gr.  xo- 
gjtàXt. 

t  S  n"e  lustro  a' drappi,  alle 
pietre,  a  limili,   vate   tfhrle  put  li. ami. 

1 .  a  L     l'i   j  f.'.c'.jli_.j't-  "i     .'  e  ii.-r'  t  .   i-i  .iplct.-tto- 

rgmt  dar*,  Plaut.  Maini,  a.  Q.  Ma  final- 
nicstc  .1  |u  mille  proti-  Ui  daic  li  luatru 


d  by  Google 


DAR 


DAR 


DAR 


Q>3 


•'marmi  co'  ginocchi  ,  Tenendo  t;li  offrii 

in  mi' 1 1"  ,  e  1  collo  a  vile  ,  E  le  nocca 
col  petto  sempre  in  lite  ( qui  per  Mtmilit. 
che  li  paria  ad  «n  bachetlone  ) . 

Da. RE  MALLEVADORE.  Atticurare 
ro/i  mallevadore.  Lai.  fideluttorem  dare. 
Gr.  ofefyyus»  iroy«'xtiv.  C.  V.  7*  t^i. 
3.  Diede  sententi  tolto  pena  di  tcomuoi- 

•  aiiooe  chi  la  rompetee  topra  la  dilf-  rton  ec . , 
farcini  •  baciare  in  bocca  il  sindaco  delle  det- 
te parli ,  e  far  pace,  e  djr  mallevadori ,  a 
tladirbi.  Cell.  Sport.  ].  I.  Facendogliene 
una  conleateritta ,  e  dandogliene  malleva- 
dori, io  moda,  eh'  e'  si  coulcntasse. 

DARE  MANCIA,  e  DARE  LA  MAN- 
CIA. Regalare  ealni,  the  ci  ha  rendalo 
alcun  tervifie,  e  fall»  cosa  grata.  L»t. 
itrtaam  «tur».  Cr.  {»*«»»  0«o»**t.  Tae. 
Dav.  Ann.  la.  |53.  Dirdrsi  ec.  donativo 
a'ioldali.  e  maona  alla  plebe.  Alleg.  a3. 
Che  quaax'o  lo  riporta,  e  non  è  ciancia  , 
Dopo  i  legnali  gli  darò  Ij  iiuihij.  Ar. 
far.    18.  E  quante    ne   vrdean  di 

bella  gusnna  ,  Tmuuo  tutte  >i  prirgbi 
Iji  cortesi:  Davano ,  e  dito  loro  era  la 
mancia  ,  E  tjx »»n  rirtKttfann  i  danar  si>c. 
ai.  Cecth.  Etalt.  Cr.  \  ti.  E  doverti  Dar 
Ji>r  la  mancia. 

DARE  MANGIARE  ,  e  DARE  DA 
MANGIARE.  Dare  il  cibo,  Porgere  il 
ciba  ad  altrui,  perchè  mangi,  e  anche 
Tenerlo  a  mangiare  tenta  ehi  egli  t pen- 
na. Lai.  alere.patctre.  Gr.  rpifciv,  iri- 
«*M».  Jtocc.  na*.  4j>  i5.  Federigo,  u- 
dodo  no  ,  eU  la  nonna  .debsenaodav., 
e  tealenuo  ,  eh*  tervir  aoo  la  polca  ,  per- 

•  iv  che  mangiare  gliela  aveva  dato,  co- 
mincio in  pretense  di  lei  a  piagnere  .  E 
nov.  88.  4-  tartara  n«  Alton  mandale  Ira 
altre  troppo  più  balle  re. ,  le  quali  non 
bastandogli,  per  vuler  dar  mangiare  a  certi 
tentilaomini,  m"  ha  fatte  comprare  quasi' 
altre  due.  E  num  11.  A  la  su  oramai, 
qualora  In  mi  vu.gli  cosi  ben  dar  da 
mangiale,  rome  la.e.li;  ed  io  darò  a  le 
uai  Ucn  da  bere  .  come  avesti.  Jlurch.  I. 
l3l  Ur  nou  et  far  di  grotto  ,  Ma  dacci 
«Li  mangiar. 

•  |.  I.  Dare  a  mangiare ,  vale  lo  stet- 
te. Cavale.  Alt.  Apott  166  Quegli  del- 
l'itola  ci  ric«vetlouo  benignamente ,  e  ac 
cietuoo  il  fuoco  per  lo  graude  freddo  rh' 
tra,  e  pcrcbi'  piovca  ,  e  dtedcici  a  man- 
giare. (*) 

%■  11.  Dar  mangiare  il  tuo,  vale  Con. 
aliare ,  Metter  tavola  con  prodigalità. 
fiere,  nov.  J,  10.  Vedi  a  coi  io  do  man* 
giare  il  bui.:  £  num.  la.  lo  ho  daio 
mangiare  ti  mio.  già  «  moli'  anni ,  a 
n'ba  voluto  ,  tenta 
è,  o  villano ,  o 
povero,  o  ricco,  o  mercatante,  o  barai- 
lirrc  stato  sia,  e  ad  in6uili  ribaldi  coli' 
occhio  tu    l'In*  veduto  ttraaiare. 

DARE  MANO.  Dar  principio.  Lai.  o- 
f"  "jsjrrtfi ,  incipere.  Gr  .  v.cyintm. 
I  t'Cch .  Mogi.  1.  1  Duegno  di  rimpa- 
triar»; e-  «laU  mano  a  vendile,  per  lo  più 
lotnudu  modo,  che  egli  pulrtte,  ciò  clic  o 
ano,  o  del  morto  cognato  aira  in  Ales- 
sandria, ec. 

J.  I  Dar  la  ptvua  mano  ,  vale  Dare 
il  sviata  principia. 

%.  II.  Dar  l'ultima  mano,  vale  Fini- 
ir.  Perfeutnare-  Lai.  perficere.  Gr.  eirto- 
Ttatt*. 

5  111  Dar  mano  a  checihcuia,  diteti 
del  Cooperarvi.  Lai.  apem  /erre.  Gr. 
evnpjùv 

T'  g-  IV.  Dar  mano  od  alcuno,  vaia 
HiursUim .  Soccorrerlo,  Aiutarlo,  Dargli 
aiuto  Lai.  opemfrrre.  opitulari.  Gr.  «vi- 
iatij8«»i«».  Ar.  tur.  3.  a8.  E  dia  alla  casa 


dee  la  precedenza.  Lai.  cedere.  Gr.  iy- 
Xotftlt. 

T  §.  VI.  Dar  la  mano,  vate  anche 
Promettere  j  ed  è  detto  dal  porgere  tht  li 
fa  In  mano  quali  in  aiticurationt  a  ra- 
tifica di  quanto  ti  promette.  Lai.  promil- 
Ieri.  Gr.  iyyvofv.  Ar.  Cuti.  1.  3.  Dammi 
qua  la  mano  ,'  Eulalia  :  Dammi,  Contea, 
pur  la  mano. 

§.  VII.  E  Dar  la  mano,  vale  ettandto 
Impalmare  Maini,  la.  5o.  Dagli  dun- 
que la  mano  in  mia  presenta  ;  E  voi  ,  o 
Ofirtl i  datela  a  lei.  Ch'io  voglio  ec. 
Veder  tolenoitaar  quest'imenei. 

g.  Vili.  Dar  di  mano,  o  della  mano 
n  checche isia ,  vaia  Prènderlo  con  pre- 
ttesza.  Lai.  arripere.  Gr.  ttf  ow^ltoitjnv». 
J\'ov.  aut.  A,0.  I.  Metter  Giacopmo  diede 
della  mano  nella  «lattaria  ,  e  dia.e.  Pati. 
Itti.  Die  di  mano  .1  citello,  e  ai  I' uc- 
e»e.  Allrg.  81.  Noi  per  .l'ietto  dato  di 
mano  alla  rivettila  ampolla,  col  marchio 
ec.  re  n'andammo. 

5.  IX.  Dar  di  mano  o  un  lavoro,  va- 
le Cominciarla.  Lat.  staffila  eferi  admo- 
vere,  accetti  tv  ad  opin.   Gr.  ir.*,- > 

!>•/«»• 

J  g.  X  Dar  delle  mani,  vale  Pren- 
dere colla  mani.  Percuotere  colte  mani. 
Lat.  manibnt  pulsare.  Gr.  Xipà  raiti». 
*>  $   XI.  Itai  delle  mani  in  una  cola, 


nu  movere.  -  Hocc.  noi:  85.  Mi  E  all' 
uscio  della  casa  pervenuti ,  la  donoa,  che 
arrabbiava  ,  datovi  delle  mani ,  il  mando 
oltie  ».  (C) 

§.  XII.  Dar  delle  mani  lui  muto  al- 
trui, vali  Percuoterlo  mi  muto  colte 
mani. 

§.  XIII.  Dare  In  mano  ,  alt.  ,  vale 
C'insegnare  in  potere.  Lai.  in  meniti  dar 
re,  tradire.  Gr.  Ttiptìi\iit.i.  Datf,  QniM. 
tien.  delih.  l.'|J.  fcgtrvpnriuuenl<  trova- 
tola ,  in  mano  lai  mi  die. 

g-  XIV.  E  nenlr  .  Venire  in  potere. 
Cecth.  Servig.  4  6.  Da  pél  tb'io  mi 
partii  Di  qui  per  ire  in  Sici'ia  ,  e  cV  io 
eleni  In"  mano  a  Barbaroata. 

§.  XV.  Dare  in  buone,  a  in  cattive  ma- 
ni, vale  Avvenirti  in  persona  dttcrela,  o 
leverà ,  in  buona  ,  o  in  cattiva  congiun- 
tura. 

§.  XVI.  Dar  fra  mano.  Dar  per  le 
mani,  a  umili,  vale  Abbatterti,  Avve- 
nirti ec.  Lai.  in  manul  incidere.  Gr. 
«s'{  X1"-,0»*  «u;ri:TTIiv.  Sagg.  nat.  tip. 
a3a.  Ce  ne  delle  una  volta  una  Ira 
mano. 

t  S-  X>'II.  Dare  alla  mano,  vate  Dar 
prontamente.  Dar  subito  alcuna  lemma  , 
0  ln«a  nell'atto  del  mercato,  o  del  con- 
tratto. Lai.  e  vitlifio  dare.  Gr.  aùrixa 
tftdevai.  Amhr.  Fùit.  |.  3.  Dile  a  vii- 
tiro  padre  d'esser  contento  a  far  quanto 
rgli  suole,  e  che  per  voi  noo  islà  di  pren- 
dere quella  moglie,  che  più  gli  piace , 
purché  e*  si  dia  tanti  danaii  alla  mano, 
che  |iot*iale  satisfai  o  a  qualchu  vostro  de- 

blEUitu. 

*  S-  XVIII.  Dare  con  ampia  mano, 
vale  Dare  croiamente,  largamente.  V 
MANO  tC) 

§.  XIX.  /*ir  tutte  mani  altrui,  vale 
Impedirlo  nette  aire  operaiioni,  Cantra, 
ri  irlo  ,  Arrecargli  impedimenti!  che  oggi 
si  direbbe  più  comunemente  Dar  tutte 
dita,  n  sulle  nocca.  Lat.  impedire.  Gr. 
«uiraoi'iti».  Tac.  Dav.  Star.  4-  3A5- 
Ccti  i  padri,  poi  che  fu  dalo  loro  tulle 
mani ,  latciaron  la  presa  libertà. 

*  §•  XX.  Dare  una,  0  più  mani  a 
checchts ita,  vale  Tignerto,  o  Colorirlo,  e 
Immoitratto   una ,  o  più  volte.  V-  MA- 

DARE   MARAVIGLIA,  0  MERAVli 


Ltl.  admirotianrm  gienere.  Ben.  Ori.  I. 
35.  7-  R  di  vedere  il  fin  di  qaetle  cote 
Deliberotii,  o  di  noo  finir  mai  Di  quatta 
cose  nuove,  e  fati'        Che  gli  dier  me- 


rr  più 
briglia 

VeWÓh.  4.  5.  Ma  te  parte  l'error  dell' 
ignorarne.  Dar  meraviglia  altrui  non  ha 
pottanta.  *  Segner.  Pred-  ^.  8.  Ni  cso  dea 
darvi  gran  maraviglia,  uditori.  E  aq.  3. 
Ss  voi  per  testura  portale  isreidsa  ad  un 
ricco  de' tuoi  tesori  ,  non  mi  dà  maravi- 
glia. (Ur) 

DARE  MARITO.  Maritare.  Lai.  dare 
nupini ,  in  matrimonium  collocare .  Gr. 
vjuplvli».  Jlvcc.  nov.  a8.  5.  Antiche  a 

te  Iddio  m'  aveste  dato  marito  ,  o  non  ma 
l'aies.e  dalo,  forts  mi  sarebbe  agevola 
co'  vii. in  ammaettrantanli  d' entrai*  nel 
cammino,  che  ragionalo  n'avels. 

DARE  MARTELLO.  Dar  accattone  di 
gt latiti .  Lai.  iiiipiciOHem  incutere  ,  Mete. 
tt  l'itim  uiducer*.  Alleg.  1  23.  E  però  sap- 
pirndo  quanto  ella  di  lui  fotte  eaihrroaa, 
par  darla  di  té  martello ,  su'rnocnienie 
saltando  la  granala ,  se  la  pietà  per  un 
gherone,  e  tolte  a  dire,  rr. 

DARE  MATERIA,  0  LA  MATERIA. 
Porgere  occatione ,  o  tema.  Lai.  osale- 
riam  pro-bere  ,  cauuam  pro-bere  .  Dani, 
lnf.  20  Di  nuova  pena  ini  eonvitn  far 
versi,  E  dar  materia  al  vigassmo  caolo. 
Zfecr.  nov.  77.  4>.  E  darolii  smleria  di 
giammai  più  in  lai  follia  non  cader,  te 
lu  campi.  Lab.  ■>(/>.  Alla  quale  In  rispon- 
dendo,  desìi  loto  materia  di  riderà,  e  di 
dire  allrallaDtu,  o  peggio.  Amtl.  28.  La 
candida  guance,  non  d'altra  belletta  cu- 
apartr ,  uve  nella  bianca  rota  ti  veggia 
non  veduta  dal  Sole  ,  gli  danno  materia 
di  commendarle.  Dav.  Accut.  \\\.  Fallo 
salire  in  caiiedta  mesa.  Gsovanoi  Dati  a 
daici  la  materia  di  ragionare,  che  lanlV 
a  dire,  quanto  a  darci  l'orma,  a  il  Iali- 
no ,  aoai  il  cavallo.  * 

DARE  MATTANA.  Molestare,  Tra- 
vagliare. Lai.  marilitiam  ,  trgrttttdtnern  af- 
ferra. Gr.  i'ittìvirttv.  Ilurih.  a.  a5.  Noi 
trovo  ;  ètti  amarrilo  fra  la  lana  ,  Non  lui 
dà  più  mattana  .  E  9^.  Tu  hai  uotnv 
d*  aver  calliva  «oda ,  La  qual  I'  ha  dalo 
già  molla  mattana  ,  Secondo  e*  ho  tentilo 
da  Giovanni. 

DARE  MAZZATE  DA  CIECHI.  Per- 

rum  more  fuitibut  cadere,  fìern.  Ori.  3. 
6'.  55.  Queate  mattate  da  ciechi  li  dao- 
00,  Che  pietà  ma  ne  fin  solo  a  vedere. 

DARE  MEMORIA-  latcìar  ricordo,  e 
firma  da  averne  memoria.  Lai.  monumen- 
tum  rtlmquere.  ti.  f  .  8.  36.  3.  Per  dar 
uteniuf ia ,  e  esemplo  a  quelli,  che  tono  a 
venire,  preti  lo  alile,  e  forma  da  loro. 

$  §■  Per  Hammemomre .  Lai.  memo- 
riam  revocare,  /'il.  S.  Frane.  a56.  E  di 
questo  segno  (del  Tau  )  segnava  bealo 
Francesco  le  tue  lettere,  che  mandava  , 
perocché  ,  vedendolo  ,  tempre  gli  diva  me- 
mi.ria  della  Croce  di  Cntlo,  della  quala 
egli  fue  gonfaloniere,  fi  , 

t»  DARE  MENTE.  Illuminare.  Guicc. 
Star.  tib.  16.  pag.  38-  Né  mi  rrtU  allro 
che  pregare  Iddio  che  vi  dia  mania ,  e  fa- 
culla  di  fare  quella  deliberatiotta,  eha  aia 
più  secondo  la  tua  volontà.  (C) 

DARE  MENTITE  ,  DARE  LA  MEN- 
TITA,  <  DARE  UNA  MENTITA.  Tac- 
ciare altrui  dt  mentitore.  $  Segner.  Mann. 
Magg.  29.  a.  Alno  io  buon 
non  e  ,  che  dare  una  mentila 


Digitized  by  Google 


•>»v 


DAR 


Snech.  rim.  Dato  gli  tia  tuliilo 
Alteg.  l'o  Datomi  drtinar ,  merenda,  e 
crai  ,  Fui  grada,  toni'  ao  principe  ,  al- 
loggiato. 

*  DAtlE  MERITO  .  Rimeritare.  Fit. 
SS-  l'ad.  a.  &r.  Tre  anni  torninoli  »i  Ito 
dato  merito,  e  (allo  «imo,  per  uretere 
quello,  the  ora  mi  fai.  E  7$.  Egli  eia  l'An- 
gelo di  Dm  .  td  eia  mandalo  per  ami.,, 
vcrarc  1  tuo'  pam  ,  e  dargli  mento  tccuo- 
do  tua  fatica.  (I  ) 

DARE  MEZZO.  Cmcedere  il  musa, 
e  7  noit  par  arrivare  al  fine  dtsttlerato. 
Lai.  raticncm  ad  rtm  atsrquendam  sup- 
pe.litart. 

g.  Darla  pel  metto,  tale  Seguire  uli 
appetiti  tenta  alcun  rilega»  dell.t  regio- 
ne. Lai  «1*1/  pensi  hai  ere  ,  in  set  lem  , 
ar  dedectra  prorumpere.  Tac.  Dnv.  Ann. 
ri.  ,aH.  All' ultimala  dar  i-I  metto  a  latta 
le  trrlleraggint ,  e  ipinttie,  quando,  li- 
moua  ugni  Irma  ,  *  vergogna  ,  iti  ondò  ma 
natura.  E  Alar.  3.  v*n  Ora  tb«  egli,  « 
V  eaeii  ilo  11  viàVr  acuta  coniprlitore ,  la 
dirdcr  |xl  mmo  ,  •  uw>  «le'Baibari,  ad 
ogni  crudeli  à.  Moline,  e  rapina.  (Vi 
Dot.  1.  I.  E  deudola  pel  meno  a  tirar- 
eia  quadre ,  Sesta  tener  più  torno  di  per- 
lone  ,  F«  farcia  da  pallottola. 

DARE  MODO.  DARK  IL  MODO,  o 
DARE  UN  MODO  .  l'oraere  i  met:t  . 
Somministravo  l'  cpportunlti.  Lai.  vlim  , 
ralionrmqur  riv  >.  re  me  mirare ,  frini- 
tala pr\tt,ert.  Ihvc.  nov.  a3.  li*.  Sollo 
apatie  di  «artrctiiooa ,  •  di  purtiiiiiia  tu- 
un'ini  tftai  donna  innamorata  d  un  gio- 
vili»,  rVtteea  un  tolenoc  frate  ,   lenta  ai- 


ci. 


dar  mudo 


'I  piacer 


a»  lei  °»  rette  intero 
»3.  Ma  oie  »  «  m  mi 
v.nira  gtinde,  e  ea 
lotni  ricocnta  .  in  ni  d 


rhe  I  p 
elicilo.  E  oov.  79. 
|.'  ■  ti .  iute  aupra  la 


tenere  avrete.  Din.  Compt  II  qutle  da  e 
del  notaio,  pei  vederli. 


li  >■■'  dare  un  Bi'  do 


|« 

Dnv.  Colt,  170  Jo 
agevolittimo  da 
b.lc  teovntaio. 

DARE  MOGLIE^  Ammogliar*  .  Lai. 
«cren-m  rfeee,  Gr.  ttyn»  Tivt  yavtxiVsi, 
/tace,  /  ir.  Dani  DiawtM  li  paren- 

ti ,  e  gli  amiti  m<  g  ie  a  lian  e,  perchè 
re  lacrime  eruttano  di  Bctlricv  .  7irr. 
Dav.  Ann.  11.  \ts1  La  morte  di  Me.ia- 
Ima  rivolte  la  corte,  gareggiando  i  liberti 
per  chi  dovette  dare  maglie  a  Claudio . 

§  f.  Per  simitit-  Crcth.  Sertlg.  1.  I. 
CU'  V  non  aa'Air  moglie  Iona  »  una 


parlila,  che  poi  lo  »*rui 

m.  Ori.  ».  a-,  a.  c 


«gi 

OH  al  dà  mari- 
oro  t  L' 010  è  linei ,  tire 
■  tnglie;  Non  il  giudici». 
Ma    l'avariala   marcia,  e 


la.  Rem 
lo.  e  moglie 
maino,  e 
né  la  rletiooe 

I  '  ambinone  .  . 

t£.  II.  Dare  per  morite,  e  Dare  atto* 
Intani.  ,  parlandoti  di  fanciulle ,  vogliono 
lo  stesso  .  Lui.  in  ria  oreria  d'ire  ,  l/t  ma- 
l'tmontiim  collocare.  Gr  yafiiCftv.  Cretti. 
Servtg.  $.3  A  ehi  la  dette  r  A.  A  ano 
ealaaiuol,  c'ha  degli  ieu.1, .  E  5.  n.  lo 
vi  vidi  «olio  a  dare  a  Geppn  I'  Ermelìma 
Loie.  Sptr.  I.  3.  >itcodemo  ,  padre  della 
faatiu.ll,  gliele  data  ioli  oliarli  ma  la 
dote  goa»t.,  . 

g.  III.  Figurai,  par  A ot  Ulnare  ,  At- 
testare.  adm  u  Tri     l.t.  TTp«ITI&«'*9!l . 

trami,  Mmriri  il,  16.  La  paglia  al  fuo- 
co non  dar  per  mogliere  . 

*  DA«$M01.\K  /  DARE  LA  QUA- 
DRA. (W) 

DARE  MOLESTIA  .  Molestare.  Lai. 
errare.  Gr.  «via».  Ar.  C*V.  1.1.  I*  »o', 
che  al  datio  Tu  rada,  e  dica  a  quolupi, 
<be  mandino  Un  di  lor  qui.  rhe.  prima 
che  »'  imballino  ,  Vegga  le  rolie  ,  aeriti  poi 
non  mi  facclaao  S'amare,  ed  aprirle,  e 


DAR 

mol.Uia.  E  5.  1.  Il  mal  clat  rien  ,  quan- 
do lu  men  ne  dubiti,  E  the  io  ni.  »o 
a'pìater  ai  riene  a  mattar».  Pia  lo  latria 
far  prò,  dà  più  molatila .  Cos.  Itti.  IO. 
Perciò  al  preieote  non  la  darò  mole, li.  di 
più  lunga  Idi  era  . 

g.  E  neutro  pmts.  A  Migrerai ,  Inquie- 
tarsi. Lat.  xexari .  Gr.  otviàiàai.  Ar. 
j\egr.  |.  i.  Lawi  andar,  ne  fané  ti  dia 
molatila. 

f  3  DARE  MORSO.  Merdert .  Lat 
mordere,  admòrdtrt.  Gr.  ssixaciv-  *f  <i°:s. 
Serm.  5.  E  non  ti  lotto  l\  taliriro  Ora- 
ti j  eterno  morto  Diede  agli  altrui  collo- 
mi  (qui  figurat  ).  (C) 

DARE  MORTE.  LA  MORTE,  e  DARE 
A  MORTE.  Ucciderà.  Lat  ejttio 
morti  dare,  inler/irere  ,  nccara.  Gr.  sr  aai- 
C|T».  Dant.  Inf.  18.  Elio  pano  per  l'Ito- 
la di  Lenno  .Poi.  he  l'ardite  femmine 
ipielale  Tulli  li  matrbi  loro  a  mot  le  dicli- 
no .  Frane.  Barb.  \  J8.  IT.  Come  piodea- 
aa  non  e  dell'uom  lotte  Al  debite  dar 
m<>rie .  Fr.  Inc.  T.  e-igoor,  daaamt  la 
moale  Manli  ch'io  più   l'  offenda  .  Hern. 


DAR 


ImUrre  Gr.  ni  taxirre»  ti  «'tiTiTrtir. 
Alleg.  57.  Avete  dunque  a  tepere  .  com'n.. 
per  mia  tciaguraU  dugratia  tohta,  ho 
dato,  come  ti  dica  in  Firenie,  nel  bar- 
gello ,  etaendomi  accanala  un  po'  di  da- 
mutaaecia  talvalica ,  la  quale  è,  eoa  ri- 
verita della  tavola,  la  pm  Milena*  I. e, lum- 
ia ,  che  facetiers  mai  le  donne  . 

if  DARE  NEL  BROCCO../'.  BROC- 
CO. %.  Iti  (\J 

DARE  NEL  BUE  .  »  «wr/t,  ^on  inten- 
derà, a  OstimUrsi  nell'  ign  wntn  .  Lai. 
stullum  evadere ,  obi  rute  scere.  Gr.  àXeya» 

w'vtffttu. 

DARE  REL  BUONO  La..  , 


A.  I  Ori.  a  17.  7S.  Diro,  che  'I  peregrino 
era  ti  forte,  Cb' avrebbe  dato  al  tuo  tanti- 
pion  la  morie.  Ar.  Fur.  al.  8.«d  a  ra- 
ijI.mj  non  corritnonde.  Che  carchi  darà 

g.  K  m-utr  pass.  VccUrrtt  ,  Ammal- 
iarsi. Lat.  sili  m.rlem  conti  fiere ,  vio- 
lentai titani/ e  ofeire  .  Gr.  itsjròs  ocvxt- 
pirv.  fiera  Ori.  !.  16  f'2.  Poi  dnie  : 
Cavalirr,  mia  trilla  torte  M'induce  a 
iljiim  volontaria  m"i le  .  Tac.  Dao.  Ann. 
ti.  137.  In  qui  i  giorni  Scilo  Papimo  ,  di 
famiglia  cernutale  .  ti  «liede  mene  tubila 
r  laida,  glttilo.i  .fa  alto . 

DARE.  MOSTRA.  Mostrare  Lat.  calca- 
ture ,  affectare  ,  unìam  intendere.  Gr.  a- 
i#^i%„S,ai.  '  « 

Dar  la  mettra  all'  esercito,  e  ttmrX 
Il ,  vale  Pai  regnarlo.  Lai.  lustrare  ra  er- 
ritela. Gr.  arponi*  srf  isoiirv. 

DARE  MOTO,  ftrr  »,»«.,rr.  Lai.  mo- 
vere, commovere  .  Gr.  «Swyuv  v 

DARK  MOTTO,  e  DARE  VX  MOT- 
TO DI  CHE  CHE  SIA.  Disterrane  ter- 
BIVI  air  a  te.  Lai.  vtrkttm  inticrrr  ,  verini 
fuere ,  mcnttonem  fiictrt  t  tnbinduarc  . 
(ir  iJ:Totf ivc'arii*  • 

DARE  MOVIMENTO.  Lo  '«A»»r,  rAe 
Dar  moto.  Lat.  mover»,  ccmmfòaet.  Ci. 
/miT».  Amet.  58-  O  teme  la  pianila 
lepre  nelle  vepri  naato.a  .  airoltapte  intor- 
no a  quelle  le  Iran  degli  iMMBMri  cani: 
unta  Man  ardile  di  dare  alcuno  anairi- 
mento  al  preto  corpo  . 

DARE  NAUSEA  .  Nauseare.  Arrecar 
«tirare».  Ltt.  aaujeaM  af/errt.  Gr.  Munta» 

jtnatVtrt.  .a, 

«'  DARE  NE'  GERCiBII  .    I'.  GE 

RCMJIO.  (\) 

DARE  NEGLI  OCCHI,  o  NELL'OC- 
CHIO, l'retentarrt  alla  vi  ria  .  Lai,  in 
ocutot  iitrircrvrr.  Gr.  «V  iìyy'ijiù*  Tot- 
fo\f  uaatTTin.  *  .W.t(l.  i*V«nt  Pim.  Puri. 
A  cbl  ha  la  rógna  ,  più  che  f  acqua  e  'I 
pane  Son  necviian  (  i  guanti)  per  non  dar 
iir^'i  oerhi  Con  quelle  bolle  inculcanti,  e 
tirane,  (tir) 

&  §.  Dare  negli  cecili .  vale  anche  Of- 
fendere la  vista.  I  .  DARE  OCCHIO.  (Ci 
*t  DARE  NEGLI  ORECCHI.  /'.  DA- 
RE ORECCHIO.  (K) 

*  DARE  NEGOZIO  .  Lo  tteito  che 
Dar  commissione ,  Commettere .  LaL  .l'- 
Arre. Gr.  nAcànv.  Ar.  Fur, 


DARE     insutere.  Gr.  i^anoStl*.  Forch. 
dare,     8»»   Dar  nel  buono  tronca  due  rote:  la 
pi  ima.   eolrarr  in  ragionamenti  alili,  o 
propmrr  materie  oooi  evoli  |  la  tecinda,  ia 
direnilo  roppenione  tua  d'alcuna  cola  ,  al- 
legarne ragiooi  almeno  rwolml.i  t ,  e  che  po»- 
1  «ano  trggeie ,  te  non  più,  a  quindici  toldi 
|  jWr  Ina .  al  martello  ,  e  10  mmma  dir  rote  , 
che  ballano  ,  te  ano  nel  veto  ,  almeno  nel 
iciittaiile.  f'atm.   7.   a3.  lo  ava  to  chi 
di  lor  dia  più  nel  buono. 

•  DARE  BEL  CALaiPIO.  V.  CALA- 

no  rei 

#  DARÀ  MI.  CArO.  /    DARE  CA- 
PO. (\, 

*  DARE  NEL  CORPO.  In  gergo,  par- 
lando't  di  vino,  vaie  Spillar   la  bitte 
Crtth.  -fertig.  I.  6.  Avete  n  i  Ancor  dato 
nel  corpo  a  quel  lag- ladro?  Clan.  Alikia- 

I  mo.  iiep.  lo  ne  va  rbied'i  al  panron» 
1  Qualiro,  o  tei  nateht.  Gian.  Si ,  par  ai  - 
(  tagsiarlo.  (I  )  .1 

>>  DARK  REI.  Or  ORE  .   Addetormrr , 
\  Dar  fots/if  io  .  f.  CUORE  ft.  XI. IX  (C, 
<r  ^  Dare  nel  cuore,  vale  anche  Fior 
cesa  grata.  F.  CUORE    g,  XLVIII.  (C) 
DARE  NEL  DI  E.  Dar,  mtl  termo,,  thi- 
pire  lo  scopo   Allear,  Mtl  Qualche  veda. 
'    à  gf.oarr...  e  gì.  .se.  Inali  fa 
e  non  darà,  rome  ti  dica,  nel 


ai.  |5.  P. 

ad  un  altro  «no  diede  negoaio  D  affrettar 
Rndrmnule.  e  Mandrirardn.  (M) 

DARE  NEL  BARGEL 
*/  bargello  .  Satv.  Granth.  a.  5.  Noi  Ma- 
rno Stati  a  nn  dito  par  dar 

S-  E  fieueatam. ,  morto  bai 
nirti  in  tscizgurt    Lai.  in 


rendo,  e  non  darà,  rome  ti  dica,  nel  die  (\J 
DARK  NEL  FANGO,  e  «ELLA  MO- 
TA. Fareh:  Errol.  88  Bar  nel  fango  . 
rome  nella  mola  ,  e  favellare  tenta  du> in- 
ni ih  .  e  tenta  riguardo  ,  emi  degli  uomo 
ui  grandi,  rome  dr'nvcioli. 

DARE  NEL  GEMO.  I  .  GENIO. 
8  DARE  NEL  GIGANTE.  Tocrotr  il 
sommo ,  //  perfettissimo  in  checchessia 
AH.gr.  i5a  Fate  voi  p.  co ,  e  buon, 
peniate  in  quante  Maniere  11  fa  lieti,  ne 
vi  rurale  Di  dare  a  pinna  giunta  ori  gi- 
gante .  (  \) 

*  DARE  NELLA  BATTAGLIA.  Fr- 
uirà olir  marni.  Lai  p>.ic/iitm  xommitterr. 
Gr.  ua'jfljSai  .  Pecor.  g.  11.  a.*  t.  E. 
falle  le  trhirre.  diede  nella  battaglia,  (I  ) 

tf  DARE  NEL  CAI  CIO.  Ester  per  te, 
al  lu.ct'K  Lat.  latfurit  imp'trari.  Gr. 
.  isjfi^tjSai.  a'av.  F.t"f<   3l.  Andando  il 
leone  poro   dopo   quelle  rote  a  diletto, 
itprovvedulamente  j|ti  venne  dato  nel  !-! 
laccio  del  cacciatore.  (Fi 

*  DARE  NE3.L A  MOTA.  V.  DARK 
NEL  FANGO  ,^JV) 

*  DARE  NELL'  ifNELLO  /*.  DARE 
L  ANEU.O.  (If) 

5  DARE  NELLA  RAGNA,  «  DAR 
NELLA  RETE.  Rimaner  preto  alla  ra- 
gno, 0  olla  rete  ;  e  fiouraiam  Rimonti 
rotto  ,  preso  ,  ingannalo.  Lai.  io  toqueum 
mtpmrrre .  Gr  tluTTTIi»  ll(  RW7TO*.  Cts 
rijr.  l'alv.  1,  j  E  ditte:  dai'a  lotto  in 
alita  Tele,  S' oggi  .  miei  ravalter .  va- 
lenti tete.  a.  67.  Duendo:  lotta  'fari 
nella  rete  Quett'  uerelltcrio ,  rhe  laoto 
trhiimatta  .  E  3.  73.  Ne  pTinta  fn  d.l 
ptdiglion  partilo.  Che  'I  lordo  delle  a 
tempo  nella  ragna  .  Stgr.  Fior,  dite-  3. 
3p  Erano  timiK  a  quegli,  eba  1 
tuo  rotile  la  Itera,  1 


a' levare  del 
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D  A  11 

DARE  NELLA  TRAPPOLA. 
preso  ,  ingannalo  .  L.t  in 

erre .  Or.  w«yt'««  iroaexeimi». 

DARE  NELLE  CAMPANE.  NELL'OR- 
G  ANO  i  «  timi/i.  Comincimi*  »  tonare  le 
rampane  ,  t'organo  ec.  Lai.  cantilenarci , 
organa  etc.  pulsar* .  Pttar.  f.  .'(•  n.  I. 
Per  U  leir»  ti  levò  romar»,  gridando: 
Vi»»  il  signor»,  *i»»  il  signore:  •  dà  nelle 
rimpeoe  ,  •  negli  il  rumeni  i ,  tonando  a 
lesta.  Fir.  nov.  5.  a38.  Non  li  trovava 
mai  in  faccenda  alcaoa  osai  importante, 
eh'  eli'  non  la  lasciaste  tubilo  cb  ella  sen. 
Uva  dare  in  oocita  benedetta  campana 

DARE 
ira  commoveri 


,RE  NELLE  FURIE.  Infuriarsi.  L.t. 
ommovtri  ,/urrre  ,  txcandetcrre.  Or. 
/^itMvrtau.  »  l'ali» 


tu  il  alto,  e  ti  memoratile  della  poueilà 
Pontificale .  (C) 

DARE  NELLE  GIRELLE.  Impanar,, 
moia  basto  ;  che  o         li  die*  H.,r 
rancete.  Lai.  delirar*,  insanita}..  funere . 
tir.  ìrotaoto^oviìv.  Unita  4  Moslran- 

■  Iti  putrir  più  dar  m-lle  girelle.  /'.  et,  lo. 
Cb*  quasi  fui  per  dar  nelle  gicejlc  . 

g.  .fi  ava  ta/ea-A  par*  li*4Qar*i  Ralle- 
grarsi rstremameXle ,  far  coir  quasi  da 
patto.  Cetxh.  Strvig.  a.  1.  Sete  w'aaaaii 
vitto  a  Pisa,  Quando  cb'io  era  a  studio  , 
cb  quivi  quiu  Si  dava  ben  nelle  girelle  t 

t  DARE  «ELLE  SCARTATE.  Inter. 
.1  di  quel  che  e  gtà  Italo  ricusato,  o  Dir 
col*  gu'i  étltt,  o  tttputa  da  alili  :  melnf. 
tolta' dal  glttatmMtile  carta,  tardi,  l.r- 
coi.  8t>.  Dar*  faftllando,  nelle  scartale,  e 
dire  uueHe  noli»  ,  the  ti  erano  dette  pri- 
ma ,  e  che  ognuno  n  sapeva,  Car.  Irli. 
2  ?"u.  E  se  min  v'aieati  per  iturinteco 
ani  ir  - ,  nob  vel  dirci,  per  pania  de  non 
dare  nel!»  t<-art»t». 

•  %.  I.  Far  Far  mah  il  conto  suo,  O- 
parare  a  pnaprla,  danno  .  Car.  Irli,  inr.l. 
3.  3|.  B  itagli»  che  da*  canto  vostro  m"  stu- 
diale le  tpete  tupertlue, 

■  ...  non  faamamo  beo»  ognuno  la  pane 
tua,  e  facil  cut»  che  dumo  nelle  trattate; 
ed  all'ultimo  »oi  altri  ne  farete  peggio  di 
me.  (C) 

|.  li.  Oggi  Comumtmrntc  vale  Dar  nelle 
/uri*  . 

DARK  NELLE  SMANIE.  Infuriarsi, 
Smaniarti,  (.al.  furerà  .  tir.  u.ou'vH3(m . 
Htd.  Ini.  1 5 1.  Dicono  i  pallori ,  che  qoao- 
do  i  raitroai  io  certi  trinpi  danno  nelle 

querti  bacbcrouoli  ,  che  un. 
a*arameule  del  telilo  nella 

*  DARE  NELLE  STOVIGLIE.  Lo 
ilei.»  ,h*  Dare  ne' lumi.  I  .  STOVI- 
GLIA.  (S)  a» 

DARE  NELLE  TROMBE.  Cominciare 
n  tonai  e  le  trombe  i  t  figuratam.  vali 
Chiamare  a  battutili .  Lai.  ctuticum  ca- 
nrrt.  Gr.  sniuxìviiv  to'  tbt'j.r't.T\?K*it  . 
Pise.  Cale.  |6.  Il  the  fatto ,  ti  dia  nelle 
trombe  .  «  « 


NELLE  VECCHIE.  Mancar  d, 
uvetta  .  tW.  Dismettere  .  tir. 
«Korexa'oCjSai  .  at*V<  Grandi.  \.  a.  Il 
meschuiaccio  in  fine  Si  r  accascialo  .  *  ha 


vT% 

vieni  ,  ni 


•eri  hi*  ,  Come  lu  »rdi .  Maini. 
ili ,  eh'  or  dui  ha  dato  nette  vec- 
ce micio.  «  'itati  come   le  ice. 


5.  io. 
chic.  Fi 
ebie . 

*  DARE  NELL'  OTTIMO  ■  Toccare 
il  somma  ,  il  ptrfetttutmo  Un  chrcdies- 
na .  Magai.  Itti. 
capaci  di  dar 
«•"ili.  (ff) 

DARE  NELL'  UGNA*  V.  UNGHIA. 

.Andare  a,' ver. 


ttt.fam.  a.  8a-  Gl'ingegni 
«ci/ ottimo  ,  non  vogliono 


DARE  NELL'  UMORE. 

si  .Bmon.  FÌtr.  I.  a.  4.  lo  vo' 
•Vgl.  p*lf  umore.  .  dire  il  v«o 
t  DARE  NEL  MATTO   f  ar 


li, 


DAR 

«irVrncarnrn/a.  Lai.  de- 
».  Atltg.  ao».  E' 
Quanti 

*'  dii  nel  mallo.  *>  Car. 
ApoJ.  aiS.  SrUirn*  ne  piaiicava  un  poco 
(  di  porta),  non  era  pero  di  quelli  spe- 
aie,  e  non  data  eoli  nel  mallo  come 
or».  tC) 

DAHE  .N  LI.  MEZZO ,  o  IN  MEZZO. 
Investire  nella  parte  del  metto.  Lai.  me* 
dima  tangere.  Gr.  uitJOU  ■•-:!■;.;:<  i  Bern. 
Ori.  a.  17.  a8.  Come  daf  «telo  in  giù 
trend*  il  Ulcooe,  E  dà  in  mesto  ad  un 
branco  di  cornacchie. 

§.  Dura  nel  metto,  e  Pare  in  quel 
metto,  vale  ,\oa  aderire  all'  affermaUva 
ne  alla  negativa,  ma  con  partili  di  mes- 
to lermiaar*  la  differenta.  Lai.  mrdi.im 
l'ione  secar*. 

9  DARE  NEL  MIO,  NEL  SUO  ec. 
y.  DAHE  IM  QUEL  D'RLCUNO.  (I  ) 

DARE  NEL  NASO.  J'eriuotrrt  nel  na- 
so, Tramandar0 aliti  al  naso.  /luon.  t'ier. 
3.  1.  9.  Che  dandoci  nel  naio  intiuo  al 
tclabro.  Ci  tbawrdiva  col  fclor  profondo. 

§.  E  /Sguralam.  Uispiactre ,  t  >f fendere. 
Lai.  i.fjtadere.  Gr.  i^oiA97;r(i*.  Tarali. 
»*gr.  tcm.  dona.  Ma  la  urg.aiuoe  da' me- 
dicameiili  tuulo  dar  loco  nel  nato.  Salv. 
Grandi.  I.  I.  Odi  Cato  da  dar  nel  oato. 

*  DARE  NEL  PAZZO.  Impaiiire.  li,- 
gant.  lied.  Dilatino  alla  bella  prima  o 
ih' 10  tia  entralo  nel  gigante,  o  ch'io  ab- 
bia dato  nel  paltò  daddovero.  (Tir) 

DARE  NEL  PEDANTE.  Fare,  e  Dir 
cote  da  postante.  Alleg.  Il 5.  M*  prr  non 
apparir  atta'  ignorante.  Diro  del  nome,  e 
in  11  m  pam  tirano.  S'io  do  per  una  vol- 
ta nel  (N'cNnle. 

DARE  NEL  PUNTO  IN  AIAMCO.  Fi- 
eurntam.  Colpire  per  appunto.  Lai.  sco- 
pum  anelili,  lc<<pnni  attingere,  far 
ac/ti,.  Jlle)-.  itx». 
bailo  itile.  Per  tjpiglin  loiiiu 
lu  io  luaneo. 

DAHE  NEL  QUATTRINO  .  Colpir* 
per  appunto  nello  uopo.  Lai.  sapum  vel 
minimum  attingere,  ctrlos  ictus,  diligere. 
Or.  i'jiT3x<jì«. 

§.  E  feurutam.  Far  checche  tia  con 
intera  pnntuti/itti. 

DARE  NEL  SEGNO.  Co  pir  urlio 
scupo.  L»L  scopum  tangere.  Gì.  tjjTO- 
z«-#.  erme.  BarO  3t>o.4.  Io  noi  lo  eie- 
co.  eh'  e- da  beo  nel  trgno. 

!  (j.  I.  Ffigural„m.  Farth.  Frcol.  87. 
Dare  in  brocco,  cioè  nel  ugno,  onero 
bersaglio,  ragionando,  e  apponi,  e  trovar» 
le  canpenture,  o  toccare  il  latto,  o  piglia- 
le il  nerbo  dell»  coi». 

»>  §.  II.  l'rr  Proietterà  con  cognati- 
na, Svn  commettere  errore.  *>.  Dtlt<i*n. 
a.  ao.  Ma  potai  a  qael  ch'or  ti  tuo' dir, 
lo  'ngegtio  Sicilie  te  mai  di  ciò  vuoi  ra- 
gionare, Diriltameale  tappi  dar  nel  yegoo 
(si  traila  d'  una  slorica  erudizione).  (,\) 

DAHE  NIX  TISICO,  o  IN  TISICO. 

Ia>*l t .     lati'tjCtttrl  , 

1.  ■cr'.nz- 

•f  DAHE  NEL  TRENTUNO  .  Modo 
batto,  eoa  che  si  accenna  il  Cadere  in  al- 
cun sinistro,  Ammalarsi,  Impattare  ce  , 
trutte  dal  giuoco,  che  li  fa  alle  carte,  chia- 
mata il  trentuno,  nel  quale  ti  lune  per 
itt/c.rtuaata  caso  che  nitri,  quando  ti  ha 
buon  punto  1*  mano ,  mostri  nelle  sue 
cai  te  ti  numero  trentuno,  che  annulla  fi- 
so buon  punto. 

*  DARE  NEL  VISO.  V.  VISO.  (C) 
DARE  NEL  VIVO.  Colpire  nella  par- 
te più  smaltiva.  L»t.  patut  rffodere,  a- 
nimnm  lanciar*.  Cr.  xarMiK»  Retiti». 

DARE  NE'  LUMI.  Infuriarti.  Adirar, 
ti.  Lai.  furor*  ptrcipl,  rxcandesctr*.  a- 
Gr  3;iu»a«&oii.  JtMm.  II. 


DAR 


9lS 


rum  attlnvere  Ut  Ist- 
ituì. Effilnieaie  pur*  «| 
umana  loiiiu,  dar  uel  pat>. 


t5.  Or  t'egli  è  in  betlia  diraiclo  quello, 
Meuire  eh' e,  dà  n» 'turi.,  in  tal  maniera. 
V.  LUME. 

DARE  NE"  RULLI.  Saltare,  Ruttare; 
metaf.  prua  dal  giuoco  da' rulli.  Buon. 
Pier.  4.  4.  a6.  Ora  è  ben  Icmpo,  toaii. 
D»  itar*  allegraraenle.  E  dar  nc'ioUi,  e 
tallare,  e  cantare  Per  quello  tovuioole 
accidente. 

*t  DARE  NESPOLE,  e  NESPOLE 
SECCHE.  Figurai,  vale  Dare  co/ fi.  Modo 
bassa.  Lai.  percutere,  cu  lire,  verbrrart, 
fusti!  ictum  injhgert.  Gr.  JIÌiÌttii»,  ir*. 
iti».  Cirtff.  Catv.  a.  47-  Poi  prei»  eolle 
mani  il  bastonacelo.  Per  dare  a  Folco  ti- 
ni uripula  lecca. 

BARE  NOIA.  Vowrr.  Lai.  moletlin 
afficer*.  Gr.  et»i«»  .  /foce.  nov.  a3.  la. 
Non  t'à  egli  rimato  di  darli  più  noia? 
Cerio  no,  dine  la  donna.  E  nov.  3o.  7. 
Se  quello  diavolo  pur  mi  darà  qurtla  no- 
ia, duvr  In  vogli  ec,  la  mi  darai  granduli, 
ma  eontolaaioD*.  Bora.  OrC  a.  zi.  34. 
Quantunque  il  diiperalai  Saracino  Non  gli 
dà  noia,  ma  lo  ita  a  guardare.  yiV.  Fur. 
l3.  Sa.  Ne  dubitar  perciò,  cb*  Ruggier 
muoia.  Ma  beo  colui,  che  li  dà  lauta  no- 
ia. Sen.  Ben.  I  arch.  5.  24  Cesare  co. 
mando  alloca,  che  non  gli  luti*  dato  pia 
noia,  e  dono  al  suo  toldaio  ccrli  campi. 

DARE  NOME .  jVwaJfaw* j  *  talora 
Sparger  voce.  Far  correr  fama,  o  umi- 
le. Lai.  focace,  rumorém  spargere.  Gr. 
e»ojuixf*t4»,  ir/e»  tfutaxtipui.  Amtt.  87. 
Per  la  qua)  cosa,  di  pian»  concordia  a 
dar*  a  qurtla  altro  stoin»  diipotiiti,  per 
quello  speravano  più  Ijcuigna  fari  una.  I 
88.  Ed  a  cui  davanti,  pai  l.u.lrvolc  cnu 
lurjteu  di  qu.l  u  colpo,  da  lutti  voi  ad 
oa  ora  iiottaio  ,  folui  giudirbercmia  ,  eh* 
dia  l'»;Uino  nome.  Tue.  Dav.  Ann.  |.'| 
aia  (ftcrndu.  che  gli  tdegni  de- 
si oVon  tollerale,  e  placarli,  ptl 
oonir  sl'ajarni  rappalluraalo,  e  aciu- 
glure  Asnp|Hoa,  clic  veniva  ex.  a  ralle- 
bcar,i. 

•  S'  P''r  Hender  rinomato,  fumo- 
so. Tue.  Dav.  Ann.  16.  a3a.  Come  agli 
alili  ruxhulria,  a  lui  dava  noni*  la  4ja- 
curanta.  (X) 

iJ.  11.  Dare  in  nome  d' a/cune,  vale  Pa- 
re in  vece  di  colui.  Lai.  alieno  nzmine 
sfan».  Gr.  oi»r"  o>/9a  o'iòevm. 

g.  IH.  Dar*  il  nome,  è  anche  Itimi», 
militare,  e  vale  Dar*  il  tigno  nrgli  em- 
etti a'  saldali  per  riconoscerli.  Lai.  ji^k».- 
dare,  Tai.it.  Gr.  er.aùoi,  ScÌwki.  fio,-, 
aut.  8J  I.  Appretiaudoii  di  aiutar*  io - 
Meme,  «ollono  daie  il  nume,  come  t  usa  a  bai. 
taglia,  e  disse:  signori,  10  purgo,  che  il 
nome  tia  quello.  Slor,  l'iti.--  5- ,  Diedono 

10  nome  alle  guardie,  ebe  vi  guardavano. 
E  83  Tutta  tua  gente  I.  ce  auembr»rr, 
e  diede  il  nome.  Tac.  Dav.  Ann.  I.  4 
Morto  Augusto,  dir  de  come  imperadore  il 
ninne  alle  guardie.  E  Slor.  1.  a4*> .  Vi 
Uro  Barbili  l'rocolu,  che  dava  il  uome 
alla  guardia.  9 

DARE  NOTIZIA.  Avvisar*,  Far  n». 
lo.  Lai.  ccrltorrm  faccrr,  tnilruere,  dote- 
ri.  Gr.  òiòdtun,  ur,*ùtt*.  Dav.  Camb 
cfi.  ilo  delio  l'origine  del  cambio,  quel 
th'e'sia,  e  petebé  lecito:  diro  «fa  con,' 
ci  ti  faccia,  dando  prima  alcune  nolific  . 
Ar.  Fur.  14.  28.  Né  li  vedrà  alla  mostra 
comparire  II  segno  lor,  né  dar  di  sii  no. 
lisi».  E  16.  83.  Mandando  or  /turilo,  oc 
quel  giù  uel!  inferno  A  dar  Dolina  del  »s- 
rac  moderno.  E  Megr.  1.  a^  Ma  notizia 
Me  ce  darà  forse  colui, 

*  J.  Eneulr.  pati.,  vale  Farti  noto, 
Moaf/eslaril.  Ar.  Fur.  3l-  9.  Senta  dir 
altro,  o  più  nottua  darsi    Dell'esser  lue, 

11  rengono  a  r.necmlro.  (C) 

•f  DARE  NUO>  A,  e  DARE  LA  NUOVA. 
Acuire,  tW*»<4^ts^tHaéiuaa1alcuna(.ii- 


dar 


DAR 


DAR 


si,  operionn.  Lai  nun.  mm  a'ferre,  nunc  la- 
re. Gr.  «irsryy  liìii».  Late.  Siir.  5.  8.  An- 
dai io  una  un  per  darle  la  nuova  del 
pitenudo.  Ar.  Fur.   a}.  Manda  a 

dar  di  té  nuuvr  alla  lue  toinia.  Reti.  lett. 
a.  |48.  M  uhm  giù  o.  rbe  V.  S.  Illuttriu. 
l'ini  veduta  :  mi  dia  quaUbe  ouun  eoo- 
fidVnlentrnle  deTeulore. 

*f  DARE  M.TRIMENTO  .  Atifrirr. 
Lai.  alimenta  pro-bere ,  altre  tir.  rpiyr]i 
ot<fo»3u.  T«u  Otr.  8.  73  Ma  rioii.be 
(agl'ini  all'ira  nuora  Materia  inucna,  e 
murimeli! o  dami.)  (qui  mela/irte  ). 

BARE  OCCASIONE.  aborre*  em/iotu. 
Lai.  cauttam  dar».  Cr.  ■  «Sfar;  a  itò»- 
nu  Tue.  Dav.  Jan.  11.  1  11.  Le  Tolte 
d' Oriente  coti  dieue,  e  duliliie,  o«e  ti 
gettatacro,  diedero  a  Mitridate  ocrauone 
d'occupare  l'Armenia-  AHeg  61  II  vedo- 
io,  per  lictiopur  la  nu  prima  icimunilag- 
gine,  ad  ogni  |h>co  d'  nrraiioo,  <be  gliene 
tutte  data»  coli  un  tuipirHto  magherò  ee. 
ranirarni  riebbe  la   benedetl' anima  della 


tua  colei.  Cai.  Irli,  ari  I  qiult  ufficii  mi,  '«  f'rr^ta  Ulaiia ,  Che  ia  mille  imprete 
danno  occauooe  di  far  per  ki  quello,  che  |  g  ì  dii  eterno  unorc.  Bota.  I  arth.  3.  $. 


DARE  OCCHIATA.  Guardare  alla <i fug- 
gita. Lai.  eco  fa/  tmpteer*.  Cr.  lUtpifrftmt, 

DARE  OCCHIO.  Guardar*.  Lat.  <*■»- 
/»/  «ducere,  adtpeclare,  conluen.  Gr  ti- 
MmT*,  * 

J.  I.  />«rr  occhio  il  checchessia,  vale 
y abilitarlo  di  opporenta.  Lat,  vemiitatent 
addere.  Gr.  *-«)/»;  it^«iT«3t>»e 

$.  Il  Air  forrAu,  vale  Volger  la 
sgu.irds.  Lai.  aspierr*.  Or.  ÌTi,4/:TH». 
i%«<.  Aera».  Ss.  Ed  10,  che  lutto  «'pie- 
di De' tuoi  comandami  nli  era  devoto,  La 
mrn  e.  •  gli  oc. In,  ove  alla  tulle,  diedi. 

g  III.  Par  d  'occhio,  .a/a  .  ♦'«r/, 
rnutnmentt  con  dettrezin,  e  preti,  zia; 
t  talvolta  Guardare  eoa  desiderio,  e.  rea 
comptotensa.  Lai.  caule  iatpictrt,  adonta- 
re, adattaci.  Gr.  «fys'ì'/uàTTliv.  l'erte, 
g.  I.  uov.  a.  Parlitti  Unendo,  ee.;  e  dando 
d'orrbio  Ira  quelle  donne  rr.,  tide  una  , 
tra  I' altre  «  che  motti*  gli  piaicva. 

*t  S*~IV.  a°er  Aicennire.  Lui.  «rn/ie 
innut'r,  Gr.  tfftà)tllt»  .  Cercar,  f'jalt. 
Cr,  j  lo  do  d'occhi  1  agli' tbillif  e' le  lo 
riufianu,  E  cacrianlo  in  prigione.  /fu.*. 
Firr.  ^.  q\  10.  D'a  d' nrchio  A  un  noni, 
che  tendea  gald.ie,  e  colle  gabbie  Dittili 
uccelli. 

S  V.  Dare  aegli  cechi,  vale  O/fende- 
rt  la  itila.  Lai.  ol'lulnm  offendere  ,  n- 
sprclui  tngeatum  essi.  Gr.  KlV'c'/.  suy- 
rtvu  ». 

tj  VI.  /T  I litro,  preso  in  buona  parie, 
vate  Tirare  a  té  /o  vista,  All'ilare  la 
villa.  Lat.  ori//.**  nltroheri,  nl.'njre. 

*f  S  VII.  Dar  la  polveri,  o  .Tetta  poi- 
vera  negli  occhi,  modo  basto,  dinotanti 
('crear  di  otf  me  ir  l'  altrui  mente .  acciac- 
car non  ben  duce  ma  la  vttiù  Lai.  ve- 
la-rum abtictrt,  fatlere.  Cr.  t;y.TT*Tav. 
aV«Mwt.  Eli/.  3.  4  \  Che  hencfa'ei  -regga, 
ch'ella  lo  'nfiMcclii,  Vuol  dalli  della  poi- 
vere  negli  occhi 

DARE  OUORE.  Rendere  ,  I  Esalare 
edere.  Lat.  olert.  Cr.  ó^riv  >>  Rote.  Te- 
sttd.  7.  Ari.  E  die  la  terra  mirabile  odore. 
E  1  pio  tiBii'enienle  ,  il  qo*r  odore  D'a 
della  Ugliatnrk.  Off.  C^m.  Par.  6.  Orno 
ed  i  noro  eoa  mirra.  Vhinhr.  Rim.  Che  di. 
ri»  di  Unii  fiori  ,  Ki»r  che  Jan  colanti 
odori?  E  ivi.  Ecco  il  nnatro  terreo  li  .nr 
ti  mira  R  danno  odor  le  titi.  fllr) 

S  I.  Per  Aggintacrr  erf-ire  L-it.  -./orerai 
adiKtre.  Grrr  t;0oVj(»  irjS-JirUj-V'iàii». 
/).ii- .  Cd'l.  161.  Al  «ino  dolrittimo  darai 
odote.  e  tapore  di  mnvadello.  meli  elido 
fiori  Ji  tambuco  leccali  al  ritto  jwr  ugni 
caratello  un  pujrnetlo. 

S   11.  Dan         odora  di  tè,  v  ilt  f  ar 


concepire  slim.1  di  se  con  astoni  virinosi. 
Lat.  bonam  em  famtsm  spargere,  bene  a- 
/ere.  Cr.  <a>ù(  à/5\itii#.  Fr.  Utord.  Pred. 
R.  l'i",  i  mi  tempie  di  dare  buono  odore 
di  te  io  ogni  tua  opera. 

*  DARE  UFFIZIO-  Assegnar*  tii  the 
altri  deve  f.ire.  Prescriverglielo,  fiele. 
I  II.  Eg.  15-  Vuoi  lu  ■  he  li  dia  cibato, 
ritendo  noi  com|ugm  e  dicali;  afa  quello, 
ovvero  quello?  (C) 

DARE  OMBRA.  Lo  stano,  che  Dar 
gelati*.  Lai.  tasptcìanem  mticcre.  Cr.  is- 
s'»9t*v  tu  "Hit  mi.  tt  Cor.  leti,  iteti.  I. 
i35.  E  nuteeodo,  può  peniate  rbe  facil- 
mente  wrebbe  per  dar  ombra,  o  diipiace- 
re  •  S.  S.  ((') 

DARE  ONORE,  o  L'ONORE.  Onora- 
re, (  eletirare  ,  Aater  cagiona  d'  onore  , 
Lai.  honorem  dare,  /.imam,  rt  nomea  fa 
ceri.  Gr.  e/sua  Ttoilty.  Petr.  soa.  81. 
Che  ti  può  iter  dopo  la  motte  aocura 
Mille,  e  miiT  anni  al  mondo  tmure,  e  («- 
Ar-  Eur.  ^o.  79.  A  taxi  Dudua  quel 


rrj  e  anche  Ridurrà  in  buon  1 
constiti' >  ,  ,  atalmer*  ,  moderasi ,  regerr  , 
rompoaere  ,  ordinare  .  Gr.  /«incavai  . 
Jloee.  latrod.  .]<>.  Dirdono  uidine  a  no, 
che  f^re  ateiaouo  io  »ul  partire  .  E  ÙJL. 
K  qunli  ardiui  lommariamente  dati  ,  li 
quali  da  tutti  commendali  furono  ce,  dit- 
te. E  g.  I.  f.  \  Dato  adunque  ordine  a 
quello,  che  abbiamo  già  a  fare  comincia- 
to, quinci  levatici,  alquanto  n'andrem  t.d- 
E  MV.  |3.  7t\.  In  buona  paca 
a,  e  con  Aleitamiro  riruewigli  , 
e  da    far  lotte  . 


Chi  dunque  penaerà  fe  lei ,  e  veri  C»uei  , 
che  «e  danno  i  tri  non  degni  onori? 
Toc  JJav.  Stor.  2  lo,  te  poi  vin- 

ciamo, me  ne  tomi  T  onore  ,  che  mi  da- 
rai. >7»ra.  Ori.  «.  lj>  Non  dar  l'o- 
nore a  ijii.'.i.i  rinnegato  .  .Xe  la  gloria  alla 
gente  tiratina. 

K.  tt.ir  l' Kaorè'  di  thecche sata ,  vali  Al- 
trillili  me  •  T onore'.  Lai.  honorem  dar*. 
Cr.  Xtjtr',1  àa£i*%i.  *  ■ 

I  DARE  OPERA,  o  OPRA.  Oprrirr, 
A.iadirv  .  Altro  lire.  Lai.  dure  Itunum. 
Gr.  rtpì-.ixtis.  llacc.  nov.  18. a;  Riipo- 
te  re,  die  ella  irnu  alluno  indugio  da- 
rebbe opera  a  fare,  che  egli  il  tuo  piace- 
re aneli. c.  E  rjj.  j|.  Onetla  cita 
era  il  dare  opera ,  rbe  la  buona  donna 
riavette  il  tuo  reali i'o.  Amet.  Egli 
nou  ateva  ap|>ena  fmitu  la  tua  «ramine  , 
che  la  lauta  D  *a  ,  toc^a  da'priegbi  tuoi  , 
dieile  ojiera  alle  parole,  e  con  Iure,  mai 
da  me  untile  ut  11  teduta,  teete  aopra  i 
tuoi  altari.  Ar.  Supp.  I.  I.  Quello.  rh< 
lumi  qui  Dulipu  bai  reputalo,  è,  come 
io  li  d|...,  E I~Ù|I fateli  il  quale  vende  per 
dare  opera  agli  tludii  in  quella  riilà.  E 
appretto:  Dall' alita  parie  Dulij.o  ce.  co- 
niinrio  j  d.ir  «.pera  alle  lettere. 

*  g  I  /J.tre  e/wra  ai  cali  agni  ,  vale 
Dare  fac,  ernia  al  piedi  ,  Fuc^ire.  m  Ar. 
Essr  18  l8;l  Frate,  bitogua  ,  Cloridart 
dicea,  CilUt  la  toma,  •  dare  o|*a  ai  cal- 
cagni. «  {fi) 

*J  II.  Per  D.ir  materia.  Ar.  Far.  iti 
3.  Ben  mi  par  di  ved.  r,  eh'  al  aecol  no- 
tilo Tanta  tutù  fra  belle  donne  emerga. 
Che  può  <laie  opra  a  carta,  e  ad  incbio- 
ilro. 

»>  S  I»  Per  Mencie  stadio,  fi, mi,. 
Pros.  a.  Tip.  Da  quelli  difetti  ee.  li  guar- 
derà, a' buoni  avvenimenti  lUido  tnagi,!..- 
re  oj^ta.  (I  )  •> 

f  *  S  IV.  E  Da,r  le  prime  opere  ad 
una  lingua,  o  simile,  diteli  Del  primo 
applicali  ni.  llemb.  J'ros.  a.  61.  Quelle 
mrdetiine  rote  ee.  ho  altra  volta,  dandu  al- 
la Ialina  lingua  le  prime  opere,  udito,  (f) 

0  3  V.  Dir*  opera,  par  ittttrr*  in 
eieCHaioae,  Effettuare.  aVooc.  Pie.  Pr.  S. 
Ap.  aVeeiocehe  piti  oltre  non  fiuti  dal  00- 
< evola  peto  aggravalo,  partire  mi  ~Tji»|»oei; 
*  a  tiare  alla  di.poiitiuue  opera,  aou  in- 
dugiai. (Rr) 

tt  3  VI.  Ourr  eprrs  col  DI  Rote.  g. 
\  n.  1  Oicdeii  a  dare  opera  di  dovere 
a  lei  audare.  .eo.nJt.  ir  m -do  da  lei  di- 
motlratogli.  Segntr.  Mann.  So*.  |3.  3. 
l'rr  pacifici  intende  qui  coloro  1  quali  dan- 
no opera  di  riconciliare  a  Dio  1  peccato- 
ri- Hi 

"j  DARE  OP.OINE  Ordinari,  Impor- 


latti,  ti  fecero  ,  che  ffnaa  aver  più  a  tor- 
nare ee.,  molte  altre  nulli  fon  pan  letiaia 
mi  le  me  ti  ritrovarono  .  C.  V.  7.  5j».  3. 
Comandando  la  credensa ,  e  che  lui  riat- 
terò iti  C'Cilia  a  dare  ordine  alla  ruWlta- 
none.  Ar.  Fur.  l3.  8a.  Per  dare  e  ca- 
po, •  ordine  a  natcìiaa  ,  Tulio  il  campo 
alla  nioitra  li  rauiia.  Late.  Spir.  jj.  <>. 
Corri  ee.,  a  da'  ordine  ipacciatarucnte. 

*  %.  Dare  ordine  ad  uaa  cosa  , 
Vi  ttoria  in  ordine.  Prepararla.  Fr.  . 


nov.  169.  E  per  più  di  dalo  ardine  alla 
calcina  e  a' colori,  nella  fine  tali  lui  pon- 
te. (C, 

DARE  ORECCHIO  Por»  ad  ascoltai. 
re  s  t  amh*  Acconsentir*  ,  Prtttart  at- 
tento, Duporst  a  far  ciò  ,  che  vien  pr„- 
poito.  Lat.  prirber*  aurem  ,  accomodare 
aiirrm.  Gr.  otà;  7te£t£tra.  $  Gititi,  leti. 
iX  38.  Signori  miei,  mene;  datevi  orec- 
chia (alla  tromb'i),  e  rirevete  ipreudore 
in  tanta  luce.  (I  J  Rocc.  Amet.  Sedenti 
lopea  le  tenere  erbe,  dai  . ino  gli  orecchi  ai 
canti  de' vani  uccelli.  (M)  Lab.  E 
quelle  colla  fame,  eolla  fornata ,  colla  Irre- 
ca, colla  lavandaia  l.crlingmo  tenia  riala- 
re, le  art  tri  non  trovano,  che  dia  loro  o- 
recebie.  Pass.  ai8.  Ancora  e  cagione  ili 
■  ale  cechilà  dare  lotrnlieri  orrrebi  alle 
lodi  de'  lusinghieri  .  Ar,  Far.  ^j.  3o.  £ 
lei  ,  che  dalo  orafrhie  abbia  riiurnde,  A 
(mia  iniqua  iti. puf  tir  ,  e  ilolla  .  TaC. 
Dav.  Star.  3-  Jti3.  Ad  Antonio  loto  da- 
vano "rei.  hi,  perché  era  facendo. 

g.  I.  Dire  d' orecchio  .  vate  Ascoltare 
coiì  affi  sfiicxito-,  e  di  annoso.  Lat.  /iti  - 
ttm  nuitire. 

§11.  Dare  negli  orecchi  ,  vai*  Offen- 
der l'udito.  Lai.  aurei  obtundtn .  Gr. 
tàtwxùi 

S  III  E  t  ilora  preio  in  buona  parte, 
volt  Alltttar  t'udito,  Piactrt  all'udito. 
Lai.  tilrrei  alUcere. 

DARE  OSTACCIO.  e  PER  OSI" AC- 
CIO Consegnare  pi-rione  in  sictirrita  , 
ed  in  cautela.  Lat.  ohtides  dar*  ,  absutia 
dare.  Gr.  iurpe  j;  ìiòbiT.i.  Tot.  Da*'. 
Ann.  II.  iJa  Molli  volevano  Colane  ; 
atruui  Meerdate  figliuolo  di  Fraate.  daltM  i 
per  oila-gio  :  vinte  Gol  arac  .  E  1.I7.  1 
Gal  11  ci  prrtero;  demmo  anche  oitaggo. 
ai  Totcaai;  palliamo  il  giogo  da' Sanno  1 
E  l3.  17).  Mandata  amluiciadnri  in  ffju 
r  de' Parti  a  irrtendere  onde  furwe. 
ido  |e.co  la  dati  oalaggi,  e  rinno- 
tala  la  b  ga  et.,  lui  eolmer  cacriare  dal- 
l' auluo  potteito  d'Armenia. 

g.  Per  timi/il.  flurch.  t.  Ilo.  Il  Sol 
già  era  nello  traiaftagio ,  K  1  moiri,  ni 
ateao  dato  a' furiami  Un  baril  d'acque, 
tri  pef  loro  oit aggio. 

DAAE  PACE,  «  DAR  LA  PACE. 
Oairtare,  Pacificar*.  Lai.  rfntelem  affaire, 
stdare,  componete  .  Gr.  Bevali»  ,  rj^ioi. 
?tt».  Pttr.  san.  ali  Datemi  pace,  a  duri 
miei  pentirti.  *  Stgnrr.  Pred.  3.  4'  Ln 
perieRuilo  con  lerrnti,  né  per  tolta  la  vita 
die  mai  più  pare  a  quel  cuore  agitalo  da 
lente  furie,  quanti  alloggiava  o  di  giorno 
pentieri  .  n  eli  notte  ingoi.  (C) 

*>  5.  I.  >"<irii  Al  pace  insiemi,  vate 
Darsi  il  lalulo  d.i  cruda™   f'it.  S.  Do- 
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DAR 

ne  Hit.  yga.  1  e  Vergini  dandoti  I*  pace 
inaiente ,  ti  giilaii-n»'  in  oraiiooe ,  racco- 
mandando I  anima  loro  a  Dio.  (TV 

g.  II.  Darti  pace,  n*utr.  pati.  Quie- 
tarli. "Lat.  acquieterà  Cr.  «iravo.Tf6.iei- 
»aw  .  a9occ.  ««v.  45.  9.  Trovando,  che 
cou  la  gioia»  aveva  colpa,  al- 
ai di*  più  pace.  Jr.  Far.  »5.  77. 
eoo  grande  ardir  :  datavi  pace)  So- 
pra me  quett'  impresa  IdIU  eber...  Dav. 
Scism.  i3.  Del  divoraio  di  Caterina,  e 
di  tali  naove  notte  non  ai  poteva»  dar 
pace. 

%.  III.  Dar  la  pace  al  nemico  ,  vale 
Pacificarti  con  lui.  Lai.  ni  ih  inimico  in 
gratiam  redirt ,  conditori.  Srgntr.  Pred. 
3  I.  M'impone  Critto  oell' odierno  Van- 
gelo ,  che  a  none  tuo  vi  comandi  ,  che 

lu  rilasci...  ?g? 

8.  IV.  Dar  la  paté, 
lite  a,  che  tt  fa  col  Jar  tega*  ti'  abbine- 
ciani,  0  coi  porgere  a  baciare  una  two- 
Ulta  tacra  .  **  Pai  tao .  Slor.  Couc.  65  a. 
CommeUrvati  l'egualità  in  tulle  le 
diaioni  de*  dar   Minntii,  i 

"   :  cent  .  e  la  pace.  (C) 

*Ji  5.  V-  Dar  la  pace,  pale  Salutare  , 

Accommiatarti,  f  il.  S.  Domiti!.  a88-  E 

'loro,  e  Lroo^ìiT  tanta  «**,*£ 
B  le  vergini .  dandoti  le 
aie-,  ti  gufarono  i 
dando  I  anima  loro  a  Dio.  (I) 

"f  VI.  Dar  la  pace  di  Marco**,  vale 
Congiugnerti  Carnalmente 1  coti  detto  dal' 
la  novella  d'uno  tciccco  di  limalo  M a  ren- 
ne,  al  quale  un  buon  parroco  aveva  in,e- 
gnata  a  rispondere  in  chtfta:  La  paca  , 
r/nondo  ri  lo  avrebbe  interrogato  ,  Qual 
è  il  maggior  Lene  dell'  uomo  T  Ha  egli  , 
eli»  nel  momento  che  fu  Interrogato  era 
tonnacekiato,  ed  aveva  il  capo  ad  altra  , 
lirpote  una  parola  più  sconcia  ,  the  co- 
mincia per  la  1  tetta  lettera. 
2.  39.  Ultimamente  fei 
co.  Die  e'  ti  dclloa  la  pace  di  Marcooe 
g.  VII.  Dar  la  poca  vinta,  termino  del 
e  vie  Concederà  all'altro  la  po- 


pace  j  modo  ttt  sa- 

■  Ubi.  Gr.  cifrivi. 
Dicendo  1  Frali 
(PJ  Cecck.  Sor- 
raio.  Dio  vi  dia 


OrfjjK  Calv. 


.li- 


na del  pari 

g.  VIII.  Dio 
lutare  alitai-  Lai.  pax 
sei.  *  Dani.  Purg.  al 
anici,  Dh>  vi  dea  pece. 
Hg.  5.  9.  O  ~ 


DARE  PACA.  Arruolar  loldnti. 

g.  Dar  la  paga,  volt  Contar  la  mercede. 
Lai.  ttipendium ,  mercedem,  salai  lum  t ol- 
iere. Cr.  ix Ti  vf iv- 

*■  DARE  PANE  AD  ALCUNO  .  l'ala 
Dargli  metti,  o  attrgnamcnti  per  vistare, 
lienv.  Cell.  I  il  I.  a5l-  Se  io  lutai  un 
imperatore  ricco ,  io  dooen  i  al  m<o  Beo- 
venuto  Unto  terreno,  quanto  il  tuo  oc- 
chio teorretie  1  ma  perchè  noi  dal  di  d'ug- 
gi  tia  ino  poveri  imperatori  fallili,  a  ogni 
anodo  gli  daremo  tanto  pane,  che  beate- 
la alle  aoe  piccole  voglie.  (CJ 

*f  DARE  PANZANE .  La  'ietta .  che 
Ficcar  carota  f  modo  batto,  e  prttiochè 
fuor  d'  ut*,  r  arck.  Ercol.  76.  Questi  due 
verbi ,  dar  pensane  ,  ovvero  baggiane  .  a 
ficcar  carole ,  tono  non  pur  fiorentini ,  e 
toscani  ,  ma  italiani ,  ritrovali  da  molli 
anni  in  qua.  fi  86-  Dar  palio  e  d  mede- 
timo,  che  dar  pantane ,  •  paroline  par 
trai  tenere  chi  die  tia. 

3  DARE  PAROLA,  *  DAR  LA  PA- 
ROLA. Dar  pcrmisttone  ,  Dar  /«cenavi  . 
Lai  fide*,  dare.  Gr.  «yyvoTi. .  Star.  Piti. 
186  Piacene  loro  di  darti  parola  ,  che 
potette  pattare  per  loro  terreno.  Li  Rag- 
giani  li  dtedono  parola  .  Bocc.  nov.  aJ. 
22    lo  fino  ad  ora  colla  mia 

r.  1. 


DAR 

ti  do  la  parola ,  che  lo  ne  facci  quello  , 
che  l'animo  li  giudica,  che  ben  tia  lallo. 

5  I.  Per  Promettere  con  licuretta  di  ot- 
lervare  .  Lai.  fi  lem  dare.  Cr.  euyyw- 
pù*.  9  m  O.  V.  9  3©4-   1.  E  d'altra 

pvTeT   1*   1  ■  j  r  e)  1 1  rr  i  j  p    fhc    mcnt'r    li  j  - 

face*,  fare  a  uno  tao  nunitcalco  , 
di  dare  parola  per  danari  a  chi  ti 
parlile  dell'otte.  Burck.  I.  84  E 
ch'ella  dette  la  parola,  Cb' un  atin  l' an- 
negane in  fonte  Gain  m  .  (Cj 

*f  g-  II-  Dar  parole,  vale  In  ferir  nere , 
Mon  venire  a' fatti .  Lai.  verbo  dare  .  Gr. 
xetfvtt-a-si'^tróou.  Varck.  Ercol.  86.  Dar 
parole,  cioè  trattenere,  e  non  veuirc  a' fal- 
li ,  cavato  dai  Latini,  che  dicevano  dnrr 
itrba ,  e  lo  pigliatami  per  ingannare.  Vi- 
tti» ancora  dar  paroline  ,  o  Imune  parole . 
Ar.  Caie.  1.  a.  Forte  venuti  tarebbooo 
Degli  alili ,  che  manco  parole  daino  Atreb- 
bono,  e  più  falli . 

*  g-  "«•  Dare  parole,  vale  anche  In- 
finocchiar*, Dare  a  bare.  Dare  ad  inten- 
der* *  far  credere  quel  che  non  e.  Ingan- 
nare. Lai.  tmponere ,  verba  dar*.  Sen. 
Art.  tib.  Perché  vai  raendo,  te  Penelope 
fu  diiooetla ,  e  non  leale  al  marito .  o 
l' ella  diede  parole  al  tao  secolo ,  o  t'  el- 
la ebbe  impatto  ec.  (MS) 

•f  $.  IV.  Dar  buone  parole  ,  Otar  ri- 
t poi  le  benigna  .  Lat.  molliora  reiponder». 
Gr.  its«»(  aseitjsivfi».  Tac.  Dav.  Ann. 
la.  |55.  Egli  data  parole  generali ,  e 
tpeuo  buone . 

g.  V.  Onde  in  proverbio  1  Dar  buone 
parale  ,  e  cattivi  falli,  inganna  1  tavn,  e 
1  matti,  f'arek.  Ercol.  81)-  Dare,  o  ten- 
dere boiaolelti  ac. ,  è  vendere  vetriebe  per 
palle  gr 
livi  fatti 
ver  blo, 
■tatti  . 

%■  VI.  Dar  cattive  parti*/  tuo 
Ho  .  Lai.- dnriora  rttpondere  .  Gr.  «ir»- 
p£t  iitttaluni. 

g.  VII.  Dar  parole  generali,  vai*  Ri- 
spendere  con  ambiguità.  Lat.  incerta  ,  me- 
dia re  t pendere  .  Gr.  oìpfitittae  olmi  pi- 
mg  Toc.  Dav.  Ann.  la.  1 55.  Egli  dava 
parole  generali .  e  (pesto  boooc. 

DARK  PAROLINE.  I  are  A.  Ercol.  86. 
Dare  patto  e  il  medetimo ,  che  d«r  pan- 
tane, e  paroline  per  trattenere  chi  eoe 
ita . 

•f  DARE  PARTE.  Dar*  avvito,  Dar* 
noi  ina  ,  Partecipar*  una  care)  a 

Lai.  mi  ,.«.r.  mpoEyyt'aìiiv. 

a.  289  Mi  è  parto  neretsario  dar  parta 
del  lutiti  a  Vossignoria.  *  E  teli.  17. 
(  Eir.  |8x5.  ,.'  Ho  stimalo  bene  di  darne 
parie  a  VS.  Illuttrit.  perchè  parati  che 
una  volta  il  Sig.  La  pi  mi  dirette,  che  VS. 
larnrai-e  intorno  a  timi!  materia.  (C) 
DARE  PASSATA.  Vale  Dare  cartacce. 

untatiti  di  parere  ec.  , 
dcllooo  ,  come  ti  de- 


DAR 


9*7 


11. 


Segn.  Slor. 
non  vollero  farlo ,  a 


DARE  PASSIONE.  Molatore.  Trova- 
gliare.  Lai.  urvrt ,  vexar* .  Gr.  sravxcct- 
11*. 

g.  Dani  patihne.  Pigliar  mateitia. 
Lai.  ungi,  orgriluaUne  affici.  Gr.  ttW»- 
ìtu. 

DARE  PASSO,  *  DARE  IL  PASSO  . 
locuzioni  dinotanti  Conceder  facoltà  *H 
pattare.  Lat.  rian*  dare.  Gr.  édov  wetAC- 
Xdv.  Dm.  Comp.  I  Stneti  diedero  loro 
il  patto.  Btrn.  Ori.  :•■  17.  II.  Il  quale 
al  re  Agramaote  ha  dato  U  pasto ,  E  vuol 

"  I)  A ReTp ASTcT  Va".  'o^àndTeltoaui , 
inani  ,p*  he  tare  .  Gr.  xtvotù  iatftSI  di- 
«ueu'vte&au.  t  arcA.  Ercol.  86.  Darà  pa- 
tto è  il  nsedetimo  ebe  dir  ptnaane  ,  e  pa- 
roline per  trai  tener*  ehi  che  tia.  Toc.  Dav. 
Slor.  ».  a5a.  Egli  dava  pasto  a  oenuao. 


temperava  con  toce,  e  volto  i  soldati  til- 
di ,  a  minacciami  ec.  Ben.  Ori.  I.  a5. 
t.  E  Sere ,  e  mottri,  che  hanno  viti  uma- 
ni ,  Son  fatti  per  dar  patto  alle  persone  . 

DARE  PASTOCCHIE.  Lo  licito,  eh* 
Dar  pasto.  Lai.  lodare  yeriit ,  iaani  epa 
ducere  .  Ge.  xiimuc  titin  Stfauvcvàsu. 
Red.  le»,  a.  146.  Allora  le  to'  dar  urne 
parole  di  ringraaiamento ,  tante 
e  tante  bubbole  ,  che  ha  da 
luvio . 

DARE  PASTURA.  Dar  patto.  #  Cor. 
Lett.  ined.  1.  267.  Trovandoti  ora  in  gra- 
aia  ,  poteva  con  più  vantaggio  negotiar  le 
cote  de  la  M.  5.  ihe  non  farebbe  ,  te  per 
dargli  pattare  gli  renine  iu  ditgraaia.  ( C) 
Ar.  tot.  a.  Il  qual,  t'al  curpu  uun  pno 
dar  [.a. tura  ,  Lo  dà  alla  mrnte .  Buon. 
Fier.  4.  tatrod.  Più  bagattelle  ,  e  ciance 
Ha  finle  a  allettar  gente,  e  dar  patlura  . 

DARE  PAURA.  Atterrir*  .  Lai.  formi- 
dinem  gignere ,  terrorem  incutere  .  Gr. 
«Ti»»  «y/aljtiàwi.  #  Dant.  Inf.  1.  Ma 
non  ti  ebe  paura  non  mi  dette  La  villa 
che  m'apparir  d'un  leone.  (Ili)  E  9.  Ma 
niiodimeu  paura  il  tuo  dir  dirnur;  Per- 
cb'  i*  trace*  la  parola  tronca  Forte  a  pig- 
gi->r  tentenna  ,  rh'  e'  non  lenoe. 

DARE  PE'  CHIASSI  ,  e  DARLA  PE>' 
CHIASSI.  Matcotamenle  fuggire  ,  incendo 
delle  vi*  madre .  Lai.  te  cium  tubtr.ifie- 
re.  Gr.  tVuT9»  ixxiisrei».  I.ib.ten.  H\. 
Ecco  la  furia  1  dianla  qua  pe'  chiatti.  Ber». 
Ori.  1.  10.  56.  Chi  ha  veduto  i  putti  il 
carnovale  Fare  a  Firrnie  in  una  tlrada 
a' seni.  S'alia  contraria  una  pine  preva- 
le ,  Quella  ,  ibe  manco  può ,  la  dà  pe' 
chiatti . 

§.  Darla  pe'  chiotti  ,  figuratami.  Uictr 
del  tema  per  itfuggir  le  difficoltà.  Lat.  a 
proposito  digredì,  dtvertere.  Gr.  meuxpou- 
taSeu. 

;  SE'  CONTANTI  .  rendere  con 
tubilo 


li  .  Lai.  argento  proneatario  ,  pratenti  pe- 
cunia vendere.  Gr.  nìfiyupoSta/tt  v ,  Polii'. 

DARE  PEGNO,  e  DARE  IN  PEGNO. 
Atticurare  altrui  col  metter  pegno  in  tua 
mano .  Lat.  dare  pignut  ,  dare  pignori  , 
pignori  appoaer*.  Gr*  telTOTtàceott  Ti  rivi. 
Pota.  Ar.  Coti.  4-  5.  Questa  catta  da- 
tami Ha  un  mercatante  iu  pegno.  E  Supp. 
a  3.  Ti  darò  la  fede  mia  in  pegno.  Alani. 
Gir.  aa.  18.  I)  che  lu  mi  darai  la  feda 
in  pegno  Di  levar  del  parteggio  il  mal  co- 
ti urne  . 

I.  1.  E JSguratam.  Tati.  Ger.  la.  6> 
E  la  man  nuda  e  fredda  aliando  verto  11 
cavillerò,  in  vece  di  parole  ,  Gli  dà  pe- 
gno di  pace .  In  qui  ila  forma  Patta  la 
bella  donna ,  e  par  ebe  dorma.  4  Pnllav. 
Slor.  Cene.  555-  Il  quale  atea  dati,  e  data 
ti  larghi  pegni  d'amitlà,  e  di  fratellame 
verto  il  cognato,  che  ben  paletava  incli- 
natione  in  latto  diversa  dal  volergli  di- 
minuire una  dramma  delle  tue  antiche  pre- 
rogative. (C) 

g.  II.  Dar*  il  pegno  ,  lo  lituo  che 
Contetnare  il  pegno. 

3  DARE  PENA.  " 
mento.  Lat.  motrorrm  ajjerre  ,  1  ex  are.  Gr. 
avite*».  Pati.  3aàj.  Più  cote  conosce , 
che  gli  danna  aflusioae .  e  peni.  Bocc. 
nov.  70.  9  Domando  ec.  ebe  pene  ti  det- 
tero ai  là  per  ciatcua  de'  peccali  .*  Beni. 
Ori.  a-  |5-  tia  Estendo  pian  di  doglia, 
e  travagliato,  Cbt  il  batte*  dienti  gran 
pena  gli  dava . 

g.  I.  Dani  pena,  vale  Affliggerti,  Ljt. 
ungi,  curo,  muror*  toltietlan.  Gr.  avij- 
9ou  . 

g.  It.  Dare  la  pena,  vate  tmper  la 
pena.  Boei.  G.  S.  ini).  Adunque ,  le  tu 
giudice  risedetti ,  a  cai  da  dar  la  pena  ri- 
puterete *  Dav.  Orai.  Gen.  èrtiti.  IJl. 
lieta  inteso,  Accade  min .  ,1  pencolo  no- 
«'7 
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DAR 


tiro  ,  r>)rr  it:(.n(   che   mr   l'ha   moslto  ,  il 

riattili,  che  ti  sarebbe  ,  1»  |«m,  che  mi 
narrrlilr  di  •Ura  .  *  •  Berti.  Ori.».  lò- 
fi. So  che  «Irgli  error  tuoi  diti  (li  avrai 
La  pena,  e  degli  altrui,  e  poi  de"  miri  ( \) 
•f  DAHE  PENITENZA.  *  al  modo 
antica,  PENITKNZIA,  «  DARE  LA  PE- 
NITENZA. Impir  penitenti!.  Lai.  *  poni- 
tentum  impanere .  Gr  /S.V9VIX  Ìr!T«l/»t». 
Pati.  1 30*  <k'ti e  '  >  peaiirnai* .  la  quale  voi 
darettc  *d  un  allro  prete .  che  *i  confet- 
u'ir  limile  peccato  ,  che  avete  fallo,  fa- 
tela atri . 

DA  HE  PENSIERO.  Indur  la  mente  in 
apprensione  . 

g.  K  nenlr.  pati.,  vale  lo  lituo,  che 
PllUfllI1  fura.  Lai.  farmidnre ,  curare, 
mino  voivere.  Gr.  rs^  avri' £f<*.  Itera. 
Ori.  ».  iti.  a}.  Levoni ,  e  Mi  Or  n-n 
li  dir  pernierò.  Re,  rh'io  ho  il  modo 
da  liutar  Ruggiero.  Tue.  Dav.  Ann.  |6 
-•>>t  E  lui  trafitte,  che  ti  dava  già,  rome 
Taranti*]  Mi*  ii<>,  |ieniieri  da  imperio  . 
Git.it.  6-  Cbi  di  piacere  ,  e  di  dii|*i«rer* 
altrui  non  ti  dà  alcuno  pentirro,  è  soli- 

"t  n  a  re'  "per"  ave  re  a^avere.  o  a 

I1IAVERE  Sfprappagare,  Entrare  a  Ae/ia 
p  ila  in  difhiolti,  t  in  brighe.  Lai.  dar» 
rcdlenda  ,  mpervacuos  libi  cara!  parare, 
fiera,  firn.  loa.  E  dare  ad  altri  per  ave. 
re  a  avere.  ( qui  propriamente,  dice  il  Pa- 
renti, vale  Dover  dare  altrui  mentre  >i  ■ 
creditore^. 

*f  UARE  PEA  COMPAGNIA.  V.  DA 
HE  COMPAGNIA.  (fi) 

DARE  PER  CONSIGLIO  DARE 
CONSIGLIO,  m 

DARE  PER  DIO,  a  DARE  PER  L'A- 
MOH  DI  DIO  far  limatine .  Lai  peci 


Ut 


mane  in  piuperei  erogare,  eleemorynam 
facete.  Gr.  flinuan/vri»  ssiti"».  Bore, 
noi:  I  sa-  Del  cui  avere  ,  coni'  egli  fu 
morto,  di  -di  la  maggi  ir  palle  per  Dio. 
E  num.  a6\  Perche 
•  «vendali  aeri 

dergliel*.  io  gli  diedi  per  l'amor  di  !>•. 
G.  V.  Il-  35.  6.  Avea  dalo  per  Dio  a' 
poveri  lutta  tua  tu  ti  ama  ,  e  patrimonio. 
E  num.  7  E  'I  aopeicbio  di  mio  guada- 
gno,  6i:ilo  poveramente  tuo  mangiare  ■ 
dava  per  Dio  a'imveri 


rivedendo  colli 
un  anno  per  rei 


ornala,  dava  per  Dio  a  iioveri. 
g  In  proeerlrio  :  Sol  tanta  dir  pitti 
ch'i  mi*.  Quanto  ch'io  go,la  ,  e  ga  per 
Pio  j  e  vale.  Che  de' beni  temporali  non 
il  cava  prò  alcuno,  te  non  quaata  godiamo 
in  quatto  mondo  f  •  diamo  per  elemoiinn  , 
la  qtinte  ci  tara  rimeritata  netl*  altro. 

•f  DARE  PERDONO  .  o  PERDONAN- 
ZA.  Pcrdnare.  Lit.  veninm  d.irr.  Or. 
Cj-f/ivtoltuv.  Bore.  niv.  |8  44-  E  um'1- 
meute  d'igni  oltracciò  panalo  domando 
perdonami  ,  U  quale  il  C-mle  .  aitai  lie- 
nijinamen  r  in  pie  rilevatolo  ,  gli  diede. 

g.  /.  Par  peni  ma  ,  vate  Con.  edere  l'in- 
d.lgemi  o,.il  detta  ti  f  8.  3ri  ri*.  Co- 
me pjpa  Bollii. liu  Oliato  die  perdono  a 
ludi  I  Critliatii,  che  indurrò  a  Homa 
l'anno  del  Giulilnleo  ■  loO 

»  DARE  PERDUTO.  Far  perdere  } 
rientrarlo  di  Pare  viat.>.  G.  /•'.  n,  -6. 
4  Lo  onnipolente  Iddio  Saloni  dà  vinto, 
*  perduto  a  cbi  gli  piace  ,  secondo  i  me- 
ni 1  r 
• 


a  uno, 


(i  Tede- 
drtloao  perduta 
la  tperanta  di  porrria  ripugnar*.  Elih,  4. 
Dopo  quella  vittoria  tbe  io  gran  parte  det- 
te perdu'a  la  guerra  a' Fiorentini  ec.  IEP} 
*  DARE  PER  FATTO  CHE  CUI  SIA. 
/'.  DARE  FATTO .  (fi) 

DARE  PERFEZIONE.  Perfezionare  , 
Lat.  u/ttmmm  manum  imponere  ,  calnpho* 
>iem  imponete.  Gr.  xa)iB»7v«  ÌK(TiSl»((i. 


DAR 

Arr».  lai.  Allora  ti  darà  perfetion»  al 
«agramente,  ed  il  perratore  avrà  rumino, 
ne  de'  peccali  in  urtu  delle  chiavi  di  tall- 
ii Cbieta. 

#  DARE  PER  GIUNTA.  Dar,  in  luogo 
di  giunta  oltre  al/a  derrata.  Borgh.  Col. 
Lat.  4>8.  Il  quale  non  tara  fuor  di  pro- 
potilo dar*  rum*  per  giunta  a  quella  ,  le 
con  li  può  dir,  buona  derrata.  (I  ) 

*t  DARE  PER  ISPOSA  .  V.  DARE 
SPOSA.  (S) 

DARE  PER  V  AMOR  DI  DIO.  V 
DARE  PER  DIO 

te  DARE  PER  LEGGE.  /'.  DARE 
LEGGE.  f.\) 

#  DARE  PER  LE  MASI.  V.  DARE 
MANO.  (Ni 

#  DARE  PER  LO  CAPO.  Pare  ad- 
dotto, Centurnrt .  Xa/.  m  Annoi.  Mar. 
1-  aio.  E  tento  cb*  Barone  di  Verula- 
mio  re.  gli  dia  per  te  capo  ,  n  dm  pla- 
cet .  in  alcun  dr' tuoi  libri.  ( C) 

#  DARE  PER  MEZZO  Cfliere,  e  Pe- 
rite nel  mezzo.  B.icc.  g.  5.  n.  8.  Collo 
tturr»  in  mano  rane  addotto  alla  giova- 
ne «r.  ,  e  a  quella  con  tutta  forta  diede 
per  meno  il  petto  ,  t  paiaolla  dall'  altra 
pane  (I) 

#  g  Parla  per  metto,  vale  Giltnrti 
alla  vita  rutta.  Lai.  /■cruna'  te  tr»lere. 
Cerdi.  Poi.  I  I.  Stimandoci  tulio  il  ler- 
ao  pie  eh*  egli  non  aveva  ,  free  faccia  dì 
pallottola  (  giitò  la  vergogna  )  ,  dandola 
prr  meno  tenia  un  minimo  napello,  il  ' j 

DARE  PERMISSIONE.  Permettere.  Lai. 
venìam  dare  ,  tinere,  permittere-  tir.  crvy  - 
X«e«"»  i  l«v. 

DARE  PER  MOGLIE.  V.  DARE  MO- 
GLIE, (fi) 

#  DARE  PER  OSTAGGIO.  V.  DA- 
RE OSTAGGIO.  <\) 

»  DARE  PER  PENITENZA.  Imporra 
in  luogo  di  penltenso.  fìocc.  g.  I.  a.  6. 
Per  prnitenaa  dandogli  ,  ebe  egli  ogni 
mattina  duveite  udire  una  metta  m  San- 
ta Croce  (  natia  cbieta).  IV) 

DAHE  PER  POCO.  I  cader  per  piceo! 
pretto.  Lai.  pun  ì  tendere,  parvo  dare.  Gr. 
C/iyej  flcaXttv. 

#  DARE  PER  SAGGIO  .  f. 
SAGGIO  (M 

»>  DARE  PERSECUZIONE. 
tare.   Vetr.   Uom.  Ut.    171.  Del'* 
pertruimne  a'Crtttiani.  ()') 

#  DARK  PER  TERRA.  V.  DARE  A 
TERRA.  (\) 

#  DAHE  PER  VINTA.  V.  DARE 
VINTO.  (\) 

#  DARE  PESCHE.  V.  DARE  LE  PE- 
SCHE. (\) 

#  DARE  PE  TEMPI  /'.  DIRE  TEM- 
PO. (A) 

#  DARE  PETRAGETTI.  P.filarn 
per  etti.  I  .  DARE,  g  XXXIV.  (C) 

DARE  PIACERE.  Arrecar  piacere.  Ar. 
Catt  5.  5  E  te  non  <ho  la  Urna  par  mi 
ttunoli ,  Non  cenerei  ,  per  noo  lo  far» 
•ccorsere  Di  quel  «he  gli  darà  piacer 
gr->iidiitimo  ,  Se  lo  ta 


*  S  « 


Mlat-  Il 


le  Dilettarti  , 


Prenderli  piacere.  Belc.  I  il.  (  "aloni ti.  3o8. 
Perché  non  li  dai  diletto,  *  piacere,  oieo- 
Ire  che  te' giovine,  e  bello,*  ricco?  Cren. 
Manli.  Fuggilo  a  in  paowr*  ad 

altro,  e  ■■  «adir*  dot*  ai  ragioni  di  darti 


*  DARE  PIANTO .  Pianger*.  Bocc. 
Teteid.  ti.  a5.  Dooda  U  terra  ncootola 

10  pianto  Ne  dirde.  (Br) 

f  «  DARE  PIAZZA.  Dar  luogo,  Far 

"targo.  Ar.  Pur.  18  ,"1.  Dinanti  a  lui  non 
itavi  ordine  saldo,  Vadrrite  piana  io  latto 

11  canapo  darlr  f.\) 

DARE  PICCHIO  ,  e  DARE  UN  PIC 
CHIO  .  Picchiale  ,  Colpire.  Lai.  irtnni 
dar* ,  ferre.  Gr.  T>»itT'H».  Cti-iff.  Cali: 


DAR 

a.  47-  Folco  gli  d.-lle  in  «un*  almo  lai 
pie  hi.  ,  Ch*  parve  propio  eh*  fatte  di 

già.  ciò. 

*t  DARE  POLSO  Animare,  Dar  m> 
la.  Lai .  r»A«r  d»nr.  Gr.  Mjfuai  Jn».  Prtr. 
fon,  184.  E  'n  quali  ipine  t^oltr  la  rote, 
e  'n  qaal  piaggia  le  bnne  Tenere  ,  a  fra. 
i  adir,  e  dir  |or  po'io  ,  e  lena  ? 

DARE  POPPA.  Allattare.  Lai.  toc  tare  , 
1  lac  pnrtiere.  Gr.  '/sti'Xitf'iGtii. 

DARE  POSA .  Conceder  ripoto.  Lai. 
quietem  dare,  quietine facere.  Gr,  TfflCvtiv. 
A'am  Gir.  a'|  uri.  P"i  ne  duna  quattro 
altri  imminlinnile  .  L'  un  dopo  I'  altro  , 
per  noo  dargli  pota. 

*>  g  F-netitr.  pan  vile  Prender  riputo. 
Bui.  -i.  Ma  vedrvidi.  I*  ammiraglio  Ciri. 
KaM  il  duro  a. villo  ,  d  eden  un  poco  po- 
ta. tC) 

DARE  POTERE,  o  PODERE.  Con- 
cedere  bilia  .farti  ,  autorità,  moti».  Lai. 
anclontitem  ,  "rofinr  adintigete  j  copiarti  # 
potettalem  J ice  re  Gr.  •  ;  -.      2  ,  a'irjsvxi. 

S-  Dare  in  potere ,  vite  Cantegnart  in 
domma.  Lai  la  manum  dure,  in  ditìo- 
nem  tra  ter'.  Gr  i/j(ti^.';ii»  ,  tacrvwti. 
Ar.  Pnr  qo.  4><  Al  'empi  novlro  Lodo- 
viro  il  M  ri  Dato  in  poter  d'un  altro 
Lodovico. 

DARE  POTESTÀ' .  o  PODESTÀ'  ,  » 
LA  POTESTV  Lo  ittita,  che  Par  po- 
tere Toc.  Dav.  Ann.  11.  ($0a  Ceaare 
non  poterti  aalvara  ,  >e  non  daia  a  ano 
di  loro  liberti ,  per  quel  di  10I0  ,  tutta  la 
polevlà  di  comandare  a"  aoldati.  P  Paltav . 
Star.  Cane.  qOI.  Dandogli  podetià  ,  ma 
non  titolo  di  Legalo.  E  4°D  ?*<e  qnetlo 
in  mia  r  oro  memorali  otre  ,  cioè  a  quelli,  a* 
quali  die  podeii.  di  fare,  ed  offenrc  il  tuo 
coepo,  ed  il  iuo  lingue.  (C) 

%.  Dare  in  potala  ,  lo  licito,  1 
la  potere. 

DARE  PRATICA.  Conceder  pratica,  t 
menta  alte  mercantie  ,  alle  navi ,  alle 
portone,  o  a  cote  umili.  Lai.  Iiherum 
commertium  dare. 

DARE  PREGIO.  Dare  onore  ,  e  ttima. 
Lat.  honorem  dare  ,  dtcut  adderà  .  Gr. 
Tittij»  -;^»iàiì»Ki .  Ar.  Pur.  3~.  |5.  Se 
chi  tien  que.tr  ,  a  di  ciaacuna  voglio  Ren- 
der buon  conio,  e  degno  piegio  dai  le» 
Bttognerà  rh'io  verghi  più  di  un  foglio. 

DARE  PREMIO.  Premiare.  Lai.  pia- 
mutm  dare.  Gr.  Jàào»  Totai/tiv  .  Tac. 
Pav.  Prntando  quel  aervile  animo ,  cha 
premo  ,  rh»  danari ,  e  polenta  gli  dareb- 
be la  Iradigione. 

S-  Dare  il  premia  ,  v  ile  Consegnare  ti 
premio.  Ar.  Pur.  li.  3a.  Veggio  che  'I 
prrmio  ,  che  di  ciò  riporta.  Non  tiro  per 
te,  ini  fa  «II,  patria  darlo. 

*  DARE  PRESA  PRESA.  (C) 
DARK  PRESAGIO.  Pretagtr*.  Lat.  prtr 
sngium  dare  ,  prntagirr.  Gr.  Tispr.ri- 
Jliv.  Prtr.  cip.  |.  Tal  presagio  di  le  lue 
villa  dava.  Tal».  Ger.  3.  tiu. 
a'delti  ,  all'opre,  alle 
ornai  d' alliinme  tprraos-.  t>  Cor.  liti. 
Tornii.  |.  I ratio  d'allora  re.  voi  delle 
pretagin  della  nutrita,  eh*  avete  fallo.  IC) 
DARE  PRESENTE,  e  DARE  IL  PRE- 
SENTE. Pretenlnie  .  Megalare.  Lai.  do- 
nare. Gr.  v«fi;nj»i  P,.  Inc.  T.  Non 
farà  legge  uu  .va  Di  fartene  etcnl*  .  Che 
non  ti  dia  il  prceule  Cb*  dona  al  iuo 


DARE  PREZZO ,  c  DARE  IL  PREZ- 
ZO. Pagare  il  pretto.  Lai.  pretmm  dare  , 
pretium  persolvere.  Bocc.  nav.  71  g.  Cui- 
fardo  parliteli  ,  e  I.  donna  rimata  iror na- 
ta diede  al  marito  il  ditonetto  pretto  della 
tua  cattività,  e  coti  il  sagace  amante  ten- 
I  u  cotta  gode  della  tua  aiata  donna. 

%   E  Dare  prezn  ,  a  il  prezzo,  ittita 
talora  Imptit.    it  prezzo    Lai.  pretmm 
I  imponere. 
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DAR 

S  DARE  PRINCIPIO.  Pnncipiart.  Lat. 
mei/tre.  Gr.  «fx1*^*1'  "•»'•'">''•  »•  »• 
CwtmwtbIi  W  è,  ranttini*  dinne,  «Ite 

i  I  at.  hcdliOa  COM  ,  U  quale  I*  u    IMO  la  ,  .Irfll'f 

-mitiii.iU.lr  r  »^at<i  nume  ili  Colui  il  quale 
«li  tulle  fu  talloic,  le  de*  puuripio.  Amet. 
bfi.  A'quali  la  mitrra  Filli*  ,  nj.cllanlc 
Deatofoale ,  diede  principio.  E  1)1.  Simi- 
lenicole  ancor  .onte  aet.  acque  Gì  .jd-ioe 
prete  quel  tanto  lavacro  II , Ile  nu»  di  .  o- 
lu>,  cl.e  più  gli  piacque.  Dando  p.iueipio 
aquol  mitlcr-o  wero.  Per  lo  qual  nnai.  1a.11, 
giltando  via  Uelli  pruni  parenti  il  pi  ccai  e 
aera.  Atleg.  61.  Fra  lineai  la  ho  pk  .Ut» 
principi  >  a  farlo,  e  fia  pochi  giorni  tpcro 
potergliene  far  vider  la  due.  a/'',  /.et.  1. 
I.  E  lo  «avi  faie,  <  darci  oggi  principia 
lulrride. 

'S'  g  ad  alcuno  lieto  princìpio  di 

qualche  cosa  ,  vale  Filigliela  corniti*  lare 
con  buoni  ausputi ,  lietamente;  e  emù  dt- 
rebbeti  del  centrano.  «  Toc.  Dui:  SUr. 
».  I7I.  Lieta  principi.,  alla  guena  d.»  lv- 
no  a  Ulloue  gli  eteniu  niuuiu  di  Dai- 
ni .1..1  e  Panuviiia,  come  e'eoruaud»  ».  (S) 

«ARE  l'RUOVA,  o  PROVA.  Dimottra- 
t*  ,  Provare.  Lai.  probare  .  prohaliontm 
imptere.  Gr.  nntfMM  <  iÀr/x<"-  Bucc. 
Ho*:  II.  la.  E  che  iv  dira  il  «eri»,  que- 
lla pruo«a  «e  ne  p.tto  dare.  $  Cavale. 
Uted.  cuor.  116  Sol"  la  tributatane  ci  dà 
pcu«a  quanto  uomo  umili,  e  furti  u>  .l'a- 
more. (I  J 

g.  Darà  a  pruove  ,  vale  f  ender  lotto 
toidtiime  di  farsi  la  prova.  Lai.  vende- 
rà ea  lega  ,  ut  si  re,  in  coma  redliiUea- 
difatnt,  rcdhtheatur .  Burcli  1.  a8  On 
d.-  che  gli  Knipuleii  citavo  cagione  ,  Clio 
quei,  che  danno  hi  civaie  1  pruova.  Fa. 
C0»io  I'  cinnur^gliu  al  badalouc.  tìemt, 
t'ara  1  J  Donne,  no'«i  dar.-m  te  icarpe 
a  prova  ,  E  purtalele  al  fango ,  e  alla  pio* 
va»  E  184.  Cote  da  cittadini  Son  •  j  c  te 
ve  ne  giova ,  Vi  ti  daranno  a  prv«a. 

DARE  PUGNA.  Percuoter  con  pugni. 
Lai.  pugni)  calere  .  pugnos  infligere.  Gr. 
attentate»  òW;<iv  aVoci..  nov.  fi8  8  Cre- 
dendoti la  moglie  (cigliare  ,  prete  la  ian'e  , 

•  quanto  egli  potè  menare  le  mani  ,  e'  pie- 
di ,  Unte  pugna  e  tanti  cai.  1  le  diede  , 
tanto  che  lutto  'I  «ito  I' ammacco.  E  noi: 
j3.  19.  Niquitoto  corte  «erto  la  ut  .glie  , 

•  prctala  per  le  trecce  ce. ,  quaoto  egli 
pule  menar  le  braccia,  e' piedi,  tanto  le 
die  per  tutta  la  pertooa  pugna  ,  e  calci. 
7><if.  Accut.  1  |  1  Quivi  dandu  alla  palla , 
0  1  imbeccando,  e  toociando  ,  e  teurrro- 
do  ,  •  poche  pugna  dando ,  e  molle  rile- 
vando, ec. 

g.  Egli  è  come  dire  un  pugno  in  cie- 
lo. V.  PUGNO. 

•J-  DARE  PUNIZIONE.  ««if.riir*.  Pu- 
nire. Lai.  punire.  Gr.  s.oty>tu  .  Croni- 
che!. d'Amar.  a;5.  Alle  proprie  prrtoue 
daremo  quella  nwoYi.nia  puniciunv ,  che 
■Meriterebbe  'hi  commetta  Vavrtte. 

DARE  QUARTIERE.  Conceder  quar- 
tiere ,  Dar*  alloggio.  Lat.  locnm  dare. 
Malm.  9.  46-  Awjiicdri  ognun  ,  tecondo 
il  tuo  poiert  ,  A"  foreilirri  iu  caaa  dia 
«ina  il  lire. 

%.  I.  Dar  portiere  ,  dicasi  da  ' soldati, 
e  vale  Salvar  la  vita  a'  vinti. 

g.  II.  Dar  quartiere  ,  per  simili!.  ,  vale 
jXoa  proseguire  eC  incalzar  checche  aia. 

«DARE  QUEL  CU' UN  VA  CERCAN- 
DO. V .  DARE  DI  QUEL  CU'  UN  VA 
CERCANDO.  (S) 

DARE  QUEL  MALE.  Seutr.pau.  Pa- 
tire di  accidenti  epilettici,  0  di  male  ca- 
duco. Lat.  cornatati  morbo  af filetari.  Gr. 
ijràfflRÉStt*.  Toc.  I>W  aéSaj.  l3. 167.  E- 
gli  tenia  levarti  »u  ,  fattoti  nuovo  .  dine 
danegli  cjuel  male,  del  ipute  no  da  bimbi- 


DAR 


Incolpare.  Lit  accusar»  ,  nomea 
I  dtj'e're.  Gr.  cUTiKTàat .  Dav.  Sciame.  83. 
'  In  cp>  a  cinque  gmini  incarcero  di  nuo- 
j  «o  Seiinero,  la  ni  .glie  ec.  nominali  in  una 
|  queivla  datagli  d'etter  entrato  coli' arme 
|  tolto,  in  cata  e  in  camera  di  Dudleo,  per 
I  ucciderlo  nel  letto. 

DARE  RABOUFFO.  V.  RABBUFFO. 
DARE  RAGGUAGLIO.  Ragguagliare, 
Avvitare.  Lai.  crrtioreiu  fncerc.  Gr.  /no- 
vali». Atleg.  261.  Siccome  il  dispetto 
poco  di  poi  mi  roudutte  a  darvi  minuto 
f'KeU'g1'"  Je'  kM"  E  *83.  »  ne 
darò  con  quetta  ani  onova  ,  e  l*pwSmm\t 
capitoletti  quel  brete.  e  temjJice  raggui- 
(ilio  ,  che  pua  uu  ,  ebe  vi  ila  italo  un  di 
intero. 

DARE  RAGIONE  Approvare,  Confes- 
sare t  he  altri  abbia  ragione  .  Lat.  cetfu  • 
|  tf'N  indicare,  tot.  cTucsuott  xix'vliv.  Amet- 
4>.  Con  dritta  luta  a  ciateuu  tua  ragione 
Di  dar  li  pia. e,  e  fati,  die  Aurea  Giu- 
lia non  fa  d'alcuno  errinone. 

g  E  Dar  ragione,  a  la  ragione,  vale 
A s trgnar  la  ragione  ,  Render  la  ragione. 
Lai.  allegare  ,  prof  erre.  Gr.  Itpiylptiv  . 
Segner.  Pred  3|.  Dite,  che  cedete ,  dile 
die  cadete  j  verittimo  :  ma  perchè  T  p*--r 
clic  cmi  piace  a  Voi.  Volete  cadere  ,  vo- 
tele cedere  ;  non  ti  può  dare  altra  ra- 
gione. 

DARE  RASENTE.  Colpire  vicino  allo 
scopa.  Lai.  scapum  cadere.  Atleg.  116. 
Polirle  mente.  Che  quando  il  nome  al 
to.peito  !"  accorda,  SV  non  ti  coglie  ,  e1 
vi  ti  da  rawnle. 

*  DARE  RECAPITO.  Recapitare.  Cu. 
leti.  Guati.  i5;,.  Quanto  alle  voilre  let- 
tere re.  i.gni  «-Ila  ine  le  hanno  avute, 
etti  gli  hanno  dato  buoo  recapito.  (C) 

DARE  REGOLA.  Prescriver  la  rego- 
la ,  Date  altrui  esempio.  Lat.  normam 
dare,  exemptum   dare.  Gr.  ~  1  /a-' 

t -fi  1.1  Amet.  1.,.  A  tulli  dando 
d.  lle  vinpotc  Opere  eternano ,  e  regola 
verace. 

DARE  RESQUITTO  ,  0  RlSQtTTO. 
l.o  steuo  ,  che  Dar  npoio.  Lai.  quiete ;t 
dare.  Gr.  «iiugixv  ivyxair!li'».  Atleg.  aÒJ. 
Era  un  mutuo  ce,  Che  ne  per  cicalar, 
ridere  u  bere.  Alle  tnaicelle  mai  dava  re- 
tquilto.  Eanh.  Star.  <).  Si  perche  l' in- 
leuiiune  tua  era  di  voler  dare  oggimji 
alcuna  requie  ,  e  ntquille  alla  mitcra  ec. 
Italia. 

DARE  RETTA.  Qtuui  lo  stesso  che 
Dar  orecchio  ,  Por  mente  ,  Allindare  j 
e  aathe  toletta  indica  l'olerei  accordare 
alle  richieste  altrui.  Lat.  factlem  anrem 
accommodire .  Malm.  8-  6a.  Lor  non  da 
retta  j  e  a  gagnolare  inlealu,  Pirtotameale 
fa  quello  lamento. 

3.  Per  melaf.  ReJ.  leti.  I.  3o6.  Lo 
laici  ritvetiliir  quanto  «noie  (U  flato),  lo 
laici  impertertar  quanto  ta ,  non  gli  dia 
reità  ;  ci  non  può  mica  ammattaila. 

*f  DARE  RICAPITO.  Ricapitare,  Con- 
segnare ,  e  Ear  pervenire  altrui  te  cose 
fidate  i  e  die  est  più  spesso  parlando  delle 


DAR 
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m>  cadeva  .  e  a  poco  a  («co  note 
DARE  QUERELA.  Querelare, 


J  g-  I.  Per  Eseguire  ciò,  che  ti  ab- 
bia in  mente,  0  fra  mano.  Lai.  «j«r«ri««i 
manda,*.  Gr.  «JTOJtarìpoù'».  E  ir.  Disc.  aa. 
86.  Potrebbe  accadere  che  e*  late  Ulte  per 
allora  di  dar  ricapilo  al  cvataminalo  ani- 
mo tao.  #  Cor.  Long.  S,f.  74.  Dato  a 
quette  farcendo  ricapilo,  ti  lavirvno,  man- 
giarono, bevvero,  e  poteia  all'  incbieila  del- 
ie maturo  fruite  ti  dettero.  (Cj 

#  g.  II.  Per  Dare  soditi 'fattone ,  Ap- 
pagate. -  Bern.  Uri,  1.  ag.  Che 
t"  aveue  in  un  di  ben  nulle  annuii  ,  Ri- 
capito avria  dato  a  tolti  quanti  o.  (C) 

g.  111.  Dare  ricapite ,  per  Allegare  in 


DARE  RICETTO.  Ricettare.  Lat.  ho- 
spino  excipere.  Gr.  {ivaos/u  v  Ai  Fur. 
5  a't  Voglio,  qualvolta  tu  mi  dai  ricet- 
to re.,  che  piqli  ogni  tetta  ec.  E  ao.  li>3. 
Che  'I  tignor  del  cattel .  benevoleuaa  Fin- 
gendo ,  e  corteiia ,  lor  die  ricetto. 

*  g.  I.  E  metaforie.  Ar.  Fur.  aj  (il. 
Grotto  I'  albergo,  e  grolla  parimente  Era 
la  piatirà  ,  e  'I  paoiiroD  perfetto .  Più 
non  gli  tlrroo  contra  ,  ed  ugualmente  Alla 
ipada  cnidcl  dieron  riceilo.  (P) 

t  *  g-  II.  Dare  ricetto,  vale  Rice- 
i-ere.  Accompagnarsi.  Salv.  Avveri,  a.  ». 
10-  Il  nome  proprio  ditcompagnalo  dal- 
l' adirllivo  ,  all'  ailicolo  uou  dà  r. cel- 
lo. (HM) 

DARE  RICORDO.  Ricordare,  Fare  ri- 
sovvenire ,  Dare  occasione  di  ricvntarji. 

■f  g.  Dar  ricordo,  vale  Dare  ammae- 
stramento ,  Ammonire.  Lat.  monere.  Gr. 
vxguMu^TiTxttv  2 «e.  Dav.  Star  ».  a.j3. 
Won  e  or  tempo  da  darti  lungo  ricordo  . 
Ar.  Fur-  *•).  10J.  E  a  qu.  ito,  e  a  quel 
pio  volte  die  ricordo  Da  aagnur  giotto.e 
da  fe.lcl  fratello. 

*  DARE  RIFIUTO  .  /'.  DARE  UN 
RIFIUTI).  fCf 

DARE  RILIEVO.  Aggingner  rilievo, 
f-ria,  vigore  j  termine  per  lo  pm  ile' pit- 
tori, 0  simili.  Lai.  expressam,  et  e.ttantem 
imaxtnem  faeere. 

DARE  RIPARO.  Riparare.  Lai.  pren- 
dere ,  contulere.  Gr.  ^Jvocòiai.  Amet. 
33.  Per  colici  le  protinne  hanno  ulule  , 
Reggono  i  Re,  ed  a'  cu  emergenti  Ri- 
para  dan  lo  tue  leggi  duole.  E  71»  Ma 
-  l'iil..  ui  -i  di  date  a  ciò  riparo,  delibera- 
•  he,  tenta  più  cercate,  qui  ti  f  f- 
i  pani  loro.  JU.  f.  3.  i5.  E  non 
lappieodo  vedete,  uè  dare  riparo,  polen- 
do, li  c.nlxitlano. 

*t  DARE  RIPOSO.  Conceder  riposo.  Lai. 
reficere  ,  reereare  ,  tramjuittitalem  afferra. 
Gr.  meati*  .  /.'.  .  •  g.  Q.  n.  IO.  *•  fin. 
Per  dare  alcun  riposi,  alle  votlre  forte  , 
arbitrio  vi  die  di  ragionate  ciò,  che  più 
vi  piacene.  Petr.  cani.  4-.  1.  Quandi,  il 
totve  6do  mio  conforto  ,  Per  dar  ripoto 
alla  mia  vita  ttaoca  ,  Poou  del  letto  m 
tulli  inonda  manca  re.  E  son.  a38.  Ov'è 
l'ombra  gentil  del  *ito  umano ,  Ch'ora, 
e  i  ip.-.to  dava  all'  alma  tiauca  ì 

g.  Dare  il  riposo  ,  vale  Dispensare  al- 
tri da  alcuna  carica  ,  o  n  ifmo  con  con  ■ 
ten  arglt  U  mercedi .  Lai.  emcnlum  fa- 
cere. 

DARE  RIPULSA  .  e  DARE  LA  RI- 
PULSA. Rigettale,  Piegare.  Lai.  raptiUam 
dare.  Gr.  «Tuàlìv  .  Tats.  Oer.  4.  67 
Quegli  la  chiesta  grana  alfin  negolle  ,  Ma 
die  ripulta  aitai  cortete ,  e  molle.  Ar. 
Supp.  3  3.  E  ton  molli  di,  ebe  l'atria 
dalo  ripalta. 

*  g.  a"rr  Far  tornare  indietro  per  fona 
chi  cerca  venire  innanzi  ad  atsatire.  Ri* 
spignere.  Segner.  J'retL  q*?-  S*  io  vo  di- 
rittamente  ad  altallar  P  uomo  ,  egli  come 
aitai  forte,  aitai  moluto,  mi  verrà  di  11- 


Rupondere  . 


curo  a  dar  la  ripulii. 

DARE  RISPOSTA. 
retftoniionem  dare  ,  responitcre.  Gr.  6ÌT9- 
«axviiv.  Vit.  SS.  Pad.  1.  aoa.  Non  dan- 
do ancora  riipoiU  a  quelli,  che  'I  1 
«lavano.  E  appresso  1  Quelle  tante 
ritpuMe,  che  da«a,erauo  ti  petite,  e 
vie,  che  ec.  Tose.  tìer.  6.  19-  E  non 
ritenne  il  Crelloluio  palio  ,  Sin  dui  nvu 
die  ritpotU  al  fior  Cirutio.  Ar.  Fur.  5. 
io.  Ne  mai  ittuoita  da  inerir  mi  diede. 
Rem.  Ori.  l.  16.  60.  Altra  inpotla  al 
mrttaggier  oon  delle  ,  Ma  trac  la  tpada 
cieco  di  furore. 

»  DARE  RISQUITTO.  /'.  DARE  RE- 
SQUITTO.  (#) 

DARE  RISTORO.  Ristorare.  Lat.  re- 
Gr.  eìvzfixt'*  •  Tass. 
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Ctr.  l3.  .'h).  Or  di  lapide  1ir.fr  appena  il 
fonti  Ando  copre,  e  A  a.  ano  ritloro. 

*  DARE  ROSELLINE  V.  ROSEL- 
LINA (*) 

DARE  ROSSORE,  Rrear  vergogna  Lai. 
pudorem  incutere.  Gr.  tvTpt'iriiv.  Segner. 

J't,  I     M  i  pniiu   «I   r.:n|i»n.  aditoti  ,  «he 

mi  da  quali  rottor*  il  dovei*  agitar*  no 
tale  argomento  io  inietto  teatro. 

#  DARE  RUGGITI.  «agfirr,  '*»'•■  »»' 
proprie,  che  nel  figurai».  Segnar.  Pred. 
7  7.  Un  un  Bernardo  eh*  raggili  non 
diva  dagli  orroii  a  Ini  ri  d.lHl.  di  Chit- 
ratalle,  (Br) 

DARE  SACCO,  e  DARE  IL  SACCO. 
Sc(,l,rg£iare.  L»t.  pr^Unri  ,  depopulari. 
Or  t/sipativ. 

f  g.  f/Vire  a  rocco  ama  diti,  "  »m«V. 
m/e  Conctdtn  che  ti  dia  il  turco  a  sema 
etiti,  o  simile  ;  ed  è  termi/te  per  lo  più 
de' militari,  I  .  SACCO. 

DARE  SAGGIO.  *  DARE  UN  SAG- 
GIO.  Dimostrare,  a  Comi/mare  a  dima- 
tirare,  a  f«r  mostra.  Lai.  ipecimen  da- 
re-. Gr.  iti,**  i*y'pu*.  AUtf.  ->\l. 
M*  ha  intanto  mancali  quelli  invi  Hndi 
•  ouip-iniinenli  ,  per  dar  »-jtn'"  1  m*  della 
tua  gratitudine,  l'rerh.  Del.  prol.  l'er 
annullar  con  v.«i  grana,  e  per  darti  Un 
laggiù  del  tao  l>a«.n  animo. 

g.  I.  I>»re  a  saggio  ,  vale  Far  assag- 
giate .  Lai.  provgustandum  dare.  Cani. 
Cam.  \\%.  Par,  eh' ognun  te  ne  li-di , 
E  t  ogtiamvegli  tutti  (ì  poponi)  dare  a 
1  (fu. 

g.  II.  Dar  per  faggi*  ,  vai 


g  III.  Par  buon  saggia  di  ti.  vale 
farsi  conoscere  colle  tue  alieni  per  un 
uomo  di  garbo.  Lat.  fidem  suam  appro- 
Imre,  binum  spelimeli  sui  pro-bere.  Ma/m. 
6    39.   Che   atendo  dalo   la  di  té  buon 


In 


buona 
DARE 


'•8B1 


favorito 


per 


SALARIO  . 


Salariare  ,  Stipen  - 

•  ta^  da:  ^SÀÌZX. 
G.  r.  II.  la.  I.  E  quelli,  che 
pm  natie  ogni  figari  ,  e  atti  al  na- 
turale ,  e  lugli  daln  «alimi  per  lo  comu- 
ne p-  r  remunrrjtione  del'*  Mia  t irrude,  e 
ti  mladr.  Ar.  JVi'jrr,  I  3.  Gli  dutrrliU.no 
Dar  g'>  tpeiiah  dunque  un  buon  tata  10. 
DARE  «CACCO.  y.  SCACCO. 
DARE  SCACCOMATTO.  I  .  SCAC- 
COMATTO. 

»  DARE  SCAMBIO.  Scamatai*.  Dep. 
Dream.  9S.  Quello  dar*  tramino  a  una 
tute  che  da  té  etprime  Ime  quel  eh*  bl- 
togoa,  e  un  «i.lrr  licurre  uno  che  non 
aia  cadutn  ,  e  un  far  «he  le  choie  caccio 
via  1  latfl  (C) 

DARK  SCANDALO,  o  SCANDOLO. 
Scandii, ::ere.  Lat  •-fl'rnsionetii  ,  sianda- 
lui»  dare.  Or.  tt-J  -  .■  ■  i  j  I  '  ■  a)  Bete.  I  It. 
Cotoniti  3or)  Figliuolo  uokiro  non  ri  vole- 
re «  ui'lui liai r,  né  date  urandalo.  ((') 

DARE  SCAPITO.  Fnrr  scapitare  La'. 
drtrimrntum  dare.  Gr.  psiitetv*. 

g.  Dare  a  scapito,  vale  fendere  con 
ittapit*  Lat.  minavi*  1  cadete.  Gr.  U<x.T- 
T9»t«.«  TtMliì». 

DARE  SCELTA  .  e  DARE  A  SCELTA. 
Concedere  la  scegliere.  Lai.  aptionem  dare. 
Gr.  txJeyrjt  *v/x*pù*-  Alleg.  a<56.  La- 
iriar  ne  prego  riatebedun  la  ilarna  Che 
lu  11  d«-lti  «taman*  a  tre  ta  «mira 

DARE  SCOLO,  t  DARE  LO  SCOLO. 
All'alitare  in  forma,  che  l'acqua,  0 
mnite ,  scoli.  Lai.  aquat  tcrobtbut  emit- 
tore St,der.  Colt.  ,  1 .  Ercetloché  dove  fa 
di  bitngno  dar  lo  acolo  all'  acqua  ,  che 
»•  ha  a  vangare  a  pendio  ,  mandando  la 
lena  in  alio  a  uhi  di  comignolo. 

DARE  SCONFITTA.  Sconfiggere.  Lai. 
fnndete ,  f*l*rt.  Gr  f  v/xoiv£iy  Bocc 


DAR 

no**.   17.   5.   Perciocché   io  v 
aionfitla.  la  quale  atea  dato  ad  una  gran 
moltitudine  d'  Arabi  ,  ee. 

DARE  SECCAGGINE.  Infastidir* ,  In- 
quietare. Lat.  Indio  esse,  ronfili  ajficere.  Gr. 
jfap'jn'  .  Botc.  aov.  li.  ii.  Deh  va  con 
Dio ,  buon  uomo  -,  laariaci  cWmire,  ae  li 
piar*  ec.:  tornerai  d<*n>anc  ,  e  non  ei  dar 
qurala  lecraggitte  ttanotle.  I  arch.  Ercol. 
88.  Dar  aeccaggicte,  lignifica  iolaatidir*.  o 
torre  il  capo  alirui  col  gracchiar* ,  che  t 
Latini  «■gnifi.  arni  col  terbu  obtsemdere. 

DARE  StGNALE  l.o  ttesto  ,  che  Da- 
re segno.  Lat.  indicare ,  palrjacert  ,  In- 
diimm  facere.  Ut.  nWlilWi  flotc.  nav. 
|f).  18-  Diede  ami  oiaoiTeHo  legnale  1Ì0 
rater  vero. 

|  DARE  SEGNO.  Dimostrare,  Daria- 
disio.  Lat.  indicare, \iatejacere .indkium  fa- 
cere.  Or.  (Wvv'ti*.  Bocc.  no».  5.  I.  Coo 
untilo  rom.rr,  ite'lor  titi  apparito,  oe  «lied* 
•egoo.  Amet.  i8.  Oueuc  uiaaioni  lo.  ca- 
rolili il  ciel.-i  e  ch'elle  fonerò  udne.  i 
communi  altari  ne  dierono  legno.  E  67. 
Contenta  eoo  occhio  vagu  g'i  diedi  n  gnu 
i'i  buona  «p  unii  Frane,  tlarh.  353.  IQ 
Ad  ambe  mani  *ll"  ba  due  palle  d'uru. 
Per  dar  legno  a  coloro  Che  vede  nel  mio 
orlo ,  Donde  prendan  couluilo.  Ar.  Fur. 
i'i.  08  Ma  baci  ,  che  imitavau  le  colom- 
be ,  Davan  argno  or  di  gire  ,  or  di  far 
allo.  Alleg.  5i)  Perché  non  date  legni 
Uguali  a  quoti  «itoi  O'  un'  ora  loia  a  me 
felice  alquanto  Fia'  nugoli  di  duol ,  piug- 
g.e  di  pianto  T  F  »}6.  E  quegl.  ipulalon- 
do ,  al  mio  parer .  danno  più  iprtio  e  più 
gran  aegoi  dt  aremo,  li  quali,  per  parer 
lavii  a  crederne,  danno  di  becco ,  icmiu- 
nili ,  in  luti*  l'opere  di  poeta  ceKbre,  u 
d'  altro  dicitor  pregialo. 

g.  Dare  il  segno  ,  Accennare  ,  Dare  il 
eoatraswgno  .  Lat.  dare  tsanum .  Gr.  ex- 
rutili»  .  Tltr.  fav.  Ann.  la.  i^tì.  Fu 
dalo  d  argoo  a'ivldati,  ialiti  <ulle  icalr 
iutle  mura  ,  di  mandar  tutti  a  CI  di  rpa- 
da.  F  la.  lf>0   Partendo  le  co«rti  ,  pone 

10  opera  anche  le  geuli  a  cavallo  ;  e  dato 
d  legno,  rompe  i  bailioni.  F  li).  IJ}3. 
E  tenia  udir  prego,  né  pùnto,  delle  il 
legno  del  parine,  meoando  arco  chi  tulle 
andare.  Fir.    A     1 38.  Già  hanno  motto 

11  rampo,  oidmate  le  iquadre  ,  dato  il 
legno  .  Ar.  Fur.  in.  '1  1  Al  lor  oidioi 
andar  fe  le  bandieie  ,  E  di  battaglia  dar 
•rgno  alle  uhierr. 

DARE  SENTENZIA  ,  o  LA  SENTEN- 
ZIA ,  e  DAR  SENTENZA.  Sentenziare. 
Lai.  tententiam  /erre.  Gr.  «frTpo»  àt't- 
5au.  ti.  V.  8.  c<a.  7  E  rotto  il  teruio- 
o*.  •  non  rompiuia  di  dare  la  arntraaia, 
ri  paiiiro  i  cardinali,  *  gli  altri  prelati 
di  quel  luogo.  E  9.  lajl).  I-  Fere  pro- 
retto  ,  •  tenlenia  diede  coatra  il  cello 
Fedirij;"  conte.  E  cap  aa7<  t.  Nel  di  llo 
ano»  l3a3,  addi  8  d'  Ollobr*,  papa  Gio- 
vanni totiraddetto ,  appo  Viguooe  in  PToen- 
ta ,  in  pubblico  courittoro  diede  trolrnaa 
di  Momuoicaiione.  aVocr.  a»f.  Ì7.  |3.  Da- 
ta dal  fiero  «adi*  quella  «rude!  tenlco- 
tia ,  il  famigliare ,  piti  a  male ,  che  a  be- 
ne diipctlo,  aodo  via.  E  g.  6.  p.  6.  Alla 
qual  Dioneo  preiieroeole  rttpoa*:  Madon- 
na, la  tentenna  è  data,  tenta  udirne  al- 
tro. Tac.  Da».  Ann.  il.  |58  E  ali* 
biro  testeoie  li  tirate,  come  fottrro  date 
da' magitlrati  di  Roma. 

•f  J  g.  I.  Dar  sentenza  finale  ,  vale  Sen- 
teminre  tenta  dar  luogo  ad  appellartene , 
Metter  fin*  alla  centroetrtia  coli' ultima 
sementa. 

»)  §.  11.  Per  similil.  -  a°«j«:f.  g.  6  p.  6. 
Farai  ee.  «he  tu  topr' cita  dei 
E  4'  ogni  rota 
e,  •  porro  a 
la  legg*  10  mani  »  (C) 

«  DARE  SEPOLCRO.  Seppellire.  Fai 


DAR 

Op.  a.  379-  Pattò  all'  altra  vita ,  e  da 
Giovanni  tuo  fratello  gli  fu  dato  onorata 
tepotcro  in  S.  Giuvaaoi.  '('/ 

DARE  SEPOLTURA.  Seppellire.  Lai. 
tepeliendum  dare .  Gr.  datarti* .  G.  F. 
8.  78.  Q.  Fece  decreto  ,  •  gridar*  tolto 
pena  del  more ,  •  d'a> «re,  che  a  nullo 
corpo  de' Fiamminghi  folte  dato  tepoliu- 
ra ,  p»r  atte 
Hoc<i  no»*. 


8  .  V. 


tatto  il 


44.  E 
finale 


o*  avrebbe  portato  ,  p*r  dargli  piacoaveoe- 
irwl«  tepuliura.  Fr  loc.  L'  ultima  ,  che  fa  la 
morte.  Che  dà  il  corpo  a  tepollora.  Ar. 
Fur.  19.  11.  Ho  tanto  di  mia  vita,  a 
oon  pili,  cura.  Quanto,  ch'ai  mio  11- 
gn  t  dia  tepollura. 

*t  DARE  SESTO.  Ordinare,  Accomo- 
date quasi  Colla  testa  ,  che  diciamo  an- 
che  attestare.  Lat  iastruere  ,  tomponere , 
ordinare  Gr.  i/ss-;.  ■'.  .  o.arptTTti».  Da». 
Scttm.  63.  Prr  dare  qualche  ietto  alla  reli- 
gione, nV  Imperiali  f.reru  dieta  io  RatiiLo- 
na,  pineale  Carlo,  duve  il  Papa  mandò 
il  cardinal  Conlareno. 

•f  DARE  SFRATTO  .  «  DAR  LO 
SFRATTO.  Sfrattare ,  rosi  dello  dagli 
uccelli  e  itagli  altri  animali  ,  che  ti  di- 
scacciano quando  si  distrugge  la  fratta  , 
o  quando  si  dà  netta  Jrallaj  Mondar  via. 
Esiliare.  Sloiti  basii.  Lai.  amandare, 
eliminare.  Gr.  «to  -:  :u -tu  .  t/p-J.j ,  ■■  ,• 

DARE  SICl'HEZZA  ,  SICURTÀ  ,  e  LA 
SICURTÀ'  .  Assicurare.  Lai.  spam  prox- 
bere  ,  Mèi  ,  fi.trmbere  ,  fiducia»!  gì- 
gnere.  Gr.  iy/vis.  B*c.  no».  3\.  9  Ger- 
bino  quetto  udeodo,  e  teppieodo  .*  che  il 
re  Cudielmo  tuo  aeolo  dalo  atra  la  ti- 
curtà  al  Re  di  l'unni ,  non  tapeva  che 
fatti.  E  no».  47.  4-  Di  c'>e  la  alo  rane  , 
che  voleotier  lui  vedeva  ,  t'  avvide  j  e  per 
dargli  più  tiruilà  ,  con'.cntittima  ,  liceo- 
me  era  ,  te  ne  inoltrava. 

*t  DARE  SIGNORI  A,  o  LA  SIGNO- 
RI A.  C-'ncederr  il  romando  supremo  d'una 
terra  ,  di  un  tv  polo  ec.  Lai.  regimen  tra- 
dere.  Gr.  ùpxr.v  TataaeTaavai.  G.  V.  7. 
■  S.  4.  I  Fiorentini  Guelfi  diedooo  la  ti- 
gnoria  della  terra  al  re  Carlo.  E  cap.  5«j. 
t.  I  quali  Mattati  prometto  ,  rum*  ordi- 
na',, era,  di  rubcl!*rc  I' Mula  di  dulia  , 
e  darli  la  tignnria. 

1  DARE  SILENZIO  /ilare  con  atten- 
zione senta  divertirsi  in  parlando.  Lat. 
silere  G'.  ar/iv.  Cecch.  Seri  te  prol.  Il 
■Srrvigial*  adunque  In  quello  giuino  reci- 
tar vedtele  ,  Se  u*  daictc  11  tulito  tilen> 
aio. 

t  §■  Dare  silenti*  alla  guerra  ,  vaia 
Dalle  tregua.  So  1  penda,  a  Lai .  si  leali  um 
indurre.  Gr  /«ra»i/»;n».  G.  /'.  7.  134. 
I.  P.r  dare  alquanto  Mlenaiu  aHa  guerra, 
ond'  erano  aggravali,  il  re  Carlo  11  tomo 
a  Nap  li. 

*  DARE  SINGHIOZZI.  Smghioture. 
Lai.  tingutlnre.  Gr  àa^Civ.  Signor.  Pred. 
5.  3.  Ob  1  he  >ioghi<»«ii  dovià  dare  allo- 
ra egli  per  la  vigogna  di  u urgerti  colto 
in  latto  I  th  che  muggiti  I  ob  ebe  fiemili  I 
uh  «  he  ruggiti  I  ( C) 

DARE  SOCCORSO.  So.cor,ere,  Por- 
gere aiuto  Lai.  auntium  f.trc.  Gr.  1Tfi9- 
cpir.ìùt.  31  F.  9  5ti.  N  .n  ti  polca  vol- 
gere indielio  a  dar  i.icc./t«o  a  Pavia  .  per 
aoo  a«eie  1  oimni  alla  roda.  Disc.  Cale. 
ao.  Patti  alla  volta  del  datore  |  cr  traver- 
10  per  quei  varchi ,  1  quali  aranoo  latcìilo 
di  té  voti  lo  1  1  nrialnre  ,  rd  il  datore  , 
che  erano  alialo  a  quelli  di  Ila  fotta  ,  per 
dare,  cume  *i  e  dillo,  taccone  ti  turo 
cumpagni.  Betn  Ut!  a.  11.  18  Sperao- 
■a  deb'ne  aver  chi  e  riitliaoo  lu  Dio ,  eh' 
aiuto,  e  torevrto  gli  dia  Ar.  Fur.  IO. 
88.  Non  dà  toerorio  a  Carlo  lulamenta 
Li  terra  lnglete,  e  la  Sentii,  e  I"  Irlan- 
da. Ma  «icn  di  S«etia  ,  e  «li  Norvegia 
graie. 
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•j  DARE  SODDISFAZIONE.  M>- 
fate  ,  Proc a  i  iarii  il  perdono  ti*  Alcun 
t  '  i  <>  recalo  altrui  o  con  atti  di  tommtt- 
nomt  ,  o  e»»  altro  modo  acconcio  a  tati- 
l/are  la  pirica*  affitta.  Lai.  plactrt ,  ta- 
tnfactre.  Gr.  «,5  tatti  tv.  /#W.  -iVir».  33. 
L' avvertirono  ,  eoe  pcntaase  a  dare  al  Re  , 
che  tanto  l'ama*!  ,  qualche  sodditfatiuoe. 
Va/m.  |.  16.  C  h  non  sa  le  da  tod- 
disfatione,  La  ci  farà  marrir 'n  una  pri- 
gione. 

DARE  SOLDO.  Dar  la  paga  a  solda- 
ti ,  Pagar  loro  il  soldo.  Lai.  ttiptndium 
darà,  mi/ibe  adienbere.  Gr.  tinid»  Oi- 
tjo'v-xi.  0.  '  •  7-  60.  I.  Venuto  lui  iu  Ci- 
rilla, fece  di  prri-ntc  ippareccbiarc  galee, 
«  uavilio,  dando  soldo  a  cavatici i.  e  ma- 
nuali largamente.  E  ty.  111.  1.  Cui  il  Le- 
gato atea  (alio  francare  ,  e  rendere  loro 
l'arme,  e' rivagli,  e  dato  soldo. 

DAKE  CONNO.  Conciliare  il  tonno. 
In  tur  tonno.  Lai.  toportm  inditeti t.  Gr. 
ùlt*9*  nani»  Amet.  48.  A 'caldi ,  ed  alle 
piove  le  cicsciute  erbe  davano  guaiuli 
vomii, 

DARE  SOPRA ,  t  DARE  DI  SOPRA. 

Percuotere  dalla  parla ,  e  malta  ['Hit  tu. 
pcri.Tt.  Lai.  tnperne  icete  ,  inpra  uopum 
ferire. 

$  Dar  top**  checché  ita  ,  vale  lave- 
tf/r  tèi  echi  firn.  Lai. 
Or.  ixifxtii*i 

UaRE  SOSPETTO 
ili  totpttto  ,  Far  lo.pellare.  Lai.  sitarti- 
cton.m  dare.  Gr.  Jlts'aoiK»  tiriti.  Ar. 
Far.  22.  3*».  Sotto  un  vel  Lianco  ,  e  in 
feinniinil  gouttella.  Finta  la  voce,  e  il  vol- 
ger d'Ile  ciglia,  Egli  ogni  nulle  ti  (iacea 
con  que'la  5 enaa  darne  un  sovpello  alla  la* 
miglia.  E  26.  i3j,  E  quoto  cu»!  brn  !i  ven- 
ne dctlu.Che  né  a  !ui  d.é.  uè  agli  altri, 
alcun  impello.  T«C.  Dot.  Ann  ti.  127. 
Davan  io  petto  di  calunnie  fal.e  di  Ma- 
cione  per  la  noia  nimitiaia  tua  con  Aron- 
aio.  E  |3.  171).  Peritocene  all' imperad..- 
re  darel.be  ao.pcllo  ,  •  covi  vpeue  volte 
>'  imp» diacono  le  imprese  onorate.  AU.k 
178.  -s  11  io  pero  «paci  faulatticu  unv.nr, 
Cbe  putta  dare  agli  u  uiiui  tutpello  ir.  , 
ter  cagi  li  di  quali  he  lue  loviua  I 

DARE  SOSPIRI.  So.pirare.  Lai.  tu- 
ffili 1  j  titere ,  etupiria  ducere.  Gr.  ito  ta- 
Xi  ;eji,-<i.  Bocc.  nov.  18.  11.  A' quali 
u  aotptn  per  riapotla  dava,  o  cbe  lutto  ti 
teatu  Cuntumtre.  *  Se^ncr.  Prcd.  IO.  7. 
Ecco  l'Empireo,  quello  per  cui  te.  voi 
dette  un  tempo  coii  dulrnti  i  iDipiri,  (Bri 
DARE  SUSTA,  l.o  iteri,.  ,  che  Dar 
tipetto.  Lai.  quieterà  dart.  Gr.  TT&ju-*. 
Bocc.  f  ii  Vani.  228.  Conobbero  !i  co- 
centi toipiri  alquanto  titt  tolta  allo  affa- 
ticato peitu.  Dunt.  Purg.  jy.  Quando  dal- 
la  mia  riva  ebbi  tal  putta  ,  Cbe  tulu  il  fiu- 
me ai  Iacea  eiutaole  ,  Per  veder  meglio. 
a  patti  diedi  tutta,  But^  D  citi  toila,  »« 
fermami  per  vedere  meglio ,  che  non 
-rei  veduto  andando.  TV.  Day.  Ann.  |3. 
Itivi.  -Nerone  spaventalo  ,  e  d'uccider  la 
madie  avijo,  non  le  dava  lovla  ,  te  Bur- 
ro nou  prometteva  levarla  via  ,  provala 
I*  aie  tua. 

DARE  SOTTO  ,  s  DI  SOTTO.  Col- 
pire  nella  parte  ,  o  mila  parte  tofirlmr*. 
Lai.  infermi  ferire. 

%■  I.  Dar  rodo,  vate  anche  Operare  con 
teemento.  Lai.  rem  agtre .  Gr.  if/it\%- 
■ftlttv 

S-  Il  E  Dar  lotto,  dictii  a«Ae  dei 
,  .me  allorché  egli  corre  per  far  let  .tr  la- 
ttar,ut  ,  o  altro  limile  animate. 

f  J  DARE  SPACCIO.  Spacciar,,, pa- 
dire.  Lat.  rem  rrpedtre  ,  erpticare.  Gr. 
■Spi/ tue  att'atara-rut».  Star.  fui.  io5. 
Stando  lo  Bavero  io  Melano  per  d-ire  vpac- 
cio  alla  sua  venuta,  oidino  re. 

3-  I-  a°rr  1  radere,  0  Dar  enr»  a  chte 


DAR 

thettia.  Lat.  vendere ,  diftrahere.  Gr.  fru- 
iti». Cant.  Cara.  77  Chi  vuol  «petto  da- 
re  tpaccui  A  trainiti,  e  barattare,  Venga 
via  finirà  al  liuiacclo. 

*  g.  II.  Figurati™.  Fior.  S.  Frane. 
■  Si.  Loda  frale  Ginepro  inietta  tua  cucina 
(rotmda  ti  Coliti)  ,  per  darle  lo  tpact  lo  (per- 
chè ne  mangia  tstro  ).  (F) 

•  S-  '"'  Dare  tp.iccio  ad  uno,  figuratam. 
vale  Levarlo  dal  mondo.  Ucciderlo.  »  Barn. 
Ori.  3.  5-  22.  Sicché  col  faneiullin  tro- 
vulla  in  biacuo.  Ed  all'  uno,  ed  all'al- 
tro dette  tpai.io.  .  (C) 

DARE  SPALLA.  Dare  aiuto  a  portare, 
o  reggere  alcun  peto ,  Spalleggiare.  Malm. 
6.  3y.  Cb'  ei  voglia  a  Alalutaiitil ,  che  ornai 
traballa  ,  Far  graaia  anch'ai  di  dare  un 
po' di  tpalla  (1y.11  Jiguratam.  ). 

DARK  SPASSO.  Apportar ptaccre.  Lat. 
iprctaculttm  la-tum  jo  oliere  ,  t  oluptatrm 
treart.  Gr.  T(»M**.  Cèrne.  Cam.  cfo.  E 

Cr  darri  qualche  tpaivu  ,  Di   a  ciaacun 
tua  gallina.  /;  ^tii.  l,'a  dove  il  Cau 
lineila,  E  Zanni  vi  darau  tpatto ,  e  pia- 
cera. 

DARE  SPAVENTO.  Spat  entnrt .  Lai. 
mtiutn  gtgntre  t  liortore  njjitcre.  Gr.  co* 
fluì.  Tac.  Dav.  Ann.  li.  i5o.  Etto  , 
tjprudo  1  pumi  Talli  dar  lo  spavento,  o 
V  orgoglio  ,  vola  colle  coorti.  E  t\.  192 
E  davano  tpciauia  a'  HriUnni,  e  ipaveu 
lo  *  Coloni  ,  i  quali  ,  perche  Svelonio 
rra' lontano,  clmdciun  sooorso  a  Calo 
Di  ciano  proccuialore. 

DAKE  SPAZIO.  Conceder  tempo.  Lat. 
dare  temput  ,  tpattum  dare.  Bocc.  nov. 
5*  7-  L'  avete  davanti  lignificato  la  tua 
veoula  alla  dunaa,  tpaaio  le  avene  dato 
di  poier  far  cacciare.  a°rlr.  C~>m.  ili.  Co- 
ni-* 1  primi  Curii  Jori  atrivaruuu  ,  diedero 
■stariti  di  congiugnerli  alle  legioni,  /'uri. 
tier  6  53.  «.ovi  giuraruj  e  p  .i  gli  aral- 
di eletti  A  preKlivrr  il  lampo  alla  ten- 
tone, Per  date  ip.it, o  alle- lur  piaghe  une- 
sto,  Stabilii o  il  nj.tliu  del  giorno  t«>to. 
Ar.  Cau.  j.  t.  Su  dà  tptaio  Pui  quella 
notte  il  rufliaii  di  pe>itart<-la. 

DARK  SPCHANZA.  e»  SPEME.  Fare 
tperare.  Lai.  tprm  /avere ,  tpetu  prwbri  v. 
Gr.  tisiti  (Tawiytle.  ti.  I  ■  12-  3J  4* 
Mandando  savrule  in  Fuccte  »uc  lettere 
a  certi  tuoi  acconti,  dande  loro  speiania 
di  suo  ritorno.  Bocc.  nov.  17.  ^S.  Se  di 
quatta  due  cut»  vui  mi  dante  intera  >pe- 
rausa,  tenta  niun  Jnl.bto  u'auJfu  conio- 
lato.  E  nov.  8i.  |3.  Nella  qua  1  ella  gli 
dava  grande  tpetanaa  de'  detidrrii  tuoi. 
Amet.  ì'f.  E  se  u.  u  fu  ite ,  ebe  le  appa- 
rale cose  nou  ingannevoli  mi  dav.no  del 
futuro  non  falsa  ipcran«a  ,  coti  di  lui  di'- 
iperata  me  ne  saie' gita,  l'i  iac.  T  La 
tperanaa  del  |teidoi>o  Si  è  data  a  ehi  la 
vuole.  Ar.  tur.  |5  IO.  Di  de-itjcrio  ar- 
dea  della  tua  terra  ,  Come  g-iro  av.- a  data 
pur  atiai  Speme  cobi  ,  ih'  Alcirta  viute 
in  guerra.  E  \t>.  76.  Rugglrr  cent' altri 
n'arca  ueciti  listatilo  .  E  gran  tpeiauta 
'  itu  «  quei  prigioni. 
DARE  8PERIENZA.0 ESPERIENZA 


D  li 
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la  pruava  ,  Moitrant  colla  prova.  Lai. 
tjrperimtntttm  rxkihtH ,  dotumentum  dart. 
Gr.  Ttu^ot»  --'  -  /ii  1  Bore.  I  il.  Dani. 
2»).  Né  prima  t' atrvaggiono ,  d'un  vi- 
lupiio  ote ili,  rstet  mirali  in  mille,  rhe  la 
puniva  ,  senta  potete  pcnteudosi  indietro 
tornare,  ue  ba  data  esperienaa.  Cani.  Cara. 
Pool.  Oli.  60.  E  perchè  ine' ti  diamo  Di 
qu  ito  nperienaa  ,  A  noi  dal' e  bruna  ce. 

3  DAKE  SPESA.  Apportare  ditpendlo. 
Lai.  snmplui  ette. 

*  3-  1  f.  per  metaf.  Dtp  Decani.  72. 
Ora  ve  qurvte  due  parole ,  Matterare  e 
Macerale,  torto  verso  di  tè  tanto  limili  di 
tuono,  e  >i  virine  di  tigniliraio,  cbe  ti 
pasa-tvM  (  igliarr  Tona  ft  l'altra  in  un 
l'iv.gn..,  non  si  deùbe  pero,  come  talvol- 


ta per  matirticia  si  leva  da  dosso  I'  uomo 
una  bocca  d' un  fante  più  ,  credendoti 
poter  fare  col  trrtuio  d'un  solo  ,  cacciar 
via  l  una  ,  perchè  elle  tono  io  casa  loro  , 
e  oun  danno  tpett.  (V) 

S  II  Dare  tpeta.  Termine  deli»  Curia, 
e  vale  Molettar  per  via  delta  corte  il  de- 
bitore i  cht  propriamente  ti  dice  Mandare 
tpeta.  Lai.  apparitoti  ad  debttoiem  mu- 
le re  ,  ut  rei  eiut  pignori  capiant. 

S  $■  III.  Dar  te  tpete  ,  vate  Spender 
net  nutrimtnto  d'altrui;  Dare  il  mangiar» 
e  il  bere.  Lat.  alimenta  dare  ,  alere.  Gr. 
TStftì».  l'atti.  Carri.  12.  Sicché  non  vi 
p-u..  geave  Dai  le  vprse  «lattasti.  Sen. 
Ilen.  Farch.  3.  32.  Mio  padie  mi  diede 
le  tprte  ;  se  io  fo  il  medrsimo  a  Ini ,  io 
fo  più  ,  che  egli  non  fece.  Cece  A.  .Se  tup. 

2.  1.  Ma  10  .  cbe  non  fu  traffichi  ,  e  ette 
bu  il  mio  Vecchio  ,  t  he  regge  ,  a  (he  mi 
dà  le  tpeer.  Alleg.  5  E  chi  lavora  ,  Per 
quello  ila  le  tpete  a  chi  ti  sta. 

•v-  §.  IV.  E  detto  ironicamente,  vate 
Battere,  Percuotere .  ••  Ar.  Ltn.  i.  6. 
Che  è  lu-itu  che  tu  bai  tolto  T  Bi.  tolto 
avevolo  Per  le  mie  tprve ,  a  oon  per  ira- 
lK.!ar:elo.  7".  I  '  li  darò  le  tpeie,  te-  la  per- 
tica Non  vi  vien  meno.  (Il) 

§.  V.  Dar  le  tpete  al  tuo  cervello  , 
t  ale  Ptntart  ai  coti  tuoi ,  o  Mare  topra. 
di  te  pentolo,  e  applicato  a  qualche  tuo 
affaix.  Lai.  agitare.  Gr.  /5 a-j-jOSoulull». 
Alleg.  3.  In  caia,  in  piatta,  in  mercato, 
in  bordello,  E  quivi  dai  le  spesa  al  suo 
crivello. 

*t  %■  VI.  /■  protrili.  Chi  da  ipeia  , 
non  dia  dilogie  ;  e  ti  mn  dire  a  t  In  e 
con.  italo  a  tata  altrui ,  perchè  non  ti 
faccia  a, penare.  •  Ce.  eh.  f  iali.   Cr.  |. 

3.  Chi  da  spesa  non  dee  dar  disagio  »  (C) 
#  DARE  SPIA.  ^vKtrtrre.  Informare. 

Ar.  Fur.  18.  71.  Ma  venne  lor  quel  Gre- 
co  peiegrioo  Nel  ragionate,  a  caso  a  dir- 


*  DARK  SPLENDORE.  Iltumii 
Uncinatale .  Bonagg.  di  l.ucc.  Ssa.  Ave- 
te tallo  come  It  Imi  tu  Cht  alto  scuro 
partito  dà  tpi eudore.  (/Ir) 

DARE  SPOSA  ,  e  DAR  PER  ISPOSA. 
y/ant.tre,  Coagiun^rre  in  matrimonio.  Lat. 
dare  nuptui.  Gr  «JitirTiiv,  Appian.  Bocc. 
nov.  18  3|.  Di  pari  cuoieolimento  deli- 
berarono «li  dargliele  per  npoia. 

DARE  SPRONK.  DAR  DI  SPRONE, 
t  DAR  DbULI  SPHO.M  J>rcaior»  Ltl. 
calcar  admovere  ,  catcaribui  fodere.  Gr. 
tmtfUj/m.  O.  E.  7.  ioa.  3.  K  colla 
vptda  taglio  le  redine  del  tuo  cavallo,  • 
diegli  deg  li  sproni  ,  e  usci  della  pi  est  a  ,  • 
luggitti  roti  tua  gente. 

V  DARE  STAD1CHI.  Anicurare  con 
tttadtchi.  G.  F.  7.  Jjj.  3.  Diede  lamen- 
ta sotto  pena  di  scovriuniraiione  chi  la 
rom-»  tv  sopra  la  digerenta  ec.  ,  facendo 
bai  uic  iu  bocca  il  .indaco  delle  delle  par- 
li ,  e  far  pace  ,  e  dar  mallevadori  e  tla- 

dfeM.  (•) 

DARE  STAGNATA.  V.  DARE  CAR- 
TACCE. 

f  9  DARE  STALLA.  Parlandoti  di 
beitie,  vale  Metterle  nella  Italia  per  ripu- 
tarle ,  o  rj/octt torte.  Bore.  nov.  ut.  5.  lo 
rirdu  eh  e'  tia  ben  fallo  cbe  uot  diamo 
tlatla  a  quatte  Ite  .He.  (KM) 

*  OAHK  STRAGE.  Fare  ttrage.  Tra. 
ridare.  Bemb.  Star.  3.  ari.  Gran  mortali- 
tà feceio  di  eiliadioi,  a  grande  strage  die- 
de, o  agli  abitami.  (I) 

DARE  STROPPIO,  impedire.  Porro 
impedimento,  contrarietà.  Lat.  impedire. 
Gr.  lUTf«(Ti;ti».  Petr.  ton.  3a.  5  Amo- 
re ,  o  Morte  non  da  quabbe  stroppio  Alla 
tela  novella,  eh'  ora  ordisco  ,  ec. 

DARE  STURBO.  Dirre  Impedimento, 
Lat.  impedire  ,  turbare.  Gr.  loTTOifi^rc» 
ti.  f.  S.  1.  4.  Davano  quauu  titubo  po- 
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DAR 


DAR 


DAR 


vate  /'o/'ll  a  Jar  litri  i  nenia,  cai.  un. 
.//imi  ni  ajpllcrr.  Gr  RiSli/tu 
»;»  toàr*.  *  />•*•:•  (f.  8  ».  6 


I  diM  «111  fclta  rrJiutatione.  fC  ii  i  te 
sii  <■  peana). 

DARE  SU  .'///neri  •Uncinile  te  sles- 
so  the  Dar  iapigi. 

g  l.  Pur  tu  «'in  c'irmi,  i-ale  Optar 
rnr;*u  I  ant  (  ora.  ili.  Culti*  il.!  uni  ili 
iiu  manine:  (.hi  il*  vuol,  dn  d-nartu. 

|  g.  Il,  .Otrai  ««,  0  In  1»  checchessia, 
vale  l'arsi  a  /ar  1  Ari .  hauti.  Lai.  en-Nii-M 

-  »  T4» 
V.g- 

jj.  tido  eli-  il  pilli'  il"»  Uh"  PJ5*"-  «1 
dude  ìd  tul  beic;  e  hrm  br  ottu  ne  gli  hi- 
tL-gnane  tioppo  ,  l'Ut  ai  etneo  l>eue  (I  ) 
On.  A.  /.a-,  |i  I  EU*  fu  uiu  «rio.  e 
«li  gr.ud'aoiiiii.  :  Un- «In*  u  mi»"  dal.  mi 

II  .gorre  . 

DAHL  SULLA  BOCCA.  Colpire  nella 
bacca.  Lai.  uj  c^mmute,.-, 

J.  /•.  li  ir  sulla  becca,  vie  h  stelle, 
cA,-  Due  «.//a  Wf,  /«.Ir/ rompere  t'alimi 
•Incerto,  Opporgli ,  t'irle  lacere.  Lei. 
a./  tiieultum  cegrre  .  stlentlum  imponete 
Gr.  MTvtMAltilt*.  *Va«c  afar*.  .15.  7. 
Ileo  ti  da  tulU  bocca,  Cb'»  lulte  uuctiv 
•  (rnulo  e  legalo. 

DARK  SULLA  VOCE  Interromptrr 
I'  altrui  distorto  ,  Opporgli,  t'urlo  lacere 
Lai  <iJ  ulenltnm  t^ere,  silentium  impo- 
nete or.  «i/ai^ci»  J/.i/.«  8  71.  Vulaa  le- 
gni.; io*  luiu  dell*  tUntt  Gli  dirron  Miti. 
Voci-  cu  il  due  .  Che  il  perdere  e  comune 
ec  »  Segncr.  ita**.  Oli.  i  4  Quanto  1.1.1 
le  tull  e  gli  davano  tu  la  voce  ,  lauto  l  al- 
iata pia  forte,  chiedendo  tuia.  (I) 

DARE  SUONO  /(r/LieY-  j»o-iu.  Lil.  so- 
num  rcjdere  ,  resonart.  (le.  uSr.X""» 

g.  /i  Dar  suon.< ,  per  mete/,  vale  ait- 
lise  Dar  voce.  Lai.  /wmori-ni  sereie.  là. 
1'.  8.  8>J-  »•  Mu» trami n  di  teender  I*  alpi 
e  di  »euir  alla  città  di  Firm«e,  dando 
tuono  ,  che  li  dove,  etter  data  la  terra. 

tf  DARE  TAGLIA.  Mettete  impalino- 
ne. Itemi,.  Ster.  li.  I.r»6.  Per  una  io- 
li muiaie  Ti  il  condotte;  e  die  taglia 
di  totani,  libiate  d'  oro  a  <jue'di  Trcu- 
lu.  (I) 

DARE  TEMPO.  Conceder  tempo.  In- 
dugiare. Lai  tempm  dire  ,  cani  tari.  Gr. 
uiaan».  Tot.  Dar.  Ann  ti.  12').  E  a 
luna  dilanio  «iMi  di  -S.ma;  e  teute  d-,r 
tempo  •' mairi  a  peuuie,  né  agli  larici 
a  pentirà,  corte  via  coti  lurdu  per  mag. 
>n  nel  luig  i  rancura.  F.  11.  1J1.  Cac- 
cia GolarM  spruxrduiu,  e  tpaveulato  j  pi. 
glia,  lenta  dar  tempo,  gli   Stali  vi.  mi. 


Al.  tur.  IO  ycf.  Tempo  di  „ 

.ina  ad  Ale   Che   «mia   dietro,  .d 

eia  uniti  mina,  ti  25.  ti.  Che  ad  ora 
ad  or  in  modo  egli  alfrctlave ,  Che  net- 
tila tempo  d'indugiar  le  dava. 

g  ì.  Vare  il  tempo,  vale  Fermare  ,t 
tempo  Lat.  temporis  muditm  tlalneiv.  Gr. 
*mÙ*9  linfa*  »XT«»TrJ»ai- 

g.  11.  ;\on  dar  tanta  tempo  ,  (he  una 
respiri ,  vale  Aon  concedere  un  momento 
di  tempo.  Lat.  nec  moenm ,  MC  n-ritiie»» 
dare.  Gr.  «atir*  oivajie-v-'iv  ,  ps)T  einatjr*. 
uti»  60  J  vai.  Malm.  |.  6».  Nou  gli  dà 
tanto  tempo,  ch'ei  teipin. 

g.  111.  Dai»  a  tempo  .  vale  Dar  op. 
pontinamente.  Lai.  tempori  peixultre.  Gr. 
«*  «otifei  It*»)TTClV. 
%.  IV.  K  ' 


rjpere,  Gr.  neupi*  Tj5o«^T«^«i». 

V.  Dare  a  tempo,  e  Dire  «'tempi, 
vale  Conceder  per  tempo  determinalo.  Lai. 
dare  ad  temput.  G.  V .  "  »i  ».  E  pero 
non  dee  oiuao  porre  tperaott  io  tigiioiia 
mondana  ,  che  r  data  a'  tempi  tacnodo  la 
diipomiooe  di  Dio  ,  e  tccnodo  i  meriti, 
e  peccati  delle  genti. 

g.  VI.  Dare  pe'  tempi ,  vale  Xon  ven 
dtrt  a  ca*<aiii,  ma  per  ricevere  il  prezzo 
tolamtnte  al  tempo,  0 


11  Lai. 
tatVew, 

g.  VII,  lìar,i  Ai/ia  tempo,  a  tei  tem- 
pi, vale  l'anurie!»  1,1  at/igrit ,  e  M  di- 
VfrtimtnU.  L.l.  imdn'gerr  gc>ii.>,  animo 
o'ueijul  ,  sii»  l'eoa  J.icer.-  ,  animo  alno 
qumm  sumere.  Gr.  ifiiiM  TXi",  lisi»», 
/(*(.  «.>!•-  20  1».  yuanlJ  le  gambe  ue 
gli  p iter-m  p.rlaie  la» orarono  ,  e  l>u->n 
tempo  ti  dir. I.. no  E  nov.  ^i-  18  Si  »i- 
de  tonanti  Iurte  un  miglio  un  gr.udi, fi- 
nto bioco  ec.  ,  d  wloru  •  al  «|u.iv  tro«<i 
pi, lori  |  rbr  mangiavano,  e  davanti  b  lui 
tempo,  da' quali  rat-,  pr  pietà  iu  rairi.lio. 
Soci.  /  ari  A.  S.  »  Mollitviuii  pn  tou-i 
ruluro,  i  i|inli  mi-Ufauo  il  (rullo  del  be- 
ne col  giutrie,  e  dai  >l  buon  tempo  A  ulir. 
Cu/.  I.  S.  Talor,  quind'  ho  il  couu  lo. 
Ali  do  i'<>n  lei  liei  trmpo 

&  g.  Vili.  Dirtemp.  alla  venata  d'arie, 
vale  Ceaeedar  tempo  eh' ti  venga.  Cwict. 
Sler  lih.  17.  pig.  i5J.  Delibeiu  coti  lare 
pueo  canimiiio  c-c.  dar 
d.-g  1  Svitteh  .  (C) 

Jj.  IX.  Dar  lemjio  aJ  tempo  ,  vale  l're- 
Ct'.lere  con  m  ititrita  ,  e  tien  trapalo  affi  et- 
latamente ,  in  t/nalche  oper.isiotf  .  M.tl.a. 
lo.  27.  Senta  dar  lampo  al  leartitn  ,  o  pi. 
giar  tovia,  lu.ac.  j  m-i  tal  .0  ,  là  due  a 
il  ballo. 

•t  1  DARE  TE  tMINK,  o  IL  TERMI- 
NE. Impor  termine  ,  Astegnart  un  tem- 
po .Inermi  i  il  •  Lat.  (e  npui  roir/l/ittVV  , 
diem  Jicert.  Gr.  xsc'»«ia  tik*  tivsj  <«• 
/'.  |j6.  »  E  di  chi  dirne  termine  a" 
frali,  che  a  qu.  .lo  arilcolo  dili'ieialamrn- 
le  ritpou,l.-M'.iw  .  i<l  tVo.  i-  g  io.  n  w.  j^. 
Ili  Metter  attutila  da  un  leruiioe  alla  doli- 
na tua  a  rimaritarvi.  Il) 

*  DARE  TERRORE  Atterrire.  Giiiec. 
Star.  Uh.  16  Ai  i|uali  Irorandoii  .pi,  1 
del  lutto  dttannali  dava  grandittuuo  ter- 
rore l'e«*eie rettale  le  armi  Crvtraa,  er.  (Ilr) 

DARE  TESTIMOMAAZA.  Far  Usi*. 
moaianta.  Lai  lettori  ,  testimonial!!  ,tf 
cent  ,  documentala  edere.  Gr  ooLfizoftìe. 
liocc  g-  ».  p.  I.  Gli  uccelli  MI  per  li 
verdi  lami  caiiiando  |aacevoli  veni,  ne 
dai^uo  agli  orchi  letlmioiitaiiaa.  F  nov. 
2.  2  Li  ijuall  d*  etia  ue  ileoli-i  d^re ,  e 
r„|li-  t.rteir  ,  e  rude  parole  vera  lei  lima" 
manta.  7ac.  liav.  Ster.  3.  317.  Pni'liè 
g.ao  letlimonianta ,  divt'rgli,  le  ne  biio- 
gila  dare  ,  ne  in  altro  mia  (ila  ,  e  morie 
Il  pua  più  trrrirc,  lo  la  li  darò  ;  e  ,  par- 
Ili.  ,  ti  ucci». 

*  DARE  TESTIMONIO.  Produrre,  o 
Indicare  per  testimonio.  Ar.  Slam.  Coti 
11  tto  a' miei  giorni,  otvrro  mieto  ,  Per 
otto  dar  leti  intouio   il   tempo  antico,  f  \J 

DARE  TIMORE,  0  DEL  TIMORE. 
vaio  Apportar  tumore  ,  o  del  timore.  Lat. 
metnm  incutere.  Gr.  ti^lì».  Segaci  .  Pred. 
»l.  8  Ma  non  ti  etiti' 10  da  principili, 
ch'io  mia  poteva  darvi  in  «pacale  m-tc* 
ria  te  nm  timore?  lied.  leti,  a  370 
Quetlo  può  dare  dell'  apprmuone  ,  e  dvt 
timore. 


DARE  TITOLO. 
titolo  ,  Onerar  di  titolo.  Lai. 
Gr.  fapafetW.  G.  V.  8.  48.  1  SI  gli 
die  titolo  di  panare  io  Totcana  ,  e  ordi- 
no ,  t>e  veniate  alla  citi»  di  Firente.  Al- 

tiguore  (  Darò  più  lotto  a  votlra  tigoorta, 
Che  di  tupeiLia.  litoti  d'amore)  Come 
l'amico  venne  a  cata  mia.  $  Pallav.  Star. 
Coste.  401.  Dandogli  podetl» ,  ma  non 
titolo  di  Legato-  (C) 

DARE  TORMENTO.  Tornie/ira/r.  Lai. 
toranert.  Gr.  Trsiftiv.  Dani.  nm.  3o. 
Ma  te  mi  dai  parlar  ciuanlo  tormento  ,  Fa', 
tignor  mio  ,  che  tonanti  il  mi»  morire 
Quetta  rea  per  me  noi  poeta  dire. 

§  Par  tormento,  o  il  lormtoto.  Mar- 
toriare. Lai-  toniiiere  , 


cere.  Gr.  /s/xjtia.  A'i'cg    lu  rerchó 
corte  ad   ognun    noitiirif-r  trillo ,   Là  d.i 
ve  i  drbilor  rhianiar  ti   fami  ■  ,    E    dot  e 
a'iu.lfallor  ti  di  ti.nn.nio. 

DARE  TORTO  .  C^aliaiio  di  Dar 
dritta. 

fl.irr  il  UH»,  e  Pire  tona.  Gif 
dicare  ut  die/avere.  Lat.  dimnarr.  Gr.  /X- 
TX'iivtt».  Ar.  tur.  27.  IO.J  Se  noti 
•  he  il  re  Ag.a.naoic-  dic-.L-  loiio  A  Roil..- 
10'inl -. 

»>  DARE  TUA  CAPO  ,  E  COLLO  . 
V.  DIRE  CAPO.  (\J 

J  D  VHE  TRACOLLO.  Ti  ac  ,/lare.  Lil. 
cellilti.  t»l.  9t*tXs.tàvÌ1ff.  Ti  tti  t,ov. 
/am.  Pigliali,  jtrior.  h'  r  .tinti..,  e  unii- 
rato  taltie  di  gradai  111  gr*aju  tanto  ,  ebe 
non  mio  darà  tracollo  alla  unni ra,  al  tul- 
io dila  gata  da  u^ui  pe  itier  terreno,  ee. 

S  Pire  il  traslto  alla  bilami*,  f. 
BILANCIA. 

DARE  TRATTO,  e  DARK  IL  TRAT- 
TO. /.  THATI'O    r  BILANCIA. 

DARE  TRAVAGLIO.  Tri.  igliare.  Lai 
In  nucrorem  adtiacere  ,  dolere  at/ìcer* , 
m^lestiam  aflerre.  Gr.  AvìTtiv.  Dav.  (Irne 
Gen.  de'ili.  lt*J.  I.»  ri  vrgju  natrri  mag- 
gior pencolo:  vedeie  di  gratta  uu  tolo 
errore  .pi, uti  travagli  ne  dà  ! 

DARE  TRIBUTO-  Pagar  Intuite,  La- 
ser Irihularto.  Lat.  tri'iilnm  pe.ulert  , 
tr,',„t„.n  per, J vere  Gr.  Vizi*  TltW»  . 
Tue.  Dav.  Ann  Cài.  Er  i  Mia»  iti.liclio, 
natalo.  1  trofei,  e  mrnioiie  di  tua  p  ten- 
ta ,  e  come  a  ninno  Aliando  inn.iiii  a 
lui  dato  avraoo  itili-Ile  g.  un  tributo. 

5  DVHE  VANTAGGIO  Pirj  giunta. 
Lai,  auctarium  ,  n.t,l<tam,  j>Iwu  dare,  ri  tir- 
eli.  1.  <t8.  Un  fal.bio  cartolaio  ,  che  fa  le 
quarti  d* accia ,  mi  vendè  tri 


taglio , 

gli... 

*  s 


tre 
E 


datami  vantaggio  un  ca 


ap  1 


d'a- 


Dare  vonlagyio  ad  alcuno  net 
,  vate  Latci  irlt 


vale 
Lat. 


C«n  re- 
ntier ut  s 


ANTO.  Allrt- 
lena.  Lai.  {att- 
ornine laudare. 


ai  un  trailo,  prima  di  persi  a  seguir, 
te.  -  Ar.  Supp  |.  4.  Tu,  e"  hai  più 
lunghe  le  gambe,  duvetini!  Dar  vantag- 
gio -.  (Il) 

g.  II.  Dir  di  wmmUiggrS 
dere  in  Im-.uo  di  vanli.g.'i 
dare,  addrre,  Gr.  TT- 5 J ri 

DARE  VANTO,  o'iL  V 
A«ir  pregio  ,  Concedere  la  ^ 
dem  trthuere,  aticuius  rei  > 
Gr.  J-xivj»  riyuTàai.  Dani  lu/.  a.  Per 
quella  andata,  onde  g'i  dai  lu  vanto.  In- 
tani rote,  ebe  fur»n  ragione  Di  tua  vitto- 
ria,  e  del  papale  ammalilo.  Petr.  cap.  12. 
Avrì  gran  maraviglia  di  >r  ilrtte,  Vedendo- 
li fra  lutti-  dare  il  vanto  Ar.  Lem.  3.  3. 
Diamoli  La  gloria,  e  'I  vanto  di  MpM aw' 
fiugere  D'ogni  poeta  una  bugia. 

g.  F.  neutr  pass-  Lat.  ve  lodare,  gloria. 
ri.  /  arcA  Eicol.  67  l  i.  l  ire  se  è  tomi 
gliaotitvimo  a  millantarti  ;  e  noi  abbiami, 
ultra  il  gtonarst  Umx.  ,  la.ttarsi  ,  o  dar.t 
vanto  ,  ti  quale  verbo  ,  e  o  >ine  non  hann  . 
I  Laini  ,  m>  ì  Greri  ti,  «he  dicono  le- 
lnriDcnle  Sj/-;-  t"jr.tT5*i-  Ar  Far. 
16  72.  D'intenerir  u»  cuor  ri  dava  v,u. 
lu.  K  3.1  4  Ma  di  taper'o  far  non  ti  dia 
vanto.  ai'avAr.  Flirt,  a.  I  Si  dà  vani.,  al 
primo  atollo  darri  la    lena  a  man  talva. 

#  DARE  UDIENZA.  Prestare  asceti  ', 
Dar  retta.  Cavate.  Puagil  137  AHellem. 
i  cani  d'Hall.. ri  a  la.  rraie  1  tuoi  figliuoli, 
e  tervi,  dando  udirnta  alle  loro  delratio- 
ni.  E  laS-  Danno  loi  e  (  ai  detrattori )  be- 
la faccia,  e  pronta  u  lumi  .  (F)  fiele, 
l'tt.  Celomb.  379.  Mandaruno  per 
Vetcovo,  e  po'  martiri  in  teologia,  e  citta- 
dini per  contoierlo,  e  a  niuno  dava  udieu- 
...  (C) 

S  DARE  VELENO,  e  DARE  IL  VE- 
LENO* Avvelenare.  Lai.  venenum  mini- 
strare.  Gr.  fxpo.xsij'.n.  Pass.  8a  Del- 
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la  quii  com  b  figliuola  adontala  diede  il 
veleno  alla  madre,  onde  ti  ne  mori.  7oc. 
Dmv.  Ann.  la.  160.  Piacque  veleno ,  die 
lu  fatene  unir  di  te ,  e  morire  adagio. 
Coninotelo  Loeuila  ee.  :  diedelo  Alalo,  uuo 
dei  tatuali ,  tur  portava  le  vivaode,  e 
(area  la  c redenta.  E  li.  167-  yuetli  gli 
dieduno  il  primo  veleno ,  che  gli  mot- 
te il  corpo ,  t  pattò ,  come  poco  potante, 
o  temperalo,  a  tempo. 

*  %.  Dare  il  veleno  ,  vale  erte**  Dare 
la  Hi  lii  ,  U  potere  di  avvelenare ,  e  <tì 
formare  in  te  i-eleno.  »  Alan».  Colt-  ». 
43.  Ai  nrgn  teipi  Diede  crudo  veoeno  , 
ai  venti  diede  L' inviti»  podetlà  d'  empie- 
re il  rielo  l'i  rabbio»  furor  di  pioggia  , 
e  nere  ».  (Sf) 

DARE  VENDITA .  e  DARE  IN  VEN- 
DITA. Vendere.  Lai.  (fare  mancipio,  {.ver. 
tir.  irriti»,  Ar.  Lrn.  3.  a.  Non  che  ia 
a  baratto  .  ma  iu  don  dar  ti 


•f  DARE  VIA  ,  e  DAR  LA  VIA.  Dar 
luogo  di  panare,  o  di  andare.  Lai.  vmm 
optare,  tUrner».  Gr.  Hi*  oìeotyti».  Dunt. 
inf.  11.  Che  da  rima  del  monte  ,  onde 
ti  nt-tte ,  Al  piano  e  ti  la  roccia  ditco- 
trew.  Ch'alcuna  via  dare  Ulte  a  chi  tu  io** 
a»  (cioè  aettnoa  via  darebbe  ).  Bccc.  nev. 


fi.  II.  Tirale  le  tpade  fuori  ,  terna  li- 
me] contatto,   data   Ioni  da  lutti  la  via. 


le  arale  te  ne  vennero.  Ar.  Far. 
J(t».  81  Schernitali  ueaoqne  la  maasa  ce- 
latae  ,  Or  ribattendo,  or  dandole  la  via 
(  rise  laiciandola  andare  tema  alcalini»  ). 
Cinf  .  Calv.  3.  71.  E  tritio  è  quel  the 
gli  arriv»  dinas».  Sicché  pel  campo  gli 
è  dato  la  via.  E  7  V  S'arrotla  ti,  che 
dittanti  ti  tpataa  1  .ui  .i  niintci  ,  e  fatti 
dar  la  via  Per  lultu  ti  rampo  ,  e  iugge 
in  Samatlia. 

§.  I.  Dar  via  ,  .  Dar  modo.  Lai. 
mcditm  ,  .-rum  tri /mere.  Gr.  «oo»  èli». 
Mi.  ftocc.  nov.  77.  44.  La  tua  teveta  ri- 
gitleaaa  diminvitca  quetlo  tolo  mio  allo  # 
l'entriti  di  le  nuovamente  fidai.,  e  IV 
verli  ugni  mio  trgrelo  imperlo ,  col  qua- 
le bo  d»lo  via  al  tuo  detiderio  in  poter- 
mi lare  del  mio  peccato  couotteote. 

T  J|  II.  Dar  via,  vate  anche  Trasfe- 
rire da  se  ad  altri, il  poi  se  ssa  di  che  cha 
trai,  o  per  dona  stane ,  «  per  vendici  ,  o 
per  umili  contratti  .  Lai.  alienare  .  Gr. 
*là>9Tf i.;».  Va/m  a.  8.  Che  iu  dattili 
vie  fin  la  gonnella. 

g    III.  Dar  via, 
rr ,  dutrahere.  Gr.  vuìiìt. 

DARE  VINTO.  Conceder  vittoria. h»t. 
vtetariam  dare.  Gr.  m'xn»  òoàvau  G.  V. 
11.  76.  4.  Lo  onnipotente  Iddio  Sabaot 
dà  vinto,  e  perduto  ,  1  ehi  gli  piace,  te- 
mici  ■  1  meriti ,  e  i  peccati. 
*»  S'  I'  Darla  vinta,  o  Darla  per  vin- 
t<t,  vate  Concorrere  nel  sentimento  altrui. 
Accomodarli  all' alo  ni  coir  re  et.  Lai.  rr- 
itere,  concedere.  Gr.  t.i-,-j  /-.-•-.  >  Fratte. 
Sudi  nov.  O7.  Stringendoti  01  Ile  «palle 
..ine:  iu  te  la  do  per  tirila  F.  nov.  |5l. 
Or  mi  di',  quanti  itagliom  Uà  ella*  Due 
ti  Plteoo;  iu  Irla  do  ,.er  viola,  itera.  Ori. 
3.  8  .11.  Brindimene  ditta:  dag  Via 
tinta  .  E  ila  nrum  pur  ,  the  l'i  Dio 
piate  Uh'  utriam  di  qui  ,  vi  laro  lar  la 
pace. 

il-  Darle  vinte,  Lnt.-i.tre  impunito. 
Adulare,  Andare  n'  versi.  Lai.  genio  in* 
dnlstet     Gr.  Ipifvxt  tqu{  ■  r  <»tXì. 

*f  §  111.  Darsi  vinto,  «  Darsi  per 
vinto,  inte  Arrendersi  confettandosi  vin- 
l:.  Lai.dedere  se.  Gr.  if^UpiZu*.  Srgner. 
Fred.  34.  la.  E  the  tara  mai?  Non  «er- 
ra dunque  mal  di,  che  ci  diamo  p*r  vinti' 

-I  DARE  VIRTÙ'.  Apportar  facoltà, 
polenta.  Lai.  fin»  t  rilute  re.  Gr.  «jaBUiv 
Mffe**-  j0<*"''  '^m-  J-  Giunte  q'uel 
mal  voler  ,  che  pur  mal  cliirde.  Collo  id- 


D  A  n 

fellatio  ,  e  molte  'I  fumo,  e  il  venlo  Per 
ia  virtù,  the  tua  natura  diede. 

*  §.  Per  Attribuire  facoltà,  potenla  . 
«  Boez.  l'arch.  a.  6.  Voi,  mortali ,  pi- 
gliale piacere  di  chiamare  le  cote  con  numi 
falli,  dando  loro  quelle  vii  m,  che  agevol- 
mente l'eBVllu  d'ene  muttra  non  ettere 
vero  ».  (fì) 

DARE  VISTA.  Federe.  Lai.  arni. ere. 
Gr.  jSic'wn». 

J.  I.  Dare  una  vista  ,  vale  Feder  su- 
perficialmente. Lai  ociilis  Irgtrr,  atpice- 
re,  inspnert.  Gr.  sraoeV/w;  fst,inii*. 

§.  11.  Dar  vista,  vale  Conceder,  che  si 
vefma.  Lai.  videndum  praeture  -  Gr  XffTOt* 
o^gueìovi»  rivai  .  ajr  Qeuv.  Cell.  Fit.  t. 
~S.  J.  yo.  Il  duca  er.  ditte:  va  a  diman- 
dare a  Beiivenuln  te  il  tuo  gigante  e  di 
torte  ninnili,  che  e' ti  contenlattc  darme- 
oc  un  po' di  viu».  (Xj 

%  III.  Dare  vista,  l'ale  anche  Dare  a 
vedere.  Simulare.  I.at.  fingere.  Gr.  7T3e- 
«Jtatsùucxi.  /'«»/.  3^a  Dando  naia  d  ci- 
terò cuilic  u  per  lab  irtmgiuri.  il/.  /'.  7. 
a.  Dando  citta  il  Re  di  grande  app.rec- 
rhiamenlo  . 

t  *  §-  IV.  Dar  mala  vista  di  se,  vale 
'Dar  cattivo  esempio,  Scandahitare .  Fisi. 
S.  Gir.  4>  la.  Non  dobbiamo  perù  dare 
mata  titla  di  noi.  (I  ) 

%.  V.  Dar  vista  e  copia,  vàie  Conceder 
die  ti  veda,  e  cAc  si  capii .  Lai.  videndi, 
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g.  VI.  Dare  a  vista,  vale  Dare  tema  mi- 
surare j  lo  tUtto,  the  Dare  a  occhio  . 
Lai.  ocatit  melsendum  dare. 

•f  DARE  VITA.  Conceder  tu  vela  Lai. 
pruhrre  vtiam,  targiri  vitam.  Gr.  £«r]e 
XXit'^nàvjri.  Bern.  Ori.  1.  17.  17.  Per 
darmi  vila,  eletta  egli  ha  la  molte,  E 
vuol  ettu  m--rir  ,  perrbè  viva  io, 

*f  §.  I.  Dar  vita,  o  la  vita  ,  JSgura- 
tam.,  vate  Apportar  tommn  i  nsolazione, 
prauUttitm  pmcerr  ,  utilità  vera  .  Lai. 
summn  wluplate  n/ficere.  Gr.  tv  flit* 
ttpitlt».  Fi.  lac.  a".  Di  tarliate  adorna, 
lì.  t.b'ella  li  d-i  la  vile.  Sen.  Bea.  Faixh. 
Altramente  iucca  il  rtinre,  e  ti  la  t<  olire 
all'  animo  una  tota,  cb>-  dia  la  vila.  4  Ar. 
Far.  :'|.  61.  Debilamenle  muore  una  cru- 
dele, Non  cbi  da  vila  al  tuo  amaiur  fe- 
dele. (M) 

^  §-tll.  Dar  vita,  vale  anche  Ben.ter 
la  vita,  Betutcìtare.  Lai.  in  vitam  ievo~ 
care.  Fr,  Olord.  |.  l5.  Ed  ancora  col 
tuo  gridi,  da  vita  ai  fi^lioiili  morii.  (C) 

#  %.  III.  Per  Hcmler  chiara  Jra  i  m>- 
tleri  la  memoria  di  alcuno.  Ar.  Fur. 
afa.  3l.  Placare  o  in  parte  taUtfir  pen- 
totte  All' anima  beala  d' Itabella,  Se,  poi- 
che  a  morie  il  corpo  le  percoaae ,  Dette 
•Intra  vita  alla  memoria  d'ella,  (il) 

%.  IV.  Dare  a  vita,  Concedere  nitriti 
checihrsna  ,  yertin  ch'ep/i  irta»  .  Lai. 
quoad  //«ir  monelur,  ei  altiiuid  iri  uten- 
dttm  d.ire* 

§.  V.  Darti  vita,  e  tempo,  Darti  pia- 
cere ,  e  hot  tempo.  Pecor.  f  I.  nov.  a. 
Ci  dimoio  vita,  e  Icmpu  infiou  a  di. 

DARE  UNA  BASTONATA.  V .  DARE 
BAi.TO.NATE. 

DARK  U.\A  BATTISOFFIOLA  *  Tee- 
cA.  Prav.  3jJ.  Tu  gli  hai  dato  una  batti- 
f/Jiola  delie  buone.  Bai  titolilo!»  è  dare  a 
cicdeie  una  cota  a  uno,  the  gli  torni  dan- 
no, e  la  non  aia  ;  conte  tarebbe  dare  a 
cn-dere  ■  uno  che  i  birri  lo  rercaticro;  o 
che  il  it  e  voglia  lare  seco  qnitlione,  o 
il  vocal.ulo  tnr//e  buone  10  limili  modi  di 
dire  m  piglia  pel  contrario,  cmn'è;  io  ho 
un  buon  male ,  una  buona  febbre ,  che 
vuol  dire  grande,  c  aitai.  (C)  F.  BAT- 
T1SOFEIOLA. 

DARE,  o  DAHSE  UNA  CALDA  .  E 
UNA  FREDDA.  D.ire  una  buon 
e  una  attiri   Lai.  m«ic  <pe,  nunc 


re  aìtnutm  nfficere.  Gr.  va»  ilTiica.  vùv 
fó,Ì3i  itoiu  1  Fir.  Tria.  3  a.  Tu  me 
oe  dai  una  calda,  e  una  fredda. 

DARE  UNA  CORSA.  Correr  sollecita- 
mente  sema  fermarsi.  I.al  curricuh  ire, 
cursim  pergerr.  Gr.  /ottete saziati»  nteu. 
Late.  Sibili.  4-  6.  Dà  uoa  curia  sino  ia 

P  DARE  UNA  LETTURA.  Lrgfeie  L-it. 
legete.  Gr.  Ìi/Uv.  Buon.  Fitr.  a.  !). 
19.  Una  lettura  darò  voi. mieti  All'  muri- 
•  loo  di  quelle  trpollnrr. 

§.  iJirrie  ima  tritura,  vate  anche  Dare 
un  posto  di  lettore  in  i/uaUhe  Unti  ertila, 
o  simili. 

*  DARE  UNA  MENTITA.  F  DARE 
MENTITE.  ($) 

*f  DARE  U>A  RIVEDUTA.  RftwdVrv. 
Car.  teli,  ined  I.  81.  L'animo  mi .  ria 
di  dare  una  riveduta  a  le  mie  r....«  ,  a 
venir  via  j  ma  giunto  qni ,  Iruovo  tire  ta- 
na nerettdiio  the  mi  f.  munì  1 
te.  (C) 

DARE  UNA  SBRIGLIATA  .  Farrh. 
Ercol.  8U.  Dare  una  tbrigliala  ,  ovvrro 
tbriglialura  ,  c  dare  alrmia  buona  ìipreri- 
ttnoc  ad  alcuno  per  rafl'renarlo  ;  il  ibe  li 
dice  ancora  fare  un  ruvetrio  ee, 

DARE  UNA  SCACCIATA  .  Scacciare. 
Lai.  peliate, r.<  peti,  n  .  eiitere.  Gr.  ùìlìt. 

S-  F.  per  metnf.  vale  Far  t  hecclie  si  i 
siiperftcìa'mfnte. 

DARE  UNA  SCOPATURA  .  F.  SCO- 
PATUHA.  • 

*  DARE  UNA  SCORRERIA.  Vale  Far. 
la.  Benv.  Cell.  Fit.  3.  26.  Avendo  appretto 
finiti  li  mia  batiioni  |>er  aver  dato  una 
tcorreria  le  gmii  di  Pietro  Si  miti  fc.  (C) 

DARE  UNA  SCORRIBANDA,  o  SCOR- 
I1IBANDULA.  Dare  una  giravolta,  Dare 
una  eorsa.  Lai.  AmC  t//Wr  cnrrrl.ire  .  Gr. 
««'«un  •XtpnpixM.  t'inff.  Calv.  5.  75. 
Corri  in  Ire  tra  Colla  lua  genie ,  ed  una 
tcorribanda  Pel  campo  dà  dall' una  all'ai- 
ira  banda. 

DARE  UNA  STRETTA.  Slrignrrr,  A- 
stngnere.  Lai.  cempellere .  Gr.  TJtùt  j- 
»lt».  Ceceh.  Distim.  4.  3.  Andate,  ch'io 
ini  tuo  ditpotlo  di  dare  a  qnrtlo  tectbio 
uoa  tirella  delle  buooe. 

4  J.  Darsi  una  tirella  ad  uno  ,  vate 
Venire ,  Fttergti  data  ee.  Fil.  S.  M. 
Madd.  73  Di»  endo  queste  parole  ,  te  le 
diede  ( a  M.  Verg,  )  lì  gracida  tirella  al 
tuou-,  che  credrltuno  ch'ella  mortilo 
f  eroe-  le  venne  una  tirella,  ec  )  (HJ 

*  DARE  UN  BOTTONE.  V.  BOT- 
TONE. 8-  IX.  fCj 

DAKE  UN  CANTO  I!»  PAGAMENTO. 
Partirti  tema  lasciarsi  ,-eder  dal  aedi- 
l»rej  e  ti  dice  anche  per  Partirsi  asso- 
lutamente, o  Andar  ria  tema  far  mollo  .- 
Lai.  creditorie  oecurtum  tubletfngtrt,fu- 
gn  creditori  tatitfacere  ,  ctam  tliiceiler*.  . 
Gr.  ixìpri   àno^vfut.  Bern-  Ori.  |. 

^3.  Come  deano  alla  torre  fu  patta- 
ta. L'amico  delle  un  canto  in  pagamen- 
to. t'eccA.  Donz.  4-  7-  Eccoli,  io  dilli 
dianti  letto  no  canto  In  pagamento,  e  ho 
corto  per  mio  Tulio  Firmai, 

DAME  UN  CAPPELLO.  /'.  CAPPEL- 
LO. 

DARE  UN  CAVALLO.  V.  CAVALLO. 

DARE  UN  COLPO  AL  CERCHIO,  K 
UNO  ALLA  BOTTE.  /  .  BOTTE,  e 
CERCHIO. 

**  DARE  UN  CROLLO  IN  SU  LE 
FORCHE.  /  •  .ere  impiccalo.  Ar.  Fur. 
■  4*  20  E  te  il  fralel  di  Frrrau,  Dollaro 
Che  ■  i'vbore  legalo  ritrovollo.  Non  latea 
fede  limami  al  re  del  vero,  Avrebbe  d. lo 
io  in  le  l'orche  un  crollo.  (JtrJ 

«DARE  UN  GANGHERO.  /  DARE 
IL  GANGHERO  (\) 

DARE  UN  GRATTACAPO,  f  GRAT- 
TACAPO 
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DAR 


DAR 


DAR 


di 

la...  bei  - 


DARE  UNGUENTO  L»  stesto  .  che 
Dar  seta.  Buon.  Fier  3.  a.  li.  Padri 
imbecherati  Da'  lor  falli  camiti,  .bc  la- 
lori  V'avventino  nel  vita  •  darvi  un- 

gUrBtO. 

DARE  UN  LACCHEZZINO  .  'anA. 
Emi.  5;1.  Quando  »'  i    u  v  guaio  alcun 
bel  trailo  ,  >i  dir»  :  quatto  è  uu  c o'po 
muiliu  1   o:  egli   Ita   dato   no  lac.b 


«  DARE  UN  LIBELLO.  /'.  DARE  IL 

LIBELLO.  (&) 

*  DARE  UN  MOTTO  DI  CHE  CHE 
SIA.  /'.  DARE  MOTTO.  (S) 

DARE  UN'OCCHIATA,  ,  UN'  OC- 
CHIATINA  ,  „.,■  !,,rt  di  passaggio.  Lai. 
impeciare,  oeulis  usurpare,  legere  ,  deli- 
bate, toninoti,  deiictre  oculum  alieni  rei, 
Cic.  Gr.  ipplirtii*.  Alleg.  4o.  Ma  «'non 
e  pertanto  cbe  e\\e  non  tnu..vao  la  mag. 
gtor  parte  tirili  adoperali,  a  dar  loro  uu' 
occhialuta  per  paiulrmpn.  Ambr.  Co/.  a. 
4-  Egli  è  a  pccipoiito.  Che  dia  un*  ocelli*. 
Il  albi  tni,  e  contidcri  ec.  Malrn.  |.  t). 
Si  volta,  e  dà  un'occhiaia  oc*  contadi  . 
Ari/.  On.  aa.  a.  Volti  farri  .  >yts  qual- 
cbe  cui  iota  oitcrvaiioor,  e  parti,  olarmra- 
te  n»l  dai*  un'  occhiala  et.  all'  interno 
ordine,  e  politura  delle  riterrà. 

*t  DARE  UN  PIANTONE.  Alartene 
stnxa  far  matto  ,■  modo  basso,  cosi  detto, 
perche  colui,  che  latria  altrui  a  quello 
modo,  vien  quoti  a  lasciarlo  pitinVito  nrl 
luogo  dove  lo  aspetta .  Lai.  latta]  altsce- 
dtrt,  abambulart.  Gr.  «fot  va  afta;  ti». 

*  DARE  UN  PICCHIO  .  /  .  DARE 
PICCHIO  (X) 

DARE  UN  PUGNO  IN  CIELO.  Ten- 
tare cosa  impossibile  a  farsi.  l.asc.  rute. 
Prrrhè  altrimeoli  a  volergli  ire  a  pelo  , 
SareU.c  rome  dar*  un  pu^no  in  «irlo. 

$  DARE   UN  RIFIUTO  .    Rifiutare  . 
Segner.  .Vtnn.   Oli.  \.  4    Dato  no 
riGulo  a  lutti  quei   beni  cb'ei  poti 
ec.,  ti  pretrnl»  ,  nudu  qual  era  nato,  to- 
nami al  tuo  Veicolo.  (I') 

*  DARE  UN  TIENTI  A  MENTE  AD 
UNO.  Strapagarlo  eoa  p.irole  ,  o  Ma 
falli  in  guisa  da  doversene  ricordate . 
Bern  teli.  67.  E  te  Ritta  alln  cbe  «ri  , 
vi  dar»  an  lirnti  a  meole.  nia  per  que 
*U  volta  aiavi  perdonalo.  (C) 

*f  DARE  UN  TUFFO,  t  .  DARE  IL 
TUFFO.  (V) 

DARE  VOCE  .  o  BOCE.  Far  correr 
fama.  Lai  rumcrem  serrre  ,  Jamam  ali- 
cnius  rei  fuere.  Gr.  ki-fit  ciecTirtijSli» 

fi.  V.  <j.  80  3.  E  <li  eueavl'  ordina  ti 
diede  b'.°re  per  la  riilade  ,  e  di  Blandire 
in  Francia ,  per  uno  de'  reali,  o  figliuolo, 
o  nipote  dal  Re  per  capitano,  flore,  nov. 
35.  5.  E  in  Mcttioa  tornili,  dieder  vare 
d'  iverlo  per  loro  biiogno  mandalo  in  al- 
cun luogo.  M  /  .  a.  10.  Boce  diedono 
di  tornartene  per  lo  piai 
vrnoti,  veno  Pittoia. 
S-  I    Par  voce,  vai* 


Gr. 
la  . 


».  B«,»tT».  Amet.  nj  Con  quel- 
ch'  io  poito  più  darr  ,  Di»,  la  vi 
ai  lai  bone.  Red.  Ins.  35.  Dira 


ebr  ion  furti  come  le  pecchie. 

$.  II.  Pare  una  voce,  vale  Chiamare. 
Lai.  clamore,  vacar*.  Gr.  rp-x^uv.  l'arth. 
Ercol.  86.  Dare  una  voce  lignifica  ehia- 
tnire.  \ 

S-  IH.  Dar  la  voce,  vale  Pare  il  volo. 
Lat.  tuffragium  fere*.  Gr.  f^pav  TiSfl»- 
Sati.  G.  »  .  il.  ai.  a.  Pine  operi  divi- 
na, che  cietruna  latta  di  cardinali  a  gira 
gli  diedono  le  loro  bori.  *  Palla».  Star. 
Cane.  l53.  Si  dichiarò,  che  per  quatti  to- 
ltila forma  di  ledere  ,  o  di  dar  la  «ore  , 
n  m  1'  intendane  da  veruno  acquattala  o 
prrduu  ragioot.  E  385.  Diue  al  vuino, 


che  mai  egli  non  indutiner,  bbe  a  chi  et- 
to era  per  dar  la  voce.  (C) 

%.  IV.  Par  voce  diffi-ulHtt  .  vale  Dar 
facoltà  di  diflhiire.  *  Palla*.  Slor.  Conc. 
"46.  Eccello  i  Procuratori  ,  10  quanto 
iwoccuralon  c,/nie  coloro,  cui  non  dieiai 
vote  difSailiva.  (C) 

J.  V.  Dar*  in  sulla  vact  ,  •  sulla  vo- 
ce, vai*  Interrompere  f  altrui  discorso  , 
Contraddirgli,  Farlo  chetar*.  Lai.  alien- 
ins  aroltonem  cohibere,  Plaut.  Gr.  start- 
si, ut.  ì'arch.  Brcol.  86.  Dare  in  mila 
voce  (stgnificn)  agiidaie  uno,  acciocché 
egli  latria.  T*c.  Dav.  Ann.  II.  ,3;.  Per 
rotali  aaiont  Vipianio  conialo  prupuie  , 
cbe  Claudio  ti  grid-itae  padre  del  «enato 
ec.j  ma  egli  diede  mi  tutta  voce  al  »  Oli  MI- 
lo.  come  troppo  adulante.  E  |3.  |;6. 
Cria  re  gli  <Ji«  aulla  «ore,  dicendo,  upere 
di'  libri  di  ino  padre,  cbe  non  fono  mai 
alcuno  ad  acculare.  E  |5.  aa6.  Tulli  i 
padri  gli  dellero  te  latta  voce  .  mia  mi- 
turat>r  l'orcatiitae  d«-'  mali  pubblici  coa- 
Irn  agli  odn  privali  ttn/m.  8  71.  %'olea 
trgair;  ma  tulli  tirila  Mania  Gli  d.-c..ti 
tulla  «ore  eoa  il  due  Che  il 
comune  ec. 

S-  VI.  Aire  mala  voce,  vale  Biasimare. 
Lai.  vituperare ,  cnmiaari.  Gr.  usuai». 
3*1.  Farch.  Ercot.  86  D.re  ra.U  T.  re 
(significa)  Uaiiaure  Dani.  Inf.  7.  (far. 
ila  e  eviri,  ch'i  lauto  paall  in  croce  Pur 
da  coli.r,  che  le  duvrian  d-r  lode.  Dan- 
dole I. lamio  ■  torto,  e  mala  v.*e. 

»>  DARE  VOGLIA.  /Wun.  Lai. 
desideriuiu  imi, ere  .  Pani,  l'irati.  |5. 
Cernir  lai  <ouo  a'giutli  pr.  gt.i  tordr  (lue  le 
tuilime  cbe  yex  darmi  «"glia  Ch'io  le 
pf'gai'i.  a  larrr  fur  marinili  f  (C) 

J  DARE  VOLTA,  o  LA  VOLTA.  Voi- 
fre  Lai.  Iransite,  rreredi.  Gr.  CTavct- 
«r^tpn»  /fare  «,„.  tJfj.  5.  E  d,  uul„d, 
cine  te  di  Romagna  lomattero.  data  la 
tolta,  vrrto  la  caia  ir  ne  vennero. 

*  §.  I.  aVanr  volta  ad  uno,  vate  Pi- 
nzarsi verso  di  lui.  Andare  alla  volta 
sua.  .  Pani.  PKrg.  5.  E  giunto  li  cogli 
altri,  a  noi  dier  v.,lla  <:„in»  t  hlera.  che 
coire  trnta  fieno  ».  (Cj 

•e  S-  II  Par  volta.  Far  tornar  indie- 
tro, .Sfuriar*  a  l.*rn,tr  indietro  .  -  l'rlr. 
s«a.  6  Ne  mi  tata  1  pronai  lo ,  o  da.  gli 
volta  ..  (F)  e 

S  III.  Dar  volta,  Tornare.  Lai.  ra- 
g'e  ii.reverti.  Gr.  tTyvi/àn"v  Pani.  nm. 
38.  Ci  irinirgne  d'amor  di. dee  la  volta. 
Fir.  tliic.  an.  3jj.  In  tuo  lutgo  ti  lai, lat- 
te bgare,  finallanluch'ella  andati*  a  dir 
una  parola  all'amico  tuo,  cbe  tululo  da- 
rebbe votla.  Ar.  Fur.  aS.  pi.  Intanto 
cercherò  convenienti"  Cagiani,  r  che  bau 
giutlr  .li  ibjr  volta. 

$.  IV.  Par  la  volta  addietro,  vali  Tor- 
nare addietro.   Lai.  retro  evaderà.  Gr. 

tìtmMuKjwr* .  *  Fu.  S.  M.  UmU,  55. 

All'altro  ci-matido.  che  quando  *  l"tir  en- 
tralo nel  Irmptn  di  Din,  che  ponrue  nien- 
te la  villa  'he  facrtionii  que' maggiori  del 
lempto,  c  clte  inconlanente  dette  la  volta 
indivi ro  a  ridire  loro  ogni  rota.  (I  )  Fir. 
Ai.  loq.  Cheto  cheto  diede  volta  addie- 
tro, e  andoitene  a  raccontare  agli  altri  tulio 
quello,  eh*  egli  aveva  veduto.  E  i'6  Ed 
ella,  dando  la  volta  addietro  ec,  più  ratta 
cb*  mai  te  ne  torno  at  parta  da  viventi. 

%.  V.  Par  la  volta,  e  Dar  la  volta  al 
cauto,  vogliono  Impanar*,  Uscir  di  s* , 
Delirar*,  Perder  C  uso  della  ragione.  Lai. 
dalirar».  Gr.  lZts.t>oùr,pvL*.  Allea.  IO.  Se 
parò  ti  concede  quetlo  rigretto  a  ehi  ba 


ncede  quetlo  rtgreato  a  ehi  ba 
loleuailà  dala  la  volta  al  tan- 
lo  a  bel  diletta  mille  volta,  E  a43.  lo 
ho  giudicalo  pertanto  che  la  notlra  tigno- 
ra  ec.  abbia  una  voglia  arritlerminala  di 
farmi  dar  una  volta  al  canto  per  tempre 
Cecclt.  Semg.  3.  3.  Pcrrh*  all' bau  poto 


entrilo,  E  rigm  poco  cb'rile  »'  aflaliibiuo 
E"  da  la  «olla. 

g.  V.  ZW  di  volta ,  vai*  Tarmar*  ad- 
dietro. Lai.  defl.clere  .  Gr.  afasTfciativ  . 
Tasi.  Ger.  t,'.  ffj,  E  con  matti  iterali  » 
itlando  ,  prega  t  Argani*  ,  a  Clorinda  a 
dar  d.  rolla:  La  /ria   ruppi*  d' eteguir 


ciò  nega. 

5-  VI,  Dar  la  vetta.  Rivoltai*.  Ca- 
po* oliare  i  e  fgu>nl  Coaquaismr*  ,  lV«- 
t  mate  ,  Andare  in  declino.  Lai.  evertere  , 
s*ibv*rler* ,  in  pcius  ruer* ,  retro  rrfrr 


Gr.  irxrivTits  193x1  .  Dav,  Scis 


84 


Saodrro  tuo  padrone  •  rhe  1'  acmao  ,  l'iatr»- 
tu  tu  in  Tamigi  con  dar  la  «olla  alla  bar- 
ca fu  affogato.  Borgh.  Fir.  disf.  a55. 
Ancor  che  avelie  già  cornine  tato  a  dar  la 
volta  ,  era  pure  aurora  un  poco  di  nervo  , 
e,  per  dir  coti  ,  di  tpuilo  ncll'  impano 
romano. 

S-  VII.  Dar*  una  valla,  vale  Avvi- 
tare  Lai.  convolate.  Gr.  auai*/ùtiv. 

§.  Vili.  /•  Dar*  una  volta,  vai*  am- 
ebe Far*  una  girata.  $  lìocc.  g.  8.  ss. 
Parlitoti  adunque  Spinelloccio  dal  Zeppa  , 
data  una  tua  volta  ,  fu  in  caia  con  la 
mugli*  di  Ini.  JBl  g.  lo  proem.  Data  una 
volta  auai  lunga  ce.  al  palagio  ti  ritor- 
nare», (1  )  Ctll.  Spari,  a.  5.  Ortil,  i'  vo' 
darr  una  «olla  ,  «  mgrgitcrommi  di  n- 
tconlrarlo. 

*t  S  IX.  Dar  volt*,  eh*  dicesi  an- 
che Due  rari*,  vai*  Rh*lt,irsi.  Lai.  r#r- 
saii,  volutasi  Gr,  tTsiniV'/t  #  «  Dani. 
Putg.  6.  Vrdrai  I*  ttmtghaul*  a  qurll"  tu- 
frrma.  Che  ami  può  trot  ar  pota  in  tu  I* 
piume,  E  ma  dar  v.  Ila  tu  ■  .1.1.. re  wbrr- 
nia  ».(B)  lince,  aov.  l's.  Tu  dai  tali 
volle  prr  lo  tallo,  cbe  la  fai  dimenare 
rio,  clic  c'è.  a9rr«.  ria»,  i.  Non  ew»i 
tprtm,  c,uando  l'ancbr  ba  roti*,  DA  W 
volte  Ttfro  I'  audace  ,  ed  ampio. 

$  X  Par  la  volta  le***,  vale  Rivai- 
lar.i  tutto.  Fir.  Al.  95.  lo  mi  dirdi  a 
voltolarmi  mollo  bene  "tu  per  la  polvere' 
ma  non  fui  mai  da 
dar  la  «olla  tonda. 

$.  XI.  Dar  la  volta  ,  parlandosi  dei 
Sole  ,  vale  Inclinar*  all'  occidente  ,  a  Ti  ri  - 
monliire  ;  *  parlandosi  della  Luna ,  vale 
Aver  passato  ti  plenilunio.  Frane-  S^ecM. 
nov .  177.  Guardai* ,  ebe  voi  non  gli  pu- 
nelle,  te  I*  Luna  non  d'a  «olla.  Ctnf. 
Calv.  |.  36.  Il  Sole  inlaalo  ava*  dal.  la 
volta,  Prr  anperiir  alt'  utalo  ormoni*. 
Pav.  Catti  160.  Non  «co.lemmiar  tra  le 
due  lun* ,  cioè  in  tal  fare ,  n*  in  tal  da  - 
r*  la  volta ,  cbe  unni  giuoco  li  farà  il 
vino.  Bern.  Ori.  |,  17  7.  Dia*  volle 
tornò  il  Sole  alla  tua  via  ;  Ventiquattro 
la  luna  diede  volta. 

*  g.  XII.  Par*  volta  vento  mtt  luogo  . 
vate  Incamminarsi ,  Andar*  versò  qutl- 
/..  (Cj 

*  $.  XIII.  Par*  la  volta,  vale  Cam- 
giare  strada,  Scantonare.  Buon.  Fur.  5. 
I.  3.  Ed  ri  tuia  la  faccia  Del  métti* 
«idiota  dia  la  volle,  (ti) 

DARE  VOTO,  *  DARE  IL  VOTI» 
Render  «ala,  rotar* .  Lai.  tmfragium 
fere*  ,  tealentimm  dìeete.  Gr.  frisa»  ti- 
3isj«i.  Toc.  Dav.  Ann-  |3  i6t>  Bur- 
ro, benché  reo,  fra*  giudici  diede  il  Tolti. 

DARE  USCITA  .  o  L'  USCITA.  Dar 
luogo  ,  ostile  si  parsa  uscir*.  Bern.  Ori.  a. 
8.  41*  Che  quella  era  una  porta  al  Cu  del 
imo.  Che  dava  Bacila  al  lenehroto  patto. 

DARE  UTILE.  Apportare  utile.  Lai 
tslililatrm  atferr*.  Gr.  M?i>tt-a. 

g.  I.  Dar*  a  little  ,  volt  lo  st*s*o  ,  che 
Darr  a  t  ttenssc.  Lai.  fluori  dare  Gr. 
ÒotrtaVlc» 

DARE.  jVevtfr.  pan  .  a  la/ara  rorV-i 
particella  NE  ri  usa  frequentemente  in 
molli  de'  significata  addietro  spiegati.  Sen. 
Ben.  Varxk.  \.  9.  Il  vendere  la  giu>li- 
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DAR 

mi  j  ,  •  dira  U  ragione  t  chi  più  ne  .la , 
ornai  doo  è  maraviglia  ( q«t  per  Offeri- 
re-). Btrn.  Ori.  1.  |5.  17  Me  dclton  fi- 
nalmente Unle  ,  (  tante  Al  povero  Ann- 
for  «1*  Albarotsia  .  Che   I'  abbatter  ,  ma 


suprrcbierta  (qui  per  Percuoti 
I.  Danti*.  4  Darsene,  rote 


Esser  dello 


Gr. 

«3»»91tS«»J*&Xt 

§.  li.  O.rrerVi  giti,  vale  Por  gii  t'ani- 
mo. Vj  1  ci  pensar  più.  Lai.  anlmnm  de- 
ipoadtre.  Gr.  ju.t/Jiii'  «Jf,,,v- 

>>  «.  Ut-  Darne  una  .  valt  t'.irt  km 
oe0*.  fece*.  Diuim .  \.  3-  Fori*  eli"  io 
penti  troppo  a  dargneue  una*  Ed  è  itala 
duoli  :  ma  non  u  può  dolere  ;  che  10  gli 
ditti  che  ee.  io  lo  giunterei,  (V) 

J.  IV.  Darsi,  ptr  Batterti.  Lai.  Con- 
filiere,  pugnam  ìnirt.  Gr.  w/*p«ilM. 

8.  V.  Dani,  ptr  Arrenarti.  Lai.  la 
dedere.  Gr.  b»tf*  Meà»*!.  C.  K.  IO. 
n5.  1.  Beo  mandarono  qW  del  Borgo 
ambascia J  "  ■'  Pioreuliai ,  per  dar.i  loro 
liberamente  ,  te  gli  diliberiawui  dall'  11- 
Mdio,  e  difendeatooo  dagli  Aretini.  Sega. 
Stor.  l3  .  336.  Si  patini .  che  ie  tra  tre 
giorni  Ottavio  non  mandati*  toceorto ,  la 
terra  ti  dovette  dare  a  don  Ferrante. 

*  g.  VI.  Darti  e  Dar,,  ptr  Cintt.hr 
erpia  di  .té,  in  ttato  ditoatsto.  fio*.  Ant. 
Jt.  lo  vinone  ee.  gli  parve  vedere  eh*  le 
Dee  della  Seienaa  a  guita  di  belle  Donne 
statane  nel  mal  luogo,  e  davanti  a  chi  le 
Tolea.  GtU-  Ore.  9,  Le  parole,  e  i  con- 
tigli iuoi  1000  agguagliali  alla  Torta  di 
portano  i  peti  a  preato  •  o  alla 
Ile  nf-relrt'i,  rbe  ti  danno  per 
ai.  Ar.  Far.  a8  48.  E  quante 
di  bella  guancia  Tiovavatt  lulls 
lor  cortesi ,  Davano,  e  dato  loro 


coloro,  cb 
belletta  d 
ogni  ni  ee 
oe  vedetti 


al  ]>l 


eh 


era"  la  mancia.  (Br) 
*  J.  VII.  Darti 


valt 
la/.  *3 

E  giù  dal  collo  della  ripa  dura  Supio  ti 
diede  alla  pendente  rocca  (eioi,  ti  /«ciò 


alla 

idrucctolar  gin),  (V) 

*f  S  8-  V"1'  Darti  a  chtcthtttia,  e  in 
checche stia ,  vale  Applicarti  a  checche  t- 
aia.  Lat-  in  athfuam  rem  tncumbere.  Gr. 
Tre»»«X«<»  To»  tate  Ttv«  .  Boce.  Vil~. 
Jtant.  a3j  E  attivi  toltoti  diede  allo  Medio  e 
della  '.I  .  fra  .  e  della  teologia  ce.  E 
E  perciò  tperando  per  la  poetia  allo  ino- 
lialo .  e  pomrwto  onore  della  corooaiio- 
oe  dello  alloro  poter  pervenir.  ,  tulio  a^lei 

ClrttT.  Cai',  a'  5V  C'han  tuttcTdi  te* 
vita  aotomia ,  Per  latciar  fama  di  loro 

acieoaia  ;  Qttai  si          dali  Dell'  atlrulugia 

Sema  pigrilia  ,  •  tenta  nrgligenaia  ;  Al- 
cun l' è  dalo  alla  filosofia ,  E  altri  con 
fervore  a  penitenti».  E  55.  Varroa  ti  dette 
nell'  agricoltura,  E  Columtlta,  e  furono* 
mtrtlu.  Btrn.  rtm.  53.  Dette  fi  i  aiutiti  a 
larnrar  dì  mano, 

»?  3.  IX.  Stata  il  SI.  Bocc.  g.  IO.  n. 
3.  Non  ad  •nmt.ort  denari .  come  i  mi- 
aeri  fanno,  ma  ad  itpender  gli  ammattiti 
a*'  dalo.  (V) 

tf  g.  X.  Qualche  valla  Dani  a  enee- 
chtstia,  dinoia  AffrtlUnmato ,  td  ansietà 
dtlC  azione.  Dani.  Inf.  33.  Quivi  mori  | 
e.  come  lo  mi  vedi,  Vid'io  ratear  li  tre 
ad  uno  ad  uno  Tra  il  quinto  di  e  '1  ac- 
ato ;  ond'  io  mi  diedi.  Già  cieco,  a  bran- 
colar «ovra  ciascune,  E  tre  di  gli  chiamai 
poi  eh' e' far  morti:  Poscia,  piò  che  '1 
dolor,  pitie  il  digiuno.  (P) 

•  %  XI.  Dani  a  far  che  che  ita.  va- 
le Cominciar*  a  far  che  the  eia.  -  Bocc. 
•e*.  18  l4-  I»  Londra,  a  guisa  che  far 
vrggiamo  a  anelli  palloni  Franceschi  ,  ti 
il  lederò  ad  andar  la  luuitma  addouundao- 
*..  ..  CO 

C    XII.   Darti  a  correr,  , 
)  «cabotarlo  T.  I. 


DAR 

riace  a  cari  ere.  Lai.  in  eitrtttm  te  ilare. 
I  Fir.  Al.  181.  Mi  diedi  a  correre  quanto 
mi  utciv.1  di  lutti  e  ijuatlro  i  piedi. 

3-  XIII.  Darti  n  cmiert,  vale  Stimar,-, 
Farti  «  credere,  Biputan,  Lat.  puLtrt, 
ubi  ptnuaJtJ-e  .  Gr.  ffffi{«»  .  Boti. 
Farcii,  a  1.  E  tu  li  dai  a  credere  di  po- 
I'  empito  delta  ruota  ,  ette  gira 


DAR 
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$  $■  XIV  Darti  ad  alcuno  uno  sfinimen- 
to ,  U  ftbbrt ,  o  altro  malore  ,  valt  Ve- 
nirgli tt ' improwito ,  Atinlirlo.  Etnp.  Fav. 
la  Per  la  soperchia  inaura  te  li  ti  die  la 
febbre,  e  incanutì.  Bari.  Ai.  Indi  a  Mai 
mollo  gli  ti  die  una  lebbrella  E  Uiapp. 
liti.  3-  Quivi  confettatati ,  in  6uire  d' as- 
solverla le  ti  die  usto  tfinimento.  (Br) 

$.  XV.  Darti  *'  diltUi  ,  vale  Abbando- 
narti a' puxteà  ,  Seguir  g!i  oppelill.  Lai. 
voluptniet  teclari  .  Gr.  (TioicTdwt  iaa- 
TJa  t«Tc  r.òomi.  Bocc.  g.9  f-  4-  Com- 
mendo tinW  la  reina  delle  cole  dette  , 
tirconae  tavia  ;  ed  in  pie  driaaalati,  chi 
ad  uu  ditello ,  e  chi  ad  un  altro  li  d-ede. 

$•  XVI.  Darti  a  Dio  .  vaia  Dedicarti 
alla  vita  ipirituale.  Lat.  De»  vacare.  Ama». 
Ant.  a.  6-  7.  Talora  lì  conviene  di  la- 
sciare la  patria,  acciocché  uomo  posta  più 
liberamente  darsi  a  Dio,  ovvero  a  un.lv. 

S-  XVII.  Dani  al  Imono  »  vale  Appli- 
carti ad  ationi  buone  ,  e  virtuale .  Lat. 
Pirlai'em  nmplecti. 

S  XVIII.  Darti  al  briccone  ,  0  al  fur- 
fante te,  vale  Divenir»  »  nell'opere,  e 
ne'  concelli  briccone  ,  furfante  ec.  Lai. 
pr.ivum  et  voluptariunt  vita;  genut  ama- 
re, ntijaiiiam  untptecti.  Gr.  Ttoan^'raTSv 
•/l'yvià». 

«  §.  XIX.  Darti  alla  certa,  vale  Metter- 
li a  cercare.  Credi.  Stia*.  4-  a.  E'  non  bi- 
togna  darsi  laalo  fastidio,  ma  più  lotto  dar. 
ti  alla  ccr.-a:  alla  è  in  quella  terra.  (  F~J 

g.  XX.  Darti  al  diavolo,  vale  Dispe- 
rarti. Dannarti.  Lai.  furili  agitari  .  fu- 
rori h  ibtnni  tarare.  Gr.  e'xuaivftàxt . 
Ben.  Ori.  1.  5.  36.  lo  per  tuo  «mar  mi 
tono  al  dìavol  dalo. 

%■  XXI.  Darti  alla  ditparatlona,  vale  En- 
trare in  ditpera&tont  .  Disperarti  .  Lat. 
-ri  unti  desperationi  dare.  Gr.  otatÀTi^CtV- 
Bern.  noi.  1 .  E  quello  fece  per  cimi- 
peiiiune.  Gli'  egli  ebbe  di  quel  povero 
Cristiano,  Cb*  non  li  desi*  alla  ditpera- 


*  %.  XXII.  Darti  air  incaitita  d'una 
Caia  ,  vale  Prendere  ,  o  Metterli  a  cer- 
carla .  Cai:  Long.  Sof.  58.  Indi  per  gli 
Dei  di  ghirlande  onorare,  si  dettero  al- 
l' inchiesta  de'  fiori  dovunque  n'  erano.  fC} 

SJ.  XXIII.  Darti  alla  poi  trinavi  o  ,  vale 
Divenir  poltrone,  Avvilirti .  Lat.  inerita 
te  dedere.  Gr.  av^yixe  7'--  /. :  f  :  Bern. 
Ori.  3.  <►•  a.  Quel  ,  eh'  era  dalo  alla  pol- 
troneria ,  Pacca  cosi ,  perchè  ti  dilettava 
Di  quello,  «  quivi  avrà  la  fanlatia. 

Jj.  XXIV.  Darsi  alla  strada  ,  t-«/«  Porti 
a  far  t  aitai tino  di  itrade.  Lat.  gratta- 
torem  effici. 

%.  XXV.  Darti  alla  vita  ritirala  ,  vale 
Vivere  a  se  stesso,  standoti  loliltuio.  Lat. 
te  in  tolitodisum  dare  ,  tolitaiiant  vilaut 
teqni. 

4  S  XXVI.  Dani  alla  trilla,  vale 
Gettarti  al  mal  fare  ;  e  parlandoti  di  fem- 
mina, a  far  copia  di  tè.  Geli*  Sport,  a. 
5.  1  giovani  ec.  non  le  stimano,  e  fanoole 
disperare,  in  modo  che  di  molle  volle  per 
vendicarti  si  danno  alla  Iritla.  (C) 

%.  XXVII.  Dani  alle  bertucce,  accani , 
alla  fortuna,  alla  vtrtitra,  atta  ttrtghe  ee. , 
lignifica  Disperarsi.  Lai.  indisfnari  .  fn- 
rtrt .  Gr.  at*w»»jSyi  .  Pataff.  8.  Ch'io 
non  mi  darò  mai  più  alle  tlreghe.  Fir. 

Trtn.  3-  3.  Ila  tapUlO,  eh*  di' è  inni  mu- 
rai a  d'  Ugnccioae  ,  •  eh*  ella  non  lo  vuol 
veder*  ,  •  «Usai  ali*  «tregh* .  E  4.  I.  Il 


padron  mio  ti  dar) 
mi  trova.  Malm.  Cf, 
mi  dava  alla  fori  un 
de  ,  ebe  già  n'  ebb 
libro  ,  or  ti  dà  quivi  a'  ean 

5.  XXVIII  Darti  allo  tpìril 
ma 


alle  streghe ,  te  non 
IO  Ma  dui»  è,  ch'io 
E  IO.  & 
ttoliaia  Da 


E  Pari- 
qu.l  tuo 


,  vale  Applicarti  alla  vita  spini 
divmit  rebus  incumlmre  Gr.  rat  ; 


//'  ani- 

ttmf». 

TK  TittM- 

«KTi/a  «*T»f;t»a«t.  Boce.  nov.  %\.  2. 
Che  poi  estendo  lutto  dato  allo  tpiritu  , 
ti  fece  Litaoco  di  quegli  di  san  France. 


M.  V 


o.   97.  Ettend.»  la 


di 


dello  Francesco,'  e  Niccolo 
datati  allo  tpirito. 

*■  5.  XXIX.  Darti  angoscia  .  Darsi 
pena ,  travaglio.  Lai.  lavorare.  Gr.  TXQitt  i. 
Fr.  Glord.  117.  118  Che  non  avelli 
speransa  che  il  Re  il  ti  faceste  ,  che  li 
darebbe  angmr.a  d'  addimandaie  I  (V) 

%.  XXX.  Darti  a  rubare  .  vate  Com- 
mettere furti ,  Far  ladronecci.  Lai.  ./«».ir, 
ri  lalrociniit  imiti  tee  re .  Gr.  iqirtisie 

3  S  XXXI.  Z)i»rii  attorno  ,  cale  Andare 
attorno.  Girare  intorno.  Lai.  tirxumirt, 
ambire,  quterere.  Gr.  piiariun" ii>sti. 

»>  %-  XXXII.  Vate  anihe  Affaccendar- 
ti.  yooi  perdere  un'oncia  di  tempo.  Bocc. 
V'v.  11.  i3.  Perché  con  ogni  sollecitu- 
dine dandoli  attorno ,  e  l' Mtl  loro  ri- 
Irotalu  .  com*  il  fallo  era  gli  contarono. 
-  f'ntnr.  Sacch  nov.  tifi.  Sempre  ti  da- 
va attorno  ,  recando  e  di  di.  e  di  notte  a 
té  delle  cote  del  paes*  ».  (CP) 

$  XXXIII.  Darti  a  uno.  vale  Dedicarle- 
gli  con  lutto  f  animo.  Lai.  re  totum  altcui 
traileie.  Gr.  ietvrav  Ttvi  './'■'.  ^  «>  Cair. 
Itti.  I.  1.  Senta  ilare  troppo  in  tu' con- 
venevoli,  io  mi  vi  do  ,  e  dono  per  ami  • 
c  istinto.  (C) 

*  8-  XXXIV.  E  per  Affidarli  ,  Ab- 
bandonarti a  quatebeduno .  Amm.  Ant. 
Disi.  1.  Rubr.  3.  Chi  a'  medici  li  dà,  • 
te  medeiimo  ti  log'ie.  (P) 

%.  XXXV.  Darti  buon  tempo  ,  vale  lo 
stesso,  ebe  Darsi  fetta.  V-  DARE  TEMPO. 

«>  S-  XXXVI.  Darsi  col  martello  su  ptr 
r  unghie  ,  vale  Accular  it  medesimo  di- 
cendo male  d'altrui.  Meni.  Sai.  3.  Oh 
mi  dirai  1  adunque  tu  te'  il  fatico.  Che  ti 
dai  tu  per  I'  unghie  col  mrtello,  E  ti  de- 
formi con  il  tuo  cinabro.  (V) 

g.  XXXV  II.  Dani  cura,  vale  Pigliarli 
pernierò  ,  Applicare.  Lai.  euram  habert. 
Gr.  tia/tidou.  a9*cc.  «»v.  3|.  3.  Poca 
cura  ti  dava  di  più  maritarla. 

#  §.  XXXVIII.  Doni  da  fare,  vale  Af- 
facceadtrsi.  Affaticarsi. Mail.  Frani.  Rtm. 

Buri.  L'  otte ,  i  ganoni  e  la  fante,  e  la 
moglie  Si  dan  da  fare  .  acciò  che  coet- 
teoUlo  Retti  con  gli  altri  a  tulle  le  tue 
voglie.  (Bri 

9$.  XXXIX.  Dani  dentro, vate  Stilare, 
Lanciarsi  dentro.  Ar.  Far.  40.  a5.  Pre- 
gavan  molti ,  e  non  volse  egli  udire  Che 
rilornette  ,  ma  dentro  ti  diede.  Dico  che 

^  1 1 1   il  j  1 1 J   c  1  (  1  a    il   un    Me! 1 9  *0 H I   iFIt^vTO  vff 

trù.  che  trenta  braccia  *r' allo.  (M) 

J.  XL.  Dani  di  morda  Monito  ptr 
la  Usta,  vate  Far  coso  da  ditptnUi,  e 
imponibili. 

$.  XLI.  Dani  dolore  ,  vale  Trava- 
gliani.  Dolerti  ,  Inquietarti.  Lai.  te  of- 
ftictora,  ,n.>r  re  confici.  Gr.  atvixrdai. 
C.  V.  7.  9-3.  4'  Onde  lo  re  Carlo  ti 
diede  gran  dolore  ti  per  la  pretura  d«l 
figliuolo  ,  e  li  perchè  la  fortuna  gli  era 
falU  il  contraria.  *  Vit.  S.  Eufros.  4o3. 
Ha  perduta  uoa  tua  figliuola  ee.  e  nun  ne 
lapere  novella  muna;  credo  vera- 
ch'egli  t*  ne  darà  la  morie;  Un. 
to  dolore  se  ne  dà  al  cuore.  (C) 

$.  XLII.  Dani  fatica,  vaia  Pigliarti 
briga,  0  peatiero.  Frane.  Sacch.  nov.  |36. 
Nettuno  ofniial*  quali  ba  fatto  offiaio,  u 
da  luteo*  fatica. 
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g.  XLIII.  Darti  fetta,  cemlrarie  dà 
Parti  malinconia  .  Lat.  gemo  indulgere  . 
Gr.  ««'  «.'  covri»  -reni».  Are. 
proi.  |.  E  burlino,  varie  maniere  cer- 
cando di  lollutarc  .  n  diva  maravigltosa 
Intl. 

jj.  XLIV.  Darti  il  caio,  fitte  Avve- 
nir* ,  Accadere  ,  Succedere  .  Lat.  /"urte 
dart .  conttniicre  ■  (ir.  saziai  vf.t*  .  /Od. 
/  ip.  1.  (il.  Ni  dava  il  civo,  che  elle  avea- 
seru  a  lavare  >  corpi  di  colora,  che  era- 
no Idi  li  mjrire  cui  veleni) 

*  g.  M.V  .  Barn  in  braccia  a  une,  i-ale 
Concedergli  copi*  di  «è  .  Ep.  Ov.  Htm. 
Fior,  iti.  20J.  Ma  qual  Ciove  giammai, 
qual  toni,  qual  Dio  Farla  tnen  brullo  il 
mio  peccalo  orrendo  ,  S'  io  mi  ti  timi 
amicamente  in  liraicioT  (Mai) 

4  g.  I farti  lagno,  vale  Lagnarti, 
Querelarsi.  Frane .  Sacc/t.  nm.  Tu  non  le  ne 

•  lai  lagno  D'  avere  il  soprannome,  il  quale 
■bb'rgli.  L.  appresto:  Motlrano  i  Cieli , 
r  le  Mrlù  duini'.  La  lor  puleuia  ,  e  ncs- 
>un  li  da  lagno.  (C) 

*  g  XLVII.  Ih.rti  lamento,  vale  Lamen- 
tarsi. Mi.  S.  L.u/,01.  fo4*  I»  "  P"e««  P" 
itmc.lio  della  vostra  anima,  che  voi  non 
li  diale  pili  lamento.  (F) 

*  g.  XLVIll.  Doni  la  merle,  vale  Uc- 
ciderti, Ammazzarti  .  l'it.  S.  Euftes. 
,jo3.  Ila  pridula  una  tua  figliuola  re,  e 
uou  ne  puoie  sapere  novella  ninna  ;  credo 
veramente  ch'egli  le  ne  dar'j  la  morte, 
tanto  dolore  le  ne  da  al  cu  ire .  E  p<co 
puma.  Vt-ggeudo  i  >u  n  baioni,  e  cavalle- 
n  che  queilo  conte  ti  voleva  dar  la  mone, 
ti  gli  <£uaa0.  (C) 

£  g.  5»LIX.  Dar,,  la  pace  inticme. 
t  .  DAH  PACE.  (C) 

*f  g.  L.  Dirsi  lunghezza ,  vale  Pi- 
gliarsela con  orto.  Andarne  per  le  lun- 
ulte.  Cor.  I.clt.  med.  I  Sy.  E  perche  <o- 
noKcvamo  the  >i  davano  luogheaaa,  tubi- 
lo che  il  capitano  ec.  giuute  ec,  comin- 
ciammo a  stiinger  la  caia.  (('} 

*f  g.  LI  Darti  malinconia,  o  man, aconia, 
tale  Divenir  malinconico.  Lai.  mtcmie  affi- 
ri.Gr.iiti>aStt?5«i.  Fitoc.  Per  Irma,  '.he 
Florio  non  te  ne  dine  Ir.ipp»  malinconia. 

*  /  il.  SS.  Pud.  2.  2ì6.  Oella  qual  cova 
quel  meritante  li  diede  tanta  maniuconia 
che  fn  in  mi  .imperate.  (7  ) 

*  g.  LII.  Darsi  mant  i -  ti,  tale  Mara- 
tigltnrst  Man.  Poi.  Fiag%.  cjO  (Quando 
lo  re  vi  ville  a  quello  ;  dteden  grande  me- 
raviglia, e  dtvto.  tnlrod.  l  tri.  n.  Dam- 
mene gran  maraviglia,  perché  ec.  /-,'  8. 
Donami  grau  iii.ii -viglia  che  li  lurhi.  E 
a3.  .Non  le  ne  darò  maraviglia,  perch'io 
ten'  abbia  domandato  (III) 

5  LUI.  Darsi  Mùitltim,  vale  Affliggerti. 
Lai.  molestia»!  ulti  creare.  Gr.  «»t.**3*i. 
Ar.  ISegr.  I.  li.  Sempre  vivere  T'ho  la- 
malo  a  uin  moo1  i,  ne  molestia  Mi  dava, 
che  'I  vicino  »»es»e  infamia  Per  te. 

f  *  §.  LIV.  Darri  nel  petto,  vale  Per- 
cuotertelo: e  diccti  per  la  ptù  del  percuo- 
terselo  in  segno  di  compunzione .  Dant. 
Purg.  ii  Misericordia  cinesi,  eh'-  m' apris- 
te. Ma  pria  nel  peno  Ire  fiat'-  ini  diedi.  (/Ir) 

g.  LV.  Darsi  noia,  te  siesta,  che 
Darsi  m.  lesila,  liemh.  As.  a,  Madonna  . 
non  vi  d.ile  noia  di  ciò. 

*  §  I.VI.  Dar»  onore,  vale  Onorarsi  . 
Acquistare  onore,  latrad.  Viri.  18  Pie- 
suniione  li  »  quando  I'  uomo  a'  appropri* 
l'alimi  fallo  .per  daui  nuoce.  ((  '; 

*  g.  LVH.  Dde.i  pace  V  DAHL  PA 
CE.  (C) 

%■  LVII1.  D«e<i  pernierò  d'una  coi, 
tale  Pestare  con  premuiaa  una  iota.  Lai. 
de  flifflM  'e  tollicitum  esse.  t»i .  zp$-t?t- 
^Civ  Zlz-ircso;.  fìocc.  nov.  yj.  il.  Di- 
rai alU  mia  donna,  che  di  me  mun  pen- 
iiero  il  dea. 

*f  g.  LIX.  Da,  ,i  per  amore,  cale  Ar- 


ti A  R 

rendersi  Spontaneamente.  Crea.  Ani.  a5. 
E  luti*  qunle  Terre  eh'  egli  vince*  ,  era- 
no in  queilo  modo  ,  che  »e  l'  avea  per 
fora*  d'  arine,  e  chi  gli  M  dava  p«r  amo- 
re, ninno  danno  avea,  e  chi  >i  ribellava 
gli  disfaceva.  (C) 

«>  Jj.  LX.  Darsi  per  contento,  vale  Con- 
fessarsi ,  Dithiarartt  contento  e  satisfai- 
le.  Pallav.  Star.  Conc.  W.  iji-  E  «li  tal 
maniera  il  Diaieoviiio  ai  die  per  CONIMI* 
Inumo,  riipuodeodo  con  un"  infiuiia  di 
ringraaiamenli  ,  e  di  viceudevoli  offer- 
te. (Pe) 

g.  LXI.  Darsi  per  incerte  ,  e  Darti  per 
certo,  vate  Mottrarn  cerio  ,  o  incerte.  Lai- 
insciurn  ,  vel  consctum  te  ferri.  »>  Pallav. 
Slor.  Conc.  ''io.  O  troppo  cupi  in  ditii- 
mularla,  con  daraen#  per  incelti.  (C) 

9  S-  LXII.  Darai  pioto  ,  vate  Darsi 
Cura.  tr.  (Hard.  I.  3l.  Abbiauo  eglino 
quelli;  di  quelli  poco  piato  vi  dauuu.  /  . 
PIATO.  (Pe) 

<•  g.  LXIII.  Darti  riposo  ,  lo  sl.-sso  che 
Dars,  pace.  Ondarsi.  Ar.  Far  .ili  dine  : 
Cavalier.  dalli  npoio.  Che  ben  può  la 
mia  giunta  eiierli  cara.  (M) 

*  LXIV.  Dirai  sul  dolore.  V.  DARE 
DOLORE.  (C) 

*  S  LXV-  I,"r,i  vinto,  o  per  vinto, 
f.  DARSI  VISTO.  (C) 

*3f  g  LXVI.  Darsi  trita  e  buon  tempo,  va- 
le I  tvere  in  festa  e  in  agio.  C  ron.  More  II. 
a54.  Pugnalilo  che  li  sangui  li  bollano  e 
che  tu  desideri  esser*  iiciolto  ,  e  darli  vi- 
la  e  buon  tempo  et.  recati  la  mente  tua 
al  petlo  ec.  (C) 

DA  RITTO,  E  DA  ROVESCIO.  Po- 
tto  avverltialm. ,  vale  Per  tutti  i  versi. 
Lai.  nndequaeiue  .  Gr.  «-a»nt  .  Malm. 
11.  3o.  In  quel,  ch'ella  da  ritto  ,  •  i* 
rovescio.  Coti  dicendo,  va  tonando  a  dop- 
pio.  Dà  sul  viso  al  Cornacchia  un  mar- 
rovescio,  Ch'uà  miglio  ai  scnli  lonlan  lo 
scoppio. 

4  DA  RIVERSO  Poti'  Avverl,ialm.,va!e 
Dalla  parte  rovescia.  Cavate,  lupts  Simb. 
I.  41  ■'  Prr  I"  '■*"'  c''  e  ti'Oltu  da  riverso 
io  que.ti  panni  di  meaaahna ,  s'intende 
l'asluaia  -  la  maliaia  delli  ipociili .  (V) 
DARSKNA  .  La  parte  più  interna  del 
porto  ,  et 'ila  per  lo  più  di  muraglia.  Lai. 
portus  interim.  Gr.  isòi.tpai  itp.r.1.  lied. 
Oss.  a;  I  \!t.  S'a  tempre  con  una  delle 
iue  eilremilà  radicala  ec.  negli  scogli  ,  o 
muri  de*  porli  e  delle  darsene, 

DA  St  llKRZO  .  Z'oiin  avverbiale*:, 

vate  Da  burla.  Lat.  per  tocum.  (ir.  JTsti. 
iratajf ,  Sigg  nat.  esp.  ino.  Adunque 
(  dim-ro  alcuni  rome  da  ich-riu  )  o  l'aria 
non  ha  che  far  col  suono,  ce. 

«  DA  SE'.  Cioè  del  tuo.  Cecch.  Dot. 
A.  4-  **  »•  E  *•  >"  di"-  rne  g1'  •  valuto 
l'aver  da  se  ec.  spose  un  mondo.  (V) 

*f  g  Da  si  a  se,  vate  Per  te  mede- 
sime, l'ir.  Ai  ixj.  D*  >é  *  se  s'accese 
dello  amore  di  evso  Amore.  (V) 

DA  SE  DA  SE.  Posto  avverltialm.. 
Seco  ttetso ,  e  anche  Per  te  medesimo . 
L>(.  secum  ipse ,  per  se.  Gr.  Itxà  ixoi'ù 
l  arci,,  frjxol  i)j.  Cbi  o*l  favellare  dice 
ec.  quello,  che  il  suo  avversario  ec.  gli 
voleva  far  dire,  si  chiama  ioGbursi  da  si 

9  Da  SENNO.  Poeto  avverbialm.,  vale 
Da  vero  ,  conlraiio  di  Da  burla  .  Lai.  .ir- 
i  io.  Gr  ixisSà. 

g.  I.  Dicesi  anche  Da  buon  senno,  ed  ha 
ni, filanto  più  di  forza.  Sen.  Ben.  )  arclt. 
I.  4-  Quelli,  che  vogliono  sanare  gli  ani- 
mi ec.  ,  favellino  daddnvero  ,  direno  da 
buon  »enno. 

3  g  II.  Dice  si  nuche  Da  maledette 
senno,  e  vale  il  medesime,  ma  si  prende 
tempre  in  mala  parie.  •  Cavale  Dttcìpt. 
spini.  An.i  alcuna  volta  Konrcndo,  «he  il 


D  A  S 

trulla,  ma  da  superbi»,  se  n'adirino  da 
maladelto  senno».  (Cj 

DA  SERA.  Pesto  avverbialm.  vele  in 
tempo  di  sera.  Lai.  vespertiae  tempore  . 
Gc.  npii  ie/jrtpxv  .  Dani.  Par.  Tj.  Ds 
quel  color  ,  che  per  lo  Sole  avverto  Nu- 
be dipinge  da  aera,  e  da  mane,  Vii' io 
allora  lutto  'I  citi  covpeiso. 

DA  SE£ZO.  /  .  DASSEZZO. 

*  DA  SIMILE.  Posto  avverbiam,  tate 
Similmente.  Ott.  Com .  Inf.  IO.  IJJO-  Da 
vintile,  lo  tempo  pretenle  non  ai  vede, 
pero  che  e  come  se  fusse  in  su  l' oc- 
chio. (C) 

DA  SOMMO  A  IMO.  Posto  avverbialm . , 
vale  Da  capo  a  piedi.  Lai.  a  •..tio.v  <•<*' 
imum.  Maini.  •}.  89.  Sgomina  ciò,  che 
v'  e  da  sommo  a  luto* 

3  DASSA1.  Che  anche  si  dice  D'  AS- 
SAI. P01I0  avverbialm.  in  vece  d'aggiun- 
to, vale  Saf Iti  lente  ,  Da  fatti  j  contrario 
di  Pappaca .' Lai.  pnrttans  .  e^reeius.  Gr. 
ifau'^iTS,.  Mar.  S.  Greg.  Perche  si  ten- 
gono danai  ,  pero  in  muli  modo  condi- 
scendono agli  uomini  untili.  Frane.  Sacch. 
aov.  IO-  Mesier  Dolcibeue  fu  ,  secondo 
cavalier  di  corte ,  dassai  quanto  alcun  al- 
tro suo  pan.  Ilut.  D'  assai,  cioè  da  mollo. 
Fir.  Frin.  a.  5.  Perchè  io  sono  un  buo- 
no, e  dasvat  marito. 

9  g.  Ila  la  forza  avverbiale  di  Cotan  • 
lo.  Coti,  Molle,  m  Dant.  Inf.  11).  Ed  io 
disti  al  poeta:  Or  fu  giammai  Gente  ai 
vana  come  la  Sanese  T  Cerio ,  nun  la  Fran  - 
cesca  si  d'  avvìi  ».  ( [>) 

*  DASSAI  ACCIO.  /Vpcorol.  di  Das- 
sai. Itera.  Mogi.  He  mai  vedetti  la  più 
davsaiacria.  (P) 

DASSAIEZ/.A  .  Astratto  di  Bastai  . 
Suf/ìiientù,  Attitudine,  e  Frrstezia  ncl- 
V  ofterare.  Lai.  promptitudo ,  aptiludo.  Gr. 
ttfatuiusc.  Tratt.  g.tv.  fam.  Era  donna  di 
grande  dassairaaa.  Fr.  Otord.  Pred.  Con- 
sidera la  dassaietta  di  Marta.  Ceccli.  Mogi. 
4.  a.  Mai  mai  aveva  io  bocca  Altro  ,  che 
le  tu*  tante  dassairtu.  E  Dot.  a.  4.  Ma 
lotto,  ch'elle  n'escano  (le  fanciulle). 
La  santità  si  fugge  ,  e  bene  spesao  Se  ne 
luggjn  con  lei  le  dauaieaae. 

DASSEZZO  .  Che  anche  si  terive  DA 
SE/./.O  .  Posto  avverbialm.,  vale  nel- 
l'ultimo luogo.  Lat.  postremo,  novissime. 
Gr.  TÒ  Tisi JTooTgv.  ti,  F.  3.  X.  6.  Poi 
In  porla   san  Piero  dasseuo  colla  'nsegna 

'  drlle  chi- 11.  Pelr.  cap.  4-  Che  fur  già 
primi,  e  quivi  eran  daatesao  .  JJocc.  nov. 

'  -ki  1.  Ad  altri  non  reslava  dir,  che  a  les  , 
se  non  a  colui,  <be  per  privilegio  avea  il 
dir  da  seaio.  f  ttlg.  Mas.  Posaono  congre- 

8  DATA.  DiceiT  uV/'r'-m,..»  m  cA<-  fu 
scritta,  t  consegnata  la  All.nl,  Il  sviatasi 
nr//a  medesima }  nella  stesta  guua,  ch'usa- 
vano  apporvi  i  Latini:  dalum  eie.  Dav. 
Suini,  a-.  Le  grane  dal  di  della  data  , 
non  dell'  cH-cunune  ,  hanno  vigore.  Cfcch. 
Con:  3.  4'  Ma  se  pur  finte  venula  la 
lettera  ec.  Vedi  la  data;  e  te  la  ttottra 
è  messa  Qualche  di  do|io  (  coiti'  1'  credo)  , 
;  mostrala .  Hed  ti  lt.  a.  in»  Li  teucra  che 
V.  S.  mi  ha  mandala  ,  e  del  tic.  dottor 
Bonomo  da  Messina,  in  data  d«  scile  di 
Giugno. 

S  I.  Data,  per  Colpe,  che  ,1  da  alla 
palla  in  giuocando. 

g.  II.  Data,  per  lo  steste,  che  Padro- 
nato d,  benr/izii  ecclesiastici  ,  e  simili.  Lai. 
*  ma  conjerendt  benefici!. 

f  *  g.  III.  JV  lo  Dare  .  e  Coafen- 
re  i  detti  beneficii  ecete  nasini.  Sejrner. 
Mirro.- .  mttr.  li.  a.  Chi  può  ridirle  pro- 
j  messe,  i  patii,  i  Iraltati  convenstonali.  che 
passano  Ira  I  popolo,  e  1  pretendenti  al  tem- 
po di  tali  siala  ì  (I  J 

g  IV.  Data,  per  Qualità,  Satura, 
fondinone.   «  Cnr.  leti.  a.   S3.  A  loto 
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ala  d«l».  (C) 
uU  «  «in  la  re» 
«jur-tb  data. 

g.  V.  (intridi  Esser  sur  una  data  ,  va- 
ia Bmmr  delta  medium*  qualità,  della 

TffT 

>>  §  VI.  Mantener  uno  sulla dota, vale  Se~ 
rondarlo  ,  Secondare  li  dèlta  da  Ari.  .a/near. 
/•'«ri.  s.  i.  A  udì  etpugnattone  d'  una 
«Uà  ha  agguaglialo  «orai'  opera  j  egli  è 
Imuou  mantenerlo  tulla  data  (  cioè  tu  que- 
.U  malalora).  (V) 

%.  VII.  Data,  ftr  Patto.  Lai.  tributa*. 
Gr.  pepo,.  Jtor.  fiat,  S~.  Per  le  grandi 
aorte  ai  laccano  grandi  irupotle ,  e  date. 
L  L\6.  l'uote  una  gran  data  per  pagare  la 
geme  ma.  E  apprettai  Ragionarono  di 
«olere,  «he  la  data  e  l'altre  gratelle 
la  grate  dello  Imperatore  lattano  i 
Udini,  ai  Iettatorio  fin. 

»  8-  Vili.  Vota,  ne'  giacchi  di 
m.nchtau  ,  e  ««.tri  .  r  f  Alto  di 
lare  e  dar  le  caru  a'  guatatali  in  una,  a 
più  rimi*  t  onde  dtctii  :  Ha  falla  una 
buona  o  cattiva  data.  Min.  Mali*.  (A) 

DA  TANTO.  i°<M(e  a. .  i-ri-nr/m  ui  ve- 
re di  aggiunte ,  Aa  relation*  al  Da  quan- 
ta,  e  vate  Di  tanta  tutjScienta,  Di  tanto 
.o/ore  ,  o  giudizio,  e  tintili*  Lat.  tata  prtr- 
tUutt ,  tata  peritai  ,  aptsss.  Gr.  :  '  y  -  9  .  . 
Bocc.  nav.  lì.  16.  Fu  da  tanto,  e  tanto 
teppe  fare,  che  egli  pacifico  il  figliuolo  col 
padre.  aSiio*.  60.  l5.  Perciocché  noi  cono- 
sceva da  laot  9».  14.  Diaae  di  l'ar- 
to volentieri  ,  te  da  lauto  fotte  ,  come 
.liceva.  Lab.  166.  Se  il  minore  uomo  è 
•la  Unto  ,  da  qotolo  dovere  eurr  colui , 
la  cui  virtù  ha  fallo  che  egli  dagli  altri 
ad  alcuna  ecerllrnaa  ila  elevalo?  tir.  A'. 
•(.'"i  lo  mi  diedi  a  voltolarmi  tu  per  la 
polvere  ;  ma  non  fui  da  Unto  ,  che  10  po- 
tetti dar  la  volta  tonda. 

t  *  DATARI  A,  t  DATERI  A.  UjK-  10 
natia  torte  di  Hom*  tepra  la  collaziona 
de' benefico!,  ed  ancia  il  Luogo  dove  ti 
i  detti  benefica  .  Lai.  *  afa- 
>  la 

■ai  della  Dateria,  (fé) 

*t  DATARIO.  Ce/tri  eh*  presiede  alt* 
Daterie.  La*,  datarmi.  Sem.  Ori.  .3 
7.  38.  E  tendo  allor  le  lande  mollo  noie 
D'un  che  aerviva  al  Vicario  di  Dio  In 
«erto  officio*  che  cbiemen  datario.  Si  po- 
tè a  tier  con  lui  per  tegrrtano .  Catei 
Star.  j5.  ;55.  Cagione  pnocipale,  per  la 
qua.'e  era  ttatlo  mandalo  il  datario. 

DATIVO.  Dicono  i  grammatici  il  terzo 
rate.  Lai.  tAativus .  tir.  csrutri.  Sai,-. 
Avveri.  2.  1.  l5.  Dativo  «pialla  del  darà, 
e  atlnogaola  turi  lerao  luogo.  1-J  appretto  I 
i  Latini  grammatici  determinano  l  abiali- 
vo ,  e  dianole  tjuealo  titolo  ,  come  te  erta 
■onveoga  principalmente  al  toc  via,  e  aia 
conlrana  al  dativo,  f  arcii.  Lrcal.  1 7**- 
Selibeoe  pare  ,  che  tia  dativo ,  e  ancora 
guanto  alla  grammatica  potrebbe  «aere. 

DATIVO.  Add.  Che  dà.  Lai.  d*ns, 
datar.  Or.  Ò\ÒW,.  Fr.  lac.  T.  a.  18.  38 
Ma  ani  batta ,  che  tu  arrivi  ,  Che  di  «ila 
tua  dativi. 

g.  In  Jorta  di  muti  per  Datare.  I  r. 
Giord.  Pred.  H.  Iddio  tolo  è  unico  da- 
ino d'  ogni  notlro  keoa. 

DATO  ■  Ststt.  V.  A.  Dono.  Lai-  mu 
nat  ,  doamm.  tir.  òtòp*.*.  Amia.  ,4al  16. 
a.  7.  Non  indugiar*  lo  dato  all'  aagotoo- 
*o.  K  16.  5.  a.  Dico  ivi  la  cbtote:  Lo 
ino  dato  guaita  chi  rimprovera,  v  /  U. 
S.  Gualb.  3aVa-  Per  intervenaione  di  pe- 
rnia 1  ,  cioè  par  dono  di  danari  ,  e  d'  al- 
tro dato  da  mano  ec.,  il  Veecovado  di 
iirente  ha  ec.  (f  ') 


DAT 

•f  *  §.  Dato,  T.  matematico,  e  de'  Fi- 
losofi \aturati.  Dicami  Dati  le  Condizio- 
ni e  gli  accidenti  moti  del  problema,  che 
colui,  cheto  propone  dà,otiia  dichiara  a 
colui,  che  ti  di  ipone  a  ritotverlo  ,  perche 
gli  tervano  di  mesto  onde  arrivare  alta 
solution*  ricercata.  Similmente  i  fatti,  che 
al  filosofo  naturale  si  danno  come  certi , 
perche  sopra  vi  legioni ,  e  ne  ricavi  le 
sue  teoriche.  Gal.  Sagg.  qi.  E  parnu  . 
»*  io  non  m' inganno ,  che  'I  tuo  progna- 
to (Il  progretto  detta  dimoHreuwm*  )  tia 
mutilo ,  e  che  gli  manchi  una  parte  prin- 
cipalittima  del  dato.  £  Sist.  189-  Non 
variando  in  altro  fi  calcoli)  che  nella  quan- 
tità del  dato  ,  cioè  nei  numeri  dei  gradi , 
delle  alinea  polari  ec.  fJY.ty 

DATO.  Add.  da  Dare.  Lai.  datut.  Gr. 
ilio/ti  »0f.  Hocc.  Introd.  53-  Quelli  or- 
dini lemmari  ami-ole  dati,  li  quali  da  tulli 
commendati  furono  ec..  ditte.  Amet.  f\7. 
Dirottolo  a  maggior  mina  ,  a  morie  la 
datrice,  la  data,  e  la  ricevuta  progenie 
dannarono  con  infallibile  tenleotia. 

t  *  $.  I.  -"Ve*  «ire  che  ci  è  dito,  vate 
Aon  dir  nuli*.  Irene.  Sicch.  nov.  170. 
Mcitcr  Pino  non  dice  :  die  ci  è  dato;  tu- 
bilo ti  volge  al  Petriotie  ,  e  dice,  f  i  I 

*  gli.  Per  dato  e  fitto,  vale  Ver  (. telo- 
ne Imperf.  Prov.  D.  g.  T.  4-  Iddio 
ha  dato  loro  (agli  uomini)  altitudine  tuf- 
rìcirnte  a  poter  godere  di  tai  beni  ,  meo- 
Ire  adoperino  la  r  agnine  ce.  Egli  è  pero 
per  dato  a  fallo  di  colui,  che  mattamente 
adoperando  non  ti  rende  atto  a  ricever- 
la (V) 

*  5.  III.  Per  Concertato, Stabilito,  Fis- 
sato. >  7 ne  Dav  Ann.  |5.  ali.  Il  dato 
giorno  Tiberio  Aleatandro  diottre  cavtlier 
romano,  tergente  in  quetla  guerra,  a  Vi- 
mjiio  Anio  ec-  vennero  nel  campo  di  Ti- 
ridale  per  onorarlo  ».  (C) 

*>  £.  IV.  Vale  anche  Scorto,  Accorto, 
l'arane.  Sacch.  rim.  53.  Arnaldo  e  metter 
Biodo ,  ciatcun  òrto  Degli  Alloviti ,  con 
metter  Biudeccio  III:'  Pacatoli  ,  il  Hoba 
dalo  e  teorto.  (  federico  Cbaldtnt  nella 
Tavola  di  l'r.  Barò,  nota  che  Dato  è  II 
di  Tolto ,  che  significa  Hon  ac- 
corante ,  e  simili.  Di  qui  viene 
Addarti ,~  verbo  usatissimo  ,  che  vale  Ac- 
corgerli ).  (F) 

*St  g.  V.  l'er  Dedito ,  Inclinato ,  Assue- 
fatto. Segner.  Mann.  Die.  |3.  I.  Ti  per- 
tuadi  che  il  iirotentc  luogo  del  Savio  di- 
Iroda  le,  dalo  al  mormorare.  (V) 

*  g.  VI.  Per  Destinato .  Allogato  ,  In- 
caricalo .  Slor.  Bari.  1$.  Imperció  non 
ci  latcia  entrare  netiuno  uomo  ;  te  non 
noi ,  che  riamo  dali  al  tuo  tervigio.  (r  j 

>»  §.  VII.  Dei»,  parlandoti  di  lettere, 
Bandi,  Bolle  simile,  vale  Segnato  con  da- 
ta. Totem,  leu.  1.  18 Ho  ricavata  aola 
una  lettera  votlra  dopo  che  vi  partiate  di 
Roma,  la  quale  era  data  In  Bologna,  e  or 
o'bo  avuta  una  di  quattro  veni  appunto 
data  in  Siena.  Car.  leti.  I.  34-  Mi  latciò 
in  rata  quella  lettera  di  VS.  che  non  ti 
rinveniva  inaiente  con  una  di  metter  Pier 
Vettori  date  ambedue  d'Aprile.  f.\) 

f  *  §.  Vili.  Pur*  parlando  di  lettera  , 
vale  Scritta.  Boss.  Svet.  l  il.Aug.  Poneva 
(Augusto)  non  tolamenle  il  di,  ma  I'  ora 
ed  il  ponto,  nel  quale  eran  date  le  ao* 
lettere.  (PP) 

•>  S-  a*>«'«.  per  Insegnato.  Bocc. 
g.  8-  n.  7.  La  donna ,  montala  io  rulla 
torre,  ni  a  tramontana  rivolta,  comincici  a 
dire  le  |»aruJe  datele  dallo  Scolare.  (C) 

tt  g.  X.  lieto  ,  per  Posto  ,  Immagi- 
nato, Detcrminato.  Meni,  Set.  4-  Come 
d' Euclide  un  giovanetto  alunno,  Che  in 
ritta  linea  a  faine  un'altra  è  giunto.  (V) 
Belila,  disc.  I-  l3.  Senta  riguardo  al  tem- 
po io  cui  ti  lima,  ed  alla  quantità  che  11 
lima  ori  tempo  dato   I:  *C. 


DAT 


ito 


fona  di  qualiilM  urnima 
grandiuta  oc  ha  il  mutcolo  in  tua  balia 
una  maggiore.  (C) 

DATO.eDATOCHÉ.  forti  avverbio Im . 
Montar*  dinotanti  il  Supporre  quella  tal 
casa,  che  s' esprime,  tt  P*v.  sKsop.  170. 
Ella  (pari*  l*  volpe  della  sua  coda)  r 
troppo  corta  e  lieve;  e  dalo  ebe  fotta  come 
tu  diri  (cioè  tropi*>  lunga),  voglio,  'alian- 
ti che  tpatai  la  lem,  ch'ella  li  tia  cagio- 
ne d'alcun  «more.  Borgk.  Orig.  Ptr.  ali . 
Ma  dato  che  quetto  tia,  e  coocedulo  per 
vero  ec,  poco  o  non  punto  gioveià  er. 
ti.  3*4  Ma  dalo  eh'  e'  fu  itero  qui,  non  pe- 
ro ne  teguirebbe  ec.  (V)  Pir.As.  67.  Date 
adunque  la  leotentia  cottantement*  con- 
tro a  cottui,  il  quale,  dalo  mille  volte  che 
fune  votlro  cittadino,  io  vi  conotco  coti 
giutlo,  che  ec  Sen.  Ben.  l  'arch.  5.  q.  Io 
n>Hi  li  concederò  quello,  clic  trguila,  per- 
ché, datorbé  noi  ce  li  diamo,  non  perciò 
ne  Tritiamo  debitori. 

5  DATORE,  l'erbai,  mate.  Che  dà. 
Lai.  rfalor,  largitor.  tir.  ÒV»i>.  Ptloc. 
7.  4*3.  Lielittimo  di  lauta  gratia,  quan- 
ta il  datore  di  lutti  1  beni  aveva  nelle  tue 
parole  metta.  Amm.  Ani.  i(i  a.  3.  L'al- 
legro datore  ama  Iddio.  li-ipus.  I  aag.  E 
biiogno,  che  'I  doman datore,  e  adoratore 
imprima  ti  dilclli  del  datore,  te  vuol  ncr- 
ter  quel,  cb'e'domanda. 

g.  I.  Datore,  si  chiama  nel  giuoco  del 
calcio  Co'ui  eh' è  destinato  per  dare  alla 
palla.  Due.  Cile.  |3.  1  datori  tonanti, 
i  quali  danno  gagliardi,  e  dir  III  colpi  al- 
la palla.  I  datori  addietro,  che  dietro  a 
quelli  Hanno  quati  alle  ritcotae. 

g.  II.  Datore,  Termine  mercantesco.  Co- 
lui, eh*  dà  a  cambio.  Lai. /ornerò ter,  do- 
nata. Gr.  ciocvuenif  .  Dav.  Camb.  og. 
Quando,  per  trovar  ri  troni  r«  del  datore, 
o  del  pìglialore ,  t'adopera  tentale,  corre 
quell'altra  tpeta  della  teoteria. 

*  g  IH.  Datore  di  legge,  per  Legisla- 
tore. Segr.  Fior.  Due.  (A) 

#  g.  IV.  Dolore  di  una  senlema,  è  lo 
slesso  eh*  Giudice.  «  Moeslruit.  ».  Sa. 
Ma  i«  dopo  la  tenlentia  comprò  la  terra  . 
non  è  interdetta  ,  te  gii  U  datore  della 
imi  runa  non  ne  facette  melinone  ».  (NJ 

DATR1CE.  Femm.  di  Datore.  Lai.  da- 
Iris:  Or.  òtòoji*.  Albert.  58  La  libera- 
lità è  virtù  de. l' aiiinln,  dalriie  de'  bruii!  - 
rii.  Fiantm.  I.  tot)-  lo  allora  più  volle 
riiigratiai  la  tanta  Dea,  prometti! ne*  e 
datrice  di  quei  diletti.  Amet.  !in.  Dnpo- 
itolo  a  maggior  mina  a  morte  la  dalrice 
la  data,  e  la  riceuta  progenie  dmoaarooo 
culi  inlallibile  leutcnaia. 

DA  TROPPO  PIÙ'.  i°*t«o  avier*i«/«. 
in  fon*  d'aggiunto,  vale  Che  eccede  col- 
la virtù  la  su*  evadi: r)ne.  o  quetto,  che 
ti  richiede  d' ordinano.  Lai.  nr«/<o  prae- 
ttanttor.longe  tu  peri  or.  Gr.  asìaco  XfiUT- 
TM».  Bocc.  nov.  33-  3.  Como,  qutoto 
a  atti  ode  di  vdinime  coodiaione,  ma  pel 
altro  da  troppo  più,  che  da  coti  ni  me  - 
ttiere. 

DATTERO.  Albero,  che  produce  t  dal. 
tilt,  P*lma.  Lai.  palma.  Gr-  }ichvì{.  Tav. 
Hit.  Dattero  frooduto,  palma  del  paradito 


t  5  %.  1.  E  per  lo  Fruito  del  dello  Al- 
bero. Lai.  dattjlus.  Gr.  <?«/.TV>Sf,.  Bocc. 
nov.  3o-  4-  E  dandole  alquanto  da  mto- 
giare  radici  d'erbe,  e  pumi  talvaticbi,  • 
datteri  «  bere  acqua,  le  diti*.  Cintf.  l'alv. 
I  35.  E  ttuopre  1  botioletli,  e  la  man- 
dragola. E  tpaccia  per  un  dattero  una 
lucciola:  Peata  tu  la  corbetaola  per  fra- 
gola. Buon.  Fier.  l\.  5.  a5.  E  dotai  Mi- 
cetta, e  vai  a  «bellini,  Daini  e  uva 
pana. 

*>  §.  II.  Aicei  er  dattero  per  fico ,  fa- 
re prierbtalm.  Bicever  più  che  non  .,  e 
,  Dani.  Inf.  33.  I'  tot,  quel  delle 
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•tutta  dal  mal  ono,  CU*  qui  ripreodo  «Al- 
tero per  figo  (A) 

t>  JJ.  111.  Pitterò  di  mare.  T.  Éf'/M" 
turatiti»  Specie  di  nicchio  di  laport  tqui- 
allo,  che  l'annida  t  ere  ice  ne'  intiij  ed  c 
co  li  detto  per  una  certa  tomiglianta  c<>t 
frutta  della  palma.  (A)  Berna,  lett.  I.  2- 
I.  i.  p.  dì  (I  tr.  174.3,,  Kob  ti  dimenìi- 
ch.  de' peto  abiuri  per  la  Ducbetia.  (Si 
*  DAT  1 ILICO  Aid.  Si  die*  d,  metro.o 
vene,  che  ,oilo  di  piedi  dattili.  Lat.  da- 
eli  Itati,  tarch.  l>col.  l58.  Sa  egli  eocn- 
|«une  il  metro,  verliigratia,  tamilico,  o  tro- 
caica, o  dattilico,  gli  batta  porre  Uoli 
piedi,  e  cali  quello  ordine  ebe  ricercano 
■li  metri,  kiu  i  badar*  atta  ceture.  (  ) 


*  DAT TILIFERO.  A*4.  Chi  proda 
te  datteri.  Red.  Coni.  I.  mct\.  La  midólla 

0  cervello  dell'  altre  palme  dattilifere  dagli 
Arabi  ,.  della  giummar.  (*) 

DATTILO,   ho  ,te,io,   the  Dattero, 
alitelo.  Lai.  palma.   Cr.   fti'ij-  Serap. 
Di-Ila  palina,  Cloe  dattili. 

DATTILO.  Ao  rtrno,  che  Patterò,  fruì- 
ti.  Lai.  daclytot.  tir.  òsùrj>9(.  Serap. 
I11  Aì.eniM-.uedicc  che  Aaroei  è  la  miglio 
rr  >|>ri>e  de' dattili  ec.  Hatit  dice,  ebe 'I 
dattilo  ritcal.li.  e  ingenera  ungile  gioì». 
»)  dr.  rtm  53.  (l'Ai.  d'Aldo  tBf*) 
Or  il  tecol  tara  più  bel  ebe  <l'  oro,  Cbc 

1  falliti  ton  giunli  eoo  le  ghiande  .  (B) 
Red.  lett.  I.  3*8.  Il»  ricevalo  la  iporta 
«p* dattili  E  a.  10S.  Ho  invialo  a  V.  S. 
|*r  la  rlitpcnt*  una  iporU  di  dattili . 

$3.  È  anche  nome  diurna  Gemma  dicolor 
fei-ru»tgna.  e  rappre tentante  il  potici  uma- 
ni.; pereij.  n  quello  che  pare,  detta  dat- 
tilo dal  gr.  Darlylot,  dito.  Oli.  Com. 
Ini  l'i  Ingenera  falangi  retatati,  e 

uni  pietra  prenota  chiamala  ideo  Datti- 
lo. (O 

DATTILO.  Piede  dì  verta,  formato 
di  una  ut/aha  /unita,  e  due  brevi.  Lai. 
darli  tut.  Gr  ooi/Tvitc. 

3  DATTORNO ,  D'ATTORNO.  Av- 
verh.  D'intorno,  Intorno.  Lai.  r«Yi.r«,  ar- 
ea, tir  Kulaa,  Sorc.  lnlrod.  19.  Senta  aver 
Molle  donne'  dattorno  meiivan  le  genti. 
E  33.  E  te  di  quiori  aitiamo,  o  reggiamo 
corpi  morti,  o  infermi  Imputarti  dattor- 
na. /  Con  prilelli  dattorno ,  •  eoo 
giardini  marav  idioti.  Cr.  a.  \-  Ili  Quan- 
do i  pedali  d'attuino  alturuo  ti  partoo 
dalla  cortei  ria. 

*f  S  Penano,  o  Cina  d"  alterno,  per 
detonante.  Rote.  g.  5.  n.  8  Fauci  trat- 
tone il  more,  cri  ogn' altra  cola  d'attor- 
no, a' due  mattioi  il  gitlò. 

+  $.  11  l  ai,  anche  Del  vicinato.  Dei 
luoghi  (irrottami  m  Dia.  Camp.  E  con 
quelli  de'  paetani  dalturno  venuti.  E  al- 
trove :  Avraoo  invitali  molti  villani  dat- 
torno ».  f  i)  Bocc.  f.  IO-  »•  IO.  Egli 
lece  preparare  le  noiae  grandmiate,  e  bel- 
le ed  invitarvi  molli  tuoi  amici,  *  pareo 
li.  e  gran  gentili  uomini,  ed  altri 
110.  (I  ) 

•  S  III.  favorii  una  eoia  d 
vate  Partirtene,  lasciarla  d'occhio.  Fir. 
Alia.  aio.  Non  te  li  levava  mai  d'attor 
no  (V, 

g.  IV.  Vinti  anrhe  in  forza  di  prepo- 
sizione, e  terve  comunemente  al  Uno  ca- 
so, benché  ve  ne  abbia  talora  etempli,  e 
col  recando,  e  col  letto,  Cr.  t).  77.  10. 
Concienti  fare  il  porcile  alto  dattorno  di 
Ire  pie. li,  e  poco  più  ampi  .  di  quella  al- 
letti ila  terra  (qui  vote  ritti).  4  ff,vt. 
g.  10.  it.  9.  E  la  famiglia  venuta  dattor- 
no a  roatoro,  come  imoalali  furono  i  ca- 
valli adagiarono.  (,V) 

J.  V.  E  con  una  partitella  affitta.  Bnte 
noi:  7$.  I^.  In  quei!*  drilaiun  metter 
lo  Propotlo,  e  veduto  il  lame,  e  questa 
gmt*  d'atiorno.i,  vergognandoti  ftrte,  • 
niie  il  capo  tolto  i  panni. 


D  DA  TUTTA  BOTTA  Pollo  avite, 
hi  rtm.  in  temi*  figurato,  e  In  fona  d' ar/- 
Unitilo,  dicci  1  d' Conto  aperto  in  t  becche  ma, 
che  diceu  anrhe  Di  tutta  botta  .  Il  I  oc  ab. 
alla  VOta  BOSCO  (Cj 

DA  VANTAGGIO.  Avvei*.  Dè  più.  L.t. 
pmlerea,  amplini,  latriper  Gr.  iati 
Jìern.  Ori.  I.  9.  6V  Venni  a  torre  >  co- 
itili l'itine  ,  e 'I  cavallo,  E  trovo  quella 
donna  da  vantaggio.  Toc.  Dav.  Star,  a. 
a8y.  Ma  Viiellio  trovo  altre  cagioni  da 
vantaggio. 

DAVANTE.  Avvtrb.  Lo  ttetto,  che 
Davanti.  Lai.  aule.  Gr.  ìtpó.  ♦  Dani. 
Purg.  I.  Li  delle  quattro  raggi  luci  au- 
le Fregiatati  li  la  tua  faccia  di  lume  , 
Ch'io  '1  vedea  come 'I  eoi  lotte  datati- 
le.  (X) 

t  J.I.  Figuratam.  XeW  avvenire.  Set 
tempo  futuro.  Dani.  Inf.  SO  Perche  volle 
veder  Uoppo  davante.  Diri-.  Irò  guarda,  e 
fa  ntroao  calle.  Jlut.  Troppo  davante,  ciu* 
troppo  iananli,  che  volle  vedere  quel,  cita 
venia. 

§.  11.  Talora  è  prepongane,  e  ti  tua 
col  terzo,  tetto  e  quarto  catoè  e  più  raro 
Col  tecondo.  Pelr.  ton.  S'i  Che  l'alto  dolce 
non  mi  tliadavinle.  Del  quale  ho  li  me* 
noria,  e  'I  cor  ti  pieoo.  *  FU.  SS-  Pad. 
tom.  4.  35o.  Crivlo  ti  tratfiguru  davante 
■Ili  diieepoli.  ftVj  Pani.  Inf  9.  »'•  aem- 
luanlit  D'  uomo  cui  altra  cura  tlrmga,  e 
mot  da,  Cu*  quella  di  colui,  che  gli  è  di- 
vini*. Ar.  Far.  A|,  £1.  Or  eoo  Fiouttu 
gli  è  al  Dauco,  or  gli  è  davanle.  f.Y/ 

DAV  ASTE  CUE.  Aiverb.  Prima  chi. 
Lai.  priusnuam.  Gr.  tt-i»  v]. 

DAVANTI.  Avverb.  Prima,  Innanzi. 
Lai.  ante.  Gr.  Tifi.  Boct  lnlrod.  3.  Seguila 
|iretUnirnle  la  dulcetaa,  *  'I  piacere,  il 
quale  io  v'ho  davanti  prometto.  L'i.  Al- 
quinti  anni  davanti  nell*  parti  oriralali 

S  I.  Davanti,  vale  anche  Atta 
za.  Lai.  coram.  Gr.  SfJc.  Boct. 
Si.  Fallii  famigliari  da' tre  giovani,  eie 
loro  fanti,  che  eran  quattro,  davauli  chia- 
marti, •  tacendo  nati-uno,  ditte. 

S  II.  Talora  è  prenotinone,  e  ti  tua 
coi  terzo,  tetto  e  quarto  caio,  e  più  raro 
col  tecondo.  Bocc.  nov.  7.  5.  Avveaoe, 
ebe  egli  ti  trovo  Un  giorno,  detmando 
metter  Cane,  davanti  da  lui  attai  nella 
tuta  utalioronoio.  Filoc.  a.  I  Comando, 
•  he  le  du^  weitur*  gli  fo.tero  recala  di- 
tanli.  Pan.  a  Sali  nella  niente  lua.  qua- 
li in  una  latita  ludiriate,  e  poni  le  matfel- 
rure  davanti  da  te,  iudirc  di  te  ec.  Pelr. 
tea.  16.  Coti  davanti  a' colpi  della  Mor- 
te Fuggo. 

#  S-  HI.  Per  Sotto.  Cavate.  Etpoi. 
Simb.  1.  378.  S'aperte  la  terra  davanti 
Datan  e  Abu-oo,  e  roti  li  loro  famigli  di- 
acrtvro  in  nell'Inferno,  ti  j 

f  ^  fj.  IV.  Fngglrt  davanti  ad  una 
caia,  vate  Fuggir  i„„,ì  jt  /„•  Bocc.  In- 
■  iun' altra  medicina  attere 
patulenie  migliore ,  ne  roti 
buona,  come  il  fuggire  loro  davanti.  (F) 
S-  V.  Pararti  davanti,  vate  figuralam. 
So,  i-enirt.  Lai.  la  mentri»  venire  run ur- 
rà*»- Bocc.  nov,  »8  1.  A  me  ti  pira  da- 
eanti  a  doverli  far  raccontare  una  va- 
nii 

DAVANTI  CHE.  lo  almo,  che  Da- 
vante che.  Lai  pnuiquam.  Gr.  ~;i'*  tT- 
Rlm.  ani.  D*at.  Maum  "5.  Or  dunque 
piaccia  a  votlra  gentili!  Soccorrermi  «1. van- 
ii ch'io  mi  mu  uà.  9  Bui.  20  Rima- 
tomi alla  tignoria,  eh*  (alla  quite)  prima 
erano,  davanti  che  i  Frenrcarhi  la  pren- 
dett.no.  fC) 

DAVANZALE  Quella  cimice  di  pie- 
tra, Mila  quale  11  poiana  gli  itipiti  delie 
tinnire.  Frane  Stcch.  nov.  6  Fate  po- 
tar la  gibòii  di  quella  finetlie.    Dute  il 


in  ti  chete,  niellatela  tul  daeanaala  ce. 
Irtela  tu,  che  *l  davanaal*  *  largo. 

DAVANZO,  che  anche  fi  tenne,  e  ai 
atrtVe  D'AVANZO.  Avverbio,  che  denota 
iop>  abbondanza  j  a  vate  lo  iteno  ,  the 
Sopra hliondanlemcntt.  Lai.  ioUi  tnperrjue 
Gr.  ie«».  Pelr.  Uom.  Iti.  Egli  era  ataai 
muto  ec,  atea  attai  gioii  ,  a  divanao. 
Cron.  Morell.  E  no»  veggo  quale  ci  aia 
davanti),  fi  altrove  1  Togli  caia  agiata  per 
la  tua  famiglia,  *  non  punto  tirella,  ma 
camera  d'air anao.  Ambi:  Furi.  a.  7.  To- 
gline Ire  petaei  credo,  eh*  qunte  tarando 
d'  avarilo.  Sen.  Ben.  Farxh.  7.  aS.  Egli 
è  a  battaaiia,  *  !  .unni  pianamente,  « 
con  amichevoli  |*aro1«  lornaigliele  nella 
meni*.  Alleg.  3u.  Senti  larvane  più  lun- 
go rammento,  Non  polla  dirai  MN  d  a- 

§.    Pff  '  ■ 1  -  cAt?  10|  p4tt  aTOaWMIMWWa"*»* 

le  diciamo  Pur  troppo.  Lai  tatti,  abnndr. 
Cr.  it7r*ij*TUi,  mpuiùe.  Fir.  Tri». 
a.  5.  E'taià  vrr  d'atanao,  voco  di  po- 
polo, rorr  del  Signore.  E  Lut.  3.  5.  Ia- 
ti credo  d'avremo. 

7  DAUCO.  Sorla  di  pianta,  che  fa  le 
fraudi  umili  al  finocchio,  e  più  toltili,  a 
che  alligna  in  Creta.  Lai.  daucut ,  patti- 
nata ittvettiii.  Gr.  -  .  3,  Red.  Ftp. 
nat.  cjS.  Dalla  China  ci  recano  ua  cerio 

della  China,  predicandolo  opportuno  a 
moli*  infermila  |  ma  io  trovo  eba  di  po- 
co trapana  le  virtù  del  6  noce  li  10  itottrale, 
degli  anici,  de'  dauci,  e  del  cumino. 

DA  VERISSIMO.  Superi,  di  Da  vera. 
Ambr.  taf.  5.  8.  Io  ti  parlo  da  veris- 
ti mo. 

DA  VERO  .  Avveri. ,  tornirono  di  Do 
beffi.  Lai.  imo,  vere.  Cr-  vitavtTr?.  Fir, 
due.  on.  9.  Guardandolo  6to  nel  volto , 
per  veder*  ,  te  egli  diceva  da  vara.  Atteg. 
3o.  Ora  per  roooatara,  te  io  dico  da  ve- 
ro, conimi  a  te  vene,  a  adoperatami  dovalo 
Varth.  Star.  |5.  Ha  dello 
•  dire,  eh*  ella  fu  più,  eh*  da  va- 
Ditir.  18.  EU'à  da  varo,  «IT 
Accoltala  uu  po'  in  qua. 

DA  ULTIMO.  Awerb.  Lo  tiene,  th*  Da 
lezzo.  Lai.  patiremo.  Gr.  T*  Tiiiureua». 
Bemh,  prot.  3.  E  da  testo,  che  à  da  ul- 
timo. Sagg.  nat.  '•».  169.  Benché  da  ul- 
timo, quando  ti  perleiioat  l'agghiacciamen- 
to di  lutla  l'acqua,  diventi  culma  . 

§.  In  proverh.  Da  ultimo  è  bel  tempo  « 
deli  ■  ironicamente  ,  e  lignifica  ,  che  Do 
ultimo  ti  dee  temere,  th*  vengo  il  gotti- 
go.  Lai.  raro  anlecedenlem  iceleilwn  da- 
terai! perle  paino  clauda,  Oroz.  ìfalm.  6. 
a.  Ma  alate  pur  .  parchi  lardi  ,  o  par 
tempo  Lo  ir.  nteri;  di  ultimo  è  bel  tempo. 

«DA  UNA  PARTE.  Petto ovverbialm., 
vale  DalCua  tato.  Segnar.  Mann.  Luti-  a. 
a.  D'una  pari*  quctli  tono  i  danni  per  Ini 
più  contiderabili;  e  d'  altra  parte  quatti  to- 
no quei  danni  .  di  cui  nten  gema.  ( F) 

DA  UNA  VOLTA  IN  SU  .  Patta  av- 
vertiti™., vale  Più  volte.  Lai.  plurtei. 
(ir.  IbjMf  «ai  otuìtc-  /7«rc.  ne*.  86  <). 
Da  una  volta  10  tn  carico  l'ora*  con  gran 
piacer  della  donna. 

DA  UN  GRAN  TEMPO,  o  DA  UH 
GRAN  PEZZO  IN  QUA.  Patii  avter- 
bialm.,  vogliono  Da  motto  tempo,  o  che 
E"  pattilo  mollo  tempo  da  che  et.  Lai. 
lamdiu.  Gr.  ~/|ji. 

•f  DAVVANTAGGIO,  r  D'AVVAN- 
TAGGIO.  Avvtrb.  Lo   timo  che  Po 
'  vanVigen.  I.M.  pnrterea,  amplini,  inni-. 
]  per  .  Gr.  «iitasrt.  Iti.  *>  Solv.  Jt*- 
]  veri.  1    a.  5.  Se  a  quella  (qualità  dello 
I  terrvere  )  aggiunta  arenerò  da  vantaggici 
li  purii'a,  piacerebbero  più  tenta  fine.  *V 
,  la.  A  quello  aggrugniri  davvanttggio  rio 
I  eh*  ne  dicono  ec.  |  V)  Salvia.  Prot.  Tote. 
I.  4 13-  Ma  per  non  lUlttr  davvantaggio 
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qui    pougo  ler- 

*>  J.  Mi!  vai*  Pus  eh*  non  con- 
viene, EcceMUomenle,  e  simile.  Ber*. 
Ori.  a.  9-  10-  Suo  pur  atblicalo  d'  •»- 
vantaggio  ;  AMiiemi  piulloilo ,  e  u'  arai 
merlo  .  (B) 

DAVVERO.  Awrb.  Lo  stette,  che 
Da  ih,  Lat.  «e/io,  vare.  Gr.  ntt\jisf.  Red, 
leti,  i.  35i.  Le  ne  te mio  gretie  davvero. 
Ex.  i  >  Mi  comandi ,  che  tono  darve- 
ro  ec.  E  l5ój.  Credetemi,  cine  mi  dupia- 


I  pan  pentito. 
»>  DAZIERE.  Colui,  the  ha  uffizio  di 
ritcuotere  il  dati».  Lai.  publicanui.  Cr. 
-t/i,»c.;  Capp.  Rim.  buri,  a  a6.  Moo- 
co»  ci  ci  immuti  in  tntli  i  lati  Da'  fuochi, 
da' baiatili,  e  da'  deueri ,  E  di'  proeturalo- 
ri,  e  aT.IMlUt  (/in  Car.  /rW.  r-nr*".  3. 
t63.  I  daaieri  di  r  lacerna  ex.  fecero  no 
Inuline  alo  anticipato  ec  .  eoa  patio  di 
r  imbonirli  ogni  anno,  f/'ej 

t  DAZIO  Gabella.  Lai.  ttettgmì.  Cr. 
<?«5tuó,.  M.  V.  6.  «7.  E  BccctMlà  fu  a' 
meicaUuii  fiorentini  ,  a  cui  era  aleggila 
(a  loro  mrrcanaia,  di  pagar*  il  daaio ,  • 
rompere  la  franchigia.  Oli.  Com.  Inf.  la. 
31 5.  E  metlono  coke  e  daui  agli  altri,  ed 
cui  tono  ricoglitori  della  moneta.  Mor- 
simi*, a.  3^-  >-  Il  lerao  quando  i  rettori 
delle  cinedi  impongono  io  debitamente  le 
iraTnfanta,  e  i  daaii  a' chetici,  c  alle  chiave, 

tam.  a.  a3.  Qui  bob  ai  ponea  daaio  alla 
elidere  Del  pan.  del  »in,  del  mulino,  a 
dei  aale ,  Che  diaperaue  altrui ,  coca'  or 
di-pera.  T.K.  Da».  Jan.  l3-  179.  Lavali 
i  daaii ,  anche  i  iribuli  ai  vorrebbon  le- 
vare. 

4  $  I.  Per  lo  Luogo  dove  si  paga  il  da- 
Mio.  Ar.  Cast.  a.  I.  lo  to' cnc  al  Daaio 
Tu  vada,  e  dica  a  quei  tapi  die  man* 
■Jioo  Un  di  lue  qui,  rbe,  piima  ebe  >' im- 
ballino ,  Vegga  le  rol>«.  (Il) 

*  $.  II.  E  hi  modo  proverbiala  si  di- 
co: Chi  man  ha  da  dotto  noe  cara  puaio 
se  lo  crreaao  i  daxzim;  o  vale  Che  chi 
*  innocente  aoa  teme  di  nulla.  Cecch. 
Prov.  58.  Cbi  non  ha  da  daaio  non  cu- 
ra pnnto  te  i  «belisi  il  cerceBO.  (C) 

DAZIONE.  Il  darsi,  Dedtsione.  Lat. 
dadtlio.Gr.  fesae-r.  G.  V.  10.  l5o.  I. 
La  qual  daiiooe  di  Serravallc  fuc  mallo 
«ara  t  e  gradila  per  li  FiorrBliai. 

%.  Dattene  si  dice  «acAr  /'  Atto  del 
dare ,  come  Dazione  dell'  anello  mi  In  mo- 
ntale, ec.  •>  Lemm.  Teitam.  3j.  Quanto 
e  al  pagamento  e  di  none  e  diilribuaiooe 
da' delti  nopcanenlti  laici  falli  a' piatoti 
luoghi  e  alle  pialoae  cagioni  latri»  et.  (C) 

*  DAZZ AIUOLO  .  ZaAro  in  cai  sono 
scritta  le  partile  di  coloro  ,  che  drhlxma 
pagar*  il  dati*.  Inslr.  Cane.  3l-  Elimi- 
nino di  poi  eoa  diligenti  i  cancellieri  que- 


lle note  ce.  •  eoa  enee  uggioliate  che  in- 
no, formino  il  danaiuolo  a  cietcuo  de'  loro 
camarlinghi  e  reti  ori.  E  apprcssoi  Si  le- 
aeioo  bianche  le  facciale  del  eaedeiitrto  li* 
Lretto  .  o  daaaaiuolo.  (C) 

■fr  DAZZINO.  Riscotitare  de'd-tni.  Cec- 
ch. Pro».  58.  Chi  non  ha  da  daaio  >••„ 
eiara  punto  le  i  daino,  il  cercano.  (C) 

DE 

U  DE.  Particella  enclitica,  la  quale  eli 
antichi  univano  all'ultime  sillabe  di  ai- 
tano parole  in  si/né/,  di  ME,  e  talvolta  la 
ponevano  anche  da  se  neilo  stesio  tignific. 
con  earte  accompagnature,  il  quale  viene 
dal  latino  Inde.  Gr.  S.  Gir.  16.  Mai 
tanto  uoo  toSrrete  per  fri  l'amore  dì  Dio, 


D  E 

che  Dio  non  de  loffcriiic  più  per  amore 
di  eoi.  E  43.  Sa  bob  ne  'I  può  leeare, 
linde  (si  ne)  de'eiiere  adiralo.  £63. 
Siade  parca  loro  grande  peccalo  .  Htm. 
ani.  F.  Jt.  Manie  Andr.  caos.  36.  Sollo- 
poati  ma  a  ammaliar  oro ,  V.  tonde  (  ne 
sono  )  icrlialori.  e  guardiani,  ivi  .N  •  t 
Ciac.  son.  5g.  Che  l'uomo  linde  f  ve  ne  ) 
poua  divinare.  Ivi  Gio.  d' Ares.  son.  60. 
Fere  lo  figlio,  e  fai  morire ,  E  poi  linde 
(te  ne)  unente,  che  l'ha  morto.  E  al- 
trove! Ferendo  l'uomo  non  polca  guari- 
re. Se  non  lande  (ne  lo,  lo  ne)  Irriue 
altra  fiala,  ivi  Poi.  Zop.  da  /tot.  son.  71. 
Ne  gabberetle  'I  cor  ebeude  (  che  me)  no- 
•pira,  ivi  Mot.  Gìac.  cani.  7.  Perchè  non 
tu  inde  (ma  ne)  laiiol  /.  cani.  |3.  Mette 
for  nua  opera,  e  lande  (ne  fa  )  moilra- 
mento.  Gr.  S.  Gir.  3o.  Lo  rafabere  non 
può  guarire  della  piaga  del  ferro  della  lan- 
cia che  liae  nel  rurpo  ec.  io  fine  che  'I 
ferro  non  de  fuori  (  Hai  non  è,  non  n'é, 
ovvero  aood'é  fuori),  (in ili.  leti.  33.  78. 
Quanto  meno  ende  (  ne  è  )  fuori  ,  meno 
bara  »m.o  podere.  (  Fedi  la  voi*  IN- 
DEJ.  (I  ) 

DE.  Coti'  E  cAi«a«,  «  segno  del  secon 
da  caio,  ed  e  sempre  a/Jitso  alt'  articolo  , 
ni  si  scrive  mai  I)K  tenia  t'articolo  af- 
fitto, o  senza  t'apottrtfo  in  vece  di  etto 
articolo;  e  con  etto  apostrofo  è  tempie 
masculine,  nel  numero  del  fuù.  iiocc.  pr. 
6.  Rintrette  da' voleri,  dai  piaceri,  da*  co- 
mandamenti de'  padri  delle  madri,  dei  fra- 
telli ,  de' mariti.  E  g.  p.  I<).  Quello 
che  della  minuta  polvere  avviene,  la  qua- 
le  ipiraote  turbo,  o  egli  di  terra  nou  la 
muove,  o,  ae  la  muove,  la  porla  in  alto, 
e  1  pene  volta  lopra  le  Ielle  degli  nomini, 
lupra  le  corone  de' ile,  e  degli  Imperaduri. 

%.  I.  DE*  cotC  apottrofò,  o  coli'  arti- 
colo ,  ha  anche  diversi  significati  di  va- 
ne prepouzioni,  come  di  Con,  Per,  A, 
Ha.  fìocc.  nov.  la.  A.  ^  '  aliai  volte  già 
de'  miei  di  tono  italo  camminando  in  gran 
pericoli.  E  nov.  |5.  x\  Come  le  del  let- 
to, o  da  alto  tonno  li  levaue,  abadiglia- 
va.  E  nov.  77.  5p.  Malvagia  donna,  del- 
le mani  mie  non  'morrai  tu  già;  lu  mot. 
Mi  pur  delle  lue.  Vivrei.  84.  Qual  Pega- 
leo  fece  nelli  alti  monti  ,  cotale  in  terra 
dando  del  deliro  piede  ,  e  la  terra  cavan- 
do ce..  Prima  i  cirrunitanli  luibo  con 
paura ,  a  appreaio  U  atuprf-ce  con  mara- 
viglia. Dani.  iaf.  18.  Coti  parlando  il 
percome  un  demonio  Della  nua  icuriada. 
$  Ar.  Stspp.  5.  5.  Ma  che  monta  que- 
llo ,  una  volta  lo  comperai  de'  miei  da- 
nari. (C) 

§.  II.  Talora  in  fona  dì  alquanto. 
Intiod.  3».  E  cancedeù  quello, 
he  alcuna  volta  è  già  avvenuto , 
che  ,  per  guardar  quella  (vita),  tenaa  col- 
pa alcuna  li  lo 00  ucciii  degli  uomini.  E 
nov.  79.  ai.  lo  ho  roba,  che  cotto,  con- 
tata ogni  roia  ,  delle  lire  preuo  a  croio 
di  bagatliai,  già  è  degli  anoi  più  di  die- 
ci.  E  nov.  cj6.  8.  E  polla  la  padella  w- 
pra  il  Irrppié,  e  dell'olio  memori ,  co- 
minciò ad  aipetlare,  che  le  giovani  gli 
gìtlaiier  del  peice. 

0  §.  III.  De'  talora  in  maniera  cititi- 
ea  fa  che  vi  si  sottintenda  Parte,  o  Al- 
cuno .  Brun .  Catet .  5.  lo  meileiimo 
dii.i  nel  Senato  come  lu  avrei  ordinalo 
d  ocr.dere  de' maggiori,  e  de'migliori  d. 
Roma.  (C) 

DEA.  Anne  di'  deità  femminile.  Lai. 
Dea.  Cr.  Site,  flocr.  nov.  ft,  6.  Dubi- 
lava  non  foiie  alcuna  Dea.  Pttr.  son. 
2*0-  Che  'n  Ile  non  creder'  10  regnarne 
morte.  Dant.  Purg.  3a.  Quando  per  for- 
aa  mi  fu  vòlto  il  ino  Vèr  la  iiniitra  mia 
da  quelle  Dee.  But.  Per  certificare  gli 
iminm.  groi.i.  che  credono,  che  la  fortu- 
na aia  una  Dea. 


DEA 


9*9 


•>  §    I    Dello  di  Maria  I  ergine. 
Cam.  \n   Or  tu  donna  del  ciel,  tu  1 
Dea.  Se  dir  lice  e  convieni^  Vergine  d' al- 
ti lenii,  Tu  vedi  il  tutto.  (D) 

•>  8-  11.  Dee,  in  linguaggio  amatorio, 
diceti  l' oggetto  amalo,  ed  il  come  idolo, 
Tetoro  ec.  Lai.  detidertum,  lux,  oceltus. 
Petr.  Son.  Xf^.  Vedere  a  la  tua  ombra 
oncilamenle  II  mio  Signor  ledeni  e  la 
mia  Dea.  (pj 

»»  DEAMBULANTE  V.  L.  Che  cam- 
mina. I  il.  S.  I  rane.  168.  Emendo  di- 
nanai  al  Papa  nel  palagio  ebe  11 
»a  di  I.elcraito  ,  Specchi* 
te  ec.  (I  ) 

*  DEAMBULARE.  V.  !..  Pasteggiare. 

Dice  la  " 


Cavale.  Sintb.  |.  167. 
rbe  deambulava  ,  cioè 


le.  (I  ) 

>>  DEAMBULATORE.  Camminatore  , 
Patteggiatore  ;  .ed  e  singolarmente  detto 
ir"  Accademico  in  Atene.  Itnat.  Conv.  l56. 
E  perocché  Aritlolilc  cominciò  a  duputa- 
re  andnmlo  qua  e  là,  chiamali  furono,  lui 
dico  e  li  tuoi  compagni.  Peripatetici,  rbe 
tanto  vale,  quanto  Deambulatori.  (V) 

*  DEAUHATO.  V.  L.  ladoraU.  l'it. 
SS.  Pad.  I.  53.  Per  b  predicaiione  del- 
la  ignominìoia  crticr,  li  vottri  templi  depu- 
rali, e  gì"  idoli  inno  caduti.  (V) 

DEBACCAHE.  V.  L.  ISrulr.  e  nentr. 
pass.  Infuriare,  Scorrere  tfre natamente . 
Lai.  drhacchari.  Cr.  r.:<  -  ~  :  ■  Huon. 
Pier.  5.  4.  6-  E  per  tulio  impudica  de- 
bacrjru  Con  pubblica  vergogna. 

DEBACCATURE  K  L.  lerhal.  must, 
Chi  debacca.  Chi  s'infuria,  Scapigliato. 
Lai.  oaccAarar,  debacchator.  Cr.  flxA- 
Xtwn».  /ratea.  Fier.  3.  a.  19.  Vaoeggia- 
tur.  debacr^l.ir  the  itimi  Clona  maggiore 
il  far  maggior  paanie. 

DEBBIO.  CatiZ  serrata.  Abbrucia- 
mento  di  legni,  e  di  tlerpi  per  Ingrana- 
re il  campo.  Lat.  stertllum  agrornm  ta- 
ctadìum. 

f  S  DEBELLARE.  Vìncere,  Domate 
il  nemico i  Espugnare  una  citta;  Impadro- 
nirti di  uno  italo  per  forza  d'armi.  Lai. 
debellar*,  proftigare  .  tir.  ,i\ , 

*  Car.  ijteid.  6.  1190.  L'arti  voalre 
Sien  l'eiaer  giani  in  paVa.  invilii  in  guer- 
ra. Perdonare  a'ioggriu,  accor  gli  umili. 
Debellare  i  luperbi.  (D) 

*  g.  1.  E  figurai.  .  Red.  eoa».  1. 
I|6.  Dovrà  lanciare  lutto  il  nrgoaio  alla 
natura ,  rhe  aiutala  ec.  diventerà  b  pa- 


dt 


del 


rpi 


reiidui  del  male. 

•e"  g.  II.  E  neutr.  pass.  Attalìre,  Mace- 
rare, Pittruggere  le  proprie  forte.  Ctrc. 
Geli  Non  vi  dolete  tanto  della  natora.  ne 
ella  non  vi  ha  ornato  il  rurpo  ec.  d'unghie, 
di  denti  o  di  coma .  dappoiché  voi  vi 
debellale  tanto  da  voi  .leu.  I'  armi  e  le 
(orto  dell'animo.  (A) 

DEBELLATO.  Adii,  da  , 
debellali,',  profugatut.  Gr.  /«rontaà 
Nif.  Car.  leti.  a.  a36.  Dall'altra  laici 
i  giganti  non  del  tallo  fulminati,  o  de. 
ballati,  ma  combattenti  ancora,  tit  Gnicc. 
Slor.  Iib.  17.  pag.  I78.  Ma  la  iotquiiii- 
ma  fortuna  noitra  ri  coilringe  a  evporrr  a 
voi  ec.  le  nini  re  eilreme  minerie  maggio* 
ri  nenia  romparaiinne  di  quelle  che  le 
ritti  debellate  per  foraa  degl'ioimiri  no* 
gliom.  pniàre  d.li'atarrbia.  dall'odio  ec  fC) 
•>  DEBELLATORE. feroo/.  mate.  Che 
debella.  Lai.  debellator.  (A) 

•f  DEBELLAZIONE.  // debellare.  Lai. 
dtlmtlaUo.  Hed.  coni.  1.  1*5.  Sogli, 
tempre  lodare  ,  per  la  debcllaiione  di 
quella  mabttia,  quei  rimedu  -empiici,  rhe 
nel  villo  quotidiano  11  pigliano  ft/oi  me- 
taf.). 

DEBILE  .  Add.  Lo  steita  rhe  Debo- 
le. Lat.  dthttu,  infirmile,  imbecillii.  Gr. 
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-;£".;.  Fior.  S.  Frane.  Il3-  Quando 
unlo  Prancetco  fune  più  luto  una  rolla , 
«  he  I*  altra  ,  a  debile  o  infermo.  Dani. 
Par.  3.  Twaan  dc'notlri  riti  le  pattili» 
Debili  ti,  che  perla  in  bianca  Irò  ni»  Non 
vivo  nini  lotto  alle  nottr»  pupille.  aVtil. 
D.biii'il,  cioè  per  ti  fallo  nudo  man- 
canli  de' loro  colorì  ,  tornano  le  pattili», 


cioè  le  figure ,  e  rappreienlaaioni  de'  no 
ari  »iti  per  li  vetri  ec.  Petr.  cant  i,  i. 
SI  •  debile  il  filo,  a  cui  t'altieoe  La 
gravata  mia  vita.  E  t»n.  19.  Vive  in  inf- 
ranta debile,  •  fallace.  Sodtr.  Colt.  14. 
Ancoraché  ella  (  la  Urrà)  aia  di  topra 
ilrLile. 

"e"  §-  Agvmnto  di  Scìsv.  voi*  femminile. 
Ar.  Him.  St.  ai-  Ma  per  più  tcoroo  10- 
cara  il  debil  Batto.  (,\J 

DEBILEMENTE.  Avverb.  Lo  tlet.o . 
the  dehilmente.  Lai.  dehttiter  ,  1.1  firme  . 
imbecilùter.  Gr.  tUp«VtZf.,  Dani.  Pnrg. 
17.  Come  quando  1  vapori  umidi ,  e  tfet. 
m  A  diradar  cominciami,  la  tpcia  Drl  Sol 
d»btl«mrnte  entra  per  cui. 

DEBILETTO.  Dim.  di  Debile.  De- 
folletto.  Lai.  admodum  ilebilit. 

UEBILEZZA.  Atti-atta  di  Dettile.  De- 
Metto:.  Lai.  debilitai ,  imbecil/tla*.  tir. 
«envsiu'at-  Amm.  Ani  1.  1.  8.  Diinquu 
lo  parere  Lello  non  e  pei  propria  oaiuta, 
ma  per  drb.leiaa  del  ardere  degli  u<rl„  . 
Colt.  SS.  Pad   lo  confetto  la  mi 


*  DEBILIMF.NTO  A    Storpio . 

Troncamento ,  Mutilazione.  Prone.  St-ch. 
nov.  43-  Ettendo  in'ei  vernili  ciò  eh-  li 
diti»,  uon  le  ne  tarrM>«  tenuto  ne  dcU- 
liinenlo  di  membro,  ni'  allro  male;  avci- 
>e  detto  con  l'atte,  lairMic  tutu  (aitale 
e  mortale.  (A) 

DEBILISSIMO.  Superi,  di  Debile  De- 
'•olimmo.  La!,  deblltttlmiu,  tmbe.  i.Viwir. 
«ir.  stiìcvtiraTSi.  I  it.  SS.  /',•</.  a  180. 
Cognate'  oggimai  dunque .  drilli  itti  nto,  e 
inklicimuio  ,  cu»  dui  un  ti  di  Dio  non 
li  temiamo.  Alain.  Gli:  i\  179.  Quinci 
con  debili. non  favella  Due  :  ben  uà  ve- 
nuto il  mio  bel  tote. 

*f  DEBILITA',  DEBILITADK,  c  DE- 
BILITATE. Dtbolcita  ,  Fiacche:i,i,  Pie- 
veletta  ,  Aggravamtiit  •  di  membra  per 
mancamento  di  forse  j  e  si  trasferisce  an- 
che  all'  animo,  e  a*  sensi  Lai.  debilitat , 
infirmila!  ,  imbecilliti!  .  tir.  aspirila. 
Mot.  S.  lireg.  I.  8.  E  clM  altro 


Coite,  t.  t.  38 1.  Ripigliò  il  Giberto ,  ebe 
li  fatta  coaventione  debiliterebbe  il  piti 
valido  meteo  per  largii  ottener  Milano , 
tenta  taogue  ,  tenta  tpeta,  e  eoo  10  ai  ma 
gloria.  (Pe) 

DEBILITATO  .  Aid.  da  Debilitar* 
Segr.  Fior.  dite.  1.  aa.  Allora  erj 
i  Roman,  debilitali  per  la 


per  le  Ir»  figliuole ,  te  non  la  de- 
bilita dell,  meuti  de'  Meli  J  E  altrove  .- 
Conotea  pertanto  la  tua  debililà,  contoli- 
daodoii  piò  forte  nella  tperania  della  roi- 
iericordia  di  Di).  Cr  |.  3.  a.  I  «eoli 
meridionali  inducono  debilitane.  .Sen.  De- 
clora-. 48.  La  mleuaiooe  della  legge  lu  ebe 
ti  tovveniiic,  e  dette  mille  danari  d'  oro 
a  cbi  perdette  il  vedere  per  debilità  di 
natura,  ovvero  lotte  per  Iurta  accecato. 

4l  §.  Talvolta  nel  verso  ti  e  detto  De- 
bilia,  e  Dcbillade.  Ar.  .Vrpr  3.  2.  Ora 
notitia,  Di  quella  dchilladr,  ed  impotentia 
Avendo  dello  tpoto  ec.  (U) 

DEBILITAMELI TO.  L'indebolire.  Lai. 
debilita*.  Gr  àjaóci*. 

*  DEBILITANTE.  6'Ar  debilita.  S.  A- 
goti.  C.  D.  ip.  a3.  Il  iorpo  cello  tein- 
pre  contrario  «Ila  tormenti  debilitami.  (C) 

S  DEBILITARE.  i/Jtw/ir».  Par  di- 
venir  debole.  Scemar  te  forze.  Lai.  Jei»- 
litare.  htbelart.  Gr.  3tTÌ«»sv7».  Cavate. 
Med.  cuor.  P.  jV.  La  'nfenuilà  e  da  ri- 
cevere con  allegretta  per  moli»  ragioni  : 
la  prima ,  perchè  debilita  il  corpo ,  il  quale 
eondnuameute  ce.  comballe .  /'ir.  Pini. 
Tatti  quelli,  ebe  foueru  debilitati  delli 
tuo'  membri ,  mandò  alle  terre  marittime. 

*  g.  E  per  mttaf.  «  ,»for.  S.  Greg. 
Per  la  qual  cota  è  debilitata  in  noi  It  " 
del!,  notlra  .periata-.  (C)  Paltav. 


DEBILMENTE.  Avveri.  Lo  eletto  , 
che  Debolmente.  Lai.  debiliter ,  infirmo, 
imbect'liler .  Gr.  àa^avtà,.  Bnt.  Par.  1. 
a.  Da  lungi  ti  riflettono  il  deliilmenlr. 

DEB1LUZZO.  Addietiivo.  Lo  stesso,  che 
Debiletto ,  Debolauo.  Lai.  admodum  de- 
bili!. 

DEBITAMENTE.  Avverb.  Secondo  la 
dirittura,  Uerilamente ,  Giustamente,  Con 
motto  dovuto.  Lai.  iuste,  merito,  tir.  òi- 
XSU6»;  ,  tÌKOTMc.  flore.  <t»v.  18.  6.  De- 
bitamente ■). nauti  a  giutlo  gradita  ,  un 
medetimn  peccato  ,  in  ditene  quttilà  di 
perton»,  noa  dee  una  raedenma  pena  ri- 
cevere. Dani.  taf.  4.  E  te  luron 
al  cii.tianetwo  ,  Non  ado  ' 
Diu. 

8-  Per  Convenientemente  ,  Coneenevol- 
mente.  Lai.  decenler  ,  Convenienti-i- .  Gr. 
t jrriiiT'jJc.  Botc.  nov.  5ti  6.  Voi  lutti 
gli  altri  vedete  co*  viti  ben  coninoti  1  ,  e 
debitamente  proportionali.  E  a  8S.  a. 
Niuna  coij  è,  di  cui  Unto  ti  parli,  ebe 
tempre  più  non  piaccia  ,  dote  il  tempo 
ed  il  luogo,  «he  quella  colai  cota  richie- 
da ,  ti  tappi  per  colui  ,  che  parlar  ne  vuo- 
le ,  debitamente  eleggere. 

t>  DEBITISSIMAMENTE.  Superi,  di 
Debitamente.  Bemb.  Leti.  (A) 

DEBITO-  Susi.  Obbligazione  di  dare, 
o  restituire  altrui  checche  si  sia  j  e  s%in* 
tende  più  comunemente  di  danari.  Ltl. 
dcbilum,  ai  alienum  .  Gr.  XfiS,.  Bocc. 
110%:  60.  4'  Olir' a  ciò  aulete  pagaie  ec. 
Ijuel  poco  debito  ,  ebe  ogni  anno  ti  paga 
una  volta.  0 .  1".  <).  aa.  a.  Per  lo  gr>u 
debito,  in  «he  entro  per  11  trattarle,  veu- 
ne  in  male  ttato.  tf,  /  •  I-  <i3.  Gli  con- 
<!.-,«•  ..I  toldo  de!la  Cbleta  ,  facceudu  de- 
bito »  pra  debito.  Dant.  Purg.  lo-  l'er 
udire  ,  Come  Dio  vuol  ,  ebe  *l  deliito  ti 
paghi.  Segn.  Stor.  a.  49"  ^Ita  00- 

tlra  aggravala  demolii  debili  per  le  con  - 
tiuuve  ,  e  grati»  tpcte  ,  eli»  i*  erano  fal- 
le, e  ti  facevano  eonlinovameole .  lied. 
Utt.  tkeh.  4.  Avendo  (a 
debito  topra  debito. 

§.  I.  Debito ,  parlandosi  di 
vate  quella  Obbltgatione  del  proprio  cor- 
po  ,  che  V  uno  de'  coniugati  ccnlrae  col- 
l'  altro  nel  siigramento  del  matrimonio . 
Lai.  '  det.itum.  Gr.  Xr5'9*'  H-esti-uzt.  1. 
JO-  Credo  ancora  ,  che  t'egli  intenda  noa 
toltiucule  di  non  addiatandare  il  debito  , 
ma  anche  ili  negarlo  ,  co»  tia  matrimo- 
nio, purebè  di  quetto  non  ti  faccia  patto. 
E  appretto .  L'  uomo  dee  e  iter  cotlrelto 
di  rendere  il  debito  alla  moglie.  IV  1.  5t). 
La  donna  non  ha  podetlà  nel  corpo 
marito  ,  te  non  te  itivi  la 
della  tua  prrtona  :  «ode  t»  eli 
più  olirà,  non  è  chiedere  il  debito,  ma 
ingioila  etauooe,  Lab.  ali).  La  tua  di- 
metlichetaa  utava  ,  cntn«  il  mio  maritai 
dcLilo.  P  Ar.  .\rgr.  |.  |.  Dunque  non 
le  fa  il  debito  egli  I  B.  Il  Debito  eh  T 
M.  Che  ?  non  può  t  //.  La  mieli -e  è  coti 
vergine  ,  Come  era  innati 
luto.  (B) 

{.11.  Debito,  vai»  anche  lo 
Dovere  nome. 

*  8.  Ili-  E  Avere  il  tuo  debito  ,  vate 
Avere  ciò  che  ti  conviene.  Frane.  Sactk. 
nel  framm.  della  nov.  5g.  Noi  dobbiamo 
pure  aver»  il  debito  naturo  ,  chi  che  ce 
la  dia.  (V) 

8.  IV.  Onde  Pendere  a 


j  debito ,  vale  Dare  ad  ognuno  il  tuo  do- 
1  vere,  0  ci*  ,  che  gli  n  conviene.  Lai.  »i»r 
suum  unteuique  tribù  ere.  Gr.  rtpoefjtoo 
|  cxx'rru  .-,  ■.  /•,.,.  6.  È  giutti- 

ria  una  virtù ,  che  tiene  la  bilancia  igea- 
le ,  e  diritta  ,  e  rende  a  ciatcooo  ino  de- 
bile. 

*  §•  V.  Trovarsi  In  dehit*,  vale  Rima- 
nere indebitato  .  Peeor.  g.  5.  ».  a.  Non 
|>otto  fare  tanta  matteriita ,  ebe  in  capo 
dell'anno  io  avanti  niente;  ami  mi  trovo 
tempre  in  debito  (V) 

|.  VI.  Av*r  pia  debito  che   la  lepre 
F.  LEPRE. 

*  5  v"  Affocare  ne' debiti.  V.  AF- 
FOGAR». (S) 

">  §.  Vili.  Beearti  sopra  di  si  il  de- 
bito di  una  cosa  ,  vale  Sodditfatvi  .  S. 
Cater.  lem.  2.  leti,  't  1 .  L'nde  io  ,  inde- 
gna votlra  figliuola  ,  m'  Un  recato,  e  re- 
cherò il  debito  de' peccati  vottri  topra  di 
me.  (V) 

DEBITO  Add.  Dovuto.  Lai.  deì.itn,  . 
obnoriut.  Gr.  iva^os.  Petr.  ton.  ni  .  E 
per  prendere  il  eiel  debito  1  lui .  Non 
curi,  che  ti  tia  di  loro  io  terra.  E  cap. 
6.  Debito  al  mondo,  «  debito  all'  etata . 
Cacciar  me  inoanai  ,  cb'  era  giunto  in  pri- 
ma. Teteid.  |.  18  E  qaando  parve  tem- 
po al  buon  Teteo  Di  navicar,  vedendo I 
chiaro,  e  bello  ,  Tutta  la  gente  ma  rae. 
coglier  feo  Con  debito  dover ,  lircome  ec. 

§•  I.  Per  Obbligato.  Lai.  obnoriut.  Gr. 
iv»X°s-  .V.  7.  101.  E  'I  Conte  di  Pian- 
dra  non  era  debito  al  Re  di  Francia  di 
cotanto  tertigio.  Bocc.  nov.  i>3.  t^.  Qnan> 
lo  voi  più  pi  outo  italo  tielè  a  compiacer- 
mi, tanto  più  mi  eognmra  debito  alla  pe. 
nilenta  del  mio  errore.  *>  Fr.  Ctord.  Pred. 
I.  4?-  Sicrome  dice  quel  Cloiofo.  noi  tie- 
ni o  ti  debili  al  padre  ed  alla  madie  no- 
ilra,  ed  atemo  rirevulo  da  loro  tanto  be- 
neficio ,  che  non  poniamo  meritarli  del 
beneficio,  almeno  meritarli  di  limile  (Pe) 

%  II.  Per 

t  onvenevofe  ,  Opportuno  , 
Arconrio.  Lai.  opportuni,*.  Gr.  ("xaci^«{. 
B.tec.  tntrod.  7.  La  ignoratila  de' medi- 
ci ec.  non  colmicene  da  eh»  ti  morette, 
c  per  eunieguenle  ,  debito  argomento  non 
vi  prende.te.  /■•  33.  Se  i  frali  di  qua  en- 
tro ec.  alle  debite  ore  cantino  i  loro  uf- 
ficii.  E  net-.  85.  a.  Ogni  con  ,  che  fetta  , 
e  piacer  |iotte  porgere  ,  qui  abbia  e  luo- 
gn,  e  tempo  debito.  E  Lrtt.  p,n.  Boti. 
269.  lo  ettimo  ,  nienrr  Pino ,  eh»  non 
lia  tolameol»  utile,  ma  neeruarin  l'atpet- 
tare  tempo  debito  ad  ogni  coti  .Haettruts. 
I.  aa.  Al.  11  n.i  diipentarìone  è  dovuta  ,  al- 
cuna vietata  ,  alcuna  permetta  j  la  debila 
è  quando  ti  teme  lo  arandolo  di  moki  ec- 
Ancora  la  debita  diipentation»  è  per  ra- 
gione del  tempo,  o  della  pertona  ,  o  del- 
la pi.:  1 .1 ,  o  della  necettità  ec.  j  e  breve- 
mente ,  che  dornnqne  e  gialla  cagione  . 
la  diipeatatioo»  è  dorala  ,  e  debita.  Cr. 
4-  4*-  »•  Dicono  ,  che  'I  tino  è  fallo  toa 
ve  a  bere  io  quello  modo  :  malli  debita 
quaolità  di  finocchio  ,  e  di  aanlorcggia  , 
la  qual»  ti  contenga  alla  quantità  drl 
vino. 

S-  III.  Per  Giuli» .  Diritto ,  Legittime. 
Lai.  leaitimut.  Gr.  youitio;.  Bore.  Intmd. 
aj.  Quante  famote'  rìecheaa»  ti  videro 
tema  tueeetior  debito  rimanervi 

*t  S  IV.  Estere,  Scorger,,  *  Vedere 
alcuna  cosa  debita  .  vale  Etterr  ec.  in 
pencolo  s  quoti  ad  imitazione  di  quella 
maniera,  onde  ditte  Virgilio.-  falli  debi- 
tui  Arra»  .  /".  il  Forcetlinl  alla  voce 
DEBITUS  Moda  di  dire  otturo,  da  la- 
sciarsi al  Matmaalite.  M  q.  37.  M  , 
Eraraa  ,  eh»  debito  lo  tcorge',  Anito  a 
un  tempo  ,  ed  animo  gli  porge. 

DEBITORE.  Obbligato  per  debito. 
debilor.  Gr.  0  fi  ti)  t  me.  .Vov.  ani.  67  a. 
E  te  'I  tuo  tuccettor  mi  »,..«  meno  ,  in 
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trai  st'dabttorr.  Frane.  Sacch.  rim.  Il  ere- 
ditar preso  *  dal  debitore-  Meeslruxz.  i 
18  Li  quinta  rimuove  il  peccala ,  il  qua- 
le ii  (nude  il  il  regno,  quando  dice:  per- 
dona a  uoi  ,  come  noi  perdoniamo  a*  no- 
stri debitori.  Sen.  Bea.  Farch.  5.  IO. 
Onde  ba  per  debitore  me,  noo  avendo 
nessuno  altro.  £  5.  ai.  Sooo  pigri  ,  • 
tardi  ;  piuttosto  luoghi  debitori ,  che  cai- 
lite  delte. 

V  g.  I.  Debitore,  dicesi  aiteh»  Cito  il 
quale  sia  destinato,  obbligalo,  condannato 
a  far  qualche  cesa  ,  o  soffrir  qualclie  pe- 
na i  a  addossarsi  qualche  peso ,  e  simili. 
Post.  37.1.  Se  1'  uomo  e  in  peccato  mor- 
iate |  è  peggio  che  non  e  ua  porco  o  uo 
cane  ;  che  que'  tono  pur  debitori  d'  una 
morie ,  cioè  del  corpo  ;  ed  egli  di  due  , 
corporale,  e  del  la  «Iemale.  (In  ve- 
i  debitore  ,  di  sotto  alta  pog.  di- 
cesi  dìputato  ,  e  dito  alla  oc  unii  del  tuo- 
tire.,  (l) 

*>  S-  II-  Ester  debitore ,  coniugato  col- 
P  infinito  di  altri  verbi  posti  in  luogo  del 
nome  suslantivo  dinotante  la  cosa  dovuta. 
Ar.  Fur.  3',.  za.  Repulio  da  cki  più  gra- 
tificarlo Era  più  debitor.  E  5.  72.  Uai 
tentilo  ,  signor  ,  con  quanti  cucili  Dell'  a- 
mor  mio  fri  Poi  inetto  cerio;  E  t'era 
debitor,  per  lai  rispetti,  D'  avermi  cara 
o  no,  tu  il  tedi  aperto.  (M) 

DEBITRICE.  Femm.  di  Debitore.  Lai. 
debilrix.  Cor.  Irti.  18.  Alla  quale  V.  M. 
è  debitrice  di  mollo  amore. 

DEBITUOLO.  Din»,  di  Debito  suit. 
Lai.  modkum  aris  alieni.  Gt.  pitfiiv 
/sia;-  Buon.  Fier.  2.  rj-  E  stentale, 
e  patir»  Per  piccol  debiluolo  uno  'il  pri- 
gione, E  sciolto  a  spano  andar  più  «Tuu 
ghiottone. 

DEBITUZZO.  Dim.  di  Debito  just. 
Pteeol  debito.  Lai.  parvum  trs  ahenum  . 
Or.  fattfh  Y.f"-°i-  An.hr.  l'uri.  1.  3. 
Puicbe  egli  11  dia  laoli  danari  alla  maoo  , 
ebe  postiate  salutare  •  qualche  votlro  de- 
bituno  antico.  Curi.  Mar.  Con  qualche 
debilniio  in  loca  ,  e  'n  ghetto. 

•f  DEBOLE.  Susi.  Drittezza,  Di/et- 
lo.  La  parte  jn  che  uno  mc:i  sa  ,  o  può, 
o  vale  ;  natili  in  che  uno  suol  errare,  o 
peccare  più  facilmente.  Eat.  l'ifinm.  Or. 
«goti*.  Salvia.  Pi  os.  T'oli  ■  1  •  102.  Ci 
«noi  sapere  contraffare  certe  piccole  de- 
formità ,  che  si  scolgono  in  tulli  gli  uo- 
mini, rilro»are  enti  <lifcl  lutti ,  •  alcuni 
luto  deholi  iiim  centi 

DEBOLE.  Add.  Di  MM  /otta,  Vi 
poca  posta  ,  Fievole  ,  Fiacco.  Lai.  debi- 
li t ,  infirma  t ,  imbecillii.  Or.  ih&fVajf. 
/Voce,  nov.  Iti.  28  EU'  era  ,  nella  prigio- 
ne, magra,  e  pallida  divenula  ,  e  debole. 
Red.  t  ip.  I-  al-  Debole,  e  radente  fon- 
damento è  questo. 

§.  I.  Diciamo  ancora  la'vtlta  Uomo 
debole  ,  per  Dappoco  1  Ut  basso  tnec- 
gmO.  Toc.  Jtlv.  Ann.  |6.  137.  Volle  di 
|H>i  la  fortuna  la  boila  di  NlHM  si  de- 
boia ,  rhecrcdellea  uu  u  gno  d'unnica- 
10  mallo  Cartaginese,  d.lto  Ccsellio  Basto 
*  %.  II.  Parlandosi  di  doratura  ,  vale 
Scarsa.  Benv.  Cell.  Urrf.  101.  I!  primo 
colori-,  che  ti  u.a  per  colorire  Ir  dorature 
deboli  (chi-  coti  nell'arte  si  dilaniano 
quelle  éoMtOW  ,  dove  e  più  o  manco  oro, 
ce.  )-  <l  ) 

DEBOLEMENTE.  Avverti.  Con  debo- 
latta.  Lat.  debiliter ,  infime,  imbecitliler. 
tir.  tkìini'Z^.  il.  V.  1».  5|  II  Ducale 
nea  drbolemeule  «tediato  ed  braccio  de' 
Catalani. 

DKBOLETTO.  Dlflt.  *  Debole  add. 

is.  Gr.  aT3«v«»Tl/so,. 
Guid   G.  r.  N.  Tu  voce  ibi. 
«Uliolctta.  Arni.  kit.  AW-.V 
lo  sot'.enea  si  grande  angoscia ,  che  'I  mio 

fff. 


Uno  spirilo  d'  amore  ,  diilruggeodo  lutti 
gli  altri  spiriti  sentitivi ,  pingeva  fuori  li 
deh. liciti  spirili  del  rito. 

DEBOLEZZA .  Attratto  di  Deh,\le.  Fie- 
votena.  Lai.  debitit.is  ,  imbecillttat.  Gr. 
et*  rètvtia.  Roca,  nov.  77.  5o.  Ben 
be  lo  scolar»  alla  toc*  la  tua 
Red.  Itti.  I.  353.  Il  male  di  sua  Emi- 
nenti e  un'  ineriti»  «e. ,  accompagnala  da' 
consueti  e  toliti  accidenti  ec.  di  diholet- 
sa  di  forte,  ec.  E  cons.  1.  255.  Non 
lenti  mai  drboleeta  ,  o  fìaccbena  ,  ne  mai 
si  lamenti*  di  dolore  di  testa. 

'f  J  J.  I.  Per  Dappocaggine,  Insuffi- 
cienza, Poca  attitudine  a  fare  ,  dire  ec. 
*  Car.  Itti.  (Edit.d'  Aldo  l57  ,;.  1.  26}. 
In  tutro  altro,  che  l' irraderà  valerti  del- 
la mia  dcboleata  ,  mi  troverà  sempre  di- 
ligrotissimo.  (B) 

*>  §.  II.  Per  Cosa  da  poco,  Scrittura, 
0  altro,  di  poco  merito.  Cast.  leti.  1. 
27.5.  L'  Eccellenza  di  tua  madre  m'  ha 
imposto  che  n«  lo  mandi  (  un  sonetto  )  , 
altrimenti  non  le  sarei  venuto  innanri  con 
questa  debnlctxa  .  »  Red.  leti.  2.  12/,. 
Avrà  ec.  occasione  a  suo  tempo  di  com- 
patir di  nuovo  le  mie   deholctie   ».  (B) 

g.  IH.  Debolezza  si  usa  anche  per  Im- 
prudenta.  Lat.  animi  levitai.  Gr.  ceffo- 
oiiyri. 

*  §.  IV.  Dlcesl  anche  delle  cote  in- 
sensate ,  e  vale  Difetto  di  fona  sufficiente 
per  checchessia.  Fatar.  Fabbrica  ebe  non 
doveva  reggerti  in  piedi  per  la  dcboleata 
delle  spalle  che  aveva.  (A) 

*  DEBOLEZZACCIA.  Peggiorai,  di 
Debolezta.  Magai.  Leti.  Ho  fallo  troppo 
onore  a  questo  mio  eoncello ,  dandogli  no- 
me di  fantasia ,  parendomi  ansi  uno  tpro- 
poiilone ,  una  dcholraaccia  da  ragauo.  (A) 

*  *f  DEBOLI  RE.  Far  debole.  Inde- 
ttine. Sen.  Piti.  174.  S'clle  (le  cose) 
si  tramenano  ,  o  ilebolitcono  punto  lo  sin- 
dio,  o  la  buona  inleniiuiie  inconienenle 
le  converrà  tornare  addietro.  (!V) 

DEBOLISSIMO.  Superi,  d,  DeMe.  Lai. 
infirmitsimut ,  imbecillirne.  Gr.  e!?àt- 
y«fraro;.  Alleg.  164.  M'hanno  fallo  ve- 
nir voglia  d'  aecrnnarvene  il  perchè  in 
questo  mio  nuovo,  e  debolissimo  sonetto. 
Red.  Ann-A.  Dilir.  la.  Onde  vino  di  Li- 
core pasta  in  proverbio  per  vino  debolis- 
simo ,  e  di  ninna  tlima. 

DEBOLITA".  V.  A.  Debolezza.  Lai. 
debilitai ,  tmbeciliitai.  Gr.  aiàivittt.  A/. 
Aldibr.  I'.  ,\.  aia.  Se  avrm  debolitade 
pei  disordinalo  suJore ,  togli  le  foglie  del 
ram  crino. 

DEBOLMENTE.  Avv.  Lo  stesso,  che 
Dcbvtemente.  Lai.  dtbililer ,  infirme  ,  im- 
becittiter.  Gr.  àòpiiùz,.  .V.  3.  a.  Alla 
cui  compagnia  ,  e  lega  a'  accostava  debol- 
mente il  Comune  dt  Siena. 

tè  g.  Debolmente,  per  Poveramente  . 
Frane.  Sicch.  mv.  228.  Fu  ricevuto  in 
piccola  catena  astai  debolmente.  (V) 

*  DEBOLLCCIO.  Dim.  di  debole,  De- 
boletti.  S-gner.  Fred.  6.  3.  Che  gloriose 
futioni  non  ha  egli  condotte  a  line  con  si 
del» .'uree  masnade  ì  (Rr) 

DEBOLL/ZO.  Add.  Defletto .  Lai. 
0/1  quinto  debiti  t.  Rim.  nnt.  tìuid.  Cavate. 
61-  E  va  tagliando  di  ti  gran  valere. 
Che  i  de"  i.lui.11  spiriti  van  via. 

DECA.  V  G.  Decina.  Lat.  decas.  Gr. 
Ci/  J z-  Segr.  Fior.  disc.  Iti.  DUcorti  di  Nic- 
colo Machiavelli  ec.  sopra  la  prima  Deca  di 
Tito  Livio  ■  Zanobi  Buondrlmonli ,  •  a 
Cosimo  Bui rllai. 

DECACOHOO.  r.  G.  Lai.*  decachor- 
dum.  Gr.  StxAx»pì*1.  Ktpas.  Satm.  E 
ancora  dallo  «Irato  salterò  deacordo  ,  cioir 
di  dieci  corde. 

•f  DECADENZA.  Scadimento.  Decli- 
natane ,  Diminuitane  dt  prosperila .  e 
principia  di  ruma  ;  e  Jicesi  specialmente 


di  tuttodì  che  da  ara 
clan  trnir  meno. Lai.  declinano.  Gr.  Jx/Ai- 
tnt . 

•f  DECADERE.  Scadere,  Andar  la  de- 
cadtma ,  Scemar  di  grandetta  ,  Comin- 
ciar a  i-tnire  di  prospero  in  cattivo  ita- 
lo. Lai.  crcidere  ,  decidere  ,  sublabi .  Gr 
fatfatK».  *  Red.  Ull.  Uomo  che  co 
minria  a  decadere  di  credilo,  di  sanità, 
e  simili.  La  tua  grandetta  comincia  già 
a  decadere.  Per  non  decadere  di  quel  eon- 
cello che  V.  S.  ha  fallo  di  me.  (A) 

*  DECADIMENTO  .  Decadenza  ,  Di 
scadimento.  Salvia.  Ptolin.  (A) 

4  DECADUTO.   Adi.  da  Decadere 
Segntr.  Mann.  Febbr.  27.3.  L'iterai  in  quel- 
la ilirlìcullà  di  lasciar  la  famiglia  tua  de- 
caduta di  condiiione.  (}  ) 

f  DECAGONO  .  T.  matem.  Figura 
piana,  c^e  ha  dieci  lati,  ed  angoli.  Lat.  de- 
cagonum.  Gr.  scxsyuvev-  Gal.  Dif.  Ca- 
pe. 185.  Sicché  la  parie  HI  sia  lato  del 
decagono  descrìtto  nel  cerchio. 

'f  DECALOGO.  V.  G.  Ragionemtn 
lo ,  o  Discorso  ,  diviso  in  dieci  articoli  , 
o  capitoti  j  e  dicesi  particolarmente  del 
contenuto  de'  dieci  comandamenti  della  leg- 
ge di  Dio  data  a  Moli.  Lat.  dtcalogm. 
Gt.  ttxx'ì.oyac.  Pass.  Ip5.  A  quelli  due 
comandamenti  si  riduce  "tulio  il  dccalogu 
della  legge.  Fr.  liiord.  Fred.  R.  Oner- 
vare  i  precelti  del  decalogo. 

*  DECALVARE. 
calvo.  Lat.  decalvarti.  «ir.  paiaxpo-à»  . 
«]t»9/o*«{ci»  .  Cavate.  Puagil.  3«>.  Ma 
se  soo  liberi  siano  polli  io  prigione,  e 
poi  siano  decalvali  per  vergogna  ,  e  cac- 
ciali della  lor  provincia-  (')  A  370.  L' iinn 
e  I'  aldo  debbono  estera  decalvali  prr  ver- 
gogna ,  a  cacciali  della  loro  provincia.  (V) 

DECAMERONE.  Titolo  del  libro  del 
le  novelle  dt  Boccaccio  j  e  vale  Dieci  gior- 
nate Bore.  HI  Comincia  il  libro  chi  ama- 
lo Decameron*.  Salir.  Avveri.  I.  1.  l3- 
Quanto  al  nome  Decameron,  agli  si  legge 
tredici  volle  nel  libro  del  Mannelli  ,  e 
sempre  nella  slesta  guisa  Decameron  ce.  ; 
per  la  qnal  cosa  si  può  lener  per  fermo, 
che  il  vocabolo  Decameron  ce.  Àure.  Rim. 
madrigalcst.  lg.  E  il  Boccaccio  anco  nel 
Decani  r  ine  Non  ne  fa  m emione. 

<•  DECANATO.  Dignità  ecclesiastica, 
UStét  del  decano.  Bemb.  Itti.  I.  7.  92. 
Siccome  ultimamente  avvenne  nella  ruma- 
ti a  ihe  10  feci  del  decanato  di  Brescia.  (•) 
'/««.  leti.  73.  Ma  essendo  esso  già  fai  Lio- 
ne ,  ho  avuto  avvito  che  il  suo  luogo  del 
decanato  gli  e  occupalo,  c  ne  ha  preso 
sdegno.  (I) 

DECANO^  V.  A.  Capodìeci.  Lat.  de 
curio.  Gr.  iuxSoLpx^i  Fior.  Hai.  D. 
botto  eiaictta  decano  ne  srano  dieci. 

J).  I.  Oggi  si  prende  per  2'iloto  di  dignità 
ecclesiastica.  Lai.  *  decanui.  Maeilrutz 
a-  3A-  a.  Il  testo,  quando  i  monaci,  r« 
tonaci  rrgolari  ,  arcidiacono  ,  decano  ,  pro- 
posti ,  piovani  ,  cantori,  e  altri  cherui 
personalus  habentcs  ,  ovvero  qualunque 
prete  ode  legge ,  ovvero  fisica  .  Borgh 
Fesc.  Fior.  45a-  Oggi  son  emette  le  di- 
gnità :  i'  aie  Inducono  .  che  è  capo  ec- ,  e 
il  decano,  e  il  suddecano  .  E  appretto: 
Dalla  medesima  fonie  vengono  questi  al  - 
tri:  primicerio,  e  decano. 

§  II-  Decano  ,  si  dice  anche  il  Capo 
di  diverti  ordini  di  penane  ,  come  staf- 
fieri ,  o  slmili.  Buon.  Fier.  |.  5.  a.  Ac- 
costali in  qua  tu,  eba  altri  Don  m'oda, 
Palafrenicr  decano.  E  3.  5.  a.  Uno  tlalfirr 
del  Podestà  ,  franc'uomo  ,  Che  è  chiamato 
I'  Oi Ragna  ,  oggi  il  decano  Degli  stallieri 
e  nerboruto ,  e  forte. 

DECANTARE.  Pubblicare.  Celebrare 
Lai.  celebrare,  decantare.  Gr.  intfr./u- 

((IV. 

S-  Decantare,   termine  de' Chimici . 
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Tramare  da  un  vaio  in  un  altro  leg- 
germente i  tifami  ,  nei  hi  la  feccia  non 
si  confonda  col  chiariscalo.  Lai.  drfua- 
etere.  AH.  l'elr.  i\er.  li  Si  decanti  pia- 
namente 1'  acqua  in  calmeli*  di  ima  in- 
vernale. Hicelt.  t  'ir.  8(.  P«W  per  pei- 
u  «ulule  ,  Iwua Jo  dare  ni  Cado ,  • 
deraulandu  l'acqua.  /«c«r.  Un.  an.  no. 
1>.  ..iiji  ludi  l'ai  .pia  dei  vaio,  inun- 
duU  iu  uu  allro  taxi  ili  tetro,  ed  la  que- 
ll'acmi decantala  ,  kui  ebe  io  fuiido 
■iriK  la  polligli'  del  pepe  prtlo  ,  I  luot 
briebi  vi  morirono  in  dodici  or*. 

*  DECANTA TlSSIMO.  Superi,  eli  De- 
cantato. Situa-  Pio'.  Tote,  i  Per 
hltU  la  bilia,  e  letterata  Eui  |"  decanla- 
luoimo,  c  cclelnalutuno.  (*) 

DECANTATO.  Add.   da  Decantare 
Pubblicato  ,  Celebrato.  Ripetuto  /uà  volte. 
Lai.  decantata!  ,  celebrala*  .  Or.  ts\«i«- 

$.  A'  Decantato  add.  ite  Decantare,  nel 
lignificalo  del  %  Lai.  dejn.ui.  lied.  On. 
«a.  no.  I«  qoetl'  acqua  decantali  ,  «ra- 
uche in  fondo  avite  la  polligli'  del  pepe 
peno,  i  lombrichi  ti  morii-no  in  Wi" 
ti  ore. 

«  DECANTAZIONE.  7*.  de  Chimici. 
L'allodi  decantar*.   TravtiamiiUo.  (A) 

*>  S-  Dicen  anche  del  liquore  decanta- 
lo, lied.  l*lt.  Di  nuovo  ti  dec^ou .  e 
<|ur«U  lena  decanliiioB*  •■  unite*  con  la 
prime  due.  (A) 

DECAPITARE.  Mollare  il  capo.  Lei. 
decollar*  ,  caput  pra-ciderr.  acciari  perca- 
ter*.  Ut.  MÒkMMdkvglMi  ÌTt»xt?xilli.  ti. 
y.  g.  j3  ■•  PenUe  per  bene  del  tua  co- 
mune contattivi  ai'*  marinai  »uj  ,  e  in- 
L.lamrnle  li  Tee*  decantare,  ili.  I'.  li.  II 
Fece  decapitar*  uno  dei 


*  S-  E  metaforica*.  S.  Col.  letL 

Per  dtttruggece  I'  aflelto  del  nino  ,  deca- 
pitano la  propri*  volontà.  (f'J 

DECAPITATO.  Add  da  Decapitar*. 
Lai.  caini*    tnoncatm  .   Ce.  J  ' 1  - 

citi*.  U.  V.  5.  3«>.  Senlendo ,  eh»  i  cil- 
ladini  11  cominciavano  a  rammaricare  de 
Gambacorti ,  •  degli  alln  cilladiui  deca- 
pitali 

DECAPITAZIONE,  II  decantar*.  Ltt. 
decollano.  cmpUit  ampatatio.  Gr. 
iorop-n.  (iukc.  Stor.  a.  68.  I  frolli  «V 
noairi  governi  «e.  »ooo  alati  le  ennStea- 

  de'  ooalrì  beni  .  gli  «ili  .   I*  dee». 

tilt  alterni  de'  «min  infelici  cittadini.  E  7. 
342.  Alle  quali  eoi*  ai  aggiunte  la  deca- 
piiatione  di  l>   ricino  Uniilioiaao  . 

*  DECASILLABO  T.  de'  Poeti,  che 
rquival*  mi  dir* ,  Che  è  d»  dita  lilla- 
bt.(A) 

*  DECEMBRE  Dicembre.  G.  V.  7. 
85.  Negli  anni  di  Crittn  ia8a.  addi  |5.  di 

Vii.  Poni.  ».  Feee  in- 


cile nrdioaaioD*  di  dceeanbre  di  XII  nee- 
alli  XXVHI 


li.  Car.  leti.  a.  al  Di 

f*  DECEMVIRL/  - Coti  chiama- 
vati  pretto  1  Romani  un  Magttlrato  com- 
patto  di  dieci  uomini.  Lai.  aVceim'ir,.  Or. 
et  **iV*  Spx»*rti.  Toc.  Dea,.  Poti.  4»6. 
Forte  e  meglio  dir  da'  Decemviri,  e  i  no- 
mi coi)  propri  i ,  come  de'  termini  late  lare 
ne'lor  termini.  (SS) 

*f  DECENNALE.  Add.  Di  cheti  anni. 
Decenne.  Lat.  decenni!  ,  decennatii .  Gr. 
C-..  xtT»i  Segr.  fior.  Decenn.  Ut.  De- 
cennale, cioè  compendio  delle  rote  falle 
«  dieci  inni  io  Italia .  di   Niccolò  Ma 


(qui  in  fona  di  intontivo). 
DECENNARIO  .  Add.  Di  dieci.  L*l. 
t.  S.  Agott.  C.  D.  L»  legge  • 
a  nel  Bumefo  deeeunirio. 
DECENNE.  V.  L.  Add.  Di  dieci  an- 
ni. Lat  decenni!.  Gr.  it*izr,i.  #  »  />«»«. 
/Vf.  3a.  Tutto  erta  gli  occhi  miei  fu- 


D  E  C 

ti,  e  tlteoli  A  ditl^atuarti  la  d.ctnoe  te- 
la -.  (lì)  5 

«  DECENNIO.  Add.  Decenne.  Boet. 
Dopo  l'attedio  decennio  di  Tro- 
ia, (f) 

DECENTE.  Che  ha  in  eè  decenza. 
Lai.  .terni.  Gr.  TTJiRS*.  Segner.  Pred. 
a.  6.  Nel  «acro  libro  de'  Giudici  ti  rac- 
conta, come  v  era  un  cerio  uomo  nobile, 
dello  Mica,  il  quale  avendo  fabbricalo  in 
tua  villa  on  picciolo  tempio  bello,  divo- 
lo, de-nite,  ti  aveva  latiem*  per  teeer- 
dole  racc-lto  on  Lerila  ebreo. 

*  U  l'or  C  n  Urente  ,  Che  beat  ita, 
Che  li  inff-i.  Che  11  addice.  Proporziona- 
la, Conrenevute,  Conficeeole,  Dicevole, 
Competente,  Congruo.  Bocc.  A -nel.  Per- 
venimmo in  110  bel  Inumo  prato  di  gran- 
d'aaa  decente  a  quel  giardino.  (A)  Sen. 
Prov.  4*4  Forte,  e  geoide  ruiigiognimen- 

10  di  murlej  ma  nuu  è  decente  alla  no- 
li ra   r    .  ni     1.  (l'f 

DECENTEMENTE.  A-"-etb.  Con  ac- 
centa. Lai.  decenter,  tic.  ItfWWitWHt  là- 
iraiT'ól;.  l'olg.  Hat.  Acciocché   io  poni 

compiere,  10  chiamo,  ed  add  oliando  ce. 

t  DECENZA  ,  «  ««(ir.  DECENZIA  . 
Decoro,  Convenient  i.  Lai.  decar,  decorum. 
Gr.  i.jnyinit*.  *  Bocc.  Com.  Dani.  1. 
3o3.  Ma  come  poititm  noi  credere  ebe 

11  pennello,  e  lo  «carpello  poitaoo  effigia- 
re la  Irti  11. 1  degli  ocebi  ec.  la  decenni 
delle  parole,  e  la  qualità  degli  itti*  Syl- 
via. Ami.  Mar.  a.  l5l.  I'  c mar  retta 
che  già  futli  pori),  ditte  il  Petrarca.  Se 
in  oggi  uno  il  diente,  peccherebbe  con- 
tro la  deconta  .  (Cj  Segnar.  Pred.  8.  6. 
Non  vi  vergognale  di  ilare  ai  vc»pri  colla 
dovuta  cb-centa,  di  lacere  mentre  alln  ciar- 


D  E  C 


la,  di  orare  mentre  altri  ride. 

DECERE.  V.  I,.  Convenire.  Lai.  de- 
cer*, Gr.  n-fiTtiv.  t'r.  /.te.  T.  a.  3a. 
II.  Non  dece  tpada  a  femmina.  Né  ad 
uomo  il  filare.  0  Frane.  Barb.  SO.  II. 
Dirette  coti,  che  noci  il  erette.  ,1  > 

4  DECERNERE.  V-  h.  Decretar*. 
Lemm.  Tettam.  63  E  la  delia  eredità  ner 
loro  accettala  proteggbìno,  ordinino,  fer- 
mino, decernano,  comliluitcanu  per  Mituto, 
e  ordinimeMn.  (C) 

»>  DECESSIONE  II  dipartirti  detta 
«la.  l'Alto  del  morir*.  S  Agott.  C.  D. 
5.  l4  In  de.  ■  detli  monculi,  e  tue 
ceuione  di  quelli,  che  ivevaoo  •  mori- 
re (C) 

*r  DECETTO  .  V.  L.  Ingannata.  Lil. 
deceptnt.  Cavate.  Stolta.  i8«j  Non  un 
quei,  che  di  te  ton  ti  decelti ,  Le  'nfer* 
imi.  degli  altri  topportare-  (V) 

«  DECETTORIO.  Add.'V.  L.  iagan- 
nevai*  ,  S.  AgoH.  C.  D-  8.  a3.  Quetl* 
cote  vane,  decettorie,  pertcoloie,  e  tacribt- 
ghe ,  Erme»  Egiiio  ,  perchè  prevedevi  il 
tempo  futuro,  nel  quale  aarebboso  lolle  , 
te  ne  doleva.  (C) 

DECEVOLE.  Add.  Dicevole,  Che  con- 
viene, Cht  eia  bene.  Lai.  dece  ni,  conve 
niem.  Gr.  --.--n  Bocc.  mov.  3|.  14. 
Ed  or  volette  Iddio,  che  ec.  attui  preto 
nomo,  che  itti  tua  nobiltà  decevole  fotte 
italo. 

DECEVOLISSfMO.  Superi,  di  Dece- 
vote  .  LiL  decentri timm  .  Gr.  !/t;t-.:. 
rrotTOJ.  Fr.  Giord.  Pred.  K.  Comincio 
con  pa rote  deeevoliniine  ■  tradire  con  lui. 

4  DECEZIONK.  Inrannamanl*.  Lll. 
rfeceprio.  Gr.  9KT»!ri|.  nt  SS.  Pad.  1. 
t57-  Non  è  da  credere  altra,  te  non  che 
ec.  ■  dee r ti j ne  de'  monaci  fotte  apparec- 


chiato. (*) 

*  g.  Per  Errore  .  S.  Ago**-  C.  D. 
|.  26.  Quetlo  fecero  non  per  umana  de- 
ceiiooe,  ma  per  divina  mtpiraaioo*.  (V) 

DECHINA  MENTO.  Dichinamtnto.lM. 
inclinano,  decimiti».  Gr.  I/ntàiTtf. 


etmani  Gr.  ixotàt'vat». 

DECHINARE.  . 
Cr.  IO.  |5.  I.  E  quelle  colili  (aguglie) 

 binino  •  ignobiliià,  e  natura  di  nibbi. 

*»  Tati.  Uer.  l3  5.  Garó  Ir*  volle  al- 
l'oriente il  tolto.  Tre  volle  li  regni  ove 
dee  bina  il  Sole.    /  ; 

9  $.  I.  Eneutr,  pan.  -  Sannat.  Arcad. 
prò*,  a.  Indi  vergendo  ,  che  il  Sol*  art 
per  dechinarti  verto  l'uccidente  ec.  co- 
minciammo con  lento  patto  a  movere  toa- 
vemente  i  mantueli  greggi  ».  (lì) 

3  %.  II.  t ;  per  Avvilirti,  lab.  3ltX 
Avendo  riguardo  a  quello,  a  che  V  arumi 
tua  t'era  declamala. 

«  g  lll.  Per  Inchinar*.  Car.  E»,  fa, 
I..,.  Egli  morendo  Gitrqa*  rovetcìo,  • 
dècltino  hi  letta  Parte  all' omero  detiro, 
e  parie  al  manco.  ( B) 

ff  §.  IV.  Per  Abballare  ,  Potar*  a 
ferra.  Car.  Et.  la.  ai8.  Chi  di  qua  chi 
dt  là  preto  il  tuo  loco.  Piantar  le  raocv  , 
e  dechtnàr  gli  teudi.  (B) 

DECIIINATO.  attua/,  da  Dtchinarej  Dt- 


»  DEC  IH  NAZIONE.  . 
Lll.  inclinano.  Gr.  ìerìmi-  Gal.  Sagg. 
3ii.  Sebbene  al  molo  della  imi  ne  ccm- 
teguila  l' appaiente  decbimaione  del  Sol* 
ec. ,  tullaria  nello  tpaaio  di  4°-  f*ornt 
ec.  Ili  dei  Incannile  bob  importo  piò  di 
gr-  3,  ec  fi 

J  DECIDERE.  /'.  L.  Tagliar*,  Tron- 
care 1  *  dicett  peni  nel  proprio,  com*  net 
farinata.  Lai.  deculere  ,  amputar*.  Gr. 
o!er8/.»!tTr«».  iW.  Aelr.  Pm.  Roti.  *~C}. 
Ed  a  quello  e  vicina  la  morie,  la  quale  ogni 
mortale  gratella  decide,  e  porli  vii.  IW. 
Par.  4  Dice,  che  l'alma  illa  «»•  HelU 
riede.  Credendo  quella  quinda  etter  deci- 
ta, ti.  V.  IO  aio  6  Non  li  conveniva 
a  Pipi  di  muovere  le  quittioni  totpelle 
contri  alla  Fede  call.iUca,  ma  chi  le  mul- 
te decidere,  ed  ctiirpire. 

f  •  S-  Decidere,  per  Raccontar* 
diltintamtate,  Dichiarare,  .\arrart.  Pa- 
le lare  Ar.  Far.  8.  Ofi.  E  cercandone 
indo  molto  parte.  Come  l"  uloria  al  luo- 
go tuo  de.  idr.  (  Br\ 

g.  II.  Decidere  una  qniltiemj,  neut  lite, 

0  limili,  vale  Riiolverla.  *  GiudtcnHa, 
Lai.  lilem  dirimer*,  quattiontm.  lolvere. 
decidei*.  Gr.  Ì71V  ÌJti»-  Joiena».  o«Vr<i«f. 
Kgl.  f».  Monlàfl  potrà  ooilre  qoeition  decide, 
re".  Dav.  Sciim.  18  Alcuni  di  etti  dicevi - 
no,  che  qneili  eri  lite  di  deciderti  in  Roma. 
*  E  >4 '  Vuolf-o  t  do  ,  come  legalo  de 
Lai  ere,  dovea  decidere  quetla  canta  (C) 

#  g  lll.  Deciderla  connlcuno,  vai*  De- 
cidere con  elio  la  queitlene ,  la  lite,  o  li- 
mile. Ar.  Ftir.  36.  |3i.  Hujtgier  non  vuol 
cettar  finrhé  decito  Col  Re  d'  Algier  non 
l'ald.ia  del  rivallo.  (») 

»  DECIDI  MENTO.  Dectione,  Rieol- 
vimenta,  Dì/Snition* .  Ltt.  aVntio.  Gr. 
ilAlMIf.  .Verter.  Criit.  irtr.  3.  36.  14.  E 
poi  non  udite  rio  che  vi  dice  etpretaamenle 
il  Signor*  a  deridimeolo  di  quella  ile?  (  SS) 

3  DECIFERARE.  Lo  ajBMW,  aia  Di- 
cìjemr*.  Lai .  occultai  ,  iru  arhitnmai  no- 
tai explicare-  *)  Car.  teli,  lutti  2.  57.  Non 
ti  perno  ancori  i  nomi  di  tolti  gli  altri,  pr- 
chè  non  hanno  incora  drciferslo.  (C)  Buon. 
Fier.  1.  |.  4.  Se  Intere  venitacr  di  ne- 
goiii.  Voi  le  decrfererele 

*  %.  I.  Per  Dichiarar*  quatti  voglia  cota. 
nella  quote  eia  difficoltà  nello  intruderla. 
J.al  .  Gal.  Dif.  Capr.  ali  Ve- 
dete dunque,  che  por  vi  tono  dei  icgrel  i  a 
voi  reconditi  in  quelle  nmaratium,  li  asi- 
li, tecondo  li  mia  preme»»!,  ti  aoderu 
deciferando  ».  Viv.  Prop.  ij6.  È  perm»>m 

1  .il  ira  deeiferar  di  quaggiù"  qualche  breve 
pano  da  chi  tolo  te  oe  procura  la  cbtt- 
T*.  (O 
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*  S  11  r*r  —'taf.  "  /•<*  »««  If)'  Tu 
dà'pur,  moccicou,  cb  l'du  di  rado;  iìuji- 
•'•a  •'*  quella  «ulte  ('li  decelero  "  (ti»*, 
M>  in  entro  Del  tuo  pcntieru  ,  e  lo  cotto, 
aco).  (lì) 

•>  DECIFERATO.  A  1,1  da  Dectferare. 
1         exptanatu:    Cr.    c-v. ,  c- ,  tir. 
/ri/,  %.  207.  A  lui  l'bu  birilli  tu  roauo 
letta,  rilette,  declinata  e  commentala  Un 
te  voli*,  che  la  intende  .1  •  >  aulaggio.  (") 

*  DECIFEKATORE  /  «ria/,  mk, 
CAe  dee if era.  LjL.  mlerprei.  Cr.  ■•r,/)j- 
T  r  ,  Car.  ,'.  «  a.  aoH  Saffi  d'  Mi  au- 
rora di  wuiu  feti  il  dccilciaiorf,  e  'I  tui- 
«inaanno.  (*) 

«  DECIFRARE.  Siacope  di  Decifera- 
re.  Magmi,  lui.  1 1.  Sono  un  aliru  lutpmio 

■  pretender  di  decifrarne  1  mulrii.  (fi) 
DECIMA.  Dallo,  0  A.-gravio  impano 

saprà  beni,  a  readite,  the  da  prtnupio 
importava  la  deiima  parte.  Lat.  decuma, 
mar,  dtcimae,  amm.  tir.  ■■<.>  j-.i,.  iuta.- 
apif.  Or.  S.  Gir.  37.  Ctù  voirà  aver  Gui- 
derdone da  Dio,  t  vorrà,  «b'e*  gli  per- 
doni la  iui  1  peccali,  mula  decima  di  mi- 
la U  tue  cote.  Pan.  3l8.  Iddio  ordino 
che  lune  loro  prò» vedalo  delle  primule 
e  d.  Ile  ulTerte.  O".  /  .  9.  33».  1  Tolte 
•  'collettori  del  Papa,  ebe  tornavano  di 
Spagna,  tulli  i  1I..U  n  nculli  di  Uccieae , 
e  di  iovi  emioni  «  Frane.  SaccA.  mot1. 
31*6.  Per  ii'  u  grande  tp.>iiii  ricolte  la  de- 
cima cjuallru  lolle  fallai  la  tento  Otti- 
no). (V)  Intlr.  Cane.  '•,  J.  quella  fu  della 

■  mima,  a  ditfcrcm*  della  decima  mag- 
gi-ire, ebe  pagano  al  pubbliru  i  padro- 
ni. (C) 

*  8-  E  per  l' Il/Sito  della  decima. 
Beav.  Cali.  IH.  3.  1^7.  liuurdo  come 
ai  di  i.,  di  Srllembre,  ec  lu  mandalo 
ua  comandarne utu  tignor  Potette  di 
Vicbm,  per  ordine  de'Sigg.  infialali  di  de- 
cima. (C) 

DECIMALE.  Add.  da  Decima.  Borgh. 
I  eie.  fior,  jji  Ci  era,  olire  a  quitto, 
lo  alato  decimale,  culi  un  altro,  ebe  e' 
dicevano  Gifeiecrio. 

ti  ^  In  Matematica  Fration*  decima- 
la diceii  Quella  che  e  compatta  di  decime . 
ali  .catenine,  di  mi' le  urne  ec.  unità.  Ed 
Aninclica  0  Calcolo  decimale,  il  coltola 
di  tali  /rancai  (A) 

DECIMAhE.  Metter  la  decima  topra 
1  beat.  hai.  decimare,  decimai  imponere. 

Cr.  foenfaq**  intriìSuv. 

j  I.  Vi  in  anche  talora  per  Rucuoter 
la  decima.  Pigliar  la  decima.  Lai.  drtl- 
mal  Coittgere.  Mar,  S  Orrg.  Cuai  a  Voi, 
Scribi,  c  F.riiei  ipocriti,  clic  decimale  la 
menta,  e  l'anelu,  e  'I  cimino,  e  lai  lai*  ce. 

■J-  J.  II.  Decimare,  dicevano  I  Romani 
del  Panire  i  lotdali  caduti  in  gravinima 
colpa  a  di  fuga,  o  di  tradimento,  o  di  se- 
dizione eoa  ucciderne  d'ogni  dieci  uno, 
r  Jortaadolt  lutti  a  tirare  a  torte.  Lai. 
decimare.  Cr.  c*  nxrc,  j  v  Se  fi.  Fior.  due. 
3.  4<r-  Mj  di  lune  I'  a 'tre  reduaiuoi  era 
lamblie  il  decimare  gli  ctcrcili  ,  due*  a 
f  He  da  lutto  uno  eiercito  era  morto  d'  o- 
£■11  dieci  noo;  ne  ai  poteva,  a  gatti^are 
udì  «uolliludme  .  Irutare  più  tpaventevule 
puninone  di  quella. 

$.111.  Declinar*  ,  per  limili!,  «  a/e  Le- 
var parte  di  chenhe  aia.  ter.  .Vii  a. 
107.  Dubitando,  ebe  i  libri  talli  futamo 
anelali  10  naitlro.  come  tono  in  parte  , 
eaerndo  Hall  decimali,  tccouJocbi.'  avete 
tnleto.  * 

»  IM  I  IMI  SA  Quella  lana,  che  pa- 
gano al  Sovrano  i  contadini  mezzaiuoli 
Intlr.  Cane.  3q.  Fu  d.  inumi. 1  .  ebe  net 
contado  di  Fiirnaa  a  riatcua  rapo  di  be- 
ni, e  petao  di  lerra,  tiiujto  drnlio  ai  con- 
futi di  dello  Cuoleilo  ti  aia*  goaate.  •  Uttat- 
•a  caria  valulaaiooe,  o  ttima  delta  poeti»- 
oc  autuente  al  lavoratore,  e  quella  lu  dal 
Vocabolario  T*.  t. 
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la  deriAin],  a  Jiferetttt  della  decima  mag- 
giore, ebe  pagano  al   pubblico  i  padro- 

ni.  (C) 

DECIMINO.  Lo  tleito,  che  Diacimiuo. 
Lai.  dincpmmon.  Cr.  iuxxjpÀto,*.  Cr.  6. 
72  3.  I  li.  unii .i  1- 1  prendono  ottimale,  geo- 
giuvo  coodito,  o  tolamenle  geogiovo,  e 
decimino,  a  beono  vin  puro. 

%.  Decimino  chiamati  anche  il  Libro 
dot*  e  lenita  la  decima,  1  Impatta  del 
contado.  • 

DECIMO.  Satt.  La  decima  parte.  La 
decima.  Lai.  decanta.  Cr.  -.  i/jirn.  Introd. 
I  irt.  Ricegliete  il  decimo  di  tulli  i  Cri. 
titani,  e  di  fare  mollo  navilio,  e  grande 
apparecrhiameolo.  Cron  .  More/I.  3ig. 
I'  1 . 1..-  e'  ti  porlo  lealmrolr,  rbe  di  coca 
l' arquitlettr,  mai  volle  o  derimo,  o  nul- 
la. Frane.  .Vare A.  Op.  Dìv.  97.  Il  primo 
nella  legge  di  natura  ,  ebe  ti  dava  il  de 
cirou  d'ogoi  con  a  Dio.  Dai'.  .Voa.  110. 
Non  ti  ripone  un  fiorino  intero,  ma  tette 
decimi 

DECIMO.  Add.  ,\ome  numerale  ordi- 
nativo, che  comprende  dicci  unita .  Lai. 
decimili.  Gr.  i'.rv.O;  Petr.  con».  JJ.  4. 
Cb'to  100  già,  pur  creteendu  in  quella 
Voglia,  Ben  pretto  al  decimo  anno.  Pati, 
l"3.  La  decima  rondinone,  ebe  dee  aver 
la  confetti ooc,  ti  è  vcrerundia.  Cai  Irli. 
69.  Egli  é  maggior  fatica  a  guadagnate  il 
primo  migliaio,  ibe  poi  col  primo  il  de- 
cimo, ed  il  vigetimo. 

8-  I.  Deelmo  ,  per  li  ciocco  ,  Stima. 
■/'*»  ^ cerno.  Lai.  intuirmi,  intiptdui.  Cr. 
anwidriTaf.  Lab.  aip.  Erano  da  e  iter 
chiamate  tavie,  e  tulle'  l'alile  decime,  e 
moeciote.  CrrrA.  l-jall.  Cr.  3.  4.  Vanne. 
d«<tmn  :  I  ciuadmi   natcooo  quincenlro  ì 

8-  II.  Decimo  dicono  le  notti*  donne 
ma  Faneiullino  „ -i.il..  e  poto  vegnente . 

DECIMONOMO.  Noma  numerate  ram- 
prrniieate  uno  meno  di  due  decine.  Lai.  un- 
dtvieeitmui.  Gr.  :  /  ■•  -  -,  ;   0  Ca- 

"•fc  Sfoltii,  a3i.  La  derimaoona  atadti* 
aia  è  di  quelli  rbe  ec.  (f)  l'ari h  Line*. 
Piti.  La  piramide  perfetta  de*  pari  legna- 
la pi,  la  quale  11  tigne  di  colur  rutto,  ti 
pone  nel  drcimonono. 

DECIMOPMMO  .  Kamt  numerale  . 
Comprendenti-  uno  oltre  la  decina  .  Lai. 
undrcimui.  Cr.  j>cTi<«T9{. 

DECIMOgUARTO.  Nomo  numerale, 
che  comprende  tjuattro  oltre  la  drcina  , 
Lai.  decima iquartui.  Cr  TiTWslsxaicTi- 
naroc..  fìed.  Int.  37.  Plinio  ce.',  couirad 
dicendo  a  te  medetimo  nel  rajninU,  deci- 
moquarto del  vrniunetimo  libro,  tcritte  ce. 

DECIMOQUI.VTO.  fTlfM  mmiiiitl. 
comprendente  cinque  oltre  la  decina.  Lai. 
decima iquiatat.   Gr.    -.: .- r/aioiaare;  . 

lied.  Ini.  3».  Non  nuuoi        moli'  altri 

poeti  e  Ira*  Greci  .  e  tra' Latini  ,  rbe  ac- 
cennattero  quetln  natriniento  dell'api,  e 
parlirolarnteute  ee.  Ovidio  Del  decinioquin 
lo  dell*  Tratformaiioni. 

DECIMOSECONDO.  jYeme  numerale, 
che  comprende  due  topra  la  decina.  Lat. 
duodecimui.  Gr.     .  ;<  ■< ,  •  ■ ,-noi. 

DE<:iMOSESTO.  Aoav*  namerale.com. 
paendenle  tei  olire  In  decina  .  Lai.  «Vfi- 
mattextui.  Cr.  ffxaicTteoiTet.  Red.  tot. 
Nel  capitolo  d«cimoictlo  del  libro  quinto. 

DKCIMUSETTIMO  .  ,Vem*  numerala 
comprendente  lette  oltre  la  decina  .  Lai. 
decimuueptimui.  Cr.  iTreuOLieixxTBf  . 
Gr.  S.  Gir.  17.  til.  Deeimutrllimo  gra- 
do, rapitolo  derimotellimo. 

HECIM0TER7.0.  Home  numerale  cam- 
preadente  Ire  altre  la  decina .  Lai.  dr- 
cimuitertlut  .  Gr.  7;  •  -.1  •/ 1  -j  ■:  /  v  r  -  ;  .  Gr. 
S  l.ir.  |3.  III.  I)r<  mi. it  et  tu  grado,  ca- 
pitolo decimami»,  lied.  coni.  1 .  aoa. 
A  dirittura  della  tena  verlebia  lombare. 
Ira  il  nono,  e  il  decimnlrrto  mutcolo. 

DCCIMOTTAVO,  i  DECIMO  OTTaV- 


VO.  Aome  numerale  comprendente  otta 
t-'pra  la  decina.  Lai.  dnodeticeiimai.  Gr. 
i<T»M*io(*sr»<.  .  Gr.  S.  Gir  tH.  Iit. 
DecimcMIavo  grado,  capitolo  drcimu  oliavo. 

DECINA  .  Quantità  numerala,  che  ar- 
riva alta  tomma  di  dieci.  Lai.  oVre*.  Cr. 
«««{.  C.  V.  5.  ag.  3.  E  ordinogli  a 
decine,  e  centinaia,  e  migliaia,  con  capi- 
la™ acconci  a  combattere.  Jìaat.  Inf.  ai. 
E  latititi  ria  guidi  la  decitta.  Jlorgh. 
Mon.  i4j).  Molle  decine,  e  ventine  d'an- 
ni pattarono ,  innami  che  poletiero  ripi- 
gliare- le  peidulc  fon*. 

DECIPULA.  /'.  L.  Pudica.  Lat.  de. 
cipula.  Cr.  mtytg  -  '/./,:  ,y,  Crrg.  14. 
6.  La  trappola  ti  «borni  iu  Ialino  den- 
pula,  rbe  lauto  è  a  dire,  quanto  cota  in- 
gannevole. E  appretto:  La  dcnpula,  ov. 
vero  la  pietica,  ibe  non  è  allru  a  dire  , 
rbe  il  lai  «molo,  ti  p„oe  in  tal  modo,  cb* 
I'  uccello  ,  ovvero  la  belila  ,  ebe  pana  , 
noo  vede  te  non  l'è». . 

DECISIONE.  Determina  none,  Httolvt' 
mento  .  Lu.  decitio.  Cr.  òiiàìaitc.  AmeL 
8».  Penula  nuova  maniera  a  decittooc 
della  preienl*  quittion*. 

«  DECISISSIMO.  Superi,  di  Decito. 
Lai .  «Marnilo  declini  Srgner  Criii.  imlr. 
1  ":i  ;i  'il  |iottciio,  te  è  cuiiiioverto 
ove  11  traila  di  ruba,  è  do.itia.inio  ove 
ti  traili  dell'anima.  (Il) 

DECISIVAMENTE.  Avverti.  Con  de 
ciiionr.  Francamente .  Lai.  'oVriaifc.  7.1- 
batd.  Andr.  Uomo  di  grande  autorità  ,  • 
■MNefiiNlI  •  |-r .  I .  <  »  :  la  tua  tenleoia  de- 
«  i»n  ameni*. 

DECISIVO  Add.  Che  decide.  Lai.  •  «f«. 
Ciiii-ivjr. 

DKCISO.  Add.  da  Decidere.  Coi.  leti. 
7I.  Voi  alerete  nella  Politica  «I*  A. ululile 
la  votlra  qoA'ttiuoe  decita  per  i  tuoi  prin- 
cipi!. 

*  8-  E  P'r  Staccalo,  Allontanato  , 
Rimoito  •  Dani.  Purg.  17  ai.  E  perebè 
inlender  non  ti  può  divito  ,  Ne  per  tè 
ila*  e  alcun  etfr  dal  prima.  Da  quello 
oJiare  ogni  anello  è  dei. ito.  (M) 

*  8  "•  E  per  Separalo,  Dima  Dani. 
Par.  4.  53.  Dice  ebe  l'a'ma  alla  tua 
itella  11.  .le,  Cridrodu  quella  quindi  ettcr 
decita  Ouudu  natuia  pel  forma  la  die- 
de. (M) 

*  DECISORE.  Colmi  dir  decide.  Se- 
gner.  Cuti.  Initr.  |.  |5  6.  Il  |ndie 
roniluiti-  la  li^liuola  dioanti  al  \  e.cuio 
S.  Ani. .il  c  lo  elette  per  drciiore  (CP) 
Patlav  Slir.  Cone.  a.  367.  Cbe  te  con 
ciò  ti  |K,ieu«r  diianir  le  coiilrovritie,  non 
rouvenrlibe  urli*  M r pubbli  he  ttaluir  al- 
lru Denti**  dir  la  legge.  (Ve) 

DECLAMARE.  L.  Anagnre.  Lat. 
dftlaniare.  Cr.  .'r.;:.^':u  *  l'it.  PiU. 
53.  Bella  occaiiouc  diede  quetto  accidenle 
agli  oratori  di  motUar,  declaman.lu  ,  la 
lor  facondia.  (V) 

*f  DECLAMATORE.  V.  L.  Chi  de- 
clama, Ann  fallire.  Lai.  deelamator.  Gr. 
)»y5Saiei{.  Buon  Fler.  3.  t\.  II.  Sicché 
a'[>i<>prii  pentier  deelamaturi  Porger  t  Om 
reerbie  acuir  duo  t'invogli  (qui Jìfitrat.) 
*f  III.  Piti.  77.  Dubita  te  l'accidente 
tia  vero,  o  Solo  per  rtcrcìiio  dei  decla- 
matori, (f) 

*  DECLAMATORIO  Add.  Apparte- 
nente a  declamazione  ,  Conveniente  a  chi 
declama.  Lai.  declamaloriui.  Cr.  .o'iirr, 
ti/:;  Salvia,  diic.  a.  Diceti  anco- 
ra cb*  Drmutlene  Platone  udttte;  e  degli 
altri,  «piagli  rbe  non  al  poro  itile  decla- 
matorio e  Kolatlico  attetrro  ee. ,  più  de- 
gli altri  nel  dire  ti  tegnalaioon.  /  4  '«'• 
Ma  dove  la  r^g*  fona  dello  tlilc  deèla- 
malorio  di  Smera  m'ha  pollilo  rcT  (*) 

*;"  DECLAMATONE    II  declamare  . 
Lit.  declamatln.  Gr.  ,'..<•/ •/    Cai.  leti. 
jS.  Ann  è  bcccitariu  ,  te  voi  volelf,  rb* 
119 
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•  «otlra 

t  non  disputa,  che  voi  «Miste  quelle 
ni  di  belle  parole,  •  di  larghi  ritm- 
ali, ed  ornali  (qui  vale  oraaioo*  falla 
tecondo  l'uso  de'  declamatori^. 

DECLARATORIO  .  Aid.  Che  dichia- 
ri. Che  patri;  Cht  fa  malo,  Atto  a  di- 
chiarar*. Lei.  declorameli  vim  habeni.  Gr. 
in-jTi/n  iiuiee.  Star.  19.  119.  Fece 
aegretitsimameute  uu  bolle  decretale,  de* 
claraloria,  che  il  matrimonio  fotse  invalido. 

*  DECLINABILE.  Add.  Atta  ad  elitre 
declinato.  (B) 

•t*8-  '  P'r  MmuMt.  Bar,.  tl6.CoM 
le  cow  oilimameolc  ai  governano  ,  te  la 
aemplinlà  delle  cagiooi.  ferma  oella  meti- 
le difilla,  ordine  non  declinabile  spie- 
ibi.  (I) 

tt  S  IL  E  anche  termine  erammuti. 
cale,  ed  off.  di  nome,  che  ne'  inai  cali 
a  mentivo  di  di'  trte  desinenze  .  Otl. 

l'or.  la.  3ot>.  la  tuo  (Donatelle) 
iucij  le  decliouioai  delle  parli  declinabili 
della  oreriooc.  e  trattatisi  delle  parli  in- 
declinabili.  (C)  Sale.  Avveri.  a.  |.  17. 
Nomi  che  latore  tua  declinabili  ,  e  lalor 
no  (I  ) 

DECLIH  AMENTO,  il  declinare  .  Lat. 
me  Una  tifi,  deciduum  .  Gr.  fyxÀu.i .  fu. 
Ptut.  Quando  rgli  fu  al  decUnamenlo  dei 
di,  egli  udì  ,  che  in  quell'  ora  era  pretto 
al  castello.  Lib.  tur.  malati.  Questa  me- 
dicina ti  pigi,  nel  declioameato  della  feb- 
bre. 

P  DECLINANTE  .  Che  declina  .  Lai. 
vtrgrni.  Gr.  eiseaìivei».  Salvia,  dite.  3. 

Coi)  me,  che  ornai  la  declinante  età, 
spogliata  del  giovcoile  primirr  vigore  et., 
un  certo  detio  pugne,  ec.  (qui  meta/or.).  (*) 

DECLINARE.  Abbonarsi,  Catare.  Lat. 


DEC 

I  feti  eV  nomi ,  0  I  Homi,  e  le  perirne 

ec.  dei  urbi,  benché  de  verbi  li  dice  pro- 
priamente Coniugare.  Lai.  declinar*  ,  in- 
/ledere.  Gr.  llivu*.  G.  f  .  I.  48.  t.  E 
pero  ti  declina  il  nome  di  Pisa  in  gram- 
matica ;  et  pluratiter  nominativo  lice  l'irte. 
Amm.  Ani.  11.  5.  3.  In  oreinaliea  di- 
tpulano  ragione  di  loira ,  in  dialetlira 
cercano  di  declinare  per  praiii.il  ira  .  Ci- 
riff.  Calti.  1.  3t.  Un  altro  bricco,  o  piul- 


ett 

.  di 


Declinare  .  ti 


,  ad  «tremisi  tendere  .  Gr.  Mt- 
>«■>.  Dani.  Par.  3l.  E  come  da  manina 
La  palle  orieoial  dell' oritsoul*  Soverchia 
quella,  dove  il  Sol  deelina. 

J  §•  I  Per  Piegare.  Lai.  declinare, 
vergere.  Gr.  euvTll'vtl»  .  Sngg.  nat.  eip. 
184.  Il  primo,  nella  dilatasene  anguina- 
ia per  iotuppameols  dell'  nmido.  corner, 
vo  perfellittima  la  figura  circolare  j  I'  al- 
tro declino  ad  ditte. 

•>  §.  II.  E  mela/uricamente  dice  li  del 
Trapanar*  del  tempo,  e  di  i  hi  dall'  età 
virile  viene  a  vecchiaia.  -  Tei.  Br.  3. 
£3.  E  coti  declioa  il  tempo  verso  lo  fred- 
do, come  nel  Mano  verso  '1  nido.  Amet. 
81.  Alta  grave  vecchietta  tanta  6gliuoli 
declinava  correndo  m.  (B) 

f  •  J.  III.  Per  Evitare  ,  Scansar*  . 
B*ml>.  Itti,  t  1.  p.  3l5.  Non  ti  può 
meglio  fare,  che  scansare  ,  •  declinare  le 
furie  de' mali  pianeti.  7Vtr  Ger.  9.  £g. 
L' intrepido  Soldan ,  Le  il  fero  assalto 
Sente  venir,  uol  fugge,  e  ti  declina.  Sal- 
visi. Pise.  I.  I?3.  E  quando  ec.  non  la- 
scio le  redini  della  ragione  in  mano  all'af- 
fello.  declinando  generosamente  i  baci,  e 
le  carerà*  re;  non  fu  rgli  grandiatimo 
lori..  (!t) 

t  *  8'  IV.  Ptr  Piegare,  Torcersi  per 
andare  verso  qualche  luogo.  Lat.  divergere. 
Or-  -'-£--•.-.,,.!...  I  ti.  SS  Pad.  |.  106. 
Guaiava  d*  intorno  te  ««dette  alcun  mooa- 
tierio,  al  quale  potette  decimare  (  piegan- 
do dalla  via  maettra).  (V) 

J  V.  Declinare,  in  tlgmJSc.  ali.  Ab- 
bonare. Lai.  deprimere.  Gr  eaTetirit  IJliv 
Fitoc.  3  a3a  O  amore  ec  ,  lu  lievi  gli 
animi  all'  al  intime  cote,  e  rotici  gli  decli- 
na, e  affonda  alle  più  «ili. 

*  J.  VI.   E  in  ugni/ir.  alt.  di  Far 
discendere  per  dolce  declività   alcun  che 
Ar  Fur.  43. 
e    galeoni  ,    Declinano  il 
battello.  (Pe)  1 

S  VII.  Declinar* ,  e  anche  termine 
gr -immotiate  ,  e  vale  Henlar  per  ordine 


189  Qum  aiutando  tcrvi 
nel 


lai  ivo. 

S-  vili 

Chi,  ei rendi  in  buona  italo  di 
roba,  0  limili,  comincia  a  ma* 

DECLINATO.  Add.  da  Decimare.  Ab- 
ballato, Calato.  Lai.  depressa! .  Ce.  »a- 
'--ji»3{    (.i4in.  Star.  \\.  686.  Gio- 
vava quetto  mciletimo  a  tottener  la  repu- 
laaioae  declinata  della  impreaa. 

*  DECLIN ATOMO  Add.  Cht  decli- 
na. Lat.  declinane.  (.\) 

*f  **  $.  Ago  dectinatorio,  lo  iteti*  cht 
Ago  calamitato  j  cori  «Vii*  perchè  11  volge 

più,  o  marno  dai  medesimi ,  cioè  dettando 
da  ani  un  arto  numero  dt  gradi,  che  è 
diverto  ma'  diverti  tempi  e  luoghi  .  Cai. 
Sul.  398.  Quando  altro  (accidente)  non 
ti  vedette,  che  quello  dell'ago  declinalo- 
rio,  ec.  (MS) 

DECLINAZIONE.  Scernimento,  De 
ctinamcni  Lai.  declinatiti .  Gr.  7yx>i«i{. 
/.li.  cur.  Jebbr,  Tulle  le  maialile,  tic  co- 
me dicono  ■  filici ,  hanno  quattro  tempi  ; 
cioè  principio,  erescimeolo  ,  italo,  •  de- 
clinaiume  . 

»  %  I.  Per  Scadimento  .  Lai.  oVcre- 
mentum.  Segr.  Fior.  Due.  1.  1.  Per  fug- 
gire quelle  guerre,  che  ogni  di  per  lo  av- 
venimento dt  nuovi  Barbari  dopo  la  decli- 
nasione  della  impecio  Romano  nascevano 
in  Italia  .  (C) 

S  IL  Per  T.  grammaticale ,  *  vai*  il 
declinare,  nel  ugnific.  del  §•  VI.  ../a  ie- 
ne afri  cauri ,  ne'  nomi ,  *  de  tempi  *  dell* 
penane  ec.  ma'  verbi .  Lai.  declinano.  Gr. 
xit'cte.  Dant.  Comv.  cfì.  Luce  or  di  qua, 
or  di  li,  iu  lauto,  quanto  certi  vocaboli, 
certe  declinatioai ,  certe  cotlrutioni  tono 
in  uto ,  ebr  già  non  furono.  /  ore*.  Ercol. 
108.  Da'gramalici  ai 
come  tooo  u«  nomi  le 
generi  . 

*t  S-  'II-  Declinazione .  T.  astronomi- 
co. Abbassamento ,  Jhtuitframento  ,  o  pimi' 
lotto  Distanza  di  una  stella ,  del  Sole ,  e 
altro  pianeta  ,  dall'  Equatore  verto  fOrten- 


le  o  r  Occaso .  Lib.  jtslrot.  Se  questo 
voluti  sapere  ,  piglia  la  dcclinauooe  del 
grado  del  Sole  ,  e  teibala  .  Serti.  Star.  |. 
II.  Fecero  le  latole  delle  declnsaaioni , 
drlle  quali  oggi  11  servono  i  marinari  a 
trovare  la  latitudine .  tx  Calti.  Mem.  e 
Leti,  imed:  Pnrt.  |.  p. 
'  he  comprende  la  ma 
dei  pianeti .  (  B) 

DECLINO.  V.  A.  Decimazione  .  Lai. 
-teclinatio .  Gr.  iyjti\tsit>  Frane.  Sncch.  rim. 

trapela  . 


E  in  declino  Kelw 

t  *  8-  Itti  numero  del  più,  e  parlan- 
do delta  luna  ,  vai*  Le  tu*  fati 
Ut  quindi  par  simittt.  dina 
Fier.  4.  Ite.  Della  Fortuna  il  gonfio  ple- 
nilunio Di  quivi  a  poco  é  volle  a'  tuoi  de- 
clini .  (B) 

«  DECLIVE.  Suit.  Declività.  Imptrf. 
Tim.  D.  l3.  T.  8-  469.  Ci  vorrebbe  ita 
geometra  perfeliitaimo  ec. ,  il  quale  le  avre- 
te saputo  con  sopranoelural  maestria  lab- 
brieare#  e  situare  questi  canali,  e  queste 
vie  col  loro  devilo  declive.  E  poco  ap- 
pretto: Adunque  quelli  movimenti  mera- 
vigliosi non  banoo  l' impulso  loro  dal  de- 
dite, quantunque  forte  il  declive 
laro ,  ed  apra  loro  le  vi* .  (F) 


DEC 

T.  L.  Add.  Deciti*.  Lei. 
daeltvis .  Gr.  •  t. >  t  -  . .  .  Red.  costi.  1 . 
167.  Nella  parie  più  declive  del  furarne 
ovale  la  natura  vi  fere  nascer*  ama  certa 
mcmUtaue. 

DECLIVITÀ',  DECLIVITADE.  e  DE- 
CLI VITATE.  V.  ter  Attratto  di  Dedi- 
te Lat.  dtclivitat .  Gr.  Te  xorlrsxvrct;  . 
Col.  Sist.  io.  Il  molo  ti  fa  tempre  più 
lento,  quanto  la  declività  e  minore  . 

DECLIVO  .  V.  !..  Add.  Che  declsnn 
allo  'ngiù  .  Lai  dedivit.  Gr.  -  •  ,  . 
Doni.  Par.  30  E  quel ,  che  vedi  ueil'er- 
ro  declivo  ,  Guglielmo  fu .  Bu 
4  4'  Rapide  l'acque  da' declivi 
re.  fero  i  lorrenti  Sì  tatoliarai. 

DECOLLARE  .  Tagliar  la  test*.  L«4. 
caput  abscindere  ,  amputar*  ,  olitruncar-a . 
Gr.  rr':,vr  -r  -,,  i  . -! ,  />e*f.  Criit .  9.  Al- 
tri fece  decollare,  e  altri  lapidere,  e  al- 
Iri  uccidere  a  ghiado.  4  Segner.  Prad. 
5.  7.  Quanta  ignominia,  auppoai.0  ciò, 
dovrà  ester*  ad  un  Erode  aver  puUblica- 
roeole  per  giudice  quel  Battuta  eh' et  de- 
collo »  (fec*  decollare).  (V) 

*  DECOLLATO.  Add  és 
Lat.  decollata >  Gr.  etf Ktorundlt't  Se- 
gner. Mann.  Agott.  29.  4-  A  le  ora  sta, 
se  li  pure,  veder  quanto  giustamente  que- 
lle perei*  ti  adatlmo  al  gran  pce-rursore 
Giovanni ,  oggi  decollalo  .  (*) 

*  DECOLLAZIONE .  //  decollar*  , 
Troncamento  del  capo  ,  Decapitinone  j 
e  diceit  partieolarmant*  del  Martirio 
di  S.  Giovanni  Batlitta.  Lai.  decollati*. 
Gr.  /  i-r  -/,  ■.  -  -.  -j  r.  .  Segnar.  Incred.  a. 
la.  9.  Fu  sulle  T 
ttrtto  portalo  al 

a  lui  dettiaala.  Salvia.  Prot.  Sacr.  77. 
Si  considera  la  deeollasione  di  Giovanni 
quale  ella  ».  rioé  vero  trionfo.  (B) 

*>  DECORARE  .  V .  L.  Ornar*  .  Lei. 
decorar*.  Gr.  entm.teti-1.  Salvia,  dite.  2. 
5 16  Molli  Itegli  usi  pose,  per  far  risplc-o- 
drre,  e  vivrre  questa  Accademie,  eh  egli 
decoro  ancora  col  nome  di  Università.  \  ') 

DECORATO.  V.  L.  Add.  Ornato.  Lai. 

davi'ralui ,  ornalii'  Gr.  /t/JiuruliC;  . 
Fir.  dial.  beli.  donn.  ì'zp.  Vergendo  un 
volto  d-corato  di  quetta  celeste  grana  . 

*  DECORAZIONE.  Adornamento.  Li . 
ornatus.  Gr.  «««unii,.  Salvia,  dite.  a. 
ai;.  Gli  ■lutti,  quando  dicevano  il  mon- 
do ,  intendevano  quello  nostro,  che  da 
Pittagora  il  prima  ebbe  il  nome  di  Ce- 
tmos  ,  cioè  di  abbellimento  e  dt  decora- 
■ione.  E  Prot.  Tose.  1.  >4a.  Di  questa 
architettura  dell'universo,  e  della  sua  de. 

l'Amore.  (•)  ' 
DECORO. 
proporzionata  a 


uelCesnr  imo  . 


Lat.  drenr,  alrrorttivi.  Gr.  T*  irptso». 
»  Cor.  rim.  39,  L'arie  vostra,  rivolle  al 


lotto  può  re.  (B)  Segner 
aa.  4-  Il  mondo  già  si  è  a v ansato 
a  tanto  splrodore  di  abili  ,  di  gioie,  dt 

Sale  er.  ,  che  quando  ancor  possedessimo 
oppie  entrale ,  appena  ri  baslereblioBo  a 
sostenerle  con  quel  dee  tiro ,  che  sarta  con- 
venevole all' onor  nottro . 

>>  8-  Decoro.  T.  de' Pittori  Qualità 
dalla  quale  risulta  quoti  tutta  lo  raejio- 
mevelitta  deli"  artrfic*  nel  tuo  operarti  e 
consiste  nel  guardoni  dal  mettere  la  ope- 
ra coso  alcuno  contro  il  verisimile,  ti 

Balletti    eWurtlV^mJ    1  .'1  r      1  [      f  if  f  >p  .ri  f  r  t/  I  t      t  Omf 

del  luogo  ,  del  tempo ,  ed  al  IH  ritpetti  « 
cessarti,  l'oc.  Dìi.  Oste rvsn«a  del  deco- 
ro, palar.  Il  decoro  di  Simon  Sericee 
nel  comporr*  I*  storie  .  /.'  altrove  t  Osser- 
valo il  decoro  nelle  gretioie  arie  di  cia- 
scun testo  (A) 

f  DECORO.  V.  L.  Add.  Lo  riera*  che 
Decoroso.  Lat.  decorni.  Gr.  iut^itt;  . 
Fr.  loc.  T-  I-  19   II-  E  la  tua  eoe*  d*- 
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Dtl  mio  Mila  .  i/M.  Gir. 
7  H-.  Dura»,  quai  (oro  Le  diHVienu, 
.  lic  v'aftanoen  Uolo  Al  parler  rrjlhumn, 
«  decoro  1  Lor.  Mtd  Costi,  i  ,7  Pulii- 
do  puro  ■  quella  mano  geotiliitima  ,  U 
chimi  soavissima  •  decori  :  decora .  per 
gli  m D.,  meati  ,  •  bellette  naturali  i  eoavis- 
aiaea  ,  per  lo  amore ,  •  desiderio  d'aita  . 
a>  Cortg.  Catv .  5.  lag  E  furio  ha  ri- 
trovalo ogni  pendile  Di  quatto  fello  00- 
•  decuro,  //y  ir.  Fur.  II.  75.  Ne 
chi  rinata  fece  mai  lavoro,  Portovi  tem- 
po ,  diligenti  1  e  icnao ,  Che  potette  a  co- 
stui parer  decora .  (Il,)  Car.  Eneid.  5. 

&la  difesa  d'  Euruki  a  rincontro  E  '1 
da  la  leale,  a  quel  decoro  Suo  dolo, 
lacrimar.  (C) 

*  g.  In Jorta  di  tutt.  'Jan.  Gir.  ao. 
5a.  Quaato  apparta  d'adorno,  a  di  deco- 
ro Ko  cimieri  a  ae' fregi  or  ai  calpesta,  (li) 
DECOROSO.  Add.  Chaka  decoro.  Lai. 
aVcorof .  Gr  cintr*tir«'«.  Bed  leu.  ».  184. 
Mi  dichiara  eoa  V.  S. ,  che  voglio ,  ebe 

ile  le  de- 


DUc.  1.  att.  a  varra-o  d'  un  alt*,  m,, 
uaato  anch'  etto  ,  ma  ao  po'  pia  decorato 
a  di  lutto  disimpegno .  (C) 

*  DECORRERE.  Pestare  Lai.  tran- 
tmrrtn ,  mastre  .  Il  f  atai.  nella  F 
CORSO.  (B) 

f  DECORSO.  SaU.Tnutarriattato .Cor. 
so.  Lai.  decurtisi,  cursus.  Gr.  xatTaéoeutj. 
Ou.  Cam.  Purg.  8.  116.  Si  puote  conti- 
defare  io  due  modi:  l'uno  quanto  al  de- 
i-orto del  Ir  mix,  ,  e  quanto  all'allegorica 
tpoaiuooe  j  e  quanto  al  decorta  del  lem 
|H>,  che  è  un  di  artificiale  di  dodici  ore.  ec. 

*  S-  «  r-  *  Opera,  a  simile, 
/tari.  Tari,  ih, ti  cap.  70.  Cute  un  lun- 
go catalogo  di  terbi,  che  ti  pentiva  etere 
nal  decono  di  tutta  l'opera  uaali  tenta 
di  .  (X)  Segnar.  Par.  Inslr.  cap.  ull.  \. 
Voi  atrate  teoria  gii  aal  decono  di  tutu 
l'opera,  rome  tra  tono  i  paicoli,  cbetatee 
dare  a'  tuoi  popoli,  d  patterà  tacco.  (Q 

*  S-  "■  *»  detono ,  avverò.,  vaia 
tSet  trascorrimealo.  Segnar.  Mann.  Apr. 
5  5.  Vedrai  quanto  profittevole  ti  tara, 
io  decurto  ancora  breve  di  tempo  ,  inietto 

».  (V) 

«  DECORSO.  ./,/./  Trapanata  ,  op- 
arto  a  Presente.  Lai.  prattentut  ,  decur- 
aft  Gal.  Siti.  qa.  Ettendocui  veduto  per 
■Iti  tccoli  decorti.  (B) 
t  *  §•  I.  Per  Impiegato,  Spesa.  Lat. 
tttepcsstui.  Gal.  Siti.  3o7.  Con  tiro  reite- 
rare l'operaiione,  e  tener  minuto  conto 
del  tempo  decorto,  fidandoti  o  d'orinoli, 
o  oVallre  otaervaaioui  di  Halle.  (XS) 

»  $-  II.  E  detto  di  martedì,  tttpendu , 
•  rimiti,  rate  Di  che  ano  e  ereditar, .  Il 
tarmine  del  eui  pagamento  è  panato.  Onice. 
Star.  18.  g5.  Ma  ti  crede  giurasse,  più 
cita  alcuna  altra  rota  ,  la  accettila  ec.  di 
condurre  quello  «errilo  alla  difesa  del  rea- 
me di  Napoli  ;  cote  imponibile ,  te  prima 
non  era  aaticuralo  degli  alipeodii  decotti, 
in  ricompeoto  de'  quali  ricalavano  ammet- 
terà Unto  preda,  ec.  (SS) 

DECOTTO.  Stot.  Detettont  Lai.  de- 
cactus  .  ut.  Gr.  èotfaiut.  Lio.  tur.  ma- 
lati, liti  par  Ira  giorni  lo  decotto  di  anelo. 
I.ib.  adora,  donn.  Si  lavi  collo  decollo 
•Iella  eroica.  E  apprettai  Togli  lupini. 
m  eoo  acqua  di  feoteoa  leene  decollo  for- 
te, fitteti.  Fior.  Si  debbono  comporre  dallo 
ape*'*'*  1  allora  che  ai  ha  eoo  a  adoperare , 
a  tono  decotti  ae. 

DECOTTO.  Add.  Bollito.  Lai  dteettat. 
Gr.  eipi ibridate,  Cr.  ti.  7.  a.  L'  apotori- 
te,  ia  vino,  o  in  acqua  decollo,  dissolve  la 
slrang  uria  a  la  ditiuna  ,  ♦  Rat.  Ap  Gio- 
veratli  anco  metcoiarvi  invitene  ec.  O  la 
beo  dolca  a  ben  decolla  lapa,  O  buon  ai. 
(Br) 


DEC 

*  DECOTTORE.  V.  L.  Fallito.  Lai. 
detottar.  Gr.  /;?  w^-i.  Buon.  Fier.  5. 
a.  a.  San  degli  obblighi  antichi  teiorre  il 
nodo.  Rimettendo  in  buondì  quei  che  for- 
mi i  Cederò  il  loro  a'derollori  infidi.  (*) 

DECOZIONACCIA.  Peggiorai,  di  De- 
dottone .  Red  leti.  I.  3<>y .  Oh  poter  del 
mondo I  il  bel  latore,  che  fanno  nelle  no- 
tlre  budella  quelle  decotiooacce  imbroglia- 
le ec. 

..altro  li. 


DECOZIONE.  OutW 
'«re  .  nel  quale  e  ria 


della  tota,  the  vi  Sé  eolia  demira .  Lat. 
decoelum,  decetlut,  ut.  Gr.  «*0||"tiat.  Cr. 
6.  7.  a.  Il  vino  della  decatlon  tua  (  del- 
l'appio )  le  doglie  del  venite  ftMe  per 
veototilà  coatrigoe  .  9  Hed.  leU,  La  cina 
ha  dello  impingualivo ,  ed  io  tolta  la  me- 
dicina bob  ti  a  derotioee  alcuna  più 
ttaoiiota  di  quella  ebe  ti 
cina  .  (C) 

g.  Per  Cattura,  Catione.  Lai 
fattura.  Or.  ì ',",-'-.  Cr.  i.  .  'i  La  tu- 
klimatioae,  a  dulillaaiona  retlifica  l'acque 
mitrate ,  e  umilmente  la  decottnoe  ec.  , 
imperocché  la  decoaione  tolliilia  la  tua 
tutUnna  .  Alter .  |65.  DiOentcoo  |>ero  , 
ebe  quelli  auppa  Mangilo  nel  «ino,  ed 
egli  pane  tteiutlo,  Oiter  lmcolto  in  de- 
cutiuu  di  tehegg^. 

*  DECREMENTO.  Sminamento.  Sve- 
rnamento. Lat.  tlfcementum .  Gr.  vucaeic. 
Gal.  Siti.  aaa.  Diminuendo  tempie  la  ve- 
locità oltre  al  centro  eoo  decrementi  ùmi- 
li agi'  incrementi  acquatali  nello  mode- 
ro. 0  lutper/.  V.  Tute.  D-  f).  T.  a  si>. 
Alierami  pure  (le  macchie  )  nello  incre- 
mento, a  decremento  delle  obumliratioui, 
che  ette  fanno  al  corpo  tolare.  E  V.  All' 
D.  3.  r.  9.  io;.  Per  tal 
i  Stiri,  il  vivere  estere  ut 
l'alimento,  l'auguinnito,  e  il 
lo.  (F) 

DECREPITA'.  DECREPITADE  e  DE- 
CREPITATE .  Estrema  veerhieiza.  Lat. 
re/iiMitt .  Gr.  itv.pujar,.  I  o/r.  Hat.  La 
decrepita,  cine  da  trttauta  inni  iunanii . 
ti  trota  più  fredda  di  tutte  I'  altre  eladi. 
Cape.  Boti.  7.  I^iì.  Quando  lu  ben  pai- 
tatii  iofifio  alla  decrepità  .  *  Pallav.  Stor. 
Coat  aa3.  Vedevano  etti  la  decrepita  del 
Poole6ce  trataglialo  allora  dati  tpctte  ma- 
ialile .  (C) 

f  >>  DECREPITEZZA.  Decrepità,  lai. 
ertrtma  teaectut.  Gr.  ■xxpttXteitt.  Sermer. 
Crtit.  Inttr.  1  16.  0-  Le  cicogne  nnn 
tolo  pai  cono  i  loro  genitori  già  vecchi , 
ma  gli  fomentano  con  l'ale,  quando  loro 
•ono  mancate  le  penne  per  la  drcrepilrf 
aa  .  (X) 

1  DECREPITO.  Add.  D' etireme  vec- 
thletia  .  Lai.  decrepita:  Gr.  ùltipjnpue  . 
St.  V.  a.  58.  Euendo  il  piovano  io  de- 
crepita età  ammalato'.  E  C.  16.  Per  la  baW 
danaa  prrta  per  la  morie  d'un  decrepito 
vecchio .  Vii.  SS.  Pad.  Oh  violenta  , 
ch'io  patiico  di  quello  vecchio  decrepito! 
Bed.  Osi.  an.  i5i.  Un'aquila  decrepita, 
itala  lungamente  in  un  Miraglio . 

*  $.  E  per  tintili!.  -  Bed.  Dilir.  34- 
Del  buon  Chianti  il  un  decrepito,  Mae- 
itoto  ,  Imperioao  ,  Mi  patteggia  dentro  il 
cuore  ».  (B) 

DECRESCERE  V.  L.  Stentare.  Lat. 
decrescere  ,  minai.  Gr.  untù-deti.  Albert. 
34.  In  cote,  rba  dacreirano,  e  menomi- 
no ,  non  é  eoii  gran  guadagno.  Tate.  Gtr. 
ao.  3i-  Deereare  in  metto  il  rampo  tacco 
è  ipirito:  L'un  coli' altro  nemico  ornai  li 
•erra . 

»  DECRESCIMENTO.  Il  decrescere  , 
Da  remeniiì.  Lai.  decrementum.  Gr.  itti  le- 
si; .  Piai.  S.  Greg.  Vii.  343-  Vat  gran- 
de moltitudine  di  terpeni  1  .  con  un  teni- 
bile lerpeole  grotto  rome  una  Irate ,  per 
il  decrctciateolo  dell'acqua  Del  aura  di- 
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(V)  Sega.  Amai.  .1.  i;5.  La  ra- 
giona  di  ciò  è  ,  jierrhè  ogni  rota  generata 
ha  l'iugumeoto,  lo  italo  e  il  decine,, 
tornio  .  (*) 

DBCRETALE.  Propriamente  Una  par  - 
te  delle  leggi  canoniche  j  ma  noi  per  lo 
più  lo  pigliamo  per  tutto  il  corpo  et  esse 
leegi  Lat.  *  decretale,  lus  ponlificium  , 
ius  eanonieum .  Doni.  Par.  g.  Per  qae- 
•lo  l'Evangelio,  e  i  Dottor  magni  Son 
derelilli,  a  tolo  a' decretali.  Si  elodia  li. 
che  para  a'  lor  vivagni.  Lai.  aa6.  Stcee 
me  mollo  in  leggi,  e  io  decretali  ammaettrati, 
tanno  ollùneroeale  eootigli  donare.  M.  V. 
3.  106.  Avendo  sopra  eia  con  grande  dili- 
genia  avute  ai  die  diipulaatoni  con  alili 
maetlrrìa  divioilà,  e  con  dottori  di  leg- 
ga, e  di  decretali.  * 

%■  Per  Decreto.  Statulo  canonico.  Lat. 
decrelmm,  lex  canonica.  Cr.  ì e  rutta  , 
**(*%  *9.*ao\xic. .  G.  E.  8.  5.  5.  Che 
egli  l'acri,  una  nuota  decretare,  cioè  ebe 
puoette  ,  che  per  molila  di  tua  aatma 
rtMWMI  Papa  polene  rinuntiaie  il  papato. 
Pass.  iaa.  Quali  tieno  quelli  peccati,  che 
ti  ritervano  a'Vetcovì,  ti  dtmottra  in  una 
decielala  di  papa  Benedetto  XI.  Mae- 
strati,  a-  a5.  La  quale  decretale  non  e 
uella  moderna  c-'inpilatione,  • 

9  DECRETALE.  Aid.  Cmomto.  Guict. 
Stor.  icj.  111).  Ecce  tegiettiMiii.imenle  uua 
bulla  decmale,  de  laiat.  1 1.1  che  il  mairi- 
inumo  fotte  invadilo.  (,\S) 

DECRE  TALISTA.  Canoni  Ita.  Lat.  ha. 
ria  pontificii  pentns.  Bui  par.  la.  a.  O- 
ttiente  e  Taddeo  furono  dui-  Cardinali  , 
grandi  d'cretaiuti ,  e  tirisi  uo  sopra  li 
decretali,  l'ecor.  g.  6.  nei'.  1.  Dove  lut- 
ti i  teacoti  ,  a  gli  abati,  e  gli  altri  gran 
prelati,  che  fuin-ro  decrelalisti,  furono  ci- 
tati, che  veuitiero  in  coite.  E  1  \  .  I.  Era 
graudittimo  deci  rial  11  la.  e  maattro  in  di- 
tioità,  e  fece  il  tetto  libro  della  decreta- 
li, il  quale  è  quau  il  lume  di  latta  le 
'rgS'»  *  decreti.  • 

*  DECRETALMENTE.  Avveri,.  De- 
cisivamente,  A  modo  di  decreta,  o  Per 
decreto.  Baost.  Fier.  -(A) 

DECRETARE.  Ordinare  per  dettelo. 
Lat.  deceritere,  tlatucre.  Gr.  '.-.*.■-.> 
(tsdoti.  Cu  Dav.  Ann.  \.  88.  Colta 
Mettalino  ec.  disse,  doverti  decretate,  che 
degli  aggravii,  ebe  fauno  alla  provincia  le 
mogli,  ti  puuitt'-ro  i  mariti,  benebé  ot- 
te lenii ,  coma  de'uropiii  toro, 

DECRETATO.  Add.  da  Decretare  . 
Ordinalo  per  decreto.  Lat.  decretai.  Gr. 
i  f  f  .  '■  >•  Ftamm.  5.  35.  0  inferno, 
eterna  prigione  il-  urtata  alla  Docente  turba. 

J  DECRETO.  Comandamento,  OreL- 
nanome.  Statuto, 
none  .  Lai.    decretum  ,  1 
f-r'pnua.    Bui.    Purg.    IO.  I. 
tanto  vale,  quanto  cota  giudicala 
rata  e  contlgliala. 

•  8  I,  Per  Atto  della  volontà  divina  per 
cui  Iddio,  fecondo  il  nostro  snodo  d'  in- 
tendere, determina  qualche  cosa  Jutura. 

•  Dani.  Purg.  3.  Se  tal  decreto  Più  cor- 
lo  per  «uon'  priegbi  non  diteula.  E  6. 
E'  par  ,  che  tu  mi  virghi  ec.  Che  de- 
crttu  del  Oitlo  onuoo  p»c gbi.  Htté.  rim. 
E  'I  Fato  io  marmo  il  gran  deci  alo  leni- 
te -.  (A) 

g  II.  Decreto,  dice  ti  anche  Un  libro, 
ove  ton  registrale  molte  delle  leggi  ca- 
noniche .  Lat.  *  decretum  .  Moeslruss.  I. 
3a.  La  pemirnaia  toleone,  e  pubblica  non 

*  oggi  in  1:1.1 ,  e  peto  direni  brieta  di 
lei.  E*  da  sapere,  che  ella  ti  fa  con  quel- 
la -"l  inula,  a  modo,  che  ti  scrive  nel 
decreto,  ditlioaioo  5o-  in  capile. 

O  g-  III.  Per  Impero,  Dominio  Dittom 
».  8.  Al  tempo  .00  .1  viver  mio  fu  lielo, 
lui  che  T  Africa  lidoti.  Per  for- 
il  meo  decreto.  (X) 
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j.  «ir.  tàur/càri;.  -Wg-ner. 
,  16.  4  E  U  vittoria  dell' 
ni.  che  *  gui»a  de'  nulli  de- 


g.  IV.  />c-r»lo  ,  vale 
della  rVirtT  etclestaittca.  Pecor.  g.  I.  «e*. 

no  udì  legge.  •  I'  al- 
,  j  e  .   come  voi  upfll .  il  d*- 

DECRETO    a*,/.l.  Decretalo.  Lat.  air- 
crvIin.cMitilWm  Gr.  i  }>«,•> i  **»'»•;•  /leni, 
i.  Ed  ura  li.  con»'  *  aito  decreto, 

Ceo  i  J   lo  valor  di  quale   rorda.  E 

l5.  Suooi  la  voluoi»,  tuoni  il  detto,  A 
cb«  U  mia  ritpotla  è  già  decreta.  *  fir. 
atfrra).  ite,  Mi  è  .lato  decreto.  (V) 

#  DECUBITO.  //  rrecere  In  trito  ,  4 
ite  pei  cagione  d'  infermità.  Lat. 
Gr.  *xtouu«'»«<.  Htd.  cont.  Can- 
ile dal  decollilo.  Corcff- 
Moiette  ,  e  pertinaci  infermità ,   che  non 
obbligano  al  continuo  dei  ubilo.  (A) 
»  DECUMANO.  /  .  L.  Adi.  Grani*. 

Lai.  .1  .  .iridi 'IH  • 

frisi,  Intlr.  I 

ultime  trutaaioni,  che  a  guita 
«ameni  sogliono  tuli'rilremo  aatetirei  tuo 

HlaRi,IOr    MII|>.  l*t 

t  *  3  /;«»imiw  è  «f*<  «Jjr»t<i*o  <Mh 
tfftin»  rVci.orr  roma**.  «  «fi  «enl  c.w«  ed 
r*<a  appartenente.  I  soldati  di  tintila  le- 
gione mi  chiamavano  tu  il  in  ti .  i  !  ■  D<- 

cumam.  Lat.  .1,  .  omani».  Or.  rJtttTiTouOi. 
//erg  A.  Col.  Milli  4-3».  Delle  Mie  f  /e- 
«ioni  J  furono  i  Sellatili,  «d  i  Decumani 
coudotti  (  .Vomì  delle  legioni.  )  E  Arm. 
faM  li).  Dicetid  gli  uno  dc'Cetanam  lo 
Attnca,  .he  era  veterano  della  decima  le- 
gione, nipote  the  min  »i  coooicera  i  le- 
gni de.  Decornai.  <f) 

te  DECOMBERE.  T.  de1  Medici.  Ca- 
scar giù  .  «  Stagnare  ;  t  dierti  di  umori 
dei  corpo,  o  umili,  r  aliti*.  Andarono  a 
decornare  rrrto  il  food»  del  lobo  tini- 
atro  de' polmoni,  •  lorroarooo  gli  accru- 
mii  tubercoli.  (.4) 

DECUPLO,  tfttm  di  proporuon  mul- 
ttpltce  j  r  diteti  ijnnmto  la  maggior  gran- 
detta conitene  in  te  dirci  volle  la  mino- 
re. Lat.  dtcuplut.  Gr.  o\/ait>KIiOt.  Hai. 
Mete  |5  La  linea  E  B  ila  decupla  del 
la  B  D. 

tt  DBCVMA  Squadri  per t ti  i  Ri- 
mani di  dieci  soditi  comandili  d,i  un 
decano,  te  di  f  inti  ;  ili  un  decano**,  te 
di  cavalli.  (A) 

¥  •  g.  I.  Decurti  fn  detto  altresì  di 
frWeaVagl 
ancorxki 

numero  di  dieci.  Itoti.  Svet.    f'tl  Aug 
Ando  (  A  ttinto  )  nveggeodo  i  ajeattlTa  or- 
dini de'  .ni.lii  i, 
rie.  (t'P) 


li*  moltitudine,  online,  l 'une  re. 
mpitte  di  più,  o  di  mono  d  i 


»  g.  II.  E  per  lo  /.tinpa  e«  ai 
ano  le  dette  Moltitudini.  Ordini  re.  Sf 


gner.  Par.  mltr.   »J    3.  0<-"iip'«ano  (i 
ftétlt)  il  tulio;  le  logge,  le  piane,  le  de 
curie,  i  palatii,  il  Seojlo.  (!') 

DECITKIO.  V.  A.  Lo  licito,  che  D.- 
cnriont.  Lat.  demrio.  Gr.  <aa«<?«i^»j. 
D««r.  li/,  ai.  Il  decurto  loro  Si  »olte  'p- 
toroo  imornn  con  mal  piglio.  Hai.  Chu* 
mw  drcurio  da  dir,  i  ,  cura,  |<*rtbe  cra 
i  apuano.  •  cura  di  dirci. 

DECURIOJUTO   Sntt.  D^»»./..  di 

P.  V  T.  J.  p*g.  l4f).  I  DecurionaJ..  che 
erano  come  i  Senatorati  de' urani,  ipu  ,  0 
etili  fuori  di  Roma,  eh*  ai  g  rvrnanno 
colle  proprie  loro  leggi,  erana  Mmilmrnle 
cariche  .he  il  ciltailinn  statuale  e  muni- 
eipe.  cine ptriierpi  munernm,  rh-  era  capa- 
ce degli  otntii,  non  pulce*  non  accettare,  ed 
erano  di  più  onoretuleau.  che  luero.  (SS) 
*t  3  DECURIONE.  Colui  eh*  nel/*  tor- 
ma dalla  ■Cavalleria  romana  comandava  a 
diaci  toldali.   Onde  tittnda  I*  tarme  di 
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cavalli  ,  ed  un  loia  e»- 
il  linai*  ntannt  tuttala  il  no- 
mt  4t  DtcurioH*.  Lat.  dteuno  Gr.  «'laat- 
imfX'i-  VttUm.  a.  a.  E  d.eiro  «  Iure 
furon  decurioni.  O  l'egri,  56>  fc'  da  elrg> 
gere  il  decurione  ec.  che  aia  del  corpo 
l,       adallo  ,  e  bene  armalo.  (C) 

9  %.  ti  per  nmtlil.  -  OH-  Com.  Dani. 
Inf.  4.  383  t^ut  cunoumera  dieci  de- 
moni! tolto  un  decuiiorae,  a  teoria  dell' 
autore  ..  (C) 

#  DECURSIOSB.  Corta  ckt  ti/actv» 
nel  circo.  Ualdin.  Dee.  Rapprearalo  i  co- 
ti orni  de'  lloinani  antichi  ne' funerali,  e 
nella  drid  aaione  degl'  Imperadoci  colla  de- 
curtione.  (A) 

tt  DECUSSE.  Significa  la  X  nota  del 
numero  dieci,  perche  e  cori  incrociceli  1* - 
lai  ,  dal  Lat.  decimare.  Uorgh.  Man.  180. 
Figtiaaaeru  ,  non  la  decuate  ,  0 
due  la  figura  del  diece.  (f) 

*  DEDALO.  Jdd  Ingegnilo,  dal  Lat. 
Ar.  tur.  34.  53.   Coro' egli  e 

al  lun.in.HO  trtlo  ,  Altootlo  riroao 
di  mararigliai  Che  ludo  d'  una  gemma  è 
il  muro  a. niello ,  Più  che  carbonchio  lu- 
cida e  vermiglia.  Oh  tiupcn.la  opra  I  uh 
dedalo  architetto  I  7'ciaa.  Gev*.  Iib.  ia- 
c^i.  E  te  noit  fu  di  rtctbr  pietre  elette  La 
loiulia  ,  e  da  man  dedala  acolpita  ,  Eu 
tcelt'j  almeno  il  tatto,  echi  gli  diede  Fi- 
gura, quanto  il  Icnipo  ivi  concede.  (M) 

t  «  DLDICV  I perlai  fatta  almi  di 
cota  durevole,  per  allettalo  di  ottequio  , 
gratitudine,  o  umile.  Salvia.  Seno/.  5. 
ilJ  Quetla  culoooa  de' miei  trancila  di 
latte  è  una  dedica  per  tulli  due.  (A) 

DEDICAME.UTO.  Il  dedicare  Lai.  «V- 
dicatm.  Gr.  aa3U^-ai3i».  /.!>•.  '■/  I  pa- 
reuli  di  Valerio  furuo  cruiciaii,  e  ade- 
gnati ,  che  'I  dcdicammto  di  cota  nobil 
tempio  fotte  di  neceatila  dato  ad  Oraaio. 

«>  DEDICANTE.  Chededtcn.  Salvia.  Se- 
no/. 5.  |»3.  Dedicarono  per  Altraeome  ed 
Autia  una  coluuna  acuita  a  lellrre  d'  uro;  t 
t'tna  tegnali  i  Domi  de' dedicanti.  (C) 

DKDICARE.  Offerire ,  *  Donar*  al- 
trui ,/ualche  opera,  e  particolarmente  chic- 
le ,  o  libri ,  o  ttatue,  punendovi  il  nomi 
di  colui,  a  cui  ella  l' intitola ,  nptr  ono- 
rarlo ,  e  per  ottener  la  ma  prMtuoat. 
Lai  dicare  ,  dedicare.  Gr.  xaàii^oà». 
t'iloc.  j.  333  Riparo  il  vecchio  tempio, 
con  grau  duoeioue  dedicandolo  a  Giove. 
l\lr.  cip.  3,  Coti  giuguena.no  ella  citia 
t  • p;aua  ,  Nel  tempio  pila,  che  dedico  Sul- 
paca.  Red.  leit.  |.  3a...  ilf'i  nu  lece  l' 
di  dedicarla  a  me    £   a.  |83.  Ilo 
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rwcieati.  In  proctite  dt 


ito  nel  fagollo  uno  etemplare  del 
Corto  Cico-malematico  del  padre  Fran- 
cetco  Etchtoaidi  gemila,  che  ijuetlo  buou 
padre  ultimamente  ba  tUmpaio,  e  per  tua 
genliletaa  ha  «olulo  dedicarlo  a  m  v 

g  I.  i:  nenie,  poti.  Offerirsi.  Red.  leti. 
1.  35;.  lo  me  le  dedico  tal  quale  tono,  ti- 
ticurandula,  che  ella  Irò v eia  io  me  tem- 
pre un  uomo  lincerò. 

O  %.  II.  Dedicare,  per  Donare,  Ojft- 
nrr-  Cir.  leti.  (  Ed.:  d'  Altri-  1J;5  )■  a. 
34.  V.  M.  ti  può  ricordate  della  tervilu 
.he  10  le  dedicai  pcrSo  n.l  XLIV.  ( O) 
Segner  Mina.  Oli.  aa.  I  hllf  gli  de- 
dirhiaini  una  mirra  confo,  mila  della  vo- 
lontà Me*M  eoo  II  tua.  Appretto!  Gli  ad- 
dimaoiliaino  uiij  prrlella  ubbidi'oaa,  e  gli 
dedtcb.am.i  un'intera  conformili.  ('  ) 

DEDICATO  Aid.  di  Dediche.  Lai. 
dVrnln..  addatiti.  Gr.  «»*TI&«;-*  Onice. 
Star.  Uh  a-  f*k'-  ai  I  ■  Le  chicte  dedi.ale 
al  nome  loro  .  r  una  appretto  a  Paiigt, 
l'alUa  a  Torti  (C)  Buon.  Eier.  S  1-1- 
Col  p^nuer,  cui  detto,  col  giurameli. o  A 
lui  tol  tervo  .  1  lui  >ol  dedictìo. 

f  *  DEDICATORE.  I  tihai.  m*»c. 
To/au  cAe  fa  una  dedicasene.  Sai,  11. 
Sin»/  ;    ia3   Leggendo  adunque  e  tav- 


ec.  e 

la  Panoplia,  ovvero  1 
lo  ,  Grr «mente  ti  la 

la  colonna.  (A) 

f  DEDICATORIA.  Aggiunto  di  Quella 
lettera,  che  ti  moti*  avanti  all'  opera,  0  li- 
bri ad  effetto  di  dedicargli  ;  ed  usati  par 
lo  più  mstinlivamtnle .  Lai  eplitola  nun- 
cntiatoria  .  Gr.  l'sirrtatj 
t'iv.  Prop.  luS.  Ma  forte  di  rio  ne  dà  ec. 
qualche  crono  il  medettmo  padre  «baie  Ca- 
lteli! Bella  dedicatoria  dt  quelle  «te  Coca», 
drraatooi  ttampale  ec.  Red  leu.  \.  14.. 
Del  Vocabolario  della  C  iotta  le  poteo  dire 
Con  crrteiia,  eh' è  timi,,  di  eraanpare  latto 
lui.  .  e  ibe  non  ci  manca  aliro  da  ila ■  li- 
ner ti  ,  che  la  lettera  dediratoria ,  alcuni 
prulrgomt'Oi  •  ed  alcuni  indici, 

DEDICAZIONE.  Dedicamelo.  Lavi,  de- 
dicati*. Gr.  '  •■ ,  :in,.  Annoi,  l'ang.  Cita 
veniteooo.  e  lo  ite  10  alla  dedicaatoae  delle 
tlalua.  MaeilruM*.  i.  a;.  Le 
ni.  ovvero  lettile,  tono  iti  il 
Signore  ec,  ■  dodici  Apottol 
Lauraniio  ,  e  la  dedicazione  di  1 
chele  Angelo. 

g.  ta  Per  Dedicatoria.  Lat. 
nunciipakit*  •  Gr.  ~.  :.-•>',•  i  Con 
leti.  Ìli.  lo  lui  ricercalo  a  Vene  ila  di  fa- 
re una  dc.iiraaiooe  delle  Storie  di  moo- 
tign.^  Bembo  ,  le  quali  i*  lolilolavaiM  mi 
Doge.  Buon.  Fier.  X  A-  3-  E  la  dcdiee- 
aiooe  A  ti  lublime  eroe  M'indica  U  let- 
tura. 

«  g.  II.  Per  II  dedicarti  od  alcuno,  • 
od  alcuno  coso.  Gr.  rè  iyxtipiìti*.  Segue r. 
Mann.  Magg.  la  5.  Sin  che  11  vegga  ardere 
al  paxi  coi  Grandi  del  regno  j  che  è  I'  altro 
bene  che  la  tua  dedicaaiooe  al  divis  ter  - 
vtaio  ti  porterà-  (1  ) 

*t  DEDIGNAZIONE.  V-  L  Ditprt- 
fio,  Duittima.  Lai.  dedignatio.  Srgr.  /'tav. 
pr.  aut.  Due  cute  lo  1.-  ero  odioto  e  di- 
tpreiaalo,  l'uoa  etaer  lui  viliatieao  per  a- 
ver^guardalo  le  pecore  in  Tracia  ;  là  quel 
cote  ec.  gli  far 
oal  coipello  di  ciaicuoo.  (A) 

DEDITISSIMO.  A'xanV.  di  . 
itudi-iiiiiimui  , 

'.ri  :  >  .  Oalat.  3a-  Ci 
ma  alle  volte  a  tale  per  dediti, 
vidori  ,  che  noi  ameremmo  di  ditervire  . 
piulloilo  che  ter  tire.  Coi.  leti.  aa.  E«i 
■oleao  il  buon  animo  di  V.  M.  verso  no- 
tiro  tignore  re.  e  li  miei  fratelli,  tervi- 
dori  tuoi  umili  ..imi,  e  deditiaaimi. 

DEDITO.  AM.  Inchinato,  Affitto**, 
lo.  Lai.  prvpentui ,  dedita  1  .  Gr.  tJxx- 
T«tfi«/aO{.  Star.  Eur.  ».  3.  Dorè  etto  rM 
contrario  aveva  quieta ,  e  pacinca  la  Rut- 
ila ,  U  Poltonia,  la  Moravia,  e  la  Boe- 
mia ,  prorm,  ie  naluralotraie  dedite  all  ar- 
mi. a*«l.  afVa.it.  /en.  20  Ddeuder  non  la 
può  'I  clero  ignorante.  Dedito  all'  oaio  .  al 
vino,  alla  pigriaia.  l'eli-  Coli  19  II  che 
piace  noo  lo  lo  a  chi  à  dedito  al  «ino  . 
ma  ancora  alle  perioue  moderale  ,  e  so- 
bria. 

DEDIZIONE.  V.  L.  Art-rodimento . 
L'arrenderà.  Lai.  dedilio.  Gr.  (xjeTic 
Liv.  Dee.  l.Non  diaperara  ri' avergli  con 
volonlaru  Jediuoue.  Bemb.  Star.  a.  19. 
Prete  ire  catlella  ec,  qual  per  foraa  ,  e 
qu.l  per  d-duioot  »  Ouicc.  Star.  lib.  17 
pog.  18  ».  Andava 
mando  tanto  le  velie 
gii  gli  attediali  ti  ap 
lircctula  della  d>  littorie  (l'j 

DEDOTTI)     /.  ■  «Icaro.  cAe  Dtdultn. 
I  Lat.  de  due  lui  Gr   i(oty«*u»J<.  *  S/g*rr. 
I  P.irr.  tntlr.  6  a   a- iva  vergnpna  è  poi  Vito 
Ira  acuti  dedotta  dal  non  tapere.  ($') 

tè  DEDL'CENTE  CAe  deduce  .  Cha 
conduce.  Hoc.  Ci"i  D  Vino  dedjceole 
3  morie  (A, 

•*  DEDLTIIIL  ,  vAa  g  ì  a»i..Ai 


mqoetlo  tempo  eoo»», 
reglie  del  eatlello  ,  che 


Digitized  by  Google 


D  E  O 


D  E  F 


I)  E  F 


9.7 


alla  Ialina  DEDUCERE .  Condnr- 
'  ■  ;  t  a  usa  anche  neutr.  pan.  Lai.  de-  ' 
du.crt.  Gr.  ìfVvtiv.  Cr\  ».  la-  3.  Quel-  | 
lo ,  rb«  alla  gc  neratlon  coclrrurr ,  con- 
viene ,  che  abbili  in  té  alcune  cosa,  cbe 
formi ,  •  che  dedura ,  •  meni  la  tpeate  del- 
le pigola.  Dea*.  Pttrg    l4-  11  

la  vuoi ,   eh'  i'  mi  deduca  Nrl  far»  a  I* 
ciò  ,  che  tn  far  non  vuumi. 

*  g.  L  r°rr  Accompagnan  .  fri.  SS. 
Pad.  I.  209.  «00  gli  accompagnò*  fuori 
di  cella,  dedoecodoli  •  seguitandoli ,  co- 
me ai  »uol  far  per  riverenaaa.  La  qual  ro- 
ta veggeodu  li  Diaconi  d«'  Vescovi  ,  fu- 
1-000  tcaitdaliuali,  e  dittargli:  Supeiba  fou 
bai  : 1  ■  j  di  non  acc.rupagoare  c  deduca-  j 
re  quoti  Veteovi  inaino  a  ou  cerio  ler- 
roine  di  via.  (E) 

g.  II.  Dedurrò,  per  Trarre  ,  o  Rica- 
vari  dalt altrui  openiioae .  e  datori 0  , 
per  via  verisimile,  alcuna  notista.  *>  Stgatr. 
Porr,  iastr.  cap.  ult.  3.  Dal  cbe  ti  dedu- 
ca da'  dolli  un  altra  prova  furliaaima.  ( C) 
9  g.  III.  E  nrl  stata  morali  di  Ap- 
plicare.  Agn.  Pand.  |3.   Di  poi  teinura 
meco  ntedetimo  dedotti  que'tnoi  delti,  arn- 
ie alt  e  ammonimenti  a  mio  prupustto.  (P) 
g.  IV.  Dedurre ,  per  Condurli  tal  di- 
ttano da  una  eia  a  un'altra.  Lai.  in-  I 
/erre.  Gr.  irrfaVvci».  Dani.  Par.  8.  Si 
vconc  drdurrado  inaino  a  quid  ,  Poma 


Defalcarne  alo.  Lat.  dttra- 
defa- 


de'  votlri  efletli  le  radili. 

9  g-  V.  Per  Lavorare ,  0  Condurre  a 
fine  ,  o  Pcrfèxionan.  Vani.  Par.  3o.  Culai 
qual  io  la  lascio  a  maggior  bando  Cbe 
quel  della  caia  tuba  ,  rlte  deduca  L'  ar- 
dua >ui  materia  terminando  (  Lat.  dedu- 
etri  carmtn).  (fi) 

g.  VI.  Dedum  le  tue  ragioni,  termi- 
ne  canale,  che  vale  Produrre,  o  Portare 
le  tue  ragioni  ut  giuditio.  Lai.  adduci rt. 
Gr.  -gpviifttt  .  Malm .  6.  88.  Perebè 
tempre  de  iure  pria  ai  cita  V  altra 
a  dedur  le  aue  ragioni. 
*t*  DEDUTTO.  Add. 


parte 


di    Dedurre . 

Dedotto  1  ed  e  V .  poetica.  Lai.  deductut. 
Gr.  «73  uvee,.  Dani.  Par.  li.  Se  foia» 
appuulo  la  cera  dedulla  ,  E  fo-at  il  ciclo 
i»  atta  virtù  tuprema  ,  La  lare  del  tuggcl 
porrebbe  tutta.  (<J*i  vale  H  irlo  Iti  alla  for- 
mai lite  V  artefice  volle  imprimerle,  Con- 
dotta ,  Modellata.)  E  30.  Ora  «  un  une  co- 
me il  mal  drdutto  Dal  suo  bene  operar 
non  gli  é  nocivo.  Avvegnaché  aia  'I  mon- 
da indi  dialrlUlo. 

DEDUZIONE.  //  dedurre  col  diicor- 
to.  Lai.  ratio  ,  ratioaii  concinno.  Gr.  e'jtt- 
loyoe.  But.  Par.  n.  1.  E  per  quatte 
t  j  l>e  dedutiuoi  gli  uomini  intendono  alle 
rote  mondane  .  vili  e  Iranutorie.  9  Sei/in. 
disc.  I.  19.  fletterà  perniato  che  l'ini- 
jtortaoaa  di  tal  drduaiune  meritava  ngni 
grande,  ed  ogni  più  cooaidrreta  condolta 
li'  antecedenti.  (C) 

DEESSA .  V.  A.  Dea.  Lat.  dea.  Cr. 
dt'ouiax.  Sta.  Pisi.  iI0.  Dunque  ■' nuo 
voglio ,  cbe  lasci ,  perocché  diedero  a  cia- 
tcuoo  uno  Iddio,  che  ti  chiama  Gennaio, 
•  una  dccaaa,  cbe  sa  ihiama  Giuno.  e  qurtti 
due  temo  chiamali  Dii  di  natura. 

*  DEFALCAMELO  .  //  drfilcan  . 
'  té»,  Gr.  tten'ptei,.  Il  l  oca*. 
DEFALCO.  (*) 
DEFALCARE.  Di  falcare,  hit.  detnhc 
ri  ,  deductre  .  Gr.  à. .  ■<  ;  :.  u  > .  *  Belila, 
otite.  1.  85.  Mora  tarebbero  lulte  a  tei 
•Ile  a  contervare  ,  e  dovrrbbeti  defalcare 
da  lutlo  il  peto  di  quelle  libbre,  quel 

leria  mnruì.L  fra  et«.7o  ^ 

DEFALCATO  Add.  da  Denteare.  Lai. 
dt  ir  attui  ,  deductut .  Gr  «OKisiiàai  «  • 
Gutct.   SUr.  19.  Defalcalo  quello, 

cbe  poi  aeeuero  preao  Andrea  Dona , 
al»,  aaitutui  da  ~ 


DEFALCO 

Clio,  deductio.  Gr. aayoiio<9i{. 

DEFATIGARE.  Affaticare.  Lat, 
tigare ,  Jaiìgare.  Gr.  atXTKffevtrv. 

$  g.  Eifurntam.  vale  Infattidire ,  Mo- 
lti lare  .  Salvia,  dite.  I  Non  ti  può 
dire  cou  quanta  lineria  re.  t'  etageri  coa- 
tra le  formitele  della  curia  romana  j  a 
Ira  I'  altre  coulra  'I  ricevere  da  ogni  parte 
I*  anpallaaiooi ,  le  quali  ec.  non  approva 
molle  volle  coma  abuaive  .  e  falle  per  vet- 
ture ,  e  defatigate  toverchiamcate  quelli, 
tb«  mrno  potaouo.  (C) 

DEFATTO.  /  .  L.  Avveri»,  la  fatti. 
Lai.  re  ipsa.  Gr.  lfrftt9 

«  DEFENDERE.  Difenderò.  Guitt  teli. 
3.  19.  Con  etto  tono  in  Iribulaiione ,  e 
drfeodio  lui  e  glorifierò,  e  impàeiollo  di 
longa  vita.  E  36.  8i.  Gr.vittimo  è  dr- 
feudera  (dftndirii)  a1  tuo  oc.  Dcfrodeni 
non  parvo  aflàuno  è.  (I  )  . 

*  DEFE.>SlO>E.  Difenilone.  Bota. 
5.  lo  dffrntiooe  della  cattolica  Fede  inulti 
libri  frr*.  ( I  )  Car.  leti.  a.  34.  (Edi:, 
d'  Aldo  lì-ì  ).  Falò  totpender  la  lite  per 
qualche  grumo,  tanto  che  putta  aver  fat- 
te le  tua  giuitificaaioni ,  in  defentioue  del- 
l'onore  e  dell'  iadvitnilà  mia.  (Il)  ISeav. 
Cell.  l'il.  1.  .)'',  lu  ripreti  le  parole  in 
eW ferraio i:r  drl  nuovo  maetlro.  <  <  ) 

DEFE.NSORE.  Difeatort.  Lai.  drfrn- 
tor.  Gr.  tiin/ops;  .  *  Petr.  Uom.  iti. 
l5o.  Cinto,  tuo  delenaore,  non  l'abbau- 
douò.  Borgh.  Ong.  Eir.  190.  A  loro ,  co- 
nte a  protettoli  ,  avvocali  ,  e  defentori 
ec.  (I  ) 

*  DEFEPf  SORtO.  Sutt.  Di/ita.  Lai.  de- 
fentio.  Pr.  Eivr.  I'  \  1.2.  pag.  119.  Nella 
aeconda  parte  al  capitolo  18.  del  tuo  De- 
frntoiio  della  Ire  coocluaioni,  che  iu  già 
letti  in  libretta  drl  mio  aereoiMinto  l'a- 
drune.  (SS) 

•f  DEFERENTE.  U10  dt'ctrclii  imma- 
ginati nel  cielo  dagli  Aitranomi  ;  E  più 
propriamente  darti  in  fona  d'  addiettivo 
dei  Cerchi  ,  che  li  iupponei-a  parlotterò 
ti  pianeta  col  ino  epiciclo.  Oli.  Com.  Par. 
16.  365  Quando  la  Luna  è  nell'auge  del 
tuo  defireole  ,  allora  il  creacele  e  il  di- 
crescere  (del  mare)  e  mollu  grande,  fìul. 
E  1  eptriclu  lo  ccrcbto ,  cbe  ha  nella  tua 
circonlerrnsa  I'  alteaau  ,  e  la  baaaeiaa  del 
pianelav,  e  lieo  lo  renilo  me  in  ani  cer- 
chio deferente  ,  e  per  la  cirronferenta  del 
cerchio  deferente  ai  muove  da  Occidente 
a«l  Orienl*.  Eiloc.  7.  4^-  Cominciò  a  di- 
re ec.  eoo  cbe  ragioue  il  crolru  del  cer- 
chio parlatati  il  tuo  corpo  (della  Luna) 

f  #  g.  È  anche  aggiunto  di  alcuni  i  ati 
del  corpo,  dettinoti  a  Iratportare  alcuni 
umori  da  un  luogo  all'  altro.  Lai.  deferta- 
ria  imi  1.  Red-  leti.  1. 110.  L'ipulrti  ec.,  cbe 
l'uova  calino  nell'  utero  per  i  vati  deferenti 
degli  antichi,  è  io  tutto  diverta.  Eapprettoj 
Quanto  poi  a'  vati  deferenti  degli  aotiebi  ec., 
io  me  ne  rimetto  all'eiperieiiaa.  E  II  I.  Ga- 
leno fu  il  primo,  rbe  fece  menaioue  diqueati 
vati  ilcf.rrnli.  (*) 

DEFERENZA.  Il  deferire  Lai.  oAre- 
ifuium.  Gr.  itpaLUtia..  4  Salvia.  Annoi. 
Mur.  1 .  399.  Lo  leggono  eoo  fede  .  e  eoa 
una  certa  'gittata  defrrenaa  al  giudiiio,  che 
ne  ha  fai  tu  I'  antichità.  (C) 

*t  DEFERIRSI  Conformare  la  tua  opi- 
nione a  quella  d'  altri  per  vea\ratioae  , 
r<f  iittma.  Lai.  conformare  te.  Gr.  (suro» 
f  ft  i-.'-i:.'.  $  Car.  En.  la.  37.  Al  luo 
valore,  A  la  ferocia  tua,  che  tanto  eccede 
Ne  l'armi,  io  deferìtro.  (C)  Salvia,  dite. 
a-  363.  Né  il  deferire  alle  loro  opiotoai 

™?f.,e/>!.tn  lo8.8'ì»arrà  Urano  ad  aironi! 
cbe  Anellrtanlo  deferiate  al  volgo.  (V) 

Ór.  lyxotTaT.    """VMr'    LM'  *ct,u*n- 


DEFESSO.  V.  L.  Add.  Siane»  ;  ton- 
inno  dì  ladrf  en  ».  Lat.  dejtttut ,  felini. 
Gr.  xarartovs;  Morg.  27.  lai.  Cb  io  ton 
per  gli  anni  pur  defeaao  •  e  stanco.  E  28. 
1 18.  Dilellavati  a  caccia  andare  apetto  ec.. 
Santa  temer  ,  dagli  armi  pur  defeaao ,  Di 

:dJo ,  o  luogo  difocil  telvaggio. 

#  DKFKTTAKE.  U  lituo  che  Di- 
fettare, llald   Dee.  (A) 

«*  DEKETTIVO.  Add.  Lo  lituo  eh* 
Difettivo.  Salvia,  dite.  3.  9^.  la  conte - 
gtacnta  in  quatta  parte  1'  alfabeto  notiro 
è  defetlivo.  E  ayprtsio  :  Ma ,  come  ho 
detto  ,  I'  alfabeto  e  defelltvo  ,  e  tooo  più 
i  suoni,  e  he  i  caratteri.  (*) 

*>  DEFET  TO.  E.  A.  Difetto.  Er.  Bari. 
l.'S.  8.  Che  'I  primo  acuta  il  naturai  de- 
ferto. E  216.  16.  Molli  bau  defelli  ,  e 
pensieri  non  pochi,  (t) 

*  DEFETTL'OSAMBNTE.  Avveri. 
Con  dijelto.  lìtftltuotameale .  Pati.  |3. 
(Etiti.  Eir.  1725 .)  E  coti  o  aoo  fa  nulla, 
o  tallo  male,  e  defeliuoaameule.  (t  ) 

9  DEFET  J  u  wi    Dtfetlueto.  Pan. 
3a3.  Certa  cuaa  è,  eh'  ella  é  mollo  de  ■ 
frttuoaa  (la  icitnsa  umana).  £366.  Ar- 
<  iucche  'I  nostro  trattato  taoa  sia  drfcl 
tuuso.  (I  ) 

•f  *  DEFEZIONE.  Difetto.  Dial.  S. 
Creg.  3.  4-  C.-me  te  cognutcesie  la  tua  de- 
reaione,  irtconlaornte  ai  partì  da  quella 
(E) 

DEFICATORE 


r.  A.  Dijlcaten  .  E- 
Andr.  l34  Fu  (Sa. 
^calore,  e  origina  dr. 


turni,)  il  pnmu  deGcalore, 
gli  Dei. 

DEFICIENTE.  Mancante,  Che  Fini- 
ice.  Lai.  drficieni.  Gr.  raiXnitoi»  luib. 

■  l3.  Oiullo  avendo  fatto,  per  cbe  la 
diucieote  umana  prole  ti  ristora.  4  Segaer. 
Incred.  |.  g,  Sen-bltero  talli  quell'albe- 
ro di  vita  non  deScirnte.  (\) 

**  g.  Talora  vale  Che  li  allantunti , 
dal  latino  deScient.  Cavale.  Eipoi.  Simh.  I. 

■  58.  Dalla  mala  volontà  non  é  alcuna  ca- 
gione efficiente,  per» ioecb'  ella  non  è  al- 
tro te  non  cosa  da  bene  definente  (  Lai. 
d,  filimi  a  baao).  (I  ) 

*  DEFINIBILE.  Add.  Che  ti  può  0 
che  ri  dea  definire.    Tote.  Par.  Che  ti 


.  Gr. 


poiaa  .  nel  definii 
definitivo  men  Doto  del  tuo  , 
definibile  (A) 

DEFINIRE.  Diffinirt.  Lai.  1 
cipsct'ìftiv. 

•f  *  DEFINITIVO.  Add.  Che  defi- 
niice  ,  Alto  a  definire.  .  Lai.  uv/inifir«i  . 
Gr.  «:hti/:;  (*) 

»  g.  I.  Agg.  di  Scalcata,  vale  Cho, 
termina,  Che  invit  e.  Cavale  Eipot.  Stmb. 
1.  466.  Cootra  questo  è  la  definitiva  teolen- 
ta  di  Cinto.  Il  ) 

•f  *  g.  II.  Agg.  d'Uomo,  tale  Che 
vuol  decidere  di  lutto  Salvia,  dite.  a.  5tig. 
E  lutto  intento  ad  tubature  la  protali- 
tione  dei  nl,.ii.  uomini  drfiaitivi  er.,  e 
ad  insegnare  il  vero  aapere  .  e  la  cogni- 
tiooe  di  noi  stessi  (*) 

9  DEFINITO,  yfdat.  da  Definire.  Df- 
jSnilo.  Seguir.  Mann.  Lofi.  II.  4'  ,0  '»'* 
sua  ,-di-Knita  co»  questi  aggiuoli,  ec.  (I  ) 

*  DEFINITORE.  Verbal.  mate.  Che 
difiniice.Lot.de/nilor.  Torric.  Let.  lai. 
Le  Matematiche  tono  libere,  e  pottooo  fur- 
iateti a  beneplacito  del  geometra  deGoi- 
Iure.  (B)  .1 

9  g .  Dc/iniUre  e  anche  termine  mona- 
a/aro  ,  ed  e  il  nome  che  li  dà  a  Colui  chi 
è  proposto  per  atsiiten  al  Generale  o 
al  Provinciale  nelF  amminiitnitoeit  degli 
affari  dell'  Ordine.  (A) 

*  DEFINII.  I  rertW.  femin.  Che 
deJmUti.  Lai.  dianiiiretrijr  .  fu»  mnmil. 
Giac.  Una.  la.  Queste  due  (Aleno  t 
Sporta)  ec.  quali  stelle  te.  lampeggiava, 
no  tu  per  fama  di  Sapiens»  ,  I'  altra  per 
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gloria  di  vai  ire.  ,  «Modo  quella  pru.leo- 
a  destoilnce  della 
ir,' Gei.  (NS) 
l  >K  1  IM/  IUM,  DMnuione.  Lai.  de- 
finiti*. Gr.  ipxtpit.  Red.  coni.  I.  376. 
Questa  deuotaaou*  del  tumore  la  trovo 
ricevuta  moli  ruolrover  1.  veruna  dagli 
jij'i  hi,  •  dai  moderni  scrittori. 

4  DEFISSIONE.  La  tur  fitto.  Bui. 
Purg.  3a.  1.  Imperocché  ooa  pao  essere 


alla 


troppa  la  iteti  «ttou 
d*  la  Santa  Teologia.  (RM) 

*  DEFLETTERE.  .Xtmlr.  Piegar*. 
Torcere.  Lai.  deflettere .  Gal.  Sist.  2^5. 
e  xj6.  Altre  (orti)  potaa 
to  la  nave,  e  farla 
I'  artimone  dUI  drillo  puatu  stivatali  ,  or 
•erto  Greco,  or  un..  Sirorco;  altre  sol- 
levando per  di  tolto  la  calili*  ,  polrebber 
far  «ha  la  nave,  atoaa  debellerà,  sola- 
ntcrtle  ti  alaasee  e  abbattesse.  (iVS) 

t  DEPLORARE.  V .  /-  Sverginare,  Ter- 
rfl  1/  fiore  della  verginità.  Lai.  defltrare, 
viliara.  Gr.  /j-'iit/./ih.  Frane.  Saech. 
rim.  67.  Con  mi.  'in  1  rapina  ,  e  aquila- 
ni ,  Vergini  deisorasdo  10  vitupero. 

*  DtFLORATO    Add.  dm  Defiorar* 
Lai.  tifialui.  Gr.CBlxi:'.^»;  Segner. 
Pai.  Ap.  Pred.  8.  IO.  Som  prosit  a  dir- 
glielo Itole  vedove  derelitta,  tasta  vergi- 
si dedottale  ,  lenii  pupi-b  dispersi.  (B*rg) 

»  DEFLORAZIONE.  7*.  de'  Legittt . 
Disfi  aramea  lo.  Sveremo  mente.  Stupra.  (A) 

«  DEFLUSSO.  Scrnmento  d 
o  limile,  d'alio  all'  ingiù,  Farch 
nat.  (A) 

DEFORMARE  V.  L.  Disformar*.  Lai. 
.ttformare.  Gr    aiux^s  Jv. 

DEFORMAZIONE.  Mutazione  1*  brat- 
to. Lai  deformano.  Gr.  eìaec  fi  a  *  iHi.mv 
Stor.  Coac-  .1.  tìi8.  Ciò  sembrargli  piuilo- 
>lo  delocmttiiine.  furando  allenala,  e  DOS 
umiltà  eccleiiailica.  (Pe) 

*  DEFONTO.  Add.  Lo  slesso  che  De- 
/anta  i  ma  meno  usjti.  Seener.  Olii,  io- 
str.  I.  iti.  3.  Optami  po.lii  tono  coloro, 
che  p»ssono  dire  al  loro  genitore  defunto 
quelle  perule  ,  die  diceva  il  profcla  a  Dio. 
(C)  E  3.  20  iti.  Si  ristette  al<|uaolo  af- 
lise  di  recitare  alcuoe  poche  orauoai  per 
l'anima  del  defunto.  (\) 

*  DEFORMATO.  Adi.  da  Deformare. 
Cattigt.  Cortig.  1.  3tì.  C*tl  retto  an  do' 
più  belli  e  dup  ili  corpi  del  mondo  de- 
lormilo  e  guano  nella  tua  verde  eia.  (B) 

9  DEFORME.  Aid.  FuordeUacomuae, 
a  debita  ferma,  Spnporiionato,  Brutto.  Lai. 
deformis.  Gr.  »us.  ;  Lib,  adora,  dona. 
La  femmine  deformi,  •  !•••  vogliano  apparir 
belle,  t'ir.  Blu/,  beli.  dona.  Vy],  Se  un 
cavallo  Tutte  srnat  peli,  r'tareblie  defor- 
me. Cat.  lelt.  70.  Avendo,  come  budel- 
lo, atprlto  di  virtù,  puii  ingannare  più 
agevolmente  gli  uomini  .  e  «penalmente  1 
giovani,  che  oos  p.m.inn  gli  .bri  «mi 
più  deformi. 

*  §.  Aggiunti  di  voce,  va/e  Spiacente, 
Bocc    no».   41.  J.  Colla 

e  deforme,  e  cun  modi  più 
nti  a  bestie,  «he  ad  nomo,  «risati 
per  iicberso  da  tulli  era  chiamalo  Ciuto- 
ss  m.  (C) 

DEFORMEMENTE.  Avverb.  Con  de- 
Jjrmila.  Lai.  deformiter.  Gr.  uìiypH; 
Sagg.  mal.  eep.  11S  Un  altro  raDocehio 
gonfio  anche  egli  defurmement*  ;  e  dopo 
ch'egli  ebbe  gettala  roba  per  borea  ,  e 
latta  graodittima  bava  ,  ritornato  a  vedere 
a  tapo  «li  una  me»  i  ra  ,   ti  trovo  morto. 

di  Oeformemeatt .  LA.  tarpi,, imr.  Gr 
tu«Xi«T«-  Segner.  Fred.  5.  2.  Fece  egli 
a  ciucuoo  di  citi  profoodittimtmesu  ra- 
dere 
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DEFORMI  SS  IVO  Saperla!,  dt  De- 
axime  dr/ormU.  Gr.  ««X1»- 
Fr.  Guird.  Fred.  H.  Fot. 
te  piccala  delta  peetona ,  e  con  volto  de- 
(■<<  m>.  Gtrter.  4ftor.  a.  iti.  Diven- 
tati d' atpcUo  deforroittami ,  rettarooo  ins- 
tili. 

DEFORMITÀ',  DEFORMITADE,  e 
DEFORMITATE.  Bnllesta.  Lai.  de/or- 
autae.  Gr.  oiiiopflx.  Frane.  Saeek.  mw. 
o.  Nos  costiiieraodo  alla  deffarmità  della 
tua  per  tona  ,  che  era  piecoltttimo  iudice. 
Sfaeitrtut.  1.  18.  Ss  egli  aseora  par  col- 
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JjriJi  e  d'^i^'ii,  cn  grMvIlt  ,  •  picco! • 

reti,  fcaeì  net  me.  Rècel ,  t  in  altri  te- 
sti a  pena*). 

DEGENERANTE.  Che  degenera:.  LA. 
degenerane ,  drgent r.  Gr.  Cr.  10 

l5.  I.  Akstw  (aguglie)  in  un  cartai ■»•- 
dn  ignobili,  e  degeneranti,  che 

orni   vive  ,  ma 


n  m  solamente  le 

dio  le  morie.  Bmt.  Qui  le  pone  I* 
per  degenerami  dalla  (or  vìrtuoaa  schiatte, 
j  DEGENERARE.  Tralignare  Lai.  da- 
generare.  Gr.  t »t;t •  Btet.  mov. 
9).  111.  Nobile  nomo  fu  il  tue  padre  ,  dal 
pa  tua  cadette  in  piccola  ùVfurraiia  ,  per  1  "  ■>••"  vungli  drcraerare.  Star.  Fare. 

mitericordia  a  totjsoslo  negli  ordini  rice-  [  3.  6t.  Degenerando  da' tuoi  pattali  ee  .  , 
«  m.i  1  ec.  ma  te  il  membro  era  grande  ,  e  ha  dato  a'Normtsai  si  gran  parta  dal  no- 
maaifeUo ,  eaiaodio  che  usta  ssa  colpa  tiro 


ssa  colpa 
per  la  b>- 


1'  abbia  perdoni  ,  è  impedito 
ftirmilà,  e  irandaiu .   Lib.  adora,  doan. 

,  Detona  ,  s  «tornelle  per 'tona  deformila 
odiose.  Libm  Amor.  Adusane  peri  he  la 
defirmiià  dei  membri,  per  ardimento  na- 
turale venula  ,  ec.  Fir.  Dial.  beli.  dona. 

'  4*7-  Quella  quaai  valle,  <be  dalla  collol- 
tula  alle  resi  «'  abbatta  ,  vuole  ettere  poeo 
affonda  ,  perciocché  alla  propri' 
U  farebbe  parere  le  spalle  grosse 

•f  DEFRAUDARE  Torre,  o  Aes  da- 
r.<  ad  attrai,  per  /«  pii'a  civi  inganno  a 
per  Infesuone  rea ,  quel  che  gli  ti  per- 
viene. Lai.  defraadare  ,  eufliirati  ,  frau- 
dare. Gr.  a!)r»v9vj>«';iiv  ì'it.  Pini.  Qua- 
tto e  «|uello  ,  eh'  10  vi  dicea  diaoti  ,  che 
voi  non  faceste  furie  ninno  uomo  roulr'a 
voi  medeiimi  per  frauda  ,  che  a  voi  vo- 
leste defraudare.  Ar.  Far.  id  1.  Benché 
eoi  rotto  ti  il  ,  duro  ,  e  mal  alto  ,  Gran 
parte  della  gloria  vi  drfiaudu.  Red.  leti. 
I.  agi.  Per  noe  defiaudare  V.  S.  Illu- 
striti, della  dovuta  cugnuione  ec,  le  man- 

'"DEFRAUDATO  AH.  da  Defraudare. 
Lat.  drfr,u,Ul»i.  fraudala!.  Vi  te.  Mori, 
leti.  35.  Contro  la  toluoli  mia  vi  Uovi-tele 
defraudalo. 

*f  *  DEFRITO.  Specie  di  ria  eotto  ;  ed 
è  lo  tlruo  che  De  frale.  Lai.  drfrntam. 
Gr.  It>r,ux.  Paliad.  Ullohr.  18  II  de. 
fitto  ti  dice  ciua«i  a  dvferirodo,  tpiaudo 
■  I  motto  ha  avuto  nella  caldaia  un  grot- 
to bullore.  (  Crederemmo  che  la  *tra  te- 


ff §.  I.  E  per  metìf.  Segner.  Criet.  la- 
rtr.  1.  jo.  al.  Come  danepae  «olets  eoi 
darvi  vasta  di  suoi  figlinoli,  se  tasto  degs» 
serali  da' tuoi  asdameoli.  (CP) 

%  II.  E  pure  per  metaf  dieta  anche  da' 
frutti,  e  dette  piante.  Cr.  11.  1 1 .  A.  I  semi  péti 
aveceio  tralignino  ,  degenerano  ,  s  imla- 
slsrdiseeso  se'  luoghi  umidi ,  che  sei  ere- 
ssi- ehi.  *  Cattigl.  Corteg.  1.  55.  I  rampol- 
li de' «piali  (alberi)  sempre  l'auomiglian-i 


itone  font  defruio  ).  (I  ) 
«DI  I  ULTO    V  il^he 


/./..  4  , 

». 


tallendo  tipet- 
ti.   Il  dernilo 
s  forte  spes- 


il  capo  ,  come  a 
me  a  tanti  buffoni  deformimi 
ea,  la  barba.  (*) 


M4MÈ9.  Crrsc 

è  dello  d 
salo.  (F) 

f  S  DEFUNTO.  AdJ.  Morto ,  e  dice- 
ti  propriamente  di  perioni.  Lai.  éefaa- 
ctut  ,  vita  defaactat.  Gr.  3«»t«iv,  Ttàvrj- 
naif.  di'.  Gto.  Gritott.  l'uollo  nuodim'no 
vedere,  e  considerar  le  belle  fatleue  del 
defunto  ,  e  averne  compassione.  (  qui  la 
stampa)  di  Firenze  fwg  67.  legge  ;  fa  lin- 
ee sue  ;  e  non  r'  e  la  parola  defunto  j  la 
qaala  per  alle»  trovasi  netta  stampa  di 
Bontà  pag.  56.  )  Bern  (W.  a.  |3.  f||, 
E  slava  immoto ,  a  guisa  d'  unsi  defsnto. 

41  g.  I.  Per  metaf  aggiunto  di  vista  , 
vale  Spento,  Accecato,  Perduto.  Dani.  Par. 
36-  Di'  ove  s'  appunta  L' anima  tua  )  e 
fa'ragion,  che  ti  a  La  vista  io  le  imarrila, 
c  san  drfasta.  (f  ) 

tr  g-  II.  E  per  Ammaliato.  Dittam.  3. 
39.  Mille  dugeslo  cinquantotto  appuntasi 
conteggiava  ,  quando  Corredini»  Tradito  fu, 
e  per  Carlo'defuolo  (Mai.)  Ang.  Met.  3. 88. 
Cuti  Aiteoae  alfis  aleso  e  dcfssto  Dai  cac- 
cia tor  ,  che  giungono  ,  si  trova.  ( M) 

«  III.  Defunto  ,  mgg.  di  Mondo  . 
vale  inferno,  presso  a  Dant.  Par.  17.  Su 
per  la  moste  ,  che  I'  amate  cura  ;  E  di- 
scendendo nel  mondo  defunto  ,  Delle  mi 
far  di  mia  vita  futura  Parole  gravi  ».  (.\) 

DEGAGNA  Sjrta  di  rete  da  pescare. 
LA.  decagna,  Crete.  Cr.  II.  5a.  4- Nel- 
le valli  f  ti  pigliane  i  pesci)  con  gogò- 


,  e  se  qualche  volta 
dal  mal  agricoltore,  (fi 
t  DEGENERATO.  Add.  da  Degrae 
rare.  Lai.  degtnrr.  Gr.  -/>  i.r;  Star.  Eur 
I.  I    Ne'  segarmi   '(<m  anni  ,  o  circa  to 
governarono   (V  imperio),   degeneralo  da 
sé  medesimo.  Mora    28   ||3.  E' 
le  dal  suo  genitore  Non  è 
degeneralo 

DEG  EFFRAZIONE  II  de  genera  re.  LA. 
dezrncratio.   Gr.  irrfixr,     Deat.  Canv. 
iriè)   QU,  s'inlende  vi  li  per  degene 
se  ,  la  quale  alla  nolnlli  «'  1 

DEGNVMI'.NTK  .  ^«versis. 
mente,  Meritamente.  Lat.  luste  ,  merita , 
iure  optimo  Gr.  a'(iu{.  Bocc.  nat-.  (fi. 
7.  Pensando  a  niuna  pero-ria  più  degna- 
mente, che  t  cosisi,  pòlrTM  donare.  Dani. 
P'r.  J2.  L'  allioimo  lume  Degnamenls 
eouvim  che  s'  incapiielli.  G.  V.  IO.  67. 
3-  Fu  ssnia  colpa  di  quel  peccato  degna- 
mente punito. 

DEGNANTE.  Che  degna.  Lat.  afahi- 
In,  cimii.  Gr.  tJir^OTtriyof «{. 

t  DEGN  ANTISSIMO.  Superi,  d*  De- 
gnanle .  Vmonlitimo  ,  Ctrteslssimo  .  Lai. 
humantsitmnt.benrialenliiitmut.  Gr.  XP"*" 
STc'rotT»;  .  itfertV.  Arb.  Cr.  6.  Nel  as- 
condo frullo  ripemi  la  benignistiraa  ,  s 
degnantiiiima  rondneensioac ,  e  inchina- 
mento  a  noi  miseri  peccatori. 

DEGNARE.  Dimailrare  con  gentil  man. 
mera  d*  appressare  attrai ,  e  le  cose  sue, 
e  particolarmente  gl'  inferiori  j  e  si  usa 
anche  nel  sentim.  neulr.  Lat.  benevole  se 
cerere ,  humaniter  tractare .  Gè.  piìàv- 
Pass,  aia  So- 
rrtone  ,  la  cui 
non  degna  ti  bas- 
so ,  e  le  pare  estere  al  grande  ,  che  le  «ras- 
ile schifo  delle  tue  pari.  Prtr.  canz.  17. 
3-  Ella  non  degna  di  mirarsi  basso.  Liti, 
san.  57.  E  eh'  fo  nos  aia  da  ts  per  lui 
degnalo.  E  appretto  .-  Dejna  ,  e  di'csnte 
tuoi  :  addio  ,  Piovano. 

#  S  »  Coir  ausili  ne  Avere.  Vii.  S. 
Gio.  Bai.  186.  E  ringrasiare  Dio  di  ai 
grande  dono,  e  beneficili,  che  area  degus- 
to di  dare  a'servi  soosl.  (T)  lìmel.  S.  Greg. 
a.  Si.  Chi  avrebbe  degnato  di  lodare  a 

Mi  (*) 

g.  II.  Per  Giudicar  degno  ,  dicevole  ; 
Compiacersi  per  benignità  .  e  certrsiar  e 
in  questo  senea  s'usa  anche  neutr  pati. 
Lat.  clienari  non  gravar!.  Gr.  (Iftovv  r7or  (  . 
noi-.  49  |5.  l'enne  1  che  voi  qui  alla 
mia  povera  casa  venata  sacre,  dove,  men- 
tre che  ricca  fs  ,  venir  Son  degnaste  Prtr. 
cant.  19.  3.  Onde  il  Malore  eterno  del- 


Cerere ,  humaniter  tractai 
afliitruv  ixursv  iwpijcnv 
giiono  dire  quelle  colali  , 
numi  ella  schifa:  ella  no 
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la  .ut!*  Drenò  mostrar  d 

la  terra.  J?  ,9  9.  No 
chi  degno  crrarme.  JW  Iti-  Li 
ai  « ,  quando  «lui  000  degna  di  tutlnai-l- 
1  e  r .  1  alla  villa  del  peccato.  Deal.  Par-IT  3o. 
Come  degnati!  d'  eccedere  al  monta  1  Bern. 
Ori.  1.  l6-  5l.  In  terra  il  re  Agrican 
lascio  tlraaiarlo  ,  Che  non  volle  degoar- 
«  d" aroosaaaarlo.  Cai.  Itti.  5.  Supplito 
V.  M.  che  li  degni  d'  udirlo  colla  tua 
benignili  eolila .  E  6-  Faccia  quel 
che  ella  ti  degnerà  comandargli 
*  g.  Ili-  D*f*e-re  tuie  per 
umile  .  vale  Accettarlo  per  tale}  e  dicesi 
di  Persona  superiore  ad  inferiore.  Cor.  /eli. 
ined.  3.  a45.  Dopo  che  V.  8.  Revere», 
dissima  m'ha  degnalo  per  tuo  parente,  io 
me  l'ho  propoli*  per  padrooe,  e  per  pa- 
dre.rO  EletL \.\&1.(Eéu.  d'Aido  1  ■>  ,  ; 
Prometteteli  cbe,  degnandomi  per  «mico, 
le  rUpooderó  eoa  ogni  aorte  d'offi*».  (  II) 
S  g.  IV.  Per  Far  degne-  L»t.  difnum 
rtddere.  Dant.  Purg.  ai.  Se  voi  tiele  om- 
bra, che  Dio  ta  non  degni  ,  Cbi  v'ha 
par  U  ina  tcala  tanto  acart*  1  Bui.  Cbe 
Dio  ta  non  degni;  cioè:  te  eoi  liete  eoi- 
i  faccia  daaaa  d*  al- 


acre in  eita  eterna.  Frmmc.  Bari.  17.  io. 
Quel  tir  Amor,  cbe  ia  ferma  Pacane  féi 
di  quel  pregio  drenare  (  qui  fortt  prr 
eaaer  degno.  ,  *  Ce*.  Cavia.  4.  4.  Quel 
«fri  amor  dunque  mi  gnidi,  e  scorga , 
Cbe  di  nulla  degnò  ti  ooliti  farmi.  (FP) 
e)  g  V.  E  tu  signifie.  neulr-  putì,  coi  Ur- 
ta rare,  per  Mostrarti  di'  fucile  abburéo.  Lai. 
benavete ,  humaniter  *e  gerire.  Seguir. 
Crisi.  /«Ir.  3.  30.  3.  Curvandovi  come 
principe  a  chi  n»  pure  menu  il  nome  di 
cavaliere,. e  drenandovi  coma  a  nobile  a 
cbi  gode  appena  la  aorte  d.  mercatao 
Ut.  (NS) 

S  VI.  Per  Ricevere  quello,  che  è  of- 
furto  ,  propriamenU  da  perenna  m'eri  or- . 
Maìm,  5.  63-  E  acciò  stremala  non  gli 
aia  la  eita ,  Noa  dica  par  *  degnala  ;  o  a 
bar  gV  invila, 

#  DEGNATO.  Add.  d,t  Dentare,  la 
acaro  dt  Fatto,  e  Rendalo  degno,  a  Petr. 
So*.  la.  Cbe  foni  a  tanto  oour  degnata 

(C)  Pela.  Cam*.  I.  6-  Allo,  e 
faggio  ,  Che  tei  tutu  degnato 
a  Unto  bene,  (fi) 

ni  GNAZIOSE.  ti  degnar*.  L»l.  bene- 
valentia  ,  kmmauitae,  dtgaaUo.  tir,  mila*. 
fjf-errt"*  .  Pìt-  SS.  Pad.  Coaeegurale- 
mente  la  'acaroasioae  ettere  a  lui  posti  - 
bile ,  ma  in  tal  modo  ,  cbe  la  tu*  degna- 
stona ,  e  umiltade  ia  prender  carne  non 
menomane  però  I*  degnila  dell*  in*  dei* 
lade.  Coli.  SS.  Pad.  Quoti*  fu  grati*  di 
divisa  provvidena*  con  drgnaaionc. 

DEGNEVOLE.  Add.  Che  degna.  Lai. 
affabilis,  conte,  human» t.  Gr.  BlAtlV 
Sow-ioi  .  xo««to'<.  Cecek.  Eea/l.  Cr.  3. 
1.  Cbe  Siro*  e  signor  molto  degnevole. 
*  Imperf.  P.  Tib.  D.  a.  T.  11.  a$6. 
«Sii  atti  degnevoli  e  le  maniere  soavi,  e 
errate  accreacono  ,  aoa  tolgono  il  ima,  (E) 

#  DEGNE  VOLUETE.  Avveri.  In  mo- 
do degnevole.  Magai.  Leti.  ti.  Le  mutine, 
a  la  aaaaare ,  cbe  pure  coti  familiarmen- 
te ,  e  degnevolmente  et  favoritcooo.  (fi) 

#  DEGNI F1C ARE.  Degnar»,  Far  de- 
gna. Lor.  Med.  Con*.  118.  la  quella 
parte  eba  degoifica  la  lingua,  aalla  quale 
ba  scrino,  par*  cbe  più  pretto  riservi  la 
lauda  nella  materia  ,  e  eba  la  lingua  ab- 
bia fallo  1  ufficio  d'istromroto.  (B) 

f  DEGNISSIMAMENTE  .  Superlativo 
di  Degnamente.  Lai.  UutUsimt.  Gr.  et- 
ri Meditai.  Art,  Cr.  7  11  quale 
1  tanto  dea  esser  più  ono- 
ralo ,  quanto  maggiormente  egli  ec. 

DEGNISSIMO.  Superi,  di  Degna.  Lai. 
dtgnissimus.  Gr.  otftetTOt  ree.  Prcor.  giorn. 
IS.  no»,  1  Si  corse  uomo  degnissimo  del- 
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Io  imperio.  Alem.  Gir.  7.  ito-  Se  non 
vi  compungeva  oocita  voglia  Di  cosa  udir, 
cbe  nati  né  poi .  ne  prima  Simile  ad  eua 
raccontar  ti  soglia  ,  Di  prosa  alla  degnis- 
sima e  di  rima. 

DEGNITA ,  DEGNITADE,.e  DEGNI- 
TATE.  Attrailo  di  Degno.  Lat.  dignttoe. 
Gr.  scita.  Pues.  181.  Per  La  eccelleoaia, 
e  per  la  degnila  dell'  uiTuio  al  quale  Id- 
dio I* e  lene.  E  186-  lo  qaetto  ala  la  de- 
gnili, e  reccellenaia  della  Vergine  Maria 
so tira  gli  altri  Santi.  *>  Cor.  rtm.  49.  M*  di  più 
degnili  le  Son  io.  Io  son  del  cielo  La  pri- 
ma narratigli*.  (R) 

f  *  DEGNITA'.  Assioma,  Mntsl- 
ma,  rendendo  italiano  il  tentimento  delta 
parola  greca  A  noma;  ma  non  et 
Lai.  effulum,  arioma.  Gr.  Far. 
eh.  La*.  609.  Fra  quelle  proporivoni  grtn- 
diiiime  rbe  1  Greci  cbiamano  automi,  cioè 
drgeiil*  ,  e  i  Latini  proloquii ,  ovvero  pro- 
fati  tei  Tote  mi  prinripti ,  o  vetemenle 
notine  prime;  e  noi  Fiorentini  le  diciamo 
volgarmente  massime.  (*) 

*  DEGNITOSO.  Lo  ttteio ehi  Digitilo- 
10  Vii.  S.  Domitit.  300  Ogni  pietra  pre- 
tiosa  Avaotava  il  tuo  bel  viso  ;  Ogni  peri* 
drgnilosa  Soperchiava  il  fiordaliso  :  Ben  pa- 
rca nel  Paradiso  Cólta  quella  rosa  bella.  ( P) 

5  DEGNO.  Add.  Meritevole;  ma  par, 
che  abbia  alquanto  In  te  più  di  fona. 
Lai.  dignue.  Gr.  aTftec.  /;...,  Introd.  38 
Siccome  io  poi  da  persoua  degna  di  fede 
sentii.  E  5l.  Di  quanto  onore  le  frondi 
di  qnrtlo  eran  degne ,  e  quanto  degno 
d'onore  facevano  cbi  n'era  meritamente 
incoronalo.  Petr.  eoa.  5.  O  d'ogoi  reve- 
renxa,  e  d'onor  degna. 

*  g  I.  In  mala  parte.  Dial.  S.  Greg 
3.  a6.  Mandògli  dicendo  quello  ch'egli 
era  degno  d'  udire.  (V) 

**  g.  II.  Col  dativo,  a  Doni.  in/,  a.  Me 
degno  a  ciò  né  io,  ne  altri  II  erede  ».  (C) 
Antro  Ani.  204.  Si  vede  ebe  1  corporale 
diletto  noa  è  rosa  degna  alla  nobiltà  dell' 
nomo.  Gatti.  Irti.  36  85.  Quelli  che  sono 
qui  consolati,  non  tono  degni  alla  tu*  con- 
tolatione.  (V) 

->  g.  III.  Pure  eoi  dativo  per  Com- 
parabile. Gr.  S.  Gir.  1*.  Lo  martirio 
di  questo  secolo  non  e  drgoo  alla  gloria 
cbe  gli   amici  di   Dio  avranno  io  eie- 

10.  (V) 

g.  IV.  Per  Conveniente-  Lat.  convenient, 
deeeni.  Gr.  iroiiruv  .  fi  ,  •.  nov.  \-\  16. 
Degno  cibo  da  voi  il  reputai.  Dani.  Purg. 

1 1 .  Laudato  sia  'I  Ino  nome ,  e  'I  tuo  valore 
Da  ogni  creatura  ,  con'  e  degno  Di  ren- 
der grasie  al  tuo  dolce  vapore.  Petr.  eon. 
48.  Stilerei»  del  mio  non  degno  aSao- 
ao. 

g.  V.  Per  Eccellente  ,  Di  grandi  af- 
fare ,  Di  ragguardevole  condizione  .  Lai. 
eximmi ,  egregiue ,  dtgnny.  Gr.  c{*i  pito;. 
Dani.  Pnrg.  3.  Cosi  '1  maestro  ;  e  quelle 
gente  degn*  :  Tornale ,  dine.  Bui.  Quella 
genia  degna  ,  cioè  I'  anime ,  che  tono  dette 
di  sopra ,  cbe  erano  fatte  degne  della  gra- 
aia  di  Dio.  ■■-  Petr.  cani.  S.  3.  Deh  qUal 
amor  ti  lìcito  o  ti  degno;  Quei  figli  mai  , 
quai  donne  Furon  materia  a  tigiuvlo  diade* 
gnu?  £  con»,  ao  7.  Quel  che  iu  altrui 
pena  Tempo  si  spende,  in  qualche  alto 
più  degno .  O  di  mano  o  d' 
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Gulrc.  Star. 


degradai 
DECI 


tur.  x3.  rJia 

i,  e  dal.  alla 


Furono  Alfonso  ec. 


EGRADATO  .  Add.  da  Degradare 
Lat.  di  grada  deitettu.  Maestra**.  I.  37. 
Nola ,  rbe  1  Vescovo  aou  può  restituire 
il  degradato  ,  ma  lolo  il  Papa. 

DEGRA  DAZIONE  .  L'atto  del  degre- 
dare.  Lat.  dtgnitatis  spoliatio.  *>  Magai. 
Leti,  teient.  11.  Era  il  discorso  della  .0- 
leaoe  degradatione  de'  bruti  da  animali 
sensibili  a  puri  ùucasibili  automa:  1,  o  o* 
riuoli.  (B) 

5  DEH.  Inter  iettine  deprecativa ,  citi, 
che  s'adopera  in  pregando.  L»l.  li,*., 
quarto,  per  Deum.  Gr.  vif  Ai'ec.  Bui.  Inf. 
ai.  a.  è  interirrione ,  cbe  lignifica 

drprecaaione ,  ed  esurtatioae.  Bocc.  nov.  a. 
6.  Deb,  amico  mio,  perché  vuo"  lu  en- 
trare in  questa  fatica  1>  Dani.  Purg.  5. 
Deb  perchè  vai?  deh  perchè  non  t'arre- 
sti? Petr.  son.  a3a.  Deh  non  rinaovellar 
quel ,  cbe  n'  aocide. 

g.  I.  Talora  a  Interiezione  esclamati- 
va. Lai.  vah,  prò.  Gr.  ftj.  Bocc.  nov. 
4-  8.  Deb  perchè  non  prendo  10  del  pia- 
cere ,  quando  io  ne  peno  avere  ?  E  nov, 
a5.  9  Deh  quante  mal  feci  *  non  aver 
del  Zima  mio! 


ti  converta.  (D) 

»  g.  VI  .  Aver  a  degno  .  vale  Degna- 
re, non  1  sdegnare.  Fr.  Su  eh.  rtm.  Che 
te  pietosi  veni  tiene  a  sdegno  ,  Farse 
eb'e'  taoi  avrà  ancora  a  degno.  (A) 

»  g.  VII.  E  In  fona  d'avverbio.  Gnitt. 
leti.  3.  11.  E  io  ti  fin  voi  doglio,  dei  dolce 
amico ,  non  già  della  ragion  di  vostra  do- 
glia ,  ma  di  voi  cbe  dolete  ,  tutto  non  de- 
gno (cioè   tuttoché  non  degnamente  ).  (  1  ) 

DEGRADARE.  Lo  stesso ,  the  Digra- 
dare. Lai.  *  degradare  .  Gr.  ariueiv  . 


g  II.  Talora  ì  tnterieuou  garritiva. 
Bocc.  nov.  73-  8.  Deb  andate,  andate: 
nh  I  fanno  ì  preti  cosi  falle  cose  T 

g.  III.  Dea»,  per  lo  tiesse  ,  che  Ma. 
Lai.  sid ,  ve  rum.  Lab.  aÓO.  Deb  che  di  - 
ch'io?  l'annata  del  re  Rubarlo,  qualora 
egli  la  fece  maggiore ,  tutta  insieme  con- 
catenata ec.  a  granduaimo  agio  vi  poti  eb- 
be essere  entrata. 

*  g.  IV.  InUrietion»  interrogativa  . 
"  Petr.  caa*.  5.  3.  Deb  quale  amor  si 
licito ,  o  ti  degno  ,  Quai  figli  mai ,  qua . 
donne  Furon  materia  a  si  giaslo  disde- 
gno? ».  (S)  Bue*.  90.  Deh  o  icberoi- 
teimi  lu,  lenendo  con  ragione  non  iipie- 
ghevole  laberiato,  nel  quale  ora  onde  lu 
cachi  eatri ,  e  ora  onde  se'  intrala  etebi  ; 
or  pieghi  lu  cerchio  maraviglioio  di  di- 
vina simplicilade  ?  ;  /  ; 

«  DEICIDA.  Quegli  che,  quanto  'e  per 
1  se ,  e  ucciditor  di  Dio.  Segner.  Crisi, 
intlr.  a.  6.  14.  Per  altro  rgli  fu  vero 
deicida ,  rome  pur  deicida  è  ogni  perver- 
so, il  quale  re.  7>roj-.  Fior.  5.  179.  Chia- 
mando col  nome  di  amico  qncll'  empio  ec, 
per  l' opera  infame ,  di  sconoscente ,  «li 
traditole,  di  deicida?  (*) 

>>  DEICIDIO.  Jfcfert*  talentarle-  contro 
Dio  .  Segner.  Crisi,  instr.  3.  l5>  17 
L'ittromenlo,  per  cui  ti  effettuò  questo  dei- 
cidio ,  fu  quella  donna  amala  da  voi  più 
che  Dio  timo.  (*) 

*  DEI  COLA .  r.  L.  Cultor  di  Di». 
Ut.  SS.  Pad.  1.  14.  Lo  chiamav*  dei 
«al. .  cioè  uomo  di  sinjolar  devnarooc.  ( V) 

*  DEIETTO.  P.  L.  Dibastato  ,  Ab- 
bietto, Avvilito,  Umilialo.  Lai.  deiectau. 
Cr.  xara^aqdn'c  .  Cavale.  Puag.  $6. 
E  però  coocbiude  Critto  ,  cbe  chi  1'  unti- 
li* fia  esaltalo,  e  chi  si  etalt*  6*  umi- 
liale, e  deietlo.  E  56.  Non  e  di  cri  ti  tao* 
perfetione  ,  e  religione  abbondare  di  beni 
temporali,  ma  piò  pretto  d'enei  e  deietlo. 
S.  Gio.   Gris.  E  lu  per  quella  cosa  oc. 

li  cuori  nostri  dissoluti  costrignere 
a  conoscimento  di  tè  ,  e  1  ant- 
,  a  cbe  giacciono  a  terra  ,  ri- 
levare a  Usto  di  virtù.  (*) 

•f»  DEIEZIONE.  Ah  testoni.  Ditti.  S. 
Greg.  3.  4*  Come  te  cognoiccite  la  tua 
deteaione,  incontinente  li  partie  da  quella 
caia.  Cavale.  Espot.  Simb.  1  S7.  Per  la 
dtieaione,  nella  quile  eenne  quando  que- 
lla Fede  lattò.  (V) 

f  DEIFIC AMENTO .  //  deificare-  Lai. 
apotheosis.  Gr.  eljcoìitteic.  Oli,  Com.  taf. 
7.  107.  Questo  deiftcamento  atlnbuucooo 
alti  a  Uro,  perchè  fu  alcuno  trovatore 
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D  E  I 


d'  a'cune  »rli,  liecome  Etculapio  la 
0*  ,  Vulcano  la  I i  i  l.rica. 

5  DEIFICARE .  Annoverar  Ira  gf  Id- 
dìi. Lat.  Dram  ejfitere  ,  in  Deorum  nu- 
mmo* adtcrihere.  Gr-  àiovv.  Gutd,  f». 
Vollero  cb»  tulli  (li  Ann  u  credettero , 
rbe  B«lo  fotte  deificalo. 

*  g.  1.  E  nenie,  pan.  Reputarti  li- 
mile e  IN*.  -  C>vak  .  Ducipl.  tptr.  E 
non  *  grandmimi  ingiuria  •  Dìo,  che 
l'uomo,  il  quale  è  creatura,  quaai  dei  fi 
randot.  .  dea  a  tè  I'  onore  ,  che  .al»  .. 
mniHM  t  Dio  «  »  (Sj 
•§  11.  E  acuir,  pati.  per  Filler  beatifica- 
lo, o  glorificalo.  Fitte,  t.  l3.  Colui  ,  rbe 
per  deificarti  loiienne  ,  eh»  di  lui  bitte 
fallo  lanificio  opri  la  graia. 

9  g.  Ut.  Ili  <k are,  par  timilil.  vale 
A(Carr:-  i  r  grand/manti ,  Fare  «uff Un  di 
ceni  pernierò ,  Fare  rome  affetto  di  r»{- 
«...  Ott.  Ctm.  la/.  6.  pi  La  quarta  f» 
M  »,  eh»  motta  ingiuna  ne  fa  a  Dio  (rlli 
deific,  il  »»otr»  io  luogo  di  Di..),  ■  drl 
Tempio  dello  Spinto  Santo  uao  lago  (qat 
arctnnn  al  quotai»  Deu.  vcnler  etl  di  S. 
Paola'.  (C) 

9  g.  IV.  Deificare  urna  tota,  o  una 
per  talea  ,    vale    Renderla    di  perfetto- 


3.  e 


ftou 


coli  drl  tuo  felit'iitirat 


ne  come  dir 
tanto  per  li 
infreno,  quanto  pf  le  perfeaiooe  di  quel- 
le  tutù,  <hc  le  deifica  l'-aroaio.  (C) 

DEIFICATO.  Add.  da  Deificare.  Lai. 
Peni  efeetnt.  T.r.  &t*Sti«.  IHIUm.  5. 
I  Do*e  i  due  frali  Canore ,  *  Pollure 
Drifirali  eiaieun  ai  dingna.  Fr.  Zac  T. 
5.  SO  I  Hi  la  mrule  può  tentar»:  Sm- 
inuii drifirela.  Teol.  ili'l.  Ordinati  in 
Dio,  *  tulli  deificali,  e  fatti  Iddìi  per 
I'  unita  drll'  amor» 

DEIFICAZIONE.  Il  deificare.  Lat.  dei- 
fiottio  Gr.  dicatic,  attaS/w»!,,  àlolret  vi- 
si t  .  S  Ag'il.  C.  D.  Non  •■  credereb- 
I  e  S.  i]  i  ik  ,  rbe  la  vergogna  d'  una  lan- 
dabil  donna  per  la  detnraunne  ai  potette 
tanto  mutar»  »c,  die  la  poleuooo  incli- 
nare ad  esaudir  li  tuoi  cultori  eoo  tali 
onori  Rai  Par  6.  I.  Trombi  Ini»  ditte 
al  popolo,  rbe  gli  rra  apparilo  H. minio  . 
e  d  il.,  gli  avrà  la  ma  d.  ifi  alino». 

f  DEIFICO.  Add.  Duino  ,  Che  lien 
drl  divino  Lai  divinut.  Gr.  Sri"»'; .  &li°ee. 
J.ih.  Finpg.  Ve  il  longn  ,  dove  furono 
trovate  le  dei6cb»  ,  »  tante  reliquie  ,  cioè 
la  tanlittima  Croce.  Oli.  Com.  Par.  37. 
Sf)J.  Giove  innamorala  d'Europa  ee.,  la- 
(riala  la  deifica  forma ,  ti 


un  belli,, imo  giovenco. 
•  DEIFORME.  Add.  Che  ha  firma  divi- 
iti.  Lai.  •  dei/vrmit.  Gr.  SiettoYc-  Pani. 
Par.  2.  La  concreata  .  e  perpetua  tele  Del 
deiforme  regno  rrn'  portava .  Rat.  Cioè 
del  regno  di  vita  eterna ,  del  quale  re- 
gno Iddio  è  forma,  •  p«ró  ti  die»  dei- 
forme. 

*f  *  DEISCERE.  Aprirti, Spalancar». 
Voce  Ialina  da  non  utartt  che  per  neretti- 
la  di  rima  idruceiata  .  Lat.  dehiteere.  San- 
mot.  Egl.  12  E' ti  partii  ebe  1  Ciri  voglia 
d  i  .cere  (A) 

9  DEISMO.  Dottrina  drl  Denta.  Ha- 
gal.  Leti.  (A) 

9  DEISTA,  fo,«i,  0  Colei,  che  ammel. 
le  un  Pio  come  primo  principi»  dell'  uni- 
verto ,  ma  non  rteonotee  net  tana  religio- 
ne rivelata   Magai.  Celi  (A) 

*t  5  DEITÀ',  DEITADK.»  DEITÀ- 
TE .  Divinità  ,  Ettensa  ,  Snlura  divina. 
Lai.  dettai  Gr.  3«9t»ì;  Bore.  IMI.  Pin. 
Boti.  385.  Molli  furono  ,  rb»  lui  diieono 
•atei  mago  ,  la  tut  deit'a  negando  in  tal- 
lo. Ifaa.  ani.  77.  I.  Pernotti  ,  rbe  di- 
*ol  gannir  la  acirnaia  ti  era  menomar  la 
dei  1  ade  Amel.  0.  La  qual»  tante  Gal», 
Quaot*  io  veggio  onde  ,  tanle  ton  rottrel- 
U  Di  mio  padr»  otturar  la  deitad».  Dani. 


DEL 

Par.  1.  Cb*  partorir  Irtiaia  in  tulla  lieta 
Delfica  deità  duvria  la  fronda  Pciteia* 

a)l  §.  Talora  ti  prande  anche  par  lo 
tutto  cAc  Dio.  -  Serm.  S.  Ag.  P.  S»ao 
qurtle  tre  pertone  una  concordia ,  una 
vulunù,  usa  divinila,  e  una  deità  *.(A) 

DEL  .  Quoti  DI  EL ,  rAe  ,n  vece 
di  IL  aiata  fu  da' più  antichi,  onde  ti 
/ormano  le  particella  DELLO.  DELLA. 
DELLE ,  DfcLLI.  e  DEGLI  .  che  nel- 
C  marie  con  apettro/o  ,  a  accorciate  ,  te- 
guono  la  regola  ,  e  /orma  che  ti  è  della 
in  DALLO  i  e  vedi  cui,  che  ti  è  detto  in 
DE  coli  apotlro/o  a  tuo  luoga.  E  teguo 
del  secondo  catto.  Frane.  Sac.h.  nei*.  3. 
Pervenne  alla  porta  del  palaaao  del  Re. 
Rote.  nov.  27.  ig.  Tutto  il  lue  dendriti» 
benao  poilo,  e  pongono  in  iipaveutare 
con  lumini,  e  con  dipinture  1» , Boati  d»- 
gli  triucchi .  E  f-  6.  /.  ».  Auai  voli*  già 
ne  p.lete  aver  veduti,  io  dico  drlli  re 
diica  rbi.  Enov.  4.  Coloro,  ne' quali 
è  più  I"  avvedimento  delle  cote  piufuode, 
più  lotto  da  amore  eatete  incapeitrali.  Lab. 
iKf.  lo  aveva  colla  Ir, mie  baata,  licerne 
coloro,  che  il  loro  fallo  licoootcuo ,  atcol- 
lato  il  luogo  pattare  dello  ipiiito.  Cr.  A. 
al-  I.  Approttimandoti  il  tempo  drlla 
leiijemmu,  da  appatecrbiate ,  e  accon- 
ciar 1000  le  lina. 

*  Jj.  1.  Talora  accenna  convenienza 
Bocc.  g-  ».  ».  S.  Dicendo ,  quello  non 
catare  della  fede  ebe  aveva  in  lui.  E  nov. 
5o.  E  tulio  quello  è  del  dolor  mio  feto* 
non  h  conteniente  al  dolor  mio,  alla  fe- 
de ce.  )    (I  ) 

*  J.  II.  Sola  uti.  Bocc.  nrv.  3.  Gran 
parie  d--lle  loro  poaaeaaioni  ricomperaro- 
no, e  molle  delle  allrc  c.im|irràr  ttijira  nucl- 
le.  /.'  appretto  :  Acciocché  noi  poniamo 
ioiieme  ,  all'  onore  di  Dio,  »  del  votilo, 
vitere.  c  ullitruim-nle  m  .rite  E  g.  t.  ». 
I.  Il  domando  il  tanto  fiat»  di  molle  al- 
tre cote  ,  dell»  quali  <li  lolle  nipote  a  que- 
sto m..do  (  cioè,  di  tulle  I»  quali  ).  (I ') 

«  g  III.  Mia,  utato  in  luogo  d,  La. 
Bocc.  f.  3.  ».  4-  Dietti  a  far  tua  drlla 
r..La  I  cioè  la  r.-lia  )  d"  ogni  uumo,  •  mat- 
umamente  topra  i  Turchi.  I  il.  S.  Uio. 
Hall  P.  ,V.  E  anche  li  dico,  tignor  mio, 
1  b»  quanto  alla  volontà  mia  fotte,  non 
vorre*  vedere  della  morte  tua  (  cioè ,  la 
tua  morie  )■(!.!  Poti.  z88  La  qual 
cuaa  ri  ta  mamfetla  apertamente  ,  te  ci 
rechiamo  a  meni»  d«U»  cove  delle  di  ao- 
pra (\) 

•ce  di 
Della 


*  S   IV.  PelU  .  o  Peli»  ,  in 

Per  lo,  a  Per  la.  Gr.  S.  Gir.  6; 


Iellata,  ch'egli  bae  .  vende  ciò.  ebe  egli 
bae.  e  accatta  ripoto  al  tuo  uopo.  Bocc 


al  tuo  uopo.  Bocc. 
tla  entro  dello  ipet- 
egli  oos  lavorava 


g-  i).  ».  5.  In  tanta  tolta 
10  veder  cortei , 
punto  (V) 

t  *  J.  V.  Del  ,  premetto  ai  nomi 
che  indicano  lempo  ,  f«t>  Mei.  Race.  g. 
IO.  *'  5.  lo  voglio  del  mete  di  Gennaio  , 
che  viene ,  appretto  di  q  nrv  la  terra  un 
giardino  pieno  di  verdi  «rbe.  (f)  Creic. 
».  l3.  Si  teminino  i  lupini  ne' campi  ta- 
volali, «  orile  vigne  del  mete  di  ottobre. 
E  apprettai  Poi  del  mete  di  ollolite  con 
le  tappe  gli  tagliano,  e  pongonli  ne' ani- 
rbi.  (X) 

*  8  VI.  Per  Con  ,  e  Con  lo  te.  Pati. 
38.  Criiliano  del  lingue  di  Cmlo  ricompe- 
ralo, e  mondato .  /•„'  369.  L'  «.volli  non 
può  etaer  vinta  j  perocché  delle  ferite  in- 
vignritre ,  delle  infermilà  rinfotaa  ,  della 
povertà  arricebitee  ,  del  danno  crete  e  ,  e 
della  morte  riviviire.  (V) 

*  g.  VII.  Per  Al-  Dani.  In/,  a.  34.  Per- 
che te  drl  venire  io  m'abbandono  (  cioè 
a' io  mi  al.l.aod.mo  al  venire  ).  (R)  E  I ■  5. 
Potri.  ebe  to'  ebbe  ragiooalo  quatto  .  Gli 
occhi  lucenti  lagrimando  volte  i 
fece  del  venir  più  pretto.  (MJ 


DEL 

*g.  VIII.  Del.  in  cerU  locuzioni  il  po- 
ne Ira  due  nomi,  il  primo  de'quali /a  le  >  rei 
d"  addtetUvo ,  é  ttrv*  ad  esprimere  la  qua- 
lità del  tecondo .  Ftr.  dite.  «»  q  Accon- 
tenti il  templire  drllo  itliice .  ((')  Sold. 
Sai.  3  Ma  qurl  frugol  del  figlio  di  Laer- 
te .  Cai.  Ittt.  Non  ho  pur  mai  guardalo  a 
quatta  m. ledili  noe  del  durilo.  Da».  Sciane. 
Abbracciavano  per  itrampo  queaU  fevwla 
del  nuovo  vangelo.  (.\J 

*  g  IX.  Del  ,  per  Di.  Cavale.  Alt. 
Afiott.  l63.  Temendo  li  marinai  pare  ili 
pa-riie  ,  procurarono  pur»  del  fuggire  .  fi') 

*  g.  X.  V^aii  ani  he  Degli  per  ri- 
piena, lemh.  Prot.  1.  il  lo  quello,  che 
etto  etica  |  ho  gi'j  udito  dire  a  degli  ahi  i 
(  cioè  da,  »  ad  altri'.  A'  I.  19.  Il  che  fe- 
cero a>  .0  tovenle  ancora  degli  altri  poeti 
di  quella  lingua  ,  e  mia-a  lutti  Giraldo  Bru- 
nello (degli  altri,  cice  altri)  £  3}>  Allo 
nottre  cotnpeiiaiooi  tale  Totoia,  e  Ule  italo 
ti  dia  ,  che  elle  piacer  po.tano  io  t 
eia,  e  ad  ogni  .croio,  ad 
e  iter  care  ;  lì  come  diedero  nrlla  Ialina 
lingua  a' loro  ... monca  i  Virgilio,  Ci- 
rcrone,  e  d'gli  aliti  j  e  orila  greca  Omar 
ro  .  Droiotlcoe,  e  di  molli  altri,  ai  lo- 
ro.  (I  ) 

te  %  XI.  E  coti  pure  Delle.  Fp.  0%>. 
Rem.  Fior.  16  xi\  Ma  lu  dirai  che  par 
dell'alile  tono  Agli  amanti  lalur  coricai , 
e  pie.  (Mei.) 

9  S-  "W,  »  DrWej  ,  per  Dal .  0 

Dolln.  Roce.  e  \  .fin-  lo  pie  ti  levò  ,  e 
della  tetta  ti  lotte  la  lantea.  Salv.  Avveri. 
|.  3.  3.  17.  Tinlillani.  che  del  tuo  na- 
v  un.  i.i  -  Ita  perduto  le  tur  ragioni,  ed  a 
divenuto  un  vorabolo.  (l'J 

P  g.  XIII  .Vela  elmi.  Borgh.  Tot. 
331.  Srnlritdo  Toarana,  •  vrdrndo  atlli- 
clul'a  e  polenta  ,  amia  prntare  piò  u'ir», 
la  fannn  tubilo  delle  XII  (cioè  uua  delle 
XII  riilà  della  Toarana  )    (F)  * 

9  g.  XIV.  Della.  Soliti  che  a'  noemi 
delle  frmmme  ti  ma  preporre  articolo  e 
trgnacata  ,  aache  seguendo  il  cognome ,  e 
lenza  fine  di  dittinzione,  o  d'e 
lil.S 
la  Ponti 

della  Flavia  Deoiitilla  ,  onbiliuima  vergi- 
ne (F) 

*  g  XV.  Del,  o  Della,  per  T>-a.  Lai. 
ex,  Inter  Guld.  O.  3  3-  O  gentilitaima 
delle  Donne  io  umilemeote  voglio  enei  e 
votlro  marito.  (C) 

DELATORE.  Caini,  ette  riferite*  im 
Studino  gli  altrui  /olii.  Spia.  Lat  dela- 
far.  Gr.  1  j  '  s  .-  .'  <  '  •:  ;  l'ir.  Dite.  an.  ini 
Con  quelle  parole  fece  fine  il  filot.  lu  al 
amo  ragionamento,  avendogli  p-r  quel  di. 
inoltrato  fnnaoto  i  tignori  ti  debbano  puar  - 
dare   daUl'  inganni  degl'  in  «di  delatori. 

*  DELAZIONE.  T.  da' Legitli.  Accu- 
la le  t reln.  (Ai 

9  DEL  CERTO.  Polla  ovverh.  nula 
Certamente.  F.  CERTfX  «ivrr*.  g  II  (Ci 

9  DEL  CHIARO.  Pollo  avverti.  Chia- 
ra me  ale  ,  Ceilamen'e,  Di  Chiaro.  Far,  ». 
Ercol.  Dile  voi  cut. ilo  per  immaginati. » 
■e.  o  pu<e  lo  «apri e  drl  chiaro T  (Br) 

DEL  COIHTINOVO,  e  DEL  COSTI- 
KUO  ,  noni  awerhialm. ,  vogliono  Can- 
tina unente.  Lat.  atiidnt.  Gr.  CVTlaix^,. 
ra*txù<-  G.  V.  6  77.  ».  Quella  f-c*»». 
pana  )  del  coni  inoro  tooava  di  di ,  e  dì 
notte.  Pan-  36».  Ancora  dalla  parte  di 
fuoti  tono  cagioni  di  aogni  l'arti  ,  gli  •'(- 
ficii,  i  lavorii,  e  ogni  mettiero,  e  Iranico 
rhe  ti  fa  del  enei  inno  con  ielildio,  e  mn 
tolliritiidioe .  9  Bel/in.  Dite,  a-  89.  Si 
rifaccia  egli  a  momento  a  momento  del 
continuo,  •  ti  laici  pattare  qualche  gran 
parte  del  di  teoaa  rifarne  punto  o  pocbit- 
timo.  (C) 

9  DEL  CUORE.  Polla  awarhial.  Di cvro- 
rt,  Cordmtmenl*.  V.  CUORE,  %.  XII.  (Ti 
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*  DELEGANTE.  Chi  delega.  Segnar, 
rr.  in  tir.  (A) 

S  DELEGAMI.  T.  de' Leg.tti.  Deputa- 
re.  Lai.  biffare.  Gr.  titiTftnu»  Ti»<  ti. 

*  S  Hifiril»  alt*  «J.»  ,  fi/*  (Wl- 
irr,  ,  n  IWn.-tt.-r.-  .  ni  ■■*•!•  de lattai  che 
,i<  evnnn  delegir*  munnt,  nrgotiu  m  ,  ec. 
m  Ar.  Fur.  À5  1 13.  L' Imperator  ni  qua 

d»  r 


Mi  la  dihi  rinfila  alla  ra- 


gione, E  al  iun  parlamento  la  delrgt  ».  (P) 
DELEGATO-  Add.  da  Dilagare  /  e  di- 
cati al  Giudice,  che  «  deputati  del  Prin- 
cipe mi  giudici»  d'un»  coutil  pvlicotar.-  , 
€  al  Giulie*  *•//«  e*—*  commetta.  Lai. 
delrgatut.  Gr.  -rtuir-Ji.  v.  ta.  41 
a.  Impetrai»*  in  euri*  di  Papa,  o  appi 
altro  Legalo ,  Idlera  >  brivilegio  di  giu- 
dice delegalo  in  tua  canta,  Haetlruit.  a. 
4<>.  Paole  il  delegato  iieomuuiear*  di  *eo- 
mutticasiooe  maggiore  coloro ,  i  quali  par» 
tiripano  nel  favellare  collo  scomunicato  d  i 
lui?  E  a.  il.  Quel  mede»imo  crede  del 
giudice  delegalo ,  te  gii  probabilmsnlc  non 
ti  dubitane  della  tua  antoriUtd* . 

*t  DELEGAZIONE.   7*.  de' Legati 


trralio.  Gr.  ijrtr^Xrj    Dito.  Seiim 

X  io  le  Tu  ammetto,  te  ella  noo  inoltrava 

della  delegasi»»  loro  rivoeameolo. 

f  DELRRB.  V.  L.  Caotaltara.  Uh. 
ton.  5.  Parco  por  nondimeno,  •  da  te 
dele  Ogni  rugo  iuver  nr  ,  nuovo  Danti- 
tu.  (H 

*  DELETO.  V.  L  4M.  THtimiti. 
Boce.  A  nel  I  quali  poi  ebe  ntiseramenle 
nel  campo  Piceno  furono  deleti .  (Il) 

DBLETT ABILE  .  Adi.  Dilettabile  . 
*>  Cavate.  Etpot.  Simh.  6-  4'iS.  Nelle 
creatore  ba  l'uomo  etere isio  di  temperan 
aa  in  ciò.  rb*  tono  belle.  *  desiabili  (>  ) 
Ktp.  Pater. f.  35.  Amore  *  più  deletubite 
a  nmtra  natura  che  altra  coaa.  ($) 

DELETT ABILISSIMO.  S»pert.  di  De- 
tettatile.  Diteltabilitiimo .  Culi.  Utt.  3. 
Dice  «ter  cola  deleltakilitlima  ,  e  giocon- 
di»»! ma  (opra  luti»  ottima  cote. 

DELETTAMENTO.  Dilettamente,  Di 


f  r  Ite. 


.  LaL  deteetaua.  Gr.  Tianrati.-.'. 
T.  6.  18.  li.  O  6umc  »i.o  di 
nto,  Cb*  lari  ogai  fetore,  e  dai 


conforto, 

4>  DELETT  ANTE.  C'ir  diletta.  Sper. 
Dialan>(A) 

«  DELETTARE.  V.  L.  Lo  rierro  cAe 
Dilettare.  Maeitruu.  a.  1 1.  7.  Se  alcuno 
fai  quello  per  inletitiooe  di  delellare  ec.  , 
ut  i  chiamalo  Indagatore.  (*)  Guilt.  leti. 
3.  16»  Non  è  già  da  debellar*,  e  bel  dira 
ciò  che  «lelelloto  »pp»  Ilari  tali .  Cavie. 

Cr.  ri.  Dimoetra  la  parola  di  Dio 
Tieni,,  dell'  anima  x  delcttarla.  (  V ) 
DELKTTAZIONE  .  Dilettaiione .  Lat. 
tt.-letUUo.  Gr.  TÌ3Ì4{.  Ifmiiiiàa.  a.  33. 
Tre  coaa  tono  quelle,  per  I  •  quali  »i  em- 
pie il  peccato  mortale:  per  tuggetliouc, 
iter  dolci  Iasione ,  e  p*r  romeni imento . 

»>  DELETTO  .  y.  A.  e  L.  Scelta, 
finiti  Irli.  3.  9.  Deletlo  ho  mrilieri  :  to- 
gliendo dirò  timpricieroenle  .  fi  ! 

f  »»  %.  I.  Per  Scelta,  0  Leva  di  tot- 
./  ti,  in  tervuio  dello 

1  .  Segr.  Fior.  dite.  3.  3o 
il  Senalo  romano  rome  la  Towan» 
arara  fallo  nuovo  deletlo  per  venir* 
di  Roma .  (A)  E  Art.  gutrr.  I. 
I.  Snodo  per  tanto  ne-ettario  (ptr  la 
guerra)  prima  trovare  gli  uomini ,  convie- 
ne ventre  al  delelto  d' etti ,  che  coti  lo 
chiamavano  gli  antichi  ;  il  ebe  noi  direm- 
mo scelta.  E  pneo  appretto  :  DeUtlo  vujI 
dire  lorre  i  migliori  d' una  provincia ,  a 
aver*  potvtia  d'  eleggere  quelli  eh*  aan 
vogliono  ,  come  quelli  che  vogliono  mili- 
ta... (CP) 

te  $  11.  J»rrD(*cer-ime»le.  Ben,.  Ori. 
/  oeattolario  T.  I. 
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I.  ay.  3.  Vedete  te  1" intendo»  tanamrnle. 

Si  il  lor  giudicio  ba  prudeotia,  e  delet- 
lo I  (*) 

t  *  S  "I  -Per  P'1'll»,  ed  è  pare  V.  A. 
GaiU.  leti.  3.  16.  Molti  uomini  tono  tervi 
di  volontà,  Ix-ttiale  vita  alleggeudo,  teguen- 
do  deletlo  rorpirale.  E  i3.  a6.  E  maggior- 
mente  credo  deletlo  carnale  ec.  ebe  coaa 
altra .  (!') 

*  DHLETTOSO.  V.  A  Dilettolo.  Guilt. 
Itti. 3,  |6.  M  11  è  già  da  delellare,  e  bel 
dire  ciò  che  deletloio  appellan  lab.  E  |3. 
a;.  Sarà  buono  ,  e  deletloio  ,  a  magVj  tia 
pan  cb*  non  era.  (f  ) 

*  DELEZIONE.  Seelta,  dal  lat.  De- 
libere.  Com.  Dati  (  pretto  i  Depat.  Dee. 
17.  ;  Fu  Ciacco  mollo  famoto  in  deleamn* 
di  ghiolli  «Ili  ,  ed  «bla*  in  t*  di  leggia- 
dri coitumi  or.  (Se  gii  non  fitte  utalj 
ptr  dilettone  ).  (f'/ 

f  DKLPIMO.  Mammifero  mirino  car- 
nivoro freoaente  In  qnati  tulli  i  man j  ed 
ftnwent  di  pili  t/fatia .  Lat  dtlphutut , 
delphin.  Or.  iii.fi»,  atipie .  Te».  Br. 
\  5.  Delfino  k  un  grande  petre,  e  mol- 
lo leggiere,  eba  aalla  di  topra  dell' arqna  . 
e  toni  nati  di  quelli,  che  tono  taltali  di 
ttpti  delle  navi,  *  volentieri  teguiacooo 
le  navi  ,  e  le  Itoci  degli  u  imini ,  e  non 
vanno  te  non  a  molli  in>ieme  .  Doni.  lat. 
aa.  Coma  i  delfini ,  quando  fann-,  legno 
A'mirinar  coll'arco  della  f  bulla ,  Che 
t'argnmentin  di  campar  lor  legno.  Red. 
leu.  a.  176.  Il  cervello  di  daino  e  una 
gentil  coaa ,  mollo  aapurila  ,  *  mollo  lana , 
e  molto  migliore  d  i  cervello  del  porco  , 
a  della  vitella  ,  per  non  dir  di  quello  del 
delfino,  che.  a  mio  giuditio,  a  migliore 
di  tulli  quanti  i  cervelli . 

§  I.  Delfino ,  per  timitit.  Gohho.  Lat. 
gihhnt.  Gr.  S^UitTU  aVa/è*.  9.  53.  Un 
gobbo  tuo  rompagno  ,  un  lai  delfino  .  Che 
alle  borie,  piulloito  ,  che  net  mare  ,  Tra  - 
p-tta  iodure  . 

3  II.  Delfino,  t  anche  Titolo  del  sor- 
tetterà  d'  u,t  principato  di  quatto  nonte  in 
Francia  j  orci  tollto  darti  di  mano  a  ma- 
no al  pnmogenilo  dal  Re.  Seg 
>66.  Enrico  il  Delfino,  partito  di 
na.  eolie  l'eierrilo  a  Perpignaoo.  £'267. 
Era  Pandolfo  tlalo  più  anni  io  Francia  in 
tervitio  di  madama  Calermi  ,  mogli*  del 
tignor  Delfino.  E  appretto  :  Er*ù  (ttmtlo 
il  re  Franeairo  a  Mompalieri  nella  ritirata 
di  montign  >re  il  Delfino . 

g.  III.  Delfino,  per  Unì  de' petit ,  on- 
de ti  gtuoca  a  teaechi. 

g  IV.  Delfino,  Una  delle  Italiani 
boreali.  Lat.  delphin. 

DELIBARE.  V.  L.  Cuti  tre,  Attag. 
giara.  Lai.  delibare,  degù  ti  ire  ,  tilmre  . 
Gr.  otTilfi'^iiv.  i"rfr.  t-01  trio.  Doppia 
dolceaaa  in  un  volto  deliba  .  9  Ar.  Fur. 

10  h,  E  rome  te  la  gloria  de'beaii  Nel 
mortai  corpo  parte  ti  debbi.  (l'I') 

»  DELIB  VTO.  Ahi.  da  Delibare.  Al 
taratalo  .  (B) 

*  S-  *'fr  Qffèio  ,  Violata.  Lai.  vilio- 
tut,  offentut.  Or.  ÉaMey4M**'**t'  Salvia, 
dite.  a.  3tii.  Si  contraccambia  e  ti  com- 
penta il  beve  danno  della  delibai  •  oocita 
cou  un'altra  maggior*,*  più  grave  oncità 
nel  torenrrere  1  amìro.  (*J 

DELI  BER  AGI  OME.  Lo  netto,  che  De. 
Iifteraiione.  Lai.  ,lrlihcraiiv.  Or.  ffvaSav- 
ItttfCgi  Jl.il  Mere.  S'addamandino  le 
reppretagli*  con  contiglio,  dclibrragione , 
a  ditbiaragione  de'cinqu*  tuoi. 

*  DELI  BER  A  ME  NTO.  Il  deliberare  , 
Drliberaiiont.  Lat.  deliberano.  S.  Ani. 
Cnfttt.  Quctlo  è  mortale  quando  é  con 
dclilieramanlo  della  ragione ,  e  quivi  pone 

11  tu»  fin».  (C) 

t  *  DELIBERARE.  Liberare,  l'egei. 
lG'i.  E  coti  ti  delibera  ta  ciltade  .  e 
la  lorre  l'abbandona.  (S)  Dav.  Scitm.  86. 
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(  Cornili  i-5\  )  Coti  deliberati  furono  il 
proiettore  dal  fratello ,  e  la  moglie  dall' 
emila  (  ti   aven  fatti  morire  ).(!') 

»>  §.  1.  Per  Dtttiaart-  Ftr.  Alia.  atì6. 
Se  egli  le  deliberava  il  premio  della  bel- 
leaaa.  (F) 

*  $  II.  E  par  Concedere,  Accordare 
per  eia  di  itetiberatiane .  GuicC.  4-  laa. 
Ii3.  La  qual  cote  perché  ,  per  le  necci- 
l,l à  di  Cetare  ,  gli  tuccedeite  più  farilmen- 
le,  interponeva  (il  Pontefice)  l' autorità 
tua  con  gli  Elettori  dell'Imperio,  e  con  le 
terre  Franche,  che  nella  dieta  di  Augn- 
ila non  gli  deliberatirro  alcuna  lotveouo- 
ne.  (Pe) 

*  S  HI  PerRitolvere,  Stabilire,  Deter- 
minare,* timile.  l*tcor.g.  i.n.l.  Si  delibe- 
ro p  irtare  quatto  giogo.  (I  )  »  Sega.  Slor.  a. 
6t.  In  quella  notte  o  la  cillà  andrà  tutta  a 
lacco,  e  furore,  o  nulla  il  delibererà  luuri 
delle  leggi  ».  Guicc.  Slor.  Iib  17.  pag.  193. 
Né  dimandare  qttetln  più  per  là,  che  per 
allri,  ma  avete  bene  debberalo  di  non 
p,  rodere  più,  tenia  quella  autorità,  pen- 
tiero  alcuno.  (C)  Car.  leti.  a.  ^J.  (Edii. 
d'Aldo  1^75.  )  Il  Cenami  ai  deliberò  che 
diipentammo  la  giornata  tulle  mi  monte 
pred  ilo.  (B) 

f  J  S  IV.  Per  Contattare.  Lat.  die- 
liberare,  contuttare.  Or.  «uiiJJau.tùn. . 
Sega.  Slor.  a  .  53 .  Mi  pare  *c .  eh* 
nella  no  lira  eoo  tulli  »'  abbia  a  deliberare, 
te  noi  dubbiamo  viver  liberi,  o  io  t«r- 
viti. 

t  *  8-  Deliberare  una  richietta , 
o  limite ,  vale  Prenderà  una  ritotuiion* 
intorno  ad  atta.  Cejf.  Dicer.  p.  ao.  Noi 
aremo  ferma  tperanaa  che  c*.  voi  deli- 
btrerele  per  lai*  modo  la  aotlra  richie- 
tta,  che  6a  laude  di  Dio,  onore  della 
vottra  pertoaa  ,  a  eootobuionc  del  comu- 
ne. f.V 

*  DELIBERATAMENTE.  Avveri.  Diti- 
beatamente  Cavale.  Med.  cuor.  6  Ogni 
uomo  che  all'ira  coniente,  e  deliberatamente 
odia  il  tuo  prottimo,  o  Iddio,  è  in  italo 
di  danninone.  (V) 

te  DELIBERATARIO,  rem»,  de' Fo- 
rcuti. Caini  al  quale  fra  più  concorrenti 
e  aggiudicata  ta  roba  ,  allogato  un  lavo- 
ro ,  e  limile.  (A)  ■ 

«  DELIBERASSIMO.  Supertat .  di 
Dtliberato.  Tati.  leti.  411.  Io  uno  deli, 
beralittimo  di  far  oocito  viaggio,  (f)  Se- 
gner.  Paneg.  S.  Filippo,  4.  Faceva  final- 
mente egli  ancora  rum*  fan  I' acque,  cb* 
più  000  pottono  tul  mallin  ritenere  nel 
grembo  il  Sole,  già  deliberatittimo  di  par- 
imi. (B) 

*  DELIBERATIVA.  Polenta  de/C  a- 
nima  di  deliberar*.  Oli.  Com.  Inf.  9,  i57. 
Pongonti  quelli  Serpenti  intorno  dell* 
tempie  del  capo,  a  lignificare  che  qnetta 
crena  veocoota,  e  empia  prima  prende  la 
imagioaliva,  che  e  dinanai,  poi  la  delibe- 
rativa, che  c  in  messo  ;  ultimo  la  me- 
moria ,  che  c  di  dietro.  (C) 

DELIBERATIVO.  ./  / .'  Termina  rat- 
torte* {  aggiunto  d' uno  d*  generi  del  di- 
re. Lat.  aetiherativum.  Cr.  1  /  i h  5  ;ìf  ari- 
ne',. Segn.  Reti.  16.  Qu'ita  arte  ec.  ab- 
bia Ire  modi  di  dire ,  cioè  deliberativo  , 
giudiriale,  e  dimoilralivo  .  Nel  delibera- 
tivo **, 
dere. 

DELIBERATO.  Add.  da  Deliberare. 
Determinalo  ,  Statuii».  Lai.  c«Ma-tjl«l«.r  . 
italutut.  Gr.  ✓xtkt-xìii;.  rwn';.  Guicc. 
Stor.  14.  6^4  -  fama  della  guerra  de- 
liberala dal  Pontefice  *c.  E  lo.  i3a  La 
guerra  io  Paglia,  cosa  deliberala  eoa  icn- 
limento  comune.  Buon.  Fier.  3.  a.  ta. 
Seguilercm  l'andaU  foor  di  porU,  Per  la 
contol ssmn  deliberala. 

»  g  Deliberato.  Dello  di  pertaaM,  che 
ha  deliberate  checchtttia.  Catch.  Magi.  ». 
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1  A  uom*  deliberato  Bua  Utngna  con- 
aiglio.  (I  )  Satv.  Giaaeh.  3.  la.  Ta  Hi 
che  Uom  deliberato  non  vu  il  motiglio.  (P) 

DELIBERAZIONE.  //  deliberare.  Lat. 
étliberalio.  Gr.  rja,Ì3 J)c /toc.  nov. 

Sa-  E  il' «lira  parte  che  avrebbe  Tito 
trina  alcuna  dehhciaeione ,  putrendoti  egli 
onrtlamriite  inriiiicre  di  veder*  ,  fatto 
pronti.,  re.  JiVaif.  Mere.  Curi  .miglio, 
drlibrraaioai.e  comune  concordia  delle  dar 
psrii. 

*  3.  I.  Detiberetieae,  parlando  di  «V 
avari,  ,■*/,  /'./Ho  cti  allogarli.  I  asar.  FU. 
Pit.  Si  Irato  alle  deliberaaioni  ,  che  li 
frrero  dell»  lala  grande  di  rullilo.  (A) 

**  2  IL  /'rr  llnoliisione ,  Partilo  pre- 
se. Zitte,  nov.  Kia  tè  dehltcrarono  [lido, 
verta  pigliare  e  portarla  ria  j  rd  alla  de- 
ht.cr-iaionr  legnilo  I' riletto.  (A) 

*  DELIBERO-  AdJ.  Lìbero  ,  Leggiero 
di  peto.  Lai.  trpcdttus  .  Sen.  Pist.  17. 
Poterl  i  è  rota  delibera,  e  lìriira.  (MS) 

P  MUBliU.  La  stato  che  Diltbra- 
re  Ruon.  r/m.  78.  Coltri  |.or  ti  drlil.ra 
Imi u mila,  e  «•!»-p;^i«  ee.  E  'I  «angue  a 
libra  a  libra  Mi  urna,  ■  afibra.  (O 
•  DKLICAMENTO  Piticamente,  Ptlica- 
lena.  Olitilo.  Albert,  (si.  Ebbi  tua  me- 
co tintori,  e  cantatori,  e  tulli  i  delira* 
meni  ■  eie'  fì^liu  <1i  dr^li  uorriim. 

*  DELICAN/.A.  /'.  A.  Petiealesta. 
Cai  ale.  F.'p-s.  Simb.  1.  1}».  La  drlican- 
aa,  e  I'  adornamento  dclli  vc.liiiviiii  mob- 
ili fa  un  amie.  F.  I.>i|«i«ibilc  tuu  e 
die  a  Dia  piasela  <tii  iu  «amia  e  iti  de- 
beanti  »i  diletta  (?) 

3  DELICATAMENTE.  Avi-erb .  La 
*  tetto,  che  Viticatameate.  Lai.  de/Unte. 
Cr.  rpjftp*;.  ti.  1 .  10.  ut.  a  Dilet- 
tava» iu  delicatamente  vivrrc  ,  •  della 
donna. 

*f  3.  Parlandoli  tifile  cpere  dell'ar- 
ie ,  i-ale  /'m/i  fornente  ,  (Gentilmente  . 
•»  S^og.  nat.  etp,  1.I7.  Vi  fai einnio  deli* 
ratamente  aceri. naie  all'  interno  un  graf- 
no  ...  (Ai 

te  DELICATEI.I.O.  Pini,  di  Pelicalo. 
A. -giunto  di  perita  altmtala  delicata. 
Cofp.  Rtm.  buri.  2.  $Cf.  Veggio  0  lume 
talur  viti  di  topo  Far  con  ceni  «ci  U  de. 
ricucila  ,  Cbe  temUr'an  proprio  I'  Alino 
il"  Etopo.  (H) 

*f  DFLIi  ATEZ7.A  .  La  He  tea  ,  che 
Dtltcott  zsa  .  Lai.  nini 'Illudo  ,  dtlttur.  tir. 
rpsfè,  ll'CC.  l'it-  Paut.iìtf.  Onde  «en- 
filo 1  ve>iirnenli  ,  gli  ornamenti .  e  le  ca- 
ldere piene  di  «uperlloe  drliealrtte  (ring 
di  ma  < irmie,  od  altro  da  pei  tona  delti  a- 
Ut).  Mar*  I;)-  a».  0*4  ton  or  le  line 
deliratene  f  Ove  100  or  le  mie  compagne 
nne.tr?  (intendi:  ti  mio  viver  di  delicata 
perlina)  lied.  cane.  I-  1^1. N»  con  altri 
air..p|ii  mrrlu  inali  ,  né  ri.n  allri  giulrl.ln  , 
«■he  per  dell'aletta  comunemente  trono, 
no  a  ektere  «d  . piali  ne'l.rodi  (  line  per 
ti'vetcltia  m<  t bitlezs^  di  collante  ). 

*  S  Per  Hienarth,  M  tleraiiane.  Tem- 


panata  Palltv.  AVor.  t'onc.  I.  yi3.  E 
iteuelié  cfuetta  «i.pranlendenaa  del  Vicario 
di  dritto  non  et.rcii.iia  con  fona  d'ar- 
mi, ma  et-n  pjcif,  1  gniriidiaione  re.  nuo 
tolga,  mi  «rei.  a  «iij.-re,  e  riputaaione  al 
Coacilia  .  lolla* la  .  lattchlt  ti  irgga  con 
quanta  ileìiealeiaa  il  Vapa  uiaur  di  qur- 
Va  mcdetima  giuriniitirme  ,  aggitignrrò 
re  (Pe) 

*f  DELICATISSIMO  .V„prr/  di  Ite- 
lieitto.  L«l  delti  aiutimi!*,  l-'ir.  Al-  32  l, 
Ancr  p^iieha  il  n.10  nato  iinell'odor  di 
cenuamo  del  tuo  ilrliealiitimn  rorpo.  Red. 
Ini.  Hi.  Aperti  i  noilri  drlirahitimi  (  cioè 
sommamente  lenititi  )  manotini  di  Lu- 
eardo  ,  molto  tovenir  ti  trovami  lucali 
nella  pni  interna  midolla. 

3  DELICATO.  Ihlkata.  Lat.  delica- 
ta*. Gr.  ot/^Si   »>  Viamm.  SI  chiari  gio- 


vani prrirr  le 


per  le  delirale  ma- 


lli cantando.  (C)  t'ir.  As.  76.  Kgl.  pur 
tocchi ,  non  «he  balla  ,  la  tua  de. itala  , 
r  Inali,  a  peli*. 

•>  %.  AftftuMo  di  C olle ,  0  simile  , 
vale  Ameno,  Peltltoso  -  Petr.  cnp,  q\  Gia- 
ce oltre,  ove  l'Egro  totp.ra  ,  r  piague, 
Un'  itotetla  drlicalat  e  molle  ».  (C)  Ar. 
Fur.  6.  ao.  Colte  pianure  e  delicati  cul- 
li ,  Chiare  aeque  ,  ombrai*  rive  ,  e  prati 
molli.  (M) 

3  UELIOATCRA.  Del  itateli*  Lat.  mol- 
lando'^ Tass.  Dial.  l'ade.  Fam.  Tra 
hoicbi  e  nella  villa  la  delirato»  e  pulì- 
leaaa  non  latcia  deaiderar*.  A'  appretto  : 
Le  madri  togliono  -enee  roai  tenere  de' 
figliuoli  eh.'  agevolmente  potrebbero  in  tu- 
vrrchia  delieatura  allevarli.  (lì) 

»)  %  I.  Per  Gusto  delicato  ,  squisito. 
-  Cor,  leti.  a.  146.  Avete  dimotlrato  ce. 
Uelicatuta  ,  e  tpleodorc  in  voler  pitture  , 
•coltura  ,  cote  tutte  di  aobil  dileguo  ,  e 
lupprllrtlili  di  eie  preiioi-.  (C) 

P  g.  ti.  Per  Arrtdi  di  lussa.  Cor. 
ioni-  Sof,  tth.  4.  Ciu  fatto,  ti  miteni  in 
via  <nn  molli  cavalli  ,  con  u  nirne  ,  eoa 
palafrenieri  innaoii  agli  tpoti ,  e  cun  altre 
delieature  ami  .  (Min) 

t  *  S  Per  Maniera  d  dee  di  ape 

rare.  Grazia  0  timil»  ImpeiJ.  /'.  /Vi»r. 
P.  4-  T.  I.  12|.  Allora  gli  atomi  del 
fuoco  leoitano  U'imi'-nie  con  una  rei  la  de- 
liratola quelle  parli  attflerate,  •  divcuule 
d'  un  prato.  (F) 

sf  DELICATI; J7,0.  Pim.  di  Pelicato 
Pc'icatc/lo,  Troppi  d.iuatJ.  Tati.  Lelt. 
Alire  delitatutae  donne  ,  di  nobil  aan- 
gue  ec. ,  pilitrooo  per  li  mentovali  odo. 
...  (A) 

*t  »  DELICAZIONE.  Forse  quasi  de- 
ligaiione  .  noè  .Snog/tmento  dilla  mente 
éai  1  inoli  del  corpo  j  01  vero  forse  t] na- 
ti deli. piattone  ,  rAc  è  deliquio.*  aliban- 
d  .no,  e  propriamente  r.taii.  Piai.  S  Greg. 
4    7    Vide  per  una  deliratone  di  menle 


yf„tf*ttttrt.  Lat.  deli-,  1.011  Gr.  r.t  e  ■!■>•■ 

sC.  Fu.  Pise.  an.  65.  Beo. 


lutto  il 

rat/nolo  di  S.de.  ('..') 

*  DE  LI. MA  lì  E.  Figurntam  .  Radere, 
Cfntumare.  Lai.  eiodrrt.Or.  sì-tv  pi}  fl- 
etti*. Frane.  Smli.  rim.  61.  Ma  altro 
caao  è  quel  che  il  cor  delima  ,  Che  non 
r  a  arguir  di  donna  allento.  (*) 

*  DELINEAMENTO.  L'atta  di  deli 
neare,  e  PAH  >::e  o  Stilino  firmato  con 
>i  ••■  •mento,  lintd  l'oc.  P11.  C-I.  o  è  quel 
d<  lineament  i,  che  r  eri  fallo  .opra  la  carta  , 
Ida.  <i  muro  nel  cab  are.  Tass.  Leti.  (,4j 

*  Z-  I  /.gurtit.  imperf.  Ttm.  P.  ji 
T.  8.  Il 3.  Nella  divina  m-nle  prima  to- 
no evie  ragioni  dell'  eiemplare  e  del  mo- 
dello attrailo  cioè  del  d.  bu-amento.  che  fa 
IJdio  da  ai  mrdeumo  di  tolte  le  cote  fai- 
libili.  (F) 

DELINEARE  .  Piteganre  ,  Rapprtsea- 
tare  con  linee.  Lat.  delincare ,  di-Jtirma- 
re.  Gr.  «aTOfyoaf j/jiv.  Red.  leti.  a.  |83, 
Ilo  metto  uno  di  quei  miei  ritratti  a  che 
agli  anni  panati  il  tig.  N.  N.  ,  mio  »< 
gnore  ,  fece  delmeare  in  rame  dal  faraoio 


Tem|>«li  ( qui  propriamente  intagliare  y 

S  /•"  figurata*.  De  seni  eie.  Red.  leti. 
a.  a4.  La  mano  non  può  etprimere  quello, 
cbe  tenie  il  more,  le  leoerrue,  e  la  de- 
vozione del  quale  è  impouibite  il  deli- 
ncarle. 

DELINEATO.  Aid.  da  Dettatore.  Lai. 
dtlmeatut.  Gr.  /xT»7iyiatju,!itvoj .  Red. 
Ins.  60.  Vi  mando  qui  la  figura  delinea- 
la a  capello  nella  loro  grandetta  naturale. 
E  Oss.  an.  Ha.  Come  ila  delineato  nella 
tavola  decimatrtta. 

*>  DELINEATORE .  Che  delmra.  Sil- 
via, linea.  Fier.  Introd  g.  4-  '  pittori 
da'  gr-ei  cra:io  chiamali  C«y^a!fB!  ,  ciò» 
delioealori.  e  ditrgnalrri   d"  ammali  (\j 

DELINQUENTE.  ;     L  Chi  delinque 


corrotta  eoieirma  ,  eonlra  ogni 
mento  ,  O  dimenio  del  .leliri.joeote  , 
ii'upnrr  i  tuoi  (teniieri .  t»  Mass-  Stri 
f'It.  Aug.  Dubitava  che  pigliandola  a  di- 
fendere .  oon  luglieiie  alle  leggi  «a  de- 
linquenle.  (FP) 

DELINQUERE.  V.  L.  Poetare.  Lai. 
delinquere.  Gr.  x/r,uu!àuv.  Pani.  Pttrg. 
33.  Nel  quale  un  cinquecento  dirre  ,  e 
ciiMtrc  Metto  di  Dio  lucidar»  la  fuia  ,  E 
quel  gigante,  che  run  lei  delinque  But.  Con 
lei  delinque,  cioè  eoa  l*i  pecca,  e  falla. 

DELIQUIO.  Svenimento,  Mancamento. 
Lai.  delitiumm.  Gr.  liijrsShaattgr.  a>  lied. 
Cons.  AgUatioa*,  it/.  Ueaaa,  *  deliqui!  tli 
cuoce.  (A) 

*  %■  Per  Fttiste.  Salvia.  Georg.  /.  j. 


Del  Sole  1  varii  deli 


■jlll 


E   gli  aliali 


menti  delle  nelle  (  (/  lattno  ha  :  defe- 
«lu.  nlil  )  (F) 

DELIRANTE.  Che  delira.  Lai.  fMaVw, 
dlirnns.  Gr.  S-fil  Stai.  Seguir.  Fred,  jtf 
laV  Tulio  egli  DIO  per  curar  quella  deli- 
rante. 

DELIRARE.  I.tter  fuor,  di  ai.  Aver 
perduto  il  ducono.  Farneticare.  Lai.  de- 
tirare.  Gr.  )r,pùl ,  ■..■-,>--  u  Dani.  la/. 
il.  Ed  rgli  a  me  ,  Perchè  lauto  delira, 
gno  Ino  da  quel,  eh' e'  vita- 


li 


lo 


le  I  Dut.  Tanto  delira  ,  cioè  etra  del  aul- 
co,  cioè  ti  tvia  E  Par.  1.  a.  Delirar*  è 
dal  aolco  della  venia  uteire ,  come  esce 
lo  bue  del  tolro  ,  quando  impana  ,  e  non 


è  obbediente  al  giogo.  *  Tata  Ger.  li.  17. 
E  benché  or  lunge  il  giovane  delira.  E  va- 
nrggia  Dell' otio,  e  n*U' amore,  Non  du- 
bitar però  te.  (AM) 

DELIRIO.  Il  delirare,  V  esser  fuori 

di  se.  Lat.  delirium.  Gr.  - 

Segaer.  J'red.  1.  1.  Oh  recital  o' 
dettai  oh  delirio)  oh  pervertila I 

DELIRO.  Add.  Pasto,  Fuor  del  sen- 
no. Lat.  detirus.  Gr.  ìta.piypu*.  Ptlr. 
eant.  6.  a.  Ogni  delira  imperia,  a  ogni 
tdegoo  Fa  'I  veder  lei  tua. e  Pani.  l'ar. 
I.  Gli  orchi  diiato  ver  ma  con  quel  tem- 
biame  Che  madre  fa  lopra  figliuol  delirva. 
Lab.  i5t).  Ora  io  non  i"  ho  detto  ,  quanto 
quella  perverta  moltitudine  ti  a  golosa  , 
ri  Irci  ta  ,  ambinola,  invidine,  accidiosa  . 
iraruada.  e  delira  1 

>>  DEL1TO  .  Pelato.  In  grazia  di  ra- 
ma. Dani.  Rtm.  Son.  aa.  Cbe  te  mai  feci 
al  mondo  alcun  delilo.  L'alma  ne  piange, 
e  'I  cor  ne  vien  contntn.  (.MS) 

•f  5  DELITTO,  tlpemtione  danno.,, 
ad altnao, e  coatra  la  legge.  Ltl.de/ictutH. 
Gr.  oiuaéjJTTìua.  Segn.  òtor  9.  a^.Srnua- 
rouo,  che  il  giudrsio  divino  ttcw  loia  a  quel 
tempo  r.t  r.ala  la  pesa  de'  loro  commet- 
ti debili.  4>  Ar.  Fur  14.  8<).  Comincio 
andar  la  Dotte  cogli  amami,  liiili  coi  ladri, 
e  lare  ogni  debito.  (  /'/ 

Vale  anche  Peccalo.     -  Fu.  ,S.  /4at 
Non  li  ricordare,   o  Signore,  <le'  delmt 
della  mia  gioveniù  m,  (H) 

#  DELIVtHAM  ENTO.  //  Pel,vera,e. 
Bus.  ao.  E  come,  a  'I  modo  the  fu  a  tale 
deliveramrnlo.  (C) 

*  DELI  VERAHE.  F  A.  Pelivr are  . 
Brunell.  Or  per.  M.  Moneti.  ,  rrtato 
nella  Tav.  del  llarlmrint.  Veiamcnlr  rlir 
quanto  a  Celate  fotiimo  m  ab  ima  .  ulpn 
d'umano  errore,  tuttavia  noi  nauio  . 
■ciotti,  e  delivrrali  prr  lui.  il) 

|  DELIVHARE.  t  .  A.e  poetica.  Scio, 
gliere.  Lai.  solvere  ,  ditsott-rre.  Frane, 
liarh.  55.  |5.  Puoi»  dir  ,  rhe  qui  dande 
Sette  maniere  d*  ingrato  etto  bvro  ,  Delti 
quai  mi  delivro.  Mettendo  1  minor  pri3 
e'  map-ior  poi. 

t*J  Per  Ruoli  eie.  finon.  1„.  , 
4-  l5.  A  voi  Giot,  il  taperlu  a  dciitiar 
del  nr;  10.  (\) 
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DEL 

DELIZIA.  Preziose,  «  rrre  dihcattzss , 
e  morbulezze  sì  di  vivande,  (MM  rf'ar. 
neti,  e  nife  dilettevoli  cote.  Lat  deli- 
cium  .  uV/icr».  Gr.  rpjf4-  .V.  /'.  I.  A. 
L  ìiuivi  dissolutamente  il  peccalo  della 
ioli,  i  conviti  ,  le  lai erue ,  e  delizie  colle 
«liticale  mmii1  .  Sen.  la  amo  tne- 

sjlio  .  ebe  u  .  mi  tenga  in  Mia  guer- 
ra ,  ebe  'a  tue  delizie-  Colt.  SS.  Pad  Le 
ricchezze,  e  Ir  delizie  del  mondo,  e  tut- 
ta dilettanza.  Dani  Purg.  ay.  Asrci  quella 
ineifal>ili  delizie  Sentile  prima.  E  Par.  3l. 
E  •*  i'  avetsi  in  dir  tanta  diiitia,  Quan- 
to ad  immaginar  ,  non  «riluci  Lo  minimo 
lenta»  di  «tu  delizia.  Patt.  4Q.  Gli  ui>- 
rnini,  ebe  sono  asvezzi  agli  agi,  e  »l'e 
delizie*,  e  a' diletti  drlla  carnee..,  liti 
00  di  partirsi  ce. 

Avere  la  d.  tizie  ,  vale  slmare  mot- 


ime 


l'reg 


■fltU  1 
%iu  «tulio 


élmi. 

■ 1  ■  j  I1  1 


tissimo ,  Ti 
detieni  habere,  Gr.  I 
Firr.  1.  1.  a.  Cbi  g 
amico  •    Darco  ,  L' 
Venere  con  eia. 

DELIZILO.  V.  A.  Add.  Delizi.,* 
Frane.  Smith,  ma.  5j.  Che  pare  il  pa- 
radiso delitiaioo.  Fr.  Giord.  Sai*,  l'rrj. 
]8.  Come  si  dite  ili  questo  flutto  dVI  pa- 
radiso drlui.no,  ibe  ba  iu  sé  te  vii  tu  di 
tutte  l'erbe,  e  puulr. 

*>  DELlZUhE.  Render  deliziai:  flui- 
di*. Dee.  Risolvilo  d'an|ua  rrialalliua.  la 
quale  r-c.  uimiiiii  a  deliziare  quel  luo- 
S".  (dì 

<f  $.  Deliziare,  ntutr.  e  rimlr  •  pi  ri. 
Goder  defilar.  Lat.  aVArìta  fruì.  Ci. 
T«z*'ò«»  Segter.  M  n  t.  Sett.  19  3. 
Sou  giùnti  (gitomi  Si«U)  a  godate  Ita 
le  ignominie,  a  gioir  Ira  le  infermi  à.  e 
deliziar  tra  i  rigori  di  penitenza.  (*>  E 
Die.  4-  3.  Quinlunque  ec.  sia  panilo 
jii.  be  l'atto  di  di  .-baiare,  enoluTocio  ec.  (E) 
B.iri.  Op.  voi.  I.  t>^0-  Or  mai  non  fu 
vero  ebe  ai  vedesse  uno  Stoico  ttruualo 
e  consuolo  dallo  studio  fallo  nel  portico 
ili  Zenone,  per  mlramettcrc  e  rimarsi, 
entrare  a  tpatiarti  c  deliziare  Dell'orto 
d'Epicuro  (D) 

DELIZIOSAMENTE.  Asverb,  Coi,  de- 


DEL 

gli  f.-ce  rifiutare  il  sanato  di  Roma.  (_\) 

DEL  PARI.  Posto  avverbtalm.,  vale  Pa- 
ri, Al  pari.  Lai.  acqua/iter,  parttrr.  Gr. 
iju;,  Htt1  toh.  3z0  Essendo  «luci- 

la di  meno  del  pari ,  diro  ,  ebe  rosi  fusto 
dovrebbe  ella  essersi  fatta  incontro  a  le 
ad  amarti ,  rume  tu  facesti  incontro  a  lei. 

DEL  RESTANTE.  Lo  ite  110,  che  Del 
mio.  Lat.  referti'»  .  Gr.  T9  /SITO  ». 

DEL  RESTO.  Posto  avverbtalm.,  mie 
lo  etesto  the  ila,  Per  altro.  Quanto  a 
quello  ,  che  retl.i  a  dire.  Lai.  caeleriim. 
Sngg.  mot.  etp.  i-j.  Del  resto  l'acqua  , 
ebe  per  di  sotto  uè  cola,  è  salala.  Red. 
cont.  I.  xJ8.  Del  resto  l'acqua,  come 
acqua  ,  è  difficilissimo  rbe  possa  cagiona- 
re dolori  di  corpo  1  e  di  rlomaro.  /.:.'. 
Del  retto  la  niatcrii  del  flusso  non  è  srm- 
■  Ila  sisalama.  E  a5". 


DEL 


r,53 


delicji.it.  Gr.  ipfii- 
bé,   vedova,  alle  s(>e.i 


DELIZIOSISSIMO.  Saperi,  di  Deh 
Lat.  delicati. limui,  amoenlsiimut. 
Gr.  ttTJf  IjStàrstTSJ  Red.  Annoi.  Dilir. 
o.  Villa  ce.  deliziosissima  11  hi  t-damente 
tte>r  le  cacce  de' daini,  ec.  Eip.  nat.  3. 
nella  citta  di  Firenze  confettano  esser 
rinati  g'i  antsebi  deliziosissimi  uiti  d.  1 
Feaei. 

f  DELIZIOSO.  Adi.  Pieno  di  .letizie. 

Lab.  Jms 
S|>e«c  del  pupillo 
più  lungamente  deliziosi  vita  uh- 
S.  Ciò.  limoli  |38.  Dove  MM 
gli  giuochi,  e  gli  stormenti,  e  gli  spetta- 
mi!, le  turbe  de' fanti,  de' d  . nielli,  gli 
detienisi  coavili,  e  lulla  la  loro  vana,  e  di- 
aocdinata  letizia?  Red.  etp.  nat.  8j.  Le 
eorna  tenere  (de'cervi)  son  delniosc  uclle 
inenve  de'grandi. 

*  2-  Delmoto.per  MJie,E>rrminfto.  sust. 
Coitali.  E'pot.  Simb.  I  Sappiano 
rsuctli  delitaoii,  ebe  te  «Hi  vugliuuo  ora 
godere,  e  avere  resta,  piangeranno  in  eterno 
K  171.  Anche  di  questi  deliziosi,  come  sia. 
00  crudeli,  dice  Amos  profeta.  (E) 

*t  DELLO.  DELLA,  DELLI,  DEGLI, 
DELLE.  V.  DEL.  (♦) 

*t  DEL  MIRACOLO  Aggiunte  di  hik 
Mtsecie  di  tutina.  Dai'.  Coti.  |85.  L'altra 
turba  de' per  Birioni ,  rnmani,  diacciu"liv 
del  miracolo ,  catelaru  (  amorosi  ec.  min 
se  ne  cura,  e  fauno  per  lutto,  purché 
,,a.«,  vi  sia.  H 

*  DEL  fAI.ESK  .  Posto  arvtrlialm. 
Paletemeate.  G.  V."}.  rS\.  lo  tutte  co» 
al  segreto  gli  fu  contrario ,  «  del  palese 


•-  uu  non  s 
Del 


prr  ad  un  modo 

DlI  resto  in  tutto  il  ventre  luferiore  ,  nel 
quale  ,   a  gtudiiio  del  tallo  non  sono  uè 
durezze,  ne  teasinoi ,  hi  la 
delizie  ,  e     continuo  mormmio  di  flati. 

DtL  RIMANENTE.  Lo  ttetso  che  Del 
re,^.  Lai.  cetentm.  V.T.  ri  1»iSSv  *  Cor. 
teli.  Fora.  \.  \  \.  Del  rimanenle  liinetten. 
domi  a  quel  ebe  le  ■Matta  il  Catmlfcw 
medesimo,  con  molta  aS'eaioae  le' bacio  le 
mani.  (C) 

*  DEL    SICURO.    P.»to  anrrbìatm. 
Ceti  1,  Sicuramente.  FU.  Piti-  i'i  Ad 
seguito  Socrate,  w  gli  occb 
rb>*  poisihile  ad  esprimersi 
riprese  il  pitture.  (I  ) 

DEL  TANTO.  Polla  siicrliialm.  In 
riguardi.  In  comparazione.  In  prupunif 
ne,  A  tinto  per  tanto.  G.  /".  1-  5.  4. 
Questa  terza  psrte  coti  confinata  te.,  a 
del  tanto  la  più.  popolata  pane  del  mon- 
do. E  cap.  bo.  3.  Egli  è  il  più  bello 
tempio,  ovvero  duomo,  del  lauto,  che  si 
truovi.  E  7.  a  a.  Fu  drlla  miglior  gen- 
te, e  che  più  fece  d'arme  del  tanto,  ihe 
avcis»  il  re  Carlo.  *t  R'inh.  Prof.  3.  Ijl;). 
E'  Di'l  tonto,  eh**  vuoi  dire  quanto  Per 
altrettanto,  cioè  J°i'r  altrettanta  cosa,  quan- 
ta e  quelli  di  che  ti  parla:  che  si  disse 
di  nome,  A  tiratale,  ed 
Aitatali  nel  numero  dr|  più.  (E) 

*f  *  DELTOIDE,  dono  mntcolo  at- 
f  iccato  alla  te.tpola ,  ed  alta  parie  supe- 
riore dell'  omero,  e  eerre  per  t"  eteraziona 
del  tutu  fiij  cori  detto  a  cagione  delta  tua 
wiglianua  colla  delta.  Eoe-  Dit.  (A) 
hnperf.  An'it.  to3.  Particolare  officio 
d' alcuno  di  quelli  muscoli  è  di  mu  iv-re  il 
braccio  all'  111. 11  ;  e  questi  sono  due;  il  Del- 
toide pislo  al  principio  dell'  om-ro  pros- 
lini  1  alla  clavicola,  e  il  sopraipinato.  E 
M.-  Il  muscolo  deltoide  si  detto  dalla  fi- 
guri  della  lettera  greca  A,  appellato  in- 
cora triangolare  omerale,  è  carnoso  e  sta- 
bile ed  é  formalo  alla  punta  della  spai- 
la.  (F) 

DEL  TUTTO.  Posto  mvverUalm.,  va- 
le In  tutto  1  per  tutto,  Interamente.  Af- 
fatto. Lat.  oiairiivo ,  prorrus.   loc.  rJÀM;, 
o'/crt/^;.  Rocc.  nov.  7 Ti  4-  411  voglio, 
ebe  noi  gli  traiamo  quelle  brache  del  tut- 


to. E  no*.  Cf5.  5.  luBou  1  qui  del  lut- 
to al  mio  m'alilo,  e  «'miei  parenti  tenu- 
to bo  Daaeoao.  Petr.  san.  3.  Truvommi 
Amor  del  lutto  disarmato.  Dani.  Inf.  tu- 
Foise  per  forza  già  di  parlasti  Si  travolte 
cosi  alcun  del  tuttu.  Atam.  Cok.  2. 
Indi  venner  del  tutto,  e  tutto  intonso 
Empier  quanto  coti  lieo  la  terra,  e  *l  mare. 

I  per  Ad  ogni  modo  ,  [In  qua- 
lunque caso  ee.  Roec.  g.  6.  n.  •}.  Ancora 
che  sconsigliata  da  molli  suui  amici  e  pa- 
renti ne  fosse ,  del  lutto  dispose  di  com- 
parire (noi  diremmo  anulouiiinilrj  f  I  ) 

DELUBRO.  V.  !..  Lit.  delubrum.  Gr. 
Tt><»3<.  Fi .t.  Hai.  D  Delubro  Unto  vie- 
ne  a  dire,  quanto  tempio.  Pani.  Par.  6. 
Con  costui  po*c  il  mondo  io  Unta  pace, 


Che  fu  serrato  ■  Giano  il  tuo  delubro. 
Ar.  Far.  3.  a6.  Vedi  qui  Alberto,  invìi- 
lo  capitano,  Ch'ornerà  di  trofei  lauti  de- 
lubri. 

f  DELUDERE.  V.  L.  Reffare.  Scher- 
nirei 0  piuttosto  ingannare,  o  simile.  Lai. 
deludere,  irridere.  Gr.  x*iua£ciy.  Dani. 
Far.  <|.  Né  quella  RodniH'a,  che  delusa  Fu 
da  Demufoonte.  0  Segner.  incred.  a.  21. 
|6.  Nega  (Maometto)  che  Cristo  foste  Cro- 
cifisso in  persona  propria,  ma  che  deludeste 
gli  ebrei.  (.X) 

*  DELI' DIMENTO.  Susi.  mate.  De- 
lusane, Reffa,  Inganno.  Segnar.  Con- 
cord. (A) 

*  DELL'DITORE.  Verh.matr.Un.illu- 
sor.  Gr.  irzjiai/Ti;,.  t'Ai  delude.  Stgner. 
Paneg.  (A) 

DELUSIONE.  E.  L.  Il  deludere.  L>t. 
detiui»,  ittutio.  tlrreptio.  tir.  £0.! **ru9fi,. 

DELUSO.  E.  L.  Adi  da  Deludere. 
Lat.  dituiiit.  Gr.  e iiTTaijr-l'v  Cai.  son. 
H.  C01Ì  deluso  il  cor  più  sulle,  e  punto 
Dall'aspro  orgoglio,. piagne.  $  E  Cam. 
Ne  so  s'io  tema  o  speri  Ci*  mille  sulle 
■n  mia  ragion  deluso.  (C)  Red.  Ini.  6a. 
Sempre  deluso  attesi  indarno  la  detideia- 
la  nascila  degli  scurpioui.  E  Eip.  I.  io. 
Di  buon  proposito  ho  eipeiiiuenlatu  alcu- 
ne altre  famose  erbe  da  Diuwuii.le,  e  da 
Plinio  descritte,  e  tempre  uè  tea  rimato 
deluso. 

*  DELUSORIO.  All'  a  deludere,  In-, 
gnnne.ole.  Cor.  leti.  Fara.  I.  .'il.  Alle 
quali  propiite  Sua  Santità  ba  pututo  ve- 
dere con  quaDla  indegnità ,  td  ii;Domiuia 
di  parole  sia  sialo  li  p-  tloi  chiamandole 
delusorie,  e  piene  di  fiug>menti  tenia  ve- 
nire a  particolare,  o  ragione  alcuna  di 
quello  che  si  dire.  (C)  J'ailav.  Star.  Cune. 
2.  I|  3-  La  risposta  data  da  etti  al  Pon- 
tefice, era  delusoria.  (Pe) 

•f*  DEMAGOGO,  ('apodi  fi  zio  ne  po- 
polare j  e  dicesi  altn-il  di  quelli  che  fir- 
mano qtie.ta  fazione.  Sii. in.  disc.  I.  4) ■  3. 
Onde  gli  oratori  fra  gli  Almiesi  erano  ap- 
paiati Demagogi,  ijuasi  guidatori  del  po- 
polo. f.Uirr; 

*  DEMANDARE.  V.  L.  Commettere. 
I  at.  demandare.  S.-fr.  Fior.  Due.  Riform. 
Levale  da  quel  Consiglio  una  causa,  e 
di  'umiliarla  al  Consiglio  grande.  E  altro- 
ve: Deliberare  una  cauta,  e  demandarla 
a  lutti  i  trentadue  insieme  E  n  i:  E  de- 
mandarla al  Consiglio  dc&U  velli  (Min) 

DEMENTARE.  E.  A.  Fare  impazzare. 
Ridar  demente.  Lai.  demtnlem  redderv. 
Gr.  «aerai: ùv.  l'end.  Cmt.  An  Ir.  cp. 
Quasi  tulio  il  Dopala  gli  tinta  dietro,  si 
gli  avea  dementati  cm  sue  arti  magiche. 

t  DEMENTATO*/'.  A  Adi  Di.  cin- 
to demente.  Lai.  demeni.  Gr.  vrirroc,. 
Fr.  loc.  T-  5.  7.  6.  Stai  coma  demen- 
tata lo  lai  luogo. 

•{■*  DEMENTATORE.  Eerbat.  masc. 
Che  dementa.  Stgner,  Ime.  a.  6.  la.  Gli 
Ap|H>vtoli  discoperiero  quelli  (miraceli  ) 
del  reo  Simone,  itcmeolalor  di  Samaria 
(ci>h°,  the  rendea  come  dementi  gli  abita- 
tori di  Samaria).  (A) 

DEMENTE.  F.  !..  Che  Ita  demenza. 

Lat.  ément ,  Gr.  tifirteg,  «»rj,.  Frane. 

Rari,,  iisf..  10.  Se  non  come  il  demente. 
Ch'erro  o  dritto  non  sente.  4  Doni  Cvnv. 
110.  E  pero  que'  colali  tono  chiamati  nrlla 
grammatica  amenti  e  demcDÙ,  cioà  senza 
mente.  (E) 

DEMENZA,  e  DEMENZIA .  /'.  /.. 
ScioecJtezzn  ,  Pazzia.  Lai,  dementia,  stnl- 
titia.  Gr.  avoio.  Roec.  Eit.  Dani.  23". 
O  ingrata  patria!  quale  drracn&ia,  quale 
Iriicuraggioe  ti  tenea  ,  quando  il  tuo  ia- 
rissimo  cittadino  ec.  mettesti  in  fuga? 
Lab.  3o6  Vcgnaroo  al  fuco.»  amore,  -he 
portavi  a  centri,  e  rag 
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/'.  L.  Sommergete- 


*  DEMEIlGERE 

*  S  /Vr  «eM/.  Ji'  P"1-  1  9* 
Quciii  dindon  K,  ma  Mai,  inutili,  « 
nocivi  io  laulu,  che  demergono  ec.  l'i 
nimi  io  m  .ne  eterea.  (*)  Cavate  Etp. 
liti.  I.  SI.  Cadono  e€.  io  loUeciludini 
rvrerahili,  le  <)udi  demergono  le  anime 
in  mitrilo,  e  peidiainoe.  (\) 

in  MI  1.1  I  Vi.t  Co-tran»  di  Merita, 
rr.  Lui.  mfl/r  mem-r.  Or.  xerjttì,  «sui*», 
/fui.  E  te  cuti  fotte,  trguiterehbe,  eh* 
Mi  non  !»■  ilmimn ,  oc  dmuHmimo  . 
»  /«per/.  7V»  D  t»  r.  8  35o  Li 
■«vriiunc  piti  efficace,  e  più  dirette  f  «fr//ti 
l-iii<liiia)  ti  «  li  disincanti  ;  oude  pre- 
miare li  dee  chi  menu  ,  e  c In  demerita 
punire  <7,°y' 

»  DEMERITATO.  Add.  da  Demerita- 
rr.  Srgnrr.  £riit.  Instr.  3-  l8-  11.  Per 
una  biodi  è  ti  urrciiaria  li  lui  ulule  , 
e  per  l'allei  è  di  le  ti  demeritili.  (.X) 

DEMERITEVOLE.  Alt  C-tran»  di 
Meni,  vote,  h*merit,v.Je  ,  ladano.  Lai. 
(maVftmit.  Cr.  k/iJio». Srgner.  Mina.  (vW, 
2  fi.  Ti  rendi  tuo  rio  tolo  ibUatlanu 
denrerileviilc  di  nltenerla. 

DEMERITO.  e  DEM  ERTO.  Misfatto, 
Colpa  :  contrario  di  Mi-nto.  Lil.  culpi  , 
ptecatum.  Gr.  aiTi'et.  Ftloc.  5.  ^1.  Semi 
guardare  notlxi  demeriti,  cuu  pieioco 
atpcllo  alla  ooilri  nece»»iiì  li  ritolgi  . 
Stor.  Eur.  3   68-   Il  tonte  O  lerir.,  Pi 


lilinu,  per  ilrunn  dementa  tua  Irovan- 
doti  in  carcere  di  Berengino,  la  dito  di 
lui  i  guardia  il  predetto  mrtier  Lim 
tu.  Ar.  Far.  al  a?.  Che  mi  condn 
lite  11  mia  gioito  furore  ,  e  il  lua 


§.  Per  Pena,  e  Caittgo.  Lil.  para*  , 
tuppheiam.  Cr.  n'ara.»  ,  $r,uìx.  Hat. 
Dando  id  ogni  eoli  iuo  meni",  e  dente- 
ili >.  vrcoodocbr  rirhiede  li  gómma 

DEMERSO.  /".  L.  Add.  Affidato.  Lit. 
demerms  .  Gr.  /xr*(9x-rr<TÌi'j  .  Cr . 
5.  6.  4.  Il  dello  Iiioro,  il  quale  è  ripie- 
no di  ietiin»,  e  riilotla  in  [«altere,  rirrte 
il  KOI'  del  ralligno  non  più  demerto 
d'un  piede. 

*  DKMERTO   V.  DEMERITO.  (A) 
«  DEMOCRATICAMENTE.  Avverti, 
ì  vee  dell'aio,  fa  modo  democratico.  (A) 
DEMOCRATICO      V.   O.   Adi.  Di 
democrazìa.    Lit.  dcm'icrattrtts  .  (ir.  or;. 
U3r;5iTia.9{  -  $  Salv.  Due.  I  Ila.Viag 
|iii  eoo  pericolo  di  fini  nn   cuore  tulio 
democratico,  the  li  governi  (per  ohi  dire) 
i  popola    (C)  Imperf.  f.  Tilt.  D.  3.  T. 
II    3»>.  Li  regina  duo-pie  la  quale  hi  d 
reggere   l'umioa  M«ieli   io  lune  le  R« 
puMiliche   di  quii  lori  a   di   governo  elle 
lieno,  o  democratico,  o  ariili»  ritiro,  o  di 
monarci»!  ec,  ii  e  ec.  (I') 

DEMOCRAZIA.  V.  G  Gnerna  pipi 
Iure.  Lit.  stilai  prptilant.  Gr.  onuorsv. 


r.V   *  Plat.    Adr.  Op 


Si  dice  tre  eiiere  le  polme;li  M  -iurrliw. 
rim-  Principato)  Oligirrhia,  ci. .è  Signor 
di  pnebi  i  e  Demwrratii.    cioè  Cutrri 
popolile.  (C)  Salvia,  dite.  l.  |<)8  Cai 
ne  netli  lepubbliri  romiaa.  clic  eri  I» 
Ui  d'iiiilocriiia,  e  di   dem tinu  .  cine 
dell'  autorii'i  del  lenito,  e  della  imeni  del 
popolo,  noo  approtiti  rhe  te.   E  due 
s.  65,  Fa  tra  l'allre  una  commedia  ec. 
nella  quale  rappreienia  una  rrptiliblira  don 
orici,  e  il  broglio  e  pirUmcnto,  c  riga 
nimenlo  loro,  in  «omini  udì  drmacrma 
di  li  minine.  (*) 

DEMOLIRE.  Atterrar  le  fabbriche,  » 
umili.  Lat.  evertere,  demilm.  Gr.  *»rx- 
/l«)>liv  fiv.  Dite.  Ara.  ai.  Propnii 
perciò  all' A.  V.  S.  doverli  tulle  Ire  d.- 
ec.   rimile  il  lotto 


DEMOLITO.  Add  da  DomoUr*  . 


DEM 

fa>  in*t>,  Atterrata  .  Lai.  diruta*.  Gr. 
Éa&Uf&df,  Scgner.  Cmt.  initr.  3.  J. 
I<).  Cbr  p.trta  tfJH  far  di  taotaggiu  .  te 
avene  falli  profi  i.un  di  adouie  quelli 
Ire  idoli,  noo  di  tenerli  d'*moliti,  e  de> 
preiù  tolto  i  «l  i!  piedi  ?  (*)  E  Incrtd. 
3.  I  ]  9  Bruciala  aocbe  li  Cilli  ,  uni 
demolita  di  mudo  ebe  di  unno  caia  retta 
pietri  lopra  pietra.  (S) 

DEMOLIZIONE  .  //  demolir,  .  Lat. 
tvenio,  drmolitio.  Or.  «»xtt*»i;,  oltx- 
■tputò-  Viv.  Due.  Ara.  Icj.  Fui  obbli- 
gato a  proporre  ali' A.  V.  la  deinoliaiooi.' 
te.  delle  lieue  peteaie  di  muro. 

<i  DEMONE.  Demonio.  Petr.  U>m. 
II.  toc)  Uno,  una  notte ,  ut  nullo  bella 
formi  gli  apparve  ;  e  molle  volle  bacian- 
lola,  ipihva  e  di  poi  appariva.  Onde  imi 
ingravidala,  mere  alilo  il  demone  li  diate. 
E  tifi.  Carlo  figliuolo  di  Lodovico  iiupe- 
Jore  ee.  ;  dal  deenone  ertil  o.  (I  )  Im- 
perf.  Tim.  D.  1.3.  7\  8.  ,^8.  In  loro 
in. .i. lio.  dine  Socrate,  avere  «menno  un 
dentine,  ebe  lo  cuiloditri  in  quelli  vi- 
la.t'O 

*f  *  DEMONI  ACCIO.  Prrgi.rat.  di  De- 
moni ».  Eorhg.  Hienard.  |5.  6o.  Mi  il 
demooiaccio ,  *be  tempre  lavora,  (èli  gui- 
tto lauto  il  debuie  cervello.  Che  ancur  di 
nuovo  »  Dia  ii  Te  rubello.  (A) 

DEMONIACO  Sait.  Indemoni , lo.  Lit. 
Irm/thalicnt,  cernia i,  *  da*m»aiacai.  Gr. 
focus  vi»},  Eipoi.  l  ana.  Molli  tempi, 
cioè  molle  ore,  ,|  demaoio  inviti  Uni 
fellamente  cpietlo  demoniaco  ec.  Volle  , 
ebe  fut.e  mani!,  ito  il  grande  male  di 
«niello  dcinooneo.  Fr.  Oiord.  Pnd.  Jt. 
Venne  in  cbirti  uni  demoniaci. 

•>  DEMONIACO.  Add.  Del  demonio  , 
Appartenente  a  demonio.  Salvia.  Cai.  (io. 
La  verace  ad.iritiooe  di  Dio  colla  demo- 
niaca lupenluiooe  talirrggiaodo.  (\, 

5  DEMONIO  a«f«fe/o  nfce//o  .  Diavo- 
lo. Lat.  daemoa  ,  daemoniam  .  Gr.  *aut». 
hÙMM*.  Bocc.  aov.  30.  4  Temendo  noo 
il  demonio,  te  egli  la  nleneue  ,  lo  'o- 
gionat-r.   Maeitr+t:.  %.  In  quanti 

modi  ti  fa  lo  'ndivioameolo  per  invoca- 
li,in  di  demjoiit 

5  L  Demonio ,  Jfevratam. ,  dicesi  ttn- 
rAe  Per  Uomo  ternbtle  ,  e  eceelleate  in 
tlatitiitia  Cosa.  4  -  Daat.  Parv.  \  \  Ben 
faranno  i  Pigan  ,  di  •  Ite  *1  demonio  Lor 
leu  gira  -  (pirla  di  Maiaardù  Pag  ini  , 
tiraif'ii  dflla  Romagna)  (>t) 

*  S  II.  .Ve/  n/«rn/e  Ai  Demoaia  ,  ed 
accia  d  ni  col  genere  del  maichio,  a  delta 
femmina.  >  G,  V.  II.  a.  7.  EJ  etiindio 
le  demooia .  per  comandamento  di  Dm  , 
tono  flagelli  ,  e  martelli  a' popoli  »  .  (\) 
Fit.  SS.  Pad.  a.  I  IO.  Le  drmnnii  gli 
venivano  dietro  molto  dolorale.  E  1.  1.38. 
Le  dem, miai  ec.  li  fiiggnno  da  noi  icon- 
filli.  Cavale.  Pungi!.  Vide  la  demania 
ebe  V  oppreuavano  :  nax  uitdeva  la  faccia 
•olio  il  copertoio,  per  non  vederli,  ffj 

*  S  l'I-  St  prende  anche  per  lo  Sti- 
molo di  uaa  mala  pai.ione  Vii.  SS.  Pad 
*.  35.  Coti  è  bitogno  che  'I  monaco  Irla 
tempre  apparecchiato  cootro  al  demonio 
della  formentone.  (I  ) 

*  DEMOSTRAT IV AMENTE.  Avvtrh. 
Dimoitratii-tmrnte.  Car.  leti.  I  5j.  (F.dil . 
d'Aldo  l^\)  lo  non  ho  upnlo  «mere 
queiti  più  drmoftralnameale,  che  m'ab- 
bia fatto.  (Il) 

4  DEMOSTRATIVO  AMI  Diavutra- 
Ilvo.  Car.  leti-  ined.  3-'  aOO.  Con  quatte 
ragioni,  le  quali  ion  nota  e  demoitraiive, 
gli  ho  detto  rpiiolo  la'  occorre.  (Pe) 

»  DEMOSTR AZIONE.  Dimoiirauonf 
Car.  leu.  ,.  i'»5  (ICd,t.  d'Ald,  |57^; 
Le  mie  poveie  demoti raiioni  v.  rto  V.  S. 
Revrrrndiitima  non  mi  paiouo  drgne  d'al- 
tro .  che  d'etvere  ar  elle,  per  la  molta 
che  Ir  guidano  (B) 


D  E  N 

DEN  AIO  ha  Steno,  eh*  Danai».  Boex. 
w.  73  ^  Nelli  quale  il  legano  le  viga* 
colle  talticce,  e  acetati  uu'  oca  a  denaia, 
e  nn  papero  giunta.  Cip-  Impr.  8.  Or- 
diniamo, e  fermiamo  ,  che  niente,  ne  al- 
cuna  denaio  ti  dttpenti  del  cuniune  della 
c  ompignia. . 

DEN  ANTE.  DENANTf,  e  DEN  ANZI. 
V.  A.  Dinanti.  Frane  Bai*.  38.  a.  Che 
dove  lunga  dura  Hai  falla  del  cuoteudrr 
del  dettami.  E  T5.  6  Lo  documenta  qui 
denanii  te. Mio  E  I48  II.  Verlu  è  per- 
donare ;  Mi  te  pur  vendicare  V  ole  iti  , 
gundi  deoanli  alla  notti ,  Con'  munti 
la  precotta.  E  aa8.  3.  Manim  è  di  te- 
nere ,  Denanai  |«rovvrdere  .  E  3aj.  a3. 
Denanai  agli  ellri  impiglia  ì  fureilicri  . 
*  Fr.  lac.  T.  3  IO,  1.  La  Inee  del  di 
mediiote  A  me  rippretenU  deuaane  Oota 
corpureati.  (V) 

*  DEN  ARIO  Woneto  d'  argento  nV  Ro- 
mani, che  da  prima  valeva  dieci  asssi 
and  ehtit  il  n  ime  ,  e  di  poi  ne  valsa  se- 
dici.  Dav.  camb.  e,,.  Fu  pei  ballulo  tt 
denario  «l' argento  con  qctetlo  legno  X 
percuè  valeva  dieri  di  quelle  monete.  (  P) 
Borgh.  Utoa.  i-ry  Bailer  «n,  la  pi  imi  co- 
ti, il  delirio;  poi  dimenandolo  ec.  ,  il 
quinario,  fi) 

DENARO.  Lo  stesi»  eia  Danaro. 
%.  I.  Per  Manata  generalmente  .  Lat. 
pecunia  ,  nummui.  Gr.  etV/Jeio»  .  Dani. 
In/,  ai.  Del  no  per  li  drnir  vi  ai  fa  ila. 
Cron.  MurtU.  a36.  Pigolo  ilei. e  piò  an- 
ni con  laro  a  talarin,  come  ii  Uova  oV 
tuoi  libri;  od  i  tuo,  denari  atiegaotigli  tn 
parie,  non  potè  mai  avere  te  non  a  atra- 
tu,  e  unaa  utile,  e  piofillo  a  lui. 

$  $.  II.  Denaro  battuto,  in  forza  di 
Contmti.  Bemb.  Stor.  10.  ll3-  Coalut 
Ire  mila  libbre  d' uro  in  denari  battoli  per 
letlimenlu  laieiali  aeea.  (I  ) 

DENAROSO.  Add.  Danaroso.  Vai.  pe- 
cumulai  Gr.  iroìaXr*"»*"!-  *  Pallav. 
Stor.  Coae.  I.  4.  7.  Le  «pili  allora  tono 
più  accette  a  Diu  quando  veofooo  da 

P  DiVkGIHB.  DUaa\^tam,  denegare. 
Gr.  <  -  ,  .  •  •  ;  ,  •>  Dal.  Diif.  Cor.  fitj. 
Procura  d'  indurre  i  piacevoli  a  mandare 
i  quattro  curanti  alle  none,  ed  eglino  de  - 
oegiodoglieoe ,  e  di- nulo  non  volti 
prender  cuci  ce  (B) 

DENEGATO.  Add  da  Denegare.  Lai 
denegata!. 

•f  DENIGRARE  .  Propriamente  Far 
nere;  ma  s  ali  il  pm  delle  volte  a*  1 

mera/anco  ,  perianaa  ai  jama  , 
re.,  per  I, cernere ,  o  simile.  Lai. 
*T»rr,  eh, curare.  Gr.  ÀffsuaXeu'vii*.  Ar. 
Far.  18  3  Denigro  tua  fama  egli  più 
che  pece.  »>  Caitigl  Cori.  I.  a8.  La  fama  di 
un  gentiluomo  che  porti  l'arme,  te  una 
volta  in  un  minima  punto  vi  druigre  per 
codirdia  ec. ,  tempre  reala  vitupero»*  «I 
mondo.  (F)  Menna.  Sai.  11.  Dove  ai 
iragge  a  Tondo,  E  ti  denigri  l' allatti  chia- 
ra lama.  (X) 

+  DENIGRATO  Adi  da  Denigrare 
L  Arcad.  ella  samp.  Piagni  mi- 
a;  piagni  infelice,  e  denigrata 
tampogna,  pnva  di  quella  cota  che  pm 
cara  del  cielo  tenevi.  (X) 

*t  DENODARE.  Snodare,  Disnodare. 
Scioglier*.  Lat.  dissolver*  ,  r andare  .  Or. 
Oiotaàciv.  Gatti.  Itti.  ti.  Specrbio  di 
multe,  e  foima  di  frllurtii.  la  cui  forteti 
aa  granfe  h  denodili  ,  e  rotta.  (Moni. 
Boi  lari  nella  nota  ali  .  quivi,  dice  die 
Denodato  è  dello  per  Denudalo  ) 

#  DENOMINANE  A  .  Denomma-.eeme  , 
nome  date  a  checche  sia.  Moti  S  Cr. 
Si  inno  appigliale  le  genti,  pm  Invio  che 
alla  nuovi  neri ,  alla  > or, Ini  profana  ds- 
oom.nan.a  (A) 

DENOMINARE.   P,xnd*re  ,1 
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Dare  il  «<m« ,  .V  m«t  ire  ;  «  «'  tua  <•«/ 
tignific.  alt.,  *  nel  nrutr.  pati.  Lai.  dt- 
nominar* .  Gr.  lireva^tstijtiv  .  *  .fiier. 
Orti.  198-  Quarta  lua  vile  cortigiania , 
orni»  vuoi  etarr  denominala  .  (C)  Sagg. 
mal.  *tp.  «6.  Sara  da  qui  avanti  f» 

■silura  di  uà  braccio,  e  un  quarto. 

DENOMINATIVO-  J<U.  Che  oJenomi- 
M.  Lai.  araamiMtivar.  Or.  ?T9a»i»iJtt«4, 
#  ,Wt>.  Avveri,  a.  |,  8.  Denominativi 
numerali,  cioè  addirli  ivi,  ebe  li  formano 
da  qne*  de'  aonieri.  (V) 

DENOMINATO.  Add.  do  Denomina- 
r<  Lai.  draomtmilH*  ,  nuncupatut  .  Gr. 
tjrari/Mtvdtic.  *  fior.  lini.  A  lui  è  roo- 
aagralo  lo  primo  mere  dall'  anno,  a  da 
loi  a  denominalo  Gemmo.  Sunna:,  ^rc. 
/>r  i».  Vidi,  a  riconobbi  il  inddrtto  col- 
le  re.  denominalo  da  qua 
Africano.  (C) 

*f  *  DENOMINATORE.  T.  degli  A- 
ritmetici.  Tiamt  eh»  si  dà  a  i>a«7  numero. 
Il  quata  ut'  raffi  -  ti  trova  poeto  tolto  di 
ara  nitro,  ed  i  attica  II  numero  dolio  parti 
In  etti  è  dieita  r  «alfa.  (A)  • 

DENOMINAZIONE.  Il  denominare  . 
Lai.  irnominatio  Gr.  ÌHOtOfUtiix.  +  /■'«. 
/*(«.  71.  Appallano  virluuu  i  murici  re. 

contiene  ne  anebe  a'filotou.  (C) 

t  S-  f*"*  t-narie  di  /gara  rettori- 
rn.  Bui.  Por.  1.  |.  Qui  uta  l'anlora 
ipidla  figura,  che  ri  chiama  di'  pramma- 
tici empiati»,  e  da' rattorto  colora,  dallo 
rienomtnaaione. 

DENOTARE.  Slgnlfcart.  Lai.  denota- 
re, tigniti  are.  Gr.  aijs  JT,  usti  il  l  ; ,  Jajfj». 
ita',  crp.  18.  Nel  Irmpo ,  ebe  l' orinolo 
tuona,  di  già  quel  tempo,  ebe  tool  He  Do- 
tar quel  mono,  è  paiulo. 

Y  g.  I  Per  Acnnar*  diligentemente, 
e  fìitttaguert  ternatamente.  Lai.  perpen- 
Aere.  Gr.  «f«T«{li».  Oli.  Com.  Par  3|. 
667.  Nel  nretente  Caolo  parla  in  uoitrer- 
aale,  e  nri  trgueole  Canto  tratterà  di  tal 
forma  in  tingulare,  nomando,  a  denotan- 
do ogni  lineatione,  e  tingttlaritade. 

*"f  $  $*-  1'-  lì,'r  Pere  inditi!  per  riconv- 
teere  alcune,  Coat  ra*  legnare.  Cant.  Cam. 
ayt.  (Cotmopall  l^SoJ  Che  i  faltator  di 
■min  oggi  tori  Unii.  I  quai  bui  denotan- 
do a  tulli  andiamo;  Re  come  qua!  fao 
riamo,  Che  per  lodar  tè  tteuo  alimi  ri- 
prende. Ma  tol  per  arrertir  cui  non  io- 
tande.  (A) 

DENOTATIVO.  Add.  Chedenotm,  Atto 
a  denotar*.  Lat.  ttgnijkant.  Gr.  avtaitn  imi. 

DENOTAZIONE.  //  denotare  Lat.  ti- 
galficatio.  Gr.  aauxsix- 

DENSARE.  V.  L.  Condenfrt.  La*. 
damiere.  Gr.  R  ./  n',i 

DENSATO.   Add.  da  Dentare.  Con- 
dentatiti  Gr.  Kvxvo&Ci'e.. 
6ZA.  Dentiti.  Lai.  <fn»«i  . 
Cr.  Sj/o:<;.  /.(A.   far.  nva/aM.  Per  la 
tleoarae.  che  naturalmente  trovali  nell'oro. 

DENSISSIMO.  Saper.'  di  Dento.  Lai. 
tlrniutimui  .  Gr.  tv*»9to:T9{ .  BlcrtL 
fior.  Si  uva  ancora  la  rina,  detta  vol- 
garmente impietrii»  .  di  colora  tendente 
al  bigiù  oteuro.  e  di  imi  iota  demmima. 
J'a*.  Prw.  ff'i.  Il  mondo  larehlie  ec. 
lutto  Inveito  in  deiuininu  tenebre  d'i- 
■MfMMn, 

t  DENSITÀ".  DENSITADE,  e  DEN- 
SITATE.  Attratto  di  Dento.  Lai.  densi- 
tot,  ipttritudo.  Gr.  su»»»'ri|(,  iwjcvtvìi;- 
IMI.  Com.  In/.  a3.  Ìtj8.  Acciocché  li  rag. 
gì  degli  oc, hi  uni,,  ritenuti  dalla  dentiti 
dd  piombo  .  Bai.  Le  ritolte,  a  driiiale 
■b'moi  raggi,  e  ali-ira  ritolte  la  loro  dm- 
alta  col  tuo  caldo,  che  moire  l'umido. 
E  altrove  :  Danio,  cioè  la  dcotilà  da' corpi 
oc  leali. 

DENSO-  Sutl.  D.mità.  Lat  demitoi, 


tplitiludo.  Gr.  iru*v»TT,;.  Dmf.  Par.  1. 
Sa  raro  a  dento  ciò  facrtaer  tanto  ,  Uni 
loia  virtù  larclibe  in  tulli.  *7ul.  Dento  , 
cioè  la  densità  da'  corpi  caletti. 

DENSO  Add.  Affinato  di  corpo  uni- 


to ,  a  Htlrelto  latita  ,  , 
marmo ,  a  limili  ì  contrario  di  Baro  e 
Poroto.  Lai.  dentai,  tpittui.  Gr.  9j*iÌ{. 
Dani.  Par.  a.  Ed  io:  Ciò  eh*  n' appar 
quattù  diverto.  Credo  ebe  'I  fanno  i  cor- 
pi rari,  e  danti.  Sugg.  nat  tip.  a.  Sic- 
come aneba,  per  attera  aparta,  e  libata  ec. 
(l'aria),  ti  fa  più  rara  ,  e  più  denta. 

♦  g.  Per  Fitto,  Serrato.  Lai.  dentai. 
Race.  Ap.  3a3-  E  tlanao  dritte  (  l'Api) 
intontii  al  lor  tignorr  Nel  padiglione  .  (C) 
DENTACCIO.  Peggiorati,*,  di  Dtnle. 
Lai.  dem  tmmanit,  lurida  1.  Gr.  avtijvi;, 
."!/■/;  iti-j'.  Fir.  Al.  ao5.  E  col  nato 
•riicciatn  mioacciaodumi ,  con  quei  den- 
tarci lunghi  lutto  mi  m  intesta,.  Bern. 
Ori.  1.  i<j.  1.  C'ban  qu*'  dentacci  lun- 
ghi, a  qurgli  ugnoni. 

*f  DENTALE.  S,ria  di  linimento  vii 
leico,  ed  e  quel  legno  al  t/'iale  li  attac- 
ca il  vomere  per  arare  .  Lai.  dentale. 
Atam-  Colt.  \.  90.  Ivi  in  duparle  iìi 
l'aratro,  a  'I  giogo  ec.  ,  Lo  (limolo,  il 
dentai)  lievi  'I  limone.  >>  Salem.  Georg 
l.  I.  A  doppio  dortn  adattanti  i  dentali.  (F) 
DENTAME.  Q*aaKfd  di  denti.  Lat. 
denlium  te  riti. 

g.  Per  Dente,  0  Dentatura.  Lat.  deal. 
Gr  òtij;.  Ftp.  l'nng.  Se  egli  non  gli 
diletta,  e  000  lo  'menda,  oon  morda  ta- 
bilamente  col  dentarne  canino,  e  coll'un- 
ghia  terprnliua. 

S  DENTATO  Add.  Che  ha  denti.  Lat. 
dentatiti   Gr.  ooY'TM^u';. 

»  g.  E  per  umili!,  li  dice  di  quegli 
itlrumenli,  o  di  olire  rote,  rAe  Aaaao 
porli  a  lomlgli.tnta  di  denti  «  Bocc.  Leti. 
Pr.  S.  Ap.  .I17.  Tu  mi  U Valli  coll'acqua 
fredde  ;  io  rjn  .  nun  rome  10  dure- 
rà, rol  coltello  dentilo  .  AUm.  Colt.  a. 
3$.  Sua  di  miei,  r  pm  m  ^li  :  altri  beano 
in  nto.  Come  i  notiri  Toican,  deuuia 
falce,  Aeif.  Ihi.  5 2.  Veggocui  due  lamel- 
la  dentate,  che  paiono  appunto  due  te 
I  ghe.  F  flit.  on.  170*  Tn.vjnti  io  viri- 
nanaa  della  fi.ee  dell'  etoCigt  due  ourtli 
romboidali  atpri,  e  dentali  ».  (C) 

DENTATURA.  O'-dine ,  e  Componi- 
mento  di  d.-nli.  Lat  «rrict  denli-tm,  den- 
tei. Lih.  air.  m  tlatt.  Quella  polvere  va- 
le a  far  biaarj.  e  pu'ita  la  dentatura.  E 
appretto  1  Quelli,  che  hanno  forte  il,  n- 
talora,  vivnno  ec.  Lib.  Mate.  Guarda  be- 
ne alta  dentatura  dallo  cavallo.  Troll. 
Otti.  Siccome  l'uomi  dice:  Chi  addot- 
trini puledro  in  dentatura  ,  Tener  lo  vuol 
tanto,  come  egli  dura.  Alleg.  fi8  La  bella 
denUtura  a  voi  noo  manca,  S'egli  ha  la 
%  Ir  uria  bianca  . 

t  >  DENTE,  l'ao  di  que' piccoli  cor- 
pi  duri  ni  mi,  che  eli  animali  hanno  ."ti 
bocca  filli  nelle  giagivt,  e  di  rui  ri  .rrr- 
foao  per  nfftrrare,  dmdeie,  e  triturare 
I  clAi,  e  li  dlilinguono  «/ir/i  .-/.ior  •'»«,! 
in  incitivi,  canini,  mtiort,  o  matcellari,  ec. 
V.  Lai.  oVar.  Gr.  ó%9a;.  Bocc.  Inlrod. 
iy  Prima  mollo  con  grifo,  e  poi  co*  den- 
ti preiiglì,  e  irutttgliu  alle  guance  ,-* 
i°rlr.  ton  8a-  Rode  le  «botro,  r'drnli 
c  I'  unghia  indura.  Per  vendicar  uio'dan- 
i.  Nei  quattro  toni  mutano  i 
U.   W,  8.  ari   Con  quatlio 


unghie 
Pai/ad. 


denti  canini  lunghi  da  ogni  parte  della 
!  orca.  Morg.  tf),  lor.  Allor  Morganlr  ri- 
tirava  a  té  Pretto  'I  ballagìio,  e  n  bocca 
glielo  tlorte  ,  E  ipetta  i  denti  I*  uno  ,  e 
l' altro  filo.  Bern.  Ori.  l.  a3.  3j-  Ma 
iirnpicciando  l'un  coll'allro  dente.  Frate 
diceva:  Ig'i  effetti  mi  trtho. 

5.  I.  Per  meta/  Doni.  Purg  7.  Qui. 
1  »i  ito  io  co'  paivoli  innocenti,  Da' denti 


m'irti  della  Morte,  avante  Che  fotier  rie]- 
l'umma  colpa  riniti  E  Par.  6.  E  quan- 
do il  deaie  Longtibardo  morta  La  lauta 
Cbieu.  tallo  alle  tue  ali  Cario  Magno, 
vincendo,  la  torrone.  9  Tati.  Ger.  5.  58. 
Dm  in*  offro  io  di  provar  con  qnetta  ma  - 
no  A  lui.  eh'  a  torlo  in  Uh  accuie  il 
morve,  O  l'alni  v'  è  di  ti  maligno  dente 
Ch"  ai  punì  I'  oola  iogitute  giuttamen- 
te.  (S) 

O  g.  II.  Dente,  T.  Hit-,  diceti  un' 
Opera  di  /srtifirntùwe  campale  /alta  con 
duo  /acce  congiunte  ad  angolo  Intimi* 
t'erra  f  inimico.  Halli.  L' riempio  di  cir- 
condar gli  alloggiamenti  con  danti  li  ha 
dalla  figura  (Cj 

5  III.  Per  iimitlt.  ti  dice  dell*  par 
tè  dimoili  tiramenti,  a  tf allea  cote  /atte  a 
^tteWa  limtlitadlae  .  Lai.  deat.  Cr.  i.  7. 
8  Ivi  tono  «rumati  molti  denti  radi,  e 
pì.Tiili  in  ordine,  nella  pirla  di  mpra  del 
rarro.  E  5.  f|  a  Del  tuo  legnu  (del  car- 
ato) ,  perocrh'ejtli  e  duriitimo  ,  a  lena - 
re,  ti  fanuo  otlimt  denti  di  mulino.  Cani. 
C<trn.  liti.  Benché  te^a  non  é  ti  grande, 
e  unta  ,  E  bene  in  ordin,  coma  noi  I' 
abbiamo ,  Limati  i  denti,  e  agutaali  in 
punta,  ac. 

g.  IV.  A.er  uno /,*' denti,  .ale  Aver- 
lo talmente  nelle  iue  /orto  ,  eh' e' te  no 
patta  dttporr*  come  II  veglia.  Lai-  oA„o- 
a'iMta  liohert. 

g.  V.  E  Aver  uno /r*' denti ,  vai*  tal- 
volli  Ra&onar  dì  tal. 

4  g.  VI  Batter»  i  deali,  vale  Percuo- 
terli insieme  per  tremito ,  rabhia  ,  od  al- 
tro, r.  BATTERE,  g.  XXXII.  (C) 

g.  VII.  Dartene,  e  Dame  iafia»  a' den- 
ti ,  dello  proverh.  che  ti  dice  quando  duo 
leatonon»  atpromenti ,  e  ruvidamente  ia- 
riipetlo.  Lat.  merdieu,  de- 
l  arch.  Ereol.  j6.  Diceti  ancora  , 
ma  più  volgarmente ,  farà  ona  betona  , 
dartene  in  fi  no  a'  denti ,  a  farà  a'  m  >ni ,  a 
a'calci,  e  fare  a'eapegli.  Lib.  ton.  $6. 
Patterai  nidiace,  Te  ne  darò  ben  io  ù«. 
fino  a'  denti . 

g  y  III.  Dir  checche  ita  /uorde'deati,  va- 
le Dirlo  con  a/art  manta ,  a  con  libertà. 
Lat.  libere,  aadnt ter,  ditrrtit  vtròit  di- 
cere. Gr.  Tr*^'vj»ta;fi».  Tac.  Dav.  Stor. 
4  337.  Egb  .  paurnto  ,  e  lento  ,  era  io 
odio  a'  toldali .  che  dicevano  fuor  de'deo- 
li  ,  aver  egli  latria!  1  u  tri  re  i  Baiati  di 
M-iganaa.  Malm.  a.  -A.  Alio  padre  te  lo 
ditte  fuor  da'  denti. 

5  IX  Dir  Checchi  Ha  fra' denti,  vale 
Dirlo  con  vote  bona,  o  latrarne  ni* ,  o  in 
Confidenza.  Lai.  muttitttre .  Gr.  ftu£ti*. 
Aitcg.  aao.  Fate  in  tegreto  pur  ,  dita  fra* 
demi, 

*  g.  X  .  E  Dir  /m  dente  ,  t  dente, 
vale  Dir/ha  te  ile  ito.  Bern.  Ori.  37.  la. 
Diceva  il  Saracin  fra  dente  ,  e  dente  :  A 


la  m  ina  ti  caccia.  (\) 

*  g.  XI  .  «rllrr  i  denti,  vale  Fari 
«  Atam.    Gir.   l\.    l55.  Vedelrl 

morto  là  non  altrimenti  Cha  un  pirriul 
ganonrel  che  metta  i  denti  •.(ìlln) 

•  S-  XII.  E  per  Dar' di  mono  ,  Ad- 
dentare. Dani.  In/  |3  In  quel  che  l'ap. 
piallo  mi  ter  li  denti  ,  E  quel  dilacerarti  a 
branu  a  brano.  (P) 

4  g.  XIII.  .Veliere  i  denti  in  noia  di 
cicogna,  vale  Percuoterli  in  tir  me  per  /red- 
do ,  /ime,  ed  altro  ;  lotta  la  timilitudine 
dilla  cicogna  che  quando  e  tocca  dell'a- 
more o  dairtm,  balle  il  becco.  Lat  rfra- 
rioni  crepitare,  Dani.  In/  3a.  Eran  l'om- 
bre dolenti  nella  ghiaccia.  Mettendo  i  den- 
li  in  noia  di  cicogna.  * 

g.  XIV.  IHeitrore  ideali,  vale  Uoilrer- 
it  ardilo  ,  eerupptfto  ,  e  tenia  paura.  Lai. 
contro  aiidenler  ire.  Gr.  svàiaTOtva:t.  Dnnt. 
Par.  iti.  L'  olii  arotata  trbialla  ,  che  l'in- 
duca Dietro  a  chi  fugge  ,  a  a  chi  moina 
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il  drnle,  Ovter  b  botta,  come  agnrl  ti 
placa.  M.  V.  O.-  Si.  Tale  g-nle  er.  foro 
do  per  natura  vile  ,  c  tioi\ir\i,  rj-'iiirc 
dietro  a  chi  fugge  ,  e  dittanti  ti  dilegua 
a  rhi  nioilra  i  drali. 

tf  g  XV.  A'oi  morir  la  parola  Cri* 
•Vali,  linai  di  Chi  non  incupir*  uri  par- 
tire,  ovvero  che  in  ogni  cteMlMM  M 
«V  Aeiir  1/ /*.£.>  lm>  /ter.  ff.  3  H.  V 
Alla  quale  in  ninno  allo  moriva  la  parola 

ira' denti,  ni  balbettava  U  lingua.  (I  ) 

g.  XVI.  Figliare  il  mono  co' denti, 
vale    Suro  oittnattiiimo  j  mela/,  prua 
da' cavalli.  Lai.  mordimi  tenere  .fra-num 
mortene.  Gr.   ÒJaiJ  x^aritv,  ,  ;xili»e 
yri**,  Caltim. 

g.  XVII.   ÌHsliarla  eo'denli ,  vale  M'I- 
temi a  far  qua'rhe  cola  cantra  uno  rab- 
biosamente ,  0  con  ogni  iforte.  Lai.  olmi- 
xe.mordttut  fMfÈUà&nO.  Ctcck,  SU»*. 
3.  3.  Perciocché  ella  S  ia  l'Ita  pteta  ni' 
fati  a  010J0  mio.   Tac.  Day.  Ann.  li. 
li;.  <V  dotili  la  pictcro  Anneo  Luran  . , 
l'ir,  he  Nerone  tl'atu  .  e  proilii  1  tuoi  trrti. 
Maini,  ti.  7.  Baita  ch'ella   te  l'è  ledati 
a  dito,  E  l'ha  prrta  co'  deoli ,  c  te  n'af- 
fanna. 

t  *  g-  XVIII.  Prender*  una  cola  a' 
de  atti  lo  itrito  che  Pigliarla  co' denti, 
l'.ir.  leti.  1.  89.  Ora  che  M  .miglior  io- 
ti ro  k  colli,  bo  preio  la  lila  a'  denti  (  e 
te  credetti  tpenJer  me  medetimo  ,  voglio 

eh-  ti  tarmisi,  (t  ) 

g.  XIX  lUmnnere  a  denti  lecchi,  o 
me  miti,  vale  /Un  mere  tenia  mangiare. 
Bimn.  t'ter.  %.  \.  aa-  E  noi  ritmi  ir  ni 
<|ui  a  d.-rili  secchi. 

t  5  %  XX.  J7tir»  n  denti  lecchi,  va- 
le hg:irat.  Start  lenza  operare ,  o  non 
volendo,  o  nnn  s'  amichi  indo ,  o  non  a- 
vendo  m*-to.  Lai.  miron  otctlanter  .  Gr. 
/•XT0/»l»i».  .Va/,'.  Grimi,  3.  4-  K  alarti 
j  deon  tcr.hi,  e  colle  inani  Cortesi  come 
un  h  ita. 

*  3  XXI.  Stare  a  denti  eecchi ,  vaie 
Stnre  tMM  mangiare.  Salvia.  Annoi.  F. 
Il  pv.-.  ^14.  Or  inenirc  tolto  ti  menava 
le  in  111 1  a  roingiire  ec.  il  Signor  Giove 
con  gli  altri  liei  era  ronlionairtcole  in  - 
reniti  1,  ttandn  a  denli  teerhi,  e  sola- 
mente pasciuto  ec.  di  fummo  ,  e  d'  odore 
delle  arrottite  carni.  (V) 

*9  g  XXII.  Start  a  denti  lecchi ,  vale 
anrhe  .V"t  contentare  i  propri  desideri!  ; 
ci  inlenlesi  per  lo  più  degli  nmtro.fi. 
m  l.-tr.  Meni,  f  ini  "7.  5.  Contentale  gli  ap- 
pelli!. V.O  l.late  a  demi  teerhi  -  (C) 

g.  XXIII.  Tenere  altrui  a  denti  lecchi  , 
vale  .\m  gli  dar  da  mangiare.  Lai.  fi- 
rfMiti  n-in  prttbere. 

§.  XXIV.  E  figitralam.  Mond.tr  nulla. 
Dttlam.  6.  a8.  O  mondo ,  tu  ci  tieni  • 
denti  serriti ,  Il  più  del  tempo  dandoci 
tp-rama  ;  E  con  quella  ti  muore ,  •  tu 
e'  MI  Vecchi. 

g.  XXV.  Joer-i-  ci  dente.  Sfintere 
1?  dente.  Venere  ti  dente  ,  Da*  il  por- 
tmle  ai  denti,  Far  bill  are  i  denti,  r  a». 
miti  ,  va-Ji-no  Ma  nei  a  .  .V/'  baie,. 
Lai.  armiere,  «r.  o*iO'/TT«n.  U>rg  \ 
j5.  Piera  Rinaldo:  or  da  latrar  r  >|  den- 
te Sun  creilo,  che  11  tt  >«i ,  lonculié  f.i- 
re  Uiriam  del  hntro.  Malm  .V).  Spe- 
rando tulli  ira  d'ugnerr  il  denta,  E  dire 
al  corp  i  l<>r  :  fatti  rapinna. 

g.  XXVI.  Tener  l'anima  ro' denti  ,  va- 
le Ener  mnl  cubato  ,  o  mtt  concio  di 
infermità.  Ltt.  agrota't.  Or.  V9T«Y  L"': 
Med.  cani.  71.  5.  Non  tini  I'  animt  to' 
denli,  Ch' un  un  n'  h»  per  mrdinnaf 
Aatr.  Pini.  1.  6.  Oenrh"  eg'.  non  tia 
troppi  verrino.  He  11  l'anima  eoi  demi. 

*3  XXVII.  Uiare  i  denti  a  voi  ;  vate 
Batterti  in  ueme  per  veglia  di  m  ingi  ire, 
0  per  altra  catione.  Lai.  m.irders  mani. 
ar.  Dani   P..rg.  -\   Vidi  par  fama  arò. 
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lo  tmr  I.  deoU  L'ItaUn  dalla  P.la,  e  bo- 
Uttaaio.  (/Ir) 

§  XX  \  III.  Mentre  V  nomo  ha  i  den- 
li in  Irùcca  ,  !\cn  sa  qnelt-i ,  che  gli  U>c- 
en  j  o  umili.  Detto  proi-rrt/tate ,  che  va- 
te! .Viurij  j<  può  promettere  di  tua  ttn- 
tura  mentre  vive.  Ltl.  armo  bealui  ante 
diem  din  ,  mprtmaque  funeri  debet  . 
Cecch.  Mogi.  \.  a.  In  mentre  che  Tu  hai 
denti  'a  l.i.rra ,  tu  non  puoi  taparr  yuel, 
che  e'  ti  1'  ha  a  lorcirc. 

g  XXIX.  La  lingua  batte  ,  o  va  do- 
ve il  d-,ile  duote  ;  pioverli  etpnmenle  , 
che  Si  ragiona  t  otrnttert  delle  con  ,  che 
prrmonn  ,  o  che  difettano.  Lai.  ulti  quii 
dofft  ,  ibidem  et  manum  habet.  /*.  f'/oJ. 
jt>7.  Pnto/J.  5.  La  lingua  va  du«a  gli 
du.de  il  dente.  Alteg.  Mi.  Là  ,  dota  il 
dente  dunlr  ,  Italie  la  lingua  ardila. 

0  3.  XXX.  In  provert,. 
dente  1  'ie  più  mi  dante,  vate 
mia  .  ihe  piìi  mi  dupiart.  Allegr.  100. 
Di  api  legnila  ,  e  <jue»i'è  il  drule  ette 
maggiormente  mi  duole,  che  cpie»u  infa- 
mi, 1  li.  i  ti  bui  '(agitano  ec.  un  ri- 
filante fr. ir  atto  di  ilobati  lelleralooi  ($') 

%  XXXI.  /'„',  f„,.ia  e  il  dente,  che 
net, un  pirenlr  ;  NMdh  proverò,  che  vale, 
che  Mmvon  mn  te  c .-te  proprio,  che  t al- 
trui. Lai.  min  alA<  in,  lui,  eite  m  itimi, 
tfuam  atteri    Gr.    /iu  /vr.iatjt  i"/y<aa. 

*  §.  XXXII  ln,^o.e.-b  La  lìm^chm 
non  morde  p  refi' etti  non  ha  denti.  /'. 

iUNOi:«:iuv  (f) 

DBXT8  t.AM.Xd  J  r»t  d'erb,.  Lai. 
<re.i#  e...»  1.  Tei.  P  v.  P  S.  Ao  ro  erlia 
den'e  ramno,  pula  iu 
la  .  eaerit  la  d  .gl.a. 

DENTE  t:\VAI.LIXO  L.K.  deal  r/t- 
Itatinm.  t'r  ti  M  1.  Il  ni-.piiam  ■  e  lre.| 
do,  e  terrò  nel  Ieri  1  grado  ,  ed  è  te  ne 
d'un' eri. a,  eh,?  urinami  ca.nlagine,  ov- 
vero derlle  cavillili  1  fr.  litor.!.  Safv 
Fred  %\,  Onde  il  dente  cavallino  è  vele- 
no ell'u  .,  e  la  pernice,  tini  Li  alar- 

Da  ,  le  ne  nn'rira  , 

DBXTBCCRI  VUE.  ttiiecefiiarr.  Matte- 
cntihiare ,  MoM/koT  p'co.  »  adagio,  a 
lenta  appetito  Lai.  Iljttrirt ,  Terrai.  Gr. 
ai/atàtiv.  Tei  III-,  j.  \i  luroitlane  ile 
(  la  d.nnotn)  coire  al  finocchio  ,  ovvero 
•Ha  cicerbita  ,  e  mangiane  ,  ovvro  ch'ella 
ne  draiecrbta.  P't  ,/T  7.  I». 


,ul  dente  che  duo- 
Lai  de 


I" 


tetemol,  dente, rlnando  (altri  tetti  leg- 
gnn  >  drnlallando  ). 

g  Per  mela/.  LA.  ivi.  »3j.  Brucjlin, 
rba  1  Mug^l  tulio  drnlrerki  (parla  in 
HC'rerzi  a  Luigi  Pulii,  allora  camarlingo 
in  ttngefto  ). 

DM.XTELLIERE.  Sottile  ,  e  piceo!  fu- 
scello ,  o  con  umile,  ro/  quale  ti  cava 
il  cibo  ri  aia  in  tra  I  denli;  Sliizticndenti. 
Lti.  ilenttfcalpinm.  Gr.  OQovrayàs^tg  31. 
Pier,  lieg  B.  Lo  mefltatiro  e  lo  mi- 
fi'i-T  denlcllier,  «he  tia.  M.  A'lohr.  Firn- 
d.  te  una  ta, letti  lunghetta  di  pintua ,  o 
uno  da  Utili  ian  d'arguloj  melletelvi  liei- 


DK.XTELLO  Ormmenlo  a  gniia  di 
de  ili,  che  vi  lotto  la  crntre.  Lai.  dea- 
lieulnx  ,  l'ilruv.  Gr.  9-jjyrtov.  Vii.  Bari. 
Fu  menalo  in  una  città,  che  era  ti  gran- 
d. tamii ,  che  non  ti  potrebbe  dira  ;  che  le 
mura  erano  di  unimmo  oro,  e  li  cantoni, 
e  li  dentelli  di  pietre  preiiota . 

g.  I.  Dentello  11  dice  anche  il  Dente  di 
al,  imi  1  :  Lai.  dem.  Gr.  iioiit  . 

Cr.  3.  7.  9.  O^ni  tptga  oell'  entra  mento 
de'drnleUi  comprata  ti   ragunerà  . 

g.  II.  Denti  ti-, ,  11  dice  anche  un  lavo- 
ro ,  che  fanno  te  donne  colf1  ago. 

*  g  III.  E  di  qui  A  dentelli,  che  vale 
A  foggi*  di  dentelli.  Fr.  Giord.  l38.  Si- 
mi^ltantemenle  della  foglia  del  6co  ,  e  di 
quella  della  vii»,  che  è  falU  a  denlelli, 
ntegita,  e  fu*lk  so.  E  a6i.   Parche  la 
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foglia  del  fico  nou  e  fatta  a  1 
quella  della  vite.  re.  (I  ) 

DENTICCHIARE.  Lo  ittita,  che  Dea- 
trccliiirr.  L»t.  tignrtre.  Gr.  /i^vlalcr. 

*f  DENTICE.  Peiee  the  ha  la  Ulta 
comperila  in  pen-tto  ,  e  lenza  icagtie fina 
atta  nuca  ;  le  inaurile  egualmente  lunghi-, 
armate  amen  lue  di  una  fila  di  denli  mot- 
to acuii,  quattro  de' quali  per  ciascuna 
monella  ioan  cnnim  j  forte  da  queita  ma 
qualità  ha  preio  il  nome.  Lai.  dente  ,  . 
Gr.  roDtiioi.  Red  On.  ttn.  178  In  uu 
dentice  ,  iu  un'  oiuloini .  in  un  grongo  non 
tolamente  trovai  lenniuoto  ec.  tulio  il  ca- 
nale rJrgij  alimenti  .  ce. 

*  DEXTICELLO.  Pieci -I  dente.  Polis. 
Rim.  p.  ut.  Li  tu.'i  eajwl'i  d'oro.  I 
drnlirclli  mondi  ,  Biaurbi  palili  ,  o  tondi 
Mi  fan  vivo  (II) 

*  DENTIERA.  T.  de' Chirurgi.  Rn- 
ttrlltera  di  denti  pettini  (A) 

*  DKXTI.XA.  Sorta  d'uvn.  Crete.  it>* 
4.  eap.  \.  E  vaiano,  e  dentina,  e  porti- 
ne, le  'piali,  «itrgnaa-bé  liaoo  di  gran 
doleeita,  •  la.  cim  i  Imon  tinti,  t<H>o  ipani 
tema  fratto ,  e  Uoppo  traiuiio  il  mollu- 
me. (I) 

»>  DK.VTOVE.  Sn/iert.  di  Dette,  Crono 
dente  t  ri, a  Rutp,  Rim.  buri.  3.  100  Ma 
te  iu  caia  alni  batter  può  i  d.  ninni,  Sgun- 
uella  I'  pignone  »  luci  lolle,  SgaraS°a  lavi, 
vende  e.,n  g'i  ugnimi.  (B) 

DENTRO.  Avverbio  di  luogo,  coi)  di 
liuto ,  come  .h  moti,  e  JiVufta  .\elta 
parte  interni.  Lai.  intuì.  Gr.  1,'ìt*.  Bocc. 
nnv.  4-  8  Cheunicute  andaloiena  alla 
cella,  quella  apri,  e  entro  dentro.  Filoc. 
I  75.  V'egjtendo  qnetlo  il  Re  ,  non  polii 
dentro,  |iei  I-ita  d'auimo,  ritenere  le  la- 
grime. Petr,  ini.  ri.  Ma  denlro,  dove 
giammai  imo  t'aggiorna.  Gravido  fa  di 
té  "I  lerrrtirr  umore.  E  aU.  Di  fuor  ti 
r»Jga  com'  io  dentro  avvampi.  E  cani.  17. 
3  Vedele.  che  Madonna  ha  'I  cor  di 
tmttto  Si  forte,  ch'io  per  me  dentro  noi 
pano.  Pan.  IrW.  La  ma'a  voloulade  è- 
radiee.  e  caglili  -  d'  ogni  peccalo,  che  deo- 
trn,  o  di  fuori  ti  cuminelle.  E  ao t  •  E  tpe- 
iia!men!e  di  ipiel  i ,  rh*  mio  oceulìi  nel 
eqnre  ,  D?'  deiiderii  ee.  denlro,  de'  quali 
ti  trovano  p  ubi  ditrrmilori. 

5.  I,  Rttolvere  o  dentro,  0  fnora,  vale 
Rnolvere  anotittamente  o  ti  ,  o  no. 

3  II.  "fri  a<  Mia  ambe  in  fona  di 
luti  ,  erotte  Mei  mn  denln,  cioè  Srl  mio  in- 
tera*. Lat.  in  me  roto.  Gr.  TJtJ  ìjlMitiS. 

*  g.  III.  In  fona  pure  di  tuitanlivo , 
per  Parte  interiore.  Salimi,  Ctt.  56.  Ave* 
giudicai. 1  rbe  la  punitimi»  di  quetU  cui 
fotte  re-ala  a  m  melarli  a  diverte  forteia* 
pre;ì. mi  nel  pni  dentro  di  loro.  (F) 

IV.  Porto  in  modo  asioluto  per 
l'Intera  ?  della  mente.  Mota  bell'uro.  Dani. 
Aafj  4:  '»? •  Conte  rio  tia,  ta  il  vuoi 
poter  p-'iivare ,  Dentro  rareolto  immagina 
Sion    /  ciac  /  cai 


Le  11- 


ta/  (M) 

*  S  V.  Le  coir  dentro,  per  Le 
tenora  d-gli  ammali.  Frane.  Sacxh. 
I  ',ti.  Abbruciali  (  ti  porci  )  e  inarata,  e  ce- 
rale, a  rigovernale  le  cote  dentro  gli  .p- 
pirrarouo  in  una  calla  lerrrna.  (F) 

<■  §.  VI  .  Dar  dentro  ad  una  caia , 
vate  Ffletluarta.  Cor.  tilt,  ined.  I.  ci. 
Avent  i  duralo  non  a  ora  nna  grao  fatica  . 
perche  non  incapperurri ,  come  norrnlioi. 
ni  11' e  11  dice ,  cioè  ,  non  ti  faccia  Prale. 
Ma  dubito,  che  vi  darà  dentro  a  ogni 
modo ,  perchè  lo  veggo  melanconici.  a> 
molto  fitto  io  quetlo  pensiero.  (C) 

*  g  VII  Etier  dentro  in  una  tota . 
cioè  Averci  parte  0  a  flètto  eccasttvo.  Late. 
SibiU.  i.i.  Chiacchiere  I  Cortei  e"  e  dea- 
tto (  parla  un  manto  di  tua  mogU* ,  cAe 
favoriva  té  none  della  figlinola).  E  l.  3, 
So  che  tu  vi  tei  dentro.  (Fi 
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DENTRO.  Preposizione ,  che  dinota  la 
parta  interna.  Per  lo  più  s' accompagna 
al  terzo  rato ,  e  vale  In  ,  JVtr*.  Lat.  inlrm. 
Cr.  i/ro'{.  Bore.  pr.  6.  Esse  dentro  a'di- 
lic ad  pelb,  temendo,  a  vergognando ,  len- 
«orto  l'amorose  fiamme  UKote.  B  Introd. 
«6  Dentro  alle  mura  della  citta  di  F.rco- 
«e.  Pelr.  cani,  ai.  a.  E  le  ceg.on  del  mio 
doglioso  fine  «un  più  d'intorno  ave»,  ma 
dentro  al  legno. 

fj.  I.  A  ne  he  col  quarto  ottimamente  si 
adopera.  Dani.  Pur*.  3o.  Cosi  drolre  una 
nuvola  di  fiorì  ex.  Duooa  m'apparve  sot- 
to verde  maolo. 

§.  11.  E  Cai  secando  si  trova  etiandio. 
Dote.  nov.  |5.  35.  Costoro  et.  fuggi  n- 
lui  dentro  dell'  arca  lasciarono  rac 
33a.  Avvegnaché  non  poisa 
dentro  alla  niente  per  diretto, 
per' indiretto  puolt  ee.  j  e  se  non  dentro 
■Iella  porla,  almeno  dentro  degli  antipor- 
ti ,  che  sono  i  senlimeuli. 

\  g.  HI.  E  al  testo  si  accompagni  ta- 
lora. Bore,  conci.  Esse,   per  non  ingan- 
nare alcuna  persona  .  tutte  nella  fronte  por 
la»  segnato  quello ,  'he  esse  dentro  dal 
Imo  sino  nascoso  tengono.    Dani.  Purg. 
a6   Cunie  se  tu  non  fusai  ancora  Di  mor- 
te entrato  dentro  dalla  rete.  Pelr.  son.  ,'s3. 
E  d.-mm  dal  mio  ovil.  miai  fera,  rug-^c. 
Omel.  X  Cut.   Grlsett.   %\t.   Se  tu  do- 
mandi la  «-mortila  di  coloro,  'he  li  luda- 
Do,  Iruvrrrai  appresto  di  ciascuno  di  loro, 
dir  drnlro  da  sé  di  mille  multi  dvgoo  ti 
accuseranno.  tr  Pati.  |.  tfjVs.  E  questo  è 
rìsusriljre  Lassato  d-ntro  dal  sepolcro.  (C) 
*>  g.  IV.   Dentrovi,  vate    Ivi  dentro. 
I.atc.  Crn.  I.  nov.  X.  Vie  più  che  prima 
mrravigli.no,  assai  quella  orma  guardata 
e  riguardala,  ai:  veggeodo  altro  deolrosi , 
rlie  srgno  di  ealdeaxa  ,  ec.    Segr.  Fior. 
Aùa.  eitp    lt.  Poi  trasse  d'uno  armario 
una  cassetta,  Denlrosi  pane,  bicchieri,  e 
coltella,  (fi) 

*f  DENUDARE.  Far  nuda.  Spogliare. 
I-al.  nndirr,  tpoliaif.  Gr.  -i'juioj-/  Dani. 
/  'il.  An  n'.  3 a.  K  domandalo  Don  sapeste 
denudare  le  sue  parole  da  colai  vesta 
f  qui  allr^oricam.  ) 

§.  Prr  met.f.  Scoprire  ,  Palesare.  Coar. 
M.  fiera,  k  tulli  quella  mullil odine  sa. 
•ranno  denudale,  e  manifeste  lolle  le  sue 
iniqiiitj.il  «  Jr.  Far.  5.  6.  E  accio  che 
meglio  il  vero  io  li  denudi ,  et.  Ti  diro 
da  principio  ogni  cagione.  fC) 

•f  DEMUDATO,  Add.  da  Denudare. 
Lat.  nudatus ,  tpoliatus.  Gr.  fjìr,ìut. 
/'«aie.  Mari.  lelt.  p.  Distruggano  prima 
questi  miei  detrattori  le  ragioni  Senile, 
c  he  nel  mio  parere  si  all-gano  ;  e  quando 
la  mia  opinione  r.  vii  denudata  ,  e  senta 
appoggio  iti  ragion  nessuna  ,  io  mi  conien- 
ti che  si  facnano  interpreti  della  mia  io- 
tensione  (  .fui  mei"/.  ). 

«  DENUNCI AZIONE.  Lo  stesso  rhe 
fìenunsi*.  Setner.  l'arr.  Iniìr.  a3.  a.  Vi 
d  irete  ee.  informar  dall'età,  non  potendo 
venirsi  alle  delle  denuo. iasioni  prima  che 
lo  sposo  ahliia  almeno  rompili  i  quattor- 
dici anni.  (C) 

DENUNZIA.  Dinunzia.  Lai.  denuncia- 
fio.  Cr.  ctesyyiÀix. 

»*  DENUNZI  ANTE.  Che  denunzia.  Seni. 
(Jaleot.  Mar.  a©.  La  quale,  serondo  Caa- 
siodoro  è  una  soprannaturale  ispitaiiune 
tianle  gli  II  Mutuatili  delle  cote.  (C) 
t>  DENUNZI  AMENTO,  Dennnzlaslone. 

Gr.  i'mmUi,  Il  Vo- 
lte* BANDO.  O 
DENUNZIARE  .  Dmumime.  Lat.  da- 
n* nctar*.  Gr .  xatrayytiaii».  Fir.  At. 

Fu ,  secondo  il  costume  della  legge, 
citato  il  reo,  e  deoumiata  la  cuia  ali  ac 
rasatore.  Gnicc.  Slor.  Uh.  ij.pag.  lil. 
E  nrusaodo  di  farlo ,  gli  fosse  dentimi  a'  o 
in  nome  di  lutti  che  i  confederali  non  prc- 
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lerruetlere libero  cosa  alcuna  prr  ronsrgu ir- 
la. (C) 

f  DENUNZIAZIONE  .  Il  denuntiare . 
Lat.  tteaunciatio.  Gr.  u'jayyiVst .  (Ut. 
Con*,  la/.  a6.  4^0.  La  guerra ,  rhe  si 
fa  contri  'I  nimico,  e  lentamente  impresa 
per  denumiasione.  E  appresso  t  Nel  pri- 
mo caso  è  lecito  d'  usare  ogni  arte  ,  pe- 
rocché per  la  denunaiaaiune  è  lotto  via  il 
titolo  dello  inganno,  fiat.  Avvedendosi 
delle  cagione  della  demiosiaaione  di  quel- 
I  '  anime. 

f  DEO.  Lo  slesso ,  rA«t  Dio  ;  benché 
nel  singolare  questa  voce,  che  frequente 
negli  antichi  s'  incontra  ,  non  sia  per  lo 
pia  in  oro  presso  i  moderni.  Lai.  Deus. 
Gr.  Sede.  Pelr.  cani.  5.  4-  Turchi,  Ara- 
bi, e  Caldei,  Con  IOIIi  quei  ,  che  speran 
■mM  Dei.  E  cap.  i.  Veder  preso  colui  , 
ih' è  fallo  Deo  Da  lardi  ingegni  ribus- 
sati, e  sciocchi.  Dani.  In/,  i.  Al  tempo 
degli  Dei  falli  «  e  bugiardi.  E  ì'nrg.  li. 
Se  lu  se' sire  della  villa,  Del  cui  nome 
ne' Dei  fu  tanta  lite.  E  ai-  Dal  qnal  lu 
togliesti  Porte  a  cantar  degli  uomini  ,  e 
de' Dei.  Off.  Cam.  J'ar.  I.  II.  È  da  sa. 
pere  ,  rhe  li  poeti  puosero ,  che  in  sul 
moswe  di  Parnatsu  fossero  le  Srienaie  j  e 
poneano  ad  esse  uno  Deo  universale,  no- 
me ApuHo,  dal  qua'e  ricercano  convento, 
e  eoroiiatione  di  quelle  srieniie  ,  nelle 
quali  egli  avstano  studialo,  fiera.  Ori.  i. 
28  21.  Far  portale  due  lance,  ood' era 
ornato  11  gran  tempio  di  Aminone ,  anti- 
co dei. 

*  DEONESTARE  .  Di 'onorare ,  Di- 
screditare. Segr.  Fior.  dite.  I.  q7-  *** 
nobiltà  ,  per  non  deoneitarc  I'  automa, 
consolare  ec.  prese  una  via  di  messo  (t\) 

*  DEOSTRUENTE.  Che  deostruisce. 
Ditoppilanle  Lai.  deohtlruens.  Gr.  itffx- 
xrtx»'(.  Ked.  cons.  a.  83.  Nello  sialo  pre- 
sente io  noo  mi  ardiiei  di  consigliare  al- 
tro rhe  l'uso  del  siero  depurilo,  e  di 
un  qualche  sin>p|.elln  piacevolmente  solu- 
tivo, e  deostruente.  (*) 

*t  *  DEOSTRUERE .  /".  /..  mata 
da'  Medici.  iHslurare  .  Pitappilarr  ,  To- 
gliere le  ostruzioni,  gV  iniatiiinenti.  Lai. 
deohstruere  Gr.  0ÌT5s^aTT«iv.  lied.  evu. 
2.  127.  Dee  procurare  di  evacuare  più 
die  piacevi  .Intente  gli  Mori  soverchi  , 
dostruere  i  canali  delle  viscere.  •  iti. 
ni. lare  la  natura  co' diuretici  f) 

*  DEPASCERÉ .  Q-asi  Spogliare  di 
pascolo.  Demetr.  Srgn.  lai.  Depasce  le 
montagne ,  e  vola  sopra  le  roorave  quer- 
«•  (C) 

DEPELARE.  Lo  stesso  ,  eli-  Dipelare. 
Lai.  depilare.  Gr.  tr«;art'iÌ!i».  Gaia, 
liti,  ij  Non  ardite  ora  di  tenete  leone, 
■  he  voi  gii  non  perirne;  •  se  'I  tenete, 
scorriate  ovver  cavale  lui  coda,  e  oleglie, 
e  denti ,  e  ungi.. ,  e  'I  depelale  tulio. 

DEPENDENTE  .  Che  depende  .  Lat. 
pendens,  drpendens  .  Gr.  f  /xf  i^kuivoc. 
Sagg.  aut.  esp.  Poirbe  tulli  li  suise 
guenli  servo  D  ,  depeudenli  da  più  prò- 
f-mda  immersione  di  canna  ,  si  trova ,  die 
vanno  surcessivameiile  diminuendosi. 

S-  l'ignratam.  per  Amico  inferiore  , 
Che  ha  qnahhe  attenenta .  Lat.  eliens. 
Gr.  »i1«t»|{  Tur  Dav.  Slor.  I.  a^a. 
Molli ,  per  disegni  proprii  ,  qurslo,  0  quel- 
lo amico,  o  drprndente  donavano,  che 
socredirel.be. 

DEPENDENTEMENTE,  yf.i-er*.  Con 
rtf penJnt ut.  Lai.  tttxttt  m  àte&umiwtt.  Or. 
WTli.  Lib.  PreJ.  Vivono  deprn.lenlemenle 
dalle  savie  delrrmioaaioni  de'  loro  supe- 
riori. 

+  DEPENDENZA,  e  natie.  DEPEN- 
DKNZIA.  //  dependere.  Derivazione.  Lat. 
derivano.  Gr.  TtVJI5{.  Otl.  Co-i.  In/.  l5. 
282.  Perorcbé  da  principio  segnooo  unte 
le  drpendeiKct  se  lo  principio  c  corrotto, 


D  E  N 


9*7 


irglieli  'he  le  couseguense  sirno  corrotte. 
4  Drp.  Dream.  18  Si  conosce  esser  ope- 
ra  di  chi  non  conobbe  la  depeodettiia  di 
tulle  queste  parole  dal  verbo,  che  era  po- 
co di  sopra.  (E) 

§.  k  Per  Attenenza,  Clientela.  Lai.  clien- 
tela. Gr.  jrt/XTim  .  «  Bergh.  Ann.  Fam. 
4*» -  Non  si  può  a  molli  cavar  del  capo, 
«he  ec.  non  vi  sia  anche  coogiuntioue  di 
sangue,  o  per  qualche  verso  aldina  de- 
pendcnia  .  (F)  Cas.  lelt.  3a.  Avendo 
esso  costi  la  maggior  parte  delle  sue  attu- 
tine, e  «lependeiite .  Guicc.  Stor.  lib.  6. 
pag.  lìa.  Sperando  ec.  che  gli  aveste  • 

giovare  multo  I'  antica  riputati  ,  e  l'ami- 

cisie,  e  dipendente  grandi,  che  egli  sole- 
va avere  nella  corte  di  Roma.  (C) 

f  §.  II.  Prr  Soggezione.  Lai.  suAiW Ito. 
»>  Bi-gà.  ad.  Lat.  3<)o.  Ma  dove  ti  ve- 
de  ineglin  questa  ordinaria  dependeniia  , 
che  ne  Tn«mG  ?  (I  ) 

§  III.  Aver  drpendenia  da  alcuno, 
vale  Dependrrt  da  lui.  GwJCC.  Star.  lib. 
|6.  pag.  102.  Non  avendo,  ne  polendo  a- 
\ ere  «lependenta  da  altri  che  da  Cesare  , 
era  nc< esulalo  acnunodarsi  alla  sua  vo- 
lontà. (C) 

s>  S  lv-  l%r  Declivio,  che  oggidì 
si  dice  Prudenza  ,  Pendio.  Galli,  leti.  Ini- 


perfrti.mi  le  quali  egli  attribuisce  .1  ea- 
naie  tortuoso  ec.  sicché  la  totale  drpen- 
driita ,  e  declività  sia  la  itessa  in  questo , 
ed  in  quello.  (A) 

\  DEPENDERE.  Derivare,  Trar  fon- 
gine  ,  e  7  conservamento.  Lai.  depensteie. 
enfine»*  ducere.  Gr.  ^/XTrsiviiv.  Dani. 
Par.  lo.  Da  quel  putito  Detiende  il  eie  - 

10,  e  Issila  la  natura.  Lab.  aio.  Non  al- 
tramenìi  ibe  se  la  sua  fama,  o  la  tua  vi. 
la  da  quel  depcndesse. 

f  $.  I.  Per  Estere  tottopoito  all'ai 
Imi  volere  ,  o  dominio.  #  fiorgh.  Col.  Lat. 
3o/j.  Ma  chi  non  sa  esser  stalo  geo,ra|. 
■nenie  cosa  ordinaria,  che  in  tntle  la  allu- 
ni dose  intervenute  Compagni,  e  il  no- 
me latino,  ogni  coia  n-  n  sol  per  ordine, 
ina  alla  guida  ancora  del  Popolo  Ruma* 
no,  e  coudotta  si  fareste,  e  (he  da  cui, 
o  me  dal  capo  ,  ogni  cosa  dipendesse  r 
Cince.  Slor.  lib.  \^.pag.  Depeode- 
vano  principalmente  questa  ,  •  le  altre 
deliberaiiooi  dal  duca  d'  Urbino.  (Cj 

S  II.  Dependere  da  si  stessa ,  vate  JS'cn 
esser  sottoposto  a  persona  ,  JVon  vis-crr 
tolto  la  protettone  d' alcuno  ,  Esser  li. 
brro.  Lai.  asti  lari»  este .  Gr.  l'auraJ 
tIMU.  C«fDr.  Boll.  Certamente  che  il  de- 
j-etidt-re  da  sé  slesso  é  una  coia  bellissi- 
ma .  e  Torrebbesi  tsaere  amico  de'  tigoori. 
III.  Per  Fisrrr  attaccata.  Ar.  Fur. 

11.  ^o.  Lascia  l'ancora  fitta,  e  in  mano 
prende  La  fune,  che  dall'  àncora  depen- 
de.  (  \) 

*  g.  IV .  Dependere  da  uno,  talora  vale 
J'.ssere  suo  partegiano,  Aderirtegii.  Galee. 
Slor.  lib.  6.  pag.  1  a5.  Ancora  else  cono- 
scesse non  essere  questo  parlilo  né  con 
onore ,  né  con  sicurtà  sua ,  e  di  quegli 
che  da  lui  in  Italia  dependevsno.  (C) 

f  «DEPENNARE.  Cancellare.  Salvia. 
Ann.  F.  B.  3.  4-  9.  pag. 
dctpctticatnente  le  suddette  voci,  1 
1'  autore.  f.V) 

DEPILATORIO.  Medicamrnto,  che  fa 
cadere  f  peli.  Lai.  pnlothnnn  ,  drena. v  , 
Marx.  Gr.  ifit'JwS- 1  ;  ,  iptiitxf.  Tratt. 
adorn.  dona.  Per  le  nobili  donne  sia  fallo 
questo  depilatorio ,  che  rimuove  i  peli ,  e 
la  buccia  assottiglia  .  E  altrove  t  L*  altro 
:  recipe  calcina  viva,  ed  orpi- 


DEPLORABILE.  Add.  Degno  di  esser 
deplorato,  Da  Deplorare.  Lai.  drplaran- 
diti.  Gr.  t»'*i6JXT«(.  fi\  Giord.  Pred.  Il 
deplorabile  avvaainteolo  di  questo  metchi. 
00  faccia  poi  cauli.  Brd.  Itti.  ».  Ia3. 
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Gran  perdita  ha  fallo  il  monla  tolloj 
gran  (lardila  certamente,  c  perdila  deplo- 
rabile t 

OKPI.On ABILISSIMO  .  Superimi,  di 
Deploratale  .  Lai.  maxima  rieplarandus. 
tr  Gioiti  Pred.  li.  Certami-nle  fa  un 
rjio  drplurahi'itiiran. 

*t  *  DEPLORANDO./*.//  Deplora, 
bile.  Lai.  Vrl"*'-  Or-  Ì'Oys?Tt»t. 
ilrijafr,  C'trr.  it/r  3  3|.  11.  La  Uloile- 
mi  t'imitala  milrniaggioe,  la  vereconda 
villa,  la  «irta  vergogua  ,  e  la  tfaectelag- 
sui»  vien  glorificata  '[Ual  brio.  Ob  creila 
d-plciranda  !  (SS) 

DEPLORARE.  Plorare,  Piagnere  I.at 
deplorar*.  Gr.  at  o'»  .  /V.  Glori/  Pirl. 
Coarti  di  cenere  deplorarono  le  loro  liu- 
terie et.  «  Srgner.  Mann.  Stll.  6  1  De- 
plora l' infelicità  «"uno  Malo  late.tep-t 
re  ertivi  a  wmiHt  Che  te  non  le.u- 
notti ,  non  più  dcp'ora  tolamrnir  l>  tu- 
ie), deplora  le,  perchè  e  rbieritsimn  tr- 
fno  eh»  In  «ei  eppntln  M  di  coloro,  eh  • 
vivono  io  tale  ti  alo.  (V) 

DEPLORATO .  Ali  da  D.  ptornro  . 
Lai.  deploratiti,  Gr.  (tXTOG  tf  Sii;  .  .Vin- 
«  ri  .4  re  ad.  Pros.  12.  Con<i..nari>,achè 
nel  mi  i  entrate  trovai  per  lorlr  ,  rbe  tra 
li  ordii  ricami  troevano  allora  iu  matto  i 
tollerabili  rati  della  deplorala  Euridice. 

■>  DEPLORAZIONE.  CémfUM»,  La 
m-ntouine    Lv.  Med.  Cam.  (A) 

DEPONENTE.  Che  depone. 

*t  S  Deponente  ,  termine  rramniitnle  , 
«-  mito  de' vei-fn  lati  n,  dir  hanno  la  ter- 
mìnniione  depistivi  ,  ma  I*  ngiiUcattone, 
e.  degli  HtM  ,  o  «V  neutri.  )  in  ».  Er- 
tal.  aia  Se  noi  a'.'nam  .  Kli  aiiicoli.  e 
(,li  arfim  ,  de'  qut't  manrano  i  Latini  , 
et>i  hanno  i  verbi  patti  tri  ,  e  deponenti  , 
de*  q-ijli  manchiamo  noi. 

*  DKPONIMEN  TO  II  deporre  ,  Di- 
tp  ■  iior.vtrj.  Lai.  J  pnitia  Gr.  /«ixt'siii;. 
r  l  «c  intano  nella  voce  DISPONI  MEN- 
TO  (•) 

«DKPOPULAZIONE  F.  L  Siccheg. 
fu,  Dei'*st*mtmM .  fiele  fu.  Calami. 
7  )  Temendo  il  danno,  e  la  dcpopulano- 
ne  della  citi à,  per  la  m-llilulm-,  rho  ali- 
tami inavaDO  il  mondo,  ec.  deHero  band  i, 
c  confinar  iiir'i  fuori  Jsl  loro  tenitori .  (C) 

1  DEPOHKE  Diporre  Lai.  drponcre. 
Dani  Purg.  |8.  Del  mio  carcar  depotlo 
anca  la  toma. 

*  5  •■  E  me  taf.  »  Pelr.  son.  111. 
Di-po.ta  atea  I'  ovata  leggiadria.»  Ci  e. 
leu  filli.  d'Aldi)  a  ai  Sinogeo  lo- 
mi  a  depir  la  lite  pc.e  coirà  mootig. 
Gùitliaiano,  mi  m.oda  qui  la  tua  lettera 
roedrtima.  (B) 

"t  S  II  Per  D^n  in  deposito ,  Depo- 
sitare Lai.  de  pone  re.  Gr.  Kxr«Ttàfl!rxi. 
Sen.  Ben.  Vareh.  •).  a6.  Chi  e  degli 
uomini  di  coti  ferma,  e  t,lde  roglro,  che 
tu  putta  i  tuoi  benefitii  appo  lui  tirura- 
meale  deporre?  (  ijui  ^figuratamente  ). 

*  S  Per  Dichiarar*  con  ni 'ita 
liane,  o  umile.  Car.  Irti.  (t'Ir.  J'  Al- 
da iS',^.)  l.  171-  V.  S.  «ou  la  tua  au- 
torità, e  eoa  la  tua  dettretai  dirà  amino 
•  ognuna  di  poter  deporre  quel  leulo  die 
tanno  (P) 

*  §.  IV-  Deporre,  per  Privare  d'  una 
donila  ,  «f  una  cane»,  t  umile.  Varch. 
Star.  a.  19.  Portata  firmittima  oppenion* 
di  dovere,  o  morto,  o  drpoito  Clemeole, 
etter  egli  io  luogo  di  lui  ec.  eletto.  (Ci 

«5r  §.  V .  Deporre  tino  in  eìndtiio ,  va* 
le  Accasarlo  formalmente  alla  gmitui  i. 
Segnar.  Pred.  3o.  IO.  Mi  t  irte  in  ru  >rc 
un  impruv«ÌM>  napello  di  non  Tenire  da 
colui  depottn  in  giudiiio.  (CP) 

tf  g.  VI.  Deporre  le  armi,  propriamente 
mie  Metterle  già  ,  Spoglitriene  ,  e  talo- 
ra Cenare  dalle  oililiù.  Gnùc  Stcr.  t,b. 
17.  pig  180.  N«U*  ioUeea»iono  d  Ila  m  il- 
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Mudine  ehi  atti rt  che  noi  •'  in'crrtne  eoo 
I'  aulnriia.  e  con  1  preghi  a  fari*  deporre 
le  arm<  T  (Ci 

DEPOSITARE.  Dipanare.  Lil.  depa- 
aere  ,  altcaìm  /idei  e  immtiere.  Gr.  1TX- 
pxri àie^ett.  fir.  Ai.  5i.  Sei  dueati  te- 
ranni  depatitali    S'ener.   Minn.  Giugi. 

7.  5.  Ab!  che  fuetto  e  uu  avere  deputi- 
lata  la  perorj  ,a  immtt»  al  lupo 

DEPOSITARIO  DipiiiUrio.  Lai.  de- 
pnitarim.  Gr.  ■xx?%Jti.7*.ìr.r  r;,  ìx^Àt . 
Noce.  «•••  Il  6  Era  ledei  rMim'iiirìe, 
e  depilili  .Ho .  e  guarda!.*  di  danari  di 
m  illi.  C-  or  Mjrell.  Si  p  >uauo.  e  deb- 
bien.«  i  detu  dauari  levate,  e  pacare  da'deiti 
luoghi,  e  dap  atti  arti .  •  per  li  delti  depo- 
tOaiii,  e  |ier  ci.ii.uuo  di  loro  li  poi.ano 
''are,  e  pagare  per  ogni  «Uro  cai  ».  Cecrh. 
S.-r,-ig,  i.  8  E  euol  ,  che  eoi  tiale  il 
dcpotitario  Inìn  eh"  e'  ii  rii|>cnilino. 

*  3  I.  D'pnitino  ,  per  Terriera, 
A  nminnlr.it, rv  dell'  crini ,  o  di  ijnilehf 
pule  del  dinaro  ,!tl  Principe.  Bind-  ani. 
Il  depoiilart  i  che  mie  le  al  liir.i  ,  t"  in- 
lemli  ener  il  depixilarin  della  pialla   ( A) 

*  g  II  f-P*"-  meta/.  Cu.  O-ai.  Lrg.  La 
•età  li  .rrtà  oodVt.i  I'  bau  fallo  depositario, 
e  guardiani,  rivendere,  ariti  renderla  lo 
ro  falia,  e  contraffai*.  (l'I'}  Saluta.  Prai, 
Tote,  I.  181-  Di  ijaella  (llngni)  è  la  de- 
poaiteria  ,  le  tewiriera.  e  itiiolenilrice.  (Xi 

DEPOSITATO.  Adi.  da  Deponi  r- 
re.  Lai  d^pmini.  Gr,  jtXjSxxatraTt àttj. 
*  Sigier.  .Viini.  Ve.-,  al.  3.  Il  potaeaio 
è  di  beni  ee.  pr.prii.e  mio  eome  impre- 
•lari,  al'usaii,  afniuli,  o  ilepniilati.  (I  ) 

DKPO>ITERIA-  /.«»!;■>.  dive  ritieda 
il  d-'po'it  ino,  e  ove  si  custodisce  /'  erario. 

*  DEPOSITINO.  Dia.  di  Depililo. 
Ben*.  Cell.  t'it.  ì.  3'i.,  la  vaglia  ùr  di- 
pi|tnere  qitrtlo  ll«pj'i'ino  ,  con  due  ange- 
Ielli  00  le  faci  in  mano  f./ui  nel  signifi- 
cali del  g  I.  )  (C) 

•f  DEPOSITO.  £i  caia  depilata . 
o  L'alti  .I  l  depoiilare.  Lil.  depottlnm. 
Gr.  -;xJ3WXTx"Jrix«ì .  Stai.  Mere.  S'in- 
lend.no  del  luto  attolult,  f  liberati  dal 
dentilo,  o.ven  pre.laote.  £W  Morett. 
aria.  Lama,  che  muna  di  Mai  ec.  na 
potutiti  atere;  e  te  pure  ne  dettino,  o 
ruìi..faaoe,  tiauo  lutti  leouli  a  quel  de- 
patito. 

f  J.  I.  Depislto,  p'r  Sepiliro.  Lai.  ««• 
aNiMentuna.  Or.  u»r,liì».  Ii*rgh.  Hip.  -V»S. 
Dive  fece  ec.  un  deputilo  finto  di  mar- 
mi per  memoria  del  Cardinal  Coniai.  E 
SlC  Gli  fu  data  tepotlura  in  Santo  Apo- 
tto'o  enlro  iu  un  depililo. 

f  8  II.  Dar*,  o  Meltem  in  deposita , 
vale  D.pnilare.  Lai.  npad  aliqaem  pt- 
ennmm  deponere  Gr.  rrrt,sootanà«e>l  Tm 
to'  «jS/a.JtO»  Anhr.  C>f  3.  3.  Melien- 
d  1  in  depoiito  ceralo  ducali  ec  .  10  mn 
rnnlenlittim  >  Far  quella  etperieota.  E  i 

8.  Vog'in  i  danari  rh-  in  deputilo  Ti  delti, 
•f  #  DEPOSITORE.  FartW.  mise. 

Colui  che  dep  ne.  B  vi.  1 18  Se  ia  q  tei 
lungo  il  depotilore  la  pecunia  non  oatcoo- 
detae.  l'oro  non  aareUie  trovalo.  (V) 

DEPOSIZIONE  II  deporre.  Deposito. 
Lat.  «trooriiio,  depositum.  Gr  Itipxi'.si- 
rxSr;*-.  Slat.  Mere.  F.IU  la  depotiaio- 
ne ,  e  cootegoatione  della  dette  carte ,  co- 
te, ragioni  e  beni. 

O  §.  I.  D'p  union-,  dictii  anche  il  Pei* 
vare  alcuno  d'  una  d  gniti,  d'  nea  carica, 
e  simili.  Star.  Eur.  I.  |3.  Starcene  aacora 
la  coronai ii ni "  a  dapottaione  di  Carlo  Grat- 
to netta  Germania,  a  la  atalilinvaatone  di 
AtooII'o.  (Di 

%    II.  Per  Jtte<t  fotta  in  giudi- 

iio da'  tttttmoml.  Lai.  tesumaaium.  Gr. 
■MUTIMI  al 

*t  *  3  Ut  Per  A  «ert*  di  porse**  MaVe- 
canti  di  tcitinfiai.  Segatr.  Mann.  Magg. 

9.  a.  La  conietuone  che  qui  Ctitlo  ri- 
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cliieda,  è  il  posatone  :  mi  non  tai  to, 
che  in  giuditii  non  è  Mimale  una  deuo- 
tiaione  a  cui  manchino  lettirnooi  1  (V) 

*t  3.  IV.  D'ponzione  e  anche  termina 
ecclestnilic.i.  L'atto  di  por  gin  dtl  luag  » 
ove  ìs  esp  ali  i'  S  mtiiiim  *  S icrsm.'nta,  orsi* 
cun  l  devMsim-u.xgiae .  Bncion.  ('.ir.  Impr. 
Pomiio  ti  Veipro.  te  ne  va  il  Clero  a  far 
la  devola  repn>iaioae  del  tanto  talienuen- 
lo  (di  V.  l'ergi, e)  cui  mede  amo  appa- 
ralo, che  ti  fere  la  Jepotiaiooe.  (A) 

*  g.  V.  Chtnmisi  di'  Pittori  Denoti, 
tione  di  Croee  una  tivds,  o  pittura,  che 
rappresenta  il  «v/n  i">«  evi  Gesti  Cristo 
f»  deputi  dalli  croce,  che  anche  dscest 

un  d -po*io  dalli  ero  e.  /'olir.  (Ai 

DEPOSTO  Sul.  l.o  staiti  ,  che  De. 
polmone,  nel  ugnific.  del  §.  II.  Lai.  dep  i- 
sti! 1.  Or.  irx5«<xrxi<5/e,. 

*  g.  B  ftr  Casa  ite  po  ita.  Ar.  Far.-). 
71.  Come  fanciullo,  che  maturo  frullo  Hi- 
|«ne.  e  poi  ti  tenrd.  ov'e  ripoMn,  E  «luj.. 
molU  giorni  è  nr.inlullo  La  doee  Irova 
a  rato  il  ino  depitlo  (Mi 

1  DEPOSTO.  Alt.  di  Deporre.  Lai. 
depositile.  Gr.  |UÌairrWtllr> 

*  g.  Per  Privilo  di  canea,  dignità,  a 
limili.  •  Srgn.  Sì  ir.  a.  58.  MoOraoHn 
all'uliini  1,  che,  depotl'i  di  quel  grado, 
1 11  ■  L  ui  alalo  più  egei  o'e  a  bea  contagila- 
re  la  repui.l.lira  ».  (C) 

DEPRAVARE.  V.  t.  Far  pravo.  Lai. 
deprs.  ara.  Gr .  oix  jiSli^tt» .  Vii.  S. 
Ani.  I  peccali  de' primi  uomini  deprava- 
rono  la  natura  della  cote.  Bemb.  Stor. 
a.  |5.  Dandogli  topra  ciò  eaundio  roe- 
rulloii  a  depravare  il  puerile  ingegno.  Fir. 
Disc.  on.  ao.  Il  Caipigna.  che  arerà  già 
d-pravalo  I'  uilellrlto  dalla  etorbilante  am- 
binone ee,,  ti  parli  a  rolla. 

*  8-  I-  a5  neutr.  pass,  franerai.  Are. 
Egl.  6  57.  Panando  al  Un|»  buon,  cha 
ognor  drpraiati.  f.V^ 

*  g  II,  Per  Infa  mare.  Dial.  S.  Grog. 
a.  9.  Ve'leo.lo  cha  noi  potava  tanto  do- 
pravare,  che  la  ma  fama  tempre  più  nota 
creacene.  (I') 

DEPRAVATO.  Adi.  dn  Depravar-. 
Lai.  c.irntplus,  pravms.  Gr.  Jupixjul- 
v);.  Agn.  l'ind.  Cnrtcono  loro  di  di  ia 
di  i  viali,  o  par  iogegno  depravalo,  o  par 
bruita  coareriaiion*.  e  cnntucludine  gua- 
sti, e  cot rotti.  4  Pallaf  Stor.  Ctokl,  a3a- 
Udini  ipaerela  di  milli  e-witra  i  depravali 
r  osi  umi  deg'i  Uomini,  (l'i 

f  *  g  1.  Rimaner  depravato  in  usta  co- 
sa, vale  Corromperli,  o  Guati  ini  in  quel, 
la.  Paltav.  Stor.  Cne.  3.  $s.  Aver  d>- 
tideralo  che  la  reìna  d'Inghilterra.  •  i 
Protettami  interreoittero  al  Concilio,  non 
p-rrhn  quralo  ne  rimmel,»  depravalo  ia 
Ugonotto,  ma  perché  gli  Ugouotti  vi  fot- 
ta-m convertili  in  Cali. .liei.  ( Pe) 

«>  g  II.  E  col  sec.in.lo  caso.  Pallav. 
St.*-.  Cane.  I.  <<\--  Parta  depravala  di 
molli  abbagli.  {Pe) 

*  g  IH  E  in  firus  di  Smst.  Pttlae. 
Stor  Conc.  3.  870  Rammemoro  la  cagio- 
ni, che  aravano  mino  il  Pontefice  ec  a 
raunar  or.  il  concilio  per  dlultraiuioe  del- 
l'oteuro,  a  par  corrrtiooe  del  depr ara- 
lo (Pei 

«DEPRAVATORE,  t'orbai,  mate  Che 
deprava,  Corrulli't.   Udcn.  A'11.  (A) 

DEPRAVAZIONE.  //  depravare.  Lai. 
depravano,  corra ptela.  Gr.  .  ~  '  :  J  Bui.' 
La  pena  ac.  dee  mere  una,  benché  mag- 
giora ,  e  minore,  terondo  la  depraraai 
ne  ,  maliaia  della  volontà.  $  Pallav.  Slor. 
Come.  44 i-  L'  ^otirioa,  quando  ti  accop- 
pia alla  patitone,  è  p. utente  a  depravano 
ne  dell' mieli  Ilo.  (C) 

DEPRECABILE.  V.  L.  Adii.  Preghe- 
iole  ,  Alta  a  pregare.  Lai.  deprecmhitii* 
supplex  Gr  urtr»,.  Coli.  Ab.  Isaac  *>. 
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*  DEPRECATIVAMENTE.  Jv¥.  la 
emendo  deprecati- ■•  Liien.  Alt.  3.  l55. 
Quel  patti  è  un  modo  nostro  di  due 
deprecalisamenle,  »  dendenlivimenle.  (R) 
**  DEPRECATIVO.  Add.  1/eprtcabile. 
Atto  a  pregore.  Lei.  deprecaci,  deprrca- 
torta,  Gr  fCflturft.  Il  Fecabat.  alla 
mxi  DEH-  (*) 

*>  DEPRECAZIONE.  Preghiera]  e  prò- 
pnamtnu  Qucl/a,  che  si  fa  per  divertir» 
il  mal».  Lai.  dtprecatio.  Or.  mcf«tT<]«i(. 
Segare.  Man».  Utteòr.  16.  a.  L'  «lira,  the 
cs  talvi  da  quello  rb'è  srro  nule;  cfa'é  ciò  che 
psu  propriamente  li  chiama  deprecuaione.  A' 
3;.  I.  Differendo  in  rio  le  preeaiioni  dalle 
drprecaaioui;  ebe  le  precaasoni    tono  or- 
dinale al  conseguimento  del  bene,  e  le 
sJcpiecaaioni  al  divetUmeolo  dal*  nule.  (*) 
*>    g.    Deprecano**  ,   dscest  anche  la 
Preghiera,  che  f  oratore  indir  issa  a  qual- 
chedano,  per  implorar»  l'aiuto  di  Ini,  * 
-umile.   Jdim.   Pind.  L'esordio  contiene 
la  depcecastone,  o  il  voto  alla  ninfa  Ca 
marina,  perchè  ella  benignamente  ammet- 
ti le  lodi  di  Psaumiida.  (A) 

*  DEPREDAMENTO.  Sac cheggiamei, ■ 
la,  Drprtdasioae.  Segaer.  Crisi,  Inilr. 
1.  *5.  17.  Che  coca  «ano  i  balli,  i  con- 
torti, le  con  versai  ioni,  gli  inori  re  non 
che  lanti  pericoli  alla  virginità  dì  drpre- 
danacalo!  E  appresso:  Clic  ae  tal  depre- 
(lamento  può  a  noi  fin  venire  dall'occhio 
noatro,  immaginatevi  te  può  venir»  dal- 
l'altrui. (NI 

J  DEPREDARE.  Predare.  Lat.  prado- 
ri.  Cr.  ffuliv.  *  Car.  En.  IO.  lai,  E 
•legna  eo«a  Ti  psr  che  muova  Enea  la 
guerra  a  Latto?  Cb' assalga,  the  soggioghi, 
che  deprede  Le  terre  altrui.  (Cj  Tasi, 
tier.  3.  1  \.  liav  Franco  aiuolo  re.  Che, 
tome  è  l'iuo,  a  depredar  precorte.  E  8. 
Isj.  Ecco  molli  tornar,  che  per  utanai  E- 
r ji  d' intorno  a  depredare  usciti.  (X) 

*g.l./ì  meta/or.  ascesi  di  cosa,  rAe 
distragga,  e  inaiti  con  miao  ,  o  «Viano. 
»  Alain.  Colt.  I.  3.  Ivi  coirò  paia»  Quao- 
l' acqua  accade,  o  gli  depredi  1  campi. 
(Ve.  san.  a.  Ch'io  non  gli  «pirli  io  ogni 
vena  Mi  Mgga,  e  la  mia  vita  arda,  a  de- 
preda ».  (B) 

<•  g.  II.  Detto  pur  metaforicamente 
delle  Formùhe,  deli  Api,  *  simili.  Car. 
Eneid.  4-  6l4-  Pentole  (le  formiche )  e 
procace  ie»  oli  ti  tuono  A  depredar  di  bia- 
de un  granile  «cervo.  (M)  Tasi.  Rim.  A- 
mcr.  Se*.  l3.  I  dolci  umori  Depredò, 
tu>uirando,  ape  ingegnosa.  (D) 

s>  §.  111.  t  m  senso  gentile.  Ar.  Fnr. 
Si.  M<  E  quella  (C  aura)  ai  fiori,  ai  po- 
mi, alla  venora  Gli  odor  divem  depra- 
vando giva,  E  di  tulli'  Tacevi  una  mino- 
ra Che  di  toavil'a  l'alma  nutriva,  (il) 

*}  g.  IV.  Per  semplicemente  Raccogliere. 
Alam.  Colt.  lib.  I.  E  lieo  più  largamen- 
te il  buon  villano  Può  depredare  il  mei, 
perchè  l'etlale  ee.  (cioè  invelare^.  (Br) 

*  DEPREDATO.  Aid.  da  Depredare. 
Jìront.  Sen.  3".  Cadi  ornai,  fedii  e  dell"  af- 
flitta genie  T  locretca,  a  torto  depredata, 
■  •  bruna.  (C) 

DEPREDATORE.  /  erbai,  mate.  Ch» 
preda.  iM.pretdator,  drpretdat*r.  Gr.  ar,»- 
Tvfi,  Jaoupayw/eV 

a.  DEPHEMERE.  Deprimere,  Abbas- 
sare. Lai  deprimere,  prvterere.  Gr.  xara- 
Tru';«i»,  JirojSxalt»».  *  Dee».  8.V  La  leg- 
grreasa  tira  la  fiamma  in  tu,  e  '1  peto  di 
tolto  la  terra  depreme.  (F)  Ott.  Coen. 
Par.  a  3l-  Caioo  fralriri*.  fue  deprerau- 
lo  nella  eterna  notte. 

5  DEPREMHTO  Add.  do  Peprcmert. 
Depresso.  Lat.  depressus. 

DEPRESO.  Add.  V.  L.  Cella,  Sorprf 
in.  Lat.  deprthentui .  Medit.  Vii,  Cnit. 

lo  quatto  modo  lo  menano  a  Pila- 
Iti  ed  egli  li  teguilav»  rome  ie  fotte  de- 
>  Kik/trli  T.  I. 
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prato  iu  colpa,  e  non  ti  potette  aiuta- 
re. (CP) 

**  DEPRESSIONE.  Il  deprimere,  L'at- 
to, o  l'effetto  del  deprimere. 

*f  §.  Figurai,  per  Avvilimento,  Umilia, 
tione.  Lat.  depirssiò.  Gr.  Tairtivwgif. 
J)ant.  Cono.  la.  A  perpetuale  infamia  ,  e 
depressione  de' malvagi  uomini  d'Italia. 
Rat.  La  tupetbia,  per  depressione  del 
prottimo  tuo. 

J  DEPRESSO.  Add.  da  Deprimer».  Lat. 
depressa».  Gr.  KKTKiritoSiit.  éagg.  nat. 
eip.  68.  Sulla  cima  il  livello  1  rimane 
trn» Vilmente  drpreiao. 

*  g.  I.  Per  lschiacciata,  Piati».  F. 
l'iti,  Vit.  pag.  13.  Fu  il  porta  di  ttatu- 
ra  alquanto  gratta  ,  ma  grande  :  faccia 
lonaa,  ma  col  nato  topra  le  nari  un  poco 
depretto.  (FP) 

P  8  II.  /Ve  Compresto.  •  Flr.  Dia/. 
lieti,  dona.  fyy;.  Voi  dovete  tapere,  che 
«rdinariameule  ti  doline  più  in  sulla  tem- 
pia detira,  che  io  mila  sinistrai  laonde  «v- 
siene,  che  quella  parte,  per  estere  più 
drpretta,  e  ammaccala,  viene  a  avvalla- 
la -.  (B) 

*  g.  III.  Enutaf  »  Bocc.  Fu.  Dani. 
2J2.  Per  coloro  ,  li  quali  eraoo  drprrtti, 
lotte  chiamalo  ce.  un  fratello  ec.  di  Filip- 
po allora  Re  di  Francia .  E  Leti.  Pia. 
Ross.  370.  Quantunque  la  basirai!  Éel 
mio  ttato,  e  la  drpretta  mia  conditone  tol- 
gano mollo  di  fedo,  a  d'tulorilade  alle 
mie  parole  -  .  (J^C  a;.'(.  E  te  il  mio 
picciolo  e  depretsWjoroe  meritaste  d'et- 
tere  Ira  gli  eccellenti  uomini  ec.  10  dirci 
ec  (D) 

•f  DEPRIMERE.  Depremere,  Abbas- 
sare. Saga;,  nat.  esp.  38.  Si  vrdde  de- 
primere temibilmente  l'argento  vivo  (qui 
aeutr.  ass.,  in  signtf.  di  Dstcendere). 

*t  8-  aS  meta/.  Per  Avvilire,  Concul- 
care, Tener  sotto.  Lab.  3l6.  Non  li  par- 
livi ec.  da  quelli,  che  esaliar  li  flottano, 
dove  cunei  tempre  ti  deprimerebbe.  ,  . 
l'it.  Dani,  aio  Non  tanaa  grandissima 
aBUiion  di  animo  postiamo  vedere  ec.  li 
buoni  tracciare,  deprimerà,  0  abbattere. 

mini.  t02.  Od  in  un  rato  l'esalti, 
o  in  un  altro  il  deprimi.  4  Stor.  Eur.  t. 
1.  Lo  depresse  ti  lattameli  le,  che  lo  con- 
dotta vecchio,  ammalalo  e  tolo  a  mendi- 
care il  villo  e  il  testilo.  Tass.  Rim.  Amor. 
Son.  IO.  Me  novello  Isstuo  rapida  aggira 
La  rola  di  fottana,  e,  ae  io  sud  limo  Parte 
m'intuita,  o  pur  te  mi  deprime.  Sempre 
però  m'affligge  e  mi  martire.  (D) 

•f  DEPURARE.  Purgare,  Far  pur»  j 
e  si  dice  segnalamene  duna  operazione 
chimica,  per  la  quale  al  latte  st  toglie  il 
furio  ed  il  burro;  0  ad  altra  rosa  l«lgon- 
si  quelle  materie,  da  che  si  giudica  fatta 
impura.  Lai.  purgare.  Gr.  <lt.So'fi'5 ti»  . 
Red.  cons  1.  l38.  Sema  ter» irsi  nel  de- 
purarlo (il  siero)  di  altra  cosa,  che  delle 
semplici  chiare  d'  uovo. 

DEPURATO.  Add.  ali  r>rpurare.Ls\. 
purgateli.  Gr.  xua*«f nutra;.  Red.  lelt. 
I.  357.  Loderei  il  tiero  di  capra  depura- 
lo.  E  caos  I.  138-  Siero  di  latte  depu- 
rato, nou  raddol,  ilo  ron  coaa  verona,  ma 
poro  e  semplice,  e  depuralo.  E  appretto: 
Utalo  per  mohs  giorni  qurtto  tiero  depu- 
rato, crederei,  che  fotte  Itene  far  pavsjg- 

§io  al  tiero  ano  depurato.  E  l3().  Esse  11- 
oii  fallo  il  passaggio  dal  tollilitsimo  ne- 
ro depurato  al  latte  gentiliisimo  di  atioa. 
E  140.  Per  lai  ragione  dunque  si  potreb- 
be considerare,  te  fitte  per  etiere  di  uti- 
lità all'Eminenia  tua  il  darle  ogni  mattina 
un  buon  bicchiere  di  tiero  di  latle  depurato. 

»  DEPURATORIO.  Susi.  Specie  di  con- 
ferva, dove  si  raccolgon  l' acque,  e-  ai  de- 
purano, prima  di  proseguire  il  loro  corso, 
0  di  p  itsar*  in  altra  coaierva  .  Cocch. 
Bag  i.  Cht  nano  falli  dtt  depuratori»  oci 
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luoghi  più  opportuni  per  te  acque  prose- 
menti  dalle  noibe  sorgenti.  (Aj 

*  DEPURAZIONE.  //  depurar».  Lai. 
defa-calìo.  Gr.  /tóttfH^uéc.  Red.  lelt.  I. 
Ma.  Proeuro  che  nelle  glaodule  11  (accia 
buona,  e  perfetta  teparaiiooe,  e  depura- 
none.  (*} 

*f  J  DEPUTARE.  Dìputnre,  Ordinare, 
ICIeggere  a  Jagf,  Consttluire  una,  0  uù 
persone  con  mandato  speciale  per  fai» 
un'imbasciata,  trattare  qualche  negano, 
eseguire  ordini,  e  limili .  *  Guiec.  Stor. 
tib.  17.  pag.  iftj).  Della  quale  tutta  (ar- 
mati) era  deputato  capuano  generale  a 
litania  del  re.  (C) 

*  g.  I.  l'ale  anche  templteementc  E- 
Irggert,  Determinare,  A'tegnare  un  luo- 
go, un  Irmpn,  ec.  «  Cr.  5.  a4.  I-  A  que- 
sta generation  di  arbori  deputerai  queìle 
pianure,  ossero  monti,  i  quali  non  posso- 
no ad  altri  arboii  essere  utili  a,  (lì) 

*  S-  «I-  Per  Collocai?,  Porre  alcuno 
In  luogo  assegnatogli.  -  Fasi,  aii-  Na- 
bucodònosor ailtalo  (fu)  fo,„i  della  si- 
gnnria,  e  Ira  te  bettie  deputalo  .  Cavale. 
Espoi.  Simb.  I.  39.  Tulli  gli  empii  de- 
putali all'eterno  supplicio,  tono  puniti  per 
la  loro  iniquità  ».  (B) 

*  S-  Hi- Per  Attribuire,  Appropriare. 
Tr-ilt.  Car.  Q.  Nessuna  cosa  appropriamo 
ne  allribuiamo  a  noi  né  della  ttsenia,  nè 
delle  degnila  ,  ma  lotto  al  tuo  nome,  del 
quale  ti  é  tulio,  deputiamo.  (C) 

DEPUTATO.  Add.  da  Deputare  Lai. 
elrclui.  Gr.  i'xÌmto'c  .  C.  V.  8.  83.  a. 
Andaodoli  cercando,  e  uccidendo  col  loro 
bargello ,  depulato  per  lo  popolo  wpra 
rio.  Croo.  Morrtl.  a;6.  Rapporta  alla  ti- 
gnoria  ,  o  veramente  all'  ufficio  depulato 
alla  guardia  della  città.  *  Pallnd.  I.  18. 
Da  ogni  lato  delta  scaletta  abbiano  i  ca- 
cali i  loro  doccioni  là  onde  il  vino  ctea 
in  vati,  o  canaletti ,  ivi  ai  piedi  deputali 
a  ciò.  Stor.  S.  Greg.  1.  aoS.  Questi  co- 
lali, i  quali  ti  la  sciano  tirate  alle  perver- 
te opinioni  tanto  nuggiormrnlr  tono  depu- 
tati ad  aver  pare  temporale  quanto  essi  sono 
più  lontani  dalla  pace  eterna.  (\)  Stor. 
Eur.  6.  laa.  Net  palata»  di  Carlo  Magoo 
per  alcuni  personaggi  di  onore,  deputali 
solennemente  a  cotanto  uffiiio,  fu  colloca- 
lo il  Principe  nuovo  topra  un  seggio  emi- 
nente. Srgr.  Fior.  Art.  gucrr.  Comincia- 
rono liberamente  a  permellere  che  gli  uo- 
mini deputali  in  quegli  eterciti,  ec. 

f  *  g.  I.  Per  Fittalo,  Stabilito,  Con- 
certato. Late.  Intn4.  alla  Cea.  a.  Ma 
poi<faè  il  giovedì  ne  venne,  lutti  quanti 
all'un  deputala  ai  trovarono  al  determi- 
nalo luogo.  E  Cen.  a.  noi:  A.  All'ora  de- 
putata vennero  il  Pilucca  ed  il  Monaco,  (V) 

*  g.  II.  Per  Condannalo.  Cavale.  E- 
ipet.  Simb.  1.  39.  Talli  gli  empii  de- 
putili all' eterno  supplicio  tono  ponili  per 
la  loro  iniquità.  (V) 

t*  g.  HI.  E  in  fona  di  mst.  Colui, 
che  con  ìtpecial  commissione  e  destinolo  dal 
Principe,  e  dal  Comunt  a  trattare  alcuna 
faccenda,  o  a  camp  lire  alcuno.  Cr.  Tav. 
abbrev.  nota  t>5.  Quelli  deputali  furono 
Monsignor  Vincentio  Borghi»,  il  Senator 
Bastiano  Anliaorì  ec.  f.V, 

*  DEPUTAZIONE.  j\Wre  dì  persone 
destinate  dal  Principe ,  o  dal  Comune  a 
trattar»  alcuna  /accenda,  o  a  compia  e  al- 
cune, lattr.  Cane.  A.  6.  E  quanto  alla  de. 
putaaioaa  de' Camarlinghi  ec.  ti  deva  osser- 
vare il  disposto  nel  rap.  V.  (Ci 

DERELITTO.  Add.  .Ibl.andon.;:. 
derelictttt.  Gr.  xara.Xttedtic.  Dani.  Par. 
et.  Per  quello  l'Evangelio,  e  i  Dottor 
magni  Son  derelitti.  Dial.  S-  Greg.  M. 
Ci  rendono  letlimooio,  che  non  siano  ai 
tolto  dispetti,  a  derelitti  dal  nomo  mal 
lore.  Aloe.  S.  Greg.  I  quali  erano  tiau 
lungo  tempo  dettimi. 
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DERELIZIONE  .  Attratto  di  Derelit- 
to. Altbandt<a*mento.  Lai.  deitituiio,  de- 
serti». Or  otTf>ÌMi<f-tf .  Stgner.  Mann.  tugt. 
l5.  17-  Crnto  Ira  dolori.  In  Ira  delitti  ; 
Critto  tra  d'erri  tuoni,  lu  fra  diporti. 

DERETANI  1  Alt  Diretano.  Lit.  rr- 
trortui  Gr.  otru%»sav>i'c.  a<r.  Fair.  il. 
87.  E  gli  feri  ne'deretan  ginocchi  II  de- 
ttfier  di  pereotu  io  nodo  rea,  Che  am- 
ai indugio  è  for»,  che  trabocchi. 

g.  L  Per  Ultimo.  Lat.  ultimai ,  pò- 
strrmns.  Gr.  virare,.  a9occ.  aov.  99.  I.  Il 
deretano  luogo  riamando  a  Dione».  Li». 
A/.  Queila  è  I*  deretana  opera.  Lmcan. 
Fu  mandato  Celare  nella  deretani  Spa- 
gna, per  far  dicitura  alla  genie.  Alb*rt. 
62.  Ogni  dì  è  da  ordinare,  come  te  fotte 
lo  deretano  della  vita  tua. 

<•  g.  (1.  Sntt.  La  parte  di  dietra-  Ar. 
Fur.  i3.   39.   Un'altra  (Invia)  non  ti 

può   ,  davanti,  E  1  deretano  indarno 

aggira,  •  tooda.  (V) 

*  DERETANE.  V.  A.  Diitrtiart  . 
MI,  M.  P.  ai.}.  E'  coulro  colui,  che  vie- 
ne rontro  a  ragione,  e  vuoici  de  retare  del- 
le nnttre  terre,  e  cacciar  eia  tutte  le  00- 
tlre  famiglie.  (C) 

S  DERIDERE.  SJiemtrt ,  Beffare .  Lat. 
deridere.  Gr.  notTa'/tìa"» .  Petr.  Uom. 
ìli.  Lodando  Patpeeau,  e  la  lemeriià,  e 
deridendo  la  Urdeaaa  del  rompagno.  Dani 
Purg.  30.  Veggiolo  un'altra  eolia  e.ier 


»o  m',  rome  egli  ivetee  innanai  ciò,  che 
dorrà  venire,  e  io  del  prrteote  non  ve- 
detti alcuna  rota  «.  (V) 

DKRIUITORE .  Verlml.  unir.  Che 
deride.  Peritone  ,  S-  hrrnilort.  Lai.  tUri- 
eor.  Gr.  »X4Ìxn)£.  Fr.  Giord.  Pred.  R. 
Sono  giuttimenle  deridilori  di  tanta  loro 


,frut- 


DEKIDITHICE.  Fem  di 
Beffatnrt,  Schernitrice.  Lat. 
Gr.  ixatxrouia.  Fiamm.  7.  -]\.  Oh  ge- 
tterauone  ingrata,  e  diridilrire  delle  tetri- 
pjici  donne  I 

f  DERISIBILE.  Add.  Degno  di  estere 
deriso.  Lat.  nstbilli ,  risu  dignus  .  Gr. 
>  -1  -'3--.,.  Buon.  3.  I.  q.  Coootco, 

e  non  eonotcn  quetto  alile:  Deriiiliil  non 
r;  può  euer  meglio,  E  può  au'h'etier 
peggio.  E  4.  4.  ,.  DeriirbUi  al  ino 
che  del  mondo  «un  un  trarre  alcun 
lo.  *  Stgner.  Incred.  1.  17.  8  L'impot- 
uliile  è  odiabile  al  maggior  aegno,  è  di- 
Irggiahile.  è  drriiibìle.  (Q 

DERISIONE.  Il  deridere.  Scherno.  Lai. 
derisus,  irrisia.  Gr.  yXtiaaiu.»;  .  M.  V. 
7.  a3.  Il  quale  in  inetto  contine!,  come 
in  derilione ,  e  ia  contento  della  tanta 
Chieaa  e' davano  le  'avetliture.  Vit.  Pl»t. 
O  Baroni,  noi  abbiamo,  per  verità,  Coo- 
loto  degno  di  derilione.  Cavale.  Fruii, 
hng.  Cbe  grande  cerio  derilione,  ed  irrc- 
vrrnna  è  gridare  e  dire,  ec. 

f  DERISIVAMENTE.  Avveri..  Con 
derisione  ■  Lau  per  contemptum  ,  dcriio- 
rie.  Gr.  >  jeret  paovru  J,  Ott.  Com.  Inf. 
36.  44  '  -  Qnoto  verbo  giudeo  ,  e s  ,  cbe 
l'autori  pone  in  quetto  principio  del  ca- 
pitolo, •  tigirificaiione  di  tpiritnale  alle- 
gren.i  ;  ma  qui  e  potto  deritivamenle. 

*  DERISIVO.  Add  Atto  a  derisione  , 
Schermtivo .  Uden.  .Vis.  a.  a.  Dice  a  te 
netta  ncll'ioimo  tua  molte  parole  denti- 
Te.  (C) 

't  DERISO,  V.  A.  Sust.  Derisione  . 
Lai.  inrrrio.  Gr.  V  XltMUlWt .  Grntt.  Ittt. 
\\.  Li  fin  figliuoli  .  non  regi  ora  ,  mi 
trrvi  tilt,  e  nii.en  temili .  ove  che  vanuo. 
in  lirnlihio,  e  in  dento  d'  altra  geni». 

*  S  •*  l"re  in  deriso,  valt  Deridere. 
MtMt.  sai.  7.  E  che  'I 


e  monco ,  Per  metter  poi  la  nobiltà.  '■ 
dento.  Non  adopraue  ad  ettirparli  un 
ronco  f  ( FJ 

DERISO.  Adi.  da  Deridare.  Lai.  de- 
risus, irritai.  Gr.  yi/airef  .  *  Cavale. 
Pungtt.  178.  Quitti  tali,  deriti,  e  tener- 
nili  nelle  loro  pena,  e  foriuoe,  debbono  , 
per  ronfiarti,  peotare  alle  derilioni,  che 
furono  Ulte  ■  Crialo.  (V) 

t  DERISORE.  Ferbal.  mate.  Cht  de- 
ride. Lai. deritor,  tubtansutlor.  Gr.  ymx- 
«Trjf.  Pass.  38  Parlando  in  pertooa  di 
coloro,  cbe  furono  dimori,  cioè  tener  ni- 
tori de'  gioiti.  Med.  A  >■  Cr.  8o.  Con- 
tri qua' Cam  arrabbiali  di  crudeltà,  e  di 
furia,  tuoi  mortili  deriaori. 

DERISORIO  .  Add.  Che  mostra  deri- 
sione. Bit.  Inf.  36,  1.  Dipartendoti  dalla 
tua  materia,  pone  uni  delirarti 


*  DERITTO.    V.    A.    Diritto.  Fr. 
4.  5.  E  le  due  po, e  ranni  Che  ino 

deritle  Manno.  £  78.  1  < .  Tener  tempre, 
quanto  poi,  le  tenue  Oppenioo  deritle  . 
E  8j.  3.  Eg't  avvien  talora,  Cbe  non  li 
va  ti  deritta  la  OMnj.  E  160.  ti.  Onore 
Dona  il  deritlo ,  e  leal  lervidor*.  ( I  ) 

9  DERIVAMENTO.  Derivazione.  Bue. 
19,  Ma  ronvieoc  cbe  la  materia,  di  cbe 
parlare  li  vuole ,  dipenda  da  quella  con 
eba  »'  argomenta  o  per  derivantento ,  o 
per  ritempro.  (C) 

*  DERIVANTE  .  CAe  dtrùm.  Borgh. 
Ripoi.  a.  Seco  rivolgalo  la  dolce  armo- 
nia, da  contrari!  corti ,  tra  tè  diaabrdcvo- 
li,  loe vittima  derivante.  (H)  Segnar.  Critt. 
iniir.  1.  37.  II.  L'  amor  della  ruba  pro- 
mette tutti  I  beni  id  un  tempo  ,  e  tulli 
t  piaceri  derivanti  da  tali  beni  .  Saltmin. 
disc,  I.  8.  Chiamante  gì'  Indiani  in  lor 
lingua  f «rie  .  .  gli  Spagnunli  Tabaeo  j 
voce  derivante,  direi,  dall'  ebraica  Ahach, 
che  lignifica  polvere,  o  polviglio.  (*) 

•tDERIVARE  PeonriemeateiNi/e  Trar- 
re il  rivo,  Avere  l'erigine  del  tiro,  ed  ancora 
Volgere  il  rivo,  od  il  corso  del  rivo.  Sgorga- 
te; ed  e  alt.  nentr.,  e  neutr.pass.  Lat.  eteri- 
i-are.  Gr.  s'z'Tivttv.  Daat.  Purg.  3J.  Ma 
vedi  Eunoè.'rhe  l«  deriva.  E  Par.  y  Colai 
fu  l'ondeggi  ir  del  nolo  rio,  Ch'utcì  del 
fonie,  onde  ogni  ver  derivi  (ani  allego- 
rie. )■  1.  io  Cbinamlomi  all'onda  Che  ti 
deriva  ,  perchè  vi  t' imm-gli  Petr. 
ton.  1 L'oliva  è  lecca,  ed  e  rivolta 
altrove  L'  tequa  che  di  Piroito  ti  deriva 
(qui  figunt  t.  Bari.  Rier.  a.  16.  Chi  lor 
condure  e  dirama  le  acque  da  irrigarle, 
facendo  lerpegriare  per  lutto  i  fiumi?  e 
perchè  non  allaghino  ec.  derivandoli  io 
marel  (Br) 

4>  g.  I.  Per  Ritrarre,  Dedurre,  n  M 
J' .  9.  4f-  sZ  ciò  fare   non  volle,  perchè 
qniti  niente  derivava  da' raginnamenli  fatti 
cogli  ami.  aicia  Jori  da' delti  Comuni».  (C) 

f#  g.  II.  E  Hgnrnt.  Dex'iare,  Scemare. 
Ctr.  leti.  1.  8a.  Ad  uni  gran  piena  ti 
ripara  più  facilmente  a  darle  il  tuo  corto, 
che  a  farle  ritegno.  Avendo  aduoqne  de- 
rivilo una  parte  dell'impeto  tuo  r*  po- 
tremi,  ec  (B) 

S  S-  IH-  Fate  anche  in  generale  De. 
pendere.  Trarre  origine,  Precedere.  Lat. 
dep'ndere ,  derivare,  originem  duttre.  Gr. 
iCoixrttìiu.  Cron.  Morell.  aS3.  Quitto 
fu  il  primo  danno,  cbe  noi  ricevemmo  , 
d'etter  piccoli  rimaili  tenta  padre;  e  da 
quello  primo  derivò  il  tecondo  ,  che  ec. 
E  i  'i  Da  quelli  tette,  ch'i*  l'  ho  nomi- 
nati .  ne  dVlfivaao  aitai  danni  .  9  /';.. 
a.  186-  In  opti  m  ido  ugni  viaio,  e  pec- 
calo grave  dàlia  tuperbia  ti  deriva,  e  ol- 
tre. £187.  Il  primo,  ed  il  principale  (pf- 
Citi<)  da'  qua'e  gli   altri  li  derivano  (C> 

#  g.  IV  P  r  De  lurrt.  Ricavare  Car. 
leti  I.  t$3  Ella  ec  ba  lelto  tanti  pre- 
•fili,  ha  veduti  tinti  «empi  ,  •  panati 


per  Unii  altri  lotVrtunii.  cbe  può  •  d#*i 
per  t«  netta  ec.  derivare  da  lutti  questi 
rati  infiniti  ed  1  Ili; armimi  coofortt.  (B) 

*  g  V.  Derivare.  T.  de' Medici  . 
Condorrt,  Guidare,  Incamminare,  invia- 
re. Mandare.  Lai,  ducere.  Gr.  acytt»  . 
Red.  Cons.  1.  101.  Sarebbe  aacaaaario 
preparare,  ed  evacuare  quelli  umori,  de- 
rivargli ,  e  revallergli  alle  parli ,  alle 
li  natura  è  lolita  di  mandargli.  (C) 

«  DERIVATIVO.  Adi.  Che  deriva  ; 
e  per  lo  pià  è  aggiunto  di  vocaboli ,  che 
derivano  da  altri.  Lat.  deridati ws  .  Cr. 
**pà-/Wfìi.  Il  Foeahol.  nella  voci  CAR- 
NAME e  POSSESSIVO.  (*) 

5  DERIVATO.  A  U.  da  Ocn.  arr.  Lat . 
derivata*.  Gr.  wa^o^l-  «0&«i{  .  Gai  ce. 
Star.  7.  3 1 4 -  Si  alloggiarono  ec.  in  mi 
canile  ,  U  quale  ,  denvalo  dal  fiume  rie  I 

Fernrii 

*  S.  I.  E  per  simili!.  Bttli*.  Disc. 
I.  374I  Egli  è  di  ocre  tu  11  chi  i  nervi,  o 
P  arterie  nvdriime.  o  qualche  canale  de- 
rivalo dall'  une,  e  dagli  altri  inocchi  nelle 
carità  dì  etti  boccinoli.  (CJ 

*  §.  II.  E  per  meta/.  «  Bemh.  Star. 
3.  -38  La  miai  colpi  lultavii ,  da  quii 
fonte  loto  derivata  ,  poco  ap 
ti  rapo  di  lui  tornò  »,  (C) 

*  g.  III.  È  anche  termina  . 
ci«V.  .SniV.  Avveri.  1,  |.  10.  Fu  io  uno 
nel  volgar  uoelro  I'  utar  i  primitivi  io  ve- 
ce de"  deriviti.  (V) 

*  8-  «v-  Derivato,  meta/arie  per 
Volto  in  altra  lingua,  0  timite.  Car.  leti. 

5.  3g.  (Editi.  d'Aldo  l!r]5)  Quote  rote, 
te  non  le  potete  vedere  in  fonte  ,  vedete- 
le derivate ,  e  tradotta  meglio  che  potete 
(porta  di  libri  «f  altre  lingue).  (B) 

*  %  V.  E  detto  di  persona  Cnr.  leti. 
a.  337.  Il  pretrotalon  ec.  tara  M.  Toan. 
maio  Marchiavelli.  gentiluomo  Bologne  te, 
a  derivato,  rome  io  credo,  dellì  vostri  di 
Fiorerai.  (C) 

DERIVAZIONE.  //  aVrtVarr.  Lit.  de- 
ritmilo.  Cr.  naoayuyn'.  #  Bemb.  Star. 
I.  II.  Dovette  euer  Trinco  di  tutte  le 
gru  eoe  per  uno  anno  ; 
quella,  cbe  per  la  de 
letto  della  Brenta  era  ordinati  (qui  vate 
Diversione ;  e  Voltar  corto  al  fiume.  Lai. 
derivare),  h-if  IO.  149.  Ne' fini  di  Veroni, 
con  derivitione  d'acqua  e  con  argioi  , 
t'erano  fatti  forti  (qui  ancora  vale  Di- 
versioni), (V) 

SS  Fer  Etimologia.  Damt.  Conr . 
1 55-  Siccome  lettimonia  Uguecione  nel 
principio  <1  IV  tue  Derivanoni  .  *  Sai». 
Avveri.  I.  a.  li-  Di  quetto  uto  ti  vuole 
intendere,  quando  il  dice  che  conlr'  all' 
11»  la  regola  aoo  Tale  della  derivaiionc 
e  dell'analogia  ne' linguaggi    E  I.  3.  %. 

6.  La  icriltnra  alla  ragione,  dirò  coli,  dee 
quaii  tempra  li  pronnntia  anteporre,  ten- 
ia riguardo  della  derivinone  delle  voci  , 
o  del  ua>eimento  delle  parole.  (V) 

9  g.  11.  De  rivai  ione .  T.  de'  Medici  . 
Sviamento  detti  umori  da  una  parte  del 
tarpo  in  un'  a/tri  memo  preg  indilla  le,  e 
pericolata.  Cocth.  Bagn.  Il  lavimenta  e 
iprimento  unirmele  interni) ,  e  la  revul- 
rione  e  derivatiooe.  od  il  corroborar  delle 
fibre.  Applicale  io  temperato  e  lungo  ba. 
gno ,  potendo  aiutare  la  revultìone  dal 
cuor*',  e  la  rlerivaiiooe,  e  la  piti  eguale 
dittiniione  alle  membra  remote.  (.4) 

*  DERIVIENIr'  V.  Andirivieni*  Cor. 
leu.  i.  137.  (Edit.  d'  Aldo  1574  ;  E  vi 
prometterà,  e  griderà  ,  e  merraivi  pruni, 
raion,  e  vi  farà  tinti  drrivieoj  intorno, 
che  v'inlntlerrà,  o  vi  darà  ad  intendere 
ch'io  l'abbia  attauinato  (B) 

*  DEROBARE.  V.  A  Dirai,  ire  Lue. 
4»  Li  gente  di  Caure  ardendo,  e 
bando  vanno  ojtta-i  lem.  (V) 
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DEROCA.  Vrmg  ariane .  Lat.  i/eroga- 
ti». Gt.  oÌ;ki'?itic. 

DEROGABILE.  Add.  4k  Derogare  . 
Lat.  cut  d,  re  far,  potei!  .  Segner.  triti, 
mitr.  3.  3|6.  Ma  tcaipre  eoo   due  leggi 
non  derogabili  di  ditlnbuirlo  ia  tempo. 
*  DEROGANTE  .   CU*  deroga  .  Lat. 


D  E  R 


D  E  S 


tfit 


Avea  ottenuta  un*  bella 


log». 


Bemb.  Irti.  I.  3.  /.   1.  p-  1 

riterrà  (alla.  (,\) 

*t  DEROGARE.  Tagliere,  o  Diminuir 
f  autorità  i  e  II  tilt*  di  /ali»,  comanda- 
mento,  od  altro,  con  clit  li  ordini  alcuna 
reta  in  tallo,  o  in  parli  contraria  atl  nn 
i/tra  ttobilila,  ordinata  J  o  ti  cperi  chec- 
che tia,  che  Ulga  o  itemi  l'autorità.  In 
Jori*  di  una  legge,  di  un  contralto ,  e 
.tulli.  Lai.  derogar*.  Gr.  da, eupitv.  r  il  .  . 
i.  189.  A  tirino  taratomi»  debitamente 
auto,  ninno  tutirgueute  puole  di  regione 
'erugare.  Dani.  Conti.  a.  Non  intendo 
(ero  a  quella  in  parte  alcuna  derogare  , 
r>e  magati  rminte  giovare.  M.  V.  8.  3x 
Molli  contigli  te  ne  tentano,  t  niovo  no- 
du  vi  tapcvano  travaie,  par  non  derogare 
a  nome  dalla  parte  fcoil  ne'  tetti  a  penna). 

DEROGATO.  Add.  da  Derogare.  Lai. 
•erogatui.  Gr.  otsoijsrtd'i.  Onice.  Star. 
«)■  1  -i  3.  L*  f  ruirti,  ni  allume  un  pre»«  t' 
■ilcndant.  derogale  iufra  uà  meie. 

f  DEROGATORIO.  Add.  Dinegai», 
no  .  Lat.  derogatorius.  Gr.  ai  j.auf  irtxdc. 

*  Lcmm.  Trslnm.  ,,\  I.  .  alcuno  altro  le- 
lamento  ee.  da  quinci  addietro»  trurtlte  et- 

*  re  fatto  ee.  per  euo  Inlalore  eoa  qualunque 
calmilo  derogatorio  ce.  (C)  Segnar.  Cuti, 
ttttr.  3.  IO.  tj-  Quantunque  contenga  un 
erora  ia  feda,  demgatonu  alla  verità  di 


%.  III.  Per  meta/.  Ta».  lui.  Se  voi 
una  balli  sana, 


DEROGAZIONE.  Il  .Urlare  tal. 
drogati».  Gr.  oto«i«>t*u  M.  /'.  5.  3|. 
Pitia  pace  eoo  Uro,  e  accontentilo  allo'ro- 
pa-adora  I»  derogatioae  da'  patti  prornet- 
■La)  Srgr.  Fior.  Irli.  1.  Avendo  ce.  per  de- 
ro|H»one  pontificale  privatici  di  quelle  re- 
gimai ee.  e  dato  ocratiooc  et  la  >ua  u- 
maiità  rr.  dimostrare.  (C) 

f  DERRATA,  *  DERATA.  Quella 
eh,  si  contraila  in  vendita  ,  e  tpeeutlmen 
te  ci}  che  ti  ricava  dalle  mirtei/ioni.  Lat 
re»  venalit.  Gr.  ti  eivijTe*.  Cren.  Mar 


pal.ij  10I0  il 
pano,  e  derrata  per  danaio.  Bocc.  nov. 
54.  -  Vidni  di  Ul  moneta  pagato,  qua- 
li  nano  itala  le  derrate  vendute.  G.  /' 
8.  35.  3.  I  Romani  per  le  loro  derrata  fu- 
ron  latta  ricchi.  E  II.  l3o.  1.  Ritrrbtn- 
dr>  b  fortuna  a"  Fioreolini  la  mala  derra- 
ta d.  Lucca  Inati*  te  alimento  figurato  ). 
M.  V.  4  j.  E  dato  loro  atadicbi  ai  non 
l-ir  danno  per  la  risiera  ce. ,  e  di  torre 
•'  tti  a  per  danaio  ,  te  a'  andarono  in  lotta 
Magra.  Vd.  CrUI.  E  non  ivieuo  pottet- 
i.r>ni,  né  danari .  nè  dettale,  tf  Ai.Fur. 
43.  na.  Co*)  dice  I  e  una  gamma  albica 
■aia  Le  dà ,  rb'  alla  padrona  la  preteriti, 
'are  alla  balia  averne  più  derrala,  CI* 
di  pacar  dieci  ducati,  o  venti.  (Pr) 

•  J  Venderà,  e  Metter  addotto  ad 
alcun*  la  mala  derrata  ,  vale  Vendve  , 
•vr*ce*art  merci  di  cattiva  qnalllà  cono» 
te  fonerò  buone,  fon  inganna.  /  V.  Oiord. 

Tntte  I'  arti  tono  oggi  froda- 
ta e  fallala  ec.  Che  mito  lo  inlendirnra- 
to  dell' artinVc  non  è  te  non  roane  egli 
"i  piiii  vendere,  e  mettere  addotto  la  ina- 
la derrata ,  e  »  foderiti,  cara  ,  a  di  darli 
pur  la  mala  merce.  {Pel 

♦>.  II.  Far  di  ai,  «  della  perrona  eun 
•errala  ,  vale  Far  copia ,  Offerir  ti 
f  altrui  jrnigia ,  ma  in  tento  onrtto . 
Car.  /.*ii.  inrd.  1.  :  \<ì.  Oltre  a  P  etaer 
rota  indegna  per  te  tiriti  che  in  quelli 
•rnatai  un  Card.  Farneie  farcia  il  gran 
derrata  della  pertona  tua  ,  e  per  ogni  co- 
la divroti  cornerò.  (Cj 


Bit 

tht  v'amata*, 
vo'  lei  T  E  Dioadan  ditte  : 
coletta  derrata  non  farebli*  per  me;  cbà 
amare  non  è  altro  ,  rb*  tua  vita  vanamente 
menare.  »  Frane.  Saetti,  nov.  192.  Coti 
interviene  tpetto  di  mite  le  enee,  e  mat- 
timameate  topra  coti  falli  uomini ,  eba 
truovaao  ipettu  di  quelle  derrate  ebe  dan- 
no altrui,  t  otta  tolto:  Dannu  tpette  vol- 
le ul  ili  rui.  .  rbe  ec.  (I  ) 

*  §-  IV.  Per  Merito,  Pori  amento,  te. 
l'it.  SS.  Pad.  a.  38o.  Sì  che  egli  (chi 
poi  diventi  Prelato)  abbia  di  quelle  der- 
rate da' tuoi  lucidili,  cb'  egli  diede  a 'tuoi 
PreUli.  (I  ) 

J.  V.  Derrata  ,  per  Poniamo,  e  Quan  • 
oV  qnahkogita  cota  .  Lai.  alicuiut 

o  un  poco  di  cinnamomo,  un  cucchiaio 
di  lreggea,o  quattro  derrate  di  aauerano, 
o  due,  o  Ire  noci  cotte,  o  due  o  tre  fi. 
■In  tanta  pane,  o  qualche  cotella ,  tecoB- 
do  che  te'  eontigtiato.  !\'ov.  ani.  Qi).  a. 
Ruoaa  femmina  ,  ci. me  dai  emetti  cavoli  T 
Mettere  ,  dne  ruatti  al  danaio  Certo  que- 
lla è  buona  derrata  ec.;iutia  la  famiglia 
e  io  villa  .  ticcbè  troppo  mi  iirrbbe  una 
derrala.  Bocc.  nnv.  80.  aQ-  Appena  cb'io 
■baia  delle  due  derrate  uo  denaio.  Frane. 
Sacxh.  rim.  36.  Dando  i  viventi  ,  per 
maggior  derrata,  Che  non  fe  Tito  la  Giu- 

g  VI.  /«  proverbio;  Le  buon*  d<rra- 
I*  votam  In  borra  j  r  ticnifica  ,  che  II  fio- 
co  pruto  allatta  a  Comperare. 

S.  VII.  Guardarti  dalle  buon*  derrate, 
vale   Guardarti,  eh*  tolto 'I  vii  pretto 

5  S  Vili.  Più.  o  Prima  la  giunta,  eh* 
la  derrata  ,  ti  due  cfuaitdii  t  aggiunta  tu* 
pera  il  principale.  Fr.  Giord.  Salv.  J'rrd. 
34  Prima  ti  dà  la  derrata,  e  poi  la  giunta; 
non  li  da  prima  la  giuola  ,  che  la  derra- 
ta, lìep.  Dream.  1,1  E  le  noi  avet>in»o 
volnto  dire  tutto  quello  ,  che  dir  ai  po- 
lca ,  o  ebe  pur  ci  era  rubidio  ■  o  che  I 
airone  belle  oeraii<mi  tueinlarteamente  ci 
efletitaoo,  ci  tarelibe  facilntrole  riuarito 
quello,  rbe  logliono  dire  i  Greci:  MitCe' 
rad  %p;o<t  ti  lt*pip-tt*ì  e  i  noetri  :  Pro 
la  giunta  ,  ihe  la  deirate. 

*  J.  IX.  Far*  naa  malvacia  giunta  a 
una  mala  derrata  ,  vate  Amarre  male  a 
mal*,  m  Bocc.  nov.  qO-  Ora  lodalo  aia 
Iddio,  rbe  fioite  anno  I  le  mitene  rac- 
contate )  ,  ulvo  te  io  non  voletti  a  que- 
lla malvagia  derrata  fare  una  mala  giun- 
ta (C) 

#  DESALARE.  Togliere  il  tal*  da 
checchttna.  Art.  Fclr.  Aer.  a3.  Avver- 
tendo che  quello  vetro  ila  dnalalo  con 
la  catta  con  O|toi  diligenti ,  come  ben  tan- 
no i  conciatori  di  fornace.  A*  ali.  Lo  fa- 
cevo in  quel 


le.  a  G.  V.  11.  ;8.  a.  Era  uno  de' mag- 
gior baroni  dell' itola,  di  deteeodrnti  de' 
principali  baroni  ,  che  rubrllarono  1'  itola 
al  re  Carlo  primo.  F.  la.  43.  A.  Con 
grande  cnennoo*  a  loro  ,  e  a'  loro  detcrn- 
denti.  Mmtitrutt.  I,  75.  Yra'taleoti,  ai 
detcendenli  perno,  ,cbe  aia  perpetuo  vie- 
lamrnlo.  £  I.  OT.  E  da  aipere,  che  Ire 


tpexic  di  parentado  legale  nalcuno  della 
edoaiooe:  Cuna  è  dc'ialenli,  e  de'de- 
•cendi  nli  ,  ec.  E  a.  a8  3.  La  legge ,  che 
puuitee  il  parricida ,  ba  luogo  ut  tulli 
g'i  atcemlenti ,  e  deterndetiti  in  infiniro. 
fìut.  Coti  Dante  fu  adornamento  di  lotti 
li  tuoi  panali ,  e  detccndroli  per  la  tua 
virtù  ».  (C) 

DESCEItDENZA  .  Discendila.  Lai. 
tlirpt.  Cr.  yevri. 

DESCENDERR.  Dircrndere.  Lai.  de- 
tctndei*.  Gr-  »BTSr^ouv»i».  #  Bete.  Agg. 
Pr.  Spir.  DcKindcodn  adunque  in  Geri- 
co .  a  pattalo  il  C.iordano,  camminavano 
prenci  la  riva  del  mar  Morto.  ((') 

DESCEHDIMENTO  .  Ducenti, mrnto  . 
Lat.  detcentio  Gr.  xotr«jSa!n{.  Uut.  Par. 
\.  a.  raccendo  iimibludine  del  dcKeadi- 
mento  del  fol|(ure  al  tuo  mimlamrulo< 

DESCENSIOKE.  /)l»re-ii<inc  Lai.  de- 
tcrniut.  Gr.  XdTa/Ja-Juo't. 

DESCEXSO.  F.  U.  Sutt.  Diiteta.  Lat. 
deiceniur,  ut.  Cr.  tarasse!,.  Bui.  lnf. 
4.  Finge  l'autore  lo  da  tremo  tuo  nel  pri. 
mo  cerchio.  A*  appresto  :  Pone  lo  confor- 
to di  Virgilio  al  ileiernto. 

g.  Curare,  o  limili,  per  tteicemo  j 
termine  de' Chimlti ,  che  li  dice  d'Una 
delle  maniere  di  stillare.  Bicctt.  Fior.  rjcJ. 
De' legni,  come  del  ginepro ,  del  legno 
aluè,  del  legno  tanto,  e  della  picea,  ti 
cava  per  deteeoao,  facendo  uo  cappello  di 


DESCENSORE.  Ditte nsort .  Lai  da- 
teentor.  Gr.  /»T«^aÌT»ìt 

DESCESO.  Add.  da  Dcttendere. 
*  DESCMERIA.  Datio  che  .11  D<vjr«i  di 
chi  tiene  il  desco,  cioì  dai  beerai.  Croni- 
cheti,  xla.  Che  la  piaaaa  di  enarralo  vec- 
chia non  periste  al  Comune  l'anno  te 
non  fiorini  Ct.C  d'oro,  cioè  la  dricheria 
de'  beccai.  IC) 

P  DESCIIETTACCIO  Pergioralir»  dt 
io  ,  mi  tifuificato  di  Arnese  da 
Buon.  Fiag.  4.  1.  II. 


..  idi- 

ligenaa.  (ft) 

DESCACCIO.  Pefgiorat.di  Pesco.  De- 
tto ettlivc.  Frane  Sacc  h.  noe.  a  IO  fu- 
rono potli  a  nno  drtrtccio,  che  tuttavia 
parca  ■  ebe  unte  in  fortuna. 

S  DESCENDENTE  .  Add.  Che  de, ten- 
de,e  tra*  origine-  LrOl.dercendens.  Gt-  aixa- 
70»0«. 

*  «.  1.  E  in  fona  di  Smt.  Coca  eh* 
Gal.  Sul. 


che  il  cadente  per  la  |«-r,»endicolare  C  B , 
ed  il  deteendrnie  per  i"  intimala  C  A,  nei 
tannini  H  A  ti  Irovaueio  avete  acquitlali 
eguali  gradi  di  adorili  .  F.  appretto:  Il 
molo  del  dcKesdeBle  tarebb*  ancora  più 
lardo.  (B) 

f-:  §.  II.  yrf  numera  del  più  chiamanti 
Detcendenti,  cintili  che  discendono  per  rei. 
ta  Iman  da  uno;  centrane  iti  Atfanden- 


verbigraiia,  entro  un  porcile  II 
Biren  iu  c  rie  panche  E  deacbeltacci  top- 
pi far  galloria.  (B) 

f  DESCHETTO.  Dim.  di  Desro.  Lai. 
memula.  Gr.  Teoitl^ie».  Urh.  8.  Sopra 
un  deirhetto  con  una  bianca  tovaglia  gli 
apparecchiava.  Cape.  Boi.  \.  IO  Ho  do- 
lutato  iofino  a  poco  fa  ,  rbe  non  finte 
nato  qualcbeduno  •  che  mi  favellane  nel- 
l'orecchio per  i t'oliane  ,  Coma  io  vidi 
già  fare  naa  fatta  di  morta  a  ubo,  che 
atea  foralo  un  palco  e' piedi  d'un  deirbet- 
tn,  pel  quale  pattando  una  cerbottana, 
riuteiva  nella  bocca  di  quel  teacbio,  che 
era  m  io  quel  deiehatte. 

f.  I.  Deschetto,  vai*  anche  Arnese  da 
'edere  .  che  ti  regge  tu  tre  piedi.  Ltt. 
i.  amnum,  seabettum.  Gr.  fUlìp0t.  Frane. 
Sacch.  nov.  ia3.  Il  giovane  il  udente  ti 
p  ive  a  tedere  di  fuori  tu  uno  detchetlo. 
E  appretto  :  Tu  te'di  fuori  cui  detchetlo  ; 
a  ta  ila  il  lagliare.  /Inceli  1  100.  Sep- 
dell' weio  con  dolor. .  Perchè 
nebe  Al- 


dentro  non  tuo  detcbello.  o  panche.  Al- 
itar. 3l7.  Ma  da  arder  mi  deltoo  fra  le 
mani  Una  riecranoa  vecchia,  e  due  de- 


Khetli. 

g.  II.  Deschetto  .  per  timiltt.  Tav.  Bit. 
Sirdèli  addotta  ,   e  fere  detchetlo  di  lui. 

DESCO.  Menta,  o  Favela  ,  e  preprta- 
minle  quella,  sulla  quale  ti  mangia.  Lai. 
menta.  Cr.  Tf  etTlCot.  Hocc-  nov.  71.  14 
Trovolla  loutmc  cjo  Bcolivegoa  1 -detto, 


Digitized  by  Google 


n*1»  D  E  8  D  r  s 

che  degnavano  E  Test  t  Ed  olirà  ku,  *  DESCRIVENTE.  af*\/  Che  dticH 
un  deuo  piccolo  da  mangiar*  ,  d'  ani  di 


prima  fetta 
d  uro.  IW. 


.■Vee.  Mi.  65.  7.  Alla 
cadde  iu  tal  drtro  un  tornear 
l'ire,  a**-  jtf.  Questo  round»  e  fallo  »  nio- 
d.t  d'un  gran  detro ,  con  una  corta  to- 
vaglia. Alleg.  Ia3.  E  la  tovaglia  par  giù 
alo  una  ragna  A  risnendar  iu!  desco  d'un 
barbiere  ,  E  quella  un  unto  lurido  viva- 
gni Malm  7.  Sul  desco  pti  distri* 
la  tovaglia. 

S  I.  tu  proverb.  Chi  non  mancia  a 
d.ico,  ha  mangiato  di  fresco  j  t  dittai  di 
Chi  mangia  a  tavola  meno  ilei  tuo  con- 
sueto per  aiti-  manciata  avaatt. 

S  U.  In  prove  t-b.  Gran  traditore  e 
il  duco  ;  t  vaia  lo  stessa ,  che  quell'ai- 
Irò:  Li  tavola  è  una  metta  colla.  La». 
in  i-m  >  veritat.  Pelr.  Frati.  Gran  tradi- 
tore è 'I  drteo,  «  'I  via  im  1  Imi. 

5  8-  III.  Desco,  diceu  nache  propria- 
mente  Quello  sul  quale  11  taglia  la  cor- 
i<e  nl!a  lieccherìa. 

<è  S    IV.  E  per  meta/.  -  Lor.  Ned. 
:>Ù.  La  rota  mogli*  ha  aperto  il  de 


patta  «I  forato  -.  (R) 
tic.  S>ld.  Sai.  5.  E  non  avendo  a  ebe 
piumrlicr  roano,  Porraui  al  desco  ama- 
la carne  De  la  moglier,  che  non  ba 
tarmo.  (C) 
|J.  V.  Desco,  per  lo  Luogo,  ove  mie- 
de  il  Governatore ,  o  altro  umile  ufficia- 
ft  alle  Compagnie,  a  Co.ifraternite.  Camp. 
Mani.  Fate  nienti.),  e  riverii*  il  detco 
(qui  figuralam.  vale  il  Governatore  fieno, 
e  gli  altri  ufficia!  1,  cht  stanno  a  deicoj. 

S  VI.  .Impaniar,  ,1  ceipo  al  desco, 
si  d.ce  di  t  tu  tir»,  o  riscuote  la  mercede 
de!  sue  sentir}  e  si  dice  anche  dell' An- 
dai e  a  rinvia  per  mangiare.  Mnlm.  9  ti 
Appoggia  lietamente  il  lorpo  al  desco,  E , 
•  urne  ti    uni  dir,  riebbe  il  peti». 

*r  |.  VII.  Desco  molte,  due  11  Quel  man- 
nare che  aiti!  fa  sema  tovaglia  sul- 
la Mi  ola  ,  o  apparecchio  formato,  t  che 
non  e  n'e  pianto,  ni-  iena.  Late.  cen.  3. 
'">*'■  9  P'K-  Cantava   sovente  carie 

.1111. 11.  Ile,  ch'egli  era  volilo  coniar*  a  detto 
molle  io  compagna.  ÓVauoi  beoni.  (Ci 

f).  Vili  7Vo.«r»i  ,  o  Mani  «  «Vaco 
molle,  vate  Ritrovarti  a  mangiare  tenui 
t  <-!ta,  o  apparecchio  fermato.  Alleg. 
lil  La  veneranda  Poesia  agiatamente  11 
npito  ce  iteli*  «agre  cum  ulili  di  Para  no 
a  detco  molle,  i.er.  3fcd.  Beoi.  cap.  5. 
S'egli  tu  a  detco  molle  a  tuo  talento  , 
I.  non  sia  ebbro  ,  io  non  ne  vo'  danaio. 

DESCRITTIBILK.  Add.  Descrivibile  , 
Che  11  p«n  detentore.  l'iv.Prop.  l^.  Che 
i  dttcriltiUIr  tciprala  metà  della  Uoea  data. 

*  DESCRITTIVAMENTE  .  A^trh. 
In  muda  detcnltivo.  Uden.  Ai*.  (A) 

DESCRITTIVO.  Add.  Atto  a  deieri. 
i  ere ,  Che  descrive.  LaU  *  d'tcnpltvut 
lìut.  pr.  Lo  modo  del  trattare  «  poetico, 
httivo  ,  detrrillivo  ,  digressivo. 

DESCRITTO.  Add.  da  Deteriore.  Lai. 
de  icnpt  ut .  Gr.  Oia/f/£»uu!»s; .  lied. 
(tO.l.  3ij  Se  V.  S.  toWna*  uà  tao  viaggio 
descritto  da  lui  in  icru  rima,  ck"«  bol- 
limmo ,  me  l'avviti. 

*$  I.  Per  Segnata  con  tinta,  di'.  Dif. 
Cipr.  18 5^  Sicché  la  parta  III  «a  Uo  del 

**S  II   rnr'wijfcTtWW  Y  II  ». 
rd  usau  anche  in  f  .<ru*  ds  tust-  Stgr. 
fior.  Alt.  guerr.  hb.   I.  Convien  prov- 
veder* che  chi  è  nato  ili  "un   luogo  nnn 

*is  preposto  agli  nomini  de-tcrilli  in  q  1  1- 
lo .  In*tr.  Cane.  51.  Si  farà  che  concor- 
rano anche  i  descritti.  (C) 

DESCRITTORE .  Flltaf  mate  de 
descrive.  Lai.  qui  dtscribit,  icnptar  Or 
/tritar  l'arch.  Stor.  9  3S7.  Facoltà 
•il'.'  •  Hai  di  cnimigrafo.  cioè  dei.  ri  to- 


te. Salvia  Fitr.  buon.  ti.  5  6  Un  luogo 
di  Catullo  det  riteaie  parimente  un  bam- 
bino. (It) 

DESCRIVERE.  Figurar  eoa  parole. 
Lai.  desci ihere,  delineare,  Gr.  e-s-XiyJ- 
ed».  Dmt.  taf  3l.  Che  non  è  irti  pr  e  la 
da  pigliare  a  gabbo  Detcriver  fondo  a 
tutto  l'uiuverao.  /.'  l'urg.  18.  Ch'  i'  di- 
teemo  chiaro  Quanto  la  tua  ragion  parti, 
o  dei.  riva  pelr.  ttn.  1*5.  Ch*  'ogfgno, 
o  ti  il  non  tta  mii  ebe  *l  descriva. 

S-  I-  Per  Registrare,  Pigliare  in  nota. 
Vai.  retensere,  detcrthere .  Gr.  B»xy  Jtt 
fin.  M.  V.  10.  5».  Fu  detcrilta  il  ea 
tlello  di  Cerbaia  io  poitettiooe,  e 
do  del  nm»  di  Fueoie. 

<t  J.  II.  Descrivere,  Termine  Militare, 
vale  Prender  nota  di  tutti  I  cittadini 
d'  uno  stato,  d'una  provìncia  abiti  alt'  arme 
e  d'  età  militare.  Segr.  Fior.  Art.  guerr. 
Iib.  1.  Gli  toerei  di  itinSlllalH  aoot.  per- 
chè gli  altri  di  più  tempo  taxebbono  levi- 
li e  detenni.  (C) 

S  III.  Per  semplicemente  Scrivere.  Lat. 
scribert.  Gr.  ysaijiti».  Daat.  l*urg.  9. 
Sette  p  nella  Ironie  mi  descritte  Col  pan- 
tao  della  tpada.  Pelr.  ton.  160  Talor, 
eh'  udo  dir  cote,  e  10  cor  drtcril*,  Parcbé 
da  totpirar  tempre  ritrovc  (  qui  in  vece 
di  detcrivo,  per  li  rima). 

v  3  IV.  Damiere,  dicati  di' Geome- 
tri per  Delincare,  Segnar  con  linee.  Cor ■ 
da,  e  baie  dell'  arro  det  rillo.  (A) 

*  DESCRIVIBILE  .  Add.  Lo  stesto 
che  Detcritttbile.  Il  l'oc  ab.  nella  voce 
DESCRITTI!) ILE.  (') 

*  DESCRIVITORE.  DeirrUtere,  Che 
descrive.  Beliin  Leti.  Fallitn.  Ch'ella 
ti  faccia  ururo  inlen  More,  e  tleicrivilore 
della  fabbrica,  e  computinone  di  1*1  Ito- 
gli! (A) 

DESCRIZIONE  .  //  descrivere  .  Lat. 
d'icriptio.  Gr.  txTxypv  y r, .  Tac,  Dav, 
Aan.  ^.  pi.  Quatte  arrecano,  benché  uli- 
li,  poro  piacere,  perchè  detcriaiou  di  pae- 
si, battaglie  varie  ec.  invogliano,  *  tengo- 
uo  1  leggitori.  Sagg.  nal.  etp.  ;a.  Per 
la  tletta  cagione,  che  nella  deaerinone  del 
precedente  tiramento  detto  abbiamo.  Hed. 
Etp.  nat.  81).  Come  ti  può  legger*  ap- 
prrtto  Galenu  nella  detrnùonv  di  quel 
fa'iHiio  medicamento  calie. 

*  DESDtCCEKE.  V.  A  Sconvenire  , 
eentitrio  ili  Decere.  Frane,  /farli.  87. 
17.  La  scenda  detdece  ,  Anima  rati,  ntl 
pt  ir  boni  bratta.  (Ir) 

*  DKSECCATIVO.  Add.  Alto  a  disec- 
care, o  ('he  disecca,  vale  Pieteccanle.  Olt. 
Com.  In/.  30  369.  Si  corrompe  (P acqua) 
per  aou  correr*,  a  per  la  fona  del  iole 
deserrativol'  acqua, e  attrattivo  I*  umore  del 
pantano  del  palude.  (C) 

*f  DESKREa**.-  l'trho  d.ff:t..  ■  ,  dal 
quale  la  nutra  Mngua  prtndt  blamente 
il  participio  Deserto.  Abbandonare.  Lai. 
destrere.  Gr.  «r{9>ius«>fi»  ■  Pani.  taf. 
iti.  E  eoo  quella  compagna  Pircinla,  dil- 
la vinai  non  fui  deserto.  E  Par.  1,1.  Ed 
ancor  nulla  Era  per  Francia  nel  letto  de- 
serta. #  Car.  leti.  1.  aj'-  (Kdis.  di  Ai- 
d,  1574.^  Voi 
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raccolto  Di  rbe  deterti  strani  ,  Per 
dar  1  natln  dolci  campii 

§.  Predicare  aet  deicrto,  vate  lo  1 
che  Pre  ture  a'  porri .  Lit.  verba 
tibus,  et  rylvii  inani  studio  melare,  l'irg. 
Frane.  Sacch.  nov.  lìi'i.  Il  farai;  ma 
sarebbe  predicare  nel  deserto. 

]  DESERTO.  Aid.  Lo  stette  .  ck* 
Diserta,  Lai.  drreltctus.  Gr.  KXSÌtts  " 


oneri  ale  1 


come  buon  procuratore  , 
iai,  che  la  cauta  non  ti* 

TARE-  Disellare.  Lat.  firrlii- 
re.  Gr.  «ir.uu;».  rVcea  Ori. 


?r  dr  larghi,  che  di  ttnna 


«ir.uo;».  Sera.  Uri.  ». 
99.  3gj-  Ctte.  per  Cailo,  a  la  Francia  de- 
tcrtare,  Con  tanta  gen'e  avaa  pattali,  il 
mare.  «  " 

§.  Per  AblutntUnai  li  milui.t  tenia 
le  J. unite  Ucenza  dr'  superiori-  Lat.  trans - 
fugere,  mifiiinn*  de  teiere  .  Gr.  ìioth- 


DEFERTO.  Susi.  La  Steno  ,  ,he  It- 
icelo. Lat  de  1  eri  ti  m,  laeus  deirriur  l.r 
«:«tiil.  Petr  cani     29.   J.  Oh  d-.liiMj 


Rem.  OH.  I.  1,  *8 
ditgratia  mia,  E  taro 
deserto 

tf  %.  I.  Per  Solitario  . 
Inculto.  Lai.  deretictus,  totut,  talilarhe t. 
ea-    Gr.  »9»xjrs'«     •   i"err.  Mas    q  8.  Per 
lU-     apeluttche  deserte,  e  pellegrine  Piansi.  K 
cap .  10.  E  quel   rbe   Itelo  i  tuoi  cam[>s 
disfatti  Vide,  e  deserti  ».  ( H) 

t>  g  II.  Per  A'ibamdmato  ,  Privato  . 
Ar.  Fur.  8.  II.  Fere  l'efaello  mille  vol- 
te esperto  11  lume  ,  ava  a  ferir  negli  oc  - 
chi  venne:  Resta  dai  tenti  il  caccialor  de- 
serto. (Rr) 

DESERTORE.  I  erbai,  mate.  Chi  eie 
seria.  Lat.  Iraaifnga,  detertor .  Gr. 
TSi/SÌa,-. 

DESERVIRE.  Di 
Guilt.  leti.  l^.  Sion  de,  nomo  ti 
provveder*  alcuno  uomo,  che  datertstu 
credendo  esser*  appresso  ec.  9  Cavale. 
Espos.  Sii»b.  1  M).  Signari  ti  crudeli  , 
che  per  un  deiervire  ,  aati  per  una  ne- 
gligente dimenttcano  tutu  li  servigi  pre- 
cedenti. (V) 

»  DESIABILE.  Desiderabile.  Ang.  Mei 
II-  36 >.  Ecco  vicino  il  deatabU  giorno 
Che  da' novelli  «poti  è  ti  bramato.  (Br) 
DESIANZA  .  f.  A.  Dleianta .  Lat 
deudermm,  cupidità!.  Gr.  im&oy»x.  iSin» 
aal.  M.  Cm.  53,  Ed  i  peotier  mi  dicoo 
tu  motrai  j  Che  non  puoi  viver  tenta  de 
si  anta. 

DESI  ARE.  /)  <i.ir».  Lat.  cuptft,  dei. 
dorare.  Gr.  ■■:>.:.■  j  :~  /  .  Fit.  Ptatt.  Gr 
liaccio  gli  avea  mandato  a  dire  ,  che  5 
desiava  vedere.  Petr.  ton.  la.  Poco  pra- 
itndo  quel,  cb'ngn*  unni  detia.  E  IO  Id 
T  doto  Che  le  lagrima  rrtle 
iole.  *  ferie.  .VarcA.  nov.  j|8.  li 
rredo  che  tia  alcuno  eh*  posta  nte( 
dare  rimedio  a  quello  che  demlc  ,  cu 
poti"  10  (I) 

*  DESIATISSIMO.  Superi,  d,  Demm- 
lo.  Lai.  optalissunut.  Pros.  Fior.  P.  |. 
/'".  4*  Or.  8  png.  |68-  Rotta  quella  fu- 
riosa colonna  .  1  ittegvio  detutittinio  di 
quelli  Stali,  fitti 

DESIATO.  Aid.  da  Desiar*.  Ditata. 
Lai.  txpttitut.  Gr.  i-iij  tr.ru';  Mirai. 
S.  Grrg  Quanto  più  crearono  nella  de- 
siata loricata  di  Dio,  mancano  della  pro- 
pria lillà  loro.  Pelr.  sen.  q3.  Qua' cm- 
bra  è  ti  crudel,  che  'I  seme  adogge  Ch' 
al  desiato  fruito  era  ti  pretto  T 

DESICCATO.  V.  L.  Add.  Diseccate 
Lai.  detteci  rare,  tictatut.  Gr.  {»)£*  .iti;. 
Com  P»rg.  |  La  rugiada  ec.  non  ielle- 
cala  per  lo  'aldo  di  Sol*  mondano.  $  la  - 
trod.  l'irt.  3a.  Dea  esser  pircola,  e  tem- 
perata fin  cena),  perchè  quello  umor* 
den.  calo  per  p  .co  cibo  11  ristori.  (C) 

DESIDERABILE  Ad.1.  Da  et.tr  de- 
tldcratn.  Lai.  optato tis  .  Gr  ft*3liv3«  . 
Fir.  Dial.  Ireti.  d*an.  35«>.  U  cemplesw 
tion  «oura  ec.  falla  dalla  natura  ec  coti 
dob-e,  c.»u  aiutin  e,  coti  desiderabile. 

«  DESIDERABILISSIMO.  Superi,  di 
Desiderabile.  Silvia,  disc.  a.  Ij6  Fece 
più  conio  di  poter  gingaere  a  scorgere  il 
fumo  ec.,  che  di  quiltmi  allra  eota,  quan- 
tunque grandittima,  e  desidorabilitsttna  (*) 
t  DESIDERABILMENTE  .  Avveri. . 
Cjn  distillerie.  Lai  cupide  ,  avute  .  Gr 
it.ìj*r,7isù;  Guid.  fi.  3.  a  Alla  itpa 
tv -il  a  qil«le  Ercole,  e  i  tuoi  compagni  de, 
tidrribi'ro  ole  IS.peUavaoo  S  Atott.  C- 
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D.  Won  si  concupisce  tanto  dctiderabil- 
moie 

*    DESIDERAMBSTO  .    De  Ode  no  . 
Diali.  S.  Grtg.  a.   1.  A  nulla  voluplà.  e  | 
■    nnllu  deaideramento    «olloniite  lu  tuo 
animo.  (I  ) 

IM--.SinKnA.NTE .  Add.  Che  Attui* ■  , 
ra.  Lat.  eupient.  Or.  i^iiy.u'j».  .Sri.  /'i  fi ,  I 
32.  Per  U  qua!  co**  i'ti  dico,  ch'egli  e  < 

VViteM.  3a.  Impero  il  savio  uomo  Uaao 
Ni  desideraci!.  .11*  »luU  dell* -»■.»■  KM 
provveder*  er.  (C) 

«  DE5IDER  ANTISSIMO.  Attaittimo  , 
desiderala.  FU.  S.  frane.  1<V».  Il  <|U*I« 
(  A'   franeeico)  ere  desideranttuiano  dell* 
salute  dell'anime.  ( I  ) 

DESIDERARE.  Disidtrara  ,  Aver  vo- 
glia. Appetire,  Lat.  desiderare ,  apprtere, 
capire.  Gr.  «itti.  ^m-w.  Jan*.  38  !• 
a.  Lasciando  li  »uoi  Iti  tieWltlSti,  desidera 
li  tuoi  dispregiatoli,  /foce.  /«»n>rf.  3.  Se 
io  sveni  potuto  i.neilamrale  pei  altra  par- 
te menarvi  a  quello,  the  io  desidero  ce.  | 
C«».  Irli.  II.  Potrà  conoteere  quanto  io 
T  .>nor<»,  e  quanto  io  desidero  dt  servirla. 
E  l5.  E  perciò  drudro  ancora,  inuitni 
aJ  Agni  altro,  rlte  na  |m>*'o  in  esctuaio- 
ue.  Ani*,  re/ti.  SS.  E  una  iiifriirc  sanità 
quella,  nella  q*ialc,  per  legge  d'un  «udi- 
ticelo medico,  l'uomo  ti  dee  attenere  da 
lutti  <|iie'cil>i,  che  ti  desiderano  . 

*  S  I.  Desiderar* .  si  usa  talora  od 
accennar  cola,  the  è  lontana,  a  the  man- 
ia Onice.  Star.  Uh.  t.  pog.  Iti.  Desi- 
deraudo  ,n  alimi  quel  rigore  d'animo,  il 
quale  non  rappresento  poi  Egli  nelle  tue 
astemia.  (C) 

*>  §.  II.  Si  ntlipem  t alt-olla  a  fistia 
if  impennatile,  come  Itii  htedersi,  a  liner- 
cor  a,  nel  sentimento  di  far  d  uopo,  fa- 
ter  conveniente ,  o  necettarto.  Zac.  .Xant. 
I  il.  Ciac.  Trba/d.  La  «piai  disposinone 
(all' esercito  delle  armi)  però  n..o  esaeu- 
di»  regolata  da  alcun*  tuona  dttriplina,  ti 

■  ■otre!.!*  dilaniar  forte  più  ragione!  olmen- 

■  •  net  pittali  una  bestiale  feroci!»  ,  che 
un»  patte  almeno  di  quella  vere  forlraaa, 
di*  ti  desidera  nel  valoroso  soMalo.  (P) 

T  ♦  JJ.  f'rsiderart  una  Cosa  ad 

uno,  vale  .luginar^tie/a.  Sfa.  Pit^  il. 
Tito  padre,  e  lu*  uudreii  desì-lcrano  al- 
tre cote.  Ma  io  |>er  contrario  li  deudero 
lo  spregiamruio  al  non  calarti  di  lolle 
...«Ile  cote  dt  di' eli.  ti  desiderano  aLbon- 
3a0rt.  (i!r) 

»  g.  IT.  Costruito  tenta  rote,  unente, 
o  altra  frase  che  lo  supplisca.  S.  Ciò. 
ùntoti.  3;.  Non  veggio  ,  carminio,  che 
nullo  di  noi  abbia  perlella  cupidità  de'  co- 
loti  lwni(  che  te  in  venta  di  lutto  il 
cuore  deuJrtattirno,  ciò  ch«  ci  pare  grave 
ed  aipro  uclla  »m  di  Dio  ,  riputeremmo 
..mbra  ,  ♦  beflV  (CP) 

*  DESIDERATAMENTE  .  Avv.  Con 
detidtrio.  Salii.  S.  Afosi  1*9.  O  fuoco 
Manto  ,  Come  dolcemente  ardi,  e  terna- 
mente luci,  e  detideralamcnlt  incendi  !  (C) 

DE  SI  DEH  ATI  SS  IMO.  Saperi,  di  De- 

•  iterato   Lat.  optatiti, mui.  Gr.  X t'itili 
Tflr.  TOJ.  »  Cavale.  Specth.  C*.  t>  Voi  Me- 
le fratelli  miei  cai  mimi,  •  deiiderilissi. 
mi.  (B)f)  Fir.  Lue.  5-  7-  Alil.r*cci»mi , 
deuderaliasinui  mioj  che  tu  ton  quel  Voi- 

•  bello,  ebe  rimati  in  rata.  E  Ai.  58  Ha 
"in  «cileno  aintnauato  il  mitcro  giovinet- 
to .  di  una  mia  tortila  dctidcraluiiino  fi- 
gliuolo. 

'f  «  DESIDERATIVAMENTE  .  Av- 
ve'h.  In  motto  detiderativo.  Vdea.  flit.  3 
|53  Quel  Poi,  a  è  un  modo  nntlro  di  di- 
rr  deprecativamente ,  o  de»iJ.  ra|iVamen 
le  (A) 

t  DESIDERATIVO  .  Add  Desidera- 
Vile-   L»l.  ./frioVrflWii,  optatila  .  Gr. 


D  E  S 

TsSllWi.  *  Oli-  Con.  P„rt.  7  98.  Qui 
ti  puoi»  muovere  Uno  dut.l.i..  :  couciotia- 
rcna  cb»  quello  luogo  ti*  diputato  a  pen* 
purgativa,  come  ci  figura  l'autore  quati 
luogo  per  belletia  deaider*livo  ?  (C) 

g.  I.  Per  Vtitderoso.  Lai  cupida  1.  Gr. 
p.lipip.t*»t-  Bui.  Pnrg.  |3.  |.  Per  da- 
re etcnplo  «gl'invidioti,  <h«  drveoliiiono 
caritativi,  e  dctideralivi  del  beo*.  Ouid. 
G.  Qua  Bnteida  fotte  cooredul*  «Ili  Gre- 
ci, I*  quale  egli  con  detiderativi  verlude 
d'amore  ardealentente  amava. 

:  I  Per  uno  :  «odi  del  verbo, 
che  anche  diceti  Ottativo j  e  M  tate  ligni- 
ficato ha  spetto  forza  dì  Suttanttvo.  htiom- 
matt.  3-  IO.  cap.  7.  Ottativo,  o  Detwlera- 
tàvo  è  quando  ti  accenna  uu  certo  desi- 
derio o  vogliatecene  Contigliene!,  Caccias- 
ti, e  Andana,  (fP) 

DESIDERATO-  Add.  da  Desiderare. 
Lai.  cplatm*.  Gr.  «Tiìu  uisàli,  Dant. 
Par.  1,  Quando  I*  ruota,  ebe  lu  tema» 
lerni  Drti.l> r..to,  a  té  mi  fece-  «lieto  Col- 
l'armonia,  che  temperi,  e  ducerni,  l'ar- 
I  verni  lanlo  allor  del  cielo  acreio  Dalla 
Camma  del  Sol,  rbe  pioggia,  o  fiume  La- 
go non  fere  mai  tanto  diatelo.  A'nm. 
Alt.  a<>.  I.  2-  L'avaro  piima  1* angoiria 
di  raunare  le  detiderale  cete.  Lab.  a83 
A  guita  d'ima  fanciulletla  lairiv*,  ci»n 
certi  ammdelli,  che  io  caia  Itene  ti  tra- 
tlulla  infioo  all'ora,  che  venga  più  den- 
deralo  InttuUo  .  h 'ir.  At.  x»0  Noi  tcon- 
iremmo  Itili*  la  cill'a,  che  er*  irati*  a  ve- 
dere il  desiderato  n.Mtm  ritorno. 

DESIDERATOLE.  /  erbai,  mate.  Chi 
dctidrru.  Lai  dei ider.il or,  optator  Gr. 
c'itiSjb»;».  Iloee.  I  il.  Dant.  a'n.  Noo 
ten*a  ragione  il  noilro  Dante  era  ardca- 
tiiiimn  dcti.ler*lore  di  tale  oni.re.  A  min. 
Ani.  17,  2-  5.  Oh  grande***,  croce  de* 
tuoi  deaideralori,  come  tulli  gli  tormenti, 
e  a  tulli  piaril  J£  38,  I-  a.  Latriando 
li  tuui  detiilerainrì ,  dendera  li  iitoi  di- 
tpregialoti.  Colt.  SS.  Pad.  Al  quale  rag- 
guardandolo  'ngrgnovo  detnleralore  di  eia- 
trun'arle,  totlieoe  ron  igvulc  animo  ,  e 
volentieri  tulle  le  fatiche.  Dani.  Conv, 
7I.  Li  desideratoti  di  quello  torto  ili  lan- 
lo numero,  eh*  gli  appetiti  ton  quasi  tulli 
tingolarmenle  dnerti. 

DESIDEhATHH.E.  Femm.  di  Drude- 
rotore.  Lai.  optatrir  .  Gr.  a'rrià-juoJi'jt  . 
Irati,  tegi:  coi.  dona.  Donna  con  mol- 
la ragione  doideralrice  della  salute 

DKSIDERE VOLE.  Add.  De tid.r abile . 
Lai.  de'uteratiilir,  oplabt In.  Gr.  ?9d(iv9c. 
Amm.  Ani.  6.  I.  4.  Daniele.  U  «filale 
dil--tte voi*  peoe  non  mangio ,  e  J-unr- 
vole  vino  Don  uevve.  Se*t.  S.  Ag.  Vende 
ciò,  rbe  egli  ba,  per  comperar  quevio 
campo,  nel  quale  c  nateoito  lo  tesoro  He- 
tidrrevolv  .  O  t'arch.  Star,  Proemi.  Lo- 
dandoti ateanu  Tolta  da  nei  ec.  il  Miri* 
timo  e  desiderevole  poniibcato  dà  l'api 
I  m-  decimo.  (C)  -, 

'Desiderio.  Duìdrr,».  l*i.  de»tde- 

rium,  cupitfitat.  Gc.  5  :u'l-  Bere.  nov. 
ij  fo'una  parola  in  altre  procedendo,  ad 
aprirle  il  tuo  «tttidcrio  i-er  > .  noe.  K  ne». 
79.  \\.  In  tanto  rieatderio  t'aecetr  di  vo- 
ler* ettere  io  quetla  brigala  rieevnlo , 
quanto  ec  Cavate,  fruii.  Img  8  per  lo 
desiderio  dilatala  I* anima,  «In  enti  pus  ca- 
pace, e  piti  «legna, 

*  3.  I.  t  ana  uto.  f  tf.  SS  Pad.  I. 
38.  Per  propria  polenai*  compierebbe  lo 
■uo  desiderio  di  noi  (cioè  la  sita  deside- 
rio, che  ha  teprn,  0  cantra  di  noi).  Ca- 
vale, iftd  Cuor.  a3|.  Ogni  Olinto  è  in 
drtidcrii  (cioè  pien  di  dendriti).  (I  ) 

$  g.  II.  Aver»  In  deudrrw,  ttmtrario 
di  Avere  in  abborrimenlo.  Civaie.  Specch. 
Cr.  g.  Di  questi,  the  hanno  il  cuore  coti 
alto,  mole  dire  che  hanno  la  morte  in 
«li-udcrio,  e  I*  «ila  in  patieuta.  (P) 
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*>  g.  HI.  Desi  b-rio,  per  la  Persona  ama- 
ta. Omrl.  Orig.  3H8.  Aprici  I'  animo  tuo  ;  e 
noi  li  diremo  novelle  d  I  tuo  dctidrriu  (di 
Cristo)  Fir.  Al.  l!il.  Trovarti  col  suo 
desiderio.  (I  ) 

*t  8-  'V.  Dettdrrio  carnale,  vate  torli, 
LaL  ceraste,  tir.  tii'f  i{*  Tenti,  lesr.  eoi, 
dwm  Avviene  er.  tprsie  vo'le  alle  femmi- 
ne, che  avere  non  potiono  carnale  desiderio, 
siccome  nnio  ca.le,  e  vedove,  e  puicdl» 
da  maritare.  E  altrove:  Sono  alquante 
femmine,  che  non  possono  avere  carnale 
desiderio  con  uomo,  e  quatto  avviene  o 
per  Itolo  ch'ette  abbiano  fallo,  o  perche 
aleno  in  alcuna  religione  rini  biute 

*)  DESIDERO.  Lo  itetto  che  Deside- 
rio, t  il.  SS  Pad.  3«i>.  .\  n  *per>e  laro 
lo  suo  deudero.  (*)  ».  Birb.  117.  »|. 
Se  fin  lu  poni  al  uVtidero.  /fin».  Alt.  in- 
ceri. 119.  E  vien  di  sedarla  un  dendir. 
ro.  afacr.  f.  9,  n.  5.  Quasi  come  un  tuo 
gran  deudero'  il  gu.rjaia.  (f) 

DESIDEROSAMENTE  .  A.vnb.  C  i 
detidrrta.  Lsl. avid-,  eiipidr.  tir  iRt&i/uvj- 
Ti»(à{.  4,nm.  Ani.  8  3.  8  Mi  mai  tpetsc 
volte  «lesiderosaiitrute  du«nandi  uno  quello, 
ebe  sarebbe  il  meglio  a  non  averla  ricevuto. 
Aof.  ani.  28.  1.  GraiiJiuiaii  savi  stavano 
in  una  fu  ola  •  Parigi  4  diipulavano  dr| 
cielo  empireo  ,  e  mollo  ne  parlavano  de- 
ù  lerusamenie .  I  me.  Viri.  leti.  la.  Las 
nspoita  del  tonello  a. petto  detiderotamrolr. 

tf  DESIDEROSISSIMAMENTE  -  »<■ 
peri,  di  Deiiderotamtnlf.  Be,nb.  Leti  {A) 
DESIDEROSISSIMO.  amf«rt.  di  De. 
tUrnuo.  Lat.  cupisiittimui  Gr.  si«)i«Ttt 
ir.iijp.Ci.  Coi.  teli.  s3.  Desideruiuaimu 
di  |»lrrla  lervire  in  ogni  oeraii*Var .  R 
39.  Per  eerto  tendo  Doirlerutiasimo .  di 
servirla.  Ambr.  Furi.  S.  *4-  Ern  deaide- 
rotiisimo  d'usar  teco  quella  enetetia. 

DESIDEROSO  .  Add.  Che  de  udirà'. 
Lat.  cupidul,  avidut.  Gr.  Dant. 
P,r.  a.  O  voi  ,  che  liete  in  piceioletta 
bare*  Deuderoti.d'atcollar,  aeguUi  D.e^ 
irò  al  mi»  legno,  che  cantando  v.rea.  ftinf. 
fin,  361.  8  poi  «licei ,  cnm'd  iletle  na- 
scoso Ivi  gran  peuo  ,  tal  per  le  mirare  : 
E  rome  renne  ti  desideroso  Di  le,  eb'10 
non  potei  gli  occhi  sanare.  Crear,  kkorell, 
a'i3.  lo,  a  ira  ilo  datt'allra  nari»-  ritpcli'i 
alia  lettereia*  del  gioente  .ed  alle  drude- 
roi*> ,  e  veloci  volonia  ri' esu  ec. 

g.  I.  Per  Datideraliìt.  Lai.  appe{endui . 
optabilù.  Gr.  TMàtivj'j.  B  Ti.  G  S.  ^3. 
Ntti  quali  (beni)  se  nuvole  e  di  detidcro- 
ta  belletaa  ,  ebe  è  t  •  a*n  Piti.  67.  Se 
forleua  è  con  dcuderola  .  dunque  aotlr- 
nere  1  lotmenti  pauenlemeole  è  ctasa  de, 
•iderou,  per.  U-  quota  è  «ti  parte  di 
furteia*.  ()  ) 

4  3-  II.  Pai  Desiderai».  Lai.  «piatta. 
Cini.  li.  3.  a.  E  eoi]  lason*  avuto  dai 
Re  la  desiderosa  tic-enea  tè  latriate  al  con- 
cedalo  «isggio.'  (CI  * 
|     *  DESIDIA.  A  india,  pigrizia, 

tnlrod.  f  'irt.caf.  36-  Desidia  c  una  miseria 
«1'  anuno",  pearla  ejnale  f  t  uomo)  il  Lene  che 
poircbkn  fare,  non  cnrnracia.  Pignua  e  una 
calliritS  d'animo,  per  U  anale  il  bene, 
ebe  ha  comiocialo  nd  compie.  (P)  Ag-;. 
Ponti,  39.  ruggii*  V  tneru*.  lascivi*,  petti- 
dia  ,  desidia,  e  tire  nati  cupidigia.  (V)  Cui 
En.  tib.  9.  778.  -Da  rpimbn  pianto  un» 
mesti* i*  ,  un  duolo  Nacque  tv*'  Teucri ,  e 
1  il»  *nco  nell'armi  Un  languore ,  un  ti- 
more ,  vai  «  desidia  ,  ec.  (R) 

«  08SIGM  AMEN  TO .  //  De  tignare.  (C) 
*  g.  E  per  .una  Sorta  di  figura,  retto- 
rica.  Gnidott.  Bell.  85.  Ed  è  un'altra  len- 
irmi*, rbe  li  appella  designamenio.  I*  emi- 
gravi cose  di  alesino  fatto  ti  pollano  se- 
guitare per  tonami.  (Ci 

f*>  DESIGNARE  Proporre.  Lai  e*-, 
et  limerò.  Cai.  Leu.  Aegoz.  8  rVndan- 
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dola  eh*  dalli  ventimila  tendi,  ci»  »i  de- 
tonava di  darmi,  non  «  ne  koo  rfeltuati 

»  non  olla.  (P) 

*  S  gommar*  «<«  ■»<•  r«rif«  , 
F/rrerrr.  Lat.  designare.  Cas  Leti.  Guati. 
a83.  Dio  voglie  rbe  uà  veto  rb»  il  mio 
MirceMore  aia  dntgnelo,  »  <b'  io  pana 
almeno  a  tei  lemure  tenir  i  riveder  gli  »- 
onci  ,  e  voi.  (I  ) 

">  DESIGNATI).  .afiaa'.  Accennato,  De- 
lenito.  Lai.  Indicatili  ,  dtscriplui .  Gr. 
w  r«óioV//W»04.  diana.  Arc.fr.  11.  Tul- 
li! Uuo  *  rullo  re.  mi  coodutu  alla  de- 
iitnala  fontane.  (XS) 

*  S-  a""  *Vrlt.  — 
pena,,™.  F  i/VOca..  »«/  8-  »  *  AVE- 
RE  IN  PETTO  (C) 

DESIGN  AZIONE.  //  detigaayt  .  e  'I 
DutgH»  ittita.  Lai.  detcriplio  ,  deliaca- 
Ito,  destcnatio.  Gr  iiOL/zuft,.  Dial .  S. 
Uree.  M  Fiut»odo  ceni  tulle  d'intorno 
intorno  alla  dengnatinne  del  cerchio. 

DESINARE,  Mangiare  ,  die  si  /a  al 
meno  dì  Lat.  prendere.  Gr.  mpttlii. 
Jl_.ec.  no*.  73.  18  Mai,  frale,  il  diavol 
Il  ri  reta  i  ogni  grill»  ha  già  drenalo  , 
quando  lu  lorpi  a  deiinarr.  E  78.  7.  lo 
debbo  Marnane  drtioar  CM  alruuo  aroko, 
al  quale  10  noo  mi  togli»  far»  affilare  , 
e  perriò  falli  roa  Dio.  Di.»»  il  Zeppa  , 
rai.li  boi.  «  nra  di  delirare  di  quelle  prua. 

*  g.  Desinare,  fi  signific.  alt.,  vaia 
Mangiare  a  desinare.  Late.  Spirti.  1,  ! 
E  •Umani  che  dr>ineiermi  ?  (*)  Ar.  Hegr. 
a.  3.  Sono  ali  uni  animali  ce  che  »-t l>^ n  ■ 
duli  Ti  danno  ogni  di  frullo  ;  e  quando 
all'ultimo  Non  uc  dan  più,  lu  le  li  reni, 

0  deiini.  (Lì) 

t  DESINARE.  Xome.  Il  magiare  del 
meno  dì.  Deliaca  ,  intimata.  Lai.  prari- 
elmn»  Gr.  eTeiffre».  hcec.  ita».  79.  at>.  E 
rnminriui;li  a  dar»  le  più  belle  rene  ,  e 

1  più  belli  Jetinan  del  mondo.  S-  Ciò. 
Griio.it.  Si.  I  quali  aogliuno  attendere  il 
detinaie  infino  a  veipro ,  e  la  cena  ioli. 
ou  a  meaaa  nulle.  Maettrutt  .  ».  3.  Sa 
allibendo  fame  i  poveri,  a'appareerbia  Itop- 
pi  dilicati  tir  tilt  ari .  A/Irg.  119.  L'andare 
a  rrna  ,  a  trito,  o  a  driinare  A  polla  ,1' 
alili,  in  teru  è  mala  roaa.  Ltb.  tini.  8». 
E  dar  per  coleaiun  «cali  ducali ,  Si  gua- 
ita il  tieiiaare. 

g.  Guattari  il  deiinart .  o  U  Ctna  .  ti 
dice  del  Mangiare  avanti  a  tal  tigna , 
iht  ne  levi  C  appetite. 

DESINATA.  Dettata.  Lai.  prandium. 
Gr.  Hptivei. 

DE  SINATOAE.  l'erbai,  mate.  Che  dt- 
Sina.  Lai.  pramtor ,  conviva.  C.r.ict;:.'. 
i.tb.  Moli.  Non  paiiereMi  mai  .  che  non 
rtroglictit  la  'mpoala  de'  tuo'  deainalon. 

DESINÈA  I  .  A.  Desinar*,  acme.  Lai. 
prandium.  Gr  ipuroi.  A'«v.  ani.  79, 
I.  Flit  alla  devili.  !  I  poi  ,  letale  le  tavole , 
m-naronloa 
do  «rdioalo  la 


.  M.  V  4.  3o.  Aeen- 
ì  alla  gran  badia  di 


DESINENZA.  Ter»„nati.,at  ;  e  diedi 
per  lo  più  di  voci,  versi ,  e  periati  Lai. 
Jiait,  termuiaUo.  Cr.  T(<S(.  fiatar»). 

S  DESl'O.  Ditin.  Lai.  rttpadttat ,  de- 
tidertum.  Gr  -  a>xi&vuia.  Rttaa.  run-  16. 
Stolto  rhi  per  detto  fallare  ,  e  indorilo 
D'  una  vera  bellade,  incontro  al  dardo 
Se*  va  d'Amor,  «ero  al  luo  bene,  c 
tordo. 

*  S-  '•  &  <*>  elisti  del  verbo  Con»- 
tetre,  0  simuli.  Dant.  Par.  I  La  notili 
del  tuono,  e  il  grandr  lume  Dt  lor  ragion 
m'acceiero  un  deno  Mai  non  tentilo  di 
< elenio  acume.  (M) 

*  g.  Il  Aera  Ar//o  iprrltato.  Ar  Far. 
37.  ìì  voi  per  talitfarr  a  quello  mio, 
C'bo  di  onorarla,  e  di  lodar  deno.  (M) 

f  g.  Ili  Per  meta/.  Girar.  PasI.JSJ. 
&■  •}.  E  'o  qoaalo  vecchio  tronco  E'  piò . 
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rbe  fon*  mai,  vrrde  il  de.io  (cndtatuo 

cht  Al  0ftt**fioe"6    non    .Hit    qui    ut  ila    t  ore 

ietto,  ma  nella  vaca  in  r,  „  .  1  atlC alita 
tilt  t  accempaeaaaa ). 

*s  %.  IV.  K  an  detto,  »  simile,  tal*  lo 
situo  che  Fflì  tua  ptatete.  «  Fir.  Lac. 
4-  4'  V'  *°  <!■"•  rhe  ti  ricorda  di  me  , 
eh' è  un  delio  ■».  (C)  Lasc.  Gelo».  Ti.  il, 

10  me  ne  aoJlè  a  caia  mia  ,  che  taià  un 
detto  te.  non  mi  truvando  un  camberò 
dr  un  quattrino.  (Ironia.  )  II') 

»>§  V.  Ih  tic,  per  f  Ottetto  amai»,  t  de- 
sideralo, Dani.  GaWa.  Dile  1  Madonna  ,  la 
tronla  mulra  E"  per  raccomandar»  no  che 
».  duole,  Direndo:  ov'  •  il  deiio  degU 
«crhi  lllti  ì  De-ec  Ttseid.  ».  M.  Il  gran 
Trteo  rome  fu  dtimnntalo  Di  mate  in 
terra  ,  in  tal  carro  ulto  ec.  E  lopra  quel- 
lo apnretan  ti  mo  de*to,  lupoli'a  pli  efeltt 
da  un  lata  \  Bri  F  Filo*'.  2  Dicendo  fra  tè 
medeitma  ;  là  v  il  mio  detto,  e  il  mio  bene. 
SaaiinzMr.  I'r..,m.  Aie.  7.  Ed  io  |wi  tan- 
to tpaato  di  ciclo ,  prr  tanta  lunginquilè 
di  terra  ,  per  tanti  acni  di  mare  dal  mio 
detto  dilungati!,  in  ruMiono  dolore,  e  la- 
grime mi  euntunio.  (31)  Gti.tr.  Pati.  Ftd. 
I.  1.  Quell' augrlhn  rbe  canta  ec.  E  par- 
la in  tua  favella  Si  die  I'  intende  il  tuo 
dolce  delio.  (Br) 

*>  g.  VI.  Aver  firmo  il  desio  ad  una 
tota,  vale  Prtiderarla  agentemente.  Dani . 
Par.  18.  Ben  puoi  lu  dite:  io  ho  fermo 

11  deliro  Si  a  colui  .bevile  tivrrtolo  ec. 
Cb*  in  non  coootco  ec.  (Lìr) 

»>  g.  VII.  F.tre  il  detto  ,f  alenati ,  vale 
Operare  secando  ti  iirn  detiderio*  Dtttam.  I. 
I.  c.  26.  Vennero  gli  Alinea*  eh' cren  t) 
bravi  ;  S»buttàr  me  e  lenno  il  mio  d«- 
»io.  fJTJ 

DESIOPE    /•  A    Dciio    Ltl  c„p,di- 

lai  .  destdeitum.  Gr.  i'si&mbÌ*  Fr.  lae 

va:    q    e    »v  :  i>  -    a-  t-..  


T  ti.  8.  5.  Dammi  Brimii  ■  me  ferir». 
Che  mó  m'  oc<  ido  eoo  grau  deiiore. 

*  DESIOSAMENTE.  Avverò-  Ctm  dt 
sia.  Lai.  cupide.  Gr.  cSiduurjTi/tà,.  C-r. 
Hit».  11.  (  FJì:.  d'  Aldo)  Più  driiotf 
niente  arti  nel  foco,  (lì)  Salvia,  disc.  I» 
33a.  Dagli  occhi  uirite  ec.  un  effluvio  di 
tpirili,  ebe  in  «hi  deiiotamente  vagheggia, 
della  caldo  neaT  anima  ,  e  ri  fa  naicere 
amore,  tpiegò  divinamente  nel  Fedro  Pla- 
tone, (•) 

DESIOSO.  San.  Pala//.  9  Mitrando 
il  dettolo  ,  e  il  berlingoaao  ( qai ,  secon- 
do alcuni ,  vale  il  membro  virile  ) 

DESIOSO.  Add.  Lo  stesso,  che  Di- 
siosa* 

DESIRA.  V.  A.  Delire.  Lat.  detide- 
rium .  Gr.  cm^utiiot.  Dani.  rim.  18.  E 
quei ,  ebe  dal  cief  quarto  noo  ti  parte  . 
Le  da  1'  effetto  della  mia  detira. 

DESIRARE.  Distrarr  Lat.  desiderare , 
'  prriari.  Gr.  ÌTiàuun" ».  Lant.  Pure.  l5. 
Che  f arem  noi  a  chi  mal  n»  delira  ,  Sr 
quei .  eh»  ci  ama  ,  è  per  noi  condannato  ' 
F.  rim.  i^.  Quando  egli  è  giunto  là,  ove  *l 
detira.  Vede  una  donna,  che  riccie  ono- 
re 

DESIRE.  Desio.  Lai.  cupidìtà!  ,  deli, 
deriam.  Gr  ciridvutx.  Pelr.  son.  l5  Ve- 
ro è,  che  1  dolce  mantueta  rito  Pure 
acqueta  gli  ardenti  miei  detiri.  77. 
Gridando  1  d'un  gentil  delire  avvampo. 
Buon.  rim.  33.  La  donna,  rbe  m'ha  tol> 
la  La  vita  ,  ed  ha  termiti  i  detir  miei. 

*  g.  I.  E  per  t'  Oeeelta  amala  ,  desi- 
derni».  Dani.  Par.  1.  Perette  apprettando 
te  al  tuo  driire  Notlro  intelletto  ti  pro- 
fonda tanto.  Che  retro  la  memoria  noo  può 
ire.  (Br)  Ar.  Far.  3o.  ;6.  A  Montava- 
no Ippalca  a  lei  titenne  ,  E  nuova  le 
recò  del  tuo  delire.  (Sf) 

g.  II.  Talora  per  la  rima  Deliro.  Pe- 
lr fon.  5<J  SI  rreieer  tento  il  mio  ar. 
dente  deliro.  9  Dani.  Par.  a3.  lo  »>no 
amore  angelico  che  giro  L'alta  letitia,  ebe 
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•pira  dal  ventre,  Cbe  fu  albergo  del  net- 
atro  deliro  ( qui  nel  tieni/  da/$.I.).  (He) 
S  DESISTERE.  Cessar  di  fare.  Lai. 
detitltr*.  Gr.  ir.yfi»  *  FU.  S.  Gir.  »J. 
Or  rome  è  atollo  colai,  ebe  ti  creda  n.  - 
rire ,  e  non  dettile  roti  da  offendere  Co- 
lui.  che  e'  ta  che  1  dee  gmilicare,  e  puni- 
re f  (F)  Car.  leti.  ».  I»8.  Coi  quali  co- 
Botro  rbe  1'  arebbe  a  procedere  rome  di- 
te, e  lo  fo  acro  non  gli  alimando,  e  in  .ti 
cnranilnmene,  te  tir. metterò  una  volta  . 
Bel/ia.  disc.  1.  ilo.  Quetlo  irnao  di- 
teerna  qnante.  vigor  devino  eiercitare  quel- 
le forte  perchè  la  marrhin»  °"n  cada,  e 
accenni  loto  quando  fa  sa»  pericolo  di  ce- 
denta,  acciò  ette  vi  liptrirm  col  non  den- 
•  lere  da  rierritarlo.  IC) 

*  S  I,  F congiunto  alla  particella  Di. 
o  .Ve/.  I.nicc.  Si  or  t\  trt\  Ebbe  ardire 
un  Notato  ipaer.ni.ln  ec  d' inlimare  in  tif- 
ine di  Celare  ad  alcuni,  che  d-tivteiifi r. 
di  litigare  in  quello  ait'li'oiio  .  (L)  C nr 
Leti.  Aceri.  8.  Anietit annoia ,  come  può 
far  certamente  ,  eh*  io  non  detitlerò  mai 
nel  ino  HI  itilo,  e,  un  e  ti  vedrì  tempie 
in  tulle  Ir  mie  atomi.  (L'I 

*  g  ti.  Per  Finire.  -  Dani  Par.  3o. 
Ma  or  ei-niien  che  'I  mio  teguir  detiita  . 
Bui.  De.iita  ;  cioè  :  ma  at'al»  conviene  , 
che  li  rimiro  1  lo  mio  teguitarv  «.  (B) 

*  DK8N0HB.  V.  A.  Pitir.ort.  Lat. 
drlerni.  Gr.  àttvìtt.  Uniti.  Lelt.  Detoo- 
re  quale  è  miccio  1  etto  mondo,  caie  ar- 
rat.l.ijfe  uom«  io  tè  aletta  T  (*) 

«  DESNl'DARE.  V .  A  Piinudnrt. 
Guill  lelt.  1.  par.  3.  Deinuda  ,  traccia,  e 
uccide  verlt't.  //  ) 

*  DESOLAMENTO  Drsolatieme.  ,V>. 
rxer.  Pred.  6.  6.  Sparendo  per  lotto 
■  angue  ec. ,  vi  icraron"  a  un  tratto  l'et- 
tremo  demlamenlo  (V)  F.  Critl. 
3.  11.  iS  Le  «ncrre  ,  gli  trempi,  I*  \ 
gi  ,  i  dei  .lamenti  del  Mondo  ec,  non  c 
partirono  nulla  più  rbe  le  gimlre.  (X) 

DESOLARE  l>ttolere  Lat.  deiolare. 
Gr  ireyslv,  t>  7ar.  Dai:  Fil.  Apr. 
3tjfi  Con  fa'ti  nomi  chiamano  imperio  ri 
rubare,  irannare ,  e  rapire;  e  pare,  ti 
deiolare  (qui  in  furia  di  cuti  )■  fC)  .Ve- 
enee.  Pred  II-  7.  Altrimenti  quii  dub- 
bio ,  che  tulio  il  mondo  verrebbeii  a  po- 
potate  d"  iniquità  ,  che  li  diiertereblionn  i 
chioitri  .  elle  »i  «J»iolcrel,l.ooo  i  cleri,  re, 

DESOLATISSIMO.  Superlal.  dt  Ve- 
solato.  Lat.  morirne  detolatut.  Gr.  u»- 
iurot  isiiun&ii,  .  ZtAtW.  Aadr^  e* 
tanle  roncri»  latciù  lutto  quel  |»ete  de- 
•olattittmo. 

S  DESOLATO.  Add  dt  Deiolare  Lat 
defilatili  .  Gr.  larjMtaJn; .  Dani.  Vii. 
.Vuoi'  5>1.  lo  ancora  lacrimando  in  emetta 
drtolata  città,  triini  a' prinripi  della  ter- 
ra. Cai.  in  tir  Cani  Carn  f/  Ci  pare 
di  latri, re  indietro  ec.  i  parti  arti  e  di- 
latali. 

»>  g  I.  Per  Afflitto. Sroafirtatti.  a  Fr. 
lac  Tel.  4.  aft  1.  Crino  bealo.  Dime 
dewjl.it,,  Aggi  |, letama  ».  (A) 

*  g.  Il  F,  mtto/iric.  per  Solo  ,  Sen- 
ti seguaci.  Gal.  leti.  Acciocché  o  «cn.t- 
»  .-itili,  il  mio  errore  potta  emendarmi,  r  mu- 
tar pernierò  ,  o  ulitfacendv  alia  ragione, 
di  V.  S.  Ei  cellenliiiima  non  rriii  ancora 
detotata  la  opinione  di  quei  graod'uouiini, 
e  la  mia  e  intenta.  (Pr) 

DESOLAZIONE.  Disc  Iasione.  Lai.  dr- 
itlatio,  Gr.  t'fifysni!.  D.  Gio.  Cell.  li  ti 
36.  Cbe  potremo  noi  far»  altro,  te  n..n 
di  pi  antere  la  noi  Ira  detolatione  I 

*  DESORTAZIONE.  Scon/irlc;  contra- 
rio di  Esortazione  ;  ma  /orte  oggi  non  n 
direbbe  .  Car.  Bell.  Ar.  I  5.  Da  mie. 
iti  ee.  derivano  tutte  frioilttiont,  e  lune 
It  detonai  ioni.  (CP) 

DESPERANZA    V.  D1SPERANEA. 
9 DESPERARE.  F.  A.  Disperare.  Gai». 
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IHU  a.  8.  Io  ella  tarila  ho  trailo  e  traggo, 

et»  d*if«.«.«iio  a«p«o.  (t  )  s.  u... 

Grimo.  I,».  Il  beaiiuimo  David  cada*, 
re.  Deipero  (gli  perciò  '  Beo  lai  ebe 
no.  fC/V 

*  DESI' Eh  AZIONE  .  /'.  DISPERA- 
/.IONE  (*) 

*  DESPETTO  V.  A.  DispetU.  Ca- 
vale. Fruii,  liag.  ÌOCs.  iddio  quali  Don 
•1  può  contenere  .  ebe  000  gli  unni,  < 
percuota,  a  ai  grande  detprtlo  «1  reca  la 
loro  tirinone,  ed  ipocniu.  (F) 

*%.  Per  Filtpendlo.  Cavale.  Fruii. 
Ime.  3a6\  L'  unno  per  tuo  dctpeUo ,  « 
per  farai  vergogna  ai  confetta.  E  353. 
Nm  11.  mai  pia  ec.  ebbclo  in  detpello.  (I  ) 

f  DKSPRTTO.  V.  L.  «  A.  Add  I  Wf 
su,  Dispreuata.  Lat.  dtsptctus.  Gr.  «tra- 
fpontìtif.  Fior.  S.  Frane.  ».  Benché  già 
a  vetta  diipretaalo  il  muodo  ,  e  andando 
lotto  deipetto,  •  mortificalo  per  la  peni- 
la»! (  coti  hanno  alcuni  mts.  )  .  9  Ca- 
vale. Meo",  cuor.  161 .  Chilo  pali  peiie- 
catione-,  c  tribnlattooe  ec.  da  proone  vili, 
•  daapcllc,  e  da  uomini  di  gran  fama,  c 
ripo.aa.oae.  (t ) 

3  DESPITTO.  IhjpiUo.  L.H.  atqriCA- 
ctu,  .ii  tir.  jucray pòrqttt .  ptlr.  sen. 
0i.  Rita  fra  gente  lagninola ,  e  metta  , 
Per  iafoga/e  il  tuo  acerba  deipitto. 

*  DEFOGLIATO.  F.  A.  Dispoglia- 
to. Fit.  S.  Gir.  61.  E'  detpeglialo  dal- 
l' arme  fragili,  •  vecchie,  ed  e  vcvlilo  del- 
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i  parenli  taoi  aou  la 
ad  un  altro,  il  aitale  forte  non  aarai  detto 
In.  41  E  g.  7.  a.  5  CooobUi  cbi  fu  il 
prete  ebe  mi  confetto,  e  to  ebe  lo  fotti 
tinto  lo.  (F)  Dani.  taf.  a8.  Gridando: 
mimi  è  detto,  •  non  favella.  Ptlr. 
391.  ChV  grido,  eli' e  ben  d 
a  in  vita. 

"t  *  S-  1   Viato  ia  altri 
snidi,  antiquati, a  da  noa 
Itti.  I.  4.  La  carealiita  dai 
a  me  vrglu  (  Ecco  detao  usato  eoa  auro 
verbo).  B  leti.  I.  5.  E  deaao^rw*  pie- 
de)  de1  creare  ad  ette  il  piede  d'odio, 


la  auo 


ove,  e  perpetuili.  (F  ) 
DESPOSSAMENTO. 


li  Dtspoa- 
lU.  Crisi. 


•  oggi 

Jigurat  ).  (CPJ 

»  DESPONS  ARE.  F.  L.  t  A.  Disposare. 
Culli.  Irli.  10.  a8.  Se  non  aito  aveite- 
▼i  deinuoute,  urtile  forte  di  nomini 
Spetc  ora.  (F)  Stia.  Agg.  Pr.  Sp.  E 
coaeiottiacae  un  nomo,  illotlre  amico  di 

ligliu^o  d'e»p«.ntala.  (cT"  ' 

*  DtSPONSATO.  F .  L.  t  A.  Add.  da 
Dtspoaiare.  Cavale.  Spacca.  Cr.  iTrj. 
Volle  oateere  di  femmiaa  detpoouU.  ■  I  < 

»  DESPOTICAMEHTS.  Avvero,  la 
maniera  dispotica.  Salvia.  Buon.  Fier. 
3.  4-  9-  Depenno  deipoticamenie  le  lod- 
itene voci,  tfregiando  l'aulore.  (M) 

a>  DE5POTICO.  Add.  Lo  stesso  che 
Ihtpotico.  Red.  leu.  t,  5.  p.  «46.  Si  è 
uaurpalo  nna  terribile,  e  detpolica  tutori, 
li.  (fi) 

DESPOTO.  Signor*  di  dignità  riguar- 
devole meli'  Impano  greto.  Dispalo.  Lat. 
despota.  Ut.  o*««toTnc.  G.  F  .8.  5o.a.  Alla 
fine  tornaro  aopra  le  terre  del  detpoto. 
il  reame  di  Macedoni.  .  «  Frane. 


.linaa».  al 
d«tpoto.  (I  ) 

*  S-  OtfK*  diciamo  comunemente  nelle 
ustorie  Dtspoto,  o  Despola,  ogni  Menar- 
ti assoluto,  eh*  aoa  ammette  limiti  net- 
l'  autorità  sua»  (B) 

*  DESPUMAZIONE.  T.  de' Medici . 
mori,  che  levano  spu- 

FamHon.  Trovano  quel- 

«.he  tfugo  ec.  più  per  irritamento  e  copia 
.  he  per  tollievo  e  per  deapomaaioBe,  •  ta- 
paraxione  del  puro  dall'impuro.  (A) 

DESSO.  Pronome  asseverativo.  Quello 
itesio,  Quel  proprio  .  Usasi  propriamente 
co  verbi  Estere,  e  Pareri '..Lai.  tate.  Or. 
otJroc.  Bocc  nov.  llNl6-  Parettaomi  voi 
par  detto,  m'é  renato  alate»  forte  cento 
volte  voglia  di  abbrarriarvi  E  nov.  83  4 
liti  ui  tentilo  (lanolle  coia  munì)  Tu 
MOd  mi  par  oVtto.  E  nov.  98.   ai.  Che 


partendo  d'etti  (male),  (t) 

tf  g.  U.  Si  usa  ancora  nel  numero  del 
più  .  Bocc.  g.  10.  n.  9.  Metter  Torello 
comincio  a  guardate,  e  vide  quelle  robe, 
ebe  al  Saladino  aveva  la  tua  doona  dona- 
te; ma  non  ettimu  dover  poter  calere  ette 
dette  fonerò  .  (B)  Cor.  Bell.  Ansi. 
■II.  Sciolti  che  tieno  (i  versi)  da  quel  I -,  r 
nùmero,  non  paiono  più  detti.  (C) 

»  §.  III.  Delta  d,  cosa.  Bocc.  g.  ». 
a.  8.  Che  qtMllu.di  che  dubiUvano.oon  tut- 
te dettu.  /  il.  S.  H.  Uadd.  117.  Ora  ai 
porri  qui  una  bella  medilaaione,  com'e- 
gli apparve  alla  Donna  nottrai  e  quatte 
e  detto  ec.  (cioei  e  questa  cosa  è  la  se- 
gueate).  Fu.  S.  Già.  Bai.  a5o-  La  voglio 
pare  itcrivcre  (una  bella  medilauonf);  e 
qaeita  e  detta.  (V) 

%.  IV.  Aeiv  esier  piti  quel  desso,  vale 
Cangiarsi  dal  suo  solito.  Malm.  II.  3. 
E  o  fao  al  gran  terror,  cb'  10  vi  confetto. 
Che  mai  più  de' miei  di  taro  quel  detto. 

*t  *  S-  V.  Oh  cousta  è  desia.  Modo 
proverbiale,  che  vale  lo  stesto  che  :  Oh 
catasta  i  buona.  Cecch.  Dot.  5-  a.  I  Egli 
è  ilo  in  caia  coiti  a  tua  torcila  per  certi 
danari,  e  vuol  irti  itaaera  con  Dio.  A.  Oh 
cotona  e  detta  I  ( I  ) 

4  §  VI.  In  proverbioi  Se  non  è  vero,  Se 
aoa  to  fo,  o  simili,  dite  eli'  io  non  sia  des- 
so j  e  dteest  allorché  si  vuoto  affermare 
con  sommit  as iti  trama ,  la  cosa  esser  ve- 
fu,  e  simile.  Segr.  Fior.  Monde .  ».  1. 
Se  parlato  che  gii  avrete,  e'  non  vi  pare  per 
preeeniia,  par  dottrina,  per  lingua  un  uo- 
mo da  mettergli  il  capo  m  grembo,  due 
che  io  non  uà  detta.  (C) 

DESTAMEM  TO .  Il  desiare.  Il  risvet- 
ghiare.  Lat.  exciUlio.  Gr.  Zytyatc.  Jf. 
I'.  4-  69-  Onde  avviene,  rome  furtuna 
guida  la  cote,  tuSno  al  pubblico  detta- 
mento  del  popolo  it  pena  a  provvedere  . 

DESTARE.  Svegghuii: ,  Bisvegghlare , 
Guastare  e  Bompesr  il  tonno.  Lai.  exper- 
gefacere,  somno  eccitare.  Gr.  Sttytiptit. 
Petr.  sen.  8.  La  donna,  che  colui  eh 'a 
te  ne  invia.  Spetto  dal  tonno  lagrìmaodo 
•iena.  Dant.  In/.  3.  Ruppemi  l'alto  ton- 
no nella  letta  Lo  greve  tuono  ti,  ch'io 
mi  riieotM,  Come  pertoaa,  che  per  furia 
è  detta.  Bocc.  nov.  ai.  t5-  Lui  dello, 
ed  egli  me  untane  ut»  ti  levo  in  pie.  ,vr.:, 
Ben.  farxh.  5.  a3.  Alcuni,  per  largii  de- 
•Uro,  uon  bitogua  dar  loro,  ma  batta  icuo- 
tergli. 

*t  S-  tigntfic.  neulr.  pass.  Sve- 

gliarsi, Riscuotersi  dal  tonno .  Lai.  ex- 
Gr.  ■;;;,.;;.!:-•,,, 
l4*  Pibuccio  ,  dettali  , 
torna  al  letto  tao  ec.  Alla  une  pur  aen- 
lesdoti  dimenare,  fece  lambitale  di  de- 
ttarli. 

%.  11.  Per  mela/.  Far  vivo,  Ravvivare, 
Eccitare.  Lai.  excilore.  Peli:  eaas.  8.  6. 
Che  'I  mio  cuore  a  «inule  Dettar  tolra  con 
uua  voglia  arcete.  E  son.  at>.  Levala  era 
a  filar  la  tccchiereUa  Ditemi*,  e  le  alai,  e 
dello  avea  il  carbone.   Bocc.   nov.  \». 

15.  Il  coocupiicibile  appetito  avendo  de- 
llo nella  mente,  ricevuto  l'tvea,  E  nov. 

16.  I.  Quante  volte  alcuna  Caia  li  par- 
la Utile  e  un  deiltre  delle  natue  memi. 


R.  mov.  96.  10.  Si  tenti  nel  cuor  detta, 
re  un  lerveuliuimo  duidcrio  di  piacer 
loro.  Dani.  Pu,g.  »8.  L'animo,  rb'è 
creato  ad  amar  pretto.  Ad  ogni  cute  è 
mobile,  che  piace,  Toalo  che  dal  piacerà 
in  alto  e  detto.  Som,  Ben.  Farch.  5.  la. 
Traiano  come  uno  ba  toltila  ingegno, 
dettano  l'animo,  ■  lo  fanno  tlleolu. 

#  %■  IH.  Pure  per  mtlaf.  detto  del 
Ravvivare  i  tramortai,  tu.  Crisi.  l83. 
la  madre  cadde  tramortita  intra  le 
ella  MadJalena  ec.  E  la  Madda- 
lena con  quegli  alili  detta»  la  Madre. 

S-  IV.  Uestare,  figurai.  Lià.  ,oa. 
ao.  Revtdi  la  tpada  a  Marie,  E  detta  il 
breviare  a  mattutino,  Ch'egli  ha  già  fallo 
più,  che 'I  tunneliino.  Fir.  Al.  a4l.  Mel- 
liti in  aratine  di  tulio  quel,  che  a  gravi 
e  buoni  religiuti  fotte  convenevole,  e  de- 
tti 1  breviari! ,  e  i  palernotlri  ,  che  già 
avean  doimtlo  un  petto  ce,  ti  omero  10 


viaggio. 
*  S  V 


Desiarsi  al  bene,  vale  Mao- 
jeguirte.  Benv.  Cell.  FU.  ». 
5a8.  la  quetlo  muJ»  Voi ,  Signori,  tare- 
te  multo  megbo  larviti,  e  non  torme  l'a- 
nimo alta  1  innova  tettola ,  e  vedrete  chi 
11  detta  al  bene,  io  dico  al  bel  modo  di 
qncila  mirabile  arie.  (C) 

*  g.  VI.  Per  Commovere.  Poli».  Bal- 
lai, (t'mi  trovai  ec.)  Che  tulio  mi  tentii 
dettare  il  cuore  Di  dolce  voglia,  e  d'  un 
piacer  divino.  (B) 

$  g.  VII.  Desiar  la  tompognn,  0  altro  i- 
slrumento,  vale  Cominciare  a  tonarlo. 
Polli,  ti.  1.  18.  E  il  montanaro  all'om- 

a'I  verto  incolte.  (P) 

*$.\ III.  Destare. per  limila.,  ti  rf.ee 
del  Render  morbida  una  cosa.  Crete.  Iib. 
9.  cap.  io3.  Facciati  funaio  di  galbano,  e 
di  tocca  bovina ,  la  quale  nel  polmentario 
eoa  accati  carboni  ti  convwn  deitarc.  (l  ì 

%.  IX.  Dittare  il  con,  che  dorme,  hed. 
CASE. 

«  DESTATOIO.  Cotd  alla  a  destare, 
Incitamento  a  destarsi,  Svegliatolo.  Segntr. 
>Wg.  488.  Perche  gli  ter, utero  d.  .ol- 
lecilo  dettatolo.  (V) 

*  S-  E  par  la  Squilla  degli  orologi  , 
e  suona  n  tempo  determinato  per  de- 
..-1     -a-        ...  .  _   -,     m      ..  r  - 


tkt 


riunir,  cAe  ti  dice  anche  Sveglia. 
Cea.  1.  nov.  I.  pag.  57.  E  accoocioUe  un 
onuolo  di  quelli  col  Ballatili».  (C) 

DESTATOBE.  /  erbai,  mate.  Che  de. 
sta.  Lat.  ejccitaior.  Gr.  dir/Uf  u*.  Filoc 
5.  a53.  Egli  è  d'  ooor  privator,  adducilur 
d'  j  1: .  11  ni  ,  dntator  di  viait. 

DESTATR1CE.  Ftrbal.  fam.  Che  de- 
tu.  Lat.  excitatrix.  Gr.  Su.ùpojioL. 
Bocc.  Leti.  Pia.  Ross.  aj6.  La  povertà 
e  eaerciUlrice  delle  virtù  aeotitive ,  e  de- 
tlalricc  de'  nottrì  ingegni.  /Vef .  4.  a3. 
Niuna  con  pUU  coatto  Larvi  ,  detuinei 
de'  ptriculi ,  comraettitrici  dei  mali 

*DKSTERlTA'  jD«a<rv!»M.  Fine.  Mari, 
lelt.  So.  lo  lodo  nori  J intano  ec.  l' occa- 
itone  che  con  lenta  detUrita  vi  procac- 
ciale per  le  lodi  votlre,  e  per  li  bitumi 
altrui.  (C) 

«  DESTILLARE.  Lo  tutto  che  Di- 
stillare. Dtmetr.  A  dr.  49.  V  anima  si 
liquefa  e  destitla:  dove  quel  aasUtla  è 
più  lignificante  de]  liquefa  e  più  propin. 
quo  .1  poema.  (C)  Co*,  eoa.  ai.  Perche 
dolcetta  .liroode  io  me  deitille.  (S) 

DESTILLAZIONB.  LotUsse  ,  che  Di- 
tUllatione.  Red.  Ult.  l.  a35.  t 
dare  per  quale  arida  b 
lamie,  accodando  dalla  letta,  pa 
dare  a'  polmoni.  Mi  tarà  fona  dello ,  che 
■•I  detliìlauoaa  catarrale  cade  dalla  ietta 
in  bocca. 

DESTINARE  .  Deputare  .  Assegnare  , 
Conslituir*  ,  Stabilire  .  Lai.  desiti  ire  , 
1  f.i .  -e  ,  allignare .  Gr.  Hf»3f*iiii 
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Petr.  sen.  |34-  Se  il  Ciri  il  one»H  mor 
le  mi  destina.  E  i;8   Grane,  ch'i  p* 


po- 
chi 1)  Crai  largo  dettine.  M.  V.  8  lo3. 
Sentendoti  m  Fronte  ,  che  'I  pieve,  ov'  era 
delimito ,  ire*  gran  bitogno  di  lai ,  per 
lullu  u  credette  che ,  giunto  ,  prendente 
«uggia,  Rad  Dittr.  Un  tal  Tino  Lo  de- 
stino Por  U  dame  di  Parigi. 

♦  S'  Ftr  Istabitire ,  Risolvere.  Ar. 
Fur.  lì •  E  perebè  viete  la  duella 
l<  He  ,  Eucodo  egli  Cristiano  ,  io  Sarartna. 
«  be  al  mio  padre  per  moglie  oau  mi 
«bwde.  Per  furto  iodi  levarmi  11  detti- 

H.  (M) 

DESTINATA  .  V.  A.  Susi.  Destine, 
t'tum  ,  tors.  Ce.  «Wyitrj.  l.iv.  il. 
Il  rimanente  farà  per  tè  le  dettisele  ,  e 
gì'  Iddìi. 

•  DBSTINAT  AMENTE.  Aiverb.  Fa- 
tntamanl*  ,  Per  dettino.  Lat.  fata  Gr. 
ùp.oipp.i vn  Il  J  'ocabol,  (ir/Za  ►ver  FA- 
TATAMENTE. (*) 

DESTINATO.  /'.  ^.  .«Wrr.  Destino. 
,  fatum  ,  tori.  Cr.  av«y*«i.  Z.IV.  Jf. 
notine  per  ronuglio  d'  unno  ai  paolo 
ar  la  accettiti  del  dettinolo.  E  ap- 
presi* •  Quello  (arailiar  detonalo  è  dato 
al  nostro  lignaggio.  Ss  ti.  Pnt.  Non  *  tem- 
po di  contattare  ,  che  rota  aia  in  nortra 
podeilà ,  o  te  la  provvidente  di  Dio  A. 
aopra  lulto,  o  te  destinalo  ci  lieo  co- 
■traili.  Frane.  Suedi  mov.  176.  «fuetti 
furono  due  molti  di  gran  piecevoieiia  1  lo 

rrimo  fu  quello  di  Svolato,  che  propoee 
a  questione  del  destinato. 

•f  DESTINATO.  Add.  ds  Destinare. 
A, segnato  ,  Stahihto.  Lai.  destinai»,  , 
ron.ritt.cn».  P*f  sen.  66  Qnal  colpo  è 
da  «presure  ,  e  qual  da  arrnic  Fede  ch'ai 
d.  stillalo  ragno  tocchi.  E  77.  Ratti,  ebe 
ai  nlruov*  10  meaio  al  campo  Al  deatina- 
lo  di.  Cuor.  Past.  Fui-  I-  I.  A  te  solo 
digli  uomini  ,  •  dal  cielo  rieititnta  ai 
icrba.  /-tur.  Gtlo*.  1.  ».  Poterà  figlino- 
la I  povere,  e  mirare  tutte  l'altre  netti- 
ua'e  a  nascere  di  padri  tintili  I  efut  * 
rome  se  direste:  condannale  dal  dettino; 
c  limite).  #  Belli*.  Disc.  I.  fjo.  Tutu 
la  fabbrica  drl  corpo  umano  tal  quale 
■  Hai,  ella  riguarda  il  minte.nm»nio  no- 
titi», e  il  rendere  la  mitene  dritinala  ad 
rata  alule  a  poterlo  fare  (C) 

DESTINAZIONE,  ti  destinar*.  Lai. 
.fraiwafio.  Gr.  èiK»Ìi)««-  *  Salvia.  Eneid- 
iih  7.  Con  detiinauon  di  volonlade  Tulli 
a  qite.La  fillade  ci  portiamo.  (E) 

'+  S  DESTINO.  Pressa  i  Gentili  fn 
drl  tv  aneli*  Fato  ,  e  fu  credili*  esser* 
une  patema  su  penare  agli  altri  loro  Del, 
e  che  da  issa  /ussero  neetstariamente  or- 
.Iman  gli  eventi.  Orci  si  prende  da  noi 
tttilian,  per  un  occulto  ordinamento  di 
Dio,  e  apralo  si  prtndt  per  sinonimo  d, 
rutilili,  elicilo,  rAe  non  si  può  fuggi- 
le vd  impedire  ee.  Lai  falum ,  tors.  Gr. 
■1  wetsui v« .  etveiyeij.  Petr.  san  1?.  Mio 
dettino  a  vederla  mi  conduce.  E  {9.  Ma 
poi  votlro  detlinn  a  voi  pur  vieta  L'  ca- 
lere altrove.  E  aot,.  Amor  la  spinge,  e  li- 
ra, Noo  per  rietina,  ma  per  dettino.  /.  1.',. 
35.  Qual  malvagia  fortuna  ,  qual  malva- 
gio dettino  1'  ha  ne)  pretenl*  diserto  con- 
dono? Dani.  In/.  l5  Ei  cominciò:  quii 

giù  ti  mena?  But.  Non  è  fortuna  tenia 
dettino,  ma  dettino  è  bene  ranca  fortuna. 

*  §.  patir  anche  templicrmtnta  Ordi- 
ni ,  Comando  ,  Prtscriiione  inevitabile. 
«•  Crea).  Merell.  Dove  li  dichiarerà  1  gran 
danni  .  e  perraruiioai  a  noi  avvenute,  o 
net  dettino  di  fortuna  .  o  per  maliaia  di 
chi  ti  ha  aralo  a  minestrare  ,  ■  per  nostra 
sciocHieiM  (B) 

«  DESTITUIRE.  V.  L.  Abbandonare, 
Privar*  ec.  Lat.  dtstitum.  Gr.  «iroàti- 

fiera.  Cor.  liti.  1.  17*.  (Edu.  d'Aldo 
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1 5- 4 ■)  Dall'  altra  parte  egli  è  destituito 
dada  roba,  dagli  amici  e  da  té 
(  u  può  dire  )  ,  poiché  ti 
ne.  (B) 

•f  DESTITUTO  .  V.  L.  Add.  da 
Destituir*.  Abbandonata  ,  Privato  .  Lat. 
detùtutus.  Gr.  «Ttein ySlit  .  a>  Cavale. 
Episi.  S.  Gir.  ad  Euitexh.  Vedendomi 

10  coti  venir  meno  ogni  rimedio,  ed  etaer 
desliluto  d'  ogoi  aiaio,  gittavami  ai  piedi 
di  Gesù  'S)  Hmc.  Ap.  S'  elle  li  ven.ster 
meno  Per  qualche  caio,  e  detlituto  fossi 
Dalla  iperanaa  di  potere  avene» .  (Br) 
Guicc.  Star.  1$.  667.  Il  regnò  di  Nivar- 
ra  ,  deiltlulo  da  ogni  aiuto.  E  18.  8l. 

11  quale  finalmente,  dettilcuo  d'ogni  ape- 
rtola, convenne  il  feconda  di  di  Giugno 
cogl*  Imperiati. 

DESTO.  Add.  Svegliato,  Che  non 
dorme.  Lai.  expergejnetus  ,  vigli.  Gr.  titi- 
flfìlii.  Bore.,  nov.  l4-  Dormo  io, 

o  tuo  dello  T  Pass.  356.  Eanrado  detta  , 
e  vegghieudo,  ti  mouse  la  fanlaiti,  e  la 
virtù  Immaginativa.  Dani.  taf.  33.  Già 
eràm  deal,  e  1' ora  t'  apprettavi ,  Che  '1 
cilro  ne  to'eva  ester  adJ.-lto  .  #  Cr». 
Calai.  17.  Più  ti  ratso migliano  frervi  so- 
gni )  a  prturaro  di  ben  detta ,  eira  •  vi- 
ri une  di  addornteoatne  mente,  o  vcrtù  len- 
ii li  va,  che  air  dobbiamo.  (C) 

$.  \.P*mwutaf.  vai*  Attivo,  Vivati, 
Sagace  ,  'Fiero  ,  Yigieante.  Lat.  sagnr  , 
vigli.  Gr.  iK>«Xoir»K ,  f'iriutiri«.  Cron. 
Morali.  307.  E  limile  ti  dava  balia  a  un 
rettore  rtm  pan  «laro  ,  e  famiglia ,  accio 
potesse  ittare  deilo.e  avvitalo  alla  gnar- 
die  della  terra,  frane.  Bar*.  i57-  4. 
Aggia  in  nave  con  lero  Padri»  desio,  • 
nnu  biexo  ,  Che  compri  .  e  satisfaccia 
Quanto  bitogno  faccia.  <•  Petr.  Cip.  IO. 
Cameade  Tatti  ne'  auoi  situili  ti  detto, 
Cbe  pai  land'  egli ,  il  vero  e  il  falso  ap- 
pena Si  dittarne* .  Vareh.  tm%%i  V\o. 
L'  intelletto  noalre  non  potendo  iulen- 
der  nulla  senta  il  ramo ,  hi  bitogno  delle 
bellette  terrene,  mcdUnie  1«  qo«l>  doto, 
ed  mettalo  alle  edotti.  (C)  Lib.  son. 

126.  Abbi  T  occhio,  e  tu' detto,  Cbe 
non  li  dette  qualche  vino  tirano. 

*  §.  II.  l'er  Capace,  Allo.  fine. 
Mari.  lett.  63.  lo  ho  trovato  no  genti- 
luomo te.  detto  ,  •  abile  a  moke  co- 
«  fO 

DESTRA.  Su  a  I.a  mano,  che  e  dal- 
la banda  del  fegato  ,  la  auale  ,  per  ado- 
perarsi comunemente  più  d*lC  altra  ,  è 
anche  più  agile,  nigorora.  Lai.  denterà. 
Gr.  «?«fix.  Boee.  n«v.  4l-  »8-  La  virtù 
de'  nostri  animi,  e  d'Ile  nostra  destre.  Dea*. 
Purg.  ia.  E  colle  dila  della  destra  scem- 
pie Trovai  pur  tei  le  lellere. 

S  E  per  la  Parie  .  che  è  dalla  mano 
d/Ura.  Bore.  Jnlrod.  58.  Rivolta  a  Pan- 
filo ,  il  quale  alla  ina  destra  aedea  .  piafe- 
volmente  gli  dura.  Cr.  e,  6.  a  Si  volga 
spesso  •  detira,'*  a  «nutra  Dani.  Purg. 
7.  Anime  tono  a  destra  qua  rrmotr. 

DESTRALE  V.  A.  Ornamento  da  de  ■ 
tira.  Lai.  dr.rtrale.  Gr.  nrpio  tri*».  Afer. 
.V.  Crrt .  Anrlla ,  e  ornamenti ,  cbe  ti  chia- 
mano delirali ,  cbe  ton  comuni  agli  uomi- 
ni ,  e  alle  femmine.  E  appretto  1  Che  in- 
tenderemo noi  per  li  delirali ,  ra  non  gli 
ornamenti  della  primi  operinone  T 

DESTRAMENTE.  Avveri,  Con  distrti 
ta.  Lat.  dexUrr,  agiliter.  Gr.  «fif leìr.  Boee. 
aov.  18.  17.  Pretto  ti  comincio  eoo  loro 
a  mescolare ,  e  1  far  coti  detirintente ,  o 
piò ,  come  alcun  degli  altri  faceta*  ciascuna 
prova.  E  nov.  .\n  |5  Si  deliramente  il 
fece,  che  dal*  delle  reni  nell'on  da' tali 
dell'arca  ec. ,  la  fe  piegare,  e  appresio 
cadere  (  qui  per  ironia  )  .  Eiloe.  2  »88. 
Quelle  cote  coti  deliramente  facci .  come 


cosa  deatreg  - 
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Y.  ADDESTRARE.  Fr. 
Barb.  tjo  7.  Fieoo  Degni  •  dotrw  colai 
donna  per  Leno.  (Vj 

DESTREGGIARE.  U ,ar  destre xs*  .  seti 
sent  /i furata.  Lat  tempuribut  servir*.  Gr. 
ilùXov  ttvttt  attirai.  T,n  .  Dav.  Ann.  2. 
5o.  E  te  gli  era  conleso,  usava  la  ftsrsu , 
destreggiando  ,  viseole  Augutlo  ,  per  pau- 
ra di  Ini  ,  lo  cui  lodo  t|iergtava.  1  \  SS 
O  pur  postiamo  noi  alcuna 
giaudo,  e  tenta  De  sempre 
tempre  dir  contro,  scarnar*  pericoli,  • 
villa,  lenendo  m  nana  via.  .*?«*».  Col. 
Mtt.  4Ì9  Piti  copertameol*  dote  gli  fa 
fona  re.  dettrrg||i.ire  . 

*f  DESTRE/.Z».  Aiutilo,  di  membra, 
quasi  che  lutti  abbiano  acipttstaJo  quei- 
I"  atliludiae  ad  adoperarsi ,  rAe  suole  avere 
la  destra.  Facoltà  di  adoperar*  a  gì  Inter,  ■ 
mente.  Lat.  agitila! ,  de.i  tenta*  .  Gr.  *J- 
iUTìnn.  Frane.  Barb.  irli.  lo.  Mira  al- 
l'altrui  belleua,  Drsln-tta  ,  ■  tao  lied  e. 
M.  V.  6.  51.  La  le.la    di  rado  auoieuo  . 

rTreo*'#P,I  'petr.  soT'toe,.  \^£™ 
ilanco  ,  e  la  cangiala  scorra  ,  E  la  sce- 
mala mia  deitrruj  ,  e  foni  -.  (>') 

J  g.  Figuratam.  11  trasferisti  all'ani- 
mo, t  vale  Acconcila ,  Sa  frac  Uà.  Lai. 
MfftW.it.  sagacttai.  Gr.  irpéttHat  ,  ctyjft '. 
»*i*.  *  Cir.  lett.  I.  43.  (  Edit.  d'Ai- 
do iSjtlJ  L>  spero  nella  tua  pruderne,  a 
dettreiu  ,  cbe  n'  intenderò  prima  la  con- 
cluuoaie  ,  cbe  la  pratira.  :/■',;  Red.  U,s. 
an.  iti.  Da  me  medriimo  ne  incolpo  la 
mia  poca  diligente ,  e  destreata. 

*  DESTRIERA.  La  Jemmiaa  del  de- 
si  nere.  -  fiov.  ani.  a.  L*  Ke  mandò  in 
tt|iagna  ad  lovrnir*  rome  fu  nodrilo  (  il 
cavalle),  ed  invennero  che  la  detlrieta 
era  morta.  •  'I  puledro  fu  nutricalo  a 
latte  d'asina  -.  (Mm) 

J  DESTRIERE,  e  DESTRIERO.  Caval- 
lo nobile  Lai.  equns.  Gr.  ìittif.  G.  V.  y. 
Tot  a.  Uomini  a  cavallo  ben  montali  ,  cIm 
piò  di  cento  erano  ,  1  grandmimi  destrieri. 
Petr.  son.  77.  Orio,  al  voilro  deitrter  ti  può 
ben  porre  Uo  fren ,  che  di  iuo  cono  in- 
dietro  il  volga.  TaW.  Hit  Allora  Trillano 
arconcia  tè,  e  il  buono  destriere.  Ar.  Fur. 
27.  70  Ed  erao  poi  venuti ,  ove  il  de- 
tltiero  Faeea  ,  mordendo ,  il  ricco  Iren 
spumoso.  /•;  46.  Ia6-  E  nel  passar*  al 
Iren  pigli*  il  destriero  Culla  man  manca. 
«  intorno  lo  raggira  . 

*f  Jj  I.  Destrttro  di  Sileno ,  fatò  tcker- 
tosamente  per  Anno  il  *  lied.  Ditir.  E 
sul  .ir ttrier  del  vecchterrl  Sileno,  Caval- 
cando a  riiroto.  *d  a  bitdouo  ».  (C) 

»  §.  II.  Destriero  di  Fatane.  A. 
a/esm  cAr  Cavallo  atto  a  combatter*,  buo- 
no per  la  guerra.  V.  FAZIONE  (Ci 

*  S  I"  Destritro  di  rispetto,  dice; 
da' militari  Untilo  eh*  si  Geni  per  ad  ~ 
perarlo  in  luogo  d*  nitro  in  caio  che 
mancasse.  V.  RISPETTO.  (C) 

DESTRIERI  .  Lo  stesta  che  Ile- 
tiri  ero  ,  ma  meno  usato  Salv.  Avveri,  i, 
|.  16.  Cosi  sul*  litla  !  fine,  fino  j  de- 
ttrirro  ,  destriere  ,  destrieri  j  mestiere  . 
mestiere,  mestieri  ,  con  altro  noo  ptcml 
numero.  (V) 

DESTRISSIMA» 
strame*!*.  Lai.  ii*»m tUriim*  > 
dr.rternme.  Gr.  x»yi.«*r»t.Tni.-  .baiata.  Are 
prvi.  3.  ludi  di  paglia  accani  grandittinu 
fochi ,  topra  qoelli  cominciammo  tatti  per  - 
ordine  dettriiiimameale  a  itila  re. 

DESTRISSIMO.  Superlat.  di  Deliro 
Lai.  aexttrrimus.  Gr.  {((iwtktsc .  Vareh. 
Stor.  a.  DeUr,i*imo  delta  tua  persona ,  ma 
di  man  valore. 

5  DESTRO.  Susi. 
Lai. 

Gr.  wciir.a.  a7ofC.  «t»v.  lo.  6. 
o  che  p.»  .1  dritto  (li  v.nra.  Z.iv- 
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1.  Ettcndogli  ventilo  il  deliro.  «  aven- 
i  attuatili  urriti.  Pas  <■  c>8.  Desiderano 
d'avere  oppoclianitade,  e'1  destro  ad  adem- 
piere le  litro  male  voloaledi.  ■>  /foce.  f. 
5.  ».  6.  Don,  ù  per  l'ombra,  •  ti  IT 
lu  dralro  d'uni  fontana  d'acqua  freddit- 
aitna,  che  v'era ,  t'erano  cadi  giovani  Gi- 
uliani ,  che  da  Napoli,  venivano,  con  una 
lor  fregata  raccolti.  E  g.  7.  ».  IO-  Tigone- 
ciò,  al  quale  era  più  deliro  d  potere  alla 
don».  apVire  ego.  tuo  desiderio  re.  E  p  8. 
».  7.  Qoeat»  cote  faro  io  troppo  Une  1 
ed  bo  il  péit  bai  dcatro  da  ciò  del  olen- 
do, m 

♦  J.  I.  Aver*  de tiro  di  alcuna  Cina, 
vai*  Averne  comodità.  •  Btxc .  g.  6.  /  IO. 
Ed  ivi  faceva  un  piccul  laghetto,  quale 
talvolta  per  modo  di  vivaio  fanno  nc'lor 
giardini  1  cilladiui ,  che  di  ciò  banov  de- 
tiro »•  (C) 

*  g.  11.  Avere  in  destro  una  cosa,  va- 
le Averla  in  poter*,  in  baila.  -  Berti.  Ori. 
a.  g.  60  Ma  quamlo  ba  io  dettro  ti  Tallo 
lavuro.  Non  cerchi  indugio  ».  (C) 

«t  E.  111.  A,  0  Al  detiro,  posto  avver- 
bi. Im.  V.  A,  0  AL  DESTRO.  (C) 

*t  g.  IV.  Dar  dejlro  od  alcuno,  valt 
Danti  1  opportunità,  l'alia v.  Star.  Cane. 
a-  56 1-  Il  convocarlo  in  (erra  di  loro  coo- 
txnlamenlo  esser  valevole  non  per  attrarli 
a  un  concilio,  ma  per  dar  loro  detiro  di 
farlo  tralignare  io  niimiiKO.  (Pi) 

*  J  V.  Ester*  in  dtltro,  par  Estere 
in  punto.  Elitre  acconcio.  Bus.  a44- 

la  Tona  del  Malucalco  crei»  per  l'otte 
tua,  ebe  era  più  in  dritto  <b«  quella 
d.Conli  (C) 

«  g.  VI.  l  enire  in  destro,  .W«  l  enir, 
in  acconcio.  I  .  VENIRE.  (C) 

g.  VII.  Dettro,  fu.iomo  anche  per  Ne- 
Cfitario.  e  Privato,  nel  quale  ti  depon- 
gono gli  escrementi  del  venire.  Lai.  /e* 
trina.  Cr.  olftipti*.  Bern.  rim.  L.  Un  ca- 
merotto da  deliro  ordiuario.  Belline,  ton. 
2<)3.  Veggio  un  tonetto .  ebe  c  da  farne 
aliata  XI  dettro,  intendi  bene.  Ambe.  Euri. 
5.  4-  Mi  e  bisognalo  oc.  narrai  più  di  due 
ora  in  caia  ,  a  coulinuamonlc ,  siccome  lu 
bai  vedalo,  lui  dettro.  Alleg.  atto.  La 
propria  tela  è  camera,  e  cucina,  Granaio, 
magatalo  ,  tornila  e  deliro,  èlatm.  a.  17. 
E  il  dettro  un  cani  eretto  mudò  fuore, 
Cb'uaa  bocchini  atea  tulta  sapore. 

*f  J  DESTRO.  Add.  Aggiunto  a  mano, 
vaia  lo  eletto  eh*  Destra  stai,  j  e  ag- 
giunta a  lato  ,  a  banda  ,  o  ad  altra  cola  . 
vale  la  Parla ,  o  la  Casa ,  che  *  dalla 
mano  destra  ,  e  cAa  A*  relation*  a  quel- 
la. Lai.  dextar.  Gr.  fotólff .  Dani. 
Pur*.  3.  Come  color  dittanti  vider  rotta 
La  luce  In  lem  dal  mio  destro  esulo.  A" 
IO.  Or  dal  sinistro,  a  or  dal  dettro  fian- 
co. E  Par.  17.  Non  fu  anitra  'otenaton , 
eh' a  detira  mano  Ue'  nuttri  tucceuor  parte 
Petr.  cani.  qj.  |.  Una  fera  m'ap- 
ve  da  man  drilra.  E  ton.  175.  Qual 
destro  corvo,  o  qoal  manca  cornice  Can- 
ti *l  mio  fato.  Alain.  Gir.  la.  77.  Guarda 
nel  monte  ora  a  sinistra ,  or  detira ,  Se 
coia  v  '  ha  per  traboccarlo  destra  . 

♦  %.  I.  1.  parchi  la  mano,  0  il 
do  destra  i  II  nati  agite  e  vigoroso, 
afosi  pia  dell' altro  j  quindi  Esser  t 

d'alcuno,  a  in  favor*  d'alcuno. 
Esser  il  sua  aiuto,  o  sostegno.  ■  M. 
#'.  1.  8.  La  città  di  Fimi  te  era  braccio 
dealro  in  favore  di  tanU  Chiesa  ».  (Cj 

*f  {.11-  Destro,  figurai,  per  Attivo,  Ac- 
concio, Lesto,  Agile  dì  membra,  e  Accomo- 
dalo a  operare.  Lai.  dexter,  agilis,  aptus. 
Gr.  c>.Z-ii,  (;r«TrjotiO{.  Boa.  nov.  11  4- 
EU'  eia  bella  dal  corpo ,  e  giovane  ancora 
aitai  ,  •  delira  e  ataote  della  penosa.  M. 
V.  4-  *■  I'  «  Luigi  ac.  ,  1  in  {.olente  di 
gente  d'arme,  mal  dettro  a 
r»,  r  scardare  il  tuo 

Eocabolano  X*.  /. 
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84.  5.  Penìa  a  che  li 
bai  fona  .  «  a  che  tei 

g.  IH.  Deliro,  per  Accorto,  Sagace.  Lai. 
callidus,  sagax  .  Gr.  «uviTÓc . 

Pass.  a<KJ  Siccome  è  tanta,  .'netta,  tl- 
Irgreata,  ballcaaa,  nobiltà,  libetlà,  ed  eatcr 
detiro,  ed  accorto. 

g.  IV.  De^  tiro,  per  Diritto,  Bello.  Lai. 
rettila.  Gr.  òfìot.  Petr.  ton.  la.  Dalai 
vien  V  animota  leggiadria  ,  Ch'  al  Ciel  li 
scorge  per  deliro  tentino.  »  E  san.  a65. 
Quel  tol  che  mi  nnistravi  il  carnami  de- 
liro Di  gire  al  ciel  cun  gloriosi  pam,  Tor- 
nando al  looimo  sole,  in  porbi  talli  Cbm- 
te  il  mio  lume,  e  il  tuo  career  lette- 
Uro.  fX) 

g.  V  .  Destro ,  per  Favorevole ,  Felice. 
Lai.  dexter  ,  pioiper.  Gr.  òt^is'c.  Dani. 
Inf.  al.  Crrdi  lu.  Malacuda,  qui  vrdeimi  ec. 
Santa  voler  divioo,  e  falò  deliro}  Petr. 
ton.  6j.  Cb'  è  bel  morir,  mentre  la  vita  è 
destra.  E  lrs5.  Che  »'  altro  amaule  ba  più 
dritta  li.rtuua  ,  Mille  piar,  r  uou  «aglion  un 
tormento.  Amet.  8.  Quello  mi  è  caro  ,  e, 
più  che  altro  ,  dettro. 

g.  VI.  Deliro,  per  Buono.  Lai.  bonut, 
prob'it,  rectut.  Gr.  ipìii.  Dani.  Purg. 
3o-  (furili  fu  tal  nella  tua  «ila  nuova 
Virlualmenle ,  ch'ogni  aliilo  dritto  Fatto 
averi  Li  Le  in  lui  mirabil  prnovi .  ìVnI.  Cb'oaui 
aldlo  deilrn,  cioè  ogni  buona  dottrina. 

«  g.  VII.  Per  Opportuno.  Ar.  Fur.  |3. 
4o.  Le  man  lor  lega  con  la  fune  tirelle. 
Con  una  fune  al  tuo  bisogno  de  ura.  (Mj 

DESTRO-  Ani*,  Deliramente.  Cani. 
Cam.  Oli.  78.  Bitogna  aver  buon  braccio, 
e  giucar  dettro. 

*f  *  DESTROCHEnlO.  ^.™»//«  mi- 
lilnre  mitica ,  che  portavasi  net  delti* 
/traccio,  dal  Lai.  dextrecherlum.  Magai. 
Leti.  1 1 .  Per  la  rottura ,  o  per  lo  iniar- 
rimento  ec.  d'un  orecebiuo  ,  d'un  anello, 
d'un  dettroebeno ,  o  d'alcuno  di  quei  leali 
arneti  del  mondo  muliebre,  «  Ite  Giuditta  ec. 
(  qui  i  per  ornamento  da  donna ,  .J  c 
forse  tatuilo  che  Delirale).  (N) 

«f  *  DESTRORSO.  Avveri.  V.  L  e 
A.  Dotta  parie  destra.  Lai.  dexlronum. 
Ci».  Pisi.  Cant.  (  rim.  ant.  Incrtd.  llj.) 
Di  che  gli  tpiritelli  fa  tu'  corso  Di  ma- 
donna a  dolrorto.  (A) 

*t  "»  DESTRUENTE.  C/ie  distrugge. 
Discitgliente.  Sper.  Diat.  disc.  76.  Ami 
l' elemento  distrutto  ti  mula,  •  prenda 
forma  del  deilruenle.  (A) 

f  «  DESTRUERE.  V.  L.  e  A.  Distrug- 
gere. Catligt.  (Xrleg.  3.  30V  Della  com- 
pagnia di  maschio,  e  di  femmina  risulta  un 
compunto  conservativo  della  specie  umana, 
tanta  il  quale  le  pirli  ti  deitruerianu.  ( Jt) 

DE  STRUGGERE  .  Distruggerà.  Lai, 
de  timer*,  evertere,  diruert.  Pass.  aii. 
La  torre  di  Baballo  fu  deittutu.  E  aji. 
Iddio  ba  deilrulle  la  sedie  de' principi,  e 
dei  rettori  superbì. 

*  DESTRUTTO.  Add.  do  Deilrugge- 
re.  Lat.  nVctVurlNf .  Meni.  rim.  |.  lS>j. 
Vinse  cadendo  ;  e  quasi  al  suol  destrutla , 
Fu  alla  tua  prima  Ubartà  ridulta  (  Buda). 
E  1.  atì.l.  E  'I  tao  bel  fiore  Più  noa  rauor, 
percb'  egli  muore ,  E  delirano  l' iudivina. 
Pr.  Fior.  i.  V.  3.  Or.  10.  pag.  3ag 
Avendo  egli  veduta  la  tua  patria  da  bar- 
bara impiet'a  falla  schiava  e  dnlrotta.  (JiS) 

«  DESTRUTTORE .  Ferbala  matc/u- 


le.  Distruggere.  Lai.  deilructor .  Gr. 
xxàKi 9Ì?n;.  ò'jlvin.  dite.  3.  lo3.  Niun 
componimento  viverà,  te  non  tara  di  filo- 
sofia, per  coti  dire,  imbalitmato,  la  qnala 
dalla  putredine  della  dimenlicansa  conlra 
il  tecarxi  dmtruttore  ne  lo  pretervi.  (*) 

*  DESTRUTTRICE.  Fem.  di  Detirut- 
tote.  Lai.  quo*  drilruil.  Pr.  Fior.  P.  4' 
V.  a.  pag-  ;i-  Or  quando  qartle  cose  mi 
tdere  etier  coti  ,  ed  e<ter  coo- 
lnti*|  c  dctlrullnci  di  quello,  che  io  ho 


w.  ÌT97.  N" 
natiooe  fi  Longobardi)  calunniala  ila" papa 
Aitnaoo  appresto  i  Re  di  Francia  ,  come 
dnirullrice  d'Italia.  (B)  Gal.  Sul.  5o. 
E'  confessa  rbe  le  alleraaiuni,  che  ti  fare*, 
srro  nelle  nelle  sarebber  deilrutlnri  delia 
prerogative  del  cielo.  (XS) 

DESTRUZIONE.  Distruttone.  Ltl  «V- 
tlruclio ,  eversi».  Bocc.  Lrll.  Pm.  Boti. 
■foi  Mine  Menelao  tuo  inalilo  ,  e  i  fra- 
telli, e  i  parenti,  e  lolla  Grecia,  e  Alia 
in  importabile  fatica,  e  quaii  eterna  de- 
si rumme  .  #  Ar.  Fur.  \.  6.  Ter  far  re. 
Batterti  ancor  del  folle  ardir  la  guancia  ec. 
D'aver  tpinia  la  Sp»goa  innante  A  ilesini- 
aion  d<  I  bel  regno  di  Francia.  (D) 

t  *  g   E  figurai.   Car.  leu.   1.  a65. 
(  EJit.  d'Aldo  l'i; \,  )  Dubito  che  non  vi 
siale  congiuralo  col  Con  lite,  a  drtlr 
della  prerogativa,  the  mi  ho  guad 
con  tulli  gli  allri  miri  amiri.  (B) 

t  *  DESUDARE.  L'utcirchr  Ja  rumo, 
re  a  tulle.  Pa/'nd.  Cenn.  16.  Si  faccia 
una  cava  nella  barba,  onde  lo  umore  00- 
rivo  drtudi.  (Br) 

•f  DESVIARE.  Diiviare.  Lai.  «Mure- 
re.  Gr.  es'jraytt».  Pelr.  con*.  34  3.  S'  V  'l 
dilli,  il  fero  ardor,  rbe  mi  distia,  Ch'- 
ics in  me,  quanto  il  ficr  ghiaccio  in  Ce» 
ilei.  E  4-''-  5.  N,.n  altia  vagbetta  L'avei- 
te,  demando,  allrove  tòlto.  E  ton.  1^6. 
fica  d'un  vago  r»nsicr,  che  mi  devua 
Da  tulli  gli  allri.  Buon.  rim.  6.  Oud'  iti 
dubbiu  fra  ma,  temo ,  e  pavento  L' errur  , 
che  ogo'alma  dal  1110  fin  demi,  ec. 

•f  DESUMERE.  E.  L.  Prender*.  Cam- 
prendere ,  Congetturare ,  Dedurr*  Lai. 
desumere.  Cr.  iraoaixu^avira.  AVgier. 
Critt.  inslr.  |.  8.  8.  Da  tre  capi  ti  può 
deiutnere  la  gravetaa  d'ogni  peccalo. 

«  DETENERE  .  Bitenere  ,  Impedire. 
Lai.  dettnert.  Sta.  Pisi.  Il  delieue.  dub- 
biendo  (are  alcuna  cosa  inonesta.  fO 

V  |,  I<  Per  Intrattenere,  Tenere  a  ba- 
da .  Sanaat.  Pr.  la-  Mi  ti  fa  leggiero  il 
credere  da  vero  in  alcun  tempo  le  Sirena 
vi  abilatiero,  a  con  la  dolcetta  del  can- 
tare detenessero  quegli,  che  per  la  lor  via 
ti  andavano.  (Cj 

*  g.  II.  Per  Mantenere,  Conservar*  . 
Bete.  FU.  Colomb.  38.  Comando  tirella- 
menta  alla  Donna,  che  menlre  che  in  que- 
sta mortala  vita  fosse  detenuto,  a  ciano  lo 
manifestane.  (C) 

«  0 ETEN I MENTO.  Care*raiiaat.l.em. 
Tetlam.  io3.  Con  quello  e  con  questa 
comlition»  cioè,  si  é  ia  quaato  esso  Gio- 
vanni pagando  la  della  qaanlil'a  di  Gormi 
centocinquanta,  da  ette  prigioni,  0  da  ogni 


imeolo  fallo  di  lui  posta  essere  lib- 
ralo, e  realmeule  sia  libero.  (Ci 

*  DETENTO.  Add  V.  L.  *  A.  Preso. 
Occupalo.  Lai.  deUnlns.  FU.  S. 

Tulli  gì' infermi  toccali,  da 
que  infermità  datemi,  toccato  al  tuo  cor- 
po ti  liberarono.  (F) 

*  DETENTORE,  l'erbai,  mese.  Clio 
dilitne.  Lai.  de  tentar.  Ge.  1  '  /  -  -  Bemb. 
Irli.  a.  IO.  l3o-  Erano  net  negoaio  per  la 
qualità  dei  pericoli  detentori.  (*) 

*  DETENUTO.  Add.  da  Detener*,  fiat- 
tenute j  e  die*»  per  lo  più  de' carcerati.  (A) 

P  g.  Per  Intrattenuto.  Car.  Long.  Sof. 
ria.  Risero  tulli  doltemeoUchecgli,  già  di- 
ernutu  padrone  ,  voleise  ancora  e.lef  ca- 
ptaro,  ed  aver  cura  delle  capre;  ed  incon- 
tanente fu  mandalo  un  altro,  che  cura  n'a- 
vesse ;  e  lui  detenuto,  lacrilicarooo  a  Gio- 
ve salvatore,  e  prepararono  uno  .pinoli- 
do  convito  dove  solaroeute  Gnalone  non 
compane.  (C) 

«  DETENZIONE.  T.  de'  Legali.  Ilde- 
tenere  una  persona  in  carcere.  (A) 

4  g.  De  lenitone,  dicesi  anche  del  Bi- 
tenere presso  di  i'«  alcuna  cela  1  nitro  /* 
leggi.  Band.   ani.  Prua  in  che  foi.e  in- 
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cono  per  la  deteotiooe  dell'armi  proi- 
bito. (A) 

DETERGENTE.  Che  Mm .  Lai. 
JcUrgens.  Gr.  fj~r:  i  Red.  Ètp.  nat. 
3».  Si  djnno  ce.  mollica»:  o  cfat  la  ti- 
rerà abbia  forte  poco  prioij  m ingioio,  o 
bevuto  qualche  co»a  aspra,  ruvida,  a  de- 
tergerne. 

DETERGERE  -  Mondar*  ,  Purgar*  , 
fitUar*.  Lai.    detergere  ,  purgare .  Or. 

abile  a  detergere  lo 


DETERIORAMENTO.  // 
Peggioramento.  Lai.  depravati»,  comiptio. 
Or.  iwt/WTpJXrj.  fàssrf.  Segatr.  Cri  ti. 
inttr  i.  21-  À.  Non  passano  a  ricercarla 
•  agtone  di  tal  deterioramento.  E  Man*. 
Apr.  A.  3.  Ogni  principio  di  deteriora- 
mento aell'aainu  donde  avviene!  da  quii- 
ebe  debolesaa  di  fede. 

f  5  DETERIORARE  Pegporw*.  Re- 
fan  da  uno  stato  ad  una  peggiore.  #  Ru- 
re//,  /eli.  ;3.  lo  tra  gli  altri  oon  lo  lo 
mai,  perche  mi  parrebbe  di  deteriorare 
troppo  U  cilaaiooe.  E  8a.  O  oon  li  dà 
nel  legna ,  o  ai  appirisce  aofiatico  ,  o  ai 
deteriora ,  invece  di  migliorare  i  luoghi  , 
dora  a' ha  da  ritrovare  diretto.  (Ci 

♦  J.  I.  £  ia  tignific.  nemtr.  And  tre 
da  tao  $U%to  ad  uno  peggiore,  Farti  peg- 
giora •  Lat.  dattriortm  /metri.  «  Segner. 
Manm.  Ag.  3|.  a.  E'  uno  alalo,  in  mi 
nessuno,  benché  voglia  ,  può  mai  (armar- 
ti ,  ma  convien  ,  ebe 


».  (C)  Imptrf.  Pro*.  D.  t3.  T.  i. 
377.  Non  è  |M>i  colpa  della  ragione  ae  gli 
uomini  colla  ragione  deteriorano,  e  faono- 
ti  più  acuti  ne*  viti  loro,  (F) 

*  8-  II.  £  con  altro  costrutt  i.  Segner. 
Prtd.  »ì.  8-  Troppo  frìvola  è  la  rottra 
acuaa  qualor  voi  dite  clic  se  non  donate 
■  'poveri  Largamente,  è  per  non  deterio- 
rar dallo  (tato  voilra.  Sia  come  voi  dite. 
Mi  n>n  votele  del  onorar  dallo  atato  ? 
donale  a' poveri.  (CP) 

*  DETERIORATO.  Adlielt.  da  de- 
teriorar*. (A) 

DETERIORAZIONE.  ftaHowM) , 
a°crr*»r«eeiiro.  Uden.  Mi.  (A) 

DETERMINAMENTO  Determinmtia- 
ne.  Lai.  conttitutii.  Gr.  e? yosi»iaa'«.  l.i>>. 
Prtd.  Si  governano  obbedienti  al  doler- 
■ninamenlo  del  imni  Pontefice 

*»  DETERMINANTE.  Che  determina. 
Lai.  stererovioenr,  prarfinit-nt.  Gr.  àpi- 
4>s.  Il  Focab.  nelU  noce  QUALI- 
TA'.  f) 

I  DETERMINARE.  Stabilire,  Giudi- 
care.  Lat.  determinare,  c  utituere ,  ai- 
ugimre.  Gr.  «v»*' Jfiv,  axiuTXvx».  La',. 
3ia-  Quella  e  beaiilud.ne,  che  e.ia  col 
au>  amante,  te  schernendo,  determinivi. 
♦  S.-gnrr.  Par.  Inttr.  1.  a.  AHrctunio 
egli  (il  Conditi)  iulendea  diehiefnft  r 
determinare  rispetto  a  Parroehi.  (C/ 

t  *  $■  I.  Per  Deliberare,  Run'vere. 
Lat.  eoattilutre  Segner.  Prtd  35.  Ma, 
Tra  gli  uomini  a  prò  de'  quali  voi  siete 
morto,  non  ha  da  vivere  chi  non  ha  og- 
gi determinato  di  vivere  volo  a  voi.  Pero 
che  aipettatit  Chi  anc  ira  «pai  non  l'avu- 
ti determinato,  lo  determini  tenia  indu- 
gio: chi  l'ha  determinalo,  lo  riconfermi, 
lo  riproterti.  (,\)  £  Par.  Inttr.  a  I. 
Colui  determina  di  accasimi  e 


la  ione  lo  fé' nascere  il  primi 
tra  tuoi  fratelli.  (C) 

<*  §.  II.  K  nentr.  pan.  ptr  Rttolvtrti, 
Onice.  Stir.  ^  f)7.  Nella  quale  sentcnaa 
ai  determino  con  mi-gi  >re  anima.  IL) 

*  §  III  D-lermmir*.  parlaadati  di 
rama,  ifaulion.-,  o  umile,  vale  Pender!*, 
Risolverla,  0  virili/-.  Civaie.  Stolti!  a»8. 
Eg'i,  eome  piò  di  Dio  illuminilo,  decer- 
le quo' ione,  e  disse;  te.  (V)  Ci' 


Itu.  a.  3$.  (Edis.  d'Aldo  tSjS)  Ho  »o- 
lulo  ebe  ai  determini  (la  lite J  sommaria- 
mente; e  non  gli  è  piacinlo  di  Cario.  in, 
Sega.  Star.  a.  61.  Ne  lasciarono  entrare 
10  pelaaao,  se  ma  i  Giudici,  i  ornali  re- 
gimati per  odire  di  nuovo  la  causa,  e  de- 
terminarla, Iacopo  Gherwdi  parlò  io  qua* 
sta  acolenu.  Rellin.  dtte.  I.  a*5.  Non 
voglio  che  noi  ri  affatichiamo  in  discorre- 
re, perchè  in  qualunque  snodo  che  •  voi 
paresse  di  determinar  questa  faccenda  « 
quanto  a  me  ella  torna  UHI' una.  (CJ 

*  S  IV.  Per  Finire.  Terminar*.  Sega. 
Stor.  a  66  Pono  dire,  che  e*,  volesse 
slagliare,  e  determinare  questo  punto  col- 
la cidi.  (C) 

g.  V.  Per  De  ieri  ver*  ,  termini  .  Lat. 
determinar* ,  terminare.  Gr.  iti^i.i. 
pf/pxfM.  G.  V.  9.         6.  Aveano  de- 
terminala la  città  di  qua  dal  fiume  d*  Arno. 

'  §•  VI.  t'iguratam.  per  Specificar* , 
Individuar*,  Limitar*,  m  Cavale.  Frutt. 
ling.  Troppo  sarebbe  longi  materia  a  de- 
lerminare  per  singolo  le  diverse  qualità 
delle  persone  ».  Golii.  Mem.  Leti.  I.  16. 
Qaando  meneremo  l' occhia  nel  ponto  D, 
sarà  determinalo  l' onaaonte  secondo  le 
due  linee  contingenti  DEG,  DEE,  e  aarà 
la  saperfìeM  conica.  (B) 

*  S  VII.  Per  Ai  legnare.  Sali  Gittg. 
166.  Il  Senato  ee.  avea  determinato  Nu- 
midia  a  Metello.  (F) 

*r  %.  Vili.  Per  Fole**.  GhÌCC.  Stor.  &. 
161.  L'altra  trincea  di  Malalesta  era  da 
min  sinistra  verso  la  muraglia,  e  già  tanto 
vicina  alla  loro  che  ai  aggiungevano  con 
i  tassi,  e  condotte  le  trincee  al  disegno  suo. 
determinava  far  la  batteria  .  (L) 

f  DETERMINATAMENTE.  isWr*. 
Prrcitamtntt,  Par  ("appunto.  Lai.  prar- 
ette.  Gr.  ;;(iìjm;.  Amm.  Ani.  8.3-3- 
Questi  colati  beni  i  santi  uomini  deter- 
minatamente dimandino  da  Dio.  Oti  . 
Cam.  Par.  i5.  35o.  Questo  Boa  adiven- 
ne ,  perch'egli  parlasse  detcrminatamente 
a  quello  fine.  /;■-■  la/,  il-  I-  Non  sa 
determinatamente  ove  debba  ricoverare. 

*  DETERMINATEZZA.  Attratto  di 
deUrmiaato .  Rellin.  /«re.  a  78. 
imporla  la  determinatila  della  n 
ma  basta  che  ci  (  il  taglio)  sia  allo  a  ta- 
gliare, e  poi  sia  lungo  o  corto  quanto  al- 
imi piace.  (F) 

*  DETER MINATISSIMAMENTE.  Sa- 
peri, di  Determinai intente.  Rellin.  dite. 
1.  177-  Secondo  ebe  del  voler  nostro  gli 
e  precnamento  comandato,  e  delermioatis- 
linin.iK,  e  per  l' appunlissimameote  pre- 
scritto. (C) 

DETERMINATISSIMO  -  Superi .  di 
Determiniti.  Lit.  rferfi.eritiiii.iu.  Gr. 
u*Àn?»  etp«5iTuiv.{,  Fr.  Giord.  Prrd. 
R.  Avea  I*  animo  d-terniioalissimo  a  tutto 
qudlo.  che  Vale*  f^re. 

*  DETERMINATIVO,  Suit.  WtU* , 

Impnlto.  S-gaer.  pr.;l.  35.  8.  Qae.to  fu 
l'ultimo  drierminativo  *  comiirllere  li 
raituri  f  di  G  C  )  ,  l'avere  un  m  indo 
di  Seguito  (SS.) 

DK,  TERMI  NATIVO.  Ali  Che  deter- 
mina, C'it  diffinuce  Che  ultima.  Lil. 
dsfiaitivut.  Ore.  as»>itTi/i;.  C>m  P.ir, 
6  Queiti  per  battàglia  determinativa  com- 
batterono. 

•f  DETERMINATO  Adi.  da  Determi- 
nar*. Lit.  pnrfaltnt,  dettiaatm.  Gr.  iy- 
tasiTUtvn;  .  Rice.  nw.  ^6  la.  Infino 
all'ora  determinila  (  ttahlita  )  eran  te 
oufi.  Drnf.  Pir.  j-).  V  dm  .  eh" 'n  due 
migliaia  Determinato  numero  si  celi  (nu- 
mero prrciitmrnte  eipiew.i  ci  con'U'-luio  , 
rivfrtrri  of  indeterrnmalo.  Fi  Put.  io. 
Li  confezione  ce-  In  determinilo  atto . 
cb'é  la  parola,  e 'I  dire,  col  quile  ti 
minifnti  il  pcrrjio  ( prtcnaimnte  ttt'u- 
liti)  Stlv  Spia  a  5.  rermir  .no  di  vc- 


•IU  1 

).  Calmi.  33-  Siccome  amica- 
si solevano  avere  i  titoli  determi- 
nili,  e  distinti  per  privilegio  del  Papa,  a 
dello  Imperedore  '  Individuati  ).  #  Bolliti  • 
Dite.  1,  53.  Se  la  raschiatura,  che  ai  fa 
delle  nostre  parti  nel  muoverle  oell*  into- 
ro spalto  di  ore  ventiquattro,  fosse  di 
qualunque  determinato  peso  come  di  lib- 
bre sei  ee.  (C) 

*  §  fleMmu-iero,  ptrland**  di  C/ne  - 
efionr,  e  Hit,  vale  Decito,  fi  >  ■  iuta.  La». 
tolutut.  Sta-  Doti.  72-  E  cosi  rimase  la 
quitlione  accesa,  e  n  m  determinala.  (C) 

«  DETERMINATORE.  Ftrbal.  mene. 
Che  determina  .  Cor  .  Beli .  Aritt.  97. 
E  necessario  non  solamente,  ce.,  ma  che  il 
dicitore,  e  il 
rati.  (C) 

«  DETERMINATRICE.  FtrhaL  ftm. 
Chi  determina.  Lai.  determinami,  pro-- 
JSnient.  Golii.  Siti.  4.  Noi  dunque  ovia- 
mo la  linea  retta  per  detrrroinatrice  della 
lungbcaaa  Ira  due  termini.  £  6.  Da  esso 
(  punto  )  farete  partire  ussa  retta  linea  . 
come  delermioatrice  dell*  prima  «mu- 
ra. (\S) 

DETERMINAZIONE.  Il  determinmrr . 
Stahilimtnto.l**!.  comjttiulio.  Gr.  5  Jirentj, 
i-'j.-.  ;  G.  F.  II.  19.  à.  Inquanto  so- 
no consoni  alla  fede  cattolica,  e  alla  de- 
terminatton  della  Chiesa.  Mattimi,  Se- 
condo  le  detcrminasioni  delle  persooe  fu 
ordinato  nella  legge  di  Moise.  Bui.  pr. 
Dico,  e  protesto,  ch'io  non  intenda  ne  io  que- 
llo, ne  io  .Uro.  dira  ilcu 
la  determiuaiooe  della  • 
c.llol.ca.  r>  Segatr.  Mann.  Die.  aa.  3.  L« 


sposa  oon  solo  qui  dice  io  qualunque  mo- 
do (fuii  ec.  ,  ma  dice  ancora  con  pisi  de- 
terminaiione  (  individnaaione ,  precisione  )  ■ 
Quit  ec.  (F) 

*  S  I-  P<r  Detitiont.  Segn.  Stor.  Itb. 
1.  Né  entrerò  più  oltre  •  parlare  di  Issa 
ec.  se  arrecò  piò.  utile  o  danno  alla  patria 
nostra,  lasciando  tale  determinaxiooe  «più 
sottile  ingegno  che  il  mio.  (FP) 

*  8         Per  Dociiionr. 
Beltm  .    Disc  .  |.  |3n.  Ti 
quel  chiaro  lume  dell'ini 
cui  facevi  risplendere  ed  ammirare  il  tuo 
nome  ne'coniressi  di  tulli  i  saggi,  ed  es- 

contiderati  i  tuoi  pensieri,  e  le  tue  de. 


terminasi. .ni  per  esempio  del  ben  discor- 
rere. (C) 

DETERSIVO  .  Add.  A  iter  tiro.  Lat. 
mbttrrgtns  ,  detergrnt.  Gr.  ptiirriaó;.  Lth 
c'ir,  malati.  Vii  cote  detrrsive,  e  moodi- 
lieative. 

t  DETESTABILE.  Add.  Akh,mimr. 
''«le.  La».  dtlttUbtlu,  execraalut.  Gr 
pWlitqWf,.  M.  V.  1.  II.  Fu  f-Ho  I'  or- 
dine, e  messo  ad  eie  ru  non  e  il  detestabile 


pjtrieìdio  della  ina  malte.  On.  Com.  la/ 
l5  s3|.  Per  le  quali  cose  appare  quanto 
aia  detestabile  quc.to  visio.  Mar.  S.  Greg. 
Dmno  rum  ititi  .ne  a  Cristo  ec.  coloro  , 
1  li-  alibindonano  la  vita  loro  detestabile. 
Cavale.  Med  cuor.  O^ni  viaia  è  più  dete- 
stabile, e  piggiore,  e  più  pericoloso,  quanto 
più  piggiori  mali  ne  procedono.  $  Forltg. 
Ricciord.  16S.  Potreste  fi  re  a  queil  1  lu.-- 
go  nostro  On  gran  piacer»,  e  da  un  crudele 
e  fero.  Orribil  tanto,  e  detestabil  nioalro  Li- 
berar noi.  (B) 

DETESTABILISSIMO.  Superi,  di  De. 
lettahlle.  Lat .  m«jr/t»c  detenni,,!,,.  Or. 
8i0 usa» Tetra;.  JMk,  Pred.  Celano  una 
selva  di  detetlabilisiimi  peccati. 

•f  *  DETESTAMEN IO.  Adornimi*. 
Odio.  DetetUtUone  S'tner  Inrr.  2  17  i5 
Non  ebtie  altri  diletti,  che  mortificare  il 
sua  eorpn,  e  ebe  slrapaaairl.i  m  detesla- 
mento  de'piaeen.  (A) 

DETESTANDO.  A  II  Dettttahite,  Jf>- 
loMfmtvotg,  Lit.  erei'.in hit,  deteiUtbilit. 
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Gr.  (imì  ,;!ì  Lib.  Prtd.  Si  erano  tempre 
(iurmiii  eoa  maniere  detrilande.  *  Gnirc. 
«or.  lib.  6.  »*f.  in.  Aggingoeudo  pa- 
rergli cu»  non  Milo  nsarasigliosa ,  ma  de- 
trslanda,  e  abl.omioevole.  (C) 

•f  DETESTARE.  Abbominar  col/'  ani- 
mo,  o  con  parola  f  Aver  in  odto,  in  oiro- 
r*.  Lat.  detestasi,  txttrari.  Gr.  /Wt- 
AÙTTte&au.  J<ff.  Fior.  afri,  fucrr.  lo 
non  credo,  che  fui»»  oti   j*mpi  tuoi  uo- 

quanlo  egli. 

»>  g.  Per  Maledir» .  Ester  art.  Segr. 
Fior.  Itti,  a-  Dote  prima  cercava  di  unire 
l.i  parte  tua  col  detestare  gli  avversan,  e 
sbigottirli  col  nome  del  (iranno,  ora  poi- 
ché e'  «ed.  non  gli  bisognar  più, 
lato  menlello.  (C) 


DETESTATO.  .1,11  da  Detestar*.  Lai. 
rielettomi .  Gr.  ^eiinaTa'c.  »  Segaer. 
G*a.  l4-  ».  Tal  è  il  peccato  ooo 
alo  ,  ebe  co)  tuo  poto  lira  all'  altro 
peccalo.  (V) 

»  DETESTATORE.  Vtrbal.  m<ue. 
Chi  èrtesi*.  Btlltn.  Due.  ».  367.  Tutto 
ribollente  d'  iroarissimu  fiele,  e  d'un  sor- 
|ireadiraciito  d' impelo  detestatole.  Tornilo 
contro  la  dignità,  e  l'innocenti  di  lei.  (Fj 
Stfner.  Crisi,  Inttr.  3.  4.  6.  Andane  • 
mirare  la  divoaiuo  de'  ledei,  detentori 
dell,  perfidia  giud..ca .  (.\J 

f  DETESTAZIONE  .  Il  detestar*  . 
Lai.  dtUiUUa,  execratia.  Cr.  .*.-7<«u«'«. 
OU.  Com.  lnf.  10.  l83.  Mei  quale  ùmile 
priego  muova  da  simile  affollo ,  e  a  de. 
trstatiooc  della  affetion  predella,  il  Ghi- 
bellina ,  come  Guelfa,  fa  infra  capitolo  ac- 
ato paradisi.  Cavale.  Pungél.  Per  lo  più 
principale  di  quelli  peccali,  che  Dio  ba  io 
odio,  e  in  (ingoiar  detcalaaione . 

<■  DETINERE.  /'.  L.  Trattenere ,  So- 

7x.  Mi  ai  fa  ieggiero  il  credére'Tbe'da 
ysto  in  alcun  lampo  le  sireoe  vi  abitai- 
se>ro,  •  eoo  la  dolceaaa  del  cantare  deli- 
wamo  quegli,  che  per  la  lor  via  ai  an- 
datano.  (JVSJ 

*t  *  DETRAERE.  Detrarr*.  Cavale. 
Pttngil.  107.  Col  Uno  abbaiare,  •  delraere, 
e  schermire.  £iai-  Non  delraere  agli  dii, 
cioè)  ai  prelati,  li  quali  tengono  luogo  di 
Dìo  (in  {fuetti  due  esempi  ned  tonificato 
del  g.  11.  del  verbo  Detrarre ).  (V) 

E,  «  DETRAGGERE.  Le- 
iltra,  Diffalcar*. 
Gr.  «iresvoiiv. 
nel.  esp.  s5l.  Che  I'  aria  detrag- 
ga non  poro  all'  impelo  de'  gravi,  che  la 
fendono. 

g.  I.  Per  Togliere,  astolutam.  Cavare. 
Lat.  demere,  eripert.  Fir.  Zite.  1.  ».  lo 
ho  ributtato  il  nimico  valorosamente  ,  io 
gli  bo  detratte  la  (paglie ,  colle  quali  io 
poèta  mure  un  trofeo. 

t  §  II.  Detrarre  a  uno.  0  di  uno,  • 
Detrarre  uno,  o  una  cosa,  vale  Din*  ma. 

1  la  fama.  Lat. 
r,  obloqul.  Gr.  xaTaìotAtCv. 
Amen.  Ani.  36.  5.  6.  iUqaanli  però  dttrag- 

rio  altrui,  ched  «ili  ioli  lodevoli  paiano. 
36.  5.  |3-  Se  con  allegro  volto  udi. 
rai  il  detrattore,  la  li  dai  cagiona  di  do- 
gare. Maestra**,  a»  8.  5  Alcuno,  coo- 
do,  intende  di  cacciare  a  tetra  l'o- 
dcl  convitiate)  e  detraendo,  ucema- 
re  la  fama  ec.  *  Cavale.  Pungil.  1 1.4. 
la>b  tributato  (i  lamentava  di  coloro,  ebe , 
dovendolo  consolar* ,  lo  detraevano.  E 
la».  Ma  non  debba  però  David,  cioè  il 


lo.  (F)  Fine. 


(uo  difetto.  Dial. 
a  detrarre  di  S. 
ogni  (uo  fai- 
Un.  8.  Perchè  io 
cb'una 


persona  di  tanto  napello ,  e  di  tanta  pru- 
dente tolga  tempre  ad  impugnare,  e  a  de- 
trarre tulle  le  mie  aaioni. 

»  DETRATTARE.  F.  A.  *  L.  Ri- 
cutar* ,  Rifiutare.  Lat.  delraclart.  Segr. 
Fior.  disc.  I.  3.  e.  la.  Perchè  oettuno 
soldato  non  mai  o  detrailo  la  auffa  ,  o  ai 
ribello  da  loro.  (A) 

*f  DETRATTO.  Add.  da  Detrarre.  Lai. 
rpoliatus,  demptut.  M.  V.  8.  3$.  I  Gran- 
di aduli,  e  cupidi  d'uffieio,  e  d'avere, 
poveri  e  diipelli,  e  detraili  dagli  onori 
del  comune,  per  non  tapcre  usare  la 
sinù  cui  teono  (qui  allontanati  ,  tolti). 

DETRATTORE.  Vtrbal.  mate.  Che  de- 
trae. Maldicente.  Lat.  Httraclor ,  obh- 
tfuutor,  obtreclator.  Gr.  n*T,oiia*o<.  Ma*- 
tlruu.  3.  8.  3.  Detrattori  (00  detti  ado- 
ro, i  quali  t'ingegnano  di  corrompere, 
ovvero  di  scemar  la  vile  ,  o  i  buooi  co- 
slumi  altrui.  E  ».  8-  i).  I  detrattori  ,  ae 
non  possono  giudicare  l' opere  buone,  e 
calunniale,  calunniano  la  'ntenaione.  Amm. 
Ani.  36.  5.  |3.  Se  con  allegro  volto  udi- 
rai il  detrattore ,  tu  li  dai  cagione  di  de* 
iryggere.  Segr.  Fior.  Ae.  I.  Ed  ancor 
non  mi  curo  ,  ci»  mi  morda  Un  dclrallor 
o  palese,  o  coperto. 

*  g.  Detrattore,  per  Scematort,  In- 
volatore .  Agn.  Pand.  »5.  Quando  biso- 
gnata*, reputerei  cosa  piatoli  esternime- 
lo ,  spegnere  i  ladroni,  arrappaloii,  detrat- 
tori dell'entrale  del  comune,  e  delle  su- 
stantie  de' privali  uomini.  (B) 

*  DETRATTORIO.  Add.  da  Detrarr» 
in  signif.  di  Dir  mal*  et  alcuno.  Cose.  »V. 
fìtrn.  Il  sileotio  si  rompe  ,  le  ptarvle  vtj. 
ne,  e  disutili  e  forte  detrattone  vanno 
quinci  e  quindi-  (  fìr) 

*t  DETRAZIONE.  Iscemetmento ,  Di- 
minuitone .  Lai.  diminuito .  Gr.  c  Xir- 
rains.  Hocc.  Vii.  Dani.  q.  ««.mioollo 
Aldighien,  come  che  il  vocabolo  poi, 
per  delratione  di  qoetU  lellera  D  cor- 
rollo ,  rimaoeiae  Alighieri.  M.  V.  5.  38. 
Comportando  Maieulrmente  la  K>ro  delra- 
tione, messa  dalla  avversaria  tetta, 

*t*  8-  Delratione,  mal  ilgnific.  del  %. 
11.  del  verbo  Detrarre.  Lat.  detrectto , 
obloquutio,  Gr.  xaradotlteu  Ma*itrut*. 
».  8.  3.  La  delratione  •  diverta  dalla 
contumelia  ,  cioè  villania  ,  in  due  modi. 
Io  prima  quanto  ebe  al  modo  di  prò  no- 
ie parole  ,  imperoerbè  lo  'ogiuriuso 
ute  parla  alcuna  cosa  ,  ma  la 
>ccultaniente.  Il  secondo  qusn- 
10  al  fin*  ,  ovvero  quanto  che  al  noci, 
mento  ,  imperocché  lo  'ngiurioao  macola 
l'onore  altrui,  ma  il  detrattore  la  fama. 
E  suo  delle  le  parole  del  detrattore  oc- 
culte non  semplicemente ,  ma  per  opera- 
aiooe ,  e.  colui  di  cui  ella  parla  ;  impe- 
rocché tono  ,  non  eaaeodo  egli  prescoi»  , 
e  non  sappirndolo ,  avvegnaché  dinanti  a 
molti  dette  fotsono ,  le  parole  aaaiadrtle. 
In  quanti  modi  diminuisce  la  detratiuoe 
la  fama  altrui!  ec.  Amm.  Ani.  36.  5.  5. 
Sicché  onde  più  detroaion*  Balano,  iodi 
meno  veggono.  Filoe .  5.  a».  S'  egli  mai 
alcuna  de  tri  rione  commise ,  questo  gli  è 
mortai  penai  ero.  S.  Ani.  Confi»*.  Delra- 
tione è  dir  mal»  occulto  d  tUlri,  non 
avendo  alcun  debito  fine,  e  non  etsen- 
do  presente  colui  ,  di  ehi  ti  dice  lai 
male. 

f  DETRIMENTO.  Danno,  Prtgindl- 
Ciò.  Lat.  detrimentum.  Gr.  pìà&r,.  Bocc. 
g.  4-  P-  4-  s'  mgegn'oo  so  dvKrimenlo 
della  mia  blica  di  dìmoitrare.  Coli.  SS. 
Pad.  Non  tanta  gran  detrimento  (000  in- 
IramotM  a  einsruai  non  savi,  ed  ignoranti. 
*  Ar.  Far.  3c».  6.  Non  ù  lasci  seguir 
questa  battaglia  Che  ne  sarebbe  in  troppo 
Jet  ri  mento.  (Br)  Red.  Et»,  mal.  33.  Inol- 
tre non  ogni  olio  di  qnaltisia  maniera  di 
e  morluero,  ami  che  v.  n'  è  di 


qotllo,  che  di  quasi  nino  delrimcnlo  è 
cagione. 

»  DETR1MENTOSO.  Danne,»  ,  CU 
reta  detrimento.  Varch.  Slor.  (A) 

*f  DETRl'DERE.  V.  L.  eh»  propria- 
menu  vate  I  iolentemente  cacciar  già.  Lat. 
dttrudert.  Gr.  /OCTUSlìv.  Dont.  Par.  3o. 
Ma  poco  poi  tara  da  Dio  (offerto  Nel  tan- 
to ufficio  ;  thè  sarà  dclruso  Là  dove  Si- 
mon mago  è  per  suo  morto. 

«  DETRUSO.  Add.  da  Dttrudert.  (C) 

f  DETTA.  Sorta  principale  così  del 
debito.  Come  del  credito.  Lat.  sors ,  nun- 
ma.  Gr.  xijxtlouev,  «sgaso».  Liv.  M. 
Le  delle  (ouo  Unto  cresciute  per  l'usu- 
ra, che  spogliato  soo  di  tulli  i  miei  beni. 
Croci.  I  eli.  10.  Menile  peosassono  a  ria- 
vere la  metà  delle  nostre  delle  di  Fran- 
cia, •  d'  Inghilterra.  Ambi:  C«f-  3.  6. 
Atea  da  Battolo  Aver  cento  ducati  ee.je 
noi  pregammulo ,  Scodo  venuto  1)  tempo, 
che  voltaste  la  Della  a  voi. 

g.  I.  Buona  ,  o  cattiva  detta  ,  dicesi  di 
chi  è  buono,  o  cattivo  dtlulart.  Sen.  Ben. 
Varch.  5.  22.  Sono  pigri ,  e  lardi  |  piut- 
tosto luoghi  debitori,  che  cattive  delle. 
*  Cor.  Itti.  Tornii,  la».  E  quanto  alla 
pensione  io  la  tengo  lento  beoe  Mai  cara- 
ta, io  ti  buon  loco ,  e  ti  buooa  detta  , 
che  malamente  mi  nduceva  ad  estinguer- 
la, ro 

g.  II.  Dicati  aneli*  di  buono  ,  0  cat- 
tivo ai'viomeato  ,  od  occatione. 

*>  8-  HI.  Per  Patto  ,  Offerta.  Gir.  leti. 
Tornii.  107.  Ofléreaduai  di  contarle  quel 
che  vagliooo  bonanvealc.  Questa  della  in'  è 
parta  ooorovule ,  e  da  laro*  presto  ritrat- 
to. (C) 

g.  IV.  roaj/ier  la  della  ,  t-a/e  Ceder* 
altrui  la  prtttntion  da'  ardili ,  col  per- 
dervi tjualcht  cosa.  Lat.  credilnm  ceder*. 
Ceech.  Esili.  Cr.  a.  6.  lo  laglieio  ben 
io  la  della:  te  Vengon  danari,  basta. 

%.  V.  Star  dalla  ditta  ,  vale  Promet- 
ter* per  un  debitore ,  eh*  ti  consegni  a 
un  altro.  \M.lidti*b*rt. 

f  §.  VL  Comprar*  una  delta  ,  vale 
Comprare  un  eredita.  Lai.  nomtn  emere. 

g.  VII.  Pigliarti  una  detta,  vai*  Pi- 
gliarti un  assunto  di  far  qualch*  cosa. 
Lat.  atùjuid  agendnm  tuiciper* 
5.  II.  lo  stetso  vo'  pigliarmi  qncs 

g.  Vili.  Etttre  in  detta  fon  ano. 
UEtser  ef  accordo,  Ettir  d' un 


mittr  sentire.  Gr.  éptof  eaviìv. 

#  %.IX.  Detta,  ti  dimandi*  per  D*tU>. 
Fr.  Bar*,  aa.  il.  Aspella  Seguir  alcuna 
della }  E  se  li  manca  ,  U  meglio  é  che  In 
taccia.  (V) 

g.  X.  A  detta  di  alcun»,  vai»  Secan- 
do il  su»  della.  Lai.  Istxla  jrntr/iH««v. 
Sagg.  nat.  tsp.  »43.  I  quali,  a  detta  sna, 
non  ti  tanno  più  veloce  melile ,  o  più  leu- 
lamento. 

g.  XI.  Starni*  a  delta,  vale  Omie- 
tertl  al  dalia  a"  altri.  Lat.  aliomm  ten- 
tenna star*,  aequieteer*.  Gr.  u«".'}"ìp«'' 
ave»  «aita.  Buon.  Fier.  3.  4-  4-  °r 
quinci,  or' quindi  Si  Manno  a  delta  di 
luti*  I*  eoa*.  Malm.  |.  86.  Ed  io,  che 
non  o«  bo  gran  cogotaiooe ,  E  sempre  me 
ne  tono  stalo  a  delta.  #  Imperf.  V.  Tate. 
D-  ».  T.  |<  5».  È  d'uopo  farsi  da  ca- 
po ,  e  pesar  la  eoa*  col  proprio  ducono, 
e  col  pro|»rio  lume  della  ragion*,  scasa 
tlanene  a  detta  d'  altri.  (F) 

t  g.  XII.  Dttm.eUeetii 
na  fortuna  nel  giuoco  j  « 
tdttta.  Leu*.  1 
la  ,  che  squillava 
braccia  discosto. 

•f  S  g.  XIII.  Onde  Estere  in  detta  , 
%-ale  Avtr  la  fortuna  favorevole  ,  Vincere. 
Lat.  prospera  fot  luna  nti.  Gr.  cu"f>ar- 
««».  Pataff.  1.  Tu  se'  in  della  1  deb  puc 


al  giuoco  i  contrario  di  tti- 
Strtg.  a.  1.  Aveva  una  del- 
illar,  gli  agni,  cinquecento 
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pi  in.  barbiere .  Quando  elli  fiede  nel  ba- 
cino il  cono.  (Si  pnn  egli  i  notabile 
d*  Internisi*  caia  alcuna  negli  enimm,  del 
Pala/fio  ,  qui  diremmo  che  lu  tri  io  dct- 
li  viga,  tremulo  il  coatti  lo ,  la  hi  u 
«telili»,  come  larel'ft  dire:  lu  ,  ortendrn- 
domi,  divieni  quasi  mio  delnt.ice  y. 

9  $-  XIV.  Ellero  in  deiln  d'  alcuno, 
rat*  Etitrgli  ia  grati*  ■  f'arth.  Er- 
col.  101.  Essere  in  dette,  lignine*  Etse- 
i  (mia  e  favore  -.  (C) 
DETTAME.  Statimcnf  diti'  tal- 
«csee  del  $.  III.,  Pia- 
»  simili,  imggtritoci 
naturale  ,  o  da  altrui.  Lm. 
"ut  ,  aut  aiiemimi  duiatam. 
Or.  ti  Àsyuts'».  tìed.  hit.  a-  89.  EH* 
potrà  comidrrerli  ,  e  levare  ed  aggiunge* 
re  secondo  i  dettami  della  sita  prudeuaa. 

Srgner.  Marna,  Gin.  3o.  !•  Non  é  pa- 
drone del  suo  intelletto  ;  perchè  non  sa 
aspettare  il  dettame  dell»  ragion» ,  lo  pn» 
tiene  con  l' impeto.  E  Jpr.  l3.  1.  Se- 
rondò  i  tat.i  dettami  eh' egli  heete  ora 
da  questo  ,  or  da  quello,  coi  cani  è  ea- 
tto, eoi  soni  è  souu,  coi  canti  è  cauto ,  eoa 
gli  slacciali  a  sfacciato //  ')  latperf.  Tim.  D. 
10.  T.  8.  1$0  Di  qui  aotbe  potrebbe  qual- 
cuno per  mero  dettame  di  natura  raccogliere 
fa  feltrila  vera  dell'  anima  allorché  fia  te- 
parata  dal  corpo  dell'  BMsnjo  savio.  (F) 

\  •  :;  Per  Itlialo.  ImperJ.  Tim.  D. 
|3.  T.  8.  Tutto  ti  fa  da  etti  (bruti) 

non  per  diacono  di  prof-ria  ragione  che 
ti*  io  loro,  ma  per  dell  une  della  madre 
Datura.  (F) 

9  DETTASTE  .  Chi  delta.  Ammae- 
stranti. Lai.  rfoc-fiii  Cr.  iititttf.  Cai. 
Sut.  a.  E  dota  lasciate  eoi  ec.  che  ,  det- 
tante pur  coti  la  natura ,  alle  rote  che 
soci  tre,  e  non  a  meno ,  atlribuiirono  (t 
Pittatone!)  il  titolo  di  tulle  T  (fi)  CjccÀ. 
Anat.  Errori  che  sembrano  ragionali  per 
lo  più  dalla  ««cerila  e  oeturale  ed  equito* 
ca  pronuncia  del  dettante.  (A) 

3  DETTARE.  Dire  a  chi  ieri  ve  le  pa- 
role appunto,  ch'egli  ha  da  icriven.  Lai. 
dictart.  Or.  ùitxjeptitt*  Tee.  Br.  ».  19. 
Dicono  molti  ebe  il  tu»  Vang-lo  fu  del- 
lato  per  bocca  di  Pietro  in  una  chiesi  d'E- 
gitto .  Alttg.  a35.  H»i  piglicrem  1' sa, 
tuoio  Di  dettarti  ogni  cute  per  l'appun- 
to. *  Car.  leti.  a.  S  j  (  Edi».  d'Aldo 
l'~i~'>)  Per  qoeila  (latterà),  la  quale  e 
di  man  d'  altri ,  potete  «edere  cb'  io  mi 
turi  ridotto  a  dettare  .  (fi) 

•  J.  I.  Per  Inipiran.  m  Dani.  Purg  a}, 
t  mi  soa  no  ebe,  quando  Amore  spira, 
nolo  j  e  a  quel  modo  ,  Cbe  delta  dentro  , 
»o  lignificai,.!  Bui,  Che  l'opere  miracolo. 
*e.  seguitate  dalla  tanta  Scrittura  .  fumi 
prova,  cbe  la  tanta  Scrittura  fu  dettala  dallo 
Spirito  Santo.  ».  (C) 

*t  g  II.  Per  timiliU  Internare,  Am- 
maettrure  j  e  propriamente.  Suggerire.  Lai. 
•/«ere ,  diciate.  Or.  £tr?ttwi>*.  Patt.  33- 
La  ragion  naturale  ,  la  quale  ci  drtta ,  e 
ammaestra,  che  non  è  «ergngna  er.  cbe 
I'  uomo  ti  lati,  e  netti.  Bui.  La  dita-re- 
aione  è  quella ,  cb»  discente  ,  lu  libero 
arbitrio  è  quello,  ch'elegge,  tceond.ichè 
la  ragione  della  *  Car.  leti.  I.  8  f  Edis. 
d'Aldo  iSji.)  Accctialelo  per  amico, 
con  tutte  quelle  acroglieoae  cbe  vi  delta 
la  «ostri  geoUleua.  (B)  Cai.  Cavia.  3.  6 
Troppo  innanei  Ira  scorre  La  lingua,  e  quel 
ch'i'  non  detto  ragiona,  (FP) 

t  8  "'•  Per  Compiere.  Lai.  icriben. 
Or.  ye-rpu».  ()tt.  Com.  In/  |3.  »4,. 
Minimamente  per  lo  suo  bello  dettare, 
e  ornata  lielletaa  di  reilurico  tltte ,  fu 
tinto  eccellente  che ,  ec.  Fil.  Pi'ut.  Li 
quali  averi  dettati  contro  li  capitani  ili 
Macedoni 

rà 

tttta 


8  iv. 


Lai. 


DETTATO.  Satl.  Le  fletto,  che  Dit 
t.ito  ,  Stile  ,  Dettatura  ,  Tettata r  :  del 
fn-ellan.  Lat.  dlctatnm ,  thema  .  Itilut  , 
itructura .  Or.  Stata..  G.  V.  9.  |3V  3. 
E  intra  I' altre  fece  Ire  nubili  pillole  ec, 
lune  in  Ialino  con  allo  dettalo.  Diml.  .V, 
Greg.  M.  Alcuna  «olla  ,  per  far  bel  det- 
tato, ti  pone  di  multe  parole.  S.  Agott. 
C.  li.  Con  belli  dettati,  e  reiterici  at- 
torneranno per  l'alimi  caute.  Lab.  88. 
Per  lo  stile  del  dei  ut  •  drlla  lettera. 

§.  I.  Per  Compotiiicme.  Lai.  tenptum, 
poema.  Or.  Itr»,.  t  it.  Pimi.  E  quando 
furono  al  bere ,  orto  poeta  ateva  tenni 
alcuni  dettati  „  li  quali  aeeta  striteli  con- 
tro li  capitani  di  Micedooia  .  e  biattma- 
1  ano  il  poela ,  e  II  tuo'  dettili* 

S  11*  Per  Parola.  Lat.  verbum.  Sta. 
Piti.  11 4-  Quando  leggerai  i  dettali  invi 

Cotanto  1  .tiM.amri.tr 

varino ,  Detto  che  va  per  la  bocche  di 
metti  m  maniera  di  tenie  nta ,  e  Intigna- 
manto  commntmnnti  ricevuto  e  imputo. 
Lat.  1  trbum  ,  admgmm.  Or.  ia'/o;  Toc. 
Due.  Perd.  eloq.  Li6.  Onde  e  nato  quel 
tratollo .  ma  tpruo  dettato  ,  cbe  i  notici 
oratoli  parlaoo  aciocco,  e  gli  ttrioni  bal- 
lano laporìto.  Alleg.aiì,  Pero  dice  qual- 
cun ,  che  te  ne  intende ,  Cbe  voi  «1  tele 
in  ultimo  ridotto  (  Notlro  dettato  )  ora  1 
buon  vm  m  nuda.  Buon.  Tane  5.  7.  la 
buona  Te.  egli  è  vero  quel  dettato.  Cb' 
un  parenladr.  in  cielo  è  tlab.Uto. 

DETTATO.  Add.  da  Dettare.  Fr.  Sac- 
ch.  noe.  i5a.  E  fatta  una  lettera,  eoa 
molte  altre  cote  dettata  ,  la  fece  aerrire. 
Cai.  Uh.  64.  E  con  questo  cornerò  ti  ri- 
manda la  minuta  delta  replica  deiuta  dal 
tignor  Ambaiciadufe. 

*•*  $.  Per  Intplrato.  Cavale  Pungi!,  cap. 
a6.Le  parole  tante,  e  dallo  Spailo  Santo  det- 
tale, pereetlooo,  e  recante  in  giuoco,  (fi M) 
3  DETTATORE.  lirtaT.  mate.  Chi 
detta.  Lat.  qui  dicM.  Oc.  Wjrtf/efltija*». 

*  i-  l.  Per  Scrittore  .  Autore ,  -  C. 
V.  6.  a3.  a.  Fece  abbacinare  il  sano 
uomo  maestro  Piero  delle  Vigne ,  il  buon 
denatura.  Gal*!.  J9.  Ccmctoaiiacnè  altri 
trattati  ce  ne  abbia  ec.  da  troppo  miglio- 
ri delittori ,  e  maestri  cbe  io  non  to- 
no ee  ».  (C)  Car.  leti.  |.  8.  (Edi».  d'Ai' 


■lo 


)  E 


r...u    tm.i  ■  1  ernie    mie  ,     ri  .      /   it  .     m  in*,    ava t 

tuli  averi   dettati  contro  li  capitani  di  j 
fieedonia.  Cr»    101».  56.  S'«»li  atter- 
1,  cbe  miei,  ch'i»  tatto  ,  0  dello  Con 
"tu  ttuii»  ec. 


ulto  da  beoe ,  e 
multo  at»  «...  e  >  bello  tcntiore ,  bellit- 
umo  dettatore  ,  e  nelle  componiiooi  alla 
Berneica  ec.  arguto  e  piacevole  aitai.  (B) 
*  8'  •••  Manu  di  tic  prema  dignità,  og- 
gi Dittatori.  Borgh.  Ung.  Fir.  |5a.  Ca- 
tare DelUlure  primo,  protettore  dei  Colo- 
ni. E  i;5.  Veonerio  tal  credito  da  Ce- 
sare Dettatore  condotte  (parla  delti  legio- 
ni). (V) 

DETTATURA.  //  dettare.  i'l  Detta- 
to tinto.  Lai.  tt^  lui.  Or.  •Wfi;.  a)  Snlv. 
Ai-vert.  1.  a.  la.  I  parlari  e  Ja  dettatura 
appai. >u  cosi  novelli,  che  per  moderni  io 
lutto,  per  poco,  ti  prvoderebbono.  (V)  l'tv. 
Prop.  100.  Questa  Ul  dettatura  diede  poi 
qualche  facilita  al  medetimu  Galileo  ec, 
per  fare  efori  pià  ampio  disteso  in  dialo- 
go, cbe  s'è  «edulo. 

't  8-  Per  Uficw  dei  dittatori.  Titolo 
del  mpntmo  magtitruia  mila  repubblica 
di  Poma  f  è  fa  qutcla  tentimrnbi  t  voce 
antica  Lat.  dtcUtmra.  Pitr.  Uom.  ili.  Ed 
elio,  fatto  i  tuo' tuli,  bum  giuao  la  iet- 
tatura. 

*t  DETTA/  h  )  N  K  .  Il  dettare  .  Dit- 
tami. But.  Coscienti ,  cioè  contri  tè  scien- 
ti,  cioè  trieoaa  di  quel,  che  è  contri  la 
sua  dei  lacione  (  cioì  contro  f  Mtegnamenlo 
delta  propria  ragioni  ). 

a.  j  DETTO.  Satl  Parata.  Foci.  Lat. 
dictum,  vtrbum ,  orati».  Or.  r<i>*.  B»c< 


DET 

noo.  ».  5  Più  per  iatrasiartn,  che  per  di- 
letto pigliare  d'alcun  suo  detto,  diaae.  K 
nov.  16.  36.  Veggendo  i  delti  della  bali* 
con  quelli  dell'  amba sciadore  di  Currado 
ollimamenle  controirti,  cominciò  a  dar 
fede.  /  ■■  ■  M  Eglt  fne  benigno  in  fatto  , 
e  cortese  in  dello.  .V.  V.  II.  18-  Tanto 
drbolmente  11  pori»  in  detto ,  e  io  fatuo , 
cbe  con  vergogna  da  pochi  di  quelli  den- 
tro ec.  fu  ribattuto. 

\  8-  I.  j*r>*  Motto.  Bocc.  nov.  6.  Ctff. 


dello  li  tualeagia  ipocrisia  ec  fiera.  OH. 
a.  ai.  a-  Rè  «oler,  per  non  perdere  ara 
bel  detto.  Guadagnar  qualche  seberao  ,  e 
fitto  bratto.  9  Cattici.  Cor  tri.  X.  |oaj. 
L' altra  aorta  di  fareiie  è  liretitaima ,  e 
contista  tolimente  nei  detli  penti,  ri 
arati ,  come  tpesto  tri  noi  se  n*  odatio ,  e 
He'mordacij  nè  sema  quel  poco  di  pun- 
tura par  ebe  abbiano  gratta  :  e  quelli  pres- 
to agli  in  1  ir  h  1  ancor  ai  ooniioiraao  delti  j 
adewo  alenai  le  cbiamtno  irguaie.  (S) 

*  8-  IL  Por  Ducono  . 
atto.  "  Dani.  Pure.  6- 
loro  speme  tana  1  O  non  m' è  *l  detto  I 

ben   manifesto  »  t  (C) 

9  8'  IH-  Per  Componimento  ,  Operai 
tcntla.  m  Pitr.  carni,  i.  9.  Aliando  In  che 
ne'  miei  detti  onoro.  E  iom.  11  Al  buon 

(Berrf*  '  ,m0rOW         *  "°r 

»  8-  IV.  A  detto  di  alcuno,  vaia  Se- 
condi il  tuo  detto.  Safv.   Granch.  ora/. 

dmi  di  questo  Luogo,  non  sia  stata .  o 
passala  Sotto  la  corre  ti  ooe,  e  la  ruatodu 
De'  maestri .  ancorché  a  detto  dello  Autor 
troppo  dolci ,  e  troppo  agevoli.  (Q 

f  8  V.  Ondi  Starimi  a  ditta  d' mitri, 
mie  Blmttterti  at  parere  degli  mitri.  Lai . 
aliarmm  sententia  acquietar» .  Oc.  rsf 
Ttà*  aTàìttt  y-aiiurf  tuuttiiv,  Amt.r.  Co). 
A.  5.  Lo  dice  nioóna  Laura,  Cbe  *l  tuie 
loia  j  e  noi  altre  iliaotnci  A  detto  ano . 

8-  VI.  Dal  ditto  al  /alto,  patto  mwer- 
bialm. ,  vale  In  un  tubilo.  Lat.  i 
illieo.  Segr.  Fior.  noe. 

ciocché  dal  detto  al  fatto  di 
te  ne  fuggisse. 

■f  8-  VII.  Dal  detti  al  fitto  è,  o  »*>  ma 
grati  tratta  t  modo  proverò  ,  che  tigni  fica: 
Grati  differamtm  mere  dal  din  al  fan . 
Lat.  laro*  fida  di  e  Ut  non  reipondenl.  Cd. 
-01 ,  -j  1 1 ,  C-  j  1  r»t{  >:-/'■',  0  2uat«  . 
Far.  Trim.  a.  a.  Eh  .  Purclii ,  dal  detto  al 
fitto  «'è  un  gran  tratto. 

«  8  Vili.  aVelai  metto.  l  il.  SS.  Pad. 
I.  19S.  E  U  tecooda  ve 
scoa'altro  mio  detto  face 
le  (ciò,!  urna  ch'io  P  lavi  Ulti  più  a 
/ari»,  irò  netta  mia  atta  ).  (F) 

tj  IX  Per  detta,  tate  Saprai  tm  pa- 
rola ,  e  Per  t'avvito  W alcuno.  Fa.  S. 
Guy.  Bit.  ipl.  Non  «olendo  porre  quett» 
nome  (di  Giovanni)  per  detto  delia  ma- 
dre, andarono  a  quel  benedetto  Zaccbeiti. 
ec.  (V) 

•f  3  DETTO.  Add.  dm  Dm.  Pnamm- 
sialo,  Pre/irto.  Lai.  dietmt.  Or.  ìtyiptt- 
»e<  lavale-  Ditctpl.  tpir.  73.  Mi  ti*  per 
non  detto  (  cui;  umetto  ciò,  non  lo  con- 
tederò  ,  ec.) 

*  8   I.  Vml» 


limigli. 


topra  nominalo.  •  fi  oc  e.  or.  fp  I 
le  già  dette  donne  ,  cbe  quella 
no,  parimente  diletto  ec.  potra 
re.  Creai.  Monti.  a33.  sapete  il"  dello 
Bartolommeo  usai  danari  in  pottetai.-ni 
in  Fironae.  £  a38.  Il  dello  Pagolo ,  gio- 
vane toro,  s..lo,  unta  alcuno  aiuto,  o 
consiglio,  se  non  dei  tuoi  imiti,  ec  ».  (A) 
9  8-  II-  £  tenta  t'  articolo.  Ftt.  SS. 
Pad.  1.  a  prol.  E  dobbiamo  tapere  che 
UWu  lue  quattro  parti.  (Fj 
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t)  g.  HI.  P*r  Chiamate  prr  <Tr»  .- 
me.  Lmtc.  l'tn.  Ut  La  certe  d'  Anton 
Franeetro  Granuli  detto  il  Laica.  (C) 

DETTO  PATTO.  Palle  Avverbio!. 
Slittamela*.  Lai.  ttatim ,  (Ulto.  Gr.  ir*- 
/-ir  Dm  aa.  99.  Comando, 
rbe  il, tumu  all'arbore  (i  arcotlettcro  di 
molle  legoe ,  •  vi  li  matta*»*  il  fuoco  et.) 
*  dello  fallo  vi  tur  ne***  I*  legoe ,  e  at- 
taccato il  fuoco.  E  net».  3.  ai8.  Tenendo 
per  certo,  ebe  e' fotte  l'abita,  fu  per 
aprirli  detto  fallo. 

f  DETURPARE.  V.  L.  Sonare ,  Ini- 
brattare ,  Far  divenir  bratto.  Lai. 
pare,  dedecorare.  Cr.  aci«;(v*ti».  /'.  loc. 
T.  a.  a3.  7.  Perde  luti .  la  teatina  Cbe  1 
faceva  deturpar*.  Daat.  Par.  t5.  Il  cui 
amor  molto  ««ira*  deturpa  (qui  figurata- 


*  DETURPATO.  Add.  da  Deturpare. 
V.  (A) 

DETURPATORE.  Verbal.  mate.  Cha 
deturpa.  Buon,  t'tar.  5.  4-  6-  Delurpalor 
di  (ori,  e  tribunali. 

»  DEVASTAMENTO.  Devo  it* tiene , 
Jìetalemento,  Depnpolailont.  Vi».  Din. 
Kra  già  natilo  da)  proprio  letto,  con  de- 
plorabile devaatamcnlo  di  quel  piano.  (A) 

DEVASTARE.  O Mattare ,  Disperder* . 
Lai.  drvattar*,  imitar*.  Gr.  irseljiìv . 
Cam.  Star.  I.  3j.  Hai 
oc.  di  cooealcarle  oc.  * 

*  DEVASTATO. 
JìtioJato  Bemb.  (A) 

*  DEVASTATORE.  Verbal.  man.  Cha 
Aevatla,  taccheggia,  diitrugg*.  Catch.  Viti. 
tVit.  Cento  puerile  inquieto  e  devatlalorr, 
che  in  multi  ai  opera w  .  di  diefere  per  I* 
loro  voglie ,  benché  leggiere  ,  qualunque 
bella  ed  ulilo  open  d«IU  natura.  (A) 

DEVASTAZIONE.  //  devattar*  .  Lai. 
dtvnitatie ,  vattatta.  Cr.  r.i:'ir.tn. 
t  DEVERE .   .Vanir.  V.  A.  Lo  ittita 

wamkma 

SO     i  lì*?    J   itffr  11 

DEVERE.  Verbo.  V.  DOVERE. 

*  DEVIASTE.  Che  devia.  Amet. 
Lunga  vita  mi  pernio»  gli  Dii ,  ai  animo 
dal  prwote  non  dcviaole.  (Bj 

DEVIARE.  Tremare,  Uttir  della  via 
im  lignific.  di  Rapila  ,  Meda ,  Ordine.  Lai. 
receder*  ,  aberrar*  ,  deviare ,  S.  Ag.  Cr. 
.«-;-,-,.  .-  .•  < .  Boct.  g.  4.  /  4.  Filo- 
elralo ,  io  non  intendo  deviar»  da'  miei  pai- 
■rat.  E  noe.  56.  a.  Saoaa  dal  noatro  pro- 
viare.  Lab.  3oo.  Veggeodo  lei 
general  natura  deli'altr* 
deviare.  Red.  Vip.  I.  4*.  Per 
là  ,  dt  J  >\<  ai  era  dettalo  il  mio  tcriie- 
r*. 

tè  DEVOLVERE.  Rivolgere,  Far  pai  - 
arnie  altrove  ■  e  «Veri  di  damimi,  0  fumi- 
ti. Onice.  Star.  (A) 

;  I  mente,  pai*,  mtl  tenta  oro* 
prio  dà  V vigerti  ia  e  ut ,  Calar*.  Car.  Eh. 
Itb.  6.  Un  fiume  è  1  a.  Ma  ec.  Cbe  Inali* 
a  frange.  •  col  tuo  negro  loto  Si  In  ul- 
ve io  Conto.  E  Itb.  7.  Uo  fiume  ec.  Cb* 
per  l'amena  talea  e  per  la  bionda  Sua 
oa  ti  devolve  .1  mare.  E  Lib .9. 
irecipiUodo  ti  devolve  Sopra  la 
(Bri 

*  J  "  E  P**  «/rader*,  //  pattar*  . 
che  fa  il  diritta  da  mia  ad  altra  portoni. 
Band.  aut.  A'  quali  ae  ne  devolvano  gli 
appelli  nel!e  caute  ordinarie.  (A) 

DEVOLUTO.  .4(1  Ricadati.  Lai.  rfe- 
valletto.  Cr.  xxToutaai9ni*9{.  tanice.  Star. 
4.  au6-  Il  Pootelìee ,  pretendendo,  rbc 
«auello  città  foaacro  ec.  dctoiiuc  alla  Sedia 
appottuliea.  E  ao-  1.I9.  Non  ai  dubitava 
ebe,  tacnodo  i  termini  giuridirot,  non 


Pan. 
a>  «citano 


O  DEVOHAAE.  V.  A 

(edto.   1; 2Ì.J  » 


diarolo  va  cercando  intorno  ve. 
poita  alcuno  deeurarv.  (I  ) 

DEVOTAMENTE  .  Avvrrb.  Pirata- 
mente.  Lai.  pie.  Gr.  ia  ::,>.;,•  Ptlr.  /on. 
3tl.  E  le  mie  parli  etlrirue.  Alto  Dio,  a 
te  deiotimrnte  rendo.  Dani.  Pura.  8.  Ta 
luci*  ante  ai  devotamente  Le  nari  di  boe- 
ra, e  con  li  dolci  noie,  Cbe  ec 

f  DEVOTISSIMAMENTE.  Saperi,  di 
nevatamente.  Lai.  dtvotiittm* ,  burnii/i- 
me. Gr.  «u»lSi»T*T«.  Me.,,,  Arb.  Cr. 
47.  Deeoiitaimamente,  e  eoo  molio  ttodio, 
e  aalleciludioegli  laeo  fi  piedi).  Albert,  a. 
47.  Per  la  quii  rota  topr»  fiiirito^f.llo  lo 

diamo. 

DEVOTISSIMO.  Divotitiimo.  Lai.  ad- 
dlctliiimai  ,  pitntuiimnt.  Gr.  fùei/Sierx- 
T»{.  ti.  V.  ia.  tur}.  3.  Impuoaooo  a  noi, 
rbe,  a'piè  detta  Ina  nuietla,  loro  *  la 
loro  ciui,  e  tulli  gli  altri  d.voji  d' Italia  rac 

nn*'  Fioreniini,  liceo roe  daeolitsimi,  e  U 
loro  Borra liuirai  citta  ec.  Fir.  Due.  aa. 
a5.  lo,  deeolitaimo  di  quella,  irniente  co- 
gli altri  eaualli  raoi  fedelitaimi  la  preghia- 
mo. Ainm.  Gif.  Kj  5l.  Il  qoal  trerhio, 
a  veder,  curvalo,  e  bianco  Dicea  tua  de- 
votitiime  oraaioni. 

DEVOTO.  AM.  Divola.  Lai.  pini.  Gr. 
«VVI^rif.  ♦  Prtr.  Cani.  5.  à.  Natce  una 
gente ,  a  cui  'I  morir  non  dolo.  Quella  te 
più  devota,  cbe  non  tote.  Col  Irdetco 
furor  la  .parla  cinge.  Ar.  Far.  3.  8.  Di 
umiliti  la  duuo 


S  1'  Spello  l'aia  per  termina  di  com- 
plimenti ,  particolarmente  Otti*  lettere  ,  * 
dinota  Otirefnio,  e  Afillo  riverente  Lai. 
oaYirrvneiae ,  obiti/ninm .  Gr.  datvii'et  . 
9  Uniti.  I*lt.  18.  48-  Und*  etto  ,  per  la 
gran  lealtà  voalra  •  boa  itale  ,  e  devoiiooe 
eh'  aera  io  voi ,  in  alcuno  vottro  bitogno 


3tf-, 


deiota 

vede  in  loco  aacro  e  pio.  (ìli") 

J.  I.  j°rr  Offerta  in  voto,  o  ia  latri- 
filo.  Lat.  devotiii.  Pttr.  top.  8.  Curaio 
con  lor  venia,  oon  mio  devoto,  Cbe  di 
aé,  e  dell'arme  empiè  lo  tpeco  Io  inetto 
al  Curo  orribilmcnle  voto.  9  Car.  Eh.  la. 
Ambe  rol  ferro,  SI  com'era  uto, 
devole  belve  Segnar  le  tempie- 
g.  II.  Per  Applicata,  Arparttthiato  . 

addiclul.  Dani.  Pare.  3*. 
Coti  Beatrice:  ed  io,  cbe  tultn  a'piedi 
De'  tuoi  comandamenti  era  devolo  .  a9nf. 
Devoto,  cioè  e|marrecbiato  tutto  d'obbe- 
dir* li  tuoi  eomaedemenli. 

g.  III.  Devoto  ,  ti  dita  ancora  de' luo- 
ghi «od"  altra  eoi*  ,  eh*  ipira.no  devozio- 
ne. Lat.   raligiomam ,  pietatem    ipireuu  . 

Petr.  Carni.  II.  i.  Onda  'I  cammia 
a'  lor  letti  ai  terra ,  Che  far  già  ti  de  io- 
li, ed  ora  in  guerra  Quali  loelunea  di 
ladron  aon  fatti.  Ar.  Far.  3.  7.  Le  tlan- 
aa  quadra  e  tpatiota  par*  Una  devola  e 
venerabil  cfaieaa.  (ilw) 

g.  IV.  -*er  Dipendente  .  Amico.  Lai. 
dtvotta,  addici»*.  Pttr.  ceni.  3a.  4'  E 
acorlu  d'  un  toave  e  chiaro  lume ,  Tornai 
mrapre  devoto  a'  primi  rami. 

g.  V.  Per  Aff'eitonato  di  tpirito.  G.  V. 
8.  80.  I.  Pretrnlogli  al  Papa  da  parte 
della  badali*  di  qu<  l  muniataro  .  tua  de- 
vota. 4  Cavale.  Fruii,  ling.  36o.  Sono 
re. ui citali  da  eerli  Santi  loro  devoti  (  cioè 
da  lorv  venerala,  e  onorati  reo  devoatone. 
In  mwite  tento  li  tra*  anche  Diviato.  I  0- 
*)■  (I) 

«  g.  VI.  Deveto,  per  Datimelo,  Cen- 
lacrete  dtl  dettino.  Car.  Ea.  IO.  6'ig. 
Le  Parche  adduaao  Gli  dirr  di  roano;  onde  a 
morir  devoto  Fu  per  l' armi  d' Evandro.  (Mj 
DEVOZIONE.  Dirottone.  Lai.  parlar  . 
Gr.  tv***,?*»:.  «  Fr.  Sim.  Cai.  leti.  Mad. 
Cell.  Devoatone  ai  è ,  quando  l'anima  ai  da 
tolta  a  Dio,  e  lui  la  ai  rimette  in  lui  eoa 
doleeiae,  e  piacimento,  e  di  nulla  coaa  ba 
più  d»lcna*  eoe  di  Dio,  e  di  Virtù.  1 1 'l'i 
Vii.  S.  Ciro!.  107.  Per  grand*  dev otto- 
ne,  che  bae  io  aaalo  Girolamo.  E  ito. 

tua  vile  ba  avuto  in  me  tiogula- 
Vit.  S.  Front.  Per  que- 
•  gente  vennero  in  de- 
di  tanto  rranccKo.  (V) 


l4-  La  mano  non  può  cipria***  quello, 
cbe  tenie  il  cunic,  le  leo erette,  e  la  dV- 
voiione  del  quale  •  impottibiie  il  deli- 
ncarle . 

•  g.  II.  Per  Saggtlioat.  Red.  leti.  La 
gran  ditpatitioue  di  tutta  l'Ungheria  tupe- 
riure  di  toruarc  alla  deveaioae  di  Cela- 
re.  fai) 

*  g.  111.  Per  limoline,  che  altri  di 
per  diveaione.  Frane.  Sacih.  nev.  Ii3.  Ed 
ecco  giugnere  aa*  compagnia  di  belimi 
per  inginocchiarli  all'altare,  e  onererr.  come 
vede  costoro  ,  levati  dall'  altare  ee.  p*q. 
landò  cbe  ec.  maggior  davoaiooe  gillatte 
al  tuo  maggior  aliare.  (V) 

9  DEV  UTO.  V.  A.  Add.  da  Dei  ut. 
Ar.  Cai.  %.  a.  Che  bealia  Non  è  di  trot- 
ta ti  duro  cbe  *  prender*  Non  -lette  de- 
voto un  taave  ambio.  f.V 
•  - 
DI 

DI.  PartuxUa  .  che  ti  mia  im  varia 
mentore,  a  im  divtrti  lignificati j  perai 
è  molto  eterninola  da'  notiti  gramolili  , 
t  partttelarmtnt*  dal  Satviati  e  dal  «li- 
neali*, da' quali  diffutamenlt  ti  trattano, 
e  danti  le  regole  del  mutarti  cita  in  DE, 
dtlt 'accompagnarti  coltartKole  ,  t  di  met- 
to altre  lue  proprtttà ,  delta  quali  vedi  l 
luddtlU  autori. 

g.  I.  DI  ,  tegno  del  accende  raro .  « 
ttrva  no*  telo  a'  pronomi,  e  a' nomi,  che 
non  ammettim  t'articolo,  ma  ancora  agli 
avvtrbii  ,  alle  prrpoti:iomi  ,  e  agt  InfintU 
de'  verbi  j  liccem*  il  rei  da'  Greci,  llocc. 
pr.  5.  lo  cambio  di  ciò,  cb'  io  ricevetti. 
E  8.  lutando  dì  raccontare  cento  novelle. 
E  inlrod.  3.  Erano  gli  anni  della  fluttue- 
rà iocaraanione  del.  Figliuolo  di  Dio  al 
numrro  pervenuti  di  mille  trecenquaran- 
tolto.  E  nov.  $.0.  la.  La  qual  torno  ,  e 
ditte  di  ti.  G.  V.  3.  1.5.  Non  pero,  cbe 
fotte  della  grandetta  di  prima.  iV  Q.  309. 
I.  Fuggiti  tu  una  caia  di  ver»  il  borgo 
di  Bruggia.  Dani.  Par.  17,  E  potete  per 
lo  nel  ,  di  lume  in  lume  ,  Ho  10  apprc- 
to  quel  cbe  ,  .'  io  ridico,  A  molli  fia  ta- 
vor  di  forte  «grume. 

*  g.  II.  Di.  talvolta  thbtferiA  prtsio 
gli  antichi  di  raddoppiar  (a  lettera  della 
voce  con  cui  l' unite*.  Fr.  Barb.  353.  1 3. 
Coti  può  far  J ilici.  (V) 

g.  III.  Alcuna  volta  ti  laida  per  pro- 
prietà di  lingutizcio .  Boec.  nov  76.  6. 
Buffalmacco ,  e  Brano  te  o'  andarono  e 
cena  col  prete  j  •  come  cenato  ebbero  , 
preti  ceni  argomenti  p*r  coirai*  in  rata 
Calandralo  ec.  Vatxlt.  Ercol.  10 3.  A  uno, 
che  per  ttaatullarc  un  altre,  e  aggirarlo 
colle  parole ,  lo  maada  ora  a  caia  qoetto, 
e  ora  a  caia  quell'altro  ec.  ,  ti  due  ab- 
liurallare  ,  e  mandar  da  Erode  a  Pilato. 
«  Soder.  Colt.  83.  Volendo  poi  fare  con 
comi, detta  qnetta  torta  vini ,  bai  a  coulu  di 
quello  a  far  lavare  i  uni  .  (C'J  Dep.  De- 
cam.  35.  Voleoleeri  qualche  volta  laacia  la 
lingua  aottra  quota  particella  DI  ec.  , 
onde  ti  trova  tpetto  nientemeno  ec,,  a 
delle  ùmili  te  o*  troveià  uo  mondo  ec., 
come  fuor  tatti  i  neilrl  lidi,  *  fuor 
munta  ec.  »  e  roti  ti  dice  con  la  Iddio 
grati* ,  e  per  lo  collere  open ,  e  mille 
altre  .   B£*n-   0r,S-   Fir-   ,89-  E«,i  * 


Digitized  by  Google 


97» 


D  I 


aere  Ir  ragioni  «li  quella  sorte  cose  (cioè 
di  cote).  E  Tose.  3/45.  Ho»  »r*.  com  i 
gii  dello,  la  Mitra  di  quella  «rio  con- 
imi ,  che  fareste  mitili  mollo  apparente. 
E  Orig.  Fir.  170.  Si  rooooicono  per 
proprii  di  <jue»ta  torte  fabbriche.  (F) 

ff  g.  IV.  Fn  lasciato  nache  frequente- 
mente nelle  indtcatloni  del  tempo  ,  0  per 
ispeditetta  di  frate  ,  o  per  evitare  la  ca- 
cofonia, frane.  Sacch.  Annoi,  ad  un  ma 
sonetto  in  inde  del  Signor  di  Pisa.  Con 
tradimenti,  e  avvelenati  colpi  diede  morte 
al  ditto  metter  Km ,  lunedi  U  di  S. 
Barbara.  (P) 

*  §.  V.  Di,  talora  ì  Iacinto  anche  da- 
vanti all'infintili.  Cos.  San  Ond'  neon  le 
fallile,  Cbe  »ole  hanno  «ijjor  trarre  fonai 
E  altre**.-  E  le  lalur  cantra  I"  antica  u- 
•inia  Mi  felino,  e  seguir  voi  fona  non 
aggio.  E  Cam.  Deb  uw  arguir  Mi  miei 
pie  fur  »aghi  I  (C) 

f  *  g.  VI.  Ih.  in  ceri»  locutioni  ,  ti 
pone  ira  due  nomi,  il  primo  da'  quali  fa 
le  veci  d'  adJtettivo,  e  ferve  ad  esprimere 
U  qualità  del  secondo,  lì.  FUI.  6  79. 
Il  trjd.lor  di  Metter  Bocca  degli  Aliati  et. 
con  la  tpada  fedi  il  detto  Mr.trr  Itcoi. 
E  9.  76.  Corrono  con  arme  e 
al  palagio,  ora  ibilava  Uguccione  e  tua  fa- 
miglia,  gridando  ;  eumoia  il  tiranno  ti"  U- 
eurrieae.  (CP)  Ut.  S.  Frane.  18 J.  E  di- 
rea  cbe'l  perfetto  naettro  di  Cimo  dicea 
ee.  ($■')  Bocc.  g.  8.  n.  7.  Molto  HM 
te  donna  rito  del  cattive!  d'Andreuccio.  (S) 

g.  VII.  Vi,  pur  regno  del  secondo  ca- 
so, dinota  Fig'tuolanta  i  maniera  comu- 
ne a  nei,  e  ut  Greci  .  V.  Flo$.  Hi  (fri. 
Siccome  qmlli,  'he  per  fermo  credevano, 
che  egli  Tutte  dt  Urhauo.  Dani.  Purg. 
l}.  Quando  in  Bologna  un  FaM.ro  ti  ral- 
ligna ,  Quando  in  Faenu  nn  Bernardin 
di  Foko.  Dm.  Camp.  I.  l3.  Rìmatono 
quivi  ■  congiurati  contro  a  Ciano,  i  quali 
furono  metter  Palmieri  di  meticr  Ugo  Al- 
loviti,  e  metter  Baldo  Agnglioni  giudici, 
Alberto  di  metter  Iacopo  del  Giudice  , 
Noffo  di  Guido  Boojfedi,  e  Arriguccio  di 
Lapo  Arrighi.  E  16.  I  tignori,  che  eie 
riarooo  Giano  della  Bella,  furono  Lippo 
del  Velluto,  Stanchino  di  Giuvanni  Bec- 
caio, Gberi  Paganelli,  Bartolo  Urlandini, 
metter  Andrea  da  Cerreto,  Lotto  del  Mi- 
glior*, te. 

»8  D,, riferito  a  famiglia.  »  si- 

mite,  vale  Uno  di  casa,  di  famiglia  te. 
Borgh.  Arm.  fam.  lo5.  Gli  concedeva  io- 
tieme  o  tutto  o  parte  dell'interna  tua,  per  la 
qualec.  goletta  ettere  per  .le' tuoi  ricooo- 
scinto.  E  11  5  Creandoli  Conti  palatini,  • 
per  dì  tua  famiglia  accettandoli.  (V) 

g.  IX.  Di  ,  segno  di  particolarità  ,  a 
fri/e  Alcuni,  0  Alquanti.  Lai.  al/qui,  qui- 
dam. Gr.  tviai.  Boce.  g.  3.  /  8.  Ebbe- 
vi  di  quelli,  che  intende r  Tolloao  alla  Mi- 
lanete.  t  non.  34.  9.  Fece  due  galee  lottili 

con  Mef  topra  la  Sardigna  n'andò.  *  E 
net-.  38.  II.  lo  bo  di  belli  gioielli,  e  di 
cari,  t  quali  io  non  intendo  cbe  d'alita 
pertona  «ano ,  cbe  vottri.  Fu.  S.  Il 
MnJd.  >4-  Ho  veduto  di  pertone  .  che 
hanno  faltu  et.  Salv.  Avveri.  %.  3.  11 
quello  libro  ti  trovano  di  bunrui  voci;  ma 
ve  n'ha  tante  delle  gramalicali,  re.  (V) 

%.  X.  Di  ,  in  sentimento  di  Contras- 
segno, o  di  Titolo  ,  ava  coir  articolo  unito 
msitmt.  Tav.  Bit.  Colla  putrella  bolla  della 
bianche  mani.  Boec.  nev.  79.  32.  Sieronw 
a  il  Tamagnin  della  Porla.  Dm.  Camp 
sa.  Di  popolani  furono  re. 
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100.  6.  lo  bo  trovala  una  giova»  secondo 
il  cuor  mio  aitai  pretto  di  qui.  Lèv.  U. 
Gli  tbandili,  e  aerti  intorno  di  l5oo  uo- 
mini. Peir.  san.  !\t.  Per  cu'i'  bo  invidia 
di  quel  vecchio  fianco  ,  Che  fa  colle  tue 
spalle  ombra  a  sbrocco.  Slor.  Pisi.  l3a}. 
Non  prrtooo  di  farà  maggior  guar<lia . 
*t  Paltav.  Star.  Cane.  1.  5%».  Un'  altra 
te  ne  fere  in  quei  dì  non  lunga,  ma  cor- 
littimai  non  Iella  da  allei,  ma  recitala  di 
naemoiia  dal  Cardinal  Del  Munir.  (Pe) 

g.  XII.  Di,  In  vece  di  Appretta»-.  Lai. 
«;..„/.  Gr.  naif.  Dani.  luf.  36.  S'  i  ma- 
filai  di  voi  ,  arate,  eh'  to  vitti ,  S'  i' ma- 
ritai di  voi  aitai,  o  poco. 

g.  XIII.  Di.  in  veie  dì  Che.  Lai.  «Ma*. 
Gr.  J.  Fr.  Giotd.  Fred.  S.  Che  non  ha  I  tu 
figliuoli  di  lui.  C  V.  3.  I.  5.  Coroinci*- 
nfare  la  notira  oobile  eilli  di  Fi- 


f,.  XI.  Di.  in  vece  eh  A,  segno  del  .er- 
to caio.  Bocc.  Introd.  i3.  Erano  uomini, 
a  femmine  di  grotto  ingegno  ,  e  i  più  di 
tali  tervigi  non  utati.  E  nov.  tfi.  3-  Itchia 
t  un' itola  aitai  vicina  di  Nipoti.  E  w 
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Lo  rt  Mi  noi.  il  quale  fu  tignore  di  Cleti 
ebbe  di  Pattfa  tua  moglie  più  figliuo- 
li- (C) 

6  g.  XX.  E  per  Da.  in  signljk.  e/i 
Che,  »  l'uà  che.  Lai.  unde.  Gr.  t{  Sia. 
/  il.  S.  Frane.  190.  Il  luogo  di  S.  Ma- 
ria di  Porcino  Colt  venne  ita  tanta  povertà 
oc,  tba  non  ci  era  di  vivere,  né  di  sov- 
vanire  a'  forestieri  che  vi  pattavano.  (V ) 

4  g.  XXI.  /■', ,  per  Da,  parlandoti  di 
tempo.  Lai.  ah  Alate.  Gr.  ijo"i|.  Frane. 
Saech.  nov.  i5b.  Salilo  a  cavallo  con  lutai 
topravvetta  di  regnateli  profilala  di  paglia, 
itici  in  tu  la  piaaaa  ,  là  dove  di  dna  ora 
ogni  coaa  era  finito.  Bi<c.  g.  IO.  n.  9. 


ia  di  prima 

K:  i;  XIV.  Di,  per  Circn,  Vicino.  Bocc.  g. 
a  a.  7.  E  gii  era  .li  nona ,  avanti  che 
alcuna  peri  >ua  tu  per  lo  bto  ,  o  in  altra 
parie,  «edetv.no  et.  lo  tulle  nona  et.  pat- 
to quindi  un  gentiluomo,  fi) 

*  I-  XV.  Di  ,  per  Come,  In  luogo  di 
Fr.  Otord.  Preti.  I,  367.  Ai  più  cari  ti 
danno  le  migliori  cote  ;  e  pero  quando  Id- 
dio le  ti  di  ,  roootcìle  di  grande  dono , 
a  che  li  vuole  etaltare.  (C) 

f  g.  XVI.  Di,  in  vece  di  Con.  Lat. 
cnm.  Gr.  xktx  .  Sa/tutl.  Cat.  Di  grao' 
diuima  forte  comballea  da  eiaaeuna  parte. 
Llv.  M.  Elle  te  n'andavano  di  pieuo  an- 
dare vrrto  le  logge  de'  menici.  Boec.  nov. 
79.  \t>.  Abbiamo  tlanolle  avute  Unte  bui* 
te,  che  di  mena  andrrblie  un  anno  a  Ro- 
ma. E  nov.  85.  18.  Maetlri,  a  ma  con- 
viene andar  tealè  a  Firenie  1  lavorate  di 
forte  Dani.  Inf.  3i.  Torreggiar»  di  met- 
ta la  pertona  .  E  Pterg.  Ja.  B  fvrio  'I 
carro  di  tutta  tua  fona.  X.  Ih:  Gritott. 
8-  E  di  iuoumrrabili,  e  ingiuriote,  e  eon- 
lumeliote  parole  continuaunente  li  nottri 
prottimi  provochiamo,  rd  afiiggiamo.  Ar, 
Fur.  1 .  (36.  E  temprato  cbe  l' ha  ,  tira 
di  fona. 

»  g.  XVII.  Di,  per  Con,  o  Per,  relativo 
a  pretto.  Fr.  Giord.  389.  Non  te  ne  rughe, 
rebbe  Iddio  pur  di  peccali  ventali,  di  lolla 
le  pene  che  lu  bai  in  quatto  mondo.  Guilt. 
leU.  30.  53.  Non  di  Inauro  00.  ma  del 

ere^Tr/  ' 
«  g.  XMU.  DI,  per  Con,  A  pretto  di. 
Fit.S.Pad.l.  l43.Donale  biadetta  quan- 
tità di  danari  et.  ,  e  di  quelli  danari  li- 
berile il  mirilo  e  i  figliuoli.  Bocc.  g.  a. 
n.  A.  t:. imperi"  nn  grandtiiimo  legno  ,  e 
Ullto  di  tuoi  danari  (  co'  suoi  dinari  )  ca- 
ricò di  varie  mcrralautie,  B»mh.  Slor. 
7«  ria.  Deliberarono  cbe  allui  di  danari 
della  Repubblira  nella  ebieta  maggiore  di 
Padova  un  trpolcro  di  marmo  ti  facet- 

g.  XIX.  Di.  In  vece  di  Da.o  Dal.  0  si- 
mili. Lai.  ex.  Gr.  t>t.  Bocc.  no».  |5.  itx 
Sopravvennu  cagione  a  Pietro  di  partirti 
di  Palermo  ne.,  me  colla  rota  madre,  pte- 
•  iola  fanciulla,  latciù.  E  nov.  37.  II.  Ma- 
donna, io  too  di  Cotlaaltnopoli.  E  g.  3. 
/.  1.  La  rema  et.,  levatati  U  laurea  di 
capo,  quella  aitai  piacevolmente  pota  ao- 
pra la  letta  a  Filotlrato .  E  nov.  3o.  6. 
Pattato  di  quella  lancia  cadde  ce.  E  nov. 
60 ■  3.  Certaldo  et.  à  nn  caitaHo  di  Val- 
delta,  pollo  nel  nattro  conttdo,  il  anale  , 
quantunque  piccini  tia  ,  già  di  nobili  uo- 
mini, e  d'agiati  fa  abitato.  E  num  11. 
Chiunque  di  querti  carboni  in  tegno  di 
croce  e  tocco,  tutto  quello  armo  può  viver 
ticuro,  eha  fuoro  noi  toccherà,  che  non  ti 
tenta.  E  nov.  aS.  Egli  di  prigione  il 
tratta.  aPefr.  ao<i.  9Q.  Veggio  ai  man  ca- 
ogni  s  per  anta  .  »  f>W.  a"l/t  a8 


veriii.  Boce.  nov.  i5.  VI. 
andar  di  brigala.    E  nov. 


a. .  (  I  ) 

t  *  g.  XXII.  Di,  tutor»  accenna  D*f- 

renta,  Trnsmutamralo.  Lai.  far.  Dia/.  S. 
Grrg.  3.  34-  Di  ciò  mi  maraviglio,  die, 
di  quella  vitione,  attendo  tana  diventai 
infermo.  (F)  Dani.  Purg.  l^.  Votai  cag- 
geodo;  e  quanto  elU  più  ingrotia.  Tanto 
più  Uova  di  rao  brìi  lupi  La  maledetta 
e  iveotttrata  fotta.  (P) 

g.  XXIII.  a»».,  in  i-era  d  in  Lal.iVa.  Gr.  *V 
Fr.  Geord.  Pr»4.  S.  Ti  meoerebbe  al  1 
no,  coti  è  di  verità. 
Ve  ne  potrrtte 

19.  al.  Dirimi,  di  che  ioVbo 
che  tu  uccider  mi  debbi  t  E  nov  90.  II. 
Li  giovane  qnetle  parole  udendo,  levatati 
in  pie ,  di  buona  fè  ditte  al  marito  :  be- 
lila che  tu  te* .  l'av.  Bit.  Motlrrrogli  per 
virtù,  e  fona  d'amore,  come  10  l'urtiti 
di  leale  battaglia.  *  Fu.  S.  Gir.  tt>.  E 
le  coir  vemiime  mmpotie  di  più  lingue 
ragunando  io  una  re.  E  appresso  f  Che 
vi  dirò  io  di  tua  raccomandati. n>*  T  (C) 
*  g.  XXI V.  Di,  per  In.relottvo  »  tempo. 
Bocc.  g.  3.  a.  5.  Se  n'à  andato  a  Melano,  e 
non  toni-  Ti  di  quettt  tei  meii.  Fior.  S. 
Frane.  t8i.  Quando  l'uomo  adorava  Id- 
dio ee.  molto  è  più  tentato  ec.  cbe  di  see- 
tuno  altro  leatpe .  hasc.  Sibili.  5.  9. 
E  tempre  dici:  di  quetl'  altro  mete  li  farò 
il  ulano.  ( I  ,  Fir.  Tri»,  pret.  Dootte  ante 
belle  chi  vuol  de'cavrelli  di  quetto  tem- 
po ,  bitogna  far  montare  le  eapre  a  buon* 
ora.  (C) 


f  g.  XXV.  Di,  per  Intorno  m,  Sopra. 
Lat.  de.  Pass.  E  di  quello  parleremo  pio 


36  Av 
con  lui  .1  ! 
i  tuoi  uccelli ,  metter  Torello 
a  torridere.t>  Eg.  \.  n.  1.  Il 
il  tanto  Frate  di  molle  altra  rote,  delle 
quali  tulle  rìtpooie  a  quatto  modo.  /  11 
S.  Gir.  71.  Peutaado  ec.  come  io  potetti 
ditcrivere  una  brieie  pitlula  di  Girola- 
mo. (V)  Pil.  SS.  Pad.  I.  367.  Alquante 
poche  cose  parlerò  ora  d' nn  Frate,  lo 
quale  dal  principio  drlla  imi  gioventù  io- 
lieo  a  ora  è  itilo  min  compagno.  (C)  F. 
FUI.  FU.  Claud.  3-  Ultimamente  li  mo- 
verti alla  criitiana  fede,  e  di  Coito  e  della 
Trinila  compote  reni.  (FP) 

t  *  S  XXVI.  Di,  in  fon»  di  Pier,  In 
cambio  di,  In  merito  dt.  Fior.  S.  Frane. 
36.  Se  ec.lo  Irovatti  un  altro  letoro  più  no- 
bile ec.,  e  fu  iteti  dato  di  quetla  infermità 
quello  più  nobile  tesoro,  non  nedoeretii  tu 
eiier»  beoe  contento  e  bene  allegro  t  (V) 
g.  XXVII.  Di  .invece  di  Per.  <■  r  '  -, 
3.  Cooiigliavane  di  poni  a  santa  Maria  a 
monte  ec.  1  e  di  fermo  era  il  migliore.  7- 
II.  6.  y.  E  di  certo  te  papa  Giovanni 
fotte  pm  lungamente  vivalo,  egli  averebbe 


L4v.  M.  Ma  egli 
ode  pietà  bob  potea  motto  fare  . 
~  il  ani 


de' Fi. 
e  di  gran 

Cavale.  Med.  Cuor.  Mal  finiscono ,  te  Dio 
di  graia  non  gli  ricovera  a  peuitrntia  *  l'i  ' 
S.  Frane.  16.  E  durando  quetto  modo  da 
parlare  beoe  di  due  Bugiti, 
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et.  Fit  S.  Enfivi.  397.  Area  uni  mollo 
bellissima  donna  di  moglie.  E  4<4'  A  W  J 
rosi  bellissima  donni  Ji  mogi» .  f  ìt.  S. 
Già.  Hit-  a5a.  Costei  immieitrò  la  fi- 
gliuoli di  più  di  del  ballare  e  del  canta- 
re ,  e  d' altri  lollauì  più  belli  e  più  «uo- 
vi ch'ella  facesse  inai  :  e  il  Demanio  s'era 
lime  eoo  bri  d'insegnar*  ( per  insegnare ) 
cose  nuove,  o  diletto***  Gr.  S.  Gir.  5o< 
Quiodo  nutro  Signore  ti  ricomperò  di  a* 
medesimo  (  per  M  medesimo  j  e  forti  :  a 
presso  di  tua  vita  ) ,  fece  di  le  un  «u- 
g.one.  E  g.  5.  ».  4.  Ella  non  tu  in 
tutta  notte  trovato  luogo  di  caldo  (pel 
cablo).  E  g.  6  a.  io-  Di  irtcaval  gra- 
aia  vi  mostrerò  oaa  sinUtsiroi  •  bella  re- 
liquia. E  g.  7-  n.  ».  Almeno  m'hai  tu 
consolalo  di  buona,  e  d' unni  a  giovane  di 
moglie.  Segnar.  Mann.  Lugt.  ag.  6.  Dita* 
il  Demonio,  ricercalo,  di  bocca  d'  un  in- 
vaiato ,  a  manifestar  cave  ai  fosse.  (F) 

*t  %.  XXVIII.  Di,  puri  im  vece  di  Per 
innanti  a  vario.  Gare*.  Star  Uh.  1;.  ,  «*-. 
ao3.  Mentre  che  MilaleaU  tarda  pria»  a  ri- 

«■■Milo  i  1  ivoltlati  ce.  ti  npatrérorio  eVocbc 
•Ila  fronte  degli  inumo.  (Q 

S    XXIX.  Di,  m  Uogo  di  Per  «es- 
so di,  Per  via  éi.  Lat.  ex.  G.  F.  o.  .-«lì 
I.  Carlo  il  giovane  ec.  sposò,  •  tolte  per 
tnnglir  la  figliuoli,  ette  fu  di  metter  Luti 
di  Francia,  fratello  di  padre,  ma  non  di 
madre,  ebe  fu  dal  re  Filippo  tuo  padre. 
*  Nat.  S.  Giov.  91.  La  loda  (de' pa- 
renti )  ai  maaifetla  di  cinque  cote.  (TC) 
«  §.  XXX.  Di,  per  Qtuu.ro  a.  In  fat- 
ta di.  Borgh.  Fejt.  Fior.  ty.  Di  gran, 
classa  »j  migaifieeftaU  ti  Litcurooo  dici  ro 
i  già  tanto  celebrali  tempii  del 
doglio.  (F) 

\.  XXXI.  Di,  par  Tra.  Lat.  ex, 
Or.  fa  ,  ;  • .  ti.  Filac.  6.  87.  E  fra  te  dusei 
oobilitaimo,  •  corteiisiimo  giovane  è  costui, 
di  quanti  io  mai  ne  vedetti.  Dani.  Ceni. 
pO .  Ciatcuno  è  certo ,  che  la  natura  uma- 
na •  prrfrttitMroa  di  tutte  le  altre  nature 
di  quaggiù.  a?  E  109.  E  queir  anima  che 
fotte  quatte  potcotie"  comprende  ,  è  per- 
lettissimi  di  lolle  l'allre.  (C) 

*  %.  XXXII.  Di,  pe-  Se.  FU. SS.  P.4.K. 
98.  La  monaca  nppieodo  la  pertinacia  delle 
sa*  compagne ,  non  sapea  che  11  fare ,  di 
dirlo,  o  no.  (F) 

*  |.  XXXIII.  Di,  per  Feria,  Alia  vaila. 
Cmiec.  Star.  ».  o5.  Prete  eoo  venti  pro- 
aperi  il  cammino  di  Spagna,  fi.) 

*  S-  *XXIV.  Di,  par  Feria.  Frane. 
Sari.  ?;>.).  22.  Se  ti  vieo  tuo  nemico  A 
naso  ,  quello  li  dico:  Coti  li  porta  d'elio 
Come  te  non  sia  quello.  (C) 

*  %.  XX  XV.  Di .  quando  dipende  da  ver- 
bo, o  regge  afino  i-erbo  infinita,  riferitee  per 
altra  la  fona  attiva  e  paisiva  dell' infinita 
alla  pertana  a  cui  è  riferito  il  prima  verl,o 
(  v.  g.  Giovanni  pento  di  viiitare  il  te- 
poterò:  egli  è  Giovanni  che  vitita.  )  Pu- 
re contrario  esempio  abitiamo  nella  Fit. 
S.  M.  Modd .  1 1 5.  Pentomi  che  costoro 
(  Marta  ed  altri  )  volevano  favellare  alla 
Maddalena  ami  che  n' aodassooo.  Non  rb- 
booo  luogo  niuno;  perocché  elidono  pau- 
ra ili  non  perdere  tempo  de* tuoi  pentieri 
f  cioè  che  la  Maddalena  non  perdette  per 
Ioni  il  tempo  ec.  ).  E  pili  chiaramente 
nella    FU.  S.   Enfrag.    ityn.   Orale  per 

•tocche  potitele  meritare  10I0  di  tervir  io 
a  Cria»,  al  quale  mi  tono  disposata.  (F) 
Dant.  Par.  6.  Gli  concedette  in  mano  a 
«Itaci  eh*  10  diro  Gloria  di  far  veodelta  alla 
sua  ira  (cioè  ,  the  fotte  fetta  venduta 
et-  )■  Race,  g.  h.  Ballai,  in  fin.  Si  duole 
il  core  D'esser  tradito  tolto  fede  amore 
f  cioè  j  che  amor  sia  tradito  tetto  fé- 
fa)  (C) 

♦  %.  XXXVI.   Di,  talora  ttrvt  ai  vftn 
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attivi  Ferire,  Uccidere,  e  t imiti,  ed  accenna 
j  l'arme,  e  la  linimento  eoa  che  altri  fu  fe- 
rito, pere os lo t  ec.  Petr.  cant.  20  6.  Cb* 
questo  •  'I  colpo  di  che  Amor  m'ha  mor- 
to. (C)  Elea.  3.  Parò,  al  mio  parer,  non 
gli  fu  onore  Ferir  me  di  aaelta  in  quello 
italo,  E  a  voi  armila  non  motlrar  pur 
l'arco.  IP)  Fa».  Esop.  60.  Percottelo 
della  atnoa  nel  petto  (catta  tanna) .  (F) 
Brun.  Tea.  ».  i3.  Fu  elli  ferito  di  lan- 
cia tanto  che  morto.  Cor.  Enetd.  Uh.  10. 
D'un  tasto  feri  Toaole  in  volto.  (Br) 

t*S  XXXVII.  E  talora  ai  verbi  neutri 
Morire,  Perire,  Mancare,  a  eimit»,  ad  ac- 
cenna la  cagione  per  cai  altri  morì,  perì 
ec.  Sior.  Bari.  81.  Adonide  che  lutto 
il  ino  tempo  fu  cacciatore,  e  alla  fine  mo- 
ni d'un  porco  talvalico.  (F)  Dant.  Par.  10. 
Quei  ebe  morrà  di  colpo  di  cotenna,  /.or. 
Mrd.  3  tnc.  »\.  E  l' io  dovetti  morir  di 
percossa.  Il  capo  al  mora  per  le  balle- 
rei. (Br) 

#  g.  XXXVIII.  Di,  talora  avanti  l'in- 
finita ita  in  vaca  di  II,  o  Lo.  Fit.  SS. 

Pad.  |.  o36.  E  credimi  che  noo  fa  per  te 
di  qui  tiare.  Put.  S.  Gir.  4«>.  Poni  in- 
aerai d'udire  la  dui  trina  di  truto,  che  d' 
apparwechiar*  li  cibi.  (F)  Petr.  Cant.  40. 
8.  Non  fa  par  le  di  star  fra  gente  alle- 
gra. Vedova  taro  molali  in  vetta  negra.  (D) 

#  8-  XXXIX.  Di,  unito  alt'  mfiaito , 
talvolta  gli  da  fursa  di  gerundio.  Fit.  S. 
Giov.  Rati.  3S6.  Piagnevano  dunque  qua- 
si* sani*  dono*  di  veder  taola  ingtuttiaia 
commessa  io  quel  di  (cute,  vedendo  ).  (K) 

f  »  J.  XL.  aOi ,  talora  riceva  t  articolo 
che  non  ì  tua.  Maf.  Fies.  et.  335.  Ne  ano 
più  degna  del  dardo  portare.  E  36.  Sa. 
tiare  Non  n  polca  del  li  ninfa  mirare.  (N) 

#  %.  XLI.  Di  ,  talora  I  mperfiuo. 
Bocc.  g.  I,  re,  1.  Il  domandò  il  tanto  Frale 
di  molle  altre  cose,  delle  quali  di  tulle  ri* 
•punte  a  questo  modo .  E  g-  3.  m.  Q. 
Avrebbe  ella  fatte  di  quelle  .  che  a  que- 
sto conte  fosM  piacinlo .  E  g.  8.  a.  7. 

10  aveva  giurato  mai  ne  di  per  mi  o* 
per  altrui ,  d' adoperarla  (  la  nigromaa- 
aia).  Fit.  SS.  Pad.  ».  i-5.  Nulla  rosa 
cosi  annulla  e  abbaile  la  virtù  dal  nemi- 
co, come  di  rivelar*  umiline  ut?  le  tue 
Icntiiioiii  e  pensieri  immondi  li  tarili 
Padri .  ( F)  fiev.  Aut.  65.  E  ciuciano 
tenne  al  luogo  dov'era  usato  di  alare  ad 
accattare .  E  appretto  :  Giunterò  amendue 

11  ciechi  là  uve  erano  usi  di  stare  il  gior- 
no. Seaec.  Deci.  ao3.  Meglio  e  di  morire, 
che  di  Difendere  li  legge.  (C) 

"t  **  8'  XLII.  ai"  coti  innanzi  alla  voce 
Molto,  lenta  add.  coma  avverò,  j  tehbrne 
tatara  vi  si  uaitee  in  modo  che forma  una 
sola  parola.  Fir.  Aein.  ao4.  Riebber  non 
pur  la  tela,  ma  dimolte  alti  e  cose.  Bcmb. 
prei.  I.  a8.  E  di  molli  signori  vi  Hanno 

dalla  certe.  (F) 

Ì  #  f.  XLIII.  JM,  talora  eerve  a  di- 
notare ù  valor  dalle  merci  re  ;  e  vale  Per 
pretto  dì.  Bocc.  g.  \.  n.  1.  Uno  avendomi 
recati  darvari  che  egli  mi  dovea  dare  dì 
panno  che  in  gli  area  venduto,  ec.  (F) 

">  5-  XLIV.  Di,  talora  ha  tutta  la  fona 
detta  preponitene ,  e  dell'articolo  intirme. 
Fr.  Giord.  Pred.S.  Chi  volete*  andare  trop- 
po pretto  al  He,  o  al  Papa ,  si  avrebbe  di 
bunne  manale.  (C)  liv.  M.  8.  Che  poca 
tperaosa  ave.no  della  pace  di  Sanniti.  Tav. 
Bit  G.  S.  Sono  quattro  di  migliori  ca- 
valieri che  abbia  lo  re  Artù  in  tuo  osici, 
lo.  itfmc.  Mad.  M  Ma  due  beni  ebbe 
in  lé,  che  fu  pietoi 
Gio.  Fili.  Rimatevi 
da  Panago.  (F) 

»>  5.  XLV.  Di,  nota  coi  tratti .  flore 
nov.  l^.  3-  Comperò  un  grandiiairao  le- 
gno ,  e  quello  tutto  di  tuo'  daniri  carico 
ili  varie  mercati  mi*  (cioè,  a  proprie  tpe-  '  o  Tigno 
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te).  E  g.  4.  ».  a.  Mi  parrebb*  la  vi. 
U  mia  a  dover  dare  per  la  metà  dilet- 
to di  quello  che  con  Guiscardo  abbe  GIik 
imoada  (cioè,  per  la  metà  di  auel  diletto 
ec.).(F)Ptcor.  g.  1.  n.  ».  E  quivi  cenarono 
un  grotto  e  gratto  cappone,  ed  ebbero  di 
parecchie  ragioni  vino  (  cioè  vino  di  pa- 
recchi ragioni).  Borgh.  Fies.  30Q.  la  pom- 
peggiare e  darsi  d'ogni  torte  piaceri,  (cioè 
piaceri  d'ogni  torte)  contami rono  ec.  (C) 
*>  J.  XLVI.  Di,  premetto  a' nomi  con 
avanti  di  sa  la  voci  Alquante,  Aitai  . 
Motto,  Poco,  Quanto,  Tanto,  e  limili,  dà 
a  questa  fona  di  eustaativo ,  come  Al- 
quanta di  tempo  ,  Motto  di  mm  ,  Aitai 
di  bene  ec.  .  di  che  vedi  a'  toro  luoghi.  (C) 
*>  J.  XLV  II.  Di,  premono  a  diverta 
voci,  forma  varie  locutioai ,  che  11  ado- 
perano a  maniera  avverbiale  ,  come  Pi 
certa.  Di  tratto.  Di  lutilo.  Di  autorità  , 
e  mille  altre,  malte  delle  quali  faranno  ti- 
rate fuori  a'  loro  luoghi ,  altre  aoita  la 
corpo  alta  voce  principale  ,  e  le  rimanenti 
lasciate  per  più  brenta  ,  Imitando  avermi 
dato  qui  queito  cenno.  (C) 

DI'.  aVoare,  lo  licito,  che  Giorno  Lai. 
dies.  Or.  ijitl^x.  Tes.  Br.  ».  !ii.  Di  noa 
•  altra  cosa  ,  che  etier  lo  Sole  tu 
terra,  che  pesta  tulli  gli  altri  lumi. 
S.  Ag.  Ci  dobbiamo  accompagnare  cogli 
angioli  a  lodare  Iddio  per  di  e  iter  a  Ite . 
Quttt.  Filotof.  C.  S.  Il  di  è  la  preten- 
sa della  luce.  Bocc.  latrod.  ai.  E  ausi  n' 
erano,  che  nella  ttrada  pubblica  o  di  di , 

0  di  oolte  noivaao.  E  nov.  y».  8.  Lo 
tciggiale  dai  di  del  Ir  feti*.  Petr.  cani.  A . 
a.  La  vita  il  fine,  a  'I  di  loda  la  sera.  E 
a8.  8.  g,u*ol'  io  parto  è  nulla  Al 
amoroso  mio  pensiero,  Cb*  di,  •  1 
nella  monte  porto.  Dant.  Purg.  la.  Ve- 
di, che  torna  Dal  servigio  dal  di  l'ancel- 
la sola.  Dittnm.  1.  »».  Ma  qui  •  bello 
udiri-,  e  da  sapere,  Quel  tempo,  ch'io 
avea  fino  al  di,  Che  a  Taranto  a'  miei  fa 
dispiacere:  Ventilai  anni  a  rilevare  un  di 
Mancavano  «e.  a9«(.  Li  di,  *  I*  notti  soa 
misura  del  tempo.  Alam.  Colt.  1.  3.  (joai 
siano  i  miglior  di,  quali  i  pi*  rei ,  O 
magnanimo  Ha,  cantare  intendo. 

*  S   I.  Dì.  e  anche  di  , 
nino,  ma  da  moni 

In  Roma  stelle  parecchie  di  per  fare  gran  - 
de  apparecchiamento  di  genie.  E  t(>0.  A 
di  ao-  di  Luglio  >'  apprese  il  fuoco  in  Pa- 
rma* ,  ed  arsero  Lll  caae,  •  fece 
dissimo  danno  parecchi*  die.  (C) 

»  $.  Il  Di.  vaia  smcA*  asVafl.  Croni- 
chef.  149.  Ed  in  quatto  anno  di  V  Giugno 

1  Cicilsaoi  culi'  annata  dei  re  di  Ragona 
pTc.ic.ro  il  preme  figlinolo  del  re  Carlo. 
E  l5o.  Di  qotsto  sano  di  VII  di  Gen- 
naio mori  il  r*  Carln.  (C) 

«  §.  lll.  Di  chiaro  dì.  vale  Dopo  ben 
sorto  il  riarmo,  Quando  il  giorno  i  alto.  Lat. 
luce, paloni.  Gr.  savif  «ìc.  Cavale.  Specch. 
Crac.  irto.  S.  Gregorio  narra  d'un  padre, 
che  noo  castigò  il  figliuole  che  era  in  «là 
di  cinque  anni,  eh*  arerà  molto  in  uso  di 
1  .esili  nuli  aro  Iddio,  che  avendolo  il  pa- 
dre in  collo  ,  di  chiaro  dì  li  Hemooii  gU 
Irassooo  l'anima  del  corpo,  e  ec.  (F) 

*  S-  lv  di  fatica,  i  lo  stesso  che 
Giorno  di  lavoro  ,  in  contrapposizione  a 
Giorno  festivo.  Segnar.  Fred.  38.  9.  Et- 
ti ne' di  di  lesta  ton  qui  tornili,  asti  ae* 
di  di  Luca  a  pigliare  i  vostri  saolissimi 
iaiegnamenti.  (CP) 

%.  V.  Dì  neri  .  ei  dicono  Quelli,  ne' 

?nali  è  vietata  il  mangiar  tarai.  PatnfT, 
.  Per  fare  alti  di  neri  sqoarciatura .  Bureh. 
».  7.  Cavoli  marci  in  tnllo  questo  udì  no 
Hanno  mangiato,  e  condilo  i  di  neri  Col 
cuffion  del  notaio  del  malitiaio.  Alleg.  9, 
Non  mangerebbe  ,  mancando  lo  augno  , 
Più  Fiorasti*  io  di 
o 
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*  J  VI.  Dì  neri,  e  «Mfr»,  aVeaui »«• 
rAr  I  Giorni  infauttl.  Prtr.  Son.  a8J.  For- 
te -  nup    de' di  trilli  •  Muri.  (Ci 

*f  g.  VII.  Dì  molti,  tono  chiamati  t 
Giorni  Uberi  dai  doveri  della  religioni,  o 
di  nitro,  Legg-  B.  Umll.  6\-  Ne' di  iieiolli 
mu  te  quarctime  quattro  di  digiune™ 
della  trtlimana  (  Cioè  ni  giorni ,  ne' quali 
le  querelimi  dt  Ut  per 
determinili).  (C) 
g.  Vili.  A  dì,  A'  dì  e  Addi,  vag'iene 
In  quel  pomo,  In  quel  dì,  che  quivi  ti 
me  «fieno,  Lat-  die.  Gr.  A  frXy  G.  V. 
la.  35.  5  II  dello  •■no,  iddi  i  a  di  Mar  - 
fi,  pa>ao  di  quelli  vita  il  latilinco.  .V. 

A4.  E  valicarono  ■  Meuina  i  di  a), 
di  Dittili  in- .  1'  v  iliadi  Natale.  Din.  Cam  fi. 
1.  16.  Scaccialo  Ciano  della  Bella  a  di 

5.  di  Meno  l  joi-  \ 

S.  IX.  il"  «tei  dì,  A' tuoi  dì.  e  li- 
miti, cioè  A  tempo  mio,  A  tempo  Imo  ec  , 
Poppai  che  io  ton  noto.  Da  che  In  lo' 
al  mondo.  Lai.  poti  li  notami.  Fir.  Due. 
on.  |3.  Ne  nwi  a'iuoi  di  avrr  acolito  co- 
li orrende  gridi.  *  Late.  Cen.  I.  nov. 
3.  77  A' tuoi  di  aveva  fallo  mille  giar- 
de, e  natie,  KuiJ  ebe  mai  ptfeu*  venir 
lur  fallo  di  vendicartene,  della  qual  eota  era 
Ìj  Scheggia  toprattullo  aeoulcnluiimo ,  e 
tempre  »eco  lituo  Bulinava  tonttogli.  (Ci 

*  g.  X.  Do' muti  dì.  De'  tuoi  di,  e  li- 
mili, volt  A  tempo  mio.  A  tornito  ino  ec. 

Boec.  „ ....  ta.  4.  Ed  ami  voli»  già  d  i* 

miei  dì  tono  alato  canni  mando  in  gran 
|ieriro!i.  Vit.  S.  iW.  MeaM.  a't.  Ed  io  de' 
miei  di  bo  vedale  di  per  ione ,  clic  bann.» 
fatta  ec.  Sig.  Viag.  Sin.  17.  Era  aecoado 
Saracino  aitai  buono  u-nno,  e  ditta  mi  che 
de' tuoi  di  egli  atea 
grini  ec.  tette  volte 
ma  con  noi.  (C) 

*f  g  XI.  A'gran  dì,  vale  In  tempo  di 
itati,  perche  allora  i  dì  tomo  grandi  In 
comparatone  de' dì  d'inverno.  Lai.  Un- 
gtoribui  dithui  .  Petr.  ano.  79  E  1  lie- 
to, ove  a'  gran  di  pentola  tieJe  Madon- 
na.  e  loia  «co  ti  ragiona. 

«  g.  XII.  L'olir»  dì,  vale  II  giorno 
appretto,  vegnente.  Vii.  S.  Frane.  17  a. 
Hon  erano  tulle  iti  dove  divelterò  altaer- 
gare  la  aera,  né  ebe  dovettero  avere  da 
mangiare  l'altro  di.  Dant.  In/.  33.  Quel 
di,  e  l'altro  alevnmo  tulli  Boli.  (V) 

*  g.  XIII.  Aula  catini  Ito  nel  Bocc.  g. 

6.  n.  5  Non  facendo  l'acqua  alcuna  vi- 
lla di  dover  rittara,  e  colloco  vulrod.it»- 
tmm  il  di  a  Kireoae.  (  cioè  quel  di,  ot- 
ti di  di  giorno  J  eo- 

.  camminare.  (V) 
<«  g   XIV.  In  mi  dì  del  giorni  .  va- 
le In  mi  (ore  ,  a  in  ittU'npnrii  del  gior- 
no. Bocc.  g.  a.       7.  Quali  in  tul  di  del 
aegut'ntr  pi  timi  ad  Kgina  pervennero.  (V) 

*  g.  XV.  Seta  mo.  G.  V.  Ub.  11. 
6<).  Il  di  di  vrntrdi  unto  (Coli  potrrm  di- 
ri: Il  di  dt  lunedi  tanto,  Il  di  di  giovedì 
gratto).  (V) 

«  g.  Wl.  Di  due  dì  l'uno,  vaio 
Un  di  lì.  e  l'altro  no.  Vii.  SS.  Pad. 


a' pelle- 
chi  ve. 


a.  lo3.  Va  ,  e  digiuna  quati  alir'anno,  e 
non  mangiare  t-  non  da  du-  di  l'n-10.  (V) 
*  g  XV"  Kmm  cottn.Ui  .  Vtt.  SS. 
Pad.  I.  a58  Quando  nnunaiu  al  mondo. 


Pad.  I.  a58  Quando  nnunaiu  al 
uuu  mangiava  te  non  di  quinlo  in  italo  dì 
(ogni  quinto  dì,  ogni  cinque  dì.  L<t.  quin- 
to quoque  dir).  Vit.  S.  Eitfrug.  ili).  Con. 
Imuj  niente  prende  il  cibo  d'  ugni  Ire  di 
l'uno.  (Lai.  Urlio  quoque  dir.  Potrebbe 
dirti  i  di  ttrao  in  trreo  dì).  (l'I 

*  g.  XV  HI  Putì  ua  dì  che  f  altro,  va- 
le Ogni  di  più.  Lai.  mieli  mafnqie  in 
diri.  Guicc.  Stor.  llb.  |  pag.  lai  loio- 
Itnle  pio  Tuo  di  che  l'altro.  (Ci 

g.XIX  lidi  fra  dì,  l'intendo  dello  Spi- 
la.,  dopi  il  dettanti .  e  avanti  al  finir.- 
dal  turai.  LjI.  pomtrUtìnu  Inni  ,  ia- 


ti I 

lerdiu.  Gr.  CX10V li*.  Fir.  noe.  5.  1^0 
Iiotecbè  te  io  |j  qualche  varia  il  di  Ira 
dì  a  quello  modo ,  io  me  ne  vo  potcìa 
la  aera  a  letto  coti  icarica  et.  Sen.  Ben. 
Varch.  4  6.  Altramente  Iure  la  notte  , 
ed  altramente  ntplende  il  di  fra  di. 

g  XX.  Di  dì  in  dì,  rate  U  tUiio  the 
Di  giano  im  giorno.  Giornalmente.  Lai. 
in  duri.  Gr.  /  j  r  1  L  -,.  1  Petr.  un.  l6j. 
Di  di  in  dì  vu  cangiando  il  viw ,  e  'I  pe- 
lo  AUm.  Coli.  ».  4?,  L' atpre  necruil'a. 
l'uiaoaa,  e 'I  tempo  Petlunr  di  dì  tu  di 
I'  attuala  ,  0  V  aria. 

*f  g.  XXI.  Vivere,  0  limite,  di  dì  in 
di  ,  o  dì  per  dì ,  ti  dice  del  .Yen  pentore, 
e  del  iVon  provvedere  anticipatamente  a  ciò, 
ebe  bnoga  1,  ma  g  nrnnlmeati.  Lai.  In  diem. 
Gr.  r,)itfÓpn>  aiuti.  Toc.  D>tv.  Stor  4. 
3ia.  Il  popolo,  rl.e  vive  di  per  di ,  ne 
ellro  pubblico  pruMero  ba  ,  che  del  pane. 

g  XXII.  Di  dì  e  d,  notte,  iKComo  Di 
e  notte,  vng/t'nn  Sempre.  Lai.  dm,  nò- 
cinque.  Gr.  ipAptf,  xxl  vaari{.  Petr. 
inni.  a8.  8.  Cbe  dì ,  e  nulle  nella  men- 
te porto.  £  im.  aa6.  Dovunque  10  ton  , 
di  e  11  'Ut  ai  totpira. 

g.  XXIII.  In  «ri  far. U:  dì ,  0  Sul  far 
del  dì,  vale  Circa  allo  limatore,  ti 
re  del  Sol*,  Bocc.  nov.  !,\  6.  Fallo 
lar  Chetatili  0  lupra  un 


••Uva  in  tul  far  del  di.  vederti 
nel  menò. 

g.  XXIV  Al  dì  d'o-w.  vati  Pre-lente- 
mente.  Oggidì.  Lat.  ad  hjdiernum  diam, 
hodterno  tltt ,  hnc  tempeitjte  Gr.  irjiaif«v. 
Guid.  G.  4-V  Vuitap-le,  u  tarittinto  min 
padre  ,  cbe  al  di   d  v^i  tulle  1'  Alinea  , 

•  I'  Europa  è  qum  tu^j-eita  alti  Greci. 
AUeg.  \\  E  eh'  eurr  bellu  tpirìlo,  e  poe- 
ta Al  di  d'oBgi  non  vai ,  non  giova  puulo. 

g.  XXV.  Parere  un  dì  ,  vai.  Parere 
poco  tempo.  SaJv.  Granch.  |.  a.  Ote  e 
«gli ,  cb'  10  la  divani»  I  mi  pare  Co  di. 

S  XXVI.  rnllo  il  nato  dì,  modo  batto, 
lignifica  Tutto  lo  'nitro  dì.  Lai.  loto  du. 
Gr.  wn'i!:;»  Varch.  Saac.  a.  I.  Ora 
mi  ito  tulio  queulo  il  nato  dì  1  culalLarn 
le  panche. 

g.  XXVII.  D.t  ognidì,  posto  in  feria 
d'aggiunto,  vaia  Quotidiano.  Lat.  quotidia- 
na!. Gr.  *r]ut£r*9i. 

g  XXVIII.'  Ogni  di  ne  va  un  dì,  li  dica 
prM-erbialm  per  danai are ,  che  il  tempo 
pitia  pretta.  Cjcch.  Sen-ig.  1.  1.  Si  li, 

•  ut  ueie  buooo  a  dar  p/omr-tle  ,  K  ogni 
di  uè  va  un  di. 

•f  g  XXIX.  Jl  buon  dì  H  conoice,  » 
1  .mi  •  11  -ii  mattino,  11  dice  proverbtalm. 
dtl  Dar  buon  rigirio,  e  tnaii  iperama 
di  11  per  temp  > ,  o  in  età  giovaaUe.  Gali. 
Spirt.  a.  a.  S'egli  è  il  vero  cbe  'I  buon 
di  c.iinin  u  da  melUoa  ,  cnme  per  pio. 
verbio  ti  dice  ,  quatto  d'  oxgi  n  m  fia  per 
ni-  troppo  buono.  (  3/a  qui  intenm  mn- 
tertalmente  d-  lla  bunna  fortuna  dal  gior- 
no di  che  l' Ai.  tote  parla  ). 

•f  g.  XXX.  ,y.i,»rrr  •  ,,.  .  r  ,r,  dì  i  ton 
Diagio,  li  due  la  proverb.  di  Chi  è  ac- 
corto, e  ta  il  conto  tuo.  Modo  popolare  e 
batto.  Varch.  Suoc.  4.  5.  Non  bitognn 
tante  parole  ,  Gtimun.lo  ;  noi  iap|namo  an- 
rbe  noi  a  quanti  di  è  tao  Bugio.  Ed  Er- 
col.  S7.  Tu  perdi  il  tempo;  lu  non  lai 
a  quinti  di  è  tan  Biagio  ;  lu  tatti  la  me- 
la di  nonnulla. 

•f-  g  XXXI.  Dì,  per  Tempo  Lai.  diet. 
Petr.  cani.  at.  3.  Ch'aitai  'I  ime  dì  mi 
Iratpoiiavi  al  fio-.  Bemh.  min.  Per  farmi 
anit  'I  mio  di ,  donna,  penrt.  (  Quali  co- 
me te  dicene  In  rpteiu  due  esempi  t  in- 
ai il  di  pretcrillo  dal  nalu/ab!  nrdiuameu- 
lo  alla  mia  morie  ). 

f  g.  XXXII.  DJ,  accompagnato  co' poi- 
iettivi  ilio  ,  Tuo  ,  Sito  ev.  ,  vola  Termi- 
na detU  vu*.  Lai.  „w  finii.  Gr.  fU\ti. 


D  I 

ri  in.  A  le  non  ti  mnvirn  dnglaa 

ne  piaole  ,  Cb'  ornai  pian  d'  aneti  ,  <•  pa> 
go  di  tt  tlrito  ,  Cbiu«fti  'I  tuo  rbiaro  di. 
*  tip.  Ov.  Barn.  Fi*.  I.  O.  tLtnfuaséa, 
ancor  ,  rmue  di  tempo  ,  1  ri  anni  K*  già 
rarcn  Laerte  .  e  coma  ei  t  haede.  Già  vi- 
cino al  in  1  di  ,  che  la  tuo  figlio  Gli  chiu- 
da gli  occhi  (Uni  )  Cai.  San.  48.  Poco 
mi  fia  giaìa  e  dolor* ,  Che  a  aera  e  il  mio 
di  tono.  (FPI 

g.  XXXIII.  Dì  per  dì  ,  patta  mwer>- 
btalm.  ,  vale  lo  eletto  ,  che  Giorno  ,  par 
giorno.  V.  GIORNO .  Lar.  Mrd.  Cora. 
1 3c).  S«naa  quello ,  cbe  di  per  di  la  b*- 
nignilà  ,  e  dimenali  Divina  mi  mtulnva. 

DIA.  /'.  A.  Glnm».  Lat.  din.  Rine, 
ani.  B.  Ama  Dio  la  Botte  •  'I  dia  ,  S« 
vuoi  pace  a  tulle  l'ore.  Fr.  Zac.   T.  X. 


3a  6J  Sua  bontà .  e  ma  latterie  Ripeta- 
le nolie  ,  e  dia.  K  4-  8.  3.  Peoilmea  far 
lui  potao  .  Mangiar  una  volta  il  dia. 

•f  S  DIABETE,  e  DIABETICA.  T.  de' 
Medui.  Maialila  che  produce  frequento-, 
e  copiala  evacuatioue  ef  orina  ,  «  grata 
lete  ,  e  per  ta  quale  le  bevanie  pattano 
tubilo  quasi  tenta  tratmuAartt.  Lat.  dna- 
betti.  Cr.  1  ■!■■■:  r  r, ,  hot-.  Med.  Boom. 
7.  Ib  Catenliuo  bo  failu  mille  irshralti 
Per  far  la  diabete  ritornare,  E  'naia  qui 
'ovin  mille  rimrdii  b  >  falli. 

*  g.  E  figurai  «  Dar.  Mon.  116.  Lo 
alato  oe  ca.lri  in  atrofia,  idropiiia,  dialto- 
Uca.  tiitco,  o  iintil  ro»It  ».  (C) 

•f  DIABETICO.  Add  che  usali  macho 
in  fona  di  imi.  Chi  hn  diabete.  Lati,  duo- 
bellini  Gr.  èugM^tViit-  Llb.  air- malati. 
E  lai  Ielle  giova  a' diabetici,  a*  litica  ,  m- 
gli  etici ,  ec. 

DIABOLICAMENTE  -  Avveri.  Con 
modo  ,  r  coilume  di  diavolo  ,  Prrvartm- 
mente.  Lat.  *  diabolici.  Gr-  iixfinlixùi. 

g.  Per  MattUoiammU.  SmpariUtiosm- 
mente .  Etpet.    Vang.  Alruni 
molto  peggio ,  du' 
da  aapi»aie. 

»  DIABOL1CIIISSIMO.  Superi,  di  Dia- 
bolico. Segner.  Pred.  a<).  6.  Adnatrue  il 
pervertir  non  ai  dovrà  jurimente  tUroare 
da  tulli  ira  I'  opere  dtaUuUcht  la  diabu- 
ltchittima.  (*) 

t  DIABOLICO.  Add.  Da  diavolo,  Di 
diavola.  Lai.  *  diabolir ui.  Gr.  Otot^Biito',. 
Bocc.  nav.  a.  II.  lo  ho  pinllvaua  quella 
per  fucina  di  diaboliche  operaaiooi ,  che 
di  di»  ina.  G  V.  8-  37.  I.  Nacqua  fra 
loro,  per  io»crchia  grawesaa  ,  c  per  aoa- 
udio  diabolico  ,  adeguo.  S.  Già.  Cru.  178. 
Peccare  umana  cola  >;  ma  peneverar  n*' 
nuli  o  peccali  ,  è  roaa  diabolica  .  Pati. 
2ÌI.  E  parlando  d'una,  e  d'  di'  altra  , 
parole  piacevoli  ,  con  diabolica  rotimi  oc. 
a  p  icu  a  poco  vario  lui  li  vanta  appret- 
lando.  Tac.  Dav.  Stor.  4  345.  La  pau- 
ra era  dtgli  acca taluri  diabolici  ,  ricchi , 
etercilaii ,  e  poitedti  al  nuocere. 

9  DIABOLO-  V.  A-  Diavolo.  VO.  S. 
Gir.  i  i  Prroccb'e  il  «oalro  avteraarto  Dia- 
bolo ,  come  leone  ragghiarne .  va  cnua- 
do  come  vi  poue  divorare.  (V) 

•f  DI ACAL AMENTO.  Sorta  di  com- 
ywtiione  di  polvere  medicinali  confortali- 
va  do.  riscattimi ,  la  cui  bau  a  il  calu- 
mante i  ora  caduta  In  disuso.  Lat.  *  eTae- 
en rome* (A u *• .  Gr.  èiaoccrjisau'vàea»  .  .V. 
Aldebr.  liti  Iriara  ,  diacirmno ,  a  diacala. 
mento.  Cr.  6.  3l.  I . 
detta  ,  e  di  alcun 
calameolo. 

*f  DIACALC1TE.  T-  farmaceutico  e 
chirurgico  Mirilo  if  USO.  Eni  pini  tra  com- 
posto di  olio ,  di  sugna  a  di  calciti  ,  il 
quale  dopo  T  ajmputeuuone  di  un  cancro  ai 
applicava  alla  parta  offem.  Lai.  *  dinchnl- 
ctles.  Gr.  StauoùÙTtiti .  Bitott.  Fior. 
a83.  Diar.lcil.  di  Galeno ,  cha  ai  1 


rSla  nepitella  pre- 
cuta  ti  fa  U  dia- 
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DI  AC  ANATO.  V.  A.  Diaconato.  Lai. 
4i»mIu.  Cr.  tutAtiÌBi-  I  il.  SS.  l'ad. 
a.  222  Ti  ringratio,  eh*  min  permettesti 
a  me  ,  terrò  tua  ,  vendere  U  g  riti»  del 
duomi  >  per  peroni  a. 

»  DIACANESSA.  V.  A.  Diaconetta: 
f'it,  SS.  Pad.  3.  335.  Mando  meco  un. 
tantissima  monaca,  ch'era  Uiarsnciia.  E 
di  •otta.  La  predati!  romana  Diaconessa, 
e  Pelagia  I'  aduno  ciascuna  del  tuo  luo- 
go m 

5  DUCANO-  V.  A.  Diaconato.  La». 
diaconatnt.  Gr.  in/i.r'  Maettrutt.  I- 
10.  B  tre  tono  i  utri  ( ordini  )  ,  cioè  aed- 
diacono  ,  untano  ,  c  prete. 

J.  Diacono  ,  li  chiama  propriamente 
Quegli,  che  Ai  /*/«  oimW.  Lit  rfucowj. 
tir.  j|M9N(.  Die/.  S.  Greti.  Piero  du- 
cano mi  Tue  giunto  intanai.  «  ■  Vtt.  SS. 
a.  aat.  Detideraodo  detterà  tuo 
no.  E  appretto  :  Mi  man  Haiti  pre- 
gando ,  che  li  facevi  diacaoo»  !  (C) 

«DlACATTOLlCOSE.  r.  farmaceu- 
tica ,  che  più  non  t'ala.  Melina' io  coti 
chiamato,  par  ettere  compatto  ah  molti 
ingredienti ,  ovvero  perche  fu  creduto  er- 
roneamente ettere  acconcio  a  purgare  tut- 
ti gli  umori.  Lat.  diacath  luum.  Gr.  «Va- 
«M9)i*)(.  Hed.  tett.  1.  307-  Con  quelle 
i«re  ,  eoo  quelle  benedette  lattatile  .  eoo 
<jue'  diaraliolkoni.  E  cent.  a.  |6.  Qo'g'i 
Jiacalloliroui .  quei  diafinieoni .  quelle  be- 
nedetta, lassative  ec.  li  debbaou  fuggire 
come  ua  «elena.  (*) 

DIACCIAI  A.  Luogo,  dorè  ti  conterrà 
il  diaccio,  Ghiacciaia,  Lat.  recondendet 
giaciti  officina  ,  cella  nivarta.  Gr.  )jio»»- 
a  "r    *>  Salvia    Prot.  Tote.   I.  3ÒO.  A 
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gnjijo.  Lai.  ardunm  aliqut-l  aggradi,  va- 
«Tom  tentare,  glaciem  tei  a  de  re.  V.  FUt. 
SII,  Ara».  !>■.:-  Grn.'  0V/16.  14C  Le 
quali,  rompendo  10  quetto  diaccio  del  mio 
naturali-,  e  caro  tuonilo,  aerei  volentieri 
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ipo 


Nerone  furono  trovale  le  diac- 
ciate ,  e  'I  Tendere  il  ghiaccio.  (*) 

DIACCIARE.  Lo  tutto,  che  ghiaccia- 
re. Lat.  glaciari.  Gr.  Ttr.'/etrìtu.  *  Ptul. 
Adr.  Op.  Mtr.  A.  103.  Al  mare  e  eie- 
tato  il  condensarti  dal  caline  ,  per  cagio- 
ne dal  quale  ancora  non  diaccia.  (C)  Sagg. 
ani.  etp.  17»,  In  capo  a  uo'  ore,  trovam- 
mo ,  che  ano  dt  etti ,  che  lat  il  pia  scemo, 
mi  coraiociato  a  diacciare. 

*}.  Figuratavi .  Tot.  Da».  A**»  l3. 
169.  La  putta  di  Agrippina  diacciti  tubi- 
la.  (  Qui  vale  1  eh*  Agrippina  ,  caduta 
dt  gratta ,  perde  la  frequenta  da'  segnaci). 

DIACCIATO.  Add.  dt  Diacciare.  Lai. 
elaciatute  Gr  «lùtee.  Éaen.Fttr.^.  1. 
6.  Poi  teguirem.  come  io  quel  grrcaiuo- 
U  Noi  mangiammo,  rinvolto  tre  di  italo 

ciato. 

g.l.  E  per  rimila,  Sagg.  mal.  etp. 
173.  Pareva  in  ciatcuoa  caraffa  un  riccio 
di  castagno  diacciata  in  un  peno  di  cri- 
stallo di  monte.  E  i"  >  Per  lVaru£aioia 
tirailitudinr ,  ch'egli  banoo  col  diaccio  , 
aa  citi  amino  volgarmente  diacciali. 

§.  II.  Diacciato,  ti  die*  figuralam. ,  par- 
lando dt  porta  ,  o  tinnii  ,  per  Serrata- 
gli •'  aggiacco  ancor  male  a' malanni. 
Ch'io  trovo  l'uccio  ,  ma  il  trovo  diacciato. 

*  DI  ACCI  DO.  V.  A.  Add.  per  Ag- 
ghiacciato. Sodar.  .Colt.  hfi.  Quando  gela 
di  Dicembre  ec.  ,  non  e  mai  bene  oc  po- 
eti oe  minto  Irataioar  le  viti ,  che  sou 
diarcide  ,  •  ti  rovioaoo-  (V) 

DIACCIO-  Lo  itestr,.  che  Ghiacci:  Lat. 
ttoeéet  .    f'f     » .  ,  n'/j; .  Tee. 

Dan.  Pott.  440-  I  piaceri  tono  mosti  di 
diaccio,  dote  i  giovani  corrono  alla  chi- 
ni. Sagg.  net.  ajp.  |;5.  Onda  «  umilia, 
•una  ai  cristallo  di  qua'  bicchieri,  che  ne» 
l.riifmoaa  similitudine,  ch'egli  hanno  col 
diaccio  ,  ti  chiamano  volgantaente  dàac 
culi. 

8 .  Rompere  il  diaccio .  vale  Ettere 
ti  primo  a  tentar  una  cata  da  altri  non 
Utilità  i  che  anche  ri  don   Bomptre  il 
>  «cabotarle  T.  1. 


*  DIACCIO.  Add. 
Colt.  4t.  Lateiandale  (le  riti)  «aitale 
P  inverno  ne' paci  non  troppo  ihe<et,  à 
di  erimli, -imi  utilità  loro.  (V) 

DIACCILO:.')  Suri  Petto  d'acqua 
congelata  pendenU  da  checche  net.  Lai. 
ittna.  Gr.  STaùotyuoY  Burch.  I.  127. 
La  bocca,  e  'I  nato  mi  faceva  un  guaito. 
Ch'i  diaccinoli  mi  fea  tenere  al  men- 
to ec. 

S.  E  per  Sorta  di  turino.  Dar.  Colt. 
181.  L'altra  turba  de'  perniconi ,  romani, 


DUCCIUOLO.  Add.  Che  f*  cerne  il 
diaccio,  che  ri  tpe:sa  e  ti  tirila/a.  Lai. 
fnahiltt.  Gr.  ^eùjpè,.  fiurch.  |.  9.  Ki- 
cbi  ai|nilioi,  e  tucriule  diaccinole. 

5-  Onde  Quercia  diaccinola,  mie  Quer- 
cia, che  tchinnta,  contrnna  della  Quercia 
taliignax,  che  è  arrenderale  a  gatta  di 
talcto,  e  non  ttchtanta. 

t  DIACERB.  V.  A:  Giacere.  Lat.  la- 
cere. Gr,  «iteàai.  Ao.-.i.  Fier.  1.  a.  a. 
Solleva  da  diacer  quell'  aiutili  lieo  ;  Fallo 
tur,  l'i  punibile,  a  leti' alta.  E  Intra  I. 
a.  3.  Sdraiatevi,  e  diacele.  »}  Bald.  Lam. 
Cecch.  furi.  V).  E  l'i  di  mudo  tal  dt- 
mrtlicato,  Cb'  e'  duce  tempre  al  me'  gior- 
dano a  lato.  (P) 

DIAC1M1NO.  Campotisioae  meJtcnate 
di  polvere  cefalica  ,  itUt'icn.  la  cui  baie 

è  il  Coitilo.  Lat.  rfi.K-t'irlinurM.    Gr.  0*101- 

ejfùiu*  .  M.  Atdobr.  Uti  triaca  ,  diaei- 
miao  a  diacalamenlo.       altrove:  E  poi , 

J* D^c\^TtEtemeeua^'a>a0' 
ce  della  parola  Diavolo,  che  denota  ma- 
raviglia. Lai.  hercle,  quid  malum  f  tir. 
ffj  TU*  «xaalv.  Fir.  noe.  a.  ao&  Oh 
tate  diaeia  faretti  In,  aa  lo  funi  giovane, 
•  gagliardo.»  Cecch.  Etalt.  gr.  3.  l\-  Che 
diacin  la  là  mai  con  tanta  noia?  Bern, 
Catr.  i.  Diacin,  eh'  a'  mi  riipondal  e  fa  '1 
rnumrno.  ,  •  « 

f  DIACINTO.  Specie  di  gemmm.  detta 
più  comunemente  Giacinto.  Lai.  Aj  «coi- 
ta*. Gr.  vìmeioi  .  Cani  .  Cara.  •  )  i  . 
No'abbiam  ptalma,  amalitte,  a  turchina, 


Zaffir,  topini,  diacinli  e  granali  . 

f  g-  Diodato  e   anche  uaa  Sp 
fiore j  oggi  detto 
mente  i.u  •  <t  • 

*t  DIACITURA.  V.  A.  Giacitura.  Lat. 
éeculAlut.  Gr.  xecrouailif.  /V.  nov.  7. 
ari,!.  La  quale,  perctocebè  doveva  avere 
una  mala  diacilura ,  comincio  anch' ella  a 
volgerti  verso  lui. 

DIACODION.  Medicamento  conciliatore 
del  tonno.  Sonnifero.  Lai.  dteitedion.  Gr. 
*iaw«o\'M».  .V-  Aldabr.  P.  V.  49.  Può- 
le^utar»diacodioo.eatanaiia.  *'««^  a»W. 

chiamiti  dìacodion  con  tuethora. 

*  DIACONALMENTE.  Avv.  Al  mo- 
do de'  Diaconi.  Cor.  Leti.  Far.  1.  at>5. 
E  m'andrò  più  che  potio riformando,  per 
aver  conia  dite,  a  convenir  diaccmalmrate 
alla  riforma  degli  altri.  (C) 

*f  DIACONATO.  Il  teeeado  degli  or- 
dini /«cri.  Lat,  dtmroiMtai.  Gr.  sinonx. 
Marttruit.  I.  ta.  Li  quali  ordini  potrà 
ricevere  dopo  la  anni  ac. ,'  il 
otl  veni  etimo,  U  poetilo  nel 
quiolo.  IV».  fir.  3.  3.  Bautra  alla  città 
di  Roma  ti  tono  qoaranaei  cbiete  cacali, 
naliné  ,  delta  quali  vi  ha  38  prasbilerati , 
ci  uà  che  hanno  il  cardi  naia  prete ,  e  dia- 
conali 18  (  dei  ehm  hanno  il  Cardinale 
dtatone  L      >  .  ' 

*t  DIACONESSA.  Sette  che  ri  dava 


ne' primi  tempi  della  Chieta  alle  vedove, 
o  vergini,  che  eran  dettinole  a  certi  sa • 
eri  minitteri.  Lai.  *  diacoaitta.  Gr.  «] 
oiat/oVa;  Introd.  Firt.  Potiono  ancora  le 
m -miche  ettere  ordinale  in  diaconetir.  t'it. 
SS.  Pad.  E 
monaca,  che  era 

DIACONO.  {/«»  degli  ordini 
tra  taddtacone,  e  laeerdete,  che  11  die* 
Diaconato.  Lat.  diatonatut.  Gr.  èttute- 
w'a. 

§.  Diacono,  è  proprtnmentt  Quegli,  che 
ha  tale  ordine.  Li'  diacomtt.  Maeatruei. 
1.  ai.  Al  diacooo  t'appartiene  di  ilare 
dinauti  ritto  a*  tacerdoti,  e  unnittrare  io 
tulle  quelle  cote,  che  ti  fanno  ne'  latra, 
menti  di  Ciiilo.  G.  V.  8.  ai.  a.  Mrurro 
laonpo,  e  mciter  Piero  diaconi  cardinali, 
del  cardinalato  cr.  privò. 

«PIACOPE.  r  de' Grammatici.  Tran- 
eamento,  Separazione.  Adim.  Puid.  Noi 
per  chiaretti  mando  la  figura  Ditrnpe', 
r akldanta  nominala  rolla  voce  grata,  e 
colla  Ialina  per  colludo  del  reno,  traen- 
done l' tptilon.  (A) 

DIADEMA.  Km  anticamente  un  Caar 
tras regno  regio,  er  e  una  Falcinola  di  te- 
la binici  ,  che  porlitiani  in  capo  1  Ile  1 
oggi  Inrgamente  ti  piglia  per  ogni  C oro- 
ne  reale,  e  anche  per  Corona  templtce- 
mente.  Lat.  diadema.  Gr.  (>i»0Tja«.  Petr. 
«ai.  1 5a.  F«<rma  un  diadema  naturai  , 
ch'alluma  L'aere  d'intontì.  Morg.  j6. 
35.  Si  va  qui  io  rial  fra  tante  dùdrme. 
I.tb.  ton.  |33.  Mangiava  patlinacbe  in 
diadema.  Belline,  ton.  127.  Che  fa  delle 
frittale  diademe.  >>  /•'  ..r.  Svet.  I  il.  Cet. 
Con  lutto  die  egli  (  Cetnrt  )  ec.  ncutta- 
te  la  diademi,  che  più  Volte  Anlooio  con. 
telo  gli  aveva  volalo  porre  io  letta.  (FP) 
$  §•  I,  Diadema,  per  Bagno,  Impero. 
■  Tatt.  Ger.  17.  37.  È  quelli  Re  di  Sar- 
mieante;  e  1  maoco.  Che  in  lui  li  pregi, 
è  il  Ubero  diadema.  (D) 

»  $<  II.  Diadema,  per  Turbante.  Tati. 
Ger.  17.  10.  Pan.  rarti  in  mille  l'aire,  i 
bianchi  lini  Alto  diadema  in  nova  forma 
ai  crini.  (D) 

8-  III.  Diadema  ì  anche  quell'  Orna- 
mento,  o  Corona,  che  ri  dipigne  topra  'I  ca- 
pi alle  Immagini  del  Salvatore  ,  e  da' 
Santi.  Frane,  Sacch.  Op.  dir.  58.  In  itpa* 
tio  di  tempo  li  raggi  tieno  convitti  in 
,  e  'I  beato  in  tanta.  B  nov.  169. 
co  dipintore,  dipigneudo  eaa- 
lo  Eresiano  tu  la  piatta  di  Perugia ,  il 
dipigne  col  diadi-ma  di  lasche  ia  capo. 

«t  f.  IV.  E  figuro  lam.  Cattar  la  dia. 
denta  ad  alcuno,  ti  dice  gel  Mutare  la 
vita  tptntuale  Ut  maniere  licenttote  e  vi- 
ziote. 

§  V.  Cangiar  la  diaitema  hi  un  tur- 
bante, pure  figuralam.  vale  Dì  buono  di- 
venir cattivo.  Malm.  a.  a.  Gettatoti  al- 
l'avaro,  ad  al  flirtante,  Cainjiò  la  diade- 
ma in  un  turbante. 

*  S-  VI.  Diadema  di  Piero,  porta*- 
djli  da'  Pontefici,  vale  Triregno.  Tati, 
lier.  I.  «4.  Vedi  appretao  tpiegar  Tallo 
veiaillo  Col  diadema  di  Pier*  a  con  ve 
chiavi.  (DI  • 

*f  TJlADRAGANTE  ,  Sorta  di  lattorn- 
ro  unite».  Computitioae  di  gol  vare  me- 
dicinale ,  pettorale  ,  dolcificante  ,  la  cui 
baie  i  la  gomma  dragante.  Lib.  cur.  ma- 
iali. Oli  quatti  lattovaei,  dtadraganle  , 
a  aia  unto  il  paltò  eoo  quello 

DUrA-XISSIMO.  Superlat.  di  Dia- 
faae,Trujpartutlttimo.l.eA.max*me  traat- 
i, egJ.it.  Gal.  Sagg.  79.  Qui  non  ai  può 
dira  che  la  rv/fraaioae  ti  faccia  nella  ta- 
lli ma  dell'etere,  la  quale,  come  dialanu- 
uma.  noe  è  potente  a  ciò  fare.  fjV.v) 

f  DIAFANITÀ' ,  DIAFANITÀ  DE  e 
D1AFAN1TATE.  Trdipnrenta.  Lai.  pea- 
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tpicuilat.  Gr.  <?ixp«»i«.  Cr.  a.  4-  3.  U 
al.piiule  piani*,  quando  il  calor  respira  , 
rimane  motto  umido  lerretiir,  incoio,  • 
lucido  per  inolia  <!ia(<m  i,  cioè  Iratparrn- 
M  .  liipot.  Si/m  .  Il  «irlo  crialallino  , 
eh'  è  dt'lo  d'arcua,  nsediaute  la  tua  dia- 
lanitade.  t»»7.  Coti.  Purg  Ij.  a;'».  Il  lu- 
n>u  tolte  la  di.fauil-.de  dell'  aer  puro. 

*  DIAFAMU.  Suit  Diafanità,  Tratpa- 
rema,  Daat.  Con».  120.  Certi  altra  f  ci»^ 


poco  ueue  luca  ricevono  ,  nccoow  la  i*r- 
r».  (f)  Xtr.  Art.  /  etr.  |.  36.  E  d.  «rot- 
ato te  li  dia  a  poco  ■  poro,  fina  eoe  il 
colore  d'acqua  miriaa  perda  il  traiparen- 
te,  •  diafano,  €  pigli  P  opaca.  (  X) 

f  DIAFANO.  Add.  Tratpnr.ale.  Lai. 
paripicuui  ,lrantlucidui ,  '  iliaphanut.Or. 
•  fCtagtvrif.  Oli.  Cam  tnj.  7.  I  iti.  Lo 
quale  (  Vitto  )  molli  chiamano  rritlallinu, 
ero* diafano,  ovvero  tulio  trasparente.  Kim. 
ani.  Guld.  Ceraie.  -<).  Prende  tuo  «tato 
ti  formalo,  coma  Oialan  dal  lume  d'una 

"'"dUFIMICO  ,  e  DIAFINICONNE  . 
Stria  di  unguenta.  Lai.  diaphaatcon.  Or. 
■' i  '  -■  ■-'  Folg.  Mei.  L'  unguento  dia- 
6nico  gio»a  alle  piaghe  corro. i. e. 

g.  E  anche  Sorta  di  Lillo-aro  medici- 
nale furfante  .  Buon,  t'ier.  3.  a.  S.  E'I 
diafiniconoe  A  'ngrassar  gli  tprviali. 

f  DIAFLACMA  ,  e  DIAFLAGMATE. 
V .  A.  ti  lo  ittita  (ha  Diafragma  .  I  r. 
3.  l3.  a.  E'  più  nociva  (la  lente),  the 
lolle  altre  granella,  e  al  polmone  e  al  d.a- 
flagmale  cioè  al  pannicolo,  il  quale  roopre  I* 


lolg.  Hat.  Quelle  concavitadi  uno 
o  Kirera  e  ditide,  il  quale  e  chia- 
mato dialagma.  E  altrove:  Va  infine,  a  lanlo, 
che  patti  nel  dutlagma.  appretto:  Al- 
cuni per  li  mniculi  del  ci  no,  e  del  dia- 
ri agma. 

>>  DIAFLAGMATICO.  Aéà. Apporta- 
nenie  ni  djaflagma.  Imperf.  Anni.  21 J. 
Il  cpiinto  (  paio  di  nervi  /  ron  propaggini 
del  quarto  •  del  inalo  furata  i  nerri  dia- 
dagmatiei  intigni,  (l'i 

DIAFORESI.  Sudar  graniti:,  ed  eccei- 
uvo.  Lat.  dutphorrtii.  tir.  oi*pep<!f,{. 
Cr.  5.  48.  II  Alcuni  pestano  le  fo. 
te  verdi,  •  pungolile  in  olio  in  va»ell„  j, 
vetro  ec.  ;  e  questo  è  buooo  contro  ,UC 
calciane*»  del  fe.alo  oc. ,  e  contro  la  dia- 
(ore,,. 

DIAFORETICO.  Add  Ch*  ha  virtù 
di  far  ludart.  Lat.  diaphcrrtjeut.  Gr, 
cir-fopnririi  Cr.  6.  I,  La  «ali  «ir» 
lode  (della  vetrinola  )  è  diaforetica i  ed 
estenuativa.  Red  hu.  I.  335.  Se  io  foni 
per  approvare,  che  il  Padre  Cullignei  pi- 
gliane il  mercurio  diaforetico,  er. 

t  DIAFRAGMA, e  DIAFRAMMA.  Quel 
muicula  tirata  per  trameno  al  etipo  de- 
al, animali ,  eh*  divide  il  ventre  di  mtz- 
dall'  in/imo.  Lai.  dtaphntgma,  npium 
trrmvrrmm.  Or.  tji*5;*/m  J.i'i.  «ir. 
maiali.  Le  ferite  del  diaframma  inno  lui* 
te  merlali.  Red.  E<p.  nat.  ^a  L'  ovai* 
■on  >  due,  attaccate  immediatamente  a  due 
Voi»  del  fegato,  »  limate  Ira  e«o  fegato, 
*  '1  diaframma.  E  coni.  I.  19Ì.  Credo, 
che  ti  elevino  vapori,  i  quali  travagliando 
il  diafragma,  ed  i  polmoni,  medriiini  ca- 
gionano la  dinSrollà  di  respirate. 

DIAGERGIOVO.  LaltovaHo  fallo  di 
centri  oro.  Lat.  dintinglberei.  Gr.  0.»;.-/- 
yifitptui.  -V.  Atdahr.  P.  S.  78.  Cara 
quatti  laltovari,  cioè  diarimino,  diatnonv 
piprreon.  diagrociovo,  diarod.ni  ec,  e  tul- 
li gli  altri  caldi  lallovari. 

*>  DIAGNOSI.  T.  med.ro  Cttgutto** 
del  morite,  In  quale  ti  ime  du  (nljmi 
di  etto    .Vogai,  teli.  (A) 

#  DIAGNOSTICO  Aid  Ditctrtlvo , 
o  indicativo  ;  onde  t  Medici  chiamano  dia- 
(nottiri  «  tintomi,  o  treni  indicativi  dello 
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italo  attuale  della  malattia,  della  ma  na- 
tura «  cartoni.  Magai.  Leu.  (A) 

*t  DIAGONALE.  Aid.  che  utail  an- 
che in  fona  di  Sutt.  Aggiunta  della  linea, 
che  divide  per  metto  le  figure  parallelo- 
gramme  </i  un  angelo  al  tuo  oppaiti. 
Lai.  diagoniot,  angufarti.  Gr.  <tia-/urie{. 
Dav.  Canto.  103.  Nat  punto,  dova  ai  ta- 
glino la  linee  diagonali.  I  tv.  Dtp.  grom. 
209  E  pero  la  diagonale  aiuola  II  G,  • 
mangiare  della  diagonale  11  I. 

DI  AGONALMENTE.  ^.o-rrA.  Per  ina 
di  d,rg,nal*  .  *  Imparf.  F.  Tute.  D. 
9.  X.  3.  ao.  Pattando  La  vrtla  per  quel 
lungo  tratto  di  Sfera  vaporo**  quali  dia- 
gonalmente, vienti  a  veder  I' oggetto  che 
1  il  Sole,  come  in  iteorcio  nella  maniera 
che  e'  ti  veggono  icorciar  le  cote  per  lo 
travedo  d'uu  cristallo  mirandole.  (  l  'J 

DIAGRANTE.  Siria  di  gomma.  V. 
DRAGANTE.  Malm.  3.  a8  Recipe  in 
li  ice om  Colla,  gomma,  mei,  chiara  a  dia- 
grante. 

DIAGRIDIO.  Solutivo 
monta.  Cr.  5  ^8.  7.  Togh  di 
e  di  tugu  di  rote  egualmente  libbre  una 
ce  ,  tpodio  dramma  nove,  di  diagridio 
dramma  dodici.  2'a».  Po*.  P.  S.  Fa  un 
nettario  d'ellelioro  nero  nigella,  diegridio, 
ed  invogli  in  panno  lino. 

>S>  DIALAGO.  y .  A.  Dialogo.  Amm. 
Ant.  3.  I.  9-  Gregorio  nel  prologo  del 
dtalago.  E  ivi  10.  6.  Gregorio  nel  pil- 
oro del  dtalago.  (  I  ) 

•f  DIALETTICA,  yirfe  onde  il  dà  al 
ducorto  regolar*  forma  per  venir*  a  ca- 
po facilmente  di  qualtivoglia  controventa, 
e  dixcernrre  il  vero.  Lai.  diaiectica.  Gr. 
dtxacxrtxn.  Xfcuil.  Conv.  3a  La  dulet- 
in  a  è  minore  io  tuo  corpo,  che  tuona  al- 
tra te  tenta.  Tei-  Br.  1.  5  La  prima  è 
dialettica,  la  qnale  c'integoa  lenxonare, 
ccinleridere,  e  rliipuiara  l'uno  conti  j  l'al- 
tru,  e  far  quitliom,  e  difete.  tVwr.  Par. 
t3.  Per  ta|>*re  le  cautele  della  dialettica, 
e  tuoi  iitFogiiini. 

*f  DIALETTICAMENTE.  Avvero.  In 
maniera  dialettica.  Lai.  dialectice.  Or. 
oidùtjtTi*o'«-  Cur.  /leti.  Ami.  a.  a^ 
Nelle  dnputr  conlrntiotc  ti  forma  un  «Ilo- 
gnmo  apparante  dell'  corre  uni   cola  Hi 

terondo  una  qualche  parta  nel  modo,  che 
dialetiicamenle  diipulando  li  tuoi  di- 
re (B)  Salvia.  Cai.  i33.  Molte  con  vi 
torio  mescolale,  pie»?  dal  fondo  delta  fi- 
loHifia:  molle  dialetticamente  delle.  (S) 

DIALETTICO.  Sutt.  Profeitòr*  di 
dialettica.  Lat-  dtalciticui.  Gr.  èigc/tXTi- 
»ò;.  Bui  Par.  lì.  Per  laperr  quetto,  noti 
addimtudo  lenno  Salam><ne,  |kercbè  queste 
cote  i  mo  della  garrulità  de'  dialettici. 

DIALETTICO  Add  Che  pertica*  n 
dialettica.  Lai.  dutccticul.  a,  um.  Gr. 
oix»tcTt/i{.  Pttr.  taf.  IO-  Porfirio,  che 
d'acuti  tillogitmi  Empiè  la  dialettica  fa- 
retra. *  Vii.  S  DomiUtl.  281.  Ebbe 
nuqoe  figliuole  verjiini,  lotte  diileilirhe 
^cior  Hhtefette)  (l'J  l  anh  Quei!.  A  Uh 
Ut.  Non  ape  ,rta  teco  (  t  argomento  )  ne- 
reuiià.  e  veriiimililiidine,  non  etteodo  di. 
moilrativo,  ma  dialettico.  (C) 

*t  DIALETTO.  1  piaggio  particolare 
d'una  città  o  provincia,  provegnente  il 
pili  tptiso  da  tornitici  detti  lingua  ge- 
nerale d'una  nasione  j  e  prende  ti  anche 
per  la  tpecir  particolare  di  pronuncia  de- 

$ti  ilettt   linguaggi.  Lai.   iHatectut.  Gr. 
t«)txro{.    Infar.   tre.    a5$.   Per  altre 
lingue  intetero  quei  dialetti  ee.   che  di- 
ta lingua  greca  con  airone 
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t  *  DIALISI.  Fig. 
Scijgltmento,  Ditgiuntione ,  Srp.tramead». 
Demetr.  A  ir.  53.  Ontani  er.  fece  apparir 
grande  ec.  con  l'utare  doppia  a  metta  fi- 
gura, V  rpanafria,  cioè  reprUaione,  •  U 
dialui,  cioè  Scioglimento.  Demetr.  Sega. 
11.  L'unii  1  doppia  figura,  e  in  et  cola  I  a  di 
Untiti  e  d'  Epanafora.  (B) 

D1ALOGHETTO  .  Dia*,  di  DUlcaro. 
Piccolo  dialogo.  Lat.  erigimi  dialogai.  Gr . 
ut/ade  dioOtayac.  Fir.  Diat.  beli,  dona .  33<ì. 


divertila  lied  Annil.  Dilir.  Quello  in. 
'  nello  di  Pucciandone  è  irritto  tecuiid»  la 
j  promanila,  o  dialetto  pioni.  /.'  appresti}: 
|  Anticamente  1   mcdetimi  Pitani  averano 

la  «cui  proounna,  o  dialetto  moderuc 


le    per.  «e.    che    ni    hao    teff  _ 

comandare,  che  io  dovetti  dar'fav 
mio  dialogheiio,  che  a'  giurai  pattali  io 
coropoti. 

a>  DIALOGICO.  AMI.  Attenente  a  4M- 
logo.  Lai.  dialoga  mi.  Gr.  i  ix<  iji'i;  . 
Salvia,  dite,  a-  sòl .  Era  quatta  manie- 
ra degli  antichi,  coolabulatoria  a  dialettica, 
o  dialo  gira,  una  maniera  forte  inaidtoaa 
e  coperta.  (*) 

#  DIALOGISMO.  Il  comporr*  per  nt 
di  dtalago.  L  uto  del  dialogo.  L'dea.  a\u. 
3.  37.  Con  tulio  ciò  nel  dialogamo  ee. 
vj  ti  tcorge  1'  arie  Retorica  più  ampia  e 
raffinila,  che  negli  altri  aopraccilati.  (C) 
DIALOGISTA.  Chi  compone  dialoghi. 
Lai.  dialogarne!!  tcriptor.  òr.  imiti-/ w 
fjy/p»ftJi.  *  Sptr.  Sprr.  A/u>t.  par.  |. 
Se  poema  è  il  Dialogo,  ed  è  poeta  il  dia- 
logista ce.  ti  può  coochiodere  rho  eo. 
E  appratì*  :  E  poema  il  dialogo  afa  lu- 
rioio  il  dia  Iugula  come  il  poeta,  pero  e 
tchcran  la  tua  acriltura.  fi  fi  Udrà.  Xtt. 
3.  III.  Conviene  che  applichi  al  dialogi- 
sta il  parlar  infimo.  •  ai  letterina  il  me 
(C) 

x)  DIALOGISTICO.  afaW.  Che  è  tm  for- 
ma di  dialogo  ,  Appartenente  a  dialogata. 
Uden.  Air.  (A) 

9  DIALOGIZZARE-  Parlar*,  a  £rrv- 
V*rt  in  dialogo,  Duputart.  Lai.  dite  e  re  rr 
Gr.  oix/ 5/< i« jìjci  Salvia-  aVac.  a-  (466 
Oltre  al  possedere  io  perielio  grado  la 
dialelliea«  ovvero  disputai  rice  parla  della 
fitoaefia  ,  aculinimamenle  dialogiiundcs 
re,  alla  prima  6loiofia  s' innaltavano.  (*) 
Imperf.  Tim.  D.  5.  T.  6.  3lt>  Baila; 
Cicerone  dialogiaaa)  ella  ala  a  chi  a' met- 
ta in  bocca  sinetio  propotito.  (F) 

»  8  E  par  limililudme.  Bori.  Rice. 
\.  5.  77.  Dia  twlle  più  vaghe  e  artificio- 
se tonale  ec  con  quel  meraviglioso  cha- 
logitaarc  ch«  sembrano  far  le  corda  (del- 
l' arpa) ,  e  intermgarti  e  rispondersi  le 
arnie  e  le  gravi.  ((>) 

DIALOGO  .  Ditecelo  di  più  pertenr 
Lat.  dialogai.  Gr.  rTi«t'X»'/e;  '  ri.  Fluì. 
Entrò  Calo,  e  pu oseti  io  sul  letto,  e  tare  - 
•e  il  dialogo  di  P  .  0,  il  quale  seri  re  per 
l'alma.  Cai.  leti.  5t.  Ho  avolo  il  dUiogi» 
stampalo,  ed  ho  veduto,  rome  V.  S.  per- 
severa in  gioì  are  alla  nostra  patria.  Viv. 
Prtp.  ir».  Questa  tal  dettatura  diede  poi 
qoalrhc  radili  al  medesimo  Galileo,  ed 
al  Toincelti,  per  fare  quel  ria  ampio  di- 
atelo in  dialogo,  che  l'e  veduto. 

*T  DIALTEA.  Unguento  compatto  di 
piìi  ingredienti  ,  e  epecinlmtnte  di  matti- 
latine  di  altea,  detta  altrimenti  Bumalvai 
e  Malvavuchio.  Lai.  diatthtai.  Gr  éTiaù- 
iwatt-  Te*.  Pov.  P.  S.  cap.  18  Ance, 
in  cagiona  fredda  bolli,  io  vino  forte  niar- 
siaton,  a  grippa,  a  dialtea.  M-  Aldobr.  P. 
If.  49  Ugnerà  lo  stomaco  di  burro  ec.  , 
di  diallra. 

t  OIAMANT ACCIO  .  Peggiorai  ars 
Diamante.  Btnv.  Cell.  Fit.  2  l36.  Il 
ileito  anello  re.  era  un  iliamant  accio  sol- 
ili* di  valore  d'un  dirci  scodi  in  circa. 

»  DIAMANTAIO.  T.  drgli  Artiiti. 
Colui,  che  pulite*,  ed  a  (di  eccita  I  diaman- 
ti, ed  oltre  gioie.  (A) 

5  DIAMANTE.  Orna  notutima.  e  piò 
durt  di  mun'altna  Alimonie.  Lat.  ada- 
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miti.  Oc.  àiiipJXC.  Frane.  Saceh.  Op . 
div.  o3.  Diamante  li  Iruota  nelle  (urli 
d'Indù!  ha  color  di  ferro,  ed  è  foniisi- 
ma  olire  ili'  altre  pielrcj  nasce  in  Etiopia 
ce.,  •  per  sangue  ili  becco  t'addolca,  e 
rompe.  JMml.  Purg.  Q.  Sedendo  in  mi- 
la soglia.  Che  mi  semolati  pietra  di  dia- 
usaste.  Petr.  toni.  7.  4-  t'ha  i  tanti  di 
dsasnaotr,  e  d"  or  le  chiome.  E  son.  \ì. 
Di  qual  pietra  più  fluida  ('intaglia,  Peo- 
soto  Della  vista  oggi  sarei,  O  d'un  bel 
marmo  bianco.  Sagg.  net.  esp.  iii.  Che 
quando  i  diamanti  hanno  fondo,  avvegna- 
ché smottali  e  spianati  io  tulle  ruota,  al- 
(ono  mollo  Lravanieulej  dote  le  ta- 
cite DvD  han  fondo,  muli  soglion 
i  Esimenti  delle  collane,  delle  co- 
nU  spere  ec,  noo  voglton  tirarej 
o  a*  pur  tirano ,  ciò  fanno  con  al  poco 
fiato,  eh' e' bisogna  ee.  E  appretta  1  dia- 
manti grappili,  cioè  quelli,  che  son  Litro- 
rati  in  sulla  loto  naturai  figura  dell*  ot- 
taedro, rade  «ulte  falliscono. 

*  g.  ■■  Efiguratam.  •  Esp-  P.  JV.  28. 
Dio  è  il  diamante  di  nobile  natura,  rbe 
non  d^gna  sedere  in  oro.  ma  m  Doserò 
metallo,  siccome  e  il  ferro  ».  (N) 

%.  II.  tjsere  ,  0  No*  enere  di  diaman- 


te, vale  Esseri ,  e  Xoa  essere  <f  animo,  , 
•li  cuor  pieghevole.  Lai.  frrreum^  cure  .  vel 
non  esse.  Or.  tiòiiptt*  «HO,  «  èva-  KMU. 
/■'rane.  Saech.  «or.  189.  lo  credo ,  rbe 
l'uoo  di  costoro  sia  di  porfido,  e  l'altro 
di  diamante.  Bocc.  nov.  4-  9  La  giovane, 
che  non  era  da  ferr  i,  ne  di  diamante,  a>- 
sai  agevolmente  si  piegò. 

g.  HI.  A  pinta  di  diamante.  Termine 
esprimente  una  scria  particolare  di  figu- 
ra ngusia  a  guisa  di  piramide  quadran- 
golare. Lai.  adamanti»  untar.  Or.  01x11  * 
etioiajt.rxor,.  Sogg.  mtl.  etp.  175.  Con 
bel  latrerò.  Quasi  a  punta  di  diamante,  »a- 
c  amente  intagliata.  9  Imperf.  Prof.  D.  3. 
T.  3  168.  lu  UiaogoU  a  punta  di  dia- 
mante.  (Fj 

*  DH.MANT1NO.  Susi-  Dim.  di  Dia- 
manta-  Pttxolo  diamante.  Benv.  Cali,  fit. 
2.  38l.  Mi  pregò  che  io  le  legassi  un  dia- 
rrunttno  io  punla  ,  in  no  anello.  (Cj 

DIAkf  ANTI.NO .  AdJ .  Di  diamante. 
Lai.  aéamentinus.  Cr.  àJo^etmvec. 

g.  Per  mauf.  Fortissimo.  Lai.  voli 
simus.  t'it.  Pluf.  Li  legamenti  dtama 


TUO.  Zi""*!»,  cha  dieid*  il  ttrehio  per 
meno.  Lat.  diameter.  Gr.  òtautTf  0{.  Er. 
Giord.  Sttlv.  Pred.  Oi.  Altresì  di  trovate 
il  diamiuo  del  cmbio  Durch.  I.  7.  E  '1 
diametro,  e  1  centro  della  fase.  Jìern.  Ori. 
3.  7.  49-  Di  diametro  atea  sei  braccia 
buone.  Con  leniuol' bianchi  ,  e  di  bella 
cortina.  Sagg.  uat.  esp.  72.  Sia  la  palla  di 
cristallo  A  d'un  lerao  di  braccio  di  diame- 
tro, ed  abbia  il  collo  B  C  lungo  intorno 
a  due  leisi. 

§.  Per  diametro,  patto  avverbialm.  , 
vale  A  dirimpetto,  per  V  appunto  Eliot. 
7.  23.  Tra  'I  renio,  e  Filocolo  era  quasi 


dì  della  signoria  non  sudo  quelli,  che  tuo 
padre  diceva  Er.  Ut.  T.  6.  3-  22.  Slrui- 
grado  lu'l  baciavi,  O  cor  dumautinn. 
Allrg  18.  Le  sarete  disoianlioa  rotella 
e  emiro  alle  aguale  punte  delle  vrrdurale 
lingue  a  cacaiuola  degli  scioperali  mo- 
derni. 

*  DIAMARGHERITOV.  Sorta  4»  lat- 
tovaro, nel  quale  entravano  I*  margarite, 
cioè  la  perle.  Peà.  eons.  2.  57.  Circe  gli 
aleaa.1  armaci  di  lettorati  giacitslioi  ec. ,  • 
d.amargheriloa  f.eddo.  ee.  (V) 

DI  AMA  RINATA.  Conserva  di  mara- 
sche. Rleett.  Fior.  i33.  Lo  corniole  ee. 
si  melloni,  io  un  vaso  di  terra  iateUrialo 
anatra  il  fuoco,  rimenandole  tanto,  che  in- 
tenerisca ao,  come  diremmo  delle  marasche 
per  fare  la  diamarioata.  E  altrove!  Poni 
sopra  a  looco,  e  lascia  alar  tanto,  che,  pi- 
gliandone saggio,  si  rappigli,  come  di  so 
pra  si  è  detto  della  dtamarinala. 

DIAMETRALE.  AdJ.   Di  diametro. 
Or.  ii 


'  DJ AMET R  »LMEME  .  afsvrro  .  Per 
diametro.  Lat.  '  dia  metrici.  Gr,  tTiasicrpt- 
x*s{.  Er.  Gleni.  Pred.  R.  Come  se  fosse 
•n  cerchio  diviso  diametralmente ,  Viv. 
Dip.  Geo»».  273.  Il  lato  L  H  si  adalli 
col  lato  C  D ,  che  pai  ss  per  D  ,  pooto 
diametralmente  opposto  al  B. 
f  DIAMETRO,  e  aaUtam.  DIAMI-  I 


per  diametro  posto  un 

*  DIAMIN  ,  e  DIAMINE 
sione ,  che  denota  maraviglia  j  Dtacine. 
fìuon.  Tane.  2.  4-  Mj  rosle',  in  noe,  che 
diana  ut  ha  ella  ?  /fri/,  leti.  2.  279.  Ma 
come  diamin  mai  fa  ella  a  rompur  tanto 
e  tanto  T  l'ros,  Fur.  6.  J90.  Il  barbiere 
in  valigia  rhiama  il  ssrtore,  e  gli  dite: 
guatda  diamine  ha  quel  cane.  (*) 

D1AMOKON  .  Stroppo  fiotto^  eoi  sugo 
delle  more.  LaL  «Viiraonui.  Gr.  ùirjitiftài. 
Tes.  Pov.  P-  S.  Dumcirc.il,  aceto,  e  me- 
le mischiati,  e  caldi  gargaritiali,  asciuga- 
no l' ugola.  JUell.  Fior.  i\ù\.  Sebbene 
Galeno  ori  suo  diamoroo  logli*  il  mele  , 
noi  in  quel  camLio  uiiamo  di  torre  il  asc- 
ebero. 

*f  DIAHUSCO  .  .  .ione  di  tre/. 
vere  cordiale  fortificante  ,  di  cut  il  mu- 
schio è  la  base.  ì'olg.  Uet.  Medicina 
eompole,  ulili  alla  strettura  di  alena  , 
sono  :  milridalo  ,  tiriaca  .  atanasta  grande 
e  piccola,  e  diamusco  doli  e,  ed  amaro. 

f  DIANA.  Aggiunto,  che  si  da  alla 
stella,  che  apparisce  innanzi  al  Sole.  Lui. 
lueijer.  Gr.  fùiyafst.  Ovid.  Pisi.  178. 
Già  era  apparila  l'aarora  re.;  e  la  bella 
stella  diana  dinantj  a  lei  lisplendera.  Mor. 
S.  Grtg.  1.  3.  lo  voglio  tra  si  aurati- 
gliose ,  e  tante  opere  di  divina  dis|>rnsa- 
I  one  vedere  in  che  modo,  ad  illuminare 
la  notte  della  presente  vita,  per  vicenda 
ai  lei  100  le  stelle  sojrra  la  faccia  del  cie- 
lo, Ì0600  a  tanto  che  nella  fine  di  quella 
si  levi  a  gniu  di  vera  stella  diana  U  Re- 

t.  pattar  iTSmaTr.  BATTERE,  fi. 
LM.  e  LX1I. 

*f  DIANA.  Chiamat  asi  coi)  aulici  men- 
te una  pietra  prenota  j  ed  era  /orsa  un 
diaspro.  ZtUld.  Anàr.  to5.  Diana  ,  una 
pietra  vermiglia  chiara .  ed  è  ella  grande, 
qual  è  un'unghia  d'uomo,  o  meno,  ed 
è  buona  coolra  sangue. 

DIANZI ,  Avverbio  di  tempo  pattato- 
Poco  fa.  Lai.  nuper.  Gr.  opxt.  Rote.  nov. 
61 .  8.  Io  dissi  l  u un  il  Te  lucia  e  U  'n- 
temerata ,  e  tenie  altre  buone  oraaiooi  , 
quando  al  lello  ci  andammo  ee.  ,  che 
temere  ooo  ci  bisogna.  Dani.  Purg  %. 
Diami  venimmo  tonami  a  voi  un  poco  Per 
altra  via.  Pttr.  son.  95.  E  parmi  ,  che  pur 
diaoii  Fon»  il  prinripiodi  cotanto  auaooo. 
E.  V.  11.  8l.  Si  partirono  delle  frontiere, 
dove  poco  dianai  si  erano  ridotti.  Cron.  ilo- 
rell.  323.  Per  adempire  tutto  quello,  rhe 
dianai  fa  promesso,  comrrhè  di  sopeirhio 
sia  .  che  quasi  si  può  dire  essere  nc'le 
due  parli  diurni  narrato  ,  diremo  sopra 
ciò  alcune  cote  brevi. 

D1APAPAVERO.  Lattovaro  di  papave- 
ro. Lai.  diameconon  .  Gr.  òujr.strixw'yei»  . 
Cr.  6  88.  3.  Contro  alla  secche™  del 
petto  vale  mollo  il  diapapavero. 

DIAPASON.  T.  di  Musica  .  rAe  vale 
V  ottava.  Lat.  diapason  ,  cerarti  reai/o. 
nantia  .  Gr.  écazoisai»  .  Varch.  Giuoc. 
Piti.  Trotsasi  ancora  in  quella  grandit- 
sima  ,  a  pei  felli  stima  medie  là  lutte  le 
consonarne  muti* he  semplici,  cioè  tuono, 
diapente  •  dialessaron ,  diapason  .  E  ap- 
presto »  Tra  tulle  le  consonante  musicali 


semplici ,  la  dia|>asao  è  la  maggiore .  E 
altrove:  Agguagliando  dodici  a  sei,  11  fa 
la  proporaiooe  dupla,  cioè  diapason,  tini. 
Dial.  mot.  |.  54n.  Dicono  essi  la  dia- 
peson  ,  cioè  I  '  ouat  a ,  esser  contenuta  dalla 
dupla. 

DIAPE.MDIO  .  Sorta  di  lattovaro  ,,. 
tilt  alia  Ione .  Lai.  diapenidian  .  Lii>. 
tur.  malati.  Usi  questi  ,1  .  tari,  diadra. 
gante,  dtapenidio ,  e  sia  nulo  el  petto 
con  quello  unguento. 

DIAPENTE.  Intervallo  musico  di  (tu- 
qua  voci  per  grado.  Lat.  diapente  ,  quinta 
consonantia.  Gr.  (TsKRtvri.  l  arch.  G/wcv.. 
l>ilt.  Tr.it.ru,  ancora  in  qu.Ha  giandissi- 
ma.  e  peticttisaima  mcdielà  tutte  le  conio- 
nanae  musiche  semplici,  cioè  luouo,  die- 
peole,  dialrsiaron,  diapason.  E  altrove:  Ag- 
guagliando sei  a  note,  e  otto  a  dodici ,  ti 
fa  la  pri  poraioae  sesquiallrra ,  cioè  la  dia- 
pente. Gal.  Dial.  mot.  1 .  54 1 .  La  diapen- 
te ,  ebe  ooi  diciamo  La  quinla. 

*t  DIAPBASSIO.  Compotisiona  di  pol- 
vere cefalica,  la  Cui  base  è  il  marolituo. 
Lai.  dtapraiion.  Gr.  cusx»'  .7  Lib.  air, 
maiali.  Usi  dia |.r asilo,  diacalemcnto ,  e 
diali  iompipercon. 

DIAPHUNIS,  e  DIAPRUNO.  Lattava. 
re  di  due  sorte,  lenitivo  e  tolutivo .fallo 
di  amescine.  Lai.  dmprunon.  Gr.  «itxxox- 
KVUlilai*.  ìi.  Aldobr.  Usino  Uirera  sarà- 
eemea,  e  diapruno  ,  e  siroppo  rosato,  e 
violalo.  Piceli.  Fior.  189.  Diapruois  noo 
solutivo  di  Niccolao  Alessandrino. 

D1AQUILONNE  .  ■•'prete  di  cerotto  . 
composto  di  più  ingredienti,  buono  a' cic- 
cioni ,  e  a  limili  posteme.  Lai.  diathylon. 
Gr.  Si*-/Ù'tui  .  Ltb.  tcn.  32.  A  'le  il 
diaqnilonne  S' impsaalrrrà  in  su  gli  occhi. 
tfnrrA.  !..  IO-  Peroech'  i'  odo,  che  'I  dsa- 
quiloone  E  buona  cosa  a  fare  i  capei 
biondi. 

DIARIO.  Giornale.  Lat.  dWiatm.  Gr. 
iftipifif.  Tac.  Dav.  Slor.  t\.  343.  tini, 
nio  Ma  urico  demandando  a  Cesare ,  che 
conse  urtasse  i  diari!  de'  Piincipi  al  Sena- 
to, Buon.  Eier,  5.  4  3.  Fa  da  araldo 
lo  'ugegoo ,  e  la  memoria  ,  Scrive  il  dia- 
rio a  farne  poi  la  storia  .  Hed.  Osttrv. 
antm.  69.  Lo  lifeiirò  qui 
in  un  piccolo  diario. 

•f  DIAHODON.  Sorta  di 
ne  di  pillole  purgative,  stomacali.  Lai. 
diarhodon.  Gr.  G(9t0OCftay.  M.  Aldobr. 
P.  N.  78-  Usare  questi  lati  ovari .  cioè 
diacimioo,  dialriOBspipereon,  diagengiovo, 
d.arodoo,  e  lutti  gli  altri  caldi  laltovarì. 

DIARREA  ,  e  anticumi,  anche  DIAR- 
Rl'A-  Flusso  di  ventre-  Lai.  diarrhata. 
Gr.  iioLp'ftteu  Cr.  5.  l4-  5.  Per  la  qual 
cosa  queste  colali  ,  sr  saraooo  secche , 
atollo  vagliono  alla  diarrea  ,  e  alla  dis- 
amena .  E  eap.  48.  7.  Ha  virtù  (lo 
succherò  rosato)  di  rostr.goere,  e  di  con- 
fortare ,  e  vale  con- r'  alla  dissenteria ,  ee. 
e  la  diarrìa.  Hed.  rea».  I.  1  '  I  lunghi 
mali  di  sua  Eosioenn  nello  auto  presente 
n  minami  in  ooa  lunga  diarrea ,  la  quale  io- 
fast  iduteo  cinque,  avvero  sei  volle  il  gior- 
no ,  ma  pero  senta  dolore  alcuoo  ,  e  sen- 
ta veruna  1  n f; a m mattone.  E  ltil.  Poten* 
ilo  quesl'  acqua  del  tettuccio  giovare  txi- 
labilmenle  alla  diarrea .  ed  alla  grnrra- 
tionr  de'  flati, 

•f  DIASCANE.  Foce  bassa,  che  usiamo 
dir  qualche  volta  per  fuggir  la  parola  Dia- 

tentila ,  e  che  non  convenga.  Pataffi  6. 
E  rhe  diasetne  dice  la  massaia  t 

*f  DIASCUIGNI.  Le  tutta  che  Dia- 
scane ,  Diecine  j  veci  utate  per  fuggire 
la  parola  Diavolo-  Lai.  poi ,  herele.  Gr. 
voi.  Buon.  Tane.  3.  II.  Diaschigoi,  bo 
digiunala  la  vigilia.  (*) 

s>  DIASCOLO.  Lo  netto  che  Dia- 
volo. Buon.  Tane.  1.  I.  Aiolà  (tarma  l 
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diatcolo  del  non  Salvia.  Time.  Buon,  t. 

I.  Per  bob  dir*  il  diavolo  ae.  dice  le  bai- 
aa  gente  il  dxateolo.  (N) 

t  ♦  |.  Andar*  al  limicolo,  maniera 
di  abominio,  e  df  imprrcasiene .  Lei.  a«W- 
«  <n  nn/«  rem.  Ba/djv.  Lumen! .  Ctcch. 

II.  E  vedi*  pure  il  manicare  «1  diaaco- 
lo.  (\) 

*f  DIASENA,  «  DIASENE.  T.  far- 
maceutico .  Eiettuario  molte  purgative  , 
coti  chiamale  dai/a  iena  »  eh*  ne  ì  la 
baie.  M   Aldobr.  P.  N.  46.  Qoaodo  i«- 

noci?  d.  calau*  «o*  mm'oo^d.  diate" 
ne  Uaaalivo  ce.  Bitta.  Fior.  187.  Die- 
tene  freeca  magiilralr.  A'  appresto  :  Fe'ìtt  - 
turerò  in  buone  foro»  ,  e  questo  ti  de 'aure 
per  oiateoa  (  e  per  Ijtlover  lenitivo. 

S  DIASPRO.  T.  de'  naturalità.  Pie- 
Ira  dira  ,  che  $'  nanovrru  tra  te  (Troie  >" 
minor  pregio ,  e  trovatene  di  diverti  cor 
/on.  Lei.  tarpi*,  «ir.  1  orerie.  7Vr.  Pof- 
1",  A  La  pietre  rUlimata  diaapro,  porta- 
la, ed  accollala  dote  caca  il  languì , 
>i  lo  ritiene.  Prlr  ,  4 a.  Di  «piai  pie- 
tra più  rigida  »'  intaglia  l'eoauau  orila 
villa  oggi  aerei ,  O  di  diamante  ,  o  d'un. 
I>el  ronirw  bianco ,  Per  la  [Mura  forte ,  o 
d'aui  dlatnco.  Bed.  Etp.ttat.  78.  tu  pea- 
arilo  di  «iatpro  di  Boemia  ce.  non  e  euai 
acadalo  dal  tuo  peto  pitmiero. 

*>  %.  E  per  meiaT.  a  Dani,  line.  al.  E 
rr.'.r  hi  pero  tu  tr  na  daaipra.  »  f  il) 
*  DIASTEMI.   Tara»,  delta  manca 
vote  ,  net  qunfc 


t' memud*  tum  rete  «Mi,  e  »•!,',  i 
0<(.  Ceri».  /»/  4-  f5.  Aunooia  t«>. 
tolto,  aia  un  lumi,  •  aiafoote  dà  mi 


India;  dieiit ,  Aiutarne  ,  e  ipalidio  ,  ino 
dnriu  «e.  (C) 

DIASTOLE,  r.  G.  mala  da'  Mrdhi 
per  upiegart  la  dilatimene  del  in  r,  ; 
contrario  di  Atleti,  Lai.  ditatalio.  Gr. 

tur.  ftbhr.  Si.  tome  orili 
iiilulu  il  cuoce  ai  rumane  ,  roti  nella  dia» 
-tuie  n'allarga,  linea.  •Fier.  3.  »,  5  Le 
«utole  mal  dirti  alla  diastole  È  un  calli» 

''iMATESSARO*  .  e  DIATESSERON. 
hUri  i  alio  mutico  di  quattro  voci  per  gru- 
ili.  Lai.  diale naron,  quarta  Cnntomanlia. 
«ir.  '  .a  ■  -..  I  arch.  .  Giuoe.  Pili. 
Trovanti  aurora  iu  quatta  grandmimi ,  e 
|H*rteltiuima  oiedietà  tulle  le  consonante 
inuiii'be  irnipUn  .  cioè  tuono,  diajwutt*  . 
diatetaaron ,  diapaton.  B  appretto:  Ag* 
quagliando  otto  a  ari  ,  o  nuve  a  donici, 
ai  la  la  proporxiooe  tcsquilrraa  ,  cioè  la 
n.oaunaota  dialetteron.  Gal.  Piai.  mot.  I. 
543.  Nella  dialciieroa  ae  11'aaicvpor.gon 


*  DIATOMICO.  .444.   t  ote  greca  , 

I  he  -  iì  ni  fu  u  fatate*,  per  tuono  ;  e  con  itile 
nella  i-rogrtiiione  del  tmm  per  tnlervejli 
.li  luom  ,  ed  e  aggiunto  d'  uno  dei  gene- 

II  principati  del  canto.  Lai.  Dnttonut.  14) 
Hart.  Bier.  2-  II.  Vuei  dell'armo  W- 
ii  lenti  al  grate  m  dittamo  di  tuoni  e  di 
..immolli  diatonici.  (Or) 

*f  DIATRIO.MHII-EPEOIf  U  DIA- 
TRIOMTONPtPEHKON.  Svrtm  di  latta- 
•  uro  fuor  d'  meo  ,  ore  t'  adoperano  tulle 
e  Ire  te  qualità  da' pepi .  Lai.  diainom- 
p  pereon  .  Gr.  •«?TO««»jrijtifii*i»  .  I.lb. 
iur.  malati.  Vu  duptauio,  dMCalaroen- 
ln  ,  e  dietriomnipareon .  M.  Aldohr.  P. 
V.  78-  »»are  nuovi  latlotari  ,  cioè  die- 
rimino  ,  diatriQinpiperrun  ,  diagengioto  , 
diaiodoii  ,  e  tutti  gli  altri  caldi  lalioteri. 
Red.  Itti.  1.  307.  Co»  quei  diafinironi . 
dialrioutnnpiprrruui,  ed  altri  numi  da  (are 
BMfUaW  i  cani. 

<f  DIAVOLACCIO  .  AccrM'OUyo  ,  ed 


a\  ttbiive  ét  Diavoli  .  Jnftrr.  Appai 
luruno  arguite  da  due  diavolacci  .  a 
Siuni.  .  Mime,  a9.ee/..  »36  lo  nati 


rag- 

I6£u- 


fo  l'T  utt  dieiToliaVCCiO ,  Tulio  6Hcg>B£  tinto 

il  n»rt.ccio.  (A) 

*  S  Fare  al  diavolacci*.  Specie  di  glut- 
eo fancmtleece.  Alleg.  ax).  La  compara- 
•ione  non  corra  a  pie  aoppo,  coeae  qua'  eoe 
fanno  al  diavolaccio.  IV) 

n  DIAVOLERI  A.  Gota  diabolica,  come 
/arava//.  Sortilegi,  Operazioni  magiche 
per  via  d'arte  diabetica  .  Segntr.  l'ini. 
Intlr.  1.  a3.  %.  Il  peccalo  mortale,  per 
o. ere  infiline  d'un  Dio  infinito ,  contiene 
una  eerta  infinità  di  melme ,  ed  un  abisto 
di  unta  deformità  ,  a  di  leni 
che  non  v'  è  peonero,  che  lo 
prendere  a  auflùienae  .  (CP) 

f  S-  I'  EJèguratam.  per  Fattidla ,  la- 
frigo  noieta  t  diiptttoio .  Lai.  meleitia  , 
dtvexello.  Gr.  aiata.  Tav.  Picer.  Mi  con- 
viene in  lutti  i  modi  premiere  argomenti 
contro  la  lue  diavolerie.  Segr.  Fior.  Btandr. 
3.  3.  Nafte  1  Dio  ri  aiuti  con  quelle  dia- 
volerie. CetL  Speri.  L.  1.  Qo^lrne  dia- 
voleria ci  «ara  di  nuoto,  ^a«<ich'egU  in- 
dacia  tanto  •  tornare. 

*  $.  II.  Dl*\*ilrn\i  ,  per  Argomenti 
ittHh  ,  gatta  ,  Prelealo  ae.  Cecch.  Hot. 
».  ».  V  non  Ci  loou  ancora  andato:  qaal- 
ebe  diavoleria  traverò  lo  w.  S'io  »o  elle 
gucria  ito,  e' mi  castri.  (P) 

n  DUVOLLSIMO.  Pitvileria  ,  Cola 
diuh-lica.  Jlellia.  Cu, il.  VJ.  Cota,  «he  • 
Catania  è  galnnu-na,  e  non  diavolriimo.  (A) 

MAVOLE8SA.  l  em.  di  Jhnv.  lo  {  t 
dicci!  di  Donna  oltre  irti  tura  impertinen- 
te ,  t  rttitota.  Lai.  h.rtnnyi ,  Furia.  Gr. 
i',:i»»'j,.  Cecch.  Inc.  ^.  1.  Viene  •  citerà 
«  roc  dira  un.  diatcdraaa  f  Late.  Streg. 
V  5  E  un  paradito  abrltto  da  diavoli. 
C.  E  da  diavole, ir  ,  e  da  vervicrr.  B<d. 
Irtt. 
i 

D I A  V OLETT I  \ ( )  Dim.  di  Diavoleti 
/ .1  «ni.  Andr.  L'n  ragauetU)  coti  fieto, 
che  pareva  ari  diavYlctlino. 

DIAVOLETTO.  Dim,  di  Diamolo,  Dia- 
eeJar  piemie  .  -tZiba/d.  Andr.  Le  apparta 
afe  diavoletto  io  reggia  di  fare  il  buffone. 

»  DIAVOLICO  y.  A.  Add.  Dial». 
lieo.  Del  diavole  .  Lat.  diaboltent  .  Gr. 
oi*;3i>iWe.  FU.  S.  Gir.  49.  L'anime 
.Irgli  an  iebi  del  vecchio  Tr.lamenlo.  la 
quali  per  diitulira^odcttà 


s 
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1.  Die— le,  t  Dénvle  i 
te  ttegte, 
gmficalo  del  %.  Lai. 
Gr.  e«xoi}(*«c. 

g.  II.  Diavole  t  anche  Parola-,  che  tal- 
veti*  ti  dice  rirmpitivnmenle  per  modo  eli 
dìiprrgio  da  chi  è  adiralo ,  o  per  maravi- 
gliti. Lai-  mrherele  ,  ntdepol  ,  vah.  Or. 
vrj  Aiol.  &  A'ov.  Ani-  u»s.  Come  diavolo, 
diate  l'osta,  ebe  m'ha  moalro  la  elea  io  - 
ne.  (C)  E  appretto:  S'io  non  foia»  »r- 
nulo  al  tempo,  che  diavolo  avrebbon  egli- 
no fallo»  (HM)  Boee.  ntm.  54. 


di.  1.         Quella  nlaaJdaftlia  éVUa  atra* 

l«e  rr.,  delJr  durolntr,  e  della  veraiera. 


nano  venule  nellr  infernali  macuiclm  ,  n- 
catrriili.  (*) 

*  IMAVOLINO  Sul.  Dim.  di  Dia- 
volo. Huip.  Son.  la.  I  diavalin  con  infl- 
uite bucce  Vi  dico  talliti  di  benarrivati. 
E  appresta:  I  diavobni  Vi  tlian  mordeodo 
il  culo  a  tabelloni.  (B) 

*  DIAVOLI.IO-  Add  di  Diavolo,  Dia- 
holioo.  Maur.  Bim.  Buri.  Ceti  Maometto 
già  per  torre  il  vino  Seppe  pertuader  pro- 
viorir  e  regni  Col  tuo  lottile  ingegno, 'e 
diatolinn  (qui  vale:  aaluìo ,  togarc  ).  fttrj 

*t  5  DI  «,Tt»LO.  .Vonve  universale- drvtl 
Angeli  enctialt.  di  Pmradito.Lm.  diabolai, 
tir.  i\«19)o,.  Frane  Stcch.  Op.  div.  (pi. 
Diavolo,  fera  infernale,  non  Aia  mai  al- 
cuna ragione  in  tè:  tutto  *l  auo  iatendi- 
roente>.  e  diletto  è  ffn  fare  male,  e  a  co- 
ì'ifci ,  the  lo  tervuno ,  dà  più  dolore  e 
pana.  Tei.  Br,  1.  11.  L«  male  fu  trovalo 
par  In  diavolo ,  a  oori  innaoai .  e  pereto 
è  «ili  nulla.  Dani.  In/,  al.  E  «idi  dietro 
a  noi  «a  diavot  nero.  F.  a3.  E  1  frate  t 
I'  lidi'  già  dire  a  Bologna  Del  diatol  vi- 
ali ataai.  'Boce.  nov.  I.  aK>.  Cottili  più 
lotto  dovere  et  ter.  nelle  mani  del  diavolo 
in  perdutone,  cave  in  paradfm.  l'alt.  l3o 
Il  tanto  padre  rareeae  il  fuoco,  intorno  al 
quale  telinolo  quatta  diavola  .  ed  egli  .p- 
pvettu  di  lei  ce.  f  (Jui  parla  di  un  dicvnto 
the  avrà  prete  forma  di  donnei  )  .  fiii'ii. 
Iter.  1.5.  I.  Kt>i  vi  (arem  la  arala,  Belle 
diavole  nutlre,  al  nt'ilra  albergo  .  (  tfut 
e  iHttfira). 


I  £  acv.  77.  4a.  E  da  eba  diavol 
re.  te' lo  più,  che  qualunque  altra  doloro- 
tella  fante!  Ar.  Caie.  4-  7-  Cbi  diavolo 
GVi  ba  data  la  tua  vette  I  Ftr.  Al.  16.  Or 
rbe  diavolo  tarelbe  elle  mai ,  te  non  un' 
ot tetta  f 

*  S  III.  Diavoli  per  O  r  mn  fatto  fini  Po- 
trà etter  mai!  Ambe.  Furi.  5.  II.  Dia- 
•ol,  rèe  tu  lo  dica  t  (F) 

g.  IV.  Avere  il 
vate  Avere  net! 
pramnaiurate ,  e  grand  11  lima  .  Lai.  miWi 
vinhut  ette.  Gr.  camiti»»  litoti  Tt$  dV- 
»«l,«0.  IHntm.  9.  55.  rioolmaole  i''àao  il 
dia'vol  tate»  braccia ,  E  tono ,  c  uro  tem- 
pie una  betUaCcia, 

g  V.  A* ere  il  diavolo  ,  e  il  gran  dia- 
volo addotto ,  volt  Estere  nette  fura* , 
Imperversar*  .  Lat.  omnia  tutdrqmt  f*f- 
re  Gr,  ecvtiv,  nati  fieu*.  Mera.  OrL 
1.  17.  16.  Quello  Agneaoe  ras  il  grani 
diavolo  ««Uomo.  ,  ercA.  Suee. 


*  g.  VI.  Avere 
dire...  d,  Chi  e  sommamente  vivete,  e 
tpo.  a  Boxe.  nei-,  ai.  5.  Ella  «co 
gravani,  a  panai,  ch'elle  abbiano  il  aia- 
volo  «n  carpa  ».  {C*S 

%.  VII.  Aver*  il  diavolo  aa  Mata,  abea- 
ti  di  Chi  ita  tcaltrèle,  ed  accorto  Cecch, 
im%  3.  1.  Egli  *  peraooa,  cb»  fa  4  « 
volo  in  tetta. 


•f  g  Vili,  ^rcre  il  diavolo  ruuTam- 
■  si  tlirt  4ti  afVrvafaaVru?  con  saffici' ta , 
ed  accorte:»*,  rgni  ttralagemma  ,  t  Inveì 
sione  i  detto  dalla  fili*  opinione^  dbe 
vtve  de'  .\rfromonti  .eh'  ?  potettero  ehn 


dire  nell'empatia  il  Diavolo,  e 
tarlo  nelle  occorrerli*  intorno  le  cete  oc- 
culte ed  atti  u  e  .  Lai.  lagaeem  et**,  rem 
diimare.  Gf.  <*avT(uiiàai.  Frane.  Saech. 
rim.  '|f>  Ne' nigrornanli  finirà  *1  mio  mot- 
to, Che  agnuno  è  Michel  Scotio ,  Dicen- 
do j  nell'ampolla  il  diavol  hanno  ,  E  con 
fatture  «ttai  corpi  dulanno  (  qui  m  ten- 
to proprio  e  laterale).  Varch  Erto*.  78. 
Generalmente  d'  uno  ,  che  conte,  il  p»l 
Orli' noto,  e  non  gli  chiocci  il  ferro,  e 
tappia  dove  il  diavot  lieti  la  codi,  la  di- 
re :  egh  ha  il  diavola  Dell'  ampolla.  Fir. 
Lue.  a.  5  In  fine  rl'r  hanno  il  diavolo 
nell'ampi. Ila.  Amor.  Ben.  4-  5-  lo  fine 
queati  tee.  hi  bea  proprio  il  diavolo  Nel- 
1'  ampolla. 

g  IX.  Fare  il  diavolo,  vale  Imptr- 
vetiant.  Latrar*  nelle  furie  maggiori  . 
L.it.  furer*.  Gì.  paiinìw.  Boce  nov 
a3.  i3.  Il  che  10  ho  inalo,  ed  ho  ti  fnr'e 
per  male,  che  io  credo,  te 
guardalo  al  peccato,  e  nutria  per 
amore  f  10  averci  tatto  A  diavolo.  *  Segr. 

I  farà  il  dia- 
eetlurale  che 


Fior.  leu.  a<i. 

volo  :  volevo 
v'era  ilo  per  1 

S  X.  fr.ee 
rr  nvni  tforso 


lo 

tvcrìiwrr  il 

.dro.  (C) 

lì  -iir  .  , 
t  fhr  dnr/itf 


Ttrt 


ti  diti 
nt*trc 
»orrli  pj>l ir 
Fior.  From 


vale  anrhe  Fa- 
diettmo  Fare 
obni.ee  omnia 
3-   1-  Son  lo 


perei».  Llt 
«a.  Ai  Len. 
e  farà  il  datolo.   *  Segr 

Slor.  Si  ordino  Unii  da  l'i- 


11.  w  e  d,i  Prato,  ec. ,  atiioccAè  con  Bet- 
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nardo  da. 

lo.  fTC) 

g.  XI.  Fare  il  diavolo ,  e  peggio.  Vmrth. 
ErcoJ.  84.  Fare  il  diavolo ,  •  peggio ,  « 
quando  altri  avendo  latto  capo  grotto ,  cioè 
adiratoli  .  •  adeguatoti  con  alcuno.  Don 
tuoIc  pare,  oc  tregua ,  e  ««rea  o  di  Ma- 
ncar a* .  o  di  caricare  il  compagno  eoa 
tulle  la  meatcrc  ,  ebe  egli  u ,  a  può  j  a 
■tolta  Tolta  ti  dice  per  bettare  alcuno  ,  mo- 
ttraudo  di  non  leraeroe. 

g.  Ut.  Entrare  il  diavola ,  diersi  del 
nuocere  tra  attuto  ditto, di:  Bern.  Ori. 
3.  a.  ».  Come  la  tram  in  metto  agli 
animali,  11  diavol  parta  ,  che  entra u*  fra 
loro  • 

g.  XIII.  Dirti  mi  diavolo ,  vale  Dispe- 
rotti.  Crucciarti  o  Affliggerti  estrema- 
nenie.  Lai.  orca  re  deroaere.  I  01  •  Ued. 
And.  I.  I.  Se 


•I  diavolo  è  bo- 
aia  totlila,  e  CU 


e  lapettc 


eba  e1  veniale 


legate  e  «ertilo ,  e   dei  tv* 
gannì.  ,'.  Plot.  a5l.  U. 
par*  ut.  Bete.  me.  77.  ',<. 


la  notte  in  Firenae ,  o  eoe  egli  tprndraae 
pare  un  laido ,  ai  darebbe  al  diavolo, 
g.  XIV.  In  proverbio:  Sapere  olivo  II 
lieti  la  coda,  ditesi  dell'Ester 
dei  tvnonere  fi'  ùt- 
et  mihl  belli 
70.  La  maggior 

E'  atta  (de gli  scolori  )  tanno  dove  il  duvet  lira 
coda.  Cirijr.  Caiv.  I.  17.  Pw«cc»!  egli 
r  malvagio,  e  r tm  di  froda  ,  E  sa  lieti 
dova  il  diavol  lieo  la  eoda.  Varch.  Ercvl. 
78.  Geocratmen  e  d'uno  che  couoaca  il 
pel  nell'uova),  e  non  gli  chiocci  illnro, 
e  tapina  dote  il  diavol  tten  la  cotta,  li 
•    ha  U  diavol  oell' ampolla. 

Fui*  tn  proverbio:  P»rrrt 
lo  vadm  a  tpatie  ,  a  dteeti 
allorché  la  co»  non  mettono  .  0  rurton 
mah.  Cecch.  Dot.  i.  1.  Parti  che  il  diavolo 
tedia  a  «patiti.  (C) 

•f  5.  XVI.  Parimente  fa  prove  roto  , 
Trovo  re  U  diavolo  mei  aitino,  i-ale  .Indu- 
ro o  desinare  o  a  cena ,  »  trovare  man- 
giato ;  modo  batto,  trailo  dmlt  uto  ,  eoe 
in  altri  tempi  ora,  di  dipìgnert  il  diavolo 
mei  fondo  dei  catini  j  sicché,  toltane  il 
cibo,  veniva  a  trovarti  In  etti  menu  al- 
tro elio  la  figura  del  diavolo.  Vai.  corna 

Or. 


dicci  egli  b 
*  8  XV 
che  U 


cometa  l  enire  ;  poti  lostum  venie*,  fai. 
«ardiri»  tàc  iopxf.i  r.xttt.  Sale.  Spia. 
4-  8.  egli  •  meglio  aver  a  aspettar  Tu. 
rotto ,  ebe  trovare  il  diavolo  nrl  calino  . 

g.  XVII.//  diavolo  e  cattiva,  pereji'egti 
i  nocchio  1  proverbio  che  i  ole ,  che  L'eipe- 
nenia,  ed  il  tempo  aumentano  t'attuila, 
e  la  malli  Li.  Lai.  callidi  veteratoret  tenet. 
Late-  Sibili.  1.  3.  Non  lai  tu,  eh' e*  ti 
dire  che  'I  diavolo  è  tritio ,  e  flauto , 
perefa' eglia  vecchio! 

<j.  XVIII.  Il  tuo  dtai-oto  i  coltivo j  e 
vale  :  ti  tuo  genio  e  malitioto.  Lat.  malo 
tento  agitai*,.  Bern.  Ori.  I,  **.  il.  Ma 
«nUler  di  nu  non  gli  è  raetticro ,  Cbè  il 
diavol  di  cobi  troppo  è  cattivo. 

'f  S.  XIX.  Quotilo  il  tuo  diavol  na- 
tane ,  il  tuia  andava  ritto  alla  '  panca  j 
modo  proverbiale  che  vale  ,  che  .òli  int- 
uì ini  dt  eia  ,  ertene  esperti ,  ti  postano  dif- 
ficilmente ingannare  da' più  giovani,  ed 
inesperti.  Lai  annota-  vulpet  hàud  capi- 
tur  fai/uee.  Or.  yipue  auw~rt£  sùjf  aui* 
stenti  jra'yvi.  - 

g.  XX,  E parimente  in  modo  preverb. 
Late   Oetot.  3  A.*  Quando  li  diavolo  vuole 


duv'e'oon  può  taciterà  il  capo, 
pomi  la  coda  (  e  qui  vaia:  Dova-  non 
ha  /«evo  la  Jorio,  hawelo  t alluna  >. 

•f  S  XXI.  in  proverrà*.-  Il  diavolo  e 
lottiti;  e  jSta  grotto  j  e  ti  dice  dell' Ette- 
re  il  pencolo  maggiore  ,  che  allei  non  cre- 
de ,  aitati  coma  diceste  e  II  diavolo ,  cho 
a  toltilo ,  fa  reti  grotte  cioè  tette  ingan  • 

«;  ■  metta   imi  pericoli,  che  non  ti 

stampano  di  leggieri.  Crcch.  Mogi.  I.  3. 
Su  nella  buona  «a  :  11  diavolo  e  lottile , 
a  fila  grotto.  Late  Pini.  3.  lo.  Il  uaa- 
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volo  è  toltile,  •  Cla 

56.  Merceccb'ei  ta  , 
giarde,  E  quanto  ri 
grotto. 

g.  XXII.  E  altresì  in  proverbio.  Il  dia- 
vol vuol  tentar  Lucifero  {  ti  dire  quando 
Un,  che  i  tntlo ,  cerea  tC  aggirare  un  più 
tristo  dt  Ini  .  e 

g.  XXIII.  Il  diavolo  non  è  bruito,  o 
nero  come  e'  ti  dipigne  j  proverbio  ,  che 
significa:  L'affare  non  e  coti  disperalo, 
come  apparisce.  Frane.  Saceh.  nov.  l33. 
Una  cuta  vi  voglio  dire ,  come  Uberto  :  il 
diavolo  non  à  nero ,  coma  ti  dipignr . 
Ciriff.  Calv.  3.  84-  Ma  il  diavol  non  Ga 
poi,  qua!  piolo  è,  nero.  Cecch.  Ditsim. 
I.  x.  Non  ti  alterar  tanto  ,  cbè  tu  tri  una 
beilia  :  il  diavolo  non  è  brullo  ,  come  e* 
11  dipigne.  Maini.  .'1.  ji.  Ma  perche  poo 
è  'I  diavol  aempremai  Cotanto  brutto , 
qnant'  egU  a  dipinto ,  Quanti'  io  più  credo 
a  gola  ette*  ne' guai.  Ecco  al  mio  core 
ogni  travaglio  etliolo. 

8.  XXIV.  JI  qual  preverkfo  e  limile 
,/ue/  d.-n-  de  Cani.  Cara.  i77.Epoicbi 
vedo  ti  diavol  da  uovcro,  Lo  vede  cuti  meo 
coma,  e  manco  nero. 

g.  XXV.  Furo  fa  proverA*» i  V  un 
diavolo  caccia  l' attro  j  si  dice  quando  e'  ti 
cerea  di  rip  uti/ e  a  un  disordine  con  un 
altro.  Lai.  J.riK  ./tém  expolltt  dtemon  j  fal- 
lacia alia  altnm  tradii  ,  J'eren:.  Ued. 
coni.  1.  a3t-  lo  bo  tempre  a' miei  giorni 
untilo  due,  ibr  un  diavolo  caccia  l'al- 
tro. 

*  S  XXVI.  r>ieetl  anche  tutto  M  con- 
traria, yu.  SS.  Pad.  1*5.  Come  dire 
il  pio»,  imo.  lo  demonio  non  caccia  il  da. 
vasaio.  (V)  •  . 

%.  XXVII.  /V  iti  tuo  at, baialo,  e  man- 
dai via  i  ovvero:  0  levale!  d' intorno.  Moda 
proverbiale,  cho  ernie,  ili'  H gii  è  utile 
dar  qualche  ceto  del  tuo  a'  tristi ,  perch'  e' 
ti  ti  levén  datanti.  Lai.  minimum  quotrit 
ptttileaUin ,  duot  itti  da ,  et  duerni  test . 

g  . XX  Vili.  Diavol  porrà,  e  diavol  refaj 
pur  modo  proverbiale ,  the  ti  dice  dello 
Spendere,  €  gettar  via  che  noti  ti  con- 
ati arbitrio  delta  far- 
l83.  Ambrogio ,  diavol 
porla ,  a  diavol  reca. 

•f  g.  XXIX.  E  altresì  In  modo  pro- 
verò. PViwic-  Sacch.  nov.  a3.  Onore  con 
danno  ,  al  diavol  I'  accomando.  (  Cioè  t 
Onore  'con  danno  non  serve  a  nulla ,  non 
è  buona  eotm ,  Ja  mando  al  Diavolo.  Pro- 
verbio nato ,  m  quel  che  ne  sembra ,  in 
villa  j  e  forte  era  in  rima  centadinttea  , 
secando  /'  idiotismo  di  parecchi  poeti  det- 
to a  questo  moda  :  Onore  con  danno  Al 
diavolo  I'  accomanno.  fi"oal  DrwiNnclauiaro 
l'ultima  voce,  In  luogo  di  accomando.) 

g  XXX.  Fui  fare  il  gran  diavolo  J 
maniera  di  giuran .  Ambe.  .  Cof.  3.  6, 
Buó  farà  il  ifi.n  diavolo.  Chef  voi  non 
mi  latriate  quel ,  c' bo  in  aniin»  Eiequir? 

£.  XXXI.  Lisciar  la  coda,  al  diavolo. 
V.  LISCIARE. 

g,  XXXII  .  Le  donne  hanno  più  un  pun- 
to ,  che  il  diavolo    V.  PLINTO. 

6  DIAVOLO.  Aid.  Indiavolala,  Spre- 
potilato.  Ilenv.  Coti.  Oref.  l.rN,  E  quelft, 
che  non  haooo  hrnittimo  a  memoria  que- 
lla tali  oaaa  (dei  corpo  umano),  fanoo 
le  più  diavole  cute  del  mondo;  le  quali 
roi#  io  b»  vedulo  farà  a  eerti  pittori,  aoii 
impiattratovi  protnntuoti.  Il) 

UUVOLOXE  .  Accretcìt.  di  Diavolo, 
Diavolo  grande.  Pntaff.  7.  Che  Fietol  ar- 
ie, pare  un  diavolone.  Bern.  Ori.  a.  aa. 

57.  E  topra  gli  altri  un  certo  diavolone, 
Chiamato  Malagrina  dal  rampone. 

OI  BALZO-  Patto  aeverbialm. ,  vale 
\  i  'i  da  principio ,  e  a  dirittura  ,  ma  do- 
po qualche  ialervallo,  e  per  via  d'altri} 
mettf.  lolla  dal  giuoco  dotta  palla.  Lai. 
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par  taltum.  Sen.  Ben.  Farch.  \.  3a. 
Koi  le  tappiamo  di  balco  ;  e  quelle  coir, 
le  quali  pentiamo  ,  che  tieno  repentine  e 
tubile ,  tono  a  loro  antivedute,  e  [ami. 
Rari. 

DI  BANDO.  Piwfo  awerbialm. ,  vale 
Sentn  cotto ,  In  dono  j  quali  Aggtuilit  a- 
lo  per  bando.  Lat.  gratti,  gratuito.  Or. 

•  :  / .  Tav.  Bit.  Noi  non  vegliarti  la 
vottra  vettovaglia  dì  bando  ,  ann  vi  an- 
eliamo donare  del  nottro  argento  .  Cai. 
lelt.  89.  In  preterirà  non  ta  ne  troverei» 
be  una  (tata)  che  vi  contentane  .  mai»- 
mamenta  avendo  la  mia  di  bando. 

t  DI  BARBARE.  Sverre,  Sbarbate  ,  PI- 
radicare  .  Lat.  eradicare  ,  evellrre  ■  tir. 
(xpi^oùv.  Pouf.  Fui;'.  II.  Con  mtn  di 
renitente  ti  diliarba  Itohuvlo  cervo.  Bttt. 
Si  dibarba,  cioè  li  Iteuea  dalla  barbe,  e  dalle 
radici.  Annoi.  I'ang.65.  Ogni  pianta,  che 
noo  piantò  il  Padre  mio  cclctlialc  ,  tara  ivcl- 
la  ,  e  dibarbata.  (Qui  nllegor.),Cr  !i.  lo.  5. 
Allora  ninna  coti  e  più  valile  ,  clic  (ulta 
Atirpare,  e  diba/bare,  ei 
di  nuovo. 

t  DIBARBICABE.  Dibarbare.  Cai 
dieet-e.  Gr.  tjroi;»ò».  Fio*.  Hat.  D.  Que- 
llo popola  ci  dibarbicheta,  come  il  bue 


dibarbtca  l'erba  (  qui  ta  prima  volta  e 
in  sentimento  metafatice  )■ 

*  §•  Dihariticart  ,  figur.  S.  Caler. 
font.  a.  loti.  3o.  Voglia  dunque  per  amo- 
re di  C ritto  crocifitto  con  U  tperaoaa,  e 
con  la  dul-r*ra  dibarbicara  i  viaii,  e  pian* 
tare  la  viriti  guitta  al  tuo  potere,  h  telt. 
Wlt  Ogni  ioiiierfrtione  tara  dibaibicala 
dall'  .«.ma.  (I  ) 

DI  BASSA.  Lo  tutto,  che  Di  batta 

DI  BASSA.  LEGA.  ^TWto  avverlnatm. 
Termine  delta  lattea,  e  vale  Con  tega 
baita. 

g-  E  per  timilit.  vate  lo  ■  slesto  ,  che 
Dt  bassa  mano. 

DI  BASSA  MANO,  l'otto  awerbialm., 
o  in  forza  d' add.,  vale  D'  umil  condizio- 
ne ,  Di  piccolo  affare.  Lai.  burniti  loco 
nntut .  Gr.  r«7CH»a{  .  Satluil.  Cat.  B. 
Vedevano*,  che  aironi  di  batta  mano  era- 
no Senatori. 

t  DIBASSAMELO  .  BaosamenU  . 
Abbai  tomento ,  e  per  me  taf.  Il  end 
batto  italo,  o  almeno  in  più  umile 
disiane ,  e  11  volgere  al  batto.  Lai.  de- 
p re  sue ,  ablectio.  TetoreU.  Br.  7.  58.  Che 
di  reo  compimento  Avviea  dibattamene. 
4  Bui.  ]a3.  Il  non  provveduto  e  tubilo 
accidente,  e  mollo  denaoto  di  li  atta  mento 
che  è  venuto  nella  oottra  cìllade.  (C) 

f  DIBASSA.N7.A  .  A.  Bai  tanca  , 
Batttmenlo  ,  Abbonamento.  Lai.  deprei- 
ito,   abieclto  .    Tesomi.   Br.  11. 

grande  tornello ,  Poi  toma  in  dibattaaca. 

5  DIBASSARE  .  Abbaitarr  .  Lai.  de- 
primere. Gr.  TOtirtivou».  G.  /-'.  I.  43-  7. 
La  detta  pirtra  goUolioa  per  maettri ,  con 
picconi,  e  tra/pelli  per  fona  la  tagliata, 
e  dibattala  per  modo,  che  il  corto  del 
fiume  ti'  Arno  calo  a  dibatto  ,  «erbe  i  delti 
pjduli  tremerò. 

g.  I.  E  figumlnm.  ,  vale  Diminuire  , 
Mancare ,  e  per  lo  più.  1'  intende  di  fui 
te,  e  di  ripuUtione.  Lai.  tublabi.  deci- 
dere. G.  V.  7.  1Ì6.  1.  D'allora  innan- 
zi lo  reame  di  Francia  tempre  .odo  di- 
battando.  e  peggiorando.  M.  V.  4.  3a.  I 
Vrniuaai  mollo  ne  dibatterono. 

*  g.  II.  Dibastare  la  voce,  vale  Par- 
lare più  piano  con  vota  somme  sta.  *  Amm. 
Aut.  3o.  4'  4*  'D  Socrate  era  legno  d' ire  , 
quando  la  boce  dibattava  ,  e  più  lampe- 
ralamenle  parlerà  (C) 

f  g.  III.  In  tigiìl/ic.  neutr.  poti-  per 
mete/.  Abbatterti,,  (/milioni.  Lat.  at>- 
artmi ,  demtlti,  Gr.  Tafftivsói^eii.  Amm. 
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Ani.  .V).  4-  6-  Ogni  animo  ni  fu  ma  ,  il 
quale  per  bitumo  ti  didatta  .  uivcro  per 
lode  •  innalza,  e  canna  menata  dal  •ro- 
to. Etp.  P.  iV.  38.  Umiltà  u  «  dibat- 
tati!. 

DIBASSATO.  AJd.  da  Dilniisare.  Lai. 
drpressiis.  Gr.  Ttc-rnuìti'».  Fr.  lac.  T. 
5.  io.  a.  Cunndeiai  l'altura,  Com'era 


J.  iVr  Umiliato.  Lai.  demissus.  Amm. 
Ani.  j8.  a.  8.  Peto  noi  volentieri  aiutia- 
mo- gli  uomini  dibattali,  e  the  ai  tutlo- 
DMllo»  a  noi. 

DIBASSATILA  .  / hba, lamento  .  Lai 
tteviessio  .  attiri  tto.  7.ibaìd-  Andr.  Sotcn- 
tr  l'altura  termina  in  uua  dibattaluia. 

*  DI  BASTANZA.  Posto  avvtilialm. 
A  butani*.  Stqiitr.  Pare,  ulr.  ».  |,  Quali 
'  agnine  tarenao  mai  di  liailania  a  deplu- 

ra».  n  d».n.d.ne  ri  dannino  t  (FJ 

DI  BASTARE.  Lt¥*a  il  bailo .  Sba- 
start.  Lai.  clttelUs  demere.  Or,  «sua/- 
«ara  tlfaufiì-t. 

DI  BASTATO.  AM.  da  Dibastart. 
DIBATTERE.  Battere  in  qua,  »  'è  li 
preslamtnle  con  clitcclittsia  dtntro  a  va- 
so materie  viscose,  per  istemperar/t,  e  in- 
corpjrarle  insiemi i  e  ti  ma  ,  o/tra  a/fa 
lignine-  alt.,  nel  sentim.  acuir.  «  nel  ntutr. 
pan.  Lai.  tundere,  contundete.  Gr  urt- 
Tttv.  Fr.  Sacch.  Op.  dio.  pi.  Culata 
ci»' egli  »,  metti  »»  luti»  1"  alìre  cote,  e 
diballi  Wo«  ioaieote  per  Upatio  di  Ire  oie. 
il.  Aìdobr.  Tulle  quelle  cuu  tienu  mi- 
trhitlr  irniente  .  e  Leo  dibattute  .  Cr.  k, 
'ali.  6.  Premlau  uova  quaranta  ,  e  in  al- 
cuno vatell»  r,  tic,  con  mano.o  con  net- 
ta granatutta  mollo  li  di!>altano. 

%■  I.  Per  meli/.  Disputare  in  prò ,  t  'n 
contea  Lai.  pei  pendei  t  ,  discutere.  Gr. 
t  .  .»/.  E.  1    44'  Dil  aitinoti  fra 

loro  più  giorni,  rbé  1'  uno  volerà  ,  e  l'  al- 
tro oo,  ec.  A;  q,  6a.  Diballuloai  top» 
ciò  per  molle  rìprcte,  in  (ine  impetrò, 
the  la  tua  donna  ec.  te  oc  potette  anda- 
re. Tae.  Dav.  Ann.  ».  4o-  Tiberio  gli 
a  udire ,  e  tacevi  ;  mollo  ai  tubai- 


*  §.  II.  Pei  Esaminare  ,  Etntilare. 
Lai.  perptndeie  .  Salvia,  due.  |.  »4«)- 
Qurtio  ce.  ba  avuto  «opra  gli  alla  prò- 
Memi  il  vantaggio  di  più  ,  e  più  giorni 
di  tempo  ;  per  rtterc ,  cred'  io,  meglio  di- 
battalo,  e  cootidrratu.  (C) 

g.  III.  Ptr  Ptrcuctere  instarne.  Dal- 
frt,  Crcllart.  Lat.  crf/taert.  Dani.  /./. 
3.  Ma  quell'anime,  eh' cran  latte ,  e  nu- 
de ec.  Cangiar  colore  ,  e  dibatterò  i  don 
li.  Ratto  che  inieter  le  parole  crude.  E 
a?.  La  Gamma  dolorando  ti  parilo ,  Tor- 
rendo,  •  dibattendo  il  corno  agulo.  Mor. 
S.  Greg.  l5.  l8.  Quando  me  ne  ricordo-, 
ti  bo  paura ,  e  il  triennio  dibatte  la  cal- 
ai mia. 

g.  IV.  Per  Muoversi,  Ratiere ,  Acita- 
re. Lat.  salire,  palpitare.  Gr.  sraìit,. 
e  Soli.  Fiamm.  5.  Q.  Coti  il  tritio  cuor» 
ti  cominciò  a  dibattere ,  come  le  prette 
ali  dì  Progne ,  qualora  ella  vola  più  for- 
te, battono  i  bianchi  liti.  9  IVaW.  Gir. 
■4-  1.  E  »  venticelli,  dibattendo  l'ali. 
Lutingav.no  .1  tonno  de'  mortali.  (Il) 

g.  V.  Ptr  Commuoverli ,  Adirarsi.  Lai. 


Sen.  Pisi,  lo  mi 
no  ,  •  grido,  e  di- 
coi  conta  ,  e  annovera  i  tuoi  anni.  Allefr. 
3a8.  Se  na  dùpera  ognuno  ,  ogaooo  a 
caM'  occhi  te  ne  duole ,  ognun  a*  ne  di- 
ball». 

*  §  VI.  Per  Travagliare ,  Tormei». 
tare.  Fit.  l'ili.  La  petlilenaa  dell'  angui- 
naia ce.  il  dibattè  cinque  giorni  ;  in  fine  ec. 
dirotamenl»  rende  I'  anima  a  Dio.  (A) 

t  g.  VII.  Ptr  Battere  ,  Dar  percosse 
Lai.  vapulart .  Gr.  xpaót»» .  Oli.  Com. 
taf.  4-  5*  " 
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d.lle  moglie,  tircome  recita  leronimo  con- 
ir'  luviniano  j  elle  il  ibb-tlerooo,  «  di|  al- 
iarono. 

Vili.  In  protei bt-i ,  Dibatter  /"  ire- 
qua  nel  mortaio  ,  dneii  dell'  Al  all'arsi 
indarno,  t  sema  venire  alta  concluusio- 
nt  dtl /allo.  I  .  Elos.  101.  Lat.  oltum  ,  ti 
cprram  penttrt.  AUrg.  lo8.  Voi  diti  aite- 
rete l'acqua  nel  mortaio,  te  voi  non  fa- 
rete allramenli.  E  3 .lo  Siccome  a  voler 
riparare,  ibe  io  oon  aia  tulio  voiUo,  ta- 
rrblMf  un  dibattere  l'acqua  nel  mortaio. 

DIBATTIMENTO .  /  dibattere.  Lat. 
colli  no  ,  concussi*,  Gr  t  .  ^ /- ;  y-:  v  > ,  .1/ 
E.  ti.  13.  L'i  Sello  moitrava  uni  -  .no  il- 
io di  celjbio  ,  culi  cadimeolo  di  ca|u*^ir- 
li  ,  con  diverti  dibattimenti.  Tes.  tir.  2. 
Mi.  Per  quelle  latente  ,  oode  1'  acque  ven- 
gono ,  conviene  ,  die  |ier  dilMltinicnlo 
d'acqua,  che  vento  vi  ti  muova.  A.'  a. 
3-  Ma  cerne  riti  ti  aia.  il  Mutolo  die*, 
che  tento  non  e  alilo,  chi-  dibattimento 
d'aere:  ma   la  verilad»   e  ut  Dio  j  che 


il  può  «per 


#  Plui. 


Adr.  4-  I0<>.  Le  irli  ec.  qUdO- 

du  ini  ir  mano  ,  e  diacciano,  rileccate  mag- 
gioriurnle  dal  fieddu,  e  romumale  «LI 
dibaltimento  dell'onde  ricevono  tomigliao- 
le  oUeia  (Cj 

•f  S-  Ptr  meta/.  Disputa,  Controver- 
sia. Lat.  controversia  ,  duceptatio.  Al.  E, 

10.  67.  La  cova  per  più  gk.roi  al»ll»  in 
control. tua  .  e  in  diball imcnlo. 

#  g.  II.  Jtr  Trova  l'io  ,  Tormento  , 
Dellm.  disc-  I  |38  A  qurne  ttiicla,  ed 
a  quelli  dilml  ino  oli,  *d  a  quelle  diipcra- 
aioui  l'attendo,  te  lui. cinti  quelle  nature 
nel  tuo  cibarli,  e  l'c.euli  da  quelle  leggi 
del  tuo  mantrnimenlo.  (C) 

DIBa'tTITO.  Coli'  anenta  ntll'  ante- 
praullima.  Dttiattimtnto.  Pass.  prol.  Non 

011.  mie  la  paura,  lo  tbigutlimento ,  il  di* 
ballilo,  l'amili  ade  ec. ,  e  gU  altri  gravi 
acridi  nli  ,  che  hanno  a  tot  teucre  coloro  , 
a'  quali  tal  fortuna  tcoolra.  Fir.  Disc.  <u. 

a7 

lo,  il 


>o  in  quetto  dibalti- 
a  mugliare  uua  ,  e 


g.  Per  tutta/.  Di 'miste».-  ,  Disputa. 
Lat.  discutilo  Gr.  i£<T<xf i{.  Mi  E.  7. 
!>-.  Recala  1*  coia  per  Inngo  dibattilo  a 
cuucordia  ec  ,  fu  ordinata,  •  bandita  nel- 
1'  uno  reame  ,  e  nell'  altro  triegua  per  du» 
anni.  /•.'  10-  a6.  La  coia  iteli»  lungamente 
in  diballito  ;  in  Eoe  il  Comune  compero 
la  proprietà  da  coloro  ,  eh»  tenieno  Mon- 
lecolorelo.  l.iv.  M.  E  quando  egli  in 
qtirtlo  diballito  ee.  E  altrove:  Coti  il 
diballito  dell'  appellaaione  fu  intra  il  po- 
polo. Cron.  Erti.  Ettendo  il  gran  dibat- 
tilo Ita  l'una  parie,  •  l'altra. 

•f  *  DIBATTITOIO.  Sorla  di  ttru- 
mtnto  antico  da  suono  ,  /alto  d'  una  &a- 
mina  di  rame  convessa,  cui  tran»  attac- 
cate piccole  corde  di  rame.  Sen tran  ime 
gli  Egitiani  alle  gutrrt  ,  e  ne'  sacnfzsi 
della  dea  Iside }  ma  oggi  si  dice  più  vo- 
lentieri Si.tro  L'I  siitrum.  Gr.  scterfo*. 
Salvia.  Eros.  Tose.  I.  35^-  Avvi  Goal* 
mente  la  figura  del  tittro ,  »  vogliala  dire 
dibatlituio,  nulo  ilnimenlo  egiaio,  loliln 


d'adoperarti  1 
de»  Inde  f> 


Che 


DIBATTI'!' OHE  .    I  erbai,  n 
dibatte. 

DIBATTUTO-  Add.  da  Dibatter*.  Lit. 
efunssatus  ■  Gf.  a»»5I9limi»»{ .  Cr.  9. 
li.  5.  Si  muti  fili  /trita)  du»  eolia  il 
giorno ,  bagnando  I»  ttoppa  con  olio ,  c 
albume  d'  uovo  dibattuto.  Sngef.  net.  tip. 
Perocché  dibattutati  con  ciao  ,  dileguati 
1'  appannamento  .  e  chiarire». 

•f  8-  L  E_figurat.  A/lltUa.  Avvilito. 
Sbigottito.  Lat.  dtvtratus,  a/ftietnt.  Gr. 
x«x»itKdù*,  xguu3<c«.  G.  E.  8-  116. 
1.  Quelli,  dibaltuli  della  meta  ,  e 
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rr»,  ti  limiterò  n«' F  torco  lina.  E  ja- 
a.  Dib>lluli  di   l.ma   fietlilentia.  lt 
Spinoli  ec.  11  parlitc.no  della  1  ili  ade. 

4  8'  11  I--  f  /"Ha  di  suit.  De/ fin. 
disc.  1.  iyb  Ci  vttku  conipagme  «e.  là 
vi  •  una  k alala  a  quella  putta,  più  la 
fulmina  la  bai  Ima  .  Ik  va  in  aita  un  ba- 
luardu,  p»nbò  vola  una  mina ,  qua  ai 
iucca  un  grotto  che  da  toccurtu  ai  dt- 
betluù.  (CJ 

DI  BEL  DI',  e  DI  BEL  GIORNO  . 
Polli  avverlualm.,  vagi'imo  f  istrisa ,  che 
Di  giorno.  Lai.  dia  ,  du.  Gr.  r'tia'petj. 
Sen    Ptit.  .N  i  abbiamo  paura  di  bel  die. 

tf  DI  BELLA  MEZZANOTTE.  Posta 
avi  erh.  vale  .Xet  punto  delta  mezzane  Ut. 
I  .  BELLO,  g.  XVI.  (C) 

DI  BELLO,  /tarlo  avvtrbialm.  Dictst 
Eemr  di  bttto  .  •  simili ,  e  volt  l  enirci  , 
Andarci  con  /ac itila  ,  Dolca  docce  .  Se- 
ta /arsi  pregare ,  Re/tamemte.  Lai.  mitro, 
sponie,  bette.  Gr.  (xeweiuc.  Fir.  Lue.  %. 
ii.  E  mi,  t'io  ne  vengo  di  bello:  ptree- 
rclla  »  me  I  furie  che  io  uuu  mi  lengu 
attuta. 

DI  BEL  MEZZO  DI',  e  DI  BEL  MEZ- 
ZO GIORNO.  Posti  arveiUiIrn.,  vaglia, 
no  i\el  punto  itti  mezzo  dì,  j\<7  totano 
del  mr:$o  dì.  Lat.  M  mtrtdse.  Gr.  ie 
inifsr.ppitt,. 

DI  BEL  NUOVO.  Posto  ai-verbtalma. 
Jfovtllamtntr .  Lat.  denuo.  Gr.  xatAt». 
Sen.  Dea.  I  orch.  5.  ».  Ne  da  le 
che  coloro  i  quali  hanno  da  te 
ricrvui  i.  non  puiwuo  rubici,  1  iene  degli 
aliri  di  bel  nuovo.  Tot.  Dav.  Ann.  at. 
44-  A  noi  ila,  te  togliamo  di  bel  nuovo 
rombatine,  o  tenta  tangue  viver»  in  pa- 
ce. Sagg.  net.  tsp.  1S0.  E 
to  un  ghiaccio  ,  di  bel 
no  ad  airgbiacriar»- 

•f  DI  BEL  PATTO  Pasto  avverbia/m  . 
ialc  Di  buca  acconti.  Di  eententimento 
iti  colui  di  eh*  ti  parla.  Lasc.  Pini.  3. 
7.  Se  tu  trovi  alti  orienti  di  qOr]  ch'io 
t'ho  dello,  valico,  d.  Ul  paltò,  ch'io  to 

DI  BENE  IN  DIRITTO. 
Inotm.,  vale  Giallamente, 
Lai,  luremtnto.  Gr.  «'utili' taf,. 

5  DI  BENE  IN  MEGLIO.  Posta  av 
vtrbtatm.,  aprirne  il  patsateto  di  una  ut 
magitior  prosperità.  Lat.  11  metiut.  Gt. 
t«  tfÙTTO*.  Dittata.  1.  aa.  Perche  lutto 
non  va  rum'  uom  divita.  Quando  montar 
crede»  di  bene  in  meglio ,  fu  con  Attilio 
la  mia  genie  uecita. 

*  g.  I.  Di  bene  in  meglio,  per  Sempre 
più,  Maggiormemte.  .  Morg.  18.  198.  Mor- 
ganle  ntpoode»)  lu  mi  rhiaritei  Di  beo.  in 
meglio,  e  com 'oro  «flinitei  •.  (CJ 

*  g.  II.  Onde  Andare,  ' 
bene  in  megli»,  vate 
p.ù.  E.  ANDARE  .  t  Bt 
XXIX.  (C) 

DI  BISOGNO.  In  /orza  oT  add.  Neces- 
sario. Lat.  accettarmi.  Gr.  oi«K7«ocT  14. 
Cr,  la.  I*.  I.  Del  metalli  dicembre  ce. 
ti  p  ntuo  far  1»  corbe  de'  vimini,  U  ceste,  le 
gabbie  ,  e  molli  altri  amen,  a  atcrvigh  dt 
bitogno. 

*  DI  BOCCA  A  bocca.  Fr.  GmrJ. 
!f»a.  r«f.  Pred.  8  sopra  il  Creda.  Non 
ci  fui  io;  ma  riebbila  da  più  di  bocca  . 

b»  ci  fuoro.  (E) 

Cavar  di  bocca,  atf. 


4  IMBOCCARE. 
Frani.  Pim.  (A) 

*t  DIBONAIRE. 
riunione  delle  tre  i 
dt  buono  e  gtoc-ialt 
ttata  a'  Francesi. 


E.  A  ,  nata  ptr 
oct  Di  buon  aera. 

aspetto .  Oggi  . 
A<td.    Amorevole , 


re- 


buona  natura.  L*l. /actJls,  kumanus.  Gr. 
Biìoiv^w»,.  Guttt.tttl.  il.  bestia,  le: 
ti,  padri  «  tigaorì  miei,  buono  ogni  gau- 
dio e  ogni  gioia  metta  ,   e  legna  in  t 
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ooilro.  E  19  Ch  è  non  signor  vero,  ut 
cui  ooo  «  pleiade,  ne  gioito  vero  giudi- 
ciò  io  fedel  tuo;  e  Boa  padre,  ove  con 
benigno  «more  ,  né  dibooaire  ,  •  dolce 

j  lf  f  ni  1  i  taf* 

DIBONARIAMENTE.  V.  A.  Awerb. 

e,  Con  affetto.  Lat.  benigne, 
Gr.  pti*vàf  uttm;.  Lìv.  M. 
L  '  allattò  delle  tue  poppe  ti  eubooariarnen- 
le,  ebe  ee.  /'«.  Bari,  io.  Ed  e' si  venne 
dittanti  da  (ni,  e  ulolulto  dibonariamcnte. 
ti  3t.  Olii  mi.  Il»  a  te,  e  abkraceiollo,  e 
liateiollo,  e  diisegW  dibonariasneote. 
DI  BONARI  ET 4',  DIBONARIETADE, 

•  D1BONARIKTATK.  F.  ,V.  Amertve- 
tezza,  Bontà  di  natura.  Lat.  prvbiUi,  A«- 
manlta*.  /Militai.  Gr.  f  cia}t»&,1  urna  • 
•Yen.  Hoi  siamo  accesi  della  tua  di- 

I  ,  e  piacevoleita.  l.,v.  Bl.  Di 
più  ti  difettava  in  ma  dtbonarieli . 
Die.  dJv.  Prego  «e,  Ceiare  ,  per  la  fede. 

•  per  la  speranti,  e  per  ra  clcmenaa  ,  e 
dthoaarieUÌ  tua,  che  tu  ri  ddiberì. 

•J-  *  DIBONARIO  .  Add.  Che  he  Di- 
ta .  E*p.  P.  B.  3A.  Beati  tono  i 
i.  eh'  «IH  ti  avranno  la  urrà  de'  vi- 
(-V 

DIBONARITA'.  F.  A.  Lo  *U.*o,  the 
Lai.  probità*  ,  Ammanila*  , 
F.  V-  li.  J».  Il  giovane  era 
di  bello  aapclto,  e  beccasi  va- 
lente, e  per  »na  dibonarila,  e  dolcetta  a- 
vea  la  graaia  di  tutti  i  sudditi  taoi  (mi 
ha  il  me.  flirti  j  ma  lo  ttamp.  ha  per 
trrort  dibooatiitàj.  I  il.  Bari.  5.  Quando 
«'  piacque  alla  dibonarila  del  nostro  Signo- 
re, che  mi  deliberaste  di  questa  cattività. 

DIBOSCAMENTO-  II  diboscar*.  Fiv. 
Disc.  Arn.   a8.  Si  renderà  sempre  più 
actuibile  mediante  il  gran  diboscamento  . 
Lasciando  col  diboscamento,  e  colle 
in  tutto  ben  ioteae,  e  mal 
t  incerare  la  con- 
della  superficie  do'  monti, 
t  DIBOSCARE.  Zei-er  via.  Tagliare  , 

•  Diradicar*  ti  narro.  Lai.  dumeti*  pur- 
gar*. Diat.  S.  Grrg.  M.  Tagliando  il 
detto  Gotto  le  ipine,  •  diboscando  lo  det- 
to luogo  con  lutto  suo  afono.  Cavale, 
iled.  cuor.  pag.  3q5.  Disse  questi  al  suo 
figliuolo  :  va  ,  dibotea  la  possession  nostra. 
Ftt.  SS.  Pad.  Incomincio  coi!  a  fare  ;  on- 
de in  poco  tempo  diboscò  la  pusaeition  sua. 
I  tv.  Vite.  Ara.  33.  Quel  poco  buon 
terreno,  che  vi  era  allora  ebe  il  monte , 
o  'I  colle  fu  diboacato. 

DIBOSCATO.  Add.  da  Diboscare Lai. 
dumeti'  purgata*.  *  Pro*,  Fior.  4.  «37. 
Vedrsmnu  non  tolamcnle  diboscate  «  col- 
tivate le  montagne  più  sterili  ee. ,  ma 
•c.  (*)  Salvia.  Georg,  tib.  a.  Il  diboscato 
Campo  basir»  cacciatovi  su  il  vomrre.  (F) 
DI  BOTTAME  STO  /'.  A.  Il  divalla- 
re, Dibattimento.  Lai.  agitatio,  commo- 
tio  Gr.  ai  »r,n(  Tri.  Br.  a.  36.  Elli  fa 
dibatter  I'  acqua  ,  e  la  Irrra  di  tal  Torta  , 
e  di  tal  virtude.  ebe  conviene  per  quello 
dibatti  ameni  0,  che  la  terra  rompa,  e  fra- 
cassi,  sécche  l'aere  n'esca  luort  ec.j  ma 
ae  la  terra  è  ti  grossa,  e  sì  forte,  ch'ella 

  fenda,  allora  conviene,  per  vera  foraa 

di  quello  dibotlamcnto  dell'  aere ,  e  delle 
vene  dell'acque,  che  sonn  a  distretta  la 
dentro,  farcia  tremare,  e  muovere  tutta 
la  terra,  che  v'é  d'intoni». 

DIBOTTARB.  F.  A.  Agitare,  Com- 
mutnrert,  Dibattere.  Lat  agitare,  comma- 
vere-  Gr.  aivcìv.  Te*.  Br.  a.  36.  E  quan- 
do crucilo  vento  dibotta  l'aere,  cb'è  ria- 
chimo  per  quelle  caverne,  elli  fa  dibatter 
r  acqua,  e  la  terra  di  tal  fona,  e  di  lai 
per  quello  dihotla- 


•J-  DI  BOTTO,  chetalora  anche  tcrivetl 
DI  BOTTO  .  Poti»  awtrbialm.  Di  col- 
po, Immantinente,  Di  tubilo.  Lai.  ilatun, 


illice.  Gr.  eJ3v{.  Bore.  nov.  76.  0-  Ve- 
dererno  di  bollo,  chi  l'ha  avuto,  ri  nov. 
"9-  '9'  Vollene  dire  una;  e  di  bollo  io- 
comincio  a  cantare.  Guid.  G.  La  qual  co- 
sa se  tu  di  bollo  non  farai,  sappi  che  san- 
aa  dubbio  tu  incorrerai  in  pericolo  di  mor- 
ie. Dant.  In/,  aa.  Non  altrimenti  l'anitra 
di  botto, Quando  i  falco  t'appressa,  giù 
i*  atluSà.  G.  F.  8-  78.  8.  Mise  di  botto 
in  isconCtta  i  Fiamminghi.  Bern.  Ori. 
3.  8.  4l.  E  lo  percosse  ad  ambe  man  di 
bollo. 

<t  §.  In  un  dibotto,  posto  awtrb.  vai* 
In  un  attimo ,  In  un  momento  ■  Zeno». 
Pitt.  34'  M*  volendo  seguire,  in  un  di- 
botto  Giova  cogli  altri  tubilo  fu  vólto  Per 
quel  rhe  seguirà.  (C) 

DIBRAJICARE.  Slirancar*  ;  e  *i  uta 
anche  neutr.  pai*.  Lat.   segregare.  Gr. 


putgltn. 

4  DI  BREVE.  Petto  avverblalm.,  vale 
In  breve,  fìemb.  leti.  Ti  manderò  la  Iliade 
e  l' Aristofane  di  breve.  (Cj  Srgner.  Mann. 
Lugl.  ai.  1.  Le  nota*  io  nella 

congiuaiione  rceiprnra,  rhe  di  breve  suc- 
cede Ira  Dio,  e  I  anima.  E  Ag.  8.  4  Sco- 
ia de' quali  (aiuti)  verrai  di  breve  anche 
a  iienler  la  sua  graaia.  (F) 

DI  BRIGATA.  Patto  awtrbialm.  Tutti 
tntteme  ,  Unitamente  .  Lat.  limul ,  una  . 
Gr.  dita.  Bocc.  nov.  l5.  16.  Ve  ne  po- 
treste tutti  andar  di  brigata.  Uri.  Tutti 
di  brigata  presano  la  sia  verso  il  Campi- 
doglio. JVfr.  Uom.  Ut.  Quegli,  ch'era- 
no  eoogiunti  a  quegli,  cominciarono  guer- 
ra di  brigala. 

DI  BROCCO.  Botto  avverbiali».,  vai* 
Di  tubilo,  Subito.  Lat.  ttatim,  ittico.  Gr. 
: .  -1-  erjrixx. 

DIBRUCARE.  Dibrvtcar*.  Dav.  Colt. 
l83.  Da  Ire  anni  in  là  non  fi  tocchi  coi 
pennato,  ma  colle  mani  si  dibruchi,  e  levi 


*  DIBRUCATURA.  T.  degli  Agricol. 
tori.  Bipnlitnra  de'  boichl  da'  baiti  vir- 
gulti e  rami  inutili.  (A) 

*\  DIBRUCIARE.  /'.  A.  Abbruciare. 
Lai.  comburere,  eiurere.  Gr.  ard/xirt». 
G.  V.  IO-  09-  3.  Si  tornarono  a  Todi 
ardeodo,  e  dibruciando  ,  e  levando  prede 
per  le  terre  del  Legato-  Liv.  Dee.  I.  E 
feciuno  gran  daooo  intorno  al  6ume  d'A- 
ttiene, ardendo  ,  e  dìbruciaodo  il  parse  . 
Cron.  Feti.  100.  Messer  Ridolfo  da  Ca- 
merino ee.  cavalcò  in6oo  alle  porte  arden- 
do, e  dibrucando.  E  «la.  E^di  qua  dal- 

ogni  rota. 

>>  DIBRUCIATO  Add.  da  Dibruciart. 
Cron.  Feti.  lo5.  E  tornata  la  gente  no- 
stra di  qua,  si  deliberò,  essendo  il  conta- 
do di  Pisa  di  qua  dall'Arno  arso,  e  di- 
bruciato, andassimo  dal  Iato  di  là.  (C) 

DIBftCSCARE.  Levare  i  ramutert/i  mu- 
tili, *  teccagginati.  I  ett.  Colt.  '6.  Quan- 
do e'  non  par  Iti,  ebe  gli  ulivi  abbiano 
molto  bisogno  d'essere  potali  ec. ,  usano 
solo  di  diUrusrargli  ;  che  coti  chiamano  i 
nostri  quel  che,  s'io  non  m'inganno,  di- 
cevano i  Latini  interradere  olivetum  j  cioè 
quando  gli  ulivi  hanno  Imppn  folti  i  rami 
giovani,  e  Ir  vermene  deotro,  scemarle. 

*  DIBUCARE.  Lo  lituo  the  Bucare. 
aW.it.  /Virus,  flim.  Buri.  3.  10a.  Qual- 
che terreo  sfondalo  ,  o  pantanaccio  ,  Cbe 
li  diluica  »ino  agli  stivali,  (lì) 

•f  DIBUCCIAMEJiTO.  //  dil.uccùire. 
Lai.  decorticati».  Gr.  «naiilTiTiti;.  Lib. 
cur.  malati.  Ti  potrai  talrrc  del  dibuc- 
riamenlo  delle  iucche  (qui  par  eh*  valga 
delle  burri*;. 

*f  DIBUCCIARE.  Sbucciare.  Levar  la 
buccia.  Lat.  decorticare.  Gr.  aToaiwliv. 
Cr.  3.  1;.  5.  Sono  ee.  ancora  (I  laggl- 
nali)  da  avvolgerli  alle  piante  de'  latri , 
acciocché  le  bestie   ooo  gli 


Frane.  Saech.  rim.  a6.  La  vera  Cime  fai 
diburciare.  ìtali.  Frani,  flim.  buri.  3. 
tyj.  Che  vanno  dibucriaodo  di  lor  mano 
Ramerino  ,  o  lenlisco  ,  od  altro  legno  . 
Burth.  1.  60.  Che  quanto  più  dibuccia 
sua  figura,  Più  intenerir* ,  e  ingrossano  i 


DIBUCCIATO.  Add.  da  Dibucaar* . 
Lai.  decorticati)*.  Or.  ìtXtirieasivec.  7Var. 
Pov.  P.  S.  Fava  dibucciata  rotta,  impia- 
strala, toglie  il  dolore  del  rapo.  E  altro- 
ve :  La  polvere  della  farà  dibucciata  posta 
tu,  si  ristagna  il  taogue  eaiaodio  delle  le- 
rite.  Burth.  a.  a4-  Con  viso  acerbo,  di- 
bucciato  e  tinto. 

DIBUCCIO.  Airi.  Dibucaar*.  Lai.  de- 
corticano. Gr. 

•f  S  Per 

99.  Poirbè  la  fusti  mia  moglie.  In  bai 
fallo  più  volte  il  dilmccio  ,  romrebé  iu 
creda,  rhe  io  non  me  ne  sia  avveduto.  F. 
appretto  !  E  te  mai  si  fere  uno  dìliuccio  J 
da  questa  volta  io  la  sa  ne  fece  quattro , 
tantoché  ella  diventò  ,  come  uo'arrinca, 
nera  '  Parla  del  ratehiani  la  pelle  ,  eh* 
/aceva  la  mogli*  ti*  un  ctrta  Battolino  /ar- 
ttttaio,  per  divenir  bianca). 

DI  BUONA  FEDE.  Patto  avvtrbialm. 
Fedelmente.  Lat.  fide/iter .  Gr.  iricTtac  . 
Bemb.  Stvr.  9.  187.  I  quali  ee.  di  buone 
fede  a'provvedilori,  per  adoperarsi  in  tul- 
io quello,  rhe  bisognasse,  presti 

>>  DI  BUONA  LEGGE.  Petto 
biatm.,  vai*  lo  itetto  eh*  Di  buona  ra- 
gione. Srgner  Man*.  Lugl.  a6.  3.  Il  pro- 
feta io  un  tal  versetto  ha  congiunti  questi 
due  tei  mini  di  amore  imirrue  c  di  lode, 
perché  mai  di  buona  legge  000  possono 
andar  disgiunti.  (V) 

*f  DI  BUONA  RAGIONE.  Patto  av 
ttrbialm.,  vale  Con  ragione.  Secondo  ra- 
gione, Secondochè  la  buona  ragione  vuol*. 

DI  BUON'ARIA.  Petto  avverbiatm.  , 
vai*  Piacevolmente , Lietamente.  Lat.  hlla- 
riter.  Gr.  ììapUt.  Boec.  mv.  2j.  li. 
La  donna  ridendo,  e  di  buon'aria,  rhe 
valente  donna  era,  e  forte  avendo  cagion 
di  ridere,  disse  ee. 

I  Talora  ha  /orto  di  add.,  e  vai* 
Piacevole  ,  Gioviale  .  Lat.  /ettivut ,  te- 
pida*. Or.  -/->  -.i  ii.;  a9err.  nov.  t»5.  a. 
Moglie  d'un  gran  ricco  uomo,  nominalo 
Giliberto,  assai  piacevole,  e  di  buon'aria. 
G.  F.  jo  5o-  3.  Fu  pure  dolce  signore, 
e  di  buon'aria  l'riltadini. 

*  S.  II.  E  pur*  in  /orsa  d'add-,  e 
ufo,  vale  Soave.  -  Te*. 


unto  di  1 calo. 


•MI 

Br.  a.  37  E  di  verso  tramontano  un  al- 
tro (vento)  che  e  più  di  buon'  aria ,  cbe 


ha  nome  cornr  >.  (C) 

DI  BUONAVOGLIA. i^itemvrrrWni. 
Volentieri .  Lat.  imptgre  ,  alaeriter.  Or. 
S^oàuucac  ,  cuarvaoie.  G.  V.  11-  107 
,'1.  Pregalo  il  Re  da'noslri  amliasciadon, 
di  buona  voglia  fece  i  soprsddrtli  Ire  de- 
gli ambasriadori  cavalieri  di  sua  mano  . 
fltd.  leti.  1.  ala-  Ho  voluto  altresì  rhe  la 
provino  alcuni  cavalieri  miei  ansici,  inten- 
denti delle  cose  della  buccolica,  i  quali  di 
buona  voglia  ton  concorsi  nella  mia  opi- 
nione. 

»  DI  BUON  CUORE.  Petto  nvvtr- 
blalm.,vale  Fatontieri,  Cordialmente.  Fil. 
SS.  Pad.  a.  2.1  "1.  E  ìncontaoenle  compiota 
la  mena  fece  paca  con  Ini ,  cioè  col  ne- 
mico suo,  di  buon  cuore.  (C) 

DI  BUON  MATTINO.  .Perl*  «n'i-er- 
hiatm.,  vate  lo  ttttto  che  Di  buon'ora 
Lai.  Arne  mane.  Gr.  S^oii'ouTttTOt. 

DI  BUONO  IN  DIRITTO.  J»eafo  m- 
vtrbialm.,  vale  Senta  /rode,  Dirittamen- 
te. Fedelmente,  Di  btnt  in  diritte.  Lat. 
/dtl.ler.  Gr.  wirreJ,.  Z<Wo\  av-noV.  lift. 
Lo  ridusse,  e  smosselo  da  lai  faccenda  e 
da  cola' rapine,  e  cosinoselo  che  di  buo- 
no in  diritto  nodriiae  tic  f  armento.  *>. 


D  I  B 


O  I  C 
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Gioré  Sala.  Pred  al.  Se  lo  tettai, 
Ch'anni  <li  attorni  in  d.rillo,  qoeslo  e 
quello  cb'io  l'ho  atotrilo  che  noa  t'è 
licito. 

*  DI  BUON'  ORA.  Palla  awerbialm., 
,  ,4  V  JVr  ttmpo.  t'ir.  Tnn.  Prol.  Mi  bi- 
sognò qursls  mattina,  di  buon'ara  anda- 
re io  Fumar  di  persona  fO Segner.  Mann. 
Man.  Mi  5.  Eraoo,  quanto  •  ("imi,  com- 
parsi un  di  buon'ora  sulla  pubblica  piata* 
co'lor  Indili  ad  attendere  11  condona.  (I) 

f  Ul  BUTTO .  Pesto  awerbialm.  lo 
ttrtto  che  Di  botto.  L»t.  repenti  Gr. 
■(fltn|{.  Dani.  /*/.  a^-  E  poi.  che  fu 
a  terra  ti  distrutto  ,  La  cener  a)  racevl- 
ai,  •  par  a*  slesso  la  duci  medesmo  monto 
di  Lullo.  E  Punì-  >7  Coro*  m  frauc.e  il 
tonno ,  ora  di  bullo  Nuova  luce  penatala 
il  «ito  chmto.  Che,  Irallo  ,  guitta  pria  che 
muoia  tulio;  Cuti  et.  But.  Ut  bullo, 
cioè  di  tubilo. 

*  DICACE.  AMI.  Mordaci,  Satirico. 
Lai.  tltcax.  Gr.  «»»ST»i;.  Salvia.  C'at. 
16.  E  di  più  coatumi  lascivi ,  pelialaoti  e 
dicari.  (A)  E!\i.  Cbiamogli  ridiloti,  e  ili- 
tari,  rio.  roolicggialon.  (S) 

*  DICACITÀ'.  L'pidena  vibrata  ti 
acmUuima.  Lai.  dicacità!.  Gr.  oy\ltn- 
euàc.  Car.  Apat.  l3l  Orino,  laiciando 
quello  dell'arbusto,  hi  riipallo  alla  die- 
cila  del  vendemmiatore.  (B) 

DICADERE.  Scader*  .  Lat.  deridere. 
Or.  U*KTti*.  Segner.  Mann.  Aeott.  II. 

I .  Parla  di  quei  che.  dicadendu  dal  pei 
mirro  fervore,  sono  in  vii  di  tornare  dal 
caldo  al  fced'lii. 

D1CADIME3TO  .  U  decader*  .  G.  F. 

II.  3  l3.  Falub-,  e  suJore,  tfaiae,  •  tri- 
boli, diluvio,  dici.meoiu  Impattarono. 

DIC AOL  TO.  AdJ  da  D.cadere.  Lai. 
deieclut.  «ir.  Untiti*.  S.gner.  Fred.  a. 

Non  prima  dicaduti  vi  mirano  «  vii  fbr- 
•una,  che  lotto  tuonano  a  mirala.  *  E 
Mann-  Die  aj.  3.  Tu  «arai  alalo  fedele 
a  un  Re  della  terra  dicaduto  io  Ittita  for- 
tuna. (F) 

tf  INCALVARE  L*  lituo  ehi  Degni- 
vare,  Bendtr  cttvo  Lat.  decalvart.  Gr. 
f*ìx*?oZt.  I  n.  SS.  Pad  1.  xJ5-  Tu 
prima  'fatto  dicalvtre  per  drri.iooe,  e  poi 
lu  dato  in  mano  de*  fanciulli,  «he  lo  ao- 
daifono  battendo.  (*> 

+  *  DI  CAMMINO  Pollo  avverti,  vai* 
Sem*  formata,  Dilatamenti.  Guicc.  Star. 
T.  8.  11»^.  Avere  fallo  maggiore  sperieoM, 
ebe  avesse  tallo  mai  capitaoo  alcuno,  tutu- 
doti  metto  di  «immuto  1  dare  l' atwllo  a 
Milano.  (Pe)  > 

D1CAPIT  AMENTO.  //  dieapiltre.  De- 
capttastont .  Lat.  capilii  ampalatio,  decol- 
lano. Gr.  •;<  -si  •»t1y  Tav.  Die.  Il  do- 
lore del  dirapitamenlo  orribile  di  colale 
nomo  gli  Mimi  noitri,  «  que'de'savii  e- 


DICAPlTARE.  Tagliar*,  e  Troncare 
U  capei  ma  aon  ti  direbbe  propriamente 
te  noa  degli  uomini.  Decapitar*  ,  Dical- 
iare.  Lai.  caput  amputar*  ,  tecuri  ptreu- 
Ure,  decollare,  tir.  aiuti tipo rou ti-».  G. 
F.  Cf.  a85.  1.  La  qnal  giura  scoperta,  ne 
iur<  in  preti  alquanti  ,  a  dicapitatì.  Dar. 
Seitm.  d' lagh.  SI  In  capo  a  cinqui!  gior-    fue  tradito  oc. 


cff.  idano  t'treccht*  t  la  chinrezm.  Lat. 
duart.  Tati.  Htm.  (H»g>  di  Corinna)  E 
noi  dubitino  al  foco  ,  amai  alla  Ioni'. a  , 
Quetlo  bei  plettro  eburno.  •  quella  lira  , 
Per  cui  la  fama  spira,  Cile  porla  il  nume 
a  guisa  di  colomba  (  tono  lt  Mute  chi 
I  parlano).  (D)  Ar.  t'ur.  38.  g6.  L»  area 
|  persuaso  lutto  il  resto  Dicare  •  Dio  del 
tu  >  ri««r*  uot«co.  f  V 

*  DI  CASA.  M  ;  di  chiamar*  e/ut' 
che  tano  in  caia,  premetta  la  vaca  O. 
£«trc.  Gctei.  4.  9.  O  dì  casa.  (I") 

*  DI  CASU.  Patta  avverò,  lo  ittm 
eh*  A  ea*a.U*l.Jùrtutlo.  Gr.  etcì  tJ^c». 
t'r-  Giord.   aoj.  ConcetUltero  ec.  die 

X ietto  <o»c,  ciM  mtaivengoD  quaggiù,  ad- 
vegaan  di  fortuita  a  di  caio.  {V) 
*t  *  DICATI»  V.h,,*  ituia  ptU  1  pet- 
to dai  pteti.  Adi  Dedicalo.  Lai  dicalm. 
Gr.  KxàirjM  ;u;  Ructll.  Ap.  aiS.  Ma 
iter  donarla  a  qti-llo  annuito  tempio,  Cba 
1  n  li  riva  d-l  bel  nume  d'Arno  Fu 
•  l-„  i  antirlu  miei  dicalo  a  Flora.  Huon. 
Fier.  5.  3  6  Q  ietta  (tempia)  dicalo 
Al  pio  pattor.  ch'ebbe  rtrti  dal  Ciclo  Di 
poler  relegar  tapi  iofema'i.  (*> 

DICCO.  V.  Urani  ri.  Ardine.  Lll.  «g> 
ger.  Gr.  z'-3,14*-  r'.  V.  \%,  53.  I.  I  Fre- 
aoni  rup|K,no  i  dicebi;  ciò  tono  gli  argini 
falli,  e  alcali  per  forti,  a  modo  del  Po, 
■Ila  riva  drl  mare,  per  riparare  il  fiotto. 

DI  CELATO.  /'■  ;  -  ai vtrbiajm.  Ce- 
latamtMi.  Lai  occulte,  ehm-  Gr.  txìix. 
Star.  Piti,  citi  Mett'-r  Alto  cavalco 
la  nulle  Bautta  di  celato.  *  Cron.  Stein. 
1 1 4  Bjld»  Marab  .Unii  mori  a  Padova;  ed 
iu  prima  ebe  inorine  di  parerebi  anni 
ave»  ratto  tetlameolo  di  celalo.  (I')  Fr. 
Giord.  prtd.  M.  1.  17  5.  Abbigli  costoro 
per  mali  arbori,  avtegoaebé  qaeita  retia 
e'  non  dicano  palese  sua  di  celala.  (.X) 

•f  DICEMBRE.  //  decimo  mett  dtl- 
V  anno,  dava  ti  cominci  a  contar*  i  ntt'if 
dal  Marzo  ,  come  i  pi*  antichi  alavano. 
Lai.  December.  Gr.  imitai» *,  01/t'u- 
jìpiOi.  Lab.  2")  Lasciamo  stare  l'Aprile 
e  'I  Ma$ gioj  ma  '1  Dicembre  e  'I  Gennaio 
di  sei  maoirre  d'erbette  verdi  ec.  appa- 
recchiare. Or.  la.  la.  I.  Del  mete  di 
Dicembre  ec.  si  postoo  fare  le  corbe  de' 
vimini.  Altee.  139.  Per  lei  non  si  di- 
scerné Dall'  Agosto  il  Dicembre  ,  il  Mir- 
to e  il  Mastio. 

DICESTE.  Parlante,  Che  dite.  Lat.  di- 
cent. Gr.  Ài/un.G.  fi  li.  3.  4'Dicrnle  san- 
to Agostino  nel  sermone  del  bassatneulo  del- 
la città  di  Roma.  Mattiniti.  1.  7.  8  Al- 
cuna vulta  addiviene  per  questo  ,  che  t 
contraddicale  non  teme  di  contentare  il 
dicrote.  *  Aiitt.  buri.  |,  ijji  Questo 
gli  avviene  per  esser  diecine  Di  quelle 
coso  che  tacer  ti  deano.  Par  000  far  gir 
in  collera  la  genie.  (B) 

*t  DICERE  .  V.  L.  ed.  A..she  o^i 
|  forti  latamente  ti  concederebbe  a' poeti. 
j  .Dine.  Lai.  afarerr.   Gr    ll/liv.  *  Dani. 

Par.  33.  11).  B*  questo  a  quel  eh'  io  vi- 
!  di  E   taQld   cite    uun   batta  a  dicer  po- 
I  co.  (  V/  l'end,    t^ntt.   In   quello  tempo'- 
rale,  nel  quale  era  Tiberio  imperatoraì  di 
I  Roma,  e  ebe  udio  dicere,  sieroeae  Cristo 


ni  incarcero  di  nuovo  Scirarru,  li  hiaglie, 
e  Ridolfo  Vano  a».,  a  tulli  ne  furono  di- 

DI  CAPO.  Patio  atrvtrb.  Lo  Htm 
eh*  Da  capo.  Lat.  itemi»,  iw.  Jlf.  a.  E 
incemìnció  di  capo  la  guerra  de'  Fabbi  i- 
ni .  (F)  Fr.  Oiord.  Prtd.  M.  2.  a<|6. 
Or  ci  fac.nmo  di  capo ,  •  veggiamle  per 
ordine  (H)  Etop.  Fav.  T.  fiiec.  98.  DU- 
sono  che  dicea  vero,  e  cba  "I  fallo  ti  do- 
vesse rivedere  e  tenteuiiare  dì  capo.  (C) 
9  DICARE.  V.  L.  *  Pott.  Dedicare  , 
Comacrar*  ;  ma  e  vrrtia  difettivo,  e  da 
nen  alarti  eh*  in  quali*  vóci,  cht  no* 


E  appretto.-  E  questi  ,  e 
molti  altri  miracoli  lece  a  .,  li  quali  io 
noa  li  potrei  dicere ,  né  pensare  .  Dani. 
Conv:  VX)  Veramente,  questa  biartcheaaa 
a  più  orili  grani  prima,  e  secoodariamen- 
le  resulta  in  tulle'  la  massa,  e  Coti  se- 
condariamente bianca  direr  si  può:  e  per 
tal  modo  si  può  dicer  nobile  una  schiat- 
ta. Mora.  a*.  Ii3.  Gente  mai  tempre  di 
mal  dicer  vaghi. 

*  S-  F  per  Cantar* ,  Celebrare.  Ar. 
Far.  3.  3.  E  volendone  apparo  dicer  gli 
onori.  Bisogna  non  la  mia,  ma  quella  ce- 
tra. Con  che  lu  dopo  i  gigantei  furori 
Rendetti  gratta  al  regnator  dell'eira.  (l'J 


r  DICERI  A  . 
L'mriatnre,  e  II  parlar*  pubblicamente. 
Lai.   concia  ,   orali»  .   Gr.  ènunysf  tot  , 

A*)**!  .    G.   Vi   IO.    5o  -   I  ■   .S  • :.n„.  ni.  11- 

Ic  ,  e  con  brlle  ducile  annunuu  la  tua 
partita.  Amm.  Ani.  ti.  3.  9.  La  trop- 
po xurapotla  diceria  ha  ospito  del  vo- 
lo, e  più  suooa,  che  non  vale.  Red.  Di  tir 
j».  Ma  si  restio  col  mal  dia  SI  profane  di- 
cci le  . 

g.  1.  Diceria,  per  Kagionanttml»  tlaiuhe- 
fo/e  per  la  lunghezza.  Beta.  Ori.  I.  j.». 
4o  Stelle  ad  udire  alleato  4  paladtoo  Di 
colui   quella  lunga  diceria. 

*  g.  II.  Onde  Teaer  diceria,  o  eroi 
duce  ti  di  alcuna  rota,  vai*  Favetloram 
aitai.  -  flou.  ani.  3$.  la-  La  gente  di 
Roma,  a  d'altronde,  oa  leooeru  grande 
direna  >.  (lì) 

$.111  Par  Semplice  detta.  Tav  Rit.  Noi 
Boa  abitiamo  temuto  diceria  di  dame,  aa 
di  pastori ,  oc  d'  altra  geol*  che  ci  'oa- 
pauravaao. 

D1CERIUZZA.  Dim.  di  Diceria.  Lai. 
ditieriatiuncitla.  Gr.  stu^a  ó*tx*t«t«.  Toc. 
Day.  Perd.  tlaq.  4l3.  Delle  ceotovroia- 
na,  che  CaKo  lascio,  app.oa  ma  oc  pia- 
ce una,  o  due  dicerioaae. 

*  DICERIHERK.  F.  A.  Dltcarntra. 
Boet.  ili).  Spesse  volle  facciano  cote,  lo 
qtsali  avendole  fatte,  non  esser  da  f.r 
diceraano.  Guitl.  leti.  au.  5a.  lsheodale 
gli  occhi  della  mente  vostra,  e  guardata 
ben.  venia  da  falso  direrorndo.  (F) 

9  DICERMRE.  F.  A.  Dicernera.  Rina, 
aut.  Fr.  R.  Moni.  <t  Andr.  cavia.  36. 
Ora  vo',  diro,  diceroir  lo  vero, 
sore  è  dell' uom  cruna.  (F) 

*t  DI  CKRTAMO.  V.  A. 
vtrbialm.,  vale  Di  cario.  Lai.  Crrte.  Gr. 
«Miriseli,  ^x-ixiitt  Dav.  Scitm.  9.  Ca- 
terina nobilissima,  e  santissima  ,  per  es- 
sere stata  donna  del  fratello  tuo ,  eoo 
può  esier  tua,  né  ti  è  lecito  leorrla,  aa- 
coodo  il  Vangelo,  al  qnale  io  so  di  carta- 
Uno  ebe  gl'lngbilati  tuoi 
noi  . 

«  DI  CERTISSIMO 

jSupirl,  di   Di  certo,  SU 

Mann.  tV**.  l5.  A.  Grtoda  di 
è  il  guiderdoese  eie  Cristo  vie- 


ne a  prometterli.  (F) 

*t  DI  CERTO.  Patto  avverbiale».  Cer- 
tamente. Lai.  pnftclo ,  equidem.  Or. 
% VT 0i(,  or,À9»ÓTi.  2locc  noi'.  69.  11.  ali» 
bi  di  eerto,  se  le  lusinghe  ,  0  i  purghi 
Don  baetaitero  ejc. ,  e*  vi  t'adoperrebbe  la 
fona  .  E  noi'.  rs3.  tS  Vivi  adua  jae  di 
me  sicura  ,  a  abbi  di  certo,  che  ninno  al- 
tro uom  vive,  il  quale  la ,  quaol'  su  , 
ami.  (  In  tfuetti  dot  etempi  vaia  abbi  per 
certo,  come  certo).  G.  V.  li.  6.  7.  E 
di  certa  se  papa  Giovanni  .ioste  più  tuo- 
g  amente  vivalo,  egli  avrebbe  a  oprato  ogni 
abbassamento,  e  danneggio  de'  Fiorentini. 

#  g  Per  C*a  eerdriza,  Cm  iKurena. 
Segner.  Mann.  7.  5.  Se  vnoi  confettarti  di 
recto  limami  alla  morte  ,  convita  Use  ta 
coufessi  il  più  presto  cita  sia  possibi- 
le- (H 

DICERVELLARE,  rravre  il  c*n-elUt 
e  ti  u  ■  1  anche  neuti'.  posi.  LaL  rrrc- 
brueu  extrnher*  ,  eerebrum-  di  Tttmder*  , 
ercerebrar*.  Sen.  Pisi.  Egli  ledi  di  si 
gran  foru .  e  di  si  gran  niquslà  il  capa 
alla  parete  .  che  si  dicervello. 

$.  Per  tibatcrdire.  Lai.  oJ 
neenrt.  Gr.  fflotva/Àrìv,  otffOitTlt »«iv. 
Malm.  5.  IO.  Domandala  Ptutun  <]oel  . 
eh'  ella  vuole  ,  Che  stridendo  ogni  di  lo 
dicervel  la. 

#  DICERVELLATO.  Add  da  Dictr 
vettore.  (A) 

J.  Fifuralam.  vale  Stolido,  Mentecat- 
to, Senta  cervello,  Senta  tenno.  Lat-  «~c- 
cora  ,  imipùtui  ,  mente  captiti.  Gr .  77 x- 
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ffftu.Fiaae.  Sacch.  «4M-.  ao6.  Egli  ne 

ih  tenne  quati  ducrvrll        Fav.  Ft?p.  lo 

noi  «(Tendo  a  peno»»:  lu  una  tuia  «licer- 
sclbla  a  aatcbrdno  nuoci. 

*  DICESETTB.  e  D1CESSETTE.  /'. 
A.  Diuturne  .  Croniche*!.  180.  lo  mi- 
to poi  il  c. raperò  dal  Re  Luigi  di  Tu- 
kH*  direttene  migliaia  di  fiorini.  •  V;  Btmb- 
Sitr.  5.  5g.  L>  quale  (  armai»  )  era  di 
galee  quarantasei,  di  Bivi  lunghe  da  nier- 
•  aiantare  dicctette,  di  nari  (rune  infimi 
a  quaranta  et.  E  6.  ;3.  Con  dicettelle 
navi  re.  quivi  pervenne.  Pa$i.  l6l-  Sotto 
dodici  cote.  Santo  Tornio ato  dire  che  to- 
no tedici,  ovvero  dicrtrtie.  (V) 

•f  DICESSARE.  V.A.  Scemine,  Cei- 
•are.  Lai.  diminmere  ,   iamainnert.  Gr 
il  arre-;».  Amm.  Ani.  a.  1.  8.  E  quello 
tenui,  parlare  di  Tullio  .  quando  voleva 
lire  ver»!  ,  molto  gli  direnava  ( 


lungo  tempo  tcomunieato  ,  e  in  rondimi  - 
eia  di  tanta  Cbieta  ;  di  ebe  non  fu  tenia 
scrupolo  di  eietia.  l'tlr,  cinz.  4-  I-  Di 
rbe  i"  ton  Ltlo  a  molta  gente  etenipio . 
E  16.  3.  Di  <be  vanuo  tuperbì  io  viltà 


*t  l>ì  CESSO.  V.  A.  Avvtti.  Di- 
scolia, Lontane.  Lai.  lampe.  Amm.  Ani. 
G.  i  /i  Cena  cominriaraenlo  è  di  retto 
a  peti'-tinoe.  Tetttd.  4-  54'  Elteodo  quella 
o.,n  molto  di  cetto. 

DICEVOLE.  Add.  ConrenitnU.  Lat. 
conveaiemt,  deetnt.  Or.  ItfiltiHI.  Lab. 
ir>5.  Male  è  adunque  la  tua  elide  ornai 
agT innamoramenti  dicevole.  Fiamm.  I. 
IO.  Ma  poi  (he  di  molli  uno  a  me  per 
ogni  co»a  dicevole  m'ebbe  (  i* morite  )  e» -  , 
renò  la  infiliamo  luiba  degli  amanti  di 
tollecitarmi  .  Anni.  17.  Intra  le  candide, 
e  ritonde  gnioce  re.  •  d*  alinea  dicevole 
vede  affilato  tnrgcre  l' odorante  nato.  A- 
firn.  Gir.  4-  II-  Sreoodo  li  merli  altrui 
cangia  maniera.  Dicevole  agli  urani,  e  del 
te.  Calai.  7.  Per  la  medesima  ^caf 


le.  il  rivolgerti  accompagni 
loro. 

*  g.  Per  Dicibile,  Effal.il*.  Ugg.  B. 
C'Uit.  136.  Quelle  cote,  che  ci  narróoe  ec. 
cioè  rbe  10  purgatorio  non  ù  ebbe  che 
fare,  e  che  non  è  dicevole  ,  •  incompren- 
sibili erano  i  ditelli  della  cooiolaaiooe 
KM.  (.V) 

»  DICEV0LE2EA.  Attraile  di  Dice- 
vole. Cam* «falesia.  Lai.  dectalia.  Gr. 
rs  npilti**.  Salvi*,  dite.  1.  3»o.  Inoltre 
de' colori,  delle  figure  la  venuti!.  Cordi- 
oc  e  la  dicevole»,  gli  occhi  giudicano.  E 
Pro:  Tate.  I,  167  La  dicevoletaa  adun- 
que ,  ami  neertailà  delle  vacarne  10  tono 
per  succintamente  ricordarvi.  (*) 

9  DICEVOLISSIMAMENTE.  Su}*- 
lutivo  di  Dicevolmente.  (A) 

*  DICEVOLISSIMO-  Superi,  di  Di- 
rcvoVe.  Convemitntu timo  ,  Opporlaaistima, 
Lai.  coavtnientiisìmus  ,  commodittimm  . 
Pr.  Féor.  P.  1.  V.  I.  Or.  7.  pag.  l5g.  E 

goachè  aia  direvole  che  la  virtù  di  eia- 
lei  per  ogni  gì 


1  è  egli  fare  pubbli 
1  da  quella  alla  quale  la  vicinila 
ci  tlrigne  •  la  patria.  Werner.  Paatg.  5sg. 
Era  rticeroliaticao  che  Giovanni  non  fotte 


in  vita  esecoior  di 
miracolote.  (NS) 

«  DICEVOLMENTE  .  Avveri,  .  la 
mela  dicevole ,  Con  dicevolru*  .  Pallav. 
Sul.  *44'  vogliamo  ec.  che  per  va- 

riare ec.  dipingali  nelle  tei  re  il  delfino, 

soggetto  tenga    dicevolmente  il  luo  luo- 
go. (FP) 
a-  DI  CHE 

Ptr  /<r  *7«f*»/  CC 

Gr.  ètti  toùto.  Bocc.  Intred.  9.  Di  che 
le  prò  delle  cete  erano  divrnnle  comuni. 
E  «tot».  IOO  aa.  '  '"'  •*  donna  io  ca- 
micia ,  •  acalaa  .  e  lenta  alcuna  coia  in 
capo  ,  accomandatili  a  D»  ,  gli  mei  di 
caia.  Ott.  Com.  taf.  10.  191.  Dimoro 
yocaboUrto  T.  /. 


"t  S-  '•  E  coirarticolo ,  conferme  al. 
tri  awerbil  umili.  Modo  antico,  il.  I  8. 
76.  E  li  tornavano  colle  prede  a  talva- 
menlo  ec. ;  il  di  ebe  avvenne  ultinianieu- 
le  ,  rbe  cinquanta  cavalieri ,  e  pochi  pedo- 
ni rortooo  1  e  girarono  il  lago  <V  iutorno. 
C»p.  lmpr.  |3.  E  lutto  rio,  il  di  rbe, 
e  perchè  t'avrae  a  ricevere  danari. 

4  g.  II.  Di  eh*,  in  fona  di  Perette 
mie, relativo,  V.  A.  i  il.  SS.  Pad.  1. 
2t3.  Di  che  hai  pentalo  di  gillarto  trhjl 
ffioè»  e  perchè  volevi  tu  partir  da  le 
qurt  lehl.roso?)  (I  ) 

$  g.  III.  E  tenia  interrogativo.  Vii.  S. 
Ciò.  Ball.  2.Ó.  Era  lauta  1'  allegre*»  che 
motlrata  nella  faccia  tua  ,  rbe  ec;  ma  n**n 
sapevano  di  che  egli  avelie  quella  muta- 
aiooe.  (V) 

*t  g.  IV.  Di  che,  per  Di  modo  che.  Sig 
l'taeg.  Sin.  38.  Venne  per  caio  ebe  co- 
lui,  di  cui  egli  era ,  lo  libero  ;  di  .li  - 
do cultui  li  vide  franco,  pteie 
molli  taraini ,  e  mattimimrnle  ron  imo  il 
quale  era  ricco  nomo,  di  che  cotloro  usa- 
vano tempre  inairme.  ((') 

#  g.  V.  Di  che,  per  Acciocchì.  /'.  A. 
I  il.  S.  Già.  Rai.  214.  lo  vorrei  che  noi 
n'  andaitimo  diritti  alla  caia  di  Zerheria, 
e  di  Litabetla  ec,  di  che  il  detiderio  loro 
foue  un  poco  adrmpiulo  di  Credere  il  Fi- 
gliolo di  Dio.  (I  ) 

DI  CHETO.  Potlo  artvrbUlm.,  vale 
Chetamente.  Lai.  leu  ite  ,  clam  .  Gr.  i«- 
t>p%.  *  Cronichttt.  23l.  Il  Fropotto  lo 
lece  allora  ben  guardare  e  raguuu  i  com- 
pagni ,  e  referi  loro  ciò  che  cottili  gli 
area  dello  per  ordine  di  piano  a  di  che- 
Io.  (C)  larth.  Star.  II.  Il  quale  di  piano, 
e  di  rbelo  ne  la  cavo. 

§.  1.  Per  Pacificamo,!* .  Lai.  tran- 
quille. Gr.  rjTv'x»»,.  G.  V.  7.  85.  2. 
Quale  de*  detti  Re  vinceste  la  detta  bat- 
taglia ,  avene  di  cheto  la  della  itola  di 
Cicilia.  Sov.  ani.  38  t-  Metter  Paolo  ec. 
quati  tutu  Romagna  fioreggiava  di 
cbelo. 

*  g.  11.  D,  Chela  .  vale 
Cambmtto.  E»op.  Fav.  T.  Hkc.  36.  Il 
e  V  Orto  gliele  latcìarouo  di 
palla  paura.  (CJ 

f  DICHURAGIOKE.  V.  A.  Dichia- 
ra none  .  Lai.  declamilo  ,  expotttto.  Or. 
i:jr:,Lt-x.  <i;r[*/q«i(.  Par.  b\.  I. 

Cominciu  prima  a  dichiarare  1*  uno  ;  e  di- 
chiaratolo ,  incomincio  la  dicbiartgiooc 
dell'altro.  E  appretto:  Inlralo  in  due 
dubliii  et.,  avea  eguale  detiderio  d'  avere 
dichiaragiiin*. 

t  g  P*r  DiM«r*Hoa*  giailUiale  }  tal 
è  pur*  F.  A.  Lai.  decrttum.  M.  V.  3. 
60.  I  dicbiaralnri  da  Pila  aveano  mandalo 
a  Firenia  intorno  di  tedici  diehiaragioni 
falle  nel  principio.  Creai.  Norell.  Per  ce- 
giooe  della  compirigiune ,  e  diebiaragiooe 
ultimamente  fatta. 

DICniAR  AMENTO  .Dr.  hnrenone  Lai. 
dfclaralìo  ,  et  potino.  Gr.  (f  iiyv)*t(.  Mor. 
S.  Greg.  Allendì  un  poro  al  dicbiarameu. 
In  del  notlro  letto.  Teol.  Nili.  A  mag. 


V5C 


e  dichiaramenlo.  JJnl.  Inf 
dicbiarameoto,  eoe  cominci 
lio  io  generale. 

if  DICHIARANTE.  Che  dichiara.  Che 
tpiega  ,  Spiegante  ,  Etpontnl*  .  Salvia. 
Cat.  l83.  E  la  poetia  un  ducono  illu- 
ilre  ec,  le  cui  parti  tra  loro  hanno  abi- 
tudine, e  ditpotiaione  dichiarante  la  mente 
del  dieenle  ec.  (Jì) 
l     t  DICHIAUAKE.  Paluart,  Far  chia- 


ro, Manife'iirr,  Fsporre,  litri-pretore; 
e  ti  nta  in  lignificalo  alt.  e  nritlr.  pait. 
Lat.  rfer/iiivrre  .  rxpontrr,  r, plicare,  ei- 
I  lunare.  Oc.  i-rìyùrìxi  Hocc.  ««•  3a. 

3-  Tolto  dirbunrn  a  molli  trmpliri  i|url- 
lo  ,  ebe  orile  loro  cappe  larghimi»*  tea. 
gon  natfntu.  Dani.  Purg.  ip.  Quel, 
ch'avariala  fa,  qui  ti  di.  hiara  In  purga- 
lioo  dell'anime  caveerM,  l'.lr.  cnp.  IO. 
E  da  lui  pende  L' arie  guani  tra  noi  , 
allor  non  vile.  Ma  breve,  e  oscura  :  ci  la 
dichiaia  e  tlende.  &  Cuce.  Stcr.  Iti,  16. 
pag.  78.  Per  inlelhgcnra  di  che,  e  di  molte 
altre  cose,  che  occonero,  e  oerettariu  di- 
<  bili-are  più  da  allo.  (C) 

*  g.  I.  Per  Chiarire  ,  Ritchiarnre ,  0 
simile.  Vii.  S.  Frane,  aio.  E  dichia- 
rasa  i  loro  animi  d'ogni  dubbio.  Vii.  S. 
Eiifrav.  160.  Sempre  ho  prrgalo  Iddio  ebe 
allumini  il  cuore  luo  ,  e  che  di  quello  di- 
chiari la  tua  niente.  Vii.  S-  Girvi.  68. 
Mollo  mi  sarchile  a  grado  ,  te  a  te  pia- 
cene, rbe  mi  dicbieratti  di  quello,  ch'io 
volentieri  saprei.  Fior.  S.  Frane,  ri  Di 
che  non  tapcndo  tliihiarare  tè  medesimo 
f  riioh  err  una  nitriUone  eh*  gli  era  mat- 
ta). Il)  E  55.  Ed  egli  d'ogni  diffici- 
li gli  dichiarava  (gli  cai  era  d'ogni  dijfi- 
culln). 

">  g.  II.  E  in  ugni/c-  neulr.  Dani. 
Par.  7.  Or,  per  empierti  beue  ogni  di- 
sio ,  Hilorno  a  dichiarare  in  ali  un  luco.  (PJ 

<■  g.  III.  E  neulr.  pati-,  vale  Mani/e- 
tiarti  ,  Scoprirti  ■  Guire.  Sl'tr.  1 .  5ri. 
Giudicassero  di  poter  sicuramente  dichia- 
rarsi toldati  tuoi.  £83.  Kttendeti  il  Pon- 

lui.  lì.)  '  "  ,0nlf°  ' 

*  g  IV.  Per  Determinar* .  Gmicc.  Star. 

4-  Il 3.  Che  (la  taglia) 
dichiarala  dal  re  d'  lngbil< 

g  V. 

tententtam  frrrt,  definì, -e. 

g.  VI.  Per  Crear*  ,  Eleggere .  Lat. 
eligtre,  crear*.  Gr.  oùpoiaieu,  ìiporroi- 
rClV,  Gmicc.  Slor.  Ilb.  II.  Il  quale  il  Pon- 
tefice dichiarava  in  quella  erpeditsone  Le- 
gato della  Toscana.  4  Slor.  Europ.  1.  I. 
Con  tutte  le  antiche  cerimonie  e  solenni- 
tà onorai  iuimamente  lo  dichiarò  e  lo  pub- 
blicò Menarca  ed  Imperatore  Romano.  (C) 

*  g.  VII.  Dichiarare  iena  cosa,  vaìt  Mo- 
tivarla in  palese  ,  Farla  veder*  «pr,  la- 
menta. Tasi.  Ger.  II.  3p.  Ma  di 'nerbi 
perigli  al  rischio  aperto  Fuori  te  ■'non, 
e  tua  virtù  dichiara.  (D) 

*  DICHIARATAMENTE.  Avverò.  E- 
tpreisnmen te .  Hocc.  giara.  \.  nav.  8-  De- 
lidera  da  te  dichiaratamente  nnicalem  spi- 
ritai, rome  da  principio  li  disii.  (V)  Bari. 
Miti.  Mog.  5a.  Indarno  era  tperare  d'a- 
verlo altro  che  dichiaratamente  nemico.  (C) 

*  DICHIARATIVO.  Adi.  eh*  Dichia- 
ra. Alio  o  dichiarare.  Lai. 


Gr.  ifuyviTixo,.  Salvia,  dite.  3.  l4,  I  »i- 
gnon  avversari!  ,  eoe  tengono  roo/oicus  io 
leritlo.  come  dichiarativo  della  volontà,  di- 


teritlo.  « 

cono  che  non  vi  ti  comprendono.  (*)  Pal- 
lav. Stil.  76.  E  ciò  delle  congiunaioni  di- 
chiarative, quando  e  come  siano  utili  al- 
l' inseguitore  di  Scienti.  (FP) 

DICHIARATO .  AdA.  da  Dichiarare. 
Lat.  declorata! ,  expnsilus.  Gr.  iw«i:u 
Cron.  Moneti.  a>4-  Lascerò  qui  la  noti- 
ti! ,  tee  1  11 .1  u  mio  giudicio ,  dichiarala  dei 

iioria^di^aUnaw"^ 
com.  108.  Raccontali,  e  dichiarali  i  pno- 
cipii  generali,  oc. 

*  g  Dichiarato,  ptr  Manifetio.  Sern. 
Star.  Fior.  Idi.  5.  Baccio  e  Ottaviano  con 
un'altra  parte  de' più  dichiarali  Pillctrhi. 
E  altrove  :  Andati  in  molle  caie  i  birri, 
e  famigli  d'  Olio  a  ri  cercare  ,  io  fino  in 
quelle  de'  dichiarati  ami<i  de'Mediri.  (Fl'i 
Segmtr.  Manu.  Die.  26.  I.  Quetti  (virtù) 
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wno  quella,  cb*  a.l  in  tonti  coma  t  gì.,  ili 
predetti. lanoue  più  dichiarata  (f  ) 

f  DICHIARATORE  .  Peritai,  mate. 
CJ't  du  In  tra  ,  Chi  mt'rprtia  ,  talrrpo- 
tré.  Lei.  dtiluralor  ,  rxp  Miltr  ,  tnltrprt I 
tir.  «  {'./"iT/.t ,  iffivi  •  OH.  Cam. 
par.  ^  71  li-air  w  fu  MHMSLlMti  c 
dichiaratole  il' I  di  M  ì  u<  odittotor  . 

0*a   E  pflB  ba  buio  ,  tb*  9>uh  a*  ut 


%.  Per  Gtniitt,  Lai.  «umiliar.  Gr.  5« 
T»ìtr,;-  i/  /    3  60  I  dibtaralori  Ai  Pt- 
andalu  t  Kirrmc  intocno  di 
■  laragiont  falle  ori  pimrti.io. 
*  l)l<  111  Al.  ATOMO  Atit  Chi  dichit 
ra,  D11  Interino.  Dricr.  Appar  (A) 

f  111'. Ut  ARATRICE,  fcm.  «fi  Pulita 
latore.  Lai.  dtcJaroti  ix  Gr.  i;',/!<u(»f 
IMI.   Cjt».   /«/     IO     l;»3.   D.  nco     I  dita, 

dtai(jftir«Lil'>  iotn  tu  celo  ,  U  d.««e  era 
Beatrice  Oli  «Kfili  i.  «  di  tulli  1  dulii.ll. 

t  DICHIARA/IO-NE  .  Il 
Lat.  declorano  ,  ripulita.  Gr  tsu'.an*. 
ti.  /  li.  1;)  2  Si  mtlltlrm  •  appieno 
a  «erliu  •  tal  Ira  la  di-Ita  du  blatal  lune  > 
falla  irdclniei.te  ti.lr. natale  .  »>  unni'. 
.Mar.  lib.  »  pi;.  |8|.  Air*»»  inumi  1 
uoel  Jl  11.11  j  1  di  ritoccilere  (t'inveiti- 
tur*  )  etianJu  fon  di' biaracioue  che  j-cr 
««unta  concetti-  ne  noo  11  facette  precludi* 
•  10  alle  ragioni  drgli  altri,  ff'y 

t  *>  DU.IUAHICIOiL  /  .  ,V  //  Pi. 
thutrtre.  Pr.  /ai  Crii.  G  3.  V  Onde 
rll«  dichiarigli,  ni.  fJtJIQ 
IUCHIARIIll.  l/.,«r„r  ,  £W  di  ./«A 
in»  Lai  dee/arare ,  eem„rem  Ja.err.Gi. 
*«•<(« ;n»  Oea.  Marti!.  Dichiarile  lo 
parli  dell*  della  |Mnh,  /fare,  nav.  a. 
-.  Dote  li  a  DWfJrael  ni.ir.ln  ,  e  |<iu  ta- 
ti! uomini  io  quella  ,  che  tua  qui  ,  da 
poterli  di  cui,  «he  la  tJirtt,  u  duniau. 
«Imi.  dnlaiarirc. 

Jf.  I.  l'tr  lìti  luti, tir.  Lai  dee  lai-,  re  . 
Gr.  ìr.ioui.  Ci  "ti.  le!/.  A 'rodo  inalili.- 
tlalo  di  tua  mi'-nii..n  -  e.-nire  a  Roma,r 
|km  mtggioenieiile  dirigali  il  Iraipo.  li 
/'.  la.  a».  5<  S«  lleuuo  de'  delti  mila 
ilirre  anni  prntatameate  faceta-  mi<i.'io, 
dirli  .ani  iti  per  mungili  del  |i  j.cilu.  de* 
a  perpetuo  rune  rimetto  Ira'  glandi. 
«>  S  II   E  ari.tr  piti  ,  raU  Ctrii/l- 

emisi  .  Uni.  /'ir.  li  a  Quando  il  ubi- 
latte  di  ipiel  ,  ili*  d««r»t«  lare.  todiW  1 
dtrhianru  eoo  lui  (RM)  Rtmv  Ctll.  Hait. 
Vi  Non  mi  ardito  a  f«me  uri-irata  a 
tiittra  miriti  te  |iriuta  10  un  mi  d.. In. 
lira  rbe  la  Tutte  di 


ci  lo  ,  uà  paci 
gradi  udiri. 

f  DICHISARE  Ci'.r»,  Aadan  mila 
'agni.  Abbottar  h  .  Lat  dtiiinart.  Gr. 
t/'«a  <(t>  Utnl.  J'a'f  I.  \  l;iaanei  10 
d*eiro  1  rtic  di  j  "  1  dn  biaa  Quatta  piaoo- 
ra  a'  tool  lermiui  bau*.  /.  -.  Ma  *rdi 
jrta  |  cima  di  Utna  il  giatfBa)  ,  t  ai.dar  tu 
di  0.11-  uoo  h  puoi-;  «*ero  e  Li 
■ar  di  Ih-I  i.^ioiuu     U  t  C-> 

laVi  E  priaM  aWrita  1  ara  i 

(tua  li  d».l,.uai.  d'I  die  ,   .  'I 


Q 


a  aotie. 


faaoi,  a  oa'  pericoli,  duo  i 
a  nulla  .  ma  ton  Iroule  d 


AJd.  da  Jìuliiar,- 


gna  di  «oa  (Ci 
tf  IHI  IIIARITU 

"  (A) 

VI  CHUP.O  !»...»«  awtri.iaim.  C/.ia- 
rammll,  CrrUntntt  Lai  plani  .  pro4.nl 
duino  Gr.  e'/vù;  il  ir.  .V  Gre,,-.  Se  po- 
irrt torni  il  loro'  all'i  lio  alla  Mirila  elleno- 
re,  di  cbiaio  uni  larrbbutl  Riuiti.  Tir. 
Ila*.  Vii.  Agr.  'oi  II  dirti  .  rlf  r^li 
era  mono  di  teleoo  .  ite  fareea  più  111- 
rreteera  ;  nua  |Kitto  dirlo  di  rbuio.  A*»- 
hr.  tari.  V  a.  Mi  tapelelo  voi  di  rina- 
to, rb*  ella  non  fofM  invi-naioue  di  mai- 
t'r.»  Coini-lur  |H-r  dalli  rattro,  e  guatlar 
riuetto  piretitadii  * 

niCIII  MAMKMTO     II  dicliinart.  fìt- 
'••lamento   Lai.  imclvialta.  Gr  ftl*. 

J.  I  /Ve  Chiaa  ,  Ctlalm.  Lai.  dee!,,  r 
Gr  ri  e*T«vTH.  /.»•  H't  II  dirbina- 
manto  con  piccini*  m  iliti  01  in  11  falla 
maniera  ammollirono. 

%.  Il  /■'^•MrwMm.  ,/*»i  ii.rwirta  ,  « 
Seeia-imrnti'  di  furie  ,  a  di  np'it'iunae 

ti  I    11  81.  5  linde  fu  mai  rolli  albi 

Siat  i  di  metter  Mai'teto  nel  tuo  di-bina. 

malata 

DICHIHANTal.  Che  d-ritiat.  die  ra. 
la.  Lai.  drtitaan  Gc  K»o»*<raj»  li  $'. 
Il         a   E  '1  Side  era  f aatl  a  mruo  'I 


Per  Atcoitarn  ,  A>  vuotar,,  ,  par. 

tettpnrt  tù  c'irci  he*ita  .  Ir.  g.  'ili  3. 
Quegli  tuu  nn^Iiuri ,  ette  di  buaaiao  la  0i<a. 
Vattrvaa  1  n  n  in  trcbi  «la. 

^*  II.  in  niaij  ui'utr.  paté.  A*  •  l'ini. 
Umiliarti,  P.tm  /limarti ,  Piretri,  l'.-ndi- 
icendrre.  LaL  /itili,  tu'imiiii.  Gr  ^Tt- 
TctrTificti.  fi  /  .  6  i.r>.  a.  Ni  n  ti  to'.le 
dicb.narc  all'  uJ.Lidooaa  di  lanu  Cliirta. 
MBj  fu  prrlinarr,  «lini  lo  m-njaiianirn- 
Ic  li  mt.prtfo:  Noo  «olir  di.  binarti  alla 
Giuria,  il.  f  .  9.  1)1.  Indurali  al- 
ti dicbinatano 
ura  e  bottina- 
re [iiu  M  m  tirataau  6en  ,  clic  mai. 
7*.fC.  Puv.  St-sr.  3.  3|t>.  Etaeudil  di 
ttujfua  troj-iio  lila>ro.  c  non  uialo  a  li  In 
nani. 

M  0  III  Senza  la  particeli*  SI.  a*>. 
n'i  -raf.  8.  Ob  coro'  egli  ^  il  i/cmnnio  )  11 
Iruite  Urlo,  quand'egli  tuie  cb'  ella  (£447 
di  I  mo  ad  udulol  (,  ) 

DICHMO.  Uu/iiaamenla.  Lai. 

imclinatta.  Gr.  lynjltatfi  U.  V.  II.  I»<|. 
I  l'ero  comincio  ad  «mlare  al  dirhino  li 
notlro  C.  .rnu.Mf.  Ttt.  Ili-  8.  \\.  fero  ti 
Batta»  Comune  tierontc  al  dirlitno.  Praac. 
JiittA.  «ati.  -fi.  Stara  l'uomo  c,.n  gran 
|.niiipa,  c  f  parlda,  c  una  puxola  coti  il 
metterà  a  diriMiui. 

3  DICIANNOVE  ,\a,mt  mnrarialr  mi. 
tolut»  ,  computi»  dé  dieci  .  a  noi'f.  Lai. 
».r.-r»»aVriot.  Gr.  imotxnVirx.  «>  /  il.  S. 
Cine.  3Jo  S.rcb»  della  Ciad*  rb' egli 
era,  cb'egli  atavi  die  ialino  te  anni ,  egli 
era  pieno  di  tanta  «anlilade,  cb*  re.  (V) 

"e  3  Per  Dui  in  in  ctima  .  a  Or.  S. 
Gir.  Lo  diriannot*  grado  di  ouetla 
i-Illa  inala  (lì)  E  5o  Lo  d.ciwairn 
g'ado  di  «orala  tarili  itola  ti  ••  onurare 
ti  padre  e  Li  madre.  /■.'-!.  Lo  dirianao- 
»«  gratto  onorare  padre  e  madre.  (Pj 

*f  DI€IAN.i|OVI:SIMO.  Aaawe  marne- 
rat*  ordì  latlio,  Prcimi  nana  Lai.  «rWi- 
miti  annui  Gr.  lii-r/vv/j:-,-  «Sei. 
Ott.  on.  8^  Il  atorno  diciannotetimo  di 
Luglio  nari|u*  una  «ola  mott  a,  p.  comi.  I. 
ar»9  Solamente  n-l 
fu  firprcH  da  011 

UI-IASSETTE  Some 
/rtlo,  roatpwfl  rfi  ab'en,  e  celle.  Lai  «e- 
ptemdreim.  Gr.  iltirviii.,*  Hrd.  Etp. 
rial  A  diritttcìi'  ore  lo  rinrbtuti  in  una 
gabbia  Varrh.  Star.  ,,  afia  |  rapilaaa 
«on  dlcialvrlte  E  IO  loo  Alli  dictatttlte 
fecero  otta  trincea  a  Girantoitte 

o'    Per  ih(tai*€ttetimo.  Gr.  S  tiir.  |- 


D  I  C 

da  lai  ce  .  perciò  a*  dicibile  .|'i  à  ,  aé 

acntiLi'e  (-//; 

DILIFERARE.  Vichiarar  U  c./crat.  Lat 
aptrirt  itriptunm. 

f,  Pieijrraex,  die 1 11  mmcht  dal  Pi.  Int- 
ra r  mmatiit-oiciia  cairn,  malta  ifmmU  tim  dtf- 
genita   netta   imtemderlm.   Lai.   tmtti.ttmrt , 
et  piume.  Gr.  «7j.r,vi  Jrt  r.    >'ir.  air.  a 
ali.  Si  ut  lucro  la  mai  ma   trgncn:c  in 
dart» ne  a  Ruma,  c  cercar  di  quilcbe  %a- 


laici,,  i'a*:.  ...  3-  lo 
lucilo,  the  ella  ba  dallo  a  me  ;  forte  lo 
taprcanno  dir  iterare  cui. 

UH  II  ;  I.  \  i  11  AdJ.  dai  Dutferarr. 
Lai.  txpotUmi,  explicalut.  Gì.  aa^r.n. 
talli  I  arri,.  M  r  ij.  ,,S.  Fa  btu  ta- 
ro, ebe  ì  Dirci  elcuua  tulta  lutti  d'ai- 
|  curdo,  quando  toletano  ntattilare  alctuto 
1  or'  loro  Cancclltcu  a  lce|ara  alcuoa  lette- 
ra |>u!.!.;icaowntr  ael  Cootig  10  ,  utataao 
tara,  ette  menu  Donato,  Jirilrrata  ,  e 
letta  ebe  et  l'ateta,  laterliucaia*  ilcuai 
•  ertt  ,  tecoodo.be  «.ludoaiacto  a  prr.pn.t- 
lo.  far.  trU.  a.  ao;.  A  lui  l'ho  iatctaia 
in  mano.  Iella,  e  niella,  d.ciferala  a  co- 
BHfatlU  Unie  tuìle  tb'c'la  idi  rode  da 
«autaggto. 

•  E  im  fina  di  tutt.  ptr  Di  chi  a - 
ra:i,!te  delta  njerm.  par.  Leti    Pam.  |. 

1  Le  lellere  che  >  no  tccmic  dalla  cori» 
VI  ti  tono  mandale  tubilo  dietiu  in  due 
rimette,  e  di  tulle  t'itprltaoo  il  il.  -il  nlo, 
c  1  duror.i  ebe  ti  faida.  fCf 

Dll.lt  I.K  A  TURE    /  erbai,  «aite.  Che 
din/era.  Lai.  deriuralar,    ti  prillar.  Gr 
*C«n«*f(t  Cmr.  teli,  a   ao8.  Sopra  di  at- 
ta di  nuotu  feci  il  di.  ilei  ai.  1.  ,  a  '1  tot- 
cimanno. 

»e  IIICIFR  ARE  D.c./ermrt.  Stivi».  Ti- 
<c.  a  5tj.  In  •  ■;  i.  ii  a  ciò deiittktli  milarta 
tiannu  lajglitMinta  a  fecoadjattmi  di  farponi- 
pa  Jr  loro  indegni  ncll'acuUnteote  todoti- 
naie  la  menta 
mi .1  ri.  (Il) 
DICIMARE. 


V.  A.  I. 

Spuntare.  Lai.  vertutimi  amputare.  aUta- 
«amimmn.  H,m.  ami.  P.  A.  .»/.  Gom.  ta- 
le rm.  Lue.  Una  ragion,  uual  10  ooo  tac- 
cio, laurea  On-I  è,  ebe  ferro  per  ferro  ti 
lima,  E  natura  di  teoa  o  di  tempero ,  (J 
molletta  di  eiael  ,  ebe  u  diclina  ,  Cre- 
are ee. 

IJICIMATO.  ./ti 
DICIHE.NTU.  /  . 
dteendi  ratio,  termo.  C 
Capitolo  prima  d  u» 
tale,  per  lo  quale  ti 
Belicele   le  minili 


de 


da  Dtilmmrx. 

A.  Vuitiirx.  «Lai. 
r.  /!■■!.  /'o/jr-  Hat 

dieiniculu  uaitec- 
a  g. ci  ani.  nlo  1  Cu- 
cibi. 


#'.  A.    Dttumtnto.  Lai 


«tnaia.  Gr.  ia/a;.  tfiX-i^  Ktm.  av,i. 
Str.  Poe.  P.  ,\    Poicb.  fatila,  «'a  ,,. 


«liii- 
•I 


te  già 
«ina. 


Jo  di 


nnetta  tarila  ttea-  I 


*f  DICIASSETTESIMO  V.-w  «««ir. 
le  ordinativi.  Decimo  ir  ti,  ma  Lai.  rie- 
epttmut  .  Gr.  ÌTT»r*io«.»*r»; 
«>  aMr.  Ai-vtrt.  3  1  5  It.nte  nel  di 
rtltlelleiinto  dello  'nfernn.  /V  a  a.  Ir).  E 
tppo  lìarrle  nel  diriattelletimo  del  Para- 
ilito   fSillintemde  CatHa)  (P)  Rtd.  tomi. 

1  fif  Ilo  durato  ri  al  iliritttrltf  ttm't  «uno 
(ino  al  Irerltetim.i  quarlo  fruì  Piar.  3. 
Dia  Mori  avendo  il  ili  uttcllc.iiriu  ann.i 
etMttpnala  (*; 

DICIBILI:.  Add  Dt  di,  11  .  Atto  a  dir. 
tt  Lai  dulu  facili!  Gr  pnto;  *  S  / 
na    P/eT    Lii   0|«i  balla  a  d  ap.j  lui  a 


tira  piaernaa.  E  la  talenta  del  « 
lori,  «un   pottu,   eh  10 
menu  Della  itoglieli  «a.  ili'  io  ne 

cuore. 

DICIOCCARE.  Levai*  ,  a  Guatlar  le 
ciocche.  Lai.  raaru/i'i  rrfrtagere . 

DICIOTTESIMO.  Aoata  nauno a/r  or- 
•tintine.  Decimo  ottavo.  Lai.  .irci  mh  r 
«rinviar.  Gr.  óirtut^ttoiialTac  hacc.  «tot-. 
18.  33.  Era  già  ti  dictoUeaiato  aoao 


tato,  poi  eba  il  Coirle  d'  Auguerta  tuggendo. 
di  Parigi  t'era  parlilo.  Dai 


1.  XV} 
che  di  lolle  le 


pi.- 
i«lo. 
Urai.  (Va. 


(coma  tulle  Colut. 
diviue  ,  e 


ottimo  disponilo!*  )  la  multe  del  duca  A- 
letiaadro  ,  tutu    gli  ..cebi  ti  t oliarono  il 
■  ittrtor  C.otim-i.  I»t«ar 
Non  ha  fornito  il  dici 
l:\p.  mal.  e)-.  O 
dici.ilirttuia  del  1 
tei»  er    rtceoall  ee. 

DtCIOTTO   n«m»  marnerai 
alt»  -  r-«  1  ilici  Lat 


Vati     sat.    1  4 

loitrttm*  tutta.  Hrd. 
turano  ori 


Digitized  by  Go 
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finii.  Gr.  .  .1  i  ■/-/.  Fr.  Gìml.  Pini. 
Giovane  haldeusoias  nella  età  di  dmoil' 
anni,  Fir.  Al.  »<)bV  Dovendo  per  coman- 
demculn  del  mo>  capitan»  parlar  certe  I  I- 
lerr,  aliar  mi  traile  dtriolto  lire  a  due 
fragili,  i  quali  .1   eoo  1»  tigoore  di 


*>  %.  I.  Per  Dtelottesbma.  Gr.  S.  Gir. 
4<).  L'i  diciotlo  grada  di  questa  santa  isr». 
U  ti  è  albergare  lo  povera,  tV  71.  Lo  di 
.•olio  grado  albergare  i  poven  Cria»  di- 
(o  limmo  J.  (E) 

5  J.  II.  Tener  l'invito  da/  dlcictla ,  «1 
oVre  ra  moda  proverbiai*  di  chi  è  sover- 
chi irrrrT'r  loquace.  Lai.  Arthytm  crepila- 
calnm.  Match  in  cameni  UcsetUum  »>  ;  or- 
ci.  Eremi.  <)5.  Di  simili  gracchioni  ti  dire 
ancora:  «'  terrebbe  1'  invilo  del  d»  lol- 
la), re; 

0  JJ.  III.  E  Tener  r  invita  del  diciatto 
pare  che  ti  dica  ancora  di  Chi  non  ritin- 
ta ne  teme  di  ventre  ali*  mini  con  chiun- 
que.' Mar*.  3.  71.  E  1  pra  Vrglianlino 
«a  aalno.  E  del  dt.  lotto  lanca  ogn' ion- 
io •  .  (C) 

%.  IV.  Tirar  dii  lotto  con  tre  dadi,  vale 
Aver  la  marciar  fortuna  ,  che  ti  patta 
mait  proverbio  tali»  dal  giuoco  ab  Ire  da- 
di ,  nei  limale  dm.  Ilo  r  il  maggior  pun- 
tf,  che  11  pana  fare  .  Lai.  prosperane 
letieramm  incinta  hahere.  hfalm.  i\.  %. 
Là  «li  «Mano  »i  disfanno,  e  cbl  ne  .cam- 
pa Ha  tiralo  d-cotto  con  Ire  dadi. 

*  V.  Trar  diciotto,  semplicemente, 
vale  Avere  in  una  imperia  ,  od  la  una 
occorrenta,  il  più  favorevole  incanirò  che 
11  pana  iptrart ,  a  limile  ■  Late,  Pa- 
reni,  j  lo.  Se  ooa  ai  trac  diciatto  prr 
Fabiu,  è  ito  il  retta.  (I  j 

#  DI  CIRCA.  Prrpotttiene  che  l'ale  lo 
efesio  che  Circa.  Croniehell,  2t$è.  E  per 
aurato  Giao  venne  a  Firrnse  re.  e  par- 
Lio  ce'  tuoi  compagni  de'  Dieci  di  circa 
alla  (orma  dello  accordo.  (C) 

DICITORE,  yerbal.  mate.  Che  elice. 
Lai.  aarrator.  Gr.  àjaptijtn*.  Boec.  nov. 
C).  ».  Oo  allento  ari  un  •  tuo  da  ritogliere, 
ibi  che  d'i  ne  tia  il  dicitore. 

JJ  I.  Per  Oratori  ,  Articolare.  Lai. 
>.ifor.  Gr.  ìc.-vp.  G.  V.  7.  70.  I.  E 
I-cero  loro  dicitore  ntejter  Palmieii  Affia- 
ti ,  il  quale  ringratio  mollo  la  venula  del 
Re.  E  IO.  Ila  4-  '  "  congregalo  mollo 
popolo,  dove  erano  molli  die  don  Cavale. 
Dtscipl.  rptr.  Danne  te  pere .  che  avere 
va  dottrina,  e  mala  vita  torna  in  gran 


«j.  li.  Per  Componitore.  Lst.a-eWpf.ir. 
Gr.  jpatffjc.  Bocc.  nov.  97.  8.  Ritrovò 
un  Mito  da  Siena,  ami  bu  m  dicitore  in 
rima  a  quc'temiii.  K  Vii-  Dani.  aJ6.  Il 
rai  nome  fu  Dine  di  metter  Lambert  sr- 
•  1  ■  PretrnUaldi,  in  quelli  tempi  faraoni- 
timo  dicitore  per  rima  m  Firrnse. 

DICITURA.  V.  A.  Direna.  Lai.  urnlii, 
rancio.  Gr.  Xiytt.  Lacan.  Fa  mandalo 
Cesare  nella  deretana  Spagna  per  far  di- 
citava  alla  genie. 

*  $•  I.  Per  Maniera  di  dire,  e  di  espri- 
mert  i  propri  concetti.  Siile.  Pallate.  Siti* 
-  j.  Aggiunti  ec.  e  brevi  detcrhriocu  re.  , 
1  quali  dna  meati  ronnumeró  il  maestro 

rr  sollevar  la  dicitura.  E  111.  Quella  e 
imitaci  noe  che  ti  fa  col  metro,  e  con 
qnell*  altera,  ed  inusitata  dicitura,  eh 'è  no- 
minala poetica.  (FP)  Salvia.  Prot.  Tose. 
A  misltor  fine  le  forte  della  para,  forbita, 
ed  efficace,  e  animata  dicitura  rivolgo- 
no (C) 

*g.  II.  Per  Frate.  LaeuUone.  Pallav. 
SlU.  l45.  Prò  saporito  parlare  tara  di- 
cendo con  Pianto  ce.  e  con  quell'italiano 
j  - 1  r. ii  i  ì  1  "i  0  spese,  ebe  pochiieime  spese. 
Le  quali  mite  aon  diciture  trattate.  (FP) 

*  DICLINARE.  Lo  itesto  che  Dechi- 
Farch.  Erxol.  (A) 


DICOt.LARE.  Dicapitare.  Lat.  decol- 
lale, caput  amputare.  G.  V.  7.  .l'i.  iti. 
Come  o-ru  nobili  di  Frrense  min  li  fu- 
mo preti  ,  e  menali  in  I  ornar  ,  r  di- 
coli. ti  1 

DICOLLATO  A4d.  da  Picollnre  Lai. 
decollimi.  Gr.  K*0'<f«jio9ti, .  Al.  V. 
.3.  46  K  .cordandoci  de' due  Iralelli  dicol- 
lah  dr. li  Ardinxlirlti  di  San  '.limonano. 

DICOLLAZIONE.  Tagliai,  Jnto  di  col- 
lo.  Lat.  derollaho  M.  E.  X  6  Per  la 
tua  decollati  'Or,  e  di  due  suo"  compagni, 
iliade  atvempbi  agli  allri  eaileuaui  di  pili 
intera  fede.  4  Cavale.  Pungi/,  cip.  |<). 
Come  fu  mi»imamrnie  la  dirullaiione  di 
Giovanni  Balilla-  (HM) 

DI  COLPO.  Pollo  avvetbia.'m.  ,  vale 
Ili  batta,  Immaiitinrnle,  In  un  traiti,  LjI. 
il/ice,  repente.  Gr.  «ùri'a,  ifxif  «lìj.  M. 

y.  5  4'  K  Ji  '"'p"  con  f°rj  ,'",c* rl'- 

bnnn  prni  1  do  e  naiiln.    Dani.   Inf.  ji. 


Di  cIm-  ciati  11. 1  di  colpo  fu  componi 
Tur.  flit.  Staffa  non  richiede,  ma  di  ro|. 
po  ma  tutta  «1»  arma.lura  tattde  imo. 
S-n.  Pisi.  Acciocihè  tu  poni  di  colpo 
trovar  le  btx»ue  parole  .  in  %i  meil-To  le- 
gnali, che  le  li  mo«lrcr-nno  ìhconlanenle, 

DI  COLTA  PW'i  nvverliinlm.,  vale 
Di  posta.  Lat.  eelrmpfa,  ilhco.  Gr.  t'J- 
5  iraseruTtxa  .  Cani.  Cam.  (  Ir).  Ab- 
bia buon  occhia,  e  le  brama  modale. 
Per  Aar  tempre  di  c  ita  le  lattate. 

3.  I.  D  ire  alla  palla  di  e  Ila,  vale  Dar- 
le iananti.  eh' ella  bali!  in  terra.  Cani. 
Cara.  Paci.  Olt.  $0.  Per  drelo  .  e  in 
meno  pratichi  maestri.  Ch'ai  primo  la 
rimbrrchin,  nit  di  colta. 

JJ.  II.  In  prvvrrt'iti  .  Pi  rotta  san  te 
buone  lasiatej  e  f  ilice  di  chi  ha  cfiial- 
che  distratta  immediatamente  ,  e  io-prw- 
viiamente,  a  anche  per  ironia  di  chi  ha 
qualche  ventura  aon  asfrilala. 

DI  COMPAGNIA.  P,.,tt  avvrrf.ialm.  . 
vale  In  cmptgniii  ,  Insieme  Lat.  ■limi/. 
Gr.  «Tua;.  Fir  Hat.  |35.  Tetti  di  com- 
pagnia ti  mntirro  per  andare  a  vedere  un 
vnalo  Alam.  Cali.  5.  1 18.  E  l'altre  u- 
scire  Al  nel  di  compagni»,  per  tè  riami- 
ne. Del  imi  prnprin  tenne  mischiando  in 
essa. 

*>  DI  CONCERTO  Poilo  avvtrbialm. 
vale  D'are  orde  ^.CONCERTO  g.  Ili  (  \) 

DI  CONCORDIA.  Polla  avverblelm.  , 
vale  Coneordrvolmeate  .  Lai.  coneordiler. 
unanimittr.  Gr.  iuofpi-itn  ■  Amet.  18. 
Il  qa.ile  veduto  dà  loro,  di  concordia  do. 
ve  e«li  era  n'andarono.  3/it/m.  3.  *).  E 
piacque  il.  che  tatli  di  concordia  Si  met- 
terò a  gridar  misericordia  4  Pallav.  Star. 
Conc.  333.  E  per  tale,  in  quella  adnoanta, 
di  concordia  fu  dichiarato.  fC) 

«  DI  CONDIZIONE.  Pollo avverhialm.. 
In  sento  di  la  modo.  In  guisa.  Di  mo- 
do. V.  COMIUZIONF..  %.  XVI.  (P) 

a*  DI  CONSCIE>7,A  Posto avverl<ialm . 
Di  saputa.  V.  COSCIENZA,  $.  XIII.  (Ci 

DI  CONSERVA .  Pollo  awerbtalm. , 
vale  la  stesso,  che  Di  compagnia  j  e  si 

no  tmieme.  Lat.  una,  siami.  C,r.  «tua  . 
oeev.  A/e/m.  h\.  i5.  E  dove  egli  era  Di 
conterrà  0' stillar  cogli  altri  dui. 

•f  DI  CONTINUO,  e  DI  CONTI- 
NOVO  .  Posto  avvtrbialm.  ,  vale  Con- 
tinuamente. Lat.  eoniinenltr ,  aindue  Gr. 
«avl/w, .  •  Agn.  Pand.  ti'\.  Proveden- 
do di  rnntiuovo  a  ciò  che  bisogna.  (I  f 
/Yr.  Lue  •  I  .  3 .  lo  ne  tori  venula  in 
rarerrr  stisva,  e  d<  continuo  lacerala,  e 
maltrallala. 

DI  CONTRA.  e  DI  CONTRO.  Prrpe- 
miane  eh*  al  Urto  o  (piarlo  caso  si 
accompagna  ,  e  vale  Dirimpetto  ,  Dalla 
parie  opposta.  Lsl.  con  tra.  Or.  ovrrapi. 
G.  V.  7.  7.  a.  Gionse  ad  oro  di  rors- 
anji-irn»  appiè  di  eWmrnrto  sita  valle 


.  K«T«Tst'xtiv.  Boet.  ii5. 
di  futuro  manchi,  e  nulla  del 


di  contro  alla  rida.  E  II-  l3t).  E 
se  '1  e .1 1 ■  l'ari. •  l'otie  almettn  ncoo  al  (na- 
no di  contro  al  Prato  di  Lucca,  11  tor- 
ma allora  la  terra  per  fotta. 

J.  In  fona  d'avverti.  Dani.  Pure.  IO. 
Di  conlra  effigiala  ad  una  ti<ia  D*  un 
gran  palatio  Micnl  ammirava.  E  l\  Fol- 
gore parve,  quando  l'aer  tende,  Vore,  cl.a 
giunte  di  conlra.  dicendo. 

•f  DI  CONTRATTEMPO.  Pocio  «.- 
verbiatm.  ,  vale  Contrattempo  ,  Fuor  di 
tempo  1  In  nuel  punto  del  Irwj'o  che  il 
s  lima  il  più  opportune  ,  e  che  da  altri  a 
meno  aspettata.  Lai.  ertra  teinpnt.  Gr, 
Toro»  xaifo».  Buon.  Fier.  4.  introd. 
Perocché  l'inietrtte  Convien  che  puma  as- 
ili un  la  gente,  E  |K>i  dia  il  colpo  suo  di 
contrai!"  mp,i. 

»>  DICOMRERE.  Or-i 
decui  rete*  Gr. 
A  cui  n 

panalo  tia  dicono.  (E) 

»  DI  CORSA.  P01I0  awerbulm.  Frel- 
lotosamente,  Brevissimamente.  Lai.  fette- 
nantrr,  I minine  Pr,  Fior.  P.  \.  F, 
Ti  !  VV  A.»  ii  tara  che  il  troppo  troncan- 
do ed  il  vano ,  lutto  trapalai  di  ro(ta  .  e 
la  dottrina  ansi  ne  accenni  che  traili  .  E 
I  48  Ma  10  lutto  Iralatcioj  lutto  paiso  di 
cotta.  (\S) 

DI  CORSO  Poito  avverhialm  ,  vale 
Ccrrentto^  À  rpr.rit.  I.at.  cttrricuio  t  rur* 
sim.  Gr.  fWcri».  I.tv.  M.  BIU  Icaro 
un  nero  gnd  ..  e  at.alirrngìi  di  corto. 

*  DICORSO.  Susi  Drcerto.  Boez.  ^. 
Quanta  arena  il  commotwi  mare  Da  veloci 
dirarti  in  terra  verta.  '/  ,' 

DI  CORTO,  pasto  ari-erbinlm  ,  vale 
In  breve ,  Fra  paco.  Lai.  brevi  ,  palilo 
post  .  Gr.  b«t'  0/170*.  G.  V.  10.  Sta  a. 
E  aveati  novelle,  che  'I  Bavero,  dello  Re 
de'  Romani,  di  rollo  dovea  passare  in  To- 
teana.  J*tr.  Pisi.  114.  Se  di  corto  lo 
t.omnne  di  r  ireaae  non  provvedes ,  con- 
venia  loro  rendere  la  città  a  Canniccio  . 
Sea.  Ben.  Varth.  li.  30  Come  gli  uc- 
celli ,  che  vivnn  di  rapina  ,  stanno  osser- 
vando le  beili»,  eba  sono  par  l'infermiti 
ttsnche,  o  di  corto  cader  debbono  ,  Cai. 


leti. 


't 


lo  mi  timetto  alle  tue  lettere, 
qosle   di  cono 


il 


ed  al  tuo  gentiluomo , 
verrà  bene  intimilo, 

(j.  In  vece  di  Poto  fa.  Lai.  nuper  , 
proxime.  Gr.  inatti,  «tori.  G.  8. 
79.  a.  Non  iiliigoltiii.  né  spaventtti  delle 
dita  prandi  .contile  ricevute  coti  di  corto. 

t  «  DI  COSI'.  Lo  netto  che  Così  j 
ma  poco  usalo  .  Ctcch.  Dittim.  3.  ».  E 
di  oasi  s'e  stala  la  cosa  ec.  di  sei  mesi  (in 
coietto  modo  ì  Hata).  (E) 

DI  COSTA.  Preposiitonr,  che  al  lena 
caso  co  mtlerem  e  aie ,  e  pare  anche  al  quar- 
to, e  al  tetto  ti  aecomp-tgna,  e  vale  Dal- 
lato. Lai.  mrta  Gr.  •xiyi.  Bocc.  g.  3. 
p.  4.  Fattoti  aprire  un  giardino  ,  che  di 
cotta  era  al  palagio,  in  quello,  che  tutto 
era  dattorno  murato,  se  n'entrarono.  G. 
V.  I.  £3.  2.  E  ricogliendo  in  te  molli 
Comi,  entra  per  la  città  di  Roma  inSno 
in  mare,  ove  fa  foce  di  cntta  alla  etllà 
d'Ostia.  E  9.  2>i>  a-  Prima  sulle  fronte 
di  Levante,  di  rosta  al  fiume  d'  Arno.  E 
ti.  Il 3.  A-  Quella  mattina  in  san  Gio- 
vanni cadde  un  palchetto,  ebe  vi  era  l'at- 
to di  cotta  dal  coro.  E  ta.  63.  a.  E  la*  . 
scio,  quando  si  parli  di  Parigi,  al  tuo  pro- 
posto di  Parigi,  che  fscesse  disfare  le  ca- 
se, che  erann  di  fuori,  e  dentro  di  costa 
le  mora  di  Parigi.  Deal.  Purg.  3a.  ViiN 
di  costa  a  lei  dritto  un  gigante,  E  beeis- 
vansi  insieme. 

jj.  I-  In  forte  il'  avverbio,  vai*  lo  tin- 
se. Lsl.  «  Utero.  Gr.  Ttìtvpe'it*.  Dani. 
Inf.  *•].  Io  era  in  gioso  aocora  attento , 
t  chino.  Quando  'I  mio  duca  mi  lento  di 
:  parla  lo  1  questi  è  Lati- 
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no.  G.  V-  7  lìo  5.  E  l'alira  loro  srhie. 
re  conseguente  appresto ,  «Ito  il  tuo  * 
Guido  Novello,  che  era  con  un*  uhi.-»  di 
cento  cinquanta  cavalieri  per  fedire  di  co- 
ila,  non  t'ardi  di  meli  ere  alla  battaglia. 

§.  II.  .h  ta  (fa  cotta,  vale  SovìtnttJ- 
ne,  che  li  da  ai  miniali*  cltrr  al  pattini  J 
itipendio.  l'ine.  Mari-  Irli-  tì*>.  Si  degni 
(ar  lettera  ee.  di  qualche  aiuto  di  eotta. 
Red.  Itti.  I.  373.  Da  quelli  serenissimi 

aiuti  di  cucia.  * 

DI  COSTATO.  Pollo  avverbialm.,  va- 
te Pi  cotla  ,  Per  banda.  Lai.  a  Intere , 
(ir.  TÙU  filili.  I  net  A.  Ijxol.  -O  Far 
cappellaccio  che  cosa  «T  I  fanciulli,  quan- 
do tugliono  girare  la  liollola,  ed  ella  |ier* 
colendo  in  terra  ,  non  col  ferro  e  di  peto, 
la,  ma  cui  legnaceli,  e  di  coitalo  Don  gl- 
ia, ti  dicooo  aver  Otto  cappellaccio. 

*t  DICOTTO.  y.  A.  Add  cut  Dicao- 
ter*.  Appaialo.  Lai.  denxlut,  Crric.  Or. 
«fti «due.  Cr.  4.  19.  a.  L'  uve  al  Sole 


•f  DICOZIO.NE.  /'.  A.  Decozione.  M 
Aldohr.  P.  A'.  45-  fate  pnmirramente 
una  dirottone,  nella  quale  sieno  culle  line- 
ale coie  ec.  j  e  quando  la  dicuatone  aarà 
colla  ,  ai  distemperate  nella  prodcUa  acqua 
dieta*  oncia  di  benedetta. 

3  DICRESCERE.  Dtacreieere,  Sremii- 
it  ■  Lai.  decreteere .  Gr.  1/ ocTTO'àaàzi  . 
Peli".  Uom.  ili.  Furono  liuvati  da  Fin- 
itolo, pattore  del  He,  il  quale  di  mpra 
atiam  nominalo,  e  la  lupa  aimilnienle,  es- 
aendo  dicrcsciulo  il  fiume,  l'i  cj.  64.  4' 
Quando  cominciano  fi  baci)  ad  invecchia- 
ro,  dtcreicoim,  annemrono,  e  ai  rodono. 

«  DICRESCIMENTO.  Scemamelo. 
Lat.  éeerementum.  Gr.  liaTTOJJir,.  Se- 
gner.  Pred  33  6  Nelle  cerimi,  ih»  ac- 
cadono e; .  andiamo  a  parte  a  parie  01- 
aervaudo  ne' nllcsti  fedrli  ogni  muto  d'et- 
te, i  principti,  i  piogrctti,  i  dicrricuucn- 
ti  (CPJ 

*  DICRESCIONE.  V.  A  Declinazione, 
Abbai  lamento,  Diete  alimento.  Lat.  dccli 
natio,  depreitio.  tir.  i/tnnc..  TKttli'vw- 
1H  Dani.  Coni:  liti.  Mot  fini  quella  ra- 
Biuoe,  che  oinminirnle  naturalo  fu«  il 
uomo  Saltalore  Cmlo.  il  quale  felle  mo- 
ni e  nel  ireniaqualtretimo  anno  della  tua 
•  ladc;  che  non  era  convenevole  la  divi- 
imI»  tiare  in  con  die  rete  ione  (*) 

DICRETO.  V.  A    Decreta.  I.al.  de- 

I  return.  il  !.'•.••.•  .  ci  ,-.  <-,,  6.  /'.  I.  28. 
it  Fecero  decreto ,  che  mai  non  avesse 
piu  ne  in  Roma.  E  cip.  35.  1.  Il  Coo- 
tolo  fece  con  Fiorino  dmelo  ,  che  ninno 
docente  tendere,  né  comperare  pane.  V. 
V.  8.  I  IO-  Secondoebi-  dicono  gli  antichi 
dirceli  de'tanli  Padri,  il  prelato  dee  fai  e 
delle  rendile  tue  tre  parti.  #  Pan.  |35. 

II  quale  capitolo  temendolo  tanto  Ambio- 
Su.  ve.,  come  ti  contiene  nel  d  ir  reto  .  E 
.153.  Del  gtturc  delle  torte  elicono  1  San- 
ti che  in  retti  cati  ec.  è  «telalo  per  lo 
elictelo,  (E) 

DICR1NAKE  V.  A.  Declinare  .  Lai. 
■letlinare.  G.  I'  II  tf)  l.  fieli"  auno 
lite),  addi  7  di  Luglio,  tra  la  nona,  e 
vespro,  scuro  1!  Sole  nel  segno  del  (Jan* 
ero  più  che  le  due  parti  ;  ma  petrhé  fu 
dopo  il  merigge  ,  .1  dtcrinarr  del  Sole  , 
non  ti  mostro  di  truriià.  come  fotte  notte, 
ma  pure  ti  ttde  aitai  lenrl.roto 

niCROLLAME>rO  Caliamento  Lat 
etvmié»  Gr.  Tiexyoa  M  f.  3.  5o  II 
cnr|io  ti  dibattè,  e  aperte  le  rongiimliire 
della  tua  catta  con  tanto  do  rollandolo  , 
•he  appi  na  fu  ut- nulo  Tr-d  Uni.  Qcie. 
t'o  anche  apparnec  negli  arbori)  1  quali, 
ere  incese  ueno  tubili,  e  fermi  nel  dicrot* 
lamento  de"  »enli,  meltooo  in  lerra  le  ree 
dici  molto  a  deolro. 

DI  CROLLARE    Crollare.  Lat.  ccun- 
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fere.  Gr.  ave-su'cn .  Pallad  Si  vogliono 
le  lor  velie  truolcre,  e  di.iol.are.  Cr.  4. 
11.  3.  E  aerralo  eoo  alcuno  copnm-nlo, 
da' «enti  e  dal  Sole  ti  difeada,  eo  iucche 
quetli  non  la  .li.  rollino .  e  quello  non  la 
riarda.  M»r.  S.  Gre*;.  Egli  ci  percuote  , 
e  non  ci  rompe  ;  tptgne  ,  e  non  ci  rotn- 
muovr;  dicrollari,  e  u  n  ci  gella  in  terra. 

g.  Per  metaf.  Smuovere.  Serm.  S.  A- 
<roa<  .  Coti  amene  a  le,  monaco,  te  tu 

Vl^ROLLATO.  Aid  "da'  \hTr7lltre  . 
Lai.  concimai  .  Gr.  òiaaitrèitf  .  l'eoi, 
fini  Mitura  buon.,  e  Irabocranle  ,  e  di- 
crollala daranno  del  votiro. 

g.  Per  meta/.  Oppreito ,  Abballalo. 
Lai.  deiectm  .  Gr.  xKTsAìivjduc  .  a9o*c . 
Leti.  Pia.  Pan.  28  i.  L  atfeaione  mi  10- 
tpegne  a  dovete  ancora  con  alcuno  altro 
puntello  l'animo  tottro  agrantenle  dinot- 
iate) armare  al  tuo  sostegno. 

*  DICCOCERE.  Vi  A.  Appaiare  II 
focab.  alla  voce  DICOTTO.  ((') 

t  DI  CUORE.  Pollo  avverl.ialm  ,  vale 
Con  ajjtllo.  Cordialmente,  Di  btom  vo- 
lontà .  Lai.  ex  anima.  Gr.  *>  Knpiixt. 
S.  Ciò.  Cria.  al.  Amalo  di  cuore,  fagli 
onore,  e  ptiega  per  lui  .  il.  Pi  9.  OO. 
Mon  ti  trovò  nella  terra  pecioni  ,  che  ti 
levette  di  cuore,  lauto  era  odiato,  e  mal- 
voluto. Cu.  leti.  |3.  Pregando  di  cuore 
il  Signore  Dio,  che  felice  la  contrrvi. 

$  §  I.  Di  cuore  ,  per  Seriamente,  Da 
unno.  feti.  L'In'.  Non  dovrà  ancori  pa- 
rer malerie  umile  il  porti  di  cuore,  non 
per  giuoco  e  per  ciancia  a  celebrare  l'u- 
livo, pianta  il  nobile  (/Ir) 

*  S  li-  D>  cuore,  in  lento  di  odio. 
Caiak.  Alt.  Ap  'it.  4  >  Ma  non  gli  voi 
looo  ubbidire  i  voi  In  padri,  enti  lo  ripro- 
varono, e  di  cuoce  ti  nvolaooo  coulto  a 
lui.  (f) 

•  J.  III.  Di  ino  cuore  ,  per  Di  moto 
pr  prto.  Lai.  n//ro.  Gr.  interi.  /  '<-  S. 
Gu.  Cani/o  .  39Ì-  Fu  ti  fervente  nella 
orni  ec.,  che  non  tolamenle  di  suo  cuo- 
re «ulea  dare  aiuto  all'  anima,  ma  ec.  (I  ) 

DIDASCALICO.  V.  L.  Add.  Imtrmt- 
live.  Che  interna.  Lat.  didatraiicii.  Gr. 
tl««miàWia  èiò*/Tc/Ì4  C't.  lett  ~$. 
In  quello  conci  .le  la  palma  degli  tenito- 
ri, eccetto  1  diditcalin  ,  che  ledo  ti  con- 
tentino di  procedere  per  argumeoti. 

DI  DENTRO  .  Paltò  awbiatm., 
r-ntrani  di  Di  /mori .  Lai.  mina .  Gr. 
tròta  p.m.  368  I  quali  hanno  le  ci(ti>- 
ni  naturali  o  dalla  p»rte  di  dentro ,  o 
dalla  parte  di  fuori.  £  appretto  :  Le  ca- 
gioni del  tngno  saranno  più,  e  dalla  parte 
di  dentro,  e  dalla  parie  di  fuori.  Picard. 
Maleip.  I94-  Per  difetto  di  veltuaglia 
quelli  di  deuiro.  uieeodone  di  notte ,  fu- 
rono  latti  quasi  presi,  e  morii.  *  Cnicc-. 
\tor.  4.  i3c»  Tuberia  già  dividere,  e  or- 
dinare di  Inora  quel  che  non  si  poterà 
stabilire  tr  non  da  chi  era  di  denteo,  il.) 

J.  la  torta  di  eail.  Alter.  397.  Chi 
dunque  non  l'evia  più  in  riverenaa,  Ve- 
duto il  tuo  di  deniro.  e 'I  suo  dintorno. 
Che  t'abbia  Roma,  Napoli,  Fiurensa  r 

DI  DI'.  Avverbi..,  vaie  Mentre  e  tiorne. 
Di  forai.  Lai.  iWr  ,  die.  tir.  jut<cc,  . 
Porr.  Inlrod.  19.  Era  tanla  nella  cuti  la 
moltitudine  di  quelli,  cb.  di  di.  e  di  noi- 
te  moiieno.  che  uno  slupore  era  ad  udir 
dire,  non  che  a  riguardarlo 

#  DI  DI  ACCI  AMENTO,  a*.' «Ho  eh  di- 
diacciare.  Striirximent.>  del  ghiaccio/  e*>- 
/><wro  di  Agrhiacciamenlo.  Sagw  np- 
T.  Himanendo  poi  a  qucll'  alleaaa  sino  al 
dtdiacciamentn.  (A) 

DID1ACCIARE  Diceu  dello  tlrncger. 
'i .  t  he  f anni}  le  croce  eia  diaci late  /  aaa. 
tiano  di  Piata  m.  Lai.  Iiquetteie,  tolvi. 
Gì    tr.nt^a.1.  o'ia/jnàai. 

DIDIACCIATO.  Adi.  da  Diacciare. 
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Lai.  grlu  nlatm  .  Gr.  cT, -.  >  /z  ■  .  Tar. 
Dav.  Star.  1.  jrJ3.  Ma  quel  di  e  sten  ciò 
molliccio,  e  didiaccialo.  le  loro  pertiche, 
e  spadoni  a  due  mani  fur  disutili. 

t  DI  DIETRO,  /'orto  aiverhtalm.,  de- 
nota Sitwnuoae  eppoita  alla  parte  dinan- 
zi Lai.  retro,  a  terrò,  tìr.  on"i»&e  .  Citi. 
Com.  In/.  17.  3|6.  Questa  maestra  Ara- 
gne  non  iropuote  lenii  colori,  re.,  quanti 
o'  atea  quella  frode  per  lo  suo  dotto,  cioè 
di  dietro,  e  dinanii,  e  da  lato. 

t  S-  **"  fona  di  prepoti; ione ,  per  la 
rito,  eh*  Dietro.  Lat.  pati.  Boce.  In- 
lrod. 21.  Andando  due  preti  co»  una  ero. 
ce  per  ciascuno,  si  irrisero  Ire,  o  qua.  li  afa 
bare  da'  parlatori  portale  di  dirtro  a  quel- 
la. E  coati.  8.  Elle  non  correranno  dt 
dietro  a  ninna  1  farai  leggere.  Oli.  Com. 
In/.  2"..  A26.  luce  che  in  snlle  trulle  di 
dietro  dalia  collottola  gli  rra  un  dragone. 

9  %.  II.  Per  Da  Setto,  Di  poi.  Fm>. 
Etap.  T-  fìtte.  5o.  Il  pentcre  di  dietro 
nulla  vale.  E6l.  Si  de'  pensare  dinaaaii  «li 
fare  buona  eli-none,  che  penterc  non  vale 
di  dietro.  (C) 

S-  IH.  E  collo  articolo  avanti.  V.  AL 
DI  DIETRO. 

*  %.  IV.  Di  dietro,  vale  anche  Dopo  , 
Appretto.  Crete,  lib  a.  cap.  17.  Perche 
«ielle  vigne  ti  dirà  di  dietro,  quando  del 
campo  contilo  trilleremo.  ()  } 

DI  DI'  IN  DI'.  Poito  avverbiali*.,  vaia 

10  ttetto,  che  Alla  giornata ,  Di  e  torma 
in  riorno,  Giornalmente.  Lai.  in  diaj.  Gr. 
««V  «t'uip*» .  Petr.  cani  3q  Venuto  è 
di  di  in  di  crescendo  meco  E  aera.  3o6. 
Di  di  in  di,  d'ora  in  ora  ante*  mi  ha 
roso.  Pati.  148.  Onde  crescendo  la  tect- 
lasione  molata  di  dt  in  di,  ec.  E  177. 
E  non  indugi  di  dì  in  dì ,  acciocché  il 
[leccato  non  li  dimentichi.  Alar».  Colt.  a. 
^4-  L'aspra  necneilà.  l'utanaa,  e  1  tem- 
po Partorir  di  di  in  di  l'attimi  e  l'arte. 

DIDOTTO  Add.  Dedalto.  Lai.  dedm- 
Ctnt,  dottai.  Gr.  '  /ìlirjìti -  .  Cr.  a. 
17-  ■  L'umor  delle  piove  ne  tecoda  fu'i- 
n  per  la  china,  o  colle,  dolcemente  didot- 
lo.  e  chinalo  per  li  Uti  (cioè  di  poco 
pendio^. 

»  DI  DRESTO.  I  .  A.  Dì  dentro. 
Pernii.  Star.  7.  94.  Avendo  ec.  gran  par- 
ie di  quelli  di  drento  uccisa.  I  idi.  Quel- 
li di  drento  si  reser  loro.  Ivi;  Eran  dt 
due  petti  ec.,  ed  in  vile  dal  di  drento 
ec,  più  volle  rivolgendosi,  si  richiudraao, 
che  un  solo  prato  purea  che  foste,  fi  • 

»  DI  DRIETO.  /  .  A-  Di  dietro, 
l'it.  SS.  Pad.  1.  119.  Alquinlì  di  que. 
sii  Imi  ci  andavano  ' 
di  diictu.  (I  ) 

DIE.  Per  Di,  mali 
temente  per  itehifar  la  durezza  deW  at- 
tento grave,  uccnme  Eoe,  e  altri  umili. 
Lat.  diti.  Gr.  if  uisec  Dani.  Parg.  3o. 
Voi  vigilate  nell'elenio  die.  Pelr.  cani. 
8.  3.  Che  quasi  un  bel  meno  a  meaao'l 
die  Fer  Ir  tenebre  mie.  Lib.  Aitrol.  Po- 
ni l'cippotiio  del  gladi  del  Sole,  se  fos- 
se di  die.  Aioe.  S.  Front,  q  E  la  vera 
rifiensando  di  quello,  che  egli  area  fallo 

11  die  .  Cai  cani.  4-  Ond'io  del  aon- 
ni  ,  e  del  riposo  l'ore  Dolci  scemando, 
parte  aggiorni  al  die  Delle  mie  notti  er. 
Pemb.  rim.  Che  giunse  quasi  ua  Sol*  a 
metto  die.  O  Dep.  Occam  1S7.  Chi  ripre- 
se Deole  di  questo  ovvero  di  quello:  ..<,. 
visitata  neir  eterno  die  ec.,  lo  riprese  del 
parlar  peopno  e  naturale.  (%', 

*>  §.  I.  Pie,  nel  numero  del  più,  ma  è 
arranmo.  Fav  Ei"n-  JO  N«n  torri  il 
lien  d'una  notte  quello  di  mille  die  fl'f 

*  5.  II.  Por  nel  die  ,  vie  Dar  nel 
trsno    E.  DAR  NEL  DIE  f.V) 

f  DIECE  y.  A  Svie  numeiìilr  Dieci. 
Lai.  dreem.  Cr.  àie'/.  Martirutz  2  2  E 
molli,  anche   lutti,   ti   riducono    a  dine 


Digitized  by  Google 


D  I  E 

eoli  di  Dio.  Dani.  In/.  »S. 
la  mani  d'Ercole,  che  (otte  Gliene 
die  renio,  •  non  lenii  le  diere.  E  Pur. 
6.  Che  gli  assegno  ielle,  e  cinque  per  die- 
ce.  E  >7.  Ma  gli  altri  ion  minareti  de 
quello,  Siccome  dieee  d.  meno .  e  da 
«(Minto  Lib.  ìittgg.  Sapp.ete,  ebe  'I  bai- 
•amo  6oe  ti  è  mollo  grava,  •  peti  diece 
eolle  piò  ,  eh*  'I  falsificalo ,  o  maliiialo. 
Dece,  pr.  8.  Intendo  di  racconta™  cen- 
to novelle,  o  favole,  re.,  raccontale  in 
dieee  giorni  da  una  onetta  brigala. 

g.  I.  Per  Numero  indeterminato .  Ditv. 
Sciti».  \-  Cilò  a  venire  a  Roma  a  Liu- 
ti incuti  ec.,  a  pena  di  teomuaict.  priiaaio- 
t>e  del  regno,  e  di  tulli  i  beni,  e  d'inter- 
e  uno  ■ 


»«di.' 


*  §.  II.  /  Signor  Ulta  ,  roti  Oliamo 
quitti  lem  fri  ti  Bembo  quel  Supreme 
Magttlralo  aU  V e  netta  ,  a  cui  die  evi,  n 
Contigli*  di  Dieci.  Btmb.  Star.  l.  li. 
Laonde  i  Signor  Diece  gU  icritaero,  len- 
ii dimora  ,  o  ettusaiiooe  alcuna  tare  il 
Patriarcato  rifiutane.  B  l.  l3.  Nel  mag- 
gior Consiglio,  e  nel  Senato ,  •  nel  Col- 
legio de'  Signor  Dieee.  E  «.  : 
io  ineonlìnenle  al  Consiglio  de' 
re  (V) 

«  DIECEMILA,  e  DIECEHILIA.  /'.  A. 
Diecimila.  L'I.  àrttm  mille.  Cr.  pvpioi. 
Fr.  titani.  3p.  Coli  li  perdura  al  n in- 
ferno l'uno  (peccata),  come  i  diecemilia. 
Mj  non  dico  io  ebe  non  abbia  più  pena 
quelli  de" diecimilia  ec.  ma  quanto  a  per. 
ducerlo  a  muferuo,  enei  vi  mena  l'uno, 
come  i  diecemila.  Post.  56.  Al  cui  priego 
il  Signore  perdono  U  debito  di  dieccroilia 
talenti.  (I ) 

*  DIECENNOVESIMO.  V.  A.  Dietim- 
n  •••.•..»..•.  •  Ltv.  M  IO.  Il  lauro  fue  il  die. 
cennoveiimo.  (V) 

*  D1ECEPEDA,  e  DIECEPIEDE.  JM.- 
tura,  o  Pertica  di  dieci  piedi.  Lai.  decem- 
peda  .  Gr.  ltSUÌ«TSU( .  Pallad.  Gena.  la. 
E  1 8.  dircepiede  quadrate  moltiplicate  per 
l8,  montano  3ii,  decepiede  .  (F)  Sen. 
flit.  Ar.  Lift.  Cne  utile  è  aaprre  toltil- 
•nenie  raccogliere  i  piedi  dello  ilaioro ,  e 
rumprroderr  ancora  le  alcuna  cola  il  die- 
cepiede  Impasta.  (JfS) 

t  DIECI.  .\om*  numerale,  che  icgue 
immrdtatamentr  arpa  il  nove,  e  tenta  di- 
ttintione  di  fenere.  Lo  iteti»  che  Diece. 
Lai.  rferem.  Gr  IfiML  Ott.  Cam.  In/. 
a.  383  Qui  ronnomera  dieci  demonìi  v.ito 
un  decurione,  Bern.  rtm.  Non  più  a  due 
a  due,  ma  a  ditti,  a  renli.  Bed.  crai. 
1.  229.  Consiglierei,  die  re.  ne  tracanniate 
dieci,  o  dodici  gran  lene. 

*>  DIECIMILA,  e  anticam.  D1ECIMI- 
LIA-  Piarne  numerale.  Dirci  volte  mille  . 
Slot-'  S.  l'i.  ■  3^5.  Con  lui  erano  più  di 
diecimila  uomini.  Vii.  SS.  Pad.  t.  1^— . 
8..U0  uni  cura  lUiano  ben  diecimilia  Me- 
naci- (I) 

f  DIECINA.  Sommi,  eh*  arriva  ni  nu- 
mero del  dieci  .  Decina.  Beitv.  Celi  I  il. 
1.  Il5.  I  quali  palli  erano  a  centinaia, 
r  non  a  dircine. 

*t  *  DIE  Glt'DICIO.  DIE  CIUDI- 
ZIO  ,  e  DIE  ICDJUO.  V.  A  Dì  del 
iituditta.  FU.  SS.  Pad.  |,  !\C\\.  Meco 
«il  giudicai"  al  die  giuilìcio.  G.  \' .  a-  I. 
8  E  di  1  ero  mai  non  Tue  di-fallo,  or 
disfarà  in  eterno,  w  non  al  die  giudiii». 
Frane  Sarrh.  no.-.  10.  O  Doletene,  in 
quella  «alle  doMiamo  lutti  senile  «I  die 
indico.  (I) 

«  DI  ELEZIONE.  Patto  avverbiali. 
Elettivamente.  Segner.  Mann.  Vie.  8.  2. 
lo  quii  modo  potè  lasciar  pigliare  il  Ver- 
no al  demonio  un  possesso  tale?  di  eccel- 
sili, n  di  elettone!  (F) 

DIEL  VOGLIA  ,  e  DIEL  VOLESSE. 
L»  tte no,  che  Dio  votene.  Lai.  uttnam. 
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Gr.  (iti.  Amm.  Ani.  10  3.  II.  Dia! 
volesse,  che  coli  molli  bene  faceisero  ,  co- 
me molli  bene  parlano)  Tac.  Dav.  Ann. 
3.  .ni   Diel  voglia 


D  I  E 


<*7 


1  malvagi  uo- 
,  e  gli  chiame- 


chic- 

•f  *  D1EMENE  GUARDI.  Die  me  ne 
•vitrei.  Crm  Dio.  Idiotttmo.  Lai.  ahtit. 
Gr.  «ii'«st«>/ei  et»',.  Ambr.  Pera.  a. 
6.  Dirmene  guardi  ec.:  m'accoocereiti  pel 
di  delle  feste.  '(  ) 

DI  ENTRO.  Dalla  parte  di  dentro. 
Lat.  intuì.  Gr.  tv": .  Pati.  im.  Amare 
Dio  con  tutta  la  mente  e,  ebe  tulli  i  sen- 
timenti, e  |ue' d'entro,  e  que'di  fuori, 
ioleodano  a  Dio.  il  F.  II.  aO-  11  per- 
chè quei  d'entro  inviliti .  intorno  di  sel- 
lanti di  loro  di  notte  li  gitlarono  per  uno 
dirapato.  Dani.  Par.  6.  D' entro  alle  Irg. 
gi  traili  il  troppo,  e  'I  vano.  E  1  a.  Na- 
scendo ili  quel  d'entro  quel  di  filtri. 

*  DIERESI.  T.  de'  Grammatici.  Fi- 
gura ptr  cui  una  allatta  ti  divide  in 
due.  (A) 

DIESIS.  T.  muntale,  che  vale  Accre- 
tcimrnto  di  voce  alla  note  per  un  temi- 
tuono  ,  che  li  die*  ordinariamente  mena 
vote.  Lai.  dieta.  Cr.  aitai,. 

*  DIESSA.  V.  A.  Dea.   Star.  Bari. 
14  45.  Faceano  imagine  di 
mini  e  di  malvage  fero 
vano  i  Dii  e  le  dirite  (  coti  non  pache  al- 
tre  volte).  E  80.  Donde  i  Greci  afferma- 
no rbe  Veoui  la  loro  Dieua  è  naia,  fi') 

DIETA.  Di  tra  tillabe,  benché  nel  var- 
io ti  adaperi  tatara  a  nto  di  dittaago,  e 
/acetati  di  due  tillabe.  Pegola  dì  vitto,  e 
per  lo  più  Allineata  di  alto  a  fine  dt  Ma- 
nila. Lai.  dlata,  parcitai ,  ciborum  ah- 
ittnentia,  vietai  ratio.  Gr.  òtairot.  -V.  V. 
a5.  E  per  dieia ,  o  per  alili 
eh' e' medici  faceiaono,  o 
re,  non  poteano  avarciare  la  liberagiooe. 
M.  Aldobr.  P.  A.  46.  Cbi  vuole  purga- 
re la  malinconia,  li  gli  ruotiene  la  dieta 
aure.  Capr.  Boti.  7.  i38.  E  come  •' ba 
a  fare  quello?  io  non  intendo.  A  Colle 
rote,  che  gli  confortano  (gli  ipiriti  vita- 
ti), collo  •aeratili ,  colla  dieta,  e  cui  vj. 
ser  lietamente,  •  scoia  pemieri.  flrd. 
On.  an.  95.  La  dieta  ben  rrgulala  è  la 
più  sicura  medicina  per  rimettete  in  setto 
le  rlacm  Matm.  3.  |3.  È  quel,  che  al- 
tende  a  predicar  dirla,  E  farebbe  a  man- 
giar  coll'inlereiso 

g.  I.  Per  mela/.  Bocr.  nov.  a$  3. 
Faceva  mollo  ipetio  troppo  più  lunghe 
diete,  che  voluto  non  avrebLe. 

$.  11.  Per  timilit.  Belline,  ton.  a54- 
Ma  peribé  la  mia  bona  fa  dirla  re. 

§  111 .  Far  la  dieta,  vale  Vivere  a  icar- 
io cibo  per  ragion  di  inlute.  Fr.  Giord. 
Pr.  X  qi.  Aspella  ihe  lu  lii  purgalo  • 
facci  la  dirla,  e  lii  arrunrio  di  pigliarla 
(Ih  itirilictan)  ,  poi  la  li  darò  chr  li  farà 
tanitadr.  (Pe) 

§.  IV.  Tenere  a  dieta,  vale  'tommini- 
itrnre  icarlamrnte,  e  a  itrnto,  e  iticeli 
per  lo  più  del  citi».  Lat.  pare*  ticlum 
eie.  lupprditare.  G.  1'.  11.  ni.  5.  Al 
Tir  il' In^ln'ierra  fallii  moneta;  che  i  tuoi 
iiffìciili  di  là  il  ne  tenirno  a  dirla ,  e 
srarso.  Lil*.  ton.  m\.  Ma  lo  Dio  de'pa* 
stori  il  (iene  a  dirla  (  qui  tchetza  Colt  e- 
i/Miveo  del  nome  di  Pane ,  dio  del  pa- 
stori). 

§  V.  Dieta  in  trenj/t.  d' Anemblea. 
Lai.  contentai.  Ftr.  rtm.  i.url.  lift.  Che 
se  rin  fune,  i  principi  Tedeschi.  Òse  fra 
Lu  fan  dida  tanto  spesso.  Sarrldicin  tutto 
l'anno  grassi,  e  freschi.  jVrra.  Ori.  a.  a, 
fi.  Dico»  roilor,  che  te  quetta  brigala, 
Chr  in  Bisrrla  faeea  quella  dirla.  Sudilo 
in  Francia  ir  ne  fuite  andata.  Cristiani- 
tà non  era  troppo  lieta.  Star.  Eur.  \. 
8l  •  Saprndo  come  eiso  Callo  tornava  dal- 


onna,  ed  eri  già  Della  Pie- 


la  ditta  di  B 
cardia. 

*t  %.  VI.  Dieta,  da  dì,  giorno,  vate  Spa- 
lio d'tsn  giorno.    Colt.  Ab.   Itane,  aa. 
Moltt  voltt  a  coloro ,  che  erano  pretto 
per  un  migliaio,  o  per 


upaiio  d'una  dieta,  , 
a  loro  le  femmine.  ("/'.  il  tuo  Chiot.  itqj. 

DIETAMLNT  E.  ^srr*.  Con  prti  fet- 
ta, Prettamente.  Lai.  velar  iter,  eeleriter. 
tir.  ti  ràgli.  Jfror.  Aio!/.  Cavalcava  dot- 
tamente, perchè  vedeva  avvicinarti  la  nul- 
le. 7rnif.  jres<.  /am.  Facciano  dietamroie 
le  ìor  faccende.  Buon.  Tane.  a\.  11.  Par 
ch'ella  radi  a  murir  dietamrntr. 

DISTARE.  Tener  a  dirla.  Li.  vicinm 
attenuare,  eik»rum  abttinentlam  prone,,, 
bere.  Gr.  ÓYkitrv  ÌtctÌ*)ii».  Jkf.  Aldebr. 
Quando  viene  a  coni  alt-scensi,  cioè  quan- 
do la  febbre  è  panila,  aia  dietalo  con  al- 
tro cibo.  Lib.  cut.  malati  Questo  avvie- 
ne, quando  i  maestri  medili  dirlaoo  li  loro 
infermi  con  troppo  di  ilretleiaa. 

DIETETICO.  Appartenerne  atta 

rrgata  del  vitto.  Lai.  dtartelieui.  Gr.  ci«i. 
rr.Ti/Oc.  Tralt.  legr.  eoi.  donn.  Il  lìsiro 
prosa  cuo  lo  'o (croio  diTigealrmenle  alle 
cose  dielrtirbr. 

DIETRECCIARE.  Dare  adlitlro.  Ri- 
Urani.  Lai.  retrocedere.  Gr  «•■««xsi'Cii» . 
Liv.  Dee.  I.  Aipraraenle  li  Ri  mini  co- 
mineiarouo  a  dietreggiare,  e  tornare  in 
fuga.  Fr.  Giord.  Pred.  Nella  via  del  Pa- 
radiso non  liiaognt  dielrtggiare. 

DIETRO.  Preponitene,  che  terre  al 
terso  caio;  contrario  di  Infanti,  e  vate 
D*pa.  Indietro.  Lat.  poti,  retro.  Gr.  ut  • 
Tot,  7xifdlv.  Par.  cant.  o.  4,  E  lasti 
Spagna  dietro  a  le  .110.  spalle.  E  ton.  78. 
Dietro  a  qurl  tornino  Ben,  che  mai  non 
ipiacr,  Levale  'I  core  a  più  felice  stalo. 
Dani.  Purg.  a.  Tre  volle  dietro  a  lei  lo 
mani  avvimi,  E  tante  mi  tornei  con  rsit 


al  petto.  Boce.  Introd.  ai.  Acci 
Irò  ad  ogni  particolarità  le  nostre  pi 


da  F. 


i-IIj 


miserie  te.  più  ricercando  non 
nov.  85.  If).  Dove  la  Niceoloia  gl 
dietro,  volte  i  passi  vrrto  la  casa 
paglia.  Guid.  Ò.  Che  gitlaloti  dietro  ogni 
onore  di  ma  beltade,  a  te  interamente 
«tirile  il  rotpo,  e  lo  tpirito  tuo.  AVt  Ben. 
l'areh.  6.  3js.  Quanto  è  migliore,  t  co- 
sa più  ragiooevule.  i  beoifiaii.  eh-  li  to- 
no itali  falli  dagli  amm,  avergli  alla 
mani  ,  e  oArrirgli  ,  non  giilargli  loro 
dietro!  E  7.  1.  L'andare  dielro  ali' allre 
(coir)  fu  trovalo  non  per  medicina  dell' 
animo,  ma  per  rsercilaiioae  dell'ingegno. 

*  §•  I.  Per  Sopra,  Circa,  inlornr,. 
Salv.  Avveri.  1.  I.  proem.  Lo  scrivere 
in  quello  tempo  dielro  a  materie  pertinen- 
ti alla  lingua.  E  appretto:  Dimiiilramen- 
li  dirtro  alla  lingua  nostra  ,  t  alle  rrgnje 
del  ben  par'are-  E  a.  I.  I-  Sciamarne 
d'alcuni  avvertimenti  dielro  a  questa  fa- 
vella abbiamo  impreso  carico  di  racco, 
(jlirre  alcuna  icelta.  E  I-  a.  I.  Dielro  a 
questo  sorgono  alcuni  dubbii.  E.  a.  Nacque 
Ae'migbor  tempi  della  latina  lingua  alcun 
dubbio  dietro  ad  alcuna  voce  E  lo.  Il  bit- 
umo che  dietro  a  quella  perle,  al  ootlro 
muderno  popolo,  poco  discretamente  dan- 
no alcuni  stranieri.  E  1.  3.  4-  26.  Cm 
che  da  noi  l'è  dello  dietro  all'ortogra- 
fia. (V) 

§.  II.  E  col  tetto  caio  pur  ti  trova  . 
Dani.  Conv.  IjQ.  Questa  opinione  è  quasi 
di  lutti ,  dicend'u ,  che  dietro  da  cotlui 
vanno  lotti  coloro,  che  fanno  altrui  gen- 
tile per  calere  di  progenie  lungamente  itala 
ricca.  E  la/.  Jt-  Sopra  le  spalle  dietro 
dalla  coppa  Con  l'ale  aperte  gli  gisreva 
un  draro. 

§.  III.  E  ealC  itfinilo  de'  verbi  ,1  ala- 
ti eoi  quarto  caio  Bocc.  nov.  3l  ;)  Il 
quale  un  giorno  dietro  mangiare  Ijgvu 
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venutone  «  ,  in  01  einlo  er-pra  un  ca- 
rello >i  po.e  *  sedere.  *  Late.  tea.  I.  «. 
5.  Un  giura.-  dietro  mangiate  «e.  ogni  co- 
ti re.  le  muro.  (C) 

$.  IV.  Talora  e 
Vorreimi  a  miglior  tempo  estere  accorto. 
Per  fuggir  Unto  più,  eh»  di  gabppo.  F 
2Ìt,  Che  (sii  cbe  proti?  ibe  pur  dirlro 
guardi  T  E  233.  E  la  morie  vi- B  dietro  a 
gran  giornale.  Dani.  In/.  3l .  Ma  ri  Irnea 
auerintu  Dtnaaii  l'alno,  «  dirlro  'I  brac- 
cio destro  D'uoa  calma.  Borgh.  Pese. 
Fior.  fort.  Quelle  l-nlo  magnifiche  e  ve- 
rimante*  regie  basiliche  rr.,  rbe  di  gran- 
detta e  BMgaincrnta  ai  la.ruit.no  dieuo  • 
già  la.to  celelirali  vecchi  ico.pi.  del  Cam 
pidogiio  fu,..-  lustravano). 

*f  %.  V.  Ditiro  a  rata  .  o  Dirlro  via. 
par  Calo ,  dttto  In  ischmo.  /j'tra.  riti. 

I.  76.  Italia  p          Ha  ,  Italia  mia.  Che 

li  par  di  quelli  alni  allieti  tuoi,  Cbe  l'han 
caccialo  un  porro  dietro  vial  Malm.  il. 

II.  Volta  alle  doaoi  il  dietro  a  »u,  e 
anima. 

«  :;  VI.  Pwrn>,  talora  iadica  Seguita- 
meato  ad  altana  tela  Boee.  f.ttt.  Pia. 
Roti.  »j3.  Gaio  Mario  eoi  padre  cresciuto 
dietro  agli  eserciti,  facendo  i  piuoli,  a' quali 
ai  legano  le  tende  ,  soggiogala  Affrica  ,  ci- 
Irnalo  ne  menò  a  Roma  Gnigurta.  Pouf. 
Parg.  a3.  3  (ili  ecebi  p  i  la  (ronda  verde 
Ficcava  io  coti,  rome  far  auoV  Chi  dietro 
all'orcellin  ma  vita  perde.  (DJ 

"v"  S-  VII.  fltmantr  dietro  a  ano,  vnte 
Sopravvivere  a  Itti  I  it  S.  M  MadJ,  52. 
Uh,  rimimi  io  dietro  al  maeilr-i  mio  1  (I  J 

*  $.  Vili.  F.  cogli  aff*<i  Mi.  Ti,  Lt, 
Gli,  tt.  C«r.  ria..  I  81  (  lùftl.  d'A  do 
|57» .)  Dietrole  uri  pattuir!  che  quallo 
quello  Per  celilo  irnlier  lungo  una  balia 
Va  ,  per  far  del  tuo  amor  dolce  rapina.  (  fi) 
Last.  Parrai.  8  Mal  che  Dio  le  dia  :  ella 
mi  mando  dirlrc.le  ;  ed  io  raggiuntala  qui 
oltre,  poleili  ben  pregarla,  <be  ella  mii 
volle  mai  venire.  Urrà.  Run.  3.  10i. 
Tanto  che  I'  uomo  dielrogli  acquattato  Pi- 
gli la  mira  re.  '  ,\) 

DIETROGUARDI  A.  Retroguardia  Lat. 
rx  trema  ariti.  Gr.  «*tx«Ttj  soto«T«fi;  . 
G.  V.  3.  3  -,  Fu  ma»  allo  «dare  ni 
•ate  alla  dielmt.uirdia . 

»  DI  FACILE.  Posto  avverhi*tm.,i<*le 
Patilmrntt ,  Di  trarrti.  Dtp.  Dream,  t). 
Riottotvt  poi  gli  pai  ve  più  pn-piin.  com'egli 
è  invero,  e  dell'Uomo  diedi  filile  viene 
alla  mucina  ,  e  al  menar  delle  mani.  Creta. 
Mate.  2-  8>  Avendo  io  vedalo  qua  la  cova. 
Disposta  io  favor  ino  pi.lro  di  fa  ile  Mo- 
(trar  d'  aver  gran  coir  in  arno,  (fi)  Salvia. 
Dite.  a.  5l4-  La  fralesia  ili  ooilra  natu- 
ra, che  ingombrala  dal  putente,  non  può 
ritti  di  facile  antivedere  il  futuro,  gene- 
ro per  necessità  l'amiciaia.  (C) 

f  DIFALCARF. .  Pc trarre  ,  Sbaitrrr . 
Cavar  delta  ramata.  Lat  demere ,  deitu- 
erre  .  Gr.  ifayuv .  Farch.  Kreot.  77. 
Quando  ri  pare  ,  che  alcuno  ali  Ina  troppo 
largheggiato  di  parole ,  e  dello  oui  più 
di  quello ,  che  è  ,  lolemo  dire  :  bisogni 
abatteroe  ,  o  tararne  ,  cioè  farne  la  tara  rr. 
Il  verbo  generale  e  Difalcare.  ('..  /■-//. 
91  Che  difalialo  quello  ,  'he  vi  tocca 
per  le  limoeina,  ebe  ri  fa  ee.  ,  fra  lutti 
gli  ofliaiali  ave  rete  circa  quaranta  scudi . 

g.  Per  mrta/ara.  Scemare  ,  Diminuire 
Ittrg.  IO.  E  molti  eolla  spada  ne  di- 
falca  Della  tuiba  bestiale,  e  miladetla. 

•  DIFALCATO  .  Ad,t  da  Di/al,nre  . 
I'.  ti  Poe.  alla  V.  SBATTUTO  .  (H) 

DIFALCAZIONE.  Il  dt/aleare  .  Lat. 
dedactia  ,  detractio  .  Gr.  op»;*ii{.  Sta. 
Rea.  Parili.  2.  Perciò  «e  tu  vuoi , 
'he  de'beoeuiii ,  die  lo  fai,  li  ili  «apulo 
grado,  abbi  curi,  elle  trapanino  iolen  ee.} 
e  timo  dati  loro  ienu  il  lalrati<  ue ,  o  ri- 
truatooc  alcuna  . 
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*  DIF ALLUSE  aV.nr.r»  ,  l  enir  mrae. 
Rrua.  lat.  Cai.  »8  (iiammai  non  man- 
tennero le  ragioni  d*'  nitadini  quelli ,  cbe 
difallitc  no  al  loro  cimiunr.  (Ci 

DIFALTA.  y.  A.  Dj/Mé  .  Mantaam*. 
Lacan.  Sia.iglianlemcnle  Pom|>eo  ,  che  ben 
vide,  ibe  eia  a  nulla  a  quel'a  volta,  e 
per  difalla  ile"  iu.  i  ,  ti  lascio  li  Romani  a 
Capova.  4  Fr.  Giord.  1V4  Ine-  nlaaenlc 
ibe  noi  pattiamo  di  i|Uesia  vile  ec.  en- 
triamo in  vita  eterne  ;  se  già  per  nostra 
difalla  mm  è  per  li  peccali,   il  ) 

»  DI  FATTI  Ae  a/c».,  che  la  Fat- 
ti. Cet.  Grrem.  4*5-  Di  falli  ar-gniugoe 
Iddio  1  Abbiatevi  pure  le  vo.lre  Mitili*  , 
e  gli  olocau.n  ,  le  cui  rami  d.nrauo  etaer 
lune  I  rullale  in  mio  onore.  (C) 

*  DIFATTO.  Anrl.  Cota  reale.  Cota 
di  fìtto,  Renila.  Bari.  Op.  %ot,  I.  236. 
Sol  in  qui  tto  é  neeettario  il  eoncbiudere 
dal  Possil  ile  il  Difallo.  ( P) 

DI  FATTO.  Posto  avvtrhialm.  Sahita- 
mtntt ,  Immniitrnrnlr  L»l  slnlim.il/iio. 
Ci.  iJsu;.  Cron.  iUrrtt.  a8o.  Di  fallo 
i  rlrtti  peni  cascarono  tulli  morii  su  que' 
cenci  istrartuli  da  loro.  Fr  Giord.  Pred 
Costui  di  fatto  ca.ldr  morto  nella  piana 
terra.  M.  V.  9.  87  Furono  pieti  ee.,  • 
di  fallo  ,  e  tenta  alroo  soggiorno  tntli  fu- 
rono impiccali .  Stnt,  Vrrr.  Procedendo 
entro  a  loro,  e  loro  beni  di  fallo.  l,lb. 
f  Ingg.  La  quale  e  avveaaa,  che  di  (elio 
porla  le  delle  ledere,  ove  debbono  ette- 
re.  £  Late.  era.  I .  n.  6.  Ser  A  goti  ino 
entrò  in  rata  al'egi  i.mnu ,  •  Il  Mea  di 
fatto  serro  la  p-xla.  (C) 

S  I.  Per  Ff  .  ttivimtate ,  In  efrllo. 
Lr.t.  re,  reaps,-.  Gr.  ?:•/«  .  /"ri«.  285. 
Quando  la  pei  tona  ili.i.l-rà  di  manifestare 
al.uno  Lm«,  eh' rll- abbi.,  e  di  fallo  il 
manifesta  enei  dinlta  ragione,  e  a  Imonn 
fine.  F.  3a8.  A  quello,  ibe  dicono,  che 
di  fatto  il  diavolo  perd-ce  le  rose  innanti 
rh'ellr  tieno  ee.  ,  diro  ee.  E  3^6.  Prende 
jicMleslà  ,  e  balia  (  il  diavolo  )  sopra  quelle 
colali  persone,  le  quali,  ae  non  realmen- 
te, e  di  fatto,  almeno  secondo  la  'nten- 
none  i.-iio  male6<i.  Late.  rim.  Ofrntw  di 
fallo  dice,  ih' ella  è  mia.  <l  JTer;r.  Fior. 
Ai.  6.  toni*  io  tendi  la  mia  donna  di 
fatto .  Pensai  che  ogni  altri  coti  fotte  va- 
ni. (L) 

g.  II.  Pi  fatl>  è  anche  termine  tegl- 
ie, e  vale  Sfrondo  'l  fatte,  e  In  fitto 
stetso.  Lat.  de  f.nto  Maestrini.  I.  78. 
dir  tira  te,  vivendo  la  moglie,  alcuno 
contratte  di  fallo  roti'  altra  T  Alltrt.  2. 
48  E  più  dico  ,  che  te  quello  per  ragion 
far  p'.'levti ,  la  qual  rota  n-  n  cuuredu  ,  di 
fallo  adempiere  non  polrrtli.  G.  V.  11. 
3<).  |.  Slendea  il  tuo  ufficio  di  nrgiorre  , 
e  di  fallo,  a  mudo  di  bargello,  sopra  ogni 
altra  sigimi  sa  Stat.  Mere  Posta  attigne- 
re, pigliare,  e  pigliar  fare  di  ragion--  e 
di  fallo. 

tf  DI  FEDE.  Pasta  avcerlnalm .  ,  rate 
Fermamente.  Lai.  firmiter.  Gr.  piBjiu;. 
Salrin.  Prot.  To%e.  |.  a*)  Pirrbé  non 
ti  può  veramente  attendere  di  fede  e  di 
propotilo  a  una  cosa,  te  nnn  si  vara  dal- 
l'altre, cioè  te  uno  non  ri  varna  di  tutte 
l'altre  111  ■linai  |*i 

»  DIFENDESTE  .  I"7ie  difende.  S. 
A\-ort.  C  D.  4-  "è  si  ri- Inedereb- 
b«  ee.  la  dea  Rubigine  ,  arrioerhr  spiai 


fellriladr.  (P) 

*|  1  DIFENDERE.  Salvare, e  Ganrda- 
re  J*  prritali ,  e  dalle  ingiarir  ,  e  Ripa- 
rar dal? offese  o  da  altro.  Rihai tr re  con 
parole  e  ragioni  le  accuse,  o  te  imputa- 
sioni  ec. ,  e  ti  usa  anche  net  signifie. 
acuir,  pass.  Lat,  drfeadert ,  tarri .  Gr. 
fuaotTTtiv.  Bocc.  Introd.  3|.  Naturai  ra- 
gione è  di  ciurlino,  ebe  ci  natee  ,  la  tua 
viti,  quinto  può,  aiutare,  coniemre ,  « 
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E  «w.  3l.  8  Vestilo  d'un  tuo. 
io,  cbe  da'  pruni  il  difendesse  re. ,  allo 
•p".-.  -  n'andò.  (NT,  82.  ;)■  Imputai* 
Lil-  teiere  il  peterti  dagli  siimeli  delia 
carne  dileud'  rr.  Poni.  Paig.  6.  E  e. .ai 
dalla  calia  ti  difende.  Pttr.  rea  a?.  Di- 
fendi or  I  onorila,  e  sacra  (ronde.  Ove 
lu  prima ,  e  poi  fa'  invescai  io.  .V  >v.  orni./ 
59*  1.  La  fio1  ma  della  loro  ambasciala  ti 
fu  per  difrudere  da' Romani  il  tributo  per 
via  di  ragione.  *  l.iv.  M-  Hutt  la  pote- 
rono difendere  dalla  eruóVUà  del  Re.  (V) 
Puc.  Cenili,  e.  77.  tenia,  li.  E  me.s-r 
Ghrrardin  vi  pose  latedio.  Ed  ei  «  ali. 
fradrron  beo*  appretto.  fC)  Buoni,  rim. 
38  Ma  se  nelle  pnm'  ore  Della  s«a  guer- 
ra alma  s'è  mal  difeso,  Mao  accusi  da 
sera  il  tuo  di  .-letto  .  F.  \  I-  La  marte  io 
qnrsla  età  sol  ne  difeode  Dal  Cero  brac- 
cio, e  d'i  puftnenli  sitali. 

+  <l  J.  I.  Adoperalo  assolai,  e  in  sento 
neatr.,  vale  Sl.tr  di  presidio.  Sali.  Gmg. 
l5a.  Pose  masnada  a  dirrodere  ni  qtsefle 
città.  Il) 

f<t  J.  II.  In  trgaific.  aeutr.  pass,  per 
Ttnersi ,  Astenersi  ,  Contenerti  .  Ola. 
Camp.  hh.  1.  I  religiosi  0.0  si  poterono 
difendere  ebe  coli' animo  Don  si  desaoeao 
■  Ile  drlie  pilli.  (P) 

§  III.  Per  Proibire,  Vietare.  Lai. 
prvhiberr.  Gr.  »oi>àiiv.  C.  V.  IO-  «:'ij. 
3.  Tulli  i  vrtliti  di  drappi  di  seta  rileva- 
li lur  tolti .  e  difesi ,  e  cbe  nutra  donna 
poles.e  portar  panai  lunghi  dietro  più  di 
due  braccia  ec.  ,  e  per  tamil  modo  furo 
difeie  !e  (tonnrlle.  e  robe  divitale  a' fan. 
eiulli ,  e  fanciulle.  Ver.  atnt  57.  |.  lo 
quel  tempo  i'  Re  di  Francia  atra  dsTeao. 
tolto  pena  d.l  come ,  e  dell'. vere,  che 
■siano  torneane.  Difrnd.  Prre.  Per  mio 
g  ir  del  fruito  dell'albero,  che  difeso  gli 
era  da  Dio.  Fihilr.  Se  m  a  mi  fosse  per 
fona  difeto.  Di  portarlo  farei  'I  mio  po- 
tere «  Ar.  Far.  27.  77  Ma  piti  chiaro 
ti  dico  oia  e  più  piano.  Che  lu  nou  far- 
cii in  quel  detlrier  disegno,  Cbe  te  lo 
difeod'io,  tanto  che  in  mano  Questa  vin- 
dice mia  tpadi  toilegm».  (M)  A"  .11.  Gì.  K 
g'i  narra  del  ponte  perit;Koso  Cbe  Rndo- 
monte  al  catalier  difende.  Tass  Ger.  5. 
8.1.  E  chi  (  riprende  (  1  uccio to  il  giovinet- 
to )  1  me  il  contende  t  lo  tei  difenderò . 
colui  ritp-ir  (Rr) 

tt  g.  IV  Per  Impedire.  Pant.  In/.  |5. 
Ficcai  gli  oerhi  per  lo  collo  lineilo  (  di 
Brunetto ,  che  era  bruciato  dalle  fiam- 
me )  ,  SI  che  1  viso  ihbturiato  non  difete 
La  ronoternxa  tua  al  mio  'ni elicilo  .  (!') 
Cres.  4'  I"  E  tolo  quella  fronde  di  ser- 
vare, cbe  nella  tornatila  posta,  il  sole  molto 
J, fenda.  Ar.  Far.  ì\-  7.  Nostra  salute, 
■Miri  vili  in  questa  Vittoria  tutci'ata  sa 
rou.iice.  Che  direnile  cbe  il  verno  e  la 
lrm|M'ili  Di  Giove  iralo  sopra  noi  non  ero- 
tee  .  nn 

*  g.  V.  Difendere,  per  Allontanar- 
Cessare.  Sen.  Provi.l.  |»rj.  La  piova  a 
con  fronde,  e  con  tettuccio  difendono  (  si- 
mile al  pasto  d'  Ornile  .•  defendit  arslatcmi 
caprllit  ).  (!')  Ar.  Far.  a  "?4  •  Dn  rullo 
moalii  et  dal  marno  lato  Le  difeode  il  va- 
lor del  mettogi-iriio.  (M) 

tf  g.  VI.  Per  Riparare.  Ar.  Fu* - 
3r5.  29.  Apparecchiala  (la  vrftovag/ia  ) 
avran  sopra  una  fonte  Che  difrndea  dal 
raggio  ettivo  un  monte.  (Cj 

tt  5.  VII.  Per  Aisieurart.  Far  sita- 
ro.  Cr  a.  28.  I.  I  guernimenli,  e  chiu- 
sure delle  fosse  mollo  difendano  dall'  en- 
ir amento  degli  nomini,  ec. ,  e  dalla  ingiu- 
rìa della  prossimane  acque  che  scorrono  ai 
luoghi  che  si  deono  difendere.  (C) 

<t  g.  VII!  Per  Kiimerri,  Esentarti 
di  fare  una  cosa.  Cor.  leti.  ìaed.  2.  a5fì. 
Essendo  le  rose  nel  termìDe,  che  tono,  e 
tu  Eccelleata  obbligitl ,  e  impegnata  J-" . 
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parola,  e  porvigionata  com'è ,  non  veggo 
coni*  te  a*  poni  difender».  (N) 

•  g.  IX.  Per  Contenere.  Tenere  net 
tmoettere.  Dani.  Par.  37.  Ma  l'alia  prov- 
videnaa  che  eoo  Scipio  Difeta  a  Roma  Li 
fiorii  del  mondo  Soccorra  loilo.  (Br)  Giov. 
Orli.  I  iu  Alf.  II.  Per  iter  di  1 ita  c 
•tallo  indebolita  la  loro  tlirpe,  poaaooo  a 
mala  pena  difendere  la  nobiltà,  e  lo  M- 
lieo  loro  none.  (C) 

**  %.  X.  Per  Scusarsi.  Seguer.  Par. 
imstr.  6.  ».  Più  vergognata  è  poi  l'altra 
acuta  dram tJ  dal  non  «pare,  Chi  ai  per- 
«marnatila  arriva  a  difenderai,  nafta  dita 
caaiiabi.  (C) 

t  •  J.  M.  Parlandosi  di  din  ili,  ragia- 
iti,  •  Hauti,  trai*  Sostenerle ,  Mantenerle 
allrgandaaa  I*  prava-  Cai,  eant.  I,  A,  Or 
chi  aarà  che  mie  ragion  difenda  T  (,\) 

4>  §.  XII.  Difendersi  ì  delta  a  neh*  di 
Casa  che  comm  a  ,  e  mantiene  sua  qualità 
in  tal  (aio ,  che  correi  rischio  di  perder- 
la. Dani.  Par.  i\.  Ma  li  cuna  carhon 
«he  6amnta  rende  .  E  prr  vìvo  randur  quella 
toverrblt  SI  ,  che  la  atta  parvenu  ai  di- 
faade.  (I)  -  Petr.  fon.  17.  |aM  animai 
al  mondo  di  al  altiera  Tina,  cb«  incoalro 
al  Sol  pur  ti  difende  ».  (C) 

*  §.  XIII.  Di/endert ,  Difendersi ,  ma- 
tafor.  ,  parlando  di  /ralle,  I  di  pianta  , 
vale  Rentier* ,  far  pruin  a.  Crete.  Uh. 
4<  cap.  5.  Ed  è  un'altra  naaoierj,  eba  di 
ttleuni  maltsla  ,  da  altri  torcala  è  chia- 
mate ,  li  quale  ha  il  granelli»  bianco  e  ri* 
fondu  e  torbido .  eoa  tottil  corteccia ,  che 
ia  maraviglioio  modo  peti ,  e  in  lem  it- 
ili migri  ai  difende.  E  lib.  5.  cap.  10. 
E  ancora  nella  migra  (  terra  )  e  lecca  al. 
cuna  tprtw  di  6chi  ai  difende.  E  sotto  : 
Formali  il  6co  nei  luoghi  freddi  per  mo- 
do .  ebe  abbia  loleaicntc  un  pedale  poto 

ai 


«lilla  terra  levalo,  ed  io  tal 
difenderla  meglio  dal  freddo,  ili 

DIFENDEVOLE.  Add.  Atto  a  difen- 
der* o  a  difendersi.  Lai.  defenttoni  aptut. 
Gr.  oca  :  l>  r,  -  - 1  a  :  Guid.  G.  Disarmalo  co- 
Iróe  nelli  bittagtia ,  portando  aolimeule 
la  tnada  io  miao,  tonta  il  difeodevole 
acudo.  .V  F  io.  78.  Abbandonarono  la 
citi  à  furie  .  e  difendcvole  per  lungo  tempo. 

DI!  I  M>!  MI  Vili  Difeta ,  ti  difen- 
dere.  Lai.  drfentto  ,  tutnmentum.  Or.  «V 
-rtìaj^te.  I  egei  Secondo  li  «nnditiun  del 
lungo  il  difendimi-nto  n  diliba  fare.  Afnr. 
-V  Creg.  Qoialo  più  gli  unti  fertifirili 
dal  difcDdimcitlo  d'Iddio.  Albrit.  3.  ^7. 
Se  alcuno  di  lancia  li  vorrà  ferire,  in,  in- 
sanii la  ferita,  lui  di  lancia  a  tuo  .1 1  frodi - 
enen'o,  e  non  a  rendetti  ,  puoi  fnire. 

*>  DIFENDITI  VO.  Add.  Che  d fende , 
Allo  a  difendere.  Lai.  defendent.  Gr.  tu- 
J»ol».  Snlvtn.  Pret.  Tote.  3.  '5.  Siel 
dar  li  aentema.  più  che  del  teroudo  di- 
artiGciuw  diM-urto  ,  ri  sovvenga 
ti .  ma  veritiera  mia  arcuta.  (*) 
DIFENDITORE  .  lerhal.  mate.  Che 
difenda  Dal.  drfèntor.  Gr.  eut^/Of^i . 
G.  F~.  IO-  l36.  1.  P romite  ec.  dVt»rr 
tempre  figliuolo,  e  difendilore  di  tanta 
Chic**  Guid.  O  Egli  aolo  è  di  lulti  i 
Troiani  difeoditure  ,  e  mortile  ouV'iiditnre 
de'  Greci  .  Ti«t».  Dieer.  Or  puoi  danmii* 
viver  tanto,  quinto  tu  atrai  al,  ano  difen- 
diture.  Sema,  S.  Ae  D.  Stinte,  e  tollerilo 
bella  cura  de'tuddili,  tendo,  e  difendilor 
della  F.do.  Boti,  Farch.  3.  II.  S  ••••pine 

"  IMFe1vDITRK:F,!*^«»8  'dì 3 Pendilo- 
te.  Lat.  Matrix.  Gr.  ofuuvoasat.  Amm. 
Ami.  3  7.  5.  Ella  è  verga  di  dittiplsna, 
tconujigitrice  de' mali,  difeodilrior  di  Ol- 
iar al  ponti  .  operili  gloria  di 
/>.  l.iord  Pred.  La  vergine 
tea  ec    vextra  rlifenditriee . 

DIFESSA-  /■".  A.  Difesa.  Lai.  defen 
afa,  tir.      ■  '1  -  r  :  :  .  Fruste.  Satch.  nm 
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4».  Si  Li  iteti., ,  per  far  miglior  difenta  . 
Frane.  Baro.  39  3.  Che ,  per  far  qui 
difenta,  Farmi  lor  per  Ino  viti!  villam. 
fe"  53-  l5.  Ne  acuta,  uè  difenta  Porà  tro- 
var, a  che  mal  non  credeva.  E  238.  |3. 
Ed  al  non  folto  penta.  S'alio  averi  di- 
Tenta.  E  385)-  lo.  Di  quinci  tu  poi  penta 
D'ogni  buono  difenta. 

DIFENSARE.  V.  A.  Difendere.  Lat. 
tutori.  Gr.  a'uu'vdv-  Frane.  Bnrb.  2&). 
34-  Alcun' arma  «errare.  Per  poi  tè  di- 
fentare  ♦  Rrg.  Spie.  Perché,  come  dire 
tinto  Agntiino,  quella  memoria  ci  difen- 
ta da  ogni  contrario  (C) 

DIFENSIONE.  Difesa,  Diftadimant,. 
Lat.  d'fentio  ,  tulamtnlum ,  lutarne».  Gr. 
otvriln't'if  '  <*•  V-  9-  35i.  a.  Vrggrndo 
la  furaa  di  metter  Malaletta,  non  11  mite 
a  difentiun*.  Serra.  S.  Agotl.  Piango,  a 
il  addvmando  il  ano  aiuloiio,  e  la  tua 
«tifeutione.  Dani,  taf  -,  Olire  la  difen- 
tìnn  de' tenni  umani.  /  >t  jY'iov.  i3. 
Quel  more  ec.  io  l' ho  meco  ,  e  portolo 
a  donna,  lo  qual  tari  tua  difentiona. 
»>  D1FENSITRICB.  Lo  stesso  che  De- 
ìtnv.  Cali.  Vii.  3.  68.  E  eoa! 
che  eo.a  poteva  rttere  alala 
quella,  che  mi  atetti  tiollo  da  qnrtla  co- 
lale impresa ,  pentii  che  futii  data  coti 
divina  e  mia  difemilrire.  (C) 

J  DIFENSIVO  .  Add.  Atta  a  difen. 
dere,  Che  difende.  I  il.  defendent.  Gr. 
auuviuv.  J.ib.  cur.  molutt,  U*i  l' unguento 
«Mentivo  del  mtetlro  Piero.  F.  appretto: 
Gli  unguenti  tono  di  più  maniere:  ma- 
turai ni,  dilenaiti,  ec. 

*  §.  E  in  fona  di  sust.  «  Sagg.  ntt. 
tsp.  i'|6.  Kou  ottante  il  difcntivo  dell'o- 
lio ».  (lì) 

DIFENSORE.  Difendilor,  L,U  defen- 
tor.  Gr.  ulTi/j*«tiaTr;c.  G.  ì'.  9.  iSÀ  3. 
E  'I  drtlo  ct.nle  Neii  freiono  tinn  ire  ,  • 
difentoie  del  pnpnlo  di  Pita .  Coli.  Ah. 
Isaac.  Chi  chiama  colidianamenle  il  tuo 
difensore,  celti  rota  è,  eba  egli  è  tem- 
pre pre tenie.  Hern.  Ori.  3.  3.  ^<J  Se  di- 
li  ntor  del  dritto  tele  veri  ec. ,  K«ter  vi 
piaci  ia  alla  ditela  mia  .  Segn.  Star,  3, 
.»)  Molli  te  n'andavano  ec.  in  queir  ito- 
le ennvitine  ec.  a  fuggire  i  pericoli  dilla 
guerra  ,  e  l' intoleoie  dc'difintori  dilla  pa- 
tria loro. 

*  %.  Col  tetto  ent-y  e  nolaMe  nella 
Fit.  S.  Gir.  H3.Fu<'.i  quella  fdttta  a»V- 
de  f  lotlenlalore  ,  e  .tagli  eretii  i .  rhe  quel- 
la impugnavano,  difeotore.  (Alla  gatta 
di  Dani.  taf.  ».   Aiulimi  da  lei,  famoio 

"Sgi")    ('  ) 

DI  FERMO.  /'  .:•  avverhiatm. ,  vale 
Fermamente,  Di  certi.  Lat.  tene.  Gr. 

/  -  G.  V.  p  3o'|.  3  Con.igliavaoo 
ili  polii  a  tanta  Maria  a  Monte  ec. ,  e  di 
fermo  era  il  migliore.  ,¥(<  r.  Pisi.  76  Ma 
perchè  noi  leppi  di  fermo  ,  urente  ne 
ir  rivo  . 

•f  DIFESA.  Riparo  ehe  si  fa  alle  taj- 
ginrie  ,  al  periteli,  ai  danai,  agi' incomo- 
di propri!  o  d'altrui,  o  la  cura  che  n 
p-nr  p-r  tale  are  alcuna  ce  to.  Difentiane  , 
Difendimenlo.  Lai.  drfentio.  Gr.  àvrtirj- 
ftg.  liete,  ne».  17.  3j.  Il  Dura  qnrtie 
cote  «enti odo  ,  a  difeta  di  tè  timrlmenle 
ogni  »u.»  tforao  apparecchiò  .  Dani.  Par. 
ì\  Muuterti  per  lo  raggio,  onde  ri  litta. 
Talvolta  l'ombra ,  che  per  tua  difeta  La 
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tcn.  3.  Era  la  mia  «irlute  al 
la.  Per  far  ivi  ,  <  negli  orchi  tue  difete. 
E  So.  Da  ora  innanai  ogni  difeta  è  1  ar- 
ti 1.  Rern.  Ori.  3.  3-  4?-  s*  difentor  del 
drillo  tele  veri  ec. ,  Etter  vi  piaccia  alla 
difeta  mia.  Buon.  rim.  l3-  Io  ci.noteo  i 
miei  danni  ,  *  'I  vero  intendo  1  Cbé  meo- 
Ire  a  mia  difeaa  t'arma  Amara,  M'anci- 
dc  ei  licito  2  e  più*,  te  più  m' arrendo. 
9  Dtp.  Decam.  Protm.  j  3  Da  tallo  di  caia  | 


i  Cavalcanti,  tenuto  tempra  da  quella  fa. 
miglia  in  grande  unni,  e  reeercaiia ,  e 
da'  ve.  chi  loro  tolto  itretto  fidecommeuo 
•  gravi  prcgiodiiii,  cavandolo  di  caia ,  I.- 
tnaio  a'poileri  loro.  E  con  Unte  qaetie- 
difeie  e  cautela  «  gran  tempo  ch'egli  an- 
dò male.  (F) 

8-  I-  Per  Fendette!.  Dani.  Par.  X).  O 
difeta  d'Iddio,  perchè  por  giaci  I 

*  §•  11.  Per  Oppa  11  none ,  Confronto. 
Ar  Fur.  39.  s5.  Avesda  Astolfo  «errilo 
iuGailo,  Da  noa  gli  far  tette  Afriche  di- 
feta. (FI) 

f  §.  III.  Difese ,  mei  nnmero  del  più, 
almenl»  dai  militari  tulle  le 


di  difésa, 


diconsi 

Forti/cationi  che  1 
Baluardi ,  Trincee g  e  . 
propugnaculum .  Or.  x«>«<-  Tasi.  Ger. 
19.  1.  Già  la  morie,  o  il  coatiglio,  o  la 
paura  Dalle  difete  agni  Pagano  ha  tulio. 
*>  dr.  En.  9.  1037,  Spargati  un  gri.lt» 
per  le  mura  intanto.  Per  tutte  le  di  lete,  (il) 
f  S-  lv-  Levar,  o  Pigliare  le  difese  . 
T.  militare,  che  vale  Togliere  air  inimi- 
co il  modo  di  difenderti  ,  far  si ,  che  la 
cote  fatti  a  tua  difesa,  non  t' 'offendasi»  . 
Segr.  Fior.  Art.  gnerr.  Parrai  da' merli 
toltili  farilmenle  ti  levano  la  difete  *  Gal. 
Gol.  Fort  fare.  3ij. 
che  il  pigliar  la  difeta  di 
o  farcia  di  qualche  corpo  di 
vuole  dir  altro  rhe  dritaarla 
parie  dalla  quale  vrngooo  le  sue  prime  da- 
lete.  (PeJ 

§•  V.  Dare,  Concedere ,  Aver  le  dife- 
se, vale  Dare  ec.  tempo,  e  ceanodo  Hi  riè- 
fenderti  in  giudizio.  Lai.  se  de  fendane»  co- 
piani  faterà .  i*W.  Settm.  61 .  E  tenaa 
darg'i  le  difete,  furia  prrrbè  ei  non  gli 
tquadrroatte  in  giuditio  le  commetti  uni  di 
qui-, la  rota,  a  drll'allr*  ec. ,  Tom-nato 
Avardo  ,  duca  di  Mortole  ec. ,  inlecroni- 
prndulo  diate:  ec.  fj 

DIFESO.  Add.  da  Difendere.  Lai  de 
fensut.  Gr.  0lat4«aiT(i,.  LV.  3.  37.  1  Mun- 
te difcio  dall'  alleata  ,  o  rijatrappoitaione 
d'altro  monte  (riparalo).  Da*.  Colt.  |63. 
Cunirrranti  i  vini  di  poggio,  e  i  viti  di 
piano  divenameale .  Quitti  di  pian.»  per 
li  portici  al  tramontano;  quelli  nelle  vulte 
ptolumle  ,  turale,  e  difese  da  ventn. 

DIFETTARK.  A,er  difetto  .  Vantar,. 
Lai.  defitere.  Gr.  f*/Ju!tti».  Fraae.  Satch. 
>.  2.  la  fine  di  ti  notabile  itturia,  a 
vecchierello ,  a  cui 
*  Meni.  Coetr. 
Irrrg.  31,.  Difallano  poi  in  tutte  le  pani 
dell  '  ormone  g'i  etenvp'i  che  qui  appretto 
addurremo  .  (I  ')  Imperf.  F.  Tib.  D.  & . 
T.  la.  312.  Ne' ragionevoli  poi  ella  noa 
va  coli  j  runciotaiacoaa  che  i  teoti  loro  di- 
fettano li  io  agguaglio  dr*  bruii;  ma  nò 
che  baila  a'bruli  non  è  poi  laoto  agli  uo- 
mini. (F) 

%.  I.  Difettare,  la  ugni  fit.  alt.,  vale 
Tardar*  per  difettate  .  D'av.  teli.  465. 
Quaodo  leicio  il  tetto  ordinario,  p,glw 
dcilr  rnrreaioni  di  ptù  valeotiuiaii  uueni  - 
ni  qurlla ,  rhe  per  ora  mi  -.tiara  piò  j  e  . 
non  che  difettarne  nettane,  celebro  quel 
vago  motto d'Arittolane  nelle  H  jne  *  /  .ir,  A 
Eitol.  T.  I.  i°  137.  Tacciare  alenilo ,  • 
riiiTeiiart»  è  nullo  accettare  per  uomo  dab- 
bene ,  ma  dargli  nuota  d' alcuna  ficee  a  ,  o 
manramaalo  .  f.V^ 


net-. 


proputilo  della  per  un 
la  meolc  aiè  dilettava  . 


o.-tk  fig, 

linforaar  la  maniera  ,  dil 

to.  (A) 

DIFETTATO-  Add.  afa  Difettar*.  Che 
ha  difetto.  Buon.  Fier.  3.  I-  I.  A  quelle 
che .  tvantle  di  sapore ,  Venia  tee  difettale, 
E  però  «.mi  luta.  Si  provvegga  argomen- 
to ,  che  l' arali . 

DIFETTIVAMENTE.  Aererò  Dtfet- 
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Utilmente  L«l.  vittose,  impe' fette.  Ce. 
earùi,  otTiii;.  Vani  fu.  ,\uvv.  49.  E 
leggendo  od  mio  pernierò,  1 lw  10  non 
aveva  dello  di  quello,  the  «I  prewnte 
tempo  adoperava  in  mr,  parvrmi  dilelli- 
vimruir  J>'r  parlalo.  4  Ór».  Decam.  Ql. 
Che  pare  difctlivameoie  dello.  1  <  '> 

DIFETTIVO.  Add.  atiW  Ano/e .  Di 
fetluoso.  Lat.  «w»o.< .  impeijevtus.  Gr. 
/vi/»;,  oiri/tl'c.  /*»»'•  /»«r.  II.  O  in- 
temala  cura  dei  mortali ,  Quanto  tuo  di- 
ledivi  lillogiimi  Quei ,  rbe  li  fanno  in 
bm  ball**  l'alil  £  33.  Tutto  1' accoglie 
in  lei.  e  fuor  di  quoti*  E'  ,1  lenivo  rio, 
ch'i  li  perfetto.  Mtr.  A  l«rr(f.  1.  14. 
Qualunque  asili  manda  quello  cote  lem- 
Dorali ,  0  «Sifetlive  ,  io  velila  quetti  va  in- 
veì» l'occidente.  Petr.  Coni,  ili  Difet- 
tivo dello  fi.raa,  ma  iolero  de' tenti  ,  e 
fori. .-imo  nella  mento.  Cr.  9.  a.  I.  An- 
cora i  eavolli,  ebo  vorrai  aver  per  copri- 
re ,  conviene,  rbe  ti  irrigano  belli,  e  di 
largo  corpo  ,  0  ebe  iu  utuna  porte  tieu 
difettivi.  *  Cm.  Lelt.  Guati.  22$.  Il  Si 
gnor  oralore  illutlriaiimo  luppliace  con  lo 
tua  cu  iena  dov*  1  miei  meriti  tono  forte 
difeltivi  .  Segr.  Fior.  dite,  prcem.  E  M 
l'ingegno  povero,  la  por»  eiprriinia  oc. 
laraonn  inietto  Olio  conato  dilellivo,  odi 
non  molla  alitili  ,  daranno  almeno  re.  (Cj 

t>  §.  Verhi  difettivi  ,  diconsi  tini  17 \,  im- 
mutiti Quelli,  che  temo  Mancanti  di  puni- 
tile tempo  ,  o  mania.  (A) 

DIFETTO.  Imperfette*» .  Mancamen- 
to. Lai.  vitinm ,  menda.  Gr.  jt«c"« ,  Ttir.u- 
isiUpa.  Pani  Pure.  IO.  Poi  liete  qua- 
ti  enti  mata  io  difello,  Stecome  venne, 
in  cui  fuimaiioo  falla  .  Petr.  sen.  5.J, 
Colpa  d'amor,  non  gii  difello  d'arte. 
Pace.  nov.  Il-  9»  Menando  quivi  toppi , 
e  attraili ,  e  ciechi  ,  r  alni  di  qualunque 
infermila,  o  difetto  impediti.  Crón.  l'eli. 
0  Pui  ebe  tolti  moglie,  tenlii  da  «elle,  o 
olio  anni ,  o  più ,  di  ilomaco  e  di  fian- 
co ,  e  poi  ti  convertirono  gli  umori,  che 
rio  creavano,  in  golle  oc  ;  pei  quali  di- 
fetti alcuna  voli  a  tentii  di  febbre.  Segr. 
fior.  /it.  I.  A  cottili  venne ereteendo un  di- 
fello.  Ch'in  ogni  lungo  perla  via  cutreva. 

§  I.  Per  talpa,  Petto  lo ,  Errore, 
Mifatto.  Lol.  rrrvr,  cu/pi.  Gr.  «yi't/ta, 
'i-i?.  Dani.  Pure.  6.  E  là  dov*  ì  fermai 
coletto  punto.  Non  t'ammendava,  per 
|tccger,  diletto  ,  Perchè  'I  prego  da  Dio  era 
disgiunto.  Foce.  nov.  4.  9.  In  prrienia 
di  Utili  i  monaci  aprir  la  cella  di  coilui, 
e  tir  loro  vedere  il  tuo  difetto.  E  nov. 
99.  ».  Se  noi  qui  per  dover  correggere  i 
'difetti  mondani,  o  pur  per  riprendergli , 
(ottimo,  il.  V.  II.  3<>.  4^  Ettrndoaii». 
•localo  ec. ,  e  trovandoti  in  difetto  per 
l'etecntore  ee.  *  Fr.  Giord,  Pred.  5. 
Sono  tanti  i  difetti ,  e  le  mancante,  oli* 
quali  ti  converrebbe  provvedere,  ec.  (C) 

§  II.  Per  Maneansa  ,  Il  mancare.  Lai. 
defettut.  Gr.  tDtifyn-  Poec.  Introd.  17. 
Per  lo  ditello  degli  oppoituni  tervigi.  E 
nov.  8-  3.  Sostenevo  egli,  per  non  1  «pen- 
dere ,  difetti  grandiatimi.  DnnL  Pnrg.  al. 
Deh  non  contendere  all' atout  la  trilil.it 
Che  mi  tcolnra ,  pregava  .  la  pelle ,  Ni-  a 
difetto  di  carne,  ch'io  abbia-  Tratt.  segr. 
tot.  derni  Come  le  vedove,  e  le  catte 
femmine  tono  da  lovvrnire ,  quando  hanno 
difetto  d'uomo.  9  C.uitt.  leti.  io.  54-  A 
signore  temporale,  che  benigno  mollo,  e 
largo  folte,  e  tema  alcuno  difetto  (tenta 
mancare  in  alcuna  cola  )  ai  tuoi  fedeli  , 
quel  fedele  eh'  0  lui  ti  ribellatae ,  noci  di- 
sleale ,  non  trodilor  taria  tenuto  da  tntlif 
Pasiav.  36l.  Non  pure  dormendo  ha  il 
cuore  qurtta  paivinnc,  ma  vegcbimdo,  ed 
et  te  mio  detta  la  pertoua ,  ha  il  cuore  tale 
difetto  ,  il  quale  alcuni  chiamano  difetto 
di  cuore,  altri  .finimenti,  ed  atlri  l'.p- 
peli,  .incopim,  ovrexo  «Uiim.  (E) 
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>>  §  III.  Per  Panno,  Di <frn: io.  ll,*c. 
Tei.  5  8-  Prr  utnr  di  l'unione,  in  fede 
mia.  In  uno  voriri  ch'egli  avelie  difetto: 
L'amar  gì'  Iddìi  più  che  me  non  lanno. 
Egli  ie  11'  abbia  il  prò  ,  0  ouiu  tia  il  dan- 
no. (O) 

*  DIFETTO.  Vi  A  Add.  Difettato. 
Fr.  Gwro".  Sa.  Iddio  è  pieno  di  tapieo- 
tia,  cr. ,  e  pero  o«o  può  lare  opere  di- 
fetto. (I  ) 

DIFETTOSAMENTE  .  Avv.  Con  di- 
fetto. Lai.  liliale.  Gr.  xgueaàc.  Potè.  f'it. 
Pont.  ali.  Contento  tempre  in  quetto  ec., 
laddove  io  dif>~ttoaamrnle  patititi,  ettere 
corrrllo.  Bed.  I  1/1  nat  tiiM  Prego  la  io* 
lira  lteoignilà  a  non  itdegnaitene ,  amia 
vulrr  correggermi  in  quelle  coie ,  nelle 
quali  io  avelia  il  i  lei  bua  mente  parlalo. 

DIFETTOSO.  Add.  DffiìéMm  ■  Lai. 
mnn.ui  .  i-rperjectus ,  depciens.  Gr.  otrt- 
irj'c.  hr  Grorrf.  Pred  C.  lole  penilenia 
èr  nmptr  dif-lfoaa .  perche  uon  hae  ine 
radiri  net  couf  umiliato.  E  appresto  :  Co- 
manda Dio,  <be  lu  amine  vino  lo  pr ot- 
timo non  ita  difettato  ,  ma  con  piroetta 
di  obbediente  al  tuo  comandamento.  Altee. 
184.  Prima  che  funino  o  cunotiiule,  o  al 
manco  annoverate  le  diiadallaggiui  tulle 
della  dilettola  pettona. 

DIFETTUALMESTE.  Avverbi».  Con 
difello.  Lol.  riMore  ,  imperfetto.  Gr.  xa> 
*».<,  oìci/fj.  Stai  Mere.  Le  predetto  co- 
te, •  quelle  che  falle  taraono  per  l'uffi- 
ciale predetto,  e  difeittulmcnle  ,  e  mre- 
vochevolnienle  . 

DIFKTTI'IXIO.  Ptttol  dfelto.  Lai. 
leve  vilinm.  Gì.  uirpit  «{.eUita.  Atleg. 
22$.  Sebbene  qur.u  tono  difettucci  da 
u  n  ne  far  tran  conio. 

DIFETTL' OSAMENTE.  Avveri,.  Con 
difetto  ,  Con  mancamento ,  il  uhcvol- 
mentt.  Lol.  imperfette,  villose.  Or.  otri- 
ii{  xgtxù;.  Pass.  lì.  E  coti  non  fa  nul- 
la ,  o  fallo  male,  e  difettuotamenle.  *  1,1. 
S.  Gir  ."n.  .>on  che  a  le  tia  oienle  que- 
lla difelluotamenle  prenderti  ,  perocché 
tei  imponibile  ed  immortale.  (X) 

*  DIFETTlfOSITA'.  Astrailo  di  P,. 
fettuoto.  Lol.  viliositas.de/rclus.  Gr  /avi», 
fÀàVf lytax .  Salvin.  Pros.  Tose.  \.  35<). 
Coti  it  piacere  del  freddo  ti  acute  tenta 
le  difelluntiià  della  neve.  (*) 

DIFETTUOSO  .  Add.  Manchevole  , 
Che  ha  difetto  j  otti  più  comunemente 
Difettoso,  Lai.  mend^sus ,  vitiosui ,  man- 
fin,  imperfettus.  Gr.  tyy.stpic,  airi/rj';. 
lab.  3lg.  Ne  difelluoto'n  veggio  in  parte 
alcuna.  C.  /'.  9.  at4-  3  I  Fiorentini  ri- 
mati in  Prato  co»  poco  ordine,  e  con  di- 
fettuoto  capitano.  Cavale.  ìled.  Cuor.  Non 
intuperJiiamo  1  unirà  i  notiti  prottimi , 
quantunque  li  reggiamo  difettuoti .  Pan. 
85.  Nat.  e  da  ti  tiepido  ,  e  dtfetlu.tto  amo- 
re .  che  non  agguaglia  la  mitura  della 
gravnaa  del  peccato.  E  363.  Se  ne  vuo- 
le tcrtvere  qui  alcuna  eota  ,  acciocché  'I 
noitro  trattalo  non  tia  difetliioto.  $  Poi- 
lav.  Stor.  Conc.  3  7.  Richirde  eh'  io  mi 
cunicoli  di  rendermi  Huccbevole  nello  iti- 
le per  nivn  apparire  difelluoio  nella  con- 
lul.ai.me  (X) 

5-  Per  Cogiontvole  .  Lai.  i-ateludtne 
infirma  utem,  Gr.  «73s.  Bui.  Lo  li- 
gnor  Re  m*  tia  mandalo ,  t  he  la  ,  che  lie- 
te difellunvit,  ch'io  vi  faccia  cutTt|tagnia. 

DIFETTUZXO.  j9t«.  rli  Difetto.  Lai. 
leve  vittum .  Gr.  pmùot  o99LSftot. .  tir. 
Piai.  beli.  dann.  3tij.  Ita  il  profilo  im- 
perfetto, per  un  poco  di  difettano,  eh* 
ella  ha  nella  mitura  del  viio .  Salvia. 
Prvt.  Tote.  I.  102.  Ci  vuol  tepore  eon- 
IfaCir*  eerto  ptrcol*  deformità,  che  ti 
IN 

certi 
centi. 

DIFFALCARE  .  Scemnrt  ,  Tram  ,  e 
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Cavar  del  numero,  Pif altare.  Lai.  /•»- 
minuert ,  detrakere.  Gr,  ot'bouSft ».  Ptlr. 
top.  2.  Com'  unm ,  che  per  terreo  dub- 
bio rotate*  ,  Che  va  rettando  ad  ogni 
H»tto ,  e  guarita  ,  E  'I  pentier  dell*  andar 
molto  diffalca.  aVcrti.  Ori.  I.  6.  4*-  P^i 
preto  il  tuo  detirter,  ratto  cavalca;  Tro- 
va un*  croce ,  onai  pure  un*  tirila  ,  D* 
annoile  vie,  che  Cuna  l'altra  incaica.  Ne 
la  i|it*l  più  ti  pigli ,  o  quetta  o  quella  ; 
E  'I  pentier  dell'  ondar  mollo  diiLite*. 

DIFFALCO-  Scemamente.  Lai.  dedu- 
cilo. Gr.  tifC"  .  Tratt-  gov.  fmm. 
S*ppi ,  te  o. ter  uno  la  regolo  loro,  e  co* 
titillino*  ne' cibi  re,  e  a  avattao  tenta 
diffalco. 

DIPFALLANTE.  V  A.  Montante.  Lai. 
imperfetmt ,  mendtiut .  Gr.  tyv.)tpif. 
Tratt.  pece.  mori.  Quando  egli  e  diale*. 
I* .  non  ralente  .  dinu  nlico ,  luteo  ,  dtf- 


orgono  in  tulli  gli  uomini  .  ritrovar* 
ni  difetloiai.e  alcuni  loro  deboli  mrto- 


*t  DIFFALTA.  Mane****.  Lai.  <tr> 
elentéu .  penuria.  Gr.  X/àliifct{-  6t  V.  4- 
3|.  I.  Per  dlffalla  di  vrttuagli*  ti  rendeo. 
E  IO.  35.  3.  E  coli  vi  iteli*  il  Bavero 
all'  attedio  eoo  grande  «S'arato  ,  e  con  più 
tlifialte  più  d'  un  mete.  Tei.  Prun.  3.  2- 
E  p+rrio  vi  tiene  I*  fame ,  e  *l  caro  io 
quella  lem  ,  e  la  dlffalla  delle  biade. 

%.  I,  Per  Mmcamenlo  di  promossa.  Lai. 
fSdti  frartio.  Gr.  amsTi'ar..  G.  V.  9.  a®}, 
a.  Veggeodo  la  dlCtlll ,  ebe  gli  avcaoo 
fatta  i  Baroni  della  Magna,  ec.  Liv.  M- 
Tra  qtaevle  guerre  il  Senato  pentolo ,  * 
angotriosn  della  diffatla  de"  Latini ,  ee. 

f  $.  U.  Per  Fallo,  Peccato  ,  Colpa  . 
Lat-  delittum  ,  culpa  ,  rinom  .  Gr.  «*- 

ttotf TTjua,   -  i/  m,   KKJUX.   Z>|I»I.  aPliry. 

18.  Per  tua  «inaila  qui  dimoro  poro  ;  Per 
tua  ditlatta  in  pianto  ed  in  alianno  Cambio 
mirti. irto)  ,  e  dolce  giuoco  .  /.  i°ar.  9. 
Piangerà  Feltro  ancora  la  diQalla  Dell'  em- 
pio tuo  Patlor.  Front  Sacth.  rim.  Pere  bi- 
ll a  mriao  nati  non  vien  diflalta.  Eipos  P. 

diffaU*.  Ea^prt'sJo.^ZltoT' 
cali,  e  laoti  vini  e  ditlalle. 

DIFFALTAIIE.  Mancare, 
Lat.  imminul  ,  defiitre.  Gr.  «-t/lt-lt»  . 
Tes.  Br.  2.  .,3.  E  pero  eh*  el  Sole  ■ 
dilungato  da  noi ,  è  mettirre,  che  ooi  ab- 
biamo diOallolo  di  die  ,  e  di  calore. 

DIFFAMAMKNTO.  //  diffamare.  Lat. 
diflomatió  ,  mfamalio.  Gr.  évJ}i»iUiK.  Dui. 
L'ottavo  è  la  iliffamamrnlo ,  che  è  ligni- 
ficalo per  Gr.  fti..r»ne. 

S  DIFFAMARE.  ,1/VifcW  la  fama  al- 
Irmi  con  maledicenta,  Infamare.  Lai.  dif- 
famare ,  infamia  notare  ,  traducere.  Gr. 
o*ti*pr,tf*t».  Li».  Pred.  Fu  diffamalo,  e 
aecutalo  al  tuo  lignurr  ,  rbe  egli  guatla- 
v*  i  tuo' beni  f'it.  P'nt.  E  quella  li  me- 
rlila di  Calo  fu  dilLmata  prr  Olire.  Gr. 
S.  Gir.  D.  La  calila  ti  è  pacifica  ,  « 
buona  ,  non  iu  bernitc*  «Unii ,  e  non  dil- 
fama  pedona. 

♦  f<  !•  E  neutr.  nssol.  «  D.mt.  C*)uv. 
5t).  E  quelli  non  f  damenle  pauinuati  mal 
giudicano,  ma,  diffamando,  agli  altri  fanno 
mal  ciudi» re  ».  (A) 

*t  *  S  II-  Diffamare  sì  trova  anche  det- 
to datti  antichi  per  Divulgare  ,  in  buon 
senso  1  mn  non  i  da  imttirr  .  /'il.  SS. 
Pad.  I.  86.  Non  lo  poli. '.icattero  r  tilt- 
famottcro  rome  Santo  (E) 

*  DIFFAMATI SSIMO  Superi,  d,  Dif- 
familo. Salvin.  disc,  1.  a  e  >  Seguendo 
per  avventura  I*  «empi»  di  Ivocrate,  che 
compotc  rniomio  a  Botinde  tiranno  ,  per 
crudeltà  diffamai  ittimo.  (*) 

DIFFAMATO  Add.  da  DifTimare.  Lai. 
diffaiuatus ,  infamaUis.  Gr.  «Tlttec  Ttair.- 
Stt's.  Bocc.  Lelt.  Pr.  S.  Ap.  aojé.  St»- 


tr.U.  dallo  fama  de' libri . 
e  .ertile  lelticduolo,  non  » 
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«ore  tirila  faccia  nù.  Cario'.  G  Polremo 
racquietare  Estima  .  per  la  quale  la  diffa- 
mala ttbialla  di  lolla  la  notir*  genera- 
tion* j.rr  menifeaiaineolo  del  pailanle  vi- 
tuperio «  adoni  ala  .  Sen.  Pisi-  Qui  ha 
ordini  villini,  e  diffamai*  tecraiuni  au- 
rora a  coloro,  rbe  a  ceri*  piallarono. 

•>  §  I.  Per  Dita/gaio,  in  luen  tento} 
ma  non  è  da  imitar*.  S.  Agili.  C.  D. 
I  3.  l5.  Prr  la  grandetta  tua,  •  per  I*  et- 
eri Irali  Imgu.  «Tegl,  tenitori ,  è  diffamalo. 

•  divulgalo  ootabilmenl*.  fJQ 

*>  $.  1 1.  £  col  tecondo  caio .  Vi*.  S. 
Gto.  Cualb.  3l4  N*  alcuno  il  quale  d'al- 
cuno peccalo  diffamato  fotie.  (V) 

DIFFAMATORIO.  Aggiunto  di  tcnt- 
fra  ,  o  simile  ,  fotta  ptr  ter  la  /'ma  ,  in 
vituperio  altrui.  Lai.  /amoms.  tir.  Sua 
f  *)0H> 

DIFFAMAZIONE.  Il  diffamare.  Bm- 
Simo.  Lai.  maledirentìa  ,  Cii/tiitrtim  Gr. 
C^lrarul*.  Crini*.  O.  Il  quale  »i  poteste 
loro  vnuperevo'ment»  apporre  per  dilla, 
rnaaion  de' mali  parlanti.  Tr.itt.  gov.  fam. 
4"'.  So.  Ditelli*  >>na  piudriiaa  mondana, 
ritguardani  la  diffaniaiionc  ne  può  venire. 

DIFFERENTE.  Adi  farlo,  Pini- 
raile.  Lai.  dissimila  .  voriut  .  Gr.  avo- 
uolo,,  SÌÌOioc..  Bore.  M09.  ]5.  1.  Ma  in 
tanto  differente  da  rita  ,  in  quanto  qoegli 
forte  io  più  anni ,  e  quelli  vello  tpatio 
ti'  una  loia  nolle  adivcnnerti.  Dani.  Purr. 
a5.  Anima  falla  la  vuluie  attiva ,  Qual 
O'una  pianta,  in  taolo  differ.  nle ,  Che 
rroeit'  è  'n  tia ,  e  «parila  è  già  a  riva. 
Varch.  Stor.  p.  s5r.  Quanto  alle  I  raf. 
ria  non  ditrotdauo ,  né  u  no  dittm-uli , 
re  non  iu  quattro,  entotellanlatrè  ce  tlAng. 
Metam.  a  la.  Non  lon  l'altre  farciate 
•litrvrenh  Dall' trdiue  di  quella  ar<hilet- 
tura.  (P) 

&  8-  E  cel  terso  caio.  Ang.  Metam. 
2.  r).  L'  ultimo  adornamento  che  ala  ao- 
pra. È  poca  reta  differente  a  quello.  Che 
dello  abhiam.  (P)  Allrg.  ai6.  Manlermm. 
mi  tenia  fallo  ,  AJroen  lo  tpero  agli  aliti 
.ItrTereole  (S) 

DIFFERENTEMENTE.  Avveri.  Va- 
riamente ,  Con  differtnta.  Lai.  varie  ,  Hit- 
timi/iter,  diverte.  Gr.  «vsuetùic,  oD/ottac. 
Dant.  Par.  4  Ma  tulli  fanno  Mio  il  pri- 
mo giro,  E  differentemente  ben  dolce  ti- 
la.  Bui.  Ditte  di  topra  dilTrrrnlrmente , 
imnrrordiè  I' eterni  liealilodine  ,  la  quale 
Iddio  eterno  ipira  ne' tuoi  Santi,  the  •■ 
la  gratta  tua  ,  e  l'amore  >un,  è  data  pa- 
rimente a  lutti,  qoanlo  dalla  parte  di  Dio. 

DIFFERENTISSIMO-  Superi,  di  Pi/. 
Jrrtnte.  Lai.  ditiimiltimui.  Gr.  oiva/aoio- 
TfliT04.  Jìav.  Settm.  6.  Erano  Arrigo,  e 
Caterina  diffrrrnlitiimi  non  tanto  d'eli  ec., 
guanto  di  vita-  lied.  Int.  106.  Diverte 
ratte  di  motebrrioi  Ira  loro  diffrrcnlitti- 
mi  di  figura. 

*t  DIFFERENZA  ,  e  anticamente  DIF- 
FERENZIA. Divertiti,  I  alieta.  Lai  dif- 
ferenza ,  divf'itiat ,  ditcnmen.  Gr.  d'iat- 
«.ss*.  Bocx.  Lati.  Pia.  Roti.  a8-.  Brn 
a'o  10  rbe  dal  eonforlaie  all'  operare  è  gran 
differenti*.  AlbeTt.  a.  Non  aia  diffrrenaia 
intra  la  Ina  w-mplire  affermatione  .  e  lo 
tir. mento.  Patt.  97.  L' ignoranta  non 
gli  latria  capere  e  rognoieere  li  peccali  , 

•  le  loro  ragioni,  e  le  loro  ipetie  ,  e  dif- 
feieowe.  Doni,  Par.  a.  Gli  altri  giron  prr 
\artr?  dafferense  Le  dittioaion ,  che  dentro 
da  tè  barino ,  Diapongono  a'  lor  fluì  e  lor 
trntcnae.  Varch.  Stor.  Cf.  Quetla  è 
L  prima  dilfrrenaa  ,  rbe'  tia  Ira  loro. 

4  5  I.  Ccn  altri  cali.  Cavate.  £ipo>. 
Sonati,  1 .  4"4-  Diitrma  detti  tagramenii 
della  Irgge  tetebia  a  quelli  della  nuora. 
£  fruii.  Itng.  2.\<)  Se  lu  prrdirandn  mo- 
tiri  la  diflcreoaa  della  cota  vile ,  cioè  del 
peccato  e  delle  vanità  del  mondo  .  alla 
acinosa  ,  cioè  al  bene  della  graaia  e  della 
yacaboUri,  T.  I. 
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gl<  ria  .  larai  rr.  Bergli.  Orig  Fir  Ì^Ct. 
Etano  Ir  ani  di  luite  come  in  gradi,  io 
maggiori  e  minuti  ,  e  facevano  la  difte- 
tenia  rome  d*  un  corpo  drttinlo  111  diirr- 
te  mrmtta  j  ma  tot'otopra  ti  jrtib  crrdrre 
•  mi. ■indili'  molti  lontana,  f  Tote.  3'(ì. 
Fate  che  ic  >ia  da  Livio  a  Po'iluo  òil- 
feiema  inumo  a  tette  anni.  ( }') 

g  II.  Per  Lite  ,  Dittenilone  ,  Centro- 
verna.  Lai.  eewtioxeriia  ,  III.  Gì.  ìitr,  , 
Ipn  C.  ì  .  8  :-8  5.  Il  pregò  .  che  fa- 
irtte  paté  ci  n  meurr  Ci  rto  Donati,  e 
colla  tua  pat'e,  limellrndo  in  lui  tulle  le 
differente.  L  IO.  6i.  1.  Ptetr  io  mano 
Il  diflrrrnaa  ,  e  arroidogli  inticmr.  /'«•/. 
2o5-  Santo  Trmmato ,  volendo  acroi d.ire 
la  diffi renaia  ,  rhe  pare,  che  tia  tra'  Dot- 
tori, dice  rr.  <t  Cavale.  Alt.  Apext.  1^3. 
Mi  pare  cb'  egli  aM  omo  con  lui  diffe- 
renna  di  cene  W|  rniitirni  della  lrg),e 
loro.  Bocc  Tei.  7.  34.  L'a  Dtiroi dia  le- 
deva, e  tanguinrnli  Ferri  atir  in  mano, 
e  d'  ogni  t'idei  mia  S'  udiri»  tulli  qne  itio- 
ghi  iirrpro.i  D'  atpri  minarci,  e  di  «rn- 
dele  norma.  (V )  Cime.  Si  r.  If.  36 
Pareva  (he  atrtte  per  fre  principale  di 
diventale  lilmenie  ro^niloie  tirile  il  tir- 
rrnae  Ira  gli  altri  pi  ilo  pi,  che  rr,  (f  ) 
Giev.  Geli.  I  ti-  Al/.  3;  Nata  d, D'i  r. r  ia 
fra  Ir  grnti  CUwtcouc  e  quelle  di  P.amat. 
collo.  (C) 

*  8  Dìferentn  ,  tri  mine  de' Ma- 
ternani,  è  la  ljn<,Htiià  dì  ihr  d.fermo. 
no  due  frandtsze,  quali  che  tmno.  Col. 
Meni,  e  Leti,  tned.  P.  j.  17.  E  dividendo 
r  rnovrrlrtido  ,  nnw  DL  alla  il.tfi  rcoaa  tia 
BC.  e  BL,  roti  tari  CI  ad  IA.  (f)  • 

DIFFBBEKZIAB.B.  ììi-feremmie ,  f,,r 
dij/irenta  ,  Rrr:d<r  d'/riente.  Lai.  dttlin- 
gucre.  Gr.  diG^t'uciv.  ^  S  ener.  Mann. 
Magg.  ì\.  3-  Ver  difT  rrniailu  (Pie)  da- 
gli uomini.  (I  )  In.perf,  V.  Tilt  D.  3. 
7*.  I  307.  La  l  inef.  i  ota  dunque  diSr- 
reniia  gli  urnuiri  dagli  altri  uomini,  (f) 

f  *  §.  I.  A  In  sign/.  neutr.  pati.  Etier 
dij/ereme.  Bergli.  Aim.  Fam.  1)7.  Le  ma- 
niere del  rfiffrrruiiarti  fra  loro  quelle  tali  ar- 
mi,  ton  molle,  r-r;  Pallav  Troll  SUI.  ir). 
Ne  tolo  ha  da  rerrarr  r^li  d' addottrinale  ; 
ma,  te  unitamente  il  può,  ili  piacere:  ed 
in  amrndue  quelle  parti  ti  diflrreniia  dal* 
l'otatore.  (C)  Imprrf.  V.  Tuie.  D  C. 
T.  1.  1 .4 ^ *  Fri  qua'e  (mcto)  poteta  dltl- 
tlt-rti  i  ruipi  e  multiplo  arti ,  e  difl'rren- 
■iarti  le  opetaiitni  loro  indrGnilanrrnle 
nella  materia.  E  Tini.  D.  7.  T  7.  ifo 
Ed  etto  Verbo  di  Dio  è  pur  quello  eh, 
e  di  clima  e  dìtina  DMUma ,  ami  Dio 
netto,  quantunque  ti  dillticnii  nella  per- 
tona.  (F) 

*  g.  II.  Per  Rmder  tinge/are.  Viv. 
1  il.  Calti.  86.  Non  fu  il  lignor  r.alil.o 
amliraioio  drgli  ooori  del  tolgo,  ma  hen 
di  quella  gl-jria ,  'he  dal  volgo  diffinn- 
liar  lo  jwilrta.  fCj 

*  DIFFERfNZIATAMENTE  .  /fi- 
ller/» In  motto  diffrmuiate.  Segn.  Gov.(A) 

DIFFERENZI ATO.  Add.  da  Digeren- 
liare.  Difèirnlt  I.at.  dutimJit  ,  diver- 
tua.  Gr.  «ràào«««.  JM,  f'tagg.  In  della 
cillade  ti  è  un  tempio  fallo  proprio  rome 
quello  di  Irrutalrmme  ,  ma  pure  è  egli 
un  poco  diOrrrniiatu.  Fir  Phc.  nev.  leti. 
3|f>.  Hanno  drH'ereuaiato  tuono  nrl  pro- 
nuniiare  quella  prima  A. 

*  DIFFERIMFNTO.  Il  difrriir  ,  nrl 
senio  del  §.  Srtner.  Con/,  inilr.  cap.  !i. 
Quello  dkflerimrnlo  di  aitoluaione  vi  gio- 
.eri.  (V) 

DIFFERIRE  Ener  differente  Lai-  di/ 
/erre,  dinaro.  Gr.  òifxyéaci».  Pani.  Por. 
3».  Locati  tun  ptr  gradi  diffetenli.  Sul 
difiéientln  nrl  primiero  acume.  Ar.  Ftir. 
»4-  3o.  Ognun,  che  vive  al  ni. odo ,  e 
i-eera  ,  ed  erra  ,  Ne  differite*  in  altro  il 
Luuj  dal  rio,  et.  Alles   16Ì.  DuTentci,n 
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ptró  j  thè  creelli  inppa  Mangiali  uel  ti- 
no ,  ed  egli  pane  air  mi  In 

g.  I.  V  ut  tomo  nmora  in  ligmf.tato 
di  Piotungar  t'  cperarr ,  come  lati  ta  il 
trota  oppie.tio  i  Loltnl  differir  in  vece 
di  pro< ratinare.  Air  Ai  y5-  Differisca- 
li dunque  la  ni  a  |  ti  nona  a  un'altra 
tolta  ,  VlV//r.  fir/  1,  12.  55.  Tanlo 
qur'ia  ronvieromi  differire  ,  Che  di  Pra- 

tildo  adirarti*  la  pntMtn,  *  Ar.  F»r.  1. 

71.  Til>r  Angelica  in  groppa,  e  differilla 
A  più  Itelo  uto ,  a  nauta  più  tranquil- 
la. (Min)  Cor.  teli.  2.  22.  Aietolj  fino 
a  ora,  per  aliuni  impedimenti ,  dillrnio 
di  tperin. elitaria  ,  ne  tono  n  puUIo  prr 
nrgligrolr  (C) 

*  g.  Il  In  /cria  di  tutt.  per  Indù, 
fio.  Ai  .  Ftir.  t)S.  Con  pr.ro  tìid'eric 
li.  a  tendicotie.  (M) 

•f  DIFFERITO.  Ar!d.  da  pijteit'-e. 
Lai.  dilaius  ,  piccrasttnatai,  Gr.  otvor^/iq- 
S«ij.  *  ..  ì  tv.  J'rtp  1 16.  Corletemenle 
nu  prega  a  pigliar  («[.giuntura  in  .pieno 
liLicllo  di  lar  paini  al  ni.  odo  varie  par- 
Inolarita  ,  toccanti  piintipa'nicnte  Ir  tue, 
c  ilo  ideili,  in.  me  «Luna  delle  mie  dnril- 
pe  inloino  alla  ddleuta  [ili  Uirariooe  de' 
uiril.tinii  originali  drl  Ti  rrirrtU  ».  (lì)  5 

*  DIFFEhITOItE  .  I  ertal.  nra.c  . 
Che  liifmtce.  Che  precrastma.  Lat.  pro- 
crailinator.  Or  Jt»pi/*u jtt|,.  Sitttin.  Est. 
Lav.  e  G.  Ha  tempie  le  ditgraue  tot* 
lineria  L'io  mo  diRirilore  drl  aroro.  (A) 

•f  DIFFEUMAMENTO.  T.  rettoncot 
A.  Con  fulamento.  Lai  infirmano,  tori/iitalw. 
Gf.eLirr.wii..  Tei.  />.  8.  57.  TulUodrce, 
ebe  'I  ditTt-iniani'ii  j  è  tliiinulo  quandn 
il  parlatore  menoma  e  tliugge  I' argumen- 
lo  d'I  tuo  avvenirlo  in  tu'lo,  0  in  mag- 
gior parte.  E  sappiale,  (he  differaiamentu 
ette  di  quetla  no.  dei  ima  lontana  ,  the  'I 
cotifermamrnlo. 

DIFF  EPMARE.  Termine  rtllon.o.  V. 
A.  contrario  di  Cor/ei  mart  ,  Confutare, 
Lat,  m/lrnwre,  confili, ire.  Gr.  àm/i/Ctv. 
Tei.  tir.  8-  57.  Come  una  cota  ruu  et- 
ser  ccnlermala  per  la  ptopiiel'a  dei  corpo, 
e  della  cova,  rosi  può  enere  differmala.  E 
appretta  Tulli  nrgumenli  differmauo  io 
quelito  mani. re:  la  prima  è,  te  tu  vuo- 
gli  negare  l' imptria  del  tuo  avviriario  ec. 

DIFFICILE.  Add.  Che  non  11  può  fa' 
rr  senza  /a tun  ,  3fatat;ewle  ,  Faticoso  , 
Oh  ha  in  se  difficoltà.  Lai.  difficili!.  Gr, 
yy'ifxii.  Bac.  imo.  38.  l5.  Alaraviglio- 
ta  rota  è  a  p<nsere  quanto  tien  ihfGcili  ad 
inve.lìgar  le  fori.-  d'amore.  Fr.  Giord. 
Pred.  Difficili  tono  a  penetrarti  i  giudi- 
ni  di  ìiìu.QSegner.  Mann.  Mara.  12.  I. 
L'amor  degli  111  mini  ha  Ire  prttime  con- 
diiioni.  La  prima  è,  che  è  difficile  a  <on> 
arguirti.  (C) 

tf  §.  Per  trattalo,  parlandoti  d'uomo, 
vaia  P' indote  tirano.  Che  non  t'ticcomo- 
d.t  all'altrui  vtlontà  ,  o  parere.  Coi  . 
VI/.  Ccm.  1 1 3.  Non  lóir-.o  (  i  nipt  run) 
ritrosi .  non  difficili,  non  latlidioii.  (B) 

*  DIFFIC1LLTTO.  Ptm.  di  Diffici- 
le .  Magai.  Leti.  /am.  P.  1.  /.  28  p. 
483.  Quetla  è  qnrlla  rota,  tbe  io  dir.' 
parermi  un  po'  diltli  l'rila.  ($) 

DIFFICILISSIMAMENTE.  Superi,  di 
Ptfficilmenle  Lat.  diffìcillimt  Gr.  Z"''- 
TTfuTatTOt,  Clrc.  Geli.  a.  ia.  Non  potete 
di  poi  temperarvi,  o  dilfirilittimamenle  ,  a 
mangiar  tolo  il  Litngoo  totlrn. 

DIFFICILISSIMO.  Superi,  di  Piffuih- 
Lai .  ihf/iili'imut.  Gr.  ya.1  nrwTaTS,  Fr. 
t.ierd  Pred.  DiflicilittimO  c  ipinoio  re 
tul  principio  lo  teoliero  della  1  ■  -  -  •  ■  , 
ma  tempre  più  ti  agevola,  •  10  fine  ti  tro- 
va fiorilo. 

*  DIFFICILLI.MO.  Superi,  di  Docile. 
PifUeiliitimo.  Speron.  Piai.  die.  7.J. 
Onde  viene,  che  gli  uomini  virinoti  tono 
a.  rari,  ed  infinita  è  la  .rhiera  rit'eMoM» 

»ai 
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I.  b. 

tota  il  ricuperare.  (A) 


uomo  «ersm<  ole  da 


vo;  mi 
d.ffi<il- 


16.  809.  Troppo  importi  il  mutrie  in  pe- 
ricolo il  regno  tuo  ,  il  quale  perduto  una 
volli  *  diffiritlioto  il  ricuperare  (SS) 

DIFFICILMENTE.  Avverti  Con  dif- 
ficoltà. Lai.  difficile,  difficulttr.  Gr.  jra- 
Uftdf.  Tralt.  gov./am.  Quella  maniera 
di  vivere  diffi.  limenle  li  nun  itm  lungo 
lampo. 

DIFFICOLTA",  DIFFICOLTADE  ,  e 
DIFFICOLTATE.  Lo  tteito,  chi  D,ffi- 
culti.  Lil.  dtfficutlat.  Or.  «■XnrfffVf. 
A'usy.  mi.  e»p.  afiti.  Vero  è  ,  che  f  tt 
rote  bumbe)  eoo  maggior  difficolti  del- 
l'altre cote  colorate  ricevano  il  fuoco. 

*  g.  Per  Quutione,  <  ontrojt 1,  Segr. 
/W.  Stor.  /.  I.  p.  36.  Arcano  nulo  i 
pontefici  io  quelli  letnpi  eoo  il  popolo  ro- 
mano ,  e  eoo  gl'imperatori  molle  dilficol- 
là,  le  quali  al  tempo  di  Barbaro*»*  creb- 
bero. (S) 

DIFFICOLTARE.  Lo  fletto,  che  Dif- 
ficoltare. *  Fallo*.  Stor.  Coite.  I.  186  E 
l'odio  del  pnpotu  con  l'iiKtperienia  de'mi- 


guarda  i  coslumi  de'iuddìli  (S) 

«  DIFFICOLTATO.  Aid.  da  Difficol- 
tar* .  Palla*:  Star.  Coite.  a-  100.  Ed  è 
«JTatto  lungi  dal  Tero  quel  che  oarra  il 
Soave,  la  scarsella  de'  Teologi  ebe  quivi 
era,  aver  difGeollata  in  quel  tempo  la  spe- 
dila diicusiione  delle  materie.  (Pr) 

DIFFICOLTOSO.  Add.  l.o  Steno, 
che  Difficuìloto.  Lat.  difficili» ,  mrduus. 
Gr.  xàjfzii  Seg'ttr-  Mann.  Mari.  ia  1. 
Cnoudera  quanto  aia  difficoltoso  di  potere 
insieme  piacere  agli  uomini,  e  a  Trillo. 

•f  DIFFICULTA',  Dir  FICLLTAOE. 
e  DIFFICULTATE.  .4, trotto  di  Doci- 
le. Slahgevoleiza  ,  Impedimento  del  f,re 
llltit  Cosi  j  V ine -.moda,  od  altro  dittalo 
che  l' incontra  all'  adoperarvi»!.  Lat.  di/- 
ficutlas  Gr.  JgaAMMn{.  Bore.  nov.  j.  a. 
La  vini»,  e  lorda  vita  dei  cheriri  e<\ 
sctiu  troppa  diiTnultà  ila  di  si  da  partire 
Fir.  A»-  170.  D, venuta  adunque  Psiche 
per  la  iniuperal.it  diflì~ullà  fredda  ,  come 
una  pietra.  Re  i.  Irlt-  1.  o35.  Se  anco 
per  men' ora  Ha  appoggiat.»  col  petto  ad 
una  finestra  in  allo  <li  aifirriarsi  ,  imme- 
diatamente g'i  cecile  la  suddetta  difficol- 
tà del  respiro. 

f  •  S  I  Per  Dubbio  i  onde  Aver 
difettili  ,  vale  Dubitare  .  Cecch.  J/«p/. 
I.  a.  Ti  risolvi  duuquv  a  dine  in  pub- 
blico ebe  la  sia  mia  sorella?  Fui.  Metter 
ai:  ebe  diffidili!  avete  \ii*1(f~") 

#  3  II.  Per  Penuria,  Storiella.  Gtiicc. 
Star.  lih.  17.  pag.  itjj  Allegando  rbe  es- 
sendo la  Lega  potcnlmim*  di  dinari  .  e 
avendone  |1'  InlMlUli  grandissima  dilKenl- 
là.  tutte  le  ragioni  promettevano  la  «ino- 
lia della  iasjmu,  fO 

§  III  Studiar,  in  difficiiUà.  dice»  di  Co 
/•sto,  (he  neW  njierare  11  tludiano  di  tener 
te  vie  più  diff.tih 

§    IV    Fare  d.fiUntti.  V  FARE. 
DIFFI  CULT  ARE  Vare  difficoltà,  Ag- 
giugner  difficili*,   /tender  difficile.  Lai. 
l'ii/iedire-  Gr.  t/iTSoi^nv,  t'ir.  Dnl.  MI 
donn.  J^S.    Con  essi  piutloalu  si  diflicul- 


lava  V  uso  dell' juitr'o    ebe  00.  E apf 

il'o  hritiuole.  *  Guicc.  Slor.  10,. 


M  I  E 


appiYS' 

i  l'cn- 


cltè  si  .liffi.ulll 


17.  pag-  18,  Non  polendo  ec.  resistere 
alla  volontà  ,  e  alla  insolonu   de'ioldili  , 


ili  audio  da  aduni  caimani  ,  rbe 
vlrollei  i  o  per  ambili. me.  n  pei  odio  dlf- 
ficullsiiiio  1  >u  1  cornigli.  (C) 

"*  S  '  Dif/irutlare  mi  cola  ,  vate 
l'irta  eoa  diffirutta,  0  Rend:rta  difficile. 
Unici..  Slor.tib.  16  pag.  lì."».  Comi  .sua- 
che  alnniiumo  (il  Papa)  fa*  tua  natura 
dal  rdll'eder* 


tigli,  non  sapeva  anche  difuc  ubarle  o  ne- 
garle costantemente.  (C) 

•  %.  II.  *V  aentr.patt.  Salvia.  Dite.  I. 
l8t.  Si  vengono  le  caute  ad  ammaaajrej 
t  io  cootegueuu  a  difScullini  vii  più  la  da- 
liderata  speduioo*  .  (C) 

DIFFICITLTATO.  Add  dm  Diffidila- 
re  Lat.  Impedtlat.  Gr.  !u:js:t;'.'v  t'iv 
Due.  Am.  56°  Ma  venendogli  dilncullall 
que*la  allori  insoliti  manirta  d'operare  ec.a 
giudii  o  meglio  il  de  statere  ,  ebe  il  coolt- 
uuare  in  quella  loprauteuderai. 

»  DIFF1CULTOSISSIMO.  Superi,  di 
DifHcitltoto  Lat.  MJfMtiUnmt.  Gr 
S»r«T»,.  Sali  in.  due.  |.  377.  Quella  co- 
la che  per  asvenlura  era  chiari  e  facilis- 
simi, per  l'erro/  nostro  e  per  U  perver- 
sità delle  opinioni  diviene  oscura  1  ddti- 
cnlloaissima.  (*) 

DIFFICULTOSO  Add  Che  ha  diffi- 
coltà. Difficile.  Lit.  difficili»,  ardiun  Gr. 
X>/l~7;  Cavale.  Med.  »ptr.  Estendo  co- 
lli cammino  dilfirulloto,  e'I  tempo  breve. 
>>  lied.  Cmi.  1.  A  Se  11  dilìicuilà  della 
Mnaiiooe  aveste  fomento  dilla  conlami- 
nitiooc  delle  cartilagini, 
verlaj  ed  il 
loto  .  (V) 


%.  Xetruti  ti  rì 
ieto,  ttttico,  the 


d'  Uomo  la- 
mette dtffituttà  nelle 
sue  operazioni.  Lai.  morosa»,  difficili». 
Gr  oo vaJtTTvc. 

DIFFli) AMENTO.  //  diffidare,  Diffi- 
deal*.  Lat.  diffidentia.  Gr.  oììTisnet.  Fr. 
lac.  T.  1.  1.  8.  Veunegli  allor  di  tè  dif- 
Cdimenlo. 

t  DIFFIDAJITE.  Che  diffida.  S.  Agott. 
C.  D.  16.  aV  II  rùo  d'Abram-,  è  alle- 
greua  del  eongralolanle  ,  e  non  e  seber- 
n ir-  del  diffidinle.  1  \  / 

1»  DIFF1DAN7.A  .  Ihffidrnza  .  Salvia. 
Disc.  a.  44'  Dione  Doecdoro  nel  libretto 
della  diiudatua  dice  yo  rornuli  paio- 
le.CflJ 

DIFFIDARE.  .V0/1  svi-er /Unta,  S'an 
ti  fidare ,  Aon  »'  altùurare.  Lai.  diffide- 
re.  Gr.  -j.-.-.t-.v  1  Dant.  Putyr.  3.  E  'I 
mio  conforto  :  perché  pur  diffidi,  A  dit 
mi  comincio.  K  Par.  18.  Non  percb' 10 
pur  del  mio  parlir  diffidi.  Ottici.  Sur.  Uh. 
17.  pag.  i5J.  Ma  il  marchese  d.lfidando, 

0  pet  avervi  trovalo  più  numero  di  genie, 
che  da  principio  nou  aseva  credulo  ec.  ti 
stracco  pieslo  del  comballerr.  ((') 

S.  I.  In  tlgnific.  neutr.  pjti.  Guirc. 
Si  r.  17.6.  Il  qua'v  per  la  meninria  drl- 
le  cose  pistale  verisioìiltnenle  ti  diffidava 
del  Pontefice.  <f  Car.  Kn.  3.  Vii.  Il  giur- 
ilo nulle  Fessi,  •  la  no1, te  abisso;  e  l'un 
dall'altro  Non  ditrei nembi ,  Palmoso  slot- 
so  Della  sii  diflidossi  e  della  sita.  Fleti. 
I.  a3-,  fWi.  d'AUo  ij;'.  )  L'  avver- 
titeli lilieraiiienie,  che  quando  io»i  u  aia, 
non  te  ne  iblfiili   ( B) 

g  II,  In  tlgmfie.  alt.  per  Tor  In  at- 
rnrlà ,  o  la  'penata  Lat.  'peni  enpei  e. 
Hl'H.  ani  P.  y.  B/a.  Aipun.  Non  sivo 
in  disperanti,  Ancorché  mi  diffidi  La  vo- 
stra disdegnanti. 

*#i  3-  "1  Diffidarsi  di  alenai  .  0  dr'ca- 
li  tu  ateutu ,  vale  Son  iiiivr  fiducia  in 
Ini,  o  </i  fui.  Fir.  Trvt.  i.  a.  P a  irone , 
unii  vi  ddlidlte  de' usi  miei,  e  tenete 
per  fermo  che  ec.  io  ri  piglimi  lutti  quelli 
opportuni  nmedii ,  che  u  penserò  ette 
faeriann  •  proposiln.  (Ci 

DIFFIDATI)  Aid.  de  Diffidare.  L»t. 
diffisus.  Gr.  aStsTTiia.;-       F.  II.  li. 

1  rettori  di  Romi ,  diffidati  di  loro  itilo  , 
arrolsnrto  consigli  1.  St."  Knr.  |  3.  III!  ■ 
ndjtosi  a  (vico  a  poco  del  valore  delle 
genti  sue. 

|  *  S  Diffidalo  da'medici,  vale  Dupe- 
,  rato  della  1  tinte  ,  D  il j  da'  meliti  per 
I  incurabile  Lai.  despcalut.  Dial  S.  Grrg. 
I  4    4l»   Lo  1,u,e  «""""''o   5'*   da'  medi  1 


diffidalo  (  detperatnt  nel  fat. )  , 
ucote  giuri.  (I) 

DIFFIDENTE.  Che  diffida,  o  IH  em 
ti  ha  diffidenza  j  opposto  *  Cmafidenta  . 
Lit.  diffidane.  Gr.  aHiiTu'sott ■  *  Fine. 
Mori.  Leu.  Ora  ttvcenoo  ec.  e  imi  ten- 
gano U  battelli  degli  altri  per  gracule t- 
ai  loro;  che  questo  è  argomento  d'  ani- 
nto  vile,  e  diffidente  di  te  medesimo.  (C) 

4  j.  £  col  torto  tato .  Patlttv.  Star. 
Cone.  1.  5)8.  Parvegli  cvnventetilc  eleg- 
ger Ire  de*  ne  Ordini  de*  Caidùtali,  che 
fossero  non  diffidenti  a'  Principi  ,  ed  au- 
torevoli per  houli,  •  per  senno  (qui  tut- 
te ,  Acuii  in  niffidenia).  (Pe) 

"f  DIFFIDÈNZA,  e  anticamente  DIF- 
FIDKNZ1A  //  diffidare.  Lat.  diffidestisa. 
Gr.  aimtrró.  Boec.  nov.  98.  49-  K  mol- 
to prima  della  tua  lirpideua  ,  ie  difCden- 
|ia  ripresolo,  gli  fece  maravigliota  fetta. 
Petr.  (Jom.  ili.  Mostrando  audacia  tolto 
paura,  con  diffidenti.  Ar.  sol.  \.  Che  sa 
.toma  a  ragione  ,  Se  'n  te  tcniUse  qocs'a 
diffidenia. 

#  DIFFIGNERE.  V.  A.  Dlfuttu/are. 
Sl.utr.ire  di  non  tapere.  Lai.  dttttntulare 
Gr.  »i>«»t;».».  Saltati.  Cut.  35.  Alla 
perfine  Caselline,  per  voler  ddfignere  que- 
lla co»  ec,  venne  in  lenito,  ti  Si.  Vul- 
luruo,  a<ld.. mandalo  di  quel  viaggio  « 
delle  lettere,  e  che  mteodimeato  o  che 
cagione  avene  ivuti,  prima  cominciò  a 
ci-mp«Hiere  parole ,  e  iofignere  altre  cote  , 
e  diffignere  della  coogiuratione.  (  f ') 

DIFFIN1RE.  Decidere,  Terminar  qua- 
ttiomi.  Lat.  dirimere,  decidere.  Gr.  atx- 
àu'iiv.  Pats.  146.  Il  giudice  la  quiilw- 
ne  ec.  non  saprei. he  disunire  ,  o 


tiare ,  se  prima  nu 
là  del  fallo.  Fu  .  Pluf.  Brolo  ttudiava  , 
che  la  quitlione  li  dtffiniste  per  battaglia. 
Dani.  /  il.  sYmos..  7.  Avvegnaché  quanto 
at  mio  iulendimeoto  tia  difnntU. 

§  I.  Per  Finire,  Compiere.  Lai.  com- 
piere. Tetor.  Br.  a.  b$.  Or  vedale,  che 
tulio  'I  rooto  della  Luna,  e  le  tuo  ragio- 
ni dilaniarono,  e  compiono  il  sua  corsvi 
io  19  anni . 

#  S   H    P*r  Dichiarare,  Dirti 
tornente.  Pera.  rìm.  1.47.  Pur  chi 
ta  ne  voleste  udire,  lo  too  roulcnlu,  per 
fargli  piacere,  Tutto  quel  di' so  ne  10  ds 
diifmire.  (U) 

f»  S  III.  Per  Terminare,  e  passivarne  a- 
le  Aver  termine,  o  umile.  Gal.  Mem.  e 
Leti.  lord.  P.  1.  16  E  questo  perché, 
quando  a1  biamo  I'  octbio  nella  superne  se 
della  terra,  viene  I' nnaionte  ad  «ter  dif- 
finito  per  quella  superfìcie,  piana  rb«  lac- 
ca d  globo  lemure  nel  punto  dov'  e  l  oc. 
chio.  (B) 

S  IV.  Per  Dar  la  dtffiniii.  nt  di  chec- 
rnex.m.Lll.  definii  e.  Gr.  xy  optati*.  Post 
l8C  Imprimi  diffiniremo,  ebr  cosa  è  pe. - 
cito.lll.Vrcaer.  .Ifaisvr.  J\ov.  l3  |.  La  pare 
lu  dilliiiila  già  da  ..ul'  Agostino  divina, 
mente  io  due  mie  voci  (T) 

*t  *  S  V.  [hffinire,  per  Purgare  da 
aecuta  ,  y.  A.  ed  insolita.  Frane.  Sari  h. 
nov.    75.  Andatasi  a  diffinire    in  Corte 

re  ).  (F)  °  ' 

t  DIFFIS  IT  AMENTE.  Avverti  Chiara- 
mente. Aitolulamente  ia  modo  preciso  Lat. 
.Ofinitr,  tempia  iter.  Gr.  «Kf  u*.  o-^lait  S. 
Gto.  Gritotl.  Lo  quale  per  lo  profeta  luna 
imo  minar  riandò,  né  tolto  rondaaiooe.  ma 
diffinilimeule  proireretido  .  iva  promulgala 
(  qui  ta  tlampapvg.  176.  regge;  DifUniti- 
vilmente  ). 

0   DIFFINITI VAMENTE  .  Avveri, 
In  micio  infinitiva.  Uden.  Kit.  (A) 

DIFFINIT1VO    Add  .  Che  diffiruter  . 
Che  termina.  Che  risolve,  hot  drfimtiwt . 
Gr  Ky>»$tir<<4<.  Lih.  A-'ior  66  Ma  di  ne 
diffifliiiva  gì.  rispoote.  Bui  pr.  Lia 


Digitized  by  Google 


D  I  F 


d  i  r 


D  t  F 


993 


modo  del  trattare  è  poetiro,  fitivo  et.,  • 
diffinìlivo.  E  altrovet  Commelieatonsi  in 
questi  du»  lult*  le  lor  quialsoni,  «  detse- 
»>  loro  atttorità  d' 

rito 


gl.o  pareste  loro,  »  snaoo  il 
d.ifimtiea.  FVwiie.  &(t».  rwsv.  Per  fir  ri- 
tpotla  •  ta  dirtuitiva.  Stor.Eur.  I.  6.  M« 
t>oo  par  qui  vi i>  biasimo  io  ehi  h*  scritto, 
•  do  -.-Mentii  rWBoilivi. 

DIFF IMITO.  Add.  dm  Dif finire.  Lai. 
definitut.  Gr.  «V5i.il.!»;? 

DIFFINITORE  .  f  erbai,  mate.  Che 
diffinitce.  I.jt.  definMcr.  tir.  aceopi^aav. 
/••n  .1  f>.  3.  a.  4-  A  ptttrnUrmi  al  mio 
primo  risedio  Nel  palaaao  maggior» ,  Dif- 
fiailore  aleno'  ora  dal  giorno.  £  »c.  5.  E 
«ni  d.ffin.lor.  della  lit.  emergenti.  I  L  i. 
13.  DiIRnilor  di  controverse  »r.oa. 

*  g.  Dtffinllere.  T.  de'Monattki.  No- 
ma che  ti  dm  frm  ekuni  Religiosi  rrgeJerl 
a  co/aro,  cht  tome  proposti  per  etiittere 
mi  ti  e  net  ale ,  e  mi  Provinciale  neW emmi- 
nitlreiione  degli  effari  delC  Ordirne.  (A) 
DIFFINIZIONK.  Termine  filolofico j  ed 
è  il  Detto,  che  paliti  f  e  nenia,  e  la  qua- 
liti  di  the  the  ila,  e  «tramenìi  Parlate  , 
che  con  propri,  e  coaotcmli  vocaboli  P  et- 
ter  ttprimt  di  ehi  cht  ita,  ovvero  un 
parlare,  il  quale  brevemente,  e  per  tote 
ri  lenitali  me  dithiara  fm  quiddità,  e  la  nm- 
Inrm  della  eotm  che  ti  diffinitce.  Lai.  de- 
fintile.  Cr.  optaci  IpH.  Pmtt.  Com- 
prrode  qur-ta  diffinìsiune  •'■flteientetncnle 
ebe  con  è  coalriatone .  Cavale.  Fruii, 
liag.  La  dubitiamo  dominilire  umilmente, 
aecoodo  la  prr  della  diffmiiione  dall'u- 
mili a. 

g.  Per  Detl'iene  .  Lai.  de  cu  io  .  Gr. 

Cell.  SS.  Pmd.  E  acciocché 
questa  diffiditi,  ne,  anticamente  preuunrii- 
la  da  «ani'  Anioni*,  e  dagli  altri  Padri  , 
re.  *  PeJlmv.  Sler.  Cerne,  i.  |53.  Stima- 
lo il  papa  che  andane  incontro  a 
mt  panie  eretta  con  l'autoril 
diCniaioni.  (N) 

J  DIFFONDERE.  Spargere  abbonda*, 
temente,  largamente.  Lai.  diffondere.  Gr. 
r'if/'.ì/  .  Dmnl.  Purg.  |5.  Perchè  non 
D'aprir  lo  cuore  all'acque  della  pa- 

'  T/W 

dermi  a  lodar»  la  homi  tua.  (C) 
■:■  §  1 1  /  figurai.  GII  Lare,  Scialacqua- 
rej  e  et  me  avverta  il  co  tira  Ue.  Tati, 
tier.  i.  «7.  Afa  non  aia  eterni,  per  Dio, 
che  ai  gradili  Doni  in  tuo  si  reo  perda,  a 
diffonda.  (D) 

*>  g  III.  /-."  f'iurautm.  m  Espot.  Saliti. 
La  carila  è  diffusa  ne' nostri  cuori  »  {Ci 
g.  IV.  In  tignifie.  nrutr.pan.  Dilatar- 
ti. Lai.  diffondi.  Gr.  iutxuiòeu.  »  Pini. 
Adr.  Of.  mar.  4.  Il3.  L'aria  rassodati 
racchiude  gli  odori  in  te  mede» una,  •  non 
li  late,.  '  diffonder»  .  (C)  Smog,  mal  co. 
j  I  1  i  I  | uali  ei  fanno  apparir»  noi  nuts 
letta  bianca,  or  piò  alla,  or  piò  beau,  che 
per  agitamento  diffonde»  per  lotta  l'acqua. 

^  ;,  V  Pure  in  tigntfie.  neulr .  pan. 
per  Cospargerti ,  Divenire  esperto ,  bagna- 
to -  e  si  cestmitct  col  teeendo  tate.  Tatt. 
'■•  r  16.  Sa.  E  cadde  tramortita  ,  e  ai 
■  'ili me  Di  gelato  nidore ,  e  i  lumi  ebiu- 

"•f*  DIFFONDITORE.  Verbal .  muse. 
Che  diffonde.  Segate.  Iner.  I.  19.  16.  E 
però  000  poò  laiciare  di  eiercitare  ec.  la 
sua  provvidenza  indVfeaaa,  non  «oto  perchè 
è  polente,  noo  solo  perrbe  è  tipiente,  ma 
perchè  è  buono,  ebe  e  quanto  dire  diffoo- 
dito»  di  te  Meato  (cioè  ,  che  di/fonde  o 
rpmrre  in  mitriti  gli  effetti  delle  tnm  boa- 
tè).  (A) 

D1FFORMARE  •  Ridurre  in  cattiva 
forma.  Deformerà.  LaC  deformar*.  Gr. 
KtiseywrotiTv.  *  FU.  S.  Glrel.  ».  Era- 


no inamarite  le  membra,  e  dtffnrmttr  per 
l'ansro  rritimroto  del  itero,  (l'i 

»>  g.  E  in  tlgmific.  neulr.  post.  Farsi 
differente.  Imperf.  V.  TA.  D.  3.  T.  I*. 
A',.  Per  tal  maniera  noi  ci  allonleni.mo , 
e  ri  difformiamo  dall' etter  brutale  ,  ebe 
non  può  rompaiu-e,  ne  tornar  bene  Bell'e- 
terno snj:«,i<imo  del  paradito.  (F) 

DIFFOnMATAMENTE  .  Avvetb.  In 
modo  difforme ,  Con  difformità.  Sproporzio- 
natamente. Lai  deformiler.  Gr.  a'/io'pfUi. 
S.  Ag.  C.  D  Quello,  cb»  era  nato  io  et- 
to diffurmttamente 

3  DIFFORMATO.  A  Ad.  Ridallo  a  de- 
formila.  Lai. deformatili.  Gr.  àuavp a»3ti'{. 
Fr.  Ciord.  Pred.  Immagioate  la  ina  dui- 
na faccia  ,  livida  ,  e  difformalt.  Fr.  loc. 
T.  a.  a.  6  Fm  mite  conoscente  di  pu- 
dore ,  Vedendoti  ti  tota»  ,  e  diftWro.to . 
7«r.  Dmv.  Ann.  4.  lo3.  Con  amena  vi- 
ita  del  mar»  aperto  ,  e  della  cita  beli... 
lima  ,  non  ancora  dilTuimala  da'  fuochi  del 
Vesuvio. 

DIFFORME.  Adi.  Deforme.  Lat.  de- 
formi!. Gr.  u/iepyoc,.  Fiamm.  ^  61.  lo 
gli  ritpoii ,  lo  stomaco  averne  culpa  ,  il 
quale  re  e  quella  difforme  magrrtaa  m'a- 
vrà condotta .  Orafa  8.  Deeti  1'  uomo 
guardare  dì  cantare,  specialmente  10I0,  te 
i-ali  ha  la  voce  discordala ,  e  diffurme  . 
È  II.  Un  atto  difforme,  ebe  voi  fate  colle 
labbra ,  e  colla  bocca  ,  matlicando  alla 
mensa. 

g.  Per  filiforme ,  Differente,  \om  con- 
forme. Lat.  dissonni ,  dittenlitnt .  Gr. 
cV/-r'-vsJ»,  o.*f lpópfH  .  Prtr.  ton. 
t!ij.  Stella  diffurmo ,  e  falò  tol  qui  reo 
Commise  a  tal,  eba  1  tuo  bel  nume  ado- 
ra. Galml.  64-  Tu  ti  guarderai  di  eoogiu. 
gnere  le  cote  diffurmi  ti  a  tè.  Sagg.  net. 
etp.  184.  Non  composto  di  parti  notabil- 
mente difformi  in  durctxa. 

DIFFORMITÀ',  DIFFORMITADE,  e 
DIFFORM1TATK  Deformili,  ttrutlezi*. 
Lit.  defvrmilai.  Gr.  elpopflei.  Lib.  Amor. 
D'  ogni  onore  a  indegna  la  femmÌDa ,  la 
qual  per  difformità  a  battaglia  venuta,  la 
quale  avvenir  non  ionie  se  non  a'  valenti, 
giudici,  che  l'amante  sia  da  privar  del- 
P  amor  ido  ec.  ;  adunque,  perchè  la  dif- 
formità de' membri,  per  ardimento  natu- 
ralmente venula,  ec. 

g.  Per  Divertili.  Lai.  dlvertttai.  Sagg. 
nal.  etp.  i»o  Seeoodo  che  portano  ec. 
I'  ugoeglianaa,  •  la  difformità  della  resi- 
stenti de'  vati. 

DIFFUSAMENTE.  Avverh.  Largamen- 
te., Capieimmrnte ,  Ampiamente.  Lat.  dif- 
fuse, ahundunier.  Gr*  oicjtesjrvu^cdc,  Cr. 
1 1.  pr.  Ne'  libri  di  sopri  diffusa  mente  è 
dello  d'  ogni  operation  della  villa.  Mac 
struse.  E  questo  caso  ti  traila  piò  diffu- 
samente nei  capitolo  dello  ini 
S.  Gire.  Lo  qual  cuora  piò 
racroglie  Dio,  quanto  piò  lo  ti 
aamrnt»  per  li  tanti  detiderii. 

DIFFUSIONE.  Spargimento.  Lat.  df- 
fetio,  rffntie.  Or.  oicijruvic.  Fr.  Gierd. 
Pred.  Per  larga  diffusione  della  gratta  di- 
vina in  tutte  le  parti  del  mondo .  *>  Im- 
perf. Pro».  D.  9.  T.  4-  65-  "'Sf>  1000 
cb*  da  lui  (Dio)  si  diffondono  per  lo  sl- 
luslramealo  di  tutte  le  rote  insieme  ;  nè 
per  iì  fatta  diffutkioe  de'  lumi  tuoi  tua 
iisettinguibil  facella  piò  a  lui  ti  scemi,  di 
quel  ebe  scemino  i  rai  sparti  dal  tele  a 
lu.  la  tua  lisce.  (Fi 


*  S-  Diffuiiene ,  per 
Ab.  liane.  56.  Allori 


Dtlttpatient.  Coli. 
Allora  raffrena  l'anima 


Lat.  diffutitttmtit,  majrime  prchxnt.  Gr. 
u ■/  «i<XJ(u9u'c.  Uhmld.  Andr.  Soleva 
attere  diffniiteim'.  nel  suo  sermone. 

*t  DIFFUSIVO.  Add.  Che  diffonde. 
Che  sparge,  Clt"  e  alto  a  difendere,  o 
rpnrgere.  Lat.  diffundemdt  rim  habrnl. 
Gr.  ò*i«y'jT.xr/>  Bnt.  E  riluceste  pm  nel 
ciclo  ne  corpi  ricevevoli  di  luce,  •  diffu- 
sivi di  que'fa. 

|  3  DIFFUSO  .  Add.  di  Diffondere  . 
L11.  diffuint.  Gr.  iivyyìlìc.  S.  Ciò. 
Grisosl.  87.  E  questo  dieea,  non  volendo 
ristrignere  li  smisurati  d-nii  di  Dio,  diffusi 
per  lutto  1  mondo.  Fr.  loc.  T.  6  1.  4,/ 
Olio  diffuso  Lo  sposo  è  chiamato. 

*  g.  I.  E  metaforiemm  a  Pelr.  ton. 
170  Quetl'  arder  mio.  di  che  vi  cai  si 
poco,  E  1  vostri  onori  in  mie  rime  dif- 
fusi Ne  p<.riin  snfiammar  fon'  ancor  mil- 
le ».  (B) 

*  §.  II.  Per  Esteso,  parlandoti  dt 
scrittura ,  o  discorso .  »  Rote.  no.',  aa, 
a-  lo  trguilrrei  con  diffuso  sermone  Te 
sue  parole.  Dani.  Purg.  3a.  E  se  fu  piò 
lo  suo  parlar  diffuso.  Non  so.  Red.  coni. 
1.  aao.  Dall'  eccrlleuiiiiimo  signor  Domr- 
niro  Baldi  è  stalo  sopra  di  rio  scrino  un 

,,  e  dottissimo  consulto,  nel  quale 


sua  dalla  diffusione  ,  la  quale  arciera  lo 
intendimento.  (F) 

DIFFUSISSIMAMENTE  .  Superi,  di 
Diffusamente  .  Lat.  diffusissime .  Fr. 
Giord.  Pred  R.  Si  contennero  diffutissi- 
mameote  nel  loro  discorso. 

DIFFUSISSIMO .  Superi,  di  Dtffnto. 


coi-,  che  pvittono  cagionare  l' i 
del  polso  ».  (R) 

f  *  g.  Iti.  Detto  di  Scrittore,  vate  Che 
espone  le  tue  idee  ccn  molle  parole j  con- 
trario di  Concito  .  Slealtà.  Art.  g\tti  I. 
1.  E  con  I'  oscurità  lieo  spesso  giostra  Chi 
vuol  esser  conrito:  ed  il  diffuso  Nel  con- 
trario talnr  troppo  ti  prostra.  (B) 

P  g.  IV.  D'ffuto,  per  Sparto,  detto  ili 
prr  tona.  Dani.  Par.  3|.  Diffuso  era  per 
gli  occhi  e  per  le  gena  Di  benigna  leti- 
zia in  atto  pio.  (In  >rrr  di  dire:  ta  leti- 
ita  diffusa  era  per  gli  occhi  e  per  le  ge- 
ne. Lai.  per  fumi  colore  rr.  ).  (V) 

DIFICAMENTO.  V.  A.  Il  dificnre,  e 
Il  difeie  eletto.  Lat.  a  ili  fica  Ho .  Gr.  m- 
x«oW«.  Albert.  63.  La  fabbrica  del 
grande  dincimrnto  dell»  rase. 

»  g.  Prr  Macchina,  Ordigno.  Vige:. 
167.  Non  solamente  gli  Uomini,  e  canili 
magagnano,  ma  de'ncimri  ancora  i  grandi 
dirsramenli  Barrino.  (N) 

•f  DIFICARR  V.  A  Edificare.  Lit 
triti ficare.  Gr.  *ttoiop.tZi.  G.  V.  la  101. 
9.  Fece  ordinare  ti  diScasse  una  terra  a 
modo  di  bastila.  Dittam.  1.  .li  E  gntr- 
da  in  Velia ,  rtarchè  Tulio  Ostilio  Difico 
l'altra,  e  poi  guarda  ancora  In  Esquilio, 
che  He  viste  Sem  dìo.  D.  Gèo.  Cell.  leti. 
a-  Tu  vogli ,  cb*  10  il  riograaii  ,  perchè 
m'ha  fatto  debitore, portatore  e  manovale 
dd  palaaao  ch'egli  ti  difira  in  vita  eter- 
na ( qui  allegorie.). 

g.  Per  Dar  buono  esempio.  Fior.  Ital. 
D.  Altri  tono,  ebe  vogHon  sapere,  per  al- 
imi ammaestrar»,  e  diSrare* 

DIFICAZIONE  .  V.  A. 
Lai.  erdift 'callo,  coniti uttia. 

g.  Prr  Par  buono  esempio.  Maetlruti. 
a.  7.  11.  Due  tono  le  timuluionir  l'una 
si  fa,  acciocché  la  iniquità  sua  ti  ruopra, 
ed  egli  sia  reputato  buono  ;  e  questa  è 
peccato  :  l' altra ,  rb»  si  la  a  onor»  dì 
Dio,  e  a  diffrattori»  del  prossimo  ec.  :  co- 
siiti  non  perca,  ma  mrrìti. 

•fDIFICIATO  V.  A.  Fabbricato.  Lai. 
odijitatut.  tir,  osVosTosin^u,.  *  G.  V.  5. 
29.  a.  Ordinò  tromlse  Kr»ndisiim.-  il  dì- 
Sciate,  eh»  a  ogni  vento  trombavino  un 
grande  suono  (R) 

J  DIFICIO  P.  A.  Edificio  Lai.  cr-fi- 
ficium  .  Gr.  olsoiopvt  .  Tei.  Rr.  a.  36. 
Conviene  ec.  faccia  tremare ,  e  muover 
lutti  b  terra,  che  v'è  d'intorno,  e  li  di- 
ficai  ,  cb»  ri  ton  sopri.  Vani.  Purg.  3a. 
Trasformiate  roti  'I  difirio  tanto.  Mise  luor 
lette  per  le  pirli  sue. 
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S-  L  Ftr  Macchina.  Ordigno.  Lai.  . 
machina.  Gr.  itrjx-ivi!-  G.  V.  8.  55.  4-  ' 
Si  difrndcino  fiocamente,  e  con  loro  in- 
gegni, «  dificii,  ditfeciono,  »  irtoao  gran 
parie  dell*  villa  di  Culi  tu  E  9.  91.  I. 
Fa  fitlu  per  que1  d'  entro,  eoa  follile  di- 
fillo di  canapi,  Miti  ordigni.  E  cap.  3ui. 
1.  Fece  ristar  dificii,  •  cominciare  1  ca- 
■M  da  più  pirli. 

*  5.  II.  E  per  Macchia*  stravagante, 
Trasecoli.  -  Dani.  taf.  Come  au»a- 
do  uni  grossa  nebbia  spira  re.  Par  da 


luogi  un  roulin,  ebe  'I  vento  gira  :  Veda- 
mi parie  un  tal  dificio  adulta  ».  (C) 

DIFILAHE.  jYriifr.  pan.  Muoversi  per 
andare  eoa  gran  prestetza,  e  quasi  a  fila 
verso  «A  Mio  ,  e  verso  ilie  che  ita .  Lai. 
involare  in  aliquem,  prvprrare ,  praripere 
te.  Gr.  TZpii  Tivsi  --xaòti».  Bui.  Purg. 
5.  1.  E  cu  me  elle  (ornarono  a  dar*  la  ri- 
sposta, •  come  tulle  ai  defilarono  a  loro  . 

il  ballane,  E  'uvei  so  di  Rinaldo  ai  difila. 
E  z3-  il.  Si  difila  a  lui,  come  il  falcone. 

§  I .  E  in  lignific.  ali.  Muovere  con  ve- 
locita checche  sia  verso  alcuno  dirittamen- 
te ed  a  filo,  facendolo  scorrere,  quasi  co- 
me facciamo  dit  filo  in  filando,  o  in  col- 
limando  con  esso  verso  una  data  direzio- 
ne Frane.  Sacch.  ncv  166.  Collo  che 
ebbe  il  tempo,  che  lo  ride  ben  rovente , 
cava  fuori  quarto  bttmerr,  e  rbfilalo  «erto 
colui  con  un  viao  di  Stiantata  (cioii  lo 
perla  difilato;. 

*  II.  Difilar,!.  Uso  notabile.  Dav. 
S<i>m.  6J.  (Comin.  \  )  A  quella  (alla 
thsca  di  S.  Tommaso  di  Conturbi* )  si 
defilo,  al  per  l'odio  di  quel  Santo,  re  (/') 

DIFILATAMESTF. .  A.verb.  Difilato, 
Con  presidio.  Lai.  retta.  Gr.  libo:- 

DIFILATO.  Add.  da  Difilare  i  ma  ti 
usa  forse  solamente  in  alcune  firme  par- 
tii  obi'i  e  maniere  precise  ,  e  piuttosto  in 
/orto  d'avverbio  ,  rome  l  enire,  0  Andar 
difilato,  che  vale  l  enire,  o  Andar*  con 
prestezza  ,  quasi  a  filo  .  Lai.  ree ta  .  Gr. 
tilti,  .Alfe.  .»/..•*.  3.  35.  Alla  badia  ne 
veugon  molali.  Va. eh.  Star  9.  Non  lu 
prima  giuo'o  ,  che  andatotene  difilato  , 
troia  pur  cavarti  gli  stivali  ce.  Ftr.  Lue. 
3  3.  Chi  tara  colini  ,  ebe  viene  coli  di- 
filato alla  volta  mìi  ?  Geli.  Sport.  3.  1. 
Ma  chi  è  aurato,  ebe  oc  viene  coti  difi- 
lato inverai»  me?  Toc.  Dav.  Ann.  II. 
I  »i  Vennero  da  ogni  Itanda  mi-auggi  , 
non  pure  ti  muri,  rbe  Claudio  tapera  lui- 
Io  ,  e  veniva  difilalo  al  gastigo  Salv. 
C.ranch.  3.  il.  Chi  è  coilm ,  rbe  viene 
•n  qua  Difilato!  Matm  7.  5.  E  difil.lo  a 
ima  a*  la  balle  A  cast  ,  o  d  ive  più  gli 
viene  il  laglio.  E  7-  6.1.  Perciò  au  vrrso 
il  boico  col  pennato  A  tagliare  un  ipicr- 
'  111  il  va  difilato. 

DI  FILO,  l'osto  «vvetbialm  ,  vale  Sen. 
ra  tnttrmimine;  e  si  due  di  operazioni, 
che  pissono  etrer  distante.  Lai.  conti- 
nenier.  Gr.  7J»!j(«à,. 

»  S  ••  Di  filo,  vale  anche  Per  filo. 
1  .  FILO.  (C) 

S  II.  Pio/.niviino  di  filo,  vie  lodar, 
re  altrui  a  ehcctbe  sia,  sema  don.li  Um- 
pt  di  repllthe. 

*  DIFI.XAHE  I  .  A.  Ofinire.  Guilt. 
I  tt  3<).  87  Lu  speculo  della  'nl.lleliua. 
le  nostra  mente  tuttor  veglia  e  danna  e 
dilermina  et  (Vrgghia  dicevi  che  va  let- 
to nella  noi    3ya.  ivi),  (l'i 

DIFIMMENTO.  Il  di  finir*.  Lat.  defi- 
nitio  Or.  ipniii;  Fr  Giord  Prrd.  In 
quetti,  dubbio  e  chiaro  il  diuminrnto  et-* 
maerii  vcntlurali. 

S-  fin  finimento.  Fine.  \.s\.  finis,  i  l- 
tentni  t.t  nACUTli.  Tel.  Or.  a.  5o. 
Coiruiione  è  quell'opera  di  natura,  per 
un  lolle  fon  ton  menale  a  difimroinlo. 

DIFIJilRE    i%/We     Lat,    definì, c . 


D  I  F 

Gr.  oìf>«f  G.  V.  la   18.  6.  E  be- 

ne  difini  il  grand*  filosofo  maestro  Miche- 
la Scolto.  Maestrini.  ».  7.  7.  In  que.i  1 
modo  diftiniaca  Ambruogìo  dottore  La  con- 
Icniione. 

DIFIMTO.  Add.  da  Difintrt.  Lai. 
definitus.  Gr.  i.-ii  r  Dui.  Difioiaione 
•  quella  che  manife>la,  che  cou  è  lo  di- 
fioilo  f  qui  in  fori*  di  sust.  per  Lei  cosa 

difinita). 

Preciso,  e  limile.  Vii,  S.  Già.  Oualb. 
1  (<  Dotollu  di  buone  poMcuiooi  inlor- 
n  1,  e  per  termiai  difioili.  ()') 

f  #  JJ.  11.  Per  Ordinata  ,  Stabilito  . 
Cavale.  Alt.  Aposl.  17.  le»ù  àiaaaarenu, 
uomo  a|iprovalo  da  Do  per  molle  verlu- 


Dir 

66  E.  tempralo  eba  I*  ba.  lira  di 
Cas.  leti.  77.  Tu  aai,  ca«    In  non  puoi 
vender  vew.rbej  e  per  fuggir  questo, 
gli  altri  diaordini,  non  ci  « 
die  iludiare;  il  ebe  ti 


ir  questo,  c 
miglior    vU  , 


di  e  segui  e  maraviglie  che  Iddio  leee 
|ier  lui  in  menu  di  voi,  come  voi  tapete, 
per  (titillilo  coniiglio  «  prescienti  di  Dio 
tradito  e  preso  per  raanu  d'  uomini  int- 
arsi, crurifiggeuilo.  (f) 

t  DIFIMTORE.  t'erbol.  masc.  Che 
dinante  Lai.  diiudicator,  diremptor.  Gr. 
SvstnjTT.i.  Oli.  Com.  Par.  6.  119.  Uomo 
illualx*  e  conto,  e  ditìnilor  delle  grandii- 
sime  quistiooi. 

IMI  I.NIZIONB.  Diffinilione.  Lat.  de- 
fintilo.  Gr.  63i?u0j.  Hat.  Dìfiniaioue  è 
quella,  rbe  maniteita,  ebe  cosa  è  lu  diliui- 
10.  G.  V,  11.  iSs}-  4-  Ciascuno  fu  coo- 
lenio  della  della  difiuiaiuue.  Maestrali. 

1.  3J.  Quella  difiniaione  ti  conia  alla  con- 
triuoae,  in  quanto  ella  è  allo  di  virlude. 
Cari.  Fior.  Quei  parlali,  che  l'esser  e- 
ipnmano  di  enacebrsua,  e  chiamami  di- 
fiuiaioui, 

#  DI  FORA,  e  per  sincope  DI  FOR. 
Di  fuori.  Onici,  leti.  3.  IO  Avaro  di  fora 
pieno,  e  volo  MDlro.  E  22.  60.  Corpo  a 
alma,  e  quanto  posaederuo  dentro  e  di  for 
da  noi  ,  e  sol  da  lui  .  /.'  26  70.  Da  cui 
solo  tenete  et.  qnaolo  bene  avete  dentro  e 
di  for  da  voi.  (F) 

DIFORMARE.  Difformare.  Lai.  defor- 
mare.  Gr.  iius.<j^9Òs.  ir.  loc.  T.  5.  3. 

2.  Uomo  che  è  vuioao  «e,  Difoima  la 
belletta  Ch'era  limile  a  Dio. 

*  DIFOHMATISSIMO.  Deformissimo. 
Peclam.  Qutntil,  P.  Martlra  di  peccate , 
più  durissima  cb'allra  ncceiailade,  pm  di- 
lormilissimi  di  tulli  1  nuli.  (I) 

»  DIFORMATO.  Add.  di 
re.  (HM) 

DIFOItMITA'  .  DIFORMITADE.  r 
DIFORMITATE.  Lo  steseo  che  Defor- 
miti  Lai.  d  formttas  Or.  ipnpfitx.  Mot- 
■  ini:;.  I.  18-  Il  cieco,  oweiu.  che  ba 
nell'occhio  macula,  la  qualv  generi  difor- 
mila,  né  ragione,  né  Ola  osa  il  riceva. 

#  DIFOHMTO  A  id  Fornito.  Mu- 
nito, Provveduto.  Lai.  praedttus. Star.  Eur. 
I.  6.  Uscirono  per  la  ouova  apertura  dei 
vecchi  ostacoli  m  copiosaioenl*"  in  au  la 
campagna  che  e'  parevano  quasi  locuste,  a 
cavallo  niente  di  manco  ciascuno  di  loro, 
e  dilornilo  di  frecce  e  d'arco,  olire  al- 
la lancia.  (C) 

*  DI  FORTUITO.  Posto  avverbiale!  , 
vale  A  caso.  Lai.  fortuito.  Gr.  oiai  li- 
*»!».  FV.  Giord  3o\.  Concedaltero  che 
re.  queste  cose,  che  intrrvegoon  quaggiù, 
adivegnan  di  furluiio,  e  di  raso.  (I  J 

DI  FORZA.  Aulo  avvtrbiaJm.,  vai* 
Con  fona,  Coa  impelo,  GaglianlamcnU, 
Con  prostesi»  Lai.  vinliter ,  fori  iter  , 
strenue.  Gr.  KvfalMif,  ItotC.  tiov.  lit). 
7.  Figtiuol  mio,  confortali,  e  penta  di 
guarire  di  fina.  E  nov.  8.1.  18.  Maestri, 
a  me  conviene  andare  leilé  a  Firenie: 
lavorale  di  fona  rtrlfor.  Tuli.  A  Colui, 
ih' è  grau  bevitore,  di',  che  vada  a  dor- 
mir di  loraa.  /  egri.  Quando  venisse  il  Iti- 
«•uno.  siccome  riposati,  assalissero  più  di 
fona  1  nemici  Dani,  lofi  I }.  Allora  il 
daca  mio  pitlo  di  Torta.  Ar.    Fur.   u  . 


eia  di  fona. 

£.  I.  E  con  alcuno  aggiunto  per  dino- 
tar maggior  veemenza.  Dani.  taf.  1 4-  Se 
Giove  Maucbi  il  ino  fabbro  ce.,  E  ma 
saetti  di  latta  tua  luna,  Noa  ne  potrebbe 
aver  vendetta  allegra.  Sen.  Puf.  Egla  re- 
di di  si  gran  forai,  *  di  sì  gran  tu  1».  • 
il  capo  alla  parete,  che  ai  dicervello. 

1*  §-  II.  Di  foria,  imputa  anche  So- 
verc/n smente ,  S'rab  nchevolmcnte  .  Lai. 
immodice,  immoderule.  latrod.  viri.  3J~ 
Guai  a  voi,  che  vi  levale  la  mattina  a 
seguitare  lo  vitio  della  gola,  e  manicate  e 
bevele  di  Iona,  e  supraatalevi  infino  a  ve- 
spro ,  e  nelle  opere  di  Dio  non  guarda- 
le, f  O 

*  DIFRENARE  Trarre  il  fremo,  e 
metnfoncam.  Sciogliere,  Disfare,  o  si- 
mile. Bocc.  rie»,  ài.  (Livorno  180J  )  lo 
non  potei  Quel  rlifrenar,  cb'è  arbitrio 
d-gl'lddri,  D'aatiarper  voi  negli  amoro- 
si giri.  (B) 

DI  FRESCO.  Poeto  avvtrbialm.,  vaio 
Sovrtlameate,  Nuovamente,  Poco  avanti. 
Poco  fa.  Lai.  nuper ,  recenter  ,  recans . 
Gr.  vtwvri,  afri.  G.  F.  II.  96.  3.  I 
quali  accampala  di  fresco,  e  non  provve- 

icofil'i  in  poca  d'ora  .  Sen.  Fisi.  Sicco- 
me quelli,  ebe  cria  formali  da  Dio,  a  di- 
sceverali di  fresco.  Fir.  Lue.  5.  7.  lo 
ue  disgratìo  una  vedavi  rimaritata  per 
capriccio  a  an  giovane  di  fresco. 

UI'FRIGE.  Lai.  diphrigee.  Gr  eceftyi';. 
Butti.  Fior.  35-  Il  difrige  è  come  ani  feccia 
del  uni-,  la  quale  rimane  attaccala  nei 
fondo  della  fornace,  quando  il  rime  è 
cotto.  E  appretto:  i-  allineati  coli  '  ocra  cot- 
ta, la  quale  diventa  rosta  com*  il  difrige. 

*  DI  FRODATO.   Add  Defraudato 
Fr.  lat.  Cett.  G.  3.  4.  11   non  fedele 
mcrcaliale  difendalo  dalia  malia.,  tu.  ri- 
mase nolo.  (BM) 

*  DIFUNTO.  /'.  A.  Defunta.  Gum. 
leti.  39.  8,1  Le  ricebeaa*  mondane  ovu 
t'ercompagnennno  difualo.  (F) 

4  DI  FUGGIASCO,  l'otta  avverbiale  . 
vote  Futi 'lascamente ,  Alla  fuggiasca.  Sal- 
via. Oditi.  ìSy.  Guatandolo  aullecchi  e 
di  fuggiasco.  Giove  gli  dissr.  E  3v>7.  E 
tpevrnlevolmanle   di  fuggiasco  Sottecchi 

U«  DI  FUORA  VI*.  Lo  ueita  che  Di 
fuori.  Cor.  Leti,  ined  tv.  I76.  .Nostro  Si- 
gnore, par  quanto  s'intende  di  luora  vi., 
ila  meglio  ,  e  domani  darà  udirmi  all' a», - 
bascialor,  di  Vroeaia.  (X) 

$  S-  IV  fuora  via,  per  Aif  esterne,  /li 
fuori.  Car.  Leti.  ined.  1.  1*5.  Dan 
Ferrante,  pei  quanto  si  può  vedere  di 
lutea  via,  si  mostra  ben  ditpotto.  (Cj 

DI  FUORI,  e  DI  FUORE.  Prepomio- 
ne,  the  ai  aerando,  e  al  letta  tato  li  con- 
giuftne,  e  vate  Fuora.  Lai.  font.  Joroi. 
Gr.        ii:.    Tei.  Br.  5.  17.  Lo   He  la 
fa  circure  di  fuoii  da  lor  magione.  Dani 
Inf.  la.  Po' vidi  genti,  che  di   fuor  del 
rio  Tcaeaa  la  lesta.  E  Purf.  3.   Or  I* 
bagna  la  pioggia,  e  muove   il   «.rnto  Di 
fuor  dal  regno  quasi  luogo  'I  Verde.  4  />'«• 
p,  8.  n.  a.  Falla  di  presente   una  bella 
pimi  ventre  di  fumi  ut!  forno.  (F)  S-g 
f'iagg.  Sin.  J7.  Di  lu  ni  ili  Damino  ha 
di  bellissimi  gurjini.  fiV> 

*  g.  I  E  co!  terzo  coi»  Fit  S-  M. 
tWtsM.  44'  Fc*-erc>  prcuUMTori  a  vendete 
tulle  le  posteti  ioni  ch'erano  di  fuori  alla 
dita  di  l.ierutalem,  ce.  (F) 

§.  Il  7".i/or»  e  p»rf>  awerbnlm  Llt . 
forti,  extra,  ritnnircm  Gr.  ìu;i:i«. 
Bjcc    tatroé         E  ni.cuno  gcneraiiuca- 
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tr  ,  per  qaaolo  egli  *»r»  cut  la  nottra 
grana,  vogliami,  «  comandiamo  ,  che  ii 
guardi  ee  .  niuna  novella,  altro  che  lieta, 
ti  rechi  di  fuori.  E  no*.  4-  la.  Ooe- 
tuanli  miwt  U  giovinetta  ti*  fuori. 
Flamm.  I.  »9  Quel  eh*  fuori  non  »'  e- 
aprimeli,  «1  cuor  lo  'nlendeva  teco,  io  té 
riunendo  qurl  che.  te  di  fuori  fotte  ao- 
dito,  forte  libera  ancor  larei.  Pttr.  ma. 
Q.  E  non  por  quel,  che  t'apre  a  noi  di 
fuori,  Le  rive  e  i  colli  di  sorelli  adorna . 
Maestrali,  a.  1.  Il  aiiodio,  il  quale  e 
contro  alla  luitania  dell'  uomo,  è  più  gra- 
ve, che  non  é  quello,  che  è  contro  alle 
rote  di  fuori,  m  ex  oro*  il  furto.  Pati.  190. 
Amare  Dio  con  tutu  la  (natila  a,  che  lut- 
ti i  tcotimenli,  e  qua"  d' entro,  e  qua' di 
fetori,  intendano  a  Di*. 

*  S  III.  Di /aeri,  per  Salvo  cAr,  Se 
n,n  ».  Mil.  M.  P  65.  Fece  ini.  appa- 
re -cbiameoto  in  dodici  di  cclalamenle  , 
tacche  non  li  tappe  di  fuori  dal  mio  conti- 
8''»-  (CJ 

v  5  IV  f.'  FigaraUm.  FU.  S.  Ciò. 
Guati.  398.  Al  di  d' oggi  malli  ftUamen- 
le  appaiono  di  tuo  ordtne,  i  quali  ti  di* 
ntotlraoo,  per  vetlimenli  eateca  della  iteuo- 
la  del  rottro  padre  ;  ma  par  la  Mia  e  buo- 
ni cottami  ne  tono  io  tutto  di  fuori.  (T-al 

j~*t*  I  f  Iti  f    il  *  ^1 0 F~F?PÌ  t  J  -  ~ } 

t  S  v  *•  '»  /orut  <*  *•"<-.  Bin- 
de, o  Perù  estenore.  Oli.  Cam.  le/,  a^. 
4l2.  Quatti  foati  dalla  parie  del  di  fami, 
too  più  ai  li .  #  Mot.  S.  Oref.  5.  I . 
Quando  la  mrole  a  gravala  ec. ,  con  di- 
letto discorre  alla  vanità  di  quatte  cote 
di  fuori.  E  7.  3.  Colui  che  del  tulio  r- 
ra  ialralo  alle  cote  di  fuori.  Dani,  /'«re 
27.  Poco  potei  parar  li  del  di  foori.  (F) 
g  VI.  Di  /uri.  in  rettiti  Di  /neri,  il 
ditte  in  rime,  Dani.  Purg.  iq.  Se  voi 
E  vofele 
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dal  giacer  licori, 
la  vii  più  lotto,  La  venire   detira  lieo 
tempre  di  furi. 

g.  VII.  Per  proprietà  di  lingueggio  ti 
dire  Elitre,  Antere  ec.  di  /non,  e  vale 
fior  dtlla  tillà.o  della  terra  murala.  Lai. 
mutar i.  Gr  i»  etyscJ  àiotytiv.  Q  Fior. 
S.  Frane.  18.  Ed  ecco  unto  Francetco 
tornare  di  fuori  colla  laica  del  pane,  e 
con  uu  vin-lbilo  di  vino,  che  egli  a  'I  Cora- 
tvrano  acculato.  E  83. 


l»rro 

éc.~  d'mcire  dell'Ordina  ti  lotto  coma  fra- 
le  Giovanni  fotte  tornalo  di  fuori.  La  qoal 
cola  ec.  cagoutreodo  frate  Giovanni  ec 
immantinente  ti  torna  a  caia.  (F)  Sen. 
Ben.  l'erth.  q.  il.  Non  donerò  a  uno, 
il  quali-  tia  per  utar  tempra  di  fuori* 

4  g  Vili.  Di  /noii,  per  Fuor  di  pa- 
trie Crc:h.  Dtsitm.  |.  1.  Fra  tanto  che 
10  era  tOlo  di  fuori,  avea  preto  donna  e 
•li  (fili  avta  «In. .1  figliuoli  (cetili  ama 
tiageiAl.  «  Home    I     FUORI/.  (V) 

DI  FtRTO  .  Potlo  avitrbtmlm.  vele 
Furtivamente,  .\atcoiameate,  Con  ingan- 
no. Lai.  fmttm,  tùu».  Gr.  idìpm. 
?*.  G.  F.  10-  l^o  a-  Ne  ti  puiea  en- 
trar •iUMfliata  non  di  furto.  ZToct.  nov. 
«18  31.  Sua  moglie  à  divenuta  navcoti- 
iiurntc  di  furto  Stur.  Piti.  117.  Munì 
den'ru  una  notte  ili  furto  ernie  del  Co* 
motte  di  Lutea.  Ar-  Fur.  aA-  Oc  Se 
loglinii  con  l'armi  d' Klii.rrr,  Tu  l'hai 
•li  furio  più,  che  ili  ragione. 

DIGA.  Lo  riviro  rAc  Argine  Segncr. 
/  i  r,/,  a.  |3  »  Sana  (iene  un  prodigio 
«li  pi  imo  grado,  te  la  dimorili,  tolte  le 
libili.  .  nuli  allagane  ci. 11  la  iua  piena  li 
uunimj  UU  pane,  1  he  è  tanto  Imiio  (qui 
p.  i  mtte/j.  (Mei) 

ff  DI  GALA.  Pollo  avvtrbialm,  V. 
O  AI  A.  (C) 

PI  GALOPPO.  Putto  avverbialm  F. 
GALOPPO,  e  ANDAR  DI  GALOPPO 

*  DIGAMMA.  Ceiì  chiam  ili  la  Ultore 
V    Stiv.  A>vrrt.  \.  3.  3.  l5.  Onde  par 


quali  eh-*  pe 
talvolta  fu  ii 
|Ni||i|   il  1 


lo  «ecchio  digamma,  coma 
eoiliimi  degli  antichi  lin- 
•gno 


delta  11  da'notlri  del 


miglior  tecolo  fotte  1  icttootciulo.  (I  ) 
DI  GANA.  Potrò  eviirbialm.  /  GAMA. 
•f  DIGENERAHE.  F.  A.  Degenerare. 
Lai  dtgentrnrt.  Gr.  ixrpi  Ttvdau.  Atieg. 
|86.  Gran  tuta  è  adunque  ec.  ,*cbc  chi 
nate*  di  buona  tchialla  digeneri. 

#  DIGERENTE.  Che  digerute  »  CAa 
Aa  /acolta  di  digerire.  Coteh.  Dite.  a. 
l3t.  L'olio  ec.  mollo  pronto  ad  annu- 
llare deauoto  rancore  nel  canale  degli  ali- 
menti, te  non  tia  lotto  mutato  dalla  fur- 
ia digerenti.  (A) 

*  DIGERIMENTO.  Digeilione.  Sii- 
ein.  Buon.  Fttr.  3.  A.  7.  L'etperienaa 
mutui  non  ci  «ter  cota  di  più  facile  di- 
gei  intento.  (Jf) 

•f  S  DlGliRlllE.  Smaltire,  Convertire 
ciò  the  ti  mangia,  e  bre  In  lottante.  Con- 
cuocerlo  et.  Lai.  digtrtre,  toncoi/uerr. 
Gr.  aròmi*,  /locc.  nov.  qo.  14.  E  gù 
avea  digetto  il  keteraggio,  a  la  virtù  di 
quel  contornata.  Cr.  X.  7.  5.  Imperciocché 
né  oulrirnentu  poeton  tugare,  ne  digenre, 
a  convenienti  del  corpo,  tenia  quelli  mem- 
bri, tttd.  Itti.  1.  3otì.  Il  nottro  tlomico 
digeriace  più  lai  limante  l'icqni  che  il  vino. 

#  S-  I.  Ar  eimittt.  ,  Cr.  II.  l4-  a. 
Le  piante,  le  quili  haooo  radici  porote,  a 
calde,  attraggono  più  nutrimento,  ebe  000 
pollano  digerire  »,  (H) 

t  $  g.  II.  Per  mela/.  Disporre,  Or- 
dinare, tmper/.  Prof.  D.  5.  T.  3.  SOa. 
A  ti  falli  argomenti  è  da  replicar  molle 
cote  le  quali  non  domo  lune  mandar  fuo- 
ri a  un  fiato,  ma  giù  per  lo  filo  del  di. 
•corto  le  verremo  di  mano  in  mano  di- 
gerendo. (F) 

*  %.  III.  Per  Esaminare  ,  Diicntere  . 
lìciti».  Disc.  I.  aoi.  Ma  egli  é  n« citano 
digerir  quella  ficrendi  un  po' più  piana- 
mente con  maggior  dutiuuone.  (C) 

Jj  IV.  Digrrlre  ,  in  ttniun.  Chimico, 
vale  Scparere,  per  alcuno  proprio  modo, 
il  puro  dall'  impuro.  Lat.  digtrtre .  ttpa- 
rare.  Gr.  KT5/;i  »tl'/. 

0  |.  V.  E  in  tento  mela/orice  ,  \on 
poter  digerire  una  tota  ,  cannate  m  Aon 
poterli  .  n  p  ■;  ,/,■  ,  .\  m  potertela  pat- 
tare 

In 

re  italo  paragonalo  con  quell'alto  ■  una 
fi  mulina ,  t' attacco  al  collo  di. perai o  una 
fune,  e  li  HMWolò.  (P) 

P  §.  VI.  E  Xon  digerire  un  ducerlo, 
una  materia  e  tintili  ,  vele  pur  figurai., 
ÌSon intenderla.  Salvia.  Annoi.  Fior.  ììnon- 
-|7t).  Cuocer  Ime,  11  dice  incora  ,  quando 
uno,  ridomando  ali.  1  di  miteni  a  liti 
Kabrota  ,  uuii  intende  ,  ti-nt  la  digerì- 
•«  fCj 

DICE/SITO.  Aid.  da  Digerire.  Lai. 
disettut.  Ut.  itTTSS  .  LA.  ct.r.  maiali. 
In  mnìm  affauuo  vomitano  il  cibo  nou 

digrnlo, 

S-  Per  meta/.  Dupotto,  Bene  ordinato. 
Lai.  1  om),tiiii„t,  ordmatn  Gr.  UTaitTOi, 
òi«X0  3ariì«'j.  41  Ftv.  I  ti.  Galli.  83-  Non 
|h>te  mai  apparare  a  ditporre  in  carta 
l' allr' oi-ere  che  gli  rettavano  già  ritotute 
e  digerite  nella  ma  menle.  (i') 

DIGLRITORK.  ;  rihai,  mate.  Che  di- 
geriste. Buon.  Fier.  3.  3  a.  Purché  ta- 
UaHi  re.li.ni-.  alttetianti  Digrumalur,  dige- 
riH.r,  ir<m|Uilli  <«/ui  figuratam  ). 

DltiLS VX    F.  A   Lo  .Ulto,  dea  Di- 
ge'lo  imi.  Lai.   di^ettnm  .  C>m.  Ovìd. 
fui   Nella  digetti  vecihia  ec.  Tei.  Hr. 
a.  ai.  Egli  »l,lire«io  li  legge  del  Codi 
gn,  e  della  Dimena. 

DIGE5TIBILE  Add  Atto  a  digeitini . 
Lai. coni oda /aciln.  Gr.  luTIXraf,  Cr.  a. 
la.  a.  Fa  il  olio  ben  dilettante  ille  mem- 
bri, e  allr  pam  tue.      3.  3  3  L'atti- 


pazientemente  .  S<-guer.  Pred.  5.  6. 
potendu  digerir  I'  iBnominU  di  cita- 
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lane  ec.  diveolao  più  digetliliU,  e  utili  a 
coloro  ,  che  hanno  vecchia  lotta. 

DIGESTI  MENTO.  Digititene.  Lai.  di- 
stillo, eoacoctio.  Gr.  «i  fi(.  Annoi.  Faag. 
Per  lo  digettimeolo  patta  poi  per  la  par- 
ta di  tutto. 

DIGESTIONE.  //  digeilire.  Lai.  dtge- 
Ilio,  concottio.  Gf.  Jtijrit.  Jb*.  F.  J).  5l. 
L' uomo  appellile  di  varii  cibi ,  rhé  di 
Ul  varietà  lo  ttomaco  piglia  conforto,  e 
fa  digettiooe.  Cr.  1.  a  3.  L' arre  freddo 
fa  grande  impedimento  alla  canna  del  pol- 
mone, e  fa  forte  digeilione.  Folg.  Bai.  L'u- 
na  tuperfluiià  della  prima  digeilione  ,  cioè 
coiiooe  ,  la  quale  n  fa  nello  tlomaco  .  e 
nelle  budella,  ed  é  chiamali  tlrrco ,  ov- 
vero egettiooc  .  M.  Aidd-r.  P.  A',  al. 
Quello  eocimeolo  appella  la  Filici  pri- 


DIGESTIRE.  Digerire.  Lat.  digtrtre  . 
tencoqnort.  Gr.  irrnai'vttv.  (V.  a.  8.  10. 
In  quel  luogo  meglio  ti  digettiaee  (l'umo- 
re ),  e  allora  i  frulli  ti  fauno  più  dolci, 
a  più  convenevoli.  E  cep.  7.  a.  E  'I  itti 
go,  ovvero  umore,  ti  digeititre  alla  oa- 
tura,  e  modo  della  punii  umettata . 
top.  r>.  5.  Il  quale ,  quando  il  manda 
fuor  l  altro,  li  digatliice  meglio  dir  cal- 
do cumpleiiionile.  Croi».  UoitU.  E  quan- 
do ne, 11  in  tulio  tlomiro,  laicialo  pri- 
ma digitare.  Capr.  Boti  7.  lij.  È  io- 
coti  tanto  debole  il  tal  or  naturale  ,  cbc 
difficilmente  digettiaee  la  rou,  the  gli 
ioti  contrarie.  E  7.  l35.  La  frutte  é  va- 
ro ,  che  elle  lon  dolci  ;  ma  per  etter  cru- 
de, a  difficili  a  digeilire,  non  generino 
multo  buon  lingue. 

li-  Digeilire ,  per  meta/.  Ordinate  ,  Di- 
spone ,  Hiptniart.  Ftloc.  5.  314.  Quan- 
do quatte  poche  parola  per  la  mante  de- 
bitamente avrete  digrita  ,  troverete  il  no- 
ttro giudilio  000  fallace  ,  ma  vero. 

*  DIGESTI  T  1  >  Add.  da  Dlgtttire.  alga. 
Pand.  iS,  Dall' uu  iole  all' altro  mi  tro- 
vo di  averla  digettila.  (lì) 

DIGESTIVO.  Addtettno.  Che  digetli- 
ite.  Lai.  digtitivut ,  Crete.  Gr.  Jtcrrri- 
eot.  l'it.  Br.  a.  33.  lo  ciaKuno  cor- 
po re.  tono  quattro  virtudi  ec. ,  cioè  ap- 
petitiva, ritentila,  digi-ttivi,  etpulina.  E 
appretto t  L'acre,  che  é  caldo,  e  umi- 
do ,  fa  la  virtù  dige.tiv.  ,  tioi  che  fa 
cuocer*,  e  umidire  la  manda.  Cr.  I.  3. 
3  Quello  vento  (irttentmnale)  foruóci. 
e  ioduri,  e  rompe  quelle  cote,  ebe  ma- 
nifctlaineote  tcorrooo,  e  richiude  1  pori, 
e  fortifica  la  virtù  digetliva. 

DI  GESTI  ZI  ONE.  F.  A.  Digettion.- 
Lib.  Amor.  78.    lufermilà  corporale  te 
n  arquitla  per  la  mala  digaitiiione. 

*f  DIGESTO.  T.  de'  Legisti.  Bottel- 
lo delle  decisioni  de'  più  celebri  Utnre- 
coniulli  romani  ,  compilata  per  ordine  del. 
l'imperatore  Giustiniano,  the  le  dita* 
/•rza  ds  legge.  Lai.  digettum .  Gr 
oiV.rv)«.  Frane.  Sacch.  rim  C 
tvt>e  il  Codice,  o  'I  Digeilo.  Burth.  1. 
5a.  E  trovo  mi  digetlo  Che  chiocciole, 
letlujgini,  e  granchi  Mai  li  conotcon  quan- 
do touo  ilaio  In  .  Farxh.  rim.  |,  34- 
Ei  ci  1'  allegbereblM-n  mi. le  letti  ,  E  le 
pentole  ancor  te  bitognatti,  Cbc  tulli  1 
tati  non  ton  ne*  Digetli.  (fi) 

#  §  Per  /teniture  collettitit ,  11  ••«» 
nel  telo  plurale.  Salvia.  Disc.  I-  3f)o. 
Cloaiio  ivea  intitolali  tuoi  libri  di  vana 
nudinone;  ordinatorum  gratorum  ,  cioè 
digetli  Greci.  (C) 

DIGESTO.  Aitd.  da  Difettile,  Dige- 
rito. Lai.  disttlui ,  coneottits  .  Gr.  ut- 
,  Pani  Purg.  a5.  Ancor  digetto  tren - 
ile  ov'é  più  bello  Ticer ,  che  dite  Lab. 
ali.  E  che  farebbe  ella  del  lingue  «he . 
morendo  l'uomo,  vermiglio  u  verta I  la 
ma  irle  e  del  digetto. 

8.  I.  Per  mela/.  Dupotto  t  Bene  or. 
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ditata.  Lat.  rampatila»  ,  ordìnatus.  Or. 
«ÓTaucTee.  A»»*.  Por.  IO  face  di  mol- 
lai non  fa  ami  >l  digesto  A  divotìonr,  a 
a  rendersi  ■  Dio  *c. ,  Coni"  *  curii,  p*- 
rol«  mi  Uc'io.  B.l.  Lo  obo  digesto  ia 
die*  disposto  d*l  nutrimento  d>l  e.  rpo.  • 
coti  digesto  ti  die»  lo  cuore  unum  , 
quando  *  diipuito  ■  divriione. 

*  §.  II.  Digesto,  per  ogg.  di  colui  che 
ha  fatto  henna  digestione.  Cavale.  Frutt. 
/iitjr-  7.  Tre  oro  singolarment*  tono  più 
rontenienli  ad  orar»,  rio*  l'aurora,  la 
•ora  t  il  mai  lutino ,  per  orchi  in  .,>».•• 
or*  l'uomo  «  più  d igeilo,  e  sobrio  dalle 
seillrcitodioi  secolari,  (ì  ) 

DIGH1AC».1*.HE  Lo  stetta  ,  che  Di- 
diacciare.  Lei.  solvi.  Gr.  ImXiuim. 

DIGHIACCIATO.  Add.  da  Discaccia- 
re. Didiacciato. 

DI  CIA".  Pasto  owerl-lalm. ,  riferisce 
tempo  passato.  Lai.  lem.  Gr.  frate. 
Jtarh.  Rrg.  aia.  Aoti  quando  I*  fu  dnio 
dal  Pad»  ;  essendo  rlla  di  già  di  tredici 
anni ,  ella  rispose.  Toc  Da».  Agr.  3g5- 
II  saperti  di  piai  ii  (irati  taso  ,  ne  fi-  ri 
cormieere  alruoi.  Segr.  fior.  TV.  io.  E 
però  tanto  meno  il  principe  debbo  dubi- 
tare .  peretta  dopo  «piab h*  giorno  che  gli 
animi  sono  raffreddili ,  inaio  di  già  falli 
i  danni.  Cor.  E*.  I».  35o.  Arbore  ch'era 
Sfrondato,  diramalo  *  «ecco  legno  Di  già 
tenuto .  (C)  Fir.  As.  78.  Messomi  le 
mani  in  seno  tatto  adiralo,  ne  traasc  pa- 
recchi (capelli)  che  io  di  già  vi  aveva  oa- 
scoili. 

S.  Per  lo  fio  Oli.  in  MOT <t|  Oramai 
Lai.  iam.  Gr.  i?ÒV  Urh.  Di  gik  il  giorno 
cominciava  a  lor  la  Irne  alle  rispleud.nli 
stelle    quando  re. 

»>  DI  GINOCCHIO.  Pesto  avverbialm. 
Ginocchioni,  Stando  ia  ginocchio.  Sem.  Pro. 
vid.  4*3.  A  nullo  male  piega  j  e  se  ca- 
de, di  ginocchio  combatte.  (V) 

DIGIOGARE.  Sciogliere,  e  Liberare 
dal  giogo.  Lai.   abiurare.  Gr.     R       r  1  - 

lue. 

DIGIOGATO.  AM.  da  Digiogare.  Lai. 
Maro  sahttus.  Frane.  Saech.  nov.  36.  Tolti 
i  buoi  digiogati  luggono  dentro  per  la 


•  DIGIONIO.  fn  forse  dt  rima  per  Di- 
giuno. Sagg.  rim  Daat.  Cred.  8  Traili 
ri  ba  dell*  «nani  del  D<mooio  Co*  soprad- 
detti sanii  aarramenii,  Con  limosioe,  a 
orare  ,  e  mei  digionin.  (  TC) 

DI  GIOHNO.  Posta  avverbialm.,  vale 
Mentre  i  giorno.  Lti.  die.  Gr.  e'u«;x{ . 
Petr.  Cam.  3.  Non  credo ,  the  pascrue 
mai  per  ulva  Si  aspra  fera,  o  di  noli*  , 
o  di  giorno.  V.  DI . 

DI  GIORNO  IN  GIORNO-  Posto  a*, 
verbialm.,  lo  itesso  che  Di  dì  in  dì.  Lat. 
de  ala  ia  dieta.  Bete,  nov.  I  10  Secon- 
do che  i  medici  dicevano,  andava  di  gior- 
no in  giorno  di  male  in  poggio-  Dia. 
Camp.  Cominciarono  di  giorno  io  giorno 
a  contraffare  a'  pitti  d«lla  pace. 

«  DIGITO.  Dito.  La  sedicesima  parte 
del  piede,  o  del  palmo  .  il  Vocab.  arila 
voce  DODRANTE.  (A) 

•f  DI  Gita'.  •  DI  GIOSO.  Petto  av. 
verbialm.,  contrario  di  Di  tu.  Lat.  deor- 
tum.  Gr.  *»rea.  Daat.  taf.  5  Di  qua  , 
di  Ih.  di  giù.  di  sn  gli  mena.  Nov.  ani 
63  •  5.  Valletti  vengono,  •  vanno  di  gin 
*  di  su.  Ter.  Tir.  a.  40.  Cioè  mirando 
■I  cerchio  per  intaso  di  rilt*  linea  di  tu 
io  giuso,  e  di  giù  in  auso  .  ti  Pecor.  g. 
Un.  t.  Tolto  ss  camino  nel  vito,  ■  an- 
dava di  giù  in  su  per  la  sala.  ffr) 

#  DIGIUDICARE  .  Giudicare  .  Lai. 
iliiudicare  .  Gr.  ouoi/iln'  .  VH\  SS. 
Pad  t.  41.  DiBiudicate  voi  medesimi,  • 
mende  ragione 
e  la  sera,  ed 
Cavale  Pungil.  8» 


non  pensando  lì  digiudicando  lo'lorc  giu- 
ramento (  intendi j  considerando  'quel  rh* 
importi.,.  (1 ) 

DICIUCNERE.  Separare.  Disgiugnrre  j 
e  si  usa  anche  neutr.  post.  Lai.  separa- 
re, setungere  ,  di  li  ungere  Gr.  ^ta^'Itiv. 
tieriieT»  J,  ,  :  G.  S.  ji  E  queste  s'on- 
da confate  I*  immoli* ,  O  secche  »i  di- 
giuogoa,  il  lor  peto  Gitlano  a  Urrà  di  lor 
leggi*  solia, 

S'  Per  Lavare  U  giogo  a'  belai .  Lat . 
hohni  iugum  solvere .  Pera,  Ori.  1 .  s\. 
44  Digiugne  i  lori,  •  ognuno  a 
Chi  qua.  <hi  là.  ne  van  per  I* 

P  DIGIUNAMENTE.  Avv.  Con  digiu- 
na. Con  parumonia,  Con  l'enne  ite.  pat- 
leiv.  Sler.  Cute.  I.  85.  Ma  veggeodosi 
rh*  la  materia  era  assai  copiosa  ,  e  poco 
slagiooaia  ,  nè  poteva  masticarsi  lolla  ia 
un  patio,  convenne  di  procedere  in  quella 
sessione  alquanto  diginnamente  in  rispetto 
alla  fama  d'alcuni  iqm  mela/).  (Pe) 

*  DIGIUNANTE  Che  Digiuna.  Sal- 
via prus.  .Sacr.  ?">J.  Guardatevi  dal  pa- 
ragonare le  più  ricche  cene  de'le  Clrnp*. 
Ire  et.  colla  div.ua  parsimonia  ,  e 
refraion*  di  un  digi 


tobria,  *  sirena 

t*  cristiano.  E  1A7.  Al  digiuno  re.  il  di- 
gissnanlr  Critlo  vi  conforta.  •  v'invita  (R) 
DIGIUNARE.  Mangiar  quanto,  e  quel- 
lo, che  conviene  per  osservare  il  precetta 
di  santa  chiesa.  Lai.  ieiuaare,  ériunium 
celebrare.  Gr.  vr,jT«Jli».  Li  ore.  nov.  |. 
|6.  Ogni  iettimana  ire  di  almeno  fune 
Oso  di  digiunare  in  pane  *  ia  acqua .  E 
appresto  .■  A  chi  digiuna  per  divndnne  , 
come  digiunava  egli  t.r  S  Gir.  Noi  do- 
vemo  digiunare,  e  guardarci  di  peccar* , 
*  mal  lare.  Uaettrusi.  3.  »5.  A  uno 
Coni*  che  si  fosse  botalo  di  digiunar*  il 
venerdì  in  pane,  e  acqua,  non  batterebbe 
edificar*  uno  aliare. 

§.  I.  Per  semplicemente  Non  mangia- 
re, Slur  digiuno.  Lai.  inediam  sustinere. 
Gr.  aisiTtiV  Lìocc.  nov.  7.  10.  Cammi- 
nalo avea,  •  uso  non  era  di  digiunare  . 
Demi.  Purg.  a.3.  Non  credo,  che  coti  a 
buccia  strema  Eritilon  ti 
Per  digiunar,  quando  più  n'ebbe 

«SU  a*C  per  metaf.  col  secondo  .  • 
col  tetta  caso.  Gr.  S.  Gir.  34.  L'uomo 
non  dee  pur  tanto  solamente  digiunare 
del  condotto  tnteoo,  ma  dee  1'  nomo  di- 
giunare di  lutti  li  peccali.  E  &?.  Noi  ve- 
demo  digiunare  di  peccato  •  di  male  olie- 
re fare.  Siccome  ditte  santo  Agostino,  che 
nomo  non  de'anqoa  tanto  aolsmenle  di- 
giunare dello  condono  ma  di  talli  li  pec- 
cati della  tua  carne.  (ì  )  Ueaet  S-  Grrg. 
1 .  187.  Qoegli,  il  quale  ora  non  è  ricrealo 
di  questo  spirilo,  scoia  dobhio  digiunerà 
dalla  refeiione  dell'  eterno  convito.  (X) 

*>  S  III.  Digiunare,  utato  a  modo  di 
attivo.  Fr.  Gixrd.  374  .  Le  genti  li  divi- 
dono (la  quaresima)  ,  *  digiunano  «ola- 
menle  il  lunedi  ee.  Peccato  mortale  è  a 
non  digiunarla  tutta  ce  I*  noe  cerea  luti* 
I  U  Crittsanilade  in  lolle  parli:  è  meglio 
digiunala  che  qui.  (!') 

't  S  IV-  Digiunare,  o  Aver  digiunato 
la  vigilia  di  santa   Caterina  ,  ti  dice  la 

nel  maritarsi  ,-  idiotismo  tratto  da  un  an- 
tico aio  di  digiunare  in  lai  giorno  ad  ef- 
fetto di  procurarsi  felici  sima*  .  Grtf. 
Sport.  5.  5.  Io  li  m  dir ,  Lapo ,  rh*  la 
avevi  digiunalo  la  vigilia  di  Mala  Cate- 
rina, a  tor  la  moglie  ebe  lo  avevi  lolla. 

10  dire,  c'Ito  digiu- 
aanla  Caterina. 

.  V . 


—  *  —  • — •  —  --■ — f.  -- 
Fir.  Lue.  &  4-  Ti 
nato  la  vigilia  di  san 


nenie,  perciocché  la  natura  di  poche  cote 
ai  conlenta.  Frane.  Sorth.  nov.  aa.  E'  sta- 
to dsgiunalore.  quando  ha  avuto  mal  da 
mangiare,  afauiof.  Fang.  Non  vogliale  far* 
come  gì' ipocriti  Usati  ,  i  quali  ai  ronlral- 
fanno  la  Uccia  per  parer*  agli  uomini  sii- 

S limatori.  ìlaestrun  1 .  3g.  Da  che  calai  ta 
abbono  astenere  i  digiunatoli!  E  appressa* 
A'digmnaur.  no.  a  vietalo  di  bere  pan 
volle  . 

DIGIVNATRICE  Fem  di  Digiumutta- 
re.  Lai.  ieeunairtx.  Gr.  teqvrivavcjai  .  Fr. 
Geord.  Pred.  R.  Grande  ai  *  il  merito 
delle 

DIGIUNE. 

.  F.  8.  81.  3.    Per  I* 
prcteoli  digiune  addi  17  di  Decrmbre  fc- 
J  ce  ta  Cardinali.   V    /'.  il.  3a.  Per  onv 
l  avere  materia  di  fare  10  diipierenaa  del 
I  Re  ,  che  avea  chses4i  quattro  Cardinali  , 
per  le  digiune  nullo  ne  volle  fare. 

S-  Per  Digiuna  sampltcemenur .  F.  A. 
Lai.  iriuaium.  Or.  »r,5-tl'a  .  Fr.  Gtord 
Prad.  Queste  prcteoli  digiune  saranno  gio. 
vevoli  all'anima  ed  al  corpo.  G.  V.  IO. 

delle  quattro  lem- 
et.  fece  10  Cardi- 
nali . 

*    DIGIUNGEKE.  F-  DIGIUGNE- 

KB.  (N) 

DIGIUNO.  Susi.  V  digiunare.  Lat.  le- 
ioniom.  Gr.  rrsrtta'et.  Ftpes.  f  ang.  E  '1 
digiuno  ti  è  noa  incompasvione  de' corpi, 
quando  aon  loro  lollralli ,  e  negati  per  al- 
iun  tempo  li  cibi.  Il  digiuno  è  rifrena- 
mento, ovvero  ritingono  •  del  ventre. 
A'.'  Lo  digiuno  cagiona  desiderio  di  1 
giara ,  •  perù  ti  poti  qui  per  lo 
G.  F.  6.  19.  4.  Con  tulio  il 
di  Rinvia,  eoo  solenni  digiuni,  e  < 
andò  per  tutte  I*  principali  chieae  . 
stenta.  I.  *<).  Il  digiuno  è  allora 
bile,  quando  la  carne  Indebolisce,  e  sce- 
ma la  tona  io  lai  modo ,  che  più  agevol- 
mente ti  sottometta  allo  tptiilo,  e  non 
pereto  a'avaccia  la  morte.  Dece.  nov.  16. 

loro  ee    in  più  lunghi 
... 


i3.  j.  Per  le 


ao.  Quale  la  viu 


8   V.  Chi  spiltuistca  ne 
SPILLUZZICARE. 

D1CIUNATORB  .  Verbat.  mate.  Che 
digiuna.  Lai.  ieinnater ,  lem  nani.  Gr.  »*)■ 
■riurric.  Esp.  Vang.  La  cura  della  na- 
tura ì  lecita  ad  ogni  dipanature ,  ed  asti- 


•f  S-  I.  Per  metàf.  .  vaio  Lunga 
di  checchessia.  Petr.  som.  10/7. 
io  t  rtuio  a  aolvere  il  digiuno  Di 
lei ,  che  tuia  al  mondo  curo. 

*  J.  II.  Per  Fame.  Dami.  taf.  33. 
Poscia,  più  che  il  dolor,  potè  il  digiu- 
no, lìocc.  Ara.  Perocché  le  ramose  quer- 
ele,, al.l.ondan'i  di  molte  gbiansie  ,  soddi- 
sfacevano a  lutti  i  digiuni.  Alam.  Colt. 
I.  1|3.  E  tale  in  breve  andar  magreaaa 
sente  ,  Che  so  paè  ala  a  peoa ,  *  tra  il  di- 

Stuoo  «  il  freddo  Non  ha  spaaio  a  veder 
«trullo  il  ghiaccio  .  Tass .  Ger.  ao. 
7 1 .  Qual  da  povera  mensa  a  riera  rena 
Uom  stimolato  dal  digion  ti  more  (St) 

>:<y  III.  Per  Carestia  Chiahr.  rim.  Piar- 
le ver  H  (  Firentr)  s'adira  Crudo  Mar- 
te fremente,  O  ter  digvjuo  l'umana  vita  in- 
fetta t  (Rr) 

*  §  lv-  Per  Desielrrio.  Dani.  Por. 
■  5.  Grato  e  I antan  digiuno  Soluto  hai. 
Bglio,  dentro  a  questo  lume  lo  ch'io  li 
parlo,  mercè  di  colei.  Che  all'alto  volo  li 
veni  le  piarne.  E  19  36.  Solvetemi,  ipi- 
rando,  il  gTan  digsano  (M) 

*  %.  V.  E  figurai  Test  Ger.  rj,  40. 
Mentre  il  Sobjen  ,  sfogando  l'odio  interno, 
Paare  an  lungo  digion  ne' corpi  umani.  (M) 

a)  $.  VI.  Mutare  il  digiuno ,  vate  Rom- 
perlo. Ut.  SS.  Pad  a  58.  E  rantolio 
alla  cella,  e  lui  •  gli  altri  leone  tre  gior- 
ni ,  e  fere  loro  onore,  e  convito;  la  qual 
eoi*  mai  im|irima  non  aveva  in  aio  ,  cioè 
di  mutare  irto  digiuno.  (V) 

%.  VII,  Paterre  il  digiuno,  mie  Sa 
follarsi  Lai  ftmem  enotere  Gr.  Aiata  « 
•'{«■eti"»**!. 
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•t  *  S  Vili.  Anticamente/a  detto  nel 
plurale  Digiune,  Digiuno,  e  Digiunerà,  in 

«  Digiuni  .  V.  DIGIUNE,  g.  Piti. 
S.  Girol.  369.  Le  faccia  per  l«  digiunerà 
rn  diventala  pallida,  •  eretpa.  Prtr.  (Jone. 
HI.  Ordinò  le  digiuna  quattro  tempora.  (  V) 
jQt  g.  |X.  Digiuno  comandalo,  dillo 
per  iteherno  ad  m  /'rechi»  magro,  t  cn- 
abnte  .  Centi.  Sliav.  3.  a.  E  a  le,  *>f>- 
piattooe,  parrebbe,  che  peri  ua  di  ginn  «o- 
rn.nd.lo.  (V) 

DIGIUNO  Add.  l  oto  éi  cibo.  Lai.  *>- 
iunut.  Or.  »n»T«»-  Bece.  ,J-  Sj. 

Ed  il  tuo  faille,  che  ancora  era  digiuna, 
ne  mando  a  mangiare .  (V.  4-  36  1 . 
1  Bolognesi  a  tlomaco  digiuno  gli  eaaag- 
giano  fi  vini)-  Btrn  Ori.  I.  17.  rj.  Ha 
gli  occhi  masi,  e  vede  sol  con  ano,  11 
Sul  non  lo  Irosi,  giammai  digiuno. 

•f  g.  I.  Per  m,%af.  Ptlr.  cap.  1.  Allor 
mi  tinnii  a  rimirar  l' alcuno  Riconoscessi 
nella  Mia  tebiera  Del  He  tempre  di  Lagrima 
digiuno  (  Intrudi  :  che  ptr  mollo  paterni 
di  lagrime  ,  ni  e  tempre  più  titibondo , 
come  te  fai  tu  tempre  digiuno  ),  Dani. 
Inf.  18.  Cià  di  veder  cutlui  non  too  di- 
giuno (prive).  E  Purg  ai.  Si  foca  la 
mia  tele  meo  digiuna.  Bit.  Si  faea  la 
mia  tele ,  cioè  il  mia  desiderio  dì  tapere , 
meo  digiuna,  cioè  mrnn  vogliosa.  #  E  Par  a. 
7  5.  Ancor  ,  te  raro  fotte  di  quel  bruno 
Cagion  che  lu  dimandi,  od  olire  io  Bu- 
ie ,  Fora  di  tua  malaria  ti  digiuno  Elio 
(qui  mancante,  icario).  Palimi. 
ti  tu;. le  allendere  ce.  rbc 
le  ghiaie  non  airno  bianche  ec. ,  ne  ara- 
ne tmorle ,  ni  ghiaia  digiuna  (  priva  d'u- 
more,  di  meco  nutritivo).  Porgli.  Ann. 
Fam.  |3.  Non  credo  aia  uomo  ti  digiuno 
da'  collumi  loro ,  che  noi  tappi.  (  ignaro  ). 
Mor.  &.  r,r  -  6.  Quello  popolo  ottervo 
la  tanta  legge  n>lo  secondo  la  lettera  ;  ma 
euo  fu  digiuno  del  vero  ìnteodirnenlo  di 
quella  (  non  teppe  il  vero  intendimen- 
to) (V) 

g  II.  A  digiuno ,  porto  avverblatm.  , 
vale  Sena  aver  mangiato.  Red.  cent.  1. 
146.  Si  potrebbe  adoperare  il  niccherò 
candì  impalpabilmente  pvlveriatalo ,  a  lof. 
fiato  a  digiuon  nell'occhio. 

g  III.  Digiuno,  dicono  ancora  gli  Ana- 
tornito  l' Iniettino  tenue  recando ,  perchè 
ti  trova  tempre  voto. 

$  IV.  In  prcverltiot  il  tatuilo  non 
crede  al  digiuno  ;  e  vale  ,  chi  Chi  e  in 
buono  tinto  non  crede  a  ehi  ti  rammarica 
•f  rtter  in  malvagio,  t'ir.  Lue.  3.  a.  Co- 
nni ,  che  è  lalollo ,  non  (tedi  a  me ,  che 


%.  V.  Voler  rtter  digiuno  di  qualche 
tota  .  vale  Detitlerarc  di  non  averla  /at- 
ta. *  Dani.  In/.  a8  87.  Tieo  la  terra, 
che  ul  è  qui  meco  Vorrebbe  di  vederla 
riusi  digiuno.  (D)  fiore.  Pie.  la.  Tra 
quella  gente,  che  quii  1  dimora.  Conobbi  mol- 
ti, e  vidi»  ine  ale  uno.  Ch'aver  prato  di  quello 
ora  ne  plnra,  E  forte  ne  vorrebbe  turr  di- 
giuno. Lab.  70.  Colei,  la  quel  lu  vorre. 
iti  d'  aver  veduta  euer  digiuno  .  Cirif. 


CoJv.  a.  4l.  Padre,  perdon.  all'  litoran- 
ea mia;  Ch'in  vorrei  del  mio  fallo  rtter 
digiuno.  *  Ar.  cap.  a.  23  Non  io  ic 
avete  odilo  dir  d'alcuni.  Che  d'aver  de. 
tutu  di  tapere  Gli  altrui  tecreli  eiaer  vor- 
rian  digiuni.  (Min) 

f  DI  GIUNTO .  Add.  da  Dtgiugnrre. 
Lai.  teptmUtt  ,  dìtmnctnt  .  Or.  voani- 
«Si  Mg.  Oli.  Com  .  Purg.  3.  A  inoltrar  , 
<lie  l'anima,  cb' è  digiunla  dal  corpo, 
non  riceva  naturalmente  di»  ernia  delle  cor- 
(coti  ha  il  Trtlo  a  penna, 
unt/uc    la  1  lampi   pag.    3l.  legga} 


DI  GIUSO.  Patto  awrrbialm.  Lo  'tetto 
che  IM  m„.  Lat.  dtortnm .  Or.  *aT». 
*  - 


D  I  G 

der  degno.  Pallav.  Star.  Cane.  1.  a6.  Tra 
(li  uomini  ciò  procacia  dalla  loro  debole*- 
aa,  la  quale  non  può  nobilitare,  •  digni. 
Beare  altrui  eoo  vere,  ed  interne  doli.  (Pi) 

*  DiGNISSIMA MENTE.  Degnissima- 
mrnle.  Boti.  79.  Noi  confettiamo  cottui, 
cioè  Dio  ,  essere  digoissiroamonte  eceellen- 
liuimo  topea  tutta  la  eoa*,  (V) 

DIGNISSIMO.  .SirneW.  di  Degne.  Lai. 
dtgniiiimui.  Gr.  ot(ioÌTBT«< .  a9oet.  nov. 
3i.  ao.  Aaaai  sovente  f  la  fortuna)  lì  non 
degni  ad  allo  lava ,  a  batto  lasciando  i  di- 
gnutimi  G.  V.  la.  108.  3.  A  te,  come 
dignistimo  capo  della  tua  tcanalU,  pe'oo- 
atri  rapporUmeoti  li  delibiamo  olTcrire 
quelle  cote  ec.  Pttr.taa.  |54<  Che  d'Ome- 
ro digniiaima  ,  •  d'Orfeo,  O  del  patlor, 
eh' ancor  Mantova  ooora.  Bemb-  rim.  Don- 
na rral  ,  digniisima  d' impero  . 

DIGNITÀ',  DiGNITADE  .  e  DIGI- 
TATE. Attratto  di  Degno,  in  timo  iTOr- 
rrvol  condizione,  r  d'Atto  affare.  Lat.  di- 
gnitat.  Gr  «'fiat.  Dant.  Par.  7.  Ed  in 
sua  dignità  mai  non  riviene.  Bice.  Intred. 
48.  Tanto  dico ,  quanto  alla  voatra  dignità 
1  appartiene.  4  Bemb.  Stor.  7.  un  Ri- 
fiutarono alcuna  cuculi mmi  di  pace ,  che 
da  coloro  propatta  erano ,  a  dignità  :  citi 
degne  )  delta  Repubblica.  (V) 

$  g.  I.  Per  Condttioar,  o  Gratto  tem- 
ftlteemrnU  .  G.  V.  I.  36.  4-  E  di  grado 
io  grado  tedeano  le  genti .  e  di  topra  i 
più  ooliti,  e  poi  digradando  tecoodo  le 
dignità  delle  genti.  (Ci 

g.  II.  Ptr  Gradi  d'ufficio.  G.  V.  la 
75.  3.  E  per  mooele  dette  privilegi,  di. 
(nitidi,  e  benc&riì.  /),i..r   Purg.  19.  Ed 

10  .  lai:  per  votlra  dignitate,  Mia  cu. 
sdenta  dritta  mi  rimorse . 

§•  III-  Per  A t pollo  maritato  ,  e  ti gno- 
rile.  Lai.  ari.  dignità  1  .  Fir.  Dial.  beli, 
donn.  385-  La  dignità  nell'uomo  non  è 
altro,  che  un  tipetto  picuo  di  ver.  nobil- 
tà, pieno  di  rìvereniia  ,  e  d'ammiraaiooe. 

*  §•  'v  Ptr  Bariti,  Ornamento, 
Cola  rara.  V.  A.  Prcor.  g.  9.  ».  1  Area 
un  campanile,  il  quale  era  il  piò  bello,  e 

11  più  ricco,  e  la  maggior  dignità,  che  .vette 
Vi  orgia  a  quel  tempo  .  (I  ) 

P  J.  V.  Dignità  r  aaehr  termine  degli 
Eccletiaitict  1  ed  e  il  nome  che  ti  dà  in 
alcune  ehieie  a  que'  Canonici ,  aleni  be- 
neficia e  annetta  qualche  parte  di  giuri- 
sdizione eccteti'ittten  ,  qualche  preminen- 
ta ,  o  quatihr  «rtri  •  paitieofare ,  come  è 
quello  del  Drcano  ,  Primicerio  ,  Arcidia- 
cono,  e  limili,  teconde  i  litoti  alitali 
ne'. live, fi  Capitoli.  (A) 

t  S  DIGNITOSO.  Aid.  Che  ha  digni- 
tu  ,  Piantato  ,  Lat.  dignul  Gr.  ó?(ia(  . 
Fr,  Giord.  Salv.  Fred.  18.  Il  Pa|»  quan- 
do conterrà  ,  ti  vi  tuno  molli  Vetcovi  , 
e  nullo  dot  tenere  in  capo  roroaa  di 
gemme ,  ma  feriali  ;  tolo  il  Papa  tiene 
corona  dignilota  .  Bitter.  Tuli.  Se  I. 
parola  tarae  nella  favella  dignilota  ,  il 
parla  lare  direrà  il  d  Ilo  ino.  Dani.  Purg. 
-V  Éi  mi  parca  da  tv  ileuo  rimorto:  Oh 
dignilota  cotcìenaa  ,  e  netta,  Come  t'è 
p.«riot  bile  amaro  morto  I 

*  §-  I  Per  Merilrvole,  Divenute  de- 
gno, e  in  quello  temo  i  V.  A.  «  Fr. 
Giani,  fi  Eccoli,  dico  ,  di  qiietl»  roman- 
tlamenio,  digmioto  dell'amor  d'Iddio  *.(C) 

«  S  "  Per  Frettante .  Nobile .  n  Sal- 
imi. Ing.  B.  Del  quale  niuna  rota  è  mi- 
gliore ,  ne  più  dignitosa  ,  ocll.  natura  de- 
gli uomini,  l'aler.  Man.  Sua  diluitoti 
irliiall.  ci  ti  para  innanai  ».  (C) 

f  *  DIGNO  .  Degna  .  in  gratta  della 
Pelr.  cap.  8.  Poi  veni,  quel  che  I 
maligno  Ti 
.  «te.  V< 
laude  .tigno  .  (i\S) 

GOCCIOLALE  . 

Gr.  osejT»!;civ.  Etpet.  P. 
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N.  a.  I  sbo 
Uro. 

DICOZZARE.  Sgotzart ,  Levare  il  got- 
to. LlL  iugulari ,  lugulum  ab scindere  . 
Gr.  fumii ,  5  v  '-<•:-:  1  j. 

g.  Per  Tot  via  la  copritura  della  go- 
la. Frane.  Sacch.  nov.  178.  Si  labbia  la 
gorgiera  ,  e  dilla  a  Pietro,  e  due:  nel 
primo  fardello,  che  farai,  maodala  .  ten- 
dere a  l' u ente  1  1  coti  timilntente  Pirro 
ai  digotto . 

t  DIGRADAMENTO  .  Scendimene  a 
grado  per  grado.  Lai.  deteenau .  Gr.  xa- 
TDt£ar.a-ie.  Ott.  Com.  Inf.  7.  107.  In  que- 
sto principio  del  digradamento  al  quarto 
circolo,  dova  l' avariata  ti  punisce,  po- 
ne, re.  uno  Infernale,  che  i  poeti  pagani 
appellarono  Plulo. 

DIGRADARE  .  Scrndrrt  a  poco  a  po- 
co ,  o  di  grado  In  grado  j  rd  in  alluni 
de' tuoi  trntimrnti  ti  uia  talora  nel  si- 
cui/,  nentr.,  e  nel  nrulr.  pan.  Lai.  rm- 
dalim  deteendon.  Gr.  flate."»»  toxca'ij.l 
vii».  *  Dani.  In/.  6.  Venimmo  al  punto 
dove  ti  digrada  Qoi.i  trovammo  Plulo  il 
gran  nemico.  (C)  E  Par.  3a.  Puoi  lu 
veder  coii  di  teglia  in  soglia  Gin  digra- 
dar. G.  I  .  1.  36.  4-  E  di  grado  in  grado 


rima. 
livido 


deano  le  genti 


più  nolii- 


li ,  e  poi  digradando  tecoodo  le  dignità 
delle  genti. 

g.  I.  Per  meta  f.  Peggiorare,  lab  tSB 
L'urme  di  coloro,  che  la  Reina  degli  an- 
gioli seguitarono ,  tono  ricoperte  j  e  le  no- 
stre femmine,  digradando,  hanno  il  cam- 


•f  g  I»  le*  Derivare.  V.  A.  Frane. 
Sacch.  Op.  div.  L'accidia ,  qntnto  da  tè , 
non  digradando  altro  peccalo  da  quatto, 
è  il  minor  peccato  de*  mortali. 

g.  III.  Per  Dechiaor  dolcemente.  B«cc. 
g.  6  /.  9.  Le  piaggio  delle  quali  monta- 
gneltr,  cosi  digradando,  giù  «erto  'I  pia- 


S-  IV.  Per  lo  Diminuirli,  e  Scorna,,- 
degli  de' gradi  ,  0  d'altro  corpo  . 

Lai.  gradatim  imminui .  Gr.  Suòra  i  w 
TO-Jeàeu.  Vani.  Purg.  a:.  E  come  alici* 
in  alto  ti  digrada  Di  raro»  in  ramo.  M. 
F.  3.  74.  E  poi  assottigliava,  digradando 
•  •>o  ragiooa  inlino  alla  punta  della  coda. 
Cr.  X.  2'.  |3.  Si  meltu  per  due,  o  tre 
dita  un  conio  di  ferro,  01  vero  d'  o>io ,  che 
digradi  intino  al  taglio  . 

*t  S-  v-  Privar  rfc'.'.i  .tignili  .  e 

del  grado  ì  1  in  quatto  tigi.ific.  11  di<  r 
■I. 


f  Dl( 


pni  i/egi,  1  d'Ili  dignità  chericah  .  Lai. 
*  degradar*.  Mar  tir  usi.  a  .'Mi  II  tersode- 
cimo  ti  è  quando  il  eberico  è  ce.  digra- 
dalo. F.  a.  37.  I  chehei  falurii  debbono 
essere  digradali,  a  mesti  nelle  mmi  della 
Podestà,  che  (li  punisca.  Fr.  Ine.  T.  E 
mettilo  al  flagello,  ch'io  lo  »o* iligr«d«i>r. 

§  VI.  Per  Dividero  in  gradi  Lat.  in 
gradui  dividere  .  Gr.  tic  :  •>>-«  ei*i- 
pùi.  Detlr.  loc.  Dant.  cap.  ai.  E  coti 
ti  digradi  Le  lor  Inpliciladi. 

*  g.  VII.  Digradare.  T  de' Pittori 
Confondere  ed  unir  ben*  1  colon  e  1  lu- 
mi ;  che  più  propriamente  ti  dice  Sfuma  - 
re.  Fatar.  Oticrvasiooe  nel  digradare  il 
colorilo.  (A/ 

*  g  Vili.  E  in  /orto  di  luti.  Batdm 
Dee.  Con  un  digradar  di  piani,  e  ua  li- 
gnere  delle  ente  lontane  di  lauta  dolcetta, 
che,  a  popolilo»-  della  lontananti,  i.utg 
duleemeiite  perdendoti  di  veduta.  --/,' 

DIGRADATAMENTB  .  Avverti.  Per 
grado,  Gradatamente.  Guitt.  teli.  *g  Re. 
e  baroni,  e  digradalantrule  tulio 
lignaggio  ciò  pruovaon  a 

DIGRADATO.  Add. 
Partilo  in  gradi.  Lai.  in 
Gr.  tìi  ,«aS,u«J{  iixiptSÌùi.  Bui.  Inf, 
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3   Tulli  gli  altri  rerrhii,  ibe 
di  rito  digradali,  come  detto  è  di 

$.  Prr  Privala  del  gradi».  Lai  (fr«- 
rlu  dignitatlt  deinlus.  I  al.  Man.  P.  S. 
È  *  turo  •  ■  ni.  ìi.ìj'  11  <li  partirsi  del  lai  •  r- 
dotio  digradali.  Mattini*.  I.  4-  Solo  il 
prete  pilota  ronSeerr  il  iicrimrnlo}  — 
din  chi?  e' folte  uri  irò. 


,1. 


DIGRADAZIONE 
Scendtmenta.  Lai.  drscentut 
J9**i;.  aftrf.  rrr  la  digradano 
gli  f.Hi  come  vaia. 

*  §  I  Per  Pritauone  drl  grado.  Pal- 
lai'. Stor.  Ciac.  a.  aao  E  nondimeno 
par  nrgar  rio  non  bisognava  digradaiion  di 
ronrilio  f  partati  del  d-gradart  il  ponte- 
/ce).  t«J 

V  g.  Il  P%fMnhl<IIH,  ti  d,re  anche 
Quella  diminuitene  digli  eggettt  eie  t'oe 
ehm  ri  rappresenta  gradatamente  minori 
nel/'  allontanarsi.  Baldin.  Dee.  Vaglimi- 
mi  rolli  con  «ilio  e  verdure,  da' quali  con 
digradaiionc  stupenda  sorgono  di  mano  111 
mano  più  altre  montagne  ,  che  luntamssi 
mr  appariscono.  (Al 

DI  GRADO,  patto  avvertitali*.  ,  vale 
Benvolrntieri,  Gratamente.  Lai.  liltrnter. 
Gr.  aoutstaf.  Pece.  nov.  ino  II  Nini» 
re  n'  ria,  rhr,  più  ebe  sé.  non  I"  initil, 
r  the  non  l'onorasse  di  grado.  Sen.  l'iti. 
>CÌ|IÌ0BI  M  n'andò  tulio  di  (trailo  in 
bando  Vii.  Plut.  Biasimavano  il  porla  . 
r  li  mi  dettali,  ma  Alessandro  1' atcol- 
lava  di  grado. 

§.  D»  butn  gtnih  ,  0  Pi  mal  grado  , 
vale  Benvolentieri,  o  Malvolentieri  Lui. 
lihenter,  Utibenter,  agre.  *»*".  oioucvtvif  , 

DI  GUADO  I.V  GRADI»  Pollo  at  vrr. 
lua/m.,  volt  Gradi  prr  grado  ,  Suciesn- 
vomente.  Lai.  gradattm,  per  gradai.  Gr. 
paìrTrl».  Va  il  Par   18.  Coti  di  grado  in 

gride  ti  precede.  G.  I".  1.  36  3.  E  poi  di 

i;rado  in  grado  iopra  volte  andavano  allargtn- 
it-iu  iiilìiin  alla  line  doH'allraaa.  E  num.  :f. 
K  di  grado  in  grad'i  sedemo  Ir  genti  ,  al 
di  sopra  1  più  nobili  ,  e  pni  digradando 
secondo  le  dignità  delle  genti 

D1CIÌANAKE.  Sgranare.  Cavale.  Spec- 
eh.  Cr  eop.  a.V  Dice  il  Vangelo,  che  li 
durrpoli  passando  |«er  le  Iliade,  digrana- 
VIBO  le  •pi(ihe,  e»i  le  manicavano.  (Coti 
■  e'  Imeni  tetti  11  prunai  la  stampa  Ita  di 
sgranellavano.  ; 

DI  GRANDISSIMA  LUNGA .  Posto 
nvverbtolm.  Superi,  di  Di  gran  lunga. 
Lai  qtt ani  maxime.  Gr.  b;  uotinrot.  Lab. 
188.  Ne  è  o  tarli  donna  o  femmina  ec.  , 
in  cai  tan'a  di  vanita  f<»*e  ,  eh'  quella  di 
colei,  di  iui  parliamo,  di  giendissima  Um- 
e,a  non  I*  avaniaitr. 

*  DI  GRANDISSIMI  TEMPI  DAVAN- 
TI. Polle  avuei  bialm.,  vale  Da  lunglus. 
timo  tempi,  Bo.c.  g.  q\  a,  I.  Ed  era  ti 
fuori  delle  menti  di  lutti  quest.  tcala  per- 
riorcdr  di  grandmimi  tempi  davanti  u.a- 
1.1  Don  >'  eia,  che  qiuti  niuno  clic  ella  vi 
fotte  n  rironlava.  (V) 

DI  GRAN  LUNGA  Pollo  awerbialm  , 
vale  Grande mente,    Fuor   di  mod, 

atomi 
.  »f~-  *<** 

lunga  trapanava  la  ricvhraia  d'ogni  altro 
nrchittimo  mtadino 

$.  I.  in  vere  di  Piuttosto,  Molto  più. 
Lai  polliti.  Boec.  aov.  77.  tic,.  Edi  gran 
lunga  è  da  eleggere  il  poco  e  tipoiito, 
che  'I  mollo  e  limpido. 

f  g  li.  Per  Aé  pure  anche.  Bete,  nov. 
♦Vi.  la  Non  che  veduti  aveurr  papagilli, 
ma  di  gran  lunga  mai  uditi  uon  gli  avean 
ricordar*. 

*  DI  GRAN  TEMPO.  Porlo  itwrr- 
btalm.  vale  Va  lungo  tempo.  Bemh.  Stor. 
7.  50  Nella  quale  (caia)  di  gran  tem- 


vatde  ,  adn 

ùi  iyiì?%. 


perqtinn 


unge. 
.  Di 


Lai. 
Gr. 


po  per  1 
iole  ano 


d  1  a 

iddielro  mercatanti  tedefhi  «Mlar 
fìergh.  tlrtg.  t'ir.  jrj5  Mi  muo- 
vono non  |h>co  qiteiti  nnmi,  prima  de'oo- 
II ri  riiladmi.  cheo«i»on<>  nggj  eo'mrde- 
timi  ,  o  ci  tt.no  itali  di  non  gran  tem- 
po- f?) 

DI  GRAN  VANTAGGIO.  Pati»  «t  i-rr- 
btatmente,  valetHtimamente,  Prrrcrellrasa. 
Lai.  <7»«n<  i  f  limr.  Gr  W{  J«iIT«.  Porr, 
nov.  lì.  8  Le  quali  di  gran  vantaggio 
bene  li  ritpnndeano.  f-.  nov.  33.  IO.  Una 
taeltia  roniperarono,  e  quella  segretamen- 
te armarono  di  gran  fMlattifli* 

f  *  DIGRAPPOI.ATO  Add  Privalo  di 
grappoli  Catoreg.  fltm.  |Hal.l>io»o  mate 
er  j Bibbi 016  nmr  ilbfrl Clrtddì,  e  .Scili .Ne 
I'  utide  me  v.irj(;iooie  a>>-  il  a  Chi  l'jlma 
vile,  nVtgM  lieti  dittili..  G^.ie  in  veder 
digrjf.p..lala  ed  olita.  (P) 

DIGKASSARE.  Le, are  il  gratto.  Lat. 
adifem  demere.  Riertt  l'i,  r.  3ij6  Nel 
fondo  Inveirai  li  untaoia  del  pollo  tlil- 
lala.  la  qtiJr  di^ratta.  e  tua. 

DIGRASSATO.  A  id  d,i  Pifra tiare . 
Red  coni.  1.  irio  Si  crDlcoteia  di  Le- 
vere  olio  once  iti  brodo  lungo  di  p"l- 
latlra.  beo  digriitatn,  /."  171  Vorrei  «he 
«III  pi^liatae  la  mallina  a  l  uon*  ora  qoal- 
iro  o  nnque  once  ili  l.rodo  di  p.il!aiire 
lungo,  ben  digratialo  e  KM  tale. 

DI  GRATO.  Posto ovveintalm,  vale  /'<<- 
lontanamente.  Seaut  ri.ompenta.  Lai  gii- 
tu,  gratini .,  Gr  rTufiat»  w>nài.  M  I'  fi. 
I(i5  Ln  Re  di  FraiKia.  per  mottrare  tua 
n  'r  1  1  - 11:  j  inpea  1  patti  ;.  j  pa^e,  di  gra- 
to dono  al  Me  d"  Ingbillrira  la  IWcel'a. 

§•  Per  Stasa  ot'(.i*tone,  Se  11  :  a  cagio- 
ne. Lat.  numerila,  inturia.  Gr.  2c*sr£t  (■.£. 
Ut  /*.  <).  |.  K'rota  inenanaLile  er.  a  firn- 
tare  che  quetta  malvagia  «ente  ee.  abbia 
corti  i  pani  critlitm,  e  folli  iicrmprraie 
1  npn.  11,  e  i  comuni,  atiodo  oguun.i  per 
di  grato  a  nimico. 

DI  GRAZIA.  Po.10  avverluslm..  Pluf- 
mo  nello  tiesse  signific  .  the  la  Inferir- 
none  Deh.  Lai  quacm,  sodet.  Gr.  019- 
u«i.  Tac,  Pav. /tnn.  ti.  ita.  Di  grana, 
padri,  non  aggiungiamo  fastidii  al  prtnri- 
pe.  l'ir.  ,4t.  13.  Oggimai  arguita  lu  di 
graiia,  che  itevi  incomincialo  li  novella. 
l'ine.  Mori,  leti  ti  (Ira  tacciano  di  ^ra- 
«a,  e  cerchino  non  colli  biasimi  altrui,  mi 
colle  cose  beo  falle  di  loro,  ivanaaisi  so- 
pra  degli  »ji,,. 

*  DI  GRAZIA.  Patii  avvrrh  vale  Pigra- 
do,  l'oltnlieri  fase,  t'.elot.  |.  a.  Rispo- 
se, come  misero  ed  starnino  >,  rhr  quan- 
do egli  manteurtte  le  parole  me,  e  la  so- 
peadJole,  che  gli  II  darebbe  di  gratta  (  la 

fettnola).  (I  ) 

DIGREDIRE.  V.  I.  Far  digrettnne. 
Lai.  dipetli.  tir  t/.i».ivti<  Itnnl  .  /'.ir. 
ara,  Ma  prichc  trm  digrrtti  issai,  ritoici 
Gli  occhi  oramai  verso  li  dulia  strada. 
Bui  Ma  prrihè.  noi  Siam  digretsi  issai; 
cuci  ma  imperocché  in,  e  lu  Dante  sla- 
mo partiti  assai  da'la  malrrìa  nostra 

•f  0  DIGREDITO  Adi.  di  Digre- 
dire. Scattalo  dal  t  <lito  cammino  ,  o  da 
altra  luogo  a  spallo.  Lai.  dtfiessus.  Gal. 
Sagg.  3l.  Quella  (  Itaca  ),  pei  la  qn.ile  ti 
ha  da  vedere  la  cometa  digredita  ijo  gr  * 
Insogna  rhr  di  necettila  sia  la  D  A.  f\St 

*  DlGItrsSIONCEl-LA.  Dim  ifi  /'»- 
gresiione.  Breve  digeritile.  Vden.  Alt. 
I.  7.  Udiamo  una  digreitionce  Ila  del  ve. 
neral.iltts.mo  Martino  Anlonso  del  Rio.  (C) 

DIGRESSIONE  .  Tmla, riamento  del 
filo  prtntipalt  dalla  nmrraiione  per  intra- 
porvi  altra  rota.  Lai.  digeritisi,  epindtum. 
Gr.  irTHlOsuv.  Ilant.  Purg.  6.  Fioren- 
ti ima,  ben  puoi  etter  colonia  Di  qui- 
tta digretsion,  che  non  li  tocca.  G.  /  ■ 
ti.  I.l'i  tit.  Digrenione  sopra  II  della 
•confitti.  F,  num.  ti.  Avemo  per  quello  ca- 
pitilo filli  il  lungi  digestione  sopri  li 
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della  nostra  scontila  ,  prr  dare  istemfira 
di  correttone  de*  nostri  difetti  a'notlrs  alte- 
rcatoti. Ilant.  tTotri'.  6  Ni  11  intendo  al 
prrtenle  mmtrare.  t  he  Iropj  o  multiplitbe- 
relil.e  la  digietsiune.  /  aiti,  1-md.  Iis6. 
A  me  gioia  più  di  queste  digressioni,  >  I  * 
d-  altro. 

#  |.  Per  Dilan f emeato,  Alloataamm**- 

10  ,  Piscastemenio.  Ltl.  abttettut.  Gal. 
Sogg.  3.  I  quattro  pianeti  Gioì  iali  non  Olii 

11  troiano  nella  bora  iella  paralleli  all' e- 
rliitira,  se  nou  quando  tono  nelle  minime 
digressioni  da  Giove.  aV  appresior  Non  e 
vero  che  le  medesime  tlelle  uon  sieno  mai 
tra  di  loro  puntualmente  per  linei  retto 
te  non  quando  si  ritrovino  e. milione  nel- 
le inanime  di^irsaiooi  di  Giove  (.\S) 

DIGRESSIVO.  Add  Chef,  dt.tr,  .ie- 
ne. Che  ha  in  té  digrettioa*.  Lai,  digrvt- 
fvHt.  Cr.  «sti5»«i/jc.  i9tir.  pr  I...  mo- 
do del  Iraltarr  c  pueliro  ,  filili  »,  desci  it- 
tita, direttivo. 

DIGHESSO.  Sust  Pigreuhne.  Lat. 
dtgrettto,  eptsodium.  Gr.  lxn,&9iov,  I - 
fìttili.  Ar.  Pur.  av  .H8  Tuijnn  ,  elio 
tulle  quella  isloiia  dire,  Fa  qui  digretso. 
P  E  il  7.  Quatto  era  oulla  a  paragoa 
di  quelli!  Ch'io  11  diro,  ma  do|>o  alcun 
d.g.esto  (Pei 

DIGRIGNANTE.  fAr  dtgrignm.  Freme. 
Saceh.  nov.  i8j  A  un  trailo  gittgoendi 
ti  putto  al  nato,  e  agli  orchi  il  capo  delia 
ratta  incroilii  .  tato  e  digrignante,  che  pa- 
rca un  tcirhi'i. 

DIGRIGNARE.  Pteprio  de' coni  quan- 
do nel  rtn  -l,t.ire  ritti  .ino  te  trjd^a,  e  mo~ 
ttrono  1  d,  "ti,  e  gli  at rutil.tni  j  ed  oltre  al 
tigniftc.  alino  ti  usa  talota  nel  nei, ti .  e 
nel  nrtttr.  pass.  Lai  /rendere,  rtngt,  htr- 
nrt.  Gr  Ktiàxiir,  lasgMlV,  Ar  Pur.  a. 
5.  C.'ine  ti.jslion  lilor  due  ran  mordenti, 
O  per  insidia  o  per  altro  .«ho  motti,  Av- 
vinntru  dii(rit;n.iudo  i  denti.  *  Jmperf. 
Prw.  V.  9  r.  pa.  Guardili  te  c/k 
attsO  Ira  uà  rane  e  I'  altro  dinaon  al  (la- 
drone, il  quali-  te  Tuo  di  loro  arcarcua, 
l'altro  digrigna  ■  denii.  (F) 

§.  I.  E  per  limili!.,  ti  dice  d'altri  ani- 
mali, e  dell'  uomo  ancora,  e  di  cole  che 
facciano  rutu-re  umile  al  digrignare  de  ' 
denti.  Bui.  Inf  aa.  a.  Digrigna  ,  rio*  a- 
pre  la  boera  in  traverso,  tlorrendola.  Dant. 
In/,  ai,  N~n  vedi  lu,  ch'r' digrigoan  lt 
denli,  E  colle  riglia  ne  minacrian  duoli  T 
ec.  Lasciali  digrignar  pure  a  lor 
Frane.  Saceh.  aov.  Xt.  Quando 
Francesco  vede,  che  0  0  lo  può 
Inori,  etiandìo  avendo  preti  la  spada  ,  e 
rome  Ferrantino  digrigna  rolla  sua,  ditte. 
Berti,  tiri.  a.  art.  q  Come  r  non  vedi 
che  1  denti  digrigni.  Che  pnoa  fatti  a  po- 
sti a  spiccar  11.11  ? 

S-  Il  F,  ;tttvtam.  prr  ttlorcersi.  Aver 
prr  mate.  Lai  aegre  /erre.  Gr.  ^teàcrtù, 
tf-iput.  /'ir.  Lue.  tic  Quel  povero  Peni- 
culo  dovette  digrignare,  ibi'  non  lo  cbit- 
mirnno  •  nuli. 

DIGRIGNATO  AM.  da  Digrignare. 
Ltl,.  (>p.  div.  narrai,  mime  Stilline,  i 
denti  digrignili,  e  tulli  liana liaaei.  frmàmt. 
Stock,  rim.  47  N.ti  rotnuli,  e  visi  sii- 
guattiti. 

*t  DIGROSSAMENTO.  Il  djgroita'rt. 
Lat.  tnformatio,  d' formatto ,  rudtmenlum. 
Gr.  irooT»iiti«  S,  ni  Stor.  Ind.  6.  aa8. 
Il  Re  tiene  quoti  111  lolle  le  lerre  scuole, 
r  tludii  pubblici,  e  mtlmla  eeeelleoli 
ni  temi  con  onorati  tiipcndiii  e'  fanciulli, 
e  giovanetti  levali  dalle  minori  temile  ,  e 
di  primi  digrottanienli,  sono  m-»si  in  que- 
lli lludn  (  qui  nel  tignific.  del  g.  I.  d» 
DIGROSSARE ) 

DIGROSSARE.  Propriamente  Assotti- 
gliare j  ma  comunemente  si 
Abltoiiaie,  e  Dar  principio  alla 
per  lo  ,:,„  de lf  opere 
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formare,  deformare.  Gr.  9rr«i0iwtiv. 
Fmt>c.  Sacch.  nov.  84-  Guardando  fra 
eerti  ferramenti,  con  eh*  digrossava  e  in- 
tagliava quelli  crocifissi.  E  nov.  2l5.  Non 
gli  pare  ette  noi  abbiamo  laoto  a  fate  a 
digrossare  l'aricnl-),  cb«  ci  mena  di  con- 
tado contadini  a  dirottare  ? 

g  I.  Per  metaf. 
re  la  gente  rena. 
Gr.  waietuii».  ti.  V.  8.  io-  a.  Mcsser 
Brunello  Latini  co.  fu  rominriatore,  c  mae- 
atro  in  digrossare  i  Fiorentini,  c  farli  acori  i 
in  Urne  parlate. 

*  §.  II.  Per  Ingentilire.  Frane.  Saeeh. 
mov.  107.  E  <Ofi  con  piacere  e  con  diletto 

*  con  ouovt  vivande  venuesi  digrossando 
questo  Fraine  ,  che  era  uno  grandissimo 
manieilore.  fi') 

*  g.  III.  Per  Ccrregterr ,  Nettare  da- 
gli errori.  Allegr.  \(p  Acciocché  digros- 
sandolo in  parte,  come  sarebbe  adite  da- 
gli errori  più  grotti  nettandolo ,  ella  al- 
lottigli latauto  a  me  quello  spirilo  che  tutti 
gli  aliti  in  grotti tta  di  gran  lunga  Ira- 
patta.  (A) 

DIGROSSATO  .  Add.  da  Digrossare. 
Lat.  infermatili ,  deformatili.  Gr.  trai- 
fioStic.  Lib.  80.  Capo  a  cantoni, 
stran,  pasto  •  bittoco ,  Digrossalo  coti* a- 
scia  ,  e  non  eoropiulo . 

DIGRUMARE,  lo  stesso ,  the  Ragù- 
mare  1  e  ti  dice  per  lo  più  di  quegli  ani- 
mali ,  eh*  rimandano  in  beerà  il  cibo  per 
rimasticarlo.  Lat.  ruminar*.  Gr.  «intuii- 

. 

g.  I.  Per  metaf.  Buon.  Fitr.  1.  3-  q\ 
Or  torneremo  a  di  grami  r  la  biada  Del 
segretariato .  v 

g.  II.  Per  semplicemente  Mangiare.  Lat. 
edere  ,  eomedere.  Malm.  5.  63.  Con  tulio 

§  III.  Per  Pensare  seco  stesso  ad  al- 
cuna cosa  ,  e  quasi  masticandola  non  la 
potere  inghiottire .  Si  suol  dire  di  coloro 
ai  quali  succede  qualche  cosa  di  loro  poco 
gusla  j  e  dicesi  Digrumarla ,  e  Digrumar- 
sela .  Lat.  perpendere  .  Gr.  awrTTO/iT» . 
Malm.  6-  5.  Ella ,  che  intanto  avuto  area 
senior* ,  Che  quei  dna  spirti  sciocchi,  ed 
.ursporti  Area»  dinanii  a  lui  fatto  l'erro, 
re  .  Biechi  da  caso  furono  scoperti .  Sa  1» 
digruma,  che  ne  va  il  tuo  onore,  ce. 

g.  IV.  Per  semplicemente  Pensare  tra 
se.  Sale.  Spia.  3.  4-  Soo°  •>»u  »  dico, 
di  coletto  animo  inSno  a  un'  ora  fa  j  ma 
digrumatala  poi  meglio  ec. ,  ho  preso  par- 
tilo di  far  cosi.  Alien.  3a3.  Dimanieraebi 
non  facendo  io  altro  mai ,  che  digrumare 
quella  fantaitiea  mia  visione,  nacque  ec. 
Buon.  Fior.  3-4-  EI"  *  oriolaio , 
egli  colui.  Che  1  filosofo  à  detto  doli* 
genie  ,  Che  digruma  tra  ai,  In  ti  di- 

'"DIGRUMATO.  Adii,  da  Digrumare. 

DIGRUMATORB.  Verbal.  mate.  Che 
digruma  .  Bua».  Fitr.  3.  3.  ».  Forchi 
satolli  restiamo  allreltaoli  Digrnmitor ,  di. 
gerilor  tranquilli. 

DIGUASTARE.  V.  A.  Guastare.  Lat. 
vattart ,  corrumprre  ,  devattara.  Gr.  tro- 
tti"». Fr.  ìac.  T.  Poltro  sanat  senno  Fa 
diguastar  la  schiera .  Albert.  3. y  Digitaste 
la  gesto,  che  battaglia  vuol*. 

S  Per  Dissipar».  Lat.  dissipare,  di- 
sperdere.  Gr.  rf«M»«o*avvv*xc.  Albert.  1». 
Quello ,  e*  hanno  accattalo  per  cupida  ade  , 
largam*nl»  lo  spendono ,  •  diguaslano . 

DIGUAZZAMENTO.  lldiguattareXal. 
aravi* ria.  Gr.  s>s*r,3t>.  Lib-  Cur.  ma/alt. 
Par*  a  loro  di  sentir*  un  certo  di, 
■neolo  nelle  budella  ,  e  di  colale 
urorolo  sempre  si  lamentano. 

DIGUAZZARE.  t9ic*tt*r-  l'acqua.  0 
adiri  liquori  na'  «tri.  Ut-  agitare .  Gr. 

•  o»«».  Cr.  5.  IO.  17.  E  te  vorrai 
l'olio  in  un  vatel  onoro,  il  " 

r.  /. 


rulla  morrliia  cruda ,  ovver  calda.  Moeg. 
XJ.  20Q-  E  disse  :  posa  (iosa  ,  Squareia- 
fcrro;  Non  li  bisogna  l'acque*  diguataalle. 

g*  1.  Digiiaizare  alcun  vaso,  si  dica 
del  Dimenarlo  ad  efletto  di  diguattar  eii, 
che  vi  ti  contiene.  Sogg.  nat.  esp.  a38. 
Si  aggiunga  in  Ire,  o  quattro  volt*  una 
metta  libbra  di  acqua  di  fontana  ,  segui- 
tandoli seuipr*  a  diguaaaar*  la  buccia  . 

§.  II.  Per  meta/,  ih  slgnific.  alt.  neutr., 
e  neutr.  post. ,  vale  Agitare  ,  Dimenare. 
Fr  Sacch,  nov.  ^4-  Cualuj  1' andava  colle 
gamtmece  spcnsolale  a  mraaa  le  barde , 
c utnl>a I tenni»  e  digiunando  ce.  ;  e  messcr 
Bernabò  ,  quanto  pìu  il  vedrà  digiistsare  , 
più  dicea  .  Lor.  Med.  caos.  E'  non  c'  •  *l 
più  bel  piacere  ,  Di. une  mie ,  che  1  di- 
guattarsi.  ilorg.  IO.  16.  Giunte  Morgan- 
le.  e  digueua  il  bailaglio .  F.  27-  57. 
Cb' ognun  per  parer  vivo  si  disusata.  Beni. 
Ori.  2.  10-  13.  Poi  loroo  fuor,  diguat- 
tando  il  bastone.  Sen.  Ben.  farch  7.  ai. 
Ora  il  nostro  buon  Pinagorico  riportando- 
sene con  lieta  mano  forse  quattro  cabrilo!- 
li,  dìguaataudoli  spetto  speiso.  giunto,  che 
e'  fu  a  casa  ,  riprese  si  medesimo  del  pia- 
cere, che  tacitamente  asea  sentito. 

*  §.  III.  Figurai.  Allegr.  5;.  Ve  ne 
farei  una  stampila  delle  belle,  divinan- 
dovi un  grotto  argomento  (come  squa- 
dernandovi ) .  (V) 

#  DIGUAZZATA.  Il  diguaiiare  nel  si- 
gnifie.  del  §.  II.  limi.  buri.  E  fea  lai  di- 
guaxtala  della  sibiroa  ,  Che  smosso  Tap- 
petilo alla  padrona  •  (Bj 

DIGUAZZATO.  Add.  da  Diguatiare  . 
Votg.  Mes.  Si  lavi  lo  corpo  tulio  con  bol- 
litura di  rapi  di  capretti,  o  coll'acqua 
dell'urto  diguataala  con  molle  uova. 

"t  *  DIGUISARE.  Duisarej  o  forte 
piuttosto  Cangiar  di  guisa.  Lat.  desmbere. 
Gr.  di«yp*env.  Salvia.  Pros.  Tose.  1. 
53f>.  Il  suo  assunto  re.  mi  pare  che  sia  il 
mostrare ,  certi  principii ,  •  perle  cete  mas- 
sicce e  provale,  esseie  siale  in  lulli  i  tem- 
pi, a  tulle  le  selle  comuni,  e  la  slessa 
cosa  tolto  varie  maniere,  o  Domi,  avere 
gli  uomini  diguisala.  (*) 

DEGUSCIARE.  Lo  stesto ,  che  Sguscia- 
re. Lai.  tììiqua  spoetare .  Cr.  xt/sctti»» 
«pai  stTv . 

DEGUSCIATO .  Add.  da  Digutciare 
Sgusciato ,  Tratto  del  guscio  j  ma  non  si 
direbbe  di  tutu  le  cose,  che  hanno  gu- 
scio, rome  d'uova,  di  neri,  di  mandor- 
le .  e  situili,  perchè  dell'uova  diciamo 
Mondare  ,  e  dell'  altre  Schiacciare .  Lat. 
siliqua  exutut.  Gr.  xr^otriev  eìprjprìuc- 
*0(.  Cr.  6.  35.  4-  Acciocché  le  medicine 
di  t ratipuxxa  ti  facciano  acuì*  1  il  eh*  si 
fa  roaj  dieci,  o  undici  granella  digusriatc, 
e  peste . 

«  DIIUDICARE.  Giudicare ,  Sottopor- 
re a  gìadiiio  .  Lat.  diissdscare .  Cavale. 
Espett.  Simb.  a.  74-  Se  noi ,  dice ,  ci  diiu- 
dicessimo ,  cioi  mettessimo  ragione  con  noi 
stesti  e  punissimoci ,  Dio  Dan  ci  giudiche- 
rebbe. (V) 

DI  LA.  Avverbio  locale,  contrario  di 
Di  qua  j  rappresenta  così  stato,  come 
moto.  Lei.  sf/ic.  Ulne,  illinc.  Gr.  iati, 
«irr*€».  Bocc.  no».  15.  8.  Beli  uno  bel- 


.  8.  Eeli  uno  bel- 
,  •  molte  robe  su 
per  le  ataeghe ,  tecondo  il  costume  di  là, 
ed  altri  assai  belli ,  e  ricchi  arnesi  vide  . 
/.'  nov.  76.  4-  Il  rom*  ho  so  ben  veduto , 
se  egli  noi  moli  di  là.  ove  egli  era  le- 
ali. G.  V.  5.  38.  4-  I  maladelli  nomi  di 
parte  Guelfa,  e  Ghibellina  ti  dice  che  ti 
crearono  prima  in  Alamagna ,  per  cagio- 
ne, eh*  due  grandi  Barooi  di  li  aveano 
guerra  insieme ,  e  ciascuno  area  uno  forte 
castello,  l'uno  incontro  all'  altro  x  l'uno 
si  chiamava  Guelfo,  e  T  altro  Ghibellino, 
t  *  g-  I  Ptr  Là,  In  quel  luogo. 
,.  18.  «•  I.  B  lurauis.  oelI'Ala. 


g»e. 
»  g-  Il- 
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tauri,  fieni. 


magna,  e  di  là  mori  ben*.  (V)  G.  V.  $. 
36.  1.  Ando  al  passaggio  d'olire  mare  a 
Damiala,  e  di  la  mono.  F.  'S'r  1.  Diede 
loro  il  contado  di  Modigliani  in  Roma- 
e  di  I»  rimasero.  (S) 

so  fra  il  nome,  e  il  ti- 
S.  Gir.  Andò  in  Costantinopoli 
al  tantissimo  Nat.anaeno ,  di  là  ve.ro- 
vo  (l) 

g.  III.  Come  DI  QUA  t'intende,  est 
riferisce  a  questo  mondo,  cosi  anche  DI 
LA'  ri  sire  per  riferir  t'  altro  j  e  per  la 
contraria  le  persone  merle ,  allornehe  in- 
trodotte tono  a  parlare  ,  pigliano  DI  QUA 
per  lo  luogo  loro ,  e  DI  LA'  per  lo  no- 
Siro  j  cesi  DI  QUA,  e  DI  LA'  s'usano 
per  lo  Int.  trans,  e  rilra,  pigliando  per 
divistone  0  mari,  o  monti,  o  anche  cvse 

ec.i  ma  io  non  sapeva  ec.  che  Domrned- 
dio  aveste  per  male ,  che  l' uomo  fotte 
geloso ,  che  io  non  sarei  stalo  .  Ditte  il 
montco  :  di  questo  li  dovevi  tu  arveder* 
mentre  eri  di  là,  ed  ammendartene .  B 
noe.  70  ;)•  A  cui  Tingoccio  rispose  di 
sì  |  e  ciò  era ,  che  egli  facesse  ancora  per 
lui  dire  delle  messe  ,  e  delle  oraiioni ,  e 
fare  delle  limoline  ,  perciocché  queste  co- 
se molto  giovavano  a  qu  ' 
cant.  9.  1.  |  rfa*  '|  di 
arnie,' che  di  là  forte  l'aspetta. 
;>,.  E  ton  di  là  ti  ' 
Curo'  io  m'  accorgo ,  che 
na .  Dani.  Inf.  5.  Di  qua , 
di  giù  gli  mena .  E  J*urg. 
genie  aucor  di  là  mi  noma . 

*  g.  IV.  £  in  fona  di 
tal.  10.  E  del  di  là  sol  crede  Che  si  Dar- 
rin  di  qua  mere  novelle.  (V) 

DI  LA'.  Preposiuone,  che  regge  il  te- 
tto cute,  e  vale  Pattalo  il  termine ,  che 
ti  accenna  dalla  prenotinone.  Oltre  il 
detto  termine .  Lai.  Inter ,  ultra.  Gr.  Tti- 
pes-e.  Bocc.  nov.  la.  6.  Avvenne  che ,  es- 
sendo già  tardi,  di  là  di  caste!  Gugliel- 
mo, al  valicare  d'un  fiume,  questi  Ire  srg- 
gendo  l'ora  larda,  ed  il  luogo  solitario, 
e  chiuso,  assalitolo,  ti  rubarono.  Petr. 
cant.  2x.  2.  E  già  di  là  dal  rio  passalo 
i  il  merlo  . 

f  *  g.  1.  F  figuretem.  Dani.  Par.  lo. 
57.  Non  può  di  so*  natura  esser  | 
Tanto,  che  il  suo  principio 
Mollo  di  là  da  cruci  ch'egli  i  par 
le.  (M)  Fir.  nov.  5.  Cerne  quella, 
pensava,  e  nel  vero  non  pensava  male, 
eh*  tolto  via  questo  stimolo ,  le  altre  cote 
sarebbono  passale  di  là  da  bene.  < J 

*>  g.  II.  E  per  metaf.  Dani.  Par.  3o. 
La  belletta  ch'io  vidi  11  trasmoda.  Non 
pur  di  là  da  noi  j  ma  cerio  credo  Che  solo 
il  tuo  Fatlor  tutta  la  goda  (coir  oltre 
e  più  allo  del  nostro  immaginare,  0  del 
nostro  oso  ).  (F) 

DILACCARE,  iettar  le  lacche  .  cioè  la 
cosce.  Ltt.  coxot  scindere.  Gr.  ttj(tm  ti- 
urti*. 

g.  Ftguratam.  vale  Guastare ,  e  Strac- 
ciare ogni  membro.  Dilacerare.  Lat.  di- 
laniare, lacerare.  Gr.  C '<  >-.-.  ■<",■  Dani, 
taf.  a8-  Guardommi,  e  colle  man  s'aperte 
il  petto,  Dicendo )  or  vedi  come  io  mi 
disacco.  BuL  Mi  dilacco,  cioi  mi  straccio, 
oapro. 

DILACCIARE  .  Sfibbiare  ,  e  Seioere  i 
lacci  ,  Dislacciare  ;  contrario  d*  Allaccia- 
re. Lat.  solvere.  Gr.  OiaJj'n» .  Frane. 
Sacch.  no».  6à.  Dilaeeiaroogli  l'e!mo;  e 
quel  grida,  e  duolti:  orni!  file  piano. 
Morg.  27.  212-  Abbraccia  il  corpo ,  e 
l'elmo  gli  dilaccia,  E  mille  volte  poi  lo 
bacia  io  faccia. 

DILACERAMENTO.  //  Macerare.  La- 

"^irTV^o^Ao/.^^  strazio'*' 

S  DILACERARE.  Lacerare.  Lat.  t- 
iati 
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Gr.  «wp«'r«i«,  c\«> 
/Arni.  /«/.  l3.  lo  quel,  che  t'ap- 
piallo  miter  li  denti,  E  quel  dilaceralo 
•  brano  a  Urano,  l  i  wn  portar  quelle 
membra  dolenti  •  £.iwV  33-  Le  fiere  ilei 
luogo  rr  a  veudirar  la  tua  ingiuria  tc-pra 
me  incitaaic,  e  a  queste  mi  tacesse  dila- 
cerare.  I  irg.  Fa.  il.  O  Enea,  peri  Li  di- 
laceri il  omero  terrò?  pei  duna  ornai  a  me 
leppeililo.  Cren.  Morti).  o5i.  Dalla  uni- 
atra  area  ima  ruota ,  colla  quale  mi  parca 
tutor  tutu  dilacerala  quella  troia. 

*>S-  MetaforKam.  Affliggere,  Tormen- 
tetre.  «  Mar.  S.  Greg.  Su  cbè  iolrniirndo 
la  meale  tutta  «ilo  nell'amor  di  Din ,  da 
niuoa  diiulile  letilatuue  posta  ester  dila- 
cerala .  .  (Il) 

DILACERATO.  Add.  da  Dilacerare. 
Lai.  dilaceratili ,  ditanintus.  Or.  riagxf» 
•/stivai,  o*i*I)tB93«i'{.  Fr.  Gtord.  /W. 
Immaginate  la  tua  duina  faccia  linda  ,  e 
diOocmata,  e  tulio  il  tuo  corpo  dilaceri- 

'"«^"lT"^*  MARE.  Oltrtman.Fr. 
Giara'.  45.  Dovunque  lu  vorrai  euere , 
da  oriente  io  occid.  ole,  e  di  la  da  mate, 
e  di  qua  ec,  ti  ti  tarai.  (I) 

»*  Ol  LA'  Di. .M'HO.  /.«  t.Vi/o  trae  £>i 
/e  entro.  Cr.  S.  Gir.  38.  L'  oraaiooe  dee 
caute  del  cuore,  e  dou  pur  latto  tola- 
meote  delle  labbra,  ma  dd  cuore  di  là 
eatro  (cUt:  dentro  del  euere,  che  ec- 
componi  le  labbri).  (F) 

DI  LA  ENTRO.  Patto  mvverbialm. , 
vale  Di  deatro  e  quel  luogo.  Lai.  illine, 
Gr.  istinti.  Boce.  nOv.  a.  l*.  E  a  00* 
atra  Dama  di  Parigi  con  lui  iojiemc  an- 
datotene,  richiese  i  tlierici  di  là  entro, 
che  ad  Abraam  dovettero  dare  il  ballast* 
dio.  ^  /.  :.-.  4.  n.  I.  Cumandò  adunque 
Tancredi,  che  eg'i  chetameli'-*  in  alcuna 
camera  di  là  entro  guardato  lotte.  (I  , 

*\  DILAGARE.  Allagare j  e  t'usa  al 
llvamente,  e  neutro  ondulo  .  Lai.  inon- 
dare. Gr.  3Ì>lfif»j;»i».  «>  Cronichttt.  sic). 
E  con  lutto  che  ptoteaae  e  dilagane  lot- 
te ,  quctli  del  popolo  minuto  mandarono 
e  dire  a  tolta  Tarli.  (C)  Ar.  Far.  8.69. 
E  te  non  che  li  «oli  il  Ciri  piar  orno.  Che 
dilago  di  pioggia  otiura  il  piano.  E  iS. 
163.  Ondeggio  *l  tango»  per  campagna  , 
e  corte  Come  un  gran  fiume ,  e  dilagò  le 
strade.  Tate.  Grr.  10'ri  II  cader  dila- 
to le  piaghe  apcitc,  E  '1  tangue  espresso 


*>  $•  E  neutr.  fati.  Prender  forma  di 
Ugo,  Distenderti  a  guisa  di  Uso.  Ar. 
Fur.  i5.  3j.  Veduto  aveano  intanto  il 
mar  de'  Persi  Come  io  ai  largo  tpaato  ti 
diUghi.  (FP) 

*  DILAGATAMENTE.  Avvtrb.  C«n 
allagamento  ;  e  figurai.  Con  furia.  Il  Fo- 
cobo/aria  allo  nh  ALLA  DILAGATA.  (') 

DILAGATO.  AdJ.  da  Dilagare.  Lai. 
innndalut.  Gr.  '  -j.  rotata  j  1 ,  :  ;  l.th.  tur. 
malati.  Si  trovano  di  piimavera  ne'li  cam- 
pi dilagati  di  verno. 

*  S-  AIU  ditarala,  figurati*.  ,  vale 
Con  furia.  Con  impeto,  come  un  fiume 
quando  trabocca,  ed  allaga.  F.  ALLA 
DILAGATA.  (A) 

DI  LA'  GIÙ',  rA*  anche  Dlt.AGGItj' 
Si  eteree.  Avverbio  compatto  delle  suddet- 
te voci,  e  vale  Da  qutlU  parte  inferiore. 
Lai.  Inferno.  Gr.  xctTof. 

DI  LANCIO.  Muto  avverò.,  vale  Star 
te  intervallo.  Lai.  «teli--..  Gr.  to'àJ,. 
S-  Di  primo  lancio.  V.  LANCIO. 
DILANIARE.  F.  !..  S>.ranart.  /.art- 
rare    Lai.  Ionia  re,  dilaniare  Or.  «rapate. 
Ttt»  ,  ò.  Filoe.  ».  33.3.  E  te  non 

alalo,  che  le  tue  delicate  mani  era- 
00  14! retto  legame  1*11*".  ella  t'a- 


(V)  Zannai.  Art.  Fgl. 
cb*  Ini,  odo  or  ti  di- 


ti Tutto 
duce:  ai 
6.  Perchè 
lanie.  (A) 

DILANIATO.  F  A.  Aid.  da  Dilaniare. 
Fit.  SS.  Pad.  I.  116.  Lo  trovarono  aca- 
vato dalle  betliea  e  tutto  quati 
e  roto  da  loro. 

»  DILAPIDAMENTO  .  // 
Scialacquamento.  (A) 

DILAPIDARE.  F.  L.  Mandar  male  il 
tu»,  Scialacquare.  Lai.  dtUpidart.  Gr. 
•    '  -  .-'..'.<. 

*t -v>  DILARGARE.  Allargarti.  S.  Ca- 
ler. Ini  al.  E  ora  le  piante  nuore  (par- 
ta de' Miaittrt  della  Chiesa),]»  quali  eoo 
la  virtù  drbb*>ao  confondere  quetti 


cominciano  a  dil.r_.-i 


a  pi 


I- 


lo  nic-.tetamo  tlilo  (qui  figurai  .).  E  al/a 
lett.  3J.  Ji  ntn  attivamente.  (I  ) 

DI  LARGO.  Posto  awerbiaìm.  ,  vaia 
Largamente.  Lai.  Urge,  ahundanter.  Gr. 
f(xfjtetr.T«tf.  M.  I  .  O.  107.  Quella  pe- 
ililrotia  ricomincio  del  mete  di  Magico 
in  Fiandra,  che  di  largo  il  termo  de' cit- 
tadini e  olirà  morirono.  •*  Dani.  Par.  33. 
Ql.  La  forma  universa!  di  quettu  nodo 
Credo  ch'io  vidi,  perchè  più  di  largo, 
Diceodo  quello,  mi  tento  ch'io  godo,  (ài) 

t  8  '•  Per  Fortemente,  Ffficsueusrn. 
tu.  G.  F.  6.  79.  Il  diciture  per  lutti  fu 
metter  Tegghuio  Aldobrandi  delli  Adimari 
cavaliere  tarlo  ,  e  prode  io  arme ,  e  di 
grande  autorità,  e  di  largo  «mugliata  il 
migliore.  (X) 

*  §•  Avere  di  targo.  F.  AVE- 
RE.  (S) 

f  *  DILASSEZZA.  Lanetta,  Debole*- 
sa.  Lai.  lassitudo.  Fr.  Giord.  a33.  Dun- 
que tulle  le  dette  pene  e  dilataevza  tono 
in  Dio,  ma  non  cene  in  que-lo  moudo  , 
ma  ellamrnlo  e  divinamente  ( qui  accenna 
le  infrunit'a  e  le  porertadi  dall'  autore 
ricca  priora  mentovate).  (I  ) 

DI  LA  SU",  rAe  e«/ie  DILASSU'  ti 
scrive.  Avverbio  composto  delle  suddette 
voci,  e  vaU  Va  quella  parte  superiore  . 
Lat.  superne.  Gr.  óTru.  Htm.  ani.  Le  mie 
bellreae  tono  al  mondo  nove,  Perocché 
dilatati  mi  ton  venute. 

*  DILATABILE.  T.  dottrinale.  Che 
è  capace  di  dilatazione  j  Che  può  diUtar- 
u,  ttenderti.  rarefarsi.  L'aria  è  multo 
dilatabile.  (A) 

*  DILATABILITÀ'.  T.  dottrinale.  Pro- 
pruzta  di  ciò  che  r  J,!a<abile.  Harefaìl- 
ne.  La  dilatabilità  d-ll'aria.  (A) 

•f  DILATAMENTO,  ti  dilatare.  Lat. 
dilatatia.  Gr.  t" -JJeuX.  Cr.  1.  4*  <•  Del- 
l'urnidu  acquiilerà  il  tei  co.  aciioccbè  lo- 
alo  ricera  dilatameoln,  e  ageroleiaa  •  6- 
gnrare.  Teot.  Misi.  Il  quale  aff-icaln  af- 
retto è  alato  con  tanta  ampie*»  e  dilata- 
mento ,  e  prometta  della  parte  di  t»pra , 
che  ti  leva  con  raararigliota  coalama  de' 

'htcTct 


DILATA 


Lat.  <u7«. 


tane  ,  e.rpmdens.  Gr.  nXttrJvftiv  ,  tuttu- 
Tot»»,.  G.  F.  tt.  3-  |5.  Punte  eater  «• 


*  S   X*utr  pass.  Vii.  SS.  Pad  I. 


migliala  ad  adontato  arbore  Irootulo ,  e 
fiorilo,  dilatante  gli  rami  tuoi  iofioa  alK 
termini  del  mondo. 

f  DILATANZA  '  A  Dilatamento . 
Lat.  dilatatlo,  Gr.  oìvr^putuéi.  Ott.  Cam. 
Par.  3 1 .  686.  Qui  vuol  mottrar  la  dita- 
lanaa  delle  rote  neU'eilreme  foglie. 

S  DILATARE.  Allargare,  Ampliare} 
e  ai  adopera  frequentemente  anche  net 
eentsm.  neutro  pass.  Lat.  mlatmrt,  erpan- 
dere.  Gr.  si«TV»«i».  tWr.  Lett.  Pia. 
Poti.  377.  Il  quale  (imperio)  tanto  tem- 
po continuamente  t'è  dilatato.  *>  Cas. 
Orai.  Log.  Recare  Italia  e  I*  unirrrvt  in 
tua  fona,  e  la  ina  potente,  e  la  ma  ti- 
goom  dilatare,  e  dì-tender*  più  la  che  già 


Osi.  mm.  69.Prir.eebir.il  lor  1 
cipale  ti  dirimute  io  due  raa 
ti  10  una  cavità  ovale,  tutta  piena  di  mi- 
nuiitttme  uova. 

t>  g.  I.  E  figuralam.  u  Colt.  SS.  Pad. 
Per  lo  no.lra  aamte  ricevette  il  diipettaa- 
mento  della  tua  inearneeioae,  e  dilatò  le 
maraviglie  de' tuo' miti  mi  Dani.  Purg. 
33.  La  eli  toma  tue  ,  che  laolo  ti  dilata 
Più,  qaaoto  più  è  tra,  fura  dagl'  Indi  Ne* 
bottai  lor  per  alletta  ammirata.  Dani. 
Par.  23.  Coti  m'ha  dilatala  mia  fidante 
Come  'I  Sol  fa  la  rota,  quando  aperta 
Tanto  ditieri,  quanto  eli'  ha  di  J -uà. tan- 
ta ».  (li)  F.  Conv.  58.  Mutuata  ragione 
inoanti  perchè  la  lama  dilata  lo  batta,  e 
lo  male,  oltre  la  vera  quantità,  retta  ec.  (C) 


qua ,  e  in  la.  1 


A  nitore 


G.  F.  10.  117. 
per  gbiolloroia  della  preda  t'e 
li  per  lo  paete  ».  (C) 

8.  III.  Per  Trattenere  , 
Prolungare,  Dt/Terire.  Lat.  protatarr.  Gr. 

-11  ;■-<  1  il  1  Sotiir Jàttl.  G.  F.  11. 
5t).  6.  Dopo  molle  parole  teutanduti,  ouo 
I.écm  no  contro  al  cnmune  di  Eirrnae,  ma 
contro  a' Tarlali,  loro  oiniict,  e  dilatando 
per  parole,  attendendo  la  cavalleria  di 
Perugia,  che  venia  al  toccorto ,  F  rap. 
l36.  3.  E  coti  fecieoo,  dàlataiido.  e  are- 
nando il  Re  par  parole  (  così  ne'  èmont 
triti  a  peana). 

*  §.  IV.  E, 
si.  Divulgarti.  DanU  Cam.  58. 
ito  fa  la  iena  ricrtitricc,  e  U  quarta  ;  e 
coti  in  infinito  ti  dilata  (U  fama)  .  (C) 
Fraac.  Sacth.  nov.  169.  La  fama  di 
quetto  fatto  ai  dilatò  per  Perugia,  e  ciatcuno 
correa  vervi  quetto  nuovamente  dipinto  tan- 
to Ercolano.  (F) 

->  g.  V.  DiUUovru  in  fama],    in  onore 
et.  una  Città,  una  persona  te.,  voile  li-  - 
grandlrle  la  fama,  l'onore,  e  aurti/e.  AV 
Fili.  8.  Volendo  aura,  re  gente  alla 
(■Ha.  e  dilatarla  in  fama,  ed  in  1 
con  buono  cooaiglio  il 
da  ec.  (Pe) 

DILATATIVO  .   AdJ.    Ckt  ha 
di  dilatar».  Strap.  B.  F.  l3.  La 
diciate  dilatatila,  e  rarincalivc  hanoo  na- 
ture temperate  in  celdestt. 

*f  DILATATO.  Add.  da  Dotatore. 
Lai.  ditolaiue,  expantut.  Gr.  ttlttrvv3'ti(, 
it.TttTO.tTic.  Dani.  luf.  ih.  Sovra  lotto 
'I  tabbioo  d'un  cader  lento  Pioveaa  di 
fuoco  dilatate  falde.  Colt.  Ah.  Mamme,  a. 
E  nel  vedere  gli  altrui  fatti  nota  t'è  uo- 
po l'avere  il  cuoi  e  dilatato.  Cavale . 
Fruii,  tlng.  Acciocché  per  lo  dcridcrio  di- 
lutata  i'  anima,  diventi  più  rapace,  a  più 
degna  (  qui  mttaforic.  ).  Tate.  Grr.  \o. 
ti I  Al  (n  giungemmo  al  loco,  ove  già 
irete  Fiamme  del  cielo  in  dilatata  falde, 
E  di  natura  vendiro  l'orjeie. 

*>  DILATATORE.  I  erbai,  mate.  Che 
dilata  ,  Che  amplia  ,  Propagatore  .  Lat, 
prvpogator.  Segner.  Fred.  30.  5.  E  qo*>. 
ito  fu  quello  che  indotte  dappoi  1"  astuto 
Maometto  ee.  e  voleri  che  ti  derida  ogni 
controventa  eoi  farro,  da  lui  Hi  malo  aell' 
Alcorano  il  più  giusto  dilalalor  che  vi  aia 
della  religione.  (B) 

#  DILATATORIO.  T  a>jp/i  Anatomi- 
ci. A'erate  di  mntcoli  comuni  tt//* alette  del 
nato  od  alle  Ubbra  superiori.  Fot.  Die. 
I  muieoli  dilatati  ni  del  asso  servono  a 
dilatare  e  dittrarre  l'ulta  dell'altra  la  Ba- 
rici (A) 

*  DILATAZIONCELLA.  Dim.  di  De- 


Digitized  by  Google 


D  1  L 

Lai.  dilalalio,  erpaatic  Gr.  «J- 

f'vsruK,  RtTKSU».  atti,  tur.  mmUll.  Con 
erro  tagliente  ìieae  affililo  ti  faccia  la  di- 
latati una  della  piaga-  ./taf.  Ott.  an.  Vt. 
Coo  tal  diletaaiooe  cammina  allacealo  per 
bm'  intor no ,  fin  ad  un  lerao  della  cacala 
«Iti  venir*  del  lombrico. 

»?  g.  I.  a*Vr  rb  Spenderti,  Crtsttr  di 
velumr  cA»  fanne  i  coi  pi.  ■  Sagg.  nat. 
tip.  33.  Aitiamo  ancora   più  marnicela- 

*  $.  II.  £  figurai,  ptr  Accrttclmenlo  . 
m  Dani  Coav.  La  MM  mente,  cbcuuii- 
HM  duo  to'.arncnlc  alla  dilatinone  della  pci- 
naa  ala  contenta,  ma  re.  quella  più  ampi j 
fa  «  (paria  della  fama  j  e  le  slam/te  tiri 
l53l.  paa.A.  e  del  1^33.  pag.  58.  tinnito 
prr  errore  Ihlrttasione).  (  (') 

tf  DILATO.  Ihfento.  V.  I.  Cavale. 
Ditctpl.  tpir.  (8o-  La  cunteraionc  dilata 
e  molln  ,,iu  diIGrala.  (I J 

DILAv  AMENTO.  //  dilavare.  Lai.  .li 
luna,  tlmtie.  Gr.  èixtìuipa..  Cr.  2.  18. 
3.  La  parti  dà  tolto  per  lu  ditceodiinea- 
lo  degli  umori  divengono  gratta;  ma  quel- 
W  di  aopra  ai  privano  della  graaariu  |ier 
dilavamento. 

t  9  DILAVARE.  Consumare,  e  Poi  t  ir 
l'Ut  in  lavando.  Lai.  di/utre,  eluere.  Gr. 
•-'■'1/  ■':•.>'  ■  G.  V.  11.  f.  12  L'acqua 
eoperar,  e  gasalo  ■  muti ,  c  le  piagge 
ruppe,  «  dilatò  •  meno  ria  latta  la  imo- 
oa  terra.  S.  Ani.  Con/eia.  Mangiare  «L 
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àUrt  lo 

*  §.  Cra  tignifie.  nemlr.  pan.  Contu- 
merti.  Distruggersi,  Pmitr  la  tua  urli, 
frr  dilavamento  «  Cr.  m  17.  7.  Imperoc- 
ebr  troppo  ai  lagnano  di  freddo  umore, 
e  la  farina  de'  armi  ai  dilava  e  per  tace  •  .  {A) 

DILAVATO.  Add.  da  Dilavare  ;  prr 
lo  pei  affinato  de'  cvl.,ri  ,  quando  tono 
imeni  Lai.  mlutu».  Gr.  ùèofr.c.  Fir.  Dial. 


ernie  «prati  in  guiaa  di  tpccrniu.  Brd. 
Ott.  un.  1^4-  Rat»ornigliava  nel  colore  ad 
una  acoluriU  latalure  «li  raree,  n  ad  una 
linfa,  ette  arca**  preta  00  poco  ih  dilavala 
tintura  di  rotto. 

%.  Per  Impallidito,  Smorto.  Lai.  ditti- 
tue.  Gr.  ageaec.  Maini.  7-  3i.  E  retta 
»  arder  li  liuto  intentato,  Cb'ri  par  di 
legno  anrb'ri  cetne  la  tedia;  Può  far 
(unto  n«l  rito  h  dilatalo)  Colla  tovaglia 

*  DILAVAZIONe!  Dilavamento.  Bai- 
din.  Poe.  Dit.  Monte  Morello  era  coper- 
to di  «furali  alberi,  e  per  «iter*  il  munir 
aaaai  ripido,  con  le  dilaveaioni  dell' acutae 
n«  rimato  dal  lutto  tpogliato.  (A) 

DILAZI  0  .>  i  I  ila  Dimin.  di  Dilaan- 
ne.  Lai .  morata ,  parva  ditatio.  Gr.  juxpoi 
eltnxf\»U  .  ZAald.  Andr.  Ogni  dilatino. 

«ita. 

DILAZIONE  Indugio.  Lai.  dilatio , 
•mora.  Gr.  etv«fiaArj.  Bete,  nw.  98-  5j. 
Chi  atrebbe  Tuo  trota  alcuna  dilaaiono 
latiti  Itberaliatinw  a  comunicar*  il  tuo 
amputino  palrianonio  con  Guappo  ?  Peter, 
g.  23.  na» .  %.  Prnio.  rka  foaar  più  a 
propalilo  con  alcuna  dilaaiona  di  tempo 
intrattenerla.  Star.  Emr.  |.  |3-  Giudi- 
cando, eh*  ogni  minima  dilasiooe  grande- 
mente potette  nuocere,  li  G.  |5l.  IH 00 
indugiale,  non  differite  ,  cbè  la  dilatione 
•  artnpre  ancien.  Fir.  Aj.  188.  Ma  pro- 
no, eh  a*  f «atte  più  al  propotato  con  alru- 

/e<l.  17.  Si  degni  comandare,  «a.  la 

t~C  iiiì'IJIiG 


<■  §.  Dilazione  di  tempo  ,  per  Corto,  a 
/>«  e-;...  aio  di  trmpo  .  Ut.  I  tti.  Colle 
imriM  falle  d'arte,  a  di  mcrealaotie  e 
U«urr  in  dil-tion*  di  trmpo,  notandoti 
grani  di  danari ,  ogni  parentado  facieno 
er.  (A) 

*  DILEFIARE.  l'ore  basta.  Stoppia- 
re.  Perire.  Lai.  perire,  deliquari .  Gr. 
«Trs'iiwjSai.  Jluon.  Tane.  ».  3.  Cono-tri 
lo  ti  ape*  di  Meo  del  Grigio  J  T.  Si  , 
t  uono:  ebe  poni  dilettare  (•) 

DI  LEGARE.  Dtilegare.  Gr.  S.  Gir 
II,  Se  noo  lo  ntVfUM  di  lutti  i  legami, 
fuori  che  d'  una  mio,  allreti  tarrbbe  egli 
pur  preso. 

*f  *  DILEGGIABILE.  Add.  Che  e  de- 
gno d'eiter  dilettetelo.  Segnrr.  Jaer.  1-  17. 
8.  L' imponibile  è  odiabile  al  maggior 
trgno,  è  di'eggitbile,  è  deiiaibtle.  (A) 

DILEGGIAMENTO  .  il  dileggiare  . 
Beffa.  Lai.  irritio.  Minio.  Gr.  ìu-n;  iot, 
%H'tvtpÌt.  Segner.  Pred.  38.  a.  Ed  ioti 
aggiungo  di  più,  che  ae  le  procurano  ; 
tome  fere  un  Simeone  ,  il  «piale  ti  finte 
anche  mallo  ,  par  incontrar  più  noioti  i 
dilrggiamrnli. 

*  DILEGGI  ANTE.  Cbe  dileggia.  La! 
irride nt.  Gr.  tu-t^fuv.  Svgecr Preti  8. 
J.  fion  ti  tenibili  «parila  ,  udilori  ,  una 
gran  ratatlrofe,  e  a  lai,  «be  renile  molto 
più  degna  d'invidia  la  torte  di  .V  .  .  «he 
fu  il  dileggiato,  rbe  non  de' malvagi,  che 
furono  i  dileggi  >ntit  (*) 

DILECGlAhE.  Beffare.  Deridere  ,  Pi- 
d'alcuno,  Sihernirlo.  Lai. 
ere.  Gr.  y'>  urtiti*  Pab-p'. 
3.  Etcb'io  di  <|Ucata  rap|>a,  rbe  «lilrggia- 
Lib.  l'iagg.  iii  fue  dileggiato,  e  liefleg- 
gialo.  farcii.  En«t  5'p  Ma  ae  fa  rio  prr 
vilipendere,  o  pigliarti  giunrn,  rulendun 
d'alcuuo,  t'uaa  dite  Ih  Bare,  r  «brlLir  , 
diligiate,  uccellaie.  1/.  r  -.  3],  rt).  Iti- 
naldo  ,  quando  rtuetlu  ebbe  arntilo  .  Lo 
dilrpgiata ,  e  rhiaraata  codardo.  Pira 
Ori,  |.  30.  3j.  E  lo  dileggiai  mal  Conte 
niente  IWapoode.  rhe  uria  |>atao  dattero 
ti  %  Per  Heller  vano,  Privare  m*  ef- 
Jetle.  Chtal.r.  Foresi.  3.  Chi  prova  il  frr- 
m  de'  dorati  uabeagbi  Se  fu  potami*  a  di- 
leggiare  i  colpi  (Quando  prò  crudo  aggi- 
rerai» Marie.  (Br) 

0  DILEGGIATAMENTE.  erVi-.  Deri 
tiramento.  Oli.  Com  taf.  18.  338.  Qui 
M.  Alrttio  te  medeaimo  aeruta ,  e  palla 
lucchese  ,  ria*  chiamano  il  capo  Zi.rc.l 
ditrggiatamentr.  (C) 

DILEGGIATEàUtA.  Attrailo  di  Dileg- 
giato. Si  ettumettua.  Sfacciate; ui.  Sfrena- 
letta.  Lai.  impudemtia.  Gr.  oittnòfiK.  Oli. 
Cam.  Puijf.  jj.  441.  l  ia  Litogno,  eh*  li 
fiati  a  li  religioti  interdicano  loro,  a  di- 
vietino «pulii,  .1, nummi!*,  a  comandi- 
no, che  portino  tali  panai,  ch'ella  non 
moalrmo per  dilrggialraaa  Ir  mammelle,  e  1 
pelloj  a  covi  fur.ihe  fu*  nel  i35l , ettendo 
viaeovo  di  Firenar  metter  Agnolo  Acciaioli. 

DILEGGIATO.  Add.  da  Dileggiare. 
Lai.  itritut  ,  ittutut.  Gr.  /•//•viru:,;;. 
Aga.  Pand.  5  A  donna  di  gna  di  rieer en- 
te troppo  pare  tolto  con  la 
la, eoa  gli  orrbi  turbali  re. 
o  «.-ni. la  dalla  virinaaiia,  bi 
giala.  Buon.  Fter.  4.  3.  5. 
a  tpetto  dileggialo  Da  loro. 

%  Dileggiate,  si  trot  a  aathe  preste  gli 
antichi  in  ttgaifie.  dt  Scorrette,  Sfrenate, 
Scottumatei,  Sema  legge,  Fuor  de' ter- 
mini delle  leggi.  Lai.  efìraenmt,  impudrat, 
extex.  Gr.  àttsuaf,  r.atp-j.tofioc,  iNttoii';. 
G.  V.  7.  1  \\.  3-  E  non  po'rndugli  aver* 
(  1  teidt  )  dai  tigaori,  a  rornuni  ,  prr  nù 
»' etano,  parie  di  loro  uomini  dileggiati  , 

?ul.«r«  re.  (  Ceti  mei  teZe  Do- 
la tlmmpa  de'GtnaU 
alrbta  ddegialo/  ili.  4fJ-  6-  l  <|"ali  a- 


rano  i  più  Iraimiail  due  frale'.li,  Alberto 
e  Maalioo,  felli  e  di  rpgiali,  con  ogni  ab- 
Immiariol  viiin.  che  limono  in  tutta  Ita- 
lia. >f.  F.  I).  5.  laenpn  ,  rome  uomo  di 
vita  dileggiala  ,  e  ditonetia  ,  ti  latta,  per 
moglie  una  Irmmana  mondaua.  Pass.  13^. 
Non  àia  rbbiiaro  ce  ,  non  matnadicie  ee., 
noo  tecolaretco ce  ,  non  muutlano,non  riulto- 
to  er..  non  ddr^ialo. 

DILEGGI ATDKE.  rerlal.  mate.  Che 
dileggia,  Befiolorr.  Lai.  irnt.  r  ,  iltritor. 
Gr.  jr/maanrM.  Sirner.  Mann.  Ag  35. 
6.  I  aa»i  dileggutori  ilan  gin  nel  baratro 
dell' inlei no  a  umiliarlo. 

*f  *  DILEGGI  A  TORINO.  Diteggine. 
Salvie.  Annoi.  T.  //.  3.3  Un  diltffi. tirino 
che  dileggia  ce.  cioè  un  muHetto,  un  >ug- 
gettino,  ebe  li  piglia  guaio  di  fare  l'inna- 
moralo, e  non  e.  (.4) 

DI  LEGGIERE,  DI  LEGGIERI,  e  DI 
LEGGIEIIO.  l'otti  avverblabn.,  vogliono 
Agevolmente,  le  fralmente.  Lai.  /«fi 
Gr.  t'adaic.  Bore.  nov.  16  14.  Per 
tritimi  potr ridurci  di  leggine  : 
melilo  ricavar*.  E  nov.  3s.  ir», 
na,  voi  |>otrrilr  dir  vero;  ma  lulUtia  noo 
«appiè n.'  .  rhi  qnr»!o  li  ita  ,  aliti  n<>D  ti 
livwla.>'i>  td.e  coti  di  Irggieio.  Dani  Pnrg. 
II.  Mi  itra  virtù,  the  di  lrggier  t'aduna, 
Non  tpi-rmeniar  coll'anliro  avvertaro.  Cr, 
1.  II.  7.  Tulli  gli  arlio ri  re.  che  ti  ta- 
gliano veitu  il  ?'  uni  irò. nr,  >«>n  maggiori 
e  più  belli,  ina  ti  villano  <h  leggieri.  Fir. 
Dite.  an.  8  |-  Ma  me  oc  voglio  pattare  di 
leggici  1.  r,.e:.  I  erth  1.  5-  Dell*  frodi, 
e  fellonie  degli  aremtlon  bai  fallo  Ixne  a 
patiarlrne  di  Irggirro. 

*  DILEGGINO.  Che  dileggiai  Sug- 
gettiao,  e  Ite  st  piglia  guiio  di  fare  I'  la- 
namcr.ile,en«nc.  Polis.  Jiim.  p.  iati.  Tulli 
«turili  nuoti  [>r tri  Hanno  un  po  «lei  dilrg- 
gioo.  (.\J  Buon.  Tane.  3.  X  Tu  eri  già 
tenuto  un  dilrggino.  (*) 

MULINI  Add.  Di  poco  nervo.  Fa- 
li te  a  piegarti j  e  ti  dice  per  lo  più  di 
iurta,  drappi,  o  titrilij  e  figuratam.  d'al- 
tre c«*c  an,  <ra.  Lai.  frema  ,  tevidenit. 
Gr.  ìiitto,.  A/leg.  a;6.  Mi  ton  ri.oluto 
noaUiriile  a  maud-rvi  re.  aurato  mio 
dil.  gin  rapilolino.  1  Ideal  una  di- 

legui Ini,. ina  al  votilo  nume  ,  e  catalo 
•  biaritaimo.  4  Imperf .  I' .  Alb.  D.  3.  T. 
9.  141-  Ma  lotto  liberate  ch'elle  timo 
{ le  piante  )  da  11  importuni  nemici ,  ar- 
ditamente tanno  ali  intù  ;  «he  prima 
tempro  paretaao  tcriatr,  e  dilegini,  né  inai 
atlee.bivaDoi.  no  quell'uggia.  (F) 

DILEGIONE-  Vitefgitmento,  Dttigto- 
ne.  Lat.  irrisa:  Gr.  ylrtKipii.  Frane. 
Saecn.  nov.  L  prr  maggiora  ditegio- 

ne,  dai*  prima  mangiare  a  uno  a  uno,  u- 
no  metto  pauallello,  o  ionio  bitcoltrllo. 
-Vor».  a8.  y.  Chi  lo  mordca.  chi  gli  al  or- 
erà le  inani,  E  chi  per  dilcgioo  gli  ipula 
in  farcia. 

3  DILEGUARE.  Sturi  peti.  Alleni*, 
nani.  Fuggir  con  gran  pi  ettessa  ,  e  Quasi 
tparirt.  Lai.  aufugere  .  protinus  JUgert  . 

Gr.  •  -  '    Botc.  nov.  19.  31- 


St  dileguo  carne  da  «orda  corca. 
E  in  «parato  modo  il  fumo  riempi*  il 
c  muvr  la  talpa,  o  tilt  ti  dilegua. 

9  'à  I.  Si  dice  talvolta  di  cote  mora- 
li. -  jfV'r.  tea.  44-  E  t'i'ho  alcun  dol- 
ce, è  dopo  tanti  amari,  CI»  per  ditdegno 
il  guato  ai  dilrgu*  ».  (Cj  Ar.  Far.  71. 
Coti  a'priegbi  dell'alita  l'ira  ullriccDi  cor 
fugge  a  Zerbino,  e  ti  dilegua.  (P)  Sannas 
Fri.  6.  la'  invidia  figliuol  mio  ae 
arerà,  E  ti  dilrgua  come  agael  per 

no 

*t  8-       E  acuir,  pati.  Tate.  Bm.  B- 
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roich.  Son.  Mirar  di»  mctle  Itaci  in 
dentro  aicoie.  Una  putiti»  fronte,  ita  corpo 
euegue  ,  E  ,  dileguando  dalle  guance  il 
•taglie,  Gelar  le  brine  e  impallidir  le  ro- 
ta. (DJ  Chtabr.  Fest.  i.  Per  opra  tua  di- 
leguerà  lo  idrgno.  Ch'ogni  alma  infiamma 
ed  ogni  petto  nidori,  E  fra  noi  bella  pa- 
ca uri  tuo  regno,  (M) 

*  §.  III.  Per  Saettarti,  Liquefarti. 
Segare.  Mann  Febr.  i-  3-  Come  tarebbe 
pottibilc  rbe  tu  non  ti  dileguati!  io  amaro 
pianto.  (I  J 

»>  §.  IV.  Usati  anche  in  signèfic.  alt. 
Seguir.  Mann.  Ce  un.  a8-  4.  Un  diluvio 
di  luoco  Coi!  peggiore  ti  cada  addotto  per 
tutti  i  tecoli  ,  truaa  che  mai  li  dilegui, 
tanta  che  mai  li  dtttrugga .  E  Ult.  l.  I. 
Lume  ti,  ma  tul  di  lucerna,  la  qilal  non 
può  dileguato  allatto  le  leu.  lire  della 
mente.  Dav.  I  il.  A;rv.  g.  jy.  Quelli 
(figliuoli)  ci  ton  filli  nelle  nulitir,  e  di- 
leguati a  lenire  /  cioè i  mandali  io  dilegua. 
Il  lai.  ha:  temimi  auferuntur).  (I  j 

»>  S-  v-  Dileguarli  dal  mornl».  frane. 
S.tech.  nav.  liH  Mi  converrà  delta  due 
cole  lame  l'uiu.  o  dileguarmi  dal  mondo 
•  morire  in  prigione  (  Lai.  fugere  in  6- 
■iibut  terrae  ).  (I  J 

#  S  VI.  Dileguarti  di  urna  cosa,  i-ale 
Alenarla  da  te,  Disfarsene.  Bemh.  Star. 
Lab.  4-  Per  quella  cagione  cavalleria  con 
gli  icoppietti  all'otte  del  tenalo  fu  man- 
data, e  altri  Stianoli  ancora,  e  cavalleria 
grotta  allrvtì  auoldata  nuova  ,  dileguatiti 
dei  vecchi,  (lìr) 

**  g.  VII  Si  dice  anche  Dileguarti  via. 
Vii.  SS.  Pad.  2-  287.  E  qualunque  in- 
fermitade  ti  loccaue  olle  predelle  retti- 
meuta,  o  alcuna  loro  parte  ,  incontanente 
ti  dileguava  via,  e  rimiuvva  l'uomo  Ube- 
ro. (F) 

DILEGUATO  AdJ.  .la  Dileguare.  Lai 


I 

ria 


lapsus.  Gr.  «{t)%ae><.  Guar.  Pati.  fid.  i 
.  O  quando  egli  11  peide.  Ogni  numi, 
la    ancora    Del    dilegualo   bea   11  di  le 


DILEGUO.  //  dileguarli.  Tac.  Dav. 
Ann.  I.  8.  E  le  alcuno  a  «anta  a  Unte 
fortune,  ei  tttateinano  in  dileguo,  e  den- 
unci io  nome  di  poderi,  pantaui  e  grillaie 
(  Cloe.'  ùa  qu-,11  a  dileguarti  ;  in  luogo  loo- 
lanittinio  ). 

%.  I.  Anitre  in  dilegui,  mie  Andar 
Ionio  lontana,  eli  e'  11  latti  quui  almi 
la  speranza  di  rimiteli.  Lai.  eoaAtscere. 
'ir.  gip?  ai  £113*1.  PatafT.  a.  E  in  dite- 
tiuo  .pam  va  frummiindn.  Fr.  Card. 
PreJ.  Vadamene  in 
tapiladi  del  nottro  more. 

*  g.  li  Mandare  in  dileguo,  vale  Cac- 
ciai via,  Si  amare  lontana.  Setti.  Galeot. 
Mar.  |-H  Caccia  li  gaudi,  caccia  via  il 
lini  «e,  manda  in  dileguo  la  iprranta.  (C) 

DILEMMA  Sona  it'  argomenta  ,  che 
hi  due  pirli.  ri  aicnnr  delle  quali  con- 
vince, e  induce  accesala  di  chiara  can- 
elulione  Lai.  compie  ri ..  t,  It.gismus  cor- 
nutn*.  dilemma   Gr.  òiìrjuux. 

*  DILE.VQUITO.  A.Ù.  forte  d.  Di 
Imgulre  per  Delinquere,  e  vale  A'tban- 
•l  ■nato  ,  Derelitti,  e  figurala  ut.  Ridotta 
all'estremò.  Fr.  tiiof,  i.  ijì.  Era  ai- 
..tuia,  e  quan  dil-njoila  «parila  Cutade 
pef  un  teguore.  che  la  leoeva  attediala,  e 
t'irmtntata.  (Pe) 

DILETICAMF.YTO  .  Diletta) .  Segner. 
Pred  21.  7.  Appena  ti  tollerava  ua  leg- 
giero diteli  amento  negli  animi 

DILETICABK-  St»:i,.  ire  altrui  leg- 
fiei  mente  m  alcune  pai  ti  del  corpo,  che 
tnccnlr  incitano  a  ridere,  e  a  teniture. 
Solleticale  Lai.  titillare.  G«.  y*;-/*ii;ti». 
Pan.  3;o  l'unnimo,  che  alcuna  pertona 
t  igni  di  lare  „  nidi  rita.  parendole  euete 
dileti. ala.  E  3"l.  Se  alcuno  vermine  di 
Itieg!,,  t|,.  »,  uigrnerano  oc 'corru'.tibili,  * 


fatliilioii  corpi  umani ,  apprettandoti  ,  a 
toccando  il  cuore  ,  o  la  rotila  ,  il  fegato 
o  'I  polmuoe  ,  tu  nautiche  vi  ficcate*  entro 
il  capo,  gli  dtlclicatte.  Mata  Ir.  Aidjbr. 
P.  N.  Quando  la  femmina  il  detidcra  ,  a  il 
diletta  ua  toccala,  e  dilclicata  in  quel  luo- 
go, che  è  fra  il  bellico,  e  la  cincia. 

g  Per  timi/il.  Sen.  Pisi.  Perche  mi 
il  ile  li.  In  tu  t  altro  ti  c  mvieo  fare:  a'  mi 
convicn  guercie  per  cura  di  ferro  ,  e  di 
fuoco. 

DILETICO.  SM.tuo.  Lit.  titillano. 
Gr.  /Xf  /tLiiiuót .  Pati.  $~0-  O  grande 
ebbuiidantia  di  tangue  ,  o  che  la  pertona 
temette  molto  il  ditelli' j.  A.'.l-J  (Qualun- 
que di  quelle  cagioni  tia,  o  'I  vermine,  o 


V  DILETTABILE.  Aiti.  Allo  a  di- 
lettare. Che  apporta  ditello.  Lai.  delc- 
ctabilit  ,  lueundut.  Gr.  Tip:!»},.  Cotte, 
Purg.  4.  Decerit ere  l'alto  d'un  di  quelli 
per  11  ni  tendere  tua  materia  dilettabile* 
ftp.  P.  Ut  II.  Il  pane  di  quello  Inae- 
detlo  convento,  il  pane  del  ciclo,  il  pane 
dilettabile,  drc.  lieti,  et  1 03.  Per  cagio- 
ne di  quelli  tolamenle  vi  ripoatate  a' pe- 
ncoli ,  ma  lo  facciale  «>  per  l'utile,  o  pel 
dilettabile  (  qui  a  memo  J,  Susi.  J. 

DILETTABILISSIMO.  JtiiteW.  di  Di- 
le lUkntc.  Lai.  mctinc/immtia.  Gr.  TljS.TvsTOt- 
T9,.  Troll,  fìen.  r  ic.  Beatitudine  é  cota 
dilcttabilimmi,  e  gi.icondittima. 

D I  LETTASI  LITA',  DI  LKTT  ABI  UT  A- 
DE,  e  DI LETT ABILITATE.  Attrailo  di 
Dilettabile.  Lai.  iucundilas  .  Gr.  Tfpìiva- 
Tr,c,  Bui.  Inf.  (f.  Superbia  re.  k  è  in 
edili,  i,  o  io  moltitudine  di  cate ,  o  io 
gran  tetta,  o  toninomi  ,  o  dilellaliìlità. 

DILETTABILME.NTE.  yi'i'.-er*.  Con 
•til.tto,  In  maniera  ditellevole.  Lai.  dele- 
ctabiliter,  iacunde,  Gr.  TtJ^vJ;.  Liv .  SI. 
Egli  parlo*  rUlettabilmeote,  a  ditte  allre- 
11.  come  per  giuoco. 

DILETTAMENTO.  //  dilettare.  Di- 
letto .  Lat.  delecttmentum,  deteclalio,  o- 
b/eLlamenlum,  votuptas,  Gr.  i.09ee,,  zip- 
7t»irr,i  .  li.  V.  11.  3.  17.  Il  fiume  ti 
ammiuiitro  tanti  dilettaraenli,  e  tanto  gran- 
di utilità  .  Jalrvd.  I  irt.  Nella  magione 
dentro  al  tuo  cuore  alberga  Cotto  ;  di 
tmiturali  diletlameali  pure  1'  anima  tua. 
Mar.  S.  Greg.  1  tanti  uomini  ec.  diipre- 
giano  lutti  i  dtlcltamenli  della  preienle 
vita  .  Cr.  ».  l3.  19.  È  della  dimeaUca  , 
quando  per  lo  rulliiamenlo  il  tno  tepore 
ti  riduca  a  diiritamemo  a  utilità  degli 
nomini. 

•f  *  DILETTANTE.  Per  natura  è 
participio  del  verbo  Dilettare,  e  vale  Che 
ditctlaj  ma  s'usa  nel  tenlim.  tf  Intenden- 
te. £  diceii  propriamente  Hi  chi  afuatta 
una  profetinone,  o  si  esercita  in  una  det- 
te /lette  A-  li.  o  simili,  tolamenle  per  di- 
tello, non  per  guadagnare  ,  né  per  pro- 
fittarla. Prot.  Fior  P.  4.  V.  a  p'g- 
270.  Vi  veggo  divenuto  10  mediriut  uo 
bra vittimo  dilettante.  (MS) 

*  DILETTANTISSIMO .  Superi,  di 
Dilettante,  nel  ugni fic.  di  persona,  cha 
lommamentt  ti  diletta  la  alcuno  1  India  , 
arie,  ec.  Lai.  peritissimi.  ■  Gr.  ■  j  ::■  -1 
r-/  75,.  Salvin-  dite.  a.  2  iti  Odo  dira  da 
amico  mio,  dilcilaolittimo  d'ogni  torta 
d'  amena  dottrina,  che  la  Venere  di  Ti- 
tiano,  ticcoRM  la  giovane  amala  dal  me- 
datimi,  è  umilmente  di  capello  nero.  E 
Prot.  Tose.  1.  Jle  tolo  fu  egli  della  rou- 
tiea  organica  o  ilrumrntal*  diletUnlitià- 
ruo.  mi  ce.  l") 

DILETTANZA.    /'.  A.  Dilrltamenlo. 
Ltl.  delect.itto,  otileetatto .  Gr  -  r.ì-.ir,.  rio 
Purg.  4.  Quando  por  di- 


TtJTt-,;.  Dati. 

tettante,  orver  per  doglie,  Ch*  alcuna 
virtù  anitra  comprenda.  L'anima  ben  ad 
atta  u  raccoglie.  E  Par.  18.  E  come  per 


t'olir  più  dilettante.  Bene  operando  I'  atta, 
di  giorno  in  giorno  S'accorge  rbe  la  tua  t  ir  t  u  - 
de  avlttaa.  Hut.  Inf.  I.  E  va  per  la  tia  man- 
ca, tegurndn  la  di  letta  ma  del  mondo, 
cioè  li  beni  fallaci.  Albert.  54.  Vi«i  di 
poca  cota,  e  non  vada  a  dilettante,  ma  a 
munì  amenti.,  e  la  fame  commuova  ti  pi- 
telo tuo,  e  non  lo  tapore.  Colt.  SS.  Pad. 
Fuggire  le  rircheue,  e  le  delma  del  mon- 
do, e  tutta  dilettante  5  cioè  per  ritener 
la  perpetua  porilà  del  come  Htm.  mal. 
Pu&nag.  Orò.  lOt).  Clie  non  è  rotltamaa- 
la  Coti  gran  dilettatila,  (.he  Amore  gii 
mai  dette  a  nullo  amante.  Jiint.  ani.  IJaat. 
Maian.  87.  Aggio  vieto  Mautora  Mago* 
uomo,  a  pnderoto  Cader  batto,  e  cotto- 
tei  Partir  da   giuoco,  e  d' ogne  dtlettanxa. 

*  Itaceli.  D.at.  p*g  |.  Per  dama  con 

pio  libertà  ditelianta,  merce  de  loro  aener- 
t.ni  Iraitulli.  ((') 

DILETTARE.  In  tigtujSe.  alt.  a  atetrlr  , 
Appartar  ditello  ;  e  talora  Ricever  dilet- 
to. Lai.  thtoctnri  ,  de  tee  tare  ,  oMectare  . 
Gr.  Tté'tt'  //'••.  tateti.  l  ì  18.  Egli  que- 
llo credendo,  a  dilettandogli,  Ua  lalta 
crede  ma  ingannalo  d'rtacr  con  cvci, 
nelle.  Datti.  Purg.  la.  Di  rivrrenaa  gli 
atti  a  'I  vito  adorna  Si,  cb'ei  ddetii 
lo  'nviarri  io  auto.  ir.  8.  8.  I.  Mollo 
diletta  ever  l'orlo  ben  ditpotlo .  I\t. .  ton. 
174.  Tal  io  con  quello  tirai  dal  lato  man- 
co. Che  mi  rooaunta ,  e  parta  mi  di  lei  la , 
Di  duol  mi  ttruggo ,  a  di  fnggir  mi  fian- 
co. Cat.  leti.  5a.  Per  ora  non  bo  abro 
«.■..  no ,  che  mi  diletti  più  ,  che  irati. ul- 
timai con  la  lellere . 

9  I-  Altro  etempio  di  questo  verbo 
col  dativo.  Fil.  SS.  Pad.  a.  33a.  Prego- 
vi ,  non  v'  c  diletta"  •  di  vedere  la  :  riletti 


d.  que.te  femmine?  (V)  Sen.  Pisi.  la. 
Il  traia.o  Itera  è  quello  che  più  diteli,  ai 
bevitori,  a  che  dà  peifeaiooe  all'  ci. ..ret- 
ta. ^j\'/  Bui.  177.  Erano,  ec.  corona  di 
molto  maravigli  no  lavoro  che  mollo  dilet- 
tavano al  Be.  iV  287.  Onda  quando  piac- 
cia a  voi  .  I  lui  diletterebbe  interponi  ie- 
lla voi  a  ooalro  ra.  (C) 

tt  §.  II.  Per  Appetire,  Riceversi  con 
diletto.  Mt  Aldobr.  P.  ,V.  Quando  la  fem- 
mine il  detidera  e  il  diletta,  (l'j 

g.  III.  E  nettlr.  post.  Aver  diletto. 
Prender  diletto.  Lai-  deleclttri .  Or-  Tif- 
Ituàati.  Gn«f.  G.  Fue  mollo  amalo  dal  le 
damigelle,  coneiottiacoiachà  egli,  ottrr- 
vando  eguale  tnodettia,  11  dilettane  con 
loro.  K  altrove!  Ameteoui  ec-,  ove  abi- 
tavano li  loro  mata  hi  cavalieri,  a  ivi  con 
loro  per  anime  ti  dilettavano.  Dani.  Purg. 
IO.  Mentr'  10  mi  dilettava  di  guardare 
L' immagini  ec.  Sen.  Piti.  5o.  lo  ne  tono 
rimato  impacciato,  peroccb'  10  non  mi  di- 
letto in  folle ,  prrctrrbè  quaod'  10  mi  vo- 
glia dilettare  io  folle,  e'  n.m  mi  cuneo 
troppo  dilungare,  peroccb' i*  Io  bette  di  me 


•  jj.  IV. />i7e«ar«  aTna'arle.  , 
dtarla.  Esercitarla.  Segr.  Ftor. 
Par  averlo  pretto  di  tè  (  ti  frammento  ) , 
ornarne  la  tua  caia ,  poterlo  (ara  mutai . 
da  coloro  che  di  quell'aria  ti  diletta- 
no. (C) 

t*  C.  V.  Dilettare  ,  nettlr  masi,  «ma 
le  particellt.  Fior.  Firt.  gap.  ali  Pat- 
ch'eglino  non  dilettavano  io  cuti  vile  cu- 
lt- S.  Caler,  lem.  a.  leu.  56.  E  percb« 
vede  rbe  ogni  cota  à  permetta  da  Dio , 
gode  e  diletta  di  ciò  che  ella  ba  (pari» 
drir  anima).    Xov.  ani.   la.  Vergognila 

■ottoni  \mm\m\sJy\^r*mm\  'rW*"a.  82 
Oode  chi  1  getta  (ti  digiuno),  Iruuvete 
dilettare  in  ditordioati  detiderii.  (F) 

*t*§  VI.  Vani  altri  mi.  per    la  pus 
paria  antiquati.  Iti.  SS.  Pad.   a.  Ha 
Or  non  vi  lieta  dilettati  di  vedere  quatti 
?  Gr.  S   Gir    io.  Quegli  ,||„t. 
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r;Virrà  t ddio  n p il  j  mi  magione  ,  che  lo  di- 
■Urrà  nella  Mie  kaone  opere.  GulU.  leti. 
3.  io.  Frale ,  non  dilettele  nel  mondo  , 
né  quello  che  nel  mondo  è.  (  Sola  dilet- 
Ute  per  vi  dilettate  •  e  poi  I  due  cali  di- 
verti, ari  moodo,  e  quello  te. )  E  3.  li. 
Meno  è  bisognoso  d'ogni  eoi ■  morule  chi 
et  ditelU  meno.  Frmne.  B»rb.  11.  |3. 
Donni  uggia  ed  onesta  Oilella  (ti  dilet- 
ta) in hi  ,  onora,  tervi  ed  ama.  E  Stj. 
8.  Veglio  l'i  lenoo  non  diletta  (  ti  dilet- 
tm  )  in  mutar  fallo.  Bolla  di  Clemente 
IV.  contro  Manfredi ,  nella  Tav.  Barb. 
Secondo  nom  i  d' iniquità,  diletta  rster 
detto  nerarguitalore  della  Cbteta  .  (l'i 
f  *  %.  VII.  DtUlUtrU,  meta  fa,, c.  ,  té 

dice  anche  degli  alberi .  Crete.  Iib.  5.  r-p. 
$3.  Il  quale  ne' luoghi  dimettici  (tlfrat- 
tigmaolo  )  e  coltivali  ti  dilelta.  fi  j  E6. 
IOO  Dilettati  (la  radice)  in  aere  neh- 
Liuto.  Pallad.  M-irs.  li.  Sullo  l'ombra 
del  fico  ti  diletta  (la  ruta).  E  ivi.  Di- 
lettati (  ti  cariaadra  )  10  amore  1  e  beo  te- 
minato  naice  eoa  ogni  ramiugiare,  E  nov. 
7.  Dilettati  (  il  caitagno  )  sa  piagge  e 
.  mi. rote  regioni  .  (Br) 

»  S-  «Il  Dilettar*  ratio,  vale  Pat- 
tare il  tempo  «feiie  ait  intatto.  Ut.  e*. 
Iettare  otium  tempori*  .  Sen.  Prm.  A 
qnel  Irto  no  ciascuno  o  il  putti  il  tuo  Olio 
diletta  ,  o  in  taverna  ita  oatrotto .  (A) 

*  DILKTTAKE.  Satt.  Dilette.  Pia- 
cere ■  Era.  Zac.  T.  5.  17.  3.  Farmi  che 
faccia  grande  villananta  Di  gir  foggiando 
il  too  dilettare.  (B) 

DILETTATO  .  V.  A.  SuU.  Diletta- 
mente. Lat.  delectamentnm  ,  obtectntio.  Gr. 

«l'oo»»)'.  Tt^rvs'rnt.  Fr.  loc.  T.  a.  39- 

e*.  gl'exit?  'la^rìr  af'ruóTaWloTAd 
ugni  tento  dar  tuo  duellato. 

#  DILETTATO.  Add.  da  Dilettare  . 
S.  Agoit.  C.  D.  l3.  33.  L'anima  per 
propria  libertà  dilettata  pcrvenameole  et 
•sdegnala  di  tervirc  a  Dio  era  abbando- 
nata ee.  (B) 

f  DiLETTATORE.  Verbal.  mate.  Che 
dà,  o  apporta  diletto.  Lai.  detettator  ,  e* 
hiectator.  Or.  :,•.:•/,,■„,  Oiid-  Piti.  56. 
Tal  diletlalore ,  donasti  a  me  gravida  d-.l- 
ct>  peso,  ood'io  ton  diveoula  in  doppio 

"^DILETTATRICE.  Verbal.  firn,  di 
IM/etUlare.  Sreaer.  Seti.  Prin.  ili.  5. 
narrai.  4  Ella  (la  volontà)  alla  vitta  d'I 
megli"  ai  appiglia  al  peggio,  e  cede  alla 
fantasia  ,  tua  dilettatrice,  rome  rede  ec.  (fi) 
DILETTAZIONE.  Dilettamente  .  Lai. 
detti  tatio  ,  oblettameatam  .  Cr.  rlòserf , 
TfjSirvfrvj; .  flore,  noe.  47.  7.  Il  tempo 
Dora  ai  racconcio,  prima  ,  ebe  etti  1'  ultime 
diletlauooi  d'amor  conotriute,  a  dover 
t'ua  dell'altro  aver  piacere 
ito.  Tei.  Br.  6.  a».  La 
o  eua  è  temibile,  o  intellet- 
ti e  colà  dov'à  'I  teolimento,  ivi  è 
la  dilatlaiiooe  ;  dunque  è  mr-itiere ,  che 
quella  dilet  iasione  iia  Dell'  anima  sensibi- 
I'-  Cell.  SS.  Pad.  E  reti  tnlerviene  della 
mente,  che  alando  nel  corto  di  quatta  pre- 
aerale  vita,  e  p 001  motta  da  ogni  parte  da 
fiumi  di  ddetlaiioni ,  non  potrà  tl-x  vota 
defilé  calunnie  de'peonrrì.  Cai.  leti.  5a. 
L'acero  tempre  volentieri  ;  anti  con  mia 
gran  dilrtteàooe.  e  utilità,  la  tue  leilcic, 
DILETTEVOLE.  Add.  Che  diletta. 
¥■  al.  delectahilit .  lacundui.  Cr.  TtpXZ»Oi- 
Bocc  pr.  ^.  Ogni  aftanno  togliendo  via*/ 
dilettevole  il  tento  etter  rimato.  E  tntred. 
a.  Pretto  alla  quale  un  bellissimo  piano , 
•  dilettevole  tia  riposto.  Petr.  caat.  3<f. 
e\.  Dall'altra  parte  un  pentier  doler,  e 
agro.  Con  faticosa,  e  dilettevol  salma  Se. 
dendoti  entro  l'alma,  Preme '1  cor  di  de- 
aan ,  di  1  perno  il  pater. 

DILETTEVOLISSIMO.  Saperi,  di  Di- 


lettevole. Lat.  iaeuadlitimui.  Cr.  t'Ùt:-; 
Btmb.  Pr.  Ma  ancora  le  buouisumr  «er- 
to di  tè ,  e  dilcllcvolitiime .  E  Star.  1. 
a.  Il  qual  caatrllo  unirnv-  con  un  palagio 
in  Viorgia  ,  a  con  una  grande  ,  e  dilette. 
volittima  villa  poro  lungi  da  Verona ,  nel 
fine  della  guerra  Iettarne  gli  aveva  la  cit- 
tà donato . 

DILETTEVOLMENTE.  Avverò.  Ccn 
diletto.  Piacevolmente.  Lat.  dcteetabttt. 
ter  ,  tacunde  .  Gr.  T<£7rvv-  l.ib.  A*n.  Li 
quali  pio  dtletlevolmcatr  ti  spandevano  per 
lo  dello  luogo .  Pati.  -  >.  La  volontà  ti 
disordina  ec. ,  accollandoli  il  peccalo  di- 
letlevnlmenle  j  cosi  ti  riformi  ce 

DILETTISSIMO  .  Saperi,  di  Diletto  . 
Lat.  dilectiiiimni .  Gr.  yiarovrej.  Dàtl. 
S.  Grog.  Lo  dilettissimo  figlinolo  ,  a  ca. 
rittimo  mio  Compagno.  Sen.  l'ut.  81.  Ma 
per  fare  rosa  belliuima  ,  e  diietliitirna  . 
Vir.  Dite.  an.  8l.  Amici  miei  dileilitti. 
un,  a  voi  non  |'im  ni  ii  inanrar  l'acqua. 
Alain.  Gir.  8.  67.  Moit  1  andò  rb' al  valor 
etier  drena  Ddettittima  tpota  rorletia. 

>>  §.  E  Col  tecondo  caio.  l'ullav.  Slor. 
Cene.  J.  177.  Fra  Pietro  Merlano  Vescovo 
di  Fano  confidente  non  tol  di  Paolo ,  mi 
di  Carlo  .  e  ddetlsatimo  del  Cardinal  Ma- 
druecio.  (Pe) 

DILETTI  VO.  Add.  Che  porta  d./ezw- 
ne.  Cip.  Impr.  a.  Solfo  la  qiule  dilctliva 
fralernilade  e  coootciula  la  cri. liana  greg- 
gia . 

DILETTO.  Piacere.  Gioia,  Culo, 
Contento  lì  d' animo  .  come  iti  corpo.  Lai. 
delectatio .  obtectamen  .  voluptai.  Gr.  r]oe- 
vrj .  Boec.  pr.  9.  Parimente  diK-llo  delle 
tollataevoli  cote  in  quelle  mottrate,  e  nu- 
le consiglio  potranno  pigliare.  Dani.  Purg. 
7  E  non  tenta  diletto  ti  fien  note.  E  I». 
Ma  Sa  diletto  loro  ettrr  iu  pioti.  Petr. 
cani.  8.  7.  E  per  pianate  ancor  con  più 
diletto  .  E  cap.  3.  Vuo  vedere  in  un  eunr 
diletto  a  tedio.  Dolca  a  amaro!  Cr.  II. 
4o  I.  Il  giardino  dee  avere  intorno  di- 
verso  genrraaioni  d'erbe  odorifere,  rhe 
diano  diletto,  e  conforto,  imperocché  ogni 
odora  à  all'animo  toavissimo  riha . 

§  I.  Diletto,  diceti  a  Periata  ama. 
Ut  per  esprimere  iviteeratetta  d' a/Tello  . 
Bocc.  (i.  8.  n.  7.  Coti  come  tu  te' il  mio 
bene,  ad  il  mio  ripoto,  ed  il  mio  diletto, 
e  lutti  la  mia  tperama ,  coti  tono  io  la 
tua .  Cucir.  C.  3.  1.  E  dall'  alta  torre 
dsligenlem'nie  guardava  il  pattarlo  del 
tuo  diletto.  (C)  Vr.  lac  Tod.  Il  suo  amore 
ri  rassetta.  Fanne  l'alma  perieli j.  Perché 
tia  tua  diletta.  (Il)  EiliC.  film,  peg. 
(  Cent.  E  pur  ec.  )  Vergine  bella,  un  tu* 
iptr  solo,  ed  una  Slilla  da' tuoi  bei  pianti 
al  tao  diletto  Toglie  il  fulmin  di  ma- 
no.  (*S) 

$.  II.  A  diletto.  Poeto  avtrrbialm., 
vate  Per  diletto ,  In  prueva  j  e  vi  ti  ag- 
giugne  talora  la  i-oee  Tno ,  Mio,  o  ri- 
mili. Lat.  prò  tubila.  Bocc.  l.ett.  Pin. 
Boll.  M|,  Chi  potrebbe  dire  quanti  già 
a  diletto  lasciarono  le  proprie  sedie,  e  al- 
logarono nell'altrui!  C.  V.  5.  3.  3.  Ba- 
gnandoti a  diletto  in  un  piccol  fiume  chia- 
mato il  Ferro ,  disavveDturoaamente  atTo- 
gò .  fine  Mari  leti.  t\.  lo  sono  Italo 
trmpre  giuoco  della  fortuna  ,  la  quale  mi 
ha  portalo  a  tao  diletto  quasi  nel  più  in- 
fimo luogo . 

*  8  HI.  Tenerr  «  dittilo .  vale  Te- 
nere ad  arbitrio,  A  trailutla  di  colai  del 
quale  ti  parta.  Beni.  Ori.  a.  ti.  5.  lo 
non  ton  tuo  vassallo  (  del  vento  ),  nà  del 
mare.  Che  possiate  leaermi  qui  a  dilet- 
to. (H) 

%  IV.  A  bel  ditello,  porro  avvtrbialm.  , 
vale  lo  tteito ,  che  in  pruova ,  A  bella 
poeta  .  Lat.  contatto,  dedita  opera.  Gr. 
ta  Travata»;.  Sen.  Bea.  Varch.  t^.  17.  Ne 
alcuno  tanto  mai  l' citerà  11  spoglia  drl- 


I'  uomo  ,  ebe  egli  sia  rallivo  per  piacere, 
ed  adoperi  male  a  bel  ditello.  Atteg.  l4Q4 
Se  pule  e'fusse  qualcuno  che  ,  dileggian- 
domi ,  te  ne  faee.se  bene  a  bel  diletto.  E 
|5'|.  Ed  esser  d'una  betti* 
Che  ti  faccia  arrabbiare  a  bel 

§.  V.  And  ire  n  ditello,  vaia  Andare 
a  ipano.  Andare  a  ricreazione.  Lai. 
/poli  i  r  .  Gr.  TttsitraTtf  ».  flore  noi'.  35. 
5.  Sembiauti  facendo  d'  andare  fuori  della 
città  1  ditello  tulli  e  Ire,  teco  menar.no 
Loremo . 

§.  VI.  Prendere  a  dì/etto,  vale  Pren- 
dere in  ticlierso ,  Vani  beffe.  Lat.  fanti» 
brio  habere ,  Gr.  Isrrpwnaty .  Petr.  ton. 
Ma  tu  prendi  a  dileiio  i  ddor  miei. 

S-  VII.  Piendtr  d./cllo  d- altrui  .  .../e 
Godere  una  penano  am ■■..ratamente  ■  Lat. 
rem  habere.  Ut.  yi7W7<ti»  .  Tav.  Bit. 
Fecciosi  sapere  che  10  sono  si  forte  inna- 
morata di  voi ,  eh'  io  non  triiovo  né  luo- 
go, né  Mil  i  a  ti  vi  giuro  ,  che  se  voi 
prenderete  di  me  diletto  ,  ebe  io  vi  faro  il 
più  coateuto  cavaliere  del  mondo. 

*  5.  Vili.  Prender  diletto  de'  fatti  di 
aldino,  vale  Prenderli  ipaito  d'alcuno. 
Bocc.  g.  8.  n.  3.  Propose  di  voler  pren- 
der diletto  de' falli  tuoi  col  fargli  alcuna 
beffa.  (V) 

*  §.  IX.  C\.«fl  da  diletto.  Sollazzo. 
Frane.  Sacch.  noi'.  ia8.  Ben  seramente 
gentiluomo,  che  uccellare  ecacrjjre  e  ca- 
valcare, r  ogni  altra  coti  da  diletto  otti- 
mamente facei .  (V) 

*  g.  X.  Arti  da  diletto,  tono  l'  A,U 
che  cagionano  piaceri  momentanei  e  pai- 
trfgierij  com'è  il  Canto,  Il  Batto,  e  li- 
mili. Gotz.  Serm.  18.  Chi  l'arti  da  di- 
letto al  in  n  i  impara,  Folle  è,  te  tpera 
allo  Sfiorir  degli  tuoi  Di  man  ballenù  in- 
torno  a  tè  trionfo.  (D) 

DILETTO  .  Adi.  Benvoluto .  Amato. 
Caro  .  Lat.  dilettai.  Gr.  Bt/e-.  P  Dant. 
Par.  17.  Tu  latrerai  i  gni  cosa  diletta  Piii 
raramente;  e  questo  è  quello  strale  Che  l'ai- 
ro  dell'esilio  pria  taetla.  fMin.)  Vi  3.1.  Gli 
occhi  da  Dio  diletti ,  e  venerali.  Fissi  negli 
orator  ne  dimostrar».  J'elr.  cani.  5.  1.  A 
Dio  diletta  obbediente  inceli»  .  G.  /'.  11. 
3.  1.  Alli  nobili.  ■•  tasii  uomini,  priori  dell' 
arli  ec.  ,  unici  diletti,  e  devoli  tuoi,  et 
M  S.  Ag.  Acciocché  tu  (anima)  tia 
degna  per  merito  di  ricever  la  graiiad'et- 
»cr  visitala  IJI1IH,  e  am  ila,  r  ritirila  da  co- 
tanto tpnio  . 

DII.ETTOSAMESTE.  Avvtrb.  Condi- 
teti». Lat.  delectabiliter ,  menade.  Gr 
TtJltvsI;  .  Vii.  Bari.  iq.  Per  manlrnce 
le  voslre  vanaglorie,  a  per  nodrire  dilct- 
lotamenle  i  vostri  membri . 

DILETTOSISSIMO.  Saperi,  di  Dilet- 
tolo ,  Lai.  iucamlittimui.  Cr.  ti  *  Trae  To' - 
to;.  Dectam.  Quinti!.  P.  O  |  " 


flnon.  Fler.  \.  5.  37. 
udire,  alia  quel  suono  Di  tua  dilettoti».- 
ma  f. velia. 

DILETTOSO  Add.  Dilettevole,  Pia- 
cevole .  Lai.  deledihUlt  ,  lutnndnt  Cr. 
Tt J?rvO« ,  «!è\v;  .  Bocc.  noi*.  37.  37.  Fe- 
cero gratioaa ,  e  lieta  pace,  l' un  dell'al- 
tro prendendo  dilettoti  gioia  .  Dant.  JnJ '. 
I  Perchè  ooo  tali  il  dilettolo  monte? 
Petr.  ton.  lo».  O  viva  molte  ,  o  diletto- 
10  male  .  Cavale.  Med.  tpir.  Gli  uomini 
«■nuoti  ai  vede,  che  hanno  più  lunga  el- 
la, e  attai  più  dilettola,  e  gioconda  ,  che 
i  cattivi.  Aera.  Ori.  3.  3.8.  Ragionando 
con  esso  tuttavia  D'arme  a  d'amore  ,  a 
eoie  dilettose  .  #  Tara.  Ger.  l.  6s.  La 
terra  molle  e  lieta  e  dilettola  Simili  a  tè 
gli  ahilalor  produce  .  r.V."..i 

4  %.  I.  Per  Diletto,  Amato.  V.  4.  Afre 
Fr.  Cloni.  65.  Santo  Giovanni  ec.  foe  il 
pio  caro  Apostolo,  a  '1  più  dilettolo  di 
Dio.  (V) 
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*  §  II.  E  in  fona  di  turi.  Colui,  che 
ha  ditello  di  una  con.  Gnilt,  Itti.  3.  |6. 
Ogni  dil.lloK»  giudica,  e  pende  i  bene; 
r  (.«ni  non  dilrttuto  fugge,  e  (iodica  ma- 
1«.  (V) 

DILEZIONE.  Benevolente ,  Affezione. 
Lai.  benevolente ,  diteetio ,  umor.  Gr. 
«ysiri),  tjvont.  Albtrt.  3o  Compiuto  lo 
Imitalo  dell'amore,  e  dalla  diletione  del 
prommo,  ora  è  da  vedere  dell'  amoie,« 
della  dilciione  dell'  altre  cote.  A/or.  S. 
Grrg.  Sp-tte  voile  nitce  nel  metto  delle 
operando  umine  eoia  ,  donde  gli  uomini 
ti  parino»  dalla  unità,  e  dilrtione  frater- 
na .  tì.  F.  11.  3<  li-  l-i  prr  Iclli  ara- 
in ■  .[i 1 1« >  ni i  ce.  jiroiif  J'-mmo  di  mandare, 
per  del.»;.»  di  caiilade,  alla  voatra  dilr- 
none  .  Cavate.  Fruii.  ling.  Sicché  yuol 
dire,  cbe  ternndo  la  mrdilaaion  ptrrrdeu- 
le  debt.e  formar  l'ormone,  e  dildiooe, 
e  alTetioue  . 

ir  g.  In  ptttrote ,  per  Alti  amcievoti 
al  proiumn.  Meni,  ini.  I.  E  quella  è 
una  d>lle  dilcticni  Che  il  Vangelo  vi  del- 
ta T  andar  giualraodo  Ter  mera  ambiaiunc 
i  dn'li  e  i  Uuonif  fi') 

DILEZIOSO.  F.  A  Add  Dilettolo. 
Lai-  mi  rim/rif.  Vii-  Ilari,  2"  Ki.gv.t. 
guati  d<He  pene  del  ciuf  ni«,  rome  elle 
anno  crudeli  e  gravi;  c  de'le  gioie  di  pe- 
ndilo, eom' elle  uno  dileiio.e. 

t  9  DI  LI'.  Avverbio  co,)  di  Unto  . 
remt  di  moto  j  e  vate  Lo  situo  che  Ih 
li  .  Segner.  Crilt.  Inilr.  a  ai.  io  Cai] 
Criilo  ce  tale  tulli  cattedra  della  croce, 
e  di  li  rrnde  temibili  ad  ogni  metile  le 
diniotiratuoi  di  quella  riletaoliitima  Te- 
nta. (X) 

|  *  g.  Taì<ra  e  Avverino  di  tempo, 
e  vie  l).po.  Stgner.  ('mi.  Initr.  \.  9, 
3.  Di  li  a  non  mollo  iniieme  con  la  loro 
madre  te  nr  morirono.  /.  i  \  i">.  Quetli 
due  fili. limi,  di  li  a  non  mollo,  nmaai 
ioli  cominciarono  a  dir»  ec.  (X) 

D1LIBEII AGIOMC.   Itiioluziont ,  Sta. 


ruta»,  contHium.  Gr.  fuMi  /9»ùì«ut»a. 
fi.  F.  la.  tot)  a.  Avuta  Ira  loro,  e  noi 
collatinne,  e  dilibrt  a;ione. 

*t  DILIBER  AMKNT  I*.  Atvrrh.  Ite- 
rarne ntc  .  Lai,  line  impedimento  ,  lit-eie. 
Or.  tAtjaTissis.  Gr.  S   Gir.  3o-  Peroc- 


ché noi  poniamo  montare 
quelli  tanti  gradi. 

DIL1BERAMKNTO  .  PtliUramtnto  , 
Liberamente ,  faltrnuonr  Lat.  liheratia. 
dr.  tituS  <>«»•(.  Tav.  Hit.  Signori  qua 
entro  è  OD  cavaliere  il  quale  romhatlerà 
•I  vottro  tignore,  per  diliUeramrn.o  di  le. 
Tei.  Dr.  a-  48.  Che  in  quel  di,  ebe  'I 
loro  dilibrramcnto  Tue  .  là  ot'elh  ruroia- 
rono  la  Iona  decimaquarta ,  clli  celebra- 
rooo  la  pasqua. 

g.  Per  Hitotuiìont ,  Stabilimento.  Lai. 
deliltratum ,  dei  return.   Gr.  ci/o-i  ,  <lr,. 

Petr.  [Sem.  ili.  E  reggonn  per 
romori ,  e  tpette  volt*  motti  da  quctlo 
dililierameolo,  cote,  dello  quali  io.  onta- 
nenie  rgli  ti  penlemnn  ,  fecero,  ee. 

DILIBERANZA.  V.  A.  Liberaiione . 
Lit.  liberati».  Gr.  iUjMp»9H.  M.  F. 
f).  <y  11  He  di  Francia,  rb'rra  prigione, 
contentiva  a  ogni  rota  per  tua  ibliliera ri- 
al. AW.  ««il.  6o-  5.  Trovò  l'arme  del 
re  Mrliadui  ,  cbe  gli  aveva  falla  li  bella 
diblieranaa  ,  e  dono. 

£.  Per  Confiderai  ione ,  Cautela.  7-i- 
bald.  Ande.   io.  C  u  molta  diliberanaa 
anici,  e  truova  cki 


re  fedele. 


DILIBERARE.  Liberar*.  Lat. 
re,  erlpere.  Gr.  Ktf tita^tiv.  Boee.  non 
8a.  l.  Dna  giovane  ec.  té  da  un  topra- 
tlanle  pericolo,  leggiadramente  parlaodu  , 
d.l.bero .  G.  F.  9.  3l5.  i.  Ddibero  di 
Federigo  duca  d'O.lericb.aV 
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rnp.  3ap  3.  Sperando  per  la  tua  venula 
rttcr  vendicali,  e  dihhrri  dalla  fona  del 
tiranno.  E  la.  luO  I.  Alla  line,  non  Irò. 
vaudnlo  in  colpa,  e  a  peiego  de' frali,  fu 
ditibcro  .  Dani.  P.ir.  a.  Da  qnetla  iuttau- 
tia  pno  dilli  ermi,  Ktperieoaa  .  Viltam. 
1.  26.    DtllBCTall   fui  da' tuoi  •O'.nui. 

§.  I.  Per  lipedirti  in  tigntficaùont 
neutra  ,  e  neutra  pati.  Lat.  ae  ej-pedirt. 
Pare-  nov.  37.  |.  Panfilo  eri  della  ina 
novella  dilil.erato  .  tf  K  g.  6.  n  tf.  Emi- 
Ita  drlli  tua  nov.lla  t'era  diliberaU .  K 
g.  IO-  ».  9  -Si  'ncuinincio  a  cooforlare,  ed 
a  t..lli.  ilare  il  Saladino,  cbe  di  ctu  tt  di- 

IJ.  II.  Per  Assolvere  .  Lai.  ahtolwrt . 
Gr.  »>t5/ Jli» .  Aov.  ani.  5?.  6.  Allora 
fue  diliberatu  metaer  Alardu  della  prò- 
nc>u . 

#  S  III.  F.  neutr.  pati.  il.  1  ili.  3. 
IP'»  Delil.o  qui  dilil  ci armi  dalla  promea- 
u.  (Pi)  Btmb.  Pro..  3.  i  *.3.  DU«U- 
rami  in  vece  di  Driibrraimi,  b  colali  al- 
tre tenia  rmurono  ti  dicono  luacauauien - 
te.  (I  ) 

%.  IV.  Per  hlatuire  ,  Stabilire  ,  Alan/. 
vere,  Determinare .  Lai .  eonstiluere ,  de- 
cernere,  deliberale,  tir.  AttlXfWM&BI , 
Cr.vi'itirai  .  Porr.  nnv.  j.  j.  Dil.lierò 
di  volere  andare  a  veder  la  magnificenti 
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g.  V.  Per  t'cntullare  .  Lat  contattare. 
Gr.  ev;u(3»'j).vt»-S«i.  7Vle.  cani.  So.  8. 
Che  por  dililierand  i  ho  volto  al  ttìbbio 
Gran  parte  ormai  della  mia  tela  breve. 

£.  VI.  Per  l'art,  nrr,  usandoti  nel  Men- 
timi, neutr.  e  nel  neutr.  pati.  Lai.  pare- 
re,  parta  tt  expedire  ■  Gr.  flirt***,  «ti- 
fi». M.  AldoUr.  P.  X.  68.  Qoetle  cote 
generalmente  tono  buone  a  tulle  le  fem- 
mine, cbe  di'iberare  ,  e  partorii»  vogliono 
loalameula .  E  altrove  :  Come  la  femmi- 
na ti  dee  guaidjre,  poiché  ella  e  incin- 
ta, e  come  l'uomo  le  puole  fare  alliccia- 
re il  parlo,  e  deliberare  leggiermente.  E 
appretto:  Quando  il  lermiue  tiene  di  di- 
liberare  pretto  a  quindici  giorni ,  o  a  Ire 
tcllimine,  la  femmina  lì  li  dee  bagnare  . 

»  g.  VII.  Per  Condannare.  Stor.  Bari. 
43.  E  peiibè  ii  M'era  egli  il  colpe  e  l'ini* 
ma  a  perdiiione  ec.  per  raccogliere  l' ave- 
re terreno  t  re.  Che  prò  ci  ha  egli ,  eh  é 
dilibrriln  *  perdurabile  tormento?  fi) 

g.  Vili.  Alcune  altre  manici*  e  ligni- 
ficati di  ijnettn  voce  11  postano  vedere  in 
DU.lVP.HAnE. 

«t  DILIBEBATAMEMTE.  Avvcrb.  Con 
dllibtnaione ,  Con  animo  rito/ulo  ,  Pen- 
latamente  ,  Hitolutamente  .  Lat.  debberà- 
te,  conmito.  «ir.  **.  seovet'et*.  tì.  #'.  9. 
l'iti.  E  di  ciò  diede  termine  «'irati, 
che  1  qurtto  articolo  dilibeiatamenle  ri- 
ip-iodeitono  .  AV  ne.  S.  Ag.  P.  4-  Cia- 
trheduno  che  vuole  entrire  in  quetij  lee> 
la  congregali. .nr  ,  diliberal*meute  Mt*n 
doni  il  mondi  1  e  la  tua  propria  vulontade. 
Cavale.  Med.  cuor.  La  tei  limi  cola  è  , 
che  l'uomo  non  può  d 
cere  al  prottimo  ,  cbe 
da  té. 

D1LIBERATIVO  JtJ.  Che  diti  ben . 
Lat-  ad  liberan  /mei  api  ut . 

g.  Prtndrti  anche  per  termina  rettori. 
CO ,  *  lignifica  Uno  de'  generi  dell'  ornati- 
ne .  Lai.  deliberali"!  < .  Gr.  Hi  Au-.iti*. 

1  H  1.1  Li  li:  1  I  1 J  /  1 1  da  Ih /tarare.  Ri- 
t  aiuto ,  Stabilito.  Lai.  ree  tue ,  contiti  tut. 
Gr.  ^nt(.  Oocc.nov.  Il,  19  Girne  ardo 
non  per  accidente  tolti,  comi  molle  fan- 
no, ma  con  ddiberalo  contagilo  eletti. 
Alt-eri  60.  Saviamente,  e  con  diliberalo 
contiglio  peterai  li  con  inriameoti .  Salv. 
Granch.  3.  la-  A  dirtela,  io  lon  eldibe- 
ralo;  K  11  ui  cbe  uoa  diliberato  Non 
vuol  contiglio . 

g.  L  Per  Libtmto.  Lai.  lileratmt.  Gr. 


I  ••S»i«.  Sen.  Puf. 
malvagio  tervaggio . 

f  é  g-  II.  E  inforza  *T avv.  Ott.  Cam. 
In/  la.  a3l.  Cbiamo'lo  fi.liatiro  ,  però 
cbe  fiKl.u..lo  000  può  diliberato  uccidere 
il  Padre.  (X) 

DILIBEHAZIOKE  .  //  dilibcrare  .  P: 
liberagiont  .  Lat.  deliberano  ,  centili/nm. 
Gr.  jSsuli-,  jSsuaiviMt.  Pece.  nov.  ÌQ.  10. 
Indietro  ,  lauta  allra  diliberaaione  ,  ai  la- 
irio  cadere.  E  nov.  98.  3o  II  rrulro  eoe- 
tiglio  ,  e  la  vottra  diliberaeiooe  aveva  So- 
li "in -  data  a  Gitippo  .  G.  /*.  p.  31  \  4- 
E  maodaro  in  Parente   uml-aiLiadori  per 

II  dilibrratiooe  del  cavalcare.   >e    /;  .•: 
l'arch.  I.  proi.  4<  Meritava  ben  egli  per 
li  parlili  e  diliberattuoi  contri  me  falle, 
cbe  io  altramente  tiimatà  di  lui  .  (C)  _ 

g.  Per  Liberaiione.  Lat.  lit.ervtio.  Lab. 
35|.  Se  io  non  erro,  Tura  de. la  lui  d<- 

;..  itati. .11-   l'avvicini  . 

DILIBERO.  /'.  A.  Add.  Ditiherale  , 
I.ilxrato.  Lai.  lilieralut ,  tiber.  Gr.  CatJ- 
•  •  .  C.  /'.  7.  -5.  a.  Fue  diliUera  la 
cillade,  cbe  in  ultimi  etlrrmità  era  «li  vit- 
loaglia.  -9-  Bui.  2.4'».  Quando  gli  ebbe  dt- 
liberi  e  tcampaii,  diate.  f<; 

g.  I.  Per  Liberale.  F.  A.  Lai.  f»r|rtii , 
liberali*.  Gr.  ÌRMSMC.  Xov.  aut.  5.  I. 
Il  Duca  dt  N'innondi»  nel  reieae  di  Fran- 
cia fue  ti  largo ,  •  ti  cblibero ,  cbe  ne 
pattò  il  grande  Aletttodro . 

•f  #  g  II  PUibtn.ptrFUmlt.  X'oUU. 
V.  A.  FU.  S  M.  MaaU  9.  QucMc  »«. 
te  donne  ec.  parve  cbe  'nconiiociataero 
coli'  amore  dilibero  della  cariude  (  noi 
diremmo  ditiolerrttato  ).  (F) 

*f  g.  III.  Per  S/mccutlo ,  Spedito.  Lai. 
txpeditut.  Sen.  Piti.  3o.  L'anima  del 
mollo  verrino  i-  pretto  che  dilibrra ,  e 
parteti  dal  corpo  leggermente  tanta  tifar- 
lo .  E  74-  L'  onetl  ade  é  e  Ola  teriaca  ,  dilf 
bera  .  e  prevU  a  tulli  i  biaogni.  (X) 
#  g.  IV.  a°er  Libero .  Fr. 


HI.  I.  api).  Qualunque  opera  é  falla  eoo 
dilibero  arbitrio,  conviene  di  necettii'a  cbe 
tia  o  peccalo,  o  mercè.  Etp.  P.  ti.  4. 
Cioè  cbe  aia  <ii libero  di  tulli  i  mali ,  e 
rip-eno  di  lui  li  i  beni .  (X) 

tf  DI  LIBERTA'.  Posto  arverbhtlm. 
Lil'rramentc  .  Fr.  Gi*r>l.  a<53.  E  pero  ci 
mot! ri  cbe  egli  il  fece  (  il  mondo  )  da  li- 
beni,  e  non  di  nereitilà  .  (F) 

DI  LI  -III  ARI-.  Acuir,  pati.  Utetr  ab  li- 
bramento ,  qua  ti  di  bilico  ,  Tracollare  . 
Lat.  dtlabi,  decidere.  Gr.  ccTo/>?%ou-ef «». 
afaVrnl.  Par.  2,,.  Quando  tmbodoo  li  6gh 
di  Latona  ec. .  I.. fioche  l'ano,  a  l'altro 
da  quel  cinto,  Ctmbiaodo  l' rmltperio ,  ti 
dilibra.  Bui.  Da  qurl  cinto  .  cioè  da  orli- 
ti.ni  e  ;  li  ditihra,  cioè  ti  delibra  umilian- 
do emivperio  . 

DILIC  AMENTO  A  I"  stello  ,  che 
Pehcamento  ,  PillcaUna, .  Lat.  éelicim  , 
delirium,  luxut .  Gr.  Tpt*)n  l'egea.  Sen- 
ta dubbio  le  paure  tono  per  le 
e  di' ir  amenti  del  mondo  . 

DILICANZA  V.  A.  Di/watr. 
mollitie I,  Inni.  Ge.TpMfii.  Amm.  Aut. 
a6.  a.  10  K  a  tale  modo  di  dllicanxe  e 
di  nr chette  li  perduct .  E  38.  4-  4.  È 
io.poittl.ile  che  rompumrione  di  mure  t'ae- 
creici  nelle  mondane  dilicanae .  IZaptki. 
Fané.  Non  nelle  pietae  óStettevott ,  non 
in  dilicanae,  ma  nelle  toltludioi  ,  in  te. 
greto,  il  or.  S.  Grrg.  9.  4"-  Quanto  ella 
•ielle  io  diltrinte,  liuto  l'è  dato  di  tor- 
mVnin,  e  di  pitnlo. 

DILICAT AMENTE.  Avverbio .  Con  dt- 
liealeita  ,  Gentilmente.  Lat.  1 


Le  vivande  diliealamrnle  fatto 
Tran.  gov.  fam.  Sai  che  aereo  eltUcaU- 
"ietto  ribella  al  tignore  ,  •  avi- 
da de' calci,  reget.  Stando  . 
»  rifma.,  . 
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Albert.  34.  Chi  dilieatamente  dalla  fanti- 
laixir  nutrica  lo  servo  mio,  poscia  kuhu 
Itti  contumace,  e  non  solamente  cunlumtre, 
eoa  vile,  sicché  ninna  fatica  potrà  durare. 

*>  DILICATELLO.  Dtm.  di  Ottica!*. 
G>pp.  fitm.  buri.  ».  49-  v*88>°  ■  •«•»« 
•alar  mi  di  topo  Far  con  certi  alti  la  di- 
licatella,  Cb«  scasbrsn  proprio  l'Asino 
ti'  Rao»,  (enti  a  modo  di  luat.  ).  (B) 

•f  D1L1CATEZZA.  Morbidtix»,  Dili- 
tla  f  *  par/ondasi  ti*  opere  di  mano ,  vale 
SotUgluzza,  c  leggiadria  di  lavoro .  La». 
deltcium,  moltltitl.  Gr.  TpVf  sf.  Bocc.  nov. 
18.  3.  Pia  alle  dilieateaee  atto,  ebe  • 
qu«!l«  fatiche  parva.  GhU.  G.  La  Ima  • 
ultima  rra  chiamala  Pulitene  ,  vergine 
di  mirabile  billate,  e  di  aon  misurabile 
d.licates».  E  altrovti  La  quale,  alquanti 
dissero,  che  era  isola  di  molta  ililicetea- 
ta  .  Borgh.  Btp.  l\o\.  Ma  iolorno  un  velo 
lavoralo  con  lauta  dilicaleaaa,  che  e  no 
miracolo  a  vederlo. 

»  DILICAT1SSIMAMENTE  .  Saptri. 
di  Diticalamente.  Fil.  t'iti.  8l-  Tra  tal- 
li gli  altri  Mito  dilieatissimanseute  dipio- 
ae  eoa  mirabile  venustà  Stefano  ec.  (ti) 

*t  DILICAT1SSIMO.  S-ptrL  di  lìdi- 
est:,.  Lai.  acticalistlmus .  Cr.  ahraUeiTec 
T9{.  Bocc.  latrod.  IO.  Dibcalstaimi  cibi, 


do.  (  Kel  /«.re  del  g.  I.  di  BILICATO;. 
^V.  G.ero.  Satv.  /Vrrf.  36.  È  lauto  dili 


1'  satina  ,  e  gentilissima ,  e  bian- 
chitilo» ,  che  •  ■  ::  ne  minima  macula ,  qnan- 
fanone  sia  leggieri ,  la  fa  tosaa.  '  .W  sfa- 
to drl  %.  III.)  Fir.  l'ut  MI.  dona.  k%<J. 
Piace  la  gola  colla  tua  pelle  cMicalistima, 
avella,  che  penda  pia  utl  lunt^o,  che  nel 
corlo  (itti  lignific.  del  lem»). 

DILIGATI  1  .■/.//.  Delicato  ,  Soave  al 
tatto  ,  Morbido  ,  Liscie  .  contrario  dt  Ba- 
ttito. Lai.  dtltCMtHt ,  m  ••Vi.  Cr.  TfiUptV 
féi,  alTetXac.  Bocc.  noe.  i3.  17.  Trovò 
due  coppelline  tonde,  e  tode  ,  e  dilicate, 

•tate  .  E  nov.  89.  3.  La  anale  ci  ba  Ulte 
ne'  corpi  dilicate ,  e  morbide . 

5  %.  I.  Per  '  Delizioso  ,  Squisiti,  Ec- 
col  tenie.  Lai.  i.'i.;.  ; Gr.  «iè'J;.  Bocc.  g. 
3.  p.  IO  Con  graiKliitùno,  e  bello,  e  ri- 
poMlo  ordine  servili ,  e  di  linone  e  dili- 
caie  vivande.  Ter.  Br.  3.  5.  Quella  ,  che 
corre  per  pietre,  è  migliore  acqua  per  lo 
percuotere  delle  pietre  ,  che  la  fanno  più 
nllIlHl.  .V.  V.  1.  4.  Perocché  vacando 
in  uria  ,  usa  vano  ditaolmamrole  il  pecca- 
lo della  gola,  i  conviti,  le  taverne,  deli- 
■te    ,  colle  dilicate  vivande  .  i  giuochi ,  ec. 

*>  %  II.  Per  Dedito  ali»  delitti.  Di 
cottimi ,  e  limilo .  «  Bocc.  asm. 
18.  4-  P'ù  leggiadre,  e  'I  più  di- 

Isceto  cavaliere,  che  a  quei  tempi  ai  co- 

'  1  ni- 1  '  statili'  Ì£  netti .""diliLl'ao^ 
•nini.  <>•«.  Morell.  Mei  parlare  dilieala  , 
piacevole,  con  allo  onesto,  e  t'aspiralo, 
con  tutte  affettuose  peaeie .  Amm.  Ant. 
IO  S-  3-  Dilscalo  maestro  è  quegli  il  quale 
eoo  venire  pieno  conforta  a  digiunare*».  (B) 

Jj.  |ll.  Per  Puro.  Lai.  Manti  ,  de/arca- 
Ioli.  Cr.  xa&ttfó,.  Tes.  Br.  a  3|.  Lo 
ftMxo,  eh' e  di  aopra,  si  ba  una  tirerui- 
Ixie  che  Ittita  vìa  va  in  suso  ;  e  quella  è  la 
più  disicela  ,  e  U  piò  leggiera  ;  I'  altra  sii  e- 
milecl.  è  di  sotto ,  che  è  meno  leggiera , 
e  meno  dilieala,  che  l'altra. 

Jj.  IV.  Per  Pi  gentil  compite  rione  1  con- 
trario di  ti  '.„m.  Lai.  dekiltt.  Gr.  ai- 
eitvti;.  Bocc.  pr.  8.  Siccome  noi  orile  aV> 
beate  datine  veggstmo  .  Paté.  IO-  Que- 
lla é  le  cagione ,  per  che  io  sono  eu Irato 
all'Ordine;  che  veggeado  10,  come  io  era 
tenero  t  dilirato ,  e  che ,  0'Ooa  cosa  aspra, 
o  malagevole  potè*  sostenere,  pensai , 
potrei  io  annerire  le 
far  no,  sansa  noe? 


*  D1L1CATURA  .  Dìticaletta.  Boti. 
Svet.  h  it.  Cet.  Molli  hanno  scrino  eli 'egli 
era  fortemente  studioso,  ed  accorato  iolorno 
alla  dilicalura,  e  tplcndidrxsa  drl  vivere  e 
dello  abitare.  (FPj  Dav.  Stiim.  86  (Bat- 
tano i;8a  )  Ma  qocll*  evere  ristretto  a 
eberici  la  dilieitora.  e  1  numero  delle  vi- 
vande a  molli  aon  pàarqae.  (S) 

V  DI  LICENZA.  Posto  avvero.  Con 
/irretir.  Con  permissione .  Cavate.  Alt. 
Apott.  160.  Quivi  Paolo  discese  ,  e  viti- 
loe  soni  amici  fedeli ,  di  licenta  o  di  vo- 
lontà del  predetto  tritono .  Patt.  i3o. 
Non  è  bisogno  ec.  che  i  peccali  confessati 
dì  lale  Irrenta,  poi  li  confessino  più  al 
proprio  prete.  E  i3i.  I  preti  ec.  debbono 
di  lieenaa  del  Vescovo  ec.  confessarsi  l'uno 
prete  d-U' altro.  Appretto:  I  oiumei  ec. 
si  debbooo  confessate  a' loro  prelati,  o 
l'uno  all'altro,  della  lor  lieenaa.  (V) 

t  #  DI  LIEVE.  Posto  «esere  Di  leg- 
gieri. Facilmente.  Dani.  Pur,:,  g.  Per 
lei  a>sai  di  lieve  ti  comprende  Quanto  in 
femmina  fnoco  d'amor  dura  ,  Se  I*  occhio 
n  'I  tallo  spetto  noi  raccende.  (V)  Off. 
Com  Por.  il.  Proem.  La  povertade  e 
tpirilualmente  e  corporalmente  di  lieve  ti 
schifa  i  lacciuoli  terreni,  chi  ba  negli  oc- 
chi il  cielo.  (Bri  Salvia.  Oditi,  no. 
Mi  comanda  di  scender  dalla  nave,  ma 
non  per  anco  nbbidiro  di  lieve.  (M) 

DILll.KMTB  .  AJ.I.  Che  opera  con 
diligenza,  Ctie  ha  in  sì  dtlipenta.  Lai. 
diligens,  tedatus.  Or.  TJleiaeeutic.  C.  V. 
13.  Il 3.  3-  Acciocché  con  diligente  cura, 
e  sollecitudine  vegghiate.  Fir.  Ai.  166. 
La  diligente  formica  .  motta  a  compassio- 
ne della  incomportabile  fatica  deila  rao- 
gliera  di  lanlo  Iddio  ec. 

*t  *  S-  E  In  fona  d'Avvero.  Diligente- 
menu.  S.  Agost.  CD.  1.  ^.Laudabilmen- 
te sono  ricordali  quelli  rbe  'I  corpo  tao 
della  croce  disposto  .  diligrnle  e  <-oori8- 
camenle  curarono  a  fasciare  e  sollrrisre  . 
f  {Itti  cr>n  modo  antico)  tiirertlendo  ,  dopo 
il  diligentemente  ,  e  onorìficamente  )  al 
primo  avverbio  per  eufonia  è  ttata  tolta  la 
desinenza  ).  (V) 

J  DILIGENTEMEHTE.^s's-erAi»  Con 
diligenza.  Accuratamente .  Lai.  diligeater, 
ledalo.  Gr.  ITiarìti;.  Bocc.  nov.  3.  I. 
La  qnal  diUgrotemcnte  ascollala,  e  al  tuo 
fine  essendo  venuta  ec  ,  le  comando  la  re». 
na.clr  ec.  l'ordine  dello  inromioctalo  sol- 
lasso  seguisse.  Cai.  leti.  l3.  Ho  pregato 

S.  Illustrissima  di  lutto  quello  •  oc- 
corre. 

£  tj.  Per  Caldamente,  Con  grande  ittan. 
re.  -  //.ve.  nov.  16.  34-  Da  parte  di 
Currado  diligentemente  il  pregò  che  lo 
BTt  Cera  lo,  e  la  tua  balia  gli  dotesse  man- 
dare  (A) 

DILIGENTISSIMAMENTE  .9urier/*rH>e 
di  Diligentemente  Lai.  dilirenlitiim».  Ut. 
iffiuiìiflTKTW.  Mot.  S.Gretr.  lo  era  padre 
dei  poveri,  e  diligentissimamente  investigava 
latsuisti.  n-  ch'in  non  sapeva.  Feget.  Dili- 
eenlissimamentesi  rìcolgano  tasti  ritondi  di 
nume.  Fir.  Ai.  3q-  Abbiti  l'occhio  ,  guar- 
dali diligentitiimameote  dalle  cattive  arti, 
e  false  lusinghe  di  quella  Berteli,  moglie 
di  quel  Petronio. 

DILIGKNTISSIMO  .  Superi,  di  Dili- 
genU.  Lai.  ditigenluiimui .  Gr.  fVtuiit. 
ars??;.  Bocc.  nov.  65.  1.  I  gelosi 
insidiatori  della  vila  delle  giovani 
e  ditigenlìtsiroi  rercalori  della  lor  morie. 
Fir.  Dite,  an  111.  Tengano  cura  dili- 
grntittima ,  e  minulittims  de'lor  vatsallì. 
E  Al.  l3?.  Se  In  non  li  avrai  diligrn- 
liaaima  cura  ec.,  ella  li  fari,  rovinare  sen- 
ta fallo  alcuno. 

DILIGENZA,  e  D ILIGENZIA.  Eiqnisi- 
fa,  e  assidua  cura.  Lai.  diligtnUa,iedulltat. 

se».  l4-  *•  atea  so. 


I  che  pura  a  quella  aveodo  riguardo  ,  con 
minor  diligente  Ge  la  mia  adita.  E  nov. 
19.  11.  Con  grjn  diligenaia  ,  e  sollicitit- 
duae  ogni  cosa  rimise  in  ordine  .  Cai. 
leti.  io.  Mei  ebe  io  non  coanebero  di  u- 
sare  ogni  fatica,  e  diligente,  come  sua 
debitore  di  fate,  per  la  servitù,  ebe  la 
porto. 

»$•  I.  Per  B teesca  accurata.  Red.  hit. 
ig.  lo  feci  qualche  diligenaa  co'nosiri 
migliori  anliquarii,  e  non  ho 
var  cosa  alcuna.  (C) 

*  S.  Il  Per  Amore,  ch'i  uno  de' na- 
turali lignificati  del  vocabolo,  itcoado  C 
origine  latina.  Cefi.  Dicer.  p.  5.  Siamo 
eoo  voi  in  tanta  carilade,  e  diligemia  ■  ..ti- 
gnimi che  ec.  (.\)  Cor.  Irti.  1.  118  f£-- 
«frt.  d'Aldo  l57V^Kd  ora  alla  dtl.gen 

S.  III.  l,t  diligenza,  potili  i"  *  '  i  t  '  '  'i  1  ''i  , 
s-«/e  .Senta  indugio.  Salito,  In  fretta.  Lai. 
itatim  ,  ex  tempio  ,  preptrt.  Gr.  C»Mf. 
Tac.  Dav.  Ann.  1.3.  Fa  richiamato  per 
Irtiere  dalla  madre  in  diligente.  4  E  Sciim. 
sa.  f  Co  min.  i~~>\  /  Spedi  al  Poatefire 
il  Protooolaria  Gambata  in  diligente.  (,\) 

f  *  DILIGERE.  V .  L.,  vale  propria- 
mente  Amare  per  elezione  ,  carne  iceglita- 
do  fra  molti.  Lai.  diligere.  S.  Agoit.  C. 
D.  14.  7.  Chi  dilige  l'iniquità,  odia  l'a- 
nima sua.  f.V;  E  Seal.  Acc.occbe  In  (ani- 
ma) aie  degna  per  aacrilo  sii  ricever  la 
gratta  di  eater  stanala  spesso,  a  ammala  a 
diletta  da  cotanto  spoto.  /'.- .  Fior.  P,  ì. 
F.  4'  Or,  p  posr.  89.  Per  la  qnal  cosa 
fa  detto  che  l'allegro  datore  à  diletto  da 
Dio.  (XSJ  Ar.  Fur.  8.  89.  Era  qaasU 
sana  donna,  che  fu  molto  Ila  Ini  diletta. 
Cor.  En.  Lift.  9.  E"  nel  Gargara  giogo  un 
bosco  in  cima  Da  ma  diletto,  ad  al  saio 
nume  addillo.  (Br) 

D1L1GI0HB.  F.  J.  Scherzo.  Beffe. 
Strapazzo,  DtloggmmtaU.  Lai.  Itsdibnum, 
irriiio,  Gr.  IstlTsttysta,  ;/''.  C.  F. 

10.  17.  4-  '  '- 1  cbbgsene  chiamavano  il  Pa- 
pa prete  Giovanni.  E  Cap.  .fi.  a.  Alla 
sua  partita  i  II  umani  gli  fecioao  motta 
dil'gione,  sgridando  luì,  e  'I  falto  Papa, 
Piai.  S.  Greg.  M.  Credette  piuttosto,  che 
'I  dicesse  per  beffe,  e  per  dtligtoor.  /'il. 
Criit.  p.  A.  L'altro  lo  riveste  d.  por- 
pora io  dibgiortc,  l'altro  per  d.l.giooe  gli 

*f  D1LIMARE.  V.  A.  Quali  Ducei- 
<tr re  ad  Imo,  o  piuttosto  Finir  già  dal- 
la lima  ,  cha  ,  locando  il  Crescenzio,  à 
serra  rotula  ne' monti  quali  turili.  F. 
LIMA.  Lai.  ad  imam  Undere  .  Gr.  itti 
là  xxTwrttrtv.  eiptiìau.  Diltam.  3.  21. 
Trovammo  io  piano,  quasi  in  sulla  cima. 
Selvatico  di  spia*  ,  a  d' altre  rame  j  Per 
quello  un'acquicella  si  diurna,  Bagnando 
1  erbe,  e  accade  par  lo  ttton 

DILIQU1DARE.  Bammo.t, 
lh,mdo.  Lai.  molle  scere,  lique fieri, 

11.  Gr.  ttal<xxjsieà«t.  Paltad.  Là  ove 
cosi  ammuricale  •ncumiocieranno  a  dili- 
quidare. 

f  g.  Per  mtlaf.  Dimettrare,  e  Mani- 
festare. Lai.  e r planare ,  1 1  ponrrr.  Gr. 
•  {siylteàai.  Oli.  Com.  Par.  j5.  3^5, 
Nella  quale  (  benigna  volentade)  11  liqua, 
cioè  soantfesla  ,  dimostra ,  ed  a|srrlùtime- 
menle,  e  in  detto,  e  in  fello  ai  diliqoida 
■1  diritto  amore. 

DILISCARE,  levar  le  lische.  Spoglia' 
delle  lische.  Bui.  taf.  «9.  a.  Lo  coltello, 
con  che  ti  diliscano  i  pesci  fa  cadere  ec. 
le  squame. 

0  DILIT1CAMBNTO.  Di/eticamente  , 
Dilettco.  Infar.  Bisp.  Tati.  (A) 

D  {LITICARE-  Lo  stailo,  che  Dileu- 
cart.  Lai.  liti  tiara.  Gr.  yaf /atii  ;<iv. 

*t  S-  Per  lutMlit.  Bacar  dihtte.Btcrtm- 
re.  Bocc.  nov.  b\5  1.  Sicorameale ,  tela 
■ari  o'  afoiggetti ,  lo  ci  bai  oggi  cotanta 
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*  D1LITICATO.  Jdd.  da  Dilitica- 
ra.  (A) 

»  DI  LIVELLO.  Posto  avverbi*  Im.  ni- 
fe Dirittamente,  A  dirittura.  Segner.  Crist. 
iastr.  I.  al.  I.  Di  lavello  ti  oppooe  ella 
correttone  et.  (fi) 

O  ILI  VERAMENTE.  A.  Avvrb. 
Spacciatemeli*.  Presumente.  Lai.  co*- 
fintrit,  statim  Gr.  nòti.  Li*.  M  LoV 
il  »»',  siccome  l'uomo  dice,  prese  dili- 
raramente  ao  ratoio,  •  taglio  la  piena. 

DILIVERANZA.  V.  A.  Lnliberansa.  Lat. 
liberati*.  Gr.  lltudtpaxif.  Aer.  «al.  3. 6. 
Onde  la  tua  ugnarli  proweggia  nella  mie  di- 
liearaoaa,  serondorbe  piacerà  'I  Ino  consi- 
glio. G.  '  V .  11.  >6.  Il  He  di  Fraoeia  t'ob- 
bligò a  pagare  al  Re  d' log  bili  tira  gran 
qua.,       di  moneta  per  la  tua  ddne- 

""jDILIVERARE.  V.  A.  Lo  stesso  eh* 
Diltbtrnre  ,  Lil.er.ire.  Lai.  liberare  ,  eri- 
pere.  iVo*.  ohi.  J3.  4.  Prego  Merlino,  ebe 
la  prrndrtse  a  diliverire  di  ti  malvagio 
periglio. 

g.  I  Per  Prescrivere.  Lai.  prarfinlre. 
Gr.  à>>';iiv  AV.  «<■«.  57-  4-  Dopoaaolla 
tornear,  il  Conte  d'  Angw.  e  quello  d'U. 
nivma  ti  fecero  diliverare  1"  arringo. 

J.  II.  Prr  Risolver*  giudicando  ,  Spe- 
dire  quirtione,  a  Iti*,  o  simile.  Lai.  din- 
mare,  ts-pedire.  Gr.  iieùitii.  Liv.  .»/. 
Si  puose  a  tederà  pel  tedio  reale,  e  alcuno 
dilivcrave.  e  d'alcuno  l'inSngea, 
,  che  ne  voleva  parlare  al  Re.  Da*. 
I  iq.  E  ben*  hanno  ragione  di  do- 
>e  i  popoli  meui  in  quisiione,  a  natia 
ai  dura,  <b«  anvora  i  tavii  non  l' hanno 
dilivarala. 

*  §  III.  Prr  Drlthermrt, Statuire.  Sol- 
vi». Udir.  345.  Qoett'uom  d'amar  gl'Id- 
dìi diliveraro.  (Pr) 

}J.  IV.  Prr  Tur  via,  Annullare,  Scnn- 
tritare.  Lai.  drlert,  au/err*.  Gr.  t(oùii- 
ciiv.  Vii.  S.  ilargh.  Quatto  Prefello  , 
empio  d'  ira  .  ti  li  vuole  diilruggare  ,  a 
diliverare  lo  tuo  nome  di  terra. 

*  DILIVERATAMENTE.  V.  A.  Spac- 
ciaUimenle.  M.  Aldrob.  41.  Quelli  ,  che 
cammina  conviene  the  mangi  cote  leggie- 
ri, a  the  le  ti  cuocaoo  diliveralamralc.  (C) 

DILIVERO.  V-  A.  Add-  Diliber»,  Li- 
bero. Lai.  liberatiti,  liber.  Gr.«ir«'9»pS{. 
Dittar*.  4-  lo  E  te  le  lor  conta  qui 
l' Europa,  e  I'  Alia  le 
uà  parie  ton  dilivere. 
A  Sincope  .1,  Deli- 
:  Liberare.  «  Petr.  ton. 
si  no  grande  ami- 
,  ad  ineffabil  cortesia».  (C) 
DILIZIA.  Lo  sterro  che  Dtlaia.  Lai. 
delicium,  dettame  .  Gr.  T^uuvJ.  Vii.  SS. 
Pad.  a.  1 3 2.  Se  noi  fuggiremo  ogni  a- 
maritodinr,  e  fatica  io  quatto  mondo,  noi 
non  riceveremo  all'altro  la  d.luie  di  Fa- 
rad ito. 

DIL1ZIANO.  r.  A.  Pieno  di  ielMet 
più  aggiunto  dato  dotti  anlt- 
idiro  terrtrtrt.  Lai.  parodimi 
Gr.  tpuocI*  Ttxpà ottuse.  Ce- 
nn.  E  poi  ne  fu  portalo  nel  pandi  10  di- 
listano.  Tav.  Hit.  Oh  dallero  frondulo  I 
palma  del  paradtio  ditiaiano.  Pr.  Otord. 
Sol.  Prrd.  Gei.  la  quella  vita  non  ci  so- 
no, ne  nel  ninferoo,  né  nel  paradiso  dili- 
aiano perfettamente. 

DILIZIOSAMETE.  Avrei*.  Co*  diti- 
tia,  Delatotamrple  .  Vii.  «ori.  g.  Men- 
tre ch'egli  virea  casi  dil.stoaem.ole  nel  di- 
letto  di  quetto  tecolo. 

DI  LI  ZIO  so  AdJ.  Lo  sterro,  che  De- 
littore. Lat.  deltcatus.  Gr.  eiAaa'c.  Vai, 
SS.  Pad.  a.  «4.  Era  molto  dUieala  ,  a 
tw  a  vita  .libimi 
DiLOG  GIARE 


ed  *  per  lo 
ehi  al  Par, 
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Lat.  cattra  movete.  Gr.  trotv*- 
jC»jffi«  rnv  ef^rnair.  Tat.  Dav.  Star. 
a.  188.  La  notte,  che  qurtls  legione  di- 
loggui,  latrio  per  tulio  luotbi  arresi. 

§.  I.  Per  nmittt.  vale  assolutamente 
Partirsi,  Andarsene  eoa  Dio.  Lai.  ati- 
rerdere.  Gr.  a  m  sci.  Satv.  Spiti.  5. 

tf.  La  nttlaata  ti  è,  che  tu  diloggi. 

t  *  8-  II.  Per  Lasciar  Mere,  Abban- 
donare il  proprio  alloggio,  o  luogo  di  sua 
abitazione.  Brnv.  Cell.} "ti.  %.  ili.  E  perchè 
io  volevo  servirmi  di  queste  piccole  utenaet- 
le  ec.  Questo  detto  maestro  di  salnitri  non 
voleva  alloggiare. 

;';  §.  111.  I  in  tignific.  alt  ,  vale  C OCCIare 
dalf  atteggiamento.  Car.  leti.  (  Edit.  d' 
Aldo  157.'».  )  a.  84-1°  ho  tolte  le  mirto- 
se  iu  rudi  mi  une  ,  per  esser  stalo  a  questi 
giurili  diluggialo  io  fretta  da  ruta  signo- 
ri francesi.  (B)  Srgr.  Pier.  Slor.  Iib.  5. 
Appresto  questa  «Uloiia  il  Conte  andò  a 
troiai*  i  nemici  ee.  e  gli  dileggio,  e  gli 
fere  lilirare  a  Cremona.  (CI') 

IMLOGG1ATO.  Add.  da  Dileggiare  . 
Stor.  Eur.  3.  43.  Giudicarono  oienirdima- 
no,  che  assai  meglio  futse  il  fuggirti  ;  prr 
lo  che  dileggiali  una  nolle,  trnaa  romore 
sì  condusseru  fin  sul!' Adda.  £3.  54-  Met- 
terò (  Currado  )  in  Unto   totpelto  ,  che 


diloggialo  la  nolle  con  lulta  la  genie,  il 
più  segretamente,  eh 
torno  nel  paese  suo. 


^^LOGHiA?*  UltOGI  A.  Ftg.  reti. 
RidUnment«i  ed  e  allortiuando  si  replica- 
no specificatamente  Ir  parole  ,  e  he  ri  po- 
tevano dire  insieme  ;  onde  rimila  magni- 
Jiceata.  Ihmelr.  Segn.  47-  Nelle  dilugbie 
nasca  bene  spesso  magnifìccnaa.  H  Postiti. 
q4-  La  dilogia  replica  apcciGcalamcnta  le 
parole.  (C) 

DILOMDARE.  A'rafr.  porr.  Affaticare, 
a  A/orzare  1  muscoli  lombari  stcclit  dol- 
gano. Lai.  detumbarl.  Gr .  yutevsàai, 
Ippocr. 

DILOMBATO.  SusU  II  dilombare.  Ma- 
lattia de'  lombi.  Lib.  cur.  malati.  Lo  'nv 
piastro  della  salvai trella  giova  al  mal  del 
dilombalo.  Burch.  |.8o-Ma  fa'cbe'nqucl 
di  punto  non  ti  apeerhi.  Che  nuoce  mol- 
to al  mal  del  dilombalo. 

DILOMBATO.  Add.  da  Pitombure. 
Che  ha  1  lombi  offesi,  o  s/onati.  Lat.  e- 
tmmbis,  enervis.  Gr.  Lib.  Mail. 

E  contendendola,  fu  scoperto,  ■  li '  era  di- 
lombalo. *  Or.  Com.  ioa.  Erano  lolla- 
lori  usali  alla  fatica,  gagliardi,  stimmi , 
membruli  e  nerboruti,  e  noo  canoa  vana, 
imitai  c  dilombati.  (FP) 

»>  5-  1.  E  prr  meta/.  Il  e!  Un.  Dire.  I. 
\%y  Col  itnv'pparli  di  crapula  io  ti  faro 
ripieoo  di  grassumi  lonti  e  dilombali  che 
li  snerveranno  lo  spirito  e  la  persona.  (C) 

f  §•  II.  /''"-.■  permetti/,  detto  dello  tu- 
li, 0  slmile.  Lai.  elambii.  Tat.  Dav.  l'erti, 
rio.;.  4>>.  Al  quale  (  Cicet  une  )  si  tede, 
che  paive  Calvo  di  poco  sangue,  a  li| 


che  paive  Calvo  di  poco  sangue,  a  tipo- 
re]  Bruto,  dispettoso  e  spettato,  e  Cice- 
rone a  Calvo,  sciolto,  e  snervalo!  e  a  Bro- 
lo, per  usare  le  tue  parole,  Cacco,  e  di- 
lombalo. 

#  D1L0KGARE.  Seutr.  pars.  Dilun- 
garli. Cavate.  Specch.  Cr.  18*.  Ciasche- 
duno e  foggilo  per  alcuna  via,  cioè  per 
alcun   modo  di  peccalo  »'  è  dilongalo  di 

Dio.  (P) 

S  DI  LONTANO.  Posto  awerbtalm.  , 
vale  Da  parie  lontana.  Di  lungi.  Lai. 
procul,  (mutua,  e  longinquo.  Gr.  ttep- 
fleeS»».  Dani.  Purg.  1.  Sicché  di  lontano 
Conobbi  il  tremolar  della  marina.  Petr. 
ton.  35.  Poiché ,  cere  sodo  stanco  ,  Dan 
teppe  ove  S"  albergane  ,  dappresso  ,  o  di 
lontano.  Hocc.  nov.  10.  "}■  Avendo  di  loo- 
Uno  veduto  ciucili  u  Alberto  verso  loro  ve- 
nire, con  lei  insieme  tutu  u  proposero  di 
E  nov.  la.  |8.  klotiraodo  di 
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vanirà  di  più  tentano,  aperta  le  porte,  ev- 
irò ani  cauello» .  «rame-  u 

«  g.  /:,  rt/ento  a  tempo,  prr  Molto  pri- 
ma. "  fìtmb.  Pros.  1.  (fuetti,  niedetirno  del- 
la nostra  vulgate  (  lingua  )  metter  Ciao,  e 
Dante,  ed  il  Petrarca  ed  il  Boccaccio  ,  e 
degli  alili  di  lontano  prevedendo  ec.  ,  le 
hanno  tanta  autorità  acqnittata  ».  (C) 

DILUCID AMENTE.  Avverb  .  Chiara- 
mente. Lai.  elare,  dilucide.  Cr.  otnecfot  r- 
ee»,  *«uksù7,.  Gol.  Di/.  C*pr.  aevj.  Sa 
il  Capra  poi,  secondo  la  sua  pi. .messa  , 
abbia  dilueidameole  trattala  questa  parte,  ec. 

DILUCIDARE.  Por  lu.ido.  Par  f Ala- 
rci,  Jtiscbiarate,  ec-  Lat  replicare,  illu- 
strare, lucem  o fi  erre.  Gr.  or.ÀcJv.  Duce. 
Vlt.  Dani.  343.  Ma  in  tanto  la  d  ti  net  do, 
e  fece  balla,  cha  molli  atlnrt,  e  poi  di 
dietro  a  sé  n'ha  f.Ui,  e  farà  vaghi  d' es- 
aere esperti.  Satvin.  Pros.  Tose.  2-  4- 
Non  mi  voiret  levar  d'  attorno  a  questo 
divino  porla,  prima  ih' 10  non  1' avessi 
più  che  per  me  si  potesse ,  dilucidalo  ,  e 
schiarito. 

»  DILUCIDATO  Add.  aia  Dilucida- 
re,  Srgner.  lacr.  a.  8.  4-  Ma  non  può 
fare  che.il  piglino  (  l'abl>agtio)  ,  quando 
i  miracoli  eoo  pubblica  autori  li  ri  dedu- 
cono al  loro  foro  romeni  10.0,  e  quivi  re- 
tlano  legittimamente  durassi  ,  c  Irgiiii- 
mamenle  di'ucideti. 

*  DILUCIDATORIO.  Add.  Che  serve 
a  dilucidare.  F.  FUI.  Fit.  (A) 

DILUCIDAZIONE-  //  dilucidar*.  Spie- 
gattono.  Lai,  illustrati*,  erplnatio  .  Gr. 
ir,ìvett  ,  j?r;-/n«i<.  «  Lor.  Moti.  Cam. 
i:H  Pare  necessario  per  maggiore  diluci- 
da uofir,  far  prima  uà  nuovo  argomento,  il 
quale  sia  comune  a  lutti  i  legumi*  1  so  Det- 
ti. (M)  l  i».  Prep.  73.  Retto  soddisfattis- 
simo di  questa  dtlutidasiooe  fattami  da  V.S. 

*f  DILUCIDO  .  P.  A.  Lucido  .  Lat 
dilucida  t ,  lue tilui .  Gr.  letejjcaejf  .  R,m. 
ani.  GuiU.  90.  Che  a  me  non  fateia  pio 
dispaili,  ed  onta  L'aver  perduto  un'  aJma 
margherita  Con  nn  meo  sagro,  e  dilucido 
fonte  fooi  limpido,  meta/oricnm. ), 

*  D1LCCULO.  V.  L:  Il  mattine,  nei 
/ar  del  giorno.  Mar.  S.  Greg.  8.  JO.  Tu 
lo  visiti  nel  tempo  del  dilucido ,  ctué  la 
mattina  per  tempo.  E  appreiso  :  Dilocu- 
lo  non  è  altro  a  dire ,  te  non  il  di  che 
già  lue».  (V) 

*  DILUENTE.  (Irato  In /or-sm  di  tmtt. 
T.  de'  Medici.  Alto  a  diluir*  ,  e 


più  /laidi  e  dolci  gli  umori 
Boga.  Far  uso  de' diluenti.  I 
(arsivo,  interno  diluente.  (A) 


«  DILUIRE,  r.  de'  .Vedici.  Render  più 
fluidi  gli  umori  del  corpo  animai*.  (A) 

*t  DI  LUNGA.  Pollo  avvtrrlàalm.,  trai* 
Grandemente.  Lat.  rmurnepere.  Gr.  umj\m, 
Alleg.  190.  Acciocché  digrossandolo  m 
parte,  conte  sarebbe  a  dire  dalli  errori  più 
grotti  nettandolo,  ella  assottigli  ini  auto  a 
me  quello  spirito  che  tulli  gli  altri  in 
gr. metta  di  lunga  trapassa  (la  *dizs*na 
citata  ha  nell'errata  corrige  }  Di  grao  lan- 
ga).  *Ar.  Fur.  l3  61.  E  sa  in  questo 
gran  mar  la  vela  sciolgo,  Di  lunga  Tifi  m 
navigar  tra  patio.  (M) 

$  g.  Di  lunga  ,  a  modo  di  preposuto- 
ar,  vale  Di  lungi  ,  Lontano ,  Di  lungt  . 
Lai.  procul,  long*.  Gr.  ukxcoc».  FU.  SS. 
Pad.  1.  a34'  Poi. In  im tirando  furono  di 
lunga  da  Alessandria  bene  pia  di  canto 
miglia 
bitando 


tato.  Pallad.  18. 
estera  dalla  parla  del 
ed  oscura,  di  lunga  da  bagni,  forni  ec.  fi 
35.  L'  aia  non  siano  troppo  di  lunga  dalla 
villa.  (V) 

DI  LUNGA  MANO.  Patto  avverbialm. 
Di  frm  tempo,  Da  gnu,  tempi,  in  cu*. 
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■VÈR  ma/te  ah  A/ne  Imporr,  iampridem. 
Ci.MÌ'<i.  »  //o/vA-  Orig.Ftr.  Mi  t  Qu«- 
»in  non*  ec  si  piso  «I  sicuro  giudicare 
che  *"l' »v*»*«ro  »»ulo  di  lunga  nano,* 
futa*  fermo  nelle  roana  cr  ed  ansa  di  tulio 
Il  popolo  par  gran  lempo  ioduro  .  ff  > 
M»»!  i  33.  lo  li  conosco  gii  d,  lunga 
■nano,  Ella  rispose }  •  art*  lu  sappia  il 
corri»,  telidora  suo  io ,  del  ra  Floriano  , 
Fratello  di  Amadigt  di  Belpome. 

*  §.  Prr  D'aitai.  Segnar.  Man*.  Gmgn. 
II.  I-  Ogni  amora,  ogni  ouequio  era  in- 
feriore di  lunga  mano  a  un'  offeu,  quan- 
tunque minima  ,  di  Unte  che  lu  gli  bai 
falle.  (l'I  Salvi».  Pro/.  Tote.  i.  p3.  Coti 
que.i  argomento  ba  tulli  quanti  gli  altri 
di  lanca  man)  snpravantato  (.\) 

f  DILUNG  AMENTO.  Allontanamento 
Lai.  reeettut.  Or.  «»)(»isi)1l<.  M.  V. 

1.  f^.  Parando  loro,  che  il  dilongamealo 
da  "quello,  al  bi»»goo,  e  lieve  italo  eh'  a- 
vieno  ,  fuete  pericoloso  al  fallo  loro.  Off. 
Com.  Pure  a3.  izo  Ulto  ioli"  li  lime- 
dii  eoo.tr' a  quello  sino .  '»»*  gola:  il 
scrutati  di«ino,  temprata- oceupaiiune,  tli- 
lungafncnlo  di  quelle  oic.  <hc  ilanuu  ci 
gione  di  troppa  mangiale,  re. 

g.  Prr  I'ruiit/iitamerito,  DiI'Sioae  Lat. 
diletto,  prorvgatio.  Gr.  «t'rà/Sìim;  S.rm 
S   Agoil.  P.  Sari  quella  «iaila.it>i.e  m« 
riloha  aanii  .liluii^menlo  .li   tempo ,  e 
lama  alcuna  iruiasitine. 

*f  DILUViUlK  .4Uu.if.irf,  Di.tenJ-: 
re.  LaL  extendere.  Or.  i«tuv|i*  r'tfoc. 

2.  2M2  Pie  ancora  gli  darai  lutto  'I  fre- 
no, perciocché  con  minor  fona  dilungan- 
do il  eolio  andrebbe  .  9  Sig.  l'iag.  Sin. 
a8-  Del  niffolo  già  «ce  uno  budello  qua- 
ai  fallo  a  modo  d'  uno  c<irno  da  sona- 
re  ,  e  quando  «unte  egli  il  dilunga  bone 
otto  braccia  e  più,  quautuuque  egli  «»• 
l«.  (Ci 

J.  I.  Prr  Allontanar* ;  Rimuovere.  Lai. 
rrmovtrt  ■  Gr.  otoirTsiexi.  Dani.  Purg. 
5.  Che  Mmpre  l'  ujmo .  io  cui  proti  <-r 
rampolla  Sovra  peotier ,  ila  tè  dilunga  il 
segno.  Perchè  la  foga  I' un  dell'altro  in- 
anità. Prtr.  cani.  jB.  1.  Poiché  la  dispi»- 
lata  mia  renlura  M  '  ba  dilungalo  dal  mag- 
gior mio  bene.  Mia/.  Fiat.  ^ttì.  F.  lanlo 
am  >r*  già  pollo  gli  avrà.  Che  di  mirailo 
n  ai  poo  la  tiare  j  E  a  Sinadecrbia  por- 
ri» 'I  volea.  Per  non  votarlo  da  sé  di- 


*  flt.  SS.  Pad.  ».  74-  Diluo- 
1  la  ceua  dall'acqua,  più  che  non 
era.  bea»  XVII  aiigtia.  I  >  ) 

*  g.  II.  E  nrulr.  ati.  Prtr.  tea.  loi- 
Poiché  'I  rammiu  m'  r  rhiuao  di  mercede; 
Prr  diaprrala  via  toa  dilungala  Dagli' oc- 
chi, o»  era  »c.  (31) 

*  %■  III.  E  pur  ne  ut:  «</•  A  Haa  tur- 
ai. Cr.  Uh.  g.  cap.  1.  E  quando  il  pule- 
dro e  fallo  carello,  diventano  i  tuoi  denti 
più  radi;  e  i  capi  de' denti  direotaoo  na- 
ri, e  dilungano.  (F) 

*  S  IV.  Prr  Mandar  lontana,  Spiager 
tungr.  Saanam  Artad.  Pr.  II.  Con  luti» 
wt  forse  li  mas*  a  trarlo,  ne  pero  molto 
«la  te  il  potrò  dilungar*,  (fi)  . 

*  8-  v-  Prr  Prolungare  ,  Diferire  . 
Lai.  difrerre,  procrattinmre.  Gr.  or,Hflr^3c>- 
Àcidan.  C.  y.  Q.  3l6-  I.  Se  a»  venn» 
a  Pistoia  per  guerreggiare  i  Fiorentini,  • 
dilungare  la  I ornata  tua  ia  Lucca.  Fraac. 
S.tech.  ma».  16.V  Ciascuno  può  pensare 

Carndgnaoa,  che,  la  msggio- 


per  non  pagare,  dilunga  la'qaeilio- 
M»  lutto  credo  che  pro- 


ra*. E  no».  170. 

m 

§  VI.  E  figurai.  Scottarti,  Dipar- 
tirti da/te  matèria  di  che  ti  tratta,  0  ti. 
mila,  a  Mate.  g.  a.  f.  a.  Mao  dilungan- 
domi dalla  maniera  tenui»  par  quelle  eh» 
d'aranti  a  me?  sono  stata.  #ir.  Dtal.  LaU. 
dona.  350-  Quatto  non  accada  al  prcical»  I 
Vw-aefarte  T.  I. 


ilitputare.  rhè  por  troppo  ci  tieni  dilunga- 
li dalla  materia  ».  (S) 

*>  J.  VII.  Dilangtrti  da  una  prrtoaa, 
dal  po/ay  re  valt  Ritirarti.  Srifur tirarti  da 
lai.  Scratrartrnr.  Rote  LaU.  A'idr.  Art. 

itomi  alquanto 
da  lutti  al- 
ili pensieri  ,  scrini  un  bbru  delie  Uoa- 
a*\  (D) 

S  §-  Vili.  E  aralr.  pati,  Diteotlartl  , 
Altomtanartl,  AnJ.tr  lungi.  Lai.  rrctdrnt. 
Gr.  omj(4iS!i'i.  RiKC.  Inlrod.  ^6  Ha  ol- 
tre a  due  piceo!»  miglia  si  dilungarono  da 
essa,  eh»  «sii  pervennero  al  luogo  da  luro 
priitiieramenl»  ordinato.  Dani.  rim.  i3. 
Ed  ella  anride,  •  non  «al,  ch'uom  si  chiu- 
da, Me  si  dilunghi  da'  colpi  mortali.-*  G. 
V.  7.  116  4.  Kugsir-ri  dell'Oria  ammi- 
raglio de'  Cicilieni  etseodosi  dilungato  dal 
porto  di  Napili  intorno  a  sei  miglia,  »*> 
prete  suo  vantaggio.  (C) 

DILUXGATISSIMO.  Saperi,  di  /)!/««• 
.•(ito.  L-t.  f vm.../r...  1  rt.n  . ,  amotittintut.  Gr. 
•  •'  :  i  :  j  -  :  ;  ,  uoiàiTTK  y.j-  -  :  •■  .  Fr, 
ti  lord.  Prrd.  Jt.  Il  tuu  desiderio  lo  co- 
notili*  dilungali -timo  dalle  sperana». 

DILUHCATU.  Aid.  da  Dilungar*  . 
Lat.  renrelaa.  Gr.  x»an9u5.  Rote.  aov. 
■  4-  11.  E  ride  da  te  mollo  dilungala  la 
tavola.  Lab  i5r].  Tanto  oltremisura  dal 
laj  naturai  sito  spiccate,  e  dilungai»  suoo, 
te  ratear  I»  lasciasti',  che  forse,  aoai  senta 
torse,  intino  al  bellica  le  agjtiugaereltbo- 
no.  aVitv.  S.  Frane.  3.  P^rleodusi  con 
questo  pensiero  santo  Francesco  ,  quando 
tu  un  poti»  dilungalo  ,  ditte  al  suo  com- 
pagno; atnttlami  qui. 

DILUJiGATORK  Vrrbal.  mate.  Che 
dilunga.  Fr.  Giord.  Prrd.  R.  Il  modo  dal- 
ia vita  riusciva  dilunrator»  dallo  attenere 
la  intento.* 

*  DILUNGATONE.  Dilang^mento  , 
AUonlanamtnto.  Lai.  rrcrttut.  Ut.  atro- 
X*»p»im-  Stgn.  Anim.  \.  t5.  No«  c»»' li- 
do altro  il  molo,  eh»  una  dajuogasiono 
del  ranbil»  d.l  suo  termino.  (*) 

DI  LUNGK.  Lo  tinto,  che  Di  f**fi. 
Lai.  procttt,  longr.  Gr.  ottradtv,  —  s:  .  u. 
Or.  a.  iq.  5.  K  se  tuoi  ordinerà  ulive- 
to, dèi  fare  uno  di  lunge  dall'  altro  ao 
o  »5  piedi.  G.  V.  7  5l.  a.  Airone  parie 
di  loro  gente  a  pi*.  »  poi  a  cavallo  ,  di 
lunge  dall'olle  raltrarn  per  punga  il  dello 
fusto  lungo  I"  Arno.  Din.  Camp.  ,a.  4<>- 
Molli  ne  mandarmi,  in  esilio  di  lunge 
tettante  miglia  dalla  citta,  molti  fravi  pesi 
impaiono  loro  ,  «  molle  imposi»,  •  molli 
danari  lolsooo  loro. 

*  $.  I.  E  aiata  tal  dativo  .  Fu.  S. 
Gir.  8t.  La  eoslre  insidie  il  dilunghino 
da  lui  quaalo  è  di  lunge  I'  Orienta  al- 
l' Occidente.  (V)  Croaichetl.  Amar.  MI. 
Diede  una  rocca  di  lunge  a  Suunana  chia- 
mala U  Rorrbrlla.  (C) 

*t  *  8  »  '"«*<>  àttolalmmentf,  a 
modo  d-avve*%valr  Lontano  Ut.  SS.  Pad. 
I.  3*.  P11  -,  •  egli  dire  ora,  se  agli  eool», 
ciò  eh*  noi  parliamo  .jui  m  sm' altra  eoa- 
aroda  di  luono.  (yy 

f  #  g.  111.  Sia  di  laage,  moda  depreca- 
tivo, rd  è  lo  tutto  .  F'c  Crai  Iddio.  Lat. 
a*ii<  t'il.  S.  Eufrag0k6.  C.  Sia  di  luaga 
dall'aiirilla  tua  ch'io  qnesen  "faccia.  (V ) 

*  DI  LUNGHISSIMA,  MANO.  Ser- 
ial, di  Di  Imnra  mano.  Rorgh.  Orig.  tir. 
3ot.  E  rhe  ee.  abbia  avuto  sempre  nome 
di  lajBlil  ce  n'é.  come  principat  fonda- 
mento l' adorila  di  di  S.  Paolino  ec.  e  ap- 
presso alcune  scritture  privai»  di  lunghis- 
sima mano.  E  Arm.  tam.  a.  Donde  age- 
volmente di  lunghissima  mano  reno»  lite- 
nato  ec.  dai  oostri  antichi  qoest'  oso  d'ap» 
piccare  gli  prudi  par  I»  cbiei*  ec.  '  I  / 

*  DI  LUNGHISSIMI  TCMM  DAVAN- 
TI. Patio  avverhialm.,  vaU  Laaghiiiiato 
tempo  lattanti.  Rote.  g.  4-  "•  a-  Era  a'* 


lato  al  palagio  del  Planar  una  grotta  ca- 
vata oel  moni*,  di  lunghissimi  tempi  da- 
vanti Talla.  (y) 

«  DI  LUNGHISSIMO  SPAZIO.  Po. 
tto  avvrrhiaim.,  %<a{r  Attaittlmo,  Di  gran 
lunga.  Salv.  Awert.  I.  a  11.  lu  altana 
(  della  tue  opere.  Parla  del  Roteacelo  ) 
gli  ha  sopratialti  lutti  di  lunghissimo  spa- 
aio,  cioè  n«l|»  nnvrlla.  (f  ) 

*f  DI  LUNGI  Lonlnna.  Talora  a  av. 
i  crt'w,  e  tat.irt  prepotiMone  ,  che  al  ter- 
to,  al  ifuarto  ,  «  al  tetto  ceto  ti  co  a  erti - 
gae  ordinariamente  j  e  ve  ne  tono  anche 
degli  rtrmpH  col  fecondo.  Lat.  procala; 
loage  .  Gr.  ttmtt*  ,'  nÀiA tu.  Rocc. 
ia.  8.  La  Bolle  oscura  il  soprapp 
lungi  dal  castello  presso  ad  un 
y il.  Dani.  a45.  Coti  come  ei 
quella  eccedere  riatcoaas  altra  co 
bilia,  cosi  tollooo  che,  di  lungi  ogni  al- 
tro plelteo  »  pubblico  siile,  si  tr ovatterò 
parole  d»gnc  di  ragionar».  Dani.  in/.  4> 
Di  lungi  «'eravamo  ancora  un  poco  |  Ma 
non  si,  ch'io  non  dite  emetta  in  jarte  , 
Ch' orretol  g'nte  posaedea  quel  i  co  /.' 
K)  Oad'ei  si  volt»  invasalo  desini  laro, 
E  alquanto  di  lungi  dalla  tponda  La  trillo 
snasso  ia  quell'alto  burtaao.  E  Coav.  J74. 
Per  questo  effetto  intende  di  provar*  il 
tasto,  ch'elle  ticno  fiume  con  cui  e  di  lu». 
rì  dalla  diritta  lorre  della  ragione  4111 
allegorie.).  Patt.  :•  \H  B  san  Bernardo 
die»,  che  il  memhro  stupido,  a  ebe  non 
si  sente,  è  più  di  lungi  dalla  salute  (  ifai 
metaf.  ).  Cr.  a.  a8  ti.  Falli  i  pali  due  , 
o  tre  piedi,  distanti  quattro  pertiche  u- 
gualmente  di  lungi,  per  traverso  si  lega- 
no. G.  f.  11.  «il.  r).  Sansa  i  ricchi  pa- 
lagi, torri  a  cui, li,  giardini  aiurali  pi  ia 
di  luogi  alla  citta.  Star.  Alai/.  Allora  gli 
affannati  fratelli ,  a  aOraali ,  rolli  e  stan- 
chi .  di  lungi  I'  uao  dati  altro  due  aste  di 
lancia  si  fotmeroaa).  *  Cromie.  Ani.  9. 
i,i'i.-l la  che  ci  •  più  di  luagi  «Mia  della 
l'iov  ine  ia  si  chiama  Atraoaoa.  (S) 

*  §  l.  E  eoa  voce  di  metto.  IH.  S. 
M.  Madd.  /i5.  D' tnfarmi  ,  »  di  poveri , 
eh»  si  traevano  di  molto  a  langi. 

*>■  %.  II.  Di  /«'rei,  riferita  a  tempo  , 
atala  per  Dopo.  fu.  S.  Frane.  460.  Ap- 
pretto a  questo  non  molto  tcnapo  di  lungi 
avvenne  ee.  (V) 

*  DLLUNGISSIMO.  Add.  beatameli- 
mo.  Trmtt.  Cor.  35.  Quel)'  anime,  che  so- 
no di  lungi,  alcuna  sono  di  lungi,  altra 
dilungissime.  (Q 

DI  LUNGO.  jPosfo  avverbialm.  ,  amie 
Contmuatamratr r  Di  continuo.  Lat. 
due,  tonliarntrr.  Gr.  t  j  '-/■';    SI.  V. 
ap.  Ivi  dimorarono  dna  di  di  luogo. 

*  §  I.  Di  lungo,  i-ale  Per  luaga  lem' 
PO*  Rorgh.  frac.  Fior.  fc5.  Essendosi 
per  ianaati  molli  aoai ,  e  di  lungo ,  pia- 
tito ec.,  ebbe  Cua  emarevoletaale  la  con- 
tesa durata  gran  tempo.  (I') 

+  $.  Il  B  prr  Difilalamrnte  ,  A  di- 
rillura.  Stata  indugiare.  Car.  En.  5. 
'<)66.  Slava  infra  due:  se  per  suo  novo 
seggio.  Posto  il  fallo  in  non  cai»,  ei  s'e- 
leggesse Delta  Sicilia  i  campi  ,  o  pur  di 
lungo  C eccaiie  Italia.  (SI) 

S  III.  Di  lungo,  prrpotitiene ,  che  am. 
mrtte  dopo  di  tè  il  quarto  caio  ,  e  vale 
ytcìan  .  Accolto.  Lat.  iuxla  ,  prcpe.  Gr. 

n-a^at,  icpóe.  Rocc.  ne».  »8.  19.  E  000 
parendogli  il  vino  troppo  buono,  disse  : 
Domine,  falla  trista)  eh»  ella  non  died» 
al  prete  del  vino  della  botta  di  lungo  il 
muro. 

f  g.  IV.  Di  lunga,  perineale  prrpo- 

litione  col  tetto  ,  e  col  tetto  caia,  e  va- 
le Lontano,  ha»:  pronti,  longe.  Gr.  7  ~.  ,r:r 
G.  y.  II.  6o.  Per  I»  vie  mastre,  uso 
mollo  di  lungo  ali»  porte,  f»  far»  serra- 
gli •  aaliserragli  in  fino  a  Ricorboh.  Cea.n. 
Morali.  3l5.  Uu  giorno  desinando  io  un» 
"7 
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Mi  terra,  dove  era  fuggilo  per  li  morta- 
lità,'h' tri  ■  Milano,  r  u  i  ni  i  »«oir  nu- 
le: di  che  minto  >i  v,.l  e  pinne,  e  veli- 
na •  un  railcllo  n  risiami  Malignino,  di 
lungo  dieci  nubili  da  re. 

4  DILUNGO  .  Ali  l.ont.tio  .  V.  A. 
111.  S.  Gir.  V>.  Bcmbe  li  lui  pretensi! 
sii  tjj  nie  m  'tio  dilunga,  è  da  me  usuilo 
desiderati  (  può  etiere  per  dilu  viti,  to- 
nte motiro  per  moatnlo,  compro  per  com- 
prato/. (/  ; 

*  Iti  LUNGO  ANDARE  .  Po.lo  av- 
verò., vai*  Di  gran  titaga,  A  gran  peti*. 
L»l.  longe,  i«/.lV.  Bocc.  Tetetd.  7.  ia'i. 
Ne  credo  gii  the  il  ci  lo  abbia  ailrriule 
A  le  ebe  vinci  Febo  luimuanle  Di  lungo 
«udir  di  splendor  naturale,  (lir) 

*  DI  LUNGO  INTKHV  ALLO,  ^di 
avverUtalnt.  L'aio  pria  disttaza,  o  dì  peren- 
ta. Drp.  Dream,  proem.  10.  L  ricino  1 
■[U«l  punto  i  nu  «'  intesili  pur  mano  di 
lungo  .n.ervillo.  (Vi 

«  DI  UNGO  TEMPO.  Pfl>  avver. 
h,a/m.  Già  tempo.  Ilemh  Prof.  3.  itti. 
Che  ir  io  labili  dire  d'iter  irridi  il- 
luni fogli  ebe  10  leste  evessi  furnm  di 
srrivrrr,  io  dirci  :  lo  gli  bo  t'rill  i ;  e  non 
direi  :  lo  gli  «tritìi  .  E  ir  io  quetlo  ve., 
lem  diie  d'altri  eh?  lo  ili  luneo  tempo 
avesti  scrini,  dirci:  lo  gli  scruti  dsce 
anni  man  ;  e  non  direi  :  l'i  gli  bo  leritti. 
Borgh.  Ortg.  t'ir.  ai8.  Diverti  autori  re. 
ludi  più  vecchi  di  lui,  e  lati  di  lungo 
tempo  limimi.  (I ') 

•■(•*£  /;  In  fi"".*  di  Da  Ungo  temp,. 
Fr.  Giord.  ftti.  LI»»  alu-.o  nelle  contrade 
di  Rama  anti  ebe  Roena  lune  di  lungo  tem- 
po. (F) 

*f  DILUSIONE.  t'.  A-  Lo  netto  the 
Vela  none.  Lai.  delitti*,  lUuno.  liecrptit. 

Cf.yAvViMMf.  Btce.  fu.  Dani,  ir;,  i'<\n 

le  egli  ollinmnc.iie  nelli  memoria  ivri  te- 
gnalii,  a  vedere  te  vi-ro  ipuito,  o  filli 
diluitone  qo'iio  lì  avesse  dileguato. 

t  «  DILLSO.  V.  A.  Deluso.  Scherni- 
lo.  I  II.  S.  Gir.  13.  Vedendoti  coli  diiuto  da 
loco,  e  roti  intidiire,  rome  tati»,  e  min- 
tue  lo.  diede  luogo  a  laula  loro  rat*.  (V) 

•f  *  DILU>  I  ANTE.  Che  diluvi»,  Se- 
fner.  Prgd.  3.  IO.  A  ■•tali  pieJi  arrotla- 
levi  ,  a  quelli  piedi  diluì  miti  di  «angue 
(qui  mei,/.).  (F) 

DILUVIARE.  Piovere  itrohtcchevol- 
mente.  Lai.  efitte  pluere  .  Gr.  »'scf^uc- 
rpui  fri*™. 

3  I.  Per  Inmiiire  Li!  .  ln'idtre. 
tir.  srotTCOÙ  jCiiv-  G.  13  '|;t  3  E 
aamile  diluviò  il  Munitone,  e  'I  Rimaglio, 
e  tulli  i  fonali  d'intorno. 

*  g  II.  Per  melo/.  Per  Venire  In 
tran  mollltuline.  Cccch.  Inumi.  4.  A. 
Eceo  qurtl'atlr..;  r  passi  ci  dilutiino.  (I) 
Salvia.  fisci,/.  I.  6  Le  pecchie  Nelli  ita- 
te  serena  sopra  viri  Fiori  si  potano  ed  in- 
Unno  a' candidi  Gigli  diluviani  tutto  il 
piin  tuturra .  fFj 

J  g.  III.  Per  meta/  Mangiar*  strahor- 
chevolmente ,  r  ditjrdtnnl'tiriente .  .VoriJ 
Aeito.  Lat.  riAir  re  incnrgttare  .  Gr.  yet- 
orpi'^civ.  Albert.  5\  Ut.  Come  «dee  por- 
re iilineoai,  e  lempt-r  .11111  coutro  li  goloailà, 
e  il  diluviare.  .V.rr  3.  Rinaldo  l'el.l.c 
alla  fine  in  ditpetlo.  Perorch' e"  diluviava 
a  maraviglia.  E  18  |f>j.  Vedettu  rati  Mar- 
gutle  toggiugnea.  Ln  uom  ti  bello,  e  di 
tale  ttatura.  E  rbe  tanto  diluvi!,  e  tanto 


bea? 

♦  %■  IV.  Diluviare  una  cotti,  vale  Man- 
giarsela eoa  prettezsa.  Divorartela.  »  t'ir. 
At  |8fì.  S'  n..hi  1  in  ri  .  quella  rena  , 
che  la  inlrtlire  verchierella  avea  lor  pre- 
parala ;  e  mentre  rb'  e'  rriluriavinn  o- 
gni  rota,  rominriarono  a  ragionar  della 
ni.tlra  pena,  e  della  loro  vendrlia  «.  (jV'J 

•  S  V.  Per  Sommercere  eoi  dilavo. 
Fr.  Sim.  Caie.  OrJ  Fot.   Oriti.    *  : 
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107.  Poi  ha  prerariesto  quali  («Ha  la  co-  I 
muli'  genie  li  leg^e  delli  naturi  ee.,  e  • 
perdi'  a  Dio  ne  parte  mate,  ti  delibero  ' 
di  diluviale  lo  m  indo.  (CPJ 

f  «  S-  VI.  Per  UaaaUr  filtri  ta  ab- 
I*  >nd<t'iza.  Grondare-  S-gner.  Mann.  Latti. 
i5.  a.  C  un  è  pot.ibile  <U-  tu  li  niellai 
contemplar  Critlo  in  l>ot'e:  i^e  l>«  veg- 
gbi  immillo  diluviar  Ittita  di  tannile  ytr 
lua  ciglivi",  lo  veg^Ui  tipiarcialo  re.  (I  P) 
«  ;  v  II  t  '<  arai  per  U-iadar*  m 
gran  cvpta,  I  mare  a  n'i  *cco.  Hed.  Soa. 
li).  Dani  le  t  ela  a  uni  più  tuli  tpeme,  E 
Italie  ntinieute  in  tu  1  .W«in  luo  Korlu- 
m,  e  Amor  diluveranno  intinne  .  (Cj 
Santa,  ttiltit.  a  l.  Si  dit«e  into;  e  il  tuoi 
lillà  lo  ict'ro  Licnnie  con  aagoti-ia  di- 
luviando. (\/ 

'f  DILUVIATORE,  l'erti/,  man.  Che 
thlnvia.  Lai.  Ae/r'oo,  tv  1  a  .  Gr.  yatirst- 
Ittryiii-  S  Acott.  C.  D.  Gli  Iddìi  éilfr 
vuion  ,  e  W venatari  de'  ui-riticii.  Cecili 
Dttttm.  |.  1.  L'uno  non  Ulcireblie  di 
buttino)  del  mio  tornili. lanvnio,  non  mau- 
derel.li'  male  uno  tpiletio,  non  lare'-ibe 
ditpticere  a  u«  pulrinof  l' altro,  intolen- 
le,  diluviatore  direiibe,  e  farebbe  ingiu- 
rie al  Par-iriito. 

DILUVIO.  Traferro  fratturato  di  piog 
ria.  Lai.  dtlavKt'H,  in'i'idttio.  t«r.  xetra- 
rj.t3it.9i.  G.  V.  7.  lai.  1.  Ku  in  Firm- 
ar, e  nel  contado  un  0tmB  diluvio  di  pio- 
va. A"  IO.  171.  I.  Per  tinnì  modo  fue 
disordinilo  diluvio  nrlle  parli  di  Spagna. 

I.  rV  laond  tztoae  Lai  invad  ili  >.  «ir. 
■BtvMAWfM-  O.  I'.  IO.  aao.  ».  La  della 
all'grcua  re  loruo  io  pianto  ee.  per  ca- 
gi-.:ie  del  dduvio,  the  venne  in  t'irenie, 
e  più  grato  lae,  die  in  altra  parte  di-Ila 
città. 

5-  II-  Per  quella  venuto  al  tempo  ét 
A-1.  ;  e  sempre  c'ir  ri  p^ne  m ttclul 'smente 
diluvio,  s* mie 'i  U  di  quello  universale,  per 
la  ricurvi  OVrfci  ani rtv'tatia.  Pati.  33|. 
(joevli  è  certi  ir. culla  fr.,  rivelata  iofino 
d.l  cominnimcntn  del  mondo,  e  ipraial- 
mcnle  dipo  il  diluito. 

g.  Ili  E  fi-uralam.  per  Invasione  di 
pcpo/t,  ehe  a'a.lie  11  questo  sento  diciamo 
pia  comunemente  Inondinone,  dfr.xr.  ffi»r. 
I.  1.  Aitai  chiaro  celo  dimcttrano  ■  tanti  di- 
luvi! delle  balliate  ma  ioni,  rbe  non  iota  HI  iti 
te  inondarono  nrll' Europa,  mi  11  arll'Af- 
Irici  ancora.  *  «  l'eir.  canz.  a>).  a.  Oh 
diluvio  raccolto  Di  «li'  dit'rit  «traui  Per 
inondare  a  notiri  d  >tri  rampi  I  ce.  »  (B) 

\  %  %  IV.  Per  A  l-m  lama.  Copta, 
Qaantità  grande  di  clini  he  aie.  Lit.  t>i», 
i»f«i  ttfia.  Gr.  win'Jst.  *  Cor.  Ea. 
a.  63o  Coti  ne  fa  lul.ùamenle  addotta 
Un  diluvio  di  genie.  (PI')  Gol.  Con». 
Tasi.  l3.  6  Simile  veriniratr  ad  una 
gran  pianta  di  frulli  che  tuli'  allegare 
tii  itala  dalla  brinili  e  di  un  di'avio  dì 
bruchi  mal  ila  .  (flr)  Srgaer.  Prel  3$. 
IO.  Fi  dille  nuvole  cader  diluvii  di  fuo- 
co,  che  dillo  menino  in  cenere  P  uniter- 
10.  (P)  iltlm  -  IO.  ajj.  Spetta  riguardi, 
i"  il  nemico  arriva,  Per occh'  egli  bi  paura 
del  diluvio. 


DILtlVIONR.  Diluviatore  Lat.  hellno, 
tmror.  Gr.  yiTTjWUtxj/as.  Fir  As  i8ri. 
I  I  >  an  che  egli  non  ti  è  incora  u.cito  di 
menle  quello  che  voi  deliberane  far  di 
quello  aitateti»  infingardo,  mi  uu  dilu. io- 
ne de  v-rici,  e  bugiardo. 
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*f  #  DILUVIOSO.  Aid.  Che  ttest  plot> 
già  tlrahoc. .'.  .  ,  la  quale  at  somiglia  al 
diluvio.  Chiahr.  nm.  pori.  I.  mata.  |S.  Mi 
cotue  ivvirn,  che  te  Orina  ti  gin.  Diluviata 
tifili.  Benché  muova  procella,  re.  (A) 

*>  DIMA.  V,  A.  S  m-  u.  Vtt.  S. 
Gir.  5.  E  ditito  (l'uffici*)  in  ta'mi  del 
Salterio  per  li  di  delli  dima  (così  ditte- 
ro meaxrdimi  per  lo  mercoledì,;.  (I  ) 

*  DIMAGRARE  V.  DIMAGRARE.  (A) 
DI  II  AG  UER  ARE.  Lo  stesso,  the  Vi- 

magrart.  rraac.  Socchi,  stov.  132.  Quan- 
do 10  credo,  che  lu  iograui,  e  tu  zittii- 
gberi.  #  Sen.  Pisi.  70  L'  u-mo  futt  df 
migherare  ti  fa  aprtrr  la  ecna.  (X) 

f  DIMAGRARE.  In  alt.  strati-  Bea- 
1/  r  magro.  Lai.  mac rum  recidere-  Gr. 
9favrv]Vti».  Far.  Esnp.  tt>.  Cuaite  goloai 
e  gbiolii,  auto  in  un'ora  gli  dimagrino,  r 
contuenanu,  che  m.i  non  u 
vare  (qui  fgttratam .). 

3  S  l  Insigni' 
/fri*.  L«i,  macrf te #/»* ,  a\i*\'(r*fitri.  Oc.  •■j»w 
Tr>i,à*«.  M.  Aldohr.  P.  A.  lo3.  Quel 
li.  che  tono  di  ralda  oilura,  lo  poamo. 
piò  ne  urani  -nte  usare  per  dimagrare.  Cr. 
I.  4'  fi-  Le  biro  interiori  ingranano,  e 
Ir  pirli  di  Inora  dineegraoo.  Ftr.  s\n< 
3.  3-  lo  aon  forse  dimagralo  in  modo  per 
la  fame,  eh' io  non  paio  più  de*so.  Buon. 
Fter-  a.  /«ir.  Che  porne  ore.  rbe  atta 
da  le  remula  La  gioventù  grati),  beo  sii, 
dimarra  (qui  dimarra  »«r  la  tìois). 

*  2-  IL  Per  mtlaf.  ti 
la  terra    m  Cr.   3.    17.  I. 
mnlln  dimagra,  per  lo 
ch'ella  Ila  sagrila)  richiede  ».  (C) 

§.  III.  Per mela/.  Burch._  I.  8.  K.  l'ia 
comprendo  bea,  la  poesia  E  dimagrata  10 
quella  quarantina. 

%.  IV.  Per  meta/.,  takra  in  tifnitc- 
neutr.  pats.  Diminuire,  Scemare.  Lai.  «ti- 
nnì fir.  l'istrTO  Jt&«i..  Vani  In/,  a}- 
Pistoia  in  pria  di  Negri  li  dimagra  ,  P<  ■ 
Firmar  riminovi  gemi,  e  modi.  Bttt.  Si 
dirnigra.  poiché  ti 

#  DIMAGRATO?  Add. 
re.  Smagrato.  Boce.  Tel.  4-  Mi.  E  ben 
si  maraviglia  quale  spiargli  Di  biiaeo  l'ab- 
bia fallo  covi  brano,  E 
pur  la  fame  Nel  tuo 
latte  brame.  (B) 

DI MAGR AZIONE.  Il  dimagrare.  Lai 
macies.  Gr.  )tirr9ri5(.  AatV  cttr,  malati. 
Facilmrnle  per  quella  via  arrivano  alla 
dima):raaione;  ma  questa  dimagraaione  lo- 
ro nuli  pi-i  ce. 

DI  MALE  II»  DIRITTO.  P01U  av- 
verhi  -tm.  Contrario  di  Di  bene  in  eUrtt- 
t*.  losimtamenle.  Fr.  Giord.  Pred  S 
I.'aiea  arquulala  d'usura,  r  di  unir  in 
diritto. 

DI  MALI'  IN  PEGGIO.  Post,  arvrr  ■ 
bla/m.  Contrarili  di  Di  bene  in  mrgllv 
Lat.  in  dvleriut.  Gt.  tìf  To'  glìfer.  Bocc 
noe.  |i  10.  Il  In  -no  uomo,  il  quale  già 
era  teccbio  ,  e  ditoidinatavntjte  vivalo, 
secondisene  i  medici  dicevano,  andava  di 
giorno  in  giorno  di  male  in  peggio. 

#  DI  MAL  TALENTO,    l'otto  ai- 
narft,  A  malincorpo.  Di  mala  voglia. 
Ben.  Varch.  1.  7.  E  1 
ra  una  rosa  che  ci  tu 
cara  che  niceinla,  che  una 
di  mal  li'enlo,  e  (come  si  1" 
te)  a  mal  in  eorpu.  ff'l 

•f  DIMANDA  II  dimandare .  Din 
rione  Lat.  interrogano,  pclitio.  Gr.  ietaTX  • 
ci;,  cri  Triste.  Bocc.  net*.  5.  8.  La  Mar- 
tbeiana,  che  ottimainrntr  la  dimanda  in- 
tese ce.  ,  al  Re  domami  mie  er.  rispo- 
se .  Vani.  Purg.  3.  Sanai  satira  diosac- 
da  io  vi  confesso.  Che  questi  è  corpo  u- 
min,  che  voi  vedete  aVir.  S.  Gres.  Do- 
,10  la  dimanda  de' flagelli  r  esaminato  r-r 
domandita  di  parole 
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i*  $-  Per   1  •  dimnn4.it*.  Bore, 

g.  IO.  ••  3-  Acciocché  lu  non  fossi  10I0 
colui  et»  uni  la  «u  dimanda  di  qui  ti 
partiste  {lenta  aver  ottenuto  età  (.he  diman- 
dava). (Vi  J  _ 

•+  DIMANDAGIONE.  V.  A.  Dimanda, 
adagiane.  Ljt'  petiUo.pottulatio.  Gr. 

ftetirr.  Tuli.  Covatici»  io  sé  M" 
■  dimandagiooe. 
dim.o  DA  MATTINA.  Domattina. 
Sper.  Sper.Diai.  Ling.  Che  egli  nasca  • 
parli  lombardo  oggidì,  e  dirnan  da  mal- 
lina  parli  «  striva  regolatamente  Intono 
te.  aoa  mi  pou  mirare  nel  e»po.  (FPj 
DIMAKDAHENTO.  Vintami*.  Lai 
peliti»,  potlulatio.  Or.«utq»<{.  Pesa  Mfi 
lorotnincioe  a  far»  uno  dimandamenlo.  e 
uoa  quctliooe  mollo  o»il«.  Amm.  Ani. 
a*,  a.  4'  Qu*°do  per  onoro  dmdeii  di 
pattare  aopra  gli  altri,  diventerai  più  vile 
nel  dtmendamcolo.  Fr.  loc.  T.  a-  17.  5. 
Poi  la  quarta  chiede  il  pane,  Nel  qual 
fa  dimanda  mento  Delle  grane  soprano. 

DIMANDANTE.  Che  dimenda. Lai.  in- 
Urrogani,  pei***.  Or.  «aTeì»,  ^«tJ». 

Amor.  De' studiare  eoo  tu» le  U  bar- 
se  tuo  d.  conoscer  U  fe,  e  Ue«**»mi  del 


•f  DIMANDARE.  DoeaaiuUrt,  Interro- 
i>""e.  i^at.  peter*.  interrog-ir*.  Gt.  ipu- 
Ta"*.  Vani.  In/.  3.  Vu-dtì  roti  colà  do- 
te m  puolr.  Ciò,  die  ti  vuoici  e  più  non 
dimandare.  F.  Purg.  3.  Dal  qua1,  com'iu 
un  poco  ebbi  ritratto  L'occhio,  prr  diman- 
dar lo  duca  mio,  Rindil  più  lucente,  • 
maggior  fatto,  te  Boec.  g.  6.  Chiamai  la 
donna  mia,  e  la  dimandai  quello  ebe  co- 
lei dimandane.  (.\) 

*  g  L  Col  .eronda  tato  I  li.  S.  FJU. 
36l.  Dimanda  sicuramente  di  ciò  che  lu 
«itogli.  •  io  ti  ritpoeult-tò.  E  appretto  1 
Si  d  .l«-»a  infra  té,  che  non  avea  diman- 
data la  vergine  Maria  di  menta.  (I  } 

<0>  g.  11.  Dimandar*  di  alcuno,  volt 
Chiederne  novelle.  Dmnt.  taf.  3f).  ;)3.  Ma 
tu  chi  te*  che  di  noi  dimaudetli?  1  VJ 

t  *  g.  III.  £  talora  vale  Cercare  di 
lui.  Cavale.  Alt.  Apotl.  57.  Va  in  quello 
luogo  che  ti  chiama  Retto,  e  dimanda  in 
rata  d'uno,  eh*-  ti  chiama  Giuda,  e  ri- 
chiedi Saulu  di  Tarto.  (V) 

g.  IV.  Per  Chiedere.  Lai.  pelere.  pottu- 
Ure.  Gt.  urti».  Bete.  nov.  16.  35.  Ho 
l.roe  io  rata  arnti,  già  eoo*  quattordici 
anni,  il  gartoo  che  lu  dimandi,  e  uoa  tua 
madre. 

*  g-  V.  C*IC  ablativo .  Vii.  SS.  Pad. 
a  3*>5.  Dimandai  curiata  meo  te  da*  vicini 
se  ee.  (per  li  vicini-  E  costrutto  latino  : 
pelere  ab  aliqunj.  F  I.  1*5  .Dimandando 
eia  toro  che  gli  dettero  alcuna  dottrina.  \f) 
C.utce.  9.  na.  E  già  il  Re.  avendo  diman- 

da'ro^mTi.^c.'Tr^''  ^  t"""™"1*1'  * 
f  »  $.  VI.  Per  Nominare,  Chiamare 
per  marna.  Lai  votare.  Cor.  leti.  I.  la. 
Di  qua  lo  dimandano  cane,  ma  secondo 
l'utanaa  di  costà,  a  me  pire  un  matti- 
no fjVy 

<C*  g.  VII.  Dimandare  per  Di»,  vate  Cer- 
car /imo  ma ,  Mendicare.  Dani.  Par.  aa. 
s'.he  quantunque  la  chieaa  guarda,  tutto 
È  datila  gente  che  per  Dio  dimanda  ,  Non 
altro  più  bruito.  (Br) 
e  DIMA*  DA  SE- 


nè  di 


DIMANDATO.  Ad,l.    da  Dtmamla-r. 


iì.  F-  i\  St  1  a.  I  Pisani  10  niuna  gui- 
aa  vulcano  far  franchi  i  Fiorentini  in  Pi  - 
ta,  né  altri  patti  dimandati  Amai.  jì.  I 
cui  desideri!  compiuti,  col  dimandato  ti 
parte  (qui  tu  far»*  di  utet  ).  E  83.  Egli 
«■Mie  la  dimandata  licentaa. 

DIMANDATOLE.  Variai,  mare.  Che 
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dimanda,  D*m*adater*.  Lat,  pottulator, 

Merrogttor.  Gr.  aiTiitn,-  Pelr.  Uom. 
ili  Multo  dispari  dimandatore.  bembè  fa- 
moto,  abbia  violo.  Frane.  Barb.  387.  la. 
Non  tian  domandanti  Delle  nuove  foibe. 

DIMAMDATRICE.  Fem  di  Dimanda- 
tare.  Lai.  postulaerit.  Gr .  aitoìitt. 
Fiamm.  3.  '12,  Delle  quali  io  atlnlittiine- 
mente  era  ditraula  tollerila  dimandetrice. 

DIMA.NDAi.IONE.  //  dimandare,  Di- 
mindaguae.  Lai.  ftelitio,  pullulano.  Gr. 
>Ir»;m.  Coli.  SS.  Pad.  Della  uimaoda- 
liune  dell'abate  Moni. 

DIMA.NDITA.  V.  A.  Colf  accento  tal- 
l' antipenultima.  Dimanda.  Lai.  interro- 
gano, poitutatio  ,  ,  ,  i.tio.  Gr.  «T«)*««. 
Fr.  Oiord.  Fred.  S.  Se  tu  di',  come  «>. 
il  iene  Dio  tale  peccatore!  rome  non  ven- 
dica immanleneoiet  quetla  è  folle  diman- 
dila, tt  Cavale.  Fruii.  Limm.  cap.  8.  Senta 
notira  dimandila  Iddio  alli  tuoi  teivi 
provvede  delle  cote  accettane.  (HU) 

te  DIMA.tDlTO.    /  .    A.  Domanda. 
Fr .   Giord.  Fred.   il.  |.  1^7.  Alcun'ut-  I 
la  ti  la  quetlione  qual  uà  il  maggior  tan- 
te) del  p.raduo.  mi  è  queato  malto  diman- 
dilo. (\) 

J  DIMANDO,  r.  A.  Dimanda,  Inter- 
r^-azwne,  (.W.iJo.  Lai.  pttitio,  interro- 
g*tio,  poetulatio ,  Gr.  ou*rr,5ic.  Dial.  S. 
Greg.  SI  Ollnnaroenle  hai  todilitfaUo  al 
mio  dimando.  Filoc.  S.  l>).  Vi  |>rego  che 
util  contiglio  dia!e  a' miei  dimandi.  Dant. 
Purg.  6.  E  quella  non  nipote  al  tuo  di- 
mando. Cavale.  Mtd.  cuor.  Onde  li  face- 
vano le  quitiioni,  e  i  dimandi  a  iuganno 

*  §.  I.  Per  la  Carni  dimamla 
Purg.  4.  Gridaro  a  noi:  qui  è 
mando  ».  fllrj 

*  S-  P*r  Detiderio.  Dani  la/.  |5. 
'•1.  Se  fotte  pieno  mito  il  mio  dimando, 
Http- «li  io  lui ,  voi  non  taretlc  ancora 
Dell'umana  natura  putto  in  baudo.  (Mj 

DIMANE  //  giorno  vegnente  .  Lai. 
crai.  Gr.  tupin.  l.iv.  Drc.  1.  E  tlud lan- 
dò Marco  Claudio,  «  ti. -  Icilio  dette  uni- 
let  adun  di  ritornare  la  dimane  la  puleelle  a 
cortr.  ce.  Albert.  64.  Lo  atollo  tempre  pro- 
cratlina  di  far  Une,  direndoi  donane  laro 
heuc,  domao  faro  benrj  e  tempre  l' un 
dimane  dimanda  I'  altro  dimane  ,  e  non 
mai  oggi;  dai  cagione,  che  oggi  promet- 
te di  far  dimane  ;  e  quando  dimane  è  ve- 
uulo,  e  ao.  be  pruni'lle  dimane)  e  coti 
tuttavia  li  fugge  dimane.  $  Tee.  Dnv, 
Slor.  a.  aio.  La  dimane  di  voi.  nià  non 
dubbia  dell*  esercito  d' Olone  ec.  furono 
mandati  jrnl.ji  ijduri  a  chieder  pace  (po- 
eterà die,  ha  il  letto).  (C) 

*(•  g-  P*r  PrtncijHO  del  giorno,  e  in 
anello  tento  moti  /»««.  Lai.  mane,  tem- 
pii matutinum.  Gr.  tue.  Dani.  Inf.  33. 
Quando  lui  detto  iooanai  la  dimane. 
Pianger  tenti'  Ira  'I  tonno  i  miei  Sgliuoli. 
-V.  F.  10.  27.  Tra  'l  giorno,  e  la  notte 
appretto  l'alpe  panarono  et-.,  ed  alla  di- 
mane ti  trovarono  nel  piano  pretto  a  San- 
to S|nnlo  in  tu!  Modano. 

*  DIMANI.  Lo  eletto  che  Dimane.  Il 
FocahoL nella  eoe*  DOMANDASSERA.(') 

*  DIMANI  DA  SERA  .  V.  DOMA.**- 
DASSERA.  (•» 

DI  MANIERA  CHE.  che  anche  il  ieri- 
ve  DIMANIERACHE.  Parlo  .werhialm., 
vai*  In  m  td,  che.  In  gutia  che.  Lat.  ita 
ut  Gr.  tljrt.  Jrn.  Ben.  Varxh.  |.  |5. 
lo  donerò  bene  a  un  mendico,  ma  di  ma- 
niera eh  -  non  debba  mendicare  io.  $  lìav. 
Ora*.  Cut.  137.  -Hi maniera  che  poi  nel 
dicioitetimo  anno  attendo  venuta  ec  la 
|  morte  del  duca  Alessandro  ,  Ioni  gli  oc- 
I  chi  ti  rivoltarono  al  Sig.  Cosimo   f  .\  t 

O  liUHM-l  tl    li.».,,,,/  ,  Lat. 

crai  vetperi.  Gr.  etupta*  «irrt»*». 
I  Segmer.  Prtd  37.  I.  Chi  pero  mi  pro- 
nta Ile,  o  signori  astet ,  che-  innaosi  a  di- 
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acendo,   me  n  audro  a  >in«- 


1*1 


■aaoisera,  ch'e  dire  irtaami  d'arrivare  al- 
la sera  del  lerao  di,  qualcun  di  voi  non 
cominci  ee.  a  mancar  di  fedeltà  verso 
Cntlol  <•) 

*  DIMAN  L"  ALTRO.  V.  DOMAN 
L'ALTRO.  (') 

#  DIM.VN  MATTINO  , 
Bemb.  leu.  t.  a.  a.  35. 
a  Dio  piaci 
g<»  f>> 

DI  MANO  IN  MANO.  Pollo  avvtr- 
bia/m.  ,  vale  Succfinvameate ,  Di  luogo 
in  lucro.  Vi  tempo  in  tempo.  Di  pertona 
in  penoaa.  Lat.  demctpt  .  Gr.  C°et(r7t  . 
Doni.  l'or.  6.  E  aotto  I'  ombra  delle  sa- 
rre penne  Governo  il  moudo  li  di  man* 
in  mano.  Bemb.  Star.  3.  3^.  I  quali  tre 
tigoori  tempre  da  quel  tempo  in  qua  ti 
tono  di  mano  10  mano  creati  .  E  rtm. 
Qui  miro  col  pie  vago  il  bel  Mi-tauro 
Gir  per  le  piagge  or  ditdegnoto,  or  piano, 
Per  mille  rivi  giù  di  mano  in  mano  Por- 
tando al  mar  più  ricco  il  ano  tetanro  . 
Ar.  Fur.  |3.  73.  Ed  altre,  che  s'io  vo 
di  ouua  ut  mano  Venirtene  direndo  le 
gran  lode,  Eolro  in  un  allo  mar,  che 
non  ha  prode  .  Star.  Eur.  I.  |  .  Comin- 
ciai largamente  a  farti  co 00 terre ,  e  a  dà- 
motti  ai  >  1  di  mano  in  mano  ,  te  non  oel- 
antica  rhiareua,  io  quella  almeno  ,  che 
t  molli  secoli  avanli  non  ti  era  vùta  , 
uè  cogaoteiuta.  Farch.  Bim.  patt.  I  nostri 
amori  Creicao,  cretecodo  qua'  di  mano  in 
■nano. 

*f  D' IMDOLI'O.  Patte  awtrbiatm.  , 
vale  Furtivamente.  Modo  basso  ed  anti- 
co- Lat.  furtive,  /mHim  .  Gt.  idi* 09., 
*o<j?OL  Fir.  Tri»,  a-  a.  E  s'io  vo'ior 
manto  d'imbuito,  o  non  d'imbolio,  o 
rome  le  parsone  da  bene,  latriane  il  pan- 
tieio  a  me.  Tac.  Dav.  Slor.  3,  3a5.  Uou 
tebiavo  ili  Virginio  Capitone  faiggi  a  Lu- 
cio V iicltio,  a  ott'erse,  avendo  compagni  , 
dargli  d'  imbolio  la  rocca  non  guardala. 

D1MEMBRARE.  Smembrare.  Lai.  la- 
cerare, dilaniare,  dea  ri  vare .  Gr.  eTrvsocT- 
Tliv.  t'alale.  Med.  cuor.  Essere  impicca- 
ti |  arti,  allanagliati  ,  dimembrali .  o  per 
diverti  modi  scempiati.  Liv.  Dee.  I.  Vol- 
looo  dir,  ine  egli  fu  morto,  e  dimrrnbra- 
lo  per  le  mani  de' Padri.  Maettrutt.  a. 
3».  Non  à  perciò  per  quello  da  essere 
impiccato  il  ladro,  osterò  dimembralo , 
ma  dee  essere  altrimenti  punito ,  cioè  sia 
battooato,  e  iibaodeggialo.  More.  37.  ?4- 
Nun  fur  tanto  crude!  mai  tigri  Ircani , 
C  -n  tanta  rabbia  mordeva,  e  dimembra. 

|j.  Per  meta/.  Alterar*  ,  Gnaitare . 
Lai.  voltare,  corrumper*.  Gr.  )uugr.tyttv. 
t>.  V.  la.  8.  6.  Dimerubrando  gli  ordini 
amichi  dell'arti,  a  cui  erano  sottoposti. 

DIMEMBRATO.  Adi.  da  Dimtmkra- 
re  .  Lat.  lacera  tu,  .  dilaniarne.  Gr.  px- 
titìùi .  •>  .V,-r.„.  S.  Aceti.  5a.  Avve- 
gnaché fotsono  arrostili  e  scorticali  e  la- 
pidali e  strascinali,  tormentali  e  dimem- 
brali. (F) 

DIMENAMENTO.  //  dimenare.  Vime- 
nae.  Lat.  nettati*,  tremer.  Gr.  viglivi  vie, . 
Ilocc.  nov.  avi.  IO.  Parve  a  frate  Puccio 
tenlire  alcun  dimenamento  di  palco  della 
casa.  Cr.  a.  a3.  if  Acciocché  non  si  poi 
san  rompere,  o  le  lor  piaghe  aprirsi  per 
dimenamento  di  venti,  si  deono  guarnire 
d.  convenevoli  pertiche .  Coti.  SS.  Pad. 
Contuso  per  Ingiallo  della  sua 

"  #  DIMENANTE.  Che  dimena.  WM.  S. 
Margh.  148-  L'  un  tolla  in  mano  verghe 
dimenanti.  (I  ) 

DIMENARE.  Agitare,  Muovere  ta  <f«« 
e  in  là  ,  Muoversi ,  Agitarti  j  e  ti  ma 
anche  ne/  meutr.,  e  net  neutr.  pan.  Lat. 
agitar*,  tfuauare,  commover*  .  Gt.  li  voi- 

itt'atiiv,  «vy/tnì».  Bect  no,-.  iS.  ai. 
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All'atrio  della  eaaa  «e.  m  n'andò,  •  quivi 
in  vano  lungamente  chiamò  ,  •  mollo  il 
dimeno,  e  prrcotie.  E  nmm.  3|.  Etteodo 
già  nel  fondo  del  poeto  Andreuccio  Uva- 
Io,  dimeno  le  fune.  A*  «di'*  a^.  1 1.  (injffp, 
mirilo  mio,  io  mi  dioico  >  quanto  io  p»< 
aa  .  Ditte  alinea  frate  Puccio  1  come  li 
dimmi  !  che  vuol  dir  quello  dimenare  I 
Lib.  Simili  I.  Kuendo  nel  buco,  udendo 
le  foglie  degli  altieri  dimenare,  ai  fugge. 
Fir.  Due.  ma.  5<)  Egli 
li,  .Ielle  Unto,  che  i 
UH 

$  g.  I  £  n  .ar.  put  ,  mela/orieam  , 
vale  Adoperarli  uri  /are  o  mei  dire.  Cer- 
car verio  di  /art  o  dire,  ec.  Ctr.  Un  I. 
8l.  (Edo.  d'Aldi  l5;}  >.  B....<oaa.lo 
aaiadiite  nel  loco  un  C  .tnmittirio  ad  e- 
aaminat  topi!  i  confini ,  e  teroado  rbe 
tien  riferito  coti  facci*  terminare,  per 
modo  rbe  oon  pinta  mii  più 
fi  I  IO.  Il  Bernard. 
•  dice  di  lare  lutto  quello  che  aa.  E  18  I. 
La  voglia  ebe  m'é  venata  di  ttudiare  e 
infinila  ,  ma  non  tu  comodità  né  lempo 
«li  farlo  :  pure  m'  andrò  dimenando  io 
qualche  modo,  fin  I.  •  a  Dio  piacerà  cb'io 
abbia  la  libertà  (li) 

$.  II.   la  proverbio:  Chi   va   a  Itila 
«Mia  cena,  o  Chi  la  sera  «»«  cent,  lai- 
la   nati*  ai  dimena  /  eme-   Mot  dorme  . 
Bocc.  no»,  aj.  II.  I»  ve  l'ho  udito  dire 
e:  chi  la  aera  tu»  «eoa,  tutta 
ai  dimeni. 
**  g.  III.  Dimenarli  mei  manico.  F. 
MANICO.  (•) 

DIMENARE  .  fiamr  .  Dimennmtito  . 
Lai.  ire  il  tu,  (retticulau  -i ,  fot"'-  Gr.  ri 
■■/•'>'*  Tac.  Dav.  Ann.  l5.  ai}.  E  a 
Ironie  puttane  ignude,  con  geali,  e  dime- 
nari  tporriitimi. 

f  *  DIMENATO.  Add.  di  Dtmrntre. 
Belila.  Cicit.   17.   La  ind    imi  patta  , 

Uaica,  ella  diventa  aitimeli-.  (Il)  * 

•f  *  DIME  NAZIONE-  Dimenamento. 
Vattene  dtl  dimenare.  Betlin.  (Va/.  17. 
La  medi-inni  patta,  telibcne  dimroala  con 
noe  all'ebraica,  cita  diventa  at- 
ellej  e  dimenata  con  dimenaaioue  alla 
notlralc  ,  ella  diventa  crespelli  ,  cacchia- 
telle  ,  pan  della  bocca  ,  ec.  (qui  dimena, 
tione  e  il  rimetcolarr).  (A) 

DIMENIO.  Dimenamento.  Lai.  «fifa- 


Ita,  trtmor.  Gr  utnue;.  *  liitOn.  Tane 
4.  I».  Ma  i'  .etili'  tra  le  fraghe   un  r.» 


tigtieto  ,  Un  certo  dimenio.  (*>  Bell.  Due- 
tti. 171.  Ma  beo  letto  il  paggrlto  al  di- 
menio ,  Tira  quel  vento  ebe  al  bitogoo 
fa.  (B) 

S  DI  MENO.  A.vtrU.  ih  no.  Vana. 
Lai.  minto .  tir  l'ixTte*  .  Cr.  f).  <j  ^ 
Se  'I  cavallo  muove  i  piedi  in  aflro  uio* 
do.  che  gli  altri,  riceve  in  tua  ope  ramni 
lenone,  e  vaine  di  meno. 

•>  %,  I.  Di  menn,  per  C-n  meno,  Con 
di  meno.  -  //ore.  (f.  8.  no».  10  (luta- 
W  tanta  acqua  re.,  che  di 

..(lì)  E  ivi. 

di  mcnoan. 

dtel.1.»  uno  aaino  a  Roma.  (V) 

B.  II.  Far  di  menn.  vale  Far  tenta, 
e  Fare  altrimenti  Lai.  al  iter  f tetre.  O. 
V.  la  8.  19.  Aitai  avemo  dello  aopra  i 
proceiti  e  opere  del  Duca  d'Alene  ec.  1 
e  non  ti  potei  fare  di  meno,  acciocché 
lieno  mamfetle  le  ragioni,  per  che  i  Fio- 
rentini ti  mbcllaru  dilla  tua  tignocia . 
*  llemb.  Aiol.  tih  3  Di  meno  ti  iarcl.be 
paiolo  fare  di  dire  «ri  ourti.i  dnagiu  a 
Votira  Mae.tà  d '.«•cibarmi.  (X) 

f  DIMENSIONATO.  V.  A.  Adi.  Che 
ha  dimen.iont .  Lai.   dune* «le ili 
tepi.  OU.  Cam.  Par  a.  3q.  Con 

cioè  con  larghcna,  lucitene  e  Ino- 
li 


f  DIMENSIONE.  MUmrm  Lat.  dime*, 
eia.  Cr,    fia  ii  Dani.    Par.  a. 

Coen' una  dimeniirmc  altri  pillo,  Ch'rtier 
eemvien  te  corpo  in  corpo  rrpi.  Oli.  Com. 
'  '  9.  i6.  L'anima  è  autteniia  iptri- 
luale,  la  qmle  non  hae  diraentinne  .  E 
Par.  5.  ìi  1  C-vn  dimetitione ,  cioè  eoo 
larghetta  i|ieiiena  ,  t  langli-iaa  ,  eotrai 
in  corpo  diineotionalo.  •>  Palla*.  Sili. 
IO»,  li  qurtlo  la  dipintura  è  tnpenore 
alla  Scultura;  perocché  la  Scultura  imita 
ciò  che  ha  Ire  dim-ouoni  con  Ire  diram- 
armi, e  la  dipintura  la  far  che  due  di- 
menuiiiii  paiano  Ire  dimrntioni.  (FI') 

DIMKNTAIIK.  V.  L.  Trar  dt  mente. 
Cavar  del  ctrittlo.  Lat.  ad  intaniam  im- 
pellere, dementare .  Cr.  usasi*  ffaiiT»  . 
Lib.  I 1  div.  Si  reputava  cifre  un  gran 
latto,  r  d'a.er  gran  virtù  di  Dio.  intanto 
che  quaii  tulio  il  popolo  ti  traeva  dietro, 
gli  aveva  dimeniati  eoa  tue  arti  mi- 


#  DI  MENTE  .   Secondo  la 
Borgh.  Orig.  Fir.  a3?.  (Quello  At.th.nt, 
che  tocca  il  Pollatami  di  mente  e  autori 
là  di  Kila«l  II  I.  a  lui  ne  umetto  il  letto- 
re (F) 

DI  MENTII:  AGGINE.  /  Ve  batta.  lìi- 
mtnticagìont  .  Lil.  oblivi..  .  Gr.  Ar.Set  . 
Ctr.  leti.  a.  z6V  Ma  io  teuto  lui  il  111 
fretta,  e  tpero,  che  voi  acuirete  me  della 
dimenliraggin*. 

DI MENT1C AGIONE  .  //  perdere  la 
memoria  delle  con.  ObLUvione .  Lai.  o- 
blivio.  Gr.  ir,ÌQ.  Bui.  In/,  a.  Mente  ti 
chiama,  perchè  li  ricorda  ;  e  quando  erra 
in  ricordini,  non  ti  puu  d'gnamenle  chia- 
mar mente,  ma  imcroorag^ine ,  ovvero 
dimenticatone*  E  altrove;  Hanno  me. 
miria  irati  dimenticagione  .  inlelligenai 
tenia  difetto,  e  voloo'à  ferma  e  lovana 
bile.  •>  AW.  Aat.  Fior.  177.  (Fir.  nw. 
J J  Prete  (ruta  d'aver  lai  ule  le  mani- 
che in  caia  per  dimenticagiooe.  (C) 

DIMENTICAMENE.  aVimenlic-fieate. 
Lai.  oblivio.  Gr.  >nàn-  Amm.  Ani.  a5. 
I.  3.  Amjre  di  femmina,  dimenlicamento 
di  ragione.  Fu.  SI.  Pad.  Per  negligen- 
ti, e  per  dimcnti>  ani  nti).  non  teguilindo 
lo  predetto  coti.i|(lio  .  venne  in  AV.tan- 
drii.  D.  Ciò.  Cell.  Conoicer  la  tua  fred- 
dura, e  'I  mortai  dimen'icamento. 

DIMENTICANZA.  DimtnUcactomt.  Lat. 
oWii-io.  Gr.  6tii«r,«Tt  ot.  Bocc.  Leti.  Pia. 
H'it.y-1  II  vedere,  o  il  ricordarti  delle 
maggiun  awertiià  in  altrui,  raola  n  di- 
menticanti o  alleggiameulo  recare  ali*  lue. 
Pati.  i'i;,  E  porti  pena  della  nrgbgen- 
aia,  •  della  dimeniicanu  mi.  Tav.  Dictr. 
Vennegli  laieina  la  camera  aperta ,  per 
dimenticania.  Fi/oc.  I.  a.  Non  avendo 
voluto  ec.  all'altre  oBètc  por  debita  di- 
menlieinta.  Declam.  Quinti!.  C.  Per  di- 
menticante chi  tè  può  pattare  Amm.  Aat. 
ICf.  3.  IO  Rimedio  delle  ingiuria  dimeo- 
licania  è. 

»>  S  ./  1  -  'i  in  dimenticate*.  V.  AJI- 
DAnE.  (S) 

DIMENTICARE  Smarrire,  e  Perdere 
la  rnrmjrM  delle  cere ,  Scordarti .  E  ti 
ma  etti,  netttr.,  e  nenlr.  fin  Lat.  obli- 
vitei  Gr.  j  1     t9o«.  nati. 

|3.  7.  A. eailo  dimenticato  a  quel  parlila 
gli  iveue  lo  teonrio  ipendere  altra  volta 
recali ,  più  che  mi  tlraboccbevolme'nla 
tpendeano .  E  itov.  i5.  aa  Ma  te  pur 
ton  coii  fatti  i  parentadi  di  Cicilia ,  che 
in  li  piccini  termine  11  dimentichino,  ren- 
dimi almeno  I  panni  min  .  E  no».  $5. 
16.  C-mei  nel  furor  tuWo  vi  fu  dentro 
dalla  mia  donna,  e  eoi  madre  dimentica- 
la. C>ll  SS.  Pad.  Dimenticando  le  cote 
d'addietro,  e  ne  ridendomi  alle  cow  di- 
mmi. |P*J».  q\3  Per  giualo  giudiciu  di  Dia 
l'uimo  peccatore,  morendo,  dimentici  tè 


dio.  Amm.  Aat.  al.  a.  5.  Non  ani  Jt. 
«■eolica  che  la  'nvidia  tempre  arde  a  di- 
re male  cootra  la  buaoa  religir>tK>.  Btrn. 
OH.  1.  S  61.  E  ritorniamo  -1 1' mini,,  r 
Orlatili. .  Che  000  mei  vo'però 
licer», 

»  §  Farti  altri  a  si  del  verbo  , 
licore.  Vt%  SS.  Pad  I.  Hit 
in  ie,  dimenìi,  amimi  il  mangiare.,  da 
quell'ora  •  per  tutta  la  notte  ilellr  in 
pianto,  lir.  S.  Gir.  3|.  Tuila  la  tua  di- 
ri  11  ora  è  dimenile*  dioaaci  da  Dia.  affjt* 
Là  ove  lo  drillo  uomo  perca,  luna  la  Mia 
diriHura  è  dimentica  dimmi  da  Dio  ;  • 
là  ove  lo  peccatore  ti  converte  a  fa  dirittu- 
ra ,  tulli  li  tuoi  peccati  tono  dimenticali 
dimmi  da  Dio.  Star.  BaH.  li"  Di  tul- 
io queelo  non  dottava  niente,  e  di  tu:: 
dinieoticava,  per  lo  6no  amor*  ch'egli  a- 
vea  di  notilo  Signore  .  Sega  r  Mann. 
Min.  a5.  3.  Si  dirneulica  a  aa  trailo  le 
ingiurie  fattegli.  (F) 

DIMENTICATO  AH.  di  Dimentica- 
re. Lai.  .bum.  Gr.  t  iti»»S»»>t»94.  »>  UH>. 
7.  Non  toa  io  qui  per  a  Icori  la*  manca- 
mento venato,  un  ec.  per  la  dimen  i  - 
li  via,  da  gran  neceitilà,  come  tu  vedi 
per  fina  toipinlo.  (C)  Star.  Enr.  1.  |, 
Se  il  terao  Leno*  pontefice  ee.  non  a  vette 
revocalo  o,  per  m*glio  dira,  itiiciialo  in 
Ponente  il  dimenticalo  titolo  drlla  mpeno. 

•f  DIMENTICATOIO,  l'oc»  batstm. 
Quati  abituro  della  d.meaticama . 

f  8  Onde  Mettere,  Mandare.  Andare, 
o  Latciart  net  dimenticatoio,  vaia  Oimen- 
ticarti.  Lai.  oblivioni  dare,  of.lt.itci.  Gr. 
i-i/x/intiiiti.  Salv.  (i ranch.  3.  ||. 
Ti  ricordo,  che  tu  oon  lo  mei  letta  Nel 
dimenticatoio,  clic  coletta  Vetta,  etto  la 
hai  'n  dotto,  è  II  mia.  l'ardi.  Erxal.  68- 
Latcml*  voi  nel  cluippolo  io  pruova  ■ 
piullotlo  oel  dimeolicaloio  non  ve  a' ac- 
corgendo il  verbo!  »>  Btp.  Strmv.  a^a  Se 
voi  la  mandate  in  dimeatiealoio  ,  iu  me 
■«  aiuterò  al  Sindacalo.  (C) 

*  DI  MESTICATORI  O.  Zroi 
Dimenticatoio}  onda  Ettert  nel  , 
torio  d'alcuno,  veti*  Ettert 
dm  Imi.  Cor.  Lttt.  lied.  |.  3o.  Or  pen. 
•ala  a  quante  rari*  io  toa  del  tao  dimea- 
licaturio.  (S) 

DIMENTICMEVOLE.  Add.  Déimtnti- 
co.  Lat.  obliviotui ,  immemor .  Gr.  tTiir,  - 
IUM».  Amm.  Ani.  9.  7.  a.  Soo  dee 
I"  nomo  ett -re  uditore  dimentirbevole.  ^aii. 
In/.  1.  Per  mitlrar  I*  effetto  della  paura, 
eh*  fa  l'uomo  obbUvioao,  • 


DIMENTICHISSIMO.  Superi,  di  D.. 
meatuo.  Lai.  ttbliiiotinimmt.  Gr.  aitivi. - 
uaniiraro;.  Lib.  cmr.  malati.  Colla  in- 
lumpene  ti  fanno  uomini  dimeni irhittimi. 

*>  DIMENTICO.  Stili.  Dimentirmmvt 
Bari.  Stor.lt.  1.7.  37.  Mena  in  dianco- 
lico  la  giuitiaia,  ci  ti  raccurda  or  la  ge- 
narotità  che  iprrm,  or  li 
che  topporla  ee,  (CP) 

DIMENTICO.  Add.  Di  pocm 
Che  non  tiene  a  mrill.  Lai.  al 
immemor.  Gr.  f iriiii»/»»!».  Tot.  Br.  5. 
36.  Ed  •  dimentico  mollo  (/•  Urtatolo  ) 
eba  Duo  gli  tu. .iene  d«ll*  cote  panala. 
Bocc  Leu.  Pi:  S.  Ap.  ago.  PoatibiU  è 
gli  uomini  tieno  dimentichi.  Amet.  78. 
Il  cuor»,  già  delle  delle  coi*  dimentico. 
Liv.  M.  Dimentico  ilei  comaodaraenlo  di 
ini  rudi  e.  e  del  divieto  dei  Coneoli.  O. 
F.  13  108  i  Quale  Fiorcnlioo,  te  uomo 

lieo  delli  levncione  «P 

DIMENTIRE     Dtrt  a   uno.  cA  e'««e 


il  quale  ..vendo  dimentico  Id- 


iMiarr.  Futmm.    \  In   colai  modo, 

me  m  le,, ma  dimenlend  •.  e  quati  10  lui  • 
la   primi   iperanaa  tornando     *  Pallav 
Star    C'.nt    |.  no  Qualora  V  Echio  il 
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D  t  M 


O  I  M 


D  I  M  ioti 


ranger»  come  tegutee  de'  Boemi,  egli 
l'interrompeva  eon  dirnenlirlo.  (Jf) 


5qo-  Per 
I  Soave  e 


*  DIMESITITO.  Aid.  da 
Smentito.  Pailav.  Stor.  Cene. 
verità  il  «Ulto  del  Breoaio  e  del 
il    dimeniti!»    dille   antiche    memorie  , 
che  ee.  (Pe) 

*  D1MKHGEBE.  Demergere.  Covate. 
Specch.  Ptet.  7.  Le  quali  dimergono  l'i- 
Dima  m  morte,  e  in  perdistoue.  (C) 

DIMEHGOLARK.  V.  A.,  chi  sembra 
eipnmere  i' aitane,  ette  ti  fa  quando  fic- 
cato «mi  chiodo  alquanta  in  lui  tega»,  ti 
tira  a  te  pei  circolarmente ,  per  trarne lo 
più  comodane «U.  Pataff.  I.  Ponte  nel 
legno,  e  ve  dimrrgolando. 

•f  g.  Per  metaf.  Neutr.  pan.  Barcol- 
lare, a  Acceanar  di  cadere.  Pataff.  10. 
Ineetpieando  li  dimergoltta. 

DI  MERIGGIO.  Poeto  avverbiali-.,  va- 
te A  meato  dì,  Di  metto  giwae,  la  tem- 
po di  metto  giorno.  Lei.  meridie.  Gr. 

Li  ■-,  r  ;  -,  ;i  •/  (      ir,,,,-.   SaCth,   flit.  PrOtan, 

che  di  meriggio  eolia  n  .litote.  Bocc.  nov. 
85.  5.  Ettsodo  elle  un  di  di  meriggio  del- 

ìi  immtrittvot*.  Segnar.  Cmt.  Inttr.  a. 
»a.  11.  Me  l'infelice  caule  tuenegligen. 
se  dimeni ò  tento  «more,  e  coti  peri.  fi 
3.  II.  fi  Dovete  ender  cauli  a  non  dime- 
riiarlo  (il  f avare)  per  l'avvenire,  eoo  ri- 
tornare a  peccare.  (  V) 

*  DIMEBSO.  Dtmerto.  Cavale.  E 
tpoi.  Sìmb.  a.  187.  Bingraaiandu  Dio, 
che  l'area  liberato  dalle  maoi  di  anelli 
d' Egitto,  •  areali  dimeni  oel  nettando 
del  mare,  per  lo  anale  egli  e  lo  popolo 
passarono  a  piedi  ani  ulti.  (I  ) 

•f  *  DIMESSISSIMO.  Saperi,  di  Dime* 
to,  in  tirai/,  di  Rimetto,  Umile.  Segner. 
Aftter.  18.  5.  Però  di  iè  non  faiellar*  con 
lermiuì  dimeuiuirai.  (A) 

DIMESSO.  Adi.  da  Dimettere.  Dismet- 
to, Intermetto,  Tralaiciato,  Abbandona- 
ta. Lat.  omittnt ,  dimitm  ,  Intèrminut. 
Gr.  xaatsittfirit';.  DanU  Par.  5.  Ed 
ogni  permutatisi  credi  itolla,  Se  la  cuta 
dimena  in  la  torpreta.  Come  'I  quattro 
net  tri ,  uon  è  raccolta.  Cat.  ton.  5|. 
Chi  I' tua.it  cetra  mia  rota,  che  voi  Udir 
chiedete,  già  dimetta  pende. 

g.  I.  Per  Rimetto,  Umiliato,  Rintui. 
tata.  Lai.  demittut,  deprenui.  Gr.  TX- 
tu  tv  su;.  Petr.  ton.  3o5.  E  tono  in 
uou  m  .ili  anni  ti  dimetto.  Ch'appena  ri- 
coooecu  ornai  me  aletto,  far  eh.  Star.  la. 
I  vinti,  per  lo  contrario,  venuti  dirotti  ti 
rammaricavano  tacitamente.  Bemb.  rim.  Cb' 
in  ani,  ed  io  parole  a  voi  mi  loglio  Por- 
tar ai  riverente  è  ti  dimetto. 

•f*>  g.  II.  Dimetti  crini,  vale. Xcgtetti, 
e  Venienti,  in  legno  di  icorruccio.  Fortlg. 
Huciard.  39.  74  Di  critlallo  un'urna 
Veggo  tra  turo,  e  torchi  gialli  e  tpetti 
Arderti  intorno,  e  bruna  e  taciturna  Star- 
ti una  duone  coi  crini  dimeati.  (A) 

D1MESTICAMENTE  .  Avveri.  Forni- 
hastnenle .  Con  dimettichesta.  Lat.  fami- 
Imnter,  aia  tee.  Gr.  ex'xiiat,-.  Bocc.  nov. 
26  5.  Diroeiliearaeole,  come  vicino,  an- 
dando, e  vrgaendo,  il  ululava.  E  nov. 
4g.  9.  lo  intendo  ,  con 
pagaia  insieme,  deainar    treo  dimeitica 


§  Per  Sicuramente.  Con  sicurtà  Coli. 
SS.  Pai.  Rei  quel  luogo  alando  altri  più 
f  imilurmeole,  può  pregare  Idilio,  e  acco- 
llarti a  Ini  pia  dimetlkamente. 

D1MEST1CAMKNTO.  //  dimetUcare. 
Lat.  cteuratìo.  Gr.  vj  atti?»  tra;.  Cr.  2.  8. 
10.  E  quetto  è  lo  tpeatal  modo  del  di- 
metta amento. 

DIMESTICARE.  Tor  via  la 
a 


cicur  rerìdere.  Gr. 
a.  7.  a-  E  quanto  pia 
gin  ti  fa,  unto  il  tuo  fruito,  e  tapora  li 
mula,  e  dime»  li  et.  E  cap.  8.  5.  Ogni 
pianta  M<  talvatìca  ai  dialettica,  quando 
ti  coltiva.  E  q.  pr.  a.  A  prendere  gli  a- 
nitnali  cominciarono,  e  rinchiudergli,  e 
dimettirargli.  *  ViU  Piai.  E  ammansata 
e  dimetticela  li  terpenti  grandi.  (C)Bal- 
dov.  l.am.  Catch.  27.  Preti  a  quelli  di 
arrieln  anrbe  un  leprolto  Laggiù  nel  me' 
bacio,  pretto  al  pantano;  E' t' è  di  modo 
lai  dimrtlicato,  Ch' e' diatee  tempre  al  me' 
Giordano  allato.  (P) 

g.  1.  Per  Amicarti,  0  Fare  amico,  0 
familiare.  Và».  familiare  m  reddere,  ami- 
cam  Uhi  conciliare.  Oc.  a.tAi»iJ«.  Ftamm. 
3.  18-  Egli  (quaudo  por  le  non  amane, 
intorno  a  molte  cote  da  altri  auoi  falli 
impedùo)  aon  potrebbe  ora  tacere  a  di- 
metticar  novelle  donne. 

€,  II.  Per  Congiugnerti  carnalmente. 
Lai.  coire,  rem  habere.  Bore.  nov.  l5 
io  la  Hi  gum  con  lui  ti  dimeilico,  eh' 
10  ne  nacqui. 

g.  III.  In  tignific.  nealr.  pati.  Dive- 
nir familiare,  dimettico,  amico,  e  limili. 
Lai.  cantuetudine  contnngi.  Gr.  otai*o» 
ytyvtrèou.  Bocc.  nov.  79.  6.  Gli  venne 
in  disiderio  di  volerti,  te  etto  potette  con 
amenduni,  o  con  I'  uno  almeno,  dimesti- 
care, e  vrnnegli  fallo  di  pigliar  dimcili* 
cheaaa  con  Bruno.  Petr.  ton.  3oi.  Ve- 
dendo tanto  lei  dimettiearti  Con  colui  che, 
vivendo ,  in  cor  tempr'  ebbe.  Fr.  Sacch. 
rim.  li-i  Dimetiicani  colli  tuo' soggetti  , 
E  tu  colla  famiglia  «ale  oelti. 

*  g.  IV.  Emetajor.  Guétt.  lett.  IO  3o- 
Non  ai  nnò  paglia  ■  fnoco  dimctlicare 
fuori  col  dot.).  (V) 

DIMESTICATO.  da  Dimentica- 

re. Lai.  etcuratai,maniurfactui.  Gr.  ritti- 
poi.  Cr-  lo.  pr*  a.  Drgii  uccelli,  in  che 
modo  ti  piglino  cun  uccel'i  rapaci  dimeili- 
cili.  Sen.  Ben.  Varch.  7.  18.  Le  fiere 
ee.,  che  mai  dimetlicale,  •  laicule  toccar 
non  ti  tono. 

g.  Per  metaf.  Star.  Eur.  5.  109.  Vi 
fi  vedere  i  nemici  vntlri  non  tolo  tinti,  e 
dimetticeli,  ma  Iribntarii  a  voi,  e  tuggetti. 

DtMESTICAZIOME  Dlmetticamento. 
Lat.  cicuratio.  Gr.  liptpòxnt.  Cr.  a.  8- 
7.  Tal  nutrimento  non  ubbeditee  alle  di- 
geiiinne  compitamente,  ticcoine  fa  1'  umi- 
da della  dimetlicaiione. 

*  DIMESTICHEVOLE.  Add.  Com- 
pagne eco ,  Compagnevole ,  Amichevole,  So- 
ciabile, Convertati.  >■  Lai.  tocialit.  Bemb. 
Aiol.  a.  l3l.  Sema  coovenaiione  d'uo- 
no,  lenta  dimrilichcvole  coti  urne  alcu- 
no. (NS) 

DIMESTICHEZZA.  Familiarità,  In- 
triniichetta.  Lai  familiarità!,  comuetu- 
do.  Gr.  J«  ><  :•■-/.  Bocc.  nov.  17.  |3. 
Ella  rifiutata  del  lutto  la  tua  ditnctttx bea- 
ta. E  nov.  ao.  9.  Con  lui  l' accontò,  e 
fece  io  poca  d'ora  una  gr«o  dimettichei- 
aa,  e  amitl'a. 

#SI  Onde  Pigliar  dimettithetsa  ,  vale 
Amiconi.  Divenir  familiare.  Cron.  Morell. 
Piglia  diiactticbesta  nella  tua  »  innante 
eoo  prrtone  da  bene.  (P)  Bocc.  nov.  79. 
5.  E  venitegli  latto  di  pigliar  dimetUchci- 
ta  con  Bruno.  (X) 

g.  II.  Per  Amorevoletta,  Accoglienut, 
l  etti.  Carette,  Atti  cortei! ■  Lai.  fami- 
liarità! ,  blandititi.  Gr.  f  lìo^^etrvrn . 
a9orc.  nov.  26  |3.  Nò  le  fece  forte  quel- 
la dimetliebeaaa,  che  era  utato  di  fare. 
$  f  it.  S.  H.  Madd.  60  Pentami 
volctte  metter  Getù  fare  ei 
chetar  a  Marta,  ee.  (f) 

g  III.  Per  Atto  carnale, 
bitut,  coitut.  Gr.  eiaertit 
37.  16.  Come  voi  raedetim 
■  tuo  li  voti 


DIMEST1CHISSIM0.  Superi,  di 
Lit.  inlimut,  famitiariiiimui. 
Gr.  9<«H9  eetrot.  Tac.  Dav.  Ann.  |5. 
ai8.  Tra' quali  Senecione,  diatetticbittimo 
di  Nerone,  andandogli  ioloroo,  correva  più 
pericoli.  E  Poti.  •  Valerio  Largo  ar- 
cato, e  rovino  Cornelio  Gallo,  tuo  dime- 
ilichiitimo,  per  aver  dtlio  male  di  etto 
Augnilo. 

DIMESTICO.  Add.  Aggiunto  dell'  uo- 
mo, o  limili,  vale  Familiari,  Inlrinteto. 
Lai.  familiari! .  nectttarlui.  Gr.  e  /noe. 
Bore.  nov.  l3.  14-  Alettaodro  10  caia 
d'un  otte,  il  quale  «ttai  tuo  dimettico 
era,  il  fece  montare.  E  nov.  16.  8.  Non 
meno  dimctlica  della  carriola  dite 
che  de"  figliuoli.  Albert.  3^.  Non 
coinè  Icone  nella  tua  cala,  uccidendo  ,  e 
confondendo,  e  tpa ventando  i  tuoi  dime- 
tttebi  e  tuoi  toggetli. 

#  g.  I.  Per  Mail»,  meta far.  FU.  SS. 
Pad.  a.  38o.  A  tolti  è  da  fare  ti  moti  tu  , 
in  a»i  ma  meo  te  a'  dimettili  della  feda  (  E 
éjiel  ah  S.  Paolo:  Maxima  «ulem  ad  do- 
metticot  fidei,  rioe  a  cataro,  chi  tono 
d'una  medeuma  fede,  ijuati  d'una  tut- 
ta famiglia).  (I) 

§.  Ila  Per  Attmrfatlo.  Accomodato. 
Lat.  aimetm,  accommodatui.  ìf.  V.  3. 
78.  Il  popo'o  lieve,  e  dimettico  al  giogo, 
dimenticala  l'antica  franchigia,  teguilata 
la  loro  divitiooe. 

g.  III.  Aggiunto  d'animali  fuor  della 
specie  dell*  uomo,  1  intende  di  ciucili,  che 
fervono  alt  uomo  ,  tenta  aver  Ih  lagno 
«f*  ttter  dimetticeli  ,  a  tono  cuttodili  da 
lui.  Lai.  eifirr.  Gr.  Hittpec.  Dr.  a.  l3. 
19.  Degli  animali  i  dimettici  ton  più  cai- 
noti  per  I' abl>ond<osa  del  nutrimento  ce, 
e'I  tapor  della  lor  rame  è  altro  tapore, 
che  quello  de'  tal  valichi  animali. 

g.  IV.  E  aggiunto  di  carne,  vale  Car- 
ne di  animali  domatici.  M.  Atdobr.  P. 
y.  Ili-  Dovete  tapere,  che  tulle  le  car- 
ni, che  uomo  ina,  o  elle  tono  dimctlicbr, 
o  rlle  tono  talvalirhc. 

g.  V.  Aggiunto  delle  piante,  o  frutti, 
ne  dinota  alcuni  particolari,  a  dtttintona 
da'  tatvatichi.  Lat.  cicur,  talivui.  Gr. 
«Tttlflec.  Cr.  6.  7.  I-  Dell'oppio  altro  ò 
dimeilico,  e  altro  a  talvalico.  E  cop.  75. 
I.  La  malva  ò  fredda,  e  umida  nel  tecoo- 
do  grado,  la  quale  <■  di  due  maniere,  due 
dialettica,  e  lalvalice.  /-.r>-  t  .  tV.  171.  Di 
tutiiii  dico,  più  che  d'altro,  perchè  ton 
fecondittimi,  e  tarlano  dimcttichì,  e  veri 
neali  da  catare,  della  propria  torte ,  • 
boolà  di  quelle  maree  lor  madri. 

g.  VI.  Aggina*»  di  paete,  campo,  ler- 
reno,  luogo,' e  limili,  lignifica  Coltivato, 
Abitato.  Lai.  caltut.  Lab.  a8- Ni  ec.  Po- 
leva  ditrarnerc,  donde  io  di  quindi  poi»- 
ti  uteire,  •  in  più  dimnlichì  luoghi  tor- 
narmi. Cron.  Morali.  3 20  Teognoo  par- 
ie di  talvalico,  e  parte  di  dimeilico. 

*f  %.  VII.  E  ta  lai  tento  11  trova  pur 
tnilaativo,  ed  è  contrario  di  Deterlo.  Stg. 
Vtttg.  Sin.  45.  E  luciti  del  dimettico  co- 
minciamm»  questo  di  a  entrare  oel  diser- 
to di  Babiloota.  (ìf) 

g.  Vili,  afiiimi  altri  particolari  modi, 
e  lignificali  di  quella  voce  ti  potieno  ve- 
dere in  DOMESTICO. 

f  DIMETTERE.  Traiate  tare ,  Abban- 
donare. Lai.  emitlere ,  dimittere.  Gr.  xa- 
raJiliaTiiv.  Fu.  Bari.  /1  •  Quando  il  B* 
ee.  ti  fu  coti  diputito  dall' idole  ee.,  ti 
(limite  luti*  le  cote  terrene  .  Fior.  Uni. 
Ma  una  delle  donaelle  di  Carminila  ,  noi 
che  vide  la  ina  doona  ferita  ,  000  di  mite 
mai  qnell'Arunlo  che  l'urriie  (cioè  gli 
tenne  dietro),  (qui  l'edizione  di  Bologna 
pag.  353.  legge  ;  non  dimitte  mai  quello 
Aronle,  fiochi  I'  ore»,  intù  uno  mon- 
te ).  *  Fr.  Giord.  66.  Critlo  fu  teotelo 
,  f  non  però  il  d.raiae  U  de- 
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.epoiliritor- 
nave.  (I) 

*  j.  I.  Per  Cessare.  Vii.  S.  Margh. 
l5l.  Or  li  iaim  del  ferirà  fcaoé  cessa- 
rono ili  ferirli  ).  (V) 

*  fi.  E  figurai,  per  Deporr»,  Porri 
giù.  Co*.  Itti"  Hualt.  1.16.  S  11  corto  cb«  M. 
lerouimo  quani  j  mi  avrà  udito,  dimetterli 
tulio  lo  sdegno,  eh'  egli  avesse  coocepulo 
con  elio  eoi.  (C) 

•f  *  S  HI  I*  Hg„ll!c.  atntr.  pass.  Ab- 
basarsi ,  Aulirsi.  B*mb.  1*11.  3.  ». 
Quanto  mroo  gli  era  uopo  in  quella  parte 
faticare ,  ed  a  qu-sl"  uBuio  dimetter»  eoli 

IrjituJlo   spirilo  .  (A) 

f  )  (.  IV.  Par  Perdonar* ,  Rimetter* 
le  ingiurie,  o  simili.  Lai.  ignoscere  .  di' 
muterà,  Gr.  erjyyivsie.tr.iv.  P-ns.  p5,  II 
miterteurdioso  Dio  ee.  gli  abbia  dimeui 
tulli  li  tuui  peccati.  Pani.  Par.  7.  O  che 
Dio  «ilo  per  ma  eorleiia  Diamo  avesse. 
fi.  V.  IO.  7.  IO.  In  nul'a 
der  la  moglie,  uè  'I  figliuolo,  sé 
(ere.  ne  perdonare.  Star.  Tab.  C.  la.  Nel 
tempo  della  tribolali,  ne  dimetti  i  peccati 
a  coloro ,  i  «piali  l*  invocano  .  D.  Già. 
Cell.  teli.  16.  La  cinti  dimella  ogni  mi- 
sfatto . 

s>  8.  V.  Per  Disminuir*,  Ridurre  a  me- 
no ,  Condonare  una  paria  del  defila,  Fr. 
Giord.  Fred-  I.  aia-  Itemi  al  liliro  tuo 
che  tu  debbi  dare  pur  gli  ottanta  ,  ed  i 
«eoli  li  lascio  ee.  E  coti  fece  .  e  tulli  gli 
altri  dehilori .  a  taluno  ne  diroiie.  (Pe) 

1)  g.  VI.  Per  Concedere,  Permettere. 
a  ITauit.  in/.  39.  Se  lu  alesai,  rispoi'  10 
appresa" ,  Atteso  alla  «gioii  per  ch'io  guar- 
data. Fune  m' a» reali  aucor  lo  alar  di- 
inetto  -  .  (  III) 

a>  fi.  VII.  J°«r  Mutarsi  d' opinione,  Ri- 
crederti .  Rocc .  Fiamm.  \  In  colai  mudo 
me  medesima  dinsellrndu  ,  e  qnati  in  su 
Il  prima  tperania  loroando ,  ove  molte 
bestemmie  mandati-  avea.  con  oraaione  sup- 
plicava il  rimirami,  (lìr) 

*  S-  Vili-  Per  Mettere  al  bassa ,  a  Mimi- 
le.  Rocc.  Tee.  4.  Bo.  O  misera  Fortuna , 
de'  virenti  Quanto  dimetti  lu  inetto  le  co- 
se I  (R) 

DIMKTTITORE.  /'  DIMI TTITORE. 

t>  DIMEZZA  MENTO  .  Il  dimenare  , 
Divisione  per  mezzo.  Lai.  ilimidiatio.  Gr. 
ii^ixou.%.  SaUin.  disc.  3.  \r).  Ma  quatto 
dimeaiamento  •  questa  «troncatura  non  >i 
dea  fare  a  rato.  (*| 

*  DI  MEZZA  MOTTE.  Posta  mver- 
halm . ,  vale  fiel  /«ciao  della  nette.  Dant 


Pure.  ai).  5'|.  Di  sopra  Gammeggiava  il 
bell'arnese  Più  chiaro  ai. ai  che  Luaa  prr 
tereoo  Di  mena  uolle  ucl  tuo  meea  j  me. 
te.  (IT) 

DIMEZZARE.  Dividere,  Partir  per 
metto.  Lai.  dividere ,  dimtiliore.  Gr.  Sia.- 
inpst^Civ.  Pan.  \t\.  Non  dee  dimesaare 
la  confeiaiooe,  e  parte  de*  peccali  dire  a 
uno  prete,  e  parta  1  un  altro.  Guid.  G. 
Si  crudelmente  percosse  nella  rirludc  delle 

due  p^rtV.  More  alM35r.<R^ald'rurcolr^ 
alla  iucca  gli  poae ,  Ch'avrebbe  brìi  di- 
mettale le  pere . 

J  DIMEZZATO.  Add.  da  Dimaztarc. 
Lat.  dimidins.  tir.  v[utTvi{. 

tt  §.  Dimettala.  T  ara/dico .  Mei  1  di 
un  calore  ,  e  meli  di  un  altro,  m  M.  VUl. 
Q.  44-  Vestili  di  atuia  dimenala  di  »c ar- 
iano ,  e  di  aero  .  C.  V.  li.  108.  1.  Por- 
Uodo  io  insegne,  e  suggello  l'arme  di 
Francia,  e  d'Inghilterra  dimenala.  Qund. 
Coni.  Per  una  catenella  d'arieolo,  e  per 
un  pam  d' ambbiature  per  la  gusrnacca  di- 
metaala  per  la  moglie  d'Andrea  •*>.  (A) 
Rorgh.  Arm.  Fam.  L.  Ood*  fu  l'enti- 
rhiitimo,  e  nobile  tlertdardo  della  ritta  no- 
alra  dimeiaato  bianco  e  vermiglio,  (F) 

DI  MEZZO-  Pasto 


Anitre,  Slare,  Essere,  a  eimiti.  V. 
MEZZO.  »  Salir.  Avveri,  a.  I.  1.  Altri  ci 
aggiiigoerrULono  i  (  nomi  )  parliripjtiii ,  o 
di  ni'  a"  ec.  |  i  quali  Ira  i  sultanini  e 
gli  addirtlivi  ataoJuai  come  di  meato,  oc 
da  quella  perle  ai  g Ulano ,  e  KUopronai 
tuilantivi,  or  ti  ritraggono  con  quell'ai- 
tra  ,  e  addiellivi  11  dichiarano  intera- 
mente.  (V)  9 

DI  MEZZO  GIORNO.  Patto  avver- 
btatm, ,  vale  Sci  metta  del  giorno .  Lai. 
meridie  .  Gr.  a  ■  ir,a.Sfn'ati  . 

*  niMINAIIE.  /  .  A.  Dominare.  Rtm. 
Ant.  CbTstt.lt alkmm,  40f>  (alalo  nella  tav. 
Gr.  S.  Gir.  )  Multe  aooo  I'  femmine , 
Che  banno  dura  la  teala  E  l'omo  con  pa- 
rabole I."  dimmi,  e  ammodeila .  ($') 

DIMI.MO,  e  DIMISO.  A.  Dominio. 
Lat.  dominium.  Gr.  cTteirorcioi.  Tav.  Rtt. 
E  fermati  di  ni  11  panini  ,  %a  prima  oou 
ha  la  cuti  a  tuo  dunino.  Cam.  Morali. 
Vollonjli  torte  di  mano  il  danaio,  e  'I 
diminuì  d  "  fanciulli  di  Giovanni,  appo- 
nendo molte  fallili  contro  a  lui.  Fior. 
Cren.  Da  poi  che  lo  re  Piero  ebbe  a  tuo 
dimiao  li  Cicilia ,  ti  proverbiai  ano  multo. 

8»  Per  Arbitrio  ,  t 'oglia  .  Lai .  ■<-6i- 
trinm ,  voluntas.  Dtttam.  1.  3  E  oon  di- 
re, i'aon  pover  pe!legnao  ,  Ch*  i  barbe- 
ruaaol  non  guardano  a  quello ,  Purché  pua- 
aan  far  male  a  lor  dimino. 

«  DIMINUENTE.  Che  diminuite*. 
Paltav.  Star.  Cane.  a.  757.  Nella  prima 
tenitura  del  re  acculatali  la  menloata  par- 
ticella re.  tiicome  nuova  ,  diminuente  la 
M  erla  del  concilio  ec.  e  ritraente  gli  ere- 
liei  dal  venire  -  (Pe) 

DIMINLIMENTO  .  //  diminuire.  Lai. 
di'uinnUo  ,  ttnmtntitia  .  Gr.  cà«7TM3t£  . 
jlocc.  nov.  q3.  d.  Ciò  che  della  fama  di 
Natan  udiva  .  dimiouimeuto  della  tua  eili- 
mava.  C-is.  Uff  C>m.  118.  Quando  alcu- 
no in  qualche  ermie  incappa  ,  col  dimi- 
nuii, n'o  d.-l  mangiare,  a  del  beic  ne  lo 


col  na- 


cailigano.  «  Rucetl.   leti.  63 
in  tua 

donila  ami  in 
mento  d'Ila  ma  eiimia  virtù-  (C) 

DIMIMJIHE.  Scemare  ,  Stremare  ,  fìt- 
durre  4  urto.  Lat.  damtmtere  ,  imminue- 
re.  Gr.  iJntztoZi.  Roec.  lulrod  jr).  Ne 
ancora  dar  materia  agt'iovidi  >n  ec.  di  di- 
minuire in  muno  alto  l'onetti  dell*»  vaio- 
rote  donne  cun  itcooci  parlari,  lì  nov.  16- 
a5  Ma  il  gtneroio  animi,  dalla  ma  01  i- 
gine  trailo,  n.10  area  ella  in  cola  alcuna 
diminuito.  E  no,:  q3.  17.  Alla  quale  .  non 


eh»  ii  dintórni. 11  gli  anui  tuoi .  ma  io  la 
oSg^'Kl'ret  vulcolieri  de' miei.  Pass. 
L'altro  mudo,  che  la  coufeiiioue  dimt- 
nunce  ,  e  icenia  la  pena  ,  li  è  per  la  cru- 
bracentia.  Maettrutt.  2.  8.  3  A» viene  al- 
cuna volli,  che  l'uomo  prudera  |iaiola, 
per  la  quale  la  fama  altrui  è  diminuita. 

$.  I.  K  nrutr.  pass.  Lat.  diminuì  ,  111- 
mi'aaii  Gr  cijtTTfljiàati.  i7*«cc.  pr.  3.  Per 
té  medesimo  in  prucetio  di  tempo  ti  di- 
minuì io  guua ,  ebe  tol  di  té  nella  mente 
m'ha  al  presente  lascialo  quel  piacere  ee. 
Sagg.  mal,  csp.  i-j»  La  mule  dell'  acqua  . 
ancor  digiuna  del  nuoto  freddo,  non  ti 
diminuite* . 

#  S  »•  Co»  le  particelle  sottintese. 
R'<c,  IO-  1-  Perciò  che  a  lui,  che  da 
quello  che  egli  era  li  lenea ,  niente  era 
donalo,  e  ilintó  che  mollo  ne  diminuiite 
la  fama  tua.  (P)  Fir.  Asia.  a?3.  I  tuoi 
dalli  diminuendo  (  cioè  facendoti  minori). 
S.  Eufrag.  181.  Degli  altri  tanti  ordina- 
menti ec.  «ilio  ec.  contenti  che  prete  ri  ira 
o  diminuisca ,  ma  più  lotto  del  contrario 
gli  tieni  ee.  (F) 

%.  III.  Diminuire,  parlando  d'uno  stru- 
mento ,  vale  Passeggiare  sopra  la  cord* 
di  quello  con  dita,  unghia,  penna,  e  ji- 
■M  ;  lo  dui  g  die*  «uh*  Arpeggiare ,  0 


Sminuire.  4  Vasar.  Le 
corde  io  alto  di  dii 

DIMINUITO.  Add., 
Mero.  Lai.  inimtnutus  .    Cr.    .11  ubu^ 
$  Civaie,  /"/«ir.  Lmg.  eap.  io.  Que- 
lli ancora  ceaitunemenle  parlando  togliano 
fare  la  confeiiiooe  diminuita ,  cioè  non 
dire  tulio.  (RM) 

%.  I.  E  nel  stgnific.  del  %.  III.  di  Di- 
minuir*. AHeg.  1.63.  St 
giaiidu  ai  diitcato  mono  del  1 
minuilo. 

9  g.  II.  Diminuito,  riferito  a  ptrstnm, 
che  soffra  diminuzione  di  cheetnessia . 
Guicc  St.  I  61.  Diminuito  il  Re  di  Napoli 
di  Ione,  e  di  automi.  (  L) 

*  1)1  MIMITI V AMENTE.  Aw*rb.  /a 
modo  diminutivo.  Sil,tn.  Annoi.  Fier. 
Ruen  ^i)'  Cardellini,  Lai.  taramele*,  poi 
per  lraip.nu  100  di  lellrre  ,  e  diminutiva- 
mente  ealdertni,  cioè  cardellini,  dai  car- 


.1. 


opra  1 


quali  lilla 


per  lo  più 
moni,  lo.  (C) 

'f  DIMINUTIVO  ,  e  DIMINUITIVO. 
Add.  Che  dimtmiiice.  Lat.  dimmatu/us. 
Gr.  ó;raxoft*Ti'o'{.  Amel.  91.  E-l  io,  a 
te  da  diminutivo  di  regali  lumino  d mo- 
ntati. 

*t  S"  Diminutivo ,  termine  de'  Gram- 
matici ,  e  prr  lo  più  Susi,  ,  dicesi  dell* 
voci  the  esprimono  Diminuitone ,  *  mag- 
gior dolcetta,  e  leggiadria  del  loro  primi- 
tivo ,  ovvero  aggiungono  qualche  cosa  al- 
l'idea tf  avvilimento,  e  di  dispregio.  Maur. 
Rim.  buri.  |.  Il3.  Ch'i  (Firminola) 
di  Fiorrnaa  lo  diminutivi!,  lied.  Annoi. 
Dtlir.  r/l.  Del  reato  monello  e  diminu- 
tivo di  molto.  9  Ruemmat.  Lo  scemare 
timilmeute  ti  fa  o  per  dimostrare  la  cosa 
aitai  piccola,  0  per  avtilirla  a  t|*regiarla, 
oppure  arcarmarla  e  adularla.  I  primi  ti 
Jicuo  diminutivi  ;  i  iicondi  dispregiativi  f 
s  lectj  veueggìalivi  :  e  teranteulo  chia- 
mami .li  tutu  diminutiti  ,  i  secondi  ti  poi- 
un  dir  del  diipregio.  e  i  lem  del  vea- 
ao.  latcìando  che  i  primi  ti  dican  dimi- 
nutivi tempi  irrmenle.  (Aj 

*f  DIMINUTO.  Add.  Diminuito.  Lai. 
diminulus.  Gr.  tlaTTt-in'l.  .1/.  4  So- 
lo quello  meie  di  Febbraio  nacque  pretto 
a  Firenie  ,  in  un  lu  >eo  che  ti  chiama  il 
(àalluato ,  a  uno  lsarluere  uno  fanciullo 
mottriiiiso ,  e  disninuto  (mancante  d' al- 
dine parti).  Pass.  141.  Non  serrando  il 
romanJamenlo  dclta'chseia,  e  noo  avendo 
intero,  nsa  dìminuio ,  e  tremu  il  «gra- 
menlu  della  peutlenia.  «  Caeligl.  Corteg. 
«5.  A  tendo  (gli  uomini)  da  peccare  Del- 
l'una  delle  doe  estremiti,  me»  male  it 
Tesser  un  poco  diminuio,  che  ecceder  la 
ragioaieeol  mi  tura  in  grandrue.  (.V) 

DIMINUZIONE.  ìhmmmmento .  Lat. 
imminulio.  Gr.  t /«ttmiic.  T*s.  Rr.  a. 
.Hi.  Diminuitine  ó  quella  opera  di  oalu- 
ra  ,  che  fa  meunmar  l'uumo,  o  altra  ro- 
ta, di  quello,  ch'egli  i.  M.  V.  3.  37. 
Vedemmo  legni  re  in  quello  anno  dimi- 
nuaion  d'acque.  Cr.  1.  5.  IO.  Ma  mcuo 
uniti  è  in  loro ,  che  nelle  torre  ornatali, 
eoo  1 

*  S-       E  figurai.  Guicc. 
E  che  maggiore  infamia 
ebe  più  diminuitone  d'onore  eaarre  co- 
rintia), a  perdonare  a  Francesco  Sforaaf  E 
98.  Mal  conlenti  della  obli) 
tendevano  alla  dsi 
di  Francia.  (/,) 

♦  $  11.  Ihminmion*  di  capa,  o  del 
capo,  Rorgh.  Colon.  Ront.  37$.  Par  ette 
mi. fallo  condannato  nella  tasta  in  giuditso 
puf  ibisco,  viene  a  perdere  ec.  ogni  ragio- 
ne e  privilegio  di  civiltà  j  il  che  chian 


stor.  4.  a,. 

1  egli   avere  , 


vano  con  voea  lor  propria  i  Legiati  diroi 
DBtione  del  rapo.  (Hor.  capitii  minor.)  (D 
f  DIMISSORIA.  Aggiunto  di  letlera  , 
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ti  dice  di  iptttla  Tettlmanialt ,  the  fa  II 
I  escoi  o  <f  aver  conferito  ad  alcuno  gli 
Ordini ,  e  propriamente  quella  cht  ti  ol- 
itene dml  proprio  I  escovo  od  e/fèllo  di 
poter  ricevere  gli  Ordini  sagri  da  olirò 
Eeuovt.  A  »  ut*  onche  in /orus  disusi. 

Umutortae.  Gr.  «ksttoa**. 
Vite.  Fior.  49$.  Servivano  aocb* 

io  parte  ell'eBelio,  the   I  ai  noslri 

tempi  quelle ,  rbr  >i  chiamano  donni.. ric. 

f  IMMITI  1TORE.  V.  A.  e  DI  MET- 
TITURE. Che  dimrUe.  Cip.  Impr.  prol. 
G'i  odiosi  divennero  perdonatoli ,  e  gli  a- 
»in  diroittilori  a*  loro  debitori. 

*f  DI  MODO.  Lo  tirato  eh*  Di  modo 
che-  Beni:  Cell.  I  II.  3.  a.,  D*  mudo, 
essendomi  venata  ■  noia  quella  lmti>|  la- 
scialensrl*  fare  dunque  a  ine  tbe  l' iuteu- 

do  tcy 

f  «  PI  MODO  ALCUNO.  Posto  avvtr- 
btalm.  I  colto  negativa  innanzi,  vale  tn 
neisun  modo.  Lai.  ommno.  Segner.  Crisi. 
Jnstr.  3.  33.  17.  Non  li  porre  ■  sedere 
di  modo  alcuno  vicino  ad  una  donna  non 
«uà.  (S) 

lìl  MODO  CHE  ,  che  eziandio  si 
scrive  DIMODOCHÉ*.  Posto  avvtrbulm., 
ritte  In  maniero  che.  In  guisa  cht.  Lai.  ito 
ut  Gr  ùrztp.  *  Seme.  Cell.  /  il.  a.  385  lo 
non  mi  ricordo  di  aver  mai  veduto  fra  le 
■allearle  una  co*l  Leila  opera  ,  ordirmi 
Iella  mini efi ,  di  modo  ,  elle  io  mi  of- 
ferisco a  V.  E. ,  et.  di  r.  tlauraf  u.  la.  E 
3.  l33  Dimodoché  chiaramente  ved  odo 
di  non  mi  potrr  dare  il  torto  ,  ee. ,  caia- 
moronn  ,  ec.  (C) 

*  8  J5  rer  Talché.  Senv.  C  U.  ì'it. 
3.  A-0**  Andando  ìuoanti  veilevolu  esser 
Culto  pieno  (  il  getto  )  di  modo  cbe  io  da 
una  banda  molto  oli  rallegrato,  e  da 
on'altra  parte  meno  e'm'eta 
di  modo,  tbe  trovai  ce.  (C) 

DIMOIARE 
•  st 

tlolo  Lai.  so/ii,  tiefuefitri.  Gr.  tXTr>.e- 
oìtxi 

DIMOIATO.  Adii,  do  Dimoiare.  Lai. 
hqne/aclus   Gr.  tkxtÓì- 

*>  DIMOI. TlSSIMO.   Superi,  di  h, 
mdto.  Lai.  plurimus.  Gr.  itlt'oTOi.  Pros. 
Fior.  6.  t).  Cbi  in  una  rota  fatarono  ,  e 
chi  10  Dn'  altra  ,   perchè  elle  in  dimollis- 
»i  me  rose  fauno  fatare.  E  17.  E  con  que- 

'"«^DIMOLTO.  Add.  ìhlic.  Lai.  mul- 
tu.  Gr.  soìU-  Vii.  SS.  P<J.  a.  96. 
Come  all'  alte  ro  che  ha  f  i  ut  :  1  ti  è  liisognti 
ch'abbia  din  .he  foglie;  coli  necessari* 
cu**  r,  che  citi  ba  dimolte  buone  opere, 
abbondi  di  buone  p-irnlc.  E  ao3.  IHmutti 
grandi  signori  la  chiedevano  al  padre  per 
t»p*ta  ai  loro  figliuoli.  Sorgh.  Orig.  Fir. 
8-  Sullo  le  novelle  de' nostri  vecchi,  e,  te 
a*ha  a  dire  il  vero,  aitai  templi,  i  e  renar  por> 
aae,  tono  coperti  dimolli  «eri.  (I  )  Seguir. 
Crisi,  tmttr.  3.  IO.  li.  Se  prr  '«.are  il 
coofenore  il  avessero  a  fare  dall'altra  (i>*rtr) 
dimolle  miglia,  poi  relitti  ec.  Buon.  Iter. 
1.  •.  3.  Dimoile  vomirbe  Ho  fra  man  più 
che  mai,  che  me  mrdt-timn  Fan  «uati  vo. 
milar  manipolaodo'r.  Pros.  Fior.  4  3a.  Fa 
di  «lettiere  che,  egli  al. Ina  sempre  dimoile 
apie  beniiiimo  pagate.  E  T.<  Non  te  ne 
acrorgrndo,  ne  traggon  bcnefiiio  dimoile 
»*>lte  fied.  con/,  a.  ai.  Ora  godo  un'io- 
lera  e  perfetta  unità,  e  po»ao  fare  di- 
molle di  que'de  cole  tbe  prima  io  000 
poteva  fare.  (•) 

t  DIMOLTO,  e  DI  MOLTO  Avverò- 
Mollo,  Grandemente.  Lai.  votde ,  magno, 
ptrt.  Gr.  Aia»,  t>  Jiov.  Ani.  68. 

Estendo  quelli  di  mollo  amalo  dal  re.  (E) 
Cor.  Leti,  i  19.  Mi  maravigliava  ben  io 
<be  questo  eruttano  attristi  unto  in  un 
proposito,  ma  oob  m'ingannai  di  inolio.  (Cj 


e  poi 


IARE.  Litiue/arti,  Struggersi  j 
del  diaccio  ,  o  del  terreno  diac- 


fied.  ItlU  1.  103-  Questa  ■■ 
lussila*  strofe  .  e  mi  piaca 

dimoltone.  (*) 

t  *  DIMOLTONE.  Aeertscit.  di  Di- 
mollo  ,  Grandissimamente  ;  iwr  Ho  non 
I  nel  solo  siile  /ami. 
.  Gr.  ua'ytsTev  . 
afeaf.  teli.  I.  ioa.  «Vocila  •  noa  superbis- 
sima (trufe,  e  mi  piace  dimollo,  ma  di- 
moilo, e  poi  diniollooe.  (*) 

«  DI  MOLTO  TEMI'O.  Lo  siesta 
che  Da  molto  tempi.  Cor.  telt.  ined.  t  a. 
p.  65.  K  di  più  dicono  ebe  il  loco  va.  a 
di  mollo  tempo ,  e  non  è  dimandalo  ila 
lutino,  p>T  oon  ci  estere  di  quella  Oasitirie 
uoro  ,  the  ti  aipni.  (A) 

»>  DI  MOMENTO  IN  MOMENTO 
Posto  avverhlalm. ,  i  n/«  Da  un  momento 
all'altro.  Lai.  faM  in«r.  Segner.  Cini. 
Instr.et-;.  la-  Quali  lu.ba  infelice,  eh* 
in  00  anfiteatro  di  iettatori  destinata  alle 
fiere  aopelli  di  ni  .mento  in  mom.  olo  le 
loro  fauci.  (  \'J 

DIMON10.  Lo  stesso  cht  Demonio. 
Lai.  diemoninm.  Gr.  /7/00firi'ueav.  O  Eli. 
S.  Il  Modd.  11.  Kjjli  aveva  riititcitali 
i  morti,  e  cacciale  le  diini<tiia  da  tu  III. 
Esp.  Smlv.  tKt.  (Livorno  17;rp->  La  ina 
tliutcm  manda  via  ogni  lenti. ra  ,  e  cac- 
cia le  dimena,  e  porga  le  tmcxoXs  (l'jltern. 
Ori.  a.  a3.  I.  l'er  saper  se  il  dimonio 
è.  come  pare.  S'egli  e  si  brullo  com'e- 
gli e   dipinto.  E.  DEMONIO. 

*t  DIMORA.  Stam<t,  Pei  manente.  Lat. 
morv.  Gr.  /*SV().  Dani.  Pure.  17.  E 
prrndrrai  Al<  un  buon  fi  mio  ili  nottra  di- 
mora. E  Par.  6.  Tu  sai  cli'e'frcc  in  Alba 
ti.a  dimora  l'er  treccut'aoni.  Lab.  >v8.  Se 
tu  te' nella  prigione  ■fatua,  scoia  dubbio 
più  dura  dimora  credo,  ebe  vi  sia,  clic 
qui  non  è.  Alam.  Colt,  f,  r»8.  Colai  della 
famiglia  il  ver.  hia  padre  Saprà  qual  di 
costui  prenda  dimora. 

g.  I.  Per  In  /«tri.»  .  Tardante.  Lat. 
mera.  Gr.  ìiv.tp:^r\.  ll.~cc.  nov.  35.  6. 
Siccome  a  colei,  a  cui  la  dimora  lunga 
gravava.  Dani.  In/.  IO  Quando  s'arcone 
d'alcuna  dimora  Ch'i' faceva  dinauai  alla 
risposta  .  Supin  ricadde. 

S-  II.  Per  Fermala,  Pausa.  Lat.  ijnitt. 
Gr.  rtaa'sie.  Ilern.  Ori.  3.  4-  Noa 
fanno  al  canto  pania  ,  ne  dimora. 

fj.  III.  Prr  lo  Luot;o  ,  00*  ai"  dimora. 
Lai.  domictlium,  mamiv.  Cr.  si/ r,?r,'f  10*  . 
Ilocc.  g.  7.  /.  4  Inverso  la  loro  osala 
dimora  eoa  lento  passo  ripresero  il  cam- 
mino. 

§.  IV.  Far  dimora,  vale  Dimcrnrt. 
Lat.  monsr»,  manere  .  Gr.  /listi*,  «?•«• 
Tpi'.5»m.  /Io»,  ani.  Guid.  Cavale.  70.  Lo 
rjii.il  da  Marti*  urne.  •  fa  dimora. 

tè  3  V.  Trarre  dimera  ,  vale  Dimo- 
rare. Pernii  A  sol.  I.  Dolci  ed  oneste  di- 
more Iraeudo.  ( X ) 

DIMORAI".  IO  M'  Pimor,,sie>ne .  Lai. 
Gr.  i?i8tT£ia»!.  Teseid.  5.  a3.  E 
troia  far  dmnr.giooa,  Ad  Ali- 
il  lt.r  afTar  dispose. 
DIVORAMENTO.  //  dimorare.  Lat. 
ir  ora,  minilo.  Gr.  poni  ,  inculiti.  Filoc. 
a.  alo  Ove  sono  le  ricche  camere ,  le 
quali  de'nostii  dimoratnenii  si  rallegra- 
vano I  Lìb.  Ailrot.  E  quello,  che  rimane 
si  è  Carro  della  nulla  di  quella  stella  , 
ed  è  il  tempo  di  ino  dimoraroento  di  sotto 
la  terra.  C  U.  SS.  Pad.  Il  dimorameoto 
dell'anima  in  questa  carne   e   una  pere- 


aoi  qui  dima- 
,   dove  oggi 


tornio  da  Ctitlo. 

DIMORANTE.  Che  dimora.  Lai.  nro- 
roms ,  manens  Gr.  ut'vaav.  Bue.  nov. 
|8.  33  Quando  a  lui  ,  dimorante  io  Ir- 
landa ec. ,  venne  vog'ia  di  sentire,  sa 
egli  potesse,  quello,  ebe  de'ngliuoli  fosse 
addivenuto.  Amet.  37.  Imeneo  testimonio 
drlla  mia  virginità,  e  festevole  dimorante 


alle  mi*  notie.  E  44.  Cbe  noi 
reati  diritta  mena  al  I 
fummo.  • 

»  DIMORANZA.  V.  A.  Sunto,  Dimo- 
ra. Gr.  S.  Gir.  lo.  I",  e  '1  mio  padre 
verremo  in  lui,  •  f.reru.l  dimorane,  fi- 
li. Dio  viene  a  lai,  e  fa» vi  dimorante. 
(Mansionrm  faricmot .  «Ve  1/  I  ange- 
lo )  .  (I,  Earch.  Stor.  3.  44-  Ne  si 
debbe  dubilarr,  che  la  dimoratila,  che  fece 
in  Firmar  il  dura  fu  cagione  «he  Rumi 
non  si  difese.  (C)  Tass.  Gei.  l\.  43. 
Ma  mi  Libano  spesso,  e  lui  Carmelo  In  ae- 
rea maginn  fo'  dimoranti.  (FPj 

•>  g.  I.  Per  Ccntiiuiazi'ine.  Guid.  li, 
a.  3.  K  rosi  combattuta  da  doppia  balla- 
glia  le  dimorante  del  tuo  affanno  per  tutta 
la  settimana  piangendo  set-enne.  {('; 

f  g.  II.  Per  Lnego,  ove  si  dimora.  Lai. 
mamio.  Gr.  poi!,  Oli.  Com.  In/.  30. 
.166.  Ebbe  una  iprtonra  per  sua  dimo- 
ratila si  scnpr-rla  d'ogni  parte,  cbe  iodi 
vedea  liberamente  il  cielo.  Mim.  ani.  Guid. 
l'aiate.  70.  Che  piemie  nel  post  bile  iri- 
lellrlln.  Come  in  suggello,  loro,  •  di- 
moralità. 

g.  III.  Per  Indugio,  Tardansa,  Dimo- 
ra. Lai.  mon.  Ce  cistr^i^ri.  Sere,  g,  to. 
f.  3.  E  pei  che  alcuno  la  nostra  trop|>o  lunga 
dimorarla  g  iv  iMar  non  potesse  ec  ,  j 
rei.  G.  I  .ti  35a.  a.  Bai  quraU  1 
I anlo  s'ado|<.ro ,  re.,  che  gli  lu  data  la iignoiis 
|«er  cinque  anni.  Albert.  6\.  In  conver- 
titi! a  Domrorddio  ,  e  penterti  de* mali, 
la  dimoratila  è  mollo  pericolosa.  OvU. 
Art.  am.  La  dimoraosa  0  una  graaiost*- 
sima  a! h  i  li  .1 1 1  i  r  Maestrusz  a  al.  Quan- 
do ti  b«.irrai  al  Signore  Iddio  tao  ,  noa 
tardare  tli  renderlo,  impcror*  hi*  il  Signora 
Iddio  tuo  il  richiederà;  e  te  tu  farai  di. 
nioranaa  ,    ti   sarà   reputate   a  peccato. 

»>  g.  IV.  Aetatrt".  a°«r//a<*.  I.  I.  Noi 
riddiamo  la  dimorante  di  fare  pt  oiago , 
acciocrlir  non  arguissimo  coloro  ibe  ri- 
prendiamo fnoe  non  istlamo  a  /ur  prò. 
te-co  ).  (S) 

t  *  DIMORANE t'OLA.  Dim.  di  Dimo- 
r.inza.  Oli.  Com.  Par.  Pty.  647.  Aperla- 
o  mie  si  dichiara  che  gli  angeli  furono 
creali  buoni,  e  d  pi*  la  ercatione  chr  rtli 
cadilero ,  e  fu  ivi  alcuna  dimuranittola  , 
ma  brevissima.  (X) 

DIMOHARE.  Star  /ermamente  in  uà, 
luvgo,  Abitarvi,  Trattenersi  ;  t  ancht 
cogli  nfi.'t  tt ,  in  /orsa  di  neutr.  pass,  , 
l' adopera.  Lat.  manere,  morati.  Gr. 
uivtiv,  ifMIfiftiat  Socc.pr.  7.  In  quella 
conviene,  cbe  con  grave  mia  si  dimori. 
E  Introd.  34  l'anni ,  dovunque  io  vado, 
o  dimoro,  per  quella  l'ombre  di  coloro  , 
t  he  seno  trapassali  ,  veder*.  E  nov,  84. 
3.  Parendo  all' Angiulirri  ec.  mal  dimo- 
rare iu  Siena  della  protrvisione ,  cbe  dal 
padre  donala  gli  era,  E  nov.  i^'i.  o.  lo 
voglio  di  gratii  da  vot  .  rhe  "vi  riebbi* 
pia-ere  di  dimorarvi  lariianirnle  qui  eoa, 
mia  madre.  Dani.  Purg.  I  Or  (M  di  là 
dal  mal  fiume  dimora  ,  Più  muover  non 
mi  può.  *  r«u.  /M»/.  Pud.  Fam.  E* 
Malo  curiigiano  tirila  corte  di  Roma,  a  ivi 
amara  si  dimora.  (D) 

*t  §•  I.  Per  semplicemente  Start }  ma 
dinota  sempre  alcun  che  ili  continua. 
fiat**.  Lai.  manere.  Ce.  vinti.  Dani. 
Purg.  l3.  Ch'  a  tolta  ao  HI  di  ferro  il 
ciglio  fora,  E  cuce  al,  com'*  sparvirr 
selvaggio  Si  fa,  perocché  qurlo  non  di- 
mora. Jj*<Wf  nov.  7.  6.  Trovandoli  **g<i 
una  volta  a  Parigi  in  povero  slato,  sic- 
come egli  il  più  del  lemno  dimorava.  E 
«or.  jg.  at.  E  con  lui  dimorerò,  coinè 
mogli*  dee  dimorar  con  marito.  ♦  Gtircr. 
Slor.  lib.  17.  pog.  i63.  Il  dimorare  l'e- 
sercito quivi  invino  alta  Iure  prossima  ,  sa 
rebbe  la  distrutiooe  non  solo  dell»  impresi, 
■a  di  latto  lo  stato  della  lega  (C) 
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*  g.  II  E  jSearatam .  -  Bere.  Me. 
{•6.  IO  Ma  pmrbe  alquanto  fu  sopra  qua- 
ilo  proti,  r  dimoralo  ,  ritolto  a  metter 
Neri,  il  domando  chi  fotser  le  due  dami- 
gelle ..  (C)  E  g.  a.  ».  6.  Piangendo  .  a 
verii  pensieri  della  tua  futura  «ila  ri  diede. 
Ne 'quali  mentre  ella  dimorava,  rìde  venire 
una  csvriuola  ec.  j4m.  Ani.  %!t.  4-  +  A 
cui  guai  t  ee.  a  cui  il  guaatamento  negli 
nerbi?  Or  non  è  a  eoloro  ,  rba  dimorano 
in  vino ,  e  tludiano  di  ber**  Esp.  Pai.  .V. 
.'io  Lungamente  «III  ba  dimorato  nel  net- 
Tato.  ( \) 

$.  Ili  Per  htar  fermo,  Son  si  muo- 
vere. Dani.  Purg.  a.  Che  va  cui  cuoi  e . 
•  col  corpo  dimora,  lini  Cbr  va  col  cuore 
e  col  corpo  dimora  Cbi  peoia  del  cam- 
mino, rb«  da'Unere,  «a  con  1'  animi ,  e 
ala  col  corpo. 

g.  IV.  E  in  tigni/li-,   ali.   per  Traile-  1 
nere.  Lai    remerari  ,  rrlar.lare  ,  detinert , 
llemb.  As.  3   Ma  io  pei  a>ventura.  La-  | 
vinello ,    nggimai    troppo    lungamente  ti 


*  S-  v-  P*r  indugiare.  Eip.  Poltri, 
.  Il  dimorare  per  roniigliare  «  lodalo. 


Quando  elli  ebbe  un   tempo  alle 
io  ,  ed  elli  vidde  eba  quella  prometta  di- 
morava troppo,  ri  credette  re.  (\) 

*  $.  VI.  E  in  Ini  ino  si  MI  ««<*« 
ntulr.  pass.  Fr.  Su*.  Cote.  Ord  Vii, 
Cri  il.  t.  6.  98.  La  noitra  mentina  è 
mollo  labile,  e  non  ri  ricorda  de' perrali 
e  dr'difelii,  te  ri  dimora  troppo  a  con- 
le.tarti.  (CP) 

*  jj.  VII.  Per  Trtttorrtit,  Postare, 
Andare.  Et.  Fai:  T.  Htcc.  47.  Non  di- 
moro guari  tempo  ebe  lo  Lione  fu  pre- 
so. (C)  Esp.  P.  S.  3-J.  Non  dimorò  poi 
mollo  che  qitetlo  atino  tidde  tuo  signore 
mirare  nella  magone.  (X) 

*  §.  Vili.  Per  Pei  intere.  Boti.  iS. 
Ma  perciocché  grao  tumulto  d'affetti  l'ha 
|H>u»dolo ,  dolore,  ira  e  Iritiirii  diversi- 
mente  li  dulraggoiio ,  ora  di  qurlla  men- 
te, che  tu  te',  dimorando  ( ciao  persi- 
tlvuto  lo  quella  pmw  io  cui  lo  te'), 
a  le  ancor  non  ti  contengono  i  più  forti 
rimedi,,  (F)  Vii.  ilari.  8.  Menile  che 
lo  re  dimorava  in  colale  infausto,  e  iu  co- 
ta'e  erioie,  ri  li  nacque  uno  figliuolo  ma- 
schio a  grande  meraviglia  lirllo.  /•'  IO. 
In  colale  ira  e  in  colale  fellonia  MW*| 

10  re  incontra  li  amici  del  nutlro  Signoro 
Gesù  Cristo.  (FP) 

*  §.  IX.  Per  Pipendere,  Start  in  ma. 
■o  tt  uno.  Boce-  g.  3.  n.  5.  In  voi  sola 

11  farmi  il  più  U*lo  c»1  il  più  doleolt  uo- 
mo aia  tìv*».  (Timor*.  (/') 

*  g  X.  Dimorare,  -M>r  FU***  1*1* 
lam  defftrf,  Boce,  jf.  A.  A. 
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bai  la  tua  intensione  Da  me  avola ,  la  M 
deggi  andare  ,  Senaa  far  meco  più  dimo- 
ratione. 

"t  DIMORO.  /'.  A.  Dimorami,  Slan- 
ta ,  Lat'»  ore  ti  dimota.  Lai.  habilaUo, 
marnilo.  Cr.  ut-tè,.  s>  Pattati.  4'  Quella 
(  orano  )  ebe  corre  sopra  netta  rena ,  è 
migliore  eh"  quella  piovaoa  ec,  perocché'! 
dimoro  della  citterna  riceve  mata  qualità 
d-l  fumo  della  terra.  (I  )  Amai.  |$  (l'in. 
|5a6/)Tero  in  compagina  suol  tempre  far 
grassoso  dimoio.  (  .ì  .' 

g  I.  Per  i adagio ,  Tardatilo.  Lai. 
tra.  Tei.  Br.  7.  34.  Caccia  tutti  i  di- 
mori, che  elli  tempre  noeriono  a  quelli, 
che  tono  apparecchiali,  Dani.  In/,  aa. 
Dimando  il  duca  mio  senta  dimoro.  Chi 
fu  colui  ec.  Teteid-  3.  8  (  Gli  npigliavan 
del  ditperar  loro  ,  E  menargli  a  Teseo 
sansa  dimoro.  s)  f.  o.  aa.  Fece  Coman* 
dare.  Che  qua)  non  foste  de'  combinilo* 
ri ,  Sansa  dimoro  tea  dovesse  andare.  (B) 
'\  §.  II.  Far  dimoio,  vale  Pimorare  , 
Trattenerli,  Abitare.  Lai.  mentre ,  me- 
ntri. Gr.  asi»tiv  ,  ì  1  ■  :  •  S  li  /  Rim.  ani. 
Paol.  Moia*.  73.  Ver  me  000  falli  il 
gran  conoKimcnlo  Che  fa  dimoro  in  voi, 
gentil  figura.  (Qui  volt  eba  ■■  in  »oi.> 
M.  V.  I.  IO.  Ladovico  re  d'  Dngberia  , 
giunto  ad  Avana ,  fece  sito  dimoro  io  quel 
luogo.  Tet.  Br.  S.  5.  Perciocché  prende 
male  fumuiiledi  dalla  terra ,  per  troppo 
luogo  dimoro,  cbr  t'ha  fallo.  Frane, 
Saceh  rim.  Dunque  Cvlor,  che  fan  texo 
dimoro  ,  ec. 

*>  §.  III.  Piradtr  dimoro,  rata  Tratte 
nerti.  Amtt.  g.  Sopr'aste  (onde) 
luoghi  dimori  Che  in  altra  parta. 

DIMORSARE.  Laieéar  di 
tateiar  andare  di' denti.  *>  Frane.  Sateh 
dar.  t6a.  Il  buffone  piglia  la  cappa  car- 
dinalesca co'  denti ,  e  tira  quanto  puote, 
non  dimoriandola  mai  (citi  noa  latelaodota 
andare  )  ;  tantoché ,  non  polendotelo  il 
Cardinale  partir*  da  sa,  oc  (I  J  E  noi>. 
181  Venendo  verso  F  venia  giammai  non 
le  dimortó ,  eh*  tempre  Ira  via  or  I'  u- 
-  ,  or  l'altra  (callo**.)  ri 


mordere , 


g.  4-      8-  Pongkia 
oso  che  altro  mala  non  ne  seguisse ,  si  n* 

seguirebbe  che  mai  in  paca ,  mh  ia  ripoto 
cuti  lui  viver  potrei,  dova  ora  amala  da 
lui,  in  bene  et  io  tranquillila  con  lui  mi 
dimoro.  (C) 

s>  %.  XI.  Dimorare,  il  Irma  talora 
rei  verbo  Estere.  Cell.  Ctrc.  Aryom. 
Bell'  itola  di  Circe  essendo  ec.  alcun  tempo 
dimoralo  ec,  le  domanda  lireota  di  par- 
tirsi. (P) 

*  8-  F.  iti  Jorio  d,  twl  Bore, 

g.  5.  n.  6.  Senta  dimorare  (tema  iadtf 
glO),  al  Re  tr  ne  andò.  (F~) 

«  DIMORATA.  V,  A.  />,...  -a.  Fa*. 
Brun.  a37-  E  lunga  dimorata.  Uè  parsa 
lontano  Di  monte,  né  di  piano  Non  mette 
oteuritate  In  verace  amialato .  (C)  Etp. 
Pai.  a.  Sa.  Se  AH  v'ha  cootenlioteuto 
o  lunga  dimorata,  o  diletto.  (.\) 

DIMORATO.  Aid.  da  Dimorare.  G. 
V.  9.  47.  1.  L'Imperadura  U 
Ire  giorni ,  ti  parti. 

•f  DIMOR AZIONE.  V.  A. 
la  ,  M»gto ,  Tardanza.  Lai.  mora.  Gr. 

^.3tT9.fS<r.  Kb/.  Fui  3t5. 


<■  DIMOSTRABILE.  AdJ  Cbe  ti  p,,,, 
dimostrare.  Lat.  demoaitrabilit.  Or.  %-.t- 
Stinti;.  Sega.  Elie.  6.  3l5.  Nelle  roto 
(dico)  dimostrabili  te  gli  danno  1  primi 
termini  ec.  (*) 

D1MOSTRAGIONK.  Lo  ttesta ,  che 
Ptmostratione ,  Lai.  dtmnnstratia  ,  tierii- 
ficmlio.  Gr.  sìffjolift,-.  *  Dechm.  Quinlil. 
P   E  per  più  aperta  dimoslragiona.  (F) 

DIMOSTR AMENTO  .  Il  dimostrare, 
iaditia  ,  Segna  ,  S'inala  ,  Dimottrazto- 
«a.  Lai.  de, n,  mirai,.,  ,  iaduium .  Gr. 
otTocnJs.  Boet.  aov.  64.  I.  Qual  filo, 
sofo,  quale  arlitta  mai  avreltdc  p'ilul.i, 
o  potrebbe  motlrare  quegli  accorgimenti , 
quegli  avvedimenti ,  quegli  dimottramenli. 
che  fai  tu*  £  FU.  Doni.  a6a.  Non  ti 
può  alcuna  scienaa  bene  nagt*  intellrtli 
sdittsre  di  nrtiuao  ,  se  dalli  filosofici  di* 
in mii ameni  1  non  è  ordinata,  e  diiposts. 
Teteid.  5.  aa-  E ,  tanta  farà  alcun  di- 
mnilrameoto  ,  Con  lui  fuor  ve  n'  uscite 
Italdantoso.^ Lèv.    Dee.    |.    Davanti  a  tè 

Sfaeilnai.  a.  8.  9.  E  pero  dove  non  ap- 
pari teano  i  mamfrtli  dimottramenli  della 
malisia,  dobbiamolo  avare  per  buono,  in- 
lerprirando  quello,  che  è  dubbio,  in  mi- 
glior parte.  A  asm.  Ani,  ai.  a.  I-  Siero* 
iste  al  eominciamento  si  dee  contai  la  re  al 
male ,  eoli  atiandio  ti  dee  uomo  attenere 
dal  suo  dimostraanento.  E.  a8.  3.  5.  Ogni 
molto  dimottramento  non  e  santa  sotpec- 

cione  di  la        Rim.  ami.  Gaid  Cavale. 

70.  Cbe  senta  nilisral  dimoatrameoto  Non 
bo  Uleoto  di  voler  provara. 

»  S  Per  PractUo.  Sair.  Avvtn.  \.  |. 
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nostrs.  e  alle  regola  del  brìi  parlata.  (F) 
DI  MOSTRA  ME.  Cbe  dimttlra.  Lai. 

demoatlrant.  Gs.  C^icikh jt.   Lab.  I79. 

Soprabbondante  n<l  parlaTt,   e  maguibca 

dimotlranteti.  Dan.  Camb.  94.  Poi  coeaio- 

ciarooo  a  contarli  col  segno  del  et,  ni  une  , 

dimotlranlr  Ittr  peso  ,  a  bontà. 

DIMOSTR  ANTEMENTE.   Ava.  Cam 

dimottramento ,  Con  dìmoilratioae.  Lai. 

diserte.  Gr.  diou^nfr)».  stariti.  LeU.  No 

parlava  al  solilo  dimoalranttmrole,  e  sansa 

fallacia. 

DIMOST1UNZA.  F.  A.  Dimoilr*. 
mento.  Ltt.  iamrium,  argumealam.  Gr. 
Tt/un'ùie»  ,  5Ti»Ti«.  Sta.  Piti.  Questa 
divertila  è  gran  damoslraosa  della  mala 
menle.  Liv.  Dee.  I.  Aggmnae  un'altra 
dimoilransa  d'uomo,  che  atesse  di  sa 
Gdansa.  M.  F.  9.  60.  Cosi  per  dima- 
tlranta  di  fede  umasooo  ameudue  Balla 
tigovria.  flim.  ani.  Culli.  93.  E  di  penar 
noo  faccio  dimoalranaa.  E  ,96.  Non  oso 
dir .  nà  fama  dimostrania ,  D'Ile  gran 
doglia,  ch'ai  core  mi  senio.»  Tis»*  . 
Ger.  l.  3i.  Poi  cbe  alle  dimoslranse  umili 
a  cara  D~s»  .  d'ubbidienia  ebbe  lispo- 
sia,  Impoo  ec.  E  18.  5.  Le  dimurtranao 
oneste  a  care  Con  que' soprani  egli  iteri» 
più  volle.  (P)  Pini.  Adr  Op.  mar.  I. 
107.  Palesano  la  sfacciataggine,  non  Ital- 
ia ,  né  vera  dimostranti  della  forta  dal 
cuora.  (C) 

e>  g.  Dimoilraaia,  per  Catligo  esem- 
plari. Dav.  Tae.  Ann.  tib.  3-  cap.  3*5. 
Dì  «jotili  cote,  e  più  atroci,  n<ni»rfggsrr> 
vano  intorno  a  Druso,  pregandolo  a  farne 
dimostransa.  (Il  lat.  ha:  precaUanturque 
Druium.  darei  ullionit  esempluni).  (V) 

DIMOSTRARE.  Mumfettare ,  Far  pa- 
lese ,  Pkhiarart ,  Provare.  Lat.  demao- 
strare, palrfaeert.  Gr  IiriStut* Ju».  Bore, 
latrod.  3.  Non  si  notes  arnia  questa  rem  - 
memoriamo  dimostrare.  E  noi*.  98.  a3. 
lalrrantenta  coma  'I  fallo  slava  la  dima-- 
slrarooo.  Pan.  prot.  la  quatto  libro  si 
dinsoslra  chiarantrnle  quello ,  cbe  ri  ri- 
chiede di  far*  ec,  acci  •rrbè  ti  faccia  aera 
peoiteuaia.  Atam.  Coti.  5.  t37-  Or  chi 
tara  fra  noi,  che  in  quatta  elade,  Cb'e 
coti  cara  al  Ciri,  che  n'ha  dimottro  Cosi 
palese  il  ver,  segua  quell'orme.  Per  cui 
famoii  andar»  i  primi  Etnischi?  Segr. 
Fi'r  aov-  Avendo  in  pochi  giorni  dimo* 
tiro  di  quante  liechrsse  abbondaste.  Cai. 
leti.  }.  Fn  ampia  fede  a  V.  E.,  cbe  bt 
Mimi  dal  Re  e  ottimamente  servila  dai 
detto  Monsignore  d'Avsnaone,  coma  io 
eredo,  che  l'opera  ttetsa  lo  dimottii. 
»>  Borei,.  Ohg.  Fir.  71  E.trndo.i  dimo. 
stro  nel  trattalo  delle  Colonie.  (F) 

#  §  >•  l'f  Apparire,  Parere.  Crxm. 
Felini,  a  E  perche  dimmlra  cbe  il  det- 
to Iacopo  moriste  assai  giovine  ec.,  ira-. 
parlatilo  non  farò  di  lui  mrttciooe,  E  4. 
Donato  Crittiano  re.  non  so  in  che  lem— 
pn  morirono,  ma  dimostra  per  feria  scrii  - 
Iure,  nutrissero  innanii  re.  (CP)  Gutcc. 
Star.  4  ■  to3.  Ami  dimostrandoti  ogni 
giorno  dtspositione  di  msggior  tolleva- 
lione  ,  parava  a  chi  pensava  di  travaglia- 
re le  cote  di  Cesare,  occasiona  di  grandii. 
rimo  momenlo.  ([., 

*>  $■  IL  E  col  seconda  caio.  Amm. 
Aal.  7.  I.  3.  Lo  vestir*  del  corpo,  a  il 
ridere  dell'uoarso,  e  il  suo  entrare  dimostra, 
no  apetl  amente  di  lui  (  ree  ne  mostrano 
le  qnatilò,  f  indole  ec.  )  (S) 

*  g.  III.  Per  Far  parere.  Boce.  g.  6. 
n.  a.  Avendo  un  farsa-ilo  bianchissimo  in- 
dotto, ed  un  grembiule  di  bucalo  tanan- 
ai sempre ,  li  quali  più  Insto  mugnaio  etto 
fornaio  il  dinsotlrav.no.  (F) 

%.  IV.  Par  lunpiicetment.  Mo.trare. 
Lsl.  montlrare.  estendere  Gr. ITpSOau VII», 
€*ie«vi':-i,.  Boce.  nov.  18.  4-»-  Dova  «ori 
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verità  il  Caule  c  i  Stimoli  dimotlrute. 
Dani.  Purg.  9.  Qui  li  petto:  pria  mi 
raro  Gli  occbi  «uo.  Lei.  .,jrlU  co- 
1 1  Poi  elle  c  '1  tonno  »d  una 
M  n'endaro.  ->  Caro*.  Ster. 4-  U7-Dinio- 
«modo  tomaio  ditpiacvre  delle  loro  infe- 
licità,. (L) 

g.  V.  In  ligaific.  nrulr.  pass.,  per  Far- 
ti vedere,  Far  mostra  di  ti,  Apparire. 
Lai.  M  coatprclmm  tt  dare,  apparrre,  vi- 
ètri.  A  mei.  9.  A  fona  rilcaoero  le  va- 
ti he  rite.  agli  «cebi  già  venule  per  diruo- 
alrani.  Fir.  nov.  3.  ai5.  Ella  »'  inumo- 
to  di  lui  fieramente;  nientedimeno  per  dod 
ti  partire  dall'  uuatu  ma,  «enea  dimotlrarii 
io  coaa  neuuoa.  li  godeva  le  tue  Le!  lene 
nel  cuor  tuo.  £  At.  aa3.  Le  lagrime  , 
rbe  prima  dod  erano  volute  uteire,  ora 
per  allegre**»  largamente  ti  dimoti  ra- 
mno. * 

*  g.  VI.  Ptr  Discoprire.  Va,  S  Alett. 
2ti\  fu  vedevi  il  padre  tuo  e  me  mise- 
ra «alili  1  e  dolenti  e  lacrimanti,  e  000  li 
dimotlravi  a  noi.  (V) 

••J-  »  g.  VII.  £  ntutr.  air.  per  Sembra- 
re ,  Aver  villa.  Mode  ani.  Fr.  Word. 
3t*.  Non  ci  è  nullo  Urne  veiage  (  nel 
mando  ),  ma  tulli  touoombra,  e  dimagra- 
no veragi  (ti  diti  anche  mottrareL  (V) 

4<  g  Vili.  Dimostrar»,  ia  materia  di 
teientt,  vale  Provar  la  verità  d'una  prò 
potinone  in  moda  chiara  t  convincente 
ptr  ih  di  lomrguenst  necessarie,  iteri- 
ture  da  prìnclptì  evidenti,  ed  tncontratta 

M*  DMOSTBATISSIMO.  Superlat.  d, 
Vimeitralo.  Belltn.  V.  Anat.  a.  177.  Con 
quelle  riprove  retta  pia  che  dimoilriliui- 
ma  la  verità.  (F) 

1)1  MOSTRATI  VA.  Facoltà  di  dimostro- 
rt.  Cor.  leti.  a.  266-  A  ciatruno  di  etti 
bo  moalralo  l'animo  mio,  il  meglio  che  ho 
aapulo  :  ma  dod  bo  molta  buona  dimo* 
tira  lira. 

f  DIMOSTRATIVAMENTE.  Avvtrb. 
Cv-ji  dimestrationt.  Lai.  demoaslrative.  Cr . 

t  -  : .  Oit.  Com.  Purg.  i3.  a37- 
Diinoalrelivamente  risponde  Dante,  quali 
a  dito  motlrando  Vrrgilio.  Varch.  Ut.  6. 
Quella  è  una  di  quelle  tuppotiiiooi  eon- 

"TdiXOSTRATIVO.  Add  Che  dimo- 
atra.  Lai.  demonstrans.  Gr.  ìxi&ixvu, 
Ott.  Cam.  far.  4.  f!i.  E  Giovanni  pri- 
mo ballettai  ore  ,  e  profeta  dimoti  ramo. 
Bit.  Con* iotsiacosaclsè  di  topra  abbia  fin- 
to ,  dm  i  corpi  aerei  dell'  anima  tian  vi- 


le  Rettorie» .  td  è  fjiunto  S  uno  dtt 
tre  generi  dell'  Elequtnta.  Lai.  eronuri- 
vut  Gr.  iirtcNurutoY  Sega.  Reti.  %,  16. 
Di  qui  comegnita  di  neceu.li  che  quetla 
arte  oratoria  abbia  Ire  modi  di  dire,  cioè 
deliberativo,  giud.eialc  e  dsmotlritivo. 

*  g.  II.  Ptr  Alto  a  far  prova.  Cor. 
Mt.  (  Edit.  d'Aldo  l5;5.  j  t.  aa.  Seb- 
bene allega  di  molle  ragioni  ne.  tono  an- 
co certo  che  appretto  di  lei  non  tono  di- 
mostrali»,  ni  probabili  anco»  più  che 
maio.  (B) 

*  g.  e»  Da'  G  ramatici  dleonii  Dimo- 
tirativi  qut'  Pronomi  i  quali  servono  a  dt- 
motlrmre  la  ceto  ai  ce  m  nata;  ed  in  questo 
tigni/tenta  t'usa  anche  in  forta  di  tutlan- 
Uva.  (A) 

$  g.  IV.  Pretto  1  Gramolici  medesimi. 
Modo  dimostrativo  ,  è  lo  fletto  cht  Mo- 
do indicative.  Salv.  ArverUm.  1.  1.  14. 
Il  verbo  che. dipende  da  lui,  noie  ce. 
mandare  al  tubi  unti  »o  j  e  qui  il  modo  in- 
.Lenivo,  cioè  dimoalxalivo  .  I 
me  ti  vede.  (V) 

+  DIMOSTRATO  .  Add.  da 
Vocabolario  T.  /. 


tirai*.  Lai.  demamttratut.  Gr.  erirssot»- 
àu'c.  «V  Vii.  Dani.  3a.  Veggendo  lo- 
ro non  arem  avuto  luogo  per  lo  caio  già 
dimostralo  et.,  immaginai  non  estere  tcoo- 
venevole  quelli  (verttj  aggiugnrre  a  que- 
lle cote.  Benv.  Cell.  Vii.  a.  a?<).  Un  Te- 
lo ce.  con  un  poco  di  dimoili  aia  iilsaaa, 
lutto  lo  linciai. 

§-  I.  Per  Provato  con  dtmottrenione  . 
Dani.  Par.  a.  Li  ti  vedrà  ciò,  che  lenem 
per  fede  Non  dimotlraio ,  ma  fia  per  tè 
nolo,  A  guir>  del  ver  primo  ,  rbe  I*  noni 
crede.  Bui.  Dimotlraio,  cioè  per  ragione 


*>  g.  II.  Dimostralo,  in  farsa  di  Susi  , 
vale  Dimostrastione.  La  cosa  dimostrala. 
Viviate,  leti.  Traltato  Ialino,  pieno  di 
ammirabili  incomprcntibiJi  dimotlrali,  nuo- 
vi quati  lutti  e  conciai.  (A) 

DIMOSTRATORE.  I  erbai,  mate.  Che 
dimostra.  Lai.  demenilrator.  Gt.  {nttvt. 
Bore.  nov.  5o.  5.  M'c  egli  aitai  buon 
maeitro,  e  dimotlraloie.  Bai.  Tacendo  la 
venia,  li  diruos'ra  per  te  medetimn,  e  lo 
luogo  n'  è  dimotUalore.  E  altrove!  Mon- 
te Malo  ec.  era  dimottralore  della  magni 
fi  reati  di  Roma,  a  >bi  andava  «erto  Ro- 
ma, come  l'Uccellai,  io  è  dimottralore  della 
ni  >g  ni  fi.  enia  di  Furine  a  cbi  vien  di 
verto  Bologna  a  r'irente.  Lib.  Aurei.  Pi. 
gliemno  un  dimoalralore  tuo  capo  aguto 
nel  luogo  del  punto. 

DIMOSTRAI" MCE.  Fem.  di  Dimostra- 
(ore  .  Lai.  dtmonttrairtx.  Gr.  eiixvùeo', 
Beec.  nov.  V}.  »8.  Dagl'inventori  de'fra- 
li  furono  ordioale  (  lo  tappo  )  tirelle  ,  e 
m itera ,  e  di  grotti  panni,  e  d.moUra 
irici  dell'animo.  Cell.  SS  Pad.  Ma  un 
ia  ninno  piaaicorn  il  mandi  fuori  il  ripo- 
teiole  10000,  e  000  la  fallace  inraiagioa- 
aione ,  dimoilralrice  dell'occulio  dilella- 
mcnlo. 

DIMOSTRAZIONE.  //  dimostrare.  Il 
manifestare.  Lai.  demotutratie ,  significa- 
Ho.  Cr.  eìire'oiif  i«,  er,jutta<(t(.  Bocc.  In- 
trod.  tit.  Dopo  la  dimottraaione  falla  dal- 
l' autore  ce,  ti  ragiona  di  quello,  che  più 
aggrada  a  ciatebeduno.  E  Le  li.  Pin.Ross. 
378.  Non  celta  cb'  elle  non  pouano  cbia- 
riifittima  dimotlraaione  fare,  che  re.  Sen. 
Barn.  Varth.  5.  19.  Onde  te  il  |>adre  ne 
farà  per  ina  enrtrtia  dimottratione  alcu- 
na, egli  e  giualo,  non  graio. 

$  g.  I.  Ver  Segno  manifesto  di  corre* 
sia,  oH  applauso  ,  e  timilo.  Guicc.  Star. 
4.  6a.  Benché  da  Celare  fotta  ricevuto 
con  tulle  le  dimoti  ruteni,  e  onori  potiibi- 
li,  e  ramino  come  cognalo,  nondime- 
no «e.  T 


che  e  motto  efficace.  Lai.  drmentlratio.  Gr. 
afcc-Vttfif.  a9oc*.  nov.  a.  4-  Al  Giudeo 
cominciarono  furie  a  piacere  le  dimoitra- 
aiont  di  Giannotto;  ma  pure,  oalinalo  ia 
tu  la  ina  credente  ,  volger  non  ti  laicia- 
va.  Dant.  Par.  a'(.  Che  'nverto  d' ella 
Ogni  diaaotlraaion  mi  pare  otluta. 

*  g.  HL  Per  Ostentatione.  Stfr.  Fior. 
L'animo  loro  è  venire  in  Toteana  ,  ma 
fare  prima  ogni  dimottreiiooe  di  venire 
qui,  acciocché  avendo  volle  qui  tutte  le 
forM  t  ditarmali  voi,  pouano  attere  coati 
prima  ebe  uoi  ,  e  in  un  trailo  toOocar- 
H.JQ 

*  g.  IV.  Fare  dimoiti auoui,  vale  Tri- 
mostrare  .  Otttntmrt .  V.  FARE  DIMO- 
STRAZIONE. /.Vi 

g.  V.  Dimoslrationt ,  terrei,  geome- 
trica, Prova  concludenti,  e  con  un.  -  1  "  di 
checthetii*,  eh*  demolirà  con  t>  ideata  t 
con  aKUlihi.  Rtd.  Vip.  I.  91. 
ooo  ti  arriva  colle  geometrici 
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tah-elta  per  Apparenta  e  Finslene.  Lai. 
felle,  osttntatio.  Gr.  I  :i  ::,  1*  Bemb. 
Star.  4-  55.^  Aggiungendo  molti  rapitoli 

di  lornaie  in  migl.or  forma  e  tlalo  la  cit- 
là  di  Più,  che  ella  per  addietro  naia  fot- 
te j  ma ,  nel  vero ,  per  li  quali  in  Urev». 
timo  tpaaio  di  tempo  ella  rieadeue  alla 
pritlirta  rondinone  di  tervilù-  fi  )  Onice. 
Star.  I.  39.  Più  con  le  dimotlraaioDi  , 
che  con  gli  tS»M.  E  4-  l33.  Delle  quali 
(  genti)  quelle  .  L'erano  d.nanti ,  ti  leva- 
rono con  tanto  tpaveutu,  che  partendoti 
quali  con  d. moti  mi  ..ne  d' euere  miti,  »,  t£. 
larono  molli  fanti  ee.  (L) 

t  *  DIMOSTRO.  Add.  da  Dimo- 
•  trai  e ,  sincope  di  Dimostrate.  Cut.  San. 
a6.  Ov'orma  di  virtù  rato  t'imprime. 
Ver  teolier  nuovi  a  nullo  ancor  dima. 
Uri,  or.  Ten  vai  tuiciulloaUe  ipedtle  li- 
me, flf) 

DIMOZZICATO.  Add.  Smotucato.  Lai. 
truncalnt,  mutilatiti.  Cr.  KiioceSti'e.  Star. 
Piti.  3.  E  eoal  U  rito,  e  dimoiai  etto  lo  ri- 
mandarono a  caia  del  padre.  ->  E  aari. 
Erano  dimoaaicali  coti  femmine  come  uo- 
mini. (.\) 

*  D'IMPROVVISO.  Petto  awrrbialm. 
All'  improvvise.  Subitamente.  Cor.  Leti. 
I.  l43.  La  morie  ce  I' ba  coti  d' improv- 
viio  rubalo,  avanti  che  il  mondo  n'abbui 
collo  quel  flutto,  che  n'  aipcllava,  e  «he 
di  già  vedeva  maturo.  (Cj 

V  DIMUCNERE  Smngnertje  per  lo  più 
l' usa  figuralnm.  in  itgnipc.  di  Impoverì- 
rt  un  paese  di  danari,  di  vtUovaglit ,  e 
tbmUi.  (A) 

f  DIMUMTO .  Add.  Smunto.  Lai. 
emaciami.  Cr.  Xtìtrit.  Slor.  Eur.  a.  4H. 
Latciaodo  la  Dalmaaia  Unto  diamola  ,  « 
il.  coutomila  di  veUovaglie,  ec.  <  qui  fi'gu- 
mia  menta  ). 

t  »  DINANTE»  V.  partita.  Dmanu 
Ar.  Far.  10.  83.  Dora  di  Boccbingarmi 
è  quel  dinante.  (.\) 

h  RIMANTI.  V.  A.  Preposizione ,  e 
Avverb.  Dinanti.  Gr.  S.  Gir.  5.  Tulla  la 
tua  diriltara  è  dimenticata  dineuli  a  Dio. 
E  |3.  A:  irei  tal  e  fermo  etili  profeti  che  fu- 
rono dinanti  voi .  (V)  Troll.  Viri.  Mor. 
Diaidera  quella  cota  che  ti  può  duiderar» 
dinanti  a  li  buoni  .  Med.  Arb.  Cr.  a5. 
Non  volere  ogginui  dipartirti  dallo  iplen- 
dore  di  quella  chiara  tlella  orirnlale,  che 
va  loro  dmaoli.  (C) 

*  DINANZI.  In  fona  di  tuli.  Pro. 
spetto  Lai.  prospteius.  Gr.  irpo'saific. 
Salv.  Avveri.  I.  3.a-  34-  Voci  che  ne)  di- 
man  (cteo  ntl  ter  principio)  patiscono 
il  Irooeamento.  Bemb.  prot.  3.  lai.  Rima- 
la dmanai  a  lei  ten- 

(Citi  la  precedenti).  (I  ) 
Buon.  Fitr.  3.  a.  iS.  Diruta  la  periooa. 
Accoociali  1  Dinanai ,  Dutrudi  qnel  grem- 
biulo,  Falli  duo  ricciolini  a  quei  capei- 
li,  ec.  ( qui  volt:  le  parti  dalla  persona 
chi  sono  innansi  ).  (*) 

DINANZI.  In  vece  tTaggimntt),  volt 
Prossimo  pattato.  Lai.  proxtmt  prue  ter- 
Usti.  Gr.  Kateal9a.ii.  fece.  nov.  la.  o.  Era 
il  di  din.C.7  fO,  avventura  il  March... 
quivi  varalo.  G.  V.  9.  78.  I.  Il  verno 
dinaoai,  e  lulta  la  primavera,  e  poi  la  Hate 
fu  ti  forte  piovuta  ec,  che  1  acqua  10- 
perchio  il  terreno. 

*t  ->  g.  I.  Per  Anteriori.  Bemb.  Slor. 
IO.  l47-  Dalla  diretana  parte  a  terra  ehi- 
nate,  dalla  dinanti  levate  ec.  (V) 

*f  *  g.  IL  Per  Del  tempo  antecede nlr. 
Bergh.  Vite,  Fior.  498.  L'etterii  per- 
dute la  teniture  e  lo  memorie  dinaoai , 


è  cagione,  che  non  gli  poniamo  attegnira 
più  allo  principio.  E  Xo-  Ne  fona  io- 
tendendo  beo.  la  fona  delle  imitare  di- 
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di  ùnga,  e  vale  Aranti,  Dulia  par- 
ta anteriore  i  contrario  di  Dopo,  •  afi  Dia- 
Irò.  Lai.  unte,  perni  Gr.  Melfi**  flore, 
■ir,  79.  47.  Nua  ti  (a  egli  dello  diala- 
ti?  Et  nov.  80.  30-  Si  pareti  o'rra  italo 
fallo  medino  dimmi,  e  ti  per  le  UHI-, 
U  quali  rorritemenie  della  >ua  beitialnà 
n'  aipellavi.dolenle  ollrcmodo,  uro  mede- 
li»  la  tua  «ri erbetta  piagnei,  li.  V. 
I.3j.  a.  Veggendovi  lulnlamenle  aitatili  da 
Fiorino  di  dieito,  e  da  Meirllo  dimmi  , 
liti  gitlaro  l'irmi.  E  6.  77.  2.  E 
I'  Oile  era  lucidila  iiq  mric  dirimi- 
ti dove  dovraae  indir*,  ti  purn*a  una  rara- 
pani  in  tuli1  arco  di  Pimi*  tarila  Maria. 
/".  10.  86-  2.  Siccome  diremmo  diitaim 
(  qui  ngnljica  prima  ).  Pani  taf.  io  Ed 
indietro  venir  gli  connina,  Pci.be  il  ve- 
der  dinanai  era  loe  tolto. 

g.  Lavarti  dinanzi  una  osa  ,  vale  Al- 
lontanarla da  lì.  Lai  antan dare,  tliprrm* 
Gr.  eirtesiuirciv.  tìccc.  no.'.  38.  5.  Que- 
ilo  nmlru  lanciullo  ce.  «  ai  innamoralo  di 
una  figliuola  di  un  urto  notiro  verino,  eli* 
ba  nome  la  Salveilra  ,  tb*  a*  noi  dittami 
Bua  gliele  leviamo,  per  avvenlura  egli  li 
ti  prenderà  un  gi..rno. 

'f  DIMK7.I.  l'reposisione,  che  terre 
comunemente  al  terzo  caio,  benché  beati- 
limo  al  uri  anche  col  teconilo,  col  qu  ieto, 
«  col  teito,  e  vile  Dalli  porte  anteriore! 
contrari^  a  Dopo,  e  n  Dietro.  Lai.  ante 
Gr.  -zi.  flore  lntrod.  18.  Diuanai  alla 
caia  del  morto  co'  tuoi  prowimi  ai  ragù- 
Divano  i  looi  vicini.  E  nov.  u.  6.  Do- 
oiaodando  a  ciatruno,  rbe  diuauai  loro  li 
parava,  che  loro  luogo  facctte.  E  nov. 
73.  l4-  Buffalmacco  ,  che  ivi  pretao  tei 
vedeva,  volgendoti  intorno,  ed  or  qua  or 
la  riguardando,  rhpote:  lo  non  lai  ma  e- 
gli  era  pur  poco  fa  qui  dannai  da  noi. 
Dani.  Put-g.  3.  L'i  Sol,  che  dietro  fiam- 
meggiata ruggio.  Rollo  m'era  dinanai  alla 
figura.  E  3| .  Ma  diurni  dag'i  orrhi  de' 
pennuli  Rete  ti  «piega  indarno,  o  11  net- 
ti. C.  V.  !\.  a-  E  1  dello  Papa,  e 
tuoi  Cardinali  tulli  pariti  I'  attendevano 
in  au  i  gradi  limatili  la  cbieta  di  tan  Pie- 
tro. I.itì.  Atlrol.  Qurlla  dinanai  delti  tre. 
che  tono  nel  rirrondatnenlo  racriliutule 
•Irl  capo. 

j.  l'altra:  vale  Alla  pretensa ,  Ap- 
pretta .  Lai.  ano ,  roma».  Gr.  tvxtTtee, 
atrtapj.  Tei.  Dr.  1.  16.  La  memoria  è 
ti  tenente ,  rbe  re  alcuni  eoi»  ti  leva  di- 
nani!  del  corpo  ,  ella  lem  in  i«  li  timi- 
lltudine  di  quella  colai  rota  .  Pelr.  cani. 
4.  ti.  Ben  mi  rredea  dinasti  agli  ori  hi 
mai  O'  indegno  far  roti  di  mercè  detono. 
/'  lon.  203.  L'alto  tìgnor  ,  dinanti  1  cui 
non  vale  Naicnudcr  ,  né  fuggir ,  né  far  di- 
feaa  ,  Di  bel  piarrr  m'  avrà  la  mente  ar. 
•  eia.  flocr  «ai'.  l8-  6-  Debitamente  di- 
1  cM.i  t  giudice  un  mcdetim,i  pec- 
in  diirri*  qualili  di  pertont  non  de» 
una  mtdetima  pena  ricevere  .  E  nov.  a3. 
16  lo  uro  tempre,  e  dimmi  a  nio,  e 
dinanai  agli  uomini  ,  fermili  mio  leiltmo- 
nio  della  tua  oneilà.  E  Lett.  Pin.  Don. 
275.  Quella  dinanai  da  ù  di  qualunque 
parie  del  mondo  può  romeuire  chi  le  ag- 
grada. Cbi  adunque  l' inlerporrà  ,  o  the 
voi  r  .'li'anima  non  poniate  »' votlrì  imici 
indire,  t  «ture  curi  loro  re,,  o  fargli  di- 
uidii  di  vai  menare  alla  vnitra  mente .  e 
quivi  ee.  prender  ronnglio,  JVov.  ani.  58. 
3.  Gli  imbuendovi  andaro  colà  dove  So- 
rratt  abitala,  mollo  di  lungi  da  Rema, 
per  opporr*  le  loro  ragioni  diuanai  da  lui. 
E  nov.  76.  3.  Il  donno  il  conobbe,  •  con 
adiro*»  animo  il  fe  venire  dinanai  da  le. 
e  dine:  eh*  e  ciò,  meiiere  Rimeri .  clic 
voi  non  vi  nete  partilo  di  Sirdigni  . 

DINANZI  CHE.  Aulo  avverbiale*.  Lo 
Unto  che  Avanti  che.  Lai.  prtutquam  . 
m  Gr.  irai  a  u*.  Pan.  io;  Per  pia 


volle,  c  per  più  di,  dinanai  che  altri  ven- 
ga ili  1  coufcaiione  ,  ai  dee  ripcniare  ,  e  ri- 
cercate   li  coecienca  tua  . 

»  DINARO,  y.  A.  Denaro.  Perni,,  lett. 
t,  5.  n.  1^7.  Birilli  ne,  .  dinari  da  com- 
prarla. (Si/  Cor.  Leti.  ined.  3.  I^t-  Or- 
.io, ero  ancora  coati  che  aia  dato  qualche 
dinaro  per  trallenimenlo  loro  .  (C) 

•f  DINASATO  A  I  I.  Senta  n„o  ,  Pri- 
vaio  de!  ano.  Lai.  drnatatus.  l'.r.  fji»»- 
TiaviTOJ.  Ed.  SS.  Pad.  Se  calamito  me  ne 
meacreie  inuanii  alcuno  ,  clic  Unse  dina- 
lato,  pure  che  e?li  111  ionio,  p  n  (fi,  u  nir 
dell'altra  eoie,  11  n  u  dul.ilale  di  farlo 
1  etcot  o , 

DI  NASCOSO.  P  iIj  avverbialm.  \a 
scot  intente  ,  Copertamente  #  Occitlr  inten- 
ta. Liti  don*  ,  ria/iculum.  Gr.  t  j  ìpx , 
aWVJati  flore,  noi-.  3|.  3|.  A  grado  nuo 
li  lu  ,  cb*  io  tac.lanienie  e  di  nat  olo 
con  Guiacirdo  vivem  .  li.  f.  8.  iji.  \. 
Quando  il  lur  maeitco  li  eontagravà  ,  ora 
di  natcoio  (  rovi  ai  /<-!%«  nel  migliar 
telo).  E  f).  ivi.  11.  Noti  ti  l-teiu  tro- 
vare, anai  11  parti  di  niteoio.  Sen.  pei. 
l  aidi,  a.  il.  Si  ritru-.uavio  certi,  i  qua- 
li non  vogliono  ricevere  i  bruciali  aa  non 
di  natcoio . 

DI  NASCOSTO.  Poti  >  avvertitili*. ,  In 
iteno  che  Di  nttcoio  .  Calai.  Vi.  Qne 
iti  leggieri  prrrati  di  riaianilo  gua>tano  eoi 
numero,  e  colla  moiliiudiue  Uro  la  bilia, 
c  hu«iua  creLtiii. 

*f  ^   Ih  na.'toito  ,  eoi  d.ttivo.  Fir.  Ann, 
2l8-  Di  naieoiio  al  marno.  (E) 

',  *  DIN  ASTIA.  7".  detlt  Storici.  S<-rif 
di  He,  0  Principi,  the  It  tnno  rei-n^lo  in  un 
pane  }  e  dicen  iptctatmtnt»  di  tutu  1  He 
d'una  steita  famigli*.  Cocch.  iUtc.  X.ttfì. 
Atolli,  wcondo  re  d.-lla  |  runa  dinailii  dille 
3l  re (ìi. irate  da  quell' itlnrico  .  (A) 

*  DI  NATURA.  Posto  avverbialm.  Tia- 
litri/mente ,  Per  firza  ili  natura  .  Pand. 
f'.ov.  fini.  55.  (Milano  l8l|.)  Dittatura 
1'  amore  e  la  pirla  a  me  fa  pnii  cara  la 
famiglia,  che  alcuna  altra  cola.  (Il) 

*  DINDERLINO.  Dirn.  di  Biadarla. 
Buon.  Tane.  5.  7.  E  un  capprl  col  vel . 
co'dindcrliui,  E  tei  cappi  di  teli  incar- 
natini. (*) 

DI.NDERLO.  Sorta  di  ornamento  simi- 
le al  Cinciglia.  Alleg.  5j.  Chi  1'  ba  re- 
galala d'un  paio  di  manici.*  di  tela  ver- 
gala d'oro  fallo,  chi  d'  un  UfTctli  c.'din- 
derli  d'orpello.  *  Pel.  lett.  1.6.  p  l'i  Ab- 
biglialo ce.  con  mille  dinderli  di  nutrì  in- 
torno, e  ron  la  parrucca  tutla  piena  di 
polvere  di  ripri,.  VfvV 

•f*  D1NDO.  e  talvolta  DINDI  ««eie 
nei*  numero  del  meno  .  Parola  colta  anale 
I  hamlitm ,  quando  cominciano  a  favellare , 
ihlanionn  i  danari ,  e  sembra  formala  dtl 
suono  che  i  danari  fanno  in  manesciando* 
li.  Lai.  tiimmnlut.  Gr.  v3u11.a3r.Ti9».  Pa- 
ti fl'.  5.  E  per  li  dindi  li  rinfalconoe.  Dan'. 
Pi'iTt-  it,  Innami  che  laiciaiii  il  pappo. 
•  'I  J.ndi.  Ani.  Alan,,  son.  2^.  E  chi 
tuoi  dui.lt  ,  e  chi  Ciaccia |  e  chi  cocihi. 
Late.  nov.  2.  Certi  detti  ,  che  da  bambi- 
no imparali  area,  non  gli  erano  mai  po- 
tuti uicir  della  mente,  come  al  padre  ,  «d 
alla  madre  dire  babbo,  e  mintola;  il  pane 
chiamava  pappo  ,  e  bombo  il  vino  ,  e  a' 
quattrini  diceva  dindi ,  e  ciccia  alla  carne. 

*t  DI  NECESSITA',  e  anlicam.  DI 
NICESSITA'.  l'otti  avverbialm.  ,  vngltono 
Seceiiartamente .  Lai  uccellane,  tic.  ef 
«ìvai/jrr.c.  flore,  noi-.  77.  éfi.  M  gum  di 
tempo  eri  id  andare,  eh»  di  «eeviuità .  te 
quello  a.  1  erralo  non  foia*  ,  ti  conveniva  in 
uno  incappare.  Datti.  Puri;.  Mi.  Quando 
mi  volli  al  tuon  d*l  nome  mio .  Che  di. 
■■Cattiti  qui  li  riadattati  fi.  V,  »  17.  2.  j 
Di  nere  iuta  da'  baroni  fu  diipoilo  dello  'in- 
perio,  e  del  reame  f^ni  par  che  valva 
1  furia).  E  u   40.  i  Queito  non  di-  | 


etimo  61  di  arcuili  ,  ma  Ci  il  più ,  e  *l 
meno  al  piacere  di  Dio.  Maeltruti.  1.  6. 
Ma  •«  eg'i  noi  puule  aiate  (  il  prete)  al- 
lora te  di  nercnità  è  di  comunica»  ,  o  di 
celebrare  ,  per  lo  arandola  del  pupillo  ce. 
non  pecca,  le  ai  comunica  ■  die*  mctaa 
(  cioè  te  è  uccellano:  ne  qui  kaiei  al 
dire  che  quelle  parola  lian  polla  avver- 
lunlm.J.  Pan.  .I  la.  Può  il  diavolo  prò- 
locare,  li  manda  a  incitando  la  volontà 
di-M' Uomo  ,  ma  non  di  ne  e  .iti  io- binarla. 

DI>L<;  ARE.  Segare.  Lat  negare,  aliar- 
ti.tre  .  Gr  t;»3v,T3lì'Kt.  ^1  Eav.  Esop.  iH.). 
R.polafì.l  11  nell'animo  degna  di  non  do- 
verli cucr  tlinegata  veruna  graiia.  (I  )  G. 
V.  7.  1  1 1 .  3.  Le  quali  ricbietle  gli  fu- 
rono diaeàalc .  M.micm.  san.  li».  Dunque 
non  dinegar  ,  giovine  bella.  Damar  ri.  Vol- 
pi lKta  latti,  c  gii.  I  arch.  Suec.  I.  ». 
Quello  non  p.,ic«*  ragionevolmente ,  nà 
doveva  d  negargli,  ti  /lem.  leti.  8  Ori 
tanto  meno  il  papa  può  dinegare  all'Ar- 
rivi iota  l'eiprd  «ione,  te  primi  Boa  gne 
n  avrà  dinegala  .  ( C) 

MMBGAZIOSIB.  i7  dinegare.  Lai.  de- 
nrpatio.  tir.  a"otj:vviTic.  Gatnr.  Star.  |A, 
I.I7.  Orcantlo .  per  la  iltnegatione  «lei  p. ■  - 
■eiio,  occaiiune  di  provocargli  contro  quel 
Baiateti n . 

*  DINEGR  ARE.  Dinlgrare ,  Denigra- 
re. Lat.  denigrate.  Gr.  anso  lato  »«i* . 
Amjti.  62.  Colui  che  non  I 


legge  d.oerva,  ma  la 
\\.   ha   dinerba,  Con- 


te I.-  eoie  gioconde  colle  avvertila,  dine* 
gra  I*  ortor  dell'uomo  fi^ui  melaforic .).  (*) 
f  DISERBARE,  e  DINERV  ARE.  Sner- 
vare.  Lai.  enervare.  Gr.  cV/tu^t'«fty . 
Medi!.  Arb.  Cr.  137.  Per  lo  quale  aoi 
polliamo  teouGggere,  c  dinervire  tutta  le? 
violenti  foricele  de* combiltitori  notlri  ne- 
mici. Oli.  Cam.  Par.  11).  E  lipreio  ec.  D. 
KcJerigo.  che  ti  lucia  tenere  in  quella  itola, 
che  dmerba  li  forti  animi  (quii 
mente.  La  Crtitca 
stampa  a/la  pag.  & 
furme  al  Tetta  a  prima). 

#  DINEHVATO.  Add.  da  Dinervare . 
Pattav.  Sur.  Cane.  1 .  676.  Li  prima  de- 
rogando per  ordinario  alla  legge  ec.  ave- 
va pian  piano  disertata  11   j.'.ma  f7.11 

figurai.).  (Pe) 

DI  NETTO.  Petto  avverbialm. ,  vale 
Di  colpo  ,  In  un  colpo  tolo  ,  Tulio  In  un 
traila ,  e  .ore  Tagliar  di  nello  ,  Giltor  eli 
atlln,  Saltar  di  nella,  e  limili:  a 
lira  agilità  e  de  tire  zia  .  Dorè 
42.  E  con  cui  loapintolii  d'i 
nello  col  c*po  inninii  il  gitto.  fleen.  Ori. 
2.4,  4''  l'iop^'O  lo  giunte  nel  corno  fer- 
rato ,  E  gliel'ha  lutto  di  nella  taglialo  . 
Sarg.  nat.  erp.  1 35.  Pnìrbe  tulle  erena- 
roti.i  in  diverti  modi,  a*  quali  ipircandoti 
di  netto  11  Collo  re.  flalm.  lo  Sa  In 
tulla  tetta  un  inpramman  gli  appicca  ,  t  ho 
in  due  pirli  divucla  di  netto. 

*  D'IMFIN  CHE,  D'INFISpiÈ.  e 
D'INFINOCUÈ.  .1  Ionia  the. 
Infinclte.  PU.  S  Margh.  \%S.  D'iato 
cb'  eli" eri  in  quelli  vita.  Ella  ivei  ioni 
Margbenii.  /-*  147.  Di  là  dentro  non  nicii- 
te  D"  infmch'  egli  non  cereberia  Co'cooii- 
glieri ,  ch'egli  avi* ,  Di  farle  durare  tor- 
mento .  E  149.  D'inanocbc  In  l'avrai  elet- 
to. E  di  eolio  •  D'iofinochè  tu  le'miu 
aiutorio .  (I  ) 

DI  NICESSITA'  V.  DI  NECESSITA' 
*f  DI  NICISTA'.  V.A.  La  itene,  elsa 
Di  accenna,  fi.  V.  la.  47  2  Sierhe  di 
oiciità  il  e, menni-  tirare  addiriro.  HI.  V . 
\.  3l.  Convenne,  che  '1  popolo  minuto, 
di  nkiità  abbandonane  l  „ol,.  fW  èfo- 
reti.  E  per  quello  è  tolodi  ninnà  cercarvi 
le  eireoatante  .  E  ailrove+  E  perché  non 
mi  par  di  niciilà ,  l' ho  laicialo  ilare  ffioà 
una  mi  par  atee  Ilaria  J. 

DINIEGO    II  dinegare.   Lll.   ,/  .■;. 
II».  Gr.  a.Tttsvr.jii  fl,,»ai  Eur.  4.  3.  a. 
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r:  alle  seconda  largitiooe  Fece  od  timi! 
diniego.  £  4'  4'  '4-  Comandi,  relation, 
graiie ,  dinieghi  • 

*>  l.i  I  MEME.  a°o«lo  avverbialm.  In 
manti  maniera ,  Paato.  Bocc.  Tei.  li  1  iti. 
l'eri»  che  qui  tenerci  di  niente  Sua  poi- 
«ama:  eh»,  coni»  vo'tapelo,  Le  mura  a 
lerr»  (ir  lotto  vedrei*.  (B)  Bui.  188. 
Di  quello  duo  »»  conviene  periate  di 
U.  (C) 


DINIGRARE.  Far  «*to.  1 
re.  Cr.  ir-oatltex-nn. 

$.  Per  mela/.  Arrtgh.  45.  Appena  ta- 
rebbe  la  buona  nunniunu  a  bere  lavare 
colui  ,  il  <|uale  cuo  tosse  macchie  la  infa- 
Baia  dicigrde. 

«  DIMGIt.HO  di  Dintgrore  . 

V.  tJi 

*>  DINNANZI.  Quati  n  innami  ,  Di- 
fonti.  Cavati:.  Sprcch.  Cr.  .~;\  Riputan- 
doti indegna  di  alargli  «tsunami .  E  Hi  rol- 
ler lo  ho  peccato  io  Cielo  ,  e  dioaoai  a 
le  (quali  dna.-  contro  a  le  ).  E  Ù6.  Il 
peccato  mio  bo  tempre  dinuaun  agli  oc- 
chi miei.  (P) 

DINOCCARE.  Dinix-eoiW.  Lat.  ctr- 
%icem  /tangere.  Cr.  tpi.yn'u^UI. 

'f  §.  E  per  -l'ntlii.  aeutr.  pati.  Rom- 
ptrtl  nette  net  che ,  Dulegarti  delie  noe- 
dtt.  Car.  leti.  i.  8-  Or  il  piede,  or  la 
man  mi  li  dinocce ,  Mcotre  che  nel  cader 
mi  ra flgaiii! mi. 

#  D1NOCCIOLARE .  La  netto  che 
Snocciolare.  Polis.  Rtm.  p.  9\.  Canti  co- 
ai  ei ,  che  bea  le  la  «linucciula,  E  pare 
so  uiignuot  fuor  di  caluggine.  (  qui  per 
meta/,  cioè;  the  li  eiprtme,  che  ti  tpirga 
beni  tu         V.  SNOCCIOLARE.  (?>) 

*f  DINOCCOLARE.  Romperla  nucaj 
e>  piuitotto  Dlitcgere  la  nocca ,  ola  giun- 
tura Uel  colto  .  o  limiti .  Lat.  frangere 
trrrieem.  Cr.  1  ■■■■  ■/  r,  i .  ;»iv,  Sarch.  a.  C/6. 
Sten.  Amelm.  Tu  ugni  il  nule  Che 

l'ha  a  dinoccolar.  Varth.  Suoe.  a.  ■■  Ga_ 
«orciolo  alle  pianelle,  io  bo  dato  on  cim 
{•l'Itolo  in  terra,  che  tor 
«i*  un  pelo  per  dinoccolare  il 

f,.  E  atutr.  pan.  vale  lo  itetio.  t'itine. 
Sacck.  rim.  ia.  Colui,  che  prima  li  di- 
noccolò ,  Moilrò  il  collo  ano  a  Galieno . 

DINOCCOLATO.  Àdd.  da  Dinoccola- 
re  .  Lai.  /rectut .  tir.  xKTioryaj;.  Puln/J. 
il.  Dinoccolelo  rimai*  a  mesa*  MM  • 

'f  §.  I.  E  figuratala.  Buon.  Pier.  4- 
r  7  i  il  agli  adulalo*  colli,  e  evaVMi  , 
Ed  al  dinoccolalo  ossequio  loro  (  coti  det- 
to! perche  gli  oitequi  degli  adulatori  ti 
fanao  con  tali  affettata  curvature  di  latta, 
che  par  cha  t'abbiano  a  dinoccolare  j. 

*f  §■  IL  Fare  il  dinoccolato,  ti  dica 
aiti  Plagerà  alcun  biiogno,  a  limili ,  par 
rjugntre  a  qualche  lem  fine.  Red.  kit.  a. 
-•  \  »•  Nò  {accia  il  dinoccolato  col  dire  che 
e  debole. 

DINODAAE.  Ditaedare.  Lat.  dii tolle- 
ra ,  enodare  .  Or .  ,x"n>Zi-e  t-jhì-/. 

" f  g.  la  tipùfic.  aeutr.  pan.  Dirider- 
ti, Staccarti,  Separarti  nodo  da  nodo, 
ciò*  giuntura  da  giuntura.  Lat.  ditluagl. 
Gr.  e"i**Tt»»aou.  !  il.  Criit.  Pareva  che 
latte  V  otta  ai  dioodattoao ,  e"  nerbi  «mi- 
gliaate . 

*  DINOMIN ÀNZA.  Dlnominatione.  Lat. 
dfammiaatfa.  Gr.  ovou «n a.  Salvia.  Prot. 
Tote.  i.  3ls.  Qnella  infermila  che  iofeila 
la  noatra  cute,  e  ebe  dal  rodere  ha  la  ani 
dioominanaa,  che  ci  lacera  con  diletto  re.  , 
è  proprio  simbolo  della  malattia  d'amo- 
re. (*)  E  Cai.  iS.  Baschi  d'altronde  a  «oc 
tratta  la  dinamici  anta  itorlemrate  giudi- 
chino altri.  (N) 

f  DINOMIN  A  li  E.  Nominare.  Porr,  il 
nomea ,  Denominare,  Lai.  denominare.  Gr. 
■iroyatio'git*.  Ott.  Cam.  la/.  4.  fyj 
1  Tomo  .  e  lucitelo ,  e 
»,  I.  «u 
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glie.  Bete,  net».  16.  ia.  Da' aliali,  aoo 
tappiendoii  per  tutti  il  tuo  nome ,  elle  fu 
Carriola  dinominala  . 

§.  J*er  Par  menzione  ,  p.numemrv  . 
Lai.  enumerare  ,  dimtmernre  .  t'olg.  Rai. 
Ora  dtnoimneremo  l' una  ""nelle  vaaui,  e 
dei  piedi. 

DINOMINAZIONE.  Il  diaominare ,  tm- 
panimento  di  nome.  Lai.  denominano.  Cr. 
iti p.oti utii.  Mot.  S.  tirrg.  La  'unrni- 
ti  une  .li  Cristo  ti  lignifica  per  le  dinocni- 
nationi  dell'ombrare.  aVnf .  In/.  9.  Ogni 
adJictlivaiiuue  ,  e  diuomluatioue  ,  quan- 
tunque grande,  ti  contiene  a  Virgilio. 

't  §•  l**r  a»*  dette  figure  retti/rune. 
Ltt.  denominano.  Uni  Lo  tliumentu  ti 
pone  per  l'alto  io  che  t'usa}  rd  è  color 
rcllorico  ,  ebe  ti  chiama  Dioominaaiooe. 

DI  NON  PENSATO.  Polto  arveehialm. 
Impeniatamente.  Lat.  inopinato,  repente. 
Cr.  ottTf 0«»*»1T6*{.  prone.  Saech.  nov. 
374.  yue'  della  battia  ,  di  non  pei-uto  ti 
guadagnarono  quattro  paia  di  buoi  E  nov. 
169.  M.  Cume  il  in.'ilro  Gabbadeo  con 
medicina  non  mai  più  provala  né  trrilta 
gabbo  bene  l'Ai.  ■  •  —  .  e  di  non  pentato 
per  un  gran  colpo  da  gietlra  gli  pati  fuori 
la  fava  degli  orecchi,  (f) 

DINONZIARE.  V.  DINUNZIARE. 
Dt.\ON7.IATO.  /  .  DINUN7.IATO. 
DINOTANTE.  Cha  dinota.  «  Tate. 
Dite.  Pori.  pag.  19.  (l'enei.  t58";).  Da 
quella  ragione  concludono  i  Peripatetici  re. 
che  le  parole  ec.  tiroo  fattura  degli  uo- 
mini, nulla  per  tè  nette  dinotami.  (PP) 
Salvia.  Annoi.  Pier.  Buon.  3.  3.  3.  Dovea 
ettrre  per  avventura  una  voce  barbara 
dinotante  qurtt'ciba.  (.\) 

DINOTARE.  Lo  itetto,  che  Denota- 
re, hai  denotare,  lignificare.  .Vati:  Oranch. 
a.  5.  Il  granchio  poi  Dinota  gravila;  que- 
lla è  mia  propria  Virtù.  $  Tate.  V.er. 
a.  57-  Ogni  atte»  It.r  palifico  dio"la  Che 
vengoo  come  amici  al  capitano.  (A) 

DI  NOTTE.  Poilo  avverbialm.,  tale 
Net  tempo  della  notte.  Lai.  «otta.  Gr. 
ritrttf.  Sen.  Ben.  Parca,  a.  la  Slato 
taldo  a  quetlo  modo:  nollo  icaraperrili 
tu  di  notte  ,  e  al  buio  ? 

DI  NOTTE  TEMPO.  Pettoavverbialm. 
Nel  tempo  della  notte.  Lat.  «jocIh.  I.ib. 
I  iagjr.  Andò  egli  di  notte  tempo,  e  aperte 
la  detta  tepollura. 

Di  NOVELLO.  Petto  anerbialm.,  Di 
nuovo  ,  Di  colto.  Lat.  nuper ,  pania  an 
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té,  raceat.  Gr.  vio» ,  »t Cairi,  ipn.  Tet. 
Br.  4-  6.  Egli  va  mio  per  le  canne,  che 
tono  tagliate  di  novello,  leni 
gue  gli  e  tee  dei  piedi  ia  gr 
dante.  IH. 


che  '1  tao- 
tbbon- 

V.  1.  8l.  Temeano  forte  del 
tignor  di  Melano  ,  rb'avea  preso  di  no- 
vello la  citta  di  Bologna.  Cr.  9.  80.  a. 
Tania  a  la  fecondità  di  questi  qutdru- 
pedi  ec. ,  che  poi  che  hanno  figlialo  di 
novello,  ioconlanedte  son  grotte  degli  al- 
ili ,  1  quali  hanno  nel  venire. 

#  §.  I.  Di  novello ,  per  Da  princi- 
pio,  Da  prima.  Fr.  Ciord.  cA.  AU<  ra 
trovò  (Crina)  il  hatteano  il  novello 
(ViailituX).  (l  ì 

t  *  8-  P"  Novemeeite.  Ltt.  ite- 
rum.  Salvia,  t'.eerg.  I.ib.  h.  Mentre  i 
morbidi  Peti  di  lana  dalle  fitta  girano. 
Di  novello  le  orecchie  della  madre  Spinte 
d'Aritteo  il  pianto,  e  dai  tedili  Vitrei 
latte  ti  tlupir.  (P) 

*D'1N  PRIMA.  Petto  avverbiatm. 
vale  Per  f  addietro.  Cavale.  Stolti*.  aa3. 
Poi  che  per  li  sentimenti  la  lentasiooe  • 
entrata  dentro,  ••  più  forte  che  non  irto- 
strava  d'in  prima,  (p) 

f  «  D'INSIEME.  Avveri.  Peter,  g. 
2J.  n.  a.  Etaendo  (re  Carle)  con  le  sua 
galee  topra  il  mare  di  Pisa,  per  fortuna 
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D'INSIN  A  TANTO. 
bialm.,  denota  tempo,  e  tale  Infine  a 
tento.  Lai.  utque  dnm.  Gr.  itai  Si v.  Lev. 
SI.  D"  inaia  a  tanto,  che  ti  duramente 
tiam  peggiorati. 

#  D'  1NS1N0  CHE.  Poito  arverbtalm. 
D' intin  a  tanto  che.  I  il.  S.  Jlnrgh.  li;. 
Né  d'invilii)  ch'io  tarò  tua  Nou  gli  laro 
nenuno  unoro.  (P) 

<■  D'INSINO  0 L'ANTO.  Avverbio,  cha 
appartiene  a  ipnio,  e  vale  ;  Tutto  quello 
ipatio  che.  Piva.  Strini;.  11 3.  Lattncare- 
mo  la  piaua  di  M.reato  ictchio  d'iuttao 

metto  del  Mercato.  (  I  ) 

D'IN  SUL  e  D'INSÙ'.  Prepoti-.ione 
che  vale  Di  sopra.  Becc.  nov.  37.  8.  Gli 
parve  in  sulla  metta  notte  tenlire  d'in 
tul  letto  della  casa  tecnder  nella  caia  per- 
sone. E  aov.  4l-  l4-  C linone,  il  ostale 
non  dormita,  il  dì  tegnente  col  suo  legno 
gli  topraggiunte ,  e  d'intù  la  proda  a  que- 
gli ,  che  topra  il  legno  d'Efigenia  erano, 
lurle  grido.  E  nov.  a5.  Pirro  d*  ia 
tul  pero  pur  direna  ,  e  contine 
ite  noi  elle.  G.  /  6.  77.  3. 
l'otte  de'Fioreotini  11  tnovea,  ai 
(la  tampona  J  d'in  tuli' arco,  e  poocati 
in  tu  una  castello  di  legname. 

DINTORNAMENTO  .  Il  dlntornere . 
Lat,  de/inenlio.  Gr.  itacTxy^ecprj. 

DINTORNARE.  Segnare  1  dintorni. 
Lat.  delincare.  Gr.  KaretypasttY.  Borgh. 
Rip.  a55.  Al  lume  della  lucerna  din- 
tornando  con  linee  l'i 
batata  di  quello  nel 
legno. 

DINTORSATO. 
Lata  delincata!.  Gr.  x«my|-/f a/a/(ti>a«. 
•  Cur.  Long.  So/.  Jo5.  Avea  ec.  le  gambe 
itvelle,  e  ben  diolurnate.  (Slin).  E  Apot. 
Il  Buonarroto  ba  fallo,  e  fa  lutto  giorno 
d»He  mrdeiìme  cote  ,  che  io  diverse  ma- 


niere tono  atteggiale  , 
Ionie  da  lui.  (N) 

»  S  Dlccii  anche  de' c 
lono  l«a  /ogginti  ,  e  tpiccati.  Salvia.  Pref. 
Seno/.  E/et.  Scritto  in  nrioutittiati  al, 
ma  ben  dintnmali  caratteri.  (N) 

D'INTORNO,  e  DINTORNO.  Talora 
avverbio  ,  e  talora  prepoitziene  ,  che  lerve 
ni  quarto ,  al  tecondo ,  al  termo  ed  al  la- 
tto caso.  Intorno,  In  giro,  Da  ogni  par- 
ie. Lai.  circum,  circa.  Gr.  ~<:i.  tùrìta. 
Bocc.  g.  a.  pr.  a.  A  lei  d*  intorno  li 
poterò  a  ledere.  E  g.  ì,  pr.  Etto  avea 
diolorno  da  tè  e  per  lo  messo  in  aitai 
pani  vie  amplissime  ,  tulle  dirille  roma 
strale.  Petr.  ten.  \o.  Forse  siccome  'I 
Nil ,  d'alto  caggendo.  Col  gran  suono  t 
vicin  d' intorno  assorda.  E  |53.  Forma 
ua  diadema  naturai,  ch'aliarne  L'aera 
d'intorno.  Dani.  Purg.  ty.  Vedi  li  il 
balao  che  1  chiude  d' intorno.  £l0-  D'in- 
torno a  lui  parca  calcalo  ,  a  pieno  Di  ca- 
valieri. E  rim.  aO-  Tanto  disdegna  qua- 
lunque la  mira  ,  Cbe  fa  chinare  gli  occhi 
per  paura  |  Che  d'intorno  da' tuoi  1 
ti  gira  D'ogni 
Cr.  1.  a.  I.  Il  cui 

lo,  cbe  va  dintorno  all'acqua.  Et,  a.  a. 
L'aere  putrefatto ,  e  carrotto  corrompe 
gli  nmori  ■  ed  incomincia  a  corromper 
l'umore  il  quale  è  dintorno  al  more. 
$  Segner.  Stana.  Apr.  IO.  3.  Qui  sta  io 
terra  la  vera  beatitudine ,  in  non  si  di- 
partire giammai  d' intorno  di  Gesù  Cri- 
no. (V) 

*>  S  '•  Elitre  d'intorno,  vate  Cir- 
condare. Bocc.  g.  5.  j».  3.  Vide  in  tul 
primo  tonno  venir  Iseo  venti  lupi .  i  qu.li 
come  il  roasino  videro  ,  gli  forco  d'  Ht- 
torao.  (V) 

fi  11  .Per  Incirca.  Quali.  Wt\./erme  Gr. 
tMvaveuatt.  Cr.  5. 17.  3.  Denti  formare  (U 
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levato  da  terra  dintorno  di  dicaci ,  o  di 
dodici  piedi.  Bemh.  Star.  5.  66.  Veduto 
di  lutti ,  perciocché  eia  dintorno  *1  tan- 
to di,  volandotene  portò  l'ambateiate.  (l'J 

$.  III.  Per  Sopra  ,  Circa  .  Lai.  cir- 
ca .  Gr.  Ittpi.  Cas.  tett.  14.  Debbo 
piuttosto  rallegrarmi  100  esso  ec.  ,  cb« 
ringraziarle  dell'  uffici»,  rh«  io  100  certo, 
che  per  tua  corietia  ba  fallo  d' intorno  a 
ciò.  C«/«(.  5a.  Ami  apparai  io  già  da  no 
gru  rettorico  forni  icro  «no  assai  olii* 
ammiri  tramenio  dm  Lituo  a  questo. 

•f  J.  IV.  S"  usa  anche  raddoppiata  tal 
particella,  dicendoli  D' intorno  intorno, 
a  vaie  coma  net  tema.  Lai.  circum,  circa. 
(ir.  ìTt'jSif .  Ctnff.  Calv.  3.  99.  Or  latria, 
mo  cuflor  (O  pc'palthctli,  Clic  soo  d'in- 


DINTORNO.  iVoa»,  («torno.  Vici- 
noma.  Lai.  vicinia  ,  loca  finitima.  Gr. 
yetToWa.  Star  Eur.  5.  IOO.  Ne  contenti 
atta  preda  di  quella  sola,  ti  ditletero  per 
la  Turi  ligia,  e  per  lutti  gli  altri  diutur- 
ni. E  5.  107.  Sun  11  ancora  cinque  lagbi 
gì  .1».  Inumi ,  abbondanti  di  molti  petcì,  e 
Irequrotati  ne'  loro  dintorni  da  mollilo, 
dine  qnau  in6oita  di  abitatori. 

§.  1,  Via  tome ,  termina  dal  Disfano  , 
vai*  EsUrni  lineamenti  d'alcuna  figura. 
Lai.  rxtremltai  ium  ,  ora,  extra- 

milai.  Gr.  Spai.  Vii.  Piti,  Conciot- 
siacbè  il  dintorno  dee  circondare  té  tteuo, 
e  terminare  in  maniera,  eoe  quasi  pro- 
metta altre  cote ,  olire  1  te.  Borgh.  Hip. 
1 38.  Volendo  chiarire  il  dileguo  ,  ti  po- 
iranno  leggermente  toccare  i  dintorni  con 
incbiatlfo.  4  Beno.  Cell.  Ore/,  ifo.  Poi 
che  ti  tatà  fatto  i  dintorni  colla  penna , 
M  pigliano  i  pennelli  ce.  fi') 

S-  II.  Per  umilit.,  ai  dica  deW  Estre- 
mila in  cui  Mi  termini  Intorno  intorno 
orni  altra  cola.  S«gg.  aat.  tip.  8a.  Ac- 
cio la  lenir  ri  ri  potia  tluccar  tu  facil- 
mente nel  tuo  dintorno. 

•f  DINUDARE.  Spogliare,  Scoprire, 
mostrando  la  carne  nuda.  Lai.  denudare, 
nudare.  Gr.  ebrayua.*ov*.  Coli.  Ab.  Isaac. 
5o.  Ordinatamente  siedi ,  e  con  ooetlade, 
in  u  dioudando  nulla  delle  membra  tue. 

t  S  a°rr  mela/.  Scoprire.  Lai.  reve- 
lare,  aperire.  Gr.  ai;roxa«viiTTfi».  Oli. 
Com.  Inf.  o  i65.  Quello  angelo  è  in 
figura  della  virtode,  che  dioode  ogni  te- 
greto.  afr.  Pur.  5.  6.  E  acciocché  meglio 
il  «ero  io  li  dinudi  ec. ,  Ti  dirò  da  prin- 
cipio ogni  cagione. 

*f  DINUDATO.  Aid.  da  Dinudare 
Lai.  nudatus.  Gr.  ;  1  fi  >  k»3  :i  ì  ■  Piar.  S. 
Pranc.  ì\ij.  Poi  coti  dinudato  te  n'andò 
al  contento.  Dant.  Conv.  110.  L'anima 
è  lento  in  quella  sovrana  polentia  nubili- 
tata  ,  e  dinudau  da  materia ,  ec. 

DINUMERARE.  V.  L.  K urne  rare  . 
Lai  annumerare.  Or.  àircra&uiiV  Pr. 
Giord.  Fred.  Vana  eoia  tarebbe  il  dinu- 
merarc  talli  gli  altri  titilli  cucili  a  uno 
a  ano. 

DI  NUME  RAZIONE  .  il  Enumerare . 
Kumèrationc.  Lai.  numerati» ,  enumera- 
tili. Gr.  i;7:iwr;i-.  S.  Afosi.  C.  D. 
La  rlmumrratìoa  de'  tempi  la  qual  non 
volle  far  lo  scrittore  nella  città  terrena. 

*  DINUNCIAHK.  Lostesiocha  Pinna- 
tiare.  Segntr.  Par.  Imtr.  a3.  ».  Doecle 
di  tanto  10  tanto  rammemorare  l'obbliga- 
eioue ,  ebe  ha  di  diounciar  tali  impedi- 
menti chiunque  ne  uà  consapevole.  (C) 

5  D1NUNZIA.  Protesta.  .\oti/!catie~ 
nr.  Lai.  denunciatici.  Gr.  H-cr/yiVet-  Stai. 
Mere.  Santa  cagione  ,  e  sansa  dinunsia  , 
e  un»  dar  libello ,  ovver  petiaione. 

#  I.  limuntia  nel  Criminale,  è  i/im-  | 
ai  io  stessa  che  Accusa.  »  Pranc.  Sacth. 
nav.  l63.  Ditte  al  cavalirro  ,  che  faceste  ' 
richiedere  il  cappellano  ,  che  poortic  la 
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£  §.  II.  Dinuntie  chiamasi  dai  cano- 
nisti Quel  manifestar  che/a  il  Parroco  air 
altare  in  dì  festivo  la  volontà ,  che  C  uo- 
mo e  la  donna  hanno  di  congiugnersi  in 
matrimonio  ,  affine  di  sapere  se  «t  sono 
tra  ceti  impedimenti  canonici.  Segner.  far. 
Instr.  a3.  ».  Prima  di  venire  alle  dinun- 
tio  richieilevi ,  tappiate  se  i  conlraenli  ti 
tieno  in  quella  pai'iut  coulettell ,  e  comu- 
nicali. ((  ) 

f  DENUNZIARE,  e  anticamente  DI- 
NONZIAIlE  Protestare  ,  Ratificare.  Lai. 
denunciare.  Gr.  i  vrj»,  Ott.  Com 
26.  4i0,  Conciossiacosaché  i  Greci 
sero  giusu  guerra  contro  i  Troiani  per 
raddumaudare  la  rapila  Elena  ,  e  diouu- 
liala  fosse  la  gnerra. 

§.  I.  Per  Dichiarare,  Manifestare  ac- 
culando ,  Rapportare.  Lai.  manifeslum 
fatare ,  denunciare ,  drfrrre.  Gr.  xxrr.ya- 
pili.  Maestria*.  ».  3H-  Innanti  che  e  sia 
diountuto,  puole  essere  assoluto  dal  Ve- 
scovo; ma  da  poi  che  egli  è  disunitalo , 
ovver  per  nome  ,  ovvero  in  geoerale  ,  cioè 
dicendo  :  dinunuamo  itcomumcati  tulli 
coloro ,  che  feciono  il  cotale  incendio  ; 
quelli  colali  non  possono  essere  assolali, 
se  non  dal  Papa.  A«f.  ant.  6.  I.  Or 
venne ,  che  fue  diooiitiato  dinanai  allo  'm- 
peradore,  come  il  fabbro  lavorava  conti- 
nuamente ogni  giorno.  Ar/tor.  Tuli.  Quan- 
do alcuno  milifi.io  «'è  dinuuialo,  dite 
:  ben  faremo. 
*>  §.  II.  TVr  Intimare.  Lit.  InJìcere , 
sancire.  Pallav.  Pvrf.  Crisi.  1.  9.  I  legi- 
slatori quando  richieggono  da'  tuddilì  co* 
me  necessario  al  governo  il  far  o  il  tra- 


lasciar 
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non  dinuatiano  il 


premio  .ma  il  la  peni .  (D)  Segner.  Crtst. 
Instr.»».  18.  17.  Se  Dio  facesse  risonar 
nell'interno  una  voce  tale  che  diounaiatse 
■  quell*  anime  ec.  L  3.  1-  i3.  E  certo 
cosi  dinuoaia  loro  il  Signore.  (>) 

•f  DINUNZIATIVO.  Add.  Alto  a  Di- 
nunzi jrt ,  Che  dlounua .  Segner.  .Vana. 
Seti.  3o-  1.  Furono  queste  voci  di  Ge- 
remia spaventato  per  la  minaccia  non  solo 
dmuoaialiva  ,  ma  diinoitiva  ,  che  aveva 
udita. 

t  DINONZIATO,  e  anticamente  DI- 
NONZIATO.  Ad>t.  da  Dmunuare,  e  Di- 
nontiare.  Lai.  denuncintut.  Gr.  yvsa^isie;. 
I/ita i;Sw4.  G.  V.  9.  aio.  4.  I  quali  tre 
cavalieri,  dinnnuati  per  lo  modo,  e  torte 
come  detto  avemo  ec. ,  comparirono. 

*  OINVNZIATORE  ,  e  DENUNZIA- 
TORE.  T.  dei  Legali.  Che  annunzia.  Che 
notifica  un  frodo  ,  e  simile.  Band.  nat.  (A) 
*f  DINCNZIATRICE  .  Peritai,  firn. 
Che  dinuntia.  Segner.  Mann.  Ott.  I.  4* 
Prima  sorge  la  stella  dioanttatrice  del 
ginrno ,  e  poi  tpnnlt  il  giorno  (  qui  meta- 
/eneamente ,  per  simili!. ,  che  annunaia). 

DINUNZUZIONE.  //  dinuntUre.  Lai. 
denunciano.  Gr.  iiixy/l>ia,  KKay'/lAiat. 
Maestrutt.  I.  56.  Se  quando  il  bando, 
ovvero  la  dinunataaione  fu  latta,  egli  era 
tauri  della  parrocchia  ,  ovvero  se  la  di- 
nnnaiaiionc  non  potè  pervenire  t  lui.  E 
».  4.  Contro  ai  peccali  criminali  si  pro- 
cede alcuna  volta  per  accutamonlo  ec  , 
alcuna  rulla  per  dinuDiiaaione ,  ovvero 
iiiquiiisione. 

DINVOLO.  Avverò.  V.  A.,  vale  Fur- 
tivamente, Di  na scotto ,  Dimbolio.  lu- 
ti questo  tempo   in  Grecia 


rasoi.  I.  l4  In  questo  tempo 
vive*  Codrui,  che  corte  alla 


vittoria  1 


DI  NUOVO.  Posto  avverhialm.  Da 
capo.  Un'altra  volta-  Lai.  mrsui  ,  ite- 
rurn  ,  deano,  (ir.  TTx/iv,  v.'j,  9jìiz.  Ifocc . 
nov.  2l.  17.  E  di  nuovo  ingiurìotamenle 
e  crucciato  parlandogli,  il  riprete  molto. 
*  «  Dani,  l'uni  J2.  Tacetemi  amenilu.- 
gii  li  poeti,  Di  nuovo  allenti  .  (P) 
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Primieramente,  Da  prima' 
ve,  novlter.  Gr,  rifù- 
to».  G.  I  .  11.  39.  hi.  I  Fiorentini 
crearono  di  ouovo  I'  ufBcio  del  Conserva- 
dure.  Bocc.  nov.  98.  35.  E  questo  000  ■ 
miracolo,  ne  cosa,  cb«  di  ouovo  avvenga 
Piamm.  3.  17.  Esso,  lire  urne  io  ciò  *- 
spetto,  conosce  quanto  fatica  aia  il  dispor- 
re nna  duooa,  che  di  nuovo  piaccia,  a  far- 
ti amare.  E  55.  Li  fiumi  non  apparano 
oca  di  nuovo  a  far  queste  ingiurie  a' cam- 
minanti, né  a  Irangniottire  gli  uomini.  E 
65.  Le  lagrime,  i  giuramenti,  e  le  ptoaiit- 
ti  uni  de' giovani  non  sono  ora  di  nuovo 
arra  di  futuro  inganno  alle  dono*.  Stai 
sanno  generalmente  prima  far  questo  co- 
se, che  amare. 

J  S  »•  Per  Di  fresco,  Poco  fa.  Lai  re- 
cens  ,  nuper ,  pnultt  ante  .  Gr.  «cafri  . 
G.  P.  ia.  8.  il.  Del  mese  «li 
detto  Duca  fece  il  comedo  sci 
et,,  •  i  più  furono  de' grandi,  che  di  ouo- 
vo erano  slati  rubelli,  rimessi  in  Firente 
di  poco. 

V  $-  III.  Parlandoti  di  panni,  col  ver- 
bo VetUre,  0  simili,  vale  I  e > tire  di  pan- 
ni nuovi  ,  di  robe  nuove.  (*.  1 .  7.  i3l. 
E  per  aUegereta,  e  buono  stato  ugai  an- 
no per  caleodi  maggio  si  f accano 
gnia,  e  brigale,  e  corti  di  gentili  giov 
vestili  di  nuovo.  E  8.  3a.  E  lutti  ai 
ttiro  di  ouovo,  ciascuna  arte,  • 
di  per  tè  facendo  più  diversi  giuochi,  n 
fette  ec.  Va.  Crisi.  Cu*  se  Iosa*  uno. 
eh*  ti  vestisse  di  ouovo,  e  due  altre  por- 
tone l'aiutassero  vestire,  vedi  che  Ire  vi 
ti  adoperano,  e  pure  uno  rimane  vestito,  f  _  V 

9  DIO  .  Sommo  bene ,  a  prima  cu* 
gion  del  tutto.  Lai,  Deus .  Gr.  *)««(. 
Guid.  ti.  Dicendo  che  se  egli  aveaa*  ». 
voto  la  conoKcou  ilei  vero  Dio,  «gli  era 
più  che  uomo,  e  meno  che  Dio.  Dant. 
Parg  ».  Grido  :  fa'  fa'  eh*  le  ginocchia  cali  ; 
Ecco  l'angcl  di  Dio)  piega  l«  mani.  Petr. 
cant.  4.  7.  L'alma,  eh' è  sol  da  Dio  fal- 
la gentil*  oc..  Simile  al  suo  F attor  stola 
rilicn*.  E  som.  ai.  Or  ch'ai  drillo  carn- 
et 10  l'ha  Dio  rivolle.  Col  cor  levando 
al  cielo  ambe  I*  mani,  Ringraaio  lui,  ch'i 
giusti  prieghi  umani  Benignameule ,  aua 
mercede  ascolto.  Bern.  Ori.  I.  7.  7». 
Turpino  m  viso  il  guardava  sovente,  E  poi 
diceva  a  lui  i  può  far  san  Piero  Che  il  no- 
stro Dio  rinnegalo  lu  abbia!  Rispose  A- 
itolfor  si,  prete  da  gabbia.  E  ».  3o. 
Chi  tiara  ronlra  noi,  te  nosco  e  Dio?  Cos. 
leu.  6.  Pregando  il  Signore  Dio ,  che  la 
consoli. 

§-  I.  Dio,  Questo  nome  si  oVs 
ancora  a  quegli  uomini  ,  0  n  quelle  al- 
legoriche persone,  che  gli  antichi  adora - 
renote  ti  tua  anche  nel  numero  del  più. 
Poli»,  hb.  1.  st.  ».  O  bello  Dio.  che  al 
«>r  per  gli  occhi  tpin  Dolce  detir.  «l'a- 
maro  peusier  pieno.  Petr.  Tnonf.  d"  Am. 
cap.  i.  Che  dcbb'io  dir?  io  un  nino  men 
varcoj  Tutti  ton  qui  prigion  gli  Dei  di 
Varrò.  (Bj 

t  *  §•  II.  Dei  Casalinghi  furon  delti 
quelli  che  dal  Latini  si  chiamavano  Dei 
Penati.  S.  Agost.  CD.  I.  3.  La  gente 
nemica  a  me  navica  il  mare  Tirreno  .  0 
porla  in  Italia  gli  Dii  casalinghi  vinti.  (B) 

§.  Iti.  Dio,  per  tsclamationt ,  lo  stailo 
che  Deh.  Dant.  rim.  l3.  Dio,  1 
reolurosa  Fu  la  mia  diùanaa  I 

*  S-  IV.  Altra  pur  lemplic*  1 
none  nella  Vii.  S.  M.  Madd.  1 13.  O 
Signore  Dio,  che  mangiare  fu  questo  I  (V) 
Segner.  Pred.  al.  5.  O  Dio  buono,  dira, 
da  che  è  dipeodota  la  mia  salute! 

"t  *  §•  V  <>A  D'°  dti  e'rlo!  E>cta- 
matione.  Late.  Pnrent.  5.  a  L.  O  Dio 
del  Cielo!  G    Voi  toi|ùrale'  ili 

•>  g.  VI.  i>io  misericordia  I  Esclama- 
tiont  di  piegherà  per  dolore, 
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Late.  Partnt.  5.  5.  Ci  sono  Unii  guai, 
che  Dio  misericordia  I  (V) 

g.  VII.  Per  ramar  di  Dwj  modo  di 
pretore  altrui  per  l' amor»,  che  egli  por- 
ta a  Dio.  Bocx.  nov.  11.  5.  Umilmente, 
c  per  l' amore  d"  Iddio  domandando  ■  eia- 
truoo  ec.  eoe  loto  luogo  facette.  Gttt. 
Sport,  ».  5.  Oh  eoo  Dio;  per  l'a- 
mor di  Dio  DOS  oc  ragionar  più. 

*t  g-  Vili.  E  figuratimi,  vale  Sfusa  pa- 
gamente. Stata  mercede, Senta  danaro,  o 
•imiti.  ../»;.(.  I  ■  r.  ««.!•;,  Ge/f*.  .S/urt. 
5.  1.  B  non  to' ci,,  il  m.o  figliuolo  tol- 
ga moglie  per  l'amor  di  Dio,  cor  In  irò- 
vaio  mille  li  nini.  Mata*.  ».  6.  Tu  vuoi, 
ch'io  dooi  per  l'amor  di  Dio,  He  ali 
ch'io  piglierei  per  tao  Giovanni 

*t  g.  IX.  Prtgora  Dio  tht  la  man- 
di  buona,  ti  dica  dil  pregare  Iddio ,  elu 
in  caso  inctrto  a  pericoloso  volga  in  or- 
na il  mal*  die  li  teme.  Sta.  Bla.  V arca . 
3.  ti.  Neil' allevare  i  figliuoli,  non  può 
coaa  ocsiuna  il  giodiaio  di  chi  gli  allieva} 

Sue  r"  <-•- Dì- tke  *  u  - 

g.  X.  i"«r  grassa,  o  Ptr  la  gratta  di 
Dio,  Ptr  la  Dio  gratta,  e  limili  manie- 
re ,  cht  li  frappongono  in  favillando  per 
rendere  a  Dio  ossequio  di  gratta  di  ciò, 
chi  aliar  li  ragiona.  Lai.  Dei  gratta,  Dea 
tit  grafia.  Gr.  BtlJ  ):-•-■■•.  Sta»  y  ifi i  - 
Bocx.  aov.  63.  i\  Al  quale  frale  Rinal- 
do diate:  tenne  il  vostro  figliuolo  per 
la  grat.»  di  Dio  sano,  dove  m  credetti, 
ora  fu  che  voi  noi  veduti 

*  g.  XI.  E  aal  unto 
li  anche  talora  Dio  gratta,  t  Diogratia  . 
Cttch.  Dot.  A.  L.  it.  a.  Io  ton  pur  qui. 
Dio  grani  Btrgh.  Vox.  fior.  fòt.  Noo 
ci  etaendo,  Diograaia,  ne  lofedeli,  ne  Ca. 
tocumeni.  (V)  Cor.  Lttt.  ined.  i.  a3.  O- 
ra  Dio  grasia  tto  bene;  e  lucro  alar  me- 
glio. ((')  E  a.  3 li  Ora  le  terivo  da  Urbino 
dove  S.  E.  ai  trova  Dio  gratia,  beo  eou- 
diaioaeta,  e  rirevuU  eoo  molto  onore.  (S) 

g.  XII.  Dio  vi  lalvi.  o  Dio  v'aiuti, 
maniere,  che  H  uiaao  din  a  chi  tlamn- 
«tace.  Lai.  luptter  itrva.  Gr.  ZiJ  «elsa». 

8  XIII  Sa  Dio  mi  salvi}  maaitra  col- 
la  quale  altri  fa  atttltationi  di  verità  a 
ciò,  cht  atitritt*,  corrisponde ntt  a  ciucila 
alt'  Lai.  Ut  me  Din  admvtt.  Gr.  ir]  tb» 
«Tt'a.  Bocx.  nov.  5o.  16.  Se  Dio  mi  aal- 
«t,  di  coti  Ulte  («minine  non  ti  vorrrbbe 
nrìtericordia.  E  aov.  76.  9.  So 
iti  talli,  quatto  e  mal  fatto. 

XIV.  Die  ci  mandi  boati  mtait- 
ugurio  tntraado  la   alena  luogo. 
Hocc.  g.  6.  n.  a.  Entrando  dentro  ditte: 
Dio  et  mandi  bene;  ehi  è  qual  (V) 

»>  g.  XV.  Si  ditto  ancbt,  quaii  a  mo- 
tto di  giuramento,  od  anche  simplieemen- 
tot,  quali  ptr  dar  fotta  t  citare  al  discor- 
so: Se  Dto  mi  dia  il  buon  anno,  o  Se 
li  io  mi  dea  boni.  Bocc.  g.  8.  a.  a.  Ri- 
«potè  il  prete:  ae  Dio  mi  dea  il  buono 
anno,  io  ooo  gli  ho  allato  (i  danari).  E 
ivi  :  Se  Dio  mi  dea  bene  ,  che  io  mi  vo- 
ti ira  a  tur  eoa  leeo  un  petao.  (f) 

*  S  XVI.  Si  dice  similmente.-  Se  Dio 
mi  tinti,  o  t'aiuti.  Bocc.  g.  8.  a.  a.  Dit- 
tt  la  Belcolore:  Se  Dio  m'aiuti,  io  non  l'a- 
vi rei  crui  rredutn.  E  g.  9.  a.  IO-  Se  m'a- 
itala Dio,  fu  te'povero  ;  ma  egli  sarebbe 
mercè  che  lu  fotti  mollo  piti.  E  g.  A. 
et.  a.  ala.  te  Dio  m'aiuti,  di  voi  m' to- 
rme*. (D  Bora.  Ori.  I.  5.  63.  Se  Dio 
t  '  aiuti,  dimmi  peregrino  Che  cota  è  quel- 
la, che  ti  fa  lagnarci  (N) 

*  $  XVII.  Guardimi  Din.  Dio  mt  ne 
bistri,  in  vece  di  Tolga  Iddio,  Cesti  Id- 
dio. Segner.  Prtd.3.  I.Cbe  credete»  che 
io  venga  quatta  mattini  et.,  ed  arringare 
a  favor  de'tottri  nemici!  Dio  me  ne  libe- 


ra  a"t 


ri. 
io 


E  Pred, 


.9.  Guardimi  però  Dioche 
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*  S  XVIII.  .Ve*  ni«rrin  a  Dio  Modi 
di  negare  Morti.  S.  Grrg.  4.  atì.  Non 
piaccia  a  Dio,  né  cader  debbo  in  opinion 
d'aleuoo.  che  il  ootlro  bealo  Giobbe  «e. 
detidcri  <T  attor  morto  abortivo,  noè  pri- 
ma morto,  che  nato.  (V) 

9  g.  XIX.  Piaccia  a  Dio ,  vali  lo 
stello  cht  Dio  il  voglia}  e  colla  partiti- 
la negativa  significa  Mainò .  L«t.  ah  ut. 
Bocc.  g.  a-  n.  t.  A' quali  il  Fiorentino  ritpo- 
tet  non  piaccia  a  Dio)  egli  è  tlalo  tem- 
pre diritto,  (I  ) 

f  g.  XX.  Dio  vtl  die*.  0  Dio  ve  lo 
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tappiamo  o  non  ci  ptaet  esprimer  da  noi 
quii,  cht  vogliamo  dire,  tf  Bocc.  g.  1. 
a.  1.  La  quale  (  moglie )  egli  ogni  volta 
ebe  bevuto  avea  troppo,  conciava  come 
Dio  vel  dica.  (V)  E  aov.  X>-  22  Come 
egli  mi  Cuoci,  Iddio  vel  dica  per  me.  E 
aov.  61  •  Q.  Che  e  ec.  pur  la  più  tanta 
cola,  rhe  Iddio  tei  dica  per  me.  Barn, 
rim.  Dio  vel  dica  per  me,  l'io  dormi' 


*  g.  XXI,  Faccia  Dù>,  vale  lo  stesso 
cht  lo  non  ci  petto,  A  me  non  importa, 
Faccia  etili  quii  chi  vuole .  Segatr.  Mann. 
Gena.  a8.  3.  Ne  temooo  talvolta  a  ri- 
tpooderti  :  Se  mi  dannerò  ,  faccia  Dio  • 
Faccia  Dio  ?  Se  Dio  ti  danna ,  non  farà 
te  non  quello  che  tu  vuoi  fare.  (V) 

g.  XXII.  Dio  le  tm,  Dio  il  la.  Dio  sa, 
Sello  Dio  ,  o  Iddio  ,  I  limili  ,  vogliono  I 
Mi  sia  Dio  testimonio  ,  Siane  testimoni! 
gl'Iddi,,  Iti  chiamo  ttitimonU  gC  Iddìi . 
Modi  tutti  di  asteverart.  Lat.  teliti  fttio 
Deoi,  Deum  ipsum  laudo  tei  lem,  Dtum 
testar,  Dil  miht  rial  U1U1 .  Gr.  òtti 
■'  ti  1.  :<'  -  r  j:  :<  lirut.  Bocc.  aov.  9.  q\-  tot 
qutlc  ,  tallo  Iddio,  ae  io  far  lo  potetti, 
velrntim  ti  donerei.  nov.  80.  20.  Ma 
tallo  Iddio,  che  io  malvolentieri  gl-  pren- 
do, fiati"'  4-  2  '  '*  oppoai  le  forte  mie, 
rome  Iddio  te  ,  quanto  io  potei .  Filoc. 
3.  Gì' Iddii  tanno  quanto  grave  mi  fu 
ciò.  che  di  te  mieti,  quando  iogiutUmeo- 
le  condannata  fotti  alla  crudel  morte. 

*f  g.  XXIII.  Ptr  Dio,  avverbio  di  giu- 
ramento ptr  confermare  alcun  detto  o 
fatto  j  ovvero  Etctamatioat  ptr  la  quale  | 
l'tnteade  tai-ocare  Iddio  o  che  ci  aiuti  , 
o  cht  ti  dta  testimoatonsa  della  verità  , 
o  simile.  h*l.  ptr  Dtum.  Gr.  Ttpof  Hioj. 
Pitr.  len.  lo3-  Ma  1'  egli  •  amor  ,  per 
dio,  rhe  cota  e  quale?  Bocc  Introd.  25. 
Pampinea,  per  dio.  guarda  ciò  che  tu  «ai. 
chi.  *>  Ut.  SS.  Pad.  a.  agi-  Per  dio , 
tecondo  che  tu  mi  di' ,  tu  te'  il  mio  fra- 


tello (parla  un  ottimo  giovane  ,  che 
dovette  giurare  per  coti  trggitr  cota)  . 
Fior.  S.  frane.  5<i-  (il  Santo  parla  a  si 
stesso)  Ver  dio,  rb'e  lu  proverai  ec.  (V) 
£  g.  XXIV.  Prego h.Ij  ti  due  ancora 
Per  solo  lehlio  ,  ce  fi  e  nel  Bocc,  ed  an- 
che Ptr  tuiort  dt  solo  Dto.  l'ii.  S.  M. 
Mttdd.  96.  Io  vi  prego  per  amore  di  tolo 
Dio  ec  ,  rbe  voi  mi  latriate  re.  (V) 

g.  XXV.  Ver  Dio  vate  aache  Per  a- 
mor  di  Dio  j  modo  di  pregare.  Lat.  pro- 
pter  Dtum.  *  Prtr.  Cani.  ag.  6.  Per 
Dio.  quello  la  mente  Talor  vi  mova.  (C) 
Varch.  Let.  89.  Ditemi,  vi  prego,  dite- 
mi, per  Dio ,  uditori  giudiaiotiatimi ,  chi 
e  quegli  di  noi  ce.  Ar.  Fur.  a8-  I.  Don- 
ne, •  voi,  che  le  donne  avete  io  pregio. 
Per  Dio  non  date  a  qoett'  ittoria  orecchia. 
Cai.  Ortt.  Cari.  V.  lA  1 .  Di  ciò  vi  pre- 
gano similmente  le  cniterc  contrade  d*  l- 
lalia  ec-,  ed  a  man  giunte  colla  mia  lin- 
gua vi  chieggon  mercè,  che  voi  procuria- 
te, per  Dio,  rhe  la  erodale  preterita  fiam- 
ma ec.  non  tia  raccesa.  *  Tali.  Gtr.  I. 
aj.  Ab  noo  sia  alcun,  per  Dio,  che  ti  gra- 
diti Doni  in  uio  ti  reo  perda,  •  diSoo- 
dal  (B) 
g.  XXVI. 


per  limosina.  Dare  ptr  amor  di  Dio. 
Bocc.  nov.  1.  ai.  Hi  <oi  dovete  sapere, 
<be  mio  padre  mi  leicio  riero  uomo,  del 
cui  avere,  come  egb  fu  morto,  diedi  la 
maggior  parte  per  Dio.  C.  V.  la.  35.6. 
Avea  dalu  per  Dio  *'  poveri  tutta  sua  su- 
tusteota,  e  pallimi  ni».  E  aum.  E  'I 
soperchio  di  tuo  guadagno.  Imito  povera- 
mente suo  mangiare  a  giornata,  àtit  per 
Dio  a' poveri. 

•f  #  g.  XXVII.  Allevare  ptr  Dio,  va- 
li  Attivare  per  amor  di  Dio,  cioè  p,  r  ca- 
rità. Bete.  g.  4  n.  i.  Eleggesti  Guitcar- 
do,  giovino  di  vilittima  conditane,  nella 
noalra  corte,  quasi  rome  per  Dio  da  pic- 
cia] fanciullo  iofino  a  qneito  di  4ihrv*lo-  (  1  ) 
g.  XXVIII.  die  insto  il  faccia  ftio. 
e  Dottate  ti  feccia  Dio;  maniere  d' tm- 
pr e  cai  io  ne.  Lai.  Dii  libi  mete  faciant. 
Bocc.  aov.  61-  1:  La  tetta  dell'  aiin  non 
volt'  io ,  ma  altri  fu  ,  che  tritio  il  farcia 
Iddio.  E  aov.  62.  5  Oimè,  Giannrl  mio, 
io  ton  mortai  ebè  e.-co  il  marito  mio,  che 
tristo  il  farcia  Iddio,  .he  ci  torno  e  non 
so  che  questo  ti  voglia  dire.  E  nov.  01. 
5.  Deh  dolente  ti  faccia  Dio,  bastia,  cbò 
tu  se"  falla  come  il  signore,  che  a  me  li 
donò. 

g.  XXIX.  Andarti  con  Dio,  vale  - 
daritne  in  buon'  ora,  in  buon  punto,  con 
felice  augurio.  Lat.  boati  avtbtti,  auspi- 
cato ire.  Bocc.  nov.  ao.  ao.  E  perciò , 
conte  più  lotto  potete  andatevene  eoo  Dio.  E 
aov.  aa.  1 1.  Chi  'I  fece  noi  faccia  più ,  a 
andatevi  con  Dio.  £  nov.  63.  IO.  Buon 
uomo,  valli  con  Dio.  Cell.  Sport.  2.  5. 
Oh  vaiti  eoa  Dio;  per  l'amor  di  Dio  non 
ne  ragionar  più. 

g.  XXX.  Andarti  con  Dio,  vele  anche 
Pigliar  la  fuga.  Lai. /Vigo  se  dare,  sol  uni 
vertere.  Berti,  Ori.  a.  17.  s5.  Come  un 
giman  cavai  gratto  tUllio,  Che  rolla  la 
caretta  nella  Italia,  Pe'campi  aperti  te 
ne  va  con  Dio.  #  Ciriff.  Ctlv.  86.  E 
perchè  è  da  punire  ogni  triti' opra.  Va 
pur  con  Dio,  la  giutliaia  l'è  sopra  (Ci 

*  g.  XXXI.  Eptr  semplicemente  An- 
dartene. Partire.  ì'arch.  Suoc.  4-  5.  Io 
non  posso  far  meglio  che  aiutarmi  eoo 
Dio,  e  Indurli  qui.  (C) 

g.  XXXII.  inaiti  con  Dio,  Rimanti  co» 
Dio,  0  limili,  tono  modi  di  liceniiare  al- 
trui, o  di  congedarti.  Lat.  vnU.  Gr.  yotl- 
si.  Ftv.  Etep.  Ditte  al  drudo  tuo:  vai- 
ti ron  Dio,  chè  'I  marito  mio  ci  ha  ve* 
duli.  Bocc.  nov.  8.  Chiamale  le  sue 
femmine  ,  si  levò  su  dicendo  :  Cintone, 
rimanti  con  Din.  £  nov.  70  li.  M«-nue- 
cio.  fatti  con  Dio.  E  g.  7.  a.  I.  Fanta- 
sima, fantasima ,  fatti  con  Dio  (cosi  il 
teslo  del  Mannelli,  e  que' del.  ~3). 

g.  XXXIII.  Jn  modo  proverb.  Ognun 
per  l'è,  o  limili,  e  Dio  per  tutti,  vele  O- 
gnnn  penti  *  lì ,  o  al  tuo  intercisi  ,  * 
non  al  compagno,  palaff".  9.  Iddio  per 
tutti,  e  ciascun  per  sè  spenda. 

*  g.  XXXIV.  Dio  con  In-nr,  vale  quan- 
to Beat  ita.  Lese.  Gelos.  4.  1.  Sa  ei 
verraono.  Dio  con  bene  :  se  noo,  a  posta 
loro.  (V) 

a>  g.  XXXV.  Dio  concedente,  o  per- 
mettiate ,  valt  Concedendolo  ,  o  Permet- 
tendolo Dio.  Dant.  Conv.  Di  questo  si 
parlrra  altrove  più  compiutamente  in  un 
libro  eh'  io  intendo  di  fare  ,  Dio  conce- 
dente, di  volgare  eloquenta  .  (P)  Petr. 
Cap.  ia.  Questi  cinque  trionfi  in  terra 
giuto  Avem  veduti  ed  alla  fine  il  sesto  , 
Dio  permettente.  Tederei»  lassuio.  Varch. 
Let.  Son.  7.  Petr.  Delle  quali  (in/ 
te),  Dio  permettente,  si  fave 
ve.  (Mai.) 

>>  g.  XXXVI.  Diasi*  ron  voi:  Specie 
di  tatulo,  come  Fativi  con  Dio,  e  simili. 
Dani.  Puro.  16.  Dio  tia  con  voi,  che  piò 
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«  g.  XXXVII.  In  Dio,  patta  avverbial- 
mente, vate  Santamente,  a  t' accompagna 
lai  verbo  Morir*  I  simili.  V.  Morirà.  ( C) 

g.  XXXVIK.  Dia,  per  Dea  Aite  il 
JBocc.  Vii.  la.  Avendo  quivi  eitsrun  Dio 
•  Dia  ,  Ciltaaioi  del  ciel ,  tulli  adunati  , 
Per  lor  mostrar,  non  lor,  m»  tot  follia. 

f  S  DIO.  V,  !..  AJd.  Divi-io  ,  Cela- 
ne .  Lat.  Diut .  Or.  ilìoi  .  Dani.  Par. 
36.  Perché  la  dono*  ,  che  per  qoetla  dia 
Ragion  ti  conduce,  hi  nello  «guardo  La  <ir- 
lu  te. 

#  §  I.  Per  Chiaro. Splendente,  Bell», 
e  limile.  «  Dm.  Par.  l\.  Ed  io  udì' 
nella  lue*  più  dia  Drl  minor  cerchio  una 
voce  modesta-  E  a3.  Che  seguirai  luo  fi- 
llio, e  farai  dia  l'iù  la  intra  suprema  ».  (C) 

*f  §.  11.  E  in  fona  ali  suslper  Divo. 
■  Dani-  Par.  5.  Cuti  Ha  un  dì  quelli 
spirti  pii  Detto  mi  fu:  e  da  Beati  ir  e:  di' 
di'  Sicuramente,  e  credi  come  a  Dita.  fC) 

•f  DIOCESANO  .  Delta  diocesi.  Sol- 
I.  petto  alla  diocesi  .  Lat. 
Maettrutz.  \.  aa.  E  ehi  fu 
del  tempo,  e  da  altro  Vescovo;  ma  più 
vera  co»a  è  ,  che  'l  diocesano  con  questo 
colale  potrà  dispensare.  E  appieno:  Ci 
anno  aDCora  altri  casi,  ne' quali  ■  diocesa- 
ni non  possono  eUipenttie ,  verdi  grana 
che  una  chiesa  abbia  due  rettori  fin  que- 
tti  esempi  vate  il  Vltcovo  diocesano,  cioè 
della  Diocesi).  E  a-  a5.  Chi  può  ne' Un 
dispensare,  ovvero  commutare!  Ri  < prode 
san  Raimondo:  il  vescovo  diocesano.  E 
».  34.  3.  Qualunque  rettore  secolare  erro 
impedisce  l'ufficio  de"  diocesani ,  e  degl' 
inquisitori.  E  a  33.  I  dio.e.ani  altiui  , 
i  quali  offendono  nel  vescovado  tuo ,  e 
tuno  in  gcm-ralita  iscomunieali  da  lui  , 
raggiorni  eglino  nella  sua  iscomunicasionrT 
Hiip.  Si;  imperocché  sono  falli  mal  sud- 
diti per  ragione  del  luogo  dove  eglino  of- 
Irndono. 

DIOCESI  .  r«lro  quel  luogo,  sopra  7 
quale  il  Vistavo,  0  altro  prelato,  ha  spi- 
ritual giuriidtli  me  .  Lat.  dia- ce  si  s  .  «ir. 
<? ita XI]  11;.  G.  $'■  6-  7.  I.  Era  della  dio- 
cesi di  Fiesole,  e  del  distretto  di  Furo- 
te.  Maettrmz.  1.  i3.  I  religiosi,  che  so- 
no diputali  da' loro  pi  ciati  ne' lunghi  non 
tstnlì  ,  si  possono  ordinare  dal  Vescovo  , 
che  vi  truovano ,  avvegnaché  non  sieno 
osti  Bella  sua  diocesi.  /.'  a.  \  I  II  reli- 
gioso ai'  ama  diocesi,  te  percuote  il  eberi- 
co,  orvero  il  religioso  d'un' altra  diocesi, 
•Ilo»  nella  essolusioo*  si  dee  richieder* 
si  diocesano  del  percosso,  siccome  dello  e 
da'  dae  abati.  Slor.  Kur.  a.  II.  I  Dani, 
signori  ancora  di  Nnrgales,  cioè  di  quella 
parie  dell'  Inghilterra  ,  dorè  tona  n»gi  1* 
trt  diocesi  Dunelmo,  Carisi,  a  lorrh. 

">  g.  Ptr  Territorio.  Rorgh.  Tose. 
3^6.  Dice  (Cicerone)  che  a  quel  governo 
erano  Male  re.  attribuii*  ire  diocesi  del- 
l'Asia e*  ,  eh*  sarebbe,  come  noi  direm- 
mo, tre  Territorii.  E  appretto:  Io  niel- 
lo la  propria  voce  greca  usata  da  lui , 
poiché  per  1'  uso  ecclesiali  irò  la  parola 
Diocesi  e  già  dimesticai*.  £  d,  tolto:  E- 
raoo  ee.  queste  Irt  diocesi  dell'  Asia  ec, 
•  ti  computavano  ec.  nella  Cicilia,  (V) 

DIO  IL  VOGLIA,  e  DIO  VOLESSE. 
Avverbi!,  e  dinotano  desiderio.  Lai.  wf<- 
raam  .  Cr.  n<j»  .  Bore.  nov.  44-  6.  Ora 
Dio  il  voglia,  dine  la  Caterina. 

a»  DI  ORA  INNANZI.  Patto  avver- 
biali*. Da  questo  tempo  in  poi .  Srgner. 

Ti  ba  da  muovere  a 
■i  piò  «irete  »  »• 

tWì 

*  DIOTTRA.  T.  da'  Geometri.  Uvei- 
te. Traguarda  che  ti  adopera  noi  mi  su- 
rare  angoli,  distoma  ac  in  campo.  Galli. 
D.f  Cape.  (A) 

DIOTTRICA.  Scienza,  cA«  considera 

t 


Mann.  Ag.  4.  a. 
■00  volere  di  ora 


DIOTTRICO  .  Add.  Chi 
alla  diottrica,  o  alla  vista,  per  via  di  rag 
fi  refratti.  *>  Bori.  Suoi.  a.  6.  Non  ac 
costando  -  I  .  ventura  i  due  velli  eh*  il 
formano  (il  canocchiale),  ina  Iracndolo  dai 
principi!  della  sciente  diottrica,  nella  qua- 
le «ra  ipertìtsimo.  (Br) 

*  DI  PACE  .  Patto  avverò.,  vali  Pa- 
cificamenti. Ceceh.  Astiuot.  5.  a.  E  di 
pace  e  d'accordo  ricominciammo  un  altro 
assalto.  O  ) 

*  DI  PALESE .  Posto  nwerb.,  vale 
Palesemente.  Vii.  S.  Gto.  Guato.  3 16. 
San  Giovanni  co' suoi  monaci  di  nascosto, 
e  di  palaie  dannava  la  simonia.  Slor.  S. 
Eug.  388.  Ma  perocché  era  Ciialiaoa,  non 
le  poteva  favellare  di  palese.  (I  ) 

DIPANARE.  Aggomitolar*  ,  traendo  il 
filo  delta  matassa.  Lat.  gtomirare,  aggio- 
merare.  Gr.  npouftoj*.  Cron.  Veli.  36. 
Guadagnavano  bene,  e  francavano  la  loro 
vii»,  e  |>iu ,  dipanando  lana,  t'ir,  rim. 
buri.  117.  Dipana,  e  annaspi  per  quattro 
persooe  ( ,/ui  in  equivoco)  .  Buon,  Pier. 
a.  3.  o.  Latrili  I*  madri,  •  I*  suocere 
sole  lo  casa  a  dipanare,  e  a  cucire.  tz  Bel/in. 
Disc  I.  267.  Deli*  quali  (canne)  rico- 
noscuno  I" esser  loro  1*  cerbottane  ec.  i 
cannoni  da  dipanare,  i  cannelli  da  tciti- 
lori.  fO 

t  *  ^'.  I-  E  figurai .  vale  Aiumrt  . 
Sjtvin.  Gecrg.  I.  1.  Sona  tempesta  dipa- 
nando in  aer*  Piogge  dall'allo  I*  aduna- 
I*  nubi  (  foedam  glonurant  lempettatem  } 
il  Testa).  (F) 

«è*  S  (■<  Pur  figuratam.  Poli:.  Rim.p. 
9\.  Della  matasse  non  ritroso  il  bandolo] 
l'eco  dipana  tu,  «h'  io  farri  standolo  (  si 
poi  ti  di  canto  ).  (  ^  ) 

'f  ir  DI  PARATA.  Attuato  di  uni 
foggia  di  parrucca  fuor  d*  uso  .  ^'irijl  di 
Parala  varrebbe  quanto  di  solennità]  e  ti 
dirchht  Aliiio  di  parala  attf  abito  che  I  sol~ 
dati,  od  altri  partano  ne'ciornl  piti  solen- 
ni .  Sol,  in  .  disc.  a.  483  .  Gli  uomi- 
ni stessi  infemminì  i  adornarsi  di  trasmo- 
date e  tiratagli  capellature  postiice, 
alle  quali  il  lu«so  ba  insentali  varii  nomi, 
all'imperiale,  alla  casalina  ,  di  parala,  al- 
la delfina,  ec.  (*) 

DIPARERK.  Lo  stesso  ,  che  Parere  , 
Sembrare .  Lat.  viden  ,  apparire.  Gr  , 
oat  vctBou.  S'ire  noi.  e»p.  a3.  Come  che 
(l'acqua)  alle  volle  si  dipaia  Magnan- 
te . 

*  g.  Per  Apparire  ■  Salvia  ItinA.  p. 
34*>-  Dove  masiimamenle  si  dipare  Degli 
uomini  il  valor,  dove  il  codardo  Uomo  ap- 
pantee,  e  il  valoroso  ancora-  f.V) 

DI  PARI.  Posto  avrerhialm. ,  vale  In 
coppia.  Al  pari.  Lat.  poriter,  una.  Gr. 
oc/tx,  iu&i  .  Dml,  Purg.  13.  Di  pari, 
come  buoi,  che  vanno  a  giogo,  M'andiva 
io  con  quel!  anima  carca.  4  Ar.  pur. 
A3.  Di  par  l'avere  e  1  dar  mai  ilo 

Cosi  di  par  saranno 


poni-  II')  E  ai.  4*- 
ambi  puniti.  (C) 

«*  S  I-  Replicato  per 
za.   Vii.  S.  Gir.  121.  Ei 


enfasi  e 


Entrando  essi  nella 
chiesa  di  pari  l'uno,  di  pari  l'altro.  ( V) 
f  g.  II.  Andar,  0  Camminare  di  pari, 
vati  Andar  del  pari.  Uguagliarsi  ;  1  di- 
asi coti  nel  proprio  ,  comi  mi  figurato. 
V.  ANDARE  .  Lat.  aequiparàrt .  C,t. 
issiamoti-  Alam.  Colt.  5.  i3a.  Ch'andar 
la  face  Altera  oggi  di  pari  al  Tehro,  e  'I 
Xanlo.  a)  Red.  Op.  t.  I.  p.  4<>  >  Métti 
•  r.r.  lo.iòi  misteri  di  neutra  santa  fede 
non  possono  dall'  umano  inlendimento  es- 
tere compresi,  e  non  camminano  di  pan 
con  te  Mintali  case.  fiVj 

DI  PAROLA.  l'osto  awerbialm.,  vale 
Con  parola.  Con  promesta,  Lat.  fide  ah- 
caini.  Gr.  -['---.  rive,. 

«>  DI  PARTE.  Posto  avverhiatm.  vali  la 


la  alleggerarvene  di  parte,  pigiate  quella 
la  quale  ec.  (V) 

*  g.  E  in  fona  di  Aggettivo  ,  vaia 
Partigiano.  Dani.  Par.  g.  5«i.  Troppo  aa- 
rchbc  taiga  la  bigoncia  Che  enei  esse  si 
sangue  Ferrarese  ,  E  stanco  chi  '1  pesasse 
ad  oncia  ad  oncia.  Che  donerà  questo  prete 
curine  Per  mostrarti  di  parte,  (il) 

DI  PARTE  IN  PARTE,  l'osto  avver- 
ti lalm  .  ¥alt  A  parti  a  parti  ,  Pa ritta- 
mente. Lai.  siniitlatsm.  Gr.  k«t«  uipot. 
Ar.  Fur.  27.  84.  Il  Re  chiede  al  Circas- 
so, che  ragione.  Ila  nel  cavallo,  •  come  li 
fu  lolloj  E  quel  di  pari*  in  parie  il  lut- 
to espone.  Ed  esponendo  s*  arrossisce  in 
volto.  E  Supp.  prol.  La  quale  di  sparto 
in  parte  per  sé  medesima  ss  dirhiara. 

DIPARTENZA.  i7  parlirt.  La  partii*. 
Lat.  dtscessut.  Gr.  eìffexw'f  it^tg.  Sf,  V . 
It.  54.  Sonate  le  trombe,  si  le  diparten  - 
aa.  Gutit.  G.  E  con  parole  miuaccevols 
comandò*  diparten  ta  ad  An  co. -re. 

g.  E  Dipartenza  ,  diciamo  Quell'alt-, 
e  quelle  parole,  che  a'  usano  ntt  dipar- 
tirsi. Calai.  35.  Nondimeno  te  la  lisa 
contrada  ari  in  uso  di  dire  nelle  dipar- 
tente: signore,  io  vi  bacio  la  mano;  o  : 
io  soo  vostro  servidore.  ìlatm.  6.  78.  Il 
Re.  fatta  con  lei  la  dipartente,  Al  saloa  del 
consig'10  se  ne  torna. 

9  DIPARTIMENTO.  //  dipartire.  Di- 
partenza. Lat.  discessus.  Gr.  «figtf,. 
:Xov.  ani.  63.  6.  Al  Re  non  piaccia  tao 
dipartimento.  Pass.  80.  Tu  U  duoli  ,  e 
piangi  il  dipartimento  dell'  anima  dal  cor- 
po, e  non  piangi  il  dipartimento  dell'ani- 
ma da  Dio.  Bui.  La  notte  significa  lo  di- 
partimento del  sole. 

ti  g-  1.  iletajortcam.  -  Pass,  224.  Tut- 
ta la  gravetta  d'ogni  periato  si  prende 
dall'  avrrsiooe  ,  cioè  da  rivolgimento,  ov- 
vero dipartimento  cht  fa  la  volontà  da 
Dìo  ».  (B) 

»t  S  »  oRrr  Divisioae .  Separssmcis- 
U>i  t  anello  è  il  naturali  significalo  defluì 
parola.  Lai.  divisto.  Gr.  fttp usi», .  Ld>. 
Aslrvf.  E  questi  circoli  f 
dall' un  segno  all'altro. 

DIPARTIRE.  A-  ne  .  Dipartenza.  Lai. 
discessus.  Gr.  a -.ijfca'i '.'«»•  Por.  ton.  1 5. 
Ma  gli  spjuii  miei  s' aggbitceiao  poi,  Ch'io 
veggio,  al  diptrtir,  gli  atti  soavi  Torcer 
da  me  le  mie  (alali  stelle.  E  L'ani- 
ma al  dipartir  presta  raffrena .  È  a5o.  t 
vostri  dipartir  non  son  si  duri ,  CV  slraen 
di  notte  suol  tornir  colei  ec 

f  J  DIPARTIRE.  y^riioVre  in  dui.  » 
In  più  parti.  Separare,  Disgiungi**.  Lai. 
pnrttri ,  dividere.  Gr.  ì  ttiu\t  fi^ut.  Tet. 
Br.  33-  Quello  (  il  Danubio  )  dipartiva, 
già  Alimegna  da  Francia,  ma  ora  dura  in- 
tìoo  a  Laureo.  Dant.  Purg.  <y  Pur  come 
un  f<sso,  che  muro  diparte.  *  Sen.  Piti. 
Noi  la  partii»» ,  e  dipariuuo  in  piccsol* 
parli.  (I) 

•f  g.  I.  Per  Levare  ,  Separar*  .  Sco- 
stare una  persona  o  una  cosa  da  alti  e  . 
o  da  alcun  luogo.  Dm.  Inf.  a3.  Sanaa 
costringer  degli  angeli  neri.  Che  vegnau 
d'eslo  fondo  a  dipariirci .  E  Purg-  9. 
Trafugò  lui,  dormendo  in  le  tue  braccia. 
Là  onde  poi  gli  Greci  si  dipartirò.  Petr. 
con*.  9.  5.  Onde  mai,  né  per  fona,  né 
per  arie  Mosso  sarà,  fiocb'io  sia  dato  in 
preda  A  chi  lutto  dipana.  /.*  a4>  5.  Afa 
io  però  da' miei  non  li  diparlo.  Alane. 
Colt.  1.  ta.  Poscia  il  terso  anno,  che  il 
secondo  teme  ,  Lieto  il  diparta  dal  1 
ao  stelo . 

*  §  II.  Ptr  Separar*  .„»  — 
mei  colo  le  e  confai*  Insiemi  .mM.  Atdobr . 
P.  X.  108.  Il  calore,  che  é  nel  vino, 
vuole  la  grossa,  e  viscosa  materia  dipar- 
tire ..  (B) 

*  §.  111.  Per  Scompartir* .  Distri/mi- 
re. Gr.  S.  Gir.  65. 
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loro  l' poveri  ec.  Se  dirillamenle 
eri ,  e  dirilletneale  duo  diparti  (tèh 
spiati),  peccalo  hai  fallo.  CnU.  lett. 
ao.  7^'  *8'°  *  r*K*ra  >ao  mKO  dipar- 
ti. (>) 

fi.  IV.  /s  ntulr.  pass,  e  ututr.  astoJ. 
Partirti,  Allontani! ti .  Lai.  diteeder*  . 
Cr.  ctitejr  tarsìe.  Bore.  nov.  8.  .'>.  Le  «ir- 
la ,  di  quaggiù  dipartiteti,  hanno  nella 
feccia  de  «lui  i  miseri  viventi  «libando- 
nati  .  E  mov.  t3.  18.  Tanloflo  di  <|ui  li 
dipani,  e  ori  tuo  luogo  ritorna,  E  uov. 
C|3.  5.  E  coti  dicendo  ,  tenta  più  tornar- 
vi li  diparti.  E  Teseid.  a.  36.  tra  anco 
lor  della  memorie  uscita  L'antica  Tebe, 
a  il  loro  ella  Irgnaggio ,  E  »imtl incolti 
«'era  dipartila  La  'olelirità  (ora,  ed  il 
dannaselo.  Tali.  Ctr.  6.  90.  Scuopre  il 
disegno  della  fuga,  c  finge,  Ch'altra  Ce> 
giooe  a  dipartir  l'astringe. 

*  g.  V.  Dipartirsi  da  altrui  perente- 
thè  tia,  a  in  checche  ita,  i-alt  Dissimi, 
gtiart  ,  Essere  diverto  .  Dani.  Par.  8- 
Vinci  additico  cb'Esaù  ù  diparte  Per  arme 
da  lacci»,  e  *ien  Quirino  Da  al  vii  padre, 
che  ti  rende  a  Marte  .  (Aj 

*  §.  VI.  Dipartirsi  dal  vero ,  ptr  Men- 
tir* ,  Esser  falso.  Ar.  Fur.  13  Duro 


Se  li 


era  il  retto  lor  più  che  dia  mani 
fama  dal  ver  non  ti  diparte .  (M) 

•»■  g.  VII.  Dipartire  usto  dalia  vita ,  vale 
Spremerlo ,  Ucciderlo,  Farla  morire.  Deal. 
/<•/.  5.  Vidi  Pari»,  Trillano ,  e  più  di 

dito,  Ch'Amor  di  noslri  "vila  dipartili»" 
(  doe  La  tolte  dal  mondo  ).  (C) 

DIPARTITA.  Il  dipartirti.  Lai.  dirrec- 
snt .  Gr.  Àr.-y  Him.  aut.  M.  Cin. 

49-  Lo  dolor  grande,  eba  mi  corre  lovra 
Da  ciatcua  canlo  per  lor  mi  la  vita ,  Sol 
per  eagioo  de'la  mia  dipartila,  L*  anima 
dallo  cor  per  forte  t'ovra.  Pttr.  canz.  8- 
I.  Perocché  dopo  l'empia  diparlila  Che 
dal  dolce  mio  bene  Feci ,  aol  una  ipeac 
£'  alale  iufin  a  <pii  eagion  cb'  io  viva.  E 
san.  at6.  O  dura  dipartila.  Perche  lon- 
Un  m'hai  fatto  da' mici  d,oalt  Teseid.  X 
8a.  Multa  restata  a  far  più  ad  Arcila ,  Se 
Don  di  girteo  via  ;  e  gi'a  montalo  Era  a 
cavai  per  far  tue  dipartila . 

DIPARTITO.  AJd.  da  Dipartire.  Dani. 
Comv.  1-7.  Ovvero,  che  la  ricenU  terra, 
di  poco  dipartita  dal  notule  corpo  toltile, 
a  dtafaoo,  li  tenti  del  cognato  cielo  rile- 
cca . 

tf  §.  I.  Dipartita,  per  Diviso  in  due,  o 
In  più  parti  ,  Partito ,  Digiuni».  Corti*. 
Castigl.  A.  jti.  Qui-tlo  è  lo  ardente  rubo 
di  Moitè,  I,  l.ogi.e  dipartile  di  fuoco, 
l'infiammalo  carro  d.  Elia.  (\S) 

•*  g-  II.  E  figuratam.  per  Lontano, 
Scevro  Ned.  Arb.  Cr.  113.  E  cerio  co- 
tale Pontefice  conventi  che  fotte  fallo  net 
noi ,  il  qaale  f  no  ionocante ,  a  mondo . 
e  puro ,  a  6 ore  di  verginilida  ,  dipartito 
dalla  immondiiia  di  11 1  1  peccatori .  (C) 

4l  DI PARTUTA.  V.A.  Dipartita.  Ouitt. 
leU.  3o-  ;5.  Di  vot'ro  e  vostri  e  voi  far 
dipartala  (cioè  laseiar  ti  vostro  e  l  »o- 

aseert  , 
fiie.  Ter. 

*  DI  PASSO.  Pasto  avverbiali*!,,  vale 
Di  passafsgto,  Ineidenttentmte.  Pallai:  Star. 
Cane.  3.  '170  Avevano  i  capitoti  di  Spagai 
mandalo  aitai  tempo  insanii,  come  ti  torco 
di  patto  in  altro  ptopotilo,  un  tal  Pedra- 
glioi.  (Pe) 

»  J  I.  W  patto,  vali  anche  Più,  Di 
più.  Magai.  Ittt.  1.  10.  Son  treni' inni, 
»  di  patto  che  io  lo  conoue.  (S) 

*  g   11.  Andare  di  passo ,  vate  Cam- 

*  DI  PASSO  IN  PASSO. 


vtrhialm.,  vali  Succetiivamente.  Segner. 
Mann.  Uagg.  6.  a.  Più  che  di 
patto  ti  avauai  (  la  morte  )  nel  tuo 
gio,  più  ti  allena,  ec.  (f) 

9  g.  Vale  anche  Una  cosa  dopo  Val- 
tré ,  Per  tingalo.  Erame.  Saeeh.  nov.  17$. 
E  ditta  loro  come  il  ratio  tuta  di  pano 
in  patto  .  ( V) 

DIPELARE.  Pelar* .  Lat.  depilare ,  pi- 
lert.  Gr.  àseriUli*.  Cr.  9.  1.  Di- 
pelimi primieramente  i  pali  della  giuntura 
io  quota  maniera  .  Dani.  In/.  2Ì.  E  gè- 
nera  il  pel  luto  Per  l'usa  parie,  e  dal. 
l'altra  li  dipela.  SI.  Aldvbr.  Fatelo  cuo 
ber  tanto ,  che  quando  voi  vi  inellele  la 
piuma ,  the  la  dipeli ,  er. 

%.  Per  simili!.  Cr.  3-  5.  3.  Quello  (ca- 
nape )  il  qoale  è  molto  grotto  e  luogo , 
ticcome  pertica ,  ti  può  dipelare . 

DIPELATO.  Add.  da  Dipelare.  Lat. 
dtpi/alus  ,  depili!.  Gr.  à-»«<{.  Dani.  In/ 

16.  Tuttoché  nudo,  e  dipelalo  v.da.  Fu 
di  grado  maggior,  che  lu  non  medi, 

f  D1PELLARE.  Toriie  la  pelle,  Scor- 
ticare .  Lat.  ptllem  detrai,,- re.  Gr.  ciptiv. 
Ott.  Cam.  taf.  ^.  55,  Sruivurale  ingiu- 
rie toitenne  dalla  moglie,  come  recita  Gi- 
rolamo contro  a  Giovioiano  :  elle  il  cubai* 
tcrono ,  e  dìpellarono  • 

DIPENDENTE.  Che  dipende .  Lat.  oV- 
pentiens,  pruderne.  Seener.  Crift.  instr.  3. 

17.  ^.  Nelle  acntlare  il  vero  dulurc  ti  ac- 
coppia ordinariamente  coli'  umiltà  ,  e  colle 
umiliatinui,  come  uo  cQ'cllo  dipenderne 
dalla  tua  cagione . 

->  g.  Dipendente,  fieurat.  ed  anche  In 
fcr-a  di  tasi.,  dtces'i  d' un  Anice  inferio- 
re ,  eht  ahhia  qualche  attenerne.  V.  DE- 
PENDENTE. (A) 

DIPENDENTEMENTE.  Avvertilo.  Con 
dipendente.  Lai.  iurta,  teenndum .  Gr. 
xarof.  Fr.  Gian/.  Pred.  R.  Voleva,  che 
vivettero  tutu  dipradr-ntrmcnle  dalla  tua 
pcrtona  . 

*  DIPENDENZA.  Deptndenza.  Lai.  «e- 
Segner.  Porr.  111  tir.  l,  1.  Quali 
lil  formula  voleste  loro  additare 

quella  dipeodenta  lolale ,  pur  ora  detta , 
rbe  ha  il  bene  e  il  mala  del  grrgge ,  dal 
bene  e  dal  nule  di  chi ,  per  dir  coli ,  lie- 
°*  i'  8rrfiK*  "■  arno.  (Cj 

f  §•  I.  Per  Clientela.  Lat.  cliente/a.  Gr. 
TtiixruoL.  Cai.  leti.  3-3.  Sono  umilmente 
ricbieito  di  trovare  un  filotofo  per  man- 
darlo in  Francia  a  un  Prelato  italiano , 
giovane,  e  ricco  e  di  grandinimi  dipen- 
denti. 9  Boreh.  tiri,:.  Fir.  4.  Mentre 
regni  la  caia  Giulia  con  (Ulta  la  iua  di- 
pendente .  (I  ) 

*  g.  II.  Per  Dettil  i»!  i  lie  ortrulì  ti  dice 
Pendente  ,  Pendii.  Calti  leti.  Iniperfciio- 
ai,  le  quali  egli  atlril,uii*-e  al  canile  lor- 
taoto  ec.  tieckà  la  tolal  dependenta  e  de- 
divilà  tia  la  ttetta  in  quello  e  in  quel- 
lo. (A) 

t  <t  §.  III.  E  per  Derivai  ione ,  Eti- 
mologia. Ileuv.  Cell.  l'it.  l.5<  Quel  nome 
poi  di  Fluenxia ,  che  quelli  dotti  immagi- 
nai ori  e  inveitùralori  di  tali  dipendente  di 
etera  avuto  Firente ,  per  et- 
id  Arno  et.  filia) 
DIPENDERE.  Dependera  .  Lit.  depen- 
ducere.  Gr.  tfaiTTtiaoti. 
G.  V.  II.  3.  IO- O  fratelli, perocché  voi 
siete  preti  nel  popolo  di  Dio,  di  voi  di- 
pende l' anima  di  coloro  .  $  Srgr.  Fior. 
Pr.  10.  In  rtta  ti  trovano  infinite  coiti- 
timoni  buone,  donde  ne  dipende  la  liber* 
tà  e  tirurlà   del   Re.  (Cj 

<-  g.  I.  Per  Derivare,  Procedere ,  Ve- 
nire. Segr.  Fior.  leti.  1.  Tinto  più  me- 
rita di  euers  ttimtti  11  noia  die  ti  pos- 
siede ,  quanto  da  più  degno  donatore  di- 
penda. (D)  Hip.  Imp.  ai8.  Chi  de' beni, 
ebe  dipendon  dalla  fortuna  possiede  tasti, 
csim  iiaiiano  ina  tua  mouciiia  ce. ,  non  e 


capici  d' tua  j.rri  urlinone 
smoderala.  (C) 

t  *  g-  II-  Per  Consistere,  Estere  ri- 
poeto,  S'.art.  Cavate-  Utd  cuor.  2>>|.  Tre 
cose  cuosidero  di  Dio,  nelle  qu«li  tulli 
la  mia  speranza  dipende.  (V)  Srgner.  Porr, 
inttr.  a.  I.  Pertanto  quel  momento  ti  spa- 
ventoso ,  da  cui  dipende  una  eternità  ec. 
Don  è  solamente  l'ultimo  delti  vila  .  (CJ 
«  DIPENDOTO.  Add.  da  Dipendtrt. 
Segner.  Pred.  ».  3.  0  Dio  buono,  dirà, 
da  che  e  dipendisi!  la  mia  salute  I  (*)  E 
3p.  11.  Ma  conte  che  lutto  questo  sia  in- 
dubitato j  non  potrà  però  segare  Giuseppe 
rtie  egni  sua  gloria  dipenduta  non  sia 
dall'  eiier  lui  alalo  iposo  alla  vergine.  (C) 
$  IMPENNARE  .  Cancellare  ,  Dar  di 
penna  .  (A) 

te  S-  Dipennart, figurai.,  vale  Annienta- 
re,  Abolire,  Sahm.  Man.  F.pit.  Le  rose 
intorno  al  corpo  ,  fino  alla  uccellila  della 
vita  lu  prendi  ec.  :  ciò  che  è  pei  appa- 
renta o  lu«so,  lutlo  dipenoi.  (A) 

«  Di'  PER  DI'.  PaUo  avverhtalm.  vai* 
Ciateun  gì  , no  teguitamente.  I'.  Di'  g. 
XXXIII.  (Cj 

DI  PER  SE  .  Poste  avvtrbialm. ,  vale 
Separatamente.  Lai.  teparatim.  Gr  xad' 
■itraV  ti.  V.  8.  3a.  3.  E  lutti  si  vestirò 
di  nuovo,  riiKiini  arte,  e  mislieri  di  per 
sa.  Pats.  l53.  Di  ciaicuno  di  per  tè  di* 
stintamente  11  dirà  più  iunanti  net  capito- 
lo, t'r.  6.  5.  |.  Seminasi  (l'anice)  del 
mese  di  Febbraio  ,  e  di  Mano ,  di  per  se , 
e  con  altre  erbe.  E  9.  3l.  3.  Si  polve- 
riaaino  lutirme ,  o  di  per  se.  Maettruu. 
1.  4«  Permeile,  che  e'manuchi  dall'uà 
lato  di  per  tè.  Cren.  Mortll.  Ella  si 

sta  veduta  rolla  madre,  e  in  una  casa  con 
Giano,  come  che  di  per  sè  (cioè  fa  vita 
da  si  ,  non  con  Ciano).  1?  floreh.  Arm. 
Fam.  77.  Coti  ti  dititcro  mollo  aoticipa- 
lamenle  qua' della  Pressa  da'  Galigai ,  jkiì- 
ihè  fino  in  vila  di  messer  Cacciaguida  si 
conlavan  l'una  di  perse  dall'aldi .  rumo 
fustcr  due  diverse  fami-;1ic  (  ani  tia  si 
fona  di  prepotitiane  ).  (V) 

#  g.  S<rivcsi  anche  DIPERSE"  .  Sal- 
via. Due.  Il  bianco,  e  il  vermiglio  ,  belli 
e  tagbi  colorì  ciano  in  quel  tolto  dipcr- 
sè  ,  ma  più  luminosi ,  e  più  splendidi  per 
la  v  trinanti  del  nero.  (A) 

•e  DI  PERSONA.  Petti  avvarfitalm.  , 
vai*  In  perte.ua.  Segner.  Manu.  Gena.  27. 


1" 


('risto  medesimo  di  persooa  la 
■n  terra.  /.'  Apr.  5.  4-  Quandj  (il  Cui- 
ilice)  li  viene  in  casa  a  coglierli  di  persons 
improv-iumcola  ,  ioaipelUlamentc ,  lu  sei 
finilo.  (I  ) 

*t  DI  PESO.  Patto  avverbialm.  ,  vale 
Tutta  tutte  braccia  ,  Allo  da  terra  ,  o  si- 
mile. Lai.  Inter  manne.  Gr.  ivi  yff.  Bete. 
nov.  70.  36.  Potcia  presala  di  peio,  credo, 
eh'  io  la  portasti  pretto  a  una  balestrala.  Ci- 
rtfl.  Calv.  3.  87.  Coti  ne  fu  pollato  alla  mi- 
rini Di  peto,  rom'un  cero,  e  incus  io 
nate  .  Fir.  Lue.  5.  5.  11  padroue  n'è  por- 
talo di  peio,  tia  n«'U  so  che  canaglia . 
Bern.  tìrL  a.  3.  .VJ .  Chi-  sarai  come  gli 
altri  anche  la  preso,  Ed  il  serpente  por- 
tilo di  peto. 

g.  I  Figurata*.  Levare  ,  o  Rubar  d, 
peto,  si  die*  quansf  altri  si  volt  Intera- 
mente da'  concetti ,  *  de'  componimenti  at- 
tml.XM.  plagiarium  esse.  Gr.  itiftfX*- 
outtÌ»  (tv«i.  Bern.  rim.  17.  Notale  qui. 
ch'io  metto  qnetlo  esempio  Levalo  rlal- 
l' Eacid j  di  peso.  *  Borgh.  Orig.  Fir. 
98.  Cbiimivan  questa  la'  parti  nette  leggi 
e  nrgli  editti  tentatiti* ,  che  •  a  dire  co- 
piale di  un  litro ,  e  Importile  di  pesa 
in  quello  ,  seota  molarione  alcuna  .  Dep. 
Dream.  10O.  E'  un  verto  interu  ,  a  levi- 
to ,  come  ti  dice  ,  di  peto  dsl  principio 
del  XVIII   del  Purgatorio.  (V) 

S  U.  M**ef  d,  peto,  rat*  CyttU,  th* 
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nicnfe  Cala  del  suo  legittima  peto  .  Lat. 
inalar  moneta  Gr.  Sp ri9»  viunua  Cavie. 
MeJ.  cuor.  a.  »4-  n'tu  dunque  te.  di- 
icrciamenle  eooiiderare  ogni  pernierò  il  mo- 
do, che  ti  eoniidcra  la  monda  dal  baarbie- 
ro ,  cioè  te.  vt  ba  drliilo  peto ,  perocché  'I 
pernierò  ,  a  me  do  del  danaio  ,  può  riwre  fat- 
to ,  cioè  reo ,  ma  colorilo  di  Lene  .  Può 
avere  mala  tpecir,  e  inleorione ,  ed  ewere 
non  di  peto  ,  cioè  non  niflì.ienle  e  per- 
ielio Une.  Bern.  nm.  8l.  E  guarda,  te 
i  durati  ton  di  peto  . 

DI  PIANO.  Posta  ttvvrrbialm.  ,  vate 
Pianamente  ,  Liberamente ,  .Vmu  tmpedi- 
mtnto.  Lai  Itbtrt ,  pian».  Cr.  n  ìj'-ì  ■ 
*>  Cronichell.  a3l .  Il  Propizio  lo  fece  al- 
lora  ben  guardare  e  raduno  i  compagni  , 
e  referi  loro  ciò  ebe  cotlui  gli  avea  dello 
per  ordine  di  pian»,  e  di  cbclo-  ((')  Dani. 
In/.  31-  Denar  ti  tolte,  e  latriógli  di 
piano.  Siccome  e"  dice,  larth.  Star. 
11.  Il  quale  di  piano,  e  di  ebete  ne  la 
cavò,  e  la  fece  condarre  «.  £  u.  476. 
■  tutta  la  tigoocia  di  piano,  «  di  rbelo 
al  palano  . 

DI  PIANTA .  Posto  avverbialmente . 
V.  PIANTA. 

ni  PIATTO.  Posto  avrerbialm. ,  con- 
futate co'  vtrhi  Dm  re  ,  Menare  te.  ,  vale 
Ptrcuottrt,  0  Tirar  colpo  col  piano  del- 
Parmr.  V.  Ftos.  33.  frane.  March . 
nov.  i38.  Viva  Bnonaono  ;  e  dagli  una 
buona  di  piallo.  aVorj».  7.  74.  Ml 
ballagli*  non  darà  di  piatto.  Jltrn.  Ori. 
a.  17.  Si,  Che  Ira  gli  armrggialorì  era 
fermalo  Cbe  ti  meuaticr  le  ipode  di  piatto. 
Malm.  1 .  II.  Sta  cheto  ebelo,  e  eoo  due 
man  di  piallo  Balle  la  tpeda  topra  ad  una 
etite. 

»S  I.  Pictsl  anche  Andar  di  piatto. 
/'  ANKARE-  (O 

*,'  II.  L'uiiamo  anche  ptr  Di  nitroso. 
I.at.  clam.  tir.  ssjfOL.  Ar.  Far.  37.  lofi. 
Ma  quel ,  cbe  più  Gal* ,  e  più  di  piallo 
Con  le.  fu ,  oc.  Amh.  Btrn.  a.  3.  Talor 
ei  dì  ad  intendere  D' ir  fuori .  e  pei  di 
piano  tua  mtcoodeni  O  tolto  arala  ,  o 
oel  ricrei  11  rio. 

ni  PIATTONE.  Poste  avverbtslm . , 
vale  lo  stesso ,  the  Di  piatto  ,  ntl  primo 
stgnific.  Rem.  Ori.  a.  7.  a6.  E ,  come 
«olle  Iddio  ,  noi  giunte  10  piena  Di  taglio, 
ma  lo  eulte  di  piattone. 

Ul  PIGLIO .  Posto  avverbiali*,  col 
verbo  Dare  ,  vaio  Pigliare  j  0  dinota  un 
non  so  che  di  pr* ittita,  e  di  violenta. 


nutro  a  quel  labro,  ioli  ile,  «  vermiglio. 
Pass.  prof.  Contiene ,  cbe  «ietto  mollo 
accorti  a  dar  di  piglio  ,  e  a  fortemente 
tenere  alcuna  larola  ,  o  legno  della  rolla 
nave.  Frane.  S.icch.  rim.  CV  a  quella 
vecchia  voi  diate  di  piglio. 

DIPIGNERE.  Rappresentar  per  via 
di  colori  la  /òrma,  4  _Atf«m  d"  alcuna 
tosa.  Lai.  depingere,  piagere.  Or.  ypàf  Hv. 
JBotc  nov.  8.  7.  Sapretlemi  voi  inte'gnar 
cota  alcuna,  <hc  mai  più  non  fotte  alala 
veduta,  la  quale  io  putrivi  far  dipigorre 
orila  tara  di  qurtla  BÙ  caia»  E  nov.  55. 
3.  Nraoa  rota  dalla  natura ,  madre  di 
tulle  le  cote  ec. ,  fu ,  che  egli  collo  itile 
•  colla  peooa ,  o  col  pennello  non  dipi- 
goeaie.  Cara.  leti.  69.  Chiunque  comincia, 
fa  coti  j  ed  anche  Michclagnolo  dipinte  a 
principio  de'fanlocei.  Varch.  /e»,  aiq. 
nireva  d'Aprile,  cbe  egli  aveva  dipinte 
t;  ugnella  cote ,  cbe  non   ti   palavano  dipi- 

'T'«-  Per  simitit.  Dani.  taf.  ,.  L'.n- 
a  delle  gemi.  Che  ton  quaggiù,  nel 
mi  dipigne  Quella  pietà ,  che  lu  per 
Muli.  E  Purg.  a.   Ul  maraviglia. 


rredo  ,  mi  dipinti.  E  Par.  4-  Io  mi  Ia- 
cea; ma  'I  mio  deair  dipiolo  M'era  nel 
vito.  Pctr.  cant.  18  4'  Vedete  ben  qnanii 
color  dipigoe  Amor  toveote  in  metto  del 
mio  volto, 

§.  II.  Per  mela/.,  si  diesi  del  H  -p pre- 
sentare ,  e  Figurare  altrui  alcuna  cosa 
in  un  tal  modo.  Lat.  reprwsentare .  Alam. 
Gir.  6.  cfS.  Che  come  frale,  e  vile  il  dipi- 
gnettr.  ì'ae.  Dav.  Star.  3.  3ia.  L' appa- 
recchio ,  e  l'allegria,  • 'I  bacraoo  e  Tal- 
Ire  cove  gli  furoo  dipinte  maggiori  del 
vero.  Tass.  Ger.  5.  35.  Ma  1'  oppove 
Tancredi,  e  conrrediiae,  E  la  cauta  del 
reo  dipinte  noeti  1.  Red.  leti.  a.  tao  Ac- 
ciocché dette  Imom  onore  al  gran  Signo- 
re, e  dipignatte  la  cota  più  bella  ,  che 


gran  Vìiir. 

$.  III.  Per  meta/,  parimente,  volt 
Descriver  per/ettamtnte ,  Altre  esauisita- 
menta  checchessia.  Lat.  eraphice  destri- 
bere.  Gr.  Tliti'eaj  oW/gt'cit*.  Tac.  Da». 
Ann.  a.  \  1  Parve  a' lodatori  di  tutte  le 
cote  de' principi  «ne  •-  .  e  diaoneite,  che 
egli  aveue  dipinto.  Post.  4-^9-  Con 
quetta  metafora  ,  e  tonimi  brevità  diciamo 
uno  aver  dipinto  ,  che  dello  o  fatto  ho 
rota  calaante,  per  l'appunto,  cbe  non 
poteva  ttar  meglio  ;  quadra  ,  «airi ,  • 
riempie  tulli  i  tcolrieoli  del  cervello ,  e 
dell'animo. 

J.  IV.  //  diavole, ,  o  il  demonio  non  è 
brutta  tome  e' si  dtpignsj  proverbio ,  che 
vaia,  the  La  disgrazia  osmi  è  si  grande, 
tomt  uno  se  la  Jigura ,  0  tome  altri  la 
rateimi*.  Btrn.  Ori.  a.  a3.  I-  Per  tape* 
•e  1  dimonio  è,  come  pare;  S'egli  t  li 
brullo,  com'egli  è  dipinto. 

$■  V.  Vipigntrt  a  o/w  ,  vale  Dipignrre 
con  colori  stemprati  coli' elio.  Btrn.  rim. 
Era  dipiula  a  oli"  .  ■  non  a  fioco.  Borgh. 
Bip.  174.  Ora  è  da  panare  al  dipignvrr 
a  olio. 

S-  VI.  Dipdgnrr»  a  /resto,  vale  Di- 
pìgnere  sullo  'ntenaco  non  rasciulto.  Btrn. 
rim.  Era  dipinta  1  olio,  e  non  a  freteo. 
Borgh.  Rip.  170.  A  chi  vuol  dipignere 
a  fretto  é  di  meitiero  intonacare  tanto 
muro  ,  quanto  baila  per  lavorare  un 
ginrno. 

§.  VII.  Dipignere  a  tempera,  0  a  guas- 
to- ,  vaJe  Dipignere  eoa  coleri  stemperati 
ta  colla  di  limbellmici ,  0  simili.  Borgh. 
Rip.  173.  Ora  te  voletle  a  tempera  di- 
pignere in  tavola,  vi  farà  di  metlirre  pre- 
pararti io  queila  guiea. 

§.  Vili.  Dipignere  a  sgra/fio ,  o  a 
graffio  ,  si  dice  di  tfueite  pitture  ,  0  dt 
aue1  disegni  /atti  per  lo  pisi  nelle  /accinte 
delle  case,  traltegpande  con  isgra/fiare 
lo  'ntoaaco  per  cavarne  il  chiaroscura. 
V.  il  Pccahol.  drl  Disegno  alla  voce 
SGRAFFITO.  Matta  4.  -.4.  Ch' è  a  pie 
d'un  lempio ,  eh' e  dipinto  a  graffio. 

ti  §.  IX.  Dicesi  the  una  tosa  è  di- 
pinta col  fato  per  dire  Ck'  ella  i  /atta 


Posar.  Baldin.  ec.  (A) 
•f  *  8-  X.  Dipigaere,  per  Dismgnere, 
Cancellare:  ma  e  vote  antica,  e  da  Jug- 
girsi  com' equivoca.  Lil.  delere  ,  erpunge- 
re.  Gr.  cggùurmv  .  f'it.  S.  Gir  107. 
Quello  che  li  trrive  Bella  carta  nuova  ma- 
lagevolenenle  ti  dipignerae .  (*) 

DIP1CM  Ti  >H  t  Dt  pél  ter».  Lat.  lacfa»-. 
Gr.  Ztsypaìfat.  Vagts.  CalaoVai,  •  fabbri, 
e  dipigntlori ,  t  altri  maettri  di  dieenì 
lavorìi. 

#  niPIGNITRICE.    Verbal.  firn,  di 
Dipigailare.  Dtpiatnee ,  Pittrice.  Salvia. 
Annoi.  Fur.  Buon.  A.  3.  7.  Dipintoret- 
•1  tic». 

stesso  che  Dipi- 
dogi,  antichi, 

s 


u,  pittrice,  diptgntitlc 
*  niPISGEHE.  Lo 
grsere  J  ma  fu  poco  u 


stblnme  I  poeti,  come  Dante  a'I 
ta ,  dissero  Dirigere  ,  oasi  the  Pigntrt 
Diltam.  5.  VJ.  Qui  to',  pinter,  te  tv- 
vi"  n  che  penael  tingi ,  Per  ditegnar  que- 
llo luogo  titvjno  .  Che  tu|ira  'I  Nilo  un'i- 
lota dipingi.  (A)  Car.  Apol.  102  Imitano 
dipingendo  le  pitture  degli  altri,  o  Boa 
il  naturale,  o  il  «no  delle  cove  itene.  (JVj 

*$.  I   Per  Abbellire  ot 
slam.  1.  1.  I  rrgni  crudi 
the  il  lerao  cicl  dipinge    f  p 
cbe  dà  Iure  al  lerao  cielo  ).  (B) 

*  S-  II-  F  neutr.  pass  par  AbbeUartt, 
Ricever  luce,  splendore,  o  simile.  Dami, 
nm.  tib.  a.  Sen.  17.  Colei  care  il  lerao 
Ciel  dì  aà  cotlriagc  II  cur  La  la  d'ogni 
elotiuenia  puro:  Coti  di  tolti  1  tette  ai 
dipinge.  (S'I 

«  DIPINTISSIMO.  Superlativo  di  Di- 
pinto. Asperso  di  molli  colori,  Coloritis- 
simo. Bemb.  Aset.  3.  Veduto  de'  proli  e 
delle  tetre  e  de' colli  la  diptotiaama  ver- 
(A) 

niPINTO.  Susi.  Dipintura.  Lai.  pi- 
Gr.  l,tay pei fr.ua.  Dani.  Par.  18. 
Diligile  iutiiliam ,  primai  Far  veibo.  a 
nome  di  tutto  '1  dipinto 

niPJHTO.  Add.  da  Dipignere.  Lai. 
pietas.  Cr.  ^uypafO  ju-i  »e>.  Boct.  g.  &. 
pr.  11.  Elle  100  più  belle,  cbe  gli  agnoli 
dipinti.  Croia.  Merell.  2kù.  Ella  avea  lo 
mani  come  d' avorio  ,  tanto  beo  fatta ,  cbe 
la  mani  di  Ciotta. 
I.  ab.  5.  lo  arpolcri  dipinti 
genie  morta.  E  rum.  lo3.  Ma  qoanlità  di 
piatirgli  ,  e  orciuoli  tuo  gufi ,  e  attruoli 
ni  pinti  deatro.  «  Aror  tur.  1.  aa.  Db- 
aero  di  eoa  ci  avere  trovato  altro  che  al- 
cune cane  aceraie ,  ed  io  ette  molle  carta 
dipiale  ad  nomini  di  una  inaoirra  e  di 
uno  abito  molto  diverto  da  quello  di 
Spagna.  (C) 

$■  I.  Dipinto ,  per  Liscialo  .  Amma- 
lo. Lat.  /ucatus.  Gr.  fjsuìtii.  Bore, 
mov.  io.  3.  Qaeite  coti  fregiata,  coni 
dipinte,  eoal  menale ,  o,  come  Maine  di 
marmo,  mutole  ed  luteotiKili  Hanno,  o 
ti  rispondono ,  ec.  Doni.  Par.  t5. 
liorion  Berli  vid'io  andar  cinto  ni 
e  d'otto,  e  venir  dallo  tpecebio  La  donna 
•ua  tanta  'I  vito  dipinto. 

*t  8-  II-  Dipinto  per  meta/  /sparto  , 
e  di  varii  colori  diittnio ,  Colorate.  Boex. 
g-  3.  p.  6.  Era  an  prato  di  minatitiima 
erba  ec  ,  dipioto  tutto  forte  di  mille  va. 
ru-tà  di  fiori.  Dami.  Purg.  29.  La  tei  andò 
dietro  a  té  I'  arr  dipiolo.  /'.  (/-.  sen.  aa. 
Quando  la  gente  dt  pietà  dipinta  So  per 
la  riva  a  riograaiar  t'allena.  (Croi  conse- 
gni della  pitti  esprassi  e  quasi  dipinti 
sul  volto  j  e  si  dice  allo  stasso  modo  di- 
piato  di  dolore,  ec.)  E  so.  Che  aai  |*>t 
iri<>  de'  ino*  color  dipinto. 

***  8*  rll-  Dipinta  di  primavera ,  per 
Smaltalo  di /tori.  Dani.  Par.  3o.  63.  E 
vidi  lume  io  forma  di  riviera  Folvido  di 
folgori  ialra  doe  rive  nipiole  di  rmrabil 
primavera.  (M) 

S  IV.  thpiiil».  diciamo  di  theccheesia 
che  non  passa  stare  più  acconcia  meni  e  , 
ne  meglio.  Lat.  graphice  e/Uctus.  Gr. 
yfetpiataàc  Tti*»&ci;  #  Dep.  Dream,  ttrl. 
I  miglior  teatt  a  mano  hanno  in  quel 
luogo  disdeguoj  voce  che  vi  tla  vera- 
meole  dipiota ,  come  ti  dice  ,  tanto  e  ti 
propriarMnta  vi  ti  arcontoda.  (F) 

*  8"  E  /guralam.  per  Decora t.i , 
Pr  ti  iute  nin  vago ,  o  simile.  Cor.  (Edit. 
d'Alda  1.^" 3  i  Rim.  44.  E  tu.  Signor,  ec. 
nel  ino  nome  dipinli  (i  gigli)  Gli  tarra, 
•ad' io  lor  porga  etrrni  pregi.  (B) 

*  8-  VI.  Genie  dipinta,  per  Ipocriti  tv 
Dani.  In/.  a3.  58.  Laggiù  ir<>- 

"  piota,  cbe  giva  ira- 
ron  lenti  patii  Pungendo  ,  jk 

«  iurta,  m 
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DIPINTORE.  Cairn,  che  diptere  Lai. 
fl,i,T  Cr.  s-jyyÀftf.  Bocc.  nov.  55. 
6.  CreJi  In,  ch'egli  credette ,  che  tu 
fotti  il  miglior  dipinto»  del  mondo,  conia 


lo  ae'r  E  nav.  79-  4-  **«,0»<>  due  dipo, 
♦ori,  de' quali  te  «Mi  qui  due  «oliere- 
gtonatt .  ÙMmrn.  a.  8.  Siccome  lai .  ci» 
ì-odu  i  dipintori ,  Che  ,  ice  ..mio  eh'  e  de- 
gna  Ij  figuri ,  E  ptù ,  e  meo  I* adornau 
ili  colori.  Guld.  ò.  Quivi  erano  li  dipin- 
tori .  quivi  erano  li  ilalaarii. 

1jIPL>TORESSA.  Fem.  di  Dipintori. 
Buan.  Fior.  4-  3.  7-  *  Uropt»1  «  •  di- 
verti Modellini  La  mettici  attori  ir  dipio- 
torcila  fe>md  in  farsa  di  nddutt,  e  per 
i  se  her io). 

*  D1PISTORTJZZO.  Dimin.  ed  avvi- 
htu  a  di  Dipintore.  Pittare  di  paca  noma, 
Ptltaiello  ;  e  ptr  maggior  dispregio  Pittar 
da  tgabetti  .  o  da  fantocci.  Car.  Apol. 
IO 2  Sodo  certi  dipiatoroiai  di  code  di 
t»r>ci,  che  non  tapcndo  che  cosa  sia  di- 
pinture, imitano  dipingendo  le  pitture 
degli  altri,  (ai) 

DIPINTRICE .  Fem.  di  Dipintore  . 
Borgh.  fiip.  a86.  S'io  voltiti  lutti  gli 
antichi  dipintori,  e  tulle  le  dipintriri  ri- 
ducervi a  ni.  in  ni  j  ec.  JC  i/tiwi:  Fu 
dipintrice  di  gran  nome  Mania  di  Marco 

DIPINTURA.   La  tata  rappresentata 

ptr  via  di  tatari.  Lai.  pittura.  Gr.  • 
Rate.  nov.  19.  |5.  Le  dipinture,  e  ogni 
ooUlide ,  che   in  quatta   era  , 


altra 


re.  £.  nav.  ji 
Vedendo  tiare  allento  ■  riguardar  le  di 
pinture  re. ,  proto  ettarli  dato  luogo ,  e 
tempo  alla  tua  intcuitMie.  Frane.  Sacca, 
ttp.  il  tv.  58.  E*  manciroenlo  di  tede  1 
oictcolara  Ira  'I  numero  de'  Santi  Lai  di- 


g.  L  Grattar*  t  piedi  alla  dipintura 
V.  GRATTARE. 

g.  Il .  Ptr  V  Aria  itene  del  diptgnere. 
/'(ilare.  Lat.  pictura.  Gr.  yf«f»i.  6.  V. 
11.  la.  1.  Maettro  Giotto  ooairo  cittadi- 
no ,  il  più  to Tratto  maettro  Malo  in  di- 
pintura ,  eba  li  trovane  al  tuo  tempo* 
O  Car.  Apal.  ìoa.  Sono  corti  dipwlo- 
nitii  di  coda  di  torici,  che  non  capendo 
che  cola  aia  dipintura  imitano  dipingendo 
U  pittore  degli  libi  (\) 

«OIPINTUROZZA..  Diminedavoil.  di 
•57-  Or  voi. 
Ciialiao,  che  dentro  arala  L'ani- 
mo ,  e  i  cor  georroio ,  e  gentile ,  Come 
per  votlro  onor  comporterete  Dipioturoi- 
*e  ti  goffa .  e  ai  vile  T  (C) 

DI  PIÙ'.  Posta  avvtrbialm. ,  vale  Ptù, 
inoltra.  Lai.  amplimi,  prettrrea.  Gr.  iti, 
«iatture.  G.  V.  io.  1 4 1  3.  Quelli  tue 
il  maggior  tiranno,  e  'I  più  Mkaeole,  a 
ricco  che  futac  in  Lombardia  da  Anelino 
di  Romano  mfiuo  allora  ;  e  chi  dice  di 
più.  V.  PIO'. 

*  S  La  stesse  the  Più.  G.  V.  11.  |. 
Onde  I"  Arno  per  le  delle  peteaie  era  ol- 
ulo  oltre  l' antico  letto  di- più  di  braccia 
tette.  (C)  vlL 

f  DIPLOMA,  .  Patenti,  Lettera  del 
Principe,  che  accorda  alcun  privilegio,  li- 
telo,  a  simile  t  a  diteti  ptr  le  più  delle 
antiche.  Lai.  diploma,  tir.  iìieìotpot. 
#  Magmi.  Leti.  Vi  par  egli  che  i  rifor- 
matori ec.  abbiano  metti  fuori  diplomi  coti 

'dellaT 

,ì  (elfi 

DI  PO'.  V.  DI  POI. 
•f  DI  POCO.  Poeto  awerbialm.,  denota 
lampo  e  vale  Pota  tempo  avanti.  Da  poca 
tempo.  Lai.  nuper,  paula  ante.  Gr.  >iV>. 
à?r*Ti.C.  F.  la.  8-  l5.  I  più  furono  de' 
grandi,  che  di  nuovo  erano  alati  flabelli , 
rimetti  io  Pireo ae  di  poco.  Dani.  Inf  o. 
IJi  poco  era  di  me  la  urna  nuda,  Ch'el- 
T.  1. 


la  mi  fere  rnlrar  dentro  a  quel  muro  . 
•>  Kirp.  Fav.  T.  Bue.  «\.  Ma  gli  occhi 
tuoi  di  poco  fu  poco  mancò  )  che  non 
m' iutefo  irono  al  tee» latore  e  a"  cani,  fffj 

S-  Per  la  tirilo  che  Per  poco,  flore, 
nov.  20  4-  E  di  poco  fallò,  che  egli 
quella  uoa  non  fece  tavola.  £.  /'.  9. 
1 19.  a.  Fu  tronfino,  e  atterralo,  e  fedito, 
e  di  poco  teampo  la  vita. 

*f  *  DI  POCO  PRIMA.  Patta  mvrr- 
hia/m.  vate  Poco  tempo  innanti  .  Brmh. 
Star.  a.  3.21  Ui  poco  prima  altri  5oo  ca- 
valli ec.  mandati  aveano.  (V) 

*  Di  POCO  TEMPO.  Patta  avver- 
hialm.  vate  Di  fresco.  Lat.  rtcenler.  Pie. 
Matrtp.  tap.  3«\  Per  la  qual  co- 
la la  Cult  di  Fireinw  di  poco  tempo 
rifalla  .  di  poco  accrebbe,  e  venne  in  ina- 
lo.  (C) 

#  §.  Per  Dopo  poco  tempo,  o  In  poco 
tempo  .  Legg-.  B-  Ùmil.  57.  Il  frale  in- 
contanente quel  di  medeumo  fu  mollo  lol- 
le va  I  o  da  quella  tribulatione ,  e  di  poco 
lempo  al  lutto  liberato.  ( ,Yy 

•f  *  DI  POCO  TEMPO  AVANTI  . 
Patto  avverbtalm.,  vate  lo  itetto  che  Paco 
tempo  innanzi.  Bore.  no»,  g.  6.  ».  3.  Si- 
tando allora  una  freaca  e  bella  giovane,  e 
pur  lame  e  di  gran  cuore  ,  di  poni  tempo 
avanti  in  porta  tao  Piero  a  marito  veuu- 
lane.  (V) 

DI  POI.  Avvero.  Dopa,  Pania.  Lai. 
poste*.  Gr.  ITrtiro.  Palladi  Se  il  vorrai 
fare  beo  capitala,  quello,  che  semini  nella 
primavera,  di  poi  d'Ottobre  Impianterai. 
Cren.  Morelt.  Fecali  quello  pruno  uffi- 
cio a  mano,  e  di  poi  te  ne  fe  boria. 

DI  POI.  e  DI  PO'.  Prrposiiione,  che 
vale  Dopo,  Pascià.  Lai.  patita.  Gr.  f Wfl- 
fftt,  Alteri.  a.  Di  po  ta  dottrina  ti  diati, 
che  era  maltiera  lo  favrtlerr.  /•.'  appressai 
Perciocché  topra  tulle  l'altre  cote  di  po' 
Dio.  la  vrrilade  è  da  coltivare,  e  da  ri- 
verire. K  38.  Come  diate  tanto  A  gonio  o 
nel  >rr illune  tuo,  che  ti  legga,  nella  trita 
feria  di  poi  la  Penlecoiie.  Aev.  ant.  %.  3, 
Di  pò  non  molli  giorni  lo  Re  si  proto  di 
non  euer  legittimo. 

•f  «  S-  Ptr  Dietro.  FU.  SS.  Pad. 
1.  la.  Va,  e  vendi  ogni  caia  che  lo  hai,  e 
dallo  ai  poveri,  e  vieni  di  po'me,  e  argui- 
tami,  e  averti  letoro  in  Cielo  (qui  fi. 
■><> •">•■■•■  )•  Cavate.  Bled.  taer.  |i5.  Cri- 
no ec.  dine  a  un  Pirro,  che  1  volava  per 
uno  amore  terreno,  ine  eli  portava,  ri- 
trarre da  croca .  Va  di  poi  me ,  Satana  1 
l'ade  retro  ,  Satana  (qui  aneora  figura- 
(<rnc.  per  patti,  vanne  addietro  ).  E  lai. 
Chi  vuol  venire  di  po'me,  toglie  la  croce 
tua,  e  ac  guatimi  (figuratam.  ).  (I) 

*t  *  §-  li .  Rifinito  a  luogo,  ordine,  tuf 
cessione  et.  Modo  antico.  Bargh.  Orig. 
Fir.  27$.  E  di  poi  lui  ancora  ti  traovao 
nominali  per  Vetcoti  ec.  noe' di  PopoJo- 
■ua,  e  di  Rotelle  ec.  3cW.  Intorno  agri 
anni  DCCLXX  agli  DCCC,  o  por  di  poi 
moli' anni.  (I  ) 

*f  »>  g.  III.  Per  Dipoi  che,  moda  an- 
tica. VH.  S.  M.  tfadd.  55.  La  gratta  di 
Dio  l' aeeva  molto  più  che  raddoppiato  di 
poi  lì  convertati.  (F) 

'f  DI  POI  CHE.  PaiUavverhialm.,  la 
Steno  che  Poichà,Dapa  the.  Lai. pottquam. 
Gr.  isti.  G.  V.  11.  3o>  1.  Avendo 
la  lega  di  Lombardia  ec.  mollo  afflitta 
la  citi,  di  Parma  di  poi  che  abbono  il 
caitello  di  Colorato.  «  Mar.  S.  Greg.  t.  1. 
aig-  E  di  poi  che  la  gola  ci  ha  acceti  agli 
appetiti  della  carne,  coti  ancora  la  luttu- 
ria  ci  dimoilra  la  tua  ragione.  (i'J 

'f  *|.  Per  Perciocché.  Maral.  S.  Greg. 
t.  I.  268.  Coti  etti  danno  leitimoniania  di 
loro  meditimi,  come  tali  buone  operauo- 
ni  non  procedono  dal  cuore,  dipoichc  ti 
tolto  I'  hanno  abbandonate.  (FJ 

DIPOPOLAHE.  foUr  di  popolo  le  ctl- 


S.  Greg    M.  Furo- 


tà,  o  le  provinrte  et.  Spopolare.  Lat,  de- 
pop  uteri.  Gr.  irxophuv.  M.  V.  7.  11. 
Kd  in  mari  hanno  taglialo  le  voitre  fur- 
ie, e  ano,  e  dipopolato  il  vouro  reame  io 
diverta  parti.  Diat.  , 
no  dipop.laU  le 
e  aria  le  immillerà. 

•f  DI  PORRE.  Por  gin,  Ter 
Torre  uno  cosa  da  un  altra  per  porta  giù, 
ed  altrove,  o  slmile.  Lat.  drpemere.  •Cr. 
xxraTi'àtveu.  Bocc.  nov.  |5.  19  Richie- 
dendo il  naturale  uio  di  dover  diporre  il 
luperlloo  pelo  del  venire,  ec.  Dani.  Inf.  10- 
E  1  buon  maettro  ancor  dalta  tua  anca 
Non  mi  dipoi.  Farth.  Stor.  10.  298.  E 
lenta  lanata  della  compagnia  la  «/ipote, 

tabernacolo,  e  drotro  un  fortiera  la  con- 
duite  irgretameuie  nel  muniiterio  di  no 
tàiorgio. 

*  S-  r\r  Lasciare  ,  Abbandonare, 
Po  iporre.  Car.  Lwvg>.  So/.  5o.  Giuro,  dit- 
te, che  io  amerò  la  Cloe  mentre  rbe  ella 
ameri  me;  e  le  mai  per  altri  mi  diporri, 
ch'io  ammanerò  colui  che  mi  tari  prepo- 
ito.  e  non  tei.  ((') 

*f  J.  II.  Ptr  Dipetilare  ,  Dare  in  di- 
silo. Lat.  deprimere.  Gr.  TrotflaxetTaTi'- 
IMU.  G.  V.  7.  Vi-  3.  Il  Papa  gli  pro- 
miae,  e  dipuote  de' danari  della  china  ap- 
po le  compagnie  di  Fin-site  e  di  Pittota 
dugrnln  mila  fiorioi  d'oro  (ceti  hanno  i 
migliori,  testi  a  penna,  e  non  diipoote  ro- 
me la  itampato  ).  Cren.  Morelt.  11  detto 
Pigolo  è  apparecchialo  a  diporre  per  gli 
detti  pupilli  i  detti  tra  quarti  di  danari 
per  Hai  hieotai  ,  E  appressar  E  te  non 
fuitero  in  concordia  dove  diporre  i  dalli 
danari,  l'intendi,  che  'I  dello  Pigolo  gli 
debbia  diporre  a'deiii  Alberti. 

•fS  III.  Peri,  Rispondere,  c 
colora ,  the  esaminali  sana  in  L 
ehiaranda,  e  attestando  secondo  che. 
e  il  Fare  alle  staitene  di  checche  ria  anche 
fuori  di  giudizio.  Lat.  teitari.  Gr.  eKrrt. 
•  raivett.  • 

§■  IV.  Per  Privare,  0  Hmite,  alcuno  di 
Carica.  Lat.  depontrr,  magistrato  movere. 
Gr.  n/»vTi  dìcOTiHexi.  «31-  Pier.  Cren. 
33  In  quello  tempo  nel  quarantacinque  più 
di  mille  dugento  Federigo  Imperadore  et- 
trnJo  per  tentenaa  Ucomun.c.to  e  dipo, 
•lo.  ii  fece  olle  a  Parma  una  terra  di 
Lombardia.  F.  ìr>  E  in  quell'anno  la  notte 
di  SS  Lucia  lo  Imperadore  Federigo  per 
tcntenta  acomunicalo  e  dipoito  ce,  ai  mo- 
ri. (C) 

*  DI  PORTASTE.  JVffo  avverbialm. 
tal  verbo  Andare,  o  simili,  Dieeti  di  una 
particolare  andatura  de' cavalli.  Cecch.  Con*. 
Quelle  lieti  ie  che  non  vanno  Di  portante 
fracatian  altrui  l'otta.  V.  ANDARE  DI 
PORTANTE.  faVj 

*t  DIPORTARB.  IS'eutr.  pan. ,  ed  an- 
che aie.  Far  checchessia  per  tue  panaltm- 
po,  e  ditetto,  Spattarsi,  e  propriamente  il 


Sellataarsi  passeggia nde .  Lat.  gemo  I 
gtre,  ipatiarL  Gr.  c  JtfaìttV  Bocc.  g.  a. 
f.  6.  Poi  che  alquanto  diportali  ti  furooo, 
l'ora  della  cena  venuta,  con  fetta  ,  e  con 
piacere  cenarono.  .Yov.  ant.  A3.  ».  Donne  ti 
ventano  a  diportare  alla  fontana.  Fr.  Barò, 
278.  l5.  B  con  lui  diportare.  Hai  di  che 
rallegrare.  Vii  Ptut.  Ancora  ordinò  a  Dimir 
trio  luoghi  da  diportarti,  cioè  uno  andito 
reale  a  un 


*  %.  II.  E  neulr.  pass,  per  Portarsi, 
Procedere.  Lat.  <«  rarrre.  Gr.  ; ' 
r.vpi/ui  .  M.  V.  Uh.  9  63.  Ma  i  Ca- 
talani, contala  oermità  itringra.  raddop- 
piate le  I.  ne  e  l'ardire,  dipotlandoii  va. 
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leolenteole,  ruppnno  e  ibartttarono  gli  Spa- 
gouul.  (t'J  Salci».  Pros.  Tose.  i.  j3  Ar. 
tulio  egli  I"  ultimo  aliud.  quella  (vita), 
in  cui  uilrepidantenie  >i  diporto  ce  S'gacr. 
Mann.  Magg.  •).  4-  c>"  KOU  e  *>»M*** 
■eli*  dina*  Scrittura  .  qutlor  è  tolto  tu 
acato  più  metaforico  eh*  reale?  li  d  por- 
tarti e  piocedete.  (*) 


•j-  *  UIPORTEVOLE.  Aid.  Da  dipor- 
to. Che  sene  a  diportarti.  llemb.  A'ol. 
2.  i56.  E  »c  nella  notlre  diportatoli  bar- 
ebclle.  alla  volta  pigliando  aria,  alquanto 


k 

X-  . 

e,  alla  «olla  pigliando  aria,  alquanto 
della  città  in' allontano,  ce.  <">.V/ 

DII'UHTU.  Sottolio.  Sfotti»,  Jlecrea- 
iton*.  Lai.  lolalium,  eblcclamentum.  «ir. 
T«'i|i>.  /foce,  «ev  •  a8-  4-  Egli  intiero* 
culla  tua  donna  a  prru<ieic  attuo  dipoi  lu 
nel  giaidioo  della  badia  v.-oivano  i;  etov. 
>y].  1 5.  Il  He  ce  ,  umiliante  lacrodo  d" 
«adare  a  tuo  diporto,  pervenne  la,  do»' 
era  la  caia  dello  tpetiilc.  f/l.  Fluì.  E 
perciò  Antigono  1100  »'  aggravava  del  li  di- 
Meati  di  Dmirrio.  AUm.  Colt.  1.  ac»  Or 
neir  erbora  caile,  or  lungo  il  no,  Oi  leu- 
Io,  ur  ratto  a  tuo  diporto 

g.  Per  Portamento.  Lai.  geilm  ,  insti- 
mi.  Gr.  9j(r,  u.a.  Ilirn.  ani.  M.  &M.  5J. 
Gli  atti  votili,  il  guardo,  il  bel  di|torto  {ne 
un  Itili  antico  MJ.  ai  'egre  quitto  verso 
i-ori/  Oli  atti  totlri  leggiadri,  e  '1  bel  di- 
porto ). 

*t  »  DI  POSCIA  CHE.  ÌI0J0  ani  per 
Da  poi  eh:  Le:*  S.  ICuit.  372.  luco, 
nnneto  a  laudale  re.  Dio  di  ciò  eh'  egli 
avera  fatto  e  udito  di  poh  la  cU"  egli  lue 
«rìaliaSM.  (I  ) 

IHPOSITAKE.  Por  nelle  mani  ,  e  » 
poter»  d'un  Uno  elicali*  ti  ita,  perxh' 
t' lo  tal  fi  ,  e  I  cuitodisca.  Lat.  depo- 
nere,  alienivi  /idei  commillcre.  Gr.  irai. 
/S5UKT«T»ài»*i  Ti«  ri.  ti.  V.  II.  1J7. 
ù.  Aveaoo  dipintali  loro  daini  1  alle  com- 
pagnie. Cren.  M  uti/.  363.  Latti*,  ebe  ti 
dtpoiitiao  a  buone  iteriti*, 

DIPOSITARIO.  Colui,  appo  7  quali 
li  «7po.it*  ■  Lai.  "  depositarmi.  Gr.  e 
tiì»  xxpajLXwiin*  /*,3«».  Uni  Par. 
4.  I.  UaUli  la  tcrìlla,  che  ave*  del  de- 
putilo, per  mano  del  dip  ..nano.  Cai. 
thai.  Cari.  V.  118.  Ed,  ulti*  a  .10.  non 
lotte  voi  lungo  tempo  dipotitario  di  Ho- 
dana,  •  di  Reggio! 

g.  ptr  Tesoriere,  Ammiaistroten  dtl- 
Tentno  del  Principe. 

*f  DIPOSITATO.  Add.  da  Diporta- 
te. Lat.  depotilui.  Gr.  ■gmfu^.io.tistii. 
M.  f.  3.  5<).  Il  coinone  di  r'irente  ee. 
debba  disfare  la  rocca  di  monte  Gemmo- 
li,  con  patto  che.  duftlla,  d«-blta  riavere 
la  dette  caitetla  diramale  (ciò*  cmiff» 
»e  ai  maniera  e  coninone  di  deputo). 

t  DIPOSITO.  1.0  >t<->'°  rA*  Drp*nt: 
Lat.  depolitura.  Gr.  ^«x/»T«»il'(-  <'. 
V-  II.  8.  J-  E  fallo  era  dipuwlo  di  cui- 
quanta  migliaia  di  Corni  d'  oro.  *  ir.  Plot. 
Gaio  non  eolle  tener»  «turili  dinotili,  ma 
pooteii  6danta  per  tutti.  Pois.  iaS  t^»- 
tratti  murai  ee.  «In  g'o  ricuopr*,  o  «ut* 
eoo  nome  di  cambio  «.,  altri  di  dipo- 
aita. 

g.  I.  Dare,  o  Mettere  in  dipoiito ,  irati 
Depositare.  Lat.  apa.1  oliqnem  peeuniam 
drponert.  Gr.  TrsuaxXTidlvxi  T1M  ri 
Spy\sain.  »  Cete*.  Stiao.  3  7.  Queita 
•  una  iliaca  levantina,  che  ti  bucai  e  m' 
è  tuta  data  dalla  corte  in  dip.mto.  (iV) 
V.  DEPOSITO,  g.  il. 

g.  II.  «Vrarr  i*  diposito  ,  u  dice  delta 
tota,  che  si  deposila,  ii«i  >  «  eke  non  sia 
rendala.  Lai.  depoliti  rimii  esse.  Sfai. 
Dea.  l'ardi.  6  a3.  Sua  1  >n'>  voitre  (  le 
rote),  ma  itanno  appretto  di  voi  rome  in 
dipotitn,  per  partirti  a  mano  a  mano  da 
voi  a  un  altro  padrone. 

g  III.  Pigliare,  A*trt,  o  Tener-  in  di- 
paniti fitgtaono  iticai'cr»  cC  1  til  jIo  di 


deposito,  par  rendei*  secondo  le  piltuile 
rondinotti.  Lai,  dep  iliti  causa  areipere  rie. 
tìelt.  Sport.  4.  I  Egli  ha  appieno  di  te 
diroulu  danari  in  dipotito  di  vari*  bri- 
gaie. 

f  g  IV.  Dipoulo,  per  Sepolcro.  Lai. 
monumentata*.  Gr.  tivq/tua*.  DEPO- 
SITO. 

Ili  POSTA.  Posto  aoierUalm.,  l'usa 
prvpnomei.te  net  giuoco  Hello  palla j  e  ai 
dice  d'  essa  avanti  che  tocchi  terra,  •  << 
altro  prenot  i  ,  sicché  ancora  non  abbia 
/silo  alcun  tialzo.  Lai.  refi*.  Gr.  ivàiix. 
Ilisc.  Cale-  i3  Aopra  lui  ti»  ti  guardi  dal 
lallo,  il  «pula  11  coinnirite  ogni  volta  eh* 
la  pilla  ti  la  di  pula  panar  lo  tlcccalo 
dvlla  folta. 

Il  p:r  m-lif.  i-i/a  lo  lituo  ,  che 
Soluto,  Di  tnhilo .  Lat.  Ci  tempio  ,  Con- 
J'eslim.t  velli?!!.  Gr.  r.-S-jf.s-zìrt..  l'areh. 
Slur.  7.  18I.  Sun  t'-tiru.lij  daita  cuiru- 
ai.me  dell'aria,  ma  dalla  contagiane  de' 
corpi,  perchè  n.>n  ti  vedetta,  che  anatitie 
altrui  di  polla,  ma  ti  appiccane  di  balio 
a  coloro  «e.  JUejf.  3«l.  ABinebit  quelli  , 
e  quelle  gli  m  Itati  di  p.t.U  tolto  la  mi- 
i;i>li  ale  inipriiKta  lor  ili.t ij.lioa.  Maini.  6. 
83.  l'erciu  manda  l'rdioo  là  in  campa- 
gna, Ch'  ei  nsckflt)  di  potta  di  calcagli*. 

*f  U1POSXO.  Adi.  da  Diporrt.  Lat. 
depoiilus.  Gr.  //.:/"tJ!i'i  <"ru».  Morali, 
2  '"t  liij  -  t  la  buuna  cuicienxa  da  parte 
ve.  (  qui  /igurntom.).  i'ap.  Camp.  disc. 
3,  E  abbiano  divieto  un  anno  dal  dip»ito 
uffi.i»  (qui  meli/.),  tialal.  5^  E,  come 
logon  vc.iiirtenu  ,  dirtotte  ,  e  tralatciale 
(le  parole  antiche  ;  figuratamente). 

t  *  S-  DtyMttf*  ,  r./ento  <i  lacrime  , 
vale  Tral.Mcisto ,  o  umile,  l'tl.  S.  Gir. 
44-  Li  monaci,  dipoilo  le  lagrime,  ipo- 
g  tarono  lo  tuo  ianlit,imo  corpo,  (l  'i 

•f  *  niPRAVAIil:.  /'.  A.  Depra 
re.  .  Civolc.  Puagil 
•■  in  ti  1  (me  il  Uage 
de'  detrattori,  i  quali 
pittavano  ogni  tua 
bu....a.  (I  ) 

*  l)IPRAVI\IK>TO.  y.  A.  Depra- 
vomento.  intr„i.  Tiri.  3<j.  Dipctvimeoli. 
ti  è  quando  I' u  mio  li  almi,  beni  in  altra 
guita  Invalga,  e  I,  mali  tuoi  dice,  e  re- 
ca *  memo,  ia  (.X) 

t  *  DIPHEDARE  .  fr.  A.  Depre- 
dare. Alam.  Colt  I  ai.  Ove  diteendl 
O  di  pioggia  o  di  tena  onda  rhe  appor- 
te,  Dipredaado  I' aluui,  de' colli  il  meglio 
(qui  per  simili!  ).  (}  ) 

DI  PRESESTE.    y«»r«  avverhlalm. , 
Jmmantanente ,  Jncentaneate ,  Pre- 
Luì,  in  prie  lentia  ,  tlotim  , 
ittico,  imprersenliarum.  Gr  1  jàjc,  utaVx», 


|3o-  Sosteneva  in 
lo  delle  ingiurie  e 
come  leggiamo,  di- 


3*55tJTÌx»  Bott.  *M9,  I,  17.Kfarel.be. 
che  di  premi*  gli  tarebbe  «raaatttto.  E 
aov.  H\.  4.  Venne  quella  eia  tentila  al 
Furiai  rigo,  il  <|ual  di  prctrule  lu  all'Ali- 
Riolit.ii  ee.  #  A*  T,s.  t.  5a  Ette  g.ltavan 
fuoeo  re.  ,  e  titnilmeata  Con  artiSiii  e 
pietre  di  gran  peto.  Che  rompevan  le  nati 
di  pretenle  Dava  giungean  (M)  O.  a- 
7.  8.  Se  ti  ditilaoo  oltre  la  midolla,  la 
quale  è  in  meato  de'  ramirelli,  e  taldinti 
di  pretenle  ,  11  vaneranno  .1  frulli  .  E  9. 
17.  I.  Sf  non  ti  toccnrrr  di  preientr,  tu- 
bitamrnte  morrà  il  cavallo,  il»,  ani.  5f(. 
r».  Se  n'and.r  di  presente  alla  madre,  *e 
eontolle  tutta  la  'ml.aiciat*  .  fi.  ì'.  IO. 
l8l.  a.  Nola,  che  pare,  che  ai  regna  nel- 
le tignorie  e  itali  dell*  dignità  mutilane, 
eh*  rome  inno  in  maggior  colmn,  hanno 
di  ptetenle  la  lor  ditcria  e  rovina,  /ila. 
48-  3.  La  «piai  eivantt  del  detto  paga- 
mento ti  Irovn  in  Kirenf  di  prevenir  . 
Ga'atf.  33.  L*  itnmiriue  mortali  aatcoao 
di  prri'-nle. 

9  g  t.  Di  Presente,  in  />;a  •T'ajattf. 
per    I  ninuumo  ,   Im  munte      Vii  S. 


Domini.  386.  I  quali  (Serro  ed  Achilleo) 
cogooteand*  che  la  loro  morte  ara  di  pi c- 
aente,  andai <>no  re.  (V) 

9  g.  II.  Di  presenti  ,  par  Al  premi- 
le ,  Adeuo.  Late,  l'arem  5.  8.  La  no- 
ttra  cova  non  fu  mai  «e.  ar  tara  ovai  re. 
quanto  ti  ticva  di  pretenle .  (V)  Cotr. 
lieti.  65.  È  u,.  citano  «ha  little  la  co- 
te dilettevoli  tumulami  nel  tentir  di  pr«- 
taate,  o  nel  raccordarti  del  pattalo,  (t) 

Ul  PRESENTE  CHE.  Avveri,.  Subito 
che.  Lai.  iteltm  alque .  Gr.  ut.  0.  /'. 
I».  8j.  I.  Di  preienu  che  fu  fatto  ai- 
gnorr,  tolte  ogni  ii|ooria,  a  Mata  a'  uo- 
bili  di  Roma. 

DI  PRESENZA.  Polle  awerbiolm.  In 
perlina  .  Lai.  ror«m  .  Gr.  tpT^ci^ìl v  . 
Gatte.  Star.  |5.  376.  Potrrbb*  pura  va- 
trir,  che  di  pretensa  la  faceta*  .  4t  Dav . 
S.nm.  71.  ( comin,  1754  )■  Dopo  un  ma- 
inili mio  contrailo  con  parole  di  prete n aa 
ee.  fc  <j«e/7o  che  i  Teologi  dicono  per 
trrlia  de  pi  «vicoli,  a  differenta  degli  apuat- 
inli  ,  che  11  fanno   per  verba   de  lutti- 

r»;  (l'I 

P  DIPRESO.  Add.  Sorpreio,  Trovoto 
mi  follo.  Lat.  depreheniui  .  Med.  Arò. 
tV.  4>-  E  di  quede  coir,  come  «11*  mne 
vere  ti  chiamo  in  lettimooio  re.  quella 
conlrita  donna  nell'  adulterio  diprrta.  (C) 

*1  DI  PRESSARE  .  f.  A.  De  10  ime  re  . 
Cavale  .  3/raf.  rHar.  74.  L'  ir*  anca*  u- 
turpa  l'i  illuni  di  Dio  Di  far  vendali*;  • 
duolti  ch'rgli  è  pio:  Di  fallo  tbiaim*  , 
mega,  .  fallo  ri,.,  E  ti  'I  dipreta*.  (I  ) 

*  DIPRESSIONK.  Lo  nesso  che  Ve. 
pressione  .  Srgner.  Crisi,  laslr.  I .  a8. 
4-  L'amor*  che  noi  poniamo  a  noi  itetn, 
u in  ci  latria  ben  giudicala  ,  inclinandoci 
tempre  •  creder  male  del  protiimo,  quaat 
che  mila  diprettiune  di  lui  t' ioualsi  lauto 
più  l' re  cri  Irma  nuttra,  (CP) 

DI  PRESSO.  Preposistone  del  terto 
iato.  Picino,  Appresto.  Lat.  apmd  .  Gr. 
~xfx  .  O.  f.  9.  i'i-.  a.  Di  pretto  a 
quella  lorr*  •  novanta  braccia  ti  ha  una 
porta  .  ì\ov.  ani.  5-t.  5.  Latao ,  perché 
,noo  cadde  mio  cavallo  ,  come  quello  del 
Conte  di  Univerta ,  ticebe  la  contrita  mi 
fon*  lauto  di  pretto ,  quanto  fu  a  lui  I 
Creai.  Morti! .  Quali  nella  fio*  del  coro  , 
cioè  più  di  pretto  alla  cappella  maggiora, 

DI  PRESSO-  Avverb-  D'appresso. 
Lai.  comtntii  ,  prope .  Gr.  cy/v'c  .  Cr.  %, 
7.  3.  E  la  ragion*  di  ciò  è,  che  la  polpa 
della  caro*  de' frutti  ditrorrc.  e  viena  di 
pietto ,  ma  la  lottanti!  de'  midolli  onn 
può  di  pretto  ditrom-re  .  Dani.  In/.  \  1 
Lo  mio  maeitro  ditte:  la  nipoita  l'arem 
noi  a  Chimo  eotlà  di  prratn  .  Trivio',  a 
4p-  E  e.to  Giacer  faro  ron  loro  aliai  di 


g.  Di  presso,  per  In  hrtve,  Di  qui,  o 
Di  ti  a  poro.  Lai.  brevi,  non  multo  poti. 
Gr.  ti  /S^xu"  .  I  II.  S.  Co.  Dott.  A- 
tpellavano  1  ermamente  di  pretto  il  Salva- 
tore. 

DI  PRESTO.  Potto  avverhlalm  ,  cale 
lo  slesso ,  che  Di  corto  ,  In  breve  .  Lai. 
Am  i .  Gr.  iSeot^li»; .  atim.  aaif,  Ginn. 
oS.  Cb*  te  di  pretto  ntm  100  ritornato  , 
Eo  moriraggio  . 

DI  PRIA,  l'otte  evverbialm.  Lo  itesio 
che  Di  prima.  Ltt.  prtut .  Gf.  *ft»  . 
Dani.  In/  ì\.  Ch'era  ronchi oto,  tlrt-Ho, 
e  malagevole  Ed  erto  più  aitai,  ebe  qurl 
di  pria. 

DI  PRIMA.  Potlo  awerbiolm  Prima. 
Lat.  phus .  Gr.  Ttei»  G.  Ir.  la.  75.  I. 
E  tnmmottr  ludo  I  tuo  reame,  ed  1  tuo* 
amici  per  raonar  gente  maggiore,  «he  eli 
prima.  Doni  Purg.  |5-  IJnand'm  icn- 
i'a  me  gravar  la  frontr  Allo  tptcudtin- 
a«ai  più.  ebe  di  primi.  jYuf.  ani.  61  ■  11  , 
Ritornò  in  ma  gr^tit.  rome  era  di  prima 
%■  Di  prima,  iW«  aacAr  Lo  prima 
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volta,  primieramente.  Lai .  ptimitnl,  prh 
Htm-.  Cr.  Itpùroi.  Pati.  35l.  Come 
ttrei.be  mirare  mi  abiure  di  prima  in 
rata  ouo»a.  G.  ì  .  IO.  170.  Ut.  Comedi 
prima  il  re  Giovanni  di  Buemme  pano 


*  Ol  PRIMA  FÀCCIA  .  Pasto  ^ 
bialm.  A  prima  vista.  Porgh.  Oeig.  Fir. 
top.  Per  alenile  «(ioni  .  tbe  di  prima 
feerie  tono  auai  apparenti  .  £  200.  Fu 
più  profondamente  dello,  ehe  e*  non  pio* 
atra  di  prima  farcia,  fi  j 

»>  DI  PRIMA  GIUNTA.  Petto  avver- 
bialm.  A  prima  giunta.  Borgli.  Col.  Lai, 
400.  Si  ntconlra  non  euere  alala  legge 
io  Roma  mai,  ebe  privali»  ditil- 
,  o,  per  eoai  dir,  ili  prima  giun- 
(ido  alcuno  della  citledinanta.  (I) 

*  DI  PRIMA  PRESA  .  /'..alo  «.ver- 
hialm  ,  vali  A  pnm*  franta  I  .  PRE- 
SA. (\) 

DI  PRIMIERA  .  /'.  A.  Pollo  awer- 
btalm  ,  vale  Di  prima,  P.-r  innanzi.  Frane. 
Socch.  nov.  338-  lo  di  primirra  le  oc  a  la 
via,  cbe  ora  volete,  cbe  io  tenga. 

*  DI  PRIMO  COLPO.  Pollo  avver- 
bialm.  Alta  prima.  Cecch.  Stia».  I.  a. 
E,  per  cattiva  aorte,  di  primo  colpo  t'ab- 
boccò in  lei  (s'abbatte).  (V) 

DI  PRIMO  LACCIO.  /  .  DI  LANCIO. 

*  DI  PRIMO  TRATTO.  /  .  TRAT- 
TO. (IV) 

DI  PRIMO  VOLO.  V.  VOLO. 

*  DI  PROFESSIONE  .  Psprofesio  . 
Lai.  ix  profitto.  Cr.  is  rei  Kfs^KvsJ;. 
Sognir.  Man  -.  Die.  19.  3.  E  quello  en- 
ei ra  otterrai,  te  di  profciiionc  procurerai 
di  ritrarre  o  i  perirolaoti,  o  1  perduti  da' 
loro  errori,  (f)  E  Cmt.  inttr.  a.  i3. 
il.   Altrove  egli   inaegoa  di  profetatone 

•  he  la  opere  buone  ec.  £  3.  ag.  a.  Op- 
poiition»  aklialluta  ec-  quando  ai  parto  di 
pr< -feMionc  motto  gli  amati,  (X) 

*  DI  PROPOSITO.  Patto  avverbialm  , 
vita  lntentatntnta  ,  Diligiate  mtute  .  Lai. 
intinti,  diligtnttr.  Gr.  fftiuiàtàc.  Salvia. 
Prot.  Tote.  I.  aao. -  Perche  Don  ti  può 

•  ramante  attendere  di  lede,  •  di  propo- 
nili a  Dna  con,  te  000  ti  vaca  dall'al- 
tre ,  ec.  <•) 

f  *  DI  PROSSIMO  TEMPO  .  Patto 
avverbialm.  vaia  la  brevi  ,  Ira  poto  . 
Vit,  S.  Frane,  aia.  Di  premialo  tempo 
uip.lla  conaolaaionc  di  entello  tuo  mari- 

i».  <y) 

*t  DIPSA  ,  o  DIPSADE.  Homi  di  Ser- 
pante rammtntato  dagli  antichi,  al  quali 
l' attribuivano  qualità  poco  crtdibili.  Lai. 
diktat  .  Gr.  C\  ,  y  :  .  Dittar*.  5.  17.  La 
ilipta  è  wi,  che  fra  gli  altri  t  apprraae  f 
Cbe  cui  morde  colia  tele  uccida. 

t  DI  PUNTA.  Pollo  avverbialm.  Col- 
la punta,  A  diritti.  Tirando  il  colpa  per 
feriri  non  di  taglio  ,  ma  colla  parte  a 
Tali.  Gir.  ao.  3t.  D'un  man- 
A  ita  ime ,  Arg»o  di  punta.  L'uno 
stordito,  e  I'  altro  uccide, 
g.  Flguratam.  vale  A  dirittura,  Feto- 
torniate.  Lai.  rvefe.  Gr.  aulirvi,  ttalm.  3. 
-O-  Fa  di  meatirn  battere  il  taccone.  Co- 
me a  covici ,  che  or  viratene  di  punta  . 
Allig.  aU.  Quelli  vanno  di  punta,  e  pat- 
tern o  ir  ai  natcotlo. 

•f  DI  PUNTO  IN  BIANCO  .  Patta 

mal  ti- 


mo dell'  ariaanU  .  Lai.  recto.  Gr.  iùàita. 
Farch.  Star.  li.  Non  eieendo  l' artiglie- 
ria elevala,  eaa  al  piano  dell' oriiaoole  ; 
il  .piai  modo  chiamano  i  bombardieri  ti- 
rar» di  punto  io  bianco.  Gal.  Siti.  i;3. 
Ci  renano  da  conttderare  i  tiri  di  ponto 
in  bianco.  41  £  mitravi  .*  I)  tiro  parallelo  al 
piano  è  detto  tiro  a  livello,  ovvero  di  pao- 
lo in  bianco  ;  a  diceti  di  ponto  in  bianco, 
perchè  mando  i  bombardieri  la  tquadrt 


eoli'  angolo  retto  di»  no  io  dodici  punii  , 
rkiamaoo  l'elevaaione  al  primo  punto  ce. 
tiro  di  punto  UDO  ec.  e  quel  tiro  rbe  non 
ha  elevaaiooe  alcuna  vien  dello  tiro  di  pun- 
to io  bianco,  cine  di  punto  ninno,  di  pun- 
to aero.  (Cj  Sagg.  mai.  etp.  aJ8.  In  tul- 
le Ione  della  forleaia  «retina  di  Livorno 
ec.  eoo  falconetto  ce.  11  freern  piti  liti  di 
puutu  in  bianco  verao  la  marina . 

■f  §.  Di  punto  in  bianco .  vali  anelli 
figuratam.  A  un  tratto  ,  Subitamente  ; 
tratta  la  ^figura  dal  tuddetto  modo  di  ti. 
rara  coli  artiglieria.  Lat.  ex  tempore. 

*  DI  PUNTO  IN  PUNTO.  Petto  av 
iir/'ialm..  vali  Di  mano,  in  mano.  Or. 
ihnatamenle.  Dillam.  ».  ao.  Tu  odi  ben 
come  di  punto  10  punlo  Venata  »ou  £09 
all'  ultimo  greco.  (M) 

•f*  DIPUTARE.  Dettiaan,  Ordinare, 
Eleevtre  a  fare,  din  ec.  LaL  destinare, 
prxe/iiere,  eligere.  Gr.  «jaJTttvati  .  Hocc. 
nov.  cyS.  8-  Doie  alcuno  noi  vedeva  ,  te 
non  quegli,  rbe  rgli  al  tuu  tervigio  dipa- 
lali atea.  G.  V.  la.  35.  5.  Diputmn  a 
fornire  il  detto  guiderdone  parte  della  ga- 
bella dell»  porti.  Oli.  Cam.  la/.  4.  5i. 
La  Filoione  ec.  li  dmJe  er.  in  filo*. Sa 
naturale  ,  che  e  dipulata  alla  conlrmpla- 
tiooc;  a  in  fi  Intona  laminale.  Coli.  SS. 
l'ad.  Sappia  I imi  111,  rb'c  pollo  in  que- 
llo corpo,  ch'e'i.ià  diputeto  a  quella  re- 
gione, e  a  quello  munitemi,  del  quale  e- 
gli  t'avrà  fallo  partii  orvole. 

»)  5.  I.  Ecolla  preponitene  Sopra.  Omet. 
S.  Gref.  a.  3 20.  Poiché  tu  te'  italo  fe- 
dele lopra  poche  cote,  io  ti  dipiuerò  to- 
pra  molle,  fjVj 

*f  *  S-  lL  Ptr  Applicar!  ,  ma  ì  mo- 
do insolito  e  da  aoa  imitarti  .  /  II.  SS. 
Pad.  a.  a:*).  Voi  vi  prego  che  abbiala 
tullrciludine  e  cure  della  mia  taluie,  pre- 
gando Iddio  per  me  ,  e  diputatemi  e  at- 
tribuitemi 1' milione  drJla  tera  e  del  mal- 
Uno.  (FJ 

D1PUTAT0.  Add  da  Dtputart .  Lai. 
dattinatus  ,  prafictut.  Gr.  affoTCTaytit- 


,-r-i;  1  eatn. 
citi  Tasi . 


Lat,  eit,  cifra. 
Hate.  nov.  3o. 


Or. 
11. 


t»T0{ 


.1 


v.  y.  11. 


Avendo  del  mete  di 


Krbbraio  l36a.  pct  danari  corrolla  certa 
guardie,  diputate  a  certa  parte  delle  mura 
di  Petcie  .  D.  Ciò.  Cell.  leti.  1  ',.  Avere 
la  bella  camera  dipolata  per  loro. 

*fDI  QUA.  Avvirb.  Da  quitto  luogo. 
In  qneito  luogo,  Vino  quitto  luogo,  A 
quitto  luogo.  Lai.  bine.  Gr.  t.b'.-i.  Dant. 
taf.  5.  Di  qua,  di  la,  di  tu,  di  giù  gli 
mena.  Pace.  nov.  55.  6-  Venendo  di  qua 
allo  'acontro  di  ooì  un  foretliere  ec. ,  eredi 
lu,  cbe  egli  credette,  che  tu  fotti  miglior 
di  pini  ir  del  mondo,  rome  la  ta'I  JSra. 
Sen.  f  'areh.  a.  i~.  Allora  dura  il  giuoco, 
quando  ella  (la  palla)  Ira  le  mani  dell'uno, 
e  dell'  allro  va  oc  di  qua  ,  e  ora  di  la  , 
bene  da  quetto  mandata  ,  e  bene  da  quel- 
lo 


t  *  S  Di  qua,  vali  ancht  In  quitto 
mondai  1  ta  chi  parla  i  nell'altra  vita, 
Di  qua  riferita  l'altro  mando j  comi  ti 
è  dWf»  in  DI  LA'.  aVacc.  g .  4-  3.  Por- 
tò tubitamertte  l' anima  Ira  laoli  fiori  ,  e 
tra  tante  rote,  rbe  mai  non  te  ne  videro 
di  qua  lame.  Lab.  Par  alcuni  accèdenti  n'  e 
conceduto  da  Dio  il  veoir  di  qua  alcuna 
volle-  Pltr.  p.  a.  CVJet.  40.  Mai  veder  lei 
Di  qua  non  tpero,  e  l'aipellar  ro'è  noia. 
DanU  Inf.  la.  La  divina  giatlntia  di  qua 
punge  Quali'  Attila  che  fu  Oagello  in  ter- 
ra. US)  Cor.  Eneid.  6.  987.  E  qua'  pia, 
e'  bau  di  qua  parlalo  n  tcritlo  Cote  degna 
di  Febo.  (M)  Alia*,  tot.  10.  B  dal  di  U 
•ol  crede  Cbe  ti  nenia  dà  qua  mare  no- 
vali». (V) 

a)  ;;.  11.  Di  qua,  rlfarUa  non  a  luogo, 
il  a  lampo ,  vale  Prima  .  Dani.  Inf.  6. 
Più  non  ti  della  Di  qua  dal  tuon  dell'an- 
gelica tromba.  /  V; 

S   Ul.  £  M  /erta  di  prepoiUtont  col 


tono  la  via,  per 
virtù  in  quella 


mollo,  pattato  di  qua  da  mai» 
dura.  Pelr.  enat.  5.  4'  Con 
che  tperan  negli  Dei  ,  Di  qua  da 
rbe  fa  l'oude  tangnigne.  *  £  joi 
Di  qua  dal  patvu  ancor  eh»  mi  ti 
Meato  rimango,  lano.  e  metto  il  laico.  (X) 
V  g.  IV.  £  ta  fona  di  preponi  inni  . 
Koia  uto.  Dani.  Inf.  ^.  Non  era  lungi 
ancir  la  notila  via  Di  qua  dal  tonno  , 
quand'io  vidi  ec.  frioé  di  qua  dal  luogo 
ove  mi  prete  U  tcnao  ,  ovverà  dov'  10 
m'  addormentai).  (F) 

*  g.  V.  Di  qua,  tini  talora  a  dino- 
tare ttrmtne  di  tempo.  Dani.  Inf.  36. 
Tu  l»a tarai  di  qua  da  picciol  tempo.  f.V>* 

*  $•  VI.  Talora  gli  ti  anlepote  il  Per. 
Buon.  Fter.  3.  a.  17.  Patimmo  anche 
noi  te  già  cottoro  Che  vengun  per  di  qua 
non  ci  lan  liepe  Al  varrò  della  iliade.  {M) 

*j  DI  VUA  A  CENTO  MIGLIA.  V  - 
do  di  dire  per  tigni/nari  Dentro  un  gran- 
de  spalio.  Fir.  Ann.  ai<>.  Ad  uu  de'più 
grimi  nni ili  che  tienn  di  qua  a  cesio 
miglia.  (I  ) 

DI  QUA  ENTRO.  Pollo  awerlnalm.  , 
%«le  Di  dentro  a  quitto  luogo.  Lai.  hiae, 
Gr.  i'vSi». 

f  DI  QUA  GIÙ",  che  ancht  DI  QUAG- 
GIÙ' ti  scrive.  Avverbio  composto  della 
suddette  voci,  1  vale  Da  quitta  parte  in- 
feriore, Di  questa  parti  inferiori.  Lat. 
deersum.  Gr.  astrasi*.  Dani.  Conv.  87. 
Li  raggi  di  cietcuoo  cielo  tono  i 
la  quale  ditceode  la  I 
cote  di  quaggiù.  Pace  -  nov.  9.  5.  Le  vir- 
tù, di  quaggiù  dipartiteti,  hanno  nella 
feccia  de'  vini  i  umili  viventi  abbandi 
li  fm  quelli  dt 
inferiore,  della  lem). 

9  DI  QUALITÀ'  CBE  .  Patto 
bialm.  vali  Di  modo  chi ,  Di  torti  che. 
ffemb.  Proi.  I.  a3.  Egli  a  line  cbe  la 
genli  della  Italia  non  utìino  in  coniata 
Ira  loro,  dà  tenie  ma  ippra  qurilo  dubbio 
di  qualilà,  cbe  ninna  te  ne  può  doler».  (V) 
Segr.  Fior.  Dite.  I.  a.  Di  qua  li  là  riva 
vivendo  riamino  a  tuo  modo  ti  ficcvano 
ogni  di  mille  ingiurie.  (X) 

DI  QUANDO  IN  QUANDO.  Patto  av- 
terbialm.,  vale  Alli  valli.  Lat.  iaterdum, 
atiquando.  Gr.  «viOTt.  Cr.  9.  80.  a.  Quivi 
cun  viene  e  iter  luoghi  natcoii  con  virgul- 
ti ed  erbe,  dove  le  lepri  di  quando  in 
quando  naironder  ti  pattano.  Alltg.  1G6. 
Con  rioficicarle  negli  orecchi  di  quando 
in  quando  quella  bar  m  anima  li  Ita. 

*t  DI  QUANTO.  Pollo  avverbialm., 
lo  sterso  che  Ouantoj  *  lucie  comtponde- 
re  a  Di  tanto.  Lat.  quante.  Gr.  oeai.  San. 
Piti.  Ma  aguale  conviene  ,  che  i  guemi- 
moati  di  Unto  ii»oo  più  forti,  di  quanto 
più  fona  tono  le  cote,  che  ci  attalocono. 

•f  DI  QUA  SU',  cAe  anche  DI  QUAS- 
SU'  il  ieri*,  .  Avotrbio  composto  dell, 
suddette  voci,  l  vale  Da  quitta  parte  su- 
periore, Di  quitta  parti  superiori.  Lat. 
tursum.  Gr.  Jvoiai*.  Dant.  Par.  aa. 
La  tpada  di  quauù  non  taglia  in  fretta 
(cioè  del  Olio). 

*t  DI  QUETO.  Patta  avverbialm.,  vale 
Qmetamenle,  A  queto,  DI  buon  accordo. 
Pacificamente  ec.  Lat.  quiete.  Gr.  4av- 
X*><.  G.  V.  6  19.  4-  FetVeTijro,  che  di 
queto  ti  credeva  entrar»  in 
le  del  popolo  di  Roma,  a 
Puglia. 

•f  DI  QUI.  Particella  esprimente  Da 
quitto  luogo,  A  quetto  luogo,  Di  quitto 
luogo  ee.  Lai.  bini..  Gr.  t'udì».  Bece.  nov. 
93.  IO-  Tu  pam  di  quinci  veder»  forte 
un  meno  miglio  vichi  di  qui  un  botebet. 
lo.  •  £  g.  1.  n-  3.  E  dinantt  ch'io  mi 
parla  di  qui,  voi  vedrete  il  fancinl  tano 
coma  voi  vedette  mai.  (M  Daat.  Inf  U 
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Ed  io  tarò  lui  guida.  E 
per  1.0,0  eterno.  (B) 
f  g.  I.  àt  anche  e 
e  vale  Da  queit'ora, 
lo  ecn  certe  altre  voci  e, 
cerne  appretto,  lì  ere.  no 
■a,  io  ho  avuto  di  lui,  > 
fi'. i'i  etter  di  qui  domane. 


di  qui 


Icinpo, 

3<).  7.  Duo- 

b»    egli    000  ci 

*  E  e-  i-  «•  !• 

Diiunii  al  nudino  del  quale  (Dio)  di  qui 
■  piccioli  ora  t' «nella  di  dovere  eurre. 
Prtr.  top.  I-  Di  qui  a  poco  tempo  tu  'I 
taprai  Per  te  Meno,  nipote.  Fi».  S-  M- 
Madd  3t.  Pregò  la  madre  tua  che  dovei- 
te  alare  con  quella  benedetta  famiglia  di 
qui  a  domattina  ( fino  a  domattina ).  G.  S. 
Gir.  16.  Lo  ditte  per  ludi  li  anoi  corpi  e 
per  tulle  le  aue  memi. ri,  caie  aooo  a  va- 
nire  di  qui  alla  fine  del  mondo.  (F) 

fi  II.  Di  qui,  eia  anfora  net  tento 
di  Ptta  ■.  Da  ,!..'<■  ' lo  Lai.  ex  hoc.  Star. 
Bari.  28.  Quote  coae  non  potremo  noi  co- 
aorte»  certamente  di  qui .  ebe  noi  non 
aiaroo  incaricali  di  quella  morule  carne,  (I  ) 
Dot.  Flt.  Piti.  Di  qui  e,  che  bene  aprilo 
egli  crede  e  chiama  ottime  quelle  coie , 
delle  quali  mai  non  giuoie  a  vederne  mi- 
gliairi  (A) 

*  g.  DI.  Segna  talora  Dittanti  da  luo- 
go a  luogo,  fìoct.g.  4-  6.  La  giovane 
diate  alla  fanlei  di  qui  ella  porte  della 
tua  cata  ba  poca  vie.  perciò  quivi  il  por- 
teremo. (A) 

a)  g.  IV.  l'ale  anche  Da  ciò,  Da  /fue- 
tto. Fiam.  I.  3.  E  meco  peoiando  duu: 
di   qui  non   dee  bi, 
perciocché  egli  è  tee  io-  (fi) 

*  g.  V.  Talora  gli  li  anlepete  il  per 
riferendo  a  tempo.  Frane.  Sacch.  nov. 
198.  Per  di  qui  olio  di  farò  una  tavellata 
di  carne  (alala,  e  di  cacio  eavallo.  Cetth. 
Se'  1  I.  Faccia  Quel  eh'  e'  vuol  far 
per  di  qui  a  ataaera.  (A) 

9  DI  QUI  AODIETHO.  Putto  avver- 
bialm.,  vale  Per  lo  pattato,  o  Fin  aiti. 
Dm.  Camp.  lib.  a.  pag.  33.  Lavate  tutte 
la  offete  e  ree  volontà,  alate  ira  voi  di  qui 
addietro.  (V) 

*  DI  QUI  A  POCO.  Patto  awerbialm., 
eoi*  In  breve.  Fra  poto.  Fu.  SS.  Pad. 
X.  7.  Or  «eco  ,  redi  uomo  ebe  di  qui  a 
poco  tornerà  in  cenere.  (V)  Segner.  Critt. 
Intlr.  a.  19.  3.  Di  qui  a  poco  avrai  par 
compagni  1  principi  tuoi  congiunti,  f \) 

g.  Di  qui  a  poco  ,  non  e  molto.  F. 
MOLTO. 

*  Di  QOI  A  QUANTO.  Patto  avver- 
btalm,,  vate  Fino  a  quanto.  Lat.  utquequo. 
Cr.  liiÓTi.  Pati.  3q3.  Di  qui  a  quanto. 
Iddio .  di  qui  a  quanto ,  >•  glorieranno  i 
peccatori?  (l  i 

*  DI  QUIETO  Poeto  avvtrbtalm.. 
vale  Quietamente,  lo  netto  che  Di  quo- 
to. Sen.  Piti.  45>  I  vili  che  entrano  ad» 
doaao  di  quieto  eoo  colore  ec.  (A) 

*t  DI  QUINCI.  La  ttejto,  the  Di  qui; 
avverbio  propriamente  di  moto  da  luogo. 
Lai.  bine.  Cr.  ttìtt.  Bott.  nov.  o3.  10. 
Tu  puoi  di  quinci  vedere  ione  un  meteo 
miglio  vicin  di  qui  un  bvacbetio.  Rim. 
ani.  M.  Cin.  qy.  E  dice  :  a"  io  non  »o  di 
quinci  fore,  Tu  ne  morrai.  Lab.  al.  Di 
quinci  alle  perpetue  cote  della  uttura  ve- 

*  g.  Fola  anche  Perciò,  Da  quatto. 
Lat.  ex  hot,  ex  hae  cattiti.  Bott.  g.  8. 
n.  IO.  E  di  quinci  venne ,  e  non  da  altro 
difetto,  che  10  i  luoi  denari  000  ti  ren- 
dei. (A) 

'f  DI  QUINDI.  Avverbio  propriamente 
di  moto  da  luogo,  vale  Di  quel  luogo ,  Da 
quel  luogo.  Lat.  »//i«c .  inde.  Gr.  imTiit. 
Bete.  nov.  17.  Sa.   Quattro  uomini  io 
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di  quindi  mutatati.  E  nei:  80.  33.  E  di  1 
quindi  buona,  e  mirra  ragione  rimando  a  ( 
Firrote  a' tuoi  rnanlri.  lab.  18.  Ne  ec. 
poteva  diKeraere  d'onde  io  di  quindi  po. 
leaai  nicire. 

g.  Talora  riferite*  tempo ,  r  l'ale  Di 
poi.  Lai.  ex  hoc  tempore.  Gr.  te  TOuroia. 
Cr.  3.  |5.  a.  Di  quindi  al  meiau  d'A- 
prile inaino  alla  Bue  d' Aprile  e  ottimo  il 
•eminare. 

DI  QUIVI.  F.  QUIVI. 

•f  J  DIKADARE.  Tor  via  la  tp' tirata; 
e  parlandoti  di  frulla,  erbe,  piante  ec.  , 
vale  Cederne,  o  Torne  ria  tante  qua  e 
là,  che  quelle,  che  rimangono  mimo  più 
rade.  Lat.  rarrficrrr,  ditrarare ,  Colum. 
Gr.  aseusv».  Pallad.  8.  3.  Di  quello  me- 
te negli  alberi  lerutioi  ti  vogliono  dirada- 
re i  pomi,  e' frutti,  te  tropi*)  fo>a"no  ca- 
richi. Cr.  a.  ai.  |3.  E  coti  1  cavoli,  come 
tutte  l'altre  erbe,  ebe  quivi  rimangono,  ti 
diradano. 

*  g.  I.  Diradare,  vale  anche  Render 
meno  frequente,  Far  più  di  rado  alcunn 
cota.  Red.  Leti.  Col  riputo,  dico,  •  eoi 
diradare  le  comuete  fatiche  matrimonia- 
li. tA) 

g.  11.  In  tignific.  neutr.  pati,  am- 
ie Divenir  rado.  Lat.  rarescere.  Gr.  vzen- 
vi^ts^eu.  $  ■  Dant.  Purg.  1.  Quando  noi 
lummo  dove  la  rugiada  Pugna  col  fole,  e 
per  e  iter  e  in  parte  Ove  adoreaaa.  poco  ai 
dirada  a.  (B)  E  1".  Come  quando  i  va- 
pori umidi  e  apeiai  A  diradar  cominciami. 
Bui  A  diradare,  cioè  a  - 

•f  DIRADATO.  Add.  da 
rarefatta!.  Gr.  o-ffX*ii3ti<-  Tot.  Dav. 
Star.  /f.  3)9.  Ma  non  area  forte  da  ri- 
mediare, ettendo  le  legioni  diradate ,  e 
non  fedeli  (scemate  di  iatd.it 0  Belline. 
a&j.  Non  fu  Ulluga  mai  al  diradata.  Quan- 
to miei  panni.  Buon.  Fier.  3.  a.  a*  Pcrcfa'i 
viaggiatori.  Scodo  gli  alloggiamenti  dira- 
dali, Giugnendo  aitai  affamali,  ìmpaiienli 
li  11  comincialo  a  dar  nelle  Uaieiglie  (ra- 
ri). 

J  DIRADICARE.  Cavar  di  terra  le 
piante  tolte  radici,  Sbarbare.  Lai.  eradica- 
re.  Gr.  iepi%oìe.  Cr.  a.  »%.  5.  Si  diali, 
pino  e  diradichino  l'erbe,  che  ti  aatcono. 
Amtt.  i3.  Sovente  diradicando  li  robuMi 
carri  del  luogo  loro. 

*  g.  1.  Per  Impoverire  di  radici,  e 
perciò  d*  erbe,  o  altro  limile,  a  Dillam. 
5-  17.  Non  pur  dell'uomo  a  delle  fiere  è 
morie.  Ma  quella  terra  diradica,  e  iner- 
ba, Nella  quel  uia  per  tua  mala  tor- 
ta -.  (B) 

*  g.  II.  E fSguralam.  Cor.  lett.  a.  l^. 
E  perchè  quanta  iafetione  ti  diradichi  ia 
tulio  da  voi  ec.  ne  voglio  levar*  alcune 
reliquia.  (C)  PaUav.  Star,  Cane.  I.  l5l. 
Ne  vuole  Iddio  o  diradicar  dagli  animi 
le  ianate  iaclin ariani,  a  in/under  genera  I- 
menle  una  untiti  eroica.  (A) 

g.  IH.  Per  metaf.  Disperdere,  Manda- 
re ia  rovina.  Lat.  avellere.  Gr.  D*7toTt  a- 
)ti».  Bott.  g.  A.  p.  a-  Nà  per  tutto  ciò 
Tenere  da  colai  «unto  fieramente  tcrolla- 
lo,  ami  pretto  che  diradicato  ec.  non  ho 
potuto  cenare,  lab.  14.  Non  vedi  la  lui- 

in  odio,  per  diradicarlo,  a  lavarlo  di  ter- 
ra, mettere  le  lor  cota  e  la  propria  vita 
in  avventurai  A mm.  Ani.  io.  a.  4-  Gre- 
gorio topre  quelle  parole  di  Iob,  la  mia 
generaaione  n  a  diradicala,  dica  coal:  La 
gencracioae  del  dottore  è  diradicata,  quan- 
do il  figliuolo,  che  per  le  tue  parole  gli 
oaace,  per  lo  ino  eternato  è  u retto. 

]  DIRADICATO?  Add.  da  Diradicare. 
Lat.  eradicata*.  Or.  Cr.  a 

aa.  3.  Se  deiideri  piantare  per 
a 
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ma  diradicalo  ti  tragga  (purgalo  dalle  rat. 
diti,  dalie  male  erbe).  Frane.  Sacch. 
^S.  E  avella  l'erba  Ui  cundia 
E  della  vii  diradicalo  il  teme  (qui  è  par' 
lare  mtn  proprio). 

tf  g.  A  metaforlt.  ttoral.  S.  Grrg 
5.  q.  Sono  diradicati  d' ogni  increata  di 
conieitione.  (F)  a  JUorg.  a8.  81.  Coti 
la  lor  perfidia  fiualroenle  Diradicata,  corna) 
l'alta  legge.  Aggiunta  nuota  torma  alla  atta 
(A) 

Il  RADISSIMO.  Sapori,  di  Di  rado, 
rami  ime.  Gr.  nraviajTarnu  Red. 
I.  j">;.  Se  talvolta  ha  vomitalo,  il 
che  avviene  di  radi  turno,  le  materie  tono 
iti  te  viicote. 

DI  RADO.  Poeto  avverbia/m.  Pocha 
volte,  Con  motto  intervallo.  Lat.  rara. 
Gr.  •menate.  Boct.  nov.  3o-  la.  Alcuna 
volta  le  toddiifacea;  ma  ti  era  di  rado,  etto 
altro  non  era,  che  giltare  una  fava  io  boc- 
ca al  leone.  G.  F-  la.  8.  la.  Con  citta- 
dini atea  dirado  contigli ,  e  poco  gli  pres- 
tava. Dani.  taf.  9.  Quella  quettiua  fe- 
e'io;  e  quei:  di  rado  Incontra,  mi  nipo- 
te, che  di  Bui  Faccia  1  cammino  ali  uat  . 
pel  quale  io  vedo.  M.  V.  8-  a4-  I  gran- 
di, e  polenti  cittadini  delle  gran  famiglio  vi 
tonuvaoo  di  rado.  *  Sa  tv.  Avveri,  a. 
3.  a.  10.  In  quelle  voci  che  nel  buoa 
ercolo,  avvegnaché  di  rado,  pur  qualche 
volta  furono  teritle,  come  oggi  terabra  il 
migliore,  arditamente  atguilcremo  quel  di 
rado  (qui  in  forma  di  tutt.).  (V) 
*  g.  S»  mm  anche  parlando  di 


ec  ,  cooiidera  ec.  E  j^to.  a.  Il 


te,  e  non  con 

quel  finito  iatervallo,  che  comunemente 
l'Intende.  Fior.  S.  Frane.  8.  Pacchia  Irò 
vohe  l'uni  dopo  l'altra  di  rado; poi  t'a- 
ipetla  teolo,  che  'I  frale  abbia  dello  il 
paternoitro  ec.  (dai:  pitthta  tra  valla, 
latciando  un  giutte  intervalla  fra  li  primo 
picchiare  ed  il  tegnente).  (F) 

DI  RAGIONE.  Po  ito  awerbialm.  .vale 
Con  ragione,  Per  ragione;  e  talora  t  ter- 
legale,  «  vale/  Secondo  che  porta  la 
te   Lat.  de  iure.  G.  F.  II.  3o-  |. 

di  ragione,,  di  fallo 


di  bargello.  .Siati.  Mere. 
ilrignere,  e  pigliar  fare  di  ragione  e  di  fallo. 
Maettruts.  \.  a3.  L'altro  modo,  quando 
ne  ba  più  in  uno  medetimo  tempo,  una 
di  ragione,  •  1'  altra  di  fatto. 

g.  I.  Per  GtmetaaeenU,  Appunto.  Rag. 
Fit.  F.  P.  eap.  |.  Alberto  magno  oc.  fe 
una  nauta  di  metallo  a  ti  fatti  corti  di 
pianeti,  e  coieria  il  di 
favellava. 

g  II.  IX 
mante  ,  Grandemente  .  Lat. 
Accentar.  Gr.  «y»o"ea,  fl"n»»I{.  Bocc 
6*8.  1 1.  Battili  ala  adunque  di  tanta  1 
a  tagliatile  i  capelli,  conte  dicen 

*>  g.  III.  Di  buona  ragione,  vale  , 
nevetmente.  Segner.  Mann.  Sett.  18.  5.  Di 
ragion  buona  par  eh 'egli  avrebbe  dovuto 
dire  all'  oppoito,  per  ter  bare  la  gradatio- 
»*.  (F) 

*>  g.  IV.  Di  mata  ragione,  vale  Di  mal 
acquino,  Di  panetto  t 
Pad.  a. ^168  Noni 

mala  ragione.  (V) 

f  *  DIRAGNARE.  Propriamente  tara- 
ra i  ragnatetl  j  a  figuraUm.  Render  ma- 
nifàttoì  Svolare.  Sagg.  Rim.  Frane-  Sacch. 
77.  Rimanga  nel  poetico  intelletto  Ormai 
quel  cha  per  me  non  li  diragna,  t  l'I 

«  DIRAMAMENTO.  Diramano»*.  Sal- 
via. Prot.  Sacr.  tot.  Neil'  avariata  il  prin- 
cipio, e  il  progreno ,  e  il  diradamento  di 
tulta  le  pani 001  11  cantieue.  i'/>',i 

*f  DIRAMARE .  Spittare, 
i  rami.  Spogliare,  Privare  da'  rmmij  »  ai 

V^v»"+ 


la  ragione,  vale  Di  mnt 
ito  illegittimo.  Vii.  SS. 
•i  convenivi  che  io  celle 
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ir»x»:rr«i» .  Pati.  Orci.  Li  itrmrnri  e 
gli  «Mirri  erano  diramiti  «  percolai.  <■  i"m*. 
Km.  3.  44-  D*'»00'  P'°  "neri  •  più  ver- 
di  AHiiuti  or  quoto  or  quel  diurno  e  urei- 
go.  fU,  iSae'm.  fari,  /i*.  a.  Vedi  ora  l'  io 
l'ho  diramate  le  piente,  «e  io  l'ho  colli 
i  frulli,  ae  f  bo  avelie  l'erbe.  (Br) 

•*  5.  I.  Diramarli  de' fiumi,  e  limili, 
vale  Diigiugnersi ,  Separarsi,  Dividerti 
reme  in  rami.  Lai.  derivari.  Or.  1tu.pt- 
Xtrtwtedst.  Dami.  Par.  10.  Vedi,  eoroe 
da  iodi  ai  diranu  L'obbltquo  cerchio.  Bit. 
Si  dirama  .  cioè  noe  da  eeeo,  come  fa  dal- 
l'arbore.  *  TaiM.  Ger.  1^.  5y.  MI*  O- 
roule  giunge  Ore  uu  rio  h  dirama  e  un' 
notata  Formando,  toato  a  lui  ti  rieoogiun- 
ge.  (S)  Red.  On.  mi.  5$.  11  eanale  bian- 
co,  del  quale  ai  diramano  quelli  Ite  ceoa- 
lelli. 

*  S-  •'•  Per  mttnf,  vai*  DilUmderti , 
Dilatarti,  Diffonderti.  Lai.  di/atari,  dif- 
fondi. Filli,  rtm.  pag.  5  2.1  Forte  ah  forae 
perché  più  ai  dirami  tiri  mio  petto  I'  an- 
gotria ,  e  iti  eoi  ditale  Coo  crudo  ione  «lo 
1  ditpielali  rami.  E  636.  Mio  cor,  ebe  il 
ciglio  ili  perpetue  «tille  Vigni  ,  e  in  due 
riti  li  dirami,  e  frangi.  (SS) 

f  *  g.  III.  Per  Discendere  per  tam- 
pie  .  Salvia.  Entid.  I.  7.  »a  cai  ora  la 
Claudia  ti  dirama  Tribù  e  famiglia  per  lo 
Lana.  E  J.  8.  Coti  da  uà  telo  «angue  li 
dirama  D'aambi  la  «tirpe  ;  Lai.  diffunditur  , 
«e  Kimdit).  (F) 

t  (.  IV.  E  neulr.  alt.  Ment.  lai.  9. 
E  forae  quotali  da  tatuo  dirama.  Che  die- 
dero alla  Cbieta,  ood'ura  è  gratta,  (Quella 
giogaia ,  che  «Irebbe  grama  .  ( F) 

*t  DIRAMATO .  Add.  da  Diramare. 
Lai.  tpartut  Gr.  »-*oooic.  Red.  On.  tu. 
4l.  A  «tetti  forami  «ieao  continuali  1  loro 
canali  diramali  per  tutta  la  pelle  ,'  ir /ui ra- 
ti canee  in  nini ,  e  iparii  Co'  laro  rami  ). 
E  189.  Quello  li  è  il  cuore  diramalo  in 
Unii  piccoli  mori  (diviu). 

«  §.  Per  /Vivo  di  rami  .  Cor.  E».  la. 
35o-  Arbore  eh'  era  Sfrondato ,  diramato  , 
a  lecco  legno  Di  già  venuto  .  /  fB) 

DIRAMAZIONE.  //  diramare.  Lat.  re- 
marti m  diffttsio.  Red.  On.  am.  58  Si  può 
rodere  abboasato  e  trailo  fuora  de'auoi  io- 
rogli  il  mora  delle  chiocciole  di  un  tol 


*  DI  RAMO  IH  RAMO,  ideala  avver- 
bialm. ,  ì  lo  stano  the  Di  punto  in  pun- 
to ,  Capo  per  capo  ,  A  cosa  per  rota  ,  Di 
parte  in  parla  te.  Dami  Par.  :  't  l|5. 
E  quel  baroa  ,  ebe  ti  di  ramo  tu  ramo 
Eliminando  già  trailo  tu'  avea ,  Cito  alle 
ultime  fronde  apprettavamo  .  (M) 

DIRAMORARE.   V.   A.  Diramar*. 
Lat.  ramoi  amputare.  MA».  Mi  Gli  albo- 
ri che  l'uomo  taglia  a  diremora  dal  eep- 
*  Fr.  Glerd.  Pnd.  M.  I.  99.  Onde 
>  ortolana,  quando  il  buono  arbore 
poco  frullo ,  ti  il  moasa  ,  e  di- 
lli molla  perii,  acciocché  re.  (S) 
f  DIAANCARE.  V.  A.  Storcere,  Gua- 
Itare,  melaf.  lolla  dallo  ilerto  andare  de. 

tare*?*'' 

t  8-  Per  Svolterà.  Lat.  erellere .  Gr. 
uno Una.  ami.  Redm.  Aqn.  P.  JV. 
La  usura  piacente  Lo  core  mi  diranca  ; 

voi  legno  metile.  Lo  tpirilo  mi 
I,  E  torna  io  ghiaccio. 
DIRARGOLATO.  V.  A.  Add.  Con- 
trario di   Rangtlatt,  e  fe/« 
Spennerà to .  Lat.  nrglittns  , 

Cttut  .   Or.    «aliti  •     Trai!  pttt. 

Sono  ellt  aitai  rangoloti  alle  bitogoe  del 
mondo,  ma  ellt  tono  direngolati,  e  addor- 
mentili nel  tervitio  di  Dio. 

*f  DIRE.  Some,  t'aito  del  dira,  4  CU 
(W  ri  dice  i  Modo  di  diro  et.  Lai.  dicium. 
Cr.  la'yoc.  *  Fior.  S.  Freme.  1*4.  S'ed- 
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dornifolòt  e  più  «eavemenle  ,  ternndo  il 
tuo  diri»,  egli  donai  quella  noitc  Ira' tat- 
ti e  Ira  la  neve  intano  alta  manina,  che 
non  avea  mai  dormilo  nel  propne  letto. 
E  ni).  E  in  que.to  dire  era  alluminato 
dallo  Spirito  fiaolo  ee.  E  appretto.-  Egli 
«mirò  in  china  .  n  quel  fervore  di  «piri. 


lo,  e  con  quella  anuelade,  e  con  quello 
dire ,  non  credendo  ettere  udiio.  (E)  Boce. 
Jnlrod.  3o.  Dopo  più  aotpiti  laacialo  «lare 
il  dire  de'palernottri,  teca  della  qualità 
del  tempo  molle,  e  vine  cote  ccmiinia- 
rono  a  ragionare .  Dani.  Purg.  iti  Eagli 
per  me  un  dir  di  paternotlro.  E  L'uni, . 
177.  Perch'  a'  'olelletti  «ani  E  mantletio 
1  lor  diri  «ter  vani.  Petr.  con.  4;.  a. 
Quanto  in  terabianti  e  nel  tnu  dir  mottra- 
ili.  Orr.  Com.  Par.  9.  »3|.  Trovuc  in 
Pru ventale  gobbole  ,  ter  ventati ,  e  altri  diri 
in  rima  (  qui  par  che  valga  compoairoen- 
li  ).  Berm.  Ori.  a.  IO.  61.  Ed  io  bo  molle 
volle  dire  mieto ,  Che  'I  lungo  dir,  ben- 
ché bello ,  e  ripreto.  Dav.  Orai.  Coi.  1 . 
1  ali.  Ma  10  qnel  «olo,  che  fu  noto  a  ognu- 
no ,  e  gran  dir  te  ne  fece ,  racconterò  . 

*  :;  I  fiaarrv  un  gran  dire,  vaia  El- 
ler* um  gran  fatto.  Imptrf.  Tim.  D.  X. 
T.  6.  l36\  Si  ditte  quel  tuMime  ingegno, 
ebe  è  della  poetia  lotcana  onore  e  gloria 
C  Dante),  nel  quale  egli  è  un  grau  dire 
che  e" ci  ti  trovi  ogni  tota.  (F) 

f  *  |,  II.  Per  Dicitura,  Stile.  Dettato. 
Salvia.  Dite.  a.  ì\^.  Fu  comparato  da 
Platone  il  dicitore  al  cuciniere,  e  la  pro- 
friiione  del  dire  alla  m  .«trama  della  cu- 
cina. (A) 

*  §•  Per  Mormoraùon*.  FU.  S. 
Frane,  aio.  Deh  ditcarica  La  coarirnaa  tua, 
e  non  temere  lo  dire  degli  uomini.  (E) 

DIRE,  ferbo,  Uncopalo  dal  verbo  lat. 
da  ere,  che  par  l' aia  anche  nella  mottra 
favella  In  alcune  voci  intero ,  come  firn  ma- 
ni/itilo dagli  esempli,  che  li  addurranno 
appretto  nello  «tre  diverte  lignificante ,  t 
in  alcune  dello  varia  frali ,  che  da  elio 
li  formano  ,  a  maagtor  chiarella ,  t  fa- 
cilità trotti  fuori  per  alfabeto,  LaU  rficr- 
rt.  Gr.  ,i /:...■ 

\  S  %.  1.  Dire,  per  Manlfeitart  il  tuo 
concetto  colle  parole,  Raccomlare,  Ragiona- 
re,  Favellar*,  Sarrar*.  hit  .licere .  Gr. 
aiyu».  JW  Inlrod.  3.  Dico 
già  erano  gli  anni  della  fr  ululerà 
tione  del  Figlinolo  di  Dio  al  numero  per- 
venuti di  mille  trecento  quarantotto.  E 
44-  Pampinea,  per  dio,  guarda  ciò,  che 
lu  dichi.  E  nov-  I.  14.  E  ton  ceri  itti  «no, 
che  coti  n' avverrebbe,  conte  voi  dite.  /, 
num,  a5.  Td  mi  di',  chete' tato  merca- 
tante .  E  nov.  a.  6.  Fa  oltremodo  dolen- 
te, tacitamente  dicrodo.  E  nov.  6.  7. 
Mettere,  ella  fu  qoella  parola  dallo  Evan- 
gelio, la  quale  dice:  voi  riceverete  per  ognun 
renio .  E  mov.  19.  a»:  Se  egli  non  è  di  - 
•dicevole,  diccelo  come  lu  le  guadagnali. . 
E  nov.  al.  IO.  S'io  credetti  ,  che  lu  mi 
teoetai  credenti  ,  io  ti  direi  un  pernierò , 
che  io  ho  avuto  più  volle.  E  nov.  61 .  8- 
Fcce  villa  di  tvegliani,  e  ditte:  come  diel 
£  nov.  69.  la-  Vedi,  Lutea,  tulle  le  co- 
te, che  lu  mi  di',  io  le  conosco  vere, 
^l  Cavale,  il  ed.  cuor.  aoa.  Onde  Critlo 
nel  Vangelio  per  quetto  riipetto  parlando 
diue.  Fu.  SS.  Pad.  I.  aoa.  Ma  delle 
molle  diciamo,  alquante.  (E)  Dani.  Purg. 
t,  Com' io  l'ho  iratto  «aria  lungo  a  dirti. 
Petr.  som.  7.  Povera  e  nnda  vai  ,  filotnfia. 
Dice  la  tarla.  7V/orrl.  Il, un.  cfy.  Io  vi 
dirò  per  prota  Quali  lolla  la  coti.  Cere*. 
Seri  ir.  5.  9.  E  ano  k  io  dire  che  qui  ti 
potta  tornare  indietro . 

*  §.  II.  Pur*  per  Manife ilare  ,  Pa- 
Itiar*  .  Dani.  Par.  17*  Perchà  l'  etiti  A 
dir  la  tele,  ti  che  l' oom  ti  meeea.  ( Br) 

9  §  III.  Cottrutlo  alla  maniera  de'nea- 
tri.  Dant.  tmf.  1.  Dirò  dell' altre  cote 
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cb'  io  v'  ho  teorie  .  (P)  Ar.  Fur.  i .  a. 
Diro  d'Orlando  in  un  raedetmo  Irallo.  (C) 

*  g.  IV.  I  arte  uscite,  oggi  cadale  d'uto. 
Satv.  Ai-vtrt.  t.  a.  IO.  Voi  mottrwh,  e 
Voi  direni ,  per  Moalraile  e  Dirette  ec. 
eiundio  nel  miglior  tecolo,  non  ebe  nella 
favella ,  alcuna  volta  Iratcoriero  urite  teni- 
ture .  Slcr.  Bari.  Metter  lo  Re ,  per  quel- 

10  ebe  eoi  mi  dicetii.  E  1.  3.  a.  lo  de 
tono  i  difelli  e  le  rotante  e  1'  atpreate,  che 
pure  oc  disiavamo .  E  a.  3.  aa.  4-  Come 
lette  dir  marno.  Frane.  .Vare  A.  rtm.  Da' 
Toroaquinci  ire  cavalier  digo.  -  Fr.  Giara*. 
Pnd.  S.  Ma  te  ci  pur  veleui  andare  ,  e 
detteli  il  cuore  d'  attor  forte ,  dicrrei  :  va. 
S.  Frane.  6.  E  ipciielmeate  mi  du  ;  gia- 
ci, villano,  Sgliuolo  di  Pietro  Bernal  do. 
ne  ».  E  altrove  :  Troppo  dti  bene,  nadir, 
ec.  EH.  S.  Gir.  Ho.  Or  che  guai  tono 
quegli  che  tu  mi  du  T  (  .Ve'  Ir*  precedenti 
esempi  dii  vale  dici  ).  (f  ) 

*  J.  V.  Per  l'orlare  templiceui en- 
te ■  FU.  SS.  Pad  3.  135.  E  quando 
tanta  Margherita  ebbe  compiuta  la  tua  ora- 
«ione ,  gaialo  e  vide  nella  uniilra  parla 
della  carcere  un  demoni!  nero  e  crudele 
a  vedere,  che  ledeva  a  modo  d'uomo, 
■icurittimo  ,  a  aveva  incatenalo  le  l.racrt» 
alle  ginocrbiaj  e  comincio  a  dire  vcrto 
tanta  Margherita,  per  larla  p  cetre.  EU. 
SS.  Pad.  3.  al.  Pan  tomi  che  'I  dimenio 
avrebbe  riipotlo  ,  t'egli  aveue  punto  det- 
to: Del  corpo  tuo  non  mi  tur,.  .  (F) 

4  §.  VI.  Sia  per  non  ditto.  Modo  di  ri. 
vacare  le  eoie  dette.  Cavale.  Piingtt.  i&8. 
Ma  quello  tia  per  non  detto ,  perchè  à 
materia  troppo  viluprrota  a  parlare .  E 
Dite.  Spir.  73.  Ma  tia  per  non  detto.  (FI 

*  $.  VII.  Per  Predire  .  Prtnnmtmr*. 
Am.  Cron.  tao  Poi  te  n'andò  tanto  Mar. 
lino,  e  proiettògli  (a  Munimmo)  che 
•  'egli  conilialtote  coo  Teodotio ,  Trado- 
tto lo  vincerebbe ,  e  torrebbegli  la  vita  j 
e  coti  fu  come  gli  ditte .  (C) 

%■  Vili.  Per  Nominar* ,  Chiamare. 
Lat.  appellar* ,  nominar*  •  Gr.  r. 
elude.  Boce.  nov.  8.  4-  9000  piottotto 
da  dire  anni  nella  bruttura  di  tutta  la  cai. 
litità  de'  vilitaimi  uomini  allevali ,  che 
nelle  curii.  Dani.  Conv.  4©-  E  quetto 
unire  e  quello,  che  noi  dicono  artiere. 
Tee.  Dav.  Star.  4.  346.  Sinché  Mimino 
dicendogli  obbligali  talli  al  medetimo  giu- 
ramento ,  lui  dati  del  medetimo  giuramen- 
to ,  luidati  del  medetimo  Imperadorr ,  le- 
vò loro  il  timer  f alte .  4  Salv.  Avveri. 
1.  a.  proem.  L'arte  del  beo  parlare  (che 
coti  la  dittero  i  uotlri  antichi  )  non  in- 
Kgna  cita  it  linguaggio  .  (E) 

">  %  IX.  E  col  urto  caio.  Boce.  g.  6. 
n.  10.  E  chi  gli  dicea  Cuccio  porco.  (E) 
Ar.  Fur.  30.  14.  Fero, 
dio ,  lor  toldito  Fai 
dicraoo).  (D) 

Jj.  X.  Per  Confutar*  ,  Affermar*.  Lai. 
effirmar*  ,  ai  se  re  re  .  Gr.  Myiiv,  £«£ou- 
oj».  *  FU.  SS.  Pad.  3.  61.  E  non  po- 
terono laalo  dire  ,  che  quel  ladro  dirette 
la  tua  colpa.  (F)  Boce.  nov.  1  ag.  A  cai 

11  Irate  ditte  :  dillo  ticurameote .  E  nov. 
19.  9  E  tu  medetimo  di' che  la  moglie  tua 
è  femmina.  Malm.  a.  66.  S'  ha  a  aire  an- 
che di  me,  te  lo  diefa'io. 

t  *  8;  XI.  Per  Giudicar*.  Fr.  Giord. 

ni  ^infermi,  che  del  dolce  dicono  amaro, 

«  S-  XII.  Dire,  in  alcuni  eail  e  iti 
alcune  voci  ita  per  Sembrar*,  Cr*d*r*, 
e  rirniiV.  Lat.  eroder*.  Poli».  St.  I-  I0O. 
Vera  la  «chioma  ,  vero  il  mar  dirette ,  Il 
nicchio  ver,  vero  il  tonto  de'venti.  Tati, 
Ger.  18.  5.  Svelte  nói  ir  le  Oclidi  diretti 
Per  l'onde  e  i  monti  co'  gran  mouli  ur- 
larli (  cioè  li  parrebbe  vera  la  ichlmmn  1 
o  anche j  giurtrtiti,  etnfeisertilt  ec  ).  (D) 


coo  buun  tliprn- 
(coti  al  giovi». 
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f  «  J.  XIII.  E  in  lignificalo  neHlr.pan. 
per  Protestare,  Chiamarsi.  Ar.  Fur.  3fA. 

16.  Sobrio  ritrailo  la  Aili  t'era,,  dettoti 
innocente:  Per  che  di  quely*riuro^.ipra 

aspetta,  (ti)  *** 

*  g.  XIV.  Dirr,  per  Mormorar*.  FU. 
Cavate.  Pungll.  l3|.  Volendo  mostrare 
ebe  é  buono  segno  che  li  tri  immilli  di- 
cano di  noi,  dice  coti:  Il  biauroo  dei  r-ì 
conlro  ■  noi  è  grande  approvano»*  del  a 
sottra  «ita.  (f) 

*  g.  xv  Ptr  FWlr»,  Essere,  o  tir 
mite.  Ai>f*  «.«to.  J>.  «.orti.  186  Quelle 
cote  dalla  feda,  le  quali  lonx  .opra  na- 
lura,  al  ci  convengono,  e  non  sono  cote 
the  dicano  contro  alia  liuooa  ragion*  (ihc 
netto  contrarie ).  ti) 

g.  XVI.  Per  Far  intendere ,  Notifica- 
re.  Lat,  denunciare.  Cr.  otft3cyyia.a.tiv. 
Bocc.  nov.  37.  l5  Dicendomi,  te  tu  non 
me  ne  nmaoctii,  lo  n'  eoderri  iu  Locca 
del  diavolo. 

g.  XVII.  Ptr  Bi  ferire.  Bidire  ,  Con- 
ferirà. Lai.  re/erre,  conferir*,  comuni!  a- 
re.  Gr.  ÌKtt*9.fiftn.  Pace.  nov.  17.  la. 
Guardatevi  bene  di  inai  ad  alcuno  non 
dillo.  F.  nov.  3a  IQ.  «  ornare  .  egli  Doli 
ai  tuoi  dire}  ma  lo  'nleBdimrolo  mio 
a  re. 

g.  XVIII.  Per  Quali  comandare.  Lat. 
praecipere  .  inhere.  Gr.  ÌSiTu!3Jti».  Bare, 
nov.  la.  l3.  Chiamalo,  •  digli,  clic  qua 
te  ne  tenga  al  fuoco. 

S.  XIX.  Ver  Rispondere.  Lat.  rifon- 
der*. Or.  art ./^ivtjàai.  /foce  g-.  4.  rr. 

17.  Ma  ebe  di.  in  noi  a  coloro,  eh-  della 
mia  lame  banuo  tanta  compassione  T  E 
appretto;  Qual  sarebbe  la  W  riattati*, 
te  io  per  bisogni!  loro  ne  donttudatti  f 
m'artito,  ebe  direbbono  :  «a,  ccicaoe 
tra  le  lamie. 

tf  g.  \\.  Dire  a  uno,  per  Doman- 
darlo. FU-  SS.  Pad.  3.  3 13-  £  dopo 
quetto,  uno  iberico  mollo  liceo  vendè 
ciò  ch'egli  aveva;  •  pigliando  molti  da- 
nari deli»  tue  cote ,  t  enue  al  venerabile 
Padre:  per  la  qu.il  cota  il  tervo  di  Dio, 
amico  della  poterti,  o.tcndo  «li  ditte  per 
die  «gioie  fune  tenuto,  (I  ) 

»  J  XXI.  Dimmi,  volt  Di'  per 
me,  hi' da  parte  mia.  FU.  S.  Ci: 
Bai.  161.  Dimmi  ad  Adamo,  che  cara 
mi  collera  la  inoLidiema  tua.  E  appret- 
to :  E  dimmi  a  d  olina  Eva  ,  ebe  la 
mia  SS.  madre  leverà  via  la  vergogna 
tua.  (V) 

tf  g.  XXII.  Dire,  figuratemi. ,  per  Va- 
tirar»,  detto  di  caia  inanimala.  Dani. 
In/.  7.  E  fanno  pullular  quell'acqua  al 
tornino,  Cum«  l'occhio  li  dice,  u' che 
t' aggira.  /.'  Par.  38.  Come  io  iiper.  bio 
fiamma  di  doppieri  Vede  colui  che  te 
n'  alluma  dietro  ,  Prima  che  1'  abbia  in 
titla  od  in  pentiero,  E  té  rivolte  per 
teder  te  'I  vetro  Li  dure  il  vero  ( per  ve- 
der I»  c'è  in  fatti  il  doppiere  che  lo 
tpecchio  gli  mostri).  (V) 

§.  XXIII.  Dire  in  ano  ,  parlandoti  di 
negotii,  «  umili,  ì  termine  mercaUnle- 
sco  ,  »  itgtufica  .  che  quel  traffico  è  am- 
mutitalo tolto  nome  di  colai.  Cron. 
fiordi.  E  che  nel  dello  Giovanni  diceva 
la  !>ollrgi  della  linla,  •  il  traffico  del 
guado  dicova  in  Dino. 

g.  XXIV.  Dirr  in  alcuno  ,  parlandoli 
di  partile  di  libri ,  di  Coati ,  o  limili  , 
pur*  e  termine  mtrtatanteaco ,  t  volo 
F.,sert  accesi  in  conio  di  colai,  e  tolto 
tuo  nome.  Cron.  Marcii.  Nel  detto  Gio- 
vanni nella  venta  dicevano ,  o  aerini  erano 
certi  credili. 

9  g.  XXV.  Parlandoti  di  pre ilo ,  vale 
Voler  io  ,r.  .  0  Unto.  Fa*.  Eiop.  48.  (  Fir. 
1818)  l3.  Uno  vicino  lo  voleva  ci 
rare  ,    ma  quelli  ,  fio  villano)  lo 


imem  esse.  Gr.  Qfiovpo- 
.    Ann.    |3.   »68.  TulU 
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venti  Littnli ,  e  quelli  noo  volea  dar* 

tanto.  (S) 

t>  g.  XXVI.  Dire  a  lino,  parlandoti  di 
itritta  ,  vale  Dichiarare  in  proprulà  di 
quel  tale.  Vii.  SS.  Pad.  1.  I&S.  Paren- 
doti vedere  rettare  la  tcrilla  ebe  diceva 
a  lui,  e  porti  quell'altra,  che  diceva  * 
Giovanni  (  cioè  la  scritta  che  dicea  quel 
l<  itaci  '  re.  ester  dov  uto  a  Giovanni, )  (I  ) 

*r  §.  XX VII.  Dire  ,  serve  a  ttgnilicar 
il  parlar  cha  si  fa  da  tutti  dt  una  cosa. 
Late.  Parcnt.  a.  6.  E  te  ne  diate  per 
lutto  Kirenae.  (F) 

S  XXVIII.  Dire,  termine  di  fluivo,  di 
re  ili ,  c  timitl .  esftrtme  la  somma,  eh» 
s'intende  di  far  buona,  olir»  la  qual» 
non  ti  mote  esser  tenuta  di  più. 

g.  XXIX.  Dirsi  eoa  alcuno,  neulr. 
pois.  .  vale  Kster  tuo  amico.  Essere  in 
concordia  con  lui.  Confarti  seco.  LaU 
concordem  .  una. 
«tt*.  Toc  Dot 
d'Agrippina  un  tempo,  poi  non  ti  dica- 
vano punto. 

*  g.  XXX.  Dirti  con  alruao ,  o  con 
alcuna  Cosa,  vate  Corrispondergli,  AJat- 
targlisi.  Dep.  Dee.  proem.  Cut  ebe  li 
rappeaaer'a .  o  vi  ti  rannetteià ,  non  ti 
dirà  mai  coti  bene  con  quel  che  ri- 
mane. (F) 

Jg  XXXI  Dire,  per  Significare,  Inferi- 
re, Dinotare.  Lai.  significare,  denotar».  Gr. 
"ijugivriy.  te  Pasi.  85.  Conlriiione  dire 
uno  stliiUntento  ninnilo,  quanto  a  tuli* 
le  parti  irniente  ec.  fh.nl.  taf.  8.  Gli 
occhi  nottri  n'indir  tuto  alla  cima  Per 
due  fiammelle  ee. ,  Ed  10,  ritolto  al  mar 
di  lutto  il  fnno  l  a  lirgitia),  Ditti: 
quetto  che  dice?  fine  vuol  dire  t  che  ac- 
cenna r  ).  fi ) 

9  g.  XXXII.  Quindi  CU  è  .  evi-ero 
Cioè  ,  o  Canio  è  a  dire,  vale  Ciò  signi- 
fica, m  Pali.  3.  1  peccati  pattati  ti  deb* 
bono  piagnere,  e  per  ìnnanai  non  farne  più, 
cioè  a  dire  cb*  ec.  ».  f/ty  E  !\-  Getii  Grillo 
mitrricordioso  e  cortete  dute  :  non  por» 
tette  voli*,  ma  trtlanta  vo'.le  tette  j  ebe 
Unto  è  a  dire  lante  volle  gli  perdona, 
quante  prece  o  peccare  punte ,  tornando 
egli  a  prnitenaa.  fP)  Cavale.  Ditcipl. 
spir.  61.  Perocché  Vetcoto  io  greco,  • 
in  nostra  lingua  è  a  dir*  Guardiano ,  ov- 
vero Pallore.  Leggend.  Sp.  S.  3:">3.  Tanto 
è  a  dir*  tanlo,  quanto  mondo.  Cavate. 
Specih.  Cr.  iA3.  Getù  ,  il  quale  è  tanto 
*  dirr,  quanto  Salvator*  •  Salv.  Avveri. 
3.  a.  IO.  Per  I*  qual  coti  cotanto  neh' 
opera  del  teolinvrnlo  •  a  dire  II  pro- 
da Scipione,  quanto  Scipione,  il  qaal  fu 
prode  uomo.  (F) 

#8  XXXIII.  Parimente  Come  dire.  Co- 
me tarebbe  a  dire  ce. ,  vai»  Per  eternino. 
Come  bisogna  dire,  o  limili  1  e  Ch*  è 
quanto  dire,  vale  Che  lignifica,  Che  equi- 
vale  in  lignificato.  Che  è  tinonimo ,  te. 
Soder.  Colt.  6.  S'otterva  di  metterle  fi» 
vili)  in  luoghi  limili  (  quelli  di  dove  le- 
vate ai  tono ,  coma  sarebbe  a  dir* ,  a*  ti 
■piccano  i  magliuoli  da  una  vigna  vòlta 
a  Oriente,  ai  piantano  in  lato  vólto  al 
medeiimo  Levante .  Borgh.  Col.  Bom. 
36 1.  Maoifetla  cota  è  ,  l'Italia  attere  tuta 
ne' primi  tempi  partila  in  diverti  popoli, 
come  sarebbe  a  dir  Romani ,  Totrani,  ee. 
E  Col.  Milli.  481 .  E  appresto  toggiugne, 
rendendoti*,  come  din,  la  ragion»,  que- 
lle parole.  E  hlon.  161.  Erano  questi 
•malli ,  •  ,  come  dir ,  borchie ,  di  quella 
sorte  cb'c*  nomadi  dicevano  embtemata  , 
tortumala.  Dep.  Dee.  88.  Opera  poco  o 
nonnulla,  eh*  tanto  ora  a  dire,  qual  fu 
lo  ma)  r rutiano  ec.  feto*  ealea  lo  ilei- 
«,.;  fFISegaer.  Mnnn.Apr.  ,3.  4  Ch'ai- 
tro  è  il  sonoo ,  te  non  un'  ombra ,  cb'  • 
quanto  dir*  un'immagine  della  morte  ì 
Atteg.  190.   Acciocché  digrottandolo  io 


D  I  ti 

,  eoo*  laraLU  ■  dir*  dagli  errori 
più  grotti  nettandolo  .  ella  assottigli  io- 
Unto  a  me  quello  tpirilo,  che  tulli  gli 
altri  in  giunca**  di  gran  lunga  Ira- 
pai  u.  (l'I 

«  g.  XXXIV.  Per  coti  dir».  Dirò 
coti ,  ee.  A  eagion  d' etempio .-  iti  ti  per- 
meila di  chiamarlo,  •  chiamarla  coti  ,  aU 
coii  dire  ,  ec.  Jlorgh.  Orig.  Fir.  Jujf. 
Quella ,  per  coti  dirla  ,  oocita  imititi 000 
di  nomi.  E  l'i.  Alla  venta  del  fallo  1* 
accompagna  la  con  tentenna ,  •  eh*  (  per 
dir  coli  )  il  vero  appare  ancora  triturali*. 
E  Tose.  :ti8.  Giltarti,  dtru  coti,  loro  ita 
grembo.  E  Col.  mitit.  4*8.  Mi  par*  ce. 
una  Impcpa  lutliglietaa,  e,  1  dirla  più  pro- 
priamente, tacceotena  (per  dirla  ec  ).  (F) 
Hern.  Ori.  al.  34-  P- 1  darsi,  ■  dir  CO* 
ti ,  I  roppi  peotieri .  (  \) 

v  g.  XXXV.  E  in  modo  alquanto  di' 
verta.  Borgh.  Tose.  3a8-  Non  tacerò  ec. 
eh'  eli*  non  avetvvro  intorno  altre  loro 
terre  ee.  5  e  ,  i*  meglio  è  dir  coti  ,  c ta- 
li n  tuo  proprio  corpo,  e  piccola 
(I) 

P  g.  XXXVI.  A  dire.  Sola  senso  Hi 
questa  forma  di  dire.  Buon.  Tane.  a.  5. 
Quello  Cord*  mi  paioo  eampanrgli  :  Senti 
coni'  elle  iquillanol  oh  può  fare  A  di* 
eh*  elle  sten  fall*  di  budegli  1  (  cioè  tom- 
ravigli*  a  dir* I  oc. ,-  ovvero  1  chi  di- 
rebbe! )  (F) 

*  g.  XXXVII.  Dire.  Sola  modi.  Dep. 
Dee.  proem.  ao.  Vanno  pure  agevolando  o 


tirando  (  che  tia  meglio  dire  )  La  vit- 
toria .  Borgh.  Fir.  M.  SatU  S*  I*  ahi* 
terre  aveano  a  aommmitlrare  prò  rata,  «Ila 
non  ballava  ,  ton»  alalo  per  dire  ,  alle 
ferrature  de'  cavagli  .  E  Oiig.  Fir.  33. 
Qurtto  pietà  ec. ,  dato  in  premio,  o  in 
pi  eli  cb»  si  debba  dire  ,  a'  tu  >i  cava- 
lieri .  E  1  1  Si  potrebbe  per  awrntura 
approvare  o  l'  amorcvolrata  o  il  gioditio, 
che  1'  abbia  a  dire  di  que' correttori.  E 
Tote.  346.  Erano  per  nuora  e  per  lungo 
dominio ,  0  ,  coma  ti  debba  dir* ,  queat» 
tre  dioceti  dell'Alia,  •  ti  co 
no  ee.  (F) 

*  S-  XXXVIII.  Dir*.  .Vota  ! 
Bocc.  g.  10.  n.  8.  lo  non  to  quale  io  ni 
die*  che  io  faccia  piò,  o  il  mio  piacer*, 
o  il  tuo  (  non  io  qual  delle  due  io  co- 
mandi a  me  stesso  di  far  piuttosto),  (F) 

9  g-  XXXIX.  Ti  to  dire.  Filo  dire, 
»  limili.  Modi  di  aiteverar».  Boce.  p>. 
H.  n  p,  E  torvi  dire  che  quando  ella  va 
dattorno,  ella  ti  fa  ben  seolire.  On. 
Bum.  buri.  5.  Ti  to  dir  io  ,  tu  infornerai 
domine.  E  6.  Ti  so  dir  cb*  gli  affiti 
allor  volavano.  f$) 

*  g.  XL.  Aver  buon  dire.  Late.  Gtlat. 
3.  IO-  Tu  hai  buon  dir  la,  cb*  tei  utn 
alle  male  notti  e  a'dii-gi  (  Come  te  ,U- 
ceite  1  Tu  puoi  ben  dir»  coti  ;  ovvero  I 
Tu  hai  cagione  di  dir*  coti  rispetto  • 
le.  )  (V) 

%.  XLI.  Aver  che  dire,  vai»  Aver 
materia  da  favellare.  Lai  dueatlum  ha- 
bere.  Cr.  I  :-/rz  r,  t.u  t  v  j 

g.  XLII.  Aver  che  dire  con  uno,  vale 
Ester  teca  in  diicerdia.  Lai.  timnltatem 
habere.  Gr.  «Tj-ututiar.»  Ix»i*- 

»  g.  XHII.  Dare  the  dir».  0  da  di- 
re. V.  DARE.  (A) 

g.  XLIV.  Far  dir  di  ti .  o  de' fati, 
tuoi ,  vale  Dar  materia  dt  dittarne  dt 
tè  ,  o  dell»  cote  tue.  Lat.  popute  fabula m 
else ,  obloquendi  de  te  anram  prarher*. 
Gr.  t»  yji:i  y tv. t'ìvi.  Bern.  Ori.  a. 
|5.  17.  K  te  non  era  il  giorno  Unto 
tardo ,  Farci  da'  talli  tuoi  molto  più  dire. 
Ambe.  Furi.  4.  l5-  Non  dokiut*  ec.  erta 
le  voalr*  pacai*  farcii  boa  ragunaU  di  po- 
polo,  •  fare-no  dir  di  noi. 

g.  XLV.  //  dir  fa  dire  ;  maniera  st. 
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«  che  il 
dà  materia  di  nuova  pulun. 
Lai.  Ut  littm  tarit. 

§.  XLV1.  Non  t'ì  ehm  dirti  Miniera 
che  ti  usa  quando  mi  vuole  affermar  tota, 
che  non  Si  possa  negare  ,  quasi  Ami  r'  e 
eh*  din  in  contrario.  Lai.  abtqu*  duino. 
Cr.  tnnufiè>(uf 

$.  XLVII.  /Km  dire  più  il  vare,  figa, 
ralam.  ,  ti  dica  d' Alcun  membro  indebo- 
lUo ,  cbe  abbi*  pentirti  V  usata  fona. 

3.  J.  Ora  m'avvegeio  io,  eh' 
occhiato,  che  la  gambe  Boa  mi 
io  pm  il  taro. 
XLVIII.  Ognun  dica  la  tua,  tigni 


sLasc.  Spir 


Jlca  Ognun  nt  parla  a  tuo  modo.  Lai. 
unatquìsqut  quod  ttntit  lotjmtur.  Dav. 
Scism.  6l.  Il  popolo  diceva  ognun  la  ina, 
P'ir.  Tnn.  a.  |.  B  fon»  che  odo  è  pieno 
tulle  Viterbo  ,  e  che  ognun  mio  dice  la 
•■a  t 

*  §.  XLIX.  Prendere  si  dire,  vale  Co- 
ninnare  e  parlare.  Lai.  ad  dscendum  ag- 
gentli.  Bern.  Ori.  I.  17.  '.  E  lo  teon- 
giura  per  quel ,  eh'  egli  adora  ,  Che  la 
miteni  usa  gli  voglia  aprire  |  Oode ,  pian- 
gendo. eo»i  prete  a  dite,  (,*) 

g.  L.  l'otrr  fan  ,  e  din  a  Àio  moda, 
vale  Esten  in  Itlrertà  di  parlan  ,  e  di 
esperan  m  tuo  talenti.  Lat  prò  arbitrio 
disponen.  Bern.  Ori.  1.  7.  74.  Gatto  a 
•uo  mudo  potrà  fare  e  dire. 

#5;  LI.  Si  può  dm,  lo  stesso  che  Per 
così  din.  l.nsc.  l'areni.  a.  6  Gran  fallo 
fia  ch'avendola,  »i  poo  dir,  nuda  orile 
braccia  «h'rlla  nollo  conleoii.  (X) 

*  S-  L1L  Sentir  din,  vale  Apprcn- 
etera  una  cosa  per  l'alitili  narrazione. 
Alani  Aahg.  Ciù  tenlii  dir  la  dolorosa 
aorte  Di  Niolic  infelice.  (!'). 

§.  LUI-  lenin  a  din,  vale  Significa- 
re ,  lafrrin  j  e  tanto  SI  dice  di  parole  , 
che  di  fotti.  Lai.  signitìcan  ,  e*  yi  intere. 
Gr.  s<;  u*<  »ti»  ,  eìxtixxCiiv.  lince,  nov. 
5<J.  6.  Quell'i  che  egli  atea  ritpotto,  non 
veniva  a  dir  nulla.  G.  /'.  |.  3q.  1.  E 
se  mrdetimo  fece  pruno  Imperadorc  di 
che  Unto  viene  a  dire,  come  co- 
datore  sopra  tulli.  (  Così  ne' tali  a 
mi  ma  lo  stati  poto  ha  è  dire.  ) 
»  $  L«V.  Ih  ci  anche  lalen  a  di- 
re  ,  e  fjsen  <i  dire  ,  in  senso  di  Signi 
Jican.  Prua.  Tee.  a.  7.  E  'I  suo  bum 
vale  Unto  a  dire,  come  graiia  di  Dio. 
JE.  a.  ;i  Simon  tanto  e  a  dire ,  come 
obbediente  E  ivi  :  Pietro  tanto  vale  a 
dire,  qnautn  conoscente.  ( l  ) 

*t  ^  8  •  Venire  a  din,  vale  diciate 
Concludere,  Pi  collare ,  l'alen  ,  o  simile. 
Lai.  predette  Itera.  Or!.  |.  6.  36.  Balte 
il  Cigswta  rei  battone:  Ma  Unto 
s  dir,  quanto  niente;  Ch'egli  era 
d'  ngn»  di  srifonr.  E  1.  a).  |3. 
Ella  e  ti  franca,  e  ti  f.jrtc  prrsooa.  Che  'I 
lor  vantaggio  poco  «iene  a  dire.  (P) 

g.  LVI.  lotte  din,  lo  stesso,  the 
Venin  a  dire.  Lai.  significare ,  espri- 
mere. Gr.  «nuotivi  iv.  Èocc  nov.  1.  5. 
Non  tappiendo  li  Franteli  bi ,  che  ti  vo- 
lesse dir  ceppon/lo  ,  credendo  ,  r he  cop- 
pello ,  ciue  ghirlanda  ,  secondo  il  lor  vol- 
gare ,  a  dir  veniste  ec. ,  Ciappelletto  il 
chiamavano.  E  nov.  Si  5.  Entrò  in  pen- 
siero .  che  quella  voleste  dire.    E  nov. 

6.  Allora  eiuenoo  inlese  quello,  che 
«fusto  area  voluto  dire.  E  nov.  6j.  5. 
É  oon  tu,  che  quatto  si 


egti  non  ci  tornò  mai  più  a  qurtl'  olla  1 
forse  che  li  vide  egli  ,  quando  tu  c'  en- 
trati! ec.  lo  gU  andrò  ad  aprire  ,  e  reg- 
giamo quel ,  che  quello  vuol  dire.  E  nov. 
<58.  l4-  Ora,  ebe  vorrà  dir  quatto T  Do- 
mine ,  aiutaci.  *  Barn.  Ori.  I.  27.  l5. 
Ma  io  non  so  quel  che  voleste  dire ,  Cbe 
il  percuoter  lo  fece  in  tè  venire.  (C) 
k  g.  LYIl.  Che  vogtiam  din ,  limila 
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a  Che  s'abbia  n  din  ;  e  vale  Che  t'ab- 
bia a  intenden.  Che  si  d-blm  dire.  Ov- 
vero ,  O  meglio ,  Piuttosto  re-  Boce. 
pnem.  Quantunque  il  mio  teeleiilaaiento. 
o  roufurl»  rbe  vogtiam  dire  ,  potia  estere 
e  sia  a'Uitogoosi  aitai  poro.  B.agh.  Orig. 
Eir.  a3vj-  Mi  vo  finalmente  ritultrndo  in 
quatta  tentensa,  che  questa  opera  intito- 
lala da  bai  Itloria  naturale  fotte  piult'  ito 
ordita,  o  imbastita  cbe  vogliamo  due,  cbe 
interamente  tessuta  ,  o  perle  II  ameni  e  finita. 
E  Tose.  45o.  Scnttero  delle  coodiiKnii 
de' terreni ,  o  vogliem  dire  poderi,  (I) 

$.  LVIII.  Aon  ti  vo'  dm,  vate  Pen- 
tolo da  te.  Lai.  nil  allinei  dicen  ,  tcinm 
ipse  nputa.  Matm.  ^.  5a  Non  li  vo'dir, 
cont'io  rrtlatti  allora.  E  76.  Non  li  vo'dir 
adesso  ■  te  io  quel  caso  Mi  divennero  gli 
occhi  due  fontane. 

4  J.  LIX.  JVota  r ostruito  .  Boce.  g. 
10.  '"■  4-  ^"">  COD  ragione  dira  ,  mei- 
irr  Gentile  non  aver  magnificamente  ope- 
rato] ma  il  voler  dire  (quando  altri  vo- 
lesse din)  the  più  non  ti  potsa,  il  più 
potersi  non  fia  forse  malagevole  a  mo- 
strarsi. (IJ 

*  g.  LX.  Din  per  alcuno,  vale  Essen 
del  tuo  partilo,    Eavonrlo.  Oli. 

Par.  6.  ir>)  Marro  Antonio  e  Publio 
Cattiu  ,  tribuni  del  popolo  ,  direndo  per 
Cesare,  ec.  a  Cetaie  n' andare.  (Cj 

DIHK  A  BOCCA.  Eavetlar  di  pnten- 
za.  Lai.  roram  dicen.  tic.  èu^pojàt». 
rivo;  li /us.  Alteg.  l63.  Dite  a  l>occa 
alle  Mute  duuque.  da  mia  parte,  e  non 
sia  per  iotegnarvi,  ma  per  rammeular- 
velo  ee.  ch'elle  mi  paiono  ee.  (qui  alla- 
gane). Ar.  Far.  j5.  8y.  E  siccome  già 
a  boera  le  atea  detto,  Le  ridice»  per 
quella  eirla  ancora. 

*  DIRE  A  BOCCA  APERTA,  vale 
Favellnn  con  libertà  .  V.  A  BOCCA. 
APERTA.  (X) 

*  DIRE  A  BRACCIA.  V.  A  BRAC- 
CIA. fjVJ 

•f  DIRE  A  CAPRICCIO  .  Parlan 
senza  considtraitone ,  Dire  come  delta  il 
capriccio,  o  bene  o  mate,  come  la  ti 
pensa.  Lab  temere  loqui.  Gr.  umf  ixXùt 
Alteg.  18L  Per  poter  liberamente  fare,  e 
dir  molle  cote  a  capriccio,  e  non  alter 


quel  mentre  conosciuto  da  chi  non 
ne  a' fati,  d'altri  più  cbe  oon  bi- 


sogna. 

*f  DIRR  A  DIO  ,  o  ADDIO.  Lieta. 
tiare ,  o  licenziarsi ,  e  anche  talora  vale 
Salulan ,  perchè  ciò  ti  suol  fan  pro- 
nunciando la  parola  Addio.  Lat.  vate  di- 
cen. Gr.  yjoi'f  11»  «*» .  Pace.  nov.  73. 
at.  Senta  dirci  a  ilio,  né  a  diavolo,  a 
guisa  di  due  lwee.ini  nel  Mugoone  ci  la- 
sciasti. Alteg.  Iy3.  Sol  rimani  tnn  lor 
eerti  cala  . ni ,  Che  non  gli  ricorreste  in 
un  bordello.  Tanto  ch'i"  mi  «rrgogno  a 
dirgli  a  dio.  Maral,  a  66.  Co*),  sena* 
dir  mite  al  padre  iddio.  Monta  tur  un 
cavalln  re. 

•f  S-  a"?  din  addio ,  modo  batto  ,  cht 
vate  Morin ,  quasi  come  Congedarsi  da 
noi  per  sempre .  Lai.  irtemum  vale  di- 
cevo. Gr.  onusta»,  jrousitv  ti».  Matm. 
3.  1  \  Soggiunte  poi:  costui  'vuol  dirci 
addio. 

DIRE  A  LETTERE  DI  APPIGIO- 
NASI.o  A  LETTERB  DI  CAMERA 
LOCANDA.  Modi  baiti,  tletto  che 

Dire  n  tetten  di  scotola.  Lat.  aperte, 
ditertit  verhis  dicere.  Gr.  asti^tllix^ti». 

•f  DIRE  A  LETTERE  DI  SCATO- 
LA,  a  A  LETTERE  DI  SPEZIALE. 
.!/•  fi  basii.  Dm  in  forma  d'esser  bene 
inteio  ;  e  ti  tra*  dall'aie  di  scriver*  con 
grottiiiima  t  chlaritsima  lettera  i  cor- 
letti  delie  caso  0  camere  da  apptgi'onnn, 
con  questo  parole:  Appigionati,  0  Camera 
locanda  ;  e  que' delle  scatole  *  di' barmt- 
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Mi  .Irgli  spettali.  Lat.  aperte, 
ver'As  dicen.  Cr.  infatti,!.,,  l  anh. 
Enel.  oy.  Dire  a  lettere  di  scatola  o  di 
tpeiiale ,  è  dire  la  hiiogna  chiaramente, 
e  di  mauterschè  ogouuo  teaia  troppi  tpe- 
culati-ine  inleodrre  la  posta.  Pera.  Ori. 
a.  l4-  55.  Il  peggio,  che  to  far,  fo  al 
mio  nimico:  A  lettere  di  tratola  tri  diro. 
Red.  t  ip.  1.  la.  Plinio  l'.vea  dello  a 
lettere  di  scatola. 

DIRE  A  LETTERE  MAIUSCOLE. 
7.o  area/»,  rAe  Dm  a  lettere  di  scatola. 
Lai.  aperte,  ditertis  vtrbis  dicere  Ur. 

•f  *  DIRE  ALLA  GATTA  GATTA 
P.u  far  chiana  ;  corne  se  direste  Dan  alta 
grilla  n«me  di  galla  ,  ed  esprimere  le  rat 
co' termini  fon,  tenia  dm. te  ni.  Ceeeh. 
D.l.  Alt.  I.  Se.  1.  Esci  a  un  tratto  con 
quel  che  tu  vuoi,  e  di' alla  galla  gatta. 
(t'ed.  anche  in  DIRE  IL  PAM  PANE  |  (V) 
DIRE  ALLA  LIBERA.  Parlar  libera- 
mente *  con  ingenuità.  Lai.  lihrn ,  ia> 
geane  tosimi.  Gr.  Stt^'r.ei^Ci».  A/tfg. 
aJ7.  Boat  roti  timido  e  ,ì  dappoco,  che 
io  non  mi  too  mai  risoluto  a  dire  alla 
liLera  qual  sia  maggiore,  o  1'  ol.liligo  cbe 
hanno  1  laici  a'  l« Iterali,  o  que.ti  a  quelli. 

•f  DIRE  ALL'  IMPROVVISO  lm- 
prò  ivi  14 n  t  e  s'intende  non  men  do'  ver- 
si ,  che  dello  prosa.  Lai.  r.r  tempore  di- 
cen.  Gr.  aJrej^taià^n».  /  arrh.  Ercot. 
5i.  Provvitare ,  ovvero  dira  atl'irnprov- 
vito,  e  comporre  ovvero  cantare  veni  ex 
tempon  ec. ,  rini  tanta  aver  tempo  da 
peinargli,  in  sulla  lira. 

DIRE  ALLO  'SCAKTO  0{T.rin  ,o- 
fra  le  cote  che  si  vendono  allo  'acanto. 
Lat.  Ikitari.  tir.  «vTai»ti*à3ii. 

«  DIRE  ALTRO.  7'a/vWrai  ha  una 
forza  spettile  ,  che  importa  contraddille 
ne,  Cantra  adire.  Eav.  Escp.  li.  F.  fi. 
Lo  Icone  ne  fece  tre  parti ,  e  ditte .-  la 
prima  parte  dee  esser  mia ,  perciocché 
tono  tignore  di  voi,  ec  j  e  te  voi  ne  vo. 
lette  dire  altro  ,  sareite  miei  nemiei-  (P) 
DIRE  BENE.  Parlan  con  fondamenti 
Convenienza.  Lat.  mie 
Or.  tJ  >«•/«!».  Dote. 


egtone,  »  di 


di  r«| 
dicen , 

nov.  |.  33.  Il 
mollo  gli  piacca,  e  the  egli  dicea  beoe, 
e  farebbe  cbe  di  presente  gli  sarebbe  ap- 
portato. 

S-  I.  TJir  bene  éf  alesine,  vate  Lodar- 
lo. Lai,  commendare.  Gr.  tirati  »«ì».  Lib. 
Stmt/it,  Conterò  per  ordine  eerte  auloiità 
di  tavii  che  hanno  detto  beoe  delle  tfuB)a 
ne  ,  e  di  poi  di  coloro  cbe  hanno  drtlo 
male. 

•  S-  Din  bene,  e  rfirr  m<t/>  ad 
alcuno,  vale  Penedm ,  e  Maledire,  tir. 
S.  Gir.  a3.  Non  prendete  male  per  male, 
oè  mal  dira  per  mal  dire)  ma  chi  vi  dirà 
male,  e  voi  gli  dite  bene.  (V) 

DIRE  BREVE  .  Parlar  con  bnvità. 
Lai.  pattai ,  brevi,  ire.  dicen.  Gr. 
pp*xv)oyiì*.  Boce.  nov.  la.  il-  Chi  ci 
loti»,  e  coma  e  perche  quivi ,  quanto  più 
breve  potè  le  ditte.  Petr.  cani,  a)-  7*  " 
or  t'  ho  dello  Quanto  per  le  più  brava  in- 
truder puossi.  Dani.  Inf.  3.  Ed  io:  mae- 
stro ,  che  e  tanto  gravo  A  lor ,  rbe  lame*. 
lar  gli  fa  ti  Torta  ?  Rispose  :  diceroili  mol- 


DIRE  lì  l'i,  TE 
Gr.  ^tudeÀeycr».  Mnetlevtt.  2.  3a.  6- 
Abraam  ee. ,  quando  ditta  che  Sara  era 
tua  airocchia,  volle  celare  la  verità  ,  a 
non  bugia  dire. 

4  DIRE  WOH  CIOOCO.  Chiamarsi 
vinto  .  Farrh.  Ereol.  t.  l.  p.  I9O.  Dir 
buon  giuoco ,  a  chiamarti  violo  1  ed  e 
proprio  de'  fanciulli ,  quando  farcendo  alle 
pugna  ,  rimangono  perdenti.  (X) 

*t  DIRE  BUONO.  Aver  la  fortuna 
favorevole  i  9  et  dice  segnalamento  della 
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il  me- 


nni* nrl  t»"/*»-  Lai-  prespera  ftrtmMg 
mi.  Gr.  «jrvxtì».   c«";  •>)'<""'•  3. 
Ognuno  par ,  che  giuochi  bene  , 
gli  dice  buono» 

$  j{.  E  Dir  buono  ou<wi»»  «"««r 
decimo  ,  ma  ha  più  di  fori*,  f . 
«./».  S  XII-  CO 

DIME  CAGIONE.  «  LA  CAGIONE. 
Etpw  la  cagton  delta  f««  .  che  ti  tntta. 
Lat.  ratitnem  afftrrt.  Or.  «.l'rio/oytiV 
Dani,  taf.  a.  Ma  dimmi  U  cagion  ,  che 
non  li  guariti  Dello  teender  quaggiuto  in 
quello  rcoiro.  /:'  6.  E  dimmi  la  ragione. 
Per  rhc  1"  ba  tanta  ditcordia  aualila. 

«  DIRE  CANZONE.  V.  CANZONA  %■ 
Vili.  rAV 

•f  DIRE  CATTIVO.  fi.vir.irio  di  Dtrt 
huoaoj  Aver  la  fortuna  contraria,  terna- 
taumtc  nel  giuoco.  Lai.  adi  erra  fortuna 
«M.  Or.  sWuXM»   *  CrrrA.  61 . 

DIRE  CnE  NON  DISPIACCIA,  e  DA- 
HE  CHE  NON  DOLCA.  /  .  DARE. 

DIRE  CHIARO.  Ragionar  Con  chia- 
retto ,  Significar  chiaramtntt.  Llt.  per- 
spicue dieen,  rerum  tacerò.  Cr.  y.zz  tf  tui- 
at*/02Ca?iv.  Srgaer.  Pred.  atv  6.  E,  per 
dir  citi  aro  ,  non  tuo  temuto  d'arrecar  quel 
Vangelo,  dova  loro  venivano  dinunaiate 
ai  crude  fingi  ,  anche  a  quelli  aleni,  che 
le  dovevano  più  rabbiouinenle  etrguire. 
E  13.  a.  Se  «oi  fate  coil,  ve  lo  dirò 
.1.  ii-  .  non  »»  «'*  «n-"»  pottibde  di  tal- 
»*rvi. 

*  DIRE  CIO  CHE  VIEN  SU  LA 
LINGUA.  Sezntr.  Mann.  Apr.  |5.  a.  Di- 
cono ciò  che  laro  vit-n  ni  U  lingua  ;  eh 'è 
quanto  dire  :  prima  parlano,  e  di  poi  giu- 
dicano ;  ei ,  te  rur  giudicano,  giudicano 
prima  di  averli  penula  bene.  (I~) 

tf  DIRE  COI.  CUOJlE.  Dir*  eoa  sin- 
cerità. V.  CL'ORE.  S  LI.  fC) 

DIRE  COME  ELLA  S'INTENDE. 
Esporr*  Uberamente,  e  con  I incerili  il 
tuo  concetto.  Lat.  diccre  quod  quii  tenti! 
Cr.  jwiiiiiJta^iiaijK  TK]'»  -/'uuqv.  Sen 
/tea  larch.  1.  I.  I 
com'  in  l' intendo. 

DIHE  COME  ELLA  STA.  Raccontar 
le  cote  con  puntnolttà  ,  e  con  verità.  Lai. 
vrnim  narrare,  tir.  ai/ insule*  . 

*f  DIHE  CON  MAL  VISO,  o  CON  l'N 
MAL  VISO.  Portar*  altrui  con  vallo,  eh* 


diro  liberamente 


S'ÌtS.nO    af    tv  fi 

cere.  Gr.  iviifx  ÌJoutsc  làu». 
nov.  78.  1$.  La  Belcoloee,  udendoli  ri 
chieder*  il  tabarro  ,  volta  liapondere  ;  ma 
Beotivegna  con  nn  mal  vivo  dine 

DIRE  COSE  CHE  NON  LE  DIREBBE 
UNA  BOCCA  DI  FORNO.  FORNO. 

*  DIRE  COSE  CHE  NON  NE  VEN- 
DANO GLI  SPEZIALI.  /  .SPEZIALE, 
turi.  (•) 

f  DIRE  CRUDELTÀ'.  Din  villanie , 
puoi*  aspre  e  crudeli.  Lai.  roniirMri, 
■fin»  impetert.  Gr.  <jfci%ti*.  Fir.  Lux. 
5.  3.  Che  te  lu  fiuti  in  cervello,  tu  non 
a  eretti  dello  dienti  a  quella  poveretta  la 
crudeltà  ,  che  lu  le  dienti. 

DIRE  DA  BURLA.  Dir*  per  ischeno, 
Dir  da  beffe.  Lai.  locar».  Gr.  •zm^iiìou. 
t'r.  Giord.  Prod.  R.  Subilo  t'accorte  che 
lo  dicevano  da  burla,  e  per  itchenat* 
eoa  lui.  I  iti  Pred.  R.  Né  vi  crediate 
che  io  ve  lo  voglia  cui  preteiilrmeole  dua 
da  buchi. 

»  DIRE  DADDOVERO.  lo  stette,  chi 
Dire  di  vero.  V.  DADDOVERO.  (S) 

*  DIRE  DA  MOTTEGGIO.  .Dire  da 
burla.  Borgh.  Eo.L  qfia.  Qui  buogoa 
indovinare  te  «'  dice  da  motteggio  ,  u  te 
vuole  la  baia.  (V) 

*  DIRE  DA  VERISSIMO.  Jfcafc  come 
superlativo  di  Dire  da  vero.  Cmr.  leti, 
ined.  U  2-  p.  4*' 
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Santa  Croce  »i  rincori  di  per.uader  Tor- 
rone rhe  debba  due  ,  c  in  da  vrritii- 
mo.  (X) 

DIRE  DA  VERO,  o  DAVVERO  Fa- 
vettore  sul  lodo  ,  mi  per  giuoco  »  da 
burla.  Lat.  teno  loqui.  Gr.  i»  eJrovioif 
U/U*.  Fir.  Due.  an.  9.  Guardandoli 
(ito  nel  volto  ,  p«-r  vedere  1*  egli  diceva 
da  vero.  Atleg.  3t>.  Ora  per  cottoteere  te 
io  dico  da  vero,  roatcntateveoe ,  e  ado- 
M-ralemi  «love  io  ton  buono. 

DIRE  DELLA  VIOLINA.  Lo  itetto 
che  Dire  parole  d' tmpnecaileni ,  o  limiti 
fra  te  meJcum*.  Lai.  obmurmurore ,  ir- 
Cam  mnrmnmre  .   Gr.    /  ■*  - 1  f  ■  . 

Matm.  4-  68-  Peuta  te  allor  mi  venne  hi 
rapina,  E   l'io  diceva  della  violina, 

DIRE  DEL  MIGLIOR  SENNO,  CHE 
UNO  ABBIA.  Dire  ternamente  più,  eh* 
uno  pui.  Lat.  jeno  dierre  .  atseveran  , 
ajfrmare.  Gr.  Sl/3ai»uv.  Ar.  L*n.  I.  a. 
Non  ciancio;  .brogli  Del  miglior  tanno, 
ch'io  abbia.  Geli.  Sport.  X  I.  Ghirigo- 
ro, io  diro  d>  I  miglior  temio  ,  ch'io  ho. 

DIRE  DENTRO  DI  SE.  ZJtre  discor- 
rendola nel  tuo  interno.  Lat.  tecum  lo- 
qai.  Gr.  ói  j*xtìx  ìjaò*  tìnti*.  Segeurr. 
Pred.  6.  7.  Ed  eiai  tentando  la  faconda 
volta  i  predicatori  tlrepitaro  allo  ttruo 
■no d'i  ,  cambiano  il  timore  io  naraviglia, 
e  contini  imo  a  dire  dentro  di  tè:  eh* 
pretendono  mai  cinturo  con  tanti  vani 
tchiamatii  ih' ogni  di  fanno  T 

*f  »  DIRE  DI  BERTA,  e  DI  BERNAR- 
DO .  Cioè  Scuiarii  di  far  una  coia  con 
ogni  ragion*.  Eranc.  Stceh.  nov.  3o,  Bre- 
vemente e'  ti  potrò  beo  dire  di  Berta  o 
di  Bernardo,  che  cotlui,  pinlo  da  lr«, 
con  teno*  che  fotta  U  dicitore  (  intendi  1 
e*  potè  ben  volger*  il  tuo  ditecelo  per 
un  ma'  d' riempio  at  Berta  M  o  a  Bernar- 
do ,  ciò*  aggirarti  di  qua  *  di  là  par 
non  yirgtirii  a  dire  che  ec.  ) .  (!') 

*  DIRE  DI  BOCCA.  Vi  BOCCA ,  £• 
XXXIII.  (,V) 

DIHE  DI  CUORE.  V.  CUORE, 
f  DIRE  DI  DIO,  0  DI  CRISTO.  Dm- 
ttemmmre  ,  0  Ragionar*  per  tovcrchiu 
tdegno  ,  0  per  mala  tu  tinnitene  empia- 
mente di  Dio  ;  motto  batto.  Lai.  bla- 
tphtmare.  Gr.  ^aatvpij^iaX v,  Rtrn.  rim. 
8a.  Io  ho  drente  uno  tdegno  ,  rhe  mi 
rode  ,  K  tforta  contro  all'  ordinario  mio  , 
Menti*  cotlui  di  noi  trionfa  e  goda  A 
dir  di  Crialo  r  di  Dneneneddio. 

DIRE  DI  NO.  DitienUrt.  Xenar*. 
legare ,  abauert .  Gr.  <x20»|jii». 
nov.  71.  l6>  Guarda  che  di  cova 
eh*  voglia  mai,  io  diro  t'e'  volt-ite  I  a- 
tin  notiro,  non  che  altro,  non  gli  aia 
dello  di  no.  Cronichtlt.  af  Amar.  109. 
Fu  queito  Tito  molto  corte»*,  c  non 
ditte  mai  di  no  di  grati*  eh*  gli  fotte 
c Inetta.  #  Boce.  g.  9.  n.  I.  Deh,  diro 
io  di  00  della  prima  rota  ,  che  quella 
gentil  doona  ec   m'ha  ri. libilo»  (I) 

DIRE  DI  SECCO  IN  SECCO.  V. 
SECCO. 

DIRE  DI  SI'.  Coattntire,  Affermare. 
Lai.  annuir*.  Gr.  «t5K«»«J»i»  .  Boct. 
nov.  44-  5.  Ricciardo  ditte  di  ti.  Lab. 
aa3.  La  corletia  intende  di  té  nvdetima 
marti ,  quando  liberamente  di  ti  dice  a 
chi  la  rubiti»»  d'amor*.  Crna.  Monti. 
a58.  Il  quale  avendola  conotcìula  di  buona 
conditione,  •  ubbidiente  ec. ,  giugnea  a  lei 
col  notaio,  ■  tettimoni,  e  diceva:  dai  di 
ti  ,  con  turbato  volto  ec.  Ca*.  teli.  59, 
Percb'  egli  •  buon  petao  .  che  io  ho 
nell'animo  convenuto  •  detto  di  ti  * 
ogni  tuo  desiderio. 

*  g.  I.  Dire  di  lì,  parlandoti  di  tpo- 
ti  ,  vai*  Accententin  al  matrimonio  di- 
nomi  al  Parroco  itiondo  te  leggi  eccte- 
tuutich*.  Ltop.  rim.  5a.  Era  appretto  alle 

in  tal  crede  tua ,  Che  mai  oeuutu  a- 


larere  ,  ne  parlare  j  di  ad- 
dire j  odi  mollo,  ma  poco 
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vri*  detto  di  ti ,  Se  prima  ella  non  davo 

la  teutenaa.  (C) 

'{•  JJ.  Il,  per  Inchinare  ,  Cominciar* 
a  adderrnentarit  ;  modo  batto  *  Scher- 
mato ^  tolto  da  quel  movimento  che  fa  Im 
tetta  dttr  uom  tonnacchiaso  ,  la  quale  ti 
piega  verto  il  petto .  come  quatta  di  co- 
lui che  dice  di  il.  Lat.  lomno  gravar!  . 
dormitare.  Gr.  vurra'^liv.  Malm.  IO.  33. 
Ove  metter  Morfeo  a  un  tempo  aolo  Fa 
dir  ibi  ti  a  multi  in  Pian  Giullari. 

DIRE  DI  SOVERCHIO  .  Fave  Ilare 
oltre  al  bisogno.  *  atta  conveurrnia.  Lat. 
blateran.  Gr.  /itr.TTo}*yii*.  Albert,  a. 
Troppo  non 
verrino  non 
rii  pondi. 

DIRE  DI  VEDUTA.  V.  DI  V EDOTA. 

•f  DIRE  ELLA  ANDO,  ELLA  STET- 
TE, o  pi«ì  volgarmente  L'ANDO*  ,  LA 
STETTE.  Modo  bario,  *  vale  Addurrà 
tenie  vane  ,  Avvoltolarti  col  distorto,  • 
simile.  Cirijff.  Calv.  3-  7a.  Per  itiar  qui 
a  dir  l'andò,  la  ttc|l*t  Sarrbb*  roma 
pan ocii  di  vento.  Al/eg.  HQ.  E'  oon  oc- 
corre dir  I'  andò  •  la  flette  ,  La  corte  è 
come  dir*  un  colognato  Fatto  di  por* 
Incide  coofetl*.  f'anh.  Suor.  5.  3.  Nora 
dit*  poi:  tu  non  nati  dicetli ,  o  l'aottó  . 
o  la  fieli*. 

DIRE  FARFALLONI.  V.  FARFAL- 
LONE. 

DIRE  FORTE.  Dir  Checchi  sia  cem 
voce  alta  ,  *  talora  per  umtliUtdin*  Dirlo 
a  front*  scoperta.  Lai.  darà  voce  di  ce- 
re ,  paloni  dietn.  Gr.  atvapaves»  1 1  ,-u. 
Sen.  Ben.  I  ar.h  6-  34  Ma  eh*  diffr- 
renaa  è  egli  a  dillo  lorle,  o  duiderarto 
in  argrrtof 

0  DIRE  FRACIDO  .  Xon  riuscir*. 
Aver*  ditgrasia  ,  Ktsen  in  disdetta  di 
giuoco,  o  d-  altro.  Late.  Sibili.  3.  1.  Io 
non  ho  fat'o  atamani  tuta  ch'io  voletti: 
.0  ebe  m' è  dello  fracido.  EuL  Vi  dira 
forte  megli»  domattina  (V) 

«  DIRE  FRA  DENTI  CHECCHESSIA. 
Dirlo  con  voce  bassa  ,  <  o/carajtarat* . 
V.  DENTE,  %.  IX.  (X) 

DIHE  FRA  SE'.  Dire  tacitamente  senza 
esprimen  colla  vot*.  Lai.  secum  loqui. 
Gr.  0ii  e  ■<■-  •-■-  dvitòv  ii*Kltv.  /  ..'  Disc, 
an.  3l.  Trovandoviti  prevent e  uno  an- 
dare e  famoto  ladrone  chiamalo  il  Grat- 
tugia ,  ripieno  d'iuta  rapare  intidia  dita* 
fra  tè  :  oh  quanto  tlarcbbooo  meglio  a  me 
quatte  cote  che  ha  donai*  il  Signor*  • 
quello  fraticello  I 

9  DIRE  FUOR  DE'  DENTI  CHEC- 
CHESSIA. Dirlo  libtnmtntt.  V.  DEN- 
I  TE,  g.  Vili,  (S) 

I     <0>  DIRE  IL  CUORE.   Lo   sttsso  che 
Dan  il  cuore.  /'.  CUORE,  g.  II.  (.X) 
DIRE  IL  PAN.  PANE.  Parch,  Ercot. 
I  99.  Dir*  il  pan  pan»,  *  dirla  fuor  fuora, 
dire  la  cota  come  ella  ala.   o  almeno 
altri  penta   eh*   alla   alia ,    libera - 
mente ,  e  chiamare  la  galla  gatta ,  e  non 
mnecia. 

•f  DIRE  IL  VERO,  a  VERO.  Ragio- 
nan  ton  fondamento  di  verità ,  Parlan 
triià  ,  o  senta  mentir»  ,  Dir  da 
_  l.  rema*  dietn.  Gr.  u',r 
Bone.  nov.  1.  6.  Tania  ouialioni  malvagia- 
mente vino** ,  a  quanta  a  giurar*  di  dir*  il 
vrao  topra  la  tua  fede  era  chiamalo.  Dont. 
Inf.  a.  La  quale  a  'I  qaval* ,  a  voler  dir  lo 
varo,  Fur  atabibli  per  lo  loro  tanto,  V  aà*de 
il  aaceetaor  del  maggior  Piero.  9  E  3o- 
Denlro  ci  e  l' una  già ,  te  le  arrabbiate  Om- 
bre .  che  vanno  intorno,  dicon  vero.  (X) 
Fir.  Ai.  J)4-  Ch*.  a  diro.il  vero ,  mi  pa- 
rca por  giuilo  oggimai  ce.  meritare  e-e, 
etenaione  dalla  milutia  atioioa.  Alias.  II 5, 
Corte  la  cori*  dteeti .  ne  io  ««no .  Par. 
eh'  .11*  queite  rote  lega  corte.  La  lingua 
a  dtt  il  ver,  a  dar.  I.  mano.  aVerii.  Òri. 
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j5.  Non  tau  le  burla ,  o  pur  se  dice 


S  I.  Dir*  il  vero,  parlami*  ti  dell*  it- 
ila, dell*  gami*  ec-,  vate  Regger* .  Re- 
mitre.  Lai.  viger*.  Gr.  «xtts^etv.  Ma/m. 
IO.  23.  Fa  |muov».  gii  discesa  dal  de- 
JO,  Se  ic   gtmbe  le  dicoo  meglio  il 


«  S  11.  E  .\oa  «Vre  pili  II  rtro  figura- 
t  ir»,,  ti  dice  ili  alcun  membro  indebolito, 
che  abbia  pttduto  I- utata  fona.  V.  DIRE 
g.  Xt.VII  f.V> 

DIRE  IH  CONFIDENZA  .  Confidar* . 
Lai.  in  amiti  aurei  depontr*.  Gr  tt«  Tot 
toJ  siiou  «toc  7r«f«K9iTÌ5iaàa«. 

*  UIKE  IN  CREDENZA  .  CRE- 
DENZA S   *•  (O 

•f  DIRE  IN  FACCIA.  Parlar  libtra- 
meni*  quel  eh*  haist  a  din  innnnti  di  ca- 
lai di  cui  11  traila.  Lai.  in  Jacitm  ,  in 
01  dicere.  Gr.  nvra  sa iitìHSL, ci».  Alleg. 
120.  Lasciar  li  corapaguia  delle  persone 
Ch'itali  '*  verità  duina  in  Uccia  ,  Per 
renderti  più  grato  il  tuo  padrone.  4  Greci. 
Dai.  1.  1.  Egli  è  meglio  ebe  io  le  lo  dici 
in  taccia  eh.  e  depo  le  ipiUe.  fffj 

*  DIRE    IN  MASCHERA. 
pertamenlt.     Ctcch.    Dot.   1  I. 
ina  dire  in    mawbtra  mi  pir  che  dia  in 
nonnulL-f*-'; 

'f  DIRE  IN  RIMA.  PrcpriamanU  vale 
Scrtvtr*,  o  Fagliar*  con  vtni  rimati  i 
ima  li  ma  f  a  generale  per  far  eompoti- 
tioai  patini**.  Lai.  carmina  condere ,  poe- 
tar!, fin».  Or.  rrixi^ci».  Bue»  fu. 
Dani.  »fio  Vicino  alla  tua  morie  corapw 
Ilo  io  proti  litmi  .  il  a 
De  vulgati  eloqui  al  in  , 
di  dir  dottrina,  ■  cui 
la  volute,  del  dire  io  rima. 

$  DIRE  IN  SE".  Parl.tr*  fra  ti.  f  il 
SS.  Pad.  2.  122-  Della  qua!  con  <]url 
(rate  re.  maravigliandoti ,  ditte  in  ti  irte- 
deiidio:  or  perchè  ec.  E  126.  Ma  poi  toc - 
tati»  da  Dio  ,  r  ni'  cri  ieri  dicevi  in  %'e 
medetimo  ec.  (Ci 

»  DIRE  IN  SUO  CUORE  .  Dire  fa 
te.  V.  CUORE.  S  LUI.  (B) 

DIRE  IN  VASO.  Parlare  tenta  prof! 
la.  Lai.  intassum  ,  frustra  loqui.  Gr.  aia- 
T«i«Ji9yt"v.  Bureh.  2.  14.  Diate  colui  di 
tè  a  ti  pilo  piani  :  lo  li  debito  tbutare 
a  poro  a  poco,  E  000  giuoco  più  oggi 
cu»  cristiano;  Non  lo  dita*  già  io  vano. 

*  DIRLA  FUOR  FUORA.  e  DIRLA 
GIUSTA,  fai*  Narrar*  ,  o  Esporre  lo- 
cala Uheramtntt  eom'etta  ita.  farch. 
Ercal.  99.  Dire  il  pan  pine  .  e  dirli 
fuor  fuora ,  e  dire  la  roti  com'elta  sta, 
o  alme 00  coca*  altri  penta  che  ella  alti , 
liberamente ,  e  chiamare  li  galla  galli , 
«  non  muena.  Btllin.  Dttc.  1.  249-  A 
dirla  gioita  quati  «Juan,  ir  eoi  la  ere 
dette  coti .  fi  darei  almanco  coti 
ma  la  rigiooc.  (C) 

*t*  DIRE  LA  CAUSA,  «LA  SUA  CAU 
SA.  Difrnderti ,  Etpor  eoa  parole  la  pro- 
pria difesa.  Lai-  causam  durre.  Gr.  ou  ■ 
Ti  o/»-/iì  rótti.  Ar.  tur.  1-.  i'g.  Temen- 
do forte)  il  vii  Mirra  n,  eh  tifine  Grifone 
ardilo  la  ani  cauti  dici,  E  ritorni  la  colpa 
•  1  IV. a  uacila.  Tolte  liceità,  e  fece  in- 
di partiti.  *>  Segn.  Slor.  lib.  2.  63. 
So  che  io  mi  trovo  a  dir*  la  cauta  ap- 
pretto 1  ollicni  cillidini  ec,  pero  con  ani- 

"  S?  "DIRE  '  L  ^COfl  ÓnT  ""cO^RON  h! 
£3  XXI.  e  XXII.  (Ci 

t  *  DIRE  L'  ANIMO.  Creder*.  Stima- 
re.  Avere  cuor*  e  desideri*  di  fare,  a  dir*. 
Borgh.  ilo».  l5o-  Cootiderate  bene  la 
qualità  di  ejue'  tempi  «e. ,  mi  dice  l'animo  , 
crederei  io  ,  ebe  intorno  il  milletimo  arno 
della  tatute  «e.  eominciatteru  quelle  nu- 
•ire  città  di  Totcaoa  ec.  a  rinvigorire  e 
migliarti  vive  (  net-i  mi  dice  l'animo 
faribnlaria  T  I. 
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unite  eoo  crederci  tu ,  cA*  lignifica  lo 
itene  s  ma  può  stimarti  che  ila  glosse- 
ma,  o  voglmm  due  una  variante  net 
manoicntla  dell'  autore  ,  passala  per  ina», 
vertenza  nella  slampa  ).  Dtp.  Decam.  86. 
A  noi  inni  dice  I'  amino  di  partile  dal  con- 
tento di  tanti  libri,  e  ti  buoni  (  noi  non 
abbiamo  il  coraggio  ,  o  simile ).  ff) 

*t  DIRE  LA  SUA.  s  LA  VOSTRA  ec 
Dire  il  suo  o  il  vostro  parer*  ,  o  fate  il 
suo  racconto  ec.  Bern.  rim.  63.  Il  verno 
al  fuoco  in  un  bel  cerchio  tondo  A  dire 
ognun  la  tua.  Dev.  Sctim.  6|.  Il  popolo 
dice»!  ognun  li  tua.  Matm.  \  2.  58.  Dite 
la  vottra  .  ch'i'  ho  dello  la  mia  (  È  moda 
volgare  che  usano  le  donmcciuol*  nel  chiu- 
der* 1  racconti  delle  lor  novelle  dette  a 
turno  nelle  sere  di  verno  j  con  che  veglio- 
ni dire  :  Dite  la  vottri  novella,  eh'  1'  ho 
dello  li  mii  )  . 

DIRE  LA  VERITÀ'.  Parlar  cose  vere. 
Lat.  vene  loqui.  Gr.  oì)  e.'it  j  11  j  .  Segner. 
Pred.  29.  8.  Si,  il,  eh" iu  tempre  freme- 
io  vita,  contri  un  tal  vitio , 
a  tulli  la  verità  nudi  nodi.  E 
3l.  2.  Là  dove  chi  non  ha  timore  di  un 
altro  non  M  rimane  d.  dirgli  libera  in  fec- 
eia  la  verità  . 

$  DIRE  LE  BUGI'E  .  Dire  una  co- 
sa la  tinaie  sia  falsa  ,  ma  che  si  crtfie 
vera.  ì'arch.  err.  tìiov.  12.  E  brevemen- 
te io  in  confular  quetla  tttoria,  potrei  dir 
le  bugie  (  il  che  non  credo  )  ,  mi  men- 
tir no.  (C)  E  Emi.  I.  1.  p.  iqi.  Quan- 
do alcuno  dice  uni  coti  la  quale  111  fil- 
ta ,  mi  egli  li  crede  veri  ,  ti  chiama  dire 
le  bugie,  che  i  litioi  dicevano  elicere  men- 
dacia j  mi  te  la  crede  fatti ,  come  ella  i, 
ti  chiami  con  verbo  latino  mentire ,  o  rfù-c 
mrrasegflaj  .  (,\) 

DIRE  LE  SUE  RAGIONI  A'BIKRI  . 
V.  BIRRO. 

DIRE  LIBERAMENTE.  Ragionare  con 
libertà  ,  Parlar*  senta  alcun  riguardo  . 
Lai.  libere  totjui.  Gr.  1txs0»j*iK£tttf.  Al- 
Irg.  1  Il  quale  (  tentila  )  da  voi  tendo 
approvalo  per  buono  a  un  dipretto,  mi 
farà  dir  liberamente ,  che  tia  arcifer  quan- 
to io  v'  ho  dello . 

't  DIRE  L' UFFIZIO,  o  L'UFFICIO. 
/licitare  C  ufiuo  ,  0  1"  Ore  canoniche  . 
Lat.  •  barai  canonicai  recitar*.  Gr.  tt]» 
KXcdajlAfoi  a»otyiv»Jfl/n».  Cron.  Morell. 
243  E'  ditte  col  prete,  che  leggevi,  con 
buono  conoteimeoto  .  lutto  ruTScio  tpedi- 
lamenli',  e  forte  rbe  ciateuno  l'udiva;  e 
teoteudoti  di  conlinovo  mancare ,  egli  af- 
frettava il  prete  ebe  dirette  lotto;  e,  per 
grana  d'Iddio,  compiuto  di  dire  t'ufficio 
lutieme  teco,  nell'ultima  parola  rispon- 
dendo il  prete  JJeo  gratias  ,  amen  *  e'eitiu- 
te  gli  occhi ,  •  rendè  nel  proprio  punto 
l'anima  a  Iddio  di  pittolrnta.  Bern.  rim. 
I  62.  Diremmo  ogni  malUna  il  Uro  nf- 
fitio  fnui  in  senso  equivoco  ). 

DIRE  MALE.  Contraria  di  Dir  ben*. 
Biasimare.  Lat.  vituperare .  Gr.  xcu'Jc 
/«■/«tv.  Liii.  simili!.  Conterò  per  ordine 
certe  autorità  di  tavii ,  ebe  hanno  detto 
bene  delle  donne ,  e  di  poi  di  coloro,  ebe 
hanno  dello  male.  Alleg.  121.  Che  là  ti  tien 
pancarcia  ,  e  ti  lien  loggia  De'falli  d'altri; 
e  quelt'  è  più  valente ,  Che  nel  dir  mal 
d' ognun  ti  tliraca  •  sfoggia.  E  127.  Ter- 
cbè  in  eflelto  A  dir   mal  della  corle  ho 
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farai  altro  tu  quell'ori  ,  che  renderli  (1 
btni  temporali  )  prontamente  a  chi  le  gli 
dirde ,  ovvero  ,  per  dir  meglio  ,  a  chi  le 
gl'impretW,  (f) 

DIRE  MENZOGNA.  Mtntir*.  Lil.  me«- 
Un.  Gr.  {.cucTeaoyiTv  Segate.  p,*d.  3|. 
2  E  pero  interi  quel  gnn  tavio,  che  Dio 
non  poteva  mai  dir  mraiogna  ,  perché 
ncttuno  mai  può  recargli  timore. 

f  DIRE  MERCÈ.  0  GRAN  MERCÈ 
Hender  grati* ,  o  molle  grati*.  Lat.  edit- 
ila/ agtre.  Gr.  X^r"*  «V°^0'/*'v-  Alleg. 
77.  Non  tu  chi  mi  tenne  ,  eh'  io  non  nr 
faretti  mill."  petti  ;  e  maledicendo  il  ri- 
trailo, il  dipintine,  e  Ini,  tenta  dirgli  gran 
mercé  della  nipoti»  ,  mi  partii. 

DIRE  MESSA  .  Celebiert  il  sacrificio 
della  Metta  .  Lai.  ancrww  factrt  ".  Gr. 
d-Jliv  tw  0fw.  *t  Bete.  g.  3.  n.  3.  Em- 
piutagli natcotamenle  la  man  di  deuati,  il 
prego  che  Mette  dirette  per  1'  animi  de' 
morii  tuoi  .  (I')  Burxh.  1.  60-  Non  fate 
come  papa  Colettino  ,  Che  voi  ritornei  e 
ite  un  don  Viacenaio  A  dir  la  Metta  tcil- 
ao  e  'n  fartellino. 

*  DIRE  NOVELLE  .  Dar*  nolitia  . 
Omel.  Orig.  288  Aprici  l'animo  tuo»,  e 
noi  ti  diremo  novelle  del  tuo  desiderio 
(cioè  di  qutl  che  deiidtri  e  cerchi)  .  E 
290.  Mi  dirà  ove  sia  la  vita  mia  ,  n  chi 
mi  dirà  novelle  di  lui?  (V) 

*f  *  DIRE  PACE.  Pronunziare  parole  di 
par*  ,  Chitdtr  pace  con  umili  parole .  /  ir. 
SS.  Pad.  ver.  lei.  2.  4<>.  Fece  loro  apri- 
re ;  e  dicendoti  pace  ,  insieme  mangiaro- 
no- (F) 

DIRE  PAPPA  .  Maniera  esprimente  il 
cominciare  de'  bambini  a  parlare,  essen- 
do questa  delle  prime  voci ,  eh*  sogliono 
proferir*  ì  ondt  Non  taper  dir  pappa ,  mi 
dice  di  uno  che  non  sa  parlare.  Lat.  in- 
fanliisimum  esse  .  Alleg.  27.  E  con  una 
giornea  Spelauila  e  plebea  Un  che  non  sa 
dir  pappa  ec.  Viene  a  far  letterali  ec. 

DIRE  PARERE , a  IL  SUO  PARERE. 
Esprimere  sentente  ,  Manifestare  I'  opi- 
nione propria.  Lat.  stntentiam  suam  espri- 
mere. Gr.  njy  cauroJ  yvuuv;*  ecffaeou* 
vistai.  Atlrg.  S7.  Ditemi  però  voi  il  pa- 
rer vostro  ;  chi  ,  a'  ella  piace  a  voi,  io  ton 
più  ebe  certo  ch'io  auro  soddisfatto  a  lei, 
perch'eli'  è  una  figurina  d.  non  molto  di- 


con  Voi,  ec.,  per  con 
li  a  dir  parole  topra  liti 


DIRE  MATTUTINO.  Recitare  il  mat- 
tutino I.jt.  •  maliilinum  rteilert.  Gr.  'rè* 
Sf:zì?nxtu-/itùt*H*.  Burch.  1.60.  Pero 
Domine  Abat  di  san  Godcmiu ,  Poirbè 
nnn  ci  ti  dice  mattutino  ,  Teugati  almeno 
a  tavola  tileniio. 

9  DIRE  MEGLIO.  S'usa  talvolta,  per 
*'"ter  corrrggtre  il  già  dello  ,  quello  mo- 
da :  Per  dir  meglio;  e  vai*  O  piult'"**lo,  a 
limile    S'gner     Mann.    Die.  16.  3.  Nili 


*  DIRE  PAROLE  .    Ragionare  .  A 
lam.  teli,  al  farch.  Rettimi,  credo,  a 
giuitificarmi 
•  adire,  ioti 

«■••  (O 

*  DIRE  PER  ALCUNO,  fai*  Estere 
del  suo  partilo  ,  favorirlo  .  Oli.  Cam. 
Dani.  Par.  6.  1  V(.  Cesa  re  nr  venne  a 
Ravenna,  Marco  Antonio,  e  Publio  Cassio, 
Tribuni  del  popolo,  dicendo  per  Cesa- 
re  ee.  1  Cesare  n'  andàro.  (H) 

»  DIRE  PER  BENE  ALCUNA  COSA. 
f.  BENE. (N) 

*  DIRE  PER  BOCCA  D'ALCUNO 
UNA  COSA.  f.  BOCCA.  (N) 

»)  DIRE  PER  FARE.  .  Dire  con  in- 
tensione di  fare  ,  Dir*  da  vero.  Pallav . 
i  Slor.  Conc.  I.  297.  Mi  quando  il  re  in- 
comiucio  1  tlringere  la  conclusione,  e  mo- 
stro che  dicea  per  fare,  P I  mprradore 

«c  rm 

DIRE  PIANO.  Favellare  con  vote  bassa. 
Lat.  submiitn  voce  hujui.  Gr.  nyéi  itati». 

*t  S-  I  Talora  vale  Ragionare  con  Mi- 
ti ordinario,*  naturate,  ovvero  In  modi 
chiaro  ,  ed  aperto.  Lai.  piane  loqui.  Gr. 
•reitfHi  ,;,'.\  , 

§.  II.  Dir  pian  piane,  vai*  Favellai* 
motto  piano  ,  o  sotto  voce  ,  in  modo  eh* 
altri  non  possa  udire.  Lat.  tuhmissa  voce 
i  qui  .  Gì .  siyvT  XaXùt  .  Alleg.  98.  E  . 
gions' all' otte  ,  ditsegti  pian  piano:  Arre, 
carni,  te  ti  hai,  che  dia  buon  bere 

i3o 
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•f  DIRE  PULITO.  /W«  <••»  orna- 
mento, e  con  lergiadria.  Lat.  mirri*  /oftta. 
Or.  jiu»»a97«v-  /Vlr.  top  4.  Fra  tulli  il 
primo  Arnaldo  Daniello ,  Gran  maestro 
ti' amor ,  che  alla  tua  terra  Ancor  fa  onur 
Mi  dir  («dito  e  bello  (  nota  bene  rAr 
«/ui  diri?  è  moto  n  modo  di  tuit.  )■ 

DIRE  QUANT' OCCORRE.  Dir  lutto 
tio  che  bisngna  per  espressione  de  suoi 
sentimenti.  Lai  quantum  nettisi  est  loqmt.  | 
Atleg.   1)7-   Alla  votlra  da  unico  e  di 
fratello   Bretenvnl*   diro   (paiolo  in' oc 


•f  DIRE  REO.  Aver 
gnatamente  ntl  giuoco  ;  come  Direniti- 
,o.  Lat.  adrersa  fortuna  iti.  Morg.  3 
67.  Ed  toro  a  tracebi  li  potria  dir  reo. 

DIRE  SCERPELLONI  .  Lil.  de/ira- 
menta  loqoi .  Ur.  /aanufXo/n  «  ■  V. 
SCERPELLONE. 

DIRE  SCHIETTO,  e  SC  INETTAMEN- 
TE. Parlar  con  ingenuità.  Lai.  sincere  lo- 
/ini.  Or.  aixiAsY)ei{  it'yei».  Setner.  Prtd 
S.  5.  lo  «1  dico  icbiellaaienle  ciò.  ch'egli 

'p.RR  SOPRA  UNA  COSA  .  Trutta,* 
di  quella  materia.  Lai.  *  rt  alluma  di- 
rne. Or.  itili  rute  Aty«i». 

•f  S  aT>W  ,  ,t'ra  eo"''  •**  *elfr 
vendile  all'  Incanto  ,  e  utile  nltrt  vendite 
pubbliche,  ('ferire  aterina  somma  di  da- 
naro per  presto  di  quella  tal  cosa  .  Lai 
ticltari.  Gr  airoivfìjijeii.  ♦  Ceceh.  Slinv. 
a  3  Se  io  tentiró  a  ragionar  di  vender- 
la  f  la  rfl  »  n  )  ,  io  »i  dirò  io ,  e  torrolla 
per  l«  .  (V) 

DIRE  STRAFALCIONI,  ho  stetto  che 
Dire  scerpelloni.  V.  STRAFALCIONE. 

*  DIRE  SU  PE'  CAlSTI  ALCUNA 
COSA,  l'alt  Bucinarla,  laidi.  Elfi. 
I.  1.  p.  loj  II  «ubo  Ialino  buccinare  , 
che  MÌCI  et.  cioè  trombettare ,  •  dillo 
l!  ancora  a  chi  ascoltarlo  non 


vuole. 


DIRE  TESTIMONI  Ali  ZA.  Testimonia- 
re. Lai*  testar!,  tesUmomum  die  ere .  Gr. 
tmpTVjJiTv.  Docc.  ncv.  1.6.  Tetlimooian- 
se  falte  con  Kimnio  dilctt  1  diceva  ,  rtebie- 
alo  e  non  ricbietln. 

DIRE  VILLANI  A  Svillu,ietgtare.  Lai 
romici  t  die  e  re ,  confitti  ini  ere  re.  Gr,  iei- 
Sofùi.  lìocc.  nov.  3t.  97.  Dlcenjngfi  le 
pia  «iiupT'-te  paiole,  e  la  maggior  vil- 
lania rbc  mai  ad  alcun  ghiolton  li  direi, 
te.  E  ».if .  38.  6  La  qual  fin. .nenie  di 
riè  adirata ,  non  del  non  volere  egli  an- 
dare a  Parigi  ,  ma  del  tuo  innamoramento 
gli  dU»e  una  gran  villania  E  nov.  78.  13, 
E  te  non  folta  ebe  egli  temeva  del  Zep* 
pa,  egli  avrebbe  detto  alla  tua  moglie  una 
gran  villania,  coti  rinrbiuio  cme  eia. 
Altee  imi.  io  aoo  ilo  un  gran  pioy  mu- 
linando «-1  il  mio  tondo  rerirllo.  per  ritro- 
vai per  qual  ragione  il  dir  villani  1  a  cjual- 
cuoo  a  propalila  ria  italo  detto  dalla  mag- 
gior patte  dc'favellatori  della  miglior  lega 


E  Dire  altrui  um  carta  di  vii- 
e ,  0  ih 
ingiurie , 


*  s-  « 

Ionie,  d'in-; 
motte  villa 


0  simili  ,  vale  Dttf/i 
riurte,  0  simili,  l'arch. 
Suoc.  4-  5.  Ella  Doo  e  I,  piaciuta  meno 
a  me,  rbe  a  le,  Simone,  enel'hn  detto 
una  rarla  di  villanie  cum'ella  merita.  /'. 
CARTA.  (C) 

»  J.  II.  Dire  villania  col  genitivo, 
flocc.  g.  7.  n.  4.  Cominciarono  a  ripren- 
der tutti  Tofano,  e  a  dar  la  colpi  a  lui. 
e  a  dirgli  ti 


ragione    Dingf, ki  meo  parere   alla  "oco- 

"^t"'  DIRE  DARE,  e  antica*,.  DIRE- 
TARE.  TViwrr  delf  eredità.  Lai.  erhere- 
dare  .  Gr.' oiiroatatlioJ»  .  *>  dell.  Capr. 
Bott.  8.  Per  non  dare  ..canone  al  padre 
noilro  reiette  rbe  ri  diradi  .  (/Ir)  Buon. 
Fier.  1.  3  fi  Facciane  gran  rumori  Un 
padre ,  e  ne  perruula  K  uc  imprigioni  e 
ne, diradi  il  figli"  . 

*  §,  E  mttaforie.  n  Dani.  Purg.  \\. 
E  l' una  gente  e  l' altra  è  direlata  -  /  cioè  : 
e  priva  dette  virla  de'  suoi  maggiori  ,  che 
ero  la  migliore  erodila,.  ( B)  Saltali.  Colei 
18.  Credevi  per  certo  che  Catellma  «ri- 
dette il  figlinolo,  e  dir  et  et  «e  la  tua  cava 
medetima  col  più  maladelto  matrimo- 
nio, fin 

*f  DIREDATO,  e  aatitam.  DIRETaY- 
TO.  Add.  da  D11  edare,  e  Direlare.  Lai. 
exheredatns.  Gr.  ■<  ~  -.  <  ~ir,pot-  O    V.  8. 

Si.   4.   Egli,  e  i  figliuoli  rimari  arni  .  dire- 


lati 


4.  Egli,  e  I 
del  reame.  / 


frane.  Sacrh.  nov.  31 
•o 


diceva  .  (l'i 
DIRE  VITUPERIO.  I  imperare  altrui 
con  paryyfe  .  Lai.  vituperare.  Gr.  |*tyri'/. 

*  DIRE  UN  PASSEROTTO.  Dir  cosa 
inveriiimilc    V.  PASSEROTTO.  (M) 

DtREDANO.  V.  A.  Deretano,  Diri-  | 
•ano.  Lat.  pottrtmus  ,  ultimus.  Bim.  ani.  I 
Guid.  Ori.  i^t.  Al  mollo  dirrdan  primaT 


li 

*  §.  I.  .Per  Senta  erede.  Cron.  Stria. 
99.  Bellredeilo  e  Albertino  rimatono  di- 
radati. E  IOO.  Gli  altri  rimatomi  diri-da- 
ti, (f) 

,r'x  D-  co/  secondo  caso  .  Cron. 
Slr-m.  1)8.  Morirono  diredali  di  mate  ti  i , 
e  rimatuoo  rede  femmine,  o  diipen.ru  quel- 
lo lato.  E  oq.  Baldo,  Sniffa  e  /.aio  nw 
riron  diradali  di  figliuoli  matrbi  .  fi  ) 

*  DIRED1TARE.  Dirertare.  Diseredila- 
re.  Lat.  ra-Aerr  /,i-,.<.i  aTi/'i;  /enf- 
iar. Tuli.  80.  E*  «égli  venuto  per  la  redilade 
d'nttro  tuo  parente!  Madiroo.  pereba  i" 
hanno  luUi  .pianti  direditato.  (*) 

*  DIRENARE-  Sfilarle  imi  Lai.  el«m 
bare.  (A) 

DIRE.Nt.TO  .  Susi.  S).lamento  di  re- 
ni. Lo  sfilare.  Buon,  f'ser.  3.  ij.  3.  Vo- 
glio onorar  quel  ntaetlio  Allattarlo ,  Cbe 
ini  guari  ti  ben  del  direnalo. 

DI  REPENTE.  V.  REPENTE. 

t^DIREPZIONE.  ì'.L.t  A.  Bapina  , 
Buliamento  fatto  con  violenta  ,  Devasta- 
tionc.  Segr.  fior.  pr.  E  ponga  Sue  alle  di- 
legioni  e  a' tacchi  di  Lombardia,  alle  e- 
tpi.aaioui  e  taglie  drl  reame  •  di  Totra- 
na  fAj 

DIRETAN AMENTE . e  DERETANA- 
MENTE. /  .  A.  Avverbio.  Ultimamen- 
te Lai.  nnprr  ,  nupemme  ,  pastremnm  . 
Gr.  viwsti.  .17.  /'.  9.  tJS  Con  tulle  le 
villa,  terre,  c  tortene,  dintluie  di  quelle, 
come  teneva  il  Conte  direranamente  morto. 

'fDIHKTANO.  Susi.  La  parie  sii  dirtro. 
Lat  pars  postica .  Gr.  5TUÌI9;.  Dint. 
ti/.  sS.  Gli  direlani  alle  cotee  duina 
(  qui  e  agciunlo  di  pie  ). 

♦f  DIHETANO.  Add.  Ultimo,  linei 
che  s,  resta  dietro  agli  altri.  Lai.  ulti- 
mus,  postrema!.  Gr.  Tlà!VTSÌ9«.  M.  V. 
9.  8'»  E  (he  quello  fotte  il  direlano 
pernierò  manifett aromi  .  7'e.r.  Br.  g,  33. 
D'  Arfatat  direttimi  figliuolo  di  Sem  nac- 
que Salem,  f.  7.  .16  M"rte  é  lo  diretauo 
termine  di  tutte  rote.  Dtttnm.  I  |  E  to 
ancor,  ch'io  non  taro  il  primo,  Ne  il  di- 
relan  ,  di.-  di  e  far  quella  via;  Che  tolti 
ne  convien  tornar  a  imo. 

DIRETARE    /  DIREDARE. 

DIRETATO.  f.  DIREDATO. 

•f  *  DIRETO.  /'.  A.  la  qual  forse 
non  s  tiStrfftftf  che  roii  motto  Qtni&itto  da 
/»>eU  .  Dietro.  Ovid.  Pisi.  3  4  Vallagli 
dunque  diietn)  vada  ad  impalare  tenuti 
ad  Alene  feosì  nel  Ms.  Bollili)  (V) 

DIRETRO.  Susi.  La  parie  diretana. 
Lat.  «tur»  postica,  pars  retrorso  .  Gr.  ri 
JjTiràt».  Dani,  Purg.  ti)  Ed  egli  a  me: 
perchè  i  Mairi  diretti  Rivolga  il  ciclo  a 
tè,  taprai  r?*il.  I  notili  direni,  cioè  li 
notlri  doni. 


Dico  che  ;  -  mai  cbe 


•f  DI  RETRO,  foco  della  poesia  ,  r 
anticam  DI  RIETRO  .  rAe  /ir//'  uso  d' 
alcuni  antichi  si  disse  anche  DI  DRF.TU. 
«tri  rettele  ai  poeti,  o  DI  DRIETOj  del 
che  vedi  Satv.  Avveri.  1.  a.  16.  Preposi, 
siane ,  e  vate  lo  stesso  che  DI  DIETRO  ; 
e  al  lena  caso  si  Congiugne  comnnemen  ■ 
te,  benché  pur  col  sesto  se  ne  letgnno  e  - 
templi .  Lat.  rvt/u  ,  retrortum.  Gr.  Ìtzi- 
rit*.  Dani.  Inf.  II.  Queilu  moto  di  ref 
tro  par,  cbe  uccida  Pur  lo  vincol  d'amo, 
die  fa  Datura  /  qui  in  fona  d'  add.,  . 
i-alei  iraett'ullimo  modo  1.  E  l3.  Diri* 
tro  a  loro  era  la  aelva  piena  Di  nere  ra" 
gne  bramote,  *  correnti.  E  l4-  F«i  ««•»- 
MI  untai  e  tempo  da  trottarsi  Dal  bosco; 
fa  cbe  di  retro  a  me  regna.  E  Purg.  IO. 
Perch'io  mi  motti  col  rito,  e  vede»  Di 
retro  da  Maria  per  quella  cotta.  E  39. 
Poi  vidi  quattro  in  umile  panila,  E  di 
retro  da  latti  un  veglio  tolo  Venir  dor- 
mendo colla  faccia  arguta.  E  Cono.  107- 
e  da  m.-lit  di  retro  da 
t*J.  levetta  d'a- 

/ìe«.  nm.  63.  Cbe  fa  chi  «tona 
gli  organi  di  «Veto  f sfai  a  modo  d'av- 
verbio ). 

♦  S-  Per  Indietro.  Dani.  Inf.  ao.  3c». 
Perche  volle  ved-r  troppo  davanle  Di  re- 
tro guarda.  «  fa  n trovo  ralle.  f\) 

DIRETTAMENTE.  afrvrrA.  Per  linea 
retta.  Lat.  recto.  Gr.  (wàci'oc.  »>  Magai. 
Leti.  Non  pili  li  fermano  in  quei  perso- 
naggi, di  quel  che  ai  ferini  la  notira  compia. 
cenai  o  la  nostra  avvertiooe  in  quello  tper- 
caào.  che  mi  r ,  Urite  un  viso  bello  o  brutte.,  eh* 
per  averlo  io  dietro  le  spalle  non  poeto  roder- 
lo otrellaiiient.-ftwc  col  me*s.o  della  luce 
diretta  ),  (BJ 

§  I.  Per  A  dirittura.  Ar.  Fur.  38. 
: \  l .  Ancor  ch'egli  rooosra  cbe  ditetta- 
Mente  a  ina  Manli  danno  li  farcia.  .' 
coiti.  |.  |3o.  Tali  impiaalri  e  umioni 
vanno  direttamente  ad  allarrar*  la  vita 
lotlo  specie  di  un  lutinghevole  0  ipecioio 
pretesto.  E  334.  Questo  finalmente  è  un 
male  che  va  dir.  Miniente  ad  attaccare  il 
cuore,  fonte  della  vita. 

9  g.  II.  Eeon  relauone  a  tempo  .  vale 
Senta  por  temp.>  in  metto,  Subito.  Onice. 
Star.  4.  137  Quivi  ti  rontnlto  del  mo- 
do del  procedere  più  Minanti,  e  ai 
la  prima  inteaaiona  foti*  siala  di 
direttamente  a  iwr.ntrn  il  Catullo  di  Mi- 
lano ec.  nondimeno  parve  ec.  fi.) 

§.  III.  Per  Con  modo  diretto.  Lat.  rfi- 
rerle    Gr.  ix'  : ,  n      -   Stai.  Mere.  La 
quali  alle  pted'tte  rote  rontraddicetsono  io 
alcun  modo  ,  direttamente  ovvero  indirei 
lamenta. 

s>  DIRETTISSIMO.  Superi,  di  Diret- 
to. Srgner.   Porr    instr.  (A) 

i  DIRETTIVO.  Add.  Che  indiritta. 
Lat.  dtngens.  Gr.  Ciuìav^iv.  Ott.  Cam. 
Por.  I-  8.  Per  le  virtù  cardinali,  che  son 
direttive  agli  atti  umani,  «e  Pallav  Slor 
Cine  3.  l4"-  Il  Pontefice  era  obbligato 
alle  -  :  1  del  concilio,  non  gii  secondo  la 
fona  r.ntrignitit  a.  ma  terond<»  la  diretti- 
va,  come  pattano  i  Conoaiiti.  (De) 

*t  g    /''r  Infirmato.   Ilrrn.   Ittt.  3; 
Ieri  mi  fu  dato   un  vnttro  parehello  di  ■ 
retlivo   a  Madonna  Livia    vanirà  .  F.  4a. 
Ho  aperta  io  la  lettera  vottra    direttiva  a 
lui-  IO 

•f  DIRETTO.  Add  Addirittoto  Fol- 
to per  linea  retta,  I  otto  dirittamente ,  in 
diritto  Lat.  direttili  .  Gr.  òuuijvàti'i. 
Dani.  Purg.  17.  Mentre  rh' egli  è  ne' primi 
ben  diratto,  E  ne'  secondi  té  netto  mi- 
tura,  Etter  non  può  ragion  di  mal  dilet- 
to f  qui  fiessratam  )  .  E  Par.  8.  Sicco- 
me cocca  in  suo  segno  diretta.  /'.  37-  Chr 
la  fortuna,  che  tanto  t'aipetla,  Le  iioppc 
volgerà  u"  ton  le  prore,  Si  che  la  riatte 
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correrà  diretta  fri**  a  «trillo  *tno  <  ■ 
buon  argno:  alte^-nc.  ).  Krd.  cons.  I . 
a.  Ri.  Il  tuo  modo  di  mangiar*  •  del  bere 
Jr,.  rtxr  tutto  pta  diretto  all' umettante, 
eh*  •H'eeaiee.aol*  f  «al  è  art»/  «  <'■"''■ 
eh*  preghi,  inchini  .  a  *imU*  ).  E  a.j.|. 
Fece  dna  piacevoli  purghe,  e  barra  vino 
acciaialo  a  pule,  a  la  purghe  furono  di- 
raiie  ad  aprirà  l'oelntatoni,  a  ad  ammol- 
lire ed  umettare  ad  impinguare  (  vai*  h 
tinta  eosutAcrasieoa  /alta  aetl'  riempio 

'T?**'  termi.,  «in  »■■■■(.■/■  *** 
ca  dt' ftaniti,  quando  appartata  ,  eh* 
ra.nmi.una  seconda  tordtae  .Ut  segni.  Lai. 

Jkmtm  Or.  ìiiu-tv  «.*•>'«.  a.  v.  ia.  40. 

\.  Tronti  i  eh*  'I  piamelo  di  M*rte  nito 
nel  argno  dal  Cancro  •' di  la  di  Selietn- 
br*  nel  dallo  anno  \\\%,  a  dalla  nel  del- 
io trino,  U»  diretto  a  retrogrado  ,  intoo 
a' di  io  di  Cannaio  i  rba  ittrogradando 
torno  in  Gemmi. 

1  g.  U.  Oli-elle,  per  fimi».  Buono  , 
Lèareairalr.  Lai-  aequus,  rrctu:  Gr.  ei- 


8  IH 

NÉ  Dttettamant*.  Lai.  rrrtn .  Hi.  tu  à  net 
A».  33».  Avvegnaché,  non  poiaa  adope- 
rare dentro  alla  mente  per  diretto,  o  per 
i  mlireito. 

<f  $.  IV.  E  Per  modo  diretto.  Val*  In 
modo  determinato,  chiaro,  immediate,  e 
sumiti.  •  M.  V.  3-  10&.  Ordinò  con  errte 
leggi  penali,  alla  ramerà  del  Papa  obliti 
■«le,  cai  per  mudo  diretto  o  indiretto  re. 
noia  contro  a  privilegi*  ed  immuni..,  ebe 

<f  g.  V.  Ptr  DintU  ,  Delira  j  Con- 
trarlo ài  Manto.  Fr.  Bai*.  3 Si.  3.  Lan. 
NI  dardi  eoa  la  min  diretta,  E  roae  al- 
itatala con  l'altra  tua  arila,  fi  ) 

>*»  S  VI.  Ptr  Diritto,  Gkt  *  volto  di- 
rittamente .  per  linea  retta-  F rane.  Barb. 
■■"hi  A.  Tim'  par  la  via  diretta  ,  Hiurn- 
Ji  tu  la  atrelta.  (V) 

DIRETTORE.  Verini,  mmte.  Che  di- 
ripe  .  Lai.  director.  Gr.  t"iv»a<.  Segner. 
Vana.  Mara.  ag.  a.  Rimirili  dà  non  vo- 
lare pia  vivere  >  modo  tuo .  ma  totteporti 
a  no  provido  direi  Iure  rba  li  governi. 

•f  »  DIRETTRICE.  Vtriml./em.  Cole, 
ria  diri**.  Srtner.  Di*.  Mar.  1.  5.  3.  Voi 
eoaliluire  madre  di  latli  i  erranti  *c  ,  voi 
«It-pcontrice  dilla  mia  gratta ,  voi  dtret- 
tn.e  della  mia  giutuaéa ,  vai  arbitra  del 
•aio  caore.  (A) 

DIREZIONE.  Il  diriger*.  Indirizzo. 
I  .t  irradi».  Gr.  Trottò  ti  tu  Segner.  Pre-i. 
■  7,  lo  nna  mi  dipano  dalla  votlra  dira- 

i-eh  ^1^^"' diremoulVd^erli'^ 
«tiri,  e  fine  di  potar  tar  de'ngliuoli.  d, 
Mirrar»  dal  attor  bianco,   di  tfuggir  U 


g.  I.  Ptr  Indiritznmento  ,  Situazione 
m  diritta ,  Linea  del  cammina  retto.  Lai. 
sktretti*.  Or.  tùìvic'ii».  Bui.  Secondo  la 
ragioni  degli  aatrologi,  rhe  dicooo  the 
l'atpelto  de' corpi  calcali,  ebe  è  la  dire- 
emme  da'  loro  raggi ,  manda  per  li  reggi 
la  lo*  virtù  e  la  loro  inaurata  Suge,  nel. 


av.i  w 


di  qaelrbe  ferro,  che  alien  o  di- 
1  la 

E  a*>.  E  ciò  in 
otte-  direeioae  di  canoa  che  aveaaero  i  dalli 
penai. 

*>  g.  II.  Per  Bop  ina  ,  Saccheggiamen- 
to .  hai-  dtrrptìa .  Caécc.  9.  53.  DeHina- 
ta  (Bama)  per  ordine  dai  Cieli  a  tomrua 
grandetta ,  ma  eatandio  a  tpeaae  direetoot. 
percae  eri  l'anno  960 .  ca  era  «tata  tac- 
.  Iiegc.it a  dai  Coli.  I  fri 

DI  RICAVO,  y.  A.  Patta  avoerbiaim 

D. 
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Ce.  aZ .  ,-.  lanaùit.  Firg.  F.a.  31. 
AUore  di  ncapo  tolto  la  cava  ripa  inlor- 
noeta  d'albori  le  tavole  meniamo,  l'it.  S 
Ani-  Di  ricjpo  ti  potè  a  pregailo. 

DIRH.CIARE  .  Cavare  i  marrani  e  la 
castagne  dei  ricci.  Sdir  iettare .  Lai.  rr 
echini»  cattantae  ercnttie  ,  ediicere. 

»  DI  RICOLTA.  V.  RICOLTA  .  (C) 

f  DIRIDERE  .  V.  A.  Lo  tetto  che 
Deiidtn.  Lai.  dentiere.  Gr.  x*T«yt*«~v. 
*  Ut  SS.  Pad.  a.  65.  DrmonU  dutóno 
uutii  diridendolo  .  Cavale.  Bim.  jj^ij  O- 
gni  cova  errala  hanno  dirito,  (l'f 

«  DI  RIERI  .  Avv.  F.  A.  Di  die- 
ira .  Tei.  Betta,  ai  1 .  E  quando  te'  di 
rieri  Ne  parli  laido  male  ,  Ben  mottri  ebe 
li  cale  Di  menarlo  in  mal  nome  .  (C) 

f  DI  RIETO.  V.  A-,  cha  ti  scrive 
altresì  D1RIETO.  /.o  ittita,  c/te  Di  re- 
tro. Lai.  retro.  Gr.  otijìk.  Ovid.  Pttt. 
S.  B.  Deh  come  le  ala  berte  I  ella  volle 
limami  uno  tluniere,  che  alcuno  uomo 
del  tuo  paeaei  vadagli  eduonue  di  lieto  . 
e  vada  ad  imparar*  (ami  It  itampa  terge 
alla  pag.  |A.  radagli  dono. te  datelo  ).  *i*r. 
S.  Frane,  io-  Fereh*  a  le  tallo  ti  inondo 
viene  dinoto,  e  ogni  prtooa  pare,  che 
detmerì  di  vederti.  /.  apprestar  Uoodc 
dunque  a  le  ,  che  lutto  li  regna  dirtelo  7 
A/leg.  tot.  Le  mia  caia  ba  di  rieto  il 
tramontano-  $  Btm.  buri-  I.  4.  Chi  fa 
quealo  nariiier  drviao,  Sa  l'*o  Irevar  dov' 
eli'  hanno  aa trotto  Cola,  ditielo  db  certo 
furrtelhao.  tgt) 

*  §  I.  Ptr  Dopo  ,  riferita  a  succes- 
sione di  numera,  o  ordine.  Frane.  Sarah, 
aov.  |q8.  Credendo  ettere  rimate  nella 
cbieia  ìlirieto  a  inUi  gli  altri  (  cioè  :  dopo 
ascili  lutti).  IV) 

9  g.  IL  Con.  mirrerà  Gr.  S  Gir.  6g. 
Bene  ta  1'  nomo  frrroanteate  .  che  in  qua 
dirielo  anoo  alali  faacrlli  e  «èrebi  e  na- 
ni mi  e  femmine  di  lutto  temporale ,  che 
queait  tanli  gradi  hanno  montalo .  (V) 

*  g  HI.  Aver  diritta,  varo  Metter  in  non 
cai*.  B*m.  rim.  1.  <..  >  .1  >ntroH.  Coalui, 
t' ba  cnmpotto  qui  tu  casa ,  «00  è  per  le- 
na ponto  ambiituta.  Ed  ha  dirielo  la  ri 
pulaiioaa  (moda  basso).  (B) 

DI  RIETRO.  V.  DI  RETRO. 

*  DI  RIFLESSO .  Patio  atrverbialm. 
Per  riJUsstont.  Segner.  Mann.  Die.  V).  I. 
Malie  ilelle,  nel  Sole  roalrrapliamo,  quati 
dt  lifletao  ,  le  proprietà,  della  gratta  (qui 
per  mttnj.).  (V) 

$  DIRIGENTE.  Che  dirige.  Magai, 
t /pereti.  103.  Iljono  un'ignobile  tpeaiedi 
Geomelria  non  dimotlrtnle  ,  ma  dirigente 
templk-rntenle  la  pralira  dell*  operatiooi 
mereamebe         gromola...  (B) 

DIRIGENZA  .  V.  A.  Diretion* .  Lei. 
regimea,  instruclio.  Gr.  jreué'iia,  aTteticii- 
•14 .  Lio.  PretL  Vivono  obbeditali  alla 
buona  dirigenia  de' loro  tuperiori. 

DIRIGERE  Addirti  tare  ,  Imdlriitar*. 
Lat.  dMgar*.  Gr.  in aSurti» .  Lia.  rais 
maiali.  Sempre  dirigono  i  loro  pontieri 
a  un  male  più  grande. 

9  %.  Per  Dedicare  ,  Intitolare  .  Cai- 
Leti.  Guall.  Ila  acrilte  la  Patatone 
di  Critlo  N.  9.  io  leuciti,  e  l'ha  imprrt- 
per  quanto  io  intendo  da  M.  Daniel 
la  ha  din  Ila  a  Moo*.  illnalrittiano 
Faroete.  (C) 

»  DI  RIGORE  .  Poeto  avverbio/m.  . 
vale  kHiporesameam.  Segner.  Crisi  Ini  ir 
a.  l3.  l4-  Non  perche  veraotentr.  le  ope- 
re di  un  peccatore  poetano e  parlar  dt 
rigore,  meritar  premio  re.  E  3.  4-  5-  A 
parlar  di  rigore,  il  tempio  tnlieo  di  Ge* 
nttalemme  ec.  non  potei  dirti  caia  pro- 
pria di  Dio.  (IX) 

*f  DI  RIMANDO.  Porle  avverbiale  , 
(mi*  lo  rtesso  eh*  Di  ritorno.  Di  rimbec- 
ca: metafora,  tolta  dal  gaaota  ditte  palla. 
Lai.  ite  rum  .  Gr.  iracÀtr.  Ar.  Fur.  aS, 
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66  GioconJo  a  liti  nipote  di  rimando., 
E  ditte:  tu  di'qitel  ch'io  a  due  avrei. 
9  Mail.  Frani,  fltm.  buri.  a.  |q5.  Con 
un  dir,  trrvtdor,  mi  raccontando  ,  Bacio 
le  mani  a  votlra  tigooria ,  B  nulle  bei 
mot  lutai  di  limando,  (il) 

DI  RIMBALZO.  Botto  avattbintm.  , 
dìcesì  di  qualsivoglia  casa ,  eh*  nel  muo- 
versi, trovando  intoppa,  rnubalti,  e  faceta 
moto  diverso  dalla  prima  dir*: ione .  Lai. 
oblique,  tir.  nlx/tuc,  /  irg.  Kn.  M .  La 
lancia  gli  geliti  quella  ,  pan iu  dallo  ke. 
do  d'  Enee,  di  r  un  balio  ai  ficee  o*'  fiao- 
chi  d'  Antenore. 

"t*  g.  I.  Per  meta/.  Pan.  acV>.  Quan- 
to alla  carità  del  proetimo  ,  la  vanagloria 
er.  non  e  contraria,  te  non  fotte  di  rim- 
btleo ,  o  per  indiretto.  Fr.  titord.  Prtd. 
S.  Peniate  voi  forte  rbc  fotte  opera  d'ab- 
ballimeolo,  ra*  t'avveniate  coti  di  rim- 
itela» T  no.  Fr.  Giord.  Carnai.  Bla.  An- 
che bae  provedenaa  di  provveder  lulle  le 
ceto,  e  non  gli  veag.,00  le  cote  di  rim- 
balao,  cerne  a  ani.  Dani.  In/.  a9  E  , 
tremando  eiatcuao  a  aie  ai  volte.  Con  al- 
tri rhe  l'udiroo  di  rienbalto .  Ou.  Coni, 
tnf.  ag.  5o3.  Dke  di  rimbalao ,  perchè 
per  l'ul'bltquo,  oea  per  dmllo  a  loro 
venne  il  aeratone.  *G.  /•'.  5.  la.  a-  E  per 
l'una  novtlj  ritorte  di  rimbalao  l'atira. 
/.'•'••  Moli.  Diceva  Peutooe  da  Catlel 
Fiorentino,  rhe  atea  un  oototo  eooriiagno  : 
otmè ,  eh*  io  muoio  di  rimbalao  ;  per  le 
beatemmie  eh'  arano  mandale  »  qurl  tuo 
compagno  (  i/ni  è  matto  scherzoso  ,■  t  va- 
le» tanti  tona  i  astrai,  dati*  vendetta  di- 
ritta  imprecati  ai  mio  compagno,  che  nm- 
ballando**  alcuni  per  la  moltttsutin*  laro, 
colpttraao  rat ), 

g  II.  Pi  Timballo  vale  anche  Ptr  in- 
tuitala. Lai.  obiter.  Gr.  tta^if/wt;.  Ca- 
vale. Fruii,  liag.  Or  qaeato  dello  di  rim- 
itela!) ,  ma  non  tenta  grande  cagione. 

DI  RIMBECCO  .  Pollo  attnjrbtn/m.  , 
vale  Per  via  di  rimbeccar*.  Btmbetxnndo. 
Sale.  Graniti.  3.  9.  Cornine iarengli  Di 
rimbecco  a  rttponaer*  alle  rime. 

DI  RIMBCONO.  l'osta  atnrerbtalm  , 
Vtd.  RIO  .  add. 

♦  DIRIMENTE.  Cita  dirime.  (A) 

*t  *  g.  Dirimenti  dicoasi  da'  Lettili 
gì' impedimenti  per  cut  e  nati*  il  m.ttn- 
mevti*.  Segnar.  Pare.  ttlr.  a3.  a.  Intpe  «li- 
meo  li  dirimeoti ,  ebe  tono  molli,  ma  tin- 
golarmente  quello  man  atterrato  iteli'  al- 
enili. Salvia.  Annoi.  T.  B.  5.  6.  Con- 
tadino e  cittadino  non  fa  impedimento 
dirimente.  (A) 

DIRIMERE,  f.  L.  Dividere,  Spartire. 
Lat.  dirimere.  Or.  eiaOlwita.  l'ari.  Par. 
3a-  E  del  lellMBO  grado  in  giù,  tircotne 
latioo  ad  etto,  aaecedeno  Ebree,  Diri- 
mendo del  fior  tutte  le  chiome.  Bài.  Di- 
rimendo del  fior  tutte  le  chiome,  cioè  di- 
videndo Imi*  le  logli*,  «io*  tulle  le  tedi* 
della  della  rota. 

DI  R1MPETTO.  e  DIRIMPETTO  . 
Preposiuone,  th*  al  lena  cara  l' accop- 
pia, ed  al  quarte  talora  i  *  li  usa  e  ubi 
dio  anche  ut  /orsa  d'  avverb.  Bincentr»  , 
A  pelle,  Dinncontro,  Dal  lato  cpposlo  . 
Lai.  eoa  Ira  ,  advertum  ,  e  rtgion*  .  Gir. 
nmxaniTttpii,  ttxTmvnipv.  Bice.  nov.  J, 

àU'uvcio  della  camera.  G.  V.  IO.  j5cj. 
3.  Cavai,  ji  :  infrno  pretto  a  S 'rr avalli  . 
dinmpeilo  al  luogo  dello  la  Magione  . 
Dittati.  3.  ai.  E  quel  eh*  redi,  che  l'è 
dirimpetto,  E  Citcrooe.  jY*o.  aut.  07.  3. 
Eaterulo  natalo  *ht  impello  alta  caia,  di 
poco  era  pattalo  l'altro.  Toc.  Dav.  Ann. 
3.  S7.  Navigò  Agrippina  di  verno  •  gollo 
lancialo  in  Corfù,  itola  dirimpetto  Cala- 
bria. Segn.  S*or.  9.  j.l  j  CooiTorto ,  vol- 
tandoti alla  meno  iletlra,  a  tergere  e  Ca- 
tini, pollo    diriatpcllo  ad  Otntnlo.  Btd. 
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Itti,  a-  Il 4"-  ^  quell'albergo  dirimpetto 
«I  macellaio  di  in  Siilo  ,  dove  logiionj 
andar-  gl'Inglesi,  vi  e  un  medico  inglese 
del  calalo  de'  Martini .  ed  ha  titolo  di 
meo.ro  del  Re  d' Ingioitela.  B  138. 
Dica  .1  l.uraioo  the  .la  d.rimpello  all'I)- 
golini,  ebe  venga  a  prende. e  dod.ei  KM 
del  mio  Ditirambo  .  e  ebe  qo.olo  primi 
gli  leghi  ella  mitica  io  earla|>eeora. 

t>  §.  I.  Dirimpetto,  mtt'f.,  per  In 
tenfroate.  Srgaer.  Marna.  Ag-  11.5.  Mel- 
liti dirimpetto  di  quei  gran  Moli  che  re- 
gnano io  Paradito,  degli  Apotloli ,  de'Pa- 
Intubi,  de'Mailiri  ee.  ,  rhe  li  jvir  d'et- 
icre  alla  toro  prewrna.it  AUrgr.  aj*S.  II 
«era  laprre  aia  di  gioito  e  d'  utile  e  d. 
gloriai  .1  di  eoi  dirimpeilo  I' 
mio  per  farne  talora  un'  alidi 

*  /  U.  Al  dirimpetto  ,  volt  lo  tifilo 
•  Ite  Dirimpetto ,  net  tignific.  <lrl  Irma. 
Din-  Camp-  O-'i.  I  Ettendo  a  ledere 
re.  1"  una  parie  al  dirimpetto  ali1  altra, 
uno  •  o  per  racconciarvi  i  paoni ,  o  per 
•lira  cagione,  li  levo  ritto.  (P)  Ar.  l.en. 
3.  X.  Come  fu  a  «pie'  portici  Cbe  al  di- 
rinipetlo  loo  di  Malo  Stefano  ee.  (B) 

*  g  III.  Ciati  anche  in  temo  otto- 
lui*.  Sagr.  fi.r  A  fin.  Cap.  6.  Ma  f.  , 
che  un  poto  al  dirimpeilo  Guardi  Quell'am- 
ica porta  cb*  all'  laon  Irò  e  posta,  lirn». 
Cell.  Ili.  I.  a.  p.  33;.  I  •  dsisi  •  dua 
manuali  ,  ebe  andattino  al  dirimprllo  ,  io 
mi  il  Capretta  beccaio  re.  Mi  gal.  leu. 
Firn.  I.  4^  Si  vede  innaltarsi  ai  dirim. 
prito,  dov'è  mirabile  un  ignudo  ee.  (.\) 

DI  RINCONTRO.  rDIRINCONTRO 
Dirimpetto  ,  Rincontro  ;  e  appunti  cime 
li  partit  eli*  Dirtrnprltn  il  coilrulict ,  e 
n'adopero  Lai.  emiri  ,  e  regioni  «ir. 
r*T«VTl»/>V,  *»t*»ti/oiÌ£.  Boec  nev  8r>. 
6.  Estrndone  due  dall'  una  delle  facce 
della  remerà  ,  e  'I  terto  dirsncontro  a  t» 
gli  dall'idra. 

■■■;-■.!•,  Doli '  altre,  parte,  Per  C  ap. 
nono.  Poltav.  Stir.  Conc  |  fsOO.  L  F.. 
lell  or  di  Sassonia  contenti  cptivi  a  rict>- 
novrrre  Ferdinando  come  re  de' Ri  mani  ; 
e  dinnrno.tr»  Celare  confermo  un  paltò 
dolale  fra  ri  Sauone  e  il  duca  di  de- 
ve» (l'e) 

DI  RISTOrPO  Poti»  at-verbialm  , 
e  talari  anche  la  fin»  di  prepotttiont , 
l'ale  Con  opponitene  ,  Oppottnmente.  Lai. 
coltra  Or.  «»k»ti«v  j»t«ir.  taf.  ai. 
Al. duo  aou  ii  tenne  ,  «  di  rtatoMM  Agli 
ultri  diise  ■  lui  :  M  tu  li  Bali  ,  I'  non  ti 
v.rro  die'ro  di  galoppo.  Dittim  3.  la. 
Che  v'era  per  la  ttrada  di  riniopp.». 

DIRIPATA.  V.  A.  Sente -adirne  nto  di 
tipi,  Precipizio,  Burrone  Lai  tvontium 
pmt  tpttia.  Cir  tv  tbJv  r,z-Zè  rie  '.««.OC? 
/  e?Cz.  A  pattar  fiume  ,  a  cri. tei  per  di 
rii.jlc,  ad  andare  per  i, .setti-  e  f  inde  tei- 
ve  ,  n  per  paludi  ,  o  m*l.>gev<di  vie  ,  per 
•ua  volontà,  vada,  dan.L.  villa  eh»  per 
e.seoimenlo  gli  ua  ine  Mitrala 

*  DI  RISALTO  Millo  evierUalm 
Ih  nmhalio,  Per  ir.rttr.  llj  Secaci .  Mina 
Muti.  a5.  3.  Il  quale  f  appetii  r  trainale  ) 
non  è  capare  di  <|-iei  dilriii  rbc  pmeedun 
da  Dio,  ae  non  al  più  eh  rilttlT  (I) 

Dittisi  Alti  V.  A.  Dentiere  ,  Scnrr- 
ntr*.  Lai.  deridere  ,  irridere*  iìr.  aotTat- 
'/tjyi.  Oapr.  Imp.  preti,  Uno  ludeo,  vo- 
Irndo  diriiiare  la  delta  f>  ila  ,  e  icliernire 
uoatra  lama  fede,  preae  una  I avola,  ec. 

DIRISIOMK.  Dtrittiat  Lai  rferlrua 
Or.  ytni-xiaie  t'ifatlr.  Se 
eredo,  per  din»  .ni  >e  per  a 
altrui  liiaamaie  Aant  l  aut;  Onoro  »»n 
eol«,io,  i  quali  noi  j».mT  r  t,  ,,,„  a  di- 
Poi».  a7<).  Mandato  al  luogo 
ma  colla  crine  in  c.illu  per  di* 
Maestrali  a.  8  %.  Quando  al 
il  male  e  I  diletto   d1  alenoa 


periona  in  giuoco  e  diriiione,  rmetla  è 
deiu  (tirinone  K  appretta:  La  diriaiooe 
è  più  grave  rb»  la  eoolumelta  ,  imireroe. 
rhe  il  ronlum  i  pare  che  nig'i  il  anale 
degli  altri  reno, e  ;  ma  il  Uff.rdo  •  di- 
more  m  gioco  ,  e  coli  par*  maggiore 
dispregio 

DIRISORE.    ì'trhal.   mate.    Che  di 
ride.  Lai,  dentar.  Gr.  ^XlvaUTo',.  Mar- 
iti  un.  2.  $,  S.  Il  conlnmelioio  pare  che 
pigli  il  male  d  g'i  altri  tariate  $   ma  d 
brtfird'i  e  dirti. ire  in  giuoco  ,  ne. 

*f  #  DIRI T  TACCIO.  AJd.  malo  tal- 
volta in  fini  di  tati.  Accrescitivo  di 
Diritta,  m  /(.«i/Te.  di  Accorto,  Alitilo. 
Hrlìia.  ficai,  lì  Vo'  liete  una  gran 
manj  d.  d.rittace, ,  ebe  Dio  vi  beoeJir,  . 
e  ne  gmrdi  leoipre  dalle  voalre  mani.  (A) 
•+  DIRITTAMENTE,  e  per  tinrof» 
DRITTAMENTE  Avverti.  A  dirittura , 
Per  tiara  rrlti.  Lai.  recto  tramile,  re- 
do Gr.  (jdtiat.  iVoiC.  nev.  4-  J  Dirit- 
I  imrmo  ae  n'andò  alla  camera.  Cimi- 
li.  Conrioiiiaroiacbè  allora  il  Sole  ri- 
guarda la  lena  con  diritta  squadra,  i  raggi 


del  Sole  allora  in  terra  dirutamente 


met  ano  (  ani  vale  a  perpendicolo  ,  o 
ana,i).  Dani.  Purw  |6.  Per  montar  au 
dirutamente  vai. 

g.  |,  Prr  meta/, 
nteate  .  Giù  iti  mente. 

Gr.  ó\x7iw{   Bore.  «w.  17,  3.  Perché. 

volemmo  ,  a  quello 


■e  «tirili. 1 

prendere  e  jh.ih  ilcre  ri  dovremmo  di- 
iporre.  Dani.  Par.  |5.  Benigna  volon- 
lade,  in  cui  li  liqna  Sempre  l'amor  ebe 
drittamente  ipira.  K  17  lo  cominciai  , 
comr  colui,  che  trama  ,  Dulùtando ,  ron- 
nglio  da  peli-ili  Cbe  vede,  e  vuol  diril 
tanienle  ed  ama. 

3  g  II  Ptr  la  ttttte  ,  chi  Per  l'ap- 
puata ,  Appunto.  Lat.  ornata»,  ad  amiti  ■ 
firn  Gr  «ila,,  ini  9T«5uil».  fi.  *". 
3.  ti.  ti  Che  ne  Ha  di  necenilà  a  co- 
lerne dirittamente  ritrarre  e  rarootare . 
tìoec.  nev.  1.  la.  Giannotto,  il  quale 
aipellaia  diiitlamrnte  contraria  concia- 
none  a  questa  re. ,  fu  il  pio  contento 
uomo,  cbe  giammai  fotte.  otti',  4  ti 
Drri-rirgli  una  nuova  malma,  la  quale 
«I  fine  immaginati»  da  lui  dirittamente 
pmcnuc.  Stor.  Bari.  I-.  Vetliui  di 
panni  tero'ari,  iinhi  diiliamente  pareva 


*  (,'.  IH  Per  Irtamente,  a  rimili 
•  B^tc.  nav,  6;  3.  Tu  ae'dirittam  ole  f.- 
nuglio  da  dolile  «ver  caro  a  un  g-nli- 
luomo  <ii  quella  terra  ».  (B) 

DIHITTAMZA.  /  .  A  fltnltrtca.  Lai 
et  liuti  11   Gr.  uiiuir    fr.   Inc.    T.  t\ 
\  ab,  3    La  rliiara  luer  ,  La  quale  adduce 
La  tua  diritlallia 

t  DIRITTEZZA.  A-lralto  di  D,ntt*. 
Lai  dtreclit ,  arrhviiat.  Gr  làì  j-i i/ite. 
OH.  foni,  taf  4.  6»  La  quarta'  gene 
retinOt  c  la  forma  della  figuri,  dirilteaai 
e  thmalena.  atprn ,  uni,  raro  e  ipet 
in.  Gal.  Siti.  34fi.  Riduceadoti  quelle 
all'è  juiliUio  peiftUo,  e  quelle  alla  per- 
fetta anilina, 

S  Per  t.tuttttta,  Brltìttidiae  Etptt 
Satin  Confeia.ro  te  nelU  d. mieto  del 
cuore. 

DIRITTISSIMAMENTE,  e  per  ti*. 
I  enpe.  DRITTISSIMAMENTE  Superi, 
di  Dirittamente .  Lai.  recti tttme .  Gr. 
as SjTstrai;.  Ftamm  1  a(i  A  me  diril- 
litiimamenie  un  giovine  oppmto  vidi.  Cr. 
IO  aU   3.  Dee  la  mano  manca  tener  Iet- 


tare   Colt.  SS    Pad    Sempre  I. 
opere  e  pentiTÌ  n   diurno.,  dinilinima- 
mente  p*r  averli. 

DIRITTISSIMO  ,  e  per  untape  DRIT- 
TISSIMO Sopri  I.  di  lìtntta.  Lat.  re- 
(intimo,  Gr  fjpWraT»;  Cari  SS  Pad 
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Riduciamo  lo  ignardo  deli  meole  m  r  me 
a  diritliaaima  rrgnla.  Pctr.  con-  5.  |. 
La  condurrà  dr'laeri  antichi  actolta.  Per 
dritliieimo  calle  ,  Al  verace  Oriente,  gen- 
nai. Are.  prat.  I.  Quivi  tenia  nodo  ve- 
runo ai  vede  il  dirimiamo  abete. 

DIRITTO,  a  par  tiacap*  DRITTO. 
.Saul.  //  giù  ita  ,  il  moioatvolt,  Il  con- 
veniente. Lai.  rtclum.  Gr.  Tti  o^ào». 
Doni.  Purg,  5.  Che  m'avrà  in  ira  Ataai 
piti  la,  cbe  drillo  uos  vulea.  Amm.  Ani. 
a.  3.  IO-  Non  è  il  diritto,  qaaodo  il  Ito* 
dentiera  freno  •  iella  d'oro ,  •  adorna) 
coverte  j  e  'I  cavallo  cbe  draicàara  di  alar* 
ad  arare.  Petr.  top.  1.  Or  di  Ini  ai  Irtoo  - 
fa;  ed  è  ben  drillo.  Se  vinte  il  mondo  , 
e  altri  ha  vinto  Ini.  *  Gr.  ,V.  Gir.  61. 
Allora  Iddio  ricever,  la  tua  off.  ila.  ae  tu 
la  farai  di  Ino  diruto  ( cioè  rottamente  . 
dirittamtata  prr  la  porte  tuo).  (I') 

g.  I.  Per  l'atta,  e  Dotto  che  di  alo- 
vuti  ti  pif-i  ol  pubblico.  Lai.  tnbulum , 
1  reti  tal.  Gr.  pif'v.  Ti)»;,  llotc.  no,  , 
Ho.  3.  Facendoti  poi  del  lor  do-uto  pa- 
gare il  m-reatanlc.  G.  1'.  ti.  60.  1.  Cbe 
a  perpetuo  i  Fiorentini  foitero  Iranrlij  m 
l'uà,  lenta  pagare  mona  gabella  o  diruto 

g  II.  Pkr  Tatto,  termine  da' Lrgt- 
iti  ,  ed  è  quella  ,  che  paga  I'  attore  ;  a 
l' intende  anche  di  efuolunijue  tana  ,  che 
ti  paghi  a" mattitreti .  e  jiow/i. 
Morrlt.  Per  li  quali  al  prcarale  è 
il  diritto  della  della  maggior  tornine. 

g.  III.  Ptr  Tributo,  in  generale.  Lat. 
'••••••'•'•".  i°rlr.  100.    i;3-    E    pria  rhe 

rendi  Suo  drillo  al  mar,  fiso ,  u' li  mo- 
ti n  .  attendi  L'erba  più  verde,  e  l'aria 
più  irrena.  *  Cor.  Enti*.  9.  61S  E 
t'Irlaeo  mio   padre    Per   me    de   le  lue 

lumino  ec.  or  mi  concedi  ee.  / parlati 
a  Diano,  td  è  roane  efircawr  Le  primi- 
aia;.  (IP) 

*  5-  IV.   Per  Mandi, Ite,  0  Colpo  do- 
to da  mandritto  verro  la  monco.  Ar.  Far. 
17   O5   E  an  la  tempia   tubilo  l'a  lati* 
D'un  drillo  tal,  cbe  par  che  dal  etcì  ce 
da.  (FP) 

*t  3  'è  v  P'r  Regione  the  uno  ohhia 
topra  e/Hitckt  Cola,  o  Contro  di  alcuno 
l*gge.  Gioitalo,  Lat.  lui.  Gr.  fi  òi'im» 
7ea.  Br.  8.  61.  lo  diro  brevemente,  per  - 

gnori  giudici?,"  aon'nt'.  ^aareT'^r!».  S|'n 
voi  l'io  non  irediii  aver  lo  dumo.  U. 
V.  9  98.  E  dee  il  detto  Re  di  Francia 
e  tuo  primogenito,  rinomi  .rr  ogni  diritto 
e  tvtranilk,  e  ogni  ragione  che  «  -y  ,  e 
nelle  città,  raitelli  e  lunghi  potrai  ..no  u 
aere.  l.lv.  M  Cortole  fu  preta  per  dmt- 
lo  di  guerra  Dtcrr.  du  Fi. land  .ci  più 
della  umanità  di  Cetare,  rh  del  n  vro 
diritto. 

*  g  VI.  E  quinti  Fu  dtulto.  iole 
Far  ginittua.  -  Xo*  ani  ri;  HeaveTC  . 
lammi  di.iliu  di  qurlh  eh  a  torto  m'ha 
morto  lo  mio  figliuolo  .  (Min) 

*  g.  VII.  Per  Dirittura.  Linea  drillo. 
I  Fr.  (fieni.  07.  li   i  aa»i  '  li  e  si  alla 

la  nella  ,  < he  ctaiebeduaa  in  tuo  diritto 
■nutra  in  terra  cinquantun  miglia  e  du« 
leni  (cioè  il  punto  dello  atetta  corntpom- 
de  rr  perpendicolo  otto  tpazio  di  tonte 
miglio)  (I')  Doni.  Punì ■  IO.  Quand'io 
conobbi  quella  ripa  intorno.  Cba  dritto 
di  lalila  aveva  manco  (Benvenuto  chieia  : 
rrttitudini-m  otceniui  non  liat/thot  )  .  { P) 

*  %.  Vili.  ./  «Villa,  e  a  torta  ,  W« 
Abbui  ragione,  o  00;  Con  rogiemr,  o  senza. 
Sper  Dtel.  <(  Et  dall'altra  parte,  quan- 
tunque «olir  i»,le  lodar  la  tua  donna  .  lei 
a  drillo  e  a  torlo  tool  Inanimare  (B) 

g.  IX.  Per  Dominio.  Pjleitò .  Lai 
pniettei .  Gr.  é"u«*u.;  Frane  .S'acth. 
'in   Numidia  urani.,  a  tao  duill». 
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•f  «  g.  X.  Afmi/r  iti  etnie  del  g.  IX. 
è  optile  in  Fr.  Cmrrf.  2r  rf.  ,  t  frit- 
to vaia  Ritenta,  Ettili,  Eetelleota,  rno- 
rf»  o»c»ro  •  aulico  ■  Euendo  Prcl  e  f  </ 
Papa  )  à  *  Cardinale,  e  Arciveicovo  ,  c 
Vncort  ec.  .  '  ii  i-  egli  il  dirai  lo  di  lotti 
quelli  (dai  contlent  tmlntatemtntt  latta 
qurtta  tignili):  onde  più  diritto  Vrx 
'  t ,  che  nullo  V. 


è  «gli  ri- 
vo. (E) 

*  g.  XI.  Per  r  appaile  di  Rovetcie  , 
La  parla  diritta  a"  una  mutatila.  La  fac- 
cia principali.  Cor.  Irli.  (Edi*,  a?  Alda 
i  )  l.  SO  Quello  e  il  lignificalo  del 
drillo  (dalla  medaglia)  a*.  E  2.  IO. 
Scriverei  lane  le  medaglie  the  mi  veoli- 
•ero  alle  masi,  e  i  dritti  •  i  roteici  loro 
diligentemente,  f B) 

*t  DIRITTO,  e  DRITTO.  JM.  Par 
luta  reità  ;  Cita  n*n  piega  da  ninna  ban- 
da, a  non  torce  Che  ì  valle  dirutamen- 
te. Lat-  rtclut,  dirtetut.  Gr.  Ó*uu&u»at«e. 
Mote.  nov.  n.  8  Noi  era  colui  attrat- 
to t  ec.  egli  è  italo  tempra  diritto,  come 
è  qualunque  di  noi.  E  g.  3.  p.  4-  Etti 
atea  intorno  da  te  e  per  lo  meuu  in  al- 
iai parti  «ie  amputiate,  e  Kitle  diritte 
Come  tirale.  Pani.  Pulir.  8.  Cbe,  | ■ere li»  *| 
capo  reo  lo  mondo  torca.  Sola  ra  dritta , 
e  'I  mal  cammin  diipregia  (tjui  allegorie  ). 
E  IO.  Perdi  la  parer  dritta  la  via  larla 
(allegorie.).  E  Par,  5.  Quello  dui' io 
diritto  alla  lumiera  fri»*  direttamente  ri' 
volta).  E  |3.  Cbe  furon  come  tpade  alle 
acritture,  lo  render  Ioni  li  diritti  rolli 
(ani  allegorie).  Pelr.  san.  ai.  Or  ch'ai 
drillo  cammin  l'ha  Dio  rirolla  (allegorie.). 

S  I.  Per  Ritto  in  piedi.  Lai.  erettila. 
Gr.  «ùjsa^xnai».  Bocc.  g.  3.  p.  6.  Per 
una  figura  ,  la  quale  (opra  una  colonna  , 
che  nel  metto  di  quella  diritta  era.  alita- 
va tanta  ara,na  ,  ec.  E  nov.  48.  l5.  Le- 
vatiti tulli  dantli .  e  riguardando  cbe  ciò 

re»e  «(tre,  «idem  la  dolente  giovane. 
Doni.  Inf  9.  Ove  in  un  punto  vidi 
dritto  ratto  Tre  furie  internai  di  .angue 
time.  (C)  E  10.  Vedi  là  Farinata .  cbe 
a' è  dritto;  Dalla  cintola  io  .u  lutto  il  ve- 
«arni.  (Pj 

§.11.  Per  Fero,  legittimo.  Lai.  legi- 
lìmut,  erra».  Gr.  vauiuof,  elìr,ìrlc.  Tei. 
J}r.  5.  3l.  Udendo  la  bore  della  dritta 
madre,  li  ti  palloni)  da  quella  cbe  l'ha 
corate,  e  v  annotane  con  lei.  G.  E.  2. 
12.  3.  I  Baroni  di  Francia  fecero  Re  Car* 

10  templi,  e,  figliuolo   apnatumo  di  Lini 

11  BalNo.  della  dirilla  acbialla  reale.  E 
IO.  6tf  3.  E  partono  lo  »uo  iniquo  e  pra- 
vo iniendimenio  contro  a  papa  Giovanni 
«  la  diruta  Cincia.  Pan.  Prot. 
aani  e  talvi  al  porto  di  vita 
che  dentro  vi  penevemno . 
e  diri  III  Cm'iaoi.  Sale.  Spia.  I.  1 
ire  cbe  <. urlìi,  foue  muto,  eaaendu  egli 
il  diritto  erede,  e  |,  r  quell'  ordine  roa* 
I  r  ni  uri  pregiudieio  l'uMifrutlo  della  10- 
La  da  Belcurrado  iarvl.be  raduto  alla  ca- 
mera .  e  veram-nte  priva  la  Spina. 

f  #  g.  Fptr  fero  j  dell,  di  cojt 
fattive.  Er.  Gtord.  Il  Diavolo;  e  quello 
è  il  diritto  nimico.  Ivi  •  Il  Demo.».. ,  ed 

•  magali  il    nemico  che  e  nemico  , 

ed  ha  nome  nemico  rcao»,  il  nemica  dad- 
deverei.  (V) 

S  IV.  Per  Retta,  Laalr,  Giulio.  Lai. 
miai,  prakut .  iuitui  .  Gr.  XP""T'S« 
ao'xtta9(.  òirati»c  flore,  no*-.  1.  2.  Leali!- 
alino,  e  diritto,  e  di  gran  traffico  d'ope- 
ra di  drapperia.  E  appetito:  Il  quale  li- 
milmente  mercalanle  era,  e  dirilto  e  l-a- 
le  uomo  atavi.  SI.  E.  6.  1J4.  Della  città 
«li  Firenae  e  del  roniado  uà  frale  dc'Ro- 
ve.covo  di  dami,  Ulne  grand  ii- 
>:  del  quale  non  pole.do  il  Car- 


il  dello 


di  etallo,  precitoj.  Gr.  S-  Gir.  |5  Da- 
vid dine  rbe'l  diritto  uomo  t'allegra  del- 
la vendetta  de'  felloni.  E  appretta  :  Lo  di- 
ritto uomo  penta  tuttora  d<-lla  magione 
delli  felloni,  e  travagliali  com'egli  g'i  po- 
lene levare  dalli  mali.  1.'  opera  del  diritto 
uomo  mena  per  vita,  •  'I  frullo  delli  felloni 
mena  a  perdutone  Cai.  leti  71.  Spretami 
le  lodi  •  gli  onori  t  le  dignità  che  'l  mon- 
do toglie  e  concede  a  tuo  arbitrio,  e  non 
a  diruta  ragione. 

g.  V.  Per  Proprio ,  Adattata,  Coart- 
ante, ST.  Atdobr.  P.  A.  5l.  Il  d.rtllo 
tempo  e  tlagione  del  vomite  11  è  di  alate. 

<>  g.  VI.  Per  Prospera,  Favorevoli. 
Oli.  Com.  Par.  6.  Al  quale  (Rettilario) 
lulle  le  coie  andavano  ti  diritte  per  la 
graaia  di  Dio,  rhe  legno  fu  cbe  Dìo  vo- 
ltile che  Giuiliniano,  potandoti,  altendet- 
te  interamente  alla  predella  opera.  (Or) 

g.  VII.  Per  Eolia,  Ditpoile.  Lai.  pa- 
rolai, pronai.  Gr.  vpi5vu.ot.  M.  V.  9. 
53.  K  perchè  il  tempo  allora  era  diritto 
alle  piove  ec.,  molli  ilimarooo  ce. 

g.  Vili.  Per  Carta,  Gitalo,  die  nan 
ecceda.  Lai.  carini,  planai.  Gr.  or]à\o{, 

i  -i\  3,  Nov.  Ani.  72*  2.  Hiuno  ne  ia- 
pea  il  diritto  vero  altri  che  'I  padre  loro. 

§.  IX.  Per  Accorto,  Sagace ,  Allato. 
Lai.  callidità,  vafer .  Gr  .  iiOMvpyoc. . 
4  Afra4.  EU.  G.  C.  cap,  20  Venne  luda 
inaaoai  a  quella  genie,  e  baiciò  ClUhll  O 
luda  peinmo,  corno  »«'  diritto  tradito- 
re. (CP)  SaUin.  Annoi.  Murat.  3.  147. 
(Eea.  1748;  Diritto  oggi  li  dire  nell'  uao 
del  Popolo  per  n  ulo  accorto.  (.X) 

g.  X.  Per  Dettroi  contraria  di  Manco. 
Lai.  dextcr.  Gr.  ìt^òc.  Cr.  4-  7-  3. 
L'uaa  trarrai  da  man  dirilla,  e  I  altra 
da  man  manca.  Nov.  aat.  91.  1.  lo  l'ho 
aerino  ari  pie  diritto  di  dietro.  Bocc.  nov. 
45.  l5.  Bernal niri  10  accoatatoti  alci,  che 
vereognotarneute  itava,  levali  colla  man 
dritta  i  capelli,  la  croca  vide.  Dani.  Parg. 
l4-  Regionavao  di  me  ivi  a  man  dritta. 

g.  XI.  Per  aggiunto  di  via,  0  maniera 
ec,  ed  uiato  anche  anolutamente  in  /or- 
aw  di  ititi  ,  vate  II  meghe,  e  II  pià  uti- 
le. Lat.  optimum.  Gr.  rd  ipolritroi.  Cani. 
Cara.  69.  A  dire  il  ver ,  la  diritta  è  pro- 
vare Chi  vuol  che  qualche  rota  più  gli 
piaccia. 

4  g.  XII.  E  vate  aiiolulamente  la 
Eia  piìi  breve.  Car.  leti.  (Edi*,  d' Aldo 
1  2.  16.  Deriderà,  per  ritornar  più 

pretto  a  terviimi,  poler  pattare  per  la  di- 
ritta,  m  oia  eatrre  impedito,  (lì) 

*  g.  XIII.  Z>irl«o  «7. cai  dai  Grammo, 
liei  il  primo  caio  de' nomi  delta  anche 
reità,  ad  tecaione  degli  altri  ehe  ti  dico- 
no obliqui.  Bemb.  Pr.  2.  60.  Contideri, 
ec.  qu'-lla  voce  ec.  per  rbe  via  ella  putta 
e  iter  più  vaga,  o  irvi  numero  del  piii  o 
in  quello  del  meno  nel  dintlo,  o  negli  o- 
bliqui  rati.  Salv.  Aw.  a.  I.  i5.  Certe 
ditT'renie,  che  ti  eontidrrano  ne*  concetti, 
alle  quali  i  grammatici  apprupriamrdivrr. 
ti  nomi,  nomando  Retto,  cioè  Diritto 
quella  voce,  che  ti  riguarda  carne  primie- 
ra, rbe  aorbe  Nominative  la  dicouo  ge- 
neralm-nle.  (C) 

§  XIV.  Net  diritto  metto,  vale  Nel 
metto  appunta  .  Lat.  in  medio  od  omni- 
um. Daat.  Inf.  18.  Nel  drillo  metto  del 
campo  maligno  Vaneggia  un  potto. 

f  *  g.  XV.  Diritto,  per  Inditi  Ile,  Direi- 
lo/  e  il  usa  ia  renio  proprie,  e  ta  figurato. 
Otl.  Cam.  Par.  i.  37.  Mi  vedrete  acquittare 
La  corona  e  premio,  al  quale  io  bo  difillo  lo 
intendimento.  (C)  Polii,  il.  2.  IO.  Ch'io 
gU  ho  oeLcore  dritta  una  tacita  Dagli  occhi 
della  bella  Simooella.  Cor.  rim.  S?.  (edit. 
d'Aldo  1572 J  Rare  virlù.  rbe,  dritte  ad 
alto  legno,  Hon  ton  da  'nvidia  o  da  f«r- 
luna  -  li, -e  E  E*.  1.  87.  Qui  'I  noalro 
corto  era  diritto  ;  quando  Orioo 


10  i  venti  •  "1  mare  Si  repente  rommoa- 
ie.  (B)  E  Leti.  1  mirine  col  breve  di  N. 
S-,  diritto  all'  Cccellenaa  votlra  m'è  par- 
to d' inviarle  ancora  quella  mia.  (ili») 

DIRITTO,  e  DRITTO.  Avveri,.  Di- 
rittamente.  Lat.  dirtela,  dircele.  Ge.  ix' 
IliktltH-  Cr.  4.  44'  41-  Se  1  Tm0  °» 
muffa,  ovvero  altro  mal  tepore  prendi  la 
»i tatti  colle  tue  radici,  a  toilo  la  bolle 
pani  le  radici  totterra,  iicchà  elle  venga- 
no  diritto  al  forame  della  bolle.  Pnr. 
coni.  35.  7.  E  fi*,  l'io  drillo  e. limo.  Un 
m.tdo  di  pietale  uccider  loitu.  E  ron. 
5fi.  S' i" guardo  e  giudico  ben  drillo,  Que. 
ili  avrà  poro  a  andare  ad  enrr  morto.  E 
82.  Ami  leguile  li,  dove  vi  chiama  votlra 
fortuna,  dritto  per  la  11  rad  a.  E  117.  La 
qual,  lenta  alternar  poggia  con  urta.  Dril- 
lo per  l'aure  al  tuo  deiir  feconde  ec 
L'acqua  e 'I  vento  a  la  vela  a  i  remi 
afona.  *>  Doni.  In/.  4.  Tracmmoci  ec. 
In  luogo  aperto,  lummoao  ed  alio  re  1 
Colà  diritto  topra  il  verde  .nullo  Mi  fur 
motlrati  gli  ipiiiti  ■agni  ec.  (è  rome 
ivi  ritta  ,  ovvero  dirti tamenle^  .  (E)  E 
Pifg.  18.  Sa  drillo  o  torto  va ,  non 
è  ano  merlo.  G.  E.  10  89.  5  Ed  io 
con  certi  eletti  n'andrò  diritto  alla  ten- 
da del  Re.  U.  V.  9.  io3-  La  quale  len- 
iti ilupore  di  mante,  chi  diritto  vorrà  giu- 
dicare, né  porre  ai  può  in  uciillur*,  uè 
leggere. 

g.  I.  Per  difillo,  0  Per  drilli,  ptult,  av- 
vtrbialm.  vatt  Dirittamente.  L^.recla  Gr. 
f  JS«V.  Maeitrutt.  a.  8. 3.  Il  deual  orr  fa 
quello  in  due  modii  alcuna  volta  per  diritto, 
aironi  rolla  per  oblico  e  per  traveno 
Fiamm.  4.  107.  E  quel  che  per  drillo 
nt  n  puoi,  convten  cbe  per  obliquo  fur. 
nitcbi. 

*}  S.  II.  A  diritto,  pollo  avvtrhialm.  vate 
DiritlamtnU  te.  E.  A  DIRITTO.  (A) 

#  g.  Ili-  Andare  .tiritto,  o  drillo.  E. 
ANDARE.  (A) 

«  |.  IV.  Dare  diritto.  E.  DARE.  (A) 

#  g.  V.  Stare  diritta.  E.  STARE.  (A) 
DIRITTURA,  e  per  lincope  DR1TTU- 

RA.  Bontà,  Giuntila.  Il  giallo  a  Ve- 
nato. Lat.  recium,  titillila  Gr.  to'  ci- 
atollo*.  Bocc.  net:  2.  3.  La  cui  dirittura 
e  la  coi  lealtà  reggendo  Giaonullu,  gì'  in- 
comincio forte  ad  incretrere  ce.  Mor  S. 
Greg.  La  tanta  congregaiinne  degli  eletti 
comincia  la  tua  templiciù,  e  dirilluia  nel  li* 
1  il '  UIJil'  C.  /  .  1  1 .  i  5.  Ancora  e  da 
tebifare  per  quatte  cote  mormorare  contro  a 
Dio  ticroma  la  noatra  niquilade  biatimaiw 
la  divina  dirittura.  Amm.  Ani.  18  4. 
2.  La  infinta  dirittura  non  è  dirittura, 
roa  doppia  iniquità.  Dani.  Par.  20-  Tut- 
to tuo  amor  laggiù  pota  a  dritto»  . 
Frane.  Sa  teli.  rim.  Cota  roirabil  è  a  ibi 
ben  guata  Un  giovinetto  con  lama  diitlura. 
I.ucau.  Catone  era  aapro  a  fiero  e  forte 
in  dirittura  guardare,  in  giuitiaia  mante- 
nere. Gr.  S.  Gir.  i5.  Dio  ditte  nel  Van. 
c?lio,  cbe  bene  avventurati  tono  quelli,  che 
hanno  fame,  e  tele  per  dirittura,  cb'egli 
tiranno  convolali. 

#  g.  I.  Per  Accorte! ta  aggiu itali. 
Brun.  Eav.  »36'  Tua  diQeniiooe  .  S'bo 
mente  di  ragione,  Fallali  dirittura  (fior  la 
Ina  di/un  mgaana  il  diritto  i-edtre  delta 
tua  ragtoar).  (C) 

*t  *  g.  II.  Dirittura,  per  VJfilii.cht 

11  rendono  a' morti,  Eiequit  ec.  Lai.  r«- 
ita  penelvert.  E.  A.  Ster,  Rari.  126. 
Gli  fece  (a  Barlaam  morto)  tulle  Ir  di- 
ritture, che  l'uomo  de' fare  a  corpo  di 
Crittiano  ( ijui  par  ette  valga  in  generate 
te  cote  dovute  per  debile),  (f  ) 

§  III.  Per  Impatta,  e  Tributo.  E.  A 
Lai.  itetigal,  tributata,  cenini.  Gr.  fi- 
ptf,  Tiàaj.  SI.  V.  7.  6ta  Frani  hi,  a  li- 
beri  d'ogni  datio,  gabella,  e  dirittura. 

g.  IV.  Per  Reigione,  Au^ic.  Tu  mia* 
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letale.  V.  A.  Lat.  ina.  Gr.  ti 
.V  V.  9.  98.  Con  tulle  la  ville,  terre  • 
loricate  c  dtritluie  di  quelle,  eoa*  teneva 
il  Coole  diretanamenle  marta. 

*+  8-  v-  P*r  rtUa-  Mar-  S.  Grtg. 

5.  26.  Spessa  volto  si  peata  l' uomo  che  il 
legno  ni  diritto  inoanei  the  1  pruovi 
colla  dirittura  dal  rotula:  sllor  ti  cono- 
sce in  quanta  |>atte  ara  la  tua  tortura 
(intendi  coita  parie  retta  coli' indirti* 
fa  del  regota).  Vttt.  Coti.  6».  Caluma! la 
giudica  cUc  lu  tptaio  fra  |li  urdù»  acl 
terreo  grasso,  a  dove  si  lamini  lof  tolto 
frumento  o  biade.  .11,-  attero  al  manco 
iettante  piatii,  e  nella  medetima  diullura 
(ra  Tana  pianta  e  l'altra  telo  treotarinque. 

g.  VI.  A  dirittura,  l'otta  awernuitm., 
late  Dirittamente.  \.,\  retta,  dirette.  Gr. 
t-jàtiK.  Svder.  Colt.  72.  Dal  lago  del  ti- 
no, u  canale,  a  dirittura  rorrup-  odano  so- 
|>ra  1  cocchiumi  dalle  botti.  AUeg.  liti. 
Perché  il  principio  a  la  Arte  delle  mooJa- 
ne  cute  a  dirittura  ex.  si  vagheggiano.  V. 
A  DIRITTURA. 

*g.  MI.  AaeUreadiritturmdtuao.od  ii- 


.  Lai.  orar- 
&  179.  ».  I 


uoae.  Salvia.  Oda.  6-  Xml  r  a  dirti 

Iure  del  vestibolo  .  E  3a.  Antioco  rulen- 
du.  a  dirittura  Di  Telemaco  venne.  (X) 
g.  Vili.  Per  proprietà  di  /rase  ti  dira 
talvolti  Pigliare  una  dirittura  ,  e  tigni' 
Jic*  Seguitare  senta  interromper  giammai, 
ni  per  ragiona  uè  per  esemplo,  lo  eletto 
tenore,  e  Jorma  d~  alcuna  operationr.  7  rati, 
tegr.  tot.  dona.  Ma  quando  pigliano  la 
dirittura  di  voler  attere  medicale,  e  tra* 


_  V.  A.  Adi,  (Hutto , 
Arma.  Ut.  narri»,  terra»..  Gr.  xf"ì*T»'{, 
ÓYuuo;.  Vi*.  Bari.  |&  Gli  avocadi  non 
areranno  luogo,  ne  ine  mere,  né  la  grtn- 
di  moaele,  che  itpetso  tornano  il  diritto 
al  torto,  anai  giudicherà  il  dirillurKro  giu- 
dice. 

•»  DIRITTURIERI.  V.  A.  Diritlu- 
tiare.  Gr,  S.  Gir.  40.  Sic.eoraa  voi  la- 
nata che  Dio  è  dtritlurieri ,  coti  sap- 
piala ea.  (V) 

*t  *  DIRI V ANTE.  fAr  diriva.  Che  tra- 
manda i  tuoi  rivi.  Salita,  ina.  Proti.  Hai 
in  mia  te  cinati  della  ricca  lontana  della 
vita  ,  e  nei  materiali  mondi  duivaote  (qui 
allegorie.,.  (A) 

*t  DIRIVARB.  /',  A  Lo  etetto  che 
Derivare.  Lai .  dependere  ,  derivar! ,  ari- 
e: lem    ducerne.   C.r,  y  <  Pati. 

**n\.  La  loperbia  ti  chiama  il  n-ecalo 
maltinto  re. ,  peroccb*  e  '1  primo  e  I  prin- 
cipale ,  e  dal  quale  gli  altri  li  dirivano. 
E  227*  OS°'  -iato  a  peccato  grave  dalla 
luperbia  ti  diriva  e  natee.  Varch.  Lei. 
393.  Quatto  vocabolo  giaro  tetotipia  et,, 
onde  é  dirivalo  neHa  uotira  lingua  gelo, 
ita,  non  lignifiei  olirò  eoa  una  emula- 
nane  ee.  (  in  quitti  etempi  noi  signific. 
del  g.  II.  di  Derivare.  .Vota  cAe  nei  pri- 
mi dm*  i  neutr.  pan.). 

»  J.  I.  Per  Sborrare.  Cr.  a.  17.  Tulle 
le  fotta  da' campi  tarai  dirivare,  •  di. 
.fendere  ad  una  fetta  maggiore,  a  più 
china.  E  3.  7.  Per  li  quali  solchi  1'  ac- 
que pioventi,  che  vi  discorrono  libera- 
mente tatua  impedimento  ai  fossati  'si  di- 
ri vino.  (X)  Bemh.  Atol.  Tanto  ogni  fonie 
è  maggiora,  quanto  maggior  sono  i  6urni 
che  ne  dtrivono. 

g.  II.  Per  Volger*  altrove,  Dipartire. 
Lai.  derivati.  Or.  saf.flX'f'wM-aeM-  Cr. 
1.6.  a-  La  piove  che  vi  caggiono ,  ego- 
volmente  se  ne  din  vino,  e  scolino  fuori. 

*  g.  III.  E  in  tigni/c.  ntutr.  paté. 
Imperf.  V.  Tute.  I).  l3.  T.  1.  »l6. 
1  ri  avviene  per  motivo  di  catasta  acqua 
freschissima ,  la  quale  in  ferii  canaletti 
in  qua  e  in  là  .limandoti  ,  la  (  erba  ) 
irriga  tutu.  (F) 


v  «  s  a  *  va  aree  ovai  un  -  «  ■  1  eoa  eaat  ila    ve  v   tv  ve- 

hi.  Amet.  24  ■  Le  nostre  ia 
dinvale  Di  vira  pietra  beou 


*T  S  tv. 

Urgredi,  dvffuere.  G.  V. 
stavi  baroni  erano  dirivali  pisi  datati  alla 
frontiere  della  Scoaia  (  quasi  arrivali.  Mo- 
do antito  ). 

DIRIVATO.  Add.  da  Derivare.  Deri- 
vato. Lai.  derivatat.  Gr.  tx  j-j^itc  jo  i>  Ivo; 
Cren.  Marcii.  3  li    Erta  allora    setta  di 
Uiancbi  e  Neil ,  dirivala  dalla  setta  de  'Do- 
nati e  Ceichi. 
fonti  ciliare 
con  sapore, 

*  DIRIVAZIONB.  V.  A.  Derivinone. 
Serd.  Galeel.  Mar.  II.  Onde  e  adunque 
che  hanno  dinvaaione  dal  Greco  T  (C) 

*  Din  ivi  KM,  Le  ttetto  eh»  Andirivie- 
ni. Car.  leti.  1.  70.  Vasai  poi  per  certa 
virile,  vinate,  viottoli,  per  tanti  dèrivie- 
ni ,  che  re.  (*) 

*t  DIRIVO.  V.  A.  Sutt.  Derivazio- 
ne ,  (  tritine ,  Printtpia,  Cotuinciamento. 
Lai.  origo.  Gr.  ,/:/,,-  G.  V.  la.  al.  a. 
K  da  quello  ehlie  dn-ivo  Legga  il  proprio 
nome  da  letto,  legionn.  (Dirivo  non  pare 
altrimenti  tutt.  ,  ma  ette 
con  abbe.  Fd  ebbe 
nvato  j  ticchi  tee* 
air  •  da  quello  abbo  derivato  Legge  il 
propria  nome  da  legia ,  legioni!). 

DIKiKZACRlKK.  Le  stette  che  Di- 
rinatalo  Lai.  ditrernUulum.  Fr.  Giord. 
Fred.  Tengooo  più  conio  del  polline,  del 
diriaaacrine,  e  de'  bossoletli  pieni  di  li- 
scio ,  che  ee. 

*f  S  DIR IZZ AMENTO.  C'aitai  di  di- 
ritture, e  la  stato  della  casa  din  no  la. 
Lat.  dtrectie.  Gr.  M-tfali*.  Tei.  Br. 
8.  la.  L'ordine  del  pillare  artificiale  non 

e  per  dinsmameuto  che  il  ména 
pia  avarciamenle  la,  ove  egli  risola  an- 
dar» (  qui  ajlegoric. ,  e  vale  indiritao , 
come  nel  %.  %.).  M.  V.  6.  6l.  Recalo 
l' secouci amento  del  porto  ee.  ,  e  del  di- 
riiaameoio  del  cammino  e  dell'  alberghe- 
ria (cos'i  ne' buoni  tetti  a  penna),  (  For- 
te anche  qui  vale  emendamento,  rorreg- 

nel  3.  II. 7* 

t  *  g-  I-  Figuratam.  per  Ammoettra- 
Indimto.  m  Colt.  SS.  Pud.  Col 
dal  noviaialico,  e  nei  dirti- 
della  cavalleria  spirituale  fu  a  me 
non  dividevate  compagnia  ».  (B) 

g.  II.  frr  Oirrtegtmento.  Lai.  Ttttfé, 
regiate*.  Oc.  a>to«'xrl«t(.  trateciV. 
il.  V.  1.  57.  Convenne  che  a  Dio  >i 
laari.iise   il   rorso   e   il  dùiatamento  di 


quel 


eri  b 


mm 

g.  III.  Per  Fendanone, 
ttam.  r*).  E  tulle  le  mercedi 


Le 


ricevere  ,  e  lutti  e'  predetti  frolli  1 
lira  nel  diriiaamaato ,  parfeaionc  e 
meati  del  delta  Spedale.  (C) 


mm.  To- 
gli affitti 
coover- 


f  DIRIZZANTE.  Che  diritta,  Che  dà 
indiriiia.  Lai.  dirtgent.  Gr.  «uv9u'«.v. 
OH.  Cam.  Par.  a.  Sa  io  ho  cotale  ad- 
dottrinante ,  se  io  ho  colala  conducente , 
se  ho  colale  diriaunle,  che  io  potio  met- 
termi tintra mente  per  emetto  mera  (la 
ttampa  qui  legge  alla  pag.  36.  se  io  ho 
colali  diriaumeoli  ec.  ). 

DIRIstZARE ,  e  jaer  tincapn  DRIZ- 
ZARE. Hidurrt  e  Far  tornar  diritta  il 
torto,  a  'I  piegato  )  e  ti  costruiste  non 
pur  ntli'  alt.  significazione  ,  ma  anche 
meli»  ntutr.  pass.  Lat.  dirigere .  Gr. 
JttuWvn»  •  Pati.  iì.  tra  malagevol- 
mente' ti  piegherà  ,  o  diriotara ,  come  il 
legno  vecchio  a  torlo  più  tosto  ti  rompe, 
o  arda,  che  non  ti  rjiritM.  Uh.  »33 
La  cui  Uocit  par  sei ,  o  par  otto ,  o  per 
dicci  triaghi  la  notte  non  ti  piena  in  gw- 
sa  |  che  poi  non  si  diritti.  4  Benv.  Cell. 
Vtt.  1 .  3l3.  Dirianaierro  d' accordo  nna 
la  qnala  mostrasse  di  cadere.  (C) 


»  g.  I.  Talvolta  Dritta  re  più  preci- 
temente  dinota  ti  riguardo  e  il  movimenta, 
per  retta  Hat»,  Deal.  Par.  I.  Cen  porta 
la  vu-là  di  aneli*  corda ,  Che  ctu  che. 
scocca  dilata  in  segno  lieto.  (P) 

S  g.  II.  Per  /  elgtrtt  verso  qualche 
luogo,  0  persona  ;  e  ti  dice  tanto  in  ti- 
gnificat.  alt. ,  quunto  mei  neutr.  patte. 
Lat.  vertere,  con  ve  riero.  Gr.  oratati*, 
:.■-!!/,  Dani.  Purg.  1.  E  tulio  mi  ri- 
lutti Al  tinca  saio,  a  gli  occhi  a  lui 
di  iti. 1.  E  9.  E  una  tpada  nuda  aveva 
io  mano .  1. !..  rsnellora  •  raiai  il  ter 
noi  ,  CbVdsrieaava  spesso  il  viso  in  «ano. 
Bove.  nov.  \i.  l3.  Entrala  in  mare,  verso 
Rudi  dirittjruno  la  proda,  e  andar  «ia-  E 
nov.  79.  3l.  Allora  Buffalmacco  piana- 
mente s'incomincio  a  dàriiaara  verso  tanta 
Maria  della  Scala.  Af.  f\  rt  74.  |}a  fa. 
drle  del  conte  Guado  ma  dodici  compa- 
gni arditamente  si  diiitsò  ti  ronle  di 
Landò,  e  valentrmonla  l' assali.  O  Pnilad. 
Gen.  i3.  Che  se  questo  v'é  mi  ,  maglio 
dirittianso  lo  vigno   all'  aquilone ,   ed  al 


venlo  favonio,  irorg.  ti  3o.  Orlando  «e. 
Si  iliriaaó  coma  l'abate  dolio  Gli 
dove  tU  quel  Ptiaaatonte.  (.\) 

*  g.  III.  Meta/or.  .  Bocc.  nov.  17. 
34.  A  far  la  guerra  al  Duca  d'Alma  ti 
diritto  (qui  tolse  l' anima,  o  limile  JL 
E  nov.  97.  no.  Mala  a  ma  eoa  venirti  io 
si  alto  luogo  I*  ardor  dell'  animo  diritaare. 
E  nov.  98.  7.  E  ad  altro  diritta  i  luo'pen- 
tieri.  Lab,  173.  Quanta  volta  lu  dietro 
arie  femmine  l'appetito  diritti.  Cren.  A/e- 
re//. La  fede  ci  diritta  verso  Iddi* ,  cre- 
dendo e  aflarmindo  la  varila  ».  (B)  Bocc. 
La  ti.  37.  Né  indenta  ti  imo  che  uri  quella 

fatti i  «M»  pattala  .  drii.erat  la'  tua 
Una  a  miglior  opera ,  p*r  avanaar  quel- 
le. (C)  Pass.  187.  Ha  a  dtriatare  Topa- 
rtttoot  c  gli  atti  umani  nel  debito  hoc 
(parla  della  dtritlm  ragione)  (V) 

$  g-  IV.  E  per  morale  similitudine. 
Dani,  Par.  X.  Dritta  la  menta  ia  Di» 
grata,  mi  disse.  (P)  Fir.  Trin.  5.  3-  ne 
fotte  vero  eh'  ella  fatta  maritate  quatte 
bella  cosa,  fjgocciooe  fona  farsa  ,ì, aite- 
rebbe l'anima  a  casa  nostra.  (C) 

*  g.  V.  Dirtstar  t~  animo  ad  un»  tot», 
vate  Applicarti  ,  Intendere  a  quella.  Jhec. 
Vii.  Dani.  Ut  Carlo  Magno  oc.  alla, 
roditi. -anime  della  disoiaU  citte  lo  'rape- 
ri  ile  animo  diricaò.  (D) 

0  g.  VI.  Diritture  ,  petti  verta  un 
luogo  ,  vaie  Incamminarti  verta  quello. 
Beh.  Vtt.  Eg.  5*.  E  dopo  questo  par- 
tendati  da' Irati,  e  verso  la  cella  dirin* 
tando  i  patii  tuni .  tubilo  Unto  iplendore 
apparve  che  ec .  (C) 

*  g.  VII.  Per  Pi-net  ter»  mei  diritto 
corte  /mimi,  e  simili,  che  ti  urna  disviati. 
Borgh.  Ong.  Fir.  Dsrooo  eh»  non  baste 
eh»  Ertola  edificaste  la  olla  di  Capta  Ih 
sa  Aurica  or.  che  ri 
vi  dir  inatte  fiumi  oc.  (Br) 

*  g.  VUI.  Per  Fabbricare  .  Edificare  . 
Lemmi.  Testami.  66.  Ancora  che  in  rato 
che  il  dello  testatore  nel  tempo  delta  tua 
viu  non  araste  dirtttato  il  detto  Spedale. 
E  67.  Nella  Parecchia  nella  quale  etto 
Spedala  a  dirittato.  (O  Ep.  Ovtd.  Htm. 
Fior.  7.  83.  Quei  lidi  comperai ,  quii 
lidi  eh'  io  T'ho  donili,  crude!  •  uve 
dritttrr  Peci  l'alte  Cartego.  (Hai.) 

*  g.  IX.  Figurai  innaltart, 
Serd.  Galtét.  Mar  33.  Ma  diritto  in  Pi- 
te  n.  fioritissimo  stadio  di  Lettera.  (Ci 

%.  X.  I >:<!■-:  irsi  ,  •  DHamerti  in  pie- 
di, vale  Pittarsi  Lai.  surgere,  st  eri- 
gere. Gr.  et»«errl«wi.  Petr.  cani.  9.  3. 
Dritsnti  in  piedi ,  a  coli' mate  verga  ac. 
Muove  la  schiera  rat  tot  Temente.  Tav. 
Bit  Allora  Tristano  con  volontà 
Amoroldo  ti  diritta  in  piedi. 
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D  t  R 

g  XI  Ptr  mela/  Riiiahtlir*,  Rad- 
RimetUr*  in  ptrdt,  Raccon- 
tai fondare  ,  cemiUtuert.  Gr. 
J».  Prtr.  rana.  II.  7.  Che  puoi 
•'io  duo  Ulto  diwrrno,  la  stato 
fai  più  nobil  monarchia.  *  Frane.  Sacek. 
nov.  84.  La  donna  piglia  il  panno  hao  , 
ni  più  né  meno  com'erano 
li  gli  altri,  ■  lama  a  dirtsuia  sa 
poco  it  Uno,  a*.  (V) 

%.  XII.  Per  Raf  giullare ,  Correggere , 
Indèriotart.  Lati  dirigere,  cerrtgtn  ,  re» 
:;.■'<:  Gr.  ó\e;>S»ùv ,  oi-atti».  Frane. 
Saetk.  Op.  aW.  58.  Parlamentarono  ir 
ni  rumente  laurine  a  Vigono*  di  quelle 
eoa»,  come  ti  crede*,  cue  urinino  a  di- 
rissare  il  monito.  E  altrov*  :  Consiglia 
.  I..  n'ha  bisogno  .  dirvaaa  chi  erta.  Cavale. 
FmU.  ling.  Li  ciechi  drll 'anima,  Cam. 
Mali  del  corpo  .  tao»  da  guidare  a  di- 
riaure ,  e  avo  da  fargli  inciampare  e  ee- 
dere. *  Vrt  S.  Ci*.  Rati.  «65.  1  unti 
uomini  unno  a  uno  più  MDlo  di  loro 
per  caaere  ammaestrati,  e  dirisaali  dalla 
dsllriaa  tua  io  ciò  ebe  bisogna  (uro.  (V) 
*f  g  Xll|.  Dtriizmrr,  per  Far  finta, 
C turU/ltc, rr  ;  e  u  amate  tante  *  V.  A. 
Lst.  luetificnr*.  Gr.  rftxaievv.  Gr.  S.  Gir. 

"inet  cai  asconde  lo  tuo 


peccalo  noa  saia 

*  S-  tU¥.  Ptr  Diiparre  ,  Metter*  in 
«ratta*.  Lemm.  Test.  03.  Etto  testatore 
•aolo  >  unir  rbe  tonanti  alla  rat  merle 
etto  Spedale  Tutte  (alto  e  io  atto  di  Spe* 
dalena  dirinato.  (C) 

§  XV.  Dittamo  ia  proverh.  Voler  di- 
ri  ita  re  il  becco  agli  iparvirH ,  la  gamba 
«.'toni,  e  limili]  t  vagliano  Trattar 
dallo  'mpoiiibtle.  Lai.  /mitra  temine* 
Gr.  ttit'm»  »t«o«';«i». 
lo  000  vo'gis  Diriuar 
agli  tparvicri.  Rnoa,  Piar.  ».  a,  9.  Noa 
•i  vani  dirottar  le  gambe  a 'cani. 

t*  8-  XVI.  X«t  tr*al  ttmta  dutvi  am- 
eba Drittar  l'anca  ai  carni  dal  Chtabr. 
Htm.  Ei  ano  rammenta  Che  f  'He  impresa 
è  driaaar  1'  anra  ai  cani,  (Rr) 

DIRIZZATO  .  e  par  liacopa  DRIZ- 
ZATO. Add.  da  Diri  tiare.  «  da  Drit- 
aver*.  Lai.  dircetmi.  Gr.  dtfU3svv3'ft<  . 
Amati.  ■)"•.  Le  Ninfe  io  pie  dinastie  cor  • 


yi"*H»  mwitmw*. 

Ctcch.  Dot.  ».  4. 
col   mio  'I  berrò 


g-   Per   Polio.  Lai. 
i  -:i-r:v,.  ,    ytr.  J,.  fa  EIU 
delle  ».rball«..,  e  unitalo  ..reo  d.  lu. 
e  gli  occhi  a  la   mente ,   ella   gì'  invola 
colle  tur  .  .irritine  I'  anima  e  '1  cuore. 

DIRIZZATOIO.  Stntmrmla  d'acciaia, 
o  eh  ferra,  a  untila,  Imago  tire*  a  un 
palmo ,  ma  acuto  dm  urna  banda ,  per 
il  pari  tre  e  trnnrare  1  capelli  ehi  capo  im 
due  pat  ii  tem  ili.  Lai.  ditcermicmlumt.  ptr. 
Ai.  228.  Piato  un  dirisaatoia  d'acciaio, 
•  fittolo  per  mrtao  d"  ambe  le  luci  di 
lo  dannò  ad  una  perpetua 
ira.    ioj.    On  d.r.aialoio 

*  g.  Para  meato  par  Qnalmatpu  rtrn- 
da   raddruzar   checcheiiia .  Fr. 
148.  Coti  il  tanto  nomo  ec.  è  uno 
uno  segnale ,  uno  diritialoio  , 
atra  la  tortura  da'paccalori   f  e/mi 
fiaperatam).  (Vi 

DIRIZZATURE.  Vtrbal.  mate.  CU* 
diritta.  Lai.  latlrurwr,  dettar,  imtitm- 
tor.  Gr.  /yjr.yi./-.;»     'frali,   far.  fama. 

loUtor.  e^rtasattri  a^U  via**! 

DIRIZZATRICE.  Ptm. 
Tran.  ttgr.  coi.  domi 
dirioatrire  de' buoni  coilumi. 

DIRIZZATURA.  Quel  rigo,  eh*  re- 
para  i  capelli  imi  dm*  parti  par  metto  la 
testa.  Lat.  ditcrtmen  captUorum.  Fir.  Ai. 
44-  Raccollili  fi  captili)  un  poco  intime 


llotpirìlo. 


b  1  x 

intorno  al  Ine  eoa  un  benigno  nodo 
in  tu  la 


D  I  R 


io3y 


d!ll  "dir"^».  h"",° 


>  il  rame 


DIRO.  V.  L.  Add.  Emma,  Crmdilt. 
Lat.  dinu ,  fermi.  Gr.  «-/Mot,  itivi'. 
Pelr.  eoa.  107.  O  fucina  d'inganni,  o 
prigiun  dira,  Otti  ben  muore,  e 'I  mal 
ti  nutre  e  cria.  Amut.  8-  In  fior  ti  con- 
eertl ,  il  osai  con  diro  Occbio  riguardo 
per  pina  toeeale.  Fir.  Al.  l83.  E  tu, 
dira  fortuna,  retta  oramai  d'incrudelire 
eoa  Ira  d'una  ionoceule  «ergine!».  Poli*. 
Starno.  1.  9.  Ne  protendo  al  tao  {aio 
acerbo  e  diro. 

*  DiHOBATO.  V.  A.  Din,bau>.  Orniti 
Itti.  3  il  Tallio  dirobato  •  «acciaio 
per  gli  nimiri  amai.  dice.  (V) 

*  DIROCCAMENTO  .  // 
Atterramento  ,  Dùfacimtmto.  Lai 
litio,  titrii».  Gr.  rjjKi'fiiii,  plmierateic. 
Proi.  Fior.  5.  98.  Comccbè  certa  ittoria 
aia ,  dal  rorneneeto  delitto  all'altuale  di- 
roecamcolo  eiterti  frappotto  del  tempo»  (*) 

DIROCCARE  .  Dir/are  ,  «  Spiantar 
rocche ,  e  Hortoart  generalmente.  Lai. 
dimeni,  dt  lice  re.  Gr.  aeiTcJSeiàltiv.  G. 
V.  IO.  8*.  I.  Il  quale  i  Fiorentini  feci  ano 
di  preteate  dirorrare  iufioo  a'  fondamenti. 
M.  V.  8.  6;.  Adi  nucid.i  aggiugueaoo 
l'artioai,  diraceando  forteaae  ec.  Htm. 
Ori.  3.  8.  3l.  Dirocca  cete,  campaniK  , 
e  chiese. 

g.  I.  Per  Cader  furictamtnli  da  alta. 
Ar.  Fmr.  ».  "6.  Perchè,  gtù  di 
do .  a  ferir  tenue  Prima  nel  fondo 
taldo,  e  furia. 

■r  §.  II.  E  morir,  pali,  vale  Get- 
tarli firn  fariouummU  da  alto.  Chiabr. 
Efl.  Tu  fra  le  baiar  delle  rum  dure.  O 
li  dirocca  mortalo» cele ,  oeeero  Apprettali 

*  itfROCCaVTa'^ 

vinato ,  Scoi  ette.  Lat.  dirntut.  Gr.  «etra- 

nulli;.  Filoc.  3.  »|8.  Siccome  te  i  ti* 

eini  monti,  urtandoti  intiero*,  giugart- 

tero  le  lor  tomaiià ,  li  quali  per  1  urtare 

petlileoaioto  diroccali  cadeuero  giato  al 

piano. 

*>  DIROCCATOHE.  Vtrbal.  mate  Che 
dirocta.  Salvia.  Ilimd.  (A) 

f  DIROCCIARE.  Cader  della  roccia. 
Lat.  dilati  .  Gr.  ■>■*  t-/-i  -  :  L  : ,  .  t>ti 
Com.  Pum  »3.  438.  Dia*  che  dalla  gm 
ttiaia  di  Dio  ti*, 
efficaria  nel  frutto  di 
ed  in  quell'  acqua  che  diroccia, 

*t  8-  Aetrlr.  pan,  vale  Kgmalmtmte 
Diffonderti  cadendo  dalla  lucia,  come 
f amato  i  fiumi ,  rivi  ,  te.  Dani.  Inf.  l^. 
Im  corto  io  quetta  valle  ti  diroccia. 
//ut.  Si  diroccia,  cioè  ti  diteende  cor* 
rendo  a  mode  d'nno  fiume. 

*t  DIROGAAE.  V.  A.  Derogare.  M. 
V.  4-  ^4°  N "'"  dirogando  troppa  all'  o- 
nore  iuiprrial*.  *  Emme.  Setch.  nov.  66. 
Eraao  corta  (te  donne)  al  Cam|»doglio  , 
t olendo  a  addomaadeado  che  quella  legge 
M  diiogatae.  (l'i 

DIROUATOHIO.  Add  Chi  dirogm. 
Derogatorio.  LaL  derogmtorimi.  Gr.  alpati' 
-••ti/-.;,  tflal.  Mere.  Si  Vuotino  alcune 
parole  caprette  »  ovvero  dirngatucie. 

DIROMPERE.  Propriamente  Levare, 
o  Ammollir  la  durata,  «,  per  dir  coti, 
la  favi  linai  dalla  eoia  j  Renderla  arrende- 
vole i  e  li  mia  anche  nel  tentim.  nemtr. 
pan.  Lat.  tmollira.  Gr.  t/uxAetTTtiv. 

g.  I.  a°ar  Fiaccar*  e  Romper*  con  vit- 
timi*. Lat.  dimmper*  .  Gr.  oW^-au  . 
Dirai.  Inf.  ì\.  Da  ogni  bocca  dirompa» 
co'deati  Un  peccatore ,  a  guiu  di  maciul- 
la,  SI  che  tre  ne  face*  coti  doleoli. 

g.  11.  Per  mataf.  Interrompere  .  Sem. 
Piet.  ^S.  Noi  avremo  gran  guiT 
noi  dirompiamo  e  cacciaaao  la 
il  e  i  aoiln  vitti.  . 


g.  III.  Ptr  linOtl.  lidie*  dtiracama, 
et  memore ,  «  ri  dibatte.  Lai.  acni- 
Cr.  OTfiiJii».  Cr.  1.  10.  ».  Acrior- 
ch.  per  lo  (orò  notare  .  I'  arqna  ,  the  non 
ti  rouoie,  ti  ti  il ,aiia,  e  dirompa.  Rietu. 
Fior.  I  quali  rati  tieno  maDlcnuli  pel  viag- 
gio pimi ,  perché  Traendo  tremi ,  |*  1 


ai  dirompono  ed  esalano .  Sagg.  mot.  tip. 
04.  Noi  vediamo  1*  acqne  da  ogoi  mini- 
mo bratcolo ,  che  sopra  vi  caggia ,  dirom- 
persi. 

t  g.  IV.  Per  fiomptrt ,  Guattarc ,  Di- 
laidinar*.  Lai.  vaitart,  scinder*.  Cr.  (Tee- 
Sii"»,  àuttausti».  OWaf.  Pitt.  L8.  In  pri- 
ma mi  difesi  da  fui ,  e  dirur>pi|||  (1,  orai» 
capelli  e  'I  lucente  Vito .  Liv.  li.  Colle 
rediai  abbandonate  corrono  sopra  li  mini- 
ti .  e  dirompono  gli  ordini  ,  e  forano  le 
schiere.  Red.  DiUr.  |5.  Con  sili  pirrlx 
De'  msaaariicchi  Dirompetelo,  Sgretolatelo, 
Infragnrlelo  ,  Slritulatclu  . 

8-  V.  Per  Adirarti,  Venire  ia  dinor- 
dia,  in  diieemiiont .  iXrutr.  pan.  LaL 
traici,  indìgmmri.  Gr.  C^yi£iss9ti ,  «cya- 
murtì».  il/.  V.  p.  44'  £  Tllliwl  dirom- 
pere, te  l'impottibilila  non  gli  tintale 
nati . 

t  *  g.  VI.  Diromper*,  nenie,  anol  t 
«mali  Romper*  il  freno  ,  Ahl  amUnarti. 
e  rimile.  Car.  leti.  1.  »rj.  C<  me  trinala 
il  Multa?  Come  dirompe?  Come  fa  delle 
berle?  E  176.  Dirompe!*:  rbc  alla  fama 
del  venire  itila  onnipotente  già  quriie  belle 
donne  ti  tono  innamorate  di  vm  (  ijui 
per  avvtmlum  ì  mal  signif.  del  g.  aerurn- 
H).  (B) 

mr  g,  VII.  E  Dirompere  »n/«-n  una  cera  , 
vale  Trattarne  ,  Scrii  tme.  Cor.  Futi.  |3. 

che  ancor  io  dirompa  topra  alle  raadn  fi. 
che,  ecco  cete  io  mi  sono  sbracato  a  dar- 
vi deatro.  E  30-  Mite  mano  alla  penna 
per  dirompere  sopra  il  mellone  .  E  i34 
Sopra  le  madri  fiche  ci  e  da  dirompere  io 
•ofinilo.  fiV/ 

g.  Vili.  Diromperti  m fare  nna  cote, 
vali  Darei,  Metterti  a  farla  lem  in  nte- 
eoo  ,  precipitatamente  .  .1/.  V.  hit  a.  tip. 
IO.  Onde  essendo  improvuti  fidali,  coti 
malmenali,  a  tea  sa  capo  o  consiglio  ,  m 
diruppoao  quasi  tulli  s  mal  fare.  (Vj 

*  g.  IX.  Ptr  Proromper*.  Ltgg.  ti 
Vmlt.  81.  Dirompeva»  in  emaristima  ta- 
fano petto  di  ferro,  che  non  si  speiuttc. 
e  noe  si  movesse  a  pianto  ,  a  a  laiuro- 
lo.  (C)  Sega.  Star.  Ili.  3.  Non  posto,  n- 
mettendomi  nella  memoria  i  crudi  tlraah 
■  li-  quella  pallia  afflata  pautee,  contene- 
re il  pianto,  e  noa  dirompermi  in  tale 
maniera  nella  lagrime  ec.  (FPJ  Ilari.  Rice. 
».  IO.  4^5.  Uh  per  ciò  mai  si  diruppe 
f  Giobbe  )  in  quegli  sciocchi  lamenti  cb* 

nOI  l'aeriamo.  (D) 

DIROMPIMKNTO.  //  diromper*.  Lai. 
abniptio.  Gr.  lìàTOTetf vi* 

g.  Per  Ihìo  rompimemio  Lat.  internale- 
ilo.  Gr.  Jiauit4><<.  Dtctam.  Qutnttl.  C 
Perciocché  tutte  insieme  dire  le  polio , 
né,  sparteadole,  prolungare  i  dirompi- 
menti . 

f  0  DIROTTA.  Pioggia  ttrahocchtio- 
le.  Car.  itatt.  eoa.  6.  Forte  ha  podagre: 
oh  dagli  una  dir  ulta  Di  tlrecole,  di  agni- 
gai  e  di  frugoni  ( qui  figuratnm.  ptr  Car- 
picelo ,  Canta,  Rifrùtto  ).  (•) 

*  g.  I.  Dirotta,  tanche  T.  di  Marineria, 

la  itmda  ,  «  tndiriuameato  in  mate.  Lai- 
11-.1  •idiirn  iter,  curimi ,  direct io  .  P' 
fi«r.  P.  4-  V.  3.  pag.  i3a.  Avauli  che 
noi  acopristinio  l'itola  della  Madera,  gii 
aveva  preso  ciascuno  la  ina  dirolla ,  e  per- 
dutici di  vista  talli,  bob  asiani*  gli  ordi- 
ni, le  ut  rum:  ni  ,  e  I  comandameoii.  ( SS) 
»  g-  IL  A  dirotta,  «  Alla  diretta.  Patta 
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nitrir'.  ,  rirrV  li  slrxto  che  P,<  sttain.-ule , 
A  più  non  r<-«  /'.  A  DIMOI  1A  ,  • 
ALLA  DIROTTA  (A) 

DIROTTAMENTE .  Avveiu.  Smodo- 
ratamente  ,  Fuor  di  muun,  .  Srata  rite- 
gno .  Lai.  immettici,  immederate .  Cr. 
■j^ippirpui-  Dece.  ««»•.  38.  i^-  K 
lai  cominciarono  dirottano  nle  ,  teeondo 
I' nitrita  anitra,  a  i«j,ncre  e  a  dolerti. 
Lab.  Iti,  Prima  eh  io  potetti  alla  rnpotta 
airr  "a  mee  ,  dirottami ote  ,  di  me  iocre. 
treuduoii.  cominciai  I  piangere.  Lrre. 
Sani.  li.  r  Vedeva  ancora  in  .ni  p<  me 
uo'uimi  che  piagneva  rlirolUmenlr.  Red. 
I,p.  1.58.  Sa  eoo  doloro»  puolure  tlua- 
ti.aii.Mo  fatua  il,  eh*  il  tanriie  ,  al  ruo- 
re  troppo  diurnamente  ritoto.-n.ln.  In  tof. 
forni.*  Buon.  Ta«c.  4  I.  Ch'io  l'atea 
pt.alo  imo!  dir- llamen'e  (ì) 

Olii OTTISS1M  AML'.NTE  .  Sup-rl.  di 
Diri  ttamente  Lai.  imnietle'attssimr  ,  u- 
lirrtim.  Cr  aWfaajf,  B*fC<  aov.  «5.  3*>. 
Ma,  pai  «he  in  te  (u  ritornalo,  drcun- 
tinianienle  cominciò  a  piagner».  *  Soff. 
Mi  eep  14.  tu»i  abbiamo  noi  troiaio, 
.III-  quando  regnano  *enli  meridionali ,  aL 
lora  il  rrialillo  uida  diroUutimamenle.  (Il) 
J  PI1.01  TISSIMO.  Si  peri,  di  Dir,  1 
la .  Tenti,  tegr.  cu.  don».  Si.gli.itio  dare 
in  un  diroliit  imo  pianto.  AUeK.  17  Qur. 
ilo  gran  fuoco  •   pianto  dirottimmo  vi 

mi  «a . 

tf  §-  Per  Sommamente  alpestre  ,  e  tro- 
ieria ,  «  Bemb.  Slor.  6.  8,1.  E  nei  fini 
u'Annwno  un  invilir  allo  ic,  dalla  ptffM 
rhe   egli   ri  jjuaida   il    male  .  dirutlmi- 

m«  ..  an  h-       >     (  >'<*  «;«  > 

Di. rune  per  drrollitiimi,  e  duLbi,iit.imi 
•coirei.  .  (\) 

DIROTTO.  Add  da  Dirompere/  e  ri 
dire  di  coia  renitente  .  che  divenuta  ita 
arrendevate.  Lai  mollimi.  Or.  tupaia;- 
piti; 

jj  I.  Per  ttpeiinte.  Lai.  selutus.  Gr. 
Oiiaaìeìi  C.uid  li.  E  già  li  laeei  dell'el- 
mo erano  dirotti ,  onde  il  tuo  capo  era 
dilatatalo. 

»  S  II.  Per  flotto.  Peil-.  Ammacca- 
lo. Frane.  Sardi.  n*v.  l3a.  Egli  (Vfrm- 

le)  era  lutto  .Inolio,  peluche  quando 
tat!de  in  lerra  ec.  (I) 

*  g.  III.  Per  Spanalo,  Abbaimi», 
Agevolilo.  Ar.  Far.  s8.  3o.  Come  V  io- 
fermo,  the  dirollo,  e  ilanen  Di  febbre  ar- 
dente, va  eangiando  lato.  (FP) 

g.  IV.  Per  //cererà»  .  Dirupati.  Perno. 
Stvr.  5   67    Ella  era  in  luogo  alto,  e  ao- 
pra un  molile  da  più  palli  npido  ,  e  di 
rollo. 

*  g.  V.  Pieggia  dirclla.  diceli  Quella, 
the  cade  ia  gran  quantità.  Suina.  Annoi. 
Tane.  Buon.  5!>;.  Diteti  pioggia  dirotta 
quella  che  «tu  giù.  bigonce.  (Q 

*fS  §.  VI.  Per  Ittribvrchevole ,  Chi- 
no* ha  rilegno.  Lai.  immoeticiu ,  vehe- 
mrai.  Gr.  (XUITfOc,  efeìfi(.  Pani.  Purg. 
j|.  Ed  egli  a  me  :  ti  lotto  tu'  ha  condot- 
to A  ber  lo  dolee  attenuo  de'marliri  La 
Jf'IU  mia  eoi  ino  pianger  dirollo.  Filoilr. 
Cominciarono  an  gran  pianto  •  dirotto  . 
Amm.  Ani.  7.  a.  Q.  Da  riprendere  e  il 
rito,  art!  egli  è  troppo,  te  è  geraonetol- 
menle  iparlo ,  iff*  fetnntinilmenle  dirotlo. 

#  g.  VII.  E  affittalo  dì  Cielo,  i-afe 
Che  mnn.li  ploggtn  o  aeve  ttrahccchei  ale. 
Setrner.  Pnd.  7.  7.  AM11  »i  taponerano 
ignndi  di  meiao  verno  alle  notturne  in- 
temperie di  un  riel  dirotto.  (Br) 

•  g.  Vili.  Dirotto  in  una  eoia  ,  vale 
/fumi.  Abhtindoaale  ,  Immerlo  in  quella. 

•  Dav.  Scitm  31.  Vedutala  ti  alterala,  e 
pei  dirolla  nel  pianto,  («ree  da  leearleti 
dinanti  ».  (C) 

%  IX.  Dirette  ,  diciamo  ancora  per 
Diii-eila,  e  Abituato  in  tjualeh*  Cola. 
Lai.  nutrtUU,  tntté.  Ol<  IWWflNfr  tW. 


D  I  R 

D.iv  Ann.  \\  IOI  t  eli  «ri agi» alo  per 
uatura  .  e  £ii  duolio,  !>•■{  mal  fate,  age- 
volmrnle  tattfinwì  olire  alle  dimandale  ioh 
uro  mal  togoaie.  Cani  Cara  V.ilen- 
Uer,  donne,  alle  braccia  far  tuole ,  iieado 
a  aehenar  dirollo. 

DIHOVIMAIIE.  /'  A.  kcHiaat*  .Lai. 
evertere.  Gr.  ?rcsìi«»  Cuid-  li.  H  iha 
la  fillade  di  Troia  aon  aia  .li. n mia  e  di- 
roeinala  eoa  ludi  li  »u.  i  rilladlui  nobili 
e  popolari.  Troll.  Canini.  Diruvinano  le 
grandi  tote,  perrbe  loto  è  negalo  di  po- 
ter tlar  ferme;  nia  ton  letale  in  alto,  ac- 
tiorcne  farciano  maggi. 'ir  .lincio. 

f  tt  g.  J'er  Sommamente  n/pritre  e 
scoicelo.  Lai.  firarruptui  •  J/i/.  SI.  P. 
73.  In  qurtla  Itola  bae  una  granile  mon- 
tagna, ed  é  ti  dirnvioala  ,  rhe  ninna  per- 
tona  ti  punte  tuto  andare.  (HM) 

*  DIROVI.XATO.  AJd.  da  QjrttdmM. 
re.  (C) 

'f  ]  DIR07.ZAMEJIT0.  Ildireizarrs 
e  fguralam.  Il  primo  ammneilramente  la 
checchessia.  Lai.  rudtmentum  .  Gr.  5T,eo- 
irattcìt'a.  Colt.  Ah.  Isaac.  Quando  noi 
legniamo  per  opinione  di  nate  una  arie, 
oveero  dotlnna.  fa  metlirri  che  toininti 
prima  da  (alali  morbidi  e  leggieri  diro*- 
aamenli  .  Disc.  Cale.  g.  Pare  che  tieno 
alali  trinali  per  principii  e  diroaaamenli 
del  calcio. 

*t  g  Per  Abht'Sie ,  Primi  lineamenti 
di  checche  ila.  •  Sea  Put.  Nmin  diroi- 
aamenli  tono,  non  oper"».  (Hi  Red.  Irti. 
Vedemmo  adon.fue  in  rtu  il  piitno  duoa- 
aamrn'o  drll'u.»i>,  in  un'altra  il  medeti- 
mi.  uoto  meglio  furatalo  (A) 

S  DIROtZ.VRE.  Urmre  la  rassesta. 
Lai.  expolirt.  Gr.  «Toftìv. 

*  g.  L  Per  Abbottare  .  «  Frane. 
Sarei,  nov.  16I-  Era  un  uum  grandr  e 
grotto  di  tua  peetuna  re.  ,  e  mallatln ,  tic- 
come  finte  tlalo  diroaaalo  col  (lino- 
ne. -  (B) 

§.  II.  Per  meta/,  vale  Cominciare  ad 
ammari trnre  ,  e  disciplinare.  Lai.  erudì' 
re.  Gr.  WHlfaVll».  Alberi.  Ì2.  Chi  per- 
dona alla  verga,  ha  in  odio  lo  tuo  figlino- 
lo j  ma  rhi  l'ama,  in  frella  lo  dirotta  e 
gai  iga.  Mor.  S.  Ctrg.  Allora  aprirà  gli 
orchi  degli  uomini,  e,  diruttandogli,  gli 
aanmarttra  di  ditriplina.  *  Ilureil.  Disi. 
113  Ma  Ir  tutorie  loro,  le  loro  rtju- 
gnau. mi  ehi  negar  puole,  rhe  pn-vincie 
e  natioui  tenta  noterò  non  it[<. gratterò 
di  barliarie  ec.  non  diirtaattuo ,  e  mei. 
viliuero  i  corturniT  (TC) 

*  8-  III.  F.  neutra  pais.  Salvia.  Disc. 
3  60.  Per  dirutaari,  e  pulirti,  e  cimen- 
tarti a  onorale  prove  d'  ingegno  qurtla 
adunanti  è  falla.  faVj 

DIROZZATO.  Ad.1  da  Direnar,. 
Lat.  expo/, Ins.  Gr.  MlItllStig.  Alberi. 
18.  Che,  per  manta  di  molli  uomini  pro- 
vali, anno  anutiartlrali  e  dirottali.  Tae. 
Dnv.  Perd.  elerf  aio.  Lo  giovane  ditte- 
polo  aiutante,  e  li  giuditii  teguitante , 
dirottalo  e  a» tetto  alle  iprte  altrui,  ogni 
dì  imparando  le  leggi,  vedendo  in  Vito  i 
giadici ,  adendo  gli  aringalori  ec. ,  poteva 
da  tè  tolo  tubilo  trattare  ogni  cauta- 

DIBUBARK.  /,•.-.'.,•,  Lai. /oen.i.  Cr. 
*)JTTI|».  Tav.  R,l.  A  cui  lo  Re  atea 
latcala  la  tua  eredita,  e 'I  gigante,  ov- 
vero tiranno  .  gliele  ave*  diruhata.  aV  ap- 
presso :  Imperocché  li  fedeli  Critliani 
tpette  volle  la  dirnbano.  Gniaf.  G.  a. 
Cavalcarono  iu6uo  in  Egilto,  tulio  lo 
paeae  guatlamlo ,  e  dirubando ,  e  ittrug- 
gendo. 

|  *f  1)111  UBATO  Add.  alt  D imitare. 
.  Rubato.  Lai  mptut  Gr.  -  ~  '  ~  r  . .  :  Dani. 
I  Purg.  33.  Ed  aggi  a  mente  ,  quando  tu 
I  le  arrivi ,  Di  non  celar ,  quale  hai  mia 
I  la  pianta,  Ch'é  or  due  volte  dirottata 
qui.i   Fr   lac.  T.  Amor,  lo  nnu  csrag- 


d  1  n 

gio  Tu  l'hai  ti  dirubalo.  Che  natia  min 
di  bene  lu  ute   tu  hai  lattato  (  qui  sue- 

Info-se.). 

DI  RIFFA  IN  RAFFA.  Co'verli  Tore» 
o  lìnadafnare  ec.,  vale  Rubare,  a  In- 
giù starniate  guadagnare.  Lat.  per  furimm. 
Gr.  r.airauaciv.  Fmne.  .Voi  <  U  nm.  E 
coti  cut-- Ir-  J 00 ,  di  runa  in  raua  ,  Con 
fona,  ciò  eh' e' puole,  tempra  ariana. 

•f  g  Ih  proverbio/  Quel,  che  tara 
di  ruffa  in  roga  ,  Sa  ne  va  di  buffa  in 
buflaj  e  vate,  elee  Le  tese  ma/amenta 
acqui itale ,  in    breve    vanno    in  matura. 

leu  alar. 

DIRUGGINARE.  Sellare  il  ferro  dalla 
rufxiae.  Lai.  rubigine  purgare.  Gr.  rxs' 
istà  avi'/ r; ir/.  Oiard.  Conset.  Cune  la 
fornace  afina  l'oro,  e  la  lima  diruggina 
il  ferro,  cuti  fa  la  corrrtion*  .U'iaom 
giutio. 

g.  Dirugginare  i  denti,  mie  Arrotar- 
gli ,  e  Stropicciargli  iasteme  ,  ù  per  ira  , 

0  per  meado.  Lai.  dentibus  infreudrre. 
Gr.  ^pu'x"»  T0-J4  «cs'yTKc.  JUorg.  ai. 
37.  Rinaldo  d'  ira  diruggina  i  da-nli. 
datai.  7.  Il  dirugginare  1  denti,  il  tufo- 
lare  ,  lo  tlndere,  lo  atropi  crune  pietra 
•apre ,  e  il  fregar  ferro  ,  ariate  agli  orec- 
chi. a9»ea.  Fitr.  3.  4-  9-  Diruggwianda 

1  denti.  •  letta  imi- un.  Ghiaie  le  pu- 
gna, t'allaccerò  in  ritta. 

f  «  DIRl'GGI.M'O.  L'amai  dei  di. 
mgrinore.  Magai  teli.  Crederà  eh* 

arr  .uodott  infaal  (parta  delle  corrila, 
gini  ,  che  Li  cicala  ha  sotti  il  petto  )  fa- 
cessero quel  dirugginio .  rhe  noi  ehaa- 
miajuo  tuono  (qui  per  simili!,  del  tuona 
che.  elee  dal  dirugginare ,  o  strrpicciare 
rnitrure  il  ferra  ,  o  simile  ).  ( B) 

|  «D1RCI.NARE  Srulr  ass.  Dirupare. 
Dirupinare.  Rovinare.  Oli.  Com.  In/. 
16.  Jo).  Delli  quali  (fiumi)  il  Po  ec. 
eoi  tuo  proprio  nome  alla  marina  discor- 
re, togliendo  a  molti  altri  il  nome  ebo 
per  la  della  coala  (  del  Monte  Fero)  di- 
ramano. r'V; 

DIRUPAMENTO.  17  dirupare  Lai. 
petrripitium.  Gr.  oaro'*(!r;itv9».  Cr.  I. 
fi.  6.  E  a*  ali  ri  ha  paure  del  .tirupa  mento 
delle  ripe,  in  luago  delle  «pitie ,  ovvero 
'tra  ette,  ai  pongano  radici  di  gramigna 
ter  de. 

g.  Per  le  luego  dirupato.  Lat.  totut 
prerruptus.  Gr.  tu'  /(Cr.uviieic. .  Cavale. 
Med.  cuor.  Come  lo  cavallo  punto  ti  getta 
velocemente  in  ogni  preeipitio,  tu. è  di- 
rupamento o  perieolamento. 

DIHL'PARK.  Gettar  da  rupe.  Preci- 
pitale. Lai.  drikere-  Gr.  sxxtt^àjSU*. 
Guid.  G.  Tulli  gli  uccidono,  accoltel- 
landogli ,  e  dirupandogli. 

•t  g  I.  la  sign./it.  acuir,  pis,  Pre- 
npitarsi.  Srender  con  impeto  d.lla  rupe. 
Lai.  dotami.  Gr.  «atraSi'sTC.v.  Filec.  I. 
03.  Giù  per  la  ttranpevote.  inantagna  et. 
ti  dirupava  l' iniquo  rterriro  (cesine'  to- 
lti a  peana).  M.  I  i.  4'-  Allora  Inda 
l'otte  ti  motae ,  latita  allendtr  l'un  l'al- 
tro, dirapandoti  e  tollotaadoat  per  le 
ripr.  Gurcf.  G.  E  armati  ai  diiupano  dal- 
l'alla  rrla  del  reitello. 

P  g.  II.  E  neutr.  an.  Ang.  M.lam 
I.  |38.  Oimè  t'tn  qualche  tronco  l'to- 
tcppaiti  Fra  ti  precipito'*  alte  rome. 
Ed  io  fotti  cagion  che  dirupanti  Per  lafri 
tcogli  e  fra  pungenti  tf  iite  I  (D) 

g.  111.  /<t  tigaific  neutr.  aache  talora 
fa  adoperato  per  Cascare.  Lat.  farete  . 
prereipitare.  Gr.  »«r.T«t)Ìe«»àorr.  Giuri. 
G.  E  allora  per  lo  forte  icoolr.ire  datetaan 
dìrupoc  da  cavallo.  Tati.  Ger.  18  8 a. 
Qual  gran  tatto  lelor.  che  o  la  vecchia  taa 
Solve  da  un  monte,  o  avelie  ira  de've*.- 
ti ,  Ruiooto  dirupa  ,  e  porta ,  t  tpetaa 
Le  tclve,  e  colle  caie  anco  gli  amicali. 
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4>  S    IV.  EfSgnraUm.  Fr.  Gterd.  : 
Quanto  più  Ci  mena   ad  «Iti,  ti  il  Ci  ee. 
por  farli  dirupare  nel  nanferno,  e  lutto  li 


s»  DIRUPATA.  Dirupo.  legei.  107. 
A  pattare  fiumi,  a  correrà  per  dirupale, 
andar»  per  inetto,  •  Mia  «ha  ec.  ( 

DIRUPATO.  Smtt.  Precipìsia  di  mpe. 
Lai.  rapet,  pratclpitium.  Or.  ilirper,  »««!• 
at»9"e.  Jf.  P.  II.  *0.  Il  pcrthè  quelli 
d'entro  inviliti,  iolnrnu  di  tettanl»  di 
loro  di  Bolla  ti  gillarnao  par  un  dirupa- 
la, d*  allena  pauroso  a  vedere.  /V.  Unni. 
Sale.  Prtd.  36.  Quella  ritta  e  in  colla  ; 
da  lato  v'b»  retti  dirupali.  *  /  »>  taf. 
la,  1.  Era»i  uno  dirupalo,  codio  quello 
«VI  monte  Barro.  (V) 

*  §.  E /tarai.  Imperf.  V.  Tib.  D. 
a.  T.  II.  156  lo  mano  della  prudenaa 
•  la  il  «ero  compasso  proporiionale  .  pai 
quale  li  misurano  latti  •  lini  per  ducer- 
nere  te  alia  conteoiaoaa  delle  ationi  a  al 
dovere  a' ne  menano  .  oppure  io  dalla  «ia 
mae.tra  ci  trattano  drlU  ragiona  giù  pe' 
dirupali  della  diaordinala  passioni.  (F) 

DIRUPATO.  Aid.  da  Dirupate  .  Sco- 
tteti, J'r  eruttarlo,  Piena  di  dirupi  .  Lai. 
protruplut.  Ce.  *piy«»wcV,.  Cr.  2.  37. 
I.  Il  «ilo  dello  terre  non  ria  ai  pano, 
eba  farcia  titano ,  né  allo  né  dirapalo  . 
sicché  rovini.  Sera.  OV.  2.  16.  ao.  Né 
da  salirvi  tu  ai  vde  iì  passa,  Perché  lut- 
to d'intorno  e  dirupato.  £'3.3.  27  Lun- 
go il  laro  guardando  il  ia  Gradati»,  Vrrto 
uua  ripa  tutta  dirupata  re.  Vide  una  don- 
na nuda  e  scapigliala.  Alam.  dr.  la. 
80.  Ben  era  prufoodisaiou  la  caia  oc. , 
Dirupata  la  mura  onda  a*  entrava. 

DIRUPI!) AMENTO.  V.  A.  Dirupale, 
ausi.  Lat.  rwper,  pretcìpitium.  Gr.  (Tarpai, 
atprainej.  Sur.  Aialf.  Le  ripe  grandi .  e 
1  sieponi  di  apine,  e    grandi  dirupine- 

IIIRCPINARE.  V.  A.  Dirupare.  Lai. 
Ir.  KatTOtpViJtcv.  .V.  V.  2.  61. 
1  dirupineto  gtaoditsinto  furono 
dirupinali.  Din.  Camp.  I.  26.  Poiché 
1' abbono  avuta,  la  belle  mura  della  città 
furono  dirapinate. 

*>  g.  I.  Eatutr.  patt.  Oli.  Com.  In). 
n  ji 8.  In  procetao  di  tempo  tutta  quella 
parte  del  monta,  eba  dovrebbe  et» ere  m>. 
eternai,  dal  aao  pedale,  che  roto  ti  è  di 
-urinato,  e  caaeato.  ,  C) 

%  IL  E  acuir,  atto/.  Lai.  rutrt.  Gr. 
•paux».  PoUf.  I.  A  Dio  riveggio  va  di- 


»  DtRUPINATA.  Aut.  Dirupo,  0 
J  11  erta.  Sig.  Viagg.  Sto.  93.  E  mollo 
maggiore  fatica  lo  scendere  ebe  noo  e  il 
aalire ,  comideraodo  le  graoditaime  dint- 
■la,  eba  tono  al  dello  atonie  (il  cod. 

ha:  dirapinale  vie).  (C) 
DIRUP1NATO.  V.  A.  Sutt.  Dirupa- 
te. Lai.  rvpoi  ,pr*cipilinm.C,T.  tpupeòt. 
M.  V.  2.  61.  Sopra  ano  diiuptnatu  gran- 
diatimo  forano  dirarinati. 

DIRUPINATO.  V.  A.  Add.  dm  Dira- 

»i.  Gr. 


t.  •■*.<.>;  Cr.  4.  6.  I.  La  terra  da 
pur  vigna  re.  euer  dee  ec.  né  campi»,  né 
«liiupinata,  ne  aerea ,  ne  uliginota.  E  5. 
jt>.  2.  Colai  luogo  non  e  dirupioalo ,  ma 
dì  targa  chiatta.  I.iv.  ìli.  Il  luogo  davanti 
di  io»  natura  tlraboecltevole  e  duuptnalo. 
Pnllad.  cap.  5.  Non  aia  piano ,  ebe  vi 
■lagni  dentro  l'acqua,  e  non  aia  troppo 


DIRUPO  Sutt.  Dirupata.  Lai.  letus 
pi  a  ruptnt.  Gr.  ri  /  >  nv'j;.  Fr.  Ciord. 
Prrd.  P.  Quella  cillà  é  io  co  la  ;  dallato 
v'ha  'erti  dirupi  :  da  uno  di  qua' luoghi 
il  vollero  tuipigucre.  Segntr.  Mann.  Magf. 
22.  A-  &*  tu  ti  vai  da  te  ntedctimo  a 
mettere  Ira  dirupi ,  tra  bronconi  a  Ira 
balie.  •  E  Apr.  3.  6.  Colui  eba  a  poco 
T.  I. 
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a  poro  volrtte  montar  sa  per  dirapo  il 
roviooto,  difficilmente  potrebbe  iperar  di 

UH  M  ri.       •/  .' 

»>  S  -  Pm  Vallo*,  ,  e  Abùte  fra  di- 
rupi ,  a  ratto  di  etti.  Fr.  Cloni.  1 29, 
Quando  vede  quelli  diiupi,  che  non  11 
vede  il  fondo ,  che  pare  the  vadano  in 
rubino  ee.  Che  te  quella  funirella  ti  rom- 
pe ,  roJi  rade  in  tal  dirupo.  //  ; 

DIRUTO  .  V.  L.  Add.  Rovinato , 
Ahhtlttaao,  Lai.  ditutni.  Gr.  xaraexay  tic. 
3Ierg.  27.  aS6.  Già  ti  vrdean  per  letta 
le  rata  Dirute  ed  arie   e  deiolele  tulle. 

*  S'  E  figurai.  Srgr.  Fior.  Framm. 
•V/or.  Né  potevano  ancora  le  pertuaiioni  del 
fiorentino  nel  re  di  Napoli  per 
mo  pacifico  di  natura  ,  e  per 
regno  diruto ,  e  guaito.  (TC) 

DISABBELLIRE  Coatnrn»  d'Abbel- 
lire. Lai.  fot  dare  t  deformem  recidere.  Gr. 
àuccupaw*.  Citar.  C'oav.  89.  Ed  è  bel 
modo  idiotico  ,  quando  di  fuori  pare  la 
rota  disabbellirti ,  a  dentro  veramente 
1'  abbellisre.  Arni.  ani.  Guill.  S'  ella  non 
te  ne  vuol  disabbellite. 

*  DISABILITA'.  Ininfluenza  .  Man- 
canza di  abilità-  Lai.  Impernia.  Gr.  otri- 
TtTT,ó*«i»TT|«.  Salvia.  Prùt.  Tott.  |.  3o3. 
Questo  è  una  lenir  1.  a ,  e  ditabtlila  al 
lavoro.  (*) 

f  DISABITARE.  Dittrtare  di  abita- 
tori.  Spopolate.  Lai.  Udigtaat  txpelltra, 
toliUdiatm  indactrt.  Gr.  l'prjueù».  G. 
V.  x.  7.  6.  Questo  Gisulfo  ec.  tutta  Pu- 
glia dttabiló  di  paesani ,  e  abitò  di  Lon- 
gobardi, f.  8.  Tu  3.  E  quelli  aignoraggi 
tra  loro  partirò  e  diiabitaro»  e  dittruaiero 
gli  antichi  fii  de'  Franceschi  .  *  Ruord. 
Stale  tp.  cap.  118.  In  nulla  guisa  volse 
f  Federigo  II  )  baciare  le  ragioni  di  S. 
,  ma  maggiormente  1' cccupaT» .  e 


dùartaie.  fFI>JI 

*  j  1  DitabiUra  am  /arcare,  vale  Lattiera 
di  abitarlo.  Sega.  Star.  l}.  377.  Nel  loro 
contado  ai  disia  che  ne  morirono  piò  di 
cinquanta  mila  ,  senta  contare  i  disperii 
in  litri  poeti,  che  1'  avevano  disabitato.  (Ci 

§.  II.  In  tignific.  neulr.  pati.  Spopo- 
larti. Bergli.  Orig.  Fir.  atti .  Noi  abbia- 
mo sedato  ec.  lo  grandi  (cillà),  venendo 
al  batso,  1  poco  a  poco  dasjbilarai. 

•f  DISABITATO.  Add.  da  Ditebitere. 
Pi  ivo  X  abitatori  ,  e  d"  ehiUtkml.  LaU 
lacolii  vatuut,  dtterlut.  Gr.  Ifviitac. 
Bete.  nov.  77.  26.  Coti  ignuda  n 'andiate 
aopra  td  uno  albero .  o  topta  une  qualche 
casa  linai  naia.  G .  / ".  |.  7.  2.  Arriso  in 
Italia  nel  paate  di  Toscana ,  il  quale  era 
tulio  disabitato  di  gente  umana.  Stor. 
Enr.  2.  Insegnarono  loro  la  Inghil* 
terra,  dicendo  coma  ella  era  vicina,  ab- 
bondante, ricca,  molto  grande,  e  per  la 
maggior  parte  disabitata.  E  3.  69.  Se 
n'aodarono  tubilo  al  monte,  a  non  per 
la  via  ordinaria ,  ma  per  montagne  atprit- 
siine  e  per  luoghi  disabitati.  Sen.  Ben. 
Farcii,  fi.  3o.  E  che  i  Greci,  fuggendo, 
ai  late  latterò  a'  oeeaici  le  campagna  disa- 
bitate, in  guisa  ebe  non  a  trito  00  dote 
poter*  etarrilare  le  fona  loro.  Tati,  Gir. 
'  i  70'  Quinci  ella  in  cima  a  uua  mon- 
tagna asconde  Disabitata,  e  d'ombre  oscura 
e  bruna. 

S  Ceca  d> tal  itela ,  Corp»  ditmbiUU  , 
e  limili ,  dicoati  allora  che  grandi  tene , 
e  ti  voli,  che  per  empierti  richieggono 
quantità  graadiitima  di  cete.  Lat.  gurgtt 
immani, ,  vacui,,.  Gr  iteri  .  et/SITCOC. 
Ami.  Furi.  3.  IO.  Voi  parlane  bene,  a 
dire  potendogli  avere,  perchè  i  fagiani  e 
le  alarne  da  noi  altri  appena  ti  potaen 
,  mercè  della  gola  disabitata  di 
gran  barbassori- 

*  DISACCAGIO.N.UIE.  JVeutr.  pati 
Scolparti.  Imperf.  V-  Tate.  D.  16.  T. 
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3.  36t>-  Quando  dicono  (gli  ASlra/c^i) 
il  falso,  niuno  ue  favella  olire  le  vano 
ritorte  ch'egli  liaooo   per  ditaccagiouar- 


ISAC 


DISACCENTATO.  asVM.  Senile  tenia 
accenti  :  Salvia,  Prat.  Tate.  a.  27.  Lt 
previa  contideretiooe  dell' eurre  i  migliori 
nostri  tetti  a  penna  duaccentalt ,  e  privi 
di  apostrofi.  . 

*>  J.  Significa  anche  Prenunsieta  tenia: 
accento.  Sa/v.  Avveri.  I.  3.  4-  6-  Certe 
voci ,  che  iprite  volle  con  altre  ti  con- 
giungono ,  e  da  alcuni  afosti ,  da  altri 
chiamar  si  sogliono  particelle  diaaccen- 
lale.  (F) 

«  DISACCERTO.  K.  A  Inceritela. 
Magai.  Leti.  Firn.  a.  5.  56$.  Se  lutti 
gli  Uomini  del  mondo  mettetsero  sur  una 
bilancia  lutti  gli  accerti,  a  i  disaererti 
della  loro  passata  condotta  nel  trattar  con 
gli  uomini  ,  tmvetebhono  i  diseccarli  pe- 
sare incomparabilmente  più  degli  accer- 
ti, m 

DISACCESO.  Add.  Spenta.  Lat.  erti*, 
ctut.  Cr.  Bmom.  Pier.  1.  4. 

6.  Csrcolla  e  rtcercolla  ,  Nè  ralla  proibito 
le  trovò;  Ch'trme  ella  non  arsa  Pur  nè 

C°*  BIS  ACCETTARE.  Contraria  di  Ac- 
cettare. Salvia.  Eaeid.  I.  9.  Qua  li  por- 
la ,  e  i  faii  Che  li  riebieggion,  non  di- 
sarcettare.  (F) 

f  DISACCOLARE.  Xntr.  aual.  Par- 
landoti  di  vetltli ,  diceti  allorché  tona  ti 
abbondanti  che  l'uomo  ptiò  agttarviti  one- 
ri carne  te  fette  ia  un  tacce.  Bava.  Pier. 
2.  i-  l3.  Tal  (vetliu)  si  agiato,  •  cu- 
ti deviatoio.  Da  voltarmi  desilo  ootMore 
Ditarr  olendo. 

DISACCONCIAMENTE. 
riamente ,  Con  itceaceua.  Lat.  1 
aVa  inconcina*.  Gr.  y  .--y  ì  tt  -.<;.  *  Im- 
peif.  Prcv.  D.  1.  T.  3.  67.  E  potrà,  un- 
perció  faUirirare  lo  opere  piti  esimie  del- 
l' ubi t erto  chi  sa  appena  e  al  disacconcia- 
mente far  quelle  cose?  (F) 

DISACCONCIO.  Add.  Sconcie.  Lai. 
lacenciantit.  Gr.  KMeiaorroc.  Amm.  Ani. 
2.  3.  5.  Se  noi  non  te  facciamo  io  tulio 
acconciamente  ,  almeno  tieoo  meno  diate-, 
conce  ebe  potiamo.  Pit.  S.  Margh.  kaù 
che  Crino  permanesse  in  le,  la  eti  par 
terra  e  eoo  ere:  il  tao  carpo  ir»  lutto  di- 
sacconcio. 

'?  %  Tornare  in  disacconcio ,  vaht  Gua- 
ti aie  j  centrano  di  Tornare  ia  acconcio. 
Meni.  Cattr.  irreg.  cap.  6.  Vuoiti  dun- 
que gilttrne  il  tale ,  e  il  tal  nosae  ec  e 
vuoiti  eapt intere,  dote  l'esprimerlo  non 
torna  in  ditacconcio.  (FP) 

•f  *  DISACCORDANTE.  V.  A.  Con- 
trario ,  Discorde.  Sion  Bari.  38.  Le  quat- 
tro serpi  lignificano  li  1 
disaccordanti  ee.  (V) 

DISACCORDARE.  t/Vir  .hit . 
in  .•  e  11  dice  delle  vati  e  de'  tuoni  ;  il 
eh*  ti  dice  anche  Scordare.  Lat.  ditte- 
nere.  Or.  ■■i'i  ■  Segg.  mot.  etp.  iqo. 
Similaieot*  due  snàouge  d' ottona  accordale 
all'unisono,  sicché  toccala  l'urta,  riso- 
natte  l'altra,  ti  duar cordavano  ugual- 
mente per  accollar*  ad  una  di  esse  un 
carboncello  acceso. 

DISACERBARE.  aCevtir  r  acerbe: la  , 
Addolcare  ,  Mitigare  ,  Mellire.  La 
mullire.  Gr.  uoioirrst» . 
4.  I  Perché ,  canteodo,  il  duol  ti 
distcerlit.  E  ten.  l5t.  Coo  diletto  l'tf. 
fanno  disacerba.  Ar.  Fur.  3j.  79.  E 
poiché  per  stracciarlo  e  fama  scempio  Non 
si  sfoga  il  felino ,  nè  disacerba  ,  Vieri  fr» 
le  donne ,  di  che  è  pieno  il  tempio.  1  L 
Marl.  rim.  26.  Che  quando  ogni  atiro 
duol  ti  disacerba,  Pruoto  martire  a  nul-. 
I'  altro  tecoodo. 

Ili 
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.£**'.  in  tignile,  di  ita- 
t  nc*r 


*$.  E 

tarar* ,  Pei. Ieri  t  ssctrbettn.  halli.  Rtm. 
p.  143.  Or  et»  ocll'arbor  aprire  ogni 
fior*  Veggio  0  già  il  frullo  ,  che  si  disa. 
cerba.  (X) 

*  D1SACERVARE.  La  stesso  eh*  Di- 
aatcroere.  In  grano  delia  rima  l.ar. 
Mid.  Porr.  B  cosi  il  mio  dolor  noo  di- 
sacervo, (ifim) 

DISACQU1STAAB.  Contrario  di  Acqui- 
stare.  Lai  perdere ,  amittere  Gt. 
pàiXtf.  Rum.  ani.  A.  L*mm.  di  Già. 
d'  Ori.  Facesti  motlrameolo  I>i  far  roto 
ror  conlento  Di  lei  Hi  quella  gioì'  Ch'  or 
Jisaequiita.  4  Stn.  Piti.  -  \  Dani) uè  IV' 
quiatarsa  degli  amici  ni»   U   V  uomo  più 

•  ano,  De  il  diiavequislarli  fa  I'  11  iu  più 

foli*,  KQ 

*f  *  DISACRARE.  Diiagrare ;  contrario 
di  Cjutncrare.  Distruggere   ci*  eh*  co* 

•  atri  rilt  si  era  consacralo,  e  acuir, 
pass.  Solennemente  dttàorsi  e  liberarsi , 
parlando  di  oM.ligo  eoa  Ira  Ila  per  via  di 
s.,r,  cerimonia,  o  simile.  Car.  Km.  ». 
260.  A  me  lece  ora  Ch'io  mi  di.civ.lga 
e  mi  disacri  in  tulio  Dall'  obbligo  de' Gre- 
.1.  (A, 

DISADATTAOGiNB.^almitom  !><,,. 
dallo  .  Atlrg  itt^.  E'  ti  morrebbe  forse 
prima  che  fustino  o  coaoaciute ,  o  al- 
manco annoterete  le 
a-  11  difettosa  |  .ernia*, 

DISADATTAMENTE.  Arverb.  Seni* 
attitudine.    Lai.    tncongnirntur ,  ineom- 
ni*,  inepte.  Gr.  BtputJ;,  x*xp*o*T*tt. 
Ag.  C.  D.  Secondo  l'opra  di  Dio  al- 
tisiiitumeote.  ma  secondo  la 
di  costoro  disadattai 


DISADATTO.  Add.  Se»  alt* , 

.  Sconcio,  Che  con  fatica  si 
»,  *  si  muove.  Lai.  incongruens, 
Gr.  oìyjiit.  Aen.  Pand  20.  E 
te  a  uoo  o  a  più  sarà  daia  faccenda .  alla 
quale  egli  aia  mutile  o  disadatto ,  re.  Al' 
leg.  2"  Nel  rimuginare  1  pia  segreti 
cantucci  del  mio  disadatto  cervel  di  getta 
ec.  vi  trovo  deolro  ac.  Ut/m.  8-  l5. 
Gli  è  diaadalU,  a  peaa.  ch'egli  ipiomUa. 

*t  S-  Pv  fiuto.  Grand*.  Lat.  ra- 
nni, tir.  lJu.-yi.M-,,  Rem  Ori.  1.  ,3. 
6.).  Ora  io  quella  lei  veccia  disadali 
tara  un  centauro  orrendo  e  fiero 
che  .,,h*  incomoda,  di  non  ag.ro 
cesso,  e  simile  ). 

*  D1SADIRATO.  Contrari*  di  Adirato. 
Rus.  l5o.  Ed  io  appello  :  Lo  Ile  slisaa  : 
Omenti  a  cui  ?  la  donna  disi*:  limanti 
ari  Re  Filippo  disadirato  e  eoa  riposato 
animo.  (Ci 

*t  *  DISADORNARE.  Levar  gli  or- 
namenti 1  Dnahbelhrt.  Pro*.  Fior.  P. 
\  V.  a.  pop.  i\l  Anro  i  liei  quadri 
oro  d-g'i   ornamenti   si  dut- 


fpare 


solenne  -rlefiie  di  bisogno  d' arcallare  lo 
«plendore  dalla  dorala  cornice,  che  traendo 
a  «è  T  oerhio  .  rome  più  vistosa  ,  affogi 
la  varietà  .  templi,  ili,  r  marita  de' co* 
lori.  f.YJi 

I-ISADORNO  A  ld.  Contraria  di  Ador- 
no. Lat.  melegani.  C-r.  OLT!UfiÌfx)oc.  Lih. 
Amor.  2.  Qoel  eh*  è  disconrio  e  disa- 
dorno. Amor  lo  fa  chiaro  d'adornexta. 
E  apprestai  Lo  aspetto  d'ogni  altra  per- 


sona gli  pare  non  dello,  e  disadorno. 

*t  DI9ADUGGIARE  ToHier  ruggii. 
Liberar  dalt  uogia.  Ruon.  Firr.  3.  5.5. 


Trrggiator  varchi,  e  ri. archila, 
gì.  impin-fiii  .  e  .ai rliila. 

t  *  niSAFFATK  AIlSI  Venir  pisi. 
Riptsnrti,  lìiat-e.  ti  dalla  fatua.  Silvia. 
a*V»i.  7«'f  2.  io!  Si  disaaMicbi,  »i  di. 
■  manchi,  (Ai 

DISAFFEZIONARE  Levar  f  afvzit- 
"e.  L.it.  aatmum  alienare ,  ahahennri. 
Gr.  euj9T-1!-s  F^ita  risii  tvn '- .  '/ir.'i- 
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io?,5lOl5iT»*l.  »>  oWMtl.  atilC.  I.  100. 
Valendo  dtsaoesionare  gli  animi  dall'am- 
miraaiooe  dell'antiche  gemili  filosofie.  (*} 
Segnar.  Mann.  Apr.  3.  Qualcuno  si  po- 
trebbe ssa  gioì  no  abusare  di  questo  passo 
con  esso  le,  a  ciisatTenonarli  dall'umanità 
sacrosanta  di  Cruia.  ( l'j 

DISAFFEZIONATO.    Aid.    Ch*  ha 
levato  l' affettate.  Diiamarata.  Lai.  ital'- 
10   alir-uitus ,   at-ersus,    Gr.  «XxU»- 


DIS  AGEVOLE. 
diffidili,  urduus.  Gr.  ■/;,..-.;;.  » 
leti.  2.  8.  Mi  piace  else  quella  servitù 
vi  riesca  me  i  diiigeroir  che  noo  pensa- 
vate, (f)  E  Asal.  3.  \\<i.(fen.  i5;5. } 
Che  sarebbe  chi  assalila  da  contrari  »eoti 
t  ipra  il  nostro  disagevole  porto ,  non  spe- 
rando di  poterlo  |ugliare  sevasse  dal  Gu- 
scrni  la  mano  ec,  (S) 

•X  §   Per  Pieno  di  miserie,  di  pene, 
di  stonto,  di  turbatemi ,  e  slmili.  Remo 
Aiol.  C  a>  tutto  che  fissa  di  sana  ,  e  di 
saj-evole  «ita. 
rosi ,  e  calamit  iti,  (A) 

»  DISAGEVOLETXO.  Dtm.  di  Di- 
sagevoìe.  Diffiuletto.  Remh.  Leti.  Ceno 
parli  in  questo  nrgaaio,  che  possono  pa- 
rere alimi  alquanto  dasagcvoleUe  a  rac- 
costare per  trarlo  a  buon  fine.  (.4) 

DISAGEVOLEZZA.  Difficoltà.  Con- 
trario di  Agtvulesta.  Lat.  difScu/tas.  Gr. 
Xsùiìrorf];.  l'arch.  Stor.  2  20.  Non 
tanto  per  la  carestia  e  disagevoletaa  na- 
turale di  queg'u  anni ,  oc.  A*  2.  26.  Men- 
tre si  abbatti  vano  con 
solcata  e  spesa  le  torri ,  ti 
a  fare  a  tutte  le  porte  maestre  alcuni 
puu'ooi  di  terra.  Rtmb.  Stor.  4.55.  Noo 
polendo  sperare  di  igneamente  a  Bibbiena 
postare ,  ita  per  le  noti  ■  la  ditagevo- 
ietta  delle  strade. 

DISAGEVOLISSIMAMENTE.  Super- 
lat.  dt  Oiiarevoimenle.  Lat.  laboriosissi- 
me ,  dilTicillime.  Gr.  ■(«àtf  Xaantrti.  Farch. 
St^r.  3.  5o.  Se  non  disagevolissimamente 

0  con  gran  Ittica  p  ilretle  osservarlo. 
DISAGEVOLISSIMO    Superi,  di  Di- 

saget  olt  .  Ltt.  diffiillltmus .  impeditissi- 
ma,. Gr.  xtùtxvnmc.  Bemb.  Slor.  4 
53.  I  quali  etto  dal  disopra  a  certi  passi 
duaiesolissimi  assalili  area. 

DISAGEVOLMENTE.  é**Wr%  Contro, 
ri"  di  Agevolmente.  Lai.  difficile,  labo- 
riose.  Gr.    •(-ótTsI,.  Bemb   Stor.  |.  3. 

1  Tedeschi  allora,  tra  p-r  mancamento 
delle  vettovaglie  ,  che  disagevnlmenle  era- 

00  loro  somministrate  oc.  ,  apertamente  a 
far  sedinone  si  apparecchiarono.  F  I*  ?. 

1  qotli  incendii  ec.  appena  e  disagevolmente 
poterono  ammortare. 

DISAGGRADARE.  S>n  estere  «  gr*. 
do,  Dispiacere.  Lat.  duplicete,  latra- 
tum,  tmuenadum  es,e.  Gr.  «T-taitxic». 
T.iv.  H.  Il    Re   medesim  1 ,    scusandu  il 

Sindicam-otu  di  questa  causa  .  che  tanto 
•saggrado  ti  pupillo  ,  fece  assemblare 
tulio  "I  popolo.  •  l  uperf.  Pro».  D.  3. 
7*.  3  16].  I  parvnli  ec  a  discorner*  t'a- 
dusarono quel  che  diletta  da  quel  che 
disaggrada.  (Fi  E  Diat.  102-  (  Firemt 
iSalj  Per  unn  cui  si  faccia  ragione,  a 
ben  cento  disaggrada  ,  cai  il  dovere  non 
giovt.  (TC) 

DISAGGRADEVOLE.  Add.  Ch*  non 
e*  trada.  L»t.  tngratus  .  iniucnn  lui.  Gr. 
artsT»:;,  «xvt*T9;  Red  Esp  nnt.ti. 
Non  laraano  fotse  disag-rradevoH ,  ancor- 
ché siano  per  eisere  dette  rottamente. 
*  Imperf  Pro».  D.  3.  7*  3.  l<5t.  Le 
narici  le  diversità  degli  odori  aggradevoli 
e  disaggradevoli  sentono  p-r  la  »i»i«a  ra- 
gione fFj 

DIS  vGGVAGLIANZA.  Dhpirtta,  Di 
sngunt/iana.  Lat.  tnatquaìltai  Gr.  atiw- 
uviix  Diti.  Par   |5  Oad'n.1    che  100 


D  I  S 

al.  «al   tealo  io  qoesta 

gharsaa.  Petr.  fon.  s;5.  ite  non  ch'i 
l'i  >-i  indie  Irò  torte  Chi  le  dtsaggiugliaoeol 
nostre  adegua.  LiA.  A-n.-r.  Se  troppo 
ilisagguaglteoia  infra  loro  manifesta  non 
fosse.  Mar.  S.  Grog.  $'  abbassi  m  nmil- 
là,  c.iontcendo  tanta  disagguaglianta.  Cross, 
feti.  --4  Piaceste  loro  recare  la  citlà 
a  quartieri  ,  ti  por  levare  via  la  aletta  di- 
saggaagliatua  ,  e  si  perchè  no  riuscirebbe 
aarhe  pià  unita. 

•t 
Esser  L 

fórre,  distar*.  Oc.  iutfiau*,  aÌTt'xt  1». 
Cavale.  Med.  spi'  I  quali  qaaolo  sa  g  raa 
parlo  da  loro  ti  ditag|uaglsno  non  lu  ao 
dire,  raa  l'opere  slesse  gisdann.  Rem. 
Ori.  3.  5.  1  >  Ta  m'hai  già  vinto  rolla 
ctsrtetia }  Sacche  la  atterra  atia  ti  di.ag- 
guaglia  (quasi  non  e  più  ira  eguali,  imo 
si  fa  con  parità  di  ragione,  o  simile  ). 
Altee-  16Ì.  Par  disagguaglsarsi  panico. 
I armeni*  dagli  animai  tenta  ragione.  *>  Ins- 
perf.  V.  Ttb.  Proem.  T.  11.  3.  Vagheg- 
gia con  sommo  diletto  quante  positure  dif- 
formi vi  ti  rinvestirono  (nel  nostro  rmi- 
spero  i  di  piani,  di  valli ,  di  culline  e  di 
in  ni  i  che  ti  diiagguagliano  nella  tvtomliià 
tua.  (Fi 

t)  %■  E  detto  di  persona  melo  ai  di'. . 
vai*  Far  t  uno  disuguale  dall'  nitro  • 
Segr.  Fior.  Stor.  1  o3.  Solo  la  povertà, 
e  le  ruchette  ci  disagguagliano.  ((') 

DISAGGI! AGLI ATAMKNTE.  Avveri,. 
Con  disnggssagltant*  ,  Di  fi tren  tomento . 
Lat.   insrifualilcr.  Gr.  sinastt.  Cr.  6.  I. 

9.  Alcuna  volta  due  manie  hanno  due) 
qualità  eguali  ,  secondo  I'  etaeatie  ,  e 
nientedimeno  disaggtugtialaineale  supe- 
rano. 

DI  SAGGI)  AGLIO  .  a9i  sagguagl  10  aia  . 
Lat.  tntrquatitat.  Gt.  «»t»/t«ìiet .  Fi  . 
Giord.  Prrd.  Tra  queste  due  polente 
grandissimo  disagguaglio  si  trova,  tal  Impeij. 
f.  Tusc.  D.  16.  T.  a.  37*.  Con  quel 
disagguaglso,  che  correr  dee  tra  la  ragion 
primaria  e  pei  rettissima  ,  e  gli  effetti  im- 
pressi nelle  nature  notlre  imperfette.  (Fi 

DISAGIARE.  Privar  d'agio,  Scomo- 
dar* .  Lat.  nr  -.rn  ..tir,-  ,  incommodum 
afferra.  Gr.  /iisZ-trti».  Dani.  Purg.  tfj. 
Che  la  Ina  ttaoaa  mio  pianger  disagia. 
Rul.  Disagia,  cioè  tenacia.  Remi.  pro> 
1.  4-*  Potto  io  bene  avere  occupati  e  di- 
sagiati soverchio  ec.  Late.  Gelos.  | .  2 
Ma  per  non  avere  a  disagiare,  ne  anclse 
dare  a  ta  fastidio  ec,  mi  duposi  ìenire 
a  trovarti. 

V  Jj  I  E  in  signtfic.  neutr.  pati.  Sture 
a  disagia,  Patir  disagio.  Incomodarsi. 
Car.  Leti.  Certo  ti.  che  la  graodetaa 
vostra  si  disagia  ad  abballarti  per  ua  min 
pari.  (Ai  Silv.  Av,-ert.  2.  II.  li»<>  Il 
quale  non  intendendo  il  latino.  p»r  turi 
si   disagiare,   t'andava    secondando.  (Cj 

*  S  II.  E  col  genitivo.  Gulcc.  Slor.  5.  40 
din  queita  impo  sii  ione  non  si  dà  ag'i  ae- 
cletiattici  alcuna  iacomodità  ,  anta  ti  di- 
sagiano di  quella  parte  delle  entrale,  la 
quale  o  conserverebliero  lautiimente  cella 
cassa,  o  consumerebbero  in  spese  super- 
flue. (Pe) 

DISAGIATAMENTE.  Awerb.  ìlnagto- 
stmenle.  Lat.  incammini*.  Gr.  vyir,  zirus. 
Lih.  Moli.  Alailarono  in  quel  luguriu  disa- 

K'V'd°SAGIATISSIMO  .  Superint.  d, 
Ditaguto.  Fai.  I  ti.  Raff.  Uri.  Veggon.s 
olirà  a  ciò  per  he!  capriccio  di  Raffaello 
molli  saliti  sopra  i  loccoli  del   batamen  - 

10,  ed  abbracciatiti  le  culmine,  con  aiti- 
t  1  Imi  ditagiatisnine  tiare  a  ved-re  Rari 
Giapp.  lift  3.  Non  falliva  mai  sibilato 
né  vigilia  di  Iella  ch»  raiandiu  infermai 
e  in  temni  diiieiatisium  .  non  seoiste  alla 
.bteu  'fl-l 
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DISAGIATO.  AdJ.  Scomodo,  Seat'a- 
no.  Lei.  M<e»ni««m/.  Gr.  r.-.r-.i 
fletè.  nev.  |3.  l4-  Fecegli  ■*  ""  "me- 
ra fare  nel  weao  disagiato  luogo  della 
fllf 

f  g.  la  Per  Inttn posto ,  Cagionevole. 
Lai.  invalidili,  .  iletudtnartms.  Gr.  •»•• 
e*iòni,  »e»*jeèc.  foce,  «o,-  i;  38.  Avendo 
tempra  Costantino  l'animo  a  'I  pcnn.ro 
a  quella  donoe,  immegtoaodii  che  re.  gli 

i    irei       venir  Tallo  il  »uo   pàteerc,  per 

a  vrr  ragione  di  tornarti  ad  Alane,  ti  mo- 
ti ru  forte  della  faraona  disagiato.  Tei. 
tir.  a.  3a.  E  pero  tono  in  quel  Umpo 
disagiati  a  fragili  ■  vertbi  llrramali»i. 
Ovid.  Pisi.  209.  Ma  acciocché  I*  troppo 
lunga  leliara  000  offenda  il  disagialo 
fui  pò  <■< 

*♦  %•  Km  Per  Bisognoso,  Prie*  di 
futili,  che  il  cAiamo-io  gli  agì  della  tifa. 
Lai.  inopi,  rgtnut.  Cr.  a  sa  :> , .  f  rè  •  r  • 
Cr.  S.  Gir.  11.  Di  quello  che  agli  ha 
noti  gli  dk  parie ,  quando  lo  veda  povero 
a  disagiato.  Gsiief.  G.  In  quel  lampo 
elisie  molto  disagialo  rapilo  al  re  Ide- 
tstcneo.  Star.  Pisi.  39.  Perocché  egli  ara 
di  vile  cnndiiione,  e  disagiato. 

DISACIATORE.  t  erbai,  mate.  Che 
disagia ,  Chr  perturba.  La  l.  perturbutor. 
Cr.  1 ../-.  C  ,  ,  ;ci;  y';Ta»a .  Fr.  Géord. 
Fred-  B.  Con  lame  loro  querele  tono 
disagiatoci  dalla  quiete  cornane. 

DISAGIO.  Scomodo.  Ltt.  incommedi.m . 
tir.  ZvT/zr,vzr,p.tt.  Bocc  nov.  iti.  SO. 
«.ornano»  , he  in  d.eerti  luoghi  ciatcuo  d. 
loro  imprigionalo  fotta,  •  con  paco  cibo 
e  eoo  mollo  disagio  serbali,  infinoallao- 
to.hr  ciao  altro  dilibcrataa  di  loro.  E 
Vii.  Daat.  aa^.  Non  curando  ne  caldi, 
né  freddi  ec. ,  ne  aleno  altro  corporale 
dttjgio.  G.  V.  O.  3l7-  3.  E  la  genti 
«rampale  rifuggiti  in  (Venie ,  per  li  di- 
t'gi  ricevuti  v'addussero  mirrimi  a  Segn. 
òtvr.  2.  q5.  Benché  valurotamente  li  di- 

i  -•  la  genie  Toscana ,  adula  e  molta 

•lai  disagi  e  dal  male  ,  furono  rotti ,  non 
j., tendo  sostenere  l'impeto   d'una  genie 

l'armi'.  "  """"  "*  n**™° 

g.  I.  Per  Mancamento,  Caratila.  Lai. 
"«pia ,  penuria.  Ut.  aÌRSf  «oc .  fvòiux  . 
/'  "t  la/.  34-  Non  era  camminata  di  pa- 
lagio Là  'v'eravam,  ma  naturai  burella, 
CU' atea  mal  molo,  e  di  lume  disagio. 
flocc.  nov.  7.  7.  Acciocché  di  mangiare 
tran  paline  ditagio  ,  arco  pento  di  por- 
lare  tre  pani.  nov.  8u  18-  Dime'  ditta 
la  donna  :  dunque  bai  tu  palilo  ditagio 
di  danari?  Creai.  .Vere//.  E  perchè  ave- 
vano ditagio  di  vivanda,  di  leni  pe'ra- 
valli,  e  d'altre  cote,  deliberarono  tor- 
nare a  Siena.  E  altrove:  E  non  era  poi- 
aibila  la  ttaoaa  loro  aitar  lunga  ,  fan  thè 
avevano  dvtagvo.  Belline,  rei.  273.  Pero 
raffaiouete  il  nostro  detto.  Che  di  votlra 
dovine  abbiam  diugio. 

*  g.  11.  Significa  anche  M/etto  di  sa- 
nità.  G.  V.  Iib.  ||.  cip.  33.  Però  che 
metter  Mestiuo  ,  per  alcun  disagio  di  sita 
persona  prato  a  Cvlornio  .  te  o*  era  ito  a 
Veruna  (l' edizione  de'  Giaali  1  >'-  legge  , 
»)■  <t) 

II.  Dan  Ditagio.  V.  DARE.  (S) 
Stare  a  ditagio,  rata  Star  con 
modo ,  Star  tenui  agio.  Lat.  in- 
drgert.  Or.  e/V/STieraac  iinrpi- 
fitti.  Aav.  mai.  I0O.  IS.  Diategli,  come 
gli  patata  ch'egli  era  Malo  tanto  un- 
rhinto  a  ditagio.  Bocc.  nev.  ifO-  l5. 
Stando  enti  a  ditagio  che  no  nell'arra  , 
ch'era  piccola.  Barn.  Ori.  1.  7.  80.  Per- 
ini vedrr  Rinaldo  in  quel  palagio ,  An- 
corché uà  1)  bel ,  Mare  a  ditagio. 

9  g.  V.  E  Star  con  ditngie  ,  pale  ti 
medrtimo  Ar.  Fur.  18.  164.  Che  ton  fe- 
riti ,  e  con  ditagio  Hanno  (P) 
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g.  VI.  Tenere  e  ditagio,  vele  Far 
ilare  altrui  con   .•>../> ,  Farlo  aspet- 
tare. Lai.  cum  incommotlo  dttintre ,  tn~ 
Commodore.  Cr.  «tj,<;:  ••••{  ni/!)/  Fir. 
sTiin.  prel.  Ma  latriamo  andar  quello, 
per  non  vi  leoere  più  a  ditagio. 

%■  VII.  In  proferito!  Chi  dit  spesa, 
non  din,  0  non  dee  dar  disagio  j  a  ti 
dici  ptr  lo  più  per  significare  ,  che  II 
comitato  non  ti  drt  /art  alpe  tiare.  Cecch. 
shtnlt.  O.  1.  3.  Chi  aa  tpeta  non  dee 
dar  disagio. 

DISACI USAMENTE.  Avverò.  Con  di- 
sagio. Con  incomodi'.  Lai.  tmommode. 
Cr.  ttxpr.eTtni.  I  ai  ih.  Erta/.  114.  Metta 
patrie  loro  piopiia  abitano  male,  e  dita- 
gmsarncnle.  Btmb.pros.  Il  più  delle  Volle 
coli*  otta  dure  dìtagiotanirrjte  appariamo. 

DISAGIOSO.  -Ili  Incomodo.  Sco- 
modo. Lat.  incommodm.  Gr.  r7^pn«T0{. 
Soder.  Colt.  16.  Pacriati  adunque  la  fossa 
quanto  tiene  la  luogbeaaa  di  detto  ipatio 
•le .lini lo  loro;  e  sa  non  è  mollo  grande 
e  disagiato,  ti  può  far  pollare  dal  con- 
trario lalo  dell'  ultima  parte  del  divello 
di  Inori. 

*t*  UISACRARE.  V.  A.  Pro/anare  , 
Dumi  rare .  Lai.  erangnrere  ,  profanare. 
Gr.  ^t^ii/sùv.  Ovid.  Pttt.  67.  l'ani  giù 
gì'  Iddìi  e  le  sagrale  cote  ,  le  quali  tu  , 
toccando  ,  disagri. 

DISAIUTARE.  Pollare  scomedo,  e 
impedimento  j  contrario  di  Aiutare.  Lai. 
incommodare.  Gr.  %np.iOÙ+.  Fr.  Giord. 
Sai*.  Prrd.  47.  Ari  avervi  beni  del 
mondo  ogni  genie  l'  è  nimica  .  e  li  di- 
tainla.  E  67.  Il  corpo  arguitela  tutto  e 
in  pee  tulio  lo  tpirtto ,  e  aiulerallo  ,  che 
ora  il  ditaiula,  e  impedisce.  Fir.  disc, 
an.  16.  Srmpre  averne  udito  dire  che  la 
fortuna  aiuta  gli  andari ,  e  ditaiula  i  pau- 
roti.  9  Car.  liti.  mtd.  t.  a.  p.  rtS.  In- 
tendo che  il  cardinal  Sermooeia  ditaiula 
aitai  Mirepoit, 

m  _ 

1.  Car.  pari.  3 
Lorento 
Iddio,  a  la  for- 
tuna a  gli  amiri  lo  tiol.no  .  non  li  di 
aiuti  da  il  ileiso  .  (/I)  E  Apot.  88.  Pi 
vi  diro,  che  gli  aiuti  vottri  la  diaaiula- 
vaoo.  (FP) 

f  DISAITJTO.  Impedimento  j  contrario 
di  Aictlo.  Lai.  incommodum  t  damnum. 
Gr.  dàadvj.  Filoe.  a.  ^77-  Li  quali  più 
lesta  diaaiulo  ebe  soccorso  mi  porsero. 
l3«  Btg.  ni.'tr.  8.  E  data  adunque  la  mo- 
glie al  mania  tuo  io  aiuto,  a  non  in  dia- 
aiulo .  (C)  Cren.  Veli.  \<s\.  Aveva  fallo 
fare  il  Dm»  molle  gabella ,  e  molle  cote 
in  ditaiuto  del  popolo  di  Firrnae.  (Cf'J 
Vaiar,  t  u.  Baff.  Urb  Gli  fu  col  tempo 
di  grandatiimo  tilt  aiolo  e  fatica  quelli 
maniera  ch'egli  urne  di  Pietro,  quando 
era  giovar»  11. •.  (Br) 

DISALBERO  ARE.  lasciar  l'albergo. 
Partire.  Lai.  hospitium  reliniimere ,  di- 
se  edere.  Gr.  aiicipx**^*''  l"'r-  lue.  T. 
a-  26.  S4.  L'una,  e  l'altra  poi  fruttala, 
SI  le  Tri  ditalbrrgare. 

DISALBERGATO.  AM.  da  Ihmlber- 
gmre.  Senta  albergo.  Fere  1  turo .  Lai. 
hoipes  ,  peregrinili  .  Gr.  (i>9c.  Gr.  S. 
Gir.  18.  Diri  egli  al  die  del  giudicio  a 
coloro,  che  volentieri  gli  btnno  albergai  1  : 
io  fui  disalhergaln,  e  vni  mi  ricevette. 

*f  DISALLOGGIARE.  Cartiere  dal- 
t'alloggio}  o  dagli  alloggiamenti  (parlan- 
doti di  soldati).  Stgr.  Fior.  dite.  a.  17. 
Senta  che  tu  alibi  alcun  rimedio  li  di- 
talloggia.  /•:  3.  18  Come  se  gli  aresaiao 
ditalloggiati  i  nimiei. 

tf  %.  Ditnlleggiare ,  ptr  Abbandonare 
gli  alloggiamenti.  Segr.  Fior.  disc.  Tanto 
che  tu  tarai  fonato  da  quah-he  neccttilà 
a  ditallogiare ,  e  »  coire  a  giornata.  (A) 
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t  *  §•  E  Ntulr.  pan 
leu.  14.  Intanto  direte  a 
eba  alia  aaldo,  a  che  se  I 


DI  SALTO. 
Di  Lancio.  Lai.  .  .01  ,',■><,■,»  , 
iuSsaat.  aV.  F.  1.  61.  E, 
o  difesa ,  di  tallo  fu  menato  prigione  a 
Imola. 

DI  SALTO  IN  SALTO.  Poeto  «tver- 
bialm.,  vale  Con  contimi t  salii.  Lai.  tal. 
Inalim.  Gr.  ttiiòr,u«T«xeà{.  Alam.  Cell. 

a.  Sia  Torrente  alpestre ,  rbe  repente 
cade  Di  Milo  in  tallo,   «erg.   ai.  330. 

0  Aslarotle,  andar  qn.  ci  bieogna  Di  tallo 

10  salto  come  il  leopardo. 

*t  S-  F.  Jguralam.  A  ogni  momento. 
Lat.  tubinde.  Gr.  ìet/ieì.  Alam.  Gir.  4. 
34.  Va  cangiando  il  pentier  di  salto  io 
salto  (par  che  valga:  saltando  qua,  o  là 
colta  menlcj. 

>>  DISAMABILE.  .•/./,/.  Contrario  dt 
Amabili.  Lai.  inamabili!.  Gr.  cìvfflet^Tec. 
Salvia,  disc.  a.  aa.  Barbaro  è  adunque 
ec.  colui  ec.,  dilani  eoo,  disamabile,  malpo- 
lilo.  rise  i  letterali  «accia  da  il.  Fin?  Non 
copa.  non  Insta,  non  oirida,  oon  dititna- 

b.  le.  non  da  (uggirti  m'appari  (•)  Chiabr. 

1  endemm.  63.  E  gli  tpini  camiti  Guai- 
tcono  ad  ognora  Sullo  la  disamabile  vec- 
chietta. (Bf 

t  *  |.  Per  Odialo,  Degno  d'odio.  Sai- 
via.  Grece.  /.  4-'  quali  (giovani)  intor- 
no nera  melma  e  canna  Laida  di  Carilo, 

lega.  f(F) 

#  DISAMANTE.  CA«  nen  ama,  Che  non 
appetisce,  Che  ne»  e  affezionilo.  Salvia. 
Me.  ter.  Ei  della  vilelletta  disamante,  che 
partorite  abbia  le  prime  rede,  trae  giù  le 
poppe,  e  le  ama  poi  di  latte  sLoutolan- 
do.  (A) 

DISAMARE.  Pestar  d'amare,  <><<nrt. 
Lat.  non  amare  ,  odine  ,  edio  proier/m. 
Gr.  eù*.  ftteùi.  Filoc.  6.  63. 

L' uomo  nuo  può  amare  e  disamare  a  sua 
posta.  G.  V.  11.  6.  8.  Con  tutto  (he 
prima  avea  comincialo  a  disamarli.  Petr. 
cap.  3-  Ve'  l' altro,  che  io  an  punto  urna  c 
disama.  Aov.  ani.  6o-  a.  Allora  li  ^rrgeo- 
U,  che  Tolr.no  male  al  re  Mcliadui  pei 
amore  di  loro  signore,  e  lo  disama». ano 
mortalmente,  ti  sorpresero  questo  lo?  si- 
gnore a  tradigione.  flim.  ani.  Guid.  Ca- 
vale. Deh  ,  ili' or  |>olrui  eo  disamar  si 
forte,  Com'eo  forte  amo  rèi,  donna  or^r  - 
gliota;  Poi  per  anitre  mi  odiate  a  mjiir 
Per  disamar  mi  sareste  amorosa,  flein. 
Ori.  I.  3.  37.  Era  quell'acqua  di  ;ne>la 
natura,  Che  chi  amava ,  faceva  disamare  ; 
E  nou  sol  disamar,  ma  in  <oii>  arrte 
Quel,  cb'rra  prima  diletto,  e  piacer»*. 

DISAMATO.  Add.  da  Disamare  -L il. 
nen  amatili,  odio  habitat.  Gr.  aòjt  r.yr- 
ZT.uivoe,  innesti t.  Bim.  ani.  Guid.  Ci- 
vaie.  E  per  amar  mi  Iroso  disamato.  Bim. 
ant.  Gultt.  i)i.  Dolente,  tristo,  e  pien  di 
smarrimento  Sono  rimato ,  amilile  disa- 
mato. G.  V.  10»  ta,.  I.  Della  quale 
(città)  et»  cai»»,  e  signore  Tano  re, 
mollo  temuto,  e  disamato  da' suoi  mia- 
Jini .  M.  f.  5.  48.  E  motirò  loro  comr 

11  lignote  era  nn  vii  tiranno,  nato  d'un 
fabbro  uncino ,  e  disamato  da  tutu  per 
la  sua  tirannia . 

DISAMATORE.  I  erbai.  ma,c.  Che  di- 
sama- Lai.  osor.  Gr.  uier.Tv;.;. 

DISAMATRTCE.  Ftmmtn.  di  Disama, 
tore.  F'poi.  Salm.  Incomincia  a  sostenere 
le  perserniioni  delle  maligne,  editamairi<  1. 

•f  *  DISAMB1ZIOSO.  Add.  Che  no, 
ir  ambizioso,  Spoglialo  dt  ambizione.  Sulvm. 
Fin:  Buon.  3.  4.  9.  Quatti  erano  Itigs  - 
falira  ,  e  disamUtiuai .  (A) 

«  DISAMEK1TA'.  Attratto  di  Disa- 
meno. Lat.  éniucundUas  .  Gr.  «Tl.erit . 
Salvi».  Pro».  Tote.  a.  46-  Se  si  comid  ra 
l'originale  della  rima,  ella  nacque  in  1.  ru- 
pi bai  bari  e  scori,  ne'quali  ec.  la  d.ta- 
•  .1  luti»  inggmhrav.  .  (1 


Digitized  by  Google 


io4t  bis 

DISAMENO.  Add.  Contraria  d'Ame- 
na. Lai.  ummiim.  Cr.  «jìvrja'ief.  *  Sal- 
vi*. Pro».  Tote.  i.  4;4  ('.•«  un*  voce 
soli  è  troppo  lunga .  o  tovercbi*  dittg- 
gradevole  c  di  unirti*  ,  di'  campi  dell* 
piota  può  trapitolarii  nei  giardini  drlU 
(*)  £  Oditt.  14»  t"  me  ibarraoie 
Forao  il  (rutto  alla  tetra  in  pietra  grandi 
Ma  cacciando ,  e  uà  parta  diiemcoo.  f.Vj 

*f  a>  «j.  Ultimino,  f  punto  di  arra—, 
m/a  JinaveiW*.  /.otto.  Scortele  Stiri*, 
due.  ».  ai-  Barbaro  a  adacqua ,  aaai  più 
che  barbaro,  calsi  re.  ditameoo  ,  dita- 
nubile ,  malpolito,  che  i  lattatali  caccia 
da  al .  rV/, 

D1SAMICIZ1A.  Annuii.  Lai.  «utru/- 
raa.  iniminttm.  Gr.  ì Ì'U.  Pini.  La 
colpe  piccole  ,  e  la  apra*  ,  o  la  ditamici. 
aia,  o  U  diicouieoteaa*  ac.  (anno  parli- 
■Mata  di  compagnia  • 

•f  DISAMI».  U  tuno  ,  the  Dttn- 
mmnua*e  ,  Etante.  Lai.  examinalio  Gr. 
tJlTtttic.  Toc.  Dav.  An*.  4.  gjfj.  L'al- 
tro di  rimetto  in  «kttmina  ,  ti  acolè  da 'fan- 
ti di  ai  gran  foraa,  e  tOacrlloiii  io  tuo  Ma- 
pilo  il  capo,  eh*  «pini  tpiro.  E  Sciim. 
45.  Il  pio  dnilo  a  aaoto  nono  d'Ingnil- 
irrr* ,  decrepito  e  cardinal*,  fu  menalo 
iu  disamina  . 

DISAMI  LAMENTO  .  //  duamimare  . 
Lai.  «.laMiaalu.  Gr.  {'(tran;. 

S  I-  Per  lo  Raccolto  dell'  etamiaaiio- 
nt.  Lai.  exame*.  Gr.  «(itane.  /«tirar/. 
I  in.  E  paoaila  in  mano  della  prodeoaa  , 
e  ditti:  ecco  la  carta  del  tuo  ditti»»*- 
allento  . 

g.  II.  Per  metafora.  Diicnt  tieni.  Lai. 
«-ramni ,  dilettino  Gr-  otvMjSHti.  Cali. 
SS.  Pud.  Col  maturo  ditamiuameaio  da- 
gli  a  '  ..li  . 

DISAMINANTE.  CAr  ditamina  .  L*t. 
rrami.i<Mi«  .  Gr.  t;<  rateai*.  Dami.  Co**. 
109.  Poiché  da  lui  continui  prntieii  at- 
tcstano ,  miranti  e  ditatninaoti  lo  valore  di 
queilt  donna. 

DISAMINARE.  Etaminart.  Lai.  esa- 
minare. Gr.  ((iTet^nv.  O.  V ■  9-  »34  1. 
Con  più  di  cento  I1U001  uomini  della  lena 
il  tenne  a  ditamiaire  e  a  trongiurare.  M. 
V.  5.  .17.  Gli  fece  dnannn arr  a  un  gio- 
dirr  d'Arcato. 

g.  Per  Ducorrere ,  Diuultre  •  L»l. 
esaminare  t  perpendere  .   Gr.  C{CTat^Civ, 

1:  G.  V.  IO.    l4V  3    M*  »'  "O- 

tlro  parere,  e  «'più  tavii  rhe  poi  l'baa- 
no  ditaniinala  qoitlionindo  ac. ,  niuua  |>4ù 
alla  irodrll*  ti  polca  fare.  Cali.  SS-  Pad. 
Tutti  i  pentieri  che  vengono  nel  cuore  , 
con  tagace  ditcerninenlo  ditaroinare.  Cro*. 
Marcii,  atg.  E  comecfaé  quett*  leaiimu- 

'  ,  oondi- 


uiaiitt  in  gran  parte  tori 
meno  per  più  gloria  del 


vogliamo  rimanere  eonteoli  ■  quett o ,  m* 
più  minta  andremo  intra   le  parli 


DISAMINATO  Add-  da  Ditaminare  . 
Lat.  esaminala!,  (ir.  '.  {•:?••••:•.••.<  M.  !'■ 
6  64-  Metter  Giovanni ,  vedine  quelle  let- 
tere e  ditaminalo  il  fante,  fece  rilenrr*  il 
podrtià  *  'l  cancelliere.  Mar.  S.  Greg.  4 
26  Appretto  A. Imi  ditaminaln  000  »ol> 
confettare  la  colpa. 

DISAMISAZI0>E./)««»i«a«»tenf».7)i- 
temina.  Lat.  trami  natio  .  tir.  c£cto.«i{  . 
C.  V.  10.  16.  I.  Si  tratte  10  Firrnte  un 
nuoto  etlimo  ordinalo  per  lo  Duca,  e  (al- 
lo con  ordine  per  un  giudice  foretliere 
per  Setlo,  alla  dtiaminaiione  di  tettale, 
ttimonii  tagreti.  .Vor.  S.  Href.  Tu  ver- 
rai a  fare  I'  ultima  ditaminatione  .  Gmlt 
Leti.  Giurlirire  non  (alla  inquititiooe, 
n.m  ditaminttmne ,  non  pnua  alcuna 

I  0  DISAMINO.  /'.  A.  Ditamina.  Ca- 
nile Pungi!  j»3  Spetta  volle  la  no.tra 
Violici»,  ridotta  al  ditamim.  della  giù,., 
*ii  di. ma,  e  ingiutt  tia  (ì) 
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DISAMISTADE.  Ditamicitia.  Lai.  ini- 
mutila  ,  1  lini,  1,1 .  .  Gr.  i y/3 p»  .  Deelam. 
Qnialil.  C.  Né  vullono  che  adii  eredita- 
ni  lotlrolrattono  ,  acciocché  le  ditamitladi 
più  lungamente  non  durino.  E  mitrava; 
Volle ,  che  diwmitladi  cetaatiero  . 

»  D1SAMMIR  AZIONE  .  Contrario  di 
AmmiraMontj  Aoacnrant*  ,  i7  non  ten- 
tar maraviglia.  Lai.  negtectut.  Gr.  «Ut- 
Ili*  ,  ».-'/jii::.'/  Salvi*,  due.  ».  aol. 
Si  concilia  Wouiimo  la  tentenaa  filolofica 
d'Oraaio,  che  fa  la  ditammnaaiooe  ,  per 
coti  dire  ,  a  la  duialiata  delle  eoa*  «e.  E 
535-  Etalla  qurttt  ec.  ditameaiiatioa*  , 
che  in  placida  tranquillità  0  pace  gli  Ani- 
mi ipatMoo*ti  cooterva  .  /.  Pros.  Tote. 
I.  3ÌÌ3.  Pralicaado  ec.  I*  coataasa  *  l'int- 
pertuibaliilii*  e  l'afAnNuenelta ,  ovvero  di- 
tamoiiratiooe  di  tutto  tiu  the  non  a  tir- 
I*.  f») 

DISAMORARE.  Contrario  di  Inaamo- 
rare  i  e  ti  usa  malli  tte età  firme  nppu*- 
lo ,  ehe  /maamorare-  Lai.  amortm  retti*- 
Lab.  »53.  lo  non  temo  pasto ,  rhe, 
I*  tu*  virtù  dai  tuo  amico  adii*, 
a>ener  lauto  potato  (arti  di  li 


ig-m- 
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DISANELLARE  .  Cavar 
Baon.  Fier.  4.  4.  11.  Ali 
«•oli ,  e  Boa  difeae ,  Trovandola  1 
dea  la  caccia  ae.  1  Le  inorano ,  le 
mao  .  ditancllano. 

«  DISANIM AMENTO.  Abbnitirne**  , 
Affli  itone .  Salvia.  Sene/  |.  35.  Ma  quello 
nel  travaglio  paraaedrre  non  temlirava  e», 
ter  pottiLile,  poiché  vedeva  corno  «gli 
ttava,  per  lo  ditanimamento,  male.  (C) 
DISANIMARE.  Privar  m*  arnia»,  ,  Uc- 


r  tanto  potuto  (aria  di  lei  inai 
che  quelle  ve«lendo,  eentonula 
Itali  non  l'avetter  fatto  di-amorare.  Htm. 
mai.  P.  \.  Amor ,  a'  io  parto  ,  il  cuor  ti 
parla  e  duole,  E  vuol  diatmortre  ,  a  in- 
namora. Fra*e.  Saceh.  rim.  Che  'I  tuo 
morir  non  m'ha  dtaamoralo.  0  Seg*er. 
Ma**.  Ott.  16.  3.  Chi  f*  1°  oppotlo  ci 
ditamore  fri  aliama  ,  ti  ntrat)  dal  fargli 
bene.  (I  ) 

*  DISAMOR  ATACCIO-  Peggiorai,  di 
Ih tameraia.  Maral.  Leti,  tfient.  II.  A 
■arno  di  bob  eurre  uno  tpirilo  di  con- 
Iradiiitione ,  o  ditarourataccio  d'ogni  torta 
di  Iwvlie.  (A) 

DISAMORATO.  Aid.  da  Ditamtormrt. 
Priva  della  patitone  d' amore.  Lai.  amo- 
ra carrat.  PaUtff.  |)  Ch'ogni  ditamoralo 
ne  perùae.  Dani.  rim.  bfi.  lo  cantero  coti 
disamoralo  C»nlr'  al  peccato  Ch"  i  nato 
in  noi.  #  J1../..0  J>im/  i.  14.  Anaia  era 
venuta  in  ditto  di  vedere  Alirvcome ,  come 
il  fin'  allora  dua  ai  or  alo  Abrocoroe  bramava 
veder*  Amia .  (C) 

0  g  1.  Per  Ptiva  di  affetta  *  «  Ae- 
aevaalieio*.  Seg*er.  tmcrtd.  ».  1'».  Stuolo 
vile  di  pente,  tolta  ne' tuoi  guadagni, 
ingiutt*  Be' palli,  mi' il -le  nelle  promette, 
ditamorela  «ielle  cote  reietti  ec.  (Mai.) 

§  II.  Ditamùrnta ,  diciamo  Q*elloa  cha 
no*  coa&tce  me  affetto ,  *è  brnrvalensm  . 
Lai.  mb  amore  altenut.  Gr.  eipiàóf  r»py«c. 
GrfV.  Spati.  3.  4'  Vh,  lu  te' di  quo'  di- 
umorali.  «  Bari.  Op  Mot.  i.  4;).  Or 
va,  e  ti  6da  di  quatti  tchio  1  credi  a  que- 
lli diumoraii.  (lì) 

DISAMORE.  Maaemata  d'amore.  Odia. 
Lai.  amimi  oliai itnatio ,  odiati.  Gr.  «pi- 
iairap/ii.  Him.  eat.  P.  JV.  E  chi  per 
ditamore  E  per  maltagilade  •  per  faltataa 
Incanna  amico  e  (rate. 

*t  DISAMOREVOLE.  Add.  Contrario 
d' Amorevole  s  Poco  cori  e  te  ,  Poco  amore- 
vole. Lat.  inhmma*MM.  Gr.  olfiX4tìptrlt»i. 
Pan.  3lO.  E  i  vitti  «'peccali  re.  ti  ri- 
mangono interi  e  taldi ,  iofttlolili  ed  apo- 
tlemali  ne'  mori  per  I*  mala  cura  del  me- 
dico diiamorevole  anime.  Cmr.  leti. 
I.  |54.  Mento  per  qoetlo  d'etaer  chia- 
milo tuperbo  «  diiamorevola?  Buon.  Fier. 
3-  3.  8.  Padre  ingrato,  Padra  ditamore- 
voi,  padre  crudo I 

DIS AMOREVOLEZZA.  Cemlrariod'A- 
martvoleum.  Car.  leti.  I  |54-  Lo  deri- 
vate dalla  auprrbia  e  dalla  diiamorevole*- 
ta,  rhe  tono  vuii  dittroggiiivi  dell' amicitia. 

DISAMOROSO.  Contrario  d'Amoroeo. 
Diiamorevole.  Lai.  tnhmmamiti.  Gr.  «»i- 
I  JaivJswjtOi    G"ill.  leti.  16  Ahi  come  lai- 
'  do  e  d..pi,cevol  l.rl*  é  'n  termos  d  uomo 
amore  1 


■    tntrt'fictrt  ,  ptnrne'rt  f 

aure.  Gr.  i/:^tt!n 
C.  E  liceo*»*  a' corpi,  i  qaali  il" 
foro  ditanimó,  re. 

S  I.  Per  Ter  i" anima,  Pare  aJlrtti 
perdere  f  anima.  Lat.  e  1  animare ,  con- 
eternare-  Gr.  txirìnrTCty  Srgaer.  Mann. 
Man.  io.  I.  Ciò  cha  dilanimi  molli  dal 
prrteterare  nel  bene  e'  han  comincialo ,  è 
figurarli  d'aver  a  vivere  ancora  aitai  lun- 
gamente . 

%.  II.  E  metttr.  pati  Perder  l'anta*,. 
Perderti  d'mmimo.  Lai.  ConlUrnari  ,  ani- 
mo  cancidera.  Cr.  <Lib;1(Ìtti*%*ii.  .Verter-. 
Man*.  ,\  „..  36.  4-  Se  ia  quett*  ancora 
aoa  di  rado  cadiamo  per  fragilità ,  mi  ci 
abbiamo  a  ditanìmare  . 

DISANIMATO.  Add.  dm  DUanimarr  , 
i*  tatti  I  amai  newfic.   Damt.  Pura.  1  r> 
Quando  dttanimtto  il  corpo  giace,  firg. 
E*.  M.  Li  compagni  ae  portavano  il  il.  - 

P'mc.  Mart.  Ielt!%. 


*f  DI  SAPP  A  RARE.  Contraria  d'Appa- 
rare ,  Perdere  In  corniti  «te  ali  rie  the  ai 


ì  apparato ,  Scardarti ,  Dimenticarti.  Lai. 
deditcere ,  aUivitci .  Cr.  «ttrnert'Jli*  . 
Amm.  Ant.  3(>.  3.  7.  L*  ione  cote  non 
le  dir*,  perrbé  a  poco  a  poco  l'oortta 
vergogna  per  le  parale  ti  diuppara.  Sete. 
Piti.  Le  quali  cote  erano  da  diupparare, 
te  lu  le  tapettì  .  *>  Mafai,  leti.  fam.  I. 
»».  T'immagini  ch'io  ahbia  ditapparato 
quelle  precMU.  che  nella  .cuoi,  della  ..»- 
cera  tmiaude  l'appreodoao.  (fi) 

•  D1SAPPARIRE.  Scomparirti  con- 
trario d' Apparire.  Bari.  Star.  IL  ».  I. 
Prima  che  io  mi  faccia  più  oltre  a  ino- 
ltrar quali  appunterò  Bel  teatro  di  quel 
concilio ,  in  cui  per  la  arrandeata  tua  ngoi 
grande  uomo,  te  non  te  grandiuimo  ,  di- 
ttppariva,  mi  enuvien  ec.  (CP) 

V  DISAPPARISCENTE.  Ihtmvvenentr , 
Che  no*  ha  apparite****  .  Lai.  ùvi-eitar- 
ttat.  Gr.  aiifcinU.  Salve*,  dite.  3.  iti. 
Diviene  uà' altra  co**,  a  di  dittpparitcea- 
le,  fatti  apparitceme .  e  vago  ia  tuta.  (•) 
f  *  DISAPPASSIONAT AMENTE  Av. 
verino  Sana*  patitone  .  contrario  di  Jr- 
pnitionatamenle.  Imperf.  V.  Tute.  />.  14. 
T.  ».  307.  Ma  guardatela  ditappataiocM- 
temente  ora  colà  in  quel  ripretto  che  ira' 
verdi  e  veti  ito  ilei  più  carico.  (Pj 

0  DISAPPASSIONATEZZA.  Attratte 
di  Di  tappai  nomalo.  Lat.  nffecliennm  va- 
•  iti:  11  Gr.  j  -  :i  : t  j  Salvi*,  dite,  a  48. 
E  in  tovraao  grado  pottedeitdo  quella  vir- 
tù, per  1*  quale  gli  Urani  chiamali  temo 
nelle  patrie  altrui  a  giudicare,  cioè  la  vir- 
tù tanto  neceturia  al  giudice  del  diuotc- 
r.  ite  e  della  duappattionalraia  .  (') 

«  DISAPPASSIONATISSIMO  Sttperl 
di  Ditappai  lionato.  Salvia.  Pro*.  Tate 
1.  48*.  Coti  voi,  accademici  ottimi,  r 
ditappaaaionatitiimi  giudici ,  «pi- Ila  lealeB- 
aa  topra  quatto  tonrtto  darete ,  rhe  più 
alla  verità  notUo  comune  amore  Ita  con- 
forme. (*) 

*f  DISAPPASSIONATO  Aid.  Aon 
appattianala.  Lai.  pertarhaUonit  erpert  , 
tintemi .  Gr.  ti  h*ptt*\\.  hed.  On.  et*. 

65.  Ottervaodo  con  ;  a  e  ditap. 

piin.in.ia  diligente  quali  ratte  e  quante 
d.  Minali  -   lini,  ti  .Sg.nno  -rotta 
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afa  iwtr  vera  la 
che  si  ha).  E  66.  Me  no  ri- 
m  lotto  •  per  tallo  al  lincerò,  di- 
uiontto,  ed  me  irruuilnl  giudictmroto 
"padre  Suonarmi  (  non  mono  da  pat- 
itone ).  4  P*H*v.  Star.  Cane.  ».  l4a. 
Sogliono  i  diri  lori  ingannare  ,  simulando 
un  ««lo  del  beo  di  coloro  *  coi  ragio- 
nano ,  tulio  dkuolcrcualo ,  tallo  dueppai- 
tionalo.  (N) 

«  DISAPPENSATAMENTE.  Avverò. 
Fuor  di  Mio  pensierosi  ncoasUteraUmenU, 

terivere,  disappenfatamenle  eni[ne  le  v oltre 
lode  lungo  foglio.  (A) 

DISAPPENSATO.  V.  A.  Add.  Spen- 
iteralo  Lat.  inatrieius.  Gr.  -/n/r;.  Antm 
Aut.  la.  3.  •).  Bgli  •  bisogno  che  aoi  pii 
cjCXuma,  i  quali  come 
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(HTCUVM. 

*  DIS APPESTARE  Dismorbare.  Lai. 
pestrm   avertere.  Chiahr.  Rag.  8.  (fi) 

DISAPPLICARE.  Cetraria  di  Appli- 
car». Lai.  m Mfe.it  avocare.  Gr.  »»J» 
«»Vt'«if  *  aVe'd  Dw  Egli  forte  (de- 
gnato dianoetico  dalla  pillare ,  e  diedrti  ai 
piaceri  della  caccia  (qai  ntuir.  aetol).  (A) 
*f  4  DISAPPLICATEZZA.  Disappli- 
coitone  ,  Dlsalteatione  ,  Trascurateti*  . 
Lai.  desidia.  Cr.  éo&vma.,  Segaer.  Pa- 
neg.  SS.  Sogr.  o-  A  più  io  almamente 
dii|iiace  un  ai  grave  abuao,  e  quegli  i 
osali  v'  incornino  ec.  ,  faono  ciò  piò  per 
ooa  certa  lor  nel  orale  diiapplicaletia ,  per 
toronttdcraaiooe ,  per  ioavverteuu  ,  che 
*e.  (A) 

DISAPPLICATO  Aid.  da  Diiappli- 
caro.  Lat.  a/team  e ,  nmgtiftnt.  Cr.  x  *\ 
v  Sagaer.  Fred.  a5.  4-  Voi  dunque  non 
ardiretle  di  coasegnare  il  Toatro  cavallo  ad 
un  maio  inetto .  o  la  roalra  greggia  ad 
fan  pattorello  infedele ,  e  i  vostri  boni  ad 
un  bifolco  dilapidicelo  ;  e  non  temerete 
di  porro  un  figliuol  vostro  medesimo  nelle 
(nani  di  un  servidore  staioao,  o  di  sa 
pedagngo  ignorante  1  (P) 

DISAPPLICAZIONE.  Il  disapplicar». 
Lat.  negltgenlia.  incori  fatti.  Cr  a/iiXnn, 
Pred.$.  a.  Che  iraecmraleaaa  e  co- 
lie so  scorgo  in  eoi  I  che  disappli- 
catione  1  che  dappocaggine  T  4  £  Porr. 
Instr.  6  a.  L'altro  per  la  ragione  di  lai 
ail«ntio,  che  «  la  disapplicatione ,  e  la 
dappocaggine ,  che  egli  anche  usa  io  ar- 
ricchirai di  sciente.  (C)  Imperf.  V.  Ttb. 
D-  3.  T.  il.  lo,.  Certo  e  che  osolli  uo- 
mini sono  ,  i  quali  o  per  disapplieaaiaoe  , 
urterò  a  intendimento  di  fare  solamente 
il  lor  prò  re.  adoperano ,  siccome  voi  di- 
te, tenta  all'utile  altrui  applicar  punto  il 
aarasieru.  (F) 

DISAPPRENDERE.  Coltrano  di  Ap- 
turtndere ,  thsnpparart .  Lai.  deducert . 
Cr.  •..••>  :  •  •  .  Sen.  Pist  a6.  Que- 
gli che  apprende  a  morire,  disapprende 
servaggio.  £  5o.  No' siamo  tulli  occupali 
ad  imprendere  le  virtudi,  e  disappren- 
der* i  SUSI. 

4  DISAPPRENSIONE.  //  disappren- 
der» t  yoncuransiì ,  Disistimo.  Lai*  afe- 
spicieittia  ■  Gr.  «etrmf  n»»r,et« .  Salvia, 
disc.  a.  55.  Per  rappresentare  queato  pur 
vero  disordioe,  e  questa  disep- 


pretuiune    dell'  anima ,  e  poco 
delle  cose ,  *c.  (*) 

*  DISAPPROVANTE.  Cht  disapprova. 
Cocthr.  Atat.  Lo  cila  ancora  Celio  Aore- 
Isano  .  rome  disepprcivaule  il  cavar  sangue 
nelle  duretae  della  milta.  (A) 

DISAPPROVARE.  Contrario  di  Ap- 
provar». Lai.  re  i  ice  re ,  improhar».  Ce. 
aÌ!/iy»:ti«,  itfauìì'tn.  Fr.  Gtord.  . 
Pred  R.  Malignamele  disapprovano  le 
virtuose  opere  del  prouimo.  Viv.  Disc. 
Ara    49   Q°«»''  ripari  eoo  (aito 


ne  di 
chi  gli  ditapprovi. 

*  DISAPPROVATO.  Add.  da  Disap- 
provare, V.  (A) 

4  DISAPPROVAZIONE.  //  dliappro- 
varej  Riprovaitoae.  Lai.  Improèaiio.  làr. 
«Oo/iaotTi  Salvia,  disc.  3.  6o-  Per  for- 
mare il  giudici»  sul  seni  intento  e  appro- 
vinone, o  disapproveaione  de' più  dotti, 
questa  viene  ad  essere  la  via  polliti- 
ma.  (') 

DI  SAPUTA. 
Con  saputa.  Con 


DIS  ARDO  RARE.  Abbellir»  gli  alberi 
del  vascello.  Lai.  tantum  drileort.  Or. 
ini*  t XTAft rÌ>'/  fi».  4  B»rt.  Hicr.  Sav.  a. 
IO.  4  (6'  Chi  correre  a  fortuna  ,  chi  di- 
samorare, chi  ammainare  ,  o  caricar  la 
vela.  (C) 

4  §.  £.  io  tigatfic.  acuir,  pats.  La. 
sciar  la  aatura  delC  albero ,  Celiare  di 
eisere  albero.  Ang  Metam.  8.  34'».  Tal- 
volta  giace  un*  maeatibil  pietra  ,  Talvolta 
d'arbor  (orge  alloro  fatto,  Come  poi  si 
diserbare,  o  il  tpetra  ee.  (B) 

4  DIS  ARBORATO.  Add.  da  Diiarbe- 
rare.  (A) 

DISAHCINARE.  Levar  l'arpa».  Lat. 
aggertm  dell  cere.  Gr.  Teteaov  iniripSti». 

DISARCINATO.  Addiett.  da  Ditar- 
ginart.  Lai.  aggiro  speliotus.  f  tv.  Disc. 
Ara.  la.  Per  l'acceuoalo  enVilo  del  con- 
timi o  colmerai  i  terreni  dtiergioeli. 

't  D1SARMAMENTO.  Il  disarmar»  . 
Lo  stato  detta  cosa  di  mi-mala.  Lai.  ale. 
potttto  armorum.  Fr.  Giord.  Pred.  Lo 
peccalo  noi  ditanna  delle  virtudi  ;  o  quando 
io  oostro  nimico  vede  lo  nostro  disarma- 

di  noi    (//'ti  metaforicamente  ). 

DISARMARE.  Tor  via  l'armi.  Spo- 
gliar afe//'  armi ,  Privar  dell'  armi  ;  »  non 
eh»  nel  sigaific.  att. ,  ma  nel  neutro  si 
adopera  ,  e  neulr.  pass.  Lai.  exarmare , 
alieni  arma  detrithere ,  olitjuem  ormìt 
exuert.  Cr.  ■<  -T-.  ~'  ■  ■>.  »>  l'ecor.  g.  a5. 
n.  a.  Il  re  fu  conuglialo  che  tornane  a 
Brindi(i  ec.  e  che  taceste  disarmare ,  e 
E  appresso  :  Torno 
e  fr' direnare,  e 
Napoli.  fA>  fi/c*.  3.  I.  Fal- 
lili disarmare,  le  loro  armi  offersero  al 
santo  altare  io  rivcroniia  ej  in  perpetuo 
onur  dello  eccelso  Dio.  Rem.  Ori.  1.  ig. 
33.  Adolfo  trrse  in  terra  ,  e  disarmollo. 

»>$.  I.  Disarmare,  parlaadosi  di  repub- 
bliche ,  o  di  potentati ,  vale  Torre  i  metti 
di  far  la  guerra.  Cos.  Orat.  trg.  (juaulo 
egli  tronca ,  e  rende  dell'  altrui,  tanto 
infievolisce  la  vostra  difesa  ec.  ed  iulanlo 
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voi  (partasi  alt 


veneziano  ).  (FP) 

*  g  II.  Disarmare,  per  I spogliare  , 
Sguernire.  Lai.  r.vnere.  Tass-  Ger.  i^. 
5g.  E  disarma  la  fronte .  e  la  rialaura  Al 
soave  spirar  di  plaeid'aura  (cioè  ,  si  tra» 
l'elmo).  Ar.  Fur.  6.  Pose  lo  (rado,  e 
l'elmo  dalla  fronte  Si  tratte,  e  disarmosai 
ambo  le  palme  feior,  si  Cavò  i  guan- 
ti). (H) 

%■  III.  E  per  meta/.  Pelr.  som.  aia 
E  udir  cote,  onde  T  cor  fede  acquista. 
Che  di  gioia  e  di  speme  ti  diaarme.  «  Cas. 
JTon.  a;.  E  d'ardire,  e  di  tebermo  mi 
diurni.  (N) 

%.  IV.  E  Disarmar»  ,  assolutamente  , 
vate  Levare  il  campo.  Licenziar  l'eser- 
cito. Lai.  deponere  arma ,  ab  armis  di- 
scedere. Cr.  tcn-.i-j  t  eiirz'/liv.  G.  V. 
<>.  1&).  a-  L'armala  delle  dieienette  ga- 
lee disarmaro ,  e  taiciaro  1'  attedio  di 
Pottovenero.  Ecap.  aio*  a.  I  Pitaui  noo 
ti  rollon  netlrrc  alla  baltaglia  ,  e  ti  tor- 
naro  in  Ptta ,  e  ditirmtro  con  loro 
e  vergogna. 


J.  V.  E  Disarmar,  um  vascello,  si 
dice  dai  Tom»  dot  luogo  loro  tutti  gli  ar- 
redi, e  li  provvisioni  necessarie. 

§  VI.  Disarmar  volt»,  Diiarmar  ro- 
ga», o  simili,  vogliono  Levami  i  soste- 
gni ,  Tara»  f  armadura  t  contrario  di  Ar- 
mare ,  nel  stgntfic.  del  g.  VI. 

4  DISARMATISSIMO.  Superi,  di  Di- 
tarmalo.  Tolom .  teli-  J.  loì*  Gli  siati 
armalitsiiiii  tou  nel  primo  grado  dell'  er- 
re! Un  sa  ec.  gli  armati  nel  secondo  ,  i  di- 
sarmiti ton  poco  buoni ,  i 
san  ln.li  in  lullo.  (S) 

't  DISARMATO. 
Senta  armi.  Lai.  in  tinnì  ,  ti 
tir.  «roit/Ofr  Rocc.  mar.  3ct.  5.  Venir 
lo  side  disarmato  con  due  famigliari  ap- 
pieno dita-mali  /'.  r  ren.  3.  Trotommi 
Amor  del  tallo  disarmalo  {qui  meta- 
for.  ).  E  |85.  Qual  mio  dnslin  ,  quel  lo  ria 
u  quale  inganno  Mi  riconduce  disarmato 
al  campo?  (qui  allegorie  ) 

*t  8-  Per  mytaf  ,  vai»  Spoglialo,  Sfor- 
nita. Lai.  spoliatus  ,  privatiti.  Gr.  erioq. 
Su',.  Air.  t-on.  irsrs.  A  tè  doglie  e  lor- 
menti  Porla ,  e  noo  altro ,  già  dall'  onde 
vinta,  Disarmate  di  vele  e  di  governo. 
Fav.  Bsop.  54.  Ed  essendo  disarmala  di 
tulle  le  sue  potente,  andu  nmilemrnte 
et  boico  (  non  avendo  la  di/eia  delle  suo 
potente,  eh»  I»  servivano  Come  d'  arme  ). 

4  DISARMENTARE.  Privar  dett'ar- 
mento,  o  Torre  dall'  armento.  C<tr.  Long. 
Sof.  ai.  E  la  tua  dolcetta  inva^hi  tanto 
le  vacche  della  fanciulla,  che  tirandole  fra 
le  tue,  la  ditarmenlo  d'olio  delle  miglio- 
ri di  lulla  la  tua  torma  (C) 

*  DISARMONICA.  Discordanza,  Scon- 
certo }  contrario  di  Armenia.  Magai.  Lett. 
ao.  Dolcetta  ,  o  ruvidrtta  ,  armonia  ,  e 
disarmonia  de' vocaboli.  (A) 

«  DISARMONICHISSIMO.  Superbiti, 
vo  di  Dtsirmonico.  Salvia.  Fier.  Ruen.  (A) 
DISARMONICO.  Add.  Non  armoni- 
Co  ,  Che  non  ha  armonia.  Salvia.  Prot. 
Tose.  a.  lai.  Saranno  tirati  giù  corno 
pmta,  e  disarmonici  diverranno  4  £  viri- 
ne/. Mar.  1.  354.  Io  somma  n'ho  tritati 
porhitiimi  de' versi  affitto  disarmonici.  (l'I 
4g.  Orecrhi  disarmonici,  dicoasl  Quelli 
ih»  non  sanno  distiaguere  C  armonìa  . 
Rartol.  Tori,  e  Diriti.  Certi  altri  elio 
nascono  con  orecrhi  tinto  disarmonici  e 
•  temperili,  die  non  rorxurnno  ditTrrenta 
di  tuono  dolce,  o  aspro.  (A) 

4  DISARMONIZZATO  Add.  Acmi  or- 
montiate.  Rari.  Uom.  Punì.  pari.  I, 
ltS5,  Mandatali  a  udire  altri  die  prufei- 
tatano  quello  tletto  mestiere,  ma  duri  o 
mal  deiiri  di  mano ,  ruvidi  o  disarm»- 
aitaali,  e  eon  più  loveoli  botte  fatte  che 
regolala.  (TC) 

f  4  DISARTICOLARE.  Seutr.  pass. 
Uretre  dall'  articolo,  o  giuntura.  Imperf. 
Aoat.  160.  Questa  (lo  cartilagine  dell'os- 
so pube)  nelle  donne  .  si  doppio  più  1 
e  larga,  accio  che  questi  otti  pot 

ni,  non  dialogarsi,  o  disarticolarti 


ed 


all'empito  del  fanciullo  nitrente.  (F) 

4  DISARTICOLATO.  Add.  da  Disar. 
tìcolare.  (A) 

4  8-  Aggiunto  di  parole  ,  t  al»  Non 
Ucolpitoj  contiario  di  Articolato.  Pluf. 
Ad,,  tip.  Uor.  a.  460.  Mindartn  fuori 
«ori  iciiu  significalo,  ditarl .colale ,  mute 
di  pianto,  e  di  paura.  £  5.  6.  Se  po- 
chi ignoranti  in  guisa  di  lettere  mule  fra 
le  vocali,  ti  troveranno  fra  molli  inten- 
denti, essi  incora  parteriprraano  di  qual- 
che voce  non  al  lutto  ditiriirolala ,  e  po- 
tranno intendere  qualche  conerllo.  (C) 

4  DISARTIPIZIO.  Controno  di  Arti- 
ficio. Semplicità  ,  legeauità.  Udea.  JVls. 
3.  1^1.  Il  verso  aotlro  eitendo  più  brevi 
del  Greco  e  del  Lilloo ,  per  fuggire  la 
del  numeio,  dee  pau  studivi* - 
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meni*  Schifate  1'  ammonlamcuto  ile' nomi 
propri,  onde  si  origina  tauguiiirita  c  dcs- 
ari.uuo.  (C) 

*>  DISAHTIFlZlOSt  >  ■  Contrario  di 
Arti  fittoti)  t  Senti  artifizio.  Udea.  Sis. 
3.  l5.  4o-  Poi  Ci  il  porta  eoa  più  cunvt 
ii 


e  disarlilitioso  fCj 

DISASCONDERE.  Pali 
Ir/ un*.  Gr.  aSOXa/jITTCl».  D*nl.  Par. 
■ff.  Perchè  U  Mia  bontà  ti  disasconda. 
Safg.  no  tur.  rtptr.  33?.  Prrcba  t'appa- 
lesi la  più  coperta  umri  di  tue,  c  ti  la 
Uoncli  k  o  maini*  loro  ti  ditasronda. 

DI  S ASCOSO.  AiM.  da  Vnaicoadeit. 
Valete.  Lai  manifesta»  ,  patejactut.  Or. 
oameo'c,.  Sifner.  Cml.  tnstr.  3.  ».  7. 
OH  ti  biavi  già  ti  solevano  da  taluno  mar- 
cai» io  faccia.  all'inerì*  da  quel  segno  li 
ditate, tu  apparisi»  loto  il  padrone. 

DISASPRIRE.  Mttigut ,  Addolcir»  . 
Lai.  Unire,  mulitre.  Or.  3l//(l»,  ««- 
Ta^tf».  tarili,  fìim.  Pati.  Imenei  ino , 
•  me  tinto  iluavpru. 

*f  DISASSl'DIATO.  Add.  .\on  jéiai- 
tedio  lo  :  Citi  i  levato  l'attedia,  Buon. 
Eier.  3.  .1.  la.  Riloroauroi  in  piaceri  An- 
che le  noi?,  quando.  Da  lor  ditattedia- 
lo,  Nun  reti,  ouVta  in  ni»,  ciac  p-,rli 
danno    (qui  per  unitili  ). 

*  DISASSUEFATTO.  aeVa*.  Totl^.MC 
ajturjt-.ione:  Digitato,  Disusato.  Varai. 
IjU.  Cou  ditpcntarmi  di  tallo  di  propiio 

rgno,  elteoHone  1.1  coti  ditassuclallo ,  che 
latici  della  mia  mano  torna  tutta  ad- 
ditilo agli  occhi  degli  allri.  (C) 

DISASTRARE.  Artrcare  altrui  diti- 
tiro,  incomodare,  I.at.  tnrammotin  oftì- 
fere.  tir.  p/H-zru*.  *>  Salvisi,  ttdit.  333. 
Mandrro  qua  le  imi,  e  tnllo  il  pam  Ua 
mangiar ,  perchè  la ,  ed  i  compagni  Ei 
lu  ti  disastri. 

S.  E  neutr.  pali  Incorrer*  in  di  la- 
tteo ,  Scomodarti.  Lai   incommodo  affiti. 

DISASTRATO  Add.  d.i  Dttattrar*. 
I.at  mcomsnod*  affettiti.  Or.  pìafiù*.. 
»>  flafdin.  Dee.  Rimate  alquanto  divaalrato 
j.ct  lo  tu  .Ilo  ch«  gli  eran  cottali  gli  tpaiii 
continoti  e  le  ronteriatiocu.  (A) 

*f  DISASTRO.  So  il.  Incomodila, 
Sconcio,  fittati  Cattivo  atiro ,  do*  mala 
fortuna.  Lai.  i«eo"iii»oa*srm  ,  ttamnttnt  , 
ttetura.  Cr.  -.•  -/  ìij  ,  SJvjuiat.  Cron.  /to- 
rti t.  370.  E  coii  ÌK«n>pri  lé  spese,  le 
gravine,  •  gì'  incarcln,  ■  disastri,  le  per- 
dite, e  l'altra  tu»   falicne.  E  appretto! 

\  .titano,  come  vico  loro  la  volontà  ,  o  un 
poco  di  adeguo,  a  di  ditattro.  E  altrove  : 
Egli  e  grande  nimico  del  nottro  comu- 
ne; e  ben  l'ba  dimoiWalo  molte  volle,  a 
certi  diiaitn  atreoult.  f'it.  S.  Ani.  Sono 
poi  afflitti  da  impensati  diaaitri.  •  Fio, 
Dite.  Ara.  3.V  II  medesimo  Terrilorio 
di  Puloia  Delle  Magioni  piovose  continue' 
retiti»  a  patirne  i  toliti  ditatlri.  (C) 

DISASTROSO.  Adii.  Che  ha  in  sò  di- 
luirò. Che  porta  ditattro.  Lat.  incom- 
modut ,  molottut  ,  arduut.  Gr.  o"uTj(i^ij{, 
)fsc>«!t9,.  *  I  are h.  Star.  tib.^.  Per  ter- 
vini  di  lui  in  quelle  coogiuaiure  dila- 
ti rote  ,  •  «alerti  nV  iuoì  contigli  in  quelle 
urgerne,  (iì)  Beiti».  Vite,  t,  183.  Ve- 
dendola coti  lunga  e  quali  tenia  fine  ,  ti 
•paventano  ,  non  perchè  ita  ditaalrota  la 
III  ada  ,  ma  perche,  beni  ne  piana  e  facile 
e  diritta,  ella  è  troppo  lunga.  E  16V) 
Seguiamo  ac.  il  notiro  viaggio  pcc  que- 
lle alture,  rendendomi^  re.  mcn  dita- 
ttrote,  e  più  piane.  (C) 

DISATTATO.  V.  A.  A.M.  Inetto. 
Ihtadmlto.  Lat.  larptm.  Gr.  ocvsisnejDj. 
Pur,  Etop  Ma  te,  paia» ,  dilettata ,  ogni 
.....  ..vìa  •  • 


DISATTENTO .  Add.   Contrario  di 


Allenti  j  Sbadato.  Lai.  iatnritsus ,  ae- 
gligeit.  Gr.  stw;,  iti/tif»i.  **  Sal- 
via, due.  3.  102  Negligenti  ,  pigri,  di- 
sattenti ce.,  nulla  turano  tanto  mvu- 
tW    ec  (*^ 

DISATTENZIONE.  Contrari»  di  Al- 
teation*.  Lai,  «ncairM  ,  negligenti  1.  G». 
a'/aiJnnt,  cXi/kjik-  SStor.  ìitti.  liti.  a. 
pag.  101.  Si  patto  quali»  nulle  e  lutto  il 
giorno  ii-gucnl*  pt ultotl o  io  riputo  cb«  in 
tlitalteniioue.  Cei.  Dell.  Dani.  Par.  4,3- 
E  non  polendo  etter»  proato  (  per  lo 
Italo  tuo  di  diiaiUnuvoe  )  a  por  incute 
alla  co»»  ,  né  indotiuar  che  lia  ,  più  ut 
tpavenla.  (C) 

•f  *  D1SATTRISTATO  Add.  Hall», 
grato,  EtUamta.  Chiahr.  l'end.  53.  Ecco 
l'alme  reali.  Non  mai  duallrittal» ,  Cut- 
«aerigliela  amlnnon  ditUauda.  (A) 

DISAVANZARE.  Contraria  di  Avan- 
tare  ;  Penlei*  del  capital» ,  Scapitare. 
Lai.  taclurain  fot-ere.  Gr.  (t)iu9tfsàeu. 
G.  F.  6.  %\.  3.  Peroccbà  di  quatta  de- 
■ione  abbiamo  mollo  diiavaoaalo.  Iiicord. 
Maletp.  |33-  Di  quella  elettone  abbiaoto 
forte  diiat  ansato  ;  cb'egli  era  amico  Car- 
itioale,  ora  Ila  nimico  Papa.  /V.  Crord. 
Pred.  S.  L'uomo  ebe  parte  per  timore  , 
più  e  tritio ,  e  meno  merita  )  auci  à  peg- 
gio, ebe  più  dilavanti  e  perde, 

DISAVANZO  .  Contrarto  di 
Il  ,hi mno -.are.  Perdila.  Li 
(.cium  Gr.  /9J»'/3 e.? isia ti.^  Bari. 
7  I  31.  E  tia  lur  ben  comparta  Lo  me- 
nto e  gl'incaiihi,  e  voglia  insanii  Sofle- 
nr  ditavami.  AUrg.  Il,  Per  la  qual  co- 
ia.  eoo  nouro  poco  ditavanao,  faremo  ed 
eglino  ad  io  qualche  guadagno  a  riileo  di 
quella. 

3,  'lettere  a  ditavanto,  termine  nter- 
calantetco,  vate  Mettere  a  conto  di  per- 
dila. Lai.  expeatum  ferre.  Buon.  Eier. 
1.  4.  6.  E  metti  a  dilavanti,  Per  far  ter- 
vino  altrui.  Tulio  quel  ch'io  aveva. 
*  DISAVKRE.  /'.  A.  Ignorane.  Jfcej 


taptre.  Caitt.  leti.  1$.  43.  Onde  dico, 
lutto  (tutlothè)  cent ia. In,  latte  (c<aa  con- 
tradia,  o  fatta  a  rovttcio),  e  contea  giu- 
tliiia  a  ditavcre  (noi  ttolta  ignoranta ) , 
prender  veodella  I'  uomo,  sarebbe  ab  uno 
rimedio,  ec,  (f) 

fDISAVOLATOc  V.  A.  Add  Ditovolet- 
to.  Lai.  dittortHt,  tarata*.  Gr.  eilfTpattL- 
■u'.'i:.  Barch.  3.  3l.  O  hai  disavoUla  u 
trulla  o  natica.  /'.  DISOVOLATO. 

*t  «  DISAUTORARE.  Degradare. 
Spogliar*,  Privar*  della  tua  aut-inta,  del 
tuo  credito.  Lat.  ettanttoran  .  Gr.  dito- 
?M»»u/»u.  Vagai.  Urti,  teitnt.  9.  Non 
perchè  noi  altri  abbiamo  (irotcrillo  le  ro- 
te, e  disautoralo  l'essaoi*.  le  rote  e  l' es- 
terne latcìaoo  d'estere  di  grandi  odo- 
ri. (A) 

4  DISAUTORATO.  Add-  Ai  Disiato- 
rare.  Magai,  leu.  p,  |.  /.  16.  p.  sfa. 
Anche  escluta  la  fede,  a  disautorato  id- 
dio, vi  rimane  ec.  (S) 

t*  DISAUTORIZZARE.  Privar*  dell' 
antorità.  Car.  Feti,  t-  iS.  Chi  disautori!- 
aa  ed  annulla  il  palio,  annulla  anco  le 
l'g«i  (Br)  (CEd.  di  Venezia  I.I70  teggt. 
ditautorrssa; .  Imptrf.  Prov.  D.  II.  T. 
4.  3};.  Perrbi  dare  il  regno  A'  Ale- 
ne ai  Pitislrali  •  diaautoriaaarvj  i  Solo- 
ili'  (F) 

*  D1SAUTORIZZATO.  Add.  Priva- 
lo  deir autorità.  Imptrf  V.  Tilt.  D.  I. 
T.  ti.  «13.  Guai  ec.  che  la  ragioar  me- 
detieni,  non  che  la  volontà,  ìnprafTatta  e 
diiautoriasaia  non  rimanga.  (E) 

DISAVVANTAGGI  A  RE.  Contrario  di 
Vantaggi*™.  Perdere  il  vaniamo  I.at  in- 
eluram  facete.  Gr.  misvtxTtÌT  ,  VttTTft 
Txf*  Cron  Moreìl  »55.  Abbi  riguardo 
di  non  li  diiat  vanteggiare  pero  per  affret- 
tarli. 


D1SAV  VANTAGGIO  CanVarto  di  Faet- 
tagilio  .  Diti  aniagfio  ,  Swataggio  .  Lai.. 
tu  fini  tonditio.  Or.  fltvi»9?i;t>  Lab.  331- 
Ma  tu  riuccbi  pur  gli  occhi  della  niente 
a  una  cosa,  della  qual  ti  pare  atcr»  molto 
ditav vantaggio  di  lei.  6.  F.  IX.  3 3-  a. 
I  Tarlali  ce.  non  1'  ardirono  di  venire  al 
soccorso  per  la  poteoaa  maggiore  da' loro 
rutilici,  e  per  lo  disavvantaggio  dal  | 
Morg.  sS.  |63.  E  noia  una 
igiiuo  saggio  Non  fa  mai  cosa"  a  sao  di- 
savvaalaggio.  Alani.  Gir.  a.  l5J.  E  bea 
mi  ravveggio  or  clTi'ooo  fui  saggio,  E 
troppo  fao  detto  a  mio  disavvantaggio. 

a>  D ISA V  VANTAGGIOSO.  Aid.  Svan- 
taggioto,  D.imioio.  Lai.  intommodtu ,  dam- 
natut,  adxtrtut.  Gr.  Sitt^tpìt.  pr.  fior. 
P.  4-  V.  3.  pag.  93.  Se  pure  aie-nero 
falli  i  oegoiu  rimi  vantaggiosi,  altri  va- 
rebbuna  ,  (be  darebbooo  la  male  tatù- 
fanoni.  (MS)  Fatta*.  Stor .  Cane.  U 
il)  Degna  |>ertanto  di  molla  laude,  se 
non  l'avesse  oscurala  co' delti  .  i..tt.o- 
tag|t,t.iii  alla  corte.  fjVJ 

DISAV  VEDI  MENTO  .  Inavverteasai  . 
Lat.  impruJtniia.  Gr.  avariti' se-  BuL  Purjg. 
3l.  1,  O  pargolità  a  dttavvedimeolo,  per 
tener*  età  noo  ti  dovea  gravar  le  penna 
in  giuso.  4  Fa».  E*.  <i5  Potavano  ra- 
dere cka  l' uomo  ricco  e  possente  ricava 
disservigio  dal  povero  per  alcuno  dtiatve- 
dimaato.  (C) 

DISAVVEDUTAMENTE  .  ^t-«r*  . 
Inconsideratamente  ,  InawtrUnttmtnte , 
Senso  eontighe.  Lai.  incaute  .temere ,  in- 
tontitile. Or.  «sifiOvan'Taac,  :>.-.  .1  >  txtat. 
Boxe.  nov.  5-  0.  Perché  roti,  come  dt- 
lavvedulamenle  acceso  t'era  di  lei,  sa- 
tiamealc  s'rra  da  spegnere  per  ouor  «li 
lui  il  mal  onerilo  fu  . co.  <».  V.  1.  2^. 
3.  Disavvedutamente  m  una  foresta  caccian- 
do, uccisa  Silvio  tuo  padre,  atelier.  Tuli. 
Ma  chi  disavvedutamente  coramelle  pec- 
calo, tue  cagione  molle  volle  di  di  .man- 
dar perdono.  Pnor.  g.  16.  «ov.  i.  Il  qua- 
le (ilrmlo)  crete  e  odo  ucriie  il  padre,  in 
una  selva  cacciando,  dilati edulamcuta  . 
Calai.  58.  Per  iscàiiUra  quella  parola  so- 
spetta ac  ,  cornee  be  pura  alcuna  poco  ac- 
corte nominino  assai  ipeuo  disavveduta  - 
mante  quello,  ohe  se  altri  Gommasse  loro 
■o  pruova,  ella  arroatarebbono. 

*  §.  Per  Inaspettatamente.  Lat.  trrve- 
tcr  epinummt.  Cavale.  Dittipt.  tpir.   1  H  \ 
Spesse  volte  a  questi  tali  è  tallo  il  tempo, 
e  mili  tano  improvvisamente,  ci.  c-  diaavT*- 

(V)  Car.  Bim.  7.  (Edll.  tf 
|573.)  Ivi  fa  (  mentre  io  miro,  e 

•o.  (B) 

*  DISAVVEDUTEZZA  Disavvtdimt*. 
lo.  Inavvertenza  Flit t  Adr.  Op.  mar.  1. 
3a.  E  ciò  degno  di  riso,  poiché  '1  fanno 
par  dsMvvedutesaa.  (C) 

DISAVVEDUTO.  Addititi  Incorniti*, 
roto.  Mal*  accorto.  Lat.  me  onta  t.  Gr. 
atsùXautroe.  B*cc,  nov.  aa.  a-  Per  queal <> 
riprendendo  i  disavveduti  difetti  in  altrui 
si  credono  la  loro  vergogna  icemare.  GsrirJ. 
G.  Allora  un  disavveduto  appetito  sortire- 
te Achille  di  volere  ec. 


*  §■  I.  Por  Mal  provveduto, 
mi  mala  provvidenza.  Athrrt.  Gtitd.  cap. 

».ttasrlU 


torti 

il  di 


4.  Lungo  appa 

fa  pronla  vittoria  ec.  Tulle  le  cose  «oli 
la  aono  disavvedute.  (CP) 

*  S-  Hi  P*r  Non  pre.-eduto.  lana- 
italo.  G.  FUI-  11.  a.  Intendemmo  ec. 
diiavvedulo  e  subilo  arridente,  e  molto 
dannoso  cadimento,  il  quale  per  top:  althori- 
danta  di  piene  d'  acqua  ec.  venne  nella  no- 
stra città.  (F)  Boec.  FUmm.  lib.  5.  Qualo- 
ra l'nomo  più  alla  (elicilk  si  crede  Ion- 
io quella 
(Brj 
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S-  IH-  In  fon*  ài  tasi.  Cell.  SS.  Pai. 
Leggiermente  ingannano  i  non  lavii ,  e 
disavveduti. 

DISAVVENENTE  .  AH.  Di,****— 
Lil.  ineltgans,  i«««u<«.  Or.  ti- 
wcr.;  CutU.  liU.  36.  Li  aervi  degli  uo- 
mini veder  ratti,  •  irtWli,  •  disavvenen- 
ti ee.,  e  pigri,  •  nescienti,  ■  Unii  »er li- 
re Dio.  Galat,  6.  Chi  di  piacer*  o  di  di- 
spiacer*  jillrmi  noci  ■•  di  alcuoo  pernierò, 
«  solito  e  scostumato*  e  disavvenente. 

DISAVVENENTKZZA.  Co  «Irene  ett 
Avvenenleua.  Lei.  inelegaatia.  Gr.  «- 
itzintut,  i jis^Jtiwt-  Xml»,  Avveri.  |.  i. 
1}.  Non  solamente  non  disav  veneti  irai  a  o 
difficolti,  ma  leggiadria  *  agevoleasa  ci 
pie  che  rechi  a  queata  clattaula  la  replica 
del  verbo,  significalo  eoo  due  voci  dive*. 
H. 

*>  DI  SAVV ESENZA  Aw«»«lMa, 
Brutte***.  Lai.  tmccncùrnUu.  Gr.  oW 
*pimm.  Il  Focabol.  nella  voce  DISGRA- 
ZIA, o 

DISAV  VENEVOLE.  A, li.  Contrario 
ii  Avvtnevole  }  Sconcio,  Sconvtntv oli . 
Lai.  radere/»,  turptt.  Gr.  «lixij;.  Altpt- 
Wiic.  Ter.  //r.  -,  j3.  Temperini*  e  quel- 
ria,  e  centra  gli  altri  movimenti,  eh*  w- 
do  disavveoevoli;  cioè  la  più  nobile  virlù, 
ch«  r.freoa  il  carnai  ditello.  9  Lib.  Se  A. 
Firt.  20  E  del  tao  aoimo  e  del  tuo  cor- 

disav  tene  voli.  (C) 

*>  DISAVVENIMENTO.  Mal»  natu- 
ra. Cden.  Xts,  3.  ta6.  Qoeal' altro  limi- 
giunte  disavven  intento  d'  Euripide  io  E- 
leUra  pare  alquanto  più  scusabile.  (Hai.) 

DISAV  VENIRE,  incontrar  mah,  Mi- 
anvvanirt.  Lai.  in  Infortunine»  incidere,  ma- 
le  evenire,  atiur  cantinieri.  Gr.  ivrrv 


Xli».  Fi/oc.  6.  1*6. 
ai  porta  repolar*,  se 


di  ciò  lodisavvcnu- 


$.  E  Diiawenirt,  contrario  a?  Avveni- 
rti Aon  alter  conveniente.  Lai.  ititetrt. 
Gnitt.  leti.  l^.  Secolari  usare  secolo  non 
disavviene,  ma  convien  quasi  loro, 

DISAV  VENTURA.  I  erbai,  it  Ditav- 
vrntre.  IHtgrasla ,  Triito  avvenimento. 
Lai.  t*fort*nmnt.  Gr.  i  j-.-:  jyyr  Bocc. 
non.  11.  11  E  con' io  ginau,  per  mia 
disavventura  andai  a  seder  questo  corpo 
aoolo.  £  ■«'.  43.  9.  Per»»*  egli  sospiran- 
do e  piagnendo,  e  seco  la  sua  disavven- 
tura maledicendo,  ragghiava,  ti.  V.  IO. 
l56.  4.  La  quale  fu  tenuta  gran  disavven- 
tura, 0  fue  «rande  sbieotliroenlo  al  Le- 
galo, t'ir.  Ulte.  an.  55.  Signore,  non  son 
so  quella  meschina,  sopra  della  quale  è 
venuta  la  disavventura  d'essere  il  tuo  pran- 
su  questa  mattina  1 

DISAVVENTURATAMENTE.  Avvedi. 
C-tn  eh  tavvenlura.  Lai.  airerta  fortuna  , 
forte,  mfehcUer.  Gr.  Ó\jttuj(o»{.  G.  F . 
II.  140.  I-  Atl'eolraol*  di  Maggio  l34* 
s'apprese  foo-o  disavventuraiMnenl*  nella 
terra   di   Melina.    Cali.    6  -  A 


csecbi  agnati  si  facessero.  Travi,  l'eli.  3a. 
Vivettr  più  di  sessanta  annij  morì  disav- 
venturatamente. 

DISA  VVENTl/RATISSIMO  •  Superi, 
di  Diiavventnrato  Lat.  infertunatitiimut . 
Gr  ÒJiruj(ÌTT«r°{-  Dedan*.  Qnintil.  C. 
O  disasventuratiisimo  vecchio,  cosi  co- 
«linciasi  1  a  lare. 

t  DISAVVENTURATO.  AH.  Sema 
ventarti,  Sventurato,  Ma/avventurato.  Lat. 
infortnnnlui,  infili*.  Gr.  «ir^X^'t.  «Ws». 
jrr,;.  Bocc.  «or.  35.  12-  E  coli  re.  il  disav- 
ventura!»  amore  ebbe  termioc.  G.  F 
;j.  3i;.  a  Segui  la  pestilenti  alla  disav- 
irnturata  lorluoa  rh'elli  aveano  ricevuta 
ffvii.  Pi<t.  116  Oh  disavventurata  quel- 
la, che  prima  pungerle  il  morto  marito' 


DISAV VENTWROSAMEXTE.  Avverò. 
Con  itsavventnra,  Viigrnualamente.  Lat. 
aivarta  fortuna,  iafititiler.  Gr. 
X»7e.  Ù.  I  .  5.  3.  3.  In  ano  picciolo  fisi. 

 •••il  >,  chiamalo  il  Ferro,  disivveoiurou- 

■sventa  affogo.  Ibi.  Ben.  Fardi.  {  3.  Chi 
•  colui  il  qual*  sia  tanto  infelice,  tanto 
abbandonato,  rbi  tanto  ditavrealurosamen- 
te  solo  a  pianger  nato,  che  non  abbia  la 
gran  cortesia  a  liberatila  degli  Dii  senlHoT 

D1SAVVENTUROSO.  AH.  Dliawen- 
tarata.  Lat.  infeltx.  Gr  òun-j/i  ;  Tav. 
Bit.  lo  sono  il  più  disavrcoturoso  cava- 
liere  del  mondo.  E  altrove  .•  Tristano,  es- 
sendo al  bello,  pruda,  ricco,  grnlile,  lue 

10  passe  disavventure  so  cavaliere  dei  mon- 
do. Dictr.  Mv.  Tutta  questa  discordia  e 
fioila  per  diisv venturosa  battaglia.  E  al- 
trova  Disavventnrosa  e  la  causa  del  re 
Disiare. 

*  DISAVVERTENZA,  inavvtrtenui . 
Lai.  fnrasiVivcrvMfM.  Gr.  WvnriaraiiK. 
Borfh.  fate.  Fior.  5- (IL  Cb*  sia  un  10- 
lo,  e,  come  alcuna  volta  incontra,  sia  scam- 
bialo il  nome  o  per  errore  o  per  diserver- 
lensa  negli  arrillori,  è  più  credibile,  (l'i 
Totem,  leti.  <j/S.  Voi  ne  potrete  ragiona' 
re  con  M.  Angelo  voslio,  il  qualo  ce. 
riempierà  in  vece  mia  quelle  parli,  nelle 
quali  io  avessi  per  disavrerlenaa  manca- 
lo. (B)  Salvia.  Proi.  Tote.  a.  1%.  Tania 
materia  di  farsi  onore  collo  scoprirne  le 
disav  verterne,  e  purgar  dalle  macchi*  il 
bel  lavoro.  |*) 

*  DISAWEZZAMENE.  //  iitavi-et- 
lare;  Viiusanxn,  Lai.  detuotuio.  Gr.  at- 
-.1  ni  Salvia,  ine.  1.  64.  Tutto  è 
)'  avvetiamento  quello  che  le  parti  destre 
fortinea,  •  il  diamo,  e  il  non  eserriaio  • 

11  disavveitamenlo  quello  rfae  le  sinistre 

10  DISAWEZZARE.  Svtaznrt.  Divelta- 
re. Lat.  itmeteere,  iimrfacert.  Gr.  o?- 
tiìi'".!.  .  Frane.  Barò.  arso.  7.  Con  Ini 
prende  uom  ferine  eia ,  Dall'altre  disav- 
veoBi 

DI SAW1S AMENTO.  Contrario  <T  Av. 
vertenza ,  1  ili  Cautela.  Lai.  incoglianlia. 
Gr.  «,!>yi3Ti'«.  Cavale.  Mei.  cuor.  L'uo- 
mo che  non  è  lenlalo,  ba  più  baldanta, 
e  meno  si  guarda,  lo  quale  aleuna  volta 
per  disavvisamento  cade. 

*t  *  DISBAKDARE.  .\entr.  pm$t 


che  il  resto  si  di- 


■  6.  l3.  Onde 
ibaode.  Eri  alla  foga*dassi  volentieri.  (A) 

1)1  SBANDEGGIATO.  AJi.  Sbandeg- 
giato. Lai.  relrgntut,  in  exiltum  miitut. 
Gr.  eyya'Jr.iS!!,. 

§.  Lungo  iisbandeggiato ,  vali  Luogo 
ii  bando,  Luogo  di  etilio.  Mor.  S.  Greg. 
Essi  stimano  d'essere  in  questo  mondo 
siccome  in  lungo  disbandeggialo. 

DISDANDIRE.  S*taniirr.  Lai.  re/ega- 
re, in  r  titium  mittert.  Gr.  nv'/K^tuttv , 
jirBv/i'uj.  Fr.  lae.  T.  a.  9.  ti.  Dis- 
Uandila  n  é  la  pace  Di  tuli' il  ino  coral- 
laio tf  D.tlam.  a.  9.  ' 
va  e  disbaniiite.  (Pj 

»  DISBANUtTO 
re.  Sbandito .  Ott  .  Cam.  Inf.  b\.  65. 
Pare  rbe  efli  ritorni  li  secoli  dell'oro 
e  che  li  diibaodili  Domini  per  sua  opera 
rivorali  sieno.  (Ci 

#  DISB  ARAGLI  ANTE.  Che  éiibaragfia. 
Silvin.  Iliad.  lib.  ]5.  in  priac.  E  si  levato 
(fìiji  e)  stette  Fermo ,  e  Troiani  rimirò 
e  Achei  •  Gli  uni  disbaragliiti,  e  gli  al- 
tri dietro  Disharaglianli  Argivi.  (C) 

#  D  (SBARAGLIARE 
Silvia.  Ili»d.  (A) 

#  DISBARAGLIATO.  Adi.  èm  Diiba- 
ragtinre  .  Salvia.  Iliad.  lib.  |5.  E  il  le- 
vato (tiiove)  stette  Parino,  a  Troiani  ri- 
mirò e  Aehti;  Gli  ani  Disbaragliati  ,  e 
gli  altri  dietro  disbaragliaoli  Argisi.  (C) 


DISBARATTARE.  V.  A.  Sbaragliare, 
Sbarattar*.  Lai.  in  lugani  eoaileirt.  pre- 
cipitare. Or.  •uystoivlie.  Ouid.  O.  Ut- 
sbarallue  le  schiere,  e  con  grande  virtuJe 
di  combattere  liberò.  Castore.  Li*.  M. 
Assalirò  i  nemici  per  si  gran  foraa  •  per 
sì  grand*  tata,  eh*  a  una  spronata  gli 
disbarattaro. 

DI8BARA  TTATO .  V.  A.  Adii,  da 
Ditliarattart .  Lai.  fatui,  fugatut.  Ut. 
fJ/u.Stvìtii-  Liv.  M.  Per  lo  destro  coi. 
no  della  battaglia ,  il  quale  era  disbarat- 
lalo .  a>  Si  or.  Far.  3.  54>  Il  qua- 
le (Arnolfo)  finalmente  malcomlotto  e  eli- 
sbaraltato  ,  disperatosi  di  pulere  nltr* 
resistere,  se  n*  foggi  colla  moglie  e' fi- 
gliuoli ec.  alla  volta  dell'Ungheria.  (C) 

*  DISBARAZZARE.  Sbrattali  Snl- 
vm.  Annot.  Murai  a.  l3g.  (Fon.  i;^S  ) 
Son  pero  imitarmi  che  diibsrainoo  ,  e 
danno  luce,  e  dislimione.  ($) 

DISBARBARE.  Sbirbartt.  Lai.  rs'fWe- 
rr.  Gr.  ai*«Ti'ì)ii»  Mor.  S.  Greg  Fuo. 
ro  ebe  divora  infili.)  a  perdiaionr,  e  di- 
sbarba  lotte  l'erbe  nate. 

DISBARBATO  .  A<td.  da  Diibarbai*  . 
Sbarbato  ,  Senta  barba .  Lai.  imberbii  . 
Gr.  ayt'vn*;.  Fil.  Plut.  Va 
lare  disturbato  per  lo  cammino 


•f  *  DISBARCARE.  Neutr.  ast.  Pare- 
re dalla  b.irca.  Lai.  txtcenderr.  apj>etle>-e. 
Serd.  Stor.  ».  78.  Nel  diibarcsic  in  terra, 
fu  arcuilo  per  ordine  del  re  Emanuele  da 
molti  principi.  (F) 

*f  '  S-  &  ln  *lgnljlc.  attive,  vale  Ca- 
var della  barca.  Lat  e  nivl  e'frrrf,  ed,i- 
cere.  Car.  En.   IO.  Intanto  Etu-e  , 

Per  disbarrare  i  suoi  ,  le  scala  e  1  ponti 
Avrà  già  presti,  tilt 

tt  D1SBARCATO.  Adi.  ,tn  tMmrtm. 
Ser.1.  Stor.  3.  100.  Il  generale  Almesda, 
disl.areato  in  terra  ron   la  gcntr  semata, 

10  earriu  per  fona  della  citta,  (l'i 

P  DISBASSARE.  Al-battarr  Bim.  ani. 
F.  li.  Buonacg.  Urbic  .ton.  8J.  Q  u<l 
uomo  é  sulla  mia  ,  per  ventura  No»  si 
nllegri  perché  sia  innalaalo;  Che  cpiaoto 
più  si  mostra  chiara  e  pura,  Allor  si  gira, 
ed  hallo  dishassato  (efai  allegorie.  ).  (I  ) 

*  DISBATTERE.  Dibattere.  Fr.  ine. 
T.  3.  17.  16.  Tntli  erano  smarriti  E  di- 
sbattuti  da  gran  tribnlansa  (qutmetaf).  (F) 
Salvia.  Opp.  Cae.  3.  I18  La  schioma 
ec.  Cb*  ir»' denti  disball*,  e  molla  e  bian- 
ca  Collo  sbuffar  del  caloroso  fiato.  (.\) 

*>  DISBENDARE.  JS'enlr.  patt.  Cavar- 
ti la  benda  .  Fortig.  rìm.  Enlru  dentro  , 
e  '1  bel  garaone  Si  disbenda  ,  sorridendo  1 
Poscia  si  se  la  ripone ,  Che  bendato  egli 
parva  ,  Tri  starei ,  ma  ci  vedea.  (A) 

tt  DISBORSO,  l'oc*  che  propriamente 
esprime  f  Aito  di  cavar  danari  dalla  bor- 
ia ,  e  che  per  frullalo  ti  adopera  in  li- 
gnificato di  Pagamento  fitto  de'  proprii 
danari.  Baldin.  Dee.  Egli  ha  potuto  fin- 
francar  se  stesso  dr'gran  disborsi  paliti  a 
cagione  degli  nomini  tenuti  io  essa  a  lue 
spese  (A) 

DISBOSCARE  .  Diboxeare  .  Cavale. 
Tratt.  pax-  Costui  disse  al  suo  figliuolo  r 
va',  e  disbosca  la  nostra  posicssione. 

DI.SBRAMARE.  Adempier  le  brame  , 
Sanare-  Lat.  antmum  exptrre.  Gr,  i/~>  r  - 
povv  .  Dittam.  4*  >3.  Coti  qui  riipos'  e- 
gli  al  mio  costrutto  ec,  Per  dìtbramerc 

11  mio  diti»  del  lotto.  />.r .1  r  Purg.  3a. 
Tanto  eran  gli  occhi  miri  fini  •  alleoti 
A  disbramarsi  la  decenne  lete.  Che  gli  al- 

m'eran  tntli  spenti  .  Bui.  A  di- 
ioe  a  togliern  1a  br>in«i .  • 

*  DISBR  AMATO.  Adi.  da  Di, bramar,. 
Lat.  expletni.  talnrttut.  Gr.  avetiritsif , 
sTuLrMH,  Prot.  Fior.  4.  1*9.  Forieche 
la  fortuna  eoi»  contraria  ec. ,  dulramala 
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lui  Crudeli»         a  ro.I  . 
re  fiium,  termine  .'fin  preterii»  t  <'| 

re.  Lat.  dueerpere.  (A) 

«  DISUMANATO  leda".  J*  Pùbranar*. 
Sbramate.  Lat.  duetrptus.  Gr.  èlKTirap**- 

roc.  Sntvtn.  ittc.  ».  ajg.  E  pero  l'ave*  fur- 
iato e  detto,   lircOIDC  SlQHJfll  nelle  faUCI 

d'un  lioncello  da  lui  celi*  tu*  rruni  di- 
sarmalo, •  come  »  (>nu  litio  un  esperito 
dui  r.nalo  e  tucul»  murlo.  (*) 

•f  DISBRANCARE.  Sbrancar*.  Lei.  /e- 
gregore.  Gr.  jr&if  i' #a»l.  tata".  I}»». 
Cerni  ■  dunque  per  U  vegetativa,  per 
1j  tenuti  vs  e  per  1*  luloulr,  e  diibnn- 
cui  per  U  virtù  di  quelle  tulle  (qui  vaie. 
diramati,  dnitir»;. 

*f  *  «  DISBRANDARE  Ltvart  il  bran- 
da di  fogno,  Ptsarmnr  dilla  spada.  Chi  iV. 
/  tndemm.   53.  Eeco  l'alme  raali .  Non 

mai  disaltritlale ,  Curvacciglieta  «mi  u 

dubranda  (qui  figurai).  (A) 

DISBRIGARE.  Trar  dt  briga,  d'un 
faceta.  Lai.  moletiia  libtrart ,  trpedir*  . 
tir.  érimt  aìtJaMtt»i  D*nt.  in/.  31.  U nu- 
mi <bi  funi,  e  l'io  wiq  li  disbrigo,  Al 
fondo  dilla  dinar  ria  ir  mi  convegni  Ar. 
Far.  a3.  MÌV  Quanto  più  batte  l'ala  .e 
fin  si  prova  Di  dilungar ,  più  vi  ti  laga 
air elio 

s>  g.  I.  E  neolr.  pati.  Ar,  Ftr.  li) 
oi.  Cederò  arabi  ugualmente  i  ma  i  earu- 
pumi  Far  pretti  a  «tubi  igeili  dagli  arcio- 
ni. (X) 

g.  II.  Per  Riavere,  Sbrigare.  I.A.  di- 
rimere, eoi  vere,  spedire.  Or.  inaiali» 
I  H.  Crut.  P.  X.  Ba«  a  ditbngire  que 
Borgo.  Rtp  5l.  E  poi  d. 
che  a  me  torcherà,  il  meglio  ch'io 
•apro,  cercherò  di  diilirig irmi. 

♦  DISBRIGATO.  AdJ.  da  Disbrigar*. 
Pattar.  Cane.  Treni.  I.  I.  a».  (Mi*) 

*  DISBUFPARE  .  Sbuffar*  .  Salvia. 
Opp.  Cacc.  1.  *5.  Aitai  io  allo  l'iupen- 
ntro  (i  cavalli)  locooioUbiloianle  dubuf- 
(andò.  (X) 

D1SCACCIAMESTO  -  II  discacciar*  . 
Lai.  expulsio.  Gr  injttsr).  Lab.  8.  Cha 
e  quello ,  a  che  il  poco  eoooirimenti  del- 
la ragione,  enei  piuttoilo  il  ducacnatnea- 
lo  di  quella  li  conduce!  tUpos.  Fang. 
Cercare  Iddio  à  durteeiamento  d'ogni 
sollecitudine,  e  cura  umana. 

DISCACCIARE-  dettar* .  Mandar  v ia . 
Lai.  erpelltr*.  Gr.  ;/ Sou/ti».  Bice.  no». 
»7-  a3.  Il  rubarlo,  o  ucciderlo,  o 'I  di- 
scacciarlo, da  malvagli'*  di  manie  proce- 
de. Lab.  17.  Leva  adunque  via  ,  anii  di. 
l caccia  del  tulio  quello  inn  appetito.  Petr. 
eap.  3.  So  tona'  Amor  aopra  la  menta  mg- 
gc.  E  come  ogni  rigiooc  iodi  ducacela. 

•f  DISCACCIAT1V0.  Add.  Atto  adi- 

Bari.  7.  'lo  li  dico  che  I*  gloria  terrena  ee. 
si  à  elfi  molto  discacciativi  ;  a  quando  V 
nomo  la  crede  meglio  leoere.  alluda  falla 
(<fH4  vale  f art  evale,  cha  trapana  tatto). 

DISCACCIATO.  Adi.  da  Diteacctaro. 
Lai.  trpultut.  Gr.  ith't.efyù%.  A  e»,  ani. 
7.  4-  Allora  lo  gievuie  prete  lotto  l'oro, 
e  diedelo  a  queato  Re  dùeacciato .  Ltb% 
Similit.  Oh  waao  oscurato  1  oh  giuiluu 
abballala  !  oh  corleiu  discacciala  I  ob  al- 
legrane» diafalU  t  Danto  ,  Fila  Ano»,  ify. 
Allora  io  riposalo  alquanto,  e  resorreiuii 
inu  miei,  a  li  _ 

dio  amico  quetlc  parole. 

tf  g.  Pitcocciato,  ut  fona  di  luti.  E- 
tuie.  Dani.  Firn.  3  Ma  non  li,  ch'io 
non  Moia  bene  allora  Gli  guai  da'  doc- 
ciali. (B) 

DISCACCIATORE.  V'erbal.  mwt.  Che 
ducaccta  .  Lai.  erputtor.  Gr.  f{»^»«  . 
4  Cell.  Brr.  I  a.  Quel  dolce  tradì- 
torello  d'amore,  «iucateutor  di   tulle  le 


.  donatore  di  talli  i  piaceri 
ee.  (R)  Plot.  Adr.  t>p.  Mar.  X.  39.  La 
ferula  di  Bacco  è  MafKcirnle  e  pumi  l' ebro, 
tm  già  non  toppra«*irne  I'  im|ietu  dell'  ira, 
la  quala  faccia  diventare  il  «ino,  e  Bacco 
Omette,  e  Mrnule,  ciò*,  crudele,  a  furio- 
10 ,  lo  vece  di  Lieo ,  e  Coreo  ,  che  vuol 
dire  ducacela tuf e  di  noiuii  peatieri  ,  a 
Lai  latore.  (C) 

DISCACCIATRICB  .  Fem.  di  Pueae- 
datar*.  LaU  expullrtr.  Gr.  tfwaeJf*. 
Beoti.  A  tal.  3.  160.  Moderatrice  de  w- 
verebi  deiii ,  delle  non  vere  allegretae  , 
de  I.-  vane  paure  diicacriairtee. 

DISC  vii-  l.l.  .  Scemare  ,  Diminuir*  , 
V  taire  al  pota.  Andar*  m  batto,  Stadere. 
Lai.  defeere  ,  immutai  ,  ruer* ,  evade- 
re. Gr.  iìaiTTOirìau,  ionirTim  Une.  M. 
Tanto  e  cretcìula ,  che  aua  giaodrtia  000 
punte  oggiaiai  durare  ,  e  gii  comincia  a 
ducaderv.  Sen.  Pul.  Ora  è  lulutarorole 
dur adulo  e  fallilo  ,  e  venuto  meno  Tei. 
Br.  7.  34-  Forte  aanaa  conti  gito  di  te  ade 
per  tua  «ruota,  f  il.  Bari.  3;.  Se  lu  non 
ci  arali,  tutu  la  noitra  ered.ota  ducade 
a  prnice,  e  noi  non  abbiamo  aiuno  mun- 
gilo, te  da  le  non  viene,  o  per  le.  «  Tei. 
Br.  7.  71.  Le  grandi  cote  duraggiooo  par 
ioru  mrdei.me  ».  (C) 

%.  Per  Ricader*  ,  a  Tornar*  al  padro- 
ne diretto.  Lai.  m-.>  Vi .  Ar.  Far.  6.  l5. 
La  Duchea  d' Albauia  ec.  In  miglior  trai- 
no ditrader  non  puole,  Petctut  la  dona 
alla  ma  fistia  in  dote. 

DI  SCADIMENTO .  Il  ditctder*  .  Lai. 
dfJetUo,  roma.  Gr.  1,  ,  RToInt  . 

Tri.  Br.  7.  8*  Dall'  avanti*  viro  Ire- 
dimenio  ar. ,  mgiatliaie  e  diicadinveolo  . 
E  appretto:  Orgoglio   ingenera  in.idia, 

to,  e  diirailimrnlo  ira. 

DISCADUTO-  Add.  da  Diteadtrt.  Lai 
defeettu.  Gr.  iiùùtiai/itMf .  Fr.  lue.  T. 
t-  5.  22  Cai" egli  e  vecchio  a  ditcadtito, 
Né  gli  aereili  a  ini  por  più  toma.  9 

DISCALZARE.  Scattar*.  Lai.  excolcta- 
re  ,  ahlaqotar*.  Gr.  «itec*»»*»:  iùtiv  . 
*  Piti.  S.  Otnt.  366.  Diicoopri  lo  Ino 
velo,  a  diiealta  la  lue  gambe.  (I  )  Ctech. 
Esali.  Cr.  5.  io-  E  diacaltaU  t  piedi ,  Le 
pompoie  regal  w«l«  deponi. 

»  È."  E  nttUr.  pass.  Cor.  ttoìg.  Long. 
Am.  Alcuna  volta  ti  dtKelaava ,  e  t orcio- 
tati  per  maino  a  01  etto  ttioro.  1'  un»<  lut- 
ea ancor  atta  d'entrarvi.  (Min) 

*  DISCALZATO*  Add.  da  Ducali*- 
r*.  (C) 

DISCALZO.  Add.  Scatto  Lai.  excal- 
ctalns .  Gr.  tinjxi i«iTO( .  /V.  As.  atig- 
Co'pié  datcalaa ,  e  coperta  d'un  mantu 
ee. ,  t*  a' entrò  io  un  mulino.  Alnot.  Gir. 
x).  (k?,  A' codardi  guerrier  pattar  non  li- 
ce. Se  non  co'  pie  diicelai,  e  nudo  il  teno. 

DI  SCASSO.  Susi.  Scampo.  Lai.  fffn- 
giom .  Gr.  iiaauyn  ■  Ftr.  Due.  on.  r5. 
Acciocché  poniamo  con  ogni  iodati  ita  e 
con  ogni  iforto  cercare  il  ino  rimedio , 
e  il  notlro  dàaceueo. 

*  DISCANTARE.  V-  A.  Leve*  T  in- 
canto. Gal.  Ctns.  Grr.  c.  l3.  E'  pur  anche 
un  bel  dire,  cnoturaare  otianlaaove  tlanae 
a  incantarla  (la  selva)  •  decantarla  .  , 

DISCAPEZZARE. Staptuure .Uti-  «"'• 
pul, ire.  Gr.  eÌJtgritmi*. 

g.  Per  Decapitar* .  Lai.  taput  ampu- 
tar*. Gr.  ««eaifaii'tiv.  MA.  astra!  U- 
icendo  langue  del  collo  tuo,  come  te  l'a- 
vette  ti  lui  a  diicapaeaato. 

DISCAPITARE  Scapitar*.  Lai.  iaclw- 
ram  faetre,  pati  Gr.  {nniaw^*" - 
leti.  1.  175.  E  1*  per  non  eaterle  in  co- 
gnitiooe  ptretie  imperlinrnia,  r  per  qur- 
110  durtpitatti  nel  tuo  giuditio,  iruitteinl 
voi  re.  <i  Segner.  Prtd.  Apott.  1.  6. 
Scorge  quanto  egli ,  opponendoti ,  può 
fluttuilo  tituiic  di  discapitate.  (TC) 


DISCAPtTO.  //  discapitar*.  Aaplta  . 
LaL  iattura.  Gr.  ?aut»t-  Srgorr.  Fred.  I. 
9.  Un  p  c  olo  glande  mai  non  dea  eleg- 
geni  per  un  guadagno  leggiero ,  perebà 
ciò  aarebbe  come  appunto  pattar  con  un 
amo  d'oro,  il  qaal  perduto,  reca  tarata 
diartpilo,  che  non  è  comprotabile  colla 
previa,  cha  ci  promette.  E  3.  7.  Pare  n 
lui  dunque  gran  faltu  ,  che  il  Cielo  a  voi 
debba  ruttare  qualche  leggiero  duca  pilo 
riputai  lune  f 
DISI:  AH  Ci;  HA  RK .  .V«rcrr*ec.  (f-J 
g  Venir,  patt.  Sauna,-  Arcod.  Eoi. 
11.  Deh I  contentile  ornai  ch'io  mi  ai- 
ir  «cere.  (V) 

«  DISCARI  0.  -V.,.:  Sincopo  dt  Ih- 
scarico.  Scota,  Dinalpa,  Guttuficaxiaae. 
Ar.  Fur.  43.  X 4 1 -  La  dunna  in  tuo  dà. 
tearco,  ed  iu  vergogna  D*  Antrlmo,  il  ca> 
po  gì' introno  di  gridi.  Car.  Ea.  <t.  777. 
Ora  in  durareo  Di  me  dirò  tol  crucilo.  (M) 
*f  DISCARICAMENTO.  //  discaricar*. 
Lai.  exoneralto.  Fr.  tiiord.  Prtd.  Gran- 
de è*  all'  animi  ducaricaotealo  la  tanta 
confruione  (qni  mttn/.). 

t  DISCARICARE,  e  DISCAACABE. 
Scaricar*.  Ltl.  e  1  onerare.  Cr.  a  Te  ori- 
gli» .  Etp.  P.  N.  a.  La  alirc  c*nc*ao  , 
e  quella  dueariea. 

9  g.  I.  E  fiturvl  ì  li.  S  Frane,  aio. 
Deh  !  ditearica  la  coteieosa  tua  ,  e  r*on> 
temere  lo  dire  degli  uomini.  ()') 

*f  g.  II.  In  stai,  neutr.  paas.  Dani. 
Par.  18.  Quando  'I  rollo  Suo  li  due  archi 
di  vergogni  il  carco  (qui  figurai  ). 

DISCARICATO,  e  DISCARCATO. 
.aL/af.  «fu  /ero  verbi.  Lai.  exoneratou. 
Gr.  ct'jrepesna&cit.  Dani.  In/.  17.  E. 
durarcele  le  aoatra  pretorie.  Si  dileguo. 

DISCARICO.  //  rfurarrMiT.  //  levar* 
il  carico.  Lai.  ereeeratro.  iVr*.  Diede  1 
ne  e  opera  per  lo  " 
oave. 

re  j.  1  Discarico,  pnrlandati  di  /laidi, 
voi*  Sgravio,  Scota.  Cacch.  Bagn.  Far 
quatt' ittetio  aprire  e  diminuire  la  millan- 
ta nella  vevu  porta  ainteao  il  due  ari  co  dati 
lana*  della  milta.  (A) 

$.  II.  a°er  mela/.  Dav.  Scism.  ad. 
Ditta  (il  Me)  pubblicamente  non  per  odio 
rontro  tilt  Reina,  me  per  discarico  di  co- 
Mima  ee. ,  arare  impetrilo  dal  Pontefice 
quelli  guadici. 

OISCARNARE.  Scarnar*.  Ut.  scmrp- 
care.  Cr.  olpuivatt*. 

g.  E  neutr.  pass  per  Dimagrare,  Sco- 
rnar dt  corno.  Lai.  m  acre  tetre .  macre  fie- 
ri. Gr.  /  -  .-il-.  - -j  Dani.  In/.  3t».  Cbn 
l' immagine  lur  ria  più  m"  aiciuga  ,  Che 
'I  male  end'  io  nel  volto  mi  Jm  arno  Sul. 
Onde  net  vi»  mi  dittamo  ,  cioè  per  la 
quale  oel  volto  mi  consumo,  a  viene  me- 
no la  carne. 

DISCARO.  Contrario  di  Cora.  Poco  a 
grado,  Odine*,  Koiaso.  Lai.  ingrata*  , 
moJestns .  Gr.  >(•..-,,  ->-t-  -■' -  Bocc, 
nov.  19.  a.  Hi  ri  dovrt  ataer  ditearo  d'a- 
verlo udito.  E  aov.  47.  7-  "  elle  molto 
fa  e  all'ano  e  all'altro  ciucerò,  itvn lem . 
san.  7.  E  mille  volle  il  di  muoio  e  ri- 
nasco ,  Diletto  ad  altri ,  a  me  1  letto  di- 
scaro. — 1  ,il-ji^ 

DISCATENARE  Seatraort.  IN.  aaVl* 
la/iti  «/erre.  Gr.«Mtna»  atjrsivti».  Coati 
Cara.  So.  Or  se 
parie.  Che  pur  le  golpi  vrglit. 
che  diirieglra,  E  dttetteni  un 
liraeehello. 

DISCATENATO.  Add.  da  Ducale/ut. 
re.  L.l  rtr  catoni*  ,  solutus.  Bui.  In/. 
1 J   Come  veltri,  che  fossero  diicalentti 

D (SCAVALCARE.  JVavaiVarv.  Lai.  sur 
equo  de scenderò .  Gr .  ofaefieuvit*  T0u 
Tjrireu.  FU.  Plot.  Egli  l' amava  a  tirar 
l'arco,  o  cavalcare  o  duraviksre,  cocr an- 
dò U  cavallo 
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+  DISCEDERE.  V.  L.  e  concetta  ap. 
in  rima .  Partirsi.  Lat.  ditceder*. 

"uao- 


Gr.  etiT8/"tea»«i».  y><wt.  à°»rjr-  ao-  Q 
do  <'  -u  .  ix- r  coi  quella  ditecela  J 


per 

f  DISCENDENTE.  Cht  dticende,  De- 
scendente.  Lai.  dàtcenàent .  Gr.  nr»(ioti- 
?«».  0(1.  Ciwi.   ti/,    la.  Per  ,0 

quale  (luogo)  ai  accoda  dal  ietto  cireulo 
d"  Inferno  nel  tettino,  elio  è  il  primo  de' 
ira  ditceodeoli  circuii.  Amet.  37.  M'ap- 
parve la  aaola  Venere,  de' ino.  cicli  di» 
•fenderne  Al*m,  Celi.  5.  lij'  Pcrcha 
è  tepida  l'ara,  •  perche  guarda  Dal 
domo  belcou,  che  Dell' Aprile  II  diicendco- 
(e  Sol,  re. 

t  $.  Per  Tinto,  DiUttc,  Originalo  da 
chicche  tèa.  Lai.  liberi. 


rpottt,  potltrl. 
Br.   116.  Che 
i  pareo! 
rtilio  li 


«Ir.  oìffoyavoi. 

ioa  auc  ducendomi  E  nate  di  pareoli. 
Boa.  nov.  18  13.  A  perpetuo  rtilio  lui 
e  tuo'  diacendrnli  dannarooo.  E  Test,  a. 
Inaino  a  tanio  che  alruno  dei  ditcrndenli 
di  Boccaccio  Ghrllini  ooalio  partre  per  li- 
nea mairulina  ti  troverà.  Bern.  Ori.  a. 
1.  49-  Perocché  Caroggieri,  Che  del  Bi- 
aavul  tuo  Tu  diaceodeale,  lo  Italia  mroò 
molti  guerrieri. 

DISCENDENZA.  Attratta  di  Diserà- 
drntt.  Detcemtcnta.  Lai.  jiVrne-,  Or  yovvj. 

t  DISCENDERE-  Sctndtrt  ,  Catare  , 
t  taira  a  batto,  Deteendeiej  a  ti  uta 
enti  att  proprio ,  coma  nel  fiorato.  Lai. 
deteendere,  detabi.  Gr.  xaraySou'anv.  Dani. 
J'arg.  9  Poi  mi  parrà  che,  più  rotala  un 
poco,  Terrihil  rome  fulgor  diiocndcttc.  Petr. 
ton.  2-  Quando  1  colpo  mortai  laggiù  dia 
irete  ,  Ore  aolea  spuntarti  ogni  tacila  . 
aWr.  g.  I.  /.  7.  Verao  un  «ino  d'acqua 
il  .(tuie  d'una  montagnola 
io  una  ealle  ec.,  con  lento 
patto  te  oe  andarono.  Sfa.  PUl.  Della  qoa- 
I»  ancora  partita  o'  e  diaceoduta  io  qoetto 
corpo  mortale.  *  fit.  S.  Frane.  22J.  Uo 
Serafino  diicendè  di  rido.  (V) 

*  I  E  per  Utttr  dalia  nave,  o  bar- 
ca nel  lido,  /inni  ìnf.  3.  Caci  ten  van- 
no  tu  per  l'ooda  bruna)  Ed  ninn  che 
tien  di  là  diacete.  Anche  di  qua  nota 
tebiera  1'  aduna.  (P) 

t  *  g  IL  Per  Ih  .tenderti  di  tu  in  gii. 
Petr.  tana.  n.  2-  Onde  .«.rende  Degh  al- 
m.  monti  maggior  l'ombra.  (A) 

*t  *  g  111.  Per  Declinare,  Ettert 
laelinato  a  pendio.  Bocc.  g.  6.  /  8.  Le 
piagge  delle  quali  moatafnette  coti  di- 
gradando giù  «erto  il  piano  diteendeva- 
00.  (A) 

*  S-  ,v-  fer  Avvallarti ,  Spalancarti 
alftnaiìt  profondamente.  Ar.  Pur.  1  S  12S. 
Tra '1  muro  ee  1' argine  tecondo  Dite  rode 
il  fatto  orribile  e  pr.  fondu,  (MI) 

"t  '  8-  v-  Ditctndtra,  figurata**.,  per 
Piegare,  Volgerti  allo  ingiù.  Dani.  Purg. 
13.  Gii  difendendo  l'arco  de*  mie* anni. 
1  i  eitladm  miei  pretto  a  Colle,  In 
oli  co' loro  avveniri  (  cUe  1  a- 
\ta  la  metta  dtlla  vita  ehi  tuoi 
comunemente  goder*  un  uomo,  il  cui  cor- 
to rattomigtia  fai  Dante  ad  un  arco  che 
declina  t  piega  dal  tuo  colmo ,  dopo  i 
tfuaranl' anni). 

*>  g.  VI.  Ditcendtrt ,  eoi  quarto  caio. 
Purg.  >4  -  Perchè  000  ebbe  <■<■- 
compagni  Quaad'iorer  Madian  di- 
i  colli.  (V)  Belc.  Ut.  Coiomb.  343. 
E  io  quelle  parole  ditreaero  il  monte  a 
camminavano  per  lo  piano.  (C) 

g.  VII.  Per  Trarrà  origine,  «  natei- 
mento.  Lai,  genut  ducere ,  originem  du- 
cer*. Gr.  ùvttfif  ti*  •/i-rat.  Dant.Purg.  8. 
Chiamalo  fui  Currado  Malatpioai  Non  ton 
l'antico,  ma  di  lui  diaceli.  Crxm.  ilorelt. 
217*  b  onore  a  loda  di  vrrtudioaa,  buona 
e  tanta  vita  di  noi,  a  di  chi  di  uoi  per 
graiia  d'Iddio  diacrnderà.  *  Ciò».  Geli. 
Ut.  Alf.  9  Si  dica 
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te,  che  ella  è  dùcete  da  Antenore  Troia- 
no. (C) 

*T*  8-  Vili.  E  meta/oricam.,  parlando 
di  detideria,  voglia ,  gratin ,  o  limile.  JS'ov. 
aut.  ttnmp.  ant.  4.  5.  In  coor  di  giulla- 
re non  puote  dìteendrr  lignorti  di  rilla- 
de  (ciak:  non  e  conveniente  ebe  venga). 
•>  Bocc.  nov.  La  qual  graaia  10  noi  ,  e 
da  noi  non  è  da  credere  ibe  per  alena 
noitro  merito  ducenda.  Petr.  con*.  19.  3. 
Coti  dello  mio  cuore  Quando  tanta  dol- 
caaaa  io  lui  discende.  (A) 

***  J.  IX  .  Per  Tralignar* M  Venir  per- 
dendo. Paltad.  Ecb.  37.  Cbi  icmiaa  il 
teme  dv!le  pere,  ronvien  che  naira,  e  per 
natura  ti  ritorna  alla  icbialla  del  ino  pri- 
mo nateimento.  ma  atpeltar  quetlo  h  lun- 
ga ni'na  agli  uomini,  perocché  lardi  ele- 
tte, e  ditrende  dalla  tua  nobillade.  /  V; 

*  S  X-  Per  Pattare  a  dire  d'  altra 
rota.  Dani.  Conv.  114.  Nella  teconda  di- 
scendo a  laude  ipeiial  dell'anima.  (Ci 
1  Bocc.  nov.  3.  1.  Il  diacendere  oggimai 
agli  aeirnimenli  e  agli  alti  degli  uomini 
non  ti  dorrà  diadire  ».  ($)  Pait.  171.  E 
aocora  te  folcite  ditrendere  alle  cote  più 
particolari.  Beno.  Celi-  Or*/.  77.  Latcien- 
do  indietro  multe  .infamie  ce,  perrio  di- 
acendis  a  un  allro  modo  di  alampare,  detto 
a  aite.  (V)  PaUav.  Star.  Cane.  1.  3o6. 
Ditcandcndoti  a' particolari  tommamente 
ironreneroli  ee.  fi\) 

■f  g.  X I .  E  In  tigni/,  att.  per  Far*  tetn- 
dere.  Far  celare.  Lai.  demlttert.  Cr.  xet- 
t  ■'■  -■  '  '  :  '  '  Cr.  4-  jj  1.  E  quando  il  pre* 
detto  vino,  borendo,  ai  menomerà,  anche 
il  dello  lardo  più  giù  li  ditcoode.  *f  Guiec. 
Star.  4  108.  Purché  arenerò  facoltà  di 
poterle  (le  artiglierie)  uruxamenle  diacen- 
dere in  tu  la  ripa  del  fiume.  (Pe) 

*  g  XII.  Viicender*  in  una  cauta,  vale 
Gittarti  alla  parte  a  alla  di/irta  di  alcu- 
no Lai.  dtteendert  in  pariti,  ia  eautam. 
Guice.  Star.  tib.  |5.  Deputte  poi  le  dia- 
timulaiioni  (Incenderà  già  apertamente  nel- 
la cauta.  (Br) 

9  g.  XIII.  Discendere  nel  dolore ,  va- 
le Et  ter  fresa  da  dolore.  Ar.  Fur.  3a>  36. 
E  ripetendo  quel  che  le  avea  dello  II  ca- 
rdiaco in  lai  dolor  diacele  ,  Che  più  non 
U>  polendo  toH'cire  ,  fa  forte  disfogar- 
lo. (N) 

DISCENDI  MENTO-  Il  difendere,  a  il 
Lu»go,  per  lo  ifual  ti  discende.  Lai.  de- 
icentut,  ditetntio.  Gr.  /arv'isn;  Cr. 
2.  18-  3.  Le  parli  di  eolio  per  loditcrn- 
dimeoto  degli  umori  divengono  grane . 
e  olg.  Bai.  E  aa  i  nerbi  del  cerebro  per 
diritta  ria  ai  protendraiero  ,  a  veoiaeero 
per  la  longitudine  del  diacendimeulo,  in- 
deluliieubero  ;  onde  il  loro  procedimento 


né  fermo,  né  forte.  Arrigb. 
Eleggere  diacendimeolo  al  oinfrrno.  Ltb. 
Attrai.  E  alimi  del  diacendimenlo  delle 
ttelle  che  tono  in  quelle  forme.  Bui.  Nel- 
la lecooda  la  rupoita  di  Virgilio  al  dub- 
bio e  al  ditecndimeato. 

*f  DISCENSIONE.  DitttaJimenia.  Lai. 
deicentio.  Gr.  xetT«/ie<si(-  Espot.  Sai  ni. 
Diaccndi,  Sigoore,  non  per  muUaian  di 
luogo,  ma  per  diteeniiooo  (qui  è  tenttmea- 
to  alquanto  più  art  ano  j  e  t  i  si  intende 
diffusione  più  tpeeiale,  che  si  fa  non  ccn 
mutatione  di  luogo,  ma 
tata,  o  umili). 

*  g.  Per  Derivazione , 
Salvia.  Cai.  1*5.  Poiché  la  poetica  non 
è  uo  Apohati,  o  DiKeniione,  o  Dariraeio- 
ne,  o  Proveniente  come  io  altro  propali- 
lo dice  Sioraio,  della  grammatica,  o  ora- 
toria facoltà.  (,\) 

DISCENSIVO.  .-/•«./  Che  ha  fona  di 
discendere.  Lai.  deiceudendi  vim  habens. 
Gr.  aire^ccTixoc.  Vlv.  Dite.  Ara.  a8- 
Akbaodouaodo  per  via  le  più  gravi  (ma- 
terie), cioè  quelle  di  mano  io  mano  che 
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tuperan  col  proprio  diarcntiro  momento 
la  violenta  dell*  impeto  progreitivo- 

*t  S  DISCENSO.  V.  L.  ed  A.  Deteenso, 
Discesa.  1M,  dticentut.  Gr.  xotTOtfiaeif,. 

*  g.  a°er  DitctnMnia.  -  But.  Purg. 
24.  Tulli  quelli  libri  del  Vaccaio  Teala- 
mcnto  dimotlrano  per  diritta  lioea  lo  di- 
errato  da  Adaam  ad  Abraecn  e  da  ' 
a  David,  e  da  lui  alla  Vergine 
della  quale  nacque  Crino  ».  (B) 

*t  DISCENSORE.  V  A.  Verbo),  mate. 
Cht  discende.  Lat.  descensor,  Gr.  xarov^el» 
*».;  But.  In/.  2.  Lo  quel  diteentore  fu 
eletto  per  padre  dell'alma  Roma. 

DISCENTE.  V.  L.  Che  impara,  Sto, 
lare.  Lat.  discipulus,  discens.  Gr.  uotàr,- 
Tn'c.  Dani.  In/  11.  Che  l' arie  eottra  ec. 
Segue,  come-r  maetlro  fa  il  diaeeoic.  E 
Par.  a5.  Coma  diacenle  ch'e  dotlor  aa- 
conda  Proni»  e  librale  in  quel  ch'egli  é 
caperlo.  E  conv.  76  II  terto  tenao  ai  chia- 
ma morale)  e  quello  è  quello  che  li  lei- 
lori  deooo  intenta  utente  andare  appellan- 
do per  le  teniture,  a  ut. Uà  di  loro  e  di 
loro  diteenli. 

*  DISCCNTRATO  •  ddd.  Cavato  ,  o 
Tratto  /uori  dal  centro.  Cari.  Fior.  179. 
Fate  rergogna  al  prrtumer  roilro  a  valervi 
di  ruta  di  già  ai  logori,  aenaa 
di  qualche  cu  .va  manifattura, 
del  vottro  profoodiitimo 
metaforicamente  ).  (SS) 

DISCEPOLATO,  e  DISCIPOLATO. 
//  tempo,  che  t  e  discepolo,  che  ti  Ita 
tolto  la  cura  del  maestro.  Stat.  Utre. 
Non  fnttono  tenuti  al  dello  maetlro ,  o 
martiri  tuoi,  per  ragione  del  diircpolalo. 
o  fattoria.  Diat.  S.  Grtg.  fu  convertito 
ed  jinmaeilralo  nel  ditcepolalo  dal  detto 
Ooorate.  Fr.  loc.  T.  6.  IO-  18.  L'uo 
ano  in  tal 
dolloria. 

•f  DISCEPOLO,  e  DISCEPOLA.  Que- 
gli, e  Quella,  che  impara  da  altri  j  che 
ss  pon  sotto  la  disciplina  di  altrui  .  eh* 
imprende  a  con/armare  la  propria  con- 
dotta a  quella  dt  un  altro,  o  che  seguita 
le  opinioni  e  i  costumi  cf un  altro.  Lai. 
dttcipulus.  Gr.  -  •  .  Bocc.  nov.  79. 
H  Ad  1  intani  a  de'prieghi  loro  ci  lateio 
due  tuoi  •<  ffirienù  ditcepoli  .  Ditlam.  4. 
9,  E  liccome  diteepnl  che  ricorre  Al  tuo 
meettro,  ipaando  in  dubbio  vite  D'alcu- 
na cola  che  voglia  comporre.  Ltb.  Op. 
dtv.  98.  Nella  terra  di  loppe  fu  una  di- 
vola iliuepota  di  tan  Piero.  Cavate.  Fruii, 
liag.  Domandalo  dalli  diaccpoli,  che  in- 
trgnatte  loro  orare,  ditte.  .Sor.  ant.  io- 
1.  Il  diicepolo,  per  torre  il  pregio  al  mae- 
tlro, dine  al  padre:  ec.  Cai.  leti.  36-  Vera- 
mente e  muli' amorevole  e  grato  tuo  ditcr- 
polo.  a>  Salvia.  Prof.  Tose.  1.  2^0.  Di- 
ottima di  Manlioea,  Filotofa  e  teologhe!!*, 
diirepult  di  Socrate.  Srgner.  Crisi.  Inslr. 
X  3l.  4.  Aaaiitrrea  quei  teatri,  dove  can- 
tano qurtle  tirane  loro  diecrpole.  (\) 

DISCERNENTE.  Add.  Che  ducerne  j 
Diseernevote-  Lai.  penpieax,  diieerneni. 
Gr.a'(v«V><'  Fr-  e""*.  Pred.  R.  Spi- 
ritualmente ditcerncrui  il  bene  ,  a  U  ma- 
le . 

DISCERNENZA.  V .  A.  Il  dueemere. 
Segno.  Lai.  tigaum ,  argumenlum.  Gr. 
«nucìa»,  7Ì*ftr,ftQ*.  Declami.  Quintil.  P. 
Maoifrtia  diteemenaa  della  ina  fellooia 
ditte  n.l  tegnente  die. 

g  Per  liceità.  Lai.  discretio,  te/celta. 
Gr.  ixi»yn'.  Coli.  SS.  Pad.  Noi  ci  tee- 
veriamo  da  eua  con  una  colale  diacci- 
nenia,  non  pentando  de' toperchievoli  e 
de'pià  dilicali  cibi. 

DISCERNERE.  Ottimamente  vedere ,  e 
Distintamente  conoscer*  Lai.  perspicere £0- 
gnosetr*,ptrvUler*.  Gr.  £uotpi»t<v.  Dani. 
Purg.  It.  Catto,  macttro  mio,  diti' 10.  un- 
quauco  Noo  vidi  chiaro,  aiccvm*  10  diteer- 
i3a 
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do  L'i  Pttr.  cani.  17.  5.  Ma  me,  eh» 
coli  addentro  mmj&mm,  yyt  tl 

1.  3.  E  ancora  più  ia  hai  ▼•no  noi  di 
ptetoea  libcreUtà  pieno  ducerà  umo  .  £ 
noc.Sl-  l3.E  lattone  era  li  baia  e  al  Otta* 
ri,  ebe  egli  Don  potrà  duccroere,  ore 
•'andava.  J'm.'.  10  •  Il  prele,  come  giù- 
dico  ,  coaoaee  •  ducerò*  talli  1  peccali  , 
*}  Belila.  Due.  l.  aio-  Lo  quali  fono 
abbiaa  un  taato  per  una  ditliolo  l' uoa 
dall'ali»,  •  nulla  partecipanti  umm-im  r. 
modo  alcuno,  •  eba  quatto  m 


■e  percbé'la  macchine  Boa  cada.  (Cj 

%.  I.  Ptr  DisJerentÀare,  Distinguere, 
Divider*.  Lai.  disctrnare,  distinguere.  Gr. 
òiayireioui».  Dant.  Par.  |.  Quando  la 
ruma,  che  la  t«ropiterai  Detiderelo,  a  té 
mi  fece  alieto  Cult'  arraomi  ebe  temperi, 
e  ducerai-  Bui.  E  ducerai,  cioè,  e  dividi. 
Cavale.  JkfeoU  cuor.  Qurelo  tutu  ducerne  a  la 
duguaglio  dal  giutto  euVogiuito:  che"!  giu- 
tto poeto  to  ta^olajioae  feda  e  ringraaia,  a  lo 
'ngiuato  mormora,  e  bettrmmi*.  *  Espoi. 
Sumb.  I.  98.  1  Mali  uomini,  par  ano  in- 
timo taporc,  a  dono  dello  Spirilo,  ducer  - 
nono  fra  ali  togoi  li  quali  vengono  |«r 
illuiinna  dal  nimico,  •  quelli  che  vengo- 
no per  riveleaione  di  Dio.  (V) 

tf  g.  11.  Per  Giudwar*.  Lai.  decerne- 
re  l'ani  jnj  l.  Ood'10  per  lo  tuo  ma' 
peuto  e  (incerili  Chela  mi  tegai.  Eli. 
Ma  certo  poco  pria  (te  ben  ducrruo)  Cbe 
reouM  colai  re.  (V) 

*  %.  IU.  E  per  Basilare,  Riconosce- 
re.  Urb.  |5.  Gli  porca  ibe  tanto  a  Spe- 
culo ataacoigUattc,  eba  etteado  di  pari  e- 
biti  «ialiti,  I'  un..  Don  ti  una  potuto  di- 
teeroar  dall' altro.  (C)  Srgner.'  .Vana  . 
Magg.  l4-  5.  Tal  è  la  «magia  dell  '  onore: 
dementa  gli  animi,  ticehé  appena  più  ti 
duceranno  por  umani.  (Vi 

DISCEKMEVOLK.  Add.  da  Discerné- 
re.  Che  ducer**,  a  Aito  a  potersi  di- 
«cerner».  Lai.  cognita fatilii,  acutus.  Gr. 

Ai.   I.  Mollo  tludio 


ÒfwÒlC'Ii-  Jltmb. 
W  tè  d. 


e  a, 


*  DISCERNIBILE.  ./..•/  CU  1  ....  ot- 
scernerti,  Ditceraevot* .  Belli».  Dite.  a. 
167.  Eccovi  dunque  oat  Detrimento  a  faei- 
tneoto  del  mare  riduttori  paterne  al  tento 
quel  eba  eoi  giudicane  poc  arai  ìdaale  e  tol 
ducermi. ile  eoa  acuta  ritta  d'occbio  in- 
tarlava di  meota.  (F) 

DISCERNIMENTO  /'  discernere  Lai. 

*  cren  tua,  ir  lecito.  Gr. 

te'l'Zm}? ;^JaiT3T  Coli.  SS^Pad" 
Tutti  i  paaaieri  cha  vengono  oal  cuore, 
eoo  legar*  ditcernimealo  dieamioato.  E 
altrove:  I  quali  hanno  per  utente  eecrci- 
laii  i  mtìmenti  al  ditccraiaMulo  del  Ite- 
ne e  del  nule,  fi  ed.  Ott.  aa.  66.  E  mi- 
rabile altrati  il  naturale  dure rnimciHo  di 
tulli  gli  animali  i» tagionevoli. 

*  D1SCERNITIVO.  Add.  Che  diictr- 
nr.  Atto  a  dtsctrntr*.  Lat.  discrttivai. 
«Ir.  èm/ ::■:<■'■);■  Salvia.  Prot.  Tote.  1. 
3q5.  Molto  adire,  molto  ragionare  oc., 
tòno  t  fon  «Lineati  di  quatta  giudicativa 

*  ditceruitive  facottade.  (•)  Rad.  Cotti.  ». 
ts's.  Se  .-Ha  vorrà  adoperare  la  Tirili  ra- 
eiooevole.  cbe  eoli  chiara  e  diteeraitiva 
Iddio  benedelto  le  ba  data.  (V) 

DISCERNITORE.  Vtrbal.  mmte.  Che 
ducerne  Lat.  cognitor,  intpector.  Gr.  d- 
Ttr/naiuaiv.  Pati.  aoi.  De' quali  li  trae- 
vano pochi  dttcrruitori,  e  che  bene  te  ne 
tappiaoo  guardare.  Co/1.  SS-  Pad.  Ducer  - 
r..  •  .1  dri  peotieri  e  delle  inlentioiu  del 
rune. 

DISCERNTJTO.  Add.  do  diteerner*. 
Lat.  cognitus.  pertpectus.  Gr.  ,  ;, 
t/tc^utre,  ZiMd.  Aadr.  35.  tq.  Ptr- 


D  I  S 

lateranu  è  una  perpetaa  e 
aa  in  nel  bene  duorroato.  41  S.  Cut.  leti. 
ni  Poi  dunque  cbe  l'occhio  dell'  iotel 
letto  ha  coti  bene  eedalo,  e  diKeraalo 
chi  gli  è  cagione  del  bene  e  chi  gli  è 
cagione  del  male.  (l'J 

*f  *  D1SCERPERE.  V.  L.  Lacerare, 
Dilacerare.  Air-  rana.  3.  Cbe  te  noia  e 
fatica  fra  gli  tterpi  Scoli  al  telir  della 
poca  erta  roccia,  Soo  a 'hai  da  temer  al- 
tro cbe  li  noccia.  Se  ione  il  fragil  «al 
non  ti  ditterai.  (A) 

*t  DISCERRE.  Scerre.  LaL  Itligert. 
Gr.  aiir»",!»  Or.  S  Gir.  La  «lambì 
ba  nove  ticIu  :  ella  gemitee ,  é  dùregli* 


10  pia  b>41o  grano,  c  «ola  al  6ua»e,  a  fa 

11  nido  ia  mila  pirira,  e  fa  de'cidombi, 
e  nodritcegli  ad  attrai  uopo,  e  bacanti , 
r  non  ba  6cle  f  la  erutta  alla  V.  Geme- 
re, citando  lo  ttetta  etempto  legge  E  Ma- 
glie e  foree  va  letto  ed  itcegliey. 

DISCERVELLATO.  Add.  IHcervelta- 
to.  PaUfT.  3,  Diatervrellato  vicolo  matai- 
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gritie  a  Dio,  il  quale  li 
diacevera  dalla  »ila.  E  altrove t  Dol- 
ute prnfeuieoe  e  compagnia  ci  ditee- 
e  partirb  diiaimiglianaa  .  *  Prot. 
t'ter.  P.  t.  V.  4*  Or.  o.  paf.  901.  B 
per  l'unico  rigoardo  dell'oggetto  infinita 
una  tenaa  pia  (tam  delle  yirtàS  morali) 
ne  diieerra,  cioè  a  dire  la  relbjiooe,  ec.  (TiS) 
*  8-  E  aemir.  pati.  «  Sem.  Piti.  Alcu- 
ne cote  ti  duceremo  e  ti  partono  ptù 
leggieTDteale  -.  Salvia.  Dite.  1.  >45.  Col 
ditceverani  delle  eoa*  che  non  l' uaiacoeto, 

6  m  ■    le  ' 

DISCEVERATO.  Aid.  da  Dxtcrvera- 
re.  Lai.  tagregatai.  Gr.  x^p^l'C*  1  u- 
Bari.  6.  Dunque  tu  rittivo  re  dittderato- 
re  e  ditccreraio,  perciò  l' abbtamo  noi  la- 

Kiato. 

P  DISCHETTACCIO.  Peggiorai.  M 
Detto.  Detco  tallivo.  Boom.  Fter.  4.  !• 
1 1 .  Scorgemmo,  verbigraaia,  entro  un  por- 
cile Il  perfido  Birra  tu  carie 


LaL 

evi.  Gr.  itatTà^autc. 

♦  8-  '•  Pf  China.  Dial.  S. 

Greg.  1.  I.  Io  quella  ditceaa  del  monte 
non  v'ara  luogo  piano.  (V) 

%.  II.  Per  mela/.  G.  V.  IO.  »8l-  3 
Pare,  ebe  avvegna  nelle  tagaorie ,  e  alali 
delle  dignità  mondane,  eba  come  tono  in 
maggior  colmo,  haooo  di  pre tenta  la  tur 
diteeta  e  rovina. 

DISCESO.  Addirti  .  da  Dittendere  . 
Scesa.  Lai.  deiceniai  Boct.  nov.  63.  l3. 
E  nel  Mugnooe  ducati,  comiociaro  ad  an- 
dare in  giù,  della  pietra  cercando.  $  Urb. 
6.  E  tallito  dell' arbore  ducato,  non  altri- 
mente  fece  al  morto  animale,  che  il  gio- 
v  iw  Meleagro,  quando  del  capo  ad  Atalao- 
la  fare  l'onoralo  doao.  (C) 

$.  Per  Discendente,  \  ,  Ori|rli*to 
da  chicchessia.  M.  V.  \-  k-  Metter  Tet- 
tino e  il  fratello  ditemi  rLlla  eaaa  da'  lio- 
nati. Cren.  Meriti.  V 
no  dato  buono  e  gran  food, 
tiri  antichi  diteeti  di  lai .  a)  Car.  En. 
4.  953.  E  voi,  mie.  Tiri,  Co* diaceli  da 
voi  iene!*  tecu  E  co'poaleri  tuoi  guerra 
mai  tempre.  (M) 

DISCETTARE.  V.  L.  Contendere.  Di- 
sputar*. Lat.  eHiceptart.  Gr.  eìtififf/9"- 
Tlìv. 

*t  §•  Per  Disgregare,  Disunire,  Divi- 
dere, y.  A.  Lat.  distitere ,  dispergere,  di- 
tpeteere.  Gr.  r/iooisc.v.  e'iaidi'xrtiv. 
Dani.  Par.  30.  Come  tubilo  lampo,  che 
■lucriti  Gli  ipirili  Mini  (che  dissipi).  Bui. 
Che  ducetti  gli  ipirili  ritiri}  cioè  lo  qua- 
le lampo  dirida  li  radii  rumali  ebe  etco- 
no  dall'occhio,  li  quali  di  viti  Boa  vedoDo, 
e  uniti  radono , 

*t  DISCETTATO.  /'.  A.  Add.  Spar- 
lata. Lai.  exteptsti.  Gr.  x*Pi*-"*t  Sen. 
Piti.  01.  La  città  di  Leone  e  erta,  la 
quel  fu  ficca,  e  onore  di  tallo  d  paete 
e  dueetlate  da  lolle  l'olire. 

DISCETTAZIONE.  V.  L.  Contesa, 
Disputa  .  Lat.  diserptalio.  Gr.  «iu.f  n^n'- 
T«»ie.  aV.  V.  3.  n.  Dopo  laoga  diarel. 


O. 


1   panche  E 

di  >Dttehel- 


per  gruii  comulo  l«t  pani. 

DISCEVERANZA.  V.  A.  il 
re.  Lat.  disertile  ,  separano .  Gr. 
ap.it.  Vii  Bari.  i5.  Morte  terreoa  ti  e 
dlteerrtaota  del  corpo. 

•f  9  DISCEVERARE,  che  dicesi  anche 
D1SCEVRARE.  Aera»  ai  ».  Lat.  separare, 
segregete.  Gr.  geMi'Citr,  r03viS|ii*.  Tra*. 
Br.  7.  5o  Seoeca  ditte,  cbe  lealtà,  e 
verità  ditrevera  l'uomo  e  trae  franco  da 
quella  del  terrò,  ma  meo  torna  l'odia,  e 
mitdiee.  Sen.  Piti.  Siccome  quelli  rb'eran 
farmalidaDio.ediieereralidi  fretco.  Eoi- 
:  Non  è  dunque  tenuto  colui  di  reo- 


*  DI 

re.  Picciolo  deschetto .  Baan.  Tane. 
».  E  nani  meco  a  un  ditcbrttio  d' accor- 
do, E  'a  tantt  pace  manicare  e  bere.  (*) 
DISCUIARARE.  Dichiarare.  Lai.  «»*> 
rtrt,  detlarar*.  Gr.  Itipaivi^tir,  o'rilojv. 
Tei.  Br.  7.  I.  Vuole  egli  trguilare  la 
tua  materia  ec.,  per  meglio  d.tcbtarare  li 
detti  d' Ariitotil*.  Quid.  G.  Il  prò  poti  a 
delta  tua  ialeonooe  tolto  quetu  brerilade 
ditchiarù*.  ♦ 


diathiaròe.  *  Tuli.  Amie.  Volg.  45.  lo 
giudico,  e  contigli...  che  roi  domandiate  da 
lóro,  che  defioitcono  quetlc  coae,  quello 


h'elli 

ditchiararoa.  (C) 

»>  g.  1.  Per  Chiarire.  Cavale.  Alt.  A- 

f>»rr.  u4.  Barnaba  e  Paedo,  uomini  li  rrua- 
i  tuttodì  pongono  la  vita  per  lo  nome  di 
Cri  il  e»,  par  ditebiararri  (illuminarvi)  anpra 
la  quittiooe  che  l'b  levala.  ( V) 

tt  %  11.  Per  Rasserenare.  Lat.  exhi- 
tarare  .  Meta/or.  FU.  SS.  Pad.  1.  a  16. 
Nullo  aodava  da  lui  al  tritio  e  tenuto  • 
dubtloen,  che  .ncoouneole  non  lotte  da 
lui  coatolalo  e  ditchiaraio,  e  ooo  ti  di-, 
partiu*  lieto.  (f'J 

g.  III.  Per  Render  chiare.  Lai.  ttartsm 
reddere,  illustrare.  Or.  AautxowMtv.  Ca- 
lale. Frali,  tlag.  1)  qaal  datore  dice,  che 
purga  l'anima,  come  la  medium  amara 
il  corpo,*  allumina  e  dttchiara  il  corpo, 
coma  il  collirio  gli  occhi  infermi. 

tf  DICHIARATO.  Add  da  Ditchutra- 
re.  Coivate.  Frati,  ting.  19.  Gli  parve  ve- 
derti tolta  la  tenta  Scrittura  dupotta  e  dt- 
achiarata.  (F) 

•f  DISCHI ATTiRE.  F.  A.  Ifaa  aver 
coavenienta  ni  simigliamo  colla  tua  schian- 
ta. Tralignare.  Lai.  degenerare  .  Gr.  «a- 
ntmimiv  étti  raS  yiroue.  Pelr.  Uom. 
ili.  Ed  nu  od  io  li  parere  ebe  tolti  quelli 
i  quali  leggiermente  ti  davano  a  Cetarr, 
diKbmtittero  dalla  virtù  del  paeae.  #  aler. 
H alt.  Da  raccontare  tono  coloro  li  qua- 
li  li.  h. aitarono  dallo  ipleodor  di  quelle 
ioimtaini. 

•f  DISCniATTATO.  V.  A.  Add.  età 
Duchialtare.  Lai.  deervier.  Gr.  àyi«ri(. 
G.  V.  II.  3.  11.  Boi  quaii  diicbiatlali 
e  come  non  apparteoeuimo  loro,  e  come  non 
par  tifici  di  lor  fortuna  ec,  con  impaaico- 
ia  portiamo  colali  eoa*? 

•f  DISCHIAVACCIARE  V-  A.  Apri- 
ra,  Diichiavort.  Lai.  reierara  ,  operi  re 
Gr.  aveuiex^iv"*-  Testid.  3.  55  Totto 
i  farri  da'  pie  gli  diacbiaraccii  (  il  tetta 
Campetamtnero  legge  :  E  lotto  1  ferri  dap- 
piè gli  rtitlacria,. 

DISCHIAVARE  Aprire.  Lai.  reternre. 
aperire,  Gr.  ri  >■>>:■:/"  r  ■ 

♦  g.  I.  Parlando  d'  erbe,  vale  Sharbr- 
nr.  Lai  emlrcart  Fi  >   Vàri.  \\  Qnaa- 
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«io  l'erba  >■  tratta,  ti  diiebiav*  legnar  • 
■orniti  ma  l'elle  li  ferma  in  ralla  radice, 
Don  m  discbijva  tenia  fatica,  (f) 

g.  Il,  Per  heoexare.  Lai.  expiodert. 
Cr  isttparù*.  Dani.  Por.  X.  Beatrice 
io  uaao,  «J  io  io  lei  guardava  j  E  fona 
io  Unto,  m  quanto  un  quadrai  pota  E 
vola,  e  dalla  eoee  ti  dischiave,  Giunto  mi 
illa  noce  li  ditchuve.  Ecco 
dimostrare  la  eoa  velocità 
e,  arreca  la  coovperaaiooc  dtl 
!•  nano  ari  quale  lo  quadrello  ti  posa  Inalo 
ta  sul  balestro,  e  arroccalo  a  vuUlo,  dicen- 
do che  io  laotu  tempo,  quanto  prua  lo 
quadrello  poi  che  è  arroccato  dal  balriiro 
a  «olare.  e  poaani  dote  ai  fi.  cs.  in  tasto 
tempo  viJr  té  giunto  .uao  nel  globo  lu- 


%.  III.  Per  Coviti  di  tchiavitudini . 
Lai.  I  captiviUde  ahquem  kbcrart  Buon. 
Fier.  J  3.  4-  lo»  dubitare:  Qualcoo  ti 
troverà,  Cbe  ti  diichiavcrà. 

DISCHIEDERE.  t'  ut,  di  Richiedi- 
re.  Salita.  I  <  Tote.  a.  180.  Pure  il 
luogo  a'I  tempo  noo  lu  dischiodo. 

DISCIUERARK.  Contrvio  di  Schio. 


|.  I.  Prr  mei»/.  Die 
tsocian.  Cr.  diaiuet 


Lai. 
a6  rim.  44. 

0  colai  donna  pera,  Cbe  tua  bilia  distbie- 
u  Da  naturai  boolì  per  lai  cagione. 

J.  II.  lu  ngni/ic.  mntlr.  posi.  Uecir 
dà  editerà.  Lai.  mele  e xc edere.  Gr. 
Ti* ;  et TOjSai  vii».  Liv.  M  Allora  li  dischic- 
r  unno  la  turo»  de 'cavalieri  (dite  Dischieroo- 
no  per  di«  lucrarono  ,  succine  in  Dumi. 
Par.  38.  e  lenuinoi 
e  m'ir,  tintili). 

f    DISCHI  ESTÀ.  etcursHm, 
Lai.  penuria.  Freme.  Suedi,  nov.  |55.  E 
per  ditrhieaU  di  medici  io  poco  tempo 

1  1  il  rootioo,  e  mandò  fiorioi  uno  al 
i.bbro.  t»  Tuli.  Àmie.  Volg.  80.  Sono 
de  eleggere  ooeaini  fermi,  a  il  abili,  e  co- 
stanti, della  qaale  maniera,  e  generazione 
ai  n'r  gran  diechictta.  (C) 

x>  DISONESTO.  V .  A.  Diuhietta  . 
St  r  Betel.  Il6.  Dall'acqua  non  poteva 
trovare  a  bere  io  quella  forcata,  che  era 

ne  graodi.i.ma° tele.  ((') 

»  DISCHIODARE  .  Schiodare ,  Fmro 
■1  titani,  ferendo,  0  tagliando  ,  chiodi  eoe 
attuarono.  Cor.  Et»,  la.  1  7  \  Dammi  cbe 
il  corpo  atterri ,  e  la  roraaaa  Dischiodi, 
•  1  petto  laceri  e  trapani  Di  qneato  fri- 
gio effeminato  eunuco,  (fi) 

*t  DISCHIOMARE.  Levar  le  dUome, 
St. agitar  delle  chiome  e  de'  cappelli.  Lai. 
contai  demere.  Cr.  oùroxostoìv.  Dami.  taf. 
3a.  Onde  et  li  ■  me:  Perche  tu  mi  " 
ani.  Ni  ti  dirò  eh' l'aia,  ne  moi 
Ar.  Far.  |5.  87.  E 
per  tu  nato.  Dietro  •  diesasi  lo 


DISCHIUDERE  .  Contrario  éi  Chiude- 
rò, Aprirò  .  Lai.  recludere ,  ape  ri  re.  Cr. 
avst  /tu.  avauox'i'i''''  Demi.  Purg.  19. 
coni' io  nel  quinto  giro  fui  dischiuse,  Vi* 
di  gtule  per  esso  ebe  piaogea.  Toso.  Gor. 


-    o  — —  r  i  o —     ■ 

l4  -  3.  Noo  Juage  »U' auree  perle,  ond'e- 
aro  'I  Sole  E  crìaUltiM  porta  io  orieole  , 
Che  per  eoa  tome  innaoii  aprir  ai  toola, 

•f  S .la  Prr  melo/. " MantfetUtro  ,  Far 
c~~eoere.  Demi.  Par.  ,4.  Ed  ».  Le  pro- 
va  cbe  1  ver  mi  diachiode,  Suo  l'onore 


g.  II.  Per  Etelmdtre  ,  Eccettuare.  Lai. 
eludere ,  e  xxi  pere .  Cr.  tfotiptiv.  Valor. 
Mose.  P.  S.  E  di  lode  di  lamio  animo  e 
di  religione  insicmemenle  non  ne 
de.  *  Dmnt.  Por.  14.  Che)  il  piai 
ooo  e  qui  ditrhiuio.  (Tri) 

DUCHI VMARE.  Schiumar, 
movo,  dtty  umore  .  Gr.  ojtaefi^nv.  Cr. 
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4-  4°'  "•  Qualunque  vino  iia,  premantl 
I  avi  i  e  'I  tino  niente  co' crespi  bollito, 
tulio  al  fuoco  bolla  e  disrhiumisi  . 

DISCHIUSO.  Add.  da  Dischiudere.  Lat. 
aptiiut,  ceeerante.  Cr.  tìvOi^Sltc  .  Cr. 
%.  *•}.  a.  Acciocché  per  op  pensione  d'ai, 
cuuj  gran  moolagna  aperto  e  ditebiuao  da 
queste  due  parli,  non  diventi  rigido  per 
fieddura.  Tate.  Crai  19.  37.  Per  la  di- 
tcbiuta  vìa  la  gente  inonda. 

*f  §.  I.  Dello  di  chi  ì  utcllo  di  chiu- 
sa. Dani.  Purg.  19.  Com'io  nel  quinto 
giro  fui  <l  1 1  ti  in  1  >  ( cioè  uscito  dalla  tea/a 
per  la  quale  ora  montalo  ).  (l'J 

*  g.  11.  E  nel  tento  di  Eteluto.  Lat. 
exclutut.  Dani.  Par.  -  E  queste  è  la  ra- 
gion ,  per  cbe  l' uun  lue  Da  poter  aoddi- 
tfar  per  aé  ditrbiuto.  (P) 

«  DISCIF.V ERARE.  V.  A.  Discevera- 
re.  Bemh.  Pret.  ì.  Il 3.  Sceverare  io 
vece  di  Separare  dicevano,  e  nelle  proto 
allreti]  e  Sitevtraroa  Diteieverart  ancora 
più  anticamente  .  (F)  , 

*  D1SCIKHARE .  Lo  netto  che  Dici- 
feretro.  Bri/in.  D-  Anal.  3.  t"J.  Quanto 
veramente  felice  è  colui  che  gode  della  aorte 

dine  "di'  lirori^ctu'min^?"*^ 

DISCIC.NERE.  &  ituere ,  Scingere.  Lat. 
diteingere.  Cr.  ctrr^aierùuv.  Cviff.  Colf. 
3.  8i.  Anco  d  ditcìaae  D' altri  legami 
<he  I  teoieoo  niello  Legalo  io  tulle  trac- 
cia e  'ntorno  al  petto. 

f  DIaCISDEHE.  V  L-,  e  poco  mala. 
Staccare,  Trracare.  Lat.  scindere ,  discin- 
■<•■''!■  '■  r  -. ci  V  :  ■.:  v,  Dani.  Purp. 
3a  Jlealo  te  ,  grif»n ,  cbe  000  diaciodi 
Col  becco  d'  calo  legno ,  dolce  al  guato . 
aVitl.  Noa  diteiadi,  cioè  non  trombi. 

DISCINTO.  Add  do  Dittignero.  Sen- 
io. Lai.  ehicintut.  Gr.  «;»HTO< .  Pelr. 
con.  a6.  Levata  era  a  Slar  la  teccbiereUa 
Ditcinla  e  acalaa  ,  e  detto  atea  1  carbo- 
ne .  Atam.  Colt.  5.  136.  Altri  fan  circon- 
dar Ire  volte  io  giro  II  predato  terreo , 
ditcinla  e  Kalia  E  coti  gli  tparii  crìa  , 
donna  che  ec.  Sannat.  Arroad.  Egl.  8*  E 
poi  per  mano  in  giro  preoderanooai ,  Di- 
acanti  e  traiti  ,  aopra  l' etbe  tenere. 

t  »  D1SCIOCLIBILE .  Add.  Atto  et 
discioalitrii ,  a  ditfarst.  Imperf.  Ttm.  6. 
T.  7.  67.  Bea  ti  ta  ec.  la  mole  del  cor- 
po,  e  la  forma  di  lui  per  tua  natura  di- 
leiogltliile  il  io  noi ,  ti  nel  mondo  ,  non 
potetti  altrimenti  collegare,  e  mantenere 
•  ingiunta,  te  non  dall'anima.  (F) 

a>  DISCIOGLIENTE.  Add.  da  Dieci*- 
glitrt.  Cocch.  Dite.  »■  118.  Alla  meteo- 
lama  ec.  u  deve  quii  tugo  loro  mucibde 
diaeioelirole  (qui  per  dissolvente  ).  (R) 

fi  D1SCI0CLIEV0LE.  Add.  Atte, 
a  due  toglie  ni ,  a  distruggerti ,  n  corrom- 
perti. Imperf.  Tim.  D.  IO.  T.  8-  I04- 
Di  lai  aorta  l' annua  li  è  ,  ma  non  ci  adat- 
ta poi  ch'ella  corporea  aia  ec.  adunque 
corruttibile  larebbe  e  diicioglievole,  a  per 
cooiegueoaa  mortala.  £  107.  Stima  sem- 
plice e  intera  (  l 'Anima  )  e  non  composta 
di  più  cDrpicclli  saaicme ,  lioasde  noa  di- 
seioglievole  aia,  n«  diiitibile  ia  parti.  (V) 
\  9  g  E  detto  di  Argomento ,  vaio 
Quotisi  a  eui  ti  peti  risponder»,  o  cA*  ti 
può  eon/klare  .  Imperf.  Tim.  D.  II.  T. 
8.  3o6.  Prrctt  ci  ha  ai  poco  da  dnbiure 
Uno  immortali,  a  petto  a 
mortali,  fn  ordinato  dal  concilio 
,  e  dal  imo  Ltvrraneaae  a  tutti 
qnaoti  i  professori  delle  sciente  che  icial- 
gaoo  gli  argentcoti  che  ceolrn  la  verità 
a'uppongooo,  perebi  di  fatto  dticiaglievoli 
tono.  (F) 

DISCI OGLIERE,  e  DISCIORRE .  Aser- 
re  j  ed  oltre  etiratt.,  macho  noi  nemtr. 
petu.  ti  adoperano.  Lat.  tdvort.  Or.  obn- 
XJli».  Nov.  ani.  60.  4.  Diliberollo,  e  fé- 
celo  ducmglierc ,  e  donogli  un  ricco  de- 
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alrtera .   Pelr.  con». 
quel  nodo  ec.  Fotte 
baldaasa . 

J  Ì- 1.  Per  moto/.  Petr.  caia.  3os.  5.  Tu, 
che  dagli  altri  ,  che  'n  diversi  modi  Le- 
gano '1  mondo,  in  tulio  mi  diteiogh  ec. 
Dant.  Purg.  ig.  Poi  eh' all'atea  '1  par- 
lar ceni  ditciolto ,  Cominciava  a  caatar  . 
Boce.  nov.  sa.  5.  Di  questo  amor  osa  po- 
tendo diseioglimi,  deliberò  di  morire.  /.* 
.Xtnf.  Firt.  142.  Tu  tei  colei,  la  qual  , 
te  lu  vorrai.  Me  da  misera  morie  paoi  di- 
•ciorre.  /;,•  /.  Dittr.  45.  Questo  Itquorr, 
che  sdrucciola  al  core  ec. ,  Oh  come  in 
lagrime  gli  occhi  dsiciogliemt  I 

a.  II.  Per  Separane  ,  Dti/nre .  Lu.  dis- 
solvere .  Gr.  nttxAuau.  Fr.  Ctord.  Pred. 
Quando  al  c.lor  del  Sole  le  oevi  11  di- 
aciolgoou  in  torrenti.  Sagg.  noi.  etp.  avo. 
Si  v  e, Ir  j  diiciortì ,  e  ritornar*  in  E  .  E 
319.  La  quale  (nuvoletta), 
l'ambra  vi  raffreddandoli,  si 
nuovamente  in  fumo,  e  ti  parie, 

v  $.  111.  Dtsctesrre ,  petto  attotutatrt. 
per  Salpare  .  Chtafn .  Bim.  Di  quel  mar 
la  bella  calma ,  Miser'alma,  Che  discior 
li  fé  da  rivi.  Tornerà  (ani  allegar.).  (Br) 

*  S  IV.  mettere,  da  u.TpromeJ. 
e  umili,  vale  Liherarel  dm  quella.  .  Boce. 
nov.  o5.  9.  T'ingegni  di  fare  cbe,  ter- 
vata  la  lua  onrtlà,  lu  iti  da  quella  prò. 
mrua  ditcicdla  ■>.  (C)  Cor.  En.  t.  a.  aV 
me  lece  ora  Ch'  io  mi  shac tolga,  *  mi  di- 
aagri  in  tulio  Dall'  olXligo  de' Greci.  (A) 

t^  §.  V.  Dtteiorrt  un  dubbio ,  vetle  Di- 
chiararlo. «  Segn.  Star.  9.  s3».  Questo 
dubbio  noo  so  io  diaciorre  ».  (A) 

*f  S-  VI.  Ditcistglitre  le  gambo  in  ctr- 
ira ,  vale  Cominciar  a  correrò  ntoce- 
Chtabr.  Bim.  1  fianchi  e  le  ner- 
vose gambe  Diicioglie  in  veisKitaàma  car- 
riera .  (Br) 

t$  $.  VII.  Dittèoglierst  al  voto,  o  limile, 
vaio  Darvtst  roitatmtmle.  Alberi,  g.  35. 
Eanooai  pigri  e  lussuriosi ,  e  poco  meno 
ai  disciotgono  a  tulli  li  rei  viti.  (Br) 

*f  DISCIOCLIMENTO.  //  ditcotliere. 
Lat.  tdutio .  Cr-  .  Coli.  Ah. 

Isaac.  I.  Perocché  'I  discioajimcoto  dallo 

Dio  C  qui  mela/.  ) . 

*  8-  Per  Dnfacimean,  Dissolutici . 
Rmtell.  DUI.  \\\.  Per  unir  la  vita  ed 
aprirti  il  varco  alla  motte  vùulci  il  di- 
scioglimcnio  delle  parti  temibili .  (TC) 

DISCIOGLITORS.  l'erbai,  mate.  Che 
disctcglio . 

g.  Per  Dichiaratori,  Spiegatore  .  In- 
terpretatoro  .  Lat.  inlerprot  .  Gr.  isan* 
«tue.  •>  Pimi.  Adr.  Op.  mer.  3.  l3.  So 
Buco  esser  grande ,  e  posteole  Iddio,  e 
par  ina  gran  se  pie  ma  eaiere  stato  dagli 
antichi  cognominalo  Lisia,  <  ioì  dssciogltlo. 
re.  (C)  Segnar.  Prosi.  3o.  4-  Quando  San- 
sona  ai  vide  tiretto  a  pagar  quelle  trenta 
«eoli,  che  nel  convito  ouiiate  egli  atea 
promesse  a*  disrioglilori  del  relel>re  tuo 
problema,  tapete  voi  ciò  che  fece  per  ri- 
trovarle? 

f  *  DlSCIOCLITBICE.  f'erhml .  Jem . 
Chi  scioglie  ,  Chm  dittruggt.  Lai.  <tVrfi>- 
lulsix.  Saleln.  Ima.  Or/.  Diaciogjilrire 
delle  mature  e  atagionale  cote.  Beliti 
due.  |.  5.  Conliauaado  sempre  il  1 
mento,  perche  mai  rittà  dell 
diacioglilrice  quella  uoivertel  necessilk  dii- 
solvente?  (A) 

DISCIOLTO  .  Add.  da  Ductogltert  . 
Lai.  tolti tus .  Gr.  k'-^uìii;.  Boce  g.  IS. 
f.  3.  Aaaai  mauiicslamenlc  vtggiamo,  eh, 
poi  cbe  i  buoi  alcnoa  parte  del  giorno 
beano  faticalo  tolto  '1  giogo  ristretti ,  que- 
gli esser  dal  giogo  alleviali,  e  disc  min. 
*t  S  l-  Per  tutta/.  Sciolto  dal  Irept-o 
dello  leggi,  1  dalla  oeierventa  di 
Lat.  effromatut.  Gr.  ix***'»*  B. 
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V.  10-  7-  5.  E  più  giani  dori  la  riitade 
ad  «me ,  e  disciolli  fino  alla  venute  dell* 

Reina  . 

*  g.  II.  Per  Ihn  !.<  %»r. 


TV.  ,*>.  5. 


che  vive  quel  l'er- 


trateurelo,  fai  per  dire,  cbe  egli  '  il 
ì'etcovo)  segue  *  peccare  in  lui,  ed  • 
peccare  in  quanli  eono  divenali  già  disco- 
li, già  dimoili  a  ragione  di  lai.  (CP) 

*  g.  III.  /Vr  Snervata,  .4 Ventato.  Se- 
gner.  Pred.  3.  7.  Bisognò  che  ai  conten- 
ute di  giacere  pallentemente  per  tremotio 
anni  io  un  povero  lellieciuolo  .  diteiolla 
da  paraliaie,  dibattute  da  coorulsiooi ,  di- 
morali da  eamrene  te.  (I) 

J.  IV.  Per  Atti* .  Deliro.  Lai.  astiti. 
Gr.  014104.  Vani.  Inf.  3o.  Ancorché  mi 
aia  lodo  I-o  muover  prr  le  membra,  cbe 
aon  Bravi  >  Ho  io  il  braccio  a  lai  meslicr 
diaciolio . 

a)  g.  V.  Distolto,  per  Scapigliato, 
ani  rim.  li!..  I.  /  7.  E  veder  donne 
,dar  per  »ia  diseiulti,  Qual  lacrimando. 


57.  Di  uedollc 
1  |<or»i  io  dunque 


Qual 

e  qual  traendo  guai.  (  I  quali  veni  icno 
coti  commentati  dalla  iteti*  Dante  nella 
Vii.  .\uov.  p.  Veder  mi  parea  dono* 
andare  scapigliai,  piangendo  per  la  via, 
meravigliosamente  liiate  ).  (fi) 

if  I1ISC1ULTURA.  Attratto  di  Ditetel- 
to.  Si  lolle  isa,  l>e 'freisa  Lai.  abilitai, 
mobilitai  ,  dexlerilat .  Cortig.  Cailigl.  I . 
33  Voglio  cb'egli  (  il  corteginno  )  aia  di 
buona  disposinone  .  e  de'  membri  ben  for- 
malo ,  e  mentri  foia*,  e  legg-retu,  e  di- 
ariollora.  A'  I.  36.  Ancor  nobile  eterei, 
aio,  e  conieoientitasino  ad  uomo  di  cor- 
te, è  il  giunco  di  palla  .  nel  quale  molto 
ai  vede  la  di. pomi,  ti  del  cor p- ,  e  la  pre- 
> letta  ,  e  disciollura  d'  ogni  membro.  I i\'S) 

DISCIOHKE.  V.  DISCIOOLIEKE  . 

f  J  DISCIPAHE.  V.  A.  Stipare  .Con- 
ciar male.  Lat.  dutipart .  Gr.  oiotoop* 
ftt^ttv.  Fior,  S.  frane.  \\\  Lo  puuse 
•Ila  colla,  •  fcrilo  tirare,  e  ulrappsre  le 
braccia ,  e  tallo  'I  corpo  discipare  aenta 


*>  g.  |.  Per  Ditpergtrt . 
Cacciare  in  dit  ene  parli.  -  Com.  Inf.  u. 
Diacipa  li  ricchi .  perchè  col  tuo  avete  duo 
gli  togliestcro  tìguoria  ».  (fi) 

a*  g.  11.  Per  Diitmggere  ,  /ridere*  a 
nulla.  Scialacquare.  »  Fr.  Gtord.  Preti. 
D.  Costui  estendo  egli  infamato  per  la  ina 
mala  opera ,  rome  ave*  discipalo  del  ai- 
gnor  tuo  ..  (fi) 

*t  DISCIPATO  .  V.  A.  Add.  da  Di- 
•cipare.  Lat.  ditsipatui .  Gr.  òiKT/apni- 
s&iic-  Bemb.  Stor.  6  70,  Le  regioni  de- 
vallale ,  i  popoli  diacipati ,  i  ooalri  citta- 
dini o  Metili,  o  in  servitù  traporlali  . 

DISC1PATORE  .  V.  A.  Diinpalort . 
Lai.  dmipalnr.  Gr.  àiova  opiei*, ai».  Com. 
inf.  lì.  Quetiì  fu  consumatore  e  diteipa- 
lan  de'tuo' beni  .  Fr.  t'.inrd.  Pied.  D. 
E  maggior  pernio  e  «ter  ditripjior  del  cor- 
po ,  cbe  non  e  della  rioebeue  (  qui  me- 
lo/. )  ■ 

DISCIPIDEZZ*  .  Scipite,**.  Lai.  in. 
tunvitai.  Gr.  oìr.eYx.  ».  Aldohr.  fi  I 
Sod  quelli  ec.  untuosità,  acetosità,  •  di- 
tnpidetaa  .  • 

*|  S  DISCIPLINA.  Interamente  .  Iti,, 
listane  ;  «  ti  dice  tpectalmtnte  dell'arti 
nettili.  Lat.  diictplina.  Gr.  TtoticYat,  uai- 
3>rt6i{.  Cavale.  Specch.  Cr.  Onde  tolta  la 
tua  «ila  in  terra .  secondo  l'umanità  cb'egli 
prete,  fu  disciplina  e  regola  delti  nostri 
rullami,  fiera.  Uri.  a.  39.  3  E  cbe  la 
.litriplina  ornai  pigliale  ,  Perrbè  talvolta  , 
adiralo  il  Signore  Con  voi,  della  via  giù- 
Ha  non  vi  cavi . 

*f  S  l  Per  iV»  magnare.  F.  li/1, 
l'tt  Zoilo/..  6.  Dalla  puerile  disciplina  il 
Mirane  ,  e  collocollu  nella  reale  curie  di 
lNapoli,  dove  in  boli  dignilà  pervenne 
chi  ec.  (FP) 


tiramento.  Ar.  Fur.  7 
già  d"  orti  e  di  leoni  Ti 
li  primi  alimenti}.  T'h<j  per  caverne  ed 
orridi  burroni  Fanciullo  avveazo  a  vrjn- 
golar  STpenti  ,  ec.  Acrio  cbe  dopo  tan- 
ta disciplina  Tu  sii  l'Adone  o  l'Aiid» 
d'  Al  ni..  '  (M)  Caittel.  Corteg.  ^.  3f)7. 
Molte  di  queste  operaai.«i  a'  adornano 
con  la  disciplina.  E  3<)8.  La  radice 
di  quelle  virtù  ec.  ae  000  e  aiutala 
dalla  duciplul ,  tpeaao  ai  risolve  in  nul- 
la, m 

*  §.  III.  Ditciplina  ,  per  Cononcnta  , 
Sapere,  e  umili.  F.  l'iti.  ì'it.  Jìit.  ai. 
Dopo  Accorto  e  Francesco  fu  chiaro  per 
mirabile  disciplina  di  legge  ;  perocc  hé  niuno 
più  acutamente  ne  più  prufondaniente  di 
lui  penetro  1  srgmi  dell'  antiche  lecci  . 
(FP)  E  pae-  |'>  Molti  aooo  stati  i  Fio- 
lenlìni  ec  ebo  abbiano  acquistato  la  di- 
sciplina dell'arte  mostra.  (D) 

*  %.  IV.  Diictplina.  per  L' imparare , 
Studio.  F.  Flit  Vii.  Tudd.  al-  Me  etian- 
dio  un  piccolo  momento  d'  ora  latrra- 
va  perdere  ,  e  lotto  alla  disciplina  ai  del- 
te.  (FP) 

*  g.  V  Per  Regola  d'arte.  Beno. 
Cell.  l'il.  1,  100  E  perchè  la  oicdaa;Ua 
era  falla  con  gran  disciplina  ,  quegli  iti- 
malori  dell'arte  la  tlimorno  mollo  più  che 
lui  non  a'  immaginava  E  3.  37 1.  Furno 
cauta  di  non  gli  dar  facoltà  di  poter  mei. 
tere  in  opera  quei  tua  mirabili  a 

«  g°V|U/Vr  jfau^alaWM  di 
a  norma  delie  leggi  di  una  pr,<friiion , 
di  un  itlituto  ,  o  limile.  Amm.  Ani.  al  • 
a.  5.  L' invidia  sempre  arde  a  dire  male 
couira  la  buona  religione;  ma  usi  il  mon- 
do la  tua  natura ,  ti  veramente  cbe  nulla 
trovi  contri  la  nostra  disi  in  ini.  (lì)  Sal- 
via: Dite.  I  jiitlagorici  tenevano  i  loro 
tolto  la  disciplina  di  un  rigo- 
per  lo  tpoaio  di  ben  cinqui 
ioni.  (A) 

•f  S-  VII.  DOtiplina,  H  dite  quel  Mas- 
so di  funicelle,  0  di  cote  limili,  con  cui 
alcuni  nomini  ti  percuotono  per  far  peni  ■ 
tenta.  Lai.  flagellum.  Gr.  aVrrif.  Dav. 
Sciim.  A6.  Sergenti  aodaro  a  spogliargli 
va  casa ,  e  avvenutisi  ad  uni  cassetta  di 
ferro,  la  ruppero,  •  vi  troverò  ,  in  vere 
di  gioie  o  moneta ,  cilicio  e  disciidina . 
Cene.  Boti.  IO.  ao8.  E  di  quali  •  ,■  ,  r,  r 
ri  )  credi  lu  cbe  io  intenda  ?  di  quei  che 
ai  cavia  dal  digiuoare  •  dal  lavorare,  o 
dal  lacerarti  eolle  discipline ,  come  Unno 
certi  paaait  Bern.  Ori.  a.  ().  7  Con  una 
ditciplina  ai  frullava  :  Sempre  la  carne  due 
dila  l'altiva .  Slatm.  6.  97.  E  qoi  va  io 
meno,  e  bacia  terra,  •  iu  fine  Tornando 
il  luogo,  piovoa  discipline  . 

*f  §.  Vili.  Dani  la  ditciplina,  vale 
Percuoterli  con  ena  ad  effetto  di  muti- 
/raro  la  Carne.  V.  anche  DARE  LA  DI- 
SCIPLLMA. 

t  *  S  «  Far  delle  eUttiplint ,  vai* 
Dliciplinani  Setner.  Mann.  Ciugn.  8.  I. 
Ti  affliggerti  con  catene ,  farai  .1.  Ile  disci- 
pline, ancor  uogoigne  .  (V) 

%■  X.  Ditciplina ,  dice  il  anche  l'Astone 
del  darli  la  ditciplina.  Pan.  37.  Com'è 
il  digiuno,  eilWio ,  lagrime,  discipline,  c 
I  tintili  coae  ,  cbe  fanno  coloro  rhe  Hanno 
in  penitenti .  Serm.  S.  Agott.  Sono  buo- 
ni ■  digiuni,  e  le  vigilie,  e  le  maeera- 
aioni  del  corpo,  e  'I  cilicio,  e  la  ditti 
plioa:  queste 


è  nel  ttntìm.  di  corratoBe,  «  elmi/e.  ) 
G.  V.  6.  3.  1.  E  coti  ai  mostro  per  di- 
vino gradici. 1  ,  che  i  Pitaoi  a  lesiono  «raclla 
disciplina  per  la  loro  arrogane*  e  ingrati  - 
ludme.  F.  7.  68  a.  Al  fallo  delta  guerra 
si  è  incontanente  apparecchialo  la  disci- 
plina, e  penitente.  E  11.  |33.  3.  Al  fallo 
della  guerra  tegne  ineontineoli  la  disci- 
plina. Maeitruzt  »■  9.  6.  Lieilaoicnle  può 
ballerò  il  padri  il  figliuolo,  e  'I  tignola 
il  aereo  per  cagione  di  corretioai,  a  di 
diactplina.  Frane.  Stcch.  film.  Ma  ita 
conatei  l' aspri  disciplina  ,  Li  qual  ti  dà 
Colui  chi  lotto  regge. 

*>  g.  XII.  Per  Malattia,  Piota.  Ar. 
Fnr.  io-  3a.  Quel  ch'ho  fallo  per  la, 
non  ti  vorrei,    logralo.   improvrrer,  ita 

lo  sai.  (Br) 

t>  %.  XIII.  Ditciplina  ,  «  Ditciplinm 
militare  T.  da'  Militari.  Regota  dettata 
dil  Principe  a' mot  soldati,  per  tlahé- 
lire  e  mantenere  neltetervito  l'ordine, 
la  tubordinasune ,  i  costumi ,  il  coraggio 
e  t  onore  col  prevenire  e  cattigare  i  falli 
ed  i  delitti.  I  ale  anche  In  generale  il 
buon  ammaeilramento  della  toldateiea  T 
e  la  Siena  arte  militare,  m  flore .  i  n. 
Pani.  So  la  disciplina  militare  ,  nella  qua- 
le li  conviene  eater  ammaettraiittimo.  Don 
gliele  dimoalra  .  M.  V.  8.  I.  1  nobili 
principi  romani  più  per  aavio  ammaeura- 

arme,  o  per  fona  di  lor  cavalieri  docnariTno 
1' unis  ono  -  .  (Il) 

«  g.  XIV.  Per  Eiercism.  Tati.  Ger. 
I.  64.  O  mostri  elmen,  chi  illa  virtù  li- 
lina  O  nulla  manchi  ,0  sol  II  discipli- 
na. (C) 

t)  g.  XV.  Disciplina  ree  le  lia  ilice,  lei- 
mine  de'  Teologi,  oggi  li  dice  Quella  parie 
delle  leggi  della  Chiesa,  cho  ti  riferisca 
ai  riti  e  ad  alcune  pretcrisioni ,  le  quali 

a  ■ 


*t  8-  XI.  Quindi  Ditciplina  ve 
per  timilil.  Penitenza,  Gaitigo.  Lai.  «rirri- 
p'ina.  Gr.  eMppa»i»a.9t.  Dani.  Purg. 
3.3.  Quai  barbare  fur  mai ,  quei  Saracino, 
Cui  bisognasse  .  per  farle  ir  coverte ,  O 
spiritai.,   o  altre  ducipline?  (  Forte  qui 


Si  trova  anche  usato  in  tentimenlo  può 
generale  ,  per  lo  imegnamrnto  della  Dot- 
trina criitiena.  a  Maestnas.  a.  ',1.  Si 
già  non  participatte  con  Ini  nel  peccalo, 
o  nelle  diviie  coae,  come  dello  è,  ov- 
vero io  dispregio  dell' eccletiattici  ditci- 
plina ».  (fi) 

#  g.  XVI.  Per  Celtivatieae ,  Coltura. 
Palla d.  Febbr.  9-  rit-  Delle  vigne ,  «vaie 
ti  pongono  nel  pottiecio  ,  ■  d'ogoa  disci- 
plina delle  viti.  (Br) 

S  DISCIPLINABILE.  Add-  Atto  a  n- 
ctver  ditciplina  ,  o  a  ridursi  a  discipli- 
na.  Lat.  diteiplinto  capai ,  éxilit .  Cr. 
tifu&ii.  *  Sper.  leti.  18.  r  JEàaV»-  di 
Fa».  1606.  ;  Non  dttdcgntibo  di  ronfea- 
aarti,  a  line  di  eater  correUi,  sol  che  sia- 
no disciplinabili,  (fi) 

»>  g.  Per  Alto ,  Acconcio  ad  ammar- 
retare,  a  disciplinare.  «  Fine.  Marine  ti . 
Quelli  coae ,  cbe  tono  da  disciplinabile 
dottrini  accompagnale  ».  (A) 

DISCIPLINALE.  V.  A.  Add.  Ap- 
partenente n  ditciplina.  Cap.  Camp.  dite. 
l).  Incontanente  che  tarò  pattila  di  queau 
ma  re,  gli  mandino  la  vetta  duri  pi  male, 
con  cbe  era  utalo  nella  vita  tua  lare  pe- 
aitenaia  (quinci  tentim.  del  g.  1.  di  DI- 
SCIPLINA;. 

DISCIPLINARE  .  Ammani  rare .  Lai. 
initruere  .  erudire  .  Gr.  STO  1  e  taf  tv  ■  Fr. 
tìiord.  Snlv.  Fred.  yj.  Egli  l' anicnea- 
derà  ,  etarndone  gatligato  e  duciptinato  . 
Cor.  tilt,  |.  139.  Il  centauro  cbe  ricer- 
cale per  dtteipliuar  noli'  arme  il  votiro 
Achille,  non  ti  trova  or»  nel  monte  Pe- 
lio.  E  a-  iSS.  Quell'uomo  da  bene  à 
tanto  inlrineeeo  mio ,  rhe  mi  tengo  il 
tao  figliuolo  in  caia  a  disciplinare  co'  miei 
nipoti. 

*  g.  I  Per  Attoggeltare  ,  ed  A.  , -et 
tare  il  ulhlo  all'  uH.Jitnsa.  ed  all'  ee- 
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streanta  dell*  disciptm*  mutilare.  Roti. 
Svet.  FU.  Aug.  Qvuoto  .11»  militU,  or- 
d,t»ó,  c  nullo  «olle  ose  r  .«r. 
rissimo  nel  disciplinar,  e  correggere  i  sol- 

m.  (fp) 

g.  II.  Per  PtrXMotert  con  diKiplina 
per  tormento ,  t  per  peni  lentia  .  Lei. Ila- 
pliant. Or. lutinoti*.*  •  FU.  SS.  Pad. 
Essendo  mollo  speseo  cosi  accusalo  ,  era 
duopliDilo  molte  tolte ,  e  spesso  dura- 
mente ;  ed  egli  lotto  portava  io  pace.  Mtd. 
Arb.  Cr.  efi,  Vot  noi  fu  crudelmente  tiisci. 
pinata*  lacera  e  lormcoUU  -.  (B)  Segner. 
Mana.jSett.  ao.  4.  «00  tutti  possono  a 

1  S  111.  E  nemtr.  pati.  Percuitersl 
tolta  disciplina,  flore.  <wv.  a^.  a.  Digiu- 
nava, •  diseiplioavasi ,  o  bucinava»  1  cb' 
•gli  era  degli  scopatori. 

4  DISCIPLINATA.  Susi.  Percossa  da- 
la  colla  diicipltna .  Segner.  Pred.  *3.  6. 
Arrigo  «.  nudando  le  regie  (palle  alla 
presenta  del  popolo,  volle  ipooleoeanieole 
ricevere  da  ottanta  Monaci,  e  più,  Ira  di- 
tcipUnaie  per  uno.  (B) 

DISCIPLINATO.  Add.  da  Dttclplinare. 
Lai  eruditui.  Gr.  ;    Cr,  I.  11. 

1.  Il  villano,  ovvero  castaido  del  luogo, 
ovvero  il  lavoratore  del  podere,  dee  rsser 
bene  ammaestralo ,  e  bene  disciplinalo ,  e 
cusrrvstore  dr'buoni  ristorni.  Segr.  Fior. 
Art.  guerr.  Sa  tu  bai  poche  genti,  0  mal 
disciplinale.  Slor.  Eur.  I.  8.  La  gente 
ebe  ci  vico  contro,  e  di  cbi  suona  tanto 
b  fama  ,  non  e  genie  disciplinata.  E  ap- 
presso: Molto  più  adopera  il  valor*  e  i'ar- 
dire  de' podi  e  ducicjdjoati  ,  ebe  la  sou- 
lurba  roaaa,  quando  ella  fuste 


*>  g.  I  •  Per  Fallo  con  /mona  regola , 
«  disciplina.  Btnv.  Cell.  FU.  I.  3-  p. 
j6  Ma  io  mi  rido  delli  miei  faticosi  ,  e 
disciplinali  stadi ,  cb'  io  mi  promollo  di 
guadagnarmi  la  palma  .  (N)  E  Face.  7. 
E  gli  altri .  cbi  non  ba  seguitalo  1*  disci- 
plinale faiirbe,  •  cbi  la  propria  satura 
da  *è  1*  è  stracca.  (C) 

•  g.  II.  Parlando*,  di  Musica  .  volo 
Eternilo  a  contrappunto  ,  Ben  regolalo  . 
Btnv.  Cell.   FU.   Menlr*  cb*  papa  eie- 
nino  que"  du<  iplina- 


Fu 

mente  desinava  ,  sonammo  t)U 
ti  monelli.  (A) 

*  g.  111.  E  in  tignate,  del  %.  II.  rfi  Di- 
Kiplmare  .  Fu.  S.  M.  Mad.  z3.  Ilo  co- 
tanto il  corpo  disciplinalo  e  livido  c  san- 
guinoso ebe  pareva  malato. 

*f  §.  IV.  E  netsignific.  del.  §.  III.  di 

^'c^^or^nfd^Hr1 
ralul  compagnia  •  fraternità  dt'  discipli- 
nali (ani  ,n  fona  di  suit  ). 

DISC1PLINEVOLE.  AM.  Allo  alla 
disciplina,  etti 'istruitone  ;  Docile.  Lai. 
docilti.  Gr.  s jTtisrjt.  JSriif.  Purg,  a7.  a. 
Lo'ojegno,  ebe  bai  avuto,  sottile  e  Imo 
no  e  disciplsnevol*. 
DISCIPOLATO.  F.  DISCEPOLATO 
DISCIPRI2A.  F.  A  Disciplina.  G.  F. 
II.  i38  3.  Non  lo  permise  Iddio  per  no- 
stri difetti  e  peccala,  e  per  arrogere  alle 

to  della  nnttra  «Ita. 

*  DISCO.  T.  degli  Storici.  Uno  degli 
eteratu  ginnastici  degli  antichi ,  Il  quale 
consisteva  net  gettare,  o  scagliar  tn  aria  , 
e  lontano .  una  piastra  0  russatone  di 
pietra  o  di  metallo ,  delta  Disco}  da  cut 
tal  còrneo  aveva  pi  rio  il  suo  nome.  Sai. 
st«  Buon.  Fier.  4-  I,  II.  Disco  ec.  era 
uo  ruraolonc  di  pietra,  o  di  metallo  ,  eli* 
gli  antichi  per  rtercitiu  di  fona  gioca  odo 

o  scagliavano  io  aria.  (H) 


D  !  S 

pattaste  linearmente  tolto  il  disco  telare . 
E  Sngg.  33Q.  Seguirebbe  che.  movendo- 
ti l'occhio,  vedrebbe  la  nllei.ioa  (arti  or 
da  una  ed  or  da  un'altra  parto  del  disco 
solare.  Salvia.  dUc.  I.  4»  L*  Lun*  •»• 
tendo  Unto  minore  del  Sole  ,  non  può  co- 
prir» il  disco  solare  all'  cerbio  nostro  te 
oon  ,  er.  (*) 

3  DISCOCCARE.  Scoccare  Pont.  Coni-. 
01.  Molle  volle  nel  diriaaar*  di  emetta  li- 
nea ditcocea  l'arco  di  colui,  al  quale  o- 
gni  arme  è  leggera. 

tf  i.  E  figurai.  -  flraf.  Bim.  Ma  il  rito, 
ebe  lalor  dolce  ditcocea  Del  suo  labbro 
dai  fulgidi  coralli  n,  (C) 

•f  DISCOLAMENTE.  Avvero.  Alla 
discola  .  Da  scapestralo.  Lai.  perdite.  Cr. 
*-9»<1po>{.  Cron.  Felt.  a5-  Poi  che  tornò 
da  Vignon*  si  riparò  all'  arte  della  lana  , 
•  vivendo  assai  discolamente  co*  fratelli  * 
tiroccliie ,  porto  sua  vita  fino  al  |3^5. 

DISCOLETTO  .  Dim .  di  Discolo  . 
Frane.  Sacck.  rim.  68.  Scorgeodo  d'es- 


\ 

D  I  S 


ìoit 


*  J.  Per  simili!,  dicesi  la  Sfera  visi, 
bile  de"  piameli.  Lai.  diecsis.  Gr.  «\«oc 


eoi  14.  Quando  (Mercurio) 


«f  DISCOLI.EGANZA 
Disunione.  Uden.  Nlt.  3.  92.  Adunque 
direodosi  ;  Olisse  non  mi  rispondere  per 
lettere;  ma  virntrne  una  volta  ec.  non  ci 
sarebbe  ditrolleganta  nessuna.  (C) 

DISCOLO.  Lai.  '  discola  1  ,  marasut , 
prer/ractut.  Gr.  ow*xsis;  Maestrini.  Co- 
loro che  a  ogni  cosa  si  pungono  al  con- 
trario per  contrastare ,  non  curando  per- 
sona ,  sod  chiamati  litigiosi  e  discoli. 

g.  t.  Discolo,  per  Idiota,  Di  poche 
lettere.  Lat.  1,.'.  X  r ,  ittiltratsu.  Gr.  atuai- 
Ut.  «>*>u»T,>4  .  Frane.  Saceh.  nov. 
pr.  lo  Eranco  Sacchetti  fiorentino,  come 
uomo  discolo  e  grosso,  mi  proposi  di 
scriver  la  presente  opera. 

§  II.  Discoto,  oggi  diciamo  a  Uomndi 
costumi  poco  loilevoli ,  e  cA<  sia  riottoso, 
e  incomportabile.  Lai.  improhns,  effreenis. 
Gr.  -1/1- 54  Fra.  Ciord.  pred.  Pratica- 
no con  giovani  discoli ,  •  maliaiosi.  /  <ir- 
ch.  Slor.  10.  Que'  giovani  discoli  por  dir 
coti  e  teorrelli,  de'quali  ti  favellò  di  ao- 
pra. a9«««.  Fier.  5.  t\.  6.  Diieoli  esiliar, 
mormoratori  Porre  io  vorrei  io  dileguo. 

*  Pallav.  Slor.  Conc.  I.  3o6.  Erao  simi- 
gliaoti  a  quello  (minacele)  del  figliuolo 
discolo ,  cb*  finge  al  padre  di  volersi  giù 
tare  da  una  finestra,  perche  non  infreni 
te  sue  disanlutinm.  (fr) 

*>  g.  111.  Alla  discola ,  posto  nwer- 
hlalm.,  vale  Dissolutamente.  F.  DISCO- 
LAMENTE. fA) 

•f  #  DISCOLOR AMENTO  -  Discolo- 
ra tiona.  Lai.  decolorano.  Gr.  i^xpoits. ■ 
Segner.  Pred.  19.  I.  Me  più  confidi  ve- 
run  di  noi  d'inoalaarsi  se  non  con  l'al- 
imi drpretsione.  né  di  rispondere  se  non 
che  nell'altrui  discoloraauenlo  (qui  alti- 
gonc).  (*) 

DISCOLORANTE  Che  discolora .  Tratl. 
Firl.  Mar.  7.  Quando  mi  fui  svegliala  , 
10  ricordai  ciò  che  avea  udito  ,  •  mitilo 
in  uno  scritto  brevemente  ;  perciò  che  me- 
moria •  un*  cosa  discolorante  (qui  per 
meta/.).  (C) 

J  DISCOLORARE.  Torre  ,  e  Levar 
via  il  colore  Lai.  decolorare.  Gr.  t<X/X«v. 
wsici».  Pelr.  som.  36.  Ma  voi,  che  mai 
p.età  non  ditcolora  ec.  Mi  vedete  «ratie- 
re a  mille  morti.  #  E  y3.  I  miei  segua- 
ci discoloro,  e  in  un  memento  gli  lo  morii, 

•  vivi.  (C)  E  a43.  Discoloralo  hai.  Mor- 
te, il  più  bel  viso  Cbc  mai  si  vide,  f'iar 
Mari.  Rim.  II.  E  lieto  onora  Lei  cbc  ti 
dolce  m'arde,  e  discolori. 

g.  I.  £  neutr.  pass.  Perdere  il  colore, 
Impallidire.  LiX.pnllescere.  Gr.  gìtasf  i£lt». 
Petr.  ton.  aal.  Amor  m'assale,  ood'io 
mi  discoloro. 

*         E/gural.  m  Danl^Purg.  Il  -  La 


va)  •  quei  la  discolora.  Per  cui  eli' ose* 
della  terra  acerba  ..  (B)  Cose.  S.  Ber„. 
61  lo  ho  diKolor.le  colle  bugie  le  ori. 
nioni  che  altri  avevano  delle  basane  per- 
sone. (C) 

DISCOLORATO.  Add.  da  Discolora, 
re.  Lai.  discolor,  decolorante.  Gr.  i  -/  -  ;  : -  , 
tvwpoot.  Cr.  6  a5.  ».  E  tappi  che  per 
|  lo  tioppo  uso  del  cornino  la  cotenna  di- 
venla  discolorata. 

DISCOLORATONE  Pallidessn,  Man- 
canza di  colore  Lat.  deeoleratto  ,  pattar. 
Gr.  «xci'xait,  «Z?3ia  Cr.  10  6.  a.  Al- 
cuni v.dla  infreddi  (to  sparviere)  ,  e  non 
pnò  smaltire  il  cibo,  e  all-ra  simigliaci*- 
mrnle  e  tristo ,  a  al  toccar  freddo ,  *  *l 
color  degli  occhi  ti  mula  a  pallore  e  a  di- 
scolorinone. 

DISI  OI.ORIRE.  Lo  Slesia, che  Discolo- 
rare Lil.  decolorare-  Gr.  «jrisv»  Traili». 

DISCOLORITO  .  Add.  da  Ducetori- 
re.  Pallido,  Smerlo,  .Senta  colore.  Lat. 
decidue,  pallida*.  Gr.  j(i«^9£,  £x?aai  • 
Dani.  FU.  .\uov.  16.  lo  mi  movea,  'juasi 
diirolorilo  tono,  per  vedere  questa  donna. 
Sen.  Air.  Ma  quando  viene  il  pericolo, 
allora  noi  (remiamo,  e  siamo  discolorili. 


e  diventiamo  pallidi,  e  languiamo.  TUhald. 
Ande.  6).  Cbi  Sa  nato  nell'ori  «b  ili  Lu- 
na ec. ,  in  sna  vecebictia  fia  ricco  ,  e  Sa 
sino  e  discolorila. 

DISCOLPA.  Dimostratone  di  non  es- 
sere in  colpa.  Gtuslificatione.  Lai.  cren- 
salto,  pargalio.  Gr.  -  tì-jÀ  -.  r  ti  ;  1-5,5- 
fia..  Segner.  Pred.  19.  8.  Iddio  noo  volle, 
osservò  san  Basilio,  arrenar  per  cu* 

daiioni ,  non  lupplirbe. 

DISCOLP AMENTO  .  //  discolparsi  . 
Lai.  ej-rir»itr«o  ,  purgalio  .  Gr.  ìtKPttÀm- 
»H.  eirraasyiet.  Tac.  Dav.  Star.  3.  35a. 
E  quello  fu  il  principio  del  laro  disco!- 
pamenlo. 

DISCOLPARE.  Sctt'are,  Scolpare.  Lai. 
culpa  ltfierare,  excutnre-  Gr.  TfffCfltiTir- 
tWsTU  .  Dani  Purg,  a5.  Se  li  vendetta  e- 
lerna  gli  dislegn.  Rispose  Slum  ,  li  do- 
ve la  sia.  Discolpi  m*  non  polrrl'io  far 
niegu.  *  Boegh.  Fesc.  Fior.  3;  3.  Ciò 
mi  discolperà  di  qnrsla  e  d'ogni  altra 
maggior  lungheria.  (F) 

V  DISCOLPATO.  Add.  da  Discolpa- 
re. (A) 

*t  IJISCOMMESSO-  Ali  dt  Ditcom- 
mettere.  Salvia.  EneiJ.  lib.  I.  Tullrquau- 
te  durommetse  (le  nati)  Squamanti  ,  e 
prendon  l'inimica  pioggia  (taxi*  I 
compatitine ,  il  Ialino  !.  (E) 

*  DISCOMODARE    Disamare  , 

Tais   Leti.  Apr*  le 


e  loglio  i  d 
quantità  ,  ma 


non  coti  piccola , 
diKomodare  un 


gran  qua 
non  possa 
son  io.  (A) 

*  DISCOMODITA*.  Disagio,  Scorno, 
do  ,  Incomodità-  Tass.  Leti  Poet.  (Bibl. 
Enc.  II.  11.  435;.  Solo  le  dirò  per  ora 
che  il  pensiero  del  signor  Flammmio  è  giù- 
dieiosiisimo,  ma  porterebbe  seco  infinita  di- 
scomodil'a  (fi) 

*  DISCOMODO.  Incomodo.  Tot*,  teli. 
a3o-  Possono  far  mollo  per  me  semi  di. 
scomodo .  e  potranno ,  sin  eh'  io  sarò  in 
Lombardia .  (F)  E  Dial.  Padr.  Pam.  Il 
padre  di  famiglia  ec.  non  può  senta  tuo 
mollo  discomodo  i  tuoi  campì  andar  vi- 
filando.  (D) 

*  DISCOMPAGN ABILE  .  Add.  Che 
può  dtseompagnarsi.  Salvia.  Fier.  Buon. 
Nb  discompagnaliil*  dallo  studio  (A) 

**  DISCOMPAGN  ARE.  Scompagnare  . 
Lil.  dissociare.  Gr.  ut/  ^  :i  £  ;  1  *  Cr. 
in  DISCHIERARE.  (*) 

*  g.    E  neutr.  pois.  Scompagnarsi  , 
epararsi  Pulc.Drind.  Ma  coti  vuol  IMI- 
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.Senna:  lett.  II.  Quali  nui  alcuna  di  eaa* 
ria  tn«  Ù  dlicrmipagna  .  ($t  Imper/.  F. 
T.b.  D  3.  T.  la.  36.  Utile  non  «  mai, 
cerna  dall' oocito  u  diKompagoi.  ff'; 

IHSCOMPAGNATO.  AH.  Scampagna- 
to. Lai.  dUmciatut,  dirtametut,  teparmtut. 
Or.  ^aipuìti*.  Doni.  Con*.  69.  Chi  vuo- 
l*  Lene  giudicar*  d' una  donna ,  guardi 

quella  quandi.'  iola  Mal 

•la  con  lei  ,  da  tolto 
iQ*mto  dit*?OiiipafCtutài> 

<■  DISCOMPAGNATCRA  .  Ditgiagni. 
memi».  Lai.  diuociatto.  Or.  di«X  »?'*">>'- 
JWMa,  dite.  a.  371.  Coal,  tu*  buono  ab- 
bi* a  aaMrc  il  penaioro,  a  la  lux  poi  a 
la  tpi'geluri  eoo  buona  .  a  una  rea  di- 
te otnpagnalura  ,  un  diacoagiugniairalo  eh* 
par*  nuo  da  totfrire.  (*) 

DECOMPORRE .  Scomptrrt,  Ditar- 
dinar».  Lai.  dei  trarre  ,  carfuador*  .  Gr. 
ew/Z««'»  Buon.  Fier.  4-  3.  IO.  Ma  di 
lettila  tale,  Ch*  onetlà  non  adombri,  • 
del  decoro  L'aimonia  diteoerpuaga  .  E 
Alt.  5.  18.  Vaglia  per  quei,  che  ttudiino 
(a  ut  lami)  Di  dtacomporl*,  a  di  laveria 
tire. 

DISCOMPOSTEEIA.  Cmlrarlo di  Com- 
poitettn.  Lai.  t*ctM*ci nattmt  ,  immodèstia. 
Or.  ai»».  i::ri-/.  Segati:  Prrd.  »3.  4-  Coal 
qual  moderna  «gli  (odori  allo  roanmedio , 
»c  atiitt»  alla 

'  DMCO11T06TO .  >d-I.  /«ardi****  . 


Gr. 
Hai 


A  affati."  C  a9. 
il  culo  a  la  ter. 
intintole  «  diaconi  polla  .  Due». 
Pur.  a.  3.  3.  Gli  ordini  diteompoiù  a 
divitati  Siniilrimeot.  de' votili  odificu. 

•tDISCONCIAMENTE  Avverò.  Scon- 
ciamente. Lai.  ineeneinaiter.  Gr.  KTeUre*;. 
Tk*.  flit.  Ma  Trinino  abballi  Br.ua  di- 
iconeumenle  alla  lem.  Stila  i  Cai.  G. 
S.  Quali*  eoa.  ch'egli  a.*a  .ululo  fata 
orculle,  diranciamrole  erano  |IIIMIH. 
(Il  latin  --  ha  :  qua»  occull*  Unlaveral , 
atpera  fordaqrte  eveoexanl  ). 

*f  DISCONCI IRE.  Scannar*.  Lai.  per- 
turbar*. Gr.  T«f  arnia.  Lili.  Amor.  aa. 
Quelle  che  dalla  poi  la  d'occidente  Han- 
no, ìodo  quatte  femmioe  comuni  che  non 
di  tranciano  attrai  ,  ma  tulli  gli  ntettooo 
d^tro  (non  tt  tolgono  dal  Comoda  d'ai 
■■>..>).  *  Btm.  airi.  3.  II.  Por*  il  ino- 
tirarmi  uo  caritevol  areno.  Ni  più  ai 
meno  la  diacoocercLb*  Ch*  quel  che  pre- 
ala  a  mura  in  ani  pegno,  (li) 

%.  I-  Ptr  lilogart ,  Scomporre  .  Lai. 
tarara.  Gr .  Sen.  Piti.  Se  al- 

cuno ai  rompe  la  gamba  ,  o  a  ai  dittonga 
alcuno  membro,  •  diacoocU  OC. 

S-  II.  Per  meta/.  Guastare,  Contami- 
mare  .  Lat.  corromper* ,  vttiart.  Gr.  òut- 
Amm.  Ant.  aa.  3.  4-  Q»*»i» 
a  una  potentia  dei  mal.agi  cottumi ,  che 
)•  malvagità  d*'  pochi  di  leoncino  la  iano- 
crotia  della  moltitudine . 

*  DISCONCIO.  Suit.  Sconcio  .  Sai*. 
Avveri.  1.  3-  prete m.  Co' quali  iprite  fia- 
le ,  olir*  ai  delti  diaconi  i ,  li  parai*  aliai 
col  lettore.  (V)  £  1.  3.  107.  E  qual  di. 
iconcio  dal  tor  la  aia  potrà  venirne  a  chi 
legga .  Tati.  leti.  Poti.  (  Bill.  Enc.  It- 
ti. 419  •)  E  l' io  il  potetti  fare  tenta  multo 
diieooao  volentieri  il  lorrei  via .  E  pag. 
435.  Porterei  I  r  „co  .monta  diacomoditi  , 
r  .Intonerò.  Ar.  Far.  af).  65.  O  fo**e  la 
paura,  o  che  pigliati* Tanto  ditcoocio  nel 
imitar  l'anello.  (\)  . 

•f  DISCONCIO.  Aid  Scomposti,  Di- 
laccando,  «  volt  anche  Senta  gratta,  0 
umile.  Lai-  iareaci/inaia  ,  nr/ff.i  u  .  Gr. 
<xutlii<,a?vxeuarr*;.  Lik.  Amor.  a.  Quel 
eh  è  ditcoano  a  Quaderne.  Amor*  lo  fa 


-.  a  (%  4-  Quia- 
ai*   •   debile  ,  a 
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iimiU.  Lai.  indrctm.  Ci 
do  il  tema  d' alcun*  piani 
p*r  diletto  drl  luogo  .  o  per  arre  ditron 
ciò  .  a  tempo  manca,  e  tiro  meno  . 

DISCONCLUSO  .  Add.  Man  conciata. 
Buon.  Fier,  mtr,  3.  8.  Le  notte  andrrb- 
ber  diaconclme  e  acioll* ,  S' io  non  I*  Uri- 
gneta'  10  con  nodo  doppio  . 

DtSCO.NCOB.DIA.  V.  A.  Contrario  di 
Concordia.  Lai.  di  «orma.  Gr.  aiata  a^tc. 
Star.  Aioli.  Per  una  «il*  femmina  oon 
doterà  fibula:  uno  ti  franco  cavaliere ,  • 
mailer,  tutto  il  ino  reame  a  ditconrurdi*. 
©  Guidott.  Reti.  \n.  Appretto  «lete  ino- 
ltrare quello  ond'è  in  ditcoocordia  da  lui, 
acrioecbi  moti  ri  ec.  (B) 

a>  DISCONFACEVOLE.  Add.  THscan- 
venevele.  Disdicevo!*.  Impeif.  Tim.  D. 
T  7.  8a-  E  parò  quanlunq»*  d'iaeoo- 


corporre.  (  F) 

f  »  DISCOLPARE.  JVVi.fr.  pass.  So* 
Convenire j  contrario  di  Con farti.  ImperJ. 
V.  Tib.  P.  4.  a",  la.  3t4-  Il  giuditio  per 
le  elniuni  contiate  nel  rinvenir,  aggiuila- 
lameole  a  qua'  eoa*  I*  anitre  imp*rf*aioai 
ti  draeonfaecaaao  a  per  quelle  guardarte- 
ne. E  7*fm.  D.  6.  T.  7.  I03.  Il  che  aoa 
ti  dtteonfa  molto  dalla  verità  della  (éeoe- 
ti-  (FJ 

•f  DISCONFESSARE.  Ven  coafeisare, 
od  anche  Ridirsi  di  eia  cAe  ti  «  con/et. 
Lai.  di  IH  Uri .  Gr.  «m»f  *«;j2ta;i . 
Canv.  77.  Per  ao  altro  modo  puole 
l'uomo  ditdire  ,  non  oBendendo  alla  veri- 
'1,  quando  della  debili  confettii  ne  ai  pri- 
va i  e  queito  propriamente  e  ditcunfeata- 
re .  àV  78.  Da  vedere  è  come  quetlo  è  ne- 
gar* ,  a  man  diacoofeattre . 

*  niSCOXFtDAAZA.  Di/Sdenta.  Pai- 
la».  Stor.  Cane.  a.  l6a.  Il  datubbidire 
il  decreto  del  migiitrito  legittimo  ec.  et- 
ter  o  diKtmfidaoia  alali*  ragioni ,  o  non 
,  nranta  del  tribuni!*.  (Pt) 


S   Ptr  yon 


(Pt) 

»  l  ist  1  ..SFIDARE.  Sconfinare ,  Diffi- 
dar*. Paliav.  Art.  Par/.  Critt.  (4) 

D (SCONFIDENZA.  V  A.  Diffide* ta . 
Lai.  dtffidratìm  ,  disperano .  Gr.  ot"fi*ria, 
Cu. -itti  st.  LA.  Fred.  Per  la  valle  della 
ditcoa&lcnta  andò  Caino  ,  c  Giuda  per 
quella  della  ditparaxioo* . 

*t  DISCON  FIGGERE  Sesmfoger*.  Ltt 
t\rott igore  ,  evertere , /under*  ,  /ugare.  Gr. 
luu«i'v««aai .  Liv.  M.  E  coti  furono  i 
nemici  inirapreti  e  diKoo6tli  *  morii . 
Dani.  Vtt.  Suo*.  16.  CoUl  vediHi  non 
aotamenle  non  mi  difendevi ,  mi  Gmlmen 
te  diicoofiggea  la  mia  poca  viti  (  mai  e 
nartaf.  ). 

#  DISCORPrGGITORE  Verhal.  mate . 
Ch*  diicon  fige* .  Srgnrr.  Paneg.  S.  SU/, 
nam.  6.  Non  avrebbrai  ni  da  quella  aa 
lai  difentore  contro  di  loro  ,  ne  da  loro 
un  lai  ditconiggilor*  .  (F) 

DISCONFITT A.  Scoafitta.  Lai.  ttades. 
Gr.  t,t-  j;  Alam.  Gir.  |3.  l3l.  Or  fn 
ti  grava  l' alta  ditronStta  Dall'  otta  de 'tra 
Re,  ch'io  vi  race  cinto . 

*  DISCONFITTO .  Add.  Sconfitto, 
Rotto  in  battaglia.  Lai.  profltgnttis  .  Gr. 
r'rrr.bili.  Alam.  Gir.  7.  146.  Quelle  ar- 
me e  quella  genie  Plano  in  br**e  ora  di- 
tcoafitu  e  t pente  .  {*) 

♦  DISCOSFORME.  Add.  D{florm* . 


Oli.  Cam.  laf.  li.  364.  Qui 
li  rena  eri  ditcWunne  a  tale  a 

IO.  (C) 

't*  DISCO SFORTASEA.  F.  A.  Seca 
/orto .  Rim.  ant.  Guid.  GuiailM .  Sic. 
eh'  eo  noo  credo  mai  poter  gioire ,  Ni  con- 
verter  la  naia  ditconfortaoii  lo  allegrane! 
di  nettila  conforto  .  (FJ 

DISCONPORTARE.  Scaajortare .  Lai 
dehortart .  Gr.  urra7*tts)ii*  .  Sem.  fi»». 
«.,  eh*  'I  * 
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•  1  diieoafortino .  Aro  ant  Citata1.  Jj5 . 
Prro  oon  ditconfi  rto  la  mia  meni*.  Rim. 
ani.  ine  li4}.  Hai  qual  d'amar  la  center 
ditcnforio.  Sen.  Rea.  Farth.  6.  aa).  Mera- 
Irr  che  niuno  e ,  il  quale  gli  ctaofurit  tf 
ruteno  foni .  com'  ei  1'  intende  .  *  Oli. 
Cam.  la/.  6.  ,H  Dodici  cote  tono  quel- 
le che  ne  dueoufurlano  a  atguir*  quetlo 
vitio .  (C) 

*  f.  I.  E  col  lana  casa  di  persona 

*  FaecuMliv*  di  casa  Ou.  Com.  In/.  7. 
1..,.  A  vituperaaion*  dall' avariala  fa  inV- 
pri  marne  ette  quatta ,  che  la  natura  ne  Ai- 
teonforta  quitto  vitio  ,  a  quali  a  caaalra 
le  natura  .  (I  l 

%.  II.  la  tignific.  neutr.  pati.  Slrigot- 
tlrtl ,  Addolorarti  .  Lai.  dolere,  mitreri. 
Gr.  1  1 1 ,  v  .-,7-z-jì   Dani.  Inf  H. 

Penta ,  lettor ,  a'  io  mi  dtacoufonai.  E  Hm. 
17.  Non  v'accorgete  voi  d'un,  eh*  t* 
uauor.  E  va  piangendo,  il  ti  ducato - 
foni» 

DISCONFORTO.  Scea/oMo.  Ut.  mo- 
lestia ,  maerar.  Gr.  ìJ-rq  ,  «>-/*{  .  Rine, 
ani.  il.  Cin.  53.  Biechi  la  ragion  prenda 
ditcooforto  .  Tatt.  Ger.  18.  I.  A  vendi- 
carmi d*l  guerrier  cb'è  morto.  Cure  mi 
ipinte  di  g.Utto  onore |  E  l'io  n'ofiVti 
le ,  l>en  diaconforto  Ne  tcnlii  poacia  *  pe?- 
nitema  al  core.  Bern.  Ori.  a.  a4.  aO. 
Crebbe  a'aoilri  U  lianore.  *  1  diacoa- 


a9#«ar.a». 


#  D1SC0NGIUGNIMENT0 . 
fnimeata .  Lat.  seùtactio .  Gr.  :. 
si,.  Salita,  disc.  %■  Coal,  che  buo- 

no abbia  a  attere  il  pernierò ,  e  la  frate 
poi  e  la  tpaegalura  non  buona  ,  è  una  rota 
diteompagnalura  ,  un  diacons 
che  par*  non  da  toffrirr.  (*) 

t>  D1SCONOCCHIARE.  Scemaeehiar*  , 
Rim,  AuW.  a.  71.  Ma  perchè  aalo  un  fiato 
oon  polca  ~ 
te.  (R) 

DISCONOSCENTE. 
Intanatali ,  inhumaaui.  Gr.  «t  ■/«•auaaai.  Fé*. 
Piti.  E  da  poi  «gli  I*  riprew,  com'egli 
ari  diieonoirentr  ,  e  traditore  .  Tav.  RiU 
La  damigelle  il  datiamo  :  Sir»  ca tartare , 


te. 

3  DISCONOSCEtrZA  .  Sconatcrnsai . 
Lai.  ingratut  animm*.  Gr.  i/.'ju:;...^. 
FU.  Plut.  Mtggior  pen*  ivevino  .offe ria  li 
Siracuiani ,  che  etti  non  avevano  giudicato 
che  ellino  do«*t*ono  toffarir*  per  loro  da- 

Uanconi  1  afa  co- 
fri/.  I.  La  noti  ri  ditco- 
a  conotrenta  tornando  ».  (B)  JZ 
Ittt.  1 .  6  Rendete  voi  a  voi ,  che  voi  tolto 
uri  a  voi  voti  ri  diiconaacenaa.  fi  J  F torv 
Firt,  l3a.  E  ti  e  superbia  di  dueoneocenaa, 
noi  a  volere  più  alato  che  non  gli  con- 
viene ,  credendo  che  a  lui  li  I 
cote  .  (C) 

DISCONOSCERE  .  Areaoirere ,  Aoaj 
conoscer*  .  Lat.  1.  n„r.ne  ,  amar* .  Gr. 
■yteiitu  Frotte.  Bar*.  Ì$i.   l5.  E  via. 

c'  hanno  la  gratta  . 

DI  SCONOSCIUTAMENTE  .  Avverò. 
Sconosciutamente. l.*t.  incognite.  Gr.  oìyvaa- 
ft*Tà»i  ,  A' co/,  aat.  60.  1.  Andando  tao 
giorno  quello  cavaliere  tanta  paura 
gulta  di  errante  cavalieri 
mente,   trovò  moi  aajrgenti,  eh* 

DISCONOSCIUTO.  Add.  dm  _ 
tetre.  Seanotetuto.  Lat.  tgnotut.  Gr.  i-ttat- 
rrcaj .  Fr.  Gitrd.  Prtd.  R. 
in  un  parte  boicato  e  diaconoMtulo. 
Itti.  1.  Ahi  eh*  ohi  letta  ditranoaciuta  e 
malia ,  terrene  chiedere  grandette ,  e  Ite 
taoto  povera  tono ,  ed  auStoooae  I 

«  DfSCONSEGUIRE.  Non  cantrguire, 
ao.  JTtJ.I.  Se  la 
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deiideriodo  ■  Boi 
tu  vagli  ■  fan:  ciò  idi 
*tudn  di  fate.  (Ai 

DISCONSENTIMENTO. 


•  dùcoaieguire ,  ciò 
uaque,  cbe  tu  puoi, 

DUltnsiont, 
iti.  mi,  jU- 
pi.  Sallust. 
■Mulo  eri  lor 


.  Gr.  Mm *t  • 
img.  H.  P«r  «no 

piaciuto  ebe  A  ditidetiero  K  teeanri.  S. 

Ag.  C.  D.  E  eh-    altro  è  U  paura  e  la 

t  nimia  ,  m  aoo  U  ducoaienlimtota  delle 

con  che  Boa  »©g(i»ano  » 

DISCONSKNT1RE.  Contrario  d'Acro». 

tmnttra.  Lai.  dUttatirt.  Or.  fi  «a)  ai  mi"»  . 

Sa/tu  ti.  Cai.  C  Cooctoaaiacoiacaà  dagli  al- 
tri nuli  cottomi  ducordaaai ,  a  diacooteo- 
laaai .  S ■  A$.  C.  D.  Qoaado  diieouteolia- 
n»  da  quello  cbe  Boa  corremmo  rba  ci 
evienine  «.  *  J5l.  lS-  Ninno  magnani- 
no  e  pudico  abUia  in  tua  podasUda  quello 
eba  ai  farcia  della  sua  carne,  ma  io  limante 
quello  eba  eccooaeoti  ,  ovvero  diacoaaenla 
la  oacBte.  (TC)  Pali*».  Stor.  Coite.  481. 
Ma  poi  quelli  dal*  fra  le  diacooaeato- 
00.  (Ut) 

*  DISC0NSENZ1ENTE.  AdJ.  da  Di- 
tcontenllre .  Pollar.  Sur.  Cotte,  fai.  Di 
eba  gl'Imperiali  inoltrarono  d'iogèlotire, 
quali  argomentandoli*  ebe  quell-  inJealaiio. 
ne  da'  Turchi  bob  avvenuta  loro ,  diteon- 

*  DI5C0NSIDERARE.  aVoa  roitriaV- 
rare,  Lotcutr  di  cernutemi  e ,  /Vea  fort 
atte  n  nani .  Salvia.  Plot.  Eh.  Boa  li  chi- 
nando ad  alcuna  cou  di  fnora ,  ma  dilla- 
IvoJeado  e  diacoatidvrando  (atta.  (A) 

DISCONSIGL1AMSNTO.  //  discenti- 
pliart.  l.jt.  dehortatio,  diltuosio.  tir.  avyi- 
ieyist  ,  «t»flTfla»n'.  Lib.  Prtd.  Lo  amico 
ne  auol  far  ditcoaiigliamenlo  allo  amico  . 

DI  SCONSIGLIARE.  Sconsigliata,  Lai. 
éekorUrt .  Gr.  sì:::;:-:n,  »  Cor.  Jtett. 
Arut.  97.  Avcmo  fino  a  qui  detto  di  che 
cote  ti  tornirò  contigltare,  e  datrooiigliare. 
Pimi.  Air.  Op  mar.  3.  377.  Diceva  an- 
cora che  il  principe  e  il  giudica  non  dea 
eitrr  pregato  pel  giano,  ne  ditcomigluto 
dell'  ingiutto  .  (C)  Segntr.  Princ.  I 10. 
Contro  a  ciò  eba  S.  Tereaa  in  tanti  luo- 
ghi o  diacoBaighe  ,  o  derida  ,   a  rimpru- 

'tM  SCOft's  l°GLI  AT  AMEN  TE  .  At- 


i.  ScoeutgliatamtaU.  Salvia.  Aie.  /una. 
te.  (A) 

•f  DISCONSIGLUTO  .  AJd.  di  Di- 
icon iigliare.  Scontiglielo  ,  Stato  contigli*). 
Lai.  incertut ,  consUii  inopi.  Gr.  tiltapùl. 
JVott.  atti.  5l.  7.  E  al  ano  dea  etarro  ia 
luogo,  dove  dama  0  damigella  aia  ditron- 
sigliata,  cb'elti  tua  la  cornigli  diano  di- 
ritto (  mal  coatigtioto  ) .  *  Pini.  A  dr. 
Op.  Stor.  475.  Tra  quante  paure  far  mai. 
Quelli  dcllai  ttipff ttmO'eìB  i?  tticiiettfl  cb*)  di 
gran  lunga  più  impediica  lo  opetaaioui  ,  e 
pi ii  dàacoaiigliato  renda  l' uomo  ,  e  più  lo 
coofooda  .  (C) 

DISCONSIGLIATORE.  Vtrbal.  mate. 
Cha  discantlglia  ■  Lat.  dthartalor ,  dti tuo- 
a  or.  Gr.  à  ire  «"?«».  Lib.  Prtd.  Il  demo- 
nio ,  perpetuo ,  diteootiglialore  delle  buo- 
ne opera  Zibe  ..'  ' 
ti  era  Cicerone. 


Barra.  Gr.  uni*.  Buon.  Fior. 


3.  a.  Sicché 
ac natoli  Cinquiala  . 

OISC0NS0LATO.  Add.  da  Dittamo- 
laro.  Lai.  ma  non  ofirclnt.  Gr.  ai ,  jr,-ri 
a}  Dani.  Salm.  3.  E  Unto  è  lo  mio  cor  dia- 
cociaolato  ,  Cb'  io  gema  a  roggio ,  come 
fa  il  leooc  Quando  e*  ai  arnie  preao  ,  or* 
ver  legalo.  (B)  Ben.  Ori.  3.  8-  So. 
Patto  la  barca,  poi  cb'  ebbe  parlato  Quel 
•ritto  apèrto ,  e  piò  bob  fu  «adula  j 


ScontclaSio- 
10-  45.  Dunque  tari 


par  merito  del  danno,  Cbe  bai  già,  unto, 
e  diacoaaolaiiooe  ac.  ricever  lei  ec.  (li) 
»  DISI  ON TENTARE  Rtadtrt  ducen- 
ti, cantrtstart.  Gr.  xotrat>;aiiiff. 
Pret.  Tote.  t.  475.  Una  Milla  di 

iucontrota  l' ingannevole  koooiciu- 
te  trlifitio  .  (*) 

9  DISCONTENTEZZA.  SeomUtitaia. 
Lat.  mtrror.  Catiigl.  Cort  (A) 

D ISCONTENTO  Add.  Disgustato,  A/- 
fiittù  .  Lat.  morrent ,  trititi ,  afilictut.  Gr. 
<j'^:'«:j,  X'jjrrjear, .  Tattili-  3.  \i 
Coti  li  due  amanti  con  aotpiri  Vivevaa 
lutto  'I  giorno  diaccio  lenii .  E  it.  76.  Che 
tanta  le  ia  dogtioio  tormento  Rimango  , 
latto,  tritio,  a  diaceoleoio.  ì'arch.  Ita. 
339.  Chi  non  ima  intellrllivameole  te. 
aoo  può  mai  eaaer  contento  j  imi  non  può 
Boa  estere  dite  emirato. 

DISCONTINTJARE .  Ifan  continuare, 
tnUrromptra  .  Lai.  lattrrumpere  .  Gr. 
eiooterrrtiv.  $  Salvia).  Baaa.  /Ver.  a.  q 
|5.  Detto  fignnlameole  :  mt litri  ttna  tep- 
pa negli  occhi,  vale  recare  una  calunnia , 
nn  rapporta,  che  divida  uno  dall'  altro ,  0 
diaeootinui  l' effetto  .  (B) 

«f  »  g.  DirconlMaare  ,  in  tigni/Se. 
acuir.  »rur.  Ptrdm  la  qmaliuk  detta  dai 
/liei  Continuiti  1  Sparpagliarti,  Ditper- 
gtrti.  Lai.  d, (hindi,  diiptrgi.  Gal.  Gal. 
61.  E  ,  oltre  al  muoverti  lentamente,  bob 
vanno  unita  inaiente  (  tali  corpuscoli  ),  come 
nell'acqua ,  ma  ti  diaconlinuano  ,  e  ,  come 
diciamo  noi,  ti  iparpagliano.  (SS) 

D1SCOKT1NUATO.  Add.  da  Ducen- 
ti nuore.  Lai.  tnterruplui .  Gr.  òny.'.i  ■ 
Domi.  Con*.  i35.  E  coti  ti  vede  come 
quella  donna  è  primieramente  di  Dio  j  le- 
nte per  continuo  iguardare  j  'e 
della  urna» 
diaconi  innata , 

DISCONTIXCAZI0N8.  Il  élttanti- 
nuort.  Lat.  inttt ruplio.  Gr.  étaatavrrf. 
Gal.  Sagg.  167.  Tra  la  diaconliouaiioo 
de'  raggi  ai  vedda  ataai  comodamente  la 
continuando*  del  globetto  della  nella. 

*  DISCO.>TWOVO.a»<«M.  Contrarlo  di 
Centlmmo.  l'orch.  Qmtxt.  Alch.  16.  L'irta 
dall'.llro  lato  ac.  ita.  caldi  diaconliaovi . 
e  Boa  naturili.  (C)  Terrie.  /ci.  l3o.  Se 
con  ufi  in  i  eootinuo  a'  affaticano  per  ac- 
ciarini la  terra,  a  l'acqua  dall'arti,  bi- 
angnerà  pur  ricorrere  per  iafuggire  il  pe- 
ricolo della  ditcootìoua  cuntinuaaaueae  del 
mondo  (  aaaurdo  orriliile  )  converrà  dico 
ricorrere  alla  fona  del  vacuo,  od  altro 
tale  acciò  ti  mantenga  ti  cofanetti ooe  delti 
natura  e  l' noiosa  degli  elementi  (B) 

DISCONVENEN/A  V.  D1SC0NVE- 
.N1ENZA. 

J  DISCONVENEVOLE.  Add.  Sconve- 
mevole.  Lai.  indtcrnt ,  indtcermt  .  Gr. 
«irotirn'c, ,  'i:/0i«'.  >>  Dani.  Con*.  60. 
L'uni  ai  muove  da  eaBlrla  di  dtaroave- 
nevole  ordtnaeiune.  (C)  Fir.  At.  127  tth 
erano  le  maaaeriaae  e  gli  aliuigliatncoti 
dicooveaavoli  alla  maatta  di  tanto  pala- 
gio. E.  aa3.  Meniti  1  correre  all'impili. 
tata  per  la  popoloaa  piana  e  per  le  di - 
•arte  ca^mpagne,  con  d„cont co.voli  .Ind. 

ev'li0|rt'Merd^  "  Uaml"* 

*  C.  Per  aVon  ubile,  incapata,  a  Domi, 
la/.  i\.  Onde  una  voce  Bacio  dall'altra  fot- 
io.  A  parole  formar  ditcon venero!  0  a,  (C) 

DISCONV£»EVOLEZZA  .  Setmotnt. 
velttta ,  Disordine.  Lit.  tndectntia.  Gr. 
BITotirttB.  Bergh.  Col.  Lat.  3o8.  Il  dub- 
bio rimane  nel  m  ed  ritmo  grado,  a  b  di- 
icooteneroleua  ci  li  motlra  pare  la  me- 


Scomvtmetelatente.  Lat.  indectnttr  ,  inda- 
cort.  Or.  •  ..i-'i.  Cr.  7.  5.  5.  Ed 
■mperciò  non  ditcoorcacvelmcnte  iafioo  a 
veali  piedi,  tperulo  l'uà  dall'altro,  ai 
(teppia  e  realMoj.  LH.  Amor. 


l*  Si, 


Add. 


parlare  d'amar  mi 

DISCONVENIENTE  . 
mientt.  Lat.  indteanu ,  iadattnt.  Gr.  et- 
i  :  r,  Bui.  Par.  1  a.  Q Bello  che  ,  te- 
condo  te .  conveniente  ili*  natura  per 
alcuna  eoli  ee.  »»poo  enere  diiconvenirnle 
ec  Lib.  Autor.  Imperciocché  ditecnve- 
niente  rota  aareLbe ,  e  diaper.bilr.  Circ. 
Geli.  Nua  aveadu  «oglii  alcaoa  diuonte- 
niente  alla  nttora  noatra. 

»  DISCONVEN1ENTISSIMO 
Suptrlat.  di  1 
timo.  Caiiigt.  Cort.  4.  43o.  Un  ialilulor 
della  vita  e  cottomi  del  piiecipe  ec.  deve 
ijpere  ogni  tota  ,  nane  diicoaveoienliiii- 
me.  (\) 

D1SC0NVEMENZA,  e  DISCONVBi 
>EN7.A.  Inconvtnitntm..  Lai.  indeetntia. 
Gr.  airoamiei.  Vii.  Pluì.  Le  colpe  pic- 
cole ,  e  le  tpete ,  o  li  ditamicitia  ,  o  li 
m  ec.  faaao  partimeolo  di 
l'arch.  lei.  m.  Moilro  il- 
cote:  prima  quella  indiipoai- 
aiune  e  ditcoarcnrnia  fuori  di  natura,  ec. 
*  Imptr/.  V.  Tib.  D.  3.  T.  ia.  3a. 
Tulli  gli  uffiii  ibtiiino  per  tarorli  la  gin- 
aliti. ,  e  l'oaeilo,  o  li  cooieocvotrua 
delle  miniere j  a  tenta  ciac  ,  torti  tono, 
od  ingiurie,  ovvero  ditcoevenirnae.  (F) 

DISCONVENIRE.  Sconvenire.  Lit.  de- 
deetra.  Gr.  oìiroinriv.  Dani.  In).  |5.  Ed 
è  ragion  j  che  Ira  ti   Uni   torbi   Si  di- 

fc«oovieo  frutlire  il  dolca  fico.  Pttr.  tot,. 
Chi  gentil  piiali  ia  andò  terreno  Par 
n  diicoavangi.  E  cam*.  35-  5.  Dia- 
eoavieati  a  ligaor  l'euer  ai  parco.  Barn. 
Ori.  a.  i5.  3o.  Riapoaa  Ferreo  1  Scodo 
la  gnode,  L'euer  iliuoti  ataai  li  dit- 
rimitene.  Fir.  Dial.  ball.  dona.  3C3. 
Percieccbè  queat*  Boa  ò  mollo  mia  uro. 
fciiin ne ,  aecorarbè  ella  Boa  dùco n ver reiiLe 
a  qu.ltiiii  ipirilo  elevilo. 

*  8  Par  Dittordara,  Diltenlxrc.  poi- 
Ur.  Stor.  Come.  1.  a8a.  Or 


leBde,  ir  quatto  e  parlare  da  uà  lutera- 
no .  cbe  roletae  concordare  colla  Chicli 
romani  aolo  io  articoli  leggieri ,  e  ritener 
li  coalririeta  ia  tasti  gnviaaimi,  ae'quali 
daacoBtiea  dai  catlolici  quella  tetta.  <  \  ) 

*  DISCOPERTAMENTE.  Avveri.  Sto- 
per  lame  ni  e.  Salvia.  OdUt.  (A) 

*f  DISCOPERTO.  Add.  da  Discopri- 
re. Lei.  delti  in  Gr.  aÌTextxaJiuu.tiivaf. 
Lab.  7Q.  Io  port.i   tempre   opioiose ,  e 
o  tia 


Lab.  79.  Io  portai  1 
porlo,  che  amore  dii 
di  mille  unir  .  o  aoa 


o  000  poti.,  ad  alcuno  di- 
aidenlo  effello  perveairs  (tvtlato,  follo 
palttaj.  Cr.  I.  4.  3.  Purché  ella  (C ac 
qua)  aia  cornale,  a  al  Sole  e  a' venti 
teoper*.a  ,  perciocché  da  quelle  cute  ac- 
catta nobiltà ,  né  ogai  acque  carnate  e 
diieoperla ,  ma  quella  che  ac.  (  cht  corre 
allo  teeptrio  ).  E  num.  8.  L' acqua  ferme 
de' laghi,  ipeaiilmeole  le  diacoperle  ,  aoo 
ree.  il.  Aldebr.  P.  ,\.  1  in  E  T  mettete 
ia  ua  vaieuo,  aaa  nua  aia  pieno,  al 
laiciste  dit  coperto. 

P  $.  A  diiceptrlo  ,  patto  avrtrbiatm 
vaia  A  ciela  tcoparto  .  Lat.  sub  dia.  Ar. 
Fmr.ri.  la5.  Fogge  eitladi,   borghi,  e 

giace.  (FP) 

DI  .ì  COI'  HI  MENTO.  Il  Ricoprire.  Lat. 
mani/rrtaUo.  Gr.  eìiroxe&vf/t*..  Cr.  I.  5. 
II.  Dee  coaeacer  la  tua  acqua  ec.  tecoodo 
il  tuo  e  palmento  e  diacoprimeolo ,  ovvero 
terosdo    il   tuo   occo  II  amento.    ».  At. 

mm\*&!^\*  vT^\%UÌaì£m\\ 
ti  miaifettaroao.  »  P/mt.  Adr.  Op.mar. 
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Si  teiM  U  malattia    ' rifu noi j 
.  co.ì  la  et>rret.ooe 


d  uo  peccalo  -eia  eo- 
»,  •  non  pubblico.  fCjl 
3  DISCOPRIRE.  Scoprir*  f  tei  ado- 
pera anche  le/ora  nella  ntmtr.  past.  ri- 
gaiUcanme.  Lai.  detenere ,  aperire.  Cr. 
a.iraaatiJxTliv.  *  /te/c.  l'ir.  Gofamlt.  7$- 
Ed  ettendo  italo  alquanto  coti  coperto, 
lo  incominciarono  a  ditcopcirc.  CO 

*  $.  I.  Per  Twa.it,  Inventasi.  «  iXrof. 
/»/"".  kj-  E  Mietuto,  inedie  con  urna  ricca 
D-l  garofano  pi  ima  discoperte       (B)  , 

*  $.  II.  Ptr  far  noto  ,  mani/vara 
-  /?»cc.  «ev.  ».  IO.  La  cagione ,  per  la 
quale  Tentilo  ara,  gli  diicopcrtc.  E  noe. 
il.  11.  E  coooacrndo  Don  irtamente  il 
auo  tcgreio  airi  >cc  etiere  ditcoperto ,  ma 
ancora  eiarr  prrio  Cuiteardo  ,  dolore  ine* 
ttimaUile  arala.  Aef.  «or  60.  4-  Fregoli» 
che  non  im  ditropritae  fino  a  ino  otlello  , 
e  parinomi.  Petr.  cani.  18-  I.  amo* 
roao  pernierò,  Cli' alberga 'deatro ,  in  «vi 
mi  11  di  te  opre  ».  (lì) 

*  DlMOPRITO  r.  A.  Add  dm  Pie- 
coprir.  Htm.  A*l.  Gai'  B.  Soo  credo 
cbe  il  me'  armir  tea  discoprilo,  Era.  lac. 

12  3.  &   Da  poi  ch'i  ditroprilo  Briga 
a  torneare.  (\) 
'    DISCOPRII  ORE.  l'erbai,  nmac.  Che 
-.  Or.  oirsnai  jlttM». 


l'ir.  Vite.  »n.  '(i>.  Tu  ac'  aolo  il  miieri- 
cordono  ,  ed  il  rifugio  di  quelli  chr  touo 
ioooceulcmente  Olitoteli*  ditcopritote  ,  e 
■alatore  della  errila. 


I>!Si:OHA4,i.IAME.NTO  . 


A.  Il 


mac-irargiarr.    l.ai.     r»'l>r.".    "    .  finn 

malia,  Cr.  «/-iiific,  ÌUiTsàjan'a.  lih. 
timidi.  Si  pongono  M  graade  manmconia 
e  ditcoreggiemeoto .  li'-  tur.  maiali.  Se 
li difor-ggiano,  peTnicioio  «e  il  diaoorag- 

giamrnto. 

*  IT)  ISCOR  ACCI  ANTE.  Ci*  dmeorag- 
gia.  Salvia,  lliad.  (A) 

DISCOR  AGGIAKB.  Scoroni  inr  ,  Lat. 
exanimare ,  ntrturkart'Gt.  .rTtiflTtli»  , 
9ern>3iC.'.  /.if.  .V.  Fue  >i  dttroraggitto 
della  morie  di  due  avìoi  fratelli-  cbe  Si- 
ntoai  a  lui  maeiion  morti,  ebe  appena 
ai  polea  leoere  10  piedi.  San.  Piti.  Ag- 


giugni  molle  co  r  cbe  '1  dilcuraggiao  •  *l 
di  tom  follino. 

»>  §,  E  nenlr.  pan-,  vai»  Smarrirti  of a- 
nimo.  LUÌ.  Par.  Maiali.  Se  li  ditcorag- 
giano  .ptTDicioao  ce  il  diaeeraggtamao- 
lo.  (A)  ■  ■% 

*  DISCORAGGIATO  .   Add  .da  Di- 

tcoragtiarr.  (A) 

DISCOIi ARE.  Scorar,.  Lai.  rw»m. 
re,  perturbare.  Cr.  ia-J/rjTTIi»,  òaev^tìi 


ai  -  .'r>  par- 


ie*.. Dee.  1.  Quelli  della  alila  erano  d,. 
•corali  per  le  (rade,  cbe 
dule. 

*>  S-  E  neutra  pan  ,  t  ale  Scoraggiarsi. 
Bocc.  Tettid.  8  1  tX).  Oateun  li  dìtrora 
E  lievemente  daui  per  ptigiooe.  (\J 

UISCORATISSIMO .  Saperi.  M  ni- 
tcorata.  Lai.  comtlemalittimtit,  Gr.  uat* 
ÌHTK  MStsiu/uC»»!.  Fr.  Gterd.  Prrd. 
Jt.  Nelle  lenlauom  itaaili  li  irorano  di- 
•coralitiimi. 

DISCORATO.  4dd.  da  Ditcorart.Seo. 
rato.  Lai.   r r-miMnlaji.  ^V*»  itjttslr.f- 

DISCORO AMENTO*,  .y^rriea-roro  . 
ArcornVat.  Lai.  duteatut ,  ut ,  ittertpan- 
Im.  Gr.  eìvr<s».-»M»:.  Cr.  6.  (fi  \.  Il 
rafano  ir  nimico  alle  etti,  e  direti  cUe  te 
«1  li  pianta  pretto,  per  (Incordameli lo  di 
natura  tornano  addi' Irò. 

Ì  DISCORDANTE.  Cii*  dUeard» , 
ScorJaw.lt.  Lai.  dttcordaat,  duodeni , 
discrepa*!.  Gr   o*ic*tw«.  Dani.  JPar.  et. 

tea  ri,  cbe  fa  meridiano.  C.  V.  11.  45. 
a.  Ma  come  franchi  «  »erludio»i , 


D  l  S 


niuno  diirardaal*  .  li  diltWaro  di  leguire 
magnineanarale  la  'mpreia. 

e  J  1 .  2}itcordaata ,  eoi  rea  Hi  t*o.  frit. 
S.  Gir.  89.  TroraodiMni  roai  ditcordaaia 
della  eia  a  rottomi  de' tanti  monaci.  (V) 
fatrod.  Viri.  a4-  Sa  il  troTaaaa  pur 
d'  una  vile  eoaa  diacordante  ,  non  riceve* 
celibe  per  fedele,  aè  prometterebbe  d'a- 
lare.  (C) 

**  S-  H-  ^  rp!  Itno  caro,  m  lisce, 
aov.  l3.  Aceiorebé  l'alliiBe  parole 
1  tira  ditroidanii  alle  prime.  E.  g.  lf. 
18.  Quegli  cbe  quelle  cote  coti  non 
rre  itale  dicono,  avrei  atollo  caro  cbe 


D  I  S 


gli  originali,  li  quali  ae 
quel  eh'  io  teeivo  diarordaali  feateeo ,  gin* 
ita  direi  la  loro  ripraavcMM'".  (C) 

*  S-  HI-  A'  *<-/  «calo  caro.  GaaVe. 
Star.  a.  cap.  I .  Cominciava  ,  aeeoodo  U 

da  lui  (Ir) 

»  g.  IV.  E  im  /ortm  dì  imi.  Dia. 
Camp.  ».  2>)  Al  quale  trrine  lo  vola» 
fare  paciara  in  Toaeana  conlra  i  diicor- 
danli  della  rhieta.  (C) 

»  DISCORDANTISSIMO.  Add.  Saperi 
di  Discordante.  Segnar.  Imcr.  a.  1  ,  t  j  Chi 
ha  però  accordale  tulle  le  genti,  Jievallro 
Ira  le  ditcordanlittime  di  aHeiioaà  ec.  T  (Pi) 

*f  DISCORDAN2VA.  Diuatmam .  ti 
discordar,  Lat.  dissonnai  ,1  Gr.  iutfta-jìoi. 
Fr.  Ime.  T.  3.  aS.  5.  Tutti  cantando  a 
una  voce.  Senta  nulla  ditcordaoaa. 
.  "f  g.  1.  -Per  lìittimitlianxxt  di  «wrVn* 
là  ,  o"  mpiniont ,  o  limile  Cam.  Par.  3l. 
Altro  non  ai  avreblte  a  ditiderar   più,  te 

quale  Aieoidanaa  è  imponibile  ad  eiaere 

10  paradito.  Tetcrelt.  Mr.  70-.  Cbe  la  lor 
du.  urdama  Ritorni  ia  agguagliaoaa. 

S  II.  Ptr  tscamamrdamtim.  Teme,  mra- 
maticalt   Cani.  Cara.  E  tpetao  tare 

Lt  diimrdaoie  icrivendo  ia  vnlgaea . 
i?H*rt.  Fier.  3.  a.  >8.  E  ducordaaae  ac 
rnppiar  doiaenatrhina.  ^ 

*  ».  HI.  t)ls€tsrd<snla  ,  in  termina  di 
Piltamt .  tata  SlaaCOMa  af  accorda  e  aTu. 
tslarna  t  arpstr-tla  Ju  Ccnearsiamta  ,  t 
per  la  psà  de'  talari.  Votar.  Quam 
meati  In  opera  ai  re  il  metti  e  e.  viti  con 
una  diacurdama  apiacevvle,  Ubbe  liaa 
linli  e  eariebi  di  carpo.  (A) 

DVsCORDAjra\  .  Mk  *t*r  msmeorde , 
San  convenir».  Etici r  di  diverta  opinione. 
'Sallutt.  Qal.  G,  Coneioaaiacoiachè  degli 
aìln  mali  roeluini  ducordaati  ,  e  ditcuo- 
tenlHti  .  Matstruit.  a.  7.  Cs.  Quando  al- 
funo  trienlemeate  e  rosi  ialanaione  ducorda 
dal  bene  di  Dio  e  dtt  peniti  irto,  nel  quale 
e' dee  ronteolire,  quetto  è  peccato  mortale. 
G.  V.  4  4-  ••  B  Peff>  "  <*»•<««-.•  la  cro- 
nica nel 
quarto  , 

Perocché  ai  ditrordava  co*  Tarlali  d'Area* 
ao,  a  co'  Boccognaai.  Amm.  Ani.  IO.  X 

11  Hon  k  mai  laato  valor  di  dire,  che 
non  dubiti  e  ritema  ,  quando  le  parole  ai 
ducordano  dall'animo.  Sem,.  Pisi.  In  quo* 
ala  tota,  cbe  legnila,  mi  diieordo  io  da  Pot- 
aidooio.  *  Vii.  SS.  Pad.  a.  38o.  I  giovani 
(rihellmma)  contro  agli  antichi,  inwiper  brado, 
e  da  loro  ti  diicordanò.  Cammle.  Alt.  Apott. 
cf}.  Per  qnrila  ragiona,  diacordandoai  ia- 
ti ente  ec  ,  partiiti  l'nao  dall'altro.  B 
l6ji.  Oade  coti  diacordandoai  ioiiaaae  , 
Paolo  acceao  di  gran  telo  propaoer  ec. 
V  '.il.  S.  Grtf.  3.  ao.  Del  modo  di  qua- 
tta inearnatione  ti  discordano  darla  evarilk 
della  aaota  Chieta  ( eia»  qaaolo  al  modo 
te.  ).  (V)  Vmrxh.  Star.  9.  a5j.  AiBoebèec. 

ria  meglio,  e  più  agevolmente  intendere 
grandetta,  e  mnura  deità  città  di  Fi- 
teme,  , 

a9eot.  a°tirj.  33.  E  veggio  vottra  «il  dalla 


nominare  gli  Arrighi:  ove  dice 
vaole  dira  lena .  Jhf.  V.  3.  71. 


divini  Dittar  cotanto',  quanto  ai  ducorda 
Da   terra  'I  riel,  cbe  più  allo  feti  ma. 


oanto  ai  diacorda 


«TUU- 
abbia 


f  degli  tiramenti  musicali.  Lai.  disso- 
nare. Gr.  rm'iu.  Amm.  Ani.  aa.  5. 
8.  Siccome  nel  tuono  delle  corde  o  del 
fiato  ,  avvegnaché  poco  diacordino ,  le 
buono  raaealro  ae  n'  accorge.  Barn.  Ori. 
t.  ao.  -3.  E  ia  tutto  il  liuto  diarordare  , 
Quando  una  corda  coU'altre  aon  tuona. 

9  §,  III.  Discordare  ne  a  Ir.  aia.  par- 
landosi dell'  elettricità  dell'  atmosfera,  vaJa 
Aon  carerà  in  eestsiliarsa.  Pah:  St.  1. 
a8.  Con  lai  rumor,  qualor  l'aer  < 
da.  Di  Giova  al  foco  d'aita  onbe 
ba.  (Br) 

«  g.  IV.  E  cai  terzo  caia.  Ansr. 
ilelam.  1.  11S.  E  aebbra  quatto  a  qaal 
par  che  ditcoidi  ec.  Con  la  diteurdia  lor 
Concordia  fanno.  (P) 

a}  §.  V.  In  stgnific  nenlr.  pan.  San  mr* 
Cordarsi.  Segr.  l'iar.  san.  (in  Poag.  Test, 
ttng.  I.  1.  pag.  aoS.J.  Acciocché,! 
mangia  quetl'  ueaellq  ,  Di 
ci  ti  ducordi.  (B) 

DISCORDATO.  Add.  da 

S.  Afciuaia  a%  voce,  0 
lo  mntico  ,  vale  Ducorda  ,  Dittvnante  . 
Lat.  dissonni  ,  discari.  Gr.  aiwusuvof. 
Gélat.  8.  Decii  l'uomo  guardare  di  caat* 
tare  ,  apecialrnenla  tolo,  1' egli  ha  La  voce 
diicordaH,  e  difforme.  4>  Salv.  Avveri. 
I.  3.  a.  37-  Onde  quanto  il  verao,  pia 
che  la  proto,  tanto  il  aonoro ,  piò  cbe  'l 
ducordalo  favellare  ,  age\o!mt  ole  ti  acol* 
piace  nella  memoria.  (ì  ) 

DISCORDATOMI"  I  trial,  mate.  C*\a 
discorda.  Discordale,  littgsaaa ,  Ama- 
lor  di  discordi».  Lat.  ditcon.  tic.  airuai 
pMVfif.  jV.  Aldabr.  È  legno,  rbe 
ia  té  l' infraicrille  rotei  litigalorc,  di* 
tcordatore  ,  ingiurittore. 

*f  DISCORDE.  ./.;•*  Cht  tu  renda  , 
Che  aon  «*  roar^rdr  ;  e  dicesi  per  la  pisi 
dalle  opinioni  ,  della  volontà  ,  degli  aj~ 
felli  degli  uomini/  Diisimile.  Lai.  «tt- 
Kon  ,  di!  timi/il  Gr.  -/u,  Passi. 
Purg.  IO.  E  al  ai  .  e  al  no  diacérdi  lenii. 
E»  Par.  3.  Se  ditiaaaimo  eaaer  più  to- 
perne,  Foran  ditcordi  li  neutri  detiri. 
Tac.  D»v.  Slor.  ».  a88.  Piacque  riman- 
darli in  Brettagna  ec  ,  e  alloggiarli  uniti 
co' Baiati,  Itali  con  loro  tanto  Jucordi. 
E  4*  338.  Ma  quei  diteordi  animi  a'  im- 
betlialivano  per  più  conti. 

DISCORDEMENTE.  Avvttb  Con  di. 
sccrJta  j  caatntrio  di  Concai  demente  . 
#  Imprrf.  V.  Tate  D.  I.  T.  I.  ad. 
Giudicano  ti  tUarordenaenle  d'una  Qtede- 
tima  tota  (F) 

DISCORDEVOLE^oW.  iUaVio»  ,^A- 

ditcardiestfi ,  discors  Cr.  «juuytóeac. 
Petr.  Uam.  iti  Ma  iadogiando  .la  f»r- 
lyna  l'ultima  rovina  della  dùconlrvola 
genia  ,  daipolaodo  di  qnrtio  nel  amalo  , 
la  necrttiià  degli  amiri  tratte  Cammillo 
io  Toaeana.  I.iv-  Af.  Eleggeranno  i  più 
ri  oli  oti.  e  ■  più  ditcordevuli  di  lutti. 

S  S-  >•  Per  Ditsimlle,  Vane.  Lai.  afa- 
are/or  ,  raTftM ,  dissimila.  Gr.  aioasf, 
oivflttaiac,  aiiieì»,.  Tei.  Br.  8.  61.  Que- 
lle proprietà  aon  tono  più  diacordevoli . 
che  l'orgoglio  d'uu  folla,  che  d'un  altro 
uomo. 

»  g  II.  K  coi  tetta  caia.  Vii.  S.  Gir 
8f).  Mi  Uliveto  diacordevula  da' loro  pre- 

niti.  (V) 

f  S  DISCORDIA-  Dissensione ,  Diva, 
liane ,  Disunione  d* nnimi.  Lat.  discanti», 
dsssidiam.  Gr.  c'ieceaiaWlc  ,  c t^09Tet-tt sa. 
Dani,  h/l  ri.  E  dammi  la  cagione  ,  Par 
rbe  l'ha  lanla  ditcordia  «malila.  G.  V.  a, 
160.  a.  In  quel  mede  timo  lernpo  i  Fiam- 
minghi .  per  dkKordia  eh 'arcano  cogl'log  le- 
ti ,  il  guerrrcgtaro  io  mar*.  S.  Ani.  Con/. 
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Discordia  li  é.  quando  ano  discorda  dalla 
volontà  degli  altri  in  alcuna  «■,.»»,  che  trsl"- 
terso  insieme.  /W.  /  jrt.  A  Al.  Dittar- 
dia  si  è  ue'ruoci  di  coloro  che  n..n  vo- 
flti'DO  l'uno  quel  che  l'altro,  tinnirmi. 
■2  -  i,  L  li  due  ordì»  premo  mortale  t 
Ititpi'tide  un  Toommm  i  Quando  alcuno 
scirntrmeule  •  con  intensione  discorda  dal 
Lene  di  Dio  e  del  pf  ottimo .  nrl  qotle 
e*  dee  consentire  ,  questo  e  peccalo  mar- 
la!».  »  i:  refi  Fete.  Fior.  565  Da  «fur- 
ai a  diaeordia  dell' Imperio  tilt  Chirtt  ebbe 

«HlB 


origina, 
(.«no  a 


t>  g.  I.  Diitordia  *,'  tettimtni  e  limi- 
li ,  vai»  Divertita  ,  DUerrpaata  nelle 
tot*  di  eht  etti  rendono  («lianaawM, 
-  Maeitruit.  a.  3a.  3-  Inferma  In  lesli- 
monianta  par  la  discordia  de' trelimouii  ? 
Iiivponde  sta  Tommaso  i  La  diarurdia 
rle'teiliinonii  io  alquante  rute  ,  principati 
rucuttinsic,  che  striano  la  Ijuij  drl 
fallo  re,  logli»  1'efliearia  della  letlimo- 
nùnsa  •.  (\)  ,  f 

*  §  II.  Stare  te  àittord.a .  vale  Di- 
scardare ,  Aver  dìitordia  I  .  5TAIIE.  (A) 

*  %.  111.  V taire  in  rfiwJu,  vate 
Entrar»  te  cantera ,  A  ter  briga  eoa  al- 
iti, Di».  Camp.  Crea.  Iib.  |.  Vrnnooo 
in  ditcorditf  cbt  l'ano  vulea  (ulte  più 
rullala  ,  e  l'alino  Do.  (P) 

*  DISCORDIATORE  F.  A.  Ducor. 
djtort,  Am.it  r  di  di, cortili  Lai.  di. 
Kart,  Matordiotui .  Gr.  àiuua'j»^, 
c  dittasi  Zibald.  Aadr.  117.  Litigi- 
t.r»,  ditroediatore.  e  ingiuriarne.  (•) 

DISCOHDIO.  V.  A.  Ducordia.  Lai. 
diiiidium  ,  Matti».  Or.  o,i«tt«»i«  ,  òi»p» 
pi-  Liv  Al.  Ftdaodoti  del  discoidio  de' 
Romani,  gli  assalito  alle  tende.  E  apprettai 
Quella  cola  rafronò  a  ritenne  il  discordi»  , 
rb«  già  fa  tulio  ipptrrc  buio  Rim.  ani. 
t.uiii.  E  bonitade  amar  luna  in  Malia  , 
K  non  nui  col  tuo  Parlo  arar  diarordio. 
D1SCORDIOSO.  V.  A.  Ad*.  Inclr- 
ducordia,  LUigioto ,  Ritroto .  Di- 
Lai.  dittordiotut ,  diitort.  Gt. 
««J,»suiO{.  Tei.  Br.  7.  l5.  Spavente- 
vole e  in  citlade  uomo  discordioso,  e  Mie 
di  parole.  E  appetito:  Coarda  dunque 
rb<*  In  non  parli  ad  uomo  ditrordioio ,  e 
ebe  non  metta  lagna  in  tuo  fuoco. 

*  'j  1.  Per  Conducente  a  dùtorilin. 
Putta,.  Stor.  Cane.  3.  3i7-  liner  iu  lui 
renetta  ec.  che  ti  darebbe  materia  di 
scriver  libri  ditcordiosi  per  l'uni,  e  l'ai- 
ira  parte,  con  rivocare  in  dubbio  l'au- 
torità delti  teda  apostolica,  (l'è) 


*  S.  11.  E  la  fori»  dé  iu,t. 
Stor.    Caat.  3.  463.   Affinché  i 
n«l  nuovo  oratore  itluhri 
il  lasciaste  in  preda  alla 


I.  Pallai: 
intUUawe 
nè  te. 
aprettioni  di 
ceni  discordiosì  più  ebe  aeloii.  (Pr) 

»  DISCORDASSIMO  Suprrlat.  di  Di- 
le  orde.  Segar  r.  Pred.  33.  a.  Ammettevano 
molti  Dei,  divenutimi  e  di*eordit»imi , 
tra' anali  però  non  era  gru  latto,  the  aa 
uno  favorirà  la  «ina,  un  altro  prospe- 
raste per  onta  It  tcelleraggiac.  (*)  E  Ri- 
ir  it  Quiet.  ai.  Quantunque  in  molle 
conseguente  noi  concordiamo  assai  fec.l 


menu,  siimo  luilavii  assai  djseordetaimi 
oe'  prineipii.  (Ti  j 

*>  DISCORDO.  /  '  A.  Diieordania,  Dii- 
to nauta,  l'olgarits.  dell'  Fpiit.  di  Sta. 
90.  Tuli»  la  vita  •  tutta  le  opere  siano 
di  an  colore,  e  stnts  discordo.  (Alia) 

DISCORRENTE.  Che  team.  Lai. 
Jbitaj.  Gr.  fb'»*.  Cr.  3.  8-  l3.  Masticala 
la  farà  ,  e  alla  tempie  apposta ,  gli  umori 
agli  occhi  «scorrenti  eostrigne.  TraM. 
gov.  fan».  Ancora  ti  guarda  da  psrlatrici 
e  discorrenti  di  luogo  in  luogo.  Zibald. 
Aadr.  65.  Chi  nasce  nello  nesmare  ha 
farcia  piccola  ec. ,  è  uomo  di  poro  ser- 
,  a  ditcorranu  di  qua  e  di  la. 
Vatabolaria  T.  i. 


C«rreH   intorno  , 
Lai.  ditfurrere. 
.  latrud.  33.  Sen- 


er  la  terra 


*  S-  '-  P""  Tramitoria ,  Cadute  , 
Di  pota  durata.  I.ji  Ji'.w.  Salluil.  Giu- 
gni. 306.  Alqtiauli  po.  hi  più  feroce- 
mente senlentiari-no ,  teramenle  non  11- 
puli  dalle  cote  mondane,  le  quali  discor- 
renti ,  e  muiervli  sempre  in  astersili  ti 
tramutano,  flf) 

t>  g.  Il  Stella  diiterrtnte,  diteli  Quella 
meteora  ignea,  the  il  volgo  crede  mirre 
una  qualche  ittita  ,  che  caggia.  l  i  1 
inmm  Rag.  8j.  Le  comete ,  le  l'elle  di- 
tcorrenti,  il  cerchio  lallco,  la  pioggia,  la 
rugiada  ec.  (Rj 

9  §.  I»-  P'r  Varlaale,  Fa.eltanlt. 
Lai.  loqutni.  Il  l'ocabalario  alla  vett 
CAPA.NNKLLA.  (!\S) 

*f  DISCORRERE  . 
Stvrrrre ,  Percorre  le 
Gr.  oiat^fsutr».  fi»cc 
lono  gli  eiecultiri  di  quelle  , 
malati  ,  c-jn  di*inacev«<li  impeli 
diteurrere.  Amtt-  4')-  Cupido  ec. ,  colle 
tue  saette  minacciando  e  leiendu  ,  rome 
gli  parse ,  il  mondo  discorse.  Ainf.  Par. 
1 5.  Quale  per  li  terrn  Iranquilli  a  puri 
Discorre  ad  ora  ad  or  tubilo  fuoco.  iVs> 
tap.  11.  Colui  che  mai  non  tirile.  Ma 
ditcurreodo  suol  lutlo  cangiare.  Tir.  Al. 
HO.  Discorrendo  la  nulle  per  l'altrui 
rate  ec. ,  ci  mmcltc  tenta  lema  e  srnsa 
danno  Kellertleitc. 

*  g.  I.  Per  Ihicendere,  Correre  eW- 
Tatto  al  ■'■  ■.'».  Lai.  decurrerè.  Gr.  xai. 
TaSc*».  Fior.  }  irt.  37.  Quello  mondo 
è  chiamato  salle  tenebroia  ce. ,  alla  quale 
decorrono  tolte  lottnrre  del  inondo.  (F) 

g.  II.  Per  Correre,  roti  nel  proprio 
lignlfie. ,  tome  nel  fgur.  Lai.  cu  r re  re. 
Gr.  TSt^si».  Rote.  Inlroi.  16.  Discorse 
un  uso  qua>i  darteli  mai  non  udilo.  E 
g.  6.  J.  IO-  Coti  quivi  io  un  bel  cana- 
letto raccolta  ,  infino  ti  meato  del  piano 
velotiuima  diicorrevt.  E  nav.  OS.  3.  Più 
focosamente  ,  che  gli  altri  nomini ,  t  quella 
ditcorron».  Albert.  5<).  Propria  cota  è 
dell'uomo  prudente  e.aminar  lo  contigli.., 
e  non  con  crudeltà  decorrere  a  falte  cote 
losiamente.  Cr.  a.  |3.  a.  Lo 
il  quale  porta  il  cibo  che  al 
ditevrra, 

g.  III.  Per  Rarioaare .  Lai.  dtiierere, 
ttrmonem  fn.ct.  Gr.  oioÙsyi'Ct jàai  . 
*  S.  fu.  Sl  r  U.  126.  Scnsert  a  Filippo 
A  roni  molle  lettere  ,  colle  quali  gli  di- 
tcorresa  taviansente'  a  non  soler  Itscitr 
tollesarti  dagli  umori  leggieri  di  laccio 
Valori  .  (Ci  Red.  leti.  a.  117.  Si  ri- 
corderà V.  S.  Eecelleolissima,  che  molle 
solfe  seriamente  abbiamo  discorso  intorno 
t' mali  della  signori ,  ed  intorno  a  ciò 
che  ne  hanno  scritta  i  medici.  E  toni. 
I.  82.  Il  quale  cosi  bene,  ed  a  proposito 
ba  discorso  nella  tua  bellisiima  lettera. 

%•  IV.  Per  Operar»  tot  dittano ,  Di' 
Killer»,  Etaminart.  Lai.  animo  perni r- 
rene ,  txamùwre  ,  perpendere.  Or.  f  £t- 
tk';*!*.  Rote  g.  a-  /.  4-  *^i—>A 

cor 
Cer- 
va pia  dentro  che  alia  gonna  Suoi 
vitii  tnli'hi,  e  ne  discorre  il  tulio,  (li) 
Tati.  Gtr.  1.  18.  Ma  poiché  ti  liscole, 
a  ebe  discorre  Chi  venne  ,  chi  mando  , 
che  gli  fu  detto  ec.  Tulio  arde  ec.  (D) 

&  §.  V.  Per  Iteargere,  federe,  At- 
ergerli;  m  firma  attiva.'  A  nf.  Melam. 
1 .  44*  "  nglinol  di  Saturno  che  discorre 
Un  u  nefando  e  si  cradcl  disegno  ec.  Al 
più  dannoso  fulmine  ricorra.  (D) 

VI.  Diieorrert  ad  uno  ama  tota  , 
~g leene  discari».  Coire.  Star.  4. 

che  fu  fatta  la 
ti  looirolenenle 


*  — 5  - —  - —  -         —  j  T  

oggi  aiuta  tstai  Inaco  ■  pasto  da  disc 
rere- ragionando.  »>  Ar.  a*  air.  -.•  1  -  1  \  C 


Parlartene,  l'it.  S.  Eufrag.  161.  La  lirtù 
delle  quali  (donne)  li  predicava  e  discor- 
reva per  lune  le  parli  (  le  già  discorreva 
noe  fatte  qui  neutro).  (F) 

*  $.  Vili.  Diitorrtrla,  diteti  del 
Farti  a  ragionar»  iu  tT  altuaa  materia. 
Beltin.  Diie.  1.  167.  Per  darvi  di  que> 
ilo  ariifitio  una  più  facile  inlelligrntt  che 
ita  pomi. ile,  discorriamola  in  questa  for- 
mi (C) 

•  g.  IX.  Per  Dimeni  rare ,  Indicare. 
Lai.  intendere,  patrfacere.  Ang.  Alrlam. 
1.  101.  ConebniHono  ambo  allln  che  li 
ricorra  AU'oracol  reletie  per  aiuto,  Pre- 
gando che  ri. p  oda,  e  lor  ditcorra  C-me 
ban  ila  rerquitlar  quel  c'ban  prrdulo.  (D) 

♦  §.  X.  Diieorrert  d.aW  rio,  vale  Al- 
lontanartene. Lai.  errare,  l'art.  5g.  Ma 
ditcorron  dal  vero  crìttoro.  (V) 

g.  XI.  Per  Intorrere,  Lai.  incidere  . 
ruere.  Coli.  Ab.  Iiaat,  a5.  Quando  altri 
discorre  in  alcuna  rovina  di  peccato. 

9  g.  XII.  Per  Ditfartl,  Dittolvrti. 
Satuit.  Catti.  101.  La  ine  oste  comporta 
di  svariate  genti,  io  breve  fu  dm  orsa. 
(Lai    brevi  ditnbitur).  (X) 

't  »  S  XIII.  Diieorrert  at  tavolino, 
vate  per  telilo  Dìitorrere  in  1 
eoli'  eiprrttnta  j  Eia. 
tprtulando  fra  ai,  lenta  guardine  t» 
ciò  che  1*  n»  peata  i  con/orme  al  fatto. 
Salvia,  dut.  a.  aia.  L'errore  d'Aristo- 
tile narqttn  dal  diteorrere  delle  cote  fisi- 
che mrtafìticamenle ,  e  colla  probabilità, 
drl  ditrorw  Miltmenle,  »,  reme  001  di- 
riamo, ti  tavolino.  (*) 

*  g.  XIV.  Diteti.- la  ma  i  dataria 
la  contrari,  ,  quando  è  avvenuta  al  rie- 
trarlo  dell'  atpettazione.  Roei.  6a.  In 
contratto  aduooue  è  la  cosa  discorta  (Lai. 
refapia  et!)  .  (!S') 

*T  9  g.  XV.  Diteti  $  fa  dittorrenda , 
A  udiamo  dittorrtndo .  »  limiti  .  per  bre- 
vità di  diicorto  quando  li  tratti  di  una 
terie ,  numero ,  o  ipeeie  di  tote ,  t  te  aa 
tocca  latamente  altane,  edito  ttttio  cAe 
l'aliene  là  et.  (A) 

§.  XVI.  la  proverbio;  Il  dittarne»  fa 
diieorrert ,  vale  lo  ite  ito ,  eh*  Una  pa- 
rola tira  l'altra.  Lai.  lii  litem  leni. 

•f  DISCORRE VOLE.  ^oo'.  Allo  alto 
scorrere j  Sdruttiolevole.  Lai.  vagii,  va- 
gami, tubrieui ,  Anr  ttlue  tberrant.  Gr. 
iraaìsi),,  ut',i-i  iteti .  ittpiftpipttae.  Fr. 
tìlerd.  Pred.  P.  Non  altra  ragione  ci 
ha,  perchè  ella  è  rosi  grave  a  vincere;  e 
qursla  è  per  l'uroideua  tua:  e  perché  è 
coti  dùrorrevole,  vedete  che  ila  pure  in 
acqua  molle  Amm.  Ani.  32.  a.  5.  Tre 
cose  tono  quelle  che  la  mente  ditcorre- 
vole  fanno  diventare  stabile,  cioè  vrg- 
gbiarc ,  ripensare ,  e  orare.  Alte.  S.  Greg. 
Non  è  altro  te  non  porre  It  tot  predica- 
none  nello  intendimenlo  de  savii  del  te- 
ttilo ,  e  chiamare  a  te  i  popoli ,  i  quali 
tono  diicorreeoli  alla  colpa  (  in  onesti* 
atee  ultimi  riempi  metaforicam.  ). 

9  DISCORRIDORE.  La  ittita  eh, 
Scorritort.  l'eget.  l3i.  Primt  che  ti  muo- 
vano i  pedoni  è  usalo  di  porre  i  cantieri 
dittanti,  acciocché  i  diieorridori  dell'  avver- 
sario non  latrino  vedere  come  i  pedoni  se 
ne  vanno  (.\) 

*t  3  DISCORRIMENTO.  Il  diieorrert , 
Lo  icorrtre ,  Lo  ttarrtr  via ,  Corto.  Lat . 
ditrurtio  ,  tarlai ,  fiumi.  Gr.  iioxopop.*]. 
pari.  Dettata.  Qulalit.  P.  Dal  quale  per  lo 
discorrimento  del  taogne  più  toste  potesse 
partir  l'aroma.  Or.  1.^.  a.  Per  lo  secco 

lo.  E  5.  10.  18.  Il  suo  UtU  costringe 
il  discorrimento  del  sangue,  e  del  lai  le, 
e  liquefa  quello  ehe  è  congelata.  Coli. 
SS.  Pad.  Principalmente  ch'eli»  «'  muli 
l'ore  e  punii,  secondo  la 


133 


io56 


D  I  S 


D  I  S 


9  |,  t.  Ptr  Scorrtrim.  Bemb.  Prot. 
1.  |8-  Non  prendo  quelle  genti  molti 
rittrorriraenli  d'altre  ntaivui.  E  Sler.  3. 
33.  Ferendo  re.  diirotrimenli  oc'eoufioi 
di  Fara».  E  11-  Falli  l"r  (<M>' 

lido  di  Bologna  ed  iofino  alle  porle  dtlla 
niia  ducorrimenti ,  gran  pi  ara  fecero  al 
Pontefice. 

*  g.  II.  Per  Concerto.  Afluenia  . 
m  Bocc.  nev.  II.  3.  la  tanto  tumulto  e  di- 
aeorr inarata  di  popolo  avvenne cbt  ee.  ».  (C) 

*  g.  >■<■  Alteratient  .  »  Dani. 
Coni:  38.  Ogni  tubilo  movimento  di  cote 
non  addivieoe  mbu  akuo  diveornmento 
d'animo  ».  (BJ 

*>  discorritore.  r«réW.  m«rf. 

CVie  rincorro^  Bagionatore.  L*l.  rotini- 
nani  ,  diitertor.  Gr.  eùoiicyouivof.  Salvia, 
dite.  3.  391.  A  quella  tcnleuia ,  eoo  per- 
dono di  lànlo  auture,  e  in  ti  falle  cote 


fU*  dIsCORRITRICE.  rtrbml.  femm. 
Che  diteerre.  Salvia,  dite.  3.  aoo.  L'I- 
nde adunque,  dico  io,  è  preta  ec.  prr 
la  filoaofia ,  o  prr  la  Tarulla  ditrorrilri- 
re.  (*)  Balli*,  Dite.  3.  28.  In  ciatcheduna 
rota  che  melile  ducurrilrice  ti  determina 
d'operar»,  ai  è  moltiplica*  di  penile. 
"  (Fj 

*  DISCORSETTO  .  Pimi*,  di  Di- 
tcorto. Lai.  oratiuncuta.  Gr  leyiets». 
Late.  Bim.  2.  5a.  Bello  veramente  , 
naoraliuimo  Stradino,  e  nwavigltoio  e 
quel  tu  tiro  ditcoriello.  (C'J  Salvia,  dite. 
3.  337.  Che  cute  è  iu  una  leniniana, 
come  qui  ti  cottuma .  metter  giù  un  pie- 
roliiiimo  ditcortetto  o  parere  accademi- 
co? f) 

•f  *  DI  SCORSE  VOLE.  Add.  Ducerti. 
10  ;  ma  e  poco  malo.  Lai.  ralieaalu.  Cr. 
Joynec.  Salvia,  due.  3.  46,  Hi  quelle 
"  ntli  dell'  anima  ne  è  nrea  le- 
la  tua  romana  lira,  e  la  tua 
•  familiare  poma.  (•) 

*  DISCORSIONE.  AV.irrwii  .  Ltv. 
Dee.  3.  E  per  li  tegueoli  due  di,  di 
quinci  e  di  quindi,  con  tumultuo»  di- 
acortiooi ,  inaiente  niuna  cola  fecero.  (I  J 

*f  «  DISCORSIVAMENTE  .  Avvera, 
la  mode  ditcoritvo,  Co*  raziocinio.  Sfasai. 
Leti,  Supponiamo  di  poter  dare  ipirito  a 
queito  leooe  da  riflettere  diieonivamenle  tu 
quel  elt'ej  vede.  Seg*er.  Concetti,  a  3. 
Dunque  potrà  »eoir  tempo,  in  cui  ron- 
di tanto  in  latito  la  vita  di  Gtoft 


Olito,  riieodio  diirortivamenle ,  non  lui 
non  mi  lia  d'impedimento  re.  (A) 

DISCORSIVO-  Add.  Che  diteerre,  Che 
ragiona.  Lai.  termeeinant.  Gr.  /oytxor.. 
Seni.  FMc.  6.  I.  Chiamanti  pertanto  qua- 
tte parti,  u  vogliam  dire  (.olente ,  l'una 
tcìeutitìn.  e  l'altra  riurimiva.  E  appret- 
to  :  Onde  la  dnconiia  polenta  late  un 
ceito  membro  della  parte  ragione*  ole  . 
Due.  t.  nO.  Quella 
del  Mimo  ni  .di  che 


libera  e 

di  trono.  (CU 

t  DISCORSO.  Operationt  delle 'ntel- 
Ulta,  colla  quale  ti  cerca  d' inlradert 
al,  una  cera  perfettamente  ptr  metto  di 
ronghiettttre,  o  di  tuoi  pnnctpii  notti  Ba- 
liocinio ,  Foniti  di  ragionare.  Lai.  ment, 
foglietto  ,  intel/eetui  ,  ralim  inatto  .  Cr. 
aoyieuót,  «\a«ua  Itaat.  Purg.  39.  Li 
virtù,  che  a  ragion  ducono  imnuu, 


e  Verch. 

JCrcel.  Ha  dico,  che  fanno  ciò  ooa  prr 
«lucano,  ee. 

*  S-  I.  Onde  Uumo  tenia  ducono  , 
va/e  Quegli  che  hi  difetto  di  rattocinio. 
Cor.  Trad-  Urei.  I  S.  Greg.  fiat.  A 
eoe,  aignori  ,  è  avventilo  quello.  Beo 
«  lem 


to ,  «a  pitallotlo  intendente  di  quel  ch'io 
faceva.  (P) 

*  g  II-  Ditcorto,  per  lalellette  ,  Ar. 
far.  7.  3  A  voi  to  ben  che  non  parrà 
meniogna.  Che  il  lume  dil  ditcorto  avete 
chiaro.  (7*5 

»>  8-  "«•  Per  Senno,  C.mdtslo.  Fir. 
Diel.  Iteli,  Dona.  373.  Sicché  il  rito 
tuolr  riter  raro,  e  lauto  più  che  il  to- 
rnelli» è  tegno  di  troppo  conlroto,  ■  'I 
troppo  cootrnlo  non  può  capire  iu  una 
pet*tona  di  ducono.  (Cj 

•>  §.  IV.  Set  tfuat  tento  dietti  anche 
Ditcorto  delia  ragione.  Geli.  Ctrc.  Diat. 
1.  Vwi  u  imint  re.  vi  giuriate  tanto  d'ea- 
ter  più  pcrlelti  e  pi  udenti  di  noi  prr 
avere  il  ditcorto  della  ragione.  E  appret* 
te:  Quella  ragionr  te  U  taprebbe  fare 
ogounu  che  ba  il  ducono  della  ragio- 
ne. (DJ  Cattai.  Cot  teg  4.  4-3.  L'  ani- 
ma arma  nel  tanliitimo  fuoco  del  vero 


amor  divino  vola  ad  unirti  rolla  natura 
angelica  e  non  tolamcntc  in  lutto  abban- 
dona il  tento  ,  ma  più  non  ha  buogao 
del  ditcorto  drlla  ragione-  (S) 

*>  g.  V.  Per  Accorgimento,  Scaltre*- 
te.  Ang.  ilttam.  1.  tao.  Cbi  con  più 
fona ,  drtlreua  e  ditcorto  Retlava  nella 
lotta  vincitore ,  Cingra  di  quelle  froudi 
il  capo  a  tondo.  (DJ 

$.  VI.  Ditcorto  ,  ti  dice  anrhe  II  fa. 
veiiare.  Lai.  eratio.  Cr.  loya;.  Sega. 
Star.  8.  337.  Quelli  veri  e  Htii  ditcorti 
erano  acrrltati  da  Filippo. 

§.  VII.  Per  Sorta  di  ragionamento, 
0  di  tenitura,  dove  t'etamini  qualche 
cosa.  Lai.  ir, t,  lolite.  Cr.  Rpayu*?(ier. 
Srgr.  Fior.  disc.  1.  pr.  Are  iucche  Coloro, 
che  qrettti  min  ducocti  leggera/ino,  pot- 


'ì  -' 


alili 


Cai.  leti. 


33.  Ilo  lello  volrnlieri  il  ditcorto  di  met- 
ter Benedetto. 

$.  Vili.  Per  l  oti.  r.,ma.  Lai.  fama, 
rumor.  Gr.  yvjuvi  ,  >dyor.  A>am,  Gir. 
8.  19  Ben  ti  potan  nel  lello j  ma  il  di. 
tcortu  Va  prl  mondo  volando  a  maggior 
corvo. 

§.  IX.  Per  ■     nenl.t.  Lat.  carmi. 

Gì.  ipiftOf.  Mot.  S.  Greg.  Il  di  per  lo 
continuo  ditcorto  drl  traino  non  può  iter 
firmo.  Sanno*.  Atxad.  pras.  6.  La  foi- 
luna  ec.  volte  rhr  in  ducono  di  tempo  , 
moria  il  re  Culo  r  'I  tuo  Irgillira»  luc- 
erttore  Lilmlao .  rimtnriie  il  vedovo  re- 
gno in  nuu  di  femmina.  Ar.  Far.  aa. 
|3.  Ma.  or  Untando  or  racroghrodo  il 
mono ,  Etcon  del  boicu  dopo  un  gran 
ditcorto 

*  g.  \.  Prr  L'andare  attorno ,  Ag- 
girarti. Legg.  II.  Unni.  10  Per  varie 
faccende  della  eata ,  e  per  la  frequeoaa 
della  famiglia,  e  lo  diacono  degli  Uomi- 
ni, e  delle  donne.  1  pirdrlli  cibi  non 
potendo  appare* ciliare  di  di  ,  ti  lo  appa- 
rrrrbiava  iu  iilentio  la  notte.  (CJ 

*  S-  i^er  Corrente,  t'un  ì,  parlan- 
doti d'atipie.  Ar.  Far  30.  36.  Di  quetla 
Ieri»  a  lei  non  parve  toni .  Che  conobbe 
freonda  r  d'aiia  una,  E  di  limpidi  fiumi 
aver  duroni ,  Di  telve  avpache,  e  la  più 
parte  piani  IFP) 

%.  XII.'  Per  Tratcorto .  Fallo.  Lai. 
errar.  Gr.  esoiÀiui.  C-tp  Camp.  dite. 
39.  E  te  catu  avvenivi*  ce. ,  che  quella 
compagnia  ec.  urdinaave  o  laccate  ,  o  per 
ignoranza  o  per  .lucono  di  lingua  ec. , 
con  alcuna  ebe  fatte  contro  alle  itpra ri- 
dette c*ae  ec. ,  de  queil'  ora  tona  fui  la 

"  *  d'iSCORSO  .  Add.  de  Diteerrere  . 
J?or*.  5o.  Sara  dunque  della  diieona  glo- 
na  Ira' toni  riatcun  contento  (Il  Lal.&e.- 
prrutuaU  inler  tuoi  glena),  (l'j 

*  S-    1     Per   Begionnto.   Bergh.  O- 
ng  Fir.  93.  Come   per  la  cote 
pare  n»u  tol  veiitimile,   di  qu 
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al  mute, .  (V)  ftrt.tr,  f  f.  Tnic.  I).  1 S- 
T.  a.  339.  Quetla  al  mio  parere  é  la  più 
temibile  ( propotltieno J  traila  daTouda- 
naenli  Demor-raitani  non  ditcrepanli  in 
tutto  da'  Plateatici  e  da  alcun  filoaufo  ma. 
derno  diteone  con  molle  belle  regioni.  (FJ 
P  %.  II.  Per  Scorto  .  Bocc.  g.  5.  n. 
6.  Ducerne  miti  la  marina  dalla  Minerva 
mimo  alla  Scalee  io  Calabria  avrit  ec.  , 
gli  fn  dello  ec.  (f  J 

idd.  Scortele  .  Lai. 
Inhumanui,  tnofliciofni.  Gr.  «ff«»à/ìe*3rot, 
ayap'i  ■  t,r  nov.  3.  3l8.  Sicché  .  ape* 
rama  mia,  tii  contenta  d'  aprirmi  un  poca) 
l'oteio,  né  volere  ritenni  ditcortete  per 
coi)  pirrwla  cova.  Btrn.  Ori.  I.  «j,  58. 
Credi,  direa,  ch'io  aia  lì  ditcorleae.  Che 
voglia  lorti  il  ben  che  ti  l'i  gralu  ì 
*  Tetae,  Otr.  ia.  6|.  Il  tuo.  dir  e  'I  le- 
cer d,  par  tu'  alleile  .  Barbaro  ditcorleie  . 
alla  vendetta  .  (U.nJ 

g.  Prr  metof.  Sannat.  Are.  prot,  |, 
Me  aouo  le  delle  piante  ti  ditcortrii,  che 
del  tulio  colle  loro  ombre  vietino  i  raggi 
del  Sole  entrare  nel  dilettolo  boicbclto. 

DI  SCORTESEMENTE,  ^vi  rr*.  Smut 
cortetin,  Scarttiemente.  Lai.  ixhumanilrr, 
inoffutote.  Cr.  oiwtòptàltilt.  Crcch.  Mogi. 
5.  10.  Gentiluomo,  voi  parlale,  perdo, 
natemi ,  diicortetetneole. 

DISCORTESI'A.  Scorteli*  .  Lat.  Inmr. 
hantlat,  inhnmanitai  .  Gr.  eisKvapwria. 
Fir.  Ai.  3o.  E  perciocché  io,  parendomi 
fare  diacortriia ,  non  vi  voleva  leder  per 
niente  ec,  ditte:  tiedi  coati.  Ber*.  Ori. 
1-  aS.  46.  Me  ton  ai  piena  di  ducortriia, 
<:he  da  te  voglia  quel  che  non  puoi  fare. 
E  3.  5.  8-  Ben  rincorine  ti  potria  ehia- 
111  in-  Quel  cavalier ,  che  non  lei  chi  li 
iia ,  E  lauta  utala  gli  bai  diicorletta  . 
Alam.  Gir.  j).  i5.  Voi  fiele    il  re  della 


Set- 
Lai 


*  DISCORTESISSIMO.  Superi,  di  Di- 
certeit.  Srgaer.  Critt.  inttr.  3.  9.  |3  Se 
pur  tono  elleno  tenie,  e  do» 
fiuti  diirortrtitaimi.  (*) 

*  DECORTICARE, 
ri».  Oditi.  (AJ 

DISCOSCEMDERB.  Sco 
perrumpere.  Cr.  Oio^rjfeu. 

D1SCOSCESO  .  Sutt.  Luogo  dirotte- 
lo. Buon.  Fler.  1.  |.  3.  Di  qua  dove  il 
mirrilo  Ila  tolto  il  ditcoiceio  e  le  gran 
valle. 

DISCOSCESO  .  Add.  da  Ducetcende- 
rr.  Lat.  prieruptut  .  Gr.  xpnpetHvc,  . 
Deal.  laf.  13.  Che  da  cima  del  monte , 
onde  ti  motte ,  Al  piano  e  li  la  roccia 
diicotceta  ,  Che  alcuna  via  daTebbe  a  rhi 
vu  fotte  A  16.  Coti  giù  d'una  ripa  di- 
ariuceta  Trovammo  rttooar  quell'  acqua 
tinta. 

DISCOSCIARE.  Scontare. 
§■  E  ntutr.  pati.  Eller  dirupate,  El- 
ler precipitato  a  gntta  di  rape. 

DI.SCOSCIATO  Aid.  da  Ducetetele. 
Diteotcrio,  Dirupata.  But.  Inf.  is.  E' 
ai  la  roccia  ditrotceta  ,  cioè  la  ripa,  ov- 
vero rotta  del  monle,  ditcetciala. 

D1SCOST AMENTO.  Allontanamento . 
Lat-  abtceiiut.  Gr.  <:.-.:•  •  -  Toc.  Dar. 
l'erd.  eloq.  4l<).  Quella  adunque  ittmo 
io  la  ragion  prima  e  principale  del  00 tiro 
lento  rincollarne  11  lo  dall'  eloqueoaa  degli 
antichi.  Fir.  Dite,  leti,  3*6.  Il  quale  ac- 
cottameotu  o  diacoalamenlo  evaendo  pn- 
vilrgio  penonale,  mi  par  cote  ragionevole 
che  non  ai  eilingua  inaiente  colla  pertona. 

DISCOSTARK.  Bimuevere,  e  Allonta- 
nare alquanto  j  e  li  Mia  anche  ntutr . 
pan.  Lai.  removere.  Cr.  eijroxivtr» .  A- 
met.  98  Che  di  que'  nullo  da  ree  vi  di- 
teoila.  Geli.  Sport  5.  3  Ma  percb'f  uru 
voi  da  diKottarvcne?  Self.  Greneh.  | 
1  I. urini  Pur  dir,  Faalicchio  ;  duco- 
Ftr    Lur    5  7.  Deb! 
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statavi  nn  poco  l'ano  dall'altro  .  E  Ai. 
3Ì2  Che  rovina  ditccsUle  voi  del  vostro 
capo  1 

s>  §.  R  Jtgunt.  Srgn.  Star.  I.  3.  I  r 
cagioni  che  le-  r  ro  discoslare  Clemni  c  dal* 
1' «minaia  di  Carlo  furetto  ausi.  (C) 

*  DISCOSTO.  Ad4.  Lanterna.  Jr. 
Far.  33.  ?0.  Qoti  ce»  per  guadagnar  lo 
.rodo  a' oro  Di 
no.  rFi»; 

«  g.    Per  AtitnO  ,    Lontano  d" 

Ambr.  Co/an.  I.  1.  Al  principio  Se  ne 
moti  ro  discosto,  (f) 

•  f  DISCOSTO.  Prepositione.  Io  a-le»- 
*e  rAe  Lontano  j  e  ti  km  comunemente 
co/  terso,  e  co/  testo  caso.  Lai.  procul.  Gr. 
rtipptt.  Vit-S.  Morgh.  Discosto  alla  terra 
cinque  miglia.  *  aHrir.  t/ostv.  ///.  93.  Fu 
portalo  il  capo  di  S.  Giovami  Battista  a 

..li,  a  fa  posto  wlla  miglia  di- 
Cini.  (V)  Cor.  En.  3.  867. 
Indi  nella  Trioaeria,  al  mar  discosto,  D'Etna 
il  monta  .rlmuw  iH.Ht.ttt.  Fior.  Serba- 
l*  la  acorac  infiliate  io  uno  spago,  disco- 
sto l' una  dall'  altra  Unto  che  clic  non  li 
tocchino.  Cine.  Geli.  Tanto  gli  ho  tro- 
vati discosto  al  vero  (  mttaf.  ).  fltmli.  As. 
E.  poco  da  lei  di  scotto ,  Ira  gli  alberi  un 
u  >n>  latto  telo  patteggiare.  Fir.  As.  xi-j. 
Tu  non  l'  accorci  ec.  io  che  rovina  ac 
la  ' 


5  S  ftt/erta  d'avverbio,  volt  la  stesso. 
Lai.  pece»/.  Dav.  Cult.  176.  Posto  ch'e- 
gli e,  palalo  con  canoe  da  prima  ,  o  pie- 
rio!  palo  ficcato  discosto.  Ben.  rim.  tot 
Avere  il  fuoco  presso,  e  il  rio  discosto. 

4  J.  II.  Talora  nello  stesso  significato 
dicesi  Do  discosto,  a  Fir.  Disc,  aa,  3o- 
\t  vi  stette  guari ,  che  egli  vide  assai  da 
discosto  ritornare  io  Carpigna  ».  (C) 

*  S-  HI.  sOlceri  anche  Dal  discosto,  per 
V,t  tanfi.  Segr.  Fior.  As.  7.  E  dal  di- 
scosta m' inganno  Che  mi  parve  un  cavai 

*  S-  IV.  Piarmi  discosto  ,  usate  in 
formo  deprecativa,  ì  lo  stesso  che  Tolga 
Ulto,  Cessi  il  Cielo.  Lai.  ahsit.  Cavate. 
Eipot.  Simb.  3-  210.  Siami  discosto  di 
gloriarmi  te  noa  nella  croce  del  Signor 
ooatro  Gesà  Cristo.  \  l'i 

DISCOVERTO.  Add.  da  Discovrirt  . 
Lai.  delotlut .  Gr.  otffoxtjeccauuauivoc  . 
Pont.  Purg.  1.  Porsi  ver  lui  le  guance 
lacunosi-  ;  Quiti  mi  fere  tatto  discoverto 
Qurl  color  che  lo  'aferno  mi  in  scote. 

DISCOVRIMENTO.  il  dtuovrire;  Di- 
tcoprimento. 

DISCOVRIRE .  Discoprire  .  Lai.  de  le- 
ttre ,  aptrirm.  Gr.  eiiTexaxà\wtrT(iv.  Dani. 
Pure,  g.  Poiché  la  verità  gli  è  decorar- 
la. Petr.  eoe*.  It-  Por  mi  darà  tanta  hai- 
daaaa  Amore  ,  Che  vi  dàteovriró  de'  miei 
martiri  ec.  Bocc.  nev.  A7.  3.  Far  si  ver- 
gognava di  ducovrirgliefe. 

DISCOVR  ITORB  .  Di*  , 
detector.  Gr.  onr»w«iuTrw». 

*t  »  DISCRASI  A.  V.  G. 
monto  di  umori.  Oggi  Attenutone  degli 
sustori  noli'  animalt  vivo  ,  i  quoti  hon  per- 
dalo le  loro  naturali  qualità ,  e  ne  hon 
preso  altro  morboso.  Lat.  perturbano.  Gr. 
i  j:/j:i-,V  Red.  lett.  i.  '» t rf.  Il  bentfi- 
sto  di  questo  medicamento  noa  si  può 
vedere  se  noa  io  lunghetta  di  tempo,  e 
lunghetta  di  tempo  similmente  ci  voole  a 
lojlier  via  l*  invecchiate  discrasie.  (*) 

DISCREDENTE.  Che  discrtdt ,  Sen. 
dente ,  Ditprettaiore  degli  avvertimenti  , 
t  de'  comandamenti  altrui ,  Non  curante, 
Non  credente  ai  dotti,  o  alto  altrui  mi- 
aneto  Lat.  increaulus,  indocilii  .  Gr. 
--'•-*';.  :  .-.-.t.^nt-  Fr.  Ime.  T.  0  gen- 
te discredente ,  La  morte  a  miti  quanti 
1'  apparecchia  .  *  Cor.  lett.  Ined.  I.  a. 
»  l|5.  La  gratia  che  il  re  crii 
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ha  fallo  a  VS.  Illustrò,  dell'  arcivescova- 
to di  Tour»,  i  prr  sé  medesima  di  quel 
coaleoto,  che  ella  pnò  pensare,  agli  ami- 
ci, e  servitori  saoi,  e  d' allrellanto  per 
essere  veoula  iu  baxba  de'  malevoli,  o  di- 
scredenti. (Ni  Buon.  Fior.  3.  3.  IO.  Av- 
vano  a  posseder  tranquillo  stalo ,  Sei  ve- 
de ir  dissipato.  Colpa  d'an  mal  figliuolo 
e  discredente. 

S.  I.  Far  discredente,  vate  Far  muLir 
Credenza,  o  opinione.  Sgannare.  Lat.  opi- 
nionem  amovert ,  eveilect  epùuonem.  Gr. 
lalTxTli'ill».  Fav.  Fsop.  Disse  al  drudo 
suo s  Tatti  eoa  Dio,  che  'I  maiilo  mio  ci 
ha  veduti)  io  gli  voglio  andare  incontro 
per  farlo  discredente.  Morg.  10.  ìot.  Non 
ch'io  volessi  pero  morie  darli,  Ma  farlo 
discredente  rimanere. 

»>  g.  II.  Far  discredente  alcuna,  vale 
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io!; 


dolf.  Rett.  l83.  Non  dica  troppe  lode,  o 
troppi  vituperi  di  alcuna  persona ,  perché 
farebbe)  gli  uditori  del  dello  suo  disi  re- 
denti ,  e  non  darebbooo  alle  parulc  sue 
Unta  fede.  (FI'J 

D1SCREDENZA.  Incredulità,  Oitina- 
sione.  Lat.  incredulitas  .  Gr.  oÌKtiitut  . 
f'il.  Bari.  Perché  il  tao  padre  rolla  saa 
grande  discredenta  e  rrudclilade  li  fae 
tulli  morire  .  Borgh.  Ortg.  Fir.  16.  Da 
questo  stesso  cavano  ,  secondo  loro ,  ra- 
giunevoliaainu  cagione  delia  ditcrrdcnia 
loro. 

DISCREDERE.  Non  creder  quello,  eh* 
t*  e  creduto  altra  volta.  Lat.  »m  erodere. 
Gr.  aTTiTTli"».  Bocc.  nov.  69.  a8-  Tulio 'I 
mondo  non  tu'  avrebbe  fallo  discrederò 
che  voi  qui  non  foste  colla  donna  vostra 
carnalmente  giaciutu.  Fltoc.  a.  368.  Né 
mi  vogliala  far  discredere  quello  che  la 
vera  vision  m'ha  mostralo.  E  3.  307. 
Amore  ,  che  ammollisce  i  dori  cuori,  mi 
fa  alcuna  vulla  credere,  e  alcol 
credere  che  ec.  Fior.  O0.1. 
non  potè  far  loro  discredere .  Star.  Pisi. 
72.  Metter  Filippo  ,  savio  e  sagace,  seppe 
tanto  dire  all'abate,  che  li  leve  discrede- 
re quello  ,  che  gli  era  slato  dello. 

♦       I.  Per  semplicemente  Non  voler 
erodere.  Patlav.  Star.  Cotte.  I.  >33.  Ri- 
dussero la  religione  a  tale,  che  grau  par 
le  della  Germania  non  lanlo  credeva  il 
false?  quanto  dsscf  edeva  il  vero.  (PeJ 

S  II.  Duirtdtrsi  d'una  coso,  in  si- 
gnific.  neutr.  pati. ,  f  urianto  per  Fcnire 
alla  pruova  ,  Chiarirsi  .  Lat.  perspicere 
aliquid  ite  re  hnbtre  .  Gr.  JiKixoirct» 
Trp«yu.x  «de  txtt,  #  Dtp.  Dream.  108. 
Certi  ai  son  pur  messi  in  capo ,  come 
danno  io  una  di  queste  voci  nuove  a  lo- 
ro, •  che  baso  do  più  d'un  significalo,  di 
mutarla ,  1  ' 
dere.  (D 

§.  111.  Discredersi  con  uno  ,  volo  Sfo- 
garsi con  parole  di  qualche  sua  passio- 
ne con  alcuno.  Lit.  cauri  aliano  tua  constila 
eommunieare.  Or.  veavasvu  »  rivi  xùt  iW 
TOÙ  /Javictc.  Al/.  Pati.  Rim.  buri  son. 
a5.  Ed  io ,  che  la  vo  seco  per  ispasto  , 
Me  ne  discredo  ognor  colla  mia  fante . 
Atleg.  l56.  Noi  siam  diventati  per  que- 
sto meato  amici ,  di  maniera  eh*  nui  pot- 
tiamo  discrederci  insieme,  l'uno  all'altro 
confidando  i  segreti  nostri  alla  libera  . 
Tate.  Dav.  Aon.  a.  33.  Risolvette,  quan- 
do mangiano,  e  come  non  oditi  Ira  loro 
ti  discredono,  ecigliarli.   R  4.  103.  Né 


•f  *  D I  SCREDITANE  STO  .  Discre- 
dito, .f riffirr,  Lttt.  Rltp.  Quietisi.  10-  Si 
vede  però  ,  che  quelle  parole  furor,  .  in 
un  tal  pasto  inserite  a  discrodilansento  de- 
gli Estroversi  in  un  modo  ambiguo.  (A) 

Lat.  «V- 


/amaro.  Gr.  o^ipriu.!*».  »>  Segner.  Con/, 
instr.  enp,  8.  Un  medico  infermo  discre- 
dita troppo  le  tue  ricette.  Ed  Espot.  hfis. 
18.  Considera  ,  coma  avendo  Davide  net 
precedente  tritello  poco  meo  che  discre- 
ditali lutti  i  sacrifitii  legali  con  assalire 
«•  (V) 

tf  S-  E  neutr.  porr.  Perdere  il  cre- 
dilo ,  U  buon  concetto .  Magai,  lett.  Non 

commetto  la  Iraoquillili  del  vostro  animo 

oe.C(A)*nU 

DISCREDITATO  .  Add.  da  Dhcredi- 
tare.  Lai.  Infamia  atpersus.  Gr.  ariuef 
ftoivjdtic.  Liti.  Simili!  Come  sooo  gli 
uomini  discrediteli  e  di  male  aliare. 

5  DISCREDITO.  &*-vrio  net  credito, 
Diilstima.  Lat.  dtrfamatto,  eriitimationis 
inaura.  Gr.  Ju«9i;tu«.  *  Mogol,  lett. 
F.im.  1.  23.  Qua!  utile  potrò  io  ritrarre 
dal  d.scredito  die  ec?  (!\) 

*  §■  Porre  in  discredito,  vale  Discre- 
ditare. «  Segner.  Fred.  a.  10.  Non  pare  a 
voi,  Ctislisoi,  che  con  ragione  v'abbia 
io  voluto  porre  in  discredilo  ogni  altro , 
fuurcbè  colui  del  quale  il  nostro  savissimo 
centurione  si  fidò  Unto»  1  (N) 

DISCREPANTE.  Che  ha  diotrepania, 
o  diversità  .  Lai.  discrepane  ,  dissi Jens  . 
Gr.  0-yi-rotu.ivOi.  Fir.  As.  aoi.  Io  veg- 
(tndo  unte  allegretae.  per  non  essere  di- 
screpante dagli  altri,  volli  per  la  mia  parte 
far  srgno  di  ooo  estere  manco  di  loro.  E 
Dui.  beli.  dona.  3A6.  Sono  tra  loro  dif- 
ferenti •  discrepatili.  E  347.  Dico  discre- 
panti ,  perciocché  ,  come  si  •  ragionalo  , 
la  belletta  é  concordia  e  unione  di  cote 
diverse.  .Vegr.  a*Yor.  tVire.  3.  aa.  Fa  in 
alcuna  parie  discrepante  dalla  voglia  di 
quegli . 

DISCREPANZA.  Disparere,  Discor- 
dia. Lai.  ditcrrpanha ,  diisidtum.  Gr. 
tismoit,  iiatftp*.  Cani.  Cam.  ai. 
8  se  fra  lor  vico  qualche 


Ragion  pronta  ed  ardua,  Frenando  il  sen- 
to eoo  sua  giusta  legge  ,  Tal  coosonanta 
difende  e  corregge.  s>  Segr.  Fior.  Dinl. 
Ling.  Tra  gli  scrittori  tengono  tenta  di- 
terapeuta  d'alcuno  il  primo  luogo  Dante, 
il  Petrarca  ed  il  Boccaccio .  f/y  Imptrf. 
V.  TuS.  D.  3.  T.  ta.  111.  Il  parere  d'un 
principe  ec.  patisce  meno  discrepante  e 
rn.no  fallacie  nelle  deliberationi  .  (F) 

#  S-  P*r  Differenza  ,  Divano ,  Diver- 
sità /ra  du*  ,  o  più  coti.  Imperf.  Tim. 
D.  l'x.  T.  8.  54*.  Le  proportiooaUtidì  ac. 
ritirano  le  cose  dalla  discrepanti  e  diffor- 
mità disordinala  alla  similitodiue  e  alla 
roncoròaota.  (F)  Fortig.  Rieciard.  Chi  sa 
rome  vanno  le  cote.  Se  fra  di  tar  non  daisi 
discrepatila  ,  O  se  afTallu  non  soo  miraco- 
lose Non  iitupisce-  (A) 

DISCREPARE.  Aver  discrepante.  Lai. 
,  Assidero ,  dissentire.  Gr.  di«- 


»;M»«rv,af  i»T«v»:i,  SutuipeiSou.  Varch. 
Stor.  5.  Nientedimeno  poco  appretto  di- 
tcrepaodo  in  alcuna  delle  conventioni,  o 
000  si  volendo  l'uno  dell'altro  fidare,  si 
trovarono  da  ogni  conclusione  lontanis- 
simi . 

**  DECRESCENZA.  //  di  scroscerò.  Lat. 
diminuito .  Gr.  urt  0**14 .  Salvia.  Prot. 
Tose.  I  488.  Conforto  vuol  estere  ed 
animo ,  ed  una  lode  più  lotta  a  creacenta 
che  a  ditcrrteenta  tagliata.  (*| 

f  DI  SCRESCERE  .  Contrario  di  Cre- 
scerei Scemare.  Lai .  decrescere  ,  diminuì. 
Gr.  tJaTT0$«a«u.  Tei.  Br.  7.  ao-  V ito- 
gli tu  ben  sapere  insegnare  che  cosi  ss 
presta  dottrina:  s'ella  é  «parta,  cresce; 
s'ell'é  tenuta,  disereste .  Dtclam.  Quin- 
ti!- P.  Bisogno  é  .  rhe  coloro  ditcrcsrano 
per  lunga  età  de .  ■  coi  priocipii  eonferma- 
roen  le  preeperitaJi .  Oli.  Com.  In/.  J& 
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volt*  ertaci  c  ducresce  Cro  di  •  noti*.  E 

/'ir  |6.  3^5.  Quando  la  Luua  e  nell'auge 
del  tuo  dclerent*,  allora  il  crescer*  •  'I 
discrete*!*  à  molto  grande.  Cr.  6  :i  19- 
E  lolla  co»  ebr  ti  colgono  al  di 
dalla  Lana ,  migliori  tono  a  pia  i 
-evoli  die  quelle  che  ti  colgoo  nel 
meato  .  Genes.  Né  |Hio  ere .erre .  uè  di. 
tereteere.  Ltb.  Amor.  Vaia  cedevole,  vii», 
ette  quanto  più  crete i ,  lauto  più  durre»  i, 
Arrtgh.  Colui  à  beato,  eba  ooo  haa  ove 
ducreteere,  uè  hae  per  eli  è  elli  posta  di- 
te re  ter  re.  s>  Ar.  Fur.  t8.  17.  Poco,  per 
far  di  mille,  o  di  più  rotta  La  terra  in- 
tomo,  il  popolo  duciate* 

»)  §.  E  metaforic.  Fr.  Giani,  i5y. 
Cosa  contraria  a  che  il  corpo  urtici i  a 
I' anima  dueretra.  (I  ) 

f  DECRESCERE.  Some  .  Scemarne*- 
I*.  Lai.  diminuito.  Gr.  svàrrtun,.  0** 
Con».  Par.  |6.  3;5.  Tuttoché  iu  quatti 
rreteerì  a  ditrrescari  t' Datarti  la  regola 
prima. 

DISCRETAMENTE.  Avveri.  Con  di- 
sertitene ,  In  Acconcio  modo.  Lai.  mode 
rote ,  pemdenter.  Gr.  easvcuatf,  ptreitat. 
A'iirr.  noe.  3.  6.  Se  coti  diti  rclameole , 
rome  fallo  atra  ,  eoo  gli  arata*  lùpotlo. 
E  TU.  Dani.  afit.  Bau  so,  per  molli 
altri  molto  meglio  *  più  ditcrelamente  >• 
uria  potuto  motlrar*.  Cavale.  Frali,  ling. 
Vogliamo  pregar*  .  e  ordinare  1*  peliaiuni 
ditcreUmeule.  Troll  gov.  fam.  Della  per- 
tona  tua  avendone  liberta  ,  fa  che  ti  piace 
ditcrelamente . 

g.  Per  Dtillntamtnt* .  Lat.  discrete. 
Cr.  flissisuivoi,  .  Pan.  97.  Acciocché 
altri  gli  tenga  a  mente  ,  per  sapergli  poi 
diacretemeole  dire  (i  peccati)  e  interaroeu- 
l* .  Dani.  Par.  7.  Ficca  reo  l'< 
eolro  I*  abisso  ec.  Al  mio  parlar 

1» ,  Discrt- 
none.  Lat.  moderali.-.  Gr.  usTatanrc.  Bed. 
Ftp.  I.  86.  Egli  eoo  avvcoenle  discre.ee- 
aa  vomita  topre  un  tatto ,  e  ti  la*  la  io 
deposito  tolto  quel  che  di  veteotuo  in 
bocca  racchiude.  E  coni.  1.  2'fi.  Quetlo 
ti  intende  tempre  con  amorevole  e  pru- 
dente ditcrelctea,  cullo  creteere  e  collo  1  ce- 
rnire ,  fecondo  i  fervuti  della  febbre  . 

*  DISCRETISSIMAMENTE.  Awerb. 
euptrl.  di  Ducrelamtate .  Lai.  moderala- 
\imt .  Gr.  atlTOtatTRTOt  •  Proi.  Fior.  3. 
187.  La  grana  delle  molle  emione  ec. 
teppe  egli  per  landabiluiimo  modu  utare, 
e  di  quella  ditcrelisvimamrute  veleni.  (*) 

DISCRETISSIMO.  Superi,  di  Discre- 
ti. Lat.  pruJentttiimus  ,  moderati  e umus. 
Gr.  o^/rj'/tiau  -  Kf  o>  .  u  !  :  :  l'-ircr  t  '-■  ;  Bocc. 
Introd.  48.  Filomena,  la  quale  ditcrrlitti* 
ma  era.  ditte.  E  no».  98.  5o.  Ducteiiiai- 
ma  madre  di  mignifìiriisa  e  d' ottetti, 

*  DISCRETIVA.  Potenza  dell' anima 
di  ducernert.  Oli.  Cam.  In/.  9.  I.I7.  Po- 
lemo  dire  che  Megera  urcupa  la  memoria, 
Teufooe  la  duci. ina.  Aletto  la  imaginali. 
va,  orila  quale  é  il  ptimu  muto.  ((')  Magai, 
leti.  fam.  \.  61).  Ma  certo  per  ognuno 
che  avette  tanta  ditrrelita  da  taper  reti* 
nere  ec.  (JfJ 

DISCRETIVO.  Add.  Che  ha,  e  arreca 
ducrettone,  e  <iiarrr<iiniriife.  Dani.  Conv. 
70.  Dell'abito  di  quatta  luce  ditcreUva 
maesiotemcols  le  ponderi  pertooe  tono  or- 

S  DISCRETO.  Add.  Che  ha,  0  mostra 


mederà  Ini  .urudent , 
quut.  Gr  M«rpie3Kà>j» .  Bocc.  pr.  a. 
Quantunque  appo  coloro  che  discreti  era- 
no ,  e  alla  cui  notiiia  pervenne  ,  io  ne 
fotti  lodalo.  E  nov.  16.  17.  Cominciaro- 
no a  tener  maniera  meo  ditecela  ,  che  a 
osii  fatte  cote  non  ti  richiedea  .  Dani. 
I«f  3l.  Chi  guarda  sululincnle  .  Ptu  giù- 
f  a  a  più  dtacTtU  la  ae  tiene 


*  §  I.  Per  Fallo  con  discernimento,  , 
dittinolo**  acconcia  .  «  Pass.  7.  Dell* 
peuiierua  volendo  utilmente  e  eoa  inten- 
dimento tcrivere  •  dire,  conviene  che  ciò 
li  faceta  per  modo  d' ordirtela,  e  discreta 
dottrina  «.  (C)  E  17.I.  La  coafeitiun* 
ec.  dee  elicci  diicrele  j  cioè  a  dire  .  che 
ducerne  li  più  gravi  e  maggior  peccali 
da'  minori.  «  da'  più  leggieri.  (V) 

»  g  II.  Per  Dolio,  S ipien te.  Esperto, 
m  P,  ir.  cap.  a.  E  te  non  fotte  la  dttcrel* 
aita  Del  lineo  gentil,  che  beo  t'accorte, 
L' eli  tua  'n  sul  fiorire  era  fornita  ».  Tate. 
Ger.  12  9).  De' medicanti  alla  ditcreta 
aita  (K) 

*  g.  III  Per  Ordinato,  Disposto,  Di- 
stribuito. Ar.  sol.  6.  Etter  tali  dovtao 
quelli  rhe  vieta  Che  nao  nella  repubblica 
Platone,  Da  lui  eoo  ti  sani' ordine  ditrre- 

la.  fM) 

»>  Jj.  I V.  Per  Distinta  ,  Chiaro.  «  Dant. 
Par.  13  Mi  motte  la  'ufiammata  cortetia 
Di  fra  Tocnotato,  e  'I  ditcrelo  latino  ». 
E  Con».  137.  E  io  ciò  rimane  la  lettera 
ducrrla  nella  vitta.  (M) 

t  *  §■  V.  Per  Riconoscente ,  Ch*  rende 
metilo.  Frane.  Saceh.  nov.  ai.  E  coi!  fu 
ditcrelo  il  baaio  a  quello  ammaluaao ,  e 
pero  eueodo  a  biro  Uolo  tcoulo  ec.  (A) 
g.  VI.  Per  Colai  ,  che  ha  gli  anni  dell» 
ducretione.  Mattini*.  ».  35.  Ovvero  co- 
lui  che  il  fece ,  aia  io  ettde  ,  e  grande , 
e  ditetelo. 

»)  §.  VII.  E  in  fona  di  sust.  per 
Saggio  ,  Dottore  .  Dillam.  3.  3.  Quivi 
vtd' io  de'grao  ditcreti  il  Gore.  { !\ )  Bocc. 
lett.  Io  qualunque  parie  ti  trova  il  ditcre- 
lo ,  nella  tua  cillà  ti  ritrova  .  (A) 

f  *  S-  Vili.  Essere  discreto  «  nato,  vmU 
Ester  lenigno  ,  condiscendente  con  esso  j 
Usar  seco  ditcrezione .  Vit.  SS.  Pad.  a- 
94.  Vedendo  lo  prete  dell'  eremo  ec.  eh' 
era  (Simmaco)  multo  dilicalo,  e  uto  a 
vita  diliaioaa,  crane  ditcrelo,  *  p  re  tenia- 
vagli  ee.  (I  ) 

•f  g.  IX.  Discreto  è  anche  termine  filo- 
lofico. Aggiunto  di  quantità ,  <h*  la  di- 
i-ersifica  dalla  continua}  ed  indica  un  tutto, 
le  cui  parti  si  comiderano  divise,  e  in 
ordine  al  sola  numero  ■  Lai.  *  discrrtas  . 
tir.  tìifjfc^.  Farth.  Ercet.  378.  La  quao- 
IH.  è  di  due  ragioni:  ditecela  ec. ,  coati- 
nova  ec.  Ciré.  Cell.  Come  è,  vrrbigra- 
tia,  nella  quantità  ditcr.la  il  tei  fra  '1 
due ,  e  'I  dieci. 

«>  g.  X.  Ducette  e  Distrela  In  fona 
di  sust.,  7*.  dei  Monastici ,  e  diceti  di  He* 
Itgioti  o  di  Monache  the  formano  il  con* 
tiglio  dei  Superiori.  Hegot.  /'rea.  Se  non 
ti  corrrggrttero ,  debbano  euere  cacciate 
fuora  della  religione  con  cootiglio  •  te- 
Ionia  delti  ditcreti.  (A) 

•f  DISCREZIONE,  e  anlicam.  DISCRI- 
1IOWK.  Il  discernimento.  Quell' abitudine 
delCammo,  per  la  quale  formiamo  idee  e 
gtudiut  secondo  la  vtrilà  e  il  datura  .  E 
vale  anche  quella  distiationt  e  modera  nane 
the  mano  gli  uomini  ben  costumati  net 
procedere  e  net  d.ire  a  tiateuno  amorevol' 
mente  quel  che  se  gli  conviene,  ni  più 
volendone  per  tè.  Fate  anche  semplice- 
mente Moderazione.  Lai.  erquitat ,  eequum, 
bnnmm ,  prudentta,  moderano.  Gr.  t-.fi- 
Coll.  SS.  Pad.  La  diicreaioae  è 
e  guardiana  e  Icmprratrire  di  lolle 
le  virludi.  Zfctel.  C«nt>.  76.  Lo  più  bel 
ramo  che  della  radice  raaiunale  eonturga, 
li  è  la  ditcrenone.  Bui-  La  diicretiooe  i 
quella  che  ducerne  ;  lo  libero  arbitrio  • 
quello  eh'  elegge  ireondocbé  la  ragioo* 
della  .  Bocc-  noe.  T4.  |3.  E  eoo  diirre- 
lione  lungamente  ne  prete  il  tuo  piacere. 
Lab.  35.  Do»  '  é  '1  tuo  av«edimente  fug- 
gilo .  dov'  è  la  lua  ducretione  f  G.  F 
13  42-  5.  È  da  dubitare  del  repgimenlo 
di  quelli  arufici  minuti .  " 


ti,  e  tanca  ducretione ,  e  avvolonlaii.  Fav. 
Esep.  Piaccia  alla  voalra  diterratone  a  ama- 
donoe  Aquila,  di  rettdeimi  1  miei  figliuo- 
li. TVeci.  gav.fam.  In  tulle  quelle  vivan- 
de voglio  che  metti  del  tal*  della  ditere- 
aione  ,  tanta  il  qnat*  nullo  sacrificio  è  da 
Dio  accetto  .  Cren.  Meleti.  360.  Late  la 
a  loro  ducriiiooe  a  della  madre  ,  che  pol- 
lano dar*  alla  fanciulla  a  buona  ditcriaiooo 
inuao  in  fiorini  300  più ,  olir*  alla  dota. 
Alam.  Gir,  8.  a3.  Poiché  'o  voi  diacre* 
amo  non  to  trovar* . 

g.  I.  Per  Divisione  ,  Ditliatione ,  Dif- 
ftrrnsa.  Lai.  ditcnmen  .  Gr.  oieu'atvic  . 
Vani.  Par.  3s.  E  sappi  ,  che  dal  grado 
io  giù ,  rhe  fiede  A  meaao  'I  Iratln  I*  dno 
ducrrtiooi.  Per  nullo  proprio  merito  si 
siede .  Bui.  Le  duo  ditcreaioni ,  cine  le 
due  diflereme  e  divitiooi.  Mar.  S.  Greg. 
Ancora  non  lappiamo  eoo  che  ditcrcaiao*) 
egli  (Dio)  tumuli  i  nostri  fatti.  Sen. 
Ben*.  Farch.  6.  3a.  Cotesti  •  un 
de' Re,  o  di  coloro  che  fanno  il  Re, 
ditcrìtiooe  della  moltitudine  degli  ara 

*  Sol*  dttU  ducruten:  V. 

LE.  (C) 

*t  *  g.  HI.  Discrezione,  per  Cu. 
gno.  Mancia,  0  simili ,  come  pare.  Ore*. 


far 


vVcrvi^.  a.  4-  10  *u 

»  in. .ne,  *  di  più  quella  DitcTcìion  cb'e" 


vedetae  (modo  eie  uro ,  eh*  pui  valere  r 
quelle  mancia  che  la  ducretione  de' pa- 
droni suole  aggiungere  ai  salariai  od 
nache  può  lignificar*  la  ducresiont  ntt 
comandare  ).  (I') 

*  g.  IV  Per  (lutila  pasta,  eh*  H 
mette  al  giuoco  non  stabilita  per  innanzi , 
ma  rimeua  alla  discntiane  del  vincitore. 
Sper.  Sper.  Diat.  Pan.  e  Bich.  Se  io  gii 


chiederei.  E  apprttsV?  le 
piuttosto 

tira  diicreaione  che  vinta.  (Fl>~) 

*  g.  V.  Dittres-ione ,  in  Architettu- 
ra, vai*  Divisione,  Sparlimento  ec.  Bal- 
di*. Dee.  Delle  proponi  «ni  ,  diti  ribusso- 
ni  ,  discresiooi  e  comodila  d<  li'  Architettu- 
ra. (A)  ■ 

%.    VI.   Intender  per  ditcrexione ,  ti 
dira  dell'  Intender*  per  suo 
r  attrai  1 

Gr.  ":./■/;';--.:-  Alter. 
3o  Se  In'  favelli  poco  ,  Caoson  ,  falla  per 
giuoco.  Per  non  cader  nella  mormorasio- 
ne:  Intendati  ehi  sa  per  discresione.  0  Cor. 
leti,  j  4-.  (  Edit.  d"  Aldo).  Se  '1  Motta 
avrà  spedila  la  votlra  faccenda,  aro  caro 
saperlo  ;  quaodo  no ,  tacendo  «  intenderò 
per  disrreaione .  Belltn.  Buech.  3l".  So 
che  m"  intendi  ben  per  diacrtsiotie  .  (B) 

t  S  VII  Darli  Braderst.  e  simile. a  di- 
screzionr ,  diceti  del  i 
le  toldatr,.hr.  e  le  piai**,  o 
diterittone  del  vincitore  ,  1 
o  capitoli  .  Lat.  ad  arbitrium  vielotit  ** 
Mere  .  Srgn.  Star.  II.  398.  Non  pur* 
ti  detlono  a  patti,  ariti  li  dellono  a  di- 
tensione  .  $  Star.  Eur.  a.  v  1  1  '  r*  Don 
Alfunto  non  ti  polendo  tener  più  olir»,  aà 
arrendè  s  ducreoieoe  del  re  Don  Rami- 
ro .  (Cp 

Vili.  F per  simili!,  figuratala.  Cor. 
leti.  I.  108.  Ho  avuto  di  molli  Irnlalori  , 
d'ogni  snrl*  di  itraUgemmi  addotto,  per- 
rhè  10  mi  rendetti  prima  a  ditcreaione . 
e  poi  .  petti  onorevoli  all'  amico.  (B) 

't  g.  IX.  Far  checchessia  senta  di- 
scretion*  ,  si  dice  deli*  Eccedere  m  quella 
tale  operaiiene  j  che  diremmo  anche  Far 
troppo.  Fare  non  ttrbanda  la  giusta  mi- 
sura ,  Operare  ini  oderà  lamento  e  tenta 
carità  ec.  Lsl.  immoderate  se  ge-rere  Gr. 
ir)rjuaicssTv.  Ber*.  Ori.  1.  1.  79-  E  tira 
sanss  dtscriiione  Attraverso  alle  gambe  un 
I  75.  E  deolre  al  via 
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s>  §.  X.  E  Fara  a  discritiane  ,  vai* 
Operare  discretamente.  V.  FARE.  (A) 

•f  g.  XI.  Anni  dèlta  discreiione  si 
+,,-w  Quelli,  nt' rinati  comincia  Pacai» 
a  saper  usare  per  modo  delta  ragion*  , 
chi  pai  pi  /ormar  idee  confarmi  al  vero 
ci  al  giusto ,  t  sa  optrara  secondo  que- 
sti .  L»t.  aia*  indìcii  compos.  Or.  vili- 
in'*  KfliTKottu  Maestrali.  |. 
83.  Gl'impubi  un  delti  i  .annulli  che 
hanno  meno  di  quattordici  inni  filiti,  e 
la  Vacillila  meno  che  dodici  ec.j  e  pas- 
uli  questi  sani ,  Mao  poi  delti  aoni  di 
diterciiooe.  Pass.  prol.  Quando  «  Tenuto 
gli  (Mi  di  tale  discreaiooe.  *>  tmperf.  V. 
Tib.  D.  3.  T.  ta.  60.  Ella  (la  ragione ) 
S" avverà  per  abito  dal  primo  spumar  fuori 
avanti  gli  anni  della  discreiione  ad  esser 
de' scusi  e  degli  appetiti  dominatrice.  (F) 

$.  XII.  E'  si  dà  r ufficio,  e  no<t  ta 
diserritene  j  proverbio  ette  vale  1  £"  ti 
pai  dare  !'  ufficio  ,  ma  non  in  lutto  lo  *n- 
srgnament 0 ,  e  F  equità  del  maneggiarlo  . 

f  DISCRIMINALE  .  Dirizzatolo .  La». 
Ji cremini fnm.  Lìb.  Amor.  67.  L'  amanti 
può  ficevre  (tritamente  discriminale,  trec- 
ciate e  ghirlanda  ad  oro. 

t  DISCRIMINATURA.  ;  :  atura. 
Lai.  discrimen  eapilhrum  .  Gr.  SpijfiJv 
dfoptlpó;.  t'ir.  Dial.  beli.  dona.  Sol. 
l/'atlena  the  t  intende  dal  principio  della 
diXT.mia.tura,  intano  a'eooGòi  delle  ciglia 
e  de)  ..a.. 

DISCRITTO.  r.  A.  Add.  da  Vhcrt. 
ure.  Poscritto.  Lai.  detenpt*,.  tir.  ó"ioc- 
/ty/wiiui/if.  Socc.  Vii.  Oamt.  ifa. 
Guardino  adunque  quelli  colali  le  ratinai 


DISCRIVERE.  V.  A.  Lo  stesso,  eh* 
Descrivere  .  Lai.  describere.  Cr.  zara- 
W«fti».  Pass.  ao6.  lo 
acri  veodoli,  ebe  rota  é 
G.  S  86.  Dunque  tulle  le  cote  deaideran 
broej  il  quale  discriver  coti  1  é  licito:  quel- 
lo  «ter  bene,  che  da  tulli  ai  desidera.  E 
|3|.  Onero  Greco,  poeta  Sovrano,  Col 
parlar  dolce  io  uno  tuo  volume  Diicrive 
con  ttlil  soave  e  piano  ee. 

*  S-  QaT  Comporre,  Scrivere.  Vii.  S. 
Gir.  ?|.  Penaaudn  ec.  coro' io  potesti  di- 
stritele una  brieve  pistola  di  Girolamo 
(cioè  sopra  Girolamo,  alta  tutina).  (V) 

DISCRIZIOWE.  V.  A.   V.  DISCRE- 


t  DISCROLLAXE.  Scrollare,  Crolla- 
re. Ovtd.  Pisi.  Siccome  il  lieve  vento  di- 
scrolta  le  magra  (piche  (qui  la  stampa 
alla  pag.  |33.  legga  !  Siccome  il  lieve 
vento  chiamato  aefGro  dicrolla 
•MB»V 

DISCUCIRE.  Sdrucire.  La». 
Gr.  aÌTtopòimt te. 

$.  Per.  meta/.  Amm.  Aut.  18.  4  6. 
Mot  >i  dee  incontanente  fiaccar  ramini, 
■a  a  poco  a  poco ,  come  ben  disse  il 
savio,  si  dee  discucire,  E  18-  4  7'  Dun- 
que coUli  «mista,  per  lasciamento  d'uaan- 
sa ,  ai  deouo  levare  ,  e  discucire ,  più 
toito,  ebe  taglierà. 

*  DISCULMINARE.  Ifeutr.  pass.  Sco- 
prirsi, Rimaner  privo  del  tetto,  o  cotmo. 
Sannaz.  Arcad.  agi.  1 3.  Se'l  ciel  giammai 
non  fulmine  Ove  lo  pasca,  e  mai  per  vrolo 
«  fu,,,!  me  La  capannoni!  tua  non  si  di- 
 ,   (V) 

DISCUOIARE  .  Levare  il  cuoio.  Lai. 
r«orwe.  Gr.  eiW«>ii»  .  f  *  Lttt.  Fé- 
der.  II.  Imper.  nella  Tav.  Barb.  alla 
race  PURA.  Ma  quel  Inpo  intendendo  pu- 
ra a  discuoiare  la  nostra  greggia,  iaconta- 
arala  bj  r,iij  di  Piagcnta,  che  si  lencva 
l-r  noi,  traise  allo  spergiuro  de* Milanesi 
fi» /furai.),  (f) 
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*t  8  Per  metaf.  Levar  via, 
re,  Spogliar  d'alcuna  cosa  che  copra  a 
modo  di  cuoio  Lai.  adimere,  auférrt.  Gr. 
n'fa.Biiv,  tv  -.11  m"  1  Ar.  Far.  38.  17. 
Ma  poiché  la  grnisriaa  gli  discuoia  Di 
qttetl'  umor,  che  già  gli  tolse  il  giorno. 

DISCUOPRIRE.  Discoprire,  Scoprire. 
Lai.  detrarre  ,  aperire.  Ut.  -j -x  >  ^ - 
VTTttv.  Dani.  Conv.  5g.  Le  quali  cose 
la  fama  non  porla  seco,  ma  ta  per  sema,  e 
discuoprele  per  sua  conrersaaiooe.  Sagg. 
nat.  esp.  186.  Esperienta,  che  discuopre 
più  chiaramente  la  facilita  del  cristallo  a 
strignersi  e  dilatarsi  per  virtù  di  caldo  e 
di  freddo. 

*  DISCUOTERE.  V.  A.  Discutere, 
Rsaminare.  Cavale.  Med.  cuor.  la.  Li 
giudisii  di  Dio,  sena'  altro  cercare  a  dneuo. 
lerli,  quantunque  siano  occulti,  sono  da  a. 
vere  in  rererenaa.  (V)  Med.  Arb.  cr.  11. 
{svegliali  dunque,  o  anima  devola  a  Dio, 
e  ciò  che  si  dice  del  diletto  Gesù  rumina 

•  discuoli  diligentemente.  (C) 

tf  OISCURSIVO.  Add.  Atto  aldiscar- 
so,  Discorsivo.  Sega.  Cov.  Arisi.  Imper- 
ciocché il  servo  interamente  ba  estinta  la 
parte  discursiva,  e  la  femmina  l'ha,  ma 
debole.  ',/,' 

*f  DISCUSARE.  V.  A.  Scusare.  Lai. 
ercusarr  ,  purgare.  Gr.  T.'t-  '  •  :  :  '■  ~  ':  ■•  ■  , 
nf09«ei'((iy.  G.  V.  8.6a.  4-  Disiusando 
tè,  ed  opponendo  a  papa  Bonifaaio  più 
accuse  con  più  artiroli  di  resta  e  simonia. 

*  Gnitt.  leti.  ao.  5a.  Che  noi  Talso 
penwLi»,  m  discutile  il  vero,  (f) 

$•  E  neutr.  p»«  o.  V.  9-  ifit. 
I.  Mandò  in  Lombardia  suoi  ambasciado- 
ri  ec. ,  per  disossarsi  della  laida  partita 
da  Brescia.'  Gr.  S.  Gir.  aa.  Tu,  che  giu- 
dichi altrui,  Iq  non  ti  puoi  discusaie. 

DISCUSSIONE.  Il  discutere.  LaL  di- 
sematio,  examinatio.  Gr.  %?:-:>::■.  ,ìtor. 
S.  Greg.  Non  vuola  cb'e'lrapesiioo  sen- 
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■a  discuoiane  eil 
gstnion.  che 


paiono  miimlissirae 
Par.  a.  a.  Prudeutemenle  finte 
che  la  ditcustione  di  questo  dubbio,  che 
è  filosofica,  fosse  di  Beatrice. 

4  DISCUSSO.  Add.  da  Discutere.  Di- 
battuto, Ventilate ,  Disaminata.  Segnrr. 
tncr.  a.  8.  4*  '  miracoli  con  pubblica 
autorità  si  deoucooo  al  loro  foro  cooten- 
lioso,  e  quivi  testano  legillimarpenle  discus- 
si e  legittimamente  dilnridjti.  (A)  Kucell. 
Leti.  83.  Dove  si  leggono  con  tanta  chia- 
rella, e  tinti  brevità  l'opinioni  de' Filo- 
sofi ec.  giuriiiiosameole  pesate,  e  diiciu- 

DISCUTERE,  e  DISCUSSARE .  Esa. 
minare  e  Considerar  sottilmente ,  e  diti- 
geni-mente j  e  si  suppliscono  in  alcune  vo- 
ci ijnesti  due  terlti  l' un  l'altro.  Lai. 
discutere,  examinare.  Gr.  i^cth^iiv.  Lab. 
!&)•  Elle  non  ti  metteranno  in  disputa- 
re, o  discutere  quanta  cenere  si  voglia 
a  cuocere  una  matassa  d'acria.  *>  Segner. 
Vnnn.  Seti.  a3.  3.  Questo  propriamente 
è  ec.  approvar  con  faciliti  le  ragioni  sug- 
gerì le  a  sé  dall' «BVtto.  ma  non  discuter- 
le. (P)  E  Pred.  Pai.  Ap.  l3-  3.  All.  ra 
il  Signore  ci  fa  partecipi  dell' assistenti, 
quando  noi  rientrati  ire  noi  tiessi,  usiamo 
la  rettitudine  del  giudicio,  qual  verga  sal- 
da ,  a  discutere  attrnlamrnle  il  vero  dil 
filavi,  il  pio  dal  perverto,  il  proficuo  dal 
pernicioso.  (CPj  Bellìn.  Disc.  I.  aa8.  E 
qui  io  non  voglio  stare  a  discutere  se  que- 
sto mular  locai  di  eoerrnsa  sia  mutar  na- 
tura .  (C)  Salvia.  Cas.  173.  Corollario  e 
Giunta  di  questo  libro  ,  in  cui  si  discut. 
•ano  due  da  Oraain  proposte  qaiilioni.  (S) 

DISUARB.  V.  A.  Sdare,  Dar  aia.  Leu 
deprimi  ,  abiici  .  Gr  .  xarotjSaLUiedou  . 
Frane.  Barb.  11.  3.  Queste -otto  cote  a- 
spalla,  Co*  fan  disdar,  te  ben  attendi,  al- 


Inde- 

Lai.  indignano .  (ir.  sVyotvx- 
uniate,.  Paci  Oros.  Per  lo  qual-  dlsde- 
gnamento  motti,  latciaro  l'assedio  del 
castello  ec.  andaro  cu  ni  ri  i  Romani. 

*  §.  Par  Dispregio.  Fr.  Giord.  Pied. 
a.  i]5.  In  queste  cosa  vuole  grande  lu- 
me di  sapienaa  a  non  cadere,  per  li  mor- 
ti pericoli  che  possono  essere  in  questa 
alte  di  superbia,  di  vanagloria,  di  ditde- 
gnamentu,  e  di  molte  cose  pericolotc.  (\) 
DISDECNAMZA.  V  A.  Il  disdegnare  r 
ti  dupregiare.  Lai .  dedignatio.  Gr.  «.'*«- 
{l'atei,.  Rim.  anu  P.  N.  fialn.  Aq.  Non 
vivo  in  ditperinaa,  Ancorché  mi  diffidi 
La  vostra  disdegnatila.  Rim.  ani.  Dani. 
Maian.  83.  Donna,  la  disdegnami  Di  voi 
svi  fa  dolere. 

4  $.  Avere  in  disdegnanta  uno ,  va- 
le Dispensarlo  j  ed  è  maniera  antiquata. 
Gusti,  nm.  a.  26.  Si  meve  fere*  me),  e 
cias<un  ch'ama  Ma'n  disdegnaoaa.  (Ci 

DISDEGNARE.  ^ierc  a  sdegno.  Sde- 
gnare, Abborrire,  Spregiare.  Lai.  dedi- 
gnari,  aipernnri.  Gr.  ójiTKfisùv,  XKT«- 
f ponti,.  Dani.  Purg.  9.  E  forse  d'al- 
tro loco  Disdegna  di  portarne  suso  in  pie- 
de. E  rim,  ao.  Tanto  disdegna  qualuav- 
qun  li  min.  Che  fa  chinare  gli  ucebi  per 
paura  .  G.  V.  11-3.  la.  O  disdegna- 
mi!, o  miggiorntrule  indegmmo  noi  de- 
gni membri  di  patir  quelle  rose.  Rim. 


AW.  ani.  5a  I.  Tu 
te' lo  più  savio  uomo  di  luna  Italia ,  a 
se' povero,  e  disdegni  lo  chiedere. 

$.  I.  La  signi/ic.  nrutr.  pass, 
si.  Lai.  indignari-  Gr.    :  <  -i  > 
sen.  5.  Se  non  che  forse  Apollo  si  disde- 
gna. 

*  g.  II.  E  neutr.  assolar.  Albert.  1. 
l5.  Quegli  che  é  agevole  a  disdegna- 
re, sari  più  inchinato  a  peccati.  (/Ir)  Gultt. 
leti.  it».  5o  E  che  fa,  che  (,e  non  the) 
ruperM»,  Disdegnir  voi  udetto,  che  «oi 
(a  vai)  non  vcnniT  (V)  * 

DISDEGNATO.  Add.  da  Disdegnare. 
Adirato.  Lai.  Iratus,  indignatiti.  Cr.  e'p- 
yiadctc,  S'jbWiiius;.  Tav.  Rit.  Disde- 
gnati insieme  stellerò  gran  tempo. 

*f  *  DISDEGNATO'»  >  Verb^l.  masc. 
Che  disdegna.  Che  dlspresia.  Lai.  con- 
templor.  Belila.  Bucch.  76.  E  '1 1 
sdegnator  d'ogni  villate.  (A) 

DISDEGNO.  Sdegno.  Lit. 
Gr.  »uuo(-  Dant.  Par.  16.  Per  lo  giu- 
sto disdegno  che  v'ha  morti  E  posto  fine 
al  vostro  viver  lieln.  Petr.  cant.  4.  6. 
Ma  lalora  umiltà  spegne  disdegno,  Talor 
l'infiamma.  E  5.  3.  Quii  figli  mai,  quii 
donne  Fumo  materia  a  ti  giusto  disdegnili 

fj.  I .  Per  Dispregio.  Lai.  detpiralio,  con- 
tumelia. Gr.  xatratenéyvieif,  Zjipn.  Tee. 
Br.  3.  j).  Lo  maestro  non  ne  diri  ora 
più  che  dello  n'abbia,  perché  l'uno  lo 
terrebbe  a  disdegno,  e  1'  altro  ad  avariata. 
i7««it.  In/.  10.  Forse  cui  Guido  votlro 
ebbe  a  rlitdrgno.  G.  V.  6.  SO.  3.  Non 
volle  seguire  il  dello  consiglio ,  ma  prr 
sua  tupeibia,  a  disdegno  de* Pisani,  si  vulla 
cundurrre  a  battaglia  E  9.  Bit.  3.  Nrl- 
li  quale  otlo  i  Fiorentini  il  di  di  san 
Giovanni  fecrr  correre  il  palio;  onde  i 
Milanesi  il  si  recarono  a  gran  disdegno 

$  §.  II.  Avere  in  disdegno,  lo  stesso 
che  Avere  a  sdegno.  Dant.  Inf.  14.  70. 
Qual  fu  un  da'  selle  regi.  Che  aisiser  Te- 
be, ed  ebbe,  e  par  ch'egli  abbia  Dio  in 
ditdegou,  e  poco  par  che  il  pregi,  (ff) 

DISDEGNOSAMENTE.  Avi-erb.  Con 
disdegno.  Lai.  tenie,  indigaanter.  Gr.  d- 
irtp&u>a»c.  Rim.  ant  SI  Cin.  36.  Sicché 
si  parie  diadegnosacaepr*,  E  lasciavi  uno 
spinto  d'amore.  Bern.  Ori.  1.  8-  27. 
Rite  Rinaldn  disdegniisamenla. 
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di  mal  talento.  Incollerito.  Lat.  ira lui  . 
iracttndut.  indignatili.  Gr.  Ò3/1Ì34,  aitisi. 
%  7),  />j.i;  /«/-  l3.  L'animo  nini  par 
disdegnoso  gusto,  Credeodo  col  morir  fug gir 
disdegno,  logiuilo  fece  me  coalr' a  ni' 
giano.  Prtr.  /on.  89.  Or  mansueti  or  di- 
tdegaote  e  fera.  Bocc.  nov.  OS.  5.  Di- 
sdegnoso forte  eoli' ambeaciedare 

g.  /Vr  /reAi/o,  Vriteete.  Lit.  fitti, 
dxnt,  contomptar  ,  fistidsoiui.  Cr.  Sii- 
»>*»(.  Dani.  Purg.  6-  O  anima  lomb-ir- 
da.  Coma  li  invi  altera  a  disdegnosa,  K 
ufi  muover  degli  orchi  onesta  e  tarda. 
Pttr.  con»,  ai.  |.  Ed  in  donna  amaro»» 
iinr  ir  m'aggrada  Chrj  'a  sista  vada  allo- 
ra e  disdegnosa ,  Non  superba  o  ritrosa. 
E  ion.  aaa.  Non  la  Mia  Romana,  eh* 
eoi  ferro  Apri  i  tuo  tarlo  e  disdegnoso 
petto.  Bocc.  nov.  48.  3.  Si  altiera  a  di- 
sdegnosa  direnala.  rb«  ne  egli,  né  coh  . -tir 
g  1  piacesse,  la  piaceva. 

DISDETTA  //  disdire,  Negazione. 
I.at.  negatio.  Or  1  ,% ti,  Bocc ■  nov.  (3. 
16.  Il  quale  dopo  inulta  disdette  spoglia- 
tosi, vi  ai  cor  Leo.  Ftloc.  a.  IO.  Non  fece 
il  valoroso  giovine  diidella  a  »i  latta  ini 
presa.  A  net.  3l.  La  quale  ubbidendo  un- 
ii alcuna  disdetta,  lieta  coti  comincio  a 
dir*.  *  Imptrf.  V.  Tib.  D.  a.  T.  11. 
Iti)  Virtù  perfetta  l'addimanda  d^et  la 
ragione  roo  iterale  eiltorie  abbia  loro 
fogli  appetiti)  levalo  l'animo,  ed  cui  ob 
bedisconla  senta  disdetta  veruna,  (l'i 

S  g-  1  Per  Ditgmtia,  Sventanti  on- 
de Aver  disdett  i,  o  Ettore  la  disdetta, 
ti  dico  net  giuoco  quando  t'ho  la  fi' luna 
contro.  Lai.  adverta  fortuna  ufi,  advtr. 
tofert un  i  lavorare.  Oc.  o'^ir-j/tì».  Molm. 
8  65.  Forse  eh"  Ui  preghiere  Mi  farao. 
dopo  cosi  gran  disdetta.  Vincer  la  posta, 
o  porre  a  cavaliere. 

t  *  S  P'r  Cmtratto,  Ostacolo. 
Iiuperf.  Tim.  D.  5  T.  6.  3»a.  L'uni- 
verso tatto  insieme  ed  ugni  menoma 
particella  di  nio  sema  ditd-lta  veruna 
a  suo  irrevocabil  decreto  ubbidisce.  (F) 

tf  g  111  Ed  Ettere  in  dialetto,  0  Aver 
ditdetUt  con  alcuno,  d'alcuno,  o  tintile, 
vale  Etiert  in.  dttgraua ,  0  altro  tale. 
.  Fir.  Dite.  on.  66.  Questo  tuo  parlare 
e  mollo  scuro  •  mollo  dubbioso,  •  mostra 
gran  segreto  di  isdegailo  animo  e  qua- 
si disdetta  col  signore,  Farch.  Stor.  la. 
44l-  Dandoti  a  credere  con  tale  umilia- 
none  non  aolo  di  riconciliarsi  co' suoi 
frali,  dei  quali  per  tal  cagione  era  in  di- 
sdetta, ma  ancora  placare  Clemente  ».  (B) 

*  g.  IV.  Sacco  di  dilette,  diceii.it  mo- 
do tcktnevole .  di  pertona  dilgrasuaUtti- 
ma.  Baldin.  Dee.  (A) 

*  g.  V.  Difdetta  .  per  Tempo  ria  .«• 
m'ire.  Galee.  Stor.  4*  Ij6-  Fu 
la  concordia  tra  il  PonteGee  e  tra 
per  quadro  masi,  con  disdetta  di  due  al- 
tri mesi.  fL) 

3  DISDETTO  Disdetta.  Lat.  nrrrtiio. 
Gr.  atrroe««tc.  Petr.  con*,  2%  6.  E  'a  bel 
ramo  m'annido,  ed  in  tal  modo,  Ch'i' 
ne  ringrasto  e  lodo  il  gran  disdetto.  Dani, 
rim.  15.  Che  non  gli  fu  io  piacere  alruo 
disdetto.  !..r|(  65.  3.  Filippo  conte 
di  Piltieri  per  disdetto  della  sua  (moglie), 
che  l'amava  molto,  la  ai  ritolse  per  buo- 
na, e  per  bella.  #  Tore*.  Stor.  3.  45. 
E  te  quello  che  da  questo  disdetto  in- 
terré doveva,  avesaono,  o  papa  Clemente, 
o  Filippo  Strutti  indovinar  potuto,  quegli 
irebbe  ee.  concedutoli  ancora  il  papato.  (C) 

g.  f.  Per  Diiavventura.  Lat.  Infortii, 
nium.  Gr.  jt-^'i  Buon.  rim.  38.  Ma 
se  nelle  primo  ore  Della  soa  guerra  alena 
e'è  mal  difeso,  Non  accusi  da  sera  il  suo 
disdetto. 

*  g.  II.  Onde  Ellero  in  eUidetto,  vaio 
1  1*  diigraun.  Varch.  Erto!.  101. 


Esatre  in  delta,  significa  essere  in  gri- 
sù ,  e  favore;  essete  in  disdotto,  in  di- 
sgrafia, e  disfavore.  (C) 

<■  g.  Ili-  Far  disdetto  a  uno  voto  Far. 
gli  un  rifiuto.  a  Petr.  eap.  5.  Ch' aveaa 
fallo  ad  Amor  chiaro  disdetto  ».  (C) 

»  g.  tV.  E  Far  disdetto  a  uno  di  una 
rota,  vale  Segargliela.  Tali.  DiaJ.  Padr. 
Fam.  Dovrà  ad  alcune  tue  oneste  voglie  ec. 
non  far  eoa!  leverò  disdetto  che  ec.  (D) 

*>  DISDETTO.  AJd.  proibito  Lat.  vell- 
uti. Gr.  «Minine.  Segr.  Fior.  At.  4- 
Ma  più  oltre  veder  mi  fa  disdetto  Da 
una  ricca  a  candida  coperta.  (S)  Segncr. 
Crtit.  tnttr.  3-  ao-  18-  E  pure  fra  lau- 
ta g-nlr  non  si  trovò  chi  voleste  rompe- 
re il  digiuno  quaresimale  roa  quella  specie 
di  cibi  disdetti  io  etto.  (*) 

*  g.  >i  oer  Detto  contro  a  quello 
che  l'è  detto  avanU.  Bottai.  At.  cap.  3. 
g.  35.  Disdicono  il  detto  .  e  poscia  tor- 
nano a  dire  il  disdetto.  (P) 

*  DISDICCUTO  V.  A.  Adi.  Sen. 
tir  detta.  Sfortunato  noi  giuoco.  Buon. 
Fior.  3.  a.  la-  Poi  di  rubriche  e  di  le- 
tti mal  vago  ec. ,  Disdiceiato  la  bisca  com- 
mentai. (*) 

■<<  DISDICENTB.  Che  dildiee  ,  Scon- 
venevole. Lai.  mcoivenimi.  Gr.  us: 
Salvia.  Pro».  Tose.  I.  416.  Acciocché 
tlallati  da  quella  lettura  ai  loro  teneri  in- 
gegni per  avventura  non  disdicentc,  a  più 
sodo  cibo  ti  t' avveaaassero.  (*) 

DISDICEVOLE  .  Adi.  Sconvenevole  . 
Lai.  istdeceut,  incomenUnt.  Cr.  a^i^rjj. 
Bocc.  nov.  tei.  28  S  1  egli  non  è  .Indi- 
cevate ,  diccelo  come  lu  le  guadignssli  . 
E  conci.  !i.  lo  tempo  nel  quale  andar 
olle  brache  in  capo,  prr  iscampo  di  se, 
era  talli  più  onesti  uon  disdicevott.  Amet. 
ai-  Egli  poi  rimira  le  braccia  e  le  bellis- 
sime inani  non  disdicevoli  al  formoso  bu- 
sto, e  lei  cinta  d'uliva  considera.  Pati. 
<i  \  Lrggendo  i  grandi  disdicevoli  peccali 
ec,  chiese  la  parola  allo  scolara  di  pote- 
re ragionare  collo  abbate  suo. 

4  DtSDICEVOLEZZA  .  Cmtrorio  di 
ÌJicevolezsa.  Sconvenevole* la.  Segner,  Pn- 
neg.  SS.  Munì.  num.  7.  Perché  con  que- 
llo (pecetta  originalo]  eli'  avrebbe  pie- 
merito  eh' eli"  aveva  d'essere  eletta  per 
Genitrice  di  Dio.  (A) 

*  DISDICEVOLMENTE.  Avv.  In  mo- 
do diidictvole ,  SconvenavolmenU  .  Lat. 
indeetnter.  (A) 

4  DISDICIMEXTO  .   Da  du dirti  ,  lo 
licito  che  Bitrattuioae  .  Bart.  St>r.  It 
\.  7.  \.   Doversi  egli  ora  roii  chiamar 
pago  della  privala  confessione  e  dimici* 
mento  de'  tuoi  calunniatori.  (CP) 

*t  DISDICITORE.  Ferbtl.  mate.  Che 
ditdica  ,  Che  rega  .  Lat.  infieiator  .  Gr. 
tfatf-ouiiivo,.  Fr.  Giord.  Preti.  R.  D'  0- 
gai  cosa  rkhietu  tubilo  tono  dtsdicilori. 

DISDIRE.  Segar  la  eoia  duella.  Lai. 
negare,  renuero.  Gr.  eìltovcvci».  G.  V. 
6.  60.  a.  Disdire  non  poteano  la  richie- 
ste de'  fi. -rendili.  E  10.  io.  6-  E  non 
lo  richiedeva  di  quella  grana  ch*  egli  do- 
manJaite,  che  1  Papa  osasse  disdire.  Val». 
aif.  Meolre  da  dovere  ettere  richiesta  è 
stata,  mai  disdir  no)  teppe;  coti  ornai, 
che  in  tempo  viene,  che  1  lei  converrà 
richiedere,  niauo  vorrebbe  che  'I  diadi- 
retivi  e  veramente  di  le  io  mi  maravi- 
glio ,  come  ti  sia  italo  disdetto  quello  che 
più  a  ninno  fu  giammai. 

*  J.  I.  Per  Ritrattar  la  parola  dnta. 
Riattar  di  dare  «use  tota  prometta.  Fu. 
BaH.  38-  locominciò  ad  accennare  col- 
l'occhio  a  Nacor.  che  disdicesse  ciò  eh' e- 
gli  atea  detto  .  (FP)  Alltg.  Lasciar  la 
stenta .  che  io  vi  detti  stamine  ne  prego 
ciascheduno,  non  la  diadico  a  voi  per  farvi 

fe*V 
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g.  II.  Per  f  telare ,  Proibire.  Lai.  ve- 
lare, prohtbere.  Gr.  xtaài/tiv.  Stnf.  Fiet . 
07.  E,  te  non  che  paura  mal  disdice  Di 
Duna,  l'avrei  per  foraa  prete.  Rim.  ani. 
Girili.  90.  Ma  quaodo  io  soo  per  giro 
all'altra  vita,  Votlra  immanta  pietà  ani 

parlila j  La  verde  olà,  lue  fedeltà  il  di- 
sdice. 

g.  III.  Per  Rinunziare  .  Lat.  nauirlame 
remtttrro,  renuntiaro.  Tot.  Dav.  Ama.  n- 
St.  Delta  una  lettera  ,  e  gli  disdice  I' a- 
miciaia. 

g.  IV.  Dtidire  il  fitto,  e  la  caia  . 
è  Licenziarla.  Lai.  renuntiaro  tocationam. 

g.  V.  Diidtr  la  ragiono,  e  la  compa- 
gni* fra'  marcanti ,  vaio  Faro  intentar* 
a'  compagni  di  non  volar  più  teguttaio  i 
negnii  con  etto  loro.  Lat.  loclt totem  ra- 
na aliare. 

g.  VI.  Disdire  t  tarpatiti ,  vale  Farm 
intendere  al  padrone,  che  sr  gli  ripigli  . 
Lai.  depooitum  remmtinre. 

g.  VII.  Ditdiro  i  di  pomi  ,  il  mia  pa- 
rimenti per  Rifiutato  o  Segare  d*  avergli 
avuti.  Lai.  depotilum  infici/tri.  Gr.  -•-<-■ 
r*T«Sil'/0v  cfxf*ii"e&«t.  Fr  loc.  Caia. 
Ma  quando  si  vedetsooo  il  bello  ,  non  ti 
vergognerebbono  di  disdire  s  denotiti  a  lor 


g.  VIII.  Oliato-  la  porta  , 

lineo,  vaio  Som  volere,  che  corra  im 
palla,  Son  accettare  il  giuoco.  Lai.  1  pen- 
sioni reniii-  Gr.  fyyanatv  nttasàisir. 

§.  IX.  E  figuratam  .  Lor.  Med.  cena. 
Fara'  a  lutti  buona  cera)  Fa' che  mai  di- 
sdica poita. 

J  g.  X.  Disdire,  uevtr,  pan.  Dir  ccua- 
tro  a  quei,  rie  i"o  detto  avanti.  Ridir. 

dieta  mutare,  Plan't.^G.  V.  8.  6t>.  s'. 
E  'I  Legato  ne  fu  molto  ripreso  e  "«fa- 
malo  s  ed  «Ila ,  o  avetse  colpa  o  no  ,  a* 
ne  disdisse  mollo  al  pop-do  (  rioo  negò 
icolpandoii  ) .  Red.  rim  Ma  sciolto  poi 
non  confermai,  e  lento  A  disdirmi  non 
fui. 

9  g.  XI.  Di  idi  re  neutr.  e  neutr.  pan.  , 
va/o  templtremenlo  Segare.  Dani.  (  t.  . 
77.  Per  un  modo  puole  l'uomo  disdire  , 
non  oueodendo  alla  verità,  quando,  quello 
ebe  non  é,  non  ti  con  fella  ;  e  qaetto  é 
proprio  negare.  •  E  Purg.  3.  Quando  io 
mi  fui  umilmeote  disdallo  D'averlo  vi- 
tto ».  (CP)  Eipot.  P.  S.  74-  11  ro  cat- 
tivamente ai  disdiase,  che  elli  li  potee  do- 
nare il  biiaato    f .Vi 

$  g.  XII.  E  atttvam.,  vale  Dir  coatra 
a  quello,  che  l'i  detto  avanti.  Bart.  Ae. 
cap.  3.  g.  35.  Disdicono  il  disdetto,  e  po- 
scia tornano  a  dire  il  disdetto.  (P) 

g.  XIII.  Ditdiro  ,  Ettore  1  convenevoli , 
Son  esier  dicevole  .  Lat.  dtdecero  .  Cri. 
oJ  watjwi».  Boce.  intredut.  36.  Fatan- 
doti a  credere  che  quello  a  lor  ai  con- 
venga ,  e  non  ai  ditdica ,  che  all'  altre  . 
E  conci.  Dico  che  più  noo  ai  dee  a 
mi  citar  disdetto  l'averla  scritte,  che  ge- 
neralmente si  disdica  agli  uomini  e  alb» 
d  inne  dir  tutto  di  ec.  Pttr.  caan.  3r).  6. 
Che  mortai  cosa  amar  con  tanta  fede  , 
Quanta  a  Dio  tot  per  debito  eonviensi  , 
Più  si  disdice  a  chi  più  pregio  brama  . 
»>  Segr.  Fior.  At.  4-  lo  ooo  so  ae  a  nar- 
rarlo ti  diadica  Quel  che  segui  da  poi.  ( I.) 

*  g.  XIV.  Ditdirti.  Sola  boi  modo 
noi  Late.  Gelai.  3.  IO.  Se  queati  panos 
fiuterò  di  carta  o  di  regnateti .  ti  indi- 
rebbe al  freddo  che  io  senio  (  croi  non 
devrehbe  farmi  ti  gran  freddo).  (Fi 

DISDITTA  .   Oigi   pià  romunrmtmmt 
Dudetta ,   nel  itnlimtnto  del  g.    Tuoi . 
Rim.  ee.   (  Edit.  d' Aid.  i58a-  Pan.  1 
png.  261.  )  Quando  il  giocatore    a  stalo 


favorito  dal  primo  favore  ,  aspetta  regio- 
'  i  o  dopo  si  primo 
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danno,  ■  gran  regione  del  secondo  suol  ] 
dubitare.  Questa  é  quelle  the  ditta  o  di-  ) 
(dilli  ai  die*.  (B) 

9  DISDIUO.  f.  aa*.  Cosa  disdiceva- 
te, Disdicevo  lessa ,  Cosa  mal  fati».  To- 
tem. Itti.  7.  »5o.  lo  priiiu  ebe  non  iu 
disdillo  ira  gli  amici  ogni  tre  anni  ulu- 
larli una  «ulta.  (B)  E  t.  a.  ».  53.  frati, 
da/  I-M7  /I  Ci  aarebbe  disdiaio .  •  vergo- 
gu  il  ooa  ci  lenire  spesso.  (X 1 

«  DISDORARE.  Irwr  .'ornata  tsiVt.- 


1.,  vale  Togliere  il 
pregio ,  Far  vergogna ,  o  Disonorare  . 
Chuihr.  pari.  a.  cani.  l4-  Bella  guan- 
cia, ebr  di«iori  Gli  almi  onori  Che  ral 
suo  ba  l'alma  Aurora.  (A) 

tir  DISDOTTO.  V.  A-  Diporta.  Rim. 
•ut.  Re  Federigo.  Tuli'  i  diporti  m' esco- 
00  di  menta  .  E  non  mi  «auto  che  a  di- 
adotto  ita.  Salvia.  Aamol.  ivi.  Diadotlo, 
noe  diporto  ,  dal  Trinane  antico  dèduit. 
Tran.  ben.  riv.  (carltct  Redi  pag.  i3a .) 
Coti  è  da'  disdolli  ,  e  de'  diletti  de'  eie- 
ine  unii.  Esp.  P.  aV.  IO»  Ciò  une  la 
gloria  d'o<>i»»,  ciò  lari*  tua  gloria,  e  suo 
ditdollo,  e  tulio  ino  diletto.  (X) 

DISDGCERK.  V.  A.  Divertir*.  Par- 
tirti. Lai  Aeductre.  Gr.  eìttetyic*.  frane. 
Il  IO.  5.  Ma  chi  da  ciò  diaduee  ,  An- 
xi"  he  la  tua  grafia  infonda  iu  euo,  Non 
gli  tiro  giammai  preno  .  V.  Cin.  E  me 
ai  furia  a  lacrimar  diiduce. 

D1SEBBR1ARE.  Uscir  d' ebbrrtza.  Lai. 
solvere  ebnelatem  .  Gr.  «Wlflu  .  M. 
Aldohr.  P.  Jf.  14.  Cbi  vuole  oisebbria- 
1,  ti  bea  «peno  vino  acelo  mearulalo 


roo  acqua  fredda.  E  l33.  E  cbi  iuebbria 
di  vino  di  tali  uve,  non  disebbria  leggier- 
mente. 

UISKBDRI ATO.  Add.  da  Diiebbriare. 
Lai.  Wao  solutus.  Gr.  etvotvrjyeiV  .  i.ib. 
tur.  maini.  Con  tale  bevanda  gli  ebbri 
divengono  prrrellimenle  disebbriali. 

•f  DISECC AMENTO.  L'atte,  a  t  ef- 
fetto drl  dittecart.  Lai.  liceità*,  *  exsic- 
(atio.  Gr.  [r.pórrt,  mtx/Ut,  Cai.  SS. 
l'ad.  Or  coslrigue  il  venire  per  diletta- 
toti) lo  di  digiunare  ,  or  lo  cottrigne  per 
troppo  mangiare  (qui  vaia  :  mancamo 
d'amerà  e  di  chimo.) 

*t  DISECCANTE  .  Che  disecca  .  Lat. 
erstecans,  arrfaciens  .  Gr.  {piativo)»  , 
ru'u'vu*.  Quist.  filato/.  C.  S.  La  mali, 
gailà  ec.  è  vento  ardente  c  dilettante 
(  fai  ti  Ir  forte  J. 

"f  DISECCARE .  Render  secco  ,  fìa- 
temgare ,  Tot  T  umidita  ;  ed  e  anche 
termine  medico,  che  vale  Render  il  corpo 
adatta ,  men  ridondante  d'umori,  o  Far 
ebe  da  una  par-te  più  non  si  separi  mar- 
ci*, ec.  Lat.  seccare  ,  arrfacere,  desina- 
re, exsiccmre.  tir.  (r.pflu'vtt»,  ouràumv. 
Cavate.  MrJ.  cuor.  Il  fuoco  aotbe  purga 
dire  rio,  •  fallo  buono,  e  ditecci  l'u- 
midità. iSit».  ICsop.  Il  quale  è  vento  ar- 
dente che  disecca  ogni  fonte  di  pietà  (qui 
allegorie).  Albert.  61.  L'animo  allegro 
fa  la  vita  Stirila,  e  !o  spirito  trino  disecca 
l'oasi  (aUrtroric).  Tratt.  Giamb.  L' aui- 
mo  bei»  ri  Borir  I»  vita  dell'  uomo ,  e 
Vivilo  eh'  è  trial"  diiecri  I'  osta  (alle- 
t-nc.J.  Borgh  OriK.  Fir.  18.  Se  I"  anno 
di  Roma  DXXXVI.,  quando  fu  questa 
panata ,  paludi  ci  erano  ,  aarebbe  mani. 
iciUasimo  legno  ebe  elle  non  fonerò  Ulte 
da  lui  diseccate. 

S-  In  tipnific.  acuir.  Divenir  secco  , 
Inaridire  .  Lai.  areicere  ,  art  fieri  .  Gr. 
\*.pfss visivi.  Introd.  Firl.  Pigliare  lanlo 
cibo  ebe  riatcri  quegli  umori  di-eccali  , 
perche  a*  I'  amor  periiuu>  non  ti  riiloru- 
«e ,  toitamentc  il  corpo  diarceberebb* . 
aVar.  S.  Urttf.  Li  pelle 
a  l'  «ua  per  lo  cald 

*t  DISECCATIVO.  Add. 


Per  la  più  termine 
medico ,  e  vale  Alto  a  rendere  il  corpo 
meno  ridondante  d'umori,  e  rinite.  Lat. 
exslccaas.  Gr.  {r)e>avTix6c,  ot;:flf «ifavrt- 
>'■-,  Cr.  a.  i'|  "t.  Quella  (acqua  salta) 
è  diieeciliva  e  aduativa .  S.rap.  Li  lui 
prima  virimi  i  diaecratiea,  e  iofreodativa. 

DISECCATO.  Add.  da  Diseccare.  Lai. 
exsiicatns  .  Gr.  ;  r  -  "'  '- ,  .  Vii.  Crist. 
Guardava  li  piedi  covi  feriti,  e  disecca- 
ti- Introd.  ì  in.  Pigliare  tanto  cibo  ebe 
riilori  qaelli  umori  diseccati.  Soder-  Colt. 
28  Diseccala  e  naciulta  lui  la  quella  umi- 
deui  ec,  quelli  lem  ec.  accetterà  ec.  non 
pur  le  barbala,  ma  i  magliuoli. 

t  DISECCAZIOSE  .  Disercamentc  . 
Lai.  exticcatlo.  Gr.  fv)é'et*iei.  Cr.  3.  18- 
4  ■  E  lì  '  umori  supercfaievoli  diaeccaiione  ai 
desidera  .  Od.  Cam.  Pury.  l!\  449'  Ci 
nitura  di  qoeato  bere  è  tale,  come  quella 
drll'  avarili]  all'avaro,  che  quanto  ptu  ai 
bee,  per  U  diaeccaaione  clic  fi  il  «inu 
per  la  ina  natura  valida,  e  per  la  vapo- 
rila dei  fumi  ebe  montano  al  calibro, 
tanto  più  isriuga  il  fegato.  Capr.  Boti. 
I.  tS.  Doude  nascerà  quello  T  D.  Dalla 
veccbieiaa  ,  la  quale  non  è  altro  t  he  UDÌ 
diaeccaiione  dell'uno,  e  uoo  raffredda- 
mento  dell'altro. 

DI  SECCO  IN  SECCO.  Posto  avver- 
bialm.  Sensst  ninna ,  o  pochissima  acca- 
ttone apparente.  Lat.  aiate  apparata,  sine 
prttparatione ,  sine  causa.  Gr.  J.Ttttptt.1- 
Xfvaercuc.  Fir.  Dial.  beli.  dann.  ^16. 

ex.  di  lecco  in 
4-  3X6.  Se  le  mise  a 
ledere  a  dirimpetto,  e  avendoli  guatala 
un  [iena  fiso  fiso ,  e'  le  romiociò  di  aecco 

10  secco  a  dir  queste  belle  parole. 
DISEGN AMENTO.  Figura,  t  Compo- 
nimento di  linee  e  d'  ombre,  che  dimostra 
quello  ,  che  s' ha  a  colorire,  o  in  altro  mo- 
do mettere  in  opera  t  e  quello  ancona ,  che 
rappresenta  l'opere  fatte.  Lai.  grapliis, 
idis ,  dctcrlptio,  forma,  deformaiio,  ichno- 
grophi*  Gr.  ijjveysayt'ai .  Introd.  Firt. 
Allora  lolsc  la  canna,  a  disrgnolli  in  pre- 
scoia  di  maestri,  ed  «Hi  iciisaooo  il  suo 
disegoamento  ,  pertbè  non  uscisse  lor  di 
mente. 

*  DISEGNANTE  .  Che  disegna  .  Lai. 
iadicans.  Cr.  fir.i!iut.  Salvia,  disc.  3. 
57.  Una  è  in  faccia  all'illre,  diiegninle 
la  buoua  torrnpondenu  ,  e  la  rimuoeri- 
lione  e  'I  contraccambio  dovuto.  (*) 

S  DISEGNARE.  Rappresentare .  e  De- 
scrivere con  segni,  e  con  lineamenti.  Lat. 
lineamemta  ducere  ,  formare  .  Gr.  xaTa- 
yaapciv,  tTujtVr^p»'».  «Wrvito;». P<*c- 
nov.  K.  6.  Siccome  sogliono  esaera  i  vi. 

11  ,  chi-  fanno  da  prima  i  fanciulli ,  ebe 
apparano  a  disegnare.  Dnnt.  Purg.  ai. 
Ma  pei  1  he  seggi  me' ciò  ch'io  disegno, 
A  colorar  dislendeiò  ta  mano.  F  3a.  Co- 
lue  pinlor  che  con  esemplo  pioga  ,  Dise- 
gnerei «un'io  ni' addormentai  .  But.  l'i- 
gnare è  figurare  immagini   secondo  le 

quali  non  danno 
danno  le  colora- 


li 

si  certa  nnliaia  .  come 


*  Borgh.  Ripot.  5ll- 
ilarmenle  più  mesi  nel  I 
O) 


eAc- 


tiuui 
partir 

figura  di  Masaccio. 

*  §.  I.  Disegnar  d'acquerello,  vale  De- 
lineare co' pennelli  intinti  nell'inchiostro 
mischiata  con  acqua  .  Benv.  Cell.  Orrf. 
60.  Disegnili  ancora  in  altra  guisa  ec.i 
si  pigliano  i  pennelli ,  a  ,  coro'  1  dipintori 
fauno,  iolignendoli  naif  inehiualro  mesco- 
lato con  acqua  ,  si  va  ,  seconda  si  bisogno, 
or  più  chiaro  or  più  scuro  uni1  rancio  delti 
disegni  ;  e  questo  si  chiama  disegnar  d'ac- 
querello .  (*) 

g.  li.  Per  Imprimere  Lat.  imprimere. 
Gr.   «yystpaTrti» .  Petr.   son.  70.  Con 


Gr.  CyyaaUtTrn».  Petr.  son.  79. 
ostanti  luoghi  sua  bella  persona  Copri 
d'ombri,  o  disegno  col  piede. 


79  Con 
opri  mai 


•f  §.  III.  Per  Insegnare,  Additare, 
Descrivere  eoa  parole  ,  0  con  segni  ,  noie  , 
e  simili.  Lit.  Indicare,  demonstrare .  Gr. 

or    .  !  1      s'.TI  f  y  !,•..:.-'.-'        c  i  .  /,•     4*  "■  5- 

I  t tatti  fratelli  tu'  uccisono  (  parla  uno  aott- 
multato  apparsa  a  una  che  dorme  )  J 
e  disegnatole  il  luogo  dova  sotterrato l'aeea  - 
no ,  le  ditte  che  più  ec.  (V)  E  nov. 
19.  17.  Primieramente  disegno  la  forma 
d'ella  camera,  e  le  dipinture  di  quella.  E 
mov.  3t.  7.  Avendogli  disegnata  1'  allessa 
che  da  quello  insioo  a  terra  rsacr  potei» . 
E  Fit.  Dani.  67.  li  quale  egli  ollima- 
menle  nella  memoria  avea  legnato ,  a  ve- 
liere se  vero  spirilo  o  falsa  diluaiooe  que- 
lli! li  astile  disegnalo.  Dittam.  3.  9. 
Mollo  e  quel  monie  dirato  e  romito ,  Ed 
è  si  ilio  ,  cbi  il  più  di  Toscini  Mi  di- 
segnò un  frale  col  asso  dito.  Mar.  S.  Greg. 
a.  16.  Per  lo  nome  della  terra  li  dilegui 
la  peccalrict)  genie  pagana  .  Segn.  Star. 
9.  a34-  Diceva  forte  e  pubblicamente:  in 
quello  giorno  l'è  stiaccialo  il  capo  a  quat- 
tro lordi  ed  u r»a    mula,  disegnando  per 

>>  §    IV.   Per  Dinotare,  Significare. 

~  Tthv  d  cane 


Oli.  Cam.  Par.  |  a.  3Cti. 
i  latrante,  disegna  predicatore  j  e  per  la 
fiaccola  del  fuocu ,  significa  donante  ,  ed 
accendente  amore.  (C) 

tir  §.  V.  Per  Indicare  a  rin  di  circon- 
locuzioni. Salvia.  Cos.  l3i.  Il  poeta  coi 
disegna  non  nomina ,  si  e  Ennio ,  sirrnma 
appare  da  ciò  che  ora  si  è  dello.  fiYy 

#  g.  VI.  Per  Descrivere  semplicemen- 
te. Trattare.  l'egei.  3.  Il  quarto  libio 
disegna  ogni  generatione  d'  edificio,  e  d'in- 
gegno, per  lo  quale  citlade,  o  CJalclla 
ai  comballe  .  (\) 

»>  g.  VII.  Per  Dileguar  colla  mente. 
Concepire  ,  Idearsi ,  Immaginarsi  ,  Rap- 
presentarli al  vivo  un  oggetto.  -  Petr. 
Cani  io.  3-  E  pur  nel  primo  sasso  Di- 
segno colla  mente  il  suo  bel  viio  ».  (X) 
tir  %.  Vili.  Disegnare  a  parole ,  lo  stes- 
sa che  Descrivere  a  paro/e ,  Dare  ad  in- 
tendere con  parole.  Cuidott.  Reti.  u4- 
E'  nu'  altra  sententi!  che  ti  appella  dise- 
gnare ,  la  quale  ha  luogo  quindo  il  dici 
ture  disegni  a  parole  i  reggimenti  della 
Datura  di  alcuna  persona,  o  sia  Tanagto- 
rioia ,  o  invidiosa  o  timida  o  avara  «e.  (FP) 
g.  IX.  Disegnare,  fieutatam.  Ordinar* 
nel  peasiero  ,  Concepire  ,  Far  Conta.  Lai. 
Constttuere.  Cr.  e<Kvoite&txi-  Segn.  Star. 
a.  69.  La  fortuna,  cha  nevi  disegnalo 
di  rovinar  pure  quel  governo,  ippresto 
tostamente  noi  occasione  maggiore ,  e  da 
far  riosc.re  i  disegni  de'  maligni.  Ben. 
rim.  I?.  t'hai  qualche  secchio  ricco  Ima 
parente.  Puoi  disegnar  di  rimanergli  cre- 
de. Belline,  son.  37.  Quanti  io  parule  sua 
buon  dipintori  In  aria  a  disegoar  d"  oltra- 
rni ino,  Pui  di  foglie  di  fava  dan  colori 
(  qui  concetto  tutto  figurato ,  e  vale  che 
Molti  fan  disegni  in  aria  ;  che  è  lo  stes- 
so, che  Far  castelli  in  aria  ). 

g.  X.  Per  /scegliere.  Eleggere,  De- 


disegna 

gli  lamicava  all'imperio,  tir  Ceti.  Sport. 
a.  5.  Lasciali  consigliar  a  me  che  sa  non 
ti  cuti  di  doli ,  io  ne  I  disegnati  Dm , 
che  sarà  il  bisogno  tuo .  ( C) 

f  *  g.  XI.  E  pure  per  Seegbere ,  E- 
leggere ,  ma  in  dù-erso  significata.  Ar. 
Fur.  .I9.  a.  Ribalti  il  Colpo,  e  quinci  a 
quindi  gira  ,  E  se  percuote  pur  disegna 
luco  Ove  possa  a  Rinaldo  nuocer  poro.  (X) 

tir  g.  XII.  Per  Privilegiare,  Distin- 
guere. Bect.  lett.  3aa  Ha  voluto  (Iddte) 
dileguarli  cui  noma  che  hai  uguale  agi. 
elicli,  ed  operaiioni.clieelalee«ooo.  (C) 
g.  SUL  In  provtrb.  Distg^re  e  non 
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D  I  S 


D  1  S 


D  I  S  io« 


della  dtroiiooe  deli*  so»  cortecce  io  acero* 
taJsa  ,  fa  disenfiale  I' enfiagion  tir*  pi** 
di  (C)  M.  Altbbr.  P.  H.  106.  Farna 
impiastro,  •  porr*  caldo  sopra  I*  mammella! 
raliata  e  dura  per  troppo  grand*  abbon- 
danti di  tati*  ,  ai  la  dilanili,  a  1*  torni 
a  guarigione  .  Fu-.  Ai.  a33.  Quegli  cui 
bagnarla  <*rea*a  di  farla  diaconale. 

J  %.  In  tigni/ic.  ntulr.  Andar  i-i*  t'tn- 
(nponr  .  Lai.  Inmortm  tolvi ,  detumetet- 
re,  Crete*»*.  Or.  ■'(•< itsiiui .  *  «  Cr.  6. 
jji  3.  Praia  alquanto  (la  vetriuota  ) ,  a 
traldeta  eoo  sino  a  cistica,  durone  *.  (Cj 
E  9.  16.  a.  E  aa  la  dell*  gaogol*  per  uae- 
•amento  da'  dalli  triodi  ooo  disvofiauo  , 
ti  divellano  io6ao  alle  radici. 

DISENNATO.  Add.  Privo  di  1 fimo, 
Ferir n»  ila.  Lai.  intipient,  mentii  impot. 
«ir.  if**'-  Ut.  PI-*-  P«  questo  veg- 
giooo  li  Un.  iull.ru  a  I*  (cromia*  e  uoroioi 
ditraotli  o  paui. 

DISE5SATO.  Add.  Privo  di  tento, 
talentato.  Lai.  ttupidut,  étmtnl.  Cr.  *• 
tintOi  .  Bocc.  t  il.  Doni.  %\g.  *'funi 
divenuti  li  levano  coolra  li  poti,  dicendo 
luco  acon  '.  favule.  Lab.  nqf).  Coti  «don- 
<\u*  detti  da  rider*  alla  lua  savia  donna 
e  valorosa,  *  al  tuo  discesalo  amaca*  Tuoi. 
Vi.!.  E  co>l  l' anima  atolla  a  diseotala  , 
per  I'  unno.-  scimi*  tcotta,  vada  per  la 
tahetadi.  rd  errori.  Moettrutt.  a.  9.  5. 
E  io  quello  modo  chiamò  il  Signor*  i 
di.repoJi  atolli,  a  l'Apostolo  i  Odati  di- 


«  %.  Per  Alienilo  do' tenti,  f  u.  SS 
Pad.  l.  35.  l'tciv.gli  di  meol*  il  cibo 
corporale,  e  tiara  a  menta  come  duerno- 

•o.  (I  ) 

DISENTERl'A.  DUttnlerin.  Lai.  dy- 
seaierit,  termina.  Gr.  i<J1V»Tif>ìoi.  Tet. 
Por.  P.  S.  La   cenere  di  rami  di  Sebi. 
Irai  perai*  eoa  acqu^,  tana  la  duenlena. 
DISENTERICO.  Add.  Dittenterieo 


Lai.  inttiUmorum  dificultaU  taborant.dy- 
trnlericus.  Gr.  t?u«l*Tieixa'c.  Tet.  Pov. 
P.  S.  Lo  raupoBlico  dato  e'duenterni  ha 
grande  eletto. 


DISEPPELLIRE.  Ditotterror*.  Lai. 
tepulcro  educere.  Gr.  «X  TOtoou  '-{Ir-' 
DISEREDARE.  Privane  delt  Eredita  . 
Lai.  txheredar*.  Gir.  «psainooo».  Segner. 
Cnst.  inttr.  3.  1.  16.  D  padre  ,  tapolo 
il  rato  ac.  ,  diseredò  affisilo  il  giovane 
fratricida. 

DISEREDATO.  Add.  da  Diteredare. 
Lai.  erhtreoUltu.  Gr.  eiitjxXvif  eaiiu;.  Sa- 
gner.  Mann.  Nov.  9.  1.  Bealo  chi  piagne 
per  quel  denaro  di  cui  renne  diseredato. 

*  S  Per  Privo  di  erede,  Sentmjgìi, 
Senta  eredi  .  Lai.  JUiomm  va/  heredum 
exitrt.  Gr.  «t*x»i>;,  ■ttiray««  xirjpoaa- 
aot».  fu.  SS.  Pad.  Pari.  \  3oa.  Que 
«1  a  rea  noi  gaotil*  «  tanta  dònna  per  mo- 
glie, ma  iterila,  a  doleaai  molto  di  rima- 
acre  diseredalo.  (*) 

DiSEREDK.  Contrario  di  Erede!  Pri- 
vo dell' eretTilà.  Lai.  exhtrtt.  Gr.  afe*' 
x*»a«<.  Segner.  Pred.  II.  ».  Che 
lui,  ribtlli  a  Dio,  diseredi  del  p* 
rei  «lair  inferno,  eootultoctò  non  vi  tenete 
ancora  risolvere  a  svilupparvi  da  ti  imam- 
Dente  pericolo  t 

DISCREDITARE,  Diredar*.  Lai.  exhe- 
redare.  Gr.  «iiwxinf Ov».  Segner.  Mann. 
Apr.  14  ».  Può  il  padre  ioli  no  arrivare 
a  disereditetlo. 

*t  DI5ERRARE  .  Contrario  di  Serrare  j 
Aprire:  e  ti  adopera  nel  lenlìm.  alt. ,  ed 

retrrare,  recludere,  aperti  e.  Gr.  eivet'ytiv. 
Dm/.  S.  Grog.  M  E  roo  gran  tuono  lui 
1*  le  cliiutur*  della  chiata  furono  diser- 
rata, fiov.  ani.  97.  4.  La  faociall*  diser- 
rò l'utrio,  *  diategli  tolto  bore,  che  ec- 
i)  cavallo.  Tav.  RiL  Allora  Ivi 
a  I'  iì„  10,  e  Governale  la  pone  a 
Vocabolario  T.  I. 


cavallo.  Daat  Inf.  |3.  l' toa  colui  rba 
tenni  ambo  I*  chiavi  Del  cuor  di  Fede- 
rigo, e  che  le  volai.  Serrando  a  diserran- 
do, ti  toavi  (qui  allrgvi'icam  ). 

§.  Per  mel  i/.  G.  t .  l4-  4'  Vr*" 
gru  do  ciò  il  Conta,  a  ibc  non  poteaoo 
diterrare  il  popolo,  volta  l' insegne. 

DISERRATO.  Add.  da  Diierrare.  A- 
peno,  Sehiuto.  Lai.  operine ,  reclutut. 
Gr.  ot»«ixro,4.  Morg.  17.  6a.  Vaunu  più 
pretto,  cb'uccrllu,  o  aaelta  Di  buon  ba- 
letlro,  o  arco  diserrala. 

§.  Per  melo/.  Chiaro,  Mani  fetta.  Lai. 
planut ,  manijettnt.  Gr.  aet»ff?{,  itòe)- 
io.  Mot.  S.  Cirg.  All»ra  è  mandalo  gin 
da  Dio,  ouaodo  per  diarrralo  giudiiiooon 
à  legalo  nelle  tenebre  della  tua  igno- 
ra nta. 

*  DISERTA.  V.  A.  Deserto.  Tetortll. 
Brun.  100.  E  non  fui  guari  aodalo  ,  Ch' 
io  fui  nella  Uitrrla  DovVaoo  trovai  cer- 
la  Ne  «rada,  né  aenliero.  (C) 

DISERTAGIONE.  V.  A.  Variamen- 
to. Lai.  oppiti, io,  deli  Gr.  xatToi- 
àii|is  M.  V.  7.  4-  E  lutto  ciò  che  pa- 
gavano di  rapilale,  a' approprio  alla  corte, 
che  Tu  granili, -imo  I etoro  ,  in  discrlagio- 
ne  di  molle  lamigli*  (coti  ne' buoni  testi 
a  penna),  a)  Pntlav.  Slor.  Conc.  47 1- 
Aveva  chiamale,  a  pura  allora  chiamava 
1'  arme  ollomau*  a  diterlagtone  del  crìtlia- 

"msÉRTAMEJCTO.  //  fìitertar*.  La». 
tvertio,  detotolio. opprettto.  Gr.  «erittuait. 
Q.  V.  la.  63.  4.  O  maledetta  guerra, 
quanti  male6ci  fai,  e  diacriamenlo  da"  rea- 
mi I  Caiaf.  G .  Ertol*  il  prego  teneramen- 
te the  con  lui  re.  degnata*  di  venire,  in 
ditertameutu  del  re  Laumedon.  Cron.  I  eli. 
84.  Quaai  del  conliooo  sarei  alato  in  am- 
batciala)  ma  ano  faccino  per  ma,  ch'eri 
mio  diMilamrolo  .  *  Segner.  Pred.  l5. 
3.  Qui  ancora  debliano  tta»r  lungamente 

DISERTARE.  Dir/ara  6siauf«r«.  Dt- 
tirnfgtre}  a  ti  adopera,  extaniUe  net  *- 
gnific.  mautr.  pan.  Lai.  i-asior*.  dt iutie- 
re, perder*.  Gr.  ipA^oie.  G.  V.  %.  3- 
a.  Ecce  grande  periecuiionc  a 'Cristiani, 
rubando  e  ditertando  chiese  e  mooisleri. 
E  8.  58.  I,  Il  R*  avuaava  ogni  di  lib- 
hr*  6ooo-  di  paiigini,  osa  guasto  •  diser- 
tò il  paese.  IO  li.  3.  Per  lui  furono 
moili  e  duellali  per  lo  simile  peccalo  di 
Iradirnenio.  £  11.  aa.  1 
laMtc 
del 
le 

Ch'aeele  la  a  'I  tuo  padre  tofterio  e* 
Che  il  giardin  dallo  Imperio  sia  dm  rio. 

ór  S-  I-  Per  Spopolare.  Segner.  Mann. 
Apr.  26-  a.  Quatti  toa  quei  Ir*  motlri, 
i  quali  ognur  gli  disellano  il  pendilo-  (I  ) 

g.  IL  Per  mela/.  Rovinar*  ttapiltsndo. 
Impoverire  .  Spogliare  di  checche  Sta , 
Conciar  male.  Lai.  perder*,  afltigere,  tpo- 
tiare.  Gr.  *watou»€«a*u  ,  n'io&o,yM&«t. 

de  agli  fu  vicino  al  d  iteri  arti.  E  nov.  73. 
18.  Oimé  malvagia  femmina,  o  eri  In  co- 
lli ì  lo  m'hai  diserto .  G.  V.  9.  84.  a. 
Tolteti  Fotdinuoeo  fari  istinto  rislello,  e 
Verracabuoti,  *  di  tulle  sue  tetre  il  di' 
fri  aro. 

§.  111.  Per  I sconciarti;  e  in  tal  senti- 
mento si  legge  non  ch*  nel  neutro,  ma  anche 
nel  aratro  pati.  Lai.  a  aorta  re.  Gr.  Ìxti- 
TSAtoxiiv.  Tu.  Pov.  P.  S.  pr.  Non  rlia 
ad  alcuna  pertooa  medicina,  per  la  qoale 
lo  lampo  delle  donne,  ovvero  lo  disertare 
vengano.  E  cap.  Aa.  ni  a  bere  alla  gra- 
vida lo  pur.,  !, .,1  del  fiume,  a  non  ti  di- 
Md ara,  £  appresi»;  Fendi  per  lo  ventre 
la  lepre  pregna,  ed  il  coagulo  rh*  trov*- 
rai  Mi  v.oUc  delli-lepralls,  dà  alla  fem- 


•refaie  pi  .»*,  *  gooftamenlo  del  60II0 
mare,  eh*  tulle  cai*  e  I erre  di  quel- 
marina  ti  ditertaro.  Dani.   Purg.  6. 


mina,  e  u  n  diserterà.  E  altrove.'  La 
buccia  dell' orbacu  bevuta  non  lasci*  di- 
sertar* la  aWnna.  Ilut.  In/  4.  Temendo 
eh*  Pompeo  foite  stato  morto,  cadde  io 
Urta  Iramorltla  e  diiertoati  del  parlo  ;  e 
di  ciò  pare  che  morisse. 

§.  IV.  Disertare  ti  die*  anch*  de'  tot- 
dati,  i  quali  abbandonano  la  militili  /ug- 
gendo. Lat.  coltra,  ugna,  miltltam  del*- 
erre.  Gr.  aiiffOTaurTiT*. 

*  S-  V.   /   anche  «tato  tempi,. 

cemento  per  Abbandonare.  La  sciare.  Lai. 
deirnert.  JSfaea.  104.  E  cosi  segua,  rhe 
colui  che  disella  la  ptobilà,  manca  d'  es- 
tere uomn.  (f  'J 

*f  DISERTATO.  Add.  de  Duertare. 
Distrutto,  Dtf/atlo,  Impoverito,  Mattea- 
do.  Lai.  evertui,  a/fliclui.  Cìr.  TtcSoJ- 
pteof.  Trall.  pece.  mari.  Uomini  c  lem- 
min»  «  fanciulli  disertali,  lerrc  dsslraliv, 
c  troppi  alili  mali,  tlorgh.  Orig.  Fir. 
80.  Fattisi  capi  di  questi,  rhe 
ti  in  qo.ll*  divisioni  di 
84.  Sperando  che 
pi.  irrisi,  r,f  di  Stila, 
pidistimi  di  cose  nuove. 

*t  S-  '  I sconcio.  Mal/atto,  Dltadatte. 
Lai.  immani! ,  tncoaclnnut.  Fav.  Etop. 
16.  Andando  il  loro  a  'I  cinghiai*  *  la 
disertala  b«tli*  delle  grandi  orecchia  in- 
sieme a  ditello,  trovarono  il  leooe  oicilo 
della  prosperila  e  leggercela,  invecchialo. 


iofrimilà  ce. 

*  D1SERTATORE.  l  erhal.  mate.  Ch* 
diterla.  Che  distrugge.  Lai,  vattotor.  Gr. 
ìtopòi[rrtf.  tytguwTvic..  Segner.  Critl.  in- 
ttr. a.  la.  5-  Quegli  da  cui  conviene 
guardarti  più  che  da  verun  altro,  è  il  pec- 
cai o,  diserislor  generale  dall'universo  (*) 

*  DISERTAZIONE.  Sterminio ,  Di- 
struttone ,  Ruina  ,  Dtitrtamenba  •  Bui. 
188.  Di  che  avvenire  putrebbono  alla  di- 
tetlaisoae  della  vostri  isola.  (Cj  Segner. 
Incr.  a   14.  10.  Rimisero  gelili*  a  lerra 


io  lulla  quella  provincia  fin  da  cinquan- 
ta forici  1  ir.,  con  una  universal*  eliser- 
laiioo  della  Paleslioa.  (A) 

DISERTISSIMO.  Superi,  di  Ditene. 
%.  E  nel  tignific.  del  C  I  <"  DISER- 
TO. Lai.  naxiim  ditertul.  Gr.  I£T|U9- 
T*tT9(.  Coli.  SS.  Pad.  Là  ov*  abitano 
in  loliludine  diarri  ittima ,  tctverali  dalla 
compagnia  di  lutti  gli  «omini. 

DISERTO.  Sutt.  Luogo  loldano,  Ab- 
per  ineritili,  Denne.  Lai.  de- 
,.  tecut  detenni.  Gr.  lavi/tot.  Cr. 
a.  a5.  8-  Sono  ancori  certi  luoghi,  che, 
o  in  piano  o  in  monte  che  sieoo,  tono 
di  perpetua  sterilita  ;  «  quatti  s'appellano 
eremi,  ovvero  disrtti  raoosa  a  salsi.  /S'eri.- 
nov.  3o.  3.  Nelle  solitudini  de' diletti  di 
Trblida  indili  se  n'rraoo.  Dant.  Purg. 
II.  Santa  la  qual  per  questo  aspro  di- 
serto A  retro  vi  chi  più  di  gir  s'affanni. 

§.  Dite  no  vale  altresì  Sciupinio,  Stra- 
llo, Dltiipameuto.  Lat.  detlructio,  dilli- 
palio,  tìurch.  a.  ao    L' elira  è  la  coda 


lai  diserto. 

*f  DISERTO.  Add.  da  Disertar*.  Mal- 
concio, Rovinato.  Lai.  afftictui,  epprettut. 
Gr  rarotToiStic,  tomiunìut.  //ore.  ««»•• 
76.  8>  Di  rb*  10  son  diserto  e  non  so 
come  io  mi  torni  a  casa.  E  aoo.  80.  ai), 
lo  son  diserto,  paresoobè  il  legno,  sopra 
■I  quale  à  la  nterealaaaai  ch*  so  aipellava, 
•  sialo  preso  da 'corsari  di  Monaco.  *>  Fruii 
S'icch.  nov.  196.  A  quel  dell'anno  paren- 
do esser  disarto,  neon*  al  dallo  Pode- 

%.  1.  Per  Solitario,  Abbandonato,  De- 
relitto. Lai,  dertlictut,  tolui,  lolitmrtui. 
Gr.  «5»,-:,-..  i'fivju*ua{.  a9ofc.  ne»',  ita. 
8.  Parindo  alla  gcnlddoasta  Iter  nel  di- 
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a°nrg.  i.  Venimmo  pei  io  tu)  lite  d un- 
to, Cb«  mai  non  tuia  navicar  tu' acque 
tlom  eh*  di  ritornar  ti*  poscia  riparto. 
E  3.  Tra  Larici  •  Turbi*  li  pia  diserta, 
L*  più  romita  via,  à  aoa  aula  Vario  di 
quella  agevola,  a  aperta. 

P  §.  II.  Per  Distrailo,  Disfatto,  Di- 
orlato.  Ovid.  /'..'  59.  EtU  (Cartagine) 
fu  poi  diserta  dai  Romani,  a  oggi  é  porlo 
di  Tunisi.  (S) 

III.  E  figuratam.  ptr  Annichi- 
la minte  Pallav.  Slor.  Cane.  |. 
aoB.  La  quali  n<  lucile,  se  luti*  aa  foisou 
mandale  ad  effetto,  rimaneva  diserta  l' au- 
torità dal  Pontefice.  (\) 

$■  IV.  Ptr  Machina,  Infitta,  Dappo 
Co,  Lai.  mtstr,  tnftltx .  Ètra.  Ori.  I. 
31-4-  Onde  sarebbe  un  gaglioffo,  un  diiei- 
lo.  Va  Mia  quel  Toriodo  troppo  alato. 
*  Cor.  Utu  1.  35.  fedii.  «"  Aldo  «574  > 
Vittorio  tono  che  lo  vide  impancato,  te 
ne  tornò  di  nuoto  a  quella  tua  diserta. 
C«pp.  Bim.  a.  43.  ra  l' oateria  ogni  per- 
aooa  accorta,  Brache  inetta  da  sé.  grotta 
r  diserta:  Dnnqoe  per  l' asteria  gir  trop- 
pa imporla.  (B) 

P  §.  V.  Diitru,  col  gta. ,  ptr  Privo, 
Spogliato.  Doni.  Parg.  16.  Lo  mondo  a 
lien  coti  latto  disrrto  D' ogni  vietate,  cena* 
ta  mi  au-.oe,  E  di  militi  a  gravido  a  co- 
perto, //"ci-  ao6.  Diserti  della  potubiti- 
I*  di  osai  fare.  (V) 

tf  g.  VI.  Diserto,  voci  tallo*,  Eloetarn- 
It.  Lai.  distitai.  «ir.  Ufiot.  Ar.  c.  16. 
Qoal  è  alil  ai  facendo  a  >i  diserto.  Che 
rielle  laudi  lue  corrette  lotto  Un  così  luo- 
go campo,  e  coli  aperto?  (M) 

a>  DISERTORE  Jctrttc.  t  peggiorai, 
di  Diserto  Cor.  Stroce.  3.  5.  Domani  ta- 


ro un  altro,  eba  vi  tal 

toai.  (Br) 

DISERTORE.  Soldata  che  abbandona 
furtivamente  la  miltsia,-  Dtttrtore.  Lai. 
desertor  mtlet,  trantfuga.  Gr.  AtiJMrot- 

«TVJC. 

DISERVIGIO.  Coalrorn  d,  Servigio. 

Scomodo.  Lat.  l'arem»*'»» , 
Or.  pUolf»*,  ?«».x.  G  V.  5. 
3l.  ».  Ne  par  pnego,  ne  pei  tema,  o  per 
,1  nervi -10  ,  o  per  altra  cagione  noa  m..n- 
catsa  la  puntini.  ».  Giord.  Prtd.  S. 
E  non  si  eoooscctse  aver  tenigio,  ma 
diterviaio.  Slor.  Pili.  38.  Trincano  del- 
l'- persone  par  li  molli  diaervigi  per  luco 
falli  a' Pistoiesi.  •  Cor.  Leti.  Fora.  3. 
1O6  La  piego  ebe  si  degni  di  farlo,  se 
non  par  altra  cagione,  almeno  per  ovvia- 
re al  gran  ilisrrvigio  cbe  oc  può  resulta- 
re a  Sua  Maestà.  (Mia) 

P  jj  Binscire  a  dtstrvègia,  va't  Tor- 
nare m  danno  Patlav  .  Slor .  Cotte .  a. 
6'|5.  Tanto  nutriva  la  tua  [tenni  a  di- 
servigio  della  Iole  a|«itloltca.  f Pr) 

DISERMMENTO.  V  A.  Il  mal  ser- 
vire. Lai.  matum  merttum.  <-ir.  txsov 
«»tt!,!s«.  Liv.  M.  M  giro  sarebbe  italo 
giudei  donalo  lecolldo  lo  tuo  diteti  invento. 

•f  DISERVIRE  Mal  unire  ,  Negare 
di  /.ir  Urtiti»  ,  far  danno,  o  dispiacere , 
\uocrre.  Lai.  non  bene  servir*  .  obute , 
damnam  tnfrrrr ,  molettia  afSctrt.  Or. 
/9i «imi»,  earaù»,  aìrcta.  ».  Gtord. 
Pred-  ,V  Se  tu  te'  tervo  del  Re  a  un 
meitieti  ,  a  lo  'I  diserti  ec.  ».  Giord. 
Prtd.  P.  filtra  i  nemici  non  solamente 
il  non  servire,  ma  il  diservire  non  sola- 
mente noe  paté  di  grande  offesa  o  follia, 
mi  par  quasi  debito  ;  ma  intra  gli  amici 
il  diservire  è  ioni  ma  offesa,  flore,  nov. 
81.  IO.  Ansi  ti  dee  crederà  die  essi  ne 
an  far  qualche  tirano .  siccome  di 
che  forte  gii  d'alruna  ruta  gli  di- 
serti, l'nmm  5.  |3.  Credendomi  servi- 
re, dilanila  m'avete.  G.  V.  7  75.  I 
Ed  mai  tolta  da  gente  <br  lo  mai  non 
igS.    A    Dio  d.tcrvooo 


coloro  f  he  tono  mali  parianti.  Bim.  ani. 
Dani.  Maina.  3)  Tullor.  cui  servo  ,  I  bi 
per  ditervire.  limi  ani.  lìt  Eni.  1 13- 
Cbe  ao  pur  diaervo  a  cui  tervir  000  Cuo. 
Htm.  ani.  iac.  117.  Ch'io  le  creda  ser- 
vita ,  Lasso ,  cosi  morendo  ;  Poi  la  diaer- 
vo ,  a  dispiaccia  vivendo.  Slor.  Piti.  186. 
Il  poder  di  metter  Luchino  era  si  gran- 
de.  ebe  il  Conia  di  Pisa  diterviva  la 
croie  sna  maltolentien.  Pera.  Uri.  |. 
IS.  .3  Cbe  non  «  al  mondo  vergogna 
maggiora.  Cbe  richieder  colui  «  hai  di- 
sertilo. • 

DISERVITO  .  Jdd  da  Dittndrt . 
Frane.  S.icca.  Op.  dtv.  E  larvo ,  e  di  - 
servito  mi  trovo. 

t>  DISERVIZIO,  niiervégio.  Cor.  ltll. 
intd.  I.  a.  p.  340*  L*  indugio  ,  e  1*  osti- 
ninone loro  può  portar  qualche  dtaertisio 
al  re  cattolico.  (.V) 

f  »  DISFACIBILE.  Jdd.  Alio  a  di- 
sfarti. Btllin.  PdK.  a.  3»$.  Elle  (  le 
acqut  forti  )  aono  generati  risolatimi  di 
tallo,  e  doteltero  essere  d'iataile  sotti 
e  d' lafiaito  numero ,  perche  le  malarie 
retolubili  n  ditfeeibili  aono  innumeraliili 
altresì.  (F) 

DISFACIMENTO  //  éttfin.  Lat.  nV- 
sfntriie,  trtni*.  Gr.  narajSsJi).  G.  V. 
4-  6.  a.  Crebbe  in  que*  tempi  mollo  la 
citià  di  Firenae  di  popolo  e  di  polenta 
per  lo  diifacimenlo  della  ritti  di  Fiesole. 
Ut.  Dee.  I.  E  presto  al  finale  disfaci- 
mento u  pervenne.  Dav.  Cmmb.  loa.  Il 
contratto,  cui  baila  a  diaciogliere  an  10I 
pagamento,  è  disfacimento  di  debito,  o 
doaagiooe.  P  Btllin.  Due.  I.  8a.  Seb- 
bene soo  tempre  in  disfacimento,  e  però 
tempre  tane,  appirvaeao  tempre  ristesse, 
e  tempre  intere  (C) 

§.  I.  Per  mtlaf.  Danno,  Bovina  Lat. 
damnnm  ,  tvertio  Gr  fi,  ,  -.r,  ,  TToàa«(. 
B-TC.  nov.  So.  ta  Come  poi  in  grani  11- 
tiina  copta  cuo  dufjcimenlo  di  mila  Ita- 
lia soo  trapanale.  Lab.  ito-  Guarda  di 
quanti  mali ,  di 
morii,  di  quanti 
danoevole  patitone  e 

g.  II.  Per  Itf 
Lat.   animi  dtftctiv 
Ftr.  Trin.  5.  8  Fai 
oh  che  disfac intenti  di 
amorose  t 

•f»  DISFACITORE.  l  erl.el.  mate.  Cht 
dttfà ,  e  mrliforicam.  Che  rovina,  di- 
ttila ec.  Lat.  va  Untar,  detlruclor,  dilapi- 
datar.  Gr.  iro^HTiit, ì\jit*trr,f>.  Gold  G. 
II.  |.  Per  ittudi o  delli  Hitlroggenti  di.faci- 
tori.  Sen.  Dttlam.  Ma  tu  ,  rome  dufarilor 
della  repubblica ,  non  volesti.  Bai,  tnj. 
|3.  Questo  Leno  fu  riitadtnadi  Siena,  lo 
quale  per  molli  modi  fu  guastatore  e  di- 
ilaritor  di  sue  faculladi.  Cali.  Ab.  Iiaac. 
a.  Aetioccbè  tu  non  ni  con  l'uni  mano 
operatore,  e  cali' altra  ditfarilorc. 

#  DISFACITRICE.  Ftmm  di  Ditfa- 
Cilort.  Beltin.  Dite.  2-  la  La  lai  deus 
de' porfidi  e  de' diaspri  e  no  nome  vano 
a  frouie  dell,  gagl.ardia  delle  ane  mac- 
chine ditf.c.trui  (dell'Anatomia).  K  ap- 
pretto 1  Ditemi  te  vi  è  alcuna  cosa  ec. 
cbe  la  tua  furia  .Infarini,  e  non  itcmo- 
pnnge  e  diuolea.  E  |'t8  Vi  a  ee.  |*r 
ciitcnni  cosa  separai sment e  la  ina  acqui 
•liifactlhre.  (Fi 

*  OISFACITURA.  L'affo  del  ditfa- 
re.  Cron.  Stria.  1 1  a.  File  ditfiMa  11  torre 
nostra  nel  ia6S  ec, ,  e  convrnnelaci  di- 
sfare  di  aopra  a  noi! re  tpete  ,  perchè  li 
voleano  far  cadere  in  Mercato  vecchio  so- 
pra le  caie  nutre,  e  cotto  di  dtifecilura 
lilil-r-  Ijo  (F) 

t  #  DISFALLO  .  f".  A.  Pnitivreofa 
G«/ff  leti  3s  78  In  che  legna  dmo 
Non  temo.  d.  che  dica  esso  di.fallo  (I) 

DISFAM  AMENTO    DfJymamtnU ,  Il 


taf  93. 
'  vivi  atei 

Salol- 


1  cagione. 
,  Struggimento, 
amor ,    eupiditas  . 
evi    alt  '  amor    teco  : 
cuore!  che  fii 


'Sua 


far  ta  fama,  I,'  infamare.  Bai. 
I.  Significa  lo  dislamameolo  de 
mondo. 

DISFAMARE.  Cavar  U  fami 
laro.  Lai.  rata  rare  ,  ex  pi  tre.  Or, 
un  i  .  jo::i;tn 

$  Figuratala  ,  tale  Soddufart  tatara- 
mente ,  Conttntan ,  Adtmpìarw  il  desi- 
deri,. Lai.  altctUmt  voinalati  tatu/acer*  , 
alicaiat  an  imam  ittphm.  Or.  (a.llev}ootav. 
Daat.  Parg.  |5.  B  ie  la  mia  ragion  aoaa 
ti  disfama ,  Vedrai  Deliri  re  ;  ed  olla 
nimeole  Ti  Urrà  quatta  •  c 
brama.  aVatf.  E  ae  [a  mia  ragion,  die* 
Vugilio  a  Daolr,  Don  li  disfama,  cioè) 
non  ti  tasta  e  non  ti  soddisfa. 

*f  DISFAMARE.  V.  A.  Tetra  la  fa- 
ma ,  infamati ,  Diffamare.  Lei.  aHffa- 
man.  Gr.  K«xeXeyiì*.  Dttlam.  QmtnUl. 
C.  Uccise  it  doo  colpevole ,  e  'I  mi 
dufama ,  rode  e  squarcia. 

•f  J.  Ptr  Pubblicare  eoa  fama, 
vnlgare.  Gr.  «Tvj oajitj'ii».  Gnist.  G.  Ora 
e  il  tempo  eletto,  che  la  noilra  prodeasa 
11  di. fami  tri  li  noalri  Damici ,  e  cbe  la 
valeoiii  mioifettamenle  ti  dimoatti  (  fai 
pare  chi  valga  figurai.  Cavarsi  la  fame  . 
Sbramini  ). 

*f  DISFAMATO.  V  A.  Add.  età  Di- 
ffamare. Diffamalo,  Privo  di  fama .  Lat. 
infamii.  Gr.  tlttpat.  Sta.  Pitt.  48.  Qui 
ha  ordini  villani ,  e  disfamale 

sfamato  ivd'.làn''  1 

f  S  DISFARE.  Coltrano  di  Fan 
comt  quello  aia  talora  an,  he  li 
nazioni  del  verbo  Fncen  f  e  et  as 
ebe  nel  ntalro  pati.  Guattari  ~  I 
e  la  fórma  ditti  con.  Lat.  evertere ,  de- 
tlratre,  rverti,  delirai .  perdi.  Or.  KOp- 
dti*>.  luiUAitui,  t;;:i.'5r/i  .  bjpau- 
vltSoti.  G.  V.  4-  5.  4.  Facendo  t  F10- 
renlim  della  cillà  loro  piacere  di  disfar- 
la,  e  di  tenerla  in  piede.  Ott.  Cam.  inf. 
la-  aaa.  Dionisio  Arcopigila  filosofo  grt- 
lèi  1  o  r  Iddio  della  natura 
o  V  11  n.  venn  ti  disfate  ,  9 
Quantunque  pìgtiastero  Bona,  e  disfecei- 
tero  la  fori  evia.  (C) 

P  S  I.  Nota  uscita .  Cavale.  Fspot. 
Siatb.  |.  4l3.  Dufenno  le  tua,  e  aa- 
praindutsero  altre  immagini  (V) 

%.  II.  Ptr  l sfrangiarti.  Lai.  frangi  , 
tildi.  Or.  uriiHui?!.  aVerc.  nov.  39. 
IO  " 


la  donai  ridde  ,  noe  solamente 


mori,  ma  quasi  tutta  si  ditTic*.  »  ». 
Giord.  1*8  Che  te  quello  capello  si 
rompe  .  lu  radi  in  tal  profondo ,  che  tolto 


li  disfarai   (I  ) 

P  S  IH.  E  detto  «avervi  del  Distai- 
versi  di  ua  cadaveri.  ».  loc.  Tod.  ». 
ia<  4°-  Nostro  corpo  in  tanta  altura  Sarà 
posto  in  irrwl I ora ,  A  disfarti  in  verme  a 
polve.  (P) 

P  S  IV.  E  stasa  II  SI  espresso ,  per 
Esser  tUifatto.  Petr.  eap.  la  Veder  mi 
parve  un  mondo  Novo  in  elide  immobile 
ed  sterna,  E  'I  Solo  e  lotto  1  eiri  disfa- 
re 1  tondo.  (Mia)  Polii.  Htm  (Pitti 
l8ao  ;  E  molto  pira  ditficcin  5T  veggo  le 
sue  cigli,,  flt) 

8  V  Per  Uccidere,  Tom  Ut  Wte. 
Lat.  oetidtrt,  accori,  ialtrfetre.  Gr. 
«rft'tti».  />eef.  Pttrg.  5  Siena  mi  fe. 
ditfeeemi  Maremma,  *  Crontthelt.  a58. 
I  Pisani  li  unirono  ec.  con  pi omett io- 
ne mila  detta  comunione  di  difendere  e 
annieniire  lo  italo  popolare,  giurando 
di  distare  qualunque  cercasse  il  contri - 
rio.  (d 

*t  S   Vt.  Per  Far  in  nrtl.  .  Ridurre 
in  pitti.  Dani    Inf  al   Dimiodl , 
inror  te  più  dei,,    Sape,    di  lui. 
ch'.llri  -I  d.tfarr.a. 

S  VII.  Per  Mancare.  Spegnersi-  Lai. 
drficcrr ,  cx'itptti    tir  iteuziis 
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«li  dola  mai  ti 
i  a  rendete  ,  li 

fi*  >  Starna  • 


.  Offri- 


li I  S 

Air.  16.  Udir  «tra.  le  "biute  u  Jiafan- 
•a.  Non  li  pan»  nuora  cou,  né  futi*. 

g.  Vili.  /Vr  Mandar*  in  rovina  «  i/t 
iiconqnano  g  Rovinar* ,  Sperperare .  Lai. 
peieum  irr  ,  pettumdare.  Gr.  etiraÀiaàeu. 
Pani  Air.  16.  Ob  quali  «idi  quai  cb* 
uà  .li «uni  P»r  lor  lupcrl.Mi  4  •  //...e. 
■tv.  *4  6.  P**eio«be  l' ordina  cbcrical», 
che  .1  più  «I.  liOMMM  «»• ,  iocuolau*nl* 
,.rebbe  .1. «I*m.  -.  ff>  B  a»*-  751  7-  ■ 
tota  da  dittarmi ,  e  cacciarmi  «1*1  multilo. 
trame.  Saech.  nov.  \kfy  Tolti  ad  0..4 
toc*  dicono*  amico ,  per  l'amor  Jt  Dio 
mb  ri  rota*  ditfar*.  Crai.  Marat/.  a36 
Dell*  dola  bob  volere  |>er  ingordigia  del 
•Irono  aSogarti  ,  perocché 
iota  bene  bibbo  j  e  te  l'ha 
dufaoao. 

re;  e  dice»  de' datori  del 
(Ve  dtl  piare;  disanima 
trrr ,  repellere.  Ni*/.  Fin.  ,53. 
barmtuhi  ogni  dogli*  diala**. 

7  <>  g.  X.  7aj  tignific.  nrutr.  pilli,  ftr 
Liquefarti,  Struggerti.  Alam.  Colt.  4. 
(A.  Vede  a)  eoi  mailulio  diafane  il  gbiac- 

CIO.  (t) 

3  §-  XI.  Prr  metaf.  nenlr.  pai*. 
Coninatarii ,  Struggerei.  Petr.  som.  itio. 
K  ti  le  reo*  e  'I  cuor  m'  atcìuga  e  tug- 

ge ,  Cbe   Vin«,ic  io  mi  ditfaccio. 

*  fiori.  Grand.   Cr.  top.   IO.  Lo    ip  ■■ 
e  lo  tUuggerti,  il 

*  lignificar*   le  più 
de'noalri  cuori,  aono  vocaboli  im- 
i.  altrvtlaalo  cbe  inudricienli  *d  cipri- 
la  ternani*  del  loro  deaiderio.  (,\J 
t  *  g.  «  "oro  attivo,  a  neu- 

tra m  Petr.  Sem.  l8ki.  Da  quali  angeli  mol- 
te e  di  qual  «pera  Quel  «leale  cantar,  che 
dm  dulirc  Si.  cb*  an'avanta  «mai  da  di- 
»J*r  pocot  •  (lì) 

*  g.  XIII.  Per  Abolire.  M.  V. 
l'Iinperalore  veduta  la  .ubila  r*. 

per  I.  ■  ,  ladini  di 
ed  abbattuto  al  loi 
de' Kore  ec.  prcM 

io  (Q 

*  g.  XIV.  Per  Deporre,  Levar  di 
rane»,  di  dignità,  d'  tifici*.  Picard.  Ma- 
l'<p.  top.  63.  Il  quale  Papa  il  detto  Im- 
pei  «dote  (ree  fare  per  fora*  ,  e  fece  di- 
«f-r*  Ir*  Papi  eb*  erano  in  quittion*.  (V) 
Amarai.  Cren.  56.  Iti  *  mio  lampo ,  et- 
anoli Camalo  Fabio  Curget,  andò  contro 
l' Sanniti  e  umbelle  e  perde  la  battagliai 
torno  a  Roma  too  danno  « 
"linaio  ditfar*  Contolo  (  tue  , 
dal  Carolate  J.  (C) 

9  g.  XV.  oV  in 
Differii  di  varai  carica,  «  simili,  vale  Pi 
•i.-;ijr«,  Salari/i.  Proi.  Tote.  1.  87.  Il 
dilla  tu  della  ■  ululila  aatoluta  ,  t  del  co- 
mando ec.  (Ti) 

*  g.  XVI .  Pi '/art  ,  parlando  del 
peccato ,  vaia  Purgarlo.  è  li.  SS.  Pad. 
4-  a?4  II  peccato  della  quale  in  peni- 
Irniij  11  può  diafar*  ,  ma  la  virginità  ria- 
rare  bob  ai  può  al  pattuito.  (V) 

*  %.  XVII.  Vie/ere  gli  Dei.  per  li'on 
Credere  in  etti,  Negare  la  Uro  etica**, 
ti  ha  mll*  Otl.  Com.  taf.  4.  55.  Fu  con- 
dannato Socrate  a  mori*  ,  pero  cb*  di- 
ile***  gli  Dii.  (C) 

t  »  g.  W  III  Diceti  anche  Bufare  la 
fide,  e  la  thieia,  per  Scarnarne,  affimi. 
evirar  la  erode 'ni  > ,  c  P  ani  onta.  Fr. 
fciW  Pred.  I-  x.4.  I  Palermi  e*,  ai 
procarcBo  a  podere  di  «iWarr  1*  fede,  < 
la  rbiri.  di  Criato.  (Pr) 

%.  XIX.  Prr  itttmperare,  Jlmolvrre. 
Lat.  afiue/t-er*.  Cr.  •'•«luti*.  Tee.  Pòv. 
P-  S  Ditfa'lo  etereo  di  colombo  in  acqua 
di  pa.II.,,  *  Marc.  Poi.  f  inge.  56.  Mei- 
l«M  d.  nu  l  latte  nell'acqua,  e  d 
bei  d«Blro,  e  poacu  il  Uooo.  (Br) 
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*  g.  XX.  Per  Ccnfatere.  Oli.  Cam. 
Par.  |.  IVi  rbr  b*  Beffali!  tulle  le  pre- 
delle opinioni  ,  procede  a  dichiarare  cbe 
aono  quelle  oml.raaioot.  (Pr) 

*  S-  XXI.  Ihifar  la  compagnia ,  la 
tecirtà  ,  e  timili  ,  termine  do  Mercanti  , 
che  vale  Por  fina  nd  uh  negvzio  ,  ad  uni 
toc  te  là ,  e  mvfliertt  reaprtenmente  da- 
gl'impegni /urti  per  Inaili  innant.  fa- 
tar (Ai 

*  §•  XXII  Ihi/nrr*™,  il  contrarie  di 
Par  caie;  PitmrllrrU.  I     CASA.  (P) 

f  {|  XXIII.  Pi 'fare  un  eternilo,  un 
rapitane  ,  o  limile,  10/r  Mr tirilo  in  r.«l- 
la  ,  Aron/  e  gè  rio  .  Lai.  fnndrre  ,  fugare  . 
W  Prone.  Snitli.  nov.  |ti4.  Dico  ìiduu«|ue, 
tbe  ia  quelli  tempi  rbe  'I  (Joule  di  Virtù 
duleee  metter  Btrnabo  tao  aio  ec.  ( /  ) 

t  8  XXIV.  Pitfnrti  dell*  ri,n  ,  o  per 
Ir  Titm  ,  vale  Snoderolomcnte  ridere,  Sma- 
terileni  delle  ma.  Lai.  effute  ridere.  Or. 
'«yX8?"»-  Stoma,  1 1 .  Ditlacendiiti 

il  Re  per  le  ri»*  ,  ditte. 

%.  XXV.  Di'/arni  d' una  rota ,  vale 
Allenarla  ria  «e,  Ritticiriene.  Lai.  rem 
atienerr*.  Gr.  c'/tìuiV  4  Salita.  Aanct. 
Mar.  I.  353.  Variatano  il  numero  più 
rbe  non  ferriamo  noi ,  rbe  per  la  mo- 
derna dilicatrtaa  ce  ne  ti^nm,  forte  più 
cbe  non  liii«ga*r* ,  dulalli.  ((') 

*  DISFASCIARE  .  Sfaldare 
Oditi.  (A) 

t  DISFATTA.  San.  T.  de'  Mtl. 
tra  afilla  ,  Polla  nella  quale  un  rimilo 
uà  perduto  la  moggier  parie  delle  tue 
f  rie.  Lai.  elide».  Cr.  «ittk.  Cuicc.  Star. 
la  5;o.  La  quel*  dufalia  era  di  Usta 
danno  all'eternili  fiancate. 

9  DISTATI  mLM  ■  Add.  Che  può 
rtttrt  dufatlo.  flellin.  dite.  1.  5.  Sarebbe 
ablntognalo  rìruitdurre  ad  etti  rompotli , 
prr  aliro  in  Lrete  tempo  «Infallibili,  tulle 
quelle  parli  tbe  ne  futarro  dipartile.  (C) 

*  DISFATTO  Su.t.  F.  A.  Mafai- 
lo.  Tali.  Ltv.  Dee.  81.  Quetl*  rota  aoo 
«ter*  pur  eolamenle  a  diafano ,  ma  a 
mualro  ,  e  a  miracolo.  (C) 

DISFATTO.  Add.  de  Die/are.  Lai. 
dettructut ,  dirutut ,  evenni .  Gr.  nac- 
&«upi«2rtt< ,  jcKTOt<ntapu( .  //ore.  «ot», 
74-  3*  Fietole ,  il  cui  poggio  noi  potttam 
quinci  vedere ,  fu  già  anltcbittima  càtlà  e 
grande .  conterbè  oggi  tutta  ditfatla  aia. 
Crai*.  Morti/.  Niuao  ec.  per  terun  modo 
mai  ai  tpogli  di  tuo  avere  o  di  tue  ra- 
gioni, roocàoaaiacoiacbit  de  "cento  «'no- 
e  rimangono  ditfatli  (  tioì  in 
.  tenta  at.egn.mtnti ).  Dani.  In/. 
8.  Non  mi  lanate ,  ditt'ia.  coti  ditf.ii. 
(cioè  tenti  amia).  E  Purg.  »4.  La  be- 
lila ad  ogni  patto  va  più  ratto ,  i  re- 
teendo  tempre,  inrìocb'ella  il  percuote, 
E  latria  'I  corpo  vilmente  diafallo.  Pe.tr. 
cap.  10.  E  quel  rbe  Itelo  i  tuo' rampi 
dialetti  Vide  e  deterli  (noè  guaiti).  £  Vii. 
S.  Frane.  x}a.  Lo  tenlo  levo  Cuna  delle 
parti  da'gaogberi,  la  qual*  era  molto 
e  perenne  la  addotto  al  pr*d«llo 
cb*  Hallo  il  coperta  1 
ri*Kuno.cbe  v'eri,  rradea  chi 
foia*  ditfalto  feto*  tfaerllatt ).  E  arU. 
Ubi  pietra  re.  déeavTrduleairnle  ce*U* 
adiloato  a  uo  uomo  in  ti  fallo  modo,  cbe 
non  tot  a  mente  rredeano  rbe  fotte  morto, 
ma  credcaoo  cb*  tolto  fotte  diafttlo.  fi  j 

*  g.  E  per  Marta  .  DauL  Inft  6. 
O  tu  ,  rbr  te* per  quatto  inferno  tritio. 
Mi  dita*,  rìcoootcìeni ,  te  lai:  Tu  foni, 

rb'to  dittano,  fallo.  (Min) 
DISFATTORE.  Contrario  di  Fattore. 
Dufacitore.  L*t.  tallo  lor,  drttructor,  di- 
t apula tar .  Cr.  /  ur.:.  ,)  *9ar«at.  Fier.%. 
:.  4-  E  ma  fattori  Di  roba  per  ab  tletu, 
*  diefattori  Di  arietta  de' padroni. 

*  DISTAVILLANTB.  Che  diifaviUa. 
Sfavillante.  Lai.  icmtitlant.  Gr  «r.»&^- 
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totS^ 


ff'rn»».  Sairim.  Prot.  Tote.  I.  II,  Siede 
<l  gotrrno  di  quella  letteraria  repubblica 
un  perpetuo  e  |  uncinai  Conto'e  etr. ,  il 
rui  vago  lume  fin  dall'alba  de'  giorni  tuoi 
diafatillaolr  in  chiaro  «  gran  giorno,  «Io- 
na lurr,  calore,  «mito  e  vita.  (*) 

DISFAVII.LARE.  Sfavillare.  Lat.  Jfi«i- 
lillnt  «terre  ,  favillar  dl/fuadere  ,  temiti- 
lare.  Gr.  «intieri >«.».  i7itaf.  Par.  j8 
>  'i  alirimrnli  (erto  dtafatilla.  Che  bo'le, 
rome  1  eer«hi  tfattllaro.  Sajzg.  nat.  ern. 
*66.  Imprrocrbe  a  battelli  la.ire»,  o  a 
romperli  al  buio,  ne  dnfaviltano. 

Jj  I  Per  nmilit.  Dani  Par.  17. 
Ond'  io  tovrat*  arrotio  e  diifatillo  Uni. 
Sovente  arrutto ,  cioè  inetto  mi  corruccio 
e  divento  rotto;  e  dttfatitFo,  cioè  gittf 
Mggi  .-  •  qu*tlo  è  prr  motlrar*  ec.  lo 
fervore  della  carila  di  tao  Piero. 

•f  g.  IL  Per  melnf.  Avere  ntUle  . 
tplendida  origine.  Lai.  originem  ducrrr  . 
emanare  .  tir.  a-o  -Y  ■  .  ■  r  _-  -.■ ,  ,  irAsuci*  . 
Dani.  Purg.  l5.  D.l  cui  nome  ne'  Ori 
fu  laola  lue ,  E  onde  ogni  triemia  di- 
tf.  tilla. 

't  DISFAVORE  .  Contrario  di  Favo- 
re <«  Coir.  leti.  ».  so  (  Edi:,  d'  Aldo 
l5~5j.  Non  debbo  ■  rrtodo  tiretto  teme- 
re  cho  «ti  !  Lutto  impiegar  I'  autorità  loro 
in  far  «li. favore  a  pire  indino  e  me  ,  (fi) 
Salv.  Pini.  am.  3?.  Sballai*  *  l*rra  I* 
gjavillot*  dul  ilaiiuni  di  rolcra  cb*  in  qua- 
lunque morbi  patlaao  io  dattav«,r*  Hi  que- 
Uo  t*rrounlo  legame  (centro)  Sagg.  ami. 
etp.  34.  Da*  furono  le  etperieoi*  tali* 

quali  .i-.e  alcunr    d*'  noti  ri 

miei  poter  fondare  argomra 
bile  a  diif*rore  della  pretjooe  iteri'  aria 
(per  negare  la  peri  tiamo  ec  ). 

•>  gj.  Per  Accidente  nmttro  ,  lMigra- 
li».  Onice.  Star.  4-  1 3j-  Perib*  ia  ogni 
ditfavore  rbe  toprettenitt*  il  rirrito  eh* 
vi  poiritero  avere  gl'iniattri  tarrUbe  naol- 
to  |en  -loto  alle  tot*  di  Roma  e  di  Fi- 
rmi* f-f.) 

DISFAVOREVOLE.  Add.  Contrario 
di  Favorevole .  Lai.  minime  favor abilù  . 
»>  Ctiri-r.  «S'cor  /.  7.  e.  I.  Giovanni  «e. 
dirprett*  quelle  firuiflia  più  p  lenii  eh* 
fratto  itale  ditfarorcroli  a'  maggiori  tuoi 
*  a  lui  re.  eontetvava  la  tua  j-.  imi*  più 
con  la  crudeltà  *  con  l' arati ,  cb*  con 
la  ma  mori  a  dine  a  benignità  .  (Mai)  Sal- 
via. Due.  1.  46  Voi  «e.  ditpreaaerrl* 
magnanimi  ogni  ditfavorrtoU  incontro . 
pataerete  aopra  ogni  ddttcullà.  (B) 

niSHAVORKVOLME.NTE  .  Awerb . 
Contrario  di  Favorevolmeale.  Lai.  laftw- 
mo.fr  .  Cr.  p'iofitf'Zi  .  t.ntcc.  Star.  0  . 
4 16.  Era  tollrralo  **- ,  ardente,  tecoodo 
I'  Ulama  d«'  villaati  ««.  quando  «hifavore- 
tulmcat*  ti  ritirano. 

*t  DISTAVORUUÌ.  tMlrario  di  Fa- 
vorire. Lat.  advertari.  Cr.  ivetrTtaCróai. 
Capr.  Boti.  4-  71-  Tu  vedi  beo*  come 
quatti  ceti  falli  I*  ditfevorierono.  Fareh, 
Star.  11.  34»  Quanto  lo  favorir»  l'rt- 
trr  morto  il  tigno!  Mario  Orlino  ,  tinto 
lo  dlifarorir*  V  tn.tr r  viro  il  tignor*  St*- 
faao  Colonna  .  £  16.  63*.  Quelli  atetai 
cb*  pur  dram  avevano  palewinenle  favo- 
rita ed  inoalaato  Cotieno  ,  l'andavano  al- 
lora ornili *r*ieu te  disfavorendo  r  abbal- 
lando. Sagg.  mal.  etp .  244-  Q00*1»  *r* 
favorito,  quello  diafat  orilo  dal  vrulo  fr/«i 
mete/.). 

DISFAVORITO.  Adi  da  Dilfawerire. 
Lai.  invidia  affieetnt .  Cr  : .  «ivo  ■ . 
Tot.  Da».  Amm.  I.  17  X 


*  imptrf.  11.  T.  4^a8».  Se. 

precellore  .  rui  roarenn*  ditfivorilo  1  va- 
riarli. (F) 

*t  DISFAZIONE.  VttfanmtnU  Lai. 

,  eartctai**  .Or.  uà*- 
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ìpH ,  f  bop d,  xèpìmu.  C  F.  ia-  £3 

4  E  luti  grande  uff  cut  ione  ■  loro  «  •  'lo- 
ru  d**cendrnli,  lì  d'eolio,  «  disfano»* 
de'  beni  loro,  •  d'altri  danai  («III  per 
lo  'ngralo  popolo,  l'tu  Vom.  ili.  Non 
solausenie  non  li  p«re«  disfattone  de'Gal- 
li,  ma  ancora  non  li  pam  rr.  Urb.  Il 
grande  esercito,  continualo  «  nuniii  per 


tW.  fan.  3at.  Sion  cavai  da  fallo*  ,  di 

.  Fratte.  Socch. 
aov.  109.  Quello  1  iella  gaia)  è  quel  Ti- 
no ebe  per  lo  primo  peccalo  ri  ha  con- 
dono a  morte,  e  fa  altrui  inrotrere  io 
molli  terribili  peccati,  e  dittinone  di  fa- 
«■glie.  (I  ) 

*  D1SFECCIARE.  Alt.  t  nemlr.  pan. 
Levare,  o  Lavarti  la  /tetta.  Halli,  Con- 
rat.  Tati.  14.  55.  Gran  fallo  uri  ihe 
non  ù  tiino  per  diaferciar  gli  orecrbi  1 
qualcuno  (ou,  per  maufert)  (Br) 

DISFEREN7.IARB.  V.firtauart.  E: 
nr  diferenlr.  t  arlare.  Lai.  difièm  ,  di- 
tiare,  dticrepare.  Or,  c?i»j.  :  ;n  «  ,  flit  *- 
T«»K«.  Se*,  l'iti.  Se  alcuna'  cosa  diale- 
renata  latra  le  e  "1  libro  ,  iuiiuo  •  quan- 
do apparirli  lo  ? 

♦  j.  E  Mattai  pati.  Bari.  Grog.  Mar. 

c.  6-  Itene  assiso  il  Filosofo  ingannarti  1 
|  •arti  lo  que'cbe  ai  fanno  a  credere  l'uomo 

d.  ..pubblica  .  e  l'altro  d.    assoluto  co 


dal  Padre  di  Itmigisa  ,  ma  ec.  (\) 

DISFERMA  MENTO,  remarne  re  neri- 
co Distruggtmtnto  itila  carifermmtoni 
detf avnrtario.  Lai.  iafirmatto.  Gr.  «.«- 
TaiaWrte.  Tet.  Br.  8-  1).  I interni  amento 
•  quando  il  dettatore  mostra  le  tue  buon* 
ragioni  e  1  tuoi  forti  argomenti  ,  che  in- 
deboliscono il  roofcrmimmto  di  tuo  ••■ 


DISFERMARE  .  Contrario  di  Ferma- 
re. Snervare,  Indebolire,  A 'Caliere,  Av- 
vitire .  Lai.  infirmare,  deprimere.  Or. 
*«T*iu'iiv.  frane.  Bar»,  i^a.  1.  Nèrbi 
imo  li  disfarmi ,  Che  tono  «liti  quei  , 
cb*  I'  haa  fermati.  Gain.  leti.  a.  Non 
gii  nelle  rane  e  diipenoile.  ma  (erme 
e  pungenti  multo,  che  lu  scudo  vostro  , 
ebe  è  quasi  di  diamante,  polcsseoo  dts- 
fermerà.  Algeri,  a.  Li  lingua  bugiarda  , 
'  rba  semina  discordia  intra  1  fratelli , 
Iddio  l' ba  in  odio ,   e  la  sua  anima  lo 

niSFERRARE^'cWar  de1  ferri  Cirif. 
Calv.  3.  8i.  Di  poi  la  bella  dama  dis 
lerrollo  De  piedi  e  delle  mani  .  *  Cor. 
En.  a.  a4p.  E  di  ina  bocca  Comanda  il 
Ra  ebe  ti  diif-rn  a  sciolga.  (B) 

't  %  ■  Per  Cavar  il  ferra  ,  Sferrare  , 
Trarre  il  ferro  della  ferita.  Lai.  ferrum 
educere,  demere.  /firn.  ani.  Poe.  S'ol.  P. 
iva  Ferito  suiiu,  e  la  di  me  ferente  Guar- 
di che  non  ni' sa  idi  al  dui  errar*  (l'è- 
tempia  non  «  di  Par.  .Sol  ,  ma  di  Bo- 
*j*W.  UrkK.). 

*  DISFERRATO  Add.  Sema  t  farri. 
Bim.  ani.  Puracao  Tehaldi,  citato  dal- 
l' Uhaldint  nelle  nnle  alla  Cantane  del 
/lari,  la  fine  alla  Tav.  Amor  e  giovi- 
netto figuralo,  Ignudo  ed  orbo,  e  eoo 
feroci  ertigli  ec  ,  Ed  è  in  equo  bianco  e 
diifernto.  (Fj 

f  DISFIDA  .  Chiamata  dell'  avverta- 
rio  a  duella ,  a  battaglia  ,  a  simili  hai. 
provocati,.  Or.  npUUtit..  Sen.  Ben. 
Farth.  6.  3o.  Uno  dicevi  ,  che  uno  po- 


■  ceMiero  ingerire  la  disfidi  .  Ta<t.  Gor. 
6  18  E  segui  («aria  ,  e  li  di.fida  espo- 
•  e  Cun  parole  magnifiche  ed  aliare  <  E 
*n  Li  di. 6  la  aorni I aia  baun"  i  Cri»lia- 
ria  (Pi  Tini.  Dia/.  Chi  2^.  Moo  voleva- 
rm  mandare  la  disfida  l\) 

DISFIDANTE  F  A  Che  non  té  fi- 
mi, Che  non  t'ansa,*.  Lai 
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Or.  ««serti*»,.  Saltati,  lag.  I».  Andò  1 
Oiugurli  ,  e  lui  leanoroso,  e  per  I*  mali 
coir  ie.it  a  mollo  disfidante,  di  ne 

§  E  Disfidanti  ti  dici  anche  Colui  chi 
chiama  altri  a  battaglia  ,  o  umili.  Lat. 
provocarli.  Gr.  «'{  «r/ià»*  :rco*at  «vut  »o{ 

D1SFIDAN7-A-  V,  4.  MI denta.  Lil. 
difidenita.  Gr.  «nitri*.  M-  F.  I.  3|. 
In  poco  tempo  fu  Uola 
paesani,  e  tanti  disfidan 
il  roltisamentu  della  Ima.  Cnsn.  Morett. 
3o3.  E  ciò  fu  lutto  per  disfidanti  aveloo 
di  noi. 

$■  Per  PnfiJt  a  daello.  Lai.  provoca- 
tio  mi  tìngutare  certamen»  Gr.  TtpitAH- 
tfij  d'i  sgig^tjim. 

f  DISFIDARE.  Chiamar  r  avvinarlo 
a  batlnglia .  Lat.  provocare,  tace  "ere  , 
potlatare.  Gr.  ir^OTlixxi^ii».  G.  F.  IO 

seguiste.  r««r.  Ger.  6,  |5.  E  cb*  a  duci, 
lo  di  vanirne  è  pretto  Nel  pian  eh"  è  Tra 
le  muri  e  l'alle  lande,  per  prnovi  di 
valore,  e  ebe  di.fide  Quii  più  de' Fian- 
chi in  sui  virtù  ti  fida. 

*t  S  '«  nf'fic.  neutr.  e  neutr.  pan. 
Di/fidart.  f.A  dividere. Gt.olTtilTtTi. 
Sai  luti.  Ing.  H  Onde  disfidandoti  delle 
vecchia  oste  ,  ec.  M.  F.  3.  37.  Unfidan- 
dosi  della  sua  difesa  ,  se  la  piena  gli  ti 
volgesse  addosso.  Ejp.  t'ang.  Disfidando- 
li, ovvero  troppo  rifidinduti  della  mise- 
ricordie d'Iddio,  mio  vogliono  credere 
cb*  Dio  perdoni,  e  dei  vili  eterna,  ec. 
4  Bell.  Man.  cani.  4-  "  3  Qua]  uorn 
cb*  giunge  a  troppo  orribil  caso  ,  E  veda 
pronto  I'  ultimo  suo  lindo  ec.  Goti  pa- 
vento, lesso,  e  mi  disfido.  E  lon.  107 
Sguardo  leggiadro,  donde  amor  mi  sfor- 
ai, E  meoa  in  parie  ov*  di  me  di.fi 
do.  (  E  Pi 

t  *  S  II.  Per  Entra  éitperato  da' 
medici.  Lai.  de  sperare ,  dliptratum  prò. 
nunclare.  Gr.  a'to-/i vwrxti».  Fit.  S  M. 
MudJ.  47.  Ando  I*  .  lermiia  montando, 
cb*  i  medici  il  dididaro.  (*) 

«  DISFIDATORE  Ftrbal.  mate.  Chi 
disfida.  Val.  Disf.  Cac.  3}.  Hoo  voleri- 
nò  mandare  li  disfidi ,  approvando  per 
meglio  il  coslrignerli  a  difinilivi  balligli! 
tenia  esser  esii  li  disfidilori.  (BJ 

DISFIGURARE.  Gaattar  la  figura,  la 
imm,igme.  Lai.  deformare.  Gr.  ettsxussjr. 
J«nsr.  S.  Ag.  D.  lo  considero  temere  li 
nobiltà  dell'. oima  mia.  falli  ili*  immi- 
gine  «  itla  limigliMst  di  Dio;  ed  io.  mi- 
sero, molla  voli*  l'ho  di. lati  a  e  ditfigu- 
nta. 

T  *  8-  *5  ncmV.  pati,  par  Trasformarti, 
Trasmutarti  da  maa  In  altra  figura.  Lat. 
se  transformare.  Salvia.  Georg.  I.  &.  Al- 
l' incontro  egli  dima  Arte  non  paolo  tmen- 
licilo  in  tuli*  Mariviglie  di  cosa  disfigu- 
riti. (Fi 

*  DISFIGURATO.  Add.  da  DuKgura- 
ri.  Sfigurata.  Segnar.  Paneg  di  Tutti  i 
Santi  num.  3.  Salirono  ambidue  *e.  • 
quisi  lutti  disfigurili,  arni  orribili  nell'*- 
tpatlo  oon  più  sembri»  »n  dna  uomini  , 
ma  dn>  fiere.  (C) 

*t  *  DISFIGURAZIONE.  L'alto  di 
disfigurar!.  Salvia.  Bw>n.  Flir.  a.  a.  6. 
Smorfia  ,  Iritfnrmationi ,  ditD|nruiooi  di 
viso  e  di  far  ria,  (A) 

*f  DISFI  NGERE.  F.  A.  Diirtmulare, 
Mostrare  di  non  sapere.  Lat.  dissimula- 
re. Gr.  ti'puviJct».  Solluit.  Cai.  B. 
Pria*  comincio  a  coatponer  piroi*,  e  ad 
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plrre  Lil.  difiairt ,  dirimere .  Or.  jiatavrti*. 
Llv  Del  I.  Il  primo  romare  ed  lm| ve- 
to disfini  li  bisogna. 

g  1/  utimmo  anche  per  Dichiarare.  Lai. 
dee 'arare.  Gr.  ir,)'.jt  Fét.  S.  Gu>.  Sali. 
Ni>o  mi  voglio  impacciare  di 
questa  parola  pia 
mente  l'udirei* 
tir.  Itav.  Scuim.  7\.  H*  ■  «...dot.  gli  sa- 


*f  DISFINGIMENTO     F.  A.   Il  di- 
tfingeie   Thitimalnitone.  Amm.  ani.  3o. 
|  10.  ^  Quando  per  la  turbinone  ritmi*  lo 
Infermo  animo  anche  è  noo  rbalo .  biso- 
gna maetlrrvol*  di.fiagimanto 

t  DI  SFINIRE  y.  A  Ddfnlri  ,  Cim- 


Ialino. 

*f  DISFI  NITORE.  F.  A.  Far  bai.  mate. 
Chi  dnlSattct.  Lai.  dUudicalar,  diruupior. 

g.  Ptr  lalfrprttt.  Lai.  inlorprei.  Or. 
'  -  ••  ,  Tac.  Dav.  Asm.  a.  38.  Lo 
iudusne  a  creder*  a  grao  nroatetse  di 
slroligbi  e  negromanti,  e  dialàailars  ili 
sogni. 

Ul  SFIOR  AMEN  IO  11  disfiorare.  Lag. 
drfioratio. 

f  S-  i5  il  ligmfic.  dtl  S  di  DISFIORA- 
RE. Lai.  coat'an/nata*,  stuprum.  Or.  stai. 
XUK,  Cy.-r.-.-i  .  Oli.  Cam.  Inf.  7. 
109.  E  dica  tttperbo  si  rupe  a  deno  are  , 
eh*  siccome  ttupro  a  intuito  disfioramen- 
lo  di  vergini,  coti  cottni,  qttanlo  fa  in 
lui,  vi  volle  rapire  e  disvergsnire  il  ver- 
gine regna  di  Dio. 

*t  DISFIORARE.  Tom  II  fiore.  Lat. 
defiorare  .  Gr.  putititi»  .  Dani.  Purg.  7. 
Mori  fuggendo,  •  disfiorando  il 
(qui  matafisne). 

t  %■  Par  me  taf.  Tom  la 
L*t.  stuprare  Or.  «  1  »  siri  ;  ri»  '  Olt. 
Cam.  taf.  7.  109.  Colai  eh*  dttCort  la 
vergine,  la  toglie  qnel  neoe  ,  cb*  mai  a0a 
può  racqnittirc. 

DISFIORATO.  Add. 
L*l.  drfloratui.  Gr.  Uix-il., 

$.  A  per  mttaf.  Gadtt.  tilt.  la}.  Oh 
non  Fiorentini,  ma  disfiorali  «  dialoglieti 
e  'u frani,:  t>  E  1  _]  3o-  Oh  miseri  misc- 
1  usimi  disfiorali,  ov'a  l' orguglio  c  la  gran- 
detta voslnl  (F) 

DISFOG AMENTO.  //  diifogart.  Lai. 
truptio.  tenitmaatmm,  levami».  Gr. 
••i,  :j:va„w  ».  Gtorvf.  Pred.  R.  Per 
un  dolo  disfogliatalo  del  tao  dolore. 

DISFOGARE.  Sfogare  ;  ed  è  alt.  * 
neutr. ,  e  neutr.  pass.  Lai.  trnmpere ,  dif- 
fondi, Immiauon,  lavori.  Gr.  ixsàVitAs  , 
■xpxaubuiSat.  Dani.  Inf  3| .  Ani  ma  tetoc- 
ca.  Tinnii  col  corno ,  a  eoo  quel  ti  disfo- 
ga,  Quando  in  o  litri  pattion  li  tocca  . 
E  Fil.  >nov.  9.  Sicché  quali  li  sospiri 
non  polivano  disfogar  I'  angoscia.  E  4a- 
Moho  volle  non  polendo  lacrimar*,  oè 
disfogare  la  mia  Insilila,  10  andava  per 
vedere  questa  psei.m  donni.  Petr.  tom 
71.  E  mi  sii  di  loipir  linlo  cortes*.  Quao- 
to  Insogna  a  disfogare  il  core.  Morg.  a*S. 
106.  Poiché  tu  II  pallisti,  a  io  rimati  , 
Par  che  il  nel  sopra  me  disfoghi  ogn'  tra. 

«  DISFOGATO.  ./  "  di  Disf  amari . 
Stgntr.  Criil.  ttiitr.  3.  a5.  1  4.  Disfugato 
cb*  fu  l'amore,  ti  cambiò  la  giovane  a 
tega*,  che  fraocamenle  ti  mirilo  con  un 
•llro.  (C) 

DISFOGLIARE  Levar  le  foglie.  Lai. 
foli,  demtn.  decutin.  Gr.  •utWJetiV 
Cssili  leu.  »5.  Ditfoglur*  a  tturire  e< 
mal  vacua  fae. 

DISFOGLIATO.  Add.  da  Diifoglietn. 
Senta  foglie  ,  Priva  di  foghi.  Lil.  fallii 
esului. 

$.  E  per  metaf.   Ouitt.  leti.   14.  Oh 
non  Fiorentini,  ma  disfioriti  a  1 
e  'nfrinli  I 


*t  DISFORMAMENTO  .  L  atto 
cosa  disfamata  II  disformar!  Lit  ctV- 
formatio  Amm.  Ani-  3o  I,  7.  Terno  * 
nell'in  il  turbamento  d'enlm  .  che  di  lei 
seguili  il  disformamentn  di  fuori 

DISFORMARE.  Difformare ,  Bend.-r 
disfarne  Lil  deforma- e.  deturpare  Ut 
•luxjpije 


zed  by  Google 
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g  Per  Eiter  differente  .  Lll.  difftrre  , 
di  i  tre  pare.  M.  V-  I-  |8.  AecMiecbè  •««•«. In 
■  gotrrnare  colU  Reca*  le  con»  del  rr*- 
rae,  •  a  far  lettere  per  tua  |urt«  «  drIU 
Utili .  il  titolo  non  dciformate!  . 

DISFORMATISSIMO.  Superi,  di  Di- 
t  format*.  Lat.  turpitnmui.  Gr.  ari«x.-> 
rxTSf.  Doelam,  titilliti.  C.  Piò  duiicta- 
u,  ch'ali»  occemiade,  più  diiformitii- 
ns  ili  tulli  I  mali  . 

DISFORMATO,  c  DIFORMATO.  Add. 
éa  Dtlfbrmar* ,  «   Informare  .   Brutto  , 
Contraffallo  ,  dui  ilo  di  forma  .  Lai.  d*. 
ftrmi*.  Gr.   xiiopa»^  •  Fiamm.  3.  $3. 
Acciacco*  •  loi  tornato,  en'odo  io  dtiiur- 
mala  ,  loa  poletti  dupiacir*.  ' l'er.  Man. 
Il  cavillar  romano  ,  aggivigmudoli  il  colli», 
rompendogli  culla  bucci  il  nato  e  gli  oree 
'hi ,  dufonaato  il  face  ,  •  ne'  munì  pieno 
di  «andatila  apirò  .    Amm     Ani.    jo  I 
\\   Ditfermata  coli  c  grado  Merano  ,  c 
animo  lottano.  ì'tt.  S.  dir.  Le  mie  mem- 
bra erano  inaipriti,  I  ditformate  per  l'«* 
tpro  vrtlimento  del  tacco.  Fior.  S.  Frane. 
ijl   Le  guardie  vedendo  caini  coli  dt- 
(uraalo  ,  cali' abito  (licito  e  tutto  lacera- 
lo ec. ,   con  furore  è  mroalu  dioauii  a 
quello  Liraono  Niccolò . 

DISFORMAZIOME.  Dilformitade.  Lai. 
deturpati* ,  deformati.  Cr.  »u'/j:u7i;. 
Mattimi,  t-  3t.  6.  Al  merito  della  quale 
non  ripugna  la  ditf .armati  -n  di  quella  bugia. 

DISFORME.  A44.  Di  eenlrana  forma. 
Differenti  .Lai.  ditcrepan* ,  cotiirmriui , 
Cr.  iiasiput .  aVuf.  A  cootidertr  lo  moto 
un >f orni  del  primo  mobile,  •  di  lutti  li 
•prrv.i  lo  nolo  ditforrne  dr 'pianeti.  Morg. 
i  j  i  > a  Mi  non  imperla  or  di  quello  tecre- 
to,  Chi  parrebbe  diiforme  il  ooalro  effetto. 

f  DISFORMITÀ'.  DISFORMITADE  , 
t  DISFORMITATE.  Bruiteti*.  Lai.  afr- 
formtui.  Cr,  9Ì:-/jirr,i .  Oli'  Cam.  Inf. 
i^.  58o  Qaatl  ■  dire  la  tua  dtifurmilad* 
e  inipitadi ,  numi  i  beni  che  ogni  male 
dee  precider  di  lai. 

*  J.  Per  Lìituguarltnnza  ,  DifTerent*  . 
Segr.  Fior,  filine.  3-  Non  vi  «tendo  di- 
il  mina  di  cottomi ,  gli   uomini  vivono 

;  ne 'a  meni  e  .  fC) 

DISFORMI  RE.  Contrario  di  Fornir*  , 
la  ufi  fi.'  di  Provveder*.  Lai.  spallare, 
intere, privine.  Cr.  otite ov«tv.  Li>>  Amor. 
l\   Ed  ■  d'oarni  belleiaa  dtifornito. 

*t  *  DISK  ORTUNATO  .  Add.  Sfor- 
iamolo. Chiabw.  pari,  a.  serm.  a.  E  beo 
mi  to  cai  pumi*  vico  della  Tra  noi  fili- 
oli  dufocluna  II .  (A) 

t  DISFRAMCARB-  Torre  la  franche*- 
mu,  fio*  ta  libertà.  Dani.  Par.  7  Solo 
■I  peccato  «  qarl  ebe  la  dnfranra,  K  lalli 
diuimile  al  tammu  Bette  .  But.  E  quel 
<  b«  la  diafrancat .  cioè  e  quello ,  rhe  fa 
manca  la  creatura  umana  delta  tua  per- 
tenone.  #  Oli.  Cani,  ivi.  Chiaro  e  il  le. 
Me  chi  dire  che  'I  perctlo  la  fa  di 'libera 
terra,  1  dittimi  gliaotl  •  Dio,  e  tenebro- 
te.  (C) 

t  $■  Per  Indebolire ,  Debilitare  .  Lai. 
IxArmere,  dtbililar*.  Cr.  1  :<xSt*t!,ft». 

*  DISFR ARCATO  Add  do  Ih. 
rare.  Fu.  Pili,  teli  Dedie-  Quetle  con- 
tuiariiioni  porgono  ardire  all'  animo  mio  , 
dnfraoctlo  per  altro  dalla  propria  Reecbet- 
ta ,  d'offerire  umilmenti  alla  Multa  Vo- 
lili aneti t  mia  imperfetti  opera.  (  '  / 

*  DISFRATARE.  Sfratarti  e  Dilfra- 
torti,  atatr.  pan.  Sfratarti.  (A) 

*f  *  DISFRATA  TO.  Sfratata.  Cluahr. 
pari.  1    Cani.  mor.  3.  Ei  MI  celetli  carti 
tegrel  1  Circar  non  volle:  volli  impii 
diletti,  Ditfr alato  fuggir  da' tacn  triti  ec., 
Prender  ■  voli  a  teberno.  (Mia) 

DISFRENAMELO  Sfrtaomeato.  Ltt. 
effrmmatio.  Cr.  eixxàWv»*.  Mor.  S.  Grog. 
Per  tue  Ituinghi  non  l'induci»**  ■  di. Ire 
aitatole  Ji  lut!Uria . 
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DISFRENARE.  Sfrenar*  Lal./rititia 
de  trabere. 

DI5FR GRATAMENTE.  Avveri.  S/rr- 
nnlaiienle .  Lai.  effnrnale.  Cr.  «ga/ilti- 
T«a(.  Peir.  Uom.  iti.  E  ch'egli  ouo  >o- 
leucro  unir  dnfrrnilameoli  II  libertk  ,  comi 
buoi  tulli  dall'  aratro.  >>  Piai,  jtdr,  Op 
Mor.  3.  |3.  Li  lingua  degli  (duali  è  lor 
da,*cd  atpra,  corre  ditlrenitamenlc  •  pa 
roli  Morire  ,  •  vomita  oltraggio,  id  logiu- 
rit.  /.  ili  Potrai  dar  quitti  avreriimeuii 
•  quelli,  chi  diifrenatameoli  cornano  alla 
cupìdigii  dell*  gloria .  (C) 

S  DISFRENATO.  AM.  da  Disfrenare. 
Lat.  effrttaala*.  Gr.     y  "  '  ■-' 

*t  %.  I.  /'leientaieMriirr.  -  Guid.  C  K li- 
ni e  Moto  ed  Affi  ico,  tiit/rroati  dalle  ipt- 
loncbl  d'Eolo,  rivolgiauo  il  mar  di  tol- 
to ».  (Cj 

tf  j.  II.  Per  meta/.  Liceaiioio.  a  l  i. 
Dee.  1.  Ma  lotialo  tiri  alla  più  diifrtni- 
ti,  in  quanto  rlla  tari  miao  gattigala  •  (C) 

*  g.  III.  Per  Fceetiivo.  «  Daat.  nm. 
il.   RtSivnt  un  poco  il  dufienato  ardi 
re  ..  (C) 

8  g.  IV.  Diifrtnoto  li  ette*  anche  al 
Cavallo  eh*  non  tura  il  morto  j  Sbotta- 
to, m  Bern.  Ori.  3.  9.  37.  Cii  ta  penti 
la  dama  d'itiervi  tu ,  Pitch' Igli  «via  la 
borea  dufriaila  ».  (C) 

g.  V.  Saetta  infrenalo  ,  per  metaf.,  vale 
Unita  dall'orco,  appretto  Dani.  Pur*. 
3;.  Forti  in  tre  voli  tanto  tpaiio  priti 

Di  ■frenai  a   uri  la  . 

«  DISFRENO.  F.  A.  Add.  Dtifnma. 
to ,  Afrenato  ,  Iniettabile .  Boct.  rim. 
62.  (Livorno  l8oi<  J  Ahi  quanti  •  quali, 
vaaità  diifrena  ,  -V  hai  roti  condotto  mille 
volti  e  mille  ,  Per  far  tu*  voglia  piena  , 
E  quanti  n'  hai  rondoni  ■  mortai  peo*l  (B) 

*t  DISFRODARE.  V.  A.  Defraudare, 
Ingannare.  Lai.  defraudare.   Gr.  -j::i 
«»ut«*.  /'i»r.  lini.  D.  Fue  diifrodaU  I*  'n- 
teuiìoo  di  Stturoo. 

DI  SFUGGIASCO.  Potto  awerblaim. 
Di  tiippiatlo.  Di  niittoito.  Lai  furti-»  , 
clam.  Gr.  '/xìi?.,  /;op*.  Dav.  Scitm. 
75.  Il  fuoco  della  mia  al  forte  >■  lb  ne 
della  coiti,  •  alla  fiacca  fiaitlcou  de'buo- 
oi.  impigliò  tutta  l'iaol*:  ta  non  te  al- 
cune metti  ti  dirieoo,  •  udir  no  di  tfug- 
g  laico. 

'f  «  DISGAM8ARE.  l  oct  baita.  Pri 
ver  itrir  ut*  delle  gomito.  Forile.  Piccia rd . 
16.  38.  E  dagli  uoa  perenti*  coti  patta. 
Che  lu  diigatab*  in  meo  d'un  batter  d'oc- 
chio, (di) 

"t  *  DISGANGIIERARB  .  Divellere  , 
Cavar  da'  gangheri ,  o  cordini.  Cor.  Un. 
».  783.  Le  tbarre,  i  legni,  i  marmi ,  ogni 
ritegno  Della  ferrala  poti*  abbatte  •  fran- 
ge ,  K  per  diigtngberarl*  ogn'*rte  ado- 
P«-  (A) 

DISGANNARE.  Disingannare.  Lai.  er- 
rar cu  d'peUere  ,  fnltam  opinionem  eripe- 
re .  Cor.  leu.  a.  58  Per  dugannare  que' 
poveretti  chi  ti  perdono  dietro  alla  tua 
dottrina. 

DISCANNATO.  Add.  da  Disgannart. 
Ditmganaato .  Lll.  citi  folta  optai*  ere- 
pia  e  ti. 

*t  *  DlSOARBATO  afalt*  Che  è  tema 
garbo,  Siarbato  .  Belttn.  Batch  ai 5.  E 
rhe  ■  qarl  mi'  tilt  peggio  e  dUgtrbale 
Le  traifngo  il  rettore ,  ec.  (A) 

8  DISGENIO.  Genio  contrario  ,  Anti- 
patia ,  Lat,  avertano  ,  aatlpalhia  .  Gr. 
3tfj;ii'i.  »  rn-ait'W..  .S'i  ',  m  Prot.  Tote. 
a.  111  Ogni  o  ditgenio  o  avveniooe  pri- 
vala deporre,  ogni  genio  u  amiti*  tallir 
nare.  (•) 

«  DISGIIIACCIATO.  afabf.  Stiolto  dal 
ghiaccio.  Bari.  ltt.  ti',.  I  Inrloleiu  rbe 
furono  alquanto  i  crudeli  freddi  dell' in- 
verno,  e  dttshiarriato  il  Dinubin ,  t'in* 
«targo,  I  Turchi  all'impeci*.  (S) 
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*t  *  DISCDIOTTIRE  .  /'.  J.  Par 
unghi  ito .  Pi,t.  S.  Gir.  406.  Mettraoo 
d'aveie.  grand*  compunuune  ,  e  danno  vi- 
lla di  piangi»  e  di  ditgbioltire  .  ;l  1 

*  DISCJONTO.  Aid.  usato  in  rima 
per  Di • giunto .  Bern.  Him.  3.  90  Che 
dal  peotter  li  voglie  abbia  ditgiuntl.  (i\) 

"t  *  DIStilTTARE.  ;  .  A  .\eutr.  pass. 
Perderli  d'animo.  Boa,.  6.  A  lùerur  lu 
tpitiio  tuo.  e  drilli  altri  che  per  troppo. 
11  ialini  non  11  dnglllattooo ,  lumpoti  il 
Libro  di  cuotulaaiotri  .  / 

t  DISGIUUNERE,  r  DISGICNGERE. 
Separare  ,  e  Segitgare  le  cote  confutate. 
Lai.  dtsiungere ,  trp orare  .  Gr.  a'^s^tw- 
yvJim.  S.  (àio.  Grtsost  png  100  Diagiu- 
gm  adunque,  prieguli,  e  diiptitt  quetu 
mal*  coppia,  e  rompi  quello  ftiog.i.  Dani. 
Inf.  |3.  E  quegli  a  Dui  :  U  aoiiue,  il. e 
giunte  Steli  *  veder  lu  tltatto  duunetUa 
ti'  ha  le  aie  frondi  ti  ila  me  ditgiuute  , 
Rac.  oglietele  al  piò  del  Ititlu  culo .  line. 
Scitm.  20.  Tulio  il  regno  deJla  «inula 
di  Campeggio  ti  couUiito  ,  come  venulu 
per  ittagiugaere  il  Ri  dalla  tu*  moglie  tao- 
lutimi.  9  Car.  ilmta  4t<  Chi  da  tue  Ionia» 

nani  a    lo   ditgiuOg*  .  faV) 

g  I.  In  sigmjte.  itemi/-,  pati.  Lat.  di- 
velli, dividi.  Gì.  iuxinòiaiau.  Pi  Ir.  top. 
3.  Or  to  curi»  d*  tir  il  cor  ti  ditgiungc. 
?  Segner.  Critt.  Intlr.  a-  ai.  l5.  Le  tu* 
membra  tremarono  lullr,  quati  rhe  vulet- 
teru  diilaucarù ,  r  dùgiuogrrti  dai  lur  luo- 
ghi. (!S) 

4  g.   II.   Duglug aere ,  per  Levar  il 
giogo  n  buoi.  Lai    ttiètugan.  Gr.  ••<-•. 
/trùteii  .   //  Foeab.  nella   vote  AGGIO- 
GARE. (*) 

DISGIUCNIMENTO.  Separattoae  L*l. 
teporatio ,  muntilo.  Gr.  oi^e'  ?l  ofit  /•'/.(. 
Inf.  o.  Superbi*  ce  te  *  in  caolo ,  o  tu 
pi  amici,  ne  di  caolo  era,  o  io  ditgtugni- 
meuio  o  toglimento  di  paoli ,  ec. 

>>  DISGIUGNITRICE.  /  erbai,  fem.  di 

Disgiugntre.  Belila.  Dite.  3.  Il-  I'  

ella  (l'anatomia)  orli*  parli  de'  corpi 
loro  (  degli  ammali  )  dil'a  tua  foia*  di- 
tgiugnitriei  li  proti  .  ( F) 

#  DISGIUàHTI VANENTE.  Avverb.  in 
modo  ditgiunttvo  ,  la  modo  eh*  dell*  duo 
parti  un  1  ts  ne  premia  ,  e  aoa  f  altra. 
Tati.  Dial.  Font.  (A)  Pattar.  Slor.  Caac.  . 
li  107-  Non  tuli*  li  prapuiitiooi  oc.  di 
tètotaniit  Hut  ebbero  dal  concilio  deler- 
mioaiaraenle  la  nula  di  ereticali  ;  mi  di* 
tgiuolivatnenti  con  altre  renture.  faV, 

t  DISGtU.HTIVO.  Add.  Che  disgiu- 
fne  ,  Alla  a  ditgiugnere  .  I.*t.  dniunelt- 
vus.  Cr.  i:ii.ii/:i.ì;  .  Fatxh.  Lreol. 
|8'|-  Aleno*  volt*  ai  ooo  «  avvetbio,  che 
me. In  ,  ma  una  di  quali*  rongiuoiioot  che 
i  Latini  cbiemitmo  ditgiunlive,  o  piullo- 
tto  tolludttgiuolive.  tt  Sito*  Cottr.  trreg 
eap.  18.  Non  bitta  il  dir*  cb*  alcun*  con- 
p luminili  dngiungono,  penb*  anche  la 
divgionlive  io  atta  tal  maniera  congiungla- 
ou.  (FP)  (in  tfutltl  du*  riempie  termi- 
ne gramotical*  )  * 

»  DlaGIC.NTO.  Sutl.  Ditgutniioae  , 
Disgtitntura.  Cor.  Reti.  Arisi.  3qa  Han- 
no ancora  1  ditgìunti  quatto  di  proprio-  tC) 

J  DISGIUNTO.  Add.  do  Dtegiugnere. 
Lat.  dmunctus  .  Gr.  u  t:  :  !  j  / .  a  1  (  , 
Dani.  Pnrg.  g.  Vidi  là  il  balta  rbe  'I 
chiude  dintorno.  Vedi  l' ertimi  là  'v*  par 
dttgiunlo  .  E  ■>■'•■  Sicrhà  per  to*  doltnoa 
f*  duagiunto  Dall' tinnii  il  pottibi'e  miei. 
Irlto.  Srgr  Fior.  Art.  gacrr.  Mi  li  c«o- 
vieo*  alleggiare  dugiuolo. 

*  $.  I-  DiigiunU,  prr  Contrario  *H 
Congiunto ,  net  tento  del  tema  .  Segner. 
Crisi,  lastr.  1  g.  1.  Non  tempre  (  gli 
uomini  inali)  Unciaoo  contro  il  cielo,  li* 
Hemmiiodo  ,  li  Raittiiie  del  lorn  tdegno  t 
ma  Lene  ipetto  veruno  mila  terra  ,  quati 
[|  r  fianco ,  or  Ir*   i  Jimetltci ,   or  UT*  i 
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lo;o 


disgiunti ,  uni  pira*  di 
dis.hnr  .  (CP) 

tt  g.  II.  fcr  I.enlnn»,  Plicosto.  »  A'nm. 
Gir.  aéj  77.  SI  Itolo  tprona  ,  Cb'es  fa 
da' suoi  compagni   tatto  giualo  ,  Won 

»■  nd'ei  dal  pOOje  «IMI    disgiunto  ».  ( X) 

*  DISCILNTURA  Om|>m»w.  Cer. 

/fr.f.  a*Vr...  atiz.  È  necessario  far  r   • 

il  Tùia  della  digiunine*  tolto  li  coterie 
dell'alia  e  della  pronuntse.  (C) 

1  DISGIUNZIONE  .  Separemenlo  . 
Lai.  duinaclio ,  seperaiio.  Gr.  oioi^cu£i{. 
4>  frof  y/ufr.  Op  mar.  4*  5l.  La  rollura 
la  troppi»,  «  la  disgiuntone  delle  parli 
nella  netcua  della  nu|ola  mostra  lo  tplen- 
dorr.  (C) 

«gì  E  figurai.  -  GuU,  (..Quello  è  'I 
»Kni>  empio  della  disgmnaiooe  ejuj  10  Bla* 
tarar  Ira  noi  ..  (C) 

*  §.  II.  Per  Quella /fura  del  .Kicersa, 
rhe  ne  disgmgne  Ir  parti,  i  ar  Beli.  A-tst 
a$a.  La  ditgimiiione  adunque  MTV*  per 
ampliamento  .  ((') 

f  *  DISGUSTARE.  .Yrnfr.  per»,  1/ 
art  re,  o  Stancare  del  viuslo.  tmprr/.  Tim. 
D.  6.  7*.  7.  1  o  1  •  II  medriimo  mulo  ch'ella 
conferii*  e  a' corpi  del  mondo  ,  per  difello 
di  fui  coipi  lai.  ce  ilugiotlandoii  fa  ili 
•inwlebr  pane  prevaiitare  il  moto  dell'ani, 
ma  (  pirla  dell'  anima  del  mondo ,  fecon- 
do ,1  «.If-iM  di  Piatone  ).  fF} 

DISGOCCIOLARB  .  SgoeitoJarc  .  Lai. 
distillare.  Gr.  «Tterrot'ij!!». 

g.  /'rr  mrtaf.  volt  Mancar*,  fiww- 
morii  ■  Lai.  drticere  ,  gullaltm  coatabeire- 
re.  Gr.  rotToi  erotysvat  m'/ libai  . 
fa/ il,  lo  era  giovane  C  forte  ,  e  nnn  curava 
aeenle  ;  e  poi  m'allattai,  e  lolli'tirili  ,  e 
venni  a  quello  <be  io  ni.  ! -nino  andata 
ditgocri.  landò  ,  verneodo  ui  00. 

*  DISGOI.KTTARE.  /  ere  sebmeve- 
/r.  Tagliar  la  gl„'.i  ,  0  la  fletta.  Btlha. 
Bnreher.  (A) 

DISGOMBERARB.  /'.  DISGOMBRA- 
RE. 

DISCOMBR AMENTO.  //  disgombrare. 
Lai.  disperalo  ,  dissiiiatto.  t'.r.  Òikt/CÓV- 
ei{.  «Se)/*.  Graneh.  .».  ».  O  Dulie ,  Gior- 
no della  mia  «ila,  «ila  della  Beala  luce 
aia,  disgombrameli  lo  Di  mite  le  miele- 


.  DISGOMBRARE. e  DISGOMBERARE. 
/aimr  volo,  e  /iter».  Sgombrar*.  Lai. 
f  argon  ,  mandare.  Gr.  XUOv».  iVlr  e  on. 
17.  Di  quelle  imprrition  I'  aere  dug «n- 
bre.  A*  coni.  18.  6.  La  quale  ogni  al- 
tra la  Ima  Di  ooioii  pemier  dssgooilira  al- 
l'ira. 

g  I.  Ptr  trcancaiv  ,  ì'olare.  Lai.  ra-o- 
nerar*  ,   evacuare.  Gr.  iatjrxljfi»  .  /-'ir. 

/f  ai.  K  non  restaroci  mai  di  ditgombe- 
rare  la  vescica ,  inaino  a  Unto  eli'  elle 
m'rbber  esperio  d'olla  orina  coai  pumi 
tenie,  ebe  mai  più  no.    ebbi  paura  di 


S  II.  J!  in  signi/c.  nentr.  pan.  Prtr. 
'on.  3o.  Ouo  ,  c'non  fnroo  mai  6unu  , 
né  alagni,  Nè  mare ,  oe'ogoi  rito  ai  di- 
sgombra ,  et. 

t  g.  III.  Diigtmbrart  il  patte,  li  ca- 
sa, o  tintile  ,  t  ale  Utcir  del  paete,  della 
rata,  a  similej  Andarne  via.  Lai.  tolnm 
verter*.  Gr.  itiTKviiratrèou  •  Xov.  ani 
76.  ».  Comandoli!  ebe  dùgombraaic  il  pae- 

"  •t°'Ì°  dTsG  O  MB  RAT  OR  E  .  Verhal. 
mate.  Che  di  •c  r  ibro  ,  Sgombratoli  . 
Cliiabr.  Part.  2-  Efl.  39.  E  darà  mortà 
e  baci  Almi  lieor ,  diigomliralor  di  no- 
ie. (A)  E  Vtndtm.  5  Barco  d' ogni  pia- 
cer volge  1»  chiavi ,  Fondalor  di  aperatue, 
Rallegralor  di  danae  ,  Ditgombralor  d'o- 
eaei  (H) 

>>  DISGOMBRO.  Add.  d-i  Disgombra- 
re. Cor.  En.  1.  a58   Fu  '1  mar  diagom-  ', 
Ito ,  allor  eh'  umile  •  placido  A  cielo  aper-  i 
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lo  il  gran  reiior  del  pelago  Co' noi  lievi 

delinei  volando  acooelu .  (li) 

*  DISGORG  ANTE-  Che  dngorga,  A 
dim    Pmd  (A) 

Z  DISGORGARt  SPWf  '  SP£F™ 

ditte  j  e  furie  Coti  direndo  diagorgo  dagli 
orilii  Un  Gumicel  d' iiuiaoiurato  faaiu.(A) 

DISGRADARE.  !\on  na  saper  ne  gra- 
do ,  ne  graua.  Lai.  non  arno  ter  re  bene- 
femm.  Gr.  uyxpti'u^  t/if. 

■f  I.  Per  Isltmar  meno.  Lai.  parvi  pen- 
dere .  Gr.  lìàrTovac  sani»,  toc  Ssld. 
tot.  5.  Chi  dorma  e  coaliu  e'ba  ti  gran 
fava  1  Domanda  alcun  :  io  ne  digrado 
quella  Ch'enfiata  io  Ittcco  rotto  ti  ni» tira- 
va. *  Baldo*.  Lam.  Cece.  3i  P.rtb  to 
n'ebbi  d'altorao  00  tal  barbagli,  Cbe  in 
quanto  ai  buchi  i'  ne  ditgrado  uu  va- 
glio. (A) 

g.  Il  Per  Partire  in  gradi  .  Lat.  in 
gradns  t-l'  urrt.l.l.  li;  Va  i;j  -.  ,j  Ulp^tiv. 

tS  III-  Ptr  Partirsi,  Allontanarsi  d.il 
proprio  gradi*,  o  diesila  J  tcendo  coro  in- 
degni di  etto.  Ermi,  fìorb.  api)  Il  Sa 
ti  farcia  mai  ira  Disgradar  d«IU  lira. 

*  S-  Per  Onpiacrre.  M.  Cia.ron. 
lo3.  Tutto  ciò  ibe  altrui  piare,  a  me 
disgrada.  Ed  rmmi  a  ocra.  (Mj 

UISGIIA1IATO.  Add.  da  Disgradata . 

8-  Per  Parliti  1,1  gradi,  ptg -odalo  . 
Lai.  in  c>  a ini  tnhulus  ,  ilivitus.  Gr.  fig 
^xàtisa;  aMfiaata'f.  Bui.  In/.  11.  Kigliuol 
mi  » ,  cli  niio  da  rulrtli  tatti  tono  Ire  cer- 
ClIMlti  tu  tnutj  l'uno  ibr  I' altro,  tondi  e 
dii^ra'l.ili ,  triondu  »  tic  più  tliin^e. 

«  DISGRADI  \ OLE  Add.  Oitaggrw 
ilrvole.  Lai.  miticundmr.  Gr.  oÙ|*Ttt(.  S.il- 
via.  due.  »  ,,rio.  Ma  la  lacilurnita,  quan- 
tunque appaia  lucila  e  dugradcvide,  ha 
teco  grana,  dignità,  rupello ,  «c.  <*) 
DISGRADI  MENTO.  Dispiacere,  Vii- 
gusto  ,  Dud-guoj  contrario  di  Gradi- 
mento. Magai.  Leti.  Che  a  roitura  di-I 
tuo  gradimento  o  dugradimcnto,  remuneri 
o  castighi  .  (A) 

tf  DISGRADARE  .  Pttgradjrt  ,  Xon 
aver  a  grada.  Lai.  aspernari.  Gr.  e'/iyw 
p *T» .  Silna.  Pro».  TW.  1.  58  I  Gin- 
recuniulli,  cnmrihe  aveauo  del  Elusolo, 
tegucodo  in  cu»  gli  Stoici  ,  uun  disgradi- 
vano  I"  rlimnlogie  .  (*) 

*  DISGRADO.  Conlnano  di  Grado, 
o  Gradimento,  ma  non  t'adopera  ebe  av 
verbiaim.  Bari.  Star.  II.  a.  ^.  Vi  prsrgo 
di  non  ricevere  a  disgiado  l'usar  ebr  fo 
questa  confidenaa  coli  voi  .  f.  A  DI- 
GRADO. <CP) 

*  DISGII AMARE.  Torre  la  g' amena, 
Levar  di  me, tuia .  Sagg.  iVl'M.  Frane. 
Sacch.  3a.  Crealo  fu  ti  bel  piacer  de  11  ar- 
di. Si  dolce  fuoco,  ti  perfetta  Isama ,  Che 
te  gli  avvieo  che  fito  la  riguardi  II  cor 
coniente,  a  tubilo  disgrama.  (C) 

*  DISGRAMELLARE.  V.  DIGRADA- 
RE. (C) 

*t  DISGRATICOLARE.  rorrr,  9  Ai>m- 
nere  te  grate  j  o  piuttosto  Scomporr*  ut 
modo ,  eh*  la  cosa  che  si  disgratinla  non 
serbi  più  la  /utina  di  grata ,  o  graticola. 
Buon.  Pier.  \.  ^.  a6-  Forte  furie  tara 
chi  qurtli  ferri  Ditgraltcolerà . 

DISGHATO.  Add.  Contrario  di  Gra- 
tili Discaro.  Lai.  ingrata*.  Gr.  st'vafij- 
toj  Pam.  nm.  i38.  Oode  unii!  prego  , 
non  vi  aia  diagralo  Votlro  taver  ,  oc. 

*  DISGRAVAMELI  O.  //  rf.aj.mare. 
Lai.  ievamea.  Gr.  «oof  i»tJ.d»  a°>o».  rW. 
3.  174.  Dalla  tettta  della  manranta  del 
tempo  dovru  10  ricavar  dugravaaaeolo  nel 
difetto  della  più  degna  pine  di  quello  al- 
fare  ,  ec.  (*) 

DI  SGRAVARE,  e  DISGRE  VARE.  Sgra- 
vare, Lai.  allevare.  Gr.  tàatp^  jviiv  Dani. 
Pars.  11.  Deh,  se  gsastiaia  «  meli  ri  du- 
ec,  Motlraie  da  qual  mano  insci 
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la  ecera  Si  vi  più  corto.  E  Par.  18.  Prn- 
aa  ch'io  ti  no  Frrsao  a  Colai  eh' ogni  Loria 
disgrava  •  Am*t.  u8.  Cne  'I  mal  di  qua  si  u 
mondo  ne  ditgiava.  Jluom.  Piar.  ^.  ^  ca. 
E  giurameaio  Mon  beali  a  suilragarn.  ra« 
ragione  Vaglia  che  li  disgravi. 

a>  §.  E  nrat.  pass.,  vaia  Sgombrarsi  , 
Alleviarsi.  Dani.  tnj.  3o.  Poro  d'ogni 
Umilia  li  diagiava.  (SV) 

«  DISGRAVATO.  Add.  da  Disgrava- 
re .  Sgravale.  Ar.  film.  (A) 

DISGRAVIDAME.NTO.  Il  «fiayraWaVe- 
r*  .  Segner.  Parroc.  ittstr.  XO-  a.  IMon  lat- 
tei di  ramntrulare  allreti  le  leggi  civili , 
le  quali  er.  puniscono  il  diagrasidaaienlo 

"dISGRAV  IDA*RE-  Liberarsi  dalla  gm- 
v tarsia  o  col  partorir*,  o  collo  scannar- 
si j  Sgrondar*.  Lai.  /aelum  pro/umder*  . 
Gr  Ik/oso*  irooànai .  Bore.  nov.  47.  8. 
Ella  malie  arti  usò  per  dover*  coatro  al 
corto  della  natura  ditgratidar*.  Spar.  (Jraz . 
Accorgendoti  d'  esser  gravida,  uta  ogn  ar- 
ie a  gran  rtslio  jier  iscoocialsi  e  diigra- 
vidare. 

DISGRAZIA.  Disavveaturm,  In/orinata. 
Lat.  ia/ortuaiim  .  Gr.  svsTVxiau  Bocc. 
nov.  R.»  l  siccome  tu  bai  noe  disgra- 
rà,  t'ou  n'ho  io  un'altra.  «  Salvin. 
Disc.  a.  53l.  Chi  e  ttuaglt  coti  disperato 
nelle  ditgraaie,  che  meo  Ire  vive  noo  ttperi 
ne  ti  aoilentil  (R) 

g.  I.  In  modo  proverò.  Le  disgrosie  som 
sempre  apparecchiai*  j  *  vali  :  Son  sem- 
pre imminenti.  Posso»  sempre  accader*. 
Ambe.  Bern.  I.  1.  Le  disgelile  soo  tem- 
pre apparecchiale . 

g.  II.  Parimente  ia  modo  proverò.  Le 
dngraiie  non  vengea  mal  soie  ;  e  vale  .- 
Una  lira  I"  altra  j  Alla  prima  vanne  par- 
lo più  succedendo  moli' altre.  Cecili.  Ser. 
itg.  a-  6  lo  ogni  modo  le  1 
do  CapajnCiaaj,  fanno 
Le  oun  terigso  mal  Iole . 

g.  111.  Cadere,  o  l  emre  in  disgrafia 
d'  olirvi  ,  vale  Perderne  In  grana  .  Lat. 
in  aiutimi  offensionem  incurrere ,  grattai 
excidrrt.  Gr  gremire*  >  G.  I 

a  7.  I.  Venne  in  disglaaia  della  impera- 
drire  Sofia.  4  Prone.  Sacch.  nov.  qt.  Fu 
messer  Hidvlfo)  dipinto  a  Fiieote ,  quatta, 
do  tenne  iu  disgraaaa  del  CoimiH,  |sot 
farli  vergogna.  (V)  Ar.  Pur.  \\.  lo-  Cbo, 
pai  che  nella  selva  non  lontana  Dal  cartel 
ch'ebbe  Aliante  111  rima  al  tatto,  Gli  lu 
tolto  l'anel  da  Bradaroanle ,  Cadalo  fia 
in  ditgraaia  al  re  Agramente.  (Pi 

%.  IV.  Xon  (or  ciucche  sia  in  tanta 
dtigratia  ,  vale  Xon  voler  Jan*  alcuna  cosa 
per  qnalsi.oglia  danno,  che  risultar  ne 
potesse  dal  Contrasto.  Lat.  t/umumque  pe- 
ndilo. 

%.  V.  Per  disgraua  ,  posto  awrrbialm.  » 
>*/e  DisgraiUUmente  j  e  prendati  ptu  co- 
munemente per  A  caso  ,  Ptr 
Lai.  in/tlititer ,  fori* ,  /ortmna.  . 
a  290.  Nou  gli  dia  fatlidio  il 
the  per  ditgraaia  ai  potrebbe  correre ,  di 
•  iter  fallo  achiavo  in  mare  da' corsari. 

4  g.  VI.  Talvolta  e  arato  por  meda  dt 
anti/rosi.  Cor.  Itti.  voi.  1.  nera*.  80- 
Quaado  *  angolo  o  nebbia  (Idei!  la  mag- 
gior isarte  del  tempo  )  ,  e'  è  notte  perpe- 
tua: quando  è  irreno  (che  a  per  ditgra- 


aia ) ,  t*  è  di 


non  ti  veggono  altre 


Halle ,  che  quelle  che  tono ,  o  • 
noilro  tenil.  (P) 

g.  VII.  Ptsgm 
BrultrsM  1  contrario  di  tìralie.  Lat.  fa«r- 
pittuh.  Gr.  eruv..MT!;.  Fir.  Piai.  bai!, 
dona.  347.  Al  carmoc'.to  lo  trrsgno  fa  gra- 
na ,  alla  donna  disgiaaia .  Borgh.  Hit*. 
in  Altramente  la  figura  irebbe  000  poca 
dicgraasa  . 

«  g  Vili.  Petto  di  caia.  Car.  leti. 
1   ao4-  (  Edit.  d'Alda  .'74 .) 
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che  ria  diigraait,  e 
■  fare  altrimenti.  (B) 
DISCRAZIARE.  /.«  .!-■.-.-  cA*  fìugrm- 
dare  ,  mei  ugnific.  dal  %.  I.  t'ir.  Trin.  1. 
5.  Oh  ve'  come  mIu  di  pala  in  Truca  1 
l'i  ne  disgrado  un  grilla  >  «Va/?.  Gni/trA. 
3.  a.  Io  ne  dìtgrasio  L  Unico  •  '1  Ti- 
Leldco  .  Ambr.  Caf.  h.  |5.  Abbiati  1  tuoi 
danari ,  cfa'  io  ne  lo  dugraiio  . 

*  %.  Fhsgrauar» ,  contraria  di  Rutgrm- 
tiare  .  Cor.  /e*l.  ùieef.  |.  197.  De' quali 
(fiumi)  ri  migrano  Ualo,  quanto  quasi 
•1  dtsgrsseo  delta  boria,  che  o'avei*  folle 
dal  venire  •  Roma.  (C) 

DISGRAZIATAMENTE .  Avvar».  Con 
disgrafia.  Lai.  infortunala ,  infelieiler.  Gr. 
iavTvjrsìt.  *  Segnar.  Slann  .Vii.  j]  a. 
Sonunemeole  gioiscono  ,  quando  teorgouu 
che  cbi  anca  dugraaielameul*  perduto  il 
diruto  ad  ette  (feliciti),  lo  rtcultqui- 
sia.  (V) 

%  l  #*'./*  aatcAe  Per  disgrazia,  Per 
cere.  Lai.  /oete  ,  /értruw,  farimilo.  Gr. 
ir.  Tu;f,««,  •«*»!•  Ji'|«f  -  Cri*»-  inerir.  3. 
17.  6.  tiua  vuol  più  passare  do»e  cadde 
una  tulli.  benché   daigraiiatameot* . 

*  $.  Il  Per  SgraUalamenla  ,  Sem. 
gratta  ,  Oh  itjrrasiafirjfMr  ■  Lai.  inttnu- 
eie  .  Gr.  oiy»pt  ts»{  .  Cortig.  Ctxsligl.  1, 
I^o  Perù  spesso  questi  tali  eulrano  la 
cene  cote,  delle  quali  non  lapendo  utei- 
re,  foglio»  poi  aiutarti  col  far  ridere j  e 
quello  ancor  tanao  coi!  ditgraaìataacnlc , 
eoe  non  rtetre.  (SS) 

«  D1SCAAZIATISSIMO.  Superi.  4, 
Disgrossalo.  Lai.  iafelicis  status.  Ce.  oWu- 
/cerare;.  Bemb.  leu.  1.  ».  &3.  Non 
l'bo  tortalo  questi  Ire  dì  piatati,  che  touo 
■tale  luuo  fuor  di  tur  per  uno  datgraiia. 
Inaiato  caso  ai  venuto  al  mio  M  Andrea 
Tebaldi.  (F)  ReeL  leti.  !.  3oO-  In  queste 
cute  io  sono  diigrasiatisaiaio.  (*) 

Q  $•  E  nel  sigm/Uato  di  Ihsavvenen- 
Intima  j  contrario  ali  Graihsitsimc  Fas. 
"p  1  Ita.  Ferendo  labbri.  Ire  tenta  or- 
lante, con  «al  modo,  con  tritio  dileguo, 
eoa  tirato. urne  ioventioai,  con  disgratia- 
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l*.  (C) 

DISGRAZIATO  .  Aid.  Disavventura 
te.  Sfortunata  .  LH.infòrtHnatus  ,  infrlix.  1 

Gr.  i.-.-jyr;.  Red.  Vip.  I.  3p.  Più  di-  1 
serenali  di  costoro  furono  due  galletti.  E 
leti,  a-  106.  Quell'anno  V.  S.  è  degra- 
dato. 

*  §.  I.  Detle  di  cote.  C*r.  Ut*. 
ifa.  f  Kilt,  ti' Aldo 


aliata  merle 


)  Poligoni  con 
del  vostro  ni- 


>ot  della  d 
poie.  (B) 

%   IL  Per  Son  gradito .  Lai.  ingrate*. 

Gr.    7,  ,  y  a  :  1  ;:s;       /««.    Ani.  |6. 

«.  5.  Dltgraaiilu  e  qu*l  brneariu  ,  1 1  quile 


1  gli  fittee  alto. 
Per  1 


*  S  HI-  rVr  Aratie  prosi* ,  Strinato. 
Lai.  mvenustui,  illrptdus.  Gr.  oTaevso;  . 
Cortig  Catstigt.  a.  Ia5.  Sara  freddissimo 
e  iliigraaiato  di  tarla ,  che  farà  tloniaco  a 
chi  l'adirà,  a  riuscirà  appanlo  quell'ali- 
ai  ebe,  mé  imitaiion  nel  cane,  «olerà 
ubenar  c»l  patron*.  (SS) 

#  S-  ,v-  r\r  Mimili!.  Car.  Irti.  a.  9. 
Se  oon  tono  delle  bellimmo  (  le  meda, 
glie)  ce.  non  tono  incora  o*  Unto  ple- 
bee, ne  lanin  diifrtriale,  che  almeno  la 
fa' ira   «I'  averle    precacciale    non  meriti 

(*) 

DISGRAZrOSAMENTE.  A.  Avver- 
ti». DitgrattalattarHte .  Lai.  catti  ,  iaftli- 
eiter.  Gr  ir  Tu>fit5>  èrnxmc.  Li».  Preti. 
Il  porerino  ctdd*  d-tgretioMmenle  da  una 

torre . 

DISGRAZIOSO.  V.  A.  Add.  Ingrato. 
Lai.  MgralKa-,  perditut ,  pro/bgatnt.  Gt. 
«rripóc ,  *«vóX*&,coc.  Albert.  16.  8aran- 
ih  ..ormai  amatori  di  >.  medeaim., 


e  non  ui.biduuti  alli  loro  |ia<lti  e  niedri, 
dtigreaiuei ,  iniqui,  e  peccaluu  e  felloni, 
tenta  amore  •  lenta  par*. 

DISGREGAMI^  I  O  .  llitgregetioae  . 
Lai.  tUstunctio .  Gr.  oiax&taigeic  .  /V. 
Itiord.  Prad.  Quealo  screde  non  per  la 
tanta  uy  ione ,  ma  |*er  lo  luaWegiu  dugrr- 
gamenlo  . 

DISGREGAHZA.  V.  A-  Dugregazi*. 
ne.  Lai.  dumnctiu.  Gr.  ■-'  1   /     r  t  .  -,  Lib. 

ditgrrganaa  da  quella  . 

9  DISGREGARE.  Diemin .  Dissipa). 
ri.  Lai.  ditiwgere ,  legrcgare.  Gr.  òicc- 
xst'rii»,  ei«xw-><4(lv-  atfi.  271.  La 

licenaiota  fortuna  1*  robe  d'usa  aul  rata 
ec  ,  in  lungo  tpaaio  iottema  ragunate  , 
ella  ditgrego  in  picciol  lampo  Dell' arbitrio 
d'infiniie  persone. 

*>  g.  I.  Disgregarti  la  ruta,  vale  Offen- 
derla, Indebolirla.  -  Car.  teli.  |.  71. 
Se  protetteci  il  giorno  e  la  nulle  di  rom- 
perti la  Kbiena  ec. ,  di  ditgregarsi  le  vi- 
lla ,  di  logorarti  le  polpaalrall*  dell*  dita 
ec,  parlerebbouu  fura*  d'un  altro  tuo- 
no -.  (B) 

<■  §  II.  Per  Dugiungerli ,  Separarti 
Palla».  Star.  Come.  a.  7 16.  Menlr*  i  con- 
gregati erano  aull'alaarti  [ter  disgregarti, 
lu  delio  loro  ee.  (l'r) 

*f  DISGREGATI  VO.  Add.  Ckedttgre- 
ga.  Che  disunisce.  Lai.  ditsipaae ,  «fi- 
epergeni.  Gr.  e'iKiirti'^oa*,  0*iX4/0f>^i;*i». 
Ctrc.  Geli.  li»,  «il.  Può  intender  da  sa 

un  colore  diagregalito  della  emù  vuira 
t>«  nel  temo  dal  $.  1.  di  DISGREGA- 
RE ). 

DISGREGATO.  Add.  da  Disgregare . 
Disunito.  Lai.  ttiscrxtut,  disiitnetus.  Gr. 
OiatXetftsàli'c.  C«ti».  53.  Sicché  1* 

cute  non  paiono  unte,  ma  disgregete. 
l'olg.  Ras.  Di  pi' la  cut  per  (or  et  iurte , 
rene  toltili  da  loro  dirai*,  •  disgregai* 
al  pannicolo ,  che  dirido  il  palio ,  ai  eoa- 
tmr.  1.  1  ,-;  In  fatti 
.  u  I.  chiesa  nome  d. 

ckiess  co*  di 
disgregala  par  Uni* 
l'uuilà  da  un  animo,  che  le  infoi 
e  le  reggete*  .  (S) 

9  $.  E  net  tigni/Scalo  del  g  I-  <>i  DI- 
SGREGARE. Dani.  Ctnv.  'Irati.  3.  cnp. 
B,  Per  >  Se  lice  re  lu  «tw  mollu  a  studio  di 
leggere,  in  taolo  debilitai  gli  tpiiiti  «ititi, 
ibe  le  tielle  mi  paraaoo  tutte  d'alcuno 
albore  ombretc;  e  pei  lunga  11  patema  tu 
luoghi  scuri  e  Ireddi ,  e  con  attreddare  lo 
corpo  dell'occhio  eoo  acqua  chiara,  ritin- 
ti la  «irto  diafjregata  ,  che  tornai  nel  pri- 
mo buona  nato  della  vista  .  (P) 

DISUREGAZIOUE.  Il  disgregare  ,  D„. 
sipatione ,  Sceveri  mento .  Lai.  diiiaarrio, 
dispersi» .  Gr.  iir^tiptiiic.  Dani.  Cam/. 
51.  E  per  estere  I»  tuo  debilitalo ,  incon- 
tra in  etto  alcuna  diigregasione  di  tpirito. 

*>  §.  Per  Contrario  di  CitiHrrgaitotte . 
Pallav.  Stor.  Cane.  a.  787.  Finché  il  te- 
ner del  mondo  procede  cosi  ,  il  tentarlo 
ec.  tirebbe  appanlo  un  tentare  Dio,  e  un 
far  conci  et,  elione,  che  minamene  eviden- 
te rischio  di  pervertirti  in  diterrgaasooe 
della  chiesa.  (Pe) 

*  DISGREVAHE.  I  DISGRAVA- 
RE. O 

•f  DIGRIGNARE.  F.  A  Digrigna- 
re. Lai.  drntitms  fremdrre ,  rrngi  .  Gr. 
/Spàcci»  ToJ{  iSirr^i  .  Frane.  Sardi, 
nm.  17.  Che  ella  ditgrigna  come  il  dia- 
volo .  E  SfO.  E  «iari  Belaebn.  che  t.  di- 
Igrigna  . 

t  DISGROPPARE.  Ditfart  il  grappo; 
ed  usasi  cosi  al  proprio  ,  toma  aljignrat». 
Lai.  nodum  dissolvere  tir  irotXvUr.  Dani. 
Pnrg.  ci.  P,reh'.ir\  quella  eh.  1 
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ditgroppa  .  Bui.  Che  'I  nodo  ditgroppa  , 
cioè  diatiluppa,  e  dissolte  lo  nodo  de' pec- 
cali. Frsi  ...  Barb.  al.  ai.  Ma  qui  dii- 
groppo  un  nodo.  9  Car.  iVociJ.  a.  ..70. 
Egli  (  LaocooaU  )  ec.  1  tritìi  nodi  Disgrup- 
par  con  le  man  tentava  indarno.  (FI') 

D1SGROSSAMKNTO.  //  digrossare, 
Digrossamento .  Lai.  adumbratio  operts  , 
rudimenlsim.lit.  /  r  -  .T^CItaitìVot 
Zthatd.  And.  Si  Irai  tengono  uri  disgrutr 
tamento  di  quel  punì  j  lavoro. 

«  DISGROSSARE.  Sgrossate,  %™- 
san.  Lai.  informare ,  inchoara.  Gì  Ó19- 
TV^aòv,  ì,  .-/::': 

9  S  Ejtgurntam.  -  Dillam.  Etto  le 
reguou  da  tulle  partì ,  B  tidntaolle  nel 
viver*  alquanto,  Mostrando  a  loto,  e  di- 
sgrossando l'arti.  Alleg.  190.  Aeciottbè 
dug remandolo  io  parta  ,  <<  me  teielibc  a 
dir*  dalli  errori  più  grossi  nettandolo,  ci  La 


aitatogli  lolaalo  e  me  quello  spirilo,  che 
IH  gli  altri  in  grotte 
ita  ..  (C) 

DISGROSSATI!  RA. 


ipiulo. 


ira- 


Gr.   ff/MffeuóVgc.  Zt- 
'.  Andr.  Non  ti  contentano  della  prima 
diigrottelura. 

£  DIStéUUPPARE.  Lo  stessa  che  Di. 
sgruppare-  Segnar.  Crisi.  Initr.  1 .  art,.  at>. 
Il  danno  recalo  nella  ripulaaionc  ec.  à 
nodo  fallo  in  un  fi  di  tele,  e  ) 
dìflicil*  a  disgmpparsi.  (S) 

*f  DISGRUZZOLARE.  V.  D1SGUIZ- 
ZOLARE.  (C) 

DISOU  AGLI  ANTE.  Che 
Bui.  Par.  a.  a.  Ciò*  da  strila  a 
ntr  differente  ,  cioè  disgoagiiaoleti. 

DISGUAGUANZA  .  Disagguaglianut. 
Lei.  Inenpsaililas.  Gr.  eìvitonii.  Colt.  SS. 
Pad.  La  quel  maggiorente  di  moltitudine 
è  nella  "Uguagliente  degli  uomini. 

f  DISGU  AGLI  ARE.  Duagguagliart  j 
*  si  usa  anche  neulr.  e  ncutr.  pass.  Lat. 
discrepar».  Gr.  àixpciOCi» .  Opuse.  JT. 
G10.  Urisott.  aa.  Nella  quel  coti  cerio 
non  tulamenle  ci  duguigliamo  da' Paca- 
si,  e  de' pubblicani ,  ma  siamo  mollo 
pigS"»'-  tfr.  Barò.  SU.  11.  Che  non  é 
chi  ira  due  disaueglia. 
DISGU  AGLI  ATO.  Add.  da  Ih.gua. 
gliare.  f  il.  S.  M.  Mad.1  5.  Mi  bai'ara 
b«W  I  estere  infameta  degli  alti  disooetl. 
eh  ella  Luca.  «  disguagliaii  da  tutta 
I  altre. 

DLSGUAGLtO  .  Dtsvnaaliamta.  .  Lat. 
ìnirifitalilas  ,  dtscrimen.  Gr.  «Nuore.; . 
oiapo/J«.  pisi.  S.  Gir.  Nullo  uomo  tavio 
fa  mai  agguaglio  del  male  al  bene:  glo- 
riarsi le  meritate,  che  tono  dopo  1*  ver- 
gini .  troppo  é  grande  di.  gmgtìo.  Distt- 
S.  Grvg.  M,  Se  nella  Lena  «ila  non 
a.ette  diltcrema  •  disgusto  di  relrihu  • 
Bone.  Cavale.  Med.  cuor.  Questo  solo  di- 
scerné .  e  fa  ditguaglio  del  giuilo  ilio 
'agiutto .  che  'I  guitto  p-nlo  in  triUla- 
atooe  loda  e  ringratw ,  e  lo  'ugiuito  mor- 
mora r  lirtteinmia. 

9  DISGDARDARE.  Sembra  lotte  sto  che 
Cessar  di  guardare.  Dirnt.  Coati',  lai, 
L'alira  ti  é,  ch<*  fiiameole  motto,  guar- 
dare non  può,  perché  qui  si  iutbbria  l'e- 
mme ;  tirchi  incontanente,  dopo  ditguer- 
dare  ,  diri*  in  ciaicuoa  tua  ; -natio - 
ne.  O 

*  DISGUISARE  F.  A  Mutar  gui.a, 
«  forma.  Contraffare  j  ed  oltre  al  senti- 
mento ali  si  usa  anche  nel  neulr  e 
neulr.  pass.  Esp.  P.  S-  4>-  Sai  lo, 
ditte  egli  I  Giob.  elli  (il  diavolo)  di- 
sguisa, e  Irat6gura  té  f  (C) 

D1SGUISAT0.  V.  A-  Add.  Contrai- 
Jatt» ,  Travettito.  Lat.  personali» r.  Gr. 
6  ir  ir/J*»*tn«i'6i.  FU.  Plul  Molti  figliuoli 
di  gentiluomini',  secondo  la  roituma.  an- 
di  qua.  e  di  là  ditfuis.li   per  la 
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t  DiSGTJIZf.OLARR.  Fvrte  lo  lituo 
the  Havtttmt.  ÌM-  rimari,  tctutari.  Gr. 
ty«flStt«  ifiTSt^ii».  Agn.  P«mH.  40.  Sono 
da  biawmare  alcuni,  i  quali  vanno  reg- 
alando •  ditguiaaolandn  per  tata  ogni 
rott,  e  ogni  canniccio  (l'eHition  Hi  fa- 
con* 1818.  legge  co»  «M  buon  Me.  Di- 
tgriiuolare  j  che  qui  varrebbe  il  contrario 
Hi  Raggruiaolarc  ;  crea  Sparigliar*  ,  Cac- 
ciar di  luogo  ). 

niSf.USTARE.  Apportar»  alimi  dit- 
giito.  Lai   motetlia  ajffieere.  Gr    «vii»  . 

-i  Stgaer  Prrd.  a.  1 1  Come  dico. 
|  potutole  che  «  troovi  chi  por  Maja, 
crrr  a  un  «mi  o .  chi  per  adattarne  gl  in- 
viti ,  chi  per  aderirne  ai  contigli ,  cui  per 
Intingerne  i  capricci,  ducimi  Dio,  lo 
dnonori ,  V  offenda  T 

§  B  ncwfr.  pati.  Di< fintarti  rea  al- 
mi*, vate  Premder  HiigntU  ,  Alterarti, 
A  Iti-or u  con  tuo  Int.  Lai.  luccenitrt. 
Gr.  ■«reWrttf* 

*  DISGUSTASSIMO  Super!,  d, 
[)„■•«, tot*    Golii.  Leti.  (A) 

DISGUSTATO.  Add  Ha  Piegature. 
Lai.  moltttia  affectut  ,  affeam  .  Or. 
«iriAJTrr,3ii,  /tura.  Fitr.  1.  ]  Uum 
ehe  gotta  Atta!  de'begli  umori,  umore 
anch' cg'i  Da  guatar  diaguatali. 

DISGUSTATORB.  Verbale  matthitt. 
Cht  dt  ignita  Lai.  molestia  afficieat.  Gr. 
«vitàv ,  «Ti)  JSeà».   Gailr.    Lett.  Fugga 

10  ««aere  di.gtiitatnre  del  prottimo. 
DISGL'STATniCE.  Femm.  Hi  pite„. 

.  Lai  matettiaofììcieai.  Gr  «Vm». 
Leti.  La  mone,  de"  piateci  altrui 
ditguilatriee. 

*  DISGUSTEVOLE.  Add.  Dn;»rto. 
io,  Disgradeì-ole.  Lai.  moietta  r ,  inm- 
cnaJai .  Gr.  et'/i*59;  ,  & jTjrtari;.  Prof, 
fior.  L.  5g.  A  quelle  I*  appetito  corrotto 
11*  «tgon  »,  che  più  hanno  dell'amiro  e 
del  du»mtevole  meieolil...  (*)  tmperf  f. 
Tate.  D.  8.  r.  I.  a».  Ha  ouervato  tra 
l'altre  ch'ella  non  ha  inai  Unito  j  fori* 

11  vino  l'è  alito  di.gail.Tol.  1  (E) 
DISGUSTO.  Cenicelo  di  Gatto  j  Di- 

ipi  'Cere  .  Lai.  mot t  nix ,  offemio .  Gr. 
iti*,  Xtrlfa).  Srgaer.  Perd  3  9.  Gli  ne- 
gano ogni  ufficio  cimine  di  citili.)  e  te 
pur  glieli  uno  ■  alcuno,  è  per  affidarlo: 
«icche  tanto  meglio  poi  tengano  tolto 
mano  a  «fugare  ogni  aalin.  E  quelli  forte 
non  recano  tulli  a  Dio  diiguilo  graudit- 
timo  ? 

DISGUSTOSO.  Add.  Che  porta  Hi- 
•Curio.  Lai.  moleilta  afficieni,  inamabi- 
lii  ,  molettiam  affereni.  Gr.  oìnC*.  ini- 
ÌUSW»,  ù»ip<t1Tm<  Segner.  Critt-  tntlr.  3. 
18.  I-  E  che  tia  ditgutioao  •  penderti, 
e  che  bene  tpetto  non  nitori  addilo  nel- 
l'anima  tutto  il  danno.  9  Salvia.  On. 
P.sc.  7.  176.  Ed  intopperò  in  diigualoto 
all.er,jo  (X) 

DISI  A,  i'.  A  Ditlt.  Rim.  ami.  Dami 
Maiaa.  j5.  S' eo  trovarla  di  aia  diate 
Mina, 

t  S  D1SIANTE.  Cht  ditta.  Amtt.  36. 
Oh  quanto  too  colali  effetti  tanti .  E  co- 
me te  tra  gli  altri  «iter  beali  Si  potioa  dir 
di  quelli  i  dittanti  !  (qui  la  Jori*  di  luti  ) 

W  g.  Por  Pieno  di  dotta.  >  Daat.  Par,  St. 
Pai  ti  rivolte  lolla  dittante  A  quella  parte 
ove  *1  mondo  è  più  vivo  ».  (C) 

DISIANZA.  V.  A-  Detta,  Daiidtrio. 
Lai.  dettdertum  ,  cupiditmt.  Gr.  Trai?';. 
Dani.  Par.  aa.  Ivi  è  perfetta,  matura  ed 
intera  Ciatcuna  dittarne.  E  rim.  18  Ma 

eo««' corporea™' aTbw  figura  "Àni.  e  uni 
pawiooe  10  dittante.  jW  aat.  Grntt.  97. 
E  di  tal  diaiaaia  Non  piaccia  a  Deo  mai 
mi  powa  muovere.  4>  Galli-  rtm.  a.  16. 
E  del  mal  meo  mi  fa  aver  dinante.  (C) 
te  §.  petto  del  tubhietto 
.  Palit.  tt.  l3.  7.  : 
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alla  tua  di-ianaa  fama  rena).  Ne  por 
d'un  patto  ancor  la  preda  avama  (U) 

*t  DISIARB.  IHiiderarej  plà  pr.prlo 
della  poetia  che  dello  prosa.  Lai.  optare. 
Capare ,  detiderore.  Gr.  fìiidvjefi».  Petr. 
eoa.  8-  Ltbrre  in  pace  p>ttavau  per  qua- 
tta Vita  mortai  ch'ogni  animai  dina.  E 
188  Uo  languir  dolce,  un  dinar  foriate. 
(qui  ia  fona  di  mi.  )  #  Calti,  lett.  i. 
IO.  Non  già  ti  tatia  il  iena  di  cupidità  . 
a  non  aulu  ditta  di  quello  che  errterndo 
ad  uomo  tormenta ,  ma  ha  di  perdere  li 
more  .  (I  )  f  Daat.  Parg.  3.  qO.  E 
dittar  vedati,  tema  frutto  Tei  «he  fa- 
rebbe lor  ditio  quelito.  (S) 

t  ♦  S-  Eiailgaific.  atatr.  per  Pia- 
cere, tiaitt.  leti.  19.  il.  E  pur  vendetta 
fare  vi  dittava.  (V) 

*f  8-  ,m  proverbio.  Et  ter  meglio  hen 
dittare,  cht  mal  temere,  vale  (he  Leti  è 
meglio  eonltatarii  del  desiderio  del  Itene, 
che  pottedert  di,  ehe  muore,  o  ditpiace. 
filar.  5.  J75.  Appretto  ne  dica  un  voi- 
gar  proverbio  1  egli  è  meglio  ben  .li. lire, 
ebe  mal  tenere)  p  rò  amiti  la  più  nukil 
donna,  a  li  men  nobile  con  guitte  ragion 
ti  rifiuti,  per  mio  giudiaio. 

*>  DISUTISSIMO.  Superi,  di  Disiato. 
DatideraUtilmo.  Salvia.  Semaf.  \.  s3. 
Oh  a  me,  dire,  diaiattttima  notte,  cut 
a  felice  ricoverai,  molte  nulli  prima  dia- 
avvcnluraie  MreVrodo  I  (C) 

DISIATO.  Add.  da  Dittare.  Desiala. 
LM.  mafelan.  Gr.  «Ti»ua)Oviu«»o,.  Doni, 
laf.  j  Quindi  leggemmo  il  dittalo  riao 
Etter  baiialo  da  cotanto  amante.  Quelli, 
che  mai  da  me  non  Sa  di* ito.  La  bocca 
mi  baciò  tutto  Iremaole.  /"  Purg.  33. 
Ma  perchè  tanto  torri  mia  «eJuia  Vottri 
parola  dittala  vola .  Che  più  la  perde , 
quanto  più  «'aiuta'  Petr.  som.  1$.  Coti, 
latto,  lalor  vo  cercand'io,  Duina,  quan- 
l'è  p  nubile  ,  in  altrui  La  dittila  vottra 
forma  vera.  M.  317.  Molti 


*  g.  Per  Diurnale.  Fav.  Enp.  148. 
Torno  alla  donna  ;  e  dello  il  tuo  fervente 
a  dittalo  amore,  pur  temendo  del  furai»>o- 
lo  del  ladrone  ,  ritornò  alle  fori  he.  (P) 

I  DI  SICURO.  Poil»  avverUialm.  Si- 
eticamente   Lai.  certe.  Gr.  -i  •  <  •-  '.- 

•  S-  E  la  fona  di  aome  per  Cosa 
certa.  •  Segner,  Jr/iinn.  Lagl.  ao.  a.  Se 
non  contravvieni  a  quatto  precelto,  alme- 
no è  di  ti.  un.  ehe  nun  I*  adempi  fC) 

DISIDERABILB.  Add  Da  etier  .!„,- 
derato.  Lat.  Htttderahtlti  Gr.  jro^nva'i. 
Bocc.  ».«•.  79  14.  B  in  Unto  desiderio 
t'accete  rii  voler  etter  in  quctl.  brigala 
ricevuto,  quinto  di  qualunque  altra  cote 
più  ditiderabile  ti  potette  ettere  aceoto. 

DISI DER ANTE.  Che  diudera.  Lai. 
deeideraai ,  eupieat.  Gr.  «irii&uuaìv.  G. 
V.  II.  lai.  3  Iddio  >i  riterba ,  e  non 
latria  oiuno  male  impunito  ,  bene  non  tia 
piacere  de'  dìtidrraati.  He. 


la  ve 


ri  proprio 

.  (ili  dietro 


a  tempi  • 
i>rc.  3.  he 

lar'oTiT'vielóTa  ^noÙitudW*  iJ'lVdili. 
Amet.  63  Cercante  un  vecchio  vomere 
fendere  la  terra  di  quelli  duideraole  li 
grasioti  trai,  lavora  indarno. 

DISIDERAN7.A.  V.  A.  Diiidery,.  Lai. 
citigli  lai  ,  deiitttnum.  Gr.  iTijjua  , 
uà  io;-  Albert,  ia  La  diaideranaa  a  molto 
rea  ruta  ,  che  quelli  mollo  abbitogn.,  che 
mollo  ditidera.  Aint.  aat.  P.  iV.  Mia. 
Pai.  Da  poi  che  per  la  mia  diiideranaa , 
Amor,  di  voi  mi  diedi  a  piacimento.  La 
mia  favilla  in  gran  fuoco  e  tornala.  Ami. 
a«r.  Dami.  Maiam.  99.  Che  I'  imnroaa  , 
in  ruj  ho  la  'ntendi'raa  .  Guardando  lei 
la  tua  cera  ridente,  ff-' allegra,  e  fa  di 
ciò  ditideraoea. 

t  DISIDERARE  .  Lo  netto  che  De- 
i  ma  è 
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capere.  Gr.  intìvpiìe.  ttriireditY  /:  .  <-. 
nrtv.  17  19.  Dove  gli  antichi  la  «aiuta 
diiidt-revau  degli  uomini,  quegli  d'oggi 
dnideiano  I.  femmine.  E  coati.  5.  1. 'er- 
mi timilmenie  li  ulule  difendono  di  co- 
loro ebe  ptriScameaie  di  viver  ditidera- 
no.  A'en.  Piti. 
è  tra 

di  ripotar  l'animo  «taaco. 

*  S.  I/o  talvolta  mei  futura  D.mlerra. 
per  Ditideier'a  :  troncamente  uoata.  FU. 
S.  Ciò.  Bai.  Sl3.  E  ogni  gente  ditnlerrà 
di  vederli  e  d'udirti  (Ì'J 

4  DISPERATISSIMO  .  Superi,  eia 
Diudrrato.  Serm.  S.  Agott.  76.  Fratelli 
miei  cariatimi  e  dividerai  mimi.  (P) 

DISIDKRATIVO.  AlH.  Lo  tutta  ehm 
Deitderalivo  .   Lat.  He nderabtltt , 
bilu.  Gr.  ireiuae».    Cr.    1.   4.  ||. 
ciocche  tulle  le  ditirleratite  virludi 
cedano  e  vadano  ionaoai. 

DISIDERATO-  Add. 
Deilderale.  Bramala.  Lai.  aptatat  ,  da- 
lideralui  Gr.  «màvueùtf «ve;.  Boet.  aav. 
17.  1  j  Perirono  più  di  gioiau  in  giorno 
accendendoti .  e  tante  più  ,  quanto  più 
vicina  li  vedeva  la  dittderata  coaa ,  ee« 

DISIDERATORE.  I  erbai,  mate.  Caia 
dindon.  FU.  Bari.  6.  Dunque  tu ,  cat- 
tivo Re  duideralore,  e  ditcevcralo  perciò 
l'abbiamo  noi  letriato. 

•f  DISIDER AZIONE.  F.  A.  Ditidtrio. 
Lai.  dttidermm.  Gr.  ueiac.  Etpat.  t  e  mg. 
Due  rote  100  qaeile  principati  ,  unta  le 
quali  aullo  uomo,  il  quale  abbia  ini. ndt- 
mento  e  rliaideraaioue  ,  ti  può  «alvare. 

DISIDEREVOLE.  Add.  DitideraMt. 
Lat.  optabiln.  Gr.  iroNiveV  Sen.  Barn, 
h'arch.  3.  35.  Onde  combattimento  la 
diuderevote ,  onde  felicità  lauto  gra 
a'  padri  ,  rbe  etti  medetimi  te 
da'  benedi'  1  de'  figliuoli  «tali  viali  coafet- 
tino  T 

DISIDERIO.  Movimento  d'appetita 
interno  alla  cote  amabili.  Brama ,  fa- 
glia. Lai.  detlderium  .  cupidità* .  Gr. 
t Tir  ^ia ,  Trj'ànc.  Petr.  ctun.  3o.  & 
Tirar  mi  tuolr  uo  dnidrrio  interno.  Ca- 
vale. Fruii,  limg.  Acciocché  per  lo  'odu- 
gio  crete  a  il  notlro  diiiderio ,  e  per  In 
diiiderio  dilatata  l'anima,  diveali  pia  ca- 
pace e  più  degna. 

*  g.  Par  la  Perlina  desiderata.  Fir. 
Ai.  167  E  parte  prr  lorgli  il  moda  di 
ritrovarti  col  «uo  di.tde,io.  (C) 

*t  DISIDERO.  F.  A  Diiiderio.  VM.da- 
tiderium,  cuoidtlai.  Gr.  isiàuan'at.  icoòac. 
Bore.  nov.  5.  8.  Parendole  che,  «1  mio  ti 
tuo  illuderò  ,  Doroeneddio  le  averte  tempo 
mandato  opportuno.  Dani  nm.  18.  Ed 
aleno  fu  che  diate,  ch'era  ardore  Di 
mente  immaginilo  per  pentieru  ;  Ed  altri 
ditter ,  ch'era  ditirlero  Di  voler,  aato  per 
piacer  del  core.  flim.  aat.  ine.  111).  E 
virnmi  di  vederla  duvidero.  Seal.  S.  Àgvit 
L'orni'  ne  e  tecoudo  il  Junior  e  l' af- 
fetto di  avere,  e  d'intendere. 

*  DISIDEROS AMENTE  Jvverb  Cam 
deleterio,  Con  affetto.  Mote.  g.  IO.  a- 
4-  Niccoluccio  diiidcro«amente  ricevelU  la 
tua  donna  Brmb.  Prot.  3.  lo4-  Di  ciò 
coti  diiideruaamente  ci  ha  rtrhàeaù  a  pre- 
ga" (FJ 

f$  g.  Per  Volentieri,  C-n  piacerà.  .Yen». 
Ani.  stamp.  aat.  39.  Giandioimi  nevai  di- 
«pulavano  del  Cielo  empireo .  e  molto  ne 
parlavano  rtliideroiara'Ut*.  (\) 

peri.  Hi  dilidtratamenle.  Bemb  leti  t. 
i-  par.  1.  pag.  8a.  Il  diaiderio  rhe  10  ho 
d'avere  ec.  che  voi  non  dovette  e  me 
negarvi  eltretl ,  di  die  diiulerotittiraa- 
mrnte  vi  priego.  (Xf  v 

DESIDEROSISSIMO.  Sapori.  Hi  Dut- 
Or.  ijLOÌcetK 


zed  by  Google 


D  I  S 

5».  Fiamm.  3.  a.  Niaiu  parte 
della  mia  camera  «a,  eba  io  eoo  diside- 
rotwiiuo  octbio  ooo  riguat  datti,  fine. 
Mari.  /Vii.  a*.  Atro  ottenuto  di  etteie 
annoverato  per  UDO  dai  eervidori  vostri , 
potch*  io       fui  tempra  diudrrotiiiimo. 

DISIDEROSO.  Adi.  Che  ha  desiderio. 
Lai.   cupidus  ,   »,»!.«.  Cr.   c -iSnuoì»  . 

Non  tolameutc  il  mio 
di  .e- 


Bocc.  Inlred.  4o. 
coatiglio 


guiUrlo.  evira  già  riiù  pellicolarmente  Ira 
té  comincialo  a  trattar  del  modo  .  Dani. 


pura',  ao.  Nulla  ignorarne  mai  eoo  tanta 
guerra  Mi  fa  d  indir  0*0  di  lapere . 

g.  Per  Diiidtrete.  Ltb.  #  tagg.  Perchè 
non  poiele  voi  peri  et  ter  anta  disiderusa, 
r  vae»  amante  ì 

:  V  DISIECORARE.  P.  L.  Cavar  fuo- 
ri la  (orata ,  o  U  fegato  j  e  trovali  ala- 
to al  neutr.  pati,  dal  Sannat.  Arcad. 
Eri.  la.  RVn  consentire  .  o  Ciel ,  ch'io 
mura  sndrcore  i  Chi  sol  pensando  udir 
.(ual  ano  dolce  organo  ,  Par  eba  mi  spol- 
oe.  ...ree,  a  m.  decora.  (V) 

«DIS1EVOLE.  Aid.  Bnmote.  Pieno  di 
dmdtrut.t  che  motlra  gran  dtiiderio-Bemb. 
Atei,  ìli.  a.  iqo-  La  miri  e  rimiri  sico- 
ramenir,  td  alla  Ini  ,  eoo  gli  occhi  disia- 
roti  a  vacillanti,  dolraait  aopra  dolcetta 
beeiido,  l'uno  dell'altro  laebbtUndoti . 
£  Ictt.  Quando  avviene  che  alla  disievole 
vista  degli  orchi  anatri  (alla  il  ano  più  dui- 
»piùc»o.  (A). 


il  ligUle,  eprtnda  ciò.  che  e  sigillato  . 
Lai.  reiigaart.  Gr.  onaaf  ,&«•/'  • 

*tf  $.  £  neutr.  pera. .  per  oimtìU  ,  al 
trova  nel  ugaijk-  di  Perder  le  imprónte 
riferii  te  «opra  par  la  calcara  di  corpi  cht 
tengono  atea  di  sigillo  j  Guastar  It  orme , 
iAe  sta  come  impronte  di  suggello.  Dani. 
Par.  33.  Coti  (a  nere  al  Sol  ai  disigilla. 
Coti  al  etnlo  nelle  foglie  lieti  Si  perdea 
ec.  Oli.  Coen.  Par.  33.  73l.  La  memo- 
li.,  delle  spaia  -he  fantasticamente  area 
vedute .  ai  disigillava  da  quello  nadre  io. 
I**  «  'b  X*  [ iì  1 1  r>-   l]<   I  umi, 

DISIGUALE.  V.  A.  Adi.  Dileguai,  . 
L><  taaequalis  »  impar.  tir.  ■j.-.ùp.tìkat, 
««eoa.  Amat.  ai}.  I»  non  fatico  loro  a'dit- 
igiuli  Poggi  asklire .  £  89.  La  Magione , 
e  quelli  ad  tsu  non  diligiteli  da  quelli 
oii  (inno  a  nominarla  . 

*  DISIO  L  A.  I..M  ENTE.  V.  A.  Avveri. 
Lo  sitssa  <he  disegualmrnte  .  OH.  Cam. 
Inf.  11.  ao3.  *  amore  accidentata  fa  amara 
d'ugualmente ,  non  attendendo  grado  di  pa- 
lamela. (C) 

«  D1S1MAGINARE  Contrario  m*h 
marinare.  Bari.  Tori,  a  Oriti.  Prrf.  Se 
ehi  legge,  alcuno  per  avventura  ne  immagi- 
nasse, protettogli  il  diaùnngini,  che  egli 
non  è  quel  detto  .  (A) 

*  DISIMBUSTARE-  Privar  dell' in- 
tuito ,  Spiccar  l' imbusta,  Lasc.  Sem.  ». 
614-  Pur  ei  giraodo  il  corno  di  loeula  A 
tei  io'  il  capo  .  r  '1  retto  disunbuita.  (Br) 

«  DISIMPACCIATO .  Adi.  Spedito. 
Stata  impacci.  Lei.  expeJilus.  Gr.  tino. 
f«i.  Salvia.  Use.  a.  3ag.  L'uomo  ebe 
ha  io  mira  I"  oocito  e  '1  ragionevole  ,  tara 

10 ,  e  franco  anche  nella  tende  condiaio. 
ne.  (•) 

't  DISIMPARARE.  Scordarsi  le  cosa 
imparate.  Lai.  liedtictrt.  Gr.  eìlts/tK*- 
dame.  Tati.  A  mini.  a.  a.  Chi  imparar 
vaol  d'  amara  ,  Ditimperi  il  riapelto.  *  Sal- 
via. Due.  1.  376.  Prima  eooveoiragli  il 
duiiDj>arare  i  viaii.  a  la  (alea,  e  la  trilla 

legittimi,  la  buona  a  la  vara  .  (N) 
DIS1MPEDIRE.  Levare  gr  impedirne». 

11.  Lai.  obitacula  dintovere.  Gr.  ip-Tticut 
àxo'itùe.  Da».  Scism.  aj.  Or  ae  il  Papa 
per  la  lupplica  n'  ebbe  eoo  tessa,  e  «olla 

Facabolario  T.  1. 
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a  potette  colla  diipanaa  di-impcditli  ,  non 
tono  più  impedituruti . 

DIMMPEGNAHE  .  Levar  d' impegno  . 
Lai.  expedite.  Gr.  «Jieiiiti». 

*>  g.  E  atutr.  pass.  Liberarsi  dall'  im- 
pegno ,  dalla  parola  data.  Salvia.  Pier. 
Tose.  1.  5j6.  Se  medrtinv>  tratta  fuori 
d'intrigo,  duicnpegnendoti  dal  «eri£care 
rio  che  scriveva.  (X)  Magai,  leti.  Il  moda 
di  ditimpegoermi  ha  da  icaumi  dalla  tua 
«ano.M; 

DISIMPEGNO.  17  disimpegnate.  *  Bel- 
li». Due.  t.  aii.  Ci  «arri m>  d'un  aliro 
nonae  uaato  ancb  rtio,  ma  un  po' più  de- 
eoroio,  a  di  tulio  duimprgno,  e  qu.  ilo  è 
la  voce  di  lendini,  o  di  tendoni.  (Dj  Ma. 
gal.  leti.  E  tante  più  mi  fu  lecito  il  di- 
liotpegno,  conotceado  quanto  la  voterà  di- 
tcreteaaa  tarli  proola  a  compatirmi.  (A) 

«  D1SIMPLICAHE  .  Contrario  d'Im- 
plicare. Ructll-  Dial.  \o.  Ma  poi  (reni- 
ma)  daolro  al  corpo  le  piume  inerti hiaudo 
non  <  he  alaarti  a  volo ,  ut  batter  la  puute 
par  alcaa  mudo,  te  con  la  rperaaioui  ra- 
gionevoli dal  liaeo  ditimplicaodule ,  l'agi 
luì  natia  non  ricupera  loro  f  qui  figu- 
rai. ).  (C) 

DLSIMPBIMEnE.  Levare  l'impressio- 
ne. 

*\  ti  §.  t'iguratam.  Salvia,  disc.  a. 
387.  VuoUi  ditimpnmere  le  impreMÌani 
htlta  nella  fantaua,  e  nella  memoria.  (*) 
E  Pres.  Tese.  I.  169.  Diiimpriraera ,  a 
diiuggellore  la  aeuirele  impronta  di  ipiare- 
valeaaa,  che  parla  aeco  la  fatica  letteraria , 
per  ialamparei  topra  una  impronta 
eole  er.  (A) 

#  DISINARE.  V.  A.  Desinare. 
Tuli.  ioa.  Eh,  meiaere  vorrebbe  veni- 
re  ogginui  a  mangiare,  peioccbé  mu- 
ti tono  coloro ,  che  cun  lui  debbono  di* 
uuaie.  £  appresso  1  lo  to'  per  lo  fermo 
che  domattina  Satiniate  meco.  E  lo3. 
Menagli  al  detto  luogo  a  di-itnre.  (*)  Pit. 
SS-  Pai.  a.  178.  Coli  gli  addivenne  più 
di  quando  dìeinava.  E  *\\.  Dava  lo»  di. 
•iaare.  (f)  Car.  leti.  I.  a8.  Quivi  atea, 
■no  a  diaioare  ed  a  cena  .  (.\) 

#  DISINCANTARE.  Ter  via  r incarn- 
io  1  contraria  tT  tacantart .  Bari.  Ceogr. 
a6  Un'armooia  che  rapitee  e  trae  di  tè 
chi  I'  ode  ,  e  dirò  qui  ora  ,  dolcemente 
l'incanta  ;  ma  vedrem  poco  appresto  ch'ella 
in  varila  ditincanta.  (Br) 

«  DISINCANTATO.  Aid.  Len-mte  d'in- 
canto, 1^  he  rato  dall' lata  alo.  Lìden.  Su. 
1.  la.  Nel  decimo  otUvo  (canto)  il  bo- 

#  DISlNCHNAaVIONE.  Distoglimenta 
dall'  incliaatiene  ,  e  forte  anche  Antipa- 
tia/ contraria  d"  Jnclinaaioae.  Salvia.  Ma». 
Epit.  La  mia  utclinaaioaa  e  duìochaiiiooe 
un;  leggieTmente  tuttavia  e  con  tottra- 
liooe  a  poco  a  poco,  e  rimettanwnle.  (.•/,' 

DESINENZA.  TerrnMauiene ,  Fine  j  m 
non  si  dice  d'ogni  cosa.  Lai.  ttrminus  . 
Gr.  \r,rii. 

f  *  DISINFIAMMARE.  Torre  T  l»/H 
m*ii°»e.  Accai.  Cr.  Mesi.  (A) 

DISINFIGNERE,  e  DISINKINGBRB. 
Infiggere Ditiimulare  .  Lai.  iissimula- 
re.  Gr.  MpcJvcvti».  Amm.  Aat.  li.  IO. 
5.  L'ecoleaiaelica  aetitlura  eaiaadio,  te 
ha  grande  bellraaa  di  parlare,  t)  la  dea 
duinouKere  e  fuggire.  E  17.  a.  8  Ingra- 
to è  rhi  'I  beneficio  niega  d'aver  ricevu- 
to 1  ingrato  à  'hi  'I  <litio&nge . 

f  DIS1NFINTO.  Aid.  ia  Disia/amare j. 
Simulato.  Lai.  simulala*.  Amm.  Ani.  1 1 . 
3.  7.  Diiliaaima  è  la  ditiafiota  toltiglieaaa , 
la  qaale  nel  ino  eBelto  appare,  e  oel  tuo 
allo  e  naaroata. 

DISINGANNARE.  o>eaaarf.  Lai.  eli. 
rumi  trrorem  anftrrt.  Gr.  -rXo{vr,(  ò.zx- 
•/li».  Ltb.  Aetrot.  E  di  qoeMo  venne  gran 
prode  |  e  viea  lallavia, 


D  I  S 


io;3 


perchè  gli 


non  tanbbono  . 

*  §.  E  neutr.  pass,  per  Uicir  it  ia* 
ganno.  Magai,  leti.  fam.  !■  11.  In  ogni 
mudo  un  ti  diiinganoeivLbe  pinio,  pi-icbè 
l'incomprenubilità  dv'mitleri della  fede  non 
fa  ee.  (,\) 

#  U1SINGANNATIVO.  -/,',.'  Alto  a 
disingannare  ,  Che  diiingauna.  Magai. 
Leti-  Eiaendomi  torcalo  a  pggarlo  coll  a- 
marexaa  di  quelle  brevi ,  ma  ditperalerocn- 
le  drtingannalivp  parole.  (A) 

DISINGANNATO.  Add.  da  Disingan- 
nare. Lai.  cui  falia  opimo  crepta  tst . 
Bocc.  Leti.  Pin.  itosi.  282.  Cooutcendo 
quello  che  avanti  credere  non  arebbe  po- 
tuto .  liceome  disingannale  ,  c  ceitincato 
del  vero ,  ec. 

•f  DISINGANNO.  L'atto,  e  i  effetto 
del  disingannare  .  Lai.  errori/  .  .-.guitte  • 
Gr.  syo.V*TS»  ilti/vaieii.  />.  liiord. 
Piti.  L'Apotlolo  vi  fa  vedere  ebiarainenie 
quetto  dmngeono-  ma  voi  terrete  gli  oc- 
chi, fleef.  Aip.  aat.  58.  Di  quello  mio 
dniogaeinn  ne  debbo  l'obbliguiona  al  li- 
gnor  maicbeie  Girolamo  Biffi  . 

•f  *  DISINNAMORAMENTO.  L'eMo. 
o  V  effetto  del  duiaaamorarsi.  Magai.  Leti, 
scient.  11.  Vuole  V.  P.  la  ragione  di 
quelli  innamoramenti ,  e  di  quetli  diaia- 
namoramentì  in  due  veni  T  (A) 

DISINNAMORARE  .  Neutr.  pass.  Le- 
vare r  amore  *  0  t' affisane  della  cosa 


Gr.  «J«  «ri  «'/«iti».  Calai.  9.  Sono  sto- 
",  e  alti  a  fare'non  che  al- 


tri ci  ami ,  ma  che  ao  alcuno  ci  amasie  , 
ti  ditiananiori . 

*f  >>  DISINO.  V.  A.  smino.  Liv.  M.  I. 
Elli  medesimo  venne  alla  giornata  ;  ma  alti 
tardò  ditino  a  basso  vespro .  E  altrove  • 
Di  tanto  i  Vegeciani  e  Etruriani  li  affici' 
lavano  più  della  battaglia  .  e  correano  di- 
aino  alle  tenda.  (V) 

DISINORE.  V.  A.  Dironert  .  Lai.  dt- 
decus .  Gr.  otTiau'-x.  Frane.  Barb.  5a.  7. 
Che  nen  gli  è  diamora  ,  Sa  ul  fiata  non 
colpa  la  stringa.  E  22tf.  \n,  E  Junior 
più  aspetta,  Se  6a  d'altrui  coirelta.  Blm. 
ani.  P.  N.  Mate,  da  Mass.  Il  disinote- 
li pregio  e  la  vergogna .  Bim.  ent.  Cuti. 
0.  111.  Cbè  certo  non  e  troppo  disino* 
re,  Quaod' nomo  è  vinto  da  un  ino  mi- 
gliore .  iVev.  Ant.  0,8.  1  •  Messere ,  a  voi 
ton  già  falli  diecimila  ditinori ,  e  a  ma 
n'è  fallo  pur  uno.  Prec.  Innec.  II.  In  di- 
spetto, in  brekUo,  a  in  disiarne  della 

Tf  *  DISINSEGNARE.  Far  obbliare 
te  cose  imparate ,  Torre  le  impressioni 
ricevute.  Salvi».  Cai.  164.  Quanto  più 
diScil  cosa  è  il  disinsegnare ,  e  dal  volgo 
degli  uomini  ottenere  che  le  opinioni  una 
volta  ricevute,  qua  ni  uoque  falle,  e  tirane, 
•offrano  che  ite  no  loto  divelle  dei  Ma> 
ri  I  (A) 

*  DIS  INTENDER  E  Xo»  più  intende- 
re, Lasciar  d'intendere.  Salvia.  Plot. 
Entad.  Ma  dUiiMeudendo  e  dieeoouderendo 
tulio,  prima  colla  diipoiiaione  .  pm  >pe- 
ra£carne«le ,  e  ignorando  anche  tè  liei, 
io  .  (A) 

«  DISINTERESSATEZZA.  DitinUrts- 
se.  Bnblin.  Dee.  Uumu  valoroso  in  quell'ar- 
ie, ed.  tutta  Matta,  e  duinleressatea- 
«  (A) 

*t  DISINTERESSATO .  Adi.  Che  è 
senta  iniettile  ,  Che  non  cura  il  proprio 
interesse.  Buon.  Fier.  4.  Intrad.  L'inte- 
resse irionli  .  e  colui  muoia  Omicida  di 
tè ,  Che  per  paura  di  giubbetto  e  boia 
Diiinlereitat'è.*  Imperf.  V.  Ttb.  D  3. 
T.  la  i»a.  Le  aaioni  buone,  e  officio--» 
sono  da  veto  sul  fondamenta  d' una  l.e- 
ncvolenia  diiinlerettala .  ch  i  qu-llo  (bo 
incila  altrui  ad  amore  di  sé.  (E) 
|35 
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*  DISINTERESSE.  Duini ma  del pro- 
pria utltt  ,  .\  .ne  urlili  ;a  di  guadagno.  Lei. 
,i -/ternano  Militati*,  lucri  contempla*.  Gr. 

lìftkUUf,  i,  xijPeOUC  ■  I  ...  .  .  ..-r.r  ,  Sti- 
mi, dite.  ».  tyS.  E  in  ki'fauu  grado  poi- 
tedeodo  ee.  U  virtù ,  lauto  net  citane  ai 
giudice  del  diiiolefctie  e  della  ditappat- 
li'itulnu  .  (*) 

*  DISLN  UMAZIONE.  T  di'  Curiali. 
Intimazione  rivocata,  HitraUaMone  dell'in- 
Umazione .  (A) 

*  DISINVOLGEBE  C, „,-,.,.  d'  I  .. 
volgere.  Spiegar»,  Svolger*.  Bart.  Uom. 
Itti.  p.  ».  B  chi  ■«  diainvolgere  quello 
<b*  in  tua  -l'aggruppa  ce.  (.\/ 

DISINVOLTO.  Spedito  .  franco  aelle 
..»<•  m  iniere  ,  Maaieroto.  Lai.  olaccr.  Gr. 

tZìtjSOi. 

S-  7'-;»-  Contrario  di  Ini  olio  .  Buon, 
i'ier.  4-  1.  t>.  Non  goda  dell'aurora,  a 
del  mio  lume  Diiiatiallo  dall'ombre.  Chi 
goduto  000  ba  dal  vaio  pinna  Mei  fondo 
dille  piuma  . 

J  DISINVOLTURA.  Astratto  di  Dilla- 
volto.  Franche  ita  ,  Deatrexia  ,  Maniera. 
Lat.  animi  alacrità*  .  Gr  iviàuu-  jt.  Hed. 
leti.  ».  25.  Hoo  pardo  occanooa  alcuna 
di  far  palate  con  ditiovollura  il  mio  noma, 
il  tuo  monto.  <■  Salvia,  dite.  ».  6.  Cba 
può  bene  tiara  la  di. involtare  dell»  nu- 
mera coH'rialtrtaa  del  co»  urna  .  (C) 

*  §•  Disinvoltura,  parlandoti  di  stile , 
e  contrario  di  Affettaticele  ;  a  vale  Occulta- 
meato  d' arie  nel  comporre.  -  Hed.  leti.  ». 

V.  S.  terive  tempre,  al  suo  totito, 
con  gran  dttiovoltnra,  e  proprietà  m,  (C) 
7  DISIO-  Dniderio  j  ed  e  voce  per  lo 
più  poetica  ■  Lat.  desidermm ,  cupidità*  . 
Gr.  irri^i/uia,  xììoì  .  Bvtc.  aov.  5.  4- 
Awitandoii  <be  ec.  gli  polene  lenir  fallo 
di  menare  ad  effrllo  il  tu.  ditio.  DaM. 
Purg  4  Dico  eoli' ale  alleile,  e  colle  più- 
me  Del  grati  ài  Un.  l'etr.  *cn.6  Si  traviato 
e  'I  fille  mio  <li»io  . 

*  S- 1.  Per  l.i  Citta  dettata.  Dant-  Pur?. 
»\.  111.  Ma  per  fare  eeaer  ben  la  toglie 
■COlaj,  Tieo  allo  lor  dmo,  e  sol  nucoo- 
dc.  fff) 

f&  11.  Cna  di  liei,  notte  avverlànlm. 
mie  Con  pi  icrrr,  Con  diletto.  Lai.  cupide. 
Amet.  |5  (  I  ca.  làa-ij  Tre  «erLi  pie- 
rollai  Che,  nelle  reti  mirati,  rjn  dm  1 
l'er  le  gli  preti.  Polii.  St.  I.  II.  Cele.li 
veni  con  duia  carnata  .  fff) 

ODIOSAMENTE.  Avverbio.  Coti  dui,,. 
Lai.  cupide,  tir.  trTiSiiu»;  rrr'*7; .  Dani, 
rim.  3w.  Am  <r,  che  nella  menta  mi  ragiona 

Della  mia  donna  d  am  n  e  .  Fir.  Hat. 

I  .Ì7.  fi  1  una  allra  rota  duiderando  più  di- 
ariamente ,  rbe  la  belletta  di  quelle  pa- 
pié .  E  DmI.  beli.  dona.  Allaga 
«l'uua  InCoapreatibita  dolcetta  il  rore 
di  «hi  In  mira  diMoi-mente  . 

D1SIOSO.  Add.  D„,de,o*a.  Lat.  cu- 
!  '  <«,.  Gr.  isid<**ùe.  Dani.  Pur*,  ao. 
Memr'  10  n*  andata  Ira  lame  primule 
Dell'elenio  piarci  tuli.»  »o»|ieiii ,  E  ditroto 
tuiora  a  più  lentie .  Prie.  cani.  37.  3. 
Volga,  la  «ma  duini,  e  lina.  Cercando- 
mi- F.  s  in  108.  O/iianlo  più  di.iote  l'ali 
tfiando  V'erto  di  eoi .  Him.  aut.  Dant. 
Maiaa.  7  ì.  Mia  tpeme  non  pnria  ttar  di* 
tinta.  Amtl.  ij.  Adunque  a  prieghi  miei 
tempre  gioiote  ,  Servando  lor  la  belletta  , 
-  I"  onore  Le  fate  .1  come  ton  dittoae  . 

f  *  DISIOVARE.  /  .  A  Piuocere. 
Fr.  Haib.  100  18  D.ive  ti  prora  Chi 
ali'  amalo  dinota.  (JFf 

DISIItARE.  A  A  Desiderare  Lit. 
e»  pare.  ,  oplnre.    Gr.   imivuiiV  Dant. 

7  Non  per  far,  ni  1  per  orn  fare 
iao  |-rroulo  Di  veder  l'alio  Sol,  tate  IH 
dui.-.  ,  X,  r|tf  fo  tardi  da  me  roo  neinlo. 

•*•-'  Par  7.  K  la  innamora  Di  té,  ti 
ili'-  poi  tempre  la  diura  (S) 

;  DISII.K,  e  DIMr.O    Desidens:  ed 


i  voce  per  la  più  poetica  .   Lat  desi- 
dcrtnm,  cupidilas.  Gr.  isià^u»'-*, 
Bocc.   nov.    13.    I(>     Iddio  ila 


tempo  a' une,  di.ui .  B  Sta/.  Fiel.  Si, 
Il  qual  tolelto  rimate  pentolo,  Oliranu- 


del  partire  Che  fa  la  Ninfa  del 
«ito  venato,  E  npeteudo  il  palalo  dm- 
re  ,  ec.  Dant.  Par.  311.  Ma  già  volgeva 
il  mio  ditiro  e  'I  velie.  Pelt.  ton.  5i). 
Più  non  mi  può  «campar  l'amane  *l  rea- 
to. Si  creacrr  teutu  '1  mio  ardente  ditiro. 

t  *  S  P*r  f  Offrilo  del  desiderio. 
Amet.  14.  (  l  eu.  ìSìti.)  Ornai  ditrendi 
A  queiti  prali,  o  caro  mio  dltire.  (\) 

*  DISISTANCARK.  Acuir,  pai*.  Hi*- 
/rancarti   dalla   1 tu  ai  he ita  ,    Hipotartt  . 

Lat  quiesceir,  respirare.  Gr.  « »at;Tvi«v. 
Sali-m.  Prot.  Tote.  ».  lo3.  Si  dttaffati- 
cbi,  ti  duiilanrbi ,  uè  tempre  chorda  ob- 
erret  eadem.  (*) 

DISISTIMA.  Contrariò  di  Stima.  Di- 
spreizo. Lai,  neflectus,  ut.  Gr.  aulÀIIQl. 
9  In  per/  I'.  Tib.  D.».  T.  II.  aiti,  l'er 
etier  prodighi  fannoai  poveri  e  ìngtaitii,  e 
retlaoo  etpotli  al  ditpregio ,  alla  ditaitiana 
e  alla  uturpatione  poi  di  qualunque  pnu 
più  di  loro.  (F) 

f  *  DISISTIMARE.  Coatrari,  di  Sii 
mare  s  Dupretmre.  Imper/.  V.  Tilt.  D. 
3.  T.  11.  169  Né  anche  ala  bene  l' ci- 
tar di  totcrrbi»  10I1I0  e  per  l' appunto 
negli  abili  e  ne'  modi  u  ne'  veni  delle 
parole  che  efferuminala  ti  paia  ;  forme 
che  diipiaeciono  a  chi  la  vede  e  le  noia, 
e  laaao  ditittunare  e  avvilire  di  concetto 
qualunque  Tuia.  (F) 

*t  DISLACCIARE.  &iorrv  1/  laccio,  Sri- 
lappare,  Stri y ore  .  Lai.  extricare  ,  erpe- 
dir*.  Gr.  £{  <i-'rrt»v,  àiraaVi«rT»i».  J^tb. 
3iio.  Quando  di  qua-tto  viluppo  tarai  fuori 
ditlaeciato  (ijui  allegorie.).  Murg.  37.  ala. 
Aldirareia  il  corpo,  e  I'  rimo  gli  dittacela. 

§.  E  neutr.  psn.  Bera.  Ori.  ».  4- 
4#-  E  dal  brarrio  lo  Kudo  ti  ditUccta. 

"t  DISLAGARE  .  Fale  pevpnameate 
Uscir  del  In;;,  Lai.  dilatori  .  Gr.  irla- 
Tvvte^ftt,  Dani.  Purg.  3.  Lo  'rtleolo  ral- 
largo ,  ticcome  vaga ,  K  diedi  il  vito  mio 
incontra  'I  poggio  Che  'nverao  'I  ciel  più 
allo  ti  ditlaga  (qui  vale:  etee  /uovi  dati* 
acque  del  mar» ,  dalle  (inali  ti  ptggio  era 
eirc  Hidet-i).  Bui.  Si  ditlaga.  cioè  da  quel- 
la  parte  dove  più  alta  inverto  il  cielo. 

*  DISLAMARE .  Prvpriomentt  par 
che  valga  Fara  in  brani ,  toflurado  ita  le 
lame  j  e  sembra  che  ti  direbbe  dt  arma- 
tura ,  e  umile  ■  ma  arW  esempio  vile  per 
meta/,  templicemenie  Fare  In  brani.  Meas. 
rim,  a  3a7<  E  in  veder  che  •:  t  rio  lu- 
tiamo chiama  La  povera  Sionne,  aipro 
tormento  Si  I»  v licere  mie  tquarcia  e  [bila- 
ma ,  Che  di  mio  tangue  iuouda  il  pavi- 
mento. fH) 

*  DISLAUDARR.  Co-fra™  di  lodare. 
Heg.  mitr  10  S fonati  fare  a)  futa  vita, 
che  io  nei. ima  cota  merilamenle,  e  de- 
gnamente tu  potta  euere  npreu  e  dia- 
laudata,  ne  iocarirata.  (C) 

DISLEALE.  ,/./,/  Che  mamen  di  leal- 
tà. Infidi.  Lat.  perfida* .  Gr.  oTrirevó*B{. 
Bore.  niv.  »3.  aY  Ditleal»  e  1  per  ni  uro  » 
tradiior  chiamandolo  G.  V.  lo  l  ')4-  1 
Ma  la  pavreia  e  diileale  tempre  invidia 
de'  cittadini  di  Virente  ,  e  mataimamente 
di  color»  ch'erano  al  governo  delta  eill'a, 
non  voi  Imo  arcomen'  ire.  a°Wr.  rea.  176 
Il  miteni  la  prende .  e  non  t*  aeenrre  Di 

-I   L   J.«l*«l-.    fi   /Ir/ 

■min  eieea,  e  omette  tenera  stern.  \/ri . 
li  31., 6.  E  cbiunqoe  è  geolilomn  na- 
turale, È  obbligalo  per  cavalleria  D' euer 
nimiro  d'ogni  duleale. 

DISI.KAL1SSIM0.  Smp  A  di  Dtilen- 
le  Lat  morirne  pei/téU*.  Gr.  ìxiitìt*- 
T.i-  Fr.  Gurd.  Pred.  U. 
lealmimi 


Peccatori  ili» 


DI  SLEALMENTE    A. -veri,    C  i  .In- 


ternili. Lai.  perfidiate.  Gr.  ìr-i  ròu-  '1 
I  .  11.  3A  3-  Ma  ruppuogli  ditleainteota) 
la  prometta.  *  Ott.  Cam.   In/   l<>.  347. 
t  allo  prima  reounaiare  ditlealmenie  ,  ec. 
il  Papali)  al  topraddell*  ululino.  (C) 

DISLEALTÀ',  DISLEALTADE,  ■  DI- 
SLEALTATE.  //  aenan  are  altrui  di  /ode  . 
Perfidia.  Lat.  perfidia.  Gr.  siiti  tri  et.  lince, 
aov.  70.  46-  E  per  la  voalra  duleall  •  ab» 
bìanio  alattolte  avuln  lame  butte,  che  tlt 
meno  andrebbe  un  atino  a  Homi.  G.  /  . 
8.  aa.  I.  Avendo  i  Principi  d' Alemagaei 
privalo  Alanlfo  della  lesionai  dello  'irlpeno 
per  cagione  della  ai 
til.  3  Giammai  non 
tanta  ditl.alt.de  ,  quanti 
l  eti  Per  la  ditleatù,  e  I 


*  DISLEALITA'  .  Dislealtà  .  Ciò*. 
Cell.  VtL  Al/.  84.  Si  doleva  d'etaere 
alato  tradito  dalla  malignità,  •  dtilealilà  del 
Legalo  Alidotio.  (C) 

DISLEAKZA.  I',  A.  Manta***  di  leni- 
tà. Lai.  perfidia,  tòt.  ànittix .  Fratte. 
Bari.  184.  !■  Né  li  acuta  il  teroodu  , 
perch'  egli  abbia  Teco  alcuna  amialauaaa  , 
Chi  per  lui  dialeenu  Woo  dei  far. 

«  DISLECITO.  V.  A-  Illeeit».  Fior. 
1  irt.  pag.  35.  f  Cernie»  l*5t.  )  L'a 
re  oattuna  cota  può  dinegare  di  dila 
la  mente  non  ti  può  tatuare ,  e 
ala  liiaorota  dì  té  e  della  coti  notala  ,  e 
dalla  tubila  veduta  è  tiretto  di  oooiioaa) 
immtgiuaiirme  della  cota  ch'egli  attta  }  od 
è  rota  dttlecila  ,  ec  (B) 

*f  DISLEGARE.  Contrario  di  Legare. 
Seiorreje  si  usa  anche  neutr.  pass.  Lai. 
mU-ere,  dissolvere.  Gr.  luto  ,  «TtaOùttv. 
aMrfr.  Uom.  ili.  E  coti  per  fona  del  ma- 
re ti  dinegarono,  a  furono  topercbiale  . 
/  arili,  te*.  483.  Taolo  è  ùtre>  afaccio  , 

rnlo  didaccio,  tlrgo,  ditlego,  troloro  , 
oloro.  »  Tate.  tier.  ».  76.  Comanda 
lotto  tua  i  ri  una  ai  vroti ,  K  gli  avvinco 
a  ma  voglia  •  gli  ditlaga  1  (B) 

t  S  J-  Par  meta/ora.  Liberare ,  Stri- 
gare, Sgombrare.  Lai.  liberare,  expedi re . 
Gr.  j.-.  i, .  :t - 7 1 1 , ,  i-1/i'ttiij  Dani.  Purg. 
33.  E  qui  nipote,  Come  (a  chi  da  Colpa 
ti  dulega.  Par.  33.  Prrcbc  In  ogoi 
nube  gli  ditlrghi  Di  ina  ntortaliia.  Oli. 
Cam.  la/.  |3.  347.  Dichiari  come  qur.10 
è  ,  che  I'  anima  11  Ughi  tu  quelli  tlerpi  , 
ovvero  Ironeuni  ,  e  te  mai  oeuna  te  ne 
ditlrga,  ec.  iVati.  /'  A*,  a  Le  ali  re  leggi 
legano ,  e  queita  ditlega. 

g.  IL  In  vece  di  Manifestare ,  Spiega- 
re. Lai.  patefacere ,  esplicare.  Gr.  f-si- 
tipavt ,  orjÀsJ».  Dani.  Purg.  a5.  Se  la 
»  ''i-  lina  elema  gli  ditlego ,  Riipoae  Sta. 
aio,  là  d.te  tu  tic,  Ditcaitpt  me  Don 
poteri' io  far  niego. 

§.  III.  Di  slegare  i  denti,  ral»  Gu*. 
rirtt  dal  loro  allegamento  M.  AUtehr.  P. 
A'.  1  Cbi  mangia  le  porcellane  quan- 
do egli  e  «e.  te  i  denti  allegali,  ti  ba  tir- 
lode  di  ditlegarli. 

»  DISLEGATO,  Add.  da  Dielegnr,  . 
Lat.  disiunctat,  dinotata*,  tòt: .  iieùjìtif. 
C^rlig.  Caitigt.  ».  1  Sa}-  E  te  voi  avete- 
una  gioia  ,  la  quale  dialogata  moti  ri  etter 
liella  ,  venendo  poi  alle  mani  d'  un  buon 
oreha-e,  ec.  f!VSJ 

DISLEGHEVOLE  .  Add.  Jgrmàè  a, 
retarti  Lat.  disnlubiH*.  Gr.  tlùtl  jt.xo'j  . 
Boe».  G.  S.  li.  I  tuoi  vetlimeaii  erano 
di  lotliltnimi  Sii,  con  lottile  artificio,  da 
nno  diateghevole  maleria  perfetti  £'  4R. 
de  la  potettta  fari  ben  compotto  colai  . 
cui  libidini  vitiote  con  no 


catene  tengono  itrelto. 

DISLOCARE.  I.et-ar  del  luogo.  Pi  ilo- 
gare.  Lat.  movere  loto.  C.r.  yTonviT»  . 

':i  'eel  Dant.  Meteo  82.  Avria  t areto 
di'tnre.  Che  mai  onllo   dolute  Pori  a  di- 
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•*  DISLODARE.  La  itene  che  Dlsitn- 
dare.  TrmU.  Uri.  Mar.  7.  Quando  lo  Re 
I*  odili*.  U  h  dine,  perno  lo  ni  dtalodi 
in ,  perchè  000  ci  vu.  li  venire.  (C) 

DISLOCAMENTI  J  II  assiemare.  Lat. 
lul*U».  Gr.  ofattS»  /  10    ter  mi 

/ali.  la  avalla  cattata  dalla  rupe  gli  at- 
tenne il  dia'ogaattolo  d'  un  Iincciu. 

T  DISLOCARE.  Cavare  iclsue  far,  r  ,- 
«  1  1  Ara  comunemente  dell'  osso  .  r  per  lo 
puè  in  siams/cesaten*  neutr.  paaa.  Lai.  /»- 
rara.  Cr.  t{otf>aTee  J».  <Sra-  /'"'  Sa  alcu- 
aa  li  raspa  la  «arate ,  o  a  tè  duloga 
ilrooo  membro  «  ducertele .  «gli  a  un  monta 
nà  «ala  in  carro  aà  ia  naia  ,  aaai  fa  il 
andito  venire  a  tir.  Ben.  Ori.  1.  a.  q3. 
E  ditlogoui  in  quello  il  detiro  piade.  «>  /••; 
per/  /timi.  160.  Qaeiti  aaai  ponte  cederà 
ed  allargarti  ,  u<  n  dialogar*! ,  o  ditailico- 
Lrii  all' empite  del  fanciullo  Ducente.  ((') 

*  DISLOCATO.  A, té.  dm  Distornare  . 
Cwt-A.  Arucolu  dialogalo.  (A) 

*  DISLOGGIARE.  Sloggiare  .  Dileg- 
giare. Hai.  Adr.  Op.  mar.  a.  68.  Non 

Untar  luogo  per  alloggiare  il  liane, 
ava  quella  onde  ti  diatog- 
l  duolo  (qui  JSgurmtam.).  (C) 

*  DISLOCARE .  Lo  «M  c*«  Vi- 
/■arare,  a  Slmmgmrt,  Tat.  Brun.  a.  3^. 
[Uri  verna  U  tela  li  dulaoga  (  riaà  ai  dt~ 


giare,  rial.  jt* 
ti  può  Iroiar  Iv 
a  la  gioia,  te  a 
già  il  aule,  *  il  1 


stata)  tolte 


I  aere  a 


monte  aatai  piai  fredde  eli*  dm. riti,  (li 
*  D1SAUGARE.  Tagliar*.  Guastare, 
Cangine*,  AnnuUmr*  r  immagine  j  ed  i 


messale  il  cu  argahVo.  a  peggiorativo.  (B) 
*t  i-  1  E  jgurmtmm.  detto  dall'  ani- 
ma,  a  malte  atta  affettami  ,  vale  Mutare 
la  stalo  de  ir  notaio  j  e  si  usa  md  espri- 
mere omelie  mutuatomi  cA#  si  reputano 
tal  tire.  Dmnt.  Purg.  IO.  lo  aa,  canuta, 
ui  iva  dolce  Sireoa,  Che  i  naviganti  in 
aitato  al  mar  diami  go  .  Tanto  tua  di  pia- 
rne a  teotir  piena  (cioèt  tramala»  tara  Im 
mente  ,  quoti  dicesse  e  trasmuto  V aspetto 
dell'  animo  loro).  E  Purg.  3.  Quando  li 
piedi  toni  binar  la  fretta.  Ohm  V  oeeitade 
ad  ogni  allo  diiuuga  (céeèt  lasciarono  la 
fretta,  la  quale  togli»  ad  ogni  atto  t  im- 
maria»  deli"  onesta  ). 

*t  %■  I*  "ignife.  mentir,  pass.  Se- 
permrsi  ,  Ditgiugneris.  Lai.  tetnngi  ,  dtt. 
muti .  Cr.  vtipi^tadati  ,  é*tetcf  ue^eu  ■ 
Morg.  j».  •}*>.  Ilo  di  ,  rli'  Orlando  da  lui 
li  ditmage  ,  Veddeaé  il  canapo  libero  e 
•penilo  (dm  lui  tagli,  la  propri»  immagi- 
ne). 

»  DISMACATO.  Add.  dm  Dismagare. 
Intr.  t'irt.    5.   Veggio  che  hai   naie  di 
le  te'  foriemenle  iLoguitito  e 

■>•  (C) 

DEMAGLIARE .  Rampar».  » 
U  mogi,,  f  una  dall'  mite*.  Le 
stira  plaga s  disiuaaere. 

£  Per  melo/.  Levare  i  petti  mirila  car- 
ar  tali'  unghie  .  Lai.  unguibut  laeermre . 
6r.  J»v{i  3pÌTrte\*.  Dmnt.  In/,  ao.  O 
ta.  ebe  colle  dita  li  ditmiglie .  Co  mio. 
nò  il  due.  mio  a  un  di  loro.  K  ebe  fai 
d'ette  latrai»  tanaglia.  Bui,  *  ditata, 
glia ,  cioè  ti  Ieri  la  «abbia ,  rome  ti  Ice* 
dal  coir  ito  la  maglia. 

*f  DISMAl. Aia:  Gmortre  ;  e  ti  temvm 
ua.r(e  mtt.  a  siemlr.  nel  aigmlf  proprio,  e 
nel  fitesratia.  Lai.  ammara,  tmsmm  /acere  . 
Gr.  itìeàou.  Dami.  Purg.  1 1  Lo  monte 
<h-,  itlendo ,  alimi  diamela.  Bui.  Altrui 


'la ,  cioè  l' ani  aia  peccatrice  purga 
<UI  nvle  e  dal  peccalo.  Ott.  Coen.  Purg. 
U>  aa?.  Quando  l'uomo  U  (alati  ' 

•oa  to. 

le  d.rt.. 

tir.  pmss.  Levarsi 
rtstam .  Gr.  i>«- 


D  I  S 

Tiev  arsiJti».  Fr.  lae.  T.  3.  V).  7. 
Vii  tonaca  l'ammanta,  E  li  dualaula  la 
r»ba  pe reputa. 

%.  li  per  simili!,  fimi  ani.  Dani.  Ala- 
ima.  80.  Già  aoa  porà  la  voilra  dolee  cera 
Tanto  m»ttrarmi  orguglioii  Kmbiaoti , 
Glied  in  di  eoi  amare  mi  dnmaati ,  O  mi 
dirpogli  della  tuilra  qiera 

«  UISMANTKLLAHE 
Salvia.  Odiss.  (A) 
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in;'. 


reni  Irritarla.  Gf.  Tr-iiifi;  fimi.  ani.  P. 
A.  V.  Pier.  f  iga.  Memorando  eio  ih' A- 
mi  r  mi  fa  toBrire  ,  Sento  ditraarrimenlo, 
Oad'  io  tono  al  morire. 

*  DISMAl    ir  1.   Le  stessa  che  Sm»r- 
Buttante-  Urhic.  (fi) 

*  DISMABRITO.  Add.  da  Diimarri- 
re.  Smmrriia.  Salvia.  Odtts.  (A) 

DISMEMBRARE.  Smembrare.  Lai.  la- 
cerare,  discerytrr,  Hitanimre  .  Gr.  t  u 
Tii».  tTOpXTTti».  Liv.  M.  Coti  'I  lue  cor 
po  uri  ditmembrato  e  dipartilo  in  più 
pelai.  E  mttsvee:  Quiti  il  ditmembraro 
crudelmente,  peroccb'  egli  il  parure  in  dna 
meiidi.  Sen.  Pisi.  Quando  uomo  ti  di» 
Iettava  in  di>ruembr>tc  e  in  tagliar  betti*. 
Cavale.  Frutt.  liag.  Il  quale  quel  eberico 
nijladetio  vedendo,  il  l' immillo ,  e  in* 
tieine  con  la  tua  torcila  lo  diimembru  e 
teppelli,  e  pie. ero  quelle  vitella. 

j.  I.  Per  similit.  Separare,  Divider*. 
Buon.  rim.  3.  Se  poi  'I  tempo  ingiutioto 
aspro  r  villano  Lo  rompe  o  tlorce ,  o  del 
latin  ditmeatlira.  ee^  «  Car.  £à..^3.  669. 

lor  ditginoti  lochi  Erano  ia  prima  un  10 


lo.  che  per  forte  Di  tempo,  di  lem  pei  te 
e  di  mine  «r.  un  ditmeniliralo  Fu  poi 
dall'altro.  (B) 

S«  II-  Prr  contrario  di  fiìmrmhrare  . 
Scordarsi.  Barn.  mnt.  Doni.  Matan,  86 
E  diimembrando  vado  il  meo  lormeato, 

»>  DISMEM ORATO .  Add.  Smemora- 
to .  Stupido.  Lai.  oUiviosus.  slupidus  . 
Cr.  ««on.    Tmae.  S.  S.^Oh 

nato  di  notte  allo  «caro  ,  Gli  era  un  pia- 
cerj  r'arei  prr  ttrotati.  (*) 

*f  DISMEMTARE.  V.  A.  Contrario 
di  A  mate  n  la  re.  Dimemtsearr  ,  Satmentica- 
re  .  Lat.  cblivisci.  Gr.  «xi)««dot««?3«t. 
Demi.  Purg.  al.  Quando  Hitmealo  aotire 
eauiude.  Bui.  Quaad' io  ditmrolo  noMri 
vanitale,  cioè  Boa  mi  appeaaave  ore.  che 
tu  eri  ombra. 

t  DISMEIUTICAMEMTO.  V.  A  Di 
menltcamento.  Lat.  oblirim.  Gr.  )•(&»).  »• 
bmld.  Andr.  a*.  Amar  femmina   noo  e 
altro  che  ditmenliranic-nlo  di  ragione. 

*f  DISMENT1CAWTE.  V.  A.  Dimen- 
are. Lat.  tmmemor.  Gr.  «umiiwi.  Fr. 
(iiord.  Preti,  fi.  Dirmenltcanli  delle  otTe- 
ta,  e  ricordevoli  dei  benefitii. 

*f  DISMBMTICAHEA.  V  A.  JHtnstn- 
tntamtnlo.  Dimenticamente ,  Dimenticoni*. 
Lai.  eAArie.  Cr.  >v]dvj.  Fr.  Giord.  Prtd. 
fi.  Mettono  Cacti  meo  le  in  d*im  coltrante 
latte  le  orTete  e  lati»  le  ingiurie  fette.  E 
appresso,  Facile  ti  è  la  ditmeolirauM 
delle  ragiarie  falle  ed  altrui. 

*f  DIMENTICARE.  V.  A-  Dimmnti- 
care.  Lai.  etdlvisci.  Cr.  ;  - ■.,  •  ■  ■■  ii :'■<■■ 
Petr.  (Jem.  ili.  Fecelo  ditmeolicare  Caria, 
gine  la  gloria  di  tè  medeiime  Arruth  Non 
ti  ditmentichi  l'ntigtne  delia  mala  torte. 

f  9  DtSMRNTIRE.  V.  A.  FarrittscirsH- 
verta  t'eptuheue,  ta  cretérnta,  e  simile, 
par  meato  d'ottoni  contraile  m  omelie,  on- 
di mitri  era  venuta  in  omelia  opinione, 
credente,  e  simile,  film.  mnt.  Deal.  sVa- 
imn.  86  Che  validor  valerne  Pregio  e  cor- 
teaie  Noa  falla,  ne  diamente. 

*g.  E  in  fona  di  neutr.  -  Rim.  mnt.  P. 
y.  Ver  ben  che  non  dumenle.  Secondo  ben 
terreo,  eh'  t  fattidioto  -.  (Q 


•f*  DEMERITARE  V-  A.  C»,lr*ne 
d,  Meritare,  Demeritare.  L.l.  male  me- 
net.  Gr.  <utT(  Troni»  nix.  Co».  Purg. 
7.  Per  proprie  vuloatede  non  punono  me- 
ntar,  né  dieateritare  (così  legge  il  Testo, 
sebbene  la  itampa  alla  faccut  95  affermi 
the  terge  dtmotlrare  carretto  poi  dall'  t- 
ditore  in  dimeniate^. 

DISMESSO.  aeVML  dm  DistmUer».  Tra. 
lasetato ,  the  man  s'usa  più.  Lat.  omtt- 
tmt,  dsmisstts.  Gr.  etneà.atic.  Bua. 
rim.  1.  97.  Coa  bare  are  la  par  «eccbia  di. 
•metta.  Ir'ett.  Cett.  73.  Quando  ti  utrit 
il  modo  oggi  qna  di» metto,  di  che  io  par- 
lai  poro  topra.  Tire.  Dav.  Ann.  I.  18. 
Contullaao  tra  le  due  vie,  quale  da  tener 
fune,  la  corta  e  mala,  o  l' impedita,  e  du* 
metta.  E  6.  Il6.  Furia  d'accatatwri  u- 
tei  addotto  agi  uturai,  che  emechivan  più 
che  topra  il  iirettare  e  poitedere  in  Italia 
non  dupoae  la  legge  di  Catare  dettatore 
già  ditmeiia.  ime.  Itti.  5<>.  Avrò  fallo 
legno  di  ti 
gli  arami  vecchi,  e 
DISMETTERE. 
re.  Lai.  omttiere,  1 
Cr.  r/.  -j  ■  li  -:•  : , .  aireliiixoietiv .  Fir. 
l'Ha.  oro/.  E  une  gran  vergogna  d'aver 
diemetio  tulle  le  buone  ulama  de'  votlri 
antichi.  Sniv.  Sptm.  a.  3.  Che  ellro  legno 
vuo'  tu  di  qaetto,  rbe  il  potere  io  eter- 
ni «re  un  mettieri  de  «ver  tempre  la  bor- 
dai «olito  T  Ed  .«ter  già 
rbe  io  l'ho 
Tmc.  Dav.  Ann.  11.  l33.  I 
lare  i  «acri  riti.  Beli' avvertila 
li,  nelle  felicità  diuoetlere.  Slor.  Eur.  1. 
9.  Parca  ia  un  certo  modo  rbe  egli  «vet- 
te perciò  ditmetto  molle  betlielitk  di  viver 
primiero.  Smgg.  mai.  esp  5.  Quindi  è,  rbe 
a'*  ia  aggi  ditatriea  t'uaanaa  di  colorirla. 

$.  Dismettere  Im  notista  ,  vetta  Lm- 
sciar  di  esercitar*  etunlsivoglut  arie  in 
pmbkUco  i  contrario  di  Aprir  bottega.  In- 
str.  Carne,  ig.  Può  ec.  •  remare  ce.  0  per 
difetto  de'  irai Crb. ,  o  degli  arliiti  che 
manca. ve  ,,  o  dumetieuero  le  loro  boti*. 
g»e-  (C) 

«  DISMIDOLLARE.  Trarr*  la  mi- 
dotta,  Smuiollart.  Sm/vim.  Me.  Al.  Della 
ferule*  ancora  agevolmente 
tu  reiteralo  ventre.  (A) 

DISMISURA  .  Eccesso,  Sttp 
Lat.  tuperftuitat,  e  verun  i.  Cr.  auirotot. 
Dani.  Im/.  16.  Le  genio  auove,  a  •  aubiti 
guadagni  Orgoglio  e  ditmiiora  ben  gene* 
rata.  E  Purg.  aa.  B  quatta  mimi. uri 
Migliaia  di  Innerii  baaoo   panila.  Bnt. 

di  mi. ora  Doni.  rim.  t\3.  Conte  con  dn- 
miiura  li  ragune.  Cuti  eoa  diirmtura  ti 
diitriuge. 

*  f,  I  Per  Gran  copia,  Abbandansa. 
Bari.  Grand.  I.  cap.  5.  E  n'era  il  nu- 
mero d'  ogni  di  grande,  e  io  certe  a  no  ri- 
vali, o  ttreerdinerìe  «olenoìtij  usa  ditroi- 
iMra  di  pareeehi  migliaia.  (i\) 

g.  IL  A 
.  al*  Smisuratamente,  Fuori  di 
Lat.  lustra  medum .  Gr.  litWf  iltTf?«at. 
JttJlutt.  lag.  R.  La  tua  viilù  ittuU  gran- 
diaaima  a  dita.itura .  AW.  ani.  30-  a. 
Vide  atto  petcalor  puvcm  con  ano  uto 
liurebietlo  a  diimitura  picciolìoo.  41  Pel- 
ino. Slor.  Come.  I.  Irj6.  Nui  aep|Mini.> 
che  la  loddiifaiiona  di  toriato  è  «Taegginra 
a  diimitura  di  lutto  il  debito  del  gatti- 
gamenlo  de'  peccalori.  (Pe) 

•f  DISMISUnANEA.  V.  A.  Dismisure. 
ariUnarimmente  nel  tento  di  Smederetrs- 
im.  o  limile  j  e  si  rifèrist*  per  to  più 
al  morale.  Lai.  tuptlUuitsu,  extetsui.  Gr. 
*»ateeai«,  eriirrtiec.  Tei.  Br.  7.  8a.  Di 
volontà  navi  oiin  cattive  allegretto,  molle  pa- 
role, vani,  di  parola,  foenicheria.  prodigal.li 
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Rtm.  ani.  P  A.  Che  m  non  dtunieura, 
Coaecrtiodo  leasaa,  >uo  fa  duniuuraosa, 
Si  che  aia  da  mannare.  Uè»*  Cime.  5jj- 
E  per  «onli  mu  diimiiiiianaa  11  uice  cbe 
della  filosofia  lo  maoiletta  u>  quel 
che  te  conduce. 

|  D1SMISURARE.  F.cced*re  la  mituraj 
t  ti  uJ  ■!-.  .  1  ei/rr  «/  teaum.  ali.  ,  ancha 
net  tlgmific.  neulr.  pan  Lei.  modum 
trcritre.  Cr.  MCrp*»  vxtpptxitu*  Tes. 
Br.  3.  a.  Dicono  quelli  dEg.llo.  the 
quando  li  cre*e    Unto  troppo,  che 

bri  tuo  accrescimento  »i  dismisure  ol- 
tre 18  pedi  .  che  li  luto  camp.  non  reo- 
duna  aitai  liuti o. 

f  S-  af  figui-atam.  per  Fxiedrre  il  ter- 
mine lonienevol*.  tttm.  ani.  P.  ti.  Che 

te  unii    d  immura  ,  (.  -njnJa  Iranta  , 

Mun  fa  di.miiuraml  ,  et. 

DISMISURATAMtNlE..«'.vr<«.  Fuor 

dtmuun,,  E*xusi\<*a*onlt,  fXarVJ 

m«.lnm,  li.;  ru  moJum.  Gr.  «latria.,, 
tiircfpuw.;.  £.!>.  V.  DiiBUMiralainruU  lu 
e  grado  al  mimilo  populu.  i*e/.  tir.  7. 
71.  Ma  boi  chiediamo  (Iona  diimuiuaia- 
mrolr.  che  noi  «oglwtio  piuttosto  parere 
buoni,  che  estere;  o  piultoito  estera  tei, 
che  parere.  *  Plut.  A  dr.  Op.  Mar.  a. 
171.  Quelli,  die  diimtsutalenietite  si  «cr- 
feogoaou  ec.  coutniellooo  ro»i  gravi  falli  , 
cune  ai  facciaou  gli  tlaciiali.  (Cj 

f  5  DISMJSURATO-  AdJ.  da  Dumi- 
tarar*.  Che^eccede  la  misura  ordinano  . 

O  /  8.  "4.  In  quel  luogo  diro, 
st.  il  cocomero  di  dsinwuraia 


disteso. 

*  §•  £■  figurai  <m.  Eccessivo  .  «  Sal- 
imi. Ing.  (i.  S.  La  Mia  virtù  è  tuta  grandis- 
sima e  dismuurata  f  lìtui.  Conv.  ir.  I. 
La  «era  obbediente  conviene  ec.  catare  dol- 
ce, e  000  amara;  e  comandale  ioleraraenln,  e 
non  ipoolanee ,  e  eoo  misura,  e  000  diimitu 
reta.  E  appretto:  Ai.coia  e  l' obbedirne* 

lermioe  del  comandamento  va,  e  oon  più 
olir.,  m 

*  DISMISCR1TA.  Dumi.itra.  Oli. 
Cent.  Pnrg.  aa.  4°7  Questa  ditniiusrità 
del  giture  hanno  punita  migliaia  di  lu- 
nari (('/ 

D1SMODATO  .  Aid  Sema  m.v/o  , 
Sregolata.  Lil  -  immotleitni ,  imm.aicra- 
Imi.  Gr.  y  i'.-  :  '  Amm.  Ami.  t\.  a.  4' 
Qualunque  persona  uva  le  cose  di  <|Ucato 
inondo  più  dulretlamrnie  che  non  por- 
tano i  costumi  di  coloro  tra' quali  eie*, 
o  egli  e  disnodalo  ,  o  è  di  soperchia  cura. 

tDISMON  ACARE,  i  arar,  di  manette- 
10  danna  ionia,  rata  a  Dio.  t'hiabr.  Cam. 
mor.  |.  OJwr  digiuni,  a  risiila  far  guerra. 
D. immuri!  ilomcllr  Oliti  e  in  giuramm- 
io (A) 

•f  DISMONTARrC.  I  scende  et.  Calare 
in  Intaso  Lai.  descendere.  Gr.  *atT»,Sw 
eli*.  .Vov.  ani.  81.  3.  I  cavalieri  e' ba- 
reni ditmuntaro  dei  palasti.  Dani.  li/.  11. 
L  "I  carri,  tulio  sovra  'I  coro  giace,  E 
'I  balio  vìa  là  olire  si  ,1.. monta.  E  14 
Poi  aen  va  giù  per  queste  HrelU  doccia 
Inaio  là  ove  più  non  •■  Jiimonla.  E  ai. 
Perch' ■':  Maeatro.  la  che  lu  arrivi  Dall' 
altro  cinghio,  c  diun.'ntiam  lo  muro. 

*t  g.  I.  Prr  Sttndtr  da  (avallai  Sca- 
valwrt.  Lai.  tqmo  dtictndrrt.  Gf.  euro- 
/Jeti'vlt»  T«J  fatteti.  C.  /'.  IO.  55.  4 
De' Romani  In  rìrevulo  gratìoiaineale,  e 
'ivi.  i  i  ne' palata!  di  san  Pietro  e  là  di- 
morò qnaltru  giorni.  Voi'  ani.  3l  a.  Dia- 
imonlo  del  deslnere  Rircar  Lochergio,  e 
monio  in  su  uno  molo. 

S    II  lo  Scender   dalk-   marni  la 

Urrà.  Lai.  anpellere.  lir  7P8l9XI>*ttl>. 
Urli.  Calarono  le  vele,  fernurooo  la  na- 
ve ad  uno  loiliilalo 


Ori. 

a.  1.  54-  Che  come  diunootare  in  terre 

vuoi.  Tutti  1  Cristiani  stanno  al  lato  ar- 
mali. 

DISMOMTATO.  Add.  da  Ditmontart. 
Lai.  ohi  ex  eoiro  detiendit.  t«r.  etm/Sei( 
tc;  r -r - i  >  Aev.  atti.  4*-  t-  E  combat- 
tevenu  iiprameote  alle  spade,  dianontali 

dei  loro  cavalli.  aVorc.  mor.  rp.  la.  Da 
cavai  dumuuUlo,  (xsgueudo ,  coree  a' p le 
di  Matan 

t  *  g-  E  finirai,  per  Deterioralo  j 
lolla  font  la  menjvra  dal  ptfftarar  eh» 
fornati  1  eolon.  smontando.  Salila.  Eaetd. 
I.  8  Fino  e  che  peggiore  A  poco  a  poco 
e  diamonlala  elade  Halibie  di  guerra  e 
amor  d' aver  snecetee  'il  Ialino  ha  :  de- 
color aelai/  ft'J 

't  *  DISMORDARÉ.  levar  il  morbo. 
Smorbare    Car.  J-.n    7.   873.   In  questa 
buca  l'odioso  nume  Della  crudele  e  ape 
«coluta  tniine  (intoni,  e  diamoti»  l'au- 
ra di  sopra.  (A) 

•f  DISMUOVERE.  Rimovtre.  Allon- 
tanare .  Lai.  d, movere .  Mor.  S.  Href. 
Pei  tanto  11  tannano  di  diamuovcre  i  pre- 
dicatori dalia  tanta  Chiese. 

•>  $.  I.  Per  Mttlart ,  Cambiare  di  pro- 
posi lo ,  e  simile.  Bui.  ili.  E  il  simiglilo- 
le  per  contrario  dobliiamo  fare  ,  ec.  di 
non  conturbarci  ,  ne  ditmuuiere  nostre 
ìatemioai.  (C) 

*t  J  S.  11.  E  ri ferendoti  aW  amimo  . 
t  ale  Rimuovere  dallo  sialo  eh  traaqulttuà, 
che  diciamo  Commuovere.  Lai.  remmoic- 
re .ixiuvvere.  Ut.  eitroeiviiV  Amm.  Ami. 
3?.  I  4-  L'allrgrrue  tuttora  diimuovoo 
gli  animi. 

#  S  '"'  *  maniera  di  neulr.  asso!., 
parimente  riferendoti  all'  animo,  vate  La- 
sciarsi dimuovere ,  o  commsiovert.  «  Him. 
ani.  Domi.  Maian.  83-  Vostro  fin  «ali 
mento  non  ditmuova  Per  lo  piacer  che 
prova  ..  (M) 

»  DI.S,>  A  MURAMENTO  .  Sincope  di 
Di, innamoramenti .  Vdem.  Più.  3.  l5l. 
E  termo  nel  Boiardo  «e.  Angelica  ,  data 
in  guardia  al  duca  Manto  |  e  il  tuo  di- 
tnamorimento  per  la  lontana  di  Merli- 
no 1  n) 

I  il  s>  AMOR  A  RE  AVnfro  patii  vo.  Do. 
porre  /'  umori ,  Latitar  d*  attere  inna- 
moralo. Farch.  lei.  3i>-.  Tulli  coloro  i 
quali,  amando,  pentono  di  potere  a  lor 
voglia  diioameraiu,  tono  ditantorati,  cioè 
non  amano 

*  DISN AMORATO.  Add  da  P.taamo- 
rare.  Dami.  Bum.  (Cam.  16.  La  bella 
siella  ec)  E  l'io  la  mi  ricordo  mu  pa- 
tere Me' tuoi  teailùanti  «erto  me  turbale, 
Or«er  ditnamorala  .  Colai  en'  è  or,  quale 
mi  lu  a  «edere.  (?iS) 

**  UIS.VATURALE  .  Add.  Che  non  è 
tecondo  l' ordine  naturale.  Vdtn.  Tiit.  (A) 

*f  DI  SMATURARE.  Trarre  dalla  pro- 
pria natura  ,  Far  che  una  persona ,  od 
una  eia  cangi  la  propria  natura  .  Lai. 
aluumt  naturam  Commutare.  Rim.  ani. 
P.  A.  Rumar.  Urhlc.  Si  m*  incuora,  e 


ilo  scoglio  ec.,  e  quiri 
,  BUod.110,  e  gli  altri 


*t  DENATURATO  .  Add.  da  Ditna- 
Che  o  fuori  di  natura ,  Che  è 
natura.  Lai.  matura  commutata  1 . 
Fr.  Cariti,  leti.  1.  Malletaa  matta  dena- 
turata è  troppo  a  con oicer  lo  nule  ,  e 
non  odiarlo  t'iftrl  va  trito  detmaturato,  te- 
comdo  il  Dottori  mola  60  ).  E  Non  re- 
pione  ne  tapieiua  ,  no ,  ma  diiragion»  t 
muletti  ditnalurala .  *f  E  |3-  36.  Pico 
lappole  fare  ,  ontoto  fora  ,  e  ditnaluralo 
in  lutto .  fi') 

t  *  S  l'alt  amebe  Ch,  manca  d' af- 
fetto .  e  di  trnrreiom  verta  i  suoi.  Eip. 
P.  A.  73  L'Uomo  dee  fot  bene  il  pa- 
dee  ,  ed  alla  madre  ,  e  chi  noi  fa  .  «Ili  i 

m 


DISNEBBIARE.  Tom  via  U 
Lai.  ntbulam  dimovere.  Cr.  Àetatxswyttt*. 

%  Per  metaf.  Dani.  Para.  jft.  Che) 
paure  disnebbiar  vostro  intelletto  .  li  ut. 
Disnebbiar  «ottro  intelletto,  cioè  dichia- 
rare, •  togliere  via  lo  toapetle.  a)  Imperf. 
y.  Tib.  D.  4.  T.  la.  268  L'illitmutenooo 
dell'  iniellelto  ec.  la  quale  l' ottiene  col 
diioebbiarri  l'amma  dai  «epori  della  «nata 
e  sregolate  peuiooi.  fi  . 

•f  UISMKBBIATO.  Add. 
hiart.  Rum.  Fter.  a.  latr.  I.  E  , 
biali   ormai  gli  occhi  a   la   mente,  S^lti 
in  piedi  il  nrgotio  (ani  mrlafvnc). 

S  D1SNERV ARE.  Toc  la  fona.  Lai. 
enervare.  Cr.  ca«|u^i«Civ. 

41  §■  /"  acuir,  poto.  Mancar  dt  forzi. 
Perdere  il  nervo ,  il  lodo.  «  Ruoti,  l  'u  r . 
a  4'  II-  Le  mercanaie  ce.  Si  lacerar*  , 
t'allungan,  11  diuterrano  »,  (B) 

#  DISHERVATO.  Add.  da  Di  1  meri  are. 
Snervalo.  Car.  Ea.  la.  l47a.  DisncreaU 
e  Bacche  Gli  «anllàr  le  gambe,  e  freddo 
e  niello  fili  ti  fé  a  ungue.  (B) 

**  S-  E  melaf.  S.  Ag.  C.  D.  3.  ai. 
La  gloriola ,  ma  coalenaìota  e  mortala  , 
diinerrila  e  languida  libartade.  (F) 

*t  DISNERV AZIONE.  //  euraarvartr  . 
Lai.  enervatiti .  Gr  ixet»ptOf*if  .  S.  Ag. 
C.  D.  Quando  meno  11  davano  alli  diletti 
e  alla  duoerraaione  dell'animo  (qui  mr- 
taf uricamente  per  lo  perdere  la  vrirtà>. 
^  DISMETTO  .   F.   A.   Add.  Contrario 

«t««à«|STO<.  Frane.  Bari.  St.  aO.  E 
qui  1  attor  allemdi  Che  la  lor  veste  non 
diinetla  faccia. 

*t  »  DISMIDARE.  Cavar  dei  nido  . 
Snidare  ,  e  per  trattato.  Cacciare,  e  Di- 
struggere affatto  Ciò  ch*  ti  è  ttabiltto  in 
un  luogo.  Srgnef.  Incred.  1  a5.  aa.  Udi- 
rete ce.  che  lo  scorpione  empia  le  rase  , 
lotto  lui  fabbricate  ,  di  tcorraoni  imnossi- 
bile  a  ditnidarai.  (A) 

t  «  DISMOCCIOLARB.  Lo  netto  eh* 
Snoceiolart.  Poli».  Rim.  pag.  |5p.  (Pita 
iSiO).  Canli  cotlai  che  ben  te  la'dunoc- 
ciola  Che  pare  I'  utigooo!  fuor  di  calug- 
gine fot»!  figura tamj.  ($) 

*f*  DISNODA  HE  Snodare,  Sctorre 
il  nodo.  Lai.  duiolvere ,  enodaro .  Gr. 
Aauvftv,  Dant.  Con»,  taa.  Tcmoroiamen- 
te  non  sicuro  cominciò,  intendendo ,  sa 
non  appieno,  almeno  alcuna  rota  di  tan- 
to nodo  disnodare  (qui  ì  metafora)  .  Sta. 
Piti.  Appresso  m'insegna  a  sciogliere,  • 
disnodare  le  cote  annodate  ,  e  impacciata 
(qui  allegorie.). 

J.  I.  Per  metaf,  vai*  Chiarire ,  Spie- 
gare, Manifestar*  .  Lai.  enodaro  ,  et  pli. 
Care.  Gr.  rV.V/ -,  ;  ,  Dant.  Purg  1  +  E 
buon  tara  rotini,  ('ancor  t'ammenta.  Di 
rio,  che  «ero  tpirto  mi  ditnoda.  Uni.  Mi 
ditnoda,  cioè  mi  maaìfrata. 

*t  S-  II.  Si  trova  anche  netttr.  patt.% 
e  vaie  Torti  dai  nodi ,  Liberartene.  Lai. 
din-edere,  ditiungi.  Gr.  VL-.oy/ozù  òm- 
«3à«3oti.  Dant.  Par.  3|.  Sicché  I'  anima 
mia,  che  falla  hai  tana.  Piacerne  a  te  , 
dal  corpo  ti  ditoodi  f^ai  mrUfbric  ,  Con- 
siderandoti il  corpo  catare  arno  prigioni  , 
dove  i"  anima  è  annodata). 

•f  DISNODBVOLE  .  Add.  Che  pai 
trioni.  Che  può  disnodarti.  Lai.  ditto- 
tubitit.  Cr.  ìuaijaac.  Boti,  l'arch.  a.  ti. 
Ora  nè  le  riccbeaae  ec. ,  ne  la  potetti  farà 
mai  padrone  di  tè  medeiimo  rolui .  lo 
qoale  le  rea,  a  lorde  libidini  tengono  con 
indittolnbili ,  e  1 
legalo. 

DISNORE.   Sincope  di 
vituperium  ,  dtdecut.  Cr    otTiiti».  Albert 
a.  38   In  ec.  itili   dimore    a  «ilapvrio 
»i«ere  non  potrei ,  rirevendo  vendette 
rlinale    fliVvt   ant    V-  t'<«    56   Come  co- 
lei che  tei  pace  ut 
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35.  IO.  Cu*»  mi»,  fermo  ia  campo 
Starò  j  ch'egli  i  disoor  moiir  fuggendo. 
Il  3q  »-  Misera ,  BOB  intendi  Con  quanto 
tao  dimore  il  tempo  pauat  *  Ar.  pur. 
1.  55.  E  «oro*  Orlaodo  la  guardò  lo- 
ttala Da  morta ,  da  dinor  ,  da  cali 
rei.  (TC) 

*f  DISNUDARE.  HwAare  ,  Spogliare , 
Render*  ignudo.  Lit.  denudare.  Gr.  vti  - 
y«u»»u*,  Cuitl.  ItM.  I.  Coma  quella  che 

7a  ItaZpa'eteYTcdtari  Ir, si  Jllilj. 

*  DISOBBEDIENTE.  Ditubbidient*. 
Ut.  «W,f,i.  Gr.  asnaife.  F.t.  JJ. 
/'  '  /  a.  3o5.  Temo  di  etser  dUobbedienie 
a  mio  padre.  ;  I  ! 

*f  *  DISODBEDIENZA.  Disuhbidten- 
za.  Lai.  inobedientia.  Or.  ohni'alm..  Post. 
|88.  Che  co«a  è  peccalo  ,  se  non  è  ubo 
trapanamento  della  legge  di  Dio ,  a  dis- 
obbedicota  dei  celestiali  comandamenti  t 
E  appresto  :  È  uoa  dtiobbeditoia  de'  ea- 
batiali  comandamenti.  (F)  Imperf.  Prov. 
D.  |5.  T.  5  ili.  Né  lai  conoscimento 

tforaa  (i/gli)  a  determinar  l'obbo- 
■a  ,  o  la  diaobbediiiru   a' comanda- 
meati  palerai,  i  l  'i 

*  DISOBBEDIRE.  Disubbidire.  Lai. 
non  parere.  Cr.  «iriiduv.  Castigl.  Cor- 
tig.  1.  li).  Ma  par  non  «ter  io  quello  che 
dia  pelando  a  diiebbcdire  «  lascerò  qua- 
tto ad  uà  altra  tempo,  e  dirò  quello  che 
E  nitrose  :  Fate  pur  voi  quatta 
e  guardateti  col  diiobbedirc  d! 
noa  dare  eaempio^agU  a  Uniche  siano 

^V^OHLIGA^TE .'"  Chi  disobbli- 
gm  ì  contrario  di  Obbligante.  ,  Aspro,  In- 
>•'•  •«'•  .  Spiacevole ,  re-  Lai.  ingratus,  mo- 
ttetti.  Gr.  Sx^P'f'  f«*Tut»<.  •>  Salvia, 
due.  «.  35.  Tulle  quelle  cote  poco  amo- 
revoli e  disobbligami  re.    vengono  a  dif- 

t rullare  taBtO   U   l  Kr  jv  aule  r  lu   J'tiu  TCTO 

amico,  che  ae.  E  ia3.  Per  lai  ti  ritrova 
l'amaole,  o  talvolta  per  le  duobbliganti 

""iTob'bLIGARE.  Caonr  d'obbliga.  Lai. 
oklìiattMe  /ilienr*.  Gr.  aaalùct».  Matsir. 
».  l'ì  4-  Oadle  per  la  tpiritaal  morie 
aoaw  diiobbligali  dalla  cura  loro,  ticcome 
tono  disobbligali  par  la  morta  corporale. 
Bern  rrm.  Disobbliginoti   i   tuoi  malie - 


*t  8-  à?  neutr.  paté,  veti*  Unir 
t'obbligo ,  Libertini  da  ogni  obbligo  di 
gratitudine ,  di  conircnienia  ,  od  altro.  Lai 
te  hbernrt.  Gr.  «»\.w&tB*v«&c*t.  Ftamm 
4-  3.  F.  coti  fona  ad  un'or,  a  voi  mi 
obbligherò  ragionando,  a  disobbligberò 
consigliando.  Srn  Ben.  Faexh.  5.  8-  Qua- 
Ha  verbo,  mero  obbligato  ,  non  può 
avare  luogo  te  non  fra  due  per  Mine  :  in 
che  mudo  può  dunque  comiatere  in  un 
tolov  il  quale  olibl igeadosi  ti  disobbliga  ? 

*>  %.  II.  Dìtohblignrii  dn  checchetia  , 
vale  Liberartene  ,  Cenar  dall'  etttr  co- 
Itretto,  obbligato  a  fare,  a  dira  te.  quella 
falcata,  fìaldin.  Dee.  Coll'eggiugnerti 
a' nasi  nuli  una  tran  poalema ,    giunte  a 

000  pelerai  ditohbligarc  dal  letto.  (A) 
DISOBBLIGATO.  Add.   da  Dischi 

gore.  Lot.  obligalione  lelutui.  Gr.  eìiro- 
ty-rtit  .  Fr.  Sscih  Op  div.  Nno  rimane 
però  colui .  che  era  prato ,  disobbligato  ta 
noa  da  colui  che  l'aveva  fatto  pigliar*. 
*  Car.  leti.  ».  44.  (Edit.  d'Aldo  xSnS  ) 
Ora  gli  a  vela  ia  loco  che  taraaoo  preser- 
vati dal  pericolo  ,  e  disobbligati  dalla  fa- 
BaOBi ,  e  per  ennaegurote  te.  (B) 

*  J.  Per  Sciolti ,  Libero.  Bari,  la- 
Ind.  Uom.  leti.  Tanto  sol  ne  ho  dello  , 
quanto  d'utio  m'han  dato  pocopin  da'due 

1  più  caldi  mesi  d'uos  .1.1..  avuta  dia- 
abMigat.  d,  altre  faccende.  (Si 

Contrario  di 
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Fr.  Clird. 
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diaobbligatiarat  •  costoro,  {  quali 
per  cotale  tlrada  ci  guidano  (come  te 
diceste:  Abbiamo  Iren  allro  che  obbliga- 
itone,  Gran  ragioni  abbiamo  di  lagnar- 
ci, o  slmile  ). 

t>  DISOBBLIGO.  Adì.  DUobbligata. 
Aorr.  Svet.  FU.  Ang.  Fece  grasia  a 
qua*  soldati,  che  pattavano  qoarautactiiqae 
anni  ec.  d' esser  ditohblighi  dallo  lattoni 
di  fuori.  E  altrove  ;  Voli*  che  il  premio 
dei  gladiatori  eh*  si  portavano  ben.  futte 
l'etter  disobblighi  ia  tutto  da  tale  escr- 
ciato.  (FP) 

*t  «  DISOBRIGARE.  F.  A.  lìUob- 
bligare.  Pttr.  Uom.  III.  |3|.  Lo  regno 
d'Italia  oecuparoao,  ditobrigaodolo  da 
quegli  di  CoataBlinopoli.  (F) 

»  DISOCCHIATO.  Add.  Sema  occhi . 
Plot.  A  dr.  Op.  Mar.  ».  78.  Crrto  non 
sarebbe  sovvenuto  loro  di  profondarti  con 
la  meote  in  qua'  palpeggiamenti  disocebia- 
ti ,  a  sdentati  per  cosi  dira ,  e  in  quegli 
affronti  lascivi,  se  avessero  almeno  impa- 
rato a  scrivere  d'Omero,  e  d'Euripi- 
de (CJ 

f  DISOCCUPARE.  Trarre  «f  «eetj- 
pationa ,  Lateiar  libero.  Lai.  otiotam 
reddere.  Gr.  -•/.,■;  >  (TeCtvau,  Fiamm.  4- 
38.  E  quanto  eatu  della  mente  disoccu- 
pava ,  cottolo  il  fervente  amore  e  la  tie- 
pida 1  pera  erta  vi  si  racceadevano  (  cioè  , 
i/uanta  parte  della  mente  etto  disoccupa- 
va ,  lasciava  libera  ). 

*t  *  8-  Nftr.  paté.  Liberarsi  dalle 
occupasi**,,  dalle  faccende.    Gai.  Htm. 
e  Leu.  imed.  P.  I.  pag.  |55. 
io    pensi  a  duo.  cuparnu  da  qui 

pationi,  che  possono  ritardare  i 

dii.  (A) 

*  DISOCCUPATISS1MO.  .Vi/per/,  di 
Disoccupata.  Bemb.  leti.  I.  7.  94.  Lo 
vostra  infinite  occupasioni  non  mi  togliono 
l' esser  da  voi  udttu  non  altramente  che 
se  voi  ditoccupalitaimo  fotte.  (*) 

DISOCCUPATO-  Add.  da  Disoccupa- 
re. Che  non  è  occupato.  Lai.  «cariar , 
otioms.  Gr.  scoine*;.  Bocc.  Introd.  X) 

vano  ,  più  lotto  li  mallevi 

g.  Disoccupato ,  oggi , 
persona  ,  lo  diciamo  per 
Sfaccendalo. 

DISOCCUPAZIONE.  Attratto  di  Di- 
seceupato.  Lai.  elium.  Gr.  sgaar)'.  /V. 
Cion/.  Pred.  Uomini  nrggbieoii ,  eba  vi- 
vono iu  perpetua  disoccopasion*. 

DISOL AMENTO  //  dittare.  Lai.  <<«- 
populatio ,  dttolatio.  Gr.  ip«f»a»«»,,  ^o'e- 
r-:;i;  Pool.  Orni.  Spessa  fiamme  cac- 
ciava fuori ,  con  ditolameoto  di  ciltadi ,  e 
di  campi  *>  Segnar .  Pred.  |5.  3.  Qui 
ancora  debbano  ettere  lungamente  famoti 
i  disertameoti  del  Monferrato ,  i 
menti  di  Mantova ,  e  la 
nuvoli  di  Torino.  (Q 

§•  E  per  lo  Levar  del  suolo.  Cr.  p. 
55.  1 .  Se  'I  tacilo  tara  fino  al  fondo  dao- 
ntiìcato,  talulevolmente  ti  cura  col  dito- 
lamento  dell'unghia. 

t  J  DISOLARE,  Dipopolare,  Render 
disabitato.  Lai.  detolart,  depopulari. 

*  g.  I.  Per  Distruggere,  Guastare, 

Conc.  ».  44' 
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che 


Spiantare. 

Non  pure  avava  maltrattato  l'esegutor 
della  citaarone,  ma  fatto  d uulare  da' fon- 
damenti «Icone  case.  (Pe) 

*  g.  II.  E  meta/oricam.  par  per  Di- 
struggere, m  G.  F.  la.  54.  3.  A  perdere 

Mica  -,  (B)  ^ 

f  *  8  III.  PmT  Lateiar  telo,  dette- 
le. FU.  S.  Eufres.  406.  Allora  il  Conte 
forte  a  piagnere,  e  ditte  :  O  ve- 


race Iddio,  non  mi 
.bbaadanar..  (F, 
t  8   IV    Per  Tagliare .  . 


//  suolo,  cioè  la  parte  dell'unghia  morta 
delle  bestie  da  soma  e  da  traino  nella 
pianta  del  piede.  Lai.  aro/trai  recidere.  Cr. 
o.  53.  I.  Se  ec.  gli  umori  corti  a'  piedi 
rutterò  per  mtla  cura  invecchiati  tra  I'  un- 
ghie,  si  converranno  al  postutto  i  piedi, 
che  snppicaoo,  disolare,  acciocché  gli  u- 
mori  e  1  sangue  riocbiuto  quivi  si  votino 
in  lutto. 

I)  ISOLATO  .  Add.  da  Disolare.  Lai. 
àesolatu,  depopntatus  .  Gr.  ifnatmUU  , 
ivusT&ti,.  G.  F.  10.  4«>.  a.  La  pieriola 
etti  d'Imola  qua»  rimate  distrutta  d.  buo- 
na gente,  e  ditolala  di  preda.  Frane. 
Sacch.  rim.  Ogni  regno  diviso  è  ditolalo. 

•f  g.  E  nel  tigni/,  del  $.  IV.  di  Di- 
solare.  Frane.  Sacth.  aov.  86.  E'  la  rotte 
ti,  che  più  di  quindici  di  tirile  ebe  qusti 
non  potea  sudare,  sì  era  disolala  (  I' .-di- 
ttane del  1704  e  la  ristampa  del  Poggia- 
li ,  Londra  I7J>5 ,  legge  desolala.^ 

•f  DISOLATURA.  //  disetere.  Levare 
il  suolo,  Lo  »uio  dell'  unghia  disolata.  Cr. 
9.  53.  Ut.  Della  disotti,. r a  dell'unghia, 

«ISOLAZIONE  .  Ditolamento  .  Lai. 
dettano,  dep«puhtto,  vastatio.  Gr.  jria- 
&•)»!{,  c<»xf7X3t,.  t'oriti  tane.  G.  F.  ti. 
90.  ».  Artono  più  di  venti  caie  ce  ,  con 
gran  danno  e  ditoltsiooe  della  contrada. 

•f  DISONESTA' .  DISONLSTADE,  e 
DI S ONESTATE.  Propriamente  il  con. 
trarlo  dell'  Onestà  ,  e  <sV//'  Onesto  1  cioè 
V  obito  ,  e  la  proprietà  di  gli  eh'  è  op- 
patto  all'onore  ed  al  debito,  e  il  wrr» 
di  tki  ,i  oppone  al  debito  e  air  enette  1 
ma  ti  uta  più  comunemente  per  lo  Fina 
a? impudicizia  ,  che  confitte  in  fatti,  e  in 
parole  j  Sjaccialetia  di  cottami.  Lai.  tm- 
pudicilia  ,  impuntai ,  inhonettat,  Tertull. 
Gr.  oteilyiix,  oùaÀatatar..  Pass.  134.  In 
prima  de'  altere  di  matura  etade ,  noa 
troppo  giovane  ,  acciocché  aia  riverito ,  e 
che  non  ri  abbia  sospetto  di  disonestà.  E 
|34.  Quello  che  renile  indegno  il  prete 
del  tanto  officio,  é  .navalmente  la 
netta,  e  la  iDcoolinenda  della 
a9oce.  noe.  »ì.  24.  Parla  né  più  ne 
come  se  unn  anno  o  due  fosser  pa 
e  per  la  lunghetta  del  tempo  avesse  le  tua 
tristiaiee  disonesti  dimenticale.  Maettrutt. 
a-  1.  Il  secondo  modo  perchè  s'  aggrava 
il  peccalo  per  la  persona ,  siccome  è  la 
dtsooealà  nel  cherico  ,  la  quale  dee  essere 
più  gravemente  panila  che  nel  U10  .  S. 
Ag.  C.  D.  La  puriiade  ila  oascotia  ,  e  la 
disoncstade  al  manifesta . 

#  S-  Puf  Atto  turpe.  Pttr.  Uom. 
ili.  54.  Alla  volontà  della  quale  (meretrice, 
fece  molle  disonesta.  (F) 

8-  II.  Per  Disconvenrvoleua  .  Crnn. 
Merelt.  aJp.  E  una  volta  e  più  e' mei- 
piato  contro  a  Pagolo  con  ogoi  dit- 
ta che  ti  poteva  operare, 
t  DISONESTAMENTE.  émttvUt,  Con 
ditauettà ,  Impudicamente.  Lai.  impudtce, 
inhoneste ,  turpiter.  Gr.  7-  --/ttìt  Bocc 
introd.  39  Egli  nob  ti  disdice  pia  a  noi 
l' onestamente  andare ,  che  faccia  a  gran 
parte  dell' altre  lo  star  ditonestameute . 
Lab.  139.  Ma  ette  prestano  fortini  mi 
animi  a  quelle  co >e ,  le  quali  etse  vogliono 
disonni  ameale  adoperare.  On«f.  Pisi.  S",. 
Ella  disoneslamrnt 
he,  marito  1  ma  l'onesta 
me ,  e  me  a  te. 

§.  E  Pitone ilamente  ,  prendesi  per  lo 
sfitto  ,  che  Grandemente  ,  in  gran  quan- 
tità ;  ma  tempri  in  caUiva  parte.  Lai. 
immodice,  ultra  modum.  Gr.  allattilo; 

*t  DISONESTA  RE.  Torre  l'onestà  f 
e  ti  die*  segnatamente  del  Contaminare 
la  carne:  ma  ti  dice  ancora  del  Torre  a 
cosa  ,  a  perlina  ,  ad  auone  et.  C  onore , 
il  decoro,  la  belletta,  le  buone   e  la». 

,  ed  1  pregi.  L»1  i«*a- 


erala  li  cogoob- 
teda  diede  |,  . 
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al tiare,  deJeeervre ,  éehonestnre  .  Cf 
■tMM^jlM  .  Gutd.  G.  Inssauti  ch'ella  > 
raggia  tri  1*  mani  de"  Girci,  li  quali  l'oc-  1 
<  ulano  ,  o  villanamente  U  disonesiiuo.  Ltb. 
Am.  8  Li  Domenica,  ch'i  giorno  di 
riposo  I  va  cercando  li  doni  dell'  amore  , 
a  mei  disooestir  li  comindemenli  di 
quello.  Jj  Ag.^  C.  P.  ao«iU  ^ 

io  |wU,  E  appresso  .•  Eawr  disonesta- 
io  ne/  '«atri  da'  versi  poetici.  *  E  a.  l3. 
Li  Romani  non  vogliono  dasoncstare  d'uo- 
mini irenici  a*  aa< o  la  turba  popolare, 
duo  che  la  corta  dalli  Senatori  .  Guilt. 
Irti.  i*.  48-  Cjdu  ditoarslsre  Ardirti  al 
la  dignità  t'é  dalai  (  Ctoè  «imperare  , 
svergognare,  ec.)  (V) 

jj.  E  neutr.  pan.  BruUmrti,  Perder* 
Concitò.  Lai.  dekomettmri ,  Jordan.  Gr. 
o.o)J»IIÌ«i.  Espot.  Vang.  Per  la  qual 
cosa  s'accende  d  («oc.  dell 

a  disnodasi  a  guastasi  la 


por- 


DISOXESTATO.  Adi.  da  DuonetU- 
re.  Che  gli  è  stala  lotta  t  onttti.  Lai. 
vihalm.  Gr.  iixy'3*pi.ii.  S.  Ag.  C.  D. 
La  vergogna  dalla  disooettale  donna,  casta 
perù  ,  è  Mota. 

*t  *  S'  1  P*r  Ditonarae»,  Imf amato. 
Bocc.  Pitt.  pr.  S.  Ap.  Avevavi  io  duo- 
Beatali  m  Icilere,  •  io  parole.  (A) 

«  §.  il.  Ciceri  di  nnatunnu*  mitro  che 
Ssa  ut f  «orato,  a".  Agost.  C.  D-  ».  1$. 
(sua  «olle  ( fiatone)  essere  curviti  e  di- 
sonesieti  dalle  favole  poetidie  gli  animi 
da'eilladioi  (indotti  a  disonestà)  (V) 

f  DISONESTEZZA.  V.  A-  Disparita. 
Lai.  tmpnduttla.  Gr.  ffitàytiK.  Hit  Cam. 
inf.  A*  58.  Per  ammaestramento  di  filo- 
sofia dispregia  le  disouesteite  eurpoiali,  a 
li  dolci  agguati  dalli  deaidehi. 

DISONESTISSIMAMENTE  .  Superi. 

Lai.  im)s***iUtamn*  , 
Gr.  oa'aX/59T*tat.  aVorc. 
ne*,  a.  8.  Egli  trovo ,  dal  maggiora  m- 
aioo  al  minore .  generalmente  tulli  di- 
sonestissimamente prrcara  in  lussuria.  S. 
Ageet.  C.  D.  Se  (Melone  Luminimi- 
■Dente  proibì  e  riprese  queste  ruse  ,  per 
certo  li  demonii  disonestissimamente  le 
comaodarooe  e  domandarono.  M-  V.  8. 
lo3.  Ma  b «uno  sfuriato,  o  io  uno  o  io 
altro  modo,  a  sospinto  il  nostra  comune 
disonestissimamente  a  co  Tara. 

f  DISONESTISSIMO.  Saperi,  di  /),«. 
arata.  Lat.  impudùitsimui ,  inhoncstt*. 
arami,  Gr.  vi:/ i-m v-,/T,u.9vi~.-*roi 
Anni.  Ant.  1J.  3.  4-  Cuuta  srrliwm  di 
Nerone,  cumc  fu  disone piissimo.  .S'  Agost. 
C.  D.  Questa  plaeaaiooe  di  tali  Dii  ,  di 
snnrsl  iasima ,  ad  impurissima  ec. «levo  ec. 
Vianc.  Stcch.  no».  85.  Iit.  Do  Fiorentino 
toglie  per  moglie  uoa  vedovi  tuta  dia»- 
arsi  issimi  di  sui  persona  (qui  nel  cigni- 
ficlo  del  S   IV.  di  disonesto). 

DISONKSTITA'  .  DISONE5TITADE, 
e  DISONESTI  TATE.  V.  A.  Duonettà. 
Lai.  impudiritia.  Gr.  oìat/yfiat.  Introd. 
Viri.  Abili  spento  in  la  ogni  appetito  di 
carnalità ,  e  di  dssoneitilerle. 

DISONESTO.  Add.  Che  ha,  e  con- 
tiene in  et  ditontsta .  Lat,  inhoneetut , 
deheuestut .  Gr.  xìi%ùii.  Pau.  77.  in- 
vitalo da  tri  all'aito  disonesto  ,  domandò 
er.  Dani.  Par.  36.  Nel  monta ,  eba  ai 
lava  più  dall'onda,  Fu'io  con  vita  piara 
a  d.sonrsta  Dalla  prtm'ora  a  quella  tVt 
seconda.  3aec  Introd.  3J  Andar  cavai- 
caodu  a 


ni.  fi  nev.  5.  9  Acciocché  col 
tirai  ricoprisse   la   sua  disonesta  vantila , 
riugraaiatala  ec. ,  1  Gaaova  sa  n'andò.  E 
nw.  71.  a   Dsede  al  marito  il 
fieno  dati*  sua  cattimi. 
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*t   S     '•  ''«""MIiWl,    Cui  tra-  , 

rio  al  debite,  a  alt*  onesto.  Lat.  immanie,  I 
tvrpts.  Gr.  'j      >       jl~21~*.ì  Sotx.  nos'.  j 
77.  A5.  San  posso  pereto  credere  ebe  tu  | 
volessi  vedermi  fare  ct»ai  disonesta  morta,  | 
ruma  sarebbe  il  gittarmi  a  guisa  di  disperata 
quinci  giù.  Dani.  Inf.  |3.  E  quegli  a  noi  : 
et  amine,  ebe  giuate  Siate  a  veder  lo  slrsaso 
C  ba  la  mia  frondi  ai  da  ma  di.. 
Raccoglie  le  Le  il  pie  del  tristo  cesto . 
Bern.  rtm.  5.  Non  desta  voi  bevanda  si 
molesti  Ad  no  cb'avease  il  muti»  o  le  pe- 
tecchia ,  Como  quella  eri  lidra  a  disone- 
sti. E  ag-  A  ogni  modo  e  disossano  a  dira 
Ohe  voi,  ebe  Tate  i  legni  a  i  sassi  siti,  A'i- 
bsale  poi  con'  asmi  1  asorire. 

f  jj.  II.  Per  Grande  ,  Ecettnioo  , 
Smoderai*  ;  e  diceii  per  lo  più  m  staio 
cattivo.  Lai.  enormie ,  immensus  ,  prot- 
prandi! .  Gr.  n'iumt'c,  ttmUti **»g .  Tate. 
Dar.  Ann.  9.  3ff.  La  seguente  lornaU 
Q.  Alarlo  a  Ottavio  Froatene  .  nati  con- 
solo e  pectore  ,  inolia  dissero  del  disone- 
sto spendere  della  città,  f  tr.  A*.  3o».  E 
noslrusà  l'uno  all'altro  la  diaonasli  gola 
d'  un  cosi  fatto  anìrnalaccio  ,  fecero  tanto 
il  fracasso,  elsa  ec.  Bern.  Ori.  |.  18.  Il-  \ 
Dall'altra  palle  il  gran  figliool  d'Amene 
Con  una  grossa  e  disonesta  lancia.  Hed. 
Etp.  nat.  57.  Nell'isola  ds  Cuba  ec.  ai 
trovano  reni  sterminali  a  disossasti  lucet- 
te 

•f  S-  Per  Ingmef.  a   Fnor  del 

(  modo  th*  ben  si  riduce  al  tenti- 
proprso  del  vrnahalo  J  f  usò  ti  Pai. 
et  nei  More.  26.  Ii3.  Rispose  Mataarigi: 
Coti  suole  Macon,  eh" a  questa  rolla  è 
dejooesio . 

$  §.  IV.  Essere  ditoaeito  del  carpo  , 
o  di  asta  persona  ,  vale  Estere  Infame  di 
costumi,  far  copta  di  tè.  V.  CORPO, 
%.  XIX.  e  DISONESTISSIMO.  (C) 

DISONNARE.  Art.tr  pera.  Svegliarti. 
Lat.  eitpergtKi.  Gr.  ainviirw'lltsa. 
Par.  jr6  K  come  al  lume  aerate  si 
na  Per  lo  spirto  vitteo,  ec.  aVnl.  Si  di- 
sonna ,  cioè  si  sveglia. 

DISON  OR  AMENTO.  Il  disonorare.  Lai. 
dehoatitameatans .  Gr.  ■riut'ot  .  Segner. 
Crttt.  instr.  3.  26.  IO.  Dall'  omicidio  pren- 
de il  separamento  ,  d-dls  delrasinne  il  di. 
soooramenlo  ,  dal  furto  l' usornamenla  . 

'f  DISONORANZA.  /'.  A-  Contrario 
d'  On  rama  }  t  'itnprrio .  Lat.  drderut  . 
Gr.  ii    Dani   Con».  cf\.   Bene,  e 

v.ra  salme  essere  là  dova  è  vergogna,  cioè 
tema  di  disonorane!.  E  109  La  vrreeun- 
dia  à  una  paura  di  rhsonaranaa  per  fello 
contine. oi ,  dicavi.  Elie  Partorirmi  biasimo 
e  disonorami ,  a  per  conseguami  miseria. 

DISONORARE.  7*orrr  t'onora.  Vitu- 
perare. Lat.  dedecomre  ,  vttstperare.  Gr. 
-  :  1  -  /  j  *  '-  ' .  .  etriateùs' .  Maettrut*.  2. 
<)-  5.  Sa  già  oan  si  diceseono  per  rocce- 
linna ,  a  non  per  animo  di  disonorarlo  . 
Amm.  Ant.  in.  ».  3.  Appo  quali  li  le- 
morosi  sono  disonorali ,  a  li  (orli  sono 

*  8-  Per  Toglier»  l' ornamenta .  ehe 
diciamo  aa* he  l'onore.  Bern.  Ori.  1.  taf. 
li.  Abbatto  a  sfronda  a  sfiora  L'erba,  a 
gli  arbori  scorai  a  disonora  .  (B) 

DISONORATAMENTE.  Avvtrb.  Dito- 
nerevolmente ,  Sensn  onore ,  Vere*ognosa- 
me  ale  .  I.at.  tttrpiter  ,  iakonetse.  G  r .  ce  Ti  - 
usa;.  Gssii'C.  iVtor.  3.  117.  Pu  aaceisirio 
che  i  capitani  disonoratamente  se  na  la- 
vassero. E  10.  5to.  Coalrignrvi  i  Fran- 
tesi a  partirsi  ,  per  la  penuria  dalla  vet- 
tovaglie .  disonoratamente  . 

*  DISONORATISSiMO.  Saperi  di 
Dtionmto.  Pini.  Ad,  .  Op.  Mor.  ».  406. 
Altra  non  fu  re.  la  vittoria  Cedraea  ,  rbr 
quelli  de'dne  fratelli  in  Tebe  nurse  diso- 
norai issimi-,  e  pessima,  ancor  oggi  lasciala 
per  proverbio.  (Q 


D  1  S 

DISONORATO.  Add  eU  Disonorar* . 
Lat.  leAaaoralaa  ,  InSjcineiiata.  Gr.  otri^so(. 
.Vu.-.  ani.  17.  I.  Costuma  eri  nel  reame) 
di  Fiancia  ,  ebe  l'uomo  chiara  giudicalo 
d'esser  disonoralo  a  guasto  ,  si  andava  m 
sulla  carrelli  .  l'Ini.  Maraviglimi  di  le  , 
che  di',  che  hai  paura  della  battaglie  ci- 
vili per  lo  pericolo,  ma  della  disonorali 

r:a  non  bai  paura.   Sen.   Ben.   f  atxk. 
3|.  T' incrasce  che  la  progenie  c 
U  di  lui  discesi  vivi  disonorala . 

«  DISONOUATORE  .  Vtrbat. 
di  Disonerare .  Prat.  Eior.  ioa  Abbor- 
riva  i  disonoralori  del  nome  disino.  (B) 
DISONORE,  (««/ra»  iti  d'Onora  j  In- 
famia, f'ergogna ,  t  itaperio.  Lai.  véfas* 
ptrtum ,  dedecnt.  Or.  atrsj»«au  «».  V.  XI. 
|33.  11.  La  nostra  mal  guidato  atti*  fu, 
scoaruta  ,  con  nostro  danno  e  vergogna  e 
disonore  ,  sventuratamente  .  Dittane.,  a.  3. 

in  versi  per  si  falla  guisa ,  Che  cu  a>« 
vidi  altrui  asolar  colore.  Vu.  Cntt.  Tut- 
to è  intornialo  di  pene,  di  disonori. 

*  jj.  E  per  I  Manin  di  parale.  VU. 
S.  7.3 neh.  3ll.  Cominciarono  adire  grande 
disonore  al  Vascoso  ec.  Allora  vergendo 
Zanniti  il  disonore  (gì*  improperi!  )  ch'agli* 
00  dicevano  al  Vescovo,  ec.  E  3lt>.  Uno 
di  vanne  eba'  figiiswli  dicevano  grand*  di- 
sonora  alla  madre.  Li  madre  piena  di 
grande  ira.  reggendo  il  disonora  che  Va 
dicevano  i  figliuoli  .  ac.  (V) 

DISONOREVOLE  .  Add.  Disonorato, 
Che  Jk  ditoaere.  Lai.  ladecermt .  Gr.  ol- 
■ZSfXK'i-  Guicc.  Stor.  17.  ai.  Giudicasse 
meno  disoooreeole  ritirarsi  uni  sol  volta, 
che  fare  in  si  breve  spana  di  tempo  dne 
ritirale  .  Varth-  lei.  ?4*>  Non  mi  parrà 
nò  faticoso  ae  disonorevole  ec.  discender 
alla  dichsaraaione  di  m.dta  rose  ,  ec. 

DISONOREVOLMENTE  .  Avverbio . 
Scasa  oaore ,  Verroraoiamrnl*.  Lai.  rarr- 

piltr,  i«/.en#»«r.  Gr.  ea»Xf««-  C"'*  «• 
E  ora  con  mantello  rivolto  disonorevol- 
mente c'intendi  confortare  ,  ih*  si  nostro 
addomandi  pace  . 

S  DISONRARB.  V.  A.  Sincope  di  Dua- 
nararr.  Lai.  dedetorare ,  vituperar» .  Or. 
■■  -j  ■  --/  '.•■•■  1  .  Lib.  Op.  atre*.  Narr.  mìr. 
Colui  che  regnava  in  ni  lo  sopri  gli  altri, 
disc e»e  in  terra,  a  fua  dsaonrito  dagli  uo- 
mini. 

DISONRATO.  V.  A-  Add.  da  /.'.««- 
rare.  Lai.  iahunoratus  , 
attinse. 

*  $    Ester  disonorata  d, 
simile,  vai*   Averne  abusata  facen 
altrui  ditemetta  copia.  .  I.iv.  U.  La  pul- 
relli  non  sii  dtsvnrala  •  vkoperaU  di  su» 
corpo  ».  (Ci 

DI  SOPERCHIO.  /Villi  atnrerbialm.  , 
vale  Soperchiamente.  Lat.  tmmodice  ,  in», 
moderate .  Gr.  wirtassiratac  .  Bocc  me». 
64.  la.  Sicché  il  vino,   il  quale   egli  di 

afaei.  Varck.  ».  proe.  5.  Mi- 


che  dm. Iris  di  soperchio  l' ara  limone  ,  use. 
con  quello  che  la  natura  nvcesiariamecil* 

richiede. 

%.  E  Di  eopercbt*,  in  vece  d'enfiata. 
I* ,  t/al*  Superflua  .  Lat.  snpervttcuut  , 
tuperfluui.  Gr.  "sputa;.  Boec.  no»,  a. 
7.  Al  mio  parere,  questi  tua  andata  *  di 
soperchio.  Cren-  Morett.  Per  adempiere 
quello  ,  che  dtaanai  fu  | 
di  soperchia  sii. 

DI  SOFFIANO. 
vate  Pian*  ,  Con  voce  basta  .  Lai.  tmò- 
mèsta  vate.  Gr.  bXftt  Buon.  Tane.  \.  x. 
l  i  giunsi  giù  da  Mensola  in  que' greppi 
Due .  che  ne  cicalavan  di  soppsanjo  . 

•f  DI  SOPPIATTO.  Patto  avverbiatm . , 
vale  Piascosameale ,    Copertamente.  Lai. 
,  cteat.  Gr.  •**&>«,  epSfmu  Lab. 
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l'apoplessia  e  l'ersi, 
ci  vengono  addotto  ili  aoppialto 
(  irata  darne  antecedente  inditto  ).  Er. 
Ci.  r.i  Prrd  Vi  tono  eerti  foroiniorrlli 
di  sur' piatto  .  che,  quasi  Unte  volprtte, 
•narrano  e  guitta  no  la  vigna  dal  Signore. 
Cani  Cren.  ao5.  Per  dirvi  appunto  coma 
vada  il  fallo  ,  E'  ae  ne  vende  l*en,  ma  di 


talm.  1.  j5  B  di  .oppiali», 
latto,  Cavo  dr  lasca  ceili  car- 


DISOPPILANTE.  Che  ditopyila.  Lai. 

deobitru  ■■■■     ftvaeTOUMTIM;,  Ixpar*. 

«ruta,  .  TV«H.  argr.  fo#.  dona.  Quindi 
ti  fa  passaggio  a"  medicamenti  dttopjitlm- 
li.  E  altrove  -•  Lo  acciaio  li  è  medicamento 
aperienU ,  disnppilanle  e  essiccante. 

DI90PFILARE.  £re«rr  V  ojrpitaiione . 
Lai,  deobstmerr.  Gr.  «ita ?p*T rei».  lAh. 
cor.  malati.  La  lignanica  ditoppila  il  fé- 
gaio,  t  fae  valentemente  venire  i  6ori  alle 

TTsOPPILATIVO.  Jdd.  Alto  a  lev- 
re  V opr* '«ione  .  Lai.  deohslntens  .  Gr. 
eilWpf«TT»*  Uh.  tur.  malati.  Lo  aaflro- 
ne  ha  virtù  disoppi'ativa. 

DI  SOPIti.  cAr  «urne  ri  terne  DI- 
SOPRA ,  r  M  S0V1U.  Avverbio,  che 
it^nifira  superiorità  di  luogo.  Lai.  saprà. 
Gr.  'Staiti  Dant.  Purg.  6.  47.  Tu  la 
vedrai  di  «erra  in  salii  vetta  .  *>  Botc. 
Eliot.  I>  6.  Non  può  alcuna  peraoni  che 
di  sopra  aia,  discendere,  dì  alcuno,  che 
disotto  ria ,  salir  dì  «opra ,  tenia  il  piacere 
dell' .m».r.g'io.  f.Y) 

$.  I.  Talora  e  avvertì*  locale,  e  de- 
mola  melo  a  luogo ,  «  moto  di  luogo  ,  a 
vale  Alla  pane  superiori ,  o  Dalla  parie 
di  sopra.  Lai.  sur  detnrttim .  Gr. 

«re»  ,  ».<-.';«»   Dani.  Purg.  8.  Ed  io  vi 
giuro,  te  di  sopra  vaila.  Che  vottra  gente 
l  li  sfregia 


Del  pregio  drtla  bor- 
Cr.  5.  3-    7.  «e*  - 


corali  non 

».  e  della  ipada  .  Vr.  3.  2-  7.  He'  «e. 
guanti  anni  almanco  Ire  o  quattro  Gale  ti 
cavi  allumo ,  arrioerbè  potrà  ricever  la 
piova  che  di  topra  viene.  E  la.  I.  3.  La 
tana  rota  e  l'umor  della  piova  e 
rugiada  e  delle  nevi  rbe  di  1  ipra 

J.  Il  Talora  dinota  anteriorità  di' 
e»,(r  vale  Innanzi.  Lai.  svpra ,  ante.  Gr. 
ItjMvS»»  Bocc  alt:  |3.  3.  Il  che  quan- 
tunque ec-  tntlo  il  giorno  ti  mostri ,  eJ 
ancora  io  alcune  novelle  di  topra  mostrilo 
tia,  nondimeno  re.  tVon.  tforrll.  370. 
Vi  (arò  memoria  drl  valente  e  divolo  nò- 
no frale  Giovanni  Domenici ,  dell'Ordine 
de' Prati  predi  calori,  e  di  certi  tu.ij  am- 
sueeslramerili ,  come  di  topra  promisi.  Red. 
coru.  1.  «59.  Va  allora  che  ella  cominciò 
ad  accorgerti  de'  flati  e  rogiti  nrgP  ipo- 
condri ,  enne  di  topra  ti  e  dello . 

*  $.  III.  Pollo  avverbintm.  ,  lignifica 
Di  più  ,  Inoli  re  ,  Per  giunto  ,  Di  sop'rap- 
pi*.  Sem.  Drd.  1 16  II  perchè  tu  drbl.i 
pagare  per  ciascun»  quitir»  ,  e  meriti  di 
topra  gran  pena.  IC)  Ho-;  16.  Ma  quelli 
circa  il  rapire  i  disutili  raritbetli  •' occu- 
pino, e  noi  di  topra  ci  belfeggijmo  dei 
ratlori  delle  villi  sin  cote  .  Lmc.  Arzig. 
3.  ».  Ha  tanto  taputo  dire  e  Eng-re.  rhe 
il  valente  uom»  er,  gli  ha  annoverali  ren- 
io tendi,  e  disopra  pregatolo  the  gli  dei» 


un  torso  di  quella  pretiuta  arqna.  (E) 

t  *  S-  IV-  Di  ir-pra ,  allorché  il  Ar- 
cane è  porto  in  becca  a  chi  i  nell'  altra 
vita,  0  riferisce  a  cote  di  qua,  accenna 
Oneri,  moadj  .  Cor.  En.  6.  6^6-  Ivi  a 
quanto  ora  vorteMerro  i  meschini  Esser 
di  sopra  (  rioà  net  mondo  ,  tra'  vivi  )  ,  e 
povertà,  vivendo.  Soffrire ,  e  della  vi- 
ti ogni  disagio!  i?  713.  Pianse  a  veder 
qee-  ginn».!  eroi.  Tanto  di  sopra  disiati 
e  pianti.  E  6.  S,',.  E  discopre  i  pecca- 
t'  che  di  sopra  San  dalle  gemi  o  vanamen- 
"c  etccrii  In  vii, .  o  non  purgali  ami  la 
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I  *  |  V.  E  allorché  il  di. corto  'e  in  hoc- 
I  ca  di  chi  è  ia  quello  m-mdo  Di  sopra 
1  accenaa  il  ('tele .  f  a».  Op.  3.  678.  Ma 
!  perche  era  dì  topra  stabilito  ( ciré  ari  eie- 
I  lo )  rhe  non  andeaie  più  a  Rome.  ((')  Segr. 
I  Ei.tr.  Sì  or  3*  Egli  è  dato  di  sopra  ,  ac- 
]  ervcvhè  nelle  cnse  umane  non  sia  nulla 
perpetuo  e  quieto,  rise  in  tulle  le  repub- 
bliche siano  famiglie  fatali  (TC) 

*  5.  VI.  Di  roprm,  ,a  fona  d' AM. 
vale  Superno,  Cr  Iettiate.  Mrd.  arh.  cr. 
69.  Dispensa  le  digniladt  e  le  graaie  ,  e' 
tuoi  doni  maravigliosamente  a  modo  delle 
■lire  sue  beale  schiere  della  cillà  di  sopra 
(  il  tal.  ha  sopernac  ).  E  80.  Tu  te'  sole 
unica  e  vere  speranti  e  leliaia  di  tulli  i 
cittadini  di  sopra  (  il  lai.  Ita ,  superno 
rum  ).  (Cf  Maral.  S.  Grrg.  5.  I.  Tanto 
■ocura  il  Santo  più  la  disprena  ;  la  /eli- 
cila di  quella  vita  ),  perocché  considera 
come  furtivamente  quella  ti  1  forte  d'im- 
pedirlo dalla  gloria  disopri.  E  7.  Sempre 
ha  I'  amore  suo  alle  cose  di  sopre.  (E) 

§.  VII.  Cu/i"  articolo  ha  Jona  di  iust„ 
siccome  molti  altri  awerbii  ,  e  tigaifica 
La  parte  superiore  .  Lai.  pars  supertor. 
Gr.  ré  otvcaTipe» .  Dani.  Par.  3|.  Ne 
lo  'nterporsi  Ira  '1  disopra  e  'I  flore  Di 
tanta  plenitudine  volante  Impediva  la  vi- 
sta e  lo  splendore .  C.  E.  6  45  4.  Il 
tciao  arca  il  disotto  a  vai ,  e  il  disopra 
rosso.  Srn.  Ben.  l'anh.  6.  8  Come  in 
una  spera,  ovvero  palla,  non  v'è  ne  il 
disotto,  ne  il  disopra,  ne  il  fine,  oè  il 
principio . 

•f  *  S-  Vili.  Per  la  cosa  della,  0  pro- 
posta di  sopra.  Dep.  Dream,  ai.  Si  di- 
chiareranno ed  emenderanon  più  luoghi,  e 
ai  confermerà  il  disopra.  (E) 

8  IX.  Estere,  e  Eeain  mi 
E.  AL  DI  SOPRA. 

S-  X.  Eoler ,  che  la  sua  sita  di  So~ 
pra',  vale  Eoler,  che  la  sua  opinione  si 
anteponga  a  quella  degli  altri .  Lat.  r«- 
periorem  In  dicendo  esse  velie  .  Earch. 
Ercol.  71.  Perché  le  tua  Mia  e 
di  sopra,  e  quella  dell'  avversario  al 


D  I  S 


«079 


DI  SOPRA.  Preposizione,  lo  staso, che 
Sopra ,  prepositlone  j  ti  usa  col  Ima 
caso  comunemente ,  ancorché  heai stima 
s'adoperi  anche  col  quarto,  e  (  bene  hi 
put  di  rado  )  eziandio  col  secondo ,  e  col 
B€s4èt  Lai.  supra.  Gr.  tiro!»*»,  Otrlo.  Tes. 
Br.  4.  5.  Delfino  é  uno  grande  pesce .  e 
molto  legeiere  ,  che  ulta  di  topra  dell'a- 
cqua ;  a  tone  itati  di  quelli  che  tono  sai- 
tati  di  sopra  delle  navi.  Dani.  Purg  a<). 
Giurato  evria  poco  loolano  aspetto  ,  Che 
lutti  ardetter  di  sopra  da' cigli .  Petr.  san. 
(fi.  Poi  tornai  indietro,  perch'io  vidi  terilto 
Di  topra  il  limitar  .  che  'I  tempo  anrnra 
Non  era  giunto  al  mi»  viver  prescritto  . 
/  .  .''  35  a.  Parvetni  vedere  surgere  a  poro 
a  poco  di  sopra  alle  montagne  un  lume . 
non  etirimenti  rhe  avanti  la  venuta  del 
Sole  si  beva  nell'  oriente  l' aurora  .  Amet . 
17.  Amelo,  alla  venula  delle  due  Ninfe, 
dì  sopra  i  verdi  rrspili  levò  il  rapo.  Blccrd. 
Malesp.  143.  E  il  corpo  di  Federigo  lece 
portare  a  seppellire  onorevolmente  alla 
chiesa  di  Monreale,  di  topra  alla  ritta  di 
Palermo . 

9  §.  Significa  anche  Da  ,  Lungi  da. 
Cr.  S.  Girai.  3)  Dna  maniera  di  diavol 
sono,  che  uomo  non  può  cessare  di  topra 
tè.  E  \  i.  Quelli  rhe  vanno  per  diriltun 
e  verità ,  cessano  avarine  di  sopra  tè.  E 
4*5  Cestite  di  topra  a  voi  qoeilo  reo  in- 
tendimento (E) 

DI  SOPRAPPItT.  rAe  anche  si  dice 
DI  SOVRAPPIÙ'.  Pwtees>.«rrW«/rai.,  vale 
Sopra  il  dovere.  Sopra  il  concorditi).  So- 
pra il  numero  determinato.  Lat.  insuper  , 
ampliai.  Gr.  Siim,  «ti  sita». 

ITE    Ce   ha  dieorhitan. 


sa  ,  Eccedette.  Lat.  ercedens.  Gr.  vntp- 
pattuii  Toc.  Dar.  Ann.  4-  85.  Per  ei- 
ter  Senno  camera  d'  ogai  eaormeaaa  ec, 
ogni  disorbitatile  favola  te  ne  credeva 
Late.  Par.  4.  6  Perciocché  ella  nun  e 
pero  cosa  tanto  dii-rbiUnle,  che  ec  $  Ma». 
Disc.  Ara.  Q.  Questo  dnurl  Mante  alia- 
mento  dentro  la  cittì ,  è  proceduto  dil- 

^ttnwSSttÀMTmyWBmi^K  !  Avverino. 
Con  doorhttama.  Lat.  <«m  ercersa.  Gr. 
imp^oìt}.  Lil:  cur.  malatt.  Il  medica- 
meato  evacuativo  avrà  operilo  diiurbitan- 
trnieut*». 

DISORBITAXZA.  Sconvenienza,  che 
dri  nell* eccelso.  Lai.  eftestus  Gr.  vTtj?- 
/»«>>"!  Borgh.  M  vi  i5o.  Batti  qui  ora 
sol  questo  ,  rhe  fra  1'  altre  disorbitante  , 
che  molte  e  gnndi  vi  aono  ,  ec.  Sttgg 
ani.  rsp.  7.  Ogni  minimo  errore  che  venga 
fitto  nel  lavorarli ,  è  abile  a  far  apparire 

10  etti  grandissime  disorbitante.  *  Gahl. 
Ceni.  Cer.  14.  3o  Seguitare  il  volgo  nel 
credere  che  un  uomo  tia  appresso  an 
emiro  suo.  non  ani  pare  che  sia  tale  dit- 
orbitanu  che  er.  (P) 

DISOKUIHACCIO.  Peggiorai,  di  Di- 
lordine.  Lai.  errar  magnus.  Gr.  tsl'/et 
ffp'ìtst.  Bern.  rim.  33.  Or  per  tornire 
a  voi,  ciinvpar  min  caro,  E  a'divordinacci 
che  voi  file.  Guardate  par,  clic  noe  vi 
cinti  caro. 

DISORDIN AMENTO.  Disordine.  Lat. 
inordlnatio,  periurhaiio.  Gr.  etratfi'ot.  Pati. 
98  Anai,  secondo  il  disordineraento  dei  loro 
viaiosi  desideri! ,  appetiscono  ec.  Diel.  S. 
Grrg.Uagn.  A  nullo  disordinamenlo  sotto- 
mise l'animo  tuo.  Amm.  Ant.  6.  1.  3.  Ciò 
che  sopra  queato  tara ,  non  é  a  nerettità 
della  vila  ,  ma  al  ditordinamenlo  drl  vi- 
aio-  E  7.  a.  10-  Sia  il  tuo  rito  santa  ro- 
more,  e  la  tua  voce  tanta  grido,  e '1  tuo 
andare  sani,  ditordinamenlo.  Eit.  SS. 
Pad.  Puosrmiii  in  sulle  ginocchia  in  lai 
modo ,  che  mi  commosse  Hilte  le  mie 
membra  ,  che  sentii 
lo,  che  quasi  mi  pareva  d* 
(  qui  vate  :  perturbamento  di  anima). 

t  DISORDIJUSZA.  Ditordinamenlo  . 
Confusione.  Lai.  inordiaatio ,  conflitto. 
Gr.  ot'rxfi'a.  Dani.  Conv.  74  Questa 
santa  quella  è  quasi  debile  ,  non  per  sé  , 
mi  per  la  disordinante  della  gente.  Oli. 
Com.  Purg  16.  28$-  Mostra  per  atli , 
rbe  all'  anime  che  sono  in  istato  di  sal- 
vatone ,  mollo  dolga  della  disordinanti 
de'vivonli  *  Bellin.  Di.r.  I.  a61.  Altri 
arbori  ed  altre  selve  mescolate  e  confuse, 
con  stati  negletta  e  dilellevolissinu  dn- 
nrdinanta  ,  con  le  piante  e  le  te've  de'ner 
«i.  fO 

•f  DISORDINARE.  PerVirl.are,  e  Con. 

fonder   l'ordine.    Lai.    p'-rtttrb.irr ,  con. 

fondere,  tir.  raipr^vn  Pan.  171).  Tulli 
quinti,  e  uomini  e  femmine  ec.  ,  parti  - 
npano  e  traggono  dilla  corrotta    natura  , 

11  quale  A  il  l'il  i  er.  disordinò  e  iovitio 
f  cuaitò ,  privò  drl  tuo  Atteri  ordine). 
Star.    Eur.   6.    i3o.  Gli  investirono  da 


due  bande  con  tanlo  impelo  e  tanta  furia, 
che  e' cominciarono  a  disordinai  li  di  mala 
sorte. 

+  S-  '■  Disordinare ,  nentr.  pois,  ef- 
fonderti. Uscir  drlC ordine.  L al  turl.an  , 
perturbare  Gr.  «towtsTv.  G.  E.  7.  ij'i 
5.  E  per  la  confusione  di  tante  signorie  e 
capitani,  come  dicemmo  dinanti.  si  disordi- 
no e  furono  in  discordia.  Maetlrtizz.  2.  6 
4>  L'uno  modo  è  ìu  quaulo  la  eignisione 
sensiiiva  si  disordina  ad  alcuna  utilità.  Slor. 
Europ.  5.  io5.  I  Vandali  ec.,  sentendoli 
percossi  da  tanti  lati,  cominciarono  a  man- 
car d'  animo,  ed  appresso  a  disordinarsi  . 

*  §-  11.  E  figurala*!.  Cince.  Sior.  4 
171.  A  Roma  succedevano  cose  d,  Kri»Ju. 
Simo  momento  ec  ,  ma  per  frai'de  .  <  co» 
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«In  r dimrr  le  speriate  di  Lombardi!  ■  E 
ir?.  Si  disordino  Boa  mrao  il  iIikjho  di 
mandare  gente  *  Crocu  che  il  disegno 
fitto  di  stringer  Miltno  roa  due  neret- 
ti (Lì 

%.  III.  Disordinar*,  ntutr. ,  ti  dice  deU 
f  Unir*  dell'  ordine  dovuto  e  desueto  . 
dando  nel  troppo,  o  ia  qualsivoglia  altra 
cosa.  Lei.  modum  eccedere.  Gr.  pivot* 
iattp^rnvU*'  Toc.  Dav.  Aaa.  3.  Gii 
1#  fiuitglic  nobili ,  ricche  e  chiire  ditoidi- 
aitano  in  magnificenti  Segner,  Pred.  3o 
6.  Qurg'i  nioii  giovine,  *  «ero  ;  mi  per- 
chè troppo  disordinò  nel  mangiare. 

0  §.  IV.  /.  neulr.  pass,  nel  significato 
medesimo.  C»s.  I.etl.  77.  E  «e  lu  romiori 
uni  volle  a  disordiniti!  ,  durerai  fnpre 
io  disordine.  (CJ 

f  <"  %.  V.  Disordinar*  eoa  aitano,  par- 
landò. i  d,  femmina  ,  per  Cncedergt  ,st  . 
Fami,  copia  di  se,  fatò  ,1  Segnar.  Cnst. 
latlr,  3.  a5.  ta.  Li  Iìmmm,  ove  abbia 
disordinalo  r»l  Pento,  non  irdiice  di  com- 
parire davanti  al  Lentie  prima  di  essersi 
lavati  tutta  nel  6ume  ;  se  già  noi  ditte 
per  quello,  eh*  la  lionrssa  esce  fuori  del- 
l' orline  nolurate  concedendosi  a  maschio 
di  dive-, a  ipecie.  (X) 

*  disORDINARIO.  Add.  Fuor  del 

moda  onlmano  .  Straordinario.  Cavale. 
Specc.  Pece.  l6.  (Fir.  I«ì8.)  Ogni  dia- 
ordioaiii  roriuiicin  e  mutinone  in  mi- 
Irimonia,  per  li  «pule  s'impedisca  li  ge- 
nerinone .  è  mollo  maggior  sodomu,  ebe 
non  sirelitie  con  mitrino  ,  er.  (CP) 

*  DISORDINAR!  AMENTE.  Le  stesso 
che  Disordinatamente.  Segr.  Fior.  Art. 
Guerr.  p.  2*3.  Debhe  ancori  chi  d-fende 
uni  lern  piustrdrre  ebe  luiiiuliimia- 
menle,  e  ditordiuiriimenle  non  >i  l'acci» 
alcuni  core.  (\) 

f  S  DlSORbl.VATAME.NTE  .  Avver- 
bio. Senta  ordine.  Lat.  inordinnlim. 

*  S-  L  Per  Fuor  deir  ordine  dovalo  . 
a  Bui.  Purg.  17.  ».  Le  qtub  rote  egli 
■ma  disordinai  imrntc  ,  cioè  più  ebe  eoa 
>i  conviene.  Ott.  Con*  Purg.  tu  Chi  ec- 
cede in  antir  se  ,  è  lupetlMi;  ibi  è  tiepido 
in  amare  il  prossimo ,  è  insidioso;  chi  di- 
sordinalamrntc  l'uni,  incide  in  pecrilo 
di  disordinato  imi>re  -  (la  stampa  alla  pag. 
l5o  legge  cade  invece  di  incide,  Come  qui 
secondo  il  Testo)  .  (C) 

•»  5.  II.  Per  Fuori  dell' ordina  tonta*, 
la.  «  Lab.  x>5.  M'attilli  che 'I  nl-i  el 
tino,  diioidinalatucnte  presi  di  loro  er  , 
di  se  medesimi  ce.  gli  irei  trilli  -.  (Ci 

*  S'        Ptr  Ecies inamente  .  »  0,  V. 

10  9*1.  l.  Per  div.rt*  pi'-ggie  cadile  io 
Borgogna  ce  il  Rodano  irebbe  ti  du.,rdi- 
naiimrnle,  ec.  «.  (C) 

*  S    >v-  ftr  Fuori  del  det.ito,  Con- 
Ira  natura.  -  Maestra::.  1.8,.  Ckf  sa-  : 
ri,  se  alcuno  conoscerà  alcuua  ditordina- 
lamenle  .   rioé    luori  delle   cose  natura- 

11  j  .  (C) 

*  S    V-  Per  Tirannescamtnt*.  «fi. 

IO  177.  t.  Tenevano  la  lem  a  modo  di 
tiranni,  soprislaoda  disordinitamrBlc  il  po- 
polo -.  (Ci 

£  VI.  Firere  disordinatamente,  vale  Far 
disordini  ,  Fivrre  sema   regola ,  lìuor- 


1,  in  saaso  dal  %■  I.  Lit.  intempa- 
lanler  vivere.  Or.  a'jw-tùcràat.  Dote, 
nov.  1.  11.  Eri  vecchio,  e  disordinili- 
mente  vivuto. 

t  DISORDINASSIMO  Superi,  di 
Disordinato.  Lit.  inorili natii timus.  tir. 
àulTf 8TaT9£.  Med.  Arti.  Cr.  4».  EUe 
deliberilo  nell'inimo  suu  di  volere  em- 
piere le  disordimlissiine  votttntidi ,  e  eru- 
dii ditiderii.  Ftr.  As.  aa3.  Mettati  a 
correte  all' impattala  per  le  popolate  jiiiste 
e  per  le  ditene  campagne  .  con  ditconve- 
aevoli  tliida  e  con  disuidinatittimi  ptanli 
u  limeolava  della  molle  del  suo 


f  S  DISORDINATO.  Add.  da  Disardi- 
astra.  Senza  ordine.  Lai.  iaordinatas.  Gr. 
KT9ucre(  .  Bfaestrutt.  %.  1.  Imperocché 
uni  è  la  ragione  del  disordine  ,  avvegna- 
ché ueao  pisi  cote  disordinale  Due.  Cale. 
ai.  Rimarrà  li  sounlra  avverti  almeno  di- 
sordinala. Sem.  Sen.  Fa.th.  6.  3o.  Quella 
ttetaa  mulliludioe  ec.  disordiaiLa,  e  grave 
a  se  alessa  ,  doveva  estere  lemula.  Red. 
Ftp.  1.  47-  Se  000  mi  Unno  travedere  li 
maniera  dello  scriver*  d'  Eulero»  ec. ,  e 
uni  certi  1  lui  consueta  e  disordinili  ronli- 
ouaiinne  dell'ordine  lenulo  di  Micandro. 

t*  jt.  I.  Per  Uscito  dell'  ordine  dovu- 
to. •  Boee.  nov.  20  18.  Dei  tu  per  que- 
llo appetito  disordinato  e  disonesto  lisciar 
1'  onor  tur,  a  ?  Ott.  Cam.  Purg.  IO- 
l5o  L'amore  puele  etsere  disordinilo 
per  due  cagioni;  t'elli  è  littore  di  mite, 
avvigna  anche  che  'l  buono  amore  possa 
essere  disordinalo,  s'egli  è  meno,  o  s'el- 
li  e  troppo.  (Ci 

t  §•  II-  Per  Sema  modo,  t  misura  . 
Lat.  immoderatas,  immodicus.  Bere.  aov. 
|3.  16.  Ditse  loro  qual  lotte  I'  orrevole»- 
aa  del  padre  siila  ec. ,  •  cbenle  la  po- 
veri! nella  quale  per  la  disordinalo  loro 
spendere  eran  tenuti. 

*  S  HI.  Per  Fuori  del  convenevole  , 
delle  facoltà,  m  G.  V.  9.  «45.  1.  Fecero 
molti  capitoli  e  (urli  ordini  conlra  i  disor- 
dinali ornamenti  d'Ile  donne  ».  (C) 

*  S  »v  P*r  Fccessivo.  Grandissimo. 
Lat.  Immtmsus.  «  G.  V.  IO  I71.  I.  Nel 
di-Ilo  anno  per  simile  modo  fu  disordina- 
lo diluvio  orile  parli  di  Spagna  ».  (Ci 

f  J  V.  Disordinato  dice  si  anche  delle 
cote  avviluppate  s  ed  e  il  contrario  di 
Ravviata.  «  Ovul.  Pist.  Aggiugnendo 
le  mie  mani  insieme ,  jncuminrtai  a  darmi 
a  palme  colli  capelli  disordinali,  rome  il 
tonno  li  ave.  unisti».  (C) 

%.  VI.  Per  Insolente,  Licenzioso.  Lat. 
insolens,  aeragaas.  Gt.  «A*;»!*.  G.  /'. 
9.  iSS.  I-  Ed  erano  tenia  genie  e  ti  dis- 
ordinili ,  che  distruggerne  amici .  e  ne» 
mici.  Boec.  Fu.  Dani.  i  >  •  Nel  tempo 
che  tumulluutamenle  la  ingrata  e  disor- 
dinata pWIte  gli  era  più  vaga  di  prrda  , 
che  di  giusta  vendetta  ,  corsa  alla  casa , 
Uovn  li  detti  ielle  cauli  da  Dante  com- 
posti. 

*  §•  VII.  Disordinato  di  una  eota.in 
senso  di  Privo,  e  iVneneao  .  Gene. 
Stor.  8.  37.  Trovandoti  prigione  il  Re 
(  di  Francia  I.  disordinato  il  regno  di  da- 
nari, e  circondala  da  poteBlitiiini  ns- 
rosri.  (Pel 

*  §.  Vili.  Per  Disadatto  ,  Poco  allo, 
M"le  ordinato.  Dani.  Conv.  60.  Colui 
eh* e  ordinalo  all'alimi  servigio ,  de'avrre 
quelle  dispoiitioni,  che  tono  e  quel  6ne 
ordinile  ;  siccome  luggetiooc  ,  e  cono- 
scenti ,  e  obbedienti  ;  tanta  le  quali  • 
ciascuno  disordinato  a  ben  servire.  (S) 

t  DISORDIN AZIONE.  i>wi»-rJ»-itmeii. 
re.  Uil  inordinatio,  coa/tsrse.  Gr.  ccTCtfiK. 
».  Croni  Prtd.  S.  Nell'opere  degli 
uomini  bi  multa  ditordiniiione .  RuL  E 
iteeodo  \inlrnii  alla  natura,  e  all'arte, 
tempre  adnprano  contri  1  prossimo ,  sic- 
come nell'osceno  di  lai  ditordinatiooe  , 
Ustircj-giando  rimira  lui.  Maestrali.  X-  7. 
3.  Il  lerxn  modo  ,  quando  n  '  ba  troppe 
sidleeiludine,  etiandio  quando  non  ri  fosse 
alruna  diiordiitaaiune  dilla  parte  del  Sne. 
Sted.  Arh.  Cr.  76.  Non  vi  sarà  disordi- 
ni tinoe  ,  e  non  si  può  por  termine  ai 
luoghi.  Cavale.  Dttcipl.  spir.  La  disordi- 
naiion  dell'  anima  è  la  maggiore  infer- 
mila e  la  maggior  pena,  che  sia,  FU. 
Pluf  Dubitando  Calo  ,  per  la  disordina- 
non  de'  poteri  gentilisomioi ,  ec.  (  qui 
vale  !  il  cattivo  stato  ). 

DISORDINE.  Perturbamento,  e  Cam- 
d'ordine  ,  Cenfondinitata  di  cosa 


bene  ordinala.  Lai.  eoa  fu  ito  ,  ordini*  tur  • 
bntio.  Gr.  ».t'/-.7.  Maestrali,  a-  1.  Urta 
è  li  ragione  del  disordine,  avvegnaché, 
tieno  più  cose  disordinate.  $  Guicc.  Sivr. 
4-  167.  E  pero  diminuiti  molto  di  Da- 
merò sopravvenendo  tempre  nelle  enee  tiri 
collegati  disordina  sopra  disordine  ec.  (L) 

J.  L  Par  Cosa,  eh*  altri  faceta  fuor- 
viveri  regolata.  Lai.  mtemperantta. 
Gr.  axpariV  Ore.  Cell.  3.  4»-  Non  itale 
mii  iitii.i  giglurdi  ,  che  per  ogni  pic- 
ciolo disordine  the  voi  facciale,  voi  01*11 
debbiate  temere  d' ammalare.  £  a.  6j* 
Ansi  per  ogni  minimo  disordine  sentirei 
mille  duoli.  Red.  cans.  I.  |83.  Se  mai 
ha  di  lare  qualche  disordina,  non  lo  faceta 
■Mi  nella  quintili  del  tino.  E  37Ì  Uno 
dei  maggiori  disordini  che  si  posta  fare 
in  questo  medicamento ,  è  ce.  ;  uno,  di- 
co, de' maggiori  ditoidmi  è  il  lar  grandi 
e  itraLorcbeVoti  bevute  di  lille. 

g  II.  Disordine,  per  Male,  Dannn.  Lai. 
domnum.  Gr.  Croia.  /  e/1,  Colt.  38.  Cessi 
volli  con  lutto  l'animo  all'aratolo  (  t  bi- 
folchi), e  avendo  gli  occhi  quivi,  fanno 
questo  disordiue ,  e  sprttiao  que'  renai 
giovani. 

9  g.  MI.  Per  Cattiva  condizione,  Dis- 
ordinamento  .  Car.  leti.  1.  1 53.  (  Estil. 
<t  Aldo  1574.;  La  oeceststà  procede  dell». 

1  fortuna ,  e  dal  disordine  del 
sente.  E  appresso:  Ora  quel 
disrgno  e  mancete  1  il  mio  disordine  c 
grande  ;  m  II'  ultima  disposiaion  di  S.  S. 
sono  chiarito  di  Roma ,  che  non  posso 
sperare  alcun  sussidio.  (B) 

§.  IV.  Quindi  Essere  in  disordine,  vaia 
Essere  in  malo  stalo  di  suo  nere.  Lat. 
rei  familiari*  angustia  laborart.  Gr.  txTO- 
plì*  xpjiu.aÌTu*. 

Kf  §.  V.  Disordine ,  per  Colpa ,  Di- 
fello, Cosa  commessa  conlra  il  retto  str. 
dtae.  Ctr.  leti.  1.  |63.  (  Edil.  d'Aldo 
l5"4<  i  Questi  bi  molto  bisogno  di  es- 
sere aiutalo  ec.  per  una  sai  cause  ,  la. 
aitale  per  disordine  e  per  contumacia 
de'  procuratori  è  lantn  male  addotta ,  ebe 
(  si  -rondo  mi  dice  )  ba  poco  vita.  (B) 

§.  VI.  In  disordine  ,  posto  avverhulm.* 
Disordinatamente.  Lat.  confuta,  inorali- 
nate.  Gr.  «ù^eii».  efrei*?M{-  Ar.  Fur. 
3q.  44-  Mi  di  poterlo  ter  tempo  li  lolle 
Il  campo,  che  in  disordine  fuggii  Di- 
a  quel  bastoo  che  'I  nudo  folle- 
rà intorno .  e  li  facce  dar  ria. 
g-  VII.  in  proveré.  D'un  disordine 
nate*  un  ordine/  e  vale  ,  che  D'un  1 
altri  ne  Ir**  insegaamen 
vernarti. 

$-  Vili.  Pure  in  prosxrh.  Un  disor- 
dine ne  fa  cento  ;  t  vale ,  Che  un  errore) 
e  cagione,  eh' e' ne  seguano  molti  altri. 
Bern.  Ori.  a.  11.  t.  Cb'un  disordia,  chat 
nasca,  ne  Ci  cento. 

*t  *  DISORGANIZZARE.  Turbare  . 
Guastare  una  cola  organizzala,  lac.  SotJ. 
sai.  6.  Piralisii  co»)  dtaorginim  Li  min 
debilitala,  che  tentenni.  Come  l'altra  che 
secca,  e  l'ini  trina.  (A) 

t  *  S   E  ntutr.  pai*,  metnf.  vate  Al- 
terarsi, Sconcertarti,  lac.  Se  1,1.  tot. 
Già  non  per  quello  ti  disorganitta  Lastia, 
ni  1  >uao  ingegno.  Il  Ciel  non  preuJe  Suo 
moto  da  quel  ch'altri  ghiribiaaa.  (A) 

J  DISORGANIZZATO.  , 
di  Orgaaiiiato. 

9  fi.  Ditorgansiistalo  di 
di  Persona  che  non  ha  sano  l'mtcUrttoj 
ma  i  moda  poco  issata  .  «  Buon.  Fier. 
1.  a.  4-  Che  1  petto  è,  che  gl'infermi 
innamorali  ee.  Uiiam  metter  fra  quelli 
Che  ton  di  mente  disorganistati  (qui  me- 
la/) :  (C) 

j  »  D1SORPELLARE.  Torre  via  l'or- 
pello; ma  usasi  per  lo  più  in  sento  first., 
rataj  ed  è  contrari,  dilmerpeìUr*  tn  *s- 
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f  nifi  e  lo  del  S-  '•<••  bM*  "'■  3-  **a  «ruta- 
lo'a  Dio,  delle  piò  ascose  »e  glie  Ne' cuor 
r  inumo  ognoc  ti  ditorprlla.  TaUlu  lor  cu- 
MK«nM  ell'uom  ti  tagli*.  M> 

•f  DISORRARE.  A  Ditenarare , 
ed  *nche  lempticementa  IVvn  onorare  , 
Privare  dette  comuni  dimetlraiiom  d"ot- 
irsuto.  Lat.  vituperare,  Gr.  arino?». 
Rim.  ani.  Guitt.  100.  Ond'eo  tuu  diur 
Mio,  E  tenuto  noioto  •  dispiacente.  Grad. 
S.  Cir.  i.  E  vo'diiotrale  lo  povero,  c 

10  ricco  onorale. 

DISORRATO.  Add.  da  Diserrare  Ut. 
vituperatili.  Cuilt.  teli.  1.  Ogni  graodee- 

11  terrena  ec.  ditoirata  da'  buoni,  t  da' 
roilvagi  arruolala. 

DISORREVOLE  .  Add.  Contrario  di 
Orrevole,  Di  poca  toma.  Abbietto.  Lai. 
tetti  ,  *  rinvi*»,  burniti*.  Gr.  TMltiM*,. 
aSi-fc  «et».  55.  6.  Vrggmdo  ogni  cota 
coti  disocravolc,  e  toii  ditparuto  re.,  co- 
mincio a  ndrre.  E  Leti.  Vr.  S.  Ap.  391. 
Intra  que»ie  coi*  roti  risplrodrnti  era  ed 
e  una  irei  e  parli- ella,  attorniata  e  nix  Inu- 
la d'usa  vecchia  nebbie,  t  ili  tale  di  ra- 
ggio, e  tecta  potvere,  ditorrcvole,  feti- 
da, e  di  citlivo  odore.  G.  V.  7.  «18.  a. 
l'rima  era  la  badia  più  indietro  .  piccola 

*  MB  lesele  in  ai  fatto  luogo  della  città. 

*  Salvia.  Pret.  Tuie.  96.  Vi  prego,  ebe 
<om*  n.ro  calonnialor*.  con  ditoircvole 
Uccia  mi  rootresirgnate.  (C) 

«ISORREi  OLMEM  E  Avvali.  Po- 
fi  encratamente,  Abbitllamente,  I  ilmen- 
ie.  Lai.  turpilcr,  al'itele.  Cr.  etìey^ta;. 
tiv.  II.  Si'no  eoli  ditorrevolmente  ab- 
'.an-lonaji.^;  il.  CrttU  Come 

DI  SORTA  CHE.  *  DI  SORTE  CHE. 
A.  verh.  Di  modo  che  ,  Di  maniera  che. 
Cali  i  le.  Ut.  ila  ut.  Cr.  «ire..  *  Vrb. 
5  Pm  lolle  lo  colpi  di  torte  rbe  per  la 
iiancbeisa  ,  e  mortali  ferita  poco  da  lui 
lontano  cadde  morto.  (C)  Fir.  Lue.  3. 
a.  Se  l'ba  presa  da  me,  di  aorte  eba  io 
ito  infra  due,  a*cgli  à  lui  egli,  o  a*  io  to- 
no 10  aie.  E  3.  a  U  conficcai  nel  tuo 
imputilo  di  noria,  ebe  te  io  ne  l' a  retai 
Voluta  cavare,  la  oon  re»  tarebbe  voluta 
ad  olla,  t'arch.  te».  ai8.  Fa  enei 
li  e  membri  loodeggiati  di  aorte  , 
rbe  ranno  a  ritrovare  quelle  parti  ebe  oon 
ti  reggono. 

*  g.  E  In  Che  taciuta.  Benv. 
CU.  f  u.  a.  33l.  E  foipeaalt  (la  forma) 
011  braccio  tonica  il  piano  della  mia  for- 
nai, avendola!  benitiimo  diriasats,  di  tor- 
I'  ti  rpeoaoltvi  appurilo  in  meno  della 
tua  fotta  .  (Cj  Cecch.  Allinei.  5.  3.  La 
sweantit  tarìi  incettata  a  comune;  di  torte 
bo  fallo  per  »ot  opera.  (I) 

«t  J  DISOSSARE.  Trar  l'otta  della  cor. 
ne;  e  ti  uta  meli' alt.  e  net  aeutr.  patt. 
Ut.  exettmrt  ,  otta  exirahere.  Cr.  1J0- 
crifCei».  Alani.  Gir.  aa.'n.  E  te  col  bran- 
te  qua)  battolo  polpo  Noo  ri  dirotto,  io 
voglio  eurr  »  Ulano  (ifui par  che  valgi  atri- 
tolar  le  otaaL 

•"  ._,/■-  figumtam.  «  Petr.  rat.  163. 
InSo  cb'i'mi  diioato,  e  t nervo,  e  spolpo. 
Bcmb.  rim.  Lc\.  Onde  verrà,  che  tperar 
possa  Rrfr.geriò  al  bollor   die  rei  ditot- 

»•  I  (Q 

«  DISOSSATO  -  Aid  da  Difettare 
Belhn.  Bucch 
si  ditotsata 

"(Come 
»)■  (A) 

*t  DISOTTASO.  V.  A,  Add.  Dice- 
ii  dette  cote  di  tolto,  inferiore.  Lai.  in* 
frrior.  Gr.  XKTsirf  S0(.  Toc.  Dav.  Ann. 
1.  la.  Ne'dsaotlaui  entrò  la  rabbia,  •  co- 
minciò  dalla  legione  venluoetìma,  a  quin- 
ta fori  In  r-orsai  di  tntt   e  nulo/or  ). 

DI  SOTTERRA.  Patto avvarbiatm  ,  vate 
Di  <»«o  la  Urrà.  Lat.  e  terra.  Gr.  -/rìSl». 
V ocabolario  Ti. 


I9«iu<  /iw  aa  umitare  . 
eh.  191.  E  noo  li  duol,  teliben 
frint  wrr  che  lignifichi  rolla, 
iatnOf  cioè  dolente  nelle  ot- 


f  D1SOTTERRARE.  Caier  di  totlei- 
ra  ciò  che  v'  era  natiotto  j  contrario  di 
Sotterrare. 

f  §  Pi*  comunemente  diceii  del  Cavar 
della  lep-Jtura  1  cadaveri.  Lai.  cadavi r  e 
trpulerorxIraere.Or.  iti  u»»iU«T0J  tut^ìt 
f{ei/ii».  ficee,  «w-  35.  <i«.  Ella  occulta- 
meut*  ditoltrrra  la  lena,  e  metlela  io  un 
letto  di  beitiltro.  G.  V.  9.  ti-  I.  I 
R ausati  a  tan  Salti  ditulieiraro  metter 
Cono  Donali.  Hneil'Uir.  3.  -*\  Se  furo- 
no teppelliti  alla  cbieta  nel  tempo  del- 
lo 'nlndelto,  non  ai  debbono  poi  ilitottcr- 
rare. 

DISOTTERRATO  Add.  da  Ditotleira- 
re.  Cavolo  di  toltrrra.  Lai.  e  tepulcro  ex- 
traclut,eductui,erutui.  Gr.  u»r,uaT0,  iat- 
Wtvp uinot-  Pecer.  g.  a3.  nov.  3.  Quel  pet- 
timo  tebiavo ,  divenuto  come  un  corpo 
ditntterralo,  gittata  tauri  alcune  gocriule 
d*  un  tudor  fieddo  conte  ghiaccio.  t\r. 
At.  atS5.  Quel  pettimo,  divenuto  come 
no  corpo  ditolterrato,  e  Irenuudo  dentro 
a  verga  a  verga. 

*f  DI  SOTTO,  C*«  anche  ti  scrive 
DISOTTO.  Avverbio  che  dinoti  in/cria- 
riti  di  luogo,  ed  anche  di  temjv;  lo  flet- 
to che  tfatto-  Lat.  inferiut ,  tublut ,  de 
tub.  Gr.  /»r«3n.  farcii,  lei.  6.15.  Quel- 
la manitr»  di  verti,  ritrovata  da  monaiguof 
metter  Claudio  Tolomei,  della  quale  fa- 
velleremo liberamente  di  tolto,  ee.  $  Sai- 
i  in.  Dite.  1.  ;6.  Come  diletto  più  appret- 
to ti  dimnalieià.  (\J 

g.  I.  Di  tutto,  invece  di  Duetto,  per 
la  rima  ditte  Dani.  Inf.  II.  M.i  pei.be 
frode  I  dell' uom  propno  male.  Più  aniaj- 
ce  a  Dio;  e  pero  lUn  di  mito  Gli  fro- 
dulenli,  e  più  dolor  gli  aitale. 

%.  II.  In  fona  di  nome,  e  vote  La 
parie  inferiore.  Ut.  imum.  Gr.  ti  notToirc- 
poi*  G.  y.  6.  1^0.  5.  Il  terso  avrà  il  diaot- 

10  a  vai,  e  il  ditopra  rotto.  Sen.  ìten.  i  arxh. 
6.  8.  In  una  tpera,  ovvero  palla,  oon  f  è 
né  ti  ditotto,  uè  il  ditopra,  né  il  fioe,  nà 

11  principio. 

V  %.  III.  DI  tolto,  con  altre  allegala- 
mento.  Borgh.  Man.  aia.  Il  6ore  d'una 
minore  tpeaie  di  ghiaggiuolo,  che  e  io 
Ire,  come  foglie,  divito,  le  di  tolto  del- 
le quali  (delle  quali  quelle  che  tono  di 
tolto)  nella  cottola  ptese  di  certi  qoaii 
peli,  tou  da  un'altra,  ebe  nel  biaoeo  a», 
•urreggia,  riroperte,  rome  il  noalro  giglio 
le  rappretenta.  (V) 

*  S  IV.  al  diiotto.  V.  AN- 

DARE. (X) 

f  g.  V.  Estere  al  di  tolto,  vate  El- 
itra inferiore.  Lai.  meo,  inferiori  loco  et- 
te. Gr.  ùzro'XTM  ti  veti. 

•f  g-  VL  E  figuralam.  vale  Ettere  in 
ditaitro.om  cattivo  tinto  nell'avere.  Lat. 
deteriori  eonditiont  ette.  Cr.  «Aste» -a 
•X,lv- 

g.  VII.  Di  tatto  in  in,  ti  dice  delle 
figure  o  d'altro  patto  in  allo,  e  ritte  dal- 
la parte  di  tatto.  Ved.  Vocabol.  Die.  al- 
la voce  SOTTO  IN  6D.  Borgh.  Rip. 
A 13.  Vi  dipinte  i  dodici  ire  per  ad  uri.  po- 
tanti sopra  certe  mentole  che  tcortano  le 
vedute  al  diaotlo  in  so  (qui  in  forta  da 


3  DI  SOTTO.  Prepontiene,  lo  ttetto 
che  Sullo,  Dalla  parie  di  toUe  j  ti  uta 
col  terse  caie,  e  anche  col  fecondo,  col 
quarte,  e  cai  tette.  Lat.  tubter.  Cr.  iati' 
vtjsSl.  Dani.  Par.  a.  Poi  d'ogni  parte  ad 
etto  m* apparto  Co  noo  sapea  ebe,  bianco, 
e  di  tolto  A  poro  s  poco  do 
n'usno.  E  9.  E  di  lotto  da 
duo  chiavi .  E  Par.  3a.  Stei 
tolto  da  costei.  E  appretto: 
acaoni  Di  tolto  Ini  rolanU  cerna 
Patt  41.  E  altrettanto  n'era  di 
medi  loro.  Lab.  ao8.  Lieva 
ìello  cb>  mi  hai  tolto  I' 


Itro  a  li 
quel  tratte 
t  Rachel  di 
E  gli  altri 


e  ponlo  più  là  un  poco,  e  fa' più  tirella 
la  |Hrga  a  quel  velo  che  aodar  mi  dee 
di  tutto  il  mento. 

*  g  I.  Viale  in  fona  di  add.  ,  vaia 
Sottoposto,  Inferiore,  n  Cr.  a.  |6.  3. 
Quando  il  calore  del  Sole  lieva  in  allo 
l'untore  di  tolto  della  terra  re.,  diventa 
continuamente  il  campo  caldo  e  umido  ». 
fiacc.  >  il.  Dani.  Il  tuo  volto  fu  lungo,  e 
il  nato  aquilino,  gli  occhi  ami  grotti  che 
piccioli,  le  mairclle  glandi,  e  dal  labbro 
di  tolto  era  quel  di  sopra  avvaoialo.  (li) 

*  §.  II.  Melaf.  fior.  S.  frane.  193. 
Tiarre  il  rapo  fuori  di  tolto  a  quella  ob- 
bediente. (V) 

*  5  1"  Pf  Dopo.  Vit.  SS.  Pad. 
3.  243.  Sopra  tulle  le  cose  di  tolto  a  le, 
io  amo  lei  (Lai.  proximc  abt  Ir),  ffj 

•>  §.  IV.  Di  lotta  in  sopra.  Modo  awer- 
bini,  che  vale  Dalla  patte  inferiore  atta 
superiore,  che  dteesi  anche  Vi  tette  in 
tu,  f'asar.  ì'it.  Mette  il  metallo  nel  ba- 
gno dal  baitu,  per  venire  abbeverando  di 
tolto  in  topra.  (*tj 

DI  SOVERCHIO.   Petto  awtrbialm., 

10  itene  che  Di  teperchie.  Lat.  unmodi- 
cr,  immoderate.  Gr.  vlttputTpese,.  Alane. 
Coltivai.  5.  ni.  Lo  nretliuimo,  ancor 
rbe  motiri  avaro  Di  toverchio  il  padron 
di  biasnio  è  degno.  Km.  teli.  38.  Ami  mi  è 
parto  molte  volle  ebe  l'amor  tuo  verso 
di  me  aia  italo  di  toverchio  e  pronto  e 
ardrnle.  Red.  Coni.  I.  a43.  lo  coiuiglie- 
t»i  almeno  a  moderarti  nell'osa  col  non 
ne  prendere  di  toverchio,  e  più  di  quel 
che  convenga. 

S-  B  patte  la  vece  d'aggiunto,  vaia 
Superfluo.  Lai.  tupervaeuut,  tuperfinut. 
Gr.  r.tpmii.  Sen.  Ben.  ranch.  6.  33. 
Tu  bai  una  trista  oppeniooe  ,1.  latti  Wsj 
ec.,  te,  andando  le  rote  bene,  tu  lei  di 
tovrrrbio. 

DISOVOLATO.  Add.  Diceti  deW  osso, 
allora  che  e  uscito  dell'  uevole,  etsia  tncat- 
tallirà,  deve  naturalmente  dee  tiare.  Lat. 
lujratutx  Gr.  e'fnpàowtsr»»».  t  "*  Burch. 
rim.  O  hai  ditovolata  0  spalla  o  nttira 
(cesi  legge  il  R  itiri  alla  nota  3;o  di 
Gititi.  Itti. ,  la  Civica  peri  e  /'  edizione 
del  I757  /erre  Ditavolalo;,  (f) 

DI  SOVHA    y.  DI  SOPRA. 

DI  SOVRAPPIÙ'.  V.  DI  SOPRAPPIU'. 

DISPACCARE.  Spaccare.  Lai.  fndtre  . 
Gr.  a^fc'Jn».  /,'„.,.  f,er.  5.  4.  5.  Qua!  ver- 
me al  diipacear  pesca  che  baca. 

*  S-  E  neutr.  pati.  Salvia.  Eneid,  t. 
8.  Non  allriin  riti  Che  te  affatto  la  terra 
dispanandosi  L'ioieroo  wdi  a  fona  ne 
ditterei.  (F) 

*  DISPACCIAMEKTO .  Sptditiont 
degli  affari,  dette  liti,  e  limili.  Red.  leti. 
Doto  li  traila  di  fare  gioititi*  ,  e  dare 

11  debito  dispacciameolu  aMi  affari.  (A) 
DISPACCIARE.  CavardTimpactie,  Sbri- 
gare, Liberare.  Lai.  eroe  di  re,  liberare. 
Gr.  atasautiv.  I  il.  Pini.  E  dispaccio  il 
tuo  otte,  dispacciandolo  di  molle  balta- 
glie. 

g.  Ditpicciart,  in  oggi  le  diciamo  an- 
che per  Far  dispaccio. 

*t  DISPACCIO.  Propriamente  si  di- 
ce di  Lettera  di  neretti,  di  State,  tehbt- 
ae  talvolta  ti  dice  armrndi  quelle  che  ttien- 
veno  tapra  affari  di  minore  importante,  qu  i- 
l.ira  vengano  spedite  per  eia  di  corrieri  o  it«f 
fette.  Lat.  mina  ItUera.  Gr.  «itisToàst . 
Srgner.  Jìred.  4-  7-  Cnmparvrr  talora  in 
abito  di  corrieri  ebe  pretcntarsao  allo 
donne  i  dispacci. 

*t  *  S-  Di  spaccio ,  vale  anthe  Li 
spacciare,  L' esitare.  Pree.  Fior.  P.  4- 
y.  3.  76.  lo  quella  (cannella)  che  li  co- 
glie nel  Cansdà,  ti  c< 
f'restat  r  qoella  del  Concio  pel  sapore 
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DISPAIARE.  Cuatiar*  il  paio.  Sctm- 
l'un   dall' allrt 


.   ■  -  — 

non  impari.  j4 -n #i 
£tone  che  tu  dup 


pit"M,  Srptrart  l'u*  dall'altro.  Lat. 
dniuntert,  dissociare.  Gr.  eTi  >;  ; . ,  -  ài  », 
oismj-kV  /Je/sl.  /«/.  ;  Aitai  la  «oce  lor 
chiaro  l'abbaia.  Quando  vengono  duo 
I'udu  del  cerchio,  0>r  culpa  contraria  gli 
dispaia.  £  Purg.  j5  Prendendo  la  scale 
Che  per  arietta  i  talitur  dupaia. 

S-  Figuratam,  Ixvar  la  /"",  por-ione  , 
Levar  la  /ormi,  Remier*  tproportionalo 
e  Antonimia,  a  jimi/c.  Osai,  /*/.  3o. 
La  grave  idropisia,  che  ai  diipaia  La  mem- 
bra ce.,  Faceva  lai  lener  le  l*l.l.ra  aprrle. 
/:'«(■  Cbe  ti  dupaia  le  membra .  rio*  fa 
dileguale  l'uno,  dall'altro.  Tacendo  en- 
fiare l'ano  e  non  l'altra.  Tv  appressa- 
si male  convelle  e  il  dispaia  le  memlira 
che  *l  volto  non  riaponde  al  ventre,  Cl- 
iente il  «olio  piccolo,  e  *l  «rotte  gros- 
ao . 

«  DISPAIATO.  Add.  da  Dispaia- 
re. (A) 

*  nisrANT  AMARE.  Camar  del  pani*. 

1,0.  Serd.  Pro.  .  Bisognerà  .  h' io  aia  quello 
che  dispaoteoi  l'anno.  (A) 

DISFAR  ARE.  Dimenticar  lo'mparatn. 
Disimparare.  La»,  dediicere.  Gr.  etrt»- 
f»*y3o(»«i».  Albert,  i.  Tu  dispari,  ae  tu 
affata  9.  I.  12  Fa'ra- 
npari,  se  tu  non  appari. 
ti  <).  8.  5-  Malagevole  li  dispaia  quello 
(Jet  I'  uomo  apparo  nella  Icona  ria.  Pelr. 
Cam.  Ut.  Cesare  rollo  spaaio  di  molli 
anni  usalo  a  signoreggiare,  dispari)  •  vi- 
vete a  modo  di  cittadino.  *  Pallav.  Perf. 
Critt.  |.  14.  Quindi  avvenire  che  quel 
la  parte  di  mondo  quasi  rimbambita  vada 
disparendo  rio  cbe  ino  imi  sapeva  (D) 

*  DISPAIARE.  V.  A.  Dispaiare , 
Separare,  Er.  Ciord.  171.  E  raguuate 
aaraono  tnlle  le  genti  dinanai  da  Ini:  ed 

K'1  disparerà  infra  lorn,  rome  il  pa- 
atore  dispartisce  le  pecore  da' becchi,  (E) 

*  DISPARATEZZA.  Diiuguagfianta. 
Melliti,  due.  a.  i  jo.  Sono  (quelle  com- 
binazioni) il  prodigiose  |ier  la  di.paralea- 

cose  che  le  cum- 

(O 

DISPARATISSIMO.  V.  L.  Superi,  di 
Disparate.  Lai.  Unge  di  1  par  ,  diverrai. 
«ir.  la,  j  S fi  f>an  S'gner.  Prefit  Quar. 
Lasciando  pare  a  chi  voule  sfogar  l'inge- 
gno in  proemii  disp  iratissimi ,  in  tracce 
non  usata,  io  lesi  non  uti'i . 

t  DISPARATO.  V.  L.  Add.  Che  non 
ha,  o  non  sr-ht  la  pariti  .  Lai.  durar  , 
di'parntut.  r.r.  «Mie;,  ivotvri»,.  Stgner. 
M.inn.  Die.  ».  3  Ti  porr  a  sorte  dispa- 
rato, v  disgiunto?  non  é  cosi  «  E  Seti. 
7.  3.  Oh  cb-  termini  disparati!  Cinttut 
I  Un  Signor  di  tanta  nucslà  per 
«dissimo  iMla  terra  !  il  Padro- 
na per  il  servo  !  il  Principe  per  il  suddi- 
to! Iddio  per  l' linaloi  fi') 

*  5  Per  Diverti,  Cifrari*.  Bel/in. 
Dite.  a.  ilo  Sono  di  nature  tanto  per 
se  stesse  disparate  e  lontane,  che  ella  è 
quasi  incredilnl  rosa  ec.  (C) 

DISPARECCII1.  V.  A  Più  the  parte, 
ehi .  Lat.  plurimi.  Gr.  ticìvrai.  tir.  Ai. 

fior- 
veduti. 
Dituguaglionta, 
Imptrf.  V.  Tib.  D.  3.  T. 
la.  44-  P"  tal  maniera  ec.  ri  riformiamo 
nella  divina  semliianaa ,  rolla  quale  noi 
diveoghìamo  capaci  di  poter  godere  della 
•va  sovranisthna  pretcote  ,  ed  esier  mirali 
•rota  gran  dispareggio  con  la  altre  anima 
beate.  (F) 

•f  *  DISPARENTE.  Chetpamce.  S. 
Atoit.  C.  D.  20   3.  Ricordando  le  mise, 
ria,  a  gli  errori  di  qu'sta  «ita.  e  li  tra- 
1  delti  t'tnpi  , 
dura'  stallile  ne  loda  (A) 
•f  DISPARESZA     I  .  A 


d'Appai 
delta  disparenaa. 

•t  *  DISPARERE,  Etrbo  firmalo  da 
PAREHE  col  permettere  ti  DIS  peggura- 
Ilvo,  t  vai*  Mal  parare,  cioè  aver  mala 
apparenta  ,  San  ittar  bea*  ,  Far  brutta 
vista  ,  Scomparire.  Frane.  Bnrb.  5|.  8. 
Multo  ditptre  Troppe  ia  ogni  parlare  Usar 
pruderle .  /•  128  |5.  Quanto  e  I' laum 
maggio,  lauto  più  dispera,  Quando  li  bea- 
li  dispregia  o  schernisce.  (V )  Cor  tic.  Ca- 
ttiti, lib.  2.  Che  io  «ero  non  ai  ronviena 
e  dupare  aaaai  vedere  un  uomo  di  qual- 
che grado,  «eerliio,  canuto  ec. ,  cantare 
tu  mrxau  d'una  compagnia  di  donne,  (li) 

»>  %.  Per  Contrario  di  Comparir* ,  nel 
tifai/italo  di  II  nere  apparltctnt*  Ptrtit. 
/dm.  p.  100.  Cbe  tal  cosa  a  te  sta  bene,  ' 
Cbe  a  quell'altra  ne  dispera,  (S) 

DISPARERE.  Contrariti*  d'opinione,  ' 
Ditcrepanta  ,  Discordia  .  Lai.  discordi*  ,  > 
contenlio ,  disiensio.  Gr.  aia^wnst,  «*•• 
Xav7*»i'«.  Ftr.  nei'.  ».  266.  Restarono 
il'  accurdo  di  quanto  avevano  a  fare  tenta 
un  dispaiare  al  mondo,  l'arth.  Star.  12. 
Ed  rsviido  i  pareti,  o  piuttosto  i  dispa- 
reri, molli  a  mollo  «arii,  ec.  Sega.  Star. 
1.  27.  Ebbero  qualche  disparere,  te  si 
dovevauo  fuor  della  leira  fortificare ,  ov- 
vero rinchiudere  dentro 

D1SPAREVOLE.  #'.  A-  Add.  Caduca, 
Che  spantct-  Lat.  caducu*.  Gr.     -  /  : 
óTr»,  tir.  7.  55.  Ama  dunque  il  tuo  ami- 
co olirà  alle  rese  di>pare«oli  ,  non  olirà  il 
Isso  Ilio,  e  oltre  a  le. 

DISPARtiKHE.  Spargere  j  e  il  uta  an- 
che net  tiffilhc.  nrntr.  posi.  Lai.  disper- 
ger* .  tir.  ÉiotTUtoct^eiv  .  Cr.  9.  76  4- 
Credeii  the  sia  assai  gran  gregge  quella 
inBno  a  nacpie-em  • .  imperocché  le  capre 
sua»  rtvndjM ,  e  si  diipargono.  M.  V.  8. 
6.  E  per  questo  le  gregge  ti  diipargooo, 
e  ilisrtitjno  pjisto  di  lupi  rapaci. 

D1SPARGIME.NTO.  //  ditpargrrt  . 

*f  fj.  Per  Distrati***.  V.  A.  Cell.  Ab. 
Isaac.  3  Adunque  te  'I  parlare,  e  *l  dilatare 
in  ditpargimealo  ,  ovvero  anrbc  la  loro  prò. 
pinquilade,  a  vedere  e  udire  sono  tofS- 
rienli  di  darà  Inrbaiionr  e  raffreddamento 
delle  cote  divine,  ec.  E  c*p  3a.  Se  il 
religioso  non  avrà  diipargimenlo  e  turba - 
aioui  nella  rose  rarna.i  ec. ,  la  mente  tua 
re.  moaia  n'Ha  dolcetta  di  Dio. 

DISPARI.  A.U.  Noaptri,  Dimenale, 
Differente  ,  Disumile.  Lai.  dnpar  ,  inar- 
l'iati),  disumila.  Gr.  avi*«{ ,  aivvuoig,, 
CIIJJ5S3;.  flonf.  Purg.  |3.  Letiasa  pren 
ad  ogni  altra  dispai!  .  E  M,  Appieito 
tulio  "I  pertratlato  «odo  Vidi' duo  vecchi 
in  abito  dispari  .  Pelr.  eap.  10.  Ivi  era 
il  curioso  Direarro  ,  Ed  10  tuoi  magisteri 
assai  dispari  Quintiliano  ,  e  Seneca  ,  a  Più- 
latro.  A  Uom.  ili.  Dispuotesi  ec.  a  ven- 
dicar sé  e  'I  (rateilo  e  l'avolo  e  la  ma- 
dre ,  e  non   manifestamente  , 


■al  prime  e%lli  Fisica  .  pò* 
i  della  cote  naturali  Io  (sari 


7.  125.  Avve- 
iri  . 

>/e«o  accendi , 


tni .  tti.  ptnrtmi.  Or.  ir/tuTai.  rur. 
a84-  Egli  era  parecchi  a  dispaaeccbi  1 
ni .  cbe  agli  non  gli  aveva  mai  vedu 
t  *  DISPAREGGIO  DUngmaglia 


dispari  in  posvanta  .  Fil'-K 
gnarhè  d'  età  fonerò  dilli 

#  fj.  I.  Per  Inetto, 
quasi  .Xon  pari.  V '.  A.  Lat.  impnr.  Gr. 
•tptfTi-iJat.  ^01  in  Ani  37.  Ciascheduno 
a  ciascuna  nota  ti  Iruova  dispari ,  quando 
con  mente  confusa  si  sparte  a  molte  fiei 
aeaira  aers-a  stelle.-  Quando  l'animo  li  di- 
vida a  molta  cote,  diventa  minore  a  cia- 
scuna :  Lat,  pluribut  intentiti  minor  ett  ad 
tingala  tenni* ).  (E)  ImperJ.  Tim.  D.  7. 
7*.  7.  1  '<■,  Benché  1'  ni' atteggia  quanto 
a  questa  tublirae  materia  tieno  dispari  gì' 
intelletti  umani .  '  / 

*  $•  II.  Dirpari  ,  ralla  cerritpoadenia 
di  Con.  Vii.  SS.  Pad.  2.  4°J-  Troppo 
era  dispari  la  tot  eoaditione  con  qurlla 
della  6J.a  .  ec.  (E) 

S-  IH    E   Dirpan   ne' numeri  11  dice 
ptr  Coffa.  Lai.  impnr.  Gr.  *?«»»,  TJeirt. 
01   Perchè  Piltagora, 


die*  Arltlotile 
neva  i  principi! 
a  lo  ditpari  . 

«  g,  IT.  Crrtar  tredici,  a  Cercar  quin- 
dici In  ditpari ,  Proverbi»  eli*  vaia  naet- 
lar  dubbio  nelle  coi*  chiara  ,  a  certa ,  e> 
Prendere  fi  tic*  vana  .  Serd.   Prov.  (ji) 

*\*  DISPARIMEHTE.  Avverò.  Cam  aìu- 
pai  ita ,  Dttegualaunte ,  Differtntememla  . 
Lat.  dispantiter ,  tna>aualit*r.  Gr.  aivtsaet). 
Oli.  Cam.  Purg.  11.  1 83.  Andavano  du- 
panmi-ote  angoiciate  ,  cioè  tecondodté  più 

°  OISPARIR*E.e^parrrc!*Lat.  ■  cera, 
receder*.  Cr.  7,  .:_':j-/i.  foce.  eoe. 
35.  7.  Le  ditte  che  iuta  noi  chiamaste  uà 
I'  aspettaste  .  e  diaparve.  Dani.  Inf.  23. 
E  come  'I  barallier  fu  disparito,  Coaì  vol- 
se gli  artigli  al  suo  compagno  ,  E  fu  eoa 
lui  tovra  '1  fotta  ghermito  .  E  Purg.  i5. 
Cui  cbe  pareva  prima  ,  disparia.  /  ric.  tana. 

4.  6.  Ne  giammai  neve  .olio  al  Sol  di- 
sparve,  Com'  10  tenti'  ma  Intlo  venir  me- 
no ,  E  farmi  una  fontana  a  pie  d' un  fag- 
Kso.  Morg.  17.  82.  Poi  fu  tubilo  un  lam,K> 
diipanto.  Che  prima  agli  occhi  gli  ap- 
pone datante.  E  27.  1S7.  Ob  come  tulio 
stupido  si  feo  Mone  quando  il  gran  nt- 
iiro  gli  apparte,  Itutn  ch'ai  line  ogni  cosa 
disparte. 

h  §.  />eilo  di  voc*.  Fior.  S.  Frane. 
62.  E  •  detto  questo  ,  la  bora  disparve.  (E) 

DISPARISCENTE  .  Contrario  J'Appm- 
riwatt .  Che  non  fi  comporta.  Sparuto. 
Lat.  Indecorut,  burniti*.  Gr.  a 0*0 fa 4  . 
*  SalHm.  dite,  a-  55.  B  non  arni  ombre 
psr eolissime,  e  vestigia  tenui,  e  ditpa- 
risrenti  delle  veramente  amabili ,  uniche  . 
salde  e  veraci  cote.  (*) 

•f  DISPAIIITA'.  DISPARITADE  e  DI. 
SPARITATI.  Diiugnagliama.  Lai.  ina- 
qualità  1 .  (ir.  attivjrt);.  Eib.  Amor.  Kit 
disparità  di  getteranone  poeta  nostro  prò* 
ponimrnlo  impedite.  Pttr.  Uom.  iti.  B 
rassegnò  quanta  fotte  la  disparita  cielle 
parti  f  qui  la  stampa  di  Cranici  De  Gre- 
gerii  1527.  png.  29.  legge  atiai  diverta- 
mente  r  La  qnal  sconfina  si  grande  in  ogni 
luogo  della  parte  «inla  .  e  si  piccola  della 
parte  cbe  vinceva,  era  segno  quanta  fosse 
la  disparità  delle  parli).  Buon-  Firr.  4.  5. 
22.  Ma  solo  il  danno  è  tallo  quanto  mio. 
Che  produce  tra  noi  disparità. 

&  5-  Disparità  ,  per  Disparere .  Benv. 
Celttn.  Ett.  Di  pni  cominciarono  a  ragio- 
nar della  il-te,  nis  fu  Ira  loro  qualche  po- 
co di  disparità  .  (A) 

*  DISPARITO-  Add.  da  Disparire,  (yj 

*  fi.    E  per  Disponilo  .   »  .  atf.  Eli. 

5.  Marvh.  Quando  lo  Re  el.be  co.i 
udilo.  Tutto  divenne  disparito.  Che  non 
gli  limate  colore  in  viso.  (E) 

*  DISPARLARE.  Scartare.  Lai.  al./.,, 
qui.  Gr.  MTBÌKAtT  1 .  fimi.  ani.  B.  M. 
Dani  Maina.  Pero  qoal  vera  loda  al  e». 
Uro  italo  Crede  parlando  dar.  dico  dn- 
parle  .  (yS) 

'f  DISPARMENTE.  Avv.  Sincope  di 
Disparimenle.  Dani.  Pure.  11.  28.  Quel- 
l'umbra, orando,  andavan  sotto  il  pondo 
ex-,  Disparmente  angosciale  tutte  a  tondo. 

•f  UISPARTAJME-KTE  /  .  A.  A.ivrh. 
Spari, mente.  Lat.  tpanim  ,  htc  atque  it- 
ile. Gr.  «rt»f«o*t|».  EU.  Plut.  Comand  > 
che  accendessero  molti  fuochi  di  qua  * 
di  là  ditparlamentc ,  ricconi*  ella  (otte 
I'  'iste  attendata  . 

*f  DISPARTE.  Avveri'  la  dispari,-, 
I  .  A.  utata  a  questo  motto  tema  pre- 
ponitene. Lai.  teonlm  ,  teparalim  ,  te- 
lerie. Gr.  xtrpii.  l 'fi '*  ,  e«5'  wjrjv.  C 
E  g  80.  5.  E  di'parte  t'ordino  tegrc- 
tamràte  pet  quelli  ch'era  sopra  le  spie  . 
eh»  ce.  /■•  11.  i33.  8  Di'sci  che  m..,er 
Cupo  deld  Scolari,  'he  su»a  c.-lla  s.hsr- 
ra  distri-  a  sedere   !.  contento!*  Usila 
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*  DISPART1MENTO.  JfrirMwni , 
fioes,  83  Quella  uoitede  deli'  uno  e  dal • 
l'altro  per  diiparlimenlo  li  ditaoLe.  .Si/f. 
i.vrrt.  ».  |.  I.  Il  faremo  icrundo  V  or- 
dine ili  lullomqucModitpiriimroto.  Farcii. 
Moti.  3.  il.  Me  quando  quote  nulli  pi r 
diiparlimentu  e  arparaaiooe  dell'uno  e 
dell'  altro  ai  tcioglta,  dividr  ,  rbiaro  è 
<k'  egli  muore  .  (F) 

t  *  g.  E  nel  iigni/Scnt  ■  rfr/  S,.  •  ■•  di 
DISPARTIRE,  /Vali.".!/.  T.  Cu.  f.  8-J. 
Per  la  quel  tuta  egli  è  da  procacciar»  ili 
non  fai*  ditp.rtin.ealo  d'auiitlade,  te  lar 
ti  punte,  t  X) 

t  J  DISPARTIRE.  Spar/irt.  Lai.  «/<••/. 
,te,e  ,  di,mn*era,  dirimere,  (ir.  ìt-cteu», 
tirarti».  A',  (wo.  Gru.)»!,  ano  Dn^iugitt 
.diio.pie.  pi  tegoli,  e  diiparli  qunta  mala 
coppia  ,  e  r.  ■>■!•■  quealo  giogo. 

*  g.  |  lltspnritrt  IIU  qniltiOnt.O  li- 
mile, r.ilt  Deciderla  ,  Terminarla  ,  Scio- 
viteria,  m  Jiv.  M.  lo  ho,  din'rlli,  dit- 
parlila,  t  appariate  una  quittione  ».  (Cj 

*>  J  II.  Dipartire  l'amxtUi,  o  limilo, 
vale  Romperla.  L-i.  dìiminre,  abrumpt- 
re.  »  Amm,  Ani.  t^.  1.  lo  A  (linguali 
o  liami  ti  arguita  duiguali  tludii ,  la  dia- 
ai.uiglianij  de'  quali  disparte  l'amutà  ».  (C) 
t  S  $  III.  E  nealr  pan.  Impartirli 
via  tog/ieadaii  dal  la. 


e  Lai.  recedere.  Gr.  ÙsbX»»/.U».  «  I.egg. 
ti   l/mtl.  53-  lo  li  (congiuro  orribile  ter- 
prole  et.  che  te  la  ae'  corporale 
tenente  li  diipattì  ,  e  pia  non  ri 

re.  fO 

*  g.  IV.  E  figuratamente,  m  Mor.  S. 
Grrg.  |3  a.  Acciocché  etto  aoa  li  diiparta 
•Ijlla  giualiiia,  egli  latria  di  far*  quello, 
the  km  polca  ».  (C) 

IiISPARTITAMENTE.  .*«-r»»W<>.  Spar- 
Itti-nenl*.  Lml.trparatim.  Gr.  X «•*»««  Fetr. 
L'.  m.  HI.  E  diipariitamenle  qne'ea.elieri. 
i  quali  rrano  andati  co  De* io,  adorna- 
rono il  ano  eapiuoo. 

DISPARTITO.  Add.  da  Dispartire. 
Lai.  afferrar*  .  Gr.  oVjStl.oivof  .  Vend. 
Crut.  96.  Appaive  loro  lingue  diapar- 
Me  e  di. ite  coane  di  fu' ■■-■>,  e  ripoaaron- 
»  topte  a  loro .  a)  «  Serm.  S.  Agoit. 
Elle  usa  <Joe  amiche  rar.iiime,  e  non 
iiuono  mai  dipartile,  ma 
mucine  ».  f'IO 

J  §.  Per    Discorde.  Lai. 
KMlIfIMfif.    Fr.  Giord.  Predi  H.  Trovò 
mani  popolo  mollo  diipartilo,  *  HO  d'ac- 


DISPARTlTORE.FercW.  mute.  Che  dar- 
parte.  Lat.  Mremptar.  Gr.  jiaisu».  Al- 
bert. i5  Chi  è  ridicètor  di  parole  ,  è  dia- 
partitor  d'amialade. 

DISPARTO.  Add.  da  Ditpartire.  Lat. 
arici  lui  -  Or.  »i»s.  it»0{.  finca.  Fìtr.  3. 
$.  5.  Ma  ae  ventura  lor,  che  in  ditveo- 
tura  S'alUibol  nella  diesarla  preda,  Voi 
non  traeea  là  . 

DI  SPARUTEZZA.  Attratto  di  Pitpa- 
rat».  Lai.  macéei ,  trililai .  Gr.  Iurta- 
Tri; ,  i-x*ST>}<.  JJemA.  Che  eaglia 

a  generare  la  dm  aruleaea  rhe  eaaer  li  *e- 
de.  E  tilt.  1.  100  11  »oitro  uomo  ec. 
m'ha  dello  ch'elle  è  mollo  liuona  t  il  che 
i'  è ,  non  pongo  pure  in  cooiideratione 
la  dipaniteli»  . 

*  §  Per  Deformità,  Brattea*,  fiemti. 
Irti  Ma  bo  aeeertito  che  lo  tpasio  di  tot  lo 
della  Leila  alampa  a  slrello ,  e  minor  che 
quello  dell'altra,  che  dà  ditparotetae.  (A) 
5  DISPARI) TO  .  Adi.  Sparuta.  Lai. 
'«/«,  girili,  ■■■  .  Diat.S.  Grtg. 

Quello  Cottanao  mollo  pkcielino  ,  e  di>- 
paruto  di  peraona  ,  ce. 


a  ridere.  E  Filoitr.  Se  italo  f»ue  rmo- 
aciutj  In  abito  colauto  dupartitu  ».  (C'j 

*t  DISPASSU).\AMr^«TO.  fWmte  di 
pini  ne  che  ai  ha  per  fahrirAt  cesa  ,  Il 
divenir  ipatuaaato.  Lat.  a(frtuanu  aUdi- 
tatto ,  aWnmharia  Gr.  àèixfopitt.  Sii.  in. 
due.  3.  l3.  Nun  iroli.rou  caldo  per  Iure, 
pneo  né  mollo  .  e  di  loro  la  liimtnua  ,  il 
dnamore  a    il  di<pjiiionamrnlo  ne  ic 

*f  DISPAVr>TAI'.r.  .  V.  A.  Spavtn- 
lire.  Lat.  ditti  rrrr  .  Gr.  nRWtitfTVIt*. 
7V/,  //r.  7.  72.  Eabn  eini-ie  dittila ,  e 
u<  imnanta  Li'^i^rda  dta|u(cnta  . 

#  DIsPKGMERE  .  Spegnere  .  Cren. 
Stria.  1)8.  Muri/ooo  dircdali  (tema  eredi) 
dì  nuli  Li,  e  rimaaono  reda  lemmino,  e 
naepenae*!  quello  iato  (ramo  di  fami- 
glia). (I) 

*  DISPERDERE.  Spendere.  Lai.  im. 
pendere,  rxpendrie.  Gr.  Titj'/v'/.iii/ti  1 , 
oocravà».  G-  /  .  IO.  5).  a.  La  India 
avrra  di  rendila  pretto  a  domila  fiorini 
d'oro,  e  diiprodreasu  fra  dieci  min-ti  , 
e  un  abale.  Tri.  Br.  I.  q.  La  ircunda 
ai  è  Icononiica  ,  la  qtule  c'interna  ec.  a 
rreu-eie  le  uuslre  polietileni  e  n.  itre  ere- 
ditali ,  e  atere  mobili  e  rendita  per  di* 
tpemlete.  E  Teierett,  |5.   12S.  K  lengo 

o  grande  irlierna  Chi  diipetirlr  in  lavir- 
na.  Aok.  e«r.  |,  Ditpendendo  e  teia- 
lacquaodn  il  ino",  gli  anni  topracTennero, 
e  toperrhiogli  tempo,  e  rimate  poterò, 
rhe  arra  lutto  diapean.  #  Gmttt.  lett.  a5. 
66.  Non  nano  (  le  divine  )  male  dnie- 
(F) 

DISPENDIO  .  Spendi».  Lai.  dipen- 
diti m ,  impania,  mmptai.  Gr.  earrxvrj, 
«vaisauot.  G.  F.  lo.  lai-  a.  Il  comune 
di  Fircuae  ec.  non  luftVrae  ee. ,  mandando 
per  grano  io  Cicdia ,  facendolo  venire  per 
mare  a  Telamone  in  maremma ,  e  pn 
condurlo  io  Firenae  con  gran  rixhio  e 
dispendio.  Gald.  G.  Che  ella  fotte  Ira- 
ip-  rtata  col  villano  aavilio  tono  tanto 
ditpendio  uelli  Urani  regni,  fitmb.  rtm. 
|3.I.  Dall'alma,  eh' a  le  (a  verace  omag- 
gio. Dopo  tanti  e  ti  gran  auoi  dupendii 
Sgombra  l'antiche  nebbie. 

§.  Per  Pr»v,i»iona  da  ipendere.  VV'ov. 
ani.  3.  a-  Donami  eavallo  da  cavalcare, 
e  tornirli  e  robe  e  dupeodio  convenevole 
a  ritornare  in  mia  lem. 

DISPENDIOSAMENTE  .  Avverbi»  . 
Con  dispendio.  Lai.  lumptneit.  Gr-  oat- 
Tt«»rjoeI;.  Fr.  Gvrd.  Prtd.  R.  Vivo- 
no  nel  familiare 


d'un  aipello  .  E  nulle  alette  'latla,  tue 
ditixoae,  ec.  I.  Par  5-  CiMii-trmi  anror 
ledere  un  poco  a  nu-naa  ,  Peiorcìtè  *l  cibo 
rigido  c'Uai  ptano  ,  Richiede  ancora  aiuto 
a  tua  diipenta.  Oli.  L\">.  Iij.  aja. 
Dq^tlo  il  Re  Uro  la  dopante  per  ne- 
Kuno  die  de' cibi  e  del  mio  tuo. 


•f  DISPENDIOSISSIMO.  Saperi,  di 
Dtipendioio .  Lai.  lumptmoiitlimm  ,  di- 
tpendloiiiiimui .  Gr.  óVTOtvrjpjTOCTai  . 
l'it.  Piti.  Eaaendo  diapendioaiatimo 
ne'  vetlimenlt ,  i  quali  per  lo  pin  erano 
dì  porpora  (  qui  vate  i  che  fa  grandiuimo 
dispendio  ).  t  tv.  Dilt.  Ara.  36.  Le 
quali  f  coltivationi)  ne* cono  aitai  fallaci , 
e  dupendiotittime  a  miateoeri*  (ipsi!  che 


*  S  P'r  Di  brutta  apparenta.  » 
nov.  55.  61.  Veggrodo  ugni  coti  eo 
orrevole  e  «olì  ditparulo  ec. ,  eoe 


coti  dit- 


DISPENDIOSO.  Add.  Cht  porta  di 
iprndio.  Lai.  diipeadiom ,  tampinatiti. 
Gr.  ixTtaiitpic ,  5»o)vnilifc.   Lib.  car. 
malati.  Le  lunghe    malaltie    ton  ditpen- 
diote. 

DISPEKOITORE  .  Sptnditort .  Lai. 
exprntor .  Gr.  S-  Gir.  17.  Quegli  e  buon 
ditpcndìlor* ,  che  nulla  uoo  nume  a  tuo 
uopo. 

f  DISPENSATO.  Add.  Senta  penne  , 
Spianata.  Gititi  leti.  a.  Dino  traire  non 
già  taette  vane  c'ditpeonalc ,  ma  ferme, 
e.  pungenti  mallo  (enti  per  timitUttdine). 

f  DISPENSA.  DUtrihuilont .  Scota- 
paramento.  Pontone.  Lat.  dlttribatio, 
ditpematio.  Gr.  ei'xovouiet ,  òijvsui;  . 
Dani.  Purg.  a;  E  pria  rhe  'n  lulle  le 
tue  parli  ' 


$  |.  Per  la  Stn.,i*  ,  dove  ti  tengono 
te  tele  da  man^uie.  LaL  Brom^itoaVlaiaat, 
penili  .  Gr.  Ta/tf<SV.  Agn.  Pand.  5à. 
Tcuct'e  jppcetao  di  te  f  io  quelle  chiavi 
che  a* adoperami  a  lulle  l'ore,  come  della 
Volta  e  celli,  e  della  <lii|-enta.  Buon.  I  ter. 
3.  \.  3  Accanto  a  cui  Ricoverai  l' al* 
Ir' ice,  fatta  mini  ione.  Che  mi  tallo  'u 
ducenti  E  4.  2-  4-  Volalo»  di  di.prnie 
e  guardarobe. 

8-  IL  Per  nmtlit.  di  questa  fn  detlj 
h  itemaco  Dispensa  del  corpo  nel  M. 
Al&l*:  P  A  et',  Ed  impemo  a|p.|. 
lano  i  filatoi  lo 


corpo. 

*  S-  111.  Selle  case  de'  Prsnupi  s' in- 
tende anthe  delie  penone  che  lep'in- 
tendono,  a  Iona  impiegate  negli  affini 
dei!*  dispensa.  Red.  I.ett.  Fra  un  gicim-, 
u  due  ri.me^oero  alla  diipema  del  Gian- 
duca  una  tratota  di  cantucci.  (A) 

%.  IV.  Per  Di'peniagtone ,  in  lenti- 
mento  di  (\ncetsione  deroganlt  alla  tegtc 
per  la  piti  ctrleiiaittea.  Lai.  deregalio  , 
'dispensali»  Gr.  ejyx«6»!«>v  Lase.Spu. 
Parenti  il,  e  Unto,  ch'io  mi  dubito  che 


non  na  troppo,  e  che 
ci  Litogni  di  dìtprnia. 

•f  §.  V.  Per  Jtpetn,  Di'pendio.  F. 
A.   Lai.   eri>enr«.  Bart>.  y\6. 

a;.  E  di  moneta  penta  Doppia  per  la  «li- 
BaafaTn. 

DISPENSABILE.  Add.  Che  11  pu  , 
diipeasare  .  Lai.  ejaod  permuti  prtett. 
Gatcc.  Star.  18.  loa.  Per  enere  il  ma- 
Irìmonto  illecito,  e  non  dupcntabile  in 
primo  grado. 

••)■  DISI'ENSAGIONE.  F.  A.  Ptttr,. 
battone.  Lai.  distribuii».  Gr.  ó"iavou>)'. 
A'«i'.  ani.  7.  4-  E  mila  la  corie  tonava 
della  ditpentagione  di  quetlo  oro. 

g  Per  lo  Diipemare ,  in  signific.  di 
Abilitare  altrui ,  derogando  a'  canoni.  Lat. 
detonati» ,  concento»  Gr.  euy^^-r.ei;.  G. 
F.  10  aj6.  a-  Per  dupemagione  e  per 
volontà  di  papa  Giovanni  e  di  tuoi  Car- 
dinali, li  fece  ipotare  al  dello  Andreai- 
to,  che  era  d'eli  di  ielle  inni,  la  figliuola 
maggiore  del  Duca  di  Calieri.  E  la.  9. 
a.  Con  ditpeaiagione  del  Papa  ec.  tpoiò 
l'altra  figliuola  la  del  Duca  di  Cal.vra. 

DISPENSAMELO  .  Diipeiuagione  . 
Lai.  Attributi*.  Gr.  «Jiav-uri.  V.  Alde.br. 
Per  lo  tlomaco  tono  apparecchiali  tulli  i 
nutrimenti  a  talli  i  membri  del  corpo  , 
per  lo  tao  ditpeniamc-nln  e  diati  ibut- 
nvnlo.  Colt.  SS.  Pad.  E  quando  final- 
mente per  la  anatra  lalote  ricevette  il  di- 
tp-mamenlo  della  tua  inearnaiione.  6, 
V.  ».  l3.  3.  Quelli  inno  i  nomi  degli 
Areiveieovi  e  Veieovi  principali,  cui  egli 
fera  «ivi  aaeeulori  a  quealo  ditpenta- 
mento. 

•f  #  DISPENSANTE.  Che  ditpeata. 
Fll-  S.  Alea.  a6a-  Ditpeotanla  Iddiu . 
impulte  la  nave  dalli  venti,  capitò  ori 
porto  romano  (  cioè  t  ceri  govtraandn  , 
prov*n?dendn  ,  imperando  Iddio,  te.  F 
DISPENSARE,  g.  IX J.  (F) 

*t  3  DISPENSARE.  C impartire ,  Di- 
ttribairt ,  Dar  la  parte,  Pur  la  pomo- 
ne ,  e  talvolta  anche  semplicemente 
Lai.  dispensare,  diitribuert.  Gr. 
ut»»-  Ditnt.  Par.  la.  Non  daipemerr  o 
due  o  Ire  per  tei.  G.  F.  II.  66-  3  I 
contoli  della  della  atta  er.  ficeataro  of- 
ferta er.  per  ditpentire  a"  poveri  di  Dio. 
1»  Segner.  Mann.  Man.  3o.  3  Quelli 
c'hauno  cavalo  del  loro  danaro  profili» 
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grande .  dm  l'ban  cavalo  finché  tuona 
mentilo  il  denaro,  mi  V  han  cavalo  quan- 
.1.  l'han  ikftmH»  abliondantemente  ne 'po- 
veri.  orlili  chiese,  oc'chiuttri.  (I  ) 

*  J>.  I.  Per  Derogare,  t.uicc.  Slor. 
».  8l.  Doversi,  «tuprnunclu  ptr  la  ulule 
pubblica  c  per  la  uccellila,  alla  iliiposiiauu- 
della  legge,  ec.  rosliiiigerr ,  ce  ftj 

Q  3  II-  /Vr  6*yUN/aarv ,  o  Spendere, 
part'antl.tfi  di  tempo  .  Maestrini.,  loc. 
de'  .Vin  i  nrA'e  (  'an:.  Coti  le  notti  ini* 
liei»  «litpento.  (XX/  Alam.  Coli.  2.  4° 
lu  qualche  opra  iieulil  dispense  il  1-iiij." 
t  di-penti  ).  (1/  Cor.  teli.  I  45.  ( EU 
d'  Aldo  |5;4  ,  Il  Ceoamt  «e.  >j  debberò 
.lir   linprtiiassini's  la   giornata    (ulta  lui 

limole  prrdetlll.   Collie    Castlgt.     Ilb.  ». 

Halli  le  n'erano,  i  quali,  HVrni  che 
per  ordinario  non  Mamma  ijuni  firma- 
mente,  por  la  maggiur  parie  del  lampo 
vi  duprutavann.  (li/  ,4r.  Eur.  a8.  85. 
Mi  ile  la  nniic,  a  totpirar  l' unric  l*iu 
de  la  IS.nna  rh'a  dormir  ,  di»pensa.  (tir) 
I.  \\.  5o.  III  poro  lempo  ;  e  'I  puro  c'ba. 
i«i»p-  ma  Con  gran  umilia  ,  c  miao  ool 
lama  gire   ( Pe) 

*  3.  Ili  Parlandoti  J.  spazio  d,  tu-co. 
voli  f  arla,  Trascorrerlo.  Ar.  Eiir/Sì.  rio. 
J»..|n.  finn  gli  galoppa  ne  gli  corre  Ella; 
che  adagio  il  uni  c.inmin  dispensa,  (llr/ 

*  3  I  V  .YuralWa  e  iinrl  del  «  Pelr  cap. 
*  S' a  dir  lui  alito.  Hudla  d'esser  lucie, 
E  cut  leni|Hi  dispensa  le  parule  suor,  ne/ 
fistiare  governati  secondo  lo  sposto  del 
tempi  (/te  ('  r  concesse).  (('/ 

#3  ',pr  >4"im<**iti  are ,  Conferi- 
re, e  simile.  Pan.  lui.  Si  toltomene 
al  Muuilru  dcllj  China,  rmr  al  prole, 
il  .pule  ha  a  dispensare  (  amnimislrort  J 

il  umorale  dilla  pcoiHaaa.  frj 

t3  VI.  /Vr  Abilitare  mllrm,  libet-on- 
dita  da  impedimento  indillo  per  lo  più 
da'  canoni ,  d.mpando  loro  ;  ed  accampa- 
i"i-m  a  vani  fiMi  Lai  lettini  saliere  , 
V  uni  altnn  t  dispensare .  Gr.  vo/l^'a;  si~9« 
iati»,  lime.  /ics'.  l3.  ||.  Srl  difillo 
della  >r>i|pi  frinì  «ne  eia  diqicnti  ron  lui, 
e  appretti  nella  «tignila  il  ci  nf  rnii  .  JV 
nnv.  1011  I«i.  A  iUo  pi.lrre  sol.» a  prue ac- 
ini «(.I  Papa,  «he  «<mi  lui  di.peiisas.e  che 
un'a'.lra  J  tini  pender  pervie.  Utriar 
(.incida.  ì/mt  Par.  5  Ma  prrrlir  «aula 
Cliteia  io  ciò  dsviicu.a  ,  tlie  par  rimiro  lu 
ver  eh' i't' I10  temerlo.  fi.  /'.  |j  ;3  t 
E  fu  «Inpenialo  il  dello  irei  h-r  *l  o  tlulii- 
miiiiio  fit  Cl'tnente  Snio  .  »?  /.  5  16. 
3.  La  fe<e  uscire  d«J  luumsUrn  ,  e  dstpen- 
m  in  lei ,  «li*  «  Ila  puteiie  tw  te  al  1  eco- 
Io,  e  usare  il  matrimonio,  fi  /  /.'  7  HO. 
Ff'.c  «ardinale  rariirr  Pirro  dalla  (.ulutina, 
iiuooilanle  «he  avrivo  lunghe,  la  quale 
dispenso  ,  e  lere  (are  monna.  Eli.  Ili. 
Ti  farctli  ilispcnwre  al  Papa  di  p  irre  torre 
per  ni  .glie  la  Ina  «tigina  .  PssUnV,  Star. 
I>w.  1.  1)8  Ef.li  liipuie  parimente  io  I- 
KrU»0,  che  la  culpa  eia  del  papi,  1)  quale, 
m  n -n  dolci  a  dupeniare  cui  Mrrgontioo  in 
tanta  mnlliludine  di  tcicosadt,  o  Quo  do- 
»«>a  te.  (X) 

**  g  VII.  E  per  menf,  Csr.  leti.  ». 
*-i<«2.  (ndis.  d"  Aid»  l5"4  )  Benché  io 
ronùtCClti  ,  dai  carilu  di  lei,  che  la  gran* 
•lena  dell' umanità  e  deila  gcnlileiaa  sua 
avene  potuto  diipruiare  ogni  mia  inde- 
nnità,  e  additarmi  »  lutti  i  tuoi  fai  un  , 
ni  n  prrò  It  guilaia  inlrrameale.  (B)  ' 

*  3-  Vili.  i°cr  Cvaerdere,  Ktadrr  oc- 
eesuhile ,  o  $imHe.  Car.  ,sm.  q^.  (lùii: 
d'Aldo  ì!>"3  JTu  «ni  m'apri  e  dupen.i 
Parnoo  ,  e  lu  mi  deità  .  c  lu  m'amvj 
E-:»  itil,  la  lingua.  1  »ciim  (llj 

3-  IX.  Per  (loici/iatr.  Prof%rJrrr. 
Eli.  rrcre.  Y,ilald.  Andr.  Il)  l<>  vo- 
^tia  moglie  .  per«l*r  mi  tlni>enii  1  falli 
di  rata.  Prlr.  «aat>  \o  Am  <r  ,  lu  «he  ■ 
peii.ier  ooiUi  di.peote. 


*  S-  ».  Per  Co* rifilarti ,  Far  le  tu 
rapasti  .  Prtr.  Erott.  Chi  prende  l' atea 
a  fan»»,  mal  dupcnta  (  do*  fa  male  te 
me  rapami  ).  (P/ 

f  *  §.  XI  Per  iKomnpmriirt  ed  As. 
eermarr  m  piatte  proprio.  •  O.iif.  l'ut. 
108.  Allora  le  fatali  «iroechie  ,  le  quali 
diipenaano  li  mortali  ai lrnimniti ,  dove 
«ano  a  rilrnao  volgere  le  mie  futa  ».  (fi/ 

0  3*  X I E  Per  Porre  in  opera  ,  Im  • 
piegare.  Ar.  Emr.  35-  37.  In  henefino 
il  luo  lalaC  ditpemi  Uel  più  ledei  d'ogni 
ledrle  amante.  (M) 

*  3  MIE  Per  Tra/Heart.  Stor. 
V»  Il  lenirò  del  tuo  ngnore  oou 
llallalo  ne  illipetualo  eume  dofra.  (V) 

*  S  "»v-  AV»I>  P"«a-  Attenerli,  Ri- 
manere  ,  Tralasciare.  Lai.  dasiiLrre,  omit- 
tert.  Gr.  x*Jii3xi.  Hed.  Int.  119.  Per 
lo  che  «oleutieti  mi  dispenso  ora  di  par- 
larne più  a  lungo.  (XS) 

*  fj  XV  /•-'  per  Diiobl.Uttrsi  ,  Li- 
berarsi dall'  obbligo.  Lai.  st  liberare. 
Prof.  FaW*.  P.  4-  /'■  a  pai-  *7»-  Va- 
nendo adunque  un  poveruomo  a  Fireiite 
citato  ruttatiti,  non  ho  volulo  tralascine 


perù  di  n.pondrui  domali  l'altro,  giorno 
della  notira  pntia,  alla  soilia  gciililuiima 
che  ho  ricevuta  tnirra.  (XX) 

OISPE.NSATAMEM'E.  JwVfrtMo.  Per 
dispensa  ,  in  ftcnijieata  del  §.  III.  Per 
gratta,  l'oli.  Ab.  Isaac.  IO-  Questo  di- 
spensatamene lu  dalo  alti    Sauti  «  ch'e- 


iiiciialtnt'ute   mctilaiiunu   d'  avere 


glIOO  l| 

quelle  colali  tiatoajL 

»>  DISPENSA  I  I  VA.  Parte  deW  eeono- 
mia.  Fotoliti  del  dupensart.  Sai,  in.  due. 
I.  ili  Q  iella  mrtltuma,  ditieudrnJ.m 
nelle  |iri«a'e  mjginni,  vi  fa  fiorire  il  go- 
verno ,  l'ordine,  la  buona  dilpeotaliva  e 
la  concordia  ;  e  economia  ti  dice.  (*) 

DISPENSAI  IV  AMESTE.  Averli.  Pi- 
spentitameale.  ìlarttrtttl.  I.  fi;).  Ma 
sa  'I  figliuulo  meceda  dispeosatiiamentL- 
al  padre  ,  il  fratello  di  costui  hall  Jtolra 
surrrdere  al  fratello. 

3  P'r  C <"i  prcvidu  distribuzione  net 
primo  tipaificato  di  Pispeniatwne ,  0  Vis- 
perni  isene.  Er.  Sur.  Clic.  Urd.  I  ti  (risi 
cap.  i.t.  Sia  l' anima  quieta  e  pacifica , tad 
«■ini  cou  liceva  per  suo  utile  data  di  D.o 
dupeoialivaiiirn'e  per  noslra  talulr  (Ci'/ 

*  DISPE.NSATIVO.  Adi.  Che  di- 
tpenia ,  o  Che  Ita  virtù  di  dispensare. 
Mayal.  leti.  Questa  prosriuiuue  coti 
universale  di  tulio  quello  dove  Ir-iipare 
qualche  rota  ih  dtspensalivn  alle  regale  , 
o  di  mperiora  alla  Iurte  della  natura.  (Ai 

DISPESSATO.  atfaW.  d,  ihrpensire. 
Lai.  dittrtbulut.  Gr.  ot.aoai7!{.  lìuan. 
t'itr.  |.  %.  a.  E  la  «il»,  Cb  ci  (1  rimedi!/ 
delib  ino  apportar  ben  duprnsaii.  Non  ti 
Ira.formi  in  morie,  mal  divpnsli. 

*  3.  I  Per  Governata ,  Ihdinata.  Fr. 
Ciord.  I -~  Xulla  mia  si  fa.  n  far  ai 
puole.  «he  tutta  nnn  ita  dnpenvata  e 
provveduta  da  Dio.  (%') 

ff  3  ti.  Per  Impiegato.  Occupata, 
l'ine-  Mail,  leti-  2.  Parendomi  che  quel- 
1' «ira  o  ch'io  vi  scrivo,  o  ch'in  pento 
«ti  voi,  sia  di  quellr  dispensale  al  servigio 
delle  cote  disine  (C) 

f  DISPENSATUttE  .  l'erti,  mate. 
Che  di  ipensa  .  in  tutti  1  si^nibc.  dtl  verlto 
Dispentart.  Talvolta  Dispensiere.  Lai. 
diiptnutor.  Gr.  oì'.ilBjiti.  llìm.  aat. 
Guitt.  gti.  Ch'eo  son  ditpentalore  d'u- 
miliale. «.  V.  1».  f)J.  2  Che  1  fece 
quan  pruvvediiore  e  ditpeosalore  di  tulle 
te  sue  masnade,  l'it.  SS.  Pad.  Dupo  a!- 
qii-ititi  di  lo  dtiprnsalore  drl  monisl^ro 
piej;.i  '.'alale,  rhe  lu  lairiane  andate. 
M  r  X-  ti'ct.  La  lolonlà  «lei  giuitg  di- 
incasjloei  |>er  mirabi]  modo  si  compie. 
Csmtk-  EruU.  lino.  cap.  «5.   Dica  »ao 


Crrgorìo ,  etra  'I  eilio  della  mania  h  1 
trroion  di  Dio,  il   quale    li  predicatori, 

come  dispensalo*-,  d*  Iddio  .  ,1.  .1  , 1   „,, 

alh  poteri  spinluiU  ,»/.  Aldeisr.  P.  aV. 
Per  lo  diipcoaalora  della  salagione  sono 
ammaestrali  1  nodrimenti  a  qua'  dello 
ostello.  •*  Pass.  »o3.  Nella  c.inf.  illune 
l'uuroo  ti  li  il.  mette  a'minittri  della  Chic- 
Sa  ,  1   quali   anno    diipi  malori   de' sacra- 

untiti   (cioè,  ammintilratL.it/.    Monti.  S- 

Orrg-  4-  3°  Iddio  ec.  con  divelti  di- 
ipematon  .  uvveru  ufficiati,  regga  quatto 
muodo.  (I'/ 

**  g.  E  Per  Fattore,  Ministro.  Fr. 
Cistd.  Pred.  ».  22».  Fu  une 

ria  ara  liceo  ,  ed  avea  uno 
uno  suo  dupensalnre ,  il  quale  oca 
guidò  bena  l'avara  cn*  avea  Ira  ma- 
no. fPe) 

t  P  S  IL  Pi'pensatort  dell'  universo  fu 
d.  tto  Pt>  di  Paul.  Como.  Ahi  I  piaciuto 
(■JM  al  dis|reiisalor  dall'  universo  ,  che  la 
ragione  dalla  mia  scusa  mai  non  fosse 
siala.  (X) 

DISPEJiSATRICE  Fcm.  di  Dispensai' 
t*rr.  Lai.  dupensatrix.  Gr.  c'ti.tus  Jta.. 
I.utd.  li.  Ma  quella  ini i.iiosa  ditpensaiirs- 
ce  lira  della  ragione  della  limala,  Al- 
ben.  58.  Earai  ancora  la  lihesalilade  lisa 
«htpematrtre  ,  a  ponla  incontro  all' a« ars- 
ila. Itul.  In/'.  7.  Gli  conviene  arguitati? 
il  gnidui. j  di  quetla  dispensati  ite.  *  Pini. 
Adr.  ftp.  mor.  A.  3|.  Platone  la  nominò 
(  C  essenza  del  h  mto)  ragione  ricrea,  ec. 
Crinppo  polema  tpiriluala  ditpeotalrice 
con  l'ordine  dell'  Universo.  (C/ 

DISPE.>.S,^7.IO^E  Pitpentapome.  Lai. 
distribuito  Gr  iwtpr:.  Guid.  G.  O  gen- 
tilissimo Ile  ,  non  a  a  me  aoinaotiiatle 
sensi  disprntaiume  di  consiglio. 

g.  I.  Pios  videnta.  Lai.  '  prest  i, len- 
tia. Gr.  TT,:8»5ix.  Coli.  Ab.  Isaac.  |». 
O  mimo,  onde  sapevi  lu  questa  culaie 
dispensai! une  a  cura  di  Dio,  se  lu  non 
avctti  provalo  le  erse  contralte?  E  |5. 
Duona  rota  è  dunque  d"  ammaestrare  gli 
uomini  a  bene  ,  e  trarrrgli  a  slare  sotto 
la  duprnsaunne  divina  .  /W.  S.  Eranc. 
loJ.  Credo  fermamente  che  sia  volontà 
«li  Dio  che  noi  lari  limo  quetla  qiiarrttma 
in  tul  monte  della  Vernia ,  il  quale  per 
•lisina  discutanone  ci  è  sialo  apparer- 
rbialo.  Cavale.  Med.  fuor.  Per  divina  ds- 
tpentatione  avviene  «he  per  li  pessimi  Ti- 
ni e  gravi,  grave,  e  lunga  triholaiiooe 
ed  inlrroiiiade  aida ,  e  lalvi  l'anima. 

J.  II.  Per  dnceitmne  derogante  aliai 
'eg-yr,  t  per  /..  più  „l/a  tesse  detestasti' 
co.  Lai.  dei  'tatto  ,  eoaretsto  .  Gr.  ffuy. 
Xwìijji;  M, estrusi.  I.  22.  Duprntaiio- 
ite  è  uni  relasaaaionr  della  ragione  ;  00J" 
ella  e  chiamala  ledila,  prrrb'  ella  lediire 
la  comune  ragione.  Ma  la  di.p*nsaaione 
e  ella  ragiutie!  La  dupeotaatouc  è  un  allo 
della  ragione  conceduto  ;  ma.  secondo  co- 
lui in  cui  r  «li. prillato  ,  à  una  lirenaia  . 
ovsero  peimiiiione  ,  falla  contro  al  rigore 
della  ragione,  ma  non  e  ragion  comune, 
f».        9.  1.  Carlo  il  gmvane  he  «li 

PrmDXsa  sputo  e  tolse  per  moglie  la  figliuo- 
la che  fu  di  metter  Luit  di  Francia  ec.. 
pel  divpeniaiione  di  papa  Giovanni.  Co//. 
SS.  Pad.  Ma  poiché  fu  compiuta  la  di- 
speniatione  incontanente  .  tanta  dui, 1. 10 
dovi  a  non  panare.  $  Pnllav.  Star.  Coste. 
IO,.  Che  ti  contentassero  di  di  mere  «ti- 
spentaaioni,  e  iingulanik  nei  riti,  e  nelle 
legni  ecclesiastiche,  (C) 

•f*  DISPENSIERE,  e  DISPENSIEBO. 
e  anche  DISPENSIERI.  Dispensatoti  , 
proposto  atta  cura  della  dispensa  ,  e  1  « 
usa  eni't  nel  proprio,  come  net  fìuurala  . 
Lai.  promus  efnjus  v.  fti*s .  3| .  Gr. 
Txuix;.  G.  /'.  10  -  2.  Questo  rnev.rr 
VffQ  era  di  picriol  i  hg-tiggu  d'  logli  d'.rr- 
n  ,  .  Di.r-uueie  avCJ  OJme ,  pwraccUè 
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I' avolo  fu  dispensiere  ilei  rr  Arrigo.  lìem. 
OH.  I.  7.  70.  Tu  Cirio  srrvuai  per  di- 
tpensiero  ,  t'ggicr  per  letico  ,  •  prr  cuoco 
III  un  i>  A'  I  a5.  11.  l'i  una  lata  1 
rbiamtla  Morgana  ,  Che  falla  faa  Dio  di. 
iprourrj  ri. Il'  uro  /  rim.  \\  U  Anton 
tiluurri  dispensieri  er.  ,  Cumpnri  que- 
lli >.  ■idi  volentieri.  4  7'.-«.  Grr.  |.  36. 
Mrole  ,  degli  anni  e  deli'  oliMio  nemica  . 
Dell*  rote  custode  «  dispensieri,  (fi)  Sai 
vi».  Dite.  3-  53.1.  E  di  quelli  (piaceri) 
abbondevole  dispemiera  e  mmiitia  e  la  prò- 
apertmile  furi  una.  E  Pro».  Tote.  1.  555. 
Chi  n'é  la  diapenaiera,  I'  amministralriee, 
r  I*  feonuma ,   a*  non  la  linguai  ì  ■  V 

*>  DISPENSO  /  A.  Sputa ,  Pupe*, 
la  .  filo*,  «ni  Conti  Un  minio  ,  pres- 
to C  Ubaldo»  arila  Tav.  Barb.  alla  voce 
DISPENSA .  Che  tulo  io  bro  Irlo  ogni 
lor  dispenso.  (I  ) 

*t  DISPENTO  .  V-  A.  A<U.  Spenta  . 
Lai.  ■■!■■»,  fui  .  Gr.  o'tsi^./j.jìo.  . 
9  III.  5.  Gr».  i.r-  .  '-.  3|J.  Il  frale,  cb' 
aveva  arie ,  pigliandolo  (  un  bicchiere  ari 
vino )  il  bevve  ;  e,  ditpeota  La  arie,  ralle- 
glandoli  partissi,  fi  ) 

§.  Per  meta/.  M  E.  II.  56.  Gli  un- 
tumi iirajinii  amatori  di  se  medesimi  ,  e 
certo  ogni  radice  di  caliti  paio  dupeo- 
U  . 

'f  DISPERABILE.  Add    Privo  d,  tpr- 
raaza,  Seaza  rimedia  ,  Tale  da  produrrà 
dliptratiimt.  Lai.  desprratua.  Gr.  ai  vi  ot- 
ti,   Lih  Amar.  Imperciocché  ditconve- 
nieol*  con  sarebbe,  e  disperabile  male  . 
li1'   air   malati.  QueaU  malattia  Don  e 
diaperalule ,   ma  può   aver    guarigione  . 
*  Palla*.  Stor.  Cune.  1.  2a3.  La  do- 
manda  era  ingiusta  dal  canto  loro  ,  •  di- 
sperabile dalla  eondeteetuion*  del  l'epa.  (A/ 
't  DISPERAGIONE.  V.  A.  Dispera- 
ti»»*. Lai.  duperatrO.  Gr.  »  m  tu  . 
P<lr.  Vota.  ili.  Predicava  cji*  Ceaare  era 
'  frinii  io  diaperagione,  a  non  li  Sdava  di 
combattere  .  Gr.  S.  lilr.  a.  Sono  altteai 
dannali  prr  quella  folte  lapeiaoia  ,  come 
per  dùperagion*. 

•f  DISPERAMENTO  .  E.  A.  Dirpa- 
magne.  Lat.  dtiptrattó.  Gr.  ti  i:/-.i-.-i  1 . 
Ttgrz.  A*  1  in  chiusi  per  In  dispera  melilo 
l' audacia  errare  .  Deelam.  Quinti!,  C. 
Questi  aiotue  la  mitlrua  dei  |>erdona. 
re ,  quegli  altri  la  tuaaa  ec.  del  dispera- 
■sento. 

»  DISPERANTE  .  Clie  dispera  .  Lat. 
disperane.  Gr.  a  .'./ T:  ;««».  fini.  In/.  Cf. 
!•  Qui  è  da  untare  ebe  limore  pcuceale 
da  viltà  di  cuore,  o  disperarne  d'av.re 
la  cola  desiderata  ,  0  sperante  d'avere  la 
cosa  odiata.  (*) 

•  S  E  la  /orza  di  Sutt.  Bue.  i$5  Fer- 
rile la  fanti  di  lati  disperanti  min  nni<<ie.fO 

DISPERAN7.A  ,  a  DESPER ANZA.  /'. 
et.  Diiptramtnlo.  Lat.  disperatiti.  Gr.  senti  - 
~  1-717  Sen.  PtU.  E  a  seguitar*  il  inae- 
slro  sa  mi  disperante  di  lui  sormontale  - 
flw.  ani.  M.  fio.  53.  Hi  mena  con 
laot'ira  ia  dii|>eraoia.  Che  '1  ruor  dispre- 
gia la  aua  vita  ornai  .  E  56  Se  non  ebe 
Amor,  quandio  «o  in  disperanaa  ,  Te  mi 
dimostra  simile  in  sua  corte  .  IUm.  ant. 
Dani.  V  .-,  .  ~  I  Ma  che  mi  dola  ,  e 
dammi  disperanti  *  Frane.  Barh.  aia  4- 
Ed  io  inp. svasi*  ,  che  nirlaoronia  ,  Accidia 
'  codardia  Fau  dctpcrauia  ,  cb'  a  oniuca 
ria. 

3  DISPERARE.  Perdere  la  tptraazaj  e 
fi  ara  in  tignific.  ntntr.  1  nnutr.  pan.  , 
e  talvolta  nell'alt  ,  e  i-ale  Cavar  di  tpt- 
itaia,  Fare  unir  di  speranza,  re.  Lat. 
di/fJere  ,  tp,m  ablieere  ,  tpt  privare  , 
ipt  orhart .  Gr.  oif  oupity  v»i»  UMM  • 
C.  10.  100  J.  I  Fiorrotioi  ce.  pero 
non  11  diipeian.no  ,  uè  li  giltarnao  Ira  i 
J*,  a  cattivi.  Ptlr.  fan.  |56.  Morta  fra 
l'onda  è  la  ragion*  «  l'art*,  Tal  ch'iu- 


cominris  a  diiperar  del  porto.  E  atta.  E 
1'  alma  ,  disperando  ,  I»  prrsn  ardir*  . 
Omel.  S.  tjrrf.  Non  gli  dovete  segui- 
tar* ,  né  anch*  disperai* .  Diltam.  a. 
a3.  Qui  non  ti  ponra  datio  alla  stadera 
Del  pan  ,  del  vin  ,  del  mulino  •  del  tal*, 
Clio  dii|>eraia«  altrui,  fotti'  ur  dispera. 
l.ih.  Amor.  Non  mi  rimane  iperanaa  di 
salute  p  se  del  tuo  amor*  tu  mi  diiperi  . 
ntarf.  31.  i5o.  Tanl' e .  che  sputo  è 
util  disperarsi.  4  In.  S.  Onnfr.  t(t 
Onde  li  mi  disperava  della  vile,  e  iocli- 
navjmi  •  ricevere  la  morte.  Mora!.  S. 
Gre*;.  (■  3.  Era  quaii^ottrello  di  diipc- 
rarai  della  vita.  |  il.  SS  Pad.  4.  a85. 
E  rivolgerla  eoo  minacce  al  tutto  li  di- 
•pelava  .  (r')  Car.  leti.  Ined.  ».  5l.  Lo 
duvesae  dire  a  buon  fine  ,  *  come  10  pro- 
so per  ii'  n  diiperar  S.  Santità  d*  I  ac- 
caldo. (Cf 

g.  L  Disperare,  neutr.  pan.  pie  Per- 
der la  patientn  ,  Darsi  alla  dtiperailene 
Lai.  impallinila?  manta  darà.  Boce.  nov. 
76.  Cf.  Deh .  perchè  mi  farai*  disperare  . 

•  bestemmiare?  E  num.  16.  Calandrino  , 
udendo  quello,  l' incominciò  a  disperare. 

$.  II.  Ditperarr  una  tota,  vale  Xon 
avervi  tperansn  ,  Tenerla  ptr  duprrala  . 
1  Dani.  Purg.  I  Seguitando  il  mio  canto 
ron  quel  suono.  Di  cui  le  Plebe  misere 
sentirò  Lo  colpo  Lai  che  disperar  perdono 
Tati.  Gtr.  18  73.  Quella  itfada  So)  gli 
piar*  laolar  ch'altri  di>pera.  //', 

*S'  Ui.  Per  Abbandonare  la  potitnza. 
Latitar*  la  tofftrenzes.  G.  V .  8  55.  Que- 
gli anelici ,  e  popolo  minuto  *c.  facioao 
Ir*  loro  giura,  e  ccspiratiooe  di  dispe- 
rarti per  uccidere  i  Franceschi.  (S) 

$.  IV.  Esser  ditparato  da'  medici ,  ti 
die»  del  Ptrdert  tssi  la  speranza  di  pa- 
ter sanare  /'  ammalalo  .  Lai.  de  sperati  . 
Gr.  àmiT.llni-si.  Mine.  Mad.  H.  lo- 
fermo  si  gravemeol* ,  eh*  fu  disperalo 
da' medici.  »>  Sefner.  Prtd.  IO-  3.  Si  fi- 
guri pur  dunque  talon  di  voi  estera  ar- 
risala già  l'ora,  nella  quii  egli  disperdo 
felirrmentr  dai  medici  ,  dovrà  cambiar* 
la  terra  col  paradiso.  (Br) 

DISPERATAMENTE.  Avvrrh.  Con  di- 
tptrazione.  Lai.  dttptranttr.  Gr.  aìvtlrri- 
aroic.  I  il  SS.  Pad.  Acciocchii  par  multo 
esemplo,  non  per  suo  flutto,  più  dispe- 
ratamente murisi*. 

t  §•  Ptr  Dirottamente  ,  Slrnl'ocehtvol- 
ntent*  .  Lai.  effuse  .  Gr  :  /  -  ■ ,  -  ■/  c  vai;  . 
.Ver.  S.  Gr.  Guarda  ben*,  else  certo  tan- 
to disperatamente  già  non  piagnerebbe!» 
quella  percoasa  di  lemporala  allltiione  . 
J1".  Cao.  Griaoai.  187.  lovilupposli  ne'  fe- 
tenti amoli  della  lussuria  ,  e  |ir*ciptlosii 
disperatamente  a  ogni  male. 

«  DISPERATE?. ZA.  Ditpermngn,  Di- 
sperazione. Lai.  detperatio  .  Gr.  siviairt- 
art»  Silvia.  Pro».  Tote.  I.  346.  Qui 
pon*  in  ultimo  la  cagiona  della  sua  di- 
speratene. (*) 

DISPERATISSIMO.  Saprei,  di  Di- 
speralo. Tate.  leti.  464.  Laonde  lou  dt- 
sp-ralissimo.  (E) 

*t  DISPERATO.  Satl.  V.  A  Sorta 
di  ifmponimtnto  in  verri  volta n.  f'arth. 
Ereol.  361.  Per  lai  1  rr  ilare  molle  ma- 
nirre  di  compooimenli  plebei .  come  sonn  ! 
feste,  rappresentaaioni,  frottole,  disperali, 
riipetli  ,  ce. 

'  !>•  Significa  authe  Disperazione.  EU. 
SS.  Pad.  a.  148.   Vn  Fiat*  antico  era 
ilato  tentato  beo  dieci  anni  fortemente  da  ! 
molte  male  engitaaioni  ,  intaalorb*  quegli  ' 
t'aveva  recato  in   sul  diiperato.  fiorth.  I 

Elr.  Iib.  374.      '   1  >•  ■*  loraare  a 

casa  nudo  ,  era  prr  giilarsi  al  disperalo  ,  I 

•  tentare  l'ultima  fortuna.  (I  ) 

*t  S  DISPERATO.  ././/  da  Ditpera-  1 
re.  Fuor  di  tperanta  ;  e ,  prato  «>.  •.'..- 
lamenti,  ti  dice  'petto       uomo  che  Aj 


perduto  tutto,  »  chi  e  ridallo  a  dispera- 
r»  di  te.  Lai.  r  .  />r.  ,  detperatut  .  liti 
atviilti*T*<.  //  .••  ausai.  |3.  Ut.  Tarn»», 
dosi  a  casa  per  disperalo,  lui  Iruova  rsaar* 
la  SgUuola  del  Re  d'Inghilterra.  E  noie. 
17.  |5.  Egli  s*  0'  andò  disperalo  .  Mae- 
ttrnzt  1.  3a  In  niun  modo  dee  il  prete 
pennellerà  che  il  pocralor*  li  parta  dispe- 
ralo. Cai.  teli  5.)  lo  1000  il  più  dup*. 
rato  uomo  che  mai  fon*.  Barn.  Ori.  a. 
li  54.  Che  parlilo  tarla  da  disperali. 
*  Cecch.  laeant.  3.  a.  E  mi  conrhtus* 
o  che  si  voleva  oggi  trovar  con  vui  ,  o 
che  11  getterebbe  per  disperata  in  quel 
polio  (,\J 

f  #  j.  I.  Col  frnìl.  e  colla  particeli* 
Di  premetta  alt'  infinito  .  Bore.  g.  1,  aj. 
Cf.  La  donna,  disperata  della  vendetta  ce  , 
propose  di  volere  mordere  la  misetia  del 
dello  Re.  fu.  S.  Frane.  a5l-  Essendo 
disperalo  di  medicina  imeni,  ricori*  a 
unto  Fiancesco.  Stor.  Bori.  3t).  El.be 
mollo  grande  dolore,  *  fu  disperalo  da 
lui  (dell' amico),  e  di  tuo  aiuto  che  cre- 
deri aver».  EU.  S.  Gto.  Ball.  186.  Pa- 
revano disperali  di  mai  non  ingenerare 
figliuoli  (impotenti  per  eia).  (E)  Car.  leti. 
t.  133.  (EJiz.  d'Aldo  |5;4.;  lo  non  v« 
ne  putto  consolare  ,  essendo  p»r  me  me- 
desimo non  die  privo,  ma  di»pei alo  quasi 
d'  ogni  consolinone,  (fi) 

"t  S-  li  Cura  dttpernla  ,  e  Maialit  i 
disperala,  t  infirmo  dliprmto  ,  11  ,l„i 
da'  Medici  di  quelle  cui*  che  stimanti  11- 
tert  vani ,  »  di  quelle  malattie,  ed  m/er- 
mi ch'isti  non  liperano  di  poter  sanati 
*>  ..  Mar.  S.  tlrtg.  Perrhr  agl'infrimi  di- 
tperati  r  rnncedulo  riu  che  vogliono  »,  (B) 
Uniti.  Ini.  ao.  53.  Malattia  che  piace  , 
è  di. periti  .  (f)  firnv.  Cell.  feti  1 
1 1  I  Queito  valente  ur.ro 0 ,  infra  gli  salir ■ 
lui  medicamenti  prete  certe  disperate  cure 
di  miti  frantesi.  Pini.  Adr.  ftp.  mor  3. 
4l  5.  Menrcrale  medico  Torinnaln  in  alcu- 
ne cure  diiperate  fu  da  alcuni  prr  sopran- 
nome dello  Giove.  (C) 

#  S-   I"    Diiperalo,  vale   anche  Chi 
non   di  speranza.  Fu.   S.   Frane.  2Ì- 
Ond*  estendo  tiratelo  morto,  e  ngoi  ar- 
gomento umano  disperalo ,  nrordoui  del 
tuo  dirolo  aantn  Francesco  (E) 

*  §.  IV.  Disparato,  diceil  anche  delle 
coti  nttl»  quali  non  si  può  avere  spi. 
ranzn.  m  petr.  ton.  ino.  Poiché  'I  capi- 
min  m'è  chiuso  di  mercede.  Per  dispe- 
rata via  ton  dilungalo  »,  (II) 

%■  V.  Per  /smoderato,  Eteetuvo,  ciuà 
da  disperali  ;  a  quitta  pitta  ,  che  dicono 

I  Latini  intanili  in  veci  di  magnus  .  im- 
mrnaus.  Gr.  Botc.  nov.  48.  Ili 

II  romor  disperalo  della  carciala  giovane 
da  tulli  fu  comincialo  a  udire.  />»./.  /  / 
1.  E  (rarrolli  di  qui  per  luogo  eleroo  , 
Ov' adirai  le  diiperale  linda.  E  33.  Tu 
vuoi  ch'io  ministrili  Da  perato  dolor,  che 
'I  cor  mi  preme.  CWaiV.  Mid.  cuor.  Quan- 
do l'uomo  vuol  dir  d'alcunché  tia  mol- 
lo reo.  direi  egli  *  un  dii|Miralo. 

*  S  VI  Per  Furibondo  m  gern.  Ori 
I.  16.  a8.  Mai6ia  ha  nume,  la  piti  di. 
•prrale  ,  Aspra  .  cruda  ,  selvaggia  ,  empia 
fanciulla  --  (B) 

»>  g    VII.  Efiguratnm.  fìirn.  Ori.  \ 
8.  67-  Ma  quanta  maglia  prete,  gli  hi 
•  •••naia  ,  Tanto  I'  unghioa*  ha  dispera- 
lo •  crudo.  (B) 

§.  Vili.  E  figurata*  lì  dici  quaadn 
né  ammaestramento  ni  riprensioni  pei.  •- 
«1»  ridurr*  une  n  bin  /art. 

•  S-  lat.  Dare  per  disperato  r  In  echi  1  - 
ita,  vai»  Portar*  opinion»  che  non  poi  in 
riuscire,  0  cAr  1  1  si  potia  et  teneri.  Ma- 
gai, leti.  Non  vi  do  gii  per  disperato 
d'averlo,  quando  voi  vi  ruolrnlial*  di 
mandare  un  libro  di  qualche  verità  m 
contraccambio.  (A) 
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tf  §  X  Eisere  disparato  iti /ire  ali  Min* 
tot*,  l'ale  Disperarmi.  Crech.  lucimi.  3. 
2  Io  per  me  ero  disperalo  non  cbe  di 
accostarvi   ».-.u  ,  di  poteri*    pai  lai  pur 

*  §•  *•  ditpmiU,  poito  nn-er- 

bialm..  vale  DispemUmonle  .  Sema  mo- 
do,  te  ,rr»,«.  f.  ALLA  DISPE- 
HATA.  f/a*J 

•f-  DISPERAZIONE  .  *  tuli-alta  anche 
DL  SIDERAZIONE.  Perdimento  ih  speran- 
W,  HéìlptrmrM  Ut OuptfH:  Gr.  svti- 
iTisriot  /'■/  Ditperasiotse  «  *flu*ion«  ilei 
nu!  (» li|>i io  «tirale.  appreso  nomilmi- 
•urlilo  alcun  «li  iperanta.  ài.  Ani.  Con/est. 
D  >|*ra«iooe  è  quando,  aggravata  la  menle 
da  uml:  a  trillisi' .  non  gli  par  poter  venne  a 
solvanone,  ovser  rensusioo  de'peccali,  o 
uscir  di  qual.be  pencolo  o  peccalo.  Pass 
3l.  Quattro  »"P<>  gl'impedimenti  cbe  ri- 
traggalo d»  fare  penitenti*  ,  cioè  vergo- 
gga,  paura,  tpei ama  e  dciperstione.  £«!>. 
til  Due  coie  erano  quelle  ebe  iju.ni  ad 
estrema  disiserasioae  mi  ave»n  condullo  . 
C.  I'.  11  1-  Gli  «Mediati  io  Calete 
furuno  iu  i;ra»  dolute  e  affanno,  e  in 
di.peraetoiic  di  luro  salme.  Pttr.  cmp.  ti. 
E  [>er  il>  ip*ra«<on  falla  sicura. 

S.  |,  Doni  «IU  dispernsione,  vate  Di- 
sproni  .  lìtm.  n».  4?.  E  questo  fece 
per  compulsione  tV  egli  ebb*  di  «od 
p..«ero  rmtuno,  Cbe  non  ti  dette  alla 
disperatane.  Fedi  DARE  ,  «fair,  pass. 

tf  £  Il  Distianone  ,  per  Qutlunijnr 
té$U  duperata  ■  i'it.  S.  M.  Madd  8. 
Giovanni  re.  fue  lo  tpoao  deli*  Ma  Male- 
li,  e  emetto  bi-nedei;o  maettro  ne  °l  meno 
il  dir  delle  *  'ite  :  onde  follemente  è  poi 
seguitala  a  laula  disperaaione  ( ette  In  mata 
ajfj  pernia  vita  di  l'i  J.  (F) 

DISPERDERE.  Mandare  in  perdim  i/-. 
Hi.  ditpertere,  disupnn.  Gc.  «Ti/ir.. 
/  <r.  S-  Mamh  Ma  le  tu  ooo  m  ubi- 
dirai, lu  morrai  prr  lo  mio  col'ello,  « 
ditperdero  lutle  le  lue  osta.  Civaie.  Fruii. 
Ime  Ciò  vuol  dire,  dice  Catsiarto,  r»;iipi 
•  distruggi  «  diipeidi  e  dissipi  li  vini  im- 
primi, e  poi  edili  hi  r  pianii,  noè  lau- 
dando Ir  viri u  .  E-pis.  Sitm.  lUHl  lua 
mit<  ncurdia  ,  e  noti  ne  miei  meriti ,  tu 
disperdi  e  dislacci  i  miei  Dentici. 

Si  g.  I.  P<r  Cacciar  di  tuot-i.  Fr. 
Ci  rd.  *6l.  Perché  da  Iddio  Unta  fona 
a  qoe'  Sarsriui ,  e  chi-  pur  l'allr'anno  vin- 
tomi e  con<|Uitlaroao  lame  lane,  e  tpo- 
gliaro  e  diiltussero  i  templi,  e  le  mon  i- 
ebe  e  le  vergini  dii'iparo  e  dispersero  1  ( Cj 

#  g.  Ili  Pvr  Coimatirr  ,  Dmp.ire. 
Chiahr.  FU.  6.  Nato  ricco  ami  etie  no, 
disperdendosi  la  rol>*  p*r  ro»llr  di>av- 
vrnlure,  egli  vis**  non  già  Lisognoio ,  ma 
ut  tampoco  ablii.n  laetisiimo.  (C) 

g.  III.  K  neutr.  pati.  Andare  in  per- 
dizione. Lai.  pettum  ire.  Gr.  '/-:<ii.-y.i. 
Fiv.  Disc.  Ara.  33.  Le  collivauuui  ri 
minendo  tralaale,  vi  ti  disperdono. 

•j.  IV.  Pur  neutr  pan.  Per  Inondar- 
si. Mandar  /un  1/  parta  avanti  il  «em- 
pii. Lai.  esortare  ,  ahortum  /terre.  Gr. 
auiùtun*.  Lib.  cur.  malati.  Se  la  donna 
io- mia  bee  quello  beveraggio,  tubilo  ti 
duperde  .  Fr.  Giord.  Pred.  Lo  peccalo 
di  procurare  di  ditperderti  grida  vendetta 
al  colpetto  del  Signore  .  ì'arch.  Frcol. 
i<jV  Dovevate  dire  te.  non  ebortare.  o 
iiì, perderti,  come  dite  voialtri»  ma  %on- 
nare,  ec. 

#  S-  v-  Dnper-lcre  ,  cnl  tetto  rato  . 
Cavale.  Pungi/,  ili),  la  fermerò  la  mia 
faccia  coolra  di  lui ,  e  ditperderollo  dal 
p..pol  tuo  .  (F) 

#  5-  v'-  Disperdere  ,  con  altro  no  . 
Segner.  Mann.  Seti.  99.  2  Qivetli  tuperbi 
il  Si^n.tre  ditperie  di'peonen  cheavevaoo 
«oocepuli  (cioè  mandi  a  male  1  ter  prn- 
turi)    E  appretto  •  11  Signore  gli  dia- 
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parie  p«r  venia  da  ti  falli  ma 

li.  (H 

•f  *  DISPERDIMENTO.  Di'prreione. 
Sttner.  Cmt.  mJlr  i.  39  16.  Quando 
i  giovani  ti  accingono  1  damare  pubbli, 
cernente ,  crediate  certo  che  la  tempesta 
ancor  iti  non  può  lardar»  ,  ooa  ao  te  a 
di.perd.meoto  più  dell'  anime  d'rt.i  ebe 
la  tollevann  ,  o  te  dell'  anima  altrui.  (A/ 
F  3.  5.  ti»  Ad  un  todio  delle  morie  ao> 
dranno  in  diiperdimcoto  .  (Mf 

•f  DISPEHU1TH1CE.  ,  erbate  femmi- 
nile .  Che  ditptrdt .  Lat.  qnee  dìtperdit . 
Gr.  «ToJoJeat.  Cavale.  Med.  ruvr.  J». 
D'ogni  peccalo  è  l'ira  radice,  Ed  è  d'ogni 
virili  ditprrdiinee. 

S  DISPERGERE-  Spargere  ,  Separare 
in  varie  e  diverte  parti  ;  e  ai  u>«  «e/  neu- 
tro ,  e  nel  nrulr^  patt.  Lai.  dispergere  , 
dtinpare.  Gr.  •.  -/;t£:.ì"  .  oim/tóV- 
{•tv  .  «  Sagg.  nat.  etp.  tu.  Ma  tubilo 
cbe  tali  vescichette  emergono  dall'aceto, 
urlaudo  nell'aria  crepano,  «d  il  Inr  velo 
in  un  6nitnmu  ipruitu  ditpergeti  » .  (B) 

4  %.  I.  Seittr.    vale  Sbandarsi  , 

Essere  sbarigliatn  .  Cavale.  Ati.  Ap.  49- 
Quati  tulli  li  fedeli  diiprrtcnii  e  fuggiro- 
no. (FJ  Car  Eh.  X.  35;).  N«i  di  paura 
abigvllili  a  tmorù  ,  Chi  qua  chi  là  ci  di- 
tpet gemmo,  ffl) 

0  5.  II.  Per  fthnram'iare  .  Mettere  in 
retta.  «  Dani.  in/.  IO.  Sircbe  per  duo 
fiate  gli  disponi.  aS  Purg.  3.  Avvigna- 
tile la  mliiUoa  fuga  Duprrgnte  color  per 
la  campagna  ec.  ,  I"  mi  mintili  alla  fida 
cumpauna.  fìcee.  tlMh  |J.  J^.  Fu  nella 
batlaitlie  modo .  e  il  inoetrrcilo  tronliito 
e  ditperto.  Stor.  Enr .  5.  Ila  Li  di- 
tperte  ti  làttameote,  che  pochi  tornarono 
Della  Polonia  ».  (D) 

#  §.  III.  Meta/.  PerUtrhare.  Con/on- 
ótre.  •  Pelr.  son.  il.  Per  non  teo.ilrar 
chi  i  miei  tema  disperga  ..  (BJ  Fit.  SS. 
Pjd.  1.  67.  la*  meni»  un  poco  ti  tlitper- 
ae,  <  pensava  non  so  che  altro.  (F) 

S>  §.  IV.  Per  metaf.  ,  vaie  Celiare  .  o 
Impiegare  indarno.  C>is.  Cant.  a.  |.  Ni 
perchè  sempre  indarno  il  mio  cordoglio 
Al  vento  li  diiperga  ee.  Meu  dulermi  con 
lei  né  piane»r  vogh  i.  (FP) 

J  §.  V.  Per  Distlpare ,  Confnmnre  . 
L»l.  pm/nndere.  Gr.  a*T»vtnì\i«<«i».'  Al- 
bert. 3o.  Chi  male  rtguna  ,  lotto  disper- 
ge. Dtal.  Inf.  19  K  tranne  la  litigati, 
in  eh"  ditperte  Caccia  d'Atriaa  la  vigna 
e  la  gran  fronda. 

»  g.  VI  Per  Pittrthmire  .  Fit.  SS. 
Pad.  1  I.^H.  Le  su'  riccheue  per  Dm  di«- 
persM.  E  |.  160.  Giunte  a  rasa  ,  vrtidetle 
e  duperte  ogni  e»sa  ai  p-iveri ,  e  seguilo 
Cristo.  Segner.  Mann.  Macg.  17.  s.  Il  gio- 
ito non  le  amò  (le  rirrbette  ) ,  e  però 
le  disperse  a' poveri.  (E  dal  Salmo t  Dii- 
pertit,  dedil  pauperibut  ).  (F) 

#  5.  VII.  E  per  Divulgare,  Di/fonde- 
re.  Ar.  Far.  ao  3.  Beo  mi  par  di  ve- 
der ch'ai  tecol  nostro  Tanta  virtù  fra 
belle  dono*  emerga  ,  Che  può  dare  opro 
a  cute  et  ad  inchiostro.  Perchè  noi  fu- 
turi anoi  si  diiperga  .  (M) 

DISPERGIMELO,  il  dispergere.  Lit. 
eferrio  ,  disupatto.  Gr.  xveitr>ei« .  Fr. 
Glori'.  Pred.  lì  Fero  de' suoi  nemici  no 
grandissimo  ditpergimenlo . 

DISPERG1TORE.  Verbal.  muse.  Che 
disperge.  Lai.  eversar,  disitpatcr .  tir. 
0Ìv«TjS91tt  Jj.  Bnt.  Par.  6.  a.  Tito  Ve- 
spasiano  distruttore  •  dispergilor  de'Girs- 

•f  DISPERSE'.  F.  A.  Dt  per  sì.  Ut. 
sconum  .  srpiralim.  Gr.  ■£■■<:■;  Lif  Die. 
3.  La  manina  per  tempo  i  tribuni  furono 
uel  te  npio  ;  i  consoli  e  i  gentiluomini  ti 
raunaroBo  disperse  .  7*rr,  Dav.  Stor.  1. 
aio.  Parendogli  averne  buono,  e  da  ar- 
cender.  tulli  intieme  qua  che  egli 
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riscaldali  dispersi,  dinanai  alla  trine»*  «„,i 
comincio.  A  Colt.  l53.  Fano»  la  prosa 
in  una  pancia  di  qiullro  filari ,  mettendo 
l'aie  de' due  filari  del  messo  disperò  da 
quelle  de' due  filari  delle  prode.  Sud.  CoU. 
i\  Piglisi  poi  l'uv*  d'  una  pancata  o  an- 
guillaie di  Ire  liiari,  e  quello  del  filar  «la 
mesto  si  metta  disperse  • 

DISPERSIONE.  Ditpergimenlo  ,  lì  d  t- 
prrgen.  Lat.  di'pertus ,  ut,  disperato  . 
tir.  «i*ST»»«  .  Annoi.  Fang.  Agli  eletti 
seuilicci  della  duprtsituie  di  Posto.  £  ap- 
pretto! Come  andiel.b'ejjli  iu  dispersione 
di  genie  per  an.mae.Uaie  I*  genie.  Cai/. 
Ah.  Isaac  a.  RiUa'U  da  molle  cose,  e 
cura  dell'anima  lua  .  acciocché  lu  la  con- 
seni  in  tranquillila  dentro  ,  e  cessila  dalla 
dispersione  (  ifnt  per  Distrazione). 

DISPERSO.  Aid.  da  Dispergati-  Lat. 
diipersut.  Gr.  «iKs/.lCKfàlt;.  Pelr.  san. 
34.  Stelle  noiose  fu^ruu  d'ogni  pine. 
Di»prr»e  dal  bel  viso  innamorato.  A*tet. 
no.  Caduti  nell'ira  da  Lucio  SilU  ,  dis- 
petto il  sno  pieno  popolo  iu  molte  parti. 
Iri  sulto  l'asta  vendeo .  li  ce.   Leti.  Pm. 


iu   qua  e 


10  là 

città 


En.  5.  456. 


pulii. 


Roti.  182-  I  quali  eg'i, 
per  Grecia  duperii,  avei 
rivorali  . 

*  5.  Per  Disgiunte  .  Car. 
Ciò  detto  ,  e  presi  i  luoghi  e  il 
dato.  S'avventar  dalla  sbarra,  e,  quasi 
un  nembo,  L*  un  dall'  altro  dispersi  ,  in- 
sieme talli  Volar  ,  mirando  al  fine  .  (M) 
Srgn.  Slor.  hb.  a.  Per  tener*  egli  Savo- 
na dispersa  dallo  stalo  di  Genova  tolto  la 
sua  signori*,  t FP) 

tt  DISPERSORE  .  Ferb.,1.  mate.  Che 
diiperde.  Cavale.  Pungi!  (A) 

s>  DISPESA.  Spesa.  Lai.  impania.  Gr. 
éotirx»»!  Bcmb.  Alar.  7.  101  Le  sii  re 
terre  •  eiulclla  ec.  a  Incunear*  con  gran 
cura  •  diipesa  •'  inrominciarono  .  E  11. 
l6l.  Profferita»  1'  era  ,  in  quale  di  quelle 
due  terre  essi  volessero  a  lue  dispese  con 
uomini  trenta,  dui  mesi  di  servire  la  r*> 
l.l.lica.  (F) 

«  DISPESETTA.  Picciola  spetaj  Spe  ■ 
sella.  Lai.  parva  impenin.  Gr.  pispoL 
c«!r«t»>i.  Remb.  leti.  1  1.  17.  Non  gli 
hanno  tanto  onor  fallo  .  quanto  quella  pie- 
no!* dispesetla  che  egli  i  re  io  maotenrr 
nel  ino  napoletano  0*10  Virgilio.  (*) 

*  DISPESO.  Add  de  Ditpcndcrt.  L.t. 
erpentni.  Gr.  j»aTa«ù«»Ì!  ,  .Vo*.  «anta 
IO.  5.  Signori,  a  mala  slagic-ne  venite  , 
che  il  vottro  tesoro  i  dispeto.  (•)  Snntusa. 
Arcn-I.  pr.  I».  Tanto  altro  tempo  per  me 
ti  mal im  -nte  ditpeto.  (X) 

f  DISPETTAOÌLE.  fere  pere  usata. 
A  t.l  Dispregevole.  Lai.  eoniemnendus  . 
Gr.  wraaBSsiiTej.  Eipas.  P.  S.  a3.  Il 
quarto  grado  di  questa  virtute,  voler  esser 
ronosriulo  per  vile,  e  per  dispetlaliilc  . 

»  DISPETTACCIO.  Accresci!,  di  Di- 
spello .  Red.  leti,  a-  106.  Ma  non  Terrà 
falla  al  demonio,  perchè  tornerà  costi  a 
tuo  marcio  d.ipetlaccio .  E  i;4j.  Questa 
volle  bisognerà  eh*  ella  lor  confessi,  a 
suo  marcio  dispettarcio  .  (*) 

»t  DISPKTTARE.  Dispregiar,  j  e  n-m- 
bra  che  1  ietto  porti  teett  idra  d'ira  e  iti 
•lupetto.  Lai.  de  spleen  ,  spemere  .  Gr. 
TtupiìiXs,  n*3opà.v .  I.tv.  M.  Tu  rariii 
virtù  io  lUperKta  e  io  sopenhiansa  ,  e  in 
dispetlare  gli  Iddii  *  g'i  uomini.  £  ap- 
presso 1  1  messaggi  non  fui  uno  bene  rice- 
vuti in  alcun*  par'*  i  lanlu  erano  i  Ro- 
mani dissellali  .  Ito.  fìr.  7.  "»6.  Chi  .li- 
tpelta  su»  amico,  egli  è  p  vero  di  virtù. 
E  cap.  7a.  Morte  ti  1  speli  a  tulle  glorie  .  e 
insiluppa  gli  alti  e  i  bassi,  e  paleggiali 
lutti.  Frane.  Saeeh.  rim.  19-  Dupottan.lo 
il  le-me .  Che  gli  ha  sommersi .  *e  Car. 
Rrll.  Arisi,  ino  II  dispellaie  è  un  im- 
pedirnrntii ,  che  noi  farciamo  delle  vng'ic 
,  non  per  aver  noi,  ma  perché  al- 
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tri  non  abbia  .  Salvia.  Sri»/,  I. 
Dina  toppi  ino  »'•  scampo  a  cbi 
Corimbo.  (C) 

V  g-  I  /«  «*:■•-»*•  Adirarti, 
lacssllerirt,  Prender  anta  «  tdegno.  f . 
Lai.  iadignari  .  iratri.  Gr.  «p/i  ;<i&o»  . 
Otti  Com.  Inf.  i3.  a56.  Ilice  l'autore, 
<k«  Marta  il  fa*  perchè  dispetto*  cito  li 
lue  tolto  il  patrocinio .  G.  V.  11.  54-  6. 
Della  quale  richiesta  il  Re  di  Francia 
fune  d.spelló,  •  crebb»  lo  adegno ,  •  la 


*  g.  II.  ■>■■;  filare   n/fri/io  in  parole, 
li  villanie.  Dirgli  panie  di  di- 


Dirgli  vi 
»»«.  «oc*.  Com.  /Arai.  O 
»  parole .  (A 
ATO.  Add.  da 


t.  O  perche 
■(A) 


fluì.  Gr.  m::.:;;';::;.  unti**,.  Off, 
Chi.  /V-  18.  ^87-  Ando  a  sposare  una 
bellissima  giovane  di  quella  rata ,  diipet* 
lata  quella  degli  Amidri,  perche  era  ru- 
stica del  corpo  .  /  ■  W  Li  Tribuni 
00  già  dispetti».  Mar.  S.  Greg.  ||.  17. 
Eaai  li  aetatiranno  aurr  percolai  per  ven- 
detta  de' comandamenti  d.  Dio ,  dispregia- 
ti  e  dUpr  lla.i  da  loro. 

t  »  DI  SPETTATORE.  Verbel.  mate. 
SpregttUre  ,  Dispregiatore  .  Reti.  Com. 
Isant.  ».  «63.  Com*.  vivendo,  fa  dis- 
petto** e  br.ir.nmiatorc  della  duina  po- 
Irnaia.  (A) 

f  DISPETTEVOLE.  l'ere  poco  usala 
Add.  Ditpmtabile  .  Lai.  contemptibilis  , 
conlemneadHi.  Or.  xaTvp^OvsvTOC .  Sen. 
Piti*  La  scioccacela  à  una  coca  bau* , 
f  dimettevate.  E  appresto:  Ingegno  • 
coraggio  torte  e  beato  pool*  «Mere  in  cia- 
seu*  cotpo,  «  ditpetlevoU ,  e  rustico.  Ott. 


•osa  cotpo,  «  dispai  trvol* ,  e  rustico.  Ott 
Com.  Inf.  16.  icfi.  Coma  ,  te.  furono  per 
son«  al  mondo  Uok  e  gravi  <t  autore 


gravi  •  anlore- 
coii  qui  ,  pelate  dalla  divina  giusti- 
aia,  sono  vili  e  diapellrvoli. 

t  DISPETTISSIMO.  S»ptrt  di  Di,, 
petto  .  1.  it.  cantemptissimue  ,  vilittimai  . 
Cr.  nsuàsTOCra;.  Med.  Arb.  Cr.  43.  Ri 
pieno  di  vituperio  0  d'ogni  confusione, 
ucrome  diipr *tìanmo  e  vilitttain  servo. 

f  DISPETTI  VAMENTB.  Avveri.  Con 
dsipretso.  Lai  .  contemplim.  Gr.  jt«TW»i»- 
»r,rutaa{  .  Oli.  Com.  Inf.  so.  36}.  Gri- 
davano contro  a  lui.  e  dicevano,  dispet- 
ti -m-n  te  parlando:  0  Anfiarao ,  dove  ro- 
vini } 

DISPETTO  .  Sutl.  Offtta  volontaria 
fitte  ad  altrui  a  fine  di  dispiacergli ,  In- 
cauta acher.iewte  ,  Onta.  Fastidio  ,  Hit- 
rreteimenta  .  Lat.  contumelia  ,  iniuri.t.  Gr. 
£ 1- a;  ■  Bocc.  noti.  17.  35.  E  mostrò  il 
diip-lio  a  lei  fallo  dal  Dura  della  fem- 
mina C*pr.  Iloti.  5  85.  L'avere  a  la- 
vorare no  poco  sarebbe  un  piacere)  ma 
sempre ,  come  bo  a  far*  io  ,  ebe  b a  pò- 
co.  o  nulla,  è  un  dispetto. 

g.  I.  Prr  Dispregio.  Lai.  d.  sp  catti!  , 
ut,  contempla',  ni.  despectat.  Gì.  rrsr.- 
pj'iaai,  .  6 ut  Parg,  17.  1.  Dispetto  è 
avere  a  etlo  ognuno.  Dani.  Inf.  \\.  Ma, 
roma  i' diasi  lui.  li  suoi  dispetti  Sono  al 
sua  petto  assai  debiti  fregi  .  *>  /  il.  SS. 
Pad-  I .  a56.  Questa  ,  fue  di  tanta  asprea- 
ta  ,  e  di  lantii  dispetto  di  sa  medesima  . 
rbe  mai  000  volle  portare  né  vestimento, 
né  caliamento  nuovo  f  cifij  ebbe  tanta  la 
■Jupreuo  te  mtdtiima  che  te).  (E) 

S  II.  Avere  in  ./tipetto,  e  a  dispetto 
teak*  Diipreg,  Lai.  despicatui  ducere. 
«ir.  xsTOt^sovit».  Eli.  Pori.  3l.  Qneils 
»  diritta  eredenta,  che' Cristiani  l'hanno 
in  dispetto  per  la  spcrania  d'un  altro  loro 
Iddio.  Dani.  Purg.  |f.  Ogni  nomo  ebbi 
10  dispetto  unto  arante ,  Ch'  i'  ne  mori*. 
E  nm.  43.  Ch'aggial*  a  vii  ciascun"  ,  rd 
»  dispetto.  DiaJ.  S  Grtg.  Non  credendo 
>bc  fau*  per  natura  ,  ma  per  troppo  bere 
I  jii*  coti  rosso ,  ebb*Jo  in  diiprtlo.  E  ap- 


io guarir*  dall' iporon 
e  cosi  pani  bevero 


pretto  1  A rvenoe  eh*  Tolila  da  iodi  ta- 
nanai avesse  in  gran  riverenaa  lo  santissi- 
mo Cassio,  lo  quale  in  prima  ave*  in  dis- 
petto . 

*  g.  III.  Jvtr  éitpaUi  per  ano  ,  raAj 

InceUlortrei ,  Dispeltare  per  conto  ano  . 
Coir.  Serm .  18.  Sempre  Non  avranno 
par  voi  dispetti  e  gar*  L*  duan*  e  gli 
amatori  de'bimolli.  (D)       *  , 

g.  IV.  Per  dupello,  A  di'petto,  ee. , 
poeti  awerbioìm, ,  qua  ti  Per  far  dispet- 
I*.  In  dìipregio,  In  ditpelto.  Lai.  in  con- 
lemplnm.  Gr.  xstTwypassiTixaTf .  a9<x-r. 
noit.  45  6.  Ch*  ne  dobbiam  far*  altre, 
se  non  torgli  que' paoni  et.,  ed  impaccar- 
lo, per  di. prti.i  degli  Oriioi,  a  una  di 
qurile  querce!  /.'  a*v.  82.  9.  I  quali  poi 
molle  volle  in  dispailo  di  quelle,  eh*  di 
lei  aravano  invidia ,  vi  fe  ecnire.  E  nov. 
91.  9.  Quel  foraier  che  la  fortuna  vi  tol- 
se, quello  in  dispetto  di  lei  voglio  eh* 
sia  vostro.  ZW.  Rit.  A  cui  dispetto  voi 
mandaste  lo  corno  incantalo  allo  re  Marco. 
Cren,  hiorell .  ]38.  Egli  ebb*  per  questo 
a  piatire  col  Vescovo  e  co'  maggiori  uo- 
mioi  di  Fuenie,  e  lutto  ritrasse  per  di- 
spetto d'ogni  uomo.  Rem.  Ori.  3.  8. 
58.  Colui  che  sUva  in  poppa  per  nocchie- 
ro.  Mi  disse  1  O  fral aeratone,  al  tuo  di- 
spetto Parlilo  s'e  di  Francia  il  buon 
Ruggero.  Red.  Irli.  |.  3o4-  E  volendo 
a  dispetto 
dria, 
ni,  ec. 

4  $.  V.  Sei  medesimo  tento  diteti  em. 
cht  Per  un  dispetto.  Cavale.  Med.  cuor. 
177.  Km  l'allr*  parole  per  uno  dispetto 
gli  dissono,  re.  (V) 

•>  g.  VI.  Vani  altri  art.  Vit.  SS.  Pad. 
a.  '\iy>.  Reputandosi  a  dispetto  che  Teo- 
dora Cavea  cacciala.  Cavale.  Ali.  Apotl. 
117.  Ai  quali  una  Sala  rispuose  uno  de- 
monio, lo  quale  eglino  scongiura» «n.>  per 
lo  predetto  modo,  •  disse  Con  uno  dispet- 
to frioè  dispettosamente):  e  Giesù  cono- 
sco, e  Paolo  conosco;  ma  voi  chi  siale! 
/Aut.  g.  3.  a.  3.  Poich*  io  mi  ve  n« 
dolsi,  quasi  come  per  un  dispetto,  aven- 
do forse  avuto  per  male  ch*  io  mi  ve  ne 
lia  doluta  per  ugni  «olla  che  passar  vi 
solca  ,  credo  poscia  vi  sia  passalo  sel- 
le. Il) 

g  VII.  A  marcio  dispetto,  potto  *v 
verhialm.  Per  paro  diijsttto.  Lai.  In  me- 
nine conlcmptiim.  Gr.  9/«ac  naraai^arri- 
ti/'j',  Stgntr.  Critt.  mtlr.  3.  35.  18. 
E  renderle  a  marcio  dispetto  un  onore 
immenso.  #  E  Mann.  Die.  a8.  a-  S* 
non  vorrai  bere  uo  tal  ealice  per  amore, 
lo  dovrai  ber*  anche  1  tuo  marcio  dispet- 
to, (lì 

DISPETTO.  Ad*.  Ditpretioto,  Ah 
biette.  Vite,  Di,p,et.t»bile.  Lai.  co-slrm- 
pfm,  ville,  detptctnt,  conlemnendui .  Gr. 
sJ/aratB^óeriTO,.  Dant.  Inf.  9.  O  cac- 
ciali dr(  riel ,  genie  dispella  Comincio 
egli .  Rat  .  Dispaila ,  cioè  dispregiata 
da  Dio  a  dal  mondo.  Dant.  Por.  il. 
Questa  ,  privata  del  primo  marito  . 
MsUc  e  cent'anni  c  più  dispetta  e  scura, 
Fino  a  costui  ss  stelle  sena*  invilo.  E 
appretto:  M*  gli  gravò  villi  di  cuor  la 
riglia.  Per  esser  fi'  di  Pietro  Brrtiardonr, 
Né  per  parer  dispetto  a  maraviglia.  Hi. 
Critt. 

dispaila  che  mai.  E  apprettai 
si  inutile  nel  rospetln  della  genie,  a  di- 
spetto  e  sciocco.  i9i*/.  S.  Grrg.  M.  Era 
questo  Gnitani»  mollo  picciolioo ,  e  di- 
spetto di  persona  ec.,  .lupetto  e  vile ,  e 
di  brieve  statnra .  fiati.  a8a.  Vedrndo 
costui  U  persona  piccola  •  sparala,  l'obi- 
to dispetto,  a  l'ufficio  vile,  non  poteva 
credere  eh*  fosse  colui,  te.  Mor.  S.  Greg. 
Deh  veggiamo  perche  l'onnipotente  Dio 
si  durameol*  aflligge,  come  d  tipetti  a  *s- 


1",  coloro  i  quali  rgli  t'ha  eletti  per  suo' 
carissimi  elcrnattncolc  .  *)  I  II.  SS.  Pad. 
I.  69.  Una  donna  della  evnlrada,  la  n «sa- 
le era  dsspella  dal  suo  marito.  E  1.35;,. 
Piò  giorni  era  perseveralo  alla  porta,  qua'n- 
Innque  fosse  da  biro  dispetto  a  rifiutalo, 
ec.  (f)  Mtn».  /firn.  1.  3.  Qua!  turba 
al  Ciel  disisene.  (N) 

DISPETTOSAMENTE.  Avverbio.  Con 
di'p  Ilo  ,  Con  rabbini  Di  mal  laltnlo . 
Sdegnosamente.  Lab  contnmtHotr,  traenn- 
de.  Gr.  ùSpiaxte^Te.  I.ìv.  M.  Elli  farcno 
tutte  cose  mghiltuidmente ,  tnfinlsrnrnle  , 
dispetti  samenle.  Iloec.  g  ^.p.  ,1.  Più  di  pe- 
losamente che  saviamente  parlando,  hanno 
drttoer.  G.  I'.6.55.  a.  Risposono  i  Piiani 
dispettosamente  e  per  iovidia,  dicendo:  so- 
no nostri  Arabi  fra  terra.  Varch.  Ereot. 
a33.  Non  arebbe  fatte  quelle  opposisiom 
rosi  deboli,  cosi  sofistiche,  così  false,  nè 
Unto  dispettosamente. 

DISPETTOSISSIMO,  .funeri*  dì  Di- 
spettoso. Lai.  maxime  iracundut t  indigna* 
bandai.  Gr.  O0'/t)4ÌTOtTdc.  Er.  Giord. 
Prrd.  R.  Uomo  di  sua  natura  cruccioso, 
e  dispettosissimo. 

DISPETTOSO  Add.  Che  ti  compiace 
di  far  dispetto,  Di  costami  scortesi.  Di- 
spregiente,  Altiere.  Lat.  indigmhandus , 
difhtttii,  trur,  larvai.  Gr.  a;iiì»r;c.  Dani. 
Iif.  l'i-  Chi  è  quel  grande  che  non  par 
rM  curi  Lo  incendio,  e  giace  dispettoso  e 
torlo  T  E  Parg.  io.  Sirconse  donna  di- 
spettosa e  trista.  E  17.  Poi  piovve  den- 
tro all'alta  fantasia  Uo  crocifisso  dispetto, 
so,  e  fiero  Nella  stia  vista .  Lab.  3o5. 
Ma  lasciamo  slare  l'essere  le  femmine  co- 
si fiere,  rosi  vili,  cosi  orribili,  cosi  dispet- 
tose, co  me' ricordato  t'hanno  la  mie  pa- 
role ec,  e  vegoamo  al  focoso  amore  che 
portavi  a  cosici.  M.  f.  1.  68.  Coli' im- 
pelo  del  suo  dispettoso  cuore  *l»Iie  pode- 
re di  vendere  la  riti».  Tatt  Ger.  6.  3a- 
lodi  con  dispettoso  atto  superbo  Sovra  al 
caduto  ravalier  favelle.  Red.  Esp.  noi. 
16.  Con  fronte  sicura  e  dispettosa  offerì* 
il  nello  ignudo. 

*  g.  1.  Emetaf  Dav.  Colt.  ai5  (Co- 
miao  i;5jj  Pochi  ginepri,  e  meno  cor- 
bettoli,  perchè  sono  a  maneggiar  dispet- 
tosi.  (I  ) 

•f  g.  II.  I>er  Vile,  Abbietto,  Dupm- 
tevole.  V.  A.  da  fuggirsi  per  capirne 
dell' ei/atvoca  ilgntJiea:ione.  Lai.  Contea*.* 
nendui.  Gr.  «otTaa^stiiTa, .  Tetesd.  ». 
37.  Signor,  000  ammirar  l'abito  tristo  , 
1  tir  innauti  a  le  ci  stiamo  dispettose  (  il 
testo  Cnmpotampiero  Icage  il  seconda  ver. 
sa  così:  Che  tananai  a  le  ci  fa  diipet* 
tuose;.  tf  Gr.  S.  Gir.  SO.  lo  laolo,  quanto 
a  te  medesimo,  pare  esaere  piò  vile  e  pu 
dispettoso,  in  tanto  sei  piò  prestato  da 
vanti  Dio.  (E) 

DISPETTOSOZZO.  Dim.  di  Dispetto- 
to.  Lai.  rahtosutai.  Belline,  tvn.  159. 
L'n  cerio  forasiepe,  un  tal  golibutan.  Ar- 
dito impronto,  e  par  lutto  ina  Ima  ,  Nè 
mai  lodo  un  ver  questa  Iristiiia,  Tanl'è 
invidioso,  e  si  diipetlosutto. 

4  DISPRTTUZZO.  Dim.  di  Dispu- 
to' Cet.  Vtt.  S.  Laig.  |a0.  B  questa  r- 
ra  la  sola  passione,  la  quale  egli  most 
va  non  aver  del  lutto  signoreggiala;  r,aè 
quel  colai  dispettotav  che  provava  del  sen- 
tirsi lodare  di  checchessia.  (C) 

*  DISPEZZARE.  Saliere,  Troncare. 
Ratd.  (R) 

DISPIACENTE.  Che  dispiace.  Lai.  di- 
plicent,  IntMcnndsti.  Gr.  c  ,:r.:tCTSv  G. 
V.  8.  fx).  5.  Con  lutto  rb*  papa  Dnnifa- 
tio  ee.  avene  fatte  assai  delle  cose  dispia, 
centi,  ee .  Fr.  loc.  T-  a.  ».  3.  E  se- 
guo porto  in  fronte,  in  rsmembransa 
Quanto  'I  peccato  si  m' è  dispiacente  Pe- 
cor.  g.  li.  n.  ».  In  quel  tempi 
molli  corrotti  n«H*  erasi*  Arriana  eoa 
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la  Mt  »i  Culo,  t  io  malli  altri  |i«  fi- 
li di. piacenti  a  Dio. 

DISPIACEWTISSIMO.  -Saper/,  fi  Di- 
spiacente. Lat.  IngraUtnmut.  Gr.  «r.oV 
«raro;.  £w.  Le  repulsa  tona  di- 

spiacenti» tiene. 

t  DISPIACENZA.  e  anticamente  DIS- 
PIACt.VZIA.  Dupiacere,  Di'gailo  .  Lai. 
dmpticentia  ■   Gr.  i  .  Mor.  S. 

Orrg.  I  suJdiii  >i  debbono  sf.ra.ire  di  nou 
pigL.r  dispiacenti  del*  cota  che  fanno  i  or 
pr.Lu  .  .W.  ;  .  II  32.  E  prr  poi.  ..  r 
materia  di  f..ie  io  ditpiaccoea  del  Re.  the 
aveva  chiesti  quattro  cardinali,  per  la  di- 
giune nullo  ne  «olle  fare.  Mirxtrmtl.  a. 
3.  Per  le  filiti  dell'alio  che  fa,  ti  segui 
tenlibe  la  di-piacen.ua  eiplu  ile  del  picca- 
ta veniale.  /Inni.  Conv.  5o  Ditlùiguo 
nella  tua  pcrtona  due  parli,  dille  quali 
1'  umana  piaccnea,  a  diapiacrnta  più  appa- 
re *  Pi»,  due.  Am.  -i.  La  grate  dit- 
ntarrnta  cb'  io  n'ebbi,  fu  alleggerita  dal- 
la Curitolaiione  di  avere,  dopo  lallc  le  mie 


ingenue  prole.ie,  cie.ameiile  ubbedilo.  (C) 
DISPIACERE.  Ao».e.  .Veri.  MolétUm, 
Fallitile,  Dolor*,  Travaglio.  Lai.  dl'pll- 
cenila,  mnìnlia,  latJwm  Gr.  tTXtTMotJ- 
«lój,  ,  tiocc.  Inlrod.  38.  Vi  tanto 

tniuoic  il  diipiacese,  quauto  vi  tono  più, 
ebe  nella  città,  rade  le  caie.  E  no».  77. 
24  Perciocché  ella  è  di  grandiuitno  di- 
spiaetie  di  Dio,  io  aveva  giuralo  di  mai 
né  per  me,  ne  per  altrui  d'  .doperai  la. 
Dillam.  1.  ai  tino  al  di  Che  Taranto 
a' min  fe  ili. piacere. 

5  I.  Prr  Ingiuria,  /multo  Lai.  inni- 
ria.  Gr.  «èi/ia.  xViiCf.  iuv.  II-  Per 
quelle  rontraile  ee.  vanno  brigale  di  mala 
aitai.  Ir  quali  multe  volte  ne  fanno  di 
gran  dìi|>urcri. 

6  S-  E  P*r  metif  <ra  vale  Danno, 
Detrimento,  l'ut.  Op.  I  il.  3.  7 li.  Se  a 
questa  njtcra  non  avene  la  inondaaione  del 
diluvio,  che  eenne  a  Ruma  dopo  il  «aero, 
fallo  ilitpiacerc.  c  preui!ola  più  dt  mraaa,  ti 
vedrebbe  la  tua  bollii.  (C) 

*  S  HI.  Aorr*  a  ditpiocere,  .«/a  av- 
iere 11  failidio.  /  .  AVERE  (C) 

DISPIACERE.  Verbo.  Contrario  di 
Piacere.  .Y  vt  punire  Lai.  ditplktre,  iam- 

mmf—i e  ne.  Or.  e  j-.yptìriì*.  Pimi.  35. 

E  altura  postiamo  credere  di  piacerà  a 
Rio ,  quando  dispiacciamo  ■  coloro  che 
dispiacciono  a  lui.  Beec.  no»,  i.  12.  Scn- 
aa  poter  eg'i  aver  falla  cosa  alcuna  rha 
dupiacere  ci  debba.  E  «  12.  l6.  Se 
io  non  avesti  temolo  che  dispiaciuto  vi  fos- 
se, per  certo  io  l'avrei  fallo,  ti.  /'  \\. 
58.  4  par  aan  oi'P'acere  a' Perugini,  né 
rompere  i  palli  della  lega.  Pilr.  cap.  3. 


lo  era  un  di  color,  cui  più  dispiace  Del- 
l'alimi ben.  rbe  del  tuu  mal.  Doni.  /nf. 
l5.  E  quegli:  O  Ggliuol  mio,  non  ti  di- 
spiaccia Se  Brunetto  Latini  un  poco  tero 
Ritorna  indietro.  Cavale.  Fruii.  ling.  E 
nei  mali  cho  paté,  Iddio  non  gli  ditpiare, 
cioè  che  non  ne  mormora ,  ma  tempre 
loda.  iVaixh.  Slor.  n.  344-  La  qual  coaa 
era  toprammodo  dispiaciuta. 

*  g.  I.  Dispiacere  a  Di»,  prr  Pecca- 
e  .  Boa.  g.  I.n,  4    II  domando  te  nel 


peccato  dalla  gola  aveva  a  Dio 
lo.  (I) 

■J-  *  5-  "•  tigni/le.  neulr.  pati.  Di'- 
pmiar  se  tleno ,  Reputarti  vile .  Vii. 
SS.  Pad.  2.  i  '(■>  L'uomo  eba  ai  dispiace 
e  riprandeti ,  in  ogni  lato  ila  bene  j  ma 
quegli  dia  li  nugntnra  a  piaceli  .  d"  ogni 
lato  tu  male,  (t  )  Prie.  TU.  Colami,.  72. 
Odiati  e  diipiareti,  e  deudera  paure  mol- 
le ingiurie,  e  numeriti  (C) 

*  I  III.  Dare  ,1  mi  dixpiace,  vale  Cm- 
d  <lerni  delle  alimi  dilavvenlur*.  V.  DA- 
RE (Ai 

SVOLE.  Aid.  Dispiacente, 


18    Ne' fotti 
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Lat  .  meleUui ,  dhplicrm  , 
Gr.  sraiatfse,  kV/ccvÙ-  Bece.  Inlrvd. 
Con  ili.piacevc.il  impeti  per  la  terra  ui- 
tcorrrrr  Lati.  |.  Ub  cuta  iniqua,  •  a 
Dio  dirpiacevole  e  gravitaima  a'ditcreli 
uomini I  ti.  I  .  11.  2-  30-  Per  punire  i 
notlri  peccali,  1  quali  touo  lopcrchi,  e  dit- 
piarevoU  a  Dio.  Amm.  Ani.  II.  8.  6. 
La  dolcraaa  del  mela  a  chi  'I  continua 
none  dupiai evote.  Frane.  Barò  77.  17 
Dnpi.ce. ol  t'appella  Colui  che  parla,  ad 
agli  .lUi  fa  noia. 

*  DISPIACEVOLEZZA.  Attrailo  di 
Dupiacevole  .  Di. piate  ita .  Benv.  Crii. 
I  il.  2.  l8-  Mi  le».e  riterrare  con  qualche 
ditpiacavoleiu.  mai. imo  di  parola  delie- 
mi  da  certi  leasi  afirtiuu.li  territori.  (C) 
/mperf.  /'.  Tib.  D.  3  T.  12.  32.  Tut- 
li  gli  ulti.  1  abbiano  per  itcoria  la  giunt- 
ai., c  Tonetto,  o  la  m «WIHiil IMI  delle 
maoieie;  e  tenai  KM  o  I01I1  tono,  od  in- 
giurie, ovvero  ditconvenieuae,  o  ditpia- 
tcTuletie.  o  moletlif.  (Fi 

DISPIACEVOLMK.VTE.  Avi-tri  Con 
modo  ditpiacewle.  Lai.  m«leile ,  imueun- 
de.  Gr.  atamioà;.  /.ih.  Volt.  Cominciando 
l'uno  a  novellar  dnpiacevolmeole ,  dita* 
l'altro:  ponnii  giù.  ch'io  non  voglio.  Benv. 
Cell.  f  tt.  3(N),  Gli  narrai  lutto  quello  che 
noi  avevamo  ditpiaeevolmeule  ilucorto. 

DISPIACIMENTO  -  Dispiacere  .  Lai. 
duplicatiti,  molestia,  tadium.  Gr.  avite- 
pi*,  «iyueón   .li*.  V.  II. 
rimanili  le  tele  e  i  grilli  ci 
mura  e.an  rondoni,  di  gran 

10  de' notlri  citladioi  F.tpot.  V*»f(  Seri 
«nno  al  prottimo  con  di.pianmrnto  e  of- 
feta  di  Dio.  Mor.  S.  Cre~.  Egli  ti 
tfortrià  di  tpignere  uno  a  ditpiai  inten- 
to e  ira,  per  cagione  che  egli  vedrà  un 
atiro  largamente  dare  per  Dio.  }*ast.  81. 
Ann  quanto  è  maggiore  a  più  cretee  l'a- 
mor d'Iddio,  tanto  più  creare  il  dolore 
e*l  ditpiacimcnlo  del  peccato,  cb'e  offe- 
la  d'  Iddìo. 

DISPIACIUTO    Aid  da  Dispiicrrt . 
•f  DISPI ANARE.  Spianare,  Duteodere. 
Morti.  29.  43.  Alaò  le  gambe,  e  in  lerra 

11  diiptana:  Quìti  toccò  più  d'una  batac- 
chiata Ciyui  nlulr.  pati.). 

$■  Per  /i*i>ltcanr.  I.at.  rrplanare.  repli- 
care. Gr.  «rjioOV  Aio.  A'trot.  Tutte  que- 
sta eoa*  ton  ragionate  in  quello  libro,  rlte 
ragiona  e  ditpiana  i  fatti  dell'altura  della 
tedia. 

DISPUTATO.  Aid.  da  Ditptanare. 

1»  DISriAINTARE  .  Spiani*-*  .  Dira- 
dicare, CJiiuhr.  Fir.  |.  43.  Fieivlo  dit- 
pianto  di  tua  radice.  Bramoso  li  nome  di 
spiantarne  ancora  (qui  metaforic).  (B) 

DISPUTATO .  Adi.  /'.  A.  Dtipteta- 
(1.  Utt.  ferii  1.  crudeli  1.  Gr.  «n  oi/i9{. 
O.  V.  8.  82.  5.  Ripiato  indietro  nella 
nii'a  per  un  ter  Landò  d'Agobbio,  cru- 
dele, e  dispialato  ufficiale.  Serm.  S.  Ag. 
lo  veggio  quotli  ricchi  in  per  Ili  ditpialati, 
ebe  non  fanno  nulla  di  quel  ebe  Iddio 
comanda.  F.  appretto  1  A  molto  ti  dea 
dolere  «edere  perverti,  e  disiatali.  Min/. 
Ftet.  Ifj3.  Dunque  perchè  vuo'lu,  0  dii- 
pialata.  Esser  della  rosa  morta  la  cagio- 
ne? 

DISPICCARE.  Spiccare  ,  Semarair  . 
Lai.  refigrrr  ,  separare.  Gr.  ÌK»*uìe,\oì*. 
*>  Baie.  I  il.  Colomb.  a63.  Fuggi  a  pie 
il'  uua  roloncia  ,  ec.  e  cingendola  con  le 
braccia,  la  stringeva  sì  furie ,  else  par  ninn 
modo  la  p<  lei  ano  dispiccare.  f.V  '  '  "'■ 
26.  1 19.  L'noo  urla  Rodomonte ,  a  lo  ria- 
|ùnge.  E  da  Rugger  per  feria  lo  dispic- 
ca. (FP)  Ben,.  Ori.  1.  1.  85.  O  fot., 
caso,  o  foraa  del  Barone,  lo  noi  so  dir: 
da  lui  fu  dispiccato. 

•f  8  I.  FJfg  per  Cavare.  Lai.  erfrn- 
nne,  edneere.  Gr.  tfl/liv ,  tx-.JCU*. 
Dani.  Purg.  i5.  Ed  egli  a  me:  Petoc- 
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chi  lu  rificebi  La  mente  pure  alla  coaa 
terrene.  Di  vera  luce  tenebra  dispiccata. 

#g  II.  E  nrutr.  pan.  Ditpiccmrit 
da  alluno,  vale  Separarti  ,  Staccarti  dai 
lui.  A  Fur.  12.  54-  Ma  Ferraù  chat 
prima  v'ebbe  gli  occhi.  Si  dispiccò  dat 
Orlaodo  e  ditte  ec.  (B) 
.  *  DISPICCATO.  Add.  da  Ditpiccm- 
rt.  OH,  Cobi.  Por.  t\.  81.  CtedenrJo  , 
e  templicemeute  cuufrtaaodo  eiaer  l'amen, ■ 
di  lassù  ec.  ducete  e  dispiccale.  (C) 

«  DISIICCIAHE.  Spedire,  Spicene*. 
Lai.  etpe.tire.  Ut.  ITlTlillv.  Meni.  aut. 
II.  Che  fa  il  signui  ,  lite  mai  non  ti  di- 
tpicvjia  Da  questa  loiba,  ebe  odieoaa  at- 
tende |  C  Ohi  nruir.  pan  ).  (*) 

3  DISPICCARE.  Spiegare.  Lai.  erpli- 
caie.  Gr.  -j.  :  •  ;  :  '  -  •  Red.  Dilir.  3<i. 
\  .  un  e  li  e  fresche  aurcllc  ,  Ditpiegaairo 
ali  il'  argento  ,  Su  I'  : 
Teucm  dame  amorosellc. 

«gì.  E  figurai.  Mani/ettarr.  Far 
conoteere.  m  Dani.  Par.  7.  La  divina 
Bontà,  che  da  tè  speme  Ogni  livore,  ar- 
dendo in  sé  tfarilll  Si,  rbe  ditptega  la> 
belteaae  eierne.  E  33.  Sicché  '1  sommo  pia- 
cer gli  si  dispieghi  ».  (C) 

#  %  il.  /1  litnijic.  acuir,  pan.  Dif- 
fonderti ,  Dilatarti.  «  Doni.  Purg.  33. 
O  lu.c,  o  gloria  della  gente  umana,  CI  tr- 
ac qua  a  questa ,  che  qui  ti  ditpiega  Eva 
un  prinripio,  e  se  da  te  loolana?  -  (S) 

DISPIFTA.NZA.  V  A  Contrario  di 
Pirl  i.  Crude/li.  Lai  trudelilat .  fenlat. 
Gr.  Snsio.it*.  Him.  ani.  P.  ;V.  Certo 
ben  fece  Amore  ilispielaoaa ,  Che  di  »«, 
donna  altiera ,  ec. 

DISPIETATAMENTB.  Avveri,  Sfatai 
pitia  ,  Crudelmente.  Lai.  crud.  ltter.  Gr. 
y-r  jwi  Dillam.  2.  6.  Cosi  i  Cristian» 
coslui  perseguio,  Come  Xcrone  ,  dtspìela- 
tameole. 

DISP1ETATO.  Adi.  Che  non  ha  pie- 
tà ,  Crudele.  Lat.  ftrnt ,  crudeli!.  Gr. 
avr.ài;;,  ir.r.*r,t.   Doee.    nov.    3|.  57. 

padre,  che  a  me  lì  maodatte.  *  <\ir. 
F.ntid.  3.  1J2.  De' Troiani  Serba  quatta 
reliquie,  che  aventale  Sono  appalta  agli 
storpi,  alle  ruine.  Al  foco,  a' Greci,  al 
dispietato  Achille.  (B) 

%.  Per  melaf.  Dani.  taf.  3o.  Gridò  : 
Tendiam  le  reti  ne  ;  E  poi  cUtleae  i  ds- 
tpirtati  arli gli.  Pelr.  cani.  5.  6.  Ma  co- 
no.ernie  e  pia  A  vendicar  le  disperiate 
oBete.  E  ton.  Jf).  Teropn  ben  fora  ornai 
d'avere  ipmlo  L' ultimo  atra!  la  disputata 
corda.  Buon.  rim.  16.  Leggete  in  me 
qual  tara  'I  vostro  male,  Qual  sarà  l'em- 
pio e  ditpirtalo  gioco. 

fDISPIGNERE.e  DISPISGERE. Sean- 
celiare.  Lai.  dttere.  Gr.  ifxÀn  fti».  Fr. 
Sacch  nov.  5.  Tu  detti,  pochi  di  fa, 
tanti  colpi  nel  gig'io  ch'era  nel  muro, 
che  tu  lo  viocetli  e  disfacesti!  va  toalo, 
e  armati  rome  lu  sai .  e  fa  che  tubilo 
tedi  a  ditpignere  e  tiocer  quello.  Star. 
Piti.  205.  L'arma  che  egli  eeóVa  di- 
pinte dei  gentiluomini  ,  fareale 
gnere.  *  Bari.  Slor.  D.  a.  I. 
usai  per  miracolo  aviiao*  che  la  prima 
effigie  che  si  stampa  di  tir  nella  estima- 
si,.ne  altrui ,  te  fu  Isella ,  ti  dttpioga  e 
cassi ,  te  difforme  ,  giammai  più  t  abbel- 
lisca e  riformi  (qui  figurai).  (CP) 

DLSPITTARE.  I  .  A  Dlipeltare  Lai. 
detpicari.  Gr.  ,  1%  ■    Li».  M.  Al- 

lora dnpilteva  sua  tirocrbie,  ebe  avea 
marito  di  si  allo  affare. 

f  DISPETTO  .  Dispetto.  Dispregio, 
Sdegno.  Foce  utata  in  rima  da  Dani  /nf. 
10.  Ed  ai  t'  ergea  col  pello  e  colia  fron- 
te ,  Come  avi  «a  lo  'nferno  in  gran  dispu- 
to. Bui.  E  par  questo  mostrava  che  dis- 
pregiane lo 'nferno,  e  itero  dice: 
lo  'oternu  io 
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•*•  DISPLACENZIA.  V  A.  La  itti- 
ut  ,  tilt  /'iT"""1"'  Lei.  diiplictatia. 
Ct.  evienili»»  •  Maturiti.  a.  3.  E 
Ut*  dupla*  rrn- ,  qi»n.!.,  .•  graia  .t  [•  t- 
■Mia,  »  della  dolor*  di  ronlrnione. 

*  DISPLICARE  .  V .  A.  EipHeaet. 
Lai.  trpoatet.  Gr.  !;",•!•  :  .<  '  II  S. 
Gir.  io.  Per  certo  confetto  (L'io  oca 
sotto  pai  talora,  »•  ho  ici  me  N  fftorBif 
d»  rio  disputare.  (*) 

DISPLICENZA,  «  DMKICnitt . 
F.  A.  Lo  iteti»  ,  che  Diipiacenta  .  Fiar. 
9  Frane.  38.  Per  la  quel  rota  san  Fren- 
<<•»»  i  'irf|»in  una  rotala  disparenti» 
inserto  di  lui.  Ar.  Far.  38.  I.  Vi  da 
grao  ooia,  a  avete  displirrat*  Poro  mi- 
nor, <h' •  veste  Bradamanlr. 

$  DISP1.ICINA.  f.  atf.  iVr  Diipia- 
eraia.  Fr.  Gierd.  >  1  i  Qu*ali  f  rA*  aM 
v<%lt  no  ener  corretti  da  Dia)  perver- 
ta))* aprilo  vorakolo  della  Disciplina  ia 
parlila  cb*  u  dira  Dispaine,  cioè  rbe 
durian  loro  ar.  Cui  la  chiamano  i  mon- 
dani: a  mi  para  loro  noa  disciplina, 
..  (V) 

rARK  Privar  itila  pode- 
ita  ,  t  del  fiuta ,  Spadellar»  ;  a  ti  un 
ali.  t  aeatr  pati.  Lai.  privare ,  tpotia- 
rt ,  adirate!  pottttatem.  Gr.  i  ;0y5i'x» 
ùymstt*  G.  F.  9.  1 3.3.  a.  Corono  del 
irrmt  di  Cirilia  doo  Pielro  tuo  maggior 
rig'ioolo,  santa  dispodestare  sé  a  tua 
aàfa  M.  E  roti  etti  -lai  coatiglio,  •  il 
di.rwdeslo  dell  ufficio  drlla  dillatura.  *  Se- 
fare.  Criil.  Initr.  |.  4.  16.  Iddio  dopo 
avrr  ertale  Ione  le  rote ,  non  te  o'è  mai 
dupodrstalo ,  aeppure  prr  no  di  to!o.  E 
3$  7.  Donde  iegiustarncnle  ti  era  dispo- 
destato, (fi) 

»  DISPODESTATO  .  Ad*,  da  Di- 
ttolettare.  Privata  della  padella.  (C) 

*t  DISPOGLIARE.  Lo  ittita  che  Spa- 
lliere ia  tatti  I  «atei  li  fai  frati ,  t  li  uta 
alt  t  ntutr  pan.  Lai.  trutta ,  deipa- 
liare.  Gr.  amad\i'ti».  FU.  plut.  Li  ma- 
din  pi  imieransaole  cercarono  la  freccia, 
e  da  poi  gli  dispogliarono  la  romita. 
6'etirf.  G.  lonaoticb*  fi  erhiarats*  il  gior- 
no .  più  di  ventimila   uomini  uccisero  a 

Jhsido,  dispogliando  crudelmente  li  Irmpii 
alla  cilladr.  Dmat.  Imf.  16.  I».  n  dur.fl- 
lo,  ma  dogli*  ,  La  anatra  rondiiion  drn- 
tro  ani  Sax  Tanto,  che  lardi  luila  ai  di- 
aprigli».  £  Par.  38  In  questa  primavera 
t'ntpifrrn»,  Cba  noltorau  Ariele  non  di- 
ipnglia  ,  Pciprlualasmlc  Osanna  sverna. 

*  %.  I.  Mela/,  per  la  te  te  rt ,  Deper- 
ti. Atam  Cali.  3.  71.  Per  te  stette  Le 
tediai  rli.pogliar  l'eolico  manto.  (F) 

*  %  II.  Pure  mttafaric.  prr  Prirart, 
Tagliere.  Fortig  ttieciard.  |.  3p.  Li- 
br.t.de  r  quali»  Cb*  noi  dispogli,  d'ogni 
cura  amara.  (Fi) 

DISPOGLIATO.  Add.  da  Diipeglia- 
ri.  Spagliata.  Lai.  txutul  ,  dttpoliatut. 
Gr.  aiirc-'jW,  Dani.  Purg.  3*.  Poi 
rrrcliiaro  una  pianta  dispogliala  Di  fiori , 
e  d' altra  fronda  ia  risirun  ramo.  E 
Fit.  JVsm».  3fJ.  Poi.b»  la  geotilissitna 
•Ioana  fa  parlila  di  questo  secolo,  rima* 
•ulta  la  sopraddetta  tini  quasi  Trdov» , 
dispogliala  da  ogni  dignità.  Ttieid.  3- 
a'i  E  dispoglialo  d'ogni  mia  possaoaa. 
Duaqoe  rbe  poeto  far  rbe  le  sia  grato? 
t'Ir.  A:  3o6.  Allora  la  bella  donna  di- 
spogliatati tutta  ignuda  re. 

*  DJSPOCLIATORE.  TrrtW.  mate. 
Sptifltelort  »  Che  tprplut ,  Chi  fa  preda. 
Me.  Se.  Ere.  Eraai  Malie  autor  dispo- 
gliarne* (A) 

•f  DISPOGLIATOLO  .  Quel  tute* 
art/i  anfiteatri  prenimo  alt  arena ,  dove 
ti  aeeeftievana  a  rporliavane  I  gladiatori 
ueciii  nell'arena  ittita.  0  ti 
qatlH  ehi ,  ttndo  /triti  a  morie  , 
lattiavana  iptmnta  di  talutt.  Lai. 
FotaUtario  T.  I. 
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rtsiist  Gr.  ix»3<jrr,pif.  Sen.  Piit.  9.1  Non 
rredare  cb*  almo  uj  si  lollrraenle  rapido 
di  aiarre,  cb'egli  ami  più  d'estere  stran- 
golalo nel  dispoglialoiio ,  rb*  orli'  arena. 

•*  #  DISPOLPARE.  Ltvar  la  polpa  , 
Spolpare  1  e  per  ttthrrta  Lardar  C atta 
tratti  net  mangiar  rarnt .  Fartig.  fìie- 
ciard.  Qf.  3a.  Una  vitella  •  un  bu*  et  ,  Cb' 
avevau  touipro  al  virino  nurello  ec.  .  E 
poi  girali  gli  avevano  arrosto.  E  disposa" 
in  meo  d'  un  quarlire  lo  (A)Hellin.  line. 
a.  19.  Li  disossa  f  f  Anatomia  )  ,  e  lidi. 
spo'|«  e  li  svisrrra,  e  quo'  mede. imi  ne 
rimpolpa  poi ,  e  delle  rucere  loro  li 
rMMttpisf *  ( t ) 

«  DISPONENTE.  Chi  ditpont.  Lai. 
ditpontnl.  Gr.  insù.  Pant.  Canv.  I^O» 
Qusndo  elli  tppeodea  li  faruLmenli  della 
I  terra  j  eoo  lui  ed  10  era,  disponente  lutie 
1  I*  cose,  e  dilelljvami  prr  ciascun  die  {*) 
Baei.  98.  Or  puossi  dubilarr  cb'  elle  nuu 
sieno  vuloolaiùmralr  rene,  a  al  volere 
disponente,  siccome  consegnasi,  e  con- 
Irmpertle  al  rettore  spontanraaienle  si 
convertano  f  E  Ilo.  Se  la  pruveedroaa 
dispoorm*  mggaardi.  (I  ) 

<•  §.  I.  Per  Chi  ordina  nel  ligaifie.  dtl 
g.  Vili.  <rj  DISPORRE,  latlr.  Cane.  68. 
'.  Gì'  inslriiisraou  e  awrrlano  per  I'  osserven- 
j  aa  degli  tlaluli  |irinrip(li ,  dispenrnti  so- 
'  pra  ia  loro  carka.  (C) 

*f  #  $.  11.  L'imi  talvolta,  t  tpecinl- 
minte  dai  Legali,  in  fotta  di  imi.  e 
valt  Tetta  lare.  (A) 

*  DISPOMBILE.  Add.  Chi  ti  può 
disporre.  Magai.  Liti.  Materia  ordina- 
bile e  disponibile  solamente  in  progresso 
di  setoli  innumrraliili.  (A) 

f  DISPONIMELO.  //  ditporre.  Lai. 
ditpoiilio .  Gr.  eiaSiseic  ■  Fr.  Giord. 
Pred.  S.  Ma  broe  ruó  essere  dalla  no- 
stra parie  alcuoa  disposinone  e  alcuno 
apparectbiameolo  a  ncevere  la  grafia  di- 
vina, noa  ebe  questo  disponimeolo  •  appa- 
rectbiameolo. Fegti.  47-  Per  lo  giuditso  e 
dispooitnenlo  dello  'tnperadore  ec.  a'or- 
d.na  et. 

*f  $.  |,  Per  Deptuime-to.  V.  A.  td 
ttjuiivea.  Lai.  dtpxtilio.  Gr.  iltiitan 
Tav.   Pie.    Qneslo    è  il 
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loft) 


aver».  Lai.   drtpandere  .  Gr.  lyyv&tdai 
yvecrìxa  Cavale .nm  4Jf)  Ripensa  t" 
te'  dnpoasau.  h  lotto  i  Da 


tenlrnaia  de] 
ter  lo  Papa. 

%.  II.  Ditponimento,  per  Ktponimen- 
tó,  Spiegatone.  Gr.  S.  Gir.  £tj  Non  vi 
faccio  kliro  disponisnenlo ,  ma  quello  rbe 
Dio  nel  Vaogelio  diiae  (  qui  lembea 
tuato  il  ma  ebe ,  inteametmto  da  altra 
parola,  prr  ir  non  che  ).  (V) 

*  g.  III.  E  per  mela/.  Abbauament", 
Amilimento.  Fav.  F.tcp.  37.N0O  drgna  di 
esaltare  la  vita  altrui  d'Ile  grandi  opere, 
aeriotrb*  non  sia  ditponimenlo  di  tè.  (A7 

#  DISPONITI VO.   Add.  Aito  a  di- 
iporet  ,  Diipctttivo.  Udtn.  T(ll.  (A) 

»  DISPOMTORE.  ntip.Hlorr.  Lai. 
diipotiter.  Gr.  ti  y  :.  ;.  Vani.  Cenv. 
y3.  Sitcom*  il  fuoco  è  disponilorr  dal 
lirro  al  fabbro  che  fa  il  Coltrilo.  Sai,  in. 
dite.  1.  la.  Ordinatola  a  dispooiioi*  del 
lutto  .  invìi  le  rose  a' suoi  luoghi,  f)  tttmb. 
Proi.  a.  47-  Contemplare  non  pur  le  rose 
rbe  gli  uomini  far  posaooo,  ma  quelle  an- 
cora re.,  e  sopra  tulle  otto  facilur  di  loro, 
«  disponilo»  e  cnnserealor  Dio.  (F) 

P  DISPONITRir.E.  ì  rihai  /tm-  Che  | 
dispone.  Lai.  ditpotilitx.  Gr.  «nar.Tid»t~e3c.  1 
>7«rt.  tfstr.  Sav.  lefi.  Com'è  dispooiiii- 
ce,  e  alliaai  profetessa  dell'  avvenite.  (C)  I 
Salvia,  dite.  a.  87.  Essendo  esse  di  lulte 
le  cose  producilriti  e  dispostimi ,  comi 
gli  astrologi  vogliono.  E  Proi.    Tote.  I 
l65.  Si  metltsteru  usila  Irate  ia  di  radduit 


alla  togniiione   di  quell'Uno,  cui  la  fi- 
losofie dm  oprivi  ai  Gentili  ,  treparvlri'e 
e  disponitrire  alla  lue*  dell'Evangelio.  (*l 
*  DISPONSARE,  e  DISPOSARE.. Spo-  I 


a  rm 

ma'  tuo  eeile  e  liberale  Quelle  che  a 
Crifto  amor  fon  diipoosate.  (I  ) 

9  DISPONSATO.  Add.  da  Dupoa. 
lare.  TU.  Liv.  t.  \.  e.  27.  La  tua  so- 
rella <be  era  ditponaala  a  uno  de'  di- 
ruti, lo  scontro  alla  porta  Capro»,  (fi) 

«  DISPONTANIAME.NTE.  Aw.  F. 
A.  SponUineamentt.  Seem.  S.  Agaat.  56. 
DispuutaniamcDle  lornioo  a  Colui  tbe  di 
nulla  tiro  tolte  le  tose.  (F) 

*  DISPOPOLARE  .  Spopolare  .  Lai. 
depeputari.  Gr.  txffCf àft».  Dtet.  S.  Greg. 
3.  58.  Le  citladi  lui.  no  dispopolete  ,  e  le 
cbiete  arte,  e  I*  estlella  disfall*.  (F) 

DISPOPOLATOHK.  Colui,  che  ipe- 
pola }  Psitteuttcre .  Lat.  everter,  delira* 
etor.  Gr.  itUtpOKlji.  /kh.it,  Zi- 
bald.  Andr.  4o.  Colui  ebe  spende  e  gilla, 
e  dà  il  tuo  ditordioalamral*  a  chi  non  è 
degno  e  a  chi  non  Isa  bisogno  ,  quel  tal* 
•  «biamato  dispi  pelature  *  guailature  della 
repulbliea. 

*>  DISPORRE.  Prcprtementl  Porre  le 
cote  diitintnmeate  a  tuo  luogo  e  per  or- 
dine. Lai.  diipenere.  Mtd.  Aeb.  Cr.  3. 
Perciò  al.bo  di  molle  tota  compre»*,  • 
traile  pocb*  per  modo  d' immaginationa 
d'uà  arbore  ordinalo,  e  disponendolo  in 
questo  mudo  ;  rbe  nella  prima ,  •  orila 
acitaia  di  spilo  ispensiooe  di  rami  tuoi 
ti  distrise,  a  dintoslriss  il  nascimento  a 
l'origine.  (C) 

Per  Acconciare,  Ai  tettare.  Ar. 
Fur.  5.  a5.  Coro' ella  s'aro»,  e  rome  il 
crio  dispone ,  Sludu  imitarla  ,  «  terra , 
il  più  che  sai.  Di  parer  dessa.  (M)  Tati. 
Amiat.  a.  a.  la  quel  mainare  Dispor  do- 
vesse io  su  la  Iroale  i  criui  .  (fi) 

3  S'  "-  '•  Aicomodart ,  Metterà  in 
attrito.  Preparare.  Lai.  pra-pnrare  ,  at  - 
Commodore.  Gr.  napasxtoa^liv .  Bocc. 
aov.  1  34-  Ogoi  Cosa  a  ciò  oppoiiuaa 
diapnoscro . 

t  J  8  •»  Pf  Stabilire .  fiiio/vere. 
Deli!  etare.  Lai.  disponete,  contattiere , 
Haluere.  Gr.  cTioiTeiaeudat,  eiKTiSiedexi. 
Prie,  cani.  3a.  5.  Se,  rirolgrndo  poi  moti' 
aoni  il  cielo.  Fuggir  diiposi  gì'  loretrali 
rami,  re.  9  Saec.  g.  5  »  jj  Ella  seco  di. 
spot*,  per  contentarlo  ec.  di  non  manda- 
re, ma  andare  ella  medeaima.  (F) 

(I  %.  IV.  E  ntulr.  pan.  prr  Dtttr- 
minarti,  fìitolvtrti.  Bocc.  g.  4*  M-  10- 
Si  dispose  di  giltarsi  afa  strada,  e  vo'er 
logorar  dello  altrui.  G.  Pili.  I.  a.  r.  1. 
Poi  si  dispose  di  dsslroggjjre  •  consumtr* 

10  'mperio  di  Roma,  e  disfar*  Roma.  (J  ) 
Omtt.  S.  Greg.  3.  ai 4'  Eromi  disposto 
parlare  alla  sottra  carila  brievemente,  (fi). 

»  §.  V.  E  tema  il  Si.  Ilotc.  g.  10. 
n.  3.  Pervenne  a  dire,  tè  ultremodo  ma- 
ravigliarsi tome  a  rio  foste  Natan  potuto 
disporre,  ed  a  ciò  dargli  nuda  a  couti- 
glio.  (F) 

•f  §.  VI.  Ditporre,  latori  vale  Tilt  lui- 
rare ,  e  per  lo  piò  c«»  pubblica  teniture, 
anello  che  uno  vuole  (he  tin  /atto  ,1. po 
la  ina  morte.  «  M.  F.  IO.  100-  Sansa 
disporre  altrimenti  de' suoi  falli.  renJ* 
I* attinsi  a  Dio.  Bocc.  tnlrcd,  ao-  Noa  a 
quella  r bsesa  ebe  esso  aveva  ansi  la  mori* 
dispoelo  ,  ma  alla  più  vicina  la  più  volse 

11  palavano  «.  (C) 

0  g .  VII.  Ditporrv  prr  t filamento  d*  Si- 
na tota  ad  uno ,  vale  pretto  i  Legisti 
Lardargliela,  Fargliene  lattilo,  Lateier- 
urto  erede.  Segner.  Mann.  Oli.  39.  Quan- 
do p«ro  qui  agli  Apoitoli  disse  timo,  vi- 
rino a  morie,  rbe,  rome  pei  te.tamerio 
d  sponeva  loro  il  tuo  regno,  cioè  lo  da» 
teiminava  e  lo  lasciava  *c.  ,  intese  tenta 
fallo,  et  <CP) 

#  J.  Vili    a°rr  Comandar,,  OnliKa, 
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. . ,    (UDJC    pCK      I"      ■  IUI  ...... 

i  mio  disposto  era.  Iiutr.  Cune. 
r,„o  debitori  dell,  pene  per  i  rifiuti 


rr.  Lai.  preciper*.  Varch.  Star.  3-  56. 
Il  Goafalentere  duvette  pigliare  il  Magi- 
strato ec..  come  per  U  Pruvvinuoe  delti 
coti  Mi 

7.  Si 

quelli  cbt  rreuseraooo.  ec.  •  in  quella 
unum  ,  e  come  per  dello  capitolo  V.  di 
detta  Riforma  ti  dispone.  (C) 

g.  I  X.  P*r  Indurr*  ,  Accomodar*  a 
far  checche  sia  jet»  ut*  alt.  t  ntulr. 
pati.  Cai.  Irli.  33.  Beo  prego  V.  K.  Il- 
lustriti, quanto  più  polio ,  che  11  ditpunga 
d'aiutar  questi  aoilh  affari.  »>  I  me.  Start, 
hit.  f>\-  Credo  che  quando  V.  E.  fune  pre- 
•  10  di  riloino.  e  eli»  gli  farlll  imlaniia 
della  venula  col  persuaderai  clw  a  Postulilo 
larnue  wa  rosi  Mi  come  a  Lurca.cbe 

ai  di.ponel.he  a  luilo.  Ctteh.  Inc.  I.  a.  Tu 
tei  un  traditore  e  1100  ri  bai  mai  voluto  dar 
di  collo,  e  disporli  ad  aiutarmi.  (C) 

*>  jj.  X.  Pupo*  re  di  una  cosa  ,  9  di 
una  persona  ,  vai*  Str.  ir  irne  secondo  il 
propria  piacer* ,  t'ama  quello  che  ag- 
grada. C*r.  Itti.  a.  374.  fero  tenia  tuo 
contento  noa  oe  ditporiei.  Ben*.  Cell. 
$  il.  I.  3l3.  Lo  pregai  re.  che  disponetti 
di  ine  tutto  quello  che  piacessi  a  tua  si- 
gnoria. Satv.  Spin.  a.  a.  Srr  Ciappel- 
letto ec.  poi»  di.poe  della  fante  ebe  ita 
rootiona  al  tervigKi  drlla    fanciulla.  (C) 

*  8-  XI.  E  coir  «email. 1.  /  if.  SS. 
Pad.  3.  tcf.  Comanda  a  or.tina  e  disponi 
noi  ,  comùnque  tu  vogli.  ( I  )  Omtl.  S 
Crrg.  I.  78.  Solo  ii  Creatore  dianone  la 
«ila  degli  nomini.  f.V; 

»>  §-  XII.  Disporre  ,  die* ti  talora  del 
fiisalvere  di  Dio,  I*  cui  risoluzioni  tono 
trramovihilì.  H*d.  leti.  >3.  Dote  ttaio 
fino  a  meato  gennaio,  perché  di  poi  ne 
dovrò  tono  partire ,  te  altro  il  signore 
non  diipone.  per  ire  a  Manli».  (C) 

f  »>  §  UH,  Di  qui  il  Proverbio.-  /'CV- 
rato  ordina,  0  propone,  t  Dio  ditpont,  eh* 
i'«re  1  I  dittgnt  dell'uomo  htscono  seccia- 
do  eh*  piace  a  Dio.  Ar.  far.  46.  35  Ma 
perche  ordina  l'uomo,  e  Dio  dispone. 
Venne  il  luiogno  ore  mi  fe  la  molta  Tua 
cortetia  mutar  d'opinione.  f/V) 

§  XIV.  Ptr  Persuadere  ,  Tirare  al- 
trui alla  tua  voìanlà  .  Lai.  persuadere , 
tua  de  re .  Kit.  irn'&ri».  Vani.  In/.  a.  Tu 
m'bai  con  drtidetio  il  cuor  disposto  Si  al 
veuir  colle  perule  lue  ,  Cb'i'  ton  tornato 
Dal  primo  profiotto.  E  l'ar.  ai.  E  quella 
rome  madre  <be  tocrorre  Subito  al  figlio 
pallido  ed  anelo  Colla  tua  voce ,  rbe  'I 
tuoi  ben  di. porre ,  Mi  ditte  :  er. 

*  S-  *v-  a?  atulr.  pati.  Per  Indur- 
ii .  Adattarti  *  far  zhzecltrssi*  .  Lai .  te 
aptart.  «  Bacc.  Introd.  46.  Prrgolli  per 
parte  di  lutta  ,  rbe  con  |  uro  e  frtlrllevole 
animo  a  tener  lor  compagnia  ti 


disporre  ».  (Ci 

•ts 


XVI.  Ptr  Ifrym,  Privar 


tìtft  t  privart  .  t*r.  ( 
u.  I.  a.  Il  quale  ,  gì 
disporre  e  r  ai  ria  re  il 


ed  equivoca.  Lat 

«tot, àie*,  .  C.  V 


irpo- 


giunlo  in  Ruma  .  fece 
.porre  e  r  ai  ria  re  il  detto  papa  Giovan- 
ni, il  quale  poi  mot  io ,  ec.  E  9.  a65  1. 
Diede  ultima  teoleoaia  contro  a  Lodovico 
dugio  di  Ba.iera,  eletto  Re  dr' Romani, 
disponendolo  d'ogni  beneficio.  E  IO.  7. 
IO  E  innaoti  volle  eiaer  diiputto  Re,  ed 
esser  prigione.  Marstrusi.  1.  10  Se  alcu- 
no t'ordina,  e  non  è  etaminalo  te  egli  è 
elegnn  e  conosciuto ,  noa  ti 


s'egli  è  indegoo,  dee  ettere  il 
avtegoacbé  foiie  degno,  e  non 


uto ,  non  11  pecca  ;  ma 
,  dee  ettere  diipotlo  :  e 


co. 

notriuto,  de'ti  disporre  ,  e  multo  più  for- 
temente te  egli  è  Indegno.  Llv.  .»/.  Il 
■lutature  non  pur  ultamente  t'era  di -pollo 
drìla  dittatura,  per  i»cbifare  l'odio  d-lla  1 
tua  pcigionerie  ,  ec.  *>  Pelr  Uom.  ili.  l6't. 
I.u  dupote  dall'imperio,  e  feri  lo  prele  .  I 
l.  2|5    Euendo  invidialo  da  Ogo  ec. ,  fu  ! 

<V) 


P  S  XTII.  E  acuir,  pan.  Ditfmrii  da 
un  officio  1  carica,  e  umili,  irai*  Cenar* 
d'rjtrcitaria,  Rinunciarla  }  ad  *  pura  eoe* 
aulica.  Pluf.  Adr.  Op.  mar.  4.  140.  Par- 
che ti  disponeva  del  tacro  ufheio  il  sacer- 
dote d.  Gioie,  quando  gli  moriva  la  mo- 
glie 1  E  appresto  .-  Morendo  I'  uno  de'ceu- 
•ori.  ranvaniva  che  l'altro  ii  d  11  ponesse  del 
l'uffiti...  (C) 

*t  S-  XVIII  Ptr  Mettere ,  o  Porr*  giù, 
Leene*  ;  *d  *  ufua/ment*  *roc*  antiquata 
*  da  fiifgiru  .  /il.  Critt.  E,  levandoti, 
s'appareicbiaro  a  dispuilo  della  croca  . 
l'urxM.  Slor.  lo.  ais8.  Srr  Lorena»  \  suo- 
li ,  per  commestione  loro  ,  con  un  m.i- 
MM  solo  aodo  col  piovano  della  rhieta  , 
e  tenta  t.puta  della  compagnia  la  dipoie 
a  di.pute,  come  ti  dice  volga rmeota  ,  del 
lalieriiacolo . 

•f  §  XIX.  Per  Esporre,  Spiegar*. 
V.  A.  Lai.  ti  pone  rt ,  explicar*.  Gr.  fai- 
Tiànai.  lì.  /'.  7.  60.  a.  Turno  io  cor- 
la,  e  di. punta  al  Papa  a  al  re  Carlo  la 
mposta  del  Re  d'Aragona.  Albert. (>.  Gli 
asp-iitoli,  ch'erano  quotidianamente  stali 
cuu  Dumeneddio ,  noi  conotrevano  di  po' 
la  tua  returrctiooe ,  avvegnaché  ■stila  ve- 
dessero diiporre  a  loro  la  Scrittura .  e  co- 
minciarti da  Moité  a  da' Profeti.  Frane. 
Sacch.  no*.  32.  IjL  La  dove  diapone  ebe 
coaa  è  il  lerrilule.  Toc.  Da*.  Ann.  a.  4f)- 
V'itilo  l'anticaglie  di  Tebe  la  grande, 
dov'erano  annua  le  aguglie  con  lettere 
egiaie,  ebe  mo.travano  l'antica  pottania  j 
le  quali  fatte  disporre  da  un  secchio  sa- 
cerdote ,  direvano  etarrvi  abitati  tellecen- 
tomila  da  portare  arme. 

*f  S-  XX.  Per  Esporr* ,  Metter*  a 
pericolo .  ì  .  A.  Lai.  discrimen  subir* , 
prrieulo  tuhtcrra.  Gr.  e  .,•/•*..>,  «>{  T»'v 
«vbkvov.  Mueilruti  .  a.  l5.  Hoo  k  di 
necet.iià  dell,  rarità  che  Tnomo  disponga 
il  proprio  corpo  per  la  talule  del  pros». 
mo ,  se  non  te  nel  rato  nel  quale  egli  è 
tenuto  di  pros  vedere  alla  ulule  ina.  a9err. 
/.ni.  Roti.  381.   Lo  suo  sangue  e 

la  sili  per  lo  comune  bene  e  per  l'esal- 
taiioue  della  tua  atta  disponga. 

P  §.  XXI.  Per  Lasciar*  in  preda.  Ab- 
bandonar*. Mtd  Aris.  Cr.  118.  Si  rome 
Dio  padre  disposa  il  capo  della  chiesa 
mvsier  Gesù  Cri. lo  a  lempnladi  di  tribù- 
laaioai  ,  e  di  tornitoli  in  qi  ' 
modo  il  tuo  corpo  ,  ci.*  la 
Chiesa  intano  alla  fine  di 
laica  tribolare  per  provaila',  e  purgar- 
la. (Ci 

%.  XXII.  Per  Trarptanlarr,  Trasporr*. 
Lat.  traniferre  .  Gr.  utTOCt^li»  Cr.  5. 
37.  a.  E  ne'frrddi,  inclinante  il  Mario, 
li  dispongano  (ieor/ii). 

4  g.  XXIII  Per  Mettere  in  optrn  . 
Adoperare,  Usure.  «  aVorr.  nov.  17.  i5. 
E  leggendo  che  le  sue  lusinghe  noa  gli 
valevano ,  ditpoie  lo  'ngegno  e  l'arti.  Dani. 
Par.  a.  Gli  altri  giroo  p^r  vane  dirTerea- 
te  Le  dittrtuion,  che  d.ulro  da  té  ban- 
nn.  Diipnngono  a'  lor  fini .  G.  V.  e».  65 
I.  Ma  per  arguire  1  suoi  diletti,  è  mal. 
limami  ola  in  cacce,  si  non  dispone!  tue 
virtù  al  reggimento  del  reame     .  (Cj 

*  S  XXIV.  Per  Render  allo  ,  capate , 
Abilitare.  1  Dani.  Puri;  3.  A  loflerir  tor- 
menti ,  e  caldi  e  gieli  Simili  corpi  la  «ir- 
lù  dispone  * .  (C)  E  Par.  36.  111.  Nel- 
I'  ee celio  giardino  ove  eoatei  A  coti  lungi 
iella  li  diipute.  (X) 

*  8-  XXV.  Ptr  Pnys:  td*r*  ,  cui  lene 
caio .  Sali.  Cattlt.  4a.  Erano  uomini  po- 
veri e  biaognoai ,  di  rei  costumi ,  e  di  gran- 
dissima  speranza  ,  e  però  ali  resi  male  di|. 
fon-vino  e  ordinavano  alla  repubblica, 
rome  a  loro  medesimi  (  il  lutino  ha  :  rei- 
publir*e  tusta  ac  libi  consulisse  )  f.Vj 

*  S  XX  VI .  Disporr*  i  tuei falli  per  /'a-  j 
ma,  sai*  Acconciarti  dell' anima  «  G.  I 


r.  la.  Q,  1.  Innanzi  che  moriste,  crime 
savio  tignure,  dnpuote  i  tuoi  latti  per  l'a- 
nima cattolicamente  •«  (Cj 

P  8-  XXVII.  Disporre  in  cut*  ,  vaia 
Mtlttra  m  cari*,  Scriver*.  Vi»,  fai.  Ga- 
lil.  82  Hon  potè  mai  appltcara  a  diiporr*  in 
carta  l' altra  opero  che  gli  renavano  già 
ritolule  a  digerite  nella  tua  mente.  (Cj 

't  ♦  DISPURTAZIOME.  TratporUl- 
lione.  Salvia.  Buon.  Fttr.  3.  3.  a.  Vorrà 
dite  di. poi  'tannili,  Irasportamenti.  (A) 

DISPOSAMEMTO  .  //  dispaiate.  Lat. 
steipoasatio.  Gr.  itvifarfwssai.  in  Crisi, 
D.  E  rallegrali  nel  cuora  Ino  a  rendere 
greiic  a  Dio  ,  imperocché  oggi  Iddio  Pa- 
dre fece  notae  nel  di.puaamento  dall'  u- 
.  la  quale  coturnate  a 


MtJ.  Vii.  Critt.S.  B.  Oggi^D.o  Padre 


natura . 

DISPOSARE.  Spaiar*.  Lai.  daiponi*. 
re,  dtspondert .  Gr.  fyyiaolidgu  .  Dani. 
Purg.  5.  Satti  cohii  che  inuanellata  pria, 
Ditpsstaodo,  m'avrà  colla  tua  gemma.  l£ 
Par.  11.  Perocché  andata*  ver  lo  tuo  di- 
letto La  tpeta  di  Colui  eh' ad  alle  grida 
Diipoio  lai  evi  tangua  benedetto  ,  lu  tè 
sicura-  M.  I  ■  10.  30.  E  ricevala  la  don- 
na eoa  quella  fetta  che  far  li  potè ,  tecun- 
do  il  tuo  povero  stalo  la  disposo . 

8  I.  Ptr  mttrtf.  Dant.  fu.  Ano*-.  3. 
D' allora  innanzi  dico  ebe  amora  tigno- 
reggiò  l'anima  mia,  la  quale  zi  tutto  fa 
a  lui  ditpoiala.  I  H.  Crtit.  E  dispoaa  a  tè 
l'università  drlla  Chiesa.  E  appresto  1  Mei 
balletimo  siamo  disposati  a  Cmlii, 

4  8-  Dispaiare,  ptr  Promettere  * 
spot*.  Lai.  <le sponde tt.  Gr.  fi*i|aTfuti>>  . 
/  ir.  SS.  Pad.  a.  3o3.  Accontentigli ,  • 
ditpnsne  la  figliuola  tua  al  figliuolo  di  co- 
lui (I.U  luogo).  (P) 

5  DISPOSATO.  Add.  d 
Lat.  dlipsml'tui ,  dtsponrui.  Gr. 
ti«Àa7R,stt«««.  Fr.  Giord.  Prtd.  R.  Meo- 
Ire  il  sacerdote  dava  la  beoediaiuoe  a' dis- 
posali (qrnl  in  fona  di  sust.  vai*  SpsssiJ. 

9  8-  r°er  Promesso  *  Spaio ,  o  *  spa- 
sa, ss  Va.  SS.  Pad  1.  60  Molle  don- 
ielle  già  dispotale  ,  pure  udendolo  ,  rievr- 
vevtno  il  buono  aiulasnrnlo,  che  ec, 
diipretaendo  li  malrimonii  e  le  venilà  del 
mondo,  si  consacravano  vergini  a  Cri- 
sto -.  (Ti)  E  3.  398.  Giuliana  vergine 
uob.li.iima,  ettendo  dopotaU  al  Prefetln 
di  Neromedia.  disse  al  tuo  padre,  (f) 

»  DISPOSITISSIMO.  Duposlisstma  . 
Cattigl.  Cori.  3. 97.  Non  ri  ricorda  rome  , 
lenza  motlrar  di  cercarle,  ben  piglio  a 
l' occasioni  il  re  Ferrando  di  spogliarti  la- 
lor  in  giupporae  I  e  questo  perche  ti  sen- 
tiva disposftissimo .  (I  ) 

>>  DISPOSITIVAJsIKMTE  .  Asserì,  . 
Con  disponitene  .  Segn.  Antm.  3.  1 , . 
Quantn  all'altra  ragione  11  diccene  l'uo- 
mo genera  simile  a  sé  in  ispeaie,  in  quanto 
la  vutù  del  seme  sno  opera  dispositiva- 
mente per  conseguir  l'nllinsa  Torma  .  (•) 

*  DISPOSITIVO.  Add.  Che  dianone. 
Cavale.  Espet.  Sima.  |.  39.  Poniamo 
ebe  la  frde  «iva  non  consenta  ec.  al  cre- 
dere eoo  umane  ragioni  j  sono  meoledi- 
no- no  molte  ragioni  introduttive  e  diapo- 
sitive a  fede.  (I)  Imperf.  V.  Tih.  D. 
a  T.  11.  11, ii  Queste  virtù,  di  rbe  m 
debita  favellare,  virtù  aeruttdane  le  no- 
minerei, o  atti  virtuali,  ■  quali  tono 
l'aitato,  e  di. posimi  alle  virtù  maggiori 
più  loro  confacevoli.  (F) 

4  ^J-  /  ale  anche  ,  parlandoli  di  leggi, 
testamenti,  e  simili ,  Che  ordina  ,  Cha 
stabilisce  j  *  11  usa  ancora  in  fori*  Ut 
tuff,  l'nian    Dispositivo  delle  leggi.  (.4) 

DISPOSITORE.  I  erbai,  mare,  t  he 
tliipont.  Lai.  qui  disputiti  ,  disposiivr.  Gr. 
OmnSu'i  G.  /'.  n.  \n  4  Fia  il  più 
e  'I  meo?  .1  piac-ic  di  D.o ,  dispoaiture 
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òr dei  11  corpi  relealiali  raed iaule  la  mh 
g.attiaia  •  Bui.  Significa  ee.  10M1Ì.  noni 
.•  1,  tinti.  ditp..til..rt  ili  frano.  •  il' ogni 
«ni»  che  ti  Urei»  ma  Imi.,  *  eoo  ma- 

le 

*  DISPOSITRICB.  Fri..».  A  Bit/uh 

•  il  .  ,■     /■  i.lrt  <•  (    (Vu-    dltpant  .  Lai. 

dupetttrU  .  tir.  JMtTtSl»«at  .  /V.  fior. 
/'.  |.  /  .  3.  Or.  7-fMf-  311.  Faiem  con- 
iid'rMione  topra  eli  atta  f"  disciplina  liei' 
/*  armi  J ,  conio  diipoailtice  rd  introdul. 
ine*  dell'  abito  della  fortcaaa.  (MS) 

*  DISPOSITIVA.  V.  L.  DuporiUa- 
mr.  Min  li.  Lurr.  5.  IJlI.  Che  p*r  con 
ammirabile  additarti  Noo  dee .  te  ut  lai 
...rutilare  alno.  Cadd.ro  .  (M) 

DISPOSIZIONE  .  Beliberauaa»  ,  Bi- 
•e'm'one.  Lai.  ditpoutt»,  tvmulium.  «ir. 
£i»t«{i?,  pWtf.  tW.  /«l>~f.  45  K 
iud  Udo  «ito  Militatigli,  l»ro  la  loro  di- 
ipoiu-oe  fe  manifriu .  A'  nac.  97.  7. 
Sua  ■.;  |  ;  i-I"  prT  cai  polirgli  quel  a  mie 
ditpetitioo  fargli  sentir  p.u  treonriameu 
te  .  Star.  Ptit.  68  Coooteeann  la  rondi- 
none che  atea  1'  aliale  ,  •  la  dt»poaitiooe 
<l|  Ulti  u fu.  re. 

*  g.  I.  IMtpothlan»  della  legre,  dictti 
•Ai'  Itfth  Cui  che  la  legge  preterivo .  or. 
il»».  Ouiet.  Sur.  Iib.  1.  pag.  pg.  Do- 
lerli, dMpenaaado  ,  per  la 
l'in  e  per  la  offrimi,  salii 

llj  l'Ig'i  roma  pai 
Medennae,  cottrigoere  Ludotico  a 
ira  lire  eoe  e,-.  (C) 

t  •  8-  ftr  Arbitri»,  LiUertà  di 
f»rt  dir  (he  tia.  Srgnrr.  Mann.  Grnn.  16. 
3.  Allori  li  qairlerii,  quando  latrimi  eh* 
il  Signore,  o  rbi  in  luogo  tao  li  governa, 
tari  a  il  la  tua  (  voltali  )  ;  e  però  digli 
uni  ionie  dunotitioria  di  lo.  (I  ) 

»  g  III.  Per  Sarviiio.  Blpendenta . 
Rartll.  hit.  57.  E  wroodoeh*  ita  ...fi- 
ni er.  poiri  attere  a  mia  diipotitione , 
t-dro  di  Immettere  ■  V.  S.  111.  N  ha  il 
dialogo  d'Eraclito.  (C) 

*  g  IV.  Ptr  Canditi»»*  .Staio.  /Vari. 
Air.  Op,  Mot.  I.  »y6  f  ratti.  .Sons,  y  Li 
tua  ditpotiaiooe  pare  che  ricerchi  il  toc- 
furto  degli  amici  (  parla  ati  una  a /Auto 
prr  la  morir  dal  lìglmota  ).  (Xj 

*  S-  V.  Prr  Ètpotiiione.  V.  A.  Dani 
C onv.  55.  Ma  quello  pane .  rioè  la  pre- 
Mie  diipoaiiiune ,  tari  la  lare  la  quale 
ugni  colore  di  loro  tenlenaia  farà  parven- 
le.  SUr.  Bari.  ql.  La  diapoeiaiona  dello 
etrenplo  è  colale!  La  dltade  che  è  della, 
ti  e  ottetto  falao  ninnilo  ,  er.  (f) 

*  g-  VI.  Per  fa!  .;.'u,  1,  Potatura, 
BttidenUa  1  tal  è  quelli  materia  più  gra- 
ve  che  è  ne//e  core  hqaide  t  e  ptta  nel 
foaA».  V.  A.  L'I.  fe,/iii«vir,i»ii  1'. r  un'- 
ernuo..  Gal.  Gali.  »li.|  Il  rhe  anche  a»- 
viioe  nella  cornmoeiiioe  dell'  acqua  ,  per 
Il  quale  ti  tollera  la  tua  ditpotuione  dal 
laudo.  .  ,•  intorbidi.  (V) 

%■  VII.  J>er  l»fnl<mt,  Prajlrrv,  fe- 
tonti Lai  voltenlai ,  propatilum.  Gt.  Si  a- 
S^JH  ,  ^iJìijtij,  T30xi'5f»i{  BtXG.  fior. 
l3.  8.  Comroemdita  mollo  la  d.mna  di 
•uetla  tua  diusoiiaioa  buoni  ,  Ir  promite 
a'operare.  Lab.  36o>  Etponendomì  ogni 
particella  del  logon,  nella  mia  diipotiiionc 
Die.leiima  lutti  concorrere  gli  trovai.  G. 
V.  IO  lo).  3.  Il  dello  Barerò  non  ti 
•ratta  podere .  ne  io  ditpoiiaioae  la  tua 
genie  di  volere  andare  nel  regno . 

g.  Vili.  Ptr  Termini.  Stai».  Ksterr. 
Lai.  teiaéitio ,  ttabte  .  di  1  potili»  .  Gr. 
ìxi^nni  Bocr.  noi..  \5.  3.  La  cilli  di 
F aerila.  Innjimeole  io  guerra  ed  in  mala 
veniora  «Illa  ,  alquanto  in  miglior  diipo- 
tiiioae  rituraò-  È  «tv.  80  26.  E  chi  è 
m  coti  falla  ditpotixione  .  quantunque  egli 
aeii  molto  altrui ,  n.tn  gli  pilo  far  coi)  bunn 
vivi.  Bant.  Pura.  3a.  E  la  ditpotiaion 
rb'a  veder  èe.  Megli  occhi  pur  tette  dal 


S->l  per.  oui ,  Santa  la  villa  alquanto  erter 
mi  f.  e  . 

§  IX.  Prr  Comp.irlinento ,  Situali», 
a».  Ordine.  Porr.  »»v.  \ti.  7  A» elido 
prima  per  lullo  conii.lerata  l  i  ditpotiiion 


■I  I 


K  noi:  86.  4    Siccome  cului 
.  cata 


aaprva . 

g.  X.  Per  <  -,  .  Lai.  tfnalilat  . 
C,r.  »9i9r»;{.  Cr.  1.4  5-  I!  peto  è  una 
degli  tperinti-nli  che  aiulan.i  a  conoteere 
la  drtpneiiioo  dell'ai  qua.  l'ani»,  Iti.  !\'~. 
La  ditpoiinonr  *  una  qualilì  che  agevol- 
mente ti  rimnove  ee.  ,  e  la  ibifutiai.  oc  é 
un  al  ito  imlablk ,  r  infi  rmo . 

g.  XI.  Per  A..<„i«.  /„(lln«zl?nr,  e  At- 
titudine a  f-ìr*  «eei  n/wenff  cheethè  li  ita. 
Lai.  di. frullo  Gr.  ció.ir.iii  Baal.  Ceni.-. 
39  Ma  pielade  non  e  patitone  ,  aitai  una 
Bollili  dit|>.»iiionr  d'aniniu  apparecchiata 
•li  ricevere  Intere,  mitericordia ,  ed  altre 
rarilative  |Mtti.<ni  .  fiore,  /.eli.  Pin.  finte, 
j',)  Se  gran  foraa  di  naturai  diipotiiione 
non  gli  hi  toipinii,  mai  altro  rbe  reni- 
vi, pigri,  tupeibi  e  tliti.'ti  non  ti  Irò. 
tiranno  ruere  itili,  /'.rn.  aio.  Beni 
dell'anima  naturali  k-d.i:  nobile  ingrano 
collo  inlellello  toltile,  buoni  mentina, 
oalurale  diipi-titione  e  a. Illudine  alle  »er- 
luóS.  alle  tnenie .  all'ani,  t-nno ,  avte- 
dimenio,  diwreaione,  et.  if  Tati.  Let. 
t»n.  Cat.  Molli  <li  coloro,  ebe  hanno  l'in- 
gegno abile,  e  diipoalo  al  poetare  ec.  ti 
latciaito  da  quella  loro  naturai  ditpoirtio. 
ne  incontideralamenle  Iratporlare.  (PPj 
Sarg.  nat.  etp.  170.  Secondo  che  portano 
gli  accidrnti  rtlerni  dell'aria  ec.  ,  I' ugua- 
glianaa  ola  ililT.iinilà  della  reiit'.enaa  de'ta- 
ti ,  •  l'interna  dtipotitiuoe  de'medeiimi 
liqunri . 

#  §.  XII  J»er  Opportunità,  o  tifile. 
Car.  tttt  I.  r).  fAnVt.  d'Aldo  \^\.  ) 
Piaccia  a  Dio  "the  natea  V  nceatione  ec. 
Fino  a  ora  non  ri  veggo  diipoiitiooe  al- 
cuna .  (fi) 

%■  XIII.  Par  l'Operazione,  che  nate» 
dall'abito  di  ria  fatto  ,  /'n*ò  Bant.  InJ. 
II.  Non  li  rimembra  iti  quelle  parole. 
Colle  qua'  la  Ina  Elica  perlralta  Le  Ire 
di. |>» ti  11. ni  rhe  'I  Ciri  000  vuole* 

#  g.  XIV.  Pitpntizloae  è  rrncAe  ler- 
«•Trnr  Rettorie»  ,  e  vale  Ordtat ,  e  eintta 
eollùCaUonr  delle  parti  di  un  dinar  io  . 
Guiditi  Iteli.  a3.  L'arie  della  reilorica 
animirtlra  di  tapere  lieo  fiveHare.  •  fa 
di  te  cinque  parli .  Inveniione,  Ditpoti- 
lione  ,  Elocotiooe,  Memorili  e  Pronua- 
tiatione .  ( FP) 

#  g.  XV.  Biepotiiione  diteti  dui  Pittori 
Quella  bella  onlinama  the  ti  fa  di  più  tote, 
verfiiffraiia  di  figure  ,  d' animali  ,  di  poe- 
ti ,  d'arxliitttlurt ,  in  modo  the  tutte  quelle 
che  tono  in  opera.,  appariteono  ben  cam- 
panile ,  a  con  eli  abiti  e  ne'  lueglii  a  loro 
convtntvoli  potlt ,  tictome  ancor*  rhe  ali 
alti,  tetti  4  moverne  fieno  alt  intensio- 
ne ,  al  luogo  e  alle  figure  dicevoli .  Bai- 
din .  (fi) 

#  g-  XVI.  /"  m'erri  Buona,  e  Cattiva 
ditpotitiont  </'  edifitio  fecondo  eh'  è  /te- 
ne, 0  male  scompartito,  e  acconcio  all' la- 
ta a  che  e  dettinolo,  fialdin.  (B) 

g.  XVII  Ettrra  in  buonn,  0  In  mala 
dltpoiìiione ,  vale  Kiter  bene,  o  mal 
temperato  ,  e  acconcio  a  checche  ila  ;  e 
//  dice  coti  del  corpo,  come,  dell'animo. 
Lai.  ette  firmar  vtl  infirmai  corporit  con- 
ttitutionit  ,  bene  vel  male  eompfalnm 
ette  ad  aliquid  fariendnm.  Gr.  IJirrtt  >, 
tj  '.-t.-fU'.ùi  .  1'  xxxw,  cturt- 

dlvT«  ti  ve»  itsit  ti. 

#  DiSPOSSESSARE.  Togliere  il  poi- 
tetto  ,  Lri-ar  di  potteito.  Lai-  pottettio. 
nem  adì  mere.  Gr.  *Tè,t\i  rèsscteii"^*!  . 
Sllvtn-  dite.  I.  V'.,  Dove  Iratrorti  io 
colla  penai ,  facendo  di  Italo  povero  e 


mendico  runre  PI  itone,  ebe ,  qiia.i  egli 
non  ahkundatte  drlle  ricrbetie  della  pro- 
pria gloria,  le  volette  uturparr  tull'alliui, 
ditpottettand»  del  lor  credilo  nella  tua  re- 
pubblica i  porli  .  tanto  amici  iuoi  ee.  (') 

*  DISPOSSESSATO  A.ld.  d>  B„p»t- 
tettare.  Soli  in  dite.  a.  353.  lo  non  pot- 
ICKg'i  I"  alleilo,  ma  noo  tono  ditpottettalo 
del  mio ,  col  quale  tempre  10  potio  mi- 
gliar fortuna  trovare,  (*) 

DISPOSTA-  f.  A.  Bitpotiziona.  Lai. 
diipotilio.  Gr.  o"i»Ttlft{  .  frane,  fiarb. 
ioj  7.  Celta  d'I  guardar  vano.  Che  da 
rio  giudi. titano  Mala  dupotta  Di  chi  000 
olla. 

f  DISPOSTAMENTE  .  Anerb.  Con 
Hitpotitione  ,  Ordinatamente  .  Lai.  aple  . 
concinne.  Gr.  tip  J,wc,  ÙXffiiaTVf.  Oli. 
Com  Par.  9.  aia  È  di  ueceuilade  che 
quanto  nume  dall'arco  celetliale ,  tacili 
ditpotlamenie .  e  a  provveduto  fine. 

•f  DISPOSTEZZA.  Ordinata  ditpoti. 
tlone  delle  membra  e  di  tutta  la  peno- 
nn  j  attratta  di  Bitpotto  .  Lai.  coiirroni- 
tat.  Gt.  tùptzìjtlx.  I  it.  Pili.  7.  I  t'.ru- 
loniali  in  que'  tempi  Impastavano  lutti 
nella  ditpo.lcna ,  e  avvrnenaa  della  per- 
tona.  *  Imperf.  Anat .  a5.  Dalla 
de'  membri,  e  della  più  o  meno 
er.  ti  deriva  la  divertili  delle 
e  delle  rraanplruioni  .  (F)  Segaer.  Sent 
enei.  Iti.  Egli  *  lullo  1. riletta,  lutto  ama- 
bilità, lutto  ditpii.leita.  (TC) 

f  *  g.  I.  Bice  ti  anche  dell*  Ordinata 
drtpotiiione  et  altre  tote.  ìmperf.  P.  Alb. 
B.  I.  T.  9.  3q.  Le  cote  inumo  noo  ti 
muovono  in  i.uanlo  elle  non  hanno  altitu- 
dine al  moto  .  cioè  diapotteaxi  d'  organi 
alti  a  ciò.  (F) 

»§  II.  PerAlatrità,  Snelletza,  Afililà 
Cell.  Serm.  18-  Più  non  te'  quegli  a  cut 
pronta  la  lingua  Era  il  critico  tale,  e  nto 
ti  rende  Diipuitrtu  di  corpo  agli  cerbi 
care.  (Dì 

DISPOSTISSIMO. 
ito .  Lai. 


Superi,  di  Bi<po- 
Gr.  rritvio'iioTa- 
a4-  Lt  taa  natura 
come  diremmo,  la 
a' ciechi  ondeggii- 


lailiwi 


aplimmut . 
T3^.  Sagg.  natur.  etp 
diipotlittima  il  molo, 
renda  obbedieniittiota 
menti  dell'aria,  la  quale  topri  di 
non  pota  per  avventura  giammai  .  *f  Se- 
gner.  Mann.  Ag.  la  t.  Il  notilo  albergo  è 
un  ilbergo  rotiooto  ;  e  pero  dobbiamo 
ani  beati  tiare  io  etto  fintantoché  Dio 
vorrà,  ma  tempre  ditpottiuimi  atta  pir- 
tenta,  o,  per  dir  meglio  alta  fuga.  (V) 

3  DISPOSTO.  Add.  da  Diroorre.  Lai. 
ditpoiilui,  eplut,  idoneut  ,  pa rotai  ,  ne- 
friti. Gr.  •xeixtioat,  ersifiaj,  iz;tTi)ìuot. 
fiate,  fati  od.  bo.  Ora  fonerò  etti  pur 
gii  ditpotli  •  venire.  E  nov.  \.  3a.  Ma 
tr  pure  menine ,  che  la  votiri  lieue- 
detla ,  e  bea  ditpoau  anima 
a  ti,  ec.  /'  g.  9.  p.  3.  Dove  ogni  . 
ordinatamente  dtipoita,  e  li  lor  tamil 
lieli  e  remeggiami 

JO.  Tanto  è  di.poalo  a  latte  noilre  pre. 
re.  Quinto  '1  di  duri  :  ma  quando  t'an- 
notta, Conlrariu  tuen  prrndcnvo  in  quella 
vece  (cioè  volto/  Guld.  G.  Coociofotte- 
e.ttaché  ec.  molli  hotchi  verairattrro,  ea> 
ramcule  diipctti  a  cacciagione.  Crea.  Mo- 
rti!. -S:  Viveiteti  d'  erbe  ,  di  barbe 
d'erbe,  e  di  cattive  ce.,  e  licevano  acqua, 
e  tulio  contado  era  ripieno  di  persone 
che  andavano  paieendo  l'erbe  come  le 
Imitai  citaiidera  come  i  loro  corpi  erano 
dhpotli.  *>  Tati.  Am.  3.  I.  So  ch'egli 
era  dupotto  di  morire.  (W) 

*§  I  Per  Ktpotto.  «  Cr.  t.  fi.  I  Colai 
luogo  è  rrv  ti  dii|totto  all'  intidie  de' ladro- 
ni ».  (N)  E  appretto:  Ditpntto  molto  alle 
forte  dei  potenti  ocroiri.  E  lib.  |.  rep. 
4  E  anmri  t'  riti  è  a'  venti  diipoita  ,  o 
in  profonda  terra,  fi") 

*  §   II.  Ptr  Maalfttlo  •  Bant.  Purg 
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IO.  Vedea  *c  in'  jTir j  noria  nella  roccia 
impatta  :  Perch'io  varrai  Virgilio  ,*  fam- 
mi proto ,  Acciocché  fotte  agli  occhi  miri 
■  I  i  .  ■  i  i  j  .  Bui.  Diapotla  ,  cioè  mauifrala- 

U.  (Hr) 

'f  g  l'I.  Per  I  sposte.  Interpreta- 
lo. V.  A-  Lai.  erplualns ,  ejrpentui  . 
Or.  t/ur.vtwfju'j,  «xrià(i'(.  Cavale.  A'mll. 
/in*-,  cap.  4  Gli  parve  vederti  innauii  un- 
ta la  Mola  S.rillura  dupotla  e  dichiarala. 

*  §.  IV.  Per  Espone ,  mei  UHM  Ut 
Significata.  G.  V.  j.  60.  Giunto  io  Ca- 
talogna, e  ditpotla  tua  amli.it.  lela  ,  lo  re 
lo  nngraaio.  (fi) 

*t  5'  V.  *"tr  Definita.  V.  A-  ed  equi-  f 
t  ot»,  Lai.  dtp 'litui,  privami  .  Gr.  \ 
pr.ìti;.  flirw.f  i/.  Maleip.  I J3.  K  per  lo 
•  ir ili»  m  do  muri  ditpotlo  ilrllu  niprrtu  . 
Antri  il.  Mostrandoli  iu  cuina  I*  «ìli  , 
Bli  olmi,  c  qualunque  albero,  ditpo.li  i 
fiori  uoa  rulla  portali  re.,  riatto  coutenti 
delle  loro  froudi.  Fiamm.  1.  aa.  Quealo 
Lattata  a  dim  ninnili  ebe  quel  giorno  lo 
mia  libera  anima  ,  e  di  tè  donna .  dltpo- 
tla  la  tua  lif  arila  terra  doterà  dinenire, 
ticrome  durone. 

0  §.  VI.  Dup.it  te.  per  Cessato,  Posto 
p'iì  ,  parlando  del  caldo .  Crete.  Itb.  \. 
cip  6.  Ma  del  rn^ie  di  Luglio  la  matti, 
na  e  a  trij.ru ,  ditpotlo  il  calore,  ai  dee 
ratare  e  diverrò  ogni  erba.  (V) 

*f  g,  VII.  Per  Sano  1  contrario  d' In- 
disposto .  Bemb.  lett.  Ilo  intera  che  voi 
alale  Uro»,  però  del  vo.lru  ooo  vi  arnlir 
«lupoila  il  di  eh'  io  preti  da  voi  cornuto, 
altro  ooo  diro.  (A) 

*  fi.  Vili.  E  cott  aggiunta  di  beat  , 
t  ale  lo  stesso,  il.  Atdobr.  P.  fi.  ao.1». 
Quaod'  rgli  non  fotte  brìi  ditpotlo  ,  né 
boa  temperato ,  ti  il  ronoacerai  prr  que- 
(ti  legni;  cioè  itbavigliare,  rullar*  ec.  (fi) 

*  S  lat.  Disposto,  parlandoti  d'uo- 
mo, vate  talora  Compita  in  ogni  parte  del- 
l'esier  tuo.  Segntr.  Mann.  6.  I.  Giovani 
ritebt,  delirali,  dupotU,  di  ungile  »»l.il»  : 
che  irrito  vilume  ,  te  11  oUVritirru  a 
Dio!  (CPj 

g  X.  Ben  disposto  ,  parlandoli  del  cor- 
po ,  «  d" alcun  tuo  membro ,  vale  Snello, 
Deliro,  .  tal  - ,  Gagliardo,  Sano. 

Lai.  agilis,  sanus.  dester.  Gr.  i'**.?po%. 
Tei.  Br.  5.  At'biaoo  ec.  (1  buoi)  dure 
nerl.ora,  e  piccole  unghie  ,  e  coda  glande 
e  pilota ,  «  tulli  i  polti  del  cupo  bette 
ditpotti,  cioè  corti  e  tpeiti.  l'arci.  Stor. 
8.  18;.  Era  Giano  di  prrtooa  grande  e  ben 
ditpotlo,  0  maral  idiotamente  gtglilldo. 

t  *  S>  Xl-  E  Dispailo  della  persona 
o  delta  t'Ita  ,  vate  il  medesimo  .  Segner. 
Prtd.  I.  3.  All' elèdi  tetlanlacinqur  anni 
patteggiava  Itelo  nel  rampo ,  e  ti  gloriava 
d'  euero  tuttavia  ti  diipotto  della  prrtona, 
ai  vivace,  ti  vrgetu,  ,n-l  era  di  venticin- 
que. (V)  Buciard.  Fortig  I.  '  j  Ed  è  ti 
ben  della  tiia    j. fiotto,  (fi) 

g.  XII.  E  Mal  disposto  ,  vite  il  con- 
trario. Stor.  Eur.  1.  1.  Nella  Sue  d«'i|Oali 
(anni)  Untandoti  m.l  ditpotlo  della  per- 
aooa ,  e  della  mente  non  molto  (ano,  »e. 

«  g.  XIII.  Far  del  disposto,  vale  Far 
mostra  delta  propria  disposteli*.  «  Bern. 
Ori.  a.  ao.  17.  Ogoun  fa  drl  ditpotlo  , 
e  dell'ardilo.  Di  qua  di  là  apingcndo  i 
grao  coriieri  ».  (fi) 

fi.  XIV.  Bene,  o  Mal  ditpotlo,  vate 
Bene  ,  0  Male  intentionato  .  Dani.  Par,  i 
aa.  Quel  moni* ,  a  cui  Cattino  è  nella  | 
rotta ,  Fu  frequenlalo  già  io  tulle  cima 
Dalla  gmle  ingannata  e  mal  dupotla  . 
Varck.  Star.  11.  3$;.  Il  medesimo  mea- 
i*r  Iacopo  fu  mandalo  dal  •urdcaimt  papa 
Clemeole  al  He  Crhlianittimo  ,  perchè  lo 
troette  beo  ditpotlo,  e  gli  diectt*  mile 
del  governo  di  Firroae. 

S  XV.  fasore .  o  limili,  duposto  del 
co. pò,  la  tuttoché  A' ere  il       sfitto  del 


corpo.  Lai.  molti 
ao.  Lo  patelle  fanoo  un  ammalalo  tano  , 
Tenjooo  altrui  drl  corpo  bea  ditpoito  . 
Bed.  coni.  1.  |38.  In  quatto  lampo,  per 
mantenerti  il  corpo  ditpotlo  e  lubrico.  Don 
ti  varrà  di  altro,  che  del  templieiteimo 
clittere,  fallo  un  giorno  ti,  ed  un  giorno  00. 

«  g  XVI.  Dispone,  in  forma  di  tutt-, 
vale  Cià  che  ordi  ta  ,  preteriva  la  legge  . 
Lai.  fetMl*  .  lastr.  Cjoc.  $  Contro  quel- 
li, che  Mtfltll  recutatarro  ,  ti  drte  otter- 
vare  il  ditpotlo  nel  capitolo  V.  del  tolti- 
mi rio  delle  riforme.  ((') 

DISPOTICAMENTE.  Avveri.  Con  na- 
turiti assoluta.  Ltl.  prò  arbitrio.  Gr. 
Ol4;to?iitti{ .  Fr.  Oiard.  l'red.  B.  Ero- 
de, il  quale  ditpolicamenle  governava  oc. 
*  Imprrf  /  .  Tib.  D  I.  T.  II.  %>  A 
ciatcuaa  di  quetle  due  vegetativa  o  trn- 
tili.a,  il  loro  tuprrmo  autore  ditpotica- 
meole  comanda  ,  e  falle  operare  a  tuo 
trono.  (F) 

DISPOTICO.  Aid.  da  Diipote.  e  eu» 
te  Signorile ,  Allottilo .  Lai.  ditpoticui  , 
lyrannkut.  Gr.  Jlflrorixóc,  .  ♦  Imperf. 
F.  Tib.  D.  3.  T.  la.  io3.  Nelle  Re- 
puUlilicbe  ho  prr  mollo  più  agevole  ■ 
rontrgoirai  'tó  che  voi  proponrte ,  che 
no' principati ,  dov'è  tornata  e  ditpotica 
la  tignane  e  la  poletlè.  (F)  Salvia.  Proi. 
Tote.  I.  (aa-  Di  quata  tua  ditputicj  tu- 
lorilà  oc  (S) 

•t  DISPUTO  .  Detpolo  .  Titolo  di 
Principato  tra  1  Greci ,  e  vale  Signore  . 
Lai.  do-utnut  .  Gr.  civjrjrr.j  G,  V.  IO- 
I.  I.  Metter  Filippo  ditpolo  di  Romania, 
r  figliool  del  Prroae  di  Taranto.  E  Cnp. 
93.  I.  Nel  di'ti  o  anno  all'entrante  di  Lu- 
glio U  gente  del  re  Ruberto  io  qatntilà 
di  ottocento  ratalieri  ,  ond  era  capitaoo 
il  Diipolo  di  Romania  re,  preaero  ed  en- 
trarono per  l'uria  orila  città  d"  Alagna.  Ar. 
Sai.  3.  Avrà  Hitegno  In  l'Alia  e  in  la 
Morea  falli  ditpoti  .  Burck.  I.  I.  Il  Di- 
tpoto  di  Quinto  ,  e  J  Gran  Snidano  (qui 
per  sim  in  iscberto). 

«  DISPRATICABILE  .  Contrario  di 
Piysttcafnle.  Che  non  pai,  e  usta  ti  dee 
praticare  ,  sstswej  e  In  questo  senso  non 
11  dice  che  di  cosa.  (C) 

g.  E  per  Che  non  ti  può,  o  non  e 
da  praticare  ,  da  conversar  teca  j  e  in 
quello  tento  non  il  dice  ejat  di  persona  . 
Ptmt.  Adr.  Op.  mor.  a  4»V  F»  d'  ■•» 
Uteri  che  l'amico  uà  comuor  er.  per  rile- 
gar* e  rattodaie  la  beoet  oleutt;  ma  quelli 
che  tona  diiuguali,  •  ditpralicabili ,  fanno 
maggior  dugiuotione ,  •  a  .a  appiccamen- 
lo.  (C) 

»  DISPREIZARE.  Trascurar  di  prega- 
re, f/on  aver  voglia  alcuna  di  far  pre- 
ghiera. Bemh.  Lett.  (A) 

*f  DISPREGEVOLE.  Aid.  Da  dispre- 
giarsi ,  DisprextnU.lt .  Degno  sU  essere 
dispregiato.  Lai.  contemnrndus .  Gr.  ««• 
T»?po»BTi*o,.  Filoc.  6.  mi  Non  per 
gran*  che  io  aggia  nel  luo  eoapetto  avu- 
ta, ma  per  cooducermi  a  più  ditprrgevul 
fine.  Peti:  Uom.  ili.  Elli  ti  muovono  per 
tane,  e  ditpretoToli  paur*.  Tes.  Br. 
5.  Ah  come  I'  uomo  è  ril*  e  ditpregevo- 
I*  rota,  te  non  t'aliena  da' Traili  Amm. 
Aut.  3g.  5.  8.  Che  gli  uomini  ai  rrputi- 
no  d'eta*r  ditpregiali .  qaati  noo  diviene 
giammai  te  o.tn  a  coloro  che  duprrgevoli 
ai  tengono.  E  óo.  II.  7.  Elli  tt  lendouo 
ditpregevoli  orila  vita. 

*  S-  E  a  modo  di  S-si.  Bari.  II.  | . 
l5  Come  Critlo  non  toUe  agli  Apoaloli 
tuoi  queir  eolici  lor  di  pregevole  di  pe- 
acalori,  di  poveri  ee.,  allieti  negli 
ni  veramente 
e*.  (CPi 

DISPUECEVOLMENTE.  Avvtrb  Con 
dispregia  .  Lai.  contemplila .  Gr.  «stra- 
v:>",:i'i;   Sen.  Pisi   Ciò  «ht  la  di"  , 
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ch'egli  dica  ec.  alcune  cote  ditprrgevcrl - 
mrulr ,  contro  1  vanagloria.  E  appresso  s 
E  te  1'  una  coaa  è  della  eapramrolo  ros- 
tro alla  morie  ,  e  diapregevolntrol*  eoo  Ir» 
a  fortuna. 

»  DISPREGI  ABILE  .  Add.  Dispre- 
gevole ,  Dìtprexxabile .  Lai.  coalemptthi- 
tis.  Gr.  «jVxTaS/SJyflro;  Salvia.  Pro*. 
Tose  I.  336.  La  aalUiiooc  •  prinripio 
per  le  eoa*  terre  eitere  inatituil*  ,  Sci  v  10 

^"dÌsprÉgumen^ 

re.  Lai.  contemplai .  Gr.  1  *j -. -s. .  ■_ :,  ./•.  k,-. 
A  •■■»  Ani.  38.  3.  a.  Diapiegianaentn  di 
r  ire  beata  è  forma  di  liuti  ma  .  Mar.  3. 
Greg.  Acciocché  mi  ■bbiano  glnria  Due 
tolaotenl*  del  loro  intelletto ,  ma  rxuit- 
dio  del  ditftregiamento  medeiimo  dello 
vanagloria  .  Oli.  Cam.  Par.  |5.  5+3. 
FoTliludin*  è  imprcndioMolo  di  granJi 
rote  ,  o  diipregianteolo  drlle  vili  .  Lib. 

DiipregiainoBlo  d'altrui  è  redire 
i  mali.  £-  . 


di  tulli  i  anali,  st  altrove!  La 
milierità  di  duprrgiamento. 

*  DISPREGI  ANTE  .  Che 
Dispmxante.  Lai.  despitiests.  Gè.  xxrot- 
peovaà».  I  il.  S.  Gir.  al.  Vedooai  p  ree- 
uni  a  quella  eternala  gloria ,  la  quale  A 
pietoao  Signor*  Iddio  ha*  apparaceli  tata 
a' teli  ornili  ,  e  dupregiaoli  quetto  mun- 

do  n 

DISPREGI ANZA  .  V.  A.  Dispregio  . 
Lat  stespicalsn ,  na.  Gr.  1 
Bsm.  aut.  Guìlt.  P.  N.  Ahi  Uaeol 
li  buoni  e  li  malvagi  Uomini  lotti 
preta  accurdansa  Di  artellrre  )*  donne  in 
diipregiania.  Km.  ani.  Dami,  infetta*.  7)- 
B  lai  Ir  mani/etto  rrrtameol*  ,  Che  t'olia 
ancide  me  tuo  tervtdorc,  Verrà  m  ditprr- 
giania  della  gente. 

DISPREGIARE  .  Avere  ,  •  Tenere  » 
vile.  Bigtltaraj  contrarrò  di  Pregiare  . 
Lai.  despicere ,  spemere ,  contamnerr  , 
despican.  Gr.  mtTwp Mnaff .  ùxtpopi*  , 
oìiyatoir».  Pass.  9.  Il  cui  gtudicio  mu- 
nn,  che  lo  dupregi ,  potrà  acampar*.  Dani. 
Purg.  8.  Sola  va  dritta  ,  e  'I  mal  un- 
min  dupregia.  E  aa.  E  lor  dritti  eoitumi 
Frr  diipragiar*  a  me  luti*  olire  tette  . 
Pelr.  cmns.  36.  t.  E  ditpregier  di  quel 
eh*  a  molli  è  'n  pregio.  JS  sa».  taS.  Ferie 
*  rubini  ed  oro.  Quali  vii  toma,  egual- 
mente dupregi. 

$  g.  I.  Asta),  per  Non  curarti.  Vii. 
S.  Gir.  53.  Fai  di  le  a  ogni  peravoa  par- 
ie, a*  non  a  colui  eh*  dupregia  di  venata 
r*  a  le.  (l'J 

»  g  IL  E  nrnlr  pass,  per  Tenersi  a 
vile.  Pist.  Ovid.  Non  mi  ditpregio 

perchè  io  toteui  giacer*  teca  eoleito  tot  lo 
gli  alberi  :  perche  io  ano  degna  d  '  adorno, 
!  •  di  preaioto  letto  .  (fi)  Bete.  l'ir.  Ce- 
t  lomh.  a8.  Ed  allora  comiocio  molto  a  di- 
1  pregi  t  r  11  nel  colpetto  degli  uomini ,  e  ao  - 
dare  vilmente  veelito.  (C) 

*  DISPRBGIATAMENTE .  alr*>.  li 
modo  diipregieto.  Legg.  B.  Omil.  60  An- 
dava per  la  via  come  uoa  femmina  povera, 
vile,  e  quando  poteva,  andando  ditptegtate- 
■nenle ,  ditiderava  e  Mere  tmuia  da  tutu 
a  vile.  (C) 

DISPREGI  A  r  1  s  s  I  M 11  Superi,  di  Di- 
spregiala.  Lat.  cenumptitiimm ,  deiputa- 
tiisimut .  Gr.  p«wi*T«ro{  .  Pur.  Uom. 
iti.  Incootanrnlr  procurò  aver*  nel  rampo 
uno  de' Cornelii,  ditpregiatietimo  nomo. 

«  DISPREGIATIVO  .  Termine  de' 
Grammatici,  e  per  lo  più  tasi,  aberri  delle 


non  7 


mal.  Troll.  8.  cap.  6.  Lo 
meme  ti  fa,  o  per  dimjatrare  la  cuta  a.»  .1 
piccola,  o  per  avvitirla  r  tpteg tarla,  oppuio 
accCTrstarla,  e  adularla.  I  primi  ti  di  eoo 
dimwttlivi,  i  mundi  diipragutivi,  1  termi 
gaialivi  (C) 
't  DISPREGIATO.  AH   d„  Di.pre. 
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gt*re.  Tenuto  vile ,  «>•!.„  '  ,  in  min** 
aliava.  Lat.  contemptul  ,  villi,  tinnitili , 
dripiealua.  Gr.  palaia  {,  ovaWg  «(••{  • 
y,t.  Plut.  Ancora  Fot  rane  mi  somiglia  , 
te  «gli  non  fosse  lauto  di  balio  sangue, 
«  di  dispregiale  generinone.  Amm.  Ani. 
\\.  3.  5.  Dà  tanio  Agotlmo  naedeaimo  li 
cbc  le  tee  vestimenta  a  eiUanvo- 
la  Dt  troppo  ermo  forbita  ,  oe  molto  ci 
spregiate,  ma  rraoo  a  m  -u  ammolla- 
la, a  couvemevole  (qui  temptlctmtnte  vi- 
\a).  Amtt.  5;).  B  Boa  dopo  luogo  l«ra)>o 
Apalea ,  da  ma  dispregialo  in  prima  ,  a- 
«tebbe  potuto  disptegiarc  aac,  se  gli  fuss* 


t  DISPREGIATORE.  Veròat.  mate. 
Che  duprtgta.  Lai.  contemplar .  Or.  x«- 
TZffOir.TXi  Uni*.  G.  E  «'egli  «muri 
che  »oi  naie  dispregiatori  da'  iuoi  roraao 
datatoli,  per  lo  reno  tappiate,  ce.  Oit. 
Cam  Purg.  al.  3g6.  Tilt»,  ac.  umile  fu, 
liberale  ed  oooriSco,  duprrgiator  di  pe- 
cuoia  j  a  nullo  dia  fu* ,  che  noti  donane, 
fi/oc.  1.  i-'(.  La  tua  aigooria  è  contra- 
ria agli  altri  tigmiri  umani  ,  li  quali  i 
dispregiatori  dcllt  lor  polaauia  a'  ingegna- 
no di  aomroergere .  Arar.  S.  Greg.  Par 
non  udir  la  «oca  dalla  «eril'a,  certamente 
000  Mai  chiamala  non  aapienle  .  ma  di- 
spregaalore.  Ptlr.  HM.  19.  5-  Dispregi! 
lor  di  quanto  il  mondo  brama  .  Buon. 


Pier.  3.  ^.  11.  K  siaù  ua  quinto  vuol 
dupregitii're  Dell' argento  e  dell'or,  ec. 

DISPREGIATRICE.  f  r.»™  di  Disprt- 
patere.  Lai.  coatemptrix .  Grt.  /*•■*■..  3- 
taJiat.  Fiamm.  7.  37.  Ka  tono  di  quelli 

'"'DISPREGIO.  Cernirai,*  Pregia.  Av 


I  ,  MJ  ,  detpicatlO  ,   riapri  Un  ,   Ut  . 

Gr.  xar*Bfev»ii(.  ti.  V.  9.  \vi  I  E, 
per  |"u  dispregio  dei  Fiorcnaani ,  si  feeio- 
«o  auiara  tananai  il  carro.  Dani.  Par.  19. 
Rei  qual  si  trriron  tulli  i  suo'  di>|>regi  . 
Pan.  17.  Egli  farà  veodatla  aspra  dal 
aioatro  peccalo  a  dispregio ,  a  della  nostra 
tracciassi.  Simestruz*.  3.  7.  3.  E  in  que- 
sto mudo  poole  licitaincule  la  donna  farà, 
accaocabè  piacciati  suo  marito,  acciocché 
prr  lo  suo  dispregio  il  marito  non  raggia 
in  avoltcrio  .  Set*.  Slor.  I.  a?.  Allean- 
ti |>mito  degli  intubi  segni  di  ou»ri ,  a 
dell'  ir  me  da'  tuoi  aolirbi ,  eoo  grandmi, 
■so  dispregio  e  vergogna  di  tua  famiglia. 
*  $■  Aure  in  dnpregio.  V.  AVERE. (A) 
DISPREZZABILE.  Add.  Di  poco  ,  e 
dt  nettua  f  regia  ,  Do  ditprtttarii  .  Lit. 
centemnendut.  Cr.  «  KT  1  -,  f  a  n>  t  1»  34.  Toc. 
Dav.  Slmr.  3.    3l4-   E  già  capilaBo  di 


in 

•  D1SPHEZZAGIONE.  Le  netto  eh, 
Diipregto.  Late.  Inltrmed.  Teatr.  Cor». 
Fior.  I.  5-  p-  II.  Accompagnala  dallo 
scorno,  o  ditpaeuigioae  (ptr  darli  il  no- 
me dt  femmina),  che  si  ft>eva  cogooicrr* 
pel  gut  j.  ebe  averi  io  tasi* ,  a  per  Is  mal 
rompo,!! ,  e  mal   realila,  a  sdrucita  ve- 

m 


DISPREZZAMENTO.  DUprrgitmtml» . 
Lat.  contempliti,  ut,  deipicientia.  Gr.  **• 

Sortili'.  Fr.  tiiard.  Prtd.  S.  Mostrasi 
altresì  gran  dispretaameoln  di  lutti  i 
III  mondani.  Ltb.  Attrai.  Para  dispera- 
li  del  sapere,  e  più  rimaai 

quel  cbc  lrgge .  come  leggerlo  1 
<be  non  l'ioleuda,   lè  1  tenga 


Ct 

tu 


prò  . 

>tl.  SS-  Pad.  Koa  s' acquili!  lauto  frut- 
tar Li  l *-s; ^ r ■-  .  'iuguli*  e  il  danno  i.lt'1 
dnpretiaaneoto.  SI.  q.  85.  Ponetevi 
avaali  gli  occhi  ec.  la  nobiltà  a  il  corag- 
gio ,  li  geolilnsj  e  cottami  della  cavalle- 
ria de- 
cornatila, che  abbia  lascia 
1  a  poca  gruic 


ua  or  r  rau'Bsc 
m  qoesli  lampi 
U  »  preda  il 


tiare.  Lat.  con* 


•f  «>  DISPREZZAMTE  Che  duprri. 
ut.  Lai.  ceuUmneat.  Gr.  iìf/ttpH*.  Sal- 
vi*. Due.  ».  202  L'ignoianaa  del  da- 
spreiaante  à  malvagia, 
fi-m  i*  fort*  di  tutt.).  ('( 

DISPRKZZA!«TEMENTE  .  Avveri, . 
Di*prefrvelme*te  .  Lata  eanUmpUm  .  Gr. 
x-tTstjjparftTixw-.  Tratl.  pece.  mori.  Dn- 
prestauli 
Cbiasa. 

D (SPREZZARE.  DUpr 
temntrt  ,  despicert  .  tir. 
.fiecr.  nov.  a;.  18.  Il  quale  la  irnporal 
cosa  dispreuate  avea .  Petr.  ton.  gì.  E 
ciò  eba  non  à  lei.  Già  p  i  antica  u tanta 
odia,  a  dispmta.  S*tr.  ani.  eip.  }^5.  Al. 
Ira  mini  curiosili,  forse  ancora  assai  utili, 
e  da  non  essere  iolaramente  restate. 

*t  <•  8  '•  Ditpremr*  ,  Ih  altra  tenta. 
V  n  H.  Creg.  8.  14.  Il  malvagio,  quan- 
do tarà  venuto  nel  profondo  dei  peccali , 
dispretacrà  ,  cioè  a  dira  ,  verrà  an  datpe- 
ratiooa  (  Diapresterà  ,  cat\  *ttalut*mente, 
vale  diapresterà  ogni  freno,  consiglio,  re.: 
e  il  cioè  a  dare  cA*  teguit*  ann  e  detta 
Coma  meda  che  tpteght   I*  parola 


lento  ,    lialoccindoti    iolorno   all'  tmeoilà 


dente,  ma 
-e),  m 

#8  II.  Ptr  Rittitart,  Sdegnar».  Salvi*. 
Cat.  58.  Imperciocché  la  vera  tragedia 
dunrena  ogni  raaxa  di  satira .  (fi) 

m  8-  III.  Fornir,  patt.  per  Tenerti* 
vita.  Bete.  Vit.  t'olomb.  3a.  Cosi  sa  dis- 
peratavi ,  a  laiato  largameole  il  suo  a'  po- 
veri distribuiva.  (C) 

»  8-  IV.  In  Pro*.  Chi  ditpretim  vuol 
comprare:  la  ttetto  che  Chi  biatimet  vuol 
comprare.  V.  BIASIMARE,  g.  II.  (A) 

*  DISPREZZATIVO .  Add.  Che  dit- 
pielia  1  ed  è  aggiunta 
vocaboli,  chi  dimoiano 
diipretta.  Il  Focabol. 
TONZOLO.  (') 

1  DISPREZZATO  .  Add.  dm  Dlt- 
pmiare.  Lat.  conlempiut,  abiectut .  Gr. 
'■j-  -,  >:  n-^  . 

«  8-  ■•  P*r  Incoi*» .  Iftgleito .  Val 
di*.  Dee.  Con  birba  lunga  ,  folta  a  dat- 
prettata.  (A) 

->8  II-  Per  Diiinvolta,  No* 
Car.  E*.  7.  ta38.  E 
Irggitdrii  Portava  un  palloni  nodoso 
lo  Ceo  picciol  ferro  io  punta.  (M) 

■t  H  III.  Per  Di*prei*a*te ,  Che  non 
prttt*  ehtctheitia,  «  Frane.  Sncch.  nov. 
37.  Fu  da  si  forte  e  dispreaxala  nstnra  , 
cbc  si  malleva  seoriHom  an  bocca,  e  colti 
danti  lutti  gli  schiacciava.  Fr.  /ac.  T.  6. 
4l<  a  Col  core  dupreaaato  voglio  gire  Per 
lesti  dol<e  amore  il  mio  desire  ,  E  per  lo 
mondo  vo'  gir  dispreaaalo  -.  (C) 

DISPREZZATORB.  Verbai.  mote.  Di- 
tprtg talare  .  Lat.  contemplar.  Gr.  rr-.x- 
fputnnt.  l*tt.  Pap.  Grtg.  *  Frd.  Imp. 
Egli  è  daaprrtaalore  de'catlolaci  principi, 
e  I iene  a  beUé  i  I  to  costumi,  .V.  Atott, 
C.  D.  Ciò  rb'e'  farà  igla  occhi  degli  uomini 
per  apparar  diiairrualor  della  giurai,  lo  farà 
a  maggior  laude  e  gloria,  se  gli  crederà. 
Capr.  Bott.  6-  1 1  \  Chiunque  è  diapres- 
latore  della    tata  acligaone ,  000  merita 

*WmSPRt^VATRaCE.  Vtrbal.Jtmm. 
di  Ditpretaatare.  Spreuatrice.  Lai.  con- 
temptrix.  Gr.  ««rateo  i-j^rr.  Sagncr. 
Critt.  Itutr.  I.  ai.  8.  Fu  la  langua  di- 
ipresaatrica  della  sua  moglie,  che  già  armi 
con  Ira.  (,\) 

*  DISI'RF.ZZATURA  .  Spraimtum  . 
Tati.  Dtal.  (N) 

DISPREZZEVOLE  .  Add.  Dttpretta- 
bile.  Lai.  Conlemnendut.  Gr.  XKTe<?09'"l- 
T.*e'{  Lib.  Amor.  54.  Se  alcuna  .olla 
meretrice  irnuae  ,  lo  tuo  pare  a  tuoi  di- 
ipresaevole  amore.  Tac.  Dav.  Star.  a. 
394.  VitaUio  cagai  di  paia  dasprnaevole  e 


d'ogni  terra  e  villa,  te  n'i 
con  gravosa  mvlliludaaH>. 

*  8-  Per  Ditprtxumtt . 

Cerne,  s,  " 

-  niiniecievófa .  e  paia  lotto 
me  con  auddsto,  che  1 
pari.  (PeJ 

DISPREZZEVOLME.NTE.  Avverò.  Di- 
ipregevolmente.  Lst.  contempiim .  Gr.  x«- 
•  Liv.  Dee.  3  Queste  cose 
li  durbi  dispreaaevotmeole  riprtndrvjuo. 

DISPREZZO.  Ditprrgi*.  Lai.  contem- 
ptut,ut,  dtlptcnlui , Ni.Gr  axrcf  »évaivic. 
Pelr.  camt.  39.  4-  ■•>  parlo  per  ver  dire. 
Non  per  odio  d'altrui,  uè  per  dispretso. 
Malm.  a.  3.  E  quanto  ei  (air  volea  posto 
in  diaprcsio- 

»  DISPREZZO.  V.  A.  Add.  Ditpret. 
tato.  Pati.  33.  Orare,  digiunare ,  andata 
dispreiio  (coti  mei  codice  del  Salvini),  fi') 

DI  SPRIGIONARE.  Sprigionare,  Cavar 
di  prigione.  Lat.  e  carcere  emiiiert ,  a 
vtneulit  liberare.  Gr.  oisuomv  «fTo)iCav  . 
Dillam.  a.  aa.  Ataai  mi  piacque  ,  quando 
di.prigiona  Ab.oda  ,  a  più  ancor  poi  rhe 
la  fece  Compagna  a  sposa  della  sua  per- 
sons.  Fr.  loc.  T.  a.  3a.  87.  Si  puoi* 
pi.ri»!  solire  Imo  disprigionate. 

9  DISPRIGIOHATO  .  Adi.  da  Du- 
prigionare.  (A) 

f  «?  j.  £  per  Sciolto  d*  legami  . 
Lat.  exutut  vintultt.  Salvi*.  Eneid.  I.  a. 
Levo  disprigionai*  al  ciel  le  palme.  (F) 

«  DISPROFASARE.  Contrario  di  Pro- 
fanare. Salvi*.  Annoi.  Mar.  a.  365.  Ora 
il  poeta  morale  e  cristiano  disprofana,  per 
cosi  dire,  la  rosa.  (N) 

*  DISPROMKTTERE  .  Contrario  di 
Promettere .  Bari.  St.  Giapp.  t.  1.  Ma 
le  madri  ec.  avvegnaché  da  principio,  era- 
dendosi che  queir  impresa  par  la  troppa, 
difficoltà  e  grandetta ,  da  se  medesima 
ricadrebbe  io  niente ,  conseBliasero  i  lor 
Ggliuoli ,  poteia  al  vedere  che  il  fallo  cor- 
reva si  allrameoU  ec.,  pentii*  ,  li  diapro- 
misero.  (CP) 

«  DISPROPORZIONATO.  Add.  Spro- 
pontonaio,  Che  ho*  ha  proporzione.  Car- 
tig.  Catttgl.  a.  96.  Per  esser  aduoqasa 
l'animo  senile  subbici  lo  diaproperaiooato 
a  molli  fra-eri,  guastar  non  gli  paso.  (SS) 
Plut.  Adr.  Op.  mor.  |.  4  WS  I  magaatra- 
li  riducrndo  lolli-mcnte  1  memoria  a'  lor 
cittadini  le  prudesse  ce.  e' belli  falli  de* 
I  loro  progeoilori ,  troppo  tpaoporaionili  a* 
|  lampa  ed  affali  prcscoti ,  sollevano  al  po- 
polo. (C) 

DISPROPORZIONE  .  Sproportiene  . 
Bui.  Par.  1  S*  I  nero  dice  lentpen  , 
tacche  non  resista  colla  duproportioo* . 

DISPROV  VEDUTAMENTE  .  Avverò. 
Sprovvedutamente  ,  Jnavvertentementt  . 
Lst.  incarnitile  ,  temere  .  Gr.  oipoùloti  , 
tùoj.  Solimi.  Ing.  R.  La  quale  egli  l'a- 
tea disn-ovvedoletneate  posta  al  espostale 
sopra  il  capo,  e  lem  la  lolla. 

DISPROV  VEDUTO  .  Add.  Sprovve- 
duto Lil.  imparati!.  Gr.  Umtp 9<xtià>«*r«(. 
Amnt.  Ani.  3o.  5.  3.  t  bi  ditprovvrdulo 
dall'  avversità  c  compreso  .  e  quasi  coma 
chi  dormeodo  è  trovato  dal  suo  nimico  . 

9  DISPRUNARE.  Spennare.  Toglier, 
t  pruni.  Lat.  a  tentibut  purgare.  Il  fa- 
cab  alla  voce  SPRUNARK  (') 

DISPULZELLAAE  .  Svergiaart .  Lat. 
devirglnart,  vitiare.  Cr.  i?i»:tToiad«viù<i*. 
Vit.  Piai.  Ma  Leplino  la  daapuliello  ,  e 
pagliolla  pei  moglie. 

DISPUMATO.  Add.  Spumata,  Schiu- 
mato 1    Che  Ja  tchiuma  ,  0   tpuma  ,  a 
A  cui   ti   è  carata    la   tpuma.  M.  Al- 
P.  fi. 
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•le  rose  ti  peittna  ic  imK  oc,  e  rcn  nicle 
bianco,  r  dupumalo  u  f   II'''  .1»" 

D1SPURO  .  Add.  .Vox  pura.  Iva*.  ""• 
ptirai  i'.f  jfv:»;::;  Frane  Bali.  »33. 
lì.  Hio  forti»*  di  altura,  E  Lunula  dia- 
mtn, 

DISPUTA.  Qulttimmr.  V alto  del  di- 
sputare. Lat.  disputano,  coneerlatia.  Gr. 
cta*f(i<  Fir.  Vite.  un.  76  Oopo  Nwi 
ditpulr  gli  diedero  carico  di  luti»  il  ne> 
|nj< »,  /.or.  V  ?  /'  l5o.  Ed  or  qui 
«aire  udì  lutili  diipula  ,  Ed  un  bel  dub 

I  i»  in  nudo  dir  11  pule.  Cai.  b  "  7  ' 
Mj  oon  miri  quello  ;  uni  «  Dirti- 
uria,  M  voi  votele  rbe  quella    totfri  e- 

►  ■■  1  ■  il  m  ■  nr  ila  declamaliune  .  t  ol.o  di- 
tputa, te» 

•t*  S  I  Onde  Tener  ditputa,  vale  Star 
M HM  earfo  ■•  r  direbbtll  particolarmente 
di  cvnlrovertte  dibattute  eoa  eri  t'  ordite 
e  firma/ita.  Burlai.  Alla.  Puri.  I.  IH. 
3.  Ci  uri,  tprro,  di  oon  piccini  piaccio 
intendere  il  II  Bure  drllf  dispute  ebe  ■  nie- 
driimi  pjdri  ir  une  e  to'  letterali  doli»  cil- 
«»  tP) 

tf  II.  F.  Muovere  disputa,  vale  Dar 
ragione  a  dìiputar*.  )  m*M,  Quest  Aìch. 

II  All'erto  oc.  muove  questa  disputi, 

le  tpetie  de'  meUlli  »  pnatiao  cangiare  , 
r  tramutare  l'un»  •eli*  olirà.  (C) 

*f  DISPUTABILE  .  Add.  Alla  a  die 
putirti.  Che  pai  et  ter*  meno  In  di. 
tpula.  Lai  dlipnlntulit.  Gr.  e^urc/i» 
ÓrrA.  Poi.  ».  A.  È  il  più  Ditpatabil  . 
perch'fc  b»ne  MKM  -  /•'  appretto  1  E 
però  vedi  ebe  \t  do4*  è  il  primo  Dopa- 
libile  ancor  fri  i  rigilVneTiili  (qui  la  /art» 
di  amai  )  .  *  Mafai.  Idi.  Dc'figWli  l« 
rovinai  parenti)  più  diipu'iltili ,  m'  arri- 
sicherò 1  diro'  qujli.be  «II,  (A) 

•>  DISPUTADILMENTE  .  Avverti,  la 
amia  diipiitabile  ,    A  muda  di  Inpula 
Magai.  Leti.  (A) 

DISPUTAMENTO.  PiipuUunne. 
ditputolte.  Or.  òiai((i{.  Coli-  Ab.  Iiat. 
jO.  Accora  circonda  limiglunlenieole  co- 
loro   che   purani-  ii"    Il   daBDO  ,   •  la*IM 
dnpotimeoio  rinuniiiao,  e  tpcraun  in  Din. 

DISPUTANTE-  Cta  disputi.  Ltd.dlt- 
pntans  ,  disrtplans  Gr.  r*iariiyt£«uive{. 
Tae.  fìav.  Perd  rluq.  .jm  Gioconditti- 
mi  dileltensi  di  Irilrie  apportano  0  eoi 
<Jii|ioianli.  e  a  rhi  v'ode.  *>  Late.  Air». 
1.  aa8.  (Fir.  1  , I.J  Dunque  pannar  pu- 
trì* £  roootrer  dovete,  te  coloro,  E  aro- 
lari  ,  a  studiami,  Dollorì  a  disputanti  ec 
Faranno  io  S- pienti  la  man  loro.  //., 

9DISPUTANZA.  V  A  Pispui osi '■»«#  . 
Tuli.  Valer.  Man.  ■&  Non  appai  tiene 
-  ooi  eoo  piò  Inaia  dii|>ulanij  rerrar  la 
poterli  di  ti  RTind*  uomn.  (Ci  Tratl.  AV. 
T.  Cic.  ;•■  55.  La  Cne  di  quella  dnpvJan- 
>■  fu  qn»i  pare  dalla  iramortaliià  dell* 
•ni  ma.  f7V> 

]  DlSPUTAnE.  Contrastar*  e  Impu- 
gnar* C  altrui  opinione,  o  difendere  la 
tu*  per  ili  di  /  g '  <  i .  Lai.  dtiputar*  , 
dittrrtrt,  ditctplnrr.  Or    i-j^e.Tii»,  012 

>  O/i  :i-iii  /;-  .•  .  aw.  so.  31.  Mi 
para  eba  ter  Bernabò  *  disputando  eoo 
Ambrogioolo,  raealraue  la  capra  in  «e  rio 
'I  rbioo.  /  nov.  a3.  '(  Faro  ordire  una 
tela  o  eoo  noi  6latricc  diapolar  del  fila- 
to. Itaettruu.  S-  3o.  »•  Coenanelle  aaeri- 
legio  ileni  chi  diiputi  del  (jiudiuo  del 
principe,  oeeero  giudica,  a»  tii  eeideoie- 
menla  non  fotte  conilo  a  Dio;  duai  di- 
apula,  cioè  rienrando  in  dubbio. 

*t  *  S'  P'r  I  "'»■•"•>",  Di'cu- 
atre  .  Segr.  Fior.  dite.  I .  IfO  Scriaaero 
le  loro  leggi  io  diari  in  Ir  ,  ed  aranti 
ebe  le  coofirmaaarro ,  la  DMiaero  in  puu- 
a .  > .  arctocebk  oatruno  le  potftM  Itg- 
gara.  e  diapularle,  acciocché  ai  cri  dolcette 
la  *i  era  tlcoo)  difcttM,  par  poterlo  inora- 
li alia  coafaiauuvoa  loro  emendare  (A) 


F.  Art.  Guerr  f)  Se  io  non  cr*<leMÌ  nf- 
frodrre  ,  10  oe   dirci  la    mia  nppeoiona, 
ma  io  nuo  lo  erodo  fare  parlandu  con  g'i 
•anici,  a  per  dii|«terr  le  cote  ,  a  no*  per 
ralanoiarle   «  Ber»    Ori.  »    a.  q6-  M»" 
pnaniroo  ••goor.  Ira  modi  poni- L'aria  da 
dutiuiarc  odo  leolcnaia.  Aitai  ogni  rota  1 
I  il  paiolo  0  la  ragione,  Etampio  l'altro, 
il  Iorio   «pTtentii  .  .  (X)  Fiat-  Mori- 
|  leti.  3».  CM  andrà  a  quct'e   impreaa  bt- 
•ogoa  ebe  ua  portoni  d'allrollaola  fede  ap- 
pretto del  giudice,  come  qorlti,  ebe  l'han- 
1  no  iofnimalo  aoai  di  tanto  più,  quanto  lu- 
tti a  gettare  io  terra  le  prima  io»prctai"Oi. 
I  par  poter  poi  ilitprtlar  la  canta  del  pari  (C) 
1)  §    II.  Ditputar*  una  caia,  a  d'  OMO 
[  eotn,d*t*u  per  Soggettarla  a  ditputa.  Met- 
terla ia  eoatravereia  .  Cor.  leti.    I  99. 
(Fdil.  d'Aldo  i5;4  )  lo  erro  non  t.-oo  di 
quella  (ragioni)  ibe  ti  p'ittoao  ditpuwre, 
e  tenore  dall'  una  parte,  a  dall'altra  con 

laude  di  «   ;  ma  ino  delle  pia  deboli 

(cioè  ti  panano  impugnar*  a  difende- 
rà) .  (B)  Stgntr.  Par.  Intlr.  rap.  alt. 
Ond'é,  ebe  di  lai  dedito  anttcìmenle  u  n 
fa,  oolli  cbioM  di  Dio.  ditpuUIa  mai,  per- 
che mai  noo  ne  fu  daUilato.  (C) 

f  DISPUTATIVO.  Add  da  DirpiUar 
li  .  tk  dirpntn.  Lat.  caattrintivni  ,  eoa- 
rertatortat.  Cr.  :  --io;  ,  e'<»>can«v; 
JT.  A"!.  Confett.  Saleo  le  non  ti  farcite 
per  mmlo  teulattiro  diipnlaliro  ,  par  Irò- 
»a»  menilo  la  «Olita.  »>  Pallnv  Star.  Con*. 
]'■'<  S'aggiunte,  a  riaraldarne  i  dupula- 
liti  colloqui  ,  1'  et  ter  prrteol»  Olio.  (C) 

s>  §.  F.  In  firxa  dt  tutt.  lo  tinto  the 
Ptipntalort.  Fluì.  Adr.  Op-  Mar.  I,  I  IO. 
Altri  cercando  fuor  di  prn|>otiio  irquiilar- 
ti  nome  di  trinare  ditpulatieo  roo  la  lo. 
qnariti  e  vanità  rompono  la  tetta  a' diri 
!  «ori.  (O 

DISPUTATO      Add.    da    Deputar*  . 
Bori.  G.   ii*.    1  l'i    Vrccbia  imbietti  e 
lamenlaou  è  qurtll  della  proteidonia.  c 
!  da  Marco  Tallio,  quando  la  divinaiioa 
dattinte,  molto  dttputila. 

f  DISPUTATORE  Ferbal.  mate  Ch* 
di  .pula  Lit.  diipntatar,  dttteptator .  Gr. 
òiaii/Ti/s',-.  Amm.  Aut.  9.  6.  6.  Le 
parole  de*  disputatori  indocooo  molto 
più  a  disputare  o*Olr<ixleT«.  Cavale.  Fruii, 
liag.  e.  1  (  ti  ne  dunque  ó  da  brandire 
e  da  laudare  lilr  mietiru,  il  qtula  di  uo- 
mioi  groui,  e  rosai  fere  coti  ivtlili,  •  attuti 
diipulalori  t  ditcep'iti.  •>  S.  I.-  il.  C 
D.  11.  Il-  Argomentano  per  li  peti  delti 
elementi  quelli  dupijlalori.  lo  cai  rogiti- 
gioni  coaiotcr  Iddtn  rbe  100  Tino,  oc.  (B) 
t»  DISPUTATORIO.  Add.  Apparta- 
nenie  a  StpuU».  Udtn.  Xtt.  |.  1  j  II 
Ttnrano  idiomi  noo  eri  battiate  ■  tott»- 
oer*  la  arimi  delle  cote  ditpulatorie ,  e 
trienlifiebe.  (C) 

*  DISPUTATRICE.    Ferini,  frmm. 
Cha  ditputa.  Lai.  ditpuUiaHx.   Gr.  ùj 

ir.    Salvia,  éiie.  a.  Olirò  il 

pottodor*  io  perfetto  grado  la  dialettica 
oeeero  ditpulilrice  parto  dalli  filotoTia  , 
aratiuimamenle  dialogiiaindo  or  alla  pri- 
ma filoiofia  •'  Min  aliavano.  E  $g3-  Qraio- 
tri  te  ne  origino  il  nome  di  dialrlIKa,  eoi 
traale  lignificavano l*anedrirKj!itricr,  ee.  (*) 
DISPUTAZIONE.  //  «Verni  le  re  ,  /,., 
ditputa.  Ltt.  ditpulatio  ,  dliermtnUa  Gr. 
i'i  •'  /  O  ;  /•■'''■  "1.  Ma  Uiriando  ora  qua- 
tta diipntiiionr,  cbò  luogo  non  ri  ba  oc-, 
dico  oc.  Amm.  Ani.  3o.  8.  a-  Nella  ro- 
tale diipa'aiione  la  parlati  1  troppa  coaten- 
stotamenle.  Cell.  SS.  Pad  Stavamo  io- 
ipeii  por  l' itpellimealn  della  ripremrtti 
ditpulaiinoo.  Sen.  Piti.  Molto  vai  meglio 
d'indar  per  ti*,  di  diriltari  0  ipetll  , 
erte  diipctcre,  e  ordinare  biitorte  oe  -  que- 
lle diipotatiooi  noo  tono  litro ,  che  ba- 
tnerbierie. 

*  DI  SQUILLANTE    Spillante .  Ckt 


rituoaa.  Lai  retanan  1 .  Gr  r)yr*ci(.  Bfn. 
Tinc.  a  7  t  In '  .ri  10  mio  uui|Oillaitln  a 
bello,    Uiinnu   di  grilla   tv    tal  faOtdla- 

ro.  (•) 

«  DISQUISIZIONE.  Btcrrta,  Esame. 
Lai.  di'ifuiiitta.  Gr.  i{tTB«t«  .  Sali-fi 
Prot.  Tote.  I.  at8  Noa  h  dooou  ionia 
molla  ditq tatti  11  otte  lo  loro  lesinai ,  ao  a 
rato  a  aToolarilamonla  cambiare.  ("»  Cet. 
Fior.  Star.  I-  tjl.  A  quatti  difficoltai  par- 
mi  ballare  (tema  vanire  a  più  toltila  di- 
iqomtione)  queala  generala  riapoili.  (Cj 

DISRADICARE.  La  iteiao  .  eba  Dira 
ditate.  Lai-  eradicar*.  Gr.  1  rpt^ti »  Seaftr. 
Cell.  fo.  E  oota  multo  lodala  mandar  1 
porri  a'ratolar  nel'e  e.goe  ,  conliouando 
<L>lla  vendemmia  ■  priatatera  ,  avvrrloo- 
do  chi  vi  vadeau  toUmeoto  quando  è 
earistii»,  rbà  giova  1  ditraduare  la  grami- 
gna e  cattivo  liaibe. 

J.  Per  mel-f  Tur  via  del  tutta.  Cmitt. 
Itti,  l'i  Cote  eh' è  furatala  in  siluro  • 
in  voglia,  non  è  guaire  leggiero  disradi- 
care (ter  trrmonr. 

f  DISRAGION ATO.  F.  A  Adi  Sen. 
lai  ragl  ine .  Cnalrani)  alla  raglan*.  Catti». 
Ini.  a.*i-  Riitmir  può  I'  uomo  bone  detto 
diiragiunato  ,  ed  tato  d'osto, 

DISR AGIONE  -  V.  A.  Contrarla  dà 
Bigione.  Lai.  ttuttitia.  Gr.  ite yt  »  liuti! . 
leti.  14  Noo  ragioae,  ne  laptoosa  no,  ma 
ditragioatt  s  meliceli  duoaturali,  Rim. 
ani.  Pana.  Bega.  E  moalioo,  creteendo 
Ditleallate,  inganno,  ditragioae. 

*f  [',  A  dtiragloae,  patta  nvvrrblalm.  , 
vale  Stata  o  Contro  ragiona,  li-ragione*. 
volmrnte .  Magai .  IMI .  Potrebbe  darsi 
catn  rbe  voi  fotte  cmi  a  ditiagruoa  Aie-- 
dell'  unnipotenai  di  Dio,  come  a  d  tare  ito- 
ne la  tiretto  dalle  poterne  ordinaria  •!«!- 
li  natuea.  (A) 

«  DISR  AGIONE  VOLMENTE  .  atft- 
vtrbm.  A  dttrngioar ,  In  mo.to  dtiratgro- 
nalo  Barb.  Brg.  6q  M-  rtn  il  padre  olio 
la  riduiie  a  se  a  trattata  eoaliauajairnia 
di  darle  marito,  e  toni  i  trattali  ti  rom- 
peino  ti  diiragionevolmonte  oc.  (l'i) 

*  DISRAMARE.  Lo  netta  ebe  Pira, 
mar*.  Privar*  da' rami  inalili.  Lai.  n- 
terlurarr.  tir.  oir<iir-/.:iu.  Alam.  Cala. 
3.  7$.  NeM'ìtteata  tlagioo  ti  punto  aoco- 
ra  Ditramar  a  potar  le  tigno  e  i  fratti, 
E  dar  f  irma  •  riitroa  ,  rtgoirdu  asrarlu 
Cb'ov'è  più  furie  fi  giel  l'ieantin  l'o- 
pre, o 

DISHEDARE.  /  A  Dirrdarr.  Lat. 
rrherrdar*.  tie.  1 r  :  ìj*  Cavale. 
Pungi!  Non  temere  adunque  del  Oag'lln 
né  itVII'rster  flagellato,  mi   Irmi  d'oitcr 

ditredalo. 

DISRF.DATO.  T.  A  Add.  d«  Bure, 
dare.  Pirrdato.  Lil-  et  beredttnt .  Gr. 
-/ -i'i  t:!n,«m;.  VU.  Pluf.  Edi  rima- 
te di  tuo  padre  rome  diiredato. 

DISREGOLATAMENTE  .  Avverbi* 
Semn  regola.  Lit-    temere,  immedrratr. 
Gr.  y-  j  un',.  Albert,  tt.  Molti  to- 

no, rhr  por  troppi  rupiditade  molto  cose 
aecettoriaao  aossimente ,  o  dtarryolati- 
manto. 

•»  DISREGOI.ATISSIMO  Super!  d. 
Diingalata.  Uden  .  ItU.  \  Ifl  Alcuni 
ec,  ninno  apponi  finito  di  proetnttiare 
eh»  raliilo  li  ifrmiao  in  digretrioai  o 
inrflirari,  n  ttraliocchrvoli ,  o  diirogola- 
tiuime.  (C) 

*  niSREGOLtTO  .  Add.  Sregolate. 
Lai  lirealintut.  Or  T»3')arr»i.  Pr-ot. 
Fior  6  76.  Il  pane  finalmente,  quali  un 
valutino  principe,  e  ioairntalore  di  un  dit- 
regolalo  popolo  ec,  non  ha  mestieri  al 
tuvvcoimeolo  della  repubblica  ec,  di  al- 
tro ettrintreo  aotvenimento  che  vi  con- 
corri. (*) 

S  DISROMTEKfc.  Pompar*  .  Dltuninr 

tea  violenta.  Lat-  dtffrinvtra,  dirumptre . 


Diqitized  by  CjOOQ 
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Cr.  fi«/>/Uf««  Zìa  /)ff.  3  Ma  oè  tri- 
ti 


•U  era  leggiera. 

*  J.  A'  mrutr.  pan.  -  Cr.  9.  101.  1. 
Allora  «  durompwio  (U  pretine),  con  cor- 
ti, •  onichiale  t' aggomitolano  ».  fC,/ 

*t  *  DIRUGGINARE.  Tor  la  rug- 
gini t  Dtruggiaare.  S.  Agott.  C.  D.  I. 
aO-  c.  i5  Sederà  a  dirugginare ,  ed  a 
purgare,  come  l' oro  •  coma  t'  arieolo ,  • 
monderà  I.  figliuoli  d.  lei.  (A) 

tt  DISRUVIDtRa..  Dtro»*atr«,  Toglier, 
U  n«^iM.  Lai.  txcolere .  Cr.  t{«ax«' ». 
S*f»in.  Prot.  Tote.  I.  M»«.  S4  pottooo  eoa 
aaalrb»  tarma  (te  trramaltcali  minuxie)  ri- 
gealihr»  .  ditruvidira,  •  rallegrare  ,  qui 
mtUfor.).  (*) 

DISSACRARE  .  Ridurre  checche  lia 
dal  legro  al  profana;  Cmtrano  di  Sagra 
rt.  Lai.  dt, cerare,  profanare.  Cr.  tSt/Jff 

*•;». 

DISSACRATO.  aM*.  -tt  Ditngrare. 
Lai.  ,  -  Gr.  /SijSnÌMàti'c,  o!».t. 


DISSALARE.  Tener  /a  mel/e  i  1: 
bmi,  per  Iti-ara*  U  tate.  Rice.  Ca/ligr. 
Diitaiir*  1  »l»mì  con  di  moli- acqua.  (A) 

*  D.SS.NCtJARE.  Trarre-  quasi  rut- 
ta il  taagm.  Vagai.  Leti.  Rulrcrhilo  dai 
nidori,  diuaogaalu  dalle  tangric,  divampa- 
10  dalla  frbl.re.  re.  (A) 

*  DISSANGUATO.  AH.  da  Dittati- 
fare  (Ai 

DISSAPITO.  1'.  A  Add  Scipito,  In- 
tipi*,.  Lai.  iattpttlnt.  Gr.  a*u*xvua«. 
AUar.  P.  N.  ao5.  Quaada  agli  fona 
■a  beo  ditpotto,  né  bea  temperalo,  ai  'I 
coooicerai  par  quelli  legni,  cioè  Ubavi- 
ghiri,  ruttar*,  diuapilo ,  a  aeet ho  tapor». 

*  DISSAPORITO  AM.  Dittavamo. 
Lat.  lartpidui .  Gr.  i'/uteoi  .  Salem  . 
dite,  a.  169.  Bello  topra  ogni  hello,  per 
cai  lult*  altre  b-llru",  che  in  prima  era- 
no coti  Maturile  e  gi.,c  mie,  ditiaporit»  e 
ingiornad»  lietrono  (ijui  mela/or.).  (*) 

t  D1SSAVOROSO  .  V.  A.  Add.  Che 
non  ha  tepore  1  cetraria  di  Savotvso.  Lat. 
iaopidat  Gr.  S/na-tot.  GuHI.  leti.  3. 
Fuor  cui  ditta  vanno  «  ogni  lavor». 

f  *  DISSKCAZIONB.  Incisione  del 
eoepj  amano.  Lat.  inciti*.  Gr.  eta/airi). 
Salvia,  dite.  ».  i)rS5-  Galeno  nioho  »i  eoo- 
inliiii  col  diligente  taglio  della  propria  tua 
•aito,  •«■■«prendo  nuovi  mutcoll.  the  altri, 
poro  accurato  della  dittecatiooe,  veniva  a 
frodare  e  aatcoudcre  ec.  (*) 

DISSECCANTE.  CM*  dissecca.  Ed 
«  per  telila  lermiae  medico,  il  quale  li- 
gnifica Che  ha  virtù  di  aieiugart  le  par- 
ti impietrate,  le  quali  gtneraao  umore; 
cererò  Che  hm  urli  di  rendere  il  corpo 
adatta,  te  Lat.  eXticcanl  Gì*,  iti*- 
ut»;*i».  Red.  MM,  I.  8.  Ha  putto  io 
opera  ec.  ni  .hi  locali  emollienti ,  dulnfi. 
canti  V  acrimonia,  e  refriieranli,  e  mode- 
rnamente diiteccanli   fi  ) 

*t  *  DISSECCARE.  Seccare,  Torn- 
ando, Protcnsgttr*.  Lat.  ficcare.  Cr.  t£r/uac. 
{(it  o'.  Cater.  leti  66.  Altro  non  vnffi  Mie  il 
Dintorno,  ebe  eondurrTCì  in  tu  laconfuiio- 
■e  e  trutitij.  la  quale  ditiecca  l'anima. 
F.  18.  Il  quale  (V  amor  proprio)  da  «ma- 
mudine,  rhe  afui>;e  e  dita» ri  l'anima 
(  in  fuetti  due  etempt  meta/oricamen- 
")  (f'J 

•fr  $  Eia  ttcaiKc  ntatr  e  nentr.  pati. 
THveairt  atnultn,  Seccarti.  Cnitt.  leti. 
X\  A  tempo  di  tran  calore  dittccra ,  a 
torna  a  oult*.  4  imltté,  l'irt.  3a.  Con- 
riotuarhe  li  oinori  dal  corpo  ti  romumi* 
rio  e  dutcrrbino  tuttavìa.  E  appretto  : 
Totlameuic  il  corpo  diucccherebbr  cmor- 
rrlbe.  (Ci 

«  DISSECCATIVO.  Add.  Dltteccante. 
Che  dtitecta.  Pluf.  Adr.  Op.  mor.  '.  io». 
rVne  pank  ebe  V  amaro  ti  a  diffcrenl*  dal 


DI  S 

I  .alto  nell'acceMo  delU  teccbe«t .  perché 
il  tallo  é  di.iecealivo.  (C) 

*  DISSECCATO.  Add.  d,  !>,, secca- 
re.  Lai.  r.  .t.  coli,  t.  latrod.  I  iti.  3l.  E 
fa  bito;no  pigliare  tanto  ciho,  che  ritto- 
ri  quegli  om  .ri  .Ittieccati  (  la  t lampa 
legge  deiteccalo  ;  mn  cnrrfo  nrr  erro- 
re,. (C) 

«  DISSELLATO.  Add.  Pitettato.  Scgr. 
Fior,  fram  Itt.  p.  33.  Quelli  rhe  11 
luggir»n  metti  topra  i  l.-ro  cava  li  disel- 
lati te  ne  indorno  verto  i  monti  (\) 
•f  DISSEMINARE  .  Spareer.  a  ma- 
tra  della  temente ,  che  ti  temiaa  nel 
Campa.  Lai,  fundere,  disseminare,  éienl- 
gare.  Gr.  c'iat-^qut^tiv,  òr.us^nóeiv  Fr. 
Uiord.  Preti  Mentre  ditteminava  calun- 
ni» contro  l'innocente,  ec.  (qui  metif  ). 
Red.  Osi.  an.  qi  Altri  miln  miantiKÌ- 
timi,  e  quaM  inviai  bili  for  amenti  i.n  dit- 
>■  'minali  per  tutta  la  grotta  pelle  del  lu- 
macone. V  E  leti.  5o.  Al  rb»  ti  aggiun- 
ga il  cattivo  fine,  col  qoal»  11  vede  che 
ton  dita-minate  quetie  frottole.  (C) 

*t  DISSEMINATO.  Add.  da  Vi*, 
seminare .  Sparso .  Lat.  disusai.  Gr. 
ò*i«jn|ui»«Bt»9c.  PurrA.  let.  11.  Que- 
lla tirlù  celane  ec.  non  è  altro  ciré  il 
calore  dittetnioalo  ,  cioè  tparto  e  diRuto 
per  tulio  l'univerto.  D  Salvia.  Disc. 
Vedi  di  quell' aramìraliile,  inetautlo,  e  1  «-- 
renne  foni»  di  cerila,  da  per  liiltn  .li»,,-, 
minate  e  (parte  tciotillare  le  faville  ^ji.i 
fie-rat .).  (A) 

*  DISSENNARE.  Demeatare,  Toglie- 
re il  tenno.  Lai.  dtmentem  rrddert.  Gr. 
um/muvii».  Salvia,  disc.  3.  36.  Il  mal- 
nato intrrette,  ebe  et  diatenna,  •  ci  dita- 
man*.  (•) 

DISSENNATO  .  Add.  Sema  tenao , 
Pano.  Lai.  fstumi.  Gr.  potpii-  Gr.  S. 
Gir.  *  E  tono  alimi  come  uomo  dia  - 
tennato,  che  ttracetatte  li  gonnella  il- 
tnii. 

*t DISSENSIONE  Discordia. Controver- 
si Lat.  disientio,  dissidiism.  Cr.  0*1x119- 
»»K.  G.  F.  9.  |St<  *•  Ditieniinne  nacque 
tra  la  tua  gente,  dagli  Alamanni  di  lopr* 
*  qn-gli  di  tolto,  ti.  V.  II.  J«j.  E  non 
temendo  dentro  ditientione  di  rumor»  cit- 
ladioetro,  artono  il  borgo  (m»do  tirano  j 
come  sedicene:  remore  di  ditteasiont  cit- 
I  tadintsca).  Cr.  I.  pr.  3.  C<4iublo  che,  nin- 
lata  e  rivolta  I' unilade,  e  *l  parifico  italo 
in  diitenti.me,  rìoé  in  discordia  ce.  .  non 
,  era  coutrnevt.le  m  tediarti  ne^li  eternili, 
:  e  "|"  ia tii.ni  della  to|iraddiila  ditmun  pei- 
verta.  Maestria*,   a    3.  Manifette  tono 
l'opere  della  carne,  le  quali  tono  forni- 
,  riti»,  dittrtuioni. 


*  DISSENTANEO.  f'.L  ALI  Ditcor- 
dante.  Ripugnante,  Coalrario  ,  Dissimile. 
B.  Pii'c.  Eri.  Dalla  Irgtedcl  teno  Lucidi, 
co,  e  dal  gtecu  autore  che  imitare  ti  prò. 
potè  ec  ,  fu  dittenlaneo.  (A) 

*t  DISSENTERI  A.  /  „•   laagtxieno 

di  ventee,  accompagnato  per  toìtto  da  do- 
lore. Lat.  rft  sentena.  Gr.  ò  1- '  '  .V. 
AlJohr.  Qurtta  malattia  mutati  in  diuente- 
1  ita,  noè  in  etcoriaiione  delle  interiora  Tei. 
Pov.  P.  S  top.  |3  La  coeilora  di  ipeneon 
ec  tal»  contri  ogni  di.teoKru,  e  irortroa* 
ditenlreediiaogue.  Cr.  3  7  11  Fanno  pio 
(le  fan,  alla  ditenlerìa,  eh'  è  toluiioo  di 
venne  con  lingue. 

*f  *  S1  E  figuratala,  per  Desiderio  sjte- 
nifo.  Foce  batta  e  dello  stile  satìrico. 
Mene.  lai.  la.  O  uota  Egeria,  lo  ton 
I  pure  il  tuo  .Vimi,  or  d'ettcr  Vetro  Sta* 
gnauli  la  mordace  dittenleria  (F, 

DISSENTERICO.  Add  Che  ha  dis- 
senteria .  Lat.  torminosus  ,  dyientericut 
Gr.  o\ijc»Ttr>ix9'i.  Tei.  Pov.P.  S.  Qua- 
tto etiandio  tale  illi  ditunlrri'i.  e  al 
!.  E  tap.  l3. 


D  I  S  iCKfS 

10  provali. timo  agi' itenlerici,  e  diuente- 
riri 

I1ISSENTIRE.  Pucordare,  Noti  con- 
unire.  Non  concorrere  nel  medesimo  pa- 
rere, e  nella  medeiima  teateaua.  Lat.  rfia- 
tentire.  Or.  <ia»»ivn"».  Ctria*.  G.  Dalla 
loro  parta  etpretiamente  duteotirooo ,  a 
rirutarono  1  he  coti  non  ti  faeettv.  Cara/c. 
Dttcipl.  spie.  K  del  diritto  the  aente,  in 
nulla  diurni»,  ci. .è  non  ducorda.  Guitt. 
leti.  i.  Animi  rauouale  opera,  afferma  • 
nega;  attente  e  dittenle. 

s>  DISSENZIENTE  .  CA.  */rr«f*  . 
Remi,  (A, 

DISSEPARARE .  Separare.  Lat.  jeiaii. 
r ere,  di  11  ungere.  1 , r  y  ,j  .■:■,>  ,  fiaie*.,"*. 
Gal  Di.il  mot.  toc  6  L  l  e  gran  violrnaa  ci 
voglia  a  diiieparargli.  •)  tmptrf.  Ttm.  D. 
li-  T  9.  609.  Or  adunque  da  tutti  quan- 
ti gli  altri  tei  moti  il  movimento  circolar* 
duteparo.  accio  rb»  libero  foia»  da  qua- 
lunque loro  ditariamroto.  ed  errore.  (Cj 

*  $.  I.  E  in  itgntfc.  nentr.  pan.  Cai. 
Mem.  e  Lett.  ined  P.  I  l»vg.  |55.  Per  il 
non  ti  J imparai  mai  M.  V  uno  dall'  altra 
(a  (M».t,>  di  tuit  ,.  (BJ 

t  *  S  II  £  /ter  metif.  Salvia.  Dite. 
I  I7S,  Il  di,irp.nrla  (la  verità)  per  vii 
dell'  101111010  old, mime  dalle  tmel.re  dell* 
Ialina  ee.  rotte  per  maniera  di  dir»  ua 
crealla.  (  X) 

«e  DIS.SF.PARAZIONE.  Il  dittepatvre. 
Imperf.  F.  Tusc.  D-9.  T.  1    *j3.  Che 

11  111  alena  mia  Ma  infinita  già  1  è  pro- 
vilo} che  e 'non  11  potrrbbon  veder  mu- 
lardoni.  corrtnioni,  •  ditteparatiotti.  (E) 

5  DISSERRARE.  Diserrare.  Lai.  re- 
tirare,  recludere.  Gr.  tvtc'yii»,  «va/) fi- 
li» .  Dant.  In/,  a;.  Lo  elei  poti'  io  ter- 
rare  e  dfaaWfraT»,  Come  tu  ni.  E  Pwg. 
q.  L'alira  vuol  troppa  D'arte  e  d'  inge- 
gno avanti  che  ditterri.  E  Par.  a  Do- 
ve chiave  di  tento  non  ditterra.  /'  11. 
La  porti  dil  piacer  n<-ituo  diurtri.  Frane. 
Sncch.  nov.  Y\-  Quando  gli  rlilK.no  ap- 
punto dui  e  «olluno,  e  Sleciht  ditterri  la 
calmila,  e  trinila  a  cotloro  ciò  rb»  aie* 
bruto  di  tolto. 

g.  I.  E  per  meta/ór.  Dant.  Pueg  |J, 
Con  quell'  a-petlc,  che  pietà  diurna  i9uf. 
Che  pietà  ditierra  ,  noe  un  quello  rag- 
guardamrnlo  che  caia  di  pietà,  un  ero 
devoto  tanto,  che  apre  la  pietà. 

•e  §.  II.  Per  Itharatliarr,  usata  atti- 
MM,  Inlrod.  viri.  4<V  ^'*t  rrt  tebiera  di 
tra  latici  li  fort»  o  tanto  tiretti  o  terrata  rbe 
n  11  la  rom|ietirro  o  dit.eirattero .  E  ivi. 
La  itbiera  111  ditartrata  e  aperta  dal'.* 
dille  tirtudi.  Morg.  t6  i36-  Le  unti» 
•ehiere  a  tua  Baila  dUtrrra  (Rr, 

«>  §,  III.  E  ntutr.  pati,  ptr  Uscir  fuori 
da  luogo  serrato-  «  Petr.t^a.  ti.  Né  lieto 
più  dal  rairrr  ti  ditwrra  Chi  'ntorno  alcol- 
lo  eldie  la  cr.rdi  avvinta  ».  (R, 

tè  J.  IV.  Per  Disgregarli,  Separarti. 
Frane.  Sairh.  nov.  Jl,  Vfi  (  Genovesi  , 
tiete  appropriali  agli  atini-  La  naturi  del- 
l'atiit'*  é  quella ,  rhe  quando  molli  ne 
tono  inuline.  danJo  d'uno  battone  a  un», 
tutti  ti  diserrano,  e  quii  fugre  qua.  a 
qual  fugK"  '"»■  unu  r  ,J  lor  tilt*  j  e  «*»>*■ 
ila  è  proprio  la  natura  votila  (F) 

«>  S  .  V.  E  per  Fibrate  ,  Scagliare  , 
Avventare,  Ar.  Far.  4  20.  Più  colpi 
tultatia  dittecra  al  vmto ,  E  quinci  « 
quindi  ipìiigv  il  tuo  cavallo.  (M)  E  9. 
j8  Chi  tide  mai  dal  riel  radere  il  fu  . 
co  Clic  con  ti  orrendo  luon  Giove  ditscrn 
ec.  S' immagini  che  tal  »r.  (Rr, 

>>  g  VI.  i°rr  Unire  a  forza  ,  Spri- 
gionarsi. Dani  i°ur .  a3.  Coni»  fuoco  di 
nulie  ti  ditterra  Per  dilatarti .  ( Rr) 

♦  §.  Vili  E  per  met  .pirlandi  di  ca- 
vallo ,  0  slmile.  Spingere  a  tutta  corto 

-  llk  ioa.  35  E  'I  t.loee  Jc.ttirr  ip'a- 
ai  .  Jitirir.  -  (R) 
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DISSERRATO.  ÀJJ.  da  Diltterare . 
*  Art-M.  /v»rt«f.  f.  3.  E  dintntii  |li 
tdtli  mugghiar*  Li  rotimi.  (F) 

*f  DISSERTAZIONE.  Dìtimenta  ,  Di- 
ritiri ,  Trattata.  Dittarla  a  St  nltura  in- 
«.irne  quali  he  argomtate.  Lai.  diitertaiia. 
Cr.  òiatT/siaS»)'.  /W.  0«-  a».  5|.  L" o«u- 
Ululino  Marcello  Mtlpigbi  nel  rtpiWto 
arrendo  della  leu  degnamente  crlebialil- 
>,mi  ditaertaaion*  del  fegato. 

J  DISSERVIGIO.  Contrario  di  Servi 
gin.  Crw.  Mmtl.  Vj\.  O  da  cui  avran- 
no  ricciuto  diteervigio.  Cat.  leti.  3l-  V. 
E.  ae.  oon  deldi*  appallare  ne  mollo  eer- 
vieio  «  uè  mollo  dieaervigio  da  ma. 

DISSERVIZI-  .  Coatrario  di  Servire  . 
Lai.  pmvt  lervirt .  Or.  «etnei,  o'cuir  jn». 
GniM.  £rH.  Mi. Ili  «ma  eervi,  che  diurr- 
vono  tiguori  più  che  nemici .  (Ve*.  jVa- 
rr/7.  a£i,  Tieni  a  mente  chi  li  diuerve, 
e  ingegnali  di  rrcatloli  amiro  ;  a  w  non 
puoi  rolla  buone  parole  e  mi  borni  falli, 
diurni  lui  nel  modo  che  ei  le.  TraU. 
pece-  mari  Tenta  quante  fiale  tu  bai  mal. 
vagiamenle  disertilo  il  noilro  Signor  leti» 
Curio.  Z.liald.  Andr  II 5-  È  quello  ge- 
nnai temo  di  lodo  il  corpo,  e  all'anima 
veramente  tetta  e  dittane  per  tirili  di 
Ipiiituale  lenimento.  Cai.  leti.  Jf)  lo  mi 
trovo  fuori  di  quello  numero .  imo  aven- 
dola mai  disertila,  che  io  lappia.  e  par 
certo  tendo  denderoiiitimo  di  lenirla. 

f  *  DISSKHVITO.  Add.  da  Dittarvi- 
rr.  Ittmb.  Ami.  I.  Credo  io  piutloalo  di 
lodare  Amoie  che  di  liatimailo  t 'ingegna- 
rette  ;  lircome  quello  cui  egli  io  tutina 
cou  t'tió  aver  dittenite  giammai  (cip*, 
fatte  dliiervigia,  Hirpiattre).  Fumi  Op. 
I.  |5|.  (  Edit.  Clan.)  Avvegnaché  in 
qualche  cota  ,  rome  ipceto  arcade,  ai  le- 
ne tero  ditiert  iii  fa  e,  mal  tarli  •fatti)  (X) 

*  DISSERVIZIO.  Ottienila.  /  VrA. 
Slor.  |5.  6o3.  Al  dura  Alcitandro  ec. 
non  andata  per  la  letta  in  ieri  ino,  anri 
in  dniertiaio  tuo .  e  del  toorero  quelli 
neutralità .  Bua».  Ftrr.  3-  3.  8.  Ma  la 
trappola  mia  te.  Fumnii  di  dittemaio  , 
E  della  pe.ca   mi-i   ini   trovo  fuori.  (B) 

*  DISSESTARE.  Lei  or  di  itilo.  Sai- 
•  io.  /?«>«  Fier.  i.  4-  IO.  Il  contrario 
ih  ditietlare  è  av.r.lair.  (X) 

*t  DISSETARE.  Tni-urc  la  lete;  e  ri 
ina  am he  «mia-,  pan.  Lai.  iartiayjaW  at- 
tim.iitimdrptllere  Cr.  a  Sitvvfiv  TÒ  o'i  f  b<. 
D-tnl  Par.  7  I»  duellata,  a  dicea  :  Dil- 
le ,  dille  ,  Fra  me  .  dille  ,  diceva  ,  alla  mia 
Donna,  Che  mi  dineta  rolla  dolci  ilille 
(  qui  melaf  ) .  But.  Mi  diiteta  ,  rive  mi 
leàaa  la  tele,  cioè  lo  deaidnio  d  i  ta> 
J*re. 

DISSETATO.  Aild  da  PiilHarr.  Lai. 
r,  e,  mm.  Gr.  iro-iiSai'c.  Lih.  tur. 
fin  <■  inganniamo,  te  pentiamo 
■li  trovargli  né  pure  un  giorno  aolo  dia- 
telali. 

«  DISSETTORE  Calmi  ehe  fa  le  itti- 
MetlMl  anatomiche  drl  t  ipa  drfU  anima- 
li Catch.  Lei.  La  gianduia  limo  i|«-it« 
volte  è  ai  l'email  ,  che  ti  cerca  invano 
dai  dutetiori.  E  Prtf.  Bel/in.  Dite-  I. 
Ij.  Perilittimo  d'anatomia,  e  diligente  e 
aagara  Jm.  it  le  d'animali.  (A) 

*  DISSEZIONE,  lutitene.  Taf 'io  . 
Lat.  inriai»,  dimetto.  Gr.  «\etaa7rri,  *'»*- 
TO.uì.  Salvia,  due  |.  »o*.  La  facoltà 
tanto  pia  e  telante  dilla  comervitn.ne  dei 
ontlri  corpi  coli' ingegno**  anatomiche  dii- 
tetioni  ,  di  una  uiile  fin  muli  pairerà  t 
tuttri  intalletli.  (*|  Rrd.  Utt.  »8.  Con 
una  nuora  dlutioue  iBatumica  dal  err- 
t.llo.  (C) 

f  DISSIGILLARE.  Torre  il  titilla,  o 
/*  imprcata  j  e  preaàrn  geart  aìntralr  per 
aprir  lettere  chiuit  eoa  fera  ,  r>  altra  ma- 
teria tegnente  i  ed  Ntati  aneht  in  tigni- 
/«-   «ralla-,  pan   S-ff.  nati.  ttp.  Sa.  Vi 


ai  tenga  in 
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#  DISSILLAtlO  Add.  Che  e  di  due 
ti/tabe.  Lai.  affa*)  Umhmi.  Gr.  jiarJaix^?;. 
Bad.  leti.  I.  ili.  Che  poi  quel  d  .ito  e 
gentil  cavaliere  Je»..lrri  eh*  aoi  Ut  tale  la 
««et  «ano  ia  rima  dinilU.a,  non  per.  he 
non  aia  buona,  ma  perchè  •*.,  io  ti  n- 
apoadero.  ee.  oWatfe  Prct.  Tate.  I  48j. 
Ve  na  aono  frappone  due  trombe,  enrr 
e  nwii  ee. ,  olire  la  eompoiilura  di  «ori 
dittillabe,  mononllal* ,  t  cut  potano  in 
una  triiillali*  .  (*) 

DtSSIMIGLlANTE-  Che  e  di fumile , 
Di/Irreale.  Lai.  dutimilti ,  ditpnr .  Cr. 
exvo,«fH«<.  Cavale.  Me-t.  tn*r.  Tutti  qite- 

Sli  ì  quali  rrligiotamente  englioa  vivere. 
Inti  gno  che  totlengano  dagli   Ì01pia,  t 


dittimiglianli  da  tè ,  pertecuamni  ed 
giuiie.  JSriv.  Ben.  Varch.  6.  al.  Agglu- 
tini rira  ,  che. la  ronditi,  o  aotlra  t  di 
loro  •  diuimiglianle . 

*  DISSIMIGLIANTEMFSTE.yfVv-ercV. 
Te")  dimmiflianta  ,  Differentemente.  Lai. 
duiimilitrr.  Gr.  etrsuai ita; .  Sa/eia  dite- 
a.  70  Poiché  la  tloltitia  e  I"  imprudruta, 
nonditiimigliaolrmenlt  dal  noma  d'Aphra- 
ditr ,  Aphrattae  vita  nominala.  (*) 

DISSIMIGLIANZA  Attratta  di  Dll- 
limile.  Differenti,  Piiaejuiaglianza.  Lat. 
dittttihtuda,  inir.junlitat .  Gr.  etaouttt- 
T»!{.  Sen.  l'iti  Dalla  qual  profettiooa  e 
compagnia  ci  durrterra,  e  partirà  diaii- 
mieliama  .  Amrn.  Ani-  i\.  I  IO.  La  dia- 
aimig'ianaa  de' quali  ditpailr  l'amialà. 

't  DISSI  MIGLIARE.  Xon  aver  timi 
gliaaza ,  L'.trer  dijferrnte  j  (*o»lr«rii>  di 
Simigliare.  Lat.  dit'imilem  elle,  differ- 
re.  Gr.  dtsetf ti*.  Dami.  Conv.  07.  Sic- 
come nelle  biade,  die,  quando  11  aie  uno , 
dal  principio  hanno  quali  una  aimilitudi- 
ne,  nell'erba  eitendo ,  e  poi  li  Tengono 
per  procella  di  tempo  diuimigliando.ee. 
(cioè  vengcnn  a  remterii  ditiimlgtiaati  ). 

f  DISSIMIGLIATO.  Add.  da  Ditti- 
migliare.  Di  1  limite  .  t  aria  Lai.  diiiimi- 
llt.  Gr.  d*9,uoiO(.  Tri.  Br.  n.  x6.  St 
la  parola  e  divitata  e  diiiiraigliata  dall'ea- 
aer  di  colui  che  la  dice,  tutta  le  genti  te 
na  gabberanno.  E  Tnarett.  E  tanti  altri 
aaimali .  Cb'  .0  non  .0  ben  dir  quali .  Che 
ann  ai  diviial.  .  E  ti  dii.imigliali  Di  cor- 
pò  e  di  fanone  (  /•  stampa  del  l8ai. 
/-irrr  pa~  87.  dittomigliali  )  fruir?.  a7aro. 
76.  a  ite  vfgnon  qui  dottrine  te.  Tra 
it  diuimig'iate ,  Ma  tutta  utili. 

DISSIMIGLIEVOLE.  V.  A-  A.ld.  Die- 
limtfe .  I.at.  dutimilit ,  dtipar-  Gr.  ava- 
ptiti,  oTvito;.  Petr.  Vota.  ili.  Di  pro- 
ponimento forte  limile  al  primo  Re  ,  ma 
del!" ricreino  e  di  Inda  la  aita,  dittimi- 
glietole.  *  ImperJ.  Tim.  D.  ì\  T-  ». 
533.  L'arqua.  la  Itrra  «'aiaoitaiglia  in 
doppia  limihludine  della  otlotilli  •  crai- 
trita  ;  i  ditnmiglietole  atto  ntlla  mobi- 
lità. (FJ 

DISSIMILE.  afaM.  CAr  aen  ha  la  me- 
detima  forma ,  a  le  medetime  qualità  , 
Varia,  Diverta.  Lai.  ditnmilit,  variai, 
divertili,  dupar.  Gr.  tietu4i»(.  et *■«•<. 
Boec-  nov  IOO.  V  QuanlunqDt  te.  aieno 
aptut  volle  le  6glinola  i'  padri  t  allo  ma- 
dri ditnmili.  Dani.  Par.  7.  Solo  il  per- 
calo  è  quel  che  la  ditfranca ,  E  falla  dia- 
aim.lt  al  torneo  Rene.  Ita.  dee.  3  Ei- 
acr  tenuto  00  giovane  dittimiU  agli  altri, 
vincente  ogni  ctna  al  coli' arma,  al  colla 
benisnni.  tf  Ang.  Metani.  |.  63.  Con 
miralo!  otigint  io  fo  alima  Far  genia  al- 
iai diitimile  alla  prima . 

DISSIMILISSIMO.  Saperi  di  Dilli- 
mi/e.  Lai.  dinimillimut.  Gr.  aatuais'r»- 
T»;.  Fr.  finirò".  Pred.  B  Won  li  limi- 
filavano ,  ma  erano  dinimiliiaimi  di  ro- 
11  limi,  e  di  corpo.  *  Pallai-  -SUI.  ali 
Il  pitlort,  e  lo  acultort  t<  aooo  inven- 
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lori,  peribè  imnaiian  te.  ciò  the  in  altra 
maniera  ditiimiliiiima  di  cote  vefgon  fat- 
to dalla  naiura  .  (FP) 

DISSIMILIl  UDINE.  Diinmigl tamia  . 
Lai  dniimitittida.  Or .  ai  mata  t*TD«.  E*pot. 
Satm.  Non  del  luogo ,  ne  col  eorpo .  ma 
colla  meale,  t  _ 
vita.  Dani.  Cane.  3j)  A 

quella  aUM 

che  la  dwimilitudine  a  Orni 
riduca  . 

«  DISSIMULANTE.  CI"  di  tumula  . 
Lai.  dittimalant .  Cr.  U^attutav.  Day. 
Taf.  Ann  |.  10.  Moittro  qavttli  avvita 
Tiberio ,  benché  coperto  ,  t  i  maggior  dia- 
piareri   dituniulanle  ,  a   mandarti  Droao 

•un  fisiiuolc  f  .\jr; 

•f  «  DISSIMULANTE  MENTE  .  auV- 
trr*.  Con  duilmalauone ,  Dit'imulmlm- 
mentr,  Senta  farne  pampa,  o  limolante. 
Lai.  ditnmatanter .  Gì.  ciptavixa»,.  Sal- 
viti Prat.  Tate.  l.  Ia6.  Ninna  andava 
a  lui,  che  conmlato  a  iniieme  ammaettra- 
lo  non  ti  parline,  ammaratrato  dalla  dol- 
trina  che  egli  diaimulanltmente  ancora  c 
per  acconcio  modo  titillava  .  (*) 

*t  DISSIMULARE.  Xateandert  il  tu» 
pernierà  j  Xam  dare  a  diveder  di  rapare 
altana  tata,  a  d' ttterti  attorta  di  eh* 
the  Ha  t  Far  villa  d' ignorare  ,  a  di  noia 
«tvfaVrri ,  o  limile.  Lai.  dittimulare.  Cr. 
«paavtutiT  .  <;  I  >j  3>S.  a.  E  quello 
accordo  ditaimulava ,  per  e  iter  egli  tigno- 
re  in  Italia.  Cavale.  Frati,  liag,  E  per 
certo  dobbiamo  lettere  t  credere,  rbc  chi 
non  aa  pei  donai  t,  e  dinimnlare  ditcrrtt- 
ntealt  •  noa  aa,  ne  può  punir  giuilamea- 
It.  $  E  Mrd.  cuor.  175.  CU  lodatori  non 
«rollale,  e  gli  drtrallori  ditumulale,  • 
pregtlt  Iddio  per  loro  (V,  Buon.  Fier. 
a.  4.  18.  Snita  giuila.  o  non  giuala.  in 
timi!  giorno  Giovi  il  diaaimulart ,  e  tinau- 
lando  Ignoranti  lactr ,  |itr  lor  cagio- 
ne, ec.  (X) 

S-  Per  Caatrafara ,  Fatti ficart .  Lai. 
adulterare  Or.  risanai jiu  .  G.  ì  '  . j. 
170.  1  La  qual  coaa  gli  fu  mei  va  a  grata 
ripreniirne ,  a  far  diaaimular  al  falla  mo- 
neta, come  il  Aoriao  di  Firvnae . 

OISSIMULATAMEM  E.  Avveri.  Con 
dit.im.lat.oae ,  Ingannevoli 


Gr.  1  .  ...  . 
C.  V.  IO-  180.  a.  Parendo  loro  cb*  du- 
timul alari  elli  e  la  Cbteta  avrttoo. 
fatto  venir*  il  dello  re  Giovanni  io  Italia 
E  II.  1 36.  3.  I  Piiaai,  parendo  a 
che  It  detlt  rirbirtla  font  ap 
lati  apponi  da'  Fiorentini  te. , 
tament*  diuono  ee,  fiorgh.  V  ->  , 
Come  da  principio  a  poco  t  poco  .  e  quaaà 
diiiimulilamrnle .  t  con  rerla  copri  la ,  a> 
deitretta  l'inlrodnrtiie  . 

DISSIMULATO.  Add  da  DiiUmnU. 
re.  Finta.  Lai.  dittimulatut ,  11  ma  In  lui  » 
fictut.  Cr.  ùvettupiui-eti  .  C.  V.  lo- 
lS3.  |.  Avendo  ri  re  Giovanni  ordinata 
col  Legalo  iaticme  una  diiaimnlaia  paté. 
E  II.  |36.  3.  I  Piiani,  parendo  a  loro 
cht  la  della  richieilt  fotte  opera  diaiimu- 
lala  appoala  de'Fiortolini  ec. ,  ditumula- 
tamente  diuooo  te. 

DISSIMULATORE  Verhal.  mate  Chef 
dinimula.  Ltl.  dmimulalor.  Gr.  tr»>wv  . 
.*•«.  Ben.  I  arth.  6-  3l.  I  quali,  te  vi- 
vuti  fotte ro  .  urrUmno  ancora  etti  alati 
diiiimulalnri  .  E  Star.  1.  Olir*  all' mere 
di  ma  natart  diniroulatore 
Buon.  Fier.  3.  4  9  lcl> 
diiiimtilaloie  Drl  tuo  delio  . 

*  DISSIMULATRICE.  Verhal  Jrm . 
Che  dinimula.  Lai.  dittimulant  .  Cr . 
~  '  "  t  ■>  1  "  j  ■  .  1  Prof.  Fior.  6.  5o  L'i- 
ronia  aprir  etto  di  qurita  rondiHla  era  ,  La 
quale  ,  diuimnlalrire  nv'  aembianli  .  ri- 
dente li  moitra  inietto  di  chi  ella  ioletidjt> 
di  tccuiart.  O 
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DISSIMULAZIONE.  Il  dissimular»  . 
Elulione.  Lat.  di'tlmnlaiio ,  fictio,  simu- 
lano. Cfa  tìpusiioi,  ÙTroxftsic.  Bui  Si- 
mu'aiiuoo  «  lìngrre  »cro  quello,  cbe  nun 
e  irta,  e  diiiimulaiione  è  negar  quello, 
ih'c  tiro.  G.  V.  IO.  56.    i     La  quale 

a'  RmmsL 

g.  K  Dtttlmulniont  »  -.reta  per  >« 
torto  di  figura  retlorica  in  Dani.  C»nv. 

Quelli  fi  sur -  è  Le!  limiti.  •  utilitii- 
mi .  •  pu-Krii  chiamar*  diuimoLiiuite. 

S  D1SSIPAB1LE.  J.t  :  Che  si  imo 
ditiipar* .  Lai.  diseipahilis.  Gal.  Siti. 
irta  Ki  poo<  per  co.a  mollo  iovcritirui- 
le,  che  uo  corpo  corruttibile  ir  dittipe-  I 
lile  ti  potti  muovere  il 'un  mot"  perpe- 
tuo 1  ttr  E  a66.  Egli  pone  prr 
rota  mollo  iateritimile  che  un  ci  rpo  dit- 
limitile  t  corruttibile,  qual  è  la  terra, 
poni  perpetuamente  muoverti  d'  un  mo. 
v.mrnio  regolare.  W 

DISSIPAMENTO.  //  dissipare.  Lai. 
d.iiipntn>,  diipertio.  Cr.  oixntoa'tr,. 

•f  DISSIPARE,  e  amicamente  DISCI- 
•  A  i.F  J  '.  ■  1  .'.  1  ■  .■  ,  Separare  in  diverse 
parti.  Lai.  solvere.  Cr.  <?is.}u(i».  Dani. 
Inj.  3t.  Come,  quando  la  oeliLia  ti  dit- 
tìpa ,  Lo  agotrdo  a  poco  a  poco  raltìgura 
tt .  (  qui  antro  passivo  ). 

«f  $  I.  Per  Dispergere ,  Mandare  , 
Cacciare  la  raris  »  diverse  parti,  lèv. 
Det.  I.  E  quindi  lutti  furono  diwipati. 
«attirali.  a.  Il,  7.  Secondo  il  Salmo 
die  dice:  Diaiijtù  Iddio  l'otta  di  coloro 
che  piacciono  agli  uomini.  *  Oli.  Cor», 
taf  |»  114.  Diuipa  (il  tiranno)  li 
riceUi ,  prrcbè  col  tuo  avere  old  gli  lo- 
g 'ietterò  li  ligaoiia.  (C) 

't  S  II-  Per  Diitruggere ,  Ridurre  a 
amila.  Lib.  Amor.  Per  opere  cantali  dit- 

rr  ti  propria  lanuta.  *  f  it.  S.  Cini. 
Peroccb  egli  ogni  lor  pianta,  o  teme 
dit.ipn.  e  guaito  ogni  lor  frullo.  (C) 

•f  §  HI-  P*r  Dmtruggere  ,  parlando 
di  rese  morali.  Cavale.  Fruii,   lini;.  Ciò 

«ool  <Lre,   dice    1   -,  .  ealirpi,  di- 

ilruggi  e  diiperdi ,  e  dittipi  li   vacai  im- 
prima ,  e  poi  edifichi  e  pianti  ce. 

«  g.  IV.  Detto  del  Crpo  ,  vaia  figu- 
ratamente Deturparlo  eoa  sozzura  di 
fetale.  Fr.  Gurd.  a6|.  Perchè  é's  Id- 
dio laola  forma  •  quo'  Saracmi,  e  che  pur 
l'elle'  «mo  «intero  e  eonquiilaroa  tanti 
terre,  e  «pogliiro  «  dittruuero  i  templi, 
e  la  mona.be,  le  vergini  d'imparo  e  dt- 
tfertero,  ed  (F)  E  I.  a3a.  Chi  pecca 
ori  corpo  tuo,  e  diteipaio,  o  per  Irma- 
ria ,  mollo  tara  richietlo  |  che  Iddio  t'  ha 
dato  puro  il  corpo,  e  tu  l'hai  maronito , 
e  Umililo,  ed  hall  tulio  dittinolo,  gra- 
vemente no  tarai  punito.  (Pe) 

*J  %■  V.  Per  Distrarre,  Fondere,  Man- 
dar mate,  str.  Far.  9.  5o-  Quei  pochi  beai 
che  rettati  M  eran,  'del  viver  mio  tolo 
ioiir.no.  Per  trarlo  di  prigiooe  ho  dia- 
"»a«i.  (IO 

't  DISS1PATIVO.  Add.  Che  ha  rtHà 
d'i  dissipar*  j  «  presso  i  Mediti,  Ch»  ha 
»t/ii  di  sporger»  le  estrusioni,  gj'inla- 
semeaU  .  lo  flatulenta  ,  ec.  Lai.  aVrri- 
paadi  vi  preedilus ,  dissipane.  Gr.  exi- 
Cr.  6.  n5.  1.  La  citi  «irlude 
t  del  calaminta  )  *  diuretici ,  •  dittinoli-  I 
»a .  e  coaanmaliet. 

DISSIPATO.  Add.  da  Dissipare.  Lat. 
iiifipatuM.  disperiti,  Cr.  ■'■c««Koa\tvO{. 
Mor.  S.  Grrg.  5.  lo.  loteodovi  ec.  per 
li  Heali  Ji.tip.li  de' caf  lli  de'leo.i  la 
toracilà  dei  figliuoli,  che  era  teauta  me- 
no. Buon.  Fier.  a.  I.  7.  Il  tufo,  rh"  è 
d' acuto  acni  intento,  E  tende  tempro  al 
■Mo,  o  ea  alla  letta.  Gli  manda  ditti- 
pari  '  i  moncherini).  S<fx-  nat.  esp.  a&i. 
L' areruaneole  d'un  lei  .metro  che  «1  tia 
«"meno  ,  »eloeemenle  ut  code ,  Cncbé 
FocabeLtrto  T.  I. 
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diuipato  e  tfamato  il  tale ,  e  cita  il  bol- 
lore. 

•>  g  I.  Per  Fntta  in  petti,  Dirotto, 
o  simile.  Dern.  Ori.  1.  Il,  i}^.  Avea 
lolla  la  tetta  dÌMi|ula  E  Tutto  Braodi- 
marle  <)tiaii  trito.  (Il) 

t  DISSIPATORE.  Ferini,  muse.  Che 
ditstpa  coti  al  proprio,  come  al  figuralo. 
Lai.  diitipnns,  di'pergrns.  tir.  nttS vinosi, 
iiiitopni^us.  M^r.  S.  Gieg.  Quegli  eh' 
eli'  ha  p.  r  diffiuilitra  trnientia  coodrnnati 
mine  dltiipaloii  ilei' unità  della  tua  le. le. 
Trntl.  pov.  fam.  D1HO1I.  n  di  Dio,  del- 
l'aumte  dittipatoii,  Vondaloii  di  tette,  tu». 
terleuti  di  vera,  e  tante  religioni  $  Oli. 
Cam.  Inj.  |3.  a5L  Questi  lo  cunturoalo- 
re ,  e  diitipaturo  de^tu.  i  bi-oi,  tpecialrueole 
colla  brigala  ipend  r.  cri,  ((') 

4  §.  Kart  slum/  del  $  IV.  ili  DISSI. 
PARE.  Fr.  Gior.1.  Fred.  I.  a3l  È  mag. 
ginr  peccato  ettete  il.iuptlore  del  corpo  , 
che  delle  rircliriar  ;  perocché  miglior  cut* 
è  il  corpo  che  le  riti  bette,  0  pero  li  tara 
più  richietlo.  (Pe) 

DISSIPATRICE.  Fem.  di  DisiipUore 
Lai.  quae  dìsitpat ,  prodiga.  Gr.  axtoat- 
^O'JOX.  Lab.  lor>.  Vedere  aduoiiue  dove- 
vi ,  amore  citare  una  pat.i  ne  ec.  diati- 
patrire  delle  Irrrene  facilità.  Jird.  cons. 
I.  337.  Fa  di  inrttirre  correggere  la  caatia 
con  ceto  calde.,  0  diuiruliui  delle  Ha- 
luoviti 

DISSIPArtOSB  .  Dstsipnmenu,.  Lai. 
prvmg>nUa.  Gr  «X9A«li«.  tiiucf.  Stor. 
1.3.  653.  Coaciunli  ancora  con  i. umo- 
rali prodigalilà  0  dtttipaaaone  di  danari. 

4  §■  Per  Isch-glinieato ,  Disiolu sione. 
Pallav.  Stor.  CoSOt.  2.  110.  Quatti  in 
tornma  contenevano  :  ch'egli  avea  più 
d'una  volta  impedita  la  diuipaiion  del 
Concilili.  (Pe) 

*  BIMIPIDO.  Insipido.  Car.  Peli. 
Arisi.  3.  2.  Donde  1  pueli  greci  hanno 
cavali  alcuni  vociteli,  come  tono  sner- 
vati ,  -liisipiJo  ,  ec.  (il) 

DISSIPITO.  Add.  ScipH*.  Lai.  iati- 
pittai.  Gr.  aytvoTOi-  •  llail.  Stor.  It. 
a.  11.  Le  cuii .. une  a  guidar  di  Dio,  e  a 
goder  d'Ile  cote  eterne  ;  il  rui  taporo  è 
quel  tutu,  che  renile  amaro,  non  che 
dittipilo  quaoto  di  mortai  dolce  e  d*  in. 
gannevole  appetiti  10  polgonu  lo  ere, Iure. 
(qui  meta/orte.)  (CP) 

§.  Per  mela/,  vale  Di p^co  senno.  Lat. 
insultai.  Gr.  a'»*i'»3ii7««.  Rocc.  nov.  »S. 
4-  Quanluuque  Ferondo  fotte  io  ogni  ol- 
ir, cota  tentpliro,  o  ditaipilo.  F nov.  7Q. 

6.  E  parendogli  la  domanda  dell'allre  »e 
teiocche.  e  dittipit*  ,  comincio  a  ridere. 

DISSODARE.  Rompere,  e  Lavorare 
il  terreno  stato  fino  allora  sodo.  Lat. 
arroterà,  pastlaare.  Gr.  sxxttiiv.  Lor. 
tfed.  ratea.  18.  Chi  ateate  un  poderetlo, 

perfelto. 

DISSODATO.  Add.  da  Dissodare.  Lai. 
exCHttut ,  pnttinatsts.  Gr.  •:  :<«uui'wj;. 
+  DISSOLLEC  ITU  DINE.  Lenleua  j 

tardità».  Gr.  tt/uptisvitL.  OtL  Com.  In/. 

7.  l3o.  Lo  tpecie  di  quuto  TÌaio  torto, 
lepiditado,  oc.  impn fellone  ovvero  Ma 
perteveranu ,  tlraccurauaa  ,  dùvtoluiiooe  , 
dittollecitudine, 

DISSOLUBILE.  Ad.1.  Atto  a  esser  di- 
stiolt».  Lai.  dtssoluhitis.  Gr.  «ràtiiuToV 
Filoe.  4-  -3a.  Pentando,  eh*  tuta  giovane 
ec.  eoo  Ulto  rag^uarilamrulo  m' abbia  le- 
gato il  cuore  con  dittolubtl*  catena. 

DISSOLVENTE.  CU  dusetvt.  Lai. 
dissolverti  Gr.  iittlìtus.  Cr.  a.  lS.  5. 
La  tona  dolco,  la  qnal*  altbooda  nel. 
caldo  diaaolvente ,  e  oeìl'  umido  vaporan- 
te, ipettameole  ti  li.-va  in  colli,  ed  in 
monti.  E  S.  17.  4.  Il  qual  (dolore)  ti 
fa  por  toltili!,  d.  diatolveot.  cloro. 
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f  J  DISSOLVERE.  Propriamente  De- 
sume,, Separare  le  parli  di  un  corpo  to~ 
/ii/j  ;  ma  ti  adopera  per  lo  più,  tanto  in 
tigui/ic.  alt.  quanto  in  neutr.  pass  per 
Guattir  r  etterv  ,  e  tu  /orma  delle  cose, 
Dielrurterr.  Lat.  diesel, eri-, dirimere.  Gr. 
eiaùjfiv.  Dani,  l'uro,.  16.  Con  quella  la- 
tria ,  Cbe  la  morte  duv  Ite  ,  meo  vo  lu- 
to. Cavate.  Med.  cuor.  U  malteoe  cruda, 
te  è  metto  ueU'ecqoj,  ti  ditiolve  -,  ma  n.  u 
quello  che  e  colto  .  >>  l'arch.  Lei.  i|ia. 
St  dittolvcn  Uw  ,  e  di. murrine  ec.  tutta 
quella  inairluna  moodaoa.  (C) 

*  S.  1.  Dissolvere  si  due  da' medici 
di  Ciò  die  /a  sparire  una  postema,  un' 
ostruitone,  e  simili.  «  Cr.  5.  IO.  17.  E 
gargarixaala  la  lor  cocitura  (dr'ficlii)  ,  dit- 

polmooe  ».  (C) 

S-  II.  Ptr  Distemperare,  Stemperare. 
Lat.  solvere.  Gr.  iàli».  Ricett.  Fior.  79. 
Le  medicine  ti  dittolvono  io  vorii  union  e 
in  vani  modi.  E  appresso:  L'oppio  to- 
baico  ti  dittolve  con  aiqua  o  eoo  tugbi. 
£  80.  Lo  ttruggere  è  dufeicntr.  dal  dia- 
telvcrr,  penhe  ti  ttrugge  tempre  col  laido 
0  di  fuoco  o  di  tolo ,  o  di  cote  ritrai- 
date  per  puliefaiiono.  Molle  cote  ti  dit- 
tolvono teuta  ealdo  ;  ed  inoltre  le  cote 
che  ti  dnji.lv. .no,  Ivano  tempre  biiogao 
di  qualche  umore. 

*  8-  HI-  Dinoti  tre ,  figuratamente  di- 
casi delle  Società,  Compagni»,  e  simili. 
»  vate  Romperle,  Die/arte  1  ed  usasi  pu- 
re alt.  e  neutr.  pass.  «  Rote,  latrod.  fg, 
Cbe  ouciia  compagnia  non  ti  di. tot  va  trop- 
po più  lotto,  e  eoo  meno  ooor  di  noi, 
cbe  non  ci  bitognerrbbe.  Petr.  eaat.  II. 
3.  Di  lai  che  m  a  tiranno  tenti  fama ,  So 
l'univerto  pria  non  ti  ditinlve  »,  (C) 

f  »>  §.  rV.  Si  dice- ancora  figurai,  del- 
le Assemblee,  esimili,  e  vale  LUentiar. 
le,  Scioglierle:  t  si  usa  alt.  e  neutr. 
pass.  Cjr.  teli.  nego».  9.  A  quell'ora, 
peoto,  ti  tari  veduto  dove  ti  ritolta  li 
oratici  della  pire;  ed  in  cito  «he  l'ab- 
boccamento ti  dittolva ,  corno  ti  crede  ,  il 
Gberaidino  io  ne  polrà  dar  rolli  in  Avi- 
gnone. (P) 

<t  DISSOLVITRICE.  Feria/,  femnt. 
Che  attualmente  disto!*'».  Betlin.  Disc. 
Rendendo  a'cocnpoili  quanto  avetje  loro 
tavolato  la  generale  «  violenta  canto  dit- 
tolvitrice.  (A) 

DISSOLUTAMENTE.  Avvtrb.  Licen- 
tiotamentt,  S/renalamente.  Lai.  r//eana- 
te  ,  libere .  Impadenter.  Cr.  o-'voueoìc  , 
«OIW,.  J/or.  S.  Greg.  few  virerò  ditio- 
lutameu^e,  quanti  mali  egli  ba  fatti,  in 
cambio  di  quelli  limi!  Matttrutt.  I.  87. 
Nello  uotao  è  u tarata  di  dirnottrire  ditto* 
lulimeole  molli  legni  di  letisii. 

DISSOLUTEZZA.  Attratto  di  Dino- 
luto.  S/rtaatnta ,  Disonestà,  Lil.  /irci- 
fio.  Cr.  9tawTt'«.  Fr.  Gtord.  Fred.  V'i- 
rono in  grande  ditto! aletta  di  cotlumi. 

*  DISSOLUTISSIMAMENTE  .  Su- 
perimi, di  Dissolutami nle.  Bocc  Com. 
Dani.  (A) 

*  DLSSOLUT  ISSINO.  Superi,  di  De- 
solalo. Lai.  pessimis  moribus  pratdttut. 
Gr.  uoUitra  xawTiSii'c.  Borgh.  Arm. 
Fam.  t3.  Diiaolotittinio  giovano  ch'egli 
era.  (V) 

DISSOLUTIVO-  Add.  Che  ha  /acuì- 
là  di  distjtvert.  Lat.  dissotvens .  Gr. 
iioùsiixii.  Cr.  5.  a5.  a.  H  pepo  è  nido 
0  tcreo  nel  leno  grado  ,  ed  bi  rrrlù  dia- 
animivi  e  confortali™.  Te*.  Pov.  P.  S. 
cap.  18.  «oo  ori  fuori  eoao  ripercuiiive , 
ma  cote  diatolutite,  allnttivo  e  ma  tura- 
live  ,  e  dentro  non  mate  coae  ditaolutiee. 

DISSOLUTO.   Add.   oU  Dissolvere 
Cucila,  Annullato.  Lat.  eksiwtulni.  Gr. 
c'urtatili. 

»  8-  li  E  f goral-  •  Bore,  introd.  la. 
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Eni  U  rc<trn>1i  autorità  dell»  leggi,  coti 
ditto*  come  umane  ,  quati  cnduia  •  du- 
•oluta  tulle  per  li  muntili  «.  (C) 

*  Jj  11.  Per  Contrailo  al  gémi»,  II- 
/«■lo  -  Bocc  l  i*  Dami,  aio  Comecbe 
con  iaSmle  ingr.ùtudini  e  duvulule  perdo- 
une  appanni  ti  potewoo  le  predell*  un 
vellicar*  fO 

*  g  111.  y'rr  Stimiti  ,  Attinia  t)«tt  I 
là.  Once.  Slor.  lih.  i  /ni?.  |.!S.  Ditauluto 
quati  lutto  l' nnciio .  «ra  tuia  iKCnii- 
lata  f7-i  flHa )  per  la  wlutc  propria  di 
cedete  al  vinritore  .  (C) 

Jj.  IV.  /Vr  Distemperalo.  I.  jt  solutul. 
Oc.  *v3«tc.  7Vi.  /W,  /'.  JT.  .JJ  0(.|.o- 
|>onaco  di»'  lujo  coti  mele,  ed  impianta- 
lo, è  ciim  Mugolai'*  alla  tcialn-a.  iSeJ. 
cena.  I.  aoi.  L»  «era  ,  tre  ore  avanti  ce- 
na, fo  pigliai*  un'altra  domini  del  mJ 
detto  maculerò,  diatolul*  pule  tu  Ir*  uucc 
di  biodo. 

*t*  8-  V.  /Vr  Lscemioio  ,  Direnarlo  , 
Che  n"n  prr  sta  freno  di  terge,  e  d'al- 
tro ,  Chi  pone  in  non  cote  /V  regate  timi 
giusti  *  dtW  ontito  j  e  si  due  di  fTflal' 
mi,  di  uomini,  e  simili.  L'I.  ntinit., 
Istgarioiui  ,  impunti.  Ci,  cTiutac,  «/»- 
ì«iT»«.  a»W.  />W.  35.  In  tal  gii  ita 
•«vitando  «campare  ,  ton  divenute  latcìve 
e  diuolule.  ti.  /'.  12.  181.  3.  Con  toe 
femmine  tlando  in  vita  dittatala.  Fr. 
Cluni.  Pred.  S.  Non  avrebbe  potuto  cre- 
der che  foia*  uomo  veitudioto,  ma  di»- 
•almo.  Di*/.  S.  Grrg.  M.  Ed  era  ti  di». 
eotulo  io  giurare  rd  io  tuibaru  ed  in 
truffare,  che  non  dava  vitta  di  venir  mai 
ad  abito.  Oli.  Com.  In/.  3o.  Sto.  Se- 
anele  è  iolerpeiralo  diuolutai  ogni  din», 
luto  tempre  duole. a  le  cote  cunlcane  . 
*  Cor.  leti.  I.  aa3  fEdu.  d  Aldo  ta'^) 
Come  ioo  di  tanto  titillata  patinine ,  di 
taoto  corrotto  giuduio,  c  di  ti  ditvolnla 
lingua  ,  eba  lo  chiamino  furto?  (il)  l'iut. 
Adr.  Op.  mar.  I.  Mi.  Veggo  che  chi 
14  itudia  di  pulì. re  io  pillando  gli  ani- 
ani  er.  lime  per  lo  più  vita  dinotala.  (C) 

t  S  VI-  /Vr  Ectestiro,  Eccedenti s  e  il 
due  per  lo  più  in  inula  pitie.  Lai.  mi  l  i- 
mili. Or.  p-ifiaxat.  Slarstrutt.  a  ai).  3.  Se 
gii  noci  uà  evidente  colpa,  o  negligenti» 
ditiolula.  *>  Jiocc.  Tei.  ||.  3j).  La  qual 
(l'ira)  fu  tutto  dalla  gente  »peiu.  Che  gli 
icguiv»,  tutta  intorniala,  l'er  ciò  veder, 
con  diatoluta  pretta.  (B)  E  Com.  Dani. 
3  10?  Il  che  ti  coraprrode  re.  nella 
Oi.ioluta  lei  ma  e  fella  che  facciamo  ,  teo- 
lendo  ale  orto  aver  avuto  la  mala  ventura, 
o  eitere  per  averla.  (D) 

S  DISSOLUZIONI:.  //  dm  lufrr.  Di- 
sfacimenti.  Lai.  dissellino,  lòlle t.  Or. 
i>-/)u3ii.  Ttrùus. * Magai. (HI. 94  men- 
tivano eglino  un  momento  avanti  dalla 
dubitinone  unitertal*  di  tulle  l'  altre 
parti  del  tuo  corpo,  o  noli  te  o 
titano!  (A) 

<■  S-       a"rr  Intontimento  di  a, 
di  congregazione  .  r  simili.  Pallav.  Star. 
C*nc.  ].  8ar>-    Dim>^ilrandoti  benemerito 

impeditole  di  mieli j   'mi.  ue  ,  di  cui 

era   .  cutalo    per    temerario    macchinal  i- 

ra.  (Pe) 

*  S  II.  lhstolnuoete  di  errpo  ,  i-o/e 
XciBftUmtnto ,  Flsusm  di  vtsitre  ,  Diarrea. 
"  Cr-  9-  99'  4  I  fiori  «irta ri  dell'olmo  ee. 
fanno  foro  /  all'  api  )  diuoluaioai  di  corpo, 
e  l'uccidono  (A) 

*  fi   HI    Per  Ht/iisamenlo  ,  Deboiei- 

10     te...    Ilt.    S-     I.UÌg.    11.    Poiché  di 

tjnto  p.ro  mangiare  cadde  in  un  tiffaltn 
Memperarnrnto  e  dittulunone  di  tlomaro, 
che  ei'li  n un  poteva  più  eaiandio  volendo 
prctiHet  cibo  né  ritenerlo.  (Ci 

*  $  IV-  fie^iriif'.tm  p.-r  Putiliziette , 
Da rer dimenio,  m  G.  f  8  6*  6  Allo- 
ra coimnciera  la  divmlotion  d,llj  Chic- 
M  (A) 
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*>  J.  V.  E  Ptr  Corromptmomlo, 
stamanto  .  ■  Omd.  G, 
il  detto  viaggio  aia  io 
animi  -.  (C) 

V  S  8-  VI  Prr  Disonesta,  Sfrenala 
liceaiia.  Lai.  rflui*  turili*.  Or.  ftKsiat- 
MCL  OH.  Com.  Pur.  |8.  3a3.  Di  quetto 
vitio  d'  acridia  vegnonu  ee.  in  ìaU»pa 
ranca  ,  taUliaCMI  ,  e  dittoluaiooe.  lly+c. 
inirod,  |3.  >  'il  ittrigivendim  nelle  vi- 
vamle  quanto  i  primi ,  ne  nel  bere  né 
■teli'  altre  dinoluiioni  allarg<ndoai  qoanlu 
i  »,•  rondi  /1711I  por  ine  oblila  seni*  più 
largo,  e  valga  ogni  maniera  di  di. ordini 
t  tf  operar  centra  regola,  senta  freao  ). 
Mor.  S.  Gres.  Dobbiamo  rifrenare  io  noi 
oirdetimi  ogni  minimo  punto  di  diia«lu- 
lutione  (ancht  qui  forse  ha  sentimento 
più  largo,  comt  sopra).  Seem.  S.  Agost. 
0.  Piccolo  pruno  fa  tiepe  ,  poco  ram- 
pollo la  fiume;  coti  poca  dittoluiioo  di 
lingua  fa  taogue  (  dissoltiiien  di  li 'tema  , 
ivle  ptr/irre  sconcio  ,  contro  onest"). 

*>  S  VII  Per  fie/f* .  Scherno  f  ondo 
Par  distoluttone  d'  aitano,  irato  Metterlo 
in  derilione,  Sihrrnirto j  rd  è  modo  og- 
gidì inusdato.  «  Fior,  S.  Frane,  l',!. 
Cominciarono  a  far*  granila  diuoluaiooa 
di  frale  Ginepro  »-  (A) 

DISSOMIGLIASTE  .  Pissimiglianto. 
Lai.  dissimihs,  diipar,  mmsfmmlù .  Or. 
«/ioiia;.  «»•»»{.  JiVct.  Pisi.  Sua  coo- 
vrrtar  con  gemi  diitotniglianti.  De  rWli 
d>-raitli  cute  diverte.  Sen.  Ben.  h'orch. 
3.  II.  <•'■  altri  tono  divelti,  e  ditaomi- 
gluiili,  ed  hanno  tra  loro  diBerrna*  in- 
mrit*. 

DISSOMir.LIANTISSIMO.  Sopori,  di 
Dtsiomnhante.  LjI.  disiimtllimut.  Cr. 
«as.USlS  .   «    /  are*.   Boex.    1.  3. 

Erano  diltomiglunlitiimi  gli  ttudi  ,  e 
malvage  '"s'ie  .le,  li  mini  rei.  •  /•.  1  Gol. 
Annoi.  Coup.  3o.  Mulladimeoo  nell'am- 
piena  del  corpo  e  nel  nato  c  diuomi- 
glianlitiimo. 

DISSOMIGLIANZA .  Die  simigliamo. 
Lai.  diittmi/iluJo.  Or.  ti-ltuttótr,  ;  De- 
viarti. (Juintil.  C.  Ma  quetla  medetima 
■  Ir. -  t.ii.lunij  nell'affetto  del  padre  co- 
mandava eh*  i  figliuoli  tuoi  ti  adirattoDo. 
Solr.  Din/.  Amie.  b\.  Voi  ci  avete  di- 
mo.lre  le  tomiglianic  delle  non  vera  *r.j 
moitrateci  or»  le  dntomiglianae  ancora. 

*f  DISSOMIGLIARE  Di'simigtmT*,  e 
s»  usa  andu  nrntr.  pass.  Lat.  dissimilrm 
tsit ,  dtJTorrt  Or.  tmftpM,  tiivaaitst 
•  Z"»  •  E<p)S.  ì'stng.  Principio  e  meo- 
miociamenlo  di  dittomigìiarti  I'  anima , 
ovvero  l'uomo,  da  Dio,  ti  e  diventar  pigro 
e  debole  ed  oaioio,  *  freddo  nelle  virtndi 
(cidi  di  allontanarsi  dai  precetti  di  Dio, 
in  guisa  che  l'animo,  ptr  ejaanto  e  in 
suo  potere,  cerchi  perdere  quella  somi- 
gliamo ch'egli  ha  col  suo  creatore).  Datti. 
Coni).  J«i8  La  ttatua  di  marmo  o  di  ba- 
gno re.  rimata  per  meni  .ria  d'alcuno  va- 
lente uaim,  ti  diiioiajg'ia  nello  tUetlo 
molto  dal  malvagio  diicendenl*. 

DISSOMIGLIATO.  ./.'./.  da  Distri- 
migliare,  Distimigltato.  Lai.  dissimitis. 
Gr.  oivauoioc.  A  rum.  Ant,  G.  ai.  Per* 
nocche  nati  bedano  o  cito  è  foli*,  o  di», 
irjanigltato. 

DISSONANTE.  rArnoairoiM»ienaj,  Che 
scorda.  Lai.  <fa.1aon.10..  discordassi.  Gr. 
e/«ùuow»9;.  Gal.  Diat.  nov.  se  iena.  5j3. 
Tutte  l'alti*  tono  (Incordi  «e.,  a  giudi- 
cale dutouanti  dall'udito.  Jìtson.  Fior.  3. 
^.  f>.  Cantando  un'aria  in  diuooaoli  ac- 
centi. 

%.  Per  mttnf.  rate  Aon  eomrpendrnte, 
Dtvrrso.  Lat.  Afrori,  Gr.  atv;t£tt**T*c  . 
W,  V ■  8.  76  E  per  nm  moitrarii  nei 
falli  divtonanli  alti-  |«rcilr,  roniincurono 
ad  ut- re  autorità  *  Bari.  liur.  |  5. 
1."  armonia  del  mondo,  di  parti  par  a» 
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turai  diacurdi)  aitioaanli .  accordate  ia 
naturai  concordia,  e  contornai».  (C) 

•f  DISSONANZA.  «  anticamente  DIS- 
SO.NANZIA.  r.  mancalo,  Coati-aria  di 
Consoaantes.  Lai.  dtitoaanlia.  Or.  0 catp  ba- 
ve «.  '}  lltmb.  Asol.  Tra  molla  ditawrtauaaa 
d'iniìuili  dolio  1,  ella  quali  (tutta  corda  più 
iprito  al  tuono  della  venia  napnnd*.  (A) 
Gol  Dui.  nev.  iettai.  5^3.  Che-  •  il 
cercar  la  ragione  delle  eoo»o<ians*  più  o 
min  perieli*,  e  delle  dittonanac.  E  ap- 
pretto 1  DiatoaaBt*  limili-  al 
icmidiapenle. 

*  DISSONARE.  IStutr.  ptt*. 
di  Consonare  ;  e  duisi  propriamente 
suoni  quando  discordano,  lienv.  Cell.  | 
3.31;  Quello  ti  e  in  mormorio,  il 
t*bbeue  non  contiton»  ,  ancora  non 


Fu. 


(qui  ptr  melo/.).  (C)  Guidue. 
i  \i  EtteoJo  egli  in  tutti  gli  altri  eorn- 
pommrnti  ingegnoto,  acuto,  e  «opra  tullaa 
mollo  pio,  non  è  ventimi!*  eh*  io  quello 
peoviero  diuooawe  (cioè  non  11  confor- 
mane). (  B) 

f  »  DISSONNARE.  ISentr.  pan.  Hi- 
figliarli,  Disonnala.  Lat.  cjpergiscl. 
Gr.  - .  ,-■  ';i  :  Salvia.   Peni.  Toac. 

I.  480.  Fino  la  larda  e  pigre  nature, 
come  puulo  entra  ia  loro  1  peone  d'onora, 
ti  .Im  .Milano,  «d  altra  divengono  da  quel 
che  erano  (qui  fienratam  )  (*) 

«  DISSONNATO.  Adi.  di  Dissonnane, 
Si  rglinlo,  Scolto  dal  tonno.  Satiri*.  Buon. 
Fier.  (A) 

4  DISSONO.  V.  L.  Che  non  consuona, 
Dissonante,  Discordanti.  Bar*.  Sston.  3. 
4    Adunque  il  innonderà  che  fanno,  non 

tanto  col  diuooo  (qui  ha  fortos  di  ass. 
stantio).  (Br) 

#  DISSOTTERRAMENTO,  f  atto  dt 
Dissotterrare.  S.  Crete.  In  questa  forma 
tooo  itale  dopo  il  loro  duvollerr amento.  (A) 
tf  DISSOTTERRARE,  cAe  ancA*  ieri- 
•vai  DISOTTE RRARE.  CWardi  sotterra; 
contrario  di  Sotterrare  .  Bari.  (Jom.  leti, 
pati.  a.  Diuotlerrò  1*  otta  del  proprio 
figliuolo.  (X) 

DISSUADERE.  Contrario  di  Prr.ua- 
Vistorre  .  Lai.  dinuadert  .  Gr. 
liàri».  Fr.  Giona*.  Pred.  Lo  timor* 
più,  cb*  la  Iona  delle  ragioni,  lo 
dittuat*  da  colala  opera.  E  altro,,  Esor- 
tano colla  voci,  rUiiuadooo  coli '  opere. 
LiA.  cur.  malati.  Quanto  più  Uro  du- 
auadi  lo  bere ,  lento  pati,  lo  drtidcrane 
Ar.  Far.  »•;.  cfi.  Ma  il  r»  Soltrtna.  A 
quale  era  pretrnte,  Da  quatta  imprcua 
molto  il  dmuade, 

DISSUASIONE  //  dissuadaci.  Lai. 
dilatano .  Gr.  «jtoTaem».'.  Fr.  Giord. 
Pred.  Non  vi  e 

rgh  da  quello  _ 
»  DISSUASIVO.  Add.  Alto  a  d..  .. , . 
dire.  Uden.  bis.  3.  81.  Palla  imnative- 
meute  dimntlrando  i  coitomi,  gli  atolli, 
I*  in. lame  pertuativa  ,  o  dittuattve.  / C) 
DISSUASO.  Add.  da  Dinnadire.  Lat. 
misnatus.  Oc,  acVarotltiiV  Stgr.  Fior. 
As.  cap.  I.  Trattegli  vangile  dalla  leti», 
e  poi  Gli  parve  aver  il  correr  diaioatao.  (  .\  } 
DISSUASORIO.  Add.  Cho  km  fora* 
di  dustsmdtn.  Allo  a   ditta  ade  re  Lai. 

Gr.  «tracima*'*,.  Bui  Purg 


a<j-  a  Udì  voci 
della*  gola. 


DISSUETUDINE. 
tnetstdo.  Gr.  aevvijiriia.  .Vr.  r  Europ.  1. 
6.  Coti  oro,  am. .radi  e  e'  porrate   pur  ve 
mimile    che    per    la   lunga  diituetiidine 
avetiero  ditmetto  in  pari*  (Turila  crudeltà 
brillale  oc.,  lutiavotta  a*. 

*>  §  Andare  in  dissuetudine  ,  i«Jr 
Essere  dumeti  e  ,  titubare.  Salvia  .  Cai 
II.  He»*.»  Ho  ciò  IO  ri  1  miei  odi  ne,  co- 
iattolo 1  p*eu    aree*  dil 
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Mirare  AUei,  Centauri  o  «liti,  «  Dei.  od 
Eroi .  (N) 

DISSUGGELLARE.  Dissigillare.  La. 
r*„K*«rr    Gr.  *WMepx1rVt't1». 

t  *  8 >  **  figurat.  Pros.  Tose. 

I.  170.  Ditimatrimer* ,  •  dutuggrllar*  la 
naturai*  impronta  di  tpiacet  oleata.  ($) 

9  DISSCGCELLATO.i«r/ii.  dm  Dusug- 
avellere.  (Mwit  di  Suggellalo.  Lei.  re- 
ng-natmi  .  Or.  st'vxap payiiàti't .  Ciriff. 
<  .  ».  43.  Tibaldo,  si  brev*  dal  buon 
B«  franane  Dittuggrllele  ,  il  mio  parlar 
trraiiaiiaso  Io  arabesco  ««alto  km  Calori». 

9  g.  P,r  ^P"**-  No"  "V*rl/*l<,J  « 
diceti  di  Intere,  »  linttk.  -  Allfg.  »o. 
Mi  Tania  favore,  ebe  però  «e  la  mando 
dittUKerllale.  di  leggerla  ».  (C) 

DISSCRIA.  y.  G.  Difetta,  e  Po- 
lare suil'orinarr  {  0  l'uno,  a  l'alti-omiieme. 
Lai.  mina  di(fiiuttas,  dy  iurta.  Gr.  Ca*. 
cornac.  '  '  5  5».  3.  Se  ti  cocerà  in  «100 
(taiavina),  vale  contro  alla  tlraoguria  e 
otisuria.  I,  6.  7.  s.  L'appiorito  in  «tao 
e  m  «equa  decollo,  diteolt*  la  tlrengurii 
.  I.  d-sauria.  M.  Md.br.  P.  ;V.  ,58. 
Vale  alla  tlranguria  ed  alla  diluirla. 

DISTACCAMELO.  //  «Werreire,  e 
V  ri  tir  distaccato.  Lat.  avutilo.  Gr. 
*t5«  TSow/*«.  Sagg-  noi.  usi.  i35.  Kb 
notalo  cb*  il  distaccamento  del  eolio  se- 
guiva allora  priocipalisH'iiic  rbe  re.  Sai. 
ria.  Pros.  Tote.  ».  »Vs  Cui  Tira  le  unioni 
delle  ledere,  e  i  distaccamenti  secoudo  ebe 
perla  U  tem  imeni u. 

•f  *  %.  I.  Figurale*.  Alienamente, 
Disamori  Salvi*.  Disc.  Brollraaa  •  bel- 
bella  per 
!oe  caroilc, 
'da'  aerili  spirituali- 
itll'optrart  e  giusta 
/•  appetito  Hei  corpo,  ovvero  secondo  ra- 
gione, sembra  che  s'attacchi  ai  corpo,  o 
te  a*  distacchi)  .  (A)  Ces.  D.  fiat,.  3|. 
I  11  VII.  senliva  aitai  lieo*  biaogno  ebe 
avrà  la  ebieta  di  an  luminato  «tempio 
■ri  capo  di  lai  di  qiwttt  alieoaaione  e 
generato  ditlaeeamculu  dalla  carne  e  di! 
aaoftnr.  (C) 

Ut  %  II.  Thitactameato,  difesi  nella 
tuiliua  tt  un  Certo  numero  iti  soldati,  che 
ti  stecca  da  un  0*1*0  mnexiort  per  qual. 
che  fattomi  particolare  }  Punta  ,  Presa  . 
t'onq  tfess.  Del  qaale  etere  ilo  non  era 
altro  eb«  un  piccolo  ditiiierinseulo  quello 
che  aveva  comballolo.  (t'J 

DISTAI  CAM  ZA.  V.  A.  Distaccamento. 
Lai.  avutilo,  dinamite.  Cr.  cW^tofif. 
Lib.  Simittt.  Nella  davol*  dialaccanta  del 


Lat.  avelie- 

re,  dismneert,  separare.  Gr.  inontoìv. 
XW^'itiv.  ii««lta!».  «¥■'*?•  imi.  tip.  |36. 
O  parebè  l'arqoa  agghiacciata  10  eiao  I* 
servisse  di  biella  o  di  conio  contro  il  vano 
inleeao  del  medesimo  collo,  la  riusciva 
fatile  il  distaccarlo. 

«  g.  I.  I  mrutr.  pati.  Disgiungerli  , 
Separarsi.  Magai.  Leti.  Ella  mi  eone*. 
dori  gli  eoVtti  dall'  attaccarti ,  a  poi  del 
il  marcirli  d.-ll' impiastro.  (A) 

f  *  g.  tt.  E  figurmlmm.  Salvia.  Cas. 
||.  Connotila,  he  Tragedie,  •  Tragedia 
a  1 1  1.  .1  ni  principio'  fu  noni*  coapuoe, 
ebe  potei*  ai  .i. turco,  coca*  dire  Arisio- 
lila  ,  e  gli  tnticbiiriliei  tattimoniano.  (X) 
+  <>  g.  III.  Hniat', ire  uao  dm  1/0  /ae- 
ri., vaio  Farlo  parltr  dm  quello,  f'ortig. 
Hireiard.  a.  35.  E  <«  forluna  avvrria  mi 
distacca  Dal  regio  tolto,  o  abbatto  rati  rui- 
ma.  Di  quaalo  ano  mi  calao  o  rata  un '«e» 
«a  (Bt 

f  $.  IV.  Distmceare  un  amseitie,  o  al- 
ani/» ,  vale  Cessar  rf*  «ferra  ,  Romperla  . 
Salv.  Ditti.  Amie.  5$  Per  I*  qnal  coro 
K»  porbe  volt*  in  un  mede.irno  gi 
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*  DISTACCATI  SS!  MO  Superi.  mH 
Distaccato.  Lai.  distuacussimns.  Cr.  «  i«- 
X«'«r»T0t.  Situa,  disc  ».  617.  III  da 
trovare  l' inltrprela  ee.  tra  le  cote  dieai- 
mili  la  liiniliiudino  et.,  •  ira  I*  dittar, 
raliaiim*  •  lontana  tra  loru  raltaccaineoto 
e  la  vicioanta.  (*) 

9  DISTACCATO.  Add.  dm  Distaccare. 
Disgiunto.  Lai.  dniuactus  .  Gr.  diaci- 
rt.  4.  Sefiner.  t'rtit,  inslr.  3  35.  8  t'iti 
diilaecaii  c<o  ti  a  Malli'o  dall'  affetiao» 
a'goadirtoi,  dopo  le  mure  (  qui  per  me- 
taj).  (•) 

DISTACC  ATURA.  D»i«wr«ara,  Di. 
stuccamento  ,  Stuccamento.  Lai.  «rullio  , 
ditiuaetio.  Gr.  diax**^"*-  Lib.  cur.  ma- 
lati. Hall*  ditlaccalura  di  que7 cerotti  pro- 
vano dolore. 

»  DISTACCO.  Stasamento.  Distacca- 
mento. Lai.  disiunctio.  Gr.  òtec£cv£({. 
Cocch.  Lea.  L'utrro  lirn.hè  gratilo,  coma 
dicono,  te  comincia  quali  he  di  lineo,  la 
bocca  dall'utero  t'apre  e  t'allarga,  ti  Iona- 
pan  I*  membrane  re.  (A) 

*  g  Efy«rttt.  Ces.  D.  Rttg.il.  Av- 
venne tota  ungoler*  ebe  atiicuro  la  gloria 
di  Pio  VII.  ili  quello  di.taeco,  rd  a  tulli 
levo  la  tperant*  di  rimaot  erlo  più  dal  tuo 
forte  pro|Minimenio.  (C) 

DISTACL1AKE.  Duiidere,  Separare,  e 
epici  che  i  Matematici  dicono  Intrrsecart. 
Lat.  dividere.  Intersecare.  Cr.  £  rt -.tallii. 

*f  g.  E  neutr.  pass,  intersecai  si.  Lib. 
Astrai.  E  tulli  qurili  cerchi  ai  dittagliaao 
per  li  due  paoli  che  too  li  poli  dal  taf 
ikio,  cb'  è  nominalo  Zodiaco. 

DISTAGLI ATO.  Add  dm  Distogliere. 
Lai.  dissectmt.  Cr.  \ 

DISTAGLI ATL*n A.  li  disla^iare.  Di- 
visione, Srpmratìene.  Lat.  divisto,  sepa- 
ratio,  incielo.  Gr.  diataon'rt',  Turiste. 

g.  Per  Intaccatura,  Lai.  ineisura.  ilh. 
Attrai.  E  correrli  l'acqua  dtHe  line  alla 
pila,  •  correrà  dalla  pila  alto  'mbulo,  che 
è  il  lommo  del  cannone,  rbe  alee  nel 
fondo  della  dittagliatara. 

DISTANTE.  Add.  lontano,  Ducerlo, 
htt.diitans.  Or.  óu'eTetutve,.  Daat.  Purm. 
il).  Che  mio  il  fiume  mi  Iacea  ditUote. 
rv  Par.  4-  Imra  duo  cibi  dttlanli,  •  mo- 
venti D'un  modo,  prima  ai  atonia  di 
fame ,  C.bo  lil-er  uomo  l'un  rrcaue  ai 
denti,  ttocc.  fi.  6  f.  l3.  Gli  narro  donde 
venivano,  e  «  ■  me  rea  fallo  il  luogo,  e 
quinto  qnivi  distante. 

r?  g,  |.  Col  tremo  del  terso  caso,  fre- 
se. Iti.  a.  rirp.  6.  Percbé  'I  frutto  ba 
Intorno  di  molta  pnlenM  di  Sole,  ti  pro- 
duce la  foglia  alqrtanlo  daiunte  al  frut- 
to. (V)  Amet.  li  (Ven.  |5»6;.  Quaai 
ugualmente  dittante  •  ciaieneduoo.  (Jf) 

$  §.  il.  Distonie,  tmlora  t'usa  anche 
a  modo  d'avveri,  fil.  SS.  Pad.  ».  375. 
Vide  quattro  fuochi  in  alia,  poco  dittante 
dall'uno  all'altro,  fì'j 

*  DISTANTEMENTE.  atVv.  Meta/or. 
Con  gran  diffemotstm.  Soder.  Colt.  71.  Si 
deano  irate rer*  •  metter  dimani  ■  vili» 
gni  the  fanno  diverte  torti  d'u»«,   «  di 

li,  e  ti  roooteeri  dittanleaente  la  ditersa 
qnaltlà  loro,  fi) 

t  DISTANZA,  «  amie.  DISTANZIA. 
Quello  spatio,  che  ì  tra  l'un  luogo,  e  F  al- 
tro, o  tra  una  cosa,  0  l' ultra.  Lat.  distan- 
no, imterval/um,  intrrtnpede.  Gr.  otoivTv)- 
pa,  ::%%ù:e, «se  Dani.  In/,  ili  Quando 
m'appare*  una  mocrtsin*  bruna  Per  la 
ditlaatta,  e  parveoii  alla  lauto.  Quindi 
vedul*  noa  o' aveva  alena*.  E  Purg.  30 . 
Cb*  l'okbietto  remai,  eh*  'I  tento  in- 
ganna, Nna  perde*  per  dittanti*  alena  tuo 
■Ito.  E  Por  7  E.  qaiti  velaeùaime  fa- 
ville. Mi  ti  vrl'ar  di  tuliiU  di*l*o«a.  Pace, 
nov.  34.  6.  Par  long*  diiUnsa  dal  tao 
E  nov.  3B.  10-  Si- 
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cordalo!*  il  pattalo  tempo,  e  'I  tuo 


munì  ri  ti  ollronc. 

DISTAHB.  y.  L.  Essere,  o  Stai  Un- 
tino, o  discosto.  LjI.  distare.  Gr.  ctirigii*. 
Dani,  l'urg.  33.  E  veggi  voiir*  tu  dalla 
divina  Dittar  cotanto,  quinto  ti  discorda 
Di  terra  'I  nel  Amet.  M.  Dunque  col 
carro  tu  del  noilro  fuco.  Tnato  da*  dra- 
glia, re  ne  montiamo.  Già  liana  vicini  a 
lui,  gl'i  di. li. in  poco.  Fir.  Al-  168.  A  - 
loiebé  egli  ugualmente  disiando  dalle  sue 


DISTASAHK  .  C attirano  di 
Schiudere,  Stuart.  Lat.  recludere,  ape- 
nre.  Gr.  arxeÀf iti»,  ileo",  leti.  I.  354- 
Pa  di  ntriliero  proemile  eli*  la  bile  ti 
reoda  più  fluida  •  più  nh citai» ,  e  eh* 
ti  dittatimi  quti  canali ,  per  li  quaìi  eli* 
dee  correre  agi'  intetlini. 

DI  STATE.  Pollo  ttvverbialm.,  vatt 
In  tempo  di  siate.  Lai.  otitivo  tempore. 
Gr.  3tf>riau  /.'•  . ••■  noi.  55.  5.  Avvenne, 
come  tpeito  di  itale  veggiimo  t< tenue, 
che  una  tubila  piova  gli  toprapprete  , 
Pera.  rim.  |,  Fu  a"  tette  d' Agutlo ,  idesl 
di  alale.  9  Malm.  1.  a.  O  Muta  ,  che 
li  metti  al  Sol  di  naie  Sopra  ua  palo  a 
cantar  cuo  il  gran  Ima  ,  ec.  (B) 

t  DISTEMPERA  MENTO.  Altrrauo- 
ne  di  ij.it  /  naturale  temperamento  de' li- 
quidi e  de'  solidi ,  I  quali  tutti  tra  loto 
per  modo  tono  in  armonia ,  che  te  ne 
genera  salute  1  Stemperamento.  Lat.  tatem- 
pertes.  Gr.  aùr^otnV.  l'anh.  Ut.  4<)a.  A- 
vnroii ,  eh*  tuoi*  cb*  il  dolor*  ti  cagioni 
tolamenl*  dell*  tlrotperanta ,  ovtero  di- 
ttrmprramenlo-  #  -  Tes.  Br  a.  33.  Si  co- 
me .,  tempenntrnlo  ette  accorda  le  divertita 
di  etti  elementi,  e  fa  li  corpi  ingenerare  e 
nascer*  •  tirerei  coti  il  dutemperameoto 
di  loro  li  corrompe ,  e  li  fa  morire.  ( C) 

3  g.  Per  I l'ioiici  aletta  ,  Immvderale:- 
t«,  Soprabbandontm ,  Eccesso.  Lai.  im- 
modemlio.  Gr.  ,1- Asnm.  Aut.  7. 
3.  8.  Non  rìdono  mai,  ma  piacetolmeuln 
toltoeidooo,  coilrignrndo  ogni  distempe- 


t  #  DISTEMPERANTE.  Che  distesi, 
pera.  Che  discioglie.  Belila,  disc.  1.  87. 
L'  arimi  d.ttemprranla  vi  ti  introduce 
(  ne' sani  )  da' posai,  dell*  cui  eroe  e 
da' fiumi.  (A) 

9  DISTEMPER ANZA.  Stemperamento, 
Dissoluzione.  Lat.  vtoleatia.  Gr-  ytist.  Cr. 
6.  i-m».  ».  Vagliuno  (li  viole)  centra  la 
teraina,  e  cooU'alla  duicuiperinu  dal  fe- 
gato in  calore. 

»  g.  I.  Per  Allertasene  del  naturale 
temperamento  .  Esp.  P.  .V.  f.  38.  Nel 
corpo  d*U*  noma  vengono  molle  maiali»* 
par  la  diilcmprraot*  di  rroetl*  quattro  qua- 
Iliadi .  e  di  quatti  quadro  omori.  (S) 

<i  g.  II.  Per  Ismoderaletta ,  lxcesse , 
Sopì  abbondanza  ,  m  Cr.  5.  I-  IO-  Addi- 
viene alcuna  tolta  alle  novelle  piante  ,  che 
per  la  grande  dulrnrperania  del  caldo  del 
Sule  quati  si  tocchino  (C) 

g.  IU.  Per  Intemperante.  Lai.  totem- 
pervntia.  Gr.  et/ »/«;•' a.  Amm,  Ani.  »J. 
4.  (».  D*  tino  in  loti  uria  è  prauimo 
grado  di  ditleroperanu.  E  J-l  8.  a.  Lat- 
taria in  ogni  ti*  toma,  ne' vecchi  e  tea- 
tiaiinta  ec. ,  e  a'  giovani  fa  più  itvergo- 
fnili  I*  loro  diilemperanta.  r'raoe.  Satch. 
Op.  div.  Quelli  rbe  ba  morto  %'  accende 


I" 


la  di 


p«r*n*a.  Faler.  Mais.  Rende  lo  spirilo  a 
saasi  e  putanlenl*  dstlemnarana*, 

*  g.  IV.  .Si  disti  anche  aatieam.  Di- 
stemperante, per  Le  /erto  chi  ha  U  So- 
le. 0  il  calore  di  distemperare.  -  Cr  1 
ti.  7.  Le  qoali  (  opera  noni  )  t*  il  Sale 

Unppl  rùn^eV.n"'!  V^a^T-"^ 
DISTEMPERARE ,    «   per  aia*.  DI- 
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ri  mia  netf  attivo,  *  nel  neutro  pars. 
Lei.  dissolver*.  Gr  r/seUii».  M.  ^f- 
dobr  E  urna  scittilnveat*  peste  ,  e  dislem- 
••  raa  lugo  di  mei'.  A'  appetita! 
Ne  farete  polve** ,  »  I*  dislemperrele  in 
•  fiiuj  pi  raos.  Tralt.  tegr.  cor.  daaa. 
Recipe  Infera  "i  ,  e  mi  disleraprrata 
in  «ino  puro.  Saeg-  mal.  tip.  111.  la 
tulio  il  tempo  rhe  «II*    vanno  disterape- 

rei-1   »l    vede  lor  fare  iti  ili  0  in  già 

per  l'trrio  an  ilustu  *  riflusso  continuo. 

§.  I-  Per  mtlaf.  Pttr.  cani.  l3.  1. 
Amore,  atvrgna  mi  m  tardi  accolto, 
VdoI  che  tra  dui]  coulratii  mi  ilitlrinpre. 
Bemb  rim.  35.  Tacciali  pei  l'aere  i  ira- 
ti ,  »  eal.lo  o  gelo  ,  Come  pria ,  noi  di- 
ttempre.  F.  jS.  E  rhe  'I  gran  pianto  non 
dislcrnpre  il  cure ,  Far*  la  fi. roma  rht 
l'asciuga  e 'ncendn  t*  6;  Furluna  ,  chi- 
ai  «peno  indi  mi  tua  ,  Tolga  ce. ,  E  'a 
parte  le  delirata*  mie  dnlrmpce. 

*  §  il  N*mr  »««  eWfa  neiirc.  si 

sottintesa,  lit.  S.  M.  Madd.  26  Si  ri- 
scaldava con  unto  fortore  re. ,  che  ella 
distemperata  quali  munì  alla  morte.  (I  ) 
DISTEMPtRATAMKNTE  .  Anerb. 
Con  dillemperamento  ,  Stemperatamente  , 
Smoderatamente.  Lai.  immane,  rruìie- 
ranter.  Cr.  ayiiptt.  Cr.  1.  a  1.  Intor- 
no alla  rogomon  della  bontà  dell'  «ere  è 
da  attendere  clic  non  ila  putrefallo,  ot- 
ti IT  o  U  o  ,  ni  troppo  caldo  ,  oc  troppo 
,  né  diitemperatamenlc  umido. 
Ant.  35.  3.  4  Qualunque  Urn- 
mina  vuole  dulemperatamente  usare  tino, 
a  tutte  le  tutù  terra  le  porle,  e  a'tiaii 
l'apre 

+  *  DISTEMPERATE/ZA  .  Dutem- 
pera*:*  ,  Disordine.  Ilemb,  Aio/,  t.  3.3. 
Tra  <|ue«te ,  e  somiglianti  dttlempcraleaae 
il  temo  ai  dilegua  turo  e  il  cuore  (Ai 

DISTEMPERATO.  Aid.  d,t  Ih, Km- 
perare.  Lat.  sdut-ii.  Gr.  Tr,XTe{.  M. 
Aldobr.  E  merle  dutrmperalr  in  tino  , 
v.gl.ono  a  Unghc  maUilie  di  febbri.  E 
altrcve:  Prender  Inaia  potvrritsaie  solili- 
metile  ,  dittrmperata  con  ralamandrra  . 
Tralt.  tegr.  c.vr.  rfiin.  Sia  dato  t»ro  al 
Lagno  mei*' oncia  di  benedt-tta  ile  ru- 
pi-rata con  tino  caldi. 

§.  I.  Per  tnlemp-rata ,  Smoderala  I.at. 
immederatut .  Gr.  «a«?pa{.  All'eri.  3o. 
Aaior  dittemperalo  d' etere,  e  u  n  di  ri- 
t-nere,  ti  puote  dir  copiJeata.  Cr  1. 
16  5.  Ma  se  uteri  duiemperato  calore 
lungo  tempo  ,  eapirera  fuon  lo  tuo 
e  rlitlruggcraati. 
+  §.  II.  Ihilemperato  ,  parlandoti  di 
persona  ,  vale  Che  non  tiene  modo,  ne  re- 
gata nelle  tue  pattimi  ;  contrario  di 
Temperalo  ,  l'arrh,  lei.  335  Un  uomo 
temperalo  e  in  ni  molili  eleggerà  di  non 
lue,  irilu -1  ana  .  ululici  in  re  :  uno  in- 
continente e  distemperalo  eleggerà  di 
farlo, 

*  MI  STEMPRA  UE  V.  DISTEMPE- 
RARE ,') 

*t*  DISTENDERE.  Allargare,  e  Al- 
In- tara  una  mia  ristretta,  0  raccatta 
inorine  ,  o  raggrirchinta  ;  ed  anche  Spia- 
rare  ,  Spandere  ,  o  Potare  in  terra ,  e 
altrove  .  per  lungo  e  largo  che  che.  sia. 
Si  uta  nella  ttgnific.  alt. ,  e  bene  spetto 
nel  tentim  neutr.  pass.  Lai.  estendere , 
espandere.  Gr.  t'ertami»,  a»«TtTK»»Jti». 
Dani.  Pnrg  a3.  Di  liete  e  di  mangiar 
n'  »rcenie  cura  L'odor  rb'etce  del  po- 
mo .  •  dello  aprano  Che  ù  dittende  >u 
per  la  terJura.  Potè  nov.  II-  J-  Co- 
mini-in  er.  a  far  teml-ianle  di  distender 
l'un  de'ilm,  e  appretto  la  mano,  e  poi 
il  liTamo,  e  emì  tutto  a  venirsi  difen- 
dendo E  nov.  78  II.  E  comincialo  ec. , 
la  ilulfie  mpra  la  rata*  f ci»é  la  mise  a 
*H  Qut.  .Vo*  r.7.  tb«  l'ali  «c 


Digiuno  per  lo  cielo  apre  e  dìtlcorle.  E 
MH,  S   7.  Cbe  sua  più  laida  reta  apri 

e  d i«l codi?  (!Y) 

*  §.  |.  Per  Ampliare,  Far  pii  gran- 
de. Lat.  ampliare.  S.'n-  flen.  larth,  5. 
6.  Ne  penai  che  il  non  eticrr  egli  alato 
tmlo  di  ben*  lìai  da  |«eraona  gli  ditlen- 
dette  il  regno  da  uno  angolo,  e  picciolo 
cantóne  della  Trina  lutiuo  ai  lidi  del 
mare  inm|jiiito  (l'J 

»    §      II.  Per 

t'U  SS.  Pad  l.  i.  Eo- 
,  troTÒ  eraode  .  e  ipatioio 
luigi,  eoo  ona  bellmima  palma,  la  quale 
per  una  apritara  del  munte  «era»  il  riera 
di tt cadeva  li  tuoi  rami,  rbe  qnati  copriva, 
e  occupava  quel  luogo.  ( P) 

9  g  III.  In  tento  figuralo  Din.  Camp. 
Cr»n.  Iib.  1.  Levateti,  o  malvagi  citta- 
dini ,  ec.  e  diilradete  le  vostre  mali- 
aie.  (P) 

»>  S-  IV.  Ditlendert  ,  parlandoti  di 
stirpe  ,  vale  Propagarti  ,•  ed  alati  in  ti- 
gni tic.  neutr.  pati,  iilav.  Cell.  Vii.  Al/. 
■  99.  Antivide  ancora  Alfonso  ec.  la  stirpe 
sua  ,  doverti  lungamente  distendere  nello 
avvenire.  (C) 

£.  V.  Per  Comporrà,  e  Spiegar*  i 
concetti  dell'animo  coltn  scrittura.  Lat. 
conicribere  Gr.  ffuy/f a'pttv.  Lab.  3^3. 
Solo  cbe  tanto  tempo  mi  aia  preilalo  , 
ch'io  pota*  o  concordar  le  rime,  o  di- 
stender le  prose.  Aere.  Spie.  5.  3.  E 
perché  egli  »Uis  meglio  a  credere .  il 
buon  mai-uro  ha  disteso  una  tenitura  ,  ec. 
Calai,  fi;  Cotloi,  essendo  già  d'anni 
pieno,  distese  certo  iuj  trattalo. 

5  $•  VI.  Xeutr  pisi,  per  Allargarli , 
Dilatarti,  Spirgerti.  tal.  re  explicare. 
Gr.  oìvaitT junìai.  Cron.  Ihforell.  >38. 
Era  quello  ionluppalo  nell'uaura,  cbe 
poco  lece  altro ,  e  non  ti  ditleodea  que- 
llo tuo  vilnppo  pure  in  Fircnt»,  ma  an- 
cor, nel  contado.  A'  «/trote.-  E  più  ai 
dislese  nel  I  taf  tifar  guado. 

*  §•  VII.  l)ì,trndert,  in  termine  mi 
hlare,  vale  Allargar  la  te  birre .  e  ftstr- 
rito  per  occupar*  maggior  terreno ,  o  una 
lutea  più  ette  sa  j  ed  titoli  casi  ali*  atti- 
va ,  come  al  neutr.  pati.  M.  I  ■  a.  |6 
I  villani  si  raccoglieno  insieme ,  e  natcon - 
dienti  a' patii]  e  come  I  cavalieri  ti  di- 
sieodieno  per  le  ville,  gli  ticridieno.  Star. 
Eiir.  a  35.  Trapataandrl  gli  Ungheri , 
«llor*  si  diitriero  per  la  Franroma.  Segr. 
Fior.  Star.  la  queste  parti  il  ente  di 
Poppi  lo  persuadeva  a  fermarti.  m»i!rando 
rome  poieva  dialeoder  le  tue  g<ati  fra 
Chiusi  e  Caprese,  e  I*  Pieve,  e  veniva  a 
estere  Signore  dell'Alpi.  (Ci 

*  §.  Vili.  E  figurai.  Per  Dani,  Ab- 
bandonarti, m  Mot.  S.  Oreg,  1^-  4*  Co- 
loro i  quali  ti  distendono  in  quetto  mondo 
ne' ditelli  mimdaoi.  saranno  rutr.  tu  ne'tor- 
mrnli  della  pena  eterna  •.  (Ci 

P  §  IX  F.  pure  figaratam  per  Volger*, 
Dirizzare.  Fr.  Ciord.  Prtd.  |.  179.  Vede 
cbe  tulio  l'omore,  cioè  l*i 
e  tutto  tparto  pur  a  ciò,  e 
ne  diti  rode  a  Dio.  (C) 

$.  X.  Per  Dilatar*  il  dttilerh.  Lat. 
progredì,  tir.  Tt?«Zf9iT»  •  Ir.  Gtord. 
Prtd.  D.  Incontanente  vuol  la  caia  ,  bal- 
la ;  poi  vuol  la  villa ,  balla  ;  poi  ti  vten 
difendendo  agli  onoti  e  alle  signorie 

*  8  ~ 

Cavale, 
si  reputa 

e  reputa  per  figliuoli,  domaadiamo  qua 
sle  rote  vili  e  nocive.  Onde  egli,  come 
buono  padre  e  tavu.  se  gliele  domandi*- 
mo .  in  in  ce  le  concede  ,  perché   non  vi 
ri  duteoiliamo.  (!') 

■e"  8  XII.  Distender*,  imeiamtame , 
aVocr  Filoslr.  nella  Tav.  Barh.  a'Ia 
vota  DILETTA.  Quioli  disteie  p  1  a  da 


inoo  agii  onori  e  aue  aigmirte. 

XI.  Per  Applicarli,  Allattarti. 

Fruii.  /Ing.  Si.  Iddio  ec.  non 
la  ad  onori-  che  noi,  li  quali  vuole 


(li  dì  il  it,  si  avanzi,  passi  m 

<n 

8  XIII  Per  Fattura  a  lunga.  Al- 
tannarli  la  parole,  Eller  largo  nel  ra- 
ffinar*. Lai.  plurilms  perstqui.  Gr.  itol 
••tastati  t{r  •  Pace-  noe.  1.  H, 
Prrcbé  mi  ditleudu  io  in  tante  partile  7 
E  «.ir-.  17.  t  Forte  neo  molto  più  ai 
sarrlibe  la  norella  d'Emilia  distesa,  che 
ec.  E  nov.  19  II.  Il  quislianar  eoo  pu- 
nle  pulrel.Ue  duten-lersi  troppo.  R  nov . 
4*5  1).  Pvceti  l'ammiraglio  più  la  no- 
vella diitenderej  e  atendo  ogni  cosa  udita 
da  lui  re,  il  richiamo  Gianui ,  e  dettegli. 

9  ì  ai.  Op.  IH  3.  583.  Di  Filippo  Ne- 
gro'o  Milanese  intagliatore  di  cesello  sta 
arme  di  (■  rei  con  fogliami  e  figure  ,  noni 
mi  difenderò.  Sega.  SIm-,  |.  j.  Primie- 
ramente diro  le  ente  falle  dalla  Citta  er. 
intorno  alle  quali  mi  distenderò ,  rovo* 
in  rosa ,  cbe  sia  stala  intesa  princigoA^ 
mente  da  me.  (C) 

*  %.  XIV.  E  variamente.  Cavale. 
Fruii.  Haf,  37.  Come  l'umile  oraaicioe 
vinca  Iddio,  ed  inchinilo  a  fare  gtatia  • 
misericordia ,  assai  esempli  potremmo  pi- 
nne della  Scrittura  santa  re  ;  ma  nota 
mi  ci  distendo  a  dire  di  più,  per  non 
easer  proli  ito.  (F) 

*  I.  XV.  {Intender*  gli  attratti  ,  vate 
Sanarli ,  HartJrizsarli.  Fior.  S.  Frane - 
l5.  Benché  I  Frate  allumini  li  ciechi,  a 
distenda  gli  attratti  ,  ite  acci  le  «Jemo. 
nia  ,  ec   fi  ) 

g.  XVI  Distendere,  per  Allentare . 
Lst.  remìttere ,  tarar*.  Gr.  oìatteau. 
Arni.  Purg.  16.  Lombardo  fui ,  e  fn'chia- 
malo  M  ire,  :  Del  mondo  seppi ,  e  quel 
valore  amai.  Al  quale  ba  or  ciascun  di- 
sleso Carro.  E  rim.  aa-  Distendi  I' arco 
tao  «i ,  che  nvin  eie*  Pinta  per  corda  la 
saetta  for*. 

g.  XVII.  la  alt.  signific.  par  Uccidere 
alcuno  i  ma  in  modo  liana.  Lai.  proitf* 
Metta  oteidere.  Cr.  «isvuitiv,  otvxtfir». 
Tac.  l'i,  Star,  a.  '»95.  Roma  andò  101- 
sopra ,  correndovi  per  lutto  soldati  di  pri- 
mi lancio  al  Foro,  a  vedere  il  luogs 
dove  fu  diileto  Galli*. 

9  g  XVIII.  Diilendere,  parlandoli 
di  spada  ,  di  colpo ,  e  simile ,  vale  l'i- 
brart.  Brrn.  Ori.  a  7.  73.  Benché  ca- 
decse*  non  s'é  spaventalo;  Ma  add  >sso  a 
lui  quella  spada  ditlese,  E  giunse  a  ntecart 

10  scudo  fatato    ( B) 

*  g  XIX  In  tirnific.  neutr.  pati  per 
Avviarli.  Frane.  Sacch.  noi-.  |83.  Poi 
andava  in  Mercato  noovo ,  distendendoti 
per  porta  Sani*  n\*ti*.(V) 

*  g  XX.  Per  Trai  ferirti  da  ma  tmfga 
ad  un  altra.  Cr.  Praem.  Per  diverse  Pro- 
vincie m'aggirai,  per  i  paaio  di  trenta 
anni ,  e  con  rettoci  d' una  in  altra  mi 
diitett.  (Pi) 

g.  XXI.  Distenderti  pi,',  che  il  leniualo 
non  è  lungy  V  LENZUOLO 

»  DISTENDE VOLE.  Add  Aito  a  di- 
itendertt.  fiellin.  due.  3.  4>-  L'  arren- 
devoli ossa,  le  rinfortate  corde  e  tiranti 
de'muteoli,  i  lubrici  tenerumi  e  sgranan- 
ti, le  dutendevoli  e  morbide  pelli,  l'un- 
tume pinguedini  ec.  (F) 

DISTENDIMENTO.  Il  dittendere .  Lat  . 
diilensio ,  exltniio.  Gr.  ù  tv:  ;  (alt. 
Ab.  Isaac.  7.  Rei  tempo  cbe  Iddio  com- 
pilane il  tuo  cuore,  dalli  te  medeiimo  a 
continui  distendimenti  di  carpo  in  terra  , 
e  a  geonOeiiioni.  •>  Btk.  l  it.  C  Umb. 
370.  B  con  un*  faccia,  e  alto  turbolen- 
to ,  e  parlare  signorile ,  e  con  distendi, 
mento  di  tirarci*  romando  dicendo  ,  ec.  (C) 

g.  I.  Flguralam .  prr  Rllnttamento  , 
Svagamento  T*ol.  filli  Per  lo  dittrnds- 
menlo  dello  spirilo  si  fa 
cor  pcirtte. 

g    II  Per 
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idi, 
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Mei.  Noi  porremo 
d.T  n  inni  parlare  , 
molli  ta*ii  ne  oaoo«  tciillo. 

*  DISTENDl'O.  Fece  eontmdiaetca  , 
e  guati*  par-  idioti  imo.  il  Lhitendtrt,  e 
il  Duino  di  uno  tentta.  L 
formula  .   Or.   txrmeif,,  T 
Tm>e.  b).  4-  ebtamerem 
refettorio.  Che  feccia  il 
notorio.  (*) 

9  DISTENDITCRA  . 
KlUnttone  ,  e  Lunghetta  d'im*  rota  di- 
.   Foc.   »/.    Palmo   i  lo 


di  sten  no  , 
«•(  .  Buon. 
qualcun  del 
«d.0  del  {hi. 


dell* 


uni-..',  del  dito  grotn 
«urlio  d*l  mignolo  (A) 

•f  «  DISTENEBRARE.  r«f'/Vr  le 
tenenti,  Bitchiarara,  Lai.  tenebrai  di 
movere,  di'perdere.  Gr.  «7»TX(Tt{(i» , 
•X9T9{  £yi*.iptìi~3x\  .  Proi.  fior.  3. 
187-  Il  M  U  favella  (OKMi  CC.,  I<  ■  | uale 
■Traila  cominciato  d*  lui  ,  «ire  ti  me  da 
teteuitiime  lo  *  ,  »  !  cttere  di  Mia  caligi- 
ne diilcaebrita  «e.,  Iorio  ti  iride  davauli 
f«i»r  metoforicomj.  (") 

*t  *  S'  1*  fgalficalO  nrulro  pati. 
Sannai.  Artad-  rei.  1 2  Clié  quel,  mio 
Sul.  che  l'altra  mucido  allumina,  E  or 
cagion  ch'io  mai  non  mi  diileoebr*  (qui 
allegorie.).  (V) 

*  DISTE.VKBRATO.  Adi.  da  Ditteni- 
krtre.  Prof.  Fior.  3.  agi.  Aita  6ue  dù- 
Iro'l.rjla  ogni  nuvola  ce.  ,  non  eolftie 
di  coti  lucido  tuo  chiarore  lar  bella  mg- 
*«.  C) 

DISTEÌVERE.  Ritt+err ,  Tener  rei 
riattala.  Lai.  dittinera  ,  detinere.  Cr. 
inixft  Sier.  Piti,  l'i  1  Gli  cootete  e 
dulrnne  da  tedici  caporali  de'  maggiori 
che  /ottono  in  quella  geale,  ed  impt-dio 
la  loro  «odala.  Amm.  Ani.  9.  8.  26. 
Delle  Tom  disusale  uoì  più  ci  maraviglia- 
me,  e  coti  l'animo  più  forte  »' è  dine- 
noi».  Hall.  Area  ditlcnulo  un  Giu- 

deo d'un  Conte  drl  tuo  reame  ,  000  vo- 
lendogli, le  rendere }  il  Cuole  pento  «e. 
Athtrt.  35.  P.rdo  gli  ocelli  irTalieali  per 
vrgghiare,  e  reggenti  Bell'opere!  gatti- 
gali  gli  ditleogo.  Htm.  aat.  Omlt.  p3. 
Ma  il  6no  amor*  lanlo  mi  diilcric ,  Cu' 
aggio  iaver  quelli  io  cui  legno  tprrant-i. 
Co"  eo  porto  io  pace  ciò  che  m'  addi- 
lime . 

DISTENIMENTO.  //  diti  tur  rt.  Lil. 
•fct-nli».  Gr.  iirexi'-  Stai.  Mere.  **Dove 
fatti  f  me  culai duleaimeulo,  prendimene. 


Mentri,  e  Sopraitidi- 


%    Prr  lo 
re.  Tue.  Dir.  M  nono  e 
ragion*,  ipeaialrueuie  topri  il 
de  le  r  ....  .ti  1 

DISTE.MTRICE.  l'erbai. /em.  di  Di- 
Itenrre  Guitl.  Itti.  18.  Contralto  del 
mio  dimando ,  rottn  memoria  magno 
ec.  indice  Ire  noi  e*.,  eutlr*  lealtà  grande, 
dutrnitric*  di  eoi. 

't  DISTENSIONE.  Etteatioai.Altarga- 


paatia.  Gr.  oisÌTKrt,,  *»  T«*,«*.  Fr. 
Cord.  Prté.  Per  loeercbia  duten.ieoe  • 
illirgametito  delle  umane  cupidigie  (qui 
tot  tifone  ani.  ). 

*>  DISTENUTO.  Add.  da  Diittnin . 
tal  dettala  1  Gr.  /  .•  :  ,  •  •  • . .  Salluit. 
Cai.  56.  Il  Celatolo  ec.  domando  con  11- 
glia  che  piare ...  loro  che  dimette  e  nere 
fallo  di  quelli  ch'erano  duleouti  in  guar- 
dia di  loro.  (P) 

t  J  DETERMINARE.  Mandar  io  per- 
diutma,  Eilermlnar*  j  che  anehi  ti  die* 
Sperperare  .  Lai.  extarminari  .  Gr.  OCTf»- 
*.«»  .  S.  Ag.  C.  D.  Coti  mi  medcmi 
foni  e  nrieeiia  lopraggiugoeule  purifica 
coli.  •  affi.,.  I.  boom,  danna,  guaiti,  e' 
duurmiu  I,  rei. 


!•/»«,  e  timiU,  vak  Far  che  non  vi 
più.  .  Oli.  Conu  In/.  4.  65  Eg!i  d.t.er- 
mioee  lutti  gli  errori,  inlioiocbé  pire  ci, e 
ella  ritorui  li  aecoli  dell'  oro  -.  ; 

DISTESA.  Etttniiant,  Dilltndimanio. 
Lai.  exltmia.  Gr.  Jiaronic  Buon.  Pur. 
4-.1.  7.  E  tribicrbe  •  curilo*  •  coper- 
loi ,  Una  diiteta  grande. 

*f  §.  I.  Per  Dejcrttioae  ttltta;  ma 
è  V.  A.  Porgli.  Ong  Fir.  Sa.  Plinio 
non  la  mette  ha  le  Colimi*  nella  Ma  di 
lieta  della  Tutcaiu.  E  Fir.  lib.  335-  lo 
bo  Duralo  un  po' più  diariamente  qu-ito 
(allo,  che  io  noo  loglio,  e  tulio  tetta)*] 
perchè  dueendon*  in  più  d'un  luogo  toc- 
care, ter**  .|  ■    '  1  ditleta  per  tu  ti  (l'J 

P  §,  II.  Per  Semplice  dittendiaoento 
in  iterino.  Dep.  Dtcam.  i^l.  Non  è 
itilo  il  fino  n-ntro  cercar  giurie  d',-1..- 
qoeucia  oriti  ditteia,  o  di  grande  iculcua 
nella  inTentione.  (l'J 

•f  S  S    >»      *  >   *    a<//#  «fi- 

lieta,  malo  avverbiali*.,  vile  lo  tirilo, 
che  A  dtla  igi  ,  ConOnualamenle  .  Lai. 
tentinenter.  Gr.  *v»«Xiì« .  Pati.  »tì. 
Correnlo  alla  ditleta,  il  menata  in 
per  l'ina.  Filoe.  a.  Hit.  QoanJo  col 
dilieto  rapo  (il  eivolloj  corre  alla  di- 
tleta (intendi:  itend^ndo  il  pitto  qnnnto 
;u«  in  e  può) .  *>  Bern.  Ori.  1.7.  »4 
Il  re  Morgante  non  ti  può  icneie,  E 
Spinella  fuggirà  alla  ditleta.  Car.  teli, 
ined.  a.  IC/T).  M.inii^nor  di  Pula  ,  ebe  ti 
trina  ori  a  Parma ,  t*  De  durra  remre 
alla  ditleta.  (C) 

*  g.  IV.  Sonare  a  ihileea ,  e  alla  di- 
lieta,  vaia  Sjaara  a  rango  j  Contrario 
di  Sonare  a  tocco.  Sonora  lenendo  lun- 
ga la  corda,  e  latctandi  che  la  eampann 
deferiva  lanlo  arco,  quanto  può  nel  di- 
menarla. -  G.  V.  Il-  98-  Tolte  le  cim- 
p*n*  del  comune  comiociarooo  a  tuoire 
alla  dnteta  -■  (B) 

*>  §.  V.  E  allegorie,  u  Bern.  Ori.  I.  |5. 
'(  ">   A  mirtei  non 
.a  ..  (B) 

#  g.  VI.  J  ditleta  1 
di  A  compilai  e  eoi  verbo  LEGGERE, 
e  jimiiV  ,  vaie  Leggera ,  o  limile,  non 
c  Ampi  landò,  ma  pronunziando  di  legnilo 
tutta  la  parola.  Ar.  Supp.  2.  \.  lo  li 
domando  che  m'integni,  Erminio.  C  A 
compilo  o  a  ditteta?  (il) 

f  g.  VII.  Alla  duina,  vale  anche 
Diiletamente,  DitlinlaminU.  Lai.  diilln- 
eie,  futa.  Gr.  Sto?  ■  ■■<  Jf  jé'r,».  Bel- 
tor.  Tull.  8;,.  Sicché  ri  e  meglio  mei- 
ter*  in  totpecrioD  l'uditore,  dargli  al 
intendere  le  eoi*  tacitamente,  eh*  .peci- 
ficare  alla  ditleta  le  cote.  E  96.  Il  le- 
coDdu  •■  dice  più  alla  ditleta  par  due  con- 
trai ir  tenleniie. 

<■  S  Vili.  Per  Andantsmtatt.  V.  ALLA 
DISTESA.  fC) 

DISTESAMENTE.  Avverb.  Alla  di- 
lieta  ,  Minutamente  ,  Lungamente.  Lai. 
tingtllalim,  fnte,  ropioie.  Gr.  etxniflol,. 
nov.  r4  -.  La  quii  poteiach*  dal  6- 
>  ebbe  ditleumeol*  ogni  cena  udì- 
la,  di  piel'a  molta  «e,  in  colici  rirocó 
la  un  aeriti  riti.  i^oe.  »I7.  Della  qual 
parlato  non  t'ho,  oè  intendo  dittetimenle 
pillare.  G.  /'.  IO.  5c).  9.  Aremo  al  di- 
lietamente  Rinarrato  la  pretura  dalli  citta 
di  Pittoia.  *  Cai.  leti.  77.  Scririmi  quel- 


I 


mal*  ditleta* 
Ihtleio. 


lo  che  la  fai ,  il  beo* 
mente  ogni  tabalei.  (C) 

DISTKSISSIMO.  Superi,  di 
Lai.  ampliiiimut,  maxime  irle 
lùsvTorret.  I  iV.  Dite.  Ara.  a3.  Con  di- 
•letitaime  teirp*  ti  tfuggnao  rotti  quei 
danni  che  dalla  (opribboodaaia  dell'acque 
togliono  prorenire 

DISTBSO.  Sutl.  Narma  data  in  iterino 
di  farà,  o  di  din  eheeeba  uà,  Scrittura 
Lai.  formula.  Gr.  tv»»,.  Mala:  9.  *)a. 


D«l  Dora  allora  il  piimo  legrelario.  Per 
far  loro  un  dnleio  di  quel  Unto  Dorctan 
dire  al  popolo  arxrtario  ec. ,  Scritte  in 
maniera,  ec.  *>  l'iv.  Dite-  Arn.  io.  Ben- 
ché addotti  tedici  anni  fa  in  uou  ian) 
dittato  trattante  di  tirali  torta  rifalli  (Mai.) 
E  Prop.  100.  Quella  lai  dellatuia  di  ed* 
poi  qualche  facilità  al  medetimo  Galileo 
ed  al  Torricelli,  per  far  quel  più  ampio 
duteio  in  dialogo  che  l'è  raduto.  (C) 

•f  i  DISTESO  da  Ditltnderi. 

Lai.  exlenlui,  expltcalm,  protlralut.  Gr. 
ini  trilliti.  «««irrjXTO,.  a9orc.  noi:  21. 
17.  Tum  Metello  ec.  tallo  diitcto  al- 
I  umbra  d'uo  mandorlo  dormirti.  Dani, 
taf  |X  E  'n  tulla  punti  dilla  rolu  lacca 
L'infamia  di  Cieli  era  ditleta.  E  Purg. 
19  E  quanto  fia  piacer  del  giuito  Sire, 
Tanto  ilarrmo  iinnitbiii  e  duleii  (  rat 
quelli  eiempi  diatelo  tale  tdraial*  ,  lieto, 
coricalo/  E  Pur.  1 1.  Tu  dubbi  ed  bai  »o- 
Irr  che  li  rirerna  In  ti  iperla  •  ti  ditleta 
lingua  .  Lo  dicer  mio  (  qui  mclafor.  vaia 
linn.ia  o  icrraoni  cb*  dulctamcntc  ti  di. 
chiara,  o  limile). 

#  $•  '•  Cinzani  di  itela,  Nome  di  C an- 
zone  coil  cAiemnti  da'  noitri  antichi  poe- 
ti .  a  Batti  Vlt.  />»Vil.  a6o  Compoie 
mille  cantoni  di  Uè  te,  tonfi  e  ballale  aitai, 
e  d'amore  e  morali  ■■.  (C) 

>!»  g.  II  Per  Lungo  nello  itrivert,  o  ra- 
firmare  Ctr.  leti.  S.  Sa.  S.m  lumaio  ia 
quetto  punto,  che  tono  Ire  ore.  e 
the  ti  tpacria  domailioa  a  opni 
per  ener  Befania  ;  pero  te  non  laro  coti 
diileto  come  «orreiie,  irete  pitia»!!.  (C) 

S  III.  Per  Grande,  Spazioso.  Etttto. 
Dani.  Par.  I .  Che  pioggia  o  fiume  Lago 
non  fere  mai  tanto  dnleio.  l'oli.  SS. 
Pad.  Si  m.ntono  per  ami  are  per  la  di- 
tleta toliludine  del  deterto. 

*  S-  ,v-  P,r  laleeo.  Inilr.  Cane.  la. 
E  neh'  altra  parte  del  mede. imo  libro  r*' 
giilrinn  dittati  tulli  gì* iottTumenti,  com- 
nitnioni  e  dicluaraiioni.  (C) 

f  *  §•  V.  Ditteio  e  anche  termici 
grammaticale  .  Afì-tunto  di  que'  dittonghi 
che  fanno  lentire  amendue  le  votali  in  ma- 
niera, ch'ei  non  appariteano  quoti  dit- 
tonghi; contrario  di  Raccolto.  Salv.  Avveri. 
1.  3.  1.  6.  Alditien*  che  meno  interi 
{Va  et  i  liquidi)  e  più  reloci  li  pronuu- 
timo  alcuna  rolla:  onde  raccolti  icmpt* 
gli  nomeremo,  a  differenia  dei  lor  com- 
pagni, ai  quali  dille»!  furie  ti  potrà  di- 
re. E  I.  3.  a-  7  Ori  filoiniodo  a'dit. 
lunghi,  cui  di  due  maniere  ,  teeoodu  eh' 
io  eilmi'i,  tono  appretto  i  Totcani,  ciué 
diite.i.  c  raccolti.  Di.teti.  quando  di  più 
locali,  cb*  li  prununtiano  in  una  iiilaba. 
di  ciiiruna  igualmente  ,  com*  in  Uude- 
role,  o  più  iMle  primieri  ti  tpariGca  il 
taonii,  ti  come  in  lande.  (V) 

«>  g.  VI.  TVuee  alcuna  comdiiteta  Vena 
alcuna,  vali  Tenerla  rivetta  inverto  lui 
Boec.  Tei.  7.  78.  Po'  dinanai  1  Diini 
la  Donielli  Ingiooechiutti,  e.  da  piallile 
offrii.  Di  lagrime  bagnò  11  faccia  bella. 
Li  quale  ree  la  Dea   linea   ditleta.  (B) 

*f  DISTESO.  Avveri  Ditteiamenti , 
Alla  dnteta,  A  dirittura  ,  Senta  indugia ■ 
re.  ni  linciarti  a  delira,  a  a  tinittra.  Lai. 
rette,  eonlinenter.  Gr  .  ijdliot,  «vrtjroìi 
Ma  il  re  Gradano 
,  Ed  a  Parigi  te  00 
29.  »<$.    Cottoi  ne 

4 


'1 


Bern.  Ori.  I.  6 
ha  già  panato  i  moti 
rien  ditteio.  ■*  I,  1. 
renne  a  trovarmi  ditleto 


E  ». 


8» 

eallella  le  n*  »a  diileto.  ( B) 

#  DISTESSERE.  .yicirere.  Diifare  II 
tenuto.  Lai.  retrxrre.  Ce.  airotìi/'n». 
tCe/ViA.  e»/rf.  1.  3c)8.  Vi  arreca,  dico, 
quella  gran  tela.  A' ella  per  inginoir* 
colla  tperaaia  quei  pertooag^i  eh*  la 
ehiederaon  in  mogli*  «e.,  die*»*  di  ro- 
ler  terminare,  prima  di  ritole*rii>  •  eh*  il 
amndo,  la  DM»  poi  dàH.»W*.  (') 
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*  DISTICHF.TTO.  Dispregiativo  di 
Prttica.  Memi.  Him.  a.  2lc».  Li.ru  cita 
•i  tapini  un  i. gattello,  S'egli  non  irò*» 
ppoilo  allora  Ch'egli  Ca  l'epi- 
o  il  dutiehetlo  (S) 
f  DISTICO,  f .  G.  T.  della  Parti*. 


D 


ue  vertt 


c'.i 


per  la 


)<m  un 


tema  campili»}  e  arJiMMWM  *  in- 
Unite  tf  un  esametro  ,  t  pentametro  Iali- 
na. Lai.  dtsttchon.  Gr.  ei-njr;»».  I  nni. 
Irt.  Ciq.  Properzio  «e.  tei  tue  questo  di- 
UNO  crlrlir»  mimo.  *  B*ru.  lUm.  I.  In, 
Onde  Virgilio  per  tslvare  i  tuoi  tum^ir 
que'  duo  iluli. -In  ,  al. lionati.  (  S) 

DISTILLAMENTO.  Il  distillar*.  Lat. 
distillano.  Ce.  erirótTufi;.  J>'rf.  «>»• 
23.  Tutti  ■  liquori  arii^n ili  |  con**  i 
giulebbi,  l'eueM*.  gli  •punì,  e  gli  olu 
elie  li  attraggono  per  diittllameoto. 

DISTILLANTE.  Che  ditlilla.  Lai.  ah- 
toltane.  Or.  «ir» Tra;*».  Ci.  Z-  23.  14. 
Ovvero  elle  alcuno  vaaello  disti  dante  vi 
u  toipeoda.  *  Trwtl.  Cor.  Li,  I  suoi 
labbri  11100  fatti  Badaci  di  mele  dislillan- 

DISTILLARE.  Stillare.  Lai.  stillare, 
distillare.  Cr.  rarra  sretCtt».  Cr.  1-  4'  '5- 
11  migliar  di  tutta  *  rhe  di  llo  è ,  li 
è  distillarla  per  eublimasioae  .  Lab.  im  , 
A  distillare,  »  fare  nomini  ec.,  e  umili  co- 
te,  t'intendere.  *  Zihald.  Ande.  L-.  Tul- 
le oaie  ite  cote  mescole  in  ne  me ,  e  distilla 
per  lambicco.  (S) 

t  9  g  •  I  Per  Ut  ciré,  e  Mandar  fuori 
a  stille  ;  e  ti  dice  d"  notorv,  e  umile,  co- 
sì ntIV  att.  come  nel  neulr.  e  mei  neutr. 
ptts.  Lai  gutlatlm  effundere,  vel  r/Huere, 
ilillare.  Cr  jr  lini.  Cr.  5.  I.  il.  Si  fo- 
rino gli  arbori  alialo  alla  terra  ec,  arrioc- 
ché  per  quel  pertugia  ti  dulilli  l'urn  a  mi* 
perfino  .  I  arch.  trt.  ój8a.  Aeciesre  il  ai- 
grufi,  alo  del  tuo  verbo  ,  rome  dislringo, 
noe  legate  ilrrtlam-ntr  .  a  d  itti  Ilo  ,  cimo 
il  il  lire  albondanleineiito  ,  •  io  «Iti-erte 
parli. 

*  8-  E  figurai.  •  D.mt  Purg.  l5. 
Indi  m'apparve  un'altra  ron  quell'acque 
Ciù  per  le  gole.  cb«  *1  dolor  duttlla.  E  taf. 
a3.  Ma  mi  chi  siete,  a  cui  tanto  dutilla, 
Ottani' si  eresio,  dolor  giù  per  le  guaoccT 
Petr.  carni.  |3.  2-  Per  lagrime,  ch'io 
:pargo  a  mille  a  mille,  Convien  die  1  diluì 
pr,  gli  «echi  1.  dttl.ile.  A  ron.  304  L' li- 
na piaga  arde  ,  e  «erta  fuoco  «  fiamma  ; 
L.gtime  l'altra,  che  I  dolor  dutilla  (cioi 
fa   ditliUore)-.  (Cj 

*  S  III.  Per  Derivare,  Precedere. 
-  Pani.  Par.  7.  Ciò  che  da  lei  tenta 
maio  ditUlla,  Non  ha  poi  line.  Bit.  Di- 
mila,  noe  derira,  «d  a  prodotto  in  ette. 
re  ..  (\) 

g.  IV.  Per  Inf  antere.  Dani.  Par.  j5. 
Da  molle  stelle  mi  vien  quella  Iure}  Ma 

rn  la  dm  ilio  nel  mio  cuor  pria  ec. 
«  Mtd  Art,.  Cr.  35.  Non  ai  rimate  di 
dniillart  inietto  i  nomici  dolcetta  di  com- 
ptluuoe  •  pleiade  ».  (C)  Cas.  eoa.  U, 
Già  nel  mio  duol  non  puoi*  amor  qua- 
1  imi  Perchè  dolcetta  altronde  in  me  di- 
ali He.  (FP) 

't  C  V.  Metnforit.  Per  Metter*  come  a 
lambicco  urna  coati  udita,  o  letta,  a  fimi 
di  cavarne  il  tento  oscuro}  *  quindi  per 
Giudicare,  Intendere,  Considerare  !  modo 
Lai.  meditan.  Cr.  uiitroT».  frante. 
.  rim.  Se  lieo  d.it.llo,  oscuran  chi 
me"  scrive. 

*  §.  VI  Pittillar  f  inférmo,  che  dieta- 
mo  omelie  Lambiccarli  il  cervella.  Metterla 
alla  tortura,  mie  far  fona  d' infrena,  A- 
daperar  con  etto  quanta  si  sa  e  pttJ,  Af- 
faticarlo.  Maiir,  rim.  I.   1^3,  La  qual 

(fortuna)  ludi  li  roti  ri  e  miei  dilegui.  Che 
dovila  colorir,  eanrella  t  guaita  Si  ,  the 
ul  poco  a  dulilLar  gì'  ingegni.  (ti) 

*  g.  Vll.Z)i/li«-r«,  per  nutaf. 
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dar  giù  sudare,  conte  te  ti  foste  distilla- 
ta per  lamlucco.  Cai:  leti.  1.  11)5.  (Edi*. 
d'Alda  |574  >.  M.  l'i  1.0  ■  uao  de' Patii 
oe  tacita  ancor  (uggendo;  •  per  ama  le 
rhe  ne  dutilltamo  oeatfo  a  queati  padi- 
glioni. (B) 

DISTILLATO.  Add.  ém  Distillar*.  Lai. 
ditlittatut.  Gr.  l'tTOÙxy, ■»!»»< .  Boreh. 
Hip.  |34.  E  nel  metto  una  gran  ennter- 
ra  d'acqua  chiariatima,  perchè  nel  rieetlo 
dittillau  per nene.  S*gf.  noi.  esp.  164. 
Onde  tali  il  mmradellu,  l'acqua  di  can- 
nella .  e  I*  arai»  non  diluitalo  E  1Ì6- 
L'acque  distillate  in  piumha  iiiltatliiilaoo 
lui  .  l'acque  ili  tinnì 

g.  I.  Per  metaf.  Buon.  fier.  1.  I. 
3.  Vo'»  edere  1  procetti,  E  darla  mie  tea- 
lente  ilittillate. 

#  §  II.  E  im  lana  ab  tutt.  per  Dittd- 
lojiont.  Setter.  Incrtd  I.  28  4-  Si  na- 
ne a  |  re  di  uu  pura  dulillalo  di  Ta- 
rila (qui  figurai. ).  (fi) 

»  DISTILLATOIO.  Dltùllatorio.  Slrtt. 
menta  da  distillar*  .  Del  Papa  Um . 
Secc.  (A) 

DISTILLATORE.  Vertati,  mate.  Colui 
che  distilla.  Lai.  ditttltans.  Gr.  afcoartt- 
Katy,  Buon.  fier.  a.  4*  20  Là  tolto  quel- 
lo intatto  Di  putti,  di  fornelli  a  correa;- 
emuli  Sun  I  aacintte  d'un  dittilla- 
ton*. 

#  DISTILLATORIO.  Strumento  prò- 
pr,a  per  distillare s  Lambicco  Macai.  Leti. 
Ne  11  mimerei. I.c  mai  t  non  mettere  di 
ù  falli  iagrrrli"nli  nel  nmlro  atomarn,  eh 'è 
il  primo  recipiente  di  quetlo  artificioto 
diatilLlorio  (qui  allegorie.).  (A) 

#  DISTILLATORIO.  Add.  Che  di- 
stilla ,  Dei  ditttltatort  .  Piceli  .  f%**H 
Leti,  degli  Spet.  Le  operatioui  die  ab- 
braccia in  tè  l'arte  dititllaloria.  (I) 

t  S  DISTILLAZIONE.  T.  Chimica 
e  di  alcune  Arti.  Oprraùome  età  la  qua- 
le per  metto  di  fuoco  ed  in  instrttmenti 
appropriati,  come  tomo  Lambicchi,  Bocci. 
Storte,  e  simili,  si  separano  da  uu  liqui- 
do, *  ti  raccolgono  I*  parti  più  volatili. 
Lat.  distillano.  Gr.  axosTotaji,.  Crete. 
1.  4.  fi*  La  aublitnaaiooe  e  diitillatiune 
rettifica  l'acque  malrage.  Oli.  Com.  Inf 
29.  4^4'  Intende,  ec.  quelli  (metalli)  in 
parlili  da  intieme.  purgar,-  o  per  calci oa- 
tione  o  per  ditiilUaione. 

#  %■  la  Per  la  tota  distillata.  Buon. 
Fier.  2.  4.  18.  E  i  gbtrihiaai  E  le  itimi 
lattoni,  e  le  materia  E  1  rati,  opre  d'io- 
canto  Per  lo  più  tono  ec.  (  \) 

#  g.  II.  Di,!  illazione,  dice  ti  da' Mesti- 
ci la  caduta  degli  umori  che  ti  crede  vai- 

dal  1 


garmtnte  ICtnde, 
nelle  mari,  nella  bocca, 

distillano.  Gr.  xxTgto'ctocif. 
Il  detto  liquore  ancora  ron 


ino ,  e  scaricarsi 
e  mei  petto.  Lai. 
04.  «  Cuid .  G. 
continue  di- 
tegnente  del 

petto  ».  Coech. 
l'eri  i..  iti  1  ùntom 
corpi  tormentati  da 
lioni  tcorlmiirbe.  (A) 

•f  *  DIST1NARE.  V.  A.  Pettinare. 
Vit-  SS.  Pad.  2.  22.  Dimandandolo  tao 
Meccano  in  che  luogo  era  dittinalo  ;  a 
quegli  piangendo,  a  grandi  enei  riipuote. 
Liv.  M-  Coti  ti  canlortonno  fra  loro  i 
rrgliardi  ,  eh'  erano  alla  morte  dttlina- 
li.  (V) 

*  DISTINGUENTE.  Che  disltmgu*. 
Lai.  distinguerti.  Gr.  iittxpltOf.  Dunt. 
Coati.  l3o.  Ma  perocché  l'etienauli  pat- 
tinai tono  comuni  a  tulli,  nnn  ti  ragiona 
di  quelle  per  vocabolo  distinguente  alcu- 
no parlieiptnle  quella  atlanti ,  ec.  (*) 

f  9  DISTINGUERE.  DLtetrmmre,  per 
metto  della  vista  ,  ed  anche  degli  altri 
tesiti  .  Lai.  4itUagii*r* ,  discemerc  .  Cr. 
òtotxptriiv.  Dani.  Cotto.  MI .  La 


v.  sì  im  ttguij.  nenie  past.aai- 

os.   Tose.    I.    1 44 -  Siccome  dalla 
ai  ditlinguo  (il  nobile)  .  coti  col 
che  e  la  trra   a  tuia  perfetume 
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in  quella  paria,  tanto  nieciole,  che  distin- 
guere di  quaggiù  non  le  p  .tenni.  9  £  inf. 
3.  Or  mi  i'>m eoi,  t.h'  10  sappia  quali  Mi- 
mi, e  qoal  rotlume  Le  fa  palar  di  trapas- 
sar ti  pronte,  Cora'  10  datccriio  per  lu  Bu- 
co lume.  (C) 

*  %.  I.   Detto  anche  deli- 
delia  mute  che  distorna ,  ette  1 
casa  da  un'altra.   Posta».  Ditioraera  è) 
dutioguere  ila  peccalo  a  peccalo. 

g.  11.  Per  Minutamente  couiteUrare.  Lai. 
perpemiere,  alterni*  Considerar*.  Or.  «nt- 
-j  ;iin.  Pace.  noi.  41.  6.  E  quindi  co- 
manciù  a  diilioguer  le  parli  di  lei,  lodata- 
do  i  Cantelli,  li  quali  ti'  uro  esumata  ,  In 
fronte,  iJ  nato,  la  bocca. 

3  €  g.  III.  Dittinguert,  ti  die*  anche 
di  ciò,  che  serve  a  divider* ,  a  separai  a 
una  cesa  dall'altra    Srrd.  Stor 
Le  quali  (vie)   e  gli 
pri.ali,  e  le  contrade  di.iingtu.uo.  (Cj 

t  g.  «V.  Per  Far 
tiare.  Pocc.  nor.  3t.  ao.  La  virtù  [ 
rami  ni  e  noi  ,  che  tulli  nascemmo  •  I 
mo  iguati,  ne  dtttiote.  E  nov.  66.  3-  Co- 
me vogliano  le  lrgsi  tacre  e  le  civili  .  U 
quali  henna  i  di  delle  fatiche  distinsi  da 
quegli  del  ripolo. 

*  g.  V.  E  in  tigsuf.  atmtr.  patt.  Sal- 
via. Pros 
nascila  si 
sapere  , 

ar.  ti  segnali  Ira  gli  altri ,  e 
tri  s*  ai  ami    ( C) 

P  g.  VI.  Per  , Votare  diitìntamtntr ,  in 
modo  che  una  cosa  man  ti  confonda  rW- 
/'  altra,  m  Prlr.  cap.  lo.  Tucidide  vid'so, 
che  lien  distingue  I  tempi  ,  a  i  htogbi,  • 
loro  opra  leggiadre  ».  (C) 

4  g.  VII  l'or  Dichiarar*  distintamen- 
te, o  limite.  Sper.  Piai.  i.  Quel  amore 
chiami  il  Gratis  perfetto  ,  a  lai  tocca  il 
distinguere  (quasi  a  modo  di  sust.  ).  (B) 

*  g.  Vili  Prr  Far  ducarnen 
ton.  j).  Quando  'I  piartela  ,  che 
l'ore".  Ad  albergar-  cui  Tauro  ti  ritor- 
na (CJ 

9  g.  IX.  Distinguer*  unti  cosa,  vale 
Dimottrarlm,  Darla  a  conoscere  chism- 
mente.  Lai.  pafam  otte  nrtere  Se  n  mire. 
San.  mi  Petr.  E  'I  Signor  nostro  in  dna  il 
sempre  abbonna  Di  vedervi  seder  selli 
suoi  scanni,  E  'n  allo  ed  io  | 
dislinie.  (D) 

f  *  g.  X.  Per  Sommar*  .  fk  GSer-rf. 
S.  Prtd.  38  11  qual  numero  e  Unto  «si 
grande,  che  per  nullo  albaehtere  del  mon- 
do si  dùtingoerebbe.  (P) 

•>  g,  XI.  Prn-erbialm.  il  dio*  Saper 
distinguer*  i  fagiani  dalli  lucertole  j  a 
irate  lo  stesi  .  eh*  Ditcerntr*  U  pruno 
dal  melarancio,  cioè  conoscere  la.  di  ferra- 
ta ihe  i  tra  cose  divtrtltsim*.  Lai.  fwe- 
vo  digmoteer*  re, tu;,    Red.  leti.    |.  igr>. 

10  per  ma,  rhe  non  sono  un'  oca ,  «  ao 
mollo  beo  distinguere  i  fagiaoi  dalie  liner  ■ 
tose,  ho  trovata  falso  questo  san  dello.  (~) 

»  DISTINGUIBILE  .  Adi  Che  pimi 
distinguersi.  Bel/in.  Disc.  2.  Ili.  I*a  aia 
tee  ta  de 'quali  (appannamenti  sul  crutalt..) 
ad  uno  ad  uno  considerati,  era  per  La  ao* 
piccoletaa  insentibile,  0  non  ditlinguiluU 
da  esio  occhio.  E  116.  la  lotta  qu»u 
dilettila  di  maggiore  o  minore  apparen- 
ta di  veli  ai  asanlien  tempre  1'  tequa  «he 
gli  compone,  non  diitioguibile.  (f) 

*  DISTINCOIMENTO.  Insanitone 

11  diilinguer*.  Lat.  distintilo.  Gr.  |rvaastc. 
Coli.  SS.  Pad.  Non  la  prode*»  della  vie 
la  né  alcuno  ditlinanumento  lodevole  é 
dj  seguitare.  ( B)  S-alv,  Inf.  Src.  22.  Lccr. 


irta. 


I" 


In 


cosi  perfetltmeote  imi* 
tare,  quel  diaiingiiimcoto  non  potrà  farai.  /. 
3  \.  Hit  volalo  allargar  Oli  in  qiseilo  d  iscue»o% 
eri  ingegnarmi  d'abbatterà  il  preMtppo stia 
del  gì*  dtHto  dastingutnaento.  fa*/ 


zed  by  Google 
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0  DISTINGUIBILISSIMO-  Superi.  di 
Distinguibile.  Belliu.  Dite.  2.  Il4-  La 
quole  alla  6ac  verrà  ad  acquistar  lauto  di 
jruunu  a  grand  ni.  i  che  ce.  diverrà  al- 
l'occhio isl*.ta  couutcìbilutim»  •  dittiu- 
guibiliuima.  ;/■'.. 

•f  *  DISTINGUITORE.  Ferbal.  masc. 
Che  distingue.  Sai.  in.  Buon.  Fier.  3.  4. 
11.  La  tùie  dcirotiu.it»  il  ioli  quii!  di- 
«tingiti  iure  dell'ore.  (A) 

*  DISTINCU1TRICK.  lerb.fem.  Che 
distingue.  Boce.  Ctm.  Dani.  (A) 

DISUMO.  V.  A.  Dettino.  Lai. /irivm, 
tori.  Gr.  ùpupisitn.  G.  V.  11.  126.  4- 
Noi  pioemie  »l  dumo  ditiino.  E  cap.  l3l. 
♦5-  Mi  il  dittino  oc d>n>lo  di  Dio  per  punire  le 
peccala  oon  può  preterire-  Ciou.  Morell. 
»53.  Si  dichiarerà  i  gran  danni  e  perse- 
cuuotii  «  noi  ««tenute  o  per  dittino  di 

I  _.;  o  per  militia  di  cbi  ci  b*  avu- 
to a  mioiiliare. 

DISTINTAMENTE  .  JrM*m.  Cast 
Atstintione,  Parlitameute.  Lat.  datimele, 
aingltlattm.Gt.  Jis;i9/it»»5,x»à'  ixasro/. 
JBoce.  Adi-.  t5.  l5.  Élla  comincio  dulia- 
tamrntc  a  domandare  di  tulli  i  suo*  pa- 
renti nominatamente.  E  nov.  4$-  16.  La 
«iiiatc  ogni  cote  ditlìnltracnle  veduta  anca. 
G.  V-  4.  22.  3.  Ove  diilintamenle  ti 
tratta  di  ciò.  Cn«/c.  .Ved.  cuor.  A  di- 
tnotlrare  più  ditlinUmeole  «u»  giaietti. 
*  Car.  teli.  2.  lai.  Però  dctidcro  mi 
«in  iale  il  mancamento  ebe  vi  vedete  voi  più 
«Jl|I  intarsiente.  (Cj 

0  DISTINTISSIMAMENTE.  Sur"! 
«fa'  Distintamente.  Lai.  per  ijuam  dislincte. 

II  FotaMmri»  alla  voti  SPEDITISSIMA- 
MENTE. (SS) 

0  DISTINTISSIMO.  Superi,  di  Di- 
stinto. Belila.  Dite.  2.  189.  lo  vi  bo  pa- 
tto dittanti  agli  ocebi  in  una  »o1j,  ma  di- 

cedroliti  nella  loro  material*  ordinatila 
l  una  l'altra  ie»mbi«volmente .  £  19X 
Quantunque  in  quella  ««rie  vi  ticno  que- 
ate  quattro  cute  vere  reali  e  dìiluiUviiaie 
l'una  dall'altra.  (F) 

DISTINTIVA.  Su  il.  Distianone.  Lat. 
distia. lio.  Gr,  itof  tifiti-  Bui.  1"/-  >•  Per 
alletto  ditrvutlra  cb'era  vera  I  uoa  parte 
della  dettimi  vi  di  Dante. 

DISTINTIVO  Susi.  Seguo,  o  Aere, 
onde  a  distingue.  Lat.  noto).  Gr.  J(5(i «xtiif . 
Sr/taer.  Manu.  Gena.  3l.  I-  Considera  qua] 
ditimlivu  li*  quello,  onde  il  Signore  ba 
vroluto  ebe  1  tuoi  discepoli,  cioè  1  trulla- 
ni.  Meno  ritritali  dal  rimaneole  di  lutto  il 
genere  umano.  0  E  Preti.  A  post.  I.  5.  Il 
rjoslro  prmtipalittiroo  diiitolivo  tale  ba 
da  euere:  cerrete  Dio  in  primo  luogo.  (7'C) 
0  DISTINTIVO-  Add  Atto  a  dssiin- 
guere,  Chr  distingue.  Csialc  Fspos.  Simb. 
J.  l4o  Dio  fece  le  Heller  gli  aliti  lumi- 
nari, e  poiegli  itti  firmamento,  perché  ec. 
follerò  tegui  distintivi  dilli  tempi.  (I') 

0  DISTINTO.  Susi.  Distintile.  Ber» 
Ori.  1.  6.  5o.  Sopra  colonne  d' arnica 
e  baie  d'oro  Un'ampia  e  ricca  loggia  ti 
potava)  Di  marmi  lujotbì  e  wrdi  ba  'I 
auo  disliolu.  (F) 

S  D1STINT O .  Add.  do  Distmg nere  Lai . 
tintine!"  1 ,  separatus.  Gr.  ó*taetsd(t(  . 
X»?ni<it.  0  -  Dani.  Far.  2.  Lo  ciel 
arguente,  c'he  tante  vedale,  Quell'alter 
parte  per  diverte  eatense  Da  lui  dialin- 
rr  e  da  lai  con  le  onte  .  Marchetti  Luci: 
tib.  1.  Alcune  certe  Cote  beo  f  interna 
facoltà  diti  iota.  (B)  Sagg.  mai.  etp.  261. 

tiimeTell'Tuo'e  'del  «ale.  Vie!/' /IT  144. 
Ciatebeduno  delle  quali  incenera  Ir*  o 
quatte»  lucisi  riiKsWi  g*'l«ro  catellmi 
•Ktlioli. 

0  %.  L  Per  Espressa,  Profferito  scalpi- 
temente,  ad  è  «,•;«,,<„  di  Parola,  Favel- 
la, e  Amili.  Dani.  Par  4   lo  mi  taceva; 
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ma  il  mio  detir  dipinto  M'era  nel  vito, 
e  '1  dimandar  con  rito  Più  caldo  aitai,  ebe 
per  parlar  diilinlo.  (Bri 

0  §.  II.  Per  Adorno.  Lat.  dittinetus  . 
Serd.  Stor.  6.  219-  Vi  tono  ee.  prati  di- 
ttimi di  vaiti  fiori  .  (Ci  Cor.  Am.  Post. 
Iib.  3.  La  lena  del  bianco  manto  tpoglta- 
la  di  verde  ti  rivrttiva,  e  il  vetde  di  va- 
ria verdura  dutinlo.  (Br) 

§.  III.  Per  Dlvuato.  Dani.  Purg.  29. 
Sì  ch'egli  ti  pia  rinjnea  ditliulo  Di  tet- 
te Iute.  0  Ar.  Fur.  23.  1Q0-  Nelle  cui 
tnonde  un  bel  praltl  6urta,  Di  nativo  co- 
llie vago  e  dipinto,  E  di  multi  e  belli  ar- 
bori dutinlo  (i/ni  forse  per  iteomparli- 
lo;.  (Pe)  Bern.  Chi.  1.  6  5<1  Di  mar- 
mi bianchi  e  verdi  ba  il  tuoi  dittiuto.  Il 
CM  d'anurco,  e  d'or  lutto  dipinto.  (.\) 

0  <j  IV.  Per  Cium,  Ai  curata,  Ben  cir- 
eoslauliulo,  Pmtilamente  difilato.  «  Hed. 
Coni.  1.  )qO.  Gli  eceellentiitimi  tignori 
icrivunu  nella  loro  ben  dittiate  ed  «ccura- 
ùltima  relaùone  mediciuale,  che  ec.  «.  (A) 

0  §•  V.  Per  Prupria,  Particolare ,  Pro- 
eiso.  Alam.  Leti,  al  Farcii.  Di  me,  giac- 
chi! ne  ricercale  una  certetaa  ditliula,  pot- 
tu  dirvi  che  la  dio  mercé  tono  aitai  tano, 
fuorché  alcuna  volta  mi  «italiano  aitai  leg- 
germente le  gotte.  (C)  Magni,  teli.  Sim- 
liulegguii.il. 11  con  tua  il  carattere  più  di- 
ttinto  del  temperamento  etnico.  (A) 

0  S-  VI.  £  u  fona  d  aiierb.  Distia- 
lamenta.  Minutamente.  Lat.  dtitlncte,  sin- 
fjillatim.  Gr.  oiisiiutvu;.  /'mi.  Cane. 
62.  Lo  Ialino  couoice  lo  volgata  in  gene- 
re, ma  non  diilinto,  che  te  e>to  lo  cono- 
tceue  diitioto,  tulli  i  vulvari  eouoicereb- 
be.  (C)  Tuss.  Gei  .  ir),  jtì.  Sì  eh' ri  di- 
ti into  e  mamlcilo  intete  Come  l'iotidie 
al  pio  Duglioo  tian  lete.  (  ^  Si 

3  DISTINZIONE.  Separazione  delle 
cose  secondo  le  sue  proprietà,  o  par  «i/- 
tra  cagione  conceputa  dalto'ntellrllo.  il  di- 
stinguere. Lai.  diiliactio.  Gr.  oiSjSHiio'j. 
0  Dani.  Par.  t3-  ll6.  Quegli  è  Ira  gli 
titilli  bene  abbatto  ,  Che  terna  ditliniion 
aOrrma  o  niega  Coti  nell'uri  come  ridi' 
allro  patto.  (C)  Bocc.  Jntred.  Sfata 
far  diitiotione  alcuna  dalle  cote  onetle  ■ 
quelle  che ooelle  non  tono.  Cas.  leti.  70.  Al- 
la dutiniioa  dunque  di  quetle  due  anibitiuni 
ti  vuole  procurar  d'avere  alcuna  pie- 
Ira,  l«  quale,  come  il  paragone  degli  o- 
f efici ,  l'oro  batto  dal  fine  tntegna  e  co- 
no» ere. 

0  g.  I.  Per  Couoscimeato,  e  Ravvimmeu- 
to  distinto.  Belli» .  due.  t.  lift}.  Vi  ti  fa 
là  davanti  una  profondità  ti  cupa,  ed  un' 
ampiriia  ti  vaila  di  paete,  che  voi,  ed  io 
unitamente  perderemo  la  dutinaione  di 
quelle  cute,  che  in  tua  ti  contengono.  (C) 

0  §.  II.  Distinzione,  per  La,  cosa,  di- 
stinta. «  Dani.  Par.  2.  Gli  altri  giron 
per  vane  differente  Le  ditliotion ,  ebe 
dentro  da  le  hanno,  Diipongono  a"  lor  fini  e 
lor  temente  .  fetw  te  stelle  distinte,  che 
hanno  denti*  di  se  gli  altri  sette  cu- 
li) (A) 

0  S  MI  DiitmiioHf,  per  A  tu  e  parole, 
che  dimostrano  preferenza,  stima.  Magai. 
Leti.  Il  darri  merito  della  boatta  del  noitro 
ottequio  ,  della  du! in» ione  con  cui  vico 
contiderala,  rullala  e  privilegiali  la  nati 
ne.  (A) 

0  $-  IV.  Distinzione  ,  per  Divisione 
di  capi  di  materia  a  di  ragionamento. 
Pass.  5.  Ditlioiione  teconda,  dove  li  di- 
moiti» quante  ec.  (A)  Amm.  Ani.  Praem. 
Lo  primo  trattalo  ha  due  duliuiioni.  Nel- 
la prima  ti  rootiene  ec.  (S) 

•f  DISTIHPAHE.  Estirparti  voce  po 
Co  usata  .  Ltt.  e.rtirpart  ,  eveUtrt .  Gr. 
«Tre opinavi.  Alien.  2.  6.  Sono  ditlrulti 
e  dittirpati  li  pentieri  malv«gi  (,/ui  meta- 
furie).  0  Cer.  En.  12.  1260.  Con  gli  * 
Ui  tulli  Lo  dttttrpàr  (un  albera),  perche 
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nello  e  tpeJilo  Reitane  il  campo  al  mar- 
nale incontro,  (lì) 

DISTOGLIEIIE.  V.  DISTORHE. 

D1STOGLITORE.  I  erbai.  Mise.  Ca- 
lisi che  distoglie.  Lai.  qui  abducit,  tvaeni, 
averta.  Or.  txT.Otp inu»  .  Lib .  Prrd. 
Qual  lia  maggior  dui.  gliiote  dal  peccalo, 
o  l' arante  o  'I  timore. 

0  DISTOLTO.  aafc/J.  da  Distoglie- 
re. (A) 

"t  *  8  Far  Frastornato,  Divertito. 
C'ir,  part  ■  2  leti.  260.  Fui  traemoralo 
a  non  rìtordaruii  la  icra  di  far  la  lellera 
che  mi  chiedeste ,  che  ne  fui  distollo 
(meotre  anco  la  tcritej)  da  moniig.  Lin- 
ai, che  ti  nelle  meco  buu  a  gran  petto 
di  notte.  (A) 

0  D1STONARE.  lobo  neutro.  Uscir 
di  tuono.  Stonare.  Bau.  Simb.  3.  I  A 
voi  ec.  non  rileva  punto  il  tiitlonar  nella 
mutica.  (Br)  Segner.  Crisi.  Insti.  2.  7. 
9.  A  guita  di  una  corda  indurala  ed  in- 
corrig'ibile  seguita  a  dui  mare.  (!*) 

DISTORCEKE.  Storcere.  Lat.  distia, 
anere.  Gr.  «TfltjSiewv.  Dant.  Inf.  17.  Qui 
diilorte  la  bocca  ,  e  di  fuor  tratte  La  lin- 
gua. 

g.  E  neulr.  pais.  Dant.  InJ.  23  Quan- 
di, mi  vide,  tutto  11  distorte,  Solbando 
nella  barba  co'  toip.ri. 

0  D1STORN AMENTO.  //  distornare, 
il  frastornare  .  Tuss.  Leti.  (  Bib.  Eni. 
II.  II.  \t&.  )  Tulli  gli  n  uodii  a  diltof- 
namento  dell'  irapreia  .  (S) 

J  DISTORNARE.  Stornare,  ò\  vigere, 
Dutorre  i  e  si  usa ,  oltre  al  stgnsfic.  alt., 
anche  net  senlim.  neulr.  pais.  Lat.  dimo- 
rerà .  Gr.  otTfl T/st'lTiiv  .  Sm.  Pisi.  E  ie 
non  ripoiano  ,  e  fioanu  ds' piedi,  e  dell* 
gambe ,  ami  li  diitornano  ,  e  volgono.  JJv. 
M.  Per  niente,  diti' egli  a' Convoli,  voi 
vi  travagliale  di  tpaventar  la  plebe  ,  e  di 
ditlornarla  dallo  'ntendiuveuto  della  novel- 
la legge.  aPrfr.  san.  23.  Sinbé  t' altro 
accidente  noi  diilorua  .  Vedrà  Bologna ,  e 
poi  la  nobil  Roma.  Tass.  Ger.  17.  jtj. 
Piante,  percosse  il  biondo  crine  c  'I  pet- 
to ,  Per  dutoroar  la  tua  fatale  andata  . 
0  Car.  En.  1.  67 1.  Che  la  Dea,  sospet- 
tando oon  Ira  via  Fonerò  diitornati  o 
irallenuli.  Di  folla  nebbia  inlnrno  gli  co- 
verte .  (Il) 

ti  fi-  Per  Cassare.  Cancellare.  «  Cas. 
son.  56.  S'egli  avverti  . he  quel  ch'io  tcn- 
vo,  Odetto  Con  tanto  tludio,  e  già  tcrilto 
il  distorno  Aitai  tovente ,  ee.  •>.  (li)  Silvia. 
Annoi,  ivi.  Distornare  e  termine  degli  scrit- 
turali ragionieri,  dicendo  cui  fare  uno  stor- 
no, e  scornale  una  partila,  quando  in  una 
«cartella,  o  politila  la  dichiarano  «irata  e 
mal  potta .  (S) 

0  DISTORNATO.  Add  da  Distorna 
re  .  (B) 

DISTORNO.  V.  A.  Contrarietà.  Lat. 
contranum.  Gr.  «'wteriotji;.  Frane-  Barb. 
85.  16.  Di  caia  ancor  ben  fatta  Gloria 
troppa  non  pigliar  giammai  ;  Che  ,  te  ben 
guarderai,  Non  patta  giorno  tenta  alcun 
dulorno. 

DISTORRE,  e  DISTOGLIERE  .  Ri- 
muovere dal  proponimento.  Storre  .  Lai, 
ab  opinione  removere ,  avocare  ,  averli  rt , 
d.horttri.  Gr.  Ì7t07~i~tu  ,  nera-: ti  ite». 
j~.'y''JL>  ii^'  l'arch-  Stor.  9.  2.39.  N*  fu 
alcuno,  il  quale  ce.  ardisse  tentare,  te 
non  di  tpegnere,  almeno  d'ammortare  in 
qualche  parte  l'ira  tua,  e  di  noi  1"  da 
quel!' impreta  .  Tate.  Dav.  Star.  3.  3i3. 
Fece  a  Valente  accoglienia,  e  lo  dutoUe 
dall'emme  fntt  fondamento  ne'Ncrlio- 
oeu ,  come  aocbe  ne  lo  ditloltc  il  vrdrre 
gli  alni  alienali.  a9«m.  Ori.  2  l3.  2t>. 
Né  cote  è,  eh*  da  quello  lo  disJpglia  . 
Alam.  Gir.  la.  22.  Ma  da  p  .i  che  il  pre- 
terito non  tale  Fona  umani  a  dutur,  ni 
iugejno  ad  arie,  SoUiix  convun. 
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t  g.  I.  Per  Bimovere  una  cria  di  M 
luogo  per  tra  <pt.t  tarla  in  un  altro.  C*ir. 
E».  4-  E  che  l'occulto  Suo  Urtagli*  «a 
•ul  cu»  quello  («ti>o  Dittar  év  IlaM  il 
H  il  inalo  impero,  E  Importarlo  iu  Li- 
bi*. 

*  g.  11  ^  P""  Scostarsi,  Ri- 
tmi,  Allentarli.  Ar.  Far.  A  guiia 
«l'orto,  Cb«  del  mtl  ava  ti  lutlo  ti  di- 
nega, fttj 

•f  *  DISTORTAMENTE.  Avveri.  In 
maniera  tari*  ,  e  per  mrtaf.  Malamente. 
S.ilv.  Avveri  a.  a-  16  Ne'  picilelli  pumi 
ce.  quell' u» ila  ti  die  ruggire,  che  non 
correità  parola ,  •  ditlutiauirnle  pronun- 
■iala,  ci  para  rerare  avutiti.  (I) 

'f  *  DISTORTISSIMO.  Snperl.  di  Di 
storto.  S.  Ag'st  C.  D.  3.  9  lo  qualun- 
que modo  ti  «ano  le  duiorlit-inie  quitlio- 
■  i  •  diiputationi  delti  filoiofi  (  qui  ptr 
meff.  )  m 

DISTORTO.  Add.  Storto.  Lai.  trirrer». 
tat.  Gr.  cic»TpKiifii»9;  Sen.  Put.  Fé- 
dito  c  ditlorlo  ,  o  icum  io,  potta  gurrire 
per  mulamroto  di  lungo-  Dani.  Purg. 
l'i  Mi  renne  jn  togno  una  f« rumina  bal- 
Là,  Cogli  ociki  guerci,  •  torra  i  pie  di- 
rotta .  Petr.  cani.  8-  2  Cioolo  il  vedrai 
per  rie  lunghe,  e  diilorle. 

t  g.  P*r  mtlaf.  •"<"'<>•  Influii»  Lai. 
piavus.  Cr.  ;r»»V»t.  Pan.  aga.  Gli  uo- 
mioi  la  ranno  rerrand  •  (  la  gloria  )  per 
rie  dui.  rie.  Cavale,  fruii,  tiag.  e.  i\. 
Gli  aliali  e  i  martiri  farrvanu  c  farevan 
fare  alla  loro  imi  lui  e  diirepoli  molle  in- 
giurie, e  obLei'.trnte  ditlorle,  e  indiscre- 
te. Frane.  Barb.  a35  1.  E  trattando  li 
porla  Goal  ali  110 >  dutorta  . 

*  DISTRACLI  ARE.  Pùi  comunemente 
Straniare.  .Salvia.  Odili.  (A) 

ts  DISTRAESTE  Che  diurne.  Lai.  In 
tU.rrtum  aerai.  Gr.  lixint*.  Gal.  Sul. 
atta  .Ma  ilir  ha  da  fare  tal  morimento 
con  quel  Iella  terra ,  immento  al  paragr.n 
del  li  ro  (  detti  animali  )  1  Ma  più  :  farla 
muovere  di  tre  muli  ditrurrroli  e  dutracati 
ia  pani  divrte?  flfS) 

DISTRAERE.  /".  DISTRARRE. 

f  J  DI  STRAFORO.  Patio  avverbiali», 
col  veri.»  Lavorare ,  vale  Traforare ,  o 
Ruthcrar  lame,  0  altri  /erri,  0  Caie  li- 
mili. 

*  g.  I.  Per  limitit.  -  Bari.  Ben.  Bim. 
Tim.  pi  e  I,  Convienimi  arai  lagarc  o- 
gni  laguro  re.  E  ranlar  con  che  tpi'lo  di 
tiiaforo  M'abbia  Amor  cominciato  a  lago, 
rare  (C) 

*  g.  II.  Per  meta/.  Operare  di  na- 
icoito  ,  espertamente  .  "  Fir.  rim.  buri. 
127.  E  però  ordino  'u  un  eoetetttoro  Un 
ceilo  di  que'  buon'  Tapi  all' aulica.  Che 
non  ci  lavoraron  di  tlrafuro ,  Cbi  la  cam- 
pana ti  ti  benedirà  ».  (C) 

*  g.  III.  Di  tira/oro,  pretto  i  maettri 
di  tcherma  dieeu  del  toltrntrart  quando 
il  nemico  mem  11  Vmtpttlm.  »  B.rn.  Ori. 
I.  8.  li*  Ma  il  Conle,  eh' era  eiperto  ni 
avvitato.  Lavora  di  (traforo  ad  ogni  ma- 
no ».  (C) 

DISTRAGGERE.  V.  DISTRARRE. 

*  DISTRAIBILE,  al'afaf.  Che  ti  può 
diitrarrc.  Cai.  Vini.  mot.  log.  4f)0.  Se 
l'acqua  tari  per  natura,  tebben  con  rio- 
lenaa  .  dnirtibilc ,  coma  accade  nell'aria, 
ti  vedrà  lo  taftì  cadere.  E  appretto  :  Co- 
eutcriemo  1'  arqua  Don  e»  ter  ditti  libi  - 
te  P) 

•+  DISTRAINE  STO  f.  tionr  .Se- 
paramento .  Lai.  dìitractéo  .  Gr.  vi  fin* 
rpoxt)  tsù  voà;  .  Cali.  Ab.  Isaac.  17. 
Quando  le  memi  ira  di  fuori,  tiranno  par- 
tile di'la  acuma  ài  fuori,  e  dal  ditlraimen- 
to  della  regione  di  fuori  ,  lo  cuore  11 
avegtij 

M-  S-  Pf  Diitrationt  di  mente  ,  Svtt- 
ltb.Pttd. 


Butte 
le  tua  foiac  in 
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Stilla  orati. .ne  prnovaco  gran  diilraimento  1 
di  ni  ni  ...  prmieri.$  Impeif.  /'.  Tute. 
D.  la.  T.  a.  rfjfi  Ma  quanto  anche  ti 
farrLLe  profitto  nelle  cuoleniplaiioni  Ria» 
tofiche,  Sitando  io  ette  il  pennato  tenta 
dutr^imenio  ret\too}(F) 

#  DISTRAMBO.  Add.  Aggiunto  di  oc- 
chio, vale  Tvrto.  il.  Aldobr.  p5.  E  chi  bv 
gli  meU  trvMti ,  t  grandi,  e  dittramLi, 
•  vai  ti  li  cruccia  volentieri.  (C) 

*t  DISTHASO.  V.  A.  Putta  in  vece 
d' agtiunto  cm' verbi  F.xttre ,  o  Parerà, 

0  simili ,  vale  lo  t tetta  che  Estere,  0  Pa- 
rere strano  .  L«t.  motrslum  ette  ,  grate 
otte.  Him.  ani.  Jf.  Cin.  Dal  qua!  tanto 
diitrano  In  verità  mi  tara  'I  dipaitire. 

*f  DISTRARRE,  DISTRAERE,  e  DI- 
STRUGGERE,  fate  propriamente  Ttrara 
via  con  /ona  ,  Tirare  verso  parti  contra- 
rie ,  te  ;  ma  ti  ma  In  fendale  per  Di- 
viart.  Storre,  Svagare.  Lai.  avertere, 
avocare.  Gr.  airoTCSirti» ,  «TtoiroJiìv. 
Fr.  Giono*  Pred.  DuEcilitaimo  ée  ditti  arre 
lo  ataro  dal  viiio  dell' avaiitia .  Cavale. 
Ditcìpt.  tpir.  Molto  Liaiima  que'  lavori , 

1  quali  distraggono  molto  la  menta ,  e 
affliggono  molto  il  corpo  ,  •  altro  oc- 
cupaiioni  gravi,  inutili  a  vane.  III.  SS. 
Pad.  l  lic)  Rapprrwntavano  a',  una  fao- 
laua  per  dulragKeie  la  meni».  Sauna t. 
Arxad.  prvt  7.  Né  di  amarla  mi  tapea 
d.ttr*.re,  uè  dimoiare  io  ti  ornerà  vita 
mi  giovava  . 

9  S'  1  Talvolta  vai*  Dissipare ,  .ìfitn- 
tktrt  a  utnle .  I.enim.  Trstam.  90.  Co- 
ntando che  i  dcllt  Contici  e  L'oivertità 
della  della  arie  del  Cambio  in  perpetuo 
non  potia  né  debba  vrndere  ,  alienar*  , 
ditirarre.  permutare .  (C)  Ar.  Far.  E  il 
poro  e  *1  mollo  ch'io  o'bo  tratto.  Parie 
tentando  per  peYione  attui*  I  guaidun 
eoirontpere,  ho  dialrallo  (cioè  mandato  a 
mate).  (A) 

#  S-         yeutr.  pan.  per  Guastarti 
dilatandosi  ,  Sformarsi  dilungando  Ir  prò-  | 
prie  parti  in  ttun  e  "n  là  ,  sicché  vengono  1 
quelle  come  tirata  in  tanti  contrarli  fiat.  1 
Mem.  e  Leti.  ined.  P.  1.  paf.  Vao- 
noti  imitando  di  figura ,  té  quali  Sgura  | 
tono  per  lo  più  irregi.Liriiiime ,  ti  con- 
dentano •  ti  detraggono ,  Mudo  talora  al> 
cuoc  oicurttiim*,  a  allr*  non  coti  ne- 
gra .  (B, 

#  g.  III.  Distrarrti ,  o  Distrarsi,  pure 
neutro  pati-  Allungarti,  Distendersi  ;  Con- 
trario di  Contraerei  .  Tagl.  Lelt.  Sollllu- 
•imi  Slamami  ilivertammle  indetti ,  e  tor- 
ti in  girila  d'arcbi,  che  re,  prima  di 
dit|;iugnerii ,  per  la  violenta  loro  fatta  ti 
tlunganu,  «  alquanto  ti  ditiraggooo.  Cocch. 
Fil.  Piti.  Sull'  elatlicilà ,  contraaione  na- 
turale della  fibre,  ood't  il  corpo  umano 

cii'a  toro  ano  iofi- 

a  certe 
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dal  bene.  Bunn.  Fler.  3,  4-  14.  L'adir 
novelle  da  mritaggio  incerto  ,  E  «ti  mente 
alteralo,  a  da  paura  So|tra|>|ireio  r  duiral- 
lo,  Non  dee  piegar  farbiirtu  a  dar  tur 
fede.  Sagf.  nut   esp.  Dittratlo  p^o 

dopo  l'invenaioD*  di  tale  atfierirnaa  da  al- 
tre application! ,  le  quiti  tulle  a  te  lo  chia- 
mavano, ooa  ebbe  lampo  di  ut.  iter  11  dat- 
torno a  quella  . 

4  g  I.  Distratto,  parlandosi  di  j 
vale  Dinto.  Onice    Slor     1.  joo. 
ditlr^tia  ia  multe  fanoni  ,   u  membri  di 
cittadini.  (I.) 

#  g.  II.  E  col  torta  caio,  per  In- 
tento, Occupalo.  Klalttt.  Dial.  yr>.  La 
qual*  (  Provvidenza  )  ditlratta  a  più  ac- 
cede cura  delle  celeiliali  Lceendr  ec.  par 
che  abbia  loilitiiiti  gli  u  miai  Kpra  gli 
nomini  .  (  TC) 

«2  HI.  a*-jr#r  distratto  in  un  pernie- 
rà, a  limite  ,  1  alt  Estere  prxfond  imeni» 
immerso  in  quello.  Esservi  ut  torlo.  Ar. 


Fur. 


Oilan 


era  in  gran  pen- 
fa  IV 


n  mpoiti. .  a  iu  la  capaci 
nila  a  dttlr<rti,  e  perciò 
propoiiioni  coaipreta.  (A) 

*  3  IV   Per  Dividere,  r 
Slor   I.  3.  Non  ditti 
altri  luoghi  .  (L) 

f  *  DISTRATTAMENTE  .  Avverò. 
Con  dìttraatone ,  Senta  applicazione  di 
menta.  Baldin.  Dee.  a53.  Ne  ti  faccia  al- 
cuno maraviglia  di  come  ei  potette  coti  di- 
ti rat  temente  a  teomodamente  operar*  in 
coaa  lauto  minuta  e  gelota.  (A) 

*  DISTRATTILE  Aid  T.  de' Medi- 
ci .  Che  è  capace  di  detrattone .  Cocch. 
Lei.  Irrigiditi  i  lendini  ad  i  legamenti , 
non  etereiiano  il  loro  molo  coalraltile  e 
dm  rat  ttle.  (A) 

DISTRATTO.  Add.  da  Distrarrà.  La*. 
di strac tu s  ,  avocala s .  Gr.  alìt»Tùtf5ut . 
Colt.  Ab.  JsnnX.  a8>  L'uomo,  lo  quale 
haa  aotterrato  il  cuor  atto  nelle  cote  ter- 
rena ec. ,  dittrallo ,  e  ditaolulo  nella  cote 
corporati  ec. ,  emetto  colale  per  la  pigri- 
tia,  «  per  la  tua  oaiotiuda  a  già 


tier  dittrallo,  Vien  pur  innaon 
rrrebia  lorda  fC) 

*  DISTRAZIARE.  Foce  poco  usila. 
Similare .  Cor.  Leti.  La  prrgo  Le  coti 
per  la  giiittma,  che  per  compatitone  di 
qurtli  poverelli,  che  tono  divinatati  da 
loro,  ii  degni  provvedere.  (Min) 

*  DiSTAAZIOSCELLA.  Dim.di  Pi- 
limitene.  Cet.  I  ir.  S.  Luig.  48  E  per 
quetro  modo  rimetlemlo  mano  ad  ora. e, 
dopo  qualunque  diitrationcrlle ,  gli  biio. 
goo  far*  p.-r  un  peaau  uu  cimpac  o  tei 
oralinni.  (C) 

J  DISTRAZIONE  //  dui rarrt.  Di. to- 
mento ,  Svagamento.  LjI  annui  evocatto. 
Gr.  «xorpavr,  raj  ttut.  Civaie.  Fruii, 
ling.  Sentendoti  p-r  molla  ar<  idra  e  atigo- 
teia  e  ditlratiooe  di  menle ,  pregò  Iddio 
ec.  *  SrgaWr.  Hhp.  Quieti  4;t-  L'orano- 
ne  di  pura  fede  è  iiiCuilamcrate  loggelta 
alle  ditlratioai.  (TC) 

<•  g-  a"rr  Diiprnlene ,  Diitipamtato 
di  cote  in  diverte  parli,  m  S.  Agott.  C. 
D.  Ciò  che  d'accitiooe,  di  detrattone, 
di  nihagion*  in  quella  finca ,  a  novella 
icon (Vile  romana  fu  commatto  ».  (Mj 

DISTRETTA.  //  ditlrtnftrt.  Stretta, 
JS'rCetiita.  Lat.  necemuit ,  angustia.  Gr. 
ot>K-/xt|,  v../'j3i'«.  G.  C.  9.  159.  1. 
Ette  odo  metter  Ramondo  ec.  all'  attedi» 
della  rocca  di  Daiigmnn  ,  e  qurlla  in  molti 
ditlretla  .  E  IO.  100-  4-  E  come  franchi 
uomini ,  erano  ditpotli  a  toatenere  ogni 
gran  pinione  c  diitrella  ,  per  mantenere 
colf  aiuto  di  Dio  la  cilladr .  Dani.  Purg. 
Uni  voce  da  pretto  tonò  :  Forte  Che 
ledere  iti  prima  avrai  ditlrelta. 
DISTRETTAMENTE  .  Avverbio  .  E- 
Rigorotamenle  ,  In  mode 


i 


Gr.  «'itra;*  Fr.  Uiord.  Prad.  S.  Allori 
cantando  dittreliiateute  al  prete,  er.  Ca- 
va/e. Specch.  Cr.  Perocché  Grillo ,  il  qua- 
le ti  parli  da  noi,  attendo  in  cielo,  ri- 
tornerà al  giudici* ,  e  dittrettanaenta  do- 
DMnderà.  Amm.  Aut.  li.  a.  4-  Qualun- 
que pertoua  uta  1*  cote  di  quello  moodu 
più  dittrettamenle ,  che  non  portaao  i  co- 
numi  di  coloro  tra' quali  vite,  o  egli  é 
diamndalo,  o  •  di  toprrtrria  cura.  #  i9anl. 
Par.  6  Ficca  mo  I*  occhio  per  aolro  l'e- 
btaio  Dell'  eterno  eonviglio,  quanto  pnot 
Al  mio  parlar  diUreUementr  fitto  (  cioè  t 
con  forte  atumiiomt  ,  tenta  il  minimo  dt- 
vagamento).  'l'i 

**  DlSTRETTEaVZA.  Sirenetta.  Lacan 
4l.  Non  li  roteano  dare  aiuto  per  la  da* 
tlretlena  dell'Alpi.  (F) 

•>  g.  I.  Per  Stringimento.  Lueam.  5$.  !•••• 
li  puotè  muovere  |>rr  la  diitrelletaa  dal 
fianco,  ticebé  lo  ilraogolò.  (l'J 

g.  II.  a°»r  /ligere  .  Severità  Lai  st- 
riati. Gr.  ttùnpixnt-  Cell.   SS.  Pad 
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fmoì*  «le  ti j  dittrc. letta 
•  d«IU  di-eipliua.  Fr.  Ine.  T.  a.  «>.  7. 
L'itami*  fa  paleggio  Al  potteian  dell* 
corte  ;  Dittretleaaa  ut»  forte  Ad  ogni  uacio 
far  ieri  «lo. 

DISTRETTO.  Susi.  Tutta  quelle, che 
per  ragion  di  guerra  ,  o  ptr  altra  (ut lu- 
ne ,  è  aggiunto  al  vtccJuo  territorio ,  e 
ceniamo  i  t  li  prende  anfora  atioluta- 
mente  per  Contado ,  Lai.  lerrttorvtm,  ager 
contermmui.  Gr.  àypòt,  gufò». 


6.  7.  t.  Eri  della  dioeeti  di  Fievole .  e 
del  dìilretlo  di  Fireote.  E  II.  |.  H. 
Ctonio  peiieolo  non  fu  tuletnrntc  io  Fi- 
renae ,  e  nel  ditlrello  ec. ,  ma  dovunque 
ha  nume  u  fattali  io  T eterna.  M  y. 
IO.  4?-  V'nl*"d°  ài  tlreerare  quella  grò. 
la  |  c»iue  iu  palla  venne  lui  (allo,  con 
piccolo  danno  di  loro  difterite .  Cron. 
Mortlt.  3.I7.  Leeoni  a  di  primo  di  F«b. 
I.rno  1' ubbidiente  a  Grrgoeio,  a  di  poi  a 
<M  tei  detto  ti  fece  conciliuaio  io  veteo- 
vado  .  d.ve  Iu  ricbiatlo  tulio  il  ehmealo 
di  Ferente,  contado  a  dirtrallo  «uo.  4V«.. 
aal,  ai.  I<  Come  nirao  l'attore,  coti 
amuno  ooi  lo  'coperedore ,  eba  noi  gli 
faremmo  trai  ire  di  quello  cb'elli  fa  al 
Hill  retto  di  Melano.  Bern.  Ori.  a.  19. 
58.  Teneva  il  regno  di  Cipri  e  '1  di- 
tlrello Nel  rucdetimo  tempo  no  Saracino. 

*  g.  E  per  Prigione.  Ar.  Fur.  a.  5t). 
Ma  quando  tenti  poi  cb'era  in  ditlrello, 
Turbotti  lolla  d'araorota  pietà.  E  aa. 
Ao  E  orila  rocca  gli  ba  (atto  ambidoi 
l7i..iamenie  chiudere  io  distrailo.  (M) 

DISTRETTO.  Add.  Serrato,  Pigialo. 
Lai.  pettini.  Or.  surra,.  Cr.  4.  19.  a. 
L'ut  a  dutrelt»  compooi  ia  rati ,  e  tirigli 
calcando  con  mano. 

J.  S  I-  E  per  mttmf.  Stretto,  Angu- 
illaie Lai.  dittrtctut ,  pretini  ,  angustili 
pretini,  Cr.  «T(»ej(eapi)9rt«.  Bott.  rana . 

7.  i.O  raro  beoe  ,  o  aolo  mio  ripoao  , 
Che  'I  mio  cuor  lieo'  ditlrello.  ♦  Salvia. 
Oditi  ioo.  Cerio  cooiagaerai  rne  ad  af- 
fauni  Più  di  quelli  da' quali  io  ton  di- 
alrelto.  (.\) 

*  g.  II.  Per  Riletnta.   Ritenuto,  0 
Doni.  Pure,  rj  Cb'  arate   lu  e  'I 

tolFerto  Per  cupidigia  di  cotta 
ditlrelli  (  te  gin  ditlrelli  non  fotte  itt- 
ita nitro  ,  e  velette  :  Per  cupidigia  dc'ler- 
rttori  vottri  ).  (CJ 

§,  III.  Per  Rigoroto.  Lai.  teverut. 
Cr.  Cavale   Med.  cuor.  Tanto 

meglio  e  più  lotto  camperanno  dal  di- 
tiretto  giudicio  di^  Dio.  Serm   S.  Agott. 

tecoo&o  dimetta 

5  IV.  Amico  distretto,  vale  Intrinie- 
eo.  hot»  intimiti.  Gr.  etxriÓT«TVc.  G.  V, 
IO-  87.  4-  Coootcrndou  morire,  ditto 
■'  più  de' tuoi  ditlrelli  amici. 

f  *  g.  V.  Talora  dicasi  anche  ni- 
tolnt.  Dtitrttto,  net  lignificato  medesimo, 
Vit.  S.  M.  itadd.  44-  Tutta  quella  genie 
l' acrooip  gotroao  grande  petto  fuori  della 
terra,  e  alquanti  più  dittretli  l'aceompa- 

*  g.  VI.  Dittrtlto  .  vale  Stretto 


■     J  DISTRETTO  ALE     afa».  Del  di- 
'  l  trenta   G.  V.  9.  a  |t.   a.   Riformerò  la 
j  trrra   a   loro   tignarti   io   parte  Guelfa , 
urei  me  terra  loro   dittreituale,   e  come 
loro  ludditi. 

<*  §.  E  in  forta  di  Suit.  per  Pertoaa 
che  a/dia  nel  distretto.  Lai.  eiusdem  tei-- 
ritorti  actola.  Gr.  TcàfBieoi,  *  G.  V. 
9.  176.  I-  Il  quale  acquino  fu  di  più  di 
tremila  diatrelluali.  M.  f.  9.  11.1.  Bici 
quale  ee.  «  riparala  g^nte  di  mala  con- 
dittane,  e  che  (ariana  danno  a' loro  di- 
inclinali.  Troii.  Mortlt.  H7.  Vrooonri 
tulli  1  dittreliuali  ed  acci  mandali  ».  ((') 
<■  DISTRIBUENTE.  Che  dtitributice. 
Sctn.  Elie.  (A) 

DI  STRI  BUI  MENTO,  il  diitnbuirt  , 
Distribmiont.  Lai.  dtitributio.  Gr.  01»- 
V9uij.  M-  Aldohr.  Per  lo  tlomaco  tono 
apparecchiali  tulli  1  notlrimcoti  a  tulli  i 
membri  del  corpo,  per  lo  tuo  duprnta- 
mrnto  ,  e  iliiiriliuimcnlo. 

S  DISTRIBUIRE.  Din  a  ciaicheduno 
la  ma  rata,  Di  1  pensi  re ,  Compartire  j  e 
li  ita  anche  ntutr.  pan.  Lai.  dtitrihue. 
rt  ,  partir! ,  ditpeaiarc.  Gr.   iiv  /i  uciv  , 

ttt^i^n»,  sisuptiv.  Dani  In/.  8.  Duiri- 
iiiendo  ugualmente  la  lui  e.  Lab.  18.^. 
Eua  coavroira  ebe  la  ragione  ri  vedette , 
a  i  (rolli  prendriM  e  ditlribuitte  tecundo 
il  piacer  tuo.  G.  V.  sa.  8.  a.  Poi  ti 
ditlribnj  e  parti  a  loldo  di  tignori.  Ca- 
vale. Fruii.  Iing.  Cibo  della  mente  à  'I 
termo  a  di  Dio ,  il  quale  li  predicatori  , 
ennic  diipenialorì  d'Iddio,  uncono 


196.  Uno  di 
rio,   »ada  tu 


Frane.  Sacch. 
«01  .  de' più  ditlrelli  al  morto 
La  inonda  dal  ponte.  (V) 

%■  VII.  Dittrttto  di  languì ,  vale  Con- 
tanguiaeo.  Lai.  conutngulnenl ,  sanguine 

:   •;.-..nrl,i%  ,    propinqui!  1.     Gr.  ffU'a"/l»T|£. 

ì'trg.  il.        parte  non  ne  diedero  alti 


loro 


Fir.  Rim 


dittretli  di  tangue. 
g.  Vili.  Al  di  tiretto,  petto  avi- tr- 
i/alt Jn  eOHctuiione  ,   In  tomma. 
3.   3oi.    Canino,   vanne  in 
a  qua' poeti,    E  palata  i  tegreti 
tallirei»,  a  di'lor ,   ch'ai  ditlrello 
»   cibo   d'  ogni   altro   à   più  per- 
(B) 

Votaboltrio  T.  t. 


alla  poveri  ipirilBali.  &  Otte.  I  il.  Co- 
lomb.  3a.  Egli  coli  li  diipteaaava ,  e  tanto 
largamente  il  tuo  a' poteri  ditlribuiva. 
Stor.  Eur.  7.  |57-  Fatto  dunque  que- 
llo ditrgno,  mentre  ebe  Berengario  tlando 
in  Milano  attenderà  a  ditlrilrnire  gli  udì- 
ci,  e  la  degnila  agli  amici  tuoi,  mando 
a*.  (Ci 

*  §.  I.  Per  Ordinare,  Disporre,  Di- 
vulere,  »■  Spartire.  «  Guèd.  G.  E  datici- 
bnend>.li  con  provvedimeli m  liallaglicroto, 
ti  gli  divit*  per  itebierc  e  per  lumie  e 
per  drappelli  ».  (B) 

*  §•  II.  Diitiibutrt  il  tempo  in  thtt- 
che  Hit  ,  vale  Impiegarlo  ,  Occuparlo  in 
checche  1  un.  Fine.  Mari.  hit.  a  Ho  da 
lopplicarvi  ec.  che  controllale  ancora  che  'I 
tempo,  ebe  m' ararne  allo  tri  ivate,  tia 
liuti ilniiio  nella  contidrrauone  delle  «ottre 
rirlù.  IO 

0  g.  III.  Distithuiir,  con  preterito  di 
varia  uieèta.  ma  antiquato.  FU.  SS.  Pad. 
t.  IS.  Tornando  a  caia,  ditperte  e  ditiri- 

L'oro  a  l'argento  e  luna  tua  pecunia 
ditlribuitte ,  mandandolo  in  diverte  parti 
per  mano  d'uno  tanto  a  fedele  mona- 
co. IV) 

DISTRIBUITO  Ahi.  da  Diitnhuire. 
Lai.  dittribuiut ,  partitus  ,  thipentatus  . 
Gr-  ptpirìtts,  ;i/Oi;ar,!)t(;  J-ih.  cur. 
malati.  Qtaetlo  liquore,  ditlriltnito  per  le 
vene,  altera  il  lingue.  S.  Agott.  C.  D. 
All'opere  dm  nini  ile  e  parlile   fra  loro 


Fttr.  5.  5.  a.  La  vigilante  e  il  ben  dit- 
tribuilu  Tempo  in  qurtio  t'intende. 

*t  DISTRIBUITORE  .  1  DISTRIBU- 
TORE. Colui,  che  ditlribuitce.L*l.  diitri- 
bater  ,  dispentalor.  Gr.  x-u-.--  ,  ,  oiata- 
tifH>  l  'I-  W.  Pad.  3.  ai5.  E,  poi  ebr 
fu  parlilo  ,  lo  ditfrtbutore  ti  accollò  al 
Patriarca ,  e  dittagli.  Dani.  Conv.  ao4* 
Fu  partitore  a  nuovo  popolo  a  dittnbui- 
tore  della  tua  terra  deferta.  Segner,  Criii, 
inttr.  3.  ai.  13.  Chi  ta  come  la  «tenda 
il  Situare ,  padrone  allottilo  di  rraell' era- 
rio di  cui  il  Pontefice  e  puro  diilribalore  ; 

DISTRIBUTIVAMENTE.  Awtrb.  Con 
diitribuiiona  ,  fon  compartimento  per  lo 
più  giusto.  Lai.  pani,.  Gr.  ysjunyt.u;. 


Fr.  GiOrd.  Pred.  R.  Del  grano  te  ne  1  a. 
leva  ditlrtl.ulivamenle  co'  poveri  .  aV  mp. 
presto:  (Quando  ebbe  diiliilulivaruruie 
contornalo  il  paio-  Buon.  Ficr.  a.  4-  aj. 
Come  giuttitia  rd  equità  tiebirde  Che  lu 
le  faccia,  e  fai  ,  ne'  cali  altrui  Ditti  dm- 
Inamente.  E  4-  1-  9*  Fia  I' un  tratino 
e  I'  altro,  io  'n  qu-T,  lu  'n  quetlo  ,  E 
quell'  altro  in  quell'altro,  e  tulli  in  tulli 
Dittribulivamcnle. 

DISTRIBUTIVO  .  Add.  Aggiunto  di 
giuttitia  .  Che  dutnhuisct  i  premil  e  lo 
/«rne  renalmente  secondo  il  merito  .  Lat. 
éittribmtimt.  Gr.  att/<.«Tlat«<t  *>  CnW«, 
Spedh  Cr.  a<J.  Nel  lena  mi;do  m..iliu 
Cinto  la  ina  giu.Utia  diiliibuliva,  dnln- 
buendu  a  nati  uno  lecondo  il  merilo  tn>>.  (PJ 
E  cap.  3o.  Giuttitia  ditti il-uliva  ,  che  ila 
in  ditlribuire  il  brne  ed  il  male  ec,  a 
ctaicbediino .  (RW)  Ciré.  Grll.  9.  214. 
Tu  deULi  avvenire  ibe  la  giuntata  11  di- 
vide priiniriamenle  in  due  pani.  Cuna 
delle  quali  >•  cluama  ditUil.ulive.  e  l'al- 
tra romani!  a  ma.  Salv.  Dint.  Amie.  •!. 
Alcuni  vogliono  che  ella  tenga  da  quilla 
parte  della  giuttitia,  < Ite  dtattibutita  11 
chiama. 

f  <t  g.  Diilribuli.  o  .  Sorla  di  nome 
pretto  t  Grammatici,  che  accenna  dutrt- 
bustone-  Salv.  A\vert.  a.  1.  I.  Olir*  a 
ciò,  i  (nomi)  Particolari  e  Ditlribu'ivi. (I  ) 

t  DISTRIBUTO  .  V.  L.  e  Poetici  . 
Add.  li  Unione  .  Lai.  dittnbului  .  Gr. 
mi;i»5ji;  .  Dani.  Pui-g.  i5.  Com'  enee 
puoie  cb'  un  len  diimbuto  i  più  potiedi- 
lor  faccia  più  ricebi  »  E  Par.  a.  Una  iuta 
virtù  tarebbe  in  tulli  Più  e  man  dulribu- 
la ,  •  altrettanto. 

DISTRIBUTORE.  DISTRIBUITO- 
RE. 

4  DISTRIBUTRICE.  Verbal.  fem. 
Che  distribuisce.  Segn.  Elie.  (A) 

DISTRIBCZIONCELLA.  Dim.  di  Di- 
stribuitone. Lat.  modica  distribuito  .  Gr. 
u 

no 

poverini. 

DISTRIBUZIONE.  //  ditlribiitre.  Lai. 
dlilritmtio.  tir.  o\*v9uri .  aSrnor.  Sa/m. 
La  di. ini. orione  della  tua  bontà  va  ad 
Oflni  creatura.  MoT.  S.  Greg.  Comidertno 
ebe  i  pemieri  loro  ton  diviti  oeli'amor 
d' Iddio  ,  e  nella  dttlribuaione  delle  cote 
del  mondo.  *  Belltn.  Disc.  1.  ila.  Non 
proverete  difficolti  ad  ammetter  per  vero 
quel  che  dell'aria  e  Mia  ditlribuùune  pei 
i  corpi  di  vari  viventi  v'aggiungerò.  (C) 

f  g.  1.  r«/orvi  la  prendiamo  pei  una 
Rata  della  tosa  dtsuibmta .  Lat.  porti,.  . 
Gr.  plfit-  Mneslruu.  ì,  j'i  Coli  ■  - 
nici,  come  i  eberici  delle  cbiete  , 
quali  le  ditfnliuiinni  eoiidianc  ti 
coloro  i  qnali  tono  all'ore,  te  non  vi 
vengono,  ti  le  perdono.  Etp-  P-  .V.  li- 
La  quotidiana  dittribuaione  che  Dio  dooa 
a' mot  ealonoei  ciatcua  giorno-  4  Borg',. 
Orig.  Fir.  jeij-  Si  tarrbbe  a  un  dipreii.i 
potuto  vedere  la  quantità  del  temtono 
che  orcupavan  quelle  ditlnbutioni.  (Fi 

«  g.  II.  Per  Serta  di  figura  Return  1 
Lat.  dittributio.  Gnidolt.  Reti.  79.  E  una 
tentcnita  che  li  chiama  d ut nhut ione  ,  la 
anale  ha  luogo  quando  il  dicitore  un  certo 
fallo  in  molle  cote,  ovvero  pertone  ,  di" 
itribuitce.  (B) 

*  DISTRICARE.  Strigare,  Sgo-nbrar. 
Rimuovere.  Lat.  dimovere.  Gr-  i£o;'/ii'. 
Mens.  rum.  1.  ìq\.  Dunque  <■  ben  «ar» 
a  Giove  e  caro  aì  Sola  Obi  a  lonnontac 
qu-l  dirupato  -  -o  A  té  d' intorno  ditti- 
co le  tpinr.  f.VJJ 

#  g.  E  in  tignific.   neutr.  pass  pre 
Frani.  Htm 


uip*.  iutnap-4-         Pred.  Lo  coniuraa- 
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C*r.  Eh.  11.  544.  Quanto  può  eoa  II 
full*  11  duine*.  |  I 

*f  DISTRIGARE.  Slngitrr,  Sviluppa- 
rr  ,  Diicioglotr*  .  Lai.  ti  tritarti  .  Gr. 
.(taiTTti*.  #?»*«.  Ftlr.  5.  I.  2.  E  la 
ditti  ulta  del  .iol rigarli  Da  quei  n'u,  pi 
di  portone  e  cote. 

*t  S  Per  Dichiarar*.  Let._  replicare  , 
tmuc.tt.irt.  Or.  1»,  «>pqw';it*.  Daal. 
Toni'.  G8.  P'i  me  ora  t'entra  a  ditlrigere 

il    tCllO   ]  r  r  li  ti  irridile   (  IH  atlTO  tdìUoSU  ti 

legge  ad  ùliigare,  mtt  mutamenti ). 

DISTRIGATO  .  Addietl.  d*  Ditlrifa- 
rt  Lai.  esplicatile.  Gr.  ijlli»  /•'..  Mi 
/ter.  4'  4'  ^  ^rJ  Tur  l"u*a  A  tua  polla 
per  noi,  ebe  dtilrigalt  Non  alibum  10 ha 

'VdISTIUCNERE,  e  DI  STRINGERE. 
Strttlamentc  strugner*.  Lai,  conslnngrr* 
Gr.  »ujjjiy-/lt»,  *  /.«r-  Salila.  Podagr. 
K  eoa  quetio  respiro  vinicolo  1  |»oii  Ji- 
■  triogeodo  ,  inliritiitro.  (C) 

*  g.  I.  tV  figuralam.  m  Prtr  cani.  18. 
4  Già  di  *oi  aun  mi  doglio.  Orchi  topre  'I 
mortai  corto  arreni.  Me  di  lui,  eh'  a  tal 
nodo  mi  ditlrigne  »  (C) 

S  II.  Per  meli/  Lai.  prtmert .  Gr. 
-Tu? ti»,  /.ir.  W.  Tuttavia  della  grande 

Ln  davano  mollo  lontre   G.  V- 

I.  Prr  lai  modo  l'aveaoo  dutreita  di  tet- 
u.tiglia,  ebe  l'arrenderono,  Arifr.  lav 
Cr.  S.  li  Quando  tarar  ila  racodo  la  cro- 
ni di  Critto,  minifetlala  ,  amiche  ita  tor- 
mentalo, o  ditlretto. 

\  g.  111.  Per  Compren*leee ,  Contener*. 
Lai.  ccntiaen,  eircumplecli.  Gr.  /  jn/n  v. 
-rtsi-ii/nàsti.  Oli.  Cam.  In/.  7.  110.  E 
dice  tuo  regno,  et. è  quanto  ella  (la  For- 
tuna) ditlrigne,  riué  d'intorno  adi  beni 
Irmpnrali ,  ricebeaae  .  lignific  e  g'nrie. 

«  g  IV.  P,r  Rittneit  .  Raffrenar*  . 
r.r.  S-  dir.  37.  Cui  toole  «ita,  e  «edere 
t.i  buon  die,  dulnuga  la  tua  lingua  uV 
mali.  (I  ) 

tf  g.  V.  Piers»  che  un  tifino  distriga* 
uno  in  un  /uopo ,  per  «/ire  eh*  /'  u/lino 
/'  ctibììga  alla  resistati  in  quel  luogo  . 
Busa,  /"ter.  5.  ,  lì  Che  non  indarno 
n  l'uperete  il  tempo  Ili  tulio  il  IfflMM  rbe 
qui  mi  ditlrit,ne.  Sa  ',  (  ..  tnnot.  tei.  (Vie 
7«i  mi  dxtlr  r»e  j  noè  mi  obbliga  alla 

»  i >\ *.*  1 1 1 ai  nrti  j   nn ai   | »i  l' ^  t*  ^ '  *  r  1  j  »   1  ^ 

DISTRIGNIMENTO,  e  DI  STRISCI- 
MKrsTO.  //  dittrigacr*.  Strttt.t:*  Lai. 
sevenlai,  rt?,r,  angwtia  Gr.  set  e.iirr,;  . 
«HO/MpiK  Gì  .  S.  Gir.  a.  K  tanlci  l»r<-- 
Hurto  d-ite  de  111  l'elioni  .  ebe  nu»  leni  mo 
lo  urinjjioitnlo  della  dirittura  tiri  nonni 
Si^nute  re.  f  oUnn  altri  Ulti  dinoto  dl- 
»ii  uggimro.o  ) .  CU  SS.  Pud.  N.m  la 
pri.«Jfuj  dille  titj,  nr  «I/uno  i1t«*ugni- 
menhi  lodeti  le  è  dj  ir^nilate.  Him.  mnt. 
P  !f.  Chi  di  unir  mi  roiiviene,  Ticnmi 
in  ditlrigtuineoiii. 

OISTIIHCBRK    /  DISTRIGNERE 
DISTRIJIGIMENTO     Vtéi  DISTRI- 
GIUMENTO. 

*  DISTRUGGENTE  Cht  oVlaM» 
fluì.  76  Ver  iilndn  de' ditlriifi:""1 
•lititori,  e  per  I'  ardore  delle  dnocalfin 
fiamme.  (C)  Beilm.  Due  >  j«ó,  Le  ro- 
ir  trambieeolmenle  dtilruggrutiii ,  e  però 
imponibili  a  alate  iniiemr,  ton  tulle  del 
medeumo  genere  e  del  mrdrMmo  far'  'fi 

J  DISTRUGGERE  Strugger*,  Disfi- 
re,  Ridurr*,  ut  ntenit,  (nmiimurt  .  Lai. 
deitrutrr.  dirute*,  everter*  Gr  ;aui««'- 
»i«*i.  aea.pif».  tetipiu*   fi.  V.  1- 

II.  I.  Al  eoi  tempo  Tu  dul.nlii  TroU 
la  prima  «t.llj.  E  ri.  ufi  |  E  ri^noni*- 

'  «•■leilo  .  e  i  tradii' ri  ditlruttrr»  . 
a°ea*.  B^.  La  torre  di  Bil.el'...  fu  d.t- 
MMIB,  le  Iragiw  confila*,  •  i  lingutggi 
datili. 

*  S  1    £  figurai  -  D*mt  Purg  ||. 


«fa  Ir, 

tiifue- 
17.  Il 
E  l  i. 


Orni' era  «ire  ,  quando  fu  Jiii rulla  L. 
rabbia  Fiorentine.  E  16.  Se  coti  finte 
in  toi  f  ira  ditltollo  Libero  aibiuio.  Petr 
«on.  4L  Se  col  cieca  detir  ,  rbe  I  cuoi 
duirugge.  Contando  l'ore  non  m' 
«'  >o  netto.  E  Gay».  ».  M  il  taai 
lor,  ette,  la  tua  propia  Ballai 
fu  dutruiio.  Poterò  tot  per  ir  -ppu  atcrne 
copta  ».  (X) 

#  g.  Il  Per  litemperart ,  Liquefare. 
-  M.  Aldo!*-.  P.  X.  9i.  Della  colle  non 
te  oc  faccia  poltere,  ma  ti 
acqua  ».  (B) 

§  III.  Per  meta/,  in  ugni/, 
past.  Liiiue/ititi.  Lai.  tahttctrt, 
tetre.  Gr.  T»l'/H3ixi.  Dani.  Rim. 
cuor  di  pianger  lullo  ti  diairugge, 
mai  ne  duol  ti.  che  ne  ttridn. 

g  IV.  Per  Pm-are,  Deporr*.  Lai.  pri- 
var*. Ptcsr.  f.  18.  «or.  |,  Alberto  ti 
fuggi  dllalu .  c  papa  Gioii  anni  fu  di 
tintilo  del  pepalo. 

f  *  §  V.  Diitruqrtrt  da  tir  una  cosa, 
i-afe  fiim<H-trla,  Allontanarla.  Vii.  S. 
f'rmmt.  l35.  Egli  tolra  tertire  a  Dio  in 
crociare  te  con  ugni  penilenaia,  e  ditlrng- 
gert  da  té  ogni  tiaio.  (f) 

4  S-  VI.  Diitrnggrrt  di  terra  ,  per 
Usar*  dal  menda,  /  il  S.  M.  MadJ. 
46.  Cima  potettono  metter  Gietù  e  la 
domina  ina  diilrurgere  di  terra.  (V) 

f  DISTRUGGIMELO.  //  rfLiro-re- 
rt  f  ed  moti  casi  al  proprio,  tomo  al  fi- 
gurato Lai.  n'ergiti,  rfr rfraiftftì  Gr.  «»«- 
T|S»ff»i,  miìniMiii.  G.  /'.  6  8J.  5.  Scam- 
po la  acuirà  eilia  di  Firenae  da  lama  furia, 
dittruggimenio  e  rntiua  •  Tei*.  Diete.  G, 
S.  Si  tono  naie ,  c  cresciuto  mortali  gra- 
migne di  rota,  in  grata  dittrugg intento 
della  tigni  d'I  Min.  E  appresso .-  Ma  ora 
tedemo  noi  apertamente,  che  tu  toogli 
■1  nHotl  a  morta  e  a  ilutruggiraenlo  lullo 
1  comune.  Dillam.  I.  a8.  Poi  depo  que- 
llo gran  dittruggimento.  Che  ancori  pian- 
ge ..Ir  un  dolente  e  latto  re.,  Per  li  r'ran- 
cetrbi  mi  fui  morto  Craato .  /.  3.  18. 
E  vago  dell'altrui  dittruggiineolo. 

DISTRUGGITIVO.  Add.  AtU  n  iti- 
•trugrere.  Lai.  deitrttendi  visti  hakent. 
Gr.  K»«ifcru(i<.  Car.  Itti.  1.  i.lj.  Lo 
di-rittle  dalla  tuperbia  e  dalla  ditamore. 
1  oleata,  rbe  tono  tuli  dulruggiiiti  del- 
l'amiciiii  #  Segare,  /«terre/.  1.  »».  |». 
Si  con.rni.rnm.  d.  aderire  al  T-lmudde, 
ditrrugKitito  di  quanto  intorno  1  Dio  ri. 
telarono  le  tetitlure.  (\) 

t  DISTRUGGITORE,  letizi,  mate. 
Clie  dtltrugg*  i  ed  usati  Cosi  al  proprio 
rome  al  figurato.  Lai.  et-eraar,  dettruttor. 
Gr  xtar^niài,  /zSaii^ir^c.  7ea.  Brun. 
7-  \j.  Dittruggiiore  é  quegli  che  ginoca  a' 
dadi,  e  tpendr  in  vivande,  e  di  a'giu»- 
eolari.  E  'I  diilruggilorr  ditpeode  ciò  eh' 
egli  hoc,  rbe  non  ne  rimane  memoria. 
Da.,t  Inf  22  Che  m' etra  tfrnrraio  d" 
M  ribaldo.  Diitrugg.tor  di  ai-  e  di  taM 
cote  M.  V.  o.  1.  Soaaameole  maculalo 
delle  orribili  iwrteeotton.  de  mi,  id.ali  pre- 
dalnn  *  gn«iiai.tri  e  dittruggilori. 

DISTRUGG ITRICE.  Eemm.  d,  Pi. 
slruggiloie  Lai.  qua  desimi!  Gr  eivtti- 
iflJia  Er.  Catti  al  Pred  A.  Mirano  Vela 
intrcrhiala,  quii  .li  ini.-.  iir..-e  d'ogni  eon- 
lenlrtt».  Dei»  I "11.  .Vitov.  1  \  Quella 
grniilittima,  la  quale  fu  ditlrusgilrice  di 
luMi  li  tim,  e  rema  d  i  r  virtù.  $  Plut. 
Adr  Op.  mnr  fi  %\.  Quetta  ditlriliunone 
•li  rime  e  tivande,  dittrugeilriee  della 
compagnevole  untone,  f.  d'uno  pin  con- 
tili (C) 

DISTRUTTISSIMO  Superi,  di  Di- 
uruiti  Lat.  me-rinr  des»tatui,  per,iuam 
deitrtut    Guice   Stnr   j)  %•  riti  -pe- 

nota  «he  mai  più  potta  riitirgrre 
ditlrnilittimo  pae»e 

f  DISTRUTTIVO    Add  Atto 


struggere.    Lat.  dejtrueadt    vi  prartbiu*. 
Gr.  i/ii:;-['5i  Oli.  Cam.  Im/.  lì.  3 
Egli  n  ti  terrebbe  a  qattll'alto,  ra'ó  cta- 
ttruttieo  del  tuo  (Marre.  4  Segnar.  Manto. 
Etbkr.   7.  3.  Mi  „1.......  che  pulrcdta* 

■Tn-L.i.uii.  (IT*  *" 

t  DISTRUTTO.  Add.  dtt  Distruggere . 
Lat  dalruttut ,  ptrdilut.  Gr.  kj.-].,;  , 
0«ivau»0<.  Saga.  Sur.  II.  a8l.  Sono  atali 
«mmataau  in  guerra  dugenloraiti  pertet— 
ne  ,  più  di  cento.  Ira  città  e  cattella  oli 
oolabil  fama,  tooo  ile  •  lacco  ,  rovinale 
c  dittrulle 

»  g  I.  E  figurai,  u  Dami.  In/,  f».  Vid' 

10  più  di  nuli'  anime  diatrulW  Fuggire-  . 
Bui.  Ditlnalte,  cioè  dannale  .  £  Par.  a. 
E  quei,  fuor  eh  uno,  .Scguileneno,  n  tua 
ragion,  diitrutli  (C) 

*  8-  P*r  G.  E.  10.  40.  a.  La 
picciula  Città  d' liraula  qoan  rimate  ditlrttl- 
la  di  buuna  genie,  e  ditolata  di  preda.  ( V) 

%  III.  Per  l, èque  finte  Lai.  so'utus.  Gr. 
TtteTii.  I.ik.  Cur.  maiali.  Recipe  libbra 
meati  di  augna  d'  oca.  Itene  dialiutia  tea 
olio  oardino.  >>  Pai/ad.  Etlds  3  il.  hw 
l'arbnre  •  iole  una,  gii  1 1  ti  alle  radici  «tor- 
chia e  acqua  oc.  con  pece  bquida  e  dt- 
ilruita,  (\) 

■{•  DISTRUTTORE.  DntruggiUr*  j  a 
ti  ita  coti  net  proprio,  come  nel  figurato. 
Lai.  eversor,  deslructar.  Gr.  «»KTfOaTfu«, 
exdststTige.  Sta.  Drclam.  aao.  Tu,  coita* 
ditlrultor  della  repulthlica,  drbbi  morire. 
S.  Agùst.  (.'.  D.  Quatto  ordinarono  poi 

11  dittrnitori  di  Roma.  Bui .  Che  poi,  chat 
fotte  tonilo  dalle  calene,  dittai  ctaer  di- 
ttrullor  di  molta  cilià.  Ermnc.  Sacch  rim. 
E  ditlrultor  di  chi  mal  ti  conface. 

3  DISTRUZIONE.  //  dsttrmggtr*.  Ho- 
vlna,  Dii/aeismtsUo.  Lai.  evtrno,  destru- 
rlto,  ruta*.  Gr. 
Stgm.  Star.  II. 
tto  proemio  ripiena 
a  dire  quello  che 
dittrutione  di  Dura. 

*  g.  E  figurai,  u  Trt.  Br.  1.  17. 
Per  ritlrignere  lo  male  che  fereano  con- 
tea la  riverente  di  Dio ,  in  ditlruaione 
dell'  ununiladr.  Sega.  Slor.  Q.  a3<>  Fa- 
cevano chiara  lettimonianta  d' ctaer  nati  , 
e  d'etter  polli  in  imperio  per  rovina  dai 

,  e  per  ditlruaione  del 

».  m 

DISTURARE.  Stura;-  Lat 
ree  In  aere    Gr.  avitxìuii*.  II. 
P.  IT.  lìl    Mochi  ce.  di  loro  n 
prono  e  d inorano  le  vie  del 
i  l)    Fichi  «c.  duturaoo  e  aprono  le  *•* 
del  Trgaln. 

DISTURB AMENTO.  /Ishtturoart.  Lat. 
perlmrbaito.  Gr.  TBtpotJf r,'.  Eliot.  7,  3aa. 
Pfegaudulo,  te  etter  pttieti  ditlor- 
bami-nto  del  tao  avtito,  che  avanti  a  latte 
l' allre  «ote  dovettero  tititar  Roma  Li*-. 
Dot.  1.  Che  la  invidia  della  tignoru  non 
g't  farette  contrario  e  dutaarbimrnto.  L«r»c. 
Gtlot.  I.  a  Donde  nacque  il  diatutbe- 
oteuto  lorn. 

*f  DISTURBANZA.  f.  A.  Distmréa- 
m*,iio.  Lai.  perturbali».  Gr.  Taftrjft- 
Lif.  M.  E  ditlurbioii,  non  eh' illro,  en- 
tro nel  tuo  albergo.  Btm.  ani.  P.  A. 
Che  per  eonfortaraeolo.  Silo  mio  parli* 
Non  fotte  dialurhanti. 
DISTURBARE.  Sturbar*  Lit.  pertui - 
•e.  Gr.  -:i;iTrii>,  ^tpjfìu*. 
6   lg   Priegoti  *c.  che  voi  ogni 


tLvxTpox*,  •  *tx$\xifA *ta>. 

jHi  Scguilerè,  fallo  que- 

 di  querele  cinitiiaamr, 

e  tegui  dopo  la  prrta  e 


PaoClo  togliete  »... 
Ere.  As  tari»  E  dittnrbaodo  gli  altrui 
matrimonii.  rnmenrtle  tenia  tema  e  tmwm 
danno  teelleratrite  >>  Late  Orlo».  1.  a. 
Si  tarebbon  falle  le  nuli*  a  qtietl*  ora  , 
t*  da  nuoti  e  tlrini  accidenti  oua  fotaero 
itale  d.tturlute  (C) 


Digitized  by  Google 


D  I  S 


D  I  S 


D  I  S 


lior 


DI5TURBATISSIMO  .Supera*,  di  Di. 
sturbata.  Lat.  >rk*m**trr  perturbala*. 
Gr.  tfi'ìfm  T«t«f a-/,u i -.3 4  FU*.  7.  481». 
Coma  l'altra  cast*  attcstilo,  diverta*  dY 
slurhatiuisno. 

DISTURBATO.  Add.    do  Disturbare. 

Lai-   perturba  lui.   Or.   T I f « p» ./ Ili «0 ; 

4  DISTURBATORE  •  Vertml.  osate. 
Sturbatone.  Lat.  perturbalor.  Gr.  r  «Aerai  - 
:i:  Sramer.  Crisi,  imstr.  I-  59  21  Debba 
user  condannalo  caraw  uno  dssluibetor*  ili  | 
quella  para  <b»  godono  orile  tornire .  (*) 
*  DISTURBATRICE  .  r'rrtW.  /,*». 
arrtVt.  CMm,  Ni,.  X  l5.  Klu 

oa .  par  dttltultalric*  dalla  fu- 
tura ootae.  (C) 

DISTURBO.  Sturbo.  Lai.  ptrlaibali» , 
tmrbm.  Cr.  TOtftrjrr;  •  Lib.  Aslroi.  Nuit.li- 
m'»a  par  avventata  verrà*  alcuoo  di- 
sturbo, «he  a»o  lo  lascerà*  uarii*  ta  fruito. 
<>  dr.  Un.  Tamil,  tu.  Riograaio  V. 
S.  dall'ufficio  rh«  ci  ha  fallo,  a  del  di- 
1  turbo  rba  o*  ba  prato.  (C)  Buon  Fier. 

•tialarho  Per  la  firn  accaduto.  Red  ttlt. 
1 .  338-  Accioccbr  alla  patta  atUadara  eoa 
vigor*  •  tran  ramo  disturbo  a]  lavoro. 

*f  DI  SU.  Lo  stesso  the  Di  sopra, 
jtwtrb.  Lai.  iuper,  luptrnt .  tir.  ù irta  , 


veglia^  chiamare  naia  lo*  citta,  eoo  tasto 

■  -t;i"  Arresi*,  «  non  ti  chitine  «a» 
rat  al*  Dif«idrre  i  oorcnti.  (B) 

«  DISVANTACGIOSO.  Aut.  I)  e 

contraiio  di  Fanla/rgiose.  Cor.  affla,  1». 
36l.  Di  già  disvanlaggroto ,  a  dileguale, 
Questo  duello  a'Rutuli  sembrava.  |  /'.. 

OIS VARIAMENTO,  i7  disvoriaro.  Lai. 
varialio  ,  direnila»  .  diserimen.  Cr.  à'< 
f'p'i    Lib.  Attrai.  Per  M|*R  il  duv*. 
uaa>sato  dal  di  •  delle  aolU  di  tulli  gli 
altri  ••riuoali. 

DtSVARIARE.  S.aiiure.  Lat  differir, 
discrepare.  Ora  Òi*ftop*tv ,  cJtKflpti*. 
Lib.  Astrai.  E  *e  din  allatterò  a  non 
«•'□lucro  ani,  tarpi  clic  tulio  e  erralo. 
f'raac.  Xotch.  rim.  66  Dall' A  all' O 
•linai ia  Marte  a  molle. 

*  g.  E  ati.tr.  pan.  Fr.  Giard.  ».  76. 
Sa  li  accordi  in  una  cola  ,  ili  Olile  ti  di- 
nari da  lui.  fiYj 

DISVARIATO.  Add.  dm  Disvanare. 
Vmria ,  Diverto.  Lib.  Amar.  3.  La  tua 
umilia   erese*  fortiisimameote  ,  e  mena 

frvigio  delle  *qutli  «raoo  gencratiooi  di 
uomini  distatiti*  a  }iiedc  e  a  cavallo. 
DISVARIO.   Svaria.  Lai.   discnmtn . 


mirata**.  Dm-M.  laf.  5.  Di  qua,  di  la.  di  |  diversità,  Gr.  itUfOpi- Fr.  Ciord.  Fred. 
tu,  da  già  gli  meni   E  Par.  u3.  Vid'io    e, .ade  durarlo  *  u-alo  s*rvu*a  Dio  e  a 


cuti  piò  turo*  di  splendori  Fulgurati  di 
au  da  raggi  ardenti,  Scoia  veder  princi- 
pio di  fulgori.  G.  V.  6.  79.  3-  Rende- 
rono tario  cootiglio,  the  per  lo  miglior* 
l  oti*  aoa  procede***  al  pruriti*,  per  I* 
ragioni  di  tu  d*ll*.  E  la.  3.  6.  Ridu- 
'»••!•••  11  ti  detto  ordinato  parlameolo  io 
astila  pitia*  d«*  Priori ,  per  confermar*  ì 

p*lti  di  MI  detti. 

"f  S  I.  Di**,  per  Di  eoprm.  Preposuie- 
ne.  G.  V.  6.  58.  t.  Partitali  la  bea  arrcn. 
turoaa  nate  da'  Fiorentini  di  tu 'I  ronta- 
•lu  di  Siena.  Bete-  no*.  3o-  li.  Aon  tbe 
di  tu  il  leliicello  ti  movessero,  «el  rimi- 
a.  Dmnt.  Par.  a5.  E  quelli  fuc  Di  tu 


Mammona. 

DISUBBIDENTE,  DISUBBIDIENTE. 
DISUBEDIENTB.  Chi  non  ubbidisce. 
Lat.  continuar.  Cr.  armàri  4,  oWffii  :'U- 
Bocc.  no».  60-  7  Eg'i  è  lardo  ce,  nt- 
gbgenta.  ditubbidenie  e  mtldiceot*.  G. 
V.  O.  3qa  a  Dandogli  grand*  aulor.la- 
d*  di  proceder*  tpirìlualiiMot*  a  cbi  fotte 
diiubbidiente  alla  Chiesa.  Uaeilrnsi.  a. 
35.  La  prima  *  roolDmacia.  quando  al 

cnao  tiri  citato ,  ovvero   uni  lu  dal 

giudica  Ir*  volt*,  ovvero  una  eolia  per 
tre  ,  ed  egli  lia  contumace  ,  ovvero  dis- 
ubbidiente .  •>  Feo  Beli.  rim.  Tanto 
amor  porlo  all'  umana  nalnra,  Cb*  ali 


Ix  eroe*  al   grande   ufficio  eletto.   Pttr.  I  magio*  mia  la  volli  farr:  rumini  ditola- 
emm.  j|.  A.  Cai»i  Jj  tu  dal!»  goafiala  vela 
V.d',o  l«  Wgo.  di  quell'altra  vita. 

*t  %  Il  E  m  /orza  di  lati  Dna!, 
taf.  I9  O  qaal  ab*  .,'  .  cb*  'I  di  » 
1  ..  .. 1  di  tolto.  Anima  fritta. 

DIVALENTE.  Che  poto  va/e,  Vii*. 
Lat.  i.irVr.  Gr.  s*v«a<.  Gotta,  hit.  10. 
L*  più  vii*  *  ver  lei  rara,  li  più  laida 
L'Ila,  •  la  più  malta  taggia,  c  la  più  di- 
svaleate  vai  gran  catta. 

DIS  VALERE.  Contrario  di  Falera  ; 
.V«ocer*.  Lai.  notert  Gr.  fÙÀKXtit. 
Frane.  Barb.  181.  al.  Cb*.  ••  ben  pen- 
ti ,  dolor  già  non  caccia  Da  le  In  danno 
o  il  mal*.  Aaai  forte  ditvale,  Cb*  a  prov- 
veder lirol'uom  ù  procaccia.  E  «47-  '7- 
Che  ciò  tpeiao  ditv.l*.  Cuitt.  hit.  a5. 
Onde  vederno  aoa  vai*,  aia  diivale,  gran- 
da>c*a  a  vii*  netcienl'  uomo. 

DISVALORE.  Contrario  di  Palare 
Lai.  vililat.  Gr.  fxvXfrtll.  Gari'U.  Itti. 
i;j  Laido  •  nocivo  aliato,  itagno  tara* 
brare  argento,  e  oliane  auro.  •  degno 
non  occultato  valor*  ne  ditvator*  raarr  di 
ei,ta>.  ma  apparrre  aperto  a>  chiaro  beoe. 
E  a5  Riccor*  verimeoie  •  paragona  in 
riUvilor  d'uomo  •  valore. 
DIS  VANTAGGIO  Utfn  the  «Wav 
taegi..  Lai.  inrommodtmt.  Gr.  jS)«j!r|. 
Jfto»-  K»r.  a.  4'.  Oli  Ungb*ri  or.  co- 
tti rociarono  a  mancar*  di  animo  re.  non 
volendo  comballare  a  ditvaiilaggio  ti  ma- 
mfeil.t  ♦  Car.  hn  a.  19.  (Edi*.  d'Aldo 
1 5*  5^   Non  p*ró  mi  deve  a«er  per  lanlo 

cupido,  o  temerario,  o  leggiero,  eh*  l'ili-  j  Quanto  databili d end u ,  intet*  ir  tutu.  Paia, 
bìa  voluta  pignarr  (la  lite)  a  danno  e  ;  6.  Tutti  liamo  malfattori,  e  pecrhiimo  Ai- 
ltiaumo  mio  er.  con  tutti  quelli  duna  !  rabbidendo  alla  legge  di  Dio;  che  non  è 
faggi  eh'  «Ila  mi  die*.  E  a.  33.  lo  me  a*    illro  pecrare ,  conte  dice  tarato  Arali ruo 


bidienle  e  aipra  •  dora ,  Ed  acquiiló  la 
mori*  per  peccare.  (B)  Btmb.  Pro*.  I. 
6,4'.   Sete  tenu  fallo  ditultedirnie  (V) 

DISUBBIDIENTEMENTE.  Avverbio 
Con  dirnbhidten*.  Lat.  contumatiier.  Gr. 
iirtnttìrii  S.  Agoet-  C.  D.  Ma  te  per 
tua  libera  voloolà,  auperbamente  e  diaob- 
liedienlrmenl*  utandola,  oBendeti*  il  tuu 
Signor*  Dio, 

f  DISUBIDIENZA,  e  aulicamente  Dl- 
SUBBIDIKNZIA.//aVrnAArdirr.  Tratgret- 
tiont.  Lai.  rontrarafarà*.  Gr.  ettritdiiei.  Lab. 
i63  La  cut  gola,  a  la  cai  ditubbidtemia,  a 
I*  cui  pertuewoai  f urooo  di  tulle  le  ootlr* 
mitene  cagiona  *  origine.  Bmt.  Giace  poi 
cent'anni,  per  peo»  della  ditubltidtenta 
della  giuttiaia.  MarWrttl*.  ».  »■  Malti, 
aneti*  talli,  ii  ridacoao  a' dieci  co  man- 
darli roli  d'Iddio,  come  t'à  l'idolatria 
•c.  ,  dwubbidienaii  .  intipientia.  E  ».  5. 
I.  Della  vanagloria  ,  tecondo  quello  dot- 
tore, natcona  latte  figlinole:  la  dàubbi- 
dìenaia  ,  ec.  Dav.  Sritmf  00.  L'altro 
giorno  aupptK  trono  alla  Rema  ed  al  Re  , 
che  per  loro  ini  eccedettero  a  ollener  per- 
donarne di  lai  delle  loro  dìtobbidieaii 
alla  Sedia  Apotloliea. 

f  DISUBBIDIRE  7V -«grrvrW  .  Jkan 
nhbidire  ;  td  aecompaiinati  coti  al  lena, 
come  al  quarta  caio  .  Lat.  tmperinm  de- 
trrrtart  .  rraurrf  ,  non  nbtemptrara.  Gr. 

-  •  -  •.  •  Bott.  nov  a.ì.  aa.  Per  quella 
volta  io  non  vi  voglio  tarbate .  oé  ditub- 
bidrr*  .   Darri.    Par.  7.  Olibrdieodo  poi. 


.....  _  jj.  —  — .... 

porca,  alla  corporale  ta 
r  adornata  degli  oggetti 
cb*  alla  ritta  n*  corre. 


gì*,  eh*  trapanar*  la  legga  di  Dio,  e  di- 
•ubbidir*  a'tuoi  comandamenti  .  9  Dial. 
S.  Oreg.  a  37.  Addiveniva  quello  perché 
egli  aveva  disubbidito  Benedetto,  fi  )  Pai. 
la*.  Star.  Con*.  aOp.  Di  leggeri  t  uomo 
ta  lascia  daaulrbidir*  iu  ciò  ,  ebe  gli  pesa 
di  dover  comandare.  ( C) 

*>  DISUBBIDITO.  ./..-./  Da  I <„„■■;.. 
dira.  (C) 

*f*  DI  SUBITO,  r anche  Disunirò 
Poeto  avverbiaìm.  ,  lù  ette**  ,  ihc  Subì* 
ta  .  Toxtnnamente ,  In  un  tratto.  Lai.  sta. 
tini,  con/tetim  ,  subito,  trtrmpla  .  Gr. 
c{*:'f-»rii,  «u'àJf.  *  Oant.  Par.  I.Edi 
tuLùo  parve  giorno  a  giorno  Eaaer*  *g- 
g-unto,  come  Quii  che  puoi*  Aveue  ,; 
ciel  d'un  allro  Sul*  adora»  .  (B)  Botc. 
nov.  5.  4-  Di  tubilo  frrtenltmcntc  la  co- 
mincio ad  amare.  In.  ani.  59.  1.  Multe 
•.otte  adrvien*  elle  l'uomo  ne  muore  di 
subito  .  Pelr.  son.  5l  M'agghiaccio  den- 
tro, io  guisa  d'uosa  ih'iscolla  Novella 
cb*  di  subilu  l'ari  uore.  Pass.  6».  E  coti 
parlcodoii  eoo  tutta  sua  compagnia  .  in- 
aiché  mollo  fusioau  dilungali  t'apri  di  tu- 
bilo la  terra,  ed  inghiottì  l'all«rgo,a  l'ai- 
Itergilore  .  E  3^0  «'onte  tarebi.e  ec.  con- 
siderare figure  ebe  ti  faceuooo  di  piombo 
mimo  boglicute,  gittalo  di  subita  nell'a- 
cqua fredda .  Albert.  38  L'  amico  non  è 
da  lodar*  di  subito,  a*  di  soperchio  fr^Hi 
tenia  ri  Beinone  ,  o  simila).  Star.  Eur. 
109.  5.  Il  che  udendo  il  re  Gormo  ,  to- 
pr all'alto  da  duolo  estremo ,  strina*  le  pu- 
gna, c  morì  di  subito. 

*  %■  Disubilo  che,  per  Tostotht.  Bu- 
cali. Din/.  9.  La  belletta  incocchi  incor- 
sila corporale  tottanta  sta  accosto , 
di  tubilo 
gli  appetiti, 
a  muovegli  cosi  a  uo  tratto  a  dar  godi- 
mento ali*  parti  corporali  a  sensibili,  ((') 
*>  DISUBBIGARE.  V.  A.  DUobbligurt. 
Btmb.  Asol.  (A) 

f  3  DISUDIRE.  Fare,  o  Far  Conto  di 
non  aver  udito.  Ttsorelt.  Br.  ai  aia. 
Cbè  tale  il  mal  dir  1  '  ode ,  Che  poi  non 
lo  ditode . 

9  §.  Ulceri  l'ai  prov.  Cài  od*  non  di- 
sode  i  e  vale  che  Chi  ha  udito  a  dir  maU 
d'alcuno  ,  non  te  ne  ricrede  anche 
ne  oda  due  il  contrario.  -  Farth. 

5.  |.  Dubito  non  tbbiamo  a  ira  io 
di  tutto  Firenie  par  ceri*  lingue 
cb*  ci  sono  t   •   chi  ode   poi  non  di- 
sode  »  .  (C) 

4  DISVEDERE.  Lasciar  di  vedere. 
Misturare ,  .ìlispregiare .  Lai.  ttesptcert  , 
negligere  .  Or.  eruca  ti  a  ■  Sa/via.  Pros 
Tose.  ».  i5a.  A  volerà  cb*  ti  conosca  1! 
buono ,  e  te  ne  sappia  dar  certa  e  stabil 
ragione  ,  bisogna  aoa  disi  edere  anche  il 
cattivo  .  (*) 

DISVOGLIARE.  ,»Vef  fW.  Lai.  e  .om- 
no  cratere.  Cr.  t fu;: vitti»  -  l'ani.  I  il. 
iVsror.  3.  E  cpiaodo  egli  era  slato  alquan- 
to, pareami  che  dittrgliatt*  questa  che 
dorntia.  E  oppresso  1  Che  'I  mio  dcboUllo 
100  no  duo  potè  soli  enee  e ,  ami  li  ruppe, 
e  fui  disvegliato  ■  Bnon.  Fier.  3.  q  9. 
Flusso  e  reflm. o  di  fatiche  e  noi*  Non  mi 
datvegli  mai  dal  mio  riposo . 

DISVECLIERE.  V.  DISVERRK 

4  DISVELAMENTO.  /I disvelar*,  lh- 
s<oPrimen1o.   Lat.   detectio .  pattfoctio 
Cr.  «it»asiu<f  «{  ,  expst.1*!,.  Pro*.  Fior 

6.  JO.  Palesato  adunque  U  vi  ho  :  tettane 
ornai  il  ditvelarornto.  (*) 

J  DISVELARE.  fernV».  LoT.  dtvela- 
re.  dttrgert.  Or.  o!trgx»àùirT«i» .  Dai>l. 
PHro.  3l.  Per  gratia ,  fa  eoi  gratti  che 
ditvele  A  lui  la  bocce  tua  ,  ticchi  ducer- 
ua  La  seconda  belletta  che  tu  cai* . 

*  $■  I.  E  nrutr.  pats.  Cor.  Ea.  7.  r 
6|8,  Madri  di  Lata  10  ec. 
•  scapigliatavi.  (Bj 
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*  S  11.  Meta/,  in  ttgni/ìc.  attivo  per 
Far  ninni/etto  ,  t'alesare ,  m  Dani,  rim. 
44  Dutelaiu  ti  ho,  donne ,  in  ilcuo  nteni- 
l»io  La  villi  delta  genie  clic  vi  mire,  Dit- 
tata», 4.  8.  Ornai  per  quella  mar  gli  oc- 
chi ditvcla ,  Diate  la  guida  mia ,  k  tu 
ditti  Trovar  del  filo  a  lattee  la  lua  te- 
le (B) 

•f  DISVELATO.  AdJ.  da  Vtivetare. 
Lai.  detectui  ,  nudut  ,  apertut.  Gr.  eiira- 
*txx>u,»u-t»0$.  •  Cut.  J'ait.  fid.  5.  t.  E 
]>ort*i  lenito  in  ficiutc  II  mio  peBticro ,  e 
dipelalo  il  cuore  (qui  mela/  ). 

DISVKLATORE.  Colui ,  che  dittala, 
Jìticprilore.  Lai.  detector.  Gr.  rjijre*erji  li- 
irrtiv.  Cori.  Fior.  1^6  Che  testi  qua- 
Ma  ditielalore  11  »i*v.no  le  tue  eompara- 
tiooi  circondale  di  tenebre  . 

divellere,  y.  disverre. 
•>  DISYLLTO  .  Add.  da  Divelle- 
re, m 

DIS  VENIRE  Venir  meno,  Mancare  , 
Contamini.  Lai.  drficere.  Gr.  ■xXttail*. 
Rim.  nnt.  Guitt.  92.  E  non  è  maraviglia  , 
t°  eo  mi  doglio  Che  la  venlura  tua' ora 
dimena,  E  le  belletta  votlre  ira  Adop- 
piando. Fr.  tac.  T.  6.  5.  23.  Ciò  fam- 
mi divenire  Amor,  e' ha  ia  hi*  balia  Che 
lo  tuo  cor  mi  dia ,  Quel  dimando  lut- 
l'ure. 

S-  1.  Per  Indebolirti,  Affralirli.  L»«. 
debilitar!.  Gr.  i{ Jnàlvi^lfW  U.  Aldobr- 
Se  la  femmina  bob  ha*  tua  ragione ,  e  aia 
rinvenuta  del  corpo  tuo ,  dee  far  quetto 

1  medio. 

*  §.  Il  Per  Diicenvenlrti ,  Diidirti. 
Brnn.  Lai  lieti  E  ia  quello  punlo  non 
pare  che  dutenga  ella  Cala  le»ar  la  ma 

no  .  (A) 

V  §.  III.  Parlandoti  dt  colori,  vaie  come 
Smontare  nel  temo  del  §.  III.  Bari.  Slor. 
li.  2.  l3.  La  lana  «ergine  linla  trarlat- 
lo  ia  graaa,  più  non  itmonta  re.,  ben 
P°à  contiimarii  un  tal  panno  dal  tempo, 
e  logorarli  dall' uij.  noo  pero  itignerti,  o 
divteuire  fCP) 

OISVENTURA.  Sventura,  Diiavventu- 
r»  ■  LaC  calamitai ,  in/oriumum .  Gr. 
rrvupojjt.  Òwjytiot..  Frane.  Bari,.  368. 
II.  E  dalla  parie  mia  Tcmenta,  duven. 
tura  e  bailo  affare  e«.  Snn  pur  per  me 
rmenlo  e  pena  e  noia.  Buon.  Fier.  3. 
t*.  5.  Ma  te  ventura  lor  .  che  in  ditven- 
lura  S'attribuì  nella  ditparta  prrda  .  >  oi 
noo  traeva  11,  et.  F  5  5.  6.  Né  I*  ob- 
Uta  la  diivrnlura,  Me  i  peniier  dal  core 
tiao  luorfo. 

DI  SVENTURATAMENTE  Artrite . 
Sventuratamente  Lat.  m/rlinlrr  ,  in/or- 
lunate.  Gr.  oÌtu/Ùc  ,  eve-rugù;    V.  V. 

1  8l.  E  C1-11  diitcnluratamcnte  roll'aiu- 
l>  di  meno  di  r  eni  impianta  fanti  la  occu- 
pata in  tirannia  la  mia  d'Agobbio. 

t  DISVENTCRATO  Add  Sventura- 
to   Lai.  tnfehx  .  Gr.  owrrux«ì«  •  Ovid. 

l'ut.  O  dnveulurata  .  a  me  parte  un'altra 
tolta  enne  rapila  (  qui  In  ttnmna  alti 
7"f.  ao.  lente  :  ditav  trnturata  )  .  Buon. 

I  ter.  2.  4.  7.  E  par  ch'ella  ne  moitri  A 

i"  1  diivcntnraii  A  torn  ire  alla  patria  . 
t  DISVERGINAMENTO .ajWrjajaalMr» 

r  >  Lai  devirKlnaUo.  Gr.  oia^rmssi >eu»i{. 

tilt.  Com   P„rg   33  La'tecunda  ti 

e  tlupro,  che  e  librilo  diivrrgio-mealo  . 
D1SYERGINARE.  Sverginare.  Lai.  «fé. 

arginare.  Gr.  c'iaTTOt^rivl jri». 

*  S    Pc  meta/  Pro/mate  .  Lat.  prò- 

Ettore   Gr.  /S<(iniflJ»    Oli.  Com.  In/  7. 

loft-  Volle  rapile  e  dinrrginarr  il  tergi- 

n'  rrjtno  d.  Dio. 

DISVERRE  .   DISVEGLIF.RK,  e  Dl- 

^VELLEHE.  Sverre.  Lai   evelleie  l.r. 

*TST</<tiw     lìant.  taf.   |3    Quando  u 

|>^rie  l'anima  feroce  Dal  corpo,  nnd'rlla 

ttei.a  t  e  duvelia,  Minot  la   manda  alla 

J-Ili.na  /or. .  A/»r  S.  Cree.  8   *  Se  il 


Laon  lavoratore  prima  bob  4isv«gli«  I* 
tnioe  del  campo,  rerlameolr  la  lerra  bob 
potrà  leader  frutto  dal  teme  ,  ebe  riceve. 
*>  Sauna».  Art  ad.  Prot.  IO.  DuvclVu- 
dole  da  metto  le  corna  la  folca  Usa  la 
petiero  nel  fuoco  per  plinti  libamrnli.  (B) 
Buon.  Fier.  2.  I.  11.  Ne  tanaglie  o  lie- 
ve Diavrglier  oe  la  pouaoo ,  o. Imita  . 

*  DISVEHTUDAHE  ,  e  DISVEATU- 
DURE.  I  .  A.  Perder  virtù.  Guitt.  leti. 
21.  56.  Nel  lettor  in  perìglio  d' infermi- 
tate  ,  ove  ogni  veruioao  duvertuda ,  •  per- 
de quali  corona  di  patienaa  e  di  virtù.  E 
40  qi.  Ove  ditvertudiano  li  più  valen- 
ti frj 

DISVESTIRE  .  Svtitirt  ,  Spogliare  . 
Lat.  txuert.  Gr.  oisoooiiv.  fìov.  ani.  6l. 
1.  E  convenne  che  ditvaalittc  da' cavalieri 
di  tua  lerra,  a    donttac  a' cavalieri  di 


■ ,  e  itti*  . 
Per  Diveltare ,  nel 


del 


tu  DISVESTITO.  Add.  da  Din-etti 
re  .  (B) 

,  §.  Per  meta/.  Privato,  Fatto  ri- 
maner tenta.  Dani.  Par.  I.  S' i'  fui  del 
ptimo  dubbio  diivettìto  Per  le  torria*  pa- 
rolelle  brevi.  Bui.  S'io,  ciò*  io  Dante, 
fui  diivettito ,  cioè  tpoglialo  dal  primo 
dubbio,  cioè  eh*  ari  I*  cagione  del  tuo- 
no ,  e  del  lume ,  te. 

DISVEZZARE.  Dilatar*  .  LaL  detve- 
/acert .  Gr.  aniSri  r,ti» .  But.  Purg.  10. 
Lo  malo 
cioè  dii' 

s  > 

g.  II.  /.li.  far. 
din  catare  lo  fanciullo,  imbratta  lo  cape» 
tola  collo  aloè. 

>>  §•  li.  F.  neutr.  pati,  nel  primo  li- 
gnificato. Salvia.  Prot.  S«er.  aao  Affin- 
ine dall'amare  gli  agi  e  le  dclicateatc 
della  lerra  la  li  ditvetai.  (fi) 

DISVEZZATO.  Add.  da  Difettar*. 
I.ib.  cur.  malati.  Al  fanciu'lo  ditteualo 
non  dare  il  «ino  parelio,  perchè  per  lui 
è*  petlileota ,  ticcome  èa  petttleati  men- 
tre che  poppa  . 

#  DI SV LAZO.  Add.  Vlivettato.  Sal- 
via. Fnetd  Uh.  1.  Occupar  lenta  Con  viva 
amor  pigro  a  ditvetto  cuore.  (F) 

DISUGGELLARE.  Ltx-ar  il  instilo. 
Aprir*  ,  Dlttuggellnre  .  Lat.  mignare  . 
Gr.  «»ajyj*yt5«iv  .  »>  a°/»l.  A'tr.  op. 
mor.  2.  166.  Diioggellano  le  Iettare  co- 
nerò fi  CUliolt  ) ,  trapelano  ae'cootigli 
tegreli  degli  amici .  (C) 

|  DISUGGELLATO.  Add.  di  Dumf 
teliat  e  .  Dittugcellato  ;  Contrario  di  Sug- 
gellali, Lai.  reiignatut.  Gr. 
'/nàti,.  Amor.  Ben.  I.  2.  K  lia  la  to- 
praaerittt  •  cambio.  Ma  aia  dituggellala , 
accio  che  leggeila  Poti*  (  qui  vale  non 
ititiHati  )  . 

f  DI.SUGCUAGLIAN7.A,  *  più  comu- 
nemente DISUGUAGLIANZA.  Attratto 
di  Dtjuruatt .  Lai.  inacquatimi.  Gr.  eìn- 
t*T«ic  Mor.  S.  Grtg.  Niente  può  attera 
•parlilo  da  alcuna  ditagguailiantt  di  pota- 
tlade  Saf.11.  nnt.  eip.  7.  Ed  in  maggior 
lunghetta  di  collo  più  facilmantr  ti  trovano 
delle  dituguagliaote.  E  22.  Che  le  mini- 
me disuguagliante  di  tali  vibrationi  dopo 
un  tran  numero  arrivano  a  farti  temibili. 

t>  DISUGUAGLIO.  Piiugunglianta  Co- 
vale.  Fruii,  liag.  107.  Grande  dirT**renaa 
e  dnuguaglio  è  fra  tervire  *  Dia  a  ter» 
«ire  al  peccato.  I  il  SS.  Pad.  2.  586. 
E  tanto  vide,  che  era  In  duugiiagli»,  (f) 

S  DISUGUALE.^  ContrariotH  Egua- 
le. Lat.  inotqualii,  dopar.  Gr.  «mn:, 
«W.uatJ»,.  Colt.  SS.  Pad.  Mentre  eh* 
aneor*  tignorregia  la  dituguale  divertila. 

»>  8  P*r  No*  appianato  ,  Di  luperfi- 
eie  qua  e  la  rilevata  .  ..  Cr  7.  2  a  Ac- 
ciocché le  lor  pedale  non  rendano  il  MIO 
leireoo  in  molti  luoghi  duaaualr  «  (B) 

DISUGUALITÀ',  DISUGUALITADE , 


e  DISUGUALI!  ATP. 
Lat.  laarqmalltat.  Gr.  eimaa'-ttc'.  Tine.  Dm*. 
Ann.  3.  65.  Venutane  la  dungualila  ,  • 
ia  luogo  dalla  modelli j  ,  e  «ergocna  l'aria* 
bilione  ,  a  la  torta,  le  aignoria  ntoaiaroaa 
ta  ,  t  atolli  popoli  |*  hanno  patita  ri  eroe. 

«  DISUGUALMENTE.  Avver*.  Diaa- 
guutment*.  Lat.  inaifualiUr.  Gr.  atWaaif. 
Salvia,  dite.  ».  3l3.  Le  cote  ugualmente 

the  la  piò  lanieri  ha  in  se   pio  di  voto 
che  non  ha  I  altra  ,  e  raaaeo  di  corno.  (*) 
DISVI  AMENTO,  ttdiivlar*,  e  II  di- 

lutarti.  Lai.  atterrano.  Gr.  :<:o-/i.r7i,-, 
u~.  ■->  ■/'.>  ■/ ~,  Pati.  188.  Il  peccato  re.  è 
ubo  trapatiaraealo  della  dtviila  legge,  a 
anche  e  uno  ditordinarocnlo  e  din  lamento 
dal  detto  fine. 

DISVIASTE  Che  invia.  Lat.  aberrar* 
/acient ,  depravam ,  corrumprnt.  Gr.  «Ttat. 
5>ati>4i».  aVocc.  f'it.  Dani.  2Ì$.  Veggeado 
ia  graodittimi  parte  re.  qaali  lotterò  gli 
errori  del  volgo,  a  come  lotterò  pochi  t 
ditvitnti  da  quello ,  gli  vraoc  odi  «0100 
ano  allo  protrerò  ■ 

f  DISVIARE.  Tram  della  diritta  o  della 
cominciata  ria.  Traviar*,  Starr*,  Allonta- 
>t  tre  j  ed  oltre  alt'  alt.  ti  adoptra  meliti 
lignificazione  neutr .  e  neutr  pan.  Lat .  afa* 
/ledere  ,  diiiungere  ,  avocar*  .  Gr.  otito- 
•  1  ,  ■<■'<•:;"  ■•  ,    '•  -■>-!!  -j  ■  :/  . 

Dani.  Purg.  28.  E  la  m'  apparve  ,  ai  torri' 
egli  appare  Subii tmcnlecota  che  ditvia  Per 
mtraviglit  tuli*  altro  penaare .  E  t  'onv. 
III.  A  un  tao  libro,  che  fece  a  confu- 
sione di  tolti  quelli  cb*  drivi avano  «la  no- 
li ri  fede ,  pota  nome  contro'  Gentili.  Boec. 
FU.  Dani.  220.  Ma  intanto  a' è  ditriato 
da  rive  ,  che  ogni  premio  di  virtù  pota  te- 
de l'ambitinne  .  Br.  Favai.  I.  237.  Duo- 
qua  perca  a  diivia  Cbi  baono  aaiiro  ca- 
lma. Petr.  cap.  9.  Mi  *ui«ihnni  i  pere- 
grini egregi.  Annidai  primo.  G.  1'.  11. 
IpO.  I.  O  China  peeuoiota  e  veaderee- 

dal  tuo  baono  a  umile  e  poveroj  tanto 

nibbio  ,  ovvero  ararteli o  ac.  traova ,  a  da 
viltà  di  tuo'pareoti  dima,  è  degno  di 
I  potare  io  partirà  di  falcone  o  d'  attore  . 
M.  Aldohr.  E  noo  ti  ditviioo  dal  diritto 
tramite  della  ragiooc .  Cavale.  Ned  cuor. 
Coti  Dio,  medico  taptroliitimo ,  a' tuoi 
eletti  nirgt  molle  cvaaolationi  temporali , 
arriocebè  aon  te  ne  dùtiioo,  e  affligga- 
gli per  purgargli.  Tati.  Ger.  19.  l|.  E 
colla  ipada  ma  li  tpada  trova  N etnica , 
e  "n  ditviirla  tua  ogni  prova  .  a)  JTfor. 
Emr.  |.  22.  Ma  per  tornare  alle  cote  de* 
Saracioi  ,  donde  mi  ba  dittialo  il  danno 
d'Imita,  ce.  (C) 

t>  §.  Per  centrarla  d'Avviare  nel  ugni- 
fic.  del  %  III.  Car.  leti.  T-  2.  I  HO. 
L'intento  mio  è  di  ilortrteoe  de\  tutto  e 
rba  ti  ti]  pia  che  me  ne  tono  duinlio  per 
duviarn*  la  bottega  fcior,  per  /arie  per. 
dert  T  avviamento  ,  torte  il  concono  rfa- 
gti  avventori).  (X) 

DIS VI AT AMENTE.  Avverb.  Con  dt- 
aumento.  Lat.  perdite.  Gr.  TOvvjfaJt. 
Fr.  Gtord.  Pred.  R.  In  lab  congiunture 
vivono  per  lo  più  duviat amante. 

t  DISV1ATEZZA  .  Face  poco  nanfa  . 
Dtivimmemta  .  Lat.  aherratio  ,  errar.  Gr. 
onroTÌ«»rì»i< ,  ip.ùpTr,o»  .  Fr.  Gt.vd. 
Pred.  R.  Non  baono  l'occhio  alla  dmo- 
tetta  de'  figliuoli. 

t  DISVIATO.  Add  da  Disviare.  Un. 
deviai.  Gr.  BÌsoTptJt»>«»oe.  Dant.  Pa.. 
12  Lo  popol  dittiato  ti  raeeorte.  PeO 
ton.  281.  Ch'alio  tlil*.  onde  morte  di- 
partine. Le  dittiate  rime  hai  rieoodiitte. 
E  3l3.  Soreoni  all'  alma  d.ttiala  r  frale. 
aV.  V.  3  6.  Le  cote  dittiate  1  on  alcun 
m'tto  più  lotto  ti  rongiungono  a  uniti  <- 
a  concordia    Set    Pt,l    E  the  tu  motlri 
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la  lumina  di  verità  a  coloro  rh*  tono 
•barattali  «  diivialì.  S.  Già.  Ontosi  98. 
Coma  revoca  •  invila  a  peoitrmu  uà  tao 
co' atea  nome   DimoElo,   Ul  tra 


*  §  /Vr  CAe  rea  /*i».a»»  aW/«  via  , 
fuor  di  mano.  I  egap.  97.  Hoa  aia  Ungo 
(  il  carneo  ;  disviato  a  pieno  di  colli.  E 
1  a  4.  Qtiaado  il  luogo  e  pantanoso ,  ed 
avviluppalo,  o  in  giogo  di  monte  disvia- 
lo. (Iti 

DISVIATORB.  Che  disvia.  Lat.  aber- 
rar* /aciens ,  corrmmpent ,  tedinoti.  Gr. 
Ci-J.fj:;;*..  Fr.  Glori/.  Prtd.  Quello 
affetto,  disvialore  dal  vero  beue,  tradì- 


DISV1ATRICE.  Ftmm.  di  Disviatole. 

uptt.  Gr.  |if  trffWKt 
/.«*..  109.  Vedere  adunque  dovevi,  amerà 

tao,  duviitric*  dello  ingegno. 

f  *  DISVIEVOLE.  Add.  poco  unta. 
Atto  a  disviare.  Ben.  70.  A  orano  è  dub- 
bio eh«  quote  ditvievoli  vie  non  sono  a  bc*- 
titudioé  pervenire.  (!') 

«f  *  DtSVIGORIRE.  Heutr.  est.  Per. 
dar  vigore  j  Contrario  d"  Invigorire  .  Lai. 
olebilitarl.  Or.  ei»3*»»i3«9oti.  Seder.  Coti. 
87.  Approdandoti  ae.  ■  vini  par  eletti  dal 
"  lepore  ,  dall'ardore  er. ,  bol- 


.  Sviluppare  j  e  sì 
ott.  a  nel  aeutr. 
■   Gr.  jf i«irrtm . 


lupfsare  .  Car.  i 
draghi  ahSn.  dai 


bendo  tinto  quinto  pouooo  durare  a  boi- 
lire .  perdono  la  maggior  parte  di  queste 
linoni  ,  snervandosi   e  dissigorendo 
sventa  fine.  (F) 

J  DIVILUPPARE 
adopera  net  senti  m. 
pass.  Lai.   e.'  inori 

g.  Per  meta/.  *>  «  Bocc.  mov.  &J.  a. 
Se  de 'lacci  di  vituperosa  morte  disvilup- 
pò  -  (C)  Dani.  Purg.  33.  Ed  ella  a  me  : 
Da  lena  e  da  vergogna  Voglio,  che  tu 
ornai  lì  dmiluppe.  Bai.  Ti  diaviluppe, 
ciuè  liberi,  sicché  tu  non  abbi  più  paura, 
né  vergogna.  Dani.  Par.  l5.  Quivi  Tu' io 
«Ja  quella  gente  lurpa  Diviluppalo  dal  mon- 
do fallace,  fìat.  Diviluppato  ,  ciué  Miotto 
c  liberato  .  Buon.  Fler.  3.  4  4'  " 
elisi ituppaite  Alfio,  metser  Equilio. 

*  DIVILUPPATO.  Add.  da  Disvi- 
Eneid.   a.  379.   I  fieri 
corpi  esangui  Divilup- 
piti, in  ter  la  rorca  imieme  Strisciando  e 
infoiando .  al  snremo  in- riero.  (B) 

•t  *  DISVISCERARB.  Sviscerare,  Ca- 
i  »r  le  viscere.  Chiabr.  Vead.  53.  L'  ir- 
cier  di  Citarci  Ditvitrera  ad  ognor  la 
giovinetta  ,  E  gli  ipini  canuti  Guaiieooo 
ad  ognora  Sollo  la  disamabile  ter  dura- 
ta. (A) 

DISVITICCHIARE.  Contrario  a"  Ay. 
vilicxhinre.  Lai.  erpltcare.  Gr.  j*y-:j;- 
»«».  f'it-  S.  Ani.  Se  gli  era  lo  serpente 
cosi  duramente  avviticchialo ,  che  non  so 
lo  potrà  ditvilicckitre  d'addotto. 

jf   Per  mele/.  Lat.  distinguere.  Gr. 
0*101**  vii».  Dani.  Purg. 
fiso  là,  e  dntitirrbia 
vico  tono  a  1 
cioè  distingui,  e  separa. 

•f*  DISVIZIARE.  Levare  il  Visio  , 
Purgare.  Alt-  e  neutr.  pass.  Lat.  pur- 
gare ,  vittum  etuert ,  vltmm  tubmovetr. 
Gr.  /xdKaWCfiv.  Ott.  Core.  Purg.  |3. 
337  Quando  l'urinili  il  tale  (il  mante) 
si  divina  Li  ,  cioè  ti  ditvitia.  Cr.  1  4-  3- 
Quatta  e  migliur  di  qnella  che  sopra  le 
pietre  t rapatn  ,  imperocché  il  loto  la 
mindifiti  e  la  disviata  da  ogni  estraneo 

*  DISUMANARE.  lepagliar  di  ama- 
aita.  Lai  rfferare ,  »-,.,..  «i..»,..*  roddere. 
Gr.  ir  etti'»,  air::,  t  TTeift*.  Sal- 
via, disc.  3.  36-  L'  amore  di  tè  medesi- 
irruo  re.  ,  e  il  mainai'»  interesse  che  ri 
.•1.. -una  e  ci  disumana  ,  tono  i  due  ti- 
ranni insolenti ,  ee.  {") 


al.  Purg.  10  Ma  guarda 
ìrehie  Col  viso  qnel .  che 
e' tatti.  Bui.  Ditvilkckia, 
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g.  E  neutr.  pass.  Lasciar  l'amenità. 
Lai.  e/ferari.  Gr.  n;lf;:-vi.  Bui  Par. 
I.  a.  Gli  uomini  scellerati,  che  toa  rifia- 
tali da  Dio ,  ti  disumanano  ,  e  diventano 
bestie.  Gmar.  Past.  fid.  I.  1.  Guarda 
Che  nel  disumanarli  don  diventi  una 
6rra,  antiche  un  Dio. 

DISUMANATO.  Add.  da  Disumana- 
re. Lat.  ejjfèralus  ,  ferus.  Gr.  -t:!i:n, 
Fr.  Giani.  Pred.  Sono  uomini  disuma- 
nati ,  tenta  cerilade ,  eoo  anima  di  fiera 
bestia. 

f  DISUMANO.  Add.   Inumana.  Lat. 
tnhumanus.  Gr.  aiaTatsdaaiiTac,       a  vEJaiia- 
Ott.    Cem.  Par.  17.  397.  Abban- 
e  ec.  tulle  tue  fatulladi,  le  quali 
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»  S-  Prr  larivile ,  Selvatico .  Amm. 
Ani.  14.  3.  7.  Nelleata  è  da  curare,  non 
odiosa ,  uè  cun  molta  sollecitudine  cerca- 
cala ,  ma  solamente  che  si  diparta  da  vil- 
lana ,  a  diittanana  negligenti!.  (X) 

*f  DISUMARE.  Arsite,  pass.  Disunir- 
si, Separarsi ,  Aon  rimaner  uno.  Dani. 
Par.  |3.  Che  quella  viva  Luce  che  si 
mea  Dal  tua  Lucente ,  che  non  ti  disnna 
Da  Lui,  ec.  Bmt.  Che  non  si  disuna  da 
Lui .  cioè  che  non  si  diparte  dall'  unità 
della  tuttantia  del  Padre. 

«  DISUNIBILE,  Add  Separabile.  l.»l. 
itparabihs.  Gr.  j(»aeieT0<.  6*1.  Dinl. 
mot.  he.  489-  Per  eira  non  voglio  entrare 
in  questa  coalesa,  se  il  vacuo  senta  altro 
ritegno  sia  per  tè  solo  battiate  a  tenere 
unite  la  parti  disunibili  dei  corpi  consi- 
stenti. (*) 

f  DISUNIONE.  Disgiungimealo,  e  Se- 
parazione delle  parti  di  un  corpo  ,  con- 
trario di  Unione  j  ma  per  io  più  si  usa  ia 
tento  figurato  per  Discordia.  Lit.  discor- 
dia. Gr.  aix««.Wa.  Segr.  Fior.  disc. 
a.  a5.  Era  tanta  disunione  nella  repub- 
blica romana  Ira  la  plebe  e  la 
là,  che  i  Veienli  insieme  cogli 
mediante  tale  disunione  ,  pensarono  potere 
estinguere  il  oome  romano. 

f  DISUNIRE.  Ditgiugnere  ,  Separare  ; 
contrario  d"  Unire  j  t  si  usa  ancbr  neutr. 
patt.  e  così  al  proprio ,  come  al  figurato. 
Lat.  disiuagere,  separare.  Gr.  ■/-..flit.  . 
Guar.  Past.  Fid.  5.  3.  Perchè,  crudo 
destino.  Ne  disunitei  tu,  se  amor  i>« 
.irignet  ,«rA.  lez.  4a».  Si  dissolve- 
rebbe e  disunirebbe  ec. 
china  mondana. 

♦  DISUNITA'.  Partimeato  dall'  uniti 
Vdea.  Aia.  3.  V).  Le  più  assoni,  prò 
cedenti  da  un  capo  1010, 
disuniti  poetica.  (C) 

»  DISUNITAMENTE.  Avverb.  S,<ar- 
tatameale.  Separatamente.  Lat.  teoria m. 
Gr.  yvpit.  Il  Vocakol.  nella  voce  SPAR- 
SAMENTE. (•) 

•f  DISUNITO.  Add.  da  Ditanìre . 
Lai.  di  nandù  1 ,  trparatus.  Gr.  òi«iTrot- 
«Sll'c.  *  Guar.  Pa.it.  Fid.  5.  3.  I' viva 
almrno  in  lei  Con  l'alma  dalle  membra 
disunita.  Se  d'unirmi  con  lei  mi  tolse 
in  sita.  (R)  Segr.  Fior,  duci-  a5.  Cre- 
dellono  i  Veienli ,  atsaltaado  i  Romani 
disuniti,  vincerli.  E  oppresso:  Airi  Li- 
no,  quanto  più  disunita  vedevano  Roma, 
tanto  più  tenuta  da  loro  la  guerra  di- 
trotto.  Borpk.  VetC.  Fior.  470.  L'Italia 
nnn  i-Io.  al  tao  solilo,  diurni'*  e  strac- 
ciata da' suoi,  ma  da  questo  Iraperadore 
speiio  combattuta  (itegli  ultimi  due  esempi 
meli  farle.  ). 

DISUNTO.  Add.  Contrario  a"  Unto. 
*f  J.  E  per  mela/.  Buon.  Fier.  2-  4- 
18.  Che  'ncorporei  (titoli),  e  che  ma- 
gri .  e  che   disunii ,  Son  quasi  senta  vite 
ignudi  pali  (tenta  deaero,  o  rendite  ) 

DISVOGLIATO.  Add.  Svogliata.  Buon. 
r<tr  349  **'  •  ro>'°  •  m*°*'  •  ,a 


breve  d'or*  S'empia  di  vento,  e  disvo- 
glialo, e  stucro  S'  addornirutava. 

DIST  OGLIERE.  }'.  A.  Svolgere.  Un. 
evolvere.  Gr.  à*KtTTwe*«iy.  a*Va«r.  Barb. 
1S1.  la.  Chi  mal  lega  ,  non  disciogln'  j 
Chi  ben  piega,  ben  distoglie. 

DISVOLERE.  Hitutare ,  Aon  volere 
più  quel,  che  s'è  voluto  una  volta.  Lai. 
ventitré ,  recusare.  Gr.  ttVxviv'ljv.  jTc/. 
/■'■  7.  56.  L'ufiVio  di  quella  virtù  è 
volere  e  disvolere  una  medesima  cosa  ,  ma 
che  ella  sia  onesta.  Dani.  In/,  a.  E  quale 
e  quei,  eh*  dittuol  ciò  eh* e* volle.  Petr. 
caas.  *4>  3.  Onde  a  me  in  questo  sialo 
Altro  volere  o  disvoler  ni' e  tolto.  G.  V. 

era  par- 


ia. i3.  4'  D°> 
le,  cavalleresca 


e  grane 

»   P.tlav.    SiorV  Cene.  Ifi*. 
e   dinoleodo  in  breve  ora  uno 
stesso  la  slesta  cosa.  (C) 

*  DISVOLERE.  A'owe.  Divieta  ;  cen- 
trano dì  Falera,  Otdme.  Bemb  Lclt. 
Ogni  vostra  deliberati! 'ne ,  os.ni  rostro 
volere,  ogni  diivolere,  a  me  Ila  st-mpre 
dulce ,  tempre  caro.  (A) 

*  g.  Per  Bipiitta ,   Ricusa  ,  lltncpa- 


Lal.  evol. 
Cam  Dani. 
il  capo 


Sen  Pisi. 


a.  l6a-  Alcuni  delle  amnrme  fiam- 
me più  risraldali  ogni  disvolere  levando 
de'  loro  ammi,  ninna  cosa  11  niegaon 
giammai,  ma  quello,  che  suole  l'uno 
vuole  l'altro.  (fi'S) 

DISVOLfiERE.  Svolgere, 
vere.  Gr.  eiWjrrvfSliv.  B* 
.V  M'entrar  della  prigione  le- 
dello  tpago ,  e  cuti  and 
disfacendo  il  gomitolo. 

•>       l'ale  anche  Slegare. 
Se  alcuno  si  rompe  la  gamba ,  o  a  >e  di- 
svolve  alcuno  membro.  (D) 

J  DISVOLTO.  Add.  da  Duvolgerr . 
Svolto. 

*  §  E  per  mela/.  «  Lib.Amor.  C>9.  Sap- 
|n  che  tale  amali  sa  del  suo  amoie  e  disvul- 
la»,  (li)  Cavale.  Dtscipt.  tpir.  HO.  Cosi 
addiviene  del  peccatore,  ebe  avendo  dis- 
voUo  lo  cuore  del  iuogu  suo ,  lo  «paale 
è  solo  Dio,  sente  gravi  tormenti.  (ì  ) 

*  DISVOLUTO.  Add.  da  Dttvoltre 
Pallai:  Star.  Cane.  3.  101.  Sesiiune  pro- 
rogala per  quindici  giorni  a  inslama  di 
questi  |  e  ciò  prima  voluto,  e  poi 
loto  dal  Pontefice.  (Pr) 

*  DI  SUPERCHIU.  V.  A.  Di 
eh  10 ,  Soprrchiamentr.  Fior.  S.  Frane. 
l4"-  Dice  frate  Ginepro:  queste  campa- 
nelle (  era  un  ormtmentn  0  /regio  d'  ac- 
cecato) ci  sono  di  tuperihio.  Borrir.  \lon. 
l3o-  Furono  eglino  pur  troppo  liberi,  • 
talvolta  di  soperchio  siaceli  (V) 

DISURIA.  /'.  G.  L'orinare  con  di/- 
/ìcoltà  e  con  dolore.  Lat.  difitcìiltat  urina, 
htium  sub'tillum.  tir.  itttMfttU  Lib. 
Cur.  maiali.  Ma  peggio  quando  sono  101- 
preti  dalla  disuna,  che  è  petieoloiitsimo. 
E  appresto  1  Suole  sopraggiugurre  il  pe- 
ricolo portilo  dalla  disuria. 

DISUSANZA  .  Contrario  d'  U'anta  . 
Mancamento  d*  uto.  Lai.  desuettitta.  Gr. 
àirt.ri*u9{.  Tts.  Br.  8.  I<  Tullia  disse, 
■  he  l'unno  che  hi  m»1lo  delle  cote  mi. 
nori ,  è  più  fievole  degli  altri  mimali  per 
la  diiusanti  di  questi  una  rosa  ,  che  può 
pulir  manifestami  nt«v  AH-rrt.  *r).  Mi  m 
poco  a  poro  per  disusauia  l' abbandoni  e 
fa  distruggi.  E  appretta:  Pi  r  disusanti  ti 
dura  l'amistade.  Salitisi,  lue.  H.  Ma  li 
nostri  per  l'aspreua  e  disusanti  del  luogo 
ricevea  ed  impedia  frieè.-  per  non  aver 
pratica  del  luogo).  »>  Pallov.  Sili  5. 
35.  I  tepradelli  rinati  (de'  tenti)  eoa  la 
disusanti  ti  rie  aspi  erebbooc  d'umori  gros- 
si- (FP) 

4  *j,  Cadere  in  dita  senni ,  vale  An- 
dare in  disuso,  0  /neri   et  uso.  Pallav. 
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Star.  GiM-  i  707.  Ancor  prima  erensi 
•Uluilc  la  peoe  d«i  cantini  a  questo  fai- 
tu;  ma  per  Irsacuraggin*  de'depuleli  es*. 
tutori  eaarr  etdole  io  disiato**.  (Pe)  £ 
Pref.  Art.  Ci  ut.  In  ogni  eie  cedono  is> 
diuturna  malli  vocaboli  prima  stillali.  (C) 
\  DISUSARE  Latciar  é' Htm  chec- 
che tu*  ,  a  /'li/"  di  checchetiia.  Lai-  ito. 
tuefacert  Gr.  o.lwai,«t».  Tare.  Ger.  18. 
67.  L'arma,  che  dùu»  *r«o  tempo  »v*n. 
Ir,  Circonda,  e  se  oe  va  eoo  Irò  Rai- 
mai  do. 

f  g    I.  Per  Divesta't ,  Disviare.  Dmmt. 
Purg.  10  Poi  fumuio   dentro   al  foglio 
«Mia  porla,  Oh*  1  mal  amor  dall'anima 
.........    Bui.  Li  1  malo  amor ,  rivi  neon- 

dauu  ,  dituu  ,  (ih  .Inveita  rd  uria  (  re 
K4*j  erttAe  «fan  erti  valesse  Far  laaitar 
I  '  oso  ,  emme  pare  dalla  tbiota  e  ijueete 
Ino^o  dell' Ott.  Commento,  the  dite  1  Per 
! .  pana  ri»  infligge  (  ti  Purgatorio  )  1 
■turili  olir  pi-età»...  d.»u»a  l'amor»  del  m. 
I.,  o  .1  mal.,  amo.*  dell'anime  ).  *  -  M 
r  6  6l  Si  disuurono  i  campi  dalla 
«altura.  Amm,  Ani.  3o  5.  a.  lo  du* 
■nodi  «i  disusa  l'ira  di  possedere  l'ani- 
mo ».  (C)  3 

*>  g.  II.  E  in  /orma  di  aeeiO.  mtt. 
Tuli  C.tr,  IO-  »9-  CaTa  grolla  •'  apn* 
nel  durn  sasso  ,  Di  lunghissimi  lempi 
arami  fallai  Ma,  dilavando,  or  muralo 
il  pano  Era  Ira  i  pruni  a  l'erbe,  ove 
»'  appiana  (P) 

t  *  8  III.  Di »»«* re  ,  pnrl.in.ln  d, 
voti,  «  tintile,  vnte  tYeal  e, ter  firn  ma- 
te. Ca<ì<re  in  disuso  Casti*'  C'Ite, 
piocm.  Perno  noo  era  ronvenienl*  eh'  io 
massi  molte  di  quelle  (  parole  )  del  Boe- 
caeeio,  le  pajj  a' »oui  lampi  •■  Durano  , 
ed  or  s.no  di.usalc  dalli  cardellini  To- 
teasni.  (lì) 

f  s>  S  IV.  K  li  /orsa  di  turi.  Cui- 
datti  He  ti  IO  Ogni  tota  ti  acquista  per 
ulo.  ed  abbassa  mollo  per  disuser*.  (FPJ 

DISUSATAMENTE  .  Avverbio  .  Co* 
moilo  di/usato,  Cantra  all'ilio  Lai.  in- 
solite. Gr.  ataumàtlc.  S  Ag  C.  D.  Le 
coie  che  IMO  iulervenule  disusatamente 
al  tempo  loro.  Fior.  S.  Frani.  t\.  Oode 
vieni  lo.  Salinaio,  rhe  nun  para  che  lu 
ri  funi  mai  pi».  »  bai  piccbialo 
la  mente  1 


DISUSATISSIMAMENTE 


Su, 


Diiusnlamenlr.  Lai.  pieeier  morem.  Gr. 
eivyvvii-ò;.  Fr.  Ci-a-W.  Fred.  H.  Perché 
e  olale  a»  «  mimenlo  Jiiuut  lultnanaru 


t  J  DISUSATO  Add  da  Disusare,  la- 
ida», Son  Maro.  Lai.  desuttus.  Gr. 
«•jovn^rj;.  Bote.  nov.  7.  a.  D'ona  ru- 
llila e  duuula  avariti*  io  lai  apparila 
morte  ron  una  leggiadra  novella.  E  t  u. 
Dani,  il-  Il  luo  uoico  poeta  eoo  era- 
detta  duuula  meireali  in  fuga.  Petr.  eoa. 
4u  Per-  l'è  fa'  in  lei  eoo  diauula  foggia 
Meo.  per  molto  voler  ,  la  voglie  ralente' 
f  ri^è,  diverta  affatto  dal  eoli I»  corto  della 
naturai.  Bat.  Le  coae  disusate  aoo  «nelle 
cfa*  lorban  la  fa  .liana.  Amm.   Ani.  11. 

L3.  Perocché  tio  che  divorato  »,  etitn- 
nella  turba ,  notahil*  a.  Saltati,  lag. 
H.  E  da  paura  disaaala  fu  impedita  la 
lor  fuga. 

-f  g.  f-  Per  San  aavette  ,  \tw  «/- 
tur/atto  a  tuia.  Fan.   Etop.  Fece 

cadere  oel  lago  un  corrente  eoa  un  subito 
a  spaveotevol  busso,  per  lo  quale  le  .Illu- 
sale raoocehi*  forte  impaurirooo.  9  Ve- 
gei.  XOS,  Che  si  eoo  vi  eoe  fare  ie  aleuno 
ha*  osi*  di  dilatale  geoti  a  da  bai  ta- 
lli* fH) 

»  %  II.  Aggiunto  di  parole,  a  eimile , 
vale  Fuor  deli'mta  comune,  Oocito  ifmeo. 
Amm.  Ani-  11.  4.  |.  Che  fia  da  (sur* 
■arai*  dsasuala ,  e  n<*  troppo  osale.  (C) 

*  $.  III.  Aggiunte  di  rota,  di  Cu,  non 


tifa  più)  mio  1  Dismetto,  •  Buon.  Fior, 
t.  4'  3<Ju  lolromaaai  oella  terra  Furuai 
par  fogm*  disuul*  m,  (C) 

*>  g.  IV.   E  col  feconda  caso.  Fui: 

t.gl!*.  (V) 

*  g.   V.  i°er  lemieurate,  Ecexilieo . 
Petr.  Uom.  ili.  a*5.  Fu  trovalo  • 
un  corpo  d.  g.g-aut.  d.  duuu 

•*  -  (t  ) 

DISUSO.  AMieri*.  Lai. 
Gr  airidie/is'c.  Tac.  Pae.  Aaa.  3.  73. 
Il  disusa  dalle  tajite  leggi  antiche,  il  di- 
spregio ,  che  peggio  è  ,  delle  tante  del  di- 
vino  Aguslo  ,  bannu  assicuralo  1  la  sciale- 
equa  re  . 

*}  g.  Andare  in  disoleo,  vaia  Disusare. 
V.  ANDARE.  (A) 

0  DISUSO.  Add.  Ditmeata.  Beni-.  Cell. 
l  il.  a.  383.  lo  vi  priego  che  voi  ooa  lo 
a&licisi.ie  io  questa  caccola  cosa,  la  qua- 
le a  lui  tana  grande  per  esservi  disuso. 
E  53;  lo  mi  ledevo  guardare  da  lutti 
dà  Virchio  come  casa  uasuia  da  veder- 
li. fO 

*|  DI  SUSO  .  Lo  eletta  .  he  Ih  tu  . 
Avverb,  Lai.  euperne.  Goni.  Cani:  186. 
Ogni  ottimo  dai»  a  ogni  dono  peifetlo 
di  anso  vieoa  . 

•>  g  E  prriioiii.  Lai.  super.  G.  I'.  6. 
Oode  allora  1  Fiorentini  ai  partirono  di 
sua»  il  cooiado  di  Pecunia.  (B) 

DISUT1LACCIO  .  Peggiorai,  di  Diti- 
file . 

g.  Per  Dieadalto,  e  Cai  non  s' avven- 
ga a  far  amila.  Lai.  taeptui ,  latipldut  . 
Gr.  Sxpnitoc,  x*ti;u**To:  .  Fir.  As. 
209.  Slrotjgeodosi  di  bariarl*  il  di. ut  .Uc- 
cio ,  egli  le  imbava  tulle ,  e  mor Jele  euu 
quali*  inetl*  botta*,  ia  . 

f  DISUTILE  Add,  evale  Sema  ufi- 
lilà,  Inutile,  Sema  prò.  Lai.  tuutilii . 
Gr.  Z ti.  V.  \.  li).  6.  Il  delio 
1  Idei  no  re,  siccome  «omo  disutile  al  rea- 
me ,  fu  dispasta  della  signor  ia .  M.  V.  I . 
37.  Perde  tempo  csoque  mesi  il  dsiulil* 
assedio .  Mantrugi,  a.  >5.  Al  .....  voli* 
(il  boto)  e  malo  n  rea,  ovearo  disutile. 
Cavate.  Fruii  hng.  Acciocché  il*  questa 
opera  .min  ti  possa  scusare,  né  dire  ebe 
sia  cosa  vile,  o  penosa ,  o  disutile.  Stor. 
Ear.  I.  8.  Avendoci  presentalo  a'giarsti 
pmsii  molte  volto  l'uccisione  di  liberarci 
dagli  Alainaooi ,  poiché  non  abbiamo  sa- 
puto pigliarla  a*.,  ci  reca  ara  uno  trava- 
glio onoro,  spaventoso  per  avventura  al 
vulgo  dumi»,  a  chi  h  proprio  sempre  il 
letture  Beva.  Ori.  3.  I.  43.  E  fino 
ad  ora  ogni  combattitele  C'ériMicito  di- 
sutile, e  trista.  Belline,  ton  |3A.  Di». 
Ili,  malto,  trillo,  unto,  poltrona,  Uom 
senti  farcia,  e  spalla  da  bastone.  Red  \ 
comi.  I.  a5l.  L'eibe  .Inolili  e  malefiche  ! 
allignano  con  facilità,  e  li  tnanteogooo  pei 
le  strade  solitarie  e  non  praticate  . 

+  g.  I.  Per  Inetto,  Incapace  .  Star, 
Eur.  3.  5a-  Esseodo  io,  roane  voi  iteaai 
lutti  vedete,  già  divulsi*  in  lotto  all'ar- 
mi. 

f  J.  II.  Talvolta  vale  Dannoso.  Lai 
damnosus.  iler.  S.  C.reg.  Sicché  in-.-n.icn- 
dn  la  mente  tutta  sola  Beli'  amor  di  Dio, 
da  ninna  dilatile  temanone   possa  esser 
dilacerala  . 

*  g.  III.  Bocca  disutile,  dèceti  m  Per- 
sona ,  che  mangi  tenta  attere  abile  a 
guadagnare     V.  BOCCA,  g    XII.  (l'i 

t  DtSUTILEMENTE.  V.  A.  Amtrb. 
lìitulilmeale.  Lai.  mutiliter.  Gr.  atjrevi- 
erte*  Amm.  Ani.  11.  6.  as>-  Non  dm  e- 
oso  dira  ogni  eoa*  cb*  dir  potremo,  arrtoe- 
ché  ■>.*  listai itemettle  diciamo  quelle  che 
dir  dovemo. 

DISUTILITÀ'.  DI5UTILITADE,  «DI- 
STJTILITATE.   Inulihli ,  Danna.  Lai. 


rara*.  Gr-  ji>«/hl,  ,H*u'«,  rJM*>op*t.  Al- 
bert tf.  Piacciali  l'altrui  «nuli ade  conser- 
var c*»n  utilità  dall' eustco ,  e  tsvn  eoo  ds- 
tarlititide  d'alimi,  o  sia  amico,  otta  ne- 
mico .  E  10.  Sappia  che  molte  sono  lo 
itsMtt  lina  stello  amore  ,  a'  «Ilo  s' ine  bacia  in 
mal*  [.erte.  # 

DISUTILMENTE.  Avute*.  Sm 
Illa.  Lat.  inutililer.  Gr.  eìy^pr, a  1  as*.  . 

do,  ma  disuti'.menle  giilaado,  crede  pia- 
cere e  ipsacere  a'  iucm  .  Coli.  SS. 


io 

che  peetaii'.no  . 

DISUTOLE.  V  A-  Add.  Dita  Illa.  Lat. 
minili,  Gr.  «xcHiaTof.  cV.  la.  a-  a.  K 
lagliaosi  loro  (alle  viti)  lo  radin  dsautu- 
Il  .  E  num,  3  Si  posa-'oo  gli  arbori  pei 
tare  e  aeeonriare  .  e  nettargli  da  tulli  1  su- 
perllui  rami,  a. cebi ,  *  scabbiosi ,  a  dissa- 
lali . 

DI  TAGLIO.   Pof  avwrbtabm.  Coi 


sim  Gr.  tpelòt.t,  Plov.  emt.  <>a-  4-  r*d* 
il  nemico  a  due  «ani  .1  un  gran  corpo 
di  taglio . 

*t  DITALE.  l'Ito,  cb»  si  taglia  desi 
guanto  per  difetti  del  dito,  che  ubbia  aual- 
che  malore .  Lai.  digitale,  Gr.  aVxTuAsj- 
daet.  Mail.  Erma:  rim.  botri.  Ia>.  Uo 
guanto  solo  é  buon  nell'eiereuio  Della 
pali,  .e.'adopr.  a  far  éiUli.Ed.  pia- 
strelli no  l.rgo  beoeCio.  sVatm.  5.  38. 
Ood'*ll«  dila  egli  Isa  falli  i  duali  IV  ... 
torno  a  inniamerabili  mortoli  (  qui  per 
frarAmT. ,  e  parla  di  tale  ebe  per  lo  troppo 
tcbiacctar  eulto  I'  unghia  gli  tchfoai  ut- 
tetti  ,  ornile  aveva  fmwnla  al  rapa  ,  fece 
coma  ditale  olla  stetta  unghia  del  laro 
sangue  e  delle  loro  tpoglte  ). 

g    Pileie  si  dice  anche  /'  1' 
ciré. 

t  S  DI  TANTO.  Poita  avverbmlm.  La 
eletto  che  Tanto  ,  Intanto  j  ed  e  talora, 

Gr.  romito»,  t9»oi>tw.  Sen.  Pisi.  Ma 
•gu*l*  conviene  che  i  t-uet riunenti  di  tanto 
sieno  pia  fotti ,  di  qtunto  pio  forca  tono 
le  cute  rhe  ci  esastile  uno.  /ititi,  aut.  Faat. 
tmp.  11^.  Valor  s..r  I* altre  avete,  B  latta 
cauooteeota  :  Nuli'  omo  noo  noria  Vostro 
presto  contare  ;  Di  tanto  bella  siete . 
4  Dani.  inf.  3o.  S'io  i.  m  pur  di  tanto 
ancor  leggiere ,  Ch'  ■'  potessi  io  reni'  an- 
ni aadar  nn'  ancia,  l'urei 
par  lo  sentiero.  Itemi.  Asol.  A« 
•llrgrra*  di 

quando 
sub-nò  vengono  a  riva  (C) 

DI  TANTO  IN  TANTO.  Poeto  avi-er. 
luslm.  Ogni  tanto  tempo ,  Di  iiuuado  ara 
efuanda .  Lai-  utentidem  .  Gr.  arv&tc  *eu 
KvSif  .  Segner.  Mann  Mar*.  |3  5.  Non 
baila  dar  loro  di  tarsio  in  tanto  qaau  un'01  • 
cbiata  ;  é  di  necessità  contemplarli. 

*  DITE.  V.  L.  Ritto.  Bua.  una.  Fr. 
Guilt.  Che  eupul'uom  tuo  gta  pna.l'es- 
ict  dite.  (E) 

DITELLO,  e  nel  numero  del  pia.  Dl- 
TKLLA.  e  DITBLLE  Ascella  Lat  ani. 
la.  ì.i  .11-/:.,.;  M.  V.  <j.  l4-  Estuan- 
do sello  il  .li' elio  .  e  l'anguinaia.  Bocr 
Introd  5.  Naaeevano  nel  ronùni  lameou. 
d'  «tea  a'  m asciti ,  e  alta  femmine  panasrn- 
le  ,  o  nell'  tngainsia .  e  tolto  k*  duella, 
aeri*  enlaiore.  /  ni.  60.  10  Sena*  ri- 
gturtlarc  ce  ad  un  sua  fartene  rollo  e 
rìperaato,  ed  tot  orno  al  collo,  e  aott»  le 

di  certo  enfialo,  ch*  veniva  con  gran  do- 
glia e  eoo  repente  fvlsbr*  o  net)' aaguina. 
ia,  o  di  collo  le  ditello  .  f>.  5.  17.  &. 
I  tuo' temi  (della  marti ne  )  e  le  su.  fu- 


nino*  albgrerai  di  laol.i  pana  ogni  giu- 
sto legno,  di  quanto  quella  degli  salanti 
piacer  si  vede,  quando  acci  d'  cleono  ds- 
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Rl,r  secche  rimuovono  il  pano  delle  di- 
I.IU.  e  deU'tngitiiiaia.  Alberi.  37.  Na- 
•evade  lo  pigro  I*  mini  sue  «Mia  l«  tue 
dittile:  porgli  faliea  dì  porteti  ■  bocca . 
Pmlsf.  7.  Sul  In  ir  judo  tolto  l«  di  lei  le, 
Menando  lui  *  tifalo  •  tamburo  . 

S  Di  TEMPO  IH  TEMPO.  Di  quan- 
do in  quando ,  Con  qualrhe  intermistUh- 
r,e  Lai.  iienttiem.  Gr.  anSie  xou  &uàt<. 
Ci.  f .  1.  44'  ^'  A'11*  uttioni  l .ji  Lire  ni- 
urono  ni  Italia  di  Itoipa  io  tempo.  A' 7. 
79.  4-  Poi  di  tempo  io  lempo  ri  (uroao 
aggiunte  luna  l'altre  orli. 

*  g.  I.  Mrr  S'HCtnsiwmentt  ■  «Alam. 
Colt.  1    39.  E  d.  questo  •  dì  quel  d. 


ID 

lorni  io  mento  » .  (B) 

*  S  M,  Per  Coi  corrtr  iti  Umpo, 
Col  proceder  iti  Umpo  .  -  Pttr.  («al. 
33.  Di  tempo  io  tempo  mi  ti  fa  meo  duri 
L'aogelirs  figura  ».  f  /«J 

D1TESERE.  InUrlesure  »  Intrattenere, 
Trattener* ,  Temere  a  inoVi .  Lai.  ilrtine- 
re  ,  remorari ,  relanlare  .  Cr.  «  retali» . 
Sem.  Put.  Perchè  dunque  mi  diurni  più 
tra  i.  vocaboli  delta  filosofia ,  «bc  mira 
l'opere? 

V  g.  I.  E  nel  eie»  proprio  lignificato 
,h  Temere  /ermo.  Segnar.  Crisi.  Instr.  1. 
a'j.  la.  Le  fiamme  de' latrivi  tuoo  come 
le  6-mnw  dell'  Abisso,  rive  tulle  al  toc  te 
per  divampare ,  e  tulle  appiccatìcci*  per 
•lùeoere.  (CP) 

%■  11.  Per  lì  alt  flirt  e  ,  SoeUmere .  Lai. 
rettmert.  Cr.  -    tìjjh»  .  G.  Infioo 

a  tanto  che  e'  pervenne  a  quelli  che  il  le 
nevaoo  Polidamat,  e  intendevano  meoar- 
nelo  prigione.  Slot.  Mere.  Simo  preti 
e  dilenuli;  dilenuii  pattano  attera  ed  egli- 
no ,  e  le  loro  cote . 

*  DITEHITORE.  l'erbai,  mate.  CU 
ahtieme.  Lai.  ietemtmr.  (A) 

DUI  Minili  .  I  erbai,  fem.  da  Di- 
temere  .  GuitL  leti.  18.  È  vostra  lealtà 
grande  dileoìirica  di  voi,  stringendovi  a 
•ne  pagare. 

*  DITEKUTO.  Adi.  RalUauU.  Lai. 
iteteoius  .  Gr.  '7Tii  /i Stai,  altre. 

tenuto,  OvHM  prem.  (') 

-  DITERMLNARE.  V  A  Por  termine, 
P\<r  fine.  Decidere.  Lat.  dirimere,  deci- 
etere.  Gr.  ài- -..i  ;i< . .  tTiKaVuiedou  .  Ott. 
Corti.  In/.  7.  ilo.  Salomone  dice:  Il  om- 
elie 10  ditermiua  la  quittioui  ,  impone  alla 
atollo  silrasio,  a  mitiga  l'ira. 

*  %■  I.  Ditermtimar*  ,  per  A  eternare. 
Dettinone,  Deputare.  Sattuit.  Giug.  166. 
Il  Senato,  siccome  dello  è  di  eopra  ,  poro 

tello.  (1') 

*  g  II  In  tisane,  nralr.  e  neutr. 
patti,  per  Deliberare.  Ut.  SS.  Mraf.  a. 
1.33  E  però  ditcrminò  ch»'l  meglio  era  an- 
dare t  lei  .  E  143.  Avendo  egli  ililei  mi- 
malo al  talta  di  fuggire  te. ,  foresi  niia 
grande  forte  ee.  IH.  S.  Ciò.  Guattì,  a.,*. 
Piacendogli  il  lungo,  diterminotai  di  ter- 
marti  quivi .  ( V) 

*  g  III.  Per  Sententiare,  Decidere.  Ca- 
vale. Alt.  Apotl.  5.  S.  Piero  e  S.  Iacopo 
ditermiotro  il  contrario  .  (V) 

*  DITERMINATAMEMTE  .  V.  A. 
Avverino  .  li  stetto  ehe  Determinala, 
menu.  Varth.  Ereel.  atte,-  Noo  e  toc,. 
Retla  dilrrainalamrnle  ne  alla  quantità, 
•tè  alla  qualità ,  oè  all'  ordine  de'  pie* 
di  .  ee.  Ci 

*t  HI  TERMINATO  .  V.  A-  Adi.  da 
Ditermimar».  Lat.  ttitntus  ,  pneeUlsitui . 
Cr-  irs9aiax*ui»4<.  Dece.  moti.  31).  10.  E 
venuto  il  giorno  a  ciò  dilrrminato  re.  , 
nella  prete  nei  elei  Re  la  damigella  tpenó. 
Altee.  3o6.  La  forte  de' nomi  nostrali 
ila  eoi., aia  degli  uomini  ,  • 


dal  rato  ordinariamente  dipende.  *  ì'arth. 
Qutit.  Akh.  16.  La  natura  nel  generare 
i  metalli  ai  terve  di  cote  templari,  e  na- 
turali; ha  i  luoghi  propria,  e  ditermiaa - 

li.  (CJ 

*t  DITERMIN AZIONE.  V.  A.  Doler- 
mimatieae.  f  ateli,  lei.  |36-  Saremo  ne- 
cettilali  d'  allagare  ancora  e  riferire  la  tan- 
ttttime  dilermioaaioni  de'  teologi . 

*t  DITESTAZIOME.  /  .  A.  DtlttU- 
liane.  Lai.  ietotlatio.  Cr.  ^SiXvpix.  Sin. 
Piti.   117.  Quatta  e  dilctuaioue,  te  il 

a>  V,  TEnk.  P*tU  antertiotm.  Te- 
ttò .  Demb.  Atol.  1 20.  Non  tei  pero  lu 
per  levarmi  la  verità  di  mano  ,  Liti ,  co- 
li agevolmente  ,  come  la  notlra  teiupliee 
coli. raha  di  letlè  leco.(V) 

V  UITIRAMBACCIO.  Peggiorai,  di 
Ditirambo  .  fìtd.  Leti.  Ecco  a  V,  S.  un 
e  templare  del  mio  dilirambaccio  con  le 
note.  (A) 

«  DITIRAMBEGCIARE.  I  trU  Aro 
tra.  berteggiale  dilirambicamenu.  Far  di- 
lirambi.  U'itn.  Ku.  (A) 

*  DITIRAMBICAMENTE.  An-trb.  la 
modo  ditirambico  .  Salvia.  Op.  petc.  5. 
4l6.  Il  qual  modo  diltrambiramente  in- 
nalzo .  e  con  Ul.ce  audacia  nobilito  il  det- 
to Redi.  (X) 

DITIRAMBICO.  Aid.  di  Ditirambo. 
Lat.  ditbjrmmbiCHt .  Ur.  ìiiupvafnt'ii  . 
9  Salvia.  Avveri.  I.  a.  la.  Le  claaiule 
di  quetla  tono  ancora  piò  tonore,  a  tulle 
piene  di  parole  ditirambiche  rimbomban- 
ti. ( RM)  Red.  Annoi.  Ditir.  i38.  Di  que- 
lla componi,  .ri,  di  parole  binar  re  a  «a- 
pricciote  ,  convenienti  a  materia  comica  e 
ditirambica ,  te  ne  leggono  ce. 

DITIRAMBO.  Sorta  di  poetia  propria- 
mente in  onore  di  Bacco.  LaU  iilhyrJim- 
bai.  Gr.  dtàJaau^tc.  Sega.  Poel.  278. 
Sono  ancora  certe  tpeaie  di  partir  ,  rbe 
utano  nella  loro  imitatione  tulle  le  cote 
delle,  rioè  il  numero,  l'armonia  ed  il 
verao ,  come  è  la  poetia  de' ditirambi.  Rei. 
Annoi.  Ditir.  t^.i.  Nel  ditirambo  ti  nomi- 
na tpeiialmenle  il  lidro  d'  Inghilterra  .  E 
leti.  \.  aa3.  lo  credo  che  pretto  potrò 
fampare  un  nuovo  ditirambo.  E  appres- 
to i  Qurtto  tecoado  ditirambo  oatee  un.,, 
a  forte  oV comanda o) rat i  ataoluti  degli 
amici. 

»?  g.  E  usalo  a  modo  d'  odd.,  vale  lo 
stento  che  Ditirambico.  Sega.  Reti.  Ariti. 
I  IO.  Per  q. ietto  le  pamle  doppie  Man  bene 
ne' vani  ditirambi,  perchè  egli  hanno  il 
tonoro  .  E  ia4-  Coloro  ehe  feroao  verti 
ditirambi.  (FP) 

>>  DI  TIRATA.  Patio  avverbialm.,  vale 
Di/Italamente, Senta  fermarti.  Fra.  Gieri. 
Prti.  ST.  I .  ag5.  Quando  vengono  a  mor- 
ie quatti  tanti  uomini  di  Dio  ac.  di  tirala 
ae  ne  vanno  al  Cielo .  (S) 

DITO,  e  mei  numero  del  più  DITI,  e 
DITA.  Uno  de' cinque  membretli ,  che 
derixane  dalla  mano,  e  dal  pi*.  Lai-  afi- 
oìtni-  Gr.  r,"  ,',_..o  ;  /;'  ..  nov.  11.  5. 
Martelhoo  ai  ttorte  in  gnita  le  mani ,  le 
dita  e  le  breccia  ec. ,  che  fiera  cote  latra- 
va a  vedere  .  R  nmm.  7.  Comincio  er.  t 
far  trmluante  di  distendere  l'uno  de' itili 
Dani.  Pnrg.  5.  Quando  diretro  a  me , 
drrtaaudo  il"  dito.  Une  gridò:  ec  E  Par. 
a8.  Se  li  luo'd.ti  non  >on  t  tal  nodo  Suf- 
ficienti, non  è  maraviglia.  Flr.  At.  118. 
Annulli  per  la  indicibile  leggiadria,  mct. 
in.  I,  .  la  man  drtlra  col  dito  grotto  tallo 
a  quelli  due  ,  br  gli  turgono  a  canto  ec., 
religiatameute  I'  ad  -ravtno.  Cut.  leti.  73. 
Non  li  poaan  tciivrr  più  a  lungo ,  cbè  mi 
duglion  le  dita.  Rad.  Ftp.  nat.  Quin- 
di aliando  i  due  diti  indici  verta  il  cie- 
lo, reggeva  Dalle  due  ritienili  di  quelli 
l' elea  dalla  spada  . 

g   I    Per  URiara  iella  larghetto  iT  ma 


ilio.  M.  V.  8-  65.  Con  un  naatro  d' oro 
largo  quattro  dita.  Sem.  Ori.  3.  3.  la- 
Etteudoli  vicino  a  meo  d'un  dito  ,  In 
altro  tcuulro  Aquilaole  a' intoppa.  Tue. 
Dav.  Ann.  la.  l5).  Abbiamo  un  dito  di 
regno,  e  tiento  un  barbogio  ;  fui  per  iper- 
bole). Rei.  Ditir.  36.  E  te  a  torte  alcun 
de'miei  Fotte  mai  coUnlo  ardilo.  Che 
bevetiene  un  tot  dito  ,  Di  mia  man  lo 
alroaaerei. 

g.  il.  Per  timitit.  Lib.  Attrai.  Sci- 
vi nella  prima  parte,  ebe  ti  tiene  col  dia- 
metro che  etce  .■' I  uritaonle ,  unoj  e 
nella  tecooda,  due;  e  nella  lena,  irej 
e  coti  ancora  audiai  teuvendo  ,  tanto 
che  compili  dodici.  E  caluna  di  quelle 
parli  ti  chiama  dito  ;  e  poscia  parti  ca- 
lao dito  di  loro  in  quante  palli  puoi , 
e  legnale  nel  te  evo  ilo  ipatio,  il  quale  è 
più  metto.  E  quelli  diti  11  chiamano  li 
il  iti  dell'ombra  ritornata,  ovvero  rivolta. 

f  g  "I'  .Voi  li  are  alcuno  a  dito,  vota 
Diristare  il  dito,  ateennania  verso  allu- 
no che  mirili  d'esser  notalo;  e  u  piglia 
per  lo  più  in  cattivo  parte.  Lai.  digito 
monterò  re.  Ut.  nxiua/i  òaxTiaaotitt:- 
Ttì».  /?*«•.  nov.  ;4-  |5.  Egli  non  pote- 
va mai  andar  via,  cfa'eg'i  non  fotte  da' 
fanciulli  inoltralo  a  dito.  Pttr.  cani.  23. 
6.  E  nell'alma  dipinto  l' lire'  udito,  E 
inoltratone  a  dilo.  J£  cop.  la.  E  vedresti 
ove,  Amor,  lu  mi  legasti;  Ond'10  a  duo 
ne  tarò  inoltralo.  /*jì.  S.  Gto.  Boti.  E 
dicetaoo  inaiente:  egli  è  colui  eh' egli 
ci  mostrò  a  dito,  e  ditte:  reco  l'Agnello 
di  Dio.  Oli.  Cam.  Purg.  l3.  a3;. Dimo- 
strativamente rttpoode  Dante,  quasi  a  dilo 
motlrandv  Vergilio.  Rim.  ani.  Inc.  116. 
Poneaai  insulta  Itila  La  ghirlandata,  1  In 
ti  ben  le  liana.  Che  l'una  all'alita  a  dilo 
la  mostrava  Btra.  Uri.  a.  16.  Ì9  Clu 
renerà  di  qua.  torà  srberoilo,  E  da  fanali  ' 
per  via  mostralo  a  dito. 

*  g.  IV.  E  ditesi  anche  in  tal  senso 
Moitmre  col  dito.  Bene.  Cell.  /"il.  a 
488.  I  popoli  mi  mostravano  con  il  dito 
a  questo,  e  a  anello,  conte  cova  usare  vi- 
gliota  a  nuova.  (C) 

g.  V.  Lrgarteta  al  dito,  vate  Impri- 
mersi bene  alcuna  cola  nella  memoria  1 
di  tto  da  cptel  legno,  0  filo,  che  si  lega. 

0  mette  talvolta  at  dito  per  ricordami» 
d'alcuna  cota.  Lat.  alta  mente  repontre- 

1  edi  il  top.  7.  de'  Provi ibli  di  Salomo- 
ne, i*  amsle  parche  tragga  l' origine.  Morg 
aa  19.  Ma  sia  che  vuole:  al  dito  leghe- 
rà* li,  Ch'Io  nacqui  per  punire  i  too'  per  - 
cali.  Bareh.  a.  7X-  Legali  questo  at  dilo, 
e  ben  l'annoda.  Varth.  Suoe.  a.  I  Io 
ti  proietto,  lieolo  a  manie,  e  legatelo  al 
dilo.  lab.  reni.  7.  Legali  prima  al  dilo, 
che  s'io  piglio  più  penna,  ec. 

8  VI.  Legartela,  o  AUactiir.ela  al 
dito,  vate  Determinare  di  vendicarli. 

g.  VII.  fiom  tmprrt  quanti  dna  ti  ha\ 
nelle  marni  ,  vale  Som  toper  quello  ,  the 
dovrebbe  sapere  ognuno.  Lai  ne  (ria  7U1- 
oViai  Slrsichori  aieil.  Bocx  Leti.  Pm 
Rosi.  37.4.  I  quali  tulli  ricercando  non 
si  troverà  sappiano  annoverare  quante  iti- 
la abtiiano  nelle  mani. 

g.  Vili,  yen  ardire,  a  ,Ve«  polrre  „/- 
enee,  e  levare  in  dilo,  volt  Vivere  ron  f,- 
more,  e  non  ordire  il  /or  peri  novità. 
Lai.  ne  digitum  quiJem  exetere  pnite.  il 
V.  10.  S9.  Ma  perchè  it  Legalo  gli  ,. 
seva  sopra  capo  ri  castorio  di  S  Arem 
gioia,  non  ostvt  levate  il  dito. 

*t  8  'x-  Avere  alcuna  ccm  su  prr  U  di- 
tit,  o  tu  per  te  punte  dette  dita,  diteti  del 
Stiparla  hemltstmo.  Dello  /orse  dai  nume- 
ri detta  tavola  Pittetgorica,  o  ielle  Cairo - 
de,  quali,  a  meglio  imprimerli  nella  meo 
te,  11  mal*  insegnare  a  calcolarli  tu  prr 
le  pu  tte  dette  dita  erta  un  metodi  moto  a 
tutu  1  f.mo. ili,  Ltl.  in  numerato  habere. 
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Tnnh.  Cinse.  Pili  Che  foi.e  nrcriia- 
ri»  mostrar  «li  sapere  quel*  cete  pni  leg- 
gieri, ed  «««ile,  cune  dui  diciamo,  tu  per 
le  dita.  Maini.  6.  9  Che  l'ha  »u  per  le 
l.iinle  delle  dita. 

5  X.  M.irderit  il  dito  di  che  che  Ila, 
die  tri  per  lo  ri'i  per  Pentirti  con  rabbi  i 
e  eo  i  dolore  di  ton  nier  fatto  thecchesiin  j 
e  talora  Minaci  l  ire  ili  vendicarti  Lai  mor- 
dere labrum.  Gr.  ssa!;  «11  x<i>te<  e Jci», 
timer.  Pera.  Ori  i.  io  58.  E,  nui. 
■leiiJufì  il  di'o,  a  Macon  giura  Di  vendicar- 
ti con  Lumia  rottura,  lina»,  Eter.  3.  |. 
5.  Ella  li  mane  un  dilo  ,  Come  fi  ehi 
•  endel U  altrui  minaccia.  E  4.  I  I.  E 
datti  al  diavol,  motdeii  le  itila.  Diter- 
Nm  di  nuovo,  e  pur  di  nuoto  Ri. orna 
a  bomba. 

§.  XI.  7ocritre  il  ciel  eoi  d.ta  ,  ti  di- 
ce dell'  Ottenere  eoi*  o  reputai*  reprn  1 
jmiii  meriti,  0  fuor  del  une  credere,  0  ol- 
tre il  ini  dfiiderto .  Lai.  digito  ecrlum 
attingere .  M.rg.  2.2  191.  1  Arpalitla 
toccava  il  nel  col  dito.  Poiché  trovalo  a- 
vea  con  chi  contendere.  Hrd  Ine.  5f>.  D>- 
nni  fuetti  picciotti  ttvelentti  dallo  scorpione 
ad  un  povcr  uumo,  a  cui  parve  toccar* 
il  riel  e»!  dito.  Lib.  nyn.  ai  Beo  li  pa- 
ra aver  tocco  il  ciel  col  dito. 

5-  XII.  Leccar  te  ne  le  dita  ,  vale  Pia- 
cer  sommamente  alcun  cibo  ,  e  fieurntam. 
cbecrhetiia.  Lai.  drgftos  tingere.  Gr.  *«• 
Ttidili»  eVxriàio  a«.  Btrn.  rim,  I.  Sfi. 
Chr  la  eh-  l'uom  t*  nt  luca  le  dita. 
E  1  5;  E  nuelle  ione.  Delle  quali  io 
mi  lecco  ancui  lo  dita.  Ambr.  Cof.  4. 
5.  lo  li  parrei  anco  uno  tucibero  Di  li* 
colle.  <;.  Un  po' meno.  A.  E  Icrrbf  retti. 
te.Ne  le  dita.  Morg.  i5.  Si}.  Del  qua! 
chi  'I  mangia,  te  dita  ti  lecca. 

§  XIII  l„  proverh.  larth.  Erro/.  5;. 
Quiml. >  alcuno  fa  o  dice  alcuna  cuti  tcioe* 
ca  e  liutimetole,  e  da   orto   doverli  er. 

imi  ,  te  g'i  dice  in  Firmaci  tu  armrggi 

er.  ;  e'nou  ti  toccherebbe  a  intignare  un 
dito,  te  lulio  Amo  correaee  broda. 

|  XIV.  Darti  del  dito  aetrocchic,  volt 
Oijtndm  te  medesimi.  Dani-  Conv.  107. 
Net  un»  dee  l'amico  tuo  li  ini  ma  re  palete. 
nenie  ;  perocché  a  te  mcdeiiino  da  del 
itilo  urli*  occhio. 

**  g.  XV.  Tornarli  coi  dito  noli'  oe- 
rtito,  r toc  Scornati*;  corno  paro  da  Eranc. 
Sacch,  n&v.  lo.  Cotloro  eoo  li  doona  ai 
tornarono  a  piò  toppe,  col  dito  nell'occhio 
(erano  itati  tcoperli  i  toro  inganni)-  (I') 

*  g.  XVI.  Start  a  mn  dito  di  far*  choc- 
chesin,  iole  Elitre  t'irretì  fimo  a  fare  care- 
dreni*,  chi  dice >i  anche  Slnrt  a  un  pelo- 
Salv.  Ora  neh  a.  5.  Noi  tiamo  «tali  a  un 
dna  per  dar  nel  bargello.  (C) 

DITOLA.  Sorta  di  funghi.  Lat  coral- 
loidi,  fungisi  rantolai.  Red.  Int.  itry. 
Come  ho  potuto  vedere  nelle  vetre ,  ne' 
porcini,  negli  uovoli,  oe'grumali ,  nelle 
ditola,  ed  io  altri. 

•f  DITONO.  T.  da' Musici,  interval- 
lo comporto  di  due  tuoni.  Ltt.  ,t,i.  «... 
Gr.  di'revec.  l'arch.  Giuoc.  Pitt.  Dalle 
cote  delle  ti  vede  menifrilamenlr  che  tra 
tutte  le  contentante  mutici,  semplici  la 
ditpatuD  la  maggiore;  diro  amplici, 
perche  (•  ne  trovano  molle  compatte,  co- 
me il  diloao,  cioè  due  tuoni,  temiditoae, 
tritona  oc. 

*  DI  TRA.  Infra.  Fr.  Gitrd.  i3a 
Di  latta  questa  moltitudine  intra  tutte  le 
tenti  che  mai  furo,  alla  tola  di  Ira  tenti 
fu  detta.  E  appretto!  Mottrati  io  lei 
)' abbondanti!  della  graiia  di  Dio  non 
tolamrnte  per  la  elettone  di  Ira  tanta  mot- 
Illuditi*,  ma  ec.  (E) 

*  DITRAIMENTO.  V.  A.  Il  astrarre. 
Introd.  Viri.  39.  Diirairoento  ti  è  quando 
l'uomo  nasconde  li  altrui  heni.  (X) 

•t  DITRAPPARB.  f.  A.  Rubare,  Ar- 


•-appare.  Lai.  T'pe'e,  dinper*.  C,t  itili- 
Jli»  Lib  Diccr  E  non  tolamenle  'neg- 
gbiare  per  atpeltare  il  tonno  a*  manti,  ma 
ancora  per  diirappare  i  beni  di  coloro,  che 
tono  uccìm. 

•f  DITRARRE.  V.  A.  Torre,  L'iur- 
pare.  I.jt.  detrahere,  auferrt.  Gr.  sr|ixi- 
ptìt.  G.  V.^  ai.  J  Ma  pelò  non  fu  mai  a- 
nnro  della  t.hieta  poi,  ma  tempie  la  di- 
Iraeva,  e  occupava.  E  I f.  1  1 1  4'  '  <■''-■"  : 
riliadino  per  una  tua  piccola  ulti  iti  dilrec 
e  Iroda  e  mette  a  Quo  calere  ugni  gran 
evia. 

P  §.  I  Per  Divhre,  Distrarre.  Oli. 
Com.  Dant.  I  if.  6.  Prorm.  La  prima  ti 
è  una  dilrllaitune  univertale,  la  quale  de 
trae  lo  intelletto  dell'  uomo  delle  tpecula- 
alooi.  f'.Vy 

**  $.  II.  Per  Dir  male  d'altrui ,  Offen- 
dergli la  fama.  Relè.  Agg.  Pr.  Spir.  E  di 
nuovo  dieu  non  odiare  anche  colui  che 
detrae,  e  non  lo  giudicare, 
corredilo  con  carila.  (Ci 

DI  TRATTO. 
bilameate.  In  un  subito.  Lat.  t//r»,  «atr- 
(1.1.0.  Gr.  rJ»;{.  Cnn.  Morrll.  aJH.  SU 
di  tratto,  rome  reo,  giugneva  a  lei  col 
oolaio  e  leilimouii,  e  diceva:  di'di  il. 
E  altrove  :  Noi  ne  avemmo  di  trillo  una 
di  circa  Aurini  5<X>.  Cirig".  Calr.  3. 
E  coti  Andrwn  d'Ite  la  volta  Col  Poli- 
cane,  e  fermarti  a  rastrello,  E  fcr  di  trat- 
to tonare  a  raccolta.  Geli.  Sport.  I.  ». 
S'io  non  v'andatti  ,  di  tratto  andrebbe 
il  romm e  per  Fireote,  ch'io  non 
■1  guadagnare. 

g.  Dì  primo  tratto,  vale 
iVe/  principio  del  negottn.  Cron.  Uurelt. 
Pago  ceoquaranl amila  dritti  di  primo 
trailo. 

DI  TRATTO  IN  TRATTO  .  /Wo 
Avvtrbtalm.  Di  qrsando  In  quando.  Lat. 
identidrm .  Gr.  -r  jàtj  nti  «Jàic  .  Se- 
gnor.  Mann.  Etbbr.  a.  ^.  11  Signore  ve- 
ramente apperiace  fra  craeate  tenebre  con 
far  di  tè  di  trai  1 ...  in 


ragionevolmente  il  secondo  1  e,  dopo  il 
primo  danno,  a  gran  ragiuoe  del  tatoado 
tu»!  .limitare.  Questo  è  .lucilo  che  dalla 


DI  1 


I  TRAVERSO 
pale  Dalla  banda  trasversale  ,  Tratver- 
talmtnlt.  Lai.  oblique,  trvniverie.  Gr. 
irior/isjc',  ittsLjxt>3sr,iiit.  Guid.  G.  E, 
correndo,  il  percola*  di  travi  rso.  Li*.  Dee. 
3.  I  compagni  de'  Romani  stetitiroao 
propugnacoli  incontro  alle  «igne ,  •  con 
cunicoli  di  traverso  ricevettero  i  cunicoli 
dc'oiraici.  altrove  :  E  ter  ilio  di  tra- 
vedo Bri  cottalo. 

§.  fate  anche  talora  Dalla  patte  del/a 
larghetta.  Dant.  Inf.  3o.  Con  tulio  eh' 
ella  tolg*  undici  miglia,  E  più  d'un  met- 
10  di  traverso  non  ci  ba. 

t  D1TRAZIONE.  V.  A.  Il  ditrarrt. 
Detrattone  Lat.  de  trac  fio.  Gr.  oìpsu'f  Mie, 
G.  V.  10.  161.  1.  Ch'ellino  dottano  a- 
vcre  molle  ditratioai,  e  ahbassameolt. 

%.  R  Ditrsuion* ,  termine  astrologico. 
G.  V.  SS.  4<>-  4*-  Partito  Giove  dalla 
coogiunaivne  di  Saturato  e  di  Marte ,  ed 
entralo  nel  segno  del  Pesce,  tua  casa,  al 
continuo  fu  congiunta  in  qutllo  roti  la 
cauda  draruut,  ebe  tarara  gli  fa  dàlra- 

*t  DITRINCIARB.  V.  A.  Minutamen- 
te  tagliare.  Lat.  minutatila  ditiecare.  Gr. 
«tra  Altro'*  filavi';»».  Tnv.  RH.  E  tutte 
loro  armi  ti  vengono  ditrineiandn. 

*f  DI  TROTTO.  Pollo  ai-verbialm., 
unta  Con  trotto.  Ltl.  '  luccutiatim.  Bern. 
Ori.  1.5.  aS>  Malagigi  ti  melle  no  dia- 
voi  sotto,  E  per  l'aria  ne  va  più  ebe  di 
troll»  (qui  vai*  in  fretteL 

»>  DITTA.  Delta,  suri  lignifc.  del  %.  XI, 

patto.  Tan  Rim  e  Pr-as  i  pag.^i^EMii. 
d'Aldo  |S8i^Q»aodo  ligie 


0  tliwliua  ti  die*.  (B) 

t  DITTAMO. 
d'  origlino  molla  aroma  lieo  .  che  una  volta 
li  credeva  aitai  buono  per  li  piaghi.  Lai. 
drctamui,  dictamum.  Gr.  sYaraytov.  Xlaestr. 
AlaUir.  P.  tf.  l65.  Drllamo,  il   quale  e 
dello  per  altro  modo  frassinella ,  tmp*r- 
cioecbè  ba  le  foglie  come  il  frastioo.  Tati. 
Ger.  II.  7».  Or  qutl'Angel  1u1k.de,  al 
duolo  indegno  Mosto  di  lui,  colse  dùticao 
in  Ida,  Erba  crinita  di  purpuieo  6ore.  Ch* 
ève  io  giovani  foglie  allo  valore.  Ricelt. 
I  Eroe.  35.  Il  dittamo  è  una  pianta  ebe  na- 
te* in  Candia,  limile  al  puirggio;  ha  le 
I  foglie   maggiori    coperte   d'una  lanugine 
\  bianca.  E  ai  pretto  1  Chiamasi  ancora  dtl- 
i  timo  biaora  una  pianta  notlrale  tutta  di- 
verta dal  dittamo  di  Candia,  ed  altrimen- 
ti ti  domanda  dittamo  frassinella 

•f  DITTARE.  V.  A.  Che  oggi  ti  tot. 
Itrttrebbt  tolameati  ne  poeti.  Usrx,  Det- 
tare. Ltt.  dscere.  Gr.  al'yctv.  Pelr.  cani. 
2.H.  |  Colui  che  del  mio  mal  1 
,  Mi  Licia  in  dubbio;  il 


a9a.it.  Purg.  1).  Per  carili  ne  conloia, 
e  ne  dilla  Onde  tieni,  bui   E  ne  dilla. 


favore  ,   aspella  Irò 


cioè  di' a  noi. 

g.  Par  Comporr!  .  Lai.  compouerc  . 
Gr.  vgiu'i.  G.  V.  8.  10.  a.  >'u  (  ter 
Brunetto  Latini  )  Manno  maturo  in  rel- 
torira  ,  tanto  in  beo  saper  dire  ,  quanto 
io  ben  dittare.  E  q.  i33  a  Fu  (DaaUJ 
sommo  pitela,  e  filmofo  e  rei  tomo  per- 
fetto} e  tanto  in  dittare,  e  versificare,  co- 
me in  aringa  pillare. 

't  DITTATO.  E.  A.  Snit.  Dettalo. 
Lat.  icribendi  rotto,  ttflui.  Gr.  «ruÀes. 
G.  V.  et.  i35.  4-  Comincio  (Danti)  un 
commento  trpra  il  delle  sct|traddelle  tua 
Cantoni  morali  volgarmente  ec-,  lo  quale- 
ec.  grandiauma  ^pera  riuteiat  perocché)  or- 
nalo appare  d'  alle  dillalo.  E  la.  89.  a. 
Mando  lettere  a  tulle  le  caporali  olla 
d'IUlia,  e  coi  ne  mandò  al  ootlro  co- 
mune .  con  multo  eccellente  i 
rim.  5.  Amore  e  'I  cor 
Coti  ,  Siccome  il  saggio  in  tuo 
pone. 

•f  DITTATORE .  E.  A.  Lo  mito 
chi  Della torr.  Chi  detta.  Lat.  dieta tor  . 
qui  dutat.  Gr.  ù?ny>STM.  G.  E.  8.  10. 
a.  Fu  dittatore  del  ootlro  comune  (  Brm- 
mtto  Latini).  E  II.  9».  3-  11  cancelliere , 
e  dillalor  delle  Icllere  .  Dani.  Purg  a^ 
lo  veggio  ben  come  le  voslre  peone  Ui- 
ratro  al  ditlalor  teo  vanno  strette.  E  Vii. 
Alter.  3l.  Conciotsiacolicbé  a' poeti  Ma 
conceduta  maggior  Itceuaia  di  parlare,  che 
a' prosaici  dittatori. 

DITTATORE.  .\omr  di  supreme  geli- 
do nella  Repubblica  romana  .  Lai.  iltcta- 
tor,  qui  dùtaturam  gtrit.  Gr.  w-r:-.  . 
Dillam.  1.  ai.  Ila  poco  appretto  or  danai 
Dittalo»;  Tito  Largio  fu  il  primo  ax, 
#  Segr.  Fi*r.  Dite.  I.  1.  c.  3Ì-  Perche 
e'  non  fu  il  nome  né  il  grado  di  Dittato- 
re che  facesse  serva  Roma,  ma  fu  l'auto- 
rità presa  da' riiladuti  per  la  diuturnità 
dell'  imperio  (TI) 

DITTATORIO.  Add. 
latori,  1  alla  autorità  di  etto.  Lat.  < 
(•rsuii  Bergli  Colon.  Lat.  4o».  Atend n 
Siila  privali  cotloro  della  cillà  ,  e  oon  per 
anloriia  tua  tirannica  e  dittatoria,  ma  per 
via  de'  conimi  ccoturiati  del  popolo  ru- 
mano. 

DITTATURA  .  Dignità  del  Dittatore 
Lai.  dicùtlura .  Gr.  surotTM£e{  '-■;>'<.  . 
Bocc.  Lati.  Pia.  Rati.  ijì.  Lucio  Quin- 
•ercilu  il 

Ditv.  Orai.  'Coi.  1. 

:  ■ 

dall'  aratolo  alla  ditlaltara. 
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*f  *  L>  ITTA7.IO.NK  V .  A  Dittato  . 
S.  Agotl.  C.  D.  4-  3.  Dm  lettera  è  par- 
ticella d'una  dillasione  e  d'i»  nome.  (F) 
*  DITTO,  F .  A.  Sutl.  Delio  .  Fr. 
Barb.  189  I.  Ritorno  al  primo  dillo. 
Di  le  conoscer  bene.  E  ì\\  IO-  Ogni  tuo 
dillo,  E  Tom,  «  ciò  che  fii,  Veggan 
tulli  altri.  Rim.  ut.  Fr.  R.  Guid.  Gui- 
«il.  ìoh.  17.  Voi,  ch'avete  mutala  La  ma- 
niera Degli  amoroai  dilli  dell' amore.  (V) 
a>  DITTO.  V.  A.  Add.  da  Dm  ere  . 
Fr.  Bari.  348-  16.  Quand'  al  Sa  falle  e 
ditta.  E  i 1  J|  Tallo  ciò  eh'  è  ditto  I 
Por*  'I  trovare  tcritio.  E  3a5.  37.  Quaad' 
ella  {Ut  mitericordia)  è  vera  ditta.  Guitt. 
leti.  3.  l5.  Noo  per  neccia  e  ditto  ani 
E  ti 


Divagare  . 


18.  49.  A  mio  1 
le  dille  virtù  in 


36.  83.  Religiosi  ,  servi  e  ministri  di 
Dio  ditti  e  credali.  E  34.  80  Mando  a 
te  quello  aooctto  per  tutte  quelle  coae 
che  di  lopri  soo  dille.  (V) 

DITTONGARE.  Ridurre  a  dittongo 


Tac-  Da».  Poit. 


mi 


Solamente  ditton- 


ga,  e  relativiaaa,  la  copula  que. 

tf  DITTONGATO.  Add.  dm  Dittonga, 
re.  Lai.  diphthongp  notalut.  Gr.  ànoity- 
Soyyudti,.  Salvia.  Pros.  Toec.  18.  Quel- 
la codetta  ci*  l'appicca  all'è  per  farla 
apparire  dittongata,  è  no  tuo  venuto  dal 
carattere,  che  chiamano  longobardo.  (*) 
DITTONGO.  Si  die*  f  union»  di  due 
votali  in  un  tota  tuono.  Lai-  diph- 
gut,  bivocatit.  Gr.  c?i'eda'/yo(.  Salv. 
Avveri,  I.  3.  17.  Tanti  dittonghi,  ae 
I'  uso  della  lingua  poiti  gli  avelie  in  ope- 
ra ,  nel  volgar  nostro  si  posso □  pronnnsia- 
re  ,  quanti  de'  suoni  delle  vocali  sieno  gli 
accoppiamenti.  Red.  Annoi.  Ptlir.  a.  E 
tra  I  altre  esser  buono  il  prununaiare  il 
dittongo  .  *  BuammaU.  Irati.  5.  cap.  I. 


Dittongo  e  compressi 00  di  più 
on  medesimo  accento.  E  fu  dello  da'Gre- 
ci  misleriosaroenle  dittongo,  quasi  suono 
di  due  voci  ce.  Noi  nella  nostra  lingua  po- 
tremmo chiamarlo  Duisono  u  Bisono*  (FP) 
*  DITTORE.  V.  A.  Dicitore.  Lacan. 
V.  Il»  Quand*  io  ragguardo  la  congiura- 
zione ,  e  il  pericolo ,  che  ne  puote  avve- 
nire ,  e  io  contrappeso  in  me  medesimo 
la  sentenaa  di  ciascuno  dillore,  io  penso, 
-e.  (C) 

f  DITURPARE.  Lo  ttetto  ckt  Detur 


j.are  ;  ma  poco 

«DI  TUTTO.  Potto  avverbiali*., 
vale  Del  tutto ,  Sopra  tutto ,  In  tutto  . 
I  H.  S.  M.  Madd-  II.  Io  ho  quarto  in- 
tradimento  ,  che  questa  rasa  sia  dipulata 
<]■  lutto  ad  albergare  questo  dolcissimo 
maestro,  liuitl.  leti.  |3.  38.  A  voi  ne 
t limando  di  lutto  l'onore  di  Dio.  (F) 

DI  TUTTO  PUNTO  •  Potto  awer. 
biatm. ,  t  ale  Compiutamente.  V.  PUNTO. 

*  DI  TUTTO  RILIEVO.  T.  dt'Pitl. 
I  rd.  FIGURA  TONDA,  fialdin.  (B) 

f  DIVA.  Voce  poetica.  Dea.  Lai.  o*ri<«, 
.Ira.  Gr.  Sia.  Dani.  Par.  4.  O  amaca 
del  primo  amante  ,  o  diva ,  Di»'  io  ap- 
presso. Pelr.  rea.  jo  Io  era  amico  a 
queste  vostre  dive.  E  ia5.  Fsrean  dub- 
l.iar ,  se  mortai  donna  o  diva  Fosse. 

§.  Per  Dama  ,  0  Innamorata.  Cai.  leti. 
-6.  E  vuoi,  che  la  diva  seola  che  '1  si. 
KMM  Annibale  fa  il  diavolo  in  montagna. 
"*  Ar.  Fur.  a3.  ÌOJ.  Tosto  che  fermi 
v'ebbe  gli  occhi  •  filli.  Fu  certo  esser 
di  man  della  sua  diva.  E  a4-  83.  7,eibin, 
la  debil  voce  imi  rx . •  1  '-.  ,  Disse:  io  vi 
|<e«n  e  supplico,  mia  diva.  (M) 

*f  *  DI  VACUO.  Poito  avverbiatm. 
/'.  A.  Di  subito.  Guitt.  Irli.  8.  a5.  L'ora- 
ìi  ni  vostre  e  nostre  l'amliiio  di  tac* 
110.  (I  ) 

DI  VAGAMENTO     //  divugnre  Lai. 
eva^atio.  (ir.  a ~57r> u ar, 71     S'Xner.  Mann. 
Apr.  IJ.  A-  Questa  annona  è  veramente 
ruolino  T  I 


quel  vincolo  che  abbiamo  ricercalo  con 
questo  dilagamento. 

*  DIVAGANTE.  Che  divaga.  Del  Pa- 
pa, fiat.  um.  tecc.  (A) 

DIVAGARE.  Andar  vagando.  Lai.  ev*> 
gari.  Gr.  *'iToxl«»ot"v. 

*  DIVAGATO  .  Add.  da 
Magai.  Leu.  (A) 

DIVALLAMENTO  .  //  divallare.  Lai. 
deelinatio.  Gr.  lx«à\m<.  Tee.  Br.  3.  43. 
Cosi  ricoeaancia  il  di  a  menomare  per  lo 
divallamento  che  '1  Sole  fa  taoto  quanto 
va  per  Cancro .  per  Leone  ,  e  per  Ver- 
gine. 

DIVALLAHE.  Andare  a  valle,  Decli- 
nare, Scendere,  Calare.  Lai.  declinare, 
dttceadere^.Gr.  dltotìltu*.  Dani.  In/.  16. 

Che  si  divalle  giù  nel  basso  letto.  Li». 
M.  Presono  la  via  delle  montagne  di  Pi- 
astrino ,  quindi  si  divallerò,  e  guaste- 
rò ■  campi  de'  Pilestrioi . 

*  DIVAMPAMENTO.  Avvampamento. 
Bellin.  Diec.  l.  l6a.  Giugne  appena  una 
loia  scintilla  di  fuoco  a  toccar  la  polvere 
militare  rinchiusa  dentro  una  mina,  e  in 
men  che  nel  punto  isl'sto  ch'ella  vi  mu- 
ramento si  subitaneo  ,  si*  violento  ,  e  si 
Saro,  che  ec.  Imptrf.  Tim.  D.  1.  T.  6. 
l5.  Platon*  ne  de,  a  divedere  gli  antichi 
Greci  aver  avuto  qualche  notiaìa ,  tutto- 
ché per  barlume  dell* uoiversal  diluvio,  e 
del  divampamento  di  Pentapoli .  (F) 

*  DIVAMPANTE.  Che  divampa.  Bel- 
lin, dite.  1 .  70.  E  subito  (  diviene  J  di- 
vampante •  tulio  mina ,  e  tulio  eslrr- 
minio  il  fuoco  nel  passaggio  di  fra  le  pol- 
veri militari.  (C)  Segner.  Critt.  Inttr.  3. 
L.  16.  È  come  una  fiamma  ec.  vie  più 
divampante  ,  e  divoratrice  .  (ti) 

1  DIVAMPARE.  Avvampare}  e  ti  uta 
nel  tentim.  att.  e  nel  neulr.  Lai.  ardere , 
flagrare,  comburere.  Gr.  xaifffdeu,  7TV- 
,  (stjroigdiiv.  G.  V.  a.  io-  a.  E 
tulle  le  immagini  delle  chiese  di  Roma  , 
per  dispetto  del  Papa ,  della  Chiesa  ,  e 
de'  fedeli  Cristiani  ,  mono ,  e  divamparo- 
no .  Pam.  4 a.  Tulio  è  hraria  e  fiamma 
d'  ardente  fuoco  peoace  ,  il  quale  sema 
veruna  lena  mi  divampa  e  arde.  E  altro- 
ve >  Ineonlaneate  fa  divampalo,  e  arso. 

*  g.  E  metaforica m.  -  Frane  Saetti, 
rim.  Ond'  io  tutto  divampo  »  .  (B) 

■»  DIVAMPATO.  Add.  da  Divampare. 
Magai.  Ittt.  Divampato  dalla  febbre,  pro- 
stralo di  forte  ec.  E  appretto  1  Odore  ec. 
che  esala  ogni  terreno  divampato  dal  sole, 
al  radere  della  prima  pioggia.  (A) 

3  DI  VANTAGGIO.  Potto  avverliialm. 
Fantaggiatamente  ,  Ottimamente  ■  Lat. 
abundanter ,  a/Huenter  ,  Intuper.  Gr.  est- 
d/iaeTc,  Ir.  ani  fri.  Tav.  Rit.  Il  castel- 
lano allora  l'arnia  di  vantaggio,  e  monta 
a  cavallo. 

«  8  I  A  modo  d-  add.  Di  toverchia 
bontà  ed  eccelltnta,  o  limite  .  «  Frane. 
Saceti,  nov.  149.  Non  era  buouo  esemplo 
al  mondo,  che  li  snoi  pari  audassioo  ,  per 
loro  vivere,  cercando  le  cose  di  vantag- 
gio -.  (B) 

4  J.  II.  Per  In  oltre.  Segner.  Mann 
Gen.  24.  4-  Considera  qsale  di  vaniaggm 
abbia  ad  essere  questa  eoufidenaa.  E  Con/, 
ittr.  cap.  3-  E  quivi  di  vantaggio  ,  1 
date  pubblicamente  le  regie  spalle.  <i 


Ott.  i3.  Mi  certificai,  che  (te  vipere)  ec 
facevano  morire  con  le  punture  delle  loro 
teste  morte  ,  e  morie  di  quattro  giorni  , 
e  di  vantaggio.  (C) 

*  DIVARI  AMENTO.  Il  divariare.  Im- 
ptrf. Tim.  D.  t5   T.  8.  609.  Or 
qua  da  tulli  gli  a  II  ri  sci  moli 
meni»  circolare  dissepari 
ro  finte  da  qualunque  I 
ed  eirore.  (F) 

t  DIVARIARE.  Etttr  differente ,  Varia- 
re. Lai.  variare.  Gr.  ireuuaaetv.  Genet. 
E  perchè  le  norie  son  forte  divariale. 
Lab.  175.  Acciocché  lu  noo  creda  dall'al- 
tre lei  divariare.  4  Imperf.  Prov.  D.  3 
T.  3.  63.  Servano  (gli  atomi)  la  regola 
ne'  componimenti  loro  ,  da  ersi  non  diva- 
riano,  né  per  l'eternità  de' futuri  tempi 
divariar  polrebbono  sema  che  il  sovrano 
diinositore  a  ciò  gli  eondiaiooi.  (F) 

&  §.  In  fùria  attiva,  vale  Render  va- 
rio. Rucell.  Dmt.  39.  La  quale  (appren- 
dane) per  si  fatte  ragioni  non  che  nella 
brlleaaa,  in  molle  e  molle  allre  coir  ci 
divaria  il  conoscimento  vero.  (TC) 

•>  DIVARIATO  .  Add.  da  Divariare 
Bue.   ali.    Gli  Inghilesi  usavano  le^ni 


lem  »  sii 


drap 


di  l.altilaré.  E  cap.  5  Os- 
servale ancora  di  vantaggio,  'he  a  fine  di 
polir  dire  ee.  E  Porr,  inttr.  5  3.  Esierc 
ogni  l'altera  panmenle  tenulo  a  »ipere 
eiplicilamenle  ed  a  credere  molle  verità 
di  vantaggio  (F) 
\     4*  %.  fll.  Per  Pi  piìi.  Pn'i  "/tir  Red. 

leti.  17.  lo  non  j»rei  sapuio  de«iderar  di 
I  rullaggio  in  queilc  mondo.  (C) 
I     *  §.  IV    Pe>  Piiu  dette  di  tempo  Red. 


36.  Tutti  i . 
pi  di  seta  inaino  10 
colori  divariati.  (C) 

*  DIVARI  AZIONE.  Divario,  Dilferen- 
*a>.  Imperf.  Tim.  D.  4.  T.  6-  a43.  Né 
con  molla  divariaiione,  per  quanto  io  av- 
viso, rio  comprese  il  divino  filosofo.  (F) 

DIVARIO.  I  aneto,  Differente!.  Lai 
diftrentia,ditcrimen,  varietat.  Gr.  èiaeo- 
pol ,  avo«oiór»i{  .  irewiJiia.  Tac  Dav. 
Stor.  3.  3o6.  Da' soldati  a' capitani  esser 
divario:  a  quelli  star  benissimo  il  deside- 
rar di  combattere,  a  questi  il  provvede- 
re, a  consaltare.  Bern.  Ori.  3.  7.  5$. 
Mai  non  entrava  settimana,  o  usciva.  Sen- 
ta viciaailudine,  o  divario.  Morg.  18.  |38. 
Beslemmialor',  non  vi  fo  ninn  divario  Di 
bestemmiar  più  gli  uomini,  che' Santi 
Lib.  ton.  Set.  Vergognali,  moschetta,  * 
fa'  divario  Da  un  disutil  messo  al  coni- 
miisario.  Salv.  Grandi-  5.  3.  Che  domio 
di  divario  e  da  dire.  Ch'io  lo  togliesti 
a  un  Turco  in  Raugia,  A  dir  eh'  io  lo  lo 
gliessi  in  Raugia  A  un  Tnrco  »  Sode, 
Colt.  75.  Dee  adunque  ciascuno  mare  ogni 
diligente  in  simili  affari,  perocché  il  vino 
da  averlo  buono  ad  averlo  cattivo  ognun 
sa  ,  che  divario  vi  sia. 

s>  DIVARO  .  Per  Divario  ,  in  ri-ni 
Car.  rim.  39-  (Edi»,  d'  Aldo  l!i,2  )  L'ar- 
te vostra  ,  rivolta  al  mio  decoro ,  Ben 
tulio  può  |  ma  troppo  gran  divaro  E  dal- 
l' esser  di  peltro  al  farmi  d'  oro.  (B) 

#  J.  E  fuor  di  rima .  Car.  Eneid.  1 . 
94o.  Chi  da'  Teucri  a'  Tirii  Nulla  scelta 
far..  ,  nullo  divaro.  (B) 

DIVASTAMENTO.  Devattamento.  Lai. 
evertie.  vattatio.  Gr.  Ttóe9n»i<.  f>»isi*i»ic,. 
Fiv.  Dite  Ara  3l.  Era  già  uscito  del 
proprio  letto,  con  deplorabile  divaitamen 

10  di  quel  piano. 
DIVASTAZIONE.  Vivatlamenta.  V.iv. 

Dite.  Arn.  36.  Piacesse  a  Dio  che  le  val- 
li migliori  della  Toscana,  e  questa  d'Ar- 
no in  particolare  fossa  cosi  rimola  dalle 
divaslationi ,  a 
P'Offg'- 

DI  VECCHI  AMENTO    //  , 
Lai.  renovatio.  Gr.  otsatvieaetf  s7««wi 
Fier.  4    a.  7.  E  gli  credei  Divectbiainen 

11  delle  guardarobe. 
DIVECCHIARE.  ,i»Vrcc A»»rr  ,  Rinnova- 
re. Lai.  innovare,  iterare.  Or.  avetvtsùv, 
«fftvft^OitiV  Buon- Fier.  j.  |.  16.  Ope- 
re prime.  Strumenti  itatene,  ingredienti, 
5i  diverrhin  talora  ,  e  ti  rinnovino. 

"t  DIVIDERE  .    Federe  .   Mostrare  . 
Dime  tirare  ■  ma  non   «  '  Wercll/e  te  nra 
.40 
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eoiiruito  col  veri»  Dare  ,  com*  ite*  ze- 
li tenti  riempi.  »  Petr.  iou.  53.  P*r  dar- 
a  diveder  che  al  tuo  destino  M«l  tbi 
ornimi!  ,  •  mal  chi  ti  nasconde  .  (D) 
Cor.  I,U.  I-  6a.  (Edtt.  d'Aldo  ) 
Fatelo ,  tignar  Francete» .  di  grttia  ,  pr 
levarmi  allatto  la  leoieoia  che  ho  di  giover- 
ei, e  per  darmi  a  divedere  che  io  aia  buo- 
no a  qualche  coaa  .  (B)  Varch.  Ercel. 
180.  Alcuna  «olla  da  a  divedere  il  verbo 
ctirre  pattivo. 

*  S   l'tr  Dar*  a 
Sacch.  mai:  ar).  ut.  Dandogli  a 
che  l'ha  morto,  rie*-e  da  I»  < 
denari.  (I  ) 

f  DI  VEDUTA.  Porta  avverbialm. 
Avendo  vitto.  Lai.  d*  risai.  Cr.  «òro  fi  or. 
Ott.  Com.  Inf.  a.  18.  Daole  vada  io  luler- 
00  per  riportar  di  vedala  a' mortili  quelle 
cete  ebe  le  Sprillate  dicono,  Pecer.  giara, 
utt.  nov.  a.  Io  lo  poiao  dir  di  veduta  , 
olle  mi  trovai  pre- 
dio. Segr. 
4.   8.  ì-potro  due  come 


perocché  aitaitiinie  volte  n 
tenie   dove  a'uta«a  quel 
fior. 

lì  di 


*t  J  DIVEGLIERK ,  «  DIVELLERE. 

Svellere ,  Sverre.  Lat.  divallerà,  evtlle- 
re.  Or.  etiTOTiàUti» ,  i'xtpùi.  ti.  V. 
11.  1.3.  Abbattendo  e  ditellcndo  alberi, 
e  aselleodoUi,  ionanai ,  e  menandone  ogni 
mulino.  Bocc.  nov.  69.  17.  Lui  per  un 
picciolo  lutigoulcllo  prato  della  tua  bar- 
ba, •  rideodo,  ti  forte  il  Uro,  ebe  tutto 
del  mento  gliele  ditelsc.  B  Lttt.  Pr.  S. 
Ap.  398.  A  divellere  i  denti ,  i  quali  eoo 
la  pistola  tua  nello  innocente  eoo  tulle  le 
Ulte  li  tei  ingegnalo  di  ficcare ,  è  da 
venire.  Antel.  88.  Colle  mani  tante  di- 
tette  un  giovane  cornio  Declnm.  Quinti!. 
C.  Per  li  aridi  campi  le  radici  dell'erbe 
divelliamo,  Petr.  cinz.  3<).  3.  E  del  Im 
cor  divelli  ogni  radice  (qui  allegoricamente). 
Cr.5.  19  5.  Si  dee  tosta  Ceiba  divegiie- 
re,  ebe  intorno  ad  eui  (  ulivi  )  li  Iruo- 
va  .  Buon-  Fter.  3.  4-  IO.  S'io  li  piglio 
quel  ciuffo  tuo  canuto  ec. ,  Beo  lei  dile- 
ggerò. 

g.  I.  Per  meta/  Sen.  Piti,  tioo  poito 
■lei  tulio  i  tuu'vitii  divellere,  e  ettir- 
pare.  Colt.  SS.  Pad.  Per  U  qua!  caia  ■■ 
divella  1*  umillade.  *  -  ìtvr.  S.  Oreg.  Ma 
veramente  del  tutto  non  pottono  da  loco 
ditegliere  la  radice  di  quello  ».  fl») 
li».  S.  Gir.  A3.  Acciocché  tu  ditelglii 
«  dialacci  «e.  d Tetta  ogni  viaio.  (V)  Val- 
Ijv.  Slor.  Cane.  453.  Quetla  lettera  di. 
velie  ogni  totpclludal  cuor  de*  legali.  (C) 
II.  Per  tipiccarti.  Partirti,  Torti 
.-ri.  Aerata-,  pati.  Lai.  divelti,   dltmngi , 

■toieat  Ci.  às*td&*t%m,mxmuMSm, 

Mote.  aov.  60.  14  Cuti  l-lica  dalla  Unta 
t.  fu  dive't...  Dani.  In/.  3',.  Prima 
cl,Vd*ll'ebi.>«  mi  duella.  Macini  mio, 
Jiu'io  qusu.l.  lu'drillo,  A  Irarmi  d'erro 
un  poco  mi  favella. 

*  $.  III.  E  In  tigni/,  att.  Dani.  Par. 
a;.  K  II  virtù,  clic  lo  sguardo  m"  iodul- 
ac.  Dal  bel  nido  di  Leda  mi  divet- 
te. (C) 

*  8  IV.  Per  V'iridare, Slattare.  Cr. 
allo  V.  SCASSARE.  faVj 

t  DIVEGL1MENTO  .  e  DIVELLI- 
MENTO,  ti  divellere  1  tanto  mei  proprio, 
quanta  net  figuralo  .  Lat.  rtWaio  .  Gr. 
i(*if  1*14  »>  Salvia-  dite.  |.  63-  Intrudili 
aero  una  certa  re.  impattiunabilita  ec.  ,  cioè 
no  diveglimcnlo  da  radice  di  tutte  le  pai- 
tioni.  (*) 

"t  8  P'r  Convititene.  V-  A.  Lai. 
convitino.  Gr.  t-jr;;;,  Caff.  SS  Pad. 
E  non  tanta  ragione  pronomi*  il  Signo- 
re ,  ebe  tieoo  da  vomiche  della  b-cra 
eoa  ,  eoo  un  colale  Ji> eliminilo  del  |-ctio 
tuo.  coloro  ec 

DIVELTO   Sufi    Diceti  la  Urrà  d,. 
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velia,  ed  il  lavoro  iteti»  del  diterre. 
Lai.  pattinalia.  Gr.  ^aiiaerpopi'et.  Dav. 
Colt-  176.  Ogni  piantagione  di  frutti 
vuole  primiera rocale  buco  lavoraccio,  ■ 
a  dentro,  o  divello,  o  lotta ,  o  formella, 
ebe  egli  tia.  Soder.  Colt.  7.  Ma  meglio 
è  piaular  di  mano  in  mano  nelle  fotte 
che  ti  fanno  per  lo  divelto,  Vett.  Colt. 
34.  Dreti  ec. ,  iouaoti  che  ai  mettano  nel 
ditello,  levar  via  col  tegolo  quel  poco 
che  ha  roto,  •  quali  abbruciato  la  tega. 

DIVELTO.  Add.  da  Divellere,  e  Di- 
verrà. Lat.  evaltut.  Gr.  ■iroeTWteiì'tie.. 
AmeU  a).  Ma  il  cibo  boono,  cb»  'I  pe- 
culio mio.  Dalla  pietra  divello,  patee ,  e 
gutla  ec.  Cr.  a.  17.  8.  Colali  cote  ,  di- 
velle dalle  radici,  temperano  la  superflua 
umidità.  Coti.  SS.  Pad.  Porgala  di  mite 
le  spine  ,  divellane  tulle  le  gramigne  ec. 
•>  Ouid.  ti.  I.  I.  B  a  quello  morto  li 
ronvenia  tram  li  denti  delle  mattali*  ,  e 
roti  divelti  temioarli  nella  dotta  terra.  fC) 
Car.  Ka.  3.  47-  Divelto  il  primo  Dalle 
prime  radici ,  uteir  di  unirne  Luitde  goc- 
ci*.  •  ne  fu  il  titolo  aipeno.  (H) 

%.  Sei  lignific.  del  8  U.  di  Diverre. 
Ltt.  pattinami.  Gr.  ittm-u/iira;.  Frane. 
Sacch-  nov.  177.  In  un  tuo  petto  di  terra 
divella  fece  porre  i  delti  magliuoli. 

DI  VENA.  Pollo  avverbialm.  V.  VENA. 

S  DIVENIRE.  Diventare.  Lat.  fieri, 
evadere.  Gr.  MHf9)Kli  Bocc.  introd.  7. 
De1  quali,  oltre  il  numero  degli  teientiati 
ec. ,  era  il  numero  divenuto  grandittimo. 
E  3l.  In  lai  guisa  ,  avvitando  scampare, 
ton  divenute  latcive ,  *  dittolul*.  E  nov. 
a.  5.  Ecco,  Giannollo,  *  le  piace  ch'io 
divenga  Critliano.  E  nov.  77.  6a.  Ma  io 
non  la  trovai  né  quivi,  né  altrove,  né  10 
che  ti  tia  direnata.  Dani.  Purg.  a.  Sic- 
ché le  bianche  e  le  vermiglie  guance,  La 
dove  i'era,  della  bella  Aurora  P.r  troppa 
elalc  divanivan  rance.  Petr.  cani  18.  a. 
Altri,  che  voi,  to  ben  che  non  m'ioten- 
de ,  Quaodo  agli  ardeoti  raì  neve  dive- 
ggo, ìli-,  M.  E  poi  appresto  divegnendo 
i  Romani  pia  fieri,  e  pia  btltagliott ,  che 
i  Galli.  Tri.  Br.  |.  la.  Che  ts  fintano 
(  permanevoli)  per  naturi ,  gli  angioli , 
rhe  divennero  rei,   non  tarebbrto  mai 


%.  I.  Per  Avvenire,  Accadere.  Lai. 
uccide  rt  ,  evenire.  Gr.  telati  vii*,  owit- 
J9xt'viiy  .  Civaie.  MeJ.  cuor.  Coma  di- 
viene a  molle  donne ,  ebe  per  la  morte 
de'msri'ì  divrolano  poi  tante,  e  onetle. 
Anim.  Ani.  la.  a.  8.  La  ragione  del  pat- 
tato fa  aaper*  quello,  che  de*  divenire. 
*  «  Bocc.  nov.  54.  4-  Fece  chiamar  Chi- 
chihio ,  e  domaodollo  rhe  fotte  divenuta 
l'altra  coscia  della  gru  •  (cioè  che  /atte 
divenuto  dell'altra  calcia  delta  gru).  E 
g.  4  a-  a.  Quello  che  il  mio  corpo  ti  di- 
veniste ,  io  non  10  (  cioè  ,  quello  che  del 
mio  ciwtj  i  diienuir  ).  (f'J 

*  8  Ut  Per  Provenire.  Boci  g.  5.  a. 
9.  U  quii  pianto  la  donna  prima  credette 
che  da  dn'uie  di  dover  da  té  dipartire  il 
boon  falroo  direnine  più  che  da  altro.  (V) 

*f  #8  HI- Divcviirebbe,  per  Diverrebbe 
lo  ha  il  Ftr.  Ann.  177  Ed  egli  ne  di- 
venirebbe  più  gratto  (  ma  ncit  'e  da  Uni- 
ta**), (I) 

5  S  ly  fer  Arrivare ,  Venir*  .  Lat. 
devenire, pervenire,  venire  Gr.  TTStev-aei». 
Dani.  Purg.  3.  Noi  divenimmo  intanto 
appiè  del  monte. 

w  8-  l*er  Traptttara  ragionando 
d' una  tm  altra  cosar.  «  Mor.  S.  (ìreg.  5. 
9-  Gli  amici,  i  quali  erano  venuti  per 
consolale ,  lo  cominciano  a  iiprrndere;  e 
diveiM-ndo  io  parole  di  conteolioo'' ,  per- 
doou  la  cagione  della  pietà  per  la  quale 
•tti  eraoo  venni  1  -.  (N) 

t  *  8  Vl-  Divenire  a  U>r-1.U!>nt ,  va- 
le Corromperti     Mot    S.  Utrj    5  a5 


D  I  ▼ 

Ogni  creatura  é  falla  di  niente,  e  prr  ak 
medesima  divieo*  a  e  in.ii.n-.  (f  ) 

t  *  g  Vii.  Divenire  a  nume,  vate  U 
tlette  che  Venire  al  niente,  Mancare. 
Mar.  S.  Crrg.  5  2  j  È  tlabilila  e  ferma- 
ta che  non  divenga  a  niente.  (V) 

*>  §.  Vili.  Divenire  m  trittttta  ,  o  ti- 
mi/e ,  vale  Cadere  in  tri  uni  1 ,  Diventa  - 
re  trilla,  o  limile,  m  Pati.  70.  Divcono 
a  tanta  trillisi!  e  malioeooia ,  che  ti  vo- 
leva disperar*  ».  (Cj 

9  §  IX.  Divenire  atPettrtma.vale  Ca- 
dere in  rovina  ,  Diteriaril.    Bocc.  g.  5. 

co  divenuto  all'cttrojpo  ,  che  il 
marito  «e.  (V) 

4  8-  x-  Diveaire  di  mille  celeri,  lo 
iteti»  eh*  Diventare  di  mille  colori  . 
Frane.  Sacch.  nov.  |46.  Subito  divenne 
di  mille  colori.  (Sj 

f  *f  §.  XI.  Diveaire  in  lagrime ,  vale 
Biioli-eru  in  ette.  Mor,  S.  Giag.  3.  ai. 
Questo  coDtiderindo  ,  divrgnamo  io  lagri- 
rne^d^compuo.ic 


Dtv^tnirt  tri  ij*5*'irf/nj ,  vu/t* 
Stor.  Bari.  35.  E  questi  di- 


venne io  lanla  poierlii.  che  patcea  gli  altrui 
porci  ;  <  divenne  in  tanta  lame ,  eh*  darli* 
«biande,  che  mangiavano  li  porci,  deat- 
derava  di  mangiare.  (V) 

*  8  XIII.  Divenire  alt*  mani ,  per 
Venir*  in  poter* ,  in  diritto ,  e  rimili. 
I  ".vii  Teilam.  64.  Al  quale  tempo ,  *c 
cominci  incontanente  rhe  la  eredi  té  ,  e  | 
beni  ereditarii  d' etto  tealslore  < 
ali*  mani  d'etti  contoli.  (C) 

*  8  XIV.  Divenir*  meno  ,  v 
u  Bocc.  l'it.  Dani.  a5i. 
opere  de' gii  detti,  per 

di  letnpo,  mai  non  dovere  dive 
no  (C) 

DIVENTARE.  JFairrl  diverto  afa  quello, 
che  l' era  prima,  variando  nella  tutta n- 
tm  ,  *  negli  accidenti.  Lai.  fieri ,  e/Jtci , 
evadere.  Gr.  yi vision.  Bocc.  pr.  %  Ap- 
pretto il  quale  con  un  modo ,  o  con  al- 
tro, o  consolation  topravvieoe ,  o  diventa 
la  soia  minore.  Amm.  Ani.  3.  9.  5. 
Cerea  la  compagnia  de' buoni:  che  te  tu 
tarai  lor  comp 
tu  diventerai 

Dani.  Purg.  a-  Maravigliando  dir 
smorte.  E  3  Se  tal  decreto  Più  corto 
prr  buoo' prirgbì  non  diventa.  Petr.  catti. 
4-  3.  E  ì  piedi,  io  ch'io  mi  atei  ti  •  motta 
ji>  «om  ec. ,  Diventér  due  radici  *  Srgr. 
Fior.  Pr.  7.  Di  poi  giudico  il  Duca  noa 
essere  a  propotilo  ti  eccrttiva  antorilìi , 
perchè  dubitivi  non  diveotatse  odiosa-  È 
appretto .-  Aveva  disegnilo  diventile  Si- 
gnore di  Totein*.  (C) 

W  %  I.  E  in  tigni/,  neulr.  pati.  Segr 
Fior.  Pr.  7.  Di  privalo  ti  diteoU  in  due 
modi  principe.  (CJ 

*  8-  II-  JVotai  Urano  mio  h."'  Fiar.  S. 
Frane.  58-  Che  tulio  divenlò  mutali,  tei 
aliro  uomo  frìoe  ai  yìi  mutato).  (V) 

*t  8  IH-  Diventar  di  mille  colori,  rif- 
erii, per  iperbole,  di  coloro  che  par  patta - 
'•«,  o  per  altra  pai  tiene ,  cangiano  il 
color  del  volto.  Lai.  vrAaeieairrr  pertur- 
bar!. Gr.  o*(ivea;  9aovj8*t e/i«u. 

*  5  IV.  In  tigni/c.  alt.  per  Tratnwm- 
tare,  Trmt/armar*.  V.  A  Fr.  Ciord 
Prtd-  Fo  divenuta  in  terpente.  (A) 

DIVENTATO .  Add.  da  Diventar,  . 
Lat.  fiditi ,  elTeCtai  .  Gr.  yi vi  vevo.;  . 
Amet.  h.  Pallade  la  dolcetta  de' tuoi  11  u 
dii ,  1  cottui  fatti  tenteodo,  d'animo  di- 
ventata maggiore,  li  laicia  alcuna  volti. 
Ilice,  nov.  la  II.  Il  qnale  pareva  rli- 
>  e  malo  una  cicogna.  Af.  V.  4-  l5  Fr» 
1  .piali  nea  grande  reuantil'a  di 
boli,   di    gemili   uomini,  div 


diventali  pe- 


DIVENVTO   AJ.t  da  Divmire  Lai. 
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faci**,  effettui.  Gr.  -/i»»tff»9«.  C.  P. 
u  ;  j  V  più  altre  »<  butte  di  contado 
annullali,  c  ds»*oori  lavoratori  di  tetra. 
Leti,  5a.  E  snugoemi  »i,  •  *uo 
Agni  omo»  da  dosso,  eb*  e*. 


d. 


tei  ana  fu  roti  dal 
lo.  V.  f.  5.  lì.  Chrn'ì  «avio  Dog* , 
«ranlo  par  «illà  fuori  del  «cono,  prò. 
farlo  rauoar*. 

DI  VER.  P.  DI  VERSO. 
*  DI  VER  B  ERARE.  Agitare,  Scuotere 
Lai.  divtrherare.  S  Agolt.  11.    a.  Fri 
U  lottatore,  a  l' lodicole  sieoo  diverb*- 
rati,  •  pereoui  gli  spani  dell'aere,  fjfj 

f  *  DIVERBIO  .  Ditcoria,  e  Prono- 
-i ,  e  RiipotU  di  due,  o  più  ptriont,  rAe 
Segner.  Pred.  |3.  8- 
di«erb.i.  ne  più  (re- 
I  deuti  I*  ua 

1- altro  0 

«  DIVERGESTE.  Che  fa  divtrgonia. 

Magai.  Leti-  (A) 

9  DIVERGENZA .  T.  de'  Geometri. 
Lo  allargarti  tht  fanno  dua  Unta  non 
Barattiti  atl  prolungarli.  (A) 

»  DIVERGERE,  T.  dt'Oromttri.  Et- 


Cuo  quesli 


*  DI 

Di  vero,  ìit.  S.  Gir.  5o.  Di  irrita  e 
aerea  come  Seoo  la  mano  del  Ino  divolo 
scrittore.  Fr.  Giord.  5.  Ti  menerebbe 
•I  oio forno  ;  coti  <  di  verità.  (V)  E  Prtd. 
M   |.  l8.  Di  Tarila   questo  appetita ,  e 

questo  desiderio  o  d'essere  l'uomo  signore 

Boa  è  in  tallo  «àio.  (MJ 

DI  VERNO .   Patto   avreriialm.  In 

tempo  d'inverno.  Lat.  hrlterno  tempore. 

Cr.  X"l"P»*i  ".*«• «ov.77.Wl. 

Una  colte  di  verno  il  fa  tiara  sopra  la 

nere  ad  aspettarli. 

DI  VERO.  Poito  auverhialm.  Pira- 

mtntt ,   In   verità  ,   Firmamenti  ,  Per 

certo.  Lai.  teptidem .  lane  ,  prefitta.  Gr. 

eràri?*»,  tv]  età  >,2itt«..   Bocc.   nov.  i5. 

16.  Di  vero  tu  cenerai  eoa  tuo  meco. 

Lab    J.12   Egli  è  di  .ero  ascilo  del  tea- 

tsroralo.  G.  V.  10.  167.   1.  E  di  vero 

vi  si  mandarono  bandiere  per  li  Fiorao. 

tisi.  Cron.  UortU.  35<>  I 

pia,  che  ti  perde  per  ogai 

quieta  di  vero. 

*  S-  Per  Da  vera ,  Da  tenne.  Frane. 
Saee/i.  nov.  ;>i  Dire  Bartuliuo:  spogliati, 
•  valli  al  tallo.  Dica  la  donna  :  io  tono 
spogliata.  Barlolino  oc.  Oh  ,  di'lu  di 
v«rot  fPJ 

*  DI  VERO  SENNO.  Patto  avvtr- 
hialm.,  i  lo  ite  no  chi  Da  buon  stono  . 
•Sra-rtreN   Criit.  Inttr.  1.  atj.  8.  Di  qui 

frasai  ah'o^f'io'^et^viiio  \d^lU*dUo°. 
muti)  a  dolerti  di  vero  senno.  ( CPJ 

DIVERRE.  Divegtiere,  Diveller*  ,  Sver~ 
re.  Lai.  evaltert.  Gr.  oìlcOTtllti*.  *>  Crttt. 
Iti.  4-  «*»  l6-  Ma  ori  mete  di  Luglio 
la  mattina ,  a  a  «raperò,  disposto  il  calore, 
ai  dee  cavare,  a  diverrà  ogni  orba.  (P) 

§.  I.  /.  metafoncam.  Borgh.  Orig. 
Pir.  106.  Pareiò  dovere  estere  maggiore 
la  difficolta  a  diverrà  (Fiaranta)  di  qui, 
chVoo*  aarabb*  di  Fiesole.  (T)  Cai.  Ormi. 
Leg  Molti  del  ooalro  presenta  stato  la 
scorsi  tota  e  quel  di  fuori  gostindo  ,  e 
dolce  e  piacevole  loro  parendo,  male  dal. 
l' usalo  cibo  si  aaooo  diverrà.  (FPJ 

$■  II.  Per  Lavorare  profondamente  la 
terra  per  far  patiteci ,  chi  anche  ri  dica 
Seat eart  j  ondi  Divallo  li  chiama  quel 
lavoricela ,  a  'I  terreno  italo  divelto ,  e 
tonnato.  Lat.  paiUnart.  Gr.  SXOtiTTti*. 
Pttl.  Colt.  a5.  Ne' qua' poggi  si  terreno  è 
.laro  e  sassoso,  e  costa  assai  il  divme.a9r.ort. 
Tane,  a-  5.  So  potar .  so  diverrà  »  far  prò- 
paggioa .  E  soo  nimico  della  iofiog.rdag- 
,10. 


a  piover 

Br.  a. 
io 


DIVERSAMENTE.  Avveri.  Con  dt 
verttlà.  Differentemente ,  Vartamtntr.  Lat 
i*ir,  diverte.  Gr.  ttxsipttc,  jrouuàsjc, 
Bocc.  g.  3.  fi  7.  Qui  fa*  fina  1 
alla  sua  caoaooe  ,  nella  quale  ec. 
eatnrolc  da  diversi  Tu  inlesa.  15 
3.  Della  quale  questo  di  diverse 
vertamenle  parlando  ,  per  diverso  parti 
del  mondo  avvolgendoci,  cotanto  allonta- 
nali ci  naiti  .  Dnnt  Pnr.  8.  E  può  egli 
esser,  se  giù  non  si  vite  Diversamente, 
per  diversi  uffini  '  /.  u.  Divettaairulr 
soa  peonuti  in  ali* 

S  I-  Per  Ecieittvamrnte.  Lat.  multum, 
e flute, immoderate.  Gr.  iixv,  «irioiHTcai,. 
G.  V.  9.  a33.  I.  «.hi  furono  sentili, 
perebà  pioveva  divers.meole.  £11,  1.  1. 
Quello  di  della  Tosanti  comincio 
diversamente  10  Fu  cote.  Tu. 
a8.  La 
Italia. 

1)  £.  II.  Pie  Furiotamtntt  Frane.  Sacch. 
nov.  160.  Il  qua!  muto  ec.  cominciò  1 
irarr»,  o  •  Icmpetlara  ti  divenameoie  , 
che  ec.  (F) 

•f  DIVERSARE.  P.  A.  Ktttr  divtr 
10.  differente,  A'eai  Convenire.  Lai.  ditti' 
dare ,  ducordarr ,  differire.  Cr.  ^taslfctv  , 
cTiaseavir*.  Dif.  Pac.  Alcuna  «ulta  11 
diversaoo.e  discordano.  Boet.  G.  S. 
73.  Ma  la  suslansia  in 
J 1 1 ersare. 

f  DIVERSIFICARE.  Far,  o  Eller 
diverto  ,  Variare,  D[ffertniiare ,  e  ti  usa 
anche  in  itgnific.  tieni, .  pan.  Lat.  dtver* 
lum  reddert,  variare  ,  discrepa  re .  Gr.  oìa- 
AOioùv,  tTiotpiOK».  Fr.  Giord.  Fred.  S. 
La'olaoaione  <■  quella  ebe  diversifica  l'o- 
pere. Cr.  1.  5.  1.  La  diaposiaiooi  dei 
luoghi  abitabili  si  diversificano  ne'  corpi 
per  la  cagione  di  loro  rirchetae,e  basses- 
se.  E  a.  16.  1  ■  11  rampo  salivo  a  1  novale 
si  diversificano  nel  cultivar*  ,  a  Dell'  ara- 
re .  Matttr.  Aldvbr.  P.  A'.  IO7.  Lo 
vino  si  diversifica  in  motte  maniere ,  se- 
condo sua  suslansia*  Etp-  P.  .\  17.  Mollo 
si  diversificano  io  loro  opr.e.  a)  Pallav. 
Stor.  Cane.  230.  La  ultime  parole  rotili- 
gliatameu.e  vi  fui  ■  ri  poste  .  per  divertati- 


tanto  care  tal  penilensa 
csn-  i  DIVERSIFICAI 
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DIVERSIFICATO.  Add.  da  Ditoni- 
ficaie.  Lat.  variatiti ,  ditsimilit.  Gr.  eià\- 
'/eitsdli;.  6'srid.  G.  La  spnrm  della 
quale  eoo  diversificala  materia  era  di- 
stinto. Fr.  Giord.  Prtd.  S.  6?.  Lo  spi- 
rilo vuol*  una  ,  e  la  carne  un'altra,  peroc- 
ché sorso  due  nature  diversificate. 

f  DIVERSIFICAZIONE.  Varlttà,  Dif 
fileni*.  Lat.  varietà  t ,  differenti*:,  divtr- 

tifai.  Gr.  ciaoo^oi,  aysuWTigc,  ò*i*ì- 
ie-yq.  Fr.  Giord.  D.  A  metter  mano  io 
latte  queste  diwrs.6raiie.ni  sarebbe  lunga 
mena  a  dare.  Ott.  Cam.  Par.  *5.  555. 
E  però  il  guatava  roti  rantore,  credendo 
vedere  divertificaaione  da  lui  agli  altri. 

5  DIVERSIONE-  Il  divertire.  Lat. 
ilo,  re  niello.  Gr.  «SOTOOin,*  Guicc.  Stor. 
1 5   764.  Alloggiava  prima  il  Re  e*,  dova 
fa  leatata  la  dirersiooc  dell'acqua. 

*  $.  Divtriiont,  parlandoti  di  Itrade, 
o  limili,  vate  Svelta  ,  Torcimento  «\itta 
Fior.  4.  3.  7.  Noi  gli 
non  ha  mollo,  a  poi  Diversion 
di  strade  Ne  gli  ha  falli  smarrir  -.  fatO 

DtVERSISS  IMAMENTE.  Superi,  eh 
Divmmwnte.  Segr.  Fior.  disc.  3.  aa. 
Quanlo  si  apparteneva  agli  eserrili  «  agi' 
intrattenimenti  da 'soldati  diversiasimameo- 
Ic  procedevano. 

DIVERSISSIMO.  Superi  di  Diverto. 
Lat.  diiilmittimut.  Gr.  a!»«steiÓTaTo(. 
Dtclam.  Quintil.  C.  lo  abbi  IgliuoU  di 
diversissima  qualilade  d' animi.  Alam. 
Gir.  8.  14    lolanlo  dismisi 


pendici  I 
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VERSITATE.  Attratto  dt  Diverto.  Pa- 
rtila ,  Differenti,  Di. Unsi  ne.  Lai.  di- 
vtrtitai ,  dtffertntia,  ditcrtmen.  Gr.  ottt- 
tf-opx,  et»os.o«ÓTq<,  o*i»ai»t/W.  Cr.  x.  ». 
1.  Piiocipalmmle  è  da  considerare  della 
diversità  della  generativa  delle  piani* , 
imperciocché  conosciuta  la  disertila  della 
generinone  delle  piante  ,  tari  conosciuta 
quasi  tutta  la  lor  natura.  I  irg.  Enttd. 
M  Sonando  il  suo  slormealo  di  vivorio 
e' farei  selle  diversità  di  boci.  Patlad 
Per  la  diversità  de'  semi  spesse  volle  sono 
utili.  Red.  coni.  1.  ali-  E  tal  gruma  si 
appirca  alle  pareli  io  quella  guisa,  eba  1 
s'  incrostano  ioler- 
e  s'intasano  cui  tempo  o  di 
fango ,  o  di  melo,,  tra ,  o  <li  Cuore  pietro- 
so, aecondo  la  diversità  delle  acque  eh* 
per  quei  condoni  fanno  passaggio  E  376. 
Gli  antichi  da  due  sorgenti  ricavano  le 
divertila  de'  tumori,  ciò*  dagli  umori  e 
dalle  parti  solid*. 

g.  I.  Per  Crudeltà ,  Strantun.  Lai. 
crudttttas,in/iunianttai.  Gr.  tSpÒxr,^  •*.-.<;- 
«list.  Tti.  Br.  E  presono  latti  i  Giudei  , 
e  moli*  grandi  div*rsitadi  fu*  fatto  loro. 
Frane.  Sacch.  nov.  105.  Mestar  Valor* 
de'Buoodelmonti  ce.,  usando  so*  direni, 
là  *  tu*  nuov*  m*ni«r*-.  fo  no  di  da' 
suoi  contorti  amosunito.  E  nov.  160.  L* 
altro  ce.  (mulo)  con  grand*  divertilà  se- 
guia  il  compagno ,  traendo ,  •  taltiodo 
non  meo  di  lui. 

§.  II.  Per  Avvertita,  Dltav  ventura , 
Dtttrazia.  Lat.  infortunium.  Gr.  citu/i'h. 
aO.^Gto.  Cell.  kit.  1<5.  Ho  acolito  alimi 

meo*  mollo. 

t  DIVERSO.  Add.  Che  non  i  limile, 
Parla,  Di/ferente  1  ed  accompagnasi  col 
Itilo  caio,  e  tatara  anche  col  tene.  Lai. 
•wiaur,  dittimitti ,  tHipar,  divenni.  Gr. 
<t»iTr>c,  oito'eisiot.  «LaAaóf.  Bocc.  pr.  6. 
Seco  rivolgono  diversi  pensieri.  #  •  Dani. 
Inf.  7.  Entrammo  giù  per  una  via  di- 
versa  m,  (C)  E  Purg.  L.  Sicch'  amendu* 
hanno  un  solo  oritsoo ,  E  diverti  ma 
speri.  E  |3.  Goarda'mi  innann,  e  vidi 
ombra  con  manti.  Al  color  della  pietra 
non  diversi.  Petr  cani.  6.  6.  Da  me  son 
Talli  i  miei  pensier  diversi.  E  ti.  4. 
Deb  quanlo  diversi  alli  I  *  Ar.  Fur.  lo* 
r>  '|  Oh  di  quante  ballagli*  il  fio  raccesa* 
Diverso  a  quel  che  si  credette  innanti! 
Tati.  Gtr.  |5.  4-  Si  ch'uom  sempre 
divrrsa  •  t*  la  vede  Quantunque  volte  a 
riguardarla  riede.  (Mj  Red.  coni.  I.  aa<). 
Ancor  io  nel  caio  nostro,  non  mollo  diverso 
da  quello  di  Tiberio,  consiglierei  che 
tua  aiarnoria  illustrìssima  quanlo  prima  in 
nna  cantina  serndass*. 

t  §  !•  Per  II  trono ,  Stravaganti, 
Cron.  Peli.  Tertnelo  il  padre  molto  sirena, 
percb*  era  molto  diverso.  Cron.  Morii t. 
2jj  Pigolo  ebbe  a  dir*  a  oottra  madre 
eh*  questa  tua  balia  era  la  più  diverta 
femmina  a  più  bestiai*  che  foia*  mai,  « 
che  ella  gli  ave*  dale  Unte  bota* ,  *c. 
Petr.  cani.  3i*  1.  Qoal  piò  divina  a 
nova  Coca  fu  mai  io  qualche  stranio  di- 
Quella  ,  se  ben  sVtlima  Più  mi  rat. 
sembra. 

*  S-  »•  Per  htratrdtnatrit,  Inieltto. 
Fr.  Giord.  Preti.  I.  l45.  Nacque  rideo- 
do.  Le  genti  se  ne  maraviglilo  molto 
per  roti  divena  e  non  usata.  (Pt)  G.  P. 

So.  4-  Il  dello  mercatante  avea  un  viiio 
naturale  di  divrna  fantasia,  ebe  sovra!* 
fra  snono  si  levava  io  tal  latto  a  sedar* 
*  parlava  divine  maraviglie.  ,'  .V/ 

s»  g.  III.  Per  tncTtdtbtl*.  Fr.  Giord. 
l3a.  Diverta  cosa  par*  questa  a  odi- 
t».  (P) 

*  %.  IV.  a°rr  Avverto 
fiimico.  Dani.  33.    l5l.  Ahi 
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t  J  8  V  P*r  Cntétk,  Umilile.  Atpro. 
Lai.  crudelit ,  ferut  ,  tnhumnKut ,  horri- 
Mit-  Gr.  olae'j,  «jrrjv»]';,  a/.etsj.  G.  V. 
9  Il6  I  Chi  potrebbe,  tootisuando , 
•cnvere  il  diverto  attedio  di  Genova?  A»*'- 
ani.  Ù\  5.  Quivi  noi  voleano  udir*  o  ri- 
<un:jii' ,  imperocché  era  <liv*fM  co»  a  re- 
dere.  Dani  tnf.  6.  Cerbero,  fiera  cru- 
dele •  di. cria  Con  Ir*  gol»  canutamente 
taira. 

*  S   VI.  E  in  forti  f+#,  Oli  Com 
Par  13.  3l7.  Maura  eh.  la  materia  torbe 
la  duina  virlude  dt«  operare 
ruere  beat  ditpotla;  e  te  eoa  è 
e  conforme,  li  genera  diverto.  (C) 

DI  VERSO.  Prtposisiyne  cht  tifi/te» 
mole  da  luogo,  e  richiede  il  quarto  calò. 
Lai.  far  Or.  ex.  ({.  M.  Aìdottr-  P.  M. 
61.  Le  c  iliadi  che  tono  di  vena  Orieole, 
elle  m»o  pia  temperale  dell*  «lire  t  atccbè 

•  venli  d'occidente,  ni  di   «erto  meno 
ri  poitooo  remare.  Bui.  Chi 

di  t«t»o  Bologna  a  Finta*.  Tei. 
Br.  X.  37.  L'alleo  principale  ,  che  rime 
di  reno  Ponente  ,  cacci*  1  freddo  •  'I 
tubo.  E  appetito  1  Di  verro  Iramoolioa 
tì  b*  un'altro,  ch'i  più  di  buon'aria, 
che  ha  nome  Comi. 

S'  I.  Per  lo  ìusto  cht  fitto.  Da lim 
friend*.  G.  V.  9.  309>  1.  Foggiti  in  DB* 

•  aia  di  verro  il  borgo  di  Bruggia.  M .  V 
IO.  l5.  E    inoltrando    di   andartene  gli 

di  verto  Ferrara  te.  valiearoao 
KegRiu.  E  cap.  17.  E  non  pò- 


Modona  e  Reggio.  /: 
tendo  in  quel  ptete 
fame,    pratoso  la  Ti 


T.  3.  10. 


U  Pu- 


%.  II.  DI  ver,  troncalo  dm  Di  verro, 

•  a/c  lo  stesso  }  ma  «  doli*  potii.).  Dani 
taf.  19,  Cbe  dopo  Ini  Terra  di  piiilaid'o- 
pea  Dt  ver  ponente  un  Pattor  tenta  legge 

*  Ar.  Far,  39.  36.  Che  te  il  gucrrter 
venia  di  Ter  la  torre.  Sa  l'ai  ira  proda  il 
re  d'Algitr  Tenie*.  (JT) 

*  g-  Otiteva 
pltoaatmo  del  Galee.  Star. 
Perchè  rimnero  allargali  e 
parte  di  verte  Lucca  (Pi) 

t  DIVERSORIO.  V.  L.  Alberto.  Ltt. 
dtvtrtonnm,  hoipitium.  Or.  fi»9 iejeeìo», 
-.•1  ■'.:y;.\:  1 .  Carole.  Specefi.  Cr.  cap. 
fj.  Oh  ooeao  tuperbo,  eh*  procuri  palai 
M  regale  ,  *  Cretto  re  tao  non  ha  luogo 
nel  ■  1 11  tt  torio  proprio ,  ed  è  poeto  nel 

t»  f-  P*r  Rifugio.  Dani.  Sala,.  3. 
Degnati ,  i*  prego  ,  lUrmi  in  adtutorio 
Coatra  li  miei  Beatici,  o  alto  Dio,  Per- 
chè non  bo  miglior*  divertono  (fi; 

DI  VERTERE  Dlvarttra.  L*t.  dtvertt- 
re.  Cr.  -1  .■•<>  1  . t iv.  Bat.  Sema  diver- 
terc  lo  'oulletlo  ad  altre  eoe*.  1  ■  poi. 
Tang.  La  divette  ,  ovvero  canta ,  impe- 
limeolesdo  l'anima  dell'uomo,  che  non 
la'oteod*.  *  Stgntr.  Mann.  Man.  19. 
a.  Ani  non  è  vero  che  molti  l'entrale 

'«le  del  Signore  (i  boni  ectlenatUti ) 
divertono  t  prò  di  caia  tema  ntpet- 
1*1  (Vi 

#  g.  la  iigntf.  neutr.  pati.  ptrCambtar- 
■1  ,  Convertirti.  Cote.  S.  Ben.  La  mala 
<  ootuelndine  diverte  io  naturi.  (Ci 

*f  •  DIVERTICOLO.  V.  L  Viottolo 
cht  n  deriva  da  altra  via  principato,  0 
metaforxc.  Luogo  appartato,  ad  anche 
Senta,  PrtUtta.  Cavale.-  Prati,  llag. 
l»3.  In  qntl  ta  tuoi  carnose,  e  diverti- 
colo  oteoro.  abbi  io  rhiretu  l'Angelo 
tuo.  Segnar.  Marna.  Apr.  al.  3.  V*  cer- 
cando  ogni  di  nuovi  diTerticoti.  •  6ne  di 
■'  "■«'  la  fatica  che  tu  gli  imponi.  (V) 

•  E  /.'  figurai.  Cattiti-  Corte g.  Aren- 
ilo iootnai  tgli  occhi  le  ttrtde  odiale , 
crrchitmo  andar  per  dieerticoli.  (D) 

*  DIVERTICOLO-  V.  L  Divertìco- 
lo L*|  diverttcalam.  Cr. 


noi.  A  ir  ad.  evi.  la.  Noa  Ttggio  1  tuoi 
receui  e  i  diverlìculi  Tolti  elogiati*  (V) 

DIVERTIMENTO.  Il  divertire.  Lai. 
arocatto.  Cr.  otlt*T9*iTij.  Fr.  Giord.  Prtd 
Cagiona  divertimento  dalle  buone  cotta* 
arante.  t>  Segner.  Mann.  Ott.  VJ.  1.  Le  pre- 
cationi tono  ordinate  al  rotitetpjimenlo 
del  bene,  e  le  drprecaaioui  al  diverti- 
meolo  del  male.  (V) 

%.  I.  Ptr  Pattatempo  ,  Spetto  Lai 
It l'amen ,  tolatium.  Or.  xseatfftàc,  «et- 
psttvStV  Segate.  Prtd  13.  7-  Come  il 
line  principale  di  andar*  t  quatte  funtioni 
fotta  il  diTenimento  sottro,  non  fotte 
I* osor  divina  ' 

9  g.  II.  Per  Dtgrettioa*.  tatperf.  Tua. 
D.  1 5.  T.  8-  668.  Noa  immette  (la  prò- 
positiva?)  divertimento  troppo  luogo.  (F) 
|  =;  .,  i  1 1 .  Per  Distrattone.  Baldta.  Dee. 
Acciocché  dipigner  I*  potette  a  tao 
grand' igio,  e  t*at*  altri  diverti  meo  ti,  g|, 

"  jKDIVERTIRE.  HtJoXert  altrove  j  * 
ri  aia  anche  neutr.  atiot.  •  neutr.  pan. 
Lai.  defletter* ,  dlverUrt.  Or.  x-.z-lÌ 
Kit».  Tac.  Dav.  Aaa.  4-  333.  Ebb*  cer- 
tamente ordine  per  lettere  di  Antonio 
Primo  di  divertire  gli  aiuti  ioeiati  a  Vi- 
tallio.  Aite*.  Pier.  4.  1-  I.  E  datti  al 
Diatol ,  mordati  le  data ,  Divertite*  di 
nuovo,  •  pur  di  nuovo  Ritorni  ■  bomba. 
«  .y.Sner.  Prtd.  38.  9.  Perchè  non  mai 
ti  divertiate  dal  betono,  perchè  non  mai 
vi  dilunghiate  dal  veto.  E  Crltt.  li 
I.  16.  14 
ipaxioto  •  chi  tì 
Ti».  (CP) 

#8-1-  afW  Impedire.  Dittarr».  m  Viac. 
Mart.  leu.  34.  lo  fai  tempro  d'  oprato- 
ne ,  eh*  le  fora*  t'atetter  »  far*  io  diver- 
tir I ' elettone  ».  (C) 

*  8-  II.  Divertirà  il  pam  da  uno , 
volt  Atlonlatutrttnt.  Buon.  Fier.  4-  3. 
5,  Vo*  dalla  dame  II  patto  divertir,  torcer 
lo  tguardo  Io  quella  gain  e  he  re.  (C) 

%.  III.  Per  li  pai  tur  il.  Lai.  recrtari , 
animum  relaxart.  Cr.  ei«tf««u  Tri»  v)iu- 
jrri».  *>  Btllin.  Dite.  I.  i5l.  lo  tì  to' 
pregare  a  compiacerri  ee.,  e  far  conto  di 
enere  a  qualche  commedia  a  teslir  le 
frottole  di  qualche  terTO  teiocco  ,  e  pat- 
tar* il  tempo  *  dieertirti  coli*  tinnite  di 
loi.  (Ci 

DIVERTITO.,  Add.  da  Divtrtért.  Lai. 
Cr.   airorf lo^iic..  ♦ 
Crii.  17.  5.  Non  è 
natura  corrotta ,  ma 
la  naturi  ,  già  divertitati  d 
6ne.  E  Parr.  intlr.  3.  I 
non  divertita  da  t 
»i  attende.  (P) 

DIVESTIRE.  Svestire 
Or.  oÌTMo'uCi*.  Gr.  S.  Gir.  Divertita  lo 
vecchio  uomo ,  e  Tettile  lo  novello  ,  cioè 
dtT**tlt*  1*  ditubbidiensa  di  Critt*  ;  di- 
venite orgoglio ,  •  v ertile  amiltè 
elite  cupide*** ,  ,•  Tettila  caritè) 
Inuarta.  •  Tettile  cattitè. 

DIVETTAAE.  Scamatar  la 
vetta  ,  cioè  col  cornate.  Lat  lanata  virgis 
concuter».  Cecck.  Servig.  3.  4-  Acciocché 
il  poveraccio  ee.  averte  A  darti  ti  direl- 
lare ,  0  al  tener  teu ola  ,  O  *  qualche  e* 
terc  1  ti 0  più  metchino. 

*  DI VETT ATURA.  T.  de'  Lanaiuoli. 
L'atto  di  diveltar  la  tana.  (A) 

DIVETTINO  (>*e/icA« 
Cam.  064.  Ut.  ~ 

DIVEZZARE 
cere,  dedocere.  Gr.  «xtdtt;ct*.  Matm.  6. 
101.  Talcb'io  per  ma  non  to  ,  né  rtcea- 
petto  Quel  cbe  tu  vogli*  dir  nel  tuo  ca- 
priccio :  Ma  non  ton  Re,  t'io  non  le  n* 
di  tetto. 

t  S>  I   E  neutr.  pass.  Lasciar  l'uto 
o  ,1  vetro.   Mutar   fato,  a  ,1 


preti.  Lai. 
»  Segr.  Fior.  A:  Beoch1  io  mi  ti*  di- 
remo di  dir  male.  f.\)  Menz.  Sat.  ■ . 
Pitrcb'  io  mi  toa  diraio  •  non  cotlamo 
D*  imb*U«mir  farfanit.  (V) 

8-  II.  Per  I spoppare.  Lai.  a  mamma 
intingere.  Gr.  erT*y*tX*uti(ltv .  Sal%'. 
Granck.  i.  ».  Che  E*  egli ,  che  io  la  di* 
v  1  mi  1  mi  par*  Co  di. 

DIVEZZO.  Add.  Dice  ti  dt  chicche,,,  a 
cht  par  lungo  tempo  abhia  tralasciate,  /' 
uro  e  C  estremo  di  alcuna  caia.  Lat. 
dasaatms.  Gr.  vuoili,  Tac.  Dav. 
Slot.  3-  Vu  Or*  tedici  ùuieen*,  col  cai- 
petlio  ,  col  frati  oolo  ,  colla  polvere  icori - 
fonderanoo ,  rintroneranno  quanti  cavalli 
e  cavalieri,  divelti  della  guerre  ri  aera. 

*>  8-  Divento,  per  Spoppato.  Bo-gh. 
Vate.  Fior.  384-  Dopo  averla  eoa  ■teli* 
caldana  eaortato  per  nome  ed  in  peri 
dclU  madre  a  |>ert«Tcr*r*  cor  tante  mante 
•  tempre  in  emel  wrvvaio  al  quale  ella 
l'aTC*  prima  dedicato  cbe  partorito,  e  poi, 
diverto,  eoo  le  propri*  mani  offerto  al 
tempio.  (V) 

D'IVI.  Posto  avverktalm.  vaia  Va 
qntl  luogo.  Lit  inde  Gr.  jvrtùài*.  Daat. 
rim.  19.  Vero  è,  che  ad  or  td  or  d' ivi  eli- 
1  cenile  Uni  tacita. 


.Svagamento,  Il  di  ■ 
Gr.    ■i-arzsTr;'  Il 


*  DIVIAMENTO 

erare.  Lat.  abducUo 
Voeab.  alla  voce  DISTRAZIONE.  (*) 
f  DIV1ARK  .  Lo  ituto  dm  Dtvtm 


Gr.  aiir*irJwvoì«d*xi.  Tate.  Datv. , 
Jt 3.  Il  piacer*  di  q netta  fetta  uno  1 
l'animo  di  Nerone  dalle  icelerttette . 

|  4>  (.  Diviata  ,  neutr.  e  ntulr.  pois.; 
ed  usati  nel  proprio  come  nel  figurai .  Dep . 
Deeam.  Cf5.  Il  motto  drviwidoti  dal  viag- 
gio ,  che  accenna**  il  principio  ,  o  Tetti- 
vi par  ni  In  ri ,  ha  aaa  riutctla  non  atpet- 
Ula  •  fuor  d'ogni  c redenta  dell'uditore  , 
Segnar.  Mann.  Apr.  i\.  1.  Non  far 
i  fiumi .  che  .  cfuaod..  abbondano  , 
1  dal  loro  letto,  a 

m 

)  DIVIATAMENTE.  Awerb.  Spacciti 
tornente.  Speditamente ,  Con  lottacitudine , 
C«n  protetta-  Lat.  celeriter ,  cito,  amila 
interiecta  mora,  continuo.  Gr.  tfTiyvr,  ;. 
ivi;;.   TatX'Mi-    VU.   S.    tUo    Ball.  E 
cotlei  por  voleva  che  egli  il  facci. e  occi- 
d*r*  il I-. munente.    Vii.   Critt.  E  appa- 
recchiarti di  CTOClfiggerlo  diviatamente.  E 
appresto:  Puoterli  già  d»U*  eroe»,  •  gu- 
farli in  un*  fotta  diviatamente.  9  AlUgr. 
P.  x.  8.  La  vervi ,  *c.  per  far*  niù  pre- 
tto av  endole  più  comode,  1*  fa'  (la  fritta 
ta)  dÌTialamenle  con  le  cipolle.  (Ci 

*f  DIVIATO.  Battio,  Sollecito  ,  t  hr 
va  dirutamente  ad  un  fint.  Senta  aliati* 
de  re  ad  altro. 

*>  8'  Ter  /spedito.  Spacciato. 
Gtcrd.  37.  Chi  volevi-  «od* re  a  itti 

lago*  ,  o  'per  Talli ,  o  per  vi*  torte  , 
rebbe  lunga  vii  quella ,  e  fatico**  e  1' 
biota  ;  ma  te  fotte  piana  ,  non  ci  arctt* 
uè  T*IKt  sé  mosti,  tarchbe  diviata  e  lo- 
ti ina  •  agOTole.  (V) 

*  DIVIDENDO-  T.  degli  ArUmtlUt. 
ti  numero  da  dividersi,  o  quello  di  cut 
ti  fa  ta  divisiona.  (A) 

*>  DIVIDENTE.  Gè*  divide;  Separa n 
te.  Salvia.  Man.  Eptt.  Tato  a  e  he  leen^- 
differitci  lo  'limarti  degno  dalle  cote  1111. 
gtiori  ,  •  is  ornai  parte  Uaigredire  1*  di- 
v ideine  ragione!  (et) 

t  J  DIVIDERE.  Separare ,  Disunire  , 
Disgtttgnrrt  Cuna  parte  daiT altro  a  cui 
stava  unita  :  Spartire  j  o  non  cht  ntl  si. 
gnijk.  str.,  ti  km  tr,.  hr  net  neutr.  peti,. 
Lai.  dividere,  separare,  ditiungtre  Gr. 
ywpi't;»!»  ,  JieUjMÌ'*  ,  vsipi;«iv  .  Dani 
Purg.  3.  lo  mi  eoi*!  v*r  lui ,  e 
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Sto:  Biondo  era,  e  bello,  e  di  gratile  arpet- 
U>{  Ma  l'uà  éV  cigli  un  colpo  avc'diviio. 

J  g,  1.  Per  melef.  Lat.  disiungi.  Gr. 
XWf>i£««3ai  .  Air.  re*.  iS.  Q nandù  in 
voi  adivàra  ebc  gli  occhi  giri ,  Per  rat 
tota  «lai  mondo  i"  *oo  diviio,  •«.  E  |5o. 
il  che  6a  .  te  fona  «Ila  divide  ec.  Gli 
«la  mercé  t 

*  S-  11-  Divìdere  ti  dice  anche  di  per- 
tene  che  unite  in  compagnie  een  vedano 
chi  ette  e  chi  toj  ed  ùi  questo  senso  usasi 
sempre  in  signific.  acuir,  pait.  «  JJocc . 
ne».  Ss*  5-  In  due  ai  diviioro,  •  una 
parie  te  ne  mite  a  guardia  dell'  atrio  >* .  (C) 

»  %.  III.  Dividere  vale  anche  Separa- 
re ano  sposto .  un  tutte  per  via  di  alcu- 
na cosa  che  ti  ponga  fra  le  tue  parti . 
u  Cr.  f)  a.  5.  Si  ponga  mira  etatcuaa  (ca- 
valla) un  legno,  il  quale  divida  •  tparta, 
accio  fra  loro  non  ti  possano  mudare».  (C) 

*  J.  IT.  Di  ani  ti  dice  che  una  volte 
Divide  due  monti ,  un  canale  due  terri- 
lorii.  una  cetena  di  monti  due  Regni  ex.  per 
dire  che  una  valle  fc.  «  frapposta  ad  essi, 

6./  io. 


che  ne  terna  i  confini.  ■•  Bete.  t.  6.  f.  IO 
Il  quale  da  una  dell*  valli,  che  due  di  quel 

*/Vr  Distribuirà.  Dar  la  rati 
re.  Lat  dividere  ,  tnhuere.  Gr 
>,  ftlf.i5.tv,  Colt.  SS.  Pud. 
tic  cote  adopera  uno  e  quel 
animo,  dividendo  a  ciascuno 


8  v. 


Per  Distribuire.  Dar  la  rata, 

iittet  pan 
TuUe  quelle 
mcdeiimo  spirito, 
•econdoché  egli  vuole. 

*  g.  VI.  Dividere,  parlandosi  di  per- 
sane congiunte  ,  vale  Cessar  d' abitare 
insieme ,  o  di  Avere  i  beni  io  comune  , 
e  talora  anche  Riconoscere  ciascuno  il  tuo. 


•  d'obliare  insieme i  e  in  questo 
sento  si  tua  in  tigni/,  neutr.  post.  -  lab. 
1*5.  De' quali  infoili  tono,  che  eacciaoo 
chi  U  padre,  chi  il  figliuole,  chi  da' fratelli 
ti  divide.  GeU.  Sport.  ».  |.  Ma  quando  pur 
voi  vogliate  narri  da  voi,  dividtanci  a  vo- 
lito piacer*,  ch'io  arò  pitie oxa  ».  (Cj 

%•  VII.  Per  Distinguere  .  Lat.  distin- 
guete, partirt.  Gr.  iiopllu*.  Gaio*.  G. 
Quivi  li  geometri,  i  quali  per  numero 
dindono  la  terra.  Dani.  Purg.  17.  Retta, 
te  divideudo  bene  etimo  ,  Cbe'l  mal  che 
t'ama  è  del  ,  ;  ed  etto  Amor  na- 

*  8  Vili.  Dividere,  vate  anche  Di- 
Uingutrt  per  datti .  m  r'arch.  Star.  9. 
iSg.  Sono  in  Firenae  tettanlaeinque  ragli- 
atale ,  chiamate  compagnie,  le  quali  ti  di- 
vidono principalmente  in  due  parti ,  per- 
ciocché a  le  urte  tono  de'  fanciulli ,  e  alcune) 
d'uomini  fatti  ».  (t'j 

t  t-  IX'  Dividere  una  quii  Home  ,  e  par- 
ti dice  dell'  Entrar  di 
U  combattere.  Lat. 
Gr.  Haiti  ,  ftotyirr» 
*  -  z9orc.  nev.  17.  a3.  E 
più  colpi ,  non  potendo  quelli  che  topra  la 
nav*  erano  dividergli,  ti  d ledono  inaic- 
me  ».  (C)  Btalm.  g.  38.  Chi  della  pelle 
ha  punto  paolo  cura.  Cioè  che  non  vorreb- 
be «ater  uccìto.  Sempre  le  teitrre  di  fug- 
gir procuri  j  E  te  mai  c'  entra  ,  ha  caro 
eaaer  divito. 

t  *  S  x  Avere,  o  Non  aver  da  di- 
videre alcuno  cosa  con  alcuno,  vate  Avere, 
e  Aon 

■Va"  S  ' 
ta  insterne.  (I  ) 

*  J.  XI.  Dividere,  talora  vate  Divi- 
dere in  fanoni,  »  Bocc-  nev.  l3. 8.  Nacque 
■n  Inghilterra  una  guerra  ira  il  Re  ed  un 
tuo  figliuolo,  per  la  quale  latta  l'itola  ti 
diviie  ».  (Ci 

*  S-  XII-  P*r  Dissentire,  Discordar 
d'opinione.  Dani.  Par.  »8.  l33.  E  Die- 
ittiio  con  tanto  detto  A  contemplar^  quatti 

com  io.  Ma  Gregorio  da  lui  poi  ti  divtee.  ( ÌM) 
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f  4  §.  XIII.  Dividerti  a  più  cote,  vette 
Attendervi ,  Applicarviti.  Amm.  Ant.  3. 
3.  4'  Quando  l'animo  ti  divide  a  cote 
molle,  diventa  minore  a  cincona,  peroc- 
ché unto  gli  é  tolto  in  ciaactioa,  quanf  e- 
gli  è  occupato  a  molte.  (Pi 

DIV1DEV0LE.  Add.  V.  A.  Divlti- 
bile.  Let.  dividuut.  Gr.  òtottniTO,.  Coti. 
SS.  Pad.  Col  quale  infino  dal  oovitia- 
tico,  e  ne'  diruuumeoti  della  cavalleria 
ipirìluale  fu  a  me  non  dividevole  com- 
pagnia. 

*t  S  P'r  Sedasoeo.  V.  A.  Lat.  te- 
ditiotmt.  Gr.  eTKeiuóStf.  Liv.  M  Salvo 
i  ragunamenti  dalla  moltitudine ,  e  i  dt- 
videvull  ragionamenti ,  e  lo  "oganoevole 
dimottramento  del  letoro. 

*  DI V lulMENTO  Divisione.  Salv. 
Avveri,  a.  |.  7.  B  del  dividimtoto  degli 
add  ietti  vi  baiti  quanto  a' a  detto.  (Fi 

D1VIDITORE.  Verbat.  mate.  Che  di- 
vide ,  Che  metta  in  brani.  Lat.  divisar  , 
dittributor.  Gr.  ftipicrrif.  M.  F.  \.  5o. 
I  caporali  dividilon  furono  Currado  Lupo 
e  il  Doge  Guernieri.  Buon.  Fter.  4.  5. 
3.  Falti  un  po'  in  rumai  ,  Dividilo*  di 
tparagi.  Fiamm.  5.  35.  O  cavalli  crude- 
littimi,  divtditori  dell' innocente  Ippolito, 
me  Docente  giovane  tqrtarlate. 

DIVIDITRICE.  Verbat.  ftmm.  Che 
divide.  Lat.  qui*  divida.  Gr.  ftcni£etJ«at. 
Tratt.  tegr.  coi.  dona.  Separati  con  una 
tavola  dividitrice  l'uno  dall'altro. 

ni  vi  nuli  A  Attratto  dt  Dividuo,  Di- 
visibilità. 

*  DIVIDUO  Add.  Che  si  può  dividere  . 
Divisibile.  Imperf.  Tim.  D.  |5.  T.  9. 
673.  Afferma  il  Timeo  l'anima  ettere 
ou' armonia  *c.  e  chiamala  una  1  peci  e  di 
eatenea  lena  infra  le  cote  individue  e 
eterne ,  e  le  temporali  e  dividue,  (Fi 

*  DIVIDUTO.  Add.  da  Dividere.  V. 
DIVISO.  J.  V.  (C) 

DI  VIETA  MENTO  Fietamente.  Lat. 
vetalio.  inttrdictum.  Gr.  mj-icu».  Tei. 
Br.  7.  8l.  Che  peccalo  non  larebbe,  te 
'I  divietameato  Don  fotte. 

DIVIETARE.  FitUure.  LaU  t-rtare, 
prohiberc,  interdicere.  Gr.  notottf/i XXtil. 

0.  F.  n.  3.  i5.  Noo  vi  divieti  Pi 
aitane  di  dire  le  vottre  lingua  e 
lob,  ce.  J5l.  46-  I.  Si  furono  tbanditi  e 
divietati ,  che  non  tortratewro  in  Roma. 
Ltb.  Sagr.  Quetli  colai,  malvagi  giuochi, 
e  ipetialoteate  di  tara  e  di  tavole ,  «od 

»  g-  Per  Esentare.  V-  A.  Fr.  Giord. 
Pred.  M.  s.  137.  Il  quarto  ed  ultimo 
difetto  delle  femmine  è  perché  elle  tono 
divietate  da  battaglia.  {  V  < 

f  DIVIETATO.  Add.  do  Divietare. 
Lat.  vertlus  ,  prohibttus  ,  inUrdicttu.  Gr. 
iltecftpt^tii.  G.  F.  IO.  l5i.  A.  Sopra 
i  detti  capitoli  fecioao  ufficiali  foreatieri 
a  cercare  uomini,  e  donne,  e  fanciulli 
delle  delle  coae  divietate.  (Hi  Cam.  Inf. 

1.  II.  Sarete  Dii,  ditte  il  Diavolo;  e  per 
qnetto  maogiò  il  divietato  pomo.  Frane. 
Soceh.  nov.  137.  Perocché  cercando  de- 
gli ornamenti  divietati  alle  vottre  donne 
per  gli  ordini  che  m' avete  dati ,  ai  fatti 
argomenti  non  trovai  mai ,  ec.  *  Rine. 
Buri.  1.  ax5.  Io  per  me  credo  e  quali 
porrei  pegno,  Che  la  trovane  (C  minlaU) 
Adamo  lo  pari  dito ,  Pria  che  gutlatae  il 
divietato  legno.  (B) 

t  DIVIETAZIORE.  Vietamente.  Lai. 
Interdsctio,  *  ve  tot  io.  Gr.  'ailoete.  Ori. 
Com.  Purg.  »4  4^7  Quella  divietaaione, 
falla  da  alena  eaimilro  di  Dio,  e  notifi- 
catore dell' uni  venti  pianto. 

"f  DIVIETO.  Fittamente.  Lat.  Mler- 
dietum,  prohibilio,  interdictio  Gr.  *oi- 
ìvtu.C.  V.  10.  154.  4.  1  quali  divieti 

H.  '  F  T  V°Fac«CD7o,d'°i«U,,,che  i  mV 
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calanti  noo  vi  eonduceuoao  vino  foretlie- 
ro.  Liv.  St.  Dimentico  del  comandamen- 
to di  tuo  padr..-,  e  del  Divieto  de' Con 
toli.  DmnU  Purg.  3.  Vedi  oramai  te  in 
mi  puoi  far  lieto,  Rivelando  alla  mia 
buona  Coetanee,  Come  m'hai  vitto,  e 
anco  etto  divieto.  E  10.  L'Ange!  che 
venne  in  terra  col  decreto  Della  molt'an- 
ni  bgrimata  pace,  Cb'aperae  il  ciel  dal 
ano  luogo  divieto.  E  14.  O  gente  uma- 
na, perché  poni*)  cuore  La  'v*  é  mealier 
di  contorto  divieto!  (Cioè:  perchè  de- 
sideri quatte  ente,  per  godere  delle  quoti 
è  mestieri  di  farne  divieto  al  compagno 
di  <■  1  baderne  U  compagno  t  )  Ben.  Ori. 
a.  ao.  6.  Mé  quando  prima  il  barbaro 
Aoniballe,  Rotto  avendo  ad  Utero  il  gran 
divieto,  ce. 

*  J.  I.  Per  Impedimento  a  poter  reg- 
gere i  magistrati ,  specialmente  a  cagione 
di  averti  già  retti.  Salvia.  Disc.  I.  198. 
Coa  molta  ragione  appretto  di  noi  tono 
i  divieti  ,  per  non  eternare  in  una  tleata 
peri 0 ai  il  contando.  (Ni 

%.  11.  Onde  Avere,  o  Dar  divieto  ,dicest 
detr  Aver  per  te  ,  o  dei  Dare  od  altrui 
impedimento  arca  il  risedere  ne' pubblici 
magistrati.  G.  V.  IO.  Ha.  4.  Otterrà n- 
do  il  divieto  nella  penona  di  quelli,  che 
era  due  anni  che  più  non  putea  attere 
infra T  tempo,  e'I  figlinolo,  padre  ofra- 
tallo  di  quelli  avieoo  divieto  un  anno. 

*  S-  Aver  divieto  da  un  luogo,  vote 
Non  potere  entrarvi.  F.  AVERE  DIVIE- 
TO. (Si 

*  8-  I V.  Estere  in  divieto  ,  vate  Esser 
proibito.  Bari.  On.  ltb.  g.  cap.  |gj.  Avvi 
in  gran  copia   vene   rirchiaaime  d'ogni 

rwegneebé  per  legge  antica  uà  in 
cavar  l  oro  dalle  mi 

00 

*  8-  V.  Tenera  in  divieto  un  porlo  , 
vale  Impedir  come  che  sia  che  vi  concor- 
rano mercatanti.  M.  Fili.  4.  xjk .  Gli  ar- 
tefici della  Città  di  Pita  ec.  vedendo  loiu 
mancare  i  guadagni  per  la  parlila  de'  rio- 
reatini,  i  quali  il  loro  porto  teocaoo  ir. 
divieto;  te  ne  doleaao  ec.  (Pei 

«  8  VI.  Divieto,  per  Termine.  Tosi. 
Ger.  i5.  3l.  Mé  .'.Uro  di  perigl.o  o  di 
•pavento  Più  grava  e  formidabile  or  .. 
mena,  Firan  cbe'l  georroto  entro  ai  .li- 
vidi D'Abile  aoguati  l'alta  mente  ec 
cheti.  (Mi 

y  I  vi  MARE.  V.  A.  Sciorre.  Lat  dn- 
solvere ,  dtsiungtre.  Gr.  ciaEJcvyvuait , 
CiajTràv.  Dani.  Per.  ag.  Nel  meato 
tlrinac  polenta  con  atto  Tal  vinte,  che 
giammai  non  ti  diurna,  But.  Non  ti  di- 
vima ,  cioè  lo  quale  legante  mai  noo  li 


di  tot 


"'di'vi 


divinai  cospetto  Dentar  certo 


V.  A. 
Gr.  ttKVTttee.  Er-  Giord.  ò' 
Pred.  40,  Se  ne  ritengono  molte  pei 
atolti  peccatori  di  loro  facimoli ,  e  divini - 
glie  ■  e  fantatie. 

DIVINALE.  Add.  F.  A.  Divino.  Lat 
nàVInaia.  Gr.  in:;.  Fr.  loc.  T.l.  I.  19 
Sale  al  divinai  colpetto  Srnaa  lor  filoiofia 
£5.  3l.  4  Foverté,  chi  bene  amane 
ec. .  Ella  al 
U  fare! 

V.  A 

Lat.  divine,  divinimi.  Gr 
Stttirtetmc  .  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Con- 
forme divinalntente  parlano  1  tanti  Ditte 

poli. 

*t*  DIVINAMENTE.  Avveri.  In  manie 
ra  divina.  Con  divinità.  Lai.  divine,  divi  ■ 
aitai.  Gr.  datate,  ftftòtv.  Oli.  Com 
Par.  t.  i3>  Acciocché  poeticamente ,  e 
divinamente  io  putta  entrare  nell'aringo 
S.  Agest.  C.  D.  Apottoli  ec.,  feeeodo 
e  divinamente  parlando 
e  vivendo.  Sonnnt.  Areod.  Pros.  IO  Si 

fatti 
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divinamente  io  quel  luogo  da  aoo  veduti 
■Baiti  (qui  vale ,  per  divino  potere,  e  ts- 
mite). 

g.  Prr  EiccUrntrmrnu ,  Perfettamente. 
Lat.  «xienie .  egregie.  Gr.  ifxifllTca,  . 
c?uxf!0SVTM<  L*sc.  Sibili,  a.  tV  E,  quando 
bisognasi* ,  pjrla  Spagnoolo  divinamente. 
t'erch.  hi.  i$t.  Diftiui  ancora  l' amore 
e.  divinamente. 

DIVISAMENTE)  Divinato** ,  Indo- 
vutamtato.  Lai  cai-mafie.  Cr.  Mce.VTli«. 
Troll,  tegr.  COI.  dotti.  Quatti  tali  divi- 
nataceli >ooo  più  facili  a  prufrli ,  che  a' 
medici.  Laber.  \\\.  E*  il  rrro,  eh»  da 
quota  loto  coti  Mi!  .la  tapienu  «  divina- 
mento,  iu  loro  ipiraia  ,  ne  ua.ee  un'ot- 
limi  dottrina  nelle  Sgl.uole. 

DIVISARE  V.  L.  Indovinare.  Lai. 
dlvtnart,  vttliiinnri.  Gr.  siavriiiiiSai 
ì  i(<  Ptut.  E  per  quatta  cagione,  di  tulle 
quelle  cote  ebe  egli  pregava  la  divinai» 
ce  clic  lo  doveva  divinare,  noe)  j  " 
nulla  divinar*. 

*  g.  E  in  irato  neutro ,  col 
caio.  Ar.  Fur.  A3.  60.  Coti  verna  Ri- 
naldo ricordando  Quel  ebe  già  il  tao  cu 
gio  dello  gli  atea,  Dell*  lutare  eoa*  divi- 
nando. (Pr) 

t  DIVINATORE,  l'erbai,  mate.  Che 
divina  ,  Indovina.  Lai  -  vate  1  ,  hnriolui . 
Gr.  uxvrtc.  Uuon.  Fttr.  4  a.  7.  Né 
da  fenato  prodigio  altra  ha  vtrtute  Senno 
disinator  ,  che  Roma  aaalii. 

•>  DIVINATORIA.  Art»  divinatori*. 
Jitvinazio.it.  Salvia.  Due.  ».  ig3.  Dice 
•gli,  gli  antichi  aver*  a  pria,  ipio  chiamala 
la  Divinatoria  Umici  ,  ciò*  follia  •  mal- 
lena.  (H) 

DIVINATORIO.  Add.  Che  ha  vini 
d'  indovinare-  Lai.  dmnandi  W  prasdilut. 
Cr.  uotvTuta';.  Pan.  318.  Alcuna  valla 
a'  adopera  a  sapere  certe  coi*  occulte ,  o 
che  debbono  venire  ;  e  allora  ai  chiama 
ari*  divinatoria.  Mattimi*,  a.  1  \  Le 
■orli  propriamente  tono  dell*,  quando  si 


iti ,  e  che  tara  a*  ti  cerca  per  tori*  a  cui 
aia  da  da»  alcuna  con  ,  «  qoetla  *  chia- 
mata torte  divitoria  ;  ma  te  u  orca  quello 
che  •■  de*  far* ,  •  chiamala  contulloria  : 
ma  te  ti  c*n  a  quello  che  dee  alacre  .  é 
chiamata  divinatori*. 

DIVINATRICE.  Frmm.  di  Divinatori. 
Clic  indovina .  Lai.  diviaatrix  ,  pronun- 
cia ,  vaticinai  ^  Cr.  9i«ni(ou«at .  fu. 
Plui.  E  per  quota  cagioo* ,  di  tali*  qnell* 
cote  eh*  egli  pregava  la  divineliir*  eh* 
lo  doveva  divinare,  non  gli  voli*  nulla  di- 
vinar* .  Ruc.  Ap.  33l.  Dtviaalrici  degli 
orr.bil  tempi. 

DIVINAZIONE.  IndCKintmcnto.  Pre- 
dtcimtnto.  Lai.  divinaUo ,  vaticinano.  Gr. 
uatvrita.  t'il.  Ptut.  E  rirnrdaronti  d'una 
divinaaàon*  di  mollo  tempo.  Dani.  Con». 
90  Ancora  icdenio  continua  tperieoia 
della  ooiira  immortalila  nelle  divinatiotii 
de' nostri  aogai.  Ftr.  Ai.  I7S.  E  io  que- 
ata  guita  la  uaitrrirordioia  torre  diede  «ne 
al  proptaio  noVio  della  tua  diviossi.o* . 

t  »  DIVINCOLADILB.  Add.    Chi  ti 


può  dll  incoiare    Bttltn.  dìlC.   1.  QJ. 

Marcati  l'uno  dall'altro. 


divincolagli  per  la 


Sucre  .  Cr.  «Tpt(3a»ùv  Lacan.  La  furia 
al  vanto  •  d*'r«mi  faceva  le  navi  corre- 
re, •  percuoter*  per  ti  grand*  airtadr  nelle 
berteaebe.  «  oella  chiusa,  che  tulle  le  Ia- 
cea divincolar*.  Btrn.  Ori.  1.6.  8.  Ti- 
ragli un  colpo  orrendo  infurialo,  Che  Dur- 
lindana  fa  divincolare  , 

g.  I.  E  ntutr.  ftaii.  Lat.  diitorqutri . 
Cr.  sTi!,i»'.yi  ♦  Frane.  Secch,  nov. 
1QO.  Perocché  poiché  fa  lavato  tanto  li 
divincolò  «e.  da  l' un  de'  tali ,  eh*  •*.  f I  ) 
Stor.  A.-  ■'/  Il  Saracino  riperroiae  Aiolfo 
di  il  gran  fona,  eh*  ti  divincolò  come 
serpente  .  Red.  On.  na.   il 3.  Potei*  vi 

"TI 

ed  a  Konlorcerti . 

*  g.  II.  E  tenia  il  Si.  Vit.  S.  M. 
Mndd  90.  Tutto  il  corpo  tuo  ti  tialiioa* 
ec. ,  •  (ulla  divincolava  .  il  : 

>>  g.  III.  i  ■■  r  anche  Scioglierti,  o  Li- 
berarli ani  vuotali.  Segnar.  Prtd.  3?.  Q. 
S*  i  p  1  -  m  in  a:  mi  una  volta  dall'amo, 
•  ta  i  carvi  divincolatiti  una  tolta  dai 
lacci ,  loco  «e.  (CP) 

»  DIVINCOLATO.  Add.  dm  Divlnce- 
Annot.  F.  B.  tntred.  4.  il 
1  eie*  il  divincolalo,  coma  un 
eh*  tutte  I*  cote  gelida  timide- 
qua  ministrai,  teeondo  Oraaio  fidati  in  /or. 
M  di  luit.  ).  (Pi) 

DIVINCOLAZIOXE  .  Divincolamento. 
Lai.  dtitnriio.  Gr.  mt-tt:-.  r  Lib  cur. 
malati.  Si  agitano  eoa  ulrao*  dis  incoia- 
tici della  pertona  . 

DIVINISSIMAMENTE  Superi  di  Di- 
vinamenU.  Lai.  divina  lime .  Cr.  SltaTtx- 
T«jt.  Fnrch.  la.  \-n    Quello  è  quello 
ebe  ec.  lignificò  diviniiiimamenta  il  divi 
niuimo  poeta  Dante  . 

g.  E  in  tento  dt  Ecctllentutimnmtnl*. 
Mntt.  Front,  rim.  buri.  a.  110.  Come 
quel  ebe  tapea  eh*  il  trionfare  Dmoitii- 
mameat*  in  ogni  paltò  Importa  mollo  più , 
eba  l'abitare, 
f  DIVINISSIMO 


11  pur  di  carne 
tulli  tenibili,  lutti 
loro  lunghmaa  ,  a' 
luoqu*  coaa  .  * .-/  : 

DIVINCOLAMENTO.  Il  divincolare . 
Lat.  dittartio.  Gr.  t.V,,t  -c  ?  *  Car. 
Long.  So/.  98.  8i  vedevano  lattar  agnel- 
li, a  par  poppare  con  un  piacevo!  dmo» 
cotimento  alle  materne  poppe  t»ltom*Uer- 
li.  (B)  Setter.  Prtd.  1 1 .  6.  Egli  con  un 
tol  divuKolaearnto  della  penana  ti  truol* 
d' attorno  quatte  gagliard*  ritorta. 

DIVINCOLARE  Torcere  ,  pagare  in 
qua  1  In  U  a  guita  di  vìnco .  Ut.  " 


Cono.  80  Congiunln  con  riaieuna  parie 
di  quello  nono  ctelo  dirmitaimo.  Otl.  Cv, 
In/.  7.  116.  De*  eiiere  congiunto  con  eii- 
icaoa  (parte  )  di  quello  decimo  cielo  di 
<ia ialino  •  quieto  .  Abam.  Gir.  \\.  A5. 
Latti  I  han  vergogna  che  'I  lerrettre  volo 
Greve ,  macchialo,  a  vii  ha  vinto  in  gin- 
atra  V  anima  di  v  in  in  ini  a  . 

DIVINITÀ',  DIVINITADE  ,  e  DIVI- 
TATE.  Ertemi  di  Dìo.  Lat.  divinimi . 
Gr.  aitarvi <,  :  i  Tot.  Br.  |.  3.  Per 
lai  ivamo  noi  la  fede  callolica ,  e  la  l*c 
g*  di  aanla  China,  e  brevemente  «Ila 
c'intrgoa  lutto  ciò  che  1  divioitade  ap- 
partiene. 

•  g.  I.  Per  P  lenza  divina,  0  propria 
delta  divinità.  Ovid.  Flit.  e}l.  Quale  Id- 
dio mitt*  la  tua  divinitad*  contri  i  noilri 
detideri  T  (FP) 

%.  II.  Per  Teologie.  Lat.  theolot-ia . 
Gre.  itoli-fiat.  Fr.  Giord.  S.  Fred.  19. 
Sopri  ec.  •  U  teologia,  cioè  la  dninila- 
de ,  perorehè  è  il  piò  ultimo  fine  che  na, 
a  che  é  falU  tutta  la  teologia .  Qua!  e  il 
tuo  fina?  È  Iddio.  G.  V.  9.  (SÌ.  I.  Per 
movimento  che  fece  un  gran  meeltro  in 
dinniU,  Minori.  M.  K  3.  106 

ia  divinila. 

*>  g.  HI.  Per  Sopreccellenta  ,  Somma 
per) elione .  Car.  Leti.  Pensando  rhe  l'u- 
■unita  non  debba  «ter*  in  V.  S. 
re  a  quella  divinila  che  te  gli 
fa  Pietro  Aretine).  (A)  Prot.  Fior.  P. 
1.  ».  4-  Or.  7.  pf.  i3a.  Quivi  tpauiiu- 
doti  a  tuo  mio  la  divinità  degli  umani 
•ngegni.  fjV^  Benv.  Cell.  Ftt.  1.  108. 
Le  quab  (  maravitliotit.tme  opere)  m  par- 
ta  del  mondo  oè  da  uomo  mai  000  vidi 


chi  •' ippreitiue  di  gran  lunga  a  tal  di- 
vinila.  (C)   Palhtv.   SUI.   8.    Lo  alrtao 

Tullio   n  M.c  nello  «il  di  Trofmtlo 

una  di. mila  di  favella  .  (FP) 

g.  IV.  Per  Facoltà  d'indovinare,  o  Al 
etperre  gli  oracoli.  Lat.  divinano.  Finn 
5.  (fi    Siccome  Apollo  all'  amala  Caia 
dra,  dopo  la  data  divinila,  tolte  l'i 
credula  . 

DIVINIZZARE.  Far  divino.  Lat.  in 
Deormm  numerum  re/erre  Cr.  ectro^ioùv. 

9  Salvia.  Prot.  1.  5|.  Si  può  con  verità 
dira  che  il  Petrarca,  grulilutimo  tra  i 
porti,  e  tra  gli  «mani  1  Marittimo,  diviata- 
latte  ,  per  coti  dire  ,  l' Amore.  (I  )  E  a3l. 
Bice  ec.  la  quale  egli  (Dante)  ha,  per 
coti  dir*,  diviuuaala  nel  ino  |M«ma.  (N) 

DIVINIZZATO.  Add.  dm  Dtvimittmre. 
Lai.  dtvinui  effretm.  Gr.  asoàteu'tf *»0(. 
Segner.  Cnit.  inilr.  3.  4-  6-  'I  corpo  di 
Geui  Crnio ,  diviuiitato  prr  la  pertona 
del  Verbo  ,  è  italo  trattalo  in  maniera 
troppo  lontana  dal  tuo  graa  narrilo  . 

*  DIVINIZZAZIONE.  // 
Dtificationt.  Lei.  reietto  In  > 
rum.  Cr.  etaaSinui»  Snlvtn.  dite  a.  ayo. 
E  tanto  fu  [.renala  la  bionda  chioma,  che 
Callimaco  per  uni  poetica, 
ditininaiiou*  la  chioma  di 
cacciò  tra  le  iteli* .  (*) 

*  DIVINO.  Snit.  Deità  ,  Dio ,  Anime. 
Ang.  Metam.  1.  86.  Ditemi)  avete  voi 
frenalo  il  pianto  Nercidi,  •  voi  mani  tinnì 
divini ,  Vedendo  l'uman  teme  tatto  quanto 

10  bocca  d'Orche  e  di  moliti  marini?  E 
a  13.  Il  mar  vi  fe',  che  circonda  la  ter- 
ra |  Nel  mar  pota  i  marittimi  divini ,  Dova 
ognun  lieto  diportandoti  erra.  (D) 

f  *  g.  Devino,  per  Meeilro  in  divinila 
fu  malo  da  Fr.  Giord.  Pred  ai3.  Que- 
ato  tcrive  taolo  Dionigio,  il  quale  ce.  fu* 

11  maggiora  divino  ,  e  che  più  altamente 
flue  ebe  nullo  dottore,  fuori  di  San  Pao- 

E  48.  E  di  quetlo  i  grandi  divini  oc 
1000  eiiuli  a  tono  in  grandi  quetliooi.  (I') 
DIVINO.  Add.  Quello,  cha  appartie- 
ne n  divinità ,  0  che  partecipa  dt  etra  . 
Lai.  oV/™.r  Gr.  ftaìac.  Bocc.  IntneU  ia. 
Era  la  reverenda  autorità  delle  leggi ,  roti 
dinne  come  umane,  quan  caduta.  Dant. 
Purg.  a.  Poi  come  piò  a  più  «erto  Boa 
venne  L'aceri  ditino,  più  chiaro  appari- 
va. Tetri.  Mitt.  E  allora  ti  ruta  al  ratto 
delle  tenebre  divina,  ciò*  della  divina  in- 
comprennUililade  . 

g.  I.  Per  limila.  Simulare .  Eie  ti  len- 
te Lat.  excelltnt  ,  dtvtnui.  Cr.  fr  -.  y  ^  , 
*f  Dant.  Par.  »8.  18.  Ma  nel 
I  ai  paolo  Veder  la  eolie 
più  divina  fniM<fej,Qaaat' elle  lon 
dal  centro  più  remola.  (D)  Pi  Ir.  cmm. 
18-  5  S'i  voi  fotte  li  nota  La  divina 
incredibile  belimi  Di  eh'  io  ragiono  ,  ro- 
me a  chi  la  mira  Bern.  Ori.  1.  2?  a3. 
E  con  gran  quantità  d'argento  e  d'oro 
Compfò  un  palagio  io  un  aito  diviao . 
Saunua.  Arcmsd.  prot.  7.  Lio  terno ,  ben- 
ché toliUrio,  ■iculrdirocno  fimoto  per  I» 
lamie  c*o*ri  del  divino  AflVicano  . 

t  *  g.  Il  Per  Indovino,  Pro/e  tu»;  nel 
qual  tento  i  voce  propria  de' poeti.  Dani. 
Purg.  9.  E  che  la  mania  neutra ,  palla- 
grina  Più  dalla  carne,  e  meo  da'peoairr 
presa ,  Alla  ine  vitina  quali  à  divina.  (B) 
Ar.  Fur.  40.  9-  Quando  previde  con  00- 
cbio  divino,  E  il  mal  gli  annuario  ch'or 
gli  1  venuto  .  Btrn.  Ori.  \ù  S\.  lo  cre- 
do ben ,  lignoT ,  che  vai  lappiate  Cha  Ir 
Sibilla  far  ,ì. . ,. ne  divina .  (il) 

f  DIVISA.  Smtt.  V.  A.  dm  Dividere. 
Spartimente ,  Divisione .  Lat.  ssVxsite  ,  ae- 
«cie.  Cr.  itmìptett.  G.  V.  11.  5.  ».  E 
i*j  qoel  parlamento  la  dieita 
Cren.  Veli.  Veautono  a  di- 


i::r 


zed  by  Google 


Sembianza 
allor  1'  soge- 
parole,  «  i  pcn- 


pfio  a* Arme  del  Comune.  (I 
*  g.  V.  Per  ano  Stuolo 
strile  divtst»  Srrn.  rtm.  \, 
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g.  I.  Per  Ordinamento,  Oidi**, 
do:  dal  verbo  Divisare.  Lei.  mei 
tiretto.  Gr.  xoiuot.  Sen.  Piti.  Uomo  di 
gran  cuore  ,  e  degno  di  munir  ■  tu*  di- 
visa, •  •  tuo  ««fere.  » 

J  g.  Il  Per  ferimento  invitalo,  A  esi- 
ta .  Lai.  signum .  Gr.  t//j*  ■  Petor  . 
g.  l.  air.  I-  Il  detto  Galgano  sempre  ve- 
stiva e  portava  la  divisa  della  della  ssa 
soueii,  Bem.  Ori.  i.  a5.  35.  E  pur 
quella  medesima  divisa  Hanno  Rinaldo, 
Torindo  .  e  MarGsa . 

*  g.  IH.  E  figurai 
»  Petr.  cap.   la.  Pan 
lice*  divise,  E  l'oneste 
aier  casti  ».  (C) 

■f  #  g.  1 V.  Dlvlta ,  chiamali  alimi 
r  Arme,  o  Insegna  gentilizia  ,  eaeì  detta 
da*  varii  colori  onat  è  divistila  .  tìorgh. 
Fiei.  3tr}.  L'arme,  o  l'insegna  cbe  vo- 
gliala dire,  else  •  la  divisa  vermiglia  • 
— 1 ,  eh*  perciò  ba  questo  nome  pro- 
(f) 

o-  che  ha  /e 
I.  i5.  Faremo 
insieme  una  bella  divisa  ,  K  ce  o'  sodrem 
cantando  come  passi  Per  la  riviera  di  Sie- 
Da  e  di  Pisa.  (B) 

£  g.  VI.  Alla  divisa  ,  posto  avverò*, 
vale  A  maniera  di  divisa ,  cioè  di  varii 
colori,  a*  /  ''  -  san.  1)5.  Ch'i' ho  di  graf- 
II  il  culo  alla  divisa  » .  (C)  Ber*,  rtm. 
1.  5.  Egli  eran  bianchi  come  due  paiuo 
li  Smaluii  di  marsocchi  alla  divisa.  Dep 
Detam.  107.  Si  dicea ,  cbe  ba  quasi  la 
medesima  forse;  Avere  il  farsetto,  o  le  cala* 
alla  derisa  (dai ,  screziati  ,  divisati).  (V) 
DIVISAMENTE.  Avverbio  .  Con  deri- 
sione .  ÌM.  divise.  Gr.  -:  .««orgai.  after. 
Cbe  divisamente  riceva  la  grasia  di  Dio 
negli  Angeli,  la  bontà  sua  e  lo  'nteoder 
ano,  nirntedimeuo  rgli  è  pure  un  sempli- 
ce, nun  diviso.  $  Ar.  Far.  aa.  4"-  E 
gli  ha  fatti  amltedui  Divisa- 
chiudere  in  distretto.  (B) 
DIVISAMENTO.  Il  dUuare.  Ordine, 
Distinzione,  Scompartimento .  Lat.  sfie-fM- 
ctto ,  orde .  Gr.  rific.  Sitpzopit  Cenci. 
8  non  a  divisa  mento  di  limpo.  Tee.  Br. 
3.  3.  E  oltra  Tilrm  v'à  il  mar  congelalo 
•  tegnente ,  e  là  nun  he  nullo  divisa  caca- 
to ,  né  sullo  accorgimento  di  Levante  ,  del 
Sol* ,  nè  del  Punente  .  h.  8.  16.  Divisa- 
escalo  si  è  quando  l'uomo  conta  lo  fatto, 
a)  pm  comiocia  a  divisar  le  parti. 

g.  I.  Per  Divisa  In  significata  d'Assi- 
aa  .  Lat.  ugnar».  Gr.  Crisi. 
Si  le  conobbe  ali*  dmsamenla  delle  ve- 
1 .  *  Ala.  Avveri.  1 .  a.  3.  Non 
cbe  se  di  panno  slbegio  a  di 
scartano,  screiiato  divisamente  sì  compo- 
nesse da  cbi  cbe  tia  •  (I  ) 

g.  II.  Per  Pensiero.  Lat.  cogitano. 
Gr.  vosiuor.. 

DIVISARE.  Immaginare,  disegnare. 
Pensare.  Lai.  oplnari ,  cogitare ,  consti- 
litro,  f.r  iejoi^siv,  v.yt  :>.<■!   Hocc.  noi: 

cb.'u.  medesimo'  bai  divisato  V^'  "aV. 


1 1 .  Non  domando ,  cb«  sllrimenli  sia  ,  se 

V.  II.  77.  a.  Il  Vescovo  ec.  s'accordo 
ro\  Duca  e  con  gli  altri  allegali ,  siccome 
aeppooo  divisare .  •>  Pallav.  Per/.  Crisi. 
I  1  (  Assai  minor  follia  sarebbe  il  sen- 
tire che  luti*  quelle  figure  fosser  uscite 
dalla  mano  di  Michel  Agnolo  ad  abbatti- 
mento r  sensa  cbe  alcuna  meale  ne  avesse 
prima  divisato  il  concetto  ce.  cbe  non  sa- 
rebbe ec.  (D) 

f  »  g.  I.  E  colle  particeli*  Mi,  Ti, 
Si  ,  ec.  Segaer.  Con/,  ittr.  cap.  sr/f.  lo 
tasi  diviso  che  voi  già  seppiata  come  si 
convenga  proceder*  io  questo  affar* .  (V) 
m  Incred   p.  1 
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mondo  600  ab  rteTOO  ce.  E  C.  a.  5. 
S*  in  cielo  fossa  rosi  descritta  l'istoria 
dell' avvenire,  come  pur  si  divisare  lalì 
astrologi  ee.  fflfj 

g.  II.  Per  D**erivert,e  Ordinatamen- 
te mostrare.  Lat.  descrtbere.  Gr.  cine/poi. 
yn» .  Bocc.  nov.  18.  3g.  Menlrecbe  la 
futiuna  in  questa  guisa,  che  divisato  e, 
il  Conte  d' Angue  ria  e  i  6gliuoli  menava. 
E  nov.  60.  17.  Per.bà  vi  vo  io  tolti  i 
paesi  ceri  hi  da  me  divisando?  E  nov.  ;g. 
IO.  lo  non  vi  potrei  mai  divisare  cbenii 
e  quanti  sieno  i  dolci  suoni  d'infiniti  stru- 
menti, e  i  canti  pieni  dì  melodia,  cbe  vi 
s'odono,  film  ani.  taceri.  119.  Da  bella 
donna  più  ch'io  non  diviso,  Sun  io  par- 
tito innamoralo  tanto .  Tei.  Br.  7.  3.  La 
moralità  ha  Ire  partì:  una,  eb*  divisa  la 
dignità  e  la  v  aleuta  mcdesimsmcot*  di  cose 
profittevoli;  ee. 

*  g.  P'r  l'firgart.  Galli,  leti.  1  j. 
33.  Ne  comanda  ragione,  Apprenderne  al 
meo  laido  e  al  più  .mesto:  Onde,  seguen- 
do questo,  Dm  irraggio  (t 
stra  viiiooe  (spiegherò  U 
»*)  (V) 

*  §.  IV.  Per  Insegnare,  Dimostrare. 
Pallav.  Per/.  Crisi.  1.  14.  Lncrrsio  ec. 
prese  a  difender  la  senlenaa  d'  Epicuro  e 
di  Democrito  ,  *  diviiò  che  autor  di 
quest'opere  non  era  Iddio,  ma  Is  natu- 
ra. (D) 

*  g.  V.  Per  Esaminare  distintamente. 
Pallav.  Per/.  Crisi.  1.  li}-  Dura  condi- 
amo* di  chi  prende  a  divisar  la  maniera 
ond'e  fallo  un  meraviglioso  lavoro  di  su- 
blime Artefice,  se  lo  stesso  Artefice  non 
gliel'iosegna  .  E  appresso  :  E  pur  si  preo- 
dono i  mortali  questa  ronfidenra  nel  divi- 
tarsjb  grand' Opera  dell'Universo.  (D) 

$  g.  VI.  Per  Inventare ,  Fingere,  Tra- 
vare-  Ang.  Mctam.  11.  55.  Pur  da  qual- 
che novella  eh'  ei  divisa ,  Finge  di  trarr* 
il  riso,  ond'rglì  abbonda.  (D) 

g.  VII.  Per  /scompartire.  Lai.  pre- 
parare ,  dividere .  Gr.  ito:p«»x«ua{ii»  . 
Bocc.  nov.  a3.  4  E  veggeudo  lui  ancora 
con  tutte  le  sue  rieebesse  da  niuna  altra 
rosa  essere  più  avanti ,  che  da  saper  divi- 
sare un  meirnlslo,  o  lare  ordire  una  Irla. 
Cron.  Morali,  aaQ.  Egli  ebbe  consiglio 
con  gran  maestri  di  murare,  a  con  savii 
a  pratichi  uomini  d'arme;  e  con  loro  con- 
siglio Cere  disegnare  la  fortessa  con  tutta 
la  nobiltà  •  forletsa  cbe  seppono  divi- 
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g.  Vili.  Per  Ordinare.  Lat.  stalliere. 
Gr.  TBTTiiv.  a7occ.  g.  a.  /.  5.  Quello  sp- 
prrsso  .  cbe  far  dovesse  in  tutto  '1  tempo 
della  sua  signoria ,  pienamente  gli  divisò. 
E  nov.  5o.  aa.  Dopo  la  cena  quel  che 
Pietro  si  divisasse  ,  a  soddisfacimento  di 
lutti  e  tre,  tu' è  uscito  di  niente. 

g.  IX.  Per  Separare.  Lat.  dividere, 
separare.  Gr.  va*yii!|M»  •  Genei.  Al  co- 
minciamento  del  secolo  fn  divisata  la  Ime 
dalle  lcnel<ie.  Tei.  Br.  I.  3.  Per  dimo- 
stiarc  le  tre  diverse  nature  cbe  io 


*fg.  X.  Per  Differentuire  ,  Variare, 
DitUngnert.  Alt.  e  neutr.  past.  Lai.  va. 
rinre.  Gr.  Itei/iiÀuv.  G.  /'.  7.  I.  4.  La 
sua  arme  era  quella  di  Francia ,  il  cam- 
po asaurro  ,  e  fiordaliso  d'oro,  *  di  sopra 
un  rastrello  vermiglio,  e  tanto  si  divisava 
da  quella  del  Re  di  Francia.  ■>  Fr.  Giord. 
5l*  Cristo  nacque  piangendo ,  come  nasco- 
no gli  altri  faociulii  ee. ,  chi»  non  si  volle 
in  ciò  dagli  aliti  divisare.  Borgh.  Arm. 
Fam.  5.  «è  anche  quello  fa  mollo  al  pro- 
posito ooslro,  quando  cominciasse  questo 
aio  ;  e  se  la  buona  militia  romana  tenne 
questa  nostra  maniera  nel  divisarsi  dagli 
altri.  (V) 

DIVISATAMELE.  vsVs-er*.  Distinta- 


dinate.  Cr.  x«T*  rti(i* .  Filoslr.  Ma  lu 
favelli  div italamente  Quasi  e  ragiooi,  cbe 
meo  pena  sia . 

DIVISATO.  Add.da  Divisare.  *  Guilt. 
lett.  SO.  5a.  Ben  credo  savete  vera^.  mo- 
neta divisare  da  falsa  ;  e,  divisala  ,  in- 
tendo cbe  no  'I  falso  prendete.  (I  ; 

f  J  g.  I.  Per  Contraffatto.  De/orme, 
Strano  Lat.  in/ermis.  de/ormit.  Cr.at^'. 
poti- Bocc.  nov.  81.  4  Era  ai  contraffallo, 
c  di  sì  divisato  viso,  che  chi  conosciuto 
non  l'avesse,  vedeodoi  da  prima,  u'avreb. 
be  avuto  paura . 

*  g.  II.  Per  Dissimile,  Diverso.  -  Tee. 
Br.  5.  a3.  E  quando  lo  videro  così  divi- 
salo a  loro  natura,  eli*  corsero  addosio 
alla  femmina,  •  ucciserla  villanamente  ».  (C) 

f  *>  g.  III.  />rr  Travestito,  Maialo 
dalla  propria  apparenza .  »  Bocc.  noi: 
US.  11.  Parendogli  in  ogni  altra  cova  si 
del  Inllo  esser  divisato,  eh*  esser  da  lei 
licooosiiuto  a  moti  parlilo  credeva  ».  (Bj 

*  g.  IV.  Divisalo,  per  Separato ,  Ap- 
partata, Lontano.  Miti.  M.  P.  178  Mer- 
catanti non  vi  vengono,  perché  non  v'ha 
merralansia ,  e  perché  il  luogo  ita  mollo 
divisalo.  (C)  Esp.  P.  X.  a.  Ella  à  ve- 
racemente novella  ,  e  divisala  dall'altra 
leggi  (  parla  della  legge  divina  j .     \  ,' 

v  g.  V.  Trovasi  porlo  anche  solo  per 
Vestilo,  Allcttato  ,  e  simile.  Pulii,  slam, 
a-  a6.  Quali  i  soldati  che  di  fuor  s'atten- 
dono ,  Quando  sensa  sospetto  par  che  giac- 
ciano, Per  suon  di  tromba  al  guerreggiar 
s'accendono,  Veslonsi  le  corasae,  e  gli 
elmi  allacciano  ,  E  già  dal  fianco  le  spa- 
de sospendono,  Crsppan  le  laocie .  e  i 
forti  scudi  imbracciano;  E,  cosi  divisati, 
i  deslricr  pungono  Tanto,  eh*  la  nemica 
schiera  giungono.  .  /'.,' 

*  S-  VI.  Per  /scompartito.  «  avaro*. 
F'ter.  a.  3.  3.  Gli  ordini  diseempusti  e 
divisali  Siniitramenl*  de'vostri  cdiRcii 

g.  VII.  Per  Vario,  Variamente  fatto , 
Di  varii  colori.  Lat.  variegata  1 ,  discolor. 
Gr.  woixiloc.  G.  V.  10.  154.  t.  Reti, 
e  inlrrccialoi  di  perle ,  e  altri  divisati  or- 
namenti di  lesta  di  gran  costo,  e  simile 
di  vestiti  intagliati  di  diversi  panni .  E 
I*.  107.  3.  Vestili  lutti  insieme  d'un 
pmno  divisato,  molto  apparrnli .  4  Cor. 
ICn  8.  4'a*-  Ciò  detto,  il  divisato  ercu- 
Irò  pioppo  Tessero  altri  in  ghirlande,  al- 
ili in  fettoni  (  Incoiar  dice  it  latino)  E 
leti.  a.  87.  (  Edit.  d'Aldo  l5?5  )  A  Ira- 
verso  quel  cinto  che  domandavano  il  ce- 
sto ,  divallo  di  più  colori  (qui 
scresiato).  (B)  /mperf.  V.  Tib 
T.  11.  3.  Osservo  di  quante  maniere  sia 
divisato  (  il  nostro  rmispero)  da  una  ban- 
da di  boschi  verdissimi ,  dall'  altra  di  ame- 
ne campagne,  e  di  campi  speri i,  colmi 
e  fluttuanti  d'oro  ad  ogni  aura  cbe  spi- 
ri, m 

*>  g.  Vili.  Per  Divelto,  Dissimile, 
Differente.  Fr.  Glord.  a6.  Non  ebbe  (  S. 
Gio.  Ball.)  u sansa  d'uomo;  ma,  lutto 
divisalo  dagli  altri  uomini  in  uaansa ,  in 
coilume  ,  ee.  E  IO».  E  li  veg-iamo  cbe 
l'uno  è  divisalo  dall'altro,  l'uno  larà 
ricco,  e  l'altro  povero,  ee.  (E  simile 
poche  righe  dopo).  (V)  Bocc.  Tes.  i.3i. 
Né  vi  spaventi  il  nome  di  costoro.  Perché 
sten  Greci  ;  cbà  nnn  son  guernili  Di  'or- 
sa divitata  da  coloro  Cbe  ec.  (B)  G.  I', 
7.  79.  Parendo  ai  citladini  il  dell')  uffi- 
cio de'quattordici  uno  grande  volume  ,  • 
confusione  ,  ad  accordar*  tanto  divisati 
animi  ad  uno.  (S) 

f  *  DIV1SATORE.  Verl.nl.  mane,  f fri 
divua  ,  Che  ordina,  Che  ditpone  Bocc 
Com.  Dani.  a.  l3o.  Ordinatori  di  mun- 
ge*, e  divisalori  di  quelle.  (A) 

DIVISIBILE  .  Add.  Atto  n  ette  di- 
viso Lat.  leparabilU.dividnui.  tir.  inni- 
pirot  ■  Galli.  Dial.  mot.  499   Uno  «di- 
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non  produce 
*  DIV1S1I 


i  no  «lira 

diviiibile  . 
DIVISIBILITÀ    Trrm.  degli  Scien- 
tifici .  Qualità,  o  proprietà  paisà  m  della 
quantità  per  cui  ella  i  in  polenta  ,  o  In 
alio  divisibile  in  parli.  (A) 

DIVISIONE.  //  dividere  Spartimente. 
Lat.  divisto,  separano.  Gr.  £teuff«t{.  Cr. 

V  .\  .bondanta 


a.  34.  a. 

.li  quel  raedeiiuio  umido  diacono  io  mag- 
gior dn muti  di  fogli*.  Tes.  Br.  I.  g. 
L'eternità  di  Dio  ii  «  ami  »  lodi  i  (ra- 
pi,  t  •  lui  ouo  «  nulli  di  vinone  del  pal- 
lilo tempo  il  preMOic .  e  ■  quello  ,  cb« 
de*  venire  Dani.  Con».  179.  Coovirnii 
proceder*  al  tradito  della  verità  «crocido 
li  divorane  futi  di  (opri  oel  termo  Cipi- 
tolo  del  preiente  Trattato. 

J.  I.  Permetaf.  Disunione ,  Discordia. 
Lai.  dissimilasi,  discordia.  Or.  iiaytssltt, 
S  1  ;/  -  -,  -  ■  ti  -..  Dani.  Par-  16.  Tiolo  ci»  'I 
giglio  Non  era  ad  atta  mai  petto  •  litro- 
io.  Né  per  divitioa  fallo  vermiglio.  G.  V. 
9.  160.  I.  Sentendo  li  divàioue ,  eh*  era 
in  Inghilterra  Ira  il  R*  e  tuo" Baroni.  JJ 
II.  31.  a.  Per  la  qual  mia,  riaacicolata 
la  diuturne  della  Uaion*  Ir*  i  coltegli  ee., 
miiono  1  tqaillino  quello  Ji  laro  collegio. 

4  g.  II.  Divisiona  chiamasi  da'  Retto- 
ria la  Spartimente  ,  o'DittribmtÀen*  che  Ja 
/'  oratort  ntl  suo  discorso  in  stivarsi  patii. 
ti.  Guidati.  Reti.  «3.  Onirico*  «  li  tem 
■.arie  delti  diceria ,  per  la  quale  il  dieilo- 
.*  ordina  meglio  ciò  che  ...tende  dire.  (FP) 

«  g.  III.  Divisione  lai  ArHmttica  à 
ma  dtlle  quattro  regole  principali,  eh* 
più  toscanamente  dicesi  del  partire .  (A) 

DIVISIVO.  Add.  Che  divide.  Che  ha 
in  sì  divisione  e  termine .  Lit.  dtvtdens . 
Cr.  siouf  f TiadV  Bui.  pr.  Lo  nodo  del 
trillare  e  poetico,  finito  ,  detcritlivo  ,  di- 
gredivo, temutili». •,  e  ancori  diffiaiii- 
vo,  e  dittino   Tre.  Pov.  P.  S.cap.  ». 

''"t'ornSO*  rJ'.K^.<l  il'"  '  P*nsiera , 
Dileguo,  Lai.  cogitano,  disposino.  Cr. 
cvvoio: ,  tiru.».  Bocc  g.  ».  f.  5.  Ciurli- 
no commendo  il  parlare  e  "I  diviao  delU 
Urina  .  E  uov.  37.  \i  Di  alquanti  Udi- 
tilo e  'I  convito  del  peregrino  eri  Ulto 
biuimato . 

•>  g.  I.  Per  Diseguo  ,  Pittura.  Bore. 
Jm.  ì  is.  \.  La  vid'io  pinta  con  aotlil  di- 
vito Uni  donata  pi eern'e  nell'ai  petto .  (Br) 

*  g.  II.  E  Divisi,  per  Compartimenti. 
Ornamenti  fintagli,  Sessiture,  e  simili. 
Amet.  Vidi  uni  fontana  di  hiiocbttiimì 
marmi,  per  intagli  e  per  dittiti  et.  molto 
da  commendare.  (A) 

DIVISO  Add.  da  Divider*.  Lai.  divisus, 
separata  • .  Cr.  e>tau£l&f<{  .  Dani.  Piirg. 
ti.  Vidi  conte  Orto ,  e  l' anima  divita  Dal 
ruipo  tuo.  E  17  E  perche  intender  non 
11  può  diviio ,  Ne  per  té  mute.  Peir.  san. 
SS,  E  non  già  virtù  d '  ci I  r  ,  o  d' irte  maga , 

0  di  pietra  dal  mar  noatro  di vita.  Amei. 
70  Data  formi  con  ricurvo  irilro  alli 
u  uovi  terra  ,  in  due  di»  ita  . 

*  g.  ••  Variamente  .  Cavale.  Stolti». 
aa6.  E'  dima  I' noi  tebiera  eoo  I"  litri , 
c  Cuna  famiglie  dall'  litri.  (V) 

*t  5  II-  Diviso  da  se  stesse,  per  Alie- 
nalo colla  mente  ,  Fuori  di  si.  Ar.  tur. 
ri.  ari  Coti  d.n'eeli  :  lo, chediviti  e  tcevri 
K  lungi  era  di  me,  000  pori  mrnte.  (91) 

f  #  g.   III.  Diviso  da  uno,  o  da  una 

1  ,itn  ,  per  Avverso  ,  Contrario  ad  uno  ,  e 
n,l  una  ea.a.  Chiabr.  Cani.  Mor.  Crudo 
Navirn  diipiegivi  iotrgni  Dal  Valicin 
di. in.  (.Vi 

*"■  g.  IV.  Diviso  di  quaggiù,  per  Mor- 
ta ■  l'urlilo  dui  mondò.  Tasi.  Ger  3.  4* 
VvJr  Tacci*  lei  ron  gli  occhi  al  liei  li 
Ita,  (he  ioti  al   morii   par    di  quagliti 

tri»  .w  {Di 


g  V.  In  rima  in  vece  di  Divito  si 
disse  Dividulo  da  Fr.  lac.  T.  a.  a  5o 
Le  tagrameola ,  imieme  convenni*  Colle 
virtodi,  hanno  fermilo  il  pillo  Di  tiare 
imieme ,  e  non  mii  dividuu  j  E  la  gratti- 
li! il  ne  fi  il  contratto. 

»>  g.  VI.  In  diviso  ,  paste  avverbìalm. 
vale  Privatamente.  Contrario  di  In  co- 
mune. Moti.  Vili,  (diate  dm'Dep.  Dee. 
lì*.)  Senti  fir  poi  alcun'  altra  ideami  a 
io  comune  o  io  divito  a  onore  della  ea- 
Tillerii.  (V) 

\  *  g  VII.  Per  non  divise,  posto  awer- 
bialm.  he  stesso  che  in  comune  ,  Senza 
divisione.  Borg.  Ong.  Fir.  ?6t>.  Compu- 
tandoti dentro  le  tele*  e  I*  pitture  ,  e 
l'allre  comodila,  che  ti  latriavaoo  al  può* 
hlico  per  non  divito.  (V) 

DIVISORE.  DiviAtore.  Lat.  dtvisor , 
<iw.  Cr.  utaiarvic  .  Fr.  Gsord. 
R.  Il  »olo  Dio  fu  il  di.iwr*  di 


b*  ti  latita 

•f  DIVISORIO .  Add.  Che  ha  virtù 
divisiva.  Lat.  /..,./,•■:..  Cr.  o'tausCTtite,  . 
Pass.  3S4.  È  un  litro  giltara  di  torte, 
che  ri  chiami  torta  divitoria;  e  quella  è 
lecita.  Macstruti.  a.  1  \  S*  ri  cerca  per 
torte  cui  ria  di  dar*  alcuna  rota  >  a  que- 
lli r  chiimati  torte  divitoria.  /'.  appres- 
eci Adonque  te  l' avvenimento  delle  torti 
l' tipetti  dalla  fortuna ,  la  qual  cota  hi 
luogo  loltmenle  nella  di  moria  ,  non  pare 
eba  rii  peccato  (  iu 


in  fona  di  sust.  )  . 

*  s  * 


Divisorio,  in  termine  d'Archi. 
lettura ,  ì  aggiunto  di  muro  ,  che  serve 
a  dividere  e  spartir*  due  case ,  due  stante 
contigue,  o  altra  parte  Cuna  dall'altra. 
Batdtn  Dee.  Ricuopre  il  tauro  divuorio 
della  leale.  » 

t  DI  VISURA  .  Voce  poca  usala.  Divi- 
sione ,  Spartimento .  Ricetl.  Fior.  35. 
L'  elleboro  nero  è  limile  alli  nocca  ir., 
t  foglie,  le  quali 

*  DI  VIVA  NECESSITA.  Posto  av 
verliialm.  vale  Pi'acessnnamenU.  Fr.  Ciana). 
3l5.  Acciocché  la  natura  ti  compia  ec.  è 
■intieri  che  rii  returreti<.<n*  de'  corpi  di  vi- 
vi  neretiilà.  (I) 

DIVIZIA.  Copia,  Ab)H>ndunia.  Lat.  co- 
pta ,  uherlas ,  aflutnlia  .  Gr.  atyìoviv.  , 
ItioOrac.  Bocc.  uw.  a4-  '4-  'n  8rao 
cettilà  vive*  di  ciò  che  metter  lo  monaco, 
come  mitrricordioao ,  gran  divista  le  fece. 
E  uov.  77.  68.  Quivi  la  donna  .  che  ave- 
vi 1  gran  dlvirii  lacciuoli  e*  I*ce  ec.  cr* 
d*r*  ebe  per  indonamroli  di  dentimi  que 
ilo  loro  f.uie  avvenuto  .  Dani.  tu/,  aa. 
Ond'ei,  ch'avea  lacchtoli  a  gran  diviata, 
Hitpoie  .  E  l'or.  3|.  E  l'io  avelli  in  dir 
tanta  diviata.  Quanto  ad  immaginar.  G. 
V.  la  196.  a.  lo  quello  inoo  lue  in  Fi- 
rrnte  gran  di. mia  e  ubert'a  di  veltui- 
(Ita. 

t  %  Diviste,  nel  numero  del  più,  va- 
le Ricchezze  .  Lai.  drt  ifnr.  Gr.  itìoùr»», 
Xpr./saTts..  Oli.  Cam.  Purg.  aO.  354- Le 

mobili,  riceome  prenaia,  argento,  oro, 
aro  eli.  a>  Dani.  Cuna.  4  Conv.  Che  le 
divini*) ,  ne.  unir  li  crede ,  Non  potton  gen- 
t.leitt  dar,  ne  torre.  Perocché  vili  too 
da  lor  natura .  (P) 

DIVIKIOSISSIMO.  Superimi,  di  Di  vi- 
ziose. Llt.  otìtìtentissimus ,  maxime  co- 
piosus.  Cr.  i  j  Ts  ;    -?  -  ■:■  ; 

*  DI  VIZIOSAMENTE.  Devlitesamta- 
te.  Bus.  76.  E  in  quello  luogo  ebU.oo 
diviaiotamenle  tulle  quelle  coi*  che  a  turo 
mitemente  l.imgnavi .  (C) 

DI  VIZIOSO  Add.  AM^adante  .  Co- 
piose.  Lit.  afluens ,  copioins  Gr.  iKff»- 
f0{,  ò" fiotti.  Li/'.  lÙacc  Li  Cuncedei- 
icro  l' apparecchi»  loro,  il  quale  rra  «ti- 
viaioto    r.uul    Sì     Pattavano  in  un  ivlt 


vicina  a  loro ,  atta 
«  dilsilevol*  . 

*  g  F.  col  secondo  case.  Fr.  CiorJ. 
|a  ta8.  Saremo  con  lui  1  quelli  beat» 
■tirata  diviaiota  di  lutti  1  Inni  .  (Pe) 

#  D'UNO  VOLERE.  Posto  avverbsalm. 
Concordemente.  Fior.  S.  Frane,  a 3.  Per 
la  qua)  cota  eglino  ti  m ottono  tulli  d'otto 
volere,  e  andarooo  a  pregare  il  lauto  Pn- 
dee.  ec.  (V) 

t  «  DIVO.  Susi.  Fece  patisca,  Dio, 
.Vaiar.  Lai.  Divus ,  Deus.  Cr.  . 
Alam.  rim.  a.  199.  Purché  1  cmullo  po- 
ro, Ch' irriga  d" ogn'  intorno  II  bel  monte 
gentile,  (  Bench'io  ita  indegno  e  vile) 
Non  m' aggii ,  o  Mute,  1  kbì«o;  Mi  la 
pii  tate  tempre,  Ch'io  ditutale  tempre 
Fi  «i  '  uora  mortale  un  divo .  (B) 

f  *  g.  !>■*■  erranti ,  per  Sulle  cr- 
.  lo  usi  l'Ar.  Far.  s3.  6.  Parte 
mirando  ori  Saturno,  or  Giove,  Venne , 
.  Miri*  ,  e  gli  altri  **TauU  divi.  (SS) 

«t  DIVO.  ^afel.  Le  sta.,,  che  Divino. 
Lai.  dtvue,  divina».  Cr.  Sii», ,  Siiwi- 
ecoc.  Farch.  Un.  f]S.  Qaetla  voce  ce. 
(  Divo  )  lignifica  propriamente  quelli  o 
quelle ,  i  quali ,  nati  uomini  ,  hanno  poi 
meritato ,  per  lo  vilore  loro  e  virtù ,  da 
e  iter*  alali  fatti  a  chiamati  digli  tntiebi 
poeti  Dii  ;  onde  quello  che)  noi  dici  imo 
toteanaateote  Sani,, ,  ti  dica  da*  Latitai 
Diva».  Fr.  Giord.  Pr.  Regnava  quel  Ce- 


na* Augnato,  il  quale  da'  Romani  fu  cbna- 
malo  Divo.  Dani.  Par.  *h.  SI  vola*  eoo 
un  cauto  taalo  divo,  Ch*  la  mia  fiuta  aia 
noi  mi  ridice  .  Petr.  tea.  171.  Sr-uco.l. 
i  patti  <  nc.ti  *  'I  divo  raggio.  E  cip.  5. 
Domita  l'alt  ere  iti  degli  Iddci,  E  degh  no  - 
mai  vidi  il  mondo  divi.  Tats.  Ger.  1 1 . 
7.  O  divo,  •  le  che  della  diva  frootr  La. 
monda  umanità  Inaili  al  fonie. 

*t  DIVOCATO .  V.  A.  Add.  ih..  . 
Dtvectalo ,  Divelgalo.  Lat.  divahjatmt.  Gr. 

e  la  pulì ,  con  000  più  genti  a  veder  que- 
llo latto  (  divorato  leggono  alcun*  tetti  . 
e  divolgala  legge  la  slampa  di  Ftrrm 
del  1733.). 

DI  VOCLIA.  Petto  avverhiatm.  l  o 
tentteri ,  Gustosamente.  Llt.  lihenti  ani- 
mo ,  lihenter.  Cr.  et.  aiti  aite.  •  flocc.  no* 
13.  la.  Toato,  buon  uomu  ,  entra  10  quel 
bagno  ec.  j  ed  egli  quello  ,  tema  più  in- 
vili upellire,  di  voglie  fece.  Capr.  Boti 
3  a4-  Dio  tolette  ebr  io  non  faceati  roti 
ancora  nell'alir*  rote  ,  che  iu  non  fv  pati 
nulli  di  voglia  .  E  9.  ìK.i  Quando  10  mi 
ricordo  il  piacer  gnnde  che  io  nlrov.. 
nel  dormii*  uu  tonno  di  voglia  ,  ce. 

g.  I.  Di  buona,  e  mala  voglia,  vai* 
I  tilenticrt,  e  Malvolentieri.  Lai.  libentar, 
iJtibrnler.  Gr.  eiauivuc,  eùovaiBif.  C.  / 
13.  107.  4*  Di  buona  voglia  fece  i  10- 
praddcili  tre  dagli  ambatcìitlori  cavalieri 
di  mi 


rr.  Mann.  Lugl.  34 
il  pari  di  voglia  pve- 


g.  II.  Di  bontssima  veglia,  vale  FotesUs*- 
rissime.  Lat.  lihenUstimt.  Cr.  aisauveora. 
Tu.  Bemb  Leu.  Si  tornerà  al  tuo  con. 
vento  di  Itouittima  voghi. 

«  g.  III.  Di  voglia  piena,  vale  Con, 
piena  volontà. 
a.  Amlitduc  pr 
■a.  (V) 

*  DI  VOLATA.  Pesto  avverhialm  l 
VOLATA.  (C) 

DI VOLC AMENTO.  //  divulgare. ^  Lai . 
rumor,  fama  pervulgata.  Gr.  ya'uis  . 
io'ysc.  Uailt.  Leti.  Sappiale,  che  il  di- 
volgamento  e  legnilo.  M.  V.  5.  19.  Il 
divolgamenlo  di  quetta  fima  non  ti  trcnn 
che  avette  fondamenlo  di  traUalo  fati  t 
per  lo  'mperadore. 

DI  VOLGARE.  Pubblicare,  Far  noi*. 
Lai  divulgare.  Gr.  tmer.tuiue.  Pelr. 
son.  77    Cge.  rome  lim'  pnoi.tica  di»n.- 
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ga .  Egli  <■  già  I'j,  the  Dall'altro  il  pre- 
corrt.  Bemb.  Stor.  3.  33.  Inlcieii  que- 
lli co**,  1*  quali  ce.  U  (ami  «volgale 
MUi 

*  «.  Eneutr.  pan.  Palimi».  Stor.  Cotte. 
a-  43».  E  uuau  di  chi  vuol  gravemente 
offendere  il  divulgarti  per  grivemeote  of- 
ficio. (Pe) 

DI  VOLGARIZZARE  .    Volg*riiu,rt  . 

/UT«7>urr>;ti»,  «*n(5/»»tJn».  AW.  ut 
77.  2  Pernotti  eh*  divolgaritaar  la  icien- 
aa  ai  tra  menomare  la  driiade,  t)  Segntr. 
Pro/.  Ouar.  Con  amara  a  ciò  quelle  »oci 
che  godono  in  uoo  il  credilo  ai  liniere 
in  aatlla  eill'a ,  cha  fatica  tanto  per  co- 
glierne ad  tuo  pubblico  il  più  bel  fiora, 
c  <  ha  nulle  altre  uoo  abbiao  uopo  di  cbi 
le  divolgariui-  (C) 

«  DI  VOLGAT  AMENTE,  arft'wr*.  Pub- 
Micemtnt*  ,  Dm  per  Imito.  Lat.  pubblico, 

-•       Gr  Watyayaf ,  ineucoC. Pro*. 

Fior.  3.  148-  tpaod«-a  ditolgal  amante 
Ber  tutte  l'accademie  più  Doluti.  (*) 

DI  VOLGATI  SS  IMO.  Superi,  di  Divoi- 
feto.  Lat.  maxime  \  rfi<*.  Gr.  /(ait- 
erà '~yi>  >'.j:i.:.ì;  Cmr.  lèti.  a.  l43. 
La  quale  come  ora  è  divolgalmima  ,  cuti 
eoa  ua  poco  di  tempo  ai  andrà  Ulrucnle 
annullando ,  che  ec. 

DIVOLGATO.  Add.  dm  Divo/gare  LH. 
vulgatui, divulgami.  Gr.  èia^£^9»luc»»i, 
QUtTlify^r.jti^i  C.  V.  7.  60.  I.  Divol- 
gala  la  boce,  e  la  Tania  di  tao  apparec- 
chiamento. j9ecc.  FU-  Dmmt.  *3c>  Coli 
cvim  al  prcMOle  divolgale  per  tutto  il 
mondo  le  Unno  cuooacere  a  coloro,  che 
Doo  le  vider  mai. 


*  §.  Ali*  divolgata,  fetta  _. 
vale  Alt*  libera  ,  Scopertamente.  V.  AL- 
LA DIVULGATA.  (A) 

*  D1VOLGATORE.  Vtrbml.  mate. 
Che  divolga.  Segner.  Sftt.  Prime.  lo5.  Se 
S  Prutpero  avene  dovuto  dannare  il  Cat- 
alano, come  OD  divulgatore  di  falliti,  qual 
dubbio  e'  è  che  prima  gli  avrebbe  tcrit- 
lo  I  (TC) 

*  DIVOLCATR1CE.  Ferbal.  Jtmm. 
Cht  di. .  V  r  Tati,  teli.  3aa.  Io  mi  vo 
immaginando  che,  lubito  «he  la  fama  di- 
«olgatrice  delle  buone  e  Jrllc  cattive  no- 
velle vi  airi  apportata  agli  orecchi  la 
parlila  dal  arreaiuimo  tigoor  Principe,  voi 
oc  verrete  qni  colla  carruaaa.  (V) 

DI VOLG AZIONE.  Pubblicano**.  Lai. 
rumor,  /omo  pervulgata.  Gr.  oriate]  , 
>iy«t.  Cmitt.  Leu.  Il  tutto  lo  ha  cagio- 
nalo la  divolgaiiooe  del  fatto.  *  li**. 
Itti.  68  lo  aipetlo  la  ricomprali  di  quel 
Jiapiacere  ebe  mi  ha  portato  la  divolga, 
m tu'  dell'opere  mie ,  coli  mal  ir. iu- 
te. (V) 

DIVOLGERB.  Aggirare.  Avvolgerò. 
Lai .  comvolt  rrr  Or.  e'-rrrpcctiv. 

*  J.  I.  Por  Ditvolgere,  o  Svolgere  nel 
mento  dei  §.  1.  Bari.  Stor.   II.    1,   i  t 
Indarno  ,  quanto  a  divolgerlo  dal  tuo  pro- 
pooimralo.  \CP) 

*  g.  II.  E  ntutr.  pati-,  volo  Volgersi 
via  ,  4  quoti  corno  Svimrti.  Bmrt.  Stor. 
it.  3.  1.  Eternino  ec.  di  quoto  aia  regina 
di  ferii  e  di  patire,  ami  che  mai  coo- 
acatire  a  divoigerti  dalla  tua  Religione. 
•  t»r»i  giù  di  quel  icnliere,  mi  quale 
Iddio  oc.  (CP) 

DI  VOLO  .  Patto  avverbiatm.  V. 
VOLO. 

DI  VOLONTÀ'.  Patto  avverbiali».  Lo 
eletto  eh*  Di  voglio ,  Spontaneamente  , 
J-olentiert.  Lat.  Ubenttr.  Gr.  cìvuarw;. 
Fr.  Cord.  S.  Prté.  7$,  Gli  agnelli,  av- 
«•joacbà  non  ai  difendano  né  mormori- 
no, tnltavia  e'oon  vi  vanno  di  volontà, 
eoa  tono  menati  per  fona;  ma  C ritto  M>- 
J"  alla  palliane  di  volontà. 

*  g   1  ***- 

Vocabolario  T.  i. 


ne.  Cavale.  Alt.  Apott.  160.  Quivi  Paolo 
d  ile  eie  ,  e  vùitùe  tuoi  amici  fedeli ,  di 
lìceoaa  e  di  volontà  del  predetto  Tribuno. 
I  II.  SS.  Pad.  I.  |6l.  Uopo  alquanlo 
tempo  cuendo  morto  il  padre  e  la  madre 
di  quett'  Amatone ,  di  volontà  di  quella 
«u  compagna  le  n'andò  ad  un  diecrlo 
quivi  pretto,  (f) 

*  $.  IL  Vml,  anche  Di  vomii*  .  Con 
pimeero.  frane.  Sacch.  nov.  tlS.  Io  vi 
recava  i  Sebi  lieti  fc«7*  boce,  mpertm),* 
che  rideano  di  ti  gran  volontà  eoo  la  boc- 
ca aperta.  (I'J 

t  DIVOLTO.  AM.  dm  Dholgere.  Lai. 
voiutmtMt,eirtumaelnt.  Gr. /uiivoo J/itner. 
Oli.  Com.  In/.  5.  7^.  Elli  (i  lunurioti) 
•odo,  ec.  percoiiì  da  una  furio»  rabbia 
di  venti  cooliaui,  per  la  quale  dirotti  in 
quell'arre  maligno  ti  percuotano  imitine. 

DIVOLUTO.  Addiett.  Ricaduto,  De- 
voluto. Lat.  devoJutut.  Gr.  xu/iea!ui*»(  . 
Cuicc.  Stor.  16.  806.  Dichiarare  il  feudo 
divoluto  per  la  iroputaiiune  dell'aver  mac- 
cbiaato  contro  la  maeilà  tua. 

*t  DIVORACITA',  DI  VORACITÀ  DE, 
e  DIVURACITATE.  V.  A-  Il  divorare, 
/'urarita.  Lat.  voracit.it  ,  edaeitmt.  Gr. 
otooripetyicr ,  /  j  ■■:  .  ;a/iet.  A/aettnut. 
2.  13.  I.  Fare  ti  può,  die  lama  viaio 
di  cupidi  là  .  o  di  divorarli à  il  lavio  un 
riho  prciioto.  £  a.  la.  4'  DaU'Apoilolo, 
come  t  vietata  l'cbbreaia,  coli  à  vietala 
la  divoracità. 

DIVORAGGINE.  V.  A.  Il  divorare. 
Lai.  voracit*!.  Gr.  àiieifUfia.  Pool. 
Oro*.  E  non  baatava  alla  delta  divorag- 
gine,  e  gran  piiKilenaa,  di  pigliare  le 
corpora  morte  de  irpolcri,  w  i  vivi  non 
divorane. 

DIVORACIONE.  //  dhorare. 

f  8-  P*r  Voragine.  Lat.  torero.  Gr. 
f9«/:a3s9».  Oli.  Com.  in/.  11.  aoj- 
Dice  ebe  chiaro  procede  ioa  ragiooe .  e 
bene  divide  quel  burraio,  cioè  crudele 
divoratone,  cioè  Inferno,  e  li  peccatori 
che  vi  tono  dentro. 

t  DIVORAMENTO.  //  «Were.  Lai. 
edacitat,  etta.  Gr.  ^ùuat.  £>  I.  7.  A- 
Conterveraonoii  adunque  i  frutti  delle 
viti,  e  arbori  predetti,  muri  a'iigoori, 
per  ragione  delle  forti  chiniure  ,  dal  di- 
voramento ,  e  rapacità  dc'villani.  Jtfed. 
Arb.  Cr.  73.  Gli  condannerà  ,  e  diiporri 
nella  carne,  e  nell'animi  al  irangbioili- 
mento,  e  al  divoramento  delle  fiam«e 
eternali.  Zi».  Pred.  Le  mie  pece"  »"Oo 
fatte  in  divoramento  di  lane  le  kciue , 
cioè  de'dcmouii. 

•t  *  DIVORAMOSTI.  Spaccone.  Ta- 
filamenti.  Lai,  thrato,  iac attor .  Gr. 
ipiltt* ,  ajf,y;  »v/,...  Buon.  Fior.  3. 
4.  3.  Riconotciula  bo  la  loquela  al  certo 
Di  quei  divoramonti  e  ingoiatovi  De'tol- 
dati  di  dumi  (nella  ttampa  e  tcriUo  divora 
monti).  (*) 

«  DIVORANTE  .  CAc  divora.  Lai. 
devorane.  Gr.  x«rce9i'wv.  Salvia.  Prot. 
Tue.  1.  3ll.  Cbi  ti  laieia  divorare,  que- 
gli verameate  la  ferita  oulriue,  e  iloai 
di  là  aliraroto  al  divoranU.  (*) 

DIVOJtANZA.  V.  A.  Divoramento. 
Lai.  edacitat.  Gr.  aòcìvjycryia.  Coli.  SS. 
Pad.  EUa  è  una  vecchia  aenlrnaa  :  Il 
troppo  e  la  divorarne  iono  eguali. 

DIVORARE.  Mangiare  con  ercottiva 
ingordigia  ;  e  dice.it  per  lo  pili  di  beitte 
rapaci .  Lai.  l'orare  ,  devorare  ■  Or. 
^putrite.  Dani.  In/.  6.  E  li  rarqueta 
poi  che  *l  palla  morde.  Che  10I0  a  di- 
vorarlo intende,  e  pugna.  <?orf.  nav.  IO. 
3a.  Ella  fu  prettamente  divorali  da  molli 
lupi.  E  mov.  IOO.  >*"•  **»  »on  la  laiciar 
per  modo,  ci»  >e  beilie  e  gli  uccelli  la 
divorino,  /feri»-  Ori.  3.  3.  IO.  E  1  tap  I 
lr«aaj  e«eUtfdoii  davanle  In  gTan  perrglio 


Buce/t.  Or. 


«li 


#  8-        K  l*r 
Alt.  a.  Ahi  crudi  lerri, 
•li  Uu  cieco  apeco,  an  leBebrr-to  abuw. 
Per  divorar  il  acellrrali  amanti  1  (P) 

%■  li.  Per  meta/.  Distruggere.  Lai. 
iwure  ,  conimene.  Gr.  - .  -»~,r  1  ,  *•> 
TtcFne.  M.  V»  7-  6.  Ardendo  ,  e  divo- 
rando con  ferro  e  eoo  fuoco  ciò  rbe  ta- 
gli ti  paravi.  Ltb.  Simili!  Dunque 
alla  fiamma  del  fuoco,  che 
divarerà  E  altrove  :  Plutodme!  Il 
della  lupeibia  divora  le  (.ertone.  Toc. 
Dav.  Ann.  2  38.  Per  cileni  trovato  al- 
lora cola  che  per  tanti  anni  divorò  li 
rrpubllira.  E  3.  (ta).  E,  ooo  ara  aba 
lui ,  mal  >diva  Reuicialcc  ,  ette  covi  lateiaaee 
i  loro  popoli  tiivor.  re  .  te  Benv.  Cell. 
Race.  7.  Dei  quali  (giovani)  la  maggior 
parte  ti  di  «oro  la  morte.  (C)  March.  Lucr. 
ltb.  5.  Fio  dall'  ime  radici  in  luon  tre- 
mendo Divorane  le  Selve.  (Br) 

%.  III.  Dtvorar,  I  libri,  vai  Leggerli 
prettittimo.  Lat.  Iibronm  helluonem  ette. 
Car.  leti.  3    l5l.  Quanto  alla   tragedia , 

10  l'ho  già  letta  ,  enti  divorala  tubilo. 

t  £•  ,v-  Divorar  la  il  rada  ,  la  via, il 
cammino,  0  cimile,  vale  Farla  prettittimo. 
Bera.  Ori.  1.  Q.  82.  Il  conte  Orlando 
dal  ponte  vienfuora.  Che 'I  tuo  ninne» 

11  tulio  vuol  pigliare  ;  Ma  1  coche  Bri- 
gliador  la  via  divori.  Pur  con  Blindo 
non  la  può  durare.  *  Polis.  1.  3ri.  K 
mentre  di  tal  villa  l' innamora  La  tciocca 
(tigre )j  il  predator  la  via  divora.  (D) 

f  $  $.  V.  in  tento  mnntogo ,  ma  mi- 
quanto  diverto  e  colla  pmrticellm  Si.  Car. 
leti.  I.  3t>  (Ediz.  a"  A/do  i5rt)  Il  Mo- 
retco  firn  cavallo  di  quatto  nome  )  ti  di- 
vori le  campagne  co' rigai,  e  tlracea  il 
famiglio,  ebe  I  mena  coi  talli  e  con  le 
brairrie.  (B) 

DIVORATO.  AJJ.  da  Divorare.  Lit. 
eerefiir  .  Gr.  fcttStit  .  Boce.  i  li. 
Dani.  Si.  E  i  quattro  tuoi  figliuoli  non 
divorali  da  lui.  à  l'uno  Giove,  ec. 
*  Agn.  Pand.  4.  Mentre  I*  cica  nuota 
a  galla  ,  in  grande  moltitudine  germogliano 
(1  pesci)  i  divorata  1'  etcì ,  latitudine ,  • 
deterlo.  (C) 

t  DIVORATORE-  Verbal.  mate.  Che 
divora  j  ed  u**ti  coti  al  proprio,  come 
al  figurai'-  Lai.  heltuo ,  gurget.  Gr.  y<M- 
rpii/ry/OJ.  iou'uB^ y»;.  Oli.  Com.  in/.  7. 
ioti.  Virgilio  dice  a  l'Imo:  O  divoratur 
degli  avari,  contornati  dentro  coli' avari- 
aia  iotaaiibiic.  Ji«r.  S.  Greg.  Veramente 
ti  può  dire  che,  1  modo  del  divoratore, 
elli  muoia  per  quello  pane  del  quale  ciao 
doteia  vivere.  M.  V.  1.  3l.  Il  divora- 
tore fuoco  della  lividi  invidii.  Fir  Ai. 
11.  Ritrovandomi  ruta  ieri,  tra  l'ai, 
tre  ,  ■  mangiari  eoo  una  litigala  di  divo- 
ratori. 

DIVORATRICE.  Femm.  di  Divorato- 
re  i  ed  usati  parimente  coti  al  proprio  , 
come  al  figuralo..  Lat.  qua-  abtumit.  Gr. 
ustrteavjx.  Filoe.  6-  lao.  0  avariala,  in- 
taiiabil  fiera,  divoratrice  di  tulle  le  rote, 
questa  à  la  Ina  luna  I  .Ver.  ti*.  Orrg. 
Quella  fiamma  divoratrice  arderà  quelli  mi. 
ieri,  li  quali  in  quella  1  ila  tono  corrotti 
dal  diletto  della  carne.  Colt.  SS.  Pad. 
Per  ruer  rooiumato  dalla  divoratrice  rug- 
gine della  vanagloria.  Fiamm.  4.  l56.  Me 
conotee  il  vero  litidor  delta  invidia  divo- 
ratrice,  e  mordente  con  dente  iniquo. 

t  DIVORATURA.  il  divorare.  Lai.  fo- 
rnii». Gr.  rc'Otueif,.  Fr.  iac.  T.  Un 
lupo  divoratori  Le  relicruic  in  caraluri 
(qui  /orto  è  tersa  partono  del  verbo  Di- 
voraturarr  creato  da  Fr.  lacopene). 

*i  DIVORAZIONB.  A.  Divora- 

mento.  Lai.  mi. Cr.  /  v n  Lib. 
Dicer.  G.  S.  Per  la  mi  tobria  largh'taa 
vai  dicendo  che  lotto  il  regno  è  divoralo; 
aa  >e  U  divoraiiooc  è  coii  fatta  in  lutto, 
■4l 


ni» 


«  t 

g  DIVORZIO.  rVVfwreiciMte ,  che  si  fa 
Ira  manta,  a  moglie.  L«l  ab  .  e rinvia.  Gr. 
tìkìmtfm-  Sen.  Perle  m-  P.  Feci 
il  divarilo,  e  lilció  I*  fioeiulla;  ed  ella 
■i*  fu  contente .  Dav.  Sctim.  io.  Vuol- 
*eo,  eh*  non  per  litro  atea  tiretto  il  di- 
vorilo, che  per  condurre  quel  matrimonio 
•  obbligarti  »!  Crblupiam»,  forti  te  ne 
sdegnò.  E  |3  Gli  «omini  «  lidio  M  regno 
,  oonli  te. ,  del  divorilo  (fi  Cate- 
nei*  e  di  tali  suo»  e  none  non  ti  poi  no 
dar  pire. 

—  ,  ì  Divorilo,  detta  tirilo  Spartirti 
rhe  fan  t'  acque  ma'  monti  j  tal  è  tento 
oV*  lettini ,  t  quali  dicevano  divortii  iqui- 
runi  la  anta  de*  manti  t  d  re  accadevano 
tali  devinomi  j  onda  Fare  dimetta,  par- 
laadon  di  fumi  et.  vate  Dividerti ,  Di- 
tpartirsi  da  tal  luego.  Caitigt.  Coeteg. 
Cmr  i  fiumi  che  dalli  rima  dell'  Apen- 
imo  fanno  divorato  ,  •  trurrono  ari  due 
man,  eroi  ec.  (D) 

$.11.  Per  meUf.  Partemia.  Lai  di- 
nMWaf,  <.r.  «Trainile,,  e?;>i(i<.  Petr. 
<  np.  II.  E  la  Reina,  <li  rb'io  «opra  dil- 
li, Volea  da  aleno  de'iom  gii  far  di- 
I  i>rto  ( roti  prr  la  rima ). 

*  %.  HI  Pur*  in  meta/.  Car.  leti. 
I  t5o.  (Edi*.  d'Aldo  i.1;ÌJL«riipo«- 
derei,  come  li  «noie,  eoo  un  altro  mio 
(lanetta),  te  le  Mnae  non  newto  fallo 
■  livonio  e  quali  nemicttit  meeo,  già  pia 
»oon.  Ili)  Segnar.  Pred.  3o  8.  Si 
alla  mentngna  tpoiaii  ti  fortrmrnte 
ihe  non  tao  venirne  a  divorato.  (CP) 

HIVOTAMEJiTE.  Avverh  Con  divo- 
u  rne.  Lai.  pie.  Gr.  la-n/ità;.  Voce.  noe. 
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Vuotamente  ri  confettò  dall'  Ar> 

 »•  "o  di  Kurm.  Dami-   Par.   aa.  A 

voi  divolanteute  ori  toipira  L'anima  mia 
J'elr.  cap.  7,  Cnti  parlivi  ,  e  «li  ocelli 
avrà  al  cicl  fitti  Divolamralr.  Leon  Va- 
"II.  a4:i.  Quelli  con  grand, u.mi  divo- 
«•.me  prete,  raccomanrUoalo  dm. (intente 
l'animi  ma  a  Dio  eoo  «ami,  buoni ,  e 
duou  vaimi 

D1VOTISSIM AMESTE  .  Superi  di 
Devotamente  Lai.  deiait-eime ,  fttnltttt, 
me  Or.  1  JjCjSciTar*.  7.ibnJJ  Jnttr.  7, 
r.  quelli  coli  divoimimanirnte  ...iju,,,, 
.Voi-  S.  Oreg.  E  divntiiiimamente  mei. 
'..no  il  eolio  mito  M  giugo  di  grtvi  fa- 
urbe 

IHVOTISMMO  .  Superi,  di  Divola. 
Lai.  adduttsttmui  ,  pientiuimui .  Gr. 
1  >rtt%tTTSTOj.  Bore.  Ma,  60.  5.  Pereiae- 
•  de  divotitiinn  vi  eonmro  talli  del  Buon 
■«•■ut  sanlo  Antonio.  Fir.  Ai  a}5.  Per 
eaugioM  di  hetiiame  era  divolivtimo  di 
anlo  Antonio. 

\\  Per  JfUzionatitiimo,  Lai.  mddictii- 
'  'ini.  Cri.  Ittt.  i3  II  rbe  io  non  potto 
non  approvare  ,  rome  coli  rbe  è  pi*. 
,-iula  a  quel  tignurr ,  al  quale  io  1000 
l*r  nuora  tatuilo,  e  per  volontà  terti- 
I  re  d.votiuimo 

*f  DIVOTO.  AsH  Che  ha  divothue. 
Lai,  pini.  Or.  MMtjMf.  Tìoce.  Introd.  5. 
I  oiili  loppliettioni  re.  a  Hi»  falle  dille  di* 
■-ale  penooe  llant.  l'art,  6.  Abi  gente,  che 
dovrei!  ■  e»>er  ditola,  E  latcur  leder  Ce- 
■ire  in  la  iella.  Se  ben*  intendi  rio  (Ite 
Ilio  li  noia  (qui:  dedita  alta  pietà,  ai 
«cn  «io  di  Dio)  E  f).  Divolo  mi  gettai 
•'vanii  piedi  pan.  l'rovixvmmi 
incula  1' affeUuutn  pre«o  di  molte  penone 
«piriluali  e  divote. 

't  *  S  ••  n*Ua  di  colui  al  quale  «  hit 
hi'r  zinne  ;  ma  r  aiprfo  antica  ,  e  da  n*n 
imitai?  .  Vit  S  tlir.  1 10.  la  li  pn»|.o 
per  jniofr  del  ino  diroto  unto  Girolamo 
er.  F.  più  t'  Ito  parla  a  quel  tale  la  stri- 
lo san  Cimiamo:  lo  inno  il  divolo  tuo 
fin.  «if   D'un  mooico.  che 
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ridde  in  pereti  0,  e  poi  ti  rirooobkf  per 
Il  meriti  del  tuo  divolo  no  Girolamo.  E 
It5.  Qoal  fot»  la  cigline,  chi  Dio  c 

10  un  divolo  taoto  Girolamo  lo  Incitate 
coli  miterimmle  ridere.  (F) 

*  $-  II.  Per  Dlvata mente.  Fit.  S.  M. 
Madri.  ]g.  Lt  grata  te  ne  indo  con  una 
lentia  nel  cuore  ec.  d'udiie  il  Signore 
coti  divoro  •  dolcemente  parlari  «e.  (al- 
lei mvrtm  detto  d.vota  •  dolcemente,).  (V) 

*  %.  III.  Dwota,  eoi  dativo.  FU  S. 
Frane,  sia-  Uni  donna,  li  quale  era  di- 
ruti a  Dm,  venne  il  tanto  Fnncitco 
frati  man  vale  per  Monaca,  polche  la  don- 
ma  era  maritata .  Fedi  il  luogo  ).  Fit. 
de'  SS.  Pad.  a  241.  Meli-  fini  di  Homi 
iv  11  un  nobile  cavaliere  ,  il  tuo  nome 
era  Ridolfo,  e  avet  «ina  tua  donna  molto 
divola  a  Dio.  (F)  Med .  Arh.  Cr.  7. 
Iivrgliali  dunque  ,  o  anima  divol*  a 
Dio.  (C) 

f  *  $.  IV.  E  eoa  altra  act  ompagnetu- 
ra.  Pati.  1 1 1.  Ma  ian  Franceico  ,  nel 
quale  10  era  fiala  diruta  nella  vita  mia , 
pregando  per  me  e  dicendo  ee.  (li  Siam- 
pa  del  ijaS  Aa.-  del  quale)  (CP) 

%.  V.  Per  Aggiunto  de'  luoghi,  o  d'  al- 
tre  rate,  cAe  spirane  itcvoztone  ■  Lai .  religio- 
mem,  piatatem  tptrant  Segner.  Pred.  a. 
6.  Avendo  fabbricalo  in  tua  villa  un  pic- 
colo tempio,  bello,  divoto,  decente. 

$  VI.  Per  Dipendente,  Amico.  Lai. 
devotui,  addictut.  Gr.  aeity>M3ii«,  tfea- 
*tu«».  G.  F.  la.  IO»,  a  Per  la  quali 
incori  drpenderà  lo  italo  de' divoli  della 
caia  reale.  Tac.  Dav.  Ann.  4-  lo3.  Per- 
chè fa  amiro  di  Germanico ,  •  irguilava 
ad  etier  divoto  alla  mogli*  «  figliuoli. 

$■  VII.  Per  Ajfeiionato  spirUuatmrn • 
te.  Fir.  Dite.  an.  37.  Se  o'indó  td  il- 
logi;iire  iu  caia  un  tuo  divoto,  il  quale, 
poiché  inai  benignamente  «bbe  raccolto 

11  unto  romito ,  ec.  (  qui  in  /orza  di 
luti  ). 

*  DIVOTU7.ZO.  D.ipieiiativa  di  Di- 
voto.  Bart.  Ai.  Lih.  6  cart.  36;.  Era 
qneUi  ec.  vinuoto,  ma  di  una  lai  virtù 
dirotuma  di  fidartene  poco:  di  mettana 

iel  predicar*  ec.  (qui 
',  »'  intende  quella  vir- 
tù qualsiasi,  che  mette  il  suo  meglio  nel- 
le pratiche  eiteriari  detta  religioar).  (CP) 
*t  DIVOZiOXCBLLA.  Dim.  di  Divo- 
ttoae.  Ltl  prreattumcmla.  Gr.  .i»s%  ii- 
iib.  Pred  Pittano  la  notti  in  rer- 
le  a  tori»  trite  divorionrelli ,  tpprovili 
dal  eemièuoTt  (clu,  in  a,u  di  divo- 
none,  rome  due  preghiera  od  altro  1  t 
f  Aulaea  usa  il  marni. tutìvo  quasi  come 
vetirexiativo,  0  tfmtb) 

DIVOZIONE  .  Afelio  pio ,  e  Pronto 
fervore  verso  Dio,  e  verso  le  cose  sacre, 
I  olontà  di  far  prontamente  quello  ,  che 
appari  teme  al  servigio  d"  Iddio.  Lai.  Bir- 
rai. Gr.  lÙM^tut.  *9«f.  Par.  io.  !■  Di. 
t orione  è  promiiaiooe ,  e  donaiione  ,  chi 
l'uomo  f.  di  ti  ■  Dio.  G.  F.  IO.  17». 
a  E  r  litro  corpo  rimirerò  in  ioo  lungo 
con  gran  divozione  d'oratiooi  •  cinti. 
Bete.  Fu.  Dani.  a65.  Al  quali  con  quel- 
la  umilia,  con  quelli  diventane,  con  quel, 
la  afTetione  che  io  potto  maggiore  ec.  , 
quelle  (grane),  the  io  proto  ,  rendo.  E 
mov.  |,  16.  Sentii  he  10  ho  avuto  tempre 
iprtial  dirottone  al  vnrlro  Ordine.  Dmmt. 
Pur.  10  Cuor  di  moml  non  fu  mai 
»i  dig.no  A  diiotiune  ,  e  1 


De  pende  usa,  .  simili.  Ln. 
rs/stne.  G.  F.  la.  108.  a 


f  S  I  /VrA«^ra«»iaM,o  Falsa  di- 
voltane.  Ltl.  ruptrttitto.  Gr.  iitUipna- 
stl'x.  Toc  Dav.  Ann.  3.  75.  Molte  ti 
fidar,  no  nella  dnu_„„  0  nei  trr- 

ngi  fatti  al  popolo  romana  (ma  7„,  „m. 
hr.t  presa  in  huona  pan.  ,  0m.  „rt  /„. 
bava), 

8  11   Per  Ossequio,  Btrtfemma,  sif 


tio.  Gr.  raf3tti{.  G.  F.  lt-  I08.  a.  I*er 
Il  quale  i  Fiorentini,  vrgltevoti  •  o«  ani- 
mati divoiiooe  a*  prugioilort  luoi  igoal- 
menle  e  ■  te,  la  tua  eeceluludine  un». 
Ittlimimcnte  dettano.  Gm'af.  G.  3.  Dmatt- 
li  il  kit  a  '  luoi  Bironi  ebbo  pmmrtto  di 
cu»  far*  a  tuo  podere  con  tutta  diluito- 
ne. #  Ciao.  Gali.  Fit.  Alf.  47.  A.r-U- 
be  volato  ec.  che  t'  tj  fniie  partito  d.l.a 
dàvonoo  dc'FnDteii,  e  non  avene  irt  al- 
cun modu  ni,,  no  gurrn  a' V  imita  né.  (C) 
Car.  tett.  S'rlli  non  riconoieciie  in  me 
piultoito  la  dirottoti  dell'  anima  die  ti 
merito  d*ll' opere.  (A) 

*  $.  III.  Per  GraUtudtma,  Blconotreatm. 
Buon.  Fier.  4  5.  ar>.  Noi  cittadini  In 
quella  anguitii  tot  cui  vie  più  ardente 
A  Hello,  •  divonoa  ;  1  u  tviiccrita  Gli  otFe- 
rirem  001  ileut.  (A) 

*  g.  IV.  a"tT  A  flètto  remati* 
iaisi.  Disc.  Quella   teneri  d 

che  il  mio  cuore  cterciló  reno  li  patria 
lingua.  (A) 

9  $  V.  Aver*  in  tbvoiione,  vale  Attera 
ia  devota  riversata  .  Fr,  Giard.  Pred. 
aV.  I.  6o.  Il  pera  vano  virtade  ia  qua<otu 
il  unto  gli  area  fi  vangeli)  io  divoituoe, 
e  in  imore.  (N)  .  -^f— 

*  g,  VI.  Divouone  ,  per  Santa  aria  . 
Dav.  Seis.  lagh.  Delle  quali  d.vu..oni 
famuli  ve  n'ivea  molle  in  Inghilterra  , 
Valiingamo  ,  Iptuico  ee.  ma  tre  principi- 
li, di  S  Albano  c  di  S.  Toramaao  di  Coo- 
lorbii.  A  retanti  ti  difilò  ..  per  odio  di 

[ucl   Moto  ec.   M   |HTf Cajfcii    l|#f  *Uu     lt icnpi  > 

uni' oro  ec.  (CI*) 


«  $.  VII.  Dwouoae,  par 
Petr.  Uom.  iti.  X)i  .  A . I ai  1  a  eia 
ad  Areno,  molle  entrila  alla  loro  dtvo- 
tione  recarono  .  Mi  i  fiancai  parteudoai 
ionanti ,  avendo  avuta  a  loro  Uivoaione 
Lucignino,  oli  Aretini  ,  lucili  fuori  ec  , 
gl.  teoofiuooo.  (F) 

•>  $.  Vili. 

I>IM     rajai-  Ortl't 

iiei'an.  Ptst.  S.  Gir.  4*a  Poi.  dolio  le 
loro  divotioni,  li  pongono  1  ledere  lutti 
ioneme  ordinatamente.  (F) 

4  $  IX.  Far  ts sue  divomiomi,  vale  Cam' 
fissarti  e  eomnaicau-ri.  Segnar.  Pre  4.  5. 
3.  Hi  continui  pratici  eoo  quel  giovine 
rbe  finge  di  far  là  le  me  divotioni .  (I  ) 

*  $.  X  Reggersi  a  divallane  di  umc, 
vale  Esseri  sotto  il  govarn»,  o  la  dipen- 
derla di  esso.  Guict-S.  >4  II  cha,  quan- 
do bene  racredeue,  non  retiare  per  atto- 
ito  privati  del  Duetto  di  Milano,  il  qua- 
le,  mentre  ti  reggevi  1  divoanoni  di  Ce- 
lare, irrrbbe  tempra  il  Poolefica  cauta 
aTiniHuìoM  di  temerne.  (Pe) 

DIURETICO.  Adtt.  Che  ha  fmtulta 
di  muover  V  orina.  Lai.  urinam  cuns. 
Gr.  a? tavsvTTtxéf,  Cr.  5.  6  ci.  Non  iudo 
(te  Castagne)  mollo  ititicsa,  onero  diu- 
r-  .che  E  6-  5.  a.  Cooire  Poppilatione 
del  fegato  diati  li  ,leco».an  rat  rem  altro 

le  la  radice  verde  (dtlC aneto)  111  vtrtti 
diuretica  di  romper  M  pietra,  e  d'a- 
prir le  vie  dell'orma.  Te*.  Pov.  P.  S. 
Lo  cenni mo  e  molto  diorelko,  e  bevuto 
fa  uic  ne  le  ìecondiae.  Red.  toma-  1  87 
Utili  al  Ir,- 11  lai  «uno  tulle  quella  co»e  le 
quali  da'medici  ton  cbiainale  diuretiche 
cioè  1  dire,  che  hanno  Iaculi  a  di  muove- 
re l'orina. 

*  J.  I.  Diurtlieo  SI  usa  frequemte- 
memtt  im  fona  di  tmst.  Red.  Cons.  II 
the  è  un  diuretico 
Daga  .  1  quali  danni  luecedono 
tpetio  all'uto  dei  votgtri  diuretici,  di 
cui  molti  inoltre  tona  tordidi  e  tptaren- 
♦i.  (A) 

*  «  »■  E  per  simtht.  Ment.  Sat.  3. 
I  iteti  b"  <  »ee*io  .  -  B.v  —  ..q,,,  (uu.  1 
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Da  un  cerio  diuretico  libraccio  Un  putto 
lai,  «he  il  nito  appetta  ancora,  (h) 

«  DIURNALE.  atM./.  Delg tomo.  0,t«f. 
tfa»  f  (Juando  '«  nelle  et)  L'aurora  eoa 
tue  trecce  bionde  Rinnova  I»  fatica  diur- 
nale (P) 

DIURNO.  Susi.  Didama  un  Libro  con- 
lenente  le  Ore  canoniche,  che  ti  recita- 
no  ne!  giorno ,  f  rA«  non  comprende  quel- 
le della  notte.  LaL  Mora  diurna.  Gr. 

"f  SDIMMO.  Add  Del  di;  contra- 
ri di  Notturno.  Ve*,  diumus.  Or.  tJjki- 
pnit.  Bocc  mov.  16.  5.  Madama  Brri- 
lab,  finito  il  ino  diurno  lamento,  torni- 
ta ti  litn  re.,  niaoa  pertoui  vi  trovò. 
Tarar.  Purg.  |Q.  Nell'ora  che  non  può 
il  ealor  diurno,  Intiepidir  più  il  freddo 
della  Luna. 

♦  g.  Per  D"  ogni  giorno ,  Cetldiano 
«  l'eie,  ton.  ìcj&  O  cameretta,  che  già  fo- 
un  porlo  Alle  grati  temperie  mie  diur- 
Fonie  ,,'or  «li  lacrima  notturne  -.  ($) 
DIUTURNAMENTE.  Avi-erb.  Luogo- 
Lai.  diutin*  .  Or.  Ó*i]'» .  Lor. 
Med  C  'ti  1 16-  Amano  una  cou  «ola  diu- 
turnamente, e  r»n  tomaia  eottenia  e  fede. 

DIUTURNITÀ*.  DIUTURN1TADE. 
e  DIUTURNITATE.  Attratto  di  pia- 
turno.  Lai.  dtuturntlai.  Or.  -/fi  nove,*,. 
Fr.  Giord.  Pred.  Quello  fuoco  non  vico 
■neau  per  diuturnità  dì  leropo  ,  uè  per 
trapanamento  di  eladi.  *  Segr .  Fior. 
Princ.  4-  Ma  tpcali  la  memoria  di  quel- 
li eoo  la  polenta  e  diuturnità  dell'  impe- 
rio ,  ne  ditmtarooo  muri  potieitori  . 
Pultav.  Star.  Conc.  (rj2-  La  diuturnità 
del  concilio  poter  col  tempo  cagionar  qual- 
rh»  d.ilurlio  .  (C)  Imperf.  Tino.  D.  IO- 
T-  8  2^9  Ninno  ci  ha  di  que'cbe  no- 
minano l'eterno,  i'  -«tale  comprenda  poi 
I'  rti.  ottone  intera  e'  la  dittltu-aiU  delta 
tue  iluritione.  (F) 

t  DIUTURNO.  Add.  Dilunga  durato. 
Lai  diutnrnus.  Cr.  tsoiuxpceio:.  il.  Al- 
4>U,e.  P.  jV.  ,53  E  vile  contro  le  Mite 
putride,  e  diuturne.  Cavate.  Fruii  ling. 
cip.  J,  Altro  e  il  luogo  tcrmone,  altro  il 
diuturno.  cioè  continuo  iHetto-  ti  Palla*. 
Star.  Ione.  661.  Parto  di  ti  diuturne,  ed 
uni  «ertali  fatiche.  (Cj  +  diligi.  Cortig. 
1 .  1 30  Se  000  è  tanto  diuturna  la  pit- 
tura, per  dir  roti,  quanto  la  ttatuaria,  è 
pero  mollo  longeva,  e  Italo  che  dura,  e 
aitai  più  vaga.  Torric.  lei.  |5|.  Dopo  le 
piogge  >;  iranu  yet  l'ordinario  i  venti  più 

""  »>  divulgamento',  'lo  ?teno  che 

iUvoifamenU.  Stgnrr.  Critt.  inttr .  1. 
ij>.  38  O  col  divulgamento  che  poi  ne 
fi  Ira  chi  non  adillo.  f.V; 

f  DIVULGARE.  Farnolo  al  pubblico. 
Sparger  nel  volgo  ciò  che  non  ti  sapeva j 
eoi  meati  olir*  all'  attiva  anche  nella  afa 
gnifieniione  neutra  pai  uva  .  Lai.  pervul- 
gorre.  Cr.  '..vj-xii'i  Cape.  Boll.  4-  70. 
L«  lettere  latine  ti  tono  uh  po' più  divul- 
gale .  cb>'  elle  n  n  tolevano.  Tota.  Cor. 
19.  ji.  Or  divulghi»  le  trombe  il  mio  di- 
vieto. Btrn.  Ori.  1.  ai.  60.  E  feccia 
per  voce  e  per  tcritluri  Qoati  per  tol- 
to il  mondo  divulgare.  E  ».  V}-  35.  Furon 
poi  quelle  cote  divulgale  Fuor  della  ter- 
rai per  tolto  il  parte, 

4  %■  Divulgar  uno,  vaio  Renderlo  noto 
mi  valga.  Farlo  celebra.  Pttr.  can».  48- 
8.  I'  I'  e tallo,  e  divulgo  Per  quel  ch'egli 
im|urn  nella  mia  troia,  E  da  colei  che  fu 
uri  momlo  toU.  (C) 

«  D1VULGATISSIMO.  Superi,  di 
Jhvuleato.  S.  Agatt.  C.  D.  11.  ìq.  In- 
tra quoto  minifattuiinao  a  Dui  di  e  la 
nn||«,  cioè  intra  quella  luce  e  quelle  te- 
nebre divolgatittime  alti  nvtlri  tenti,  eo- 
mauJò  che  li  luminari  del  cielo  ilivideuo- 
o«.  (tt) 


DIVULGATO.  Add.  da  Divulgare. 
Lai.  vulgatui,  pervulgatits.  Gr.  start- 
;  ,"f  *  Imperf.  I".   Tib.  D.  I. 

T.  II.  1  |  i.  A  tal  cagione  finterò  i  Podi 
quella  favola  divulgata  d'Alcide,  cui  fui- 
aero  in  una  telva  additale  due  ttrade,  l'u- 
ni ipatiuta,  detiiiota  e  piana,  che  quella 
del  piacere  ti  è;  l'altra  anguttùtima  ed 
erta,  piena  di  tpiae  e  di  triboli ,  •  da 
ipeloarbe  attorniai*  e  da  Italie,  che  è  quel- 
la dell'operar  virinolo  (F) 

•f  »  DIVULSO.  V.  L.  Add.  da  Di- 
vellere- Staccato  ,  Distaccato.  Lai.  divul- 
m.  Gr.  .'  1  '  •  •  Guitc.  -Sior.  l3. 
655.  Se  l'uno  di  loro  puttrdeta  forte  più 
regni  e  più  iteti  ,  l'alito  non  era  da  ili- 
mare  meno,  perche  unn  aveva  tparta  e 
divuUa  in  vani  luoghi  la  tua  polenta,  ma 
il  regno  tulio  1  1  colto  ed  unito  er.  (qui 
meta/.).  (IS'S) 

f  DIZIONARIO.  Libro  ove  tono  rac- 
colte ,  ed  etpvttt .  per  lo  pu'i  in  i  ta  d' al- 
fabeto, vane  dizioni  ipiegnle  luccintamcn- 
le  nella  ttetta  lingua .  ed  anche  in  lin- 
gua diverta  j  I  W  ih.laHo.  Lai.  *  rf.clii»- 
narium.  Gr.  llfi/to». 

•♦^DIZIONE,  .Wiiiim»  porte  del  fa- 
veli  art  lignificatila,  della  quale  è  compo- 
sto il  ragionarne. nt  - ,  e  nella  quale  si  di' 
Scioglie.  Parola  ;  e  qualche  volta  Unione 
di  due  o  più  paroh.  Lai.  dictio.  Gr.  > t  - 
(if.  Ftpoiit.  de' Sai m.  A  quello  itlmo 
ti  premelle  queUa  ditione  VAV.  Ber», 
rim.  7.  E  cerio  è  Urani  con,  t'egti  a 
vero  Che  di  .lue  drtioni  una  ficene.  Cos. 
lett.  68.  È  dunque  nccetiario  di  far  ti 
con  diligenza,  che  l'uomo  abbia  a  me- 
moria la  dittimi  e  le  ligure  che  ti  leggono 
negli  autori,  ti  farcii.  Fram.  Gram.  face. 
1 1 .  Dovendo  noi  in  quella  primi  parte  favel- 
lare delle  parli  deft'oraiione,  le  quali  ti  ci  im- 
prendono lullc  tolto  quetta  parola  Ditio- 
ne, devemo  taperc  chi»  distone  e ,  tecon- 
do  i  granulici,  una  »oee  articoliti,  cioè 
che  ti  può  tcrivere,  la  quale  liguinri  al- 
cuna c  m  ;  e  in  luninij  Ji-.tnnt  11  chitina 
no  latte  quelle  parti,  delle  quali  ti  com- 
pongono, a  nelle  quali  ti  riiolvouo  le  o 
rttiuni.  (Pe) 

g.  Per  G iurti disione  ,  Dominio.  Lai. 
dillo  ,  imperiiim,  iuritdictio.  Gr.  IJiepac- 
Tti'A  Di).  Pac-  Per  couiaoilameato  tutla 
la  terra  abitante  tottumuero  a  loro  ditio- 
ne. imperia  e  lignorr».  *t  Farch.  Stor. 
15  595.  Non  v  iglio  gii  laviar  tre  con- 
cetti, e  proponimenti  che  egli  avea  nel 
l'animo  d'infinita  utilità  a  tutta  la  alato- 
ne Fiorentina.  (C) 

D  O 

DO".  Voce  usata  da'  poeti  antichi ,  * 
vale  lo  netto  che  Dove.  Lai.  ubi .  Gr. 

;  .  Rim.  ani.  Guit.  R.  Parti  ma- 
donna, e  non  10  do' dimora.  F.  altrove: 
Vede  lieo  do"  ton  gn»i  le  ferule  .  Fr. 
loc.  T.  I.  6.  19  Nulla  lemoa  do' 
va  il  erro ,  Vrggoo  giuilo  il  bianco  , 
e  '1  nero.  E  1.  p,  6.  Va  cercando  per 
la  terra  Dù  potette  mai  albergare.  E.  6. 
»4.  5.  Do'  ioo  gli  amatori ,  Che  tenlon 
d'amori.  »  Ec.  a5.  8  La  pcwnii  iauegna 
Do*  la  frrtla  vegna  (qui  par  che  lignifi- 
chi danàa).  E  *■  18.  X}.  Va  natando  co. 
me  pel  re  Pe'ito  mar,  do'metia  1  hai. 
E  3-  18.  l.Padredo'vuoich'  io  vada?  ( I') 

*  DOAGIO.  V.  DUAGIO.  (*) 

DOANA.  V  DOGANA. 

9  DOARIO,  fluì  Atiegnamaalo  fot- 

10  d.il  manto  nlU  moglie  »  caso  di 
vedovanto .  Gmicc.  7.  SU.  E  Irealami- 

11  ducali  ,  che  per  il  doario  li  pagava- 
no alta  regina  Bianca ,  itati  moglie  del 
re  Luigi.  (Pe) 

DOBBLA,  e  DOBLA.  F.  DOBBRA 


fero  d,  valor*  di  due  ehMU.  *  Bem. 
eoa.  14  Se  l,i  non  mi  vuol  dtr  de'tui.i 
dollnot  Dira  di  no  che  ton  contento  an- 
ch' ioj  ma  non  voglio  arcoelar  l'eica  a' 
Carboni.  (B) 

f  DOBBRA  ,  DOBBLA  .  e  DOBLA. 
/  A.  Moneta  et  oro,  che  diciamo  aneha 
Doppia,  Lat.  aureus,  tlater.  Gr.  €Totrn*0. 
iìoec.  nov.  in.  37.  Che  000  era  il  poco, 
che  olire  •  dierianla  dolihie  non  va  lei  te. 
G.  V.  7.  IO.  3-  SI  ditte,  che  per  Lucano 
al  re  Carlo  preti ù quarantamila  dubbia  d'o- 
ro. M.  V .  5.  60.  E,  trattalo  il  mercato,  ua 
diede  a'  Gcnovrti  cinquantamila  dobbre 
d'oro.  Peter,  g.  a5.  n.  X  Che  il  Re  di 
Tunùi  dovette  dare  ogni  anno  al  re  Car- 
lo ventimila  dobbrr  d'  oro.  9  Ar.  Fur. 
43-  11 4-  Facea  aaaeer  le  dohblr  a  dice* 
a  diete  (Pe)  tieni,  sai.  1.  Crrdea  che 
nobiltà  fotte  al  di  Hrenlo  Generoto  midol* 
Ioj  or  lo  comprendo ,  Cbe  tenia  dobbre 
i  fatto  l'argomento.  (B) 

DOBLARE  V.  A.  Duplicar*,  Rad- 
doppiar».  Lai.  duplicar»,  geminare.  Gr. 
•3'iìtXoÙ'v.  Rim.  ani.  Cai»,  oo.  Che  ponto 
fortuna! ,  latto,  fue  quello  Del  vutlm  di- 
partir, cruda  mia  moitel    Che   doblò  il 

j  male,  e  quanto  aria  di  hello  Nello  meo 

]  cor  dolente. 

9  DOBLATO.  /  .  A.  Add.  da  Do- 
ilari,  Rim.  ani.  Pucciamdone  Martelli  da 
Pila  eoa  43.  Tanto  doblala  data  v'  e 
belletta  (?) 

♦  DOBLETTO  V.  DOBRETTO.flfin^ 
DOBLO.  V.  A.  Doppio.  Lai.  duplui, 

mupler.  Gr.  imìovt,  iircie.  Rim.  ani. 
Guitl.  97.  E  merlai  volenliero  A  cento 
dobli  tempre  'I  meo  lervire. 

DOBLONE.  r.  DOBBLONE. 

•f  DOBRETTO,  e  pii  comunemente 
DOBLETTO.  Specie  di  tela  di  Francia, 
fatta  di  tiae  e  bambagia.  Ma/m.  a.  5}. 
Avendo  un  vrtliluccio  di  debrailo. 

DOCCIA.  Canaletto  di  Urrà  colia,  di 
legno,  o  d'altra  materia,  ;  -  lo  quale 
tifa  correre  unitamente  f acqui.  Lat. 
canati!  derivandis  aquis.  Gr.  «etXn'v.  <•'. 
V.  I.  38.  3.  Manin.,  fece  fare  il  con- 
dotto  dell'  acque  in  docce  io  licori.  Dant- 
Inf.  1  \.  hot  cotto  io  quella  valle  ti  di. 
roccia,  Fanno  Acheronte,  Slige,  e  Fle- 
getonla ,  Poi  teo  va  giù  per  quella  lUrella 
doccia  .  E  a3.  Noo  corte  mai  ti  lotto  a- 
equa  par  doccia  A  volger  ruota  di  malia 
terrigno. 

*  S-  '•  Correife  «faccio,  ditte  F Aria- 
ne,  per  Rivo,  Fiumicallo.  Fur.  a4-  5|. 
Iellato  laogo  la  corrente  doccia  Vider 
venir*  un  pati  ocello,  (FP) 


f  S.  II.  Doccia  appresso  i  medici  a 
Quel!'  acqua  naturale,  0  minerale  che  si 
fa  cadere,  con  maggior  o  minar  fona  , 
sopra  qualche  parte  infirma  del  corpo 
per  medicarla  .  Lat.  embregma.  Gr. 
tu^r/ua.  Ricrtt.  Fior.  n3.  Si  deb- 
bono comporre  dallo  tpetiale,  alloracliè 
ti  hanno  ad  operar*  ,  e  tao»  I*  iofuaio- 
ni,  i  deeotli  ce.,  l'embrocche  e  docce. 
Veti.  Colt.  67.  Di  quella  adunque  lab 
erba  (stecada),  che  è  giovevole  in  più 
modi  a' corpi  umani,  a  1  ina  molto  oe'bi- 
K.101.I.  a  docce  ailiSciote  di' medici,  te 
ne  Iniova  gran  oiiealita  in  tao  monte  vi- 
cino a  Carmigaano,  il  quale  ti  chiama 
Monta  Albano.  9  Cor.  lett.  x-  5g.  (Edtt. 
d' Aldo  1 575.  )  Sono  poi  vraulo  a'  ba- 
aoi ,  a  dopo  molli  accidenti  che  mi  hanno 
impedito  fino  a  ora  appunto  di  tolto  la 
doccia. m'à  iimalmrnle  uacito  di  eap  .qu- ttn 
pentirro  coti  molla  ,  come  vedale,  (fi) 

DOCCI  ANTE.  Che  doccia. 

P  $.  E  per  simil.  Abbondante,  Co. 
pieso.  Bus.  166.  la  prima  piagnere  ec» 
docciarti  lacrime  ,  a  lotpiri  li  romici!» 
all'  animo  mio.  (C) 

t  J  DOCCIARE.  Vcrtare-i  ,.r"  la 
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dall' effetto,  che  fa  la  dac- 
ci». VH.prtfluen.  Gt.  KpoifUn.  *  /  il. 
S.  M.  Madd.  O  come  vorrei  volentieri 
coti  docriattono  U  Trae  mie  del  lingue, 
«  U  carne  ti  premette  tutta.  (JS'J  Sled. 
Arb.  Cr.  80.  Vedi  sopri  te  aperte  e 
sparte  le  lenii  di  grasia  drlle  piaghe  del 
Salvatore  ,  le  quali  docciano  a  sgorgo,  per 
dar  bere  e  Melare  a  ribocco  i  tuoi  aman- 
ti,  di  vino  dolce  pieno  di  carila  Buixh, 
I.  44-  E  tugneralli  il  nato,  che  cotanto 
Di  liquido  «mirro  ognor  ti  doccia. 

*  j.  Docciarli,  neulr.  pan.  Utnr  la 
«feerie  per  medicamento.  «  Cor.  Itti.  a. 
3y.  N'ho  beato  d'una  aorte  fino  •  dieci 
giorni  ,  e  docciatomi  con  un  altro  fino  a 
trenta  ..  (A)  E  I.  74.  Soo  riwluto  d'an- 
dar fino  ai  bagni  per  docciarmi  e  rimediar 
alla  tetta.  (Cj 

DOCCIATURA.  //  cenar  curativo  della 
doccia.  *>  Car.  pan.  a.  teU.  3j.  Oltre  caie 
mi  Iruovo  qui  tenta  libri ,  e  con  un 
rapo  bagnato  da  tettante  docciature  }  pen- 
tate  eoi  te  ne  poo  uscire  altro  concetto 
che  molle.  (B) 

DOCCIO.  Decedi.  LA.  eoa.  i\o.  D'o- 
gni acqua  che  l'accoglie  Di  fotti,  docci, 
nei ,  gore,  e  fonte ,  Noi  fogna  aiam  nelle 
chiappe  del  monte. 

%.  Par  lo  liatso  che  Doccione  Lat. 
tubai. 

DOCCIONE.  Strumento  di  terra  cotta 
fatto  a  fili'  di  cannella,  di  cui  il  /anno 
1  condoni  per  mandarvi  f  acqua.  Lat. 
fttfcnf ,  cannili.  Gr.  fiotti.  Cr.  I.  9.  |. 
Quando  l'acqua  ti  eitole  per  almo  con- 
dotto menare ,  bitogno  è  che  ti  meni  per 
condotto  muralo,  0  per  caononcelli  di 
piombo,  o  per  canali  di  legno,  o  per 
doccioni  di  trrra  cotta.  E  num.  a.  Più 
lalulevule  ,  e  utilmente  ti  meoa  per  doc- 
cioni di  terra  cotta ,  li  quali  due  dita 
tieoo  grotti,  e  dall' un  lato  tiene  appun- 
tati in  tal  maniera,  che  l'uno  patta  en- 
trar nell'altro  un  palmo  almanco.  Pallad. 
rap.  18  E  da  ogni  lato  della  .caletta  ab- 
biano i  canali  i  loro  doccioni.  Lib.  Anni. 
Fae  un  doccione  tutto  ferralo  d'intorno, 

lae 

.he  M. 

doc 

ciuoe. 

%■  Per  timitit.  Frane.  Sacch.  «et». 
178.  Noi  ci  abbiamo  quella  nostra  manta 
,it  queste  gorgiere,  o  doccioni  da  cesto 
che  vogliamo  dire.  E  appretto?  Che  brn 
possono  dire  che  noi  poniamo  la  gule  nel 
doccione,  e  il  braccio  nel  tegolo. 

•f  »  DOCERE.  V.  L.  ed  A  lite- 
'«art.  Fr.  Barb.  ».  16.  La  piima, 
eh'  e'  anelali  Dorè  schifar  li  viiii.  (F) 

DOCILE.  Ad<l.   Allo  ad  apprender* 
pi'  imegaamenli  ,    Pieghevole    all'  altrui 
p  irere.  Lat.  doci 
.'>').  La  coatrition 


*  aperto  io  ambo  li  capi  et. ,  e  fai 
ferro  in  mriao  del  copertoio,  eh 
tinto  ampio,  io  che  cepia  quatto 


DOC 

i  diirepali  dei  min  ti  rari ,  te  enervano 
i  documenti  di  quelli,  nao  d.veug.oo 
molto  eccellenti.  (C)  Segner.  Prtd.  II. 
4.  Non  credete ,  uditori ,  che  se  eoi  par- 
laste a  quei  pellegrini  coti,  rivolgerebbero 
•ubilo  il  pasto  indietro,  •  vi  renderei»- 
bono  alfeitaoiissime  grane  di  un  docu- 
mento altrettanto  loro  giovevole,  quanto 
aatruio  I  (P) 

=?  §  Documento,  più  comunemente ,  vaia 
Scritture  ,  Alti ,  e  limili ,  che  provano 
la  verità  di  ehtechettia.   Magmi.  Lett. 

da  un  Toluene  io  foglio  di  pro- 
ci  di  originali  documen- 
ti, fati 

*f  DODECAEDRO.  Termine  matem. 
Corpo  regolare ,  che  ha  dodici  facce  eguali 
pentagono ,  e  puì  riguardarti  come  for- 
malo da  dodici  piramidi  quinqttangolan , 
1  cui  %*erttci,  o  le  cai  etnee  1  incontrano 
nel  centro  a**  una  ifera,  ehm  ti  concepita 
ctreonicrivert  II  lelidt  j  contaguentemtnU 
elleno  hanna  le  toro  hall,  e  le  toro  ollh 
\rnm  .  Gr. 


SuSltitSpol .  GalU.  Dxf.  Capr.  iq5. 
Divideremo  il  lato  del  cubo  tee  onda  Pe- 
pel  lato,  del 


IJuy^r,-.  Lab. 

commesse  colpe, 
1  :  '  11  ere  io  le  Tenuta  , 


die 


ii  dimostra  docile,  l'ut.  Inf.  \.  Prima  ti 
ixioe  il  proemio,  i«t»  l'autore  propone 
la  materia  di  che  dee  trattare,  faceodn 
Sii  uditori  docili,  breaienli  e  allenti,  co- 
me  comanda  l'arte  della  rrttoiice,  e  la 
■  nvoration  delle  Mute. 

DOCILITÀ' ,  DOCILITADE,  e  DO- 
MILITATE.  Attratto  di  Docile.  Lèi.  do- 
alitai.  Gr.  t'Juat&li'oi  But.  E  roti  ac- 
quista docilità ,  benrvolerit»  e  affrtiooe. 
Frane.  Barb.  I)-  I-  Quella  è  dociUlate, 
A  rui  l'officio  d'insegnar  è  dato  t)  />„/ 
/cr.  St-<r  Cane.  Ila  Della  cui  pattio- 
tuta  docilità  scritte  con  gran  laudinone 
il  legalo  a  Roma.  (C) 

t  DOCCMENTO.  In <r~nnmrnlo,  Am- 
mtr  tiramento  .  Lai.  dorumenlum  .  Gr. 
ijYéVyua.  Frane.  Barb  6  IO  Lo  primo 
documento  Ha  qui  cominciamento.  »  /  a». 
0»  *  3al.  Rare  volte  suole  ai  venire  ebe 


strema ,  e 
dodecaedro. 

9  DODECAGONO.  T  de'  Geometri . 
Figura  ciixoteritta  afa  dodici  Ioli.  ( A) 

9  DODECI.  V.  A.  Dodici.  Pier.  Cren. 
ij.  Nel  mille  dogento  dodeci  fu  fatto 
Potestà  il  Conte  Rodolfo  da  Capraia.  (C) 
Bemb.  lett.  t.  a.  |.  ai.  Di  dodeci,  che 
erano,  gli  umici  quasi  tulli  ad  un  tem- 
po, sono  di  febbre  malati  stali.  (S) 

t  DODECIMO.  Foce  poco  mata.  Do- 
dice, imo  Lai.  duedecimui.  Gr.  dW<xatTC{. 
Pan.  a64-  lldodeeirno  grado  della  umiltà 
si  è  il  timore  d'Iddio,  ed  è  contrario  al 
dodecimo grado  di  lla  superbia.  Quad.  Coni. 
Somma  la  dodecima ,  la  tredecima ,  la 
quatlordecinu,  Cr.  la.  pr.  Incomincia  il 
dodecimo  libro.  Maettruu.  a.  34  •  a.  Il 
dodecimo  (caio)  a  de'tignori,  che  co- 

P*"t'#  DOd'i'c  ESTIMAI  A.  V.  A.  Ho- 
me numerate  ehi  comprende  dodici  volt* 
cento ,  onia  Mille  dugtnto.  Lor.  Ved. 
Beon.  3.  160.  Vedi  tu  drieto  a  lui ,  oon 
già  gran  tratto.  Tre  ch'esser  debbon  do- 
dicentinaia.  Che  come  porci  corrono  allo 
'mbralto?  (A) 

a)  DODICESIMO-  Sutt.  La  dodictiima 
parte.  Fiv.  dine.  Am.  ao-  Gli  rimaneva 
di  caduta  da  pelo  a  pelo  un  sol 
con  un  dodicesimo.  (C) 

DODICESIMO  Add.  Nome 
a  ordinativo  di  dodici.  Lai 
Gr.  cWiaaroc,  G.  F.  la.  Ut.  Incomin- 
cia il  libro  dodicesimo.  Albert.  3.  ig5. 
La  dodicesima  cosa ,  che  tu  oon  gabbi  lo 
tuo  amico,  ned  il  tao  nimico,  ned  al- 
cuni altra  persona.  Red.  Eip.  noi.  88. 
Intanto  è  degno  di  leggerti  a  quetlo  pro- 
posito Ebano  ori  libro  dodicesimo  degli 
animali ,  al  capitolo  diriottetimo. 

•f  J  DODICI.  jVome  numerate  Che  con- 
tiene dirci  e  cetre.  Lai.  duodeeim.  Gr.  o'e.'o'f  x*. 
Bocc.  nov.  43  5  Del  quale  (tattelletlo)  ec. 
subitamente  uteirono  di  dodici  fanti.  Co- 
vale. Frutt.  ling.  Di  dodici  cose,  la  quali  ci 
dispongono  alla  vita  contemplativa.  Dant. 
Par.  la.  TJgo  da  Saneillore  e  qni  con  talli, 
E  Pietro  Mangiadore,  e  Pietro  Ispano,  Lo 
qual  giù  luce  in  dodici  libelli. 

*>  %.  (/tari  anche  in  forma  di  futi. 
-  Sem  Ben.  Farch.  7.  10.  Ma  eotetli  libri 
grandi  che  sono»  ec.  che   cotesto  tempo 


•dici  per 
'altrui  • 


tempo 
cento 
sangue, 


grandi 

che  voi  vendete  ,  a  i 
che.  quasi  bevendovi  I 
riscotele»?  fA) 

DODICINA.  V.  A  Patina.  Lat  dodi- 
cai. (le.  Jetdixs;.  Lab.  I&4  E  0"jntc  (un 
logon  >  filtra  una  dodici»  d.  ti. .  !  Tri. 


D  0  D 

Piai.  Di  Unte  dodicine  di  migliaU  d'ito, 
mini,  che  ti  IroTtvano  io  Siracusa  ec. 

*  DODICINO.  Moneta  Sortali**  . 
Croniche!.  Ani.  |83.  A  di  XXX  di 
maggio  1 363  ,  vi  fece  battere  ec.  ciò  fu- 
rono fiorini  e  grossi ,  a  dodicitvi ,  eoa 
una  volpe  tolto  i  piedi  di  S.  Giovati. 

ni.  m 

*t  D  OD  R  ANTE.  Mi  tura  che  contiene 
nov*  once ,  o  Ir*  quarti  dell'  aite  ,  »  do- 
dici digiti  del  piede  ,  0  del  palmo.  LaU 
dedrant,  ipilhama.  Gt.  «Xi9etttrj.  Farch. 
lei.  IV].  1  quali  000  tono  più  alti  e*, 
di  tre  tpilami ,  ovvero  dodraati  ,  di  tra» 
ovrero  treni  atei  dita,  chic  fanno 
,  e  un  aliavo. 
DOGA.  ColfO  tt retto.  Una  di  quelle 
lini  ce  di  legna  ,  di  chi  ti  compone  il 
corpo  della  boti* ,  o  di  limili  vati  ro- 
tondi. Lat.  aiterei,  quihm*  cupae  com- 
plaguntur.  Dant.  Purg.  13.  Si  rompe  dal 
montar   t'ardita  foga  Per  le 

no , 

udii 

due  cote ,  cioè  io  un  libro  di 
o  di  nolana  ,  tramutalo  e 
del  quaderno ,  e  allo  tlaio ,  ovvero  quar- 
ta ,  fu  cavata  ovvero  eeemale  la  doga  dal 
legname ,  perchè  lenette  meno.  0  Cavale. 
Pwtgit.  cai*.  3o.  Qutodo  la  femmina  , 
ch'à  in  parto ,  tocca  certi  vaselli ,  0  doghe 
di  lina.  (RM) 

$.  Per  ttmiltt.  Luta,  Fregio.  Lat.  fa- 
lcia. Gr.  eterna:.  G.  F.  7.  108.  l-  Ciò 
era  la  cappa  di  sopra,  accerchiala  altra, 
verso  con  larghe  doghe  In  indie,  a  biga  , 
Trarr,  goe.  fam.  53.  Spendere  i 
e  mnllo  tempo  in  ftr 
a  doghe,  e  a  frastagli,  eoo  li  so  1 
comieliire. 

•f  DOGALE.  F.  A.  Parte.  »  foggia, 
d'abito.  Bern.  rim.  I.g6.  Le  maniche,  ita 
un  modo  strano  tfette,  Volaer   esser  do- 


terò ad  etade  CV  era  sicuro  1  quader- 
9,  a  la  dogi.  But.  Snoodoclsè  abho 
dito  dire,  de  fa  commetto  fallita  io 


gal,  poi  fu»  brarhesse 
DOGAMENTO.  // 


•  il, 

iettare  li  doghe  alti  bolli.  Ltt.  etrpoi 
Compactio.  Troll. 
vendemmi 
la  botte. 

DOGANA.  Che  anche  talora  da 
no  li  ditte,  «  ti  tcrlne  DOANA.  Luogo, 
dove  ti  tearicano  I*  mercatante  per  mo- 
itrarti  e  gabttlarte.  Lat.  telonium ,  marni- 
in  vedlgalium.  Gr.  rtaaivisv.  a9«rr.  nov. 
8t>.  *.  Soleva  essere ,  e  forse  che  ancora 
oggi  è,  una  usanti ,  in  tutte  le  terrò 
marine  che  hanno  porto,  coi!  fatta,  eh* 
tutti  i  mercatanti  che  in  quelle  con  iner- 
ti: r  capitano,  facendole  tearictre)  lot- 
ta in  un  fondaco  .  il  quale  in  molti  luo- 
ghi •  chiamala  Dogana ,  tenuto  per  lo 
comune  o  per  lo  signor  della  terra,  fr  por- 
tano. E  quivi  dando  a  coloro ,  che  sopra 
ciò  sono,  par  iterino  lotta  la  mereaten* 
aia  ,  ed  il  pregio  di  quella,  è  dato  per  li 
detti  al  mercatante   nn   magittino,  nel 

serralo  colla  chiave;  e  li  detti  doganieri 
rxti  serivooo  io  sol  libro  delta  dogana  a 
ragiona  del  mercatante  tolta  la  eoa  aner* 
ralaotia,  ferendosi  poi  del  ter  diritto  pa- 
gare al  mercalanle  o  per  tutta  o  per  par* 
le  della  mercatanti  a  riva  agli  della  doga- 
na tritile.  E  da  questo  libro  della  doga- 
na aitai  Tolta  l' informino  i  tentali  e  del- 
la qualità  e  della  quantità  delle  merralatr- 
tie ,  che  vi  tono.  Sen.  Piti.  Non  ti  la* 
galvano  lauto  delle  gei  vette  drlle  doga- 
ne ,  quanto  ec.  Belline.  *6g.  Che  vogliosi 
dir  di  P irramo  costoro  r  l' trovo  ti  libro 
rosso  di  dogma ,  Che  mori  fterché  cadda 
giù  dal  moro. 

%.  I.  Per  la  Gallila  itetta.  Lai  reccA 
tal.  Gt.  TiUi-  G.  F.  7  66  5  Pagan- 
do quitte  colle,  e  doto»,  che  tona  usa- 
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parrebber  più  belli  <W  quello 

ai  vìo^..  c.  r.  Q.  66 

standolo  iurte  ec.  tra  I  Dogic 


ti  (Il  T-  D tra  l'i.  ha  dogar*,).  Cran.  Mo- 
reli.  3j3.  Nod  ci  actveasemo  *  dargli  , 
olire  alle  dogane  e  gabelle  e  passaggi  , 
trenlasei  migliaia  di  6orioi. 

g.  II.  Per  timilit. ,  di  Caia  abbondan- 
te, e  davMasa  di  In  Ite  le  Cose  al  vivere  bh 
aegnSvoM.  diciamo!  Ella  è  una  dogana. 

DOGANIERE .  Ministro  della  dogana. 
Lai.  prarfectus  vecttgalibus.  Gr.  ilt(«TotTi)c 
Tea»  T*Ì<J».  Bocc.  nov.  80.  3.  Li  delti 
doganieri  poi  temono  io  mi  libro  della 
dogana  ■  ragione  del  mercatante  tutta  la 
ana  mereataatia .  E  num.  a3.  Il  legiggio 
delle  balle  dato  a* doganieri ,  e  umilmen- 
te il  coito  delle  botti  ee.,  quelle  mite  nei 
magatimi.  Ar  Supp.  a.  I.  Quelli  pub- 
Miri  Ladrooi,  che  doganier  ai  chiamano. 
Buon.  FUr.  A.  lalr .  E  che  nell'  arri- 
aliarli  a1  contrabbandi .  Gabellieri,  itradie- 
ri ,  doganieri ,  Birri ,  grauini ,  apie,  Noo 
aoapetiino  in  te  militit  alcuna. 

DOGARE.  Porre,  e  rimettere  le  doghe. 

g.  Per  Cignere,  Faieiare  ,  presa  la 
limiti!,  dalla  doga  .  Lai.  cingere  .  Cr. 
KWMVtM .  Dani.  laj.  3l.  Crrcali  al  col- 
lo .  e  Irovrrai  la  ioga  Che  '1  tieo  legalo , 
o  anima  coafusa ,  E  redi  lui  che  '1  gran 
petto  ti  doga. 

•  DOGATO.  Add  da  Dogar*.  (C) 

*  g-  E  per  Lutata,  Fregiato.  Lai. 
Jatclolis  distinetas.  Bete.  Vii.  Eg.  58. 

Lo  ipoao  quando  prende  la  apoia,  le 
manda  le  gioie,  falle  le  «riti  dogale, 
mandale  le  grillande.  (C) 

DOGE  .  Che  gli  antichi  dittero  ancha 
DOGIO.  Titolo  di  Principato  ,  »  di  Ca- 
po di  repubblica.  Lat.  dai.  Cr.  «ìyciuiv. 
Bocc.  noe.  79.  la.  Ed  berti  letti  che  ri 

del  Doge 
1.  Grande 
Dogio  di  Baii'. 
ra  ,  e  Lodovico  tuo  fratello.  E  cap.  j63. 
I.  Nel  dello  aono  l3ia,  del  mese  A'  A- 
gotto  ,  il  Dogio  d'  Oilericb  ,  ano  degli 
ole-Iti  Re  de' Romani,  mandò  io  Lombar- 
dia tuoi  amhaictadori  al  Legalo  del  Pa- 
pa. E  li.  36.  1.  Il  pnpolo  di  Genova  ee. 
«letamo  Dogio  drl  popolo.  Cai.  teli.  58- 
lo  fui  ricrrcato  a  Venrtia  di  fare  ooa 
dedicai  ione  drlte  itone  di  monsignor  Beni, 
bo,  le  quali  t'intitolavano  al  Doge. 

Per  Capitano  d' esercito,  Duce.  V. 
JÌ.  Lat.  imperniar.  Gr.  ffTnarrjyo'c.  Fé- 
pei.  Il  doge,  che  colle  schiere  dell'otte 
dee  andare .  uomini  fedelissimi  e  argutit- 
almi  mandi  inninti .  P.xot.  Oros.  Conerò 
ioconlanente  a  Cicilia  con  navilio  di  quat- 
trocento nari  e  grandiuima  otte ,  eurndo 
Annone  loro  doge.  Ott.  Com.  taf.  11. 
a)35.  Molle  ballagli*  navali  fece  culli  dogi 
d'  Ottaviano  e  «m  loi  medesimo  con  di- 
reni fini;  finalmente  fu  in  rio  da  dae  do- 
(t  d'Antonio. 

D'  OGGI  IN  DOMANI  ,  e  D'  OGGI 
li»  DIMANE,  o  DOMANE.  /'.  «nrr- 
bialm.,  vale  lo  stesso  ,  che  Di  giorno  in 
eiomo  Lat.  in  era  tu  num.  Gr.  fi;  aj5iov. 
Bocc.  nov.  38.  7.  Andato  ec.  a  Parigi 
6oramrnte  innamoralo,  d'oggi  in  domane 
no  verrai,  vi  fu  due  anni  tenuto.  Sen. 
Ben.  Farch.  1.  I,  Egli  erra,  te  alcuno 
a  pera ,  colui  doverlo  o  amare  o  rimunera- 
re, coi  egli  ha  itancato  col  promettergli 
a' oggi  io  dimane. 

»  OOGRETTO  Dim.  di  Dogo.  Magai, 
leti.  11.  Dal  maneggio  de'inoi  cavalli,  da 
«lucila  de*  tuoi  confili,  levrierioi  ,  liooci- 
ni,  dogbctti,  danesi,  e  canini  di  Bolo- 

!«••  (*V 

DOtitO.  DOGE. 

DOGLIA.  Dotare,  Afflittone.  Lat.  do- 
lor, autgor.  Cr.  xi-/i;.  a.\-/r,poi,  boVvrj  , 
X9»9«.  Dani.  Purg.  al.  Ed  io ,  che  aou 
giaciuto  a  quella  doglia  Cinquecento  anni 
«  più,  pur  mo  Knlii  Libera 
oaghoe  toglia.  E  *3.  Talchi- 


e  doglia  parlorìr  .  Bore  noi'.  i5.  a3. 
Quau  per  doglia  fu  pretto  a  ronierlire 
in  rabbia  la  tua  grande  ira  .  Pfinf.  Fies. 
l34-  Deb  dimniel  tono,  caro  figliuul  mio, 
Dove  li  lenii  la  pena  e '1  dolore.  Sicché 
io  potta,  medicando!'  io ,  Cacciar  da  le 
ogni  dog'ia  di  foce.  Petr.  cent.  8-  5  Che 
di  lagrime  pregni  Sien  g'i  occhi  miei , 
liecorue  il  cuor  di  doglia. 

*  ;;  I  Oade  Far  doglia,  vale  Recar 
dolore,  Cagionar  rammarico.  Amm.  Ani. 
3.  1.  9.  Reea'ml,  aecondo  mio  costume  , 
a  tecielo  luogo  per  ridolermi  di  me;  nel 
qua!  ogni  caia  che  di  me  mi  dispiacesse, 
mi  li  dimostrasse  paleie  ;  e  tulle  le  opere 
non  diritte  ,  che  doglia  mi  lolevaoo  l«rr, 
t'a 

§.  II.  Net  numero  del  più,  parlandosi 
di  donne,  s'intende  da'  Dolori  del  parto. 
Lai.  dolores  parturUntis  .  Cr.  étti**' . 
Barch.  a.  ar>.  Lui  per  ricetta  non  vi 
drggia  anJare,  Ch'ameodue  lornerebboo 
colle  doglie.  Lih.  son.  Rutta  Mu* 

gnone ,  e  la  peicaia  tua  moglie  Dettar  lo 
vuole,  e  ad  ogn'or  ti  duole,  Parche  od 
letto  è  grotta ,  e  colle  doglie. 

*  S-  l'I-  E  Doglie  fredde  si  chiamano 
quo'  Dolori  del  parto  deboli,  che  non  sono 
efficaci  all'uscita  del  feto.  Ricrtt.  Fior. 
aio-  Linimento  inagiitral  da  doglie  fred- 
de, w 

g.  IV.  Pigliarsi  una  doglia  ad  alcuno  ; 
maniera  di  dire,  che  s'usa  quaado  uno 
è  sorpreso  da  alcun  dolore.  Lai.  dolore 
compi.  Or.  ecl/Jvitr.  Matm.  3.  39.  Chi 
dica  ch'una  doglia  te  gli  e  prete. 

*  DOGLIANZA.  Lo  stesso  che  Do- 
Lat.  dolor,  aglietto.  Gr.  £>■/«{. 

rim.  1.  a5A.  Va  intorno  il  grido  , 
Che  per  doglianta  Piangon  gli  amanti  ; 
Ed  io  mi  rido.  Con  gran  baldanae ,  Di 
quelli  pitali.  Pros.  Fior.  P.  1.  V.  3. 
Or.  9.  pag.  3 06  Sicché  .deponendo  ornai 
le  dogliamo  e  le  lagrime,  poniamo  re- 
ilare  in  qualche  parte  di  al  gran  perdila 
consolati.  E  Or-  10.  pag.  3og.  Non  taiii 
dell'interna  doglianaa.  (NS) 

*t  *  8'  l'Tr  Lamentate* ,  Quere- 
la, Richiamo.  Bemb.  Aiot.  a.  \vj.  Que- 
lle noUre  dnglianae  eoo  quelle  di  Perot- 
tino  dimenticando.  E  3.  i7a.  Pure  tut- 
tavia è  rimilo  nelle  menu  di  infiniti  uo- 
mini una  tarila  e  comune  doglianaa  in 
contro  la  natura.  Segner.  Mann.  Seti.  aa. 
I.  E  non  ha  dunque  ragion  grande  il 
Signore  di  lamentarli  con  doglianaa  al 
tenera  ee.  t  (NS) 

*  g.  II.  Onde  Far  degliaasa  ad  al- 
cuno di  checchessia  ,  vaia  Dolersi ,  Ram- 
maricarsi ,  a  simile  Con  asso  lui  di  chec- 
chessia. V.  FARE.  (C) 

DOGLIENTE.  Che  duole.  Lai.  doleas. 
Gr.  «xs°>«»»i-  Cr.  6.  9.3.  3.  Si  dia  il 
vino  dove  tara  colta,  e  1  erba  in  molta 
quantità,  rotta  in  vino  e  olio,  pongasi 
topra  'I  lungo  dogliente. 

9  DOGLIENZA.  Dolora,  Cordoglio, 
Angoscia  ,  Rammarichio  .  Lat.  angor , 
dolor .  affiteli:  Gr.  «>y»;,  S)<  ri{.  Dani. 
Jnf.  6.  Che  vuol ,  quanto  la  cuta  è  più 
perfetta.  Più  tenta  'I  bene  ,  e  cosi  la  do- 
glirnaa.Cnio'.  6.  Le  fece  più  inchinevoli 
agli  angoicioti  dolori,  e  alle  lacrime  fluvia- 
li,  e  longa  doglirnia  di  lamenti.  M.  V. 
Cf  59-  Il  Signore  inoltrò,  per  la  tpiacevo- 
Icaaa  del  rato ,  ne'  tembiants  dogliente. 
tf  Cor.  Eneid.  I.  1.  6a6.  Venere  inlene- 
ritsi,  e  nel  tuo  figlio  Ttnl' amara  doglirnaa 
non  tofTrrodo ,  Coti  il  duol  con  la  voce 
gl' interruppe.  (FP) 

ti  %■  I.  Per  Querrla  ,  Lnmentanta ,  Ri- 
chiamo. Agn.  Pand.  p   33.  (Fer.  1818J 
Odooii   continui  richiami ,  e  dogliente , 
e    riprensioni . 
Lea.  Proem.  Non  mi  pire  di  più 


devere  indugiare  a  rispondere  a  colali 
dogliente,  a  riprendimenli.  1  lac.  Sold. 
Sai  5.  Con  quattro  lacrimette  tuia  do- 
gliente A  tempo  capretta,  fece  far  grjn 
tallo  (X) 

#  §•  Onde  Far  dogi  tenta ,  vale  la 
stesso  che  Far  doglianta.  Pallnv.  Sur. 
Ciac.  I.  l'5.  Il  rardioal  dVM-diri  icn. 
potè  all'  Al  leandro  the  ne  baMN  acribe 
dogliente  con  Crure.  (IV) 

DOGLIERELLA.  Dogllussa.  Lai.  le- 
vis  dolor.  Gr.  pirpoì  ijtrvj.  Lib.  eur. 
malati.  Cominciano  a  tentire  qualche  du- 
glirretla  nel  petto. 

DOGLIO.  Vaso  di  legno  fatto  a  gultè 
di  harigltoae ,  e  bucato  dippie  a  guitax 
di  botte  ,  per  uso  di  tenervi  entro  vino  , 
e  acetn,  o  simili  liquori.  Lai.  detiam. 
Gr.  wi'&o;.  Bace-  nov.  6a.  li.  Il  d..gl10 
mi  par  ben  laido  ;  ma  egli  mi  pare  ,  «he 
voi  ci  abbiale  tenuta  entro  feccia  Cr.  £. 
4a.  I.  I.a  cenere  del  aermeolo  arso  in 
misura  d'un  modio  ti  metta  nel  dng'io. 
E  6-  ÌOI.  3.  Contro  al  difetto  della  ri- 
ita  per  fumosi!»  collerica  ti  prenda  la 
ruta,  e  ai  metta  nel  doglio  del  vino,  e 
poi  l'uti  lo  'nfermo.  I.fv.  Dee-  3.  Il  fiume 
più  correnle  con  travrrao  corto  caccio  i 
dogli  ali.  ripe  Ira  i  lal.caslri.  Red.  An- 
net.  Dttir.  10  Se  votene .  ne  potrebbe 
trincare  un  intero  doglio.  E\\.  Senofoole 
consacra  un  doglio  roto  a  Bacco. 

DOGLIOSAMENTE.  Avi-erb.  Con  do- 
glia. Lat.  dolenter.  Cr.  -  • .  ■  /  -  t  1,1  ; .  .V. 
Agott.  C.  D.  La  quale  Ciceri'ne  piange 
Hngliosamente  tanto  tempo  innanai  che 
Cristo  io  carne  reniate.  Frane.  Sacch. 
rim.   i3.   Ed  io  rimango  più  dogliosa- 


#  DOGLIOSISSIMO.  Superi  di  Do- 
glioso. Lat.  mescine  dotens.  Gr  etAyivre,. 
Bemb.  leti.  1.  8.  to8-  Per  lo  ionaoii  di 
di  io  di  il  faranno  migliore  di  sanar  l'a- 


lino mio   infitto   di  dngliotitiima  pia- 

5  DOGLIOSO.  Add.  Addolorato.  Pie- 
no di  doglia.  Lat.  moestas ,  flebiti*  ,  do- 
tens. Cr.  -.ttoìjtùi  ,  a/d'/ur-.;.  Fi  amm. 
3.  4*  ^  *°  tj'  miniera ,  non  fermando 
l'animo  a  cosa  alcuna,  più  giorni  mi 
•letti  doeliota.  Petr.  som.  43.  Che,  per 
far  pia  dogliosa  la  mia  vita.  Amor  m'ad- 
duiie  io  il  gioiota  ipene.  Amm.  Ani.  3. 
8.  5.  Cotanto  li  tia  doglioso  di  estere 
lodato  da  Iside  persone ,  rome  te  folti  lo- 
dato per  laide  operatiooi  (cioè  dispiacente;. 
#  /Vr<*  dinccA.  nov.  168  E  aodotteoe  aitai 
doglioso.  (C) 

g.  Per  Aggiunto  di  Cosa,  che  apporta 
doglia.  Lat.  gravis,  acerhns.  Gr,  otàyctroc, 
aviape'v  Daat.  Inf.  il.  Morte  per  forte, 
e  ferule  dogliose  Ne]  prossimo  ti  dannn. 
Bui.  DogKute  dire,  perché  dinoo  dolo- 
re. «  «  Albert.  3.  195.  La  decima  roto 
ti  è  ,  che  In  noo  dèi  dire  parole  doglio- 
se u,  (B)  Tolom.  Leti.  Dio  tool  mostrare 
eoo  quelli  doglio»  avvenimenti  che  le 
cose  mortali  sono  rane.  (C) 

DOGLIUZZA.  Dim  di  Doglia.  Lat. 
levis dolor.  Gr.  utJEOQv  otA'/OC.  Geli  fip^rt. 
I-  1  Ella  cominciava  a  sentirv  qualche 
dogliittaa.  E  1.  t,  lo  voglio  ec.  dirgli, 
come  la  Brigida  mi  ha  detto  che  ella  io- 
miuriù  atanotte  a  avere  qualche  dogliua- 
ta  (qui  nel  signifk.  del  §.  Il .  «fi  DO- 
GLIA). 

*f  DOGMA  ,  o  DOMMA.  T  dottri- 
nale. Principio  di  scienza  ,  Integramento 
appronto,  e  che  serva  di  regala.  Dice  ti 
principalmente  in  materia  di  religione. 
Lat.  dogma,  placitum,  decrtinm,  optato, 
scatenìi».  Gr.  Hypat.  4  Segner.  Mann. 
Nov.  ig.  3.  Segoir  Cristo  tanto  costan- 
temente si  ne' dogmi,  sì  ne'dellami,  li 
nella  imitaiion  delle  sue  virili,  die  ec.  (V) 

*   g    Per   simltit.    Car    leti    1  a. 
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(Edit.  e*  Aldo  i5;4j  Mi  darete  avara- 
per  tiratalo,  ar  mi  godo  i  pniile*..  d'I 
■logma  •  delle  natura  mia.  E  85.  Lo 
<•  i.-.rr»  •  tid«>  il  mio  dogma  Boa  e  ar- 
ticolo d' «minala.  t»  nnn  quando  importa 
«  all'uno  e  «II* «lira  che  ti  itiu.  >*v  la?. 
Voi  giudicai»  lo  arrivare  per  un  articolo 


necrmrio  nel, 


lai  Cuaa 


contri  il  mio  dogma   f  Ih 

DOGMATICO  .  A<td.  Appartenente  a 
dogma  Lai.  degmalicui.  Or  Ì*v  iterr-aa, . 
#*>,  Giani,  /"Vro*.  fl.  Comincio  a  parlar* 
un  alcuni  iasrgnansenli  dogmatici. 

0  g.  I.  JiWrm  .1.  .-malica  .  vate  Pro 
cetUva  ,  De/miliva  ,  Anelala  .  Salvia, 
dite.  Aristotile  nella  Politica,  con  «uni.-, 
ra  al  tao  «olito  dogmatica  •  difiniliva  ,  af- 
ferma. (A) 

*  S  11.  Dicami  Filato/!  digmeltci 
cataro,  ehi  «erta  lora  Filatala  itabitiiceao 
dogmi ,  e  toma  l~  appaile  di  Scritto.  Sal- 
ita Dite.  De'filotofi  tbe  sopra  ogni  qua- 
iliooe  arditamente  dirai  scaleo**.  Dogma, 
liei  perciò  oomiaali ,  più  io  raoerrro  ma- 
pre  gli  Scettici  .  (A) 

*f  *  DOGMATIZZARE.  latrgnnr  do- 
gmi j  a  ti  dica  per  talita  di  chi  interna 
tata  contraria  alla  Fede  cattolica:.  Lat. 
dogmala  Ottundere  Gr.  eèY/ u  »  ri  ;  n»  Ca- 
vale. Etpoi.  Snrnb.  |.  3|.  Ver  reprimeie 
e  co«f aodere  la  «lolla  prraaoaiooe  di  mol  • 
li.Ji  anali  dogasalieaaoo  dicendo  che  ria- 
sruno  >i  può  »il»«re  Della  alia  fede.  (I  ) 

D'OGNI  INTORNO  rotto  a. 


Per  tulle  te  la ade ,  Par  tutte  te  parli. 
Lai.  nndioyme ,  uudeifaaque.  te.  -o  ,--,-/-. 
Si»,  rrtr.  cani,  aa  1.  Già  tu  per  l'al- 
pi oew  d'ogni  intorno.  Red.  ma.  ho.  Amor 
s*  aggira  ,  E  d' ogni  intorno  dalla  fauci 
«pira  II  mortifero  tuo  nido  veleno.  - 

»>  D'OGNI  TEMPO  Fotta  avvtrbtalm 
vile  Simpre.  Stlv.  Arverl.  I.  a.  I.  Sa 
e.a<>  popol.i  I lilla» ia  puro  a  un  modo  ,  e 
a  un  modo  «tendente  d'ogoi  tempo  ai 

#  DOGO.  Specie  di  catta  afa  per  la  , 
tratto  e  forte  ,  atto  atte  cacete  della  fe- 
re. Lat.  ni  .vi un»  retri.  Magai.  Leti.  il. 
Pattando  agli  animali ,  il  canino  di  Bolo- 
gnj  imparaticcio  dal  dogo  d'Irlanda.  (A) 

DOll.  Che  anche  ti  tcritte  DO.  Eicta- 
mattone  che  denota  garrimeato ,  a  cordo- 
glio. Lai.  o,  vah.  Gr.  o«J.  Frane.  Sacch. 
aot>.  48-  Doh  t<  coturno,  eba  Dio  li  dia 

STaC?  MHbVt  «ta  alcuno  l  Jafcl  Id- 
dio è  pieno  di  miaericordia .  E  altrove/ 
Doh  ,  Signore  Dio  ,  te  la  bai  fatta  noalra 
donna  la  volontà,  a  noi  I' abbiamo  a  an- 
nidare ee.  Vareh.  Suoe.  3.  4-  Doh  fur- 
fin' ieri  i  boia  ,  t' io  l' avesti  saputo  I 

*f  DOIME.  F  A.  laterieUeme  di  com. 
palliane  e  dotare ,  compone  di  Doh,  e  Ol- 
ine. S.  Calar,  lem.  %.  leti.  4j.  Doimèl 
or  tiamo  noi  bestie  ,  a  animali?  (f'J 

«  DOLARE.  F.  I-  PtalUrt.  Fr.  lae. 
T.  X.  3a.  l3.  Predichi  pur  teologo,  E 
doli  il  carpentiere.  E  »  3*.  3u>  Colui 
doler  iotegnili .  Che  ta  della  mannara.  (!') 

*  DOLATI  i  Add.  aia  Dotare.  Patlad. 
Febbr.  33-  Piantoarelli  luoghi  VI.  pici , 
dolali  dalle  due  talora  a  imbiutati  con  le- 
tame. (Br) 

Ì  DOLCE.  Sali.  //  taagtu  del  porto 
raccolto  Intieme  ,  del  quale  ti  fanno  mi- 
gliacci, detto  attrai  Dolcia.  Lai.  languii 
luitlmt .  Ce.  òlio*  auatai  . 
nov.  io.  I  porri  non  eMwvi 
fa  tutta  livida,  a  percotsa  . 

Sutt.  Dolente.  Lat.  dnlcedo. 
axurrj,  .  Dittem.  i.  aq  Or  roma 
Sai  eie  per  natura  arrieB*  Che  'I  dolce 
ai  ooBoace  per  1'  amaro ,  La  notle  per  lo 
di  ,  e  il  mal  dal  ben'.  Petr.  «on.  44'  E 
l'i'  ho  alcun  dolce,  è  dopo  lauti  amari. 


i  dolce,  la  carne 


DOLCE 


BOI. 

i3i.  Co.i  .«1  d  uo*  chiara 
Muova  il  dulie  e  l'amar j.  /lem.  Ori,  I. 
3.  ;3.  Polca  larbar  fortuna  il  Ino  di  chia- 
ro,  E  ael  lu  >  dolre  metter  multa  amaro. 

E  3.  5.  Lì.  Gli  occhi  avevano  un  duina 
tanto  vivo,  Che  dir  non  poetai,  ed  io  n»a 

10  drterivo.  Cete.  eoa.  8.  Poirbè  'n  brev*ora 
enlr'  al  mio  dolce  bai  miiti  Tulli  gli  emi- 
ri ioni,  del  mio  cor  etri.  Tati.  Am.prot 
Iatipado  è  qu>l  dolre  eh'  >  ondilo  Noa  è 
di  ejualclie  amiro,  e  lotto  Maia,  #  Hed. 
Comi  a.  58.  Le  letandr  tendono  più 
all'acid. Ito  che  al  dolce.  (C) 

©  J.  Dolci,  nel  numero  del  più,  dtceii 
ad  Ogni  totia  di  patte  dolci-  Lai-  erutta- 
la. Siti-in.  Prot.  Tate.  Ili-  Vengono  ad 
etier  le  frutta  più  aaporite,  i  dolci  e  la 
confettura  più  ricca.  (Cj 

f  3  DOLCE.  Add.  Affiamo  di  tapor 
temperato  ,  toni*  e  grato  al  gatti  j  con- 
trario di  Amaro.  Lat.  oWru.  Gr.  U|M *{• 
Bai  Come  la  cota  doler  diVtte  al  guato, 
cui  la  evia  di  bel  color  diletta  la  vitla. 
Cr.  4-  aa.  4-  L'uve  iroppo  mature fioao 

11  vino  più  dolce,  ma  meno  pulente.  E 
5.  5.  1.  Delle  ciliege  certe  tono  dolci ,  e 
certa  afre.  F,  cap.  IO.  a.  Nella  quale 
( terra  )  ■  più  tacchi  •  i  più  dolci  Inaili 
nat.ono.  E  8-  6  8.  E  certe  (  are  )  Da 
colga  mollo  uni  me,  acciocché  l'abbiano 
dolce  tU  iina)  .  Dani.  Par.  8.  A  dubi- 
tar m'  Imi  motto ,  Come  uacir  può  di 
dolce  teme  amara.  Petr.  cant.  a7-  I. 
Chiire,  Tretcbe  e  Jolri  ecoue.  Ove  le 
belle  m-inl.ri  Potè  folti  che  tola  a  me 
par  donna.  E  t\*  4-  Chiara  fontana  in 
quel  medatoto  b.-teo  Sorgca  d'un  taun, 
ed  acqua  frrtrbe  e  dolci  Spargea.  Trs.  Br. 
3.  5.  La  boutade  dell'acqui*  |mi<i  lu  tu- ne 
conoacere,  rio*  ch'ella  non  etra  di  palude 
ec. ,  rb*  'I  tuo  colore  tia  Unente,  r  1  la- 
poca  dolce  . 

t  I  $•  I.  »"ri-  met'f.  Grato,  Pincet-o- 
le.  Soave,  Gentile.  Lai.  gratut ,  iuenn- 
dut .  laettt.  Gr.  rlrW;.  frlr.  ton  5.  S'in- 
comincia udir  di  fuor*  Il  woo  dri  primi 
dolci  accenti  tuoi .  E  &).  Erano  i  capri 
d'oro  all'aura  tparti ,  Che  'n  mille  dulci 
Dodi  gli  avvolgra.  E  171.  Dolci  ir*  ,  dol- 
ci «degni  e  dolci  paci ,  Dolce  mal  ,  dvlre 
aflTinno  e  dolce  peto,  Dolce  parlar*  a  dolce- 
mente ialeto,  Or  di  dolce  ora,  or  pira  di 
dolci  fui.  *  -  E  i;>3.  Si  dolc*  è  del  mio 
amiro  la  radice  •  ,{C)  E  3o8.  Non  può  far 
morie  il  dolca  viio  amaro.  Ma  'l  dolr. 
vito  d.>lce  può  far  morte.  Bocc.  nov.  16. 
8-  Li  quali  le  parevan  la  più  dolce  rota 
del  mondo,  e  la  più  vrtaota.  Cron.  ,l/o- 
rell.  Egli ,  avendola  coooaciula  di  dolce 
co  odisi  ooc  *  ubbidiente,  nou  l'avvitava 
inoanai.  E  Buoni  furono  i  tuoi  cnn> 
tigli  tanta  niuna  rata,  di  buona ,  a  dolce 
rondinone .  Dani.  Pnrg.  1.  li,  Ite  color 
d'orientai  ufSro ,  Cbe  t'accoglieva  nel 
termo  tinello.  E  l|.  Laudilo  aia  'I  tao 
nome  e  H  tuo  valor*  Da  ogni  creatura, 
com'  è  degna  Di  render  gratie  al  Ina  dulre 
riporr  Cai.  fon.  3a.  Beo  «eggo  io.  Ti- 
etano ,  io  forme  nove  L*  idolo  mio ,  che 
i  begli  ocdu  apre  e  gira ,  In  votlre  vita 
carte  ,  e  parla  a  tpira  Veracemente ,  *  i 
d^bi  memi, ri  move. 

•  g.  II.  Per  Caro,  Amato,  Diletto. 
•  Bocc.  nov.  I  3o  La  mamma  mia  dolce, 
rhc  mi  portò  in  corpo  nova  rarti  il  di  e  la 
notte.  Dani.  Purg.  3.  Andiamo  in  li, 
eh*  «'  vegnon  piano  j  E  lu  ferma  la  spe- 
me .  dolce  figlio  »  .  (S) 

f  S-  1,1  Uomo  dolce,  vale  Di  beni- 
gna natura  ,  Facile  j  contraria  di  Severo, 
e  di  Au itero.  Ltt.  teme,  riandai.  Gr. 
Ttpioe.  Oli.  Com.  Inf  4-  4"'  dol- 
ce,  e  di  buona  condition*.  Tei.  Br.  a. 
17.  GÌ' Imperadori  che  furono  dopo  Co- 
llant io»,  non  furono  ti  dolci,  ne  ti  di  buon 
aera,  come  fu  egli  .  TV.  Dai:  Ann.  3. 


COL 

78  Sia  óVre  qnaat»  vuole  per  sài  della 
ingiuri*  della  repubblica   n»n  ai  largo  . 

Ben.  Ori.  |.  37.  56.  Al  fin  delle  per..bf 
ligiiniaiido ,  Sopra  il  rollo  di  lui  latciotst 
andate:  Non  potè  tonerire  il  dolca  Oilaotlo, 
Cbe  compagnia  le  volle  anch'  etto  fare. 

%.  IV.  Per  Creduto.  Lai.  eredntmi.  Cr. 
f  j  ■•>  '-•  r  ,    Toc.  Dav.  Aia.  .1.  5p.  Btco- 

colle  cui  vecchie  arti  il  giovane  dolca  è 
non  attuto  ti  governava,  larth.  ErcaJ. 
a6|.  Cvmerebè  egli  ti  motti  atte  da  prìena 
roollo  teredrnla  re. ,  era  poi  più  dolce  che- 
la sapi  ;  e  oun  solo  credrva ,  ina  appro- 
vava alle  due  parole  lutto  entello  càia  gli 
era  dello.  Prd.  Ftp.  nnl.  17.  L'no  di 
loro  ,  più  bonario  degli  altri,  e  più  dolce> 

%  V.  Uomo  do/ee  di  tale,  vaia  Di 
poco  teaao  ,  St  ipilo  .  Lat.  iatiptdai .  In- 
tubai. Gr.  avenroc.  Bocc.  mov. 
3a.  II.  Donna  sucri  al  vento,  la  quale 
rra  arni  cbe  no  un  poco  dolce  di  sale, 
godeva  lolla  ec.  Galat.  So.  Non  sorto 
adunque  da  seguitare  i  volgari  modi  a 
plcbn  di  Dioneo  ec. ,  ne  fingersi  matto, 
ne  dolce  di  sale,  ma  a  suo  tempo  dire 
alcuna  cosa  bella  a  nuova.  3/alm.  2-  76. 
Hi  non  fui  quanto  lui  dote*  di  sale. 

g.  VI.  Onde  Avere  aaa  vena  di  dolce, 
li  dice  di  Chi  è  di  poco  lenno  ,  e  j  cintar - 
•ito.  CeccA  Mogi  4.  10.  Ei  debite  avere 
una  vena  di  dolce. 

*  g.  VII.  /TW attui  temo  dosami  anche 
Tenere  del  dolce.  Late.  aov.  a.  E  par- 
che rgli  era  nalo  in  Domenica  mail  tua  a 
buon'  ora  e  la  san  mandatoti  a  batlraa». 
re  ,  ooa  tendo  le  gabelle  del  tale  aiirrte, 
lenne  poi  tempre  e  mollo  broc  drl  dol- 
ce .  (C) 

S  S-  Vili  Legnai  dalce,  Terra  dolce, 
e  limili,  vogliono  Trattabile  e  Agevola 
«  lavarartt  Lat.  tnutahilit  ,  metili.  Gr. 
|»,iap«-ó{.  siaùatits'j.  Tei.  Br.  3.  5.  Ed 

10  scarna  dee  l' uomo  guardare  che  la 
terra  tia  dolre,  a  gctteroia  ,  che  del  dorè 
non  caggia.  M.  /'.  9.  8  1  qnali  (font  ) 
ec,  per  lo  terreno  dolce  furono  io  brieve 
tempo  forniti.  •>  Beuv.  Celi.  Ortf.  lao. 

11  fuoco  cbe  ta  la  fa,  tia  di  legna  dolca; 
come  è  oataoo,  carpine ,  pino,  faggio, 
sermenti,  re.  (F) 

*  g.  IX.  Date* ,  arginato  di  Aere  .  di 
Clima  ,  Larga ,  e  limili ,  vaia 
lo.  -  Tei.  Br.  3  5.  La  oalura  e, 
ani  doveroo  guardare  l'aere  che  tia  sano 
e  netto,  a  dolre .  Patlad.  Quatto  mete  Del- 
ti luoghi  caldi,  a  dolci  otlinwmcala  si  fa 
lo  iooetlare  a,  (A) 

4  g.  X.  Dolce  ,  parlando  di  Monte  , 
Salita  ,  Scah ,  e  umili ,  vale  Poco  ripi- 
do ,  Che  non  è  erto ,  Che  ti  può  talire 
agiatamente  -  Ftr.  Al.  <)5.  Avendo  adun- 
que trapassato  nn  dolca  n»oqlicello ,   n  .» 

Jo  m.  Fatar.  La  salila  della  scala  non  e 
olee,  ma  troppo  erta.  •  repente.  (A) 

*  g.  XI.  Dolce,  parlando  di  Lama.  Seta. 
Filalo,  e  filmili,  vale  Che  è  liteio.  S  eve 
al  tallo.  «  Far.  mee>.  8-  afa,-  Dà  volentie- 
ri a  6lare,  a  vtule  il  filalo  .bile*.  Atteg. 
36.  E  sia  la  vostra  lana  Filala  dolce  e 
bella  >  .  (Ni 

g.  XII.  Acque  dita  ,  chiamanti  Quelle 
che  man  tona  telate ,  ni  miaerali  .  Lat. 
dulcii  Gr.  yàu«u'{ .  .»/.  Aldobr.  P.  Jf. 
18.  Voi  dorale  sapere  eh*  Italie  acque ,  io 
cbe  l'uomo  ai  bagna,  o  aOa  suo  dolci,  o 
d' altra  numeri  .  E  1  ;>  Lo  bagnare  in 
acqua  dolce ,  fallo  io  ninfe  n  1»  nnura  . 

«>  g.  XIII.  Deceu  emrhe  delle  vivande, 
che  tono  Co*  potè  ernia.  A'iegr.  3  IO. 
R'avanto,  lode  al  esala,  una  insalala  Di 
papcrina;  e,  come  vuol  la  genie.  Con 
,  dolce,  a  beo  oliata.  (1) 
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*  S  XIV.  Dotte ,  parlando  di 
vote  Che  scorro  senza  impelo  J  e&llmrìo 
di  Rapido.  »  Toc.  Dav.  Ann.  a.  3a  fil- 
tro (fiume),  che  nell'orlo  della  Callia 
torre  più  largo  e  dolce,  imiU  ouitw  ».  (C) 

J  g.  XV.  Tempera  dolci  dicest  una 
Tempera  di  ferro,  o  simili,  ptn  arrende- 
vole ,  a  dilttntioat  dtlF  nttra  che  il  fa 
più  crudo.  Lat   moliti.  Cr.  ,««;*«;; 

*  $.  XVI.  fle'cr,  nrrrtWe  o.  Jfr- 
(«//#,  dicati  <»»*i7e  rA*  e  agevole  a  /«wa- 
r»  ,  cAc  no»  ti  schiantai  contrario  dt  Cru- 
do. ■  Sigg-  nati  etp.  ao't.  Il  quale  ( ar- 
gento) per  la  tua  crudeltà  non  comporta 
di  aitottigliarti ,  e  come  farcita*  l'oro  raf- 
Boato,  o  il  piombo,  o  aliro  miullo  pio 
dal»  m.  (A) 

*  %.  XVII.  Dolce  dtceil  dagli  Scar- 
peltiM ,  Anhitttli  re.  di  pietra  o  tatto 
chi ,  come  H  tufi ,  ti  può  tagliare  con 
faci/ila  .  (A) 

+  J.  XVIII.  Dolce ,  ti  dico  por  mttaf. 
delle  marnerò  del  dipingere,  scolpire,  o  ti- 
mi/i ;  ed  ì  aggiunto  dello  Unto,  del  colo- 
rito ,  o  di  quel  tratti,  t  lineamenti  chi 
hanno  grazia  ;  contrario  di  Crudo  mal 
tento  del  ;;.  Xllt.  *  far.  Op.  Trmtt. 
1.  1 33.  E  l'iachiottro  poi  con  un  poco 
d'acqua  fa  una  tinta  dolca eba  lo  vela  ed 
ombra.  E  i^5.  L'olio  io  li  ti  reca  il  co- 
lorilo più  morbido ,  più  dolce  e  diliea- 
to.  ( C)  E  Vit.  Pari.  3.  Prora».  Di  aurini 
(ttalue)  di  Celamide  li  dir*  il  medrai- 
•no,  bruchi  fonerò  alquanto  più  dolci 
che  le  predette,  m 

g-  XIX.  Partirti ,  Rimaner!  a  hocco 
dolco  ,  o  Lattian  re.  altri  a  bocca  dol- 
ci. Vedi  BOCCA. 

5  XX.  Presto  gli  antichi  ti  trotta 
Do/le,  per  Dolci.  Rjm.  ani.  Dont.  Matan. 
76.  Poi  conotcctc  ,  dolte  donna  mia  , 
Cb'  amor  mi  alringe  il  coralemenle.  •  Guitt. 
liti.  a5.  64*  Gioia  dola*  chiara  e  cara 
vertù.  E  66  Non  cielo  cangiano 
letta  del  dulie  Amico.  E  30-  -A.  Bel 

a  DOLCE.  Sterro.  DolcrmemU.  Lat. 
ohi/ce  ,  dulcftir.  Gr.  fi  uxifioic.  Petr.  san. 
76.  E  aol  dal  ano  bel  noma  Vo  empien- 
do l'aera,  cV»  al  dolce  tuooa.  E  1*6. 
Chi  non  ta  come  dolce  ella  tofcfrre ,  E 
come  dolce  parla  ,  a  dolca  fide.  9  Cai. 
fon.  53.  Colà  've  dolca  parla.,  o  doli  e 
rida  Belila  donna  ,  ivi  pretto  a  pianto  a 
norie.  (FP) 

*  § .  E  m  tinto  ironico.  »  aVeoi.  Ori. 
a.  18.  48.  Perocché  Orlando  ai  dolce  la- 
vora ,  Cba  non  ti  Inni  né  petao  ni  fella 
D'alena,  ebe  morto  quivi  aia  rima,». 
Maggior  di  quel  rbe  prima  foaaa  il  ne- 
ao  -.  (Di 

DOLCE  DOLCE.  Posto  awerbialm. 
Quali  dimin.  di  Dolcemente.  Lai.  sensim. 
tir.  rlpijut.  Star.  Eur.  7,  iM.  Qurtlo 
paeae  del  Frigoli  oc.  ,  rilevandoti  dolce 
dolce  .  e  da  una  piana  e  bella  campagna 
ritirandoti  a  poro  a  poco  in  tornii  giugni 
termina  6oalmrnte  io 


ed  alpi 

*  g.  Ira  dolce  doler,  vah  Andar  colli 
buoni,  Aver  rtronrdé,  Contentarti  del 
».  t  slmile.  Ceto*.  Jtttuol.  a.  a.  Noi 
1  farà  voi  a  io,  tnadoaua  Ver- 
a  ir  doler  dolce ,  a  mantenerti 
l'aio  l'altro   (quitta   Verdiana  diman- 
T  un  rocchio  avaro  innamorato  gros- 
m  aneto  per  una  lettera ,  che  uvea  a 
"Jr*  -  Aftla  tua  dannali,  (r*) 


DOT 

Mavaìti  nisw;.  Docc.  ite*.  l3-  10.  Dol- 
cemente gli  di-maado  chi  fo itero  1  mo- 
naci tbe  con  tanta  fimiglia  cavalcavano.  E 
no*.  38.  7-  Lo  'ncomiociò  a  lusingare ,  e 
a  pregar  dolcemente  ebe  gli  dovette  piacerà 
di  far  quello  ebe  voleano  i  tuoi  tutori. 
Dani.  Pnrt.  1  E  dolcemente ,  ti  ebe 
parli,  accolo.  Petr.  san  .  173.  Dolce  par- 
lare e  dolcemente  iole  10  M-  V.  10.  37. 
Tornato  il  re  Giovanni  in  Francia,  ed 
ini  rodendo  dolcemente  a  raitrtlare  il 
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fece  giidare  «e. 

g.  1.  Per  Soavemente ,  Con  armonia. 
Lat.  tuttrittr  dulct.  Gr.  rtfiat{.  Jìecc. 
nov.  (rj.  5  Con  una  tua  tintola  dolce, 
■«ole  tonò  aldina  itampita.  Dani.  Parg. 
%.  Cominciò  egli  allor  ti  dolcemente.  Che 
la  dolcetta  ancor  dentro  mi  tuona.  Pttr. 
tori.  10.  E  'I  rougnol ,  cba  dolcemente 
all'ombra  Tolte  le  notti  ai  lameola  a 
piagne. 

g.  II.  Per  Semplicemente ,  Con  lim- 
pidità, e  facilità  di  crrdtrt.  Lsi.ingenue. 
Gr.  ci»«2tó";.  Red.  Ini.  a5.  Dolcemeote 
ai  diedero  ad  iotendere  di  poter  far  ri- 
Ducerò  gli  uomini  dalla  carne  dell'uomo. 

♦  g.  III.  Dolcemente ,  ptr  leggiadra- 
menu  ,  Cod  tratta ,  Con  venutlà.  JTemh. 
Asol.  a.  ll/f.  Gin  per  le  tempie  di  qua 
m  di  li  in  dne  pendeteli  cioccbatle  teen- 
dendo ,  e  dolcetaenle  ondeggianti  per  la 
gote.  (A)  Vaiar.  Vii.  pnrt.   a.  protm. 

della  figure  con  la 
del  colore.  (N) 

*  DOLCETTO.  Diminuì,  di  Dolci. 
Alquanto  dolci.  Tot.  Prot.  IH.  33.  Non 
negherò  cb'  rgli  il  vino  alquanto  dolcetto 
non  potette  amare.  (B) 

*f  DOLCEZZA.  Attratta  di  Dolco. 
Sapori  chi  eccitano  le  cosa  dolci .  Lat. 
dui  cedo.  9  Anrm.  Ant.5.  I 
tt  dal  mala  ,  a  chi  1 
tpiaeevole.  (D) 

g.  I.  Per  Piacerà,  flutto  ,  Dilli  lo , 
ConUnto.  Lat.  dulcedo  ,  dutcMudo  ,  vola- 
ptmt.  Gr.  ajoovri.  J»e<c.  Introd.  3.  A  o ne- 
tti brieve  noia  ec.  teguka 
la  dvlereaa ,  e  'I  piacere.  E  nov.  ai 
Tulle  l'alira  dolceaaa  dal  orando 
un j  beffa  a  napello  di  quella  ,  qutodo  la 
femina  ec.  Dant.  Purg.  a.  Cominciò  egli 
allor  ti  dolcemente,  Cba  la  dolervi*  an- 
cor dentro  mi  tuona.  /■.  Par.  3.  O  ben 
creato  spirilo ,  cb'  a'  rai  Di  vita  eterna  la 
doleeiaa  tenti ,  Cba  ,  non  gnaula  ,  ano 
t' intenda  mai.  Pitr.  cani.  8-  4'  Cbe 
filmi  icoatolala  aaaai  oon  moalri  Più 
chiarì  i  pruicr  noatri  ,  K  la  fera  dolcea- 
aa .  eh'  a  nel  cor*. 

g.  II.  Per  Soavità  d'armonia  ,  1  di 
melodia.  Lat.  luuvitat.  Cr.  v)c<Stti<.  />' •  :  •  . 
nov.  (fi.  la.  i  : linciarono  a  cantare  un 
tuono  ec   con  tanta  dolceaaa,  ce. 

4  g.  III.  Per  Canto  dolce,  soave.  Dant. 
Par.  20  Qoal  roduletti  ebe  ia  acre  ti 
apaaia  .  Piima  cantando ,  e  poi  <«rr  eoo- 
troia   Dell'  ultima   dolcetta ,   die  la  te- 


ai..  (Br) 

g.  IV    Por  i 


•ir  Semplicità  di  1 

#t"#i»iiiitn*  .  wi 

t.  38-  Fu  dolce» 


tale.  Lai. 
lunetta, 
di  buono 
di  troppotupar.il- 
il.    l5.  Cominciarono 
ridere   della  dolcetti 


il  dabbuda  ,  quanto  colui 
organi.  (V) 

DOLCEMENTE.  Arverhio 
Affetlisotmminlt 

t,  liuMtr  Ut.  yXu- 


Con  dot 


I  insultila!  , 
'■  Aro».  Vip 
e  teroplira 
!  aiuto.   E  Etp.  a 
fra  té  mede  timi  a 
I  di  quel  buoo  uomo. 

)  *  g  V.  Dolcetta,  dicott  in  Piltum 
della  maniera  I  del  colorito  in  lui  non 
'  ti  teoria  diicordanta  o  disunione  spine*- 
\  vote,  ma  homi  morhidnt»,  fmthtsta  ed 
'  aaatkaae.  (A)  Vaiar.   Op.    Tratt.  I.  140. 

>  aurora,  qoando  aecaggioob,  «o- 
dipinli  con  doleeiaa  ad  amia. 
,  tnrole.  E  1  \  1    Nella  tonalità,  dove  ai 
fatto  lume  percuote  ,  tempre  ti  tara  dol- 
.  cena  ed  anione.  (C) 
.     *  g  VL  Ptr  Affabilità 
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Salvi».  Dite.  Etteodorgli  (Danti)  per  altro 
rìgido  ,  ed  alpi u  eoo  (hi  lo  convertava , 
lotto  cbe  area  beato,  prendeva  un'atia 
di  dolceaaa  ,  e  divruiva  affabile,  e  couter- 
tcvole.  (A) 

DOLCIA.  Su  ti.  Lo  stetto  chi  Dolce  , 
l'i  lignificato  dt  Sangue  di  porco.  Ltt.  ri»/i- 
f«o  tuillui.  Cr.  ucisv  nu-s.  Frane. 
Sacch.  nov.  ro.  Il  Eglioo'o  rwendo  an- 
dato per  un  catino  per  la  dolcia  ec,  il 
porco  cominciò  a  gridar*.  E  nov.  146. 
Beo  aremo  de' migliacci  1  che  mai  di  pie 
colo  porco,  rome  quello,  000  credo  che 
tanta  dolria  utente. 

9  UOLCIAMARO.  Add.  Mitto  di  a- 
maro  e  dolce.  Salvin.  Prot.  Tote.  l8t. 
Platone  non  nomina  l'amore  vlaatvITiafWa 
dolciamaro.  Segner.  Pred.  3l.  IO.  Se  voi 
no)  ìapete,  i  poeti  uoilti  li  chiamaiw 
doleiimiri.  (*) 

DOLCI  ATI  v,  Mn  .  V.  A.  Superi,  di 
Dolciato.  Lat.  duteitlimut ,  carissimut, 
Gr.  yìu'xi9T«c.  Fr.  Ghrd.  Pnd.  S- 
Oggi  roti  picculino  teatrnne  pena  e  iner- 
te tangue  per  te  quel  dolctaliltimo. 

DOLCIATO.  Add.  V-  A-  Pspuno  dt 
dolcetta.  Lai.  duini,  coivi,  mellitut , 
luavit.  Gr.  TjrJJc,  yiu/«c.  Seal.  S  Agost. 
Lusingando  Diu  culi  dol'iale,  e  eoo  io- 
Inc. ir  parole  riconciliava  lo  tpoiu  colla 
tputa.  Bocc.  nov.  jS  31.  Diu  gli  dia  il 
Ihioo  anno  a  metter  Domcoedd^  ,  e  al- 
l'abate,  e  a  S.  Bencdetlo.  e  alla  moglie 
mia  caciaia,  melala,  dolciala.  E  79  8. 
Dovete  adunque ,  dine  Brutto ,  marttro 
mio  dolciato,  tarare  re.  (qui  lo  I testo 
che  Dolce  di  tale.  Scimunito.)  Burch.  I. 
a3.  E  le  dohi.it  ■  man  d'uà  malncalou 
Ecclon  paura  a  Dodon  della  matta. 

*f  9  DOLCICAMOitO.  Add.  Chi  ha 
m  se  dolca  armonia  ,  Clio  canta  dolce- 
mente. Parola  che  ti  può  penntllrre  nel- 
la pallia ,  1  iptcinlmente  nella  ditiram- 
bica. Lai.  dulcttonut.  Gr.  yisx sy savi;. 
Buon.  Fier.  |.  1.  8.  Se  .ero  è  eh' An- 
fion  dolcioooro,  Con  l'alternar  .Ielle 
Catlalie  Diva  «e.  Traette  ■  tatti  al  cele- 
bre lavoro.  (*) 

*  DOLCIFICARE.  /':■■  .'.  ■  dolci.  Rad- 
dolcire e  Mitigar!.  Lai.  dulcem  reddvre , 
lenire.  Gr.  yiw/.su  vii  »,  itpxjni*.  Red. 
coni.  I.  aoi.  Si  atticuri  che  cori  quello 
medicamento  a  poco  a  poco  li  dolciGcaou 
gli  acidi  e  i  talli  tot  eri  hi  del   colpo.  (*) 

*  DOLCIFICATO  .  Add  da  Dolcifi- 
care. Mafia,  Fier.  Buon.  (A) 

*  DOLCIFICAZIONE.  Operatieue  no- 
turale,  o  artigliale,  per  cui  unasuttan- 
sa  i  dolcificala  j  Addnlcimenlv.  Mogol. 
Leu.  Ninno  mai  t'attivo  di  ra(6gurare 
per  arie  quella  dolcificatine»  che  11  fa  di 
ette  (aequo  del  mare)  per  sia  Hi  tutte» • 
ranee  fellraaiuoi  nette  viteere  della  ter- 
ra. (A) 

*f  DOLCIONE.  Aggiunto  d'uomo  di 
poco  tenni  ;  Che  ha  mollo  del  semplice. 
Lat.  tlolldut  Gr.  oaisic.  CVcrA.  Etall. 
Cr.  1.  4.  Dokione.  cbe  b.'  paura  Di  oot, 
ettere  a  ora  a  attender  f  E  Dot.  3.  a. 
Parche  in  tenni  doro.  E  mostrai  il  vito 
al  mio  dolcione ,  che  Gli  pareva  un  Uri 
che  di  ".rotar  moglie. 

f  DOLCIORE .  V.  A.  Dolcetta  1  ed 
usasi  cosi  al  proprio,  come  al  fìguraii*eX-it . 
dnleedo.  Gr.  yivawTrjc.  /V.  lat.  T.  6»  ai. 
39.  Tanto  è  il  dolciore  .  Quii  eli  1  ha  nel 
core.  E  6  3o.  a.  Credei  trovar  dolciore 
la  quello  italo  rimano.  E  a.  18.  61. 
Quando  i  tenti  qui  di  fuore  Ne  ta|>oraii 
tal  dolciore.  *  t  .„.■„,',.  Fruii.  /.!««.  eap. 
35.  Al-  uni  lo  vertano  come  ti  verta  il 
mele  ,  cioè  cbe  anco  ne  rimane  nel  vi- 
tello ekunò  dolciore.  (RM)  Bete.  Vii- 
Colami, .  aqo  61  che  gl' inebriava  d' imo- 
re  e  ili  dolciore  reiealiale.  (C)  AUm. 
Gir.  8.  48  Secol  maligno ,  incerto  e  di 


iu.3 


O  O  L 


D  O  L 


SOL 


.leale.  Volo  d'ogni  dolcior,  pi»  di  ogni 
mele. 

*  D0LC1RE.  Dolcificare ,  lailotcire. 
Lai.  dnlcem  reddere.  Rncell.  Ap.  ìj;. 
Cbe  «juiodi  al  tempo  poi  più  dolca  mele 
Tremendo  riporrei  ec,  Allo  a  doleir  con 
tuo  ereibe  Irullr,  Netpoli  a  toibe,  •  l'agro 
umor  dell'uva.  f-VJ/ 

«  DOL  i  >ON  ni:  ./././.  CAe  ha  In 
re  dWce  <rw<TU ,  C*e  *««««  dolcemente. 
Lai.  dalctionant.  Uriti.  Rim.  1.  alt. 
Ti  diedi  ingegno  a  praelrar  ballante) 
C«lra  dolcitooaule  E  lai  eh*  alitate  lun- 
go Dirce  il  tuono.  (ÌS'SJ 

f  DOLCISSIMAMENTE.  Superi,  di 
Dolci-menu.  Lai.  dutciiiime,iuiundittime. 
Cr.  »Tè\»T-«.  /foce,  uà».  43-  *«-  E  ImW 
i  frulli  da)  loro  amar»  dolcia.imam.-oie 
«olirono  S.  Gio.  Gnsost  Ig&V  E  pui 
l' abbracciò  dolci!  imamente.  UH.  Cotti. 
Par.  II.  375. InlaaJcudu  le  tanta  Scritture, 
e  inlrrpetraodo  le  parole  di  leu  ,  doleu- 
aimemeula  annunciava.  Tasi.  Ger.  iS 
18.  Paua  più  oltia,  ed  ode  un  tuono 
intanto  ,  Che  doleitiimamente  ti  diUunde. 

DOLCISSIMO.  Saperi,  di  Dolce.  Lai. 
dulciisimus,  tnavissimui.  Gr.  yàj/UTe;. 
£<Ti»T9<-  «9o«.  nov.  36.  a5.  Perché  co- 
minciando  con  dolciuima  parola  a  raumi- 
litila,  tanto  ditte  te.,  dia  ella  ,  tinta,  eoo 
lui  ti  paeeficò.  E  nev.  il.  16  Ahi  dui. 
cittimo  albergo  di  tulli  i  miei  piaceri, 
maladrlta  tia  la  crudeltà  di  colui  ar.  Dani. 
Pure-  io,  Ma  Vugiho  n' a«ea  laaciali  ter- 
mi Di  tè,  Virgilio  dotciitimo  padre,  Lib. 
Simili!.  Ha  naluralinaula  ti  dolcittimo 
canto,  cha  qualunque  uomo  rhe  l'ode, 
appena   ittà ,   cbe  non  t'addormenti. 

g.  Per  Piacevoli!  sima.  Lai.  Itnissimus, 
f,c,ll,mui  Or.  rjsaa'ToiTo«,  cJxa«wrsr««. 
I«ixh.  Slor.  a.  17.  Sendon*  commutano 
Ruberto  Pucci,  il  quale  fu  poi  cari" 
uomo  di  dulrùtiiua  natura  ,  a  ci 
E  liti.  3  fitl  tuo  «ito  riiplrodeva  tempra 
lana  dolcitiima  ,  a  benigna  tcverilà- 

*t  DOLCITUDINE.  V.  A  Dolcetta, 
PiMrre.  Lai.  dulcedo.  Gr.  i,ìeie\.  Bocc. 
noi'  80.  31.  Troppi  danari  a  un  trailo 
hai  tpeii  in  dolcitudine.  Late.  Por.  Prol. 
Andandotene  in  .  .  1/ empianone  a  in  dol- 
citudine. Ceetk.  Inc.  3.  a.  Vango  meno 
par  la  dolcitudine. 

*  DOLCIUME.  Con  di  renar  do/c». 
Lai.  cioair  vel  polus  dulcli.  Cr.  ti  Traviar). 
Lib.  dir.  maiali  Ami  110  molta  |>iù  gli 
iigrrituaii,  che  i  dolciumi.  (*) 

DOLCO.  Vaie  Dolce  ;  ed  e  proprio 
della  stagione,  e  del  tempo  i  denota  un 
temperamento  tra  ealdo,  a  freddo.  Lai, 
temperatiti.  Gr.  i~/5xz'ji  DtUam.  6  5. 
Luceva  il  Sola,  ed  ara  il  tempo  dolco  , 
Coma  ti  tede  nella  primavere,  E  rete  • 
fior  parrin  par  ogni  talco. 

3  g-  L  Per  Dotte,  im  tignifie.  di  Trat- 
tabile ,  Ammollito.  Lai.  molile,  trattata- 
Ut.  Cr.  uaàocate'c  Cavale.  Med.  cuor. 
Indnlra  a  ammolla  lo  cuore,  coma  l'acqua 
materiale  là  dolche,  a  trattabili  molle  cote 
aride  ;  onde  per  la  tribulaiione  lo  cuore, 
che  prima  era  duro,  •  artdo,  diventa  trat- 
tabile ,  a  dolco. 

*  g.  II.  Per  Favorevole,  Propliio.  a  Dit- 
lem.  |.  a4-  Tanlo  mi  (a  Marte  benigno, 
e  dolco  -.  (N) 

*  OOLCORE.  V.  A.  Dolcetta.  Med. 
Aib.  Cr.  \~.  O  parola  piena  di  dolcora, 
a  di  graiia;  Padre  perdona  loro!  (Cj 

DOLENTE.  Che  ha  dolore.  Lat  tri- 
sto ,  meerens  ,  marina .  Gr.  *aYT~a- 
fijc ,  Jujtl/S  oc-  dìuftoi.  Pece.  nov.  a. 
5.  Quando  Giannotto  ialeta  quetlo,  fu 
oltrrmodo  dolente.  E  non.  3i.  16.  Glii- 
tmooda  ec.  dolute  ine>lintal>ìle  tenti  ce. 
perchè,  non  come  doli 
iiprete  del  tao  (allo,  ma 
a,  a   n    :    -,  co 


aperto  ac,  ditte.  Daat.  la/.  I.  Vedrai 
gli  antichi  apiriti  dolenti.  E  Puf-  6. 
Quando  ti  parte  il  giuoco  dalla  tara.  Co- 
lui che  perde  ti  nraan  doleale.  Petr. 
caat.  a.  3.  Parò  dolami,  cuti  cita  aiaa 
venula  L'ore  dal  pianlo.  E  r}.  1.  Dale 
udiente  inticme  Alle  duleoli  mia  parola 
etti  ama. 

*  g.  I.  Daleate ,  col  genti.  Boet.g.  4- 
a.  |.  Ducute  di  «o  ollremodo,  prima  gli 
volle  «gridare,  poi  pietà  partilo  di  lacer- 
ai. ( V)  Fr.  iifirj.  220  Di  quatta  è  il  de- 
manio tominameote  dolrnle  (C) 

3  $.  II.  Per  Mtichtne.  la/dice.  Mi- 
laro.  Lai.  mner  ,  in/fin.  Gr.  iàlios. 
Btcc.  nov.  83.  a».  Or  non  licooot.i  tu. 
tritio  T   000   li   coootcì    la.  dolente!  £ 


nev.  1)5  9.  Al  qua)  forte  mettere  Arnaldo, 
te  tu' il  benfatti,  far  ci  farebbe  datemi. 
Dani.  Inf.  3.  Per  me  ti  va  nella   cu  là 

dolente. 

$  g.  III.  /'.'  a  modo  ef  esclamatone  : 
Dolente  me.  Volente  te  ,  od  anche  Do- 
lente a  me  ec.  Lai.  o  me,  a  le  in/eli* 
rem.  •  Bocc.  nov.  37.  1  ,.  La  qual  morta 
io  ho  taolo  puma  ,  quanto ,  dolente  a 
me,  ec.  «.  E  g.  3-  cani.  Di  me  il  feci  de- 
gno ;  Ma  or  oc  ton,  dolente  .a  me  i  pri- 
vai a.  (Cf 

g.  IV.  Per  Pittima,  Si  etterato.  Ltl, 
ter  Ut  lui  ,  flatiiiosut ,  improbut.  Gr.  <a- 
*«'e.  Ii'occ.  nw.  So.  4'  Quetlo  dulenla 
abbandona  me,  per  tolere  colla  tue  dito- 
netta  andare  in  tocroli  per  1"  eli  tutto. 
4  Bern.  Ori.  1.  19.  aa.  Ella,  cbe  ti 
facea  di  me  gran  riia.  Cuoia  colei  ih' è 
pur  troppo  dolerne  E  perfida  e  crudel 
fuor  d'ogni  guita.  (B) 

*  DOLENTEMENTE.  Avveri.  Con 
dolore.  In  maniera  dolente.  Lai.  dolenter. 
Cr.  «//mie.  Bete.  fu.  Colemb  181.  E 
roti  iofermo  dolentemente  diceva  j  o  bea- 
lo Giovanni,  ora  ec  (C)  Segnar.  Cntt. 
Inttr.  a.  4-  9-  Ptatlrali  a  terra,  colle  mani 
legate  dietro  la  tpalle ,  coi  capelli  tulli 
tparti  di  cenere,  piaogeado  ,  ed  aliando 
dolentemente  la  alrida ,  pregavano  ec.  /. 
Mann.  Ottob.  3o.  Accttta  ciatcua  d'etti 
ogni  teca  dtotnai  a  Dio ,  con  l' inlentio- 
ne  di  confettarli  a  tuo  tempo  dolente- 
mente.  (') 

DOLENTISSIMO.  Saperi,  di  Dolente. 
Lai.  miitutimut.  Gr.  àujMjao'TBTs,. 
Elamm.  A  78.  Con  tritìi  aetpiii  pianti 
■li  avrei  doleotuaima ,  te  convcocvole  mi 
fotte  paiulo. 

DOLENZA.  V.  A.  Dolore ,  Doghenta. 
Lai.  dolor.  Gr.  aà/OC.  Tav.  Hit.  La 
Reina,  ini  endrodo  lai  parola  ,  lacctlecon 
gvao  dolenaa .  a)  Plut.  Adr.  Op.  mar.  a. 
3a3.  Coti  non  virn  tpioota  la  aamenaa 
Di  cura  iravaglinte,  c  di  dolanx*.  (C) 

3  DOLERE.  Diteti  del  corpo,  e  del- 
l' anime  per  etpretaon»  di  vani  partico- 
lari sentimenti}  e  li  tua  in  itgmfc. 
mentr.  pati.,  a  anche  talora  nrutr.  atsol. 
e  vale  Avere  a  &ao>  dolore  ,  dispiacerei 
Affliggerti ,  I  acre  serre  ,  Aver  cempastio. 
ne ,  Lamentarsi ,  Basmmaritarsi ,  Aver 
per  male,  e  simili.  Lat.  dolere,  mitereri, 
cntfaeri,  lamentili.  Gr.  ataylìv,  eiXTcì- 
cita,  eisf «t'fuàau.  Petr.  cani.  6.  a.  E 
te  pur  t'arma  talora  a  dolerti  L'anima  a 
cui  vieat  manco  Cwatiglao.  E  aa.  4- 
dove  più  mi  dotta,  altri  ti  duale,  E  do- 
lendo «ddolcitaa  il  mio  dolora.  E  4o.  a. 
Amor,  tu'l  tenti  s  ond'io  teca  mi  doglio. 
E  san  lai  Talebà  di  rimembrar  mi 
giova ,  a  duolo.  E  fjì.  Forte,  o  cha 
tptro ,  il  mio  tardar  la  duole.  E  l8a 
Più  l' altrui  fallo,  «he  il  mio  mal,  mi 
du..le  £  189.  Uà  al  patlor  ,  di  cha  aat- 
cor  Troia  ti  duole.  K  197.  Il  mal .  rba 
mi  diletta  .  e  non  mi  duole.  E  aatS.  Be- 
ne bo  di  mia  ventura,  Di  Madonna  a  d' 
E  aa8.  E  te  di 


voi  ton  privo.  Via  mata  d'ogni  irmi  tara 
altra  mi  duole.  E  a35.  E  di  aottro  lardar 
Corte  gli  dola.  Baie.  g.  a.  J.  g,  QuaaU 
novella  dia  tanto  cbe  riderà  a  Italia 
la  compagnia,  che  oiua  v'  ara  a  cui 
Boa  duletaero  la  mainile  E  aov.  1. 
11.  Di  cbe  li  due  fratelli  ti  doleaa 
forte.  E  nov.  16.  5-  Quivi  a  dolerti  del 
tuo  Arrigbelto  ai  mite  lulta  tola,  ec.  Av- 
veooe  che,  attendo  ella  al  tuo  dolerti 
occupala  ec,  una  galea  di  coraari  aoprav  - 
vanne.  E  note.  17.  aO-  E  della  tna  prima 
aciagura  e  di  quella  aecoada  ti  dui  te  mot* 
lo.  E  nov.  |8.  38.  Qut-ale  parole  adi  il 
Conte,  e  doltrrgli  fotte.  E  nov.  ^O.  l5. 
Dogliendoli  il  lato  io  tul  quale  era.  E 
nov.  69.  ai.  Sa  egli  ti  dorrà  troppo,  li 
latcero  10  incontanente.  E  nov.  94.  5. 
Il  quale  di  ciò  ,  ancoraché  dalla  tua  gre- 
tte (urta  poveri  turno ,  ai  dotta  molto  ulti- 
mamente aeco.  dicendo  ec.  Darai.  Pura.  ^. 
Poi  cominciai  1  Bclecqua ,  a  me  non  duo- 
le Di  te  ornai  j  ma  dimmi  ,  perché  attiau 
Qui  ritta  te'  I  iVav .  ani.  5tf.  a.  Ciuolo 
1  pò c rat ,  trovando  la  madre  moria,  r, lime 
dotte  duramcule.  f  'il.  S.  Margh.  l3av 
Margherita  ,  fortemente  dolemo  di  le.  pa- 
ruri ne  11  vegliarne  ignuda  lacerare.  Crasi. 
Morell.  ,98.  Della  compagni,  da' Gamba- 
corti,  cbe  andò  t^  Pita  ,  come  dello  è. 
ne  tegui ,  cha  dolutoti  i  Puani  al  Conia 
di  Virtù  dell'  oliata  ,  aito  dilibeiò  la 
<  elidei  la  conti o  a  noi.  Bern.  Ori.  a.  aft. 
58  Langue  ogni  menatilo,  quando  il  ca- 
po duole  (  ed  è  maniera  passata,  in  oro— 
verbio  ). 

<■  g  I.  l'arie  aitile  più  antlcht  da 
queste  verbo.  Sale.  Avveri.  I.  3.  3.  igv 
Dolti  e  d.lli,  óVIte  e  dulie,  du  Itero  e 
dollero  .  doltoon  e  d.. Notte  ec. ,  tono  mol- 
to ipeui.  Bemb.  Prot.  3.  |53.  lo  anelli 
cbe  v'hanno  la  L  .  rata  t'eggiugne  la  S  . 
a  M/ai,  dalli  ne  fa  cbe  dotfi  eaiandio  ai 
ditte  ec.  E  appressai  Più  nuovo  para  a 
dire  dolfè  j  coucioaaiacotacbè  la  F  non  ua 
la  lettera  di  quetlo  teibo,  né  io  alcuna 
altra  perle  di  lui  abbia  luogo,  te  Don  io 
quatto  lampo  ,  oal  quale  dalfi  e  doljera- 
eaiandio  alcuna  volta  dagli  antichi  a'  a 
dello.  Cavale.  Med.  cuor.  a7-  E  di  que- 
tlo poaghiamo  cbe  l'uomo  ti  dogaa  te- 
Ma.  pur  non  è  Ss  do- 
E  Ditctpl.  spir.  87.  Si 
ao  dal  tempo  nar- 
duìo.  fU.  SS.  ~Pud.  a-  146.  Parve  loro 
avere  mal  fatto,  e  doUonti  atollo,  f  'it. 
S.  Gir.  6l.  E  perà  te  noi  ci  dolgbiania 
del  danno  ce. ,  or  ci  rallegriamo  ec.  il  ') 
Dani.  Inf.  a.  Dirolli  perchè  io  venni,  e> 
quel  che  ialeti  Nel  primo  paolo  cbe  di 
te  mi  dalve.  (  YJ 

*  g.  11.  Dolere .  irnan  In  pnrUctl/a 
SI.  Frane.  Bar*.  35a.  3-  Qtuodo  più 
1  Tender  al  fio  .  più  doglto.  r 
Noa  doglio  eo  già ,  prrcb'  ro  1 
gioiota  Dialrello  aia  da  vottra  gentil  ca- 
ra. O  )  '  ivta».  aal.  Calli,  g*.  Doglio  e 
totpiro  di  ciò  che  m'avveoe  ».  (B) 

w  g.  Ut.  Dolersi ,  col  dative,  in  tir 
fuif.  di  Lamentarti,  m  Dani.  Bim.  31. 
Morie,  poich'io  non  trovo  a  cut  mi  do- 
glia ec.  G.  V.  9.  7*.  I-  Creo  parta  da 
Guelfi  re.  aegretameata  ai  dotterò  per  In- 
tera a  ambatciaie  al  re  Ruberto.  -  .  ( A> 
Bocc.  e.  i  n  j  Spetta  volte  dolendo», 
alla  furlana  (con  la  et.)  E  g.  IO.  a.  8. 
Se  lo  Don  fotti  di  conforto  bitogouto  co- 
ma tu  te*,  io  di  le  a  la  roadr<i— • 
dorrei .  Frane.  Sacch  -"'  C*'°" 
nacn    che  >  dolere  ti  Cardinal», 

r  eh«  ec.  E  nev.  78-  Ugololto  ti  dotta 
aito  e.erulore  a  del 
coodo.  {  V) 

tf  g   IV.  Dolere  .  in 
pati.  .  per  metafora 
tot.  6.  Travi  nitrita,  e 
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g,  Di  rata  una 
fretto .  E  <b.  I' 


altra  en- 
ne dol- 


i.  •  un'altra 
ie 

*  J.  V.  .Volt  uri  .  Fj>\  Ero/».  190.  1 
Seni  end"  il  bifolco  dolerti  (ttnlendsli  che  J 
jf/i  /tcevan  dolore)  ì  co'pi  «lei  catalie-  | 
re.  et.  f/O  «■  aa.  B d Ma<ÌH 

«Irgli  »spri  colpi  iniqui  Per  tutti  l«  per- 
mana »ocn  dolerli,  (S) 

g.  VI.  E  In  wmmt»!  Tu  mi  lec- 
chi dote  mi  duale:  a  vote:  Tu  pirli  di 
Cotti  chi  m* importa  ,  e  di  cui  ho  putti »- 
ne.  Ciriff.  Cut*.  I.  33  E  diuc:  tu 
m'hai  torco  ov'e'mi  duole.  0  Cur.  Irti. 
1.  71.  Voi  mi  avete  toero  a  punto  dove 
mi  duole,  a  ricordarmi  la  mutria  dello 
arrivere.  (D) 

DOLO.  PI  £•  /«cuoi»  .  Frode.  Lai. 
■latta  Gr.  iiiar  Jf.  f .  |.  5*}  Davanti 
aiuto,  •  coniglio  Tono  all'  altro,  coperto 
d.  frode  c  dolo.  Flr.  Due.  un.  64.  Uè- 
liKero  MV,  trovalolo  in  dolo,  che  noi 
rrr deva ,  ausiliario  con  etilio ,  aeoaa  Im- 
brattarsi le  mini  del  tuo  sangue.  Morg. 
IO.  l  2  7  Poi  la  dai  io  preda  alla  genia 
nemica.  Piena  di  frode,  di  doli,  e  d'in- 
ganni. E  *5.  48-  E  conosceva  che  v'  è 
marchia ,  e  dolo. 

DOLORA.NZ  A  /'.  A.  Do'tre ,  Delo- 
ratiou*.  Lai.  moerw.  Gr.  lv».r<ì.  Fr.  lue. 
T.  6.  ai-  II.  Se  mi  alai  neicoto ,  Morrò 

DOLORARE.  Dolerti,  Avere.  0  Sentir 
dolore.  Lai.  dolere  u/Jlicltrl.  Gr.  oiiyiìv, 
AvTWeSau.  Dont.  In/.  V).  La  fiamma 
dolorando  ti  pari  io.  Vii.  S.  Gi>.  Hut. 
nondimeno  s'«  rimate  aa  chiatello  ori 
ruor  del  corpo,  che  non  pattò  mai  né  di 
n:*  natie ,  rhe  non  piangnae  e  doloraste. 
Ti  appretto  :  E  iananaiebv  'I  tepolcro  ti 
richiudetae,  i  discepoli  tu  1  i  doloravano 
e  piangevano.  Cron.  Storili.  35l.  E  ran- 
che et»  el.be.  ed 


Lecco  ti  mordeva  i  piedi  »  Sr'r. 
/eli.  36  f  Etti.  *?«/  Cititi ,  Fen.  1606.) 
Per  la  qual  tota  te  il  dolorare  ed  il  gioir* 
ano»  alti  propri!,  o  privilegi,  per  coti 
riirli .  dal  tentimento,  tiagli  permetto.  (B) 
>*  g.  I.  Neutr.  putì.  Va.  S.  M. 
MadJ.  ;a.  Aeeiocch'to  avetti  pianto  e 
doloratami  tutta  notte  con  (eco  (  cioè  mi 
fotti  dolorati).  (V) 

■t  g.  II.  E  in  tigni fic.  attiva  per  Re- 
car dolere.  Bemb.  leti.  a.  8.  li  notlro 
buon  M.  Grumo  I'  altro  di  fini  la  ani 
v.u  .  che  m'  ha  doloralo  grandemente.  (V) 
*  DOLORATO.  Sutt.  Dolore,  V.  A. 
Fr.  lue.  T.  I.  a  8.  Portar  nove  meti 
veolrata  al  forte.  Con  molla  biatorta  a 
gran  doloralo.  (V) 

DOLORATO.  Add.  dm  Dolorare.  Lai. 
affUctut.maereut.  Gr.  »TI^»'ìuì»«{,  AiaiMia- 
ur»a<  ■  Bemb.  rim.  78.  Da  «piai  porta 
del  rial  corina  e  pio  Sceodetti  a  ralle- 
grar un  dolorala! 

•f  DOLOR  AZIONE  V.  A.  Dolor*  , 
Pena.  Putikme.  Lat  dolor,  emgritudo  . 
moeror.  Gr.  hrK».  Mir.  Mad.  M.  L.- 
Tandoti  quella  doloraaiona ,  a  forbendo  le 
Lagrime. 

*f  3  DOLORE-  Sentimento  penato ,  a 
tormentato,  il  quale  affligga  e  crucia  l'ani- 
mo, od  il  corpo.  Lai.  dolor,  a/fitetatia,  a/- 
ft:-if> ,  aegritado  ,  moeror .  Gr.  otiytvc, , 
•ojvn.  ÀUT")  Vurch.  tea.  qga.  ti  dolore  a 
un  tentimento  spiacevole d'uno  obbietlo  che 
a* imprima  tubilo  e  con  violenta ,  parcioc- 
chè  non  a  propria  dolora ,  te  alcuno  oh» 
niello  non  viene  di  foir*  tubiltmenle  e 
con  violenta  ;  a  lebbra»  ai  chiama  dolor 
corporale ,  devetno  però  intendere  che 
non  ti  può  cagionare  ,  aa  il  tento  inte- 
rior* non  concorra  anch'  af.lt  coli' eilerio- 
re ,  re.  Il  dolora  er.  iulelleltuale  non  è 
altro  ec.  che  un  riuringimroto  dell'animo 
per  ragione  d'aleno  male  pretenlc,  o 
T.  I. 
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vicino.  Pati.  81.  Si  pini*  canti- 
il  dolore ,  in  quanto  è  tcotil.il*  , 
n. ,ii  nella  parte  tenailiva,  chi  è  un  roo- 
trutamrn'o  afflillivu .  Bice.  InlrjJ.  %. 
Sicromr  I' «Irrealtà  dril'atlegreii*  il  du. 
lore  occupa,  col)  le  mitene  da  topratte 
gnente  leliaia  s  m»  terminale.  E  nov.  5o. 
t.1.  Oltre  al  dolore  avolo  delle  diia  pre- 
mute dal  pie  dell' atiao,  tulio  di  paura 
ittmaia.  /lini.  taf.  3.  Per  me  ti  *a  nel- 
l'eterno dolore.  E  i3.  L'arpie ,  paicemlo 
pri  dMle  tue  foglie.  Fanno  dolore,  rd  al 
dolor  tinnirà.  E  Purg.  6  Ahi  terra  Ita- 
lia, di  dolora  otlello.  Frane.  Sjceh.  Se 
tu  la  perdetti,  o  venitieli  mrno ,  In  mor- 
retti  a  dolore,  o  imnirrherettili  prr  la 
gola.  Pclr.  cita*.  ^.  8.  E  riljrnai  nelle 
Irrren*  membra  ,  Cre-lo  ,  per  più  dolore 
ivi  i*alire.  E  un  71.  lo  per  me  priego 
■I  mio  acerbo  dolute.  Non  fien  da  lui  le 
lagrime  coatetc. 

*  S-  -•  Darti  dolore  ,  vale  Afìlirerni, 
A ttrittarti.  Vii.  SS  Pad.  3.  6  E  Marta 
ti  dava  Unto  dolore,  che  la  tua  infirmila 
por  cretceva.  (F) 

<"  J.  II.  Menar  dolore,  vale  Dolerti, 
Rammaricarti  ,  •  Fav.  Etop  E  doman- 
doli* per  li  vi. «  menava  tanto  dolore».  (X) 
&  %.  III.  Dolore ,  foitml.  per  Lagrime 
cagionate  dal  dolore  .  Dani.  In/.  *3.  Ma 
voi  chi  liete  a  cui  tanto  diililla,  Quanl' io 
«'ggio,  dolor  giù  par  le  guance?  Petr. 
Cane.  II.  Con  gli  occhi  di  dolori 
e  molli.  (Br) 

«>  DOLORETTO .  Dim.  di  Dolore. 
Picciolo  dolore.  Lat.  parvut  dilor.  Gr. 
uixfs'v  £)-/»{  .  Red.  Coni.  1.  96.  E 
a*  accerti  ancora ,  che  quando  egli  ha  pa- 
lilo cpaalcb*  dolorello  di  nato  alomteo, 
quel  dolore  non  è  provenuto  da  rajlene 
piluitoa*  •  fredde.  Et.  Il 5.  Con  inten- 
aione  .li  rompere  i  Dati ,  e  di  .fuggire 
d  dorelti  d.  budella  che  tuoi  dar* 
■viaiale.  fV) 
f  *  DOLORIFERO  Add.  Che  apporta 
dolore.  Segner.  Mann.  Aggiunt  Venerd.  S. 
A-  La  voce ,  siccome  era  già  tra'  tupplieii 
dati  a  delinquenti  in  qua' tempi  il  più  do- 
tonferò  ,  atteto  lo  iconqnatta mento  totale 
di  lui  te  l'otta,  coti  ara  tenta  dubbio  il 
pia  vergognoso.  (V) 

DOLORIFICO.  Add.  Che  apporta  do- 
lore. Lai.  dolorem  cirw.  Gr.  a.  Ayt]T<xa';. 
Red.  Ftp  nat.  «U,  Mi  parve  allora  che  in 
inietti  due  corpi  o  muteoli  falcati  rise- 
dette, più  che  in  veruna  altra  pane,  la 
virtù  dolorifici  della  torpedine. 

DOLOROSAMENTE-  Awtrb.  Cut 
d  .l,-.re ,  Con  e  (fluita*.  Lai.  flehilittr , 
moette.  Gr.  kw|g*]J*]| ,  E?  "'«;  Bocc. 
nev.  17.  10.  Con  quelle  mucine  doloro- 
taroente  comincio  a  piagner*.  E  nov  83. 
8-  Come  Calandrino  adi  questo,  doloro- 
ttmente  cominciò  a  gridare  >  a  a  dire. 
Morg.  ti.  ao  Piaog*a  la 
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bagnali 


si  te 


f  DOLOROSBTTO.  Dim.  di 
to  nel  lignificato  del  $   IV.  Lat. 
Ut.  Gr.  AUT>tf>»'(. 

g.  Per  Vile  ,  e  Dappoco.  Lai.  inert, 
vilit.  Gr.  Slitti  •  itiytupii.  Boec.  n»v. 
77.  Ja  E  da  che  diavolo  ee.  te'lu  più, 
che  qualanqna  altra  dolorosHl*  fante? 

DOLOROSISSIMAMENTE  .  Superi, 
di  Dolorotamente.  Lat.  mtettimime.  Gr. 
ìvmainrei.  Zibatd.  Andr.  Si  lamentava 
ini*   della  sua  maniera  di 


DOLOROSISSIMO.  Suptrt.  di  Dolo- 
roto.  Lat.  taeviiiimut ,  trittittimut.  Gr. 
etivarsrSf.  Amhr.  Furi.  5-  ì&.  Orme! 
tu  non  lai  gli  affanni  miei ,  rhe  in  breve 
ora  mi  tono  topraggiunti  gravitaims  e  do- 
lorotisaimt  ?  Varch.  lei-  5*6.  Si  veda 
apertamente  nella  doloroti«t«ma  ranaone. 

"t  J  DOLOROSO  .  ./«<.;.   Pieno  di 


dolore.  Dolente,  Che  ha  dolore.  Lai. 
tritili ,  mttttut ,  gemehundut ,  f, mettili  , 
dófarem  cient.  Gr.  Xl«3t')u.T*;,  «-votksc. 
Bocc.  nov.  l5.  26  Duloioto  quinto  inai 
alrun  altro  re  prete  la  via  per  tornarti 
all'albergo.  E  nov.  <|7.  \.  Il  p.dre  di 
lei  e  la  madre ,  doloroti  di  questo  acci- 
denle,  con  confoiti  conlinui  e  con  me- 
dici e  con  medicine,  in  ciò  che  ti  pote- 
va, l'alavano.  •>  D.mt.  In/.  3.  Noi  nam 
venati  al  loco,  «V so  l'ho  dello  Che  te- 
derai le  gemi  dolorose,  C  hanno  peidulo 
il  ben  dell'intelletto.  (P) 

•f  §  !•  Vale  anche  Che  apporta  do- 
tar*. Bocc  l'ilr.  5.  Orribilmente  co- 
minciò i  tuoi  doloroti  euetti  rd  in  mira- 
coluta  maniera  a  dimotlrarr.  Pani.  InJ. 
la.  Qui  »  '  Alrttandro ,  e  Dionisio  fero. 
Che  fé  C.i.slia  aver  dolorosi  anni.  E  3|- 
Dopo  la  dolorosa  rotta ,  quando  Carlo 
Magno  perdi  la  tanta  getta.  M.  Aldjbr. 
E  pi  nume  mpra  'I  dente  doloroso. 

k  %.  II.  Dice  ti  anche  Dolomie  il  tuego 
ove  ti  1  offre  dolore.  •  Dani.  In/  34. 
Lo  'mperador  del  doloroso  regno-  E  Par. 
17.  Nel  monta  ,  a  stella  valle  doloto- 
aa  --  tB) 

f  g.  III.  Per  Malvagio,  Pettini?;  e 
diceti  coti  dì  periouu  ,  Carne  di  cota-  Lat. 
improbut  ,  trtttit ,  funeitut.  Gr.  TCOvr.^sc, 
itiOtJS»{.  C.  /'.  10-  7.  II.  I  laidi  pec- 
eal7  che  li  tegu*  conir*  Dio  .  hanno 
mali  con  in.  unitili,  *  mali  metti,  e  do- 
lorosa fine.  Petr.  cani.  18.  3.  Ahi  dolo- 
rota  torte  I  Lo  tlar  mi  strugge ,  e  1  fug- 
gir non  m'aita.  t?occ.  n«v.  68.  aa.  Do- 
mine, fallo  tritio,  ubbriaco  dolorato,  rbr 
non  ti  vergogna.  Frane.  Saceh.  nev.  ~\. 
S'avvitò  che  m  ...  r  Bernabò  av*a  ciò 
fallo  per  la  tlrutla,  e  dolorosa  apparroia 
del  ino  ambateiadore.  *)  E  nov.  177. 
Dove  erode*  gli  aveite  mandati  magliuoli 
di  Consiglia,  gli  avea  avuti  di  «ingoi 
dolorosi  e  tritìi,  i  quali  ogni  volta  ti  po> 
teaoo  vedere.  (V). 

*  S-  ,v-  *  in/orta  di  sutt  per  Chi 
paline  dolore.  Dani.  Ja/.  3o.  Potcìa  che 
vide  Polissena  moria ,  E  dal  tuo  Polidoro 
in  tu  la  riva  Del  mar  ti  fn  la  dolorosa 
accorta  .  Forsennata  latrò.  ( Br) 

g.  V.  Per  Jtitmturulo ,  In/elice.  Lai. 
In/eJix ,  miter.  Gr.  adiioc.  Bocc.  no.-. 
6\.  4.  Avvenne  che  il  doloroso  marito  ti 
venne  accorgendo  ec. 

*  g.  VI.  E  a  modo  df  interiezione:  Po- 
Incoio  a  mei  o  limile ,  vale  Mttero  me  I 
ee.  Vii.  S.  M.  Madd.  7 a.  Oh  dolorosa 
alla  vita  mi» ,  perrhè  non  l' ho  io  sepalo, 
accioerh'  io  avetti  piinto  e  doloratami  Inda 
notte I  E  73.  Dolo.oiii  a  me!  E  84-  Oh 
dolorosa  a  me  ,  che  lardi  mi  sono  avve- 
dala I  E  loo.  Or  c  quello  lo  scambio 
eh*  tu'*  rimato  di  te:  dolorai*  alla  vita 
miai  (V) 

DOLOSAMENTE.  Avverò.  Con  /rode. 
Per  inganna.  Lat.  cfoferr.  /raudulenter. 
Gr.  i*W«.  Crem.  Monti,  il  detto  Gio- 
vanni dottamente,  •  con  inganno  indù»- 
te  il  dello  Pagolo  a  eompromettrr*  ec. 

*  g.  E  detto  anche  in  buone  ptrte. 
Salvia.  Cut.  io}-  Seriamente  agitre  Cu- 
te, il  quale  per  la  temprila  Iraiporlalu  al 
lido  di  Sicilia,  e  alla  grotta  di  Polifrmo 
ec.  alla  tua  salve***  prudentemente  in- 
sieme, e  dolosamente  provvede.  (N) 

DOLOSITÀ' ,  DOLOSITADE,  e  DO 
LOSITATE.  Attratto  di   Dotato  Vit. 
SS.  Pad.  ».  V}8.  0  attuto  •   falso  ni 
miro,  la  tua    ec.    dolosilade  sia  leep  ut 
perd  mone 

DOLOSO  Add.  Frodolentt .  Che  ha. 
0  /a  Inganno.  Lai.  datomi .  /raudutenln'. 
Gr.  ostisi':.  Cavale-  Specch.  Cr.  eoo, 
irj.  Si  r. •pillano  a  grande  dewello  e.teic 
leni . ti  per  parole  .  r  per  domande  d  .love 
ad  inranco   *  p,„.  Ita!  a6l-   Lo  q  ial 
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fa  morto  >  gran  torlo  per  li  fatti  <  doloti 
ordinamenti  di  U  ine  (C) 

3  DOLTO.  Adi.  Doluta.  Palit.  slant. 
a.  7.  E  che  lemmi  1  gl'ile  MuiefernolE 
quauio  Apollo  t'à  gii  nt>o  dulia.  Ch'io 
lenga  il  lor  poela  in  l»nlo  teh'ruo  I  (B) 
Tue.  Dav.  Ann.  5.  Hj8.  E  dollou  co' 
Pedii,  che  per  inganno  d'un  .Senatore, 
le  marita  deH'iin|>crio  fuue  benala  pub- 
Miramente  avvoco  a  tè  latta  la  cauta.  (C) 

*  DOLUTO.  ./.-./  da  Dolere.  Che  11 
r  lamentato.  Lai.  canquettut.  tir.  ui  1- 
ifx'uc»»;.  Cron.  Moretl.  J98.  Della  com- 

de' Gambacorti .  che  andò  a  Pita, 
ilo  è,  oe  tegoi.  che  dolami  i 
al  Conte  di  Vino  dell' otTcta .  etto 
la  vendetta  contro  a  noi.  (*) 

*  DOLZAI'NA.  e  DOLZAI'NO.  Stru- 
mento musical*  da  fiata ,  oggi  ditta  con 
vocabolo  tolta  in  prestito  dal  /ranzetc  Oboi*. 
Doni  Mus.  seca.  Pifftn  e  doliaine,  delle 
dt'Praoicti  Haut-bois.  ia/err.  App-  I  mi- 
ri otri  pieni  d'allegrcaaa  cominciarono  to- 
pi a  tromboni,  cornetti .  dolaaioi,  e  fagot- 
ti te.  •  cantare.  (A)  Late.  latermed. 
(Teatr.  Cam.  Fior.)  t.  5.  p.  17.  La  mu- 
sica del  quarto  fa  anch' ella  et.  tonata 
luna  fuori ,  radi 
Ir  parti  aggiugoettdov  i 
ri  ulta  ina  ec  (!i) 

DOLZE.  y.  DOLCE. 

f  DOLZORE.  V.  A.  Dolciore,  Dal- 
ir  zia.  Gioia,  Contento.  Lai.  dulcedo,  vo- 
tiiptii ,  tuavitas.  Gr.  rjflov»).  E<p.  P.  V. 
8.  Noi  tiamoti  inehhriati  di  tuo  amore  che 
tutti  altri  doli  ori  ci  tono  amari.  Pttr. 
sen.  l5q.  Acquei»  cote  d'ogni 
prive.  Dani.  Par.  3o.  Lanata  che 
de  ogni  dottore.  E  nm.  l3.  Allro  tperau- 
do,  m'apporta  dottore. 

*  g.  Per  Benignai  ,  Mnerlcordia. 
Xtor.  Bari.  67.  Iddio  per  lo  tuo  dottore 
ti  dea  grati*  che  la  abbia  gli  occhi  aper- 
ti, ec.  (V) 

DOLZURA.  V.  A.  Dolcetta,  Lai.  dui- 
redo  ,  tucundt .  ■. .  Gr.  Tff  <|"<-  fr.  Inc. 
T.  6.  5.  14.  Ben  veggio  ch'ama  il  IìkU 

Ttato  *io^cno*r°gTi ' dona" 

*  DOMABILE.  Add.  Domevole ,  Atto 
n  esser  domato.  Lai.  domabile.  Gr.  òx- 
.  <■■-■>,.  ti  l'ocabol.  nella  voce  DOME- 
VOLE.  (*) 

t  S  DOMANDA.  Dimanda,  interro- 
pacione.  Lai.  interrogano ,  peliti  i.  Gr.  «3- 
eó*r}9ic,  otir>]et(.  Boce.  nov.  i3.  1».  Al 
•piale  Alettandro  ogni  ano  alalo  libera- 
m  ole  aperte ,  •  todditfec  alla  tua  do- 


*  g.  I.  Per  Chiedimene  .  nel  signific. 
del  g.  VII.  del  verbo  DOMANDARE. 
Lab.  40.  Ma  pcrciorrbè  io,  poiché  dalla 
voitra  mortai  vita  tbanditn  fui,  ho  la  mia 
ira  iu  carili  tramutala,  non  tari  alla  laa 
domanda  negalo  il  mio  aiuto.  -  Fir. 
A<.  7».  Fa  contenuto  alla  tua  doman- 
da ..  (B) 

*  g.  II.  Per  la  ("-ora  domandata.  Pttr. 
Uom.  iti.  i$o.  Impetrala  da  Foca  tale 
domanda  fcioè  Impetrato  quanto  doman- 
di»*) (y> 

*  §.  111.  Mota  uso.  Boec.  no».  o5. 
EtMiodo  alla  donna  gravi  le  tollecitudini 
dal  cavaliere  ec.  con  una  nuova  ec.  al  tuo 
giudicio  imponimi  domanda  ti  pernii  di 
volerloti  torre  da  dotto  (cuè  impossibile 
lineili  che  la  domandi  voleva),  (Si 

§  IV.  Domanda,  e  anche  termine  dei 
Legisti  .  e  vale  il  Primo  atto  che  H  fa 
dall'  aitare  nelle  liti.  Lit.  Iihellus,  petilio. 
•ir.  tSrnjtm.  Curi.  Mantnnll.  rim.  Qui 
ItoWaTIti  ;  ne  ognor  da  mille  liande  Veo- 
gon  riducile  .  poliate.  «  «ViaMnci*, 

t  DOMANO  AGIO  NE.  /  A.  Doman 
da  Lai.  pelitu  ,  p.-filatio  .  Gr.  cuTr,. 
n-i   Albe-l.  E  dopo  la  domandatone  giu- 


liani *nte  lo  gatliga.  Pini.  Conv  1 78- 
Dmaoo  attere  domandati!  e.  aoti  la  «lo- 
maodagione  compiuta,  male  ■iipoodono. 

g.  Domandagione.per  Richiesta,  Reqm- 
anione.  Sur.  Pisi.  77.  Li  toldaii,  li  qua- 
li rrauo  a  domandagiooe  del  C.  di  metter 
Filippo  in  Pitloia,  ec. 

t  DOMAND AMENTO,  l'.pKi  usata. 
Domanda.  Lai.  pelilio.poituUtio.  Gr.  CU  Tlj ■ 
Big,  S.  Agtttt.  C.  D-  In  muoo  luogo  tuona 
qui  doman.tamento  di  perdonanti.  $  Al- 
bert. I.  a.  Non  l'allcellar  di  ritpondere  Ito- 
lo che  tia  la  fine  del  d  .mandamento.  (Br) 
Introd.  Viri.  6.  A  quello  domanJamento. 
Hitpirando  in  prima  duramente,  ditte.  (C) 

DOMANDANTE.  Dimandante.  Lai.  in- 
terrogaat ,  patene.  Gr.  ènti!»;.  Boce. 
nov.  5-  8.  Al  Re  domandante,  baldanao- 
tamcnle  verto  lui  rivolta ,  rUp  ite. 

DOMANDARE.  Ricercar  nohiia  d'al- 
cuna cosa  da  altrui  con  parole,  Interro- 
f-a re.  Lai.  inttrrogare ,  rogare.  Gr.  a^ea- 
rie,  ■a  j^xmìa.i.  #  Cavale.  Au.  Apost. 
1Ì4.  Volendoloro  piacere,  domandailof/'ait- 
Urrogai)  t'  egli  voleva  andare  in  Geenaa- 
lem.  Boce.  nov.  l.  g.  I-  Il  domandò  il  Mo- 
lo frate  di  molle  altre  cote.  (V)  E  nov.  35. 
6.  Sollecitamente  i  fralei  domandandone, 
i.ccome  colei  a  cura  la  dimora  lunga  gra- 
vava, avvenne  un  giorno,  che  damaa- 
dandone  ella  mollo  inttan'rmenle ,  ibe 
l'uno  de' fratelli  le  ditte:  che  vuol  dir 
qurtloT  che  ha' tu  a  far  di  Loremo,  che 
lu  ne  domandi  coti  tpctto  ?  Se  tu  ne 
domanderai  più  ,  noi  ti  faremo  quella 
ritpotta  che  li  11  conviene.  Peir.  cani. 
47.  ».  E  poi  domando:  or  donde  Sai 
lu  I  mio  Hai»? 

*  §.  I.  l'arie  uscite  aaliche  di  que- 
età  verbo.  Liv.  M.  Quelli  che  del  conti- 
glia  del  regno  non  ttpeano,  dornandonno 
che  ciò  potea  ettere.  Salv.  Avveri.  1.  ». 
IO.  Arrivarono  e  /r.onji  e  doman  di  nno, 
per  arrivarono  ,  levaronsi  e  domandarono 
ec,  etiaodio  nel  miglior  ircelo,  aoo  «he 

teniture.  (V) 

*  S  II  Col  geni/.  Covale.  Med.  cuor. 
*)3  Qual  di  voi  domanda  d<l  paso  al 
padre,  e  riceve  pietre?  E  Pungi!.  s»3. 
Non  parendo  loro  atere  hitogno.  non  do- 
mandano della  grani  (V)  *f  Boce.  g.  ». 
aj.  8.  Avendola  il  Coote  già  doe  volle  do- 
mandala di-Ila  cagione  perchè  fallo  Io  É* 
vette  venire.  E  g-  8.  B«4<  Aveva  doman- 
dato il  vetcovo  di  quelli  due  giovani.  Paia. 
Non  dee  il  conditore  domtndare  della  per- 
tona  che  ti  confetta  ce.  (Al 

*  g.  III.  Col  dativo.  Boce.  g.  5.  «.  7. 


quello  che  a  lei  domandane.  (F) 

»>  g.  IV.  Domandare  j  talvolta  t'ac- 
compagna con  due  accusativi,  /'il.  Bari, 
face.  ni.  (Roma  l8t6.J  Quando  lo  re 
inteto  che  Gioia/alle  era  infermo  andò  a 
lui  ,  e  dunandullo  quel'o  che  egli  ave- 
va. (CP)  Paté.  78  La  dimando  quello 
eh'  ella  area  fatto  in  quatti  tre  anni  (  1* 
già,  quello  che,  non  /oste  interrogati- 
vo .  •  valtttt  che  cota.  V.  QUELLO 
CHE  ).  (V) 

#  g.  V.  E  cotlruiU,  con  f  accusativo 
di  persona,  e  '/  genitivo  di  cosa.  Fior.  lui. 
»$t.  Bora  domando  Eletto,  perchè  tvea 
in  tè  tpirilo  di  profeti  a ,  del  tuo  cammi- 
no. Urh.  6^  Prima  ch'io  venga  ad  al- 
tra parole,  di  tingolar  graaia  vi  doman- 
do. (C) 

*>  g.  VI.  E  con  P ablativo.  Pan.  IOO. 
Batta  di  riipoodere  a  quelle  cote,  che  il 
conf.-tw>ro  domanda  dal  Peccatore.  (C) 
Sali,  Cut.  38.  S'egli  voleano  niuna  cota 
domimlare  dal  tenato,  latcìaitono  l'arm». 
E  nppretso.-  Giammai  niuno  ha  dom.n- 
dat'i  da  loro  aiuto  indarno,  e  die  nee- 
tu  o  uon  I'  abbia.  Amm.  Ani  8  3   \  Al- 


Irimrnli  non  laitogna  di  domaBdare  da  Dio 
determinala  cota.  fAy 

f  g-  VII.  Per  Chiedere.  Lai.  ptttrt  , 
postulare.  Gr.  iùrìtu,  otreìsdau  Dote . 
nov.  I.  i5.  Domandarono  aliun  tanto,  e 
tatto  uomo,  che  udiate  la  coofeaaaooa  di 
un  Lombardo.  Pttr.  caat.  4-  a-  Ver  cut 
poco  giammai  mi  vaiar,  o  vaia  Ingegno 
o  forai  ,  o  domandar  perdono.  Ovui.  Pi- 
ti. 176.  I  in  pere  toc  che  lu,  la  quale  tea' 
Dea,  accodali  dal  cielo,  e 

l'uomo  ninnile  (hj; 
morlaleì.  *  Baee.  g.  a.  «.  7.  A 
dandogliele  egli  di  graaia  tpctiala  ,  l'atea 
per  mogli*  data.  Vati.  Con  gran. Inuma 
vergogna  canto  lira  I*  domando.  (A) 

tj  g.  Vili.  E  in  stato  deprecativo  sé 
accompagna  volentieri  colle  voci  Mercede, 
Pleiade,  e  slmili.  Ar.  Fur.  17.  811.  Iti  ci  - 
rial  che  giunto  io  mala  man  ai  vede  Pian- 
ger 11  ni  cena  ,  e  domandar  mercede.  E 
qo.  Bruorl  ch'ora  pleiade ,  ora  tuiiidi 
Domandando  tenta  ,  coti  ai  tenie ,  Ch'  «I 
tuono  di  rammarichi  ,  a  di  tlridi  Si  (a 
d'intorno  accor  tutu  le  gente.  fjVj 

*  g  IX.  Per  Cercare,  Andare  in  trac- 
cia. M*d.  Ari.  Cr.  34.  Vegoeodo  quegli 
nomini  apparecchi  di  apargere  il  taiigu* 
di  G«iù ,  intiema  eoo  Giada  traditor  ma- 
ledetto .  e  domandandolo ,  per  torgli  U 
vita,  eoo  licelliuc,  oc.  andò  loro  incon- 
tro. (Ci 

'  j  >'f  g.  X.  Domandare  Dio.t'l  diavola, 
vai*  Far  ogni  possibili  ricerca.  Moda 
basso.  Iasc.  Sibili.  5.  3.  Hooo*  doman- 
dalo Dio,  a'I  diavolo,  •  non  ho  pur  ta>- 
puto  troverà  rhi  l'abbia  veduta.  (V) 

»  g.  XI.  Per  Aver  nome.  Btav.  Cell. 
Ore/.  »|.  Quatto  lor  bianro  tomiglct  una 
certa  pietra,  che  ai  doanaoda  (si  chiamai 
Calodonio.  E  36.  La  prima  volta  «he  a' 
impone  lo  (nullo,  ti  domanda  Dar  La 
prima  peli*.  //  ; 

>>  g.  XII.  Per  y «minare.  Cor.  teli.  g. 
87.  f£<fu.  d' Aldo  l5;4  j  A  traverto  quel 
anlo  ,  che  domandavano  il  ceti* ,  1 
di  mei  colon.  (B) 

A  §  XIII  Per  Procurare, 
tendere.  Fav.   Eeop     196    Etto  (cane) 
•parte  il  oottro  amor*  cól  ano  ah 
lu,  •  domanda  tepartre ,   •  acomp 
la  dolca  par*,  ch'i  fra  noi.  (I  ) 

;     xiv,  )vr  (.Viw,iJi.'i   Vit.  ss. 

Pad.  ».  »53.  Domandando  egli  una  volta 
a'  tuoi  ditptntatori ,  che  dettero  a  un  po- 
vero, che  gli  chiedeva  liutoiioa  dieci  da- 
nari. (V) 

-  «  g.  XV.  DoiieWtr  conto.  /'.  CON- 
TO, g.  XVIII.  (*) 

*  g.  XVI.  .Dicci  .Vo.  domandarne, 
A'M  è  da  domandare,  0  simile,  e  vale 
jVo*  è  buogno  eh*  si  dica  ,  Si  può  fata. 
marinar*  ,  o  Slmile.  Bern.  Ori.  3.  SO. 
S'  egli  «ra  lieto  non  ne  domandare.  E  a». 
2  \  Non  domandate  voi  te  al  imo  marito 
Crebbe  tot  petto,  e  te  fu  ehigottilo.  /  t" 
44*  Quando  ti  vide  la  tua  tpada  in  mano 
Non  è  da  domandar  te  fu  conlento.  (W) 

g.  XVII.  In  prwerb.   il  domandare  n 
tenne,  e  U  ritpondere  è  cortesia,  si 
pifH-erfuolmentr  a  chi  n*n  risponde 


rf"DOMA*NDASSERA  .chiane 
DOMANE  DA  SERA.  DIMANI  DA  SE- 
RA. Domine  in  veno  la  sera.  Lai. 


vespen.  Gr.  ewoto»  -  ;  ;  ;  intipoit.  *]t  Vii. 
S.  Ciò.  Ball.  »o3.  Gli  Angeli  lo  riguar- 
deranno, e  riavremlo  domandattera  tann 
*  (alvo.  (V) 

DOMAN  DATIVO.  Add.  Interrogatil  o. 
Silvia.  Pros.  Tasc.  2.  IM.  Il  punto  paté  - 
lieo  o  pattional»,  che  noi  ammirativo  ap- 
pelliamo,  rtiandio  ne  pullulo  con  linea 
mia  topra  capo,  e  l'interrogativo,  o  do- 
mandativo  ec. 

DOMANDATO     Ut  di  Dimanda, ... 
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L«l.  Inlermgalu:  Cr.  iptamòltc.  Amai. 
Ani  a.  3.  (  Uno  tanlo  padre,  domandalo 
da  ua  frale  chi-  oji'rr  dovette  fare,  ritpunte 
rasi,  Albert.  a5.  Lo  bru.ficio  troppo  do- 
mandato iorili.'*  poi  rhe  i  ricevuto.  tU». 
8o.  A  cui  U  domandai*  donni  rìspuote. 
Bno*.  Firr.  3.  |.  I.  E' »uol  «ter  vin* 
leggio  L'ateoliir  djmandalo.  Vie  più  ebe 
domandando  Altri  imi  ateollalo. 

*f  g.  Domandilo,  in  fune  dt  /alt., 
per  l.a  re/1  domandata.  Ròte.  Amtt.  I 
mi  drtidrtii   compiuti   col  domandalo  ti 

nati».  (A) 

f  DOMANDATORE.  Ferbal.  mate. 
Che  Domanda  Dimendilare.  Lei.  roga*!. 
Gr.  cV.,.--o,  i>.  Ci».  CrM.  fa».  8.  lo 
ridi  appiccilo  dinanii  alla  chiesa  della 
Da.iia  uoo  omo  di  i.  In.-n.  ili  terpenle  ti 
pranile,  che,  te  io  non  tono  ingannalo  , 
pan  di  grandetti  di  un  porto  di  cinque- 
cento libbre;  ma  questo  aliale  il  fecttol- 
lerrtre,  pe' molli  demandatoci.  Race.  Ftt. 
Dani.  a35.  Conrorrrodo  adunque  i  due 
«olcii  ad  uno  medetimo  fine ,  e  del  do- 
mandalo t  del  domandatole.  Filoe.  I  37- 
Ne'  1 1 1  iMgm  loeeorrtva  e  toccorre  i  die  oli 
domandaluri.  M»r.  S.  Creg  Concsoitiacoia. 
chcrsii  non deonortteie appellati  domanda- 
tori  di  giusliiia.  S-  Ciò.  Gritotl.  108 
Ricordali  delle  teulentie  di  Cristo  nel 
Vanrrlio,  e  ti  Irorerai  che  i  persevera  n- 
li  e  importuni  domandatoci  Dio  non  cac- 
cia. »  Ar.  Pur.  45.  78.  Che  te  in  un 
ili  non  prende  o  non  uccide  II  ino  do* 
mandator,  preti  rlla  retta.  (B) 

DOM ANIMATRICE.  Ftm.  di  Dcman- 
dolori.  Lai.  pottuletrix.  Or.  outo-J««. 
TaVief.  V».  Huov.  aa-  Intra  quatte  due 
|.arti  ba  una  particella  eh*  e  quaii  ilomm- 
ilaifict  d'aiuto  alla  parte  dimmi  e  alla 
seguente. 

DOMANI)  AZI  ONE.  Dimandetione ,  Lat. 
ptUlio,  poitnlatio.  Or.  ouTr.»ie. 

t  DOMANDITA.  V.  A.  Dimandila 
Lai.  nel/rie.  Or.  onm*i<.  Etp  Satm. 
Kiilri  la  mia  domandila  nel  corpetto  tuo, 
t-  secondo  'I  luo  parlare  liliera  me,  re. 
Imprima  ditte  rfae  la  tua  domandila,  l'ap- 
■tftaftMMNi  nel  eoa  netta  di  Dio.  Fu 
Pini.  Come  Alessandro  ricevette  (ili  aro- 
liatciadori  del  re  di  Persia,  e  delle  doman- 
di r  cb'e'fece  a  loro.  Cavale.  Fruii. 
/Ing.  eap.  t.  Oratione  «iene  a  dire  do- 
mandila d'  alcun  liene  o  da  Dio ,  o  dagli 
angioli,  o  dalli  tanti.  E  al  trova  :  Onde 
pereto  questo  appetito  e  quelle  domandila 
li  prende  il  Saliniita  quando  dira.  Mor. 
S  Grrw.  Dopo  La  dimaoda  denigrili  é 
riammalo  per  domandila  di* parole. 

DOMANDO.  V.  A.  Dimanda,  tal. 
pelitio.  interrogatili,  poitnlatio.  Salimi. 
Ing.  H-  Non  li  partirai  senta "I  Ino  do- 
mando. *  Ftt.  SS.  Paci.  a.  Il 3.  Quella 
ioitigale  dal  diavolo  e  tentala,  di  rntlui 
non  ria p uose  al  domando.  (C)  E  33a. 
Vedendo  li  »  et  cori  cbt  il  ano  domando 
era  molto  doppio,  (e.  (ti) 

DOMANE,  e  DOMANI.  Dimane.  Lai. 
erme.  Or.  «vfliov.  Bocc.  Introd.  3f).  Fa- 
cendoci teguilare  opgi  in  questo  luogo,  e 
domane  in  quello.  E  g.  a.  /.  a.  Domine 
è  vroerdl .  ed  il  seguente  di  sabato.  .Vf  -r 
ftil  i5  La  domine  per  tempo  ce.  fu 
dentro  alla  porla  di  Firrnae .  *>  Fit.  SS. 
Pad.  3  US.  Oggi  di  quella  potiessione,  e 
domani  di  quell'altra.  E  37  Io  voglio 
domani  t'apparecchi  una  gran  cena.  E 
x3a.  Vrdi  che  domani  ne  verrò  leco.  E 
4  Vr>  Acciocché  dumini  a  mite,  ordì- 
nato  il  nmirn  andamento,  possiamo  entra- 
re a  loro.  (F) 

•j.  I.  Per  lo  Principiò  del  giorno.  L»t. 
inane  ,  tempm  matntianm.  Cr.  itti  Dani. 
«"Vai».  157.  final  a  le,  terra  ,  il  cui  ree 
fanciullo ,  e  li  cui  principi  la  domine 
ni  ingiallo? 
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£.  II.  Andare,  0  Mandare  ec-  d'oggi  in  , 
dimane  ,  manieri  proferii,  che  vate  AaiLire  j 
i.i  Inngò  ,  Tenere  a  bada.  Lai.  pendete  ex  ] 
Crncfirij  ,  animi  erptcUtione  pendere,  de-  I 
tineie  .  Cr.  /eiuàv  ir  T«à  xZpiO'i,  re.  1 
.1/.  E    I.  55.  E  tienilo  d'oggi  in  duina  ' 
ne  a  speranti  dell'  aiuto  degli  lialiani,  il 
Come  ti  trovò  ingannalo*  9  /foce,  f-  \.  I 
ai,  8   Andato  dunque  Girolamo  a   l'erigi  . 
fidamente  innamoralo,  d'oggi  io  duraaue 
ne  «eirai .  ci  fu  due   anni  tenuto  (  gli  1 
avevano  prometto  di  farvelo  elitre  t*lo  un 
anno).  (F) 

§.  III.  In  prwerO.  Cavami  if  eggt  ,  e 
metti  ni  in  domani ,  vale  Son  voler  pre- 
vedere ,  né  peneare  a  quello  the  polene 
btugnare  per  l'avvenire.  Lil.  quid  ut 
futnrum  eroe  fttge  queertre.  Gr.  ri  jtltìi-i 
uri  t°flTU .  Dtp  Dream.  83.  Di  poi  ci 
•000  i  pioteiliii.  rbe  hanon  quasi  autorità 
di  giudire  ,  Uon  rhe  foraa  di  tettimooio  : 
Muuvi  lite,  aecoocio  non  li  falla.  Batti  il 
«illano,  e  stralli  amico.  Cavami  d'oggi, 
e  mettimi  in  domani. 

g.  IV.  Dom  ini,  detto  ironicamente  per 
A'esi  mai.  Lat.  trae  (redo,  home  mini, 
Fnrr.  Slalm.  a.  5^.  Voler  eh"  i'  entri 
dove  ton  due  caoi  T  Credi  tu  pur  eh'  io 
•■a  cuti  merlotto  T  Se  oou  gli  canti ,  ci 
«errò  domani. 

DOMAN  L'  ALTRO,  e  DIMAN  L'  AL- 
T*tO.  Miniera  ,  che  dinota  il  giorno,  che 
euctede  al- giorno  di  domani.  Lai.  pereti, 
die.  Cr.  ^itxiÌsiO». 

DOMARE.  Far  mnntueto ,  e  trallali- 
le  ;  ed  è  propri»  di  tesile  da  cavalcare  , 
da  portar  erma,  e  da  tramo.  Lat.  doma- 
re. Cr.  •  1  Cr.  9.  4'  1-  Varrò  dice,  • 
eba  'I  cavallo'  che  ti  doma ,  compiali  i  I 
tra  anni  ,  diventa  migliore.  E  cap.  5t).  3. 
Cominciami  (gli  atintj  a  damare  e  am- 
maetlrire  ec.  poi  che  tiranno  nel  lerto 
aono  pervenuti.  /.  cap.  63.  3.  Ancora  ti 
debbuno  domare  i  buoi  nel  Irmpu  di  tre 
anni. 

§.  I.  E  per  limitit.  lìintutiare.  Mor- 
tificare gli  affetti,  Umiliare  ,  Ammansa- 
re. Lat.  domare  ,  /Menare  ,  competeere  , 
moltire.  Gr.  lutti t lui,  tvvtipytiv.  Paté. 
axrs.  Volle  fare  colte  rane  ec.,  acciocché 
con  cosa  vilissim*  si  domane  I'  umana 
superbia.  l,nh.  |55.  La  rabbiosa  Turia 
della  carnale  concupiicenaa  cali  la  asti- 
nemia  mirabile  domarono  e  vimcro  ,  pie. 
ttando  mar««igU>*ia  patienaia  alle  tempo, 
rali  avveraita.  Demi.  Purg.  II.  E  l'i'  non 
fotti  impedito  dal  sasso  Che  la  cervice 
mia  tupeiba  doma,  ec.  K  l3.  Spirto, 
din' io,  che  per  talir  II  dume  ec,  Fara- 
uitti  conio  0  per  luogo  o  per  nome.  Pelr. 
cap.  3.  Ora  in  allo  tervil  té  ilessa  doma. 

•>  J.  II.  E  per  mela/.  Crete,  lib.  fi  cap. 
31.  Ma  te  ti  schianteranno  da  cui  più 
volle  i  rami  de'  temi  (parla  de' avoli  ) 
quando  Ducono,  li  rhe  la  materia  de'  ie- 
mi  ti  comuma  tolta  ,  si  11  domano,  e  poi 
producono  belle  foglie  (F) 

•f  #  g.  III.  Prr  Macerare.  Ammolli, 
re  ,  Fmeer  la  dnret za  it  alcuna  cola  . 
Frane.  Sacch.  nov.  18S.  Hiprctme  un'al- 
tra ( cattar na  )  ,  la  quale  in  ««.ni  forma 
non  ti  macero  mai;  e  provami  1  ur  I' una 
or  l'altra,  tulle  le  provo  ec.  santa  poterle 
domare.  (I  ) 

S  g.  IV.  Per  Soggiogare.  Lat.  imperio 
tnliticere ,  eulimgare.  ile.  «ìrxaTJCTTf  i«  . 
jTi/ii.;;.  G.  F .  8.  64.  3.  Per  la  cui 
fona  domarono  quali  tutia  Campagna  ,  e 
terra  di  Roma,  ir  .Vrgn.  «fior.  11.  3og. 
Poteva  ec.  celebrare,  te  avetse  voluto  , 
un  trioufo  non  mai  italo  celebralo  ec.  per 
aver  domala  ti  può  dira  tntla  la  grande 
Alemagna. Serd.  Galeott.  Man.  Dvd.  Que- 
gli sottopose  al  tuo  regno  molli  popoli 
iì'  Europa, e  quoti  domo  lotta  l'Aùa.  (C) 
*  g.  V.  E  figurai    «   /',."    i.ii:    |l  I. 
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Un'altra  prnnva  Maravigliata  e  nuova  , 
Per  dumar  me,  rum  lenti  vincrr  pria  -  (Cj 
DOMATO.  Adi.  da  Domare.  Lat.  do- 
nutnt  .  Gr.  ecé'auas^tlvs, .  G.  F.  10. 
1 44-  4    •>LD  |lurga1i  1  peccali  ,  ne 

damata  la  lupeibia  ,  né  I' mure.  Amtt. 
8l-  K  quinci  aiuto  il  romiglio  d' A|k>IIo, 
scguio  la  nou  domata  giovra.a  tra*  nienti 
auini  J/itl.im.  3>  20  Qurifo  e  il  parie 
dove  pria  '1  cai  allo  Domato  fu. 

9  g.  Domalo,  per  Itpoitate  .  Fmv. 
Etop.  .*h|.  Pir  lo  continolo  lavorare  siamo 
domali,  e  t'ambi,  e  tu  per  lo  ilare  in- 
darno tei  fatte,  e  pru<pereiole.  (F) 

*■  DOMATORE  .  Ferlml.  mate.  Cut 
dama.  Lai.  dimitor.  Cr.  (Jvid. 
Pili.  ay.  Era  qunto  Ippolito  fiero  e  prode, 
bello  e  b-u »>•••  «• .  e  era  cacciatore  ,  e  do* 
malur  di  fieli  cavalli.  Cr.  9.  4-  3.  Né  »i 
«Ice  giammai  il  domatore  con  lui  grave- 
mente adirare.  Fiamni.  4<  56.  O  goiba- 
lat  da*  mali ,  e  iurte  miglior  dell'  innaua 
Illa,  consolami  di  le.  Amrl.  56.  Brente , 
domatore  dell'umane  fatiche,  fu  louamu- 
ralo.  Frane.  Sacch.  rtm.  De' miei  oum  1 
franco  domatore.  E  Op.  div.  far  Voi  aie* 
le  coiti  capitino,  e  domatore  d'uno  ce» 
vallo  «freuato.  'i'iira.  Gel.  30-  l^.  O  do' 
nemici  di  Ceiù  IlagrIU,  Campo  min ,  do- 
mator  'iteli"  Oriente,  Ecco  Titillino  atatath 
eìirn.  Uri  1  ji).  t>.  Dove  te'lu,  (lilan. 
do,  e  Dranduna.tr,  E  sui  di  turni  brille 
domalori  T 

DOM  ATRI  ARE.  F.  A.  Dttrelare.  Lat. 
dreernere, decreta  facere.  Gr.  i^tlftit/iZt- 
-.'-■ri  G.  F.  11.  I<).  4  Allr te  alcuur 
altre  roie  lermouaodo,  dupulando ,  do* 
mainando,  amratoitrando  ,  onero  per  al- 
cuno altro  modo  diremmo,  ec. 

DOMATRICE    I  erbai,  fem.  Che  do.  • 
ma.  Lai.  domltrix.  Gr.     '  j  i.iutx,  De- 
clem.  Quinti!.  La  lussuria  progenera  ec, 
domatrice  di  tolti  gli  animali. 

DOMATTINA.  Domane  inveno  la  mat- 
tina. Lai.  crai  mane.  Gr.  attaaiov  -tsui  . 
Botc.  g.  |.  /.  t.  Acciocché  quello  «be- 
la Reina  nuoti  delibererà  tatti  per  do- 
mallina  opportnno,  li  potta  preparare. 
Kov.  ani.  65.  5.  Aoti  il  vendiamo  do- 
maltÌDa ,  ed  aierrnne  parecchi  danari. 
A^itC.  Mart.  Utt,  14.  Pitto  ti.. riunirli  per 
Loreto,  curi  diipositione  di  toruaie  fra 
venti  pomi 

*  DOMATTIZZARE.  F.  A.  Ptgm». 
Intere.  Cavale.  Alt.  Apott.  90.  Incornili- 
riarono  a  predicate,  e  domalliuari.'  ai  Ir- 
deli  ,  ebe  te  oon  li  arcordatsono  terondr* 
la  !■  .'„'•  di  Moiitt,  non  ti  poteano  salva- 
re. (F) 

DOMENEDDIO.  Dio.  Lit.  Verna.  Gr. 
t»t»g-  Rote.  nov.  5.  8.  Parendole  che  . 
secondo  il  suo  diiiderio.  Domcneddiu  l'a- 
vene tempo  mandilo  oppoiiuoo  a  poter 
la  sua  iolemione  dimostrare  .  Alberi.  \. 
Onde  Domeneddio  lo  prete  per  la  mino, 
e  tcvi.Uo  ilio,  e  ditte:  uomo  di  pori  fe- 
de ,  perché  diibilatli  ?  ,V.-«-  etl.  78.  4* 
Mettere  ,  io  aveva  allora  mangialo  ,  de- 
dita 1  un  povrrn  giullare .  che  mi  dieta 
I  male  perché  io  vi  chiamava  uno  Dome- 
neddio. M.  Aldobr.  P.  y.  I*  Domene«l- 
dio  per  >ua  grande  ponanaa  lutto  il  mon- 
do itihilio.  i  a  S.  Margh.  Cunpiuli  li 
doilu  i  aoni,  e  quetta  miggiormeute  ti  co- 
minciò a  dilettarti  in  Domeneddio. 

•>  §.  Domeneddio,  variamente  .  Fit. 
S.  Margh.  l3o.  Signor  mio  Domrneddin 
frioè  Metter  Domeneddio),  abbi  mitcri* 
!  cordia  di  me.  E  1  '<■'  lo  faccio  grana 
(gratiat  ego)  a  le.  Signor  mio  Dnni'-nrd- 
dio  ,  il  rjuale  mi  hai  falla  degna  per  la 
lui  misericordia  d'estere  della  rompagnu 
de' tuoi  eletti.  (F) 

DOMENICA  .  Gierne  dedicata  a  Dio 
perita  1  Crii  tieni ,  e  principio  della  inti- 
mane. Lll.  dìet  J1V11.  dui  deviaicut.  Cr. 
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>uo  impiccalo  e  le  tue  con» 
J.  A*tr  la 


Fe 


»  venute'.  Boce.  «*,  l5-  a.  Dare  giunto 
uoi  domenica  sera  io  tal  vespro  ec.,  la 
legumi?  ni  j  Ulna  fu  in  tul  mercato.  Dit- 
tar». 5.  Il  E  enne  li  domenica  ti  ono- 
ra .  Maestrutl.  a.  17.  Il  <li  della  do- 
menica ti  meli»  Ir*  le  somme,  e  preci- 
pue iolcno.ta.1..  Colt  SS.  Pud.  Uu.enJj 
■I  sabato  o  la  domenica  alla  chie- 
«1  t'anfoiciava   S'erti.  Star.  a.  76. 

religiosamente  l'altre  fette  del 
e,  de' Santi,  •  principalmente  I'  ol- 
iava di  Pauitia  ,  che  nui  chiamiamo  do- 
menica in  Attili.  CtnfiT.  Cale.  1-  io-  Ma 
che  dicb'ior  lutli  alla  frstea  eanno  I 
lieccbi  la  domr-nica  d°  ulivo,  E  lutto  a  un 
proposito  al  An  lori]*,  Ch' ognun  ba  il 
1  impi 

j.  A» 

di  PASQUA 

f  DOMENICALE.  A4t.  Del 
Lai.  dominicaht.  (ir.  aopinjtii  .  Oli. 
Com.  taf.  3l.  5,5.  L'  altre  due  rompo- 
no li  dimeniral  fidanta,  cioè  quella  che  'I 
Signore  hae  nel  tuddilo.  4  Fit.  S.  Gì». 
Gualb.  333-  Pan  i«  di  quella  «ita  felice- 
■nenie  nel  mille  teltaalatre ,  incomincian- 
dosi d'ila  Domaticele  lacaruaaione.  (F) 

»>  g.  I.  '>»!.,  -te  ■  tmrnitate,  chimi  ist 
//  Poiernost a> .  L»t.  orati»  dominicali  s  . 
Gr.  tta;(»Va,JiOrjirj.  Segner.  .Vana.  Ott.  17. 
5.  Qualunque  eolla  si  recita  l' oraaionc 
domenicale.  (F) 

g.  II.  L' usiamo  anche  per  aggiunto 
d"  Akila  du  di  della  fetta  j  onda  i*  pro- 
verbio :  Chi  pari*  sempre  il  domenicale , 
O  egli  e  ricco ,  0  egli  ita  nule .  Fir. 
Trtn.  4  7  N  >n  maraviglia  che  il  Golpe 
aveva  i  panni  domenicali,  Late.  Sibili.  A. 
4-  Ora  anilianne  a  caia  ,  cb*  io  spogli  la 
vesla  domenicale. 

DOMENTRB.  F.  A.  Mentre,  In  men- 
tre. V  MENTRE. 

DOMESTICAMENTE.  Avetrh.  Dima- 
tticamenle.  LaL  /nmttiarittr ,  amica.  Gr. 
91'mt'u;  9  (Jrh.  68.  La  rpjtle  t,n  l'in 
lice  balia  io  compagnia  a  lai  domestica- 
mente tenne.  (C)  Ciré.  Cell.  4.  1,3.  Sa- 
penda  che  eoi  non  oli  litigale  Ultamente 
voi  ce,  ma  ancora  tatti  quelli  animali  di 
chi  voi  vi  fervile  ,  e  che  vivon  domesti- 
camente con  voi.  E  6.  l5o  I  quali  non 
tapendo  qu'l  ebe  ti  facciano,  lasciandoli 
cibare  da  voi  dumetlicamenle ,  con  le  va- 
ne lusinghe  votlre  perdono  te.  a  un  trat- 
to re.  quella  gagliarda***  del  corpo  che 
ti  conviene  alle  ipeeie  loro. 

DOMESTIC AMENTO.  Dimestitamen. 

10  Lai.       trailo.  Gr.  r!iai3sirr,;. 
DOMESTICARE  .  DimtiUtnre  .  LaU 

.  it  arare,  mnntuefacer»,  citur  reddere.  Gr, 
TiàaiTi  juv. 

DOMESTICHEZZA  .  Dimeittcheua  . 
Lai .  familf'itat ,  tansuetudo.  Gr.  savi)'. 
dlix.  Bemb.  Star.  ||.  j5o.  Quali  da 
nuli  ec.    con  maraviglimi  domastirheiaa 

11  laiciu  il  pie  liatriare.  *  Late.  Cen.  a. 
nnv.  IO-  Di  poi  entralo  dentro  al  Vica- 
rio ,  con  cui  teneva  tirella 
op-ru  di  maniera  die  cloro  fi 
nati.  (Il) 

*  DOMEST ICTIISSI M AMENTE,  ^m- 

perl.  di  Dometticanornle.  Pernii.  Stir.  7. 
IOI.  Uomo  ec  ,  cnì  etto  papa  Giulio  do 
in?stirhitiim  unente  usava,  (F) 

f  DOMESTICISSIMO  Superlal.  di 
fomentici.  Lai-  intimiti  t  fimiliitmftmtit. 
«Ir.  91/113 TX79,  *  Bemh.  Prot.  1.  84. 
D*l  veni,  è  ella  propria  e  dumettirhiiii- 
•a.  (I)  Ben*  Cefi  Cu.  1.  3a3.  A 
queste  parole  rup  «ne  a  tua  Santità  un  cer- 
io eeniiliiomo  tuo  dom»ttii  bitumo.  (C) 

*f  DOMESTICO  Sui!  .Servo.  Seccate 
Lai.  trrvm  Pini.  Adr  tip,  mar.  3. 
V)3.  Anhclao  cenava:  fogli  cbietto  una 
tuta  il"  oro  di  un  »un  d  im-iliro ,  ma  di 
poca  bontà:  romando    al  lenente  che  la 


gemme  e  di  gran 

1  lur  dimettici  tpo- 


deite  ad  Boripide.  Ce:  *•*>.  jet-  Intanto  , 
per  meglio  crrli6eaneaa ,  alcun  de'  dome- 
ittM  t*  appresaò  alla  doona ,  dimandandola  1 
come  fiate  itala  la  cota.  S  6a.  lo  vi  faro 
ad  ano  de' atei  dotneili.i  c-m  Iurte  a  lui. 
V.  VOSTRO  SuH.  g  (CJ 

#  S  I.  E  nel  numero  del  più.  ptr  Li 
cimp  tirili  In  famiglia  ,  t  podi  uni  di  cali. 
Ar.  fir.  -Q.  18.  Ne  «olendo  reatar,  ette 
con  loro  N'  and  ir  .  laici  indo  e  padu  a  fi- 
gli e  frali.  Di 
tomaia  d'  oro 
glieli,  f.lf; 

«>  J.  II.  E  per  talriiteco,  Famigliare. 
•  Gnlol.  IO.  Anulooe  cu«>iglio  con  alcu- 
no de' tuoi  più  dometlirbi ,  proposero  cita 
lotte  da  farne  avvedalo  il  Conle  ».  (Cj 

J  DOMESTICO  AdJ.  Uimetlico.  La. 
familutrit,  nactttarmt.  Gr.  •iati'»,. 

$.  1.  Per  Pencolare.  Lai.  pecttlia- 
ria,  speciali}.  Gr.  io«9{  .  Maeitrmi.  I. 
43.  Ma  quetto  Tacevano  ,  prrebe  il  noma 
di  Chilo  diventane  pira  amabile  j  c  non 
tanaa  domestico  coatiglio  dello  Spirilo.  E 
2.  2Q-  5.  Santone  fu  itcutelo ,  e  gli  altri 
Santi,  per  domrilico  coatiglio  dello  Spuito 
Santo. 

§  II.  Dinrstico,  per  Sa  Ut»,  Plinti  ; 
contrario  di  Straniero.  Lit.  pitrm,  .  tir. 

XfX*>?*i-  S,ar-  E"r'  ■■  •'"poneudoi 
parti  tlrani  a'  domestici. 

j.  III  •'  •  ptr  s||  Uomo,  vaia  Be- 
nigno, Tnttu'iile,  Alta  mano  Lai.  Ast- 
iti «tur  ,  tornii  ,  facitù  .  Gr.  xpitirii  , 
eiJuia^aatt»,.  Gatat.  ai.  Non  ti  vuote 
etaere  oe  ruttiro,  oe  tirano,  ma  piacevo- 
le e  domttiro. 

W  S-  IV.  Aggiunto  di  Animale  >  vaia 
Mattitelo  ,  ec.  Tatt.  Ger.  1,  8>.  Coti 
leon  domestico  riprende  L*  iaaato  suo  fu- 
ror ,  s'altri  1'  olT.ade.  (B) 

t  *  S  V-  Aggiunta  di  Paete.  Campo, 
iMogo  .  «  simile  ,  vai»  Abitato  ,  Coltiva- 
to .  Segr.  Fior.  Star.  lib.  1.  p.  78.  Li 
paura  della  guerra  cottringe  quelli  ad  abi- 
tare volentieri  nei  luoghi  (orti  rd  aiperi  ; 
celiala  quella,  chiamali  dalla  comodila  più 
volentieri  ne'luoghi  domrilici,  e  facili  abi- 
tano. (S) 

g-  VI.  Aggiunto  di  Febbr*.  vale  Con- 
iurta,  e  Frecf nenie.  Petr.  san.  i84-  Q™*' 
Ha  già  i  nervi ,  e  i  polsi  a  1  peosser  egri. 
Cui  domestica  febbre  assalir  .Ine. 

g  VII.  Aggiunto  a  Bisogna,  Cura  re, 
vai»  Cteatingt,  Di  Catn.  L.t.  domi 1 tuta. 
Gr.  oi'k«*»{.  H  tee.  nov.  65-  a.  Esse  stan- 
no tatù  la  srtiimana  rinchiuse  ,  e  atten- 
dono alle  bisogna  familiari  e  domestiche. 

*  g  Vili.  Etempi,  Fisi,  o  umili, 
dante  siici,  diconti  quelli  dalla  propria  fa- 
miglia ,  ttirpe  ec.  Gulcc.  Stor.  |.  pag. 
IO.  Volesse  piultotlo  seguir  l'esempio  dc 
tneiiico  ec.  che  credendo  a' coosigli  nuovi 
dare  ec.  (C) 

t  *  S>  Ut  Attiunlo  di  saluto,  o  si- 
mile .  vmù  Famigli  tre,  A-nlchevolt .  Segr. 
fìar.  At.  a.  Buona  tara  disse  E  fa  lauta 


ter  quella  piuttosto  domicilio  di  foggili - 
lae  d'  oste.  Segr,  Fior,  no%'.  Lai  qua  | 


cillà  innaoai  a  mite  l'altra  eie... 


e  per  ano 


domicilio.  Belline,  eoa.   i8j.   Uh  forlss- 


Ove  Etculapsa  i 
suoi  frolli  matura  I 

«  DOMILI  A  V.  A.  Lo  elesto  cAsr 
Damila,  Damiti*.  Lat.  bis  mille ,  Usta 
milita.  Gr.  ittxiii9».  Cronichelt .  at  A- 
mar.  I.  Al  tempo  di  quetto  Alare  sa  ai 
commesarooo  Le  storte  di  domilta  acsot 
dinanai,  0  più,  per  igooraosa,  ovvefo  perr 
oigrigensia,  non  ne  dissono  nulla.  Fu  ,  SS. 
Pid.  I.  78.  Alcuna  volta  arano  beo  domi- 
lia.  O  Lrgg.  Atcent.  3J3.  E  'I  migtsu 
fisse  d'ini.  11  pam.  Pati.  |3i).  I uipoo- 
gonmi  domilia  anni  a  dovere  stare  tu  pur- 
gatorio. (F) 

J  DOMINANTE.  Che  Domina.  L*l, 
"l«M«a».  Gr.  rsofKirijw».  t>  Segner. 
Mann.  Apr.  19.  5.  Ma  ebe  ha  chat  far», 
l'essere  in  noa  casa  di  pitocipe  qua!  ila  1  - 
nullo,  con  l'esservi  dominante!  f^ei  i 
sutt.)  E  M'gg.  IO.  I.  Li  quale  (concia  - 
piscenza)  tullu  di  si  ribella  dalle  ragio- 
ne a  lei  domioante.  (F) 

»>  J.  Dtcesi  Ottn  dominante ,  fj  anche 
aitotutamente,  in  fonn  dì  siul.,  Jones- 
nantt,  per  Citta  captiate  di  una  tinte 
dove  per  lo  più  Htiede  il  Sovrano.  .  Viv. 
Dite.  Ar„.  55.  Deline  in  vero,  tulle 
le  della  sleasa  citta  dominante,  iov 
bili  da  ogni  monarca  ».  f,V^ 

DOMINARE-  Signoreggiare.  Lai.  da- 
rri ma  ri.  Gc.  tWMwit*  -  Cavale.  Fruiti, 
ling.  1$.  Dominare,  cioè  signoreggiare 
si  ó  poasedere,  a  reggere  altri  sullo  sua 
1  urnim me,  a  signoria.  G.  F.  7.  83.  1. 
Aveang  grandissime  rendite  in  proprio,  ss 
per  lo  comune,  e  qaasi  dominavano  il 
in  loro  'ej"'- 


domestico  il   saluto .  Con  tanta  graaia 
co»  quanta  a»rii  futo  Se  mille  volte  mi 

•  sene  velalo.  (  \) 

t  <■  3-  s-  Domestico,  è  anche  aggiunto 
di  alcune  piante ,  e  di  alcuni  frutti  ,  di 
cui  altri  ti  è  perni  cura  d' Innestarli  ,  e 
ct/livarli  1  ed  è  contrario  di  Sa/valico  . 
f  egei.  177.  Di  cipressi  ec.  a  di  rem  sal- 
vatici» o  dametlichi,  o  d'atai  forti  d'aliata 
nave  Idiurlina  ti  teste.  f.V; 

DOMEVOLE    Aid.  Domabile,  Atto 

*  ester  domato.  Docile.  Lai.  domabili» , 
doniti.  Gr.  Ixitx-irii  ,  taTiidn';.  Bui. 
fnf.  |.  Signi6raiid«i  ec.  per  la  dolce  ita-  | 
gioite,  che  è  la  primaveri.  la  tua   giosi-  . 
neasa.  la  qiiale  era  ilomevolr,  passala  la 
tfietialeria  drll'adolescensa . 

DOMICILIO  Bit-etto.  Alberti  Lat  rfo- 
mkitiatm.  Gr  si/ 1;  ri). me  a  £*>.  Dee  3  Et- 


to ciò  fu  fallo  ad  arte  ,  a  simultvtan 
per  fare  la  delta  fortesaa,  per  meglio  da. 
minare  i  Bolognesi.  *  Ar.  Fur.  *5.  63. 
Non  le  domando  a  questa  offerta  antro 
Tesar,  né  dominar  popoli  e  terre  ec. 
Ma  solo  ec.  (C) 

*  g-  I.  E  in  fon»  neutra.  G.  F.  1 1 . 
a5.  Dominando  come  tiranno  10600  nel- 
la Marca.  (Cj 

4  g.  II.  Coiirvtto  col  tri  lj  eroso. 
Cord».  Castigl.  L.  4  ili.  Tutta  quatte  co* 
se,  ed  altre  simili  si  (aerano  per  far  gli 
uomsni  bellicosi,  suUmeule  per  dominare 
agli  altri.  ( Mai.) 

g.  III.  Dominare,  dsceiianekm  per  E,, 
sere  a  cavaliere ,  Sopnxitare  j  come .-  tt 
tal  monte  domina  tei  città.  Lat.  t  nminertt. 
Gr.  i;n*:  11  rótti. 

DOMINATO.  F.  A.  Susi  Dominut- 
tione.  Lai.  dominano.  Gr.  tBotsuivnt  f>. 
loc.  T.  7.  9.  17.  Possiede  il  irono ,  . 
latto  il  dominato. 

*t  *  DOMINATO.  AdJ  da  Dommn- 
re,  Che  ì  sotto  tt  dominio  di  alcuno.  Care-, 
pari.  a.  tati.  177.  Non  ti  può  parlar  della 
lingua  in  questo  caso  ,  che  non  si  parli 
dall'imperio,  e  della  naiioo  che  domina, 
e  di  quella  che  è  dominala.  (A) 

DOMINATORE.  Frrhal.  masc.  Che 
domina  .  Sigiare.  Lai.  dami  notar  ,  impr- 
ralor.  Gr.  «urexpetTM,.  a*V.  Giorni.  Preti. 
B.  Conforme  costumavano  gli  antichi 
dominatori  dell' Affrica. 

f  *  DOMINATRICE.  F erbai,  fitmm  . 
Che  dominai  ed  usasi  così  al  proprio,  tome 
al  figurato.  Lat.  dominatrix.  Gr.  avvini. 
Prot.  Fior.  3.   199.  Per  qnal  maniera 

duto  più  eminente  Inogo  ad  altra  domina - 
irire  viltà,  che  a  quella  dalla  giutiuua  ? 
La  virtù  domiualrire  della  giustiaia  ec. 
viene  a  diffonderli,  ec.  (*)  Segner.  Mann 
.Ves».  |3.  I.  Mortificale  p.u  le  loao  pat- 
ii 01.  fanno  che  pia  iiMiiJncaao  tulle  alla 
volami  ,  com-  •  lor  •  dominatrice  (F) 
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D  O  M 


D  O  M 


DOMINAZIONE.  Signoria,  Dominio. 
Lai.  domine  ti  o,  dominiam.Gt.ijta.lxU9.. 
O.  V.  IO.  85.  ».  E'I  Due*  m  et* 
Im,  e  «vea  la  lignoha,  «  domia moni  li- 
bati della  detta  fitta  di  Pistoia.  E  tap. 

I  j.5.  J-  Rimanendo  U  d  n  aiione  d«IU 

terra  «'delti  iignori.  *  Segnar.  Mann. 
A»»',  ij-  »•  llregao  imporU  dì  tao  «on- 
erilo dus  pregi  attissimi;  dovnia  •  domi- 
oaaione.  (C) 

%.  I.  Per  Titola  af  Mar*.  Cr.  /,<•//. 
de  Mi.  E  M  il  libro  alla  voitra  domiuaaio- 
ne  piacerà,  mi  ilimo  che  insieme  codi 
quello  degnerete  eaiaadio  me  accettare. 

t  J.  II.  Per  un»  degli  Ordini  angelici 
del  Pnrnduo.  Lai.  domiaaUo.  Gr.  x  jpió- 
tnc.  Zbtni.  ^r.  a8.  lo  atta  gerarchia 
tan  le  tre  D?e,  Primi  D >miouionì.  e  poi 
Virtudi  ec.  Ott.  Cam-  In/.  7  117.  So- 
no questi  delti  Ordini,  il  pruno  Angeli . 
il  secondo  Arcangeli,  il  tarso  Truoi,  il 
quarto  Duminaaioai.  Cavale.  Fruii,  ling. 
eap.  16.  Domioaaiooi  ec.  tono  anco  mag- 
giori ebe  ii  principati  t  perocché  cuer  prio* 
cipe  viene  a  dire  estere  primo  fra  molti j 
ma  donuoasioae  cioè  signoria,  ai  è  posse- 
dere e  reggere  altri  lotto  tua  mi  uditi  me ,  e 
aignona.  Uff  S.  Gì».  Bai.  S.  B.  Kb- 
1»  ufficio  dell,  domininoli:  ciò  loco  .pi- 
riti, li  «piali  ri  amtnaealrano  come  dove- 
ano  signoreggiare  li  uottri  tuddili. 

DOMILE  L.  Signor*,  flore,  tvw. 
76.  4'  E  poicia  ce  lo  goderemo  qui  in- 
aicene cui  domine  ( cioè  col  prato  ) .  E 


87.8.  Ni 


Ila,  poi  ebe  veduto  l'ebbe, 


a  pena  dire:  domine,  aiutami.  ♦  E  g.  3.  il. 
8-  Oiue  allora  Ferrando:  Damme,  dalle  il 
buon  anno.  E  g-  IO.  »-  9-  Spaventali,  « 
gridando,  Domine 

DO.  (V) 

%   I    Talora  k 
Boce.  nov.  11.  7. 
a  ridere,  e  a  dire}  domine ,  fallo  tristo. 
Lab.  392.  Domine,  dagli  il  malanno. 

S  II  E  congiunta  tolta  CHE.  è  par- 
ticella garritivni  Domiachè  ta  ti  /ermi  1 
jy*>mt'ichè  tu  vogli  far  Li  tal  cosa? 

§.  III.  E  talora  è  particella  interroga' 
tévn.  Lai.  horcle,  medsut/Sdiae .  Cr.  v)£9t- 
«ìuc.  Sen.  Ben.  Varch.  5.  6.  E  che 
dornin  poteva  egli  ricever  tanto,  quanto 
dava,  mostrandogli  un  uomo  che  sapeva 
ette  cosa  fotte  vivere,  che  morire?  /'ir. 
Liec  a.  1.  E  che  domin  di  pane  non 
al. I. uni  noi  orniti  rivoltato? 

3- IV.  E  co  Un  SE  e  particelle^  dubita- 
tiva. Lai.  mini,  utrum .  Cr.  «p*  ut]. 
Taf.  Dav.  Ann.  3.  70.  Domia  ><■  i  pa- 
dri citeranno  Sarroviro  a  comparire  per 
quito  caio  di  Stalo? 

S  •  V .  F,  nache  xi  adopera  in  /orza 
di  partitella  ammirativa,  Fir.  Trin.  X. 
«5  Ah  donno,  che  il  fratello  non 
aveste  delio  nna  parola! 

DOMINEDDIO  Lo  tutto  che 
aeddio.  Stor.  S.  Eaitach.  a78  E 
•|iaeato  il  enlio  lo'mperadore  nel  tempio, 
«  adorava  gl'idoli,  li  quali  erano  loro 
Domineddìi,  e  offersero  loro  sacrificio. 

f  *  DOM1MCO  .  V.  L.  e  poco  ala- 
ta.  Add.  Dominicale .  Del  Signore.  Ott 
f^om.  In/,  io.  354.  Coli  contro  agli  altri 
comandamenti  di  Dìo  fanno  li  rri  pallo- 
ri; di  rh-  la  gregge  duminica  è  male  rei- 
tà. E  Parg.  II.  i83.  Nella  fine  della  o- 
ninici  dicono  quelle  anime  qvie- 
preghiera.  (\) 
DOMINIO.  Siganria,  Giuntinone, 
Proprietà  Lai.  imperium ,  damtaiam  . 
Or  G.  y.  10.  70.  5.  Che  egli 

»*  aveva  voluto  appropriare  lo  spirituale,  e 
il  temp-irale  dominio  ili  consiglio  di  la- 
rob.  Cavale.  Med.  cuor.  Egli  ci  ba  ri* 
ri.mpereli;  cuti  rome  a  lui  perlieoe  la 
vigogna  e  'I  dominio,  coti  sua  è  la  ven- 
detti. Maritrui;     1    &>.  Mesi. rei  he  il 


il  dominio  della  dota 
l'ine.    Miri    leti.  3. 


sempre  (poi  ch'io  vi  co- 
lmo di  me,  che  nelle  co- 


matrimonio  dura, 
e  dell'  uomo. 
Voi  ec.  aveste 
aobbi)  quel 

te.  che  son  più  vostre ,  solete  avere.  (Ci 
4  S  l.  Ai-ere  in  tuo  dominio  una  co- 
la, vale  Aver  meno,  0  /acoltit  di  eseguir- 
la. Buctlt.  Bosmand.  alt.  3.  E  teliben 
lu  rn  .ri.si:  il  che  tu  mostri  Aver  in  tuo 
domìnio,  ec.  (P) 

*  S-  II.  Per  Coloro  che  governano. 
Cor.  Itit.  a.  17.  (  Sétit.  «f'^.rfo  1.175. 
E  quanto  a  dire,  che  proseguendo  10  la 
mie,  fo  danno  e  prrgiudiaio  alle  cove  di 
V.  S.  ItluttrUsima  in  roteala  città  (di 
Veneti*),  a  che  non  pana  seoaa  oueouo. 
ne  del  Dominio  d'essa,  mi  par  gran  cosa 
che  ardisca  dì  dirla  alcuno  a  V.  S.  Reve- 
rendissimi. «V  appresto  1  Con  quel  rispetto 
ebe  devo  a  eolesio  eccelso  Dominio.  E 
a8.  So  di  questo  si  tiene  offeso  il  Dominio 
da  V.  S.  lllustristima,  o  dilla  caia  tua, 
desidero  sapere  per  quale  altro  modo  1*  ba 
da  procedete  per  non  offenderlo,  non  do- 
mandandoli altro  ebe  giuiliaia.  (H) 

§.  III.  /  poeti,  a  cagioa  dalla  rima. 
In  vece  di  Dominio  scniero  tatara  Do- 
mino Pacar,  g.  la.  //.;/.  Che  tempre  gli 
si  mostra  ansiosa.  Avendo  il  core,  e  l'alma 
in  suo  domino.  Morg.  a',.  1,0.  Tunon  ave- 
vi questo  paladino  Quando  1  giganti  far  l'ul- 
timo prove.  Che  non  temeva  lo  scettro,  e  'I 
domino.  Red  Ditsr.  3Q.  Nel  bel  giardi- 
no Ne'  bassi  di  (èualfonda  inabiisalo,  Do- 
ve tieaa  il  Riccardi  allo  domino,  (ledi 
ta  note)  9  Bera.  Ori.  1.  a5.  lì.  Dico 
che  i  due  metalli  ba  in  tuo  domino.  D'o- 
ro a  d'argento,  quella  faU  belle.  (B) 

tt  8  IV.  Trovati  sunto  domino  anche 
nelle  prosa.  Bemh.  Star.  3.  3o.  Aperte 
le  porte,  entrando  dentro  ,  e  presa  la  eit- 
tà  io  11»  domino.  E 3.  3l.  L'uno  a  l' ol- 
irò mare  della  Italia  vorrei  Mito  il  no- 
stro domino  contenerti,  (f) 

«  DOMINO.  1'.  A.  Signore.  Cavale. 
Eepot.  \imh.  a-  6  Cognotcendi.  per  i- 
spirilo  Criilo  nella  Vergine  Maria ,  lo 
chiamò  Domino  suo.  E  di  eolio:  Dalle 
turbe,  e  dagli  Apoitoli  tpe-culmente,  men- 
tre che  eoa  toro  vitte,  fu  chiamalo  Do- 
mino, A'  7.  la  ogni  tuo  tlalo  Cristo  fu 
chiamalo  Domino  e  Signore.  (!') 

*  S  E  in  modo  balio  Dom.no  do- 
minnntio  ,  per  Padrone  a  isolato,  lUr- 
pintura  dal  Lai  dominut  dominanttam. 
Ceech.  Dot.  a.  5.  Quel  semplice  di  Fi- 
lippo oc.  aveva  più  lede  ia  lui  che  gli 
Uugheri  nello  spano,  e  lasciollo  qua  do- 
mino domiaaaaio  ,  e  ebe  auoivtraite  ogni 
cosa  (P) 

DOMITO,  y.  L.  Add.  Domata.  Lai. 

d.  mi  lui,  Gr.    '.:  -j  /  'iv  -  J  :  .-:  :      Petr.  Cap. 

5.  Domila  l'ali  creila  degli  Dei  E  degli 
uomini  vidi  al  mondo  divi. 

DOMMASCHI.NO  Addiett.  di  Dsm- 
mntee.  Cron.  Monti.  3%.  Mandovvi  il 
comune  olio  ambasciadnri,  vestili  di  drap- 
po dnavotisebino  bianco,  /.or.  «Veci,  fi  me. 
8  Ell'ba  la  eolla  par  di  doaunatebine, 
E  la  gimurra  di  colore  arcato. 

*t  8-  I.  Per  meta/.  Buon  Pier  3.  a. 
18.  E  icoccolare  barbarismi  a  isonne ,  K 
discordaoae  accoppiar  dommatebine  ( /or- 
to della  perche  te  sete  dommaschme  e 
gli  acciari,  ed  altri  lavori  dommatchiai , 
tono  dUorbitanltmenU  divisati). 

%.  II.  Dommasthina,  aggiaalo  di  Basa 
bianta.  Lai.  rota  domasetna.  Gr.  piios 
if«iia«rìi9». 

•f  DOMMASCO  e  DAMMASCO  S.r- 
tn  di  drappo  di  seta  /atta  a  fori,  o,  co- 
me dicrsi,  a  opera;  ed  e  cosi  detto  dalla 
città  di  Damasco  in  Levante,  dande  in 
prima  /a  poriaUi  in  Europa.  Lat.  pittu- 
rala» pnnnas.  Varch.  Star,  g  ar>t.  Il 
qual  luceo  i  più  nobili,  e  più  ricchi  pol- 


lano ancora  il  verno,  ma  o  'odertlo  di 
pelli ,  o  soppannato  di  velluto ,  o  tal- 
volta di  dommaaco.  Fir.  As.  5o.  Le 
cui  cortina  parlo  erao  di  broccato  e  di 
velluto  ,  alcune  altre  di  teletta  d'oro  ,  a 
di  Snstiimi  rati,  e  domrtuschi.  E  3o6. 
Una  coltre  di  Ideila  d'oro,  e  di  dom- 
mitco  incarnato.  Belline,  eoo.  atij.  E  t'  io 
fuui  di  fuor  quel  drntro  bello,  Parrc'  ti 
un  lavori  ,  fallo  a  dammasco.  Malm.  il. 
48.  Tira  10  un  tempo  slruo  a  un  beli'  im  - 
busto,  E  passagli  un  vestito  di  dammatroj 
E  qssei  gli  doni,  ebe  '1  rinnovo  quell'anni. 

DOMO.  Add.  Domato.  Lai.  damilui. 
Gr.  iliaaa.ip.isot.  »  Borgh.  Tose.  ÌVJ. 
Dorai  quetli  ec. ,  e  ricevuta  una  molto 
dilorosa  tcooSlta,  confeaaa  Livio,  che  al- 
lora la  prima  volle  reataron  veramente 
rolla  le  antiche  forte,  e  lutto  quel  gran 
potere  de' Toscani,  (fi  Tati.  Ger.  H. 
6^.  Taccio  ebe  fu  dall'armi  e  dall'  inge- 
gno Del  buon  Tancredi  la  Cilicio  doma.  (l'I 

Jj.  I.  Per  Addomesticato  .  Morg.  14. 
48.  Quivi  è  U  falcoo    i j  ,   e  quel 

domo,  E  Tuo  par  ch'i  colombi  mollo 
opprima. 

5  il.  Figuratam.  duomi  Domi  qnc' 
ani ,  e  aiutiti .  che  tono  alquanto  con- 


sumali. 

#  $.  III.  E  detlo  di  ierreao  ,  o  simi- 
le, vola  Messo  a  cattare.  Segr.  Fior. 
Al.,  a.  lo  questa  valle  Da  nullo  abilalor 
colla  ne"  doma  ?  (dome,  pernia  isma).  (ff) 

DON.  y.  DONDE, 

*  DON.  y.  DONNO.  (Ci 

3  DONADELLO.  Homo  d'un  picciolo 
libretto,  Prima  inlroduiione  della  grama  - 
ftttt  latina  ,  diminuita  dal  nome  delC  itti  • 
tare  ,  col  quale  egli  è  pubblicato.  Qaad. 
Coni.  E  a.' dare  di  14  Dicembre  3o8. 
ebbene  soldi  40  Bindo  tuo  nipote  per  aa 
DooadeUo,  e  per  lo  vanto.  Frane.  Sacch. 
rim.  q6.  E  lai  ti  vuol  mostrar  Isaia.  K- 
luco,  e  Daniello,  Che  legger  non  lapru  il 
DooadeUo. 

♦  8-  E  per  Ciò  che  si  contiene  nel 
detlo  libro-  -  Cron.  Morell.  33A.  Da  te 
«testo  in  età  sii  anni  quattro  volle  ire  a 
bottega  ;  ia  moti  tei  teppe  il  Salterò  ,  ia 
olio  il  Donadrllo  ».  (C) 

DONAGIONE.  V.  A.  Donatone.  Lai. 
.  Gr.  lft»BI».  Bim.  aat  Dani. 
141.  Mi  fe  d'un,  ghirlanda  do- 
nagione.  Verde  e  Irousula  .  con  bella  ac- 
cogliente. E  Cion.  Ball.  1  Se  donna 
feeeteae  donagiane  Di  verde  cessa  Mia 
ebe  1  '  agente.  *  Omel.  S.  Grog.  1 .  ia6. 
Siccome  é  una  caritè  e  due  comandamen- 
ti ,  cosi  è  une  spirilo  e  due  donegioni.  (,\) 
DONAMENTO  ■  Dono.  Lai.  donum  , 
mumis  ,  donatio.  Gr.  Otàpoe ,  OOspiX.  Sai- 
In  st.  Ing.  B.  Coloro  ,  i  quali  poco  iaoon- 
oi  avea  ripieno  di  dosamenti .  Maestrale . 
I.  66.  Ma  negli  altri  casi  ritorna  la 

"iruomr*  }  1".  W.°rUV.E»i  al  1 
stero  colla  moglie,  a  co' figliuoli  per  rin- 
graaiare  llarione,  e  fargli  alcuni  dunatnen- 
li.  Fr.  lae.  T.  a.  3 a.  li)  Come  li  tenti 
in  camera .  Sii  largo  in  donomealo.  *  Serd. 
Gaioot.  Mar.  h.  Ma  dove  ti  richiedono  i 
dotiamomi  e  la  maanificerraa  de' presenti 
r  la  reale  liberalità,  voi  dimostrate  animi 
veramente  reale.  (C) 

«  DONANTE.  Che  dima.  Fr.  Bar* 
aao.  18.  Pensa  ch'ella  a  l'or  ba  cose  tan- 
te ,  Che  vanno  •  quella  a» ante  ,  Che  non 

f  DONARE*  iTe're  1°°"«e.  Lei.  dW 
re ,  largiti.  Gr.  detfstìedau  .  «9err.  nov 
1  10.  lo  infendo  di  farli  aver»  il  favore 
(Mia  Corte,  e  di  donarti  qaella  porle  di 
ciò  .  ebe  In  riscuoterai .  che  cnnveaevol 
sia.  E  nov.  91.  3.  Perciocché  a  lui,  che 
da  quello  ch'egli  era  si  teneva  .  niente  era 
donalo .  Dani.  Par  9.  Che  donerà  qua. 


UH 
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DON 


ila  [urie  coi  te%e  Per  muttraiti  «li  parte, 
e  miai  doni  Cini  fi'l...  ri-. 

*  g.  I.  ft-jK .irv,  ottalmto  ,  per  Biga- 
lare ,  Fkr  rioni.  ,\ov.  ani.  ».  E  trancio 
di  prigione  «  dormili  molto  riccamente. 
/'rane.  &àttk.  nov.  112  Lo  Re  e  Dirmi 
con  graiidntinie  riM  ti  maravigliarono  della 
industria  »  wg-.nl»  del  Gonocita,  e  lu  R» 
.ou  tulli  li  Baroni  li  donarono  grande- 
mente .  (E) 

•r*  II.  E  in  rlgniftr.  nrntr.  pan. 
Doni  ci  rfono.  «  iSuff.  rit«s.  I.  J.  Tuli» 
mi  dono  <  Ini,  ioli*  mi  rrnd..  Guttamio 
I_it  di  i»  rba  'I  m'ha  prumeiso.  Cai: 
Itti.  i.  I.  Mi  ii  do,  f  dono  per  amios- 
limo.  (0  Cai.  *■>«■  17.  A  le  mi  dono, 
ad  ugni  altro  nn  loglio.  f.V/" 

f  J  S-  llli  /■»  »'<■!<■  r/i  /W.  Uat.  lm- 
lift*,  dare.  Gr,  iy /«ili;  tir ,  i/ ci  «ovai 
ÌIocc.  «0»*.  l8-  "JJJ-  li  se  voi  non  l'avece. 
noi  ve  ne  vogliamo  donare  non  f  e  p,U 
vile  in  della  novella  )  il.  AIA-  '»-  I' 
li.  Degli  «tiri  frulli  mangia  I  n  imo 
Lene  alruua  rolla,  più  per  maialila  rinvi  1- 
vere  ,  clae  par  nodrtmrnto  donare.  Ovtd. 
l'ut  lol  Li  l.uona  tprra.ua  li  doni  for- 
te). £  |8V  Allora  o  il  «lo  ardire  m.  do- 
nera  salule.  o  la  morte  «ri  fine  .1-1  sol- 
lecilo  amor»  .  FilaC,  5.  ifO.  Solo  10  que- 
sto m'e  Itcnigna  la  l'oriuua,  e  iu  questo 
la  ringraiio ,  .Imi  vi  incerta  S"pollura  mi 
donerà  .  Mar.  S.  t.rrr.  2*  12.  Non  loto 
Miao  al  «errigiu  Hi  Dio  gli  Angeli  virili 
jwr  donare  aitilo  ,  ma  ancora  i  maligni  per 
provarne  s>  Bui  Y\  Ma  l'amore  della 
tua  protrila  rame  intenerì»-*  l'animo  tuo 
e  dona  indugi  >  alla  rrudrle  opera.  E  182. 
A'iuoi  .  mitegni  dona  encomialo,  dicendo, 
flava.  Ori.  2.  24-  ».  E  Mri  dello  l'al- 
fa schiera  dooa.  Al  duca  d'Arti,  a  al 
.liira  di  Buona  ,  (C) 

*  8  thamrm,  per  Dare,  detta  ili 
1  •■ir  tpi  irrnU  e  notevoli .  «  Bocx.  TìtnJ. 
l'iti  M(  Dima  oc.  Moria  li  donerebbe  , 
ionie  tpesse  Volte  ell'ha  fallo  a  chi  vuol 
lar  lor  male  »  .  fX'y  .-s'iig'.  Metani.  12.  6. 
Or  meni  re  il  tatto  va  IrndeuJo  il  vento. 
Per  donare  ad  Orfeo  noia  e  dolori  La 
lira  ode  accoppiata  al  dolca  acceulo,  E  poti 
fin  da  te  strilo  al  tuo  furore.  Bed.  Son . 
I-  Dooa  Amine  Tomieuto  in  prima  ,  e 
poi  vergogna  e  multe,  (lì) 

$.  V.  E  neutr.  patt.  Amet.  16.  Ccr- 
■  ano  le  fretrlie  online;  e  quivi  preti  ci- 
lo  ,  a  vani  ditelli  li  dooa  «alcuno. 

*  §.  VI.  Déman  compatii*  ,  volt  l'i 
re,  o  Teatri  t  'upicnin.  Adr.  Pini.  tip. 
Mot.  I,  4.  Coti  la  tpota  donerà  graia  e 
dolce  compagnia  a  chi  non  fugge  ed  odia 
la  prima  noia,  e  diluito  dal  maritaggio.  (Cj 

*  £  VII  IKhviì  ad  alcu*t ,  parlan- 
doli d,   Donne,  .«/r  Far  copi*  d,  «r. 

A  ir.  Plul.  Op.  Mot.  1.5 
die  Patifae,  mnglie  d'un 
no  toro ,  e  pur  reggano  al- 
•  une  donne,  le  i|«uli  odiando  1  mariti, 
pertonc  di  gravila  e  prudenaa ,  più  volen- 
tieri ai  cimurro  ad  altri ,  tulli  compotli  di 
lascivia  e  lordara .  coma  cani,  o  Urcrhi.  ( i't 

*  g.  Vili  Donar  doni,  vale  Darli, 
l'arti.  »  Bocc.  itov.  3-  6.  Ed  oltre  a  no, 
gli  dono  granduaimi  doni  «.  (C)  E  Puf. 
Pr.  S.  Apcii.  /.  5o.  E  per  cagione  di  bene 
e  con  ditelli  grandmimi  convili  ipewaf 
giare  .  donare  grandi»...!,  doni  .  (fr) 

*  S  IX.  Donar  fede,  per  Dar  paro- 
la. Bete,  giara.  3  iw.  ij.  Dunose  vok'le 
voi  che  noi  vegniamo  memi  di  noilra  fe- 
de, la  iiuale  i«ji  ,  p  r  navrr  stnil'a,  do- 
nammo alla  damigella,  re  (l'f 

%      \.  Donar  fnanto,  vale  AtiiCHrair  , 
Dare  nutria.  Lai  fidem  firmare  .tir.  a?*]>ot- 
9at«  .  Taf.  Bit.  Ma  allo  ile  non  !»« 
nwtiiere  donar  guanto,  perocché  la  tua 
parola  dee  r.ier  carta  .  (•■ 

*  J.  XI.  Donare  .1  ino  amore  ad  uno. 


,„.!,  _  O.il  P.-t  }o  La  "n- 
d  O» «li.,  e  d'ammonire  l'ani  Tute 
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doline ,  die  |rgSierm-nie  noi  donin  1  il 
I  ni  amore  e  prinrip»  inenle  ag%  tlranit- 
li  ».  Ar.  Fur.  |&.  Iti.  Talché  tponla- 
ueamente  fe' pensiero  Di  volere  11  suo  amor 
tallo  donarne  ».  iCj 

•>  g.  XII  Domrr  In  ritta,  per  Dare 
la  cittndtmnza.  Srpr.  /-Ver.  Stor.  I-  8  p. 
3lrS  Snido  ito  il  Cernie  Cuoiam  i  a  Vi- 
uegia,  tu  da  loro  nnoralit.ini unenie  1  ice- 
vuto,  r  dotta'.ogti  la  città  e  la  gentiliiia 
loro.  (St 

DO^  VHE  .Vomr.  A»cvr»,  Dn^mrnlo  . 
I.at.  munir;,  rf,./»«r».  lir.  é'Zpìi,  aso;nu*. 
Ar»'.  itirr.  pr.  2.  Facciamo  rjtii  meniona 
d' aliiuinti  fiori  di  parlare  ec.  ,  di  talli 
donari  e  di  Mti  iman,  ternndoché  per 

10  tempo  pattalo  hanno  fatto  già  molli, 

*  OOJiATAMO.  T.  de' Leciti.  (>ue- 
pli  in  pm  di  flii  è  fatta  la  donazione  , 
tjneiitl  eht  ricri-r  il  d*no  .  Lai.  afonialil- 
rrui.  Cfirr.  0r«s,  .'18  La  oviate  (  Me)  b 

11  mila  alle  afoni  notire  ,  deprndenti  da 
uittro  liUro  lolere,  non  a'doni  che  da 
atrri  rir.  riamo,  estrado  di  quitti  dovuta 
al  donatore .  non  al  donatario.  (XS) 

DONATIVO  «rmo  Lai.  largitio ,  do. 
num  lir  CÙOTt  ,  o"57lc.  Stor.  Enr.  5. 
IOO  Gli  Unghen,  attuefalti  a  qnel  dona- 
tivo che  e'  toleano  trarre  ogni  anno  ee. , 
te  ne  vennero  al'a  Sassonia  .  Tee.  Dav. 
Stor.  |.  2  Vi.  Coti  secco  ,  e  lenta  promet- 
ter domino,  parlo  E  2'|'5.  Ogni  volta 
che  Ottone  convitava  Gallia ,  alla  eoorte 
tua  di  guardia  dava  fiorini  due  e  meno 
d'oro  per  uno.  come  per  beveraggi»;  il 
quale  quasi  pulrlilico  donativo  mintili 
Odone  con  maggior  mancia  in  Marat* . 
Cai.  leti-  58.  A'  fa  a  propntito  alcuno 
cb'10  m'intrichi  in  questo  donativo. 

J.  /'  :trr  1  ai  ned  anche  eontnnrinen' 
le  per  Que/I'  ofl'rrtn  di  danari  ilie  f  imo 
talvolta  1  mdJitt  al  loro  Principe .  Lai. 
«Irena.  Gr.  iTivdutf  - 

DONATO.  Ad'd.  da  Donare  .  O.  V. 
12.  43  l'I  Coma  il  popolo  di  Fifrnte 
ioli*  ec  certe  possessioni  e  beni  donali 
loro  per  lo  comune.  E  appretto!  Ma  me- 
glio era  non  dare  il  dono  ,  che  la  rosa 
dorma  villanamantc  rilorrn  contro  a  ra- 
gionr. 

t  S  >  »»•  Dedito  a  che  cht  ne.  Dato. 
Applicato  .  Lai.  deditni  .  Buon.  Fier.  3. 
3.  J.  Agli  lludi.  donato  ,  e  quivi  inteso 
L*  altro  fuor  d'  ugni  modo- 

*t  S  II  Per  Brgahte,  Preienlalo . 
Borgh.  ffrif  Fir.  ij}|.  Qnetli  tali  pttroni 
erano  da' loro  clienluli  re.  mollo  careaea- 
li  e  donali.  Bemb.  Stor.  I  r).  I  quali 
amheteiadori .  el.e  due  fraleili  erano  .  uno- 
ratamente  dalla  cuti  ricevuti,  e  d'una 
tette  di  broccato  e  d'una  libbra  d'oro 
l'uno  e  l'altro  JT  loro  donali,  a  Roma 
se  n'  andarono  .  (V)  Car.  E»,  li».  V  E 
già  donali  E  de"  lor  doni  alteri  e  Irsleg. 
gianti  Se  ne  tuo  (Br) 

DONATORE.  ì  erhal.  mate-  t'hr  dona. 
Lai.  lar%itor ,  dinator.  Gr.  òorriO.  Boec. 
noi:  16  33  Alla  .piale  ( Jf.it  )  ee.  volle 
Kcmien-.Ui  .  ,  abbondanliltimo  donatore 
ee.  ,  sopriRRiugnece  le  lieta  novelle  della 
vita  e  del  limino  slato  d'Arrigbetto  Ci 


pece  G.  F.  8-  35.  V  Verludiow  fn  mol- 
lo ee. .  rorintuimo,  e  largo  donatore. 

f  §  Per  Datore  nel  temo  del  IV. 
di  Donare.  Lai.  «".t'ir.  Gr.  t*Typ  fior. 
S.  Cune.  cj.  |».  Colui  il  quale  noi  sentia- 
mo alla  fin-  c  ui  aspro   donatore   di  pe- 

|  na  ,  è  auto  primi  testimonio  della  nutra 

i  colpa 

POM.TRICE  fVnt,  di  Donitore  . 
j  Lsl.  *  rfawelnr.  Gr   ««rum.  B"rr.  nnv. 

Ì4;l.  2.  Apprendiate  d' etter  voi  mede.ime , 
dove  ti  conviene,  donatrici  de"  vn.tri  gui- 
derdoni    /.a*.  120,  Dorè  tesoriera  aver 


D  OyN 

ni  rredea  ,  <ì,.n.inre,  s.ialarqnsirire ,  « 
guatrairire  avrà  . 

*  5.  Piatii,.',  per  Jpparlanricé ,  1, 
mala  parte,  lini*'..  A.ol.  tt  I .  Desiatile  e 
d'  mriiiile  snllec iludiui.  fl'j 

DONATURA.  V.  A.  Dtumment:  Lai. 
donane.  Gr.  Suinita.  .  Cinti  Leti.  Ln 
ilonalura  di  quei  terreni,  falla  da*  tositi 
Balenali. 

f  DONAZIONE   //  dona,,;  e  iticeli  per 
lo  più  da'  lesini  del  Dono  che  altri  In  con 
alto  pubblico.    Lat    rf .natie  .  Gr    ibi  14 
Atn.  Pand.  Samiu  ninna  donaiionc  essrr 
litaralilà  ,  «e  il  Livorno  non  la  richiede 

f  J  DONDE.  Aitr-rlnc  di  melo  da 
/nere,  linde,  Pi  qual  turfo  Lai.  inde  - 
Gr.  TfS&t*,  Ut*  Boec  Intra*.  3.^.  fjcin 
una  villa  orribile,  non  10  donile  in  loraj 
nocivamente  venula,  ipa.enàrnu.  /'.  noi*. 
l3.  I2>  Cornili.  10  piaci-volmrnlc  a  ragio- 
nare ,  e  domandar  chi  lotte ,  donile  ve- 
nute ,  e  dove  andane  .  Prlr.  mn.  53. 
Quend'eeco  i  tuoi  mirrimi  ,  h.  non  ao 
donde  ee. 

*>  J.  I.  E  uwc&*  di  w.ir.  ,  er  /m,.»o 
Boxe,  e  I  n.  7.  E  per  .ma  Mia  porla, 
donde  egli  emulo  era,  franala,  e  a  cavat 
niellala  ce.  entro  in  cammino.  >V  f,  ^. 
n.  ■)  In  un  boaro  ai  npuote  ad  agitato  , 
donile  doveva  il  Guardati. gno  panare.  1\ 
g.  5.  ».  3.  Comincio  ec.  a  lii^gire  (rer 
quella  via,  donde  avrà  veduto  rise  la  gio- 
vane era  foggila  (E) 

*  S  II.  /•.'  r.'lla  partitella  Per  innan- 
zi. Sefier.  Cult.  IntU.  3  ^  g.  „/,  |_, 
t:hiesa  ec.  t  porli  per  donde  lalgono  al 
cielo  le  nmire  inppticta .  e  difendono 
dal  rirln  le  chieste  benedimmi .  (]fl 

*t  §  IH  In  tienili,  di  Dt  che.  Per 
la  qual  coia^.  Laonde  Lai.  quaiml.inn  , 
amare.  Gr.  eia  Jri.  Vw.  ani.  5<j.  1. 
i.iui.i  in  tua  [;  10 vane «ta  •■  parli  dal  pa- 
dre e  datta  madre  ec.  ,  donde  il  padre  e 
la  madre  .tritono  gran  tempo  1  ta  non  no 
teppono  alcuna  novella.  Pan.  r«..  Naare 
nell'anima  noi  fidanaa  .  per  ta  quale  rer- 
lamenle  spere  dopo  il  pianto  e  il  dolore 
ricever  miserirordia  e  iicrdooaaie  .  doratlc 
l'anima  ae  oc  diletta,  e  paiee  .  Dani. 
Pure.  Cf  Non  ruggii,  ti.  ne  ti  mostro  ti 
aera  Tarpra,  come  tolto  le  fn  'I  buono 
Melello.  donde  poi  rimase  marra 

*  5-  IV-  *°rr  In  final  modo ,  IKrqnnl 
via  o  mezzo.  Lit.  -ade,  i/uonam  modo. 
«  J'.  tr.  Cam.  1.  In  alto  ed  in  paro- 
le la  ringrasin  Umilcmmle ,  e  twn  doman- 
do: Or  donde  Sai  tu  il  mio  sialo  »  I  f  A  ) 
Mot.  .V  liiyp.  2-  xj  Iddio  permeile  che 
ec.  ella  fin  anitra  mente)  n<>n  sappia 
donde  si  contrastare  •'«un  mali,  ovvero 


AWrA.  nov.  225.  E,  donde  Agnolo  ae 
l'avene,  o  da  sé  o  d'altrui,  egli  si  Co- 
ltro Ja  pirde  con  un  mantadielio  segreta- 
mente.  Slor  Bari.  58.  Ma  ti  li  prego: 
Donde  lu  bai  il  vetlirr,  e  il  mangiare  in 
quello  diserto  T  (E) 

*  S  V.  Donde ,  talora  è  retatii-e  ,  ed 
equivale  ni  cali  obliqui  Del  quale ,  Della 
qnale ,  Pel  quale  ec.  n  Prlr.  cani.  18. 
5  Oimì-  !  perchè  ti  rado  Mi  Hate  quel  , 
dond'io  non  inn  mai  tatio  -  ?  Sor.  Ani. 
100.  Quando  credo  eisere  tu  maggiore 
allegreiia,  ed  ella  imi  ire  ime,  donde 
molto  mi  cmiinrba,  c  lormenla  (Ti)  t'tt. 
S.  Gir.  ni.  In  lutto  era  uno  ijiecrlun 
de' tuoi  compagni  del  monis'eno ,  donile 
era  nicmaen.  Pai.  .JS  Veneud  1  una  volta 
tanto  Amhruogio  da  Melano,  ilond' era 
Arcivescovo ,  a  Homa ,  iboidr  era  nati-. 
Sltir.  Bari.  28.  Li  buona  itperania  dnnd'u. 
ti  favellai,  ti  è  il  regno   del   cielo .  fi') 

*  S  vl-  E  tr>lle  pirlicelte  Di.  e  A  in- 
nanzi. Fir.  Aita-  Ch'in  mr   ne  n- 

E 
pri- 


nm.    ,rit.  O 


io  m'era  pallilo  (V) 
fra  due  fiiinmcggianli  ar 
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chi  colli  Ateo»  il  pregio  di  donde  «ice 
l'ili».  (fi) 

ts  g.  VII.  Talvolti»  ancora  Ut»*  in  se 
inclito  C  antecedente,  bocc.  g.i-n.  I.  Coli 
Macello  vecchio.  p*>lret  e  ricco ,  «lumi*  con 
una  lettre  io  collo  parlilo  t'era,  le  ne 
tornò.  (E)  E  g.  7-  n.  4-  L*  donna  lo  in- 
cominciò a  pregar  per  I  amor  di  Dio ,  che 
piacer  gli  dovette  d'aprirle,  perciocché 
ella  Don  »«oi»a,  donde  l'avvitava.  (fi) 

f  «  g.  Vili.  Talvolta  accenna  caftan* 
e  principio.  *  vale  Quando,  Laddov*. 
Pai*.  3oa.  Ogni  uomo,  che  non  aia  tene 
la  teientia  ma,  della  teientia  diventa  nul- 
lo ,  donde  doveva  euere  tavio.  (  '  ) 

*}  g.  IX.  Per  Da  qunl  partt  .  Boa. 
g.  4-  proem.  Tu  non  aai  «tonde  elle  (  t* 
paptr* )  l'imbeccano.  (V) 

f  *  g-  X.  JVr  Con  cai,  seguendo  l'in- 
finito, bocc.  g.  9.  »■  3.  Io  odo  Tare  alle 
femmine  un  il  gran  rumore  oc.  con  lutto 
che  elle  abbiao  buon  colale,  donde  tar- 
lo. (E) 

*  g.  ZI,  Prr  a  modo  di  sust.  Segner. 
Mmn.  Aov.  i3.  1.  Chi  dice  Venire,  ac- 
cenna doe  termini  :  il  donde  e  il  dove.  (  V) 

*  g.  XII.  Per  Dov*.  Bocc.  in  Anichi- 
no. (V) 

J.  XIII.  /  più  anlUlU  diittro  anche 
Don,  accorciandola  cori  ptr  cagion  del 
inno.  bua.  aut.  Vani,  Maian.  78.  Ed 
co  temente  moro  ,  e  domandare  Muri  010 
ciò,  duo  più  100  dettolo. 

DONDEClìE.  Posto  avotrbialm. ,  vaia 
Di  qualunque  luogo  .  Lai.  undecumqut  . 
Or.  r.-t  >-'•.;•,-'•'■  l  85.  Se  io  celar 
lei  voluti,  io  non  potrei,  ti  mi  pan  che 
la  il  vero  tenta  de' l'alti  miei,  dondeche 
lu  le  l'abbi. 

$  g.  In  vece  di  Per  la  qualcosa.  Segr. 
Fior.  1,1.  I.  3.  C 00 f etto  cotlui  aver  più 
volte  pettate  lettere  a  metter  Antonio  ; 
donde,  bé  tubilo  fu  preio.  E  Art.  gnerr. 
8-  Dondeché  a  Conato  parve  convitarlo 
ne' «lui  on..  (S) 

3  DONDOLARE.  Mandare  in  qua ,  * 
in  là  una  tota  sospesa.  Lai.  oscillare.  Cr. 
M*(tV  frane  i'atih.  nov.  6.  Accennò  a 
un  tuo  famiglio  ,  che  dondolane  la  gab- 
bia ,  e  nientedimeno  la  totlenetie . 

g.  1.  in  signific.  ntutr.  pass,  vale 
Muoverti  in  qua ,  e  in  là  ciondolando. 
Bront.    rim.  buri.  E  ttando  lutto 

l'anno  a  dondolarti.  Sempre  ci  (fidi,  e 
dira  villania. 


"\  5-  II.  E  figurata!»,  per  Consumar* 
il  tempo  tenta  far  nulla  j  ed  usasi  in 
tigni/caiione  ntutr.  e  neutr.  pass.  Lai. 
■ìtian ,  destdere  .  Cr.  pxsvptì*.  Lor. 
Med.  cani.  68.  Poi  concbiude  pure  af- 
fatto ,  Senaa  troppo  dondolare  .  Cani. 
Cam.  48  Salvocbè  le  ci  arriva  nelle 
oubc  Qualche  pannacelo  tirano,  Allor  più 
volentier  ci  dondoliamo. 

3.  111.  Dondolar  la  Mattea,  /'«re*. 
Ercol.  9,.  D'uno  che  favella  favella,  e 
favellando  favellando  con  luoghi  circuiti 
di  parole  aggira  té  e  altrui ,  tema  venire 
a  capo  di  concilinone  oetiuoa  ,  li  dice  i 
E"  mena  il  ean  per  l'aia;  e  talvolta: 
£' dondola  la  Malica. 

J  DONDOLO.  La  cosa,  che  si  don- 
dola.  Lai.  re»  penduta ,  oscillimi.  Or. 
■ìì:!'.j:-;<  Lor.  Med.  tiene.  a3.  Se  lu 
volnati,  per  portare  al  collo  Un  collarin  , 
di  une'  bottone  in  rotti  Con  un  dundot  nel 
metto,  arrecherollo.  Late.  Sibili.  ].  3. 
Deh  batlardarcio ,  il  caio  tuo  nella  fine 
tara  un  dondolo  (cioè  sarai  impiccate J. 

+  g.  I.  Per  Pendolo  .  Sagg.  nat.  esp. 
18.  Nui  abbiamo  giudicalo  che  quello  più 
giuuo  itlrumentu  potu  euere  il  pendolo, 
u  dondolo  ,  che  dir  vogliamo. 

4  g.  II.  Dondola  si  è  usato  aneli* 
per  lo  Dondolar*.  Ar.  Casi.  I-  5.  ITtcir 
ai  adeguano   Di  caia  a  piedi ,    ne  panai 


pur  vogliano  La  tlrada ,  te  non  hanno 
al  culo  il  dondolo  Della  carrella,  (b) 

*>  g.  111.  Dondolo,  vai*  aneli*  Baloc- 
co, Trastullo,  belli»,  disc.  1-  Il3.  E 
vi  è  di  voi  chi  la  chiama  un  grillo  ec. 
chi  un  balocco ,  o  un  dondolo ,  o  un  {ra- 
tinilo. (CJ 

g.  IV.  Dondolo  per  Baia  j  onde  t  e- 
iere il  dondolo  ,  vati  lo  stesto  che  Vo- 
lt re  U  baia.  Lai.  ludos  factrt.  Cr.  :-r;j- 
jpeòi.  t'ir.  Tnn.  prol.  E'aognerebhono 
ti  di  ogni  dondolo,  per  farwlo  poi  la 
notte.  Salo.  U ranch.  5.  3.  l'ho  paura 
Che  tu  non  voglia  il  dondolo  del  fallo 
Mio.  Ambr.  Euri,  3.  3-  Sempre  vuole  il 
dondolo  de'  falli  noilri  quetl'  altro.  E 
Ber».  A.  7.  Vo'cbe  impari  a  voler  don- 
dolo De' falli  ri,  sin  J£  5.  1.  Tu  vo'  il 
dondolo  Dv' falli  miei,  eh  Menici I 

*  DONDOLONA.  Ftm.  di  Dondolo- 
ni, m  buon.  tur.  3.  1.  |5.  Codeali  paoni 
ti  piangono  indotto  :  Ponti  un  po'  mente , 
ponti ,  dondolone  ».  (*) 

]  DONDOLONE.  Che  si  dondola ,  in 
senso  del  g.  II.  buon.  Pier.  4-  3.  7. 
Ch'  augei  raminghi  han  prete  paglia  in 
becco  Per  nuova  altra  pittura  i  dondo- 
loni. 

g,  A  dondoloni ,  posto  awerbialm.  A 
maniera  dell*  eoi*  ch*  si  dondolano . 
Cinff.  Catv.  4-  l3o.  Vedeanat  le  lor 
poppe  a  dondoloni  Otcir  dal  ten.  che 
parean  ventri  vani. 

*  DONDORA  .  Sorta  di  strumento 
musicale  degli  antichi.  Bell.  Bucch.  90. 
E  la  duo  dora  degli  Autrici ,  E  '1  timpano 
e  'I  laltero  degli  Ebrei-  (A) 

DONDUNQuE.  E.  A.  Avveri.  Don- 
deche  ,  Di  qmalnnqu*  luogo.  Lai.  unde- 
cunque.  Cr.  Guid.  G.  Ed 

egli,  fornendoli  dood  unente  poteo,  Un- 
totto  venne. 

3  DONNA.  Noma  generico  della  ftm- 
mina  della  specie  umana.  Lai.  mulier. 
Gì.  yu»*'.  Bocc.  pr.  a.  Cerio  non  per 
crudeltà  .1.  Ila  donna  amala,  ma  per  la» 
perehio  fuoco.  Petr.  cani.  II.  6.  Di  co- 
ti or  piagne  quella  geulil  donna  Che  t'ha 
chiamato .  Daai.  Purg,  1.  Ma  te  donna 
del  ciel  li  muove  e  regge.  Come  lu  di', 
re.  E  9.  Venne  una  donna ,  e  dine  :  Io 
ton  Lucia.  Cavale,  fruii,  /ing.  Ricordili, 
o  uomo ,  che  'I  |irimo  uomo  per  donna  fu 
del  paradito  cacciato,  ber».  Uri.  3.  7.  17. 
Nò  vi  dovete  maraviglia  fare.  Se  il  povero 
Ruggier  fu  col' ,  al  punto  ;  Che  '1  pano 
e  'I  tavio  I  dalle  donne  giunto. 

3  g  I.  Donna  ,  ptr  Moglie  j  maniera 
anche  de' Greci.  Lai.  uxor,  mailer.  Cr. 
yvvq'.  bocc.  nov.  16.  29.  Allora  ditte 
Currado  alla  tua  donna  :  E  a  le  che  ne 
parrebbe ,  donna ,  te  io  coti  tallo  geocro 
ti  donavi?  M.  E-  9.  Io3.  L'altra  era. 
donni  del  Re  di  Navarra  ;  la  lena,  nome 
Eliubetla ,  era  la  donna  del  Re  di  Fran- 
cia. Ar.  Fur.  44-  28.  Egli  atei  poi 
col  tuo  drappel ,  più  degno  Di  re  e  di 
duci,  e  con  la  propria  donna ,  Fuor  delle 
mura,  io  compagnia  di  belle  E  ben  or- 
oate  e  nobili  dootelle.  (Pr) 

$  g.  II.  Donna,  per  Donna  amata, 
innamorata.  Bocc.  Introd.  4>-  Andavano 
cercando  ec.  di  vedere  le  loro  donne,  li 
g.  4-  1.  3.  Folco  ,  ed  Debello  occulta- 
mente  dal  duca  avean  tentilo ,  e  da  loro 
le  lor  donne  ec.  (fi) 

$  §.  Iti.  Menare,  e  Torre  donnn,  vai* 
Ammogliarsi.  »  Segr.  fior.  Chi.  |.  3. 
Veramente  io  non  aveva  il  capo  a  tur 
duona;  ma  poiché  In  e  madonna  volete, 
io  voglio  ancora  io-.  V.  MENARE.  (C) 

3  g.  IV.  Danna  ,  per  Signora,  o  Pa- 
drona. Lai.  domina.  Cr.  ci'XOiva-  Varch. 
lei.  5i4-  Donne  pronriaaienle  ùgnifita 
nella  noatra  lingua  quello  che  nella  Ialina 
(  onde  è  derivilo  per  la  figura   nncupe  ) 


IJIUUI1.M         ia    «Mei       ■"!»  —      wvil  «a 

pomo.  G.  V.  4.  17.  I-  Regneva  in 
teana  e  in  Lombardia,  e  quati  di  I 


lignifica  cromine,  cioè  tigoora,  e 
oa.  frane.  Sacch.  rim.  a.,.  Non 
donua  ,  ebe  ueuuna  tu  donna  di  me,  te 
non  lu  ,  Juana  mia.  E  nov.  34-  Se  per 
quella  mia  venula  qui  io  aveiai  peggio- 
rala la  lue  rondinone  ,  che  mi  diretti 
lui  lo  ti  trovai  che  cuocevi  per  a  linai  io 
forma  di  laute  .  ed  io  lJ  ho  Irati  ala  come 
donna  bocc.  nov.  «>.  18  lo  l'avrò  tem- 
pre cara:  e  tempre,  ancoraché  10  non 
voleui.  tarai  donna  della  mia  caia.  E 
nov.  100.  ìj.  Le  ti  fece  lielameute  in- 
contro dicendo:  Deo  venga  la  mia  don- 
na, fitostr.  Che  più,  donna  Caatandra  , 
chiederete  In  donna  ornai  ?  Petr.  san . 
l6a.  Né  il  conoico  in  vitta  Di  quella 
dolce  mia  nemica  e  donna.  Dani.  Purg. 
6.  E  qui  provveggia ,  Menlr'c  di  qua, 
la  douna  ili  Brabanle.  Guid.  0.  Oude  10 
giudicai  ch'ella    foue  donna   del  dello 

To- 
lutto 

fu  do 

#  g.  V.  Per  simitit.  dicesi  anche  di 
Città  principali,  e  d'altre  cose  insensa- 
te. -  Bocc.  nov.  98.  3l.  lo  dirò  ch'io 
tia  di  citta  donna  di  lutto  'I  mundo.  Dani. 
Purg.  6.  Non  donna  di  pravmrir ,  ma 
bordello  ».  (N)  Fr.  (ìiord.  Bff,  Non  dit- 
tero fi  Magi)  che  la  iteli,  fotte  tua 
donna  fdi  Critio),  perocché  n'era  Si- 
gnore, come  di  tutte  1'  altre  criaUre.  (V) 

*f  g.  VI.  Donna  *  madonna,  vale  Pa- 
drona assoluta.  Lab.  124.  E  tarci  itala 
donna  e  madonna  d' ogni  lor  cola.  Cecili. 
Donz.  a.  a.  Forteché  Tu  non  mi  loi  l'o- 
recchie a  tulle  l'ore.  Ch'  i'  faccia  letta- 
meo  lo ,  e  eh'  ù>  ti  luci  D'-nna  e  madonna 
d'ogni  cote?  M»lm,  1.  65.  Il  Re  di  que- 
llo regno,  giunto  a  morie.  La  mia  cu- 
cina qui,  che  fu  tua  donna.  Non  avendo 
fanciulli,  o  altri  in  corte  Propioqui  più, 
latciò  donna,  e  madonna  ».  (C) 

•t  *  g-  VII.  ila™  per  donna,  vate 
Trattarsi  signorilmente  ,  da  padrone,  fav. 
Esop.  Lj.  Rimane  ed  entra  in  pouruiooc 
de* beat  del  lupo,  e  ila  per  donna,  e 
licoe  fante  e  faneclla.  (A) 

'>  g.  Vili.  Donna,  per  Titolo  di  Prin- 
cipessa, o  di  Donna  nata  di  principe.  Cor. 
leti.  I.  ao.  Della  munita,  e  della  racco  - 
roandaiione  che  m'avcle  mandala  alla  ti- 
gnora  D.  Giulia  ,  ho  ricevuto  ec.  piace- 
re. (C) 

g.  IX.  Ptr  Madre ,  e  talora  per  Go- 
vernalnce,  e  Maestra  ,  atta  maniera  fran- 
cete. Bocc.  nov.  38.  4  Ll  dun»»  del 
fanciullo,  di  ciò  avveduta* 
ne  gli  diue 
Dep.  Decam.  79. 

f  g.  X.  Danae  ,  nel  numero  del  più  , 
talora  è  to  stesso  che  Monache  ■  bocc. 
rt'iv.  73.  t).  Etti  lavoravano  nel  rnuoi- 
itero  delle  donne  di  Faenaa.  E  nov.  *q. 
4l-  E,  andando  carpone,  infiu  pretto 
le  donne  di  Hipole  d  conduue.  <*■  Ltgg. 
b.  Umil.  8.  Fece  uno  ledo 
la  cognata  tua,  il  quale 
ferme  delle  povere  donne  uncinute  di 
Ripidi.  (C)  Atarn.  Gir.  ao.  64.  E  dentro 
un  monatier  di  donne  tante  Sei  rata  ttia. 

4  g.  XI.  Dicasi  anche  Donne  monache, 
bocc.  g.  o.  n.  a.  Secondo  la  opinione 
delle  donne  monache,  (i  ) 

§-  XII.  Donna  di  camera ,  o  da  ca- 
mera ,  vale  Cameriera.  Lai.  Jamula.  Gr. 

~  ~  j  ì  •  -<  Ar.  Cass.  1 .  5.  E  due  don- 
telle ,  e  una  donna  da  camera. 

*r  g.  XIII.   Danna   di   palano,  vale 
Cortigiana.  Castigl.  Corteg.  3.  a8y-  Non 
ho  lor  dati  quetli  olii.  1, 
una  donna  di  palano , 
(  t  così  per  to  più  il  Caitlgltoa*  per  1 
t'equivoco  della  voce  cortigiana;  (Mj 

t  g-  XIV.  Donna,  o  Sostra  Donaa  , 
per  eccellesti*,  diciamo  alla  Santissima 


male,  e  u«  'I  gatligò.  V. 


perchè  formo 
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DON 


DON 


DON 


Verrine  MI:,-  d'Iddio.  Lai.  Virgo  Pei- 
para  Or  ttxsìitoi  ettreeo».  C  V. 
7.  |34-  1-  11  ili  della  ooalra  Dan  ■  te- 
gnente di  Settembre.  OH.  Cam.  Par.  7. 
l8'(  E  coti  fa  lolla  dal  paro  ungue  di 
Donai ,  e  lo  Spirilo  Stato  allive- 
■I  dir  de  Bui  Par.  si.  E  Pirlro 
fu  aell*  rata  Di  noti»  D mina  , 
Il  lilo  Adriano.  Fruite.  Sacth.  Op. 
drv.  pi.  Li  decima  ( Must)  delti  Donna, 
e  dira  la  pìtlolt .  «e. 

gt  S  XV.  Nel  qual  trito  dteeti  anche 
Donna  del  cielo ,  e  Jet  monito.  Dott. 
Par.  >3.  106.  Girerommi,  Danna  drl 
Ciri  ,  mentre  Che  arguirai  Ilio  figlio,  f/ff 
Pttr.  Cam.  49  Or  In  donna  del  eiel , 
in  nottra  Dm  «•  Tu  »rdi  il  ludo  (D) 
Vii.  S.  Frane.  i63.  Per  U  grande  de- 
votione  eh' egli  atea  alla  Donni  del  mon- 
do (I) 

*  S  XVI.  In  nl»r  in  fertn  He  Ile  lm- 
mattai  tirila  B.  Vergine-  IHv.  Seum 
Arder*  Crocifitti,  nourr  Donni--  (V) 

*  g.  XVII  Si  dice  alcuna  volta  come 
a  corion  d*  onore  ,  medito  che  Femmina. 
•  Petr.  tea:.  3.  Quend'  io  fai  preto ,  e  non 
me  ne  guardai ,  Ch'i  bei  voalr'ocrhi .  Don- 
na, mi  leearo  ».  (C)  Fr.  Bar*,  «ai,  11 
Non  face  donna  belletta,  o  anione.  Ma  lu- 


parie ai 


1  e  fanno  ebitm  ir  donne  , 
ne  trovano  .  E  nov.  La 
ratina  femmina.  Petr.  enne. 
SJ.  I.  Che  ioli  a  me  par  duna.  Rtm. 
ani.  PrmnC.  Stcch.  Che  Unto  è  donna, 
quanto  00 or  diiia.  (V) 

•f  *  g.  XVIII.  Variamento  pretto  gli 
antichi,  i  anali  non  tono  in  tii  da  imita- 
re. Fa*.  Etep  00.  E  M  lapo  dieta  1 
I)  .una  buina  femmina  ,  redi ,  per  U  non 
ita  rhe  il  cerrio  rorteie  e  miterieordioto 
non  diventi  tpielatn  e  villino.  (V) 

g.  XIX.  Doim  di  partito ,  rate  Quella 
che  per  pretto  fa  altrui  copia  di  te  ttetta 
impndteamente.  Lai.  teortnm.  Or.  irò  fi- 
AUrg.  "]\.  Le  parola  a  don']  11  e  ,  qua  11  al- 
nettante  donne  di  parlilo,  vagheggiano  i 
concelli  coli' occhio  deliro  delia  concopi- 
•cenai  animile. 

*  g  XX  Donna  dì  msndo,  vale  il 
medesimo.  (C) 

g.  XXI.  Donna  di  porto,  dteeti  della 
Donna ,  che  di  fresco  ha  partorito.  Lai. 
puerpera.  Gr.  lix»'-  Frane.  Stech.  Op. 
dtv.  93  Avendo  la  donna  del  parto  quatti 
(pietra)  addotto,  gli  menoma  il  do- 
lore. 

f  g-  XXII.  Dotti  del  carpa,  vale 
Matrice.  Lai.  vulva,  matrir.  Gr.  uij'rax, 
ertili  Tratt.  Itgr.  eoi  donn.  Si  d  il- 
gono  malamente  de' dolori  della  donna  del 
corpo.  Bear.  Cell.  Vtt.  I.  l33.  Dine. 
re.  e  che  li  pentiva  d'ette*  grotta  di 
qualche  mete,  e  che  ti  tealiva  dar  noia 
alla  donni  del  corpo.  Late.  Gelai.  3.  3. 
Monna  Zenobii  t'era  levala  appunto,  per- 
che la  donna  del  corpo  le  ha  dato  quetti 
notte  i-I  .un. ,  E  nov.  3.  Coti  grand* 
tiretti  le  hi  dato  da  poco  in  qua,  •  te 
ila  la  donna  di-I  corpo 

*  g.  XXIII.  Donna  fuori  di  figliuoli , 
diceti  Quella,  che  per  l'età  avventata 
non  e  pai  atta  alta  generati  me.  (C) 

»  g.  XXIV.  D>una  novella  ,  vale  Spaia. 
Stg.  Vtagg.  33.  Il  di  coli  da  vetpro  vanno 
molli  portatori  a  caia  la  donni  Vovelli. 
E  appretto:  Tulle  le  pareoti  ,  •  le  vi- 
cine  inno  in  caia  colla  donna  novella.  (St 

%.  XXV.  Dmm  rifai I ri  pure  Uno  dei 
petti  ,  ondo  ti  ftttoea  a  temrehi ,  che 
anche  ti  dice  Aerina .  Varth.  Giuoc. 
Pitt.  Ciaieunn  «carro  di  quello  giuoco  vi 
per  lutti  i  veni,  come  la  donni  negli 
teacebi. 

g.    XXVI.   In   proverhl,  ti^ce .■  Le 


ehi  :  per  avvertimento  di  doi'er  ette  fnr 
vi  tu  dì  non  vedete  ai  teatine  tinello, 
ihe  nm  e  anrtto. 

tf  g.  XXVII.  Donna  d' attui,  muto 
amhtgun,  per  dir  Vetrate,  Cammei  ;  ov- 
vero Pi  più  pertoae.  Serd.  Prof.  (A) 

*  g.  XXVIII.  Le  donne  hanno  più  un 
punto  che  il  Diavolo.  V.  PUNTO,  (ty 

*  DONNACCIA.  Peggiorai,  di  I)  ta- 
na 1  e  diteti  per  dttpregto  di  donna  tuie, 
tudttia ,  ed  nnehe  di  pestimi  costumi  . 
/.«ir.  rtm.  1.  luS  Cinta  delle  taverne  e 
di  me. rato.  Di  donnacce,  e  di  birri,  e 
farai  l>en».  (B) 

*  DONNACCINA  .    Dim.    di  Donna. 
Bottar.  Let.    Dream.  3    16.  Di  prei 
pure  le  donniccme,  e' giovani  lori  h 

10  bocci  il  noce  di  Benevento.  ($) 
DO.NNAIO.  e  DONNAIOOLO.  Colmi, 

che  volentieri  pratica  colle  donne.  Lai. 
multer  tius.  Gr.  eii»y«»oiiO{.  Tac.  D.tv. 
Ann-  5.  toS-  niprrie  in  an  raj-ilolo  della 
lettera  quelli  tanto  d-innai  . 

f  DONNEARE.  V.  A.  Dt  donna.  Fare 
all'amor  colle  donne,  o  Confortar  con  ette 
iter  itpattsrsi.  JVov.  aut.  79.  1.  Levate 
|*  tavole,  m-nironle>  a  duoneare.  Dani. 
Par.  ir.  1, 1  m^nle  innamorali ,  che  don- 
nei Cilli  mia  donni.  E  rim.  4»-  Non 
morertrno  il  piede  Per  donneare  1  guiti 
di  leggiadro. 

f  g.  |.  Detto  anche  del  Fare  all'  amore 
della  dima  coir  uomo.  I.th.  Mott.  Ella 
non  volevi ,  che  attendeva  a  douncar  con 
M.  Rireiirdo. 

g.  Il-  Per  mete/.  Dami.  Par.  -  \.  Riro- 
min.  in:  Li  rum  .  che  donnei  Colli  tua 
mrale,  U  bocen  t'aperie.  Dnt.im.  |.  13. 
E  Giano  appretto  1  donuear  1 
fpeWit  la  citta  di  Roma). 

DONNEGGIARE.  Signoreggiare  ,  Far 
da  padrone.  Lai.  dsminari.  Gr.  0  jixvtiJ- 
ci«.  S.  Beri.  Mohil.  ornai  Grande  i-on- 
veQevoUiaa  è ,  che  li  donna  Tinteggi ,  e 

11  fini*  donneggi  (favella  dell'  anima,  e 
del  corpo). 

*  g.  In  moia  proverbiate:  Quando  la 
donna  folleggia  ,  La  fante  donneggia.  V. 
FOLLEGGIARE.  (C) 

DONNESCAMENTE.  Avverbio.  A  mo- 
da e  eetlnme  diane  tei-  Lai.  mullehriter. 
Gr.  panunti**  *  Bucetl.  Diel.  88. 
Ne' lutti  e  nell'oro  illeviii  ticcome  i  re 
Alimi  Ira  le  deliratene  «e.  e  lucivi*  nei 
•errigli  donnetrimenie  viuuli.  (TC) 

*t  g-  Per  Signorilmente  ,  Con  gran- 
d-'iia  ;  ed  anche  Con  gratta  e  vcauttà  j 
e  dteeti  delle  donar  ,  come  degli  •  . 
dteeti  C tvalleretcameate.  Lai.  tptentfiie, 
Imperiate.  Gr.  1  ,■  .■  j  J ,  Aatet-  36-  Egli 
vede  l'uà  j  in  meato  della  due  leconde  ee. 
d  lonetramenle  e  con  occhio  vago,  miran- 


2  ">    Con  mimo  ,  e  con  coilome  donneare 

lu'.le  le  donne,  che  a  quelle  vennero,  « 
con  lieto  «ito  ricevette .  1>  E  Teteid. 
3.  8.  Ad  Ippolita  dunque  il  tuo  «olere 
Con  ' 


nov.  IO.  I.  La  quale  donn 
min  iando  •  partire,  ditte.  Dee».  Purg. 
33.  Li  bella  donna  rootieii ,  ed  1  Staaio 
Donneteamente  ditte  :  vien'eon  Ini  .  re- 
ietti. 3.  |a,  B  tu  yt  l'erbe  eoo  li  patti 
tcir«  ec.  Oonnetcamenle  giva,  e  t'inge- 
gnava  Di  più  piacere  1  chi  li  riguar- 
davi 

DONNESCO.  Aid.  Da  donne.  Lai.  m- 
lieknt.  Gr.  yjyxtiin'ri;.  i9o<c.  f,  4-  P-  «3 

•*.,«.  olir'  1  no .  li  votln  donneaci  noe- 
ti. .  Toc  Di".  Ann.  3.  6-.  A'ttrperbie 
perfidi  comandati  doanrichi  eetere  itale 
gii  dalle  leggi  Oppie  .  o  altre,  legate  le 
mani.  Alam.  C<rt.  I.  39  E  la  torna  ee. 
Lietamente  a  veder  d'intorno  il  mena  La 
lina  .  il  Ito  ,  Ir  tue  giltine  e  l'uova  ,  Cbe 
di  donneerò  oprar  loci  frutti ,  e  lode . 
Stanai.  A*-catd.  prof.  4.  Pennndo  di  me- 
glio ntirondere  la  loprirrenuta  rotteata  , 
che  d«  ,)«n net,- a  vergogna  procedea,  er. 
g.  I    Per  Signorile. 


meteo  parlar  fe'  nunifeito  .  (B) 
II.  Per  Data  alle  donne,  Dt 
Fortig.  Bice.  E  più 
Ira  la  genie  Franca  ,  di'  è  ti 


naiuoto. 


come  il  mondo  dice  .  (A) 

DONNETTA.  Dim.  dt  Doane ,  ma 
prendeti  per  lo  pili  in  tento  duonetto . 
Lai.  muttercula.  Gr.  /uvotuue'^ioy  .  pr 
Giord.  Pred.  Trovandoti  in  compagnia  di 
certe  altre  donnette  di  male  affare.  t>  Btmi. 
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ne  la  figlioccia  Anna,  la  qual  dee  etiere 
ogRimii  una  donnetta  ,  e  gli  illri  figliuoli 
di  S   S.  (S) 

DONNICCIOLA.  Patta  di  hgfirr 
COndtiione.  Lit.  mufta-cula  Gr.  yiavsux'- 
ptoo  .  Agn.  Pand.  6.  Aaron  avete  voi 
mai  pollo  mente  1  quelle  dortoieriuo'e  ve- 
dovelle? Lor.  '/.  ;  cant.  01.  Chi  mar 
vuole  tcompiglio ,  Venga  •  quelle  doa- 
nicciuole  Per  liuto,  e  per  ronciglio.  Toc. 
Dav.  Pott.  444-  Ancor  oggi  nel  regno  di 
Napoli  >i  dicono  fare  il  tribolo  eerte  dea- 
oicciuole  che  «opra  il 
pretiolale  piangono . 

DONN1CINA.  Die.  di  Doanm.  Ut.  m» 
liercula.  Gr.  yo»ai«a>io» .  l<atc.  SOitl. 
■>  3.  Ed  e  bui  certa  doooicim,  che  Boa 
ha  |>ertoai  in  cita . 

«  DONNINO.  Che  pratica  volentieri 
colle  donne  j  e  sembra  esprimere  un  certo 
che  di  meo  vistoso  ,  che  Donn  aiuolo .  (A) 

*f  DONNO.  Sutt.  Sigaore  a  Padrone. 
Lai.  deminut,  Gr.  d'iixari;;.  t'arch.  let. 
.I14.  Ancora  ai  dice  donno,  cioè  lagnore, 
e  padrone  .  Noe.  ani  76.  Metter  Ritieri 
da  monte  Nero  ec.  li  patio  io  Saf diana  . 
e  Urite  col  donno  d'  AlUorea ,  e  inaiavo- 
rovvi  di  una  Sarda,  ec.  Il  marito  gli  I to- 
ro ,  non  gli  offete ,  ma  andotieoe  dinaaai 
al  donno.  Daat.  Inf.  33.  Qurl  di  Gaflura 
ec,  Ch  ebbe  i  nimiri  di  tuo  donno  io 
mano.  E  33.  Queiti  pareva  a  mv  maettro 
e  donno.  Cacciando  il  Inpn.  Polis,  ttant- 
3-  3o.  Come  poti*  io  ciò  far,  dolce  mio 
donno f  Buon.  Fler.  3.  5.  5.  E  rimem- 
branti del  valor  degli  avi  Per  lingua  ma- 
giurale  Di  eemore.  o  di  diano. 

•f  DONNO  AH   Lai  domiaus.a.um. 
Dsnt    Pttrg.  li).  Qui  lugeat 
eiier  beali ,  Ch'  avrin  da  coauo 
donne. 

g.  I  Per  Uttft  di  Principi,  e  a*  Mo- 
nta. Lai.  domani.  Dani.  Inf.  33.  Ula 
con  etto  donno  Mirh  -I  Zanche.  Boce.  nov. 
CfCt .  tit.  Donno  Gianni,  ad  ioilantia  di 
compar  Pietro ,  fa  lo  iocantetimo  . 

g.  II.  Oggi  per  troncameutto  ti  dice 
Don.  adì  titolo  che  ti  di  m'  Preti.  Varth. 
Ercol.  339.  Quando  don  Stivino  Ratti 
ee. .  montco  degli  Agnoli,  tallo  trafelato 
rompane  quivi.  *  Menzin.  Salir.  6.  E 
non  ta  ancor  che  Don  Grillo*  ,  che  Un- 
irla Su  l'orgtno  drl  Duomo  il  tolreotte, 
Loccin  in  vuo  più  che  al  Sol  U  lu- 
tei a  (V) 

f  DONNOLA.  Piccolo  animate  taira- 
tic  o  ,  di  corpo  lungo  e  dt  colare  gialLi 
enpo  ,  che  ha  il  muto  agni  so  ,  ti  piedi 
corti  ,  ed  è  mortai  nemica  d>'  volatili.  Ltt. 
mutteta.  Gr.  iW<.  Tei.  Br.  5.  45.  Don- 
noti  è  ani  bettiuoli  piccola  .  più  lunga 
•Inani  coti  che  1  lupo  ,  e  oditlt  il  t°p° 
mollo.  •  U  terne  e  le  bolla:  E  quando 
ti  combatte  con  loro  ,  ed  etti  è  mona  da 
loro,  ella  àacivalittenle  corre  il  finocchio, 
ovvero  tilt  eicerlnli .  e  mangiane ,  ovvero 
ch'ella  ne  denticchi* .  Cr.  6.  101.  5. 
Quando  la  donnola  •' apparecchia  di  rota- 
billere  01I  terpeote  .  mangia  la  mia.  e 
drl  nio  odor*  a  virlude.  tieura- 
e  uccide  .1 
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Pisi,  i  H,ini  kanno  p»""  d'iu  ,,<M,n>- 

la,  •  non  hanno  paura  del  casse.  JVov. 
•ni.  3a  1.  Quando  l'uomo  truova  U  duo- 
noia  d«1U  «  re. 

■f  DONSOLETTA.  Pimi»,  di  Donno- 
In.  Lai.  parva  mustela.  Gr.  flit  pò.  cVrìj. 
JlAwy.  15.  3^.  Ma  poi  I»  doonoletla  uè- 
ride  quello  .  Ft.  Giani.  Fred.  B.  Come 
»i  può  addoeuetticare  e  ti  addometliea  U 
dunnoletla. 

DONNONE.  Accresci!,  di  fldtw.  Lai. 
precera,  ingrns  (emina .  Gr.  fù>rj/>;< , 
y.  <■"<■  |W-  àT«nl.  rtm.  1.  J.  Alle  gua- 
gnel  In  tri  un  bri  duooone ,  Da  non  tro- 
var nella  Ina  l.r'ij  fondo.  ' 

DONNACCIA.  Dirn.  di  Donna  ,  ma  ac- 
cennante ritti  ,  e  dUp'rgie .  Lai.  mulier- 
tuia  ,  fernetta ,  feminula.  Gr.  fùnsi»* . 
Pataff.  6.  Dooourcia  te'  tornato  prr  li  pi- 
li .  Cttch.  Inc.  3.  3.  Quella  povera  Don- 
msrcia,  che  aveva  io  casa  menomi.  E 
Servig.  5.  I.  Lasciai*  alare  alle  donnue- 
ce  il  piagnere  .  Cb'*  arte  loro. 

DORO  .  Quello ,  the  *'  <**  »*■ 
lontanamente  unta  pretenderne  restitu- 
itone ,  ne  contraccambio  ;  Donativo.  Lai. 
dvnum.  Gr.  ooìeo».  a9«rc.  noe.  3.  6  Ed , 
o'tre  a  rio,  gli  dooó  grandinimi  doni. 
M.  V.  9.  IO.  Dando  loro  di  cento  ogni 
anno  Sorini  ÌOOO  d'oro,  e  a  tutu  l'uste 
in  d»no  Ire  di  vettovaglia.  Dani  Par.  5. 
Lo  maggior  don ,  che  Dio  per  tua  lar- 
ghetta  Fette  creando.  Sen.  Puf.  E  mira 
Pallre  dottora  qnetlo  bene  ha  fallo.  Frane. 
Barh-  3;  t-  9.  Ma  ti  li  chero  un  dono, 
D'andarti  a  quella  per  cui  1000  tprnto . 
Alam.  Gir.  19.  38.  Secondo  «limeremo 
tinti-  e  buono,  Decidere  il  potrete,  o  far- 
ne dono.  Cai.  leti  7.  Dalla  quale  to  che 
r  confermilo  e  aiutalo  il  mollo  favore  che 
Sua  Mania  Critiiaoiuim 4  ti  e  degnala 
farmi  nel  dono  della  penatone. 

t>  g  I.  Dar  per  dono,  vale  Donare. 
Sali  Giug.  3.  Tulle  terre  e  ville ,  le  quali 
il  dello  Re  per  tua  battaglia  avea  couqui- 
alile,  gli  diede  per  dono.  (P) 

#  g.  IL  FariamenU.  Bocc.  giorn.  1. 
fin  Di  (patini  grati*  vi  chirggo  un  do- 
no, fi) 

g.  111.  Donorn,  nel  numero  dtl  più  , 
latamente  rimato  a  Quegli  arnesi  ,  9 
olirò  ,  che  oltre  la  dota .  si  danno  alla 
spot-i,  quando  aita  sa  ne  va  a  casa  dtl 
marito.  Lai.  parapherna ,  paraphtrnalia. 
Cr.  «ot/seipepvw.  Tir.  Lue.  4-  3.  Dog- 
atimela liberamente ,  e  adetto  la  rivuoi, 
e  colle  dono».  Late.  Sibili.  5.  IO-  Qual- 
I  romita  conta  oli  ,  tema  le  gioie  e  le  do- 
nerà che  io  vn' prescalar  loro.  Tae.  Day. 
Ann.  i'i.  a35.  L"  aeeuaasore  la  domandò 
aaj  aveate  venduto  le  dottora  o  il  veuo 
rr  far  daaari  per  gitter  l'erte.  E  Gtrm. 
77.  Noe  dà  la  dote  la  maglia  al  marito, 
ina  il  marito  a  In  in  tante  donerà ,  a  pi. 
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rimento  de' padri,  e  parenti.  Arnhr.  Co/. 
S.  11.  E  ti.  mio  genero  Ad  ogni  mo'eon 
.,«.ella  dote,  a  donerà ,  Ch'i' Ito  dato  .1- 
l'allra. 


g.  IV.  In  dono,  vale  A  ufo.  Gratui- 
tamente 1  e  ditesi  temprethè  da  eie,  di 
Cui  si  ragiona,  non  ti  tragga- utilità.  Lai. 
gratis.  Gr.  caspie!*.  So.  Ben.  Farch.  3. 
37.  Di'  il  vero:  000  napelli  lo  che  io  li 
dira  te  quegli,  che  ciò  fece,  fa  mano- 
assetto  ,  e  fallo  libero ì  Fu  1  ma  non  in 
dono.  Augusto  fere  pagar*  egli  il  cotto  del 
temo,  porche  fotte  liberato.  E  4»  !• 
Truovanti  di  q»*U.  ,  a  coi  non  piace  et- 
arr  virtuoso  io  dono,  ma  vorrrbboa  cavar- 
ne .  E  6.  19.  Pattando  colui  colla  mede 
ùtna  diligente  ora  quatto,  e  ora  quell'al- 
tro,  pura  in  dotto,  e  senta  pretto  nes- 
suno . 

*  g.  V.  E  in  altro  senso  nella  Vii.  S-  M. 
Madd.  75.  lo  mi  pento  che  (  li  Pontefici 
el'rei  )  non  l'aveano  in  dono  ;  inai  crédo 
FocahoUrio  T.  I. 


che  freme*  loto  si  cuore  (  cioì  -•  la  mor- 
te di  Cristo  costava  loro  gran  cura  ).  ( I  ) 
*t  "  §•  v'L  Dono  di  tempo.  Some  an- 
tico ,  svito  il  quale  celavano  g/t  usurai 
certi  toro  modi  d'usure.  Frane.  Sacch. 
nov.  3a.  Hanno  balleaaata  l'usura  in  di- 
verti nomi,  roma  dono  di  Irmpo  ,  merito, 
interesso,  cambio,  civanea ,  beroccolo  ,  ri- 
Irangola  ,  e  molli  altri  modi.  (*) 

DONQUA,  e  DONQUE.  V.  A-  Dun- 
que. Htm.  ant.  Ser.  Oneit.  106.  Donqua 
come  farsggio?  flint,  ani.  JS'itar.  Ciac. 
Ji  L'ut.  109-  Or  donqua  moro  cu  T  No; 
ma  lo  core  meo  More  più  spetto.  Htm. 
ant.  Gutd.  G.  1 1 1.  Votlro  orgogliar*  don- 
qua, e  votlra  alleata  Mi  feccian  prode. 
•>  Guit.  leti.  1.  4-  Come  donque  danno 
eternai  tutto  bene  prr  picciolo,  e  tempo- 
rale? E  appresso:  Che  mal  mercato  e 
donque  ai  caro  tesoro  dare  io  tanto  vile. 
E  3.  11.  Perdere  dooque  aver*  è  perde- 
re angoitia.  (!) 

t  DONDZZO.  /'....•  di  Dono.  1*1.  mu- 
nuitu/um.  Gr.  Sup t;b«tio».  Seat.  Ctaustr. 
435.  Questi  tono  maravigliasi  donum ,  e 
saporiti  aollatai. 

DO.M  /7ULO.  Vini,  di  DonutMO.  Do- 
nutto  piccolo .  Lai.  munusculum  .  Gr. 
'-■  >  t:.'.  ■  Guitt.  Leti.  Con  la  chieu 
li  Irallrngnno  in  poveri  J  mutoli. 

DONZELLA.  Femmina  i-ertine ,  cT età 
da  marito.  Lai.  viigo  nubttis  ,  putita.  Gr. 
Bxuou'st  «af St'voc .  Bocc.  mov.  68.  19. 
Dovrebbe  cttrre  più  temperalo,  eh' un 
religioso,  e  più  onetto  eh  una  donatila. 
G.  F.  la.  106.  5.  E  in  Forlì  soggiornò 
tre  di  con  gran  festa ,  e  carola  d  uomi* 
ni,  e  di  donne,  e  di  denteile.  Petr.  son. 
l43.  Cb'i'l'bo  negli  occhi  ,  e  veder  seco 
parme  Donne ,  e  dontrllt .  Tav.  Bit.  K 
io  vi  donerò  una  dunerlla  mollo  bella  di 
.  E  appresso:  In  lutto  lo  ca- 


iella,  la  quale  servia  noi  di 
bisogno.  41  Dani.  Conv-83-  Ciò  fue  quello 
suo  grande  legato,  che  Tenne  a  Maria, 
gios inetta  donatila  di  tredici  anni,  da 
parie  del  tanalorv  celestiale.  (C)  Fir.  At. 
I71.  O  semplice  denteila,  e  ignorante  di 
quei  secreti ,  hai  lu  sperante  di  potere  in- 
volare e  toccare  almeno  pure  una  gocciola 
di  questo  non  men  tremendo  che  taolitti- 
mo  fonte? 

g.  I.  J'er  Damtgella  servente  a  donna 
di  alto  a  fare.  Pier.  Hai.  Ma  una  delle 
dontelle  di  Cammilla,  poiché  vide  la  tua 
donna  ferita,  non  dimise  mai  quell'Arun- 

10  ,  che  l'uccise.  Ar.  Cast.  I.  5.  E  duo 
dontelle,  e  una  donna  da  camera. 

*>  g  li.  Denteila,  presso  i  naturatati 
è  una  Sorta  di  petee  di  mare,  della  gras- 
setta di  una  piccola  anguilla  tenta  sca- 
glie, e  di  vani  colori.  Plut.  Adr.  Op.  mor. 
4>  186.  I  muggini ,  e  le  dontelle  li  piglia* 
00  con  le  nasse ,  0  altra  ipeisc  di  relè  li- 
mile. (C) 

DONZELLARE.  jXeutr.  pass,  quasi  lo 
stesso  che  Baloccarti,  Dondolarsela;  che 
anche  si  dite  SdonitUarsi,  e  Stornellarse- 
la. Lai.  o tritare ,  otturi.  Gr.  xoc*tuóTs.?au. 
Segr.  Fior.  Mandr.  2.  3.  Non  sia- 
ino  buoni  ad  altro,  che  ec.  alarsi  lutto 

11  di  lolla  panca  del  Proconsolo  a  donaci- 
larci - 

DONZELLETTA .  Dim.  di  Dontella. 
Dontettina.  Lai.  puellula.  Gr.  topoitiot. 
Clnabr.  Doliteli»  11.  Superbette,  Che  ti 
pregi ,  ee.  •{«  E  altrove  :  Come  pura  don- 
telletta  ,  Che  spotata  aocor  non  e .  Copp. 
Rim.  a.  5a.  Star  tur  un  goffo  putunil  de- 
coro ,  E  far  la  donieltelta.  (B) 

DONZELLI  VA  Dim.  di  Denteila. 
Lai.  puetlnla.  Gr.  xtegrfftov. 

g.  U'cir  di  dontettina  j  modo  prover- 
biale ,  che  vale  Uscir  dalla  diresioneaal- 


3.  ga  Perdi  .gli  |  oecettario  User  di 
dootellma  . 

DONZELLO.  Giovane  nobile,  e  fW- 
gli  particolarmente ,  che  appresso  gli  an. 
tichi  era  allevato  a  fiat  di  conseguire  la 
cavalleria  j  la  qunt  Consonila ,  non  si 
chiamava  più  donzello .  Lai.  naiiU,  mJltm 
lescens.  Gr.  Ivy  «"le,  tyr.flot.  Pass.  26. 
Lo  di  di  Pasqua  eitendu  egli  nel  nalauo 
pn.|itso  attornialo  da  cavalieri,  e  domelli 
e  d.  molti  onorevoli  c.Uadini.  che  pa.oua. 
vano  con  Ins.  ec  Bocc.  nov.  iq.  T  La 
più  compiuta  di  mite  quello  »{,,„;  the 
donna .  o  aoeora  cavaliere  in  gran  parie , 
o  dentello ,  dee  avere.  E  nov.  49.  3.  |n' 
opera  d'arme,  e  io  cortesia  pregiato  sopra 
ogni  allru  don  tei  lo  di  Toscana.  Aes».  ant. 
35.  8.  Intanto  in  queste  parole  certi  tuoi 
cavalieri,  e  donarlli,  e  altri  della  famiglia 
di  quello  Re.  l'andavano  caendo. 

ft,  I,  Dentello,  per  Famigliare,  Ser. 
ve.  Lai.  tervus.pnrr.  Gr.  ìtouo*- 
pi»».  Aov.  ant.  59.  a.  Si  mando  un  suo 
dentei)*  al  padre,  ed  alla  madie,  dicendo 
loro,  come  era  tano,  ed  allegro .  E  muta. 
3.  Contando  il  dootcllo  tua  ambasciala, 
un  altro  lavoratore,  che  v'era,  le  ne 
andò  di  presente  alla  madre.  Peeor.  a 
3.  n.  a.  Egli  ti  pose  per  doniello  rota 
questo  Lapo  ee. ,  e  ttrvivalo  di  coltel- 
la, «  arcompagnaealo  in  villa,  e  in  Fi- 
rtnae.  FU.  Plut.  E  perciò  .'comando  a 
uno  suo  dontello.  eh'empiett*  un  bacino 
d'ariento.  E  appresso:  Intra  questu  metto 
il  dentello  li  parli  S.  Già.  Gnsost.  |38. 
Sooo  li  giuochi,  •  gli  tioroienii,  e  gli 
spettacoli,  I*  turbe  de'  fanti,  e  de'  dentel- 
li, li  drlitjflss  coovili,  «e. 

g.  II.  Dentelli,  diciamo  oggi  particolar- 
mente ad  alcuni  Ser  venti  de'  magistrati . 
Lai.  accentus.  Buon.  Fior.  I.  5.  10.  Se- 
guitale costui;  dentello,  aiutagli. 

DONZELLONE.  si  denselta,  D*n- 
dolane.  Buon.  Pier.  4.  a  7.  Di  questi,  ed 
■llli  si  fatti  trastulli  Pittai  tetoperaUso.  r 
.1  ... ..."  


DOPLARE.  V.  A.  Doppiare  Lai.  »/«- 
plitare.  Gr.  **tnl»ùv.  Bim.  ant.  Dani. 
sVaian.  85.  Coti  crrto  credo  eo.  Ch*'l 
do  Ite  amore  meo  Mi  teuo  desiando,  Prr 
darmi  gioia  doplando. 

*  DOPLATO.  Add.  da  Copiare.  Bim. 
AnU  Dani.  Maian.  Si  li  pina  la  doglia  D'o- 
gne  penne  dnplela,  ed  angoiciota,  (Fj 

«UOVLIChRZ.F.  A.  Duplicare.  Fu. 
SS.  Pad.  1.  8.  Ora  per  la  ina  venuta 
bae  per  lue  amore  duplicala  la  vivan- 
di. (F) 

*  DOPLICATO.  F.  A -Add.  da  Dopino- 
re.  Vit.S.  Gir.  6».  Gsa  ha  1 .  esulo  la  mer- 
cede del  reame  del  Cielo  per  lo  talento 
duplicalo,  clie  La  ristagnalo  al  suo  Signo- 
re m 

DOPLO.  F  A.  Add.  Doppio.  Lai. 
duplus,  duplex.  Gr.  intìnte.  Frane. 
Barò.  37.  ai.  Cbe  doplo 
Poresii. 


*  g.  Fu  usato  anche  in  fona  di  sust. 
Bim.  ant.  Ueutt»  Tolomel  nella  Tav. 
Bnrb.  Che  doplo  vale  don  cbe  non  l' at- 
tende. (F) 

S  DOPO.  Prepositiont,  che  ,-erve  al 
quarta  caso,  e  dimostra  ordine  di  luogo 
e  di  tempo,  e  vale  Di  poi,  Dietro.  Lai. 
post,  retro.  Gr.  iitraf,  èffitM.  Tts.  Br. 
a-  19.  E  lullo  tvesM  quello  Federico  al- 
iti figliuoli  medernali,  e  bettardi,  che  n- 
uanettar  dopo  lui,  non  farà  lu  conio  niell- 
atone, te  non  d'uno.  M.  V.  1.  a.  Penan- 
do rutilila  ululevose,  che  di  questa  me. 
moria  puole  avvenire  alle  naxioni,  che  .Io- 
ne noi  seguiranno.  Dani.  Purg.  3.  Anco- 
ra era  quel  popol  di  lontano,  lo  dico  di>- 
po  i  nostri,  mille  pasti.  Bocc.  tnir  t,t 
Dopo  la  dimotlraeion  salta  dell 'autore  ec 
li  ragiona  di  quello,  cbe  fini  aggrada  . 
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lische  Ulti  .  Cas  Irli.  II.  Monsignor  di 
I.iduc  virar  i  S.  M.  Cristianissima  ee. 
lime  informalo  di  quello  cbe  ai  è  fido  do- 
pa la  venula  di  Muosigoor  mio  Illustri!. 

uno. 

*  g.  I  Dopo,  talora  si  r\frritre  sem- 
plicemente a  luogo,  e  accenna  Ciò  che  e 
dietro  ad  una  persona ,  o  ad  urna  cosa. 
-  P*,t.  7*.  Il  cavaliere,  che  dopo  U 
colooaa  irei  ascoltalo,  ■  osservalo  ciò,  che 
detto,  e  fallo  ere,  li  leni»  relalamente 
dietro  ».  (C)  Dant.  Par.  a  101-  Rivollo 
•d  riti  (specchi)  fa  che  dopo  il  doato  Ti 
•le*  un  lume.  iVos*.  tal.  ^j.  E  1  vostro  ma- 
rito è  coti  laido  come  voi  lapele,  E  quel 
colai  marito  era  dopo  la  parete  della  ca- 
mera. (FP)  .\al.  S.  litor.  Bai.  |8-  Quella 
f.t./.il  rise  dopo  I" Bacio.  (TC) 

*  g.  ll<  F  variamente.  Cavate.  Punpl. 
itti.  L'adulatore  è  anco  come  quella  vo- 
ce e  quello  boato  ,  cbe  riipon.de  dopo  le 
mura,  o  dopo  i  munii,  •  chi  grida  (cioè! 
dalle  mura  e  dai  monti,/,  (  A  ) 

t>  g.  III.  Andar  dopa  una  cosa ,  figu- 
rai, vate  Seguitarla,  /  ir.  SS.  Pad.  q- 
288.  Il  quale  illuministi  quelle  coic,  che 
impunta  erano  oscure,  e  non  ci  lasciasti 
andare  dopo  la  rvoiLra  tcioerbetia,  /'il. 
S.  Frane.  |53.  N*  intra  gli  uomini  diva- 
lliti andò  dopo  la  luuuria  della  carne  (  e 
/rase  scritturate).  (V)  Scoi.  Ctaustr.  4%. 
Sirie  andali  dopo  li  vostri  «Mi  deiideru, 
•  dopo  le  concupitemi*  carnali.  (C) 

g.  IV.  Travati  anche  talora  col  fecon- 
do, e  col  Uno  tata.  Mor.  S.  Greg.  \. 
8.  Per  quegli,  a  cui  lu  vai,  ti  scongiuro 
e  priego,  cbe  io  dopo  di  le  non  rimanga 
arile  di.  Sii:  nov.  *3.  20.  Per  alcuna 
ragione,  non  mollo  dopo  a  questo,  con- 
senoe  al  mirilo  andar*  ialino  a  Canova. 
Ftamm.  4-  loa-  Od  in  un  caso  l'esalti, 
od  in  un  altro  il  deprimi,  o  dopo  alla  da- 
ta  felicità   aggiugui   agli    animi  nuove 


*t  *  8  V.  Con  l'articolo  fra  etto,  e  7 
irrfco.  Modo  antico.  Soce.  g.  3-  nov.  8. 
I>>p>j  l'averlo  alquanto  guardato.  (I  ) 

*t  *  S-  Anche  con  f  articola  In- 
nanzi ni  D  y>  Modo  antico  .  lince,  g. 
3.  nov.  3.  £  1  dopo  averlo  ammaestra- 
(o.  (I  ) 

*  g.  VII.  Per  Eccetto.  Lai.  ti  ercipmt 
Amet.  Ma  io  mun' altra  legge  ùnpo.i  ti- 
si rivocala  anima,  te  non  cbe  faceise  rhe, 
-inpo  la  Dea,  io  soli  n«l  mondo  finsi  doo- 
i.a  della  sua  mente.  Petr.  cani.  X)  Cbe 
•<>l  da  voi  ripuo  Dopo  Dio  spera  (cioè, 
e.  retinata  la  Dea ,  trattone  o  toltane 
Die,.  (j\) 

»>  g.  Vili.  Dopo,  talora  per  proprie- 
'■•  di  linguaggio  gli  tegue  il  participio  , 
tenia  t  auttlter*  Fttere,  a  Avere.  Piai. 
V.  Greg.  388  H  matrimonio,  dopo  il  pee- 
•  alo,  e  dopo  già  vinata  e  contaminala  la 
naluri  (cioè,  «ì'po  mere  già  vaiata  et.): 
I  il.  S.  Giov.  tiualh.  3o2.  Ritornando  al- 
l' porti  dopo  reodute  le  grati*  (cioè,  do- 
lio aver  rendute  ec.  )  .  (C)  Dant.  Purg. 
7-  E  'I  buon  Sordello  in  terra  fregò 'I  di- 
to. Dicendo:  Vedi,  sola  qnetta  riga  ;  Non 
sarcheresti  dopo  il  Sol  partilo  (dopo  es- 
tere, partito  il  Sole).  (V) 

f  DOPO.  Awerh.  Dietro,  Poli  e  Asce- 
ti con  di  luogo,  comedi  tempo-  Ltt.  post. 
ilr  ('m'jii.  Dant.  in/,  al.  Taciti,  ioli, 
e  tenta  compagnia,  K'andivam  Tuo  di- 
naoti,  e  l'allm  dopo.  Pete.  son.  65.  Val. 
iene,  trillai  rhe  non  va  per  tempo  Chi 
dopo  latta  i  suoi  di  più  sereni .  F  enp. 
IO  Dopo  venia  Demostene,  the  fuori 
T.  Ai  i|>eranti  ornai  del  primo  loco. 

*f  DOPOCHÉ,  e  DOPO  CHE.  Avver- 
bio Lo  stesso  che  Davpoiihe.  Po  telar  he. 
Lai  potii/uant ,postr*fittftm.  Gr  CTti  yfor 
S.  tìreg.  |5.  |i  E  per  tanto  desiderano 
•i  jcnuuurt  le  cote  altrui,  dopoché  essi  I? 


mano  rhe  te  loro  lattante  non  pollano  loro  i 
bastar*.  E  |6.  | .  Ma  ecco  ,  cbe  dopoché  j 
Elifat  ha  delle  quelle  parole  otioie,  egli 
liete*  in  parole  di  villani*.  •  Pecor.  g. 
la*  n.  i.  E  dopo  che  egli  fu  consacrato  J 
ee.  ,  imperò  i^  anni.  F  g.  a5.  n.  %.  Lo 
contigliaroBo,  che  dopo  cbe  bob  aveva  vo- 
lai* I*  terra  a  pilli,  non  ti  combattesse 
dall'una  delle  parli,    l'it.  SS.  Pad.  I. 
45.  E  dopo  che  ebl.rro  ec.   dato  a  ber* 
a  quel  monaco  et.,  seppellirono  quell'al- 
tro. (I  ) 

DOPPIA.  Siria  di  moneta  tt  oro  /  lo 
stesso  che  Dohla.  Lat.  ast retini  stAler. 
Gr.  jrsóttttac  Sorgh.  Uon.  aa5.  Se 
ella  vuol  dire  quello  che  li  crede  ,  e  per 
che  l'adoperiamo  oggi  noi,  ciò*  doppia 
che  ella  valesse,  ee.  Tceil.  Ftper,  nalur. 
ao.  Ne  fece  scommessa  di  a5  doppi*  ,  • 
trovo  tubilo  il  ritcontro. 

*f  g  1.  Doppia,  si  dice  anche  Quella 
striscia,  che  si  pone  dappiè  alle  veni 
lunghe  da  donna,  o  simili.  LaU  instila. 
Gr.  Ttttvix. 

•f  •  S  '«•  Doppia.  T.  de' Gioiellieri. 
Gemmo  artificiale  formata  di  due  petti  di 
cristallo ,  o  con  due  scagliette  di  pietra 
pretina  appiccate  insieme,  fìenv.  Cell. 
Ore/.  7.  Venendo  a  parlar*  delle  doppie  , 
dico:  quelle  ordioanamcnle  farli  di  cri- 

valore,  e  si  legano  in".  e  inargen- 

to pe' contadini.  Ritrovandoti  alcuni  ime- 
nidi  e  rul.ini  addoppiali,  noè  falli  dop- 
pi 1  in  quella  guita  rhe  t'usa  di  far  col 
cristallo  de'rubini  •  degli  smeraldi,  i  qua- 
li s'  appiccano  insieme ,  facendosi  li  pielri 
di  due  peni,  e  si  addimandano  doppie] 
le  quali  soi  le  di  pietre  fals*  li  fanno  in 
Milano.  (*) 

DOPPIAMENTE.  Avverò.  A  doppi... 
Lai.  duptutler.  Gr.  iiv».  M.  F.  3.  88. 
I  quali  conoscendo  doppiameli!*  esser* 
offesi ,  per  la  migliore  dissimularono  il 
Post.  Credendo   la  persona 

inolia,  rimati*  doppiiment*  lega- 
la. ••>  Teserett.  Br.  |5.  0*.  E  te  coti  di. 
venga,  Cbe  spender  ti  convengi,  Guirdi 
cbe  ne  iolenlo,  Sicrbe  non  pai  lento;  Che 
douir  tuttamente,  E'  donar  doppiamen- 
te. fK) 

§   Per  Fintamente  ,  Con  inganno.  Con 
doppietta.  Lai.  fide,  simulale.  Gr. 
■XOie.titùi.  Mor.  S.  Greg.  t3.  5 
dir*  cbe  tulli  1 


le  noi  puniamo  dir*  cbe  tulli  coloro  tieno 
rreipe  della  Santa  Chiesa  ,  i  quali  vivano 
io  ma  doppiamente  |  e  questi  tono  quelli 
1  quali  predicano  la  tanta  Fede  con  pa- 
role, e  niegaal*  con  'pernioni.  l'trrrA. 
Stor.  a.  Perciocché  ti  pensava  che  egli 
andane  doppiamente. 

*f  DOPPIARB.  Addoppiare.  Lat.  da- 
pltcnre, geminare.  Gr.  tariffa  Dani 
a8.  Lo 

Ed  et Jn  Unte,  che 'I  numero   loro  Pi 
.he  'I   doppiar   degli   scacchi  •' 
(cine:  dal  contare  uno  nel 


due  nel  secondo  ,  quattro  nel  terso  ,  otto 
nel  quarto,  e  colla  stessa  progressione 
fino  all'ultimo  scacco.)  Pass.  Ger.  II. 
4<>-  E  bea  cadeva  alle  per  coite  orrende 
Che  doppii  in  lui  l'etpugnttor  montone. 

F  1  ■  a  34.  Quel  doppii  il  colpo  orri- 
bile |  ed  il  vento  Le  torte  e  l'ire  inutil- 
mente bt  tparle.  (P) 

8-  Per  Cre scere, 0  Moltiplicare  indeter- 
minatamente ;  e  ri  usa  attivo,  e  neutro. 
Lat.  crescere.  Gt.  ««{attttv.  ÌAiii..  In/. 
1 4  Onde  11  reni  l' iccendei ,  com'  esca 
Sono  foeil*.  1  doppitr  lo  dolore  JVt>. 
te*.  |38.  Giunto  m'ha  Amor  Ira  belle  • 
crude  braccia  ,  Che  m'ancidonn  a  lotloj 
e  l'io  mi  doglio.  Doppi*  il  martire 

»>  DOPPIATO.  Adi.  di  Doppiare  . 
A Utm    Avtech.  t's    53-   Qual  più  rio-o 


infra  Boi  dare  onoralo ,  Che  1  vederti  ri- 
por  di  lode  in  rima  Dallo  itrtao  parlar 
che  l'ha  aprvtaaloT  E  doppialo  l'onor 
rh*  aveva  in  prima  Dalla  medesma  man 
che  l'ha  furalo  »  (B) 

DOPPIATURA.  Raddoppiamento.  Lat. 
eondupltcaiìo,  dopllcilms.  Gr.  Kvtto'iaMtaa. 
«•aiate.  Lih.  Astro!.  E  fatti  in  sommo 
della  doppiatura  un  canto  aguio,  ove  li 
conginngono. 

*f  DOPPIERE,  t  DOPPIERO.  r»r- 
cAio  a  Torcia  di  cera  j  così  detto  dal  LaU 
de' basti  tempi  Doplrrìos,  forte  parche 
/ormato  unendo  a  doppio  ptù)  candele. 
Ltl.  fumale  ,  cerea s.  Gr.  >tu  —  ■*  ;  Socc. 
g-  3.  f.  7.  Avendo  falli  molli  doppieri 
accender*.  E  nov.  )'i  9.  In  qoell*  eoa 
un  gran  doppiere  arreso  inumai  s«  n'en- 
irò.  Mirar.  Mad.  M.  Silvia  divotamenle 


re.  film.  aut.  Gmid.  Guln.  107.  Amot 
per  Ul  ragion  Ma  la  cor  granir.  Per  qual 
la  foco  in  erma  del  doppirro.  Dant.  Per. 
a8.  Come  in  itpecchto  nantmi  di  doppie- 
rn  Vede  colui  che  t*  n'alluma  dir  no 
JhT»  V .  3.  6).  Con  gran  novero  di  dop- 
pieri dinanti ,  •  intorno  al  corpo.  7'ac. 
Dav.  Ann.  3.  5q.  Correvano  le  «  . 
ardeva  campo  Maraio  pieno  di  doppieri. 
*  g-  Doppiere,  0  I  ite,   dicoutt  oggi. 


e  di  capi  Ut  li  1 
li  si  portano  le 
alla  croce.  (A) 

DOPPIERUZEO.  Din.  di  Depptero. 
Lit.  'parvitt  erreut.  Gr.  meeipioA9tl.  Fr. 
Glord.  Pred.  Accendono  follemente  dop- 
pi* rutti ,  e  candeli  con  numero  determi- 
nilo. 

DOPPIEZZA.  Infignimeate.  Lat.  'fiate, 
simulano.     Gr.    t:;---i  Mor.  S. 

Greg.  13.  Cbe  l' intende  par  la  creip*. 
se  non  li  doppietta  ai  molli  uotnini  ' 
.Vfor.  Enr.  6.  Il8.  M*  rb*  no  dov*a 
mai  riuscirli,  per  la  doppietta  di  EU- 
rirdo  ,  •  per  I'  ami, mone  estrema  di  Gi- 
telberto- 

DOPPIO.  .Su  .r  Due  volle  tanto.  Lai 
duplum,  Gr.  ttltìtùv.  Boee.  noe.  1  \-  16. 
Egli  era  il  doppio  più  ricco ,  che  quando 
panilo  ti  eri.  A'  a;.    16.    In    ben  mille 


V.  7.  66.  5.  A'twood,  fece  (ilio  dtl 
doppio.  Maestrsm.  1.  3o.  I.  Miai 
procede  alle  civili,  la  pena  del  furto  ma- 
nifesto ,  dee  rem  taire  in  quattro  doppi  1  mi 
in  quello  ,  the  non  è  mtnifestn,  si  restituì 
tee  ti  doppio.  FU.  Bari.  IO-  Un'altri  parlila 
ne  cadde  nella  buoni  terra ,  the  porto 
frullo  a  cento  doppii.  t>  Car.  leu.  1.  <H 
(Edi*.  d'Aldo  1 S75  ^  Veggo  che  m'aret 
di  rallegrar*  della  professtoo*   che  fate 


opima    Puj  bramar 


di  molli  doppii 
7.   Si.   Abbia  ano  a 
postanti  ]   In  tei  dopp 
l'avana  fcloè  ia  sei  tanti,  tei  volte  la- 
to). (B) 

m\  g.  I  A  doppio,  pesto  etvverf.talnt  , 
vate  ttoppiamenU .  Flt.  S.  Gir.  4*  H*' 
quale  (Fineo)  n  ripoao  lo  spirilo  d'  Ehi 
a  doppi*.  (F) 

*  g.  II.  Fan  a  doppio,  vale  Far  il 
io.  /ette.  Gelos.  3  10  Credilo  la. 
Giulio,  ch'alti  ivette  retino  fati  a.ese 
gli  amanti)  lotto  eh*  io  rivetti  menila > 
Cinlt.  Non  già  io:  allotta  è  eb'io  credi 
ch'ella  arel.be  fitto  a  doppio.  (V) 

4  •>  S  IH-  /*  molti  doppii  ,  poit»  "<■ 
vale  Immensamente  ,  lafiuitamente  Bore 
g.  IO.  n.  4-  Li  qual  cosa  in  molli  dop- 
pii moltiplicò  11  lelitii  di 
!  e  di  lei.  ff) 

'  3   IV  Doppie 


ti  dice 
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Suono  di  due.  o  di  P'*  campane,  che  ma- 
ttino insieme.  LjI.  gemlnettus  noUruiu 
Ma» 

S  V.  E  figurata»!.  Btrn.  Or!.  1.  6. 
6.  Si  al  colpo  tecnndo  iuduijio  pone  j  A 
doppio  le  campane  I*  tonare,  >*  »  A'  2-  8. 
■5  E  per  Duo  vi  tener  luti' aggi  *  badi. 
L'alluno  duppio  nnatnt'nle  tuona  ».  (B) 

*  g.  VI.  Doppio,  quando  regge  un  nome 
prr  mette  A/Ai  particella  Di .  questa  per 
r-  pnetà  ii  tace  tnlvolta  cerne  trovi 
anche  degli  altri  tuitaaitvi   numerati  si 


miti.  Feget.  |3|.  Dall'altra  parta  il  dop- 
mori  « 

(  cioè  di  cavalieri).  (,\) 


cavallini   e  comhalino 


*  §.  VII.  Doppio,  e  anche  termine  d\  l 
Ballo ,  e  dicesi  di  una  Speda  di  patio. 
Fir  Ai.  3l6.  Omlì?  capriolali*  minata, 
quel'*  riprese  nelle,  quelli  tcempii  Ur- 
■  I  ni.  que'iloppii  fugaci,  0  quelle  gravi 
toni  nenie  .  et.  (*) 

DOPPIO  Add.  Daplicato.  Coatrarlo 
d,  Scemp.o.  Lai.  dupliu .  duplex.  Or. 
iiSÀOÙ».  Daat.  In/.  a3.  Cbe  la  prima 
paora  mi  le  doppia.  E  Purg.  16.  Pnma 
era  «empio ,  e  ara  è  fallo  doppio.  /:  3l. 
Como  io  lo  specchio  il  Sol ,  non  altri- 
m'Oli  La  doppia  fiera  (Unirò  ti  raggiava , 
Or  con  ani  ,  or  eoo  altri  reggimenti 
(qui  biforme).  Petr.  san.  3».  I' farò 
forse  un  mio  laror  ai  doppio ,  Tra  lo  ilil 
de*  moderai,  *  'I  lermon  prùco.  /."  161. 
Doppia  dolrcna  in  on  volta  delibo. 

f  J  %.  I*.  Figurata*!.  Par  Simulato  . 
Finto  ,  Che  noi  latria  trapelare  i  luOi 
sentimenti,  o  dirrgni.  La»,  vertutiti ,  ni. 
dvlut.  Gr.  imìeùf.  M.  f.  3.  5g.  Palio 
a  mi  pregno,  doppio,  a  poco  accetto. 
Mlorg.  26.  al.  Io  l'bo  tempre  veduto  in 
ano  specchio  Un  trìtio,   no   doppio,  an 

•  il  Iraditor  vecchio.  Alam.  Gir.  13.  tSfj. 
K  ,  per  conrhiuder  briev* ,  eri  una  coppia 
Maligna  .  disleale  ,  iniqua  ,  e  doppia  . 
*>  Fir.  Trla.  3.  6.  Oh  non  tipe  le  voi 
<be  ti  dice  ;  Cotlui  e  an  uomo  doppio, 
quando  è  uno ,  a  inoltra  etter*  uo  al- 
tro ?  (C) 

S  II.  In  proverbio:  Pià  doppio  ,  ch'u- 
ma  cipolla,  diteti  d'uomo  finto,  e  che 
tempre  cerca  d' ingannare  altrui  con  di- 
mottretiani  contrarie  alla  tua  infrazione. 
Lat.  nr  duplex.  Or.  rTiir>9t/c  oiaVe.  Ani 
Alam.  eoa.  13.  Pereh'egli  è  doppio  più 
d'  una  cipolla. 

*  §.  III.  Per  Che  può  prenderti  in 
diverta  lignificalo  ,  e  crederti  variamen- 
te ,  Ambiguo.  «  Frane.  Barò.  «58.  lì. 
Sircb'etto  amor  onora  La  fine  di  cita 
parte,  ora  di  quegli  Coverti  cacari  e  be- 
gli E  dnppii  alquanto  (parta  da'  matti). 
Pati.  345.  P-reb'egli  e  bugiardo  ,  •  in- 
gannatore ,  dirà  una  per  no'  altra  ,  e  dirà 
parole  doppie,  c  mona,  cbe  possono  avere 
div  r»i  iotrndimrali  »,  (C) 

$•  IV.  Doppia,  diteti  anche  di  Donna, 
pregna,  e  talora  t'intende,  che  abbia  due 
gemelli  nelFutera.  Lai.  gtmellipara.  Or. 
e'iouu/XTs'jcsf .  Tran,  tegr.  cos.  dona. 
Quando  nella  gravidama  «om>  veramente 
doppi*.  Ciri//.  Calie.  4»  ii<t  Ella  resto 
doppia  ,  Come  diraui  al  tempo  ,  d'  una 
coppia. 

J»  §.  V.  Doppio,  fu  detto  per  L'uno 
e  l'altro.  Lai.  uterque.  Petr.  Sen.  s3o. 
Morte  m'  ba  tolto  il  mio  doppio  le- 
tauro  (  etoì  laura  e  V  Colonna ).  Tati. 
Gtr.  3.  5<).  E  non  minor  che  duce ,  è 
cavillerò ,  Ma  del  doppio  valor  tutte  b-i 
le  pani,  (lì) 

%.  VI.  D*ppio,in  forza  d? avveri,.,  per 
Doppiamente,  Simulatamente ,  Fintamen- 
te Ln.jSctt .  timuUle.  Gr.  irtir*atvu«v<»;. 

♦  Cavale.  Puagil  cap.  8  Al  runa  volta 
l'Uomo  giura  parlando  doppio.  (BM)  Toc. 
Dtv.  Star.  3.  3|6.  E  te  " 
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e  gioita  nella  guerra,  temeva  doppio  a 
Pruno,  e  Varo. 

<t  Jj  VII.  /Ifgìunlo  di  fe'tbre  terzana, 
diteti  Quella  /eObre  che  viene  ogni  gior- 
no ,  ma  che  ha  i  parasismi  atleinumtnte 
limili.  •  M.  V.  8.  5j).  Furuno  ec.  uella 
•Ut*  roohe  febbri  terune,  e  teraplici ,  « 
doppia  ».  (Ci 

•f  *  S-  Vili.  Doppio,  termine  de' Gio- 
iellieri ,  diceti  'Ielle  Gemme  /ormate  .1, 
due  petti  applicati  imitine  con  gì  m.ie  ar- 
tificio. Cani.  Cirn.  rti  (Cosmopoli  17.10 J 
lineili  balani  ,  tmeralili  e  1  ni  mi  Vju  >icn 
da  voi  per  picroli  ipieia-iti  ;  CUe  1  grandi 
tempre  alali  Soo  doppii  ,  e  p«KO  tini.  (A) 

'\  tf  g.  IX.  Der/i  dvppii,  vate  Dadi 
/alti ,  che  Ulano  1  giuocatort  di  vantaggio 
per  barare.  Cani.  Cam.  1J07.  (Cosmopoli 
17JO.  )  Con  mil'e  Doppii  dadi  e  carte 
falie  Md.  culmo  in  meno  gli  amici  piò 
cari.  (A)  ■ 

DOPPIONE .  Accretcil.  di  Doppia  . 
Dobbhne.  Ar  Supp.  ».  3.  Ma  fon.  fa 
pentier,  cbe  debba  empirgliela  (la  b-ina) 
Il  dottor  di  doppioni.  Borgh.  ifou.  ajj. 
Un  meato,  o  t.-rao  aurino,  o  di  due,  che 
propriamente  dittero  doppioni ,  o  di  quat- 
tro fi.  ir  ini 

>>  g.  /.1  termine  d'Arie  di  lana,  di- 
cami Doppioni ,  o  Fila  doppie  di  ripieno. 
Quei  mancamenti  che  tucie.l^ao  net  let- 
tere ,  ptrth'e  le  fila  dell'  ordito  tono  rad- 
iti f pitie,  I  '1 1 

*  POPPO.  Per  Dopo;  ma  i  ortogra- 
fia ,  che  appena  et  seguirebbe  In  rima. 
Diltam.  Indi  ti  motte  ed  io  gli  tenni 
doppo  Pur  per  lo  giogo  io  vano  un  altro 
•picchi"  ,  Che  n' era  per  la  Urtila  di  rio- 
toppo.  Saluti.  Giugurt.  y.  Poi  doppo  po- 
chi anoi  aggravato,  ec.  Bemb.  I.nt.  3. 
II.  38p.  Doppo  tcrillo  bo  avuto  la  tua . 
Salv.  Avveri.  3.  10.3.  Coti  ti  legge  doppo 
la  fine  del  libro.  Salvia.  Pro  e.  Tote.  |. 
IO,.  Cba  io  cicali  doppo  cena,  (fi)  Meni. 
Btrn.  I.  Sta.  Mollo  per  certo)  e  che 
a' rei  nembi  doppo  Non  tpleoda  tulle  vili 
un  lieto  raggio  ;  Ma  tempre  uo  danno 
all'  allro  faccia  groppo,  (y.f) 

J  D'  ORA  M  ORA.  Patto  avverbiale. 
In  breve  momento  di  tempo.  Lai.  identi- 
dem.  Gr.  «Jia'aTW*.  Fr.  Giord.  Fred.  Il 
mal  teme  cretee  d 1  ora  in  ora  ,  e  d'  ora 
in  ora  cretee  più  rigoglio».  Alam.  Colt 
4.  f)8.  Oie  giace  il  «illarm,  elegga  a  canto 
Qualch' ampia  tali,  ove  wrrati  iniieme 
Sten  gì*  itlrumenti  tuoi,  che  d'ora  in  ora. 
Quando  il  bitogno  vieu ,  gli  (ruoli  al 
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.H,  non  gli 


li  piglia- 


#  S-  I.  Per  Da  ut  momento  air  altro. 
Lat.  iam  iam.  Petr.  ton.  3o6.  B'  mi  par 
d' ora  in  ora  udire  il  metto,  Cbe  ma- 
donna mi  manda  a  *è  chiamando  «  Cae. 
leit.  a5.  Io  ho  lardalo  a  riipondet*  alla 
lettera  di  V.  E.  ec. ,  parrà*  io  tperava 
d'ora  io  ora  tiabilire  alcuna  rota  con  Sua 
Beatitudine  topra  la  canea  di  Montignore 
Ilìottrittimo  mio  di  Ferrara  ».  (C) 

%.  II.  Per  lo  tutto ,  the  Un'ora  dopo 
r  mtlrm  j  e  indica  tpatio  di  tempo  ette- 
cattivo  .  e  continua.  Petr.  ton.  liq  Fug- 
gendo tpera  i  tuo' dolor  finire ,  C»me  co- 
lei .  che  d' ora  in  ora  manca.  E  l3o. 
L'ardente  nodo,  ov'io  fui  d'ora  in  ora. 
Contando  anni  ventuno  interi ,  preio. 

DOn AMENTO.  Indoramento,  Il  do- 
rare. Lai.  unti  Inducilo.  Gr.  jipiettpm  • 
ì'it.  Plut.  Quando  fu  fallo  di ,  apparvonn 
tubitamenle  le  statua  artificiate  ,  a  lucenti 
per  lo  doramenlo. 

DORARE-  Mature,  cioè  DitUndrre  , 
e  appiccar  l'oro  in  tutta  superficie  di 
ehetthesiia.  Lai.  deaumre ,  inaurare.  Gr. 
iiavxpijeoZ*.  Bocc.  nov.  53.  1.  Folli  do- 
rara  popolini  d'aricnln,  cbe  allora  ti  tpen- 
devano  ec.  Borgh.  Bip.  3i3.  Chi  votene 
d'oro  a  bolo,  gli   fa  d'uopo 


pi iwier jmro'e  topra  il 
dorare  .  dar  Ire  mani  di  getto. 

">  g.  I,  Dorare  a  bolo,  o  a  mot  dente, 
diteti  di  una  maniera  di  dorare  .  /'.  A 
BOLO,  e  A  MOROFISTE.  (C) 

§.  II.  Per  timilit.  Far  umile  all'ero. 
Petr.  toa.  Il8.  Drl  bel,  dolce,  toave  , 
bianco,  e  nero,  In  che  i  tuoi  «rali  Autor 
dora  ,  e  affina.  Dani.  rim.  E  fare  '1 
vu  onlier,  uccome  quegli.  Che  ne' biondi 
capcgli,  Ch'Amor  per  contumara.i  in.ie- 
•pa.  c  dora ,  Mrllcici  mano,  e  taaierc'nii 
allora. 

*  DORATO.  Susi.  Doratura.  Btnv. 
Cell.  Ore/.  105.  E  quello  è  il  più  lari 
dorato  e  il  più  vago  colute  che  ti  potia 
fare.  (I  ) 

DORATO.  Add.  da  Dorare.  Lai.  deaura- 
Uti,  tnauratut.  Gr.  '  '  y  /suiac.  Bocc.  nov. 
pp.  49'  g,<a  coppa  dorata,  la  quale 

davaoli  aveia.  comando,  cb*  levala  ione. 
Dani.  Jnf.  a3.  Di  fu.  r  dorale  100  li  , 
ch'egli  abbaglia.  E  Par.  16.  Ed  avrà 
Caligaio  Dorala  in  caia  tua  già  I'  cita , 
e  '1  pome.  Petr.  cane.  $1.  Prendi  i 
dorati  strali,  e  prendi  l'ai  co,  E  faccia- 
miti  udir  ,  tiecome  mote. 

t>  §.  |.  Per  D'oro.  Cer.  rim.  fo. 
(Edi*.  d'Alda  35-3..J  Portiamo  a  In, 
com'ei  dianai  c'impose,  L'onor  del  po. 
mo  d'oro.  Ginn.  Poiché  ,  d-drc  mia 
figlia  ,  Torna  a  voi  'I  prrgio  drl  doralo 
pomo  ,  Onde  ancor  oggi  il  mondo  ti  trom- 
piglia,  *e.  (B) 

$.  II.  Per  simitit.  Del  color  deWoro  . 
Lai.  anreut,  auratui,  fulvus.  Gr.  ^cy- 
«14-ae.  .iri'jf/SiHtac,  mfufit.  Bed.  Ots.  an. 
5j).  Tanto  e  veramenie  vino  il  vino  ver- 
miglio ,  quanto  il  bianco  ,  il  doralo ,  ed 
il  metaocolore. 

§.  III.  Per  meta/.  Ornalo  ,  Adorni  ra- 
to ,  Palliato.  Lat.  rxornalui.  Gr-  tiro- 
«rtinuivac.  Tei.  Br.  8.  icf.  Io  diro,  cbe 
dee  estere  fornito  di  molti  inlrndevoli  ec, 
ch'egli  non  vuol  esser  doralo  di  lusin- 
ghe ,  né  di  motti  coverti. 

*t  8-  Aerina  dorata  ti  diceva  da- 
gli antichi  Speziali,  o  Medici  Quella  ove 
tra  spenta  verga  è* oro.  Lat.  aqua  au- 
rea. 

">  J.  V.  Asgiunto  di  una  tarla  di  ro- 
tore baio  ne'  cavalli ,  o  muli.  Il  l'ocaba- 
Uria  alla  vote  BAIO.  (*) 

'\  DORATORE.  Verbal.  Mate.  C-lai 
the  dora  ,  che  *a  V  arte  di  dorare,  Lat. 
hrntteator ,  inanralar .  Gr.  ir*rot)l7T>ie. 
v,-L-:  »«{,  tip.  j)3,  k  la  rimanente 
chiusa  con  nna  foglia  d'oro  da  doratori, 
la  virtù  dell'ambra  non  vi  penetro. 

DORATURA.  Indoratura,  Il  dorare, 
e  r  Oro  lituo  acconcio  in  sulla  cota  du- 
rata. Lat.  auri  inducila.  Gr.  jffvswoa. 

g.  Per  Abbellimento ,  e  Ornamento . 
Lat.  exnrnatlo.  Gr.  x4«/trjeic.  Tei.  Br. 
8-  »0  Ma  egli  (il  prologo)  dee  aver  poca 
di  doratura  e  di  giuoco,  e  di  contonanta. 
E  cap.  33  '  Doratura  di  parole  è  loipet* 
Iota  cota.  E  cap.  «58.  Ma  quando  la  ma- 
niera é  il  onetta,  che  ella  per  sua  di- 
gnità piace  agli  auditori  tanta  nulla  do- 
ratura di  prologo  ,  allora  il  punte  l'uomo 
bene  tacere  »  prologo. 

DORÈ.  A,M.  Aurino ,  Ranfia.  Lai. 
eroceui ,  fulvut ,  nurrn  t^  color  .  Gr.  yfu- 
«fiev,  K09"i*o»,  ttva'f>»v  x^eìuot.  Alleg. 
340.  E  di  raso  dora  fiorilo  a  palla  Roste 
ha  legalo  un  gabban  tulle  tpalle.  Sagg. 
net.  esp.  s3c}.  L'acqua  carica  dì  ufi  era- 
no ,  allungata  eoo  uo  poco  di  «trailo  di 
rotore  di  rote,  ma  cbe  non  perda  il  co- 
lore dorà,  eoo  olio  di  Urtare  ti  fa  vr- 
do,  *  ritorna  dorà  collo  tpirilo  di  naMo. 
Bed.  Dilir.  17.  Cba  vino  è  quel  cola, 
Cba  quel  color  dorè? 

DORERÀ  Quantità  et  oro  latrate  . 
purchi  non  ita  i/t  moneta .  ma  «  va.ei- 
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limile ,  o  tintiti.  Lat    aurta   tuprìlex.  1 
Cr.  Tot  ìxiycuwt  Itti*)*.  Fir.  Lue.  4. 
3.  Perei»  10  mi  tono  fidata  di  le ,  cu»  j 
darti  quelle  mie  durene,  •  tu  mi  vuoi 
giuntare. 

t  ♦  DORICISMO.  Il  far  drìce  ,  La 
maniera  dorica.  Salvia.  Dite  a.  5o'|.  Non 
mi  snn  riguardato  ben  due  volta-  nel  pri- 
mo dell'Iliade,  ove  questo  mrdetimo  do- 
riritmo  è  impiegalo  da  Omero,  d'impie- 
■■are  altre»!  quel  lombardesimo  ,  ec.  (A) 

tf  DORICIZZARE.  Pronunziare  alta 
tl^nca ,  Pronunziare  larga  It  parole  ai- 
Cute  itti  iteriti.  Dtmttr.  Sega.  j5.  E 
perciò  ori  piagnere  non  dorieittavano ,  ma 
atlicteiavann  amaramente.  (C) 

•f  DORICO.  Ammalo  d'uà»  degli 
Ordtai  dtW  Architettura  inventato  dai 
fiori ,  di  uno  del  modi  della  matita  de- 
gli antichi,  del  dialetto,  e  di  qualsivoglia 
altra  cola  apparir arnie  ai  Don.  Lat.  do- 
rio»»,  Gt.  cvptsic.  Dav.  Orai.  gen. 
dritti.  1)7.  Adina  di  «opra  uoa  campa  nel - 
lolla  toda,  alticci  ita,  e  Dorica,  ebe  t'ap- 
poni *  un  iugulalo  arpione,  fi  non.  t'ier. 
a.  i.  3.  C'Ite  'I  Ruatioo  bu  veduto  io  ver 
la  rima,  E  farli  piede  il  Dorico,  •  'I  Co- 
rinto. 

*  DORM  AI-FUOCO  Scioperone,  Dor- 
migliene .  Lai.  velerneias  ,  bardai .  Gr. 
uTVH/S,,  **T/l!KTBC.  Vuoa.  tur.  I.  5. 
ti.  Or  dove  «te  ,  Vedove  tramigliele  t  • 
tinte  arte  Voi,  mogli  de' mariti  durmal- 
Itiocol  (') 

r>  DOR  MENTA  RE.  A.  Dormire, 
Jìormicchtare  ,  Addormentarli.  Him.  ani. 
Tomm.  dì  Sisto  da  Missina.  E  utrito 
m'e  di  mente  Cu  lungamente  ogni  atiro 
pensamento  j  E  l'io  veglio  o  donneolu , 
senio  anv  re.  ( V) 

if  DO  II  MESTATO.  V.  A.  Add.  Ad- 
rlortmrn. Ut*.    F.iv.  Eiep.  3.  Acciocché  la 


m 
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t  *  DORMENTE.  Lo  steste  tht  Dor- 
mientr  .  n»r>  meno  usalo.  Lai.  dormimi . 
Gr.  ««Stùita»  .  Bocc.  g.  7.  ».  7.  Po- 
llate] la  mann  tul  petto  ,  lei  non  dor- 
mente  travi  .  Hors.  ia5.  E  "I  non  dor- 
mente Draeo  crudele  non  gli  contraitei- 
le.  (Fi  Tratt.  giv.  fam.  Svegliandogli 
•falla  dormrole  lUelltia,  e  l'arenilo  viol- 
initi alla  futura  lata  eia.  Buon.  FUr.  3. 
■  Il  Vedala  o  noa  veduta.  Detta  »  dor- 
mente. Sali-m.  disc.  a.  l36.  Talchi  ri 
I  «-••  la  tloria  di  le  licito  vegliarne.  Hi 
.e  itemi  dormente  /Voi.  Fior.  5.  l55. 
Duo  con  verità,  che  a  Giovanni  ec..  non 
già  dormente,  ma  detto  ec.  .  più  volle  il 
vero  ed  immorule  Iddio  favellò.  (*) 

't  •  |.  JS  fa  forza  di  luti.  S.  Aerosi. 
C  D.  al-  10.  Come  tono  le  vitioui  dcllì 
'tementi,  onero  drlli  ratti  in  estati,  che 
w-ipnno  tolamenle  le  incorporali  timililu- 
C) 


DOR ME N TORO  .  Oggi  più  comune- 
mente  DORMENTORIO.  Luogo  dos-e  mol- 
ti stanno  e  dormire  j  ma  è  proprio  de'con- 
vati  ,  r  de' moni, Uri.  Lai.  cernir  toriaim. 
«ir.  «ei/anrrjpto».  C.  /'.  II.  66.  3.  La 
■11. Ile  medetima  t'apprese  (  il  fuoco)  nel 
mixitilern  d.-lle  doane  della  Trinità  io 
'  ampo  Corbolino,  e  arte  il  lor  dormento- 
ri! .  Dial.  S.  Gre*:,  ilf.  Dirovvi  in  cha 
luogo  dubbiate  far  la  rbieia,  e  in  che 
luogo  lo  dormentor  i  .  e  in  che  laogo  Po- 
.piato,  e  luti,,  r altre  officerie  ,  e  cave  ne- 
r.„arie  *  itele.  Vii.  Cotoml.  3'g  E 
partendoti  Battilo  da  lui,  e  pattando  per 
lo  <totm-uiotio,  vide  il  100  padre  tpiri- 
1  naie .  (Ci 

*f  DORMI    Si  dice  in  i linerie  ,  in  vere 
Dernitetione ,  Gocciolane  ,  a  uomo  di 
po,n  tenno-  Lat.  un  pittiti .  Gr.  àitit'ìn- 
Tiz.  Buon.  Fier.  3.  !\.  9.  Vedere  un  dor- 
mi .  t'o«. 


noovo  E  introd  4-  Acrieea  le  persone  , 
Fa  'I  tordo ,  il  goffo,  il  dormi,  il  ten- 
tennone   (  l') 

*  DORMIALFCOCO .  Lo  itetio  the 
Dormi,  Dorma! fuoco  .  (Ai 

a>  § .  Fara  II  dermialfuoco ,  ernie  Fr- 
ittile spensierato  .  Baldo».  Dram.  3.  a. 
Aver  bitogorr'a  l' occhio  alla  penna,  E  fare 
il  ter.edoccn  ,  o  il  dormialfuc*  o .  (A) 

DORMICCHIARE  .  Leggiermente  dor- 
mire. Lai.  dormilare  .  Gr.  ólnotTTH  '  . 
»*  Benv.  Cell.  FU  l.  55 a.  E  molle  volle 
lo  trovavo  a  dormicchiare  dopo  Jenna- 
re.  (Dì 

<l   g,    JS  per   mrt-ff    f.'r.rt .    Stnih.  J.  1  r». 

\%t  il  dormurKitrc,  «  dar  giù  del  capotv 
tracollar  ch«  t *  ,  gli  la  cader  d'ìntorao 
«Ile  li 


le  tem|»e  la  corona  dell'alloro,  (fi) 
t  *  DORMICCHIATO.  Add.  da  Dor- 


miccniart.  start.  Simb.  1.  |S  Or  qual 
v'è  nato  tra  l'il. noli  li  vrggbiaaU,  li  de- 
llo ,  rlie  non  abbia  ancor  egli  dormicchia- 
lo talvolta?  (  fful  figurai.).  (,\) 

DORMIENTE.  Cht  dorme.  Lai.  dor- 
miem.  Gr.  xa&fùcu».  Sfatslrmzt.  i.  ^6. 
Coti  Li  amrmorali  e  dormienti ,  te  iunan- 
ai  alla  furia  e  dormiaiooe  avevano  contra- 
ria volontade,  non  ricevono  il  taeramen- 
to.  Guid.  li.  Cooriottiaroiacbé  un  tonno 
traarorre  nell'animo  loro,  per  lo  quale  al 


DORMIGLI  A  RE.  Dormicchiare,  Dor- 
mir  leggiermente  .  Lat.  dormilare .  Gr. 
uirvuTTeiv  . 

DORMIGLIONE  .  Che  dorme  aliai . 
Lat.  vtttrnasui ,  somniculotui.  Gr.  ujrvrj- 
ite.  Bocc.  aet>.  ^o.  g.  Leva  iu,  dormi- 
glione; che  te  In  volevi  dormire,  tu  te 
oe  dovevi  andare  a  caia  tua.  K  nov.  a.J 
Dove  tu  credeiti  quatta  ootle  un  giovane 
avtre  che  molla  bene  il  pelliceion  li  ico- 
teue,  avelli  un  dormiglione .  Alteg.  47. 
Muoiiti,  dormiglione,  e  leggi  e  aerivi. 
Belline.  2)1.  E  dealan  la  matluu  i  dor- 
miglioni ,  ec. 

;  DORMIGLIOSO.  Add.  Sonnacchio- 
so, Sonnolente.  Lai.  srmitomnis ,  stmtto- 
pitus.  Gr.  t  i; i  j t v -.  :  (Vie*.  Pisi.  qa.  lo 
allora  coti  dormigliota  mi  tvrgliai ,  e  in  eri  a 
aildormenlata  cercava  di  abbracciare  Te- 
seo. Lra.  M.  Egli  tagliavano  i  corpi  ignu- 
di, e  diarvniglioti .  Tei.  /Ir.  a.  3a.  Con- 
viene che  quel  cotale  nomo  aia  lento  e 
molle  ,  pelante ,  e  dormiglielo .  e  che  non 
li  ricordi  bene  delle  coie  pattate  . 

*  S-  P*r  X'fligtnte  ,  Trascuralo . 
Ilorgh.  Orig.  Fir.  Ma  l'ei  vogliono,  per 
non  lo  fare  roti  dormiglioto ,  ebe  quelli 
Flurntini  pur  ci  fonerò  allora  re.  li  guar- 
dino di  non  lo  precipitare  in  mollo  mag- 
gior errore.  (Br)  Segnar.  Par.  Instr.  36. 
a.  Ami  a  bello  atudio  gli  1  fu  intono  (  i  pa- 
llori propri!  ) ,  per  ire  in  traccia  di  un 
cuiifri.  r  dormiglioio.  (C) 

DORMIRE.  i\emt.  Sonni.  Lai.  aomnar. 
Gr.  Jt»9{.  Nmf.  Fics.  a6a.  E  come  Ve- 
ner,  aopra  ma  leanaa  ,  Gli  atea  prometal 
lei  ne' tuoi  dormiri-  *  Bete.  t  u.  Cutomh. 
34l-  Fono  rendere  buona  letlimonianaa 
delle  tue  battaglie  e  fatiche,  che  più  volte 
ne  perdeva  il  mangiare  e  il  dormire.  Sal- 
ita. Senef.  5  110.  Ad  Anna  li  ptetenló 
un  togno  in  Taranto  nel  tempo  del  ino 
dormire.  (C) 

t  3  DORMIRE  .  Pigliar  il  tonno;  e 
si  uia  In  varie,  e  diverse  maniere,  coma 
mostrano  gli  esempi  .  Lai.  dormire  .  Gr. 
xocàtùofi*.  Bocc.  Inlred.  55  In  qtaeala 
man n- ri  itetlero  tanto,  che  tempo  parve 
alla  Reina  d' andare  a  dormire.  Dani.  Purg. 
9.  Quando  l'anima  lua  dentro  di irmia  So- 
pra li  fiori.  jfVfr.  eans-  ^-  6-  Gom'uom, 
che  tra  via  dorma,  Gitta  mi  ttanco  aopra 
l'erba  un  giorno.  E  <ì  3-  Di  verna  pen- 
tier  t'adagia  ,  e  dorme.  F.  II.  I-  Vecchia 
e  lenta  Dormii à  tempre,  c  non  fia 


chi  la  rvegli?  E  a6.  1.  E  detleriari  Amor 
là  dov'or  dorme.  E  sen.  85.  Ma  te  in 
cor  valoroso  amor  non  dorme  ,  Prega ,  Sera* 
Duccio  mio  ,  quando  'I  vedrai  ,  Di  qual- 
che lagnmetta  ,  o  d'un  sospiro  (  in  sfitt- 
iti Ire  ultimi  esempi  allegoricamente  ). 

colf  ausiliario  teiere  Fir. 


*  S  !♦  *  colf  aut 
Ai.  ao.  Dove  io  era 


30. 

reni.  3.  a.  Quind'io  seppi 
dormilo  fuor  di  Caia .  (V) 

%.  IL  Per  itmilll.  Posare,  Star  far. 
mo.  Lai.  quIetetrt.Gt.  i  -,  -  y_  ■•  l  u  >  Freme. 
Rai*,  aa.  ai.  Sedendo  io  questi  lochi. 
Farli  la  lingua ,  e  dormati  1  altre  mera 

*  5  HI- E  a  forma  di  neulr  pati.*  Bocc. 
nov.  i3.  |5.  lo  vi  li  porro  ebetaraent* 
una  roltrscella,  e  dorntiraviii.  E  nov.  ai. 
17.  Trovò  Masetto  ec.  tutto  dialeso  all'om- 
bra d'nn  mandorlo  dormirsi  -  (S)  FiU 
SS.  Pad.  ».  ia3.  E  poi  essendosi  posto 
a  giacere  un  poco  per  riputarti ,  e  dor- 
mirsi, subitamente  senti  ec.  Fir.  As.  |5|- 
Vedi  quello  figlino  di  Venere,  queilo  ti  esso 


Cupido  bellissimo  di  latti  gl'I 
mente  dormirti.  (C) 

*>  §.  IV.  Dormire  sicuro,  vate  Star 
quieto,  livere  tranquillo,  far.  Itti.  I. 
aoi-  lo  non  mi  fido  molto  dr'caii  loro» 
né  credo  ebe  voi  litri  ne  dormiate  sicu- 
ri .  (O 

t  S-  V.  Dormire  un  sanno,  vaia  Dor- 
mire alcuno  spatio  di  tempo  icnaa  latti*- 
riempimento .  Lai.  lomnum  dormire .  Gr. 
Jjrvo»  ùirvtTv  .  Petr.  ron.  384.  Dormito 
bai,  bella  donna.  Da  breve  sonno  (qui 
figurai,  e  vate:  hai  viisoto  breve  tempo). 

§.  VI.  Dormir  tulli  i  suoi  tonni ,  figu- 
ra lem. ,  vale  Pigliarli  tulle  le  sue  como- 
dità .  Lat.  commoda  vivere ,  altum  dor- 
mire Gr.  axÀù,  irpatTTtiv.  Bemb.  Lrtt. 
Se  io  «veni  dormir  volato  tatU  i  miei 


#  g.  VII.  ESon  dormire  quieto  i 
tonni,  vale  Firert  in  timore  .  Rucrll. 
Dial.  97.  Hè  se  il  principe  ec.  degenera 
in  :. ranno  dee  sopra  gli  altri  fortuna!» 
chiamarli  ;  imperocché  non  dorme  egli 
quieto  tulli  i  Miai  tonni,  00.  (TC) 

t  *  S  Vili.  Dormire  una  notte  ,  uni 
giorno,  e  simiti,  vate  Passarlo  dormendo. 
Bocc.  g.  7-  «.  4-  **•  aolti  erao  grandi  , 
ed  ella  noa  le  poteva  dormir  tutte.  (F) 

g.  IX.  //  lai  affare,  o  La  tal  cotoj 
dorme ,  figuratamente ,  vale  San  it  ne 
tratta  al  presente.  Lai.  cessai.  Gr.  iTataf- 
tou.  #  fiic.  Mattsp.  cap.  118  Medort- 
oa,  i  voti n  prirghi  torto  a  me  rimanila. 
rottiti,  e  tutte  l'altre  coae  dominano.- 
appello  a  questo  .  ti) 

g  X.  Voltr  dormir  sopra  checchessia , 
dlctsi  figuralamtnle  del  Foterti  fare  /*ti* 
lunga  consiJtntuont ,  Applicarvi  seria- 
mente. Lai.  maturare  lente.  Gr.  i^saovj 
/touàcùisdai . 

g.  XI.  A'oe  si  può  dormire,  e  fai  Im 
guardia  ,  vate  che  In  uno 


non  si  posson  fare  due  Cote  contrarie 

g.  XII.  aVoai  dormire,  fguratam.  va  li- 
Star  vigilante ,  Attendere  con  diligenza  a 
quello  che  si  ha  in  mente  ,  o  fra  mano 
Lat.  vigilare.  Gr.  ysrjyastìv.  Bocc.  nov. 
III.  l3-  Cimone,  il  qual  non  dormiva  ,  il  di 
tegnente  col  suo  legno  gli  sopraggiunte- . 
Antri,  ao.  A  melo ,  che  non  dormiva,  a 
più  mirabile  villa  aitò  la  letta,  lì.  /'.  8- 
8.  3.  Ma  racchetalo  il  romore  .  alquanti 
di  appresso  i  grandi  uomini,  che  o  m  divt- 
mivano  in  pensare  d'abbattere  Giano  delU 
Bella,  ec.  E  cap.  63.  I.  Il  Re  di  Frati- 
eia  dall'altra  parte  non  dormiva,  ma  con 
gran  tollecitodiiie  ec.  Cecch.  Mogi  1.  a» 
Voi  vi  siete  stato.  Lo  dirò  pure,  con  le 
mani  a  cintola:  E  chi  ba  a  far  non  dorm» 
#  3-  aliti.  Per  Giacere  carnalmente 
Bocc.  g.intf    Ve«lio  che    lu  giaccia. 
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i  nomo  ce.  U 
ti  dormirò  ia  con  tei ,  nm  che  con 

Imo.  m 

*  «.  XIV.  Dormire  ni  tale  affare,  a  tu 
fa  tal  cota  ,  vaia  No»  dartene  pernierò , 
JEittr  otgtigtM*  j  a  far  coma  tataro,  eh* 
in  lampa  di  gravi  affari  tt  la  damano  . 
L-t.  tarpar*.  Gr.  impali*.  S.  Calar.  Itti. 
a  5.  Non  e  dunque  ria  dormire*  M,  ma 
virilmente  e  sena»  negligente,  per  glori» 
e  loda  del  nome  di  Dio  ,  eh*  voi  potei. 

*  %.  XV  .  Dormir*  au  di  urna ,  vaia 
mania  Fidarti  ciecamente  di  Imi. 

Mann.  Man.  *).  \.  Egli  può 
quielisiiao  >a  di  loro  io  tintorio 
dovr  non  connata  manifcitaraeale  preci- 
lo.  (Mai.) 

f  •  g.  XVI.  Diceti  in  proverb.  Chi 
dorma  gli  e  cavalo  il  tonno  .  e  vaia  che 
Chi  non  itta  con  atttmicne  ha  poi  di  che 
piatirti.  Cecch.  Dot  A.  3.  te.  3.  Parti 
egli  rt>'  e'  biiOgoi  ridarti  oggidì  di  quelli 
«olii  torti  j  Per  diogene  ehi  doro»,  gli 

*.  XVII.  Dormir  cogli  occhi  olirai  . 
vale  Ripotarti .  a  quietarti  d'alcuna  cota 
in  tu!  inpera  ,  o  in  tutta  diligente  altrui. 
Lat.  dormir*  in  dexteram  nurtm  /dacia 
alleriut. 

J  J.  XVIII.  Dormir*  al  fuoco,  e  Dor- 
mir cotta  fiate ,  vogliono  .Voi  baitirt  a 
quel  che  ti  dovrebbe,  Vivere  tptntitrato. 
Lj(  desidtm  tu*.  Gr.  pttSrapxt*.  •>  Segr. 
Fior.  Framm.  ttt.  Va»  volta  noi  dormilo- 
no  il  questa  coti  colla  fiale  ed  il  fuoco, 
•  qui  oe  fa  teaalo  gran  eooto ,  e  fu  cau- 
li che  mai  li  pale*  fare  provviiion  di 
nulla  •  Prot.  Fior.  6.  l68.  Dorme  beo 
eoo  la  fiale  ehi  Boa  u  che  quelli  luir». 
tioloaa .  per  la  quale  ti  meste  ■  soqqua- 
dro il  ojoodo ,  aaeque  dell' ao»o  di  Le- 
da. (C)  Fir.  Trin.  1.1.  E  io  tt-bbroe. 
Lo  Dome  il  Dormi ,  i'ooo  dorino  al  fuo- 
co .  Otti.  Sport.  4-  6.  0  «porta  mia ,  lu 
t»i  tanti  manici,  che  e'  non  bisogni  dor- 
mire  .1  fuoco  i  .rimporti  dalle  mini  loro. 

8  .  XIX.  Dormire  a  occhi  aperti,  e  co- 
me la  lepre  ,  figuretam.  vale  Star  cau- 
to ,  Star  vigilante .  Lai  vigilem  ette.  Gr. 
st7pvx»fìV  /V.  Lue.  a-  3.  B'  bisogna  , 
a  ehi  ii  iti  or  n  a ,  tiare  io  cervello  ,  e  dor- 
mire la  nulle  conte  la  lepre . 

J.  XX.  Dormire  a  chiuti  occhi ,  firu- 
r alani  ,  vale  Star  quitto  ,  e  ticuro.  Bern. 
rim .  89.  Noo  so  più  bel ,  che  ilar  dren- 
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J.  XXI.  Fortuna,  d><orm;  j  proverbio 
che  lignifica ,  cht  Chi  ha  fortuna  non 
accorr* ,  cht  ti  affatichi .  Lit.  dormienti 
rete  trahil.  Gr.  tuio*rt  nJpvoe  aifù. 

$J.  XXII.  Dormire  col  expo,  o  Tener* 
ti  capo  fra  due  guanciali ,  volt  Dormire , 
o  Stare  tteuro ,  Viver  quieto  .  Lat.  in 
utramvn  nurtm  dormire ,  conquitteere  . 
Gr.  iyi  jùv:  /  ?iìv.  Atleg-  1 18.  l'or  non 
mi  piece,  ognendò  gli  nivali ,  Il  feuo 
cavalcare ,  e  far  U  ciana .  Tenendo  il  cipo 

g.  XXIII.  In  \\rovtrb.  Chi  dorate  non 
piglia  pttcii  e  vale,  the  Chi  adopera 
negligentemente ,  non  conchiude  cota  veru- 
na. Lai.  dormimi  mihil  lucrarne.  Gr. 
ivShÌSq*  yip  «Joiìf,  »ù3i*»t  ofiOf.. 
Piai. 

§.  XXIV.  Pure  in  proverb  Chi  vuol 
far  non  dorma  :  e  vale  ,  che  Chi  ha  pre- 
mura di  fare  alcuna  cota  non  dee  tratte- 
nerti, 0  perder  tempo.  Farth.  Star.  la. 

le  'pone ,  ti  ripouva  dormendo 
ri»,  non  ti  ricordando  del  p 

tJoriH j  . 
t  *  S    XXV.  Dormir*  n 


e ,  come  nntieameule  ti  diceva ,  in  domi- 
no, volt  Morir*  tantamente.  Vlt.  S.  Frane. 
a3t.  E  in  questo  modo  lo  beilo  Pidre 
Francesco  dormi  in  Domino  (e  quel  oH 
S.  Luca  .  per  S.  Stefano  :  Obdormivil  » 
Domino  ).  (V) 

t  *  8-  XXVI.  Si  dice  anche  Dormir* 
nel  tonno  di  un  vitto ,  figurai ■  per  ì  'ève- 
re  in  quello.  S.  Caler,  leti.  68.  Non  pia 
dormile  nel  tonno  della  negligeniii.  fi  ) 

*  §  XXVII.  f  variamente.  Omel.  S 
Grrg  1.  15}  Molti  corpi  di  unti ,  i  quali 
1  verno  dormito  in  morie  ,  risaieitcrao- 
no .  (H) 

t  «  DORMITI.  H  Dormire.  Late.  a. 
IO-  Mi  Beco,  non  potendo  affatto  ingol- 
lare quella  dormiti  che  Neneio  aveva  fatta 
con  ti  moglie  itivi  ioti  che  ao  io  gru* 
gnrtto  un  poco.  (B) 

-»  DORMITARE.  V.  L.  Lo  ite  no  che 
Dormicchiare.  Omel.  S.  Crrg.  a.  344- 
Dormilare  coti  tonanti  al  tonno ,  e  infer- 
mare innanti  alla  morte.  (Pi) 

DORMITORE.  Verbal.  mate.  Che  dor- 
me. Dormiglione.  Lit.  dormUator .  Gr. 
dffvtiTTMv.  Maetlrutt.  1.  46.  Ma  te  non 
è  necnulà  ,  deeti  atpeltare  Incida  inter- 
vallo ,  ovvero  la  vigilia  del  dormilore  . 

*t  §•  E  figurai,  per  tipe  murato ,  Tra- 
scurato. L11.  neghgrnt.  Gr.  cruci-;;  Fr. 
tee.  T-  Se  tu  vorli  trtmpare  Dalla  final 
srntrnaia  del  giudirio,  B  di  quel  gran 

lore- 

DORMITORO. e  DORMITORIO.  Dor- 


1.  Gr.  xsiunrrf- 
».  6.  Mi  parve 


».  il 


pi»*,  Segr.  Fior.  Ai. 
intrir  in  un 
ne' conventi  tutr  veggi»mo.  Borgh.  Rip. 
Sat.  Fece  ee.  nel  dormitorio  Dna  inori» 
del  Tettamento  nuovo. 

DORMITI;,  i  /■■■,...■,  di  Dormitert. 
L»l.  quei  dormii.  Gr.  1  t< tZ-.t .  I.ib.  cor. 
maiali.  Sembra  I»  natura  dormitrice  nelle 
lue  più  necessarie  uperacioni  . 

t  #  DORMITCRA.  //  dormir*,  ed  il 
Tempo  nobilita  per  dormir*  j  ma  è  voce 
poco  uiata .  Salvia.  Fier.  Buon.  4. 
7.  Sulla  grotta,  ciò*  " 
dendoti;  che  li  dice  de'lncbi  di  tela  (A) 
DORMIZIONE  .  Il  dormir*.  Bipolo  , 
Quiete.  I.al.  requiet ,  dormitalio.  Gr.  «01- 
Kip.  Salm.  E  non  darò  tonno  agli 
occhi  miei ,  e  alle  mie  palpebre  non  darò 
dormiaione.  Maettmu.  |  46.  Coti  li  ime- 
morati  e  dormieoli,  te  innanti  alla  furia 


avevaao  contraria  voluoUde, 
■I  taeramento .  Fr.  Giord. 
Fred.  Lo  lri,,a.»amcnto  de'  gioiti  000  e 
morie,  m.  è,  dormuion.  nelle  bracci,  del 

Si 
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HOMCO.  Sorto  di  radici  prodotta 
da  una  tpetie  di  pianta  detto  netto  no- 
me. Lat.  doronicum.  Gr.  ;iv 'ixyyti. 
Ricali.  Fior.  36.  La  Radice  ,  che  ci  li 
porta  per  doronico ,  e  iperie  di  aconito 
pardaliaoche,  e  ammalia  I  Cini. 

DORSALE  Add.  Del  dorto,  «  Di 
dono.  Lat.  doriualit.  Red.  Oli.  an. 
«90.  N.lr  .equa  di 
onervii.  eli 
minntu, imi. 

DORSO.  Dotto.  Lit.  dortum.  Gr. 
VOJToe.  Atam.  Colt.  a.  5j.  Sia  tquirria. 
I»  Il  bocci .  e  riro  il  crine  ,  Doppio , 
egnale  ,  spianato  e  dritto  il  dorto.  È  Gir. 
8-  87.  So  bea  eh'  io  ne  morrò  ;  mi  il 
dono  pieghi ,  Convieu  cinenn  ili'  ordin 
degli  Dei.  Red.  tot.  5a.  Tulio  'I  dorto 
f'itV-.'ri  tcorpioai  di  Tuniu)  è  fabbricilo  di 
per  lo  più  in  foggi»  d' 
e  lovr'euo  dono  ec.  teorgoaii 
due  piccoliiiirae  eminenie  riinnde. 

*  g.  I.  Dare  i  doni  .  vale  Fugtire  , 
Volgere  te  tpolle.  Bui.  73.  Gl|J*r,hj  000 


glia,  per  fona  furono  coti  retti  1  dare  i 
doni  ,  e  coli  »Ua  fuga  li  mittono.  (C) 

»  S  »•  Per  lìmiti!,  diceti  di  motte  con, 
ed  ì  tempre  lo  Parte  più  rilevalo ,  ov- 
vero lo  Parli  opposta  di  un'altra  tpio' 
naia .  0  mino  tmintnie  ,  t  In  gtntralt  lo 
Pai-u  di  dietro.  .  Ltb.  Attrai.  Segni- 
reato  li  quiali  ,  •  lar  parti  e  lor  conti 
celli  due  quirteroni ,  che  tegoooo  l'anel- 
lo ,  ttecoma  lotto  nel  dono  dell'  astrola- 
bio.. (Mj  Ar.  Far.  ig.  4t-  Videro  il  mar 
tcoprir  totlo  .  Gironi  Nello  imonlir  già 
dei  montani  doni.  (P)  Tati.  Gtr.  3.  3. 
Più  ttcìl  uria  .volgere  il 
Cariddi  alla  volul.il  onda  ;  O 
allor  rhe  tcuote  il  dono  Dell'i 
no.  (C) 

*  DORURA  .  Lo  areno  che  Derma  , 
ma  aliai  meno  arerò.  Benv.  lieti.  Vlt. 
a.  >  t  j  Avevo  mindito  più  d'un  anno  in- 
nanii  gioie  e  dorate  franine.  E  3|5-  Con- 
tinoamenle  pigli«vino  di  gran  danari  di 
quelle  mie  dorare,  che  alla  giornali  loro 
vrndev»no.  (C) 

DOSA,  *  DOSE.  Quantità  determina, 
la.  Lat.  dotit.  Gr.  c?ó»i<.  lab.  cur.  ma- 
iali. E'  d'uopo  iver  l'occhio  alla  duu 
de' medicamenti  evacuanti.  Fr,  Ime.  T.  5. 
34  83.  Tu  gli  hai  dala  tal  tlna ,  Cbc 
trapana  ogn' altra  cuti.  Sogn-  nut,  tip. 
4.  Come  queste  cote  nm  f.ilr  ,  e  col  ci- 
mento del  Sole  e  ilei  gbucrio  11  è  aggiu- 
ttalo  la  dote  dell'  aci|oa  anenle  allora  si 
terra  la  bocci  del  cannello.  /.'  3J6  Sva- 

pircol.  dote  di  tp^rito  di  bJfa.  //«on. 
Fttr.  1.  a.  j.  E  in  ipplicindo  a' mali  1 
lor  rimeriti ,  La  di.u  ajgiuita,  e  la  mi- 
tara  ,  e'I  pondo. 

t*  DOSARE.  Proponioaare  aggiuitata- 
menti  le  doti  drgr  ingredienti  nel  comporre 
i  rimedi.  Rieett.  Fior.  ao5.  Noi  l'abbiamo 
douto  io  questo  modo  tnpradelto  (ti  par- 
la detto  campo tilione  di  certe  pillole).  E 
Ì40-  Noi  l'abbiamo  douto  come  s'e  det- 
to. (S) 

DOSSALE.  Suil.  La  porle  davanti 
dello  minio  dttr  altare.  Borgh.  Hip.  \oi. 
E  mollo  lodila  uni  Pici,  grande  di  . 


no,  che  egli  fere  di  meno  rilievo  nel 
dolute  dell'  iltire. 

DOSSI.  V.  DOSSO  .  g.  II. 

DOSSIERE ,  e  DOSSIERO.  Panno, 
che  ti  pone  *.-pra  il  letto.  Lai.  IoiIit. 
Gr.  etia'ox.  Bern.  Ori.  3.  a-  3|.  E  sopra 
un  drappo  murro,  e  d'uro  ornilo  ,  Posto 
come  dosiiero  ,  o  capoletlo. 

DOSSO.  Tutta  la  paHe  posteriore  del 
Corpo  oV  colto  JSno  a'  fianchi ,  e  talora 
lo  diciamo  anche  per  Tulio  il  Iorio,  ci- 
terò butto.  Lit.   dortum  ,   lerfum.  Gr. 

'<-!■,..!■,).  X.is>.  M.  Egli  tdru- 
ee  la  ruba,  e  mostra  al  pepilo  il  ciotto 
battuto,  e  fratto.  TirJ.  Br.  4-  t.  E  cbi 
la  Sede  (la  murena)  nel  capo ,  e  nel  dos- 
so ,  non  ha  male.  /),•.•.;.  /  „•,•  8.  Tra 
l'erba  e  i  fior  venia  la  nuli  tiriteli.  Vol- 
gendo ad  ora  ad  or  la  tesi,  e  'I  dotin  , 
Leccando  rome  beilia,  rhe  si  listi».  E 
IO.  Chi  fotti,  e  perchè  volli  avete  1  doni 
Al  tur  E  Par.  a.  Rivolto  ad  essi,  fa'.rbe 
dopo  il  dono  Ti  ttei  on  lume. 

8-  I-  Dotto,  ptr  limiti!.  Lil.  dortum. 
Gr.  vtàrs,.  Dani.  Purg.  3.  Entrile  in- 
turni  dunque.  Co' dotti  delle  min  fi- 
cendo  iotegni.  E  3o  Siccome  neve  tra 
le  vive  tnvi,  P«r  lo  dotto  d' Italia  ti  con- 
gela (do*  po'  Monti  Appennini).  Cr.  5. 
a3.  3.  Il  norriolo  della  palma  ,  il  quale 

*  l'olio  del  dittero  ,  I' hi  quasi  dal  tuo 
dotto.  Ricord.  Motetp.  66.  Altra  muri  noa 
ive.  nel  detto  borgo ,    te   non  il 
dell,  cu  eh*  erano  coti,  il 
appretto!  I 

•  lire  mura  ,  u  noo  I*  dille  porli ,  e  i 
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Itaa  panni  lunghi  e  l»r; 


ao  Por. 
gbi  ninno  in  iu  il 


dotto  del  piede.  (C)  Sin*,  noi.  etp.  li 
K  già  per  lo  Attuo  .fuggevole  del  trillai- 

dislilla. 

g.  II.  Dm»  ,  ti  (Jmmw  anche  le 
Pelli  4*11*  ichiena  del  varo,  cA«  ti  fM- 
ruma  per  /ir  pellicci*.  Lai.  dona.  Cr. 
»mt«».  Otten".  Co«».  Demmooe  per  lui 
fi.t.o.  6  d'oro  p«  un  federo  di  doui  d. 
v.i  per  madonna  Simone.  Crai.  Gir». 
l37.  Voglù»  «bellini,  e  dott.,  Guanti, 
rn.ru.re,  e  battette.  Late.  Putì.  4-  |.  In 
dotto  ha  ini  icHmu  rotta  Mmli  di 
dotti,  che  dorelle  gù  etiere  dell'erre. 
»ulo  mio. 

f  g.  III.  Entri,  e  limili  ,  al  dotto  di 
a1-  una  ,  datti  df'  titilli,  allorché  llnnna 
acconciamente  a/la  pettina  di  alcuni ■;  chi 
anche  dietti  Tornar  bene ,  Slar  hent  . 
Lei.  apiari,  quadrar*.  Cr.  àptti^ut. 
Bore.  nov.  II.  l3.  Li  quali,  rome  ve. 
itili  t'ebbe,  e  >u  >  dotto  felli  pareteno. 
Fir  Lue.  3.  a.  E'  drbb.  pnrler  quella 
vette  el  urto,  per  fargliene  retteti  me  e 
tuo  dotto. 

§  IV.  E  ffturiìlam.  Segner.  Mann. 
Luti.  ai.  2  Quelle  parole  e  »et«un  più 
ti  adattano  ,  che  «I  tuo  dotto  (della  Mad- 
dalena). E  Dir.  l3.  I-  Che  tara  a  urte, 
natia  (l'empietà)  aorora  in  concreto,  rioi 
diie  tu  l'altre»  d.iwo?  IV) 

g  V.  F<tr  dotti  di  buffone ,  vile  Cer- 
car  tu»  ntnleejrio  ,  e  utile ,  a  latitar 
dire  il  rampogno.  Lai.  dateria  non  curar*. 
Or.  ttuipdltt*  «? /s»VTi«T«»  .  Morg. 
19,  i)3.  E  ogni  volta  mi  paghi  di  ghi- 
gno ,  E  fai ,  Murganle ,  dotto  di  buffune. 

g.  VI.  La  lingua  uoa  ha  otte,  e  fa 
rompere  il  dotto  ;  proverb.  chi  lignifica, 
che  Sdenti  per  le  maldicente  altri  in- 
centra pencoli.  Lai.  mala  turba  provo- 
cani  verbtra.  Albert,  cap.  a.  E  Bel  prò- 
eerhio  li  dice:  La  lingua  non  hai  otto, 
ma  dolio  fa  rompere. 

g  VII.  Mente  le  mani  pel  dono  a  non, 
vai.-  Percuoterlo.  Lai.  terga  eontrrihilla- 
rr  ,  Catull-  Sfa/m.  a.  ;8.  E  aiuti  a  più 
non  potto  Gli  comincio  a  menar  le  man 
pel  dono. 

g.  Vili.  Diteti  anche fguralam.  Sfenar 
le  mani  pel  dotto  a  uno  /  e  vai»  i  Con 
frauda  rigirare  altri  a  tuo  vantaggio. 
Lai.  circunttcrihere ,  cireumrtnu*.  Gr. 
TrtptxuuXetJv. 

*  g.  IX.  Dar*  il  dotto  ,  vale  Dar  le 
spalle.  Fuggire.  V.  DARE.  (C) 

f  g.  X.  E  Dora  it  dono  a  ua  tuono , 
Volt, 


DOT 

DOTALE  414  4ppartt*tntt  e  «Me. 
L»l.  dolali  i  .  Gr.  Xpti'eùoi  .  0  Lemnt. 
Tettam.  \  'i  Delta  quali  dote  apparii  ditte 
pubblico  tmiroenlo  dotale  rogalo  per  me, 
ec  E  53.  Ditte  contenere  per  pubblico 
strumento  dolale  .  rogito  ed  imltretialo  , 
•e.  ((')  Gutce.  Star.  4.  175.  Aveva  occu- 
pato certe  citici  It  poatedule  per  cauta  do- 
lale da  Ah-itandro  Mio  figliuolo. 

DOTARE.  Dar  la  dot*.  Lai.  dotar*, 
dotem  dare.  Gr.  piCM^lc».  Bocc.  nov. 
96  18.  Cun  piacer  di  metter  Nrri  ma- 
gnificamrnle  dolatele,  ec. 

g.  I.  Dotar*  ,  per  limili!.  C.  V.  9. 
3a.  3-  Dotandogli  di  beni ,  e  rendile  del 
comune.  E  li.  9.  a.  Il  quale  egli  area 
fatto  fare,  e  riccamente  dutato  a  grande 
1  nuore.  E  I-  a4>  4*  Cotlanlioo  imperato- 
re, ebe  dotò  la  Cbieta,  fu  di  loto  di- 
trend,  ali.  Daal.  Par.  la.  Poi  che  le  ipoo- 
taliaie  tur  rompiuie  Al  tatto  fonie  lotta 
Un,  e  U  Fede,  li*  ti  dotat  di  mutua 
talule. 

g.  II.  Dotare,  per  Adornare,  e  Privi- 
legiare 1 penalmente  J  ed  e  proprio  di  Dia, 
e  della  natura,  coma  Dolor  d'ingegno, 
di  grana,  e  di  Minta ,  di  libera  volon- 
tà ,  te.  Lai.  insignir*.  Gr.  csitrjuauvitv, 
Dani.  Par.  3  Lo  maggior  doo  ec.  Fu 
della  volontà  la  libertade,  Diche  le  crea- 
mi intelligenti  E  lotte  e  tob>  furo,  e 
ton  dolale  .  But.  Par.  5.  I-  Ancora 
dote  è  la  probità  e  la  virtù,  ticchi  do- 
tate  t'intende,   che   di  tela   virtù  tono 


Voltargli  It  ipalte>  per  andartene, 
Lai.  dare  terga.  Gr.  TX  valrat  tVivTfl- 
cttv.  Datti,  lnf.  ||.  Noi  demmo  il  dotto 
al  m itero  vallone. 

g.  XI.  Da  dono,  a  Di  dotto,  aggiunte 
a' verbi  Cavarti,  Cit torti,  Leeoni,  *  li- 
mili,  lignifica  Spogliarli  ec.  Lat.  e  erte. 
Gt.  ÙTStiutn.  Bocc.  nov.  V).  3l.  Il  pe- 
regrino ec,  prettamente  la  tebiavina  git- 
tataai  da  dotto  ec,  ditte.  Eaam.  45. Di 
la  tehievina  ec.  in 


g.  XII.  E  figurala*.  Levarti,  e  To- 
glierli da  dotto,  a  Utcir  di  dono  chee- 
chtina ,  vale  liberartene  ,  Latciar  libe- 
ro. Bocc.  nov.  65.  7.  E  io  quatta  ma- 
niera Inpattare  la  malvagia  vita ,  infino 
a  lento  che  il  fittolo  memo,  da  dotto  al 
ino  marito,  t)  Cor.  leti.  imtd.  1.  40.  Vi 
priego  poi  ec.  che  v«i  per  voi  fletto  ec. 
de  qui  inatnu  mi  Iettate  quatte  burbe  da 
dotto.  (C) 

g.  XIII.  la  dotte,  co' verbi  Cacciarti, 
a  Metlarai,  vale  P  elar*  topra  di  ti  ;  o 
«-'•■  '•»  VetUrti,  et.  Burch.  a  3, 

Spacciali,  ila  tu.  mollili  io 

DOTA.  V.  DOTE. 


DOTATO.  Adii,  da  Dotare.  Lai  pret- 
,  intignimi.  Gr.  tortai,  iayxati». 
Bocc.  nov.  80.  3.  Più  che  di  corporei 
fotta,  dotato  d'ingegno.  E  8a.  3.  Di 
«angue  nobile  ,  e  di  maravigliota  belletta 
dotata.  Bui.  E  viene  l' anima  umana  do* 
lata  delle  delle  tre  dote  .  frane.  Sacch. 
rim.  E  eoi  ,  Pietro ,  in  tulle  ferma  pie- 
Ita  Tenete  il  loglio  ,  d'  ogni  beo  dotato. 

*  :,'  I  Dotato  di  ti  netto  ,  I  limili, 
vale  Fornito  delle  virtù  chi  la  natura,  e 
lo  itudto  ha  dote  j  t  nota  anche  l'accom- 
pagnamento chi  ni  fa  il  Tali.  Gir. 
17.  48.  Me,  d'un  letot  dolala  e  di  me 
netta,  Io  moglie  avtà,  te  in  guiderdon 
mi  chiede,  fin 

*  g  II.  Per  AMiondonU,  Copiai*. 
Stor.  Eur.  Ith.  I.  L'Europa  ee.  è  ricca 
di  tulli  i  metalli  ,  piena  di  citladi  orna- 
Ottime,  dotata  di  fiumi,  di  laghi,  di  tol- 
te, di  campagne,  di  ntonli.  (D) 

DOTATORE.  Che  dola.  Lat.  afatti. 
rfetir.  Gt.  fipn^vi.  Fr.  Gùrd.  Prrd. 
/(.  Era  tovenle  dotatore  delle  più  povere 
fanculle.  *  Borgh.  Vejc.  Fior.  4Ì6.  Al- 
Iti  te  ne  mottrano  gli  edificatori  ,  dota- 
tori ,  perché  allora  la  dotò  (la  Badia)  di 
molti  beni  il  fondatore.  (V) 

DOTAZIONE.  //  dotare  9  But.  Purg. 
Finge  rome  tide  poi  la  dolanone  della 
Chieia  fa'la  per  Cottantino.  (fì)  Borgh. 
Vetc.  Fior.  5l8  Nella  dotaaione  del  mo- 
naaleiio  di  tao  Miniato. 

t  DOTE,  e  DOTA  Lai.  «fa».  Gt.  iraai'f . 
.V««i<rtij*.i.(jrj.  La  dola  é  quella,  chee  data 
dalla  donna  all'uomo  per  lo  'oetrieo,  che  to- 

•'i   Mm.it  ni  1...  Bui.  Par.  5.  1.  Doto 

é  pregio  ebe  ti  dà  dalla  moglie  al  marito, 
perché  la  potia  ornare,  e  ornata  marne- 
nere  ;  e  perù  dotare  é  adornare.  £  altro- 
ve .*  Daonoti  li  400  fi  'imi ,  e  olire,  per 
date  ,  corno  ae  fottono  fare,  o  topini;  le 
quali  dote  non  ti  pottooo  tequitlare  in 
ti  poco  tempo,  te  non  neurrggiaado  e  ru- 
bando •  male  acquistando,  il  ce  nov.  16 
kS.  La  Spina  ec.  è  vedova,  e  la  tua  dal* 
è  grano*  .  •  buona.  E  nov.  18  i3.  r.,a- 
chello  ec  ha  tua  toreUa  per  mogliere,  oé 
mai  o'ehlie  alcuna  dotai  *  perciò,  accioe- 
rhé  tua  Mirella  tenia  dote  iou  aia,  ec. 
Lo».  .94.  Alla  quale,  ettendo  per  mar,. 


DOT 

Urti  ,  convenute  colla  beliceli  tnpplire  la 
p<>ri  dote.  (.*>»«.  Mordi.  a56.  Della  dola 
non  volete,  per  mgoialigia  del  denai... 
aff.tgarti,  pernrthe  di  dota  mal  ti  fere 
bene  mono.  Doni.  Purg.  ao.  Mentre  eh* 
la  gran  dote  proventale  Al  !  toglie  mio 
noo  tolte  la  vergogna. 

g.  I.  Per  meUif.  Doni,  taf  19.  Qoel- 
la  dote  Che  da  le  pie.*  il  pruno  ricco 
Patr». 

g  II.  Per  ItpetUl  gran*  d'tag*a>nc. 
0  d'altro,  ottenuta  da  Dio.  Prerogativa. 
Pregia.  Lat.  dot.  Gt.  it/to»i*T*l ttot  , 
iulpo».  Pttr.  coni.  19.  5.  Patch' io  veg. 
gio,  *  mi  «piace .  Che  ■aiutai  mia  dote 
a  irte  non  vale.  Belline,  ioa.  66.  Perchè 
Giove  ti  die  lotte  le  dote.  Che  too  ca- 
gion  di  rito  ,  e  fin  di  pianto. 

$  g.  III.  Far*  di  dola  una  caia,  an- 
che parlando  di  alatili  ,  vale  Aiaegnartoa 
per  doti.  Din  Comp.  Iib.  3.  Atea  lolla 
per  moglie  la  figliuola  dtl  re  Carlo 
Puglia;  e  perrbé  1 
la  comperò  oltre  al 
di  dota  Modena  e  Reggio  (par  eh*  im- 
„tl  eh*  ti  dice  coniradole;.  (f) 
f  *  DOTONE  .  Atereicit.  di  Dota  * 
ma  poto  utalo.  Lat  magni  dot.  Gr.  ua- 
yafi»)  ITfo'f.  Show.  Tane.  5.  6.  E  'I  Jan- 
00  della  tua  trepiglialura  8'  ha  a  riilotar 
or  con  un  buon  dnlooe.  (*) 

f  DOTTA.  Cairo  tiretto.  Parte  di 
otta,  cioè  d'ora,  1  talvolta  generalmente 
Parte  di  tempi.  Fav.  Eiap.  Mot  arti 
troppo  lardi  ;  e  per  giuguere  a  dulia,  ttu- 
diava  il  betliuolo  con  parole  atpre.  e  fotU 
ballottale  (cioè  all'ora  e  al  temro 
minato  e  perfino.  Lai.  Aorvt  rficliv  , 
tonttituta)  (te  già  non  ti  dat  ene  leggete, 
ad  otta  :  infatti  It  ttampa  di  Brescia  181S 
pop.  107.  t,;ge  ;  a  otta).  Fir.  nov.  4. 
ai5%  Si  veniia  a  iiat  con  lei  di  buone 
dulie,  e  contavate  più  i-elle  Dovelloaie  da 
ridere  .  che  voi  m  n  vedette  ( rfut  :  tratto 
di  tempo).  *>  Morg.  lo.  .\*  Qnint'  arme 
Iruova,  tanto  ne  fraratia  :  Foe  un  marci 
di  gente  io  poca  dnlta  .  (Dì  Buon.  Ftar. 
5.  1.  5.  Noo  ritteller  nulla  E  d,  ter  eli  . 
lui  far  eoo  vari*  prò**  IMoa  breve 


Orca  hi***   opfoCrìmmm ,  era 


191.  Il  discepolo  ti  tforaa  eoo  ogni  inge- 
gni» di  mantenerti  nelle  dulie,  che  la  na- 
toci ha  bitngoo.  E  Bim.  Gio.  rf  Alter. 
68.  Mi  duol  vie  più  delle  perdute  c'olir. 
Buon.  Ftrr.  a  a.  II.  Ogoi  dulia  è  per- 
duta. F.  Tritio  al  toldo.che  pergiura  la 
lira.  % 

*  g.  II.  Per  Indugii.  Tardanza.  Buon  . 
Fier.  I,  a.  a.  Ne  per  brodo  freddarti,  o 
p«t  bicchiere  Empierti,  totlrner  MM  U 
dotta.  (S) 

S  g.  HI.  Bimitttr  It  dotte,  volt  Biacefui- 
itar*  il  tempo  perduto.  Lat.  re  farcire  , 
redimere  temput.  Lor.  Med.  cani.  a3. 
Noi  rimellerera  le  dulie  Un'  altra  volta. 

r>  g.  IV.  Talora  vale  anche  Acrfuistarr 
il  tempo  che  ti  de*  perdere.  «  ter.  lete. 
I.  98.  Inuatoché  egli  te  ne  va  in  vicinato 
a  far  la  bitogna,  voi  vi  dormite  it  Totlrei 
tonnetto  per  rimetter  U  dotta  d'una  te- 
glia futura  -.  (C) 

DOTTA.  V.  A  Coll'O  largo,  da  d.  t- 
tare.  Timore,  Paura.  SotpeUo.  Dmt-èta 
Lat.  Umor,  metti*,  tntpieio.  Gt.  po/tec. 
oTtolfi*.  G.  V.  9.  3 1 7  ».  Ma  te  im- 
prima l'ebbe  nauta  e  dotta  io  Firenir  , 
a  quella  ritornala  t'ebbe  maggiore.  Liv.  }f. 
A' Romani  falli  la  tperania,  e  li  irono  ira 
gran  pernierò,  e  10  gran  dotta  di  lor  cam- 
pione). E  appretioi  Tulle  notte  gli  i-n- 
°*  «llgntare  tn  dotta.  Dani.  lnf.  3i  . 
Allor  temetti  più  che  mai  la  morie  :  K 
non  t'era  mrtiier  più  che  la  dona,  SV 
le  fUorte    *  Ar.   l  ur. 
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,B.  i  $3  Ma  la  più  parte  dell.geot.  rol- 
la  >r  trombe,  ni  lembor,  dì  te-gno  «eoi. 
1*1  Teota  fa  la  villi,  tanta  1j  dotta.  Che 
io  Senni  te  ne  vide  affotir  molla.  (P) 

DOTTAGGIO.  F.  A.  Dalla,  Timo- 
ri. Lai.    timar.    Gr.  •«>>«•  Bim. 
/,««..  jfetaa.  85.  SI  grande  ho  U  dot- 
«aggio,  Non  le  ««  ikftumtm. 

DOTTAMENTE.  Avverbio.  Con  dot- 
trina. 1*1.  atoeM.  Cr.  TOpcJj.  Fir.  Lttt. 

Lod.  Dm.         La  quale,  ««otre  ricrea, 

»e  potei  dottamente  parler*.  Bed.  /'/>. 

,.  aTcoolulioetò  dottamente  fc  «alo  di- 

feto  il  Vettori. 
dottante  V.  A.  Vtmmm.  Ut. 

■xopot.  Tts.  Br.  s.  l3.  Ed  ebbe  io  io- 
prannome  Didimo,  cb*  va'»  tanto  a  dire 
tome  dotante  ec.j  chi  elli  dottò  •  temè 
della  retorreeiooe  di  Critlo  ialino  a  tan- 
to die  mite  le  mani  Delle  tot  piaghe. 
Ai»-,  if  Coloro  da  cavallo  ii  Irtttooo  ad- 
dietro, iterarne  dottanti  te  do» cuoco  rom- 
bi ti  eri-  o  foggire. 

•f  DOTTAJIZA.  V.  A.  Dotta,  Timerej 
e  /Delie  con  férmi  I  /'  erigine  «V/  foc«- 
bolo,  II  guale  umbra  firmato  per  lineo- 
pe  da  Dubitansa,  vale  Dubbia,  Sospetto, 
re.  Lai.  Memi,  Mmor  .  Cr.  fàfite 
Wor.  Bore-  nov.  78.  7.  E  di  far  ovetto 
non  aver  dottante  oiuoi.  G.  V .  1.  at. 
1.  Mandò  per  lei  e  per  lo  Cgliuolo,  rbe 
veniuc  tenti  alcnm  dot  tanta.  Tei.  Br. 
7.  |3.  Bonii  riluce  per  ti  medmma  e 
doltaota  ba  legno  di  malvagità.  Htm.  ani. 
Af.  Cin.  55.  E  ehi  le  conterà  la  morte 

« MHmT  Dani.  rim.  ti.  Ch'i' ho  dot- 
tanta  ebe  la  donna  mia  Non  ti  farcii 
tornar  coti  dogliote.  FU.  Bari.  y{  Ma 
«Si  fallano  Ir  barbe  tanta  doltaota.  Alam. 
Gir.  7.  \i  TJn  giudice  iarel.be  in  gran 
<lollaoii  Di  chi  dirette  all'un  l'altro  pre 
porre. 

DOTTARE.  V.  A.  Temrrt,  Aver 
paura,  Dubitar*,  Sospettare  j  1  ti  km  in 
signife.  neutr.  e  luutr.  pati.  Lat.  ti. 
mere,  vervi  ,  sutpìcarl .  Cr.  iti  itti, 
eoSÙj&att.  C.  V.  O  3o5.  I.  Ma  dot- 
ando., tneora  ebe  per  tè  non  potette 
ec.,  ti  roindò  il  rifilano  di  Me- 
.  Ganti.  Perocché  dottava  rbe  la  genie 
rene  .  Sen.  Pisi.  Senta  Tulio  da 
donare  è  rb'io  non  prenda  la  parola  alla 
trappola,  o  rbe  il  mio  libro  non  raatiarhi 
ti  cacio.  Aov-  ant.  Ql.  a.  Abbiendo  on- 
ta ciatruno  di  rifiutar  la  battaglia,  a  dot- 
tando d'imprender  primo  I '  uli imo  perico- 
lo. A.1 '.1  aut.  Dant.  J/eieD.76.  Chi  qual  ti 
dona  io  lignnria  d'Amore,  Sovente  dona 
dir  lo  tuo  talento.  Bare.  nov.  IOO-  16. 
Di  che  io  mi  dolio,  te  io  non  ci  vorrò 
eiter  caccialo,  ebe  non  mi  convenga  fare 
di  quelle  rbe  io  altra  volta  feci. 

•f  *  DOTTATO.  Sarta  di  fica  prima- 
ticcio, ed  aatlw  tettembrtno.  Salvia.  Pros. 
Tate  I.  5  20.  I  lencomfalii .  cioè  bianchi 
umbilirati,  taranno  quelli  che  tono  topra 
gli  altri  di  toavéta  e  di  geniiteaaa  dotati; 
■  -ode  il  bel  noene  ti  feo.r,  per  maggiore 
«I-iti.  ribattuiirneote  delii  donali,  *a  non 
fonerò  gli  albirerati  di  Plinio.  (•) 

DOTTISSIMAMENTE.  Superiti,  di 
Dottamente.  Lat.  daetuiime.  Or.  oooti- 
t*t»,  Varth.  Emi.  «74-  Vi  rimetto  • 
quelli,  rbe  ne  ditte  dolli'timimente  l'eo 
erllentiiumn  metter  Tinreniio  Miggio  da 
Bnaai i».  E  let  18.  Onde  ditae  dolimi- 
munente  Ormo:  er. 

DOTTISSIMO.  Saperi,  di  Dello.  Lat. 
doctit timns.  Or.     :    •  '-  *  ;    Farck.  / 
col  |<58   |  Totcani  er.  li  tervono  molle 
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ed  etperlo.  Red.  lai  6\.  Ed  lo,  mot- 
lall' autorevole  trtlimotmnat  di  quello 
nuore,  ne  bo  (alla  più  volle 
la  prova, 

*f  9  DOTTO.  Add.  Sdentato.  Esper- 
ia, Pralito,  e  propriamente  Ben  emmae- 
tirato.  Lai.  doctui,  peritai,  eruditat.  Cr. 
voce;.  H.  V.  1 1  •  q5.  Ma  come  uomini 
per  lunga  eipericnta  di  guerra  dotti  ec. , 
affocarono  di  tolto  lo  tprdale.  E  cap.  53. 
Di  gnnde  animo,  dolio  di  guerra,  e  co- 
rti nimico  del  comune  di  Fireote.  »  (V 
vale.  Alt.  Apotl.  Il3.  Eueodo  mollo  dol- 
io delle  teniture,  e  ammanirai»  della  fe- 
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npo  insti  capace,  dove  S  aduna  ten 
bel  drappello  eletto  1  E  quivi  intii 


de  di  Critlo,  parlava  con  grande  fervore 
di  .pirite  (F)  Bue.  a83.  La  città  (era) 
forte,  lo  r»  non  potente,  ne  mollo  dotto 
di  guerra,  e  però  Unto  durata  era  li  guer- 
ra. (F  P) 

f  •  g.  L  Per  Accorto,  Cauto.  «  ±?onr, 
Purg.  22  Facetli  come  quei  che  va  di 
notte.  Che  porta  il  lume  dietro,  e  a  tè 
noo  giova.  Ma  dopo  ti  fa  le  peno»*  dot- 
te. (B) 

»  g.  II.  Dotto,  per  Addestrale,  Disti- 
plinata.  Tuss.  Gtr.  5.  i5.  Luogo  è  net 
.  dove  S' 

ivi 

in  tornetmenli  e  in  I otte  Rcodoo  le 
vignrote  e  dotte.  (D) 

9  g.  111.  Far  4*1  dotto,  vale  Affettar 
dottrina.  Ment.  Art.  Poti.  1»  Talor  mi 
fai  troppo  del  dotto,  •  a  vile  Temi  d'et- 
•er  leoulo  allor  che  latti  TJn  parlar  piano, 
un  favellar  gentile.  (P) 

f  »  DOTTORA.  Dottoressa,  Salami- 
slraj  a  ditesi  di  Danna  the  vuol  far  la 
saputa,  e  metter  la  bocca  in  ouelche  non 
le  totem.  Batdov.  Comp  Dram.  I.  I  Man- 
cavi voi.  dottora,  a  mirarmi  io  latra.  (A) 
DOTTORACCIO.  Periterai,  di  Dot- 
lare.  Ar.  sai.  6.  Che  te  del  dottoracelo 
tuo  tritello  Odo  il  medetmo,  er>  E  Supp. 
I-  1.  K  Cntiooe  rbe  fanno,  accio  tpinga- 
nn  II  dottoracelo,  il  qual  con  lenta  iotUn- 
•ii  Procura  ancb'egti  d'avermi.  Latt. 
Sibili.  3.  7.  Voglio  ad  ogni  modo  met- 
terti eoo  etto  lei   io  cui   e  in  cimerà 

'0DOTTORALE7!rfeW.  Di  'o£«o«™Lat. 


radd.»ppiato,  diren- 
ilo, cioè 


do:  il  tale  è 
Alam.  Gir.  i3.86.  Era 
pi  un  n^eromanle  In  quel!'  arte 


dottiti!  mo. 


DOTTORARE.  Anno^-erare  alcuno  nel 
numero  dei  dottori,  e  dargli  i  privilegi 
del  dottorala.  Lit.  in  dottarum  numera  in 
adstriftere,  cooptare.  Fir.  Trin.  2.  3.  lo 
non  to  quel  ebe  te  ne  vide  chi  dottorò 
quella  pecora.  4>  Brrn.  rim.  I.  6i>.  Suo 
padre  già  ficea  gli  eunuchi,  E  lui  fe  dot- 
torar «al  Berrettaio,  Per  non  tenerlo  in 
frate  a  come  i  bruchi  (parla  di  Gradasso 
Serratale  da  X orcio).  (B) 

•  %  I.  Eneulr.  pass.  Concernerti.  FU. 
FUI.  Vtt.  5o.  (  <  riamente  quello  libro  di 
Galiano  e  quii  nn  breviario  di  medicina 
•opra  'I  quale  quegli  che  1'  hanno  a  dot- 
torare io  queir  arte  negli  tludii  ordinarli, 
tono  cottrelti  di  diipotar*.  (B)  Varth. 
Fit.  Dlat.  187.  Non  velie  mai  Convem ar- 
ti, giudicando  ec.  che  il  Dottorarti  e  tpe- 
t  tiilmente  iti  6iotolSa  ee.  aia  rota  te  non 
ridicola,  almeno  toperehit.  (C) 

#8  11  Per  Ammaestrarti,  Farri  e- 
sperta.  Ceetk.  Dani.  I.  4  E  io  Ho  pra- 
ticato coltoti  ammogliati  ,  Ch'  i'  mi  aoej 
dottorilo.  (C) 

DOTTORATO.  Susi.  Grado,  e  digni- 
tà del  dottore.  Lat.  dettarit  dignitas.  Or. 

r  7 7 /-/' >-ji  d(ìai.  Vtac.  Mari.  Itti.  55. 
Il  povero  giovane  ec.,  ora  che  era  giunto 
a  perfnione,  e  prete  il  grado  del  dottoralo 
oc.,  la  morte  te  lo  ha  portato. 

J.    Per  la    Funtione  tte-sta  di  con- 
ferire 4  gradi  dottorale.  Malm.  3.  16.  K 
ra  roalui  un  1 
torato  tuo  ft 

DOTTORATO   Add.  di 


medieatlro,  Che  al  dot- 


Lai.  rf  •»•/.:.  1..  laurea  danalus.  U.  F.  a. 
71.  Il  di  di  esito  di  Maggio  del  dello  an- 
no, dottorato  un  tuo  figliuolo  .  e  meo* li- 
mo e  tie  eoo  dota  di  fiorini  i5oo  d'oro. 
Alieg.  lofi.  Donde  io  vi  tipetto  oramai 
dottorato  e  dottare. 

$  DOTTORE  Chr  è  stato  r/ier«»o 
delle  insegne  del  dottorato.  Lai.  dveto' . 
Gr.  0€0>:t»-A>i,  Bete.  nov.  70.  ir)  E, 
oltre  a  ciò,  ton  dottore  di  medicioa,  raie 
non  credo  che  voi  ve  o'  abbiale  muti 
E  num.  aQ.  Dove  non  era  oiuoo  grande, 
né  piccolo,  né  doli  re.  nè  tcnlare,  rbe 
noo  mi  volnae  il  meglio  del  moodo.  Sta. 
Ben  Ferth.6.  5.  Colette  tono  ente  lot- 
tigliene etiocebe,  che  Ula do  i  dottori  del- 
le leggi.  Fir.  Disc.  un.  CfS.  EbUeue  pare- 
re  con  un  gambero,  che  era  dottore  in 
legge  .  Hrrn.  Ori,  f.  1  ».  57  A  lor  pri- 
ma il  velrn  mando  Titbioa  Ad  uu  vec- 
chio dottor  di  medicina.  E  I.  18.  48.  Ad 
uo  dollor  la  dottrina  ila  bene;  Baila  agli 
altri  aaper  quanto  contiene. 

g.  I.  j°er  Maestro,  e  Chiunque  inegna. 
Lit.  dottor,  magitter.  Cr .  c-ida-ucc- 
loc.  Dani.  Purg.  18.  Poeto  tvei  fine  al  tuo 
ragiooemeulo  L'alio  dollor.  E  ai.  Per 
ch'io  mi  volti  iodirtro  a' miei  dottora. 
Boct.  Vii.  Dant.  314.  Partendo  i  tempi 
debitamente,  le  iitorie  di  té  e  la  filotana 
tolto  diverti  dottori  t'argomento,  non  tan- 
ta lungo  tludio  e  affanno,  il '  intendere  E 
appresso:  Come  in  varie  eladi  varie  teien- 
■e  furono  di  lui  conotciule  ttodiindo,  coi] 
in  varii  atudii  lotto  dottori  le  compiete. 


Bern.  Ori.  1.  17.  38.  E  finalmente  ti 
beo  predicar..  Che  I*  000  e  V  altro  ti  fe- 
ce  enti  lino.  Dico  Iroldo  e  Pritild»,  e  fa 
dottore  Rinaldo  adrtto,  e  non  romballi- 
tore. 

«  g.  II.  JMMN  della  Chiesa,  ditonsi 
alcuni  Santi  Padri,  la  cui  dottrine  sona 
itale  più  generalmente  adattate,  e  soste- 
nule  dei  Teologi.  «  Pass.  prol.  Secondo- 
che  dice  il  venerabil  dottore  metter  tanto 
Girolamo  ».  (A) 

g.  III.  Dottor  de' miei  stivali j  modo 
baiso,  detto  per  disprettos  e  vale  Doti* 
da  nulla.  Lat.  dottor  ntiUtus  pretti.  Gr. 
J.«*«j*»a9{  ouWKve',.  Malm.  6.  106. 
Su,  dice  il  Re,  dollor  de' miei  liliali. 
Metti  anche  il  corno  io  le  in)  ini  legali 

*t  g-  IV.  Dottore,  Svrta  di  uccello  del 
genere  delle  Anatre,  detto  con  alti  3  nome 
Quattr'  occhi.  H'd.  Ole.  nn.  Port-orie  del  • 
I  iniettino  di  quell'uccello.  •  he  io  Totcì- 
na  ti  chiama  Dottore,  in  latino  dagli  teni- 
tori Anai  platyrhynrhot . 

DOTTOR ELLO  .   Avutiti^  di  Dot- 
torri  Dottore  di  mediocre  dottrina.  Lat. 
villi  doclor.   Cr.    feti"}»,  ^éV«a-a)o« 
Dav.  Scum.  48.  E  mando  Leio  teeolare, 
dollorello  in  legge,  eoa  quitti  ordini. 

DOTTORESSA.  Fem.  di  Dottare. 
ìmc.  Strtg  4-  I-  Monna  Sabatina  .  voi 
mi  parete  una  d.-ttoreiti.  Farth.  Enel. 
a55  Eua  lignifica  qualche  volta  beoe, 
come  fai  I  oretta  .  padronetia,  e  doli  oretta. 

DOTTORETTO.  Dottore  di  mediocre 
dottrina.  Ltl.  villi  dottor.  Gr.  »«tvi»; 
diàRMaJoc.  Tue.  Dav.  Posi.  445.  An- 
davano dottoretli  itorcileggi ,  metti  al  Imo 
o  alla  meta  del  guadagno  ,  a  rerrar  le  rate 
e  levar  le  Riunire,  per  Iroeire  chi  go- 
dette laici,  o  mini  contro  alla  legga. 

*  DOTTOREVOLE.  Add.  Dottorale. 
Mesa.  Sul.  3.  E  l'orerrniota  dollorevnl 
mola  Gli  ferrerà  io  argento  il  manetr el- 
eo. (Hi 

no  r  ri  in  K  voi. issimi»  Superi,  di 
Dottorevole.  Cari.  Fior.  Colla  tolinne  le- 
gititi  dalli  dottorevolitiioi!  pe-rtooi  »o 
Un. 

w  g.  Fer  iscnerne.  Meni    taf.  3.  R  'I 
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DOTTOIU  A.  r.  A.  Di  Orina,  ti. 
«v,rrr««.  Dr.  oicawxii'a.  Fr.  !•<  T. 
6.  IO  |8  V  u..».'  ■■  ul  dtic.noaalu  Po° 
imperar  pn  dolloria. 

DOTTORICCHIO  .  Dottoralo.  Face 
diminutiva ,  *  dupnnafiva.  Lai.  vilis 
dottor.  Or.  yarJào,  fioa*xca9<  />.,.. 
Saint.  3a  II  quale  avendo  i  danari  del 
Re,  |nù  che  la  Tania  tua  ,  rari,  quanti 
dmiurirchi  ,  e  le>'logatlri  pota,  competo. 

*  DOTTORINO,   fìun.  di  Dottori. 
Dettarti/,,  Lai.  ictahtt.  Gr.  ■rnWn«c, 
Ini   i.  3o\.  Il  primo  aiuto  eba  co- 
ai  a  far  il 

l  • 
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fare  il  dollorioo  ed  il  taccole  rr.  ,  in- 
fettai lenii  c  coti  patai  beveroni,  ebe  ec-  (") 

P  DOTTORONE.  Accmcil- 
tore.  Rad.  leti.  I.  190  Un  med 
lancilo  principiarne,  od  anche  , 
iKn,  conulcera  tempre  mollo  otri 
•  endo  pietrai*,  il  male  dal  tuo 
lai.  ec,  di  certi  dotloroni  dell, 
ntuoda.  qu.udo  e'ton  lontani.  (*) 
DOTTOSO.  V.  A.  Add.  Dui 
Lai.  dubmt ,  awrenr.  Gr.  dpftjìeioi  Tei 
Br  8.  3j  Quelli ,  che  vogliono  coati- 
aitar  dirittamente  .  •  dar  boemo  motiglio 
drU*  cote  dotlote ,  bob  debbono  guardare 
ira,  aè  odio,  né  amore,  ut  pietà.  F,  al- 
trot-e  .*  L' nomo  fa  nel  cuor  iuu  alcuaa 
lalia  tembianaa  ,  o  alruaa  parola  di  dot- 
Iota  tignuìcaiiooe.  Dif.  Poe.  Per  itchifare 
lotlota.  Sen.  Put.  Noi  andu- 
■edir-iui  al  nule  dot  loto  frinè 
*  iiocc  Testid.  7.  Il5.  E 
ai  negli  atti  ti  Diottra  rabbioto  ,  Ch'ogni 
giovenco  fa  di  tè  dolloto.  (B) 

*  DOTTRIME>TO  .  V.  A-  Fedi 
DOTTR  IN  AMENTO.  (*) 

J  DOTTRINA.  ,\  ,  Saper*.  Lat. 

dsttrtn  1  Gr.  >  ■'  li  -•'  Bocc.  introd. 
7.  Senta  avere  alcuna  dollrìoa  di  medi- 
cina avola  giammai.  Mar  strati,  a-  36. 
L'oliavo  è,  quando  il  marti  ro  balte  il 
leggermeale,  e  per  cagione  della 
Dant.  Purg.  »5.  Sicché  per  atta 
dottrina  f*  ditgiuoio  Dall'anima  il  poni- 
bile  iotellrlto.  E  33.  Perchè  conotebi  , 
tinte,  quella  tcuola  C'bai  tegoilata,  e 
veggi  tua  dottrina.  Ptlr.  coni.  5  3-  lo- 
fio là  dove  Mioo*  Dottrina  del  aautiiiimo 
Elirooa. 

♦  %  I.  Prr  A  mmn  e  1  tramenio ,  Inse- 
gnamento, «  Dani.  Inf.  9.  Mirale  la  dot- 
trina che  t"  atcoode  Sotto  'I  velame  degli 
▼erti  tiraci.  Iltrn.  Ori.  1.  a5.  1  Mirale 
la  dottrina  ebe  t' «aromi 
perle  alle  e  profonde  (C) 

§■  II.  Prr  lo  Instgnan  0/(11,1,  In- 
segnamento ,  A mmoe  strumenta.  F.  fili. 
Vii.  5  Tulio  il  tempo,  ebe  dalla  dot- 
trina de' fanciulli  poteva  furare  ec.  aceu- 
ralitiiruamrnle  (pendeva  Dello  ttudio  de'poe- 
ti  (FP) 

*>  §  III.  Dan  il  Urina  di  una  cosa, 
va/e  /ninnarla.  F.  Fili.  Fit.  pag  38. 
tifi  quale  libi  e  ito  de'eoalami  delle  donne 
•e.  oe  dette  dottrina.  (D)  Cài.  Uff.  Cem. 
91.  Necettaria  cota  giudico  quella,  di  cui 
al  preterite  ragionare  intendiamo,  ditlio- 
guer*  dalle  altre,  qitaalunque  di  lolle 
iiitirmemente  alcuna  dottrina  dar*  ti  tv 
8>ia.  (P) 

t>  g.  IV.  Dan  dot  trina  t  posto  asjoiut. 
ptr  intéffattn  »  Antmoaitnn.  Aatfn.  Ani. 
Tralt  Mrm.  ArUf.  un ,  romància  il  tetto 
trattalo  dal  libro  nel  quale  ti  dà  dottrina, 
com-  il  dicitore  la  tua  diceria  a  mente 
u  nona  tenere.  (D) 

f  *  8-  V.  feaire  a  dottrina  vaJe  tm- 
paran .  Adabttrtmarii.  Dant  Con».  |;8. 
Quinci  nttee  che  mai  a  dottrina  non  t*n- 
credendo  .la  tè  lufficieolamenle  et- 
(PJ 
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S-  VI.  Dottriaa,  chiamati  anche  mn  Li- 
krt  tlo  ,  m  fai  tona  dichiarati  1  principili 
artico  ,  ,  e  mutarti  dtlln  nostra  cristiana 
Btliniona.  Altcg.  3aa  lutrgnavaao  da  ti 
medeumi  leggere  il  Galateo  a'Ioro  Iglioo- 
li,  anai  il  facevano  imperar  luro  a  meoie 
poco  meo  che  la  dottrine  ,  e  più  ebe  le 
librettino. 

4  DOTTRINALE  .  Skrt.  Libra  chi 
contiene  insegnmmanit.  L-jl .  prteceptorisis 
li  ber,  tther  prwcept»  cantileni.  Cari. 
Fior.  176.  Ora  in  qiul  dottrinale  avete 
«01  appuralo  che  chi  difende  ti  faccia  giu- 
dice! (MS) 

»  DOTTRINALE.  Add  Attenente  m 
dottrina  ,  Pieno  dì  dottrina.  Lai.  dsdasca- 
tiene.  Gr.  1  •.  <  :/  •  j  . /  -,  ;  Segnar.  Mona. 
Agott.  3o.  3.  Se  tuoi  uteire  ad  tuta 
prttdicandnm  ,  bai  da  portar  l'improperio 
che  ti  terrà  da  quei  che  derideran  la  tua 
f"KRn  di  predicare,  j,thc  non  rag! t BJQI 
acuta,  dob  alta,  noci  dottrinale.  (*) 

•  J.  I.  Per  InsegnatH-o,  Ammaestrando. 
Palla».  Stil.  69  Quitte  jiMÌlìlllilli  'he 
cuntrngnao  pjralogitmi  ,  tarcLboa  difetto 
ne' libri  dotlrmalt.  (FP) 

f  *  S-  II'  Termini,  e  simili,  deliri, 
itali,  diconsi  Quelli,  che  ti  mano  nel T  in- 
segnare.  Sai».  Avveri.  I.  X.  la.  Per  la 
qoalilk  del  toggelto,  alla  quale  abbilo- 
guano  alcuaa  volta  lermiai  dollruiali.  (FJ 

DOTTRINALMENTE.  Avverò.  Con 
dottrina.  Saltin.  Pro».  Tose.  a.  »r3<).  Ba- 
llandomi di  avere  6no  a  qurtlo  trgno 
comiderato  dottrinalmente  il  nobiliitimo 
tonello  del  nottro  grande  accademico. 
•  Imparf.  Tua.  D.  a.  T.  6.  11  a.  For- 
me tupcriori  e  divine  banoo  qoette  ancora 
chiamate,  e  idee  aleuta  volta  quelle  da 
Platone  medeaimo ,  e  tpetialntenlr  in  Par- 
menide ,  dove  e'  favella  più  dottrinalmente 
ebe  in  veruo  altro  luogo  di  ti  eccella 
materia.  (Fj 

f  DUTTR1N AMENTO-  Fon  poto  usa- 
ta ■  Dottrina ,  insegnaménto  ,  Ammaes  tra- 
monta. Lai.  documentimi  ,  praecrptvm. 
Gr.  -      ,  .  iratò'tuu*.  fntac.  Bai*. 

6.  4.  Nè  fue  lo  movimento  Per  lor  dot- 
iriotmroto. 

f  $.  in  alcuno  antico  si  /erge  tatara  Dot- 
Irimento ,  sincopata  da  Doltrinamento . 
Dant.  Conv.  1 58.  A  maggiore  dottrimeolo 
dico ,  quello  cotal  viliiairao  etier  morto  , 
parendo  vivo  (se  gtà  ,  come  porr  che  qui 
porti  il  semsa ,  non 
mento  ). 

DOTTRINARE.  Ammassine»  ,  inse- 
gnor  dottrina.  Lai.  erudm.  Gr.  ototi;xtiv. 
»  Z*n:n.  Ftst.  71.  lo  vo'cbe  tanni  ec. 
Che  U  mio  antico  e  famo.o  moole ,  Che 
dottrinava»  mie  Sorelle  nove.  Che  mille 
dugent'amii  è  più  ebe  fronte  Alcun  altro 
000  fece  per  cercailo  (ciò*,  nel  quale 
davano  dot  Irina  ec.  )  (Ci  Pallav.  Stor. 
Conc.  a  5a3-  I  perteculori  dell*  ereaia 
alimentavano  con  largo  e  perpetuo  danaro 
moumerabìli  Seminaiiii  e  action  d'uomini 
educali,  e  multiti  a  dottrinar  le  lingue,  e 
le  penne  per  confutarla.  (Pe) 

4  g   I.  E  col 
Stor.  Conc.  a.  61  a.  Si 


dominio  pretto  a  Colonia  un 
dottrinava  d'eretta  ben  ctur 
li.  (Pe) 

»>  g.  II.  F.  neutr.  pass.  Agn.  Pnnd. 
IO.  Adoperiamo  il  tempo  ad  apparare , 
tiudiare,  e  deltrioarci  in  cote  tcieoli- 
fiche.  p-aV> 

f  S  »»  Ptr  Dan  ad  tntendtn.  Ut. 
PinU  Che  vogliate  tiare  a  guardarmi  a  mio 
mal  gnuio .  o  mi  volate  dottrinar,  che  non 
ita  buooo.  ebe  non  mi  ulti  dal  mio  uè- 


Gr.  »epfciT5ttO{. 
mi  ricord.'d'  


DOTTRINATISSIMO  Superi,  di  Dot 
\nato.  Lai.  alo, 
P  osxh.  lei.  89 
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in  quello  lu,tg,t  venuto,  che  non  ci  alibi, 
molti  trovalo ,  roti  rrligioti  come  laici ,  in 
tutte  le  Mime-,  e  ditripliue  dottrinai  imam. 

DOTTRINATO  Add.  da  Dottrinare-. 
Che  ha  dvttrtn*.  Lat.  erudita» ,  doctuj. 
Gr.  Tai^tjrs'j.  Dani.  Conv.  84.  Perchè 
la  tua  cottoti  cola  printai  aia  imperfetta  ( 
per  ooa  ettere  ipcrta  nè  dollrtnala,  pie- 
ci,ili  beni  le  paiono  grandi.  E  178.  Quinci 
nate.,  che  mai  a  d.illtina  non  vengono, 

trinali,  Farfh  les..  6J0.  Bitogna  dancrno 
ec.  eh.  i  poeti  buoni  e  perfetti  tUoo  elo- 
quenti ,  virluoti,  e  dottrinali. 

DOTTRINATORE.  Ferbat.  masc.  die 
dottrina,  A  mm  ne  tiratore  ■  Lai.  practrptor, 
doclor ,  magtster.  Gr.  òi4aiX9Ùec .  Fr. 
Giord,  Pred.  R.  Ne  fauno  lettimoDiania 
i  primi  doltrinalori  rceleiiatlici. 

•f  *  DOTTEINEGtilARE.  Spacciar 
dottrine  ,  Parlare  dottrinalmente.  V.len. 
Air.  5.  6.  Dollrineggiaado  aUi-rrn»  ebe  la 
narrasion  poetira  deve  avere  tre  viitù: 
cbiarrtta,  magnificmaa,  e  probabilità.  (Al 

DOTTRir.K7.ZA.  V.  A.  Addottrina- 
mento.  Lai.  documentum.  Gr.  natcta<uat. 
Frane.  Saech.  nm.  II.  Siccome  la  mia 
meole  ti  cooduga  Genrralmeot*  ad  ogni 
dultnneiaa. 

f  DOVE.  Avverbio  locai*  di  sialo,  e 
vale  in  cuti  luogo ,  Ac/  qual  luogo ,  o 
in  r/Uft/  luogo  j  e  anche  Ae/  luogo  nel 
quale.  Lai.  ubi.  Gr.  ìr.u.  Bocc.  pr.  8. 
La  quale,  dorè  meno  era  di  fona  M. , 
ouiti  più  avara  fu  di  tottegno.  Dant. 
Purg.  3.  Dilene  dote  la  montagna  giace. 
7'crr.  con».  ^.  3-  Che  perch'io  non  1 
dnvc  oè  quando  Mei  ritrovati!.  E 
78.  Moatxaodo  alimi  la  ria  dote  tote 
rotti  amarrilo,  ed  or  ir' più  ebe  mai. 

\  %.  I,  Deve,  e  anche  avverbio  taceste 
di  melo  m  luogo,  *  ptr  luogo.  Lat.  quo  » 
qua.  Gr.  t.ij.  Bocc.  nov.  99-  8  Poiché 
con  loro  in  piamoli  ragionamenti  entrata 
fu  ec. ,  cita  piacevolmente  donde  fonerò 
e  dove  aodtuero  gli  domandò.  Lab.  35. 
Dov'è  il  luo  avvedimento  fuggilo,  dove 
la  ina  ducreaione  1  Dant.  Inf.  lì.  Ma 
dilli  chi  tu  folti,  ticebè,  'ovete  D'alcun* 
•mmenda,  tua  fama  riofreachì  Nel  monda 
tu  ,  dove  tornar  gli  lece.  Cr.  10.  3a.  1. 
Si  (anno  altre  tagliuole,  colle  quali  gene- 
ralmente ti  poaton  pigliare  tutte  le  bciltc 
p*r  li  piedi  e  per  le  gambe,  e  tendoni! 
orrnltamenle  ne'  luoghi  dove  pattano.  Petr 
catti.  3o.  3.  Dove  te' giunto,  e  onde  te* 
divitot 

g  II  Per  Di  dove,  Dondt.  Fil«.  t\. 
110.  Il  quale  è  rimai,  là  dove  10 
mi  parli",  ee.  E  7.  a74-  Eaceuene 
libili  a  talire  a  quella  gloria,  dote  ne 
cacciò  ditubbideniio  il  primo  padre.  Btm. 
aax.  loc.  119.  O  bella  donna,  luce  ch'io 
vedrei.  S'io  fotti  là  dove  io  mi  ton  par- 
tito (  ma  forse  in  lutti  qteests  luoghi  ci 
dee  ùggen  d'  ove  ).  *>  Ftt.  SS.  Pad.  3. 
135.  Mamfeilami  incontanente  dove  tu 
te',  ■  diente  fu  il  Ino  natcimento.  (F) 

f  *  g.  III.  Dove ,  non  solo  e  relativo 
di  luogo,  ma  d'ogni  atln  cosa,  e  vale 
In  cui,  Sella  quale  ,  ec.  Cavale.  Art. 
Ap.tst.  |5.  E  com'è  ebe  noi  gli  abbiami-! 
uditi  (gli  Apostoli)  parlar,  riateuno  nella 
lingua  dove  noi  titroo  nati.  Fit.  S.  Gir. 
Io5.  Or  cb.  dirò  del  dolore  ch'io  tenti', 
udendo  come'  giudicalo  era  di  ti  fatta 
tenlenaia  ,  dove  egli  ditte  eh'  era  condan- 
nalo? (F)  Bui.  37.  Eaaendo  ■  di  di  l»a- 
tqua,  dune  il  popolo  t' i 
vetiimenti.  (Ó) 

*  g.  IV.  Don.  in 
vale  Alche.  Alia  qual  cosa.  Brnv.  Ceti 
FU  a.  3a3.  Fecigli  U  Surm'icb..  alle 
quali  tua  Eccellenti  liberalittimamrnle  ri- 

^^^.tuassaumm, 
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*  g.  V.  Do»*,  replicato ,  ptr  In  alcun 
lurgo  e  in  alcun  altro.  Ì'U.  S.  aW.  Matti. 
81.  Dov'era  livido  (Cristo),  e  dov' «CI 
•trac,  salo  (qua  livido,  i  là  tiracela- 
io)  (V) 

*>.  g.  VI.  Dove ,  per  in  qmtl  dnposi- 
fon  di  aaime.  Lai.  ano  animo.  CtCck. 
Dot.  |a  a.  Parlategneo*.  •  vèti»  dove 
roi  lo  trovale.  E  Stia».  I.  5.  W  veder 
dar' io  la  Irovo  circa  quella  aliava.  (I  , 

g.  VII.  Davt ,  per  Quando,  Pacchi , 
Cuochi.  Lai.  tlquidtm ,  dummodo.  Cr. 
■7/1.  Bocc.  nov.  so.  Ut.  Raddomenda- 
(.Itole,  ed  egli,  dove  ella  voglia,  gliele 
concede.  E  g.  3  fin.  I.  E  perciò  non  oe 
«burnite  lu|ii ,  dove  fui  itale  pecore  ooo 
•■eie.  Cron.  Morell.  3a7-  K  dove  e"  Don 
f.tse  d'accordo  co' Viaiaiaoi,  •' volea  gli 
promettesse  renderli  la  tenuti  libera.  *  Se- 
gner.  Mann,  ilari.  Jfj.  a.  Saooo  cui  che 
or  vi  100  luti,  i  quali  (ulto di  non  fanno 
alito  che  bestemmiare  il  nome  di  Cristo: 
r  pur  dov'è  che  cu  prendano  *  fulinj- 
■mUI  (V) 

*  %.  Vili.  Dovr,  ptr  Laonde,  Ptr  di. 
iienv.  Cttl.  f'it.  |.  3a.  In  capo  di  lei 
mesi  me  ne  lornai  a  Firrote;  dove  quel 
Pierino  Piffero,  ec.  l'alta  molto  per 
male.  E  ».  a8a.  Alcune  volle  ooo  poteva 
fare  che  non  li  vedetti  per  gli  occhi  un 
certo  poco  di  muovere  ;  dove  alcuni  di 
quei  teiocchi  popoli  dicevano  che  quel 
dello  ipirito  era  entrato  io  quel  cor- 
po. (C) 

*  §.  IX.  Dovt,  ptr  Donde,  Da  che , 
Come,  te.  Bocc.  g.  lo  n.  io.  Concio*- 
narbè  io  ooo  aappia  dove  i  padri  |  ostine 
conoscer*,  ne  come  i  legnali  dello  madri 
di  furile.  (V) 

DOVE  ■  Partietlla  avvertati»»  ,  vale 
Per  lo  contrario,  All'incontro.  Lat.  cum, 
quanda ,  cum  tamtn.  Cr.  óre.  Bocc.  nov. 
a  3.  Rilornaiie  alla  verità  criiliana,  la 
•juale  egli  poteva  vedere  ee.  prosperare  e 
.«uuiriitirii,  dove  la  tua  io  coolrario  di- 
roiuuirti  e  venire  al  niente  poteva  dite«r> 
nere.  E  nov.  5o.  5.  Il  qual  ditello  fia  a 
tn«  liudevole,  dove  biaiimeTolo  è  forte 
.1  lui 

§.  Talora  e  particella  rtlativa,  èva* 
te  Quando ,  Atlerach't ,  in  luogo  che. 
Jìkc.  Introd.  i3.  E  dove  uo  mono  ere- 
«levano  avere  i  preti  a  seppellire,  n'a- 
«VMM  tri  o  otto ,  e  tal  fiala  più.  E  no». 
3|.  I.  Fiera  materia  di  ragionare  n'ha 
i^fS  il  nostro  Re  data,  pensando  clic  dove 
p.  r  rillegrarri  venuti  aianio  ,  ci  convenga 
raccontar  l'altrui  lagrime.  E  nov.  qo.  a^. 
Dove  in  credetti  quella  nulle  un  giovine 
avere  che  molto  keoe  il  pelticcioo  li  scuo- 
teste ,  avesti  un  dormiglione.  Lab.  a6.  E 
«love  erbe  verdi  •  varii  fiori  Dell'entrata 
m'eranu  parali  vedere,  ora  tasti,  ortica 
•  triboli  e  cardi  e  limiti  cote  mi  pareva 
trovar». 

**»  DOVE  .  in  Jona  di  nut.  ,  vaia 
Luma.  Lat.  locut.  Cr.  totsc..  Bocc.  g. 
3.  /  4  Reputo  opportuno  di  mutarci  di 
qui  ,  ed  andarne  altrove  ;  e  il  dove  io  ho 
già  scoiato.  Ttttid.  4-  a.  Quel  dì  eh 'Ar- 
cita  li  parli  d'Ateo*,  Dal  termioe  co- 
tlreilo  dell'andare  ,  Poeto  che  'I  dove  ooo 
sa  potè  beo*.  Dani.  Par.  3.  Chiaro  mi 
fu  litor.  com'ogoi  dove  In  cielo  è  para- 
disi. E  la.  Che  l'ago  alla  atellt  Parer 
mi  fece  in  volgermi  al  tuo  dove.  E  XX. 
Il  variar  che  faooo  di  lor  dove.  E  37. 
E  questo  cielo  000  ha  altro  dove.  Che 
la  mente  divina,  so  che  t' accende  L'  «v 
mor  <be  'l  volge,  e  la  virtù,  ch'ei  pio- 
v*.  On.  Com.  Par.  1.  7.  Uomo  tende 
al  paradiso ,  come  al  tuo  dove.  Cap.  imp. 
prot.  Imperocché  lami  sono  i  luoghi,  il 
•love  la  divina  mUeiicordia  per  antico,  c 
p  i  mitdrrno  tue  operali,  a  aopera  ìnnu- 
inerabiti ,  e  indicibili  miracoli ,  che  non 
yocabolarto  T  I. 
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bisogna  prolissa  seritlura  («rivi  avverbio 
locate  }  e  font  è  da  i'ggtrt  j  in  dove  ) . 

J  DOVE  CHE  ,  che  eziandio  ti  scrive 
DOVrXIIÈ.  Posto  avveibinlm.  in  «7-0. 
lant/ut  luogo  ,  A  qualunque  luogo  ,  Dovun- 
que Lai.  ubicumque.quocumque.  Cr.  tT*«v 
ttOTt-  Bocc.  Introd.  53-  Dove  che  egli  va* 
da  ,  ood»  che  egli  torni,  checché  egli  oda, 
o  vegga.  Teseid.  4.  0-  Poi  dove  che  io  gis- 
si ,  Auro  che  ben  non  credo  che  sentissi. 
Filoc.  ».  166  11  giorno,  oel  qu.ile  ec.  ti  la 
la  grao  fetta  della  voslra  (salitila,  li  ap- 
pressi j  •  dove  che  ella  ti  faccia  grand». 
lima,  ti  fa  ella  io  Mar  monna.  M.  V.  &. 
l5  II  Soldino  e  i  tuoi  Ammiragli  di  que- 
lle Ielle  re  ti  fcciono  beffe  ,  •  ordinarti , 
dove  eoe  e'  venisse ,  di  metterti  alla  di- 
fci*. 

*  g.  I.  Devo  che,  in  signific.  di  Per  la 
qual  cosa,  Laonde.  Btnv.  Cell.  l'it.  a.  471  • 
Per  certi  bugigattoli  me  n'andavo  al  dello 
stimino  tegreliuimimrnte  :  dove  che  io 
ispaaio  di  pochi  giorni  la  Ducbeua  me  ne 

comodila  .  (C)  ' 

*  g.  II.  Dova  che,  per  Quantunque, 
Oltreché  m  Bocc.  nov.  60.  la.  E  dovo 
che  elle  poco  conosciute  fuisero  in  quella 
contrada ,  quali  io  niente  erano  dagli  abi- 
timi sapute  -  fri**.-  posto  cht  la  mor- 
bideitt  d' Egitto  e  le  penne  di  pappagallo 
poco  conosciute  fosstro  in  queste  contrade, 
quasi  In  niente  peri  frano  tteg/i  abitanti 
di  Cariatilo  saputi  ).  (A) 

g.  III.  Ptr  Dovt.  tiinf.  Fife.  33.  He 
mi  darebbe  mai  'I  cor  d  avvisare  Io  qual 
parte  aia  ita ,  tante  1000  Dove  che  ella  se 
oe  può  andare.  4  f"ir.  Diei.  Btll.  Donn. 
a-  Fecero  uo' onesta  veglia:  dove  erse, 
poiché  Cebo  fu  lento  pregalo,  quaolo  ai 

tSSSi.  oS    mod'*u  KOM  co,i 

g.  IV.  Ptr  Laddove,  Quando.  Teseid. 
».  io  E  noi ,  dove  che  io  vino  ipera- 
vamo  Con  quali'  onor  vedergli  ritoroarc 
ee. ,  Nell'abito  dolente,  in  che  noi  siamo, 
A  seppellirli  ci  convenne  andare.  Jlfor.  .V. 
Crtg.  a<).  18.  E  doro  che ,  stando  oel 
tento  che  ella  ha  dentro ,  poteva  essere  ri* 
scaldato  di  divino  amore ,  diventa  freddo. 

DOVE  CHE  SIA  .  Posto  awtrbiatm. 
In  qualunque  luogo.  Lai,  uLieumque.  Gt. 
orroy  nor».  Bocc.  nov.  i5.  3o.  Kon  Do- 
vati* uo  poco,  dove  che  sia,  che  egli 
ooo  pulisse  cosi  6erament*f 

»  DOVEHTARE.  V.  A.  Diventare. 
Lat.  feti,  evadere.  Gr.  ys'y«t&eu.  Pass. 
3oa.  Estere  dalle  genti  lodato ,  doven- 
ti odo  giaode  male ,  ec.  E  3o4-  Uden- 
do 1  altrui  dottrina  ,  doventarono  tonimi 
dottori.  E  333.  Furono  due  atuergatrtei, 
che  daodo  agli  nomini  certo  case  io  iocau- 
tato .  gli  facevaao  doveolar  tomseri.  Cas. 
Rim.  buri.  E  doventi  basito  allora  allora. 
Sai».  Avveri.  1.  a.  l4-  Dove  la  voce  sao- 
U  doventa  uo' altra  cola.  E  ».  3.  a.  17. 
Avvegnaché  (parla  di  ctrti  vtrbi)  in  uao 
Steno  lotti  •  tre,  •  «Inventali  de' proietti 
vocaboli,  cb*  la  «oc*  hanno  simile,  • 
medesimo  il  lentimenlo.  £1.  3.  3.  19. 
Doviti» ,  dal  latino  Dovttiit ,  Dimando  e 
Domando  verbo ,  Dimanda  e  Domanda 
nome ,  Doventa  e  Dittata ,  eh*  latti  ti 
teggouo  nelle  Rovelle.  (I  J  Buon.  Tane. 
4'  a.  Ma  te  or  tn  vorrai  esser  sua  sposa 
Vo'  a  risilo  anch'  so  dì  doveolar  quatto- 
•*.  (C) 

DOVENTE.  Cha  dee.  Lai.  debens.  Bui. 
In/.  ».  I.  Io  Dame,  dovente  ioeomuirìa- 
r*.  impaurilo  delti  grand*  impreia,  che 
ni  parca  fare,  moni  uno  dubbio  a  Vir- 
gilio, direndo. 

DOVERE,  e  DEVERE.  Ritornare,  Es- 
ser necessario  ,  Esitr  conveniente  .  Lai. 
debere,  convenire ,  nectts*  esse  Cr.  rt?i- 
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*H»,  otTv.  Gr.  S.  Gir.  a  Iiperar*  dc- 
vemo,  perocché  ec.  noi  aremo  guidarduo* 
da  Dio.  E  17.  Lo  nostro  giudice  è  dirii- 
lo  ,  dioaon  da  cui  noi  devemo 
nostro  piato.  i7ocr.  pr.  5.  Quello 
più  lotto  porgere  dove  il  bisogno  ap 
ice  maggiore.  E  Introd.  ».  Quasi  sempre 
tra  i  sospiri  •  Ira  le  lagrime  ,  leggeodo , 
dobliiate  trapanare.  E  E  cosi  di  mo- 
na cosa  curar  dobbiamo,  la  qual*  abbia 
fona  d'offenderli  T  E  nov.  i5  18.  E  ri- 
chiedendo il  naturale  uso  di  dover  dipor* 
re  il  inpeilluo  peso  del  venire,  dove  ciò 
si  facesse  ,  domandò.  E  nov.  16.  1.  Gra- 
dirò, mai  rincrescer  non  dover  l'ascoltar*. 
E  nov.  »Q.  8.  Gran  coaa  pari*  al  Re  do- 
vergliele dare.  Ut.  Crut.  La  quale  voi 
dobbiate  ripurtare.  Tes.  Br.  3.  5.  In  som- 
ma dee  l'uomo  guardare  che  la  terra  ita 
dolre,  e  generoia. 

*f  *  g.  I.  l'arie  uscite  antkht,  e  poco  in 
uso.  Gr.  S.  Gir.  18.  Che  figliuoli  di  paco 
denno  chiedere  pace.  Cavale.  Jtled.  cuor. 
37$.  Amano  manto  o  figlinoli  ee.  più  rbe 
non  deggono  (  ciì  dire  ;  ma  non  é  oa 
imitarti  J.  l'it.  SS.  Pad.  I.  l4a.  Dicendo 
ebe  ec.  non  dobbiavamo  (dovevamo )  ca- 
lere «empre  fanciulli  (Idiotismo).  I  it. 
S.  Marta.  l'ho  ancora  gran  fidami 

eh*  lo  debbi*  ripadriare  (  atiro  idioti- 
smo,  come  la  più  parte  de' seguenti  ).  l'it. 
S.  Derot.  137-  Io  noo  debbio  teno  re  oc. 
Pass.  Prol.  5.  Non  volendo  né  dobbieo- 
do  (  dovendo  )  negare  quello  che  la  ca- 
rili ec.  domanda.  I  it.  S.  Al.  Sfadd.  86. 
Che  debbe  (deve)  essere  mollo  agevole  a 
pensare  (  che  che  ne  dira  il  Bembo  ).  Fr. 
Ba*b.  7 4.  8.  Noi  dei  laudar  palete  (cioè 
debba  ).  (  Bettino  questi  esempi  del  P. 
L.  1  e  ptr  non  essere  infinito,  dico  cht 
egli  recane  tuttavia  di  deeno,  deviate, 
dello  per  lo  de*,  doviamo,  debbiamo  ,  dea 
per  Are,  ài*  ptr  debbi ,  seconda  persona, 
dia.  par  ite,  dieno  ptr  dobbiamo ,  e 
debbono  ,  dece  per  dee,  deo  per  debbo  ee.  ) 
Salv.  Avviti.  ].  1.  4-  l4-  Quando  doveri* 
farlo,  0*  tiw  distratto  dal  pensiero.  E  ap- 
presto !  D«*  esser  error  di  ttimpa  (  do' 
cioè  Dee  ).  E  \.  3.  preem.  Sono  io  Fi* 
renae  ,  com*  in  Ateo*  ed  in  R«tmt  esser 
dovrtlooo  ,  quadro  maniere  d'uomini. 
Bemb.  Prot.  3.  l5o.  E  più  nostra  vor* 
dtono,  che  in  «ec*  di  debbono  alle  voli* 
ti  ditte.  Il  che  può  aver  ricevuto  forma 
dalla  prima  voc*  dal  numero  del  meno  , 
che  alcuna  volt*  dee  dagli  antichi  rima- 
lori toscani  i'é  della  (denno  io  prosa  )  . 
E  Stor.  11.  l'io.  Quello  che  più  elegger 
detesterò.  (J'J 

*  !  II.  Utcite  poetiche  di  questo  ver. 
Ito.  Alam.  Coli.  I.  I.  Che  deggia  ,  quan- 
do il  Sol  rallunga  il  giorno.  Oprar  it  buon 
cullor  nei  campì  tuoi ,  Qtsel  che  deggia 
l'etlate  ec. ,  cantare  intendo  (cioè  deli- 
Ita  ).  E  ».  36.  Denoo  atprtlar  quando  il 
Signor  di  Deto,  Compilo  il  maggior  di  , 
ritorna  indietro  (cioè  debbono  ).  Eévt.  He 
li  deggian  crollar  da  pari*  alcuna  (cioc 
debbaoo  ).  E*.  53.  Già  devria  d'Ime, 
oro  gustar  i  frulli  (cioè  dovrebbe  ).  £3. 
63.  Ben  si  conobbe  il  dì  come  dovea  II 
inondo  empier  di  te  Tallero  nome.  £65. 
E  degli  ultimi  di  rhe  deggio  io  dire  ?  £ 
76.  Porr*  io  ohi  dm  Noo  li  devriao  però 
le  biade  e  i  campi.  (V)  Ar,  Pur.  5.  53. 
Che  noa  femmina  a  morte  trar  ti  deb- 
bia T  tir  ir  potaan  loti*  come  il  «*oto 
Debbia.  Tate.  Ger.  10.  9!,  Ma  pur  dirò, 
perché  piacer  ti  debbi*  ,  Ciò  ebe  oiruro 
vegg'io.  (»fi 

g.  III.  Per  Estere  obbligato.  Lai  de 
bere.  Gr.  auctAii».  Bocc.  nov.  3l.  17- 
Non  dovavi  di  meno  coooteere  rb*  gli 
oiii  e  le  dolieileue  postano.  E  no».  4*)- 
1 5.  Reputai  degna  e  cooveoevol*  rosa ,  cb* 
con  più  cara  vivaoda ,  teroodo  la  tua  poi- 

Mi 
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«iliilili.io  vi  dovetti  onora-»  Dani.  Purg. 
6.  Ahi  gente,  che  do.rriii  »sser  derola , 
E  lasciar  rnier  Cetar  Miti  sella .  Petr. 
con,.  5.  4-  Quanto  sito  da  pretaar  co- 

g.  IV.  Per  Effrr  debitore  ,  Ester  ob- 
bligata di  pagare  .  Cos.  leti.  aS  E  poi 
jiTrbè  mi  veggo  lair«  quattromila  scudi 
che  estu  mi  dcbbc  • 

*t  §  V.  Dovere,  per  filiere  in  procin- 
to di.  Bore.  Inlrod  8.  «famigliola  cou  i 
a  udire  qnel  ch'io  debbo  dire. 

;  \  I.  Per  Aver  t'animo  disposlon  /ire 
ritoTfftnilii  fiore,  g.  8.  ».  a.  Bene ,  Bei- 
colore  ,  drmi  tu  far  tempi*  mai  morire  a 
quctlo  mudo»  (  rio*  :  bai  tu  a  firmi  lem- 
pre  mai  morire  t  o  pure:  tuoi  tu  tem- 
p.e  ec).  fi; 

t  §.  VII.  Per  Ener  possibile.  Roec. 
nov.  18.  5.  Si  penta  Ice:  munente  dovei!» 
il  (od  desiderio  fu  ir  Ulto  f.ioé  esser 
possibile ,  eh'  e'  te  venisse  /alto  ). 

\  §.  Vili.  Dovere,  per  Potere.  Boec. 
nov.  iti.  1»  Molle  novelle  «  dilettose  don» 
ne,  a  dover  dar  principio  a  quella  lieta 
giornata  ,  come  questa  sarà  ,  per  dover  e«- 
»re  da  me  raccontate  mi  ti  paran  davan- 
ti. *  F.g.  3.  ».  3.  Per  doverlo  ved-re  se 
vi  punite  (E) 

#  §.  IX  In  quello  senso  si  usa  con- 
fungervi  il  verbo  POTKHK.  Bare.  g.  7. 
n.  8.  Avvisandoti  ciò  die  doveva  potere 
avvenire,  ec.  (e  così  spesso).  fF) 

§.  X.  Si  ula  talora  per  ripieno,  ma 
fiero  sempre  inibire  qualche  poco  di  neces- 
siti J  o  almeno  dubbiosità ,  o  convenienza. 
Boxe.  inlriul.  Nel  aiuta  ogni  pernie- 
rò Hea  di  doverci  a  lietamente  vitere 
ilnporre  f  ci  e  di  disparii).  E  nov.  a  la. 
rticbiese  ■  rhi-rici  di  là  entro,  ebe  ad  Mirtini 
dovettero  dare  il  battolino.  E  no:  8.  I. 
M'induce  a  dover  dire  e. me  uno  valen- 
tuomo di  corle  ce.  pugii'ne  d'un  no  bit- 
umo mercatante  la  cupidigia.  E  net'.  li. 
7.  Sicroma  uomini  ualuralmenle  «aghi  di 
pecunia  .  e  rapai-i ,  a  doverlo  aver  ti  ilitpo- 
scro.  E  nov.  l5-  fi.  S' avvito  minta  don- 
na dovere  etier  di  Ini  innamorata  (  fttì 
(he  quasi  nect  nanamente  ella  foste  ).  E 
i  n',  ai.  7.  Temette  ili  non  dovervi  esser 
ricevuto-  E  noi'.  81.  Io.  Per  dovetloti  le- 
nire in  braccio  ,  •  meltcrlo  in  braccio  a 
lei.  *  EU.  SS.  Pad.  I.  9.  Ammoni  Ilo  cltc 
il  dovette  andare  a  vedere.  Ctr.  (eli.  t. 
I  E  perche  io  tono  una  certa  figura ,  come 
dovala  aver  inteso  dal  Varchi  ec.  io  mi 
vi  do  a  dono  per  amiriiaimo.  Fir.  Lue 
a  a.  Tu  debbi  attero  quali  be  t>  ioc- 
»o.  (X) 

s>  g.  XI.  Povero  avere  ,  vale  lo  stesso 
the  Aver  a  avere,  e  sieni/ica  Ester  cre- 
ditore. Cron.  l'eli  l35.  Oltre  a  ciò ,  per 
poter  psgaa>  cbi  detea  avere,  rimatooo 
■-rrLe  caie  non  diiiic  E  ivi.'  Chi  dovea 
atrre  non  è  pacalo  .  (E) 

J  DOVEItt  iVem*.  Il  Giulio,  il  Con  ve- 
■evale.  Lai.  etqunm.  Gr.  ÒW18».  Amel. 
18.  Le  braccia  lunghe,  non  più  rbe  '1 
-lovure  ,  ne  meno.  gli  piacciono.  E  5». 
E  cogli  effetti  tuoi  lega  a  rutrigne  La  fu 
riliende  corna  di  Lieo,  Se  forte  olire  do- 
vere in  fuor  le  pigne.  Cos.  leti.  8  Le 
raccomando  aitai  il  nrgoaio  che  ti  traila, 
(  legandola  che  lo  pigli  a  favorire,  te  cosi 
!e  par  ebe  porti  il  dovere. 

*t  S  •■  Pf  Debito  ,  Obbligo  eh  ope- 
rare secondo  la  legge  o  naturale,  o  poti- 
Uva,  0  secondo  te  tacile  eonvenUont  del 
tvit  conversare  Lat.  efictum.  Gr. 
so..  M  V.  9.  tfl.  Fa.e  debbano  omag. 
Rio  al  Re  d'Inghilterra,  e  tulli  altri  ter- 
m~\  e  dovrri ,  per  cagione  «li  loro  terre , 
alla  maniera  che  l'hanno  (atto  nel  tempo 
palpati!  Dnnt.  Purg  |3  E  aocor  non 
lafU libi  Lo  mio  dovrr  pei  penitenti!  tee- 
ni».  9  1  Bvce,   nov    1J    16   Ben  he  iu 
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faretti  maggior  rortftit,  e  tuo  dovere,  man- 
dare a  dire  a"  tuni  compagni  che  qui  ve- 
nittero  a  cenar»  ».  (Q  E  nov.  19.  ».  |. 
Avendo  Elite  colla  tot  compaiuonevole 
novella  il  tuo  dovrre  fornito.  Morg. 
160.  E  Biangiardio  te  ti  pani  a  furore  , 
Per  obbrjire,  ha  fallo  il  tuo  dovere. 

»>  §  II.  ì'aHnmente.  Segner.  Fred.  1. 
4-  Il  peccato  ba  tempre  ancor  ritenuta 
quella  pottansa  ec.  di  far  che  f  la  morte  ) 
giunga  attai  prima  del  tuo  dovere  (  citi 
prima  di  quel  che  dovrebbe  /art).  (V) 

f  #  S-  IH-  Dovere,  talor  vate  Parte, 
Conio.  Segner.  Mann.  Ag.  lo.  6.  Buia  va 
a  Ini  che  il  tuo  doveri  gli  fotte  nterba- 

10  al  giorno  ora  detto.  (E) 

f  JJ.  IV.  Onde  Avere  il  suo  dovere,  vale 
Aver  la  sua  parte,  0  II  suo  conto.  Lai. 
pensum  habere.  Gr.  «TetSunSi»  Tx"*  • 
Ma/m.  g.  7.  Dove  ,  per  aver  meglio  il 
tuo  dovere,  Fece  in  principio  un  bel  mu- 
rare a  tecco . 

<t  §.  V.  Fare  il  dovere  a  una  perso- 
na, o  a  una  cosa,  vate  Trattarla  come 
merita.  Cor.  teli.  intd.  a.  a8l.  Altri  gri- 
dano eh'  io  la  guaito  ,  e  che  la  torno 
levandole  la  veetneota  delle  riprensioni  e 
l' arguita  delle  burle ,  e  non  vi  Tacendo  il 
dovere  ail'ioiolenaa  dell'  avver.ario  .  (C) 
Cecch.   A'sinol.  5.  6.  La  gli  ha  fatto 

11  dovere  l'eroe  quello  che  si  mentova), 
late,  Oetoe  .  1.  a.  Voi  fate  a  tulli  » 
due  il  dover»  .  Bern.  rim.  I.  1^.  E  ho 
metta  paura ,  a  dirli  il  vero.  Ch'aliamo 
ti  lameuti ,  come  quella  Che  non  ba  avuto 
il  tuo  dovere  iulero.  (E) 

*>  §.  VI.  £'01  divcre,  posto  avv.  vate 
A  ragione.  Giustamente.  B«cc.  Am.  I  is. 
47.  La  qua)  s'io  tulo  per  liLudioota  Vo- 
g'ia  fornire  amani,  io  ventale  Con  dover 
oe  tare.ti  MR>UCCÌOM,  fZ?r> 

*  §.  VII.  Stimare  una  cosa  il  dovere, 
vate  Stimarla  quanto  le  si  conviene.  Benv. 
Cell.  Eli.  3.  3ai.  Se  quello  tlimatore  ec. 
avi-ite  potuto  tinnire  il  gioiello  e  la  croce 
il  tuo  dovere,  ec.  striano  itali  di  più  giù- 
sUmenle  dugeuto  scudi.  (C) 

»>  §  Vili.  Eenire  alle  cote  del  dovere, 
0  simili,  vate  Fenil  e  a  eomlistoni  convene- 
voli. Benv.  Cell.  I  il  3.  3ai.  tioa  volte 
mai  venire  alle  cote  del  dovere  ,  e  pero 
BiTllO  fui  tati  l'andare  un  poco  più  rasente 
il  pretto  alle  cose  piccole.  (C)  Lasc.  Con. 
1.  nov.  6.  pag.  117.  Egli  era  più  previo 
al  dovrre  di  le  (  cioè  1  suoi  patti  orano 
ptit  di  il  reti  de'  tuoi).  (E) 

*  S-  IX.  Per  Debito.  Segner.  Crisi. 
Islr.  i.  3.  l3.  Iddio  ha  Voluto  a  noi 
dimoili  are  quella  pielk  the  ba  la  les^o 
agli  artefici  indebitali ,  o  ancora  falliti  : 
non  vuole  ella  ebe  ti  tolgano  loro  gl'i* 
strumenti  dell* arte,  affinchè  possano  con 
etti  mantenere  la  vita .  e  giunger  forte 
una  eokl  a  pagare  il  loro  dovere.  (CP) 

DOVIDEHB.  Dividere.  E  oggi  ti  un 
pia  comunemente  in  contado.  Lat.  mWatV- 
re,  separare,  ditiungere.  Gr.  x«,'lv«<». 
«i-ci sii»,  Meati'Cgie,  Sen.  Pisi.  E  non 
sarà  buono  doviderlo  in  molle  parli.  Dani. 
Cune.  108.  Facendomi  dunque  dalla  pri- 
ma ,  che  a  proemio  di  quatta  cantone  fu 
ordinata ,  dieu  che  dnvidire  in  Ire  pat  ii 
si  conviene.  Amoi.  Tane.  5.  3.  Gli  do- 
•itk  Non  per  lo  lungo,  no,  ma  per  Ira- 
verto. 

s>  DOV1SO.  a*././,  da  Dciridere.  Boel. 
■  4l -  Duvide,  e  drl  doviso  frullo  Trae  ec. 

a9ue-i.  Tane.  I.  I.  E  bench'io  sia  ilo- 
viso,  i*  sarò  tulio.  (S) 

DOVIZIA.  Divina.  Lat  cerna ,  nf- 
(luentia.  Gr.  «ùns-i*.  O.  E.  II.  tìfi.  3. 
In  Totraoa  lue  gran  donna,  e  abbon- 
darli, di  villuaglia.  /  il  SA  Pad.  L'ai. 
|  tra  d*  avarina  .  e  lenatita,  >  di  ritener  le 
doiit-e  ,    a   di   non   dare   a  fi-. ini  E' 
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Ciord,  Prrd.  Quivi  si  trnova  doviti*  io* 
comprensibile  d'ogni  bene  Calai.  66  8» 
alcuno  sarà  pigro  nel  favellare,  non  li 
vuol  passargli  inoanti,  ne  prettargti  le 
parole  ,  eomecbè  tu  ne  abbia  doviaia  .  c 
egli  ditello.  a9er-i.  Ori.  3.  7.  39.  Le 
> alide  con  essi  fanno  un  hallo.  Con  esa- 
li, e  moni  in  gran  copia,  e  dovitsa. 

g.  A  doviti* ,  0  A  gran  dot  tila,  posto 
avvertialm.  Dovttiosaments,  TeoeiJ.  5. 
a^-  A  sedere  Con  (or  si  pose  ec.  ,  c  fe 
vino  arrecare  A  gran  dovtiia. 

DOVIZIOSAMENTE.  Avverbio.  A  <i)- 
vìtin,  Abbondantemente,  Copi  osamente. 
Lai.  aftluenttr,  copiose.  Gr.  «i>«o>aat , 
calti/»,.  St.  Aiotf.  E  aveva  Atollo  (na- 
vata tanta  vettovaglia  nella  citta,  ch'egli 
era  fornito  per  un  anno  doviti» tameo le. 
aferc.  Leti.  Pr.  S.  Ap.  3il.  Nondimeno 
come  cottoro  tenga  onore  voi  meni  e  e  come 
dovitiosamenie,  io  me  oe  avvidi,  e  noi 
taccili ,  »  tu  "I  sai. 

DOVIZIOSISSIMO.  Superi,  di  Dovi- 
zioso. Lat.  afjluentissimus  ,  copiostssimue . 
Gr.  i.:s.-j':i:sj  Red.  Ose.  an.  j5a. 
Tra  gli  esofagiti  piti  dovitioti  di  tali  gran- 
dule, dovixiosissinto  ai  è  l'esofago  di  quel- 
Toscana  ec.  vico  chiamalo  col  nome  da 
monachetto. 

DOVIZIOSO.  Add.  DMtioio.JLsA.  af- 
fluent ,  copioiut.  Gr.  i-j-oso- ,  «jisas-. 
il.  E.  I.  47-  Santa  contasto  l'enlro  nella 
terra ,  la  quale  era  dovisioaa ,  e  piena  d'o- 
gni ben».  Tei.  Br.  3.  a-  Ma  s'egli  «j 
quindici  piedi,  o  da  indi  intorno,  allora 
è  ella  dovitiosa  d'ogni  bene. 

DOVCNQl'E,««n«c*i-e.  DOVUJiCHE- 
Avverbto  locale  tanto  di  stalo,  che  di 
malo.  In  qualunque  luogo.  Lai.  ubicun- 
„„e,  quoeunque.  Gr.  ÒTtev  Ttari.  Boec. 
lntrod.  35.  E  parmi.  dovunque  io  vada 
0  dimoro,  per  quella  l'ombre  ds  coloro» 
(h»  sono  trapassati ,  vedere.  £  nov.  80. 
- .  Egli  era  disposto  d'  andare  dovunque 
j  lei  fosse  a  gradu  e  ad  ogni  ora.  lì.  V. 
II.  I*  l3-  Ma  dovunque  ha  fiume  ,.  f,ia_ 
tali  io  Toscana  e  in  Honiagna ,  crebliono 
per  modo,  che  lutti  i  loro  pooli  oe  tne- 
narono.  M-  I  8-  2-  B1  ciltadiol  M  B*r* 
minriaroau  ad  aver»  guardia  ,  e  doruoquo 
andava  l'accompagnavano.  Posi.  Do- 
vunque si  rivolge ,  tnsova  sdruccioli  01 
trappole.  Petr.  sen.  aa?.  Dovunque  tu 
son,  di  e  noli  e  ti  sospira.  Cr  5.  19.  16. 
Intorno  alle  radici  degli  alberi  11  suol 
mettere  (la  morchia),  e  massimatsenli 
all'ulive,  e  dovunque  l'erba  ft  nociment.a 
nel  campo,  l'arth.  lei.  89.  Gli  uomini, 
dovimene  siano  ec. ,  sono  lutti  no  a  pure? 
desiderosi ,  ee. 

♦  §.  I.  Dovunque  ,  in  /orza  di  In  tcii 
luogo.  Lai.  ubiqut  terrarnm.  Gr.  TS-cvra - 
XOJ.  f'il.  SS.  Pad.  a.  Itici.  Lo  nionac  , 
ec.  se  ricorre  a  Dio  dovunque  può  Uu- 
dolcetaa  di  buone  opere.  (I  ) 

*  §   IL  fi  M»«  «»cAe  per  Dove  sem- 
plicemente. Lai.  ubi.  Gr.  tie-a   Crete,  tir- 
a.  cap.  a3.  Ma  dovunque  solamente  un 
rampullo  ti  dee  porre,  ti  dee  il  suo  comi  ■ 
formare  in  lai  maniera,  che  ec.  (I  ) 

#  g.  III.  Dovunque,  preceduto  da  LA' . 
EU.  S  tito.  Gomiti.  i85.  Gli  concedette 
da  indi  innanti,  ch'egli  potette  andare  la, 
dovunque  e' voleste.  (F) 

•  g.  IV.  E  preceduto  ■!>  FEK.    C«  - 
4   7.  Potsonsi  ancora  far  le  lotte  -iireolr 
e  strctl»  ,  e  cooveoientemente  prt-lon 
per  dovunque  le  vili  debbono  stare  f.\  1 

DOVUTAMENTE.  Avverbio.  Con  <So- 
vere  ,  Con  rottone  ,  Convenevolmente  . 
Meritamente.  Lai.  mento  ,  iure  cptim,_-  . 
tonvementer.  Gr.  *T;i~9vTe«ic.  G  V  10. 
|  17.  3.  E  atei  delio  parlamento  Mlthtsru 
non  dovuiamenie.  Papa  Giovanni  venti- 
duenmu  encre  ere'ir..-    e  non  dermu  Pt- 
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Creg  ConrioiiUcbè  la  tirili 
i  U  nume  loro  ,  te  non  du- 


i/or. S. 
infiammi 
aliterò  ente. 

*  DOVUTISSIMO.  Sxfurl.  di  Debuto. 
Btmb.  le».  |.  6-  79.  A  me  file  gr.aia  a 
darmi,  co.i  facendo,  a  divedere  ed  a  ere- 
..'ere .  che  Don  ponete  M  obblio  la  mia 
verto  voi  ottervaaia,  ed  amor*  dovulit- 
uraa  che  io  ti  porlo.  (*) 

DOVUTO.  Sutl.  Lo  jfeiro  f*«  Dril- 
lo, 17  dovere.  Obbligo.  Lai.  ttqnum ,  de- 
bitum.  Gr.  iitaitt ,  '-/'f./'»'  AV«/. 
/or».  447-  Era  da  lutti  aaaato,  •  Ino 
v,.lulo  •  Tanto  dava  ad  ognuno  il  ino  do- 
vuto. More,  io.  6.  E  pù  Fabutro  incon- 
irò  gli  *  venuto,  E  diimonlalo  ,  e  fallo 
il  tuo  dovalo.  E  j6.  53. 
ha  fallo  il  1UO  dovuto. 

DOVUTO.  Add.  («««w/i  ,  D'off 
bligo.  Di  dovere.  Lai.  debilut ,  congruut, 
tonvenhmt.  Gr.  K«9r;xoiv,  dppèiiot, 
ci'/siot,  G.  f.  la-  7».  3.  Imperciocrbe 
l«  terra  iion  rupuotolvo  al  quarto ,  oc  tali 
ai  itilo,  del  dovuto  e  malo  (rapo.  Mo- 
ra/, di  S.  Greg.  Contro  a' quali  il  loro 
beato  lob  dà  una  gtuita,  e  dovuta  un- 
temi*. Lab.  270.  Rè  aurora  untando!*  il 
mio  dovuto  amore ,  re.  Pass.  |65.  E  ia- 
cura  la  pena  dovala  per  b  peccati,  Ira 
per  l'umiltà  della  confezione,  e  per  la 
rrulieicroeia   re.  che  è  oc!  confettare , 


cV  e  peooaa  ,  a 

*  DOZE.  e  DOZI.  V.  A.  Dotti.  Btm. 


«ri,  C.  S.  Ale.  da  Siena.   E   dote  mila 
di    biaanti.  (  Doli  leggo  lamio  il 

»,  aua.nl..  le  annotazioni  del  Bor- 
ni ,  luogo  cit.  Cosi  DOZE ,  e  non 
DOZZE  ,  /•  egt  .1  V"1  >opra  ntll*  Rim. 
ani.  Aie.  da  Steno.  Lo  xtctso  VVic.  da 
Siena  mia  detto  t  E  doti  rniigouoli  che 
alette  Dinaoii  a  lui  ee.  ).  (V) 

DOZZI.  V.  A.  Dodici }  onde  /ortt 
Dozzina.  Lai.  duodeelm.  Cr.  itnttt*. 
Frane.  Dori.  a.  l\.  Che  dorai  parti  1000 
In  quello  tuo  bel  Irono. 

DOZZINA.  Quantità  numerata,  che  ar- 
rtv*  olla  iomma  di  dodici  t  ma  non  il 
direh!.*  già  di  tutte  le.  rote,  perche  od 
alcune  si  dice  Serqua  ,  eli*  vai*  la  ilei- 
io.  Lai.  duodenariut  numerit  i.  Gr.  OetOf- 
tiz.  /'il.  Pluf.  Molle  donine  di  donne 
l'ubbidirono,  per  dittrugger  Diooieio-  K 
altrove!  Fu  falla  un'otle  di  invile  dna- 
ime  di  migliaia.  Buon,  Fier.  3-  \  1  1 
E  di  quelle  novelle,  ond'egli  ha  iu  laica 
Ogni  ora  una  dotaina  in  pitto  altrui. 

ff.1.  Metterti ,  o  Mettere,  o  Start  in 
dozzina,  vai»  Metterli,  0  Mettane,  o 
Start  irniente,  e  per  lo  pià  dove  non  ti 

niictre.  Bem.  ria*-  6t>.  Né  mederò*  vi  eoo 
uno  in  donine.  Perche  d'uo  nome  aiate 
ambo  chiamati.  /  Ori.  3.  7-49'  Siamovi 
agiatamente  tei  pertonc  j  Ma  non  volea 
colui  alare  io  donine:  Volea  alar  aolo,  • 
pel  Irti .1  notare.  Sen.  Ben.  Vanii.  a.  26- 
Sono  alalo  metto  io  don-ina  colla  molti- 
tudine AUeg.  f.  Ed  io,  che  non  tonda 
mettermi  in  dottine  ,  come  le  llrioghe  di 
Napoli ,  eoo  lotto  ciò  ee. 

g.  II.  Tenere  n  dottino,  dice  ti  del 
Tenere  altrui  ut  caia  tua,  dandogli  il 
vitto ,  e  ricevendo  da  etto  un  tanta  al 
mete.  Lai.  conoictvm  locar*.  Gr.  tnu fitti- 
eiv  ais9/«n3ou». 

*  §.  III.  EStare  a  do: Zina  ,  vai*  Vi- 
vere  con  gli  altri  a  tavola  comune,  pa- 
gando Ut  patinila  mercede.  (A) 

•f  g.  IV.  Da  Dozzina,  e  di  Dottino, 
ti  utano  per  aggiunto  a  cola  di  poco  pro- 
nto j  numi  n  dire  ,  che  t  del  numero  delle 
cote,  c/te  vendami  a  dottino  ,  I*  quali  san 
per  lo  più  delle  pi&  vili.  Lai.  parvi  pretii, 
gregartut.  Gr.  petwloc. ,  •ùrto'«y9(-  Cai. 
Rim.  buri.  II).  È  beo  ver ,  ch'una  donna 
ti  divina  Non  mi  beo*  in  bocca  ad  un 
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par  mio,  Cbc  tono  un  poetutio  di  J«.a- 
una.  Toc.  Dav.  Ann.  1.  9.  Un  certo  Vi 
boleiio  ,  toldtto  di  doeaioa,  dinauti  al  Iri- 
lunate   di   Bino  ce.  lece  genie  correre. 

*  Fortig.  Hicciard.  a.  37.  Io  non  penui 
che  dentro  a  regie  laude  Voi  fotte  Mie,  e 
che  fotte  ifginaj  Ma  vi  credetti  donna  da 
do...ua.  C/7, 

S  DOZZINALE.  Add.  Comunale,  Di 
mediocre  condizione.  Lil.  vulgarit ,  gre- 
goriui.  Gr.  Tvjrfciv,  à/t)o£oc.  Bern.  rim. 
^8.  La  bianca  è  da  pertone  duuiiijli  ; 
Quella  d'altri  colori  è  da  tijnori.  tir. 
Lue.  ti  I-  E  quetti  lune  In  lodao  piti  le 
cote  duuinali,  |»er« hb  par  loro  inicDdcrte, 
che  le  cote  de'  valentuomini ,  eh' e' non  ne 
mangiano.  Sen.  Btn.  f'arch.  j.  Il,  Ve. 
dreno  di  noo  donare  cote  plebee ,  e  dot- 
tiuali.  Altee.  35.  Ma  piultotlo  mi  tengo 
e  tono  uuo  Dentato  rnnettitìrcio  di  poeta 
Tettaiuolo,  posticcio  •  douinale. 

%.  E  in  /orto  di  luti,  m  Allfg  ga. 
Coti  voi  d'uo  poeta  che  t'aflrrtta  A  (ta- 
lare, ed  uaeir  del  douioale ,  Dite  libera- 
mente eh'  e'  ti  muoia  O  di  fame ,  o  di 
collera,  o  di  foia  ».  (S) 

«  DOZZINALISSIMO .  Superlat.  di 
Dottinole.  Baldtn.  Dee.  Uomo  dotaiaa- 
littimo  e  plelieo.  (A) 

DOZZINALMENTE. Svorrò.  Comunal- 
mente, MtJiacrtmente ,  Orilinariamente. 
Lai.  fn/ewr-ifrr.  Gr.  ?«):«>•»»• 

*  DOZZINANTE.  Stttt.  mote.  Voce 
dell' ut».  Quegli  che  ita  a  detzuna.  (A) 

D  R 

DftABA.  Sorta  d'erba.  Bed.  On.  on. 
76.  Adi  17  di  Malto  nettai  de'6uri  bianchi 
di  leueoio  eoo  foglie  di  draba. 

DIUCO-  V.  DRAGO. 

*  §.  Draco.  Sorta  d' albero  deW Indie. 
Il  Vocabolario  in  SANGUE.  Sangue  di 
dragone,  e  aangue  di  draco.  Sugo  gom- 
moso congelalo,  ma  facile  1  limolarti,  di 
color  rotto,  che  ti  trae  per  via  d'ioeiiiorie 
da  un  albero  dell'Indie  chiamato  bria- 
co. (SS) 

*f  DHACONE.  Dragone.  Borcli.  J'eic. 
Fior.  5o5.    Scalpila  e  conculca    il  leone 

*  'l  dracorte .  tpeaaaodo  a  un  tratto  la  fe- 
rocità dell'uno,  e  tpegnendo  il  veleno 
dell'altro.  fVj 

DRACONZIO.  .V  ■  '  '  d'erba  della 
ancora  Serpentari*.  Lai.  draconlmm.  ile. 

i'.  ■•  Salvia,  dite.  3.  8a.  Del  dra- 
roniio  parla  Diotcoride,  e  dice  che  ha  le 
foglie  a  guita  d' elitra  ,  picchiettale  di 
bianco.  (*) 

*  DRAGA.  Kenv.  di  Drago.  «  aVent. 
Ori.  3-  5.  49-  Bradamaotr  per  quello  non 
ti  pene;  Ma  riscaldala  a  guiaa  d"  una  draga  , 
A  Martattin  d'un  gran  colpo  nipote  ».  (If) 

DRAGANTE.  Lai.  tragacanth*.  Gr. 
rser/sxgtvSat.  Ricttt.  Fior.  3tì.  Il  dia- 
gante  ec.  e  una  lagrima  che  ttilla  dalla 
radice  d'una  pianta  tpinota  ilei  medetintu 
nume,  la  quale  ti  condente  in  gomma. 

DRAGATA.  Voce  mala  dal  Pulci  per 
lignificar*  un  colpo  dato  con  ara  drago. 
Lei.  draconii  1  :>,:<■  r  sn;;  -,'>r.;n. 

More.  10.  38.  Riprete  meglio  il  drago 
per  la  coda,  E  uoa  gran  diegata   die  a 


DRA 
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DRAGHINASSA.  JfcajM  c/ie,  tra  gli 
altri,  t  altrUmuee  alla  ipodu,  ma  per 
itcherzo ,  come  ambe  ('inquadra.  Sin jcia 
*  li.nu'i .  Lai.  enri».  Gr.  peccavo;.  Salv, 
Spia.  3.  I.  Ma  vo'ele  vo'dir  ine  alla 
acuro,  e  eolla  mia^dragbioaata  io  mi  fotti 

f  «  DRAG  MA.  Antica  moneta  greca, 
che  era  d  argento,  e  che  petalo  l  ottava 
patte  di  un'oncia.  Gr.  tpa.-fu.ti.  Cavale. 
Espot.  Simb.  |  244.  E  che  Dio  quetto 
voglia  mauifetlaci  Unito  nel  Vangelio  di 
S.  Luca  ,  nella  parola  e  timilitudiite  che 
potè  del  pattorc  che  cerco  la  («cera  «mar- 
Illa,  e  della  donna  che  cerco  diligente- 
mente la  dragma  perduta;  e  conclude, 
che,  come  quelli  facevano  allrgrrtaa  ri- 
trovando la  pecora  o  la  dragma  perduta, 
agli  Angeli  del  cielo  d'uo 


1 


a  peni 
la 


lenta.  E 


f  #  DRAGTIETTO.  Quel  petto  d'ac- 
ciaio fallo  anticamente  in  forma  di  piccai 
drago,  al  quale  t'avvolgeva  la  miccia 
per  dar  fuoco  al  polverino  del  focone  ite- 
gli archibugi,  e  quindi  alla  carica.  Lai. 
igaarium.  Gr.  nvpt'ot.  Sega.  Slor.  4- 
ia4.  D>  già  av.-ndo  (Matateila)  aberrale 
little  la  iliade  ce.,  teneva  in  ordinante 
la  fanterìa  col  fuoco  tui'  draghelti  degli 
archibugi  ,  e  con  parecchi  peni  di  mo- 
ta belli  piantali  tulle  boerhe  delle  tira- 
de.  (XS) 


coti  era  gaudio 
peccatore  ,  che 
a66.  Della 
perdute.  (I  ) 

3  DRAGO,  e  DRACO.  Dragone.  Lat. 
draco.  Gr.  òpàativ.  Dani.  lnf.  a5.  Sopra 
le  tpalle  dietro  dalla  coppa  Coll'ale  a- 
perle  gli  giaceva  un  draco.  E  Purg.  3a. 
Poi  parve  a  me  che  la  terra  l' aprine 
Tra 'mbo  le  ruote,  e  vidi  uteime  un 
drago.  Becc.  Vii.  Dani.  a5o  E  che  al- 
tra rota  è ,  che  poetica  6uriooe ,  nella 
tenitura  dire ,  Còtto  ora  etter  leone  ed 
ora  agnello,  e  ora  termine  e  ora  drag... 
e  quando  drago,  e  quando  pietra,  ec. 
Petr.  cap.  io.  Urtar  come  leoni,  e  come 
draghi  Colle  code  avvinehiani.  *  Ar.  Fur. 

Ì\  II.  Quando  a  niina  Le  mura  andàr 
■II'  ageuoreo  draco,  (Pr) 
g.  L  Per  timilil.  Lab.  176.  La  quale 
(femmina)  molto  più  dirillaoieote  drat;o 
|iotrei  chiamare. 

9  §.  II.  Drago,  per  Pelle  di  drac 
Ar.  Fur.  18.  la-  Ma  non  gli  fan  più 
ebe  all' inemle  l'ago,  Si  duro  intorno  h. 
lo  tcaglioto  drago.  (M) 

DRAGOMANNO.  Turcimanno.  Lai. 
Inlerpret.  Gr.  .(nyiTvfc.  Cani.  Cam. 
l  Dragomanni  tallii,  donne,  Levan- 
tini. 

«  DRACONARIO  ,  e  DRAGOMERE. 
Co/ari  cAc  ntlla  coorte  delta  legione  roma- 
na portavo  l'in irgna  chiamata  Dragone. 
Vegtt.  48.  Signiferi  tono  quegli,  che  por- 
tano le  iniegoe  cioè  i  gonfaloni ,  che  ti 
appellano  oggi  Dragonani,  (S) 

*>  DRAGONCELLO.  Diminuì,  di  Dra- 
gone. Chiabr.  rim.  %.  51.  (Ven.  Geremia 
fjhr)-  Oh  quel  ira,  quale  tdegno  ec.  ini 
minaccia  I  ViperelU,  Serpentello ,  Dragon- 
cello,  Qual  ragion  vuol  ch'io  mi  tao 
dal  (B) 

0  g.  E  per  uno   Sorto  di  fico.  Sai. 
via.  Proi.  Tote.  1.  Sai.  Ertavi  i  verdi- 
ni ,  quelli  delti  carne   di   cervio,  li  cer- 
bini  ec,  dragoncelli,  fomentili,  ec.  (*) 
■f  DRAGONE.  Animai  favolmo,  che  11 
|  rappresenta  con  artigli ,  con  ali  ,   e  eoai 
coda  di  ter  pente.  Lai.  draco.   Gr.  opti- 
I  tea».  Tee.  Br.  5.  4-  Dragone  è  maggior 
|  geoeratiooe  di  tutti  i  serpenti,  ed  euan- 
dio  e  maggiore  che   nettuni   belila  del 
mondo,  e  alniano  in  India  nel  pene  di 
Etiopia ,  U  ove  tempre   e  grande  itale. 
Filoc.  5.  160.  Un  carro  da  due  dragoni 
tiralo  gli  venne  avanti.  Frane.  Sacch.  run. 
E  itilo  tono  in  luogo  In' dragoni. 

g.  I.  Dragone  marino  ,  per  Una  ter- 
ta  di  peice.  Lat.  dracena  .  Gr.  ìotU*** 
■» .  Bed.  On.  on.  176.  Tri  quei  pe- 
lei che  ho  trovili  ec.  noo  aver  tal  vei.t- 
ea  o  nuotatolo,  tono:  la  lampreda  ec, 
la  ragana,  per  litro  nome  detta  Dragone 
marino. 

t  *  g-  II.  Dragane,  vale  anche  Sol- 
dato di  una  torta  di  Mltltìa  a  earalh  , 
che  tiene  II  metta  Ira  lo  cavalleria  gra- 
va, e  la  leggera   tanto  pei 
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fite/i  e  montale,  «  per  Carmi,  che  ado- 
pera ,  quanta  per  le  /alieni  tu»  in  guer. 
tu.  Salvi*,  tur.  Buv*.  I.  I.  »•  Drago- 
ni: torta  di  aoldati ,  coti  detti  dalla  Urti- 
•dui  dell,  loro  figura.  M, 

$.  III.  Dragone  ancora  chiamano  $/i 
Astronomi  la  Spana,  che  a  chimo  dai 
cerchia  dei  mei*  delta  Luta,  i  dall'echi 
tura,  i  quali  i'  intersecano  »•  *  rfr'to  /fa- 
sta chiamano  f'emtrr  del  Dragone,  Capo, 
a  Coda  di  esso  te  due  intersecarla**,  che 
li  dicono  anche  Sodi.  Gal.  A'unt.  Sid. 
14*1  ritrovarti  aci  veolrt  del  tuo  dragone, 
t  ri  che  nel  capo.  E  Sul.  o3.  Cbe  lauto 
importano  le  mattiate  latitudini  del  Dra- 
gone di  qua  ,  e  di  la  dall'eclittica. 

f  §.  IV.  Dragone,  e  anche  una  Meteora 
in  formasi,  nube, cilindrica,  o  conica,  sten- 
dente  11  sitila  terra,  e  più  tenni*  sul  ma- 
re, vorticosa,  fragore  ut,  lampeggiante  , 
talli»  risolversi  in  pioggia,  0  in  grandine, 
e  capite  di  inondare,  e  di  tovveriere  ci* 
che  trovati  esposto  al  sito  impeto.  Lai. 
procella.  Gr.  /  ~uj  j  \.  Buon,  Fier.  \  | 
fi.  Unirti  in  un' iti  aule  E  «uni  ,  •  dra- 
goni ,  e  tuoni,  e  lampi. 

4  DRAGONESSA.  La  femmina  del 
Praga.  Draga.  E  ti  attribuisce  anche  a 
femmina  terribile,  forte  ,  0  furiosa.  Sai- 
vin.  Ina.  Orf.  Unigenita  Pallida  re, 
draguucita  di  «li «in  furor  vaga.  (4) 

DitAGOSTEA.  Erba  medicinale,  detta 
iiaclie  ErOa  terpona.  Lai.  dracunculus 
major,  Gr.  cpaxavriov.  Tei,  Poi'.  P,  S, 
<  <tp.  8.  Lo  irmf  della  dragootra  bevuto 
a.sullig'.ii  il  vedere.  Cr.  6.  119  I.  Chia- 
mali trrpcntaria ,  ovver  diaconica  imper- 
ciocché it  ano  gambo  é  pieuo  di  macule  a 
anudo  di  terpente,  ed  è  caldo  e  «eco  nel 
Imo  grado 

*  DIlAGOKTEO  AMI  Di  Diacene  Sai- 
fin.  Ina.  Orf.  A' freni  draconici  cocchio 
(A) 

•f  DRAGCMENA.  Specie  di  bestia 
rammentata  da  Brunetto  Latini  nel  tuo 
Tei  oretta,  di  mi  non  si  sa  altro  che  ti 
ni)  nome.  Tcsarett.  Èlr.  11.  Aiutanti, 
e.  loini  ,  Cammelli  ,  e  dragumcnc  (  la 
stampa  alla  pagina  86.  cap.  11.  teege 
Drap-mene; 

t  <"  DRAMA.  Lo  stetso  che  Dramma, 
in  significato  di  Componimento  poetico  , 
ma  meno  usato.  Lai.  tirami,  fabula.  Snfv 
Inf  tee.  35  Ne"  Drarai  eddunque ,  (cioè 
ne"  rapprctentelivi  poemi )  gli  epitodi  cor- 
ti ;  mal'  Ki.oneia  per  quarti  l'allunga,  |  .V.Vj 
.Sul,  in.  Cut.  1 3.  Satiro  manifestamente  dine 
per  drami  latirico  .  E  appresto  t  Satirico 
■  lianu,  o  tilenieo  ti  pone  prorerliialmenU 
per  fin  1  io  ne ,  n  nrttione  figurala  ec.  (X) 

f  *  DRAMATICO.  Aid.  Lo  ttetto 
ilie  Drammatico  ,  ma  meno  usato  .  Lai. 
rìramaticus.  tir.  Salvia,  disc. 

?.  Ì89  Giutcualc  Snalrnrulr  nei  tempi 
Hi  Dominano  i]  lini  ri  rmr..l,ilmrnle  per 
Iranco  e.  dolce  modo  la  laura  latina ,  non 
ciramalira,  ma  narrativa  (*) 

DRAMMA.  Ltl.  nWAo,o.  Gr.  s>»Z,ufl'. 
Dani.  Purg.  al.  Sant'otta  non  ler  mai 
(.rio  di  dramma,  fìat.  Purg.  al-  a. 
Dramma  è  l'ottava  parta  d'un' oncia. 
/Vote,  nov.  79.  Aiemlone  alquante 

Hi, mime  ingollato,  pur  oe  utei  fuori. 

1.  Per  Minima  particella  .  Lai.  Ai- 
lum,  minimum  quid.  Gr.  )tXtór.  Petr. 
cani.  ali.  1.  K  non  lana  in  me  dramma, 

Che          ita  fuoco  «  fiamma.  Dittam.  1. 

19.  Al  qual  fanriut  fu  vino  una  gran 
fiamma  Sopra  la  Iella,  alando  nella  runa: 
ArJer  pareva,  r  non  l'onW  dramma 
feme  ne  pure  un  minimi  che).  Dani. 
Purg.  3o.  Men  cbe  dramma  Di  lingue 
m  e  limato,  cbe  ui<n  tremi.  Attm,  (,tr, 
lf,  \i  Ofiaro',  oro.  regni,  e  ciò  cbr'l 
PunUu  chiude  ,  >  o  cancella  per  dr.mmi 
di  viriudr. 


ORA 

*  g.  II.  Dramma  ,  è  anche  una  Sor- 
ta di  piccola  moneta  antica.  Segner.  Pred. 
qV  I.  Se  coalei*>e*uiia  irmplice  dramma 
tanto  gioì  ,  cioè  per  una  igoubit  moneta 
di  pochi   !..  cbe  avrebbe  fatta?  ec  (C) 

DHAMMA.  Sorta  di  componimento  poeti- 
co rappresentativo  Lai.  fabula.  Gr.  ipìuax. 

*f  <■  DRAMMATICAMENTE.  Avverò. 
In  guisn  drammatica  ,  A  modo  di  dramma, 
Paltav.  Tratt.  Sul.  Cap.  3ì.  Ora,  per 
ceiur  il  tedio  di  replicar  tante  volte  que- 
gli disse,  l'altro  rispose  ec,  a'intrudtl- 
coao  quati  drammaticamente  varìt  pcrao> 
oaggi  a  parlare,  ec.  (A) 

DRAMMATICO.  Add.  Attenente  a 
dramma.  Lai.  drnmatteut.  Gr.  Oj»*,ia«Ti- 
ri,  f  «ir.  A.  le*.  L\6ì.  E  queita  aorta  ti 
chiama  da'  Latini  (imamente  drammatico, 
ovvero  Ulivo.  Buon.  Fior.  3.  2.  9.  Il  pai- 
lalempo  è  quello,  inveoaiitn  nova,  E 
di  In  ma  drammatica,  D'autor  paco  co- 
gnito. 

*  8-  E  in  forza  di  sust.  Tiss.  Leti, 
ìned.  (Blhl.  Ital.  Uh.  S6.  pag.  A- 
vendo  l'epico  per  proprio  noe  il  mirabile 
che  non  e  proprio  fine  del  drammalico  , 
ec.  (Il) 

DRAPPELLA.  Otiti  ferro,  che  è  in 
cima  alla  lancia.  Lai.  empii,  mucrt.  Gr. 

DRAPPELLARE  Maneggiare  il  drap- 
pello, ci.v  l'insegna.  Lai.  ugna  afitair. 
Gr.  SsitXi  toc  erjuuot.  ti.  i  ■  p.  3o'i. 
(»  Per  arroganta  ti  omero  a  roteare  colle 
aibiere  loro  verio  l'olle  di  Canniccio  , 
tronfiando  e  drappellando,  e  ricbiej pendo- 
lo di  battaglia. 

DRAPPELLETTO.  Dim.  di  Drappel- 
lo. Lai.  parva  Oehmrt,  Gr.  fa{«ianv. 
yrtr.  Cup.  6.  La  bella  donna  e  le  compa- 
gne elette.  Tornando  dalla  nobile  vittoria, 
In  un  bel  drappellello  ivan  riilrelle. 

*f  #  §•  E  fi 'umt  im.  per  Pice  lo  nu- 
mero. Salvia.  Pivi.  I.  67.  Qiukbe  pic- 
colo drappellello  di  lancili,  cbe  «>|>ra  U 
volitare  «cbiera  drgli  altri  tuoi  ipiccaiie- 
ro.  (f) 

1 1  DRAPPELLO.  Cert*numera  di  int- 
ènti sotto  un*  Insegni,  che  anch'essa  ti 
dice  Drappello.  Lat.  cohors.  Gr.  TK'/uat. 
M.  V.  7.  l8-  E  con  mulu  baldaoia  tul- 
li in  un  drappello  latto  »'  addii uiarono. 

«  g.  I.  Per  melaf.  11  due  d'  Oeni  altro 
numero  di  persone  unite  insieme  .  «  Petr. 
cap.  ^.  E  poi  v'era  uo  drappello  Di  por- 
lameoli,  e  di  volgeri  (tram  ».  (C) 

§.  II.  Drappella,  pigliasi  anelie  per  un 
Benno,  ovvero  Straccio  di  panno,  li  timi/i. 
Lat.  fasciola, fìlamentum.  Gr.  pu)T*4-  M. 
Atdobr.  Mettere  di  «opra  «angue  di  dra- 
gone ec.  ,  e  un  drappello  di  lino  molle 
io  olin  d'oliva. 

DRAPPELLONE.  Diciamo  Drappello- 
ni *  quo' prtzi  di  drappo,  che  t'appiccano 
pendenti  interno  al  cielo  de' baldacchini , 
e  anclte  te  ne  parano  le  chiese,  Lat.  pt- 
ristroma.  Gr.  iri;i»Ta».f.«.  M.  V.  9. 
4»-  E  un  ricco  palio  d' oro  levato  inaile, 
con  graudi  drappelloni  pendrnli  alla  realr 
tulio  I  quale  vollooo  eh'  egli  eniraue  nel- 
la terra.  E  cap.  4-1.  E  «opra  la  bara  un 
drappo  a  oro ,  con  drappelloni  pendcoti 
coli' arme  del  popolo,  et. 

DRAPPERl'A.  Quantità  di  drappi,  si 
di  lana  sì  di  tetn;  ma  oggidì  netl'uto  co- 
mune del  parlare  non  t'intende  te  non 
di  sein.  Lai.  telar  sentir.  Gr.  ir,pit.a\  u- 
5>3t*u«r*.  aVorc.  nov.  a.  3.  Il  quale  fu 
tbiamato  Giannotto  di  Citicoi,  lealiiaimo, 
e  diiitto.  e  di  gran  trafnro  d'opera  di  drep- 
|ieria.  Buon.  Fier.  4-  »•  7-  Drapperie 
luntuoie ,  aemiivolte  Da  ninnili  indu- 
rali. 

5  DRAPPICELLO.  Dim.  di  Pnsj,,*, . 
Lai  pnnnteului.  Gr.  insiti.  Lib.  cur 
mai.ttt   Lo  drappicello  ut   di  c  .lurr  \ir- 


D  R  A 

delirano.  «  Alam,  Ceti.  LA.  5  la  pie 

*  S  ^P*r  Peiiuoln,  t altaleno  J*  na- 
ta, m  Fratte.  Saech-  Him.  60-  E  due  pel 
nato  fini  drappicelli  ».  (A) 

f  DRAPPIERE  ,  DRAPP1ERO.  Faci- 
tor  di  drappi.  Lat.  lertcaritu  pannarti sta 
textor.  Gr.  patxtìi  vfKvritc,  tt,pi*3-x'tó- 
Ufi.  Frane-  S,icch.  Op.  dtv.  Gli  drappieri 
aervaoo  a' gentili.  Tei.  Br,  1.  4  Ciò  aooo 
fabbri,  drappieri,  cordovanieri,  e  altri  un- 
il  ieri ,  cbe  tono  buogno  alla  vita  dell'uo- 
mo. 

S  Per  Mercatante  di  drappi.  Lat.  *e- 
ricarum  telarmi  mere at or.  Gr.  jrjatxeà» 
>,;:r/;.j(i'j-I3|.)1-.  aVorc.  nov.  \\  g5. 
Si  condirne  iu6no  a  Trani,  dora  trovati 
de'  tuoi  cittadini,  li  quali  eran  drappieri 
ec.,  fu  da  loro  rivestii» .  Frane.  S*ec/t. 
rim.  Fate  ragion,  ch'io  aia  un  vii  drap- 
piero.  Che  nuovi  panni,  e  grotti  Tendere 
Dia. 

DRAPPO.  I*  oggi  vale  Tel*  di  tela 
pur*  ,  come  I  eltut*  ,  Ermisino,  Hate»  , 
Taffettà,  e  simili]  mta  ne' tempi  del  mi- 
glior secolo  tal  voce  lignificava  Tela  co- 
ti di  lana,  come  dt  seta,  o  simili.  Lai.  ra- 
nca tei*.  Gr.  ffripu-iv  ZfaLiua, .  Bocc. 
nov.  a.  IO.  Maggior  mercatanaie  facendo- 
ne, e  più  tentali  avendone  ,  rbe  a  Parigi 
di  drappi,  o  d'alcun  altra  cote  non  erano. 
li-'..  3.  ng.  Di  molti  drappi  Tettila,  e 
tutti  neri.  Dani.  Inf.  lS.  Poi  ti  rivolte  , 
e  parve  di  coloro,  Cbe  corrono  a  Verona 
il  drappi)  verde  (  qui  palio,/.  Gr.  S.  Gir. 

10.  Siccome  lo  bucato  imbianca  lo  drap- 
po, coti  confetti one  imbianca  I'  anima  del- 
l'uomo. M.  Aldobr.  /'..Vi 5  Siati  capta- 
tale del  letto  allo,  e  ben  coperto  di  drappi, 
che  col  dormire  aiuu  mollo  a  cuocere  la 
vitanda. 

g.  I.  Drappo,  per  Vestimento,  e  Pan- 
no in  universale,  tanti)  di  tetn  quanta  ah 
lana,  e  eh'  lino.  Lat.  vestis.  Gr.  f  ?3tr;'e,. 
Dant.  Purg.  li).  L'altra  prendeva,  e  di- 
ttami l'apriva,  Fendendo  i  drappi,  e  m<>- 
ttraranù  il  Tenlre.  Bocc.  nov,  lo.  aa. 
Preti  i  drappi  tuoi,  e  datole  un  tuo  tar- 
tellarcio  ec,  la  laiciò  nel  vallone.  /  rr. 
Pluf.  La  roba  e  il  drappo  del  letto,  cbe 
Filla  mandava  allumimi  roo  alcune  In 
tere,  quelli  di  Rodi  le  pretorio,   ti.  $'. 

11.  9  1.  Furono  mandate  io  Firenael'or- 
liquie  di  S.  Iacopo.  (  di  S.  Aleuto,  e  al- 
quanto del  drappo,  che  tetti  ditto . 

*  §.  II  £  per  fa  Tovaglia  dell'alt,, 
re.  Dani.  Conv.  So3.  Abi  ina'etliat  r 
malnati  ,  cbe  ditcrtale  vedute  e  punti- 
li ,  che  rapite  al  li  meo  potteuti  ,  che  tu- 
rate ,  ad  occupata  1'  altrui  ragioni;  e  di 
quello  corredate  conviti,  donale  cavalli  e 
arme  e  robe  e  danari]  portale  le  nm^Utli 
vettimenlai  edificate  li  Rinatil  i  t (liticai  ;  •• 
credetevi  larghetta  fare:  e  iba  e  que*iu 
altro  a  fare,  che  levare  il  diappo  d'in  ua 
l'altare.  •  copiire  il  Udrò  e  la  tu*  men- 
ta! IP) 

g.  III.  Drappo  ad  oro,  n  Desppo  d'  3- 
ro,  vale  Drappo  in  tu,  ,1*  tessuto  oV/- 
l'ire.  Morg,  19.  16.  E  di  appi  d'oro  r 
vciiimrnti  tutti' cr.  Poi  li  vidi  III  ai  <  III 
per  Unti  greppi .  «  t9*rc.  g.  IO.  m.  a. 
Mau-ratti  tulli,  teeoodo  la  toro  u tanta,  di 
velluti  e  di  drappi  ad  oro.  (f)  Pntlav 
Stor.  Conc-  3o3.  Gli  aveva  preparato  un 
paletto  di  legoo,  tooluutamente  adorno  di 
drappi  a  oro.  (C) 

*t  ò-  '  v  Drappo,  presa  assolut  ttn .  , 
lignificava  ne' tempi  andati  usta  Striscia 
di  la'fettà,  od'ermisine  nero,  colla  qmatv 
le  donne  di  bassa  eondtuan*  s,  cu  , priva- 
no  le  spalle,  o  il  capo.  Malm.  6  9  f« . 
ri  t'accascia,  e  va  tutta  pulita,  Cof  drap- 
po in  capo,  e  col  ventaglio  in  mano 

t  »  3  V.  Drappo  ,u  relttisme,  per 
Abito  di  se  ,  ma  non  .   d*  imitare  Mov. 
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d  n  i 


o  n  u 


i  tatto  tartara  lo  mon- 
da, c  vestirmi  di  drappi  di  religione,  piac- 
ciati di  dooarmt  «sa  gratta.  (I  ) 

f  DRENTO  .  Dentro}  ma  è  voce  pia\ 
del  hallo  popola  eh*  dtgiì  scrittori,  e  ta- 
lora dti  patti  per  la  rima.  V .  Salv.  atff 
veri  I.  a.  l6.  Lat.  intuì.  Or.,  fio». 
*  Vii.  SS.  Pad.  a.  «io  «f-  «dea, 

l'opere  e  la  inieoaioo  drrolo.  //.•-/..'.  Star. 
U .  Sri.  Spavento  io  modo  quelli  di  dreolo 
e.,.  *rJ\mora  ti  renderono.  (V)  Poli:. 
Hans.  2-  5-  Ma  tanto  scolerò  ,  madre . 
quett'  ala.  Cbo  foco  atc«odero!J«  al  petto 
drcnto.  Ber  a.  Ori.  i.  |.  70.  Guarda,  a 
se  attuo  dicea  coti  drente.  (B)  Morg.  5. 
|a»  Ed  bo  speranta,  •  coti  gli  fìromeilo. 
Di  aaJvar  la  tua  gente  fuori  e  dreolo.  E 
8.  I.  Nella  etili  tornar  tukm  drcoto.  E 
,t.  19.  Onta  dqo  *'•  nò  vtltovaglia 
dreolo. 

DRETO,  a  TJI.lt.  r r» .  /"oca  piattono 
dtW  tuo  popolar*  ,  a  rate  lo  slesso  eh* 
Dietro,  led.  Sai».  Avveri.  I.  a.  16. 
CrxMicArtt.  «Tornar.  a37.t\adaf angli  dna- 
to  seguitandogli.  Bern.  rim.  Anat  un  Orfeo 
ebe  tempre  avara  drialo.  *>  E  1.  6a.  Vi 
quel  servigio,  »<•  Tolette,  Cbe  fa  chi 
agli  organi,  di  dreto.  Btrgh.  Orig. 
ftr.  alt*  A  ausata  coti  aicura  a  coti  eira 
autorità  ee.vieu  dreto  Cornelio  Tacilo.  (V) 
a*  §.  Dire  dreto  ,  o  dietro  ad  ah  un  i  , 
«o/a  Ripeter*  a  parola  ciò  eh' altri  due 
prima.  Buon.  Tane.  3.  l3.  Sai  tu  parola 
da  incantar  gouu  male?  Ani.  Par  cut  ba 
mangiato  funghi,  l'in.  Dillo  itala.  Jnt. 
Dimmi  tu  dieto,  ec.  (V) 

•f  DRIAIM.  l'oc*  grtea,  eh*  tigni/!- 
ca  Albero.  Term.  «V  Mitologici.  Aoma 
che  ti  dava  a  quelle  Hinfe  botcherecee 
the  erano  reputata  immortali,  a  differen- 
za dell*  Amadriadi,  che  morivano  coW al- 
bero in  cui  erano  rinchixuc.  Lai.  dryas. 
Or.  dfuaif-  A  net.  I  Satiri,  lo  Ninfa,  le 
Driada  e  le  Naiadu  ec.  te  ne  abbelliscono. 
jY  73.  Quivi  le  Driade,  a  le  tilTetlri  Nio- 
fe,  e  le  Naiado  di  riualuxiiiuu   pa-ie  sop- 

rtto  al  Re  uovello  ti  lurooo.  Alam.  Colt. 
lofi,  guanto  Gaie  il  di  Satiri  e  Pani 
Tra  le  Driade  tue  teltaggie  Ninfe  Lo  rea 
lieti  a  vederi 

DHIETO.  V.  DRETO. 
DRIMGOLAMENTO.  /'.  A.  Il  Dringo- 
tare.  Fr.  Otord.  Prtd.  Ceaao  inunanteuenle 
ti  dringolaraeoto  delle  mentii».  Lio.  cur. 
mal u:.  Il  tugo  della  cotogna,  e  della  pian- 
taggine giova  al  dringolaracnlo  d«' desili. 
DRINGOLARE.   V,   A.  Tentennare. 

Lai.  ah  ■   Or.  suxou'ttT.  Fr.  Giord. 

Fred.  Due  il  peccatore  il  mondo  dr invo- 
la, ma  oon  cade  unquemei.  E  appretto  : 
Gli  dringolavano  tulle  le  membra  con  per- 


DRINGULATURA.  V.  A.  Dringela- 
menta.  Lai.  tremar.  Or.  iso>o«.  LUt. 
cur.febbr.  Quella  dringoUtura  ielle  mem- 
bra, da' medici  appeUaU  tremore. 

DRITTAMENTE  .  f  .  DIRITTA- 
MENTE. 

*  DRITTEZZA.  Dirittezza.  Sannat. 
prò*.  5.  Quando  par  riunii  Boati  fia  mai 
amala  la  giaaliaie,  la  dri  (fata  del  virerò 
e  la  riverenti  degli  D11T  (A) 

DRITTISSIMAMENTE.  ,'.  DIRIT- 
TISSIMAMENTE. 

DRITTISSIMO,  V.  DIRITTISSIMO. 

DRITTO.  V.  DIRITTO. 

t  *  DRITTO.  af«U.  Lo  tuttoché  Di- 
ritto, nel  tigaifcato  del.  %.  IH.  ò  Caler. 
T.  a  leu.  1.  Coaiui  è  drillo  pattore  mer- 
cenario. (H 

DRITTURA.  V.  DIRITTURA. 

«>  DRIZZACR1NK.  DiriiMaloto,  Diri*- 
sacrine.  Tolom.  Itti.  y5.  L'atta  poi  rap- 
presenta i|notla  utanaa  antica,  quando  ai 
aoleva  drinar  il  crina  dello  apoto  eoo  un' 
atta  tu  vece  do)  driaaacrìae.  (Bj 


t>  DRIZZ  AMENTO.  Il  dirizzare .  Borgb. 
Orig.  t'ir.  oa.  Couriotsiiché  all'  ordine  e 
drìatamento  toro  (delle  colonia)  abbisogni- 
no  molle  cote.  (V) 

*  DRIZZANTE.  DirittanU.  Bai.  In/. 
17.  1.  Prudeuta  ò  virtù  inlellellnale  dm- 
tanla  1*  uomo  alla  virtù  intellettuali  ,  ad 
a  deprimer,  ee.  (B) 

»  DRIZZARE.  V.  DIRIZZARE.  (*) 

♦  DRIZZATA.  I  trb.  firn,  di  «rista- 
re, far.  Apot.  91.  Date  piuttosto  una 
drittata  a  quel  regolo,  e  fate  cbe  le  linee 
vadano  parallele.  (Br) 

«  DRIZZATO.  V.  DIRIZZATO.  (*) 

DROGA.  Home  generico  degl'ingre- 
dienti meditinoli  ,  e  particolarmente  degli 
aromall.  Lat.  aroma.  Or.  tx^oaatac.  Bicett. 
Fior.  cap.  3.  Li  dalli  deputati  oon  le  poi- 
sano  in  modo  alcuno  aceeltare,  te  non 
avranno  visto  droga  per  droga,  che  aia 
buona  al  tulio.  E  altrove;  Né  vi  ti  niel- 
lano droghe  non  buone.  Red.  Int.  i58. 
Il  bacbrronolo,  cbo  roda  i  canditi  e  le 
droghe ,  re. 

DIIOGHBRI'A.  Quantità  di  droghe. 
Lat.  aromatum  Congerie*.  Gr.  sif  wuaTtu» 
XÌ»T-toc.  Sega.  Stor.  7.  i»5.  Fuorché 
di  drogherìe  e  di  colori ,  non  vi  foste  ri- 
trovala cosa  di  farne  alimi. 

*f  DROGHIERE  ,  a  DROGIIIERO  . 
Mercatante  di  draghe.  Lai.  aromatopola. 
Gr.  «p<  •  '  t  ;  -,  ■■'■ir, ,  .  Red.  leti  1.  138. 
Credo  in  buona  coacienaa  cbe  i  droghieri 
te  ne  tieno  serviti  per  farne  cartocci  da 
rinvolgere  il  pepe. 

«  DROMEDA.  V.  A.  Dromedario.  Fr. 
Giord.  97.  Veonero  aopra  una  generase- 
ne di  cammelli ,  che  corrono  il  dj  ad  agio 
cento  miglia  ,  e  chiamanti  dromede.  ,'/  , 


grandi  veni,  0  in  grande  drud.ru  T>iv. 
Bit.  Eolri  io  graode  parlare  con  etaa  ,  e 
tlia  in  grande  druderia  ,  lenendo  tuttavia 
il  tuo  onore  in  pie.  E  appretto  :  Ti  n.  -  va 
tua  donna  con  M.  Calvino  ilare  in  gran 


druil 


ed  etli  dico  da  lungi  :  dama 


f  DROMEDARIO.  Specie  di  Cammel- 
lo, che  ha  una  tei  gobba  sul  detto,  *  eh* 
commina  aitai  letto  .  Lai.  dromedariu*  . 
Gr.  ìpipjan.  Tei.  Br.  5.  tJ6.  Cammelli 
ti  aooo  due  maniere  :  I'  una  miniera  aono 
più  piccoli  che  gli  altri,  li  quali  ti  chia- 
mano dromedari! ,  e  tono  mollo  gTindi  . 
e  portino  ti  grande  peto,  che  n  avreb- 
bero attai  due  rivalli  di  portarlo  .  Ouid. 
G.  Questo  cirro  era  menalo  di  due  dm- 
medarìi  furti.  Bern.  Ori.  I.  q\  5a.  E 
metlort  mila  quella  genie  in  piegt,  Dro- 
medarii  e  cammei  totsopra  vanno. 

*  DHOPACK.  Komediun  impiattro  de- 
pilatorio compotto  d'  elio,  e  di  pece  j  e 
diceti  in  generale  d'ogni  depilatorio.  Ri- 
cell.  Fior.  ioa.  Tulli  gli  altri  medica- 
menti composi i  re.  sono  ec.  i  sacchetti,  s 
bagnanti,  gli  intetti,  i  droptri ,  ad  i  ti- 
napitmi.  (fi) 

\  DRCDA.  Donna  che  corriiponde  al- 
trui ditone ttamente  In  amore j  Concubina. 
Lat.  amasia.  Gr.  £p%iTpitt.  Tav.  Rit.  In 
appresso  vi  donerò  lo  mio  amore ,  o  a 
mogtiera,  o  a  druda. 

•  §■  I.  Per  Amante  in  buon  tentcj 
che  dicrti  comunemente  Dama.  Fir.  Lue. 
1.  I.  Chi  vnol  fare  un  rilevalo  piacere  a 
questi  crocifissi  dallo  amore  ,  dira  Un  di 
loro  ,  o  della  lor  druda  in  tu  questa  car- 
tucce. (C) 

#  g.  II.  E  fgurat.  m  Dani.  Conv.  35. 
Tulle  teirntie  chiami  regine  e  drude  ,  e 
ancelle  ».  (Q 

$  §  III.  Druda,  fu  detto  anche  in  tei- 
Umtnto  pio  di  Amante  fedele  j  ma  in 
quetlo  senta  *  voce  antica  .  n  Vii.  S. 
Ani.  Pregasse  per  Pulicraaia  vergine  ,  la 
qnale  era  in  Landirea  ,  druda  di  mettere 
letù  Critln  ».  (A) 

*f  DRODERl'A  .  **rr»  e  Tratta  a- 
monto  i  Alti,  Maniere,  Costumi  di  dru- 
do e  di  druda.  Lat.  iocut  amatorius.  Gr. 
ipwnxi*  A-ai'/Tiov.  l'atafT-  6.  Ed  espella 
il  figiuolo  in  drnderia.  Vend.  Critt.  ao. 
Qutlo  suo  padre  non  ne  volta  udire  nin- 
ni coti  di  darle  marito,  ami  la  laura  in 


gettatemi  la  chiave  del  vostro  enfiti. 

•f  §  Tatara  in  lenimento  pio  ,  e  di- 
,-oto  fu  utato  dagli  antichi .  ti  .  Inc.  T. 
Per  piali.  Madre,  ora  u'  nula,  Che  'I  ci 
perni  in  drudena. 

*f  DRUDO.  Suit.  Amante,  Vaga,  Fede' 
te,  e  limiti;  ma  oggi  non  1'  uterebbe  cbe  in, 
mal  tento.  Lai.  amtcut ,  «mirtina  .  Gr. 
oiisj,  ìfKvTi;',.  Rim.  ani.  Vnid.  Cavale. 
Ckl  E  dine:  Sappi,  quando  l'augel  pia, 
A! lor  desia  lo  mio  cuor  drudo  a* ere.  E 
Lap.  Dap.  Gian.  lo5.  E  te'  fanciulla  r 
vuoi  pur  mottrar  drudo }  Vit.  S.  Ani.  I 
vicini  monachetti  appellavano  Antonio  il 
drudo  del  nostro  mutrie  letù  Critln  .  A' 
altrove:  Sfornirvi  di  mantenervi  sempre 
fedeli  drudi  del  Barone  mistere  lem  ert- 
ilo. Vii.  S.  Giut.  Venne  il  d.nmi.io  dell' 
inferno  in  forma  d'un  suo  valletto,  lu 
piu  drudo  che  egli  avesse  ,  e  giunte  mol- 
lo ratio,  e  parca  molto  sudalo,  e  mollo 
affali,  alo,  e  fu  dinanti  a  Giuliano,  e  dil- 
le: Messere,  io  v' adduco  novelle.  Ditto 
Giuliano:  Dimmele  lotto j  per  dio  non 
me  le  indugiare. 

§.  I.  Drudo,  per  limili!.  Dani.  Par. 
ia.  Dentro  vi  nacque  I'  amoroto  drudo 
Della  Fede  cristiana,  il  tanto  aliala.  Be- 
nigno a' suoi .  ed  a' nimici  crudo.  Jlut. 
Drudo  tanlo  viana  a  dire,  quanto  amatore, 
t  S  §.  II.  Drudo, per  Amante  dhoncitoj 
T*.''  *'  toltnnto  in  quello  senio. 
Lai.  aro  •  amatius .  Gr.  al  *»*  . 
Lab.  396.  E  te  non  foste  che  il  druda 
novello  teoteo  non  il  treppo  scrivere  tt 
poteste  cooverlire  in  altro  ,  re.  non  du- 
bitar ponto  che  lu  non  avetsi  avuta  la 
seconda  lelteri.  Dani.  In/.  18.  Taida  c 
li  pollini,  che  rispose  Al  drudo  suo  .  E 
Purg.  3a.  Quel  feroce  drudo  La  flagello 
dal  capo  intiu  le  pianta. 

f  DRUDO.  Add.  Inclinato,  e  Dediti 
a  fare  air  amore.  Lat.  amori  dedilut.  Gr. 
ìptrctxii.  Li».  M.  E  quello  non  avventa 
mie.  per  povertà  e  p,r  lo  mitagio  del  pò- 
polo,  mi  perciocché  troppo  irei  di  trin- 
chigli •  fare  tue  volontà,  che  troppo  era 
drudo,  a  otioso. 

5  §.  I.  Val  irata,  Gentile,  Di  maniera 
graziata,  Dettro.  Lat.  strenui*.  CCmit  , 
gratiatHi.  Gr.  oltipùa;,  XHfVttg. 

#  §.  11.  Per  Vago,  leggiadro,  »  Dit- 
tala, j.  32.  SilvetUi ,  mooluote  ,  Iredde 
e  nude  In  molle  parli  vide  le  aua  rive  . 
E  in  altre  assai  di  belle  lille  e  drude  ».  (C) 
**  g.  III.  Per  Clic  ha  ripiglio,  vigore, 
farsa.  «  Rim.  anU  F.  R.  lo  aveva  duro 
■I  cuor  come  uni  pietra.  Quando  «idi 
rostri  druda  rom'  erba  Nel  tempo  dolca 
che  fiorisce  i  colli  ».  (C) 

D  V 

DU.  Si  trova  pretto   gli  antichi  ,.rr 
Dunque.  Pataf.  1.  La  vagì  forosella  dn- 
|  mi  Or  da  ec. 

»>  §.  I.  Du'.per  Due.  V.  A  Cuiti. 
leti.  37.  86.  Li  du'  primi  tono  contrari! 
fra  loro.  (V) 

<■  §.  II.  Du,  è  anche  il  Home  it  una 
nota  muticate  ,  ma  guaito,  perche  il  vero 
nome  è  Do.  Alleg.  a65.  Pur  quella  genii 
ttracebe  e  oon  satolle  ,  Secondo  me ,  cer- 
care» di  riposo  Con  un  confuto  du  ,  re  . 
mi.  fa,  tolle.  (V) 

•f  J.  III.  Da', per  Dove.  V.  A.  Fr. 
Sacch.  rim.  II.  FU.  Ser.  Alh.  Saper  du* 
li  lui  menle  più  si  ruga.  Per  far  teco 
srolittiri  fermrat./W.  Par.  10  Du'ben 
t  non  si  Tineggit. 
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f  Ut.' A  l  'ere  del  balia  popolo  toltane. 
Due    Lai   «"„».  tir.  Cren.  I  eli  ili 

breve  dalu  l'ordine,  eli*  mono  il  salas- 
se ,  »llfi  rhe  noi  dui.  Frane.  Barb.  qO. 
17.  Ed  e  pur  »0'*  I  0  ^era.  rim.  |. 

<V».  Narque  nel  duj,  di  qui  dil  eeBli- 
naio. 

•f  DUAGIO,  e  DOAGlO.  /Vaiar,)  eoli 
de Ito  ara  IHagio,  citò  di  Fiardra  ,  dea- 

.'     ,.  I   ente  mtm-  Lai.  duacum.  Bore. 

,1...  -1  II  Egli  è  di  duagio  io6no  iu 
ii*agin,  ed  beri  di  quelli  nel  po|iol  pa- 
tire, che  'i  tengono  di  quallrtgio  (  qui 
per  lichene)  Morg.  Si-  1^6  Di  porpo- 
u  coperto  *  riccamente.  Dì  drappi  d'oro 
croati  di  d-i.  1  •  Btrn.  Ori.  I.  ai.  Sfa 
Tulli  trae"  arme  citnmìoando  adagio,  Coo 
molta  vettovaglia  ,  arg-nto  rd  uro  Sopii 
rtmmelli,  e  vctll  di  doagio.  Rarcti.  a. 
18  Ahi  come  forte  muli,  Veggeodomi 
«citilo  di  duagio!  #  F treni  rim.  3-  3o3. 
Vadine  «tirila  ,  e  udii»  alla  tti>la  .  lo 
•  1.  epa.  io  licioia  ,  io  gamurra  o  'o  dm- 
giù,  La  pare  un  tao  Giovanni  Evangeli- 

tu.  (B) 

DUALE.  Add.  da  Due.  Lai.»  itWu  . 
Gr.  ivìtii.  Farch-  Ermi.  ì^i.  Coti  ne* 
numeri,   con»   0»'  «tubi,  ha  il  numero 

.In, Ir  .    E    X>  V    Amavtrt    OOO    è  ,  COOtt 

credono  alruoi,  il  uumrro  duale.  7  *>  AVV. 
Atteri,  a.  I.  \\  Molli,  che  di  rirebcita 
alU  Lalmi  .  c  ■  qnctla  pungooo  avanti  la 
lingua  Greca  ,  recano  in  campo  I»  I*  ta- 
ire cote  il  duale,  coti  chiamano  il  nume- 
ro, rhr  abbraccia  due  cote  tote  ( qui  in 
fona  di  nuli.)  (RM) 

*  DUALITÀ".  Attratto  di  dumi*.  Plut. 
Adr.  Ufi.  mor.  4.  la-  Pitagora  re.  ripo- 
ne fra'  |M Infilali  1'  unita  ,  e  I'  intanila  dua- 
lità. (C) 

DUBBIAMENTE  .  A.verb.  Dubbiata- 
mente.  Lai  dulìe.  Gr,  0/17 iòsfw;  .  Fr. 
LiarJ.  Pred.  Interrogali  rupoodooo  dub- 
bianicole  ,  e  coo  parole  di  doppia  inietti - 
MMSi  **  Omet.  S.  Greg.  I.  3.  Sa  la  tua 
fraternità  oc.  trova  il  predelle  luogo  dello 
evangelio  dello  dubbiamente,  ee.  jappia 
rbe  elle  »  .0  tono  emendale.  \J 

*  DUBBI  ANZI,  »'.  A.  Dubbio  Bui. 
1-5.  Benrhè  tale  dubbiaoaa  a  luto  nua 
eri  metlirri.  (C) 

DUBBIARE.  Xeutr.  Son  li  molvtre, 
■il aie  in  dubbio  ,  Enert  ambiguo  .  Lai. 
dubitar* ,  amhigere .  Gr.  v-'V'11''  • 
Pttr.  te».  n\  1  ■•■.11  dubbiar,  te  mor- 
tai donna  o  diva  Fotte.  Doni.  Inf.  II. 
Cbe,  ooo  men  (he  taver,  dubbiar  aa'ag. 
graia.  E  Parg  3-  E  timer  termi  e  tirai, 
li ,  Come  >  guardar  chi  va  dubbiando 
ttaui.  E  1H  Ma  ciò  m'ha  fallo  di  «ini. 
biar  più  pregno  .  F.  Par.  a©.  E  a«  regna 
ch'io  folti  al  dubbiar  mio  LI  quali  vetro 
allo  color  che  il  veti*.  Rim.  aut.  Frane, 
.l  'i:  102.  Nua  dubbio,  t'occhi  avene, 
Cbed  ci  non  mi  pone  ite  Gran  prrgi»,  dove 
ditprrgio  mi  pane.  *>  Vii.  S.  Frane.  a36. 
Iddio  ne  moilró  molli  miracoli  per  con- 
fermare latti  i  Fedeli,  ticebé  nullo  ne  dub- 
hiaue.  (Vi  Imprrf.  V.  Tute.  0.1  a.  T. 
].  iga.  Non  v'è  dunque  da  dubbiare, 
per  quanto  mi  terobra,  di  cui,  ancorché 
il  tento  coti  asanifcitaniente  non  l' ap- 
prenda. (F) 

g.  Per  Temere,  Aver  paura,  latpet- 
io.  Lai.  trepidare  ,  cereri .  Gr.  tp l'uliv  . 
Stilali-  Ing.  R.  Cli  ipavenlali  dubbiava- 
no io  rial  tuo  luogo .  I)  mi  Pura.  20. 
Talché  il  mieilro  io  ter  di  me  ti  feo.  Di- 
eeodo  :  Non  dnbbiar  meutr'io  ti  guido  . 
Belline,  rtm.  Chi  il  tuo  alalo  ama  ,  tai 
che  dubbia  e  Irma.  4  Fav.  Eicp.  qV 
Temendo  e  vedendoti  abbandonalo,  dul>- 
biaodo  di  BBflrte,  0  un  la  pei  dove  fuggile. 
B  II 5.  Vedeodoii  ella  prete,  a  in  u  for. 
tunoto  pericolo,  dubbiando  di  morie,  roo 
gran  ri  tei  e  Dia  ti  levo  la  banda  di  capo  , 


r  fere  delle  brarria  croce  ,  e  gittoni  gi- 
oorrhioni  a' piedi  del  villino,  (l) 

DUBBIETA',  Dl'BBIETADE.  e  IH  II. 
BIETATC.  //  dubitare.  Dubbio,  gab- 
bietta. LaL  dubitati*,  dmbmm.  Gr.  ai  To- 
rtai ,  «*^Oi«f/<»« .  Mar.  S.  Crrg.  Oh 
da  quanta  arUiil'a  a  da  quaoli  dnbbieta  a 
accecala  la  o  olirà  tritìi  va  t  Cavale.  Frutt. 
Img.  La  tremula  rota  li  a  dobbiate  e  poca 
fede,  la  quale  procede  matiinumenle  dalla 
mala  vita.  E  appretioi  E  di  quetla  dub- 
biala parla  un  Iacopo  quando  dicai  Cbi 
dubita,  non  può  prrtomere  d'attere  esau- 
dito. •>  Imptrf.  Tim.  D.  la.  T.  8.  3Ji. 
Quel  che  acorge  la  fede  è  tenta  veruna 
dubbiel'a  infallibile,  (l  ì 

«  DUBBIETTO.  Diminuì,  di  Dubbi: 
Pteeol  dubbio.  Lai.  ;■  m  noi  dubmm.  Cai. 
S  ■.  :  bi.  Or  io,  par  aiutare  quanto  putta 
un'  impreta  coti  tlupenda,  andero  promo- 
vendo alcuni  rlubbielli.  (Si'J 

;  DUBBIEVOLE  .  l'oee  poco  uiata . 
Add.  Dubbiato.  Lai.  dubiui ,  aneept , 
ambiauui.  Gr.  -/  ■  ~y.i  :;  UTtopOt.  Guid. 
C.  la.  I.  lo  noo  iipergo  quelle  parole 
Ira  voi ,  perche  dabbievole  ci  ita  che  noi 
ooa  puitinno  confondere  li  Troiani.  Eni- 
irò.  e  t  E'  non  v'  ebbe  alcuno  intra  loro 
Unto  forte  re,  che  oon  avena  l'animo 
dabbievole,  e  Irmi  roto  .  >>  Bari.  Uom. 
Pani.  Introd.  Abbornioeraaii  il  preiaalar 
ir  dinanii  a  te  netto,  quale  pur  gli  con- 
verrà attere  in  quel  ti  nenoto  e  dubbievole 
Punto  di  merle.  (TC) 

DUBBIEVOLISSIMO.  %>rr7.  di  Iìub- 
bétvott.  Lai.  maxime  dui  mi  Gr.  >t> 
Cìj:  iti;  ,  nV.i.vil'j'n,  / ''  Ciord. 
Pred.  R.  Gli  rteoti  della  inipina  «rnapre 
tarebbono  dubbievoUtumi. 

DUBBIEZZA  Dubbio,  luti.  Duhbietà. 
Lai.  ambiguità!,  ambiguum ,  dubitatio. 
Gr.  oììrefxac  Toc-  Dav.  A  ■■•  l-  a8.  Da 
qneite  dubbieste  fu  condotto  u  fu.  ■  a  dar 
protiorie  a  cbi  e' non  era  per  latriire 
uteire  di  Roma.  /."  a.  4*-  Perchè  occhio 
e  dimora  aiuUoo  il  vero ,  frena  a  dub- 
birua  il  falto. 

]  DUBBIO.  .9V(!f\  Ambiguità.  La  mia, 
di  cui  li  dubita.  Lai.  dubium,  dubitatili, 
ambiguttai  ■  Gr.  àrcapioL,  ivoaisruet. 
Bocc.  hov.  a  6.  E  ie  forte  alenai  dubbii 
hai  intorno  alla  Fede  ch'io  ti  dirooilro  , 
ec.  Amm.  Ani.  18.  3.  6.  Quando  alcuno 
notlo  nella  prutperila  h  amalo  ,  io  dubbio 
è  te  è  amala  la  proipcrita,  ovvero  la  per- 
aoaa.  Dani.  Par.  1.  S'i'fui  del  primo 
dubbia  disvestito  Per  le  torrite  parolette 
bravi.  Petr.  ioa.  l3.  Talor  ni' aitala  io 
meno  a'iruli  pianli  Un  dubbio,  coaaa 
putto o  quatte  membra  Dallo  spirilo  'or 
vivrr  binlanr. 

•>  g.  I.  Far  un  dubbio,  vaile  Proporla, 
ifantfeitarlo.  Agn.  Pand.  22  E  Seca  non 
picroto  dubbio,  te  ti  tempo  era  più,  o  meno 
sottro,  cbe  l'animo.  (P) 

9  IL  Accompagnato  con  altri  verbi. 
Cavale.  Sfoltii,  aoo.  Noo  de'duoqttc  l'uo- 
mo estera  troppo  tic  uro.  e  impacciarti 
più  rbe  bisogno  gli  faccia,  nè  ini  rare  per 
la  via  dal  dubbio,  te  può  ira  per  la  li- 
cura.  Baee.  g.  1.  «.  1.  In  dubbio  gli  ri- 
mate ,  coi  late  ux  potette  10  fiorirò  le  a  ri- 
truolrr  tuoi  credili.  Borgh.  Tote  3ao 
Dubbio  non  pare  ch'ella  aoo  fosse  anti- 
chi unni  ;  e,  da  Alessandro  in  fuore,aio- 
00  la  latria  indietro,  il) 

#  g.  III.  Per  Pericolo  ,  Dt/Ji rolla.  Flt. 
SS.  Pad  a.  355.  Parlandoci  da  lui  pal- 
iamolo lo  dello  luogo,  e  giugornuno  tanta 
dubbio,  e  noia  impedintealo  all' attedio 
di  Alessandro.  (X) 

ti  §■  IV.  Diceii  die  una  cimi  non  Aa 
alcun  dubbio  ,  alhrt'-e  i  evutentemtnlé 
chiara,  o  Che  non  v'ì  pericolo  di  per- 
derla -  Cai-  lelt.  a8.  La  causa  mia  noa 
ha  alcun  dubbio  ».  (C) 


0  g  T.  Sema  dubiti* ,  patto  «everu. 
Cerlamtnle,  Sicuramente  Cai.  Cì/T.  Coen. 
I|8  Sema  dubbio  I coatti  turno  a  guider- 
donare coloro,  la  cai  vita  aa'  servigi  Bara- 
tili ti  consuma.  (C)  Segner.  Prtne.  l54- 
Quando  I*  uomo  cerca  tali  raguai  ec.  tenta 
dubbio  merita  meno.  (FC) 

g.  VI.  Pti*Delta,  Tema,  Paura.  Lai. 
iVavar,  melai.  Gr.  *é(%s;.  Flt.  Piut.  Ma) 
questa  cosa  fece  maggior  paura  ai  Barba- 
ri )  il  perchè  giammai  m attiro  d'avere  dub- 
bio. *>  Pallad.  Gian.  16  Ne' luoghi  fred- 
di, lè  ov'è  dubbio  della  brina,  ii  pool* 
con  quatti  riaatdii  sovvenire  (  il  Int.  ha 
tue I ut  )  ($) 

3  DUBBIO.  /././  Dubbiato.  Lai.  .tu- 
biui ,  aneep..  Gr.  n/ifipaiot.  Petr.  ton. 
?  i  i   Diè  eoa  Itati  aaspir.  eoa  lai  sospetto 

10  dubbio  Sialo  si  fedet  consiglio. 

#  g.  I.  Dubbio,  diceli  a  periena,  che 
mula  forme  /  *  il  ut»  tati  nel  proprio  , 
come  nel  figurato.  Lai.  dubiui.  Aag.  .Velata», 
a.  8a).  È  come  tuona  la  fama  ne)  mondo, 

11  debbio  Proteo,  e  le  Nereide  e  Dori 
Trovar  del  mare  il  più  sepolto  fondo.  (D) 

#  g.  II.  Dubbio,  aggiunto  di  na,a  ar- 
mi.  r  ,  vale  Maliienrm ,  Firn  In  cui  ti  statai 
temere  qualche  anatro  m  Petr.  capi.  2. 
Cam'  uom  rbe  per  terreo  dubbio  cavalca. 
Cai.  oon.  a.  Come  per  dubbio  calla  uoen 
maove  il  piede  ».  <t'j 

*  g.  III.  Peccalo  dubbie,  èrtati  Quello 
che  altri  dubita  se  ria  mortale ,  •  no. 
-  l'in  aoa  Coociossiacnae  adunque  else 
l'uomo  tia  tenuto  di  confettare  i  pace  ala 
dubbii».  (C) 

a*  g.  IV.  Rirotare  in  dubbio,  irai* 
Mettere  In  dubbio.  Mfaatlrutx.  a.  3o  ». 
Commell*  laritlegio  ilrm  chi  dirpola  def 
giudiuo  del  Priortpa  ,  ovvero  giudica  ,  te 
già  evidentemente  oon  fotte  contro  a  Dio  ; 
diasi  ditpola ,  cioè  rivorando  io  dnbbao.  (C) 

DUBBIOSAMENTE  .  Avverbio .  Con. 
ambiguità.  Con  dubbio.  Lai.  dubtt.  Gr. 
■l'.ii-ai  Mar.  S.  Grre.  Melle  leaebre  u 
niente  0  dubluotamenle  reggiamo.  M ir- 
ttrutt.  a.  3».  3.  Tesliatoaisodo  oon  dee 
l'uomo  affermare  |  u  certo  quello  di  che 
e' non  è  caria,  ma  il  dubbio  dee  dalabio- 
taraeole  proferire. 

g.  Per  Condizionatamente ,  Sotto  eon- 
dislone.  Lst.  'iub  camdiiione.  Cr.  w?edf- 
Tutti,.  Mfaetlruii.  1.  \i<  Ma  te  egti  è  io 
dubbio  cbe  tiroo  due  anime ,  allora  è  da 
balleaaare  io  pnau  l'uao,  e  poi  può  l'al- 
tro dnbbiotansenle  ballecaare  coti. 

DUBBIOSISSIMAMENTE.  Superi,  .h 
Duhbintamral*.  Lai.  ineeriiiiim*  .  Ge. 
viviiKUTiru;  1  ih  tur  malati.  Covi 
falle  medicine  dubbioiittimattiente  ti  or- 
dinano da'  enediri ,  e  dubbiosissimamente 
ti  prendono  dagl'  intarmi. 

9  DUBBIOSISSIMO.  Superi,  di  Dub- 
hio.o.  Bemb.  Ani.  a  95.  (Vtn.  i;55  ) 
Etto  f  animo  nottro )  traealirando  din  t.rn- 
per  diroUiitiaii ,  a  dobbioaiiirmi  serti  ar- 
ri. /  V.i  Segner.  Pnac.  187  tua  eh'  e  dub- 
liiotittinto  te  oeppor  l'ottenne  T  Aposto- 
lo. (TC) 

DUBBIOSITÀ'  .  DUBBIOStTADB.  e 
DUBBIOSITATE.  Attratto  di  Dubbiati. 
Lai.  ambiguUm.  Gr.  aìirosiat.  9  FmreA. 
Qveet.  Aliti  65.  Il  elsa  è  tvvetvulu  parie 
dalla  malagevole  ssa  ,  e  dubbiostlà  della 
materia,  parie  da  noi.  (C) 

1  DUBBIOSO.  Add.  Ambiguo.  Hat 
rlioluto  ,  incerto  ,  Pitno  di  dubbio.  Lai . 
dubiotut ,  dub  itti ,  lurpentui  ,  incerimi  . 
ambiguut.  Gr.  aupi'jSeJat;.  Bore.  .4m 
Fi*.  |8.  Mollo  dubbioia  li  quella  pareva. 
Perchè  ritmila  contri  il  grande  Iddio,  <  •  n 
Sevo!  fuma  cacciar  lo  voleva.  Flt.  Pini 
Antigono  ec.  slava  lutto  dabbtota  pei  la 
panca  della  battaglia. 

*  ;.'  I  lieti.'  di  co m.  eh*  eagieuta  dub- 
bio, che  rende  dubbioia  la  mente  •  Bocc. 
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nav.  11-  a.  L'  'i'"'1  I"r  dubbiosi  furti 
d'Amore  «in  camminati.  E  nov.  90.  1. 
E  perciò  io  t  che  in  mimo  alcuna  cosa 
dubbiosa    fon*   area  quella  lucerò 

ilare.  Dmnt.  taf.  5.  Ma  dimmi:  Al  tempo 
de' dolci  loapirì  A  ebe  e  come  concedette 
Amore  CbTcoootcetla  i  dubbio»  deliri? 
Matti  ruta,  a.  41.  Ma  te  dopo  la  eooeor- 
die  voi  e  deUrminaaione  de'  giudici  sia  an- 
dubbioto ,  è  da  alare  piuttosto  alla 
de' giudici  ».  (B)  ì'arch.  Star. 
3.  56.  Materia  dubbiala  nel  vero,  e  ma- 
lagevole 1  a  dt  grandissimo  momento.  E 
fi?  ■  Solo  delle  cose  irti  re ,  e  dubbio»* ,  e 
che  in  nostra  potestà  sieno  e  di  nessun 
altre  contendere,  •  consultare  ai  dee.  (C) 
g.  II.  Ptr  Pericoloso,  Difficile.  Lai. 
ptriculosus  ,  arduut,  difficili».  Boce.  nov. 

caso  già  attenuto  ad  un  Giudeo.  Ptlr. 
eon.  a5.  Per  le  eoae  dubbiose  altri  a'a- 
vante.  Pass.  |3.  Arrrroacfae  detto  sia  che 
la  penileuaia  nella  motte  sia  dubbiosa  e  di 
rischio. 

*  §.  III.  E  detto  di  luogo,  vate  Quello 
fa  cui  si  può  temere  qualche  sinistro.  Vit. 
SS.  Pad.  a.  258.  Cbi  ha  a  pillare  da  una 
terra  a  un'  altra ,  procura  d  avere  iicorla, 
e  sicurtà ,  e  priega  la  ina  guida  ebe  cau- 
tamente consideri  ,  che  non  errino ,  e  non 
panino  tra  ladroni,  o  fra  le  bestie,  o 
luoghi  ^dubbiosi.  (/0  E  altrove. -^Qanì 

per  la  quale  ladroni,  e  saracini  dùcorrtv 
no,  e  rubano  e  predano  li  riandanti.  (A) 
Fr.  Giord.  3".  Cbi  volesse  andare  a  uno 
termine,  e  gli  rouTenisae  andare prr  mon- 
tagne, o  per  valli,  o  per  eie  torte,  sa- 
rebbe lunga  ria  quella  ,  e  r<timva  e  dub- 
biosa ,  ma  se  (ime  piana  ee.  (tf) 

■j-  $  §.  IV.  Per  Che  può  prenderti  In 
diverto  sitnificato  ,  e  credersi  variamente. 
Pass.  3lt>.  Avviliscono  la  srrìllura,  la 
quale  ec.  con  vocaboli  ambigui  «  dubbiosi 
di  mutando  la  dividono.  E  3'|5.  Dira  pa- 


ce.  e 
e  dul.l.iote.  (A) 
DUBIARE.  Si  trova  in  alcun»  antico ,  e 
fvrse  per  attenersi  al  Latino,  in  vece  di 
Dubbiare ,  coma  Dubio,  per  Dubbio.  Lat. 
duhimrt  ,  ambigrrt.  Oc.  arroptìv.  s'upt- 
B*t*M  Bui.  Purg.  ai.  Forse  fu  fatta 
cor  intensione  santa  e  buona  ;  e  perchè  ne 
dubiò  ,  p«rò  dice  forse. 

DUBIO.  V.  A.  Dubbio.  Lat.  duhtnm, 
dubttnUo.  Cr.aTTO^t»,  a'usi^oÀiat.  Frane. 
Barb.  3i6.  l3.  Che  alcun  non  dica,  ci 
ci  ha  dubio.  e  non  posa. 

DUBITABILE.  Add.  Dubitevole.  Lat. 
dubmt.  Gr.  avesse,  fiuto-  Star,  la  614 
Pareva  dubitabile  che  non  foste  più  pronta 
1'  ubbidiente  di  quelli. 

DUBIT  AMESTO.  Dubbio.  Lai.  dubi- 
litio,  hattititio.  Gr.  w  - 1  :  i  v  ,  1  ■  y  -, ,  :  , . 
Fr  lac.  Tfd.  Tu  mi  bai  lasciato  afflitto 
In  gran  dubitamento.  4*  Imperf.  V.  Tute. 
/'  1(1.  T.  1.  66  Egli  uon  ha  dubiia. 
mento  renino  che  il  iole  lutti  quell'aria 
•  li  mano  in  mano  che  gli  è  dal  torno,  di 
vide  e  rompe.  (E) 

DUBITAMENTOSISSIMO.  V.  A  Su. 
péri  di  Dubilamenloto.  Lai,  maxime  du- 
htut.  Gr.  oJlt«/5WT«TS;-  Tratt.  segr.  cor. 
danai.  Nella  gravidanaa  vivono  dubilamen- 
losisairM  (qui  per  paurosissimo  J. 

DUBITAMENTOSO.  V  A.  Add.  Bui,. 
''loro.  Lat,  dubitu.  Gr.  ■tn.:-.  Tralt. 
.ter  .  Jonn.  Si  moslrann  dnbilarnen- 
|.»e  rolla  presa  del  medicamento, 

*  DUBITANTE.  Che  dubita.  Lat. 
luhitnmt  .  Gr.  Oi~0e'j!t.  Off.  Cotti.  InJ. 
a4.  \tfi.  Trovò  (Cesare)  in  su  la  piana 
di  Rimino  con  la  sua  grnte  armata  a  ca- 
vallo, dubitante  se  era  d'andare  a  Roma 
o  no  con  l'armi  levate  contro  la  pro- 
pua  patria.  (C)  Omel.  S-  Gres-  |.  a55 


umilmente  il  potete  comprendere ,  cia- 
scuna di  noi  di  se  rardeiima  dubitare. 


Essa  returreiione  fu  mostrata  a  essi  disce- 
poli dubitanti.  (,\) 

,  *  §•  «•  E  per  meta/.  Pallad.  Fehr.  \*. 
E  buono  allo  stomaco  debole  e  * 
e  rigittante.  (*) 

*  $.  II.  E  in  fona  di  rust. 
I.  57.  Sette  sono  la  " 
Le  spirituali  sono  queste:  ammaestrare  lo 
ìguoranle,  consigliare  il  dubitante  ec.  ( B) 
S.  Ant.  Confess.  La  seconda  (  opera  di 
misericordia )  consigliare  il  dubitante.  fCj 

*t  DUBITANZA.  V.  A.  Dubbio.  Lai. 
ambiguitas ,  dubitano.  Gr.  a~9£(S(.  Cr. 
4-  9-  9.  E  questo  si  farà  tenia  dubitatila 
d'appigliamento .  fi'inf.  Eies.  188.  Ed 
un  giorno  trovandola,  qtiand*  ella  Mi  vi- 
de, di  me  prese  dubitatila  .  E  197.  Del 
si  e  no  islaodo  in  dnbitaoia.  Filoc.  I.  97. 
Lelio,  sentito  il  loro  mormorio  e  veduta 
la  loro  dubitarne,  ti  voltò  ad  essi  eoa 
pietoso  aspetto ,  cosi  parlando. 

§  I.  Dubitanza,  per  Timore.  Lat.  timor, 
metus.  Gr.  yo'^s<.  Albert,  cap.  4.  Dubi- 
to» ,  e  iocontaoente  comioctoe  a  cader 
giuso  per  la  dubitanta. 

§.  II.  dietim  dubitanza  ,  posto  av. 
verbialm.  vaie  Certamente,  tenia  dubbio, 
m  Htm.  ant.  Citili.  93.  Poiché  mi  vidi 
in  tanta  figurama  Di  quella  che  è  più  bella 
crialura.  Che  Deo  formane  lama  dubilan* 
aa.  E  Rùh.  ant.  P.  S.  Ma  sa  ma  dubi- 
tanaa  Lo  mio  ligonr  lenito  ».  (C) 

DUBITARE.  Dubbiare.  Lat.  dubitaret 
hasitare.  Gr.  iwroftìv,  <véW!;<iv.  Dani. 
Par.  4-  Ancor  di  dubitar  ti  dà  cagione. 
Boce.  introd.  3a.   lo  comprendo,  e  voi 

filprrtl 
eiima 

Cren.  Morti/.  a65.  Tu  mi  fai  dubitare 
dove  i'non  averci  ec.  Bern.  Ori.  1.  la. 
69.  Di  poca  fede ,  or  perche  dubitasti  Di 
richiedermi  'n  don  la  Ina  promessa  f 

«  $.  I.  Dubitar»,  con  F indicativo.  FU. 
S.  Gir.  7<>.  Feciono  tenia  penitenaia,  che 
io  non  dubito  che  sono  beali.  (C)  • 

*  S  II  Dubitare,  colla  particella  A. 
Vit.  SS.  Pad.  a  60.  Avvedendomi  eh'  e- 
gli  dubitava  a  parlare ,  dissi  :  ec.  (I  ) 

*  §.  III.  Dubitare,  si  trova  anche  unito 
alta  preposiiiane  tn.  Fr.  Sim.  fate.  Ord- 
FU.  Critt.  cap.  5.  Vi  sono  molle  penurie 
matte,  che  dubitano  nel  Corpo  di  Cristo 
e  nella  locarnaaìone  ,  e  chi  ne  ha  uno 
pensiero,  e  chi  un  altro.  (CP) 

«>  J.  IV.  Dubitare,  usato  senza  il 
NON.  I  n.  SS.  Pad.  I.  *5.  E  chi  dubita 
che  la  naturale  purità  dell'anima  ec.  sia 
fonte  e  prinopio  di  tirluder  (È più  usato 
non  sia  ).  (V) 

*f  g.  V.  Al  i-erbo  Dubitare,  per  prò- 
prietà  di  linguaggio  si  dà  il  non.  »  non 
forse,  ammettendo  il  che.  Bocc.  giorn.5. 
nov.  a.  La  giovane,  udendo  la  favella  la- 
tina, dubitò  ooa  forie  altro  renio  l'aveste 
a  Lipaii  ritornata.  (Vj  *  Bocc,  nee*.  1.  3o. 
Dubttavano  forte,  non  aer  Ciappelletto 
gl'inganoisse  m.  (l'i 

J  S-  VI.  Per  Aver  paura  ,  Temere,  Lai. 
Gr.  -T  ::  1:  :  ':■-'■  Fil.  Plut.  Quando 
'■•  s'accosto  alti  suoi  nimici ,  quali 
suo  ec. }  e  |*  altre  volle 
E  appresso  i  E 
per  questo  dubitarono  li  Bora»,  e  arren- 
deronai  a  Diroilrio.  Albert,  cap.  4.  Dubi- 
tati e  incontanente  cominrioe  a  cader 
giuso  per  la  dui  ut  j  ma.  t>  Fior.  S  Frane. 
88.  Questo  Frate  ec.  islelle  tre  di  in  que- 
sto estere  ratto  in  estasi,  sorpreso  da  ogni 
sentimento  coniorale ,  e  stelle  si  insensibi- 
le, che* frali  dubitavano,  che  non  fotte 
morto  .  (C)  Croniche!.  267.  Sentendo 
Durrinl. lo  questo  caso  del  Duca  di  Bor- 
gogna, dubitò  di  non  etaererichiesto.ee. 
di  fare  che  dai  nostri  soldi  si  parlissono 
tulli  i  suoi  aolloposti.  Car.  leu.  ined. 
a   29».  Io  quel  loco  non   pensa   di  pò- 


dubita  di 


1  pe  r  scruno - 


I 


pure  tn  11- 
dubito 


lerlo  fare;  anti 

ne.  (C) 

*  §•  v"-  -E  cotte  particelle  Hi ,  Ti, 
Si  te.  S.  Agost.  C.  D.  1.  i5.  Ne  volhj 
rimanere  nella  patria  (Attilio  Begole),om 

altrove  ;  anai  non  li  dubito*  di 
alli  tuoi  acerbi  nemiri.  (f)  Car. 
lett  I.  71  E  dove  voi  liete  ora  io  que- 
lla ditgraaia  di  passaggio,  e  per  accidente, 
io  ci  sono  nato,  e  tararvi  (  mi  dubito  ) 
condenoato  in  petpeluo.  (C) 

f  *  8-  Vili.  E  in  ttgnlfie.  aH.  per 
Mettere  tn  dubbio.  Sr».  Piti.  190.  Queste 
cose  ci  fr-ggnno  il  cuore  udendole ,  e  da 
□cuna  V  udiamo  dubitare,  (l  'j 

*  S-  IX.  E  /ter  Teme 
gfufic.  ali,  *  Stùr,  Jìarl.  7 
niente  la  morie  ».  /i  "|.  Strvo  tono  di 
Cnsto,  •  non  dubito  DIIMM  lormenlo  . 
ne  morte.  (I  ) 

f  DUBITATIVAMENTE.  Avverb.  Ptr 
modo  di  dulntare ,  in  modo  dnbbioto  , 
Dubbiosamente  ,  Ambiguamente.  Lat.  du. 
!;l,inter.  Gr.  otupt'ìajwc..  Oli.  t\m.  Par. 
1.1  3aj.  i>er  li  quali  dovea  cautalnent» 
'e  dubilalivamenle,  e  con  agnimrnto  di  tè 
giudicare.  Bui  Dire  dui. italis jtnenle ,  che 
era  qurlU  che  inganuu  Eva ,  la  no.ira  prt- 
ma  madre. 

DUBITATIVO.  AMI.  lucra,  ,  Dui,  ■ 
bloto.  Lai.  incrrtus ,  dubiut.t.t.  Jzcsoc., 
«u?i'.9o)9«.  Frane.  Socch.  Op.  div.'ii. 
M«ì  non  abbiamo  il  fine  delia  Riirrta  rer- 
lo,  ma  forte  dubitativo,  considerando  li 
vai»  casi  che  da  quella  discendono.  Fr 
Giord.  Pred.  Dubitatiti  tono  gli  avvmi 
memi  del  tempo. 

DUBITATO.  Add.  dm  BmUUrt.  Dub- 
bio. Lat.  dubmt.  tir.  altopoe.  Alberi, 
cap.  4-  E  intendi  fede  ferma,  e  n..n  du- 
bitata, perciocché,  del  fallo  d'Iddio  in 
ncuno  modo  li  dee  dubitare. 

DUBITAZIONE.  Hubbio.  Lat.  dubita- 
no. Gr.  oìxopix.  Bocc.  nov.  l3.  17.  La 
qual  dubitatone  o  presuotioo» .  o  per  al- 
cun atto  che  Alessandro  facesse ,  subita- 
mente Cabale  conobbe.  Moestruzi.  a.  41 
Come  tono  da  adusata  coloro  ,  della  ico- 
muniraiiooe  de' quali  è  dubitatone  F  ec. 
La  dubitali ■  ne  d'alquanti  o  ella  procede, 
o  ella  va  sonami  alla  tentenna  de'giudtct. 
Dani.  Par.  4  L'  altra  dubiianon  ,  else  ti 
commuove  .  ria  meo  velen. 

§  Ptr  Timore.  G.  /'.  10  |36.  3.  Si 
puusuttu  contro ,  mostrando  im  dubitaatoni 
e  peritoli. 

DUBITEVOLE.  A  hi  Ite  dubita.  Dub- 
biato. Lai.  oWiiujt.  Gr.  sTtsìs;  /  art  fi. 
lei  8;i,  Fra  tutte  le  qunliuui  naturali 
nittna  pi-rav ventura  se  ne  rttruova  oe  più 
dubitevole,  né  meno  risoluta  di  questa 

*  DUBITRVOLEMENTE.  e  DUB1- 
TEVOLMENTK.  Awerb.  Dubbiosamen- 
te ,  Con  maniera  dubitevole.  Lat.  dnbi- 
linler.  Gr  juv'''if'j;.  7'it//.  Ltt\  Dee 
4l.  Ellt  parlor  dubitevulentenle .  e  dtts* 
quasi  come  por  giuoco  :  octidrlemi  coloro 
la.  (C)  Brmb.  leti,  a  a.  l\.  Ebbi  ,  ojn 
sette  di  soiiu  ,  la  Ina  lettera  ec.  ,  p»i  \e 
quale  mi  tiebiedi  troppo  dubitev.lmrule  la 
epistola  al  luo  dono.  (*> 

DUBITO.  V.  A-  DwMee  Lai.  dubium. 
dubitano.  Gr.  KiTepiB,  t'»eet*euoV  FiUc, 
5.  281-  Se  volete  dire  ebe  'I  dubito  dispa- 
renti ci  sia.  noi  noi  neghiamo.  Lib.  Attrai. 
E  santa  dnbilo  vedrai  che  le  stelle  che 
furono  con  està  nell1  nritaonle  ,  11  parano 
ec.  nell'orlo  di  mettodie. 

t  DUBITOSAMENTE  Avveri,,"  Dub- 
biosamente. Lat.  dubie  Gr.  apj.io»{«a«. 
Os-ief.  Pist.  83.  E  io  disavventurata  odi» 
dubitosamente  mormorare .  Dani.  Ftt. 
Nuov.  3.  E  tanto  li  slattava  per  suo  in- 
gegno, ch'egli  le  facea  mangiare  questa 
cosa  che  in  mano  gli  ardea  ,  la  quale  ri  la 
mangiar*  1 
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5  DUBITOSO.  Ai  I  Che  ha  dubbio  , 
e  Che  inibita  il  leggieri  Dubbiose,  Pau- 
re/O. Lat.  tncerlui  ,  dubiosus ,  Umidus. 
Gr.  ijcea»c  Cai.  Vff.com.  118.  E  co*» 
da  uomo  dubito»,  •  diipoato  ad  inaio- 
riera,  il  differir*,  e  aipeitar*  il  ricordo  a 
pagar*  ciò  cu*  dee.  *  Cor.  Long.  So/. 
Rag.  \.  Vedendolo  re.  correre  e  gridare, 
dubito»  non  per  {prenderlo  i  tnu«  ce.  ti 
min  a  fuggirà.  (FP) 

P  g.  I.  Per  Sospettoso,  m  Dece,  nov.  99. 
43.  Mentre  dubito»  e  timidi,  mia  punto 
al  letto  accottaiti  ,  le  nobili  gioia  riguar- 
da veoo  ».  (C) 

P  S-  11.  Rendere  duhitota  una  questi»' 
ne,  o  limile  ,  véle  Sporgerla  di  dubiti, 
Renderla  incerta,  l'arch.  /.et.  88.  PI* 
rcodeioao  dubito»!  ,  •  qniiliuoevol*  qua- 
tta d uput '  (fi') 

J.  III.  In  vece  di  Pericolino.  Lai.  pe- 
rtculetut.  G.  V-  8.  4*  '•  ulor«''° 
papa  Bonifatio  del  male  italo  e  dnbiloto 
della  città  di  Firmi*.  Tav.  Rit.  Inipc- 
rocrb*  quello  paeie  era  mollo  dubitoio. 
Pan.  Prol.  5.  Ciduli  Del  meno  dal  pro- 
fondo pelago  dubitoio,  •  aogoMioto  mar* 
del  mondo. 

*  S  IV.  Aggiunto  di  col*,  che  metto 
paure,  o  di  cui  fi  ha  paura.  »  D<*nt.  rtm. 
7.  Poi  «idi  cot*  dubitota  molta  Mei  eano 
immaginar*  ».  (C) 

DUCA.  Generala,  Capitano ,  t  Conduci- 
ture  d' eserciti s  ma  *»  questo  lignificato 
e  voce  antica.  L»l-  iux,  ductor.  Cr.  arpa.- 
Tir/iic.  Dani.  Par.  5.  Ritrovar  puoi  il  gran 
dura  da'  Greci. 

$.  I.  Per  Giuda.  Lit.  ductor.  Cr. 
uy«».  Demi.  M.  a.  Tu  duca ,  tu  tigoore, 
•  (u  roteitro.  Petr.  e»p.  ».  Or  dimmi , 
te  colui  'n  pie*  vi  guid*.  (B  mottrai  'I 
duca  lor),  che  coppia  h  quella  t  P  Fd.  S. 
Gir.  45.  Torte  di  lori**»*  ,  •  ogni  mia 
apeiaoi*  ,  e  duca  della  ella  mia.  (F) 

%.  11.  Per  Titolo  di  principale.  Lai. 
dui.  Date,  noi:  17.  26  P*r  laqualeota 
al  Duca  d'Ateo*  ec.  venne  ditidrro  di 
vederla.  Dani.  Purg.  1^.  Però  tappi  eh* 
i'ion  Guido  del  Duca.  G.  F.  9-  3)7.  I. 
Giunte  io  Firrnir  il  Dura  d'Alene  te. 
per  Vicario  del  Duca  di  Calura,  l'urch. 
Ercet.  1J6.  Oitra  ciò  ,  ancoraché  i  Lem- 
gol. jnli  facciano  la  turo  rriiJmte  is  Pa- 
via ,  eglino  però  cTcarooo  trenta  Dacbi  ; 
e  di  qui  cominciò  il  nome  di  Due  In,  i  quali 
governavano  le  l'ira  a  loro  tollopotl*. 

P  g.  111.  Anche  il  duca  murava,  mo- 
da di  dire  usato  quasi  proverbialmente  per 
mostrar  di  non  credere-  ad  alcuno.  Varch. 
Ert  •/•  13,.  Quando  uon  cerca  di  volarci 
persuadere  qurlto  che  non  volemo  eroder* 
prr  Inalimi  limami .  e  torri  quella  (ce- 
caggine dagli  orecchi ,  ultimo  dir*  te. 
Kiugraiii  Diu  io  lu  ni  1100  j  aocb*  il 
duca  murava,  e  multi  altri  modi  tomi- 
gliaoti.  (S) 

DUCALE.  Ali  da  Duca.  Di  Duca. 
Lai.  ducala.  G.  F.  io.  \\  4'  11  "pi* 
lino  a  meiier  Simone  non  rimatono  eoo 
ottanta  a  cavallo  coli*  bandiere  durali,  • 
del  cornilo*  di  Furente.  Catrc.  Star.  i5. 
743.  Novenlemila  ducali  ec.,  i  quali  rra- 
no  itati ,  dopo  1'  rolratc  ducali,  mliluiti 
proolamcote.  *  Ce-pp.  rtm.  a.  a&  Non- 
covell*  è  ti  vago  «  ti  gentil*  ,  Chat  li  loul 
dare  ipetao  altrui  prr  mancia;  Ed  ò  fog- 
gia ducali  e  lignnrilo.  ììern.  rim.  I-  Il3. 
Quelle  veti*  ducale,  O  ducali,  accattate  e 
furfantate  ec.,  A  tuon  di  battooal*  Ti 
tarao  tratte  (eW  Aretino).  (B) 

*  DUCARB-  Crear  Duca,  o  Investirà 
della  qualità  di  Duca.  Deste.  CtU.  Vii. 
3.  4-tO  Gioì  uni  tignòle,  poiché  a  Dio 
piacque  durarvi  paro  d'  orn  •  d'ingegno, 
ac.  Deh  muova  io  voi  pietà  quril'*u«r 
rato!  (C) 

P  DUCARELLO    aDtmtnutjfu,  «  Di- 


tpreieativo  di  Duca.  Rim.  Duri.  3.  sa. 
Impara  tu  Pier  Luigi  ammorbalo.  Impara 
ducarel  da  tei  qualliini,  Il  cottura*  d'uo 
ra  11  onorato.  (D) 

DUCATO.  Titolo  della  dignità  del 
Duca  1  t  anche  del  paese  compreso  tolte 
il  dominio  d'un  Duca.  Lai.  *  ducatus,  ut. 
G.  V.  4'  iH  -'  Perchè  era  il  minor 
figliuolo  ,  ooo  ebb*  tigoona  del  Ducato. 
E  9.  349.  a.  E  roma  era  Legalo  e  pa- 
riaro  in  Texana  e  nel  Ducalo ,  e  oclla 
Marca. 

S .  1.  Per  la  Moneto  e*  argento ,  c 
d  oro  comunemente  del  maggior  peto. 
Lai.  unmmns  aureut,  vel  argtnteus.  Gr. 
■jy/-jp:iv,  1?  /.  .  si  Dote.  nov.  3a. 
l4  Trovo  modo  eh*  ec.  gli  faceta*  ve- 
nire cinquanta  ducali,  l'arch.  Star.  11. 
366.  Avevano  i  Fmieutiui,  per  far  dana- 
ri in  tulli  qur'modi  e  per  l-lti  qua 'veni 
rhe  lanciano  e  potevano,  fallo  UD  lotto 
d«'bem  de'rulellt,  al  quale  ai  BMtieva 
un  ducato  per  polita*,  lìetìinc.  sin  218 
Un  motiglio  »  nei;  non  do  il  ducalo, 
Perche  de'  frali  too  di  tan  Franceico. 
l.us.  acuì.  81.  E  dar  per  eolleaioo  venti 
ducali.  Si  guasta  il  dèiinare.  Dav.  Sciim. 
IO.  Quelle  ragioni  mottero  il  He  a  man 
dar*  io  Francia  quatto  Cardinale  ce  eoo 
Irecentomila  ducati.  £  Cesnb.  97.  Ogni 
paci»  ha  tua  moneta  *  collumi  :  per  Itpa- 
gna  ti  cambia  a  maravedit,  che  ne  vanno 
35o  allo  irudo;  per  Lione  di  Fraocia  a 
marchi,  rhe  l'uno  vale  trudi  65;  per 
Fiaodra  a  grotti  di  tetlaoladue  allo  teudu; 
per  Inghilterra  a  tteilini  di  circa  lellanla 
allo  tendo  ;  per  Vioeiia  a  durati  correnti, 
che  laccalo  vegliuao  trudi  •/'■  ec.,  uvvero 
ti  cambia  a  teudo  per  teucio;  per  Roma  a 
ducali  di  camera  vecchi,  che  li  cento  va- 
glici» 103  t  erte-tir,  ;  per  Napoli  a  durati 
di  carlini ,  eh*  li  centoventi  incirca  uno 
•cadi  c«oto. 

*  g  II.  Per  Condótta,  Governo,  Reg- 
gimento, fior.  it.  3o5.  Udo  loro  prufrta 
dica  eh»  quelli  guerra  non  può  recare  1 
fio*  nullo  lalioo,  e  perciò  a  me,  che 
tono  foreitiere ,  baooo  auodito  li  lenone 
del  regno,  •  lo  ducalo  di  quella  guer- 
ra (C)  v 

#8  III.  at?  figurai.  Oli  Cem.  la/ 
a.  14.  L'autore  ritorna  nel  tuo  baooo  pro- 
ponimento, •  riferito*  grilla  alla  ragione 
di  tuo  rontiglio,  •  ducalo.  (C)  • 

P  DUCATONE.  S  rla  di  moneto.  Toc. 
Dav.  Pesi.  43o.  Oggi  io  lecchini ,  ir  udì, 
piatire,  ducatooi  ,  t*  o'*  ila  la  gloria  di 
ti  bel  nome.  (*) 

f  J  DUCE.  Centrale,  Capitan*,  t 
Conduttore  d' esercii! .  Lat.  duje.  Gr. 
v'ylaw',  er-aTr.ys;  G.  V.  II.  1 33  8. 
Si  grande  otte  000  capilanaro  di  tufucieo- 
li  duci. 

t  $  Prr  Colui,  o  Colei,  che  guida 
alcuno ,  e  C  accompagna  per  additargli  la 
strada.  Guida ,  Scorto  ,  ma  non  si  use- 
rebbe che  in  poesìa .  Lat  ductor.  Gr. 
•  ÓV/5>.  P  Tass.  Ger.  iS.  i5.  Etti  al 
congedo  dalla  aobil  duce  (la  Fortuna) 
Poter  o*l  lid*  delitto  i  patti.  (D) 

P  8-  H-  Duce  /euratam.  si  dice  Co- 
lui, e  Colei  che  dà  degli  insegnamenti 
per  ben  condurti  nella  vita,  e  in  qualrhe 
affare.  »  Petr.  ton.  Jay].  Ogni  giorno 
mi  par  più  di  nuli' anni  Ch*  io  tegua  la 
mia  fida  ,  cara  duce,  Cb*  mi  conduate  al 
tuonilo.  (C) 

P  §  HI-  Per  Signore,  Che  ha  domi- 
aio.  a  Pass.  aa8  Iddio  ha  gillale  prr 
terra  le  tedie,  rioè  lo  lUto  a  la  tignona 
ds'duei  tuparbi  ».  (C)  Coli.  Ab.  Isaac. 
108.  Sii  tuddito  alli  Duci  e  alla  Principi 
e  attienli  dì  rag-marti  con  loro.  / 
presso  r  Meglio  t '  «  metter*  io  corpo  li 
1  ail... ni  del  fuoco,  eh*  li  fui  turni  ddll 
|  Duci  «  dilli  Principi.  (J  ; 


*  %.  IV.  Dicesi  anihe  di  tutto  di  che 
Serve  in  qualunque  maniera  dt  guidai  od 
alcuno  in  checchestia.  »  Petr.  caos.  8. 
5.  E  lieo  col  cu>r  puuili  ambe  1*  loci 
Ch'alia  ttia.lt  d'Amor  mi  fumo  duci. 
Dani.  Purg.  |3.  S' altra  ragiona  io  coo- 
I r  ai  10  non  pronta  ,  Etici  dea  tempre  li 
la»' raggi  duci  ».fO 

p  DUCEA.  /'.  DUCHEA.  (A) 

P  DUCBNARIO  l  .l..  C.  lui,  che  nella 
legione  rumena  eia  petto  al  comando  di 
degente  soldati,  l'egee.  So-  Il  primario 
perielio  dua  centurie,  cioè  dugrolo  cava- 
lieri menava  nella  tebicra  tecuoda  ,  il 
quale  dueenario  è  oggi  appellato.  (SJ 

*t  *  DUCEJiTO.  jVeati*  numerale.  Lo 
flesso  che  Duecento.  Lai.  ducenti.  Gr. 
''iv'vtiii    G.  V.    lib.  II.  I|3.  I 

gartoni  cb*  tlavtoo  td  tp|*rodere  1*  ab- 
baco   e    algoritmo  in  tei  uuule  da  nulle 

10  mille  a  durenlo.  (t'osi  1  Giunti:  e  il 
codice  Kecaneti  :  da  mille  durcolo.  Kel 
coitice  la  voce  duceolo  è  Jrtquentittunm). 
Prcer.  g.  ao  n.  \.  Negli  anni  di  Criato 
nulle  ducento  due  la  gente  che  ti  chia- 
mano Tartari  re.  (*)  Demb.  Slor.  tu 
a5.  I  fanti  a  pie  quati  lutti,  fuor  cita 
ducroto  ec,  non  vollero  combattere.  (P~) 

f  3  DUCERE.  /  .  L.  a  A.  Uenevm  , 
Condurre.  Lat.  ducere.  Gr.  «yu».  P  CttltL 
teli.  l3.  35.  Etto  dncrndo  e  Lriggcndo , 
cari  «e.  (ti  intende  traggendo  voi,  cari).  (  I  ') 

P  8  Per  Figurare ,  Dar  figura.  •  Dani. 
Par.  i3.  La  cera  di  colloro,  a  chi  la 
duce,  Noo  ala  d'un  modo  ».  (D) 

DUCHEA  .  e  DUCEA  ,  Lo  stetto  che 
Ducato  per  Principato  j  me  meno  mate  . 
Lat.  principatus.  Gr.  vjyi/ieviot.  G.  /'. 
O.  174-  -N'  '■"  Ouchca  di  Baviera  io 
Aiamagna  fu  grande  atte enLra mento  a  bat- 
taglia. E  5  4-  2-  Tomaie,  in  Fratina . 
gli  tolte  la  I tin-ra  di  Itormandia.  Star. 
Eur.  5.  107.  Sono  in  tutta  la  Gotti*, 
nov»  Docce  .  E  appretta:  Lo  Arcieesco- 
vado  è  Uptalia  che  ha  doc  Vetcovadi 
lotto  di  ve,  t  le  Docce,  0  Ducali,  dodi- 
ci. P  Cor.  leti.  1.  ì\-.  (  Edit.  d"  Alda 
Ne  tpero  privalo  favore,  e  comodo 
per  me  ,  e  per  tulli  i  mici ,  per  cuor  la 
mia  patria  vicina  alla  ina  Docce.  (R) 

P  DUCBESCO.  Add.  Ducale.  Segr. 
Fior.  Star.  5.  178.  E  aecoaaaluii  ci  ro- 
teante delle  pai  ti  duebnebe,  aatal]  il  con- 
tado di  Brricia.  (ì  )  Guicx.  Ster.  a.  5- 
Galetno  da  S.  Sevcrioo  eoo  l'eterei!,, 
duiheieo.  1  \,i 

DUCHESSA.  Voghe  dt  Duca,  o  Si- 
gnora di  Ducra.  Lai.  *  '.  ir,  dux,  ducute. 
Gr.  *  i(yi»ovi';.  Dece.  no».  17.  34  Lt 
quali  dal  Dura  onorevolmente  nervati  I  j  - 
roao  ,  a  dalla  Duch«tta  più.  E  appretto.- 
La  Due  betta ,  prato  tempo,  imtnilum 
nella  camera  le  gli  fece  venire.  Jlern. 
Ori.  a.  19.  60.  Ed  ho  chiamato  Du- 
ellile a  Heine,   l'arch.  Star. 

11  Duca  ec.  giunte  io   Firenic.  o*ad 

era  panila  a'  veotitci  giorni  del  m  ed  eti- 
mo mei*  la  Viccregioa  di  i-pia  delta, 
ch'era  vroula  in  compagnia  della  Du- 
chetu. 

S    Per  GuUa  ,    Scoria.  CondueUrur. 
Lai.   dux.  Gr.   oiyouex.  Segr.  Fior.  Ai. 
3.  Dietro  alle  piante  della  mia  duebetta  An 
dando ,  colle    ipalte   volle    al  ciclo. 

P  DUCHETTO.  Dim.diDuca.  Sfent 
tal.  a.  E  ipiegu  loro  i  duri  oltraggi    •  % 
torli   Che   peggio  di  Saul    fanno  ■  Dia 
ebetti ,  Dalle  rial, alte  al  regio  trunu  torti 
(qui  è  anche  disprrttnltvo).  (*) 

«  in  tur  voi. K  Add.  Di  Dm.,  1 ... 
re  <fi  rrAerao.  Mail  Frani.  Rim.  Imrl.  a. 
lai.  Una  qualrhe  dnebciule  Lrrellen- 
«a.  (Dr) 

DUCnlNO.  Dim.  di  Duca.  G    I  in 
11^.    1     Gridando:    Vivano    i  Durhtni, 
cioè  i  figliuoli  di  Catti  uccio,  òtor.  Pnt. 
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117.  Nel  correre  di  quatta  ciltsdi  li  grida- 
va: Virano  li  Duchini. 

3  DUE,  a  DUO.  ironia  di  immuro,  che 
seguita  immediatamente  all'  uno ,  lenza 
disumitene  d'  alcun  generi.  Lai.  duo.  Gr. 
cTJi*.  Bete.  Introd.  5.  E  dalla  dua  parti 
del  corpo  predella  infra  brava  spasio  co- 
minciò il  già  dallo  gavocciolo  ec.  a  na- 
acnre.  Diti.  In/.  a5.  Due  e  nessun  l'im- 
magine  perveru  Paraa.  E  Pur.  4.  Intra 
duo  cibi  dutaati  e  moventi  D'un  modo 
ex.  Si  ti  starebbe  un  agno  intra  duo  bra* 
ma  Di  Seri  lupi  et..  Si  ti  tlarrbbe  un 
cane  intra  duo  dame.  E  3a.  Volumi  a' 
piedi ,  a  vidi  due  ti  tiretti ,  Che  '1  pel 
del  capo  avrano  intierne  muto.  Pttr. 
rcas.  i.  3.  Diventar  due  radici  10 tra  |' 
onde.  E  \i  1.  Uoa  fiera  m'apparve  ec., 
Cacciata  da  duo  veltri,  un  aero,  un  bian- 
co. E  rea.  j;  Or' io  fu' giunto  Da  duo 
t>egli  oc.  hi  che  legato  m  baooo.  Nov. 
aut.  1  1  tri.  Come  lo  'mperador  Federigo 
fece  una  qaitlione  a  duo  tavii.  E  nov. 
a5.  Vrnae  a  lui  un  borghese  ,  e  duman- 
dolli  dieci  marebi  io  pmlauea  ,  ed  oifer- 
telioe  duo  marchi  di  guadagno.  Varch. 
Slor.  Q  l58.  Suoo  in  lutto  braccia  cin- 
quemila ,  le  tjuili ,  secondo  il  Tribolo, 
fanno  due  miglia  appunto  ;  e,  tecondo  il 
Villano ,  un  miglio  e  due  leni.  E  ap- 
presta 1  Dette  due  vie ,  le  quali  da  ogni 
banda  tono  quan  piene  di  varie  botteghe, 
>'  incrocicchiano.  E  appretto  :  Alla  putta 
•le 'Signori  ec.  ti  va  per  daa  vie:  per 
•  1  nella  chiamata  Calimaluna ,  e  dal  canto 
di  Vacrbereeria ,  il  qua]  risponde  appunto 
alla  porla  del  palano. 

«  "  I  B  con  vorii  usi.  Pani.  Purg. 
Jl.  Nuovo  augellotlo  due  ,  o  Ut  fu  tot- 
tmUniU  volle  0  tiri)  aspetta.  Boec.  g.  >> 
1.  a.  Essendo  già  buona  ora  di  noti*.  »o 
•lue  ti  divitero  (nei  in  dite  porli)  .  Cr. 

5.  7.  La  cotogne ,  come   dice  Itac  ,  ge- 
1               nera  unente  ti  dividono   in  due  :  cioè  in 

crude  e  lignee  e  io  perfettamente  matu- 
re. (V) 

S  5  II-  Start,  0  Rt ilare  intra,  0  infra 
due,  vale  Stara  ambiguo,  dubbio  tra  'l 
sì  t 'l  no.  Lai.  dubutm  ette.  Gr.  £mpùl. 
Toc  Da».  Star.  a.  397.  Ordeonio  Fiac- 
co ave»  da  fare  per  impelli  de* Baiavi 
Veiio  Botano"  per  non  quietar  mai  la  Bre- 
tagna, e  l'uno  a  l'altro  alava  intra  due, 
ne  Spagna  era  sollecita  ec.  Capr.  Boti. 

6.  l|8.  Tu  mi  fai  ricordar  ora  qui  del 
vicin  nostro,  che  diceva  ancor  egli  che  1' 
anime  nottre  eran  quegli  angioli  che  non  li 
delarnunaruuo  al  peccare ,  uè  al  servire 
a  Dio ,  ma  restarono  infra  due. 

§.  III.  Tener  tra  due,  vaia  Tener  dub- 
biato, toipeto.  Lat.  interluni  atiquem  ha- 
htrt.  Gr.  àtrope'»-  tiwx  J'vt.iy.  Pttr.  ton. 
I  ly.  Ma  pur  come  suol  far ,  tra  dnc  mi 
tiene. 

*  S  IV  Male  deW  Infra,  o  Intra  due,  di- 
rati  dall'  Inquietudine  che  naice  dalt te- 
sere  in  dubbio  fra  due  cote.  «  Btllmc.  1^9- 
E  '1  mal  dell' intra  due  è  mala  cosa  >.  /  '. 
MALE.  (Ci 

*  $.  V.  Perche  le  due  non  fauna  le  tra. 
Modo  prevaricale  ,  t  batto  Con  che  altri 

tuoi  rispondere  a  colui  al  quale  non  vuo- 
le rendere  alcuna  ragione  d'alcun  perche 
arar,  etto  richittto.  -  Fir.  Trin.  |.  a. 
Buon  per  dio I  e  questo  perchè?  D.  Per- 
chè le  dae  non  fan  le  tre  ».  (C) 

g.  VI.  Trovati  anche  Dui,  usato  dai 
Poeti  per  la  rima  .  Bara.  OH.  I.  a. 
Che  da)  tempo  d' Orlando  in  qua  più  dui 
Posano,  eh' un  che  non  abbia  aiuto  al- 
trui. E  a-  20.  57.  Di  poi  che  alquanto 
fa  italo  infra  dui  ,  O  di  panini  o  d'an- 
<lar  seguitando  ,  Rispose  arditamente  ec. 

*  S-  VII.  Qualche  volta  trovati  anche 
tttato  in  prato  Guttt.  leti.  io.  X).  Se 
altri  Jui  si  forte  Amore  lega ,  che  da'dui 

Vocabolario  T.  I- 


cori  fa  uno ,  ■  ponte  con  la  ponsò ,  che  dui 
tooo  in  uno  corpo  ;  uno  .  quanto  esser  piò 
in  amore  deano  T  Bemb  Stor.  11.  i6a. 
Proferito  §'  era  ec.  dai  mesi  di  servire  la 
HepubMira.  (V)  Cor.  leti.  I.  7.  Uno  quin- 
dici in  quelle  parli  avemo  trovati  mollo 
pia  animali  di  dui  piedi  che  ih  quattro,  (fi) 

»*  §.  Vili.  Due,  ti  trova  utnto  nel  plu- 
rale tecondo  le  regole  delta  dectinaiione. 
Beliin.  Disc.  II.  197.  È  indivisibile  il 
sei  nell'  esser  di  sei ,  perchè  i  tre  dui , 
ne*  quali   ti  paò  dividere,  sono  ec.  (D) 

•*  %■  IX.  Duoi,  e  Dot,  trovati  per  itilo- 
tltmo  in  qualche  tenitura,  in  vece  di  Due. 
Boet.  Varch.  rs5.  Dicendo  che  doni  lomnu 
beni,  i  quali  siano  Ira  tè  diversi  essere  non 
pi  mona.  (Mai.)  Car.  teli.  a.  <)<■  Pennini  n 
che  Duco,  o  Dh  che  ti  dicesse  per  bastarda 
(parola)  che  sia  ciascuna  di  esse,  è  però 
parlata  da  molli,  inlesa  da  lutti,  e  scritta 
da  qualcuno.  /  .•  .  Cell.  Fu.  1.  aa3. 
Poca  tprransa  vedevo  di  scappare  di  uno 
degli  duui  modi .  E  a.  80.  Di  qua  e  di 
là  ara  metta  (ima  Madonna)  in  rateavo  da 
duoi  angeli  bcltissuui  tanto,  quanto  lo 
immaginare  non  arriva.  (C) 

**  §.  X.  E  in  forta  di  Add.  per  Se- 
condo. Oli.  Cam.  Inf.  7.  tu'),  lo  questo 
circulo  punisce  quattro  grocratiuoi  di 
peccatori ,  e  nel  due  una  e  nel  primo 
una.  E  appretto  I  Abbacucco  ,  capitolo 
due,  dice:  guai  a  colui  che  raguna  le 
cote  non  tue.  (\) 

»  DUECENTO.  Nomi  numerale.  Due 
volle  cento.  Frane.  Barb.  Rtg.  179.  Quan- 
to ancor  dora  quella  selva  amara  Che  ben 
duecento  giornate  passale  ,  Ancora  par  che 
pur  ci  cominciamo.  (K) 

DUELLANTE  Che  duella.  Lat.  tU- 
gutari  certamine  pugaant.  Gr.  uovotux- 
X**».  Salv.  Granch,  3.  I.  Che  prode 
duellante I  S'  accascia  per  La  via:  penia 
quellu  Ch'e'farà  poi  io  campo  I 

DUELLARE.  Far  duello.  Lat.  liagu- 
lari  certamine  pugnare.  Gr.  p-oto/ta^tìt. 
*  lì  art.  Op,  Mot.  voi.  3.  pag.  Sai- 
Ila  ano  adorni  I  sepolcri ,  secondo  l'antica 
usa  osa  de'graodi  uomini  in  guerra,  d'in- 
cidere nelle  loro  tombe  armi  e  Irofri ,  e 
crocili  singolarmente  che  duellando  a  corpo  a 
corpo  con  alcun  forte  nimico  si  guada- 
gnarono. (D)  Salvia.  Dite.  a.  117.  Fra  le 
risblendeuliiiima  imprese  e  militari,  e  civili 
dal  gran  Luigi  re  di  Francia  ec.  questa 
certsmenle  dell'avere  abolito  ogni  vestigio 
di  duellare  ec.  non  certamente  Ira  la  ul- 
tima è  da  annoverarti.  (B) 

<■  JJ.  E  in  tento  figurato.  Bari.  Slor. 
11.  I.  1.  c.  la.  Maggiore  ec.  è  la  gloria 
d'aver  duellato  eoo  un  si  grande  avver» 
sano  che  il  vitupero  dell'  esserne  rimato 
al  di  sollo  (qui  figur.).  (CP) 

*  DUELLATORE.  l'inW.  mate.  Co- 
lui che  duella.  Uden.  Pili.  (A) 

*  DUELLI  STA.  Colai  che  fa  duello. 
Magai.  Itti.  Uoa  cosi  oel  povero,  man- 
sueto ,  ioDoceotissimo  duvllista  qoaodo  la 
mattina  ec.  condottolo  sul  campo,  ec  (A) 

DUELLO.  Combattimento  tra  dui  a 
cono  a  corpo,  fatto  per  diffida.  Lat.  lin- 
gufare  certamen  .  Gr.  /levoitayiR  .  Fr. 
Géord.  Prtd.  Vantino  le  leggi  del  male- 
detto duello  ,  e  delle  maledette  battaglie 
corporali  a  corpo  per  corpo.  Atltg.  lis- 
che quel  ch'io  non  farei  per  un  fratello. 
Farò  per  un  amico  singulare  ,  Per  non 
entrar  con  esso  nel  duello.  *>  Stor.  Eur. 
3.  55.  Nè  solamente  lo  vinse  in  duello  di 
quattro  coolra  di  olio ,  ma  e  in  battaglia 
campale  (C) 

f  DUEMILA ,  e  anticamente  DUEMI- 
LIA.  Nome  del  numero  numerativo  di  dite 
migliaia .  Lst.  duo  mlllia  .  Gr.  dijfiAiat . 
Cron.  Moretl.  ?\t  Credo  testasse  il  val- 
sente di  duemila  nWioi,  contalo  ogoi  sua 
suitioai.  Varch.  Stor.  11  345.  Menando 


olir*  V  imboscala  ,  che  avevano  lasciata 
addietro  grosiissima,  più  di  duemila  fanti. 

#  DUENNALE.  Add  Di  due  anni  . 
Chi  dune  due  anni  ,  o  Che  ricorre  ogni 
due  anni.  Adtm.  Pi  ad.  Ancorrbè  1'  Itlmia 
avesse  il  suo  periodo  duennale.  (A) 

3  DUERNO  .  Term.  degli  Stampatori 
e  dei  Librai.  Due  fagli.  (A) 

DUETANT! .  e  DUE  COTANTI.  Va- 
pf»MI  II  doppio.  Lai.  bit  totidem  .  Gr. 
oi<  totov  .  Vit.  Ptut.  Furoooe  meni  di 
loro  più  di  trecento  ,  e  furoooe  presi  due- 
tanti.  Bocc.  nov.  90.  6.  Se  egli  è  cosi 
tuo  come  In  di',  che  non  li  fai  lo  inse- 
gnare quello  incantesimo  ,  e  fare  i  falli 
tuoi  coli  asino  e  eolla  cavalla,  e  guadagne- 
remo due  cotanliT  G.  /'.  7.  1  :..  •',  .n  , 
temendo  perchè  i  Fiorentini  fosseru  due- 
tanti  cavalieri  ,  che  loro.  E  •)■  {fi.  <j.  Era 
il  guernila  di  gente  a  cavallo  e  a  pur  . 
che  duetaoli  e  più  n'  avea  dentro  alla  di- 
fentione  della  cillè. 

*  DUETTO.  T.  de'  Musici.  Lo  tutto 
che  Duo.  (A) 

DUGENCiNQUANTA.  Some  numera- 
le ,  che  vale  Due  centinaia ,  e  metto . 
Lat.  ducenta  quinqunginta .  Gr.  oieueis«<t 
etti.  -.;,->..  ■  Varth.  Slor.  l|.  3J3. 
Di  trecento  fami,  i  quali  avevano  menali 
eoa  tua  loro ,  ne  ritornarono  dugenetn- 
quanla  .  Bui.  Vip.  a.  77.  lo  avevi  rac- 
colto in  un  vaso  di  vetro  tutto  quanto  il 
liquor  velenoso  cavato  da' capi  di  dugen- 
cioquaota  vipere. 

*  DUCENTES1M0  .  Add.  ordmnttvo 
di  Dugento  .  Dav.  Seism.  3l.  I  ebraici 
d'  Inghilterra  ne  hanno  la  meta  (de  Orni), 
e  ooo  sooo  la  dugenlesima  parte  di  tulli 
gli  altri.  (V) 

DUGENTO  .  .Some  numerale  di  due 
centinaia.  Lsl.  ducenti .  Gr.  iieuóeiei  . 
Bocc.  nov.  80.  18.  lo  o'  avea  ec.  anche 
dugento  da  darli.  Cron.  Monti.  a65.  S" 
•'  avessi  dugento  fiorini ,  e'  mi  darebbe  il 
raore  a  raddoppiarli.  Gal.  Sist.  14.  la 
manco  di  dieci  battute  di  polio  passerà 
piò  di  dogento  braccia  di  altetaa  .  Rad. 
On.  on.  193.  In  questo  delfino ,  che  pe- 
lava dogenio  libbre  fiorentine  di  dodici 
once  1'  una ,  il  canale  degli  alimenti  acri- 
vara  alla  lungbeiaa  di  quarantatre  braccia 
fiorentine.  E  leu.  1 .  333.  In  Cosmopoli 
alla  macchia  hanno  stampata  la  CicceiJe 
ec  :  è  un  libro  di  dugento  sooelli. 

»  DUI.  V.  DUE.  (A) 

DUINO.  Punto  de'  dadi  j  ed  e  quandi 
due  dxdi  t  accordano  amendui  a  mottrar 
il  punto  del  due.  Lat.  lalorum  btnartut 
Gr.  siTieJv  Palaff.  8.  E  quaod'iu 

voglio  un  atto ,  e  e*  viea  duioo.  Belline. 
3a.l.  E  sempre  trae  duino,  e  non  mai  l'asso 

«  DUISSIMO.  Superi,  di  Due.  Btltm. 
Dite.  a.  70.  La  punta  e  il  taglio  d' un 
coltello  gli  stimate  una  cosa  medesima  , 

0  due  diverte  t  ec.  Due  al  certo  a  lan 
duisslme.  (F) 

9  DULCIFICANTE.  Che  addilcitcx  , 
e  figuratam.  Che  miUga.  Lai.  eJulcant  . 
mitigant.  Gr.  utiai'TTòav  .  Red.  coni.  1 . 
9.  Ha  posto  io  «pera  ee.  multi  locali  emol- 
lienti,  dolcificanti  l'acrimonia,  refrige- 
ranti, e  modernamente  disseccanti.  (*) 

«  DULCIFICARE  .  Dolcificare.  Red 
Coni.  (A) 

9  DOLCIFICATO  Add.  Raddolcito 
Lai.  tdulcalut.Gt.  ■/>  j     <  ~  :\\  Red.  coni. 

1  ■  3a.  Tutto  il  punto  dunque  consiste  oel 
mantener  duleifìcaln  il  sugo  oerveo.  {*) 

«  DULCIFICATORB .  Verbal.  mate. 
Che  raddolcisce.  Red.  coni.  1.  •>,  Dopo 
il  siero,  stimo  neeessirio  ricorrere  all'  ac- 
ciaio, dulcilratore  degli  acidi.  (*) 

»  DULCURARE.  f   L.  t  A.  Render 
dolce.  Addolcire.  Fr.  (U..-rl.  jSJ.  Fu  figu- 
rata la  croce  ce.  ori  legno  amaro  che 
dolcuroe  I'  acque  amare.  (V) 
145 
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f  *  l'Ili  A  F.  O.  Cult;  yeueratitaa 
f'ir  ti  pir.u.1  a'  Santi.  Lai.  Ju/ia  .  Cr. 
««uAtl'cc  Stivi*.  Pnu.  Tate.  |<  4*9-  "oo 
ti  m  di  i  . li-  di  rui  l' intenda,  peieiocche 
I'  adorinone  ,  •  cullo,  cba  i  teulogi  (lin- 
cimi di  dal»,  gl'inni  «•<  a  tulli  ti  eoo- 
veogino  generalmente.  (*) 

f  DUMI  LA ,  e  .7  incarnente  DUMILIA 
Duemila.  Lai.  duo  nulla  .  Gr.  Cn/inx 
Hate,  g.  3  /'  2  Sema  «vere  andata  ol- 
ire a  domili*  (-in  £  Cavale.  Frati,  tlng. 
3j3.  Sur»  domila  anni  in  Purgatorio. 
/.Vi.'.  Cali.  Vit.  X.  j60.  Voliamo  dumila 
ducali  di  quel  lor  porco  lavoro.  (C) 

DUMO.  V.  L.  Pruno .  Le*,  «limo/. 
Ce.  a'/«»3r7  JVir.  ce/ti  ',8  4'  Carur 
ni'  ha  fello  diicni  fin  ,  Fiera  a  ladri 
rapaci ,  iipidi  dumi.  Stgr.  Fter.  Al.  cap. 
5.  E,  per  ti  mi 4i u  ,  Sa  quella  callaia 
l'irnj  di  ilarpi  ni  veltri  a  di  dumi.  Alan. 
Colt.  l.  a6-  Cbi  lieo  cara  la  laoa,  lama 
«regge  Meni  looiao  dagli  tpinoai  dumi  . 
9  Stana*,  lìgi.  IO.  ai-  E  l'io  patulli 
per  pruni ,  uniche  a  dumora  ac.  (tf) 

if  DUMOSO.  Add  ("ir  è  pia»»  di  da- 
mi. B.  Pule.  Egl.  {Don  Tedio  più  nell'in 
Ira  lieto  al  veolo  Pender  eoi  dalla  ripa 
alta  *  dumeta.  (A)  Ep.  Ov.  Rem.  Fior. 
j  jg.  lo  uooiliBan  lolla  dogliota  io  volto 
Matta  mea  vo  tu  pa'  dumoti  lidi.  (Alai) 

DUMA.  Monta  ella  di  rena.  Lai.  artnm 
tumulai.  Or.  yi'iu;,!^'.,  I'"  Ofa-C. 
Ani.  tq.  Proluogando  I  latto  dentro  que- 
gli Kaoni  ,  ini.  In.  dune,  o  cavalli  di 
■  eoa,  ette  vi  li  crealo. 

DUJICIIE.  V.  A.  eht  ti  ditte  Invece 
di  Dunque.  Lai.  erge,  igilnr  .  Gr.  exp* , 
«v».  *  Pttr.  Vom.  ili.  |-<i  C  me 4  lui 
tinnì  h-  Callo  4ii. ij!  i  ,  lo  •  un»  Omtl. 
Ong.  189.  Uuncbe  quoto  k poi ero  Dalla 
vita  mia  aarà  la  mia  contolaiione  .  ac.  £ 
appretta  :  Percbè  doacbo  mi  dimtndiue 
percb'io  piango!  £  Or  dunebe  per- 
chè l'edduraendile  percb'rlla  piagai!  (F) 

*  D'  C5  MODO  .  Patto  avverbiali*. 
D' ano  tutto  modo.  Finalmente  .  Dani. 
Pur.  4*  a.  Infra  duo  cibi  dolami  a  mo- 
ve ni  i  D'un  modo,  prima  ti  m  otti  a  di 
fame ,  Cbe  Ubar  oonto  1'  uu  recatta  ai 
desti  .  fi  più  tutto:  Dalli  min  dubbil 
d'un  modo  toipmio.  (if) 

*t  DBMQUA.  V.  A»  Dunque.  Gr.  S. 
t'ir.  i.  lo  credo  ,  •  in -in  ballettalo)  dun- 
qua  tono  io  ulvo.  Rtm.  anL  Dant.  Ma- 
tan.  —fi.  Dunque,  cantaudo,  voi  prego  ed 
Amora.  £  8  )  Duoqua  com'  «  divi»  Da 
piala  votlra  alleata.  .Rim.  aut.  mais,  afa 
Mail.  Duoqua  decora'  io  utu  itmiaarasaa 
la  voi,  madonna  ,  amare.  Frane.  Bari. 
8l>  |3-  Cbe  duoqtta  dotiim  dira  Di  quel 
rbe  piò  auai  vico  da  lontano.  E  l35.  i  5. 
IJunqua  fm  tulio  V  uom  catlumi  dagli. 

DU3QUE  .  Alunqut.  Lai.  ergo,  igi- 
tur.  Or.  i.  j  ,  Boa,  Boce.  nov.  la.  ,3. 
Va  dunque,  ditte  la  donna,  e  chiamalo  • 
Dtutt.  Purg.  i.  Va  dunque,  e  fa  cbe  tu 
cottui  riciogt  D'un  giunco  tchieilo.  Pttr. 
ton.  ao  Cercata  dunque  fouia  più  tran- 
quillo. Buon.  rim.  |J  Sa  il  mio  mal  vi 
romeni  a,  Mia  dolca  a  fina  della  ,  Cbe 
aar'a  duoqua  colla  morta  mia  ?  Aro*,  con  r. 
1  ai 3.  Cbe  ti  ba  dunque  presoti emeote 
ad  operi  re  per  larvino  di  quella  bucata 
aignora t  £  appretta;  Seou  duoqua  altri 
pravii  mediesmeuti  ,  farei  ec. 

P  8  Dunque  ,  preceduto  da  E,  vaia  E 
perciò  .  Vtt.  S.  Glo-  Ball.  «Jl3.  (jueaU 
peoitenia  debbo  tare  prima  eba  io  conio- 
ei  a  predicare:  a  dunque  Don  li  maravi- 
gliare ,  te  a  la  conviene  in  prima  fare  , 
che  a  coma  Mirare .  (Fj 

DUO.  V.  DUE. 

*  DUO.  7*.  muntale  .  Cinto  a  due 
voci  intiamt ,  o  aitar nji  te  {  »  la  Mutua 
aompetta  per  gli  ttrumrnti  che  accompa- 
gnano; Duetto.  Doni  Mut.  teen.  (A) 


*  DUODECIMO.  Sutt.  Una  dell*  do- 
dici parti  dal  tutta.  Lai.  aumdeeima  pari. 
Prat.  Flar.  I'  \  V.  a.  p  ie.  oa.  La  dil- 
fereoea ,  ooa  dia  d'  un  teato,  ma  d'un 
duodecimo  di  grada,  à  cote  lioppo  nota- 
bile io  una  dittanti  di  dna  luoghi  d'un 
medetimo  paear.  (SS) 

DUODECIMO.  Adi  Dodictelmo.  Lai. 
duodrclmut.  Gr.  «aoifarsj  Mattimi». 
».  35.  Il  duodecimo  (caso)  é  quando  i 
Religioti  non  (anno  coacieoee  a  coloro  eba 
ti  e  uni  ri  iati»  da  loro,  che  paghino  la  ile- 
rima.  Cr.  S.  Gir.  la.  Lo  duodecimo 
grado  di  quella  nota  tcala  ti  e  allinea- 
ua. 

«  DUODECUPLO.  Adi  Dodici  volta 
maggiore.  Lai.  duodecnplut .  Gai.  Sul. 
aio  II  tempo  di  un  minuto  primo  e  duo- 
decuplo del  tempo  di  cinque  tecondi.  (SS) 

*t  DUODE2IQ.  il  pnmo  degli  Intuiti- 
ni  teaui ,  il  quale  ti  trova  entra  conti- 
nuilo alta  tei .  a  ortfitio  dello  tlomaco 
di  tetto,  a  forma  con  etto  II  Piloro  . 
Lai.  ftVeaetr/itiivi  .  Fole .  Rat.  Il  prunaio 
budello  p  quello  che  ai  uru ora  aiaere  roo- 
i iiiu ai . i  alla  bocca  dello  tlonuco  di  v-iio, 
il  quale  e  chiamato  duodeno.  £  altrove: 
Le  quali  molte  divitiooi  vanao  alla  p«rte 
delto  tlomaco  di  tolto,  a  molta  di  quello 
al  doodeno  o  all'  ieiuno  vaono.  /:  /.  On. 
an.  n.  Il  peiro  roodine  la  lieoa  piantala 
(la  torretta  del  fiele)  nell'  inlaalioo  duo- 
deno. £  177.  Nel  pene  tordo  non  pen- 
dono iniettili  ciechi  ec.  dall'ialrtlioo  duo- 
deno. 

9  g.  Per  Di  dodici  j  ed  in  quello  ttnn 
a  V.  L.,  a  poco  utata.  Medtt.  Arh.  Cr. 
3.  Il  frullo  tia  duodeno,  cioa  di  dodici, 
cbe  adbii  ia  M  ogoi  dilellameolo,  e  tot- 
vita  di  tepore.  (C) 

«  DOOI.  V.  DUE.  (C) 

DUOLO  .  Pena  ,  Pattiont ,  Dolore  . 
Lai.  dolor.  Gr.  tJjysj.  Dani.  Purg.'.  E 
quindi  «iena  il  duol  die  il  li  lancia.  Pctr. 
ton.  74'  I"  "'  c  dentro  mi  vedete  i-nu- 
do, Dr neh»  'a  lamenii  il  duol  non  ti  ri- 
verii. .\'cv.  aut.  99.  .1.  Vida  Trillano  , 
cbe  menava  coti  grande  dnola ,  e  che  ti 
batteva  lo  volto  colla  nuni ,  e  dicevi 
molle  cose  di  tuo  amora.  Boce.  nov.  7S 
17.  Calandrino,  tentcodo  il  duolo,  levo 
allo  il  pie.  /']..  II.  Il  datolo  dalla  io- 
fermìlada  ocrnpa  l'uomo. 

g.  I.  Per  Lamento.  Pianto.  laA.  Inctut. 
Gr.  Sflfl  va,.  Dani.  Inf.  8-  Ma  Begli  orec- 
chi mi  percotie  uu  duolo.  Teteid-  a.  68. 
Di  quella  uu  inumi,  facendo  gran  duoli. 

*  %.  II.  Per  Lagrima.  Cai.  ina.  3. 
Certo,  percb'io  mi  tiraggi  a  di  duol 
bagni  Gli  occhi  doglioti ,  a  'I  rito  trillo 
ec.  Nulla  da  voi  iìo  pn  mi  vene  aita.  (FP) 

f  DUO.MILA.  *  aatteam.  DUOMI- 
LIA.  /.  )  tutta  che  Daamlta  .  Boce. 
nov .  80.  art.  Che  ben  duomilii  fio. 
nni  d'oro  vaiava.  Pati.  c.  i3c|.  Da  cbe 
non  la  mi  volete  impor  voi,  io  il  etto  me 
la  'ngiuogo  (ditta  il  peccatore),  a  iranno - 
gomi  duomilia  anni  a  dovere  tiara  io  pur- 
galoris.  Ar.  Fur.iS.  80  Eran  degli  anni 
appreHo  cbe  duomiln ,  Cba  fu  quel  ricco 
padiglion  trapunto. 

DUOMO.  La  Ctoam  cattedrale  .  Lit. 
e*  Ut  m  i  rima,  itmplum  primarinm.  Gr. 
'•a'-o;  -i-  ;,  <;  V.  1.  66.  a.  E  chiama- 
ronlo  Duomo  di  tao  Giovanni,  /.'io  173. 
a.  Suonando  le  campane  del  Duomo  Ji 
di  e  di  notte  Burth.  |.  Ia8.  Cbe  per 
volerli  far  del  duomo  tebiavi  Provo  di 
far  mugliar  (ino  ai  nurtocchi  .  $  ittnt. 
lai.  6-  E  non  ta  ancor  cbe  don  Grillon, 
che  ilrn.-ia  Sull'organo  il -I  Duomi  il 
tolr'ulte ,  Lucrici  in  vuo  più  che  al  Sol 
la  Imi  14    1  Hi 

*t  *  S-  Duomo,  tenta  l"  articolo  ;  ma 
non  è  da  Imitare.  Borgh.  OHg  Ftr.  ao5. 
Strada  maetua  ,  a  che  in  quel  tempo  di- 


videva quaai  pel  nano  la  n  li.  asoTFvecla 

dalla  porla  Sanclaa  Meriee  per  drillo  ■ 
Cfaella  di  Donai  j.  (F) 

DUPLICARE.  Addoppiare.  Lai.  émpio- 
rara,  gemmare.  Gr.  fiVÌti*.  Fruuoe. 
Sacck.  rim.  60  Sa  non  fa  tulio  ,  diapi'- 
cala  ita  La  pena ,  riief bendo  i  oaart •invo- 
li. Seur.  Fior.  Art.  guarr.  Egli  Don  i  bi 
■  fero  altro,  eoo  duplicare  gli  ordtaa  . 
Fir.  Dite.  an.  3o-  lo  luogo  «li  ilapan ■ 
il  eoocepalo  timore ,  lo  avea  duplico!*  , 
a  triplicato. 

DUPLICATAMENTE.  An-triia.  Dam- 
piamente .  Lai.  dmplictler  .  Gr.  duri  <T  . 
O  l'ir  Irti  Tornii.  81-  Bo  termo  a  V. 
S.  dupliealaateata  ,  a  per  via  di  Veooaia. 
•  per  mano  di  Mwoiigoor  di  Rica  quanto 
m'  occorre.  ( O 

DUPLICATO  .  Add.  da  Duplicare  . 
Doppio,  Addoppiato.  Lai.  dnplicatnt.  ave- 
minatiti,  duplex.  Gr.  C?irf ÀK3I0S,  ilTTJi. 

G.  V.  10.  86.  t.  Perocché  la  latra  era 
fortittima  di  mura ,  con  upetae  tornello 
e  bervOKhe ,  •  poi  .leccata  eoo  duplicali 
fotti.  Cr.  |.  8  9.  Puotii  ancora  ec.  far 
meglio  il  pomo  oc. ,  te  ti  fa  nata  ru  la 
d'aita  duplicata  a  fona,  ec. 

t  **  g  1  •  Duplicalo,  ta  fona  di  imtt . 
vate  lo  ittita  che  copia  d"  una  lettera, 
d'una  ricevuta,  a  d"  un'altra  tenitura 
qualunque,  Car.  leti,  inani,  a.  189.  aver- 
tendo il  conterò  ordinario,  maado  per 
ciao  il  duplicalo  di  quanto  tenni  li- 
balo punto  por  via  ai  Venetin.  E  3. 
ipa.  Scritti  a  li  6.  a  V.  B.  •  no  man- 
dai duplicalo  per  Trento.  (Pe) 

*  g.  II.  Duplicata  ,  pura  In  forza  di 
tutt  ,  diteli  nella  itamptrie  par  lo  tUuo 
che  Duplicatura.  (A) 

9  DUPLICATURA.  T  degli  tumpa- 
tori.  Ciò  che  il  competitore  tnavvertrnta- 
mente  raddoppia.  (A) 

DUPLICITÀ',  DUPLICIT ADE.  a  DU- 
PLICITATE.  Doppietta j  e  par  timiltt. 
Piattone.  Lai.  limulattOffittla.  Gr.  ùaó- 
r pini  -  Pati.  |6| .  La  coofeuione  ua  tem- 
plica,  cioè  a  dira  tonta  pieghe,  ita  tpie- 
gala,  non  abbia  duplicità.  Lib.  amar.  5rf 
Malmena  inegualità  d' amore  a  falta  dai 
plicila  mole  cacciare  amore.  £  appretto  : 
lacomincia  ad  apparir  la  loro  falan  on  - 
icotta  duplicità.  Mar.  S  Grag.  |  onuìi 
«tendo  con  ittadio  da  Boi  nfreoala  dal- 
l' «tare  drlla  duplicilade.  9  Palina.  Star 
Caac.  5t>4-  Soipicbercbbono  artificio  ,  o 
duplicità  in  coloro,  ia  coi  oc  (Ci 

«DUPLIFICATO.  Add.  F.  Mi  II  adop- 
pio più.  Boce.  Teteid.  7.  141-  Voi  o-.u 
evala  da  duplificato  Popolo  a  ricercar  dt- 
tdrtlo  fio.  Anni  ec,  (B) 

*  DUPLO.  Add.  Doppio/  ed  è  anchr 
termine  di  propertlona.  Saga.   Elie.  (Al 

f  1  DURA.  F.  A.  yerhal.  Da  «W 
re .  Durata.  Lai.  diutorniUi.  Gr.  oìeatBt- 
ir\  paviani;.  Frane.  Bari/,  lofi.  i3 
La  fiu  me  moitreranno  A  que'cbo  loaj- 
geranno,  Cba  vorranno  tenitura  Di  rat 
più  lun^a  dura.  G.  /  '  9.  3o5.  I .  Si  por 
infermili  a  ti  per  lunga  dura.  «  cba  li 
fallii  lo  tpcodio.  Crvn.  ìterell.  afla.  Il 
veleno  è  tanto  iiperlo  ec.  cbe  t'ha  rotao 
la  anni,  e  pattato  dentro,  e  per  la  dura 
drlla  battaglia  e' ti  viene  a  ttf accora,  o 
a  paco  a  poco  corromperti,  «  in  Boa  •' 
f  abbaile 

*  g.  I-  Far  dura,  vaia  Fara  rrm- 
Ilenia,  Far  retta.  Lat.  mutata.  .  Star 
Piti.  96.  Gran  dura  fecioa  quelli  fuor  a 
a  la  ola  narri  ad  attedio  ».  (C) 

g.  II.  Stare  alla  dura  ,  vaia  Otto- 
narti, Mantener  11  nella  Hai  10  propotilo 
Ltt.  oh  durare,  conitantt  anima  atta.  Gr 
e'jrip  jii  i's-ji.  Malm.  4.  65.  E  hooeb'  Ol 
voglia  itar  teco  alla  dura.  L'afferra,  a 
tlrigne  tanto  ch'egli  tcoppia. 

•f  DURABILE    Aid    Atto  a  durane  , 
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fmmùfétriUHif  perpetua.  Gr  itti*- 
jC/só»i«c,  i*r,*i*ii.  Tes.  Br.  i.  la-  An- 
p.  li  lono  »|  imi  nsiartlmenle,  c  li  ««tu- 
ra l<Jro  •-•  vitale  |  ma  U  carila  durabile 
li  guarda  unta  cornatone.  Dani.  Par. 
iti  Che  nuli»  affetto  mai  ratioaabilr,  Per 
I  j  piacere  omio  che  rianovella,  Seguen- 
do  'I  cielo  tempre  fa  durabile.  Cr.  5.  lo. 
6.  Del  eoo  legna  (del  noce)  ri  fanno  ot- 
timi (canni,  e  beiti  i.prwdiaoi,  e  durabili. 
.Vfor.  Eur.  6.  lag  II  mi»  signore,  •  *o- 
desidera  vedervi  »aoo  ■  di 
con  imperio  largo  •  dure- 


Dtl 


•  DIRABM.KMKM'E.  V.  A.  Dura- 
li/mente, (.rad.  S.  Gir.  5r.  Maggior  co- 
te e  pascere  l'anima,  ebe  durabilrracnte 
dee  vivere.  E  68.  Araooo  ipreodore  du- 
rabilemente  in  carila,  fi) 

DDR  AB  IL  ISSI  MANENTE.  Saperi,  di 
Durabilmenle.  Lat.  eriVrfurm.  Gr*  eci  fi.  Lib. 
Prtd.  F.  R.  Regna  dorabilittimarnenle 
tenta  inlermiuiooc  oc' cieli. 

DURABILIS51MO.  Superi,  di 
/e.  Lai.  maxime  diuturnus.  Gr. 
ri  tp-potoe,.  Fr.  Clero*.  Prtd.  Voi 
dele  durabili  qectli  beni  del  mondo,  an- 
li  gli  rredele  durabilistimi  ;  ma  tono 
traotitorii.  e  ri  dileguano  come  nebbia 
in  feccia  del  Sole,  la  quale  oou  bae  du- 
reeolexaa  alena*. 

t  DURABILITÀ' ,  DURABILITADB, 
e  DURABILITATE.  //  durare,  il  basta- 
rt  .  Lat.  *  durabili  ta t ,  diulurnitas.  Gr. 
Xpwt4ryn.  Liv.  V.  Mottrar  la  grande*- 
ta  e  la  durabil.it  dello  'mprrio  di  Roma. 
Or.  4-  4-  ,3-  E  nn' altra  ipeiie  (d'uva) 
ee.,  quasi  timigtianle  alla  predetti  in  ta- 
pore  e  durabilità  di  Tino  .  On.  Cene. 
Purg.  19.  333.  Della  quale  (infermiti) 
dia*  1000  le  cagioni:  l'uni  è  l'abbondan- 
ta  della  materia,  e  la  durabilità  de.  4  Pal- 
la*. Star.  Cane.  368  Fu  per  effetto  un 
villoso  modello  ■  mottra,  non  uo  foodato 
cdiCcio  a  durabilità.  (C) 

DUR ABILMENTE.  Avveri.  Co*.  I sta- 
bilità. Eternamente ,  Srmprt.  Lat.  per- 
petuo, firmiter.  Gr.  tùli,  ortptù-.  Llb. 
Fiagf.  Tn  tei  durabilmente  rrtident*  nel 
più  atto  de' cieli,  comandando  ad  0£ni 
creatura.  Gr.  S.  Gir.  a8.  Coloro  ch*  a- 
gli  altri  potranno  integnarr  arsono  spreo- 
dore  dorebilmrnle  io  carità.  Tea.  Br. 
7  71.  Seneca  ditte:  A  ventura,  tu  non  te' 
durabilmente  buona. 

f  1  DURACINE.  Atglunto  d'alcune 
/tutte,  che  hanno  la  lor  carne,  o  palpa 
dura  e  soda,  attaccata  c  al  nocciolo ,  o 
all'acino;  ed  è  per  lo  più  contrario  di 
Spiccatoio.  Lat.  duracina,  duricoria,  Ma- 
crvb.  Gr.  Stipatiti  t*,  Egin.  Lib.  cur,  ma- 
lati. Togli  un' onci*  dì  vinacciuoli  dal- 
l' uva  duracin*  rotta,  •  nettali  net  nvor- 
.  Pallad.  Ifov.  f  Due  1000  gè  ne  ratio- 
di  peichc:  duracine,  e  armeoiche.  aTJai". 
Il  ciliegio  duracine,  o  del  fr». 
il  rlvere,  non  ri  s'ap- 


Coli.  17». 
M.  eh*  im 


*  g.  Pesche  duracine,  per  Colpi  don 
e  forti,  trovasi  detto  ichtrtevelmente  nel 
m  Cirlff.  Cai*.  3.  m'|  Ma  dava  col  Vi- 
don  pesche  duracini,  Che,  non  che  gli 
•Imi,  aerien  rotte  I*  macina  >.  fC) 

♦  DURACI.  A.  V.  A.  Spada  afte—  ne- 
ra Otte.  llb.  4-  enp.  .,.  EJ  è  un'al- 
tra apeaie,  la  quale  è  detta  duracla ,  la 
«male  «  molto  nera  ed  ha  i  granelli  luo- 
ghi, e  fa  Tino  molto  nero  •  buono.  (F) 

•f  5  DURAMENTE,  ^wr».  Aspra- 
mente, Crudtlmtnlt.  Acet*amente ,  In 
modo  che  e  duro  da  udire  e  dm  patire. 
Lat.  dure,  crude/iter,  acrittr.  Gr.  *t"**«- 
«tic,  «:rn»«-N,  ipoeper..  Pass.  Udendo 
■  gravi  e  molli  peccati  eh'  egli  arerà,  du- 
ramente il  riprete  tSecc.  net".  48.  6.  Li 


doro  la  giugoevaao  la  mordevano.  HW, 
ani.  rja.  6.  Li  Calli  per  la  paura  e  per  La 
maraviglia  furono  duramente  sgomentati. 
G.  V-  11.  65.  4'  Coti»  ginota  del  dolo- 
re  della  morie  di  metter  Piero  >  arcucò 
duramente  l'animo.  Sen.  Piti.  S'abbat- 
te nelli  sebcraoi,  i  quali  lo  batterono  du- 
ramente. Dant.  Inf.  32.  Ed  iu  ditti  a 
colui,  Ch*  bejdcmniiava  duramente  anco- 
ra Quel  te' tu,  eh*  cori  rampogni  alliait 
*>  Tast.  Ger.  a.  34-  Troppo,  ahi  ben 
troppo,  ella  (ta  torte)  già  noi  diritr;  Ma 
duramente  or  ne  eungiunge  in  mori*.  (Il) 
»  g.  I.  Per  Amaramente,  Forte.  Star. 
Bari.  ai.  E  quando  lo  R*  il  vid*  coti 
duramente  pianger*  ,  ripreselo  ce.  (I) 
m  /race.  nov.  100.  16.  SI  duramente  ti 
rammaricano  che  un  nipote  di  Giaooucolo 
dopo  me  drbba  rimaner*  lor  Signore  ».  (B) 
l  it.  S.  ti-  Mndd.  75.  ItMvsnti  ivi  di  fuori, 
e  piaga  era  no  motto  duramente,  e  non 
era  ancora  di,  ma  pretto  v'era.  Ginmb. 
Tran.  Uh.  *5.  Chi  e  di  il  duro  cuore ,  eh* 
quando  egli  vede  la  morta,  o  la  tributa- 
lion*  del  parente  ee.  non  te  ne  doglia, 

0  duramente  non  ne  pianga.  (C) 

g.  H.  Per  Difficilmente.  Lat.  difficul- 
ter,  difficile.  Gr.  ivrgtXue, ,  tvoBipùf. 
Cr.  1.  4.  I-  Imperciocché  I1  amido,  av- 
vegnaché lotto  perde  le  figurale  forme , 
nondimeno  lotto  le  riceve;  tiecume  il  (ec- 
co della  terra,  avvegnaché  duramente  1*  ri- 
ceva, imperiamo  le  ritiene  fortemente. 

t  DUR AMENTO.  Voce  poco  usata. 
Durabilità .  Lat.  diulurnitas.  Gr.  XP9* 
moTric.  Dif.  Pac.  P«r  la  permanerua  a 
duramenlo  di  quelle.  Fr.  lac .  T.  a. 
6.  8-  Alma  mia  eterna,  vuoi  Eterno  de- 
lettameotoTMa  tu  quel  de' tenti  tuoi- Ve- 
di tenta  duramenlo.  Tratt.  Srgr.  cus. 
afona.  Inquietate  dal  lungo  duramenlo  di 
quella  febbre. 

J  DURANTE.  C»e  dura.  Lat.  durone, 
permanere,  Cr.  y;i;.."'j7,    Amet.  80. 

1  gigli,  avtegnacbè  belli,  cadurt 
duranti ,  conosce.  Eoo.  Peroci 
durante  fortuna  quanto  più  le  cote  mon- 
dane alla  tommila  della  tua  ruota  fa  pret- 
to, lauto  più  le  fa  vicine  al  cadere.  Jf. 
V  3.  7  a-  Ed  erano  belli,  e  duranti  per 
lunghi  -coli. 

»  g.  E  a  modo  d'ablativo  assoluta, 
Ottasi  eonse  dire  duraodn .  m  Amet.  37  • 
Doranti  adunque  i  nuovi  fuochi  della 
tanta  Dea  nel  petto  mio,  avvenne  un  gior- 
no che  ee.  (C)  Bocc.  m>v.  18.  4°-  **• 
venne  durante  la  guerra ,  eh*  la  Reina 
di  Francia  iolrrmó  gravemente  «  .  (B) 
E  g.  1.  a.  4-  Duranti  ancora  1*  paro- 
le, topravvenna  uno  ee.  (eioì  mentre  an- 
cora parlava  ) .  Frane.  Sacch.  aatv.  8. 
Alla  Sue  l' andò  al  Iella.)  e  non  che 
quella  notte,  ma  dorante  un  mete  o  più 
°°u  a,>ovó,  come  quella  tue  era  lol- 
la peata  fr<»è  quanta- fu  lungo  e  duri  un 
mese).  Car.  leti.  1.  Si.  Ne  dijponga 
durantala  mia  vita.  (N)  Caia*.  Stor  1.  i83. 
Brnebè  durante  la  obbligatione  della  con- 
dotta, pattarono,  ee.  (I) 

3  DURANZA.  V.*i.  Duramente.  Lai/ 
diulurnitas.  Cr.  ■/3siii?rl--t'.u>tt.  Htm.  F. 
H.  Ebbe  lo  latore  lanca  la  duri  ma.  Fr. 
Gktrd.  S.  Prtd.  ~i\  Si  dee  ce  dir*  il  tem- 
po, *  la  doranti,  cella  quale  è  ittato  que- 
sto malvolere.  ,  . 

*  8-  Per  Ptrseverania.  «  Fr.  loc. 
T  6.  ai.  3l.  Fermami  ef  cor*,  leti  mio 
Sigatere.  Che  io  nel  tn 
aggia  dnrana*  ..  (B) 

DURARE.  Occupare  spasilo  di  tempo. 
Andare  in  lungo.  Lai,  durare,  permanere. 
Gr.  XP»»1'?*'»-  Bacc.  nov.  ?:\  |5-  Qoan* 
■o  durata  il  tempo  della  peniteotia  di 
frate  Puccio,  con  grioJiuima  fetta  ri  1  ta- 
fano GuUt.  G.  Tanto  dura  (il  caldo). 


DUR 
che*!  Sole,  partendosi  dal 
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e  poco 
la  000 


pervenga,  rendendo,  al  te.no  di  Virgo. 

g.  I.  Per  Bastare,  Mantenersi,  Con- 
servarsi, Conllnuare,  Perseverare.  Lat.  du- 
rar», perseverare,  persistere.  Gr.  til'viiv. 
Bocc.  Intrad.  Le  cote  che  tono  ten- 
ta modo,  000  puisuao  luogamenle  durare. 
E  nov.  7.  5.  Cominciò  sopra  la  lena  a 
mangiare,  diipotto  di  state  a  vedere  quan- 
to quella  duraste,  e  poi  partirti  (ctoèt 
quanto  la  valuta  della  veste  somministras- 
se da  spendere).  Dani.  Inf.  a.  O  Anima 
cortese  Maotorana,  Di  cu»  la  fama  ancor 
nel  mondo  dura,  E  durerà  quanto  il  mo- 
lo lontana.  E  Purg.  8.  Per  lei  ausi  di 
lieve  li  comprende,  Quanto  io  femmina 
Inoco  d'amor  dura,  Se  l'occhio  o  "l  tallo 
ipetto  noi  raccende.  Petr.  san.  37.  Dal 
pigro  girlo,  e  dal  tempo  aspro  a  rio,  Cha 
dura  quanto  il  tuo  viao  t'asconde.  Difendi 
or  l'onorala  e  sacra  fronde.  Red.  lett.  1 
3ll.  Quella  bevanda  ec.  io  duro  talvol- 
ta due  meri  a  beveria  ogni  mattina, e  vi 
dormo  sopra  un  buon  tonno.  E  a.  159. 
Quatto  cotlume  del  ber  caldo  dura  ancora 
ti  secoli  nostri  nel  Giappone. 

g.  II.  Per  Resistere,  Reggerò.  Lat.  du- 
rare, resi  ttert.  Cr.  atvTi«r«Tl*v,  ottTea'- 
pnv.  Bocc.  nov.  I.  a.  Alla  quali  sema 
uiuno  fallo  oè  potremmo  noi  er.  durare,  ne 
ripararci.  E  nov.  ai.  17.  Al  ebe  per  cosa 
del  mondo  io  non  potrei  durare.  E  nov. 
71.  II.  Ben*  sta:  t*  voi  volete  andar*,  si 
aodale  se  non,  il  ve  ne  durile.  Ttseid,  a-  60. 
Tetro  lutto  di  cruccio  t  accendeva ,  Ve- 
dendo di  Creonte  il  gran  durarej  E  fra  ta 
llrtso  fremendo  diceva:  Deh,  de'mi  quello 
alla  line  menare?  Filoc.  a.  a4o.  Penta  cha 
questa  vita  tu  durar  non  potresti  lungamente 
(cioè:  seguitar  di  vivere  in  questa  guisa). 

f  *  g-  IH.  Durare  alla  spesa,  vaia 
Aver  tanto  di  facoltà  da  poter  continua- 
re a  farla.  G.  V.  Q  111  I.  Alla  fine  si 
partirono  tenta  combatter»,  perche  quello 
di  Batter*  non  potè  dorar*  alla  spesa.  (P) 
Frane.  Sacch.  nov.  l55.  Io  non  poirri  du- 
rar* alla  ipeia ,  perocché  mi  convcrrebb* 
teoer*  un  rontino  e  un  fante.  (J  ) 

§.  IV.  Durare,  per  Sostenere,  Sofferire. 
Lat.  tolerare.  Cr.  :'>■<>  Bocc.  g.  4-  >• 
8.  Voi  liete  oggimai  veohio  ,  e  potete 
mal  durar  fatica.  E  nov.  83.  II.  Il  pre- 
gò che  in  tuo  tervigio  io  questa  cote  du- 
rati* fatica.  Fiamm.  5.  4-  Ne  credeva  cb« 
più  ti  potette  durar  di  mala  di  quello  che 
io  durava.  G.  V.  5.  34-  1. 1  f 
potendo  più  dorar  la  guerra  co'l 
re.  richiesero  pace.  #  Bell.  Man.  pag.  100. 
Nè  qui,  ne  altrove  è  ben  la  fe* ricura,  E 
chi  noi  ta  ti  tpecebi  Mi  meichino  ,  Che 
per  6darti ,  lai  leuapeiU  dar*.  (FP) 

f  g.  V .  Durare,  talvolta  dinota  lunghet- 
ta) di  sonai»  di  luogo  j  e  vate  Estendersi, 
a  simile.  Ltt.  txttndi.  Cr.  ejcrttMsSx*. 
Tes.  Br.  3-  3.  Eri  v'i  l'Arcivwcovo  di 
Milano,  che  dura  il  tao  Arcivetcondo 
inaino  al  mare  di  Geopta,  a  alla  ciub  di 
Savona  e  d'ArbigUana.  *  Oli.  Com.  Par. 
6.  Nelle  Selva  d'Alverota,  che  dorano 
cinquanta  miglia.  JhTarr.  Poh  t'iagg. 
a5.  Questo  piano  dura  verso  meatodi* 
cinque  giornate.  E  "  Uo  piano  mol- 
to bello,  che  ri  chiama  piaBO  di  For- 
mosa, a  dura  due  giornale.  E  a6-  Si 
truova  un  altro  luogo  eh*  dura  quat- 
tro giornale.  E  $Q.  E  uoa  provasela  che 
dora  tei  giornate.  E  ^7.  Uoa  contrada 
verso  tramontana,  la  quale  *c.  don  ben 
ottanta  giornate.  (Br) 

»  g.  VI.  Por  Continuare.  Tes.  Br.  3. 
3.  Quatto  (Danubio)  dipartiva  già  Ala- 
magna  di  Francis  j  ma  ora  dora  inono  a 
Laureo.  (V)  Frescoè.  Vmg.  Il8-  Dura 
aoeala  erta  dalle  seti*  alle  otto  miglia 
dell*  più  repente  che  ila  nel  mondo-  (M) 
♦  g    VII.   Ed  accompagnato  col  Di, 
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preposto  all'  ut/Imito  .  Fit.  S.  Elisab. 
365.  E  roti  aprendo  gli  Occhi,  ■  no 
peno  ridendo ,  e  coti  un  peno  chiu- 
de* do  durò  di  ilare  io  quelli  cootrmpla- 
•ione  intinn  .  compieta,  ì  •<  S.  Gir.  i i  'i 
E  timiglianti  duro  di  cod  fare  ogni  ootle 
per  itpaiio  J'oo  raeje.  (F) 

*  %.  Vili.  Accompagnata  dal  CHE. 
frane.  Sacch.nov.  l63.  Rimale  »inIo  (per- 
maso) di  qurtU  cote,  e  durò  ben  due  mei  i, 
rba  al  bini  u  guardai  a  •  un  uno  che  ci  venii, 
crrdrndo  the  continuo  gli  fotte  giltato 
inchioilro  addotto.  /.  i..-.  Sibili.  1  1. 
Durò  tre  giorni,  che  mai  non  potemmo 
race  oo  urlarla  ■  (V) 

%.  IX.  Chi  Jara  ,  o  Chi  più  dura  ,  la 
vince  ;  modo  proceri*,  che  vale  .  cha  Coi 
tempo  si  wprm  ogni  dtJIScutla.  Lai*  ai- 
«Irina  stilla  tarum  txeovat.  Cr.  «rer/ovcf 
vosero'  /oiJuunou'ji  itirpa.* .  F.  Ftos. 
3^3.  Cuiit.  irli.  il.  Dice  il  proverbio: 
■  hi  piò  dura,  la  vince.  Liti,  cu r.  maiali 
In  alcuni  mali  tuoi  etter  vero  alcuna  fiala 
■I  prorerbio:  chi  la  dura,  la  viuce  j  ma 
nel  male  del  litico  cbi  la  dura,  la  perde 
nulamente.  Itttline.  san.  317.  Dicendo, 
<h'i]fiu  (ilice  chi  la  dura. 

J.  X  .  Dur.tr  fatua  per  impoverire , 
ditesi  dill" Affaticarsi  intorno  a  cosa  ,  che 
non  porla  alcun  guadagno  .  Lai.  Inulilt- 
irr  laborare  .  Cr.  u  ara  io  toh  lì  »  .  Alleg. 
199.  Perciocché  io  non  torre?  durar  fatica 
per  impoverire. 

DORATA.  Snsl.  verhal.  il  durare.  Per- 
trvtrmnza ,  Stabilità,  Estensione  di  tem- 
po ,  o  lungo,  te.  Lai.  prrmaasio  ,  diutur- 
nità s  .  Hi.  /  Li».  M.  Ma  non 
rMirino  mira  lunga  durala,  perocché  in 
poca  d'ura  furono  ibaraltati.  1/  Pier,  da 
fìeg.  fi.  V.  Per  la  tua  lunga  durata  fu 
vinta  quella  battaglia.  Tes.  /ir.  3.  ¥)■  E 
quando  I'  Apottolico  vide  che  non  polca 
avere  coolra  loro  lunga  durata,  egli  te 
ii'anJu.  Red.  Osi.  on.  1^1.  Ancorché  elle 
(le  tartarughe  )  non  timo  cuti  mittenti, 
né  di  il  lunga  durata  ,  come  tunu  le  ter- 
miri . 

i  DURATIVO  .  AdA.  Tìurihile  t  ma 
poco  usata.  Lai.  durabili,.  Cr.  •/_;.:  , 
uoùv.  Cr.  .V.  Gir.  Santo  Itiaocu  ditte: 
r,  'I  buono  Uomo  prende  allegrerai  e  di. 
Mio  nelle  ine  gran  pene,  e  per  quella 
1  alienti  riceverà  vita  duratili.  Bui.  Di- 
moitri  li  beni  del  mondo  etaer  fallaci  • 
ingannevoli,  e  non  dorativi  per  la  lor 
motaiione  . 

"t  DURATO.  Add  da  Durare  . 

%.  I.  Talora  vale  Sofferto.  G.  F.  II. 
<•'•  3  Metter  Manilio  ec. .  per  «vecchio 
arlanno  |»r  lui  durato  nell'aapre  cavalca- 
•  e  ec. ,  era  caduto  malato  in  Padova. 

*f  §  II.  Durilo,  da  indurare ,  si  tro- 
va usato  per  sincope  In  Sen.  Pisi.  j5. 
Noi  avremo  gran  guiderdone ,  le  noi  di- 
rompiamo (  cacciamo  le  notlre  occopitio- 
ni  e  i  emiri  viali ,  che  unto  ton  duriti , 
e  farmi  ne'  nottri  animi . 

t  DURATURO.  Add.  F.  I.  Che  die- 
rrrà ,  Che  è  per  durare,  Da  durare  Lai. 
duraturui ,  maniurut  .  Cr.  y.:;:ui , 
invai»  .  Tee.  Dav.  An.  3.  !st>-  E  che  il 
Principe  oe  nominane  dodici,  duraturi 
cinque  anni. 

»Un  AZIONE  .  Duramenlo  ,  Durata  . 
Llt.  permanilo,  diuturnità!.  Gr.  /j.nti- 
rrjc.  Etp.  Salm.  Sempre  lodate  Dio,  te- 
rondo  la  duraiinn  d'ogni  tempo  .  Dani. 
Cam.  Li  teeonda  ragione  fa  lo  de- 

«nini  1  tirila  duruiooe  di  q  netta  amitttde. 
V.  Afosi.  C-  D.  Di  11  lungi  e  teou  pnn- 
rimo  durmooe.  Bai.  Dico  della  morie  di 
Pattante  ,  e  dell'edifieMionr  e  duraiione 
d'Albi.  *  Car.  leti.  3.  s44-  No*  altri- 
mentr  che  ti  iole  da  una  r-rrltue ,  rum 
dicono  gli  Attroloei ,  meri  che  d'un  pan 
lo ,  e  di  minima  durinone.  (C) 


DURETTO.  Add.  Alquanto  din.  Lai. 
dunuscnlut.  Gì.  iijro««_inp»<.  St.  Aldobr. 
Dot  averti  le  in  animelle  duretle ,  •  non 
troppo  molli.  O  Bara.  latt.  7  I  Ricorda- 
tevi che  iiaoo  graaaelti  ( gli  metalli ),  e 
rtoo  duretli ,  coma  vi  diali  per  l' altra 
mia  lettera.  (C)  lied  Osa.  on.  Ss.  Il  fega- 
to ttauo  é  ammana  tu  intorno  intorno 
agi' inlettini ,  benché  na  di  tuilami  un 
poro  piò  duretla.  ^ 

•f  !  I.  Per  mela/.  Gal.  Sisl.  178.  Ma 
che  gli  uccelli  ec,  interrotto  che  1  abbia- 
no (  il  molo  )  ,  l' aria  lo  poiia  loro  reiti- 
luire,  mi  pare  alquanto  duratiti  (  cioè  diffi- 
cile a  crederti  )  • 

4  £.  II.  Aggiunto  di  verso,  vale  Che 
ha  poca  armonia.  Tolom.  leti.  4-  11  " 
reno  intercalar*  ,  eba  ai  ripiglia  mi  pare 
un  poco  duretlo.  ($) 

DUREVOLE.  Add.  Durabile.  Lai.  du- 
rabili!. Cr.  ctiuacOf.  Amm.  .Int  \%>  II. 
1.  Signoria  di  tiranni  non  é  durevole.  E 
30.  1.  14.  Quello  che  non  ha  vieeodevol 
npnto,  non  *  durevole.  Cr.  II.  6.  3. 
Quelli  (  legai  )  ton  molto  durevoli ,  1  quali 
tono  tagliali  de'  monti  dalla  parte  del  mei- 
iodi.  *  Pallav.  Star.  Come.  346.  Se  il 
fruito  foia*  italo  durevole  per  la  china.  (C) 

DUREVOLEZZA.  Durala,  Durabilità. 
Lai.  diuUtrnllas.Gt.  yaiviÓti!,.».  Giona1. 
/'/.-./  Voi  credete  durabili  quelli  beni  del 
mondo,  aoiì  li  credale  durabiluuimi  -,  ma 
tono  tranutorii ,  e  ti  dileguano  come  neb- 
bia in  farcia  del  Sole  ,  la  quale  uon  tue 
durevoletu  alcuna. 

tt  DUREVOLISSIMO.  .Superi,  di  Du- 
revole. Tass.  leti.  tió.  Ami  perché  la  poi- 
trilione  li*  dnrrvolitiima  ,  deve  procurare 
rba  lungbiuinu  lia  la  vita.  (V) 

DUREVOLMENTE.  Avvero.  DurabJ. 
mente.  Lai.  perpetuo,  firmi  ter.  Gr.  ò"»i&a. 
Fr.  Giono*,  l'rtd  R.  Se  le  felicità  ileito- 
no  in  noi  durevolnaante. 

5  DUREZZA.  Astratto  di  Dure.  Lai 
durities  ,  firmila t  .  Gr.  nt'iT.zizr.i  ,  ora • 
flSTTg.  *  Volg.  Stess.  Impiatlro  del  fi. 
ghoolo  di  Zarcarìa ,  cha  ammorbida  la 
dureiaa ,  e  la  noduaiu  dell*  giunture.  (C) 
*/•  leti.  1.  |.  Il  fuoco  ac.  rimnvendo 
(  una  materia  liquida  )  dalla  tua  (luùlilì 
le  duna  corpo,  e  dnrraaa.  (&) 

tS'  P'r  mri.it  Rigideua,  Arprtt- 
ti  ,  Ostinatone ,  Caparbietà.  Lai.  aspe- 
ritsu ,  pertinacia,  duriltes.  Gr.  ò  -,  :  t  :  r  r 
Boee.  nov.  35.  8.  Sperando  ac.  ebe  la  vo- 
Mra  benignità  aia  tanta ,  e  li  ammollila  la 
v  tira  paiaau  darena  verto  ma  diotottra- 
ta  ,  che  ec.  Die.  dtv.  Tal  cou  può  parere 
all'ano  fermeua.cbe  all'altro  para  koov»- 
netol  dureiaa.  *f  •  Petr.  san.  73.  Quindo 
li  ruppi  al  cuor  tanta  dureiaa  » .  (C)  E 
IQÌ.  Indi  é  maniucludiae  e  dure  tal  .  / 
3l4  Dulci  duretar  e  placida  ripulia.  Coli. 
SS.  Pad.  I  quali  da  iodi  Innaosi  tegui- 
lando  cattivila  di  more  a  durn&a ,  cad- 
dero in  nocevol*  tiepideiu ,  a  nel  pro- 
fondo pelago  della  morte.  M.  /'.  7.  69 
E ,  tliodo  in  qaetta  durmaa  ,  Vaimi  da 
Sorniani  degli  Ubaldini  tuo  padre  ce.  alido 
al  Legato,  tt  l'Il.  S.  Frane.  336.  Gli  ap- 
parve tanto  Fraaortco  in  logao ,  con  una 
j  dureiaa  di  volto  (con  volto  brusco,  mi- 
!  naceioso ,  torvo  )  Rimirandoti  crucriato  |  e 
I  ripretolo  molto  della  dorma  e  del  dubbio 
.  del  luo  cuore,  ec,  (V) 

•>  J.  II.  Per  Repugmanta  di  far  che  che 
J  sia  ,  Reniìenla.  n  Dani.  Purg  37.  Coti  la 
I  mia  dureaia  falla  lolla  ,  Mi  volti  al  aaviu 
dora  (C) 

*  g.  III.  Per  DtJHcullà.  Seguir.  Crisi 
iastr.  I.  et.  16.  Quel  dira  eba  fanno  al- 
cuni ;  ho  maledetto  per  collera  ec.  reca 
aero  ancor  etto  le  me  durane.  (CP) 

*  S  «V.  Durtzn  .  T.  delle  Ani  del 
Disegno.  Crudeltà,  Secchezza  j  opposto 

'  a  Dolcezza,  Morbldezzi.  Fatar.  FU.  Pilt. 


3.  proem.  Ella  erano  cruda  e  icori ieatr  ' 
che  fa  cavano  difficolta  agli  occhi ,  e  du 
reatta  nella  maniera .  {\J  Dal.  Fa.  Più. 
Nonpertanto  fu  reputato  interamente  lil.c  - 
ru  da' ditelli,  a  dalle  dureiaa  degli  anti- 
chi. (A) 

*  |.  DurttMM.  T.  de' Medici,  e  CJu- 
rurgi  ,  Indurimento  del  solido  ,  Affissiti» 
d" umori  indurito  in  alcuna  parte  del  cor- 
po.  Lai.  urli,  .  Gr.  e*ippo(.  Red.  coni. 
1 .  378.  E  fioalrnecile  ,  le  venga  ad  ruerr 
d'una  multo  maggiore  conuilenu  ,  pro- 
duce quii  tumore  che  <■  chiamalo  durra 
sa  ,  o  ,  per  altro  nuove ,  torvo.  (*) 

*  DUIUCORIO.  Add.  Di  dura  Ime  eia 
Aggiunto  di  Eie»,  *  limili.  Salvi*.  Disc. 
I.  35(1.  I  li  intoni  (  fichi);  il  qua)  nome 
per  la  dura  palle  j'medetimi  Brogiotti  11 
converrebbe.  (C) 

*  DURIRE.  /'.  A.  Indurire.  Rise,,  sin! 
Inghiìjredi  q8s.  (  vedi  la  nota  70J.  Cuti t 
Leti.).  Lo  meo  tormentare  Como  pterw- 
( forse  piane)  durile*.  (F) 

D'IR ISS IMAMENTE.  Superi,  di  Dm- 
rumente.  Lai.  durissime  ,  vehementusimwe. 
Cr.  -/  •  ne  >r  .  roj,  Lib.  Pred.  laparcioc- 
ché  punta  la  madre  duruaiaitmente  (  dai 
dirvtliisimamcnts  ).  In.  SS.  Pad.  Delle 
quali  parole  agli  diventali  più  crudeli , 
Latin  un!.,  dunuimamante  ,  intaolochè  lo 
latciaron  per  morto  (  cioè  --) — 1  rrlm  ■  ami 
te).  Cron.  Morali.  Dunuiroamente  mi 
cominciò  a  combatlere  e  a  mulnlar*  (  cioè 
fierissimamente  )  . 

*  S-  P"  Severissimamente  .  Cavale. 
Frati.  Ling.  c.  39.  Iddio  dine  che  giu- 
dicherebbe duriiiimameole  gli  lacerilo- 
tì.  (R3t) 

DURISSIMO.  Superi,  di  Dure,.  Lai. 
darissimu,.  Gr.  «a<l>|oÓTtxTo(.  Bocc.  nov. 
39.  14.  Alla  quali  ciao  d  urtili  ano  dine 
( eioi  ostinatissimo ).  Fir.  As.  «63.  E  eoo 
ami  maggiore  empito  aprua  le  porta) , 
ancorché  elle  itcno  di  d urtali mo  adaanan- 
la,  cha  non  dicooo  colloco  che  faccia  U 
tanroa  di  becco.  Mar.  S.  Greg.  lt.  31 
Eucndogli  etiandio  polla  deviati  agli  oc- 
chi  della  mente  la  durittima  aentcnaa  dt 
Dio  (cioè  severissima)  Sagg.nat.  tip.  lo4- 
Onde  la  veteica  A.  divenne  durisiinsa  a 
cumprimeni. 

»  S  I  E  colla  particella  Pin  .  Deci 
Quintil.  P.  Ma.  .-tra  di  peccare  piò  lo 
riaiima  eh'  altra  neceiaitadr.  (F) 

'•r  $■  II.  A  durissimo  tempo  ,  vale  in 
tempo  non  convenevole,  difficile,  o  Mimas- 
te. Lai.  allenissimo  ,  nspemmo  tempore 
Bemb.  Stor.  7.  g.3  A  durinimo  tempo 
dell'  anno  e  per  luoghi  ditagevolmimi  an- 
dar doveva.  //  ; 

•fDURITA'.  DURITADE,  e  DURI  TA- 
TE. Foci  poco  usate.  Durezza.  Lai.  dm- 
riiies.  Gr.  -/<<:  ;  ;  .  Diat.  S  Crar. 
M  II  cuore  umano  é  molto  di  traini. 
■  Inni  1.  Cavate.  Discipl.  tpir.  Sii  certo  chr. 
ir  rondo  la  durila  del  tuo  cuore,  tu  1  e  mi- 
niai a  te  netto  quel!'  ira  la  quale  li  nu>- 
itrerà  il  gioita  Giudice  nel  di  del  giù- 
diiio . 

f  DUR1ZIA.  r.  L.  ed  A.  Durezza 
Lai.  dantiet.  Gr.  vleipórrc .  Mar.  S 
Greg.  Le  quali  hanoo  a  dare  a  romperr 
la  doni  a  uel la  niente.  S-  Già.  Grisosi 
189.  Incominciu  un  poco  a  vergognarti 
della  tua  duriaia  e  protervia  .  E  106- 
Ondr  le  pertevrri  nella  dorma,  diruti, 
coma  ditte  Paolo  a'.li  Corinti  :  ec. 

DURO.  .Vual.  Durezza.  Lai.  rfeneet 
Gr.  txir.pit .  Petr.  san.   178.  Ch'ogni 
dur  lonipe,  e  ogni  alleala  incbina. 

<"  §.  I.  E  per  La  parte  dura.  Palla,! 
Febb.  g.  Il  tratee  |iampinaio  naire  nel 
duro  della  vile.  Crete.  Iib.  t\.  cap.  11 
Da  laiciar  iooo  i  termenti ,  mi  non  at 
tonto  al  duro .  né  in  loramo  ;  rome  pam 
pruni  ,  mrn  fanno  frutto.  (F) 
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g.  II.  Trovar  dure ,  twir  Incentrar 
.Ifjficultà ,  »  ,(,,n:-r.  L»t.  dificullutas  oj- 
/eludere   Or.  «uirefx'oit  l»«p«TVX*T». 

9  DURO,  ^odo,  C*«  rrrsrle  al  rat- 

to f  contrario  di  Tenero .  Lat.  durus.  Gr. 
vxlqpie..  Dani.  Purg.  3.  Quando  ti 
ilriun  tulli  a' duri  nuli  Dell'alta  ripa. 
Petr.  M  A-  7-  Ch'aoeor  poi  ripragan- 
.lo,  i  Dir.,  e  l'ossa  Mi  volt,  io  dura 
ade*. 

»>  §.  I.  /' v,~  A'imi  lavorato.  Incollo,  So- 
tto, m  Cr,  a.  l8.  ».  Carli  con  più  toltile 
ingegno  seminano  questa  colai  terra  noo 
arala,  ma  dura  «.  (C) 

*  g.  II,  £  /-«■  01/Fci.e  ad  intendersi. 
-  /W.  /tur»  »5.  Ciò  che  par  duro,  li 
parrebbe  viaso  »,  (C) 

f  g.  111.  Per  Robusto  ,  Gagliardo.  Lai. 
durus ,  robustus.  Gr.  iwt-iio;  .  i:^;iv 
DM.  Ctm.  //»/.  ao.  35<J.  Uno  di  molle 
complessione  bae  molle  lineasiooi  nelle 
«ani  ;  Quegli  della  dura  complessione 
n'ha  poche. 

*  g.  IV.  Puro,  per  Dolomia ,  Ama- 
ro. Petr.  n>.  a5o.  I  vostri  dipartir  non 
un  •)  duri.  Che  almen  di  ootte  tuoi  tor- 
nar colei  *e.  (P) 

g.  V.  Per  Crudele,  Efferato.  Lai.  cru- 
deli! ,  efferus  ,  durus.  Cr.  jc*>«*0».  Dani, 
la/.  li.  Maestro,  rhr  lu  vinci  Tulle  le 
cote,  fuorché  i  dimon  dori.  Petr.  cani. 
4-  I-  Benché  'I  mio  duro  scempio  Sia 
scritto  altrore  «i ,  che  mille  peone  Ne  iou 
già  «lanche. 

g.  VI.  Per  Ostinato ,  Inesorabile.  Lai. 
pertlnax  ,  intxorobUu  ,  obslìnatut .  Cr. 
ijìà.ìr,i.  Bocc.  nov.  a.  la.  Dotb  io  ri- 
gido e  duro  stava  a  luoi  conforti ,  e  non 
mi  volta  far  crirtiaoo.  li  10O.  aa.  Stando 
pax  eoi  «ito  duro  ,  diate.  Dami.  Purg.  |3. 
Non  credo  che  per  terra  vada  ancoi  Uomo 
il  duro ,  che  non  Tutte  punto  Per  com- 
passione .  Petr.  Cams.  4.  a.  Ed  intorno 
al  mio  cnor  pentier  gelali  Paltò  avean 
quati  adamantino  «rialto  ,  Ch'allentar  noi 
tastava  il  duro  affetto.  Cavale-  Fnilt.  Itng. 
Ma  perchè  quel  giorno  niuoo  impedimento 
Itti  adiveune,  fece  cuor  duro.  9  Peter, 
te.  I.  m.  1.  Sempre  t'ingegnava  di  fare  e 
«lire  tutte  quelle  cote ,  ec.  ,  ma  ella ,  tut- 
tavia pur  dora,  ec.  (V) 

*  g.  VII.  Alcuna  pò/rat  mei  semplice  li- 
gnificato di  Collant»,  Resistente.  Introd. 
P'irt.  A8.  E,  roti  protendo,  ciascuna  parte 
stava  dura  e  ferma  coatra  'I  tuo  nemico, 
e  non  ai  tatuava  torre  terra.  (P) 

*  g-  Vili.  Per  Rigoroso,  Severo.  Dant. 
In/.  3.  <)\-  Donna  è  gentil  nel  eie! ,  che 
ai  compiange  Di  quello  impedimento , 
ov'io  li  mando;  SI  che  duro  ginditio  lai* 
aù  frange.  (M) 

*  g-  IX.  Duro,  per  Disamorala ,  eoi 
gannivo  di  persona.  Vii.  SS.  Pad.  a.  36. 
Egli  è  jì  duro  de' parenti,  eh' e"  non  gli 
vuole  veliere  (  Lai.  in  parrnles  dijfici- 
tu  ).  fi  ) 

S-  X.  Duro,  diceti  /furatimi,  di  Co- 
lui ,  che  sa  il  canto  suo,  ed  le  difficile 

■  1   ingannarsi  ;  che  diciamo  anche  Osso 

■  turo.  Malm.  5.  56.  Questi  ba  bisogno  , 
•  lice,,  d'un  buon  letto,  Perch'egti  è  du- 
ro, e  non  punto  pupillo. 

t  S  g.  XI  Per  goloso,  Spiacevole. 
Aspro.  Lat.  molestiti,  asper.  tir.  a'r, iije, 
«viaes'f,  xKÌiffo,  .  Bocc.  no».  Si.  5. 
Metter,  quello  votlro  cavallo  ba  trop- 
po «toro  trotto,  E  nev.  cfi.  18.  Quanluo- 

rl  duro  gli  fotte  il  fate  allrui  pottettor 
quello  che  egli  aomiuamenle  per  ti  de- 
xJrrava.  Vii.  Pluf.  E  quel  Bruto  era  di 
«ua  natura  come  il  ferro ,  quando  si  balle 
freddo ,  cioè  duro  di  costumi .  E  altrove: 
Che  te  per  fona  lo  volctscru  soltoniei  te- 
re,  n'avrebbono  biasimo;  a  fargli  ingiu- 
ria era  cola  dura .  Dani.  Purg.  19.  O 
eletti  di  Dio,  li  cui  loffriri  E  giuiliaia  e 
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aperansa  fan  meo  duri.  Bai.  Cioè 
vi  tono  tal  scote  e  dure  le  pene 
per  la  tpcranaa  che  a  vele  del 
Frane.  Bari,.  106.  a3.  Due  tono  i  pe- 
rigli rei  Piglia  sicuro  Quel  eh',  men 
duro. 

*  g.  XII.  Per  Renitente.  •  Volg.  Mes. 
Impiaitro  del  figlinolo  di  Zaccaria,  ebe  im- 
morliida  la  dareste  e  la  nodosità  delle  ginn, 
ture ,  ed  eitremiisimamenle  addolcisce  il 
petto  e  lo  polmone,  che  è  duro  a  cacciar 
fuora  le  materie  ».  (Q 

f  g-  XIII.  Per  Faticoso,  Difficile.  Lat. 
difficitis.  Petr.  san.  ai.  Fu  per  mnitrar 
quanto  è  tpinoto  calle,  E  quanto  alprtlra 
e  dura  la  salita.  M.  Aldobr.  P.  jV.  68. 
Ma  te  ciò  è ,  che  il  partorire  lia  duro  e 
periglioso  ,  ticcome  del  fanciullo  che  non 
viene  dirittamente ,  ec.  $  Frane.  Sacch. 
nov.  al?*  Kilt  tepeann  fare  un  breve,  che 
tenendolo  la  donna  addotto,  non  sarebbe 

riite.  (V)  P*  P* 

*  S  XIV.  Per  Che  mette  paura.  «  Dant. 
Inf.  3.  Queste  parole  di  color*  oteuro 
Vid'  io  lenite  al  tommo  d'  una  porla  Per- 
ch'io: Maetlro.  il  lento  lor  m'  è  du- 
ro -.  fC) 

*  g.  XV.  Per  Bestia,  Renitente,  m  Fir. 
Trin.t.  I.  La  tanta  voglia,  che  io  ne  ho. 
mi  fa  duro  al  crederlo  ».  fC) 

*  g.  XVI.  Duro,  per  Malagevole,  Dan- 
noia  ec.  Cavale-  Ali.  A  post.  1S7.  Dura 
rota  l' è  di  calcitrar*  coatro  allo  stimo- 
lo.  (V) 

*>  g.  XVII.  Per  Forte,  o,  come  dicia- 
mo ,  Indurato.  Borgh.  Orig.  Fir.  *5o. 
Erano  i  Liguri  6eri  per  natura,  e  duri 
nell'arme,  come  li  chiamano  gli  scritto- 
ri.  (VI 

g.  XVIII.  Per  Superbo,  Orgoglioso.  Lai. 
dumi,  superbus.  Gr.  eiXnpòt,  vTtipr.fx- 
voc.  Vii.  Plul.  E  per  queito  erano  quasi 
tot  toni  etti  a  Giubba,  che  era  uomo  duro 
per  le  grandi  rircheaae.  E  altrove, •  To- 
lomeo di  questo  ti  turbo  ,  maravigliandoti 
come  io  tanta  umiltà  vedeva  tanta  super- 
bia, e  ti  dura  maniera.  Bocc.  nov.  17. 
a3.  Prima  con  parole ,  grave  e  dura  riolla 
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»  g.  XIX.  Per  Che  dura,  Che  resiste 
tujur/arsi.  Car.  Rim.   l.   Ho»*  al 
Sol  non  caduche,  •  neve  dura.  (B) 

g.  XX.  Duro,  diciamo  a  Uomo ,  che 
non  abbia  buona  apprensiva  ;  al  quale  , 
quasi  proverbialmente  ,  si  dice  anche  Capo 
duro  ,  Capanone.  Lat.  larditi ,  indocilii, 
stuntdus.  Ilr  oueua&Ti'c,  ~ '■' /!-'  •'  '' 

**  g.  XXI.  Aver  capo  duro,  vale  E'- 
sere  ostinato ,  caparbio.  Lat.  dame  cervi- 
ci! esse.  Geli.  Sport,  a.  4'  Ma  io  to  che 
gioverà  poco;  perche  egli  ba  capo  duro  , 
•  vuol  fare  a  tuo  modo.  (C). 

g.  XXII.  Duro  d'età,  vale  Adulto  s  op- 
posto a  Tenero.  Lat.  matura  aelate,  adul- 
ine. Gr  lAtMft  òjeu«ioc. 

g.  XXIII.  Duro  di  bocca ,  diciamo  al  co- 
silo ,  che  non  cura  ti  morso  g  che  anche 


chidur 


Lai.  ef/raenu ,  frae- 
rnvtoe.  iiorg. 


vai 

ti  dice  B< 
ottm  mori 

53.  Era  di  Intera ,  «un1  io   ditti ,  dui 
Subito  fece  col  morto  l'utania. 

9  g.  XXIV.  Ditesi  anche  semplictmenta 
Duro,  srnt' alcuno  aggiunto.  S'ov.  ani. 
■jS.  Il  cavallo  ara  duro  :  il  fante  non  po- 
lendolo tenere  necntt,  si  ai  driaiò  verso 
il  padiglione  del  Soldano  (Ved.  Tav. 
Barò,  alta  voce  BOCCHIDURO/  (V) 

$  g.  XXV.  Aggiunto  a  vino,  vaie  Bru- 
sco }  contrario  di  Dolce.  Pai/ad.  Oli.  l'i 
Ammaestrano  di  fare  del  vino  duro  e  aipro, 
soave ,  se  ve.  E  ivi  :  Alcun  mescola  nel 
via  duro  feccia  di  vin  maturo  e  dolce. 
Cresc.  Iib.  4-  cap.  4>  Ed  è  in  la  por  dol- 
cissima funa  tptue  d'uva),  •  fa  vino 
dnro.  fV) 


T  *  §  XXVI.  Con  dura  /uccia ,  figa- 
ralam.,  e  a  modo  d" avverbio,  vaia  Osti- 
natamente. M.  V.  lib.  X.  cap.  97.  |  Pi- 
ttoleai,  dentro  uomini  coraggiuti  e 
ri ,  con  dora  faccia  intrndeaoo  di  e 
francamente  alla  loro  difesa.  (V) 

4  g.  XXVII.  Star  duro ,  vale 
sten  nella  sua  opinione,  a  rìtolutione  , 
ne  da  quella  rimuoverti.  I'  STARE.  (A) 

%.  XXVIII.  Stare  alla  dura,  vale  Star 
saldo  ,  /ermo  j  A'0/1  ri  lasciar  andare  j 
Mantenersi  costante  nel  suo  propotllo.  Lat. 
constanti  animo ,  obstinato  animo  esse. 
Gr.  Treo'SiwfTfptXv.  Geli.  S^cri.  5.  a. 
Io  non  voleva  a  modo  alcuno,  e  stelli  un 
peno  alla  dura.  Lib.  san.  t5.  Per  iilar 
leco  dieci  anni  alla  dura  ,  Dar  mi  potre- 
sti ;  ma  non  far  paura.  Toc.  Dav.  Ann. 
|5.  aao.  Lucano,  Quiotiano  *  Stneciooe 
stellerò  alla  dura  (  qui  vote  t  non  confes- 
sarono ). 

g  XXIX.  Tener  duro ,  diciamo  anche 
del  Fare  ogni  sfirso  per  sostener  chec- 
diesila  1  Stare  alla  dura.  Lat.  pertinncis- 
timo  durare.  Gr.  Ttùo<:xi.pxij,iX>.  Tac. 
Dav.  Star.  3.  3tq.  1  soldati  privali  ten- 
ueio  duro  per  Vilellio  .  a)  Scr.l.  Vii. 
inn.  I  pochi  combattevano  e  miro  gli  as- 
sai ,  e  pure  tenevano  e  quelli  c  quelli 
duro,  e  molli  erano  feriti,  ni  amoiat- 
sali.  (Cl>) 

ntnOTTO.  Accresci!,  di  Dmru.  Bei. 
Osi.  an.  16.  Il  terso,  cb'er.i  piì  grotto 
e  più  durotlo  degli  altri  due ,  iti  rito  quat- 
tro buone  ore,  prima  che  bjtitte. 

DCTO.  /  ore  /antiullrsca  ,  ed  antica  , 
e  pare  che  voì-^i  lo  tinto  che  Dio  t'aiuti. 
Pata/f.  |i  Egli  è  calaaljoanna ,  e  dice 
dulo. 

f  *  DUTTILE.  T.  .Iella  Fina  e  delle 
arti.  Che  si  gui<la  tome  si  vuole  j  e  per 
to  più  diersi  ile1  metalli ,  o  di  oltre  m  a- 


terie di  lavoro  , 
e  riducibili  « 
Ut.  (A) 

«  DUTTILITÀ 
delle  Arti.  Quella 
ttlllo  ti  può  irnrrr 


arrendevi!  1, 


T. 

qualità 
in  /i 


teli, 
per 


cui  un  me- 


0  stendersi  in  foli  sottili  cn'ciltndrt.'fC) 
4  DUTTO.  t  .  L.  ed  A.  A.ld.  C  n- 
dutto  ,  Condotto.  Fr.  Gionì.  tuo.  Dun- 
que come  lu  spirito  sarebbe  menato 
dutlo  lutto  poteuiia  d'  alcuna  ttclla?  fi') 
DUTTORE.  r.  L.  Date,  Guida.  Lat. 
irua-,  ductor.  Gr.  ri/tusiv.  Fr.  Giord. 
l'red.  V'cnn*  dottore 
ciuci  hè  ,  dopo  lui 
al  line  desideralo. 

*  DUUMVIRATO  .  T.  degli  Stori- 
ci. Dient  i  ed  uffizio  de'  Duumviri.  Pai- 
tav.  Slor.  Cont.  ina.  Oode  iogelnti  fie- 
ramente ,  che  que'due  principi  divisassero 
con  un  duumvirato  partirai  tra  loro  il  cri- 
tlianeiimo.  (C) 

*t  *  DUUMVIRO.  T.  degli  Storiti. 
Some  the  i  Romani  davano  a  di.trti  lem 
Magistrati  ,  composti  da  principio  di  due 
persone ,  ed  in  processo  di  tempo  anche 
di  più,  sebliene  ritenessero  l' ìstesso  nome. 
Lai.  crsitfmWr.  Gr.  òndiap^se.  Pros.  Fior. 
P.  I.  /'.  3.  Or.  3.  pag.  3».  Dopo  la 
tenlenta  de' Duumviri  concedette  (il  Re) 
ad  Oraaio  lo  aver  ricorso  a'tufiVagi  vo- 
E  40.  Maravsgliomi  grandemente  come 
lumviri  ec.  abbiano  potuto  patire  di 
tentennare  alla  morte  colui  che  è  stalo 
autor,  e  contervatore  della  pubblica  li- 
bertà. (SS)  i 

*t  *  g.  Per  stmitit.  Uno  dei  due  di 
qualsivoglia  altro  Magistrato  di  due  uo- 
mini. Gal.  Sm  337.  Come  egli  asserisce 
nella  prima  dell*  tu*  lettere  al  signor 
Marco  Velaero.  duumviro  d'Augiula.  (SS) 


tiri, 
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E.  Lettera  vocale,  cAe  ha  molta  e.  me- 
mento Colt  1 ,  prendendoti  frequentemente 
futa  per  V  all' a  ,  t«n<  DESIDERIO. 
DISIDERIO.  PEGGIORE ,  PIGGIORE. 
C»W  «e/  Grrro  f  Epiilon  .  e  l"  Ioli  ,  « 
Tilt,  a  Eia.  Appo  i  Toteanl  ha  rf*# 
suoni    l" «*o  piai  aperto,  cent*  MENSA  , 

remo  j  1' «Uro  pii  c  lauto,  e  attui  fri- 
t/aratalo  da  nei ,  conte  REFE.  CEKA: 
omdr ,  per  lor  via  gli  errori ,  ti  richiede- 
•ebbono  vani  caratteri.  Coiai  tuo»»  peri 
nppretio  i  poeti  aon  fa  noia  a//a  urna. 
Peir.  coni.  7\  5.  ri  sululo  tparirc  agni 
altra  llctla  .  Coli  pare  or  «oro  Uella  ;  dove 
nel  primo  verta  la  e  dt  lidia  ha  1/  i«im 
chimo ,  e  mei  fecondo  in  bella  aperta. 

E.  Conwaa.  Lai.  et,  attua,  ac.  Gr.  xai. 
Foce.  pr.  |.  Eurndo  aeralo  Malo  d'alili- 
limo,  a  Dolila  amore.  /  num.  a-  Quan 
lunque  appo  coloro  rha  discteli  erano,  a 
alla  rui  noliait  pervenne,  io  ne  foni  lo- 
dala, a  da  mollo  pia  riputalo.  G.  V.  7. 
p3.  4-  Onde  lo  re  Carlo  ai  diede  gran 
'dolore  li  per  la  pretura  del  figlinolo,  eli 
perrbà  la  fortuna  gli  rea  Calla  ai  contraria. 

g.  |.  Talora,  ftr  fuggire  lo  'ncontro 
delle  vocali,  dagli  tcriltori  più  regolati 
vi  ti  aggiugnt  il  D.  Fru»  i  Dep.  cor. 
95.  «  Il  Salo.  Avveri.  |.3.  .',  IJ.  Hoc  e. 
no»,  7!  4-  Ed  ivi  perno  correva  un  fi»- 
micci  di  vernaccia.  Dani.  Inf.  \  Ed  egli 
a  me:  L'angoscia  delle  (eoli.  Che  100 
quaggiù  ,  nel  viso  Oli  dipigo*  Quella  pietà 
eba  tu  per  Irma  lenti.  G.  V .  6.  39.  I. 
Le  dette  naiioni  ebhooo  dure  ed  (apre 
Imi  taglie. 

8  II.  Pure  vi  fi  chi  dtlf  ET ,  te  vece 
dell'  ED,  «  tee  vìi  a  ma  aon  pieni  gli  an- 
tichi tetti-  *  Salo.  Avveri.  1.  3.  1.  :  j 
Oggi  alla  latina  guiia  10*  ritornali  i  To- 
icaoi ,  ET  scrivendo  sestfpre,  quando  il 
falla  torà  è  poita  davanti  a  vocale.  Il 
quale  ai  >  a  a  noi  tulio  ilrano ,  e,  per 
mio  credere ,  da  non  laaciar  per  lui  il 
coltro  proprio  a  natio  ;  poiriaehà  ET  per 
E  ne*  libri  di  quel  buon  secolo,  ebe  icritii 
furono  da  semplici  periooe,  quali  rn.i 
■on  ti  veda.  (V) 

g.  III.  Tal  particella  E  11  replica,  ova 
anche  forti  necattarin  non  aaravbe  ,  a  il 
teca  j  a  li  tottlntemdi  In  quatta  non  meno, 
che  nella  greco  e  nella  latina  lingua.  Petr. 
lon.  a3g. L'acque  parlan  d'amore,  e  l'uri  a 
1  rami  E  gli  augellatii  a  l  petei  e  i  Soci 
a  l'erba.  Arrieh.  5o.  La  nolle  piango  e 
ripiango,  a  raodopppio  i  gemiti*  e  la 
moltiuidine  de'dolorì  creaca  in  me.  •  Amm. 
Ani.  3o-  a.  9.  La  parla  sovrana  del 
mondo  più  nrdinats  e  prouimana  al 
cielo  nun  li  torba  di  nebbia ,  non  li 
icornmaorc  di  temprila ,  noo  si  rivolge 
in  turbinio,  lenaa  ogni  rumore  è  ;  queste 
di  giù  tempri! ano.  Ar.  Far.  »•).  ili. 
Temeraria,  crudeli,  inique,  ingrate  ,  Far 
peililenaia  eterna  al  monda  naie  (P) 

f  *  g.  1 V  E,  talvolta  tabbene  paia 
loverdàa,  pura  non  e,  come  amila  che 
dà  maggior  fona  od  tvidtnta  al  conctite . 
/foce  g.'  a.  n.  9.  Poi.  ti.-  tu  «itogli  che 
10  più  avanti  ancora  dica ,  e  io  il  diro. 
B  g .  1 1  4-  K  quando  ella  li  sarebbe 
voluta  dormire  ac. ,  ed  egli  la  raccontava 
la  vita  di  Criito.  (V) 

5  f.  y.  Serre  alcuna  valla  per  maniera 
d'interrogare,  Bocc  nov.  69.  16.  La 
donna ,  rivolta  ad  Arriguccio ,  dine  1  e 
quindo  foitù  quatta  nolle  piò  in  questa 
caia  T 

f  g.  VI.  Onde  in  proverb..-  Chi  dire 
X  ,  ha  metto  teiere,  alludendo  a  amali' B 
Con  che  altri  interrogalo  ,  o  chiamato  di 
termo  di  avari  udito,  I  dt  meri  pronto 
a  nipondiri. 


*  g.  VII  E,  talora  ti  frappone  per 
proprietà  dt  linguaggio  ali*  vece  Tutto 
a  a  anelli  che  denotano  numero.  V.  TUT- 
TO (C) 

f  J.  Vili.  Tal  particella  tlmilminti 
appunto  comi  nella  lingua  greca  a  Iali- 
na, anche  nella  mitra  l'adopera  io  li- 
gnificamo, di  divaria  particelle  ,  coma 
COSI',  OLTRE  A  CIO',  ECCO,  AL- 
LORA ,  e  simili  1  di  che ,  vedi  il  Cine- 
nio.  ì  i  Karl.  E  quando  era  compiuto  l'an- 
no, e  li  cittadini  11  levavano  a  remore  con- 
tro di  lui.  *>  Fr.  Cloni.  67.  I  uomo 
uolo  ,  quiodo  li  psrle  di  quella  vita,  al- 
lorirbe  tu  eredi  cb' e' muoia,  ed  e 'aesce. 
frane.  Saeeh.  nov.  111.  Quando  io  creilo 
ebe  tu  ingrani,  e  tu  dimiglarri.  <l  ) 

t  *  S  IX.  jVola  uso  dell'  E.  1  il.  SS 
Poti  4  3o5  Entrò  egli  solo  nella  cucina)  a 
per  giodiiio  di  Dio  ,  credendo  abbracciare 
a  baciare  loro,  ed  e* baciava  ed  abbrac- 
ciar! le  pentole  e'  lavaggi.  (Hln) 

*>  g.  E, per  Acciocché,  fiere,  g.  1.  n. 
5.  Deliberarono  di  legarlo  alla  fune ,  e 
di  collirio  nel  posso ,  ed  egli  laggiù  ai 
lavasse,  (fi) 

*  §  XI  E.  in  alcuni  cotlrutti  vati  quan- 
to A  conditiom  ehi,  A  patto  che-  Dani. 
Inf.  7-  Fin  or  t'assolvo;  a  tu  m'insegni 
fare  SI  come  Peooslrino  io  terra  getti.  (C) 
Fr.  Ciord.  198.  I  paesani  baono  voluto 
dare  ai  Santi  re.  oro  e  argento,  a  farli 
signori ,  e  imprometto  loro  grsnJi  rorej 
ed  eglino  In.  ino  la  fede  ( a  pollo  che  la- 
sciatterò  ir  ).  Fr.  Gleni.  22O  Pochi 
omeni  vengono  a  roofritinne  ;  ed  crei  di 
quelli  ebe  a' aodrebboao  volentieri  di  qui 
a  S.  Iacopo,  ad  e' non  foriero  tenuti  di 
confettarti.  A«<>  r .  Futi.  a.  7.  M'  ha 
voluto  metterà  in  mano  cerno  cinquanta 
scadi ,  ed  io  gli  ne  facesti  copis  (gli  con- 
Ctdrml  la  joncimlla).(V) 

S>  S  XII.  E,  talora  importa  bell'alto 
mede  lima.  Lai.  item  ,  ebani.  Dant.  taf. 
a5.  Coro'  io  Icori  levale  in  lor  le  ciglia. 
Ed  un  serpente  eoo  sei  pie  si  lancia ,  ce. 
Fior.  S.  Frane.  1 14.  Co*l  confoctnrmenie 
sodava  la  detta  croce  dinansi  alla  faccia 
di  ssnto  Ermetico  ,  ebe  quando  egli  ro- 
llava ,  ed  ella  restava  ;  e  quando  egli  so- 
davi ,  rd  ella  andava.  (l'I 

s>  S  XIII.  iV,  te  fona  di  Anche.  Bore, 
g.  5-  nov.  3.  Sa  pure  qaeitn  v'è  all'a? 
nimo  ec. ,  ed  a  me.  fLit.  idem  placo!  et 
mini.)  E  g-  1-  a.  8.  I JV  Si  dispose 
del  lutto  a  quelli  cacciar  via  (  tl/am  quo- 
que)- Fior.  S  Frane,  lai,  E  pregandolo 
rbe  pregatte  Dio  per  lui,  e  santo  Fran- 
cesco si  omo  primo  in  orisiona  ac.  fr. 
Gtord.  198.  Seta  di'c'bai  fede,  mottralo 

r opera  :  che  te  tu  non  hai  I'  opera ,  a 
demonia  hanno  feda  (  anche  la  ee.)  E 
107.  Onde  gli  uomini  che  soau  talli  f  in 
Oliati),  e  tono  mortificati  ai  irati  E 
3o8-  Se  Crìtto  risueciloe,  o  noi  rilascile- 
remo.  Frane.  Secch.  nov.  R<  Venuti  ebe 
fu  tutta  la  brigala,  e  dello  loro  che  pii- 
tinn  sa,  a  su  Ciolo  ne  va  io  per  le  scale 
eoa  loro.  (V)  Med.  Arò.  Cr.  45.  Che  e 
coronato  egli  di  dolorosa  a  agata  e  pun- 
genltm me  spina,  gli  fu  comandilo  ec.  (C) 
s>  g.  XIV.  £.  te  fona  di  Bench'i.  Dep. 
Dee.  73  Qnandu  in  più  libri  troveremo 
due  o  piò  lenoni .  a  tiao  tutta  buone (  ci 
appiglieremo  sempre  oc.  a  quella  de' più 
antichi.  (V) 

*  g.  XV. E,  per  Bene .  E  bene.  V».  SS. 
Pad.  1.  lo5.  L'abate  mi  disse  ch'in  il 
gilljiii  ;  e  1  monaco  ditse:  E  l'abate  man- 
da a  dire  per  me .  che  In  noi  getli  (  cioè 
bene,  ora,  oc.),  flocc.  nov.  |-  |.  So 
•osi  ba  disposto  Iddio,  che  io  debba  alla 
presenta  giornata  colla  mia  novella  dar 
comi  nei  amento,  ad  el  mi  piace  (cioè  e 
fccna,  i«  il  toro).  (F) 

»  g  XVI.  E,  in  fona  di  Chi.  Fior. 


I  S.  Frane.  187  Bealo  quello  orasse  elsa 
per  tale  mod  •  mtila  gli  altri  a  r cerere  . 
ed  egli  medetivno  non  resta  di  correre  oc  | 
rbè  per  tale  modo  insta  gii  altri  n  gua- 
dagnira  ee. ,  ed  egli  per  te  roedeairaso  or  o 
reità  d'arrircbire.  Èocc.  g.  7.  a.  a.  Ad 
rosilo  taro  il  giovanti  desiderio,  il  quale 
qnui  in  un  mole, imo  nonio  ebbe  perfa- 
aione  1  a  fu  raso  il  doglio.  (I  ) 

»  g.  XVII.  E,  per  Ciò*.  Petr.  Som. 
a4a.  Te  aula  tipetto,  a  quel  elsa  tanto 
amasti  ,  E  leggiuao  è  rimato  il  naso  bel 
velo.  E  Som.  itti.  La  quii  la  pai  tor- 
nando al  tuo  Fsllnra  Lasciasti  io  terra  , 
e  quel  soave  velo  Che  per  alto  destici  ti 
venne  in  mrle.  (C) 

0  g  XVIII.  E. por  Nondimeno,  Tutta- 
via. Petr.  Sen.  tia.  Era  ben  forte  la  no- 
mici mia;  B  Iri  vid'io  ferita  10  narravo  I 
coro,  (fi) 

s)g.X|X.  E, per  Laddove,  Quando  Domi. 
Par.  16.  Le  rostro  cose  tulle  hanno  lor 
morte.  Si  coma  voi;  ma  calasi  io  alcsraa. 
Che  dura  molla,  a  Ir  vita  i  n  certe  (C) 
0  XX.  E,  in  luogo  di  Perciò  ,  Pertanto. 
Boce.  g.  6.  n.  4.  P"i' he  lu  di' di  farmelo 
vedere  na' viti  ee.,  ed  io  il  voglio  radrr 
domattina.  K  g.  7.  m.  1.  Ma  poiebo  egli 
v'  aggrada  oc. ,  ed  io  il  farò  1  olenti», 
ri.  (F) 

0  g.  XXI.  E, per  Quantunque,  Sehbrne 
Dani.  Inf.  37.  Kon  t' locreaca  restare  ■ 
parlar  mero  :  Vedi  ebe  non  i  nere  ice  a  me, 
rd  ardo.  (C) 

|  E'.  Colf  apottnfo, pronuniiala  tirella  lo 
vece*? Egli,  0  Eglino,  che  ritpi-nde  a/prono- 
me Ialino  ipse,  àlias.  Gr.  orùrdc,  JóV  Bocx . 
nov  99.  H  Laonde  a'glipanao  di  volerò 
la  seguente  manina  ristorare.  /."  num  i> 
Menali  i  gentiluomini  nel  giardino,  cor- 
le  temente  gli  domando  chi  e' fonerò.  Dami. 
Inf.  3.  Ma  poi  eh' e' vide  est"  10  aon  osi 
partivs,  Diise:  ce.  E  1$.  lo  aoo  gli  co- 
notcea  ;  ma  e'segoelte  Come  tuoi  seguitar 
per  slroo  caio ,  re, 

s>  g.  I.  E",  colf' epottrofe,  tanche  tentai 
opottrofo  ,  orala  te  luogo  delC  I  articola. 
Gatti,  teli.  i3  35.  A  cui  ■'  aSàitan  tatti 
a'  minori  sottri.  Arrigh.  56-  Il  cavalirrr 
osa  il  cavallo  re.,  il  poeta  e' errai.  Grati. 
S.  Gir.  |3.  Egli  lavò  e* piedi  a' discepoli 
suoi.  l'ir.  S  Gir.  Tanto  risplrssdsrra. 
rbe  e' tuoi  occhi  quali  abbagliavano.  Xasr. 
M.  A-  E'  Consoli  noo  poteano  a  quello 
bi torno  iolaoderr.  Tav.  Kit.  g.  5.  E'  Ca- 
valieri,  intendendo  le  parole,  furo  assai 
dolenti.  .S  .-  Avveri.  I.  j  lo.  Et  per 
il,  e' buoni  per  I  buoni  or.,  esiandto  dot 
miglior  secolo ,  noo  che  nella  favella  ,  al- 
cuna  volta  trascorsero  nella  scrittore,  (l'j 

*)  g.  II.  E',  apottrxfalo,  vale  l'art,- 
colo  plurali  I  con  la  copulo,  fati.  |B. 
Cooiidcrìamo  che  tutta  la  buoni  grata  o'à 
ita,  t'(il)  pericoli  della  vita  sono  mol- 
li re.  (F) 

g.  111.  Penti  anche  talora  per  parti- 
cella riempitiva.  Boct.  nov.  (v)  ao.  E'  ani 
par  ch'egli  sica  in  maniera  ,  che  oc.  so 
medesima  tei  trarrò  ut  limarne  ola  E  no. 
85.  l3.  E' mi  par  pur  vrdcrli  morderla 
con  colasti  tuoi  denti  fatti  a  burberi 
quella  sua  bocca  vrrmigliussa.  a9«rat.  rute. 
17.  E'm'incrrtre  di  me  ù  malimoutr. 
Ch'altrettanto  di  doglia  Mi  reca  la  pio- 
ta.  qoanto  1  martini. 

k  Coir  accento  grave,  per  la  tenui  per- 
sona del  numero  del  meno  del  modo  afa  - 
mottrativo  del  vrrtte  Ktterr.  Lai.  cri.  Gr. 
erri  Botc.  nov.'  |3.  II.  Questi ,  che 
avanti  cavalca ,  è  un  giovsnrtlo  Bruirò 
parente.  Btd.  coni.  I.  197.  Egti  0  ben 
vero  che  t  orcasiario  modificare ,  ta  cul 
post  iblèe  ,  oc. 
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EBANISTI.  Chi  lavora  di  ebana.  LiL 
titani fatar.  Ot.  i,3|ti»it»i8 *  Magai,  epa. 
r  «•<;.  4 II.  Gli  Ebanisti  duo  aver  maggior 
lavora  ebe  di  cssteUe ,  di  tludioli  ec.  di 
irgoi  prenoti  per  conservarli  ac.(B) 

EBANO.  Albero  cha  nasce  nelC  India  , 
té  altro** ,  1/  cui  /rjfno  a  «ornine  nera,  e 
fuori  del  colar  del  toltolo ,  lodo ,  a  <U 
maniera  fa*  ani  a  ,  cha  non  galleggili  nel- 
t'acqua.  Lai.  chetine ,  ebtnum.  Gr.  X^feot. 
Gmid.  G.  Ordimrooo  una  chiusura  di 
legos  d'ebano,  U  quale  li  poleva  ehm- 
Aere ,  e  aprire.  Dal.  Dial.  Slot.  Sì.  Pei* 
l'ebano  mille  valle  piò  dell'aria. 

EBBIO,    r>ba  puttolentt,  che  fi  le 
foglie,  a  I  fari  e  la  toccala  tinnii  al 
tambuca.  Lai.  ebulnt.   Ot.  yxtin'.t'.r, 
Pai/ad.   Pruduea   di  queste  generation! 
d' erbe  per  se  rotei  etimo ,  come  ebbio , 

E iliaco,  cannucce,  te  Cr.  6.  47-  *•  L'eli- 
10  è  caldo  a  aecco  nel  lerao  grado,  e  le 
corteccia  delle  tue  radici ,  a  le  cime  ape- 
■i*]e»eote  ,  tona  medicinali.  Alam.  Colt. 
fi.  log.  In  e  ni  ipanda  Ora  1  tuoi  rum 
fior  l  ebbio,  e  1  tambuco. 

f  3  EBBREZZA.  Offatcamaata  dello 
Intelletto,  cagionilo  da  soperchio  bar  vi- 
no ,  a  da  limila  cagiona.  Lat.  ebrietà  1 , 
lama-lentia.  Gr.  u:io  ,  s  i  >  :  i  >  i  /  i  <■  Bocx. 
ir  '.|  4'  E  laoto  di  ficbioia  nella  co- 
lini rbbreiaa  prrte  rbe  ac.  Ori.  Coni. 
Furg.  s3.  4*8.  L'ebbrcaaa  toglie  la  me- 
moria ,  ditiipa  il  tento ,  confonde  lo  'n- 
tclltllo.  Albert,  cip.  38.  E  perciò  dei  os- 
servare lo  detto  di  Casstodoro,  lo  quat 
disse:  tati  ti  lamenti  di  la  la  arte,  eira 
l'cbbreau  ti  disdegni. 

T  *>  g.  I .  Ebbrrtta,  vale  anche  Propen- 
tione  abituala,  all'  inebbriani  ;  Abito  di 
chi  bar.  volentieri  taperckio  vino,  a  altro 
liquore  atta  ad  inrbbrtarej  contrario  di 
Temperanza .  »  Ci  a™  li.  'frali.  Conto!. 
7;>.  Ore  regna  l'cbbreau,  marra  cosa  è 
erg  reta  -.  (A) 

%.  II.  Per  melaf.  Dani.  Par.  27.  Per 
che  mia  ebbreau  Entrata  per  l'adira  e 
par  lo  «ito.  Bui.  per  che  mia  ebbretxi , 
cioè  per  la  qual  cosa  la  ragione  del  mio 
ci  ri  mento  di  me.  *  l'il.  SS.  Pad.  !\. 
2o3  E  prr  adempierà  lo  detiderio  sao 
ondava  sa  tanta  fretta,  ebe  Lene  mostra 
l' abbrevia  dello  trarrla  tuo.  (/  / 

EBBRI  ACIIEZZA  .  Elibrextai  ,  /  ,  ,■ 
chezia.  Ubbriache***.  Lat.  tbrietat.  Ot. 
isÀìtn.  Bui.  Imperocché  mono  tegrelo  é, 
ove  regna  ebtiriacbraaa. 

EBBRIACO.  Briaco.  Lai.  cariar.  Gr. 
ll.edu tit.  Bat.  taf.  27.  2.  Quella  fu  la 
cagione  per  cb' io  tacciti ,  parendomi,  che 
l«  taa  parole  vemitooo  da  animo  pieno 
di' ira  a  di  superbia  ,  come  à   1' eburneo 

Jl  'UH 

*  EBBRIETÀ'  Le  Ut  no  che  Ebrietà. 
Cirt.  Gali.  dui.  6.  l)4-  I olino  che  mio 
eoo  potali  qua' fumi  del  tino  ee. ,  min 
conoscono  l'ebbrietà  loro.  (*) 

EBBRIOSO.  Add.  Ebrioto.  Lat.  tbriC- 
aut.  tammltntut  ,  ebriut.  Gr.  ttiàuta». 
t'olg.  Rat.  Domo  atollo,  teiocco,  peni- 
ano,  a  molto  ebbrìoto  lignifica. 

EBBRIS31MO.  Superlativo  di  Ebbro. 
Lai.  abriatUtimut.  Gr.  Jtiuri  jiiiju  i 
Lab.  cut.  malati  Cbi  mangia  il  pane  di 
loglio,  Tiene  facilmente  eLLro,  arni  tal- 
«olla  ebbrisiiroo.  /.  appresto  1  In  lai  ma- 
niera tengono  a  farsi  ebbriuime  ancora 
le  femmine 

EBBRO.  Additlt.  Ebrio.  Che  ha  la 
menu  turbata,  a  lo  Intelttite  alterato 
datr  ebbrrtta.  Lai.  tbnui ,  vinolentut. 
Gr.  «V rarefi)' .  Bete.  nov.  64.  10-  Egli 
a  fuetto  reo  nomo  ,  il  cjuale  mi  torna  eb- 
bro la  aera  a  caia ,  o  a'  addormenta  per 


I«  lavarne.  E  noe.  84.  6-  Avviso  l'An- 
giulieri ,  lai  in  alcun  luogo  ebbro  dor- 
mirli. Sen.  Ben.  l'ardi.  7.  22-  Alcuni 
ai  Ini  a  vano ,  i  quali  ee. ,  quando  non 
hanno  brolo,  favellano  di  quello  lor  be- 
nefitio  ;  quando  tono  ebbri ,  noo  postone/ 
tenerti  di  non  dirlo.  Lib.  cur.  maiali. 
Cbi  mangia  il  pane  di  loglio  ,  viene  fa- 
cilmente ebbro ,  ami  talvolta  ebbrusimo. 

g.  I  i»tr  mela/.  *  Kit.  SS-  Pad.  2.  33*. 
Allora  lo  vescovo  Nuouo,  cono  ebbro  di 
dolore,  incoutiocio  a  sospirare  fortemen- 
te. (SJ  Gnid.  G.  Il  quale  non  comenli- 
rcLbe  di  rcaderleci  sanaa  baratto  di  gra- 
ve battaglia,  perocché  egli  è  ebbro  dal 
suo  ani  oc  Dani.  Inf.  27.  Doroandom- 
mt  cimelio  ,  ed  io  tacciti  ;  Par  cha 
le  sue  paiule  parver  ebbre.  Bui.  Ebbre , 
cioè  piene  di  liraaa  e  di  malvagità.  Bem. 
Ori.  I-  lt>  25.  Ebbro  di  slitta  ,  e  circo 
di  furore ,  Travolge  gli  occhi ,  e  ttriage 
ben  la  spada. 

*>  §.  II.  Per  Deiideroto,  Acce  10  di 
vaglia.  Ornai.  Orir-  392.  Ella  ti  va  pur 
cercando ,  coma  ebbra  di  vedervi  ,  e  non 
vi  può  trovare  ;  nera  ee/T  Infinito  ).  ■' I  j 

EBDOMADARIO.  Dicono  gli  Ecclesia- 
etici  Caliti,  che  in  lineila  letlimana  dettile 
celebrare,  e  far  l'altre  funiieni  tacre. 
Lai.  'Iiebdimadartut .  Gr.  Vssj.a.ngi- 
fHOi. 

't  EBENO.  V.  A.  Ebano.  Lai.  eheaut. 
Gr.  tjìittc.  Petr.  cane.  42.  a.  Indi  per 
allo  mar  vidi  una  nave  et. ,  Tutta  d'avo- 
rio, a  d'ebeno  roolrtla.  E  fon .  Ili  La 
Iella  ór  fina,  e  calde  neve  il  volto ,  Ebcoo 
i  cigli .  e  gli  occhi  rrta  dae  stelle  ( cioè 
fimitl  air  ebano  nel  colore). 

f  EBERE  .  Verbo  latin*,  di  Cui  non 
ti  ha  che  la  tersa  persona  tingo/are  dell' 
indicativo j  e  vaia  Indebolirli,  Venir  me- 
no. Lai.  elitre .  Gr.  eiii^lev»  .  Petr. 
cap.  8.  E ,  le  non  ebe  '1  tuo  lume 
all'estremo  ebe,  JTuis'  era  il  primo.  . /. 
pur.  i«t  1-8.  La  tpada  di  Medoro  anco 
non  ri  .e  ;  Ma  ti  sdegna  ferir  l' igoubil 
plebe.  Boet.  Varch.  I.  1 .  La  propria  luca 
Arile  tenebre  va  dove  ebe  ,  e  muore. 

EBETE.  V.  L.  Fiacca,  Dakota.  Lat. 
ebet.  Gt>  aì/i^liif.  adatta.  Piar.  I.  1.  2. 
Il  tonno  amico  agli  ebeti,  ai  vinosi.  Fu- 
orati,  e  ben  patriuli,  a  looii ,  e  grulli. 

*f  EBOLLIMENTO.  Bollimento.  Lat. 
ehutlitlo  ,  fervor.  Gr.  ^  ;  ■■■  . ,  •  -  .  •.  •  , . 
l'ole;.  Mei.  Quando  prr  soverchio  tuo 
riscaldamcnlo  si  fa  cbullimenlo  nel  san- 
gue feriti  mel'foricam.  ). 

*t  EBOLLIRE.  V.  L.  Lat.  elmllire. 
Gr.  eìvK^it*.  Cavale.  Pungil.  La 
bocca  dello  atollo  elraUiaea  Hokiiia  ;  ciò 
tool  dire,  che  per  la  vanità  del  cuora 
proferisca  la  lingua  cote  vane  e  Molla  , 
come  la  proloia  che  ha  troppo  fuoco , 
verta  bollrndo  qoel  che  ave*  dentro  (qui 
metnfoncam .,  quasi  mandar  fuori  a  eruca 
ali  tchinme  mar  bollimento  interna ,  e  #!- 
mi/a).  (V) 

•f  EBOLLIZIONE.  V.  L.  Bollimen- 
to. Lai.  ebutlillo ,  fervor.  Or.  (ine,  a'*et- 
(inc.  7'e/r;.  Jtfei.  Aironi  fiala  adiviene 
per  rbollitiooe  falla  nel  sangue  (  qui  per 
metafora  ). 

a>  EBRAICO.  Add.  Appartenente  agli 
Ebrei.  Lai.  hebraicut.  Gr.  iì:iìo\  (*) 

*  I  E  a  modo  di  luti,  lignifica 
la  lingua  ebraica.  Barn.  rim.  |.  27.  Dice 
le  cote  che  non  par  tua  fattoi  Sa  greco, 
ta  ebraico:  ma  la  So  che  la  conoscete,  a 
tono  un  malto.  (B) 

#  %.  11.  Per  Dotto  In  lingua  ebraica. 
Dav.  Sclsm.  52.  Fra  Rigioaldo  ec. ,  graa 
mietlro  io  divinità ,  Greco  ad  Ebraico , 
raro  in  qoe'  tempi.  (V) 

9  EBRAISMO.  Giudaismo.  Crede  mia, 
Costume,  e  Setta  degli  Ebrei.  Lai.  iudai- 
tmos.  Gr.  iVjJsu  j/15;.  Srgner.  Paneg.  S. 


Pillo.  8.  Tanta  anima  per  tuo  metto  (  Ji 
S.  Filippo  )  ridotte  a  Dio  ,  quali  dalla 
perfidia  più  dura  dell'  rbraitmo  ,  qua!  i 
dalla  cecile,  piò  perverta  dell' ernia.  (A) 
f  *  EBREO.  Colui  cha  profitta  la 
legge  di  Metà.  Lai.  hebratut.  Gr.  i6pttZ- 
(A) 

*>  ti  I.  forra  ,  /'  ama  anche  addielliva. 
mente,  a  vale  Ebraico.  III.  S-  Gir.  |, 
Fu  pienamente  ameninlrito  di  lettere  gre- 
che, ebree,  a  Ialina,  jt*  6.  Ond'egli  ccoo- 
irendo  Girolamo  uomo  tufliccole  ,  e  in- 
maeitralo  di  lingua  Ialina  ,  e  greca  ,  ed 
ebrea,  e  sommo  in  divina  ispirata,  ti  gli 
commise  la  della  opera.  (C) 

='■"-;;  Il  A  moda  di  tuli,  per  Lingua 
ebraica.  Sali-in.  dite.  1.  219.  Altra  Ira. 
duaiooi  dall'Ebreo  nel  Greco.  (.\) 

EBREZZA.  Lo  stesso,  che  Ebbrett.i. 
Lat.  e 'ir  irl.it,  leniti  lentia.  Cr.  n!5r,,  Cttt- 

flu/i*.  »  Mil.  M  P.  J.  68.  Chi  e 
h evitare  di  vino  noo  è  nettalo  a  testi- 
moniarne per  V  ebrem.  { HM)  Ga/at.  83. 
Ne  crederò  io  mai  che  la  lemperanaa  ti 
debba  apprendere  da  si  fallo  micilro  ,  qua- 
le e  il  vino,  a  I'  e  bratta. 

>>  EBRIACBJEZZA.  Lo  stetto  che  Eb- 
brtaehetta.  Salvia.  Scnef.  3l.  Figliata  da* 
natiganli  è  bere  ta  quello,  ed  ebriachtt- 
ta  a  rominciameolu  delle  rote  c^licinale. 
E  32-  Tutti  giacevano  quei  della  nate  , 
per  la  ebriacbeiia  ,  e  pigntia  ,  parta  dor- 
mando,  parta  abbattuti.  (B) 

f  EBRI ACO.  V.  A.  Ebbro  .  Lai  e- 
li  vii  Gr.  uiSvoiv.  Bocc.  nov.  2.  q.  Uni- 
vernlmente  golosi,  beinoli ,  ebrtecbi  ec. 
gli  conobbe  apertamente. 

#  J.  Per  metaf.  S.  Ag.  C  IL  g.  3i. 
Se  la  mente  ebriaca  di  tanti  già  lietuli 
errori ,  vi  lascia  peto  vedere  vrruu  \<- 
ro.  (F) 

f  EBRI  ARE.  V.  A.  iSeutr.  pass.,  che 
talora  si  trova  mio  lo  colla  particella  TI , 
non  etpretta ,  aaa  totltnteta.  tmbriacarii. 
Lat.  ebrium  fieri.  Gr.  aiidJaxisde».  Te- 
santi. Br.  Beo  dei  corteseggiare  ,  Guar- 
dando d'ogni  lato  Di  ciascun  loogo  e  ala- 
lo: Mangia  ,  non  cbriare  (qui  la  stampa 
cap.  i5.  pmg.  129.  legga  molte  diversa- 
mente, cioè  >  Di  ciatroa  lo  tuo  stalo.  Ma 
già  non  obliare  Se  tu  può'  migliorare  Lo 
dono  io  altro  loco  )  .  9  Star.  Bari.  81 . 
Baccut,  che  rutta  la  tut  vira  usò  io  ol- 
tr*K(*  •  >°  rbriarsi.  (V) 

EBRI ATO  .  P.  A.  Add.  da  Flirtare 
Ebrie,  Inebriata.  Lai.  ebrmi  Gr.  ul'dJcat. 

8-  a°rr  metaf.  Pr.  Zac.  T.  5.  29.  8. 
Ebrialn.  ed  onusto  Di  manna  ululare  . 
E  6.  43.  4-  Ebriati  d'  amor  gmlin  gli 
amanti. 

EBRIATORE.  /'  A.  Che  l'inebria. 
|  Lat.  riai  te  ingurgitani.  Gr.  atldvsxo/tt- 
I  *ù(.  Ftp.  Fang.  Le  riccheite  fanao  molti 
mangiatori,  dittoluli  ,  diroralori,  ebrialo- 
ri,  aalvo  quelli  ,  che  100  ritenuti  dall'  a- 
variala. 

EbRIETA'.  EBHIETADE  .  e  EBRIE  - 

TATE.  Ebbrrua.  Lai.  ebnetat.  Gr.  ui-r . 
M.  V.  7.  ro.  La  mattina  vegnente  il  ti- 
.  gnore  rttaodò  per  certi  cittadini,  i  quali 
coma  usciti  d'ebrietà,  e  attiratali  v'an- 
darono. Tei.  Br.  7.  i5.  Stiamone  dira  , 
che  dove  rrgoa  ebrietà,  non  v'  è  occulto 
nulla.  Maeilrut».  a.  12.  2.  Ed  ee  in 
qaealo  modo  l'rbrielà  percato  mortale  . 
Li*,  cur.  febbr.  L'  abrietade  è  curala  io 
quatto  modo:  che  primieramente  ut  prò* 
votalo  il  vomito  ,  e  sia  fallo  dormire. 

5  Per  metaf.  Cavate,  med.  cuor.  Oi- 
raé  ,  oimé,  che  male  e  questo,  (he  la  fu- 
ria ,  ed  ebrietà  del  peccalo  dia  laola  fona 
a' rei! 

EBRIEZZA.  V.  A.  Ebbrttxa.  Ebrietà 
Ln.ebrietas.  Gr.  pÀSt,  .  P  Sea.  Piti. 
83.  Ebrietii  non  fa  1  via» .  ma  alàa  gb 
malta  ioanai  e  piovicegli  (B) 
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J.  Per  metaf.  Fr.  loc.  T-  8.  0>  5. 
Eie-tetta  Imi  a' amor*  Com' potè  rr.11  1  i- 
ferire  T 

«  EBRIFESTOSO.  Face  ditirambico. 
Ebri»  di  ftittggiamtnto ,  Fetievoluiimo . 
Lai.  eruttali  .  Gr.  sxif  T*Tixa( .  Red. 
Diltr.  17.  E  illri  cigni  ebrifetloti .  the 
«li  lauro  incoronimi,  Ne'lor  esali  er- 
roonioii  11  mio  nome  ognor  rimontilo  . 
Meni.  Patite,  tib.  3.  A  Ir  queil'  inno  , 
a  buon  Lt  oro  ,  1*  ioDtbu  Ebrifestoto,  il* 
Utti  fiammisptraiilc .  Ut,  (B) 

EBKIU.  Ebbre.  Lai.  tbrimt.  Gr.  pt- 
Js«m».  Albert  cap.  38.  Bario  tanto  è  da 
•  tur  ,  quanto  fuor  di  Uria  ,  cioè  fuor  di 
miiara. 

*f  EBBIOSO  .  V.  A.  Add.  Ebriaco  , 
Inclinalo  all' ebrietà.  Lai.  (!■■>  «"«  •  Cr. 
tit&vfrix?';  .  Eipoi.  Salmi.  Perche  tono 
lussuriosi  ,  ehriosi,  alla  cote  drlitioie  dati. 

EBHO.  Add.  Ebbro,  Ebrio  ,  Ebriaco. 
Lai.  ebnui.  Oc.  /iiàu'tuv  Llb.  cur.  ma- 
iali. Perché  chi  illir|a  la  mano,  il  «ino 
lacilusente  lo  fa  veuirr  euro. 

$.  Ptr  malli/.  *  Cavale.  Mei  cuor. 
1^0  Uomini  ri  n  delle  mondane  consola- 
aiooL  Ornel.  Orif.  ^o3.  Imperocché  Ma- 
ni rra  tutta  ebra  di  le  te.,  iti  ogni  per- 
luna  credei  d'essere  intesa.  (V)  Cai.  coni. 
4-  a-  Nove  mi  nacque  io  prima  al  cor  va* 
ttbeite  ce,  Cbe  Unto  ogni  mio  lento  ebro 
ne  fue  . 

t  *  EBOLLIZIONE.  V.L.  Veemente  a- 
gitationr  a"  ma  fluido,  che  manda  boltt,  * 
gorgoglia  allorché  è  ttpotlo  ali*  azione  dtl 
fuoco  ,  Bollimento  .  Lil.  ebuttitle  .  Cr. 
atpoieuot.  Str.  Ari.  Frlr.  6.  90.  Que- 
lla calcina  ec.  ti  può  tornare  a  calcinare 
per  cavarne  le  patte  più  toltili  per  «bulli- 
tiune  d'acqua  comune.  (S) 

EBL'LO.  /*.  L.  Ebbio  .  Lai.  tbmlum  . 
tir.  /Xfi'xi0K?q  .  Ttt.  Pov.  P.  S.  cap. 
\S.  L'impiastro  del  tucru  della  radica 
it'cbnlo.  e  d'crmodaltilo  ,  peata  con  100 
.11  di  porco ,  aiuta  incontinente  alla  gotta 
fredda.  I.ib.  tur.  malati.  Cògli  U  coccole 
dell'  rbulo  nere ,  e  mature ,  e  ipremile,  e 
cavana  il  tino.  Sannasar.  Artad.  E  gì.  IO. 
Cbe  tal  più  pule,  cb'cbuli.  e  abrotano  . 
Ar.  Far.  a3.  |35.  E  tvelte  dopo  il  pri- 
ma altri  parecchi .  Come  toner  finocchi , 
ebuli.  r  aneli. 

•f  EUURJfEO  ,  e  EBUHNO  .  Add. 
D'  avorio  ,  n  lllanco  a  simiglmnza  dell'a- 
vario .  Lai.  tlmrntus .  Gr.  t'Jiej'c.vi;  . 
ffoce.  LtU.  Pia.  Roti.  S73.  Serrano  , 
dar!  teminire  menilo  al  contolila  di  Bo- 
rni ,  ottimamente  colle  mini  me  u  remite- 
le le  dure  eolie  della  terra  solleone  la 
verga  eburnea  Amtl.  17.  Con  non  turno- 
rote  labbra,  di  naturai  vermiglio  miranti, 
ruoprouu  gli  eburnei  denti .  piccioli ,  iu 
ordine  grttioio  diipoiti.  Pttr.  lon.  198. 
Di  cbe  dogliote  urne  Ti  bagna  Amor  con 
•(Utile  mini  eburne?  Tati.  iìtr.  17.  10. 
Egli  io  sublime  toglio,  a  cui  per  cenlu 
Gradi  eburnei  s'ascende,  altero  tiede. 

E  C 

*t  ECATOMBE,  t  anUcam.  ECATOM- 
BE, r.  G-  Sagri/feto  di  etnia  animali 
•Itila  ^trim  motti.  Lai.  ktcatombt  .  Gr. 

.-.--^  Gal.  Siti.  43.  Pitagora,  gran 
lerupo  avanti  cbe  e'  ritrovane  la  dimo- 
tlraaione  per  la  quale  fece  la  ecjlumbe  , 
»i  eri  aui.-nrato  che  ec.  P  Salvin  (ItUtt. 
17.  65.  Nelle  «tiare  di  topra  rimontando 
Colle  femmine  ancelle ,  a  lutti  i  Dei  Eca- 
tombe perCr-tle  di  far  volali  E  v.  77.  Si 
vóto  1  latti  i  Dei  D*  ecatombe  immo- 
lar perfette,  e  intiere.  Se  Giove  cene 
ec  (BJ 

ECCEDESTE  .  CVe  tectdt  .  Lat.  ni- 
/uni»,  immediati.  Gr.  tlìTtJU«rp»{  .  Fr. 
tilord    Pred   L'>      :.  -mia  •  eoa  mitvi- 


gii  ed  eccedente  perfidia .  tf  Segaer.  Mann. 
Luti.  ao.  5.  E  Taro  eh' è  udì  corona  ec- 
cedente il  mento  ;  ma  pure  eli'  è  merita- 
la. (V)  Buon.  Fltr.  3.  ».  17.  Similmen- 
te vedete  ce.  Armi  eccedenti  tublimale  al 
mondo ,  Come  molla  altre  ec.  (B) 

ECCEDENTEMENTE.  Avverò.  Et- 
etttivamenle  .  Lat.  prttler  modmm  .  Gr.' 
fratoni  T*ù  pAtpav.  Lib.  cor.  molali. 
Quando  lo  dolore  eccedentemente  ai  fae 
taatire.  ♦  Btllin.  Dite.  I.  74-  Non  po- 
tette comprendere  la  mieura  di  quelle  Iur- 
te, con  le  quali  i  mtuculi  muovootii  Un- 
to eccedentemente  ella  è  grande  .  E  ap- 
pretto 1  Non  potete  comprendere  la  mi- 
tura  di  quelle  parti ,  con  le  quali  le  tra- 
iptruioni  compongonti  ;  tanto  eccedente- 
mente  ella  è  piccoli.  (FJ 

ECCEDENTISSIMAMENTE .  Saperi, 
di  Eccedtntement* .  Llt.  saprà  modum  . 
Gr.  j  Tt  /  -i  v  >  /  :  ■-.  u;  .  Ub.  Prtd.  Ecce- 
dentitiiroimenle  ti  danno  io  preda  a'  moc- 
ci ini  ditertirornti. 

ECCEDENTISStMO.  Saperi,  di  Ecce- 
dente.  Lat.  maximta  txubtraiu.  Gr.  ac/ai- 
rpÓTUtoc..  Troll,  ttgr.  cos.  dona.  Appe- 
llarono i  rimedi!  eoo  eccedenliiaimo  desi- 
derio. 

ECCEDENZA.  Scettro  .  Ln.  super- 
flailat ,  mmmm .  Gr.  istp^CÌ-n  •  Fr. 
Ciord.  Pred.  R.  Vi  ti  considera  grande 
eccedenaa  di  vanagloria.  Lib.  cor.  molali. 
Avea  mangiato  di  quel  cibo  con  ecceden- 
te di  quantità:  loverchii.  *f  Btllin.  dite. 
I.  27.  Quanto  ogni  altra  grande  grandit- 
lima  ec.  per  I' eccedenaa  mi  (O 

•f*  ECCEDERE.  Sopravanzare,  Supe- 
rara ,  Pattare  t  dovuti  termini  J  t  ti  IM 

anclit  par  Uscire  dtl  convtntvole  .  Lai. 
excedere ,  exetllert ,  prof  tiare ,  imperare, 
Iraaigredi.  Gr.  ejiayipat».  Lab.  lt'i  Va- 
lido irgumealo  tia  •  curriot-trare  quaolo  la 
nobiltà  dell' nomo  eerede  quella  della 
femmina.  Vìi.  SS.  Pad.  lo  ho  veduto  in 
lui  opere  .  le  quali  eccedono  ogni  farulU 
umani.  Cavale.  Fruii,  iing.  L  eccellenti 
della  divina  mitericordia  ec.  eccede  ogni 
ummi  miseria.  Dani.  Inf.  a.  L' umana 
iprtie  eccede  ogni  coniatilo.  Da  quel  ciel 
cbe  ha  minor  li  cerchi  sui  .  Mattinili. 
1.  I.  I  maggiori  più  tgevolmente  pottono 
resistere  al  peccalo,  conciossiacosaché  egli 
eccedano  in  itcicniia,  e  in  tirtude.  E  a. 
7.  3.  Ninno  non  va  cercando  i  precipui 
vestimeuli,  e  pretini,  eccedendo  lo  italo 

Sroprio ,  te  non  te  per  vtnagloria  .  /.  3- 
.  |.  Invidia  propriamente  é  una  triitiaia 
del  bene  altrui ,  in  quanto  I'  altro  lo  ec- 
cede .  E  a.  36.  Che  tarà  se  1  Prelato 
nella  cbieta  confermalo ,  o  'I  mieilro  , 
o  1  signore  della  caia  tua ,  ovvero  paren- 
ti ,  eccedono  il  modo  in  correggere  T  Noa 
credo,  che  tieoo  iKoainaicati,  te  già  non 
percuoleaioao  con  animo  irato,  e  con  al- 
cuuo  propootmento  mollo  cecedettono  . 
Star.  Eur.  1.  |3.  Il  che  uou  potendo 
cutnodimente  farti  da  pertona  ,  che  non 
ecceda,  e  di  gran  lungi  non  topravauti 
tulli  gli  altri  grandi  del  regno  ,  non  han- 
no i  principi  oostri  ec.  >>  Ar.  Fur.  a6. 
43.  Alla  fiera  crudele  (parla  dtlT  avari- 
zia )  il  più  moletlo  Non  tari  di  Franca- 
tea ,  il  re  de'  Franchi  ;  E  ben  coavien 
clic  molti  eccedi  in  quello,  E  ncttuu 
prima,  e  pochi  n'abbia  ai  fianchi.  (M) 

*  3  I.  E  col  terzo  caio.  Frane.  Saech. 
nov.  l3.  Per  la  tua  nobiltà  ecceda  tanto 
agli  altri.  (P) 

9  g.  II.  E ttmpUttmtntt  ptr  Avaniart, 
Pattare ,  parlando  di  tempo.  Tott.  Dial. 
Padr.  F'im.  I  Padri  dovrebbon  sempre 
erede  ce  1  lor  figliuoli  almeno  di  veulotto. 
o  di  treot'inni.  (DJ 

%■  III.  Per  Pectore.  Lit.  peteart-  Gr. 
TTx^n^atvitv  Amn  A if.  3n  5.  6.  Quan- 
do noi  vediimo  gli  altrui  eccelsi,  noi  pen- 


titolo i  nottri,  per  li  qaali  eccedemmo 
contro  altrui 

ECCELLENTE.  Add.  Che  km  teeedJem- 

10.  Che  net  tuo  attere  ì  in  grotto  afa 
per/elione  j  e  ti  piglia  proprimmenlst  ts% 
buona  porte.  Lai.  excaltent,  egrefiut.  Cr. 
*ieX°i-  *  Pttr  Uom.  ili.  aio.  Corno  io 
11  pienti  e  tantita  di  vita,  ed  in  religione 
eriiliana  eccellente.  E  aao.  Il  quale  tam- 
do  in  ogni  virtù  eccellente  ,  fu  bit  lena-i- 
to. (I')  Lab.  |65.  Solamente  ad  alcuni 
eccellenti  uomini  coti  «Mano  privilegio  di 
nobiltà  tia  conceduto.  Dani.  Por.  ij  Ve- 
di sa  far  ai  dee  l'uomo  eccellente  .  Ctu. 
Itti.  45.  Si  tool  ricorrere  ne'  mali  peri- 
cvloti  non  loto  ai  medici  eccellenti,  ma 
rtiandio  a*  voli  ec.  di  quei  glonoti  San  • 
ti,  ec. 

'e  $    1.  E  titolo  anche   in  malo  patrie. 

011.  Cotti.  Inf  10.  191.  Intendono  alcu- 
ni ,  parchi  fu  eccellente  in  questo  pecca- 
lo, del  Cardinale  OlUviaoo.  (N) 

g.  II.  Per  Titolo  onorifico  di  ehs  Ad 
alcuna  portico/or  dignità.  Lai.  rxeetlont. 
G.  V.  IO.  69.  a.  FatU  al  tempo  del I  v.  . 
celiente  e  magnifico  domino  notilo  Lodo- 
vico  Imperador  de'  Romani. 

ECCELLENTEMENTE  .  Avverbio  . 
Con  etctlltnta.  Ottimamente.  Lai.  e x cel- 
ienti r ,  egregie.  Gr.  tfouotTeic,  òiajnpo- 
vtgj;.  Teol.  Misi.  Imperocché  la  menti 
lauio  più  divinamente,  e  più  eccellente- 
mente aggiugne  alle  cute  lopracccletiteli  , 
quanto  ad  essa  più  s'ippretaa  Amm.  Ami. 
M).  4-  ^  L' eeccllcnlrmeole  virtuoso  core 
della  verità  più  che  dell'  opinione  . 

ECCELLENTISSIMAMENTE  Superi 
di  Eccellentemente.  Lat.  exctllen Ui siamo  . 
Gr.  ('(«XBtTorTo;.  Pati.  a58  Le  fu  talli- 
ta dallo  Spirito  Sialo  e<  cellentiuinurnen- 
la  la  virtù  di  perfetta  umiltà. 

ECCELLENTISSIMO.  Superi.  <t  Ec- 
cellente .  Lat.  extrllcnlittimmi ,  priatlan. 
Ultimai.  Gr  ifa^uTaroc.  C  V  cf.  ai8 
1.  Fu  carminila  1..  per  Santo  frale  Tom 
olilo  d'  Aqumo  ce.  ,  roiettro  in  Jjvm.ù 
e  In  filosofia ,  uomo  eccellentissimo  di  tut- 
te sciente  .  Pttr.  Uom  IH.  Non  perché 
l'eccellentisiimo  capitano  iLbiiogneue  del- 
l'aiulorio  d'alcuoo,  ma  perche,  come  io 
penso ,  disponendo  Dio  degli  errori  di  co- 
lui ,  allo  trovasse  materia  di  nuova  gloria. 
Volg.  Mei.  Tutti  i  fieli  purgano  l'occhio, 
e  tono  di  eccelleuliiaiato  fruito  in  riicJaie- 
rare  lo  vedere.  Rtd.  Leti.  Oceh.  Fra  Gior- 
dano fu  arano  di  tanta  vita,  predicatore 
eccellentitiiaao ,  e  gran  maettro  in  diviniti 

§-  L' usiamo  anche  per  titolo  di  Prin- 
cipi o  Signori  grandi,  e  euacA*  de*  Dot- 
tori. Gelai.  3a-  Diciamo  loro:  lo  illustris- 
simo signor  tale,  «  lo  eecellcninsirao  si- 
gnor cotale  .  Varth.  Erto!.  Vì\.  Vi  ri- 
metto a  quello,  cbe  ne  dine  dottissimi 
mente  l"  eccc-Ueoliiurm  mei.er  Vinceoasu 
Maggio  ili  Breteii.  Red.  comi.  I.  90.  La 
telinone  pervenutaci  intorno  a'  mali  che- 
prete  ale  meni  e  infettino  I'  eccelteatiltima 
sigoori  Principetti  ec. 

f  ECCELLENZA,  e  euiticam.  ECCEL- 
LENZA. Gratto  eminente  di  perfezione  . 
Ltl.  prattontia  .  Gr.  f  (ox1)  •  Bott.  Me*. 
IO.  &■  Per  eeccUeota  di  costumi  separale 
dill' altre  vi  dimostrine.  Lab.  aa.  Tanlu 
d"  ecce  Ilenia  irapatsaoo  gì'  intelletti  de' 
mortali.  Cr.  a.  lA-  4~  acqua  piovuta  , 
avvegnaché  tia  fredda  ,  impertanto  non  ha 
eccclleoaa  di  freddn.  Dani.  Purg.  II.  Per 
lo  gran  ditio  Dell'  «ecellenta ,  ove-  mio 
core  inlete  .  E  17.  E  chi  ,  per  esser  suo 
vicin  lonpretio.  Speri  eccellerli  .  Peti-, 
cani.  38  6-  Con  tre  bella  ercellrrrae  in 
lui  raccolte.  .Virrlmii  a  7-  5-  Due  tono 
le  eceeileoaie:  1'  una  nelle  temporali,  l'al- 
tra nelle  ipirìtuali ,  ec.  E  per  questo  in- 
tendano di  dimostrare  alcuna  eccellenti  a 
spirituale.  Rem.  Ori.  3   |.  39.  Etlor  ds 
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Ti .11».  il  Italo  n.  minilo.  Fa  1' eccellen- 
ti* di  cavalleria  .  Cai.  nm.  buri.  |.  a». 
Cba  tate  Milo  il  r  jHj  ,  •  l'ereellcnta  Oi 
(jumic  duoac  tua  prono  *  lontano 

g.  I.  Parlando  per  Uria  pertoaa,  di- 
ciamo Eccelltna*  «  torli  amei  gran  ti- 
gnar!,  et  ifamli  per  Ir  ti  ci  diamo  titolo 
mt'  ll/„ -Ir  u timo .  ed  Eeeellenlittimo.  Brrm. 
i  ina.  107.  Co  dirmi  eh'  10  oi  torno  11  p- 
pn  ipeito ,  Do  eceelleiitia  del  aigour  Mar- 
ckric,  Eterno  nuore  del  femmineo  tetto 
«,  Sua  la  ragion  di' io  ni  meno  la  ul- 
ta. Uni.  coni.  I.  93.  Alla  rara  di  tua 
K<  ■  ritenta  amile  un  profetaoie  coti  prnv 
dcale. 

J.  II.  Ptr  eceeltenia  ,  patio  avvrrb. 
vai*  Ottimamente.  A  marmaglia.  Lai. 
imirum  in  modnm,  afabtr.  Gr.  ionia- 
itoti-  !"><  Piai  »  4  v,n  ll""r"  * 
vermiglio  per  eccellenti,  *  un  buoa 
fuoco,  ifatt.  Frani-  rim.  bari.  »  Il6. 
Vedrò  di  (arri  alar  per  eccellcnaa.  E  IÌ5. 
Uiwc:  il  «in  itottro  è  buoa  per  eceel- 
l.naa.  Malm.  1.  aa.  Un  plateale  La  fa 
•l' un  panrrron  tha,  ancorché  tutto.  Ri- 
para i  colpi  I."..  per  ee<  allena». 

*  %.  Ili  Per  t  celiata.  vaU  aathe  Per 
anloaomaiia.  Ar.  Xrgr.  a-  1-  Benché  ai 
farcia  nominai  lo  Ailrolagu  l*rr  ecrrllen- 
aa  ,  il  roma  Vetgilio  II  Poeta,  e  An. lu- 
tile il  Filoaofu.  (17) 

f  *  ECCELLERE.  Ntntr.  ai:  -F. 
L.  a  martora.  A  sarti.  Sollevarti.  Sanami 
J...I  IO-  Tagliale  lotto  le  radiri  all' CI- 
lerej  Cbé  te  col  tempo  e  tu)  po>ier  t'ag- 
gravano ,  NM  laicvetinno  i  piai  io  allo 
eccellere.  (A) 

-  ■}  ;;  I  E  in  tlgnlficaiione  attiva 
prr  Sorpatiare  la  attesta.  B.  Pule. 
!..  •'  Fdida  i  corili  anta,  e  maire  rb' 
ella  Qaelli  anici  i.  non  Cam  lauri  trarli. 
Ne  mirto  mai.  ebe  coliteli  eccella.  (A; 

;  *>  5  II  Ptr  Superare,  Fta.tre.  Berti. 
1  ina  a  a  Or  quella  natili  lenta  fin  lodala,  | 
l'iiche  ella  tulle  I'  errtllentr  eccelle.  Oggi 
■  n  lima  dame  lìt  cri,  bitta.  (B) 

ECCELSAMENTE.  Avvertilo.  Alta- 
tettate.  Con  etctttttudiitc.  Lai.  rettila, 
aubluinter.  Cr.  vìpalea;.  Cavale.  TralL 
l'i:  r  i-  l'oube  1  Santi  a<  parlino  coti 
ecceliamentc.  tt  Segnrr.  Preti  1.  3.  Po- 
tea  dirti  più  e« celiameli' r  T  (%') 

ECCELSISSIMO  Superi  d,  Eccello.*.»!.. 
.  1  •  hi  1  uni  u  t.  celslitlmui,  nlttttimui.  Cr. 
Z \  irte;. Segnrr.  Premi,  ai.  |.  N»i  tarpiamo 
attere  di  preteala  annali  ad  eceelmiime 
gradi  di  pcifeiiona.  E  iti.  1)  Dell'arane 
cute  topi  e  ecctlaittinu  gioghi.  0  E  Mann, 
tilt.  9.  1.  Si  tnao  trovati  talora  de' per» 
inneggi  ancora  ecceliimmi ,  1  quali  hao 
•errilo  t  diverti  barbari  Re  iufin  di  tea» 
hello.  E  19.  a.  Solleviamo  aiti  vivarneule 
lo  tpirilo  da  quella  batte  parte  di  ui.cn- 
Jo,  ove  noi  viviamo  ,  e  la  portiamo  di 
aubito.  qu*n  t  volo  ,  alla  più  tali  li  me,  ebe 
anno  i  cieli  ecceliutimi.  tf) 

*+  ECCELSITUDIME.  F.A  Granatini. 
Attilia.  CeLitnéta*.  Tltota  di  Principi. 
La*,  rrce/ai laa.ee/ritoafo  G.  V.  11.  108.  a. 
I  Fiarealiai  et.  ia  tua  rcccltiludiac  antan» 
titaimamenle  dettano. 

ECCELSO  .  AM.  Atti  .  Sopì  amia*  ai- 
la.  Lai.  ereelmi,  muliniti  Gr_.air.a5;. 
lic  e.  g.  4-  ■•  19  Sopra  gli  alta  palagi, 
•  topra  l'eccelie  torri  la  latcit.  Bara, 
tiri.  1.  1 3.  4-  *e  te  mia  rotte,  e  mal 
compiute  rime.  Se  l  umi!  cauta  ne  tara 
mai  degno  ;  Che  ttlire  a  ti  alla  eccelle 
<  ime ,  A  dir  il  ver ,  non  è  mortai  dita 
uno  4  Star.  Enr.  a.  35.  Pia-ce  dunque  il 
Danubio  nella,  Svevia  da  uno,  non  to  te 
cJire  me  lo  deUna  motte ,  non  eneo  ilo 
eccello,  aa  erto,  o  più  lotto  elevala 
eolie.  (C) 

f  J   I    A'  «reto/.  Dant.    Pmrg.  33. 
l'er  ung alar  cagione  eatrte  ecceUdi  l'ttr. 
y«tabolario  T  I. 


eoa.  %lt-  Spargendo  a  Irrra  la  me  ipa. 
glie  ve. calie  Lab.  aa.  Int. cine  a  coti  alti, 
e  coii  cccelti ,  e  roti  nobili  ragionamenti 
il  1  munente  di  qur]  di  cviniumammo. 

*t  g.  IL  E  in  Jona  di  tuat.  Dant. 
Par.  99.  Vedi  l'eccello  ornai,  e  la  lar- 
gbetaa  Dell'  eie  ino  valor. 

*  %■  III.  A'  per  aatoaamaiia.  detto  di 
Dio.  Vit-  SS.  Pad.  4.  Sa.  lo  cai  dello 
•  he  voi  liete  Iddìi,  e  tulli  figliuoli  del- 
l'Eccello.  cfO 

ECCENTRICAMENTE.  Avtrb.  Sopra 
diverto  centro.  Lai.  extra  centntm,  Cr. 
f{«a  to  J  Kl'vroau .  Gal,  Ltlt.'  Mar. 
Gmd.  6|.  Che  ecccBlnceatealc  ti  rimi- 
(rea. 

*r  ECCENTRICITÀ'.  La  dittania,  0 
di  ferrata  ,  the  patta  tra  centra,  e  cantra 
di  dna  et  nini  accentrici.  Lai.  Vrcaailetrl- 
taJ   Cr.    "  .  •  -  .  <  .  > 

4  S  Ecctatcìcilà,  nell'antica  Altro- 
aomia ,  aHemmaii  Ln  dittnmn  del  cantra 
deli™  orbita  di  un  pianeta  dal  centro  della 
terrei.  (A) 

f  ECCENTRICO.  AM.  Che  non  e 
intorno  al  mt.teitmo  centro.  Lat.  'arten- 
Irtene.  Cr.  •.  //  >  <t_  i  -  ; ,  .  Oli.  Cam.  Par. 
8  107.  Il  circolo  del  pimelo /è  quello,  il 
cui  centro  ti  muove  ai.pra  la  cin  . n I r r .  n- 
aa  del  (.r.ulc.  dello  eccerKiieo  Mie  37. 
tifi.  Il  quel  noa  va  per  I'  erbiie  tua  gob- 
be Per  P  eeeenirici  il  di,  come  fcr  taole. 
£*/.  Stit.  43.  Nell'orbe  eccentrico  del 
Soie  ti  è  cuetiluite  una  quati  cipolla, 
rompotlt  di  molte  groueiae  ,  00 a  dentro 
all'altra. 

4  g.  Eccentrico,  in  farsa  di  enti., 
amia  Spasto  di  figura  eccentrica.  Lar.  fi- 
gurar excentri,  tpatlnm,  iem  arem.  Gal. 
Sngg.  3|.  Con  iugenuilà  confettando  non 
m'  euer  venuti  io  mente  i  movimeali  prr 
eccealriei,  o  p-r  linee  ovali,  o  per  altre 
irraggiata-  E  appretto  t  E  la  medetima 
iinp  mirili  ti  eaeja  nell'  eeeeaiirieo  cba  tia 
per  la  minor  parte  tolto  il  Sole.  E  dopo: 
Lu  preghi  poi ,  che  per  notlro  leimie- 
tlramenlo  egli  .leu  ma  1" eccentrico  0  \'0. 
vaio  nominali  da  lui.  f.XS) 

'f  ECCESSIVAMENTE.,  Avverti.  Con 
accatto,  Smotternlameale  ,  fuor  di  mi- 
tura.  Lai.  intraoerice.  immoderaat.  Cr. 
d  i  • ■■■  :  Exp.  Salm.  Chi  aaceitivamenta 
troppo  prende  allegre  caa  ,  ci. roane  niente 
il  ita»  ti  è  «oa  pitulo.  Cavale.  Meé. 
cuor.  .tot.  Ite  parlano  coti  rccettivam'oia 
tenta  determinare  al  luti  .  quel  rb'  è. 
iter.  S.  ti, re  Li  buo  ab^toadanta  mo- 
detima  diventi  a  turo  eecettivaroenta  gra> 
vota.  Bmt.  In/,  e  Parla  qui  l'autore  re. 
reni  varnea/e ,  ed  è  color  rei  lotico,  quan- 
do per  magnific/ar  la  cult  ti  patta  il  tenni 
ne  della  velila. 

|  <■  •;.  Per  Ptr/ellitilrnamante.  Pati. 
3lt3  .  Tulle  le  cote  che  tono  aràbili 
tc.'o  cba  ti  tanno  naturalmente ,  o  per 
eternalo  di  itodio  da  quahaaque  umano 
lutellclle  ,  il  Diavolo  eccettteamente  le 
int-nile,  e  la.  (CP) 

O  ECCESSIVITÀ'.  Fere  ito.  Sommo 
grada  di  di  che  eccede  l' ardiaaeia.  Bal- 
illa. Dee.  Il  tao  cedavrro  rualranatto  era 
per  1  eccettuili  di  quel  malore  che  aeevalo 
coniamelo.  (A) 

ECCESSIVO.  Add.  Ckt  ■■rtr.l,  Lai. 
tmmoduut,  mtmotltraemi,  tir.  upITtat. 
Pati.  79  Li  teiaa  cunditiear ,  cae  dea 
avere  quella  dolore,  ti  è,  ebe  elee  me- 
re eccettivo  1  cioè  1  dite  <be  dee  e  iter  gran- 
dimmo  .  Ftr.  Al.  1 19.  Indarno  adunque 
quel  pallore,  la  pi  un  ma,  e  la  fede  nel 
qaa|e  approvo  qael  tornino  Gioie ,  per 
la  mia  eri  cima  brllade  mi  prrpeae  a 
lente  Dee.  I  areh.  Star.  la.  Nel  qeale 
era  una  reale,  ed  rei  cu  iva  beaslà.  Tìtr. 
Dea,  Ann.  ^.  87.  I  beneficii  rallegrano  , 
uà  quante  11  poitoao  nodeic,  gli  «cin- 


tivi .i  pagavano  d'ingraliiudiaa  e  d'odio. 
oaafV  inr.  3'  73.  Cadde  egli  appreato  in 
tanto  dolore  ,  e  in  vergogna  tanta  ec eet- 
ti «a  .  ebe,  aggrtttlo  nella  mala  dttpott- 
aiune  .  fa  rourello  fermarti  nei  letto. 

ECCESSO .  Sopravaa lamenta  ,  Fra* 
fattamente.  Preminenza.  Superiorità.  Ltl. 
excetiMt.  Cr.  lani^eàn'.  Dani.  Par.  19 
Noa  potrò  no  valor  ti  fare  iaiproto  in 
■  alto  I'  unni  imi,  cbe'l  tuo  verbo  Non  ri- 
manette  ia  iiinoilo  eccetto.  Cr.  5.  A9  1. 
1 1  rimeriao  è  caldo .  a  tacco  ,  ma  il  tuo 
eccetto  aon  ai  determina  ia  grado.  Mat- 
tinali. 1.  85.  Ma  1'  ella  *:~»a  l 'eccetto  dei 
membro,  dite  il  medetima  Oiliente,  rba 
•a  ae  abbia  conaiglio  col  Papa.  /.  2.  7, 
10.  U  tarando  modo  e  dello  pretamiime 
intorno  a  te .  meairtimo  er  ;  della  quale 
Toinmato  dice  ,  che  ella  è  contraria  alla 
magnaniroiià  icrondo  I ' accento.  C'eri'.  Gali. 
7-  178  Senluoo  tolameerle  lo  etceaao,  n 
il  maacimrolo  di  quelle.  Fareh.  Ari. 
3o8.  Si  Icierel  be  anro  anàtlo  la  gelone  j 
quella  intendo,  la  quale  è  per  ecreiio  ol- 
irà il  doveva. 

4  $.  I.  Per  Dittaaim,  Intervallo. 
Gali  .  Camp.  I.  Denominile  liaee  aràt- 
metiebe,  prr  etier  le  b>ro  diiitioni  fal- 
la in  proportiane  iritmrtica  ,  cane  rem. 
egaili  .ice. 11  che  procedoao  tino  al  nu- 
mero a JO.  (Br) 

t  $■  Il  Per  Amptytcetitae,  Aggrandì- 
menta.  Ltt.  amplificati»,  axntgtratia.  Cr. 
«u(r,tic.  S.  Già.  Gettati.  8-  Acciocrbà 
nullo  lune  penti ,  the  io  quelle  parola 
dica  per  eccetto  o  iit  troppo  erndete 
io  mia  apiniune.  9  Cavale.  Med.  cuor: 
3oo.  Tulli  ae  parlaao  in  eccetto  •  in- 
determinai  -.melile  (  dai  con  par  le  d'ag- 
grantlimenlo  a  tenui  determinar  limiti. 
Pnrla  della  gloria  celetlt  j  a  nero  a 
pag.  3(it.  irgtmtne:  Pera  dunque  ebe  i 
Santi  ne  parlaao  coti  e  cr  citivi  mente,  tenta 
determinare  al  lutto  quel  rba  è,  inoltra- 
ti che  qnella  gloria  è  ineffabile  ed  ercel- 
lealittimaj.  (I  ) 

j  III.  Eccetto  di  mente,  vale  Elevtt' 
itone  dì  mente  ,  Ertati  Lat.  ecttaiU.  Cr. 
l<«TO.ei{.  Cavale.  Fruii,  /lag  San  Pietro 
orando  in  iur  una  larraccia  ,  fu  rapila  m 
un  eccetto  di  mente.  P  Vit,  SS-  /W.  a. 

Batendo  qnati  in  eccella  di  mente, 
vide  in  111. me,  ce.  (I  )  /.erg.  fi.  Uanl. 
Il 5.  lu  qnella  amitene  cominciò  a  pen- 
are di  Dio,  e  iaroalaaeate  fa  ia  rctrttu. 
di  meale,  e  rapila  ti  ripoaò  ia  quella 
mattina  inaino  al  ettaro  di  quel  di.  (Ci 

5  IV.  Per  Dettile,  Mét/aOm.  Lat. 
Jlagillkm.  dtlittnm.  Cr.  tv  ;  7 -.-/ - 1 .  I. 
no*.  17,  35.  E  de' tnaamettilori  di  coti 
graade  eccrtao  inveltigando  ec,  etlrmarv* 
no,  coti  come  era,  lui  dolere  aver  fallo 
quatta)  G.  /  .  11.  l  'i  1  I.  Per  alciuanli 
ccccui  fatti  per  alcuni  ,  tratti  i  nobili  ec. 
con  atprimenle  fottoao  puniti.  /V.  toc. 
T.  5.  I.  5.  Non  paò  veder  gli  eccelli  , 
Perocché  è  intanilo.  Antri  \  \  In  voca 
aperta  chiamando  conci .  Cbe  dal  tiri 
nota  di  eia  tran  P  eccetto. 

jj.  V.  Dare  In  eccelli,  e    l'è-,  ■  ■„, . , 
in  eccelli,  ti  dice  di  Chi  fa,  o  dice  cola 
lira,  acanti . 

t  *  ECCETERA.  Moda  eiprettivo  d. 
re  tue  ma  che  ti  min  prr  abbreviatura  ,  a 
prtlernììitiamt.  Lai.  et  celerà.  Cr.  xw  tk 
T,i-a  Cavale.  Pungi!.  167.  Ire. ielle,  bri- 
ghe, r.  i,i. ninni  .  eccetera.  Mora!.  S. 
Greg.  I.  la.  Canta  adaaqua  dice  la  Scrii- 
turai  Un  giorno  eccetera?  (Fi  Buon.  Fier. 
3.  4-  3.  Rrtiarera  di  giocare  t  e  chi  ha 
perduto.  Voi  ni'  intendete  .  errale  re.  (C) 

SCCETTARE-  V.  A-  Eceetlaare  Uh 
txelprre ,  numero  eximere.  tir.  i(tttptìt. 
Liv.  aV-  E  lu  loia  ne  tia  accettalo.  Ca- 
vale. Memi.  cuor.  Se  lu  non  te'  eccello 
dal  numero  da'  uagelli ,  legna  t,  cbe  lu 
146 
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non  m' «eccito  dal  numero  d«' figliuoli. 
Maeitruu.  ».  54.  E^in  pimi   a«  n'ee- 

ilem  eccella»)  anche  le  penilenaii  ex.  j  e 
ancora  te  o' eccellano  coloro,  per  lo  cai 
capo,  e  peccalo  ti  potè  lo  io  lordai  lo. 

ECCETTATO.  V.  A.  Add.    da  Re 
cattare.  Lai.  excrptut.  Or.  i'{ouf i2ru'(.  G. 
V.  9-  \\  -   4   S'lvo  quelli  delle  caie  ce- 
co) tale  per  Ghibellini,  o  Bianchi  rubelli. 
Albert.  Cita.  6.  E  rag 
uni  della  ttulaoea  da 

riuauerailia  poveri ,  ecceltttioa  li  piccoli, 
«  le  femmine,  di  ietta  pani,  e  pochi  peeri. 

ECCETTATO.  V.  A.  Avveri»:  Ec 
«Ito,  Fuortte ,  S«l«>-  Lai. 
Or.  Ita»)»  vf.  V%t-  Ptat.  E 
quelli  di  Radi,  che  fottuno  tempre  la 
•iato  di  Dimilno ,   •  di  Antigono,  ec- 

Iodico. 

ECCETTO  ,  »  ECCETTO  CHE.  A»- 
turino,  Fuorr he,  Salvo,  Se  non.  Lai. 
praUnfunn ,  nrmttrquam  gued.  Or,  n,  c» 
r[.  Flamm.  J.  5t.  Se  quello  vedetti  a  co- 
lei «ventre,  che  m'ha  tolto  il  mio  ti 
filo,  eccelli,  te  io  non  foni  aia  colei,  eoa 
gliele  taglietti.  H.  V.  9.  83  E  che  lol- 
le le  co*«  ec.  gli  erano  procedale  pro- 
tpertmrale,  «cello,  caa  patirne  di  ville 
o  di  forleue  notabili.  <•.'..  :  Frntt. 
ling.  33.  Dice  lanlo  Agoaliao,  che  quella 
peua ,  eccello  eoe  bob  è  eterna ,  eccede 
mirabilmente  ogni  pena.  Ar.  Far.  17. 
8  j  Per  giamo  iu  tommt  qai  facaao,  ac- 
cado Feo  li  aeolici  cepilali ,  eccetto  Che 

Ci  il  Re  partirgli  a  100  diletta.  E  38. 
Voto  riaaaa  gran  1  patio  di  catapagaa, 
Che  per  bando  comune  a  chi  vi  tal».  Ec- 
cello a.  doe  guerrieri,  à  capitale.  Marg. 


|3.  194.  lo  li  torre»  per  mio  co)npagno 
a» ere  Ad  agni  eoa» ,  eccello  ch'ai  taglie, 
re.  4W.  laM.  ».  l3».  1  popò  ai  1000  alati 
tulli  buoni  Uusmuimi .  accatto  caa  tre,  i 
quali  par  aaeara  vaaoo  rampando,  e  cre- 
do ,  che  vogliao  durare  nulli,  a  molli  al- 
tri  giorni. 

J.  i.  £  talora  ti  KM  come  preporitio- 
ne ,  a  vai'  lo  a  (aere.  Lai.  pmUr.  Or. 
Rupie  H.  V.  9.  85.  Il  peate  fuor  di 
Parigi,  accetto  citta,  a  torre  di  guardia, 
Ubl„d„n»  gl'  loghileti.  F.  V.  n.  «9. 
Cootra  U  e..lere  .  a  contiguo  di  metter 
Riaaccio  capuano,  e  dì  M.  Amerigooe  Te 
de.ro ,  a  di  latti  gli  altri  Lucra  uomini 
die  «'erano,  eecctle  il  conio  Artieaaaoo, 
•I  quale  fi  acoperte  traditore.  £  op artriti 
Lai  lancio  al  capitano  ragaaeaglia,  a  eila 
gente,  accatto  alquanti  Itaiiaoi.  £  cap. 
100.  E  in  quello  inrilappamenlo  il  eapi- 
laoo  con  lotta  la  genia  dell'  arme,  eccello 
j,l'  Inni.  ilei,  ec,  cavalcarti...  in  t*  quello 
di  Lacca.  Cai.  Itti.  »J.  In  queaio  conti. 
•  le  la  palma  degli  aeratoti,  credi..  1  di- 
dascalici. 

•f  #  S  II.  /«/«tea-  ah  Olir,  al.  fC  , 
ma  r  modo  da  non  imitarmi  .  fa  SS. 
Pad.  I.  l83.  Era  (ti  Itila)  riboccalo, 
virili»,  occupata,  cerei  in  lo  letto  tao  ,  bea 
un  miglio  di  terre.  £  t.  173.  Nella  ana- 
le f  citta  )  ancor*  .  eccello  li  predelti  010- 
tiitlerii ,  dodici  toleaoi  eccidio  arano  beaa 
officiale,  fi  j 

*f  %.  III.  Talora  a  oche  ha  fona  di 
noma  add. ,  e  vaia  quello  che  mot  di. 
remoto  Tratta ,  Cavato  .  Lai.  axteptat  . 
Or.  «(cuoervt-  Fmmm.  &■  91.  Eccello 
colo,  che  rei.  come  10,  le  te ,  etaeodo 
di  lotta  Cagiano,  tuono  altro  ec.  potreb- 
be chi  io  mi  fatai  t  ori  decere  V  /  io, 
»5.  Oli  altri  nomali ,  eccetto  il  dello  Bar- 
lolomnieo ,  furono  per  lo  PAdeetà  ec  con* 
dannali  nella  nervina  $  Srlturt.  Cai.  18. 
S'innamoro  d'una,  ch'atea  no  rate  Aurelia 
Orettilu  ,  la  qnale ,  ceretta  la  taa  bellea- 
aa  ,  non  In  uaqoe  di  oiuaa  coca  da  alcu- 


no buono  nomo  lodata.  E  $0.  Ordinarono 
che  a  uno  certo  di  ti  potette  partire,  0 

calli  quegli  cava  f otto  no  itali  eoadeoaati  e 
stradili  delle  perenna.  (V)  Ar.  Far.  »3. 
316.  Non  t'nvrie  trovato  in  lutto  il  regno 
re.  Pia  bel  detta-ter  di  quatto  a  pia  ga- 
gliardo. Eccello  Brigliador  aoti  e  Baiar- 
do.  (FP) 

»  li  IV.   E  pure   in  farla   di  add. 
per  F evinci*»  ,  Privilegiato  ,  croati  Eccet- 
j  taala  dotta  logge,  oc.  S.   Agatt.  C.  D. 
|.  6.  Siaci  letto  ano  «olla  quali  lemi.U  ne 

citte  ad  etti  reato  libato  a  aalvo.  (Il 

J  ECCETTO.  iVome  rari.  V.  A.  Ec- 
«rtiona.  Lat_  axceptia.  Oc  i'mipial(,  U. 
V.  4-  8aV  A  calano  teca  fare  no  aiodaco, 
con  pieno  mandalo  a  totlometlerai  da  capo 
liberamente  ,  tanta  alcuno  eccetto. 

$  $  Per  Rieovtmaato  ,  dal  Lat,  exci- 
aere.  «  Brunì.  Taiarrt.  6.  ql.  alanleaeate 
fa  m.to  Paura  dal  Paradìto,  ot'ora  ogui 
diletto,  Santa  aiuno  eccello  Di  freddo  ,  0 
di  calore.  D'ira,  né  di  dolora  «.  (C) 

f  ECCETTUARE.  Cavar»  .ma  prrn- 
ma,  e  em  core  dei  numero  ,  a  della  re- 
gola dovt  li  pongano  le  altro.  Lai.  ejrrt- 
pere,  aiimrro  e-iteeere.  Or.  i(mtp tf  ».  Rate. 
Leti-  Pi»,  /tori.  «79.  E  aiaao  vecchie 
a  (  talea  te  Quinto  Metello  non  eccellati- 
ti  )  ,  il  quale  per  varie  avvertila  non  ab- 
bia pianto  taolla  volle .   Rtd.   On.  aa. 

In  latte  quanta  (le  tartarughe)  co- 
ilaniemeale,  taota  eccotlaarne  veruna, 
ho  trovati  i  tuddeili  «ermicciuoli  nel  got- 
to det  colon  . 

«  ECCETTUATIVO  .  Add.  Atto  ad 
eccettuare.  Che  ha  ufficio  di  ectettuare  . 
Lai  txcrulortHt .  Or.  txrfartxtic..  //  fo- 
eabol.  alla  vece  SE  HO*.  (*) 

ECCETTUATO-  Add,  da  Eceeituarej 
t  ti  usa  «oche  in  fona  d' cim-erovo ,  e  alt 
prrp  Milton* ,  per  lo  «tetro  e  he  Eccetto  . 
Lai.  exceplur  ,  preeter ,  p*  aterqnam.  Or. 

75  ;  .  Ttir'.v  rf.  fiore.  Teit.  I.  Vo- 
glio ,  che  gl'  infralenti  1  miei  ciccatoci 
mio  panno ,  mattcritia  ,  grano 
a  vino,  e  qualunque  altra  cote  mobile  , 
i  libri,  a  le  Kritlara  mio,  pai. 
e  debbano  vendere.  Amai.  16.  lo 
Illa  gli  eeaattuati  nubili  colla  awlliladi- 
plebea  raccolti.  £90.  Ogni  di  di  bene 
ia  meglio  creicendo.  Roana,  o  la  grao 
Cepova  eccettuale,  già  tra  l'altre  cinedi 
italiche  la  migliore  li  potei  raccontare  . 
Lo*.  Dot.  3.  Eccettuiti  quelli ,  che  per 
nobiltà  ragguardevoli  erano.  Buon.  Fier. 
I.  2  4  Che  vuol  dir  che  nettano  ,  Se 
non  te  eccettuatone  ano  o  due  ,  Medici 
non  ci  veggo?  Red.  lat.  17.  I  potei  di 
6umc  rr. ,  eccettuala  la  laiche ,  erano  tal- 
li cont'rtiti  ia  acqua  . 

ECCETTUAZIONE.  L 
rxcrptto.  Or.  if«i>€ei;  Fr. 
Parlando  tempre  tea»  lincerà  ecretluaiioaa 
da'  buoni  oocaioi . 

ECCEZIONE.  Jfùvrttarearaaie ,  L'eccet- 
iuere.  Lat  exceptio.  Or.  t '«tifiti;.  Bete, 
nov.  so.  5.  Sopra  queilt  ag^ingnendo  ec. 
certi  punti  della  Lana,  a  altre  ecceaioui. 
Cren,  yiorell.  Che  tanta  ninna  cccoaaouc 
egli  è  dt  preiumere  grau  fermetaa,  gran 
tulleciludiae,  ec.  at'met.  \i  Cva  dritta 
lieta  a  rutena  tua  ragione  Di  dar  gli  pia. 
ee|  e  fa  ti .  che  Aurea  Ornile,  non  fa 
d'alcuno  eccetione.  Maettrut».  ».  5J.  Ma 
quatto  ancora  rirove  raoite  acrrtioni.  Red. 
Vip.  I.  71.  Qoetto  totagnamentn  ha  pe- 


li  ogni 
làida. 


geottluomo,  di  abito  di  corpo  gracile  piut- 
tosto che  00. 

to'  L'  aliarne  anche  prr  termine  le- 
gale ,  e  vaia  Cri  chi  appone  ti  Reo  «e.  ...r  • 
!  thi  ita  rigettata  la  domanda  detr  Attore. 
Lai.  ptmicrtptr*,  «aieptee.  Or  Tiaetyoa- 


I  Apparir,  Criticar- 
è  Ul.afaor.f-, 


f Martin.»».  ,.  - 
manda  eh,  'I  tuo  marito  la  ita' 
avvagaaebè  1  aurila  opponga  lo  'a 
mento  dol  narrando ,  in  prima  ai  dea  ree*- 
dare  il  marito  alla  donna  ,  che  ti  cogao. 
•ce  della  rcceeàoue  del  ntarito  /  •_ .  j . 
Alcool  volta  non  ti  produce  durar  cuci. 
Irò  al  criminale  peccate ,  ma  per  mede  di 
eccetione.  £  ».  ?  \  L  '  uno  caro  )  ti  ò- 
te  quella  che  r  addurrne  da  cadda  io  for- 
nicati me  ,  ad  egli  titta  rat  leene  Me  ,  aéc- 
ché  quelle  non  ebbi»  alcuna  CTceaiono. 

t  *  %•  IL  Dar  eccetione  ad  ama  por- 
tone, a  aduna  tota,  volt  Ap, 
la.  Matm.  ».  38. 
n>.. or,  :  Par  ma  1 
ne.  (F) 

«  ECCHEGGIANTE.  Che  echeggiai. 
Lai.  ntonant.  On.  VX*Xa)*.  Uden.  Afta. 

3.  i5t.  / 

*f  »  KCCHEOGIARB  .  Ritornar  per 
eco.  Far  eco.  Ltl.  re  tonar  e.  Or,  Jrrajyafy. 
Chiabr.  cant.  tncr.  10.  Allo  tee  aobel 
Bolo  Tatto  del  Vaticano  eccheggia  il  rol- 
lo. £  Fendemm.  7.  E  tal  di  Becco  otti 
.rlonc.  ecebeggi.  (A) 

ECCIDIO.  Strage,  U cri  rione  ,  Rat-ina 
Lat.  exclrfmm  ,  eludei.  Or.  .  jraitc  »#. 
W.  3.  48.  K  di  vero  grand»  pietà  fa  a  vo- 
liere l'eccidio  di  colanti  Crialitni. 
4-  l37.  Del  quale  non  ti  erede  1 
più  erotto  all'eccidio  di  Tebe 
Si  or.  Eur.  st.  5o.  I  Britanni  ,  clic  avao- 
crono  a  lento  eccidio  ,  rifuggili  nel  poe- 
ta cho  oggi  h  Vaglia  ec-,  torlo  rettati  pur 
Bollai  cele  ano  de  tre  popoli  di  latta  l'i- 


.  L'eccitare,  V 
,  Stimola,  Ali 


cafro.  Moretto.  Or.  Spaiate,  w«p9JB1,. 
«H.  Derlam.  Quinti!.  C  Volgari  eccito- 
meoti  di  cupidiUdo  tono  lt  bclloaaa  e 
l'olade.  Fr.  Giore).  Fred.  Quella  memo- 
ria atra  a  noi  grande  ecciltmtmlo  al  birre 
operar) . 

4  ECCITANTE.  Che  ecciti  Lai.  erri- 
tati.  Gr.  i-fu'smt .  Srgnrr  Man».  Giugo. 
Vi  3.  Coatidera  di  qaal  gearra  è  quella 
gratta,  che  i  tuoi  duroni  recheranno  , 
chi  l'ode,  te  procederlo  nel),  forma  par 
ora  detta.  E  di  ogni  geoere:  eccitante, 
coadiuvante  o  .-...Tonante  .  o  in  qatlunque 
tllro  modo  t  le  piacciali  di  chi. atarla.  £ 
Lugl.  6  |.  Rip.au  che  fi,  d,  te,  te  qua- 
tta gran  Signore,  per  entrare  dentro  il 
cuor  luo ,  ha  mai  dovalo  aipetlare  eoo 
la  tua  grana   eccitante  in    li   brulla  eoi- 

ta.  (F)  Pulluv.  Sul.  aa.  Quella  .  figura 
dei  duroni,  )  ec.  cho  talora  ina*  ia  bacca 
oaiaadio  del  popolo  ,  hanno  perciò  menu 
di  riguardatalo  •  di  ecriteale.    F  fi 
ECCITA»*.  Far  venir  ,o,l,a  e  Aeipe- 
,  Stimolare ,  tao  arata. 
,  .nettare.  Or.  t/ti  arie 
tal  vaiolo- 
lamento  le  InLolatieoi ,  poiché  die  ri  pur- 
gano a  p ruotano ,  e  ci  tolgono  al  malo, 
ed  eccitano  al  bene.  E  Frntt.  tmg.  L'An- 
gelo d'Iddio  mi  eccitò,  cho  era  gravalo 
di  grave  tonno  .  cioh  di  pagliata   *  Alati 
Frani,  nm.  a  64.  Da  lue 
cica  eccitala  La  voglia .  (B) 

*t  ECCITATISSIMO.  Superi  dt  Ec- 
citato. Lai.  exeitatiaUmut.  Or.  «Treeewrté- 
ttXTjc  ^rratt-^ieirr.  tot.  dono.  Per  ragie.. 

ad  eccitare.  Lat.  t Tettarti.  Gr.  eivtytifaev. 
Palino.  Tratt.  Hit.  top.  17.  Anti  io  etti 
f  tcherti  )  ricetrait  qnelcbe  ti  on.  io,  per- 
che tieao  eccitativi  del  rito  ,  che  tol  dello 
iton.  1,1  e  prodotto.  (B) 

ECCITATO.  Add.  4a  Eccitar,  Ltl. 
txjjlajat ,   erptrrartut     Or.    r, 71  sàe»i  . 
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Fiamm.  I.  19  lo  adunque  ernia  la  alesi 
il  snaturi  hioso  capo ,  t  p>  r  |ikcfv)u  Wu 
m.Ii  mirare  nella  mia  camera  il  nuovo 
tota.  0at>a  fflavV  5.  I.  8.  Ma  aa  Che 
dee  ili  un  muovere  aidoie  Di  reclu- 
to  |"  lini"  . 

ECCITATORE.  Ch»  mila.  Lai.  erti- 
Intmr  .  incile  ter.  Gr.  igfimip.  Boti,  mav. 
4l  Ila  Come  eccitatole  degli  addormen- 
tali ingegni.  Tati.  Gir.  1 1.  77.  Cunotie 
il  p«p.il  iuv  l'oliera  voce,  E  il  grido  cc- 

•  lUior  della  I. aliatila 

ECCITATRICE-  Eemm.  ét  Eccitatoti. 
Lai.  fa»  «\i  riial.  Gr.  irtioeueei  Lr».  rnr. 
maiali.  Cagione  «riami  ole  tempie  aerila- 
luca  ii-l  alni  ni  e. 

PCCITAZI03E  .  L' Killer r  ,  Etcìla- 
meato.  Lat.  ajajaMWa  _  lai  tlamtatum ,  ir- 
rttamamlmm.  Cr.  frisai*,.  /•'»■.  iM.  hall, 
fieno.  348.  Bitogaendo  che  per  la  eccita- 
tine»* dalla  Uelleeaa  universale  lana  la 
membra  nella  irpaeltioac  tieoo  pei  felle  • 
/..-•■.  Fltr.  5.  1.  8.  lo  100  coti  invetri, 
lu  Della  Uiolà  di  qneaii  unii  padri  .  Dal- 
l'opre Imo.  ercilatiuai  a  rare.  #  Pallav. 
Sul.  16.  Quello  (dittila)  ai  Iraa  dall'in- 
•«restar  l'uditore  colla  ectilaauooe  dall'af- 
fello.  (EP) 

"f  ECCLESIA.  /'.  L.  ad  A.  La  tttuo 
the  China  1  I  In  tulli  I  mtdttimi  amai 
1.  •nUmenti  #'  adopera.  Lai.  lette  tia  .  Cr. 
cttr'.nT  Alteri.  l83  Udita ,  popoli,  a 
'une  gemi,  •  retlari  delle  eeclctie:  allo 
figliuolo,  alla  feaniaina  ,  al  frale  a  all' a- 
mico  bob  darai  podeilà  aopra  le  nella  «ila 
Ina.  fot.  SS.  Pad.  I.  11.  Atcollamlo  di- 
liajantaaaaala  entello  eba  ti  diree  nella  ec- 

•  It  ili  .  ttudiavati  di  maltarlo  in  opera 

ECCLESIASTE,  e  ECCLESIASTE  , 
come  dittero  ali  aatlchl .  Titola  a"  mao 
dar' litri  dalla  Sacra  Scrittura,  imita  da 
Saytomone.  Lai.  Ettleilatlet.  Cr.  iW*. 
c:  j'.-.r  ,  Mann.  Aut.  1».  ^.  5.  Kt rifui- 
sten  Non  è  aoaìn  in  lena  ,  che  faccia 
■  ••ne,  a  non  pecrbi.  è.'  a6.  I.  7.  Eccle- 
1  lete-i  Chi  ama  le  ricibeiat  aoa  prenderà 
Imito  di  Uro. 

ECCLESIASTICAMESTB.  Arvrrt.  A 
mnnlira  1/1  etcItilaiUto ,  Ha  etcletiatli- 
1  a  Lai.  *  «or*  ectteiiatUeo.  Gr.  *  itti  r, 
citurixeJf  .    ».  Cterai.  Prtd-  U.  Vivo, 
no  crcleiiaalicamriHe  e  eoa  grande  etrm 
pianta. 

ECCLESIASTICO.  Susi.  Titolo  d'uno 
tifi  litri  del  Trtiemeelo  vecchio  ,  arraffa 
«/aa  Ir.»  Sirae.  Lai.  Eeetrtrailitui  .  Cr. 
f  rr  i  r.  -,kv  :  .  Pati,  i)    Onda  il  uno 

Kcclesteslico  dica  or.:  ar  noi  oon  faremo 
paaitenu ,  radkaeno  nella  maai  di  Din 
(  tfui  para  tua  aia  fatto  rama  aa  fottt  il 
nome  dell'  autore  ). 

8-  Per  Como  dedicato  alla  C 'tir io.  Lai. 
eìlcatul ,  additimi  flettente.  Gr.  aìansaa. 
-ti;  Maeetrmt».  a.  36-  Sa  tono  conver- 
si ,  rbc  buinn  dato  al  Signore  te  e  le  «aa 
eoa* ,  a  al  inllo  hanno  pattalo  alla  reli- 
gione, seta  fatti  ecrleiiaaiirì ,  a  aia  la  Cbia- 
>a  regalar» ,  o  ir... lue.  *  Cmr.  Itti.  3. 
288.  Purrbé  ai  risolva  di  ubbidire  a  S. 
Sestili,  a  di  vi»,  ir  da  etsoao  Eccbrttatli- 
co,  aecoudo  l'etrtapio  da' no).  Star.  Bar. 
1  17.  Sollecitava  pure  aa  eceletiattiri . 
roma  secolari  no  pruaarue ,  e  con  ambt- 
iciala  the  volrttinn  accjoaaeatirgli.  (C) 

I  <  <  LESIASTICO.  che  pretto  tti  art- 
/>•-*>  .1  tappa  anche  BCCRESJASTICO. 

Add.  Pi  Ckuta  ,  AyrtirUnrntt  *  dieta. 
Lai .  *  tceltnatticnt.  Cr.  ijt«Àa,«iaMTia«c. 
lì.  V.  10.  75-  3.  «iniotie  e  diade  molli 
l'eajefeti  eoe Irtiatlu-, ,  come  Papa.  Urne. 
tlrmxi.  1.  17.  Noa  ai  pmi  ordinare  colui 
eba  piglio  moglie  «de  ee, ,  e  noa  può 
avere  ottaio  aa  bemfaio  eccleaf lineo.  E 
1-  aa).  Cataro  the  noi  fanno,  ma  varano 
nei  diletti  mondani  ,  ninna  ragione  hanno 
nelle  cole  eccleaiaalirbe     t.   i  .5;  M. 


•'egli  vuole  acraaare  isaansi  ai  giodi'e 
acclaaiaaiiro ,  a  epaeitmeralo  di  Iella  dee 
larriverr,  ed  rane  tenuto,  e  dare  il  libello 
•irli' sema*,  ti  1.  Si.  1  puvilegii  re.  con- 
imi a  eingoleii  perioae  ecctrsaaalirbe  ,  o 
aecelaii ,  bob  ti  tlrndooo  allo  tenlenaie 
da'Vraeavi.  /•....  106.  lo  li  darò  le  cbia- 
ti  del  reame  del  Cielo,  le  quali  tigniBca- 
no  l' ecrletiatlica  podetla  e  giuridiiii'or . 
Amm.  Aut.  11.  10.  5.  L  eccb-aiatlica 
amltura  euaadio  ,  te  ba  grande  btJletaa 
di  parlare.  Il  la  dee  dinlibgnere  e  fuggi- 
re. *  Cavale.  Panati.  360.  E  grande  óf- 
frta  di  Dio.  quando  quatte  rote  (  1  talli  ) 
ti  lanno  in  lunghi  ercreaiaaliri ,  e  a  Dm 
eoouHrati  e  deputali  ( ivi,  per  tstmpio  di 
lai  lucghi  ,  portai  il  cimiitrio  della  ciuf 
§M).  (Vi 

9  %.  Variamtnlt.  Cavale.  Pungil.  J. 
Si  richiede  taaliià  e  netirna  nella  lingua 
per  prendere  il  Corpo  rd  il  Sangue  di 
Drillo  ,  «  mollo  saggiare ,  ibe  non  n 
richiede  nel  collie  e  oell'  altre  vetella  aa> 
cleaiailirbe.  Pelr.  I  m  ili.  87.  Molle 
cote  della  religione  eccletiatlira  teriaca* 
do,  cempexe  quatti  due  e  crii ,  ec.  (!'} 

ECCLISSARE.  V  ECLISSARE. 

KCCLIS5AT0.  Vi  ECLISSATO. 

«  RCCLISSE.  V.  ECLISSE.  (Cj 

1  ECCO.  Aeierbio,  età  lignifica  di- 
motiroiicne  di  tota .  ibi  leprm  venga. 
Lai.  ette  ,  la.  Cr.  «tfiu.  Daut.  Purg.  st. 
Ed  ecco ,  quel  tul  prrtio  del  ma  II  ino , 
Per  li  grotei  vapor  Marte  rotteggia  ec.  , 
Colai  m'apparve  ec.  He  lume.  Bacc.  aoa». 
5o  11-  l  i  ruendoti  la  d.  ima  col  giava- 
ne  posta  a  tavola  per  renare,  ed  reco 
Pietio  ihiamó  ali'uarto-  l  il.  Crul.  Le- 
vatevi tu  ;  reco  colui  che  mi  dee  tradire, 
ed  e  già  pretto  di  qui  :  e, difendo  quelle 
parole,  ercoli  quel  malvagio  Giuda.  Pelr. 
cani.  5.  I  Lece  aoielleroeote  alla  tua 
barca  ec.  D' un  veolo  ocrtdental  dolce 
conforto  ■  P  E  Sua.  53-  M  andava  tco- 
noaciuto  pellegrino:  Quand'erro  i  lavi 
mimmi  i  n  11  aa  donale  ec.  (A) 

§  I.  Talora  jemfJtermenU  dimoi  tra 
c'irci  he  ma,  tenta  ite  tepraivenga .  limi. 
Purg.  l'i  Erro  qui  Siano,  ed  io  lui  1  roa- 
ni.1  e  frego.  9  Ar.  Far.  ^6.  58  E  ri- 
volto •  Marita!  Erro  lai  proalo  A  ren- 
dervi di  te,  ditte  buon  roalo.  1  \  1 

Q  g.  II.  Ecco  tgrntiatamente  eotirutto 
coli' iajlmto.  «  Boce.  Utrad.  4*-  Mea- 
Ireebé  Ira  le  donne  erano  coti  fat'i  ragii- 
ranienn  ,  rd  ecco  mirare  neKa  rbieta  Ire 
giovani  ».  tX}  E  .  'i"  3.  Ed  erro  Bruno 
sopra*,  venire.  Paat.  In/.  3.  Ed.  orco  verta 
noi  venir  per  Bave  Un  vecchia  hianro  par 
aalaco  palo.  l'i.  n.  SaetÀ.  aoa.  66-  lo 
•|uaala  coti  falla  furia  Maaala  il  dello  Cop- 
po .  ed  erro  venire  li  masi  ri  e  menovalt. 
ledi  Dermi.  Dream   ia3,  e  n'(  (E) 

S  III-  Ecco,  particella  riempitiva  per 
dar  /erta  al  mariani ,  chi  malora  motte  a 
front  et  tu  ali  -peraxttne ,  ed  'fletto  Lai. 
ecce,  on.  Cr.  l'oeù.  Botc.  ama.  a.  5.  Kc 
co,  Gianoollo,  a  le  piace  ch'ao  iliveoge 
1  risitene  |  ed  io  toa  disposto  a  farlo.  E 
ara1.  s3.  11.  Ecco,  ditta  la  doaaa,  Jier 
quatta  valli  io  aoa  ti  voglio  lui  bere,  ne 
ditulibailue  |  ma  li  aralapeTale  che  egli  11 
guardi  di  più  notami ,  che  io  vi  peooaellu 
di  non  tornar  più  per  questa  ragione  a 
voi.  E  aoa.  77.  lij.  Erro,  io  aoa  aa  ora 
dir  a%  no,  prt  lai  donai  ma  a' bai  pre- 
gale, 

g.  IV.  E  ro ,  la  vece  di  Adunane.  Lat  ■ 
Ugo.  fit.  atea  Pelr,  cap,  11.  Eccea't» 
Uom  lamino  in  terra  viaae,  E  di  Mia  fama 
per  mot  ir  non  care ,  Che  tara  della  legge 
che  'I  Cari  fiate  1 

£.  V.  Ecco ,  partitella  dinotanti  irn- 
tieiee  ,  per  quello  che  mot  diciamo  Vedi  , 
Cauatdera.  Lai.  rerum ,  ella m  ,  l'Imi 
Btcx  ner.  a3.  a\.  Ecco  onetlu  aetno  , 


cb'é  d. t'alalo  tnduor  di  notte,  aprilor 
di  giani  ni    E  nev.  85.   11.  Ereo  bello 

uni. mota  I. .  :  or  OOO  II  lunule  i  lu.  In- 
llo r 

g.  VI.  Èrre,  aneti  Eccomi ,  partici  Ila. 
mpomtva  per  dinotare  una  gran  per r trito 
arti' ubbidire.  Lai.  nettai*,  f.r.  -raicntit. 
Morg.  18.  ii)i  Duse  Morgante  :  piglia 
ilei  tea  secco,  Vienne  qua  mero,  e  Mar- 
galle  ditte:  erro. 

g.  VII.  Etto,  ri  congiugni  colli  pm  ti- 
tilli MI .  TI,  CI.  LO,  LA.  LE  cf .  ,  e 
vali  Ecco  me.  Etto  a  li ,  Etti  mai.  Erto 
quelle,  te.  Bete.  aov.  »3.  17.  Eccole, 
ebe  ella  medruma  pungendo  me  l'ha  re- 
cale. £  net'.  77.  i.l.  Lo  scolara  ar. ,  ac- 
costatosi .  I  uni. 1,  ditsei  ecromi  qui ,  ma- 
donna. 0  Amlir.  Cof.  5.  10.  Ma  oh  oh 
errolo  Cli 'race  di  casa  ;  va' che  qui  espel- 
liamolo. (K) 

g.  Vili.  Eccoti,  11  dice  per  Erta,  unta 
ctr  ti  nf>  ritta  ad  altra  pertema.  Ved.  I 
Drp  Petam.  a  e.  81  Ltl.  acce  liti.  Ptt, 
Cini.  E,  direndo  quote  parole,  eccoli 
quel  malvagio  Giuda,  a  peuimo  merca- 
laale. 

f  ECCO.  4Wat  La  ittita  ehi  Eco,  ma 
meno  nriifo.  Lai  e,  ho.  Gr.  r" jf  rj.  Cr.  t). 
oA.  1.  Virrone  dire ,  che  prrua  alla  villa 
del  signore  11  deooo  porre  (le  api)  dote 
non  rimbombi  voce  dell' ecco,  imperor. 
che  li  iliana  che  qneiln  le  Uccia  fuggire, 
■r  Polii,  tt.  I .  CXI  Ma  sola  a'  tuoi  la- 
menti Ecca  riipoode.  (C)  Stgaer,  Cmjt. 
Inttr.  1.  11.  19.  La  colpa  viro  r attorni- 
gliela ad  un  ecco ,  che  riipoode  pronti  a 
rovioa  da  chi  la  provoca,  (fi) 

•>  g.  I-  Far  teca ,  in  irato  figurato  . 
vali  Pi  pel  tre  la  medesime  tua.  Potiti, 
Star,  Cone.  63.  Ora  ritonando  amati  le 
novità  uncinale  da  Latterò ,  Zaviglio  gli 
fece  l'erre.  Segnar.  Panrg.  44-  Or  rnen- 
Ire  et.  da  Rama  ti  j.raaooatarva  lenitosi 
coti  bramala ,  Sno  io  Liabooa  le  campana 
le  fecero  ec.  erro  giocondo.  (CJ 

*  g  II.  E  nel  numero  del  più.  Pel/ai. 
Si  or.  Cene.  3.  76.  Di  qaella  voce  comune 
io  degli 'Ecebi  moltiuimi  di  tante  scrit- 
ture Dna  senio  pur  un  ino» mono.  (Pi) 

ECCO  CHE.  Avverti.  Lo  tutto  che 
Ecco.  Lai.  erre.  Cr.  idaù-  Botc.  lalrad. 
4L  Ecco  che  la  fortuna  ai  aottri  connn- 
ciamenli  e  favorevole. 

g.  I.  Pir  la  tletia  eia  P  .<•••.  .'  ,  Oan 
lotte,  hai.  erta.  Gr.  eòi'  farw-  / 
3.  58.  Ecco  ebe  quello  che  lu  diviti  ve- 
ni-se  inlerimenie  fello,  che  uremo  noa 
adoperalo?  niente.  E  6.  66.  Or  ecco  che 
pur  la  racttuitti.  che  avrai  tu  racnuiua- 
loj  E  7.  31 1.  Ecco  die  Florio  a' miri 
piirgbi  vi  venisse  ,  a ,  di  apalhi  vago  • 
olire  alla  tua  mi  e  nini  ne  vi  durto rasar,  non 
direbb' egli •.  Biancofiori,  per  le  quello 
m'e  avvrnalo .  rbr  mi  tirati!  a  Roana' 
If-ii.  .V.  Gerg.  i|.  5  Ma  ecco  che  l'aomo  non 
ut  tulGriente  a  reoder  Icilimonianaai  del- 
l'tanor  etiaa  tua,  non  può  ciao  sapere  qua- 
tto tanto,  ciò*  the  egli  aie  ieaoceeile. 

t>  g.  IL  Ecco  che,  par  Dappoiché. 
Morto  poto  utato.  Vii  SS.  Pad.  3.  l53. 
Ecco  che  eoiiei  eldte  fallo  un  patio,  ed 
ella  ti  ti  fermo  dianoti  al  Re.  (V) 

ECCRESIASTICO .  /  ECCLESIA- 
STICO. 

•>  ECHEGCIANTE.  Cie  fa  no,  Che 
reame  tuona.  Lnl.  ritornami.  Gr.  r,^c'<: 
Salvtn.  Prua.  Tote.  1.  ao8.   Btiodo  to* 
nore,   rchegginnti   le   appella   (le  tira- 

l'  )■  o 

♦  ECHEC.r.lARE  Far  ere.  Lai  trie- 
aerr.  Gr.  j-t rj-civ.  Chtahr.  rami  Sa  Per 
mi  falle  gioronde  .  EcbeggirTea  del  Teltro 
ambe  le  inonda.  (M) 

»  ECEEO  V.  G  Seria  di  vate  di  ro- 
me, età  ti  metteva  me' teatri  per  far  ti- 
titomait  la  roti.  Ltl .  ce/ira  .  Gr.  17'ìca. 


H  \ 


Coogle 


!><M 


E  C  H 


Prot.  Tote  I  a©8  I»  mi»»"  , 
t  un  echeo.  an  tilt  «voce,  «cibatolo,  oo» 
uo>  niiwrTi  del  canto.  (*) 
11  TE.  Sari*  A  pietra  pretina  di 
nominata  di  Plinio  nella  ma 
Storia   Lit-  echitet     Gr.    «/«mi  LA. 

cur.  malati.  La  cenile  fu  ..  ■  :<  da 

Plinio  nella  «tu  Storia. 

*  ECLI7.IA  .  Pianta  tht  velgarm.  chia- 
masi Giratole,  e  the  ti  die*  anche  Cli- 
sia.  Berne.  Cali.  Vtt.  |.  l36.  I  foglrami 
turrite  .chi  Boi»  ione  diro  cb»  foglie-  di 
liciterò  eoa  alcuni  fiorellini  <•<  Erlnii.  (C) 

tt  ECLISSANTE,  0  ECCLISSANTB. 
Cht  tee  li  ita.  Pini  Air.  Op.  mar.  a. 
485.  Sarebbe  litio  megUu  <  h  ■■  re.  ri  lucie 
in  lil  cnjniera  deliberalo  dalla  tupenti- 
i<  in'  ce.  eh  per  leirtrnta  ilr  l'orotira  del- 
la- lucia  ecclmant*  darti  in  oiio,  (C) 

ECLISSARE,  e  ECCLISSAKE.  L'aie*- 
rara  propriamente  del  S'It  a  d'Ila  La 
no.  Impedire,  per  Interpolinone  ./'  un  al- 
ila corpo,  cht  etti  tramandilo  a  noi  la 
loro  enee;  e  ti  d,ct  aacka  d'  altri  corpi 
tintili,  t  ti  adopera  etti  atli alt.,  coma 
nel  Htutro,  t  nach-  nel  neutro  pati  . 
Lai.  d.-fSctre.  Gr.  {«insti*.  Patri.  Par. 
a 5.  Di  veder  «cliuar  lu  Sale  un  poco. 
>e  Pi,it  Air.  Op.  mtr.  6j.  4J.  Tal»»» 
l  i  il  nnmj  rlie  dita*  il  Soie  b  iujic 
quandi  gii  pa«t*  «otto  a  proni' *o  la  Lucra 
di  Dilura  terre»!  r e.  (T;  .Ve*  te/-  Critt.  in- 
str.  I.  1 3.  7-  La  più  dannila  di  lulle 
(le  editti)  e  quando  il  avi*  a'  elitra  di 
U,o  mutino.  (XI 

5-  Per  timi'it.  Otcarare.  La»,  ohtenra- 
rr,  tenere.  <V  ìmaMtttf  tnf  Unni  Par. 
Ita.  E  ai  tulli»  'I  mio  amiacr  in  lui  ai  mt- 
rr,  Cb*  Beatrice  editto  odi' obbliu  Tac. 
Ha*-.  Star.  I  a.ri5.  C  -rioa,  per  ectrttare 
la  rrTiiogna  tua  ne1  danni  pubblici,  deli- 
Imto  ingarbugliare  ogni  co«*.  E  FU*  Ago*. 
3j}«,.  L"  gU'-rre  civili  aopraggionlc  eclit- 
■■rnn  i  I»  tue  dappocaggini.  Buoi  l'i  r  . 
/(.  4-  14.  Ed  è  tati  Dolivi  Di  chi  g'i 
cdittare  i  rai  del  toro. 

ECLISSATO,  e  ECCL1SSATO  Aid. 
da  EtHtiart,  Lrt.  obtcnrottti.  Gè  tiyti 
Tur*;.  Cai  SuU  60.  La  Lana  ce,  p-r 
l' inler potutone  della  Trrra  Ira  le,  e  il 
Sul*,  vinai  privata  di  lu  i-    ed  ecctiuala. 

*f  ECLISSE,  a  ECLISSI,  ed  oncnc  KC- 
<  I.ISSE.  Dtceit  propriamente  dell' oicura- 
ziont  del  Sole  rignardo  a  mai  per  V  m-lerpa- 
<tu  me  delia  Luna,  a  dell'  ascurattan  dalia 
L'ina  pei  S  tnterponttan  dtiia  Terra  ;  e  ti 
dite  anche  d'altri  carpi  caletti.  Lai.  «fcr- 
fetia,  defedi,  t,  eclipiis  Or.  «V>ltt]K,  . 
t..  I  .  II.  a.  ».  A  di  l4  del  Maggia,  •*> 
liana  d*  grò» 
pretta  :  Significava 
*;ran  «ecco  n  Ila  preaeulc  «late  vegnente, 
«  poi  nella  ■  (tp  > ■  1  ■  n.11»  di  «urli  1  celi, 11 
fjrau  «opere  tu.,  d'erma;.  afa/or.  N»  ti  pi- 
llici» l'editti,  roma  hi  Luna  fa.  «//»-»- 
raV  Li  dora;a  rata  del  Saie  direnilo  lulla, 
non  lareodo  4*' tuoi  cclitri.  Dtnt.  Par. 
3.  Se '1  primo  fotte,  fora  in  .mirti 0  Neil' e- 
■  imi  del  Sol,  fot  Irarparere  Lo  lume,  ro- 
lli' in  alita  raro  iogettu .  BhL  Par.  X. 
».  Nell'editti  del  Svi*,  cioè  nel!'  o.cu- 
r.nlooe  del  Sole .  Edi»,  è  vocalmlo  di 
(•rammalici,  e  vi  ue  ,  dice .  difeilo  ■ 
mancamcnla;  e  quando  lo  »«^«  c»cura. 
ha  dar«lio  e  mancaiti  1U0  .  tìtal.  Par. 
V)  .  -Coti  Bratrice  inumino  utoI.i an- 
ni E  tale  editai  credo  che  in  cid  foe  . 
l^uaodo  |>ali  la  tuparana  Powanan»  Gal. 
Sul.  63.  Si  cot'.uma  rbumare  eclitae  del 
SAr  quello,  ebc  voi  v«!ne  chiaaare  «• 
«'ina)  detta  Terra. 

*  §•  1.  Per  untilU.  Otcaittà.  Car. 
t,-a.  Vegg  i  occulti  i  houli  occhi,  rh'a  ve- 
«ieiti  S|>arg  .00  i  amiei  di  li 
•  i.  E  altrove.  Ciechi  UrttwiK, 
folla  edi.te.  (BrJ 


E  C  L 

*  C.  II.  Di  rem  feaminlot.  Car.  Itti 
1.  |58  N>n  altramente  che  'I  «ole  da 
ima  ecclitae .  come  dicono  gli  Atiroi'igi 
ce.  Silvia.  Dite.  I  4f>  "  T"''  >•  otier- 
va  Dell'ordinarie  eecli*«i.  A'  5o  Va'  ce- 
dute «olare  grandmi»*.  (H)  Fitte.  Ria», 
par.  36  fCr  u.O  grande  ee.)  B  dell'Or 
driria  luna  L'orrenJa  eclitti.  E  pag  a8l. 
(San.  Langma  nC.)  I. .  uhm  Critltuai  a 
qual  te  di.colara  Turimi  1  aduli  al  graa 
[Man-la  il  «..Ila,  Laogne  Natura  er.  (SS) 

f  ECLITTICA.  {Inaila  linea  eh' è  nei  J 
metta  del  7.  ■  i- 1  ••,  per  la  qnala  il  Sala 
tempra  tco-rere  aMni '-dente  latorna  al- 
la terra  contiderata  canta  im-nvhifa.  Lai. 
echptlca.  Gr.  •  •■ .  •  ~r-  f-  />'■_  '. 
ti).  Salto  quetlo  re  cbio  per  la  via  eclit- 
tica •  aeoaa  mal  fallare,  paeeando  il  So- 
le, ne  firma  l'anno  in  dodi  1  mei  di 
ti  iato. 

•f*  ECO.  Tatti  età  che  r  ort(\h,o  ten- 
ie per  nfletitaat  d<pa  averla  tentila  di- 
rtila,nenu.  Si  chiatta  ancora  Eco  il 
/•urge  che  è  cagiona)  che  ti  tenta  per  riflet- 
tiate ciò  che  ti  tra  tentilo  direttamente.  L«t 
echa.  Gr.  W/ai.  Ttitid.  1 1  30-  Tale,  che  di  j 
loolaa  ben  allrrllanlo  Nelle  valli  reo  fri- 
tta ritmi»  a-  *  Pai.  Air.  Op .  mar.  i.  j 
"t  a  A^a»«ag  tra  l'frrmi  che  la  voce  ti  ti 
iinau  lo  lo  tpuito  urta  in  aria  t«lda,  e 
linvia  il  eo||t»i  inlìu  1  agli  orecchi  ;  nella 

qual  m  j  ti  genera   l'Eco.  (C)  Car. 

Long.  S-tf.  107.  (Fumia   l%ll.)  Qurttt 
e  natili  altri  tieni,  ingrani  d'eco,  d.  etti 
la  tenylice  fanciulla  notiaia.le  p  r- 


E  C  O 


affari  dominici  af  ««a 

Lai.  'i  (i.imi.1;  .i-i  Gr.  at'xseaiiai.  Satrmer. 
Prtd.  36  5.  Ferma,  gli  ti  ire  tiri  rhf>  fai. 
tconvrgliatitaimo  eronnaso  dei  in  i  Lem  7 
*  Imperf.  V.  TA.  D.  4.  T.  1  a.  31». 
Co  altro  Dan  è  «limalo  per  buono  econo- 
mo: adunque  non  ha  da  euar*  il  caao  nel 
ccnwlglie  di  guerra  o  di  italo  T  la  buon' 
ora  non  l'eleggano  per  ntaiordoeao.  (F, 

•t  $■  I  Eeaaama.  ai  dica  anche  Chi 
mintttra,  a  ha  cura  de' boni,  a  della  rem- 
dita  eccleti  litiche .  Borgh.  Frac.  Fior, 
5oo  Eiaao  tarali  di  «nana  in  matto  inum- 
ai ai  maggiori  (carichi)  di  Ultori,  di  eco- 
Domi  e  dr  diaconi . 

g.  Il .  Ed  Economo,  per  Cairn  che  rt- 
rfiarmia.  ». 

t  E  CONVERSO.  V.  L.  Patto  aw- 
vrrOialm.  /Vr  V  «apatiti.  Lai.  cantra.  G>. 
a'aruemj.  G.  F.  8.6^  1.  Avevano  vola- 
ti d.  ben  »iT*re.  a  aaaaeaao  la  paca,  e  U 
>rd>a,  ad  e  eoaeeno  per  gli  altri, 
irtrtf.  I.  5S.  III.  Come  li  de*  prò- 
e  qaaado  la  donna  richiede  il  naarf- 


non  aeava 

tuateroec. 


■roec.  Stgner.  Incr.  |  ao  I»  Chi  p  ro 
vede  altre. i  la  «Ioli  Irla  di  queli' in- 
ula tv-Io,  il   qoa'e   amerebbe   cita  la 


qua'e 

peoa  ritpmdeite  tubila  ai  delitto ,  èva- 
forme  l'eco  rrtpijade  «ubilo  al  turno!  'Il) 
0  §  L  E  per  noe  fa/or.  Segnar:  liana 
L*gt.  3|.  3-  Lode  talr,  ohe  m»n  fa  altro 
la  n  'ti  rbe  (orm.ir  eco  a  quella  che  vien 

KT.  ;  da   Ilio.  (V) 

ma  I     *  5.  il.  Eco,  è  aneti»  Some  di  un  eom 


giorno 
Ed  e 


•i<"o»  r>ome  tu  un  eom-  j 
nel  anale  It  nltime  \ 
formana  parole  che  ' 
•  una  prece. lei  te  Inter. 


taf  fu  editai,  o  mogli  1 
pine  del  S  .le.    E  Sppi 


if  Ogni-  verta 
finn*  riiputa  nd  altana 
r.igaiune,  come  neil'  eternato  tetutnte  (.4) 
Polii,  noi.  61.  Che  fai  Ul ,  Eco,  mentre 
io  li  chiamo?  Amo.  Ami  tu  duo.  oppur 
un  «uloT  Un  loia.  Ed  io  te  «ole,  e  Din 
altri,  amo.  Aliti  amo.  (C) 

«  ECONOMATO.  T.  de  Legalità  de' 
Politici.  Ufficio  dell'  Economa.  (A) 

"t  ECONOMIA  Arar  di  hene  ammi- 
-ni tirare  f-ti  affari  ,„.'.:  ..1  e  i  damttuet. 
LeU  a-c onorala,  dupirntaliì.  Gr.  «ta»*>u»'ar  . 
%.   I  .  Per  Carico  dot,  dal  pnbi.Ua  o 


ed  ut  (Hit 


dal  inferiore  a 
re  t  olirai  entrata.  Lai. 

ei?ix«]nc. 

S   II    Talora  ti  pren.lt  per  Rapar- 
mia. 

*t  |CONOMICA.  Scinta  per  la  r/aata 
tt.apptyade  l'arte  di,  Itene  ammioitirmra 
ffi  affari  pubblici,  e  i  dimettici.  Lai.  or- 
rÌMimire .  Gr  o>aavsa.ur,  .  4  Talora . 
Leti.  4-  1  VI.  Voi  «apele  molto  hene  quel 
che  ao|tra  di  ciò  comanda  l'econooitea.  (.X) 
Salvia,  dite.  ».  466.  Bt*tro  alla  quale 
e  rerr.nomi.-a  •  la  pnliliaa, 
facalladr,  caotribomli  alla  fo- 
licalà  delle  caie  e  d'uli  Stali  (') 

ECONOMICO.  AJd.  D,  economia.  Che 
terve  a  r, ,  n ..mia,  a  Fatto  con  riiparmi^, 
Lat.  a canomimi.  Gr.  o-,  /  ;  >n  t  ■>  ; .  11». 
Dite.  Aro.  17.  Soprtaataoilvuie  generale 
all' economica  o  fedele  eternai  ..or  di  luiti 
I  laemi  da  me  prò  prati. 

■'['.li.  farsa  0%  noi.  por  Economo.  ! 
Ti't.  lini.  Pad.  Fam.  Il  buon   ee.rtl  «-  j 
mie»  non  marno  «a pota  g.n rrntrr  la  fa-  j 
■ndia  d'un  principe,  (hr  la  privala  (lì) 
•f  ECONOMO   V   G.  Chi  ha  eco»»- 
mii.  Qnrg  V  the  .lamini  .tra,  c  itgtla  gii 


cedere  qo 

tu  per  tua,  ed  a  converto.   E  appronto  ; 
lu  tulli  gli  altri  enti  credo  che  la  d  .noe 
dee  attere  reallluita,  »'  olla  addvtmanda  il 
ma.ilo  tuo,   ed    •   converto    (iti.  l'ora*. 
taf.  ao  3 j    Vu  e  ch't'aono  uccelli 
che  a -tuono  di  parecchi  di  itrnanta  la  mia- 
laaiane  del  tempo  di  buono  in  ir.»,  ed  e 
caneerto.  Bui.  .Significa  ehe  la  dotlrioa 
dall'uno  iuu  d." 
trio,  dell'  duo.  ed  • 
I ..  1<>-  N*'  "'■  "  [ "  1    '  aw>i  ee 
va  io  ma  ,  di  gioeoo  io 
valore,  hallana  •  poter», 
ma  qui  leatu ,  •  loroo  Alla   mia  I 
$  Bori.  141.  Ch«  te  alcun  «egga,  I' ,  p». 
ni  otta',  che  lui  tederà  «lima,  eaaer   vara  e 
di  Drcattitatl*  .  E  ceto  recto  da   capo  .  ao 
d  alcuno  vara  aèa  l' opinione,  che  lui  te  - 
di-re  >iinii     oaaer  veri  c  di  neceaailede 
(  qui  t'aggmata  da  capo  renda  più  vi.-m 
e  pia  forti  la  atpreetloaa).  (I  ) 

*  g.   Oteeai  anche  Per  e  converto. 
Frane.  Stcch.  non.  i;6  Cuti  per  e  con- 
«erto  ninno  e  càSe  latito  dittrugga  il  cor- 
|»o  umano,  quanto  quatto.  (F)  1 

*f  ECl'LEO.  Sarta  A  tormento  fatto 
aV  ,e.;  ;  .  ,  *  timilUadiao  di  Cavallo,  loptn 
il  anale  anticamente  ti  Attendevamo  co- 
lore, dalla  fai  bocca  li  voleva  ..a»  nr  • 
farla  la  caajetlioae  delia  colpe  oniT  era- 
no a:  ......  ir    L(l.  e-'nulem.    Gr.     T  ;/»{. 

/  il-  S,  Ani.  Li  lormentavarto  tu  gb  ecu- 
k-i;  li  grattugiavano  tulio  grattugi*.  d«)r*rr. 
Prtd.  lo.  lo.  i  martini  imu  ben  ,  le 
crod.  le  calette,  gli  a.uleì,  lui  uno  un 
ugno,  paragunalr  ai  dileUo  che   |t«i   «e - 


EGIME.1IC0.  V.  G.  AdJ. 
dei  Concili!  universali.  Lai. 
ci  barn  ptrtinemt  ,  ommtaKut.  Gr.  »ìa»u- 
patmii.  *  Paline,  Star.  Cane.  »l.  »u. 
L  et  tato  «a  del  concilio  ccumeo.co  nota 
cunatfttere  «»H*  attuai*  iotorvenimenio  di 
lulii  i-  prelali ,  •  pertooeigi  .  che  bano  a 
il  diralla  d'ewrr*  iotervegnienli .  tua  uel- 


Lal. 


t^oi'/oi,  popóf. 

EDACISSIMO  Saperi.  d'I 
edaeietimmt.  Gr.  flopinT 
gr.  coi.  dona  Sembrano  attintoli   ma  aon» 
edaciaaiine.       ,  v>t  iy-a  » 

■>  EOOOMADA.  X-rtiuraam.  I /..  , 
A    lì  .rt.  à.  Il  onde  (libra)  dell.  ,.,(.,. 
ni  ade  iaiitnU.  (V) 

9  zem  * 
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ehm  profiatit  ila  umori  acrfuotl  Htlagn fit- 
ti la  minoiche  furie  del  tarpo  m*hm. 
Lai.  mule  ma.  Gr.  ttiauo  Ur  i  etmM.  I 
5o.  Qu*l  lumoif  ili'  edema  rornuneme o- 
ir  li  chiama  dai  medici,  fa  dagli  antichi 
credala  te.  tuff  ragionalo  ce.  E  5i. 
Stagnando  sMita  enfialo  le  gambe,  e  ge- 
neratoli un  minore  ti  ino  ec.,  che  e 
quatto  che  e  danni  ho  finora  rhiamalo.  (*) 

*  EDEMATICO.  QMtmH  eA«  patstee 
ahi  eaVajaa.  Ara*  eaaif.  |.  Sa  Stanti  tutte 
ri  ivate  cote,  nel  caio  che  ai  propone  d'uno 
edematico  delle  gambe,  iu  turni  di  parere 
ab*  ac  (*) 

t  *  EDEMATOSO.  Aggiunti.'  di  tu- 
man  atvo/Ye  a  arroto.  Appartenente  a  e- 
afe*ae.  Afra".  r:-n.  1.  5o.  Tramandala  (Va 
punii*)  da'  un  maggiori  ai  minori  a  più 
dettoli ,  fio  tanto  cha  attivata  Be' delio- 
lutimi,  ivi  stagnando,  cagiona  il  tumore 
•dentatolo.  E  aoo.  Boa  ri  è  «erompa . 
gaamealo  eerano  di  palpitali  ne  di  ,  n  i» 
ce  .  no  di  tumore  edematoso  nella  gambe 
a  nel  centi*  Inferiore.  E  loti  1.  1  io.  lo 
per  ma  credo  eh*  questi  <o  i  falli  tumori 
edematosi  nati*  gambe  svagano  per  ci- 
girane  de'  sani  linfatici  rrlaatali  e  iad»bo- 
lali.  fi  |3|.  Sono  tempra  alilo  di  epi- 
aioaa  ac.t  ehm  lab  cola  daaaoMuima  lo 
applicare  medicamenti  eat  e  mi  alla  gambe 
di  colora,  i  quali  le  hanno  edematosa  (qui 
per  Afelio  m  edema).  {') 

f  ÉDERA,  *  per  ttneope  EDRA.  Et- 
leni.  Lai.  hedi-ra.  Or.  mais;    Ltb.  tur. 
malati.  Lodaeaaa   la  corvo*  latracela!* 
daiU  faglia   dell'  «dar*.    P.lr.    /(MI.  110. 
Iran  «alea  ,  «bel*  ,  -pio  ,  faggio  o  ginebro 
Pearie'l  foco  allentar,  che  I  cor  tristo  an- 
«e   Sommai.  Art.  prvs    t|  l'ir».,  un  legno 
di  edera,  e  aoo  di  altura  ,  e   quelli  la- 
iiaeae  per  Luuao  laaaio  fregando,  cacciò 
del  fuoco.  Red.  Pitie.  45.  O'  edere  •  di 
coriambi  il  cuna   adorne ,    Alternavano  ■ 
canti  Le  fealot*  barranti    .  Statare .  Colt.  1 . 
11    Che  di  luna  peggi 'r  mal  li  c-aioare, 
S«  nuli-  erbe  n  Kmìi  ,  a  *1  oauo  e  l'edra 
ri' 'ii  aa  fan  leilimun  coli* ombra  loro.  / 
5.   la5   Non  aggia  il  lanrn ,  Non  più  l'u- 
rie* <  111*1  ,  Dia  piia  te    paline ,    Nuu  più 
I'  *J'a  arguac*   i    primi    onori    Da 'carré 
iiiunt al.  tle'iacrt  vati. 

*  EDERACEO    AJJ.  Di  ederm.  Lai. 

e  Ir:  1.  rat     Ur.     /usivi;      .Va/il»      /',  i 

Tote.  |<  iGa  Nella  ile>aa  Kiiiuchr  l.r- 
cu  co'  uioi  pampinoii,  e  ed rr aeri  lini  la 
natura  di  Dio  dim  «Ira.  (*)  Meno,  Art. 
/Ver.  tib.  3.  D'cdi-rscra  fronde  Serto 
itrenia-ro  ai  riti  leiaer  mi  gioia  (R) 

*>  EDEROSO.  .4-1.1  Pieno  a"  re!  ne, 
KJermcoo.  Chimbr.  l'end.  7.  D'cdeiuai 
corimbi  ogni  L'ini  verdeggi.  (Ai  Emetta 
lltme.  E»oe  lutto  cdrroio .  t'anipiauao  . 
Ecco  moro  i  palai  erranti.  E  «.'irai  e  .- 
Lia  dove  aprila  il  ara  grolla  ederoia  (Rr) 

*t  *  EDICOLA.  V.  L.  Coarti*,  a 
Tempietto  .  Sonni:.  Arroti,  eoi,  11 
Poggia*»  1  or  iu  ver  qnella  laverà  rdiua- 
la.  (F) 

f  E  DIF  ICA  MENTO  V  fu%fm  ore.  Lat. 
mdificatim.  Or.  co.'/oiotar-ji;.  ' Oli,  Com. 
lo).  3i  fi  ,M  Le  quali  (mute)  diedero 
ai uioiio  ad  Annone  Ball* edifiranMal*  del- 
la olii  di  TrU,  Bui.  Ptr.  6.  |.  Dall' 
edificamelo  di  Roma  far*  a'suoi  tempi. 

t  %■  Per  meUf.  f.tud.  C.  1.  |.  La  ragù- 
naaia  di  lauti  Mali  fune  ctiifit amento  del 
lira*  rbm  1  guir  doveva. 

*  EDIFICANTE  Che  reifico.  Lai. 
trofie  tot  Cr  01/soou-aT».  .Va/ria.  Prot, 
Tose,  l    X|     L"  parole  edificanti,  |**on- 

1"  e  'au  >  |^  ipitilo  ac.,  ugni    t|*rava 

l'aliitaala  wa  ilavoiioo*.  (*)  Sceme  Semi, 
tìrmt.  l\  Eitendo  anai  la  canea  aitai 
■  otpicua  .  larrbbe  edificante  ch'io  la  ri- 
.  malli  (tioò  nrrl.hr  di  edificoitot* ,  di 
/•weaj  e  tempio)  (TC) 


1      EDIFICARE.  Fmbbncore  j  a  «reei  pra- 

]  prtmmtKlt  étflt  edifitU  di  murog/tr.  Lat. 

j  itdificort,   roottrutrt.    Gr.    0i< -.rJv/Oli" v 

j  G.  V.  9.  1  Vi    a.  Si  ha   ani   torre  alta 
60  braccia  ,  fondata    lopra    una    pila  di 

|  ponte  ordinilo  1  ivi  ediarare.  r°a>i  icfì. 

I  Sialo        111:11  die*  eh*  l'amor  proprru, 
per  lo  quale  li  ipregia  Iddio  ,  ediaca  la 

I  cìuà  dill'luiernu. 

•>  g.  I  EfyturaUm.  Tuli,  Ger.  I.  l5. 
Nua  edilira  quei  che  vnol  gì"  imperi  Su 
foodameali  fabbricar  ninndaoi.  (fi) 

1,11  Ptr  melo],  imdnr  r)«<>ii*  cmaroie,  ' 
Par  ret tare  olirmi   brut    impremomnl»  , 
Dar  buiuo  oiempio  >  a   propriamente  ti 
u  i-i  parlando  di  tosinoti ,  e    di    bontà  di  1 
rir«.  Lai.  ardijirnre,    eremple   elio-   Gr.  I 
■Z%pittiypa\    axry.i:  r,  /.,!,  Prrd. 

Vedeitonu  gli  riempii  vuoi  dalla  lUa  laa  -  | 
Iliade  e  vila  ,   e  per  quello  fouono    lo  ne 
edificali.  Mor,  X  tàreg.  Ogni  cosa  m*  è  leci- 
ta, ma  non  ogni  cosa  m'edifica,  ifoeitrutt. 
a.  7.  11.  Ou-.ito  alcuno  buraao  Religioso 
diitioiira  dinaau  agli  ilraai  maggior*  com  - 
potuincolo,    acciocché    eglioo   più    liroo  ' 
edificali,  coitui  ne»  pecca,   ma   merita.  1 
9  Pollmv.  Sler.  Conc.    tjì.  L*  oj«i*  ! 
edificar  più  il  criiliaoatimo.  (C) 

*  §.  HI.  Nel  temo  di  Ben  disporrti  I 
r amarao  ,l' alcuno  od  mttrui  Jotorr.  Cor. 
LeU.  negra*.  6.  Quatto  ho  voluto  che 
sappiale  per  un  particolare,  perchè  pot- 
itela da  qui  tananai  edificar  ben  Sua 
Manta  verso  la  ma  persona.  ( P)  E  ■>/ 
Irai'*  I  Edificatela  bene  della  qiil'it'i  del 
caso,  ebr  tulli  gli  altri  innaa*i  a  in»  1' 
hanno  conferii*,  ed  io  medaumo  la  con- 
ferii. (Mio) 

■■■  ;;.  I  v  /  nemlr.  pan.  Prendere  tdkfi- 
cmnonèp  Tor  bmon  etempio,  m  Fr.  loc. 
T.  4-  35.  il  Dei  enei  lieo  coaiposlo 
Malli  turai  porlarrnnti ,  Che  ogni  osa  , 
eh*  li  v*d*.  Si  pota  a  edificar*  a.  (A) 

EDIFICATA.  /'.  A.  Susi  Vergai. 
I  .Ina  mimi.  .  Edificio.  Lai.  ardlUcotio  , 
arditi,- mnt  Gr.  oieoiopiv,  oì/oidur,)ia. 
Pr.  Ine.  T.  Uomo  che  nella  rena  Pa  gran- 
de edificata, 

«  ED1FICATISSIM0.  Muprrn*  di 
Edificmto.  Coi.  I  il  (ioni.  ifa.  E  prrgalu 
Irene  a  latti  ,  «  lasciatigli  di  lui  edifica- 
inumi  re.  ii  ama  tal  verm  Milano  ('fui 
nel  tieni/  del  f,.  Il  (C) 

EDIFICATO.  Aid.  Do  E  tifica  re.  Lai. 
trdijkalnt.  Gr.  cu  /  :  i  ,  1  . ■  :  :i  .  .1/.  V.  '3. 
|S.  Per  onorar*  la  sua  reliquia  nella  no- 
bile •  ti  irta  cattedrale  delta  nostra  -  città, 
edificala  a  m  .  anton.  I.  7.  j.>  E  innan- 
aieb*  la  terra  fossa  murala ,  tu  ripiena  di 
moli*  rei*  naov* ,  eJilicaie  pa'  cittadini 
di  Firenae.  Pacar,  g-  16-  nei  2.  Diedero 
ancora  quello  scado  vermiglio,  ma  puro, 
ad  (Iran*  citta  da  loro  rdifirale  |  e  noe  ■ 
si*  furono  Perugia,  Fiuleuia,  Viterbo  e 
Pia*. 

t  8  ••  Per  Follo  ;  ma  è  V.  A  e  do 
non  adoperarti .  ZÀbald.  Andr.  Nettuno 
fu  figliuolo  di  Salili  no  ,  il  qual*  dopo  la 
lua  ni  rie  fu  edificato  Iddio  del  mare. 

f.  II.  Ptr  mota/,  mot  ngHific.  del  § 
I.  di  EDIFICARE.  Fr.  lar.  T-  1.  5. 
4o  E  oun  reila  *dioV*lo  Chi  n<tm  tede 
li  faslaioT  W  Féor.  S.  Frane.  1  \  '•  Frale 
Giurpro  ai  parli,  laKianda  tali*  il  popolo 
tiene  edificato.  (In 

EDIFICATORE  Che  edifico  Lai.  <rm\. 
ficotor.  Gr.  o/icm;  G.  V.  I-  \\  a. 
E  fu  il  |i-iiii"  editicalaie*  della  grande 
risii  di  Trma.  Gold.  G.  Onde  egli  man- 
do e  iu  orai  lato  per  li  martiri  e  p' r  li 
saputi  edificatori  drlt'arli  mari»  ree*.  Fi 
loc.  1.  7.  Senti*  cha  di  lui  doveva  di. 
scendere  l'edite  il  or  di  qoeilu  luogn  p-m- 
lirkel*.  Serm.  S.  Agott.  Guasralor  del- 
la tinagogi,  •  edificatot  delle  .li  et*  cai. 
tubefa*. 


't  EDIFICATORIO  AJJ.  Allo  m  1. 
Jifitare,  Ut  tigni/c.  del  J .  I.  Lai.  l-onwn 
exempium  protbent.  Gr.  *ia*r^r>asi|rora'r. 
FU.  SS.  Pad.  Eiiendu  pregato  da  quelli 
monaci,  che  docile  loro  alt  una  «rasa  edi- 
ficatone del  proisimo.  .I/or.  S.  Grrg.  2. 
■  5.  Satiamantc  laettaoo  parale  edifiialn- 
rie  .  on.,  a' cuori  degl'  infedeli.  Serm. 
S.  Agott.  |3.  l'i  rio  dm  è  i'  la  peri.  on..  a 
ogni  parola  eh»  non  è  edificatati ia  del 
pr ni  mo  tf  Palla».  Star,  latrar.  1 77  .  E 
con  quello  ardale  i  ■  ..u  Iraali  ranco  unii , 
e  poro  edificai  orii.  (C) 

EDIFICATRICE.  C'ir  edifico.  Lai. 
ifiia  adiiu.it  .  Gr.  ot  a  ed*  p  Oweac .  aVil. 
Nella  Mconda  una  femmina  rb*  fu  edit- 
calrtr*  della  patria  di  Virgilio.  E nltrttttt 
Dolo  (glioola  del  re  Belo,  e  mogi.*  di 
Ssrheo  di  sul  mia  ,  che  fu  10  Sina,  tersa 
fi>  alrica  di  Cvilagiae. 

EDIFICAZIONE.  FAifiiomtoto.  -Lai. 
adificolt»,  eonilruelio  Gr.  tntottptì.  Q: 
F.  10-  a33.  4-  Ai  ciocché  la  ina  edili.  ». 
none  fon*  pio  ferma  •  forie  e  slabila,  E 
q.  .'"i'i  1  Si  la  'ino  nKosiune  ordinata- 
mente della  edificaaiunr  tirile  dell»  mar*. 
Bui.  Delta  graadanaa  della  prima  edifica - 
itone  (di  Finale)  non  ai  11  nova  crrirua, 
Illa  al  df  quella  lecondai 

gs<  I.  Per  meta/  nel  iign/c.  del  g  I. 
di  EDIFICARE.  Lai.  uimp/uut.  Gr. 
.TBa»T»7V"»».  aVor  S.  Grrg.  I^tt.  Come 
t  de  che  ita  di  Kiiogoo  a  rdificatioD  di 
virlu.  Fit.  SS.  Pad.  Grand.  *dilìratiooe 
prenderono  della  tua  profittala  Oanillade. 
e  li.  Crttl.  Imperciocché  fareano  li  mtre- 
mli  prr  rdificaiirlon  della  gente.  G.  ì 
8  3S<  4'  '  '  ragione,  p»r  rfae  l  aitai.  • 
sa  fece  Cnsliarao,  raua  è  da  lacere  re,  att 
•dafk-aatoo*  della  auslra  Fede.  9  Rucell 
Leu.-  Ifl.  Il  iig.  Niccolo  Slenoa*  ee.  etm 
iingalarr  rtiifiiaia  .ne  di  tulli  ce.  l'é  tal- 
dotto  >  fsnt  cillolico  (C) 

-e  $.  II.  Ondi  Don  tdificoiicne,  vai. 
Dar  buon  ttempio.  Segati.  Mann.  Srlt. 
i  l  a.  Aaimar  tulli  a  dar  buoaa  rdafira- 
tionr  non  il  dia  prr  motieu  di  gloria  pro- 
pri». (F) 

J  EDIFICIO.  La  /abbate*,  o  la  Colt 
edificata.  Lai.  irdificimm.  Gr.  01  a sC sur. 
'■  /'.  I.  .38.  a  E  a|aalunque  di  laro  mi- 
pr aneti"  al  lavoeit»,  aio*  faceta*  più  lutto 
il  ino  edificio ,  apprllaite  la  citta  di  tuo 
a**ne.  Potr.  cop.  i|.  Prrditsir  al  .  inni" 
l'edili' 10  imi"  Taaa#.  taire.  19.  56.  In- 
umo noi  iigooreggiar  co* saùtal  pulrem 
della  eiltà  gli  alti  edifici  *r  Pollo».  Slot 
(•««  I,  8.  Dico  nel  nu.nu  edificio  della 
iliiprnda  baiilira  di  S.  Pietro.  (C) 

«  I.  Ptr  Tulle  II  opere  di  munto 
necessarie  per  f  intero  capo  di  uno  Job' 
laica.  »  Tri.  Dr.  3.   O     Qvando  la  lua 

mano"!.'   .-  r.onptula  ,  e  f i-rmta   delti    lo.  i 

eJiftrii  irrnndo  In  alato  d*l  luogo  •  del 
Irnipu,  Ha  dei  far  casa***  e  sala  e.  (A) 

*  S  II  Per  Macchina  da  gurrrm  Via. 
Cotnp   Uh.  2.  Cominciò   aiforaara   il  sao 

palagio  ,  •  Trovi  edifici  J*  giller  par. 
tre.  tir)  g  ltb.  3.  E  cosi  con  adiri,  n  e 
lialeihe  ifaalro  •  di  fuori  guerreggiai  ama 
torte  I  '  oiio  l'ali  ni  (  P)  Salluit.  Glug. 
I  | .)  Mo  li  ne  frdianu  II  dardi  glltatl  ila  - 
gli  rdificii  *  rio.  (S) 

*  S  "I  afrr  Fi. .<,le.  Ingegno .  Slm 
lagemma.  FU.  SS.  Pad  I.  ao.  E .  quaat 
Ini»  prr  tenie  il  urini,  o  ,  rama  un  lui.  » 
darev*:  Qaeilo  e  di  le  io  ,  n  diavolo,  •  tao  ; 
ma  non  potrai  pattò  impedire  la  mi*  io- 
Ionia  ,  «e.  (Fi 

FUI  FI  Alti  Edificio.  I.al.  trdificimm. 
rinitruclio.  Gr.  ti'Jii».  ,  titaiipop* 
Toc.  Date.  Amo.  4.  K>3.  Slavali  allora 
Tiberio  intoroo  agli  «difiaii,  e  •'nomi  di 
dodici  villa. 

*1"  *  8  Prr  lagegno.  Motchtnn  WrMfi- 
(imo   ptr   oliare  grati   peti ,  •  limile. 


E  D  I 


EDI! 


E  F  F 


M.,tm.  o  l5.  A  tlampar  raniielli  i  fron- 
(capili  Par  »ria  d  Iuiiitu  gli  adifiti  (Al 
EDILE.  Colui  che  eie  re  uova  f  léM- 
Lai.  a-ihlii.  Gr.  oiyepavdusi.  Ut.  Pluf. 
Era  edile,  onm  «firtale  di  gratrit  7"»C 
Dai'.  >aa.  1.  53.  Veduto  che  Viiltlia, 
di  remighi  pretoria,  t'era  matricolala  agli 
edili,  a?  3.  7*  Pnma  C.  BiUIo,  a  poi 
gli  «tiri  edili  tclamaado  ,  ne.  Href.  /  ip. 
I.  3o  Co<M  rial  Irmpacli*  fu  edile  Pom- 
peo Rufo  IT». lo.  ni  Rome  ad  u«  oac- 
wadare. 

EDILE.  af.f«*.  Appai  teaeata  alCtdililà. 
linee,  Fier  5  4.  6.  E  rullio  •  regbc.ii 
all'opre  aditi  Noalra,  ac. 

EDILITÀ' ,  EDILITADE,  t  EDILI- 
TATE.  Mtglitrata  appresta  i  Ho  ma ni  , 
che  area  la  cura  «regi  ntificii  pubbliti,  • 
4  mitre  rate.  Lai.  adilitas.  Cr.  eiy «fa- 
voni!*. Tee-  D*\:  Aaa.  1  1  Augu.to 
per  tuoi  riafoni  arilo  Sialo  alto  t  laudi» 
Marrallo.  nipote  di  tordi»,  giovanetto, 

al  poni  1,  i-  alla  canile  edili  a  Borri,. 

tìrig.  Fif.  iy5.  Mi  tovvirne  di  quel  pia- 
rrtnl  Iran»  di  CVeroo»  rol  iuo  Celi», 
the  par  l'addila  l' infettava  a  provvede!, 
gli  di  Ciliria  ce.  della  paniere. 

EDILIZIO.  Al -a  11  Appartenente  a 
1  dite  Lai  m4ilinmt.  Cr.  »y,r%  ..'••i/i; 
/?»«•  Fier.  5.  I.  3.  O  edilinu  edil- 
1»  mal  tortello  .  E  5.  q.  6.  E  per  rui 
ni  richiede  Della  terga  edilina  atpro  ti- 


*  EDUCATRICE  Ere  hai  firn.  Che 
r.lut •>  Lai.  diurni, tJ  Cr.  0  ia/0'jw.  fi') 

EDUCAZIONE.  I  rancare.  Lai.  r</«- 
calia,  tallitone.  Cr.  iNuvaiat ,  irsiòs- 
u  ?  j  l  jc  /V-  Giare)  Prrd.  Renderanno 
ronlu  a  Dìo  delia  negligente  edut-eiiun 
da'  l,ro  figliaoli.  JSnar.  Fior.  Ari.  guerr. 
Non  lia  alcuno  che  treda,  orli"  edoca.iooe 

«ir*.  Ca'p".  Mm.  3.  l^Ok  aJa 


ZW.  /»«Fif  a. 
i  par   noi  («a 


*t  *  EDITO  éUd  PnUticelo,  Di- 
.e/fato.  L»t.  rafitoi.  Cr.  ItiaxH  Bnt. 
Qui  ftainra  lo  raolo  XXXIII.  della  lena 
canuta  della  Commedia  di  Dante  Alla- 
ghicri  ,  ovvero  Aldighieri .  e  la  tua  lettura 
'dita  ,  e  compiuta  per  ma  Francete»  di 
Bai  lido  da  Buyli ,  mudino  di  Più.  (?>'S) 

*  EDITORE,  /'ara  4*11'  uso.  Votiti 
eli*  Ln  rara  Ai  rti  r.iYrr  f  a  nWrc  a/7r 
stampe  Ir  .-pere  altrui.  (A) 

I  EDITTO.  Bmméo  ,  Legge  pmeWtrmUi. 

Cr.  irò»' yf  et  «tua .  Stai. 
«  ii  polene  altrimenti  provve- 
uà  alcuna  leggi ,  Halula  ,  ovvero 
edifli ,  che  lituo  di  niun  valor-.  Tot. 
Imv.  Slor.  x.  187  Manda  ia  Rema  no 
editto,  nel  quale  differiva  il  titolo  d'  in- 
goilo. »  Cene.  Geli,  lit  A!/.  176  Pub- 
blicò ancora  un  edili»  mollo  gioito ,  a 
<  lenitole.  (C) 

*  %   E  per  simili! .  m 
Non  10  n  gU  editti 
•  li  ».  (Bl 

EDIZIONE-  PnUlicatiome  a*  alcun' e- 
pera  per  via  41  *Un>t-o.  Lat.  n/irw.  Cr. 
7ceo««».  Hr4.  Orni.  mn.  i5.  Na  portai  la 
figura  a  farle  190  della  pi  ima  editimi  fio- 
rentina. 

EDRA.  V.  EDERA. 

*f  9  EDUCANTE.  CAa  educa.  Che 
alleva  ;  a  talora  e'  ma  in  form  41  tutt. 
Lai-  bnttM.  Cr.  «vai;  «>    Salvia.  Cu 

I  minuleri  degli  educanti ,  o  balli , 
garbilataeale  e  Lena  deicnva  Fenice  ap- 
pretto il  Poeta ,  ee.  (A) 

EDUCARE.  Allevare ,  Ittruira.  Lai. 
1  durare  ,  iatUtuere  ,  formare.  Cr.  «'vat- 
y«t»,  -.aiòa-,u-/ù.  Fr.  i.iord.  Prr4. 
Fducateali  nel  unto  icrvmir.  d'Iddi»  F. 
appretto!  Sa  bene  gli  tducnerelc,  bene 
a  voi  e  a  loto  ma  avvenir 4.  a 

*  EDUCATO.  A44.  am  Emacare.  Sai- 
via.  Ora*.  Lo4.  Accolt.  Quella  :  coalaa- 
%m  ac.  )  A  tgii  uvoattò  rial  purtroppo  a 
noi  doioroto  puiaggan  tlell'avvocaio  Frao- 
ceico  ano  figliuolo  da  lui  lenetMiimaineaie 
amato,  làccome  iu:u  la  tua  bene  aducala 


tm 

9  EDUCATORE,  l'erbai   WW  fA« 

FiL   Pitt.  39.  Farli  i,  Chirooe . 
di   Achille,    tri   Salvia,  la. 
o  molto  grave  educatore  Di 


ac.  ebe  tanto  pochi  ut  miai  ti 
agli  nuditi  A  Dalla  mala  educa 
il  io*  e  mal  governo  de'  p»dn.  7*ar.  fìae 
ì'it.  Agr.  377.  Ciulia  Prvci!)a  fu  tua 
madre,  ducuta  caitttauaa .  tolto  la  cni 
piacevole  educazione  patio  la  prima  tua 
età. 

9EDI  CERE.J'  l  latraaiarre.  S  Calti  , 
leti.  4M.  La  tutù  re.  dagli  Mcuiia,  e  lul- 
legli  . .  nfutione,  ed  educelo  nella  vita 
du<  abile.  (I  ) 

t>  EDULIO  /  .  L.  l  iiv.  e  prepr,.,. 
mtaie  CompaaalKe.  Lai.  eamlinm.  Cr. 
;  J 1  :  u  y  Saanas.  rgl.  IO.  70  Le  quai  par 
povertà  d'ogni  aliru  edulio.  Non  già  per 
aurea  età.  ghianda  paKavano.  (I  j 


E  F 

*  EFELIDE.  T.  aa'MtmWi.  Larga 
munchia  cAe  compartita  tulle  pelle  nafta 
dal  .S  le ,  o  c  alienata  da  taf  ammanaste , 
ee.  Salvia.  A»r.  E  la  membra  girevoli 
puotale  Sono  di  bianche  machie,  e  bian- 
che efrl.de.  (A) 

EFEMEUIDE.  La  tifato  (te  Effema 
wi4e. 

9  EFF  ABILE.  A-14  DteiMe ,  Che  ti 
pia  esprimere  ;  roat rafia  4'  lKrJfala.lt. 
Magai.  Leti.  II.  Etti  egli  alcune  ed.!. ile 
nro|ioraia»e  Ira  In  bagattelle  che  quelle 
batlie  Ci. .10  et. ,  e  Ira  la  gvau  cute  che 
lolle  faterò ,  et.  fot) 

EFFE.  C'aa  ajt//e  Ir  Ut  re  del  austro 
alfabeto  ,  che  e  la  tetta  del  marnerò }  I 
ti  dice  «mtha  il  raraiiete  che  f  erpnmta. 
Worg.  18.  jl^C»  «»'•■  U  *'»•  non 

t  »  EFFEMERIDE ,  e  EFEMERIDE. 
rame  to/<vti  amebe  fa  u  nito  l  ti.  Qael  li- 
tuo mei  tinaie  ti  nolano  4Ì  per  di  le  cote  the 
accadaa*  e  che  pan  eammaememte  4iteti 
Diano,  e  Giornale.  Lat.  ephetmerii.'  Gr. 
ife,ptpii.  Sper.  Sptr.  A  poi  par.  3.  (Udii, 
dell  Orchi  J  pmg.  35 1.  Sema  iilcrìa  con- 
tiouata ,  cba  farria  avene  d'  Minna ,  nà 
di  effrnteiide,  né  di  anuale,  Hata  è  l'Ita 
lia  per  «l.lli  iceoli.  E  appeena  t  La  lina 'e 
intona ,  ami  el'rnwrvde  ac.  fu  opta  latta 
tc|rrelaanente  da  no  notaio  dalla  città  ee. 
Coitili  minti  di  giorno  in  giorno  le  cru- 
deltà del  liiaunn.  (FPj  Bari.  Op.  Mar.  1. 
171.  Ma  che  più  mi  il  rodo  io  in  larvi  una 
•  Icmcridr  della  mia  Mia  ,  a  in  raccontarvi 
1  miei  falli  ad  uno  ad  uno  e  ■  miei  mi- 
tfallif  (lì) 

"J-  §.  Ma  più  parltCoUzrmeate  dlCtll  di 
Ouel  fibra ,  aWv  ai  registrano  i  calceli 
contentati  i  mali,  a  la  appaiente  de  '  corpi 
suprriari ,  e  le  caagiamziami ,  opp-snioai, 
e  altri  aspetti  de' pianeti.  Lat.  epleraicrii. 
Cr.  teuuiM,.  Gal.  Match.  Sol.  70.  Ba- 
U.nd.rU  d.flerania  ac.  preta  dall'.. 
Urtar  effemeridi. 

*f  RFPEMINAMENTO .  e  EFFEM- 
MICiMEM  O.  Ej/émmimatetia .  Lai. 
aitimi  molline > ,  intt Utro.ttai ,  effemina- 
la. Gr.  paXo-rÓTHl.    Llh.  cmr^malalt. 

menti. 

EFFEMINARE,  e  EFFEMMINARE. 

Far  divenire  effeminato.   Lai.  effrmiiny 

* 

col  ttmpo  ed 


etieuil 


quegli  animi  mactiali.  Cortig  Cmitigl. 
ICfH.  Perchè  qurUe  allillalnre,    imprese- , 
muli  ac.  inetto  imn  fanno  alno  ciac  ef- 
feminar gli  animi. 

EFFKMINATAMEMTE  ,  r  EFFI 
MINATAMENTE.  Avverb.  Da 
A  gitila  di  ftmmima  ,  Frmmiailanrmte  j  « 
li  prande  in  mata  parie.  Lai.  e ffmmu nat- 
te ,  mutithnlrr.  Cr.  ttciaxaTf.  , .  «xiM9- 
uiaic.  Baex.  Leti-  Pia.  iteti.  «79.  1 
li  ac.  ,  coma  allevali  «rana,  coti 
nel  a  meni  e  morir  no. 

EFFEMINATEZZA,  e  EFFEMMISA- 
TEZZA.  All' "Ilo   4i    I  femtnato.  Lati, 
aaimi  maltetief,   muliereittai  .  Cr.  Sa>u 
iilt.  -  "  :  ,  .  ■■jit>M-i ,    Circ.  (•'.'/.  L>    1  ii  j 
Natte  da  efik mmateua  di  animo  ce ovat 
ila  f  runa 

EFFEMINATISSIMO.  e  EFFEMMI- 
NATISSIMO.  Saperi,  di  Efii  ornato.  Lai. 
mollusimitt  C(.,u«MUt«:5;  I  r  Uiorot 
l'itti.  II.  Louao  tfl. minilimnan  .  a  tn>  va». ni 
lempn  dedito  a' piaceri. 

EFFEMINATO ,  a  EFFEMM1KATO. 
A4J.  da  Effeminare.  Di  co, lami,  di  anodi 
o  di  amarne    inumi  mie  .   da' irato  ,  jeeorne- 

d».   Lai .  '  fli  minala  <  ,   ri.  olir  l,r  i  t  .  afrltcai' 

lui,  moliti.  Cr.  «y4**aj<,  yvuaxixaiò'tig. 
Becc.  Leti.  Pia.  ilaat.  979.  Chi  ciò  non 
crede ,  riguardi  aiti  ra  Attiri!  e  alla  re 
Egniaci,  tra  la  delicateue  a  gli  odori 
arabici  eSrminati.  E  Leti.  Pr.  S.  Ap. 
«94-  lo  non  tono  uomo  golow,  ac  Ir 
gùftiatorc,  uè  ancora  per  troppa 

..rat.  Dai:   Ama.  |5- 
ano  e 


aW  Cer.  |6  3o-  E  I  ferra.  9 
aver,  non  ch'altro,  miri  Dal  troppo  lutto 
rltrnitnirlal»  a  ramo. 

El  FEMMINA  MENTO,  fraf.  EPFC- 
M1NAMENTO. 

EFFEMMINARE.  f.  EFFEMINARE. 
*  EE'FEMMINATACCIME.  Fffaamemm. 
nntetMa  l.it.  animi  maHittet.  Gr.  anLaauia. 

filili 


.  iSirt.  7.  3ti4.  Chi  nuora  in  1 
.  dova  li  più  ravialoot,  e  provai 


remartirtetegiiine  ,  ee  (*) 

EFFEMMINATAMBNTE.  V.  W 
MINATAMENTE. 

EFFEMMIMATEZSA.  ì  ré.  \ 
NATEZZA. 

E FFIMM IRATISSIMO.  V.  EFFEM f - 
NATISSIMO. 

E FE'FM MINATO  F  EFFEMINATO. 

EFFEKATAMENTE.  Avverh.  Cerni 
feratetsa.  Lai.  efferate.  Gr. 

hT.    l'afintf.    jf*Tfét*,  fi. 


EFFERATEZZA.  Attratta  4» 
la.  Lai.  irnmaavraw.  Cr.  -<  ; .- 1  d noi-  Fr. 
Gierd.  Perai.  H-  Btrahoerhcvotc  foe  I' .  ti , . 
raleaea  di  Buitii,  ma  più  granala  quella 
di  Diorlcaiaitu 

EFFERATISSàMO.  Superimi,  eh  /■;/- 
ferrate.  Lat.  immanittintmi ,  immanilrr  ef- 
femini. Cr.  acy^tMTWTO,1.  Ftr.  As.  3io 
Né  patendo  il  liewa  fratello  lappeainir*  il 
jtieve  dovorc,  •  he  egli   ti  ave*  prete.. 

vana  tornila  re.,  cadile  in 

i  3  efoW  D'rnntm 

ru  di  mora,  Crm4rle,  Instano  no.  Lai.  e(H~ 
ralus,  ImntaatM.  Gr.  if  -Matr.;  Far.  As. 
n>.ì  Cai  mi  ivconlava  d'aver  letto  nel- 
le atnne  dvl  Re  di  Trini-,  ii  imale  da  va 
gli  infelici  oapàti  a  divurara  agli  rtlerati 
cavalli.  £  Sia-  Né  u  era  pr  ni  ilo  il  fede- 
re  amica,  per  la  vitta  di  ai  gran  ertutel* 
lab.  alt' tana  iaiewiluai  penaier»  ,  o  aveva 
la  tua  cgarili  vngUa.  E  2*7.  Con 
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atfnn.  I.  IO-  Bui,  quando  gin*»  Tortino 
■Ila  loro  moltitudine,  levavano  mugghio 
«Aralo.  E  Ster.  \  35l.  N»a  l'iBetma 
•  '«gli  fiat*,  o  puf*  non  poi*  ritrarr*  gli 
«■arati  (Cermaal).  A  lem.  Gir.  II.  Sj . 
Mi  chiana  ingannatore  e  aititele,  Effera- 
to a  malvagio  *d  marnano. 

*  g.  E1gur.1t  tm.  dello  ««.-A»  degli  a> 
ivton,  volt  Maligne,  Che  infierite*.  Mtd. 
Cmj  .  Rendono  gli  umori  più  efferati.  ('.•/. 

EFFERVESCENZA.  r'm««.  Lat./rr- 
vor.  ehmlkli*.  Or.  ^ t 11 «  ili  •<  >  ■  VA.  cmr. 
lamlatt.  Rinlutaa  •  aliala  la  eaWveteenta 
vici  ungo*.  P  Red.  Comi.  I.  55.  6*  MB 
f  nero  in  mattono  di  atferveaeeaaa  (I  fimi- 
di,  Ed  mm  «aro  piai  «orlo.-  Ma  peno*  uà 
quote  mattoni  di  effer»  rMfOll,  re.  E  I. 
1  l'i  K  talli  facili  (1  fluidi)  te.  a  meller- 
ti  io  impeto  di  e fleneti-enaa,  re.  (F) 

EFFETTIVAMENTE.  Ah  eri.  Efftt 
totalmente.  Ltt.  r*  ipta.  Or.  f, /*•>  Serta». 
i°»r.  Ar.  1.  I.  Co*  loro  aipere,  tb*  è 
effetti  vanirai  e  nel  corpo  lunate.  /Uà*,  ina. 
*6  Come  niill*  Tolte  cflttliraiwrl*  bo 
veduto.  Ed  Etf,  •**.  66.  Ed  elettiva, 
nienle  pochi  giorni  appcrtao  glie!*  feci  »«• 
der*  [Il  finir)  ia  atolli  e  molli  ventrigli 
di  differenti  generatomi  di  volatili. 

EFFETTIVO-  Add.  Che  ho  effetto, 
a  Ch  .  1*  tuiotmto  ,  t  ia  rfetlo.  Lai. 
r*  reta  ta/i/.  Gr.  «/J/te  fttavr*;.  .Se- 
v"-  C'nal  initr.  3.  s5.  1  1.  M  i  unita - 
mante  ta  Uà  loro  ri  fatte  con*  interior- 
rnaole  um  prò  navi  ia  effettive.  4  Imptrfi. 
Tim.  D.  10-  7'.  8.  l3o.  Coooteeea  dua- 
li ur  li  meni  e  ch*  l'anima  aia  quii  roti  , 
•  ai  Mutanti  effettivi  ,  ma  non  mai 
cotporal*  .  (F)  Amorfi.  Dtel.  i3tf.  lo 
p*T  ma  doltitu  farla  ar.  cita  i  dolori  rut- 
tivi oc.  che  tanto  leaiibilmeule  ce.  rruc- 
«iavo  I*  avallili  001  tra  corporee,  mali 
«eraaeaie  a 00  iuoo,  ma  dà  mali  opimo - 

mi.  (TQ 

J  l  Ar  EfUeitnlt.eltò  Chtfm,  Cht  prò- 
tinte.  LaL  officimi.  Or.  TTaiBTWo;.  PI/, 
mfme.  Appieno  quitto  coi*  cmn-n  dire 
viari  li  cjui*  effluii  della  parla  principine- 
tat.  •  quella  uri  inoltrai*  per  dimotlra- 
aiuar.  Tool.  Wiel.  Si  die*  coti  p-r  l'u- 
nion dall' «mire,  la  quii*  è  affatura  del- 
la vera  cogniiioac. 

•  g  Il  i? parlando  M  Monti*,  volt  /tra  - 
te>.  F.  A  CONTARTI.  (C) 

EFFETTO.  Oaillo  cht  riceve  f  etirre 
temila  ferrane,  £*  rara  ittita  cagionilo 
I  *t  efinlmi.  Cr.  tri  t ,  t  u  oitiart'aivuer. 
Hate.  Introni.  5.  Orribilmente  comincio  1 
tuoi  dolorati  effetti  «e.  a  dimoilrar*.  E 
arai».  77.  ji  Ma  nretaripoilo  ebe  io 
pur  magoaaiaao  foiei,  ami  i«*  1u  di  quella 
il*  cai  la  magnanimità  debbi  i  tuoi  rari- 
tà inoltrate.  Ornai,  taf.  a-  Cortei»  (a , 
peotaatd»  l'alto  effetto  CVuicir  d.ivoa  di 
lui  «  1  ehi  e'I  qatle.  B  Pmrg  6  S'io 
•lieo  lei,  I' rtl.no  aol  altronde .  Pro 
■  SO.  5.  I'  bob  f  'ria  giaraanti  Im- 
maginar, aoa  ebr  narrar,  gli  -ti  tu  Cb* 
tt*l  mi  cor  ajll  aerati  «..avi  fauao.  Tot. 
Dm".  Ann.  1$  xaX  I  aaaodali  a  (ar  l'ef- 
l*tlO  BOB  ir. hi  Unii,  Bè  l'in  1,1  .1  di 
Kuitse  gamba  *>  Palla».  Star.  Cotte.  »t. 
V">  Si  poog*  ia  eli eti..  da  ibi  cotiTiraa. 
Segntr.  Prrd  S  !i.  Di  onoro  agitalo  da 
interne  furie  Iraaie  •  r&lto  l' orribiU  fri 
Inaia  (Ci 

9  S  1  Per  Smettno.  Lai.  rettami , 
••nxeraMa.  Cr.  irvtt^aune»,  -. -  '.  ; 
//are.  iiav.  !t.  10.  Eiiino  II  mio  aerina 
diierre  aver*  eFello.  E  mov.  tt  a.  Percbe 
I'  effeU o  della  pattala  tornigli,  non  ri  durra 
perno  euer  meo  tara.  h.  mov.  66-  ^  Ra- 
de «olle  e  arnia  effetto  omIIo  ebe  «aule 
cittcoa*  delle  parti. 

r  *  S  »  Per  Fjlto.  Morf.i.  lt  Ma 
la  forlnaa  allenta  ila  aairota  Per  gujitar 
•arapr*  naieon  Boilro  affatto.  fjV; 


S  III.  Ptr  Termini.  Compimenti. 
Lai.  fiate,  mxtttu.  Gr.  cx^ii*. 
Boto.  ma*.  07.  17.  Tati*  I*  tu*  opei «tu- 
oi roana  aJ  effetto.  E  mov.  So.  5.  Far 
dar*  tegrettmeate  a  ciò  elleno,  al  dima- 

llicÒ  CuB  una    veri  Ina.    E   NOf.    Cj.  Il 

Ad  rfetlo  reco  il  gioreail  «leuJerio .  E 
mov.  i(H  35.  ut*  ora  I*  fortaaa  di 
mio  io  rari*  ne  «d  latra  menti  suiti  a  re- 
car* I*  cote  agli  eHV-lli  determinali.  Amtl. 
3o>  M*  ti  a  Uitogoo  rai'io  a  eoi  diapirgbi 
Qaaati  aintéci  toatri  oliliiala  uditi.  Coa 
diligenti  dando  «Urlio  a' pregni  (cioè  e- 
tendendogli).  Etite.  6.  io.  Siufo  ditta 
allora:  par  Bt*  niaa  tuo  piarcrc  ala  teoaa 
•Bàlio.  E  mov.  4-3'  3.  Si  mira  ia  cuor*, 
te  alla  glorine  piactai*,  di  far  cb*  qua- 
tta cena  arr*bba  (ffeltu. 

f.  IV  .EtTttlt.per  Cmgiomt fimtlt,  Fimt. 
Ar,  Fmr.  5.  ^g.  Venni  al  leron  twll' aiu- 
to cb*  bo  detto,  kerrome  già  «cauta  eri 
più  d'una  E  pia  di  due  fiala  t  buon  et- 
imo. E  l'|  L'elmo  t  la  tendo  fece 
far  p«rf*llo,  E  'I  brando  inumi*,  e  Milo  a 
quatto  catello.  E  |5.  56.  Li  f*  il  gcloto, 
e  aoa  ad  altro  enei  lo ,  Cb*  p«r  pigliarli 
iaaieme  ambi  nel  letto. 

*  §•  y.  Per  t  .,.(.■■  ,  Perno  .  a  Pttr, 
i«r  I.  L'ubo  a  Dionttio,  a  I'  altro  «  AJ*t- 
iandrv|  Ma  quel  dal  tao  ttater*  ba  degno 
di.  ti,.  ..  (C) 

if%.W.Ptr  ì  irtit  ,  Fficaeim  .  I.ti 
rirfau.  Or.  ni:  Ar.  Fmr.    I«>.  aa. 

E  ricordoaai  che,  pattaado,  atea  Veduta 
un'  erba  ia  Bau  piaggia  amena  ,  Fotte 
dittamo  ,  o  fotte  panacea  ,  D  nun  to 
qual  di  tal  effetto  piena,  Che  Magna  il 
tangut,  ec.  (M) 

«  g.  VII.  Egitto,  mor  Fenomeno  dello 
aaimra.  Otti.  Ih  p  rome.  4  Ren. tendo 
ec.  le  vere  cagioni  di  coi!  graoda  •  ni- 
rariglioto  effrUo,  *  diraoitrtado  cb*  te 
ben*  arrrngoBu  nel  mondo  di  rado  limi- 
li eoi*,  eli*  non  toptrtao  però  a*  trapea- 
tono  il  ealore  della  aotura.  (EPJ 

S  Vili.  Per  tìtmt fida.  Ln.boMtfictmm 
Gr.  fwtoyttiK.  Lmb.  56-  Poirr  itti  aio  di 
grtaie  a  rvader*  a  Itati  t  ti  thi  effclii 
un  tentiti. 

g.  IX.  Per  to  narro  rAe  .V„  .1.11:1,  A- 
vtrr  .  Lai.  fittmltattt  ,  tmbttmntxa  .  Gr. 
ca-i».  rei  avTa.  tf  Imtlr.  Come.  17  Par 
qu*tt*  diffì-ulla  nelle  rttrottioai  non  Irò* 
v ano  cbi  voglia  accanare  il  minuteria,  • 
maneggio  de' laro  affetti  tema  accettivi 
talari.  /;  6S  Sono  tenuti  a  ricevere  at- 
tualmente in  eonttgna  dalla  famiglia  i 
pegni  te.  e  qoelli  da  poi,  come  elfetti 
lur  pròprii,  coito  lire  (C) 

S  X.  I  fieli;  ,  por  Afflitto  si  trova 
pretto  flt  antichi  LaL  afetlmi.  Gr.  nò- 
Sa»  •  Dami.  Con*,  ni  Anta  è  quello  u 
mi  tpetiale  effetto,  ebe  ù  chiama  ni  neri - 
cordia,  n  pattioB*.  a)  Fior.  S.  Frmmc. 
63*  Demlerava  con  grande  effello  te.  Itti», 
ani.  Outdy  flovtlté .  E  delelltr  tenni 
quinto  e  l'effetto  Adorno  del  piacer  che 
nel  cor  tenda  (rne  trend*^.  florgh.  Fir. 
Iib.  3l|.  In  lai  ti  ride  quel  che  potumi 
negli  effetti  umani  l'immutila  e'I  totpet» 
to  oVUe  parti.  (F) 

%.  XI.  Oae*  efittle,  vnlt  Altbmdare,  Do- 
rè re  Un ,  Attendere. 

f  »  g.  XII.  Frnlre  od  effetto  di  mten 
nn  eetn ,  vnlt    Effittmoria  .  l'tt.  S.  Ut. 
101-  Gli  promette  molla  pa-eunia  ,  •*  agli 
fa  che  e'  venga  ad  effello  del  tao  lalicitu 
voler».  (F) 

•f  *  g.  XIII.  V  tfttito  e,  "1 J urrà  di 
dire,  che  importa  tt  Hett»  the  II  /kilt 
è,  Fatto  ita.  Far.  Etop.  1* '  effetto  a  erte 
aon  m'r  Unto  caro  empiermi  il  ttnìre.fF) 

f  g.  XIV.  In  tflttto,  o  Per  tffttlt,  porli 
avvorbteim . ,  vagliano  In  tn limata,  la  li- 
ne. In  condì  11  'i- .  Infittii  Ltt.  re  ipto. 
Or  Ipytt    >f   F.  9.  1   E  in  effetlo  gli 


fu  ogni  caia  prometto,  ed  egli  rendè  la 
runa.  9  Rate  g.  3.  m.  6.  Quando  per 
efello  «ediete  IMI  quollu  cb*  1*  Ti  con- 
terò. E  g.  IO.  net-.  8  Siccome  per  eSrl- 
lo  li  fondere  al  p  re  tenia.  (/'.  Barn.  Htm. 
I.  4'  E  tacciali  ia  'Hello  un  uom  da 
betta.  (N) 

g  XV.  Dteeii  .fi,  le  Con  rfetlo  .  Lai. 
re.  Gr.  '.-/-.,  Anici.  38  Siccb*  I '  enfiala  Ira 
di  ani  dimuilrum  con  affetto  A  cbi  e  un- 
irà r  i  u  è  aula  a  no  tira  entrala.  9  Cai. 
leti.  Cmall.  aoo  II  povero  tignare  è  ai* 
taiiinalo,  •  con  effello  è  povero.  ,  (' 

f  «  EFFETTORE.  /'«rtW.  mare  C'Ar 
cngitaa  ,  A  alare ,  Inventerà  ,  mm  è  reca 
poco  minia  .  Ltt.  rfjtctor  ,  omctor  ,  Gr. 
tri'Ovpyic  .  Gol,  Di/.  Cape.  171),  Dal. 
la  pubblicaiiooa  di  quetlt  tua  opera  ta- 
ri fallo  palata  ebe  ne  ita  il  vera  * 
legittimo  ctfrtiure.  E  ivi.  Rileggali  mille 
v  ...te  lutto  il  tuo  libro,  non  ti  Uoverà  ebe 
ita  fallo  paleac   eh*  alln  o*  ita  il  vero 

*  legittimo  eSrltore.  (I  ) 
EFFETTRICE.  Firmai,  fitm.  Cht  ca- 
giono. Lai.  17001  r/fieil.  Gr.  irsi» jiv  tiat. 
Gali.  3o.  Si  percb*  I*  figura  prodolle 
dagli  twortarh  par  effàllrici  delia  quie- 
ta, oc. 

#  EFFETTUALE.  Ad.t.  Lo  ilentt  cht 
Effettivo.  Segr.  Fior.  Prime,  top.  |5. 
Euendo  l' latrate  mio  tentai»  cote  alila 

*  chi  l'inlead»,  m'é  parto  più  ronvrak-o- 
le  andare  diclru  tilt  vchlt  cflettutl  del- 
la rata,  ebe  all' imrnagiaaiioae  di  et- 
ti. (H) 

EFFETTIULMENTE.  Avveri,.  Con 
rfittto.  In  /otto,  Con  etnia  di  roto  /at- 
ta. Lai.  re  ipso  Cht.  -ri)  » >  r,bt,  %.  Pttr. 
Uom  III.  E  te  e  lo  non  pai***  tvere 
effeltuatcoeBte  la  rota,  aver*  la  immtgi- 
naii  ne   St.it   Mere,  l'otta  «mera  tilretiv 

*  debbia  efàtlatl niente.  Foreh.  tr*.  a>o. 
Ettaado  le  medetime  effettuai meate,  a  va- 
riaado  o--gli  accidenti,  *c. 

EFFETTUARE.  Mandare  ad  effetto, 
Eiegmtre.  Lai.  officerò,  pei licere,  ere/fui. 
Gr.  rarcovaZttiiai  .  c'-c{ «pyaCiiì -o  . 
Fr.  Giord.  Pred.  Effetlitino  allag raman- 
te le  mal» agir  cupidilidi ,  e  dopo  ararle 
rffelluile  te  ae  gloriano ,  e  torniao  di 
nuovo  ad  rSàltnirte.  Tot.  Pav.  Ann.  3- 
5i.  Noa  è  proprio  ulrio  dell'imiro  il 
piagnerlo  tenta  prò  mi  l'avere  ni  meato- 
ria,  ed  cifri  tu  are  le  tua  volonlldi.  E  la. 
l48.  Mt  aggiaoieavar  mali  pentieri  eoo- 
Irò  allo  Siilo;  alter  none .  prirrtacb*  ella 
gli  effettui,  ronfi trarle  ■  beni,  o  tctcriarla 
d' Italia.  Cari.  Mnrig-t.  E  cr*du  cffrlloarlo 
t  Patqna  d'  uovo. 

*  EFFETTUATO.  Add.  dm  Effrllna  ■ 
re.  Lai.  ptr/octnt.  Gr.  «stf royatTaii  «. 
Iltllin.  dite  3.  sg.  Viene  alla  fine  ae.  ad 
euer  egli,  fra  latta  la  ntolutndtae  da'pen 
tieri  ar.  l' aitimi  a  «ture  eflelluilo .  (C) 

0  EFFETTUAZIONE.  Efitxttme,  h'e/ 
/rtlitare.  Lai.  effetto.  Gr.  éTtvet».  Golii 
Itti.  l/om.  Iti.  a;  Staro  •llaadondu  da 
V.  S.  aa,  quaolo  prima  lo  ttaliilimento,  e 
l' effetluitiuoe  del  negono  per  vanirmene 
poi  tabilo  .  (B)  Bttlin.  dite.  3.  ttf.  Ri- 
cevendo tutto  no  che  gli  fa  di  BiaUtrri 
per  nduru  a  quell'opera  eh'  ei  concepì, 
viene  alla  Da*  all'  intera  condotta  di  aua 
»  al  I'  e  fieli  nazione  del   ino  i  ni  e  n-l  imen  t.  • 

Immor/.  Tim,  D.  8.  T.  7  aio.  La  Pro*.  - 
videmia  Suprema  «e.  delibera  a  qnali  *- 
templari  eterni  ec.  dell'  inlelligiual  mondo, 
la  creaeiane  del  mondo  temibile,  per  la  mi 
efleltaeatuue  dupote  >  alerti  di  emetto  amo- 
re. <F) 

P  EFFETTWOSO.  Add.  BBcare 
Lai.  office*.  Cef.  Dieer.  \  i  Onore  a«l 
reggimento  ti  acquine  pei  fare  giotiiria. 
Alla  qutle  li  richieggono  tre  cote:  riaé  il 
buon  volere,  il  tafSetente  potere,  a  l'effei- 
laoto  operar*.  Sin  Piti  81   E  eoa  gii 


e  r  r 


e  r  r 


e  f  r 


ti  mh  »|>nn  dir*  troppe  parole  ,  Q» 
1'  i  li".  •  che  lieno  ulili.  ed  effettuoie.  '  >  ■ 

•f  EFFErZIONE.  F".  af..  •  aé".  F«H»  , 
;■'?.■»(».  Lai.  rflrcfie.  Or.  iWsyrjei*.  «. 
/  11-  li!  3.  Arn.mli  alcuna  m/u- 
6w  ccaceeioae,  o  rei  •  H  'i  <ar  di  quelli 
tubini.  i>  n  |.o.ruc  •  voi  georrare  alcun 
—di» '«lo 

EFFICACE.  Add.  Che  ha  gran  fan». 
Che  fa  potentemente  il  tua  effetto  tmttT  »• 
pelare.  Le*,  efficar.  tir.  i»if»/«.Ti*aV  ti. 
/'.  ||.  J  II  N"i  preoduinu  efficace  «r 
_.iifii>o  deh"  amor  d'Iddio.  Folg  l/«. 
Lo  collirio  d'  Alcuni Jr  '  ■•  Miai  'Hi  ara  ■' 
iiicbierarv  lu  venere,  ed  •  -rimuover*  la 
caligine  dev'archi  •  Tsit.  Ger.  I.  19 
Tuli  )  par  che  nitori,  e  io  rf6eace  M  idi» 
l'adorna  li,  tbe  tfonl  e  fiere.  Red.  Ftp. 

I.  Jj  Se  il  tu»  medico  no*  lo  NMHfeK 
te  c  -n  buone  ««ite  di  lingue,  e  ego  a'- 
<n  efficaci  rimedii. 

*  8  I.  Efficace  ,  per  Capace  ,  Alta  ■ 
Ar.  Sai.  I  5o  he*  ebe  ne  or  al  or  l.alta 
né  Greco  Seria  e  dniuiilcrtelo  r  In. ...  f  fCj 

•f  J.  II.  Gratin  efficace,  leatutn»  de' 
Teologi,  vai»  La  g  '«m  c  te  effeltumlmcM- 
te  determina  Ai  votanti  «4  c per* re  ■  eht 
sempre  produce  il  tuo  effett*  Seguer.  Proni. 

II.  9.  Ci  vuol  quella  grilla  rlie  fu  da 
tanta  Agoilruo  c  Inani  ala  truinfatme  »c.  , 
ci  vuol  la  grana  efficaci. 

#■«}.  III.  E  in  forza  a? Avi  eri).  Ar.  Far. 
V  18.  Coti  Leu  piatine,  a  eoa!  ben  ti 
uulc,  E  crai  liene  ed  efficace  parla,  ec.  (F) 
EFF1CACEMEN TE,  A.veth.  Cou  e/ 
fi  e  1.  «.. .  <J«  forta,  Potenttment*.  Lat-  (•/- 
JSeaciler,  vehtmenttr.  Or.  f'viaytìi  ,  iiac- 
ari/cà;.  fl  c,-.  noi/.  5.I  |  Delle  quali  Mai» 
roti  rlficar  ecpenie  parlava,  come  te  nato 
Tilt-  un  toleooe  e  ciau  lapidai  io.  Culi. 
SS.  Pad  Par  la  quali  cote  «laminare  e 
rareara  nano  informali  più -  efficacemente. 
Maeilrun.  1.  La  ducuta  il  da*  «vol- 
gere cou  rriegbi  e  ammoni  ti  oni,  a  n  per* 
•  10  li  c tatare men ir,  eba  egli  polena  cade- 
re io  altra  dannabile  eorruatuoe  per  que- 
llo oegamanto.  Pan.  J;  I.  Quando  all'i 
ragioniate    mollo   «fu.  acero  etile   dall'  ec- 

EFFICACIA.  Attratto  «T  Efficaci.  Lai. 
effettati*,  vii.  Or,  e'uvxui;,  ivl'pyltot. 
aVur.  dT.  6nrj.  Iddio  rxulaolo  ara  dello 
clic,  alando  dentro  alla  maola,  gli  «dava 
efficacia  di  pailare.  fatale,  fruii,  Iiag. 
La  qaale  1  1  anurie  lu  di  Uni  a  efficacia  , 
che  ce  BoCC.  <!«••.  7;)  q.  E  mira  gli  al- 
tri* li  quali  con  più  «iGcacia  gli  vennero 
gli  ocrhi  addotto  putì,  furono  due  dipio- 
lori.  M  ici li 0:-  a.  3a.  3-  La  ditcoedia  de* 
teilimooi  in  alquanta  cote,  principali  ri/, 
cuttancie  re,  toglie  l'efficacia  della  leili- 
moniaoia.  Cai.  ItU.  27.  Mi  ba  merino 
cb«  10  ricordi  a  V.  E.,  e  ebe  la  preghi, 
com'10  fu,  con  molla  efficacia ,  ebe  tia 
looleau  rbe  la  urina  ec.  torliica  il  tu» 
c  fèllo. 

EFFICACISSIMAMENTE.  Superi.  ,fef- 
Ju aie  mente.  Lai.  r/ficatutime,  valutiti»- 
ave,  «■rArmroiixiorr.  Ptir.  Uom.  ili.  La 
quai  coaa  coane  il  tatiatimo  rapiLioa  in- 
tata,  afEcaciitiraaairuUi  a  riconciliare  e  a 
r juca.Hare  gli  animi  ee.  ì'areh.  Iti.  3til.  E- 
gli  h  per tuailc  v a  d'arere  elficacittiiuanieole 
provato  che  ec. 

EFFICACISSIMO.  Superi.  tT  FJjficata . 
Lai.  effieaclttlmul,  va/iaXsnmut.  Cu*.  >  •  ;  :  • 
yi»T»i9; .  Votg.  Mtt.  Uoaione  affkao- 
tima  ed  utile  a  dolore  il*  orecchia ,  ed  e 
provala  I  r.  Géord.  PreJ.  Le  «olire  affi- 
cacitaime  preci  tieoo  in  liuto  di  aoi  nw 
•eri  peeeiiori .  Slor.  Piti.  I  IO.  Cou  belle 
ed  riucicitmiM  parole  ,  e  ragioni  taalo  gli 
ditte ,  ebe  ec. 

9  3  Aggiunto  tf  (fatua,  vaia  Oprt  a- 
titnme.  Bari.  Si  U.  L.  \.  t  c^.  mag. 
a\\3.  Taalo  ce.  it'io  poebi  meu  c  d'ope- 


re e  d'ulilinime  leggi  ae  :  che  pir»e  un 
ultimo  tfurao  quel  che  «eramenla  era  un 
far  lutto  nraprio  di  lui  ,  elfi,  ani  un,  0  prr 
altura,  a  per  «Igor  di  manie  tempre  con 
tulio  tè  10  atto  a  eba  operane  (  parla  di 
Paala  IV.  ).  (CP) 

»  EFFICIENTE .  Sutt.  CU  che  fa  , 
Ciò  che  apara ,  Fana  efftiaata  ,  Cauta 
t/fieifuta,  Strumento  Lai-  rfficUntia ,  t-lr-  I 
tut  tfficiatu.  Pr.  Fior.  P.       V.  3-  llB>  j 
Dicendo  che  labkeat  vi  ara  li  mal  cria  , 
a  il  gran  caldo,   duada  coma  da  cauta 
lontana    procade   qucll' rflrllo ,  ch'ai  *i 
mancava    I'  ellxienle    prot»imo   poutivn  ,  | 
ch'era  il  vapor  freddo.    Gal.  Sagg.  <)5. 
■W  pradur  qurtli  vaoi  limolai  ti  f  inlar- 
«irme  il  tuie,  eom' cficieole,  a  la  au«ola 
e  vanoii  ,  o  alne  cote,  come  malaria  1  • 
perché  T  rfBcieota  *  perpetuo  oc.  f.ViSV 

EFFICIENTE.  Add.  Chtja,  Cht  apara. 
I.11.  effieétot.  Or.  javiaiaoya,.  «Salci.  O. 
Lo  unito  rato  ani  re  ili  Polita  1—  e  la  ca- 
vi ne  efBcieaja  dal  tao  afanoo.  S.  Arati. 
Ci  O  Nulli  ti  fa,  te  non  preceda  li  can- 
ta <  llin-iil  e.  K  appretto:  E  par  quello 
ti  coaeliiude  .  che  min  tooo  caute  efficien- 
11  di  tulle  le  cote,  che  11  fa  auto ,  te  aon 
le  volontarie  Bui.  pr.  La  caginai  ,  ette 
tooo  da  lotetligar  na'ptinrip»  degli  la- 
tori, tua  quattro)  noe  cagiooe  materiale, 
formale,  citi  lente  ,  e  tinaie  Dani.  Coav. 
73.*Ondje  il  fuoco,  a  il  martello  tono  ca- 
gioni clEcieBlt  del  coltello.  mPallav.  Star. 
Cane.  190.  E  vi  fu  aacfae  aggiunta  la  ara- 
ili  umili,  ani- .  che  è  la  cagione  non  el- 
fintale  ,  ma  fumale,  per  cui  tarliamo.  (Cf  , 
lied.  toat.  I.  ufi  Pei  unantai  arriva 
l'amino  intendimento,  «osila  cuntrdetare 
la  ragione  «ftlcienle  ile' 1  cui;  la  qtwl  ri-  I 
giooe  in  gran  parla  fu  natcota  da  Dio  1 
ne'trtoaì  della  tua  tepienaa  . 

EFFICIENTISSIMO  .  Superi,  di  F.f-  ! 
he  irate.  Lai.  rmurieM  tffieiamu  Gt\  l'ut- 
yararec.  Trati.  tegr  rei.  daaa.  La  ma- 
liocoma  ai  a  cagiooe  efjicieoluaimi  d'ogni 
malore  . 

>>  EFFICIENZA,  ed  antieam.  EFFI-  [ 
CJENZIA.  p.' e  fella  sicuro  ,  Il  Jatto  ite».  \ 
re.  Lit.  ef/feetaUa.  Or.  itipyuau  Sagner. 
lacBtd.  |.  >'.    ti)   Mearre  ciò  -tao  diprm. 
de  di  ilruoi  qaibiì  corporei ,  cai  tal» 
pati  vie  ni,  ni  I  elfi,  u  nta  de' 1  irli.    E    |.  I 
a5.  17    Su  qaal  etrterieoia  ti  fondrrà  il 
voler  miéarare  I'  elacaraia  della  tirile  dal 
nuoto  che  il  bamliin  nate*  ee.  (.X) 

f  *  J.  Par  Eaerre.  ,  Stalo  ,  Coa  iiuo- 
ae.  Boat,  ino  Fottnoo  il  male,  il  i|uale 
•aon  poln-bbono  ,  te  tirila  efEcieaia  d, ''non- 
ni |votaaaoiio  ettera  tini .  (Fi  * 

#  K'c  FIGIA.  V .  A  Effigie.  Sea.  Deci, 
tu  E  per  phh  ai. mi  gliarlo  all' effigia 
ilei  deltu  Iddio,  batteva,  •  m-arlori.te  il 
detto  vecchio.  (G) 

«  EFFIGE. EFFIGIE.  (B) 
«KFFIGIAMENTO.  L'effigiare,  Fora 

mattana  di  effigia.    Lat,  figurulio  tir. 

fXnaatTtauàc  .  Il   Fvaaòoù   olU  voce 

STAMPA.  (•> 

EFFIGIARE.  Far  V effigie ,  Figararr. 

Formar» .  Lai.  e/fingere  ,  tflormar»  .  Gr. 

-,yr,'kj.-.i '"m.  Bocc.  nav.  1 3.  19  Davanti 

ad  una  tavulella  .  dova  aottro  Signore  era 

effigialo  ee.  .  gli  ti  fere  if votare. 

*  $.  E  fiturmt.  Pajlav.  Ptrf.  CrUt.  I. 
^.  Quando  la  lantani  hi  no  Corte  oggrl- 
In  pretente  per  aneti  d'ileao  tanto,  ne 
diviene  vii  immemeale  efngiata  ;  e  cen 
tal  effigie  c. murmurc  1'  appetito  infrhu- 
re.  (O) 

EFFIGIATO.  Add  da  Effitiare  Lit. 
effctiit.KmlptHt,axpr*uui.  Gr.  fi/'.i:<- 
tifimi .  Dani.  Purg.  in.  Di  cualra 
effigiata  ad  uaa  viale  D*  un  gran  paiamo 
Micól  ammiravi ,  Sircoote  donna  ditpel-  I 
tuta  ,  a  trina  .  Bocc  FU.  Dani.  a3o-  I 
Ifaa   tota  mente   ne' pubblici  luoghi,   a»  1 


ancore  in  molli  privali,  il  vede  la  uaa 
immagiae  effigiala  .  Tati.  Ger.  16.  a.  La 
porla  qui  d' effigiato  argento  Su  cardane 
11  m le an  di  lin  ni '1,10  t  « 

*f  EFFIGIE,  che  ti  tcrUtt  anche  EF- 
FIGE. iVaneatea-uvi ,  Immagine,  A 'petto  ; 
e  li  die*  tanto  ami  numera  del  manta, 
quaata  nel  numera  del  più  .  Lai.  rffi- 
giel ,  imago.  Gr.  ili»»,  ciaete.  Letb.i^. 
Ollintaateale  la  tua  elTtge  raccolta ,  cari 
«gli  fotte ,  a  dove  veduto  l'areni  irai  ri- 
cordai. Mar.  S.  Greg.  In  AnltrruUo  ap» 
pan;  a  I'af6|ie  ,  a  l'appireoia  umana.  D.inl 
Pur.  il.  Ma  aalli  mi  ficea  |  chà  iti  ef- 
(ge  Noa  diteandeva  a  me  per  meteo  asi- 
li 1.  O  donna  ,  in  cui  la  mia  tperaaaa  vi- 
ge .  ec.  4  E  33.  Dealro  da  té  del  tuo  cel- 
lo re  tteito  Mi  parte  piala  arila  ooalra  ef- 
6gr,  re.  Fiilt.  Bim.  385  Digli,  <  tir 
ceri  elfige  Vito  mei  Saga  io  bai  color 
virici.  Ed  or  dig'ì  occhi,  ad  or  dai  lab- 
bri ruge  ,  Sgainfc,  parole  e   baci.  (XS) 

*  EFFICIETTAa  Uiminafii'o  di  KJJi- 
gi*.  Imptrf.  F.  Tua*.  D.  iq  T.  a.  3oo. 

Sa  lutto  lo  v per.  boi  Urne  di  qarU«  gOO- 
aiole  ripieno  ,  più  o  maaeo  pire-., la,  al- 
treltanto  reffigielle  di  noi  nn-.lninii  ai 
molliplirharebbooo  quante  gocciolelle  elle 
aoan.  (F) 

*  EFFIMERA.  V.  EFlMEfLA.  (*) 

*  EFFLORESCENZA.  Sollevamento 
ài  iprite  a  minuta  b  Untile  lopru  la  ru- 
te ,  con  prurito ,  a  tenia  .  Magai.  Erti. 
Uaa  bitta  toperficiile  emorearraai  eh  mi- 
nutiti! ma  bolla  tulli  palla  di  ua  rlefaa- 
la.  (Al 

EFFLUSSO.  EfTuiione  .  FAòndimrmla  , 
Fluita.  Lai.  efUnvium.  Gr.  ir^ar/,  etoLS- 
pati.  Falg.  Hai.  Impianto,  che  ti  può  la 
11  tare  tulle  tempie  aj  mila  fronte,  e  ala- 
gna ,  e  lei  ma  lo  etlmio  del  noni-  /J  al- 
trova  !  Lo  tterco  dell'  aiiuo  ,  lecco ,  a 
li  eie  o ,  ti  .(Haiii  nelle  nari  ,  r  polente  n lof- 
io ;  ad  ambe  |"  odorarlo  tlrirce  lo  enfiano 
dal  lingue  eoa  grande  «ìrtude. 

*  EFFLUVIO.  F.vapaiuxnut  di  mi- 
nutissime particelle  eh»  traspirano  da'eor* 
pi.  Lat.  effluvium.  Gr.  Ir:  jii;  .  Salvia* 
dite.  1.  116.  Che  te  alcuno  cfllatio,  a 
intlornia  dag'i  uni  agli  litri  li  tramanda, 
ella  è  pbtridi ,  e  bene  ora.  (*) 

*  J.  Per  F.ffutione ,  f.Jfaailimtnlo , 
Effluito  ,  Spaattumtnta  ,  Saecco.  Lat.  rf- 
flnciam ,  tffuiio.  .Veni,  /furi  1.  6|.  F. 
fiao  il  guarii  1  intende  Al  ama  pio  vieto 
ad  aeuiiiral.il  lume  ;  Che  di  tue  ("ramiate 
immenau  effluvio  acaeade  Altero  olire  il 
rottame.  '.V.V, 

*  EFFONDERE  Spander  fuori.  Lat. 
efuadtrt-  Gr.  r/yi  ii  *  (Al 

*  %.  E  in  tignif.  ne  air.  poti.  Splen- 
derti. Lit. efiuas/i.  Gr.  ij/u-ìti  .Vi  m.i; 
Are.  Pr,  11.  Ili  meno  «erto  la  turila, 
ove  quelli  piccioli  acqua  in  due  parli  ti 
divide:  l'uni  effondendoti  per  le  campa- 
a/a»;  l'altra,  par  ocealta  «il  andandone, 
a'  eciramti  ed  ornamenti  della  cillà  .  (ftSJ 

EFFONDIMENTO.  F/T'utont  Lai.  tf- 
fiai-ium  ■  Gr.  a-i  : .  Tratt.  trgr.  rat. 
dona.  Alquante  femmine  tooo,  rbe  hanno 
grande  eloneVuenlo  di  langoe  da  poi  ebe 
hanno  partorito.  Llh.  tur  malati.  Viti -• . 
e  profil  tavole  per  ritto  rare  le  forte  dopo 
gli  ttrabocrhevoli  elfundimeoli  di  tiagne  J 

EFFRENATAMBNTE  .  Avvera  Sfre- 
natamente. Lai  io,r,To.ifr  Gr.  »/1<l  a'o- 
TtUy.  Alnert.  a.  la.    Se  la  li  boline  della 

«ala   Metlaiiocie    mallataepte  e   ■  "fr  

lamelle  è  incitala 

1  EFFRENATO.  Add  Sfrenilo.  Lai. 
efTrtenlt.  Gr.  «y v.iivo;  . 

f  S  f.'  figurai,  diteti  di  caia  che  ra- 
ce,la  ,  e  fugga  ogat  misura .  .,  Folg  Mei. 
Fi  in  pragiiadiiio  d'atea  allure  uperaiio- 
ai  carenale  .  4  Bocc.  Aut.  Fu.  35.  Ae- 
vrgni  eh»  a  ragion  putto  li  lotta  Nella 
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aBrrniti  beni  colai   freno.  (Br)  finta.  < 
Lai.  Cai.    |6.  Fioalmriiie  andrai  •Icua' 
ora  li,  ore  li  Dima  la  lu*  cupidigia  ef- 
Ci  emù  .  *  furiosa.  (C) 

EFFC8IONCELLA.  Dim.  di  Flfutto- 
n*  Lai,  modica  rffutio  Gr  «"lev 
Xvlii  Triti,  irgr.  coi.  «fean.  Ogni  «flu- 
aiouretla  ili  tangue  dal  ano. 

EFFUSIONE.  Feriamenlo.Sfiargimea- 
to  .  Lat.  e/fu  no  .  Gr.  </£./"<  *  ,r 
Coati,  i/c.  86  Dopo  molle  gunre,  di  «ubi- 
la etfutiooc  di  lanpur  ti  n«in  (l  >  Bui.  À>  • 
v  «-taugli  a  crudeli*,  r  ad  effution  di  uoguc. 
MI.  V-  6  Su.  Ma  rosi  fu  per  la  gratis 
d'Iddio  ,  rhr  non  attenti  Ir*  loro  maggiora 
cltutioo  di  aangu*  .  Tei.  Br,  3.  -  Ha 
urllr  parli  di  Srl  l>- al  rio»  e  abbondano  l'ae- 
<,oe  in  grande  cfluilone .  *  tono  più  une. 
hern.  Ori  3.  8  i  \  .  E  l'.>"<  «>  Ire 
parli  impiagalo,  Kel  «entra,  nella  letta, 
r  nel  gallone  ,  Con  di  tangue  infinita  tf- 
fu«tnne. 

*  EFFUSO.  V.  L.  Add.  Sparto,  Ver- 
talo d<  fuori.  Lai.  effuim.  Gr.  IeyjìO(. 
Marehelt.  a.  E  giace  riluto ,  E  privo 
d'ogni  tento  il  grate  corpo.  (M) 

•f  EFIMERA  ,  e  EFFIMERA .  Tata 
dt rivai*  dal  grreo  ,  coli*  quali  viene  i  • 
gnificala  ma*  /elitre  ,  che  dura  per  lo  più 
un  Molo  giorno  ,  o  /foca  oltre .  Lai.  febrit 
diaria.  Gr.  t  p  rj  u  t:  :  ; .  Lili.  eur.  febbr. 
Dice  lille,  che  I, libre  effimera  è  della, 
*  timilitodinc  d'una  beili*  di  mare,  ih* 
•olanwnlt  «ira  un  diej  e  coti  effimera 
non  dea  durare  te  non  un  die,  avvegna- 
ché Galicao  dica,  rbe  egli  la  vedde  du- 
rare per  quadro  di.  E  Avicenna  dire,  che 
tono  vrnlidu*  le  cagioni  per  le  (inali  vie- 
ri*  febbre  effimera .  Tes.  Po».  P.  S  cap. 
58  Contri  alla  frbbre  effimera,  al  pria 
cipio  ti*  Callo  Kirrppo  di  rota  secche ,  er. 
M.  Aldohr.  Sono  tre  geoaratiooi  di  hi 
brn  -fm-r».  alira,  e  pnlrida. 

»>  E  FORO.  Magi  tiralo  luprrmo  prei. 
ro  fli  Spmrlimi  ,  destinato  a  r{frennre  la 
fiotta)**}  del  Hr  ,  e  del  Senato.  Lai.  Fpho- 
rti*.  Gr.  iyopvi  .  Salvia,  dite.  I.  J',H 
Annacquavano  loro  in  ti  Olla  guiis  quella 
liuteria  eoli*  tggingnervi  loprariapi  e  in- 
qmiilori  di  Slato,  quali  erano  gli  Efori, 
rhe  l.rn  facevano  tiare  a  segno  quei  Re; 
KOtle  d'alcun  di  Iito  ti  legge  che  furie 
dal  Parlamento  degli  Efuri  processalo.  (*) 

E  G 

EGE3TE.  L.  Riicgnoio  Lai.  egem, 
rgenui.  Gr.  Ivoii'e.  Frane.  Barlt.  ai6. 
ì  j  Ed  infinita  genie,  Cb'  è  ncn  cb*  d'al- 
ito, ma  di  pane  egaole, 

•f  EGESTIOSE.  K  L.,  e  non  molto 
mata.  Il  mandar  fuori  degli  eicromenti  . 
Lai,  egcitio.  Gr.  i/«s'um; ,  ixfopi.  Cr. 
5.  •).  ».  don  tono  da  mangiar»  (le  colo- 
i-te  atprt  )  eolia  tua  eirne  ee. ,  ma  tota- 
mente  il  tuo  liquore,  impe reiocebè  con- 
forta lo  Monaco  ,  e  proioca  l'orina  ,  e 
matrigne  l'egatliont,  e  't  vomito.  E  c«y 
8.  8.  Miiig»  (la  midolla  del  ecdrrao ) 
l'rgeitiouc,  <ioé  luciti,  a  '1  vomito  col- 
leriro. 

§.  E  per  lo  Stereo,  o  F.ierrment  me- 
jUeimo.  Lai,  ttercut .  Gr.  /srrso;.  Ftlg. 
Mae-  L'egeilione  ,  eioi  lo  alerco,  porta 
trrra,  a  la  linlura  dell'orina,  e  'I  ino 
puiao,  lignifica  li  complrtiioa»  ctluU.  F. 
altrove  t  L'egeilione  e  chiamiti  ti  erro. 

*f  *  EGILOPB.  V.  G.  Terni  de' Ini- 
rmrgi.  Piccola  ulceri ,  che  succede  ordi- 
nariamente In  tegvlto  a  nn'  apostema .  al- 
l'angolo  maggiore  dell'occhio,  abbaila*- 
sa  profonda  per  o/fender  te  vie  lagrima- 
li  Lei.  aegilopi  Gr.  ai'viàu  ji.  Red.  coni. 
I.  1*8  RironoMie  tubilo  il  Redi  ,  che 
, turilo  ette  da'Grret  e  dai  Lattai  fu  driio 
rgilope  ,  re.  E  appretto  :  Cominciato  il 
Vocabolario  T-  I. 


medicaitHralo  con  etalliwma  diligente,  li 
è  ottenuto  fino  a  qui,  rbe  l'egilope  a 
fioro  a  poco  ed  intennbilmenle  e  tvatiiu, 
lenta  unire  a  auppurain.ac-  (*) 

«  Et; I PAM.  Vammi  favolati,  eh* 
hanno  forma  di  capra  dal  metto  allo  in- 
giù .    Lai.    AZgipaaet ,   Semicopti .  Gr. 

-j .  Red.  Dilir.  IO-  E  l'cbre  Me- 
nadi ,  E  i  lini  Egipani  A  quel  mmiro  lor 
roaao  termooe  Tengan  bordone.  <  ,\  >J 

'f  S  EGIZI ACO.  Aggiunto  d'una  ma- 
niera di  unguento  utile  alle  ulcerazioni 
puttotenli.  I  clg.  Mei.  Aiutandola  con 
qualrbr  mediiiua  Irggicrmente  aeula  .  co- 
rno è  l'unguento  egiiiaco.  E  altrove! 
Ungurnlu  egiuaco  di  Giovanni  figliuolo 
di  Serapinnc,  utile  alle  ulcerazioni  [lu- 
tulenti. 

*  S-  E  in  fotta  di  tutt.  •  Lib.  rur. 
malalt.  Applicavi  «opra  lo  rgiaiacn.  Rtirlt. 
Fior.  272.  Egiiiaco  di  Giovanni  di  Vico 
della  treoodt  detcrition*  ».  (A) 

ti  EGLI,  l'ronuniiato  ..'.'!.  tirella, 
primo  caio  dei  pronome  ,  e  comuiondente 
ni  tal.  DI*;  e  vale  Quegli,  Colui,  Et- 
to j  a  ti  dice  tanto  nel  angolare  ,  quanto 
nel  plurale  ,  quantunque  nel  plurale  ti  die* 
per  lo  più  Felino.  Lai.  ili*.  Gr.  ùtitvec. 
Albert,  cap.  5o.  E  colui  che  teme  Dio  , 
temono  tulle  le  tote  lui;  e  colui  ebe  non 
teme  Dio  ,  teme  tulle  le  cote  egli.  Bocc- 
mov.  1-  j  1  lo  intendo  ec.  di  torre  via 
1'  onta ,  la  quale  egli  la  alla  mia  lorella. 
Dani.  Purg.  a.  Se  cote  appare,  orni' e - 
gli  abitila  paura.  E  8.  Ed  egli  :  Or  va  , 
che  1  Sol  non  ai  rieorca  Selle  volle  nel 
letto.  E  nm.  37.  Quand'egli  incomio- 
ciaro  La  morie  mia,  ch'or  tanto  mi  di- 
spiace. Peti:  cani.  À8.  8.  I'  I'  citilo  a 
divulgo  Per  quel  ch'egli  impilò  nella 
mia  icult.  Bocc.  nov.  68.  ai.  Com'egli 
hanno  tre  aoldi  ,  vogliono  le  figliuole 
de'  grnti'uamini  r  delle  buone  donne  per 
mogli*.  Frane.  Barb.  S-  E  fir  ve- 

der che 'I  danno  Sia  vie  minor,  ch'egli 
hanno,  t*  Pan.  l6a.  Sono  molli  che,  per 
ette  re  tenuti  umili  e  g>uili,  ipetie  voile 
egliuo  tletao  ti  bitumano-  Omel.  Oiig. 
\>j  lo  creda  cerunienie  ch'egli  lieno 
venali  ee,  prr  cootolarti  di  Ini.  Bocc.  g. 
IO-  1  8.  S*  n'  andò  a  caia  il  padre  tuo, 
e  quivi  a  lui  e  alla  madre  narrò  lo  'a- 
gannu,  il  quale  ella  ed  eglino  da  Gbippo 
ricevuto  avevano.  (F) 

Ì  5  S  '-  a^/it  "  trova  moto  anche  ta- 
lora itrtv/i  altri  casi  obliqui  ,  e  cn  Ir  pi  o- 
poiilioni  Con,  In,  Fra  re.  la  camino  di 
Lui ,  ma  e  Utenza  oggidì  coaeena  al.  una 
volta  ai  ioli  pneli.  Frane  Rarh.  3ot. 
l3.  E  te  lu  te'cun  egli.  Non  teguilar  tu 
quegli.  /'  S\  V  in  E  non  conoicun  perchè 
ttanno  quegli,  C' ban  faticalo  in  egli, 
Laitù  nel  grembo  d'Amur,  eoa»' vedete. 
*  Fil.  S.  Già.  Gualb.  jya.  c.  9.  NI.  Co- 
me il  terrò  di  Dio  ,  Ira  egli  e  il  compa- 
gno avendo  Milo  un  pane,  e  il  fece  dare 
a  un  povero.  (J'J 

§  11.  E  man  che  di  per  tona  ,  m*  an- 
che ti  dice  di  altre  cote.  $  •  Pia.  Comp. 
I.  17.  Atiolvea  e  condannava  lama  ra- 
gione, rome  a  loro  parca  j  e  tenia  bal- 
daoia  prete,  che  paleiemeole  cr.  vende- 
vano la  giutlitii,  e  non  ne  ulularono 
I  ritto .  per  piccolo  a  grtnde  eh*  rgli 
Ione  ».  f.X)  File*.  Egli  ave*  l'anello  ai- 
tai caro,  mi  mai  de  te  il  dipartiva  ,  per 
alruna  virtù  che  italo  r,li  rn  dato  id  in 
lemlrre  rhe  egli  avea.  Sen.  Ben.  Vartli- 
6.  la.  lu  eonoieu  di  quello  che  In  vuoi 
domandarmi  ;  non  li  fa  mrHieru  il  dirlo  ; 
il  vi»  tuo  favelli  egli. 

{  §.  III.  Talora  ì  particella  riempiti- 
va ,  proprietà  di  qurila  linguaggio.  Petr. 
cant.  Al.  1.  E  1'  egli  è  ver  che  lue  po- 
tenti li*  Rei  cirl  ti  grande  ,  eonae  li  ra- 
gioni. Becc.  nov.  3i   16  Egli  è  il  vero 


che  io  ho  imito  e  amo  Guiscardo.  F. 
73.  |5.  A  me  p*r  egli  etici  certo  ch'egli 
e  ora  a  casa  a  desinare.  /.  nov.  77.  1. 
Egli  non  tono  ancori  molli  inni  pataaii, 
rbe  in  Firente  fu  osa  giovaaa.  Ovid. 
Piti.  Già  non  li  Sa  egli  poi,  vrrgogo». 
f        I-i  itampa  alla  pag.  307.  /.•*•!; e  clli). 

a)  g.  IV.  Egli,  replicale.  Bocc.  g.  7.  a. 
4.  Egli  dice  spptaolo ,  che  lu  bo  l'alto 
ciu,  <be  io  ciedo,  che  egli  abbia  fallo 
egli.  (C) 

*  5,  V,  Meno  inaami  al  nomo  prò. 
pno.  Fil.  S  G10.  Gualb.  33l.  Questa 
e  anebe  quella  vietò ,  la  quale  egli  Iddio 
c<  mandando  iotiemtmenle  a  tolti  gb  Apo- 
stoli, la  propuoie  topra  lutti  1  tuoi  co- 
mandamenti. (I  J 

0  VI.  Aggiunto  a  femmina.  Becc  v 
7.  a.  I.  »it  Ode  di  nolle  toccar  I'okio 
tuo,  della  la  moglie j  ed  ella  gli  fa  1 
credete  <tte  egli  e  La  fanlaiùni.  Pan. 
161.  Egli  è  una  umilia  falsa  e  fitta,  eb'è 
solo  nella  ville  di  fuori.  (F) 

EGLI  STESSO.  Quello  ilei  10 ,  Quel 
medeitmo.  Corrupondt  al  .Lai,  tpiemct. 
Cr.  KVTo'f,.  aVocr  nov.  p/>.  il.  Ne  sapevi 
egli  ttettu  qual  di  lor  due  ti  fotte  quella 
•  b*  più  gli  piacene.  Font.  tnf.  la.  E 
fé  di  te  la  veadeita  egli  ticuo.  *  Drp. 
Decam.  (8  Si  dice  igli  tteiil  quilclie 
volta,  tbe  per  V  ordinario  ti  direbbe  r.-.-'i 
iteno  j  mi  non  ti  direbbe  già  Ciro  ilei. 
li ,  o  quello  netti.  (F) 

EGLOGA.  Sorta  di  poeiia  pet  lo  più 
paitorale.  Lat.  tcloga.  Gr.  ixJeyie,'.  Bocc. 
ViU  Daat.  a6o.  Oltre  a  quatto ,  compose 
il  dello  Dania  due  egloghe  assai  belle,  le 
quali  furono  intitolale ,  e  mandale  da  lui 
per  ni  polli  di  certi  veni  mandatigli  ,  a 
marttro  Giovanni  del  Virgilio. 

*  EGRAMENTE.  Foce  più  della  pot- 
ila, che  della  proto.  Malvolentieri ,  Me 
lettamente.  Impazientemente ,  A  malin- 
corpo Lai.  atgre.  Gr  us'yif  Bice.  Fiamni. 
Ciò  ciateuno  egramente  portava.  (A) 

f  EGREGIAMENTE.  Avverbio.  Con  me 
do  rgtrfio.  Lat.  egregi*.  Gr.  •  .fvif «?<.{. 
Bocc  nov  ;>4  t5.  La  quale  egli  cgregiamen- 
Ic  avea  falla  vettirc.  Tac.  Dav.  Ann.  6. 
115.  Stanilo  Tauro,  benché  mollo  vec- 
chio, li  porli  egirgiamrnle.  Fir.  Leti, 
lod.  dona.  I  aO.  Ascoltino  adunque  rosloro 
Amelia  romani,  la  quale,  rome  già  con 
nervosa  oreiiooe  li  difrta  dalla  leotcnsìa 
di  Lucio  pretore  il  egregiamente,  che 
ella  ne  tcquitlò  onorevole  soprannome  ; 
roti  \ui. le  rilurare  il  pretcnte  colla  ma 
memoria  li  bocca,  ec. 

EGREGIO.  Adi.  Eecelleale ,  Segna- 
talo. Lai.  egregiut ,  txtmiut.  Cr.  ifou  et- 
ra;, t-o/o;  Bui.  Par.  6.  I.  Egregio  e. 
colui  die  patta  lo  mudo  degli  altri,  im- 
perocché gregario  ra veliero  si  ehi am.ua 
colui  che  11  11  era  ancora  adornalo  d'al- 
cuno adornamento  di  cavalleria,  perrh'r- 
gli  eri  pari  det'i  altri  ;  ma  rgrrgio  11 
rivera,  fuor*  della  gregge  degli  altri,  co- 
lui che  per  alcuoa  prodrita  e  gagliardi* 
era  onorato,  aerondo  la  aua  opera,  d'ai- 
nino  adornamento  di  raduta ,  olir*  agli 
altri.  E  appretto  :  Ben  ti  può  dir  de'Ru- 
mani  che  fnttono  egrrgi ,  imperocché  nel- 
l'opere virtunte  e  proajwe  dell'arivri  avan- 
aarono  min  gli  altri.  Lab.  aai.  Usava  la 
tua  nuora  donna  la  magnifireni*  egregia 
dal  ino  amico  dilati  a  divedere.  Dani 
Par.  (y  Sai  quel  che  fé,  portato  digit 
egregi  Romani  incontro  a  Brenno.  Bocc. 
Inlrod.  '.  Nell'egregia  città  di  Fiorenti, 
olire  td  ogni  altri  italirt  liellitaiati ,  per- 
venne la  mortifera  pestilenti. 

9  EGREGISSIMAMENTE  .  Superi, 
di  EgregiamenH.  Glov.  Geli.  Vit.  Alf- 
I  J  Egli  tosIMne  egregiitiflumrntc  l'armi 
potentissime  de* Vraimni.  (C) 

t  *  EGRESSO.  /'   «*.  e  poco  mala 
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Apr.  19.  3.  Se  vuoi 
r  V  agretto  e  l' egreito,  rimiralo  (Geni 
Crina)  nel  >uo  niert,  rimiralo  neiooi  effet- 

li  (V) 

f  *  EGRITUDINE.  /'.  L.  e  poco  u- 
tata,  Indttpotizione ,  Incomoda  di  talule. 
Lai.  incommodum  é  incommoda  Mietu- 
ti» .  Spero» .  Ih. ti  digit,  dona  3|.  Fu 
ri  é  anrora  in  opinione  ,  che  l'indiipo- 
tiiiooc  del  tuo  atomico,  la  quale  lun- 
I'  ha  molestala  ,  non  d' allroa- 
il  derivane,  eh*  dall'aria  di  Ferrara; 

Jine  ,  poi  che  a  Pudo- 
ri  e  del   umo  libera, 
la  (XS) 

•|  EGRO  Add.  V  L.  e  poetica.  Pro- 
nunziato co//'  E  turno.  Infrr.no  ,  Amma- 
lata.  Lai.  Wger.  Or.  koit^sj'j  ,  a'jàlvr;;. 
i*etr .  Sin-  a8i.  Qual  ha  già  i  nervi  e 
1  polii  r  1  pcqner  egri  ,  Cui  domenica 
analir  <ie»e.  Bocc.  /  "11.  16.  Ognora 
a  te  toccava  l'egro  peno.  Qua»  icmr-ndo 
aver  le  stono  oHcio,  Fertile  'o  guardarla 
atra  uu-o  ditello.  Tali.  Ger.  1.  3.  Coti 
all'egro  faoeiul  porgiamo  aipeui  Di  ioave 
liror  gli  orli  del  >a»o. 

f  g  I  Ver  Spoetato,  fìel.ole.  far.  eoa. 
fto.  O  de' mortali  Egri  conforto,  obblio 
dolce  de'mali.  *  Tate.  Ger.  ,j  6$.  Ella 
jiU  tenie  Morirli,  e  il  pie  le  manca  egro, 
c  languente.  (X) 

f  g.  II.  Per  A  finta  .  Pelr.  eap.  11 
0  leramenl*  lordi,  ignudi  e  frali,  I*o»eri 
«)'  argomento  e  di  rootiglio,  Egri  del  tul- 
io ,  e  niiKri  mortali  ! 

«  §  HI  B  in  f"za  di  surt.  Tttt. 
Ger.  i3.  45-  Ne  può  loll'iir  di  rimirar 
ijuel  lingue,  Se  quei  gemili  udir  d'egro, 
dai  lanjjue  E  16  60.  Come  ugno  i«n 
la  ch'egro  figura.  Car.  don.  Comi  »aol 
cpro,  che  da  »ele  oppreiio  Vena  ognor 
col  prniier  fontane  e  rivi.  ( Br) 

f  EGItOTO.  /'.  L.  e  poto  aorte,  fa» 
fermo.  Lai.  aegrotut.  Gr.  iuTnìiii. 
/'«r.  U.  aV  Che  'I    mio  [rateilo  debole 
ed  egro-.o  Senta   impello  te  ne  già  piao 
piano. 

#  EGUAGLIASTE- jCArreiMefi*.  Lai. 
acquea  t,  acquala.  Gr.  'toc.  Salvia.  Proi. 
Tote  1.  l3y.  Collo  «lite  eguagliante  per 
■WMM 


ludo  la  medi-iima,  voler  collocare  in  più 
ulto  grado  ce.  la  cbiariinma  Tavella  no- 
atra.  (•) 

EGUAGLIANZA  .    Uguagliane  .  Lai. 

nequatttat  .  Gr.  l'aorte..  Segnar.  Mann. 
Majfg.  11».  4-  La  prima  prosperità  e  la 
•  >imi^!unia  col  padre,  la  teconda  è  l'ori* 
fcine  r'iii  da  caio,  la  lena  è  I' egua- 
gliami. 

EGUAGLIARE.  UguaglUrr.Ln.  aequa- 

re  Gr.  tatù*. 

•f  «EGUAGLIATORE,  feriti,  ma.c. 
Che  eguaglia.  Segnar.  Crii!.  wtUr.  I.  8. 
ifi.  Empii,  t  alterati ,  tarrilcglii ,  ingrati, 
.  rui-'uW)ii   .le'  dannali ,  muli  de'duvo- 

l».  (Al 

EGUALE  Adi.  Del  medeiimo  ettert, 
eoi  i  imparata  la  quello  che  ti  compara. 
Lai  acquatti.  Gr  "jjj.  Fr.  lac.  a.  3a. 
■"■  Non  credere  «he  'I  bene  Sia  per  tulio 
eguale-  Ar.  Far.  11.  7;).  Ne  però  fu 
tale  La  pena,  ch'ai  delitto  andine  egua- 
le. E  3o.  17.  Quella  belletta  ai  godea 
omento,  A  cui  non  reità  in  (ulta  Europa 
eguale. 

*  g  I.  Per  Piano,  li*  zen  tgti  il .  , 
Pani  Par  a.  l3.  Metter  potete  Iteti  pel 
l'alio  tale  Votini  navigio,  larvando  mio 
talea  Dinaoti  all'acqua  rhe  ritorna  egoa- 
le  (Min) 

S-  II-  Ptr  Giulio  Lai.  acquai.  Gr. 
CI/-CI3-.  Jrtti  Ger-  5.  5j.  Ma  Goffredo 
con  tutti  •■  dure  eguale. 

*  S    II-    Bff  Paziente,  liutfla ,  Con 
animo  efuile ,  alla  latina,  vale  Pi:ien 
Irniente    Lai.  oe^M»  animo.   Gr  lJ/»«- 


fMjNtc,  Atteri.  aS.  Avvegnaché  non  aia 
da  dir  diaooore,  o  villania  all'amieo,  ai 
è  da  aofTerire,  •  da  udire  eoo  egaale  ani- 
nn  la  villania  del  mallo,  •  dell'amico.  (V) 
E  56.  La  ae-lhrenaa  è  eguale  tofferiinealo 
di  anello,  che  l'è  fallo.  E  ivi.  Soff-riata 
con  eguale  animo  la  ferita  della  parole  a 
delle  ingiurie.  (Br) 

«.  %  IV.  Per  Condegno ,  Coavrmien. 
te.  Cnr.  Ea.  /(A.  I.  A  renderli  di  ciò 
merito  eguale  Badante  non  ion  io  (proe- 
mia diga*  ,  ha  il  leito^.  (Ile) 

*  g  V.  Delio  al  tento  che  ti  ha  in  fi 
«Ti  ruota.  Car.  En.  liti.  5.  Il  mar  ne 
porla  Colle  alene  oude ,  e  'I  veolo  egual 
ne  ipira  (aequilat  tpiranl  attrae  ha  il 
leilo  | .  (Br) 

EGL'ALEZZA.  V.  A.  Egualità;  attratto 
d'Eguale.  Lai.  acquatila*.  Gr.  USTI-;. 
/V.  Gleni.  Prtd.  /{.  Il  perfido  in  quella 
gloria  atpirava  all'  egua letta  con  Dio.  IA. 
Prtd.  Nora  ci  à  rgvaletia  alcuna  tra 
loro. 

EGUALISSIMAMENTE  .  Superi,  di 
Egualmente.  Lai.  peraeque.  Segnar.  Pred. 
3|.  7.  Alf-rma  egli  ee.  potere  «nere  due 
uomini  eguali». imamente  dupoili  per  qua- 
lità di  lemperamenlo. 

EGUAL1SSIMO.  Saperla!,  di  Eguale. 
Lai.  omnium  acquatti.  Gr,  iisiraTs;  Fi- 
toc.  3-  api.  Oh  l'inno  ce. ,  towenilor 
degli  affanni ,  rgutlinimo  dooator  do'luoi 
beni  1 

S  EGUALITÀ' ,  EGUALITADE,  a  E- 
GUAL1TATE.  Attratto  d'Eguale.  Pari- 
là.  Lai.  aequnlitu.  Gr.  tifali.  Cavale. 
Med.  ipir.  Diftinendo  parimente  la  virili 
lanlo  Agoitioo,  dine,  che  ella  non  e  altro 
eh'  uni  egualità  di  manie  che  da  ogni 
parte  lia  cotif-rmc  alla  ragione.  aTaar. 
Gay.  5.  36  Vario  è  lo  ileuo  error  ne'gri- 
di  vari ,  E  10I  l'egualitì  gioita  è  co'pari. 
«  lielhn.  dite.  I.  8).  Biiognrra  che  li 
mantenga  tempre  quota  egualità  Ira  la 
materia  che  ai  itacci  dalle  parli  noitre 
nel  (or  eouiumarii ,  e  quella  che  ti  attacca 
loro  nel  rinnovarle.  (C) 

«  g-  Prima  egualità  ,  per  Iddio,  come 
quegli  che  ha  fritta  perfezioni  eguali,  per- 
clià  tutte  Infinite  fu  dette  da  -  Dani. 
Par.  ì5  Coma  la  prima  egualità  v'ap- 
parta -  (molli  codici  e  stampe  antiche 
leggono  equalilà).  (P) 

EGUALMENTE.  A^erhio.  Cam  egua- 
lità ,  A  un  pari  ,  A  un  modj.  Lai.  aequa- 
littr.  Gr.  iar*{,  xxt  H9V-  Bocc.  Leti. 
Ptn.  Roti.  a"TO-  lo  qualunqne  parte  noi 
andremo ,  troveremo  ee.  le  nelle  egual- 
mente lacere  in  ogni  luogo.  Filoe.  a. 
a33.  Ella  migriuima  ee. ,  d  sicuri  leni- 
menti vettiti,  egatlmrnla  ogni  perauna 
con  bieco  occhio  riguarda.  E  appretto: 
Tutto  l'anno  egualmente  dimora  per  lei 
il  Sole  in  Capricorno.  Pelr.  ioa.  10$. 
Egualm  -nle  mi  ipiace  e  morte  a  vita. 

«  g.  I.  Per  latrepidamcntt.  Tranquil- 
lamente. Albert  1.  56.  La  aoffercnta  é 
virtù  che  porta  egualmente  gl'  impeli 
d-*l! e  'njRÌurie  e  d' ogni  avvertita.  (Br) 
Fior,  l'iri,  »5.  La  lena  (fartene)  ti  è 
paaieota  a  totlenere  eguilmenla  ogni  ai- 
tallo  d'avvertila.  (!') 

«  EGUALTA".  Equità.  Seguir.  Pred. 
4  7.  Clic  amore  di  pidre  è  quello  vo- 
•tm,  che  eguallà  di  Signora!  (CP) 


EH.  Interiezione  di  prrjnera,  o  di  la- 
meni).  Deh.  Teteld.  5.  68.  Perchè  Penteo 
piangeva  doloroto.  Dicendo:  eh  laua  omii 
la  vita  mia  ( 

3  3  !•  Talora  la  dieiaao  per  indi- 
gnatile, fle.f.  leti.  a.  a8.V  Eh  via  ,  eh 
»ia,  rh-  l'acqua  alle  donne  ili  parlo  non 
f. 


*  I 


cha  T.  ». 


ìt  Talora 
Red.  telt.  1.  119 
Illu-iriti.  mi  dà  la  burla  »l  (C) 

«  S-  '"•  E  «"*«  "  GII  E,  te 
conta  nerico.  Fa.  S.  M.  Ma*U.  16. 
Eh  ,  non  perno  nulla  di  tulle  quatta  so- 
>e  (V) 

%.  IV.  Talora  pronunttata  lunga,  coant 
te  foiier  due  EE,  e  colf  atpiraùeme ,  «V- 
a»fa  mediocrità,  e  modifica  il  et  alimenta. 
La  tal  rota  coma  fu  buona  |  Erfa  •  cioè 
Coli  coti  ,  Mediocremente  ,  Mrtaanamen- 
ta.  Lai.  mtdiecriler.  Gr.  /at'-ruc,  utrst'uf. 
Cecch.  Etatt.  Cr.  1.  1.  E  eh  a  lai  ti  gran 


,  nottue  quello  e  venuto,  f.ty 
J.  VI.  Talora  e  Imenei  ione  garrt- 

Fir.  nov.  o  Ah  Laura  ,  Laura  ,  a 
>  modo  Eh  f  A  queno  modo  fanno 


è  tlala  facile, 
g.  V.  iVA,  ir  ua-a  antera  nelle  interro- 
gattoni  «  Cape.  Rott.  3.  49-  H  cantar 
del  ga'lo  non  ha  aervilo  alamene  a  de- 
ttarli ,  eh  Giuito?  (C)  Buon.  Firr.  3. 
a.  17.  Tu  te'aocora  a  colei  ehi  Sai. 
via.  Annoi.  Ivi.  Eh  in  cario  modo  eoa- 
riip  inda  al  num  de' Latini,  e  al  jttoav  de' 
Greci  ,  donde  quello  i  venuto.  (X) 

*s-  - 

Ha«. 

quatto 

le  fanciulle   ,U  1   ,v  '  (X) 

*  g.  VII.  Talora  eiprime  anche  tor. 
preia  mi  ita  d'ironia.  Fir.  tue.  4-  6- 
C.  Eh  paxttrella  quanto  farrtin  meglio 
attendere  a  filare?  D.  ti  Eh  f  Oh  l'i' non 
ho  a  aver  altro  che  coletto,  voi  potevi  far 
tenia  a  maritarmi.  (S) 

EHI.  Per  lo  tletto  che  Eh,  in  tento 
del  %.  IV.  Lai.  Acni-.  Gr.  oa.  Bocc.  Mar. 
69.  24.  Ehi  meiaere,  cha  à  ciò,  che?  voi 
(ale  f 

f  5.  Ehi  ,  per  Ahi  .  Bui.  In/.  16. 
Quello  ehi  è  ir.lerieaiooe ,  che,  tecondo 
lo  gramatico  ,  iigni6ca  dolore,  come  ^A|. 
(  qui  migliori  codici  e  t lampe  in  vece  af 
Ehi  leggono  Ei  per  Eglino  1»  quello 
luogo  di  Dente  contentato  dal  Buti  t  Dani. 
In/.  16.  Rieominriàr,  come  noi  ritleinm--, 
ei  L'  antico  vario). 

E  I 

Bt.  Lo  netto,  che  Egli  j  ma  nel  pU. 
rate  non  ti  direbbe  Emo .  ticcome  «fi  EJi 
ndiceEgtino.l.n.  tlle.  Gr.  l'atTvs;  »  l'ai. 
SS.  Pad.  1.  i58.  E  anch' ei  ti  pu^ae  in  ora- 
tiant.(F)  Erj.TaU  eravam  noitutlie  Ire 
-illotla }  Io  come  capra,  ed  ei  come  pa  - 
More.  (X)  Dani.  Purg.  a.  Ood'ei  u  gillir 
lutti  in  mila  piaggia  ,  Ed  ai  ten  gio,  ro- 
me venue,  veloce.  Cier.  Geli.  a.  3q  Ei 
debba  avere  inteto  che  tu  ragioni  di 
lui.  8 

«  g-  L  Ei,  per  Gli,  letto  cato.cioi  A 
lui.  V.  A.  Cavale.  Stolta.  378.  Lo  .uoc 
è  geolile,  E  Irallo  e  vinto  dalla  cantadr; 
Cha  gli  è  inoltra,  da  cni  ei  uon  vuol  mite 
(dei  da  ehi  non  gli  vuol  male).  E  atlj 
Elio  nimico  ha  tal  proprietà.!.- ,  Che  a' ei 
va*  incontra,  lieve  par  li  lia  (cioè  te  gli 
vai  incontra).  E  Med.  cuor.  '\.  Ad  ogni 
mal  far  l'ira  molto  vale.  Perocché  Dio 
non  teme,  a  non  ai  cale,  (f)  Dani.  Inf. 
IO.  E  l'io  fu'  inaimi  alla  riipotta  mulo, 
fate  ei  aaper,  rhe'l  f«'  perch'io  penaava 
Gii  nell'  error  eba  m'avete  totuto.  (X) 

t  $•  II-  Per  Quelli  .  Dani.  Inf.  5.' 
E  lu  allor  gli  pregi  Per  quel!*  .'raor 
ch'ei  meni;  e  quei  verranno  (  te  forte 
non  deve  leggerti  che  i.  mn  es tendi  ma- 
lo ni  ti  in  aceuialivo  /durale  ei.  a  leg- 
gendo 1  migliori  MSS.  ■  nel  pretente 
luogo). 

EIA.  r.  L.  ed  A.  fin  tu.  Lai.  eia. 
Gr.  da.  Bocc.  nov.  78.  17.  Eia.  Calan- 
drino ,  che  eBol  dir  quatto?  Frate. 
Sacch.  nov.  1 16  Eia,  quello  é  pura  il 
più  bel  frodo  che  li  «cilene  mai.  F 
mv  ar*)  Eia,  Milione.  .  bc  vu  .1  oUr 
qa»Ho  1 
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E  I  M 

•  E  IME'  Eteiamatioa*  ocgi  foro  uiata. 
Lo  situo  the  Oimè .  L*l  ktu,  bei  mtht. 
Cr.  etuei  .  Po".  41'  Eimc  buoi  etto 
ora  intendo  quello  i  he  re.  non  intesi. 
Jlote.  Vii.  li.  Eimé  lassa!  misera  ed 
sniavna  Bnseida,  Koueolela,  cb*  (arai  Al- 
ìd  parta  ai 


E  L 


itti- 


EL.  I»  ree*  «r£^i  La«.  <//#  Ci 
lece.  itev.  71.  I.  Se  coti  ha 
alo  Iddio,  eh*  io  debba  alla  presente 
giornata  colla  mia  novella  dar  eomincia- 
manlo,  ed  al  mi  pura.  E  uov.  7  a.  1. 
•Quando  la  Urina ,  a  Panfilo  Tonatati , 
vrri  d'end'  gl'impcne  rh'al  seguitaste.  /'.  •'. 
/'■:•__  17.  Spera  ecrellrnta,  e  sol  par 
•tarilo  brama  Cb'  el  iia  di  tua  grandma 
in  basso  aitilo,  Rtm.  tot.  Cuid.  Cavale. 
fin  El  fu  amore ,  che  trovando  voi.  Meco 
r.sletle ,  che  venia  lontano.  *  Ar  Far.  «. 

•  5.  Ch'uscir  fa  00  spirto  io  Torma  di 
valletto  ,  E  gli  comanda  quanto  vuol  rh'al 
rateati  E  M.  6t.  Dicendo  :  Ingiustamente 
è  a'  el  ti  grava  Ch'  io  tema  per  coitili  che 
bo  tanto  amato.  (P) 

a>  J.  |.  In  questo  tutto  è  notabile 
quel  Mie  /'il-  AS.  Pad.  \.  a33.  Corto- 
acmdo  la  virtù  di  Dio  in  le ,  al  'I  voglia- 
moli liberare  d'ogni  aerviludtoe  (ciò*  t 
si  e' ti  vogliam  liberare^,  fl'l 

g.  II.  Ptr  Egli,  particella  riempiti. 
V.  Frane.  Barb.  ioa.  g.  El  c'è  una 
donna  e' ha  nome  Onestate.  E  l5.  Cb'.l 
non  r  mica  di  virtù  lo  meno  .  Dani  re- 
gola alcuna.  £  I So.  6.  E  aono  alquanti 
ch'antan  eh' el  ai  dica.  ♦  Bocc.  g.  a. 
•e.  6.  A  coi  Giannotto  diaae:  el  pere  ebe  'I 
eviore  mi  ai  acbianti  ricordandomi  di  ciò 
che  mio  padre  debba  fare.  E  no».  17.  I. 
Se  coti  ha  diipoato  Iddio ,  eh'  io  debba 
oc.  ed  el  me  piace.  (<ì) 

*  S-  "I.  Pc  11  ■  '■'"(!  !r"-  Tulio 

•  1  l.en  loro  non  ia  I  r  quasi  buono.  .y.nV 
st.rr rt.  1.  3.  IO.  Primieramente  al  per 
il.  •irrome  ri  quale,  e  rimili,  li  traeva 
alcuna  volta,  ma  pur  di  rado,  nel  Livio 
dell'  AJriaoi.  fa.  a.  aa.  3-  El  por  il  fu 
anrbe  io  uto  in  quella  primiera  eia.  Vii. 
,V.  Gto.  BaU.  P.  S-  Che  è  di  Zaeeheria 

•  della  aia  mora  Elisabetta?  E  el  fan. 
ciu'.lo  risponde.  E  altrove)  Che  ci   è  la 
Donna  nostra ,  e  Cioaep, 
lo.  (V) 

ELABORARE.  V.  L. 
c  s.i  con  applicaslonr,  e  con 
elaborare,  tir.  i/irovtTv- 

*  ELABORASSIMO-  Superi,  di  E 
l  erborato.  Salvia.  Pmt.  Tote.  I.  3ot.  A 
.jueiti  tre  maeilri  io  non  posso  far  di 
meno  di  non  aggiugnere  il  gratinimi! 
Momig.  della  Caia  ec.,  che  ee.  nelle  ri- 
me  ine  e  prole  elaboratiaaiane  dandoti  ee. 
laaciò  l>ei  modelli.  (')  E  Cat.  1 H  >  Ri- 
•sponde  alla  prou  ebe  nel  anblime  genere 
ai  maaesgia,  in  parole ,  e  in  aenlimenti 
rliUnuuimi.  f^S) 

ELABORATO  .  Add  da  Elaborare  . 
Lai.  tlahirntui.  Cr.  i'-.i»  Vtv. 
Prep.  lo3-  E  ren  qneata  6nìr  di  pubbli- 
care il  rimanente  delle  ine  piò  elaborale 
ranche 

P  ELASTICITÀ1.  Proprietà  d'un  cor. 
pi  t /attico.  Core*.  Dite.  (A) 

"t  ELASTICO.  Add.  Agg  di  corpo 
ehr,  rilevale  in  arco,  httretto  di  volume, 
e  campetti*  comunque  H  vaglia,  tende  a 
ripigliare  la  primiera  figura,  o  il  primo 
volume,  roilocAè  celta  la  cagiono  chi  lo 
alteri».  Lat.    etaiticui.   Or.  taoterutaV 

•  /■',.'..-  Dite.  1.  3 a.  La  fona  della 
..•11  intuì  è  una  materia  vailittime,  ed 
è  Km  evia  rb*  la  foraa  di  molla,  la  for- 
aa  ela.iiea,  li  fona  d' arco,  o  di  baleura 
da  guerra  (F) 


E  L  A 

ELATERIO.  Sugo  dot  cetotaer»  mini- 
no condensato.  Lai.  elateriam.  Gr.  t/atTaj- 
ptoi,  Lib.  eur.  malati.  Violente  medicina 
11  e  lo  elaterio.  Riceti.  Fior.  36.  L'elaterio 
è  il  ingo  cavato  del  frullo  del  cocomero 
selvatico,  dello  asinino,  pianta  noluiima. 

rio-s'|,rcaTi  i>l*que«o,,mo0dÓ."°',W  eU"* 
«  ELATISSIMO.  Superi,  di  Elato. 
Lat.  t'alutimui  Gr.  tijripije «vÓTsit»,. 
Canee.  Sior.  18.  Commento  quel  Cardi- 
nale elaliuimo  e  venioussimo  per  natura, 
aiuto  prontamente  la  sua  liberaiione.  (*) 

■f  ELATO.  /'.  L.  Add.  .Sollevato, 
lana/tato.  Lai.  elatut.  Gr.  yaiàpa;.  Ago. 
Pand.  5].  Mettono  l'animo  io  colali  pen- 
sierueai  casalinghi  e  femminili,  non  hanno 
il  cuoce  maschio,  ne  «lato  (qui  meta- 
forte). 

S  Par  Alliiro.  I  ti.  SS.  Pad.  1.  j65. 
Più  piammo  a  Dio  i  peccatori  umiliali, 
che  i  giani  superbi  ed  el.ii. 

ELAZIO.NE.  F.  L.  Con/f„menta  d'a- 
nimo. Superbia.  Lai.  «W.  Gr.  ì.TWevis 
ttT{  $JX*i(-  Mattina,  s.  a.  C1.ntem.0- 
ne  ,  inganno,  malignitele,  laataireaioiiv , 
detraaione  ,  cooiumelia,  superbia,  ciano- 
na,  disabbidirnta ,  imipieaaa.  Coli.  Ab, 
liaac.  |8.  Altri  sono,  che  fanno  una  ora- 
li o  ne  per  Ire  ora ,  avendo  la  mente  sve- 
gliata, tenta  violenta  ed  rlatione  di  cogi- 
laxioni,  prostrali  in  terra.  E  39.  Per  la 
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Irati  in  terra,  t,  39. 
levar*  contro  alla 


e  'I  Fanciul- 

Fare  alcuna 
Lat. 


.  aie  fede 
che'l  polene 
d'Iddio. 

ELCE.  Lercie,  ditto  per  lo  pià  porti, 
eamrnte.  Lai.  tle.r.  Gr.  :rfT»8<.  Pttr. 
tem.  i5p.  L'eri. ella  veide  ,  e  i  fior  di  co- 
lor tndle,  Sparti  snlto  quell'elee  eoliqua 
a  aegra.  Alam.  Coli.  t\.  83.  E  ben  so- 
vente danno  Nella  scorta  dell' elee  al  re- 
gno loro  L'api  il  gran  seggio.  Cui.  tea. 
lJo  Qual  darà  quercia  in  selva  antica,  od 
alce  Frondosa  in  allo  monte ,  ad  amar 
fora.  E  Si.  Or  pompa  ed  ostro,  ed  or 
fontana  ed  elee  Cercando. 

#  ELCINA.  Lo  jlr.ro  eh*  Elee,  ov- 
vero totete  di  Elee  j  Leccio.  S«nn.  Are. 
Pr.  4.  E  quivi  a  pie  di  una  altissima 
eIrina  ne  ponemmo  senta  ordine  alcuno  a 

I  ledere.  (MS, 

•f  ELEFANTE.  «  1»  rima  ELEFAS- 
I  TO.  Jwrre  d'animale,  che  è  il  maggiore 
I  de'  quadrupedi.  Il  ilio  nato,  che  i  fatto 
j  a  guita  di  tromba  ,  li  chiama  Probe  iri- 
de >  e  i  aitai  denti  principili ,  staccati 
dalla  bocca,  tono  detti  Averto.  La  voce 
dell'elefante  diceti  Barrilo.  Lai.  rlcpluit. 
Cr.  Ùh*t.  Dani.  taf.  3l.  E  s'ella  d' 
definii  'e  di  balene  Non  li  prole,  ec. 
i?off.  Vii.  Dani.  3^7.  Pare  estere  un 
fiume,  arriorhè  coti  io  dica,  piano  e  pro- 
fondo ,  nel  quale  il  piccoletto  agnello  col- 
li piedi  tada,  ed  il  grande  elefante  em- 
pliinmameole  nuoti.  Tati,  t'.er.  i5.  II. 
E  da  cammelli  oomli  e  da  elefanti  L'a- 
renoso irnlier  calpesto  e  trilo.  /•."  17.  28. 
E,  smisurato,  a  un  elefante  il  tergo  Pre- 
me covi,  come  li  suol  destrieri». 

•>  §.  I.  Elefanti,  per  Avorio.  Lai. 
e*i»r.  Cr.  tàipaj.  Bocc.  Leti.  Pr.  SS. 
Arp.  103.  v.  a5.  A  quelli  che  in  quella 
ette  reale  entravano,  leisula  di  travi  ora- 
le, coperta  di  bianco  elefanle.  (B)  Sannat. 
egl.  ||.  Ben  poó  quel  nilid'  uicio  d'e'e- 
fanlo  Mandarmi  in  sonno  il  volto  e  la  fa- 
vella. (U)  Chiahr.  Porm.  Sacr.  6.  Il  fiero 
aeriar  Incerile  Era  rinrbituo  in  candido  e- 
lefante.  Merce  dell'  India.  (Br) 

g  II.  In  proverb  :  Far  d'una  motta 
un  elefante.  Vedi  MOSCA. 

*  ELEFANTESCO.  Add.  Di  elefan- 
te ,  Appartenente  ad  elefante.  Lai.  erV- 
phanlinin.  Gr.  «Jlf  rrvnvij.  Salvia.  Proi. 
Tote.  1  tot.  Euripide  affolla  nna  mano 
«li  uiaiooi,  tncimincianti  tulle  da  S ,  che 


facevano  «a  noioso  neehio  agli  orecchi, 
come  delle  tanaare  ebe  lontano,  e  ai  aer- 
vono ,  come  di  sordino,  di  quella  loro  io 
piccolo  elefantesca  proboacule.  (') 

ELEFANTESSA.  Femm.  di  Elefante. 
Lat.  ttephat  femiaa.  Gr.  a]  iti*a,(.  Zt- 
Aadr .  Per  sapere  se  le  elafi 
i  denti  grandi  eoa»*  gli 
mate  hi. 

ELEFANTINO.  Add.  D'elefante.  Lai. 
elephanUnut.  Gr.  (aipayrive;. 

*t  8  P*r  Aggiunto  di  urna  tpeett  di 
lebbra,  detta  anihe  Morbo  elefantino,  /"il. 
SS.  Pad.  I.  ali.  Trovoe  nella  piatta  gia- 
cere un  Irbbroao  si  pieno  di  lebbra  ele- 
fantina, «b'  atea  gt'a  perdale  le  mani  e  i 
piedi .  Dial.  S.  Crrger.  a.  a5.  Incoile 
egli  nell' infirmila  del  morbo  elefantino. 
*  Cavale.  Pungit.  cap.  14.  Percosse  quelli 
monae,  d.  piaga  di  lebbra  elefantina.  (f<M> 

#  ELEFANTO.  /  .  ELEFANTE.  (C) 
t  ELEFANZl'A  .   V.  A  L/efan;,e„. 

l'olg.  lini.  Di  ciò  avviene  inette  volle 
variti  ed  elefanti!,  il.  Al<telr.  P.  .V. 
Il 3,  Di  tua  natura  fa  ter.ir  Datarti!!*  e*., 
e  una  maniera  di  maialila  «he  la  Finca 
appella  dilanila,  e  altre  anai  lci«bce. 

f  ELI  FAN/ 1 ASI  .  Sfitta  di  lebbra, 
coti  dell<i  peWtW  renile  la  pelle  e«t,*>i  1 
reiwe  r>i<r//n  iteli'  elefante.  Lai.  r/r/i/iaoioi- 
tii.  Gr.  tii pet-aTi ksm..  Red.  cent.  1  3-8. 
Alterandosi  queslo  iiletso  amore  meta  ■co- 
loro ec,  o*  nasce  la  vitiligine  nera  ,  e  l  e- 

ELEGANTE.  Add.  Ben  »ì*t»tt,  Btnt 
ordinato  ,  Ornalo  j  e  li  dice  di  favella  ,  .li 
tenitura,  a  limili.  Lai.  elegam  ,  cultiu, 
ornatili.  Gr.  a;«»s'{  ,  xae'itt.  Fir.  Dial. 
beli.  dona.  43o.  Tu,  Verdespina,  le  da- 
rai quella  grana  ebe  ti  fa  il  cara,  e  quella 
prometta  e  dolcetta  del  parlare  allegro  , 
arguto ,  oocito  ed  elegante.  *t  Pal/av.  Siti, 
c.  5.  ritte.  4l.  Il  Ialino  (  nitrico  )  e  il  mi- 
Siro  Orlandino  latto  elegante,  lutto  leg- 
giadro, tatto  aonoro.  (C) 

§.  I.  j"er  metnf.  Lat.  etegant.  Gr.  rrt- 
pwaiisj.  Vii.  SS.  Pad.  a.  aa.  Eia  d'a- 
spetto  angelico  come  Itcob,  di  corpo  eie- 
gante  e  piacevole,  ma  lecco  e  magro. 

*  g.  II.  E  in  fona  d' avverbi  per 
Elegantemente.  Bern.  Bini.  I.  65.  Protai 
un  trailo  a  scrivere  elegante ,  In  prosa 
e  'n  versi  e  ferine  parecchi,  er.  f.Y) 

ELEC ANTEMENTE.  Awrrb.  Con  ele- 
ganza, Lat.  eltgmniar.  Gr.  yorp.tvToic.  Fr. 
Gtord.  l'red.  Il  qnale  fu*  icrillo  dal  Ba- 
rin mruer  santo  Agostino  elegaalemente. 
Fir.  Bug.  144.  Fa  ee.  una  di  quelle  can- 
toni che  i  poeti  chiamano  Seitine ,  io  ci  ti 
bailo  niggrlto  tasto  elegantemente  «ni- 
poila,  ch'io  non  poaao  non  me  ne  mara- 
vigliare. 

•f  *  ELEGANTISSIMAMENTE.  S„- 
perlai,  di  Elegantemente.  Lat.  ett tanti t- 
lime.  Gr.  x*,s",T<*rw4  •  Sega.  Slor.  5. 
l45.  Aitò  (  il  Tevere  J  le  lue  ar.|ue  per 
quella  misera  terra  a  laata  alleata ,  rbr 
mai  più,  fuori  de'tempi  descrills  clrgau- 
tiuimameale  da  Oratio  porta,  li  aveva 
fama  che  fuise  alialo.  ;./, 

ELEGANTISSIMO.  Superlat.  d'Ele- 
gante. Lat.  elegmniitiunut.  Or  jpt.ei'iTa- 
T9<.  Ar.  Supp.  1.  a.  Gli  è  di  una  aoilra 
gioia  etrgaolissima .  Red.  Ftp.  nat.  36. 
E  quella  votila  itlaota  mi  ri  ite  rubra  che 
lia  toudala  tu  quello  ebe  interno  a  cu. 
affermativamente  irrìste  un  valrotuomn 
franine  in  no  so*  curiosa  ed  «legamissimo 
trattalo  del  tabacco.  E  Ieri.  1.  30a  Sen- 
tii quella  voatra  lettera  della  e  maravi- 
gliala .  dotliaiima  ed  elegantissima ,  ec. 

f  ELEGANZA,  e  anticamente  FI  r.- 
GAN7.IA  .  Attratto  d'Elegante,  liuti 
non  10  ebe  di  graziola  e  placcale  che  na- 
lecita,  che  ti  fa  ,  in  partan,l.< . 
delle  veti  più  pnpnr .  più 
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helle  ed  espressive ,  e  dal  leggiadra  col- 
lecemente  delle  medesime.  Lat .  eteeentta, 

cuttM.  Gr.  «cAieoTieucr ,  ««««mix.  1 1 
rtns.  Lett.in  tod.  don*.  I  IO  Vrdele  Idi-gin  - 
ti*  dell*  RoJiaoe  Ertone  far  più  fitte  coo- 
i  .11. col  duci  C  maClUOdl  tatù  ■  pOO- 
li.  B  Rag.  1 34-  Piaceva  loco  quella  no. 
vita  òri  ,. irlere  romano,  che  ella,  meico- 
lato  col  fitieotino,  utava  eoo  una  natura- 
l«  r'fgjmu  ^'/rjr.  .lat.  Generalati  prr 
!o  più  dal  arvero  proferire  delle  Cicero* 
mane  elegante,  appiccate  loro  addotto 
rolla  teiliva. 

f  «ELEGGENTE.  Che  eterne,  o  Che 
può  eleggere.  Lai.  tlieens ,  eteetor.  Gr. 
«firn.;-  Btiha.  die.  I.  aio-  Nell'ante- 
cedente  ragionamento  «ì  ti  contiene  tulio 
il  muoverli  e  tultu  il  teolire  ili  ugni  ani- 
male,  ebe  o  per  una  eleggente  liberti  ,  o 
per  uoa  necctuianle  Jort*  11  muova  e  tea- 
la  (A) 

ELEGGERE.  Scegliere,  Pigliare  fra 
più  cote  quel!»  cht  ti  giudica  migliore  , 
o  che  pince  più-  Lai.  etigere.  Gr.  t'Àt- 
ytis.  Dani.  Par.  la.  Siccome  dell'  agrico- 
li che  «  >■•■•■<  Elette  all'orlo  in»  per  aia- 
Urlo.  Bxc.  nev.  3|.  l'i-  Elcggeiti  Cui 
trardo  ,  giovane  di  villanata  condurrne  . 
E  mmr.  7;.  i)f).  E  di  gran  lunga  è  da 
eleggere  il  puco  e  taporilo  ,  che  "|  mallo 
e  inupido.  G.  V.  I.  »7-  1.  Per  lo  co- 
timor  Lene  della  repubUi  a  dettero  a  Re 
e  toro  tigoore  Noma  Recapitila, 

r?  g.  I.  Alcun*  mata  antiche.  Fior.  S. 
frane.  83.  E  anche  ti  anuuauo,  che  tu 
t'.rggbi  quale  tu  vuugli,  o  ec.  Alam. 
l'alt.  5.  in)  t'hi  le  ama  più  tollil  (te 
iucche  )  ,  di  quello  (  teme  )  cle-jit  Cbe 
f.ìi  ini  ni  ael  collo  ;  e  ibi  più  gi-ii-e.  Di 
quel  del  venire;  e  rhi  dal  batto  fonilo 
Tona  del  teme,  e  cbe  titerto  il  piami, 
A<ra  frulli  di  lui  -palimi  ed  ampi.  (V) 

*  S  11  /f'«f«.f""''f.  Fr.  Giord 
3o.  Era  povera  (  la  V ergine  Man),  e 
nòn  »l  pur  parca  ;  eJ  eletteli  in  coti  gran- 
de «tato,  a  lare  vergogna  alla  prima  ni 
na.  Pttr.  Uem.  Ut.  li?.  Fece  cbe,  tu- 
bilo cbe  uno  tu  iti  dello  nella  Sedia  A|m>- 
tlolica.  fu. ti  taou  tardila  Pontefice  ordi 
«alo.  (l'j 

a>  ELEGGIBILE.  Adi.  EligibUe,  Da 
t'essersi  ,  Degno  d'esser  eletto  .  Lai. 
ile  tilnlis.  Gr.  eupifo,.  Plut.  Air.  Op. 
Mar»  I-  alo-  La  pruderne,  la  quale  di- 
irnbuiice  a  etateuno  quanto  conviene  ,  al- 
tro uw  e  che  gioilina  i  e  quando  riiguar- 
.la  l'eleggibile,  o  fuggilnle  t' ap)>dla  lem- 
jnanaa.  (Cj  Salvia  disc  3-  I,- Le  nc- 

•  buie  ec.  gli  Stoici  ripongono  tra  le  cote 
«hL-  chiamano  toc  -jjr/oi»*.  cioè  prete- 
liie,  come  ronid-,  opportune  ;  ma  non 
(,u  eleggibili,  rhi-  ciò  uuiramente  c  pre- 
rofMiri  delta  virtù .  (*) 

•f  BLEGGIMENTO.  F.  A  l-"/lrr; 
C"r  i  iniezione.  Lai.  t Ircth.  Gr  iz/oy. 
Bui    Par.  ,\    I.  Imperocché  è  impo-tibi'c 

•  he  Uà  le  cote  io  ogni  modo  eguali  ila 
r  .  ^intento. 

ELEGI  A  .  J>«<i  di  poeua  prr  la  più 
(leMt.  Lai.  tlesiis  Gr.  ìàl'/lix.  Ar.  tur. 
tVi  gì.  Que.li  mette  elegie,  quei  veni 
Reti,  Quel  cauta  eroici,  o  qualche  oda 
leggiadra,  Tnc.  Dav  Perd.  ElMf  4°7 
IMr  loìameote  la  votira  tragedia  ir-mlnlc 
1-  'I  tuono  eroico .  ma  le  gi.Knode  ode  . 
le  tatcìve  elegie  ec.  a  tulle  l'altre  iludio- 
te  aiti  aulipoogono. 

Per  umili!  si  dite  anche  iti  Com- 
ponimento in  prosa ,  am«i no  ,  o  pitelico. 
Fiamm.  til.  Comiocia  il  I1W0  chiamalo 
l'E1ej,i»  di  midoona  Fiammella. 

•f  S  LLEGI  ICO  A  id  Di  elmi* . 
Pertinente  ad  elegia   Lai  clegìacui  Gr. 

*  g.  I  ^ifetuil»  di  parta,  va  le  C'ir  sen. 
.  ■  r^ie..  l'arci,,  lei-  5*j  Benché  i  poell 


tieno  di  varie  torti  re  .rome  elegiaci ,  lirici, 
comici,  eroici,  tragici  E  607.  Eglino  chia- 
mano poeti  epici,  ovvero  eroici,  tutti  coloro, 
cbe  acrtvooo  in  verao  etamelroi  elegiaci 
tuili  coloro  cbe  acnvooo  10 
fi  -  <C) 

8  II  In  forvi  di  tatt 
elegie  .  Lai.  tlegingraphut  .  Gr.  iUytit- 
irei.j.  *  -  Farcii.  Zea.  5«r».  Poicb.  coi.  imi- 
tano i  Iragedi,  come  gli  epici,  ovvero 
■retici  1  e  i  comici,  e  1  lirici,  e  gli  ele- 
giaci -.  (B) 

f  #  KLEGU.  Vii  /'.  L  a  poco  usata. 
Elegiaco.  Ar.  Cass.  3.  3.  Son  doltiivinai 
In  compor,  n  in  eroici,  né  veni  degi.  Di- 
co, ma  muirhia,  ambra  ec.  (M) 

ELEMBICCU.  ì.  /....'■..  .  Lam- 
bire*. Folg.  Mei.  Caprili  di  finocchio, 
fogli»  di  erba  ec.  ,  foglie  di  celidonia  , 
■na  parli  ugua'i,  tlilla  per  elemhirco. 

•f  ELEMENTALE.  A.ld.  D'elemen- 
to ;  Appartenente  ad  elemento.  Lai.  ad 
elementnm  pcrttneas  .  Gr.  lTKX*M*f*)f  • 
Lab.  l  'i  Quali  non  dell' etemental  com- 
potitione ,  ma  d'una  eitcnaia  quinta  fu 
formata,  ad  ettere  abilacolo  e  otldlo  de| 
Figliuolo  d'Iddio.  On.  Com.  Inf.  3». 
5J*  L'  uno  ,  che  ogni  gravetaa  dementale 
tia  fondata  io  tu  qud  luogo.  *  t'arch. 
{farti.  Alch.  3;.  Coti  debbono  potere  gli 
ulti  ec.  purgare  .  e  coob.riare  la 


materia  loro.  (C) 

*f  ELEMENTARE.  V.  A.  C^mpirrt 
d' elementi.  Lai.  er  elementu  conficere  . 
Gr.  ar:  .  Fratte.  Sscch.  Op.  div. 

|36  Tulli  tuno  10  un  elf-ilo  all'elemen- 
tare d'un  corpo,  perocché  di  tutti  quat- 
tro rlrmenli  è  elementato  il  corp-v. 

ELEME.NT.ibE ,  c  ELEMEJtTARlO. 
Ad.t.  Lo  fletto  che  EtemtnUU.  Lai.  ad 
tlemenlam  perttnent.  Gr.  «TOi^Hwe  Vi  - 
Liti.  eur.  mmUtt.  Vi  concorrono  lulie  Ir 
qualitadi  clemenlarie.  Fr.  liiord.  Fred. 
Il  ranca  purgante  le  anime  èe  molto  più 
polenle  di  uuctto  novlro  fu»ro  elem  «la- 
re. Ce/.  Siit.  ar).  Ninna  delle  conditiooi 
per  le  quali  Ari, lutile  fa  differire  ■  corpi 
cdetli  digli  dementali,  avere  altra  lutti- 
ilcma,  cbe  quella  ec. 

*f*  ELEMEMTATO  Foce  ogg'  JW» 
aiata.  Add  da  CU ea— Ieri  l'onr-Kiic» 
d'tlemcnti,  Milto.  Lai.  ex  elementi!  etm- 
itami.  Gr.  t'iTOi);t««,'a!>i,  Oli  Cam 
Par.  2.  a<).  Deicrivé  fordlac  de' corpi 
crleili.ll,  circa  gli  rie» -ili  1  ed  elem-nla. 
li  drl  mondo  (qm  forse  suil.  ).  Bit.  Par. 
|3.  La  prodottone  indivna  ed  l.i.b.uola 
degli  clementi,  cioè  materia  cmilorm» . 
rome  tono  le  cote  dementale;  e  Ira  le 
cote  dementate  tono  tei  gradi,  più  l'uno 
nobile  che  l'altro,  e  continente  tolto  lè 
e  comprendente  l'altro.  £  altrove  in  più 
Imaaki  . 

f  3  Kl-.-.VIENTO  Qaella  sostenta  onde 
si  tomp  .nn ano  1  muli  ,  c  nella  quale  al 
ris-Jvo.m  Lai.  rlemenlum.  Or.  «TOiztrs» 
Boec.  LHt,  Pia.  Ross  27 1  In  «  gol  parte 
il  cielo,  il  Sole  e  le  lidie  poniamo  ve- 
dere; e  il  beneficio  della  variela  de' tem- 
pi ,  e  d.  gli  elementi  mare.  Dani.  Par.  7. 
Mi  gli  elementi,  «he  tu  hai  nomati,  E 
quelle  cote,  cbe  di  tor  ti  fanno.  Da  creala 
virlu  mno  informali.  Ci.  ■•  a.  I-  L'aere, 
lecindo  Atirenna  e  uno  degli  elementi 
delle  ente  generale.  Fir.  Due.  leti.  3oi) 
Quanto  una  cova  irmplice  na  più  da  eitrre 
lodala  e  Irnula  rara,  che  le  cote  compo- 
lle, lo  diraoilrano  gli  dementi ,  pi mcipio 
di  lune  le  cote  naturali. 

*{■  S  I-  P<r  *"»'>  *><■"*  F.t-mrnto 
della  parola  la  Foce  (he  si  forma  datti 
no  alai  ;  F.lemenlo  delta  scrittura,  delt et* 
flbrie  ,  ed  aach  -  aiiolulamrnle  FUemenU 
nel  mimerò  del  più.  le  Utiere.  delle 
aWi  le  parole  si  cemptngono.  Fi'  Due 


leti.  3o9-  Il  dì  te  ere  crii  chiaramente  che) 
i  tuoi  dementi  (dette  alfabeto  toeemmo) 
1000  più  pretto  nati  invcatiocie  della  Da- 
tura ,  cbe  dell'  arte  .  0  Sin  Avveri  \  , 
3-  1.6.  Si  ragiona  da  lui  (da  Aiutatile). 
che  gli  clementi,  coti  chiamano  le  I 
.  'he  gli 

vocali ,  la  materia 
della  tillaba;  c  la  tua  forma,  qodla  pro- 
pria diipotiaione  c  quell'ordine  d'onci  e- 
lementi ,  da'quali  ritulla  quel  proprio  ssa o- 
no  ,  che  da  tulle  altre  etlleLc  la  rende 
differente.  '/';  Buemmett.  trett.  3.  emp. 
a.  Uoa  terrei  dannabile  I'  opinion  di  co- 
loro ,  che  ditlìnguono  elemento  da  lette- 
ra ,  p-rebé  indiamente  e  peopriamrole 
parlando,  elemento  dd  parlare  è  eoa  aaea- 
plire  voce ,  rbe  ti  tor  na  dagli  Uocniai  eoa 
un  tota  tpiogimenlo  di  fiato.  E  perciò  di- 
cono quetli  tali  ,  che  per  dcmeolo  a'  in- 
tende la  vore.  e  per  tetlera  il  carattere, 
cbe  la  conlrattrgna.  (FP) 

9  §•  II.  Elementi  ti  dicono  aacoevs  I 
primi  rudimenti  d*  atte  icieaam,  discipli- 
na ,  ec.  Gal.  Mem.  t  Leti,  tarai.  )'  1 . 
p.  307-  Ann  chi  tara,  che,  intendendo 
quetli  puri  elementi  d' Attronoanu ,  Due 
eonutea  cbe  te  Iddio  «vette  fermato  il 
moto  del  Site,  in  cambio  d'  allungare  il 
giorno,  l'avrebbe  tremato,  e  fallo  più 
breve?  (B)  Segner.  Pird.  ApotL  3-  li. 
Fino  ad  itlruire  di  bocca  propria  i  fan- 
ciulli nei  primi 
criiliana.  (TC) 

«  S  Itti  Materiale  eleaaeato  fm 
seguendo  i  Teologi,  il  Sagrarne  me,  iute»' 
dtndo  eh' a' constitene  te  un  principi., 
materiale  ,  cioè  in  na  corpo  ,  ex-  m  Mac- 
tlruet,  1.  1.  Sagrameolo  è  materiale  ele- 
mento tollopeilo  «gli  occhi  di  fuori  ,  il 
quale  per  l'ordinamento  tegoa  ,  r  per  la 
timilitudioe  rappresola,  e  per  la  tua  tent- 
ili etti  00»  da  invitibil  grtaia  ».  (B) 
5.  IV.  Eitrre  «a  elemento  ,  o 
prove rb . ,  che  1 
samsime .  Lat. 
riaaa  rem  ac  prstitantlsilmam  ette  .  Gr. 
ra  ksot'tht a»  ui^a;  et  yeti.  Frane.  Sacch. 
nov.  al.  Dalla  cui  morte  io  tenitore  ,  e 
molli  altri  che  erano  per  lo  mondo ,  ne 
portarono  dolore,  perocché  egli  era  una 
demento  a  chi  io  Ferrara  capitava.  *>  Borgh 
Fir.  Dii.  3oJ.  Volle  per  quelle  via  late 
Viirrbo  gren  rou,  e  qua.,  ,| 
mento,  in  Toieana  (tini  una 
più  rase).  (ì)  Red.  Dllir.  i5- 
nevi  il  quinto  elemento  Cbe  eoa 
il  vero  bei  ere.  E  Annoi.  65. 
quinto  elemento  e 
toteano  che  vale  ,  etter  cola  ne 
ma.  £  appretto  .-  I  Fiorentini  ne 
umane  tono  il  quinto  elemento. 

ELEMOSINA,  lanolina  Lai.  licerne- 
aver.  Gr.  t ili) usi jis\ .  Ci  F.  il-  a3. 
a.  Nella  noitra  ejllk  di  Firenrc  fu  toro 
falle  grandi  elemoaioe .  Cavale.  Fruii. 
Ime.  Buona  e  l'oraaione  col  digiuno  e 
coll'elemotina. 

»  ELEMOSINARE .  Dire  |aj  ,/,ngil. 
na.  Oli.  Com.  Per.  «,  485  Que.li  Leni 
eccletiattiii  tono  di  poveri,  onde  «Ut  po- 
veri ti  debbono  elemotiuarr.  (C) 

f  ELEMOSINAR  IO-  Che  fa  Itmesusa 
Lat.  itipit  diltnhalor.  Gr.  Ó  Tta  v  là  ccite - 
•uvei**  »5UIJ<  Ftp.  Pai.  .V.ir;  Leggiamo 
n-lla  vita  di  tanto  loaom  Elemonnarto 
f7«ii  la  stampe  alla  pag.  6*.  /egire  -  eli  - 
moiinarir.).  Cavale.  Med.  caer.  Onde  ti 


eie- 
le 

io 


narri  nella  leggenda  di  tao  Giovanni  Ele- 
molinario, Patriarca  d' Alrtundn*  .  rhe 
ee.  C  iv  questi  due  esempi  ha  J.*ria  di  io 
pranneme)  *  Dui  S  Grrg.  ^  38  Mo 
tirati  rh'era  tlato  •  -Irmonnaiio.  (A)  E  l\ 
\\  Fu  uomo  di  grandittuna  la  ni  uà  .  e 
ile  grande  deniotirtario  ,  «a 
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re  de' poveri,  «  dbpregiitore  di  te  mede- 
Mao.  (I  ) 

•*  §.  Elemolinario,  è  anche  Uffizio  di 
un  Cappellano  nt'U  Carli ,  che  ha  C  ut' 
cambini*  di  dittribtttr  te  timotine.  Bal- 
dtm.  Dee.  Confetture  ed  elemolinario  dclU 

Giare/.    Prtd.   Allo   allegro  clcmotiaiere 
k  porte  del  Para- 


Quetta 


ELEMOSINTJZZA  .  Dimin.  di  Eterno- 
fina.  Piccala  etemvtina.  Lai.  parva  elee- 
tmaeyn*  .  Gr.  p.i/pà.  l'ili;  ueavvi]  4  Fr. 
Giord.  Prtd.  Credono  poi  «I  tempo  delti 
morte  eoa  ni  ratiera  e  Mentala  elemoù- 
■lui  di  aaldare  tulle  le  parlile. 

ELENCO.  V .  G.  Cataldo.  Lai.  elen- 
chue  ,  i«oVr.  Cr.  ~\>  ■ ,  ;  \t  ,. 

*  §.  I.  /^e««.  ««ceri  «<ir*«  o\ti  Dia. 
lutici  ima  Specie  di  tiltoglimo.  Gal.  Sin. 
36.  E*  auto  (Annetti*)  il  primo,  unico 
•d  ammirabile  eiplicalur  della  forati  tilo- 
g ultra  dimotlraaione ,  degli  elenchi,  d  i 
modi  di  conotecre  i  tonimi,  ì  paralogismi, 
ed  in  lomma  di  lolla  la  logica.  (MS) 

f  •  S-  F  fan*  a"  Add.  Sega. 
Bea  Ariti.  Il  ailogiamo  elenco  è  tilogumo 
di  coatradJiaiooei  00 de  ha  egli  il  Dome 
di  Elenco.  (B) 

•f  ELENIO.  T  de'  Botanici .  Pianta 
rolg.  detta  anche  Enula  campami,  f  edi . 
Lai.  he/eninm.  Cr.  iìinov-  Red.  t  ip.  1. 
2<)  Lege.ru  nel  aopracrilalo  filtro  della 
Tiiara  a  Pilone.  che  i  Dalmati  ■  i  Saci 
avvelenavano  i  dardi ,  fregandoti  topra 
l'elenio.  E  appretto.-  Avvegnaché  l'eie, 
nio  a  mangiarlo  fotte  loro  un  cibo  inno- 
ccntiittmo. 

ELETTA.  V erbai.  Elezione,  Scelta. 
Lai.  electta  ,  oplto  .  Cr.  euatii;  .  Vani. 
Par*.  |3.  I'  temo  forte  Che  troppo  avrà 
d' indugio  sottra  elelU.  Val.  Man.  Cento 
prigioni  a  ina  eletta.  Fratte.  Barb.  30. 
l3.  E  colui  che  fa  della  Di  anello 
che  vengon  comnoi.  E  107.  IO.  C, 
è  m.lvagia  eletta  di  pigliare. 

*  §.  I.  Dare  l'  etetta  ,  vale  Luci  tre 
la  tcelta ,  Dare  ta  preferenza  ad  altri 
nello  tceg/iere.  V.  DARE.  (C) 

=5-4.'.  Il-  E  Tot  reletta,  vale  Sceglie- 
re  Ar.  Fur.  35.  74-  E  di  cento  detlrie- 
ri  Che  leoeai  in  alalia,  d'un  tolta  l'eletta, 
Ch'  area  il  correre  acconcio  e  di 
Irei!..  (Pe) 

ELETTISSIMO  .  S.,perl.  d' 
Lai.  eximiui,  prettUinUiiimuz.  Gr.  i(s- 
j(iiTJtT9i.  Petr.  Uom.  ili.  Oratore  elei- 
t lutino ,  tenitore  gravitalo».  Onice.  Slor. 
■  7.  33.  V"  era  dentro  poco  più  ec.  di 
mille  vicinatimi  finti  tedetebi,  e  trecento 
tpignuoli  .  Bemb.  Slor.  1.  li,  Furooo 
lor  fatti  e  fette  •  balli  di  donne  elellii* 
«ime. 

«  ELETTIVAMENTE.  Avrei*.  Per 
elezioni.  Lai.  eleete.  Cr.  J 07*01!»  Salvia, 
dite.  I.  177.  Qnivi  la  piudema  è  ,  le  di- 

l'allre  preferire,  ma  iole  conoir ere  ,  e 
•pjeitc  ,  come  te  altro  non  vi  fotte  al  mon- 
do .  vagheggiare.  (*) 

ELETTIVO.  Add  Che  pai  eleggerti. 
Da  eleggerti.  Lai.  volenlariut,  eltgtbtlit. 
taf,  -tì.s-/i;iti/h.  ùùpiTÓc.  Circ.  Geli. 
7  17$  La  temperante  è  un  abito  eleni- 
ite  fitto  eoa  retta  ragione  .  Salv.  Dtal. 
Amie.  44'  Due  tono  umilmente  l'amici- 
ti»  più  tirelle;  la  naturale,  la  quale  noi 
"1  te.;  e  la  elettiva ,  per  dir 
■le  ha  da  etaer  principal- 
nottro  ragionamento. 

*  S  I  Elettivo,  che  ti  fa  per  eletto- 
ne, ed  è  per  lo  più  aggiunto  de'  principi 
delezieae.  Palltv.  Stor  Coite.  3.  Come 
tuole  avvenire  nelle  ditrotdie  io6ilolile 
»er.o  1  principi  calettiti-  (C, 


gran 


111 

0  5  II  Congiunzioni  elettive  decanti 
dal  Grammatici  Quelle,  che  esprimono  e- 
leuone.  Buommat.  O  è  cougiunaiooe  elet- 
tiva. Le  cougintnaioni  ù  dividono  te.  in 
condiiienali,  iggiuntive,  elettive,  ec.  (A) 
J  ELETTO  .  Add.  Scili»  j  e  talora 
dinota  una  eerta  tingularilà  1  guatila  ec- 
celiente.  Lai.  eleetut  ,  teleeluz.  Cr.  ixAl- 
«tra;.  Petr.  j.n.  aot.  Seodo  di  donne  uu 
bel  nomerò  eletto  .  Coli.  SS.  Pad.  Coo- 
eiouiacotachc  <|oel  vitello  eletto ,  tetti- 
mone  di  tè ,  eh'  aveva  bitogno  di  ragio- 
nare co' tuoi  compagni  ec.  Cat.  tett.  Sj. 
I  Lo  itile  e  bcllittimo  e  candidittimo,  e  le 
]  teotente  tono  elette ,  e  beo  collocale  .  E 
t'fj.  Sfarmi  di  dettare  le  lue  lettere  eoo 
parole  elette ,  e  non  plebee. 

#  S  Per  Determinato  ,  Destinalo  . 
Tati.  Ger.  17.  9.  Armid-i  ultima  vico: 
giunge  opportuna  Ne  l'ora  appunto  a  la 
rauegoa  eletta.  (Cj 

9  ^-  II.  IW  lo  tinto  che  Prede limalo . 
Lai.  pmedetlinatus .   Cr.  irpssoiiàii,  . 

*  ■  /W.  Purg.  3.  O  ben  finiti,  o  gii 
•pinti  cititi  ce.,  Dilene  dove  la  montagna 
giare  .  .  (fi) 

f  §.  111.  E  ia  forza  dì  iutt.  $  "  Mar. 
S.  Greg.  1.  10.  Le  oteuli  degli  eletti  ce. 
cercano  qnal  bene  a  che  tono  creati  >.  (Cj 
Tati.  Ger.  3.  69.  Celetle  aita  ora  impe- 
trar ne  puoi,  Che  '1  Ciel  l"  accoglie  mira 
gli  eletti  tuoi. 

#  g.  IV.  Areno  degli  eletti .  ti  dice  II 
Paradito.  Petr.  ton.  aa.  Più  gloria  è 
nel  regno  degli  eletti  D'  uno  ipirlo  con- 
verto, a  più  t'ettima.  Che  di  novanleno- 
ve  altri  peifeUi.  (PJ  Dani.  Votg.  Snlm. 
5.  Poleuooo  lodare  il  unto  Nel  regno 
degli  eletti  t  tuoi  contorti.  (TV) 

#  §.  V.  Eletto,  per  Sommalo,  Innat- 
tato  a  un  patto  .  a  una  dignità  j  ed  in 
quello  tigni/,  il  aia  pure  in  feria  di  tuit. 
lutar.  L'eletto  d' Acqoilea.  (A)  Patlav. 
Slor.  Conc.  a.  48a.  Ciovaooi  Bertrando 
Eletto  già  di  Comingei,  •  Guard.tigilli 
di  Francia  ,  fu  crealo  il  mtdrtimo  anno 
Arcivescovo.  (Pe) 

ELETTORALE  .  Add.  Di  Elettore  ■ 
$  Patlav.  Slor.  Cene.  1.  7.  Frrmoeti  al 
■punto  in  Colonia  citta  ec.  riguardevole 
per  la  tedia  elettorale.  (C) 

S  -Si  utava  anche  per  aggiunto  della 
dignità  degli  Elettori  del  riero  Romano 
Imperio.  Hed.  tett.  I.  l3o.  Si  e  comin- 
ciato a  vedere  qualche  tumore  ne'  piedi 
di  S.  A   S.  Elettorale. 

ELETTORATO  .  Dignità  di  Elettore. 

*  Patlav.  Slor.  Conc.  -\.  Di  tentar  le 
prime  diligerne  con  Ciò.  Federigo  «acce- 
duto al  padre  Dell'  «lelloralo  di  Satto- 
nia.  ((') 

•f  ELETTORE .  Che  elegge  .  Lai.  *• 
Urtar.  Gr.  eu£|TV)(.  Tac.  llav.  Slor.  5. 
308-  Spronava  ciatcnoa  legione  co*  tuoi 
proprii  vanti,  dicendo  a* Quatlordicetima- 
ni ,  domatori  della  Brillanta  ,  a'  Sellini , 
elettori  di  Calba  imperadore.  Tati.  Ger. 
5.  8*.  Me  lecite  Amor,  le  la  Forluua  : 
or  quale  Da  più  giutlo  elettore  dello 
partii  *  fW/at>.  .iViv-.  CojiC.  3o3.  Tra 
il  patteggio  di  qneiii  principi  giunte  a 
Trento  un  metto  dell'  eletlor  di  Magoo- 
ta.  (C) 

*\  Elettore,  era  anche  Titolo  di  ijite' 
Principi,  che  avevano  il  volo  nella  eletto, 
ne  degli  Imperadori  di  Germnnia  .  Red. 
leti.  1.  lai).  Mi  rallegro  che  V.  S.  feli- 
cemente uà  tornala  nella  patria  e  nella 
corte  del  trreniuimo  tignole  Elettore  tuo 
padrone  E  l3o.  Il  terenùlirno  lignote 
Klrllore  è  nato  alle  leniniane  paini  e  toi- 
preio  da  dolori  colici. 

ELETTO  VARIO  .  I«Ho«no  .  Lai. 
pharmacum  ex  eteetit  rebut  conferlum  . 
Gr.  sssaouo*  e*  rat»  «feufo'Twv  «{'«■/'■ 
/«v/Mve».  Fot*,  ilei.    Elrliotano  ton- 
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fortanie  lo  tlomaro  e  le  mrouge ,  che  to- 
glie l'efllutto  del  ventre  con  legni  di  cai- 
detaa.  E  altrove  r  Elellovatio  eletcol,  tbe 
porga  gli  etcrementi  di  lutto  il  corpo  ,  e 
caccia  via  la  vcotoula- 

ELETTRICE.  Femm.  di  hJeUort  Lit. 
electrlx.  Gr.  «'airi,. 

f  *  ELETTRICISMO.  T.  di  Fitte*. 
Proprietà  che  hanno  alcuni  corpi  allorché 
vengono  tlrofinati,  ritealdali,  o  metti  a  con  • 
tallo  fra  loro,  di  attrarre,  e  di  reipingert 
1  corpi  leggieri  ,  di  produrre  delle  tei*, 
lille  ,  e  del  fiacchi  di  luce  f  di  far  sen- 
tire a'  coipi  animati  dette  comtnoucnt  più, 
o  men  fjili,  e  di  e/xr«re  certe  decompo- 
jlltuni.  T'gl.  I.rll.  L'  autore  del  libro 
atterixe  tbe  l'clrtlrirumo  negli  animali 
è  pr^ponionale  al  lempcramcolo  di  et- 
ti. (A) 

ELETTRICITÀ  T./tico.  Lo  ilei 
10  che  Etettrttitaea\  (II) 

f  ELETTRICO.  Add.  Che  appartie- 
ne alt' elettricità ,  oche  In  produce,  e 
the  deriva  da  cita.  Ltt.  ex  e  Ire  Irò.  elee- 
trteue.  Gr.  vtìexraijcoc.  Sagg.  noi.  vip, 
8|.  Evprrienta  per  rtcouotcere  te  all'am- 
bra, ed  ali*  altre  tuttaute  clelttiihe  li  ri- 
cbirgga  il  metto  dell'  aria  ,  perche  attrag- 
gano. F.  317.  La  virtù  elettrica  ec.  ri- 
tvegliaii  [>er  delicato,  o  per  «alido  mulina 
mento  in  tulli  quei  corpi  dove  u'è  iui- 


«  ELETTRIZZARE.  Sv,/„ppare  m  un 
cerjf  ta  f/rfd  elettrica,  o  commiiHicm  glic - 
la.  Tagl.  Irli.  Porla  He  diverte  maniere 
di  ejetlniiarc  1  corpi.  (A) 

»>  %.  E  in  Jifnific.  neulr  pati.  Pren- 
der ta  virtù  elettrica.  Tagl.  Lelt.  I  tem- 
peramenti ignei  l' clcltriuanu  meglio  che 
gli  altri.  (A) 

ELETTRO.  I.o  licito  che  Ambra  ;  ed 
e  anche  Specie  di  metallo,  la  quinta  parta 
del  quale  è  argento,  e  il  reno  oro.  Lai. 
elcctrum,  luccinum.  Gr.  ^Ite.aftì  Fr. 
GiorJ.  Pred.  Su  quella  menta  erano  vati 
nobiliuimi  d'oro,  di  argento,  di  efettlO, 
e  di  pietre  pretioiiuime.  E  appretto:  Il 
tuo  palagio  rivplendea  di  oro  finimmo,  di 
argento ,  di  elettro.  Ricett.  Fior.  16. 
L'  ambra  gialla  ,  chiamati  da'  Latini  tuc- 
ano ,  da'  Greci  elettro ,  e  dagli  Arabi  ca- 
rabe ,  ti  petea  al  Ino  dell'  Oceano  iel- 
tentrionele. 

S  ELETTDARIO.  Eleltovario ,  Lalla, 
vario.  Medicamento  di  molle  coni, il,  ni* , 
compatto  di  varie  dr-  ghe  urite  ;  e  te  ne 
fanno  di  varie  ipeeie  per  dive  ti  usi.  Lib. 
cur.  malati.  Mollo  a  proponi  1  re  l' alat- 
ine no  letificante.  E  appretto  1  LVIelluario 
contro  la  pietra  è  di  enti<  a  inventione. 

J  ELEVAMENTO.  J/elevart,  Eleva- 
zione. Lai.  elalio.  Gr.  upìie. 

*  §  E  per  metaf.  «  Teol.  Visi.  Sln- 
garndo  le  diiordinaaioDi  d<  Ile  virtudi  d'en- 
tro con  velocitimi  j  elevamento  ».  (B)  Ca- 
vale. Fruii.  Ling.  e.  24  La  quinta  coti 
ce.  che  ti  richiede  (*  contemplare)  ,  ti  è 
elev.mento  d'inlennooe  al  cielo.  (RM) 

J  ELEVARE.  Levare  In  allo.  Innalzare; 
e  ti  ut*  anche  neulr.  pati.  Lai.  elevare, 
exlollere.  Gr.  ausi»-  *>  Vit.  S.  Frane. 
a36-  Elevo  ( S.  traneetco  )  allo  lo  brac- 
cio ritto,  e  tropertegli  la  piaga,  ec.  (T) 
Ciré.  Geli.  Teoendo  tempre  aggravata  10 
lerra  co' legami  dr|  corpo  quella  pirla  che 

Il  t  ir  t  erri'  Uè  al  Cielo. 

•  8'  aV  mela  forte.  Eiettore  ,  Pramuv- 
vere  a  dignità.  -  Lab.  5l.  A  coloro  eh" 
ad  alcun  onore  tono  elevati  più  che  ad 
alcuni  ti  convenni  d'utare  ».  (B) 

ì  ELEVATEZZA.^yfViraae.  Lai.  eia 
li»,  tubltmilat.  Gr  Z\oì. 

#  g.  E  per  metaf  .  Segner  Mann 
Olt.  13  a  Tanto  e  lo  tplendore  che  tcor- 
ge  ad  untnrdetimo  tempo  10  roti  bel  «ol- 
io, e  itola  è  l'eleviteli!  •  (B) 
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•*•  ELEVATISSIMO.  Superi,  di  rif- 
iato. LaL  ereetittimus ,  manate  tnb/i- 
mis ,  perquam  sublimis.  Gr.  auxlirr» 
xpz)ti(.  Fr.  Giord.  Prtd.  Stimo  coli» 
■arate  clcjlnumi  in  Dio.  Brnv.  Cell. 
Fit.  I.  *8V  Io  tire»  amiciaia  di  un  cedo 
prete  Siciliano,  il  quale  fri  di  clevaliiii- 
mo  ingegno  (  la  amendtt*  gli  esempi  * 
metaf.  ) 

S'ELEVATO.  Add.  dm  Elevare.  Lei. 
flalm,  sublatui ,  rrrctui ,  mbtimit.  Gr. 
as3«i{  Farch.  Star.  II.  Noo  rivendo 
l' artiglici  i4  elevala  ,  ma  al  piano  dell'uria- 
toole.  S.inn**.  Arcad.  prof,  io.  Sopra  la 
trita  avea  duo  corna  dirilliuimr ,  ed  ele- 
vale «erto  il  cielo. 

»>  g.  I  Per  metaf  Jf».  S.  Grff.  »  La 
rui  menle  rlrvala  alle  roif  rrlc.iiali  et.  ». 
filorg.  18  87.  E  tulio  ron  lo  iptrilu  rie- 
valo, Tanlo  che  Paol  ,..i«.a  al  liei  rado. 
Ruom.  Fhr.  Inlr  5.  3.  Al  vale  pr..fr»nr 
ili  libertà  firn  non  aircilt  P  elevala 
mente  (B) 

•*  g  II.  Per  Aitato,  Prometto  0  -ti- 
nnita, e  iimilt.  Mor.  S.  Gieg.  Ma 
quando  riti  guardano  Itene  alquanti  di 
inietti  uomini  coli  elevali ,  tululamcnie 
enne  dal  nottro  Signore  Iddio  atterra- 
li ,  ec.  ».  (X) 

*  ELEVATORE .  Ferbml.  mute.  di 
Elevare.  (A) 

*  ELEV ATORIO.  T.  de' X-  lomltti. 
Aggiunto  doi,>  ad  alcuni  muscoli  di  fa- 
ri* parti  d,-l  corpe  dell'  ani-nate  ,  eh* 
hanno  ufficio  d'altare.  /><■.  Dis.  (A) 

*  ELKV\ TRICK  .  F et  bai.  fem.  di 
Elci-aUre.  Liv.  Dee.  \.  protm.  E  non  fu 
ancota  la  (nenia  di  Moie,  e  la  tua  for- 
lena  d"  animo  tlevaUtre  di  atto  a  lauto 
...fi,  io?  (C) 

J  ELEVAZIONE.  Elevamento.  Lai. 
elevano  Cr.  vpìtt.  Red.  Int.  l35.  Que- 

••••  •  /  .     "   1  <!'•'  >''l",-'  ":" 

male  in  modo,  cl.e  hanno  la  loro  riera- 
rio*,*:  dall'  tu»  e  dall'  altra  banda  della 

loglit. 

*  S  I.  Flei  azicnr,  preste  1  Granitici, 
ti  due  l' Altamente  della  vote  the  li  fa 
i-i  prcttincienio.  «  /  arch.  FjxoI.  aoi. 
Enne  prnhc  il  numero  li  rom|x>nc  e 
navre  da'  piedi  ,  e  furie  |trrrtié  ctaicono 
pai  ha  nerrttiriameote  quelle  due  roae 
•  he  i  Cleri  chiamano  orti  ,  e  teli,  cioè 
ehfltiaj—,  la  quale  i:  quando  l'alta  con 
la  voce  la  nllala  ;  e  pmiiione ,  la  quale 

odo  la  lUtatta  li  ittiatM.  CO 

Elu  izione  dell'Ostia,  a  templi- 
cernente  Elevazione,  diceti  f  alto  del  Sa- 
eer.llt ,  quando  ,  celebrando  la  Metta  , 
innalza  l'ettia,  ed  il  calice  dopo  la  con- 
•.urazt  nt.  I  II.  S.  Ani.  Al  luon  di  quel 
..ampanellino  the  11  mona  all'altare,  al- 
l', levaiionc  del  Signore.  (Al 

t  •  $■  III  In  Attronemia,  è  l'Alletta 
•te!  poh  tu  l' enzzente.  «  Filoe.  7.  iJiì. 
lon  quello  dicendo  la  variauone  delle 
loro  clrvaiioui  pe' diverti  oriti. mi.  Oli. 
fon».  Pure  18.  3a3  Chiaro  appare  nel 
mappamondo  ,  roniiderando  la  elevatiooi 
deiegoi  e  li  «uhi  oertii  ».  (A) 

*  §  IV.  F.levaztone.  T.  degli  Atlre- 
fófl.  Una  eperatiene  degli  Attrofei;i  nel 
I '  i  mare  un  oroscopo ,  o  la  natala  di 
•l»alchedune.  Bete.  Cam.  Dani.  Gli  altro- 
logi  mgliono  laleolla  orila  natività  d'  al- 
iarli iéte  rrrl*  loro  elevatioai ,  e  per 
qurlle  ledere  qual  uà  la  diipoiiaione  drl 
tirlo  in  quel  punto  che  colui  nairr  ,  prr 
cui  fanno  la  elevanone.  l'iando  delle  loro 
rlevanoni,  d'ogni  tempii  il  dividono  (il 
di)  tn  dodici  parti  uguali,  e  ro«i  fanno 
la  notte.  (A) 

*  5.  V.  Elevazione  ile!  /io/»»  ,  ifJtofM 
1  Ve.  (li-i  quando  le  pultnuoat  tene  più 
feti  e  piti  frequtn'i.  (A) 

•f  ELEZIO.NAJllO    Fece  otti  poca 
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mata.  Colui  che  ha  facoltà  di  elffftyrx. 
Flettere.  Lai.  elettor.  Gr.  aÙ0tni(.  .Vat>. 
ani.  g.  3.  La  qual  (  lettera }  contener  in 
effeilo ,  eba  uno  tuo  pattate  era  trailo 
eletiunario  del  capitano,  a  eba  egli  (pa- 
rava certamente  farlo  eleggerà.  Farch. 
Ster.  3.  Le  bona  ,  onda  »'  avevano  a  trarr* 
gli  tletionarii ,  ovvero  nonitialori ,  non 
erano  all'ordina.  F.  appretta:  Si  trinerò 
dalla  boria  generale  del  Coniiglio  grande 
tettante  rimontili  a  aorte.  E  llb.  4.  Af- 
finchè gli  rletionani  poietiero  più  ncura- 
niente  nominare,  ordinarono  et. 

*t  ELEZIOSATO.  V.  A.  Add.  Elet- 
te. Lai.  clecttte,  de  tignata  1.  Gì.  orirovary- 
à(<«-  Bureh.  j.  7.  Il  n<dul  ravalier  met- 
ter Morino  re. ,  Dal  magno  re  Alfonso 
Mi   par   venuto   d'India  un 


5  ELEZIONE.  Vehtxere.  FJergimtn. 
U,  Scelta.  Lai.  eteitto.  tir.  i/.if/ti.  Bete, 
uro.  97.  *>  Ninno  tecondo  debita  eie- 
•ione  ri  l'innimora,  ma  treondo  Tappe- 
tilo ed  il  piacere.  Pelr.  leti.  sor).  Amor 
la  tpinge  e  lira,  Non  prreli-iion,  ma  par 
dritino.  41  Boec.  f,  7.  a.  l.  Nella  voilra 
elrtinnt  ila  di  torta  qnal  più  vi  piace 
delle  dnr  ,  o  volala  ammdue.  E  g.  10. 
a.  8.  Uia  adunque  Urto  la  toa  elettone  , 
a  il  diicrtto  contiglio,  a  il  tuo  dono 
(qui  parlati  eT elettone  patiiva  ,  a  vuol 
dire:  Godi  quel  bene  e  quel  dotte  dit  ino, 
a  goder  e  utar  del   quale   per  centxglu 

,  cioè 


altrui  iti  italo  elette 
eoa  rette  gtudtue  ).  (f) 

g.  I.  Per  Facci  1  ,  d'cletgrre.  Lai.  ini 
eligendi.  Dani.  Par.  3s.  Che  tulli  quelli 
tono  1  pirli  ataolli  Prima  rb'avcner  vere 
eleaioni.  P  Paltav.  Stor.  Cene.  7IC1.  A 
fin  d'aver  vota  nell' elettone.  (Cj 

g.  II.  E  anche  termine  de'  Teologi ,  r 
vate  Prtdettinatioae.  Lai.  praedrttiaalit. 
Gr  -xpocptìtiii.  Segner.  Fred.  3l.  |.  S* 
la  elettone  da' mortali  alla  gteria  ut  nii- 
tagutnta  alla  viiton  da'lor  meriti. 

*  §.  III.  Vaia  d'elezione,  fu  detto,  ie- 
rendo  il  linguartio  della  Scrittura  ,  San 
Paolo,  da  »  Dani.  taf.  1.  Andovii  poi 
lo  vai  d'cleiione  ».  (C) 

*f  ELICA.  Linea  ipirale  ,  die  con  rat— 
t'olgiateati  eguali  tra  toro  t  avvoltola  in- 
torno alla  superficie  d'un  cilindro  Lai. 
tptralii.  Cr.  fttf.  C4/.  Sul.  9-  Ne  mi 
curo  di  i'>llilia*arg1ì  l'imlanta  della  elira 
intorno  al  cilindro  ,  che  per  etiare  io  ogni 
tua  parte  umile  a  te  tlcna  ec.  Fi».  ìhp 
tr^m.  lo  mi  vaglia  di  quella  curva  delta 
eli  a 

«  ELICE  Elct,  Leccio.  La!,  iltx. 
Gt.  ns\  vaj.  Sannaz.  Egl.  6.  Qlli  il'  e 
Proteo,  che  di  ripreno  iu  elica,  E  di 
trrpcnir  10  lijfre  Iraiformaviti.  E  IO.  Già 
mi  rimembra  che  da  cima  un  elica  La 
tinnirà  cornice,  oimò ,  prediuelu.  (F) 
»>  g-  ••  Elice,  *  anche  una  C. niella- 
inanemente  detta  Oria  mafxiort. 
3*r.  3|.  Vrnando  da  tal  plana ,  Che 
giorno  d'Elice  li  ropra.  (FP)  Sai- 
vin.  Arai.  La  coda  dell'Elice.  Or  quella  e 
nella,  t  perita  a  «urgerti ,  apparente  Eli- 
ce ,  e  grande  dal  prtucipio  di  notte  (A) 

•>  g.  IL  Elice,  per  la  itene  che  Elica- 
Gai,  ìltcc.  619.  Dal  che  venghiama  in 
cognitionr,  che  formandoti  la  vita  rolla 
tue  elici  più  iprite,  rittee  tanto  più  ga- 
gliarda (cioè  cotte  tue  tplre  ).  E  620.  In 
luogo  di  far  montare  topra  la  vite  il  peto, 
te  le  accomoda  la  tua  madre  vite  con  l'e- 
lice incavala.  (V) 

t  ELICERE.  »rrio  'arrivo,  del  quale 
non  r' urei  die  la  vece  Elice  dai  f«vli. 
Cavare,  lù trarre.  Lai.  elicere.  Gr.  ititi- 
tizia.1.  Pelr.  ton.  180.  E  parole  e  lo- 
ipui  anco  n'elice.  Tatt.  Ger.  ,\.  77.  Que- 
llo fimo  dolor  da  molli  elice  Lagrime  va- 
ra, a  1  cuor  più  duri  ipelra 
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a)  EXICETO.  Su  ti  Luogo  piantato 
d'elici.  Tali.  Ani.  g.  |  Andar  ai  dava 
alla  rarcia  ordinala  Neil' elicalo.  (X) 

>>  ELICITO.  avfaU.   da    Ulcere.  Cf 
vate,  Eilratlo;  e  diceti   da'  Teologi  ,  • 
d.i  Filosofi  morali  dell'atte  della 
immediatamente  prodotto  da 
Ceacerd  (A) 

«  ELICRISO.  .V-m  di  . 
heliechryiot.  Gr.  viita')f^t>»«,.  far.  Ut*. 
X.  184. '  Coo  una  corona  ut  rapo  o  di  dit- 
tamo ,  tecondo  1  Greci,  o  di  divani  co- 
lori ,  tecondo  Marziano ,  o  d'  alienaci ,  as- 
condo alcuni  altn.  (*)  Moli.  Xtnf.  7atV 
St.  ?o  A  l«  di  hai  conml'i  un  antro  tao- 
gotti!. ia  .  E  follo  indora  d'e 
L'edera  bianca.  (FP) 

f  •>  ELIDERE  /  .  /-  Rimuovere , 
via  ,  Annullarti  t  d,een  per  lo  mù 
vocali  che  Si  sottraggono  tn  prmcifH».  o 
in  fin*  della  parola.  Lai.  eliderà,  amo- 
rfe. Cr.  ì  *  .  itpmpù*.  Salvi*. 
Pros.  Tose.  a.  aqV  Quatto  »rg no  et  chia- 
mato fu  apotlrofo  ec,  ,  croati  tir.  rttnovi- 
mmlo  e  tlonttnamento  di  qnalla  povera 
vocale,  eoi  tocca  a  e  itero  alita  re.  (*) 

ELICENTE.  tV.r  tltgg*-  Lai.  elitra*. 
Gr.  ix)tyw*.  Dani.  rim.  3<).  Quatta  e, 
tacondochè  l'Elica  dica.  Un  abito  ali- 
graie,   11   qual  dimora  In 


ELIGIBILE.  Add.  Da  tleggerr. 

rie..  Fr.  < 


Ct'IlllgllO  11  ua   10010  pa 

fri  a  :  or  qualt  li  tembn 
Fier.  4-  V  »-  Le  comn 
vero  il  finlo,  e  il  Solo 


tleclioae  dignus.  Gr.  tùptrif 
Fred.    L'n  coniiglio  li  d*  li 
coniglio  li  dà  Iddio   per  bocca  del  Pro- 
naia  li  armbra  eligibtlet  Buon. 

«die  Tolgoa  dal 
laro  II  viro  piò 
cbgtbile  c'intrgaa.  /  5.  3.  Ma  il  n- 
gnor ,  ch'io  ascolto  Scender  ,  mi  dà  ma- 
teria |  ni  esigibile  Di  non  gli  ritardar  di 
quelli  rati  Le  rrLiii-oi 

ELIGIOILISSIMO.  Superi,  di  Eliti- 
bile.  Lai.  dignitiimut  ritti-  Gr.  ea  ctToa- 
ratrsj.  UH.  cur.  malati.  Sonn  bevanda 
piacevoli  ad  eligibiltitinte  ,rJ  '*  altra. 

ELIMENTO.  F.  A.  Elemento.  Lai. 
etemealum.  Gr.  vrai^tto*  -  Co//.  Aè>. 
Iiaac.  cap.  A3.  E  come  nella  loro  mini- 
ilrationt  darà  la  virtudt  alii  qnaitro  eli- 
menli,  che  tono  nel  corpo  noalro,  ac. 

*  ELIMINARE.  Scacciare,  Mandar  via. 
Escludere.  Cri.  Anltd  x3  I  concetti  al- 
meno piacevoli ,  o  tollataevoli  non  tono 
plebei,  oà  da  eliminare  dalle  tcrilln- 
ra.  (C) 

*  ELIMOSINA  F.  A  Elemosina.  FU. 
S.  Aleis.  afia.  Gli  deltono  la  ri, monna 
.mirine  con  gli  altri  poveri  ;  le  quali  eli- 
mottne  ricevendo  Aleni,  ,  ni- 1 1:  le  gran,  a 

Dio.  (V) 

«  M  I  Musi  MERO.  Elemolinario.  I  n 
SS  Pad.  x.  267.  Qui  ti  compia  la  leg- 
genda di  S.  Giovanni  Eltmotinttro.  (F) 

ELIOTROPIA.  Lo  stesso  che  Elitro- 
pia,  erba).  Lab.  cur.  malati.  Peata  nal 
mortaio  i  fiori  dalla  tliolropia  ,  e  fanne  a 


*  ELISIONE.  Le  1 
di  vocali  che  finisce,  o  principia  la  para- 
ti ,  Incontrandosi  con  altra  vocale  .  rhr 
anche  comincia  o  termina  altra  parata 
vicina.  Lai.  tlttie.  Cr.  taàaific.  Salvia. 
Prot.  Tose.  1.  J.38.  L'epigramma  e  qut- 
tto,  che  io  reciterò  con  quella  rluioci .  ri 
manftiamanti  ae.  ,  in  fina  dalia  voti.  (*) 

ELISIRE-  EJitirvil*.  Lat.  elirtr.  Bmon 
Fier.  I.  a.  *•  A  chi  la  catiia  Si  ri.  lur- 
drva  ,  ba  dato  il  rrobarbaro  or  ;  E  a  ehi 
eltiire.  il  vetriolo.  Hfatm.  3.  5i.  v»*rrl»r 
la  gola,  il  giuoco  .  e  il  ben  veiltre  Gli 
aieano  il  pane,  la  farina  a  l'arca  In  funi., 
fatto  andar  ,  roma  flitir*. 

t  ELISIRVITE.  e  per  lineare  FI. SIR  - 
VITE.  .Serra  di  medicamento  eh*  in 
pene  -U  fictyitA 
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«ile  Cumini",  per  coti  dire,  imballarmi». 

•  g.  E  fguratam.  Memi.  Sai.  I.  Ma 
l' mirti*  d'ira  fico,  o  d'un*  vi*»  Noo 
dirette  ,  «  né  meno  un  firo  tare©  A  chi 
Um  io  tepcr  tulio  Eltirvite.  /  \) 

EUTROPIA.  l'ietta  preziosa  ,  di  co- 
lar' ver  te  ,  umile  a  quello  dello  smeral- 
do ,  ma  chiaual*  »  o  tempestata  di  ave- 
rtale rotte ,  detta  fini,  e  qualità  «eli» 
quale  vedi  Plinio  .  Solino  ,  e  Alberto  Ma- 


Lai.  iWiotrv/NaiM.  Gr.  % ) lOrpÓTTio* 
c  mov.  73.  7.  L' iltr»  li  è  uni  pie- 
tra, la  quale  uoi  altri  lapidari!  appellia- 
mo rlitropia.  Dani,  Inj  a4-  Tra  quelle 
cruda  e  Iritliuima  copia  Correvan  genti 
onde  e  tpivrnlale.  Santa  iperar  pertugio 
o  elilropia.  llut.  EUlropit  1  quota  è  uoa 
pietra  che ,  tecondocbè  dice  il  Lapidario, 
Tale  rootr'i' veleni.  Frane.  Sacch.  Op. 
dio.  rti  Elilropia  è  cara  margherita ,  la 
«piai  ti  cria  io  Cipri  e  in  Affrica  ce:  e 
Bollo  chiara,  e  come  tmeraldo  quati  è 
»erde  tuo  colore,  benché  ella  e  prillala 
di  tanguigito. 

g.  Eli  Imma  ,  diciamo  anche  a  Quel- 
«**  erba ,  il  cui  fiore  sempre  ti  volge  in 
verso  il  tote  s  onde  e  delia  anche  Gira, 
iole  s  ed  e  anche  chiamata  Clizia.  Lai. 
he/iolrcpium.  Or.  rjiiOTf  STiov.  Frane. 
Sacch.  Op.  div.  tf3.  E  chi  l'ha  addotto 
coli' erba  elilropia ,  oon  è  veduto  da  al- 
trui. 

EUTROPIO.  Fiori  deU 
EUtropta.  Hed.  Osi.  an.  87 
vero  fior  del  iole  Peritano,  e 


ELITTICO.  e  ELLITTICO.  Add.  J)i 
eliti  le.  Che  ha  figura  d'ellisse.  Lai.  et- 
lipllcHi.  Gr.  l/>!i:7Ti/!>;  Gal.  Sagg.  2q5. 
Coti  l'ellittici,  naicendo  dalla  action  del 
cono  e  del  ciliodro,  ec. 

ELLA  .  JCrba  medicinale  aromatica  j 
Enula.  Lai.  enula  campana,  helenium. 
Cr.  iiivto».  O  6,  44-  '■  L'ella  non  11 
tennuj  ,  perucebe  non  produce  teme;  ma 
la  tua  corona  »i  pianta  lulla,  o  la  mag- 
gior parte  ,  del  meie  d' Ottobre.  P.  num. 
a.  Sappi  eh.-  nell'ella  é  virtù  rubificaii- 
va,  e  ultimj  ailrriione.  lolg,  Mei.  L'o 
lio  d'ella  è  riicildalivo .  e  vale  a' rigori 
delle  (tuari 

ELLA.  Pro  icme.  V.  ELLI ,  g.  IL  • 
tegnenti. 

*  ELLE.  Una  delle  lettere  del  nostro 
alfabeto  ;  che  e  la  decima  del  nummi  ; 
e  ti  dice  anche  il  carattere  che  Vespri- 
me.  (C) 

ELLEBOHO  .  Erba  nota  medicinale  . 
ed  <  di  due  spezie  bianco  ,  e  nero  ,  te- 
tondo  Dtoscoride.  In.  verativm,  hetteho- 
Or.  tìitSspfl,.  Cr.  3.  ai.  32.  La 
ila  peata  allato  all'elleboro,  ovvero 
alla  tcamooea  ,  tira  a  tè  le  tue  proprir- 
ladi.  7. i'i  cur.  malati.  Petrwemnlo ,  elle- 
boro nero ,  gengiovo  ec. ,  di  catuno  due 
dramme.  Fir.  Lue.  5.  3.  Un  Sacco  in- 
tero J'  elleboro  non  ballerebbe  a  cavargli 
la  patata.  Hrd.  On.  an.  70.  Ed  in  altri 
limili  vaii  rinvìi  ec.  fiori  di  polmonaria, 
fiori  di  clematide,  o  vinrapemora  ,  fiori 
d'elleboro  nero,  e  fiori  d.  elleboro  trito- 


•  ELLENISMO  T.  de' Filologi.  Ma- 
era  .li  dire ,  che  ha  del  Greco,  Greci- 

•mo.    Lai.    grafitami  .    Gr.  ())r,*t- 
IA) 

*  ELLENISTA.  Seguace,  od  Imita- 
tore ,  o  Sturitelo  delle  cose  grecite  j  ed 
anche  /nlelltjfeate  delle  lettere  greche. 
Magai.  Leti.  18  Mi  lento  maggior  pru- 
rilo  di  panare  con  etto  loi  per  un  gran- 
de Eliconia  fV; 


f  ELLEXA.  Pi*»!*  sempre  verde  ,  che 

o  su  pe'mnri,  o  per  gli 
alberi  J  ed  e  di  due  specie  ,  arborea  ,  e 
immite.  L»t .  hedern  .  Gr .  xusaj  . 
Dani.  taf.  i5.  Elle»  abbarbicata  ma 
noo  foe  Ad  alber  ti  ,  come  l' ornbil 
fiera  Per  l'altrui  membra  avviticchio  le 
tue.  Bnt.  Ellera:  quella  è  un'erba,  che 
t'appicca  alle  mura  ,  e  alla  alberi,  ed  *> 
ilendeti  per  «ti  mollo  tlretlameole ,  tic- 
che  vi  mette  barbe,  e  radice.  Lift.  Adora. 
Radici  d' ellera  tienu  metcolale  con 
ed  inunlo  quel  luogo,  onde  11 
debbiano  rimootere  i  peli.  /  olg.  Dioic. 
La  imilace  ,  che  non  è  tpiooia ,  fa  le  fo- 
glie come  reitera.  Polii,  stani.  1.  83. 
L'  avormo  tette  gbirlaodetle  al  Maggio  ; 
Ma  Tacer  d'un  color  non  è  contento:  La 
lenta  palma  terba  pregio  a' forti;  L' el- 
lera va  carpoo  co'piè  diitorli.  Biceit. 
Fior.  77.  La  porcellana,  f  ellera  ec.  ti 
inumidito  no  con  qualche  umore  di  limile 
qualità. 

t  ELLI.  Pronome.  Lo  stesso,  che  E0. 
ed  anche  molto  usitalo  nella  più  antiche 
scritture ,  ma  poco  ,  0  nulla  nelle  mo- 
derne j  t'adopera  nel  primo  caso,  co- 
sì nel  numero  del  meno,  come  in  quel 
del  più;  «  siccome  Egli  net  più  può 
/art  Eglino,  cosi  Elli  può  far  Filmo. 
Lai.  lite.  Or.  isti  rei  Liv.  M.  Appio, 
diti'etli,  per  fona  d'arme  mi  comico 
«plinti  ewrr  caccialo.  K  appretto!  Elli 
riipuoiooo  con  grandi  grida ,  ch'elli  fo- 
cene trombare  ec.  Dani.  Purg  33.  Elli 

ascoltava  i  lor' ter  moni.  Prie.  som.  no. 
E  veggio  ben  traini' elfi  a  ichivo  m'han- 
no. *  C.  V.  7.  6.  E  rimatomi  morti  e 
fediti  di  qaelli  che  seguirono  il  Conia 
di  Vadamon  e  il  fratello;  ma  ellino,  per 
loro  grande  ardire  e  virtù  ,  por  viutono 
la  pugna  per  fona  d'arme.  (I  ) 

g.  I.  Trovasi  talora  usata  ne' casi  ob- 
bttqul.  Dani.  In/.  3.  Ch'alcuna  gloria  i 
rei  avrebber  d' elli  (dot  di  toro).  ♦  Frane. 
Barb.  333.  7.  Ma  guardati  da  elli  Che 
toglion  etter  felli.  (C) 

d'  Elli  .  è  Ella 
j  ed  in  quel  del 
più  Elle ,  ed  Elleno  ;  »  ,  come  il  ma- 
scolino ,  si  usa  comunemente  net  caso 
retta.  Lai.  itta.  Gr.  Ì*tV  vn.  Pani.  Purg.  3. 
Addottando»  a  lei,  1'  ella  l'arrena.  E  37. 
Ella  è  de' tuoi  begli  occhi  veder  vaga. 
Bocc.  nov.  3.  c).  Le  divine  cute ,  cheoli 
ch'elle  ti  foaaero  ec.,  a  denari  e  vende- 
vano, e  comperavano.  E  nov.  77-  33.  Il 
quale  ella  doveva  raerilamenl*  creder  ni- 
mico. E  conci.  5.  Chenti  che  elle  ai  ite- 
no,  e  nuocere,  e  giovar  li  ponauo. 

f  g.  III.  ,  si   usa  anche  ne' cesi 

obliqui,  ma  per  lo  più  in  poesia.  Amet  l  'i. 
Tacrioa  le  telve,  e  lice  ciò  che  in  quel- 
le Suol  far  rumore  j  e  ciò  che  fu  peleie 
Al  batto  Febo,  or  t  natcoio  in  elle.  E 
34-  E  tanto  nel  colpetto  della  mia  Dea 
tono  graaiota  ,  rhe ,  operante  ella,  i  te- 
greli  oracoli  di  Cirra  mi  tono  minifetli. 
Petr.  casa.  3J.  7.  K  sosterrei ,  Quando 
1  ciel  ne  rappella  ,  Girroeu  roo  ella  io 
sul  carro  d'Elia.  Red.  rim.  Vide  che  I" 

,  mai 
il  guar- 
do. *  Fit.  SS.  Pad.  a.  316.  Hai  per- 
duta con  ella  (pecunia)  quella  eh'  io  t'  a- 
veti  dtla  E  3.  3oi.  Udendo  picchiare 
la  porta  del  moniilero ,  utei  ad  ella.  E 
3.  3t>8.  Allora  S.  Giovanni  ineorrtanenie 
chiappo  la  croce  di  mano  a  colui  che  la 
teneva,  e  percoli*  fortemente  il  diavolo 
con  rlli  (F)  Bocc.  Amet.  Le  nuore  er- 
bette della  pietra  uirite,  Per  caro  cibo 
porgo  innanti  ad  elle.  (P)  Ar.  Fur.  1. 
75.  BaiarJo  ancora  arca  memoria  d'ella 


t  J  8-  Il  ti 

etti     MUffttTXJ  titl 


uomo,  atiurfatlo  a  quelle  Brllri 
più  non  volgeva  in  elle  Stupido 


Che  in  Albracca  il  trrvia  già  di  tui  ma- 
no. (TC)  Serd.  Stor.  3.  114.  Le  palle 
dell' artigline  percolavano  10  quella  bara, 
bagva ,  e  per  la  morbide*»  tua  ,  perde, 
vano  tutu  l'impelo,  e  montano  in  el- 
la. (Ci 

*  S-  IV.  Di  Elleno  ha  esempio  ne' 
Fior.  S.  Frane.  60.  E  elleno  cogao- 
tcuuo  me.  Bocc.  g.  3.  n.  1.  Cb*  è  un 
uomo  a  tlar  con  lemmine  I  Che  è  un  no- 
mo a  tlar  con  diavoli.  Elle  non  unno 
delle  telte  volle  Ir  tei  quello  che  elle  ti 
vogliono  elleno  tletie.  (l) 

*  S-  V.  Ella  ,  p  sto  in  forza  di  neu- 
tro, 0  come  parlueila  riempitila.  Boct. 
g.  «).  «.  5.  Come  la  donna  udi  quello, 
non  le  parve  gioco  >  ma  levatati  10  pie 
comincio  a  dire;  ella  noo  andrà  roti  che 

10  non  le  ne  paghi  (noè,  non  anditi  così 

11  fall»)  (Min) 

*  ELLIOM FANTE.  F.  A.  Libante. 


li 


Fu.  Da, 


2I> 


Perciocché  pare 


eticre  un  fiume  ec.  piano  e  profondo  nel 
nuala  il  picciolello  agnello  con  li  pie  va- 
da, e  il  graode  ellionfwle  ampiuimaiucole 
nuoti.  (I) 

ELLISSE.  Figura  piana,  prodotta  .la 
una  delle  testoni  del  tono.  Lai.  eltipm. 
Gr.  I/aufit.  Gali.  A.itfc.  na.  O  ri'  ri- 
lute ,  o  di  linea  parabolica,  o  ì  peritoli  ne, 
Sagg.  nat.  esp.  184.  H  primo  nella  dila- 
leaione  acquitlala  per  intopjiameulo  del- 
l'umido otntervo  j  mi  1:1..."..  I4  figura 
circulare,  l'altro  declinò  ad  clinic. 

*  I  I  I  I-M  Specie  di  figura  gramma- 
ticale, con  cui  si  ommette  t/ualche  pania 
net f  orazione.  Lai.  ettipsts-  tir  tX/ulif. 
Salvia,  disc.  3.  81.  In  quella  guita  farebbe 
più  barbaro,  laddove  nulla  e  pretto  lali. 
no,  ed  ha  uoa  climi  gratuite,  perocché 
e' lignifica  lo  ttetto  the  nulla  cosa.  {') 
Meni.  Collins.  Irreg.  cap.  5.  E'  dunque 


trreg.  cap. 
la  figura  di  Ellitti  una  figura  di  abbretia- 
mento,  ma  lai  che  non  generi  sicuri- 
li.  (FP) 

*  ELLITICO.  Add.  da  Ellissi  Dill  tm 
6.  11.  Benché  in  alcuna  pane  parlo  evi- 
tico ,  Più  chiaro  io  alcun'  altra  (  qui  in 
fona  d'avverbio).  (B) 

ELLITTICO.  V.  ELITTICO. 

t  ELLO.  Lo  stesso,  che  Etti  ;  e  si  può 
declinare  in  tutti  gli  stessi  modi  j  ma  agaj| 
non  si  usa  che  quali  he  volta  da'  poeti  in 
rima.  Lai.  ttle.  Gr.  (Vnv9{  /)««!.  Inf.  18. 
Elio  pano  per  l'itola  di  Lenno  Po,  1  he  le 
ardite  femmioe  ipietate  Tutti  li  matebi  loro 
a  morte  dienno.  Petr.  lìom.  Ut.  Poieh' 
elio  gli  tolte  aollo  fidanta.  Fr.  lag.  T. 
3.  I&  l4-  Alma,  il  tuo  corpo  e  quello. 
Che  l'ha  giurale  morte:  Guardati  Leu  da 
ciba.  E  altrove  1  Or  ti  trailullan  con 
elio,  E  u  godono  del  bello.  Fior.  S. 
Fr-iuc.  174  Ueato  e  colui,  il  quale  d'ogni 
coti,  che  elio  vede,  e  ode.  riceve  per  te 
moletimo  buona  ediGcaaione.  *  Farch . 
Star.  i.  3.  La  Città  di  Fireme  è  duna 
in  «putirò  quartieri,  il  primo  de' quali 
comprende  tolta  quella  parte  che  ogni  il 
di  là  ili  Arno  11  chiama,  e  dalla  Cbieta, 
che  in  elio  è  principale,  il  quartiere  «ti 
tanto  Spirito  li  noma.  Patii.  St.  lo';  F. 
par  via  miglior  fuoeo  arreto  in  eli... 
Che  quel  ette  avea  latcìato  in  M  '  .  .  I 
lo.  (.X) 

*  S  P"-  Rtli,  riempitivo.  Fr  B«,h 
39-  IO.  Qumd'ello  ,  A  d  .nne  rhe  tu  di, 
mangiar  ,  occorre  (dot .-  quand'  egli  oc- 
corre che  tu  dii  mangiar  a  thane).  E 
3<).  31.  Ed  aliai  men  ,  quand'ello  Ocror - 
re,  eh'alle  doooe  fai  carena.  (E) 

*  ELLOPE.  Sorta  di  pesce.  Pl,.t 
Adr.  Op.  mor.  à.  ICfQ.  Quettn  ec.  è  en- 
mune  a  lutti  i  pcKÌ,  crrelluandnnc  lo  El 
Inpe ,  che,  come  rarronlano.  seconda  il 
vento,  e  la  corrente.  fC) 

ELMETTO   Elmo   Usi   galea,  tallii. 


** 
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E  L  M 


Cr.  )óp«{.  Qm  Morell.  XSg  I 
due  onori;  il  primo,  uno  «Infilo  fiorilo 
d'arienloj  ec  Ben.  Ori.  I.  |5.  18  Ptr 
eh»  dentro  all'  (Invilo  il  rito  gli  arda  , 
Ognun  fugge  gridando:  guarda,  guarda. 
E  1  SI.  31  Ed  un  trailo,  ch'Uberto 
ai  «opera*  «  Giunte  Fuaberla  .  e  l'elmello 
gli  ha  triollo  ,  La  barbala  c  1  guancial 
lutto  gli  aperte. 

*  §  I.  Avtr  cimiero  ad  ogni  elmetto.  F. 
CIMIERO,  fg) 

*  S  •«•  E  per  Soldato  .  che  porta  f 
rimetto  Segr  Fior.  Quanto  alle  Iurte  e' 
»  trovava  quache  cinquecento  elmetti,  e 
(mortolo  cavalli  leggieri  ,  (  arieenlo  fanti 
ioe.rra.  (C) 

ELMO  Coll't.  larga.  Armatura  di 
toìJ  Ua  ,  che  arma  II  capei,  t  'I  collo  ,  1 
dalla  parie  dittanti  1'  apre,  e  fi  chiude  J 
Celata.  Lai.  cairn,  gafea  Or.  xépvf  G. 
V.  p.  i;4-  ».  Venia  eoo  i5oo  cavalieri 
ad  élmo  tu  aiuto  al  fratello.  Petr.  top. 
4.  E  miir  altri  a*  ridi,  a  cui  la  lingua 
Lancia  ,  e  tpada  fu  tempre  e  tendo,  ed 
elmo.  lit.  Pini.  Alrttandro  fu  eonoaciu 
lo  per  I' rimo,  ine  portava  in  rapo.  le- 
grt.  Non  fu  cura  a  muno  di  rrndere  le 
ralafialtr,  o  l'elmo  a*  pedoni.  E  altrove: 
Add<>mandavaoo  in  prima  le  caialralle, 
cioè  le  roratte,  e  potei»  I*  rimora.  Tasi, 
tìer.  6.  4°-  Quiar*  Tancredi,  e  quindi 
Argante  renne  .  Rupper  l'aite  tu  gli  el- 
mi .  e  eolir  mille  Tronconi  .  e 
e  lucide  faville.  E  9.  5»  S' 


*t  S'  Ho'<rttarsi  nell'elmo,  dierti  fi- 
guratam.  del  Prepararti  eoa  animo  di 
aimico  a  combatter  ,  0  Contrapporli ,  te . 
Lai.  te  accingere,  tir.  «toiusr =  > c.  ITI- 
{w/vjiàxi.  Tac  Pav.  Perd.  eloq.  410. 
rdelr  oia,  com'ei  ti  rattetta  oell  elmo, 
per  abbattere  quetla  no  tiri  concordia  in 
lodare  gli  antichi. 

*  ELOCUTORIO.  Add.  Appartenente 
ad  elocuzione.  Uden.  A».  3.  3.5  Anche 
Dionigi  Longino  ec.  rimprovero  ron  iuber- 
11»  ad  uno  tcriltore  l'ampollota  ditorhi- 
tanta  riurutoria  topra  ogni  blirbanaa.  (B) 

*f  ELOCf7.IO.NE.  Maniera  di  cipri- 
meni  con  parole  /  ed  e  anche  quella  par- 
te della  Beliam  o  ,  che  la  tega»  a  lignifi- 
care con  modi  praprii,  rd  efficaci  i  tenli- 
mentì  deW  animo.  Lai.  cloralio.  Cr.  font* 
viiot  .  *>  Guidott.  Beli.  33  L'arte  delle 
Reltoriea  fa  di  tè  cinque  parti.  lovrntio- 
ne,  Dupotiaione  ,  Eloeutione,  Memoiii, 
e  Pronuniiatione.  (FPJ  Cai.  leti.  -j. 
La  bella  domatone ,  e  la  vagliene  del  par 
lare  ec.  non  li  tiano  porli  da  prriuoa. 
Farch.  le:.  466.  Quanto  alla  forma ,  o 
apparenta ,  che  ti  dà  alla  materia,  cioè 
atte  teniture ,  e  ti  mitemente  alle  parole, 
che  i  Latini  chiamano  elocuzione,  ella 
vuole  avere  tre  parti. 

«  ELOCIETTO.  Dimin.  di  Elogio. 
Lat.  parva/»  elogmm.  Cr.  piXfàv  «y«v- 
auav.  Meni,  tal  c,  Intanto  interino  in 
tua  tuprema  Inda  Si  vede  un  elogietto  , 
onde  il  meachino  Suo  aangue  poteia  in 
leggerlo  ne  goda.  (*) 

ELOCIO.  Compoiizione,  o  Parole  in 
lode  di  checchenia.  Lai.  elogium.  Cr. 
i/roiute».  Segner.  Preti.  20  ■  5.  Onoran- 
dolo eoa  quel  celebre  elogio  .  che  la  eom- 
pruova  per  una  legge,  non  d'uomiui,  ma 
di  porci  filili  per  ironia)  E  Paneg.  i'i). 
Va  Gregorio  Magno,  il  cui  nome  10)0 
auppliice  ad  nn  grand' elogio. 

•f  ELONGAZIONE  Propriamente  è 
termine  dagli  Ailrencmi,  1  diteti  dell'ai- 
lontanamelo  di  un  pianeta  dal  Sole,  ri- 
iprtlo  all'occhio  dell'  oiiervatore.  Lai. 
recessi,  t  ,  abicetiui.  Gr.  otJtOem.iiB , 
«.«jfwfr.eic  Com.  Par.  lo  Appare  in  al- 


E  L  O 

coni  6ori.  che  nel  levar  del  Sole  a' aprono, 
e  urli'  andar  tolto  rhinan  la  letta,  e  qoa. 
ai  ai  rbiudono,  areondo  la  tua  clongatie- 
ne,  e  approatimanaa.  Gal  /r(f.  4*7  6lc* 
che  niiilmeute  nella  totale  elougaaioae , 
cioè  neli'oppoaiaione ,  l'inlrro  ter.  Ino  e 
emùfero ,  volto  verto  di  noi ,  compare 
luti»  lucido  * 

ELOQUENTE  Che  ha  eloquenza.  Lai. 
eloqueni.  Gr.  e"ti»ó{  iiyti»  G.  F.  la. 
10o\  7.  Qual  l.ogua.  quantunque  eloquen- 
te, laute  rote  potrà  narrare  f  Toc.  Dat>. 
Ann.  a.  55.  Fu  propotlo  porgli  il  ritrat- 
to Ira  gli  eloquenti  in  maggiore  acudo,  e 
d'oro.  E  l5.  aa3.  Dello  di  vena  eloquen- 
te eonrelli,  ebe,  per  alterne  divolgale  le 
copie,  non  diro  lor  tuiltutt.  Cara.  Irtt. 
"5  La  Srriltura  vuole,  che  noi  ci  pentiamo 
de'  ontiri  perraii,  ed  il  frate  eloqucota  ci 
cotlringr  a  piangerli  in  pubblico. 

ELOQUENTEMENTE.  Avverbio.  Con 
Eloquenti.  Lai.  eloqutnter,  dltertt.  Gr. 
J.Sjs'crieV  Petr.  Uom.  ili.  Perchè,  come 
eloquentemente  dice  Floro,  ninno  li  ver- 
gognò etter  vinto  dopo  Cartagine.  S.  A- 
goti.  C.  D.  Nè  anche  quegli,  che  coi! 
eloquentemente  grida  in  quella  diipulaaio- 
ne,  non  aviebbe  ardire  di  farne  motto  in 
parlamenti'  di  popolo. 

«  ELOQUENTISSIMAMENTE.  Av- 
verbio. Suptrlat.  di  Eloquentemente.  Lat . 
eloquentliiime.  Gr.  (  '  n. ,  •  •>  ■■.  -  -j.  :  Sal- 
via, due.  3.  4<>5.  Quetla  fama  gliel'  ha 


acquittala  il  dialogo,  nel  quale 
egli  le  filolofiche  mal 
ec.  e  con  leggiadria  eloqi 
trai  tale.  (*) 

ELOQUENTISSIMO.  Superi,  d'elo- 
quente. La.  eloqnentiitimui.  Gr.  cìùoyt- 
uearoiTOf.  Lab.  ;5.  E,  olir' a  ctù,  eluqucn- 
litaima  forte  non  meno  che  alato  fotte 
qualunque  nrnato,  e  pratico  retloiico.  E 
.  Ah  quanto  giutlamenle  farebboo 
quelle  eloqurnlittime  doooe,  te  dal  loro 
belliiiimo  coro  te,  ticcome  non  degno, 
cacdauonol  Cor.  leti.  |.  lag.  Eiteodo 
dultiitùso  ed  ri.  1..  ali-limo  ed  rloqurn- 
limino,  e  di  lanla  grati*  e  maestà  in  u- 
na  cattedra,  ebe,  loia  che  ti  uditic,  non 
ri  accederebbe  altra  inlereeatiooe.  Farxh. 
Ercol.  388.  Metter  Romolo  Amateo  ,  il 
qualr  era,  come  aaprlc,  uomo  doOittinto 
ed  rloqnenlitiimo 

*f  ELOQUENZA,  e  anticamente  ELO- 
QUENZ1A.  //  bene,  e  facondamente  par- 
lare. Lai.  tloqueitia,  facundia.  Cr.  ^fl- 
Telette  Lab.  88.  Compiei!  ec.  ei-rre  di 
gran  lunga  del  naturai  tenoo  di  lei,  e 
dell'ornala  eb-qitcniia  ingannalo.  Petr. 
cani.  5.  5.  E  ebe  '1  mobile  ingegno,  che 
dal  rido  Pre  grana  lieo  dell'  immortale 
Apollo.  E  l'eloquenti*  tua  virtù  qui  mo- 
lili E  cap.  I|.  E  non  pur  quel  di  fuori  il 
tempo  s  il\e,  Ma  le  vottre  eloquente,  e  i 
votlri  ingegni.  Sen.  Ben.  l'arch.  7.  8. 
L'eloquente  tua  ec.  non  era  cardata,  ne 
andava  dietro  alla  aedi*  delle  parole,  ma 
diceva  aoimotaroente,  tecondorhè  l'impe- 
to  ricercava,  lutto  quello,  che  voli  va  di- 
re. «  Palla v.  Star.  Conc.  357-  La  lette- 
ra fu  dettala  in  nome  del  cardinal  Ca- 
raffa dd  Cata ,  con  eloquente  uguale  ti 
all'antielà  del  padrone,  il  al  valore,  anai 
all'  effetto  ancora  del  tegretario.  YO 

W  S-  Fiume  d' eloquenza ,  dicesi  figurai . 
per  Copia  di  eloquenti  parole.  Petr.  San, 
331.  Vive  faville  utritn  de'  duo  bei  lumi 
ec.  E  parte  d'un  cor  taggvo  tollerando 
D'alia  eluqueota  ri  ioavi  Eumi  Che  ec.  (A) 
Tati.  Cer.  3.  Sl<  C  -mi  or  io  potei  a,  e  di 
au.  bocca  Urino  Più  rb*  mei  dolci  d'n- 
loqurnta  i  fiumi.  (lì) 

f  ELOQUIO  F  I.  BagionamfnloXtì. 
eloqitium,  termo,  oratiO.  Cr.  ìoy*>{.  Sem. 
S.  Agoit.  Non  abbiamo  più  dn  1  '  interpre- 
ti, •  .ponga  le  ...lenti*  loro,  *  i  ' 


ILO 

•  profondi  eluquò  S  Critott  63.  Pcfcior- 
cbè  e  la  vdonià,  e  l'anima,  coti  diepotiai, 
è  tutta  trattatala,  e  lre>f»rm»la  al  deaidc- 
rio,  e  all'amore  d«' divini  eloquii  e  de' 
tenlinaenti  celetli. 

9  g.  Per  Eloquenza  Petr.  Uom.  tll.tfg. 
Bealo  Agutlino  ec.  in  quetii  ter»f>i  nel 
divino  eloquio  grandemente  fiorì.  ( k  ) 

ELSA,  ed  ELSO.  Quel  ferro  intorno 
alla  manica  della  tpada,  che  difettale  la 
mano.  Lat.  copulai.  Gr.  xwirv).  Dant. 
Par.  16.  Ed  ave*  Caligaio  Dorai*  in  ca- 
ia tua  già  l'elia,  •  *l  pome.  Ar.  Fur. 
\i  li.E'l  ferro  imaaerto  Nd  veolra  nn 
palmo  uici  dal  Ilio  manco,  Di  tangue  al- 
no all'ella  lutto  atperto.  /-V  A*,  ao. 
Gli  ficco  nel  Unitilo  lato  detta  gota  lui- 
la  quella  tpada  infino  agli  etti.  Bem. 
Ori.  1.  a4>  4*-  Fra  loro  ai  concia  il  ton- 
te li  la  tpada,  Che  l' rito  innanai,  e  die- 
tro il  pome  vada  .  |  ti  Fati.  iier.  a. 
o3.  Ebbe  Argante  un*  tpada  e  'I  fab- 
bro egregio  L'dte  e'  1  pomo  le  fe  gemmalo  e 
d'oro.  IP)  Segner.  l'red.  6.  4.  Potiteli 
con  bel  modo  in  l'eia,  della  tpada  la 
man  tremante,  re.  (F) 

»  ELSIRVITE.  V-  ELISIRYITE.  (C) 

*  ELUCUBRATO-  V-  L.  Fatta  con, 
sommo  tiudio  e  con  diligente.  Lat.  elu- 
cubraci .  Gal.  Dif  Capr.  a?8.  Egli  te- 
lar ite»  *  ammetta  che  quatto  alrumenlo 
ec.  è  parto  novello,  da  tè  eoo  gr*o  fatica 
elucubrato.  (V) 

ELUDERE  F.  L  Ingannare.  Lai.  r- 
Indert.  Gr.  ^rxTu'Ziu  .  Ouicc.  Star. 
17.  34.  Giovambalitt..  eludendo  il  ponte- 
fice. Irritava  quatta  rota. 

*  ELZA.  V .  A-  Elia.  Sen.  P,tt  Tu  non 
dirai  che  quella  tpada  tia  buona,  c'  ha  fet- 
ta orata.  (F) 

E  M 

*f  EMACIARE.  Avere,  o  Indurre  ema- 
dazione  j  ed  utati  anche  in  itgnific.  neutr. 
pan.  Ltt.  emaciar»,  macie  eoàficere.  Cr. 
cxTiiXfiv.  *  Vagai.  Leti  Dolore  inlen- 
11  .nino  nella  gamba  .  frullo  del 
I'  emaciartele  coniiderahilm 
alla  gamba  medesima.  (A) 

EMACIATISSIMO  Superlat.  di 
ciato.  Lat.  macie  eanfeetui,  Htacerrimui. 
Gr.  fi-.T--.T-i-'.;.  Troll,  irgr.  coi.  donn. 
Per  r*gioo.  di  tanti  errori  divengono  *> 
ntacialiuime. 

EMACIATO.  Add.  da  Emaciare:  Che 
ha  emaclazione.  Lat.  nrtKrVttaa.  Gr  irTot- 
jtrij. 

EMACIAZIONE  .    Marezza  granrte 
Lat.  marre/,  estenuane.  Gr.  JtffTa'rr,^ 
Lib.  cur.  malati.  Accompagnata  dalla  *> 
maciatione  di  lui!»  il  roipo. 

*  EMACULATO.  Add.  Purgai.,,  Sen- 
ta macchie.  Lai.  emacula  lui.  Gr.  «x^a»- 
T9<.  Salvi».  Prof.  Toic-  I.  397.  Dio  vo- 
lerle che  l' etempio  del  Talloni  ec.  (otte 
dagli  Accademici  tolti  arguito,  cbè  il  oo~ 
ttro  gran  lavoro  ne  verrebbe  tempre  più 
mondo,  cmaculalo  e  perfetto.  (*) 

t  *  EMANARE  Pubblicare:  e  dicci,  d. 
leggi,  e  limili.  Lai.  emanare.  Gr.  «ira e,, 
pispoli.  Salvia,  disc.  1.  367.  Fecero  e- 
manate  imi  decreto  dal  Senato  .  per  lo 
nude  erano  da  Roma,  e  dall' Italia 
diti  i  filotefi.  (*) 

*  EMANATO  .  Aid  da  Entanme  . 
Lat.  emanelui.  Gr.  etirspìcSti'i  Inetr. 
Cane.  54.  Come  per  gli  01, lini  di  c<  m- 
miitione  eiprett*  della  pr<faia  A.  S.  pee 
benigno  menilo  de'  37  di  loglio  i63x. 
rmamiicoo  le  precinte  tenere  (C)  Srcter 
Porr,  initr.  33.  3.  Tali  tono  i  decreti 
iu  ciò  emanali  dalla  Sacra  Congregaaio- 
ne.  (A) 

»  EMANAZIONE  Lo  emanare,  e  Lt- 
.1.  emanali».  Cr.  «Trai- 
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ini.  Ma  fi  l.'H  I  Troll  r,i  dicono  /'*• 
■MitloM  «W  lerbo,  ed  i  Fili  ••  h  i"«- 
id««i/m>  are/Vai  iWr.   fa»''  £ 

emaninone  fAJ 

•f  EMANCEPPARE.  f .  a»*.  Za  «ler- 


m,  f*<  Ema»clp*rt.  Lit.  emancipare.  Gr. 
e«icsiti»_,ou.  Taf.  iW.  a**«*.  4  86-  E 
per  fuggirla  ti  emaoceppava  colui  che  pi- 
gliava il  Eliminato. 

EMANCIPARE.  V.  L  1  iberai  t  .  che 
fa  il  p.ulrt  il  figliale  dalla  tua  patititi 
dinaati  al  giudice,  Manceppare.  Lai. 
tmanctpart.  Cr.  ìxnai«tè«<- 

EMANCIPATO.  AM  da  Emancipar*. 
L«i.  «.«((-.iin  Cr.  «'«ROivi&tVe..  Ma»- 


quali  tono 
ut  ■»»<>  la 


a-  4l.  I  figliuoli,  «he  tono  nella 
del  pad. e.  tei  etneo  emancipati. 
,««•0  cotomeniali  »l  padre  ,  e  da 
«  U  oeccttnà,  cotloro  tono  acu- 


mi ,  ma  |li  ifati  no. 

EMANCIPAZIONE  L'emancipare.  Lat. 
emancipano.  Gr.  eijtaà/'y/o  rrlf  jflifsco- 
sitar,,  rr.  Gtord.  Pred.  Quaiitbè  airue 
ottenuta  la  amane  i|»anooe  dal  patite. 

E  MATITA.  Amatila,  Melila.  Lai.  Am- 
mattir*. Gr  )ij'Ci:r:.  tiri,  fair,  malati. 
Emalila  Tool  dir»  taoguigne,  perchè  que- 
ala  padri  «e  di  color  aaoguigoo,  e  gij«a 
«Ili  fluiti  'ingnignì. 

EMBLEMA  Quasi  le  tinte;  che  lm- 
pitta  i  t  la  altro  da  quella  aon  differì- 
tea,  lecaado  l'  opinion*  d'alcuni,  te  non 
eh*  ia  questa  ti  ammettano  i  corpi  urna- 
ai,  ann  già  nell'  impresa.  Lai.  emblema. 
Cr.  ìj.vfyj  *  Pros.  Fior.  6.  4l-  L'ito- 
prete  ,  i  geroglifici  e  gli  emblemi  baono 
drl  'nrl.l  il  ■.  (*) 

EMBLICI.  Specie  di  mirabolani.  Ltt 
embtici.  Lib.  tur.  maiali.  Foglie  di  mor- 
irne,  e  il  teme  tuo,  laudano,  mirabolani, 
citrioà ,  .  ti  il .  i  i ,  cbrbuli ,  mirri ,  alo*  ,  oc. 
Volg.  Met.  Li  emhlici  aoa  delle  mrdirine, 
eh'  confortano  U  forcella,  il  cuore,  e  le 
miouge,  cioè  le  Ludella.  Bicelt.  fior.  5o. 
I  mirabolani,  coi)  chiamali  dagli  Arabi, 
non  lotto  à  mirabolani ,  cioè  la  noce  un- 
guentaria dì  Dioacoride  ,  delta  volgatmrnle 
Ero  ,  ma  tono  «Tire  tprair  di  frulli , 
di-'  quali  tir  fanno  cinque  apatie ,  cioè  ci- 
trini, cbebuli,  indi,  rmlilici,  c  bclliriri. 

f  *  EMBOLISMICO  ì  oce  poco  usataj 
lo  ttttio  che  Intercalare.  Ciambutl.  Cell. 
(libi.  Enc.  li.  II.  |3q.  )  L'anno  ap 
pretto  di  loro  (ebrei)  e  di  due  torli; 
emholiiniice),  t  cimunc;  e  chiamano  rn- 
boliimico  un'Ilo  che  Iratcende,  ed  anion 
d'un  me  te  ialero  l'inno  comune.  fjYJ 

*f  EMBOLISMO.  /'.  G.  ,  the  lignifica 
Annestarne nlo  j  e  diceli  di  quel!'  anno  to- 
lare  in  cui  concorrono  tredici  lune  .  V. 
CEMEOLISMA  . 

EMBRICE.  Tegola  piana,  di  lungheiia 
di  due  Urti  di  braccio  ,  eoa  un  ritalla 


per  lo  lungo  da  ogni  lato  j  serva  per  co- 
pertura da' talli,  l  ti  volta  co' risalii  al- 


i  quali  li  pongono  tegole 
o  legoioni,  acciocché  non  et  trapeli  a* 
eatri  C acqua  Ira  l'uno,  e  l'altro.  Lai. 
imbrex,  imbricium.  Gr.  eulr.t ,  -/lieve*. 
Cr  9.  o6.  1.  Klrgftti  un  luogo  tiretto, 
chine»  da  mar*,  coperto  d'embrici,  ab- 
biente quattro  torte  aneti!*,  fior.  Hai.  D. 
Traiformoni  io  pioggia  d'oro,  •  tuttala 
notte  piorvo  oro  io  tal  letto  di  queita 
donna ,  •  tra  embrica  •  embrica  ti  calò 
nel  tuo  leUo.  /  «rrrA.  le*.  *44  Seconda- 
riamente  (pai  esser  differente  )  di  formi, 
e  non  di  materia,  come  un  tegolo,  ed  ubo 
embrica. 

LI .  Scoprir*  aia  embrice,  dice  ti  del  Kl- 
i  alcuna  cola  ,  the  ancora  tin  tegreia. 
Lai.  plenum  rimarum  est*  ,  totum  di/due- 
re  ,  Terrai.  Gr.  Tnta/;ii»  tiapfiìi. 
Fir.  Dite.  an.  68.  Copra  tolto  ti  ricordo 
•I  hit  ia  modo  ,  che  egli  bob  ti  ilppia 
T.  I. 


ciiuniaauo  cwiiu,  e»  cnuiiiuiic  ia 
tura,  ov»«-ro  bambino,  da  che  u  ge- 
i  orila  manica  inl'-oo  •  che  naice. 


mai,  ch'io  abbia  acopeilo  qtietl' cubine. 
Cecth.  Mogi.  1.  3.  Dubitai ,  ebe  egli  non 
ateuc  teopfilu  qualche  embrice  di  Ri- 

dulfo  . 

g.  II.  Acmi  la  guardare  in  an  filar  d'em- 
brici,  tale  Pion  por  menta  a  ogni  mina- 
ila  v  cAe  anche  li  dice  t\on  la  guardare 
in  un  filar  di  cete.  Lai.  eraisa  miaerta 
al, quid  afre.  Gr.  irt«XJ*«à<  oyiiv.  l'art  b. 
Suoc.  a.  I.  Ella  fai  ebbe  maoru  melata»- 
ce,  a  ano  la  guarderebbe  coi  hi  un  Gl<r 
d'  embuci . 

EMBRICIATA.  Co'pa  d'embrice.  Unon. 
Fier.  5.  1.3.  Bitogna  ihe  cotlui  aia  buona 
■ola)  Reggerà  ali  eitibiicwte,  Come  gli 
embrici  reggono  alle  piogge. 

LMBRIONE  .  Il  parto  concetto  nella 
matrice,  avaatuhè  abbia  i  debili  linea- 
menti ,  la  dovuta  forma.  Lai.  *  embrjo  , 
embryoa.  Gr.  ìp^  ju*,  luflpvoi.  Con*. 
Pialo,  volendo  trattar  dell  anima  ,  diiae  , 
che  >i  [i'in<u  nell'embrione.  Sper.  Orai. 
L'  rntbrii.ne  te  le  moiei  nel  corpo  .  ell'era 
pratida  retlamente.  I  arth.  lei  ls\  Tre 
»ouo  le  opinioni  più  bimi-ae  di  che  »i  ge- 
neri, e  fuimi  il  parto,  orerò  1" cnil.no- 
ue,  cbiamando  patto,  ed  embrione  la 
creali 
nera 

#  EMBRIONICO.  -4dd.  Di  embrione  , 
Appartenente  all'embrione.  Cedi.  Fit. 
Piti.  Che  la  materia  ifolifici,  animala  ptr 
la  tua  applicatione  al  colpo  embrionico,  «i 
metti  io  moto  il  tangue.  (A) 

EMBROCAZIO.NE.  Embrocca.  Lai.  ir- 
ngalio,  intpertio.  Gr.  ipfip>xr'-  '  "'V- 
Mei.  Come  tono  proprlameoie  gli  eeapo- 
ratorii,  le  ustioni,  l'rraliroraiioui  ec.  Lib. 
cur.  malati.  Se  la  calura  (une  molla  gran- 
de ,  aia  falli  quella  embrocariooe,  cioè 
bagnare  un  dra|po  in  quello  tugo. 

EMBROCCA.  Embrccaucn*.  Specie  di 
medicamento  umido,  col  quale  t  irrigano 
t  membri  infermi.  Lat.  irrigano,  in  •per- 
no. Gr.  ipjìffxti,  Ip^it/p».  Folg.  Mei. 
Embrocca  utile  a  vrggbie  tupeillue,  e  a 
doglia  di  ripe.  E  a/Uoi«  t  l'tindo  degli 
evaporalorii,  e  poi  dell' embrocche ,  e  poi 
delle  uotiiai.  Hicett.  Fior.  il3.  Si  deb- 
bono compone  dillo  tpenale  allori  che  li 
baooo  adoperare;  e  tono:  la  infuiioni,  i 
derotli  ec,  l'einbriKcbc,  o  dvacie,  le 
pittima,  ae. 

EMOROCCAflE.  Fare  embrocca.  Doc- 
ciare. Lai.  irrigar*.  Gr.  lsa^*n'  '  e/»' 
Mei.  Biaogoi  cinque  rolla  il  giorno  ugnare 
il  capo,  ed  enibroccwlo .  E  apprcsiet 
Cuoci  in  Imi 'acqua  .  che  battiate  tia  ,  e 
colla  coocilori  ne  etnhroccberai  il  cipo. 

*f  EMENDA.  L'emendare,  L'atto,  a 
l'effetto  dell' emendarti.  Talvolta  ti  pren- 
de per  la  pena  dell'errore  commetia ,  » 
piuttosto  per  t' opera ,  od  altro ,  da  farli 
a  compento  dell  errore  commessa  .  Lai. 
emendano.  Gr.  is«  «e  pi  once.  Mar.  S. 
Greg.  4-  0-  L'ipoitala  Aogato  nienle  à 
rÌTocaio  alla  luce  dalla  idi  reperaaioaa  ec. 
per  alcool  emenda  di  tua  coo»ertiooe. 
Tati.  Gtr.  18.  |.  Or  vengo  a' tuoi  ri- 
chiami, ed  ogni  emenda  Soo  pronto  far, 
ebe  grato  a  te  mi  tenda.  £  st.  a.  E  per 
emenda  io'  vorrù  tei  ebe  Lei  ia,  Quii  per 
oso  faretti ,  opre  la  mote. 

EMENDABILE .  Add.  Facik  a  emen- 
darsi. Lai.  emendata  facilii.  Segatr.  Mann. 
Man.  il.  a.  Quelcr  pecchi  coti,  perche 
eira ,  allori  e  quando  la  tri  meno 


tuoi  peccare 
amendibile. 


atendn.  Lai.  emendano,  corrrcllo .  Gr. 
c'io:;u:i;  Vii.  Piai.  Per  «malto,  eba 
atti  accetlaroo  poi  l'emcndimanlo ,  che 
rmindi)  Kunirtm..  Bui.  Per  riitoto ,  a 
emendamento  dell'alita  cote  mal  falle. 

EMENDARE  Corrrgfre,  e  Purgar 
dall'  errore.  Lai.  emendare,  corri f  re  . 


Gr.  «w*v9|S30Ù».  Boec.  no»  86  II  Non 
ticoiie  ad  emendare  .  come  meglio  inetta 
puinlo.  ma  ditte.  Mor.  S.  Greg.  Ne  a 
.  che  quella  palle  ajft 
Prtr.  cap. 


It.  Ann  Tolgeta 
eli  occhi,  Mentre  emendar  potete  il  eoatro 
fallo.  Cai.  Irli.  53.  Non  putto  aia  io  ri- 
meritar  Scnofunla  ne  de' primi  braencti, 

I  l 


né  di  quc-tlo  treoodo  , 
ni  .diluvimi  libri. 

g.  a"rr  Bi/are  it  dnnno ,  a  la  menda  . 
Frane.  Saceh.  net*.  I  jii,  Emeodale  la  coi» 
tardila  della  dnona  ma,  eh*  pur  l'altro 
di  mi  cotto  lire  talle.  E  nov.  160.  Riapo- 
uno,  cha  rgli  area  a  emendare  la  carne , 
e  il  danno  Imo. 

#  EMENDATAMENTE.  Avverbio. 
Correttamente,  Lai.  emendale.  Gr.  :-•<»;;- 
*»»Ti*«;c.  **rcA.  Ercet.  a3|.  Vedala 
Tei ,  che  egli  non  dira  templicetneole  par» 
lire  ec. ,  ma  emendai  amente,  cioè  correi- 
lamrnle.  f.rellaie.  (*) 

•>  KMEPlDATlSSIMO.  Superi,  di  E- 
mendaio.  Correttissimo.  BeCC.  l'om.  Dani. 
Perché  era  codice  rm< ndatuaimo ,  era  de- 
cantata la  lettura  drlla  Nartece.  (A) 

*f  EMENDATIVO.  Alto  a  emendare  . 
Correttivo.  Tasi.  Irti.  l63.  La  rurticoUr 
poi  (  tin stma  )  nella  ditlnbulKa  e  Bella 
emrntlaliva  li  diiide.  (f  j 

EMENDATO.  AMI  da  Emendare. 
Lat.  emenda  us ,  prvbatui.  Gr.  is«»Of- 
ÌUÌUi.  Bfgli.  Iti.  Disf.  a;0.  Ancora- 
ché in  alcuna  lor  patte,  coma  pollava  la 
duellila  de' tempi,  a  la  mula  clone  del 
governo  ,  emendale.  Cai.  teli.  53*  Quanto 
a' due  luoghi  emendali,  a  me  pire  chela 
conetlurt  di  V.  9.  tiooo  ceTlitaime. 

*f  S-  Ver  Squisito  ,   «   Migliorala  in 
qualità.  Cr.  a.  a3.  9.  Li  parie  di 
produrrà  fluito  emendalo  io  tapore 

EMENDATORE.  Che  emenda, 
emendator.  Gr.  cffsveodaiTiic.  Fr.  Giara!. 
Pred.  B-  Ottinati  nel  peccalo,  fuggono 
l' inronlro  drl  ranlaliiro  emendatore-  vVa/f. 
Orai.  5*  A  lui  toccar*  rtier  arbiiro,  a 
lui  giudici,  a  Ini  emendatore  in  di- 
aconi. 

f  EMENDAZIONE  Emendamento  Lai. 
emendano.  Gr.  .àuetc  .   iltb.  Ma. 

nondimeno  1  emendatione  mi  piaca  di  ri- 
cordirri  alcuna  con.  S.  Gio.  Griieit.  117. 
Ma  con  grande  caritè,  per  ioli  noma 
emendaiioae,  e  ulditade  ci 
fragrila. 

EMENDO.  J".  A.  Emendamento.  Lai. 
emendano.  Gr.  coitasi,.  Tri.  Br.  a. 
17.  E  feceli  far  C  emendo  a  Sinta  Cbre- 
ti ,  e  lecondochè  'I  Pipa  e  tuo'  fruì  già 
To'lero  comandare. 

•f  EMERGENTE.  Susi.  Cero,  Acci- 
dente  impanialo.  Lai.  canti.  Gr.  ifrtàuoc, 
Teieid.  I.  89.  Gli  Dii  pregiodo ,  che  ne- 
gli emergenti  Coti  eiovciier  lor  piatoti 
alare  (forte  e  da  leggere  emergenti  Citi;. 
Fier.  a-  a-  9  Ove  tcompiglto.  ove 
Di  citi  inatpeUili  9  Sai- 
Buon.  Fier.  a.  5.  5.  Uu 
dkbiamo  un  caio   000  upet- 

Uto.  ($) 

*  EMERGENTE.  Add.  Che  torce.  Che 
vien  di  /1  pia  ,  Che  viene  a  galla ,  Che 
nvanm.  Lai.  emerfnt.  Gr-  oiwto allieva;. 
Gal.  Gali  a6a.  L'alleala  della  puoi  a 
emergerne  tari  doppia  doU' aliasi  dell'ir- 
ginello.  (V) 

•f  g-  I.  Vate  anche  Che  succede.  Che 
Che  nasce ,  e  per  lo  pus  inasprì- 
latamente.  Boct.  Leti.  Pia.  He u.  3-6. 
Diro  entrano  la  profondila  dc'notlrt  animi, 
la  qualità  delle  coaa  emergerli  1,  e  oppor- 
looe  ne  fanno  chiara  Buon.  Fier.  3.  1. 
5.  E  to  -1  ■  f fi  11 1  tor e  Delle  liti  emergenti. 
E  4-  5-  3-  Ch' eapotilore  Mi  v'ippretenci 
d' un  caeo  emergente. 

S.  IL  /  Dottori  chiamano  Danno  amor- 
1,8 


ini 


E  M  E 


E  M  f 


Lat. 


frale  Qutl  danno,  ette  tactrdt  dal 
esser  mutola  altrui  al  trmpo 
quello,  che  egli  »w<  paria!»  Lei.  da- 
maam  rmrrjrn,  Gr  '.auiei  «roteai  tauetr.. 
Fr.  Glori.  Fred.  R.  L'otto  é  accompa- 
gnalo sempre  dal  lucro  astante,  •  dal 
danno  emergerne. 

EMERGENZA  Lo  ittita  ,  cht  Km  fr- 
emir ,  j«rl.  Salvia,  itttc.  a-  36.  Coo  gran 
facilità  li  fanno,  e  acquistatisi  i  niellici; 
la  congiuntura  de'  tempi ,  e  delle 
gente  ce  oe  appretta  in  buon  dato. 

S  EMERGERE.  *>  ■  L. 
i-arti,  1  ritte    a  galla. 
Gr.  ■  •«avi*3«t. 

*  §.  Ptr  mtlaf  a  /W 
ch'io  appruovo  ciò,  ebe  fu  ri 
Eur.  1.  l3.  Sappia  ,  e  pitia  ditemlere  e 
«lucilo,  e  Boi  dalle  diicordi» ,  e  guerre 
citili,  ebe  (Va  molli  pari ,  e  eguali  agevol- 
mente pentono  emergete,  Ar  Eur.  aO- 
3  Beo  mi  par  di  veder,  ch'ai  tecol  oo- 
tiro  Tanta  virtù  fri  belle  donne  emerga. 
E  3.  il  Vive  la  voce,  e  come  chia- 
ra emerga  ,  Udir  potrai 
tomba  m,  (B) 

»  EMERITO.  Lictmiato.  Lai. 
tm.  Gr.  »  'ntif  TO»  xara^eyo».  Botyh. 
Col.  Ulti*.  4-  a8.  Finite  quella  tal  guer- 
ra ,  erano  liberi  •  proiciulti  da  quali'  ob- 
bligo nel  tempo  avvenire;  •  quatti  chia- 
mavano emeriti.  E  appetii»:  Ritenni- , 
finite  le  imprete,  i  tuoi  veterani,  quando 
per  l'ordinano  dovevano  estere  attoluti , 
come  enteriti.  (V) 

*f  EMETICO-  Add.  Cht  ha  tiriti  di 
fir  vomitare  j  t  t'  ma  ancht  a  modo  .li 
tutt.  Lai.  vernilo»-»!»».  Gr.  luirtxoV  ili. 

Tra  le  medicine  emriirbe  ti 
i  fiori  della  giuetlra }  il  rafano 
aliteli  ba  viitù  emetica. 

f-  EMICRANIA  .  Doler*  chi  affligge 
la  mtlk  del  capa.  Lai.  hemicrania.  Gr. 
r,  fin  panimi,  r'olg-  Jafet.  Olio  Bardino  ee. 
*ale  a  doglia  di  orecchie ,  a  doglie  di  ca- 
po i  e  ad  emicrania  ,  in  qualunque  modo 
a'uti.  E  mllren*i  Pillola  alaodaal  d'Er- 
mete giovano  ee. ,  e  a  male  d' 
forte.  Arai.  Erp.  mai.  65 
a  pochi  giorni,  che  Cui 
■  .  1 1  ;  j  nii  emicrania. 

f  *  EMIGRAZIONE  .  Panarti»  .  a 
Tratmttratiea»  «f  une  ia_  altra  patti  . 
Lai. catafratte.  Gr.  cesatateli*.  Bice.  Cam. 
Dani.  I.  196.  Aristarco  dice  ,  lui  eaaere 
vieto  dopo  l' emigraaion  Ionica  canto  an- 
ni. (A) 

J  EMINENTE.  Add.  Che  apparisca 
sopra  gli  altri  ,  Sopravantantt ,  Eccelso, 
Grandissimo.  Lai.  emlntm ,  txctlleni. 
Gr.  tftXMv.  Fir.  A*.  66.  Va  vecchione 
andatotene  in  un  luogo  eminente ,  donde 
a*  potette  riaere  mino,  e  veduto  da  tulio 
1  popolo  ce.  ,  parlò  io  qnrtta  guita  . 
*  Ar.  Far.  3o.  14.  Come  al  tofBar  de'più 
benigni  venti.  Quando  Apensio  tcuopre 
l'erbate  spalle,  Muovonsi  •  jpar  due  tor- 
bidi torrenti  Che  nel  cader  fan  noi  tra- 
verso ralle ,  Sveltono  i  tatti  e  gli  albori 
eminenti  Dall'alte  ripe  ee.  (B) 

CI  8  E  figuratam.  «  Cavale.  Spteth. 
Cr.  Per  la  eminente  cariti ,  eolla  quale 
ha  amato,  ed  ama  Iddio  la  creatura  ra- 

fig'iuo- 
dal  padre  , 
i  pericoli,  ne  al- 


In.  45l.  Cootiderando  lui 


in  capo 
da  una 


lo.  M. 
le 

tri 

poterouo  smuovere  la 
na  >  .  (C)  Ar.  Far. 
belletta  ,  e  di  velare  topra  Inni  i  tignnri 
era  eminente  (FP)  Bart,    Ghiaie.  |5. 
Medico ,  e  Filosofo  eminente.  ($) 

•f  EMINENTEMENTE.  Avvarh.  Ec- 
eeUtnttmtnU  ■  Lat.  rmtnenler.  Gr.  «faXa- 
Fr.  Giord.  Pred  R.  Ma  questi  vogliono 
topratlarr  eminentemente  agli  altri,  f'areti. 


di  cotanto  nono, 
fermrsta  della  don- 
i3.  37.  Zerbino  di 


Eiiere. 

EMINENTISSIMAMENTE.  Superi,  di 
Emi„t"ltmtntt.  Lat.  prestantissimi.  Gr. 

:  3  :  :'  Z.  '  ti  I.  Ah. Ir.  Ruplendono 
eminenltuioiameote  tra  le  altre  Hello  del 
cielo. 

KMINENTISSIMO  .  Saperi.  d'Emi- 
nenti. Lai.  emlntntitslmui.  Gr.  I(«XN' 
T*T», ,  JsijSTStTt;  Amtl.  iti.  Ma  Ira 
gli  altri  eiinneniiitimo,  topra 
colonne  totleornli  candida  l'an 
leva  uno  Ira  le  correnti  onde  di  Arno,  e 
di  Mugoone.  Tarch-  Ite.  4*0  Si  corneo- 
gnno  pero  nniliisiaiamcnte  io  un  modo 
cminentiisinri  re.  tutte  quante  le  cote,  e 
che  furono,  e  che  uri",  e  che  mai  id- 
ratino. 

*-f*  £.  E**iinentissimo ,  oegi  è  tìtolo 
di'  Cardinali  della  Santa  Romana  Chie- 
sa ,  id  era  ancora  degli  Elettori  tetti- 
siaslict  del  sacro  Romano  /m/reno,  t 
del  gran  maestro  di  Malta.  Red  leti.  I. 
353.  Non  ti  miratigli,  te  per  icrviain 
dell' eminentiitimo  Reiponi  io  non  le  min- 
do  uno  di  quei  ecniulti  ec.  E  368  L'r- 
minenliuiroo  Booti  000  potè  latcurmi  il 
pacchello. 

EMINENZA.  Attratto  et  Eminente.  Lat. 
tmintnlia.  Gr.  r-fox*»-  (*irng.  Mseslr. 
Guigt.  Ranella  ti  é  alcuna  eminente  tu  la 
lingua ,  appretto  i  denti  dinanai.  Red. 
Ins.  ùi.  In  quella  parte,  eh' e  Ira' due 
troni  hi  di  Ile  forbici ,  tcorgonii  due  picco- 
litiime  eminente  monde  ,  nere  ,  e  lutlre. 
Buon,  t'ier.  4.  1.  7.  E  d. Ile  terre,  e 
delle  torri,  E  d'ogni  altra  cm menta  ina 
scavetao  Rotolar  qua,  e  là. 

*t  J-  Oggi  e  pniiola  tal  voci  In  at- 
tributo e  Mot»  di'  Cardinali  dtlla  Santa 
China  Romana  ,  t  dovati  pura  agli  Elet- 
tori ecclesìailici  del  sacro  Romano  lm- 
ptrio  ,  t  del  gran  Maestro  di  Matta.  Rtd. 
Irli.  I.  ili.  Con  ogni  più  profonda  emilià 
offro  a  mitra  Euiinraaa  nn  riemplare 
ttampatn  del  mio  Ditirambo.  E  331.  Ne 
reodo  umilissime  gratie  all'  E  annerita  sua. 

*  S  Ad  tmtMt mi  , jwm»»  *;mHmtm., 

rati  Ecctlitnttmtntt.  Se<rntr.  Princ.  a33. 
Non  ne  ha  imito  ad  eminenti  un  Suaret 
nella  tperalativa,  e  nella  pratica  un  Lo- 
dovico da  Ponte  T  ( p  irtasi  della  contem. 
piattona.  (TC) 

EMIOLIaV .  Stttiuialtrra  .  Specie  di 
proporzione.  Lat.  *  ntmiolia  ,  se.ujuialtera 
proportio.  Gr.  tttiioXtac  l'arch. 
Giuoc.  Piti.  La  tpeaie  di  quella  prr.piir- 
none  tono  anch'esse  infinite  ee. ,  pernoc 
che  se  la  maggior  quanti!}  renitene  la 
minore  appunto  una  volta  solamente,  e 
di  più  la  mata,  la  quale  e  parte  aliquo- 
ta ,  come  ire  contiene  due  ,  che  la  con- 
tiene una  sulla  tutto  appunto,  e  di  più 
la  metà,  cioè  uno,  ebe  è  parla  aliquota 
di  due,  tal  pioponione  11  ehi  ima  emiolia. 

t>  EMISFERICO.  Add  Sftricoper  me- 
tà ,  Semicircolare.  Magai.  Leti.  (A) 

\  EMISFERO,  e  EMISFERIO.  V. 
G .  La  metà  il  una  sfera  j  ma  pià  co- 
mnnemtnlt  ti  prendi  ptr  la  meta  dtlla 
macchina  mondiali  terminata  dall'ori», 
tonte.  Lat.  tmlsphaerlum.  Gr.  tiaueoKi'- 
oto».  Gal.  Sltt.  57.  Viene  scoprendo  più, 
e  più  sempre  dell'emisfero  lerrrtlre  illu- 
minato. Saeg.  noi.  etp.  313.  Nella  gmt- 
tetaa  del  di  cui  fondo  t'incavi  al  torno 
un  emisferio, 

f  EMISFERO,  e  EMISFERIO  Emi- 
sfero. Lat.  hemttphatrium .  Gr.  vjiat^nai- 
piti.  Bott.  g.  5.  p.  I.  Li  surgenti  raggi 
per  lutto  il  nostro  erniiperio  avean  fallo 
chiara,  lìant  Par.  |,  E  tutto  era  là 
bianco  Quell ' emitperio  ,  e  l'altra  parte 
nera.  iVttl  In/.  34-  I.  Emisp-rio  lento  è 


E  M  I 

a  dire,  quanto  menta  ipera.  E  altrerre  t 
Emi. pern.  è  1!  metto  d'un  lajaajaj ,  •  però 
lo  cielo  ba  due  emisperii  )  1'  uno  topra  'I 
rapo  nostro  ,  e  l' altra  e  una  linea  ,  ebe 
si  chiama  oriaanote ,  la  quel  trrvattnu  la 
nmtra  siila,  che  da  indi  in  giù  n«n  pot- 
utiti vedere.  G.  V.  II-  67  I  Durando 
più  di  quattro  mesi,  attraversando  l'erni- 
tperio  irafoo  al  mena  giorno.  Ptir,  eoa. 
4.  Che  creò  questo,  e  cptell' alito  rtni- 
tprro.  Birn.  Ori.  |.  17.  61.  Di  cai  tsel- 

I  uno  e  Bell'altro  amitpero  Ne  anche  io 
cirl,  cred'to,  cosa  sia 
luperba  ,  e  più 

EMISSARIO.  Stallone,  cioè  Cadmilo, 
cht  si  manda  a  far  ratta.  Lai.  admntim- 
tini.   Gr.    oxiurn'e,.   Pallai.  Mart.  a5. 

E   io   qttetto  modo  potranno  gli   rn  ■ 

rii ,  rive  ttalloni ,  più  lunga  età  de  du- 
rare. 

*+  %.  I.  Emissario.  T.  drgC  l dram- 
liei-  Rome  che  sì  dà  gtntralmrnlt  alt  a- 
per  Iure  naturali  o  artifittati,  af  emale  i 
laghi,  »  I  canati  mandan  fuori  ti 
acque.  Gli  tmiiioni  artificiali  j 
propriamente  il  nomi  di  Scaricatoi»,  Tra- 
hocco, Rifiuto ,  trattaniiost  4'  acqnt  inper- 
fine. 

*  S  H  Ar  Ptrtona  mandata  per  <- 
irr-prirt,  o  riconoscire  alcuna  letaj  e  per 

10  più  si  prendi  in  cattiva  pnrtt,  e  vale 
Maitdalarin,  Spia.  Lat-   rxpfartsior.  Gr. 

Magai.  Itti.  Lo  scaturir  dell'  a- 
eque,  all'otservaiiooe  o  sua,  o  di  tuoi 
mimarli  mandali  a  far  diligerne*  di  qual- 
che sorgente,  ee.  (A) 

EMISSIONE.  Astone ,  mediante  la  qua 

II  si  manda  fuori  qualche  cosa  j  t  1% 
dici  nell'uso  per  lo  più  del  sangue  Lai. 
sanguìnis  minto.  Gr.  e>r£aTeutot. 

*  EMISTICHIO.  I  .  Ó.  Metto  verro. 
Lat.  hemiilichium.  Gr.  njiiin' jcie».  Sal- 
via. Prot.  Tose.  I.  ago.  Riograaio  di 
quetlo  emistichio  di  Virgilio  ,  accennato, 

11  tignor  avversario.  /'."  appresso:  Sitrtil- 
menle  l' litro  emistichio,  ec.  (*) 

*|  EMITRITEO.  Maialili  acuta  the 
si  credeva  essere  una  fthhte  se  mi  ter- 
sili ,  per,!,,  presentava  i  caratteri  della 
/ebbre  terzana,  e  qutllt  della  quotidiana. 
Lat.  htmitrUeeus.  Gr.  «'uirpt-suaj .  tati, 
ntr  maiali.  La  più  fattidiose  di  tulle  le 
febbri  si  e  lo  emilrìteo. 

EMME.  Una  detlt  lettere  del  me  tiro 
atfatnlo  j  t  dictei  anche  del  carattere  che 
V  esprime.  •>  Dittam.  a.  a-  Tu  gli  ve- 
dretti  una  ricca  corona  Di  sopra  gli  arrht, 
e  lo  garalio  dell'  emme.  Fr.  Barb,  163. 
14.  L'erbette  son  Ire  lettere  che  stanno 
Io  quel,  ch'i  poco  danno  Se  gli  vien 
l'emme,  per  eier  la  q 
a3.r 

(parla  di  gtnlt  magra,  diseccata  al  più 
potabile)  Chi  nel  viso  degli  nomini  Ug- 
ge o  m  o.  Bene  avria  quivi  conosciuto 
l'emme  (qui  per  timiltl).  (E) 

*>  EMOAGRA.  V.  A.  Infirmila  de' 
cavalli  poco  noia.  Crete,  lib.  Cp.  cap.  14 - 
Ma  se  'I  verme  rotativo  ai  muta  in  roma- 
ica ,  la  qnal  cosa  spesso  addiviene  .  gli  si 
deono  darà  (al  cavallo)  le  cote  calde  ,  e 
gli  si  cTtopra  il  capo  con  panno  di  latta 
e  ti  faccia  dimorare,  per  ripoto,  io  luogo 
ealdo,  e  non  t'afiatiebi  ia  modo  alcuno, 
e  mangi  tempre  le  cose  calde",  ti  rome 
fieno  e  vena ,  imperocché  questa  è  fredda 
infermità;  ma  rade  volle  na  campa,  (f) 

*  EMOLLIENTE.  Cht  ammollisce  j 
ed  è  aggiunto  dì  una  torta  di  mrdtra- 
menli.  Lat.  tmollitat.  Gr.  ttn  ■>  >  n  -  -,  . 
Red.  coni.  1  8.  Ila  posto  in  opera  me 
dirsrnroti  rcvellenli  ee.  ,  mnhi  lorali  cimi- 
livelli ,  dolcificanti  l'acrimooia,  1. 1 1 ,  -  -rant  1, 
ee.  (•) 

9  8  Vsttii  pura  in  fi-rsa  eh  luti 
RtJ.    leti    I    Il6-  l.a  lUticbrua  drsadera 
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EMO 

gli  «tuo!. irmi  ,  e  gli  umettanti  e  gli  J 
molimi.  (S) 

♦  EMULO-  Lo  tinto  the  Emulo,  ma  \ 
>■>,»<  utato.  Lil.  amulmt.  Gr.  «»Ti';>|ifl«.  • 
Srgner.  Paneg.  4^5.  Noo  aveva   ad  or» 
ad  011  U  meni*  U  bob  In' cori  di  que- 
gli angelici  >|  i,  di  cui  t»olo  ,  bob  io 

t'io  die,  fa  diroto  e  fu  mulo,  fj  I  K 
Prrd.  a.  5.  E  o*rrb»  ta  eba  alcuni  ta 
crrdoti  di  Noh»  hinuo  rieri Ulo  il  »uo 
rasoio,  ordwi  cha  tiao  tulli  aeaonali  «Ila 
tua  oratene»  .  (K)  /  iV.  Vit.  Gatti.  79 
lvr  aoa  dar  malaria  nuligni  tuoi  roto- 
li di  tptrr  tarlo  roma  eapilalor  da'  trtori 
di  gran  tigooti  (C) 

EMOLUMENTI».  Prcfillt ,  Guadagno. 
Lai.  emvlumenlum.  Fir.  Ai.  197.  lo  no 
prato  r»«»c  uo  gran  somaro  di  ducali, 
arnia  tiarvi  di  mano  lanlo  rnMilan»oto. 
n  Co:  foli.  Gioii.  *$8.  U  quale  vuole 
ra»r  voti  ro  pioraralora  io  far  <ba  ogni 
.mJumnalo  drlla  alona  volgare  aia  »oal ro. 
Srgner.  Prrd.  8  q-  "  »«'"»>0  *u°  (** 
Dio)  ri  riaaca  di  al  aobila  emolumento , 
rba  par  cagioa  di  atto  ognun  vi  cele- 
bra. (C) 

f  *  8-  P"~  Provvitianc,  Stipendio, 
ìmprrf.  V.  TA.  D.  ».  T.  11.  I&.  So- 
lam.nie  arcoado  i  l.itogoi  pubblici    a  f«- 


lam.nle  arcoado  1  l.iaogni  pubblici  a  la- 
miliari  da" popoli  .  e  tecooJo  Ir  altitudini 
a  valor  loro  più  ad  uoa  coaa  .  ebe  all'ai- 
ira,  la  gratir,  ali  emoluoirnii,  la  cariche, 
a  le  digoilà  ti  diipentiao.  (F) 

EMOROIDALE,  «  EMORROIPALE. 
Add.  Appartenente  n  emomide.  Lai. 
hamerrhmru  1  Cr.  an/Mf  fatxcV  firn*, 
con/.  1.  l3a-  CoBaidrri  ta  alia  bcoa  ca 
var  od  poco  di  aangua,  o  dal  braccio ,  o 
dalla  ><nr  emorroidali,  colle  tinguiuagbe. 
F.  Ii5   Crrdcrai  m  cenar,    re.  il  cavarne 

(wl  ,origwir) 

roidali. 


t  *  EMORRAGIA.  Pro/Iorio  di  tanti,* 
da  qnaltitia  pari*  dtl  colpo.  Lai.  A«r- 
morrhogia.  Cr  aùp.Of£ayltt.  ImptrJ.  Anni 
1)1.  Quiodi  ai  deriva  quella  eorritpondcn- 
°u  or.  dell'  ahdomìoe  eoa  le  Barici  ;  iro- 
perrioerbè  ttell"  rmumgia ,  cioè  nel  fini  10 
del  tingile  alle  narici .  li  pongono  te  ven- 
irne all'abdcimine.  (F) 

EMORROIDE.  Moroide.  Morire.  Lab 
hamorrheit.  Red.  E*p.  ani.  Medieioa 
airariniaaa  ■  roli.ru,  che  paliicooo  di  a- 


«  EMORROISSA.  Doaaa,  tht  polite* 
falla  di  Mitrar  ;  «  propriamente  diteti 
di  Quella,  atrtla  quale  parla  il  Fongelo. 
Segntr.  Pred.  a.  5.  Sugna  alla  Emor- 
rotata  il  corto  del  une,  uè   (J  ) 

»  EMO£IOXK.  Motioae,  Eatutiatmo. 
Lai.  morie  ,  tettrum,  entutiatmut.  Cr. 
JUvrjIta,  oìoxpoi.  iv:!;::>:u);  Salvia. 
Pret.  Tote.  I*  Piai  aoa  Bel  Fedro 

pone  due  iprsie  di  forori  :  ano  prr  uovi- 
no  malattie  |  l'altra  par  usa  divina,  prr 
roai  dire,  emutiooe,  a  Bacila  dalle  cotuue- 

"eMPETICGIXE.  Empitiggiae,  Volai,. 
ca,  cAe  amico  nella  cale  umana.  Lai. 
tmpetigo.  Cr.  "■'/'  '■  Lih.  cor.  inalati. 
La  rombica  patta  giova  alla  ampeliggior. 
Cr.  5  8-  8.  L'empeliggini,  a  lentiggini , 
airoppicciaut  con  quella,  rimuova. 

EMPIAMENTE.  Avori*.  Co*  amate- 
ti Lai.  (arare.  Cr.  «SCySoì;.  Red.  Int. 
aq.  Il  quale  (Pmraerlio)  empiamente  vol- 
le darci  ad  intendere  una  ridicolo»  ma- 
di  generare  gli  om.eiatt,  Bella  bor. 
degli  aJebimuti.  E  Il5.  I  rieredoii 
npiamante  pittarono  più  avanti. 
tMi'itslHAHE.  Impiastrare  Lai.  riw- 
plattrum  inlittr*.  impoarre.  Or.  tal- 
«aaìtrita.  f  ola.  Mei.  Con  mocellaggine 
•li  utili»  .  a  ron  tugo  di  porcellane ,  o  di 
lattughe  la' cmpititro  ,  a  eoo  ei«o  ampia- 
tira  Italia  la  Croate 
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EMPlASTRàTO.  Add.  da  EmpUttra. 
re.  Lai.  empiattro  inaattut.  Cr.  Cuttc* 
-1  -j  t .  :',  Ziri.  rar.  malitlt.  A  colali  al- 
lentature giova  l'erniaria  petit  etaptaelrata 
topra. 

LM  l'I  ASTRO  Impiottro.  Ut.  era. 
plaitmm.  Gr.  Iti7t*««Tf  9».  Ltb.  cor. 
maiali.  Sii  fallo  quatta  empiattro  alto 
ttumaco.  E  allrm-e:  Sia  fallo  un  entpia- 
atro,  ai'pra  lo  alomaeo  di  laudano,  di  olio 
di  mailtcr,  e  Hi  olio  nardino.  ti  Pira, 
bari,  a,  3a3  E  roti  formimi*  anch'  io 
l'ho  corta,  Empiendomi  d'rmpiattn.  a 
mrdicior  ec.  (Il) 

•f  EMPIEMA.  V.  G.  Ratcolta  di  mar. 
eia  nella  cavità  del  petto .  Lai.  em- 
piema, purulenta  congetUo.  Gr.  ipier,r,p% 
Lib.  (ur.  molali.  Lo  rmpirma  à  quel  mt- 
lore  ,  quando  nella  ceviiade  del  petto  ti 
raccoglie  molla  marcia.  E  oppretioi  II 
che  è  pruni levole  mollo  allo  empiema  bo- 
vello. 

LMPIEMATICO  ■  V.  G.  Che  ha  il 
male  dell'  empiema.  Lai.  empy  rinati, ut, 
purtt  coaoettione  lab^rant.  Gr.  t  o"yr,o«. 
TU94.  l.ib.  tur.  maiali.  Il  mirre  giova 
agli  rmpirmatiri.  e  a' litici. 

EMPIENTE.  Che  Empie.  Lai  implent. 
Gr.  sivif  oav.  Cr.  3.  10    a.  Umori  grotti 
(l/agiuett),  ed  raSagione ,  e 
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d'io- 


EMPIERE.  J/Vllrr  dentro  a  un  reci- 
piente volo  tanta  materia,  quanta  vi  la- 
pt  j  e  talvolta  ti  uso  ancht 
Lai.  implere  Gr.  r.'tr, ;ov». 
5i.  10-  Gli  fere  Ione  un  Batco convene- 
vole ,  il  quale  Culi  ec.  lietamente  gliele 
rmpiè.  /•;  oov  (V>  i3.  Vedendo  carboni 
in  un  ciato  della  camera,  di  quelli  la 
cetaaUa  empierono.  F.  nov.  09.  H,  Coa 
gran  coppa  dorata,  U  quii  davio  i  atavi, 
comando  eba  lavila  fotta,  ed  empuila  di 
vino.  *  FU.  S.  Prpar.  336.  Allora  De- 
rio  ardilo  fece  empiere  pieni  ubi  caldaia 
■li  piombo,  a  con  gran  fuoco  lo  fece 
MM'««««-  (I  ) 

ff  g.  I.  Fu  utalo  anche  neutro  aito), 
if.  V.  4'  7-  Avvenne  the  quella  giornata 
r^ni muando  li  procraiione  ,  il  cielo  em- 
piè di  nuvoli,  (f  ) 

g.  II.  Por  mela/.  Pelr.  cani.   |f).  a 
Empiendo   d'un   pentirru  ilio   e  toate 
Quel  caora.  Fir.  Due.  an.  3a.  V. 
il  Ca. pigna  i  grandi   onori  ■' 
ateeto  il  Lue,  comincio  a  empierti 
Vidia  . 

§.  III.  i°er  Compier*.  Lai.  Implert, 
orplero.  Gr.  tUTt)»jp»j».  Amel.  5i  Tio- 
torbe  il  numero  empiranno  delle  figliuole 
di  Pierio. 

S  IV.  Per  Riparare,  Supplir*.  Lai. 
adimpler*.  Cr.  - ^  ■■  Tate.  Ger. 
II.  56,  Soilien'  pervona  lu  di  capitano,  E 
di  mia  lonlanania  rmpi  il  difeito. 

»  S-  V.  Per  Appagare .  Svddii/a,*. 
Jloegh.  Col.  Mita.  446.  Ne  io  per  me. 
te  t*  ivette  a  giadicire  roo  una  lai  rego- 
la ,  t  a  peri  arrecare  cuti  cha  mi  empiet- 
te. (VI 

t  J.  VI.  Per  Adempier*  ,  Ottervare  , 
parlandoti  di  proctiti,  di  Ucgl,  e  ttmi/i. 
Lai.  compier*.  Gr.  ajp.Xir,f.tZi.  Gr.  S. 
Gir-  I.  Beno  a  vero,  te  la  Imma  rre- 
decita  empia  prr  opera.  E  3.  Nell'amor» 
del  pr, .turno  c  rmpiula  la  legge.  4  Gttifr 
leti.  %\.  41-  Cni  r»r,IJ  i-nij  K-,  empie 
ogni  inaline.  (F)  Tate.  Ger.  s.  3.  S* 
empia  in  lai  guita  ogni  altro  i  proprii 
ulti.  1  ,  Tomba  6a  quatta  tetra  1'  tuoi  ne- 
mici. f.V> 

*  %.  VII.  Prr  Avverar*,  Verificar*. 
Med  Ar>..  Cr.  48.  Arciocertè  t'empir,, 
te  li  Siala  Scruto» .  ti  dà)*»  1  litio; 
10  ho  tetc.  E  4()  Areiocrbr  cr  nella  taa 
dolca  madre  t' empiette  quello  che  tegui- 


>>,9 
ai.   4.  Talli  i 


ta.  (C)  Fr.  Inc.  T.  3 
ormici  ai  fuggirò  al  li 
empir  la  profeai».  (I  ) 

v  %.  Vili.  Empier*,  vai*  talora  Sod- 
du/ar*  co' libi  all'appetito  della  fame j  ed 
itoti  per  lo  più  in  tigaific.  acuir.  pa„. 
Fr.  Cterd.  Prrd.  h7.  Per.be  vai  tu  cer- 
do  i  «bit  Perocché  bai  fame r  e  que- 
f.o.r  è  uno  grande  difetto  :  e  t  cac- 
eiar»  qurtlo  dìfello ,  pero  addimaodi  i 
cibi  per  tuiini ,  per  empierli.  (C) 

f  g.  IX.  E  fguratameate  dtcoti  del 
Satuie,  o  SoddUforo  ai  de  li  dtl  il ,  mlh 
vt*glte,  e  limili.  Lai.  lattare,  explere.  Gr, 
etpùi.  il.  F.  9  110.  Vedeado  ec,  e 
che  l' ialetrtinoe  tua  non  t'empieva  lo. 
Ho,  rome  pentiva.  Aia/  Fiet.  Uf.  I* 
non  coro  Dtaai,  pui.be  io  Solo  uoa  vol- 
ta emprt.i  il  m.o  ditir».  Doni.  In/,  t. 
t  he  mai  bob  empie  la  Lramota  voglia.  *  E 
Par.  7.  Or,  prr  empierli  benr  ogni  ditio. 
Ritorno  a  dirbiaiare  io  alcun  l,  rc  f  P) 
Med.  Arb.  Cr.  4a.  Pilato  ebl>»  delibera, 
lo  neli'  animo  tuo  di  vi  ter»  emi-irre  le 
rit.xdinaiittime  tolunlidi  ,  e  ertideti  de- 
nd.  ni  dr' penimi  e«l  empi  Giudei.  \  j 
g.  A.  Prr  t'eprirr.  I.al.  legete,  /urei. 
re.  Gr.  ijuT>'.itàv.  ioyeeitv.  £<xi.  nov. 
3|>  l5.  Cutrui  avrodulo  (là  tatto 
di  mele  .  e  empiuto  di  topri  di 
nulli  ec,  mando  uno  il  Riaito. 

g.  XI.  Per  Cantare  talco.  Lat.  tea- 
derr.  Gr.  T9(a»  •. .-  -  r  :  >  :  - 1  -,  1     /J|m>.  tvn 
6a.  Securo  m.o  tiro,  bench'io  to' amichi 
Talor.  ave  Amor  l'arco  lira,  ed  empie. 

*  g-  XII.  Empiere  alcuno  di  vento, 
vale  figvralam.  Avvilupparlo,  Jr/nm  c filar- 
lo  V.  VENTO.  (C) 

4  g.  XIII.  la  iigaifte.  neutr.  pan. 
per  Compierti,  Coemmeltrrti.  Maetlruzt.  2 
a3.  Tre  cote  tono  quelle  per  Ir  quali  ti 
empie  il  peccato  mortale  (  per  tnggeitione, 
per  deleltaticoe .  e  per  rootentimcolo  (  X) 
g.  XIV.  Empierti  i  cationi,  vale  Ca- 
certi  scilo  j  Modo  batto.  Lai.  fruire*» 
tatare  Gr.  xaTaz'i"»-  Matm.  I.  43.  Al 
cui  irrivo  ognun  per  lo  tpavenlo  Si  rio- 
ranlurria,  ed  rmpieii  i  ditoni. 

g  XV.  JTr  dite ,  la  modo  botto,  a  chi 
non  ti  trova  mai  lezio  :  _\cn  t'empiereb. 
be  Arno  colla  pi. un.  Lat.  dolium  inex- 
plebile.  Malm.  4.  4'  rorP0  g'1  entra 
in  mudo  ,  e  nel  casale,  Che  m,n  1'  empie- 
rebbe Arno  rolla  piena. 

t  S  EMPIKTA',  EMPIETADE,  e  EM- 
VIETATE.  Centrarlo  di  Pietà,  in  1r1.ro 
di  Prlipime  j  li-retigioiilà.  Lai.  impirlai. 
Gr.  «?«,9«i»l.  Fr.  Giord.  Prrd.  R.  Uo- 
mini  incalliti  nella  tcclienteiaa ,  •  nella 
empietà. 

*t  %.  Per  Crudeltà  1  contrario  di  Cam- 
pontone.  «  Troll,  tegr.  cor.  donn.  Gri- 
dano, che  il  teneri.-  tenta  medicine  ai  ro 
una  grande  empieuta  ».  (C) 

t  EMPIEKZA  .  Attratto  m*  Empio i 
ed  è  vote  meno  mala  di  Empietà  ,  Cru- 
deltà ,  Fierità .  Lai.  impletat, 
-Cr.  w'usrTjf,.  C.  V.  6.  34-  9 
moUrarono  i  Gbiballini  maggior 
la  .  Frane.  Sacch.  Rim.  Quella  prò- 
vinrii  prr  II  tui  empieei»  S'  al.hindooó. 
l'ir.  Rari.  Eri  pieno  di  grande  ira,  e  di 
molli  empietà»  •  e  tare  vali  tu  tire  per  di. 
vervi  martiri!.  Dani.  Purg.  17.  Dell'  em- 
pirai! di  lei,  che  mulo  forma  ec.,  vi 
l'ironia  et.    mia  apparve  l'orma. 

■p  g.  Per  Adempimento t  aia  in  ometto 
unni  frate  e  V.  A.  Lai.  adimpldit.  Gr. 
cr.-Xlr, putii.  Etpoe.  Salm.  Sevi»  la  quale 
I'  empir  «a  della  legge  non  ti  può  roelier. 
in  etecwioor,  perchè  l'empiema  della 
legge  e  aerila. 

EMPIMENTO.  L'empier»  Lil.  lem- 
pJemenlum,  conprrirt.  Cr.  ituttì'elcvsis. 
Rote.  nov.  6  3.  Avvmodo .  bob  di  no 
illevumento  di  mitrredenu  nello  wquiti- 
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io,  aia  empimento  di  fiorini  della  tua  ma* 
no  ne  dovete*  procedere.  l.it>    d  Altro 
log.  Dicono  .  cbe  toao  ,  cu»*  empimrnto 
di  «coire. 

g  Per  Adempimenti.  I .al  ,  .pletia, 
expleUa.  Gr.  «'«STA/S0M9IS.  Mattlruss.  a. 

•  1  9.  D*i>be>i  lasciare  lo  empimento  dei 
contigli,  e 'I  dono  delle  limoline  per  lo 
arandolo?  E  appretta:  Quando  l'onerva- 
11...  ir  decornigli  e  l'empimento  dell'ope- 
re della  Batteri  cordia  aooo  della  «««mi 
della  ulule. 

t  J  EMPIO.  AH.  Stata  religione  , 
Che  di  l  prezza  U  caie  tpellanti  alla  reti- 
gia*t.  Lai.  impiut.  Cr.  oìn,ìrit.  *  Fr. 
doni.  Fred.  Woo  li  piemia  pensiero  di 
volere  emulare  agli  empii,  ed  ai  pener- 
ai. Tati.  Ger.  19  3|.  Rinaldo  corre  • 
caccia  il  Popol  rmp.o.  (X) 

*  g.  I.  Empia,  ti  dice  anche  di  Ciò  che 
è  contrari»  alla  religione.  •  Buon.  rim.  60. 
Tuo  langue  lari  I'  empio  mio  costume  ,  E 
|>iil  m'abbondi,  quanto  io  >on  pia  vecch  0, 
Di  pronte  aita,  e  di  perdono  intero.  (C) 

•J-  %■  II.  Prr  Crudele,  Senza  pirla.  Lai. 
iniqnut,  ttaru,  Cr.  /Tr,..;,  Z>*a>.  /-.,' 
IO  Dimmi  perche  qnel  popolo  è  ti  em- 
pio. Ptlr.  cani.  8.  1.  Perocché  dopo  l* 
empia  dipartili,  Cbe  dal  dui. e  mio  beo* 
Feci,  tot  una  ipeac  E'  itala  iofin  a  qui 
ragion,  ch'io  viva,  alatori,  rim.  5.  Non 
è  colpa  mai  tempra  empia,  a  mollale 
Per  immenta  belleata  un  grande  amore. 
Se  noi  ti  la>ia  rammollito  il  cuor*  Si  , 
che  I  penetri  un  bel  divino  tirale. 

*  §  111.  E  col  trrto  reco.  Pallai-.  Star, 
Canti  a.  368.  E  n  in  contento  d'eucre 
empio  alla  Madre  ipiriluale  che  lo  rige- 
nero, ioni  ettrr  tale  mandi  >  ec.  (Pr) 

«g.  IV.  Perln/auito,  Mttagur»!*,  Car. 
Eh.  Ito.  a.  Riportammo  uo  empio  E 
tpiveoioio  oracolo,  e  fu  quello.  (Br) 

*  EMPIRB.  Empiere.  Lai.  impltrt. 
Cr.  *>•)**  J».  Pecor.  g.  9  ri.  1 .  E  fecero 
empire  la  camera  di  paglia  molle,  e  ai- 
terei fuoco.  (V)  Tasi.  Crr.  3  19.  E  le 
profonde  Fotte  del  tangue  erapir  del  po- 
pol mio.  (X)  ForUg.  Ricciaed  1.  ja.  At- 
tuo a  menta,  di  buon  eia  inumante  Di 
erutti  di  Mnran  le  laixe  empita.  (B) 

♦SI-  P*r  Solditfare,  Appagare.  Pr- 
ir.  cap.  1.  Ma  per  empir  la  tu.  g.o.en.l 
voglia.  Diro  d,  d..i  (C) 

*  S  II  Per  Ontrvarr,  Xan  Iraigr,. 
dire.  Ang  Iti  fallai.  1  ;3  So  b  n  che  non 
l.ii.ana  cb'10  v'e.orti.  Dine,  ad  empir 
la  volontà  di  Dio.  (lì) 

*f  EMPIREO.  A4J.  Epitttadi  CI*} 
»  iroise»  un  trmpa  a  quella  che  ri  crtdj- 
r  ultiati  de' cieli,  ove   da*  Teologi  Mi 
emulai  it  leggio  de'  Beali.   Lat.  empy 
rtm.  Cr  luxJpi*;.    Dami.  /<j/".   a.  Ch' 

•  1  lu  d  "d'almi  K  una  ,  e  di  «ut  impero 
teli' empireo  c"l  per  padre  eletto.  Petr. 
"il.  Li.  |.  Dal  tereno  Ciel  empireo,  e 
di  quelle  «anta  pani ,  ae.  a°a/i.  809  La 
superbia  nacque  in  quello  allunato  luogo 
del  cielo  empireo.  LA.  Am.  Dell'empi- 
reo  cielo ,  dove  il  0  .Uro  Creatore  impe- 
ria ,  e  regge,  motsono. 

t  *  S  I.  fair  anche  Pel  Citta  em- 
pirà». Vani.  Rim.  36.  (l'inezia  l"\c>). 
Di  quella  Iure  che  il  tuo  corto  gira 
Sempre  al  eoler*  dell'  empirer  tari'  '  \  V; 

*  $  X-  E  in  fona  di  amai.  Il  più 
ali,  datati,,  tecondo  1/  ni  ternani  T». 

KÌ$l»t  oasavef'  Segner  Prtd.  5  7.  |é 
seluu  ec.  dalla  Regina  tanlunma  dall'Em- 
pireo. ($') 

KMPIREUMVTICO.  .«fati.  Che  ha  e- 
lire,  r  rapare  di  abbruciata.  Lat.  empy . 
renatati,- :-i    Or.    t  .  t  . ,  ■:  .  I  ,  Red. 

Eip.  nat.  33  Ancorché  lutti  in  qnetlo 
concorrano ,  di  produrre  un  o'io  empireo- 
malico  puaaoleatutimo. 


*f  EMPIRICO  Dieeti  di  madie»,  che 
Cura  gf  infermi  lalamealt  per  prati- 
ca, tanta  tettata  Italica  ,  e  tenta  rafia- 
namentoj  e  diteti  anche  di  medicina. 
Lai.  rmpiricnt.  Or.  i  su.  11  putì  f.  Lib.  cut. 
maiali  Perché  molti  volle  arrivano  le 
medicine  d-gli  empirici  ,  dove  n  .0  giugo* 
Cadano  colla  dottrine.  Bua».  Firr.  3  I. 
5.  Se  medicina  Rationale  o  empirica  (Ha- 
aiouale  10  noi  credo)  havvi  alcun  luogo. 

EMPISSIMO.  Superi.  4'  Empio.  Lai. 
maxima  imptns,  crndeUttimnt.  Ce.  ai?*- 
1;  -  :■■  G.  /'.  la.  iS.  10.  Con  mten- 
tion»  ec.  di  late  ec.  correre  la  terra  al 
modo  f.-re  I'  empimmo  Totile. 

•f  EMPITICENE  I'  A.  Empetiggi. 
ne  Lai.  tmpctiga.  Gr.  iMi*»'».  Lih.  cnr. 
malati  La  rombtce  peata  giova  all'  emp- 
ierne. 

t  EMPITO.  Porta  eccetiiva,  tnhUa, 
rovinata,  0  precipitila.  Lai.  impelai. 
Cr.  ifpÀ*  O.  V.  11.  |.  3.  Con  gran 
rotine  ed  empito  tornatene  molto  del 
piano  di  Casentino.  7o»t.  Ger.  ao.  fio. 
Ruppe  l'atte,  e  gl'intoppi,  e'I  violento 
Empito  nate,  e  penetro  fra  ette  (le  /ma- 
ne rditionl  qni  tengano  ifl)|»e!o).  Bargh. 
Ong.  Fir.  u3.  Dopo,  cbe  è  ilo  fra  i 
monti  parrevbi  miglia,  riceve  tulio  li  pei. 
■no  empito ,  e  luna  dell'  acqua. 

•>  g.  I.  Empita  carnata,  per  Caacnpi- 
teenta  .  Ructll.  Ihat.  a5.  Ma  io  prati- 
ca poi  qual  è  colui ,  ch*  ti  altamente  10- 
pra  gli  empiii  carnati  J  '  Amore  a'  accen- 
da! (TCf 

#  S  «I.  E  figuralam.  Rnctlt.  Dial. 
9ÓV  L'iittpeto  bell'amore  converto  io  em- 
pita d'ira.  (TCj 

9  EMPITO.  Adi.  da  Empire.  Lai. 
implctni.  Cr.  Iettilo'.  Srgner.  Critt. 
Initr.  a  ti  i5.  E  poi  >i  l'gsier  conto 
teoria  di  un  peccato  veniale,  il  quale  ha 
empito  uo  rrerar  mliero  di  pianto.  (C) 

t  #  EMPITORE.  Ferlu,).  mate.  Che 
empie.  Dani.  Coa».  64.  Che  non  fotte 
italo  lo  Latini  empilora  del  comanda- 
m-nlo  del  atw  ngnor* .  e  cbe  n  >n  fotte 
italo  loverrliiitor*.  leggermente  ti  può 
mitrate.  (I') 

't  <"  EMPITOOSAMEXTE.  V.  A. 
A'Heri.  Cm  empito ,  Impelu  ala  mente. 
Lai.  violenler,  vehementer.  Cr.  afiiax- 
Vii.  SS.  Pad.  1  a3a.  Contro  a  eotlui 
uo  giorno  un  lenne  empiluoaamente  andò 
per  divorarlo.  (*) 

EMPITURA.  Empimenti.  Lai. 
lio.  Cr.  ìTÌìiauts.  Car  leti.  1  li.  Le  rac 
roroandaiioai  tono  una  specie  di  borra , 
raJ  qtiLtte,  ch'io  vi  diro,  eoriei,  che  voi 
l'avelie  per  buona  empitura.  9  E  Stracc. 
'3.  1  Sana  ben  bella,  che  per  empi-re  il 
orpo  drlla  padrooa.  mi  perdetsi  l'.in 
pilura  del  mio  (Br) 

%  Per  Farnilnm.  a  Fattura  di  gnarai- 
fané  Lai  opnt.  Gr.  7,s/9».  Qnad  Coni. 
Fiocini  i^.  per  una  foderatura  di  cappuc- 
cio di  vaio  par  la  moglie  d'Andrea,  r  fio- 
rini |3  par  empitura  di  tana  tua  | 


lana  della  mitglie 

EMPIUTO  .  ./  /  da  Empiere.  Lat. 
rrfertni ,  cumulai  ni.  Cr.  t'rriws  Race 
non.  ia.  18.  Datigli  alcuni  panni  attai 
callivi ,  •  «mpiutagli  la  Itnna  di  deaeri. 
E  net».  36-  la.  E  lutto  delle  rote,  eh* 
eoli*  avevano,  empiutolo.  M.  V.  II.  17. 
Alla  fine  empiuto  il  grea  farnimeato  eh* 
eoa  l'otte  ti  parli  da  Pex- 


domandava  ec 


i*  %.  Per  Gonfiato.  Amet.  5$  Em 
piule  la  11  ni  re  «eie  da  Eolo.  ($) 

EUPLASTICAMENTE.  ai*.» eroi*.  A 
moda  d' empiattro.  Lai.  ■■•n plastica.  Gr. 
:  1  -/  /-:../  -J.  Li%  cnr.  malati.  La  Li- 
tuga  pettata  la  applicano  einplatticamenie 
loprt  la  parte  dolente. 
EMPLASTICO    AdJ.    Di  empiattn 


Lai.  amplattri  natnram  hafient.  Cr  4/4- 
-,  1  ■•  :i  -  ,',  Ricett.  Ftar.  19.  Il  liquore  • 
di  colore  lane  otturo,  quasi  tienile  «I 
motto  collo  *c,  ed  à  di 
plastica. 

*  EMPORIO.  Lnago  afow 
le  mertattnt**  di  o-nl  gtntre. 
partnm.  Gr.  i/iTta'piot.  Stanar. 
3a  3.  Dove  mai  11  troverà  ec.  che  otto 
abbia  in  tuo  potere  l' emporio,  e  caie  noci- 
dimeno  tia  pio  eprovveduto  di  mei  ci  T  (C) 

f  EMUG.NERE.  *'.  L.  Smagnere.  Lai. 
emunjere.  Gr.  ecTretturTCìv  .  Ar.  pamr. 
1.4  3J.  Se  mai  par  preghi  ira  di  cr  a' 
ereunte.  Buon.  Fier.  9.  |.  11.  Cbe  • 
uoa  quiatettcaaa,  delle  cote,  Cba  qua  e 
la  l'emuga*.  lr.lac.1. .  E  4.    a.    7.  A 

*«Mr  anrtti  riempi  è  mala  mela/une  ). 

a>  EMULAMTB.  Ch*  emula.  Che  ga- 
reggia.  Lat.  trmulant.  Gr.  ■Ìiii«-,.;ii.j; 
Sat.m.  due.  a  80-  Dallo  aplaadora.  to 
mi  penio,  del  chiaro  lume  da'  bioodi  ca- 
pelli, emulante  la  chiara  fiamma.  1  pqtoli 
della  Gelila  Belgica  furono  detti  Eiaan- 
minfhi.  (*) 

EMULARE.   Cane  arre  re  ,  lìaregxiarx  ■ 
Lat  amatati.  Gr,  aattiioìeieti.  a*V.  liiord 
Prtd.  Noo  li  prrada  peoaiero  di  volere 
emulare  agli  empii,  ed  a'  perverti. 

EMULATORE.  Vtrbat.  mate.  Che 
emula.  Lai.  ermulator.  Cr.  foj*eaYT*)f.  Fr. 
Giord.  Prtd.  Impara  ad  attere  emulatore, 
e  imitatore  da' aerei  del  buttilo  Iddio. 
Red.  tip.  nat.  47.  Il  tcTenitiimo  Graoj- 
dura  Cotimo  III-,  noo  meno  emulatore 
che  figlio  Jet  gran  Ferdinando  il  pruden- 
te, a)  Chiabr.  Rim.  Ei  ten  ritorna  entn- 
lalor  degli  avi.  E  altrove:  Emù 
terno  D'alio  valore  eterno.  (Br) 


Cr.  S»iieJ»*  .  *  FU. 
Vili.  I  II.  8l.  Da  quello  laudabile  Como 
(Giotto),  rome  da  lincerò,  a  ahboodao- 
litiimo  fonia  utr irono  chitriuimi  rivoli  di 
pillare,  i  quali  ette  pittura  rinnovala,  e- 
mulalrica  orPa  ottura  fecero  ,  e  prenota, 
e  piacevole .  (B)  Buon.  Fier  q\-  3-  5. 
E  divine  emmirabil  di  colori  Opre,  delta 
natura  emulalrici. 

V  EMULAZIOSE.  Attraila  oT  Emu- 
lo. Gara  ,  Ven  ta  i  di  eguagliare,  o  eli 
tiiprrare  altrui  in  che  che  tia.  Lai.  a 
latta  Ga:  Crìi»,  S  Ani.  Ceafrtt  I 
ir,.'..,»  eeiandio  noo  è  invidia;  è  1 
emulaaionc  ,  e  telo  nella  Scrittura  tanta. 
Tati.  Ger.  5.  '">;)  E  l' emulati. .n.  che 'o 
lor  ti  desia.  Pia  importuni  gli  fa  nella 
richiesta.  Ar.  Fur.  a6  i\.  E  forte  ensu- 
laaion  tra  lor  nateea  Per  quella  genie  mi- 
arra  non  buona.  •>  Stinta.  Vite.  a.  3oi 
L'emulaaiooe  varrebbe  avere  ciò  che  alm 
p mede,  e  che  ella  appreodr  rome  berte, 
r.d  non  itpngliarne  l'emulo  ano:  r  latri 
dia  noo  piiuc*  tedere  in  altri  del  be- 
ne (X) 

*  §  l'arieti  di  tenta  J,  quella  rocc. 
Segnrr.  Mina.  Gran  tet.  5.  L'emulatioa 
de'  beni  tpiriluali  ooa  ti  oppone  alla  ca- 
riti- E  Apr.  tg.  i.  Per  dilettone  •'  in- 
tende quell*  amore  rhe  tu  devi  portar*  a 
Dio  ;  per  emulazione  quel  deuderio  il  qual 
devi  avere  che  l'amino  ancora  gli  altri  . 
E  appretto:  Quatta  ero  al  anione  o  ex.  qne- 
tlo aelo  della  tua  gloria  ,  ec.  (F) 

*  EMULGEJtTE.  Aggiunto  che  ei  eia 
ad  alcune  arterie  e  vene.  Lai.  emulgenj. 
Gr.  itmfUìyua ,  tont.  I.  ;i.  Ac- 
ciocché poi  per  la  n  rada  delle  arterie  canal - 
geali  fotte  apialo,  e  icolaise  alla  volta 
de' reni,  e  da' reni  per  anni  uteitte  del 
corpo.  K  279.  Dicooo  «aere  attratto  il 
itero  dalle  vene  emulgeoii  ai  reni.(*)  /■te- 
ner/' Anal.  ail.  Ne  ha  ritrovata  1'  Har . 
veni  alcuna  (valvula)  nelle  emulgrnt  i  ( ve  - 
ne)  e  af1  ramuicc'li  pio  grotti  del  1 
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(trio  rign  srdanli  vano  la  reni  cavi  a  Il 
Yeoa  porta.  fF) 

P  EMULGERE.  F.  L  Sm-ignere.  Lai. 
emulgere.  Gr  fjorailystv.  .t/Vi»  fai  5. 
Sulla  da  lui,  ir  non  contigli ,  rmu'gn 
(>■«  /fc«r«»  1  (•) 

t  3  EMOLO  .  Calai  che  per  ide  colo- 
rata *<  ir,.,/;,  r/i  eguagliare,  o  superare 
alcuna  in  checchessia ,  «  J'iwn  |/|  *na 
alertna  dignità  ,  carica,  a  si- 
t  ;  Cùatamnle,  Garrgsiaatej  ed  usasi 
aaeke  in  fona  «fi  fiMltM .  Lai.  arem..- 
far*.  Gr.  ìaoipiX>»(  .  Tar*.  Grr.  3-  35. 
Clorinda. ,  renala  sua,  tolta  di  vita  II  furie 
Ardrlio,  u<m  eia  d'età  matura.  E  5.  20 ■ 
Vinra  egli  ,  o  perda  ornai  v  fu  viorilore 
Pia  da  quel  di,  ch'emulo  luu  divenne  . 
*  Gmv.  Geli.  FU.  Al/.  4q.  Noo  cer- 
cara,  ne  era  per  parlonre  affine  altro,  te 
bob  che  i  Franteti  nimica'  tuoi 
"  1  et  emul.  e 


finale  in  che  eh»  eia.  m 
Pliche  adunque,  l'emula 
letta  «e  ,  ama  quatto  nei 


ee.  ti  faensin  prii 
alito  de'  Vinitiaui  fC) 

»>  g.  I.  Talora  ti  piglia  in  mala  par- 
te, (  fai  e  Kemico  ,  Avversario ,  Invidia- 
to. »  G.  V.  I  ».  tori  Q.  La  cirronvrntione 
degli  emuli ,  e  le  Normale  macebinaaioni 
a  tuo  potere  cob  tonuna  provedenta  trac* 
ci.  Red.  ftp.  I.  3o.  Per  eucrgli  da'tooi 
«muli  tuta  lolla,  o  vertala  una  ceri*  a- 
etjua  medirioale  ».  fC) 

*  g.  II.  Emulo  ,  ,i  dice  anche 
èrtone  che  tono  tenui,  d'un  me, 

t'ir.  Al.  l5i. 
a  mia  bel- 
qaetto  pessimo  di  tulli  gì' 
•i.  Toc,  Da*.  Ann.  la.  i\5.  Richie- 
dere l'aBlica  pobblira  emina,  die  noi 
soccorressimo  i  compagni  non  ri,  emuli  di 
pottanu,  ma  cedenti  per  riverente  ».  fC) 
t  P  S  '"•  Pfr  Che  procede  da  emulano- 
ne.  »  7»*».  Ger.  aa  56.  I  Libici  tiran- 
ni ,  e  i  negri  regi ,  L' un  nel  ungue  del- 
l'alUo  a  morte  aleae.  Dier  torre  gK  altri 
i  tuoi  compagni  egregi,  Cui  d'emulo  fu- 
ror  l'eeempio  arce».  (R) 

EMULSIONE.  aVowr  de'  medicamenti 
che  li  colano  spremendo  .  Lat.  tmulsio  . 
Gr.  *{a>i>f  i{.  Red.  Vip.  \.  71.  A  me- 
«oda  pigliava  una  emultioBe  apparecchia- 
ta eoo  drcoaiona,  e  eoo  carni  viperine  . 
Beoni,  i.  |}.>  Si  è  aiata  ee. ,  insieme 
con  molle,  e  molle  altre  torte  di  conser- 
ve ,  di  giulebbi ,  e  di  emulaioni ,  e  quia- 
di  il  latte  di  capra ,  tenta  tralatriare  i 
cautrrii  ,  le  coppelle  ,  e  le  fregagioni. 

*  EMUN  DAZIONE.  I.  !..  e  A.  L'atto 
e  refrttoda-t  mondare.  S.  Ago.t.  C  lì.  I. 
IJ  C.  IO.  K  .ilo  triodo  dalli  emundaa.ooe, 
a  la  tua  teglia  hai  percosso  io  terra  fi 
quel  della  Scrittura  :  drilnriiili  eum  ab 
emundationa»  ;  vale  a  dire  j  bai  anni,  lutalo 
la  tua  moodotta.  rloè,  il  suo  splendore)  f\> 

*  EMUNGERE  .  Lo  Ottawa  che  Emn- 
gnert.  Ar.  Fttr.  3.  a».  Costui  tara,  eba 
per  giusta  cagione  Ai  superbi  Roman  l'or- 
goglio emonga  (qui  mrlafrricamenlr)  (*) 

*  $.  Per  Unitalo  Mitigare  ,  Placare. 
Ar.  tur.  ai.  33.  Se  mai  per  preghi  ira 
di  cor  >.  .mante.  Se  umili,  d.  parlar  fece 
mai  frutto ,  Quivi  far  lo  dorrà.  (M) 

f  *  EMUNTO.  Add.  da  Emungere  . 
Lai.  tmunctn  Gr.  ixxnttbtle.  Ar.  Far, 
4».  37.  Cha  d'ogoi  amor  le  letciò  il  ror 
ti  emuoio ,  Ch'  indi  ebbe  lui  pia  rbe  le 
tarpi  a  tckivo  (*)  C*t.  Fior.  Star.  3. 
sii-  La  gente  per  fame  arano  tornali 
scheletri  ,  camminando  riarti  ed  emunti 
tenta  luna  da  reggerti  (  in  questi  esempi 
figurai).  (Ci 

*t  »  EM0NTOR1O.  T.  degli  Anato- 
mici. Organo  negli  animali,  eh»  serve 
alto  Sgravio  degli  umori  superflui.  Droat. 
Rem.  buri.  j.  a58.  E  coti  porga  ria  per 
gli  emani,  n,  Cuor ,  fegato  e  cerrello  ,  e 
(li  trai*».  (A) 


E  H 

EN.  In  vece  di  IN.  Oggi  di  poco,  0 
wiinni  un.  Lit  in.  Gr.  «Y  Fr.  Ine, 
T.  7.  I.  17.  Tulio  lo  tuo  de«ire  Dun- 
que aia  collocalo  En  quello  tmitarato  D'o- 
gni ben  donatore.  Rocc.  g.  10.  cani. 
Tulle  le  veggio  cu  la  tperanaa  mia.  Amet. 
36.  Coti  nel  ciel  eiaicuoa  appire  tirila 
Lurida,  e  chiara  di  tanto  tereno ,  Quanto 
Titan  en  la  «laginn  nnvella.  Dittam.  %. 
9.  Sella  anni  ti  mi  leune  eo  tanto 
duolo. 

9  §.  I.  Kiempi  di  EN  in  prosa.  Gniti. 
lett.  I.  h.  Più  tiare  dirme  io  vile  e  pic- 
cini Irilo  ,  oon  face  tegnore  en  grande  e 
caro  tao.  E  lett.  36.  83  Danooto  e  di- 
tornio  lo  o tiro  lavoro  ,  te  luilu  en  auro 
e.  E  leti.  1-  5.  Notlro  Signore  re.  eo  li 
tuoi  (a' suoi)  vielo  terrena  grandetta.  E 
Un.  8.  9.  Gioia  addutaemi  appretto  eo 
nella  raaionale  anima  mia,  rationale  amore 
che  porto  a  voi.  fi') 

«  §•  II.  Per  NE ,  di  cui  redi  la  Tav. 
Ras*.  In  EN.  Fr.  Rari.  la.  l3.  Fa  ch'eo 
aia  conoscente-  /'  iSn.  37*  Al  compatto 
alitata  Color  rbe  dotti  en  tieoo.  3l3. 
7.  Sr*  'I  donante  en  riceva  Ooor  e  laude. 
f  Sella  Tavola  ai  Documenti  si  parla  in- 
torno a  questa  particella  nel  modo  se- 
guente. En  per  na,  trasposti 
dal  proventate,  usata  dal  nostro  e 
altri  più  tprsso  che  non  si  crede  j 
dove  li  trova,  esempigratla ,  tea 
tea  ride,  parrà  che  sia  accorciamento,  e 
per  avventura  non  ì.  Tratt.  Viri.  mar. 
E  perciò  en  prende  grande  pietade  di 
voi.  ;  f  V) 

*f  »  ENALLrVGE.  V.  G.  Figura,  per 
cui  inverleti  t  ordine  de'  termini  net  di- 
scorso contro  te  regole  ordinarie  dtl  lln~ 
fuatgio ,  adoperando  una  parte  del  di- 
scorso per  un  altra ,  0  un  myiio  0  tempo 
di  verbo  per  un  altro.  Lat.  enallage.  Adim. 
Pmd.  Enallage  e  8gura  rbe  da'  Latini  di- 
rebbeta  Immutano ,  poiché  verta  vice  pi- 
glia e  numera  in  contrario.  (A) 

f  *  ENCATISMA.  Vaporazione  a*  ac- 
qua tolta  e  di  vino.  Crete.  6.  "8.  Con- 
Ir' alle  moriri  enfiale,  che  non  gittann,  ti 
faccia  encalitma,  cioè  evaporaaion  d'ac- 
qua rada  ,  e  di  vino  dove  tia  colta  ee.  f A) 

ENCHIMOSI.  V.  G.  Gonfiamento  con 
infiammastone ,  prodotto  da  sangue  ver- 
sato sotto  la  pelle.  Lai.  •  enchymoilt. 
Gr.  iyxu/tetiie.  Lih.  cur.  maiali.  Alla 
enrhimuti  giova  l'unguento  della  biacca 
lavato  con  ac-lo. 

*  ENCICLOPEDI'A.  Dottrina  univer- 
sale ,  ostia  C oncnlenamrnto  di  tutte  te 
Sciente,  ed  Arti.  Palhv.  Troll  itil.  cap. 
3|.  Se  l'aver  delle  alcune  parole  ce.  , 
tenta  pero  dame  o  nvnlrarne  veruna  in- 
terior contrita ,  batta  perchè  un  porta 
comprenda  nelle  opere  tue  l'eorirlope- 
dia.  (A)  Salvia.  Diic.  a.  33a  Quel'l 
università  di  arienae ,  e  di  facoltà ,  ebe 
da' Greci  eo,  ielopeJia  ,  dai  Ialini  Orhit 
docirinarum  fu  appellala.  E  Proi.  Sacr. 
a63.  Quel  giro  di  dottrine  tra  loro  con- 
nette ,  e  cnocatenala ,  che  enciclopedia  , 
avvero  circolare  eraditiooe  ti  chiama.  (S) 

«  ENCICLOPEDICO, 
a  Enciclopedia.  fA) 

$  JJ.  Enciclopedico ,  aggiualo  di  per- 
sona ,  vale  Fenato  in  ogni  genere  di  dot' 
trina.  Salvia.  Com.  Bccc.  Dani.  Ebbe 
grandmiate  fama  f  Galileo),  uomo  dolio, 
fecondo,  enciclopedico.  fA)  E  Pm.  Tate. 
I.  496.  Debba  ancora  filosofar  la  Hello- 
rica,  e  ciò  ben  ai  ntotlra  et.  dall' eoa- 
clopedieo  ingegno  d' Annotile.  (N) 

*  ENCLITICO.  Face  greca,  che  si- 
gni/Scm  Inctinalivo  j  ed  e  aggiunto  di  par- 
ticella che  li  unisce  alta  parola  che  la 


precade.  Qua,  Ne,  Ve  net  Latino  tona 
pirlteettc  enclituhe.  Salvia.  Ruon.  Fier, 
I  Greci  utano  mollo  l'enclitica  pon.  (A) 

ENCOMIARE.  lOrre  encomi! i.  Loda- 
re.  Lai.  collaudare.  Gr.  iyxtèisix 
Red.  lett.  a.  147.  Io  quella  tuddetla  let- 
tera ,  oalla  quale  ha  encomiala  V.  S. , 
ba  voluto  ancora  farei1  ar  della  mia  per. 
t>na  »  Salvia.  Disc.  ì.  ai 4.  Noo  dee 
per  niun  conio  tpracaarlo,  ntatliraaito  ed 
rornmiarlo.  f\) 

»  ENCOMIASTE.  Lodatore.  Panegi- 
rista.  Uden.  Xts.  !.. Il  Servir»  ora  met- 
tere in  campo  l' autorità  di  quelli,  cha 
tono  ttati  encomiatti  del  gran  Demolirne . 
Red.  Leti.  Né  altro  putto  fare  per  V.  Ri- 
verenea  cha  attere  un  veridico  encomia - 
ale  del  tuo  merito,  e  della  tua  virtù.  fC) 

»  ENCOMIASTICO  Add.  Lodatili. 
Lai.  taudatlvus .  Gr.  (yxM«u«2-rix«< . 
Salvia.  Pros.  Tote.  a.  104-  Oraaio  nel- 
l'ode eocomiailica  del  gran  Lirico  grrco 
lo  paragona  a  an  fiume.  (*)  E  Cat.  147. 
Ma  quelli  varti  di  Timone  topra  Platone 
ac.  non  mi  paiono  paolo  ulirici,  enti  en- 
comiailici.  (IV) 

ENCOMIATO.  Add.  da  Encomiare. 
Lai.  laudatus  ,  cetebratus.  Gr.  iyxaauiet- 
oin'«. 

ENCOMIO.  Lode.  Lat.  encomium.  Gr. 
i  ;  .<-..>-  :  / .  *  Serd.  Gnt.  Man.  ded.  Dalla 
tlurie  tono  eoo  maraviglio!»  enee 
brati.  fC)  Gal.  Siti.  Con 
eonlinui  cantando  la  tua  gloria. 
Prtd.  19  5.  Mitcbiando  que'  viloparii  , 
eb*  d'altrui  dite,  con  qualche  encomio  , 
che  taato  pur  vi  dia  rredito  di  sinceri. 

ENDE  V.  A.  Quindi.  Ltt.  i««t».  Gr. 
t»3n  iVitc.  aut.  57.  a-  lo  vi  prometto 
lealmente,  ch'io  v'ende  dilirerroe. 

ENDECASILLABO  .  t  erso  d'undici 
sillabe.  Lat.  headecatj  llabut.  Cr.  !,•':- 
'■.•1  -  >  >  ■• }  '•■  '  Farth.' Ercal.  159.  L' en- 
decatillakv  tciolto  ce.  tarebbe ,  te  noo  piò 
a  propalilo ,  meno  iroaernrvolr. 

g.  Per  Componitene  falla  di  delti  ver- 
si. Cor.  teli.  a.  8ì>  Eg'i  mi  ba  scritto 
topra  ciò  un  lieiliitirao  endacatillabo . 
Farch.  Ercot.  vfi.  Qual  ti  può  trovare 
I  ru  dolca  cote  io  tutta  la  lingua  romana, 
che  quello  rndeeaiillibo  di  Catullo  T 

*  ENDICA.  F.  G.  Propriamente  it 
Luogo  dove  si  ripongono  ed  ammusiamo 
tf  coir,  tfagaaloo  )  ed  anche  le  Cote 
licite  che  vi  il  ripongono.  «  0-  II. 
f)f)  3.  Certi  ulfiViali  rilladini  na  Irriono 
baraltrria  ee.  condannando  gì'  ion.icenii 
ingiuttameole ,  perchè  alieno  grano  per 
lor  vivere,  e  per  loro  famiglie,  e  lascian- 
do i  postrnli  con  le  grandi  rndirbe.  »  *f. 
F.  3.  76.  Apertono  I  endiehe  di  mano,  e 
d'Aprile  del  d-tlo  anno,  e  davano  il  buuo 
grana  a  ioidi  a5  lo  tlaio  ».  (C) 

•J-  5  8  I.  Eadtea,  dicesi  anche  In  Com- 
perai delle  robe  che  si  fa  per  lerbarle,  e 
pai  a  tempo  rivenderle  per  guadagnarvi. 
Incetta  j  ed  anche  le  Robe  Urti,  compe  - 
rate.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  91.  Ot - 
lo  cote,  tanta  le  quali  il  rnnndo  quasi 
non  può  farà,  e  tono  burine  endicha. 
Cren.  Morell.  a68.  Fa'  da  le  nn  d.po..- 
to  segreto,  un  endici  d'olio,  e  di  rosa 
buona  e  sicura.  4  St.  V.  8  a.  Comincio 
a  detestate  i  viti,  e  massimamente  l'u 
aura  a  fendi  che,  a  la  disoneste  portature 
delle  donne  ae.  e  in  poeu  tempo  ridusse  le 
donne  ad  onesto  abito  e   portamento ,  e 

f;li  nomini  a  rimanerti  dalle  utoxe  a  drl- 
'eodi.be  fR) 

*  g  II"  Onde  Far  endica  d' una  ca- 
ia, vale  Incettarla  ,  Comperarla  per  py>, 
rivenderla  con  guadagno.  •  Dav.  Man.  1 19. 
Dipular  ehi  le  pigli ,  e  paghi  lor  pregio 
gi  usti  Mimo,  trota  farne  endica,  o  guada- 

j  gnu  «.  fC) 

'     *  BNDICAIUOLO  Colui  che  iacetla  , 
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r/e  /*  e «•<*.«  ,•  f 
•tieni  Incettatori. 
*  ENDICARE 

A- 


C&C  Oggi    Càmunt meni? 

(A) 

Far  endici.  Comperar 
a  Serbar  le  compr- 


ai,. 


e  liei  e  lampo 

Leo*.  Specch.  Uman  Uiiw.0 
cb«  io  K.t ente  il.l, unii  compralo 
rodici™.  rO 

Coi  «  ,  rA«  li  rcr**  Ber  re- 
gna e  per  rimembranza  di  chrechema, 
Lai,  index.  Gr.  Tli»/»r;'ria».  /V.  Ciord. 
Pred.  S.  Averlo  io  riverenti  ,  e  riaeiherlo 
e,  me  u  fi-erba  um  buoua  endire.  Botati, 
l'eie-  Fior.  IflS  Quello  fra  i  numi  an- 
tichi ce.  «  uuo  di  quelli,  the  ancor  ci 
Mao.  come  per  uno  —flirti  g  v.  gliam  di' 
re  uggì»,  rimati.  *  Plot.  Air.  iip.  Mar. 
4  1JO  Ma  l'odoralo  oottiu  avanti  eh» 
ti  »coga  al  giulaic  de' lapori  ri  .-rie  per 
codice   della    (ori*    e   qualità  di  ciaa.uu 

cibo.  (C) 

S  I.  Oggi  lo  diciamo  in  frati*  ma- 
teatino,  e,  più  che  <f altra  MM<  dwl 
C  uova  di  marma,  o  u  altro,  (he  ti  fa- 
lcia net  nidia  della  galline ,  quali  a  di 
mf  Mirar  tara ,  dove  hanno  ad  andare  a 
far  le  loro  nova  ;  cht  altrimenti  ti  ckia- 


S-  11.  Onde  in  proverbio  ti  dice.-  Tu 
non  hai  a  rimanere  per  endice  j  e  vale  t 
J'm  dei  correr*  la  fortuna  comune. 

tMUtl/M  Dim.  d'  EnJtca.  Fr. 
Ciord.  Fred.  R.  Si  confidano  io  uua  *n- 
dituaia  .  che  fanno. 

ENDIVIA.  Erba  nota,  che  egei  più 
comunemente  il  ihre  /*/;>  tu.  Lai.  tata- 
fti.r  ,  terlt.  Cr.  lipil  Troll,  tegr.  coi. 
dona.  Quandi)  per  roller*  pe cca  ,  dee  p:  ru- 
dere la  mattina  a  di&tuno  Infera  aarace- 
Dl' a  con  ttlgo  d' endivia. 

S  Per  Ermi  d' altra  specie,  che  e  delta 
oVi.foii  ly.trtliii.  Cr.  6-  (3.  I.  L"  eo- 
Juia,  ebe  per  altro  lumie  ti  cbianu  Ut- 
UtgM  tu  (valica ,  é  fredda,  e  tetra  nel  te- 
(ondo  grado,  «  '1  »uo  acaue,  e  fwglic  ai 
("utaunii  ad  uto  di  medicina. 

ENEO.  V-  L-  Add  Pi  bromo  Lat. 
eeneut.  Cr.  yy't/i.~.  Jìucn.  l-'ier,  j  5. 
1.  La  ricorrerla  d'uro  enea  figura,  S.-m- 
ruanta  itclla  Dea  che  della  niente  Fu  ci  »- 
r«IU  di  Giovo,  Vi  mandano  i  più  illuatri 
Ha'uaiii.  (•) 

t  ENERGIA.  J'.  G.  Potenza  di  /art 
il  tuo  effttto  nell'  ep-mrej  Efficacia,  For- 
za. Lai  vii,  efjuaria.  Gr.  ivif/HX. 
Gal.  Sut.  |.  Audara  rutnin andò  quale, 
e  quanta  aia  la  fona  «  l' cn,  rgia  de' pn>- 
gretti  peritatene  i.  -ve^fjfi  uni.  esp.  1*1:1. 
Avendo  1'  energia  del  freddo  Bel  rarefare 
tcavalialo  d' mitrale  le  viti. 

•>  %.  I.  Energia,  pieno  i  Male-untili, 
e  anonimo  oh  Momento  di  qual-n  oglia 
/erta.  Red.  Coni,,  Guid.  Gr.  te  (A) 

*  $•  11.  Energia,  due  si  anche  della  Fol- 
la, ed  e/fi "rana  del  di  nono  ,  delle  parole, 
e  umili.  Tac.Dav.  Poti.  3.  4p9  Quello 
icaudele.laro.  nlo  di  Ti'  elio  par  detto  con 
più  energia  qui,  ebe  nel  latino,  lardi. 
Ereel.  <X).  Minacciare,  oltraggiate  ec.  non 
mi  par*  che  aldiiaoo  quella  fi  ria  ,  ed  ener- 
gia (  per  dir  roiì  )  .  nè  aoco  quella  prò* 
prielà  c  grandetta  ,  ebe  bravate  .  Salvia, 
.tanot.  Mur.  %.  i5,i.  Non  li  nega  cbt  iti 
lutti  i  tempi  i  buoni  ,  e  temati  irritimi 
OSO  parlino  eoo  energia,  con  mena.  (C) 

*  ENERGICAMENTE.  Ava.  Cam  e- 
nertia.  Lat.  e/fii  atiUr.  Gr.  i'tZfyùi.  (A) 

«  ENERGICO.  A-IJ.  l  oca  dell' un  . 
Che  ha  energia.  Lai.  e/ficaz.   Gr.  Ivif- 

jriuoV  (Ai 

ENERGUMENO.  V.  G.  Indemaniato. 
Lat.  euergumenns.  Gr.  p: .  i  >. ,:;  Fi: 
Giord.  Pred.  Cbiaru  per  la  aahati.ine  di 
tarili  malori  ,  e  per  la  lilirraaioua  di  lauti 
energumeni 

«  ENERVARE. Snervare,  Sporcare  Lat. 


enervare  .  M.  T.  Tratt.  Vexch.  p.  l6. 
Ma  imperiamo  la  «rcebieaaa  non  mi  li  a 
enervalo  ed  afflitto.  J,  gr.  Fior.  Prme.  |3. 
Da  quel  principio  cominciarono  ad  ener- 
vate le  furio  dell'  Imperio  Romano  (i/ni 
neutra  aiioluU).  (S)  E  Due.  Iti.  »  Non 
comliatteroou  (i  Romani)  eoo  i  Tuteaoi, 
te  puma  ooo  ebbero  toggit  gali  i 
ed  eneieali  roo  la  tfotac  rotte 
tulio  ■  Sanciti.  (C) 

*f  ENERVATO  -  Add.  da  Enervar*  . 
Lat.  enervi».  Gr.  "  "  ->-  >;  •  Guiec.  Stor. 
(ih.  IO.  png.  3l.  Onda  tporgendoti  roalro 
ai  Franreu  più  il  tangue  degli  manieri 
ebe  degli  lialiaoi  ec.  laieblie  inulti,  facile 
cacciare  con  le  armi  Italiane  l'altra  (parte) 
già  indebolita  ,  ed  enervala.  (C) 

ENFASI.  Figura  del  /ave Ilare,  ptr  cut 
li  eiprime  più  di  quelle ,  the  ti  die* . 
Lat.  emphoiii.  Gr.  Ipyxiii.  Fr.  Ciord. 
Pred.  Era  uomo  gran  parlelort ,  a  parla, 
va  eoo  enfiti  grande.  Dente tr.  Sega.  58. 
Serve*!  alcuna  fiata  di  quatte  (leggiadrie) 
Omero  alla  v cementa ,  e  all'enfati,  a, 
ii  1j e cundo  ,  molto  formidabile  ti  dimo- 
iti*. 

#  ENFAT1CAMESTK  .  dtvvarh.  Con 
ea/eii ,  In  maniera  en/auca.  Lai.  tifai- 
fennter,  emphatice.  Gr.  :  jv»ti/-."{.  Prot. 
Fior.  6.  ai8.  Quando  egli  enfatica- 
nvole  mi  conforlu  dicendoeni  :  Va'  pur 
tu  di  Uuoo  cuor*  ,  tenia  paura  a  riguar- 
do- l*) 

a>  ENFATICO  Add.  Pirnn  di  tn/ati. 
Lai.  emphiiU.ut .  Gr.  io  vatrijts;.  Srgner. 
Mann,  flùvtmb.  8.  I.  Da  un  puro  ime. 
quio  verao  la  legge  di  Crulo,  il  quale  ti 
divieta  eoo  forme  li  eipremve,  ti  enfa- 
tiche .  ogni  veodelta  .  Siliin.  due.  3. 
88.  Si  rialrign*  con  maniera  enfatica  , 
falla  proprio  a  lignificare  un  genere  par- 
ticolare di  rota,  cioè  d'impcir!aiiaa.  Prot. 
Fior.  6.  a3a.  Gli  tfodero  io  faccia  una 
difeta  lanlo  eofaliea  e  doti*  ,  ebe  ce.  (*) 

ENFIAGIONCELLA.  Dim.  di  Enfia- 
gione. Lai .  cj  iguui  tumor.  Gr.  eyxisiSH. 
I.ib.  Cur.  molai.  Comiocia  prima  una  co* 
fiagioncclla  nella  gola. 

ENFIAGIONE .  Enfiazieae.  Lai.  tu- 
mor. Gr.  èyeìt.  Cr.  3.  7.  16.  Se  adun- 
que tpeuo  ti  mangi  (  il  pane  cotto  in  le- 
tti )  ,  dopo  molto  tempo,  e  enfiagioni ,  o 
dolor  di  fianco  genera.  E  num.  17.  Io»- 
perù  enfiagioni,  e  grama  di  membri  e 
oteurilà  fa.  Alleg.  3  ìa.  Svaniranno  ben 
lotto  i  monachini  il  li' uno.  e  l'enfiagio- 
111  dell'  altro.  Ruon.  Fier.  j  5  |5  Guar- 
da com'  io  riù  d- 1  i.ililo  tuo  qui  ittrt* 
ai  iuta  ;  Queita  è  tutta  enfiagione. 

ENFIAMENTO.  L'enfiare.  Lat.  lai»M>r 
Gr  S'/eti.  Aiuu.  Ani.  3.  9.  7.  Carli 
miituu  ammali  ,  quando  moiduoo,  non  11 
temono  j  ti  è  piccolo ,  •  ingannevole  lo 
pericolo  di  lur  puntura:  1'  enfiamento  di. 
inoltra  il  wno.  I.ib.  cur.  /ebbr.  Abbia 
gli  Od  bi  multo  111  dentro  ,  por  enfiamen- 
to delle  palpebre. 

g.  I.  Per  Gonfiamento.  Lat.  in/tati* , 
flatus.   Gr.  ■uraauti  Cr  3.  4-  *• 
ce  è  di  molto  oultimeolo  ,  e  iuomiditee 
il  venire,  ma  genera  veotoailà ,  ed  enfia- 
mento. 

g.  II.  Per  limtlit.  Cretcìmenlo  ,  In- 
groisamtnto.  M-  V.  3.  &5.  Turbilo  il 
l>mpo  ,  con  ravvolto  enfiamento  di  ouvoli, 
riatrrlla  la  materia  umida  da'  troll  d'o- 
gni parte,  con  ditordinato  empito  tupra  la 
città,  e  parte  del  contado  di  Cbermooa 
1  tappe. 

III.  Per  mela/  Enfiamento  di  men- 
te ,  vale  Superbia.  Lat.  mentii  inflatio  . 
Gr.  io-ru5c.ua.  Maeitruzz.  a.  5.  D< M'i- 
rà oe  nutrono  tei  (visti),  cine  ritte  ,  co- 
f.j meni n  oS  meeto  ec.  4  Cavale  Vucipl. 
tptr.  3.1  Me. Inni»  del  nctlro  tumor*  è 
1'  umilia  di  Critto.  11  qua!  tumore  (oadc 


top  rbi  «  gli  altieri  ) 


e  rilevamento  di  conte,  proprio  dei 
pi  ,  e  delle  loro  Mtmbt  aj  e ,  oltre  mi  si- 
gnificata ututrn ,  il  uia  tatarm  avacmt  ter- 
I*  ali.  *  nel  neulr.  pali-  Lai.  t limerà,  0%. 
tumeteer*  ,  tume/aeert.  Gr.  oyxoùedoxi  , 
cfoyxeùv.  1  iv,  a.  168.  Della  quval  co- 
la chiooqae  tara  primo  mangiati  re  o  ao- 
bilamrale  morta ,  od  enkVrà  per  la  po- 
lena» del  veleno.  M  Aldokr .  Ma  elio 
tono  groaae.  e  petaoli.  e  mg  poetano  ,  * 
enfiano  U  forcella,  E  alleati  Ma  •  chi 
ne  mangia  tro|q>o  ,  ti  rafia  il  veratro  ,  « 
tuia  I*  «ie.  Cr.  9.  l\  I  E 
la  per  cagioo*  del  dello  vernar  ti 
Del  eavallo  ,  e  apatia  Imeni*  nel  capo,  di- 
verte piaghe  ,  a  le  pira  tono  pic<  eie  ,  ed 
eofiaoo  il  dello  capo.  E  num.  A  Ma  te 
ec.  anprahbondino  gli  umori ,  ebe  enfia* 
no  di  loperchio  le  gambe,  allora  ti  cavi- 
no quelle  gangole.  £  cap.  4"  1-  Futa 
ancora  un'  altra  infermità  Della  gamba , 
che  e  ali  il  ocivo,  ed  indegna  ,  e  fa  lop 
picare. 

#§  L  F^fiare.pert.m.hl.  si dicedeJnma- 
re  allorché  '/a  burnita ,  temutila.  «  Caurf 
G  .  Ette  lido  incrudelii  li  vcoli,  lecere  eofia- 
i*  li  mari  ».  (C) 

f  §  II.  Per  Ingrossare,  Crete* re,  A 'la- 
mentarli ,  Farti  maggiore.  Liv.  Dee.  3. 
La  gurrra  de'  LiIìdì,  la  quale  già  *k|uag>- 
lì  aooi  era  enfiala  ,  Don  polca  più  do- 
rare. 

t  S  S  HI  E  figuratom  per  Ganfiavr, 
Inmperliini  \.a\,~tiimeite>*  Gr.  '-t  .  >i  vii». 
Gr.»...  G.  Ma  no.  enfiando  per  orgoglio  di 
molla  -operili*.  Pan  a5s.  Perchè  enfia  per 
tuperlnacoolr'a  Dio  lo  tpirito  luor  Maral. 
S.  Grrg.  ai»  l3.  fi  noatro  aitalo  av ver- 
tano ti  tforaa  d' enfiar*  ,  e  tornare  oon 
cattivi  driidertì  nelle  menti  di  coloro,  cito 
C3IÌ  vede  rendere  tplendor* ,  e  lume  dà 
t^iuilitia.  Morilriizt.  a.  6  4'  Quando  al- 
cuno del  cognotrinteolo  della  verità  utlur 
perl.iice  j  ood*  è  iriillo:  La  te  tenia  en* 
Ai  (noè /a  altrui  intupeibir*  ). 

f  S    IV.  a"er  Adirarti,  t  

Guid.  G.  Aviegnadioebè  per  la  tua  di. 
motlrania  futaeru  in  -Ilo  curiali  contro  o 
lui  *  Mil.  M.  Poi.  78  Quando  Ciò- 
ghyv  Caoe  adio  la  graoda  villania ,  che 
il  Preti*  Giovanni  g'i  atea  mjndeto  a 
dire,  enfio  ti  furie,  che  per  poro  o<.o  gli 
cretto  lo  cu. .re  in  corpo.  (C) 

ENFI ATELLO.  Dim.  d'  Enfialo,  mmM. 
Lai.  tulterxulum.  Gr.  aym'òiav  Fr.  lue, 
T.  i-  3a.  7.  A  me  vrngoao  cotUtrlli  oc. 
(  coi)  i  Itili  a  pena»  ). 

t  ENFIATICCIO.  Add.  Dim.  a"  iSe- 
fialo.  Alquanto  enfiate   Lai.   f        1,1.  -  :. 
lui.  Gr.  ini  «»rev  s'yuaaVvie.  il*,  emr. 
malati.  Haooo  tempre  il  volto,  e  le  | 
be  *afiaticcie. 


ENFIATINO.  Dim.  di  Enfiate  j 
Lai.  tulierculum.  Gr.  iyaioie»,  C/vuotTio». 
I.tU.  cur.  malati.  Vengono  nt.il' 1  enfiati- 
nt  ioloron  alla  gola.  /  appretto  .-  Quetti 
tono  limili  .gli  eofialini  di  tolto  le  brac- 
cia. 

ENF1ATIVO.  Aid.  Che /a  enfiar*.  • 
gonfiare.  Lai.  tumr/acien  1 .  ottani.  Gr. 

fu«vtT.xi«.  Ce.  3.  7. 
l3.  La  patta  del  fiumenle  ui.ao.o  ir.  m..';, 
in  ..li,  e  te  è  anima .  e  «mota,  t  enfia- 
tiva ,  e  a  tmallir  dura 

ENFIATO.  J°aut,  Enfiagione.  Lai.  fai. 
mar,  tuher.  Gr.  eju»:.  tì.  V.  \%.  83 
7.  Apparendo  noli'  anguinaia  ,  o  tolto  te 
ditelta  ,  reni  eofuii  chiamati  gavocrmli , 
e  tali  ghiaoducie,  e  tali  chiamavano  boo- 
te Crea.  Mortll.  N<  eque  coatei  con  un 
ce  fiato  nel  capo ,  coti  da  lato  ,  era 
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do  d'  una  wKiti,  E  «Hrr<n.'I  di  p  i 
nacque  no'  altra  fanciulla  ce. ,  e  nacque 
eoi  niedeiioto  enfialo,  t'ir.  nov.  X  *o8- 
S.  non  eh*  io  vidi  a  croetti  di  »■  de'vo- 
»ni  nipotini ,  quel  ntaggiorelto,  ut  que- 
lla iiatil  coti:  io  mi  credeva,  che  fotta  oo 
qualche  mal  enfialo. 

%.  Figytraiam.  Toc.  Dav.  Slor  a.  Sgl. 
Li  guerra  taglierà  i  turo  enfiati  ,  c  v  ed  ratti 
la  poni ,  che  o'  atee. 

3  ENFIATO  Add  dm  Enfiar*.  Lai 
Inmrfuttmi  Cr.  e!,/i.  /;  . .-.  aov.  V]. 
l3.  Irniente  colla  ma  Simon*  cuti  enfi.u 
lurooo  Dalla  rbieia  di  iaD  Paolo  teppelli- 
li.  Gititi.  G.  L'  enfialo  par  troppo  beve- 
raggio  della  'aia  lata  trqoa ,  nudo  ti  cori- 
co aalla  terre. 

5  S-  I.  Pmr  melo/.  Gonfio ,  Superbo  , 
Altiera.  Lai.  tuparbient,  tame/aelni,  in- 
forni. G  t.  ù  -  1  f  rj  -.  y  ><>  ;  ,  cV»->«"»  . 
Cma/e.  Jfca'  «or.  Levandoti  alquanti 
«Duali  di  vanita,  voleodoti  ciatruo  far 
noma  ,  tcmiono  ,  e  lemintmno  diverti  er- 
rori ,  •  trita.  Coli.  SS.  Pad.  Ovvero  treen- 
dogl  i  ad  more  di  rati*  ,  a  d'enfiate  pre- 
tuosioai-  Piai.  S.  Greg.  Quell'uomo  bar- 
balo enfiato  1  e  levalo  in  loprrbie,  e  prò* 
aperii  à  di  gloria  lamporala  .  Amm.  Ani. 
36  8.  H.  R  iodi  Dot ,  eafiali  di  vane  o- 
pin.nni,  cadiamo  io  imramartbUi  peccali, 
ad  itvatiati  errori. 

»>  J.  II.  Prr  Commetto  dati" ira.  u  Pani, 
taf.  7.  Poi  li  rivolte  a  quella  enfiala  lab- 
bia ,  E  dine:  Tari ,  maledetto  lupo:  Con- 
iiima  dtnlro  la  con  la  tua  rabbia.  Tati. 
Or.  a.  88  Coti  ritpotc  j  a  di  pungente 
rabbia.  La  riipotta  ad  Argante  il  cuor  tra- 
fitte |  Rè  'I  celo  già,  ma  eoo  aDfiala  lab- 
bia Si  tratte  avanti  al  Capitano ,  e  dit- 
te -.  (C) 

ENFIATURA.  Infialo,  tntt.  Lai.  fu- 
mar. Cr.  <Sy*»l.  Ilice.  Inlrod.  5.  Mura- 
vano ec.  nel!' anguinaia,  e  tolto  le diteUa, 
certe  enfiature.  Sfa.  Piti.  L'  enfiatura 
mottra  il  morto,  e  nell*  enfiatura  Don  ap- 
pare puato  di  piaga  ,  né  di  puntura. 

*  $.  I.  Prr  umili!. ,  attribuito  alla 
terra.  Crrtc.  lib  4-  {aP  Si  punga  (la 
tilt),  quando  all'enfiatura  del  pattino, 
non  ancora  rataodala ,  la  terra  lotloteg- 

$•  II.  Pf  mata/.  Ltt.  menili  infittii, 
fiubii.  Cr.  tufuirìua.  Pan.  1,1.1.  Ac- 
ciocché per  lo  rimedio  di  lai  medicina 
l' enfialuia  della  inperlii  ti  tanatte. 

ENFIA  rCJZZI?iO.  Vlm.  d' enfi.Ottto . 
Lib.  tur.  malati.  Motlraodo  al  rbirurgo 
qu-sli  rnf!.il  aitimi. 

ENFIAI  UZZO.  Pmi.  d'enfiato.  En- 
fiateli*, Enfiatine.  Lai.  luberculum  Cr. 
07x10*10*.  LAb.  cor.  molati.  Provano  al- 
cuni enfiatua  ri  nei  pulii  delle  braccia. 

ESPIAZIONE  Enfiamenlc,  e  la  Par- 
te enfiata.  Lat.  tumor.  Cr.  o^/xo;  .  Cr. 
9.  3o.  a.  Quatto  motlifictmroio  im»lto  va- 
le a  tolta  1'  cofiatiooi  delle  gamba  ,  che 
avvengono  per  alcuna  perenna. 

f  S  I-  Ftgttralam.  Superbia ,  Atteri- 
aia  Lib.  PreJ.  La  prima  rota,  rbe  iro- 
(■editee  il  eedera,  ti  è  1'  enfiaaione. 

t  S  •'•  'Vr  Gonfiamento ,  e  Rileva- 
minto.  Gutd.  G.  Ora,  levata  per  l'eiifit- 
tiooi  dell'  onde  de'  ravalli ,  ti  rinnalta  in 
tulle  munì u<) ve  allreae  delle  trmiicttr. 

*  ENFIO.  AdJ  Gonfio,  Enfiato,  In- 
crostalo per  enfiagione.  Salvia.  Più:.  Sul- 
tu  alle  nutcrtla  Prurito  allvr  I'  rnfie  gen- 
give dnma  (A) 

E  SFIORIR.  /'.  A  Fnfiagtom.  Lai. 
tumor  Cr.  «/**(.  l.ib.  Mute.  So  qu'l- 
r  rufiore  verri  per  (angue,  in  nunio  modo 
il  conciai 

*  f  ENFITEUSI.  Term.  de'  Legitti  . 
Contratto,  in  virtù  dt  cui  ti  tede  ad  al- 
tri il  dominio  utile  di  uno  ttahile  in  per- 
peti",  o  «  tempo  lungo  ,  per  II  pagameli- 
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■  lo  di  un  annuo  canone,  dello  Livello,  o 
Cento  enfitrntico,  In  hevgnmon*  del  do- 
minio diretto.  Lai.  emphj tenni.  Cr.  tu- 

^"ÈnfÌtEUTICO.  V.  L.  Add.  D"  enfi- 
lenii.  Lat.  rmpfij  tra  tieni.  Or.  «/lyutiu- 

TIX9C. 

3  ENIGMA,  «  ENIMMA.  Detto  ete- 
ra, rAe  torto  */  velame  delle  parole  na- 
recide  tento  allegorico.  Indovinello  ,  V. 
Flot.  3g7-  Lat.  araigma.  Cr.  ou«-/u« . 
Pani.  Purg.  33.  Ma  lotto  fiao  li  falli  te 
Naiàde,  Che  aolveranno  quatto  enigma 
forte  Santa  danno  di  pecore  ,  e  di  biade. 
Selline,  son.  218-  lo  vi  mando  na  fu- 
ori Io  burrhiclleteo  ,  Cbe  dell'  enigma  al- 
quanto è  foderato.  Gnlat.  55.  Di  quelle 
acculiate  in. ir  me  ti  compone  quel  favel- 
lare che  ha  nome  enigma,  ed  in  più 
chiaro  volgare  ti  rbiama  gergo.  Red  leti. 
a.  190.  Mei  ricercare  mi  hanno  portalo 

gii  librettino  degli  eniami  del  ngoor 
•■..un  ,  tlimpato  fio  I'  anno  1669. 

*  KNIGMATE.  Lo  lituo  che  tinigma . 
m  Fr.  iitord.  Pred.  S.  ?3.  Ora  il  veg- 
giam»  come  per  itpecchio  io  colgate- 
lo ..  f.\S) 

t  ENIGMATICO,  e  EMIMMATICO. 
Add.  IH  enigma.  Can  enigma.  Lai.  aeni- 
gmatieut.  Gr.  eu MyuatT&ior.J.  Seal.  Clan- 
tir.  439.  Quatte  roolemplaaione  preten- 
te,  ce  è  enigmatici,  cioè  figurali. a  ,  a 
ritpelto  di  quella  conlemplatiune  della  vi- 
ta eternale.  Fr.  Gìord.  Pred.  Il  Vangelo 
sopra  di  ciò  non  favella  eoa  parole  eni- 
gmatiche. E  altrove  1  Utano  parole  ,  e  pe- 
riodi eaiaaiallci.  4  A',!.'.-  Avveri.  I.  a. 
17.  Qurlle  del  Burchiello  tolto  la  poetia 
enigma h  j  più  propriamente  tono  da  ri- 
porre. (RM) 

«  ENIGMATIZZARE.  Parlare  in  e- 
nlgma.  Uden.  fili.  5.  4-  **'  «legno  con 
H.  Vettori,  cbe  ec.  rimprovera  a  Cicerone 
una  metafora  allegorica  lerivrndo  ad  At- 
tiro. Né  ti  ricorda  che  per  quali*  epillole 
tempre  t'ingegna  di  enigmaliaaare  per 
non  altere  inieto  ne' tuoi  tegreti  da  chi 
nette  disigillale  quette  tue  lettere  tcrit> 
te  io  tempi  aitai  turbolenti,  e  pericolo- 

ti.  m 

ENIMMA.  V.  ENIGMA. 

*  ENIMMATlCAMENTE,e  EMIGMA- 
TICAMENTK.  Avverb.  In  modo  mimmo  - 
lieo.  Lai.  wnigmalke.  Cr.  en  *i'/u«two>Ù(. 
Silvln.  Cai.  lo  quello  genere  di  vette 
vien  disegnala  enimmaiicameutc  V  irtusie 
o  peloiil.  delle  foglie  di  vite.  (A) 

«  ENIMMATICIIIZZARE.  Parlare  In 
enimma.  Lai.  oroigmotice  A  qui.  Gr.  ott'vt- 
yttxTi  Elidati.  Uden.  Kit.  |.  34-  L'tdu- 
llerio  di  Eoe»  con  Didooe  eoo  quanta 
prudenta  vieoe  egli  adombrato  non  cbe  de- 
aerino! Dove  non  partieolareggia,  ma  piut- 
tosto rnimmalieliitta  (per  dir  coti)  1  allo 
impudico  ec.  (B) 

ENIMMATICO.  V.  ENIGMATICO 

ENNE.  tV<i«  delle  Intere  del  nottro  al- 
fabetoi  e  ti  die*  anche  del  Carattere,  che 
f  etprime. 

*f  *  EN11ICO.  La  itetto  eh*  Etnico,  ma 
meno  malo.  Vii.  S  Gir.  3$.  E  non  ama 
il  prottinto  mio  per  amore  di  parenttdo  e 
di  carne,  come  fanno  gli  Eoniri  e' Pub- 
blicani. (V) 

*  E  NON  PIÙ*  Solamente,  Sema  più 
Fior.  Rat.  48.  Duro  treota  giorni,  e  non 
più.  (C) 

ENORME.  Add.  Eccedente  la  norma, 
Smiiurato,  Senta  ordine}  e  li  prende  per 
lo  pii  in  lignificato  di  yefando,  di  Duo- 
netta,  M  Scellerato  Lat.  enormii,  teete- 
ratui.  Gr.  ixteiio;.  Maritrntt.  a.  4  Q»1' 
tono  i  peccati  enormi*  Riip.  I  peccati  e- 
Oormi,  tecoodo  le  Decretali,  tono  detti  in 
due  modi:  l'uno  mudo  tono  quelli,  i  qua- 
li non  ti  pottoo»  nd  icere  a  regola  e  01- 
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dine  di  pena  prnileuiia,  rr.  Mrl  treorido 
modo  tono  delti  pei  rati  enormi,  tUm  fuo- 
ri di  regola,  imperorrbk  non  luevono  ili- 
ipentaaione  ce.;  e  io  quello  mudo  anche 
tuoo  delti  enormi  tulli  quelli  [>ercali  rhe 
inducono  infamia  citile.  La  enorme  ingiu- 
ria nel  chericu  è  della  quella  ,  che  prorrde 
iofino  a  tagliamene  di  membro,  o  a  .par- 
g, mento  di  lingue,  ti.  la .56  3  Per 
gli  altri  tuoi  piò  enormi  prcean  ec  Iddio 
ne  motirò,  e  fere  lutto  vendetta.  Lab. 
3-14  "«cordar  ti  dei  quanti,  e  quali,  e 
come  enurmi  mali  per  maliail  cperali  e- 
gli  abbia. 

ENORMEMENTE.  Avverb.  Con  e- 
normlta.  Lai.  moimller ,  fingili,  t  Gr. 
(X TSiruc.  tfaettruii.  a.  38-  Qitriio  me- 
dctimo  dirono  alquanti,  quando  alcuno 
conimene  alcnoa  coia  mollo  enorme  nel- 
la chieta.  ovv.ìo  enoimemenle  iraltaod.. 
il  Corpo  di  Cinto,  e  limigli»!!  cote. 

J.  Per  limi.uralamenle,  Grandemrate. 
Lai.  101  1        .-    Cr.  aljfìtot.  S.  AgOtt. 

C.  I).  Si  diilribuitca  iu  lui  te  le  parti, 
ebe  la  ronterviO'i  belli;  che  le  fune  e- 
nnrmiroeole  io  ani  parie,  non  ittarrbbe 
beo  per  certo. 

ENORMEZ7.A.  Attratta  di  Enorme. 
Enormità.  Lat.  icelut.fiagitium,  Cr.  ue- 
X^r.fioi,  nowr,pim\.  Toc.  Dav.  Ann.  ij. 
85.  Ma  etter  Sriaoo,  ramerà  d'ogni  e- 
Dormecaa,  troppo  amalo  da  Celare  ec.,  o. 
gni  duoibitante  favola  te  ne  credeva.  E 
•Scili»  55  Ma  vedulol  peggiuraio,  e  im. 
beilialo  io  tante  enoimene.  etter  nerrita- 
rio  quatto  putaolenle  m -ml.ro  tagliare. 

ENORMISSIMAMENTE,  fuperl.  di  E- 
normemente  Llt.  teeltttitume  Gr  lto»Ti- 
'  .  Fr.  Glord.  Pred.  R.  Voglio- 
no fi:  orrori  Min  a  me  ole  non  mantenere  il 
prometto.  E  altrove:  Se  ne  pavoneggia- 
no enormliaimamente  per  le  chine. 

ENORMISSIMO.  Superi,  di  Enorme. 
Lat.  enormluimut ,  inimanis  nmni .  Gr. 
WSnriB9TO.ro,-.  Fr.  Giori.  Pred.  Si  com- 
mettono peccali  enormittinii,  ictlleraggini 
inaudite. 

ENORMITÀ' ,  ENORMITADE,  e  E- 
MORMITATE.  Attratta  di  Enorme.  Lat. 
icelut.fiagitiiun.  Gr.  uc/bc-'  irevDPia. 
Maeitrust.  I.  |q  Nondimeno  io  ciaiche- 
dun  caio  oon  debbe  eisere  ordioato  (V  er. 
ma/rodilo),  per  lo  difetto,  ed  eoormitade. 
Fr.  Giord.  Pred.  Le  nefande  rn-rroiilà, 
che  da  Ini  lurooo  operale.  0  Imperf  Tim. 

D.  I.  T.  6.  39.  Se  il  mondo  i  bello  . 
e  te  ottimo  è  il  tuo  facitore,  chi  metterà 
ia  dubbio  lui  non  modello  ingenerato,  dir 
uria  enormità  il  dirlo,  curiti  pollo  d'a- 
vanti, ma  ti  un  etemplare  icmptternof  (Fj 

*f  ENRINO.  Medicamento  da  infon- 
derti nelle  natili,  eh*  eccita  lo  itarauto. 
Oggi ptiì  comunemente  dice  11  Errino.  Buon. 
Fitr  1.  a.  3.  F. orini,  e  laltovarii  diver* 
iti  timi 

»  ENSIFORME.  T.  de' botanici.  Ar- 
ginato dell*  foglie  conformate  a  guita  di 
ipada.  (A) 

*  S  E  anche  Aggmnto  dal*  alla 
cartilagine  che  ì  la  punta  dello  t treno 
Imperf.  Anal.  90.  Il  torto  paio  è  de* 
mutcoli  rrtli,  il  cui  cominciamento  nel  petto 
è  remoto,  e  il  cominciavi  dall'imo  e  dal- 
l'altro lato  della  cartilagine  eniiforme 
dell'otto  tteroo.  E  \\\  1..-  cartilagini  do- 
po alcun  tempo  ti  convertono  in  otta,  tic- 
come  la  cartilagine  conforme  l' otto  pube 
o  prtlittnone.  (F) 

t>  ENTASI.  V.  G.  Diceiitttl  lavar- 
le più  grotta  di  una  colonna.  Lai  ema- 
il.. Baldln.  t  oc.  Dtl.  Il  ventre  chiamai, 
la  parte  di  meno,  ot'è  l'eolati,  ovvero 
gonocita  della  Colonna.  (B) 

'f  ENTE.  T.  delle  Scuole  Tutta  ciò 
the  e.  e  the  può  avere  culti*».  L-l-  mi. 
Cr.  ti  Si    Farth    le:    *'+   Gli  eoli,  cioè 
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Ir  rote  non  l'hanno  a  moltiplicare  tenia 
oeccinit  £  3o.  Tulio  l'ente ,  cioè  tulle  le 
cote  che  wdo,  qualunchc  *  dovunch*  •lè- 
ni», tono,  e  >i  cornpccndund  re.  ir*  U  um- 


ici ia  iTimj  e  lo  primo  molar*. 

Ente  tupremo.  vale  Dio.  Mi 


gal.  Leti.  L'Eoi,  tupremo.  (A) 

«  §.  II.  Ente  di  rottane,  diceil  per  op- 
petto  di  Rtalt,  cioè  Cht  non  tutte  fuor, 
che  nttC  immaginatitene .  Mogul.  Leti. 
Quel  che  ti  rio. ma  dritti*,  rrgaln|  i|ue. 
ilo,  •  mio  creder*.  *  un  caie  di  regione, 
e k*  h*  lotta  la  tu*  *rd«  urli,  tpirilo,  che 
noo  è  ukìIo  d*  qurl  cb*  ti  mangia  o  ai 
bw.  (A) 

•f  ENTIMEMA.  Argomento  filolofico  t 
rettorie» i  ed  ì  itilo», imo  imperfette,  percioc- 
ché e  moncoate  del  primo  termine.  Lai.  en 


ene  e  manciate 
thymema  .  Gr.  f  »ìWi*»y»X  .  Sega.  Relt. 
3^  I  -  L  ''  ci  .menu  r  un  nlhgiuno  imprrfel- 
lo,  perchè  e"  gli  manca  '  primo 
cb*  è  1*  maggior  pcopotiiiooe .  Demetr. 
Segn.  in.  L'entimema  *  difTrrrote  dal  pe- 
riodo  in  quetto,  ebe  il  peri-  do  e  uu  eer- 
lo  rompono  di  parole,  che  ti  rigirano, 
donde  e' prende  il  tuo  nomrj  m*  l'eoli- 
mema  b*  I*  tu*  (aria,  •  la  tua  cotlilutio. 
ne  D''l  cooeetlo  oc  l'eniintrma  é  una  tor- 
ta di  concilio  chiamalo  ceti  dal  rom- 
battimento  io  forma  di  c jni-gil-nta.  forili. 
L'rcol.  1^3.  Mi  parr»a  ricoidare  che  lo 
ctrmp'o  lotte  de' porli,  e  non  degli  orato- 
ri, de'  quali  è  l'eulimema. 

*  ENTIMEMATICO.  Add.  Che  e  a 
modo  d'entimema.  Segn  .  Reti.  10.  Con- 
eiotiiachè  nella  rrtit.rica  a'uti  tegumenti 
eirni|i!*ri,  e  quelli  ebe  ticoo  eoliiiieinait- 
ci  IB) 

*t  3  Detto  di  pertenn,  i-ole  Che  /ar- 
mo entimemi.  Sen.  fleti.  4.  Perciò  è 
manifrilo,  che  cbi  Irò» eia  donde  e  carne 
*(li  ti  faccia  (C  entimema),  roi/ui  ti  potrà 
chiamar  veramente  enlimemalieo.  9  E 
10.  E  mrd  nulamente  degli  oratori  alcuni 
ni-  tono  del  i  oratori  ctrmplaxi,  •  alcuni  tuo 
delti  entimeuialici .  (B) 

ENTITÀ'  ,  ENTITADE  ,  e  ENTITÀ- 
TE.  Term.  delle  Stuoie.  Attrailo  di 
Eni*.  Lai.  ette  rti  Cr.  0  jii»,  0 Jiiirr.j. 
Cell.  Leti.  Pelr.  \6.  Inlra  quelli  culi  ra- 
aionaliten*  ritrovano  alcuni,  1  quali  han- 
no tanto  poca  rnlità  re,  cioè  hanno  lo  et- 
aere  loro  tanto  debole,  che  tono  itati  ali  uni 
rbe  hanno  drtio,  che  non  tono  Imperf. 
Tim.  D.  14.  r.  8.  571.  Per  Tolrr  tal- 
rare  quel  principio  G.ico  che  dal  nulla 
000  ti  fa  nulla,  metlon  la  materia  eterna, 
e  la  nVfmtn  olio  con  trrniinl,  che  ditlrug- 
gooo  l' mi  ita  dell*  rote  (F) 

ENTOMATA,  »  ENTOMATI.  G. 
/metti,  Bue  herottoll ,  coli  terrettri.  co- 
me aerei.  Lai.  Inatta,  Gr.  Irre/a*.  Dani 
Purg  lo.  Poi  liete  quali  rotouMla  io  di- 
fello,  Sicrome  verme  ,  in  coi  formatioa 
falla.  .'  Int.  8.  Non  citeodoei  man- 
calo chi  abbia  dello ,  la  grnrrafioor  di 
tutti  gli  enlnmali  «iter  fatta  dalla  virtù 
generatrice  dell'  anima  lenuliva,  •  vegeta- 
bile. 

»  ENTOMO.  Inietto, 
Sega.  Anim.  a-  la.  (A) 

f  *  ENTRAGNA.  Et 
di  quello  Interiora  degli  a 
rome  di  latto.  Lai.  lactet.  Soli-in.  Per,. 
Sat.  a.  Oh  rbe  eoi*  e  mai  oocita  Con 
cui  ha  comperale  degli  Iddìi  L  orecchi  e  | 
con  polmone  ed  uni*  entragne  f  (F)  E 
Odili.  So.  Abbruciati  del  tallo  furo  1  Ban- 
chi E  I' entragne  anaggiatr.  (t\) 

ENTRAGNO.  Le  interiora.  Lai  «ar»*, 
vii  cera  Gr.  t*xtp*.  Busa,.  Fìer.  s.  I. 
■  4  Ceatl.  rome  de 'polli  •  de"  piccioni , 
Vileen  vederne 'I  fondo  degli  entragni, 
a)  Solila.  Opp.  Petc.  4.  378  E  lotto  Nrl- 
l'agnellino  entragno   egli    u mando  Col 

Caio  lo  gooto  fir; 
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§  I.  Per  mela/.  ii  due  auto  dell'  la- 
terno  dell'animo.  Buon.  Fier.  |.  a.  4- 
Deb  roaliùte  I*  la:  •  bi  gli  vedette  Lo'otragno 
ehi  Che  parole  ditcrcle!  «  Meni,  tal  ,0 
Al  ciclo,  al  ciclo  Grida  in  robmla  iufati- 
cabil  lena;  Ma  oell'  eotragno  ci  noo  ci  cre- 
de un  pelo.  (B) 

f  *  g.  II.  Uomo  di  buono,  0  di  mot  en- 
tragno ,  vale  Uo'ro  di  buono  ,  o  di  cat- 
tivo cuore.  Imperf.  f .  Tib  D.  5.  7*.  la. 
3»Q  E'  villa  degli  uomini  di  mal  entragno 
calcar  la  mano  aopra  i  mite  ri,  t  quali  per 
qualunque  coodiao  ue  ri  lieo  miteri,  tem- 
pre aon  compalihili.  (FJ 

>'■'  g.  III.  Onde  Aver  buono,  e  CatfU- 
vo  entragno,  vale  Aver  buono,  e  ratti»'* 
cuora.  Salvi».  Annoi.  Buon-  Fier.  ».  1. 
1  \  Diciamo  un  uomo  «ver  buono  entra- 
gno, cattivo  entragno,  cioè  buone,  o  cat- 
tive viterie,  l: 1  ''  ■/  ■/  ■■  ■ ,  nella  urinare, 
vale  miterirordioto .  E  A  mot.  Oppian. 
3*8  Diciamo  wr  uno  di  buono  o  di 
tallivo  miraglio,  cioè  di  buone  o  cattive 
v  iicer*.  (M) 

EXTRAM 01.  £'m-i\  e  l'altro.  Amen- 
oW.  Vramenduni  Lai.  ambo.  Cr.  ctac-ai. 
Albert.  C"p  a3.  Siccome  quando  iptlat 
In  fanno  voto  d' oojervar  catlilade.  Fir. 
Due.  leti.  3ia  Vi  glio,  cb«  eoiramUi  noi 
ci  ridiamo  di  coatui.  Tali.  Cer.  a.  16. 
Culri  Sofronia,  Oliodo  egli  t'appell*. 
D'una  t  iliade  rntr-mbi ,  •  d'una  Fede. 
E  6  5o.  Già  latti  cnirambi,  e  giunti  for- 
te Saiuii,  pugnando,  ad  immaturo  fine. 

•f  *  EJiTRAMBO  .  Entrambi,  A- 
mend  mi  .  Chiabr.  l'end.  6.  E  fac.iamo 
allo  rimbombare  entrambo  A  qnetle  log- 
ge intorno  Bacco,  Dionigi  Bromio  ,  Diti- 
ramlio  (A) 

ENTR AMENTO.  L'entrare,  *  Coper- 
tura onde  i'ent>  a  Lai.  ingretiut ,  introi- 
lui  .  Gr.  ti;9S9{.  Cr  |.  6.  a-  Eleggali 
un  \i.>go,  al  quale,  fuorché  per  ordinato 
enlramenlo,  tia  atpra  e  grave  ialiti.  Om>1. 
Metani.  Slrid,  Neil'  enlramenlo  delta  qua- 
I*  narra,  ebe  abitava  te.  /'"uVc.  a,  a33. 
E  commuovere  con  toltili  eolraiiirnli  I*  lie- 
vi arene  topra  la  faccia  della  terra.  Al- 
bert rap,  ù'i  Quetto  tccolo  è  qua  11  co- 
me un  ponte  non  fermo,  il  cui  eir.cuvn- 
lo  ci  ventre  della  madre.  r'I  cui  uvei- 
mento  ie  la  molte  di  lui  nte-deiimo.  Mae- 
1  trust,  a.  a.J.  Varr'a,  te  lo  enirameoio 
(nella  religione)  fu  fallo  ianaoii  al  car- 
nale cnngiugnimmlo. 

ENTRANTE.  Suit.  Enlramenlo,  Entra- 
ta Lai.  initium.  Gr.  ip-^r,.  »>  dio.  l'iti.  I  a. 
"4-  Io  quelli  tempi  all'entrante  d'Ottobre 
mori  a  Napoli  quella  ti  faeea  chiamare  Impe- 
ratrice di  Co.iamin.p-.il.  (P)  M.  V. 
5a.  Del  meie  di  Mano,  anno  l35r>,  all' en- 
trante dilihrro  il  comune  di  Eireute  di  far 
fare  la  gran  petraia  in  Arno.  Dep.  Dream. 
•  4  II  ebe,  n  non  tapulo ,  o  non  avvertilo  , 
è  italo  cagione  di  molli  leambiamenti ,  e 
mutamenti  di  voci,  come  qui  del  rimato  io 
rimanente  y  e  pel  contrario,  nel  Villani, 
dall'  entrante  in  entrata,  quando  e'dire 
t|>c<to  :  alt  entrante  di  Maggio  ,  a  d'altro 


E  ■  T 


3;;.  Qoanto  egli  fone  nel  auo  trattar  mi- 


ENTRANTE.  Add.  Cht  entra,  Pent- 
iranno .  Lai.  penetrabili!  .  Gr.  iixrtopìi. 
Lib.  Am?r.  Ob  parola  più  entratile  di 
ogni  coltello!  Cr.  a.  aa.  I  \  Acciocché 
per  la  lungheria  de'pnri  della  piatila  l'u- 
ni .r  irrreilrc,  più  a/jrvolmenle  entrante, 
nuiritea  la  pianta  .  Toc.  Dan.  Ana.  la. 
l43.  Furono  quettr  ragioni  Ir  più  entran- 
ti.  e  aiutate  dall'ari*  (cioè  verttimili , 
conviil.  eoli  ). 

S  Perdona  entrante  ,  vale  Che  con  m  i- 
nier.1,  e  con  galanteria  l'introduce  age- 
volmente appeena  chicche tlia.  Lai.  te  ilt' 
linuant.  tir  •jffei'^Batt»»,.  Segner  Pa- 
neg  I0J  Egli  era  di  langue  nol.ile .  e 
pero  eolranle  e  pratico  fra  U  corti.  E 


ENTRARE  Andare  e  Penetrare  enti  a. 
Lai  mgreJi ,  introita  ,  penetrar* .  Gr. 
Ititi  <txt ,  iòti».  Bocc.  nov.  »J.  53.  Co- 
mando al  fante  ino  ebr  quinci  non  aa  par- 
ili»* ec. ,  ed  a  ino  p»l<r  ti  guardata* , 
che  alcun  non  v'«nlraatr  deotro.  Cr,  9. 
toa.  3-  E  a*  già  in  alcuno  arbore)  per  Io- 
nio entreranno,  al  luogo  .  dottile  entrano, 
ed  cleono,  ti  punga  un  alveo  piccolo. 
Z»W.  iWf.  a.  Vcrameol*  da  tre  mu 
cg'i  ba  lolio  Chi  ha  voluto  entrar  con 
(ulta  pace.  Petr.  Cam.  II.  7.  Ora  tgocn- 
brandn  il  paato  ,  onde  tu  entrain  . 

a)  J  |.  Vanamente.  Ami».  Ant.  Eg'i 
entrerà  nel  regno  di  Cielo.  I  il.  SS-  Pad. 
I.  20.  Solo  e  aenaa  paura  entro  al  drarr- 
lo.  E  79-  Ringraaiamo  Iddio  in  prima , 
e  poi  entreremo  nella  vigna  .  E  a.  a3o. 
Eg  1  non  entrava  a  loro  per  peccare.  Ca- 
i-ale Slottin.  71'jfi.  E  acciocché  n  qtaraia 
battaglia  entriamo  valentemente .  (I  )  />. 
Ci  rrf.  Fred.  a.  l37.  E  di  molti  aliri  ti 
legge  alue»i,  «iaodio  di  nove  anni  ti  tra- 
vano entrati  alla  cavalleria  di   Dio.  (Pr) 

«  g  11.  E  fyuralam.  aSi-cc.  gè.  ». 
nov.  7.  Né  mai  orilo  animo  m'  entro  qua- 
tto pernierò  ,  che  per  coalui  mi  b  entrato. 
/•.'  g.  5.  a.  8  Nrl  roteo  petlo  ec.  non  era 
alcuna  impretit^ne  di  cilladioetco  piacere 
p.  lulo  mirare  ( I  )  »  Tali.  Gtr.  ao-  ai. 
Forte,  ie  del.be  infra'  celciti  arcaut  Pro- 
tuntuota  etili ar  lingua  mortale  ec.  ».  (S) 

♦  §.  III.  a"cr  Imprendere.  /Voce.  g.  1. 
n.  a.  Deh,  amico  mio,  perchè  vuoi  lo 
entrare  in  queita  fatica?  (Vi 

**  S-  IV.  Entrare,  per  Prender  Caffi- 
lio.  Frane.  Sacch.  nov.  180.  Avea  prete 
quali  forma  (  ulama  J ,  come  gli  altri  cit- 
tadini ,  d'andare  e  a' priori  la  mulina 
ch'egli  entravano,  ed  etiandio  a' gonfalo- 
ni. (I  )  Dm.  Camp.  Ub.  a.  Entrarono 
i  noeti  Priori  a  di  uno  di  Novembic 
l3ot.  (P) 

>>  J.  V.  E  col  tecondo  caia.  Cron. 
Siria  117.  A  di  primo  Novembre  entrai 
de' notici  MagniSti  Siguon  (cui  ad  cacane 
de 'noti  11  ). 

*  $  VI.  Entrare,  per  Addiate  incar- 
ti, Prendere  a  proleggere.  Sptr.  leu.  lo. 
Aveodo  inteto  quaolo  tele  mulcttato  da 
ogoi  torte  d'amici  re.  ad  mirare  col  ano 
concorrente,  ho  deliberalo  ec.  E  al.  Vi 
chieii  eh'  entrali*  col  mio  Brunello.  £  aa. 
Se  vi  vorrete  icuiarr  di  qurvlo  con  alro- 
cuno ,  cb*  la  mia  importunità  è  cagione 
eh' miriate  con  lui  e  ntra  il  votlro  voler* 
ec.,  ton  coulrnlo  che  voi  il  farciate.  (B) 

S-  VII.  Entrare  ,  per  Aver  che  /art  , 
Accordarti  ,  Adattarti  .  Lai.  convenire  . 
Cr.  s'iiOAOy-aY  Molm.  6.  84-  Com 'en- 
tra coli' attedio  il  dare  ,  e  avere? 

*  J.  Vili.  Entrare,  per  Ritirarti. 
Dani.  In/  a5-  Ila  lo  vidi  entrar  le  brac- 
cia per  le  atcelle ,  E  i  duo  piè  della  fi  eia 
ch'erto  corti  Tanto  allungar,  quanto  ec  - 
corcievan  quelle.  ;  V.i 

#  g.  IX.  Per  Intmmtllerti  a  far  che 
(he  tia.  Ctcch.  Aitiuol.  I.  a.  E  madonna 

unione  ,  parv '  ogl, 

cote,  e  entrare  a 
Ira  coletti  vecchi?  (F) 

4  g.  X.  Entrare ,  ti  dice  della 
nuova  Fr.  Oiord.  aft.3.  La  punta  de 
nera  teguenle  di  put  la  plenitudine  della 
Luna  d'  Aprile  ec.  ;  ma  intendi ,  non  all' 
entrare  della  Luna  ,  ec.  (1) 

*t  *  S  M"  Entrari,  dice  11  anche  de' 
metalli  ,  allorch'i  battuti  tx  n  rfr.  liceali» 
ed  addentano.  Benv  Cell.  Ore/.  8^  Col- 
la peooa  do!  martellìi  ti  debbo  batterla  da 
un  angolo  all'  altro  gagliardamente,  e  fare 
th'ella  (la  piatirà)  entri  Une  .  (!') 
P  S   XII.  2W«rai  accenna  lunghe:,,  a 


I  »**     ini.     Kiwi,  atianii'ii 

Verdiana,  che  pare  il  tanl 
jiero  cb*  la  faccia  bene  a 
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are/onditi  di  spezio  vano  in  chetthe  sin. 
Ar.  tur.  l.j  1)3-  Sollu  II  Bigia  telve 
um  capace  E  .pattina  grolla  «nira  nrl 
eeieo.  (Br) 

P  g.  XIII-  Entrar*  .  celi*  pmrltctl/t , 
a  mede  di  neulr.  pati. ,  benne  Jori*  ikm- 
piiivo  .  f'it.  S-  lite.  Hall,  n  |  Era»!  ao 
aibuictllo  ce.  cbe  j"><  Ir  nmuli  baite} 
ed  io  mi  v'  coirai  totlo  (  Lai.  catti  f  J-'j 
y/occ.  f.  O.  a-  6.  Fece  l'otte  Dell'  un 
do*  due  (bui)  ct>e  rimati  erano  coricar 
lai  figliuola,  •  Bell'altro  rollò  egli  .  • 
la  doooa  ma.  /.  appretto  c  Si  Bla  dalla 
culla  «urani,  nel  Irllo  ic  o'  rollo.  Vani. 
Purg.  18.  da  m'evtao  iratpoiiiio  1  Itoli 
patti  Danilo  all' astica  tetta  in»,  th'io 

Moo  polca  rivcdei  cnd'io  m   1  V 

*  5  XIV.  fiele  tirane  ceittnlte.  Late 
Gelei.  4-  '  !  «°  laxialo,  per  non  a%cr 
chiava,  lolla  nollc  l' Litio  apeilui  ouda 
t  lieto  miralo  ■«  '*M  •  *  %u"  '*  "me- 
ta  ,  ce.  (tè*Ì!  qttalcuao  e  coltalo  ).  ()) 
Guite.  star.  3.  385.  Funoo  um  io  lo 
cnutlc  pilcaa  dinlru  ,  ami  quan  c<  odi  lu- 
to tulli  pelata,  cbe  in  emacila  mia  re. 
folte  moIiicv  ikioniorc.  (t) 

P  g.  XV^AMiar,  alta  maniera  Iali- 
na ,  Minio  AjdH^r/ifc.  Vani.  ì  clg.  Sai. 
3.  Con  IradiaVrDii  e  no  «Meliti  laginni 
Ftouvi  tallo  di  d'cotiar  le  polle.  (JC) 
ito/sa  1  Clic  «peno  il  aido  culi. 10  ot'rlLt 
giacque.  E  cani.  7.  lo,  cLe  ginn  Icmpu 
ruraldar  mi  Molo  D'un  peaeitr  grave, 
d'illimeote  il  rampo  Delle  gtan  lodi  in- 
tuì. Ar.  l'ir.  8.  85  E  per  1   callaie 

o|Bi  icnlicro.  (M)  E  l3.  7jl.  De  le  quii 
(tata)  non  più  lutto  rotto  le  pi  Ile  •  Cbe 
fu  infuri  11  nel  «  mi  min  r  criotr.  l'ktebr. 
rum-  Ne  giammai  del  tenute  tulio  la  ito- 
la. E  aita  i  e:  Eati  la  reggia  di  Siocne 
cnlraro.  (Br)  /un  t'ier.  4.  3.  II.  Vitti 
ilo  irto  (la  (.merle  )  Eultai  V  ultime 
llttìM  allegra  c  gaia.  (C) 

S  S  XVI.  Entrare ,  hi  alcune  Itxulia- 
ni,  ta  fina  di  Comtariarr  j  cerna  En- 
trar* in  petrolr  degl' interini ,  degli  ttu- 
dii,  delta  coKienta  ff .  »  t  vai*  Coarra- 
cmr*  a  parlar*  degi"  interriti  ,  degli  stu- 
di! te.  j  *  Entrar*  in  cammino  ,  In  rica- 
tterò, *  jimili,  ragliano  Cominciar*  a 
comminare  .  a  /tentare  te.  Lai.  lacipert , 
aggredì,  ttc.  Cf.  r?f  jris&ai.  *  Boce.  g.  I. 
n.  4-  Perché  fattole,!  più  pretto,  con  lei  co- 
irò ia  parole  ;  e  laolo  lodò  d' una  in 
litri,  che  «gli  ti  fa  accordato  con  Iti.  E 
n.  5.  Etto  con  pota  compagnie  di  gentili 
uomini  entrò  in  cammino.  E  di  tetto.  Ed 
appieno  entrò  io  pernierò  cbc  «rotato  «oleate 
dira,  «be  un  coti  fallo  Ite  re.  Il  venitte  «vi- 
aitareTCon  lui  entrò  io  multi  e  uni  ragioni- 
meati.  (V)  K  nev.  77.  34.  nicumiocialo  il 
piloto,  coirò  io  on  amaro  pe  mirto.  E  nev. 
'  8  5.  E  eoo  lei  delle  cote  alate  entrò  in 
parole.  Derni.  Purg.  lì.  O  dolce  lume, 
a  cui  (dama  i' coirò  Per  lo  nuoto  cam- 
allo. Cai.  leu.  Ho.  E  pertiò  io  ooa  ar- 
dùcei  cullare  in  rrodrrleae  grtaia. 

P  g.  XVII.  Entrar*  ad  una  coté, rat* 
Mfrtterti  a  penuria,  ì'it.  S.  Ciò.  Ball. 
lS5-  Siccba  poicia  pottino  e  uppiino 
meditare  ed  eotrare  alla  «ita  di  tritio 
(  cioè  .*  dagli  altri  racconti  fini  allo  ad 
intender*  quello  della  vita  di  G.  C.  ).  (V) 

*f  g.  XVIII.  Entrar*  ad  uno .  vale  Vi- 
aitarlo.  Lat.  adir*  alitfuem.  Or  r.zcnc- 
X<<Sea  fMta  tial.  S.  Crrg.  5S-  andando 
il  ducono  .  1  colraodo  al  Golo,  cbc  gin- 
ecei,  gillògli  quett'icqaa  Lcncdelli  te. 
I  ir  .SS.  Pad.  3.  a5l.  Vrootrn  tulle 
«|«rl1e  mrietiici,  alle  quali  egli  (  il  Santo) 
aolava  entrale  la  trra ,  e  minimamente 
quelle  cbc  erano  convertile.  (I  ) 

%.  XIX.  Entrar*  alcuna  eota  ad  nlew 
no,  vale  Sedditfirt.li ,  Capirla,  Creder- 
In  .  ed  il  rimile  ti  dice  lotta  negativa  per 
la  toninrl».  Lai.  m*i  arridete  non  ta- 
y*cabetaHo  T  I. 


Iit  intetlifO-  Day.  Sn.m  8.  Voi  |  11  l'in 
I ej cita  del  He  «01I10,  e  LeceCcio  1  uniti- 
ne ,  l'atirtte  1  pitpune.  Li  coli  g'i  ru- 
llò- tir.  lue.  3.  3.  ti.,  diiai  n,  ebe 
coletti  coti  mi  enfia?  Ambr,  Cef.  3.  I. 
àk  oliale  a>i  ,  Cbt  vel  duò,  1  «'entrerà 

I  r  n  -I  nini. 

v  %.  XX.  Entrar*  alta  religioni ,  vate 
lo  ttttio  eha  Entrar*  la  religione ,  Earil 
rrligteie.  t'ali.  Valendo  entrile  illa 
ic'ign  ne.  /-.  appretto:  Nid  aaacntio  1' 
prirgbi  e  alle  lagrime  della  madie,  ma 
collo  alla  irligioiit.  (!') 

%  XXI.  Entrare  atta  troia,  a  limiti, 
vaio  Vtar  coita  trvia  ,  et.  Cr.  9.  77.  7. 

II  imo,  quando  è  d'olio  meti ,  connetta 
ad  entrare  alla  troiai  e  ciò  ionie  inf.no  alti 
quattro  aoni  fare.  ^  /  ;>  76.  Si  c^cr  guar- 
date eli'  ci  bcrco  alLia  umilienti  lettole 
tulio  '1  meato  ce.  e  ebe  aia  ion«ro««olc 
ad  calme  alle  capre  ia  aooo.  (fi) 

#  g.  XXII.  Entrar*  a  menta ,  lo  Otel- 
lo ette  fallai*  a  Invela.  ì  il.  S  Erant. 
3lH.  Dipo  quelle  rota  entrare  a  menu, 
e  mangiando,  ce.  (I  ) 

g.  XXIII.  Entrar*  a  mrtta ,  vale 
Cemincinr  fa  metta.  Pati.  107-  La  cod- 
fcitiuDe  generale  tbe  fa  il  pitie  quando 
entra  a  oieua.  (f) 

•  g.  XXIV.  Entrar*  all' 01  aliene,  vate 
Jftttcrii  ad  orare.  Cell.  Ab.  liane,  prò/. 
38.  lotoulaueole  cotto*  all'oiaiuae.  (t  ) 

P  g.  XXV.  Entrar*  a  lavefa  ,  vai* 
Allettarmi,  fu.  S.  ti.  M*dd.  37.  Co- 
mando ebe  lutti  gli  altri  ealrittero  a  la. 
«ola.  Cavale,  funglt.  6.  Dicevano  male 
degli  apolidi  in  ciò,  ebe  Don  ai  latino 
le  mani,  cnliandu  a  tavola.  (I) 

9  g.  XXVI.  Entrar*  di  mette  par- 
landoli di  cealroienie ,  ohm  ,  o  limi- 
li, vale  Divenirne  mediatore.  Sefr  Fior, 
teli.  36.  C.  MarbievrlH  vi  culru  di  mei- 
to  ,  e  ci  potè  d'accordo.  fC) 

g.  XXVII.  Entrerà  ia  »//ro,  vale  Sta- 
tar ragienemenlo  .  Lai.  aite  re  r  me  ne  m 
creai  erre-re.  Ci.  ac'yo»  otììtioùV  *  terra. 
Sliav.  4-  3.  Prima  ibe  tu  m' colli  in  al- 
tro, il  mini  1  tono  io  vivo  o  morto!  (/'; 

<t  g.  XXVIII.  Entrai*  in  amor*  ad 
Uno ,  vale  Arqaiàtarne  ti  ino  amere . 
Frane.  Sacth  noe.  8.  Va  geoovett  ina- 
ialo, mi  bene  •<  unii, io  domandi  Dante 
poeti  come  potai  coirne  io  amore  id  una 
«Inori  j.  /  appretto  e  Deiidcnodo  ivere  di 
lai  o  rootiglio ,  0  liuto  come  polene  cu- 
lmi- io  imoie  a  qaeila  donni.  fjV) 

f  g.  XXIX.  Entrar*  la  ballo,  vale  Co- 
minciar* a  batter*.  Dani.  Par.  :.ri.  E 
come  lurgt ,  1  n,  1  coirà  io  Lullo  Ver- 
gine lieta. 

g.  XXX.  Entrare  in  balle  ,  figuratimi.  , 
lo  diciamo  ptrCeenintiar  ejuatiivagtra  rema. 
Lai.  rem  aggredì  .  Cr  if iuraeSai  tcJ 
1py*>.  Ar.  Can.  3.  6.  Poicbk  io  ai  trova 
10I,  mi  peolo  d'etaer*  Enliato  io  ballo. 

0  g.  XXXI.  Entrare  «a  tV-tria  ,  vai* 
Infltorir*.  Btav.  Cell.  Vii.  t.  I.  p. 
16S.  «acori  io  eoa  quatte  bettia  aalrai 
io  bettia ,  e  gli  ditti  ce.  (fi) 

*  g.  XXXII.  Entrar*  ia  tempo.  V. 
Campo  g.  XLV.  (ti) 

«  %.  XXXIII.  Entrare  la  reprime. 
vale  Dani  a  credere  .  Car.  leti.  inrd.  3, 
6q  Di  tallo  mi  darò  pace  ec.  purrbé  Ma- 
donna ai  quieti;  rbe  mi  pare  entrala  in 
captierio  ,  «be  io  la  «egge  mal  «olralirri, 
e  rb'io  mi  tua  qui  par  allontanarmi  di 
tata.  (Ci 

f  g.  XXXIV.  Entrar*  ia  tollera  .ala 
collera  ,  vate  laeellonrii .  Lai.  irotcl.  Cr. 
c.'fyi't![f9cti  -  $  Salvili.  Senrfi  3.  55. 
vitelle,  entiali  in  collera:  Oh  in,  dine, 
di  lolle  le  di  noe  la  pia  iafrlicel  (C) 

9  ff.  XXXV.  Entrari  in  ceniideraita- 
ne  ,  vate  Cominciar*  a  fnitdrrar*.  Onice. 
Star.  4-  107    EiiUò  il  Pooufice  io  con- 


eidcraiinne ,  ebe  cuetido  Btctvaiiio  <aa 
cr    politile  arridete,  «he  er  (L) 

t>  g.  XXXVI.  Entrar*  in  cuore,  ptr 
Piacere.  Sler.  Boti.  pi.  Nettuni  coti 
Don  vidi,  ibe  Unto  mi  piacene  et.  Quelle 
(I*  donne)  Oli  tono  enlillt  più  io  litote 
di  tulle  l'alti*.  (V) 

%.  XXXVII.  Entrai*  ia  danari,  a  Mi- 
rti ili  ,  vale  teine  atefutii*,  Bili uelern* . 

P  g  XXXVIII.  tntrar*  In  firnetieo. 
felli  ar* ,  Perder  rute  della  ragion* . 
Cavale.  Fruii,  line.  33t.  SubiUaicnt* 
(  t  ammalate)  raggiavo,  ed  coirò  ia  far- 
netico. (V) 

«  g.  XXXIX.  Entrar*  in  gelati*  d'al- 
cuno ,  1  al*  Ingclotirtrne  ,  Divenirne  ac- 
ido. Becc.  g.  4-  3.  Di  ebe  la  Nioeila 
ictorgtndoai  eanò  di  lui  in  lanla  gcloua, 
che  ec.  (ti) 

a>  g.  XL.  Entrnre  in  gloria,  a  ia  in- 
famia,  late  Divealr  fiorino  ,  e  infime . 
Bere.  Puf-  Pr.  SS.  Aprii.  60.  In  gran 
gloria  pel  taogue  mio  bob  miniti;  guar- 
diti piuliotlo  «ha  Bua  entri  ia  infamia,  la 
quale  iprgacie  bob  ti  poni,  (ti) 

g.  M  I.  Entrar*  in  guerra,  vali  Im- 
prender guerra  ,  e  talora  Penetrare  ntl/a 
tufa.  Lai.  praìinm  atgredi.  t.r  uo^rv 
i.  yc.:  ai.  Tati.  Gre.  30.  47-  Entra  10 
putirà  CuB'iedo,  a  là  ti  vulve.  Gatte. 
Star.  lib.  17  i  ■  -  :>■  "  Pontefice  co- 
ttilo nel'a  guiera  etu  roebi  denari  te. 
diffici'mentc  poteva  ec.  fare  prowcdiroea- 
li  liatliBli  a  irpiioingli.  (C) 

tt  g.  XLll.  Entrar*  in  irperania  ,  tal* 
Sperar*  .  Vttt-  Vtiv.  Noo  entriamo  in 
iipctiBca  d'ueine  id  ivere  Lnooi  ricol- 
ta. (Br) 

tx  g.  XLII1.  Entrare  in  litigi*  eoa  al- 
cuno ,  i  ute  Litigare  eoa  elle.  Aga.  Pand. 
87.  Ben  voglio,  non  multandovi  troppo 
danno  ,  prratiate  all'amico,  e  in  modo  ebe 
rivolendolo,  eoa  lui  ooa  culliate  10  liti- 
gio (C) 

4  g.  M.IV.  Entrar*  innanti  ad  uno, 
vai*  Oltrrpatierlo  camminando .  Dani. 
Purg.  34.  E  quando  iaaaBii  a  Boi  ai  ca- 
ttalo fuc ,  Cbe  gli  octhi  mici  ai  fero  a  lui 
legnaci,  ec.  Boet.  g-  5.  a.  7.  Ma  Pietro, 
«In  giovane  tra,  e  la  Inumi  1  tinùlmen- 
la,  avamivauo  oello  lodile  la  madre  di 
lei  ec-  ;  ed  ettesda  già  liuto  <  ut  riti  io  ■ 
niBii  alla  donai  ed  agli  aliti,  cbe  ippcni 
n  «atJataso  ,  i«ieaae  ec.  Celta.  Dot.  4- 
8.  Mt  n'andavi  ratio,  per  ralrargli  io- 
di mi.  (V) 

*f  g.  XLV.  E  Entrar*  innaaii  a  une, 
vale  /furai.  Avantarle,  Superarlo.  Lit. 
tuptrare  ,  anUeellirt.  Cr.  uìttpp^oùeu*  . 
Sur.  Eur.  L.  '/>■  Noo  tuli  menta  fece  II 
pace  fon  etto  Ini ,  ava  gli  diventò  amico , 
e  laolo  familiare,  cbe  oeuuoo  altro  gli 
entravi  inoaaai- 

*  g.  XI. >  1.  Entrar*  in  nuovi  teltuuh  , 
voi*  Cangiar  COitniue ,  Prender*  nuovi 
eoitumi.  Becc.  Pili-  Prier.  SS.  Ap,  a, 
E  però  ne 1 1'  eoimo  mia  feiaiai  «be  la  Boa 
dormii ,  Bom*  di  eli  compiala  .  cernigli  . 
r*  eh' mirini  10  nuovi  cottami ,  e  diverti 
agli  utili.  (.\) 

0  §  XLV1I.  Entrar»  in  parlamento  tea 
alcuao ,  vale  Metterli  a  ducorrrre  rea  at- 
eua».  Bai-  Purg.  31.  Nelli  tecoodi  fin- 
ga rome  Stano  rnelulilo  da  Virgilio  co- 
irò io  parlamealo  con  Virgilio.  (C) 

f  g.  XLV1II.  Entrar*  in  pollimene  , 
lo  tutto  che  Entrare  in  tenuta .  4  /'<n 
Eie  p.  li),  (te  il.  Rincarai.  )  La  rondini  preaa 
la  lenuti ,  ed  entrò  io  poitetaiuae ,  ticebà 
giammai  non  li  prrdco.  (K) 

P  g.  XI. IX.  Entrar*  tn  pretuaiion*  , 
*  In  vanagloria,  vale  Cominciare  a  premo- 
mere  ,  a  vaaagloriarii.  Bete.  Eli.  Celomb. 

E  duini  indo  il  tao  mietilo  .  a  pa- 
dre a  ;  1  ■  liliale.  .  vedendolo  laolo  aepieaie, 
ella  egli  oca  coitane  io  molla  prciaaaiu- 


ii86 


EST 


MI 


■  ■  T 


te.  (C) 

g  L  E  •  trara  in  religione,  volt  Farti 
rWrji'M.  L*l.  '  religàoaem  ingredt ,  reli- 
gioni nome»  dare.  Segner.  Fred.  jo,  8  Che 
dira  di  colar»  i  quali  e  co»  foni  aperta, 
o  «o  fraufe  occulta  ritrajgon  «lui  d  en- 
trare in  quella  aalulevole  rrligiioe  •  cai 
Dio  li  chiama  » 

g.  LI  Entrare  i*  tacrit ,  vai*  Pren- 
der* il  prima  degli  Ordini  migliori.  Lai. 
•  kypodiaconnm  fieri  .  Or  w ise'ix*»»!» 
««•/iatwiSoci.  Segner.  Crttt.  insir.  3. 
j8  lo  per  roe  Don  to  che  mi  dire,  quao- 
do  rimiro  alcuni  melimi  in  pollo  d'en- 
trara  in  «cri». 

f  g.  Mi.  tSttrure  M  ■  r ,  va/e/- 

guratam.  Metterei  «  ragionare  di  cai*  ea- 
rre fi>or  di  tempo,  e  con  /nei  reverenda. 
Modi  hallo.  Lai.  da  tacrit  temere  latfut. 
d,.  7  i5.<v,  - l  fx  ri»  dtioa»  astiti»  . 
/.a,  Arey.  pr.-l!  lo  non  voghe,  ebe  boi 
entriamo  ora  in  lagreitia,  perche  ne  il 
tempo  né  »l  luogo  lo  richieggono . 

g.  LUI-  Entrare  in  tanto,  ei  dice  delta 
dònne  woli  di  parto ,  allorché  m  ino  in 
chieta  la  prima  volta  ,  e  me  .  >no  dal 
tattrdjie  la  benedizione  .  Lai  *  tutlrari, 
purificar,  .  Gr.  •  x*»«*t  {rrtau  .  Segr. 
Fior.  Mandr.  5.  ».  l'aro  levare  e  tarar 
la  doaoa,  e  fecolla    ventre  alla  chiraa  a 


*  g.  LIV.  Entrare  in  ti,  vale  Tornare 
ni  tenti.  Cavale.  Att.  -  <;■■'  65.  Entrando 
Pietro  lo  »è,  •  pensando  di  quatta  vino- 
ne, ec.  (E) 

iti  g.  LV.  Entrar*  in  lotlatto  di 
chicchessia,  vale  Prenderne  piteere.  Eav. 
E">p.  i"  Entrano  in  tollitto  di  patlare 
contro  «Ila  loro  natura  .  (S) 

*>  g.  LVI  Entrare  in  tolta,  vale  Ve- 
nire in  fregola,  in  intento  appetito.  V. 
SOSTA  g   I.  (C) 

te  g  LYII.  Entrare  in  tutta,  vaia 
Entrare  in  agitazione,  fiera,  tett.  p.  La 
gente  qui  entro  di  nuovo  in  Muta,  E  fa- 
cavangli  vi»  di  matrigna.  (C) 

f  §  LVIII.  Entrare  in  tenuta,  vaia 
Entrare  in  poi  tetti  ,  Prendere  il  poi  tei- 
3»  Fr.  Zac.  T.  J.  al.  17.  Lo  'ntrlletto 
•la  ammirata,  B  I"  «dello  entra  io  Iron- 
ia Cron.  Veti.  Entrammo  in  tenuta  del 
palagio,  e  botteghe  di  Via  miggio. 

»  g.  LIX.  Entrare  in  tormenti  per 
alcuna ,  vale  Poni ,  Metterti  a  toitenerl, 
per  lui  Med.  Art..  O.  qV  Alleodi  ori 
liene  ee.  ,  e  poni  mente  chi  è  questi ,  che 
per  le  e  entralo  eoo  Unto  amore  io  tanti 
mementi.  (C) 

*  5  Entrare  in  itn  ginepraio,  In 

un  g.  nrpreto ,  o  in  un  lecerlo  ,  e  umili , 
dtceti  figuratamente  dell*  intrigarti  ,  Im- 
porr,ir  li  in  foto,  della  aitate  dì/n'eitmente 
ti  può  utenr.  Mail.  Frani,  réne.  /«ir/. 
E  in  un  gran  gineprai  >  entrar  mi  fata  . 
Salv.  Granch.  I.  »  Che  tu  vedi,  Feo- 
tirrhio,  ben  per  quello,  Ch'i»  inno  en- 
trala in  aurato  ginepreto.  Eir.  Tnn.3.6. 
Quella  tara  bella  !  Oh  lo  ioni  entralo  nel 
bri  Uccatnl  (C) 

*X  g.  LXI.  Eatrtre  in  una  Cita,  va- 
le Fani  a  parlare  di  quella  .  Dani. 
Ccrnv.  Tran.  ult.  Quatto  e  quello  ebe 
primamente  11  cerea,  per  meglio  entrare 
nel  trattato  della  parte  che  etporra  a'  in- 
lende.  (Pj 

t  *  S-  L.XII.  Barrare,  o  A'aa  entrare 
in  una  coia ,  vale  figurataci.  Impacciar- 
tene, e  .Xnn  impacciartene  ;  Prendesi ,  0 
ttast  prendervi  parte .  Segner.  Mann.  Man. 
jl  1  II  lernb»  li  promelle  piaceri,  ti 
nvomeiie  nrrhme,  li  pr  unelle  onori,  che 
vino  tu'ii  1  .u  n  beni;  ma  I»  a'1  promelle 
"il  .|U»mo  puoi  durare:  te  gli  promelle  in 
un  wnlo:  pn  non  v' entra;  «e  ilarai  mala 
n.lV«|ir.  Mia  »„.j  danno  fi) 


t  t>  g.  LXIII.  Entrari  la  ama  maiala, 
vale  Trovare,  Vealra  in  mente  ua' attu- 
ila .  Boee.  g.  q  n.  q.  Al  quale  il  For- 
tarrigo ,  ia  una  tallii  atiUaia  entralo  ae. 
comincio  a  trotter  dietro.  (F) 

»  g.  LXIV.  Entrare  in  valigia  ,  vale 
figuratam.  A  lirm, .  V.  VALIGIA.  (X) 

*  g  LXV.  Entrar,  la  fetore  ,  vale 
Cominciar*  a  venire.  Cibate.  Pungi! .  a6J. 
E  p»i ,  a  certeraa  del  fatto,  il  vtgrtinto 
qoiolo  di  gli  entro  la  fabbro,  (V)  Feo 
fiele.  Vit.  C  ■!■■»:.  1)3.  Sappi  che  alla 
tornata  mia,  che  sarà  lunedi,  ed  il  mar- 
leJi  tegueole  m*entrcrà  la  febbre.  E  ap- 
pretto! K  C4>me  atra  detto,  ia  au  quel- 
l'oca gli  entro  la  lebbre.  (Cj 

g.  LXVI.  Entrar*  ia  viabili*,  moda 
•atro,  iWe  Eatrare  in  cote,  che  non  11 
vegroio,  *  mja  ti  eomprend  ino.  Lai.  al- 
Ultima  itratari.  Gr.  Ci)i<!Ì»'r*Tni  «ì*«uoi. 
alt».  Pataf.  5.  In  vìmIhIìo  non  «ohrea- 
trara,  Che  'I  brodo  noa  ai  fa  per  gli  aii. 
nulli . 

g.  L XVII.  Entrar*  mallevadore,  e  En. 

trarr  per  sicurtà  ec. ,  vah  Promettere  per 
altrui,  Far  mallevadoria  per  cara.  Lai. 
fideinhere.  Gr.  t/,/;t:>. .  *  f'ier.  ò". 
Frane,  ^d.  Voi  gli  promettete  di  dargli 
le  cote  ■««■■aria J  ed  io  vi  entro 
ora  per  lui ,  che  il  patto  della 
paca  agli  ouervera  fermamente.  (V)  Afa. 
Pand.  SS  Quand'  eglino  cominciano  a  eoa- 
ikMaa  ,  pregindolo  che  pretti  loco,  o 
che  almeno  entri  mallevadore,  egli  tubilo 
diventa  tordo.  IC)  Sen.  Ben.  Vnrch.  f\. 
39.  lo  t'entrerò  mallevadore  ec.  inaino  a 
tana  certa  aorerna . 

$  §-  LXVII1.  Entrar*  ne* criminali t  vale 
Toccar  un  punto  pertcoloio ,  ce.  E.  CRI- 
MINALE. (V) 

g.  LXIX.  Entrare  ne'  fatti  d'altri, 
diceti  del  DiKcrrtrt,  a  dell'  Impicciarli 
delle  cote  altrui.  Lai.  alieaa  rimari.  Gr. 
Tti  «Wmì  ix»««'ti»- 

*  g  LXX.  >Vn/rare  ne' fatti  d'ale*. 
ni ,  vale  Metterti  a  parlar*  de' falli  di 
lui.  Laic.  Parent.  1.  |.  D'una  in  altra 
parola  ,  entrammo  ne'  falli  della  fanciul- 
la. (F) 

*  g.  LXXI.  rviimre  nel  capo.  V. 
CAPO  S  LXIX  (\J 

*5  LXXII.  Eitrare  net  gigante.  Ma- 
niera proferì,  otcitr-1  ,  hai  la ,  ed  oggi- 
mai  fuor  rf'nra.  Lai.  irarunde  animum 
ehfirmare.  Oc.  e>yi')«J(  Iztt».  Fare*. 
Ercol.  101.  A  uno  che  ti  aia  incapalo  un* 
qualche  cote ,  e  quanto  più  ai  cerca  di 
aganaarlo,  tanto  inù  v'ingrntm  tu ,  e  ri- 
eponde  di  voler  lare  e  dire,  l'uva  (dire); 
Egli  è  entrato  nel  gigante.  (*) 

*>  g.  LXXIII.  Entrar  nell'alte,  detto 
delle  navi  a  eh*  dal  lido  t'inoltrano  in 
mar*.  Ar.  Far.  10.  iq  E  li  ritveglia ,  e 
tenta  udirti  un  grido  Fa  entrar  nell'alto, 
e  abbandonare  il  lido.  (P) 

P  g.  LXXIV. 
Piacere.  Commuovere,  fiore,  g.  I.  a.  5. 
Le  quali  parole  pec  ai  falla  maniera  nel- 
l'animo del  Re  di  Francia  entrarono  , 
che  ee.  (V) 

*  g.  LXXV.  Entrar  nt' meriti,  vmk 
Entrare  nella  raglan*,  o  nella  toitanta 
di  checche tiia   V.  MERITO.  (C) 

*  g  LXXVI.  Entrare  nelle  rifa,  vale 
Metterti  a  rìdere.  Frane.  Sacth-  aaa, 
>6.  Udendo  li  due  valenti  nomini  qua- 
tto ,  cominciarono  ad 


tin;  aày;  (Jdteatrt *.  Mala*  S-  afj  Coti, 
poich'ebbe  dato  libro  a  caria.  Eatra  ■al- 
l'un  vie  un  .  che  noo  ha  fina. 

«  g  LXXIX.  /Stirar*  nel  prenci.  0 
Il  pretto  ,  i 

att  Criet*.  Fr.  Gèard.  I. 
dal  «nonne  dà  Di 
ioa   ai    dea'  avara   in  odio,  •  a 

il  Saracino  ec. , 
a  crutiaai  ,  perorano 
tono  entrati  nel  penato,  che  lunu ■<  rica- 
duto il  batletimo ,  ma  quelli  non  l'hanno, 
ricavato  in  baro  quel  preaso ,  ma  peroe- 
shà  ei  ©ottono  eia  era  ricomperati ,  ed  èva  • 


tirfatta  forma .  ec.  (V) 

f  ♦  g.  LXX  VII.  Entrar  ntir  Ordine , 
a  Entrar*  all'  ordtae ,  vai*  Fani  rtttgio- 


10  Pati.  cf.  Un  nobile  giovane  entro 
nell'Ordine"  de' Frali  predicatori.  IP) 

§.  LXXVIII.  Entrare  nrtP un  vie  uno, 
dello  proverb.  ,  e  vale  Fare  ara  n'irror  i  1 
lunghi t timo  ,  o  di  non  ulcirne  mai.  Lai. 
nrali, m,  eritam  nin  taveiire   Gr  tifai 


V  " 

Iure  «olio  quel  presto,  e  vogliono.   ( Prj 
g.  LXXX.  Entrar  nel  paniate** ,  V. 
PENSATOIO,  g 

g.  LXXXI.  Entrar  ne* piedi  d' alcuno. 
V.  PIEDE. 

«g.  LXXXI!  Entrar*  nella  vita,  vaia 
falcare,  fiacell.  Dial.  FA.  66.  Sa  dai 
genitori  faeelliemo  egli  à  ragiona  ebe  n'e- 
aca  prima  rolui ,  eoa  fu  il  primo  a  entrar 
nella  vita.  (TC) 

g.    LXXXIII.  Entrar*  paura  ,  n  amai 
I  paura  ,  uno  ter  upoto  ,  na%  ,      .  -  ,   0  ri  - 
vale  Te  ner   .  V^lfÀV  •  »r        .  /.'-a- 
mare,  te.  Lai   in  retri  Bl<     .  >  e.  e  • 
cupido  eie.  fioce.  nov.  17.  |6   Di  rbe  ai 
falla  panra  m'entro,  ch'io  del 
diuioti  a  non  voler  più  la 
dilei. 

g.  LXXXIV.  Entrar  per  la  porta.  Fedi 
PORTA. 

*  g.  LXXXV.  Entrar  promastm  ,  rata 
Far  garanzia.  Cor.  Leti,  lo  vi  prega  naia 
eonlenlo  d'entrar  prometta  per  me  ,  io- 
aie  me  cogli  altri  ebe  intenderete  ,  per 
quella  Kiami  di  tra  perfino  in  cinque 
mila  tendi.  (Min) 

*g  LXXXVI.  Entrar*  licurtÀ  ad  mai, 
vai*  Fargli  sicurtà.  Gal.  Mem.  t  Ult  t. 
%.  p.  90  Sono  in  contumacia  con  l' ili. 
Priacipetn  per  t'occhiale  non  ancora  mu- 
dato: V.  E.  mi  abati,  entrandole  tirarti, 
che  tono  per  pagare  il  debito ,  e  l' inda- 
gio  con  largì  mura  ar.  (Pe) 

*  g.  LXXXVII.  Entrar  sostenitore  di 
una  pertona,  o  di  una  cola,  vate  So 'te- 
merla ,  Mantenerne  la  ragiona  .  PatJav. 
Star.  Cane.  16.  Eueodo  paiiialit<imo  al- 
lora dalle  tne  domine ,  valle  entrarne  to- 
lte nitore  (C) 

*  g.  LXXXVIII.  Entrar  tropp»  m  là  li 
parlando,  vale  Voler  lapern*  troppa,  o 
Inoltrarti   troppo    ne'  fatti    altrui  .  V. 

la',  m 

g.  LXXXIX.  Eitrar  troppi  ianaatl  , 
vai*  Avanzar  troppo  il  distorta.  Lai.  tira- 
tina* audacia!  pragrtdi.  Or.  Ttipiol  c)a- 
vvii*.  Cai.  leti.  65.  A  me  para,  che  I'  a- 
toieo  voMro,  che  voi  non  nominate .  rotri 
troppo  tananai .  Segner.  Critt.  inttr.  1. 
3.  IO.  Dicono  ch'egli  entra  troppo  tonanti 

*  ENTRARE.  Aoorc.  Entrata.  Increti*. 
VttUholo.  Car.  En.  7.  a65.  Area  d'.o- 
lieo  Cedro,  nel  primo  entrar,  un  dietro 
all'altra  Da'  tuoi  grand'  avi  i  unal.cn  .. 
celli.  E  6.  qOl.  Nel  primo  entrar  del  do- 
loroao  ragno.  (M) 

•f  5  ENTRATA.  Infreno  .  Luogo  onde 
t'entra.  Lai.  tngrttmt .  introitai.  Gr. 
tKmi*(.  Dami.  Inf  8.  Vanimmo  io  par- 
te,  dova  il  ooechier  forte  :  U ielle  ,  ri  gri. 
dò]  qui  è  renlrtU.  E  Purg.  q.  Vedi  I "en- 
tri ta  la  've  par  diigionto.  Petr.  canz.  |g. 
7.  Ma  perrha  li  memoria  innamorata 
Chiude  lor  poi  l'entrala.  >>  Tati.  Ger 
16.  J-  Per  I* entrala  maggior  (pero  che 
renio  L'ampio  albergo  n'arca)  pattar'  eo- 
ttoro.  (C) 

»  g-  I.  Eatrit*,per  r  Alto  di  entrar*, 
m  G.  V.  la. 81.  3.  Acciorrlir  'I  comune  di 
Firente  «vette  tpedita  l'entrala  e  la  guardie 
della  della  rocca.  Cri    teli.  61.  La  quaV 
eh»  l'enlraia  di  lor  Magnif. 
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RoaM  ,  •  lo  andar  loro  »  pJim,  •  U 
■  ran  ni  pubblica.  •  U  «itile  privale,  • 
U  compagnia ,  tono  state  luUa  laudati!- 
siate  (B) 

»  g.  II.  lUdt  Dar  l'entrai*,  volt 
Coateemr  r  inorili  i.  f .  DARE,  f  .■/ ! 

»  g  III.  Team  Putirai* ,  voto  Im- 
tndlre ,  l'itUn    t'ingreiio.    Bui.  Purg. 

i  Li  aulo  aaaore  dalle  cote  mondane, 
caie  ci  lieo  l'entrala  «Iella  penilenaia  (qui 
%ar  j  (A) 

$  §.  IV.  Nili*  prima  entrala  ,  posta 
owarbialm.  vado  A  prima  vaia.  Lai.  pri- 
ma fronte.  ■  Bocc.  g.  3.  p  4-    '' "rend  • 

f  *  g.  V.  /v,r™M,  «ar  i»  atf/ro  pren- 
oto- panali»  di  ma  officio ,  d'  una  carica, 
e  JMu/a.  Dtp.  Dac.  l3a.  I  cittadini  roma- 
ni iir II' eiilr.ii  j  de' loto  Saccrdosii  televano 
far»  un  aolennitaimo  convito.  (V) 

*  J.  VI.  La  bea  ealmi*.  Fir.  Alia. 
|6'|.  Quatti  lieao  per  la  bene  entrata  del 
•otlro  collegio  (  cioè  per  mencia  del- 
l'entrarvi) come  ti  dica  la  bea  eutraUJ. 
t  eli  ENTRATURA  ,  g.  I.  f/'; 

»  g.  VII.  ÉiifreU.  portandoti  di  tem- 
po .  o  con  cAe  ti  riferite*  a  tempo,  vale 
Principia.  .  Frane.  Sacch.  Op.  afe  l„ 
ogn.  altra  lettera  ini  code  all'entrata  4 
Aprila,  cioè  al  prmopio  ..  (A)  Bocc.  g.  5. 
n.  8-  Venendo  quasi  all'  entrata  di  Mag- 
gio (verta  i  primi  di  te.).  (F)  Dani. 
Con»,  preemb.  Ed  io  in  quella  (  opera  ) 
dinansi  all'  entrata  di  mia  gioventule  par- 
la» 1  •  in  quetia  di  poi,  quella  già  Ira- 
pattala.  (F) 

*>  g.  VIII.  E  parlandoti  di  tcritti,  volt 
/nlroduuone ,    Proemio  .    -    Vani.  Ftl. 


Nuov.  36.  Quatto  dico,  aeeioccb'ellri  non 
h  m-iravigli  perché  iu  I"  Mk*  allegato  di 
•opri  quaii  come  entrata  della  nuora  aia- 


i,  per  Rendila,  L  -  :. 
Or.  Ttnquat.  C.  V.  II. 
90.  I-  Narreremo  appretto  del  podere  del 
notlro  comune  l'entrata,  a  Coli  Ciucila. 
E  13*  8.  9  Montavano  Tanno  più  di 
duKeotomila  fiorini  d'oro,  tenia  l'altre 
entrate,  •  gr  a  vette.  Bocc.  aav.  lì.  8. 
Il  quale  natio  t'era  in  preture  a'Baroni 
sopra  emuli  a,  e  altre  loro  entrate.  Etp. 
P.  .V.  5u.  Dee  rendere  oc.  tua  entrate  , 
e  utrite  dianoti  a  tuo  lignote.  Ee».  Vang. 
fi  tempo  del  tonno  temilo  al  libro  dell, 
eoa»  perdute  1  ma  quello  drlln  vigili»  è 
►rrillo  in  qinello  dell'  eotraU,  e  guadagno. 
Cavale.  Head.  tpir.  È  adanque  Molla  cou 
riputarti  a  enireU,  e  credito  qaello  che 
e  debito.  fCov.  ani.  II.  a-  Spendo  pia, 
ch'io  non  k»  d'entrata,  aoo  libbre  di 
torneti  lo  mete.  Sen.  Ben.  Fareh.  7.  10. 
Se  alcnno  ti  diletta  di  eedera  un  gran 
libro  della  tue  entrale .  ♦  Gnicc.  Star, 
lih.  iì.  p*g.  ali-  Avendo,  con  limitare 
(ulte  (e  spese .  aggingoere  nuovi  daiii  a 
gabelle,  fare  vive  in  qualunque  modo 
l'entrate  tue  ec.  arcumolalo.  teeoado  ti 
credeva  ,  grandiiiima  quantità  di  dena- 
ri. (Ci 

%.  X.  Entrata,  t  (/scita  diciamo  ancJie 
a  \>>i,-i  libro,  dive  ti  scrivono  te  readite, 
e  t*  spose  1  onde  MJ elitre  a  entrata.  V. 
ME  f  I  KK  K 

t  8-  Entrata ,  per  io  Principio 
dette  tonate!  di  tiramenti.  Lai.  proemili»!. 
Or.  t;»ììui7<  Etp.  P.  If.  7.  Ora  avete 
voi  usilo  il  prologo  dal  tanto  Pater  no- 
tlro ,  ebe  è  altre.!  conte  una  entrala  di 


»  E*  f  R/.TACCIA.  Presterai,  di  En- 
trai*. Late.  Pini-  3.  7.  Quella  entratac- 
ela mi  da  nel  nato;  e  dubito  eh' ella  non 
tia  una  Manta  di  taverna  ,  aeodole  coti 
pretto.  (V) 

ENTRATO.  Add.  da  filtrare.  Ltt. 


ingretisu.  Or.  uulSti,.  Antet.  Si.  Mal* 
conoscenti  di  te  madetimi  per  li  accumu  • 
Irti  beni,  eolrali  nelle  aperaate  di  Flaga- 
reo .  e  de'  teguaci ,  con  tempestoM  peu- 
tiero  cercai»  il  cielo. 

ENTRATOMI  .  fV*«/.  mate.  Ckm 
entra.  Lai.  penetrant ,  ingredient.  Gr. 
f'jrtAouveev. 

ENTRATRICE.  Franai,  di  Eni  rotore. 
Lai.  qua»  pentirai.  Gr.  I^TiSsiveueec. 
Filoc.  ($•  1 30-  Tu,  sottilissima  entralri- 
ce ,  con  diiolale  cure  ne'  mondani  pelli 
rompi  le  catU  leggi-  E  7-  1  ,~  Beocbé 
t'inai  contrarii  alquanto  U  fortevola  en- 

'"e.NTR  ATUR  A"ì^t/«rr«lo.0rLat .  ad- 
minio,  tir.  e^tiot.  Sen.  Ben.  Farcii.  6. 
3a.  Non  ti  cbiamaao  amici  coletti ,  che  a 
grande  ecbiera  picchiano  la  porta  ,  cole- 
tti, che  1000  diviti  io  prime,  e  teconde 
entrature  ;  colrila  è  utania  do'  Re-  Buon. 
Fier.  g.  5.  Intr.  te.  I  E  quel  seder  vi 
faccia  ,  Che  per  poueito  aolico  ,  E  doruU 
entratura  n'era  degnu. 

g.  I.  Feltratura  ti  dice  ijnelta  Rata,  che 
ti  paga  in  ale»  1  lujgo  ,  come  arie ,  com- 
pagnia ,  e  aimiVi ,  11»  entrando  od  esercitar 
.-pirli  a t  ir,  0  ettere  in  tal 
Rutti  Fior.  Qualunque  ee.  non 
tcritlo  nella  matricola  dell'arti  piedella  , 
ed  avette  mancato  di  pagar  l'entratura,  ti 
debba  fare  scrivere,  e  pagare  l'eutratura 
lire  Ire. 

g.  II.  Dìceti  Avere  entratura  con  chic- 
che iti*  ,  e  eole  Averne  conoteente ,  orni- 
elli*. Lat.  ad  alti  mot  amkilt  im  n  Inulti, 
occestum  ad  altquentUabrre.  (ir.  ci 7900* 
npii  uva  ÌX»»»'  Car.  leti.  a.  7-.  Col 
quale  per  non  avere  avuto  Cu  qui  appena 
par  d'etter  nuovo  tervìio- 
tia  da'  vecchi ,  e  de'  Urlali 
*f  lìtiyh.  Tote.  3 17.  Non 
aveano,  dice  egli,  amiciaia  o  0 impagina 
alcuna  con  etto  loro ,  ne  altra  entratura 
o  appicco,  talvo  che  ce.  (F) 

*a<  g.  HI.  Aver  entratura  ,  per  Aver 
abito,  rappreieaianta  .  Cor.  Leti,  E  ac- 
ciocchì; abbiate  entratura  ,  e  poniate  far 
roaoteere  la  commiitione  gagliarda  che  vi 
ti  dà  topra  ciò ,  non  10I0  ue  arrivo  io 
l'allegati  a  .Moniig.  di  Granitela,  oc,  (Min) 
ENTRO.  Prrpojis.  Dentro  j  e  ti  oc- 
compagno  comunemente  Col  avario,  e  eoi 
Uno  caio.  Lai.  intra.  Gr.  <vto;.  Bocc. 
no».  f\-  ■>•  ■'>  voglio  che  tu  giaccia 
ttanotle  con  un  u<>mo  entro  il  letto  mio. 
Peir.  eoa.  laa.  Quel  d  dee  pianto  mi  di- 
pinte Amore,  Ami  leolpio,  e  qua' delti 
itavi  Mi  scrive  entro  un  diamante  in 
meato  'I  core.  /.'  C*p.  3.  Diuemi  entro 
l'orecchie:  Ornai  li  lece  Per  le  timo 
parlar  con  chi  li  piace.  E  eant.  aa.  5. 
Le  notturne  viole  per  le  piagge ,  E  le  fere 
tetvagg»  entro  alle  mura.  C'r.  4-  ■>-  >4- 
E  gli  altri  due  capi  uguali  neon  alquanta 
entro  al  nuovo. 

«>  g  I.  .Rnfre,  ti  aio  anche  per  Tra, 
od  Oltre.  Lat.  «ter.  vet  pretter.  Gr.  itti, 
/'■>.->£  Ricord.  Mal.  eap.  84-  B  diegli 
(V Impennare),  entro  agli  altri  doni  a 
gioie  in  ina  dola ,  le  reliquia  di  S.  Fi- 
lippo Apostolo.  (V)  Bocc.  Fu.  Coni.  6. 
Ed  entro  l'altre  cote,  che  ivi  scorte  Fa- 
roa  da  ma.  fa  un  cerchio.  ISiaf.  Fiee. 
990.  E  quel  che  entro  noi  due  a  tv  ve- 
nuto. ($) 

*  %.  II.  Entro,  per  Sopra ,  o  Per. 
iVov.  ont.  j3.  Comandò  a'  fanti  suoi  che 
ee.  togliesse™  que'6cbi,  e  ad  uno  ad 
ano  gli  le  giltataero  entro  il  volto.  (F) 
Fr.  loc.  Ceti.  3.  6.  Io5.  Uno  Ule  calcio 
gli  l'i. in  dato  dal  cavallo  enlro  il  volto 
che  ee.  Pecor.  g.  a.  a-  a.  Fa  chela  pri- 
ma volta  eh' e' ti  dire  pia  nulla,  In  gli 
dia  enlro  il  volto.  (C) 

*  S  ili.  Talora  si  trova  in  som  pagaia 


di  altre  pi  e poli;  toni,  e  più  per  vesto,  che 
per  bisogno  che  ve  né  ein.  Buec.  g.  7, 
n.  4-  Se  ne  andò  la  donna  ,  e  presa  una 
grandissima  pietra  ec.  la  lasciò  cadere 
entro  nel  poaut.  Fi/oe.  t.  3.  La  quale  na- 
tcuia  in  una  della  altissime  Rocci 
nino  enlro  in  una  oscorinima  grotta  He 
intorniata  di  aeve.  E  t.  7.  E  la  voce  1 
Irò  per  la  dolenti  caverna  rendeva  leli- 
tia.  fif) 

ENTRO.  Avrerb  eh  luogo,  vale  in  quel 
/siero ,  A  quel  luogo  ,  Dentro.  Lai.  intuì. 
Gr.  ucadtit  Bore.  nov.  78.  8.  Lui  fece 
ricoverare  in  quella  cassa,  che  1  marito  dell* 
le  aveva,  e  serrollovi  entro.  Nov.  ani. 
83.  3.  Tutti  li  mite  in  nn  monte  .  e  cac- 
cio» vi  enlro  fuoco. 

g.  I.  Talora  col  tegno  del  caio  0  tiprei- 
io  ,  e  apoitrafalo ,  e  lignifica  lo  lituo , 
che  Di  dentro.  Bocc.  g.  6.  p.  5.  Ansi  vi 
entrò  pacificamente ,  e  con  gran  piacere 
di  quei  d'entro.  Cr.  a.  4-  >7-  La  cor- 
leccia  è  di  due  fatte ,  cioè  la  cor  leccia 
d'rnlro,  e  la  corteccia  di  fuoti.  Doni. 
Par.  la.  Nascendo  di  quel  d'entro  quel 
di  fuori ,  A  guisa  del  parlar  di  quella  va- 
ga, Ch'amor  coninole  ,  come  Sol  vapori. 
G.  F.  7.  6.  I.  Si  muero  a  badalaecera, 
e  a  comballrre  con  qua' d'entro.  M.  V. 
9.  5a.  Que' d'entro  ec.  dmattrono  man- 
ganelle (coti  ti  dee  leggere  im  quelli  duo 
esempi  de'  I  Mani ,  quantunque  gli  stam- 


pali abbiano  dentro.  J  Cr.  g.  55.  1, 
che  ti  fa  un'altra  inchiovatura ,  che  pina 
intra  'I  lucilo,  e  l'unghia,  la  «piale  u sa- 
ni tir  a  meno  il  Inolio  d'entro. 

g.  II.  Talora  ì  particeli*  riempitivo  , 
ngguigarndo  un  eerto  che  più  di  penetra- 
tiene  ni  concetto.  Liv.  Dee.  1.  B.  R.  Io 
ti  ficcherò  qnealo  colui  per  lo  corpo  en- 
tro. Bocc.  nov.  73.  II.  Non  mi  pare  che 
quatta  tia  ora  da  ciò,  nerciocchò  il  Sola 


San. 


173.  Srortatil 
mio  coraggio,  Per  la 


Cielo ,  0 
nebbia  enlro  de'  tuoi 


è  allo ,  e  da  per  lo  Mugoone  enlro.  »  Petr. 
*j|  al  Ci« 
r 

dolci  sdegni.  (N) 

%.  III.  Talora  ti  trova  questo  avverbio 
in  eompotìMtont  eoa  altri  avverili  di  luo- 
go ,  ma  per  grog  ìa  «  a  per  acconcio  modo 
di  favellare  ,  come  La  ,  Laentro  j  Coli  , 
Colaenlro  ;  Qua ,  Quaentro  :  Quid  ,  o 
Quinci  ,  Qu indentra  j  Ivi  ,  Jv entro  ,  0  li- 
mili 1  o  col  Per,  Ptrentro ,  de'  quoti  vedi 

*  g.  IV.  Talora  gli  ti  affitto  lo  por. 
Ikolla  Fi ,  o  10  ne  formi  Eolrovi  ,  cAa 
volt  Ivi  entro.  Crete.  4-  is  H  >*to  ti 
pooga  al  iole  per  qnaltro  di  rntrovi  il 
vino,  ed  un  poco  di  tale.  (S) 

«  g.  V.  Doro  entro.  V.  DARE.  (K) 

■f  ENTROMKSSO.  Add.  eia  Entro- 
mettere.  Lai.  intromissu  1 ,  Gr.  inscnin:. 
Cor.  En.  a.  7&7-  E'"  un  *r>dito  occulto 
ed  una  porla  re.  Quinci  entri. meno .  ma 
ne  salti  in  cima  All'alio  corridore.  (C) 

*t  »  ENTRO  METTERE.  Introni,  ite- 
ro ,  Introdurre,  Dar  l'entrala,  o  l' ac- 
cetto. Lat.  intromtiUre.  Gr.  tt«an;ii». 
Cor.  E*.  I-  856-  Poiché  furo  eatromet- 
tt.ecbe  ud tenta  Fu  lor  concetta,  il 
saggio  Dioneo  Prete  umilmente  in  coUi 
guisa  a  dire.  (A) 

ENTUSIASMO.  Sollevamento  di  men- 
te ,  Furor  poetico.  Lat.  enihtitsasmus.  Gr. 
t'vSvusiaiuof-  Buon.  Fier.  5.  4-  3.  Qui 
tacque  5  e  da  quel  fisso  entusiasmo 
to,  mi  lascio  ,  quali  000  visto, 
to.  *  Imperf.  V.  Tib.  D.  I.  T.  II.  70. 

dite.  I,  a45.  Io  mi  sento  agitare  da  un 


»45. 

entmiasmo  ebe  mi 
quella  cosa  che  io  non  comprendo.  (C) 

•f  *  g.  Semplicemente  per  Furore  . 
Mania  j  ma  è  usa  Intolilo.  Lat.   manie  . 
Gr.  u,at«8t.  a°ro/.  Fior.  P.  I.  Vi 
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3.  Or.  7.  peg.  »38  E  non  è  coit  auov* 
li  mitilo  eaiaadio  guarire  alcune  infer- 
mili .  iiciob«  dicono  il  auoo  della  libi* 
V  e nltuiaamo.  (MS) 

*  ENTUSIASTICO.  Adà.  Ch*  prò- 
1  ir/ir  da  eatnsietmo.  Magai.  Lelt.  Che 
eolutiaitica  maniere  di  parlarci  (A) 

s>  §.  1  Uri  fa  A  pere»»* ,  vate  Ohe  e 
MM  «fi  enlutiaimoj  die  porla ,  cha 
opera  con  entutìaimo.  Salvia.  Cai.  38. 
Nell'inno  d.  Dio  Pane:  e.pumecabre,  bec- 
cante ,  eoluutttico.  (S) 

*t  *  g  II  D*Uo  oU  *"«*«.  voi*  Ch* 
produci  ealutiaim:  Ciac  Ora».  iti.  E 
mamfetto  cb«  ti  .1  tmuirtlere  tulle  le 
armarne ,  non  già  nel  mctetimo  nudo 
lune,  ni  per  I' «ir  .  ■  :  *  •  le  oio- 
ralittitne  ec.  ,  le  aline  e  le  estuiiatti- 
rbc.  (MS)  Pimi.  Adr.  Up.  Mar.  4.  77. 
L'anima  ee.  è  prua  dallo  Spirito  dumo 
ufunativo,  cb«  nominano  ealuiiailico.  (C) 

f  EMULA.  Serte  di  pianta,  la  cui  ra- 
dico ,  arùeualica  ed  «mora ,  ti  adopera 
M  mrrfrfiewi  rome  itematica.  Ln  helenium. 
Gr.  /Iòta».  M.  Aldobr.  P.  Bf.  i63. 
Ennla  ti  ••  calda  e  aecca  nel  fecondo  gra- 
do, •  di  tua  satura  ingenera  buon  ita- 
gue  ir.  Pov.  P.  S  Al  terao  giorno 
fa' bagno  di  cocitura  d'esula.  Atam.Celt. 
5.  l'i  La  purpurea  carola  ,  la  volgare 
Pattiate*  aarvil ,  l'eouia  «arra. 

ENULA  CAMPANA.  Lo  stttto ,  che 
Ennio .  Kll:  T*t.  Po*.  P.  S.  La  radice 
d' esula  campana,  le  frundi.  ed  i  rami 
del  fico.  E  ojtrovo  t  Foglie  d' esuli  cam- 
pana colle  in  vino ,  ad  impiaalrala  tiepide 

10  mi  pellisnonr. 
ENUMERARE.  Nomrror* , 

plr  numera.  Lai.  enumerare.  Or. 
ptiuaì».  Stgner.  Mot*.  OUohr.  |3.  I. 
Avendo  un  Pietro  voluto  enumerare  qui 
alcuni  di  quei  delitti  i  quali  tono  panili 
più  dalle  leggi ,  ba  icclt*  qu-gli ,  ec.  a)  E 
Jiitp.  Qoi*t.  80.  L'altra  nula  poi  ebe 
mi  oppone  l' impugnatore ,  ti  e  che  quando 
enumero  gli  eternili  del  cammiao  ette- 
riore  re.  ,  uccio  le  parole  iti  aggiun- 
ta?. (TQ 

ENUMERATO.  AdJ.  alt  Enumerare  . 
Lat.  MiwirMiui.  Gr.  »«rcr.5iàiir,*iij  . 
Segni*.  .Vana.  lìic.  6.  ».  L' ultimo  Ira 
gli  saumerali ,  eh'  è  il  limar  di    Dio ,  è 

11  primo  Bell" ordine  d'operare  9  E  Pred. 
Poi.  Apott.ì.  3.  I  Governatori  «oprerai  re. 
e  laminavano  anticamente  da  tè  la  canta 
de'loro  vaiatili  re  cunlorme  ti  legge  che 
Incette  già  a  Giulio  Cetar*.  Angutto  ee. 
con  altri  enumerali  alla  lunga  dal  Tira- 
quello  (TC) 

ENUMERAZIONE-  V enumerare.  Lai. 
rciumrrafie  Gr  »*r 
Pome,   inttr.  5.  I 

de' gradi  rbe  egli  (S.  Pool*)  ricoaoteea 
ira*  Fedeli  per  più  rmineoli.  (E) 

ENUNCIARE.  Mommare.  Allegar*. 
Lai.  ernvacirre.  Gr.  its i>i  '-•  ■ 

<<  ENUNCIATIVA.  T.  de'  Esenti. 
Tiorrnsiont ,  a  Espoirsian*  de*  motivi  di 
tra  contralto  .  o  olirò  Mimile  strumento. 
Pollo*.  Star.  Conc.  |.  3?l.  Paolo  lerto 
con  uoa  naunctatira  incidente,  la  quale 
non  fa  prora  in  giuJicio,  gli  ara»  nomi- 
nali aranci.  (Pe) 

•t  #  ENUNCIATIVO   Aid.  T.  delle 
t  ,  CAe  enuncia. 
3o-  3.  Parlò  non 


3oi]»i<.  *  Setntr. 
•Ila  rnumeratiune 


ralito.  fP) 

ENUNCIATO.  Aid  do  l-Muneiore  . 
Lai.  eaaac'araa,  aoafioalur.  Gr,  r.ìoite/- 
l'i*.  Dite.  An.  36.  Si  rintrt- 
Ittero  a'Iioubi  gbiandiTcri  non  tolernrnle 
i  fondi  delle  manciate  talli,  ma  il  retto 
ancora  di  qu-'mooli.  ec 

*  ENUNCIAMONE, 
•"«'mona,  Eipmii**.*  Lai. 


E  N  U 

Gr.  atTatyyrais:.  M* 
tediarti  rolla 
tuui  teoremi,  l'uno  più 
l'allro.  (A) 

E  0 


EO.  V.  A.  lo j  e  ti  irofo  Jrtqoeote. 
monte  megli  mottchi  porti.  Lai.  ego.  Gr. 
l'/ai  OantK  H.  Ed  ao  aon  corto  già  fino 
alle  porle  Dell'atpca  morte  per  cercar  di- 
latto. Erome.  Ber*.  35.  8.  la  quetta 
gente,  cb'cs  detemo  adetto  -  Viia*.  ont. 
Domi.  Meteo,  7».  E  aon  creda  eo  eoe 
eoi  mi  ditiirgoale.  E  jt.  Oad'ao  mi 
credo  aver  ventura  tirane.  4  Gal/c.  leti. 
1.  a.  Siccome  eo  credo.  E  leti.  a5.  68. 
Onde  cbi  che  'I  ditprrgi ,  eo  rtcror  laudo 
(lo  rtccheiim  lodo).  Htm.  aat.  He  Emi. 
S' eo  irutatai  pietanaa  In  carnale  figura. 
Mera*  le  chrggerle.  (Vi 

«  EOLIPILA.  PoUo  ventole,  litote 
do'  Eilotofi  tperimemtetori  per  dimottror» 
lo  Jone  dell' orlo  rimehimto.  Solvi»  dite. 
a.  43a.  A  (iuta  della  colmile  di  Vi  tru- 
llo. (IV) 

EOO.  Add.  Orinitele.  Lat.  rem.  Gr. 
0t»KTsXua°;.  9  A  mei.  5g.  Dal  fieddinimo 
Borea  canuto  L'acque  t<  rigar  ole  e  dal  ve- 
loce Eoo  ec.  frio*  dal  vaala  eoaj.  (Mei.) 
Tilt.  Oer.  I.  l5.  Sorgeva  il  nuovo  Sol 
da' lidi  eoi.  Parte  già  fuor,  ma  più  nel- 
l'onde chiavo.  Ar  Ear,  1.  7.  Quella  cae 
dagli  etperii  a'  lidi  eoi  Avrà  difeta  con 
ti  lunga  guerra.  E  |5.  36.  E  la  campa- 
gna intanto  a'veoti  eoi  Viene  allentando, 
c  raccogliendo  il 


E  P 

t  S  EPA  Penti j,  cioè  qurllo  parte  del 
notlro  corpo  dell»  stomaco  al  pellttnome, 
mollo  quale  il  racchiudono  gV  iateiUnt. 
Pretta  ,  Trippa.  Lat.  venter.  Gr.  yocvrrjo. 
Teiorttt.  lìrunel.  ai.  3a5.  Ben  à  temilo 
Bacco  Cbi  fa  del  corpo  tacco ,  E  mette 
lauto  in  epa  .  Che  talora  ne  crirpa  (  co- 
li mei  Ulti  o  peame).  Fr.  Giord.  Pred. 
Hanno  quel  tulo  pentìern  di  lattare  l'in- 
gordigia dell'epa.  Pani.  la/.  3o.  Col 
pogao  gli  pcreotie  l'epa  croia;  Quella 
tono  come  fotte  un  tamburo.  JT  appetì • 
I"  :  Ritpoae  que' ch'arca  rollata  l'epa.  E 
2  >  C  iti  p.ica.  venendo  vrrao  1'rpe  De- 
gli altri  due  un  aerpenlrlla  arceto.  Polii. 
Eav.  Or/.  Io  li  to  dir,  ch'egli  ha  alivola 
l'epa  In  un  campa  di  graa  tanto ,  eh 'e 'cre- 
pa. Ar.  Far.  3$.  46.  E  perché  del  tor- 
nar la  via  tia  inni -a  A  qaelle  betlirc'han 
ti  ingorde  l'epe,  Kagnna  tatti,  e  molli 
arbori  tronca  Galot.  53.  Perciocché  te 
lu  arai  da  dir*  l'usa  di  quealo  due,  dirai 
piutlotto  il  ventre,  che  l'epa. 

EPACCIA.  Pernierai,  di  Epa.  Lai.  pam 
lieti.  Fr.  Giord.  Pred.  Novelli  Epuloni 
nella  iagordittima  eparcia  intaceaao  lutto 
il  loro  avere. 

*  EPATE.  V.  G.  Lo  iteti*  che  Fe- 
gato. Magai.  Leti.  II.  Una  nXa'yeatii  ter- 
nbiliaiiaia  sella  vane  del  metenlerio,  ebe 
a  mano  a  mano  terpendo  ai  condurrà  all' 
cpate.  fif) 

EPATICA.  .Verta  rf'rrAa.  Lat.  nipoti- 
co.  Gr.  a>«Ti*«1\  C*.  6  45.  1.  Epatica, 
ciò*  fegatella,  ai  è  fredda  e  aecca  nel  primi 


grado.  M.  Aldobr  P  Jt.  i65.  Epatica, cioè 
legitella.  ti  è  fredda,  e  lecca  ,n  primo 
grado.  Lib.  Cur.  malati.  Sia  purgalo  con 
quetta  decoaionc  :  recipe  capelvenere ,  viola 
rpatica ,  di  cattino  manipolo  uno.  Tee, 
Po*.  P.  S.  46.  Anco  I'  epatica  peata  ,  e 
lievula  ogni  di  con  vioo ,  tana  lotto,  lift, 
temo*  mn.  6  |.  In  altri  aimili  vati  apetti  ri- 
pnù  Cori  tardimi  d'  epatica ,  ovvero  erba 
«noi  a  d  i  fior  dippio  ee. 
S  Epitica.il dittamo  anche  d'ama  rene 


EPA 

del  broccia ,  tm  quale  il  ertéera  eórrirpon- 
dere  al  frgal*.  Ltb.  cor.  malati .  Sia  fatta 
tignerà  della  veoa  epatica ,  cioè  quatta  del 
fegato  del  dritto  bramo.  E  altrove  .-  S'el- 
la  è  rpoearea  ,  a  I'  infermo  tia  forte ,  aàa 
fatta  aigoera  dalla  vena  rpalice,  rio*  ih  Iti 
veaa  del  legalo. 

*f  EPATICO.  T.  de'  Medici,  ■legioni, 
età  che  epperiien*  lU'ntlr ,  ai- 
to. Lai.  hepatlem*.  Gr.  <-'  Torna:*,. 
On.  an.  8.  Dal  I 
a  banda  oc  nate- 
le Ito  biliano.  cha  tuoi  chiamarti 
E  oppneio  1  Di  lai  te  co  odo  ca 

rio  epatico           era  gucroilo  il  1 

gaio. 

S  Fer  ogglomlo  d' una  tpecie  di  aloè  . 
Ricett.  Fior.  |5.  Il  aecoodo  (miao  )  è 
quello ,  eh*  •  chiamata  volgarmaeate  e- 
nalieo  . 

*t  EPATTA.  T.  dogli  Alenatomi. 
L'aggiunta  di  mmdici  giorni  che  ti  pon- 
gono a/fanne  lunare  per  pareggiarlo  al 
telare^,  e  coti  eenoicert  I  giorni  della  Lm- 

tare  viene  a  dir  Pareggiar*. 

•f  EPICEDIO.  Sorta  di  Peonia  /um- 
bre,  die  recitava!!  prima  che  ei  erppel- 
Iute  il  cadavere  J  a  diffcrrnia  dell"  Epe- 
tafio ,  r  Ar  ti  Uggiva,  o  recitava  dopo  /olio 
la  sepoltura.  Lat.  epteedium.  Gr.  affiati- 
«fta».  *  Salvia,  disc.  g.  3ai.  Slssio  me 
rompine  un 
fuserale.  (*) 

•f  EPICI  CLO  .  T.  degli  Attremom,  . 
Picco/  cerchio  immaginalo  dagli  Ai 
mi ,  ti  cai  centro  è  poeto  in  mn  punto  1 
circon/tremta  di  un  ce  renio  maggiore.  Lat. 
epirydme.  Gr.  fautuaiar.  /',.-„(  Par  9. 
Cha  la  bella  Ciprigna  il  folle  amore  Rag> 
gitaaa ,  volta  nel  terao  epiriclo.  Bui.  Par. 
8.  I.  Epiciclo  e  cerrhio  potto  topra  altra 
cerchio.  Tulli  li  pianeti  hanno  eptriclo  , 
ìal vi»  eh*  'I  Sole  ;  ed  e  epiciclo  lo  cer- 
chio, cha  ha  nella  tua  circonfrrenaia  l'al- 
'caaa  ,  e  la  bataetaa  del  pianato,  *  I irate 

10  centro  e  1  polo  tuo  in  tnl  cerchio  de- 
,^a  tu  per  la  circoofereoaa  4*1  ter- 

oriente.  Fitec.  a  A3.  Venere  eri  ',-» 
dal  tao  epiciclo.  E  7.  44.  Camincto  a 
dira  ec.  quel  foia*  la  eagioo  del  pordere  . 

•  dell' „,p„,.ar  chiare. a  (la  Lima),  e 
perchè  talvolta  nel  tuo  epiciclo  larda  ,  ul 
veloce,  e  talvolta  eguale  »  dimottra. 

EPICO.  Xomt  add.  di  torto  di  poema  , 

*  del  poeta ,  eh*  /a  lai  poema  ,  *  dello 
itile  e  della  maniera  ec.  rea  che  ti  c»«a- 
pone  lai  poriie  ,  e  rate  Erotea  Lat.  epe- 
cai.  Ferth.  le*.  60$.  I  poeti  dell*  quali 

11  chiamano  epici,  a  latinamente  arotev  . 
E  616  Nondimeno  i  poeti  chiaaa.t,  da' 
Greci  epici,  cioè  facitori  per  parai*.  ..v- 
vero  per  varai  ce.,  torlirooo  rotai  nome  , 
quati  meni  tra  gli  uni ,  e  gli  altra. 

*  $.  E  ia  /erta  di  tuli.  Tati.  Leti. 
Ined.  (Slot.  limi.  lib.  56  pag.  3oi A  «rodo 
I*  epico  per  proprio  fine  il  mirabile  ,  che 
non  è  proprio  fina  del  drammatico  ec.  ,  r:  ■ 

a»  EPICRATtC AMENTE  .  Avverbio  . 
Con  metodo  epicraUco.  Red.  coni.  I  144 
Ma  ancora  con  altri  medicamenti  divarai, 
e  io  varia  forma  prati  per  boera  epierati- 
ce mente,  cioè  a  dir*  una  mattina  al.  •>  f 
altra  so.  E  loti.  I-  446.  Dopo  che  la  a., 
gnora  ai  tarà  purgala  e  ripurgaU  uni***- 
talmenU  ed  «picralicament*  ,  coateorro 
volentierittimo  all'  uto  del  decotto  di  cita  - 
Da.  (•) 

*  EPICRATICO.  Add.  Termine  meato 
dti  Medici,  e  per  lo  più  ti  suol  dare  al- 
l' evacamtion* ,  che  ti  procura  a  poco  «a 
poco,  e  di  trmpe  in  tempo.  Red  font .  % 
aia.  Per  todditfare  all'ottime  e  n*c* 

e*  ,  oltre  le  ripurgationi 
e  miationi  di  lingue  ,  fu  m 
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la  tu»  M.  E  lati  1-  Lodo  et»  b 

ttgaura  ti  purghi  •  u  npargbi  eoa  ev*. 
ruuiooi  HinmU  .  •  eoa  eveeuetioni 
rptentirbe.  E  appretto:  Dj|Ii  *reelleu- 
òttimi  curanti  tengono  »c  la  tomaio  grado 
l.'djtc  le  rmujii'.ni  frequenti  epicrtliclie. 
/    coni    ».  |t.  H j  UMl«  evacuteiom  ept- 

rr  alien*,  «e.  (") 

•f  H'iliKMl'A.  »  EPIDIMI'A.  Matti- 
ti» eh»  aitale  quasi  »d  un  medesimo  tempo 
u<  quantità  di  penane  a"  un  meden- 
m*  luoga,  a  diftr*tt«s  *  Itimi  ditesi  anch» 
di  betti».  Lai.  epidemia.  Gr.  ÌKiMliiei  ■ 
Cirig.  Culv.  I.  i»  E  uu>,  •  dardi  »  t 
fuochi  lavorati,  Ch'  cria  cote  mortai  più, 
eh'  •piatimi*. 

*  EPIDEMICO  .  Aid.  Ckt  partecipa 
detf  epidemia  contagiate.  \da\.  epidemie»». 
Gr.  ixifnpai.  Coceh.  Fui.  PtU.  Malat- 
tie rpedeemicb*.  t" .4) 

tt  EPI  l'I  UMIDE  In  perfe  superiore 
e  pia  iol«i<«  de//*  cui»  dV/<"  «aiata/e.  Ma- 
fai I  rli  Proti  rimangano  tolto  il  «ciò 
tolliliteiino  rie  II"  epidermide.  (S)  ImperJ. 
Auat.  l\i  Quella  dunque  topra  tulle  I' 
■lue  (membrane)  dimore ,  e  tppelltti  epi- 
dermide, ero*  ■  dire  «opri  le  (ielle,  topra 
|t  cute;  che  m  lenniaedi  mrdiciai  calicò  - 
b  •'  appella  .  o  pellicole  o  pel  lice  ila.  (I  ) 
f  S  EPIFANIA.  /'.  G.  the  ugni/Ita 
pr.  pi  temente  Appariliaa»  ,  the  e  al  di 
topra.  LeL  epipkaaia.  Cr.  ijripatvdot. 

%.  A  mai  vm/e  Giamo  festivo  ,  la  cui 
tattaaità  ti  celebra  a'  6  di  Geonoia  :  a 
diteti  anta  per  vocabolo  torratto  Befania, 
e  pretta  gii  antichi  P\fanla  .  Lai.  I  pi- 
pivi  ma  .  Gr.  'Eiripctvtia.  Mattlrutt.  ». 
»J.  Le  ferie  aoleoai,  severo  feilire,  tono 
alquanto  precipue  fette,  cioè  il  Maiale  del 
Signore  ce  ,  la  Circoariiioae ,  1'  Epifa- 
nia, ee. 

EPIFONÈKA  .  Conclusione  enfatica  , 
the  trae  sentenza  dalle  tate  narrate.  Lei. 
acclamano  ,  epiphonrma.  Or.  i  r.i  f  w  i  % 
Demtlr.  Sega.  4<J-  L'epifooenta  è  tintile 
alle  pompe  dei  ricchi .  £  appretto  i  La 
tcntenta  ancor  proffriila  intorno  alle  cote 
già  delle  ,  •  no  eerto  epifoaema  ti  ratto- 
miglia,  ma  non  è  p*ro  eptfotwma.  QPatlav. 
Slor.  Come.  3.  833.  Quanto  è  al  fallo 
prevenir ,  ano  ut- ulano  di  vero  quo*  reli- 

•unirai  FrrLali  Francati  no  coti  obbro- 
brioso epifonicna.  (Pe) 

EPIFONEMATICAMENTE.  Acerbi». 
In  feria  d"  epkfenema  .  Demtlr .  Sef». 
49  Alb  eolle  ti  proferisce  epifooemati- 
carname  nel  6ne. 

t  *  EPIGASTRICO.  A  id.  Appartenen- 
te all'  rptgatlrio.  Imperf.  Anni.  j>3.  I  delti 
mutroli  retti  rireeooo  le  arterie  dall'  Ir- 
ina epigatlriea ,  cioè  che  patta  e  ritiede 
•opra  il  eenlre.  (F) 

*  S  l'enei  epifa  tinta  ,  diteti  Quella 
the  e  diramala  ne'  muieoli  dell' rpigatlria. 
Fot   Die.  (Ai 

*  EPIGASTRIO.  Ttrm.  degli  Ana- 
tomici- La  patte  tupericr»  dell'  addome, 
te  mi  parli  laterali  dlconti  Ipocondri.  (A) 

*  EPICLOTTA.  Termine  anatomico. 
Membrana  cetrtilaginot».  titmala  nel  prin- 
cipi» deW  apertura  delf  aiptarlcria.  a* 
grand'  ut»  e  per  lo  respiro,  a  per  In  mo- 
dulai Ione  della  voce.  Lai.  epigtattit.  Cr. 
i ■:«•/<  wtti'ì  Car.  Mail,  fon.  6.  O  pali- 
tee  di  6anco,  o  d'epigloiia.  (*) 

*  EPIGLOTTIDE.  Epitimi»  Imperf. 
Pro»,  lì.  ».  T  3.  f)i.  Formandoti  per  gli 
tiretti  canali  dell'  epiglottide,  e  io  per  la 
«olla  della  gola  e  del  palalo  la  eoce .  E 
Anat.  i  '(".  Serre  la  cartilagine  di  coper- 
'hi,  n  d'animella  ,  come  ncll"  cpiglotli- 
de  (F, 

t  *  EPIGRAFI' A.  V  art»  di  compor- 
re le  epigrafi  f  ed  anche  Trattalo  ,  o  Li- 
bro the  insegna  a  tomparte.  (A) 

t  EPIGRAMMA.  Propriamente  Interi 


liane  l  ma  in  questo  tento  e  poco  utato. 
Lai.  inttnpUo.  Gr  i  ti ff  j  y  r  Ar.  Fur. 
l3.  119.  Lo  loraò  'I  tuo  «Wtlia  topra  la 
foole ,  Doee  Mrdor  itcalte  l'epigramma. 

f  J  I.  Epigramma,  comunemente  diteti 
a  urna  Specie  di  breve  paetin,  the  ha  in 
mira  un  arguto,  e  pellegrina  toncelto  ,  o 
una  ttntennotn  ronclutione  .  Lai.  crii- 
fremii*  .  Gr.  (Xi'/'s/aux .  7ac.  Duv. 
Ptrd.  Et  oc)  l\ot).  Non  lulamenle  la  io 
atra  tragedia  teirihile  re,  i  giambi  amari, 
gli  epigrammi  piaceteli  ce.  a  tulle  l'altre 
ttadiote  arti  aalipoogo.  Fir.  Leti.  lod. 
doaji.  ia3.  Né  mi  potrà  ,  eolendo,  man. 
care  la  mia  fiorentina  Aleuaodra  Scala  , 
la  qua  le  più  motte  con  gli  arguii  epi- 
grammi, e  eoa  le  buone  letle/e  di  nloto. 
Sa  il  greco  «tarullo  ad  infiammarti  di  In, 
te.  Itoci,  l'arch.  3.  t\.  Catullo  ec.  lo 
trafitte  con  un  tun  epigramma  ,  chiaman- 
dolo da  Dna  i<rufa,  che  egli  aerea  in 
■al  rollo ,  ururaa 

f  0§.  II.  Trovasi  anche  usata  in  genere 
femminino  .  Red.  teli.  »•  ali.  Ha  eululo 
onorarmi  eoo  la  tua  nobilitarne  rpigieoi. 
ma,  della  quale  io  le  rendo  Ir  doeulc  gra- 
aie.  (fi) 

0  EPIGRAMMATARIO .  Quegli  the 
fa  epigrammi  .  Lai.  conditor  rplgram- 
matum.  Gr.  (tjiyf  auuar»;raio'<  .  Salvin. 
dite.  3  A85.  I  1-  1  ■  capei  canuti  pottono 
dirti  a  ragioae  col  Greco  epigramroalario 
i-i,.vj«:-/-)i;,  ,  non  entra  tenne  , 
ma  petit  {*) 

«  EPIGRAMMATICO  .  Add.  T.  de' 
Poeti.  A ppirlt ni air  ad  epigramma,  o  Che 
e  sul  fere  degli  epigrammi.  Lai.  epigram- 
matstut.  Ge.  i li/catu ustTi/s ;  (A) 

»  EPI  GRAMMATISTA  .  Epigramma- 
torio.  Lai-  epigrammitla.  Gr.  iTiyonu- 
u*raireie'(  ■  Salvia,  due.  ».  484.  Un  lai 
premio  eiene  dall'  rpigrammetitta  accont- 
pagoalo  con  quello  dittico.  {*) 

P  EPIGR AMMETTO  .  Dlm.  di  Epi- 
gramma. Breve  epigramma.  Cos.  Leti. 
Guatt.  3?3  Fra  quelli  è  ano  epigrammello 
io  laude  di  quel  mio  trallalellu  rarefala  che 
io  aoa  P  aece  mai  più  teolilo  oè  tapulo 
cave  foaaa  fallo.  (B) 

>>  EPIGRAMMISTA  .  Componitore  di 
epigrammi.  Lai.  epigrammalum  tenptor. 
Gr.  ix<yaeyir*«TOXOia,<  .  Salvia.  ì'roi. 
Tate.  t.  307.  E'  mirabile  il  delirio  amo- 
rota  portico  pretto  ua  antico  epigrammi- 
ila  Ialino.  (*) 

•f  EPILENSl'A.  V.  A.  Epitetila.  Lai. 
eplleptla,  morbns  berci. leni  ,  morbut  co- 
ntiit.i/ti.  Gr.  «:?i*ii'f.i»:.  l'olg.  Mei.  Olio 
di  pepe  re.  vale  all'epileniia ,  rioè  al  mal 
maeilro,  ed  alla  tciaiica,  M.  Aldobr.  P. 
A.  l6l  Gootra  doglie  di  capo,  ed  cpi- 
lenua  lia  meno  un  poca  del  tugo  tuo 
caldo  per  lo  nato.  Tet.  Por.  P.  S.  eap. 
».  A  guarir*  della  epilenjia,  cioè  mala 
caduco  ,  logli  lo  corno  polecnaaato,  e  I  e. 
eilo. 

EPILENTICO.  V.  A.  Epilettica.  Lai. 
epitrptscut.  Gr.  iJiicitm);  Tei  Pov. 
P.  S.  cap.  7.  La  carne  del  porro,  oevero 
di  troia  tcrofa,  che  natee  tolo  nel  primo 
parto  .  tana  lo  epilentico .  E  appretto  I 
Quando  lo  epilenlico  cada,  «cidi  ua  ca- 
ne), •  dagli  lo  Scie  caldo,  e  guarirà.  E 
appretto:  Ed  uno  eolico  epileulico  fa  co- 
ti giurilo. 

•f  EPILESSIA.  Mal  taduto,  della  an- 
che Mal  maestra .  Lai.  mortmt  corniti»- 
Ut.  Gr.  «*iln 4*101.  Falg.  Mei.  La  cura 
di  quella  malattia  è  mollo  eicina  a  quella 
dell  epitetale.  E  nllravet  Pillale,  delle 
quali  oiooa  è  più  gagliarda  per  lo  mal 
maeilro,  rise  per  Pepilet>ia. 

EPILETTICO.  C<Vc  pituce  di  epile»- 
ti».  Lai.  rpileplieni .  Gr.  s  ti  a  itti/ 3^  . 

EPILOO AMENTO.  Epilogo,  Epiloga- 
tione.  Lai.  perorano,  epilogai   Gr.  «iri- 


I  i«ya;  /  -  Gierd.  Pred.  R.  Ve  ne  faro 
un  breve  eptlogameoto. 

EPILOGARE.  Far»  epilogo  .  Lai.  pe- 
rorare ,  compcndtfacer»  .  Gr.  cti/C/H*  . 
/  in  Maicalc.  Or  qui  0*1  fio*  del  1  r  *  Ila  o 
epilngbero  tulle  le  infermi! adi  de'raValli. 

9  Segate.  Pred.  a8.  6  E  quel  <be  epi. 
Ioga  luti c  b  perdile  in  una ,  perduto 
Dio.  (C) 

EPILOGATO  .  AH  da  Epilogare  . 
1  Lai .  >*  epitamen  ,  in  tomoendlum  re  ria- 
rime,  tir.  ■  ../-•„  v,  •/,-., '.-u;  Daal.  Coav. 
H  i.  Secondocbe  nel  libra  dell'  aggregatila 
dt-lle  ttelle  epilogala  ti  Iruoea.  »>  Segner. 
Mann.  Apr.  26.  3.  Le  moiiruoaii a  di  lutti 
c  Ire  quetli  generi  già  tpiegali  noa  è  gran 
eoa*  ,  che  ti  ritruoemo  eplogal*  (unite  a 
compendiate)  in  le  tolo  .  £  Die.  .io.  ». 
Sr<  niiil.i  1  lenii  precelti  epilogatici  io  qu«l 
della  carila.  (F) 

*f  KPILOGATURA  .  Fot»  oggi  paca 
utata.  Epilogamento  ,  Epilogo  .  Lai.  r pi- 
laf US.  Gr.  {  t<'; »•/»»•  Lib.  Pred.  Più  dal 
doirre  mi  tlendo  nella  epilugaiura. 

EPILOGAZIO.NE  .  Epilogo,  a  L'epi- 
logare. Lai.  perorano,  rpdogut ,  tont  lu- 
ti». Gr.  )ii(t;j/irj:i;     Fr.  Giord. 
Pred-  Per  epilogaaione  dello  mio  ragiu- 
|  rumi  nin  mi  contiene  dire  ec. 

't  EPILOGO.  Rm-e  ricapito/aitane 
<  dette  cote  dette  Lai.  epil.'gus .  Gr-  ixi- 
I  )»79{.  Pan.  38l.  Alla  fine  del  trattai  1  , 
'  quati  per  modo  d'  un  epiloga,  nrogliendo 

10  breea  quello  che  topra  lungamente  è 
tcrillo.  »>  Imperf.  Tlm.  p.  3.  T.  6.  187. 
La  cui  materia  malageeolr  eitendo  mollo, 
come  udito  tette  ,  meriterebbe  un  epiln- 

.  gn  totiaouetole.  (E)  Beli.  Dite.  1.  366. 

.  Dal  luogo  ragioBamenlo  rbe  io  ho  atulo 
eoa  eoi  della  fabbrica  de  '  mueeoli ,  e  dal 
ritlretlo,  ed  epilogo,  che  io  a'  ho  fallo  poco 

Ila,  ec.  io  preodo  motivo  di  credere  ec.  (C) 
EPIMONE.  FigMra  rtttorita.  Lai.  ri». 
mone  Gr.  feri/tseei.  Demtlr.  Stgn.  loj). 
j  La  figura  aominala  eplmone,  la  quel  con- 
titi* in  no  allungamento  di  parole  mag- 
gior della  cote,  mollo  gioì  crebbe  per  la 
tormenta. 

EPINICIO.  V.  G.  Seri»  di  poeti»  per 
vittoria  tip  .r l.tla  .  Lai.  epiniclum  .  Gr. 
ili  ria  15*  .  #  Patlav.  Slor.  Cont. 
Pubblicarono  varie  relattoni  di  qiietla 
tuia,  le  quali  paiono  epinici  di  trionfo,  f  \  1 
Attim.  Pind.  Solla  il  velo  d'Epinicio,  o 
«rito  «inoriti*.  (B) 

EPISCOPALE.  Add.  Lo  ttt^o ,  the 
t'etcovile.  Lai.  'epistopaln.  Gr.  Trinai». 
mxe'{.  Maetlruu.  |.  3o.  Ileo»  mulaee  la 
tedia  epttropale,  e  falla  nuova,  l  i  43. 
'  Morto,  ovvero  ditpottu  il  Vetcovo.  il  qua- 
le aveva  iteomuoiealo,  e  «acaule  la  tedit, 

11  Capitolo,  ovvero  colui  a  cui  t'appar- 
|  lieoe  allora  l'epitcopale  giurudiiiooe  ,  può- 

le  ataoleere  dalla  trntrnaia. 

EPISCOPATO  .    Dignità  epittepal» 
Lai.  'eputopatut.  Gr.  'imatiawé,. 

*t  *  EPISODEGGIARE  .  Far  rpit»- 
dii,  Epliodiart.  Uden.  Sii  3.  45.  Il  se- 
condo perca  in  rpitodeggiarc  affrttatamaa- 
{  le  topra  |r  deliiie  dei  bari.  ,./. 
I  *  EPISODIARE.  /•'...*  eptiodii.  Lai- 
epitodia  componer» ,  interrre.  Salv.  tnf. 
tee.  34.  Per  la  quel  rota  quatto  bene  ha 
alla  otagniSrenia  ,  e  al  mutar  P  attillan- 
te, od  rpitodiare  eoo  dittomiglianli  epito- 
dii.  WS) 

*t«  EPISODICAMENTE.  A.  verh.  In 
modo  episodico.  Per  via  di  eptiadio.  Udea 
Hit.  4.  »■  Noo  ottante  rbe  nel  fine  il  pn*la 
vada  epitodiramenle  disorbitando  lolorno 
a  rerle  fratrberie.  (A) 

EPISODICO.  Add.  Di  epiiodio,  A  m». 
nitro  di  epiiodio.  #    Paltav.  Slor.  Cane. 
3.  8*3.  Ma  negli  altri  raccoo'ameoli  arci- 
]  dentali  *  quali  epitodiei  er.  può  m/o  dif- 
ficilro'ntc  ettere  avvenuto  ebe  ec.  io  rat 
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«a  scoti  ito  d.t  vero.  (Pe)  (Jdea.  Iti*.  5. 
3.  EJ  io  affermo  cbe  Petronio  ittow  Lu- 
cana ,  e  immuuuce  gli  altri  poeti,  cbe  di 
peso  convertono  une  tloria  ìa  «eoi,  senta 
inveoaiooi  episodiche. 

EPISODIO  .  Dtertttione.  Lai.  aTéjrUI 
tio.rpitodiam.  Gr.  irritatola».  A'r.  Giorrf. 
Prad  Permette  che  io  vi  faccia  con  (lue- 
slatagratiocia  un  breve  episodio.  *  /«oer/. 

7ì«  />.  14.  T.  8 -54*.  H*  tanpMma 

gli  rpit-idii ,  cbe  pur  troppo  deviati  ci  tie- 
ino  dal  filo.  (F) 

jj.  E,atodi),  chiamati  ancora  una  Parta 
della  tragedia.  Lai.  epiiodium.  Gr.  !tu- 
tiiioi.  Varck.  tei.  666-  L'episodio  • 
una  parte  tutta,  ovvero  intera ,  della  tra- 
gedia .  Sera  lieti.  3o5.  Bpu  «dio  è  uua 
parte  medesimamente  intera  ,  cbe  è  putta 
infra  I  canti  muri  de' cori. 

EPISTOLA.  Pillila,  lettiera.  Lat.  tpi- 
stota,  iilent.Gc.  ittilXOtr].  DiUam.  a.  9. 

ia  Toltimi  fece,  e  piùc,  Sanaa  le 
epistole,  cbe  sciiaer.  G.  V.  6.  ari.  ■■ 
appare  per  sua  rpinola,  la  quale 
dilloe  il  dello  maestro  .  t'ir.  tett.  tati, 
donn.  118  Mi  prrciuccbé  re.  mi  •ini»  1 
ti  fallo  ardire,  cbe  egli  mi  batta  I'  animo 
difendermi  da'  vostri  colpi,  io  lo  faro  colla 
pren  »te  epistola.  E  Dite.  leti.  .!i  il.  Ve- 
nendomi •'  di  pattali  ee.  alle  mani  un'  e 
d'  un  uomo  per  altro 


•f  •>  EPISTOLARE.  Add.  Di  epitto- 
la,  AppartenenU,  e  Proprio  dett epitlalj. 
Lai.  epittalerit.  Gr.  t!rtiT0>ui»{ .  l/Jea. 
Kit.  3.  111.  Come  ba  dtllo  ec.  nella 
dettatura  epistolare.  E  \.  3J.  Seneca  «cri- 
»e  le  tue  epitlole  in  forma  niente  epislo- 
lare.  (A) 

EPISTOLARIO.  Libro  contenente  epi- 
itole.  Borgk.  Hip.  5J».  In  uno  epnlola- 
ho  (/tee)  tre  istorie  grandi  di  tao  Paolo 
A  nottole 

•f  *  EPISTOLARMENTE  .  Avvtrb. 
la  muda  eplttolar*  ,  Par  via  di  tpitlola. 
Uden.  N11.  3.  III.  B  proponendo  «pitto, 
lai  memo  di  perttudcre  con  termini  re  lu- 
tici.  ec.  (A) 

EPI STOLETTA  Dim.  di  Epitlola 
Lai.  rpittolium.  Gr.  -  t.:t  j')i»  1  f'ir.  ««>>. 
6.  a  Vi.  Se  non  mi  fotù  ricordata  cbe  il 
Boccaccio  uta  quella  parola  in  quella  0- 
pitloletU  che  fa  dietro  al  Deram-ron*. 

*  EPISTOLICO  .  Add.  Epittolare  . 
Lai.  epulolicui  .  Gr.  «Ti  jtdÌixj  ; .  Red. 
refi,  a  ana»  Ancora  a  me  il  «gnor  Ono- 
fri  ba  mandato  qui  a  Pirenae  alcun»  co- 
pie della  tua  ditterUiioite  epittolica.  (*) 

*  EPISTULA.  V.  A.  Epistola.  Ott. 
Cam.  taf.  |5.  aSa-  Sento  Paulo  alti  Ro- 
mani, epillale  prima.  E  j'it.  Scrive  Oii- 
dto  nella  prima  epistola.  fC) 

J  EPITAFFIO,  *  EP1TAFI0.  Iteri, 
itone  fatta  t*pra  i  sepolcri  ,  o  par  iteri. 
verri  sopra  i  m frittimi.  Lat.  epilapktiim, 
intcriptio  itpmlcralit.  Gr-  Ìtit»  pi  3  1.  t'r. 
Glard.  Fred.  A  che  giovane  all'  anima 

turef  Borgk^Orig.  Fir.  a8p.  Cumfdi 
•opra  ti  eede  nello  epitaffio  di  quello  A- 
vitio,  ed  in  quell'altro  incora.  Sannas. 
Are.  prot.  10  Letto  nella  bella  tepotlura 
il  degno  epitelio,  •  topra  quelle  offerite 
di  molte  corone,  ne  ponemmo  insieme 
con  Ergatto ,  in  letti  d'alti  leatrtcbt.  di- 
lieti  a  giacere,  Alam.  Gir.  |5.  ~).  Di 
farlo  in  quetto  luogo  sotterrare  Coli  epi- 
tafio  proprio,  cb'ei  descritte. 

t  »  8-  E  per  Iteratone  trmplicemen- 
fa.  «  Tee.  Da».  Aia.  a  55.  Fatto  gli 
archi  io  Roma ,  in  riva  di  Rauo  «  ,n  So- 
ha  nel  monte  Amano.  c6n  epitaffi  del. 
le  tue  getie,  e  come  morto  p«r  |«  re- 
pubblica  (ti  lat.  ha:  na  intcriptio- 
nel  (fi) 

*  EPITALAMICO   Add.  T.  da'  Bel- 
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tarici.  AppirUaente  ad  tpiUtamH,  tfar 
|  naia  (A) 

41  EPITALAMIO  .  S  <  >  I 1  di  componi' 
meato  p ottico  la  occntioa*  di  notte.  Lai. 
epilkalamiam.  Cr.  sto /./•/,»  Salvi*. 
Prot.  Tote.  I.  367.  Lo  spoto  in  quella 
tenera  pastorale,  o  maraviglioto  epiUlaanto 
cbe  dir  togliamo,  di  Salomone  ec,  gnda 
dicendo  (*) 

*  EPITEMA.  ò>rci«  di  mteUcametUo 
elitra» ,  EpUtima .  Lai.  tpilhema  .  Gr. 
iìTtdnajc  RieelL  Fior.  taj.  Appretto  gli 
Arabi  gl'impiattri  ton  quelli  cbe  1  Greci 
chiamano  mal* gnu,  cataplasmi  e  cpile- 
•i-  (*) 

EPITETO.  Astiamo,  che  diehitrtt  Im 
qualità,  ./..v,-v  i.«,  ad  fittala  dal  taulon- 
UVo,  coi  q^tU  egli  è  accampagmtt*.  Lat. 
tpilkatum.  Gr.  ilti'iir»».  Circ.  GM.  10. 
aa8.  Uo  tempre  sentito  dire  i  nostri  aavii 
molti  epiteti  al  volgo,  di  errante,  di  in- 
stabile, di  volubile,  e  di  molle  altre  qua- 
lità. Matt.  Front.  Rim.  buri  Orripigliao- 
do  quanto  in  ù  cuoliene  Degli  epiieti 
detti  ed  uno  ad  uno. 

4  I.  Per  Dentmiaatione ,  A ppeilatto. 
ut.  Titolo.  Palla»  Sior.  Cane.  178  tti 
conchiuae  eh»  »'  intitoliti*  difensor  della 
fede  ec.  E  perchè  questo  era  l'epiteto  che 
il  re  domandava,  ne  fu  Meta  una  bul- 
la ec.  f.V; 

«  5  II.  E  la  fon*  di  mdJ.  Lai.  ad 
ittacttu  .  Gr.  CTiìiro;.  iSegvt .  lieti.  3. 
19L  I  nomi  epiteli,  e  i  dnppii,  e  i  fore- 
I Iteri  stiano  beue  a  etter  usati  aitai  vol- 
te da  chi  ti  trova  nella  perturbaeione.  (f) 

'f  EPITIMBRA.  Erba  che  notte  topra 
la  timhra,  dot  contadini  corrottamente* 
deità  Ptttimio.  Lat.  epuJiymhntm,  ettteu. 
Iis  minor.  Gr.  CTt&Jitj3sx.  Hicttt.  Fior. 
37.  Quello,  cbe  comunemente  già  s'usava 
era  l'apilimbra,  per  nascere  egli  topra  1* 
timWa.  tenuta  già  per  il  limo. 

f  EPITIMO.  Pianta  che  natee  tal 
timo,  d'onde  k*  petto  ti  nome  di  Epiti- 
mo t  ha  le  Iteti*  qualità  detta  Cu  tenta , 
e,t  ì  conttdtrat*  da  molti  coma  para  va- 
rietà di  quella.  Lat.  tpitkrmum,  cn tenta 
maior.  Gr.  ÌTi'àuiUi.  .V.  AiJobr.  P. 
iV.  46-  Fa'  cuocere  in  acqua  pilipodto , 
tevecc turile,  epitimo,  cuecule,  agarico,  ra- 
dici di  finocchio.  Ricelt.  Fior.  Jj.  L'è* 
Intimo  e  una  pianta  ùmile  alla  cuscuta  , 
talché  ti  può  chiamare  cuscuta  di  limo , 
al  quale  t'avvolge  co' tuoi  viticci. 

EPITOMARE  Ahhreoinre,  Compendia- 
re. Lat.  in  compendiM'ii  rrdaetrt,  com- 
ptndtfacert.  Gr.  ixiriuut.  Sper.  Diat. 
I.  Epitomatevi,  tig.  leronimo,  a 
istoria  ,  u  vita  ,  o  termooe  ,  tia 
data. 

*  EPITOMATORE .  Vtrhal . 
Che  epitoma.  Lai.  in  compendium  reJitent. 
Gr-  (,TtT»uxyu* .  Salvia.  Prot.  Tote. 
a.  4 1  -  Questi  maderni  epitomalori  ,  rie* 
rollori,  annotatori,  coment  atori,  spntitori 
ec  ,  servono  per  iicoprire  la  fungaia,  ec.  (*) 

EPITOME.  Simmaria.  Compendio,  Lai 
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doglia    ilei  cepe 
ma  Utt.  a* 


pittima  da  titani  nella 
caldi  ed  è  mirabile.  Lib.  1 
fa*cia  una  rpiltinia  con  fi**ri  di  1  "ouinn,. 
e  di  burraua  bollili  iit  acqua  ruavata.  ÀI. 
V.  7.  9a-  Comtnctotai  di  quealu  anet* 
d* agosto  nel  Valdano  di  toUu  «e.,  •  in 
molle  parli  dal  comedo  di  Firenae  a  atei  atto 
distretto,  uua  epitoma  d'  aria  eorrotla  in 
torno  alle  riviere  fidili  mal  d'erta; 
foce  corrotta,  ia  tttofo  dt 

EP1TTIMARE.  /are  e. 
me.  Lai.  fomten  tnm  applicare,  tir  à Ititi' - 
àiaàou.  lab.  air.  malati.  Geo  qvealo  ba- 
gauolo  ti  dee  eptitimare  il  .  uoic  dello  'n- 
fermo. 

EPITTIMATO.  Add.  da  Epttiitmmre  . 
Patto  ia  pittima.  Cr.  6.  qj.  a.  A  quel 
mrd-timo  vaia  il  uigu  epilltaaaUi. 

EPITTIMAZIOME.  L ' rpitlummnt.  Lat. 
decotti  ammaliti  imectto,  tmpatmUo.  Ge. 
ccirtànet,.  l  otg.  Mei.  Par  la  olile  di- 
gettione  delle  mitene  ec.  uatamo  tusaacmi , 
rpuiimationi.empiatln. ec.  Cr.  6-  119.  1. 
Si  confelli  con  acqua,  e  ai  secchi  al  Solo  per 
due,  o  tre  di;  e  di  questo  cuci  acqua  ro- 
tala, o  tana*  etti,  ti  faccia  rpilitaaauooa. 

•f  EPOCA,  r.  de'  CronologUU.  Pan- 
Io  futa  nella  Storia,  domai*  ti  Commènda 

aitai,  é 
quatebe 

avvenimento  memorabile.  Lai.  «rat,  epocha. 
Oc.  CT«xq. 

#  EPODO,  r.  G.  La  lenti  pmrU  di 
un  Canio  divito  ia  it,  te.  ontUtrmfr,  od 
epodo.  Lai.  tpodu.  Gr.  ir.uii,  Chtmbe. 
Vii.  8  Similnsnilc  c  Mtipoae  caoaoni  con 
strofe  a  con  epodo  all'  uta  ora  ilo'  Gre- 
ci. (C)  Salvia.  Proi.  loie.  1.  21 
eludendo  eoli' epodo,  cioè  col  1 
che  dà  alle  alrofe  pomposa  « 
mento.  fjV; 

»  EPOPEA.  P*ma  epico.  Potano  *- 
roteo.  Lei.  poema  epicam  ,  poema  herot- 
tum.  Cr.  iSTOltouet.  Ciac.  Ora*.  iM. 
Nell'anima  gravida  di  concetti  atte... .  d. 
Umore  e  di  compatto»-,  per  «tuo  clelU 
pietà  a  dello  spavento  ù  muovono  e  u 
purgano  coaeelli  lati  più  perfetta me-nlr 
a  piti  elficacem-nte  cbe  per  meaao  dall' 
epopea.  E  5|.  Se  ci  fune  propowa  tra  re- 
du  ed  epopea  di  eguale  granii  e  ita  ,  ar»e- 
r. ■unno  meglio  evaere  itali  della  tragedia 
facitori,  ed  eleggeremmo  enei  estere  iprtta- 
lori  di  quella,  che  uditori  di  quatta.  i&atV. 
taf.  tee.  91.  Etto  Palruio  «'ha  già  mo- 
li (omigtiaoie  nell' epopea,  eoa  gli 
del  più  sor  reno  eroico   cbe  \* 


—  o.,ti«,  weveani  casa 

0  il  pai  eomint  tar*  a  contar  gli  a 
che  d'ordinario  i  trgaalato  per  qi 


e  laltataer  mai.  K  sa.  Epnpea  adun- 
noo  tari  quella  cui  manchi  Ul  ca- 


rpitomi, compenditi™. <ie.  •  TiT3un'. *  Prot. 
Fior.  P.  1.  voi  A  png.  198.  Da  qoetlo 
ognun  ia  quinto  di  lume  trassero  quegli 
eruditi  Accademici,  che  ul  Roma  pubblica- 
rouo  illuiirato  l'altro  epitome,  fatto  da 
Nardo  Antonio  Ree  co.  della  modellata 
tloria.  (.WS)  E  3.  3  56.  Il  dottitaimo 
Savonarola  nella  tua  epitome  della  dot* 
Irina  .  (X)  Silvia.  Dite.  t.  348-  Floro 
ce  ne  ba  conservata  l'epitome  (del  rac- 
conto di  Livio).  (C) 

*f  EPITTIMA.  Medicamento  esterna  , 
Decottone  d'  aro  mali  la  vino  ore- 
,  /*  quale  reiteratamente 


viri»  "vitZTf 

™i"&ì^r7it". 


(JfS) 

*  BPOPEIA.  Lo 
Salo.  Inf.  iec.  a3.  lolorao  al  tatto  di 
quella  dssiimiooe  del  romaoio  e  dell*  e- 
popeia.  J5  »y,  gj  pretnppone  da  voi  ooo 
ritrovarai  ne  esemplo  na  d'Ariiioltie  ia). 
tegnamento  p  inoculare  ,  che  nell'ep-ipeta 
ti  postan  fingere  i  nomi  de' Re.  a  eoa 
lecca  l'atsione  prineipata.  E  *8.  Il  richie- 
da la  tpeiie  dell'epopeia,  0  romaoao  o 
eroico,  cha  ci  piaccia  di  nominarlo  ,  else 

*  EPOPE  ICO.  Add. 

-42?. 

LaL  epicmi.  Salv.  Inf.  tee.  3|.   B  con. 
viene  ee.  ricordarti,  e  ooo  " 
enmponimanlo  tragedia;  ed 
il  di  molta  favole.  (MS) 

*  EPTAGONO.  Figure  geometr-éca  di 
tetta  Intl.  Gal.  Camp.  Geom.  a5.  Per 
•  le cti vere  l'intervallo  Ira  li  punii.  7.  7  , 
il  quale  tara  il  Mmidiaotetro  del  eercbia. 
che  comprendeva  l'eptaguBO  da  descriver  ■ 
ti.  /-.'  iiiir  Detrriveremo  eoo  l' itleaaa  a- 

l'ep- 

detcrilto.  (V) 


*  EPULA.  V.  L.  Banchetto,  Cernitimi. 

fai.  Ani.  pag.  jjj. 
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Si  reggiooo  effigiati  «e.  gli  Dii,  i  eaerin1- 
il  «<i  i  letiitternii,  e  l«  epale  teer*.  i  V) 
EPULIDE.  Tumore,  e  Etcrtictnia  di 
'irte,  che   tiene  nelle  genette    Lll.  rjNt- 

/ii.  Gr.  itojm;  /  <•'•  Mh  milalt.  Per 
mitigar*  lo  dolora  della  epultdc  ce  multo 
Iranno  tenere  ia  bocca  il  latte  di  capra. 

EPULONACCIO.  Piggtorat.  di  Epulo- 
nt.  Lai.  Imparai  he  limo,  gvrgit .  Or.  yx- 
IZ/i/MLpytt-  Fr.  Gtord.  Prtd.  R.  Quei 
tordidi  epulooieei,  ria*  iaiatiabilmeute  di- 
vorerebbono  un  nioodo  intero. 

EPULONE  Itami  proprio  tratto  dalla 
nere  Scrttlara,  a  nmihiudtne  de/  t^Nant 
E  poiana  li  dici  di  ro/ii,  c/ir  ai  compia- 
ti nelle  mille ,  t  delicate  vivanda.  Lai. 
'spulo.  Cr.  tlaaiixnt(.  *  a"V.  Glord.  Prtd, 
Noteili  Epuloni  nelle  ingordatiimt  epaccii 
laureano  tatto  il  loro  avere.  (B) 

f  *  EPULONESCO.  Add.  ab  Epatant, 
A  Momigliani*  di  Epulone .  Segner.  Mann. 
/Tea».  Q.  4'  I--1'  applica  il  cu. ire  a  crapo 
le.  a  rimili,!  vivande  aocbe  epulooeicbe. 
E  Prtd.  8-  3.  tfon  ti  ia  che  ella  diati - 
piva  gii  Italia  il  tuo,  or  in  tritili  pom- 
po*, or  io  donativi  anperOui,  ot  io  ban- 
china epulooetchi.  (V) 

E  Q 

EQUABILE.  Add.  Termine  proprio, 
con  chi  ti  detenve  rfHtl  moto,  chi  la  (em- 
pi afta/i  /corre  ipattl  uguali.  Lai.  eequa- 
bilie.  Gr.  (««(.  Sogf.  aat.  itp.  i  ].,  Poi 
a  poco  a  poco  li  vede*  a  ricontine  l'ire  a 
ial.fr,  ma  con  un  moto  lardiiaimo,  c  an< 
paremcmrote  equabile.  E  a^'t-  Cadde  io 
animo  a  un  notlro  accademico,  rhe,  oltre 
■ll'eaaer  ugualmente  veloce  il  moto  di 
lattai  unni  potette  anch' mere  equabile. 

♦  8  '-  M  anchl  fuori  di  materie  fui- 
che.  Car.  Ormi.  I.  .V  Grrg.  fiat.  II  Si- 
gnor Iddio  con  eqnebil  legge  ec.  «alle 
che  alcuni  fuiier  patrioti  e  comandati 
'e  .  e  eh*  alcnoi  altri  .  come  paatori  e 
martiri,  hjM  proponi  all'indinaao  della 
China.  (Pj 

»  S  M.  E  dello  dillo  stili,  pale  Che  i 
tempri  „ cu,, l'è  Saliein.  Eros.  Tote.  I. 
i  (  i  Era  corrente,  facile,  equabile,  a  lem- 
paralo  il  aito  itile.  E  '71  l*°  al i ie>  am- 
pio e  difilato,  r opimo  rd  rqnalnle.  f  .V ) 

EQUABILITÀ'.  EQCABILITADE.  e 
F.QUAB1LITATE.  Aurati*  di  Equabile. 
Lai.  aquahilitm.  Ot.  tee.uoipitt.  Jwejf.  «al. 
'7'  2('|  Ma  per  chiarirai  prunaie  tale  equa- 
bilità veramente  fotte,  fumno  falle  te  at- 
guanti  eiprriroae.  It  appretta:  Onde  ri 
parrà  tfà  rimanere  certificati  della  atippmta 
equabilità  .  tf  Salvia.  Proi.  Tote.  86. 
Nolmima  cute  è,  ee.  anima  delle  repub- 
bliche eaaere  l'uguagUania,  e  l'equabili 
»«•  (Q 

*  EQUABILMENTE.  Awtrh.  Caa  e- 
qualiilità.  Lai.  nquabiìiter.  Gr.  "vaie. 
Segate.  Crisi,  latte.  I.  |.  |~.  Tutti  i 
tuoni  ti  odooo  maglio  ee..  perche  quel 
vento  piacevole  li  porla  equabilmente  piò 
da  lontano.  (*) 

EQUALITA'  .  EQUALITADE.  e  E- 
QUALITATE.  Egualità.  Lai.  «qualità!. 
Gr  i  --j  t  ,-  ;  Mar.  S.  Grtf.  lo  voglia  che 
noi  reggiamo  in  quii  maniera  ti  unta 
Scrittura  dimotlre  l'rqoalità  delle  me 
narrati  mi.  tf  Caitlgt.  Corte*;.  4-  'pi. 
Serrando  tra  Inni,  ia  certe  cote,  uni  pa- 
ri carnalità.  (S) 

EQUANIMI  1  ».  .  1".  OU  \M  MIT  ADE  .  e 
EQUA 91  IMITATE.  M*dennio*t  f  ani- 
mo.  Lai.  a-qnanlmltat.  Gr.  ivynuuoc-J»»! 
Sen.  Piti  pi.  Mi  qualunque  le  vorrà 
far  piii  leggieri,  potrà  a  le  medetimo  per 
cquanimiude  ee.  Tei.  Br.  6.  t,.  Mei- 
io  nella  volonlade ,  c  nell'onore  ai  |  equa- 
nimitade. 

•  t  EQUA5IM0  V  L    Adi.  Che  ha 


equanimità.  Lai.  arquattimli.  Gr,  rJ/vù- 
uwv.  Tei.  Br.  6.  i  j  Equemmo  li  a 
quegli ,  che  non  mole  troppo ,  ami  lia- 
ne lo  meaao. 

EQUANTE.  Aggiunta  di  Die  /orlai  ati 
circhi!  immaginati  nel  ciilo  dagli  Altra- 
aomi.  Gal.  Macch.  Sol.  8- Quagli  eecen- 
Irici  totalmente  ,  o  in  parte  ,  qaa'  Arte  - 
reati  eqnanti ,  epicicli .  ee, 

*  EQUARE.  F.  L.  a  A.  Agguagliar*  , 
Metter  del  pari ,  Adeguare.  Lai.  Aùfaa- 
n  Or.  iujis J».  B.  Pale.  Egt.  Coti  le 
kati*  rote  a'  grandi  efetti  Solavo  e- 
qaar.  (A) 

»  EQUATO.  Add.  Appianato  ,  Spia 
nate.  Lat.  aetjnatui .   Gr.  óuoxiirjàM  ;  . 
Boec.  Vis.  8.  Ma  infame  alquanto  ne  ve- 
nia Antenore  Per  la  combutta  patria  a  ma. 
ri  equati.  (*) 

EQUATORE.  Eijalnoiialt.  Lat.  aequa- 
tor,  aettuinoctjalit.  Gr.  i's<  jì.-i.:.  />,.-it 
Parg.  ^.  Che  'I  mnao  crrcbiu  del  moto 
tuperno.  Che  li  (hiama  equatore  in  al- 
cun'arie,  E  che  tempre  nman  Ira  'I  So- 
la e  'I  verno.  Buon.  Pier.  5.  4-  3-  Zo- 
diaco,  e  colorì,  ed  equatore  Congiurar 
tulli  in  m  i  ,  di  pietà  voli. 

S  EQUAZIONE.  Egualità .  Affinila- 
mento  ,  Pareggiamento.  Lai.  nrquatio  , 
arquatitat,  condannai ,  adaequatio  .  Gr. 
t'.-'z'i,  t  J  .'■>!■•  Cr.  |.  4-  a-  L'umi- 
do acquiiterà  del  tacco  .  acciocché  fer- 
mamente ritenga  quella  cota ,  che  in  Vii 
aopravviene  per  rettificaaiooe  ed  equaaiona 
e  Ggaraaione. 

■C  %■  I.  Per  Computo,  Calcalo,  41  - 
gnationt.  G.  V.  la.  \\  Seguendo  I'  e* 
quatione  del  dello  maettro  Pegola  eh'  c 
de'  mar.  n  moderni,  et  ditte t  ec.  (S) 

*t  %.  II.  Equazioni,  la  Ailronnmia,  i 
la  difereaia  tra  II  tempo  medio  accenna, 
lo  dal  peadolo  ,  ed  il  tempo  vero  Indica- 
to dall'  oriuolt  tritare  .  •  P.iit.  3*5. 
Egli  conotea  ec.  Ir  loro  difFrrnae,  e  pro- 
prietà ,  i  loro  corti ,  equaiioni ,  rongiun- 
aioni ,  e  giudicii  ».  (C) 

•  8-  lìl.  Equazione,  in  Alglhra,  'e  la 
formula,  in  cui  ti  aprimi  l'egualità  esi- 
liente Ira  pane  quantità  diversamente  t- 
ipratit.  (A) 

t  J  EQUESTRE,  e  EQUESTRO.  V.  L. 
Add  Di  cavalleria ,  Alleatati  alla  mi- 
lizia a  eavalla.  Lai.  eqaettrit ,  Gr.  l'jr- 
ittxif  *  F.  EHI.  fu.  Claud.  3.  Multi 
libri  compaie  (Claudiana)  in  diverto  iti- 
le, ed  eaiandio  mi'itó  in  ordine  eqaeiim 
lotto  Stilir. ma.  (FPì  Tati-  Ger.  ao.  48. 
Ne  ferve  in  n  l' alira  battagli*  equrtlre 
Appretto  il  culle  ,  all'  altro  «tremo  Can- 
io. Itforg.  >4-  3|.  Sirrbé  gli  arrirr ,  un 
aa  numero  equetlro,  Ouarolomila  e  più  ee. 

f  a)  J.  |.  Ordine  eque  lire,  chiamavano 
i  Romani  I'  Ordine  de*  lorn  cavalieri  . 
Rorgh.  Orig.  Fir.  a»rj.  Srdar»  rome  tt- 
rebb*  a  dire  nel  teatro,  ne'  gradi  depu- 
tali all'  ordine  tenatorìo  o  equettre  .  a? 
appretto:  lo  bo  d'ilo  equiti,  ed  equi- 
tire  j  e  non  cavalieri  ,  n  cavalleria  ,  per- 
chè, aerando  che  lai  voce  vico  pietà  in 
quella  età,  ri  rapprcienlcrebbe  coaa  ai- 
tai diverta  dall'  oto,  a  proprietà  Roma- 
na.  (V) 

#  g.  II.  Efuttirr,  è  nache  aggiunto  dato 

dagli  antichi  a  Sellano,  perchè  secondo  la 
favola,  egli  fé'  nasceri  il  cavallo.  «  Bergli. 
Rlp.  jS,  Perciò  fera  con  grande  appa- 
recchio dar  ordine  di  celebrar*  i  giuo- 
chi Contnali  io  onore  di  Nettuno  rque- 
ttre  -.  (O 

EQUIANGOLO.  ./  /  /  D'angoli  ugiia- 
II.  Lat.  aeqniangnlu t  ,  itogonus.  Gr.  ìli- 
valva;.  Gii.  Diat.  Mot.  I>c.  16.  Però 
ioteodiama  un  poligono  equilatero  ad  e- 
qoiangolo,  di  quanti  lati  eiier  ti  voglia. 
Eiv.  Prop.  -<<  Dove  ri  dimoitra  .  che 
i  parallelogrammi  eqoiangnli  la  propur- 


aione  hanno  eompotU  delle  proporaaooi 
ài'  lati. 

EQUICRURE.  Aggiunto  di  triangolo  . 
Chi  ha  dui  loti  eguali.  Lai.  atqutcrurU , 
ttatcelei.  Gr-  ia*txcJLq«.  Gai*.  Mucch  . 
Sol.  g6.  Ma  in  nn  triangolo  equicrurr,  che 
abbi*  ciairono  de'  lati  eguali  aei,  a  la  ba- 
ie olio ,  I'  angolo  coorprcto  da  «iti  lati  è 
nccettariameote  acole  ,  e  non  attuto .  I  tu. 
Prop.  ia3-  E  aoao  aopra  la  baie  er.  del 
dato  triangolo  equirrure-  Buon.  Fitr.  ^ . 
4-  2|.  Uio  ha  tovaol*  Solla  rena  alena- 
par  agore,  e  noi*  Geometre,  eqnicrute  , 
e  parallele. 

f  EQUIDISTANTE.  Egualmentt  di- 
ttanU.  Lai.  acqui  dittaai,  netfmaliter  di- 
ttane. Or.  -in  r.i  :  ,  Ott.  Cam.  Purg, 
4  (^  Si  é  nella  predetta  apera  un  altro 
circolo  ,  il  quale  é  eqnidiitaale  al  detto 
equatore.  Tee.  Dav.  Stor.  a.  aV^p.  Fio- 
gendo  di  voler  pattare  il  Pò  contro  a' 
gladiatori  per  un  ponte  cominciato  ,  per 
non  impigrire  i  aoldati  ,  di  navi  equidi- 
atanli  incatenate. 

EQUIDISTANTEMENTE.  Avveri.  In 
modo  equidittanle ,  Con  equi-lislaasa  . 
Lat.  acquali  dittanti:  Gr.  mpxìtrlìois. 
*  Gal.  Gal.  Fort.  io.  Perciocché  quando 
non  »'  andane  inoanai  equidittaatemenle 
all'  orninole ,  la  cava  (delta  mina)  riu- 
leiral.lie  corta,  né  ri  coodurtebbe  lotto  il 
luogo  propotto  (Pe) 

EQUIDISTANZA  .  DltUaza  uguale  . 
Lai.  acqua  dlilnatia.  Gr.  "ov  ,-. . 

Gal.  Siti.  l8l.  Quando  il  calcolo  ci  .Irne,  Ir 
medrtime  liaee  etterti  diiteparate  noo  to- 
lamanle  lino  all'  eqotdiiuaa*,  *c- 

EQUILATERO.  Add.  Chi  ha  lati  u. 
guati.  Lai.  aequitaltr .  Gr.  tso«*(Avj(  . 
Enrch.  Giuoc.  Ptlt.  Porché  il  iruadra- 
lo  aia  il  vero  quadralo  ,  e  perfetto  ,  cioè 
equilatero  e  rrltaogolo. 

EQUILIBRARE.  Fara  equilibrio,  MH 
lete  in  tquiUlirio;  uiandoil  nnchi  neutr. 
pati.  Lai,  aequtttbrare.  Gr.  t'asùv.  V.ig- 
nat.  etp.  3£.  E  col  peto  di  etto  t*  equi- 
librane ,  difendendoti  quivi  coli'  arginr 
del  rritletlo.  E  ai6.  Ma  accollandole  ec. 
un  ferro  rovente,  ritorna  tubilo  ad  equi- 
librarti colla  calda. 

EQUILIBRATO.  Add.  da  _  Equllilira- 
re.  Lai.  arqullibratus  .  Gr.  !  :i  : o-.*,; . 
lìuon.  Fitr.  4-  S-  7-  Km  ritroraod.i 
Meno,  ove  equilibralo  ancor  ti  poti.  a>  lm - 
perf.  V.  Tib.  D.  a.  T.  II.  l54.  Vuol- 
ci  gran  cintela  a  contiglto  per  bene  e- 
qtiilllireto  attenerli  in  coti  angutto  pna* 
•aggio.  (FJ 

»  EQUILIB RAZIONE.  V equilArare. 
Contrappetamento  .  Lai.  «equilibrimi  , 
aequitibrlum.  tir.  .:;,'htit  Gal.  Piai, 
mot.  toc.  J01.  Vo  contiilerando,  rhe  que- 
lla equilibraaione  verrà  fatta  con  gran  lar- 
dila. (*) 

•f  J  EQUILIBRIO  .  Quello  italo  di 
ripoto  in  che  ti  mettono,  o  durano  i  cor- 
pi, quandi  tono  toltreiiall  al  moto  di 
piii  forte  che  si  dittrugtono  inticmi.  Lai. 
aeqnllihrium,  aequipondinm.  Gr.  t-.z  .  :  ?■ 
m'«.  Sugg.  nat.  tip.  a5.  Fani  quella  e. 
quilibrìo  con  diverti  liquidi  a  diverte  al- 
leale. 

*  §   E  per  metaf.  a  li  non.  Fier.  3.  5. 
A  porla  io  equilibrio  di  rotlumi  E  dV 
netti  pernierà,  onde  la  loca  Dell'antica 
bontà  Mia  tempre  vivi  a.  '  /.' 

«  EQUINO.  Adi.  Di  ravalh.til.  equi- 
ani.  Gr.  ìmùti\i .  Fr.  I  te.  T.  I.  3. 
3.  Aio  una  nuova  aaluti  Colla  lingna  for- 
cole ,  Coo  una  voce  equina  .  (E)  Ar. 
Far.  40  5o-  E  gli  Arabi  e  i  Microbi  . 
netti  d'  oro  Ricebi  e  di  gente  ,  e  quei 
'  equino  gr-gge.  (Pi) 
EQUINOZIALE  Sui!  Cerchia  reiette, 
che  divide  la  tfera  in  due  parti  eguali  ; 
equidittaatemenle  di' dui  poli,  artico,  I  an- 


I  iga 


B  Q  0 


nono 
M  di  quelli 


fi»  tiro  I  drtlo  coti  perdi  quando  il  S»U 
patta  tetto  quello  cerchio  ,   i  giorni  II 

><r»|iM<  coli*  muti.  La».  «f9i»*«orti«- 
/.».  Gr.  t«v)u«yi*«V  Col.  5«*.  175.  Vo- 
glio «hi.  ri  figuriamo  e»»rr  .otto  I  «qui- 
amialc.  E  45i.  Intenda»  or»  1»  revuto- 
iwu  di  etto  equinoiial*. 

#  JJ.  Si  ut»  anche  per  lo  Tempo  del- 
l' equinoiio.  Certe,  lib.  a.  cop.  l't.  Sic- 
nnu  il  Milo,  il  quii*  creare  per  le 
1 —  r  eh*   lollo   !"  equiaoaial*  diaeendo- 

do  m 

EQUINOZIALE.  Add.  D'equinozio, 
Che  appartiene  ad  equinoiio  .  L»t~  «e- 
qntnocliallt.  Gr.  ienurptw;  .  Cr.  I.  5. 
li  La  quii  poti»  è  iccoociatim»  «gli  equi 
««aioli  levamenti  del  Sol.  .  Lih.  Attrai. 
Uo  .Uro  a-pr»  !•  .aceo.ioni  equinozi  dell, 
decima  «... 

*f  8.  Linea  equinoziale,  'e  la  ttttto  che 
Equatore.  Ouicc.  Star.  lih.  6.  per.  167. 
V'Iti  da  loro  linea  eqninoaiale,  pertbé. 
i|U.odo  il  io' e  ij  è  «olio,  .uno  allora  e- 
guati  il  di  e  I.  notte.  (C) 

•f  EQUINOZIO.  Agguagliamo  del 
eiorno  e  della  natie,  che  e  quando  7  So- 
le patta  tetto  l'  equim  tinte  j  a  ti  dice 
anthe  del  tempo  in  che  accade  tale 
gungtianta.  Lai.  arqutnot tmm .  Gr.  19- 
•nptfioi.  Bui.  Par.  1.  I.  Eil  ì  equinoiio 
j'ji  iii  1  j nini ui  del  dì  roda  ooite.  Cr.  I. 
la.  Q.  I.  I  luoghi  magri  a  pendio  .ideo- 
du  arare,  a  acminare  intorno  .11'  equi- 
Ettoc.  7.  i8.  Dicendo  Beli.  6- 
,  .1  culuro  d'Ariele  «min- 
Io  equinoiio  del  detto 
vgno.  Petr.  cap.  4 .  Er.  orli,  alagli  u,  che 
lo  equinoiio  F.  vincitore  il  giorno.  Buich. 
a.  63.  Serondo  che  gli  mnair»  I*  equi- 
noiio ,  Ogni  ii.Uueo».  ha  villo  del  Ino 
male. 

$  g.  Prendere  un  equinoiio,  ti  dice  in 
imo  do  tchertevole,  per  Prendere  equivoco, 
Shagliaro  .  Araf.  tilt.  3$.  Il  mio  Pro*- 
«editerà  ee.  mi  arrivò  con  la  lettera  di 
VS.  ed  io  preii  nn  equinoaìo.  (fi) 

EQUIPAGGIO.  Provvisione  diciò.ck* 
bisogna  per  viaggiare .  Accompagnatura  , 
Corredo  ,  Fornimento.  L»t.  itineraria  tu- 
pellex,  itinerarium  intlrumtntum.  *  Ma- 
gai. Leu.  Se  eogliono  eaeole  il  loro  equi- 
paggio dall'  euer  vintilo  dalla  Dogana  , 
•1  accomodanti  •  dar  incontro  re .  (A) 

EQUIPARARE.  Paragonare.  Lai.  a*- 
q»ip*r*rt.  Ur.  wyx^tett..  Lih.  cur.  ma- 
lati. Li  gilanga  non  ai  può  equiparare 
all'acoro.  Bern.  Ori.  1.  a3.  45.  Qu.l 
Tento, qual  temprata  di  marina.  Alla  furia, 
alla  rabbia  ,  alla  roeioa  Si  può  di  quella 
dono,  equipararci  *  Sannat.  Egl.  la. 
Peni.odo  c  quel  eoa  Kriaae  in  uo  giuni- 
pero  ec.  Oh  dolor  aommo,  a  cui  nuli'.), 
irò  equiparo  I  (  qui  per  la  rtma  invece 
di  equiparo).  (A) 

*t  *  EQUIPARATO.  Adi.  da  Equi- 
parare,  Paragonato.  I.at.  aequiparalut  . 
Cr.  taeadlic  .  Bore.  Com.  Dani.  I.  77. 
AH.  quale  rome  egli  ai  conf.ee ia.  ne  ono- 
atrrr.noo  alcune  delle  aoa  proprietà  a 
quella  del  mio  poi  equiper.l».  (MS) 

t  *  EQUIPOLLENTE.  Pi  ugual  va- 
lor* .  e  fona  .  Equivalente.  Utt.  Com 


5.  84  Di  quello  ebe  .Uri  non  ha 
ilio  7  Dio  .  non  ai  può  faro  .itti- 
luipollcnlc  a  quella  ,  eh'  etti  prcroi- 


promei 
ma  rqu 

ae.  (K) 

*  EQUIPOLLENZA,  lo  nette  che  E- 
quu-alenta,  L'  equivalente,  Meni.  Cotlrut- 
Irreg.  cap.  18.  Le  due  negative  noa 
ha  orni  rquipollenta  rome  appreaao  ■  la- 
tin.. IC) 

*  EQUIPONDFRANTE.  AJd.  Che 
eqnipondera.  tmprrf.  Tim  D.  |3.  T.  8. 
467  Quando  »  mo  arrit.  in  quelle  ec. 
eil.a  regioni,  ce"  e' pota,  alare  eqnipoo- 

»  le  .Ur*  .-u.c.,.   ebe  vi  di. 
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do  aicno  più  gravi  di  , 
lui,  rteo  Vi  ai  ferma  a  ala  in  quiete.  (E)  \ 
EQUIPONDERANZA.  Termine,  che  I 
etpnme  l' equtpoaderare.  Lai.  arquipon-  | 
dmm.  Gr.  taapfoitiou  Gal.  Calltgg.  V). 
È  impoaaibila  il  cooaegui.lo,  bcocbà  ti 
conduciamo  a  tal  aimililudioe  d 
derania. 

EQUIP  ONDERÀ  RE.  Pelar*  .„ 
le.  Lai.  aeque  ponderar*.  Gr.  net»  »«« 

TfUoCVTCUII». 

EQUISETO.  .Spelte  «"erta  fatta  a 
foglia  di  cavallo,  donde  piglia  il  nome, 
che  anche  comunemente  ti  chiama  Seta» 
Ione,  0  Ratpetelta.  Lai.  equuetum.  Gr. 
ianteuetc.  Lih.  cur.  malati.  Al  mala 
de' pondi  giova  la  bollilnr.  dell' equiaeto, 
per  .Ino  noma  dallo  da'  prufaawri  coda 

cavatilo..   

f  3  EQUITÀ  ,  EQUITADE,  e  EQUI. 
TATE.  È  propriamente  un  temperamento 
del  rigor*  della  legge  tcnllaj  e  ti  piglia 
talora  anche  attolutam.  per  Cluttiiia,  a 
per  Dovere.  Lai.  aequltat .  aequum ,  to- 
na,*. Gr.  ireulxwot.  Etp.  P-  JV-  38. 
Equil.de  è  propiumrnle  ciò,  che  l'uomo 
fa  per  indk.menlo  diritto  e  leale.  JMae- 
unii*.  I.  3a.  Colui,  che  offende  Dio, 
pecca  io  du*  modi,  e*.:  il  aecoodo  modo 
ai  è  contro  all' equità,  e  dirittura  della 
giuatuia.  aollraendo  l'onora,  e  'I  aervigio 
di  Dio.  E  1.  5?-  La  dono,  per  equii»  ca- 
può  r*ddt>m.od.ie  il  marito.  De- 
Quintil.  C.  Di  queata  poaaraaion* 
l'equilada  del  mio  .nimo  fece  un  regno. 
Cell.  SS.  Pad.  Perocché  lu  per  la  giu- 
iluia,  e  per  l'equiiade  del  cuor  tuo  non 
c'  entrerai.  *  Tati.  Dial.  CJrm.  L'equità 
e  l'utmo  in  cui  aia  queata  virtù,  e  colui 
il  quale  dimàoubce  la  coie  giuate  deaerine 
dalla  legge,  ma  non  lolla  le  co»  gio- 
ite ;  perchè  non  diminuiace  quelle  che 
aono  giuate  veramenle  per  natura ,  ma  le 
Iral.ariala  dal  legialalore,  che  non  può 
eiaminare  inleramenta  tulli  i 
ri.  (D) 

*  g.  A  burna  equità,  vai* 
mente.  Ragionevolmente.  «  J?ecc.  ««»". 
(>4.  l3.  11  auo  aigoore  ai  può  a  boon. 
èquil.  doler*  -.  Cai.  Ora*.  Cari.  Non 
contenti  che  ciò  che  ha  da  voi  origine  ai 
nona  a  buona  equità  difeodere.  Salvia. 
Due.  3.  la.  Non  ai  poteaae  a  buona  equità 
chiamar*  compiuta ,  e  perfette.  (X) 

a>  EQUITARE.  V.  L.  Cavalcare ,  An- 
dar, a  cavallo.  B.  Pule.  Egt.  Artaaerae 
ce  pel  calor  e»li»o  coll'e.ercilo  equilw- 
do  ec. .  il  don  delinqua  oSerla  noo  volle 
diadrgo.re.  (A) 

f  *  EQU1TE.  V.  L.  Cavaliere.  Borgh. 
Orig.  Eir  378.  Sa  già  non  arrvaiae  a  f»r 
coooacer*  un  Senatore  o  Equile  tornano 
dagli  altri.  E  Col.  MiiU-  L|u»»  • 

l'altra  maniera  d'Equili,  O  Ca  validi  eh* 
gli  «ogliam  chiamare,  era  ani  ha  in  uao 
nelle  colonie.  (E)  Salvia.  Annot.  Eier. 
Buon.  3.  3.  3.  D' un  eqoile  Romano  che 
mori  pieno  di  debili,  nell'incanto  della 
»u«  robe.  Augnilo  Imperatore  mandò  a 
comprare  1.  coltre.  (H) 

«  EQUITEMPORANEO.  Add.  T.  di- 
e  muticele.  Che  è  aii  tempo 
Taglia.  Leti.  Armenia  equitem- 
porenea.  Sagg.  nat.  etp.  Dlar.  Sperimen- 
tare i  tempi  dell'  ine reipamento  dell' ac- 
qua ,  ae  cquilf mporanci  da  divcrae  pcr- 
cone.  (A) 

EQUIVALENTE.  Add.  Di  vaiare,  e 
di  pregio  uguale.  L»C  aequivalent.  Gr. 
ìaaeyeftec.  Eiamm.  4,  107.  Tu,  non 
potendo  ne'noatri  animi  geocrar  nimici- 
aà.  ,  l' ingrgnaali  di  maliervi  rota  equi- 
valente. Cor.  leti,  a  a«4.  Non  mi  para 
d'.ver  parole  equi».rcnli  a  rap|ireaenl»r* 
il  mio  (affetto). 

*  S   ì.  Per  Di  egvnl  valuta.  Guitc. 
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Star.  |.  474  Eaaer  cotilenlo  di  dargli  ia 
rirompeoaa  il  Priuripcto  di  Squillaci ,  • 
ahre  Terre  equivalenti .  E  a.  1 35.  Noo 
volendo  egli  alarn^rai  i  auoi  anedeatuu  er. 
nrceuilalo  di  licompenaar*  con  alala  cqui- 
valenli  ec.,  o  con  danari.  (L) 

%.  II.  In  fona  di  luti.  ,  vai*  lo  t lotto 
che  Equivalenti.  Lai.  aequum.  Gr.  T» 
i*muu«.  Bui.  De*  baat.r*  che  ai  renda 
I'  equivalente. 

EQUIVALENTEMENTE.  Avvero.  Com 
equivalente.  Lai.  aeque,  e*qut*ahtmltr . 
Gr.  i-ioiiir.fi,.  Er.  Giord.  ProaX.  JL  Si 
oppoaero  equiv»leolemenie  a' loro  allen- 
tali. Lib.  cur.  malati.  Sia  medicina  ,  che 
operi  equivalentemente  al  mal*. 

EQUIVALENZA  .  /.'  equivalere.  Lai. 
eempemalio .  acquatila*.  Gr.  àuotfir.  , 
Ì«ot*k.  Fr.  Giotd.  Prrd  Perdonami,  o 
fralelK.  J  queata  w  è  equivaleva**  MafE- 
ciente  al  delitto  commeiao.  *  Doiv.  Carni. 
116.  (Cornino  1764  )  Queata  eqai«.Unaa 
ai  chiama  la  pam  eh*  ni,n  •  ajuo ,  ae 
non  quanta  d'ona  moneta  d*  aoa  piana 
è  pari  di  «a'uta  tanta  a  d'un*  altra  o 
d'altre,  (fi)  Pallav.  Slor.  Conc.  23 1.  Che 
o*c  per  rtveien».  a'er.  taciuto  il  d<  m«,  eoa 
equivaleva  l'era  uhliligato  il  grado.  Sa- 
gnrr.  Prrd.  36.  3.  I  quali  (beati)  non  ia> 
l.ment*  foaaern  pari  per  equivalenna  a'eoe- 
porri,  ma  aimili  in  qa.lilà  (C) 
E.  Tute.  D.  7.  T.  1.  aia.  L*i 
di  lulte  le  coie  per  un. 
perpelu.,  mia  aempre  a  no  anodo,  <  il 
in.  j ■  un  1  (E) 

EQUIVALERE.  Etirr  di  pregio  ,  o  «fi 
valore  uguale.  Lai.  aeqmvalere.  Gr.  t*S^- 
(.onii*.  Srgner.  Fred.  18-  6.  Ad  una  ani- 
ma ,  che  ai  tolga,  no'antma,  che  ai  ren- 
di ,  mio  equivale.  £  Mann,  ilagg-  21. 
1.  La  maun.  aveva  uo  aapor  naturale, 
non  può  oegerai  ;  ma  quello  »ulo  equiva- 
leva a  molli,  aoai  a  tulli. 

f  »  EQUIVELOCITA'.  Uguagli.:* 
nella  vetcclà.  Imperf.  Prov.  D.  l5.  T. 
5.  88.  Stulla  propoiitiooe  e  quella  d'Epi- 
ruro,  il  quale  reputa  gli  uomini  avere  il 
libero  arbitrio,  ma  lo  dà  agi' irraaionali 
allreai  colà  in  que  l  luogo  ,  da»  e  fKmcodo 
l'equivclocvlà  nel  molo  dogli  atomi  ec  (E) 

EQUIVOCALE.  Add.  Equivoco.  Lai. 
ambiguut,  Gr.  oatea'*u/aoc.  Buon.  Eier. 
4-  a.  1.  la  queata  guiaa  tirando  in  arcata 
Co' pioooatici  voalri  equivocali,  Ch'ab- 
Uan  la  ritirata,  E  «ealur*.  •  arsoti,  a 
maritaggi. 

f  EQUIVOCAMENTE,  Avverbio.  In 
modo  equivoco,  lo  forma  equina.  Lai. 
ambigue ,  atquivne.  Cr.  óaiwvJaiaic.  Ott. 
Com .  Par.  a<).  636.  Toglieodo  cjraralo  *o- 
cabolo  inlelligere,  eh*  egli  ha  per  piò 
proprio  alla  poUnaia  della  aoatra  anima  , 
che  non  n'e  negli  Angeli,  »a1«o  eh* 
equieorameol*.  f  il.  PiU.  1  <j.  Demandalo 
pei  qual  ragicne  aveaae  dipinta  la  Fiartana 
a  ledere  ,  riaprile  equivocamente  :  re. 

EQUIVOCA  MENTO     L'  equivoxmrt  . 
Equivocazione.  L.l.  ambiguità*.  Gr.  ala 
jljU»  Fr.  Giord.  Pred.  R. 
di  ingannar*  Dio  eoa  cquivo 
parole. 

EQUIVOCANTE.  Che  equivocai.  Lai. 
ambigue  loquem.  Gr.  0^101/(70**.  Etb. 
Pred.  R,  Qui  non  vorrei  caaere  equi  vo- 
cio le.  E  appretto  :  Son  certo,  che  10  que- 
llo io  non  aono  equivocante. 

EQUIVOCARE.  Sbagliare  nel  lignifi- 
cato delle  patolr  ,  o  nella  tosta» tm  dt'l/e 
cote.  Lai.  emblgaitale  nomini!  errare  . 
amatjerv,  ere.  Gr.  éileavuiiia  «fxàll- 
■aVm,  auoiio/iT».  X>*Hvr.  Par.  xé)  Par- 
che tu  veggi  pura  La  verità,  eh*  laggiù 
ti  confonde.  Equivocando  in  al  falla  Iet- 
tar». Bui.  Equivocando,  eioà  pigliaoda 
lo  vocabolo  n>tlo_»»rie  aigni6caaioni.  .AW- 
hat.  ton.  a4g- 
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ttUetli  A*  gufi  ,  che  nolivin  sci  goatiello. 

*  Pallav.  Slor.  Coite.  I.  6q4>  Conimeli* 
•ofitm*  ,  equivocando  dal  Mulo  co'lellivo 
«I  dialributivo  .  (Pr) 

EQUIVOCAZIOME  .  Fjfutvecamtate  , 
,\,  tm'<;  •  di  nome.  Lai.  ambiguità!. 
Cr.  «etei^eltoi .  Di/.  Pat.  Par  iicbifar* 
•mbiguuà  dolloi*  ,  e  doppio  ioli  mlnueulo 
in  pniro  propoiilo  i  per  cquieoceiionc  da' 
umili.  Bui.  Par.  2y  a.  Quando  lo  vo- 
i-.il.oli»  a  dpo,  «  la  iigai6<aaioai  inno  u- 
ria  |  alloia  à  equivocaaioB*  .  >>  Pallav. 
Siti.  3g.  La  imn«diaU  unione  dell'  eg- 
iriin ..  col  intlaalivo  ,  a  dal  relativo  col- 
1'  auololo  ce.  lira  !angi  qualsivoglia  equi- 
voca rione .  A'  Ilo-  Coacrlli  derivili  <U 
equivoruion*  di  parole.  (FPJ 

f  EQUIYOCI1ESCO  .  A.i.l.  Lo  Unto 
Jie  Fquivee»  i  ma  i  poc a  aiolo.  Lai.  ambi- 
.-.  ..>  Cr.  auei^eJot  .  t9*o«.  fier.  I. 
4-  6.  Ritorte  di  parole  Doppie  ,  Sole,  Lo- 
giarde,  equivoi betebe. 

1  EQUIVOCO.  .SW.  Quella  voce,  the 
/rrv*  ai  più  Cose  ,  r  Ae  m/ro  lare  tono  di- 
verte  di  cucce.  Lai.  amtéguHm.  Cr.  oi/i. 
t  i  V,  iia.  Alllf.  14  Ut  e<jum>rbi  ec.  aono 
alali  la  rovina  di  queii  la  meta  del  moodo, 
Patch.  Errai.  i3o  Voi  naie  sella  falla- 
ria  dell'  equivoco  ,  rio*  e'  ingannale  par 
la  divetta  ligoifiraiion  de' vocabvti. 

*  g.  AVr  AVrvrr  ,  Staffi»  t  »ndt  Pi- 
gliare equivoco  ,  vali  Errar» ,  Sbagliare. 
«  Soffi  mal.  tip.  |53-  Attirarali  finalmcole 
te.  ebe  da  noi  non  ti  pigliava  equivoco,  a- 
vernino  curiotìlà  di  veder  l'ordine,  (be  ten- 
gnuo  diverti  liquidi  nel  congelarti  ».  (C) 

EQUIVOCO.  Add.  Ambigue,  Dubbio. 
Lai  ambiguui.  Cr.  «juiv-juj;  Farth 
Iti.  6.  Qariia  non  è  vera  ,  *  propri* 
difEniiione  ,  ano  ettrndu  univoca  ,  rru  e- 
1  ,  ri  r  analoga.  E  1  i;i  II  genera 
■''II'  anima  ,  corso  a*  t  veduto  di  lopea  , 
aoa  è  univoco  ,  aia  equivoco. 

EQUIVOCO.  Avvti*.  Equivecamtntt . 
Lai.  ambigue  Cr.  «'/*?'/»»><>'<•  Fttostr. 
E  lu  parlava  equivoco  e  coperto. 

*f  EQUI  VOCOSO.  foce  di  pace  tue. 
Jdd.  Dubbie  ,  Ambigua  ,  l'imo  af  equi- 
vochi. Lai,  avubigumt,  anccpi.  Cr.  a\u-f{. 

Di/  i°<ic.  Numero  di  dim  01  equi- 
voco** .  *>  Patta».  Star.  Cane.  $.  5oy. 
Trillandoli  dell'  aoloril*  pontifici*  ,  ara 
meglio  il  licerne  affilio  cb*  uumi  equi, 
toc oie  parola.  (Pr) 

*  EQUO.  /  L.  ed  A.  Suit.  Cavalle. 
Bim.  ani.  Pirrarclo  Ttbatdi,  citate  dal- 
l' Ubaldiai  depo  In  Tav.  Borb.  Amor  e 
g  10 v  anello  figuralo  ec,  Ed  a  in  equo  bunco, 
a  diirerralo.  '  /  ; 

*  EQUO.  Add.  Che  ha  In  lè  rifalla. 
Lai.  arquw.  Cr.  etxauof-  Srgn.  Ette.  5. 
IO.  Uiiamo  noi  di  tiaiporltre  *d  dire  co- 
te quelli  loda ,  chiamandoli  ,  in  cambio 
di  cut*  boean  ,  eoi*  eque,  qtutacbc  vo- 
lendo perciò  dimoalraiia  migliore  .  (  I  ) 
Fallar.  Star.  Cene.  737.  Dove  >i  repa- 
goliie  ■  enti  equa  domanda.  ('. 

•*  EQUOREO-  Add.  Marino,  Del  ma. 
rt  1  td  t  vaca  pertica.  Lai.  rauertui.  Cr. 
■vb'Ìibc.  Cari.  .Vili  Correva  la  stagione 
alma  a  gioconda.  In  evi  dall'onda  dell' 
iquuree  vene  Ognun  l'attiene.  (A) 

E  R 

*f  «  ERA.  T.  da'  CronaicgiiH.  Punta 
fino,  da  cai  il  cominciamo  a  coniar  gli 
amai  ;  e  li  dice  ancht  di  quii  marnare  a 
itrii  di  anni  che  it  contane  da  qua!  punta. 
Vii.  IMI.  K|  tuegaa  il  metodo  degli 
anni  Oli  «piaci  ,  i  quali  euendo  I  rta  da' 
Creò  ,  ia  quelle  vile  1  patio  ci  verraooo 
ali»  mani,  fi') 

ERADICALE  .   Cavar»  dalli  radici  , 
Sbarbara.  Lai.  eradicar!.  Or. 
Fr.  Ciana*.  Fred.  Non  b»U  Ug Iure  la 
FeUbolario  T.  1. 


piante  a  l'altra  erbe  railrfi.he  Ira  la  dna 
lerrej  bitogn*  loUlmenl*  eradicarla. 

g.  Ptr  mei*/.  Gal.  Sul.  369.  Si  ala- 
bilrirono  nel  cervella   la   eooclutione  a 

3uella  ec.  ti  fiuimenie  a'  imprimono,  cb* 
•I  lullo  è  impouibil*  I'  eeadicirl*. 
*>  EBADICATtVO.  Add.  Alla  a  era. 
dleara.  Lai.  eradicami.  Cr.  (xf  i{o>*.  Rid. 
cani.  a.  07.  Si  alleai*  dnnqn*  il  tig. 
Ab*t*  da  Itali  *  *  medicamenti  purganti , 
vioteoli  e  eradicativi  (mata/.)  .  (*) 

«  ERADICATO  .  Add.  da  Eraditmre. 
Sradicato.  Lai.  traoMcmlu*.  Cr.  CX^t^Ot- 
dlif.  Cavale.  Frati,  lina:,  a 60  Ogni  pian- 
ta ,  la  quale  uva  pitnlò  lo  padre  mio,  fi* 
eradicai*.  (*) 

ERADICATORE.  Vtrbal.  moie.  Cht 
eradica  ,  elei  ibaria  .  Lai.  extirpaltr  . 
Cr.  :>  / 

f  %.  Per  meta/.  Cavate,  tfed.  Cuor. 
c»p.  j  \  Fralel  mio ,  aun  te  na  coolri- 
itare,  ma  cumballij  rbé  noi  non  lìamo 
eradiralori  delle  cogitaaioni  ,  ma  liamo 
coniLallitori  coolr*  ette.  *  /  Fruii,  li,;, 
cap.  7.  Sapendo  ambe  rbe  ec.  noi  nomia- 
mo eradiialuri  delle  mal*  cogilaaioiii.  ma 
ii*mo  comballilori  intorno  a  eiM  (Bit) 

*f  ERARIO.  Triereiia  del  pubblico  ; 
e  diceii  del  luogo  destinato  a  teniervar* 
il  tesoro ,  a  delle  peritine  ehi  cuitodiico- 
me  ed  ammiatilrane  riso  telerò.  Lat.  ee- 
rarium.  Cr.  raiuicìs*.  tecc.  Leti.  Pia. 
Bau.  j8*  De'  letori  di  Antioco  ava* 
riempiuto  1*  erario .  Bergh.  Mon.  l55. 
Olire  quella ,  e  altra  licuriuime,  e  cbia- 
riuime  autorità,  lo  motlra  il  noma  dell' 
erario ,  cb*  era  la  camera  pubblica  ,  de* 
limala  a  coB*ervare  il  Inoro,  della  eoa! 
dil  rama,  ebe  a'  dicono  aere.  Fine.  Mari, 
tati.  66.  Si  negai  far  Ulte»  all'  nari* 
ino  di  Salerno  di  qualche  aiuto  di  colla, 
e  dica  cb*  V  E.  me  gli  dona.  9  Pallav. 
Star.  Cene.  |6|.  Ebbe  memoria  copiota 
di  erudriiooe  ,  ma  roma  ridotto  di  gran 
mailer  me ,  o  erario  di  mollo  rame ,  non 
come  guardaroba  di  nobili  irredi,  0  ic- 
toro  di  ricche  gioia.  (C) 

*  $  I-  E  «  feria  di  Add.  Ben.  Svet. 
FM.  Cei.  Ridune  i  giadiaii  tolto  due  aoite 
di  giudici ,  ec.  L*v*nd*  via  i  Tribnni 
erarii,  che  era  il  lena  ordine.  (FP) 

*>  $.  II.  E  per  / 11  rn  eie  et  fica*  ci* 
cAe  <u  In  custodia  Cnr.  Irli.  Tornii,  fi.  Non 
mi  reità  altra  iperanu  di  ritrovarla  che  l' e- 
rario  di  M.  Lodovico  Fibio,  il  quale  mi  para 
elle  ne  tuletae  gii  i  pumi  araitabclli.  (C) 
ERBA.  Quello,  che  nasce  in  figlia  dalla 
radica,  lenta  fir  /ulto,  cerna  lattuga  , 
endivia ,  radicchio  ,  gramigna ,  •  limib 
infiniti ,  «  anolutam.  detta ,  1  '  intenda  di 
quella,  che  predate  In  terra ,  lenta  cul- 
tura. Lai.  hirba.  Cr.  Aereiva,.  Bocc-  g. 
9.  p.  a.  Etti  «ran  lutti  di  froadi  di  quer- 
cia ingbirlasdali ,  colle  mani  pian*  o  d* 
arb*  odorifera ,  o  di  fiori.  Petr.  leu.  IO. 
Tra  I'  erba  verde  ,  a  'I  bel  moni*  vicino. 
l'ani.  In/.  7.  Chrd  •  occulto  ,  come  10 
erba  l'angue.  E  Pure.  9.  Tra  l'erba,  * 
i  fior  venia  la  mala  slriaeia  .  Star.  Piti. 
ao3.  .Mangi. «ami  I'  erba  talvalicbe  come 
te  folte  itelo  pan*.  Blcatt.  Fior.  3.  L'erbe 
tono  quelle  che  prima  mandano  fuori  la 
fogli* ,  f  lie  1  gambo  ,  e  mettono  i  gambi 
allora  eba  ella  vogliono  farà  il  teme]  e, 
fallo  il  arme,  per  lo  pia  ti  leccano, come 
il  grano ,  •  la  lattuga. 

9  $.  I.  Comprare  in  erba,  vali  Contrat- 
tare alcun  /rullo  prima  che  ita  mature. 
V.  COMPERARE  g.  IV.  (C) 

%.  II.  f^gni  erba  il  cenone  al  arme  , 
e  per  la  teme  j  proverò,  che  vale  ,  ehi 
Dall'  opere  il  concici  quel  eh'  uomo  vaia. 
Lat.  e  culmo  tpicam,  da  fmetu  arbore m, 
acta.  ,  ir  nari  ostrndun».  Dani.  Purg.  16. 
Sa  non  mi  credi ,  pon*  meale  alla  spiga  ; 
Ch'ogni  erba  ti  conatee  per  lo  teme. 


S  5  III.  La  mal  erba  cresce  pretta  , 
il  due  quando  li  vuol  maitrmre  uno  di 
paca  spera nta  ,  che  venga  belle  a  grande 
detta  persona.  Lai.  aoaria  rifa  proveniant. 
Cr.  Tsi  /s/a^eps  Ta^i**;  aV/9«arrra»ic. 

*t  $-  IV.  Erba  del  lue  orla,  vali  Co- 
io,  o  Concetto,  o  Componimento  per  prio  j 
rade  ;  mon  e  erba  dei  mo  erto  ,  si  dice 
quando  une  dà  /neri  una  cola  af  atln  per 
sua.  Lai.  marie  proprie,  vel  non  suo  mar. 
te.  Sen.  Ben.  Fareh.  3.  3$.  Egli  a  lam- 
po oggimai  di  cavar  fuoi*  *lcuaa  erba 
(«in»  ti  ilice)  dal  mio  otto.  /  ORTO. 

%•  V.  Ettore  erba  d' ali  uno  ,  vaia  El- 
ler concetto ,  a  pensiero  di  Colui.  Tac. 
Dav.  Ann.  3.  S<)  Ricoootceviaii  quelle 
parola  erba  di  Tiberio. 

g.  VI.  Comi  dtise  II  culo  air  ortica  I 
ia  ti  canotto ,  mal  erba  Meda  baila 
prov.,  che  anche  ti  direi  Più  conosciute, 
che  la  mal  erba  j  a  vale  1  lo  comasco  la 
lue  in  itine  E  li  dica  anche  di  chi  ì  noto 
universalmeute  a  ciascune  j  tolta  l'alle- 
goria dall'ortica,  la  quali  dieumo  mal* 
erba,  dai  pnpmtr  che  ella  fi  j  eoa  cht  H 
/a  coaoiccre  da  cine  uno.  Lai.  artica  ne- 
ttar s  u  intuì  et  in  cale  novi  1  probe  la 
novi.  Fir.  Trtn.  a.  5.  Si  li ,  dammi  pur 
la  madre  di  Orlando  j  tu  1*1  cb'io  ti  co- 
»••»'  '.  mal  erba.  «  ah,  Dinim.  e,.  3. 
Fai  bette  a  torli  mero  quel  credilo,  eba 
lo  nen  hai;  cbé  io  li  cvnoico.mal  erba. 
Aileg.  j|8.  E  per  quetto  egli  era  cono- 
tciulo  più  rbe  I*  mil'crb*. 

tg-  VII.  in  erba,  o  Estere  antera  in 
rrbm,  dice  11  di  checchessia  a«aj  ancora 
ridotta  alla  ma  per/tesone  j  tolta  la  me- 
ta/ora dal  grane  ,  the  li  dice  tntrt  In 
erba  avanti  cht  /accia  la  tpiga.  Lai.  her- 
bescere.  Cr.  fiatar.  Ovid.  Put.  170- 
M*  cerio  tu  ti  affralii  troppo,  imparcioc- 
rhe  la  Ina  biada  e  ancor*  in  erba.  Tot. 
Dav.  Ann.  16.  asti  Le  ricebarue  in  erba 
impoveriranno  I'  univerul*. 

g.  Vili.  Mangiarli  l'erba,  t  la  paglia 
tetto,  dice  ti  del  consumarsi  ciò,  che  li 
ha ,  tenta  impiegarti  in  tela  veruna  j 
tolto  dai  cavalli,  cht  li  mangiano  il  letto. 

g.  IX.  Consumare  ,  e  Misurare ,  • 
Mangiarti  la  ricolla ,  o  il  grano  in  ttba, 
vale  Torre  in  pretto  lepm  la  speramsm 
della  /mura  ricolta  ,  ì  tndtr  la  ritolta} 
/ulura  ,  Fare  II  p  re  ila  del /rutto  da  r*> 
Ceglieni ,  obbligandoti  a  cenirgnarte  a 
ricelta  j  *  per  meta/.  Vender  quel ,  che 
1  aspetto,  inmanil  che  l'abbia.  Lai.  mn> 
rmnv  dimetter.  Cr.  eTttvtat  -ri^t  :n  »  . 
Belline,  lem.  a83.  Ingannato  lark  come  'I 
villano.  Chi  vuol*  in  ciba  iattura  ri  il 
grano  (  qui  miiarare  il  grano  io  erba  vale 
Oiudicart  dtUt  teli  innmnii  tempo,  a 
prima  di  cnnoKerh  ). 

8-  Par  fitti»  d'ogni  erba  ,  vaio 
Fivere  albi  scapestrali,  stata  tiritene  di 
bene,  o  di  male.  Lai.  perditi  vivere,  mhU 
penti  habere .  Cr.  o/iiuu'v.  •>  Cavale- 
Etpai.  Slmbol.  97.  Proruroiii  di  radu- 
nale molla  ruba  per  qualunque  mal  moda,, 
e  di  far  falcio  d' ogni  «eba.  (C)  Htr.  Ai. 
a4*.  Erano  giunti  quelli  maiiuoli,  pre- 
dando piullotlo,  cb*  predicando,  a  una 
Cerla  villa,  *  d'ogni  erba  facevao  fatelo. 
Aileg.  ai 3.  Per  fair  d'ogni  erba,  coni* 
gli  altri  ,  fan  10. 

ERBA  CALI  .  Sorta  di  pianta ,  cha 
fi  in  luoghi  paludati,  a  tolsi,  allramtntl 
addimandata  Soda,  della  cut  cenere  ti  / 1 
//  vetro.  L*l-  lalieernia  lati.  Piceli.  Fior. 
84.  Le  medUto*  l'ardono,  accendendole 
da  tè  iole ,  come  i  ver  meo  ti  ,  i  rami  di 
fico,  di  carro,  l'erba  cali,  e  molt'allre. 

«  ERBA  CASSIA.      CASSIA  g.  \.(C) 

*  g.  Dar  1'  erba  tanta ,  vai*  Canari, 
Privar  di  carica.  Mandar  via.  F.  DA- 
RE.  (C) 

ERBACCIA.  Erba  cattiva.  Lai.  »W.i 
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iautilts.  Gr  etevifietù  Xlsfl.  Amet.  «5. 
Da  quell'erbacce  gravi  liirnule  Neli'am- 


O  I 

il  luo- 
,  .  fi- 


mo venire,  eh"  affamale,  •  pirite  Sempre, 
le  lieo  ,  di  taltt  fien  trnute.  Capr.  Boli. 

Ì.  -8   Ateva  fallo  uo  poema  che  potei* 
migliarti  veramente  •  db  gran  campo  ri- 
pieno di  molle  erbacce. 

ERBA  COLOMBINA  Sarl.t  dT erba. 
Lei.  verbena,  in htnaca.  Gr.  HlfttTif  «tir. 
Tei.  Pav.  P.  S.  cap.  i6.  Anco  erba  coloro, 
buia,  portala  addotto,  tprgne  la  libidine. 

*  ERBACEO.  Add.  D'erba,  Apparto- 
nenie  od  erba.  Lei.  herbaceui.  Gr.  pOTX- 
adirne,  Cxth.  Fili.  Pili.  Si  tracceranno 
latti  i  frulli  lecchi,  e  i  temi  arborei  ,  c 
degli  erbacei  latti  i  più  doti ,  ammellrn- 
doai  i  cereali  uL.hu  ,  ebe  te  ri  uno  al 
panificio.  (A) 

ERBAGGIO.  Propriamente  Ogni  sorta 
di  erbm  da  mangiate ,  C.imanghire  .  Lai. 
a/a*.  Gr.  /six**""         '     1 .56.  La  pa- 

flia,  U  legne  ,  il  petee ,  e  l'erbaggio  ti 
mono  io  grande  raietlia.       3.  56.  Tutto 
l'erbaggio  fu  in  tonima  carett.a  » 
Fier.       3.  4-  Ed  al 
dteiam  degli  erbaggi  , 
go  maio  o»' 
nocchi  (fi) 

5.  Per  Erba  lemplicemente.  Lat.  herlia. 
Gr.  x'JÌ*    <i    F>  !>•  »•  La  lor  pa- 

alura  e  di  erbaggio'  e  di  tirarne,  tenta 
altra  biada. 

ERBA  GIUDAICA.  Specie  d'erba,  the 
li  crede  comunemente  ri  •.  ■  ><  e  alle  ferii*. 
Lai.  tiderilu  ,  lisimachia.  Gr.  ei  inaine.. 
Cr.  6.  ia3.  i.  Il  letrahit,  cine  l'erba 
giudaica  ,  e  calda  e  lecca  nel  teno  grado. 
Il  vino  della  tua  decotto»*  tiuta  la  digr- 
adine, e  cura  il  dolor  drllo  ttumaco  e 
delle  budella  per  troloiilade. 

ERBA  GIULIA.  Lat.  ajn  .num ,  cupa- 
torium.  Gr.  «yrj£*TO»,  fitteti  Fior.  38. 
L*  eupatorio  ec.  di  Mrtue  e  qutll'  erba 
amara  ,  chiamata  da  alcuni  canforata  ,  e 
da  «Uri  erba  giuda,  della  nlgaimcnte 
aaoumieo ,  che  ti  Itene ,  che  ella  uà  I'  a- 
gerato  di  Dioicohd*. 

ERBAIO.  Luogo  dove  eia  di  molta  er- 
bm folta,  t  lunga.  Lat.  kiri  herbotm . 
Gr.  fUTotvdir,' .  Iìocc.  no».  77.  66.  Il 
lavoratore  ,  potata  la  donna  Metri  ad  on 
«baio  ,  andò  a  veder,  che  frette  ta  fan- 
te ;  e  trovatala  colla  cotria  rotta  ,  umil- 
mente o«ir  erbaio  la  reco.  Fr.  Ciord.  S. 
Prrd.  53.  Qnetto  di  m  ed  etimo  di  aopra 
ali*  donne  di  Farne*  dopo  detinare  pre- 
dicò fra  Giordann  nell'erbato.  Croi,  l'eli. 
69-  Vergendo  aleuuo  frale  cottui  ditleto 
tuli' erbaio  Cr.  8-  I.  3.  Ancor*  nel  e*, 
•puglto  ,  ovveio  erbaio  ,  il  quale  e  contro 
•Ila  via  del  iole,  ai  deano  piantare  arno- 
ri,  o  menarli  ottero  tirarvi  le  viti,  delle 
eoi  foglie  ti  difenda  il  cespuglio  predetto. 
E  appresto.-  Le  oliali  cote  al  cetpu^lio  , 
ovvero  erbaio,  tarebbono  di  noe  intento. 

t  ERBAIUOLO.  Colui,  the  raccoglie, 
o  venda  t  erbe  meditinoli.  Lai  hrrbirum 
unaUlor  .  Gr.  fi 9TKV9~&i«T)(-  lied  Esper. 
natur.  68.  Io  non  taprei  ■  chi  di  loro  do- 


vei vero 
*  E 


dar  fede  gli  erbaiuoli  moderni  . 

in .'  Te.ifratto  pel  contrario, 
ide  vogliono,  ch«  gli  erbaiuoli 
no,  e  ti  aU.ian  cora  .  che  l'a- 
quila non  gli  colga  ,  •  non  gli  vegga  in 
quella  faccenda.  (C) 

*  S  DiCtH  anche  Erbaiuolo  Quegli  chi 
orno*  cavoli,  rape,  e  limili  ortaggi.  Buon. 
Firr.  (A) 

EKBALE  .  Ali    Di  qualità  d'erba. 


Lai.  nerbala.  Gr 
|6   Per  la  qoal 

taccino,  quando 
nn  11  partano  dalla 


SafJOIXo'e.  .  Cr.  J.  4- 
ftìrtnr  aperte   volle  ti 
prdali  d' attorno  attor- 
C-er|err,a   infino  ali* 


ehi 

l'acqui  non  tia  corrotta,  ti  drr  tenore 
infino  a  tette  ,  acciocché  infracidi  la  car- 
ne erbai*. 

ERBA  LUCCIA.  Specie  ci*  erba  nota , 
che  fa  ne'  prati  ,  e  fa  una  sola  faglia 
per  pianta.  Lat.  ephtogloitum.  Gr.  0919- 
/iwijfl».  /V.  Sacch.  nov.  Q.  Ave*  una 
loggelta  io  capo  foderata  d' inditi*  ,  rh« 
pare  l'erba  lurcia.  9  Late.  Una.  1.  Sj. 
Per  pirrhe  hanno  eiba  lucria  ,  e  per  ro- 
tella Dell'  ordinano  granchio  la  Martel- 
la, (tir) 

ERBA  SANTAMARIA.  Aerfa  d'  erl,a 
amara  ,  non  diluite,  ole.  Lib.  Cur.  ma- 
fatta  Ogni  amaro  è  contrarto  ed  uccide, 
cioè  sugo  di  alienilo  bevuto,  tugo  d'altro- 
lauo  ,  di  meni*  Puao*  ,  d'erb*  taiilaaia- 
rta. 


errar  lignea  ovvero  rtl.alr  della  puma  . 
E  rap    5.  I.  Sono  nelle  piante  parti  li- 
E    ì     |5     5  Se 


*  ERBARIO 

naia  raccolta  di 
diersi  Orio 


.  Sud.,  tilt 
piante  iccch 


Lat. 


contenente 

che  anche 
herbarium  .  Gr. 
Dite.  Dal- 


T9  ,  erav»»»  £i(iii«v.  Cocth.  Din 
l'erbario  itletio  da  quel  vaimi1 
(alto  re.,  *  le  altre  ,  di  cui  le  otottre  in 
quell'  erbario  noa  tono  on  lor  luogbt  pa- 
livi ritrovale.  (A) 

»  ERBARIO.  Add.  Spellante  air  erbe, 
e  alla  Botanica  .  Lai.  hrrbarini  .  Gr. 
/9»T«vt*n{t .  f'orrA.  Due.  I  primi  lumi 
d' itloria  erbari*.  (A) 

'f  *  ERBAROLO.  Colui  che  vende 
f  crf>«  ,  od  nncha  che  le  coltiva  .  Buon. 
Firr.  ».  %.  a.  Vuole  in  «Imma  che  quegli 
erbaroli  K  che  quei  pentolari  ttiano  in  le. 
ga.  (A)  E  a.  I.  17.  Gli  orlolaoi,  altri- 
menti gli  etUroli  E  i  pentolai  o  notigli*! 
ch'io  die*.  SlD  venuti  *  colei*.  (.X) 

ERBATA,  f.  A.  L'essere  in  erba  3  e 
ti  dice  di  minutila  di  biade  di  poco  nate. 
Dani.  Conv.  189.  Siccome  nelle  biade, 
che  quando  na>cono,  dal  principio  hanno 
quali  una  timilitudinc  .  nell' erba  ettendo , 
e  poi  ti  tengono  per  procella  ditiimigliao- 
do  i  coli  quello  naturale  appetito  ,  che  la 
divina  grati*  mrge  nel  prinripio,  quati 
li  unitila  non  «intimile  a  qaello  ,  che  pur 
da  natura  nudamente  tiene;  ma  con  etto, 
«crome  l'erbata,  quaai  di  direni  biadi 
ti  iomìglia  ce. 

*  ERBATICO  .  Diritto  di  ftr  erbm 
nelle  Bandite  ;  ed  erbatico  si  chiamava 
ancora  Una  lana  die  i  vastalti  pagava- 
ne  al  barine  per  gli  animali  pascolanti 
così  ne*  Compi  propri  ,  come  negli  altrui. 
Cmr.  teli.  Ined.  I.  1-  p.  BlS<  Metter  Be- 
nigno mede  .imo  ritponde  che  in  riroan- 
penta  fu  li  ro  Inculo  l' erbatico  ,  a  ta 
ghianda.  (S) 

ERBATO.  Add.  Di  eri*.  Burch.  %. 
d'i.  Bitinta  ,  perchè  paia,  ch'io  non  te- 
mi, Cora' io  non  f o  ,  le  lue  Iriitelle  er- 
bate, Per  degnila  le  mie  labbra  ludale 
M'  «aringo  tprito  co'  tuoi  gran  poemi. 

•f  EHBA  TRASTULLA.  Chiacchiere 
vane ,  P  iatane ,  PaHoethie.  Modo  batso. 
Buon.  Firr.  3.  I.  5.  Che  qaetli  è  un  di 
«nielli  Che,  per  latrimi  imbeccar  alle 
dame  Di  fior  d'  erba  tratlulla  ec.  Sogli,. n 
ridurli  a  morirti  di  fame. 

*  •  Onde  Dare  erba  trastulla  ,  aula 
Lusingare  con  isperantt ,  ma  lenta  veni- 
re a  conclutione.  V.  DARE.  (C) 

ERBA  VETTURINA.  Melitelo.  Soffio- 
la  Lai.  metilolui.  Gr.  «eaiiiUTOr, .  // 
r  ocatutlaria  alla  voce  MELILOTO  (*) 

«  ERBEGGIARE.  ì  eertmra ,  Crescere 
e  Verdeggiare ,  come  fa  t  erba.  Lat-  Are» 
beiceli  Gr.  yìix^tit-  Salvia.  Ermo, 
che  appiè  dei  monti  erbeggia.  (A) 

ERBETTA.  £Wm  fine  ,  e  gentile.  Lat. 
herlmla.  Gr.  fioravo» .  lìnee  r-  3-  p. 
a  Per  una  rietl»  non  troppo  uni»,  ni* 
piena  di  verdi  erbette ,  e  di  fiori  er,.  pre- 
te il  cammino    Lab.  Di  tei  maniere 

•)    e.    •  'i,.    tei  di  ,    -   .''  -il  rei  I  il  ■',  | 

»r..  apparecchiirc  Tfteid.  a.  3   Bel  d«l- 
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ce  tempo,  che  il  cielo  fa  MI.  Le  WmM, 
e  i  monti  d'erbette,  e  di  fiori.  AW.  ani. 
58.  a.  Trovarono  lai,  che  coglieva  orbar- 
le. Dani.  Pura,.  1.  Amlto  le  mani  in 
tuli'  erbetta  tparte  Soavemente  il  mio  mar- 
tiro  potè.  Petr.  cani.  |6.  1.  E 'avere 
dell'erbetta  per  le  talli  Hoo  ai  era*  «Ilio, 
che  pruine  e  ghiaccio. 

EHBICCIUOLA.  Dtm.   d' Erba  .  Lai. 
herlmla.  Gr.  fii9Trt»»9».  Fr.  Gtord. 
S.  Solo  una  virtù  i'  una 
volerla  perfettamente  co 
a  fare  a  tulio  'I  mondo. 

f*  ERBIFRUTTARE. 
fero,  e  ferace  di  erbe.  Foce  poco 
Salvia,  /nn.  Orf.  Che  la  Dea  ntaace,  ge- 
nerando, il  lutto.  Ed  erbifrolta.  il 

»>  ERBIVORO  .  Add.  Che  ai  pulce 
d'erbe.  Lai.  herbirorus.  Gr.  jrarj&xyo. 
Salvia.  Annoi.  Com.  Bocc.  sopra  Dante 
L'  «ter  noi  i  deoti  di  pecora  e  di  capra, 
inoltra  atier  noi  di 
tori.  (,4) 

ERBOLAIO.  Ometti,  che,  vm  c 
e  nrrrraeJo  rfo-erre  maniere  di  erbe  per 
luoghi  lai.  alici.  t»t.  berberi  ut  Gr.  &a- 
Tav«9'{.  Morg.  17.  109.  (fon  to  1  ■  -,  .1  1 
li  tia  quel  cavaliere  ;  Ma  to  che  tare'  beo 
buon  erbolato,  Cbè  la  cavare  i  denti,  al 
mio  parere.  Burch.  a  a5.  I  ,  1  '.  è, 
non  ittroloe*  piùe,  E  pitcioaui  li  a*  peli  co- 
nte ir  bue.  Ani.  Alani,  lon.  &.  Il  mio  m 
dorme ,  come  fa  il  mugnaio  ;  Non  alia 
il  capo  a  riveder  1*  ttelle ,  Ansi  lo  china 
com*  I'  erbolato. 

*>  ERBOLARE.  Erborar,.  Cacch  Bngn 
Ben  pratico  di  quel  monte  ot' re.lt  and*, 
ta  •[ietto  erboleado ,  conte  ti  tede  nel 
ino  Uri  libro  delle  piante.  (A) 

n  ERBOLARO.  Lo  stesso  che  Erba, 
ioto .  Cor.  Com.  80.  Portava  pericolo  di 
noa  mellrrtiii  da  erholaro  ,  cioè  a  coìvi 
fitti  io  terra.  (FP)  Buon.  Firr.  a-  t  .  17. 
Ortii  rhr  farai  tu  De'cotoli  ,  erbolar  ?  f.\) 

ERBOLATO.  Specie  di  Urla  fatta  di 
sugo  d'erlte.  Lai.  placenta  herbe*,  fiera 
rim.  ti.  Adoprat!  in  quel  Irmpo  pia  la 
teglia  A  far  migliacci  ,  torte ,  e  erbolati , 
Che  la  icopclla  ■  Napoli  ,  e  la  attaglii  . 
Fir.  Lme.  I.  |.  E  cuoco  in  certe.  « 
monaca  in  monatlero:  che  faccia  un  er- 
bolato come  me  1 

*  g.  Erbolato,  per  Impiastri»  ronan- 
sto  di  erbe  medicinali.  Batdov,  Dram 
Andiam  dunque  nell'orto  Per  le  rote  da 
far  qoett'  erbolato  la  «al  petto    ,  I*  Li- 
ti» (A) 

*  ERBOL ATUZZO .  Piccala  Urta  o 
impiastra  o"  eri*.  Fr.  Gtord.  Prrd.  (Lj 

*  ERBOLINA.  Dim.  d' Erbai.  Eretta. 
Erba  piccola.  Serd.  Pro».  Il  muirtt.c  e 
nn«.cerla  erboliat  rhenatee  topra  tatti  (Ai 

*  ERBORARE.  A ndmr  cercando  e  rac- 
cogliendo erbe  per  utudio  botantrr,  ,  f,. 
botare.  Cocth.  Due.  Nelle  potieitiont  tiri 
quale  andava  egli  inetto  erborando  nel 
vicino  Monlcmorello  ec.  ;  per  ette  libera- 
mente coodueono  ad  erborare  i  botanici 
viagginoci  (A) 

9  ERBORAZIONE.  L'atto  di  entra- 
re. Cocch.  Disc.  Continuai''  le  tue  eoli- 

ERBOSETTO.  Dim.  d.  Erbose,  .  Lai 
berl  i ,)',,",  .  Gr.  /.OTStMcTr],  .  Fr.  Cerri 
Fred.  Sedendo  tul  margina  di  una  fot. 
lieell*  erbotetts.  e  fmea. 

ERBOSISSIMO.  Superlat.  rf*  Eri  rio  . 
Lai.  herbls  refertui.  Gr.  £1  Tetto» e  t  er» 
T9«.  Stor.  lZur.  7.  l5^-  I  campi  tu 
crani,  e  fèrtili,  i  prati  arbotiiaànti,  i  fiu  - 
mi  rnp«o>i  d  '  ac  jue  .  è  di  petcì  Alam 
Gir.  4.  33  L'elmi-  ti  Iraggr,  arronv.na 
il  deatriem  A  paieer  I*  HlliiHIlliwiU  lentier» 

ERBOSO.  A.ld  Pira  -1  er!*,.  Cor^r,  . 
di  eri  1   Lai   ftffaWlM    Gr.  (5»rt vjjtn;  , 
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5.  l63.  Quivi  dùmonlato,  d' »r. 
(erra  due  altari  conpu».  Cr.  a.  37. 
3.  Sia  «Ilo,  (il  lampe)  e  ni.ro  ,  mi  bo- 
!■ ,  ...  ,  •  eeboio.  Alani.  Colt.  1.  3.  Che 
l'  trl.uio  iuktIIo,  il  picciul  ho.  Il  pie- 
troto  torrente,  il  Cune  altero,  Diipre- 
giando  ogni  legge  i  ardilo  cerei  Di  tur 
dui  torio  tuo  I'  antico  frroo .  Satinai, 
Prot.  8  Diteorreodo  per  l'  erboeo  paeie, 
andavi  »!  |«Bjm«|e,  eh"  appaia  Mitili 
creduto,  che  li  morene. 

•f  *  %.  Si  dà  quitto  aggiunto  anche 
ali*  pianti  ,  Aia* ,  o  limili  ,  ingombrate 
dall' erba  j  ma  e  modo  equivoco.  Pallad 
Gena.  p.  A  me  pare  che  il  aarebiare  li 
debbia  Vare  lolimeole  al  grano  ,  u  a  bia- 
de rrbote.  (I) 

f  *  KRBLCC1A  Dim.  d'  Erba.  Erba 
picco/a ,  e  minuta  fìtmb.  A'ol.  a-  1  IO 
Quelle  «wbuece  tirile,  ebe  noi  lutimi 
tcdrndo  gremiamo  e*.  ,  non  avrebbono  , 
uscendo  .  il  molo  coi!  vago  ee.  rendù- 
U».  Duri.  Tran.  Citiate.  6  Vna  l'or- 
mica,  oo'erbuicia,  una  lanaara,  un  teme, 
un  6orellino  ec.  (Sj 

t  S-  Ma  per  lo  pi*  ti  dite  Erbucce,  » 
Erbacei,  nel  numero  del  più}  e  tale  Erbe 
da  mangiare  odorifere  ,  t  lopaiiftre.  Lai. 
olusruta.  Gr.  /ottave/fise.  R*\x.  g.  G.  p.  a. 
Ed  ogni  tuia  d'  eriucce  odoroae,  e  di  Ut  i 
fiori  leminala .  l.ib.  ton.  5y.  Lumicini) 
mi»,  ebe  vai,  tbe  tu  li  crucci.  Che  t'ho 
nell'olio  all'uggia  fra  gli  erbureir 

'f  EREDA,  e  EREDE.  Quegli  al  qun- 
le  e  lasciato  t"  avere  di  chi  muore  .  Ug- 
:  i  EREDA  è  pcco  Minto.  Lai.  barre*  . 
(ir.  xXr,pàiOfiaf.  G.  V.  4-  ao.  l\.  Ella  , 
rimala  creda ,  ti  dilibeio  di  militarli . 
Mattiniti.  |.  66.  Quello  non  è  da  oi- 
iettare  oell'  ulranea  ereda  .  E  appresto  t 
l'uni  «  il  marito,  o  auo  erede,  nel  rende* 
re  d'Ila  dota  ritenete  le  ipeaet  Guid,  G. 
Se  voi  ne  lo  luciate  menare  ,  voi ,  e  le 
voitre  erede  vi  potrete  tenere  vituperali. 
E  altrove  !  Mentre  che  viventi  lu,  e  le 
lue  erede,  tempre  potrai  abbondare  in 
fintini,  J)ant.  In/.  ìt.  Cbe  fece  Sci- 
pion  di  gloria  ereda.  E  Par.  li.  A'frali 
imi  ,  liceo  «ne  a  giutte  erede.  Raccoman- 
dò la  tua  donna  più  cara .  Pttr.  cap.  a. 
Pianto  fa  *l  mio  di  tanta  tpota  erede . 
«C*  Gmft,  lait,  3.  I<i  Degni  facendone  ere- 
de del  regno  auo.  (V)  Geli.  Sport.  5.  5. 
lo  pentiva  cbe  per  etiermì  erede  •'  To- 
lette ingegnarti  di  guattarmi  quello  [«- 
renlado.  (C) 

•  g.  Delta  di  donna,  nel  gea.  mate, 
eiiotutamente.  Bocc.  nov.  ha.  5.  Lei ,  te 
avventile  cbe  il  figlinolo  tenta  erede  le- 
gittimo raoriiae,  ino  erede  .un imi.  (I  ) 

*f  EREDARE.  Meno  unto  che  Ere- 
di  ture.  Ridare.  Lai.  htertdcm  fieri,  b  ar- 
re Jtla  lem  contequl,  acquirere.  de.  «ì». 
foeojult  ■  Fr.  loc.  T.  6.  45.  IO.  Chi 
beve  di  Irta  vena ,  Gran  lume  ha  da  «re- 
dare.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Sperava  di 
errdare  te  grandi  ricebetu . 

EREDE.  V.  EREDA. 

EREDITA* ,  e  EREDITADE,  e  ERE- 
DITATE.  L'avere  .  il  quale  ì  Inttiato 
da  chi  muore.  Lai.  hneredUas.  Gr.  «Xu- 
(Sovs/u'x.  Bocc.  nov.  79  ?  9  1  era  pur  di - 
tpoitoa  v*oir«ia  a  graoditaime  eredita,  che 
ioti  ho.  Leu,.  a;3.  Di  tua  dota,  né  di  patri- 
monili*  eredita,  aottcncrti  una  avrebbe  po- 
tato. G.  V.  11.  3.  ai.  A' Figlinoli,  ai 
quali  ti  pone  la  disciplina ,  non  tolamcnle 
rimnneraaioo  ti  promette  ,  ma  li  terbi  lo- 
ro certa  eredilade.  Fr.  lae.  T.  3.  aa. 
3.  Dolce  6glio,  te  tu n  nutre  Non  avrai* 
ptetale  .  Perderla  l'ereditale.  *#att.  it'oir. 
cap.  1 .  lo  ampie*»  di  alati  tra  d'  eredi- 
tà. •  d'acquiilo  ec.  il  re  del  Motor  era 
fra  ^P"»'  •  «»•  tignoreggino  io 

*  Per  Gli  eredi 
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ì'it.  Me.  Cap-  La  nimicitia  preti  eoa 
Baccio  Valori  per  BV**  fallo  ogni  opera, 
cbe  pagaiie  teudi  mille  all'  credila  di  Fe- 
derigo Strini,  di  cui  era  tiato  tutore 
per  teitamenlo  di  Federi);»-  (CP) 

t  EREDITAGGIO  .  V.  A.  Eredità  . 
Lai.  haertditat .  Gr.  x)>i/)Ovo«iot .  G. 
V.  3.  4-  4-  Acciocché  non  ai  rimari- 
latte  a  lignota ,  cbe  gli  toglici»*  poi  la 
lenona  dello  imperio  per  lo  iuo  eremi- 
taggio. Seal.  S.  Ag.  La  contrmplaaione 
Dio  la  da  a  coi  vuol*  ec. ,  che  non  li 
pouiede  per  ragione  d'  rredilaggio  natu- 
rale (  la  stampa  pag.  438  legge  alquan- 
to diversamente  ).  *>  Ilotc.  Tet.  7.7.  Qui 
min  ha  auffa  per  qui  rifar  regno ,  O  per 
pigliar  perduto  «redilaggio.  (C) 

EREDITALO.  /'.  A.  Erode.  Lat.  A  ar- 
re/. GK  ninpo'vouo;.  Ovtd.  Pisi,  lo  ado- 
perai tanlo  male  per  far  le  ereditano ,  < 
lignorc. 

3  EREDITARE.  Succeder»  netf  eredi- 
tà di  chi  muore.  Redare.  Lai.  harredrm 
fieri.  Gr.  eì  riflOVOUIt».  Ptltam.  3.  al. 
Il  qual  non  lu  de'  veri ,  che  ereditir  do- 
vette il  patrimonio. 

tt  fi  I-  £fif-  •  Annoi.  Fang.  E  Unto 
c  (sìio  maggior  degli  Angioli ,  quinto 
raiggiornt'ottf  eredito*  Mipra  lorow.fiV^ 

•>  §.  II.  E  così  diersi  Ereditare  la  fè- 
de e  la  gloria,  e  umili.  Salrin.  Due.  Ere- 
ditando adunque  lutti  lo  ipirilo  del  ooilro 
benedetto  fondatore  ec,  trguiarao  la  mag- 
gior oottra  imprtta.  (A) 

ì  EREDITARIO.  ././,/.  Aggiunto  di  co- 
sa, che  viene  altrui  per  ragion  tf  eredità. 
Lai.  haeredilariut.  Gr.  jtlij fis»«M«uttiv«$. 
Amet.  83.  Come  propria  notira  ereditaria 
ragione  li  doniamo  .  Remi.  Stor.  3.  14 
Coociofuuecoaacbà  il  iuo  Re  fotte  per  ve- 
nire in  Italia  con  ricreilo  per  arquiitar* 
il  regno  di  Napoli ,  che  per  regiooc  ere- 
ditaria gli  appartenevi. 

#  §.  I.  E  figuratane.  -  Declam.  Quin- 
ti/. C.  Nò  toliono  che  odii  ereditarli  tot- 
,  ar.iocht  le  diiamittadi  più 
le  nun  durino.  ■  (Rj 
f.  II.  Per  Erede.  Lai.  haeres .  Gr. 
t) riviva uo<  .  tV.  pr.  a.  Gli  uomini  fi- 
nalmente diventano  credilani  della  terra 
degt'  iniqui. 

*f  EREDITATO.  Ali  da  Ereditare. 
Lat.  ex  hatreditate  ecnsequutue.  Gr.  xlq- 
::.v;r,j!i  ;  Srgncr.  Mann.  Febbr.  z8  I. 
Alla  fede  ereditala  da  que'  Inro  maggiori 
ec.  banno  tolto  il  meglio  eh'  eli'  abbia 
(qui  figvralam.). 

E  RE  I)  ITE  V  OLE.  V.  A.  Add.  Eredi- 
tario, Da  redarti.  Lii.  haereditarius.  Gr. 
«ir,,i9»9us^c»a,.  Guid.  G.  Sé  mcdeii- 
ma  privo*  dell'  credilcvolc  aignorìa  del 
reame. 

0  EREGGERE.  Ergere,  Ristare,  In- 
no! tare  j  ma  è  proprio  del/o  siile  sotte- 
nuto,  t  diceti  tanto  al  proprio,  the  al 
figurato.  Lat.  erigere.  Gr.  i'/UpU*.  Dal. 
Vit.  Pitt.  Dedic.  Sapranno  beo  «reggerti 
memori*  indelebili ,  cbe  ridiranno  ali* 
po»l*ritì  quali  furono.  (A)  Salvin.  Ina 
544-  Io  pento  qui  uo  cago 
arre,  oracelo  degli  tu 
ac.  a.  a3o.  E  fabbri* 
ger  palagi  •  li 

t  EREMITA.  Persona  d.vota  ritirata  in 
una  solitudine,  per  più  a  beir  agio  attènderà 
alt'  orazione  ed  alla  contempla:  1  '.ir.  e  torti 
di  mesto  agli  affari  del  mondo.  Romito . 
Lai.  vir  solitarius.  Gr.  ifrt/iir*)*.-  Guid. 
G.  E  in  vii  ione  vide  uno  unto  eremila. 
Fr.  lac.  T.  I.  p.  3A.  Nelle  tele*  agli 
eremiti  tolto  andai.  Fv.  Disc.  ann.  33. 
E  perà  ti  è  intervenuto,  quello  cb*  all'a- 
remila  tol  iuo  tooirugno.  Tati.  Ger.  |. 
3*.  Jip.ri  lu  dell'eremita  i  detti.  E  tu 
gì' imprimi  a'eavalur  nel  core.  *> 
Fier.  4.  a.  7.  Coii 
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1  qui  UO  cago  tempio  Ertg- 
degli  uomini.  E  Opp.  Pe- 
l  fabbricar  le  travi  Ed  *r«g- 
lavorar*  panai  ee.  (S) 


gii  tremiti,  cut  i  Snlitarìi,  e  gli  inaro- 
Itti ,  noe  i  ritiriti  dir  vedendo  1!  mondi» 
cotanto  guaito  d*lla  comune  tolteli ,  ti 
ttpararuoo  ,  e  audarouo  ne'de»erli  a  te— 
guir  Dio.  (S)  • 

EREMITAGGIO  Eterno.  Lai.  ocmnt, 
locus  lolitorius.  Gr.  «fr.ujj.  la.  S. 
Ant.  E  lullatia  un  gr*n  mcndo  di  grole 
pigina  correva  a  iluoU  al  tuo  ereniilig- 
|te.  Alani.  Gir.  7.  y8.  Coli  ■  .lo  par- 
timmo, e  fu  la  lera  11  notti  o  albergo  uu 
bailo  eremitaigio. 

EREMITICO.  Add.  di  Romito.  Lai. 
sohtarms.  Gr.  tf  e,u<Ti/o4.  /'il.  SS. 
Pad.  Dopo  molli  «uni  eia  panato  a  vita 
•reenilica,  e  lulilaria.  In  S.  Aut.  Con 
umìl  preghiere  e  caldiuime  lo  invitava 
ad  inoltrarti  nello  dettelo  in  tua  compa- 
gnia, per  vita  più  eremitica.  Bum.  Iter. 
a.  5.  3.  Mi  ti  tpitgó,  che  'I  tuo  torti 
dal  mondo  Era,  l'avamo  breve  de' tuoi 
giorni  Viver  vita  eremitica. 

ts  EREM1TO.  F.  A.  Eremita.  Vit. 
SS.  Pad.  1.  101.  Di  uno  eiemplo  cbe 
diede  d'  un  cremilo  clic  fu  ingannalo  da 
un  demonio.  E  3.  181  Ditte  no  tanto 
eremito,  parlando  della  trulatione.  E  I. 
l3.  Etaendo  qaiii,  in  una  villa  pretto, 
uno  tanlo  e  antico  eremito.  Stor.  Bari. 
a  Prete  da  te  medetimo  abito  di  rcli- 
gion*,  e  mimi  al  diterto,  e  per  ut  are  • 
vivere  coro*  eremilo,  •  per  fuggire  la  va- 
nità di  quello  mondo.  (f  'J 

EREMITORIO.  Romitorio.  Lai.  locus 
solitarius.  Gr.  I^rjtt»,.  V  U.  S.  Ant.  Dal- 
daaaoio  ,  e  glorificante  l'Alliiiimo  Iddio, 
ic  ne  tornavi  allo  »uo  botebereccio  ere- 


*f  EREMITORO.  V.  A. 
Alam.  Gir.  11.  98  Ed  io  II  pretto  uo 
aiolo  eremitoro  Aodii. 

3  EREMO.  Luogo  solitario,  t  deserto, 
e  dove  abitano  gli  eremiti.  Lat.  eremus, 
seJitudo,  totut  deterius  Gr.  '<  ;.  ■■  a  ■  :  Mor. 
S.  Greg.  Cbe  offeia  di 
potette  f*r  quegli  ,  il 
non  li  parli  maiT 

*  S-  l-  timilit.  n  Cr.  a.  16  3. 
Si  riduce  (il  campo)  per  icccbetaa  io  to- 
luud.ne  d'eremo  >.  (B) 

#  S  Per  Luogo  di  pianura  ,  o  di 
montagna  arenosa  e  sleribj.  m  Cr.  3.  a5- 
8-  Sono  ancora  certi  luoghi  cbe ,  o  iti 
piano  o  io  mootc  ch'e'aieoo,  teso  di 
perpetua  itrrilità  ;  e  quelli  t'appelljbo  e- 
remi ,  ovvero  ditcrli  re  noti  ».  (B) 

ERESI'A.  Opinione  erronea,  e  ostinata 
intorno  a  religione.  Lat.  hteretis.  Gr. 
ou'flfi,.  Bnt.  In/.  9.  2.  Eretta  C 
ne  di  propria  opinione  contro  la 
miniatene  della  aanta  madr*  Chie»a  ,  ov- 
vero divitione  dell*  delermiuaiion  della 
aanla  Cbieta  j  ed  è  creili  una  delle  fi- 
gliuole della  roperbia ,  accompagnata  tem- 
pre dall' arrogaoia.  a°ii«.  aaj-  Dilli  su- 
perbii Diacono  l' creue.  G.  /'•  4'  *9- 
Con  irmeli  mano  difendono  la  della  «• 
retia.  Borgh.  fase.  Fior.  56a.  E  alquanta 
dilfercoia  fra  quelli  nomi,  eresia,  e  tei- 
smo 1  la  prima  pare ,  che  per  u»o  general* 
importi  arnlire  male  de'mitterì,  e  tagra- 
raeali  della  Chieta,  come  Arrio  fec*  dal- 
la equalilà  delle  divine  Penurie  ;  ec. 

ERESIARCA.  Capa,  o  Fondatore  d'  e- 
retica setta.  Lat.  hatrettarca.  Gr.  aifit- 
OixpXHt.  Dani.  In/,  g.  Ed  egli  1  me:  Qui 
»on  gli  «resiareb*.  Bnt.  Gli  ereiiarch*  , 
ciò*  li  principi  degli  eretici.  *ji  Segner. 
Mann,  Mart.  i<>.  5.  Alcuni  ardili  ere- 
liarchi  diiirrBinarooo  da  principio  tra'  po- 
poli qoetto  errore.  (V)  Palla».  Stor. 
Conc.  161.  Eitendo  attai  più  ipeiai  ia 
autorevoli  io  qua 

lilà 

V 

(C) 
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*f  E  RETAGGIO.  /'.  A. 
Aiti,  Retaggio.  Lai.  hmreditat.  Gr.  ><-»«■ 
f.  ititi'/.  Amm.  Ani.  g.  »  '.ri,  L  ».•• 
no  ,  rhe  h»  buona  fama  ,  ai  gli  è  grande 
'retaggio.  -S  r  Piti,  i  n  B  non  ntao 
diligente  guardava  il  tuo  (Telaggio  ,  che  'I 


*  ERETARB.  V.  A.  Ertdan.  Bui. 
33.  Quetlo  primoga-nilo  djtcva,  viveodo, 
«retare  il  reame.  rQ 

*  ERET1CACCIO  Pr-;g.  di  Eretico. 
Matt.  Fi  i...-  «Sua.  /,!.-/  a.  .;  jj  Ognaa 
fuor,  qualche  erclicaccio,  crede  ,  Che  a* 
more  abbia  del  putto ,  e  quatta  nlcerto 
M'ha  più  di  lui,  !  tediatemene  fede.  (B) 

ERETICALE  Add.  D' ere  eia.  Che  ha. 
O  conlune  eretta.  Lai.  hartti  contimi. 
Gr.  «ri. 39  cefo;.  IV.  tìiero*.  /Veti.  R. 
Soo  colpevoli  di  molli  ereticali  efrocacci. 
a)  Paltav.  Slor.  cene-  9-  Martin  Lutero 
ntter  colpevole  di  ereti  ali  ..pini  mi  (C) 

*  ERETICALMENTE.  aeVv.  i^ric». 
mente.  tmperf  Ttm.  O.  l3.  T.  8.  5oo. 
Platone  ec.  riconobbe  non  «ulani eute  rke 
I'  anime  immortali  tonerò  ,  ma  rbe  di  la 
vi  fonerò  1  premi  e  le  p**ne  ,  e  lino  qu<.-l 
lerio  lungo  per  purgar»!  dalle  colpe;  il 
che  eaiandio  de'  Cristiani  ereticalmente  e 
per  estrema  follia  hanno  outo  di  mettere 
in  duMuo.  (P) 

ERETICAMENTE.  Avvero.  Da  te*, 
tic:  f'r.  Gtord.  Prtd.  li.  Si  (piegaoo 
con  formule  ereticamente  detenne. 

•f  »  ERETICARE.  Cader  in  .reti», 
Divenir  erette»  j  ma  è  voce  pie*.  Mata. 
Ounhr.  Pari.  I.  Cut*,  mor.  3.  Ma  Ha 
aupeil.ii.  ma  lunaria  e  gota.  Tratto  dal 
rammin  \ero  ,  Fatto  ha  par  diaaii  ereti- 
car Lutero  (4) 

ERETICIIISSIMO.  Superi,  di  preti, 
co.  Lai.  perdttttttme  kùtrtticus.  Gr.  oti'si- 
Tl«MT«T9;.  Vii.  S.  .4nt.  Falli.**  eri.  e 
proleggilure   della  erelicbitiinia  perfidia 


f  ERETICO.  Susi.  Che  ha 
errane*  in  materia  dt  religione.  _ 
rvticur.  Gr.  ai'otruóc..  S.  Ani.  Con/eie. 
Eretici  tono  cumuoemenle  ballettati ,  i 
quali  arrenar»» cerne  vere  le  teniture  del  nuo- 
vo, e  vecchio  Tettamcoto,  eredooo  in  Critln, 
ma  ripongono  le  tenitore  fattamente.  G.  V. 
9.  l55.  I.  Morì  metter  Matteo  Viieonti 
icoraunicalo  dalla  Ciucia  di  Roma,  e  con 
precetto  d' errlico ,  e  Kitmalico.  Tee. 
Br  t,  11.  Oli  eretici  credano  e  dirooo. 
che  Dio  facete  il  Une  ,  «  .1  diavolo  il 
male;  e  coti  credono  che  liaao  due  na- 
ture :  una  di  bene  ,  •  f  altra  di  ma- 
le.  Dtltum.  ».  l5.  Moltiplicava  la  mala 
gramigna  Degli  eretici  in  ogni  parte  al- 
lora. 

S  ERETICO.  Add  Che  ho  in  tè  ere. 
*U,  Appartenente  a  ernia.  L»t.  hrreli- 
en.  Gr.  ti. Data.  P>r.  'y  E 
argomento  Di  fr.de,  e  non  d'eretica  oe- 
quiita.  E  11.  E  negli  ttrf.ii  eretici  per- 
cotte  L'impela)  iuo.  Ctpr.  R.-tt  6  118- 
La  .piale  opinione  fu  di  poi  riprovala  dal- 
la Cattami,  coma  elenca  .  ed  erron-a. 

*  S-  B  detto  anche  d'altra  materia 
the  ho*  riguardi  la  fede.  «  Red.  leti. 
»-  1^5.  Correva  in  carie  ma  certa  arili, 
ehistima  attutala,  e  peggio  che  eretica 
credente  ec,  rhe  il  cervello  de 'daini  fotte 
una  coca  petti  ma  ».  (R) 

S  ERETTO  .  Add.  Ritto  ,  Inmaltito  , 
Elevato.  Lai.  erediti.  Gr.  uirietje; 
Dani.  laf.  1  \  K  ita  io  tu  quel,  più 
ebe'n  iull'allro.  eretto.  E  Pur».  i5. 
Entrate  giùnti  Ad  un  icalìo.  vie  man. 
rhe  gli  altri,  erello .  «e/.  Sut.  33;.  Il 
qnal  moto  giudicò  tul  principio  farti  dal 
Sole  intorno  ad  uo  aite  eretto  al  piano 
dell'  eclittica.  *  Car.  Eneid.  ».  3oo.  Or 
quatta  .noi.  „.   ,  l,e||0  %Uliia  iole4U  ui 

lagni  coti  gravi  ec.  Ed  a  ti  tmiaurala  al- 


i  di 

•35. 


Vili 


alcune  p  irli  del  carpa.  Poe. 
della  clitor.de.  (Aj 


(acca  eretta.  (FP)  Segnar.  Pred.  Apott.  1. 
II.  Mostrandoci  il  tuo  benedetto  figliuolo 
creila  dai  carnefici  tu  quel  tronco,  aua 
lame  (U  padre)  dirci  ec.  (  TC) 

*  g.  Bratta,  per  A'tato, 
venti,  fa 

5.  Guardali  da  coliti.  Che  va 
alimi  ac. ,  Da  quel ,  cka  fuggi 
Per  ogni  vento  creila  «.  (Cj 

»  ERETTORE.    f«'*.«/.  mare. 
erre.  Che  urna/la  urta  /althrica,  urna 
china.  0  aimtle.  R.tldta.  Ut.  Dom 
Fontana  ,  erettore  deli'  obelitco 
cann.  (A) 

$  3   Erettore,  è  anche  il  nome  de'mtt- 
icoli  che  principalmente   concorrono  al- 
l'tre  li  a  ne  dt 
Du.  Erettori 

«  ERE  TTHICK.    Ftm.  dt 
Che  diritta.  Che  cerve  ad  trinerà.  Pa- 
ttata trettrue.  Cocch.  Lei  (A) 

EREZIONE.  Attratto  d'Eretto.  Lai. 
erectto.  Gr.  Its,*ji(.  9  Batdm.  Va. 
Ber».  Tata  furono  l'erettone  dell"  «guglia 
di  Navone,  a  la  leale  regia.  {A) 

6.  I.  Dicati  anche  per  Fondutone  dt 
canonicato,  dt  cappella,  o  umili.  Segner. 
Mann.  Man.  19.  3.  L'eretiooe  d'unte- 
minarlo  d'una  cbieta,  d'un  rbiottro ,  d' 
uo  mona  itero  di  vergini  care  a  Cinto. 

*  g.  II.  Erettone,  in  termine  dt  Me- 
dicina, dtcetl  detrattone  di  certe  parti 
del  corpo,  per  la  quale  ti  rotano.  Salvia. 
Cu.  44.  La  ragiona  mi  pento ,  ai  è,  per- 
chè Pnapo  acuta  il  lato  virile  mai  non  ta 
vede  ;  laddove  i  taliri  tovenle  tenia  cre- 
atone ,  come  anebe  in  quetla  gioia.  (M) 

* f  ERGASTOLO .  t  ERGASTULO. 
V.  L.  Prigione  in  cui  ti  tenevano  anti- 
camente gli  tehiavi  incatenati  a  lavorar»: 
oggi  ti  prende  per  Carcere  rittretititimo. 
Lai.  rrgattulum.  Gr.  i^yuru'aia».  Toc. 
Dav.  Pott.  ^3}.  racemi  1  nel  tecondo 
uno  tenuto  per  ù%bilo  io 
di  prigione  ,  chiamata  er- 
gattuti,  utaii  al  tempo  di  Livio.  Segner. 
Pred.  9.  6.  Un  che  tollera  inaiarne  lutti 


i  tormenti  e  di  tele 
quanti  mali  ti 
un  ergati. -lo. 

S  ERGERE.  In  1 
Ritzare  ;  e  non  eh* 
che  mei  neutr  pati 
lare.  Gr.  t-et'pci» 


di  fama  ec.  e  di 


Itar.*,  Levare  in  alta, 
nell'att.  ti  uta  an. 
Lai.  antere.,  aliai- 
i/ùptir    Dani.  in/. 


IO   l'avea  già  'I  mio  «ito  nel  ino  Gito 
'ergea  col  petto  a 


E  I  et  l' ergea  col 

Come  avetf  lo  'nf  1  no  in  gran  drtpitlo. 

♦  g  I.  Per  Dedicare,  Cmiacrart.  Se- 
gner. Pred.  39  5.  Ariemitia  mnlro  l'a- 
more da  lei  portato  al  tuo  mariio  Min- 
tolo, con  ergergli  una  Piramide  che  fo 
reputata  miracolo  della  terra.  E  Pmrg. 
S.  Sufi  4.  Si  ergono  alla  loro  memoria 
fife'  martiri)  splendidi  altari ,  ti  formano 
alle  loro  otta  pretiote  cutlodie.  (C/ 

3  g.  II.  Per  mela/.  Petr.  cani.  8.  7. 
S'erge  la  ipriti*  ,  e  poi  non  ta  tlar  fer- 
mi. #  Cai.  »on.  34.  Poco  da  terra  mi 
tollavo  ed  argo.  (FP)  Segner.  Mnnn.  Ai. 
16  3.  Egli  li  ergerà  per  contrario  a  tpe- 
raote  certe  di  quella  gloria,  ee.  (V) 

*  g  l»-  Pnre  per  melar.,  vale  Fjr 
iantperUrt,  Dar  cagione  d'  intuperbirt. 
Oli.  Cam.  Pur.:.  10.  La  mente  loro  è 
gravata  dalla  infermil ade  della  tup-r]  111  , 
la  ira  a  Le  fa  porre  loro  la  tpeme  nelle  po- 
lente mondane,  e  che  li  erge  p-r  lo 
colico  taogii".  o  per  cote  terrene.  f/?i-; 

#  S  ,v  B  ntutr.  pati,  per  Lavarti 
mi  ira.  Adirarti.  .  Guirl  O.  S.  erte 
contro  c  lui  ceo  molte  villane  parole.  E 
altrove!  In  onerili one  de' tuoi  nemici  ve- 
ramante  u  polene  ergere  lettereccia  •  (Br) 

3  g.  V.  Erger  l'animo  .  volt  Intu- 
.   In/.   17.    E  con 


non  ergila  ai   l'animo  par  traaiti  ma 

aite  ».  (C) 

#  3-  VI.  Ergere ,  por  Attrarre,  Ti- 
rare a  tè.  March.  Imct.  fi*,  ti  U  altra 
che  natura  erga  da  tallo  II  mar  aoat 
principi,  apertamente  Nel  diaaattna  le 
reati  10  riva  all'  acque  Appete.  Bop/ret- 
to: In  oltre  io  aopra  l' integaai  che  nuU 
Ergo»  anche  1'  umor  l'  aerea  nubi.  (Br) 

#  g.  VII.  E  neutr.  pasta,  delta»!  Ce*. 
etere  del  giorno.  Tati.  Cor.  1  \  \,  Ac. 
cingetevi,  ditta,  al  gran  viaggio  Puma 
ohe  il  di  ebe  apunla  ,  osai  pm  tv- 
»»•  (Di 

#  g.  Vili.  Per  Innalberarii,  Imptnnm. 
•  G-  V.  8.  55.  \\.  Coattiociarena  a  fe- 
rire Co* baccani;  dell,  Gadeudach  alle  1». 
tic  dei  detlriert  de'  Francetchi  ,  a  faceta, 
gli  noverare  ed  ergere  indietro .  Fratr. 
Stcch.  rim.  6».  Com'  io  talli  tauaaub 
maledetto,  Subilo  t'erte  ed  aoaeàe  la 
tebieoa.  »  M.  V.  3-  8.  Un  deitrie»  a- 
dombro  ed  erte.  (Sì 

»  ERGO.  F.  afa.  Dunque.  Meni.  tu. 
».  Ecco  10  ritpondo  :  Ergo  a  colui  ibi 
impera  Dona  lo  acetlro  un  la!  torta*  ti 
Clio  tpetio  annida  io  la  veliiri 


ammolli.  -  t 
itene  parole 


tchiera.  (l'i 

»  g  O  ia»  Venire  aJP  ergo,  vali  Ti- 
aire  alla  concitatone,  toc.  So'd.  tot  ì 
Ma  latciam  lire  e  lui  ce.  Noi,  «arale 
all'  ergo ,  Dictam  che  il  batto  ulnti 
alile ,  Cenaonaodo,  ritrova  la  mitigai. (O 
Malm.  IO-  I.  Se  ai  da  il  ciao  di  crei" 
all'ergo,  «fatili  com' olio  poi  volitai)  ù 
lergo.  (Ci 

f  ERIUENZA.  V.  A.  Erettoni.  In 
elevatio,  arrctto.  Gr.  txpuc.  Fr.  G»ri. 
Pred.  R.  Mantenevano  la  erigenti  atto- 
la  del  cu 're  in  Dio. 

*f  ERIGERE.  Ergerà-,  laaakart  Ltl 
erigere,  elevare.  Gr.  «Teli?,  »tTH.a:in 
Fr.  Oiord.  Pred.  R.  Alle  aUrtlaoie  co» 

Dio  tqut  figuratam  i. 

*  g-  Ertgeni  in  precettore,  in  (M ». 
e  limiti ,  vali  Farla  da  giudice,  de  ri- 
cettar» t  tinti/i.  Salvia.  Due.  I.  3&>  l 
decidere  fra  nramrale  e  iena  peritanti 
delle  cote  d'una  profeitione,  e  l'en|ero 
in  precettore  di  quella  ec.  tarebbe  iati  laeur1 
di  poco  vertalo  ed  ctercilaio  te  qwlli 
prnfeiaione.  (Ci 

*f  BRINE,  ed  oggi  più  voUnltm  E 
RINNE.  T.  de' Mitotogtilt.  lo  itti,;  chi 
Furia  in/emale.  Secondo  ta  /aroU,  tri- 
no tre,  chiamai»  Aletta,  Tttifoat,  1 
f#na.  /Ve/  numera  del  più  Briaai,  e  *• 
gli  antichi  Brine.  Lai.  Bnnnji  & 
'Epieiìf.  Dani.  Inf.  Q.  E  quei,  che  b»« 
coaoblie  le  me  tedine  Della  regina  dell'*' 
terno  pianto ,  Guarda  ,  mi  ditte ,  le  (e* 
ci  Erioe.  Bui.  In/,  q.  1.  Alccai  tthali 
gramatica  le  chiama  Furie ,  come  del'o 
è  di  lopra  1  alcuoi  volta  Eriae,  co*' 
detto  e  evala  ,  ebe  tiene  a  dite  dÌKereu 
ovvero  comltallinieoto.  *  Cor-  En.  '■ 
87»  In  quella  buca  l'odiala  carne  Dei- 
crudele  e  tpaveatoia  Brian*  Gittm».  • 
ditmorbò  l'aura  di  topra.  (B) 

*  g.  Erinni ,  >  detto  anche  ari  »• 
nnr  numera.  Rem.  Fior.  Ep.  Ovid.  6.  l\- 
Ma  le  tritu  Briooi  Portò  le  mariuli  in- 
famie faci.  (Mai) 

•»  ERINGE.  Pianta  volgarmenlt  <«tt' 
Calcatreppole.  Sannas.  prai.  9-  *' 
ancora  celerò  c  voi  la  tirane  pati"» 
della  apinota  eriage.  (A) 

*  ERINGIO.  Lo  ilatn,  che  £'««' 
Pha.  Adr.  Op.  mor.  t\.   »qo  Narri" 
che  prendendo  in  boera  una  cipri  ■»  P'" 
ciol  erba  dette  eringio  ti  fermi  1  » 
mare  tulio  il  gregge.  (C) 

«  ERINNE    V.  BRINE.  (A) 
ERISAMO.  Stria  di  er'.a  fi/ee"" 
Lai.  ertn^am.  Gr   t:J..,uO»  O» 
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maiali  Quando  U  ceipiratione  ce  più 
dsflkile,  adoperi  la  decoaone  dell' ersu- 
no. 

•  i  ERISKXTRO.  Sorta  di frutice  bai- 
lo,  annoverala  nel  genere  de'  legai  medi- 
tiaaJi  i  Affinilo .  Lai.  erytiecartrum. 
Or.  i.>j?is«i;tt.ì«.  Ricrei,  /-'«..r.  iH  L'a- 
Iptlalo,  tecando  DiOKoride,  à  chiamato  da 
•leoni  eritieetro,  ed  «  ua  arboscello  tor- 
mentoso, *  spinolo. 

9  ERISIPELATOSO.  ./  Aggiunto 
che  ri  età  ad  una  ipecut  di  temere  cutaneo 
di  celar  roi irrita/ile  Red.  coiti.  I.  aBt. 
Mescolandosi  dunque  il  saagae  •  I*  bile, 
otscerà  il  llMiaoM  erisipelaloto  (*) 

*f  *  ERITACO.  Seria  di  uccello  te- 
litene, tei,  dette  dal  coler  del  ima  pet- 
to, che  e  rette,  Lai.  erjrlacut.  Car.  leti. 
a.  49-  Nel  quarto  farci  un  min»,  uccel- 
la Lieto  tolleri...  ebe  di  lui  li  terive  ebe 
non  te  ne  ritrovalo  enti  due  io  un  buaco 
medesimo  (il  nottre  PetUrvite  i  ma  •• 
celle  divtrte,  ttbbene  latinamente  anche 
coti  dette).  (*) 

f  ERMAKRODITO-  OueyfV,  che  vol- 
garmente ti  crede  aver  l'uno,  e  l'altro 
tene,  a  tè  uta  come  tuttantieo,  a  come 
adtiettivo.  Lei.  eeetregraat.  (Ir.  iròpo- 
yurac,  i;j-j-T2Ìi,?o;  Maturali.  1  ig. 
l'u  .mi  ordinare  ermafrodito  ,  ciak  colui, 
ebe  ba  ciascheduno  iriu  T  Carni.  Cam. 
i j  '  '  Qaai  ebe  aoao  ermafroditi,  Cbc  oc 
produce  a  Ma*  la  terra  anitra:  Ma  quello 
non  li  motira  Per  oociti  di  eoi,  care  ma* 
donna;  Battiti  >ol  ,  ch'ai  hm>  nomioi,  a 
donne.  Red.  Oli.  an.  |34V  Qneita  coai 
fatta  clitoride  credo  iia  itala  eagiaoe,  ebe 
il  volgo  de*  cacciai  eri  vadali  ridicolosemeo- 
te  immaginando ,  che  le  lepri  lìtuo  tutta 
ermafrodite. 

%.  E  figura  lam.  Dani.  Purg.  tf'j  No- 
stro peccato  fu  ermafrodito  (qui  in  fatta 
di  add  ). 

*  ERMELLIA.NO.  Add.  di  Ermellino. 
Culti,  leti.  4o  J)3.  Palle  ermeltiana  im- 
porri a  tuo  mì.  Il  ) 

f  ERMELLINO.  Piccolo  animale  bian- 
chittimo,  di  pela  finimmo,  che  ha  /*  e* 
ir- ermi  i  dedla  ceda  nera  e  delti  cui  pel- 
li tifane»  pellicce.  Lai.  muttrla  alba.  Gr. 

?■■'»'.  min  fior.  Firt.  A.  H-  L'ermel- 
mo  e  ua  animale  pio  moderato,  e  rorleie,  a 
cantile,  che  tia  al  mondo,  ticchi-  per  tua  mo- 
derarne, e  uelura.  e  geotileasa  nau  mangia 
nui  te  oeu  uni  volta  il  di.  /.  ili,  i  \ 
Coli  in  loro  dna  ira,  ruma  le  macchie  uel- 
l' ermellino. 

g  Per  l  'ili.,  di  pelle  d' ermellino  , 
e  tahra  La  pelle  mrdttima.  Taf.  Rit. 
Tristano  oon  foa  altura  lento,  ami  ii  trae 
aranti,  •  traiti  ino  guanto  di  ermellino , 
e  donale  ■  Lancillotto.  G.  V.  IO-  iSJ. 
3.  E  per  un  ir  modo  furo  difeic  le  non- 
Balle,  e  rei»  dititate  a'fauciulli,  e  fan- 
ciulle, e  lutti  i  fregi,  esiandto  ermellini. 
Frane.  Su  ih  aov.  l37-  Va  il  notaio 
all'altra,  che  porta  gli  ermellini,  e  la  vuo- 
le icriv-err;  lai  donna  dice:  uno  ivrrivele, 
oo,  cbè  questi  non  aoao  ermellioi. 
ERMES1NO.  /'.  F.RMISINO. 
EHM  ETICAMENTE.  AeverUo.  Col  ti- 
ntilo d' Ermete,  ehe  è  quando  il  retro  ti 
chiude  col  medesima  vetro  lujuefatlo. 
Sagg.  natur.  cip.  bfl.  Sii  la  canni  di 
eruttilo  re.  verso  la  parte  luperiore  ec. 
ermelicamenie  sigilltte. 

'f*  ERMISINO.  e  ERMBSINO  Sorta 
di  drappo  leggieri.  Cori  detto  della  città 
dt  Orman,  donde  in  prima  fu  portato  In 
Europa.  R,av.  Cell.  Vii.  1.  363.  Andai  a 
tagliare  i  panni  aiaurri  eoa  una  bella  va- 
lletta d' cromino  pure  a  mirro  Sper.  pr. 
L  ermuino  fatto  con  Già  di  più  colori  per- 
eto e  dello  cangiante,  che  itando  fermo 
neU'eeaer  tao,  e  tempre  attendo  erm'tino 
"1  ogni  Tolta,  e  rivolta  di  lume,  e  d'oc- 


cbio  cangia  l' aspetto,  e  or  giallo,  or  rot- 
to, or  citettro  •■  fa  lineare  da'  riguarda  n- 

li.  Farch.  Star.  <j  ir>5.  Una  vaile  o  di 
•aia,  o  di  rateia  aera  ec,  toppaaaaU  di  taf- 
Ini  à,  e  alcaoa  rulla  d'ermenoo,  oda  tabi. 

*t  ERMO-  Smit.  Mia  atelo  che  Ere- 
mo. Lat.  eremut,  tolitade.  Cr.  isjjuo,. 
Dani.  Par.  ai.  Di  tolte  'I  quale  a  coo- 
lecralo  aa  ermo.  Colt.  SS.  Pad.  A  noi 
Bramirti  ruttiebi,  e  idioti,  ebe  abilitato  in 
quella  leccaggine  dell'ormo.  Cani.  Cern. 
iJ.  Porgete  uree.  In  al  canto  de' romiti, 
Oggi  per  voalro  ben  dell' ci  ino  uicili. 

f  ■?  %  Luce  di  S.  Ermo,  dtcttt  Quella 
luce  favorevole  ai  naviganti  ,  che  appari- 
ice  la  mare ,  tpecielmente  dvpa  la  tempr- 
ila. Ar.  Eur.  i.j  5o.  Ma  diede  ipeine 
l.rr  d'  aria  iircoa  La  detiala  lace  di  Stalo 
ermo.  (Min) 

ERMO.  I  •  •  Solitario,  Dittrlo.  Lai. 
lohtariat.  Cr.  (onaoc.  Pelr.  lon.  j63. 
Di  vaga  fera  le  vetligia  tpane  Or- 
cai  per  poggi  tolilarii,  ed  ermi.  Cai.  tea. 
i\  Ma  già,  perché  io  mi  parte,  erma,  e 
lontana  Riva  cercando,  A1.1  1  da  me  BOD 
parte. 

ERMO  DATTILO  Erba  medicinale  pur. 
gante.  Lat.  hermodartyfur.  Gr.  ippoix- 
xtvi»(.  t'elg.  Mei.  l'Ulule  d' ermodalli- 
li  maggiori,  provale  a  doglie  di  giuntura, 
ed  a  gotta  fredda.  E  altrove:  Si  ricerca, 
ebe  aiaoit  tode  e  ipi-ue  conte  l' ermo- 
daltilo-  lei.  Pev.  P.  S.  43.  Beverag- 
gio ottimo  alti  podagroii,  ed  arletici:  lo- 
gli eraiodallili  dramme  quattro,  ec.  Ricett. 
Fior.  42.  L'ermodaltilu  delle  ip«*ierie 
pare,  die  lia  il  colcbilo  degli  anlicbi ,  e 
che  per  •tBeito  lia  velenoio,  e  da  non  a- 
tarli  Belle  mediciac;  nuiladimeno  ce.  con- 
cediamo, clie  li  potia  aiare  orile  ricelle, 
dov'enlraari  gli  ermodallili. 

*f  ERNIA.  Sorta  di  maialila,  ed 'e  1"  n  . 
idre  «T alcun  viicere,  e  tpecielmente  del- 
le intettiaa,  d>tl  proprio  luogo  naturale, 
e  djtttn  cavità  che  le  coaliene ,  entrando 
la  un'  altra  cavità  artificiale,  che  fa  prò- 
funere*  lai  all'  eilerno:  ed  e  di  più  torte. 
Lat.  heraia,  ramex.  Gr.  /.'.  >  1.  l.ib.  cur. 
malati.  Da  queiti  ecccieoti  ifuni  tuace 
la  ernia  del  bellico,  ebe  volgarmente  ti 
dice  allenlalara.  E  altrove!  Lo  empiailro  di 
quatta  erba  vale  mollo  a  tulle  le  rrnie.ele  te- 
aa-  Ar.Supp.  t.  4.  Due  ebe  vi  pianano  Li 
plaaa  a  le  dilrlla  ee. ,  ebe  vi  pcude  l'ernia.  ' 
/>'r  r/  co»ir.  |.  aj8  Olire  lo  icirro,  veo- 
gna  produtle  ec,  un  Itamurc  dello  tero* 

10,  chiamate  ramicrj  ed  un  altro  pur  del- 
lo tcrolo,  chiamalo  tarcurele,  ciuè  a  ilire 
eroia  car  noia.  E  l"Q.  Raccolto  (il  nere) 
oello  icruto,  aatee  I  croia  umorale  dello 
tcrolo,  chiamata  da  Greci  idrocele)  rac- 
colto Oeir  umbilien,    Batce    l'ernia   umili  - 

11.  ale  acqnuta.  E  a8o.  loiinuaodoii  quella 
flatuosità  nel  concavo  del  venire  inferiore, 
produ'e  l'idropuit  limpanilide  1  ie  t'in- 
troduce nello  icroto ,  fa  Batcere  l'ernia 
vraluia  del  medetimo  icrolo. 

t  ERNIARIA.  Sorta  di  pinata  che  ha 
I  fori  verdattri ,  chi  creare  ae'  luoghi  a- 
ridi  e  lahbienoti ,  e  che  al  adopera  talora 
la  medicina  come  diuretica,  e  aitringentii 
Coti  detta  perche  creduta  giovevole  alle 
ernie.  Llb.  air.  malati.  A  celali  allentature 
giova  l'erniaria  nella  e  impiastrala  tfpra. 

ERNIOSO.  Che  ha  ernia,  Che  patisce 
di  ernia.  Lai.  heraia  labarant.  Gr.  jtriXl- 
/v;  Llb.  eur.  malati.  Ma  lo  più  ticurs 
■inlo  ti  èe,  ehe  gli  «nini  portino  il  bra- 
chiere. >)  Hill.  M.  P.  5o  Quivi  hae  mal- 
li erniosi.  (RM) 

«  ERODENTE.  Che  rode.  Lai.  ere- 
rifui  Gr.  a\*np>ptii*%ii.  Red.  Irli.  *. 
1  l'i  Mauima  quando  il  sangue, come  ael 
cito  nostro,  è  divenuto  agro,  e  di  natura 
erodente  (*) 

"f  EROE    Como  tliuitrt    per  virtù 


llroer  dinar  te,  e  legnato-mente  per  valer 
guerriero.  Lai.  herot.  Gr.  tifai,.  Tati, 
Bar.  I.  iq.  Dunque  gli  eroi  compagni  i 
miai  aoa  luoge  Erano  sparsi  ,  1  radunarsi 
invila.  Ar.  Far.  1.4.  Voi  sentirete  tra  i  più 
degni  eroi.  Che  nominar  con  laude  m'ap- 
parecchio, ec.  Capr.  J)oU.  6.  109.  E  cbia- 
minia  eroi,  teasidei,  e  cote  veramente  di- 
vme. 

«  EROESSA     Eroina.  Lai.  Htntnn. 

Gr.  forniva.  Sai vm.  Teocr.  Udì.  (A) 
S  EROICAMENTE,  at-.^erèio  Da  eroe. 
Lai.  heroice,  ttreaue.  Gr.  1.  ivi  fi;.  Zi- 
beld.  Andr.  I  Romani  ti  portarono  in 
quella  battaglia  eroicamente. 

*>  $  Talvolta  vale  In  ufi /e  di  poeta 
eroico.  -  Varch.  lei  6i3.  Innanti  a  lui 
■cmsero  Ira  i  Ltltoi  eroàcameole  alcuni 
altri.  /•.  '•  \  ì  Fu  il  primo  che,  volendo 
eroicamente  scrivere,  gli  trovo  «.  (*) 

*  EROICHERI'A.  Foce  tchenevole  . 
Qualità  della  periena,  o  della  cola  eroi- 
ca, Hrlltn.  Buccìitr ,  D'etto  nome  il 
iuouo  tota  beila  a  mostrarne  l'eroiche- 
ria.  (A) 

EKOlCIIISStMO.  Superi,  di  Eroico. 
Car.  teli.  1.  1J0.  Il  cavalier  Gaodolfo 
gli  ha  diretto  uu  sonetto  eroicbiisimo  ,  H 
quale  vi  tara  mandalo  da  lui 

«e  EROICITÀ'.  Quaht'i  che  cottiluitce 
un  eroe  ,  fxetrme.  Bcllin.  Bucchtr.  Un 
essere  il  dappiù ,  un  toprailare  ce. ,  egli 
è  vero  carattere  dell'eroicità.  (A) 

«  EROICIZZARE.  Portare  all' erruco, 
Ridurre  all'eroico.  Magai.  Leti.  (A) 

#  EROICIZZATO  .  Add.  da  Eroi- 
cizinre  .  Magai,  tilt.  19.  Alla  corta 
di  Spagaa  ,  Ira  le  dame  di  Pataiao ,  tra 
le  quali  ti  prnfeiia  la  darorria  CToieiiaala 
a  quel  legno  ebe  averebbono  polulo  fare 
le  matrone  più  strcie  della  repubblica  di 
Platone.  (X) 

EROICO.  Add.  Di  ero*.  Lai.  Aerofr»,. 
Ce.  r]pwtói.  Tac.  Dav.  Aan.  a. 
Que'  Greci  l'accollerò  eoo  onori  tquisii,i. 
timi ,  e  eoa  eroico  adulare  gli  portavano 
innanii  ■  cauri  delti,  e  felli  de'iuoi  mag- 
giori. *  Pattav.  Star,  Cane.  19  Ed  egl, 
con  rtoica  moderaauone  ricalò  1'  iutoe- 
ro  (C)  r 

8  li  feria  eroico,  diteli  ti  Feria 
eumetro ,  con  cha  ti  cantano  te  exiom 
d  gli  eroi.  Bemb.  Slor.  3.  38.  Perciocché 
di  questo  morbo  Ire  libri  di  M  Girolamo 
Fracailoro  veronrte,  in  veno  eroico  tcrilli 
con  molla  dignità ,  e  venustà ,  sono  in 
mano  delle  geriti 

g.  II.  Per  aggiunto  di  poeta.  Ferch. 
lei.  583.  1  poeti  tieao  di  varie  torti  ec., 
come  elegiaci,  lirici,  comici,  eroici,  ec. 
E  607.  Chiamano  porti  epici ,  ovvero 
eroici  ■  tulli  coloro  1  quali  trrivono  in 
serto  esametro. 

»>  $  >H  Eia  foraadi luti.  Pallav.  Star. 
Cone.  |.  184.  Mostro  lienai  aoa  iaaliere. 
lolita  che  parve  alnpidilà  a  ehi  non  di- 
stingueva l'eroico  dall'  insensato.  (Pe) 

•  %■  IV.  Alt  eroica  ,  pollo  avverbiat- 
mente,  vate  Eroicamente.  Magai,  leti 
19.  E  ssa  fer  la  guerra  da  galantuomo  , 
aoii  all'eroica.  (S) 

EROICOMICO.  Aggiunte  di  poema, 
rate  Poema  parie  lena  ,  e  parla  faceto 
Red.  coni,  a,  |35.  Ho  ricevute  i  pruni 
cauli  del  suo  poema  eroicomico   del  Ca- 
torcio d'Anghiari. 

EROINA.  Femm.  d'  Eroe.  Donna  Uta- 
lire    Lai.  herniam. 

»  EROISMO  .  Ci»  che  eoHHuiect  il 
earapare  d' un  eroe.  Magai.  Leti.  11. 
Eroismo  ehe  ad  Ariaaaa ,  •  e  Olimpia 
la  »  cernerai  a  delle  loro  passione  bob  ar- 
rivò a  tBaTgerite.  (  \  ) 

*  EROO.  iVeore  di  un  piede  nell'or- 
te  metrica  perno  I  Greci,  ed  1  Latini  . 
Car.  Reti.  Ariti,  ili.  Tra  il  sumero  il 
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piede  eroo  ba  del  grande,  e  del  ritonan- 

le  fO 

»>  EROSIONE.  Corrvtione,  Corrodimen- 
lo.  Lat.  trono.  Gr.  sva/spuii;.  Red. 
toni.  1.  5;.  Pileria  al  Signore  Iddio  che 
Boa  abbiano  introdotta  in  esso  utero  qual- 
che piccola  »ne  £  leti,  a-  118-  Se 
vorremo  considerare  quella  crudele  otti- 
E  appresso: 


QuJodo  non  vi  fotte  .Uro,  U  aoU  sola 
erosione  delle  gingtve  ,  ed  il  crollar  decen- 
ti ce  ,  mi  parrehhooo  co»»  auffineoli  t 
farcene  attenere.  (') 

f  *  EROSIVO.  Add.  Corrosivo.  Lai. 
torntivut.  Cr.  oì»9ij3f oitixs'c.  Hr<t.  Itti. 
1.  ilo-  Le  indicaaioui  ec.  aono  il  ridurre 
il  tangue  alla  tua  prima  dolcetia  col  rin- 
lutaare  le  punte  delle  partì  erosile.  (*) 

*  EROTICO.  /'.  G.  Add.  Amoro- 
so, Appartenente  oli  ' amore  ,  o  Che  è 
ragionalo  dair  amore.  Lai.  amatori™.  Gr. 
tpiatit.il.  Silvia  dite.  Libri  erotici ,  ov- 
»ero  amorini.  de' Greci.  (A) 

«ERPETE.  Termine  de' Medici.  Tn- 
more  erinpel.it.no  ,  volgarmente  detto  Ri- 
tipela.  Fallun.  (A) 

ERPICARE.  Spianare,  e  Tritar  col- 
F  erpice  la  terra  de' campi  lavorali.  Lai. 
occare.  Gr.  fellattSef*.  Cr.  3.  l5.  3. 
Al  quale  molto  fa  prò ,  te  cotale  rampo 
•'erpichi  poi  che  tara  seminato.  Tratt. 
gov.  fom.  Siccome  il  villano,  prima  di 
erpicare  il  campo,  metta  in  assetto  Ter- 
pica  ,  ec. 

*t  S  Per  faerpicare ,  e  laarpitare.  /'. 
A.  Lat.  repere.  Or.  IpXtiv.  Fr.  liiard. 
PrrJ.  Erpicano  eoituro,  e  11  agj;ra|<|iano 
tu  pe' fianchi  di  qoe' dirupali  burroni. 

ERPICATOIO,  Una  sorta  di  rete.  Cr. 

10  21.  I.  E  un'altra  rete,  che  erpica- 
tolo è  chiamala,  aitai  grande  ,  colla  quale 
ti  prendano  Ir  pernici,  quaglie,  a  fasta- 
pi,  e  ali-uni  altri  uccelli,  con  aiuto  d  al- 
cun  catello  a  quella  rote   ammaestralo , 

11  qua!e  gli  uccelli  cerchi  :  i  quali  quando 
gli  ironva  ala  ,  e  uno  tì  a  loro ,  accioc- 
ché non  li  cacci,  ma  l'ucrellator  tuo  ai- 
gnare indirtro  rsgguerde  ,  a  la  roda  muova 
io  tal  modo,  rhe  l'urcellalor  roo  me.  cha 
poco  innanai  aieno  gli  uccelli. 

ERPICE.  Strumento  di  legname,  che 
tirati  da' buoi ,  1  calcato  dal  bifolco, 
spiana  t  Itila  la  terra  de'campi  assolca- 
ti. Lai .  irpix ,  urpue ,  viminea  crates. 
Gr.  Sprxi-  Trall.  gov.  fam.  Siccome  il 
villano,  prima  di  erpicare  il  campo  ,  mette 
in  attrito  l'erpice,  ec.  Cr.  x  l3.  a5. 
Ma  nelle  parti  di  Totcana  gli  eiperli  eul- 
livaluri  teminano  i  lupini  nel  tempo  ,  che 
ti  teminano  la  rape  re. ,  e  cuoprono  il 
teme  coli' erpice,  Burch.  1.  IA.  E  l'er- 
pica di  Fiesole  vi  tratta  All'  inferigno  odor 
d'una  cofacria.  Alam.  Colt.  i.  qo.  E  te 
•e  fosser  pochi,  intomo  meni  Quante  più 
larghe  puole  erpici,  a  tregge. 

§.  Diceti  in  proverbio:  Come  disse  la 
botta  all'  erpice  }  senta  tornala ,  percioc- 
ché ,  passandole  f  erpice  sopra ,  le  rompe 
t  ossa.  Cecch.  Mogi.  5.  a.  Va  ,  come  ditte 
già  la  botta  all'erpice.  Segr  Fior.  Mandr. 
3.  6.  Noi  torniamo  ora.  If.  Conia  ditte 


6.  Noi  t 
la  bolla  all'arpica. 

9  ERRADILE.  Add  Soggetto  ad  errore. 
S.  Agost.  C.  D.  L  ai.  e.  8.  Putto 
che  lotterò  la  tavole  degli  atlrologhi ,  per 
le  quali  eoo  enumerinone  non  orribile 
potionti  pretine  e  narrare  li  movimenti 
pattali ,  e  futuri  delle  tirile,  (yj 

•f  »  ERRABONDO  .  Add.  Errante . 
Ramiago,  Profugo.  Lai.  rrrabundms.  Gr. 
tt>x»vi>t»es.  Bemb.  Asol.  I.  yS.  Per  la 
tal  va  giacciono  l' errabonda  fiere.  (A) 
•f  *  g.  Vale  anche  Che  *  Mg-ione,  d' 
errore.  Che  induce  ad  errar*  ,  0  simili  j 
ma  ì  parlar  Itctnitoso  da  lasciarsi  n'po*. 
ti.  Ar.  Fur.  a».  33.  Mollo  lor  dlaul  che 
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per  incantamenti ,  Mentre  che  fur  n •■  _ li 
errabondi  tetti.  Tra  lor  non  l'eran  mai 
riconotriuli.  (SS) 

EHRAMENTO.  Errore.  Lai.  errar.  Gr. 
~>  y  ■  Fior.  /tal.  S'  egli  è  errsnsrnto  di 
via  ,  e  venti  contrarti,  che  v'hanno  falli 
capitare  in  quelle  contrade. 

3  ERRANTE.  Che  erra.  Lat.  errane. 
Gr.  wì*vw>iv«,.  Mar.  S-  Greg.  Adun- 
qoa  all'  uomo  errante  e  data  la  legge  1 
all'  nomo  errante,  1)  quale  e  potto  tolto 
la  legge,  e  addotto  il  tetlimonio  di  coloro, 
che  aon  fuori  di  legge.  Dani.  Pure,  aj. 
Che  più  aavio  di  te  già  fece  erraute. 

4  J.  I.  E  in  fona  di  smst.  m  Cavale. 
Med.  Cuor.  Son  certo  che  noi  tìamo  gli 
erranti ,  e  rimarremo  ingannali .  ••  1  \y 
Dani.  Cam.  (  Le  dolci  rime  ec.  )  Contro 
gli  erranti,  mia  Cantone,  andrai.  E  nel 
Tratt.  ad  essa  corrispondente  j  Quello 
contro  gli  erranti  è  luti'  una  parte,  ed  è 
nome  u"  rata  Cantone,  tolto  per  etempio 
del  buono  Fra  Tommiu  d'Aquino,  che  a 
Od  tuo  libro  rb«  fece  a  confuiiooe  di 
quelli  che  deviavano  da  nostra  fede,  pota 
noma  Conlra  Gentili.  (P) 

»  S-  II-  F.  dello  di  cosa.  Petr.  Son. 
aoo  Parrà  forte  ad  alcun  che  in  lodar 
quella  Cb'  adoro  in  terra  ,  errante  tia  il 
mio  itile.  (FP) 

«  S-  IH-  E  per  Fallace  ,  Ingannevo- 
le ,  C/re  fa  errvre  .  Bete .  S  ii.  Colomh. 
1 16.  Ohimè  ,  mitero  a  me  I  Che  quatta 
è  la  diritta,  e  corta  via;  ed  io  mitero  la 
fuggo ,  e  vo  per  le  erranti  e  lunghe 
vie.  (C) 

f  §.  IV.  Per  Vagabondo ,  Randagio  . 
Lat.  erro,  vagmbundus.  Gr.  ffi.ai.vr,  e,  7r>*> 
va'nj}.  Petr.  cani.  4-  8-  Sparto  doglioso 
errante,  mi  rimembra.  Per  spelonche  de- 
terte,  e  pellegrine  Pianti  noli' anni  il  mio 
tfrenelo  ardire . 

t  8    V.  Per  Ih  poca  stabilità  .  Lat. 
inconsUnt,  vagus.  Lib.  Amor.  Se  lai  fem- 
rÌTocar  vuole, 
d'animo  gli 


*  §.  VI.  Errante  ,  talora  serve  a  di- 
notare il  costume  de'  popoli  che  non  han- 
no fermo  domicilio  .  Tass.  Ger.  6.  IO. 
Solimau  di  Kieea ,  che  brama  in  parte  Di 
vendicar  le  ricevale  offri*  ,  Degli  Arabi 
le  tchiere  erranti  e  tparle  ,  Raccolte  fio 
dal  Libico  pacte.  (P) 

*t  8  VII.  Errante,  aggiunto  di  Quegli 
antichi  Cavalieri,  che  andavano  Cercando 
avventure.  fio»,  ani.  60.  I.  Andando  un 
giorno  qoeilo  cavaliere  tema  paura,  a  gui- 
ta  di  errante  cavaltere,  ducoooteiuiameo- 
le  ,  Irotu  tuoi  tergenti  ,  che  mollo  I'  a- 
mavarvo .  Barn.  Ori.  I.  9.  5a  E  cer- 
to egli  era  tal  ,  rhe  d'  allo  ardire  ,  B  di 
valor  tra'  cavalieri  erranti  Ku  raro  e  lem 
pio,  ec. 

$5-  Vili.  E  in fona  di  swt  ,  ma  al  plu- 
rale. l'n<  Ger.  I.  5a.  Taccia  Argo  i 
Mini  ,  e  larcia  Artù  que"  tuoi  Erranti  , 
che  dì  .ogni  empieei  le  carie.  (Mia) 

§.  IX.  Stelle  erranti ,  dlconsi  tfuelle  , 
cui  dagli  Attronoml  si  attribuisce  proprio 
mot»,  a  disUnUon  delle  fisse.  Lat.  stel- 
la errantes.  Gr.  Kirt'pt,  ioraitti.  Tass. 
Ger.  t).  6t.  Quinci  d'opre  ditene  ,  e  di 
tenabianli ,  Da  tinittra  rotar  Saturno  ,  a 
Giova,  E  gli  altri .  i  quali  euer  non  non- 
no erranti,  S'  angelica  virtù  gì'  informa,  e 
muove. 

*  •;  X-  Divi  erranti,  nel  significa- 
la precedente  f  usi  f  Ariosto.  V.  DI- 
VO g.  (Ci 

ERRANZA,  r.  A.  Erramtnto.  Lat.  er- 
ror.  Gr.  «àa'vn.  j»*i/»c.  5.  I»3. 
vi  adunque  che  "per  voi  di  quella 
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erranta.  Farcii.  Eroi.  3.ì$.  Potrebbe  ere» 
den-  riatrano  ancora  il  Bembo  ct.cre  alalo 
tirila  comune  erranta. 

ERRARE.  Traviare,  e  Partirsi  operan- 
do dal  bene ,  o  dal  vero  ,  o  dall'  ordine , 
Ingaaaarsi.  Lai.  errare  ,  aber, are  .  Gr. 
aite^TOtvfl*  Petr.  cono.  7.  5.  Cbè  ,  t'al 
contar  non  erro,  oggi  ha  ielle  aitai  Che 
vo.  Bocc.  Jatrod.  3(>-  Noi  er - 
1  1  uni  1  ingannale  :  che  l>e  ti  ta- 
llii è  la  ootlra  ,  te  coti  crediamo?  E  nav. 
j|.  4-  Talvolta,  dicendo,  ut  oon  diati 
bene)  e  inetto ,  ne'  nonai  errando  re.,  ne- 
ramente la  guallava. 

9  8-  I'  F.  col  secondo,  terzo  ,  e  sesie 
caso.  Cavale.  EspoS.  Simb.  1.  Ij4-  Radice 
di  ogni  male  è  la  cupidità  ,  e  quelli  cb* 
1'  appetii,  ou.»  errano  della  (dalla)  Frde, 
e  radoone  in  molli  dolori  ■  (I  )  Omel. 
S-  Greg.  a  66  Perrhr  ti  veggono  avere  er- 
rato  a  Dio.  ritlorano  i  danni  pa«aù.  (X)  Er 
Giord.  Fred.  a.  64.  Ancora  ai  twlrebbe 
iponere  altri  belli  modi ,  ed  hacci  tu  bel- 
li intendimenti  a  vedere,  ed  a  quelli  che 
errano  da  qurilo  comandamento.  ( Pe) 

%.  II.  Per  Andar  vagabondo.  Lai.  iw- 
gari.  Gr.  Tt'lBsiìe-Sm  .  Pant.  Pmrg.  - 
Ben  ti  poria  con  In  tornare  in  cinto  ,  E 
patteggiar  la  cotta,  inturno  errando.  Men- 
tre ebe  l'oriiaonle  il  dì  lien  chiatto,  tt  Vit. 
SS-  Pad.  !.  |63.  Poi  rbe  ebbe  aitai  er- 
rato per  lo  deaertoi  pervenne  al  ntooa- 
atero.  Tass.  Ger.  7.  3.  Fuggi  tutta  bt 
nulle,  e  ludo  il  giure...  ■  I  un  tenia  con- 
uglio  e  trota  guida.  (I  ) 

*  S  "I  Errare,  si  dice  anche  dell* 
Svolazzar  che  fa  la  sciolta  capellatura  . 
7«<i.  Rim.  Amor.  Làuat.  3.  Ed  no  tue 
di  belletta  in  quelle  rive  £'  adura  ,  t  di 
inoltrar  ri  nulla  è  icario  L'  oro  ducutilo 
e  sparto  Ch  '  erra  soavenaente  ai)'  aure  a- 
«live.  (D) 

W  3 •  IV*.  Errare,  per  Girar  allora*  cut 
giro  circolar*.   Ar.    Fur.  67.  Kel 

cerchio  della  Luna  a  menar  t'  aceto  , 
Che  da' pianeti  a  noi  più  prouima  er- 
ra. (V) 

t  3  §•  V.  Talora  si  ad  pera  iti  signifit. 
ali.  col  quarto  coso  ds  cosa  j  e  vale 
Sbagliarti .  Dani.  Rim .  39.  Ma  rilutt- 
ino lemure  a  chi  *|  ver  guata .  Cui  à 
trorio  il  cammino  ,  e  poscia  1*  erra  . 
Olt.  Com .  Inf.  1.  4-  Il  termofilo, 
so  molle  volte  erra  la  via.  Vit.  PUt. 
Dim.  E  perchè  errarono  il  carnati  tri  l,  ,  0i- 
milrio  corteggiava  V  Ipsro  ,  e  Firro  si 
combinerà.  E  niipresso:  Aru-or 
a  pattar.  ,1  fiume ,  .1  quaU  a. 
Licot  ,  ed  errarono  il  pasto  .  »> 
Socch.  nov.  174.  Buon  nomo,  va,  e  tor- 
naci dopo  mangiare,  e  pensaci  bene,  ch* 
io  credo  che  lo  alibi  errato  ti  fondaco  (Cf 
Tass.  Ger.  |8.  33.  Vengono  1  ven- 
ti e  le  procelle  in  guerra  ,  E  gli  tt  (nano 
al  volto  aspra  tempetla  ;  Ma  jutr  mai  col- 
po il  caralìrr  noo  erra  ,  Né  [ter  tanto  fu- 
ror punto  1"  arresta.  ( P) 

»  g   VI.  E  eoi  quarto  ca,o  di  pars*. 

,  vale  Ingannar*,   Trarre  in 

Ben.  Ori.  1.  I.  IO  Che  tulli 
te  '1  pentier  non  m*  erra  ,  Oliteti 
car  vi  voglio  in  terra  >.  (C) 

S-  VII.  Errar  le  colpe,  pes- 
te ,  si  legge  ne' Mot.   S.   Greg.  t$.  7. 
Quanto  fu  grave  la  colpa  che  egli  errò  I 

t  Vili.  Errare,  talora  per  proprseiM 
di  linguaggio  s' accompagna  colla  parti- 
cella La,  coma  La  erri/  e  vale  Errar*  nat- 
ia maniera  di  procedere,  e  simili.  Buon. 
Fler.  Inlrod.  1.  Rammenlator  ,  che  a'  et 
non  gode,  ei  1'  erra.  Per  lai-  gudar  chi 
lo  det.a  sotterra.  (.\) 

*  8  IX.  Erra  il  prete  air  altare  .- 
Proverbio  che  vate.-  jVoit  è  ateneo  rAe 
noti  erri.  Farch.  Suoc.  4.  5.  A  perdonar 

,  ae.  ;  chi  ooiu.odbh:  erra  il 
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E  R  * 

rv  «11*  Jur*  ;  «  cade  so  cavallo  ,  ebe 
Ita  quattro  gami.»  f/V 

•f  ERRATA,  f.  A.  e  corretta  per  i- 
dittiamo.  Baia.  Lei.  rata,  porti*.  G.  V. 
1.  38.  5.  EU*  fa  popolata  dalla  miglior 
genio  di  Roma,  e  di  più  uifueienli,  roao- 
dali  per  la  Sanatori  di  mirano  rum»  di 
Roma  per  errala  ,  conio  torco  per  anrle  . 
E  8.  IO-  I-  Ebbe  dal  toauM  di  Fitcn- 
■e  tremila  fiorini  d'oro,  e  limile  per  er- 
rala dell'  alire  terre  gnelfe  di  Toscana.  Sen. 
Ben.  l'art*.  4  a8  Chiunque  e  cittadino, 
o  buono,  o  reo,  ebe  egli  sia,  ne  parte- 
ripa  per  1'  errata  tua. 

*>  ERRATAMENTE.  Avveri.  Erronea- 
mente, Con  errore.  Il  locativi,  alla  tace 
STORPIARE.  (*) 

ERRATICO.  V.  L.  Lo  Messo  ,  eie 
Errante.  Lih.  Attrai.  Ancora  baaoo  altro 
nome ,  cb«  le  rbiamaoo  «Ielle  erratica*  . 
Bui.  L'altro  movimento  II  erratico  •  dif- 
forme ,  ebe  li  fa ,  per  virtù  de'  motori  , 
dell'  Occidente  inverio  I'  Oriente,  l'arch. 
Erto!,  i  |  i  Onde  pianeta  non  «onte  dire 
•Uio  .  cbè  erratico,  cioè  vagabondo.  Sait- 
«ars.  ^rred.  Egl.  ;>  Coatoi,  che  meco  a 
cantar  prora»! ,  Guarda  le  capre  d  un  pa- 
llore erratico. 

•f  J  ERRATO.  Add  da  Errare.  Pien 
d'irrora,  Ingaaaato  ,  C on t'uso .  Le! .  con- 
fnsut ,  perturbatili ,  drrrptus.  Gr.  av/xt- 
XJui*9t.  Tttpxyìui,  tmfSMfnwit.  Ca- 
va/c. Med.  cuor,  aot-  Stando  un  poco, 
vide  lo  romito  uacir  fuori  lutto  erralo , 
e ,  come  nomo ,  che  non  avrà  saputo  rr- 
aiitrre  alla  leni  aio  me ,  andartene  per  <]ui-lla 
via  medesima,  rbe  n'andata  il 
la  ritti  per 


*>  $ .  I.  Per  Eatto  eoa  errore,  a  Guiec. 
Star.  |6.  ;83   E  fare  maturi 


deliberationi 


ite  ouelle 
volta ,  non 


ANDA- 


errale  una 
ai  powono  re.  -  <  !>) 

•e  §.  II.   Andar*  errato .  V. 

re.  ro 

%-  111.  Essera  errato,  vale  Essere  in 
errore,  in  inganno,  trine.  Sacch.  nov. 
l36.  E'  mi  pare  ebe  voi  liale  forte  erra- 
ti. Dittam.  ^  li-  Lo  quinto  appretsoi 
e,  l'io  oon  aooo  errralo ,  Superbo  fa 
melirinso ,  e  rio.  Bocc.  nov.  30. 
tu  mi  credi   ora  con  lite  carraie 

e  rereoniolare  t  tu  le'  cr- 


ic,. Si 


f  ERRE.  Una  delle  lettere  del  nostro 
alfafiet  i ,  che  In  pronuntiandala  ha  timi- 
liluMnr  cri  riflc^w  ilei  cane}  e  dueti  erre 
ancheilcarnitere che  la  rappresenta  Beri. 
Ori  8  Chi  vide  irali  mai  due  cau 

valenti.  Per  .ilio  o  per  amore  o  altra  gara  , 
Mostrar  col  grifo  aperto  i  bianchi  denti, 
E  fir  la  voce  onde  l'erre  t'imparai 

*  S-  1-  Erre.  T.  de' Magnani,  fronte 
cha  ti  dà  ad  una  specie  di  mensola  fatta 
a  coroni  per  reggere  diverse  cose}  ed  * 
cosi  detta  dalla  sua  figura  a  guisa  di  ri- 
corica tn  ,  o  arrovesciata  .  (A) 

*t  8-  »••  Perder  I" erre,  vale  tmhriacarti. 
Modo  hallo  ,  tolto  da  ciò ,  che  i  hrinchi 
mal  potsono  pronunciare  l'erre.  Malta. 
3.  Un  vecchio  era  quru'  uom  di  vi  sia 
corta.  Che  l'erra  ogoor  perdeva  e  II 'oste - 


ERRINO.  Medicamento,  che  si  fa  al- 
trui pigliare  pel  naso ,  ad  effetto  di  pur. 
gsrgli  U  capo.  Lai.  errhmum.  Oe.tpii- 
»»v.  Lib  cur.  malati.  Quel  medicamen- 
to, ebe  in  Piiirenxa  e  appellato  natale, 
da' Fisici  per  lettera  detto  errino,  e  ti  tira 
od  nato ,  o  per  fare  atarnulire  ,  o  per 
far  cadere  dal  cervello  la  pituita .  E  ap- 
presso :  La  nigella  polverini  >  j  è  noo  va- 
lvole errino.  Bicelt.  Fior.  n3.  Sono  le 
•oftuioni,  i  decolti  ce.,  gli  errini,  o  na- 
tali ,  i  aerviuati ,  )«  cure ,  ec. 

ERRO.  Nome  d'un  ferro,  che  si  tiene 
■  'ffiis*  accanto  ai  porri  per  raccomandar- 


E  R  n 

vi  le  secchia.  Pataf.  •).  E  dopo 
ci  andrai  eoo  gli  rrri . 

*f  ERRO.  V.  A.  Sincope  d,  Errore.  Lat. 
errar ,  erra  luta.  Gr.  jràa'vr].  Erant.  //uri. 
14S.  II.  Se  noo  come  'I  demente,  Ch/er- 
ro,  o  dritto  non  tenie.  Dani.  Inf.  3^. 
l'urna  eh'  i'  dell'  abtteo  mi  divella,  M.*e- 
tiro  mio,  diti' 10,  quando  fu'  dritto,  A 
Ir  armi  d'erro  un  poco  mi  favella.  Bim. 
ani.  Pucclnnd.  F.  H.  O  buoua  gente, 
per  Dio  noo  guardate  D'amor,  ebe  in  ve- 
ntate Pien  à  d'erro:  mostrando  gio", 
m'ha  dato  Pene.  Malm.  a.  01.  Dicendo; 
cacciatore,  tu  bai  pret'erro. 

ERRONEAMENTE.  Aiverhio.  Con  er- 
rore. Lai  erronee .  Gr.  ir/avu;  .  Gal. 
Galle?*;,  (il.  Adunque  D  •unici Un  erronea- 
■tenie  discorre.  Ut.  Piti.  A\,  Nacque 
Parratio  in  F.frso,  tuttoché  alcuni  erro- 
ri e  *  n  t  ni  l  c  lo  facciano  Aleniete. 

•f*  ERRONEO  A dd.  Pu-n  d'errore.  Che 
ha  i*.  si  errare.  Lai.  erroncus  .  Gr.  ~tx- 
»9c.  Seal  Clamimi.  l\5i.  La  lrnooe  tanca 
la  medilatioiic  è  cosa  secca  ;  r  la  medila- 

dire  ch'i- piena  d'  enoii.  Maeilrult.  l.  M 
Conci, .««conche  To.se  erroneo,  ec.  Ar. 
Cast.  |.  5.  Vedi  erronea  U salta t ,  vedi 
opinion  fanlattira  .  Eir.  Vite.  lett.  3l'i. 
Ma  quanto  questo  lia  erroneo  non  •ria- 
mente lo  dimostra  I'  O  ,  il  quale  ec.  h» 
diverti  tuoni,  ma  ec. 

9  *?,  Essere  erroneo  ,  lo  stesso  che  Ei- 
tere  errato ,  cioè  In  errore  ,  In  inganno . 
Pani.  Conv .  i65.  Nella  prime,  gene- 
ralmente ti  dice  ,  In  Imperadorv  essere 
tlato  erroneo  nella  dif 


E  R  R 


"fio 


A'  appretto:  Poi  dico  che  per 
fu  erroneo  in  difinire  quelli.  ( 'la  nobiltà  ) 
chi  tenne  imperi non  dicendo  imperato- 
re, ma  ec.  (CP) 

•f  J  ERROMCO.  V.  A  Ad.l.  Erro- 
neo.  Lat.  erronem.  Gr.  Jti«»3«  .  Bocc. 
Fit.  Dani.  Sa  La  poesia  ne  presuppone 
alcune  per  vere,  le  quali,  perchè  'mnu 
falsissime ,  ed  erronirhe  contro  alla  cristia- 
na religione,  ec.  G.  V.  Vit.  Maom.  Con 
diverte  maniere  di  leggi  errooirhe.  Mar. 
S.  Greg.  Alcuni  per  accoccargli  a  dot- 
trine errooic  e,  1  cani  per    1  or 

*t  S  Per  Errante,  Vagahcndo.  Sanno: 
Arcad.  Egl.  8.  Qualunque  uom  ti  vedeste 
andar  il  errunico  ,  Di  dunl  si  carco .  in 
Unta  amaritudine  .  Cerio  direbbe:  qnetii 
non  par  Clouiro.  Forte  fu  allnr 

cb'ìo  vidi  melancooiro  Selvaggio  andar 
per  la  aam|Higna  ,  e  1  nfean  ,  Che  kI'io- 
volasli  lu ,  perverto,  erronico  w  .  (pi) 

ERRORACCIO.  Peegiirahvo  di  Erro- 
re Lai.  immanis  rrrer.  Gr.  pi'fot  7tBS*- 
ffTMua.  Fr.  Giorrf.  Preti  R  Sono  col- 
pcvnli  «li  molli  ereticali  erroracci. 

9  ERRORE.  L'rrmnr,  Lo  'ngannar. 
ti  ,  Il  fallire.  Lat.  trror  .  C.t.  ir)  sin), 
t  • .  Bocc.  nov.  I.  "i  Noo  al  nostro 
errore  ,  ma  alla  purità  deìla  fede  riguar- 
dand  1,  E  nov.  a.  t.  La  benignità  di  Dio 
non  guardare  a'  noitrì  errori ,  quando  da 
cosa  che  per  noi  veder  non  ti  possa  pro- 
cedano, E  nov.  aj.  o-  Cominciò  ■  riguar- 
dare quanti ,  e  quali  fossero  gli  errori , 
che  potevano  cader  nelle  menti  degli  uo- 
mini. E  noi:  55  3.  Molte  volte  nelle 
cote  da  Ni  fatte  ai  Iruova  che  il  viuto 
temo  degli  uomini  ri  prese  errore  ,  qtwllo 
eridendo  esser  vero,  ch/er»  dipinto.  E 
nov.  58.  a.  Lo  «ciocco  error  d'uoe  gio- 
vane  raccontandovi  eoo  un  piaccvol  molto 
corretto  da  nn  in»  aio.  linnt.  Purg.  4- 
Par  eh'  a  nulla  potentia  più  intenda  :  E 
que-to  è  contri  quell'error,  che  crede, 
Cb' un*  anima  anvr'allra  in  noi  t?  accende. 
E  1) .  Se  nel  mio  mormorar  preodrati  er- 
rore. 

#  S  »■  E  col  dativo  di  rata.  Gio.  l'iti. 


Il  4°'  E  a['P>rimcnlo  di  alcun  profeta, 
e  di  nuovi  errori  a  Fede.  (I  ) 

9  $.  II.  Errore  di  tenitura,  vale  Inav- 
intensa  nello  scrivere  .  «  Bed.  Ins. 
38.  Mero  medesimo  più  volle  bolenuls», 
che  nel  ventunesimo  libro  potesse  estere 
errore  di  tcritlura  t>«  (C) 

*t  e)  S-  "'•  Errore, per  L'errare,  L'an- 
dar t  arando  j  e  ti  prende  anche  per  Cam- 
mino,  1  taggio.  Lai.  error,  ragatio.  Gr. 
ni5i-jo;a  .  Petr.  cap.  jo.  Que»li  canto 
gli  cuori  e  le  fatiche  Del  figl.uul  d.  Laer- 
le,  e  della  Diva  ec.  Sen.  Art.  Iih.  png. 
aj.  Va  cercando  ove  Udite  errò  ce.  N«i 
non  possiamo  intendere,  a  udire,  s'egli 
lolameute  Ira  Italia  e  Cicilia  lu  gitlato  dal 
sento  ,  ovvero  le  fu  menalo  dal  vcnlo 
fuori  del  mare  usalo  da  noi ,  perocché 
alo  spalio  csseie  errore 
;rr.  9.  89.  E  furon  già 
delle  iti  1  i«ie  antiche  Di  Solimano,  e  teca 
ne'dcinn  Seguir'  d'Arabia  i  tuo' errori  in- 
frlici  f.\S) 

t  S   IV.  E  per  metaf  Petr    son.  |. 

ptri  ond  io  nudriva  il  core  U 


non  pule  in  «1  picc 
cosi  lungo.  Tass.  I 


Di  quei  ioip«ri 

sul  mio  pruno  giovrnile  errore. 

tf  S  V.  Per  l'Atto  del  vagare,  Va- 
gamento, Spianamento.  Tass.  tier.  16. 
?3.  Poi  che  intreccio  le  chiame,  e  else 
lipreiie  C»o  oidio  vago  i  tor  laicisi  erro- 
ri. (SI)  E  film.  Amor.  Svn.  |5o.  Deh  I 
te  pieloto  «pitto  in  te  mai  tuole  Svegliar- 
ti,  lascia  1  tuoi  lascivi  errori  (  parla  ad 
un' mirrila  ).  (D)  Mena.  rim.  \.  ja.  Aura 
dolce  odorata,  Scbcni  eoo  vago  erro- 
re {.SS) 

f  *  S-  vl-  P*  i*  Atto  di  estera  tea- 
sportato  di  qua  e  di  là  per  T  aria  ,  senta 
determinata  direzione.  Petr.  cani.  V).  tf. 
Qual  (fior)  li  posava  in  terra,  e  qnal  tu 
l'onde,  Qual  con  un  vago  errore ,  Giran- 
do .  parrò  dir  :  qui  regoa  Amore-  (.SS) 

»>  g.  VII.  Per  Parti  vergognate,  li,  a. 
Cell.  t'il.  a.  379.  lo  avevo  metto  un  velo 
adotto  «Ila  della  figura  per  coprire  gli  er- 
rori.  fa 

*>  §.  Vili.  Togliere  errore,  vale  Errare , 
PrrnJere  errore.  Segntr-  Mann.  Magi. 
|3.  5.  Ciascuno  «apri  talli  gli  erron  ch'egli 
avrà  tulli  nel  giudicare  degli  altri,  «apra 
tulli  gli  errori  cb' altri  asrau  tolti  nel  giù 
di.  .te  di  lui.  (I  ) 

§.  IX.  Eare  checchessia  per  errore  . 
m/e  Farlo  non  pensatamente,  ma  coti 
dnavt-edutamentt  nel  far  altro  ,  e  che  a 
ifnrlla  operutiont  nin  ti  concorra  lolla 
.  Lat.  imprudenter  eerre  .  Gì 
^.iiuiui  TS«TTe«v.  Sen.  llen  l'arch.  b- 
10.  Peicbe,  che  arcade  'he  io  favelli  di 
quel  lerto ,  il  quale  volendo  ingiuriarmi, 
mi  beneficò  per  errore? 

*  ERRORETTO.  Dimin.  di  Errore  . 
Erroruecio.  Tnts.  lett.  l'i-  lo  ci  Iruovo 
alcuni  errore!. 1  di  lingua.  Galli.  Dif.  Cape. 
iqo  Volgendo  |M>i  alquante  carte  del  tuo 
libro,  nella  quali  tono  cose  solamente  co- 
piate dal  mio ,  cella  giunta  pero  di  alcuni 
ci r,  retti  comportabili,  ec  (F) 

F.RRORL'CCIO.  i?/av.  d'Errore.  Er. 
romito.  Lai.  parvits  error.  Gr.  atiasjy 
epoLatia  .  Fr.  Giani.  Preti.  B.  Per  ogni 
piccolo  erroraccio  l'adirano,  ni 
compatirlo. 

ERRORUZZO .  fìim.  d'Errore.  Lat. 
paria,  frror.  Cai.  Uf.  Cam.  116  Quanln 
coti  aia  ec.  a  non  fallire  mai, 
incappare  in  qualche  erroruiao.  Fir. 
Al.  aio-  Egli  ,  pure  no  peccato  ec.  per 
un  poco  d'errorurao  ni  sua  lussuria  pei- 
vani  dell'opera  tW,  Toc.  Dav.  Ann.  t  i 
199  Tra  tea  rispondeva  agli 
corretto  questo  erroruiao  non  per  ig 
ta  de'gravi,  ma  per  onoranza  de'pedfi 

ERTA .  Lungo  per  lo  quale  si  va  al- 
h'niù/  contraria  di  Scesa,  0  di  ('luna  • 
Lat.cVirsia'.  erdtnt  !•»«  Gr.  fiijDlf.  Eiiod 
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BIT 
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fr.  5.  7.  I.  Nei  piani.  »  nell'erte  lllt- 
gnaoo,  mi  MmM  più  i  luoghi  aebi- 
na ,  ed  erta.  J/.  /'-  6.  5.  Ho»  otliulr  che 
grande  fotie  il  loro  dita* omaggio  ad  iw- 
le  ■  combattere  i  ritmiti  all'erta-  Vani, 
lnf.  1.  Ed  ecco,  quaai  al  rotatine  iar  del- 
l'eri*,  Uoa  Ionia  leggiera,  •  preiia  mol- 
lo, CI»  di  pel  maculato  era  coperta.  Farch. 
e; .noe.  Pili.  La  via,  che  vi  da  Firrnse 
a  San  Hioiato,  li  chiama  coita  ,  ovvero 
erta  1  •  Il  medesimi  vii  da  San  Miniato 

•  Firma»  li  chiana  chini,  ovvero  area». 
Ar.  Fur.  33.  60  Tu  vedrai  primi  iller- 
ti  lodare  i  fiumi,  Ch' ad  altri  mai,  ch'i 
le,  volga  ilpeoitero. 

*  g.  I.  É  qualche  volta  terve  toHanlo 
per  dinotare  r  entimema  ilei  luogo.  Tate. 
Ger.   6.    a6.  Bianche  vie  più  che  Devi 

10  giogo  alpino  Atea  le  topia»  tette,  e  la 
viairra  Alti  tene*  dal  volto,  e  tovra  un'er- 
ta Tolta  ,  quiul'  ella  e  grande  ,  era  aro- 
perta.  (P) 

*t  J  §  Confortare,  o  Alitar»  i  cani 
all'erta ,  vale  CcnferUir*  altrui  a  far 
quello  che  non  vuol  far  etto.  Lit.  li/co- 
reuti retta  Consilia  mgrolit  dare  .  Buon, 
t'ter.  a.  a.  IO.  lo  vi  veggo  un  ch'aia» 

•  cani  all'erta,  E  poi  fuggi,  e  t'appiatta, 
g.  III.  iVnn  tapere,  o  Non  poter  fe- 
re un  cocomero  all'  erta  .   F.  COCO- 
MERO. 

*>  %.  IV.  Far  t'erta ,  vale  Montar  tu 
per  I* erta.  Frane.  Sacch.  no»'-  z'  \  Giù- 
gnendo  in  uno  burraio,  e  il  porro  min 
ponendo  fare  V  erti ,  noo  tapemo  che  «i 

fare.  O  ) 

%  V.  Diciamo  proverèùilm .  Stare  al* 
feria,  quando   uno  in  favellando  cerea 

11  Vantaggia  di  farlo  con  cautela  ,  e  di 
non  etter  perso  in  parola  j  e  generalmen- 
te vale  Utnr  cautela.  Lai  Mirre ,  cau- 
tum  ec  te.  Or.  W.ftte.  Lor.  M>d.  cani. 
5».  E' ai  vuol  con  dol«e  modo  Con  lor 
•rmpre  ilare  ili' erta  •  Stor.  Eur.  3.  53. 
Le  ijaali  coti  eonaìderando  Currado ,  • 
vecgrndo  itlre  ■  Sationi  all'erta  ee. ,  giu- 
dico ec.  convenire  al  bisogno  tuo  re.  levar- 
li ti  tutto  dimmi  Arrigo.  E-]'.  |5?.  Mi- 
Ione  ,  the  per  alcuni  ingiurie  ricevute  dal 
Ri  itava  tempre  ili' erti  ed  in  aotpetio, 
ai  accorti  tubilo  della  roai.  j9«m.  Ori. 
I.  6-  35.  Sta  il  Conte  all'eri! .  •  guardi 
mollo  bene  Quando  la  apada  verso  lui  o» 
vieni. 

ERTEZZA   Frta.  Lat.  acelWUat.  Cr. 

Ver  la  tua  er- 
i  lor 


oiviteipit'a  fi/ee.  I.  8$.  P« 
teau    rominciivano  ad  allei 


|tatti. 

ERTISSIMO.  Saperi.  d'Erto.  Lai. 
maxima  aeclivit .  Cr.  ròdi  t'»Tc<T9,  . 
Fr.  Giord.  Fred.  B.  Le  cell.  ti  erano  in 


1)  ERTO. 


nitt.  Tatt.  Ger.  |5. 


Erta,  tutt 
44'  Voi  rolli  gnidi  del  nitrenti  tote  Sn 
per  quell'irto  moverete  il  piede.  E  53. 
Ma,  poi  rhe  gii  le  nevi  rbber  vatraie, 
E  aoperalo  il  dite  04  ce  io  •  l'erto.  (I  / 

ERTO.  Add.  Che  ha  ertela».  Lai.  ac- 
alMt.  Cr.  KVMCtfn'c.  Bocc.  /nlrod.  a, 
Vi  Sa  non  altrimenti,  chi  a'eamnvoanlt 
uni  montagna  a  apra,  ed  erti.  V  F.  8- 
74-  Dovi  era  li  via,  la  quale  ai  leva,  dopo 
•immiti di  piano,  repente,  ed  irti  ■  ma- 
raviglia. Pelr.  io».  13©  E  di  mi  non 
l'accorgi.  Chi  ton  ti  ttinco.  el  tender 
ut  e  troppo  arto.  Dani.  Purg.  7.  Tra 
erto,  e  piano  era  nn  eenlicre  sghembo 
Che  ne  e  inluw  in  fianco  della  lacca.  Là 
ove  più  eh' a  mesto  muori  il  limbo  .  tV 
11.  Mostrai*  da  quii  mano  iover  la  acili 
Si  vi  più  corto;  e  te  c'è  più  d'un  var- 
co. Quel  m'integnali,  che  men  erto  ci- 
ta. Cai.  leti.  68.  E  non  vi  andò  mai  al- 
cun fot  alila  vii.  che  per  erto  ed  etpro  cam- 
mino. Bern.  Ori.  1.  |3.  (g.  Sopri  un 
tatto  lembi!  mollo  e  duro  Un  miglio  in 


in  per  tlrello  erto  lenlieio  Si  perviene 
ad  no  alto  e  grotto  muro. 

f  $■  Prr  R'"0'  Fretto.  Lat.  erectut. 
Gr.  ino.-'-u;  Etp.  P.  A.  Home  moo 
le  Itili  femmine,  chi  vanno  col  rollo  tu- 
telo ,  e  a  capo  erto  (qui  la  ttampa  alla 
par.  85.  legge}  col  collo  itleao).  Dani.  lnf. 
aO.  E  qua!  colui,  che  li  vengio  eoo  gli 
orai.  Vide  *l  cirro  d*  Blil  al  dipartire , 
Quando  i  cavalli  al  cielo  erti  lavorìi.  E 
34-  Altra  lUono  1  giacerei  iltre  ila  000 
erte,  Quella  col  capo  •  quelli  con  le  pian- 
te: Altri,  com' arco,  il  volto  •' piedi  in- 


,  e  ERUBESCENZA 
Rossore  cagionalo  da  vergogna.  Lai.  rat- 
bor,  vtrecundia ,  pudor.  Gr.  at's-J;  Patt. 
Il4  L'altro  modo,  rhe  la  confettimi* 
dtotinuitee .  e  scensa  la  pena,  ti  e  per  la 
cm borenti! ,  cioè  per  la  vergogna,  cb* 
l'In  tirili  C'infettimi*  drl  propiiu  perca- 
Io  ».  Gì  ed.  Fred.  Con  tanti  rrube- 
tcrnta  rivolgono  il  guardo  altro»  e.  *f  Se- 
gnar. Par.  tnttr.  a3  l.  Ch*  ec  pro- 
no ne,  te  di  viocere  in  futuro  (tiai  più  qoel- 
l'erubetcenti ,  eh*  1  Unti  •  tanti  e  il 
maggior  ritegno  del  viver*  eruttano.  (C) 
*f  ERUCA  T.  ite'  Botanici  Sorta  di 
pianta,  volgarmente  delta  Buchetta.  Li*. 
uranica  eruca.  Gr.  :  J .  -  ■  n  1».  Alam.  Colt. 
5.  Ito  Or  11  talare  nuca,  •  l'umil  bil- 
ia. E  la  moi  Iridi  malva,  ce.  E  5.  128- 
Chi  vuol  guaio  variarlr,  al  tuo  congiun- 
ga Del  nettunio,  del  rafao  ,  dell'eruca, 
Del  butilico  il  teme. 

%  Per  Bruco  animale.  Lai.  eruca.  Gr. 
xauirn-  Cr.  6.  a.  16  Contro  ili' eruche 
i  temi,  eoe  di  laminar  tono,  di  tugo  di 
sopravvivolo  tempre  t'imbagoioo,  ovvero  del 
tango*  ilrir.ru  br,  ovvero  per  mano  de' 
fanciulli  li  colgaoo,  •  uccidami,  quando 
V  orto  moletlano. 

ERUD1MENTO .  lategnamemlo ,  Am- 
maestramento. Lat.  erudltio ,  proxeptum. 
Cr.  Traina' ot.  Segner.  Mann.  Seti.  36- 
3.  SI  poco  ti  dimotirt  conforme  il  voler 
divino  nel  tempo  de' luoi  ditatlri,  ch*  to- 
no I' •rudimento  di  cui  qui  parlivi  nel 
tento  ancor  li  Iterale.  *  E  Dicem.  a5.  a. 
Parche  non  miti  iccmtirono  uni  tal  luce 
di  erudimimo.  (C) 

ERUDIRE.  Ammaestrare.  Lat.  rroiri- 
re.  Gr.  ir<xienj»ti».  t>  Pelr.  Uom.  ili. 
88.  Da  lui  fu  di  buona  c  di  pei  (eli  a  dot- 
trini erudito.  (F)  Flv.  I  il.  Galli.  87. 
Il  Sig.  Galileo  ebbe  dalla  natura  coti  nu- 


li di  erudire. 


ìli  ttr 


ti  tcolari  facevano  in  breve  tempo  cono- 
teer  la  grandetta  del  lor  maettro.  fC) 
Salvia.  Cai.  ia3.  Il  quile  potcii  dal  pi- 
drooe  Marco  Livio  mimatoti,  i  coi  Dgliuo 
li  erudivi,  fatto  libero,  Litio  indronico 
li  rbiamó.  (ÌX) 

*t  S-  R  neulr.  patt.  Istruirsi,  Impa- 
rare .  Fiv.  prop.  I OO ■  Il  quale  col  tolito 
linoni  1.  d'erudirti  l'area  rtrhieito. 

ERUDITAMENTE.  Avveri.  Con.  eru- 
dì itone.  Lai.  erudite.  Gr.  3firato*iuu.f.voi(. 
a)  FU.  Piti.  65.  Btaminalo  erudiumrn- 
le  dal  notlro  Vellort.  (F)  Imperf.  /Ve*. 
B.  5.  T-  3  .  az}  •  Quegli  anintalet- 
li  ee.  ton  temi  veri  <  reali  di  quegl' in- 
dividui, nel  modo  che  ha  ti  doltameoln 
•d  eruditament*  dimostrato  qnell'irulitai 
mo  ingegno  ni  «ccollonl*  del  sig 
eesoo  Redi.  (F) 

ERUDITISSIMAMENTE.  Superi,  di 
Eruttila  mesi  te.  Lai.  erudìtteiimi.  Gr.  atei- 
^t*T9t  TTiTroctocu/atvotc.  Bed.  Int.  5o-  Co- 
me eruditiuimimenl»  otarrvnrono  il  Bo- 
eiatto,  il  Correo,  e  l' Aldrovando. 

f  ERUDITISSIMO-  Superi,  di  Erudi- 
to. Lat.  eruditittimut .  Gr.  li(  otepot 
rt?i  iCBiòttaa;  i/nizjùc.  Bocc.  Com. 
I.  17.  Danti  fu 
.  nuiumimente  in 


tig.  Fran- 


35.  Quella  difkull*  fu 
erudiiittimo  ,  •  tapientia»tuo 
cinto  nella  teeunda  parte  del  tuo  famo- 
so lerueutr* .  E  Irli.  Occh  .  AUi  del 
parlamento  di  Parigi  ec.  (itati  ec.  dal- 
l' eruililiiaimu  tignole  Egidio  Meoagto. 

•f  ERUDITO.  da  Erudire.  Lat. 

erudilut .  Gr.  KtTniiòi'j)/atvot;  .  Segmtr. 
Fred.  16.  a.  Aurora  quavi,  quale  erodilo 
geografo,  egli  avrebbe,  seni' altro  mappa- 
mondo dmanai,  potuto  dira:  il  nacanelo  vie- 
ne oggidì  diviao  io  tra  parti,  f  3l-  7.  6. 
V.  dolete  duoqu.  di 
di  aioli,  voi.  et 
Cnaliaocaimo,  in  una  citta  ti  1 
secolo  lì  erudito! 

*  ERUDIZIONE.  IntegnameseU,, 
mae tiramento  .  Lai.  erudttto  , 
Sega.  Polii,  l.  7-  e.  17.  Due  sono  l'età, 
nelle  quali  debb  etter  latta  li  erudizione  ; 
una  dai  leti*  anni  iofiuo  1II1  pube  ,  •  da 
nuovo  dalla  pube  al  ventuno  anso.  (C) 

f  5  %■  I-  Per  la  Dottrina  cha  ti  oxcfus- 
tta  dnlt  integumento.  Lit.  erudii  io  .  do- 
Gr.  umili*    Fr.  Giord. 
■  ummtn  uomini  di  grande  1 
delle  tigre  carte. 

>>  §.  II.  Frudttioar,  più  contri 
prende  per  Fitolcgia,  ottia  ,1  11  rimai  a  ca- 
gni Siene  di  molle  cote  acquietate  non  per 
nrgomenlationo  o  discorto,  mm  por  som 
plica  veduta  o  quasi  veduta  de'  acati  1  o 
tirila  mente,  conirrs-ala  melici  memoria 
ee-  -  Ked.  Int.  36.  tu  mi  ricortlo  leern 
più  volteudilo  dir*  al  cavalarr  Frnocesco 
Albergoili ,  letterato  di  non  ordinaria  eru- 
diti ooe  .  rhe  ec.  ».  (A) 

*  ERUMPERE.  F.  L.  Uscir  fuor,  com 
impeto  .  Lat.  erumpert .  Gr.  «fo^fia»  . 
Cattigl.  Cori,  a-  Quati  come  scomrno  di 
bombarda  numi  •  dalli  quiete  ,  cita  •  il 
tuo  contrario.  (J\S) 

ERVO.  *  L.  Fegriolm.  Lat.  rrratm  . 
Gr.  0f9j9»j.  Piceli.  Fur.  55  L'orobo, 
ovvero  ervo  ,  è  quello  che  io  Toscana  it 
dilania  moro  talvatico,  o  veg;gìolo  v  o  le- 
rci ,  il  quale  ai  usa  seminare  por  li 
•  la  tua  «ha  ai  usi  per 


bi 

buoi. 

ERUTTARE  .  Tirar  rutti  . 
Imre.    Cr.    ipt  Jytiv .  Lib.  trarr. 
Quando  lo  ventricolo  erutta  per  la  caso  a 
grande  veutotilad*.  uta  ceonarao. 

*f  *>  f .  E  diceti  macho  metaforlcmmtm- 
Ir  dell' ci plonone  violenta  da'  vulcani  . 
Sannoi.  Aread.  proj.  ta.  Ti  farei  vedere- 
li  luperbo  Enceladn ,  disteso  sotto  la  gran 
Trinami,  erutlir  fuoco  per  I*  rottale  del 
Mongibillo.  f.VJi)  Marciteli.  Lucra.  Uh. 
I.  E  di  nuovo  eruttar  dall'ampi*  faoci 
Contro  il  oemiroriel  folgoii  ardenti.  (Ut) 

ERUTTATORB  .  FerheA.  mate.  Che 
erutta.  Buon.  Fler.  &.  1.  II.  Allor  che 
•miei  Di  unti  più  loti*  eiottatori  Si. 
consolarlo  ,  ut. 

ERUTTAZIONCELLA.  Dim.di  Erutta- 
sione.  Lat.  parimi  ermi  lui,  parvm  erutta- 
Ho.  Gr.  fin  pòi  icj-/uóc  .  Trmtt.  aagr. 
cai.  dann.  Provino  frequenti  eruttaaion- 
c  ri  le,  con  grand*  fastidio  dello  il  ornar ...  . 
/../■.  cur.  malaH.  Accompignalo  con  fre- 
qoeoti  erullaiionccll*. 

ERUTTAZIONE.  //  liriir  nefO.  Lai. 
«nrrra>t.o.  Gr.  laiuyuo* .  Cr.  6.  !i.  X. 
L'  ani»  ec.  ,  coatra  la  venlotilfc  ,  «  iodi, 
gestione,  •  arotoia  rrulUiìoon  ,  deaai. 

U  ERUZIONE.  Qualiivoglim  uscirai  pa> 
penttna  e  violenta.  Segr.  Fior.  Dite .  P*. 
rirokio  par  l' esercito,  parche  oc,  reattiva 
per  lutto  debile  •  poter  rrristeta  ad  uni 
eruaione  rbe  quelli  di 
Utta.  (A) 
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*  ESACERBAMENTO.  Etactrhatiant. 
Lai.  txaffrbatlo  .  Gr.  Ttttatofwesio'c  .  aie- 
t*d.  Cr.  Meli.  (A) 

ESACEHBARE.  Innaiprire,  Innactrba- 
re.  Lai.  acerhar* ,  txactrbar*.  Gr.  tKXl- 
xpcu'vti».  l'arci).  Star.  Pare»a  pò  «curo 
andarlo  addolcendo  colle  parole ,  che  e»a- 
«ridarlo  co*  fatti. 

%.  E  nentr.  pan.  Guict.  Star.  iH  98. 
Tee  la  quali  li  eeaee ibarooo  mollo  più  gli 
aoimi  de'prinrtpi. 

ESACERBATO.  Add.  da  Eioetrbart , 
l  ai.  erasptralmi.  Cr.  Ti/:w<isi ;  y a  11. 
Crr.  12  83.  Squarcia  la  foie,  •  la  Telila, 
e  piove  Dalle  me  piaghe  esacerbale  un  rio. 

*  ESACERBATONE.  Esaipenttlone. 
Lo  eimeerbart.  Lat.  irritano  ■  Or.  itotpo- 
(v*p»t  .  fin  air  Frodi,  /ine;,  api  La 
eonftisiooe  dr«  fare  ceo  ettrctiiaaione  , 
ini  raggraiare  il  peccalo,  e  bianuiailo 
quanto  li  poó.  (l'i  Red  Itti.  I.  323. 
Di  più  eoa  ft I.Liie  lesta ,  la  quale  ogni 
icra  fa  la  ma  riaceibtiionc  «erto  le  i3 
oro.  (') 

*  ESACORDO  .  T.  rfe'  italici.  Slru- 
mento  mancale  éi  Iti  corde ,  t  intenta 
armonico  di  iti  meni,  comnnrmente  da' 
modani  dello  una  mia.  Domi  Uhi.  (A) 

ESAGERANTE.  Che  esagera.  Lai.  ani. 
plficani.  Gr.  «rJf>'»«a». Segner.  Prtd.  )6. 
5.  Assuefacendoli  gli  uomini  per  lo  p>ù 
a  faeiUar*  con  leioiini  esageranti,  feeil- 
meni*  vemvaoo  a  far  passaggio  dalla  tu- 
grnuoai  ai  giuramenti. 

ESAGERARE.  Afrgrandirt  con  parali. 
Lat.  amplificar*.  Gr.  ecu'fa'vliv.  Red.  Itti. 
•  160.  Avendo  eugenia  V.  S  eceelleo- 
luiiioa ,  ebe  l'uso  dell'acqua  calda  Dei 
tempi  patuii  ara  par  dittofvere  .  assolti- 
gliare,  ed  inacquare  qua'  fini  re.  tf  l,„. 
per/.  V.  Tib.  D.  3.  T.  la.  l58.  Reca 
■  11  n. Lo  molta  tunica  a  cbi  lente  il  mil- 
lantarli soterebio  di  qualunque  eoa*  ,  per 
grande  eh'  ella  lia  ,  ed  ctagrrtre  la  pro- 
prie annoi.  (E)  Srgner.  Princ.  Ip5.  Si 
lonii  a  leggere  il  l'ilo  da  ine  citalo ,  a 
li  etgga  le  punto  esagero.  (TC) 

0  g.  Esagerarti  coatto  ama  cara,  va/a 
Parlarne  con  t  logtraiioue  .  Sahia.  dite. 
I.  l&q.  Non  fi  può  dire  con  quanta  li- 
bertà di  «poalolico  telo  S.  Bernaido  ec. 
l'uageri  contro  la  corruttele  della  Curia 
Romana.  (C) 

*t  *  ESAGERATIVO.  Ad,!  Allo  ad 
riagtrart.  Che  dà  1»  ttagxraiiont.  Pollav. 
Trott.  Hit.  cmp.  •).  Accorciano  (gli  uomi- 
ni politonali)  aJ  ogni  poler  toro  la  Irne, 
e  coma  easgernlivi,  cercano  quelle  forme, 
che  sigoifirao  più  (qui  riferito  a  paria- 
am ,  1  vaia  Che  tingerà  parlando,  Che 
ala  e  lageralicn  di  parole).  (A) 

ESAGERATO  .  Add.  da  Esagerare  . 
Lat.  amplificatiti  ■  Gr.  aùpidfi<  .  Dav. 
Sciim.  3-  La  quale,  narrala,  a  con  pun- 

Sente  rcltorica  eugenia  la  gran  nsollitu- 
ine.  a  misrru  de' mendàci  «eri,  dicerea  : 
ac.  *  Stor.  Heit.  /ti.  4-  Si  arerebbe  par 
più  «edibile ,  o  meno  eugenia  la  Unge 
di  quella  gente.  (C) 

*  ESAGERATORE  .  Vtrhal.  moie. 
Che  t  in  gira.  (A) 

ESAGERAZIONE  .  L'esagerare  .  Lat. 
amplificala».  Gr.  «ùfiifif.  Cui.  Sul-  36 1 . 
Suo  occorre  ec.  diitendeni  più  io  quella 
infimi uom!  sasgeraaiooi .  *>  Belila.  Vile. 
I.  i-i"i  Ti  dirò  icuta  etsgerisione  un' 
iperbole  ti  urani  eba  «oi  non  «0  la  ibi- 
magmereila  giamoiai  par  lognabila  dai 
•  ■•ii. Ili  pia  faoleilicalori  di  qoal  si  lia 
mmimuer  più  alai]  Lacco.  (C)  Segue  r.  Prtd. 
16.  5.  Facilmente  «curano  a  far  paitag- 
gio  dalla  aaa|aeaiioai,  ai  giuiaroroti  (K) 

t  ESAGIO.  V.  A. Setta  parta  dall'onci*. 
l'ecaboLtrto  T.  I. 


Lai.  ir  xf  «/a  Cr.  «(«/te».  Cr.  5.  18.  9.  Se 
ai  darà  un  eugio  dalla  lue  cortecce ,  e 
foglie  (dal  noce)  se.,  ottimamente  lovvie- 
ne  alla  il  ring  uria  E  min».  II.  E  'I  lUgo 
della  ma  corteccia  ,  a  radice,  bevalo  in 
quantità  d'un  «sigio  ,  lorvieoe  alla  si- 
lagevoletaa  dell 'orinare. 

f  S  ESAGITARE.  Agitar*.  Commuovo- 
|  ra.  Lai.  esagitare,  agitare,  vtrmre  .  Gr. 
/ivi"v  ,  oivici'n v.  Fir.  lìtui,  beli.  donn. 
-'Jm  Non  alinmrnti  ebe  uno,  il  quale 
inai|*tlalamcnle  teggendo  ssa  cola  ih«i- 
na  ,  e  eiagitalo  dal  celrila  furore. 

t>  J.  Per  Tormentare  ,  Travagliar*  . 
m  Fir.  Dissi.  Bttt.  Donn.  38;.  Per  cita- 
re tallo  il  giorno  Infitte  dalla  memoria 
dalla  lor  colpa ,  ed  eiagilale  dalla  prova 
di  mille  leitimoaii  della  lor  leu  coteien- 
la  -.  (C) 

ESAGITATO  .  Add.  da  EiagMart  . 
Lai.  exngilalu*.  vexatui.  Gr.  ;ik;h  ;  . 
Slor.  Eur.  |.  |^.  Sa  Guido,  il  fallo 
Duca  di  Spulcio,  a  di  Camermu,  accecato 
dall'  ambinone ,  ed  rsagilato  dall'  roipie 
toglie,  nun  mai  turbalo  il  tulio. 

f  ESA  CITAZIONE  .  /.'  eiagttar*  Lai. 
exagitatio  .    agtlnlto  .   perturbatio  ,  Gr. 
I  xirneic,  ,  ruyxueic,  Eir.  Dlal.  beli.  donn. 
1  387.  E  <  11. 11 11  dentro  ec.  non  alliimcnli 
'.  che  11   faccia  il  pallore  delle  guance  ,  e 
delle  altre  mentina  le  male  dispoiiiioni  del 
corpo ,  e  la  petturbaiioae  degli  umori  di 
quello. 

4  ESACONATO.  Add.  Esagono,  Fal- 
lo a  tiagono.  l'oc  Dii.  EdiGcii  quadri , 
«agonali,  otlangonali,  e  umili.  (A) 

ESAGONO.  Eigura  piana  rettilinea  di 
iti  lati.  Lat.  ht.tagonum .  Gr.  l'fofyav'e». 
9  Gal.  Comp.  Geom.  26.  Tali  tono  i  lati 
del  pentagono  o  dell'  etigooo  ,  eguali  al 
medeiimo  cerchio.  (V) 

$  %.  Par  Union*  di  lei  piantH  ttt 
liciti  nel  tempo  lituo  la  una  dell*  man. 
stoni  tettiti.  Serd.  Gateott.  Uart.  ,i-  j 
Gli  aguardi,  o  aipetti  dc'piaoeli  adunque 
1000  quattro  a  noi  ero  ;  il  trigono,  l'eaa- 
gooo,  il  tetragono,  e  l'opposto.  (C) 

ESAGONO .  Add.  Che  ha  iti  tati  . 
Lat.  sexangutus.  t.t  ••'.',•*/-.,  Ile  I  On. 
an.  169.  Il  cuore  di  questi  vermi  appa- 
rirà di  figura  roiaerarnte  eiagooa.  /  i85. 
Con  quella  diBeresia  .  che  l' apertura  del 
tronco  maggiora  per  lo  più  è  di  figura 
ottangolare  ,  e  quella  del  tronco  minore  è 
eiagooa . 

*  ESALABILE.  Add.  Che  può  uala. 
re.  Magai.  (A) 

»  ESALAMENTO  .  Evapentmtnto  , 
Elmi».  Lat,  tsihalalio.  Gr-  «,j;vji>:i; 
Segner.  Crilt.  tutti  a.  18  8.  L'infreno  a 
•ilualo  nel  «atro  dalla  terra  se.  ,  senta 
esalamento  ,  e  tenta  esito  da  veruno  mai 
de'  suoi  lati.  (*) 

«  ESALANTE.  Che  aaala.Xaftt.  txha- 
lani.  Or.  :  i  '  ■  ji  -  'J  '■  Marchtl.  l  tur  6. 
334.  Qua)  de' fulmini  l'interna  Natura  ita, 
battavedmente  il  moitra  La  lor  fera  per- 
colai, e  dell 'ardente  Vapor  gli  inatti  se- 
gni, e  le  vestigia  Grati,  e  tetre  esalanti 
aure  di  solfo  .  (B) 

*f  ESALARE .  (Jtcir  fuori  laltndo  in 
alto ,  e  disperdendoli  ut  II'  aria  j  td  è  pro- 
prio del  t operi ,  dagli  odori,  te.  Lat. 
r  limi  tre  ,  tvaporart.  Gr.  «»«»t'ti»  ,  airet- 
dw/net;ii».  Cr.  4-  IO.  3.  S'egli  non  sarà 
poco ,  e  il  maturo  e  vecchio  ,  che  ogui 
calor  del  letame  sia  esalato ,  cioè  sfumalo. 
B*rm.  rim.  3.  Onde  'I  fumo  di  tutto  in 
essa  aula.  Hed.  Vip.  1.  3|.  A  coloro, 
che  lon  dalle  «ipera  feriti  ec. ,  esali  re. 
Gala  grave  e  puaaulenle  dalla  lor  bocca  . 

I  Per  metnf.  Becrtarsi ,  Rrtptrart. 
Lai.  rtcrtari  ,  rtjtci.  Gr.  ■>  ''•  -'/  j  i:~3vt  . 
Toc.  Da*.  Slor.  I  ? A 'padri,  e  prin- 
cipali cavalieri,  avendo  principe  nuovo, 
a  lontano  ,  press  tosto  libertà ,  pareva  eia- 


lare.  Buon.  Fitr.  l.  3.  4.  Se  si  potesse 
dire  rsalasione,  flicrearioae,  ripoto,  e  rc- 
frtgeno  Un  lungo  cicalare ,  e  tiare  a  ba- 
da ,  Noi  abbiamo  etilato.  E  3.  a.  l3. 
Colla  celeri  l' litro ,  c'ba  fra  mano,  E 
con  una  novella  tu  .  ma  curia ,  Fatateci 
etalare. 

«  §.  IL  Esalar*.  In  lignificali.  Man- 
dar fuora  disperdendo  Intorno  ni  IT  aria  , 
Spander*.  Ltt.  txhatar*.  Cr.  ifetT/it^tir. 
Aurei.  Ap.  218.  Intorno  del  bel ,  culto 
e  chiuso  campo  Lieta  Sonica  l'adonta 
persa  ec.  E  la  melissa ,  eh'  odor  tempra 
naia.  E  a36.  Ma  non  «ogUon  sentir  fiato 
che  iptri  ec.  O  di  via  sopra  «in  forte  s 
indigesto ,  Che  stomaco  indisposto  esali  e 
rulli.  /.  aSo.  E  pomi  sopra  un  bianco 
panno,  Ch'esali  intorno  il  grato  odor  del 
limo.  (B) 

*  J.  III.  E  Jtgnrat.  Sfogar*.  Ha. 
Com.  Dnnt.  cap.  7.  Esalala  l'ira,  ritor- 
nano nrlla  quiete  puma  .  f.V^ 

t  S-  »▼<  Eialar  lo  ipirtto,  e  il  fiato 
tllrtmo ,  valt  Morir*.  Lat.  l'ifam  exha- 
lare,  mori.  Oc  «jcTIvivli».  Segnar.  Prtd. 
II.  g.  Gli  «alo  sulle  ione  braccia  lo  ipi- 
rito  disperato.  E  35.  I  Ila  esalalo,  dopo 
tre  ore  di  a,,  ma  penosissima,  il  fiato  estra- 
nio sopra  un  patibolo. 

ESALATI)  .  Add.  da  Esalare .  Lai. 
exlialatus.  Gr.  oi»s;àwjunta9c«{.  Hed.  Ini. 
IO).  Sodo  molle  particelle  di  aoima  sen- 
sitiva esalale,  o  dagli  eteri  menti ,  0  da' 
corpi   motti  ,   o   viveoli   degli   animali  . 

ESALAZIONCELLA.  Sin.  dì  Esala- 
llont.  Lai.  modica  txhnlatio.  Gr.  oàl'/q 
etr/si'v  Er.  Gierd.  Prtd.  h  Per  cagiono 
di  alcune  ettliiioocella ,  che  si  elevano 
da  tanti  acquitrini. 

ESALAZIONE.  Muletti,  eh*  t'eleva 
a  guisa  di  fumo  dalla  terra  ,  dall'  acque  , 
te  Lat.  txhalatio  Gr.  aira^ustioieif.  Dani. 
Purg.  38.  Perche  'I  turbar,  che  sotto  da 
tè  fanno  L'eitlation  dell'acqua,  e  della 
terre  ec. ,  All'uomo  non  facesse  alcuna 
guerra.  Bui.  Cenato  l'aere,  noe  ha  la 
sua  etalatione  la  fiamma .  Sagg.  notar, 
eiper.  89.  Esperitola  per  riconoscere  qual 
sarebbe  il  molo  delle  invisibili  esalawoni 
del  fuoco  nel  volo. 

J.  Exalatloa*,  par  Ricreazione,  Lo  fia- 
tar*.  Buon.  Pier.  |.  3.  A,  Se  ti  polena 
dire  etalttiooe,  Ricreation  ,  ripoto  e  re- 
frigerio Un  lungo  cicalare,  e  litica  bada, 
Noi  abbiamo  esalato. 

ESALDIRE  .  V.  A.  Esaudir*  .  Lai. 
traudir*.  Gr.  ({ttxouuv  Cavale-  Mtd.  mar. 
E,  ortndo ,  siamo  esaldili.  E  altrove  1  In- 
tese ,  ed  cialda  li  prìegbi  per  lo  migliore 
modo ,  che  non  furono  falli .  4  /'ir.  S. 
Onof.  \  \'t  V.  taldi  me,  che  chiamo  le, 
o  Signore  Iddio.  771.  SS.  Pad.  a.  rj6. 
Etaldisci  li  miai  prirgbi ,  c  dammi  furle»- 
ta  (V) 

4  ESALO  .  Esalamento  ,  Svaporamrn- 
lo.  Lai.  tvaperatio,  Gr.  c(KT/iieiteV  Sal- 
via,, dite.  1.  398.  E  una  chiusa  lornsce 
di  neh  si  ,  ma  altrettanto  cocenti  pensie- 
ri, che  non  avendo  alcuno  esalo,  uè  tro- 
vando fuori  alcun  respiro  ,  più  crude- 
li reiaediaao.  O  Imprrf.  /'.  Tuie.  D. 
4*  7*  !•  Il3.  Imperò  aver  fallo  la  ottu- 
ra tanti  monti,  ebe  bulltn  fiamma)  a  fu- 
mi ,  siccome  fa  Lipari,  Mongibello,  a  Ve- 
tuvin,  per  dar  qualche  etaìo  al  fuoco, 
ch'antro  la  terra  si  racchiude.  (F) 

ESALTAMENTO.  Aggrandlmento ,  In- 
nalzamento. Lai.  alalio ,  dtgnitall*  incrt- 
menlum.  Gr.  r.  TrT(  Otfiaf  ixiiont, .  G. 
V.  (f  l'  i  a.  Tornarti  in  loro  pani  con 
peggioramento  dello  itilo  de' Padovani  ec, 
ed  ntaltamrnlo  del  detto  metter  Cane.  Boat, 
nov.  1 00  1  ».  Tulli  per  lo  suo  bene ,  e  per  lo 
tuo  stalo,  e  per  lo  tuo  estllamealo  pregando. 
Eraac.  Sacch.  Op.  dite.  Vi  conceda  gra- 
tis ra  questa  ,  s  ia  ogni  altra  rota  fare 
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quello ,  ebe  ti»  bene  ,  e  eiallemenlo  delle 

Mim  patria.  D.  Gio.  Ce/i.  leti.  7.  L'ef- 
fetto è ,  cb.  d'  os»  tao  etelleocolo  mi 


•f  3  ESALTARE,  /.fr-ere  le  «/lo.  Lit. 
txtolttit.  Or.  vsj/.J».  /'.-•'.  Air.  a3.  O 
benigna  una,  rbe  li  gli  iatprcnli,  Sa 
l'eu lotti  per  largirmi  loco. 

t  fL  I.  /Vr  mela/or.  Aggrandire,  Acer*' 
ictrt ,  Magnificar*  con  lodi  $  té  altre  al 
tigntfic.  alt.  ,  si  usa  net  nentr.  fin.  j°ecc . 
nov.  98.  3.  Se  soi  eoo  ttole  parole  l'ope- 
re del  Re  «aliate ,  *  peioovi  belle,  ec. 
E  Ietti.  Fin.  Hot*.  177.  la  quinte ,  e 
quali  cote  otte  eullittero  il  dello  impe- 
rto.  Petr.  san.  4-  Tanto  1  j«ri  ogni  tuto 
Umiliale  etalttr  tempre  gli  piacque.  Cai. 
leti.  14.  La  quale  io  piego  >l  Signore 
Iddio,  ebe  consoli,  ed  cubi  luogo  tempo. 
*>  Dmv.  ScUm.  3<j  Le  quali  parole  tuoo 
cullale  di  Polo.  (C) 

#  $.11.  Orni*  Esaltare fino  al  deh,  alti 
sitile  ,  e  simile  arni  persona,  o  un*  cosa, 


tib.  IO.  pai.  IL  Molli  et.  esilarano  eoe 
aomme  laudi  intioo  al  Cirio  ro»i  alto  pro- 
potilo.  JS  lib.  la.  pag.  lG-  Dorerò  la  re- 
pubblica de*  Smuri,  areodo  etalUlo  in- 
■ino  al  cielo  il  nome  tuo  nelle  arti  della 
guerra  ec,  cercare  di  farlo  non  meno  il  - 
iiialre  con  le  arti  della  pace.  (C)  Segner. 
Prime.  aoo.  Pi 00  ti  tenie  (  In  Ftlolea  )  io 
tulio  il  libro  riprender  giammai  più  di 
difetto  ab  uno,  ma  «aitar  del  conliflovo 


alle  tulle,  come  gii  fotte  una 

ila.  (TCJ 

«  J.  Ili.  Esaltare,  dicesi  altresì  del. 
V  Aggrandire  ,  Inmalsare  ,  conferendo  li- 
toti, dignità,  favori,  e  simili.  Onice.  Stor. 
liò.  16.  pag.  7;).  Ebbe  cottui  (Leone)  ep- 
pretto  di  té  Giulio  de'  Me.liei  tuo  cugino, 
quale  ec.  benché  Don  fotte  di  nalali  la* 
■ittioli,  cullo  al  cardinalato.  E  appresso! 
Per  il  ebe  fu  tempre  più  eialtato  dal  Pon- 
tefice ,  e  rimette  a  lui  ogni  giorno  più  le 
faccende.  Stor.  Eur.  1.  la.  Dorè  la 
felice  fortuna  tua ,  per  volere  con  manco 
fatica  «aliarlo  al  ni  premo  luogo  di  Augn- 
ato ,  largtmrnle  gli  aveva  aperto  di  gii  la 
atrada.  (C) 

*>  S-  IV-  E  segnile  émttm  pmrllcellm  DI. 
Uorml.  S.  Grrg  4.  33.  Detideroto  di 
grandi  onori  ,  e  d'ettere  «aitato  di  con- 
tinue protperiladi ,  ne'  tuoi  pemieri  1'  im- 
magini tulio  quanto  egli  vorrebbe  «acre  j 
già  gli  pare  «ter  tignore.  (V) 

*>  S.  V.  /;  m  signlfic.  neutr.  ass.  Ac- 
crescer  di  potere ,  di  credito ,  di  fama,  e 
limiti,  lì.  V.  6.  43-  Molto  «alto  la  parte 
della  Chieii,  e  parte  Guelfa  per  tntl»  Ita- 
li» per  la  morie  di  Federigo  imperadore, 
e  la  parte  d'Imperio,  e  Ghibellina  abba». 
16.  E  7.  l3a.  Dell»  topraddrtla  rilloria 
la  «Iti  di  Firrnte  eu'lo  molto,  e  renne  in 
buono,  e  febee  tlato .  (l'J  E  8-  3j).  I 
capitani  di  parte  Guelfa ,  e  il  lor  consiglio 
temendo  per  le  dette  MtM  e  brighe  ,  che 
parte  Ghibellina  non  cullaste  in  Firente 
ec.  mindarono  ambatriailuri  a  corte  di  Pa- 
pa .  E  io.  ila-  Della  della  pago»  «al- 
to il  capitano  di  Melano,  e  il  Re  Giovan- 
ni abballò.  (C) 

9  §.  VI.  Eiettore  in  suptrbim ,  vale 
Insuperbirsi ,  Montare  In  superhim.  •  Far. 
Esop.  Per  lo  cavallo  poniamo  intender 
«alcuno,  che  per  grande»»»  ,  e  italo  tem- 
porale «ibi  in  luperbia  »  (C-) 

f  »  %  VII.  Esitar  tm  .•oce,  vmle 
J  Ilaria.  Grmd.  S.  Gir.  d'i.  Fiali»  la  tua 
voce,  come  corno,  e  amttunisci  i  pecca- 
lori  .  (V) 

*t  S  VI|I  Eimltar.  ,  per  Esultare,  A- 
ire»  mllei-mim.  V.  A  flint  Inf.  q  Che 
Hi  vedeib  in  me  iteiso  n' «.Ito  Bui. 
N' culto  in  me  ileii  ».  cioè  oc  faccia  alle 
gretta  in  me 


*  %.  IX.  /."  aemtr.  pan.  per  Gloriar- 
si. Pelr.  cmp.  l3.  E  quel  Duilio,  Ch« 
d'aver   vinto  aliar  tempre  ai  «alta.  (Pj 

»)  J.  X.  Esaltare  uno  ad  una  cosa  ,  per 
ladurvelo ,  Indiarlo  a  quella.  Lai.  iati- 
tare.  Tmss.  Ger.  17.  6a.  T"  alau  nilnra 
in  verto  il  ciel  la  fronte  ,  E  ti  die  ipirli 
generou  ed  alti.  Perchè  in  tu  miri,  e 
eoo  illuilri  e  conte  Opre  le  tinto  al  Mo- 
no pregio  etalli.  (D) 

ESALTATISSIMU.  Saperi,  di  Edita- 
to. Lai.  laudali] lima s.  Gr.  (aòexi/iUTat- 
T«,.  Tac.  Dav.  Stor.  4.  33o.  Quando 
toccò  ad  Elvidao  Priico ,  eletto  Pretore, 
prooootiò  cote  onorevoli  a  buon  principe, 
mente  adulalrici  ,  etaltatittinie  dal  Seoeto. 

)  ESALTATO.  Add  da  Esaltare  Lai. 
etalas  ,  exallmtns  ,  lublatsss.  Gr.  ùf  oàiif. 
M,  V-  5.  39.  A' Caporali  Punii,  nuova- 
mente «liuti,  parca  riminere  male,  par- 
tendoti lo  'm  peri  dorè  .  Morg.  18.  I.  E 
tu,  per  cui  lu  dello  avemari»,  Esiliata 
con  gratta,  e  con  virtute  te.,  Aiuta  an- 
cor con  tue  virtù  divine  La  noi  Ira  mo- 
rii . 

*  S    E  im  Jorio  di 
Perocché  il  piagnere 


■  A  mei.  3. 
o  non 


rileva  il  caduto,  né  gli  ri  può  per 
gio  tor  tempo ,  né  le  memorie  delle  feli- 
cita pamte  gli  cullali  tostensono.  rinvi». 
4.  lo3.  Tu,  cieca,  e  lorda,  i  pianti 
de' miseri  rifiutando,  con  gli  «aliati  ti 
godi  ..  (S) 

ESALTATORE  .  l'erbai,  mese.  Che 
esalta.  Lai.  laudater  .  Gr.  fiocinimi., 
(yxwuirxiri)(.  Lrgg.  S.  Gio.  Ball.  S.  B. 
E  la  notte  dmann  ,  che  dovevano  dipo- 
lare «alcuno,  tm  Giovanni  apparto  io 
mi. me  al  100  «aliti ore  ,  e  magninVatore, 
e  dine  :  Noi  temo  Itene  arcordati  in  cielo] 
imperciò  non  disputare  di  noi  in  terra . 
Segr.  Fior.  Ari.  guerr.  7.  76.  Ettendo 
io  dall'  uno  canto  rullature  della  anti- 
chità. 

•f  J  ESALTAZIONE,  tmnaltamcmta  . 
Lai.  sublatio.  Or.  u"^w«c  .  G.  V.  3.  I- 
6.  Estendo  il  Sole  nel  grado  della  tua 
culteuooe  fri  è  nellm  maggiore  alletta). 

$■  I.  Per  Ingrandimento  ,  Accrescimene 
to  ,  Innaltamrntì  m  grado  di  prosperità, 
di  onore,  0  di  lode  Lai.  e/etto,  dignità- 
Us  incrementum  .  Gr.  *J  rf\(  at(i«f  CU»'- 
eJosic.  »>  «  Bore,  nor.ctj.  6.  Fece  la  gran 
fetla  della  tua  eultatione  .  E  Leti.  JSu. 
Boss.  381.  Non  tolamrnte  le  tue  cote, 
ma  ancora  lo  100  tangue  e  la  vita  per  lo 
rumane  bene,  e  per  l' eultatione  della 
ma  citta,  disponga.  Martirutt.  a.  8.  I. 
Quando  l' nomo  si  contrista  dell'  rullino- 
ne  del  nemico  ino ,  temendo,  rbe  egli 
oollo  offenda.  C«t.  lett.  al.  Avrò  mollo 
piacere  rhe  V.  E.  ne  rimanga  loddisfitia, 
come  quello ,  che  tommimeole  desidero 
ogni  onore  ,  ed  rullaiione  sua  ».  (Al 

■}■  tf  g  II.  Altre  esnlttitone  di  uno, 
vate  Eiittlarta  i  modo  strano  .  Vii.  S. 
Frane.  i84>  Dio  lo  cullò,  perchè  b»  Dio 
ctiliaiione  degli  umili.  (!') 

«>  g.  Ili  Esalta  tiene  .  T.  de' Chimici 
antichi.  Optratione ,  per  via  di  cui  si 
purga  un  metallo,  un  tmleec.  fimo  mlf  ul- 
timo gra  to  di  cui  sim  capare.  Mmgml.  s\etl. 
Tulle  le  parti  della  miteria,  preu  io  lol- 
la la  sui  «tensione  ,  passale  per  U  loro 
debile  digestioni,  macerationi,  fellratio- 
ni.  rtallaaioni .  tono  alte,  ec.  (A) 

ESAME  -  Esamina  ,  Esmminamento  . 
Lai.  ernmen  .  Gr.  ifirecetc.  4*  Ssgner. 
Criil.  Inttr.  |.  7.  17.  Quii  urà  la  pri- 
mi inlerroguione  che  vi  farà  Dio  nel  vo- 
tilo eumer  (l~)  E  Princ.  aa8  Non  ba- 
ita a  farri  operare  con  tutta  quella  per- 
friione  di  più,  rbe  si  ar.juisla  ec  coll'e- 
iiitif  pirtirnlire  in  ordine  ai  riti ,  on 
l'esime  parlicolire  in  eidme  alle  vir- 
tù (TCt 


*  %.  I.  Esame  di  evidenza ,  éieeet 
Quel  riandare  che  tifala  propria  eoecitn- 
I  peccali  de'tjmali  ai  * 
Orma.  6).  Mi  ai  rep- 
ec.  opportune  ni  mio  tlato 
qurtle  cinque  cote  la  povertà,  il  ri  lira - 
mento,  l'oraaione,  la  peuilcnaa  ,  •  Pote- 
rne della  coteienan.  (TC) 

f  *  8-  IL  Per  Sciame  j  rat  i  V.  L.. 
e  inusitata.  Lai.  examen.  Gr.  («jkÓ{.  /{at- 
re//. Ap.  2,7  Quatto  paese  adunque  io- 
torno  al  Nilo  Sa  il  modo  ebe  ai  dee  levarr , 
chi  vuole  Generar  I'  api ,  e  far  no««lli  e- 
aami.  (') 

•f  ESAMETRO,  t  erso  eroic*  risa  km 
sei  medi  usalo  dai  Poeti  greci ,  €  Uttat 
ne'  loro  poemi.  Lai.  exametntm .  Gr.  c(ai- 
Mir/39».  l'nrck.  lei.  6|6.  Non  ai  pouoso 
te  non  di  una  maniera  aola  di  veni,  e»"è 
dell'  eumetro ,  il  quale  altro  non  vsjol  di- 
notare, che  di  tei  naiiure,  ovvero  pacdi. 
Ed  Ercot.  ali).  Dice  Quintiliano ,  rbe 
distingueva  coli*  orecchio  qnaodn  san  verto 
esametro  forniva  io  ispondeo,  ec. 

ESAMINA.  Esmmmmmenta ,  Esamina- 
vate. Lai.  examan ,  e  ruminano.  Gr.  i{t- 


T«i,.  Fir.  As.  71.  E  la  coaa  è  tt abilita 
in  questo .  che  per  tua  «amine  egli  ci 
eooietii  chi  forooo  i  compagoi.  »V  Disc, 
mn.  Ito.  Gli  fece  mettere  le  enani  addot- 
to ;  e  fattolo  cacciare  in  prigione  ,  per  cla- 
mine trovò  poi  a  bell'agio  l'ingaooo. 
Zini'.  Scìtm.  46-  Io  capo  a  14  me  ti  do- 
mandato io  «a mina  ,  ebe  gli  porrate 
della  nuora  legge  ce. ,  nipote  ooo  u  per  ce 
oienle. 

tESAMIN AMENTO.  »V  e 


ernmen.  Gr.  «{«>««<.  Gntrf.  C.  la.  1  E 
quell'assalto,  che  nelle  vicende  Boa  è  ri- 
collo  con  multo  rumioameoto  di  cootiglso, 
per  lotpigniaienlo  della  superbia  e  menata 
lubilamenle  a  falli  repentini.  Introni,  t  iri. 

"  '  Per  buono  provvedimento,  e  per 
buono  euminamento  delle  eoae  contri  ne 
Colt.  SS.  Pad.  Ritenriamo  il  pieno  ordì  - 
ne  dell' ammirinone  allo 'nirrno  eternine- 
mento  del  di.  che  ba  a  veoire.  *> 
Imer.  I.  I.  4.  Senta  altro 
ai  hanno  a  credere  tolti  gli  articoli  di 
«u  (religieme).  (C) 

ESAMINANZA    V.  A.  Esaminameli 
Lai.  examen.  Gr.  tffratrif.  Fr.  Inc.  T- 
a.  aa.  IO.  B'  grande  eumioanu  Ddl'  a 
mor  aprovalo. 

ESAMINARE.  Gmdkialmenle  interro- 
gare. Lai.  examtnare,  nel  iuuUetnm  rota- 
re. Cic.  Gr.  aeouoivfi*.  Bocc.  no».  16 
j3.  Finitamente  d'ogni  tua  pattala  vita 
l'eiaminu.  E  «os».  aa.  l5.  Va  nllro  gli 
avrebbe  voluti  fer  collare,  martoriare  ,  e- 
■iminare.  Pani,  taf  5.  Slawi  Mino!  or. 
ribilmenle  ,  e  ringhia;  h. amine  le  colpe 
beli'  entrala. 

g.  I.  Per  Discorrere  consideratamene  , 
l'cnttlare  checchessia.  Lai.  per  pendere  , 
perscrutar!.  Gr-  oeeiixatijtiv.  Bocc.  noe. 
ap  16.  E  più  trstamrole  eutnioendo  ve- 
gnendo  ogni  pirticolaritk  ec.  ,  f.rmo  il 
tuo  eooiiglio.  E  nov.  3|.  ai.  Eaaanina 
la  lor  virtù,!  lor  cotlumi,  •  le  lor 
re,  e  d'altra  parte  quelle  di 

nirao  la  totlra 
mici. 

%.  II.  Per  Cimentare ,  far  n<- 
Lat.  erperiri,  examlnare  Gr.  •  :  •  . 
G.  V.  II.  3.  IO  Perocché  in  quello^  che 
Dio  esamina,  ti  loda  la  vtrtude  .1  Ila  pi- 
atente io  noi.  E  17.  Impereiorehè  ani  eoo 
leggiamo,  cb'elli  fossono  «ammali  da  Dm 
nelle  petlilenie,  ticcome  Gtobbe. 

ESAMINATO  .  Add    da  Esamtmwt 

lui  Gr.  rjsxiuKtSu'c  Bete,  nov  qS. 
q4  11  quale,  ...minalo,  confe.»  aé 
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lo  neon  E  Vii.  Orati  i3p  Egli  giace 

lotto  altro  tifi»,  cb«  Milo  il  luu;  ne  più 
dei  atpeltare  di  vederlo  gumvnai,  ic  Dvd 
quel  di.  Dal  quali  tulli  li  tuoi  cittadini  ve- 
der potrai,  ili  loro  colpe  da  giuitu  giudice 
eliminate,  e  puoile. 

f  8-  P*r  Provilo,  Cimentalo.  Lai. 
pratxHHt.  Mot.  S.  Greg.  Li  parlamenti 
di  Dio  tono  parlamenti  catti,  lodo  ai  gen- 
io e  laminalo  dal  fuoco. 

ESAMINATORE,  Ittb.  mese.  Che  esa- 
miM.  Lai.  iuditti  arbiltr  ,  strutntor.  Or. 
«*9iiust4Tii( .  Mot-  S.  Greg.  Tanto  vive 
I'  ui  mo  maggiormeole  tic  uro,  quanto  rg'i  è 
più  tiranirro  dalla  cootidrraiion  di  quel 
tattile  cwmiuatoce.  /  tir.  Coni.  iti.  Crtare. 
lumino  euiniaaiore  di  pagamenti  (  cioè 
contideralor  ili  menti),  fini.  S.  Iacopo,  .bc 
licite  figura  di  tprrania,  induce  eumioa- 
ture  aopia  la  «peramaj  e  cuti  induce  tao 
Giovanni  Evangelica ,  <be  lime  figura  di 
carila,  clic  ria  «..minatore  della  crtlà. 

t  ESAMINATONE  .  KsamUumtnU  , 
Esamina.  Lai.  esremen ,  innuisitio  Gr. 

Utl.  Cam.  In/,  iti  3o7-  Quan- 
do il  giudue  per  la  lrjige  cotlrigiie  a  giù* 
rate  topra  alcuoa  etamiuationr .  Mar.  S. 
Grrg.  Li  tanli  Uomini  tempre  ritornano 
ai  trgrelo  dtl  cuore  ,  e  tempre  comiile- 
i.'i.j  la  duieaaa  di  quella  atprt  rumini- 
uooe.  fitte,  «or.  1.  5  Sopre  quatta  età- 
mina  nona  pentaudo  luB|aiucnte  tlato,  gli 
renne  a  memoria  re. 

g.  Per  Ccn aderititene  ,  Dùcono.  Lai. 
examen,  ludieium.  Gr.  ava'/pisij.  G.  V. 
11.  47-  !•  Falle  pei  più  lampo  ti. Uooe 
etaminaaione  topra  I'  opimuue  di  papa 
Giovanni,  ce.  Amel.  ioì.  E  pero  libera- 
mente  I'  ctaminaiione  ,  e  la  correiioDe  di 
riu  commello  nella  madre  di  lolla  e 
mari  tra   lacraliiaima  Cbieta   di    Roma  . 

PelUv.  Star.  Cane.  I  a3.  Nò  ci  fu  po- 
lli una  lillaba  Mota  matura  ruminano- 
ne.  (S) 

f  ESAMIKE.  V.  A.  Eseminetione  . 
Lai.  ejremen.  Gr.  eìvouoiaie,.  Homi.  S. 
titeg.  5  7.  La  notila  giutiiiia,  quando  vie- 
ne all'etamioe  delta  divina  giuttitia,  h 
Baullotlo  ingiuitiaia  s  e  odi  parole,  ebe 
aprite  volle  ned'  clamine  di  quel  giudice 
è?  cota  toiaa  quello  ebe  é  di  gran  turrito 
«ari  giudicio  dell'  operaote  .  Guicc.  Stor. 
7.  3j4-  Maniieal.0  nel  tuo  rumine  lutto 
le  pratiche.  E  l3.64a-  Finiti,  e  pubbli- 
cali oel  cooritloro  gli  cumini,  furono  ec. 

ESANGUE.  Add.  V.  L-  Sento  fanone. 
Lai.  exmnguit,  exenimii.  Gr.  iaotiuo,  , 
asrvMc.  Vortk.  Lei.  Penne  ia  quette 
diffinitioai  non  ti  comprende! ano  ,  nò  hi 
pian  le  ,  d«  gli  ammali  chiamali  eiangni, 
càoò  che  maocaoo  di  uogue  .  *>  Segner. 
Pred.  35.  |S.  Quando  poi  giunte  (Alee- 
jandr,  )  al  colpetto  dal  ano  codavero  (di 
Dario)  «a «limato  ed  eiangue  ,  aoo  potò 
oooleoerti  dal  lagrimare.  (C) 

%.  E  per  metaf.  Languido,  Semivivo  » 
Pallido  .  Lai.  tenguidut,  semianimij  . 
Gr.  ajiidaviU.  Ftr.  Rag.  173.  Ond'  io 


Eni.  8-  Ova  al  eoi  .  eoo 
t,  a  pallida  ,  Sull'attorllo  or  vaine, 
.  melanconico  t 

ESANIMARE  .  V.  L.  Disanimar*  .  « 
#1  via  att.  «  neatr.  pan.  Lai.  e  marna- 
re. Gr.  i'/-i,::n.-  Saanat.  Art.  egl.  6. 
Oimè  I  ebe  a  nominarlo  il  cor  a'  cia- 
aéma. 

J  ESANIMATO  .  V.  L.  Add.  da  E- 
e.  Lai.  araaimlt.  Or.  Miraig«dti(. 
Firr.  3.  3.  3.  Struggo  di  tropo- 
>,  Non  trovando  rimedio  Per  ritor- 
narti in  vita.  Perduta,  rianimata ,  ibi- 
gartliU»  Sannat.  Aread.  egl.  8.  E  par  ch'ai 
«euto  muovili  La  (ritta  Pilli  etaoimala  o 
iSrgner.  Pred  35.  |5.  Quando 
M  (Alessandro)  al  edipei  lo  del 


(di  Dario)  «laminalo  ed 
eiangue,  non  potè  coolcomi  dal  lagrima- 
re.  (C) 

<l  g.  Esanimato,  ae giunto  di  tanaglio  , 
vale  Che  non  ha  ausila  pallottolina  di 
ferro ,  the  muovendosi  eogtona  il  suono  . 
«i  Buon.  Fiat,  4-  4-  10  Voti,  ed  ctanimali, 
alli  a  tacere.  Fon  tonagli  d' ottone -.  (C) 

»  ESANIME^  Che  e  seas'  omino.  Lai. 
exanimis.  Gr.  «f  ajfO{.  Cavale.  Eipes. 
Stmb.  I.  84-  Che  <  oia  è  Fede  tema  amo- 
ra ,  e»  uon  un  cadaveie  rianimo?  (I  ) 

4  ESARCA.  /  .  ti.  Colui  ihe  etmen- 
da  olla  sesta  parte  d'un  Regno,  o  simile, 
tieni .  Set.  a.  Or  di  qurtt'  eili  a  mante- 
ner I'  impero  Sertuii  il  greo  Tonatile;  a 
non  fu  Eterea,  Non  (ù  Tcliaica,  ma  ter- 
bollo  intero.  (I  ) 

*  g.  Presso  gli  Storia  vele  Colui  che  dal- 
r  Imperadore  di  Oriente  era  proposto  al 
p...r<«o  rfeiVe  provmne  d'Italia  s*ggtttt 
all'  Imperio,  e  the  ordinai  lamento  risie- 
deva in  Ravenna.  Magai.  Leti.  L'  uiur- 
paeiooi  di  due  Euri  In,  topra  le  porho 
leire  rimatle  all'  Imperio  iu  Malta.  (A) 

«  ESARCATO.  T.  degli  Sinici  .  La 
Dignità  d'Esorta,  ed  ambe  Quelle  par- 
te d'  Italia  che  eia  governata  dati' Eter- 
ee. Cesar-  Eli.  ( A) 

ESASPERAMENTO-  L  ese  'perare  Lai. 
•ruteno.  Gr.  Itnf  eto«/*e<-  Lib.  cur.  ma- 
lati. Se  il  dolore  monti  m  graode  rtetpo- 
ramenlo,  fae  mciUeri  utare  coto  miliga- 
live.  t»  Pallav.  Per/.  Cnst.  I.  4-  Per 
etatpeiamrnlod'augrtru  averanno  in  meo» 
le  4'  cttere  Uale  prodotta  ad  immagina  di 
Dio  ,  per  veder  Dio.  (D) 

t  ESASPERARE.  Aspreggiare,  Trat- 
tar* aspramente,  Innasprtre.  Lai.  esaspe- 
rar*. Gr,  irixdouvliv.  Cavale.  Erutt.  Ilag. 
top.  3l.  Eiatperaodo  troppo  quelli  eoe 
fi  1  ri,  fallalo,  gli  fanno  cadere  in  odio, 
e  io  bugie  ,  a  to  altri  meli  aitai,  l'è  cor. 
g.  a3.  a.  a.  Pur  meglio  ricontiglielo,  aoo 
li  parve  da  matperaila  con  dirle  coti  ad 
un  trailo  di  no  .  *  tiuicc.  Star.  tib.  iti. 
p»g.  \fy  Eiaeie  meglio  che  il  Pontefice 
oon  eaatperatte,  nò  mei  lette  in  neceuMa 
di  giliarti  in  bracrio  all' Imperatore  il  Du- 
ca di  Ferrara  .  Pallov,  Stor.  Cent.  1 36. 
Onde  tarebbe  contro  alla  tua  voloolà  ,  ebe 
ti  loccatirro  allora  i  dogmi  per  non  eta- 
iperar  U  diicordie.  /.'  .\-b  Acciocché  ella 
non  etaiperataero  chi  ti  cercava  d'  addol- 
cici. Segner,  Pred.  I.  Nò  può  aver  cota 
che  maggiormente  Io  etaaperi.  (C) 

f  g.  I.  la  sigaifie.  aeutr.  pass,  vai* 
Adirarti  grandemente.  Lai.  indignati.  Ira- 
sci.  Gr.  o'^yt^isdati  .  Se  unni.  Are.  egl. 
12.  Qoetia  ò  tol  la  cagiona,  ond' io  ai 
eiaipero  Incontro  al  Ciclo,  ami  m'iodrago, 
a  invipero. 

f  4  |.  11.  Per  Render  aspro  j  ed  usati 
anche  in  signi/,  ajeatr.  pass. nei  nual  ten- 
to *  poco  alala.  Salvia.  Cai.  i\  Intor- 
no al  teli  imo  anno  della  aoa  ala  ,  al- 
ter rominruto  il  davanti  del  capo,  ipuo- 
laodo  le  corna ,  a  etaapararu.  (S) 

*t  %.  III.  In  .Ur.rWn.  ditesi  dell*  cot* 
che  esacerbano  il  mah,  a  la  parte  mal 
affetta  i  Irritare .  Red.  Leti.  Il  talpru- 
nella  ae capre  eiaipera  le  parli  infiamma- 
le. t'afV 

ESASPERATO.  Add.  da  Esasperare. 
Lai.  exatperatni,  exectrbotut .  Gr.  «1. 
xpetvdBf,.  Stor.  Eur.  j.  40.  I  Greci,  a- 
taaiierali  da  qnetla  ingiuria  ,  ricortero  al- 
lo mperadore.  E.  S.  i»5.  Etatporalo  fuor 
di  muura  di  Boemo ,  tempre  crudele  ,  a 
ingordo  del  tango  e  umano  ,  non  perdonò 
la  vita  a  peraooa.  Eir.  Ai.  XJQ.  Per  le 
coi  parol*  etaaperalo  il  lorioio  ladrone  , 
metto  mano  per  un  tuo  collello  ,  ia  (li 
giltò  addotto  per  ammanarlo. 

ESASPERAZIONE  .    Esasperamento  . 

■KV09Ì<s*fUt.  Lib.  eur. 


meleti.  Quelle  colali  cote,  utile  follemenla, 
cagionano  grandi,  a  malvage  etaiperanoni 
Della  piaga.  #  Fior.  Ilei.  i3o.  Queala 
etaiperaiiune  non  li  penetrò  la  mante.  (C) 
ESATTAMENTE.  Awtrb.  Con  esatlet- 
ta.  Lai.  accurate,  dtltgrnter.  Gr.  Kxfc^ug. 
Fr.  litor.  Pred.  Eteguiwa  aiatlameole,  a 
alla  circa  ogni  comaud^meolo  del  Supe- 
riore, liei.  Sul.  354.  Si  può  anco  tenia 

10  munitolo  cooteguiie,  tebban  non  roti 
etailaroroie,  1' ttletto. 

ESATTEZZA.  Attrailo  di  Eletto.  Lit. 
rur.i,  diligenti»,  solertia.  Gr.  eì'/)(t valor,  . 
/  II.  S.  Ani.  Coo  ogni  eaatlrua  ogni 
cooi-n-ln  cteguita  del  maetlro,  nè  piotava 
mai  più  olire.  #  Imptif.  f.  Tib.  D.  t. 
T.  11.  71.  L'ingigno  da  per  aò  tapri 
formare  abbotti  hitaam  I  giaaioti  ce.  ma 
Don  mai  ben  fotoni,  te  il  gtudiaio  colla 
tua  ctatletia  m  a  dà  luto  l' ultima  ma- 
no. (E) 

*t  ESATTISSIMAMENTE.  Saperi,  di 
Esiitmmrnl*.  Lai.  tolertiiiime.  Or.  tìy. 
Xiv«aT«ÌTiw<  Oal.  Sist.  354.  Per  mìinrar 
poi  etatliuimamrnle ,  a  ntruvir  quante  di 
uli  gioaartie  di  corda  rnlriDo  nella  da- 
ti tuta  dell' occhio,  piglio  ec.  $  Red. leti. 
102.  Se  ella  nun  ottrivrrà  più  che  etal- 
tìttinumenle  la  regola  del  vivere  ec.  dia- 
tela col  tuo  male  lungamente.  (C) 

ESATTISSIMO  .  Saperi,  d,  Esatto. 
Lai.  accureltssimus  .   Gr.  ÒlfteàrotTac,  . 

ne?fece  animo  ad  alenai  d'averli  a  valete 
d'  un  tale  ttmmento  per  muuralore  aaal- 
Intimo  dello  Malo  di  compcetaiooe  dell' 
aria.  $  Segaer.  Mane.  Seti.  1.  4>  La  via 
ebo  li  conduco  alla  pallia  Don  <-  la  te  tro- 
ie etaltitiima  da'  mulcri,  ma  della  leg- 
8'-  (l) 

*  ESATTO.  Susi.  Esattene  .  Sega. 
Reti.  3.  aia-  Il  parlara  che  ti  fa  na'giu- 
dmt.  debbo  aver  più  l' cullo.  (E) 

ESATTO.  Add.  da  Esiger*.  Lai.  - 
radui.  Gr.  atvouirStit.  »  Guiec.  Star, 
lib.  8  pag.  II».  E  lotterò  obbligali  » 
rettiluiri  tulli  1  danari  etalli  dai  beoi  cc- 
elriiaalici.  (C) 

g.  I.  Esello,  il  die*  ancora  delle  con 
fall*  eoa  tutta  V  accuratttsa,  *  le  dita- 
Inalila  possibile,  a  eli  ovieiYa  cAa  sono 
affètta  tonfarmi  a  aneli*  alle  assali  li 
rifertitono, 

*f  g.  II.  Per  Puntuali,  Diligente.  Lai. 
dtligem ,  accorami,  leleri.  Gr.  i';ij;  . 
Er.  Gterd.  Pred.  Era  uomo  etallo  in  lolle 

11  ina  operaiioai.  Lib.  tur.  malati,  U 
medico  tea  (Ha)  A  il  igeo  le  a  aaatlo  io 
lolla  la  oprraiioni .  Sagg.  net.  aio.  I- 
Uiiliwiraa  coti  è,  ami  arcetiaiia  nell'aio 
della  naturali  etpcrienie  Cavar  eialla  no- 
tiaw  dai  mntamanti  dall'  aria  (  cioè  ali. 
sia  adeguata  ,  non  manta  ,  non  diffetti- 
va  ). 

f  P  ESATTORE  .  ferbal.  mate.  Che 
Illa*  ,  Che  richiedi  con  aatosità  una  to- 
ta tome  dovuta.  3.  A  fast.  C.  D.  a.  X  3. 
Or  coma  ò  Klùfalo  lo  tecnico  re. ,  te  è 
adorato  l'eiatlare  di  quelle  diaoneitadil  (P) 

+  »  |,  I.  E  figure  tem.  S.  Rem.  Cose. 
Il5.  Niun  «omo  à  laoto  ipiicevola  rial, 
tore  quanto  ò  il  venire  ,  il  quale  ti 
ga  ogni  di  a  darà  la  toeta  pa 
via  la  fame.  (EP) 

f  g.  II.  Afa  più  comunemenU  dicati 
par  Riscaelitare  del  pubblico,  hai.  esca- 
clor.  Gr.  jiiffPaucretj}.  G.  C.  8-  80.  5. 
Andandovi  l'Ufficiale  cuti  ore  per  lo  co- 
muni con  tua  famiglia ,  i  monaci  chiù- 
«ero  la  porti.  M.  V.  8.  |3.  E  ordinarono 
gli  cut  «ori ,  a  ri  ico  «00  ne  parla.  EU.  SS. 
Pad,  a-  s5a.  Vederli  iolorno  lami  crai- 
tori  erodali,  a  un»  miteticordia.  Mar. 
S.  Greg.  Non  eiaodirooo  le  *oci  dell'  a- 
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■gli  «allori  Arnie,  o  ergo- 
no a  forte.  *>  Guitc.  Stor.  4- 

101.   CltSCUOO  CO*  fosse  gravalo  digli  9- 

Mllorì  HwnitH  i  unni  •  difenderlo.  (!) 

J.  111.  /Vr  Ministro  ,  i  Eieeutort  di 
giustizia.  Fior.  S.  Frane,  ifó-  Allora  il 
guardiano  eoo  grande  pianto  prirga  questi 
esattori  ,  e  lutto  il  popola. 

*  ES  ATTRICE  Femm.  di  Esultare  . 
V;g«i  Leti.  Già  ti  considerano  esailnri 
continue  •  importune  di  fioraie  •  di  al- 
tensioni  gravose.  (A) 

ESAUDEVOLE.  V.  A.  Aid.  Chi  e- 
saudite*.  Lai.  txorahills,  fatilii.  Gr.  i  - 
^«//*irs;.  Fianvm.  4-  49*  Tanto  mi  tono 
gl'iddìi  contrarli,  e  nule  eiaudevoli  io 
ogni  «  u  Antri  54.  Quella  mi  fu  tanto 
benigni,  e  11  etiudevoli  orecchie  porte 
alla  co  le  pregale  ,  che  io  tutta  mi  dtspuo- 
ai  a' tuoi  servigi. 

ESAUDIMENTO.  L'esaudire.  Lal.'e- 
xauJnia  Gr.  ùixtevijx.  Colt.  Ab. 
I  lane.  Tu  bai  nel  consentimento  de'  due 
il  frutto  dell'esaudimento,  lignificato  par 
la  bocca  di  cbe  dieei  ac. 

ESAUDIRE.  Ascoltar  quel,  cht  alcun 
domanda  e  concedergliene.  Lat.  traudire. 
Gr.  ('{oustativ.  G.  y.  a.  7.  4-  Al  dello 
aanto  Aleuanilro  fece  grande  onore,  e  ri- 
verente ,  ed  esaodi  la  tua  addomanda. 
Bocc.  nov.  19.  11.  Colai  aola  e  caala,  la 
quale,  o  non  Tu  mai  da  aleno  pregate  1  o 
ae  pregò,  000  fu  esaudita.  E  nav.  77, 
38.  Leggier  coaa  mi  sarebbe  al  presente 
i  tao*  (pritghi)  esaudire.  Cavale.  Frati, 
ting.  E  (ruoto  ,  cbe  in  automa  cinque 
aooo,  che  c'impediscono,  che  «laudili  non 
aiamo.  Merg.  trj.  371).  Che  geotileeaa  è 
d'  avere  esaudito  L'ultimo  prego  d'ogni 
reo  nimico. 

*  g  I.  Unite  antiche,  t'it  SS.  Pad- 
I.  165.  Iddio  eoudiiceodeadegli,  come  a 
figliuolo  di  veaai,  esiudetle  la  tua  ora- 
aiooe.  Fu.  S.  Margh.  1S9.  Cosi  li  priegn 
cbe  eiaodi  la  mia  oraaioae.  Vii.  S.  Gir. 


76.  Euudi  i  priegbi  de'  tuoi  fedeli.  (V) 

*  §  II.  Beat  Urto  caro.  Frane.  Sacch. 
nov.  iti.  L'Abate,  udendo  coalui ,  gli 
venne  voglia  d'eaaudire  a*  tuoi  priegbi.  (V) 

#  §  III.  Etaudirt,  per  Ubbidire.  Vii. 
S.  Margh.  l3js.  Signor  mio,  che  ec.  de- 
tti fondamento  al  mare  ec.,  •  facetli  co. 

enlo,  che  non 

r  <n 

ESAUDITO.  Add.  da  Esaudire  .  Lai 
rraudttus.  Gr.  ÙX-JTTO,  M.  V.  8.  4« 
Per  sdegno  pretu  della  folle  acceltagiooe 
da' Sanati  non  etamlita.  Frane. 
Op.  div.  iu3.  Se  colui  cbe  ora  < 
rnure  verso  Dio  per  l' anima,  ch'i  in 
Purgatorio  ,  fa  oraiiooe  esaudita ,  ineoo 
lenente  Dio  riceve  in  pagamento  l'ora' 
alene,  secondo,  cbe  ella  vale. 

ESAUDITORE.  Verbal.  mate.  Cht  e 
seudisce.  Lai.  *  exauditor.  Gr.  umtxov 
«tri.  FiUc.  1.  36.  Ed  etto  gitilo 
1  fu  della  cottui  vita,  frane. 

età  udii  ore 
eteruaioa'. 

ESALTATRICE.  Femm  o"  Esauditore. 
Cap.  Impr.  Cf  Veduto  il  deano ,  che  di 
«nella  piova  nel  paeio  oe  venia,  rìcortooo 
al  le  eaauditrice  Madre. 

ESAUDIZIONE.  /.'esaudire.  Lat.  Vr- 
auditto.  Gr.  ti  «kxo  vessa.  Filoc.  1.  46- 
Coi!  quel  priego ,  ch'era  giusto ■  senea 
esaodiaione  non  potette  Inpatsore.  Esp. 
Vang.  Pon  ludo  nella  volontà  di  Dio, 

«T'esaurire,  rotar*.  Fmire.  Lai. 

erhaurire.  Gr.  t{K*T>ti* .  Salvia.  Pro*. 
Tose  1.  11 3.  Quan il  .  Ir  cote  mette  tul 
tappeto  non  ti  ipedttteru  in  uoa  tesatone, 
replicare  le  tornale  qui  a  (avola,  Ertlaoto- 
rl.é  le  mat.rse  ti  etautittero.  (') 


,v.  96.  Egli .  come  pietoso 
e'  miei  prieghi.  li  mando  ad 


«  %  Per  Di  1  solver* ,  Consumare,  Dis- 
sipare affitta.  Salvia.  Mie.  Ter.  Le  ero- 
palare  e  i  pedignoa  del  ludo  Esaurisce, 
a  ben  ritslda  e  tana.  (*) 

ESAUSTISSIMO.  Superi,  di  Esausto. 
Lati  pcnitMt  txhauetus.  Gr.  netvTMc  if- 
•miniale»;.  C«»cf.  Star.  14.  6o5.  Esaù- 
Mimmo  di  danari,  era  coetreito  provve- 
derne  in  qualunque  modo. 

t  ESAUSTO.  Foto  ,  Mancante,  Privo 
di  danari.  Lat.  exhaustus.  Gr.  t'frjVTan;. 
iit»ac.  Farch.  A;  ir.  la.  4Jo.  Quello,  che 
par  degno  di  considerinone  è,  che  d'una 
città  coti  esautla,  e  munta  per  ti  gran 
tempo ,  ti  cavarono  in  piebi  giorni  dalle 
I  borse  de'  cittadini  Unti  deaeri,  che  eoa  la 
mela  meno  ti  sarebbe  ec.  potalo  vincere 
la  cuurra.  »  Gatte.  Stor.  tib.  16.  pag. 
l83.  La  quale  tommi  (di  3otlO0  ducali) 
benché  alla  città  tanto  eteutla  fosse  gran- 
dinata,  nondimeno  ec.  (C) 

%.  Per  Consumate,  Finito.  Dant.  Par. 
14.  E  non  era  anche  del  mio  petto  stan- 
tio L'ardor  del  tacrificio.  Bui.  Cioè  non 
era  anco  compialo,  «  consumi  lo  l'ardore 
del  tacrifirio  del  mio  petto. 

*  ESAUTORARE.  Togliere  l'autorità. 
Lai.  aucioritntem  demere ,  exauetorara. 
Gr.  «TO^ftiVvuvxt.  Ctr.  Leti.  Farm.  |. 
4l.  Hoa  so  quel  cbe  ti  muova  Sua  Mae- 

gnilà  di  quesla  Santa  Sede,  con  esauto- 
rare i  cooctlti ,  col  pregiudicare  al  su- 
preme giudico  del  Sommo  Pontefice , 
ec.  (Min) 

]  ESAZIONE.  Riscotimento.  Lat.  ex- 
actio.  Gr.  t"  :  Jf.  V.  8.  |3-  Fe. 

ciono  imposta  a' mercatanti ,  e  agli  artefi- 
ci beo  grave,  e  di  pretenie  l'etaatone. 

*>  8'  I.  Per  Richiesta  indebita.  -  Mot- 
strazi.  I.  5g.  Le  donna  non  ha  podestà 
nel  corpo  del  mirilo  ,  te  non  te  talea  la 
coatisleoiia  della  tua  persone j  onde  s'ella 
addomanda  più  olirà  ,  non  a  chiedere  il 
debito,  ma  ingioila  rtatioo»,  e  per  quello 
non  è  tenuto.  (C) 

*>  8-  II-  Per  Ora  vessa  itraerdiaaria, 
Battello,  m  Ar.  Far.  Jj.  4.  lolaoto  gra- 
vi esaiioni,  e  tpeue.  Tutta  hanno  le  città 
d'Africa  oppresse  (C) 

7  5  ESCA.  Prcprtamtnta  Ciba  dt'pe- 
sci ,  t  de' polli  j  ma  ascesi  anche  in  nttì 
lato  staso  del  Cibo  di  qualunque  altro 
animale.  Lat.  osca,  cibai.  Gr.  «T»{.  Dani. 
Purg.  a.  Se  cosa  appare,  ond'cgli  abbiaa 
paura.  Subilantente  lasciano  iter  l'esce, 
Pcrrbb  asaaliti  no  da  maggior  cura  .  Cr. 
3.  6.  4-  Il  teme  ino  (della  canapa)  è  ot- 
timo per  gli  uccelli  .  a  volentieri  lo  bac- 
cano,  e  pigliao  par  ci  a.  G.  V.  la.  79. 
a.  E  quasi  non  rimatono  colombi,  e  polli , 
per  difetti  d'esca.  •>  Vit.  S.Eufrag.  iyi. 
Prendi  la  Ina  esca,  acciocché  tu  ti  pusti 
ripotare  (tran  pane  e  legumi).  (F)  Frane. 
Steck.  nov.  E  >'  uso  da  cavallo,  la  invito 
a  bere,  e  pero  ditte:  e  io  ne  vengo,  e 
mostrigli  le  castagne,  e  dice!  e  anco  ho 
l'esca  da  me.  (A)  Buon.  Fier.  5.  3.  8. 
E  divisi,  e  radi  io  peaai  Lasciarli  atea  di 
corei  e  di  mulacchie.  (X) 

*  $.  I.  E  figmralam.  .  Pttr.  eoa.  l3a. 
Ch'  i ' non  curo  altro  ben,  ne  bramo  al- 
Ir' esca  ».  (X) 

t  ♦  J.  II.  Esca,  travati  anche  per 
Companatico.  Vii.  SS.  Pad,  a.  4^  Cia- 
scuoo  procurava  alcuna  coserelll  da  man- 
giare 1  chi  noci,  e  chi  fichi ,  a  chi  datteri, 
e  chi  erbe,  a  chi  pastinache;  e  roti  insieme 
lacerano  carità,  a  delle  predette  cosa  vì- 
vevano contiauimeole,  e  non  era  mai  loro 
esca,  né  mai  uiaviuo  paoc,  vino,  né  olio, 
ma  pura  di  pomi,  e  d'erbe  ti  nutricava- 
no.  (V) 

8  IH  Fermata/.  Inganno,  dal  mostrar 
che  si  fa  l'tsca  ad  alcuni  animnli,  con 

allettandogli  per  pigliarli.  Lal.e/ca. 


poi 


I  Tasi.  Ger.  A.  36. 
là.  Goffredo  all'esca 


Gr.  UXtmp.  Lab.  117.  I  cattivelli  cbe 
attorno  vanno,  a  vendo  nell'etra  atsncusto 
1'  amo  ,  prendono  ,  senta  lasciare.  Cavale. 
Med.  cuor.  Cautamente  coavira  peti  tare 
il  lacciuolo  occulto,  e  l'amo  posto  nell'e- 
sca del  diletto.  Pttr.  cani,.  8.  ì-  Chi  eai 
1  mto  dolo. 
Prendi,  a' 
Da'  dolci  ( 
de' liei  delti  adorni.  a9ern.  Ori.  av  4). 
68.  Accio  l'alcun,  tiralo  dagli  odori  ,  £ 
dilla  villa  tM  liquido  ghiaccio.  Versila* 
all'esca,  ancor  uscisse  fuori. 

8-  IV.  Per  Quella  materia,  ehm  ti  tirm[ 
sopra  la  pietra  focaia  ,  perchè  vi  #'  ap- 
picchi'I  fuoco  ,  che  se  ne  cava  col  forili. 
Lai.  famts.  Gr.  ipipptupot.  Dami.  Imf. 
■  4-  Onde  la  recti  s' accende!  ci»'  esca 
Sullo  focile.  Capr.  Boti.  a.  14.  Lberuo 
le  egli  dire  .  che  tu  peni  tanto  a  accen- 
der codetta  eteat  Malm.  a.  5" 
focile ,  ed  esca ,  e  legni  varis , 
buon  fuoco  io  un  cantone  accese. 

%.  V.  Per  metaf.  in  questo  tentum 
vate  Stimolo,  Incttamtuto.  Lat.  fonata. 
Gr.  iuTtif.nu.rs.  •>  Pttr.  tosi,  70.  l'eoe 
l'etca  amufoea  al  patio  avea  ,  Qoal  usa- 
raviglia  ,  sa  di  lubil'  arsi?  (C)  Ben.  Ori. 
3.  D.  5.  Troppa  esca  avea,  troppi  nuotici 
al  core  Di  sdegno,  di  ragion,  d'ardir, 
d'amore.  Dite.  Cole.  33.  E  porga  ai  gin- 
vani,  i  cui  sangui  ribollono  .  l'esca,  e  d 
focile  del  fera  la  rista ,  e  d"  accenderne  d 
fuoco  dell'ira. 

S-  VI.  Sri  proverb.  Andar,    all'  esca  , 
si  dice  di  Chi  ti  lascia  \ 
rame  o  dalli  ti 

8-  VII.  Mttttr 
V.  FUOCO 

*  ESCAIUOLO.  Voci  attirano.  Cairn 
ehi  vende  l' tata,  i  solfasmlli,  a  la  pttlrt 
focaii.  (A) 

ESCANDESCENTE.  V.  L.  Cht  dà,, 
escandtictnin.  Lai.  fxcandesctns.  Gr.  itu- 
,U9Ùsi!»0<.  Trell.  segr.  coi.  doma.  T-!t 
femmine  tono  totpettose,  a  con  tasulsli 
escandescenti. 

ESCAtUDESCENTISSIMO.  Supertat,  ■ 
vo  di  EscaadttctnU.  Lai.  vthmmaattr  e- 
riandateteli.  Gr.  spoifot  Srustoiaive; . 
Tratt.  segr.  col.  doan.  Tali  feanmtue  so- 
no sospettose ,  e  con  facilità  cscaodescen  • 
li,  ansi  esciodetceatitsime. 

ESCANDESCENZA,?  ESCANDESCE*. 
EIA.  Ira  subitami.  Lai.  excamdcscenba 
Or.  Supit.  »  Salvia,  disc.  a.  ».  98  Ma, 
ita  detto  con  pace  di  questi  anturi  ,  non  veg- 
gio la  cagione  delle  loro  escaodescrose .  (•) 
Segner.  Parroc.  insti.  6.  I.  Soprattutto 
con  sten  badare  di  ano  dare  in  e  te  and*- 
scensa.  (V) 

Crosta,  eha  Vilma  sopra  U 
,  erutta.  Gr.  s-jjrx/sa  Lib. 
É  necetsario  faroe  prima  ca- 
.  E  apprtttot  Medicina,  che 
i,  che  fatti- 
le ti  Macchi. 
ESCAROTICO.  Aggiunte  d, 
meato  chi  produci  I'  1 
inditemi,  escharoUcui  Gr.  -m  r<  . 

Lih.  eur.  malati.  Knlra  nella 


ESCARA. 
piaghe.  Lai. 
cut 

l'4 


ne  de' medicamenti  etcsrolks. 

ESCATO.  Quello  spatio  dova  si  pone 
il  beccare,  chi  si  dice  Esca,  sciocche 
gli  uccelli ,  vi  si  calino ,  par  pi  fluirli. 
Lab.  977.  Di  quella  ha  fallo  no  escalo, 
come  per  pigliare  i  colombi  Unno  gì.  oc- 

g.  Per  metaf.  vali  Inganno,  Allatta 
mento  ingnaatvolt.  Frane.  Sacch.  nov. 
aia.  Speatilmenie  a' rhersci ,  ne'cruali  o- 
gni  «ilio  di  cupidità  regna  avendo  tem- 
pre gli  animi  per  quella  a  dire  mertaogne, 
a  fare  escali,  a  leader  trappole,  oc. 

*  E  SCAVAZIONE.  T.  dtgC  Idraulici 
Lo  spurgo  di' fosti,  o 
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»i*ii»>i  /itile  da/r  acque.  Direti  anche  Sti- 
ve. IA) 

9  g  Gemerà/mente  ti  dice  anche  del- 
V alto  di  levare,  e  Irtir  dalla  terra  chee- 
c h  rum  ,  e  del  cavo  tutto  /allo  In  un 
terreno  per  /ormerà  un  fitto,  un  canale, 
render  più  capace  un  recipicnle  d'acqua, 
I  limili  (A) 

*  KSCEDERE.  V.  A-  Eccedere.  Ca- 
vale, ifed.  cuor.  ago.  Sigi»*» ,  la  tu* 
mitericordia  è  unte*  noti»  Sdacia  e  ape- 
rimi,  ed  rirrdr  ot.ni  irailro  merito.  / 
Fruii.  Iimg.  ?;'|  Temendo  di  non  «ce- 
der* il  modo,  ti  ì 

f*  ESCELLE NTE  /'.  A  Eccellente. 
Vii.  S.  Gir.  63.  Non  intendo  cb»  a  dire 
lande  a  ai  e  ir  e  limi  e  uomo  li  parli  eoa 
linea*  di  fanciullo  (*)  Pan.  3cp.  Quanta 
utilità  feccia  queita  Mediente  «erta  all' 
uomo.  (I  ) 

»  E5CELLENTEMENTE.  I  l  Ec- 
eatlenlemente.  t'r.  Gierd.  ì!i~.  lo  Dio  le 
dell*  virtodi  1000  prù  nobilmente  t  più 
r-vellenl'nvuie  eh*  ooo  tono  nelle  crea. 
lare.  Pati.  181.  Qaanto  rnaggiormenle  la 
Vergine  Marta  dotane  aver*  il  dono  e  la 
grana  ce.,  e  più  rtrrlleoleinrnle  ee.  £ 
3o5-  I  dottori,  maeiln  ee. ,  debbono  ta- 
pcre  raorllealemenle  la  Seritlura,  (V ) 

«  ESCULENTISSIMO.  F.  A.  Ee- 
cetlentitiimo.  Vii.  S.  Gir.  ji.  Rei  quale 
ai  ripoaa  il  urro  corpo  dello  eacellenlioi* 
mo  Girolamo.  E  cry.  Fue  uno  moaatlerfo 
di  donoe  .  il  quale,  ba  poro  piar  di  due 
anni,  ai  dire  rb'era  grandiuinto  ,  e  mot* 
to  r  i.  co  ,  ed  etcrllenliuimo  di  eantiitime 
perone  adornate  di  molte  vrrtadi.  (l'i 

«  ESCELLENZA.  V .  A-  La  itene  cha 
EcetUensa.  $'lt.  S.  Gir.  65.  I  rieli  mi- 
oifeitaao,  e  confettano  le  maraviglie,  e 
la  ina  eie» Ilenia.  (*)  Petit.  i8a.  Per  la 
eiee Ilenia,  e  per  la  dqrailida  dell'  officio 
ee.  formio  mondati  dal  peccalo  originale. 
E  l85.  Quello,  eh'*  dello,  non  è  dello 
per  iilremare  la  graaia  di  Dio,  n*  per 
diminuire  I'  e»er||rn»a  e  l'onore  della  Ver- 
gine Maria,  (V) 

*  ESCF.LSO.  V.  A.  Eccetto.  Alane. 
Coli  q\  Si-  Or  la  tagliente  teur*  il  buon 
villano  Prenda  ,  e  Mire  i  Culli  boacbi  at- 
taglia |  E  le)  Calli  palualri  ,  •  i  monti 
cacete.  (V) 

f  *  E  SCELTE.  Che  etre.  Vietate. 
Lai.  egrtdtent  ,  exiens  ,  preftueas.  Gr. 
fùe.  Oli.  Coen.  JK,r.  6.  t  $4 .  Mirra  è 
una  gommi  grana  carente  d'  albero  ,  la 
anale  ha*  a  rontervare  icnaa  |>i.lr< Taaione 
b  corpi  »  mi  in  morti.  (B) 

m  E SCESSIV AMENTE.  V.  A.  Ee- 
ceiiivamrnte.  Pan.  in;  Qnr»lo  è  par- 
veraauieoie  dWaiilerare  aliriaa  od  eicellen- 
ta  ,  volerla  eeeettivamenle  alla  ragione  di- 
ritta (nota  il  dative  dato  alt  avverbio, 
case  più  ebe  non  ti  dee  re,  arrondo  re- 
gione ).  £  3  20  Tati*  le  eoa*  tcrbili  «e. 
il  Diavolo  eaceauvamenle  1*  intende  • 
(V) 

0  ESCESSO.  V.  A.  Delitto.  Pati. 
IO,.  Quando  la  penane  acculala  d'al- 
enavo etcctio  ,  o  per  altro  modo  indicia- 
te ee. ,  •  pretentala  dinanai  a  legittimo 
giudice,  re.  (V) 

1  #8  Etteito  di  mente,  maniera  antica, 
cha  vale  lo  tUtia  che  Et  lati  .  Vii.  SS. 
Pad.  ».  nrj.  Ritornando  egli  tolo  a  erg,- 
Chiare  in  o ratio oe  ,  fu  rapilo  in  ricetto 
di  mente.  . /'. 

ESCETTATO.  V.  A.  Eccettuato.  Lai. 
ererptui.  Sen.  Piti,  qi.  La  citte  di  Leo- 
ne e  aria ,  la  quale  fu  ricca  .  e  onore  di 
tuli ,  i|  peata*  ,  rd  ricettati  da  tuli* 
l'altra. 

*  ESCETTO.  T.  A.  Eccettuato.  Se- 
parato. Fr.  Gierd.  68.  Santo  loanni  Van- 
geli»!* non  fa*  nurtire  d'  opera  ,  ma  ti 
Ji  volontà  :  non  però  tarli  ricetto  della 


enmptgnia  de'  martiri.  E  l66.  E  quello 
f  digiuno)  rb*  la  pedona  li  pigli*  per  ti 
in  alena  di  etcello  (  cioè  /uori  da'  eoman- 
<ati>.  m 

tf  ESCEZIONE.  V.  A.  Etceiieae  Sen. 
Piit.  ioL  Qui  ba  ordini  villani,  e  di- 
ifacnale  etceaioai  (  coi)  legge  la  stampa  , 
e  non  erersiooi.  come  legge  la  Cr.  alla 
v.  DIFFAMATO  ).  (PI) 

«  ESCHERMIDORE.  V.  A.  Scher- 
midore. Cavale.  Stetlit.  il  *i  Stollo  la- 
rrbbe  quello  etrhermidure  cb*,  vedendo- 
ti eeaii*  lo  colpo  al  capo,  ti  copriiie  li 
piedi  con  lo  icudo.  (V) 

ESCHETTA.  Vim.  di  Eeca.  Lai.  mo- 
dica cica  Cr.  pupi-i  ii'j.txp  l.ih-  Am. 
a  II  peacalor  tavio  t'ingegna  tati'  etchet- 
la  di  Irar  li  petri  ,  e  di  prrnderii. 

ESCIIIU.  .V  •'  r  <  di  albero  limile  alla 
qurrrre}  /echio.  Lai.  eicnlni.  tir.  ipsi- 
Alam.  Colt.  I.  |  E  natura  ave  in  ciò 
maetira,  e  guida,  Cb' all' alliitimo  pino, 
■ll'eirbio,  al  faggio  ec.,  Quanio  leva  a 
ciatrnn  la  rbioma  iu  tato,  Tanto  abbat- 
ta laggiù  le  tue  radici.  E  I.  3|.  La 
ghiinHifera  quercia  ,  il  cervo ,  e  l'eirhio 
Con  li  raro  ligor  li  leva  io  allo,  Cb' ci 
ntottren  minacciar  co' rami  il  cielo. 

ESIMANE.  V.  A.  Sciame.  Lai.  rxa- 
mem  apum.  Cr.  ititit.  Cr.  <).  «)5.  a. 
Debbono  gli  alveari  «ter  grandi  per  lo 
grand*  eiciarae ,  e  piccoli  per  lo  piccolo, 
avvegnaché  nel  piccolo  più  l  pei  mi  l'etcìa- 
lar  gitlano  ,  imprroreb*  due  ei'umi  non 
pottooo  «tare  inticme  nel  piccolo. 

ESCIDIO.  V.  L.  Eccidio.  Lai.  ejret- 
efiniai.  Cr.  ù  i-r  -a  :  li  •  IH.  Dani. 
a^8.  Voli*  nelle  l«m*nlaiioni  di  lerrmi* 
l'etetdio  futuro  di  Cerutalem  dicluarare. 

ESCIMENTO.  Uicimenlo.  Lai.  exilut. 
Cr.  traiti.  Bui.  In/,  pr.  Significa  l'etci- 
mrnlo  dell'  anima  tanta  dalla  corruaione 
dell*  preirale  terviiù. 

ESCIRE.  V.  USCIRE. 

*t*  ESCISO  V.  L.  e  poco  aiata.  Sta- 
glialo. L*l.  exetiut.  Cavale.  Etpet.  Simh. 
1.  aa5.  Fu  anebe  figurato  per  quell*  pie- 
Ira,  la  quale  Daniele  prole  la  dice  che, 
eteita  d'  un  monte  ,  tenta  mano  ec.,  per- 
cola* Dalla  Haiti*  di  Nabucodonotor ,  • 
ditfer*!*.  (V) 

ESCITi.  V.  USCITA. 

*  ESCITARE  V.  A.  Eccitare .  Su- 
iettare  .  Lai.  excitare .  Cavale.  Fruii. 
Hat.  38.  Per  etcilare  e  provare  i  nottri 
detidrrii.  £  Pungi!.  Lo  duro  ri- 
tpoocWre  eteit*  e  creice  il  furore  in  M 
ed  in  altrui.  /  /  ; 

*t  *  ESCI- A M  AMENTO  Ettlamatione . 
Lai.  exclamalio.  Gr-  i*f  »i»>l»i{ .  Segner. 
Paneg.  Imm.  Cane.  6.  Udi  ceri*  buona 
fammiaa  aliar  I*  voce  dal  volgo ,  per 
commendarla  con  quel  celebra  etclama- 
mrnto:  Bealut  vender,  ec.  (A) 

«  ESCLAMANTE.  Cha  atcUma.  Lai. 
tic  Imi  mi.  Cr.  aìratpatie.  Prot.  Fior. 
P.  i.  V.  5.  Or.  laa.  Si»  duo- 

qu*  a  banani*  I'  udir*  Agottino  ,  eoo 
non  minor  ebiareaa*  cb*  lignificane*  , 
etclamanta:  Coarctal ,  ac.  (1\S) 

S  ESCLAMARE.  Gridare  ad  alla  voce, 
Sciamare.  Lai.  erclamart.  Cr.  «tet^BoT». 
a>  Bete.  Vii.  Egid.eap.  5.  Uno  Saracino  in- 
tra gb  altri  reputalo  un  Inumo,  ec.  comiaciu 
predicare ,  ed  «clamando  diate.  (C) 

*  §.  I.  E  per  mela/,  a  Segnar.  Prtd. 
33-  8.  Cndano  lutti  i  libri,  etelamaoo 
lutti  i  irceli,  e  tutti  i  regni  unitamente 
lentenaiano  •  favor  dell*  virtù  ».  rV>V 

*  g.  II.  Per  Hectamart.  Gaiet.Star.  Uh. 
l5  Drila  quale  lati*  banca*  ciatcnao 
etclamaiae ,  nondimeno  per  il  timor*  cb* 
li  aveva  di  quello  ricreilo,  fu  nccettario 
eb»  fotte  accettai*  d*  ciatcnao.  (Br) 

*f  ESCLAMATIVO-  Add.  Cha  ttrJm- 
ma ,  Alla  ad  esclamare ,  Che  eipnmc  ,  o 


lignifica  nttamaiione.  Bui.  In/  33.  Que- 
eta  toc*  a  naa  pari*  d'oraaiooe,  rbe  in 
gramatica  ti  (bum*  inlrrieaioo*  etelama- 
liva  ,  a  lignifica  ira,  •  •  miccio.  Buon. 
Fier.  /).  ^.  |5.  Ma  non  tempra  però 
De'  irmi  aoa  gli  earlamalivi  accenti  .  Sun 
d'affanni,  *  di  duolo  rftetti ,  e  forme. 

•f  O  ESCL AMATORE.  Vtrbal.  ma- 
te. Che  esclama.  Segaer.  Prtd  Pai.  A. 
5.  5.  Perchè  n*  alearooo  cui  contro  di  loro 
la  voce  ,  a  legno  che  ella  mai  foia*  Voce 
di  etclamator*  Mi,  ne  ti  curarono  cb* 
altri  mai  l'alaatae  per  etti.  (A) 

ESCLA.MAZIONCELLA  .  Dim.  di  £. 
telamntione.  Gal.  Sisl  1  pt.  Ora  crei  al- 
tro in  qoetto  primo  argomento?  Jj  Erti 
quella  etclamationrell*. 

ESCLAMAZIONE.  Lo  esclamar».  Lat. 
exclamalio.  Gr.  eì»atj9ar]*(<.  Lih.  cur. 
maiali.  Danno  io  alle  ctetamaaioari  di  voce 
doloroiitiima.  Bui.  In/  33.  1.  E'  qui  co- 
I  lore,  che  ti  rbiam»  ctclimatione.  9  Salv. 
Avvertim.  I.  3>  Prorm.  Udendo  da  va- 
lentuomo la  voc*  etrlamaaionc  cbiamarti 
irbitmaitio.  (HM) 

ESCLUDENTE  .  Che  escluda .  Lai. 
txcludens,  Gr.  -/ -rt. --/•..«  .  a!iTee)tt*i*. 
Gaicc  .  Stor.  u  r.|.  Le  cottituiioni  an- 
liche  di  quel  reame.  rirlud«nli  dalla  tue 
cettione  della  corona  le  rrinmioe. 

«ESCLUDERE.  V.  !..  linamente. 
Chiuder  /uori.  Lai.  es  cludere.  Gr.  airra- 
xAriti».  Stor.  BeaT.  I.  30.  Non  ci  po- 
lendo ooocere  in  allro  ci  etcludino  fuori 
delle  nun.(C)  Tali.  Ger.  ll.qB,  Chiuia 
E'  poi  la  porta,  a  tal  Clorinda  raduta.  E 
Si .  p  j  Sola  eacluta  a*  fu ,  perchè  in 
quell  or*  Ch'altri  terrò  I*  porta,  «Ila  li 
motte,  (fi) 

t  8-  I  -  »<"*  *•  generalmente  per  Bi- 
buttare,  liigr tiare J  contrarie  d'Ammttterx. 
Lai.  arem.  Gr.  jth  :  ,:..  Fr.  lue.  T.  4- 
36.  9.  Mio  digiun,  ebe  non  eictude  Pana, 
ed  acqua  ,  ed  erbe  crude ,  Cinquaal'  inai 
interi  chiude.  /'..•  Ger.  7.  Sj.  Qui  fe 
l'araldo  tu*  diifid*;  e  inclute  Tancredi 
pria ,  nè  però  gli  altri  eie  Ime.  P  Guicc. 
Star.  I.  la.  pag.  3i .  La  nual  pratica,  per 
la  cunclution  della  paca  fu  io  tulio  ciclo 
•*.  Instr.  Cane.  85.  E  lecoado  che  ne 
tari  vmlo  il  partilo  o  li  ammanta ,  o  14 
etcluda.  (C) 

t  S-  E  per  Levar  via,  Privare.  Lai. 
amovere.  Gr.  •sfi'smn  Slot.  S.  Grrg. 
Era  temilo  il  fuoco  di  Dìo ,  per  potergli 
quaii  deludere  ogni  refugio  di  <<>ntola- 
aiooe.  S.  Ciò  Gmait,  1 35.  Purché  noi 
non  ci  deludiamo  da  quetlo  bene,  perir**- 
rimi  1  ne' mali  pvrlinarenienle.  Stor.  Sur. 
3.  67.  Che  ciatruno  di  loro  due  *ppro- 
priavano  tolo  a  tè  tletto,  cacludeudoo* 
io  lutto  il  compagna,  Beta.  Ori.  3.  8. 
|.  Dico,  cb*  I*  pici*  dal  core  etduae 
Del  auo  lignore  al  S«oator  romano. 

ESCLUSIONE.  A'  ettludert.  Lat.  «eo- 
li», ahrngalta.  Gr.  oVRosaic. .  IftAaAr).  Crea. 
Veli.  Eiieodo  falli  certi  ordioi  p*' capi- 
tana io  eacluaioo*  dell*  detta  nh.r magio- 
ne. a>  Inttr.  Carne.  85.  Si  farei*  un  partilo 
da  vincerti  per  i  due  leni  degli  adunali 
•opra  l' inuminone ,  o  rte Unione  di  tal 
tuggelto  potlo  in  cootrovenia.  (C) 

«  ESCLUSISSIMO.  Superi,  di  Ett/u- 
to,  Bern.  leti.  7  p  Di  grana  000  mi  fate 
venir  l' acqua  alla  bocca  con  ricordarmi 
Piata  noli  inatilmenle,  perchè  10  ne  tono 
etcluiitttmo.  (C) 

ESCLUSIVA.  Esclusione.  Lai.  reput- 
ta ,  exceptio.  Gr.  c/.t5*r,'.  O  Magni,  teli. 
11.  Diranno  che  quella  etcluaiva  coti  am- 
pia avrreblte  a  correr*  per  dunolle  alU* 

CON.  (Pf) 

*>  ESCLUSIVAMENTE.  Avveri.  In 
modo  esclusivo.  Escludendo  ,  eccettuan- 
do. Pian  comprendendo  J  contrario  et"  in- 
elusi., intente.  (A) 


.ao6 
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*>  ESCLUSIVO.  Add.  /  ere  dell'use. 
Atto  ad  e ic  iutieri ,  Che  porla  esclusione. 
Lat.  exclusorius.  (A) 

ESCLUSO.  AiU.  da  Escludere.  Lai. 
excbuw    Gr.  i     ii, .    4   &  (àie. 

(.ri  t .-■  <  r  io.  Santo  Paolo  non  dice  che 
vadano  e  simili  me  ,  ma  che  simtlemcnte 
«m  esclusi  •  privali  del  regno  del  Cic- 
lo. fC;  a*V.  Fur.  ai.  34.  Il  seder  .1  de- 

Birillo   IO  alleiti   A  Ut  ,     tbt  IH   il  felloO 

di  «ila  «eluso.  Segner.  Pred.  9.  4-  Peniate 
Tn  qual  nui  dev'esser  il  dolor  di  quel. 
l' anime  escluse  dalla  villa  di  faccia  laolo 
migliore. 

*>  g.  I.  Kirlute,  per  Eccettuale-  Se- 
gner. Pred.  5.  10.  Ni  n  tappiamo  noi 
multo  bene,  rbe  del  tribunale  di  etto 
(Cristo)  non  »ieoe  fltltt»  I  (V) 

•>  g.  II.  V'.r  Scafimi»,  Giusto  fuori 
ptr  esplolione.  Lai.  exploiut.  Ar.  tur. 
8.  ii)  Onde  <ieo  con  lai  »  la  palla 
esclusa  ,  Che  >■  può  dir  che  lm.ua  f  die 
balena  (M) 

*  ESCOGITABILE.  Add.  Che  ti  pui 
escogitare.  M<gal.  /.<■«.  Vi  sarebbe  r&li 
mai  raduto  in  nettili  ro  .  rbe  f»M«  etco- 
gtlaUle  da  meole  umana  fantasia,  la  qua- 
le ec.  (A) 

ESCOGITARE.  Pensare  attemtameate, 
Ritrcv.tte  pentamlo  ,  lavestigare .  Lai. 
crepitare.  Gr.  òàuiitTaiati.  Gnicc  óior. 
6.  367.  Perdi»  non  sono  ancora  escom- 
iali i  modi  delle  difese. 

*  ESCOGITATIVA  .  La  fateli*  M 
ptaiare.  Magai.  Leti.  La  pinola  if'ra 
della  mia  rtrogilativa  non  capisce  cu- 
cello  maggiore  di  quel  d'uo  tote  che  esi- 
lia necessariamente ,  ee.  (A) 

ESCOGITATO.  Add.  Ha  Escogitare. 
Lai.  excogitatus  Gr.  iijjuiiibii;.  Bace. 
Vtt.  Daal.  a55.  E  per  questo  coooteere  dob- 
biamo cosi  alta,  cosi  grande,  cosi  esco- 
gitala impiese  ,  come  fu  tulli  gli  atli  de- 
gli uomini  ec.  tolto  «crai  volgari,  e  ti. 
■Ufi  racchiudere  *tSegr  Fior.  Pr.  Dtdtc. 
La  quale  avendo  io  con  gran  diligenti  luo- 
gainrote  esrogilala  ed  esaminata  ,  ed  ora 
in  nn  piccolo  volume  ridotta  ,  mando  alla 
Magnificente  Vostra  .  (C)  Segner,  S'tor. 
Iib.  3.  Oltre  <  infinite  gravetie  ,  e  non 
mi  più  escogitate ,  facendoti  una  spesa 
ancomportabilisiima.  (FP) 

*  ESCOGITATORE,  l'erbai,  masc. 
Che  escomila  ,  Che  immaginai  Inventore. 
Lai.  e.«o»«»«*»r.  Gr.  *a«ti«T.{{.  (A) 

*  ESCOG1TATRICE  .  Ftrtml.  fem. 
Che  ricopila  ;  Intentine  Lai.  tat-enlrrjr. 
Gr.  oìly»*»jvet.  Salvia.  Pro*.  Tote.  1. 
:)'>'l  Le  forte  dell*  umano  ingegno,  esen- 
gttatrici  di  tanta  arti  ec. ,  non  testimo- 
niano elleno  l'uomo  maggiore)  di  tulli  gli 
altri  animali ,  e  divino  T  (*) 

*  ESCOLO  .  Lo  tutto,  the  Esento. 
Boct.  Teteid.  li.  a»,  «a  ti  difeter  dalli 

oltraggi  Gli  escoli  ed  i  caoai ,  ma 

*  ESC0MUN1CARE.  V",. 
aitare.  Lai.  exeemmtmicare.  Gr.  «»a3t- 
/taT^ti».  FU.  SS.  Pad.  a.  379.  Chi 
questa  medicine  non  vuole  prendete ,  esco- 
munì  1. mi::  ,  acciocché  •oo  lieoo  partefici 
delle  loro  colpe.  (*) 

*  ESCOMUNICAZIONE.  V.  A.  Sco- 
munte,  .ti  ime ,  Sii  munita.  Pallate.  Star. 
Coat.  (A) 

ESCORIAZIONE.  V.  L.  Si 
lo.  Lai.  coni  dtlraclio  , 
ixtopoi.  Cr.  I.  4.  8 
ria,  cioè  escoriamone  di  budella,  hi.  Al- 
detr.  Quatta  malattia  ramasi  io  ditsenle- 
ria ,  rio*  in  eicoriatiooe  della  interiora. 
LA.  tur.  maiali.  Se  tostamente  non  è 
data  medie ina  •  questa  malattia ,  molati 
sa  dissenterie,  cioè  in  etcoritaiona  d' in- 
teriora, itesi,  tont.  I.  1.1  Se  questo  10- 
tosjo.f.di 
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iue. une  contideraia  ,  ta  quri  luliercolrt- 
li,  venuti  prima  delle  eteoriatiooi  ne 'lembi 


.Ielle 


palpe 


ne.  tieno 


di  lomurelli  che  ee. 


tlaù  di  quella  torta 

*f~E SCORTICAMENTO.  V.  A.  Scor- 
ticamento. Lai.  eorii  delractio.  Gr.  itiopti. 
V°lg.  Mei.  Trocitci  falli  di  nostra  io 
«emione,  che  tono  di  pottenta  verlude 
allo  flusso  del  ventre,  ed  alla  ctcorlica- 
mentn  delle  busecchie,  cioè  minuge. 

s>  ESCREATO.  Spurgo.  Lai.  exertm- 
lUS.  Gr.  tXiTTU5l«.  Htd.  teli.  ».  a33.  A 
fine  di  aiutare  i  polmoni  prr  la  strada 
dell'  escreato  facile.  (') 

E  S  CRE  ME  STACCIO  .  Peggiorai,  di 
Escremento.  I..I.  /  e.,n»  nn»  extrtmentum. 
Gr.  atY/taTKTS»  it»f»'rT&iuot.  Lib.  tur. 
malati.  Per  eavare  dal  ventre  tulli  quelli 


*  ESCR EMETTALE.  Add.  Lo  lUst» 
tlte  Eicrtmrnlnio.  Cecili.  Pref.  Bellin. 
Organi  delle  teparatiuni  esrrrmtnlali.  (A) 

•i  4  ESCREME.\TlZIO.  Add.  Che 
proviene  da  escrementi ,  Che  è  relativo 
agli  escrementi.  Lai.  foeculenlui  .  Gì. 
r.-j'/Mcr,;.  Segner.  Mona.  Atos!.  37- 
Uscirà  da  etti  tulio  ciò  r'btnno  al  pre- 
sente di  escremenlitio.  ilcof.  cent.  a.  lai. 
lo  non  ho  dubbio  alcuno  ,  ibe  il  tulio  non 
pi  os  enea  ec.  dalla  molle  topettlniià  e  scre- 
matine radunate  in  quetlo  corpo  nel 
tempo  della  grasid.ma.  Proi.  Fior .6.  a5o- 
fiou  cerne  mnbi  rredono  .  perché  rtcremen- 
litio  sia  .  edanncsole  a' corpi  umani.  (*) 

•f  ESCRKMEMO.  //  toperchio  del 
libo,  e  degli  umori,  separalo  della  na- 
tura nel  carpo  dell'  animale  per  cacciar- 
neh  Juari.  Ùtl.  excrtmenlum.  Gr.  sTtpX<> 
Ttasis.  Fil.  S.  Ani.  La  colava  dalle  nari 
uno  escremento  cosi  fracido,  a  pottcrlea- 
la,  •  dalle  orecchie,  e  dagli  occhi  uno 
umore  così  pulredtooao  a  marcioso  ,  ec. 
Red.  Ins.  41.  Noo  perchè  vogliano  insi- 
diosamente piisar  gli  uomini  di  qua' loro 
escrementi.  E  Irli.  a.  l63.  Gli  etera- 
meati  ,  eba  vengono  fuora  da  qualcha 
ttonio  in  qua  ,  a  particolarnsanta  quatti 
di  slamatili- 1  ec. ,  non  tono  tinti  di  giallo 
ta  non  quanto  comporta  il  dovrra.  E 
toni.  1.  aa-  Ter  isgravar  la  siteera  in- 
terne, a  più  nobili,  tramandano  gli  escre- 
menti soverchii  e  vitioti  alte  pam  ester- 
ne,  a  mm  nobili. 

ESCREMENTOSO.  Add.  Che  ha  - 
acremente.  Che  è  del  genere  degli  escre- 
menti, ee.  Lai.  fotculenliu.  Gr  Tf  tayot- 
ini-  Piceli.  Fior.  06.  Slumiansi  ancora 
i  sughi,  il  mele,  ed  il  aucebero,  per  la- 
var via  le  parli  più  grotta,  ed  etcremen- 
tote  (cioè  fecciose). 

ESCRESCENZA.  Crettimenta  lepre  U 
piano  telilo.  Lei.  tuo*/-.  Gr.  puajtt.  Gel.  Si- 
st.  395.  E  quatta  priocipala,  a  vaila 
mola,  della  quale  le  nominala  cosa  eoo 
quasi  etereieente ,  ed  ornamenti,  di  eba 
materia  credete,  che  sia  cooapoala  T  Hrd. 
Aaaet.  DHir.  l$o.  Le  rimondano  da  quel- 
le minute  «cretrenaa.  E  cent.  1.  i3.  Fa 
di  mestiere  considerare  sa  ec.  siano  di 
quell'altra  torte  di  tumoretti  ec.,  i  quali 
con  nome  generale  da'  chirurgi  ti  appel- 
lano escretacate  flemmatic  ha. 

»  ESCRETORE.  T.  da' Mediti,  e  de' 
Balaniti.  Che  aiuta.  Che  serve  alt'  estro- 
tloae.  Tagt.  Leti.  se.  Circolando  dalla 
foglia  alla  radici,  e  da  queste  a  quelle, 
col  aaeieo  d'alcuni  vasi  particolari,  che 
escretori  addimtoditi  sono.  Cotth.  Let. 
Canali  etrrelori  della  gianduia  aVreai.  (A) 

*  ESCRBTORiO.  Add.  T.  de'MeaUci. 
Spellante  a  aerazione,  Separatone.  Cacci. 
Disc.  atei.  Le  ultime  estremità  patenti 
d' ariane  non  sanguigne,  che  portano  fuo- 
ri del  corpo  alcuni  liquori ,  noma  il  tu- 
ia traipiratioce  ,  •  cattati  eacreto- 
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tf  ESCREZIONE.  T.  da' Medici.  Se- 
paracene dal  sangue  e  dal  corpo  degli  ti- 
mori mutili,  *  delle  parti  più  grossa  de- 
gli alimeali,  come  sotto  le  fette,  Canna, 
il  sudore,  la  traspiratene  che  la  natura 
espelle  al  di  fuori.  Cetch.  Begn.  ee.  (A) 

s>  ESCUBIE.  y.  L.  teglie,  the  si 
fanno  di  dì  e  di  nelle/  Guardia.  Senti- 
nella 1  ma  sarebbe  voce  affollata  fuor 
dello  itile  poetico.  Lai.  vigilia!.  Gr.  wi- 
Xtufsa.  Sannas-  pros.  8.  Lbr  vi  dirò  io 
della  esula  gruc  ?  Certo  tvoo  le  valeva  , 
lenendo  in  pugno  la  pietra ,  farti  le  nottur- 
ne rsculiie ,  pero  che  dai  ooatri  assalta 
non  vivrà  aurora  di  metto  gsorvso  sex  ta- 
ra. (A)  Lor.  Med.  Poes.  Seguon  quella 
Dolturao  carro  ardente  Vigilia  ,  «a.  uh  te  , 
tollecite  core.  (Min) 

*  ESCCBITORE.  Ftrbal. 
usalo.  Che  fa  la  viglia  j   ed  e 
propriamente  dolo  al  gallo.  Lai. 
lor.  Gr.  •:./'/;  Botc.  Amet.  ;a.  (I  ta 
1S16)  E  già  I'  uccello  ctcoLtiore  col  tuo 
canto  avaa  dati  i  segnali  del  vestito  giur- 
ilo, fair; 

*>  ESCULENTO.  T.  de'  Botarne!.  Ag- 
giunto che  più  comunemente  ti  olà  alle 
pianta  buone  da  mangiare,  cerne  joiio  1 
carciofi,  i  caroli,  le  pattinatila  ec.  L  ; 
ettulentus.  Gr.  p\poieipo%.  Sannas.  s?r.(A) 

*  ESCUOTERE.  Lo  Steno  cha  Seme- 
fere.  Bete.  FU.  Eg.  cap.  §3.  ForuSraa. 
doti  eoi  tegao  della  Croce  ,  tali  in  tus- 
l'alletta  degli  arbori,  ed  1  se  essa  le  no- 
ci- (C) 

*  ESCURSIONE.  Scorreria.  Lai.  rav 
cvrtui.  tir.  sotftx^*»!,.  Magai.  Leti. 
Ci  volte,  per  risvegliarlo  dal  tuo  lelargi, 
tulio  il  remora  dalle  vittoria  de' Persiani 
ee.,  l'escursioni  per  l'Egitto  e  per  la  Li- 
bia ,  la  preta  di  Cartagine,  ec.  (A) 

*  ESCUSA.  Esci  sa  noe,,.  Situa,  dr. 
Fur.  aa.  79.  Quando  io  v'aveu  io  pri- 
giano  .  era  da  farine  Quetle  escute  c  non 
ora.  E  3a.  ga.  Ne  l' cacata  accattò .  che 
fotta  Amora  Slato  ragion  di  coni  grlre 
errore.  E  Cina.  Cani.  %.  70.  Scossa  altra 
esenta  e  teot' altro  rispetto.  (Bri 

ESCUSABILE.  Add.  Scusabile,  Luyraa 
di  senta.  Lai.  extusabilis.  Gì.  e~uy>»er- 
stsV  Lor.  Med.  And.  1.  a.  Non  etaendo 
monaca,  é  cote  più  escutabile.  *>  Caia*,  le  IL 


dorè 


ni  ti 


(A) 


a.  asS;  Non  é  procedu 
cagiooe  eKUaabilr.  (C) 

9  ESCUSARE.  Scusare.  Lat. 
re  Cr.  TrasaiTu sàtti .  1  r. 
permellrre  il  mio  more  inchinarti 
parale  militiote,  ad  esentando  l' eoe 
rioni  ne' peccati.  Bui.  Jnf  &.  g.  Pu 
e  te  tu  tee  l'autore,  che  lo  dice  poetica- 
mente. s>  Ar.  Fur.  l5.  lO^.  tintori  I'  eeru- 
sa  se  *l  fralel  la  danna.  /  ir),  a.  Ma  l'o 
teuso  io  pur  troppo  a  mi  rallegro  Nel  osso 
difetto  aver  compagno  tale .  (Br)  B  ato- 
lli. Tu  fingi  non 
Per  esentar  la  tua 

%.  1.  E  neutr.  post. 
#  Cavate.  Specch.  Cr.  E  il  coutrorsv 
fanno  multi,  che  tempre  ti  etraiano  .  e 
»ll*gg"ÌK0OO  i  loro  peccati.  (C)  Dan*. 
Conv.  Tralt.  3.  Poi  quando  dico  :  perù 
se  le  mie  rime  aerasi  difetto  ;  rarsaantni 
da  mia  colpa.  /'  Par.  \L.  (se tondo  1  mi- 
gliori letti)  Et.  mar  puommt  di  quel  ch%o 
m'aceuto  Per  iicutarnjii ,  a  eedlermi  dàr 
vero.  (P)  Onice.  Stor.  i5.  730.  Pe»  e- 
•coitrti  dtl  seguitare  io  Italia  11  Re .  lo. 

8  #  S  ■(-  B  in  feria  eU  Mg  n  Fr. 
loc.  T.  4-  II-  19-  Né  por  nanna  alle 
mrningoe  Uopo  fia  ,  né  all' etcnaare  • .  (B) 
*  ESCl'SATO.  Add.  da  Escmtmre. 
Cavale.  Specch.  Cr.  3o.  Nessuno  é  riatta - 
iato  per  dire  poi:  io  non  conobbi.  (HM} 
Cor.  Leti,  a-  5t.   Vorrei   cha    m' avsrstr 
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v  escusatorio.  Add. 

ad  eternativi-  ;  ed  è  per  le  più  aggiunto 
di  parole  delle  ptr  itcatartl,  atta  a  ter- 
vèr  di  MMi  Boet.  Com.  Vani.  Perché 
par*  ili'  suture  medesimo  mi  cosa  in  cre- 
dibili oc.  con  parole  «scusatoci*  ed  ancora 
con  giuramento  dimostra  ec.  (A) 

ESCUSAZIONCBLLA.  Dim.  d'Elea- 
mio**.  Tratt.  tegr.  co»,  doma.  Vanno 
profferendo  ceri*  escosaaioneelle  di  ninno 
valore. 

ESCUSA ZION E  Senta.  Lai.  exeatra- 
tio.  Or.  womutiuij.  Ho» 
re  il  mio  cuore  inchinarti  nelle 
ad  ricalando  l'eicnia- 
iioni  ne* peccali.  Gttire.  Sier.  tib.  II.  Il 
aitale  dianoli ro  d'accettar*  benignamente 
U  loro  *?scusasiooe. 

*  ESCOSO.  Add.  da  Etcvsft.  Etcu- 
tato  j  ma  e  utato  in  fona  di  rima.  Ar. 
Far.  16.  47.  E  chi  non  vuol  lodarlo  ab- 
bialo e.ruv.  Perché  non  ti  potrà  giù gnor 
più  rato.  (M) 

«  E  SE.  Avo.  Brachi  ,  Quantunifar  j 
dal  Lai.  tlti,  mai  poco  ataU.  Fr.lac.  Ceti. 
a.  3.  3a  E  aVmsetlri  della  pietra,  ec.  e  t'e* 
lavoratori  della  terra  ai  vantano  d'  ettert 
utili  al  mondo,  pure  quitti  giudici  ec. 
fanno  più  di  tolti  coaloro.  ((')  Sannas. 
Alt.  Prot.  II.  La  canaooe  dal  quale,  e 
I-  ,  per  lo  coverto  parlare  ,  fu  poco  da 
noi  inleta ,  non  rimate  pero  cb*  con  at- 
tenaiooe  grandmimi  non  fotte  da  ciascuno 
atcollaU.  (FP) 

f  ESECRABILE  .  Add.  DelettabUe , 
Degne  di  maleditieae,  Scttttrato.  Lai. 
execrabitit,  detettmndnt.  Gr.  ^oiiupj'c. 
/jtft.  l3l.  Ed  é  quatto  etecrabil  aetto 
femmineo  olire  ad  ogni  eomparaiione  10- 
apettoto ,  e  iracondo.  Cavate.  Frati,  hag. 
cap.  5.  Chi  chiuda  1"  orecchie,  che  non 
oda  la  legge ,  la  ina  oraaione  Sa  esecra- 
bile. Tati.  Grr.  17.  53.  Tutti  giurare 
Vendetta  far  tuli' etembil  tetta.  Ben. 
Ori.  a.  18.  a.  O  fiera  orrenda,  o  etecra- 
bil petto  Dell'amor  prò 

*  esecrabilità'. 

lia.  Dite.  a.  3i8  E  contro  ali* 
liti  dell'  impresa  farti  tendo  e 
col  nome  di  fervore  di  telo.  (F) 

ESECRANDO.  Add.  Esecrabile.  Lai. 
trtcrandat,  detettanjai.  Gr.  BSt'iMpòc. 
Fr.  Gierd.  Fred  Ne' mori  dove  alligna 
il  pentimento.  Die  perdona  ogni  mitfallo 
più  eiecrando.  *  Car.  Eaeid.  a.  58.  Chi 

riacro  E  chi  per  etecrandn  il  volo,  e 
lono  Areno  di  Palla.  (FP)  Baoa. 
Fior.  4.  5.  5l.  Cb'eterrando pento  ilollo 
d'opporr*  Alle  roccia*  del  c.el  l'È 


ESECRARE.  Dilettare,  Maledire.  Lai. 
e recm ri  ,  de lettati.  Or.  ,->-.:.  }-.?■<>. 
Amet.  4?  Esecrando  l'adultera  giovane 
collo  'ngannev  ole  uomo ,  e  verao  loro  con 
giutte  ir*  arrendendoli.  F,  68.  Colale,  li 
ad  eiecrara  incominciò.  Baoa.  Fier.  3.  4< 
li.  Ed  eiecrando  i  micidiali  ceretti  ec, 
darò. 

•  ESECRATO.  Add.  da  Etecrare . 
Detettai  Lai.  exeeratut.  Gr.  *%tip%- 
10t.  Segner.  Mann.  Lari.  3$.  3.  Quetli 
sanano  i  più  nobili  rimproverati  da  Cri- 
sto ,  quatti  i  più  esecrali ,  quetli  i  più 
etoii ,  e  quelli  finalmente  i  più  maledet- 
ti. (*)  E  Fred.  5.  3.  A  tuo  diipetlo  con- 
viene in  faccia  di  lutto  il  mondo  appari- 
sca per  ti  diverto  da  quel  che  dava  ad 
intenderli  ,  esecrato  ds  miti ,  a  talli  na- 
to (T) 

ESECRATORIO.  Aggiunto  <t  una  tpe- 
eie  di  giuramento.  Segner.  C'ritl.  iailr.  I. 
IO.  3.  Questo  giurammio  ti  può  distin- 
gucr*  al  nntlro  intento  in  tre  tpecie,  eh* 
sono  :  di  assertorio ,  di  promitiorio ,  e  di 
esecratorio  ec.  L' eiecralorio  finalmente  li 
•  quando  .gli  chiama  Dio  non  sol  com* 
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,  ma  come  giudice,  al  cui  ga- 
aligo  protetta,  chi  coli  giara,  di 
porsi,  10  rato  di  aver  mentito 
mente. 

ESECRAZIONE ,  (he  anche  da  alenai 
ti  teriita  BSSECRAZIONE.  Detetlatio- 
ne,  Maialinone ,  Imprecazione.  Lat.  ex*- 
eralia.  tir.  •  •  -  •  t  Boce.  Leti.  Pia. 
Boti.  186-  E  che  Alcibiade  ,  lungo  tra- 
«tulio  della  fortuna  nato,  non  fotta  con 
Unte  rtecrasiani  da  Alene  caccialo,  eh* 
egli  in  quella  poi  con  troppe  piò  lunedi- 
ai otri  ,  e  chiamalo,  e  ricevuto  non  Ione. 
Bai.  Purg.  ao.  I.  Fa  e.ecrasioo*  all'  a- 
variala,  dicendo  r  ec.  Marttruzs.  3.  17. 
Alcuna  volta  ti  fa  (il  giuramento)  per  e- 
aecrasioite ,  quando  alcuno  ai  obbliga  ad 
alcuna  pena  :  a'  io  non  farò  quello ,  coti 
to'  interi  roga  |  ovvero  :  il  figliuolo  mia 
aia  morto. 

»  ESECUTIVO.  Add.  Che  tttguittt, 
Allo  ad  rteguire.  Lat.  exeoueat.  Cr. 
«jrvjwrtaò».  Segner.  Mann.  Otlotr. 
a.  5  Con  quette  due  tote,  riducendo  in 
allo  la  tua  virtù  esecutiva  ,  egli  può  far 
tallo.  (•) 

•f*S-  Mandate  eteenUve,  dieeti  Queir 
ordine  del  Giudice,  per  cui  ti  può  cottri- 
gorre  il  debitore  al  pagamento,  far.  Leti. 
I.  ,jli  Procedei  per  via  di  contraddette  j 
gli  cavai  il  mandilo  esecutivo.  E  ap- 
pretto t  Tutta  coletta  corte  congiurò  a 
(armi  un  torto,  che  non  t'udì  più  d  im- 
padirmi  un  mandato  esecutivo  di  Ro- 
ma. (•) 

S  ESECUTORE,  rA*  anche  ESEGUI- 
TORE  ti  ditte.  Chi  etrguitee,  Mtnlttre. 
Lat.  admlnitUr,  errquutor.  Gr.  tnmat- 
Ts|c,  «iwirìn 00» ni 5.  Boce.  nov.  19.  da. 
Sicurano,  quasi  r lenitone  de]  Snidano  in 
quello,  rivolto  a  Bernabò  ditte.  Dant. 
taf.  3l.  Per  lor  colali  esecutori  a  Marte. 

%  g.  Eteeutore  leitamentario,  ed 
anche  talora  Eteeutore  atlolutamenle,  di- 
ceti in  tento  legale,  Quegli  a  cai  il  te- 
la  cara  di  /are  etera l 
>otoatà.  m  Boce.  Tett. 
I.  Voglio,  ebe  gì' infrascritti  miei  cieca- 
lori  ogni  mio  panno  ,  mataeritia  ec.  Dot- 
tano, e  debbano  vender*,  o  far  vendere. 
E  3.  Appretto  tu  esecutori,  e  fedeli  com- 
menarli  del  mio  piatente  tetlamenlo,  ov- 
vero ultima  volontà ,  eleggo  ec.  Tratt. 
pece.  mori.  La  lena  rama  di  avariaia  li 
e  rapina,  che  ha  molti  ramutrelll t  lo 
primo  è  de'  malvagi  esecutori  de'  letta- 
menti  ..  (tf) 

•f  g.  II.  Eteeutore,  per  nome  d'un 
Miniare detTaattce  Repubblica  Fiorentina. 
G.  E.  8.  g5.  1.  Etsendo  Podestà  di  Fi- 
renie  metter  Carlo  d'Amelia  ,  fratello  di 
rolui  che  fu  il  primo  eseguitore  desìi  or- 
dinamenti della  giuntata.  E  g-  »8q  I. 
Eitrndo  per  iella  acculalo  Bernardo  Bor- 
doni,  e  altri  iuoì  compagni,  all'etecnlo- 
re  della  giailitia.  K  II.  ga.  I  II  salario 
dell'  eseguitore  degli  ordini  delta  giuttitia 
contro  a'grandi ,  per  té,  *  per  tua  famiglia 
di  4800  piccioli.  fV.ioc  Saech.  nav.  iSg. 
Serrali  il  palagio,  ad  armati  la  famiglia;  a 
coi!  quella  del  capilaao  e  dello  eseculor*. 

*  ESECUTORI  A.  (Tifato,  •  carico 
dell'  eteeutore.  (A) 

*  ESECUTORIALE.  T.  de' Forcati. 
Aggiunto  di  Mandato,  ed  e  lo  ttetto  che 
Etecutivo.  Pollar.  Star.  Ceae.  (A) 

<■  g.  E  la  folta  di  astri.  Cai.  Leti. 
Guati.  ao3.  Io  mandai  quelle  esecutoria- 
li sita  Magnine.  Mad.  Indetta,  e  mia* 
dade  dicendo  che  la  era  una  iolimation* 

comparir*  a  Roma.  E  *63.P|o  ho 
patienaa  contro  Paulo  Seragti , 
quale  non  mi  tono  itale 
l'esecutoria! 

(Ci 
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ESECUTRICE.  Fem.  di  Eteeutore.  Lat. 
a.  Gr.  wxuntreùa*,  Mejrlnooù- 
Tati.  Ger.   3.  ii   Sol  di  me  Unta 


10  cooiapcvol  fui,  Sot  consigliera,  •  tola 
esecutrice   E  4.  -  ]    Tetti  la  tela,  ch'io 

11  mostro  ordita.  Di  canto  vecchio  etera* 
Ine*  ardita,  tt  Cat.  Orai.  Cari.  V. 
cari.  7.  (Firraie  1661).  la  quanto  la 
fina  oalunlraenl*  dolili*  «iter  minitira 
ed  «centrico  della  ragione.  (F) 

*  ESECUZIUNALE.  Decreto  ,  0  Lei- 
fera  dt  giudice,  cht  permette  di  eteguira 
alcun  atto.  Cat.  leti  28  Avendo  ottcou- 
10,  molli  anni  tono,  l' etrcuiiooali  qui 
dalla  Roola  conno  a  Pigolo  Serragli , 
termi  a  V.  E.,  toppticandola  ebe  ai  de- 
gnatie  permetlere,  cb'  elle  liniero  ctegui* 
le.  (I ) 

S  ESECUZIONE.  V  eieguire,  cht  è 
Mandare  ad  ejfleito  il  tuo  pontiere,  o 
l'altrui  comandamento.  Lat.  exequutio. 
Gr.  «ci7o;i*»i>4»*t£.  Boce.  Tett  3.  A* 
•mali  do  pieua  balla,  ed  autorità  di  ven- 
dere ec.  quello,  che  conosceranno  estera 
opportuno  alla  della  decurione,  in  loro  per 
me  falla.  Ci  on.  Mot  eli.  I  quali  latori  siano 
tenuti  di  levate  a  volontà  di  coloro,  a  cui  è 
commetto  l'etrcuiicme  ne'detli  Irslamenli, 
converlemtoii  veramente  nelle  dette  esecu- 
Biooì.a)  Pati.  32g.  Secondo  l'ordine  dalla 
divina  provedensia  e  della  giuttitia,  la  quel* 
uia  non  solamente  gli  Angeli  buoni,  ma  e- 
siandio  gli  spinti  rei.  ad  eaecusion*  della 
tua  voloolade.  (V)  Inttr.  Cane.  a5.  De- 
sono  certificarli  ec .,  a  accertali  di  rio 
allora  fare  adunare  i  rappresentanti ,  per- 
chè in  etecuiione  dell'ordine  dal  magi- 
tlralo  ne  faccino  il  partilo.  (C) 

#g.l.  Onde  Far  etecutione,  vale  lo  tut- 
te che  Et  e gu  ire.  Dm.  Comp.  Iib.  a.  A 
noi  pare  rbe  ti  eleggano  da  ambedue  Ir 
parli  i  più  polenti  uomini,  e  mandimi  in 
tua  cuttodia,  •  poi  ti  faccia  la  etecuiione 
della  vendetta  gr-nnuma.  (P) 

*  g.  IL  Fare 
che  in  tento 
•irata*  ceia  eoa  la  fona.  Car.  liti.  taed. 
1.  IO.  Farogli  le  r,  eco  mandai  ioni,  ■  ri- 
cnrdrrngli  la  prometta  delle  ilanae;  ma 
credo  ebe  bitognerà,  eh*  ci  facciamo  l'e- 
trruiione  noi  medesimi ,  perche  da  lui 
n..n  ti  può  aver  cosa  del  ano  ••  non  per 
fona.  (C) 

*  g.  III.  Mandare,  0  Mettere  ad  eie- 
emione,  vale  Eieguire.  «  Boce.  nrv.  80 
35.  E  la  tagatiià  di  Salabaelto,  rb*  non 

V.  I.  II.  Fu  fallo  l'ordine,  e  metto  ad 
etecuiione  il  detestabile  palrindto  della  tua 
morie  »  ($) 

*  5.  IV.  Etecuiione,  parlandoli  d'  Or- 
dini i»gri,  vale  Amminitlrationt.  •  Mac- 
tirata.  1.  i3.  In  prima,  peicbè  in  ver* 
gogna  di  tà  coilui  lu  ordinato,  de*  ette- 
re  soipeio  d a  II' eiectrsione  di  quell*  ordi* 
ne  infitto  alla  legittima  elide.  E  I.  ai. 
Acciocché  fi  cherici pellegrini)  tieno  tic*. 

grado  a  grado  promovete  tuo  quello  e  ta- 
le ordine  ».  (A) 

g.  V.  Per  Effetto  di  pualtlona.  Lsl. 
/xrnar  irrogatio.  Gr.  (vjut«(  ìti'Jhi;  G. 
•I  8.  I.  4-  Prr  fare  eircuiioni  conlro  a' 
grandi.  N.  V.  3.  08.  Si  venne  provveden- 
do d' aver*  al  tempo  gente  d' arme  da  po- 
tere far*  l'esecuaioo*  conlro  a  lai  dei 
tao  proceno.  Frane.  Saech.  Op.  dia.  5?. 
Volendo  metter  Rinaldo  Cianfigliatsi,  al- 
lora Vicario,  fire  uo'eseraeion*  corpors- 
le.  mandò  par  certi  fanti. 

*  g.  VI.  Eteentleae,  dieeti  da' legati 
Quell'ali»  giuridico,  eoa  eui  per  via  di 
mandato  etecutive  ti  tlaggiteeae  i  beni 
di  un  debitore,  9  ri  fa  cottura  delta  per- 
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tir.  Calte.  68.  Sono 
ricettila  e*,  roti 
sella  parliti  il 

ne  fati  loro  lai  contegni,  per 
mi,  e  ■  inilania,  e  d'  ordine  di  chi  lari 
tale  eaeeunone  itala  falla.  (C) 

*  ESEGETICO.  Add.  V.  fi.  Karra- 
Uvee  e  ditta  proprìamrnte  di  parti»,  di 
poeta,  o  simitt.  Lai.  e.rrgrlicui.  Gr.  «'{«!• 
ytn«9<-  Varch.  Lea  606.  Nel 


gli  •  maeeol*.  (  ) 

Uld.   Cile  può  eie- 


•eSelito.  E  appmio:  Di  quello  può  e»- 
«ere  «empio  un  Poema  eroieo  comune  e 
elegeti  co.  fC)  MM»  «VaC  3  69.  Il  dram- 
malico  genere,  o  vogliam  due  rappreten- 
talivo,  tempre  più  dello  «egetico,  onero 
ipotilito  e  narratilo,  egli  •  pi  «col  e.  (*) 

*  ESEGUIBILE.  A 
flirti;  Fallibile.  (A) 

*  g.  Per  Che  è  per  mere  ttrguilo  , 
Che  li  Ai  da  fnee.  Magai.  Lell.  Il  ne- 
goiio.  per  cui  ti  tono,  e  della 
importatila,  pieno  di  pericolo , 
per  mano  del  lume*.  (A) 

ESEGUIMENTO.  V.^cutiene.  Lai.  e- 
x.i/uhIìo.  Gr.  RS»!r>i5iW«tt .  Segner. 
Mann.  .Vi*.  6.  a.  Sicuramenle  ti  può 
afferma. e,  ch'egli  alluda  eoo  modo  più 
tpecialr  all'eteguimeuto  di  quelle  »•  eccel- 
le minimi-. 

t  ESEGUIRE,  e  anltcam.  ESSEGUI 
RE.  Mentre  ad  af,  tla  ,  ad  eteeutione  . 
Lai.  e  r equi  Gr.  oijraTrAr.faJ».  TV.  Day. 
Ann.  a.  aJio  Ma  volevano  piullotfo  come-iter 
I*  cammittioni.  che  1  iugulile.  E  3^3  L'  un 
parlilo,  e  l'altro  da' Padri  fu  vinlnj  quel- 
lo di  TS»  ne  non  eieguito.  Borgh  Hip. 
81  Per  dimotirire  10  loro  la  prnlriea, 
e  la  «ciucila  oell'  etaeguire  i  precetti  di 
Dio. 

ESEGUITORE.  V.  ESECUTORE. 

*  ESEGUIZIOSE.  V.  A  Ettcutione. 
Lat.  exrquutto.  Gr.  «TiTllcioietc.  Ut. 
S.  Gir.  10.  M  1  n.  I  a  «eguiaione  tan- 
ta nulla  negligenaa  tulle  le  coi*.  E 
33  Mettendo  a  eteguiaione  ogui  loro 
carnale  volonlaJe.  (*)  Cavale.  Specth. 
Cr.  So.  La  ragione  dia  la  aealcnea  ;  il 
dolore  la  metta  a  eiegufcione.  ft  ) 

fESEMPIGRAZIA.e  anlicam.  I.SSEM- 
P 1 G  II  A  /. I A .  Poi  ti  a  »  verbiolm.  Prr  ti empio. 
Lat.  esempli  canta.  Or.  yipi  ctSItH. 
Sa».  Ben.  Varch. 6.  4,  Eiemnuraiia.  ta- 


ri italo  uno,  il  quale  m'iriditelo  in  glu- 
tini,), poi  a« 

Varch.  Iti.   |6.  Quetlo  termine  (aatu- 


furia  alla 


mie)  ti  può  intender*  •  pigliar*  in  più 
modi  ec  ;  eurmpigraiU ,  te  ec.  E  3lS. 
Katemptgraaia  ,  noi  non  aeemo  uo  no- 
ni*, il  quii*  aprimi  ec.  l' abito  caltito  dal- 
l'irta. 

ESEMPIO.  Et  empio.  Lai.  tsrmplum. 
Gr.  t.  /ay.  Amtt.  48.  Ciaacuoo  in 

tè,  ad  «tempio  degli  altri  animili,  teneva 
t  libidinoti  voleri  ripremuli,  fuori  cb*  al- 
lo 'rigenerare .  /7*rrt.  Ori.  I.  9-  5a.  E 
certo  egli  eri  tal,  *b*  d'ilio  ardire,  B 
di  vilor  tri' cavalieri  errioti  Fa  raro  •- 
tempio.  E  1.  |3.  6,  Cootieoe  a  eoi,  d'a- 
mor, di  f*d«  tempio,  Seri  ver  beo  d'imi- 
ciiia  no  raro  «empio.  E  I.  13  35.  Or 
col  mio  (Meo pio  ridati  a'mpiceare  Vec- 
chio, che  ha  moglie,  e  credela  guardare. 
Late.  Gtìot.  3.  10.  Non  to' dar  loro  di. 
in*  coti  Inno  •tempio.  E  Strtg.  prai, 
don  tai  lu,  ebe  le  rornotedi*  tono  imnu 


gini  di  varila,  etempio  di  cottami,  •  tpee- 
cbio  di  tta  f  Tae.  Da*.  Ann.  I.  li. 
Allo  barbaro,  a  di  petaimo  «empio.  E 


la  che  tua  tia  dice  ebe  quel  Inoro 
oda  cr.  faccia  da  dota  è  Clio  a 00  tpil. 
o  all'altro-  Ar.  Len.  a.  I.  Si  bea  cu- 


11  pio. 

Sctim.  gì.  Mi  loro  ricordò  gli  etrmpi 
di  limili,  che  Iddio  atea  gitligali.  Ar. 
Far.  l5.  36.  E  quello  bai  fatto,  accioc- 
ché l'error  mio  Sia  nell'  imperio  tuo  l'ul- 
timo etempio. 

4  S>  I.  Etempio,  vaia  anche  Copia  di  j 


plum.  Bemb.  Irli  11  generale  l'ha  lalU 
ime  mere,  e  Dell'  eeeoipio  lo  icrillura  hi 
lucuto  Ire  o  quattro  luoghi  nella  peno* 
ebe  gli  parevano  incorretti,  o  falli.  (A) 

*  g.  11.  Quel  lavora  onde  il  ditcepolo 
dee  copiar»  il  tuo.  Ceeth.  Dal.  a.  3.  Te 
ec.  porla  quello  etrmpio  alla  Camilla ,  e 
dille 
grand, 
letto  . 

ce  e  ricama,  quanto  gioirne  Che  tia  in 
Ferrara:  non  è  ti  dificile  Punto  ch'elle 
noi  tolga  dall' etempio.  // 

§.  III.  Per  Uno  de'  musi  eoa  chi  pro- 
vano i  Rettami,  e  1  Filosofi.  Lai.  tstm- 
plnm.  Gr.  T».  I  '.'1  :  v  u  ■/  *  Vii.  SS.  Pnd. 
I.  75.  E  ponce  di  ciò  europio  di  Glob  , 
che,  100 aitai'  he  il  Diavolo  toccane  lui  io 
periona ,  tocco*  •  toltegli  luti*  I*  cote 
tu*.  IV) 

*  %  IV.  Andare  im  ttempio.  vali  F.tttrt 
addotto  in  ttempio.  len  ir  d'etempio.  Bari. 
Ai.  pari,  i .  /.  a.  e.  35  II  fallo  andrebbe 
in  etempio,  c  il  re  Dacicn.  ••  in  rio  fot- 
a*  il  primo,  non  taieblie  mio  (tX) 

*  5-  V.  Dare  riempio.  V.  DARE.  (P) 
$  g-  W"  Porre  ttempio,    valt  anche 

Pretupporre,  Supporre  per  ttempio,  Fara 
un  ttempio.  Fr.  Giord.  l.  a5.  E  pone 
riempio,  e  dice,  chi  vedetta  intra  topi  le- 
varti uno  topo,  e  volere  enere  tigoore 
degli  altri,  or  non  tarabt*  bea  da  ride- 
re ?  (Pr) 

*  S  VII.  Porre  in  riempio,  vale  Pro- 
porre.  Dare  intttmpi-t  ptrttitrt  imitalo, o 
futgtio.  Fr.  Giord.  Pnd.  I.  36.  Santo 
Brancaaio,  che  fu  parvoln,  li  *  potlo  in 
«empio,  ebe  chi  11  umilia,  •  tara  inno, 
cente,  tara  Re  com'egli  10  vila  eterni.  (Pe) 

*f  4  §.  Vili.  Prendere  eitmplo,  e  e- 
ttmpio,  vate  Imparare  coti"  rttmpio  altrui. 
Am.  Ant.  3.  3.  5.  lo  ammaeitro  di  mi- 
rare, coro*  io  uno  tpecchio,  le  vile  degli 
uomini,  •  da  alimi  prendere  «empio  a 
tè.  Petr.  cap.  5.  l' preti  «empio  de'lor 
itali  rei.  Facendomi  profitto  l'altrui  ma- 
le In  cuntolar  li  cali  e  dolor  miei.  fP) 

$  §.  IX.  Per  allo  d" esempio  ,  vale  la 
fletto  eha  Eaentptrratia .  Varch.  Lea. 
385.  Per  Tana  parte  e  per  l'altra  ti  poi* 
tono  ragioni  addurre,  0  autorità,  ma  noa 
tali  che  conchiuggono  neceMariam' ni*  , 
rome  inedite  per  Ilio  A'  «empio  e  par- 
lando come  dotilo  quella  quiilione.  (D) 
ESEMPLARE.  Far*  ttempio,  Ritrar- 
rt,  E/f giare.  La»,  esprimere,  tra  meri 
ber*.  Gr.  ufTOtypxeiiv.  Bui.  In/,  a  Ri- 
trarr* è  vocabolo  fiorentino,  che  lignifi- 
ca «empiere .  Dani.  Vii.  Xuov.  1.  Le 
quali  è  mio  ioleodimenlo  di  «empi j re  io 
ouealo  libro  .  IH.  Atdoltr.  P.  Jf.  189.  I 
dùcepoli  d'Ippocrat,  tavitiirao  6lo»oto  e- 
templaro,  e'  («eiooo  dipignere  la  tua  fi- 
gura in  carta. 

ESEMPLARE.  .v„,r.  Etempio.  Lat.  e- 
xemplum.  Gr.  ?rafl«i'li-/*t»l.  #  Server, 
liana.  Ag.  l3. 1.  Tu  chiedi  a  Crialomedut- 
mo  vivo  lume  di  capir  bene  qoal  fu  U  rego- 
la ch'egli  tenne  in  unirci,  ■  fine  di  po- 
tere •  lei  conformarli  con  eutteoa,  come 
fa  riti  copia  da  un  «empier  wmrattraio 
d'ogni  (allo.  (V) 

*|  g.  Per  Idea,  Modello.  Lat.  esemplar, 
imago.  Gr.  «»Tt/3«ji8».  Dani.  Par.  a8. 
Udir  convienimi   autor,  come  l'etemplo 

un  modo, 
'arte  l'aiu- 
le,  imperoc- 
ché l'arte  è  lo  «empier*  della  aatnra. 

ESEMPLA.RE.  AAi  Si  dica  di  età 
eccellente  nel  tue  geatre.  a  eha  perà  ti 
debba  notar  per  tttmpla.  La»,  lottar  t- 
xrmpii.  Gr.  r.-j;;C-:-/:i?-uÌtt  •  Vinc. 
Mari.  leti.  63.  lo  ho  l rovaio  un  genti- 
luomo heoutttno,  e  ncitiltuimamenia  allo. 


unir  contiemtui  ancor,  come 
E  l' etemplare  non  vanno  A' 
Volg.  Mei.  Speue  fi^e  per  I* 
U  dove  la  neutri  •  maocbeeole 


I.  a. 


g.  I.  CAe  precede  per  via  a"  ri 
Sega.  Reti.  IO-  Coucioiaiacbe  nella  1 
ca  ai  uti  argomenti  etemplari  ec.  j  *  toe- 
deumamenle  degli  oratori  alcuni  ne  tono 
detti  oratori  eiemplart. 

g.  II.  /'.'  Uomo,  0  Donna  etemplare  , 
vale  Di  buona  vita  ,  Di  bueai  costumi , 
Degno  et* attera  imitai».  Lat.  intrger  vi. 
tot  Ce.  air; font 
Chi  trovi  Tu  in 
Ina,  Da  due  o  tre  miti  legrrlarii  in  fuo- 
ri. Per  no' anima  tanta,  e 
Prr  una  donua  rtemplarrt 

«  ESEMPLAIIIO.  e  ESSEMPLARIO. 
V.  A.  EtrmpJare.  Fr-  Gtord.  i  \  Ma 
da  quella  origine  (Iddio),  Aa  quello  riem- 
piano ti  polrebliouo  cri arr  moniti  unti  &- 
oe.  /.'  a8o.  Perocché  egli  (il  Verbo)  « 
ipeccbio  ed  etarmplatio  di  tulle  le  cote 
che  1000  e  fuorn,  ec.  (I  ) 

ESEMPLARISSIMO  Superi.  aH  ttem. 
piare.  Lat.  iptttatttiimui.  Gr.  fvoMtait*» 
Tetre,.  Zibald.  Andr.  Non  lenevano  tola- 
menle  buona  tila ,  ma  ancora  eieenede- 
riaiima.  ♦  Setnei .  Pred  Pai.  Aposi.  4.  8. 
E  pure  quelle  due  macchine  (In  predatati». 
ne,  e  i  predigli)  velia  Dio  che  t can- 
tero ambe  maneggiate  da  penerà*  ili  vita, 
non  mio  buona,  ma  «empi ai  mima.  (TC) 

ESEMPLARITÀ',  ESEMPLA  RITA  DE, 
e  ESEMPLA  RITATE.  Atlr.  eh  Etem- 
piare.  Bontà  di  Cottami,  che  tia  of  rema- 
nte agli  altri.  Lai.  peripecta  protoni, 
innocentta,  tpectabilit  integrilat  Gr.  mm- 
ìex«E'/K3<et  t  .  ;  -  a,  1  .  Fr.  Gioreì.  Pred. 
R.  Vivono  eccleiiailiramenle,  e  con  (ru- 
de etemplarilà.  ti  Fior.  S.  Fratte.  Si. 
Vivendo  in  graodiuima  oaetlade,  e  tiailide 
e  ctcmpliritade.  (V)  Red.  Leti.  Ooi.  un- 
ti e  Unii  ioni  di  tertitù  alla  China  gli 
tono  di  ma  gran  mento  ,  ed  ti  Padrone 
tereniuimo  lo  coooice  e  ta  la  tua 
«d  ctrmplarili  di  cottumi.  (CJ 

ESEMPLARMENTE.  Avverò, 
esemplare.  Bui.  Purg.  |6.  a. 
Marco  lo  dica  ec.  eiemplarmcolc.  E  al- 
trove! Ah  eterno  eiemplar incute  tono  itele 
nella  tua  rat  ole. 

g.  Talora  volt  Con  tttmplairitn. 

t  ESEMPLATI  VANENTE.  a*V*>.  Con, 
etempio.  Per  via  d" riempio.  Lai.  laimpl, 
cauta.  Gr.  fipt  Ultlìv.  Ott.  Coen.  Purg. 


1]  45.  Introduce  eirmplaliva* 
che  nel  loro  volar*  tengono. 

t  ESEMPLATI VO.  afuVr.  D'etrsmplo. 
Lai.  ab  esemplo,  a  limili  lampisti.  Oli. 
Com.  Purg.  aS.  466.  Ruportde  pe»  due 
argomenti  etemplalivi,  e  poi  commette  la 
io  lux  ione  per  argomenti  naturali. 

ESEMPLATO.  Ad<l  da 


Lai.  ad  ejremptum  efficeni.  Gr.  -■  —ifca.- 
f0{.  M.  Atdobr.  P.  jV.  189.  Ami,.,,..., 
e  divitoe  1*  delti  figuri  «empiala.  Dami 
Cenv.  118.  E  le  ette  umana  fucina  e- 
lemplala  e  individuala    non  è  perfetta, 

materia. 

•  ESEMPLIFICANTE.  TA* 
fica.  Segnar.  Porr.  ùutr.  7.  I .  Ap_ 
qualche  maluna  da  unni  dire  troppo  1 
tiro,  o  troppo  «emptificaole.  (V) 

t  ESEMPLIFICARE.  Apportare  ertm 
pli.  Spiegare  alcuna  cela  con  riempi,. 
Lai.  esempla  afftrrt ,  eztmpltt  l! tntfrure . 
Gr.  Tta:*é ti-/ tiara  ft'pitt.  Fiaot.  5.  161. 
Ma  perciocché  lu,  ririnp'tfìr aiulu  ,  l'in- 
gegni di  moatrar*  da  costui  ogni  bene ,  e 
ogni  virtù  procedere  ,  a  ripruovana  i  toni 
«empii  procederemo  t Ht.  Com.  Pura;. 
II.  186.  Qut  «lemtil.ficui.lo  nimica,  U 
delti  tuperbia  re.  proceder  ne'muetali  per 
radice  d'isticfailà  di  laagua.  E  Pur.  jg. 
609.  Etrmplific*  li  fulgidiiì  di  quel  la- 
me. »  Segnar.  Pred.  Pai.  Apota.  5.  8 
Gli  iflérmiltTi  (prtcttli)  (qnali  a  volerli 
-..arebbo.  in  un   prelato  U 
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E  S  E 


predication  ditto*  ,  le  vieit»  personali  ec  ) 
obbligano  bea*  ancor  riti  al  peri  druega- 
um  a»  non  ogni  or».  (TC)  rwbr.  dìor. 
Cene.  ».  111.  Me  che  direbbe  te  «oche 
in  lati  foim*  di  nominar*  •  d'intitolare. 


appariate  buona  questa  ditlmtione  cb'egl 
vi  etetnplifiee  come  ridicolo»*?  fJVj 

f  J.  I.  Per  Rattemigliar*.  Ott.  Cem. 
In/,  al.  376.  Eiemplifica  quella  bolgia  a 
uà  luogo  della  citta  di  Vinceva,  detta 
Ariani. 

*  $.  II.  Si  trevo  eoi  quarta  e  Ima  tato 
di  ptr iena,  a  vale  Urtar t  tn  esemplo.  Ott. 
Ccm.  laf.  1.  3.  Co»  questa  motiva  I 
pifie.  ali  l'amore  agli  allri.  (C) 

ESEMPLIFICATA1  " 
Con  preducimenle  d'esemplo,  Prr  ita 
4' t irmeli.  L*t.  oliata  exemplis ,  riempii 
tamia  Gr.  -.:>  :  :■■  ■'•.<  ypeiri*  £<  Cam.  In/. 
a5.  Li  poeti  hanno  pallaio  filliaiamcnle , 
ed  escmp'iocalamente  nelle  poetie. 

*  ESEMPLIFICATIVAMENTE.  Avo. 
la  matta  eiemplificative.  Udrà.  ftit.  (A) 

*  ESEMPLIFICATIVO.  Add.  Alta  ad 
enmplifcart.  V'Ita.  Kit.  3.  49-  Ftesu- 
ni'Bt  per  modo  etemplinealito  che  fune 
tcritto ,  come  Adr.slo  stendo  ricevuto  io 
e»,  ec.  (A) 

ESEMPLIFICATO.  Add.  da  Etem- 
plifieere.  Lat.  exempllt  illuni  «tu  <.  Gr. 
nàot.Snyiut.91  ìxer,X*t3«t'«.  Gal.  Sape. 
I78.  A  me  pare,  eh*  00»  molto  l' attesti 
al  caio  etecnp  lineato, 

v  S  .In  fona  di  tust.  Magai.  leti -Ver 
I  '  immenia  dittante  re.  ebe  u  Tede  suLilo 
correre  tr»  l'esempio,  e  l'esemplificalo.  (A) 

f  ESEMPLIFICAZIONE.  L'esempli- 
ttart.  Off.  Cent.  Par.  ìb\.  33a.  Ancora 


ipriti 

•f  ESEMPLO  ,  e  ESSEMPLO.  E  «il 
pura  malti  dai  tuoi  derivati  ti  travane 
itati  da'  titani  teriUari  nelt  em  modo  ,  e 
meli' altre  j  ma  il  fecondo  meda  i  con 
ortografia  meet  mata  ,  the  il  prime.  Atto- 
rni virtuota  ,  e  viziota  ,  che  ci  ti  para 
davanti  ptr  imitarla  .  a  prr  l*/uggirla  . 
Lat.  extmplum.  Gr.  impelili1/ px.  Botc. 
Introd.  |5.  Avendo  eui  alesai,  quando 
uni  erano,  e  tempio  dato  a  coloro ,  eoe 
**oi  rimanevano  ,  quaii  abbandonali  per 
tulio  languitilo.  E  Si.  Acciocchì  io  prima 
ctcmplo  dta  (dia)  a  tulle  voi.  G.  F.  9. 
184.  4'  E  di  ciò  inno  fatto  mansione 
ec.  per  europio  per  l'attenua.  Fr.  lat. 
T.  \.  38.  ai  Or  il  mio  Uni  contemplo, 
Seg  aitando  il  tue  euemplo. 

4  {.  I.  Con  varia  attempognatura. 
Vii.  SS.  Pad.  1.  17.  Volendo  donane 
Antonia  trarr*  eie  triplo  di  aiolo  Elia  ,  e 
riputando  rhe  folte  bisogno  ec.  (Fj 

g  li.  Per  une  dt'meaii,  tee  the  ara- 
vano i  Rettoria,  e  i  Filosofi.  Lat.  exem- 
plum.  Bui.  Eiemplo  è  color  reltorico , 
come  dice  Tullio.  Dami.  Par.  I.  Trans- 
menar  ,  rigniCwar  per  terbi  Non  ti  pori*  ; 
nero  l'esemplo  beali.  Tri.  Br.  9.  53. 
Euemplo  è  quello  argomento  ,  ebe  mottra 
alcuna  «imiglianaa  nelle  cote  per  le  detto, 
e  per  lo  comandamento,  ebe  l'uomo  truovt 
net  libri  dr*  aavii.  Cai.  leti.  Conten- 
tami di  provar  quello,  ebe  dicono  naia 
persuadere ,  rome  per  esemplo ,  ec. 

g.  III.  Per  Modello,  Esemplar*.  Lat. 
riempier  ,  /orma.  Gr.  TVKO{.  Pttr.  ton. 
116.  lo  quel  parte  del  cielo,  in  quale 
idra  Era  l' cirmolo,  onde  natura  tolse 
QueU,el  tuo   leggiadro  t  Dont.^Purg. 

ga.  Disegnerei  com'io  m'addormentai. 
Maatinut.  a.  5i.  L'esemplo,  della  quale 
iarnUura  il  giudice  è  tenuto  di  dirlo  allo 
•comunicato. 

*  g.  IV.  Per  Copia.  Dant.  Par.  a6. 
•'dir  convienti  anror  come    l'esemplo  E 
l'esemplare  non  vanno  d'un  nodo.  ($) 
VfbeUrio  T.  1. 


E  5  E 

*  8-  V -P'r  Gratta  di  e tempio  ,  polle 
■ni  hi  ,  vale  Per  etempio ,  Ptr  ra- 
gion di  ttempie.  S.  Agetl.  C.  D.  7.  16. 
E  come  quelle  ebe  io  bo  commemorale 
per  gretta  d'esemplo,  cosi  non  esplicano, 
ma  intricano,  ed  implicano  l'altre  co- 
se- (P) 

ESEMPRARIO.  V.  A.  Add.  Ettmpla- 
re.  Lai.  esemplarti.  Cap.  Impr.  6.  lo 
danno  di  loro,  e  vergogna  di  nostra  etem- 
praria  diletiita  coufralernìtadr. 

•f  ESEMPRO.  V.  A.  Fedi  ES5EM- 
PHO. 

ESENTARE.  Fu  re  esente  Lat.  rxf- 
mrrt ,  extiptrt.  Gr.  ie>if  lì».  Tae.  Dav. 
Ann.  I.  :8  Valse  il  no.  perrbè  gii  aveva 
il  divino  Augutlo  er.  esentali  gli  strioni 
dalla  verga.  E  a.  -i-J.  Di  quanto  paga- 
vano al  Biro  e  alla  camera  gli  esento  per 
anni  cinque. 

J.  E  aeutr.  pan.  Gal.  Siti.  A3l.  E 
poi  falla  la  conieguenaa,  ebe  er.  ella 
(farla  )  diresse  esenterai  più  dell'acqua 
dal  secondare  i  movimenti  leireilri. 

ESEATATO.  Add.  da  Esentar*.  Lai. 
exrmptai,  immuni*.  Gr.  ('(nifi-ree.  Se- 
gntr.  Prtd.  Q.  II.  Pretendono  alcuni  di 
venir  subilo  ««notati  da  un  obbligo  stato 
sempre  sì  sagroianto. 

*f  S  ESENTE ,  e  antitamente  ESEN- 
TO ■  Add.  Privilegio  lo ,  Franco ,  Le- 
ttere. Lai.  immunit.  Gr.  nìriìti'f.  G.  V. 
<).  176.  |.  Feeeli  esenti  di  grave***  per 
ìlne  anni.  Cavale.  Med.  cuor.  Cristo  non 
passò  senta  flagelli:  come  noi  peccatori 
ne  dobbiamo  alter*  esenti  I  Martttuzs. 
I.  |3-  Ancor»  i  Religiosi,  ebe  tono  de- 
potati  d»'  loro  Prelati  nei  luoghi  non  eien- 
li ,  si  poi  so  no  ordinar*  dal  Vcscevo  ,  eb* 
vi  troovano.  E  |.  V}.  E  nota,  che  'I  Ve- 
scovo io  tulio  le  tuo  Vescovado  ha  ordi- 
naria giuridiaioae  ;  onde  pool  e  per  tè,  e 
prr  altrui  in  ogni  Inogo  ,  salvo,  che  nel- 
I* elenio,  sedrte  prò  tribunali.  E  3.  5l. 
Se  gii  cotiut ,  che  e  eaenlo ,  nua  «tesse 
alcun  beneficio,  per  ragione  del  quale  non 
foue  esento.  4  Guicc.  Star.  lib.  8  par. 
118  Non  ponessero  decime,  o  «Icona  ape- 
eie  di  gratena  au  i  beni  delle  chiese,  • 
dei  luoghi  esenti  dal  dominio  trmpora- 
»*.  (C) 

f  »  g.  1.  Diceti  anche  Andar  ettnt* 
da  una  Cosa,  per  Esterne  privilegiato, 
Rettane  libero,  e  timik.  Ar.  Far.  |5. 
4.  E  Rodomonte,  eausa  del  mal  loro,  So 
ne  va  esente  da  lauto  mertoro.  (P) 

*  g.  II.  Per  Purgate.  -  Dani.  Purg. 
7.  Quivi  «lo  io  eo'parvoli  iaooeeoti  , 
Da'  denti  morti  della  mori*  »vant*  Cb* 
fotier  dell'umani  colpa  eleni ì  a.  (M) 

*  g.  Ul  Par  Privale  ,  Escluse . 
m  Dani.  Purg.  16.  E  or  diacerno  perche 
dtl  retaggio  Li  Agli  di  Leti  furono  rsrn- 
li.  But,  Furono  «eoli ,  cioè  perchè  nella 
legge  di  Moisé  li  IrIìuuIì  di  Levi  e c  fu- 
rono privali  di  erediti  o.  (M) 

»  g  IV.  Far*  eae-le.  V.  FARE.  (O) 

F sentissimo  Superi,  di  Estate. 
Lat.  in  tetum  exemptus ,  immuni*.  Gr. 
-!TKtTi>«{  o?v<ie«e'f*<  .  Segnar.  Mann. 
Ag-  1  5-  4-  Incontrar  dualmente  volrntie- 
ristimo  ancora  i  biasimi ,  ebe  le  potevano 
venir  dati  a  cagione  di  que' diletti,  di 
cui  pure  ere  eteiutsaima. 

ESENTO.  V.  A.  Fedi  ESENTE. 

ESENZIONARE.  Far*  esente. 


E  S  K 


ir.  ifauoiiV  Red-  /«*. 


|5a-  Plinio, 

mini ,  e  lo  pecore  ec. ,  volle  piuttosto  ec. 
*>  Pmllav.  Star.  Cene.  3.  fy&l.  Coocbiuse 
che  poteva  easeir  alalo  altre  tolte  conte- 
■evo)  tempo  d'rsrmiooare,  e  di  riservare, 
ma  che  quello  era  trmpo  di  restituire 
a' Vescovi  il  loro.  (Pr) 
£S£NZ10Mi.  Fru  ilteio ,  che  dispensa 


da  alcun*  obbliga tioa*.  Lat.  exemptio , 
extrptio,  immunità*.  Or.  eiri'liioi  l'fai- 


pi»i{-  But.  In/.  a3.  Ave 
già,  ed  escniuioe  d*lle  fasioni  drlli  lor 
comuni,  r.  me  Religiosi.  l'.-r  Ai- 
E' mi  pareva  pur  giusto  eggimai,  per  es- 
ser debole ,  e  aop|M> ,  e  inecao  morto , 
meritar ,  come  cagionatole ,  cteotion*  dalla 
mitisia  asinina.  Tee.  Uav.  Ann.  i3-  I79. 
A' soldati  si  mantenesse  l'eseniionc ,  fuor- 
ché ne'lraffiihi  de* mercatini!. 

P  %.  Dare  titmlene  ,  vale  Esentare. 
Buon.  Fi*r.  a.  4-  18  In  1  crederei  S'oggi 
e  più  giomi  pi  ima  ,  Etcnaiuo  non  si  f 
a  mercatanti  Data  delle  gabelli 
«  darti  per  si  fatte  fiere.  ,  \) 

ESEQUIALE.  Add.  Appartenente  a 
eittfuie.  Lat.  exrquialit ,  partntalit.  Gr. 
;  '  :1  -.o:  Fr.  Gioid  Fred.  Colla  termi- 
natione  della  pompa  esequialc  termina  al- 
tresì la  memoria  dell'empio. 

ESEQUIARE.  Fere  esequie.  Lai.  iuttm 
/atert ,   penatati.    Gr.    /t.ccJiiv.  tr. 
Gierd.  Fred.  Mentir  etrquiaveno  il  de- 
funto .  un  turi-ine  di  vento  impetuoso  ec. 
ESEQUIATO  .   Add.   da  Eteqnitr*. 

I.  al.  funeretu,.  tir-  xr,òtjStì(  Fr.  Giont. 
Prtd.  R.  Quando  trovo  il  cadavere  eie- 
qnialo  seeonrlo  la  chiesa. 

•f  ESEQUIE.  a"»w»»  di  mortorio ,  Fu- 
nerale. Lai.  txequiar,  iurte.  Gr.  Ivar/is- 
siatTet.  Bete.  noe.  3l.  ij.  Ninna  cosa  li 
mancava  ad  aver  compiute  esequie,  se 
non  le  lagrime  di  colei ,  la  quel  tu,  vi- 
tendo,  cotanto  amati,  Pan.  3|3.  Addi* 
tenne,  che  egli  infermò  gntemente,  m* 
tantoché  ,  disperate  da' medici,  s'apparec- 
chiavano  l'esequie  col  mortorio.   C.    V . 

II.  ao.  I.  Della  morte  del  dello  Papaie 
ne  fece  l'esequie  in  Firma*  »'dl  16  di 
Un  rml.i  t  nella  r blesa  di  S.  Giovaoni  con 
grande,  e  ricca  laminaria.  4>  Ar.  Far. 
43.  179  Ve  11  un  cento  e  cent' altri  a  di- 
versi usi  Dell'esequie  ordinati  ;  ed  atrio 
questi,  Come  anco  il  retto,  aerati  tor- 
chi j  e  chiusi,  Più  ebe  vestili,  rno  di 
nere  vesti.  Tati.  Gtr.  io.  56.  Ma  il  pio 
Ci-ffrcdo  la  vittoria  e  i  violi  Avea  segui- 
ti, e  libere  le  vie,  E  fallo  inlauto  ai  orni 
guerrieri  estinti  L'ultimo  onor  di 

«  pie.  (P) 


esequie  e  pie.  (P) 

#  g.  Condurre  I*  ettquit  air  estrema 
cenere,  vai*  Compierle.  Car.  En.  tib  6. 


Non  s'intermise  di  Mieeno  intanto  Con- 
dur  l'esequie  al  suo  cenere  estremo  (ma 
par  ventura  non  l'unria  parlando  di 
esequie  modem*).  (Br) 

ESEQDtO,  e  ESSEQTJ10.  V.  A-  Eie- 
qui*.  G.  V.  IO-  III.  I.  9*  ne  fece  l'r- 
tequio,  io  Firroa*  a' di  a  di  Dicembie. 
E  II-  65.  4'  F  poi  fatto  per  sua  anima 
l'esequio  con  gran  solennità.  FU.  Pluf. 
Cut.  E  eonm, ivi  nell'essequio  drl  fra- 
tello molte  cose,  e  roba  per  ardere  col 
corpo. 

f  ESEQTJIRE.  Lo  tteiso.tht  Eseguire; 
ma  mene  sr/ele.Lat.  exequi.  Gr.  «TNTriiìv. 
Fr.  Gierd.  Prtd.  Cbì  earquisce  con  purità 
di  cuore  i  comandamenti  delta  legge.  Taf. 
Dav.  Star.  3.  3a3.  B,  quel,  cb»  net)*  cose 
disperate  avviene,  ognun  comandava,  e 
ninno  esrquiva.  Bara.  Ori.  |.  3.  74* 
Quel,  ebe  ramate**»  m'hai,  eb* io  debba 
farti ,  Evequiio  tari  da  me  di  fatto.  9  Ar. 
Fur.  v).  tj/j.  E  i*  credesse  ch'uno  aitar 
di  ciglio  À  Iorio  dal  eapeilro  gli  Lattai- 
se  ,  Non  dove*  aitarlo,  per  non  contraddite 
Che  s'  abbia  la  gitnliaia  ad  esequire-  (P) 

•f  ESERCERE.  F.  L.  e  poco  .nata. 
Eiercitart.  Lai.  exercere.  Gr.  iteti*. 
Botc.  «sev.  5a-  4-  E  prrtonalrnrnle  la  sua 
ari*  etercevi  /  S.  Ant.  Arte  mannaie 
di  far*  sporteli*  ,  di  votigar»,  di  «appare 
etere-etano.  Fr.  Ine.  7*.  a-  a.  Il  Ma 
s'ella  eoo  li  doni  può  far  patto ,  Gli  atea 
deliberalo  d'eMrctr*. 

J5a 


iato 


E  S  E 


E  8  E 


E  S  E 


ESERCIT  AMENTO.  L'esercitare.  E- 
llrciila  Lat  exeu.l  >!>■>  Gr.  itxr.iif. 
V.'.-i  /'i  r  L'etercilameolo  medesimo  e 
loro  tormenta.  .»/  V ■  6.  73.  Fa  cagione 
di  ffraotlc  ewrr  limicoli,  del  balestro.  Coli. 
SS.  Pad.  Adunque  in  »ano  lavorerà  in 
quatto  etere  ilemento.  qualunque  sia  que- 
gli ,  <be,  tlaodo  conlemo  di  quarte  co- 


ESERC1TANTE.  Che  etere  ita ,  Che 
/*  esercisio.  Lai.  exercttalar.  exercent. 
Gr.  gte«HTii{.  Cr.  3.  7.  l3.  La  peata  del 
frumento  aliamo  in  motti  modi;  e  ae  e 
ausata  et.,  e  a  smaltir  dura,  e  però  solo 
agli  etercilaoti  ai  conviene  (rio*  alfalican- 
ti).  E  appresto:  Se  vara  trilla  ec.  ,  né 
agli  ossoti  ai  contiene ,  né  egli  eserci- 
tanti. 

ESERCITASTISSIMO.  Superi,  di  E- 
scrutante  .  Lai.  txtreitatissimus .  Gr. 
oJoxa  voi  rare*  Fr.  Giord.  Prtd.  R. 
Suoo  uomini  amatori  della  fatica ,  e  eser- 
«untissimi. 

f  ì  ESERCÌ  TABE.  Far  durar fatica  per 
indurre  assur/atione ,  e  acquistar  pratica  j 
Lai.  extteere,  extreitare .  Gr.  eìe*iTv, 
yvu.tia'f  (tv  •  i°««a.  5g  Le  lenlaaioni  ec 
fanno  l'uomo  tollerilo,  ad  «erciUnlo,  e  non 
lo  latcìauo  annichiline,  ad  etaere  osioeo. 
£acc.  nov.  3|.  17.  Cornee bè  tu.  unno, 
oe'luoi  migliori  anni  nell'armi 
ti  tii.  Lab.  58.  E  itimi  coti 
nelle  tua  opere  etercitarti.  coma  tot,  che 
atonali ,  e  mobili ,  e  imperfetti  aiete,  fata. 
Cavate.  Fruii,  li**.  Per  «tercitare ,  e  per 
rivocaro  li  notlrì  detiderii. 

*  8  I.  P'r  Tenere  la  esercìlio.  a  Petr. 
San.  x34-  Oe'é  colei,  che  esercitar  vi 
tuo  le  •.  (C)  Lab.  Se  quello  e  vero  ae. 
ebe  quel  membro,  il  quale  l'animai  bruto 
più  curala,  lia  più  piaccTole  al  gu- 
tto.  (A) 

f  g.  II.  Etertitare,  vate  anche  Pro- 
vare ,  Cimentare. 

P    g     111.    Per    Vtare.  Adoperare. 

37.  Non   valere  le  tue 


Zf  una 


ra  -.  (C) 

*  g.  IV.  Per  Fort ,  Operare,  a  Sagg, 
nei.  esp.  68-  Mere*  della  più  gagliarda 
e  violenta  preuiooe  ,  ebe  eaercila  io  I  l'a- 
ria batta  •.  (C) 

*  g.  V.  Costruito  a  meato  d'attivo,  coi 
quarta  caso  esprimente  la  cosa  esercita- 
ta ,  •  turerà  In  atto  .  Cor.  Eneid.  6. 
9%  Qui  te  ne  Dan  la  fortaaata  ganti  , 
Parte  in  tu'  prati  a  parta  in  tu  1"  arena , 
Scorrendo,  lotleggiando  ,  e  varii  giuochi 
Di  piacevol  cometa  esercitando.  (CP) 

£  VI.  Esercitar  la  terra,  vale  Lavo- 
rarla. Cr.  4-  6.  3.  Bella  quale,  te  è  De- 
relitti ,  rbe  tia  avvignala ,  prima  con 
molle  araiioni  ti  etercili. 

*>g  VII.  Etercitare  per  Mettere  inatto. 
Car.  leti.  Incd.  3.  65.  Detidero  questo  pia- 
cere da  lei  qnati  eoo  aoaiela  a  pretto,  per- 
rìte  potta  cri  citare  (t  ufficiodi  Penitrniie- 
re)  queila  taliimaoa  tanta.  Salvia.  Disc. 
1.  30  L'  uomo  non  potendo  regger  té 
tietto  ec.  mal  potè  etercilara  il  comando 
di  padre  ,  e  di  signore  topra  i  figliuoli, 
e  topra  i  tervi  (C) 

*  g.  Vili.  Esercitare  una  carica,  una 
magistratura,  e  simili ,  vale  Averla,  Am- 
ministrarla ,  Estere  ta  quella .  Guicc. 
Star.  lìb.  Q  pag.  i8J.  Cardinale  chiaro 
per  nobiltà,  per  Iettare  e  per  untumi,  e 
per  le  legationi  ebe  in  nome  della  Sedia 
Apostolica  aveva  eterciiate  .  (X)  Patlav. 
Star.  Csnc.  1.  76».  Tutti  a  ire  dimoila 

el  regno  ,  coti  pe'  magi- 
■lavano,  rome  per  la  doli 


1  in  quel 
eiercilavi 
•mie  gii  a««ano  meritali.  (Pe) 

S    IX.  Esercitarti ,  in  stgnific. 
pan.  ,  per  Fare  eterciiko  ,  Spasteggiare. 
Lat.  deambulare    Gì.  mafXKTÙ*.  BocC- 


nov.  77.  1».  La  teolare,  andando  par  la 

corte,  t' esercitava  per  ritcaldarti 

w  g.  X.  Per  Ingegnarti  ,  Studiarsi  . 
Pass.  3*4  Lo  'ngegoo  umano  Ce.  1'  e 
eaercitalo  di  trovar  molla  rote  toltili.  (V) 

*  g.  XI.  Dicess  anche  Esentarti  a 

Bah.  FU.  CaUtaé.  aa3 

ebe  la  manina  per  Ì0600  a  teraa  t'apriate 
a  chi  picrbsaaae  alta  porta  ,  ec.  ,  perché 
t'etrrcitava  co' tuoi  fratelli  a  oraaioni  , 
ed  a  gran  pianti .  E  aa'j.  E  con  molta 
tolleciludine  t'eaercilava  in  quelli  eterei  - 
aii  tpirilnali.  (Cj 

*  g.  XII.  Esercitar»  ta  putrii  in  ,  U 
tempo  ec.  in  una  casa  ,  vale  Spenderlo  , 
Impiegarlo  esercitandosi  in  quella.  Bocc. 
Leti.  Pin.  Rota.  979.  David  ee.  nella 
patlura  degli  armeni  ita 
cilo  (tb,q,et 
Sali.  Cut.)  .  (D) 

*  g  XIII.  Per  Trafficare  Omel.  S. 
Greg.  a-  3aa.  Maggiormente  rirhirggio 
io  da  ta  1. usilo  eba  io  ti  diadi  peiebe  lo 
n  tniitn  a  guadagnare  ( parlasi  del  ta- 
lenta dato  dai  padrona  al  servo  del  Fan- 
gaia). (X) 

*)  g  XIV  Esercitare ,  per  Travaglia 


Pist.  Si  ronvieae  il  coraggio  firmare  per 
grande  caercilaiione .  Coli.  SS  Pa  i  La 
corporale  eeerc ìlaaione  a  poco  e  unte.  -V 
Ag-  C.  D-  Avveaaali  in  quelle  medesime 
etrrciuaioai  ,  e  lavori.  /;„<.  L'eter'iu- 
aioaa  é  Decessane  al  poeta  ,  ebe  gì'  in»'- 
gna  a  tenere  li  debili  fini,  e  li  ti 
dell  arie  ,  ticebe  oou 


tua  pur»  usa  eser- 


Ar.  Fui 


3q.  Noo  fu  da  Euri- 


ateo  mai,  non  fu  mai  tento  Dalla  mairi' 
gna  «crenato  Alcide,  (il) 

ESERCITATISSIMO  .  Superi,  di  E- 
tercitata.  Lat.  exarcitatissineut.  Or.  p.i- 
Attrai  ii'  r  to'..  Star.  Eur.  5.  io,.  La 
Bobillà  noadinuDo  i  datiderota  della  glo- 
ria ,  etrrritaiiiairaa  nella  miliaia  .  SerxL 
Star.  Ind.  II.  IfiS.  Non  t'ara  comballulo 
non  gli  Etiopi  et. .  ma  con  toldali,  a  ca- 
pitani benittimo  provvitli,  a  etercitalit- 
aimi.  Segr.  Fior  dite.  a.  33.  Noo  ottan- 
te ,  che  in  quello  fiutino  talli  uomini  e- 
eercilatiuimi  nella  guerra.  Car.  leti.  a. 
lag.  Eateado  dotliatimo  ed  etercitaliitimo 
ad  cloqaeoluaimo ,  a  di  laola  graaia,  • 
maetlé  io  una  cattedra  ,  che ,  tolo  ebe 
ai  udiate,  non  ci  accederebbe  altra  inter- 
cetti ose. 

•t  ESERCITATI VO.  Add.  ÀUoalfe- 
tercitare,  Che  t'esercitai  ma  in  questo 
seconda  censo  i  V.  A-  Lai.  ee  txercrnt. 
Bnt.  In/.  4.  Perché  li  Troiani  Tuono  uo 
Baiai  eiereiiaUvi ,  a  però  aggiunge ,  con 
molti  compagni .  E  appresto  :  Peotetilea 
ec. ,  perché  lue  etereilaliva ,  però  De  fa 
qui  menaiooa  l'autore. 

5  ESERCITATO.  Add.  da  Esercitare. 
Lat.  exercitatns,  faUgatus.  Gr.  etTeOTO,. 
Cavale.  Specch.  Cr.  E  quatti  ton  quelli, 
li  quali  tono  aia  eterni  ili ,  a  ricevoo  for- 
trna.  Coli.  Ab.  Itaac.  3a.  Ma  quati  co- 
me uomo  ttcri  lieto  di  cuotuelndine  in- 
diterela. 

»  Z  1  Per  Addestrato,  Pratico.  «  Cai. 
Itti.  49.  È  pertooa  di  molla  ttima  ec  , 
etercilato  atiai  negli  affari  di  questa  re- 
pubblica »■  (S) 

4>  g.  II.  Per  Affaticata,  Stanco.  •  San- 
aita.  Are.  pna.  S.  Euendo  gran  peata 
della  notte  pattata  ,  Cjuati  tlanchi  di  pu- 
ri pò  tu  ».  (S) 

ESERCITATORE,  l'eriat.  mate.  Che 
eirrcita,  Lai.  exerettatar.  Gr.  oti""  •  .  . 
Tratl.  cov,  fam.  S\  Il  corpo  ita  dall'a- 
nima fante ,  etercitatore ,  e  compagno  . 

Par.  c.  1.  1.  Invoca  Apollioa,  lo 
mule  fu  esercitatore  della  poeiie.  E  tnf. 
4*  a.  E  quette  ani  ,  e  ideate  difendono 
i  loro  esercitatori  dalle  pene  dei  martini. 

ESERCITAI  1  Fem.  di  Esercita- 
lare  .  Lai.  ej-ere«acr»jt-  .  Gr.  àtxa-Jgc  . 
Bocc.  Leti.  Pin.  Basi.  376.  La  povertà 
e  etrrritatrice  delle  virtù  teatilive ,  e  de- 


tlatrice  de"  noi! ri  ingegni 

ESERCITAZIONE.  Eeerr,s,o.  Lai.  e- 
Gr.  yvuvan'x,  Serrine.  Sen. 
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debbia,  ae  abbaiai.  Cas.  leti.  7 5.  Ma 
000  beala  mica  quello  ;  a  Dai  e  •eceaearto  , 
te  eoi  voleie,  che  qu-tla  votlra  eterciu- 
aiooa  aia  declamaaione ,  e  non  duputa , 
che  eoi  venute  quelle  ragioni  di  belle 
parola. 

*f  ESERCITO,  e  aaticam  ESSERCI- 
TI).  Moltitudine  di  gente  insieme,  arma- 
la per  guerreggiare  .  Lat.  esercitai.  Gr. 
«roatróc.  Bocc.  nou.  17.  44.  Il  tuo  eter- 
cito  ragunato  ,  primati»  da  due  potenlit- 
timi  iignoei  fotte  tiretto  io  nrteaau,  andò 
contro  al  Re  di  Cappadocia  .  E  nov.  18. 
a  Ordinarono  ito  grandinino  «errilo  per 
andarti  aopra  i  ortaici.  Stor.  Eur.  4.  a5. 
Ragunato  uno  aaercilo  aitai  gagliardo  , 
venne  a  correre  ,  e  predare  Caii  iglia  .  È 
96.  Il  conte  G Odialo  vedendo  lo  rtercito 
grande ,  e  ebe  il  Ra  veniva  in  pertooa , 
diffidandosi  di  poterti  difendere  aperta- 
mente, mandò  eoa  molta  tommiitiooe  a 
chiedere  perdono .  Bemb.  Star.  3.  3a> 
Se  poatibile  io  cotanto 
di  mare  ,  •  per  coti  soapctli  liti 
mandare  Unto  estorcilo  t  Farch.  Stor.  5. 
l3o.  I  tigoori  Diaci  avendo  dato 
che  le  gaoli  dai 
di  mootigoore  Lutrec  oc.  ai 
aero,  oc. 

g-  I.  Per  timilit.,  vale  Gran  quantità 
di  peritate ,  o  tintili ,  adunate  iniirme  . 
Lat.  cartai.  Gr.  ouvotenot .  Dani.  Purg. 
8.  Io  vidi  quell' «ertilo  gentile  Tacito 
poscia  riguardare  io  tùa.  E  3a.  Vidi  in 
sol  braccio  deitro  esser  rivolto  Lo  gloriosa 
e serrilo. 

#  g.  II.  Pure  per  timilit.  deUa  di 
Moltitudine  di  uccelli.  Tate.  Ger.  17. 
35.  Stupiate  il  mondo,  r  *a  dietro  ed 
ai  lati.  Meravigliando,  oaercilo  d'alati 
(parlasi  della  Fenice).  (D) 

4  g.  III.  Per  metaf.  Ar.  Len.  5.  6. 
Aera  I'  «ertilo  Delle  bugie ,  dopo  Unii 
pericoli.  Dopo  tanti  travagli,  albo  villo- 
ria.  (B) 

'f  ESERCIZIO.  Arie  ,  e  propriamente 
In  Pratica  41  un'  arte.  Lai.  art,  manna, 
exereilatio ,  exerxiUum  .  Gr.  /juettu'a, 
tìjc»".  a9c*r.  nov.  «7.  19.  Ed  è  lor 
miggior  totletitudme,  che  di  altro  eiec- 
ciaio  Bem.  Ori.  3.  6.  %.  Uo  era  fabbro. 


cuoco, 
avea  il  e  re. 

|  I.  Per  A,[faUcamento  ,  Atitamenta, 
Maio.  La  l.  melos  ,  corparis  exerrltalu  . 
Gr.  eatttaiaxiot  ■  Bocc.  nov.  18.  3'|.  E 
sentendoti  per  lo  lungo  «errino  piò  del- 
la persona  alante,  che  quando  giovane  in 
omo  dimorando  non  era  re.,  se  ne  vrooe 
io  Inghilterra.  «  Salvia.  Anntt.  F.  B.  U 

da  Galeno  appVovato!"an'o  che  "immoli 
l'alito.  E  4? 7.  6.  Tanto  sono  gli  eter- 
ciati  per  la  sanila  giovevoli.  (.\) 

gli.  Esercisti  cavaliere  uhi,  si  dicono 
Quelle  arti,  colle  quati  e' addestra  la 
persona  nobile ,  e  ti  rende  abile  alte  /un- 
isoni militari .  Lai.  foafi  .  exercttatianes  . 
Gr.  aifxtjefif,  Borgk.  Orig.  /'ir.  181 
Gli  esereisii  cavallereschi ,  torneare ,  e 
giostrare,  ed  i  più  piacevoli,  che  è  t  ar- 
meggiare nelle  comuni  allegresae,  e  feste, 
si  osa  ancora,  •  mollo  psù  ti  costuma- 
va al  lampo  dei  00 un  padri  .  •>  Salvia 
Dite.  a.  406  Gli  eternili  del 
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dette  alcune  Meditauonl,  I  tannderaitoni 
per  riforma  della  vita,  che  si  /anno  per 
lo  ipatio  a"  alcuni  giorni  in  luogo  mirato. 

•  Segner.  Seat-  Orai-  «V.  CorrrTigo  I* 
«acini*  autunnali  dell'inno  millt  leicaalo 

..jif,  ,  illurchè  mi  ritirai  «I  tolilo  cono 
degli  eternali  tpiriluali.  (TC) 

P  §.  IV.  Estrciiia,  nett'  Arto  mttiUxt, 
■  tieen  /'  Arte,  e  f  Alto  di  maneggiar  f  or. 
me ,  marciar»  ,  ordinarti,  re.  Srgr.  fior. 
Art.  Cutrr.  pr.  $.  Da  quelli  che  agli  e- 
irreiiii  militari  erano  prepoili  .  (fi)  Ma- 
gai. Leti.  Far  fare  f)i  eicrtiiii  a'ioldali 
tirila  lui  compagnia.  (A) 

%.  V.  Uiart,  o  Fara  eterctiit,  il  dieta- 
lei  Camminare,  Agitarli.  Lai.  deam- 
bulare, molare  ce-rpui  .  Gr.  ItupotliV  I  . 
t  ib.  car.  febbr.  Un  lemperalamenlr  cter- 

•  iato  aoti  mangiare.  Atttg.  al.  E  Tirava 
eie rcitio  io  e  j  >  j  ,  •  fuora.  Sen .  i9ra . 
l'aixh.  \  |3.  |  quili  ton  pallidi  u  »  \-i 
«tiro,  che  per  non  fare  eternato  mai  . 
ttern.  rim.  6.  L'eterciiio  fec'  io  lulla  la 
uoile  ,  Che  fan  per  ritreldarti  i  marinai  . 
Red.  coni.  1.  187.  Ottima  cuta  ,  ed  mi- 
Imi  mi  melile  ,  te  per  un'ora  continua 
puleggia»*  per  camera,  o  per  qualche 
.  ili  m  Iriota  ,  m\«n  lucili*  a  far  rt<r- 
ciahi  all'aria  aperta  la  giornale  WWW* , 
nou  Tento»  ,  né  piovo**.  E  aOO  Pui  lo 
levar  dal  latto,  *  far  etereiiio  per  an'ura, 
e  meato  piar  rvwinteale  . 

*  E5EREDARE  .  Diredara  .  Cavate. 
Espot.  Cr.  (A) 

V  ESEREDATO.  Add.  da  Eieredare 
l  edi.  (A) 

*t  E5EREDITARE.  V.  A-  ed  incerta. 
Privar  dell' credili  ,  Diredara.  Lai.  ex- 
bneredàr*.  Gr.  oiltonirif  1  ì»  Rettor.  Tuli. 
Perchè  l'Inumi  tutti  quanti  eteredilalo. 

*t  ESIBIRE.  Offerir*  Lai.  offrrre.  Cr. 
Sa^ijrnv.  Segner.  Fred  i5  \  Vaaai  per- 
liulu  a  Gnrol.br ,  per  la  nuora  del  caio, 
ullre  modo  afflino,  e  ai  eiibiici.no  le  ted- 
tliifatiuni  maggiori,  e  che  dir  li  portano 
a  uomiai  foreitirri.  Red.  Vip.  I.  17  II 
luddeilo  Iacopo  viperaio  ti  eiibl  a  berne 
uni  cucchiaiata  iolrra  (  ,jui  neutro  pai- 
•ieo). 

t  Eiiblrr,  e  anele  termine  da'  Legisti, 
e  vale  Presentare  le  icrtiture  in  giudisio. 
Lai.  exhihere. 

ESIBITA.  T.  da' Fornii.  Pretta 
Unioni  di'  itritture  in  gwdiiio .  In- 
tir.  Cine.  67.  E  rivi.li  che  avranno  tali 
parlili ,  <!c<  r-i  1 ,  e  licerne  vi  faremo  i 
medetimi  cancellieri  I"  rubila  di  loro  pro- 
pria mano.  (C) 

ESIBITORE  Virimi,  man.  Che  esi- 
bisce. Buon  Fier.  5-  3.  8  E  delle  pi- 
ata, Ch'a  lati  uomini  li  danno,  euhitore 
Mi  farò  cordili* ,  ed  rfhracn. 

*f  %  Par  Che  presenta  una  lettera.  Ar. 
Leti.  (  Vita  del  Baniff.  Ferrara  1807  , 
pag.  173  ì  l.'.ic.prrie  di  S.  Agata,  pr*. 
••ale  eiibilore,  il  quale  ho  io  in  loco  di 
palre  re.  ,  vcairà  a  V.  S.  per  nuoto  ci- 
frilo. (B) 

ESIBIZIONE.  L'esibire.  Lai.  ernie.- 
tio,  ob/atio.  Gr.  nnpol'.-  j  "1;  Fr.  Giord. 
Prtd.  /(.  Fanno  loro  grandi  eiibiiioni , 
ma  le  opere  non  eorriipondono. 

*  ESICCANTE  .  Aid.  Che  disecca, 
FsileaUvo.  Lai  exstteans.  Gr.  (eiptriiu*. 
Rei  coni.  1.  49  Primieramente  ordinila 
lt  diela  con  villo  nieciole  ec  ,  bo  fatto 

•  uoiiouimcntc  adoperare  l'eliiir  proprie- 
tilii,  *c.  /.  116.  L' aleiiifarmacu  aia  di 
til  natura  ,  rbr  con  aLlua  punto  puolu 
•leti' cuccante ,  (*) 

*  ESICIO.  Fillio,  ma  il  iittrehbe  ap- 
T"a  l*  rima  Sannct.  Egt.  8  fj5.  E 
v>'i  pattar,  pimgele  il  tritio  eucio'  (\> 

*  ESIGENTE.  AdJ  Che  esiga  Ma- 
i-.it.  Leti.  Va  Dio  rudente  un  tulio  più 
olile  a  chi  glielo  rende,  eh*  a  »'t  (A) 


'T  ESIGE>ZA  ,  e  anlicam  ES1GE.V 
ZIA.  Biiogno }  Ciò  che  convitai,  cha  i 
ripudiente  .  Pani.  Conv.  19*.  Menando 
e  vivificando  p«r  ciaicuna  potruiia  dell'a- 
nima aecondo  la  wigrntia  di  quella. 

ESIGERE.  V.  L.  nulli  propriamente 
del  Riscuotere  che  il  fa  per  la  via  della 
giuttigia.  Lai.  erigere.  Gr.  tisjroxTTiiv. 
Cren.  Morelt  A  domandare,  litcuolere, 
erigere,  confriiare  ee.  ogni  quantità  di 
danari.  9  (iti ire  Stor.  Uh.  16.  pag.  108. 
Cora  .•  «'tana  ai  pemirri  del  Puolefice 
che  aveva  dilegnalo  di  euger  la  uena  dei 
centomila  ducali.  (C) 

S-  Eiigrre,  vale  anche  Richiedere  con 
autorità,  o  con  foria  una  cola  Come  do- 
vuta Salvia,  din.  a  4°'  Avuta  conaide- 
raiigoo  ec.  all'amor  proprio,  eh*  con 
violrnaa  ia  qualrh*  parte  l'eaige,  non  ha 
ella  (  l' adulalionr  )  in  alenai  rati  ec. 
qurlla  brulicata  che  a  prima  villa  lem- 
brerebbe. 

ESIULIO    F.  ESILIO. 

*  ESIGUO.  Piccola,  Esile,  Tenne. 
Lai.  cripti»/.  Gr-  pi/sic.  Magai.  Leti. 
QuinJo  il  lemo  è  druule,  bitugoa  che 
anche  li  acienaa  del  temibile  uà  cii- 
gua.  (A)  Pallai,.  Sili.  a3S.  Quel  teme 
dt  grano  re.  in  quanto  aaigna  particella , 
o  pinllotlo  atomo  di  ae  aletto  lune  la  tua 
fecondità  cociSoila  I  (FP) 

*  ESILARARE  Render  ilare,  Ralle- 
grare. Lai.  exhilarare.  Gr.  (wp/39U«n>. 
Oli-  Com.  rurg.  io.  53a.  (Quando 
uomo  piiuge,  coti  abbuia  e  oacun  nel 
viao ,  come  quando  è  liei .  ,  li  iriampia 
ed  e  .'ni  il  riao.  (Cj  Cailigl-  Corteg. 
a.  2£>4-  Tutto  quello  adunque  the  muove 
il  rito  eailara  l'animo,  e  dà  piacere.  (\) 
•f  .Vn  li  :  Artad.  egl.  la.  Né  coti  verrà 
mai,  eh*  il  cor  mi  aulire.  Salvia.  Cas. 
|63.  I  quali  rolla  petulanti  de'motli  rai- 
taraatrra  li  tolenatla  delle  feti*.  (A) 

«  ESILARATO.  Add  da  Esilarare. 
Remb.  Stor.  (Aj 

*t  ESILE.  V-  L.  Tenne ,  Solide ,  Mi- 
nuto i  e  per  melaf.  Pi  poco  vettore.  Pi 
poca  fama  ,  ec-  Lai.  exilu.  Cr.  Xtmi(. 
A  mei.  ga.  La  earaj  a  me  da  Cibile  m» 
•Irate  Veder  »«  puote  naturai  ragio- 
ne. He  allra  imluitria  eiil  (il  ms.  ha  a 
1IÌIJ  che  voi  abbili*.  Sannas.  Are.  egt. 
1S-  Batic  ton  quelle  rime,  etili,  *  po- 
vere. 

ESILIARE.  Mondin  in  esilio,  Dar 
bando  ,  Sfiand.  gelare.  Lai.  m  exitinm  agi- 
re ,  drpellert  .  Gr.  «Jo..'icta .  Filoe.  1 
?;i  Immaginò  di  far  •■ ,  ebe  le  nuove  crea- 
ture da  quella  abilauoue  faceue  etiliare. 
Vlt.  Plut.  Slrad  Mcnlrecb*  cri  eailialo 
noi  abitavamo  IriUolationi . 

j  Per  Andare ,  «  Si  ire  in  esilio,  dal 
Lat.  exulnrt ,  in  exilio  tue.  Gr.  hitoi- 

xcìv,  :iv,(y,:;;.n   /   G.  Il  quale 

il  dovei  icarciire  d«l  tuo  regno ,  •  co- 
atriogerlo  di  miterabitmeule  rullale  . 

S  ESILIATO.  ././,/.  da  Esiliar*.  Lat. 
exnt ,  in  txtltum  minai.  Cr.  /iitkiclj- 
rx]f  j  c';-.r"i: -tl'i  G-  l'.  |.  46  I.Rimi- 
trro  lo  qael  luogo  ec.  liccom*  cullili ,  • 
oimici  del  comua  di  Roma. 

Q  %■  E flgvrattim.  •  Buon.  Fier.  't.  I. 
t}.  Piango i  miei  trilli  eailiali  amori  ».  [  V; 

S  ESILIO,  e  ESIULIO.  S\aecUmeato 
della  patria  ,  Sbmdeggiamento.  Lai.  exl- 

/nini     Gr.  j;';     Dia.    ('   «  ;•     I.  A. 

Sri. temi .  ec  ,  a  qnrl'i  eh*  totUoettooo 
lo  incarico  de'  t  onl  ui  fon*  dato  dal  Co- 
muoe.  per  ritlara  del  tuo  *tiKo,  alcuni 
dantrì  il  di>  mi  mroo  il  non  cavaliete, 
che  il ca vallare. Cai. cani  ^  I.  Piatoti  iato- 
ria  a  dir  quel , ch'i  •  iuIT  ni  In  coti  lungo 
etiglio.  Taf.  Pav.  Stor.  |.  l5o  Galba 
ae  ha  ebi.iuaio  dall'r.igliu  uno  avaro,  • 
fantitlico  al  par  di  lui. 

*  5   I    E  figuiata  v.  -  Ptlr.  ton.  tcf. 


I  Ed  «  oon  trova  in  vot  Neil'  tulio  infelice 
alcun  io-Corta  m.  (C) 

*f  S-  II.  Elitio,  per  Emi*.  L'astrailo 
ptl  concreto.  Car.  En.  8  180.  Quelli  m 
petbamenle  il  notilo  etilto  Pertegutiando  , 
ne  fan  guerra  ed  unta  (  intendi  1  prete- 
gallando  ani  nuli  ,  siccome  ha  il  Ulto 
latino  ).  (M) 

0  g.  III.  Eterno  tulio  fu  detto  l'In- 
ferno da  u  Dani.  taf.  a3.  Aliar  vid'  io 
maravigliar  Virgilio  Sovra  colui,  «h'era 
!  dittei»  in  eroe*  Tanto  vilmrnie  nell'eterno 
ctilio  -.  (N) 

•  %■  IV.  Andare  In  esilio,  vale  Esu- 
lare, u  Boee.  iiev.  18.  q\3.  Coociufotie- 
coaarbé  egli  lui  per  lonocenl*  di  ciò,  per- 
chè in  etilio  indilo  era,  l'iteti*  ».  /  \ j 

•  §  V.  Cacciare  0  Mettere  In  tulio, 
vate  Esiliare.  >  G.  V.  11.  106.  |.  E  i  li- 
rioni,  che  que'popoli  non  polcruao  ucci- 
dere, nniii  u..  in  rtilio  »  (C)  Pm. 
Comp.  In.  Fior.  I.  Cumiociirooo  i  citta- 

{  di  ni  a  acculate  l'un  l'altro,  e  ■  condao- 
'  narli.  e  a  metterli  io  etiglio.  (P) 

*  g.  VI.  Dare  f  etili».  V.  DARE.  (A) 
ESIMERE.  Eitnlare,  Eccettuare.  Lai. 

fi.    rn    Gr.  t;'ji:i'/ 

•  g  In  lignifie.  neutr  pati.  Etenlartt. 
Lai.  ie  lubduetrt ,  Immuntlatem  nutrrere. 
Prcl.  Fior.  P.  4.  V.  a.  pag.  a4<|  I 
Decurioruli  *c.  erano  di  più  onoro. ..et- 
la  che  luiro}  e  qunla  onoretoleua  era 
congiunta  con  grandiuima  briga  1  onde 
ognuno  volentieri  cercava,  o  per  un  vrrto 
0  per  l'altro,  d'etimertene.  (B) 

ESIMIO.  V.  L.  Add.  Eccellente .  Sin- 
golare. L«l.  eximias  ,  egrrgias.  Gr.  ifed- 
ptrat,  f(s;i;«;  .  Lab.  c^.  Ampiamente 
delle  tue  esimie  virtù  meco  parlando  li 
d.Me,*.  *  Imperf.  V.  Tuie.  D.  4.  T. 
I.  9}.  Ciawhednna  di  quelle  etimie  uu  la 
e  celebri  della  Grecia  (bb*  i  invi  lougbi 
appartali.  E  D.  6.  T.  1.  li;.  Scq<ra  i 
colori  ipecialmrnl*  potrtbbe  dircene  ma. 
raviglioii  peotieri  a  chi  avene  più  tempo, 
il  tig.  Magioni  the  è  di  quella  acuoU 
eaimia  del  tig.  Galileo  nottro.  (F) 

*  ESIMANE  .  V.  A.  Ragguagliare. 
Dittam.  a-  9.  E  te  ben  mi  ricordo  ancora 
ed  etimo,  Tania  lelitia  te  ne  fcc*  ch'io 
Appena  dir  I*  ne  potisi  il  centellino  .  E 
4-  18.  E  aecoodu  che  udii  e  fra  me  eti- 
mo Cinquanta  volte  diec*  o  alcuna  pue 
Corrcano  gli  anni  allor  del  Criilianeti- 
no  (DJ 

P  ESIMO.  V.  A.  Lo  itene,  che  Rag- 
guagtio  .  l'areh.  Ercot.  »00.  A  quetlo 
eiimo,  come  dicevano  gli  antichi,  cioè  a 
quello  ragguaglio  ec. ,  potielc  formare 
tutti  gli  affitti,  ec.  (*) 

*  ESINANIRE.  Annichilire,  Ridane 
al  niente  -  Lai.  exinanire  .  Gr. 

Cavate.  Sptcch.  Cr.  jj.  Etinaoio  t*  ni*- 
detimo,  pigliando  formi  di  tervo.  /•'  194. 
Etmani  te  inrdrtimo,  e  prete  forma  di  ter- 
»o.  (VI 

•  g.  E  neutr.  pan.  Umiliarli,  Au- 
mentarli .  Cavale.  Espot.  Simb.  a.  l3. 
Li  divini  in  arila  li  eiinaniltc  e  avvitine.  (l  'I 
Segner.  Crisi.  Insù.  3.  7  IO.  Quel  pro- 
foodituoio  abbattamenlo  ili  lui  che  fu  spie- 
gato già  dall'  Apottolo  con  qua. lo  termi- 
ne  vivo  di  rtlaaairii,  se  mrliptum  exiart- 
ni  vii,  in  che  cobtitte?  t  \ 

*  ESINANITO.  Add.  Votate,  Anni 
chilito.  Lit.  exinanitut ,  eonnimptus.  Gr. 
xstTaUlutJ^lic.  Segner.  Mann.  Magf.  id. 
4-  Ecco  il  Signor*  10II0  qoell'onii  uni 
luto  •  cuti  gnu  legno,  ebe  ti  può  dire 
per  verità  rimanilo  .  (*)  /.'  Triti.  Instr. 
3.  4-  1  3  P'  '  proiettare  coti  «tinaoito  ed 
etautti  della  tua  gloria,  la  divina  eccel- 
lenii  ec.  Sslvin.  Pr.  Saer.  118.  La  di- 
vina iapienta  in  perniai  ,  ««inanità,  e 
quali  annientata  in  figura  di  ithtavo.  f  X) 

ESISTENTE.  Che  i  in  aUo.  tal.' eri- 


lata 


E  S  I 


E  S  I 


ESO 


lUnt.  Gr.  VTt*pX*t*.  Cr.  IO  la.  ».  Moli» 
(DM  ec.  «od  piuttosto  apparenti ,  <bc  esi- 
stenti. 

»  8-  Emetaforic.  Bui.  Par.  il.  l. 
Sufi »nii>  è  aigurocolo  apparente ,  non  eti- 
ttenle.  ff ) 

ESISTENZA  •  L'titrre  in  atta  .  Lai. 
exiilintu  Gr.  uw**f{i,  /Voce.  /.*«  />/«. 

Jtom  J77-         "»°-  *•  «' 

presente  leggiamo .  Ehi  «  in  Doro*  almo* 
cou,  «il  io  eeiitemaa  Diana  .  Lab.  a6$. 
Avendo  tu  il  vno,  «ma  gli  altri,  più 
diritto  all'apparente  ,  che  all' «menta  . 

*  ESISTERE.  Estere  In  afte  ,  Aver 
t  attere J  e  II  mi*  in  'igni/,  neutr.  Lai.  e- 
mure  Or.  iltdpx€i*.  Rter.  Sav. 

I.  x.  cop.  17-  Si|5.  Di  queste  (perfino- 
mi  una  è  anco  l'Eli  itera  t  cioè  risero  in 
allo  i  ad  un 'tue  quel  tomaio  ente ,  10  «11 
tulle  le  aopraccaonala  pei  baioni  eeneorro- 
do,  «io*  laUia  ,  veramente  etnia.  E  546. 
lo  Dio  è  oecenario  clic  l'eaulere  sia  la 
medesima  tota  evo  Tenera;  ma  l'eitere  ee. 
ooo  m>u Ige  niuna  imponibilità:  dunque  Id- 
dio di  latlo  neernifumenle  esule.  (D)  Un- 
ga.!. Liti  Per  intender*  come  abbia  potu- 
to elider*  il  inondo,  o  u  voglia  creato 
io  tempo,  o  ti  voglia  eterno ,  re.  (A) 

-  j  Dèciti  nntht  parlando  di  Opere, 
di  Libri,  a  tintili.  Salvi*.  Annoi.  Salv, 
Hot.  Sai.  3.  Ma  non  può  «nere  cbt  inten- 
de»* del  G indillo, 
atcea.  E  Cai.  17 
eiialono  gl'Inni, 
dubbio,  mollo  aulico.  (H) 

t>  ESISTIMARE.  V.  L.  Lo  tutta  dia 
Stimare.  Spar.  DUI.  Dite.  L'intelletto  «e. 
conoscendo  le  riecheaae,  gli  onori.  I* 
voluttà  ec. ,  e  quelle  eshlimando  ee.  n'ac- 
cende cura  di  loro.  (FP)  Segr.  Fior.  Ittt. 
f.  36.  Noi  esiilimiamo  ebe  ti  ai  a  noto  la 
fatica,  •  diligente  ine  »'é  durata.  (ÀS'J 

*>  ESIST1MAZIO.NE.  Fitimatione.  Lat. 
txitUmaiio.  Or.  tifai.  Salvia,  dite.  a. 
5a6.  Con  pieneaia  di  doUrioa  ,  e  di  va- 
«beau  d'eruditiooe,  accrescerà  aemprc  pte. 
quella  eiiitrmanooe  cu*  te.  »' è  guada- 
gnata. (*) 

«  %.  Faterà  in  itulimauone ,  vale  P01- 
ledere  r  alimi  ttima  .  Faterà  tlimato  . 
Srgn.  Reti.  Ariti.  68.  Ci  vergogniamo 
noi  appretto  di  quelli  che  la  prima  volta 
<i  richieggono  di  qualche  citta,  perla  ra- 
gione ebe  ooi  non  turno  più  alati  appretto 
di  loro  in  raittimaaìon* ,  (FP) 

*>  ESISTITO    Add.  da  Fiutare.  (A) 

P  ESITAMENTO.  Filiazione,  Dubi- 
tastone-  Lai.  AariiUrio.Gr.  atropi  x.  Seguir. 
Mann.  Die.  3.  4  Da  un  tale  enlamenln 
procede  il  non  prrte.er.ee  oe II' orati ooe.  (•) 

ESITARE.  Far  ttila,  Fendere,  Alia, 
nari.  Lai.  ve  aderì ,  alienare.  Cr.  eì»«- 
Tfi.ù*.  Zibald  Andr.  I  mercanti  potaooo 
fcliceeacnlc  «ilare  le  loro  mercaunc. 

§.  Per  Jtlar  •/•«'.'»•  i«  >  Dubitare.  Lat. 
hmtiUre .  Cr.  «inaili»  ■  Segner.  Mann. 
r~.Mfn.6-  I.  Come  dunque  in  qartii  quat- 
tro toli  ardui  cimi ,  aoti coufrtaotti  igoo- 
ranle  ? 

s>  ESITATO.  Add.  da  Etitnre .  Fin- 
data.  Alienato.  Hrd.  leti.  I.  3l.  Mi  fa- 
vorite, di  dir.  ad  etto  sig  Giuiepp*.  cho 
io  bo  in  mano  danari  a  biscia  per  rao 
conto  per  libri  etilati.  (*) 

ESITAZIONE.  Dubitatane  .  Lai.  du- 
multa.  KauiUUa.  Cr.  etitepi*.  Segner. 
Mann.  Man.  7.  6  La  septroaa  fece ,  ebe 
egli  telata  una  minima  cutaaieoc  la  rigcl- 
latie  a  un  tratto  da  te. 

ESITO.  V.  L.  U ietti  Lai.  exltui, 
tgraaaui.  Cr.  -j;t'r/!,,  Red.  leu.  I. 
i\-  Se  all'  catto  di  questo  catarro,  ed 
alla  totale  tua  citirpaauin» ,  il  polio  torna 
.ilirrjrr 


il  polio  non  loro*  allo  «tale  naturale ,  bi- 
sognerà ec. 

<•  %.  I.  Fare  etita,  rate  Elitari,  Jmpirf. 
V.  Tib.  D.  a.  T.  II.  169.  Midi.  volt. 
(  Il  vendi titrt  )  oa  ti  rùto  per  la  buon, 
congiuntura,  traendone  piò  attai  ebr  rlle 
(  li  cote  di  eommtrcu  J  non  vaglio- 
do.  (F) 

%.  11.  Per  Fine,  Evento.  Lai.  rxirur. 
Gr.  Tiàa,.  Lib.  eur.  malati.  DiJIScil  cote 
è.  In  prooAtlicai.  I'  etilo  di  quello  malo- 
re. Tot.  Da»,  Cerni.  373.  E  qaiodi  aggi- 
rano l' etilo  della  liallaglia.  Ambr.  Bern. 
V  II.  Aipetliam  l' etilo  Di  emetta  cote  . 
Fir.  no»,  x.  ao3.  Mestre rbe  Lucia  .tenta 
otar  di  dire ,  o  ite  tota  veruna  ,  attendeva 
l' etilo  di  qurila  cota  ,  ce 

$  %.  III.  Dare  f  tttte  ad  tuta  tota, 
vile  Finirla ,  Compierla.  Buon.  Fur.  4. 
5.  ao.  E  io'  che  voi  ec.  Metta 01  ioler- 
vengbuie  Per  quella  tpartiatoo  da' tre  Fra- 
telli,  E  per  retilo  dare  a' loro  elici- 
ti •  (C) 

♦  $.  IV.  Etilo,  per  Sfogo.  Sagg.  Sai 
atp.  100-  La  figura  43.  moMrt  più  in 
grand*  l'animella  P  falla  per  dar  «tilo 
all'  aria.  (Cj 

&  S-  V.  Per  Uecita,  Speta  j  contraria 
di  Entrata,  in  tigni/tento  di  Rendita.  Lai 


le  ree  eoa.,  ed  e  minor  mal. 

•eerljila,  0  duretaa .  (S) 

ESORBITANTE.  Add  Che  ha  etorhi- 
tanta ,  FccedenU  ,  Maggiore  del  dovami  , 
Fece  1  uva.  Lai.  modum  axcedeni,  Invneo- 
ahrat .  Cr.  «Tutroof.  ,  ùltipptrpaf  .  Ftr. 
Dite   em.  ao.  Il  Cerpigna ,  ' 


impenni 


I  ine .  Mari.  leti. 


In  un' 


.1  tuo  trito,  ti  pUu 

ce.  E  appretto:  Mi  le  all' 
lo.  e  finalmente  terminalo 


or*  V.  E.  può  vedere  la  chiama*  di  mi- 
te le  cote  tue ,  coti  dall'  lolroito  ,  conte 
dell' E-lo-fO 

g.  VI.  Per  Vendita,  Spatria,  A'iena- 
aieat.  Lai.  distratilo .  vendilio.  Cr.  olntp- 
voli),  jrpetsit,.  *  Cetch.  Servig.  a  4- 
la  aveva  per  la  via  di  Petcia  etilo  *  que- 
lla robe.  (FJ 

ESIZIALE.  V.  L.  Add.  Che  apporta 
danno,  Pernieieio  .  Lai.  ITitialit  .  Cr. 
oiedetor.  Fr.  Ciotd.  Pred.  Vi  preterito 
agli  oerhi  il  tovrumano ,  ed  etitiale  dolore 
del  buon  Cietn  nella  croce,  ttf  Stanai. 
Rim.  pari.  a.  Lamini. 
ctiiial  dolore.  (S) 

•  ESIZIO  .  Eccidio, 
Pule.  Egl.  Senno  di  voi  dir. ,  te  avrà 
giudisio ,  M.nlr.  rinchiuso  ,0  quello  car- 
eer folco.  Vita  dirà,  ma  di»pìrtalo  fil- 
lio. (A)  Ar.  Egl.  (Polhgr.  l8ia.  face. 
11  \  1  Ma  vietalo  alibi*  nn  gran  pubbliro 
enuo  Cattigl.  Carlig.  Iib.  4.  Da  che  pro- 
cede 1*  vita  licenaiota  ec.  ,  e  t petto  li  ro- 
vina ed  e. in  .  totale  della  cillì  .  dei  re- 
gni, fedi  face.  ai3  C'ht.  Comi».  1733- 
(Pt)  Cor.  En.  M.  io.  Grave  a  ".orna 
portando  nino  e  Uragc  (Br) 

*f  ESODO.  //  tecando  da' libri  della 
in  cui  Mote  dettrive  la 
del  pepala  ebreo  dall' F- 
gitto.  Lat.   Frodai .  Or.  .  Fr. 

OUrd.  Pred.  Se  non  volete  crederli!  a 
me,  creditelo  almeno  a'  libri  dell'  Emdu  . 
*}  Cavale.  Fruii,  ling.  aS6  Coli  leggiamo 
Dell'  E>o<io,  eh.  Mone  dur**n.ot*  npin. 
Aron.  (V) 

•f  ESOFARO.  Gota:  e  propriamente 
il  canale  che  mette  nello  ttumaco  .  Lai. 
pula  .  Gr.  oin'pttysf.  Farth.  let.  36. 
Stomaco  lignifica  propriamente  appo  i  Greci 
quella  parte ,  eba  mi  mcdetieni  chiamano 
ancora  7t»f*go.  rio*  I*  gol*  .  Red.  On. 
an.  5.  Guerini  cono  la  parla  iotern*.  • 
betta  dcll'etof.go  io  victoenia  dello  alo- 
maro.  E  Int.  |0|.  Un  canaletto  ee.  fa 
l'ufiaio  di  esofago,  di  stomaco  e  di  Lu- 

del!*. 

#  ESONDARE.  V.  L.  RkSoccmre,  Tra. 
beccare  ,  Unir  dalk  ipende.  Bocc-  Com. 
Dani.  Ifoo  rìcapteudo  io  noi ,  e  non  es- 
sendo a' nostri  termini  contenti ,  «ondia- 
mo. (A) 

#  ESORABILE  Add  Contrario  d'ine- 


binone  ec.  ti  pani  a  rotta.  E  106.  Uden- 
do il  par*»»  padre  cosi  esorbitante  cola  . 


O  nette 
I'  rn'rl 
lete  te. 

divieto.  (B)  Imparf.  V.  Tib.  D.  1 
107.  lananti  •  ogni  cosa  de»  f  1" 

uitrlHaia    juut      n.nil  s      linra      I  *  sani  ttà 

poDucrarc  con    kiuii*    mnt  ti    i  e»o 


torablle.  Cie.^Put.^uint  F.  a3.  E  sa 
léviTr.T,  qulle' ZudimenT'e  Vi.otTtre 


pavesa  padri 
conimelo  a  gridar,  come  un  nano.  *>  Se- 
gare. Pred.  Pai.  Apatt.  a.  16.  Tobia 
p.n*ó  a  rontraccambtarglt.il  ( i  hamefiali  ) 
eoo  la  metà  delle  sue  sotlaasa  navelle, 
tanto  quelli  gli  parvero  caorliilaait.  (TC) 
ESORBITANZA  .  Attratta  d'  Fnrbt- 
tanU.  Lst.  erctuui.  Gr.  ùvtpfioiti.  Cor. 
tilt  a.  a3o.  Non  sarà  tonovatioae  ed 
etorbilanaa  la  loro  ■  •far  quel ,  cb. 
lottane.  *  S*ld.  jet.  4.  " 
tion  ri  tiran  dreto 

ciocche  a  ciocche:  Oggi  difese  tenta  1 

r.y.  Tib.  d.  1.  r  ig. 

} 

giusta 

a  gli  accetti.  <  l'i 

*  ;;.  Per  Forma  iperboliche  di  favai- 
lare.  Bell.  Dite.  1.  2  \\-  Vi  paion  quaala 
forme  di  dire  etorbìtana.  a  vanità  t   (  O 

a>  ESORCISMI.  V.  A.  Fiorellino . 
FU.  SS.  Pad.  a  335  Acciocché  ai  com- 
pii il  tuo  desiderio,  che  riceti  l'etorcurno 
al  battesimo.  (F) 

t  ESORCISMO.  AlU,  od  OparatUmm 
fatta  colla  invocatione  del  nome  di  Dia. 
0  «f  altre  cose  taere ,  tornirà  7  Demonio, 
e  tua  paahulà.  Lai.  *  exorcumui .  Gr. 
*  ii  '  -  j->;  Maettrui».  1.  a5.  All'esor- 
eisla  s'  «ppartieoe  imparar*  a  mente  gli 
etorcitmi,  e  porre  le  roani  sopra  gt'tnóV- 
moaiali,  e  catecumeni.  E  1-  42-  A  ebe 
fa  prò  l'etorcitmo?  ec.  Hi  eSèllo  nel  cor- 
po, e  Dell'anima,  imperocché  ite.  ma  la 
pedeità.  del  Dimonio.  E  a.  ao-  E  quella 
è  it  modo  di  scongiurare  neil'  (itirtnm-  , 
per  lo  quale  la  podestà  delle  diroccila  e 
.tenia».  CHI.  Cam.  Inf.  SO-  358  E  per 
modo  di  teonginre  li  demooii  fanno  nulo 
agli  uomini  di  quello,  che  ha  a  addive- 

irongiurationi ,  ed  etorcitmi  di  Santi ,  e 

di  Dio. 

f  S  ESORCISTA.  //  lena  da'  quattro 

ordini  minori,  che  li  dice  più  ramarne* 
mente  Fiorettiate  ;  e  per  cui  il  cherica 
ha  facoltà  di  cacciare  i  demoni.  Maaitruta. 
I.  IO  E  tono  selle  (gli  ardini):  quattro 

o  ri ,  cioè  ottiario ,  lettore ,  eaorcuta,  a 

accolito. 

*  S  I  EiortitU  ,  »  . 
Quegli  che  ha  tale  ordine.  •  Lai-  *  1 
rir'e  Cr  •c'foJ9<i»TT,t.  Maeilruu.  |.  «5. 
All' etorcittt  t'appartiene  imparare  a  men- 
te gli  eMrcitmt.  X'  a.  3a-  il  soddiaeooo, 
l'accolito,  I' eaorcista,  il  lettore  ,  ornano, 
tenta  sette,  ee.  m.  (C) 

f%  II.  EtercUtm,  dice  ti  anche  Colui  eh  a 
fa  gli  etorcitmi.  Fr.  Gtord.  Pred.  Via 
chiamalo  un  monaco ,  che  eia  savio  a 
prudente  einreitta. 

*  ESORCISTATO.  T  degli  Fcc'e- 
liatticl.  Il  tetta  Ordine  minore,  per  cui 
il  Ministro  eccletiatlico  ha  la  facalta  ah 
Scocciare  gli  spiriti  immondi.  (A) 

ESORCIZZARE.  Fare  gli  etorcitmi  . 
Lai    •rroreumo  atti.  Gr.  *((a#ati{(t*. 

ESORCIZZATO.  .afaU.  da  Eiorrina,. 
re.  Lai.  nahatretne.  Gr.  i^apnAxìe  Morg. 
ai.  ioa.  E  ve, le  consacrai*  ,  e  cctte  carie 
Esorritsate  con  gran  diligenti* 

*f  »>  tUORCIZZAZIONE.  V  alto  Hi 
et  crei  Ilari.  Lai.  adiuralio  ■  Cr.  iecp*.t- 
«ne<.  i9eW.  Bucch  t3j  E  »  lu  vuoi 
guarir  gli   spirilsli   Seni' litro 

d  rE'sORDIARÉ1  'Ardire  Fai 
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Seti.  AHtfr.  Tu  sola  mitigasti  la  dipor- 
tila Cha  fu  Ira  Dio  e  l'uomo,  e  lo  re- 
gitine  Sri  ti' ogni  bene  che  ou.aggiù  ti  •• 
•«dia.  (B) 

ESORDIO.  Principio,  Prologo.  Lai. 
exarmaun.  Gr.  irpizi/sioi.  Dami,  Purg. 
l6.  Por*  Agnus  liei  eran  le  loro  esordii. 
Stri.  Beli.  116.  I  proemii  re.  eagliooo 
timo,  quanto  i  prologhi  delle  rornmedie. 
o  quanto  gli  esordii  dal  poema,  imperoc- 
ché gli  esordii  ce. 

§  Per  Trattilo  ,  Prartce .  C.  F.  IO. 
60.  3.  E  nut  j  cha ,  par  La  pauri  di  Ca- 
airuccio ,  lutto  l' esordio  ,  e  impresa  drl 
Barerò  eba  arerà  ordinate  prr  passare  Dal 
reno  gli  ramarro  corte,  e  fallile.  E  top. 
IqB.  a.  laconlitteale  a  auo  eaordio  d  I- 
t.l.a  laaeiò.  e  aodoooe  ..ella  Magai.  E 
c*p.  116  1  E  00  H  trovò  veramente  per 
rr  k  loro  esordii,  e  trattati. 
V.  L.  Cominciai*.  Dmr 


ne  per  I 
RE.  F 


principi».  Lai.  eseerdiri.  Gr.  ireeeiaiiK- 
tjam.  Petit  Par.  ao.  Coai  1  Utforme  et- 
Iella  dal  ano  Sire  Neil'  ruer  auo  raggiò 
insieme  luna.  Scota  dialinaioo  nell'eaor- 
dlire.  Uni  Cioè  coai  hbu  diSereosa  nel- 
lo  'oroeniociare. 

«  ESORNARE.  Allarmare  j  e  preayria- 
mente  e  termine  ale' Rr  Ooliti ,   che  es/s 
.S'eie;».  /Jrtt.  <eVijf. 
il  parlare  000  bai. 


lutti  gli  altri  nomi,  de' muli  ti  è  trattato 
orila  poetica.  (FP) 

#  ESORNATIVO,  F.  L.  Aggiunto  di 
uno  èri  tri  ftmrri  dell'  elaquensm.  Lei. 
rrrornnttuus.  Qf.iinttixutitr  Salvia  Pros. 
Tote.  3,  334-  Onde  il  carattere  ali  dire 
di  pompa  e  di  morirà,  eguale  «  lo  alile 
panegirico  ,  da  loro  detto  epidìttico,  dai 
Lai  ini  dimostrativo,  ma  più  aecoaciiinen- 
le  esornativo  rien  Dominato.  (*)  Maral. 
Lea.  Tarn.  I.  ;3.  Ottetti  VS.  questo  pe- 
e  mi  riroe  adatte  io  geoere 
flTJ 

E SORN AZIONE.  F.  L.  Ornamento. 
T.  dei  Rellonei.  Lei.  exometto.  Gr.  tTm- 
autori  Farch.  Ercol.  877.  Odo  o>  più 
di  quelle  ligure ,  ovvero  eaonutioai ,  rbe 
a  Letiai ,  ùniUodo  ■  Greci ,  cliiamareno 
coti 

ESORTARE.  Cercar*  di  muovere,  e 
d'  indurre  alcuno  con  esempi,  e  reta  re* 
proni  e  ftr  quello,  chr  tu  varrtoti.  Lai. 
ejxhertari,  kortari ,  cohortari.  Gr.  Ttp*- 
T/>IT«<».  /V.  Gtord.  Prtd.  Esortano  col- 
le euri.  ditttudono  «olU  opere.  Toc.  Da». 
•Star.  174  Stiaosav.li  da  ogni  baada  ver- 
gogni, gloria,  direno  attutare  ,  e  aggrso- 
«lire  (qui  in  fona  di  tilt.)  Cai.  leti.  16. 
Kos  potrò  fare ,  ebe  io  non  ricorra  aper- 
se a  lei ,  e  rbe  io  non  la  preghi,  ìmpor- 
ed  esorti  s  pregare,  tb«  S.  M  Cri- 


ESORTATIVO.  Adet.  Che  e  torta.  Lai. 
A  or  Cereri  ss.  Gr.  iroeretirTiret,  TCKasau- 
But.  La  sponda  delira  del  carro 
a  la  dottrini  della  Cbieea  esortativa, 
e  prcuietleTi 

*  ESORTATORE.  Ferie/,  mate  Cha 
esorta.  Lai.  txhortaler.  Gr.  rafttitt'raf 
Patirne.  (A) 

ESORTATORIO.  Add.  V  ctorlatioar. 
Esortativo,  Cha  ha  virtù  d'esortane. 
Lai.  hertateriut.  Gr.  ftotaroivc  Ttxac,  jr^o- 
Tpurrutef.  Mor.  S.  Gre».  Colui  ebe  ren- 
de all'uomo  lecondn  l'opera  tue,  non  ri 
aia  bitugno  di  sptodere  parole  esortatorie. 
Cmicc.  Stor.  11.  Il  Papa  re.   gli  arerà 


ESORTAZIONCELLA.  Dim.  ef  Esor- 
lasione.  Lai.  hortatmaeula.  Gr.  Travet*»*- 
Sia  Fr.  Gierd.  Pred.  Noo  rolere  altee- 
esalo  brutcameule  ,  e  eoo  violenta  ,  ma 
uta  da   pi  ima  una 


calla. 

ESORTAZIONE.  Vtrhal.  da  Esorta- 
te.  Il  cercar  di  muovere  ,  e  e"  indurre 
alcuno  con  esempli,  e  con  ragioni  a  far 
quello  che  tu  vorresti.  Lai.  exhortatio. 
Gr.  irctf  aialceic.  JU.  V.  I.  pr.  Esami- 
nando raell'auimo  le  roalra  eaorlasiooe . 
cariatimi  amica,  di  mettere  opera  a  aeri- 
rare  le  elorie ,  e  le  Borila  ebe  a'  oetlri 
tempi  eeeerranoo ,  peotai  ec. 

*  ESORTO.  V.  L.  e  poto  usata. 
Sorgimsfito,  Nascimento.  Lei-  exortus. 
Gr.  etrotretu'.  Gal.  Leti.  Match.  Sol. 
Venere,  sci  tuo  esorto  respertiao,  ancor- 
ebé  ella  aia  di  coai  gran  tpleadore  ripie- 
oa,  non  ti  scorge ,  te  non  poiché  *  per 
molli  gradi  lontani  dal  Sole.  ( B) 

ESOSO  .  Add.  Odioso  .  Lai.  exosut . 
Gr.  STuyeàV  Tue.  Dav,  Ann.  3  65.  Coai 
putrii  aiate  ia  Roma  ticuro,  ma  etoao. 
E  Fort.  4  |  5  Significa  esoso  proprisaima- 
menie  un  cittadino  mal  sialo,  e  in  dis- 
graaaa  delle  Sialo  ebe  regge)  ebe  aon 
ha  cagioni  di  punirlo,  ma  000  lo  può 
radere  ,  e  non  gli  dì  onori.  Buon.  Fier. 
4-  4.  |t%.  Andonoe.  Dalla  preaertta  d'uom 
maggiore  etoao ,  Incoocluto  il  negoiio. 
9  Segner.  Crisi,  instr.  1.  8.  >5.  Più 
forte  loro  premera  quella  pena  the  drre 
renderli  a  lutti  eteai,  a 
più  di  qualunque  altro  geoere  di 

g«.  tm 

P  ESOSTRA.  T  da' Militari.  Unpon- 
ir  che  dalla  torre  degli  assedienti  si  por- 
tava sulla  muraglia  degli  assedimi  per 
abbatterla.  Lai.  'txastra.  Feget.  166. 
Eaoalrt  è  della  il  ponte,  come  ariamo 
detto  disopra  ebe  della  torre  nel  muro 

'^ESOTlCITA^t^-Ati  eUtliehta 
esotico.  Magai.  Leti.  Immaginaxiooe,  a 
■io  giudiaio ,  affilio  aerea ,  e  non  con- 
solata (  per  partire  alla  Ceslelertra  )  da 
alcuna  esoticità  né  di  laogua,  ned'  irome- 
ginatiooe.  (A) 

f  *  ESOTICO.  Foce  che  propriamen- 
te significa  Forestiere  ,  o  Straniero ,  cioè 
portato  da  un  paese  lontano  ed  estraneo j 
e  dicesi pt  incipalmente  da'  Botanici,  delle 
piante  che  non  crescono  naturalmente  in 
Europa,  sua  ci  sono  retate  da  lontani 
paesi.  Lai.  exoticus.  Gr.  l'fotutic.  (A) 

ESPANDERE.  F.  L.  Spandere.  Lai. 
expandere.  Gr.  ixrn'viir.  Coli.  SS.  Pad. 
Tulle  di  etpaodetli  le  masi  mie  al  po- 
polo ,  ebe  noo  «edera  ,  e  ebe  ai  eoa» 
traddieera. 

*f  S  ESPANSIONE.  L'espandere  j  e 
jf  dice  anche  di  parti  the  st  spandono  in 
largo ,  le  quali  st  chiamano  Espansioni 
da'  l'ila  1.  fi  Itaturali.  Lai.  extensio,  ex- 
plieatio.  Gr.  erNetSTuf ic.  Red.  Oss.  am. 
190-  Queste  tali  guaine,  circondale  intor- 
no intorno  da  una 
ss,  formano  la  figura  di 
rote  col  manico. 

*  S  I  Espansione,  dittii  d  i'  .Votomi, 
sii  il  prolungamento  di  alcune  parti. 
a  Rni  Oss.  on.  5s.  In  tua  reca  ri  sten- 
de  due  alene,  o  nielli,  o  espansioni  mem- 
liranose.  E  6|.  Tolta  quanta  la  ceril'a 
ini  eros  di  questo  microsnio  marino  eteu 
foderata  da  gentili,  a  tenere  espantteni 
membriBose,  rbe  terrone  a  lui  di  cu- 
lt ..  (A) 

*  %.  II.  Per  Isparglmtnto ,  Uscita. 
Bete.  FU.  Fa.  eap.  61-  Piuttosto  di  certo 
aerei  saluto  ebe  iatioo  all'  «pernione  del 
sangue  mi  aressi  tortemele  percosso.  (CI 

*  $.  111.  E  detto  dalla  Iute.  Imperf. 
F.  rwc.  D.  10  T.  2.  ;8   E  il  Sig 


Galileo  cima  in  vero  di  giudiaio  sllissimo, 
parrai  aree  udilo  ch'egli  dicesse  che  la 
luce  fotte  I*  ultima  ed  estrema  espaoiione 
della  natura.  E  pag  ~t<y  Doruoque  la 
luce  si  serri  ,  e  che  la  tua 


tpatan. 
Compenso.  Lat. 


suo 

spegne.  (F) 
ESPEDIENTE.  Susi, 
ratio,  modus    Gr.  oVac. 

ESPEDIENTE.  Add.  Utile.  Lat.  utl- 
lis,  quod  expedit.  Gr.  *r/rieiu«f.  Segner. 
Cnst.  tu Hr.  1.  j6.  IO.  L'eredita,  cheti 
tpera,  toglie  l'orrore  a  lutti  gli  adulimi , 
cha  poasntao  delirare  da  un  congiugni* 
memo  più  illecito,  chr  espediente. 

*  £.  Per  Cosa  eipedienle.  Serd.  l'ir. 
Inn.  Giudicasene  etpedienle  allo  ttslo  di 
qua"  lempi ,  creare  un  pepa  ,  tbe  fotte 
per  amare  ,  e  procurare  più  P  ulile  della 
sedia  apolitica,  ebe  de' panali.  (CP) 

«  ESPEDIENTISSIMO.  Superlat.  d' 
Espediente.  Lat.  t(<perlunisiùmus .  Gr. 
yr  ',  ;iu  ..J  :a;! ,  Segner.  Mann.  Ag.  a. 
Non  aiera  egli  ragione  di  dire  agli  Apo. 
•Ioli,  ch'era  loro  sp 'dirute  latcìailo  an- 
dare t  Era  eapedirolìsiimo.  (I  ) 

f  ESPEDIRE.  Spedire.  Lat.  txptdire. 
Gr.  rsjtfiptu.  *  Bocc.  r.  g.  «.  6.  Per 
alcuna  opportunità  naturai  si  leso  (  alla 
quale  espedire  andando ,  Iroso  ec.  (.V) 
Guid.  G.  3.  I.  Accio  che  a  le  ,  e  a  me 
•ia  più  agerole  copia  da  oprile  ,  tulle 
quelle  coae  tono  da  etpedire.  (C)  Cune. 
Stor.  11.  53o.  Il  primo  pagamento  ec. 
t'espedira  difficilmente.  Cas.  leti.  3?. 
E  la  cauta,  per  che  noo  si  può  rt| 
quello  argoato  allrimcoii,  è  che 
gnor  Iutsuiaui  non  mole  scoprir  l'ani- 
mo tuo. 

*  $■  I-  Per  /spacciarti.  Liberarsi  S. 
Gio.  Cri sos I.  Camp.  Cuor.  c.  la.  E  se 
pure  alcuno  ti  puote  da  questi  lacciuoli 
espedire,  ec.  (N)  Borgh.  Arm.  Fam. 
99.  Come  sarebbe ,  per  espedirmi  di  qua- 
ala  parte  ec.  ,  1  Bardi  Signori  di  Vernie. 
Benv.  Celi .  Ore/.  38.  Trapasseremo  ad  e- 
spedarci  di  altre  arti  sottoposte  all'  orefice- 
ria, siccome  è  quella  di  Usurar  di  cesel- 
lo. (F) 

*  $■  Il  E  nel  stntim,  di  Sbarazzare. 
Ar.  Fur.  17.  a5-  Prr  luogo  e  per  Ira- 
retto  a  fender  tette  Incominciaro ,  ■  ta- 
gliar braccia  e  spalle  Delle  turbe  che  ma- 
le erano  prrsle  Ad  rspedire  e  trontbrar 
loro  il  calle.  (P) 

t  *  ESPEDIT AMENTE.  Avverh.  Spe. 
dilaniente.  Lat.  expedite.  Gr.  'aòiui. 
(Mi.  Com   In/.  4.  61    La  f  rtuna  '  t  uole 

GetT  t'it.  ^dT7T°La*\0a"?oMf/iirri- 
gtirria),  per  poler  penar  più  espedila. 
mente  per  l'Alpe  d'Arriso,  orila  Tosca- 
M  (Ci 

*  ESPEDITIVO.  Add.  Che  speJisct, 
Atto  a  Spedire,  Speditivo.  Lai.  ceter, 
cito  ahiotvens  ■  Gr.  tbjcJc,  SfljtjjvTf • 
lat.  Benv.  Cell.  Ore/.   93.   In  tal  gui- 

fallo  più  presto  ,  che  nel 
questo  più  e- 
tpedi.iro.  (•) 

ESPEDITO.  Add.  Sbrigalo.  Lat.  ex- 
prditme.  Gr.  «uitaotu.  flore,  nov.  5i  8- 
A' quali,  e.tendo  etpedili,  e  partir  do- 
•en<loai  ,  messer  Gerì  free  un  magnifico 
convito.  Stana*.  Art.  prei.  3.  Già  ti 
lacerano  i  dje  paalori,  dal  cantare  c lor- 
di li.  r  n 

§•  I-  Per  Ispictinto,  Senta  impedimen- 
to. Lab.  354.  E  partili  radere  la  ria  e- 
•pedita.  Stor.  Fur  4.  88.  Gli  farebbe  la 
strada,  a  più  comoda,  e  più  rtpedila  al- 
lo aodarr  ,  ed  al  tornare  lo  cierrilo. 

t  $■  II.  Per  Pelote,   Pronto.  A'am 
Gir.  20.  ai.  Usava  dir,  che  nel 
partilo  Sia  l'uom  eontidrrata.  la. 

.  Neh"  eseguirlo  poi  lutto  e.frdilo. 


pigliar 
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*  Sr?r  Fio*-  Prime.  7.  Però  vi  pr»pose 
Messere  Rimiro  d'Arco,  uomo  trovala 
ed  esptdito  .  ti  qu  ili*  delta  pieoisuma 
polena.  (C)-E  Art.  Guerr.  pr.  3.  Espe- 
llili e  premio  ed  ogni  violenta.  (S) 

*?  g  III.  Aggiunto  di  fri  tti;  o  timi, 
le,  vate  Dittiata,  Ben  profferito.  Scolpito. 
Jr.  Fur.  6  *8.  Onde  con  metti  t  flebil 
voce  ma.  (dot  mirto  d'  ✓/si»//-./  Etr* 
din  e  cbiirisiima  fivelii  E  d.s.e  re  ,•/'..'-, 
9  g.  IV.  Onde  >-/ espedito  Mito* 
gnaula,  fa/e  S'aperto  bene.  Parlari  <  /ran- 
torneile.  Ar.  Far.  9  5.  E  l'Affrica  no 
avrà  unto  espedito,  Che  pare»  Dato  ■ 
Tripoli  e  mitrilo.  fJM) 

*f  %  V-  Etprdilo,  aggiunto  di  Salda- 
lo ,  vale  Leggero  .  Serd.  Star.  Ari.  3. 
pag.  3o3.  fiVo*-*.  Reggio  1826J  Mando 
lotto  Alfonso  L>ipct  d'  Acotta  ,  ed  Anto- 
nio  dal   Campo   co'soUali   «peJiti  per 


tacciar  quindi  i  barbari.  (CPj 

ESPEUIZIONE.  Spedizione.  Commi,- 


Mone.  Lai.  mia-io.  Cr.  cUe-raulTi)-  Graie*. 
Star.  II.  Chiamine  il  Cardioalc,  il  qua'e 
il  Potilefi-e  dolinav  *  io  questa  espedisio 
Oc  Legalo  della  Toscani.  E  1$.  677. 
Non  etite  conveniente  ebe  tenia  tè  an- 
dattero  a  eipcJitioue  alcuna  i  fanti  ipi- 
H  riunii 

g  I  Per  Dispacci  di  lettere.  Lai.  /ir- 
/er.r.  Gr.  «TUToi»)'.  Galee.  Star.  3  1  16. 
Subito  che  arrivaatero  la  espediiioni  re- 
gie. *  Cai.  rim  1.  6.  Ti  io  dir,  che 
gli  uflSai  allo!  volitano  (si  con/tritano) 
Coli' etpr-diaion  bella  •  compotla.  (lì) 

g.  11.  Per  Itbrig intento.  Lai.  exp  di- 
tu  tf  Cut.  leti.  Guati.  369.  Abbiam 
dato  ■  memoriali  al  segretario,  •  tolleci- 
trremo  la  cspeJitione.  (Cj  Cor.  Itti.  ined. 
3.  3l3.  A  monsignor  Facchinetti  dirò 
quanto  mi  commettete,  e  gli  ricorderò 
I  '  c.j  crim  ine  del  Vostro  negoiio.  (Pt)  Buon. 
Fitr.  1.  5.  11.  lo  000  intendo,  e  bramo 


-*  §.  III.  Porr  espediihne  od 
ai  1    vale    Ctmpitrkt,  Sbr 
l  iti.  I  n.  Col   l3.  Per  dare 
(Ila  attunia  fali.a.  (FP) 

ESPELLERE.  F.  L.  Scacciare.  Man- 
dar pori.  LjI.  espellere  Gr.  inaiai  11  ti . 
Fot*.  Rat.  Quello  che  dee  estere  espul- 
»  j.  •  mandalo  fuori. 

ESPERIENTEMENTE.  Avverò.  Con 
etperienta.  Lat.  usa  ipto ,  re  ipsa.  Gr. 
iptliptéi .  Cali.  Ab.  liaat.  Quriio  ne 
moairano  mmifettan)  nte,  ed  espericnte- 
mente,  che  non  av»ien«  tenta  opera  del 
Demonio. 

*  ESPERIENTISSIMO.  Saperi.  E- 
éptrtttiimo.  Lat.  peritissimus .  Gr.  Ipxtt- 
pOTKTOj.  Red.  coni.  I.  41*  8»  •KK>-">g*. 
conforme  pru<lenlittimameole  à  italo  eoo- 
■iderato  dal  d.ltistimo  ed  etpericolittimo 
fig.  Giovanni  Crollio,  che  l'interna  lumia 
degl' inietlini  è  altamente  impiattrata  a 
spalmila  di  materia  glullnota.  (*) 

ESPERIENZA  ,  <  anticamente  ESPE- 
RIENZA. ConoJCimento  di  cote  particola- 
ri, acquietato  mediante  futa.  Lat.  txpericn  ■ 
Ha.  Gr.  Itntupi*.  Bocc  nov.  19.  33.  Più 
credulo  all'  altro  i  falsità,  che  ali»  teliti  da  lui 
per  lungi  etperienta  potata  conoscere.  Lab. 
IOI.  E  te  la  lunga  etperienta  ec.  tanto 
nou  l'atra  gatligalo,  che  battane,  la  tic- 
inietta  degli  anni  re.  almeno  ti  dotea 
aprire  gli  occhi  ec.  Doni.  In/.   IJ.  Ac- 
ciocche  Usila  pima  Etperienta  d'etto  gì-  ! 
ron  porti.  Mi  dine,  or  ta.  e  tedi  la  Ine 
mena  -  E  Purg.  A.  Di  ciò  rhb'io  eiperientia  I 
vrra.  Petr.  tea.  &i  Misera,  che  devrebbe  ' 
«ter  accorta  Per  lunga  rtperientia.  Ciance.  | 
Star.  l5   764.  Pecione  al  Re  grate,  ma 
di  pi  cola  etpciiensi  nella  goern. 

*  fj.  1.  Pr,  toVre  etp-rtenta.  vate  ré- 
ni™ a  Cognitive.  Race.  Introd.  Di  che 
gli  oceb.  m  ei,  si  come  poco  «tanti  è 


cari  34.  La  cui  aria  già  etperirarnlala 
re.  Red. 


Fir.  Ai    aip.  La  qu, 


E  S  P 

dello,  pretaro  tra  l'altre  volle  un  di  roti 
fatta  etperienta,  che  estendo  ac.  ( I  ) 

8>  II.  1/  usiamo  anche  in  significato  di 
Cimenta,  e  di  Prova.  Lat.  experimentam . 
Gr.  *i!i;j.7i-'i.  Ben.  Ori.  2.  |.  4*»  " 
primo  è  la  ragiona.  Esempla  I'  diro,  ti 
"erto  etprrirntia.  Sagg.  mal.  eip.  I.  Uti- 
lissima cosa  r,  ansi  necetaatria,  nell'uso 
delle  naturali  esperirai*  l'ateretalla  no- 
l.aia  dc'malansruti  dell'aria.  E  a.  E*  a- 
dunque  necessario,  ti  per  quella  asperien- 
la  ec.,  si  par  altre  ec,  itera  linimenti 
tali,  oode  p  issiamo  assicurarci ,  cb'  a'  ci 
dicano  il  tero. 

«  ESPERIENZOCCIA.  Piccata  tip*- 
ritnta.  Magai.  Leti.  3.  Si  pretende  con 
etna  rtperseriauccia  da  nulla  di  buttare  a 
terra  l'autorità  de' libri    stampali  .  (K) 

*f  ESPEHIMEKTALE.  AdJ.  D'tipe- 
rimtnto.  Che  appartiene  ad  esperimen- 
to. Lat.  nasi  eegnilnt.  Red.  0M.  art.  36. 
Sembrerebbe  rhe  io  fo«i  in  obl.l.go  di 
riipondare  ad  alcuna  esparima-utati  oppo- 
aitiooi. 

ESPERIME3TALMENTE.  Avverbio. 
Cxi  esperimento.  L^t.  sian  iple,  re  ipta. 
S.  Agett.  C.  D.  Fracido  per  vecchietta, 
provo*  esperimentalmente  l'altra  morir. 

ESPERIMENTAHE.  Conoscer  per  met- 
to dell'uso,  /'ir  pruova.  Lat.  experiri , 
experimento  probare.  Gr.  nupie.  Bocc 
nov  " 
aveva, 
è 

/in.  1.  a3   E  pia  tolte  l'ho  «perii 
Uto. 

S  ESPERIME.NTATISS1MO.  Saperi, 
d' Esperimentalo.  Lat.  experimtnlo  prò- 
batissimas.   Gr .    b/h-i    7.     *-  V !  ', 

./  /  I.  a5.  Marco  Aurelio  Seve- 
rino, trraalisiimo  nella  cogniaione  delle 
tipere,    rd  etperimcnlatissimo. 

*  8  Per  Molto  provato.  «  Fotg.  Mts. 
Collino  di  Sabor  figliuolo  di  Girges ,  a- 
sperim-nlatissimo  alla  ferilr,  ed  alla  usi- 
ceratiooi  deji  occhi.  E  altrove:  Lo 
tn  d'  Euf  „ -In..,  à  di 
allo 

meuialittii 
oerti  -,  (.4) 

ESPERIME5TATO.  Add.  da  Esperi 
•■■>■■  ■(.»>••  Proi'ato.  Lat-  Nìh  probotut  Gr. 
-ti  -.ir-m,  '  'ir  Mts.  L'olio  vulpioo 
à  cosa  mollo  e.pennseotata  e  prutala  alle 
tpa -.ime,  ed  all'altre  malattie  de' nervi  ,  a 
delti  articoli.  Red.  Ins.  "17  Essendo  per 
avventura  venuto  quella  mattina  a  trovar 
mi  Moosù  Cirio  Msurel,  dulto  ed  esperi- 
uienlato  chirurgo  frantele. 

ESPERIMENTATORE.  Ftrbal.  mote. 
Che  esperimenti.  Lat  qui  expentur.  Gr. 
soai/xx-irr.'».  Bui.  In/,  ij.  Poiché  primo 
te'  stalo  il  trovatore  di  ti  fatto  tormauto, 
sarai,  dico,  il  primo  asperimaBtatare. 

ESPERIMENTO.  Esperienza  .  Lst. 
expertmentum  .  Gr.  ipnupix  Pallad. 
cap.  6-  Ami  n'  abbi  esperimento,  non  è 
da  porre  troppa  iperaaia.  Tratl.  segr. 
Cot.  dona.  Ed  iccioccbé  quello  sia  mani- 
fi-ito,  sia  fallo  questo  asperimanlo.  Mar. 
S  Greg.  Impcendeiaono  per  asperime-ilo 
in  rhe  maniera  osi  debbono  aver  corti 
passi »ne  alle  ifdiaioni  altrui.  Marg.  a5 
aito  E  molti  geomanli  sempre  im,  E- 
sperimenti  aitai  d' idromaana.  Red.  Ftp. 
1.  34-  Par  fare  etparimento  di  sua  tir- 
ili. 

#  ESPERIO.  Alt.  Oc, Untale.  Lat. 
hesperiui,  occidentali!.  Ar.  Far.  1.  j. 
Quella  che  digli  esperii  ai  lidi  eoi  Atea 
diftta  cou  si  lunga  guerra.  Filic.  Rim. 
P'g-  ifil.  (Cam.  Alta  te.  )  E  aai  dal  li- 
ti eiperio  il  lilo  tao  Quauio  spatin  di 
sain.Hi  (\S) 

*  ESPERIRE  /'.  h.  C<n*iccrper  ttpe- 
exptnrt    Pr.  Rarb.  191. 


d'  EufoHiio.  à  di  grande  e  nobile  utilità 
spaimo  freddo  ed  umido,  ed  à  esperi- 
ilatisiinio  all'altra  tutta  iofermiii  de' 
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II.  Vrrralti  ei perendo,  Li  Inai 
arguenti  1.  (I  ) 

*  ESPERMENTARE.  /'.  A.  Esperi, 
mcntare.  Bocc.  g.  3.  a.  tj.  Né  l'ara  an- 
cor potuto  trovar  medico,  coma  molti  ac 
ne  fossero  cspcrnwatali  froti  legge  il  te- 
sto dtl  Mannelli),  che  di  ciò  l' avena  po- 
tuto gurnrr.  Dami.  Purg.  11.  Neutra  vir- 
tù, che  di  leggier  l' idooi,  Non  spe 
lar  con  l' antico  avrertaro  (  per 
pe,  e  vate  cime-nlarr/.  (V) 

ESPERO.  Sulla  della  sera,  rei 
vespertina.  Lai.  heiperui.  Gr.  i^-i  -  ?.. 
Segner.  Criit.  instr  1 .  a8. 6.  Sicché  quel- 
la, .he  agli  occhi  di  quest'astrologo  igno- 
rante del  Fariseo  comparita  una  Veoete- 
d' intpudirixia,  rea  una  alella  luciditsissta, 
eba  qual  Espcro  doira  tener  durtro  al 
Sole  di  giuatiaii  boa  al  atto  occaso  ori 
Calvario. 

ESPERTAMENTE.  atV<*rr».  Con  erp,. 
ritnta.  Maestrevolmente.  Lat.  penta.  Gr. 
MXKMM,  s.  Agost.  C  D.  Quatti  aiti 
li  Roman,  unto  più  etperUmanle  eter  ■ 
ciuvano,  quanto  osano  11  dav.oo  alti  di- 
letti. 

ESPERTISSIMAMENTE.  Saperi,  ai 
Etpertemente.  Lit-  peritissime.  Gr.  sa- 
nti^-wTttTnu  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Domo 
il  quale  esprrliatimamrole  maneggiava  ajli 
affari  tkimettici. 

ESPERTISSIMO.  Superi,  di  Esperta 
Lai.  exptrtisttmus,  ptritissimas.  Gr.  cu 
•nit^sToirei.  JJocc.  mtw,  il   IO-  E  tseile» 
eoaa  b.lhcbe.  cosi  marine,  coma  di  terra 

Art.  pm  4  Come  che  molti  vi  fonerò  ed 
in  celere,  ed  in  itmpogne  eiptrttiaimi. 
Red.  Etp.  net.  /|-  Vincane  Saodrsni  , 
uoo  degli  etpertiisuni  operatori  della  »p  - 
liarsa  del  serenissimo  Granduca. 

ESPERTO-  Add.  Che  ha  esperir***, 
Kt perirne ntato,  Pratico.  Lat.  perilus  ,  a. 
xpenent,  ixperlsu.  Gr.  . 
a55.  Comrcbè  molli  potettero  al  mio  di- 
re vera  lettini 00 iaoss  rendrre,  meoase  e- 
inerti.  ZUnt.  Purg.  I.  Che  mai  n„Q  vtda 
naticar  rae  acque  l'ara  che  di  ritornar 
tia  poecia  esperto.  E  Par.  a5  Coma  di- 
scerné eh'  a  do  tor  treooda ,  Pronto  ,  • 
libeute  in  quel,  ch'egli  à  etperto.  ♦  Pìtt. 
S.  Giro/.  4^  *»  Sono  «per  i  delle  battaglie 
corporali  e  iptritnali.  (F) 

%.  I  In  vece  di  Provalo.  Lat.  sta-*  rro> 
gnilus,  prabaOtt.  Pelr  ton.  ai3.  Or  tei 
dico  per  rota  etpvria  e  vera.  9  Ar.  Fur. 
8.  11.  Fece  l' effètto  mille  valle-  riparto 
Il  lumi  ove  a  ferir  negli  oecbl  veone.  (BrJ 
E  43.  65.  Cb.  di  «rasati,  avrà  «petti 
uomo  non  truova.  Che  bea  0*1  uso.  e  " 
petto  non  l' immolli,  f  Pel 


l' immolli.  (Pe) 

*  g-  11.  E  ceniugato  col  verbo  Avere. 
/<i  ra-ns-e  di  EsptHmentart,  Conoscere  per 
etperienta.  Ar.  Fur.  18.  |5g.  Unquanco 
non  atea  fortuna  esperto.  (M)  Rem.  Fior. 
Ep.  Ovid-  18.  347.  A  che  duncnse,  o  Net- 
tuno, avendo  «parlo  Tanta  volte  d'amor 
la  fona  a  il  foco  Turbalo  10  usta  il  Lei 
sentier  ne  chiudi  t  (Mai.) 

tt  g.  HI.  E  in  senso  di  Provare,  Dar 
prova.  Ar.  Fur,  5%.  Se  per  vaiar 

eredo  oggi  aver  esperto.  Cb'«,rre  amato 
p-r  valore  io  merlo.  (M) 

»*  8  IV.  JS  co-urc-ralo  cai  vtrbo  Estere. 
vale  EiperimenUrt  ,  Conoscere  per  espe- 
rienze.. Tass.  Gtr.  19.  Ilo  Su  da  cjoe- 
gli  empii  il  valor  nostro  e.perto  Nella  più 
aperti  luce.  (M) 

*  8  V.  Per  Adoperato  ,  Tentai»  . 
Ar.  Far.  l3.  37.  Poi  che  ogni  pnrgo. 
ogni  Intingi  «perla  Ebbe  e  miuaccr  ,  «• 
non  potean  giovarli,  Si  Ridusse  alia  for- 
ai. (Br) 

»  §.  VI.  Nata  coltrali  >  fatino.  Pallad. 
Febbr.  3a  Second.  ch'io  sono  esperto  . 
ne'  luoghi  caldi  adtengoa    più  fraUifet»» 
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fio  e*rrnhr)  (\\  letto  ha:  ut  ego  expei  tu» 
Sum)  (tir) 

tt  «  VII.  Per  Espertamente,  Ce*  t- 
aperUn*a.  Bocc  Pi,t.  Pr  S  Ap-  A  lai 
munì  tollecitadine  -  o  benignila  de' mi- 
»,  ri  cb«  il  tervono}  edetperto  livella.  (Br) 

*>  E8PETIBILE.  Add  Desiderabile,  e 
àvidamente  desiderabile.  Lor.  Med.  Cam. 
llS.  Credo  che  agli  aomiai  liuti,  •  tia 
■ipetibile  le  Uadi  degli  «III  e  gratili  in- 
gegni, e  curimi  poco  degli  altri.  (B) 

ESPETTANTE.  V.  L.  Atpettante , 
Che  tuffila  Lat.  txprctaas.  Gr.  icpoi- 
iax-So.  Amet.  7».  La  poua  mente,  oalla 
altro  appettanti,  h  ricmpicrono  d' Domini 

*  g.  E  per  AppartenenU,  Che  alitene. 
Lai.  atlineni.  Lem.  Test.  4,1.  Da  ogni 
lato  tono  la  vie  pubbliche  eoo  latta  lo 
rigioca.  ■  prrliocnae  «pellami  al  palagio 
predano.  (C) 

f  **  ESPETTARE.  Lortestache  Aspet- 
tare j  m  poca  usato.  Peter,  p.  iv  *.  a. 
S'egli  avetee  abradalo  etpetiaiu  e  alleto 
a  ridurre  in  luogo  le  tua  lune,  egli  arena 
vittoria.  (P)  Sun»  :  Arcati,  pr.  il.  A 
veri  da  me  quel  dono  che  dalle  mie  fa- 
rolla  ai  pool»  «penare.  (,\) 

ESPETTATIVA.  Aspettativa,  Espetta- 
Siene,  Sperante.  Lat.  expettatie ,  sprs. 
Gr.  Ttpttitnix.  Fr.  Ciord.  Prtd.  R. 
Vivono  in  auicurala  «penativi  del  pre- 
■nio  eterno.  E  appresso:  Lo  teneva  con 
adulalrici  luuogbe  nella  più  che  certa 
eipetlativa  di  quanto  gli  ave*  volalo  pro- 


*  S  E'prUntiva,  tlictti  da'  Ci  noni  tu  U 
Sperante  fondata  sopra  la  premila  di 
ottenere  un  dal»  iewe/Scio  allorché  sarà 
vacante.  (A) 

ESPETTAZIONE.  L'aspettare.  Le 
etare  a  sperante.  Lat.  expcclatio.  Gr. 
TtpeiSm'ia..  Esp.  Salm.  Noo  a  altro,  te 
non  certa  eipetliiione  della  vita  beata. 
Cavale.  Fruii,  ttng.  Perocché  non  v'e 
t-tpctlaxione  del  ben  prometto.  *>  E  cap. 
aO.  Il  primo  >i  »  Ut  benefìcio  dalla  eipel- 
taitooe,  par  lo  quale  Iddio  li  peccatori 
pallentemente  atpeilt  a  penitente.  (RM) 
Morg.  3.6.  n8.  E  la  tua  vita  per  modo 
dipigne.  Che  il  popol  n'ebbe  un  tempo 
•apettixione.  Red.  Vip.  i.  44.  Loreoao 
Bellini,  giovane  dotto,  e  di  grandittuna 
etpetlaiione. 

*  ESPETTORANTE-  Aggiunto  di  ri- 
maiio  che  giova  allo  spurgo  del  pelle, 
luti,  «xpectorant ,  anacalharticum.  Gr. 
av/zim: ru  -,  i  Red  cene.  |. 86.  Neil' a* 
ime  adunque  tara  utile  lo  utare  gli  etpel- 
turanti.  E  ».  Coocurro  oc.  che  ec. 
jpotaa  rrancamenle  guarire  dal  male  ec., 
M  ti  proteguirà  una  buina  regola  di  vi- 
vere ec.  eoo  brodi  o  tiroppi  templtci,  pia- 
cevoli ed  etpelloraoti ,  ec.  E  lio-  Con 
l'aio  de'brodi  o  tiroppi  umettanti,  etpet. 

*  E  SPIANARE  V.  A.  e  L.  Dichia- 
rare. Spiegare.  Omtl.  S.  Crrg.  ».  1,53. 
Perette  io  parlo  al  volgo  m"  è  oeceaiario 
rtpiantre  eùandio  ette  parole  del  tanto 
evangelio.  (IS) 

«t  ESPIANATORE.  V.  L.  e*  A. 
Spiegatore,  Che  dichiara.  Lat.  txplanator, 
tteclarator.  Gr.  avpvjvieTvjc,.  Bai.  pr.  So- 
lerà le  qtt|li  parola  dice  lo  tuo  «pianalo- 
re  frale  Nieolio. 

ESPIARE.  Purgare j  e  no*  si  direbbe 
che  di  lineila  macchia,  che  induce  nell'a- 
nima il  peccala.  Lat.  expiare  Gr.  oiyvtJ 
«tv  .  Sonia*.  Are.  prot.  3.  Indi  di  pa- 
glia acceti  grandmimi  fochi,  topra  quelli 
romiociemmo  tutti  per  ordine  deitriiiima- 
mente  a  tali  are.  per  •«•  le  colpe  com- 
mette nv"  tempi  pattali. 

£  S-  '  Espiarsi.  JVeulr.  pass.  Purgar- 
ji.  Salvia.  Diog  Vdeodo  alcuno  che  ti 


erpiivi 

qua 


purgava  collo  tprunarti  dell' ae- 
gli  ditte:  o  diagr*-iielo,  ec.  (A) 
*f  8-  11.  Per  Esplorare  ,  Infermarsi, 
Cercar  nottue.  V.  A.  ed  eauhecm.  FU. 
Bari.  44-  Se  lu  bti  podealeru  o  vietreria 
che  tu  vugll  vendere,  et  pia  per  la  terra 
quello  che  ella  vale  per  dliilla  ragione. 
4>  Ai  Piti.  c.  ]  H  I  più  tcelti  mandi, 
i  quali  in  eguali  di  notte  i  nemici  aitali- 
temo,  e  gU  etpiino  l'indila.  Fr.  Gierd. 
73  II  quale  (Erade)  espiandolo  (infer- 
mandoli del  tradimento  de' suoi  figliuoli) 
il  eaite  in  prigione.  (V) 

ESPIATO.  Add.  Purgale,  Lat.  «.rprev 
tus.  Gr.  àyvcudlic.  Fr.  lat.  T.  6.  a5. 

LUn  cibo  etpiato,  E  d'or  gli  ite  dato 
sa  alcuna  dimora. 

«  ESPIATORE.  Perbal.  mescei,  di  e- 
spiare.  Che  espia.  (A) 

*f  «  ESPIATORIO.  Attinente  ad  e- 
splasoone  j  ed  i  specialmente  aggiunta  del 
principale  mgnfitio  della  legge  antica. 
Segnrr.  Crtit.  inttr.  \.  3t.  3.  Fra  tanti 
tu-Ji  tagrtfitii  (la  legge  antica)  o  protrila- 
Ioni,  o  paciSci,  o  riiuainru  ,  bob  aveva 
né  un  bagno  per  purificare  il  cuore  dalle 
macchie  de'  pentieri ,  ne  un  tacrifitio  per 
purgare  la  colpa.  (A) 

1  *  KSPIATRICE.  Fem.  di  Espia- 
lare.  Segnrr.  Incr.  »■  17.  5.  Morto  in 
fine  quii  vittima  etpiatrice  di  latte  le 
iniquità  tu  lui  caricale,  quati  a  lui  pro- 
prie. (A) 

S  ESPIAZIONE.  L'espiare.  Lai.  ex- 
piatto.  Gr.  xrx^xptffuic.  Fr.  Cierd,  Pred. 
Molle  volle  ti  cerca  1  ' eipituooc  da' pec- 
cali più  per  una  fonala  apparenta  ,  ebe  ec. 

*  $•  Diteti  anche  per  simili!,  di 
alcune  cerimonie  religiose  degl'  idolatri 
de' nostri  giorni.  «  Serd.  Slor.  Ind.  6. 
ÌJ9.  Quando  varano  le  navi  ce,  hanno 
per  collume  di  benedirle  eoo  alcune  pre- 
ci e  eipiaaioni  ».  (A) 

ESPILARE.  V.  L.  Rubar  con  ingan- 
no. LaL  txpilare.  Ce.  mpttvXiti. 

*  ESPILATORE-  fertW.  mese.  Che 
tspil*.  Viv.  Vii.  GalU.  79.  Per  uoo  dir 
materia  ai  maligni  tuni  emuli  di  tpac* 
ciarlo  come  etpilalor  de'  letoii  di  gran  ai- 
gnori.  (C) 

ESPILAZIONE.  V.  L.  L'espilare. 
Lai.  exptlaté».  Gr.  ipiwvlnut,  Segr. 
Fior.  Pr.  cap.  16.  E  ponga  fine  ec.  alle 
etpilaaioBi  e  U(lie  del  reame,  c  di  To- 
Icaoa. 

•f  ESPIRARE.  Esalare.  V.  L.  ed  A. 
Lei.  ernlrare,  exhalnre.  Gr.  ot  noiu  ttià- 
{ti».  Cr.  ».  16.  5.  Se  ueera  diltemperilo 
calore  per  lungo  tempo ,  eipirerà  fuori  lo 
tuo  umido,  e  dialruggeraui  ,  •  diverrà 
magro  il  corpo. 

*  S-  Per  ìfandar  fuori  V  ultimo  fiato. 
Morire,  Etpirare.  Omtl.  S.  Greg.  ».  a38. 
Subito  etpiro,  e  coti  quella  tanta  ani- 
ma fu  idoli,  dalla  corranone  dell,  er- 
oe. fiVj 

ESPIRAZIONE  L'espirare.  Lat.  ex- 
pirati*.  Gr.  cxirv(ùet«.  Gal.  Sui  434. 
Sottoponi  a  quelle  pertarbationi  d'aria, 
che  confondono  quella 
■ione, 

*f  *  ESPLETIVO.  T. 
tiri ,  ed  e  aggiunte  di  certe  parete  che 
1  '  adoperane  nel  discorso,  tenia  che  sienj 
necessarie  al  significala.  Mogol.  Leu.  II. 
Che  poi  col  tempo  diventano  particelle, 
quando  enfatiche,  e  quando  «pielite.  (A) 
lì  un  m  mal.  Ir.  ig.  cap.  8  Alcuni  dicono 
che  quella  v«tce  (egli)  ti  mene  in  prin- 
cipio d'eraaione  per  tolo  oroamenlo,  • 
allora  la  dicono  voce  eapletiva,  nulla  ligni- 
ficante (FP) 

ESPLICABILE.  Add.  ^da  esplicarsi. 
Lai.  cxpltcamlts.  Gr-  ivefe&rrec.  fV 
Gtord.  Pred.  Non  è  con  voce  umana  etpli- 
cabilc  il  dolore, che  continuamente  ebbe  de' 


eipira- 


•noi  mitfitli  queila  peccatrice  ,  divenni* 
penitente,  Segner.  Hit  p.  |.  Il  gaudio 
che  lorcede  ad  una  couletiioae  ti   fatta  , 


on  e  etplicabile.  (C) 
«  ESPLICANTE.  Che 


Lai. 


explicans.Ct.  (?iati9te«|n{eiv.  Galil. 
e  Leti.  ined.  P.  I.  peg.  aia.  Doltriun 
d<|>tndeole  dalla  mobilila  della  terra,  • 
quella  cipliranle  e  contervaole.  (Il)  Buom- 
mail,  troll.  |.  cap.  5.  Se  il  popolo  atra 
oua,  o  altra  forma  di  dire  bella,  e  gra> 
1  •  non  meno  che  '  1  aule,  non  la 
dobbiam  ricuiare.  E  Irati.  ».  cap.  5.  In 
quatto  ec.  la  voce  può  ettere  aolcpotla 
alla  tenitura,  come  più  perfrltami-nlo  e- 
tplicanle.  E  troll.  7.  «-«in.  ai.  Alcune 
voci  etpliranli  l'arelto  dell' Mimo.  (FP) 

•f  ESPLICARE  V.  L.  Dichiarare, 
Chiaramente  manifestare  ,  Raccontare. 
Lai.  esplicare,  declarar*.  Gr.  ifiasa- 
pnvi^tiv.  Declam.  Quintlt.  C.  Ma  bre- 
vemente e  da  etplicare  la  erudelitede 
di  tutte  lo  cote,  cb'rgli  operoe.  Amel. 
76.  Peniando  ,  che  la  meooma  parte  a 
pena  te  ne  potrebbe  per  me  eiplicare. 
Segr.  Fior.  Ai.  cap.  3.  Che  potuto  non 
ho  la  voce  mia  Etoiicare  a  parlare  (qui 
vate  tnodarrj.  #  Ar.  Fur.  i\.  \  1  Quel 
che  io  gli  atea  con  timultlo  *tM  Celalo 
In  allor,  chiaro  gli  «plico.  E  3j.  »4- 
Quarte,  che  io  to,  ben  volentieri  «pli- 
co. (P)  Cor.  teU.  ined.  ».  tao.  Queili 
battano  quanto  a  l'etplicare  il  «ottro  cuo- 
cello  sei  votlro  idioma.  (C) 

•f  •  ).  E  in  signific.  neutre  pai*. 
Spiegarsi  1  Manifestare  Usuo  concetto,  1/ 
sue  detUetie.  Red.  Leti,  a  5.  lo  non 
voglie  far  le  tue  parli  :  taprt  egli  meglio 
da  te  etplicarti  nell"  incinta.  Gal.  Stst. 
186.  lo  m'intendo  deotro  di  me.  ma  non 
to  ben  etplirarmi.  S.gnrr.  Crisi.  Inttr. 
3.  36.  l5.  Difetti  che  aprilo  accadono 
nella  confettionì  ordinarie  intorno  all'età* 
minarti,  ioloroo  all'  etp'.irarii,  ec.  (A) 

•f  ESPLICATO.  V.  L-  Add.  da  etpli- 
raw. Lat.  txpticatus.  Gr.  "1  vT/yr, 
Cor.  itti-  a.  ia8  Non  ti  è  vedala  ancora 
opera  ec.  ne  più  fondala  della  vottra,  né 
meglio  etplicata  in  quatto  genere  .  V  E 
telt.  Far*.  1.  5|.  E  par  detto  de'  Revereo- 
i  viri,,  tignnri  Drputati  lo  commendo  per 
prudcoliitimo.  per  circoipettittuno ,  e  per 
min  Une  replicalo.  (  C) 

*t  ESPLICATORE .  F.  L.  Che  £. 
tjtltca.  Lat.  interprrs  ,  enarrater .  Gr. 
ifvtytifljg,  Gmll.  Leti.  E  opini,  ne  uni- 
venale  di  lutti  gli  «pliratori  delle  tante 
lettere.  Gel.  Stst.  a6.  È  italo  (Antlctttr) 
il  primo,  unico,  ed  ammirabil  riplketor 
della  forma  tilogitlica. 

*f  ESPLICAZIONE.  /'.  L.  Lo  espli- 
care. Lai.  explicatie,  inlerpretatio,  enar. 
ratto.  Gr.  ipp-nti*,  ••  ;  .  Fr.  Giord. 
Pred.  Queato  luogo  del  Profeta  ha  bi- 
togao  di  «plicaiioo* .  »  Vi"-  Ftt.  Cai. 
88.  II  terenittimo  D.  Cotimo,  aUora  Prin- 
cipe di  Totcana,  volla  pur  tcntireretplica- 
aioai  del  ino  compatto.  (C)  Pellav.  Star. 
Cane.  |.  696.  Non  gli  otta  l'udir  dal  pre- 
dicalore  P  etplicaaione  dell'  Evangelio.  (Pe) 

a>  ESPLICITAMENTE.  Avveri.  E- 
spressomente ,  In  modo  dichiaralo  e  pre- 
ciso. Lat.  explicite.  Gr.  iiaiffnint.  Se- 
gner. Porr,  instr.  cap.  5.  3.  Ettere  ogni 
Pittore  parimente  tenuto  a  tapcre  «ptici- 
lamenle  ed  a  credere  molle  venta  di  van- 


taggio. (V) 

*  ESPLICITO.  V.  L.  Add.  E.prei- 
SO  j  contrarie  d'Implicito.  Lai.  ex- 
plicilui,  exprettut  Gr.  or/ìot,  lAfKitet. 
Cavale.  Espos.  Simb.  1.  88.  La  quarta 
dioerrnaa  della  Fede  etplieila,  e  Feda 
implicita  Fede  ctpliViu  ti  e  Fede  chiara 
e  particolare  d'ogoi  articolo  e  cote  da 
credere.  (V)  Segner.  Mann.  Luci.  a8. 
4  Sei  tenato  in  vita  più  vnlle  a  fare  un 


< 
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di  Dio  super 
A  ec.  (•) 
L.  Proprimmente 
e  jSg.  talvol- 
e  Diitrug- 
Mandar  in  fama  checché 
tilt,  dall' r  (Te  Ito  dell'e- 
splolioni. Lat.  explodert.  Gr.  ex  por  ti». 
Cacch.  Dite.  Chiunque  diUli  i  confitti 
dell*  eognitiott*  umana,  e  aggtugne  nuoti 
argomenti  «nubili  e  certi  . 
qualche  inveteralo  a  universa»» 
*c  (A) 

*  ESPLORANTE.  Che  riplora 
expleram.  Gr  xjtTarxeirw»-  Sottri*.  Ina. 
Or/.  (A) 

•f  ESPLORARE.  V.  L.  Spiare,  An- 
dare investigando  gli  andamenti,  i  tetre' 
ti  altrui.  Lai.  erptorar*.  Gr.  xaTSI»/»- 
SI*».  A  mei  76  Con  lollecila  naoo  «T'o- 
rando la  oiio>«  tenebre,  ■  luoghi  del  fuo- 
co cartai.  Carter.  Star.  II.  Veramente  lo 
mandava  par  «plorare  gli  •ouni  dei  cit- 
ladini. 

*  ESPLORATO.  Aàd.  da  Esplorar*. 

Sega.  Strr  (A) 

ESPLORATORE.  ì'erbal.  mate.  Che 
esplora.  Lai.  rl/rhratar.  Gr.  TOSTtóe,.  Se- 
gr  Fior.  Mandr.  4  9.  VooUi  mandare 
tonanti  «1  esploratore.  Buon.  Fier  i. 
a.  7.  Sin  h' io  mi  fri  talvolta  Soipelto  al- 
trui (e  me  ne  accorti  po<)  D'no  qualche 
«ploraioie. 

ESPLORATRICE.  Fem.  di  Esplora- 
tore, Lai.  rrphratiix.  Gr.  ator.nZsox. 
Fr.  Clord.  Prrd.  R.  Andò  nel  paesr  oc- 
culla  «plocalrire  del  lollo.  Buon.  Fier. 
9.  4.  II.  La  Luna,  de' mi.fall.  della  Uut- 
Eip'.r* 
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Ir  Eip'.ratrirr  «p-ria, 

ESPLORAZIONE.  L'esplorar*, 
erptoralut.  Gr.  óViuavia 
Cord  Pied  R  Facendo  per  quel 
una  diligale  riploca*inne. 

*  ESPLOSIONE.  Moto  militane»,  im- 
petuoso e  fragoroso  ,  prodotto  dalla  poi- 
erre  o* artiglieria ,  dall'ero  fulminante, 
dalle  («mbinauoni  di  xolf»  Col  salnitro 
ueir infiammarti,  e  da  altri  chimici  com- 
posti. Cocch.  Pise.  L'iromeoio  vantaggio 
che  all'arie  militare  ha  profilo  l'uso  di 
quella  polvere,  di  potentissima  «tplosio- 
««■  (Ai 

*  ESPOLIARE.  lo  Mito  che  Spo- 
glia  re,  ma  meno  usato.  Btk.  t'H.  Eg. 
rap.  | .  Il  quale  ron  allegro  eolio  «spoliaa- 
doti  il  maolrllo,  lo  delle.  (C) 

ESPONENTE.  Che  espone.  Che  de- 
nota. Lai.  exponent,  indicant.  Gr.  ì*r\- 
Sct'{.  Fiv.  Vip  Gtom.  Iq3.  Ha  tempre 
an*8S'r>r  proportlone ,  eb*M  numero  espo- 
■«ole  la  propoela  mullipliciti. 

*  g.  In  fona  di   Susi.    Bentr.  Cell. 
la*  3.  114   II  «applicante  ti  eontentrria 
che,  ec.  gli  detti  tendi  olio  il  enei»  do- 
la vita  di  dello  «ponente.  E  118- 

V.  E.  .1  mHii,  ce.  come  dello  e» 
spnnaole  restava  creditore.  (Cj 

*t  *  ESFONERE.  V.  L-,  *  no»  trop- 
po usata.  Esporre.  Lai.  txpencre.  Gr. 
**Ttà«»att.  Cavale.  Espot.  Simb.  I.  I. 
Prendo  donqua  ad  eipooere  il  Simbolo 
della  Fede.  E  11».  RrtU  ora  di  proce- 
dere ad  «portare  la  irronda  parola.  (F) 

t  ESPORRE.  Dichiarare,  Interpretare, 
Mmtfestnr*  ,1  sentimento  delle  scritture, 
e  delle  parole.  Lal._  exponere,  expticar*, 
tnlerpretari.  Gr.  if  vjytìsdai.  Cavale. 
Frutt.  fing.  E  covi-  tan  Gregorio  «po- 
nendo quel  (almo.  ec.  S-  Gio.  Cri, osi. 
II.  E  non  vedendoci  disponi  ad  ostar - 
eare  1  comsodamrnli  di  Dio,  «puniamoli 
a  notlro  modo.  Mor.  S.  Greg.  |.  9  Gì' 
•nlellrili  deboli  domandavano,  ebe  le  forti 
•«•tenie  della  Scrittura  futtero  loro  tri- 


J.  I.  Espor  r  ambasciata  ,  »  Esporr* 
semplicemente,  eoi*  Dire  eli  th*  ti  ha 
in  commestione.  Lai.  IrgaUonem  exponere. 
Fir.  Ai-  l6ti  E  ditcorrendo  per  le  boc- 
che di  tulli  1  popoli,  roti  «poneva  la 
itnhatciata  della  torella.  Cat.  leti.  7. 
Manilo  il  tignile  Annibale  Rareltai,  mio 
gentiloomo  ,  alla  Marita  del  R«  Critlia- 
nittinto,  perchè  «ponga  a  Soa  Manie, 
al- noe  cote.  E  lì-  E  a  m«  non  rimana 
altro  da  dire  più  di  quello  che  ciao  Mon- 
signor di  Lanwc  I'  «porrà. 

*  S"  '••  Fer  Narrar*,  Raccontare 
Cor.  Fa  3.  3og.  Al  padre  Anchite  Lie- 
lo  mee  vado,  e  dal  portento  tuiera-Mcn- 
te  il  luerctao  c  l'ordine  g'i  «pongo.  (C) 
8  III.  Etporti  a  checchessia,  vale  Sot- 
tostarsi ,  Mettersi  ia  cimenta,  Costituirti, 
Offerirsi  a  checchessia.  Lai.  sete  obiicer*. 
Gr.  focvro'v  ÌTttài\tttKi.  Fir.  As.  117 
Non  altrimenti  «he  te  mollo  fiuto,  ti  e- 
tpote  a  ricever»  tulli  gli  oltraggi  del 
mondo.  E  Dite.  on.  84.  Amico,  paaaa 
rota  è  non  itlimare  riatruno  tecoodu  il 
poier  tao;  e  più  pana  rtporti  a  mani  Te- 
tto pencolo.  Toc.  Dar.  Star.  ».  a8l.  Si 
e>pote,  non  do  pratico,  all'ira  de'tol- 
deli  tcandaloti ,  e  fuggiti. 

4  §  IV.  A'  i'i  questo  senso  ti  usa  an- 
che in  forma  attiva.  Pini.  Adr.  On.  Mar. 


3.  463  Domi 


i.lati: 


che  gli  Spartani  ti 


arditamente  «ponevano  le  loro  pertone  a* 
pericoli  della  gueira,  nipote:  Pmhé  im- 
pararono non  a  temere,  ma  ■  raverire  i 
capitani.  fCj 

8-  V.  Per  lo  tlett»,  eh*  Metter  fuori. 
Lai.  erponrre.  Gr.  txnSftttt.  Sagg.  nat. 
essi.  14.  Potremo  ancora,  con  «porre 
all'aria  quatto  ilnuneoto  quando  traggo- 
no venti ,  venire  in  cogniaion»  quali  di 
etti  tieno  più  pregni  d'umido.  Red.  lai, 
"49  '  ajueli  (fegati)  però  ,  avanti  che  da' 
macellai  tiano  «poili  alla  vendita ,  tao 
molto  ben  ripuliti. 

8-  VI-  Esporr*  aleaao  alt*  fiere  te., 
vale  Ahlmndvnarlo  in  preda  ali*  flirt  ec. 
Lai.  «*tft«  ehiieer*.  Red.  Ftp.  |.  33. 
Avrvao  per  rotlume  di  far  prova  della 
pudiritia  delle  loro  mogli  con  riporr»  i 
leacrrlli  figliuoli  ia  metto  da' più  fieri 
terpenli. 

v  8'  VII.  Ed  usato  anche  assoluta- 
mente. Ar.  Fur.  so.  ia.  Sono  altri  e- 
ipoali  ,  altri  lanuti  occulti  Da  la  lor  ma- 
dri. (Bri 

f  *  8-  Vili  Espor  la  trita,  vale  Av- 
venturarlo, Arrischiarla.  Tasi.  Ger.  1. 
li.  Nè  la  vita  aiponemmo  al  mare  inrido 
Ed  ai  perigli  di  Wauna  guerra.  Per  acqui- 
tur  di  breve  tuono  un  grido,  (fi) 

«  8  Espor  fuori,  per  Partorir*. 
Tati.  Ger.  la.  s^.  Ingravida  frattanto, 
ed  «pon  fuori  (E  tu  fotti  colei)  candida 
figlia.  (B) 

♦  S  X.  Esporre,  dicesi  altre  si  dell' Ab- 
bandonare un  fanciullo  nato  di  fresco  in 
un  luogo  deserto,  o  pubblico,  per  farlo  mo- 
rire ,  0  per  liberarti  dalla,  cura  di  allt- 
vorlo.  Sega.  Polii.  Uh.  7.  rap.  |6.  Per 
riparare  al  troppo  numero  d'etti,  te  l'or- 
dina  delta  rida  proibite*  cioè  ch'e'non 
ti  pettino  «porre,  e'biaogoa  io  qualche 
modo  detei  minare  qnrtto  numero.  (C) 


qnrtto  numero.  (C) 
ESPOLITIVO.  Add.  Che  ha  Wrtà  d'e- 
sporre. Lai.  tjrpontns.  Gt.   t  ■  r ;  .-  ti/  -', 
Bui.  Ed  è  qnrtto  «potilivo    di   quel  di- 
ttanti. 

ESPOSITORE  .  Vtrbal.  mate.  Chi 
espone,  fnterprctatvrt .  Lai.  ajrpositor , 
Inlerpre*.  Gr.  ofviyrgTiTC.  Espot.  Salm. 
Ma,  tecoodo  gli  ripetitori,  quello  tajmo 
ti  tpone  del  peccatore,  di  pertooa  di  nuovo 
converta  a  Dio.  >»i.o<i  Fur.  4.  5.  3. 
Vnit.  in  quatto  »ol.  eb'rtpoMIore  Mi  v'ap- 


LSI'OSITRICE. 
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Lai.   17  aio   rrponlt.    Gt.  i/'i//^^'.-. 


».  177.  Con  prette: 
%\m  ori  odo  «  Ycpo* 


ra,  atpotilrice  dello  cote  più 
quello  malora- 

ESPOSIZIONE.  L'i 

politi*    Gr.  t;  f  7  rn;. 

t  8-  Per  interpretasi***.  Lai.  inter- 
pretati*.. Gr.  <fu»i»eV«t.  Mar.  S.  Crear. 
1.  9.  Ci'  iole-lini  1  drbofi  demandavano, 
che  le  forti  aralrnae  dell*  Scrillnra  fut- 
trro  loro  tritale  per  «pooieloB*,  •  bob 
trovarono  rhi  le  rtpoortte  loro. 

*  S  ti.  P'r  t' Azione  di  melter*  ia  mltban- 
dono  rihémbii'i  Srgn  Ai  ut  Gov.  pagr. 
38,.  {Toit.  tVjt))  Quanto  alla  tapoas.io- 
ne,  «f  *no  allei  ameni,  de' figliuoli  .  fac- 
ciali om  legge,  (fi) 

9  ESPOSTO  Sust.  F.tpotitione.  Date. 
Scism.  34.  (  Cnmtn  t  "  > ,  ;  Ogni  folto 
capotto  vitia  il  tupplirato  (  se  già  noni 
fotte  su tta aln  o  ciuci  fallo  per  fattilàj.  f/"J 

ESPOSTO.  Add.  da  Esporr*  ,  in  tento 
del  8  I.  Lat.  erposilut  .  Gr.  talflMf, 
elwiìfif-ttii  Fir.  Ai. 
ali  pr  ori  rato  la  tomi 
ila  la  tua  cauta  al  gran  Tonante, 
plicbevolmente  te  gli  raccomandò. 

8-  I.  Per  Pesto,  e  Pasto  Incontro. 
Fir.  As.  18"  E  poscia  «poetata  mpra 
qualche  altii,imo  matto ,  la  vi  latriate  al 
più  ardeote  Sole.  Tali.  Grr.  Q.  3t.  Ma 
come  alle  procelle  «potto  monte ,  Cbe 
percotto  dai  flotti  al  mar  aovrailc  ,  Soaliro 
fermo,  ar.  Sagg.  nat.  tip.  176.  Ci  rrono 
voglia  di  tperimentare  le  uao  tpecebio 
roncavo,  «poito  ad  una  matta  di  r  in  que- 
relilo Hl.bre  di  ghiaccio,  fac*t,e  aJcurt 
teoiibile  riperrootimrnlo. 

»  S.  II.  Per  Messo,  Posto.  But.  3t. 
Eipottoti  in  capo  corona  di  verda  froadfo 
e  varghetta  in  mino,  gli  altri  tenoreg- 
giava. (Cf 

*  8  H'<  P*r  Metto  fuori.  Allear.  96. 
Fu  non  to  dove  ,  o  quando  una  bertuc- 
cia ,  La  quale  «pntla  a'  ragatei  lagni*  In 
un  comi  re.  E  da  una  gatacrotta 
■andata  ec.  Riipote.  fC) 

*  S-  Espone  dictti  mitrati, 
rat  di  mi  ,  di  quel  Fanciullo  eh*  è  1 
abbandonato  in  luogo  dtttrto  o  [ 
per  farlo  morire,  o  per  non  aver  fa 
di  atletmrl».  Cet.  Detcr.  Feti.  28.  lo  rapo, 
dietro  un  corpo  di  cavalleria ,  venivano 
divotamenle  gli  «patii  (  coti  chiamano  ì 
figliuoli  d'incerto  padre).  (C) 

«  ESPRIMERE.  V.  A.  Esprimer*. 
Bui.  taf.  3a.  I.  lo  «prrmerei  la  teo- 
lentia  del  aio  roncati»  più  pienamen- 
te (F) 

t  ESPRESSAMENTE.  Avverbio.  Ma- 
nife stame alt ,  Chiaramente,  Specialmen- 
te. Lai.  txprtit* ,  aperte.  Gr.  saccate  . 
Cavate.  Speeeh.  Cr.  E  questo  «pretta- 
mente moitrò  nell'Evangelio.  Oit.  Cam. 
Purg.  ci  Ii5.  San  Tbmmaao  diae  ec.  , 
eh*  di  luogo  di  Purgatorio  ooa  ti  trnovt 
alcuna  cosa  etprrisamrnte  determiaala  nella 
Scrittura.  Colt  SS.  Pool.  Ma  più  etpre*. 
tamenle  ri  può  dire  :  la  nostra  idoneità 
ti  i  da  Dio.  tf  Bell.  Disc.  1.  260.  Vuole 
e  ordina  ed  «prettamente  loro  comanda 
a  gli  sforu  che  «ti  lo  far 
quando  ti  H arcano  drl  lavoro.  (C) 

ESPRESSIONE  Dimostmtion* , 
chiamilo**.  Lat.  demonstralio  , 
taia*.  Gr.  i-^:>;  .;  Lib  Prrd.  Siam» 
tenuti  di  render  grati*  •  Dio  per  «pret- 
sìon  di  eoaoteimenlo.  ts  Pallav.  Stor\ 
Conc.  f5o.  Nè  I*  rrio*  ti  era  tenuta  nello 
espressioni  del  suo  tento  ,  per  voce  de'nst- 
nistri  ordinarti.  (C) 

*T  8-  '•  Portandoti  di  parai*,  iuta 
Significalo,  Forma,  Fatar*.  Lat.  tra.  Gr. 
/st'ot.  Red.  lett.  1.  ih/»,  Neil*  Toscana  vi 
aono  altre  voci  più  vagb*.  dettate 
I,  •  di  più  soo 
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lirhe  quanto  quelle  ,  c  frequentate  da  buoni 
.autori. 

*t  g-  II-  Espremoie ,  oppresso  I  Me- 
dici e  i  Chiniti,  si  piglia  per  C  Atto  ittita 
spremtre  ,  e  ptr  io  liifuoie  che  sgorga  in 
Jorio  della  premitura.  Lat.  txpressio.  Gr. 
£*TCUipit.  I  oJg.  yic  Premitura ,  ovvero 
espressione  ,  di  pomi  (  di  mandragora,  e 
fi' ulto  terapico ,  ana,  parli  eguali,  cuoci 
in  tjio  doppio  ,  tanto  ebe  '1  sago  ai  con- 
iami ,  poi  cola  ,  •  spremi ,  •  V  espressione 
riponi  io  vaio.  RictU.  Fior.  91.  Il  »uso 
del  lanliico,  cavalo  per  e»prc-t»iooe  ,  tiene 
in  minore  quantità,  ma  migliore.  £98. 
L'olio  di  Bure  snoscaila  li  rata  in  due 
modi  :  ptr  distillatone  ec.  e  per  «pres- 
ii<  11'  /ini  Oss.  oh.  tao.  F*U»oe.  Torte 
espreuione  ,  vi  immerii  molli  lombrichi. 

ESPRESSISSIMAMENTE.  Superlativo 
di  Eipreisomenle.  Lai.  apertissime.  Gr. 
f9ttpùìo.rx.  Fr.  Giord.  Preti.  R.  Si 
dichiarò  espret-isaimameote  con  furia  di 
pa  ole.  Ar.  Supp.  4-  5.  Aoii  eipreiiissi- 
mamente  la  di.  1. 

ESPRESSISSIMO.  Superi,  et  Espresso. 
Lai.  operlissimits ,  manifestissima.  Cr. 
fattuiStasTaV.  F1I0C.  ai.  Valorosa  don- 
na ,  la  dui  l-iij  del  vostro  priego ,  a  me 
«prestissimo  comandamento,  mi  attinge 
al ,  che  negar  non  posso  di  pigliare  ec. 
ogni  maggior  ananno  ebe  a  grado  vi  f.  ne  . 
*>  Satvm.  Pro*.  Tose.  I.  44'  Laici»  nei 
tuoi  acri I ti  dell'una  e  dell'altra  pregiai»- 
listimi  qualità  caratteri  «pretiiitinii.  (l'J 
ESPRESSIVA.  Espressone.  Lai.  de- 
monstrmUo.  Coi.  Sul.  60.  Parendomi  li 
voitra  eapreuin  mollo  chiara. 

*  S  Facoltà  di  esprimersi.  Ftv. 
FU.  OtM.  W.  L'eloquenti  poi.  e  l'e- 
spressiva, ch'egli  ebbe  oell'  eiplìrire  Vol- 
titi dui  trine,  e  le  proprie  specula  sioni , 
ti  ceppo  ai  manifesta  ne* tuoi  sciitli.  (Ci 

h  ESPRESSIVAMENTE  .  Astrino  . 
Espressamente ,  Srgnatomente.  Lai.  rx 
prette,  tignanter.  Cr.  ixfUixixiSt,  fJnlioài,. 
Segner.  Ci  iti.  imlr.  I.  l3.  l3.  Sopportò 
non  pertanto  U  nel  ditello  di  eucr  di 
lui  tentalo  «prosit  amrate  d'ioterette.  (•) 
E  Princ.  aio.  Coti  ella  ec.  più  breve, 
niente  ti ,  mi  non  meno  espressivamente 
•e.  dice.  (TC)  BeUin.  Due.  a-  a;5-  Cbe 
assaoca  egli  altro  dnnque  perchè  quella 
sega  1  denti  di  rullo,  o  dirbiamo  anebe 
|.iiì  espretsivtmenlc ,  perchè  quelli  tega  a 
«lenii  rollami  poui  nel  votlro  cune  elio 
segare  il  rn.rin.il  (F) 

*  ESPRESSIVISSIMO.  Suprrt.  d' E- 
spretsivo.  Solvili,  disc.  3.  35.  Quello 
^rotare  a  tè  nini' limo  unicamente  ec. , 
marchio  eiprctsiiiistroo  de'tiraooi,  va  alla 
••ulta  della  dislrusn  ne  .  Srgmer.  CrUt. 
imlr.  a.  4-  >a-  Produce  uni  immagioe 
eipreniviuima  di  tè  tleito.  (•) 

ESPRESSIVO.  Adi.  Che  h»  espres- 
tioite  ,  Che  esprime ,  Chiare.  Lai.  cipri- 
rum/,  maniftstus.  Gr.  ixTtiiZw,  ìS,\oi. 
Fr  Giord.  Pred.  Divaio  1  divedere  con 
alti  troppo  espretaivi.  att  Segner.  Monti. 
Eobbr.  36»  I.  Miri  cbe  formula  più  esprei- 
aivi  (più  forte  ,  più  significante J  egli 
(  Getti  )  amò  di  addurre.  £  Apr.  9.  3. 
Con  un  linguaggio  ti  etprettivo  •  ti  Mil- 
lo e*,  dovrai  riferire  ad  ognuno  ciò  che 
f*e«tti.  E  Giugn.  4.  4.  Potevi  (Dio)  ben 
e  iter  quel  ch'egli  e ,  cioè  pienamente  bei- 
lo, tema  esser  mai  Signore;  mi  non  già 
terua  etsere  Padre ,  cioè  acni'  avere  una 
eotnpremiofl  ti  perfetti  di  te  mede  timo  , 
ti  espressiva ,  ti  etMla ,  che  formiate  una 
immagine  pari  1  tè.  (Fj  Salvia.  Aon. 
Mur.  a.  199.  Una  di  quelle  cote  che  è, 
pare  ■  dm,  poco  meno  che  allogala,  e 
perduta  ,  ti  è  quello  itile  espressivo,  fur- 
ie, «  leggiadro,  vivo,  animilo,  ebeuta- 
remo,  fra  tutti  di  quel  felice  te  mpo,  qnc'tre 
fam-u.  (CJ 

Vocabolario  T.  I. 
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*  g.  E  co/  fecondo  cote.  Pollo».  Ster. 
Conc.  a.  -01.  Fe'un'orinone  rtpreiaiva 
d'aiwquio.  di  religione  e  d'offerte.  (Pt) 

ESPRESSO.  A'IJ.  do  Esprimere.  Chia- 
re ,  Manifttto.  Lai.  rxprenut ,  clorut  , 
mamfrtUii .  Gr.  wpófJnìta; ,  mori,.  O.  F. 
11.  58.  4'  Sansa  etpreue  volvnlk  ,  e  con- 
tenlimrnlo  de' delti  collegati.  Mattiniti. 
I.  65.  Se  già  la  donni  p.  r  itpeaiale,  ed 
eipreua  obliligaaiene  ti  pmvvedeiie.  Dil- 
tam.  a  36.  C..tiui,  da  p..i  cbe  sd  acqui- 
li ar  Tu  meno ,  Pattò  io  Puglia  col  tuo 
forte  aiuolo  ,  Li  quel  cunquite  per  vilor 
eipritto.  Coi.  nm.  bnrl.  la.  Cbe  in  buoni 
fede  è  un  vituperio  eipreito.  9  Ang. 
Mei.  I.  ao5.  E,  pui  che  'I  rito  ano  co- 
nobbe capretto  ,  Il  cirl  ringmio  del  l<uuo 
lurceaao.  (DJ  Cor.  En.  la-  77.  E  cbè 
min  pongo  Fine  1  la  guerre,  alla  ruma 
eiprrtte  Del  mio  regoo,  e  de  'miei  t  (Cj 

§.  I.  Per  P/vnmiSMto.  Lai.  pronità- 
liolui.  Gr.  ixfhrjrjàtic.  Doni.  Inf.  19. 
l'errdo  ben,  ch'il  inni  dari  pii'caie.  Con 
ti  contenta  labbii  tempre  allete  Lo  anon 
delle  parole  vere  eiprette.  *  loc.  Sci.l. 
Sol.  5  Con  quattro  lacrimette  una  do- 
glirnia  A  tempo  eapreata  fece  far  gran 
«li...  (C) 

»>  g.  II.  Per  Cocciaio  o  fono  ,  lepre- 
mulo  .  che  e  il  tuo  primitivo  lignificalo. 
T'ali.  Ger.  19.  a5.  Il  ead*r  dilato  le 
piaghe  aperte,  E  il  lingue  etpreno  dila- 
gando arete.  (P)  Match.  Lncr.  lift.  4.  Il 
turco  «pretto  Quindi  ti  tperge  pe' meati 
obbliqui.  E  appretto  :  Senti  che  molti 
per  induri  eipreui  Som  dall'interne  parli. 
E  lib  6.  DiBoodon  lotto  Gli  ciptetai 
armi  in  targa  copia.  (Br) 

*  %.  III.  Eiprttto ,  ne  Ih  Pitturo,  vote 
Dipinto  con  tiprettiont  d' offrili.  I  atar. 
In  uni  lioellclta  di  legno  lo  lavano  con 
una  gratis  dnODetra  bene  di  rena.  (A) 

ESPRESSO.  Avverò.  F.iprtnamtnli , 
Manifiilamtnle.  Lai.  rrpreitc.  Gr.  imo. 
ff.ir.v.  D«nt.  Purg.  6.  E' par  che  lumi 
nieghi ,  O  Inre  mia .  rtpretao  in  alcun 
letto,  Cbe  decrrtu  del  Cielo  or. min  pie- 
ghi. Dui.  Ktpretto,  cioè  maDifeetameole. 

ESPRESSORE.  Ftrb.  mate.  Che  eipri. 
me.  Buon.  Fier.  a.  3  1 1 .  Eecol  ch'e'psi- 
n,  t  ipira  Brtvan,  e  panroio  par  che 
alia  Sull'ili  per  fuggir,  -.ero  etprcsaore 
D'un  pollroo  vanlator. 

»  ESPRIMAHZI'A.  Infiammaiione  delle 
fauci  e  dell»  laringe}  Sqwnunsit,  Angina. 
Fox.  Op.  a.  49a-  Sop'agginnlo  da  febbre 
crudeliuima ,  e  da  quella  ttretleua  di  go- 
la ,  che  volgarmente  ti  chiami  eiprinun- 
tii ,  in  pochi  giorni  ti  mori  di  45  so- 
ni. (C) 

»  ESPRIMENTE.  Che  aprirne.  Lai. 
rxprimtn  t ,  tignificatu.  Gr.  dnfixoi;»»». 
tVpanroio'c.  Mia.  dite.  |.  36».  Non  ti 
conleolò  Pulicleto ,  da  Moaiig.  del'i  Csta 
chiimalo  io  uni  parola ,  eipriraenle  il  tuo 
nome  greco,  maeilro  chiariti  imo ,  di  fera 
uo  trillato  ec.  E  dite.  ».  a65.  Per  mare 
la  ripricneole  frase  del  tribolalo  gioito 
delle  Scrittura.  E  3afi.  Nel  Vocabolario  è 
legnati  per  uni  maniera  fiorenti  oa  ,  cipri - 
taeolo  1'  arte  di  chi  tipetti  d'  mere  ri- 
cercato d'alcool  con.  E  /Voi.  Tose.  1. 
5a6*.  Miglinn  non  ha  potuti  IroTtre,  ne 
più  etprimtoti.  (•) 

*  ESPRIMENTISSIMO.  Superiti  di 
Etprimenla.  So/vìa.  Prot.  Tote.  1.  5^;. 
Coodoniii  ad  osa  certa  mia  teoeretta  ver  io 
00  oovello  parto  del  mio  tludio  della  dotti 
e  fecoeda  ed  «prùocnlUumi  lingua  io- 
glete  ,  le  ce.  (*) 

t  *>  ESPRIMERE.  V.  L.  Propriamente 
Spremere,  Cattar  fuori  per  metto  della, 
premitura.  Lat.  esprimere.  March.  Lxtcr. 
t.  5.  Se  dall'uve  aipretie  Bacco  il  dolce 
liquore ,  obbligo  in  vero  Tener  gli  te  oe 
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*  J  t.  E  f giallamente.  Ar.  Un.  3. 
6.  Qoanti  lorcoli  tao  per  la  vendrmmii 
Non  gli  polrebber  far  uu  vero  «primo 
re.  (CJ 

f  g-  If.  Etprimert  ,  si  usa  piti  /re» 
nuenltmtnle  ptr  Maniftilare  il  tuo  (in- 
erito con  chiaretto  e  al  vivo.  Lat.  rxprf 
mero.  Gr.  lustri  vita  rtr  ,  aÌR9tyyc)àli«  . 
af/occ.  no*§.  98.  l3.  Quanto  tu  ragione- 
volmente  ami  Sofronia ,  limo  iogiuils- 
niente  delle  forlooa  li  duoli,  qnantuoque 
lu  ciò  non  rtprìmi.  E  con».  9-  3.  Espri- 
mer noi  potrei  colla  favella.  /-••,;  a°crr. 
aa.  Li  tuoi  concetti  larebbero  «preut. 
Ben.  Ori.  I.  l3.  7.  In  ambedue  voi 
limo  eiprimernte. 

»>  S-  l'I-  Esprimere,  ptr  Significare. 
Segner.  Mann.  Apr.  ia.  4-  Quello  è  forie 
ciò  cbe  li  vnole  anche  eiprimere  quando 
li  dice,  ec.  Si  vuol  esprimete  che  giac- 
ciono tutti  oppressi  non  solo  dalle  tene* 
lire,  ma  luche  dal  tonno.  E  a8.  3.  Que- 
tto  è  ciò  cbe  volle  esprimere  acutamente  il 
re  Divide  quando  dine,  ec.  (J) 

*  g  IV.  Eiprimeiv,  per  Tradurr* 
d'uno  in  altra  lingua.  Dav.  Toc.  IM. 
».  Bare.  Fai.  46a  lo  nella  mia  giovi- 
netta, per  agevolarmi  Cornelio  Tacilo , 
n' «pretti  alcuni  Libri  io  lingua  propria, 
per  proprio  uso.  (l'J 

tf  g.  V.  Esprimere,  in  Pitturo. ,  Scul- 
tura,  Poesia  ec,  rate  Rapprtientare  at 
vìk-o  gli  affetti,  t  le  patiioni.  Fìt.  Piti. 
46.  Adunque  ,  seguitò  Socrate  ,  negli  oc- 
chi èauo  non  so  che  possilile  ad  espri- 
merti .  Del  sicuro ,  riprese  il  pitture .  E 
appretto  1  Pausa  dunque  (  il  genio ,  e 
f  indole  magnifica  ,  e  U  nehit*  *t.J  espri- 
mersi 1  forai  d' imitasiooe.  (CJ 

*>  g.  VI.  E  quoti  nel  medesimo  ligni- 
ficato ti  dice  anche  delle  perenne.  SaJriu. 
Dite.  Innocento  XII.,  che  si  nel  nome, 
come  ae' fatti,  va  «primendo  il  petto  sa- 
cerdotale del  gioitolo  luuùcenso  XI.  di 
questo  nome.  (Aj 

a>  ESPRO.  Sincope  di  Riparo.  Lat. 
Htiptrui.  Petr.  Frotl.  Come  aoo  100  io 
veglio  Oggi  più  ch'ieri  al  vespro?  Ed 
aocbe  ha  lucili'  Eapro  i  moati  Schiavi 
(ma  par  detto  per  la  rima  1  e  forte  mai 
ti  direbbe  fuori  di  ella  J.  (BJ 

*  ESPROBAB1LE.  I.  Add.  Degno 
di  estere  rimproverato  .  Palm.  Vii.  Civ. 
pog.  uà.  Vituperami  ancora  l'arti  rba 
sono  odiose  agli  Domini  ec.  come  1'  usu- 
re, compera  lo  ri  d'  entrale  pabbliebe,  cut- 
lori,  tpie  e  limili  in  lutto  «probabili  e 
triste.  (BJ 

ESPROBARE.  V-  L.  Rinfacciare,  Rim- 
proverare. LtLexprobrart.  Gr.  ovltoV^tiv. 
Guiec.  Star.  l{  699.  Eiprobaodo  con 
cildeuime  parole  il  gìarameoto  della  fede. 

*  ESPR08ATORE.  V.  L.  Verb.moK. 
Rimproveraiort.  Lat.  erprabrator.  Gr. 
ovtió\»T»?c. .  Cavale.  Fruii,  ling.  .55. 
Nelli  tuoi  detti  ebbe  eontradiltori ,  nelli 
falli  onervalori,  nelli  torme  ut  i  dimori,  a 
Della  morte  «probatori.  (*) 

E5PR0BAZIONE.  V.  L.  Il  rinfaccia- 
re. Lll.  ejcprobralio.  Gr.  o'uiò^us;.  Fir. 
Ai.  3 30-  Or  doo  fa  coti  l'altro  giudicio 
infra  i  piò  incliti  capitani  de' Greci  cele- 
bralo, qtuodo  con  le  false  etprobaiioni 
Palamede,  e  io  dottrina,  e  in  arme  va. 
loroio.  fa  dannato  di  tradimento? 

ESPROBRATO.  V.  L.  Add.  Rimprove- 
roto.  Lai.  exprobralus.  Gr.  oNitiig-rH;. 
Fr.  /ne.  T.  \.  19.  4-  Como  '1  cieco,  che- 
esclamava  ,  Da'  paianoli  era  eiprobralo  , 
Maggior  voce  etto  gittava. 

«  ESPROFESSO.  V.  L.  Aev.  Esc  prò 
fitto.  Vii.  Piti.  114.  Ma  ila  detto  ciò  ili 
passaggio ,  per  tratti. •  •■    esprofatsio  nelle 
Vite  degli  Scultori.  (F) 

ESPUGNABILE.  Add.  Che  può  ttflf 
guarii .  L»4.  erpujnjabilis  ■  Gr.  .'«siait- 
133 
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vi  il  re  «.  Vii.  S.  Ani.  S'armi  pure  «punto 
vuole ,  che  io  eoo  quelli  inganni  lo  mi 
dero  mollo  liane  etpugnabile. 

•f  ESPUGNARE.  Vincer  per  forza j 
ma  prapriomcnle  un  In.go  forte  e  mani 
lo ,  sebbene  li  Imperli  a  più  ampio  ti- 
gni f  mio  .  Ltt.  expognare  .  Gr.  xaTtttra. 
ÌUUlì ».  t  il.  S  Ani.  Col  legno  dell»  croce 
facilmente  tietpugoa  il  Dimooio.  Ar.  Far. 
4o.  11.  Per  «pugnar  Ditene ,  eHe  date 
hanno ,  Vinta  che  t'abbia,  i  fuoco  •  a 
Mceomanno.  Fir.  Ai.  97.  Noi  «Temo  eoa 
(rende  animo  certame-ole  ripugnala  la  casa 
di  Petronio. 

*>  ESPUGNATO.  Add.  da  Espugnare. 
Vinta  ptr  fona .  Lai.  txpmgnatns .  Gr. 
w>-',>  -«j:.,  .  Sega.  Star.  11.  309. 
L'imperadore  poteva  ragionevolmente,  et pu- 
gnau  tutta  l' Alemagna  ,  ee.  celebrare .  te 
avelie  voluto .  un  trionlo.  (C)  Salvia,  due. 
3.  a.  ti  qual  tenteoaa  ee.  paio  a  ma  che 


topra  La  Rocrella 
«pugnala  il  dottiuimo  poeta  franarle  Ma- 
lerba, o 

ESPUGNATORE.  Veruni,  mate.  Che 
espugna  .  Lat.  expugnator  ,  oppngnator  . 
Gr.  «»Ìia)aM»}f  »j| .  S-  Agest.  C.  D.  La 
cnial  eoaa  non  fece  perù  Camroillo,  etpu» 
pintore  della  nimiciuima  citta  :  a  contra- 
ria a  Roma.  Tati.  Gei*.  11.  fo.  E  ben 
oderà  alle  percoiee  orrende,  Cba  doppia 
in  lui  l'etpugnalor  montone. 

ESPUGNATRICE.  Ftm.  di  Espugno- 
tort.  Lat.  oh*  expngnat ,  qmm  eppatnat. 
Gr.  *sr9(39>(tf0ÙTO.  Tati.  Ctr.  i3.  I. 
Ma  eudde  appena  in  renera  1"  immerua 
Marcbioa  rtpugnalriee  della  mura. 

ESPUGNAZIONE.  L'etpmgnart .  Lai 
rxpugnali  • ,  oppugnano.  Gr.  StoliO/Ottruie. 
Ambe.  Furi,  a.  1.  Buonol  a  una  espu- 
guaiione  d'una  «Ita.  ba  agguagliato  que- 
al' opera  T  egli  è  baoo  mantenerlo  in  la 
dau  rbt  E'  coti ,  capitano?  Z-  Signor 
al.  Fir.  Ai.  a6J.  Pura  che  agli  arena 
l'onore  dell' etnuftoetioue  d  on  coti  ben 


%.  Ptr  timilu.  Fir.  At.  3ll.  Andata- 
tene  ad  un  Ebreo  ,  il  quale  poterà  dila- 
tare più  tr l f  i  dell' «pugninone  della  vita 
.it'morlali. 

ESPULSIONE.  J.'tipt  Lai.  rjHil- 
fio.  Gr.  ?(>«ic,  iufteln-  Wr.  il«a.  Ap- 
parecchiati tono  alla  tua  aapnUioae,  cioè 
a  mandarla  fuora.  £  altro  va  :  Par  Io  te- 
condo  ouo,  the  è  uel  palalo ,  colano  alla 
bocca  le  superfluità  dal  ventricolo  di  mea- 
to, e  di  quello  di  dietro;  a  per  1" cipol- 
loni, cioè  per  lo  mandamento  fuori  di 
quatte  tu|>eriluila ,  il  cerel.ro  ai  conterrà, 
.  guarda  tenaa  letiona. 

ESPULSIVO.  Add.  Cht  ipigne  fuori. 
Lat  expulsivus.  Tei.  Br.  ».  33.  In  cia- 
scun corpo  re.  tono  quattro  virludi  ee. , 
cioc  appetii  ita,  releotiva ,  digeltiva,  a 
etpultira.  E  appretto  1  L'  aequa  ,  che  è 
ficdda  ed  umida,  fa  la  virtude  rtpuluva, 
ciuc  che  ella  caccia  fuori  la  vivanda  , 
quand'  eli'  è  cotta  .  Lib.  eur.  malta. 
Procede  per  mortificaaton. 
ripulsiva 

•>  ESPULSO.  .(/(  eia 
fiato.  Voce  delt  ut».  Lai.  erpmliut.  Gr. 
eisuarà;.  (A) 

»  ESPTJLTRICE.  V.  A.  Vtrbal. /am. 
Chrctpelìe.  L«t.  expullrix.  Gr.  vr/i.;- 
■JTr  lied.  coni.  1 .  5o.  Ogni  quei  volta  cretee 
la  di  lei  quantità ,  irritando  la  polenta 
fornitrice,  ell'à  Iramandata  da'  tan  mag- 
giori ai  minori ,  ee.  {*) 

#  ESPUNGERE.  Scancellare  ,  Catta- 
re. Lat  erpuagrre,  dtttrt.  Gr.  òi«y?B> 
ytiv  .Vens.  tal.  Q.  Ecco  che  da' decreti 
cuttingi  e  rado.  (l) 

«5  ESTORTO.  Add.  da  E<  piacere  . 
funteìint» .  Jhmoito  .  Lat    e opunctm  . 
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Gr.  r',r,;-r;'zui  Salva.  Pus.  Tott. 
a.  19.  Quello  punto  rtpuatorio  à  meno 
topra  la  lettera  che  va  etpunla  ,  al  con- 
liano  di  tulli  gli  altri  rodici  i*) 

»  E5PUNTORIO.  Add.  Che  tipungt, 
Alta  ad  eipungert.  Lat.  expHagent  ■  Gr. 
Sttr/sifw.  Salvia.  Prot.  Tote.  a.  10. 
Quetlo  punto  atpunturio  è  metto  topra  la 
tetterà  cba  va  etpunla ,  al  centrano  di 
tulli  gli  altri  codici.  (*) 

f  *  ESPURGASELE.  Add.  Atta  ad  fin- 
re  espurgata.  Belila.  Ihtc.  I.  luì-  Parti  ac. 
aeparahili  dall'utili  ed  eipurgabtli.  (A) 

ESPURGARE  Purgare  ,  Lavare.  Lat. 
purgare.  Gr.  sorteti*,  fìuoa.  Fier.  %.  3- 
A.  Pretto  alla  laute  rbe  nel  centro  è  pu- 
tta Della  piana,  ai  m-ttier  c'han  di  me- 
atteri  Di  continuo  ctpurgar ,  ho  dato  il 


*  ESPURGATO.  Add.  da  Eipargart. 
Sanaat.  Arcad.  proem.  Le  coltivale  pian* 
le,  da  dulie  mani  etpurgate  negli  adorni 
giardini,  ee.  (A) 

*  ESPURGATORE  .  Vtrbal.  mate. 
Che  fi  purga.  Ciamb.  Gtll.  (  Bibt.  Eat. 
II.  II.  l^S.^.  Dal  cognome  Saga  che  li- 
gnifica tacerdote  ed  eipurgalore.  (iS) 

$  ESPURGATORIO.  Add.  Atta  a  e- 
spurgare.  Lai.  expiatìvut.  Gr.  o.TZorv.za- 
pruuY  Prot.  Fior.  6.  171. 

te  a  Bacco  te.,  che  ti  ai 
cri6cii  etpurgatoril  e  funebri , 
Unii  e  tanti  tutori ec.  potrei  motlrarvit  (*) 

**  ESPURGAZIONE  .  Spurgatene , 
Spurgo.  Lai.  expurgalio ,  uxtreatio.  Gr. 
iffJivfzii.  iJtSTvai(.  Pini.  cont.  1.  alt 
Per  aooditfare  all'  ottime  a  Deccttarie  in- 
dieaaioni  ec.,  oltre  le  etpurgatiooi  rpicra- 
tiebe,  miitiooi  di  tangue,  fu  metto  in 
Bt»,  oc.  E  leti.  1.  »4;.  Si  deve  cercare 
con  tolte  le  piaceroleaae  pottibili  di  aio- 
lare  l'eipurgatioac  del  retiduo  del  catarro 
rimano  ne'broorhi  ec.  del  polmone.  (') 

ESQUISITAMENTE.  ajaatjr*,  Con  e- 
tifili titetta  ,  Prr/tttamtnte.  Lat.  txquitl- 
tt,  adamuttim.  Gr.  cùei^ùc.  4  Cavale. 
Specch.  pece.  14  Non  volevano  dal  po- 
polo la  carne  cotta,  ma  cruda  ,  per  feriali 
apparecchiare  più  ciquuilamenle.  (C)Segn. 
Uett.  Ariti.  !()3.  ;  raiionc  del. Le  avere 
il  ritmo  e  non  il  tei  tu,  nr  debbe  ella 
pero  avere  ciquiiitainetite  questo  ritmo  ec, 
ma  inaino  a  un  certo  che.  ' /  '.  Hai.  Siti. 
l5.  Intenrlenilo  ora  la  linea  C  A  etaere 


etqoiiitarocnte  pulito, 
e  duro. 

*  §■  Per  Appunta  ,  Prepnamrntr  . 
Borgh.  Arm.  Fam.  io.  Mottraromo  già, 
ebe  ti  ditte  municipio  ogoi  terra  o  cilla, 
e  bigioni  gli  eterciti  degli  ir  .1  irti  ;  co- 
ntecbé  .  etquitilamente  parlando,  nurile 
(alter  proprie  de'  Romani,  e  qorgli  de  con- 
giunti al  popoln  romano,  (l  i 

ESQU1SITEZZA.  Attratto  di  Etani- 
sita.  Lai.  txxalltntia  ,  pur. (lattila ,  dtlt- 
genita  accurata.  Gr.  vtrtpox*'.  Gal.  Sul. 
365.  Or  coiì  tarebbe  beo  fatto  ricercare 
eoo  quella  etquitileixa,  che  ti  potette 

"«TsqÙiSITISSIMAMERTE.  Awerb. 
Superi,  di  Etquùitamentt.  Lat.  risulti- 
li! lime.  Gr.  v,..;  '•  •  :-7  -  /  .  Salvta.  dite. 
*.  3^4'  m mcaoo  qui  al  preaenle,  intra 
gli  alici ,  padre  e  figlinolo  Fononi  Ac- 
colti,  ebe  i  più  he' pregi  dell'oca  e  del- 
l' altra  poetia  etqnitiliitimameote  mettono 
in  opera.  (*) 

ESQUIS1TISSIMO-  Superi,  di  Unni- 
tita  .  Lai.  excelletitiitimus .  Gr.  aupipt- 
•torree.  Gal.  Siti.  at4*  'alta  qoeita  in- 
g«g  noti  Mima ,  ed  etqaititrtnma  toppula> 
none.  E  a36.  Egli  e  lorta  che  per  entro 
vi  iìi  un  mare  di  cote  peregrine  ed  etqui- 


*t  ESQUISITO    Aid.    Val  propria- 
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mente  Cercato  tra  molti  con  ogni  curai  j 
e  jr' ina  per  Eletto ,  Ottimo  t  Stngulara  t 
Etatto,  lì' ultima  perjetione .  Lat.  rxijui- 
litui,  exeelleni .  Gr.  tirùtpT,f  ,  Ifojroc  • 
J?.*C.  conci.  9.  Faticandoti  in  trovar  cuK 
molto  etquitile.  Lab.  ai6.  E»ta  eoo  qoe- 
tla  tua  vanita,  a  eoo  quella  eternatila  lag- 
giadrta  ec.  molli  amanti  a' atea  acatauataiU. 
Pei,  Uom.  iti  Con  vctllmenla  da  tatti ,  e 
d'ogni  etquitito  abito.  *f  Buon.  Fior.  5.- 
4.  a-  Etqoiiito  Ditegoalor  aa  lotegtu , 
quanto  vaglia  lo  g.nliluomo  la  mattiti  e 
il  getto ,  E  lo  acalpro ,  e  'I  pendio.  (B) 

ESQUISITORS.  Rèctrtaton.  *  /  ' 
l'af.  Ctaud.  4.  I  quali  varai  diaaero  alcu- 
ni più  diligenti  etquititori  delle  cote  di 
Claudiaoo ,  non  etiere  in  quatta  prima 
[orma  acriltL  (FP)  Bmn.  Fior.  I.  I.  |. 
Curioii  talura  eiquuilori  Trar  piacer  nuo- 
vo .  e  incentivo  > patto  .  £  5.  a.  5.  Egli 
afflitto  uteta  fuori  etqnitilore.  £  5.  4-  5. 
E  m'è  trnulu  in  aorte,  eiquitilora  Di 
buooi  eventi,  il  riportarli  a* miei. 

»  ESQUISIZIONE.  /'.  L.  Il  ricerca, 
re.  Cavale.  Frutt.  tiig  3a3.  Nella  per- 
leveranca,  e  in  della  moltiptici  eMjaiiiaaoiti 
del  vitia.  (V) 

9  ESSA.  V.  ESSO.  (C) 

ESSE.  Una  della  lettera  del  mostre  a!- 
f abeta  ,  ed  II  noma  dei  caraltert  che  P  f 
sprime.  Slalt.  Front,  rum.  buri,  a. 
L'i»  e  Vesso  puntali  tulameiita  ,  fio.  v» 
glion  dir  voi  atolli  ce. 

*  8  «■  Et»  del  barbatala.  T.  da' 
Brighat  e  della  CavalUritaa.  La  stan- 
ghetta ,  che  é  quel  ferro  tondo  MU  bri. 
glia ,  cui  e  ati.iccata  il  barba  zia  te.  (A) 

*  g.  II.  Essa.  T.  da'  Magnani.  Some 
generico  di  qualunque  fot 
due  parti  In  verse  contr 
delta  lettera  S.  (A) 

*  ESSE.  V.  L.  L'atteri.  Dmnl.  Par. 
3.  Anti  è  formale  ad  etto  beato  etto  Te- 
nerti dentro  alla  divina  teglia.  (V) 

ESSECRAZIONB  .  V  ESECRAZIO- 
NE. 

ESSF.GUIRE.  V.  ESEGUIRE. 

ESSECUIZIONE.  V.  A.  Etecmtume. 
Lt|.  exerfuHtio.  Gr.  aìffoxltipeiatf.  C.  V. 
8.  35.  3.  La  quale  ambasciata  fa  iolou  , 
ma  male  metta  in  rueguiaione. 

ESSEMPIGRAZIA .  V.  ESEMPIGRA- 
ZIA. 

ESSEMPIO.  V.  A.  Esempio  .  Esem- 
plo. Lai.  exeatplum  .  Or.  WMpeiitiyaa  . 
aV.iv.  ani.  54.  la.  Ditte  a  rio  molte  buone 

firn.  5.  Ella  è  quanto  di  beo  p^òu  far  na- 
tura ;  Per  «tempio  di  lei  bilia  ai  prova. 
E  1  1  Vedete  quanto  è  forte  mia  ventu- 
ri. Che  lo  Ira  l'altra  la  mia  vile  alalia 
Per  dare  etteenpio  alimi,  ilim.  Ani.  Cia 
Piti.  5a.  Ami  cretre  ,  e  poi  muore  a 
tutte  l'ore.  In  etteenpio  d'  amor  quanto 
è  potteole.  Sem  Ben.  l'arch.  6.  17.  La 
cote  aa  ne  aodrà  in  infinito,  ae  io  andrò 
eerreado  di  qua  a  di  là  «tempi.  Fine. 
Mari.  rim.  a-  Acciocché  il  mondo  a  vo- 
Uro  euempio  imparr.  Levare  ai  trmpa  le 
più  ricche  prede. 

g.  Per  uno  da'  mesti  con  che 
I  Bettariei ,  e  i  FU 
Gr.  r.i-r  t-.u,  u-/    Farch.  lez.  S^.L'et 
tempio  a  come  una  tpeaie  di  1 
ne)  onde  dovnnche  è  ettempio  <  ao 
oeceuariameole  comperati. 1 

*  ESSEMPLARIO.  V.  A  Ved.i 
PLARIO.  C) 

ESSEMPLO.  V.  A.  ì'ed.  ESEMPLO 
ESSEMPRO,  e  ESEMPRO.  V.  A.  Ai 
sempre,  Esemplo.  Ltt.  txemplum  .  Or. 
Ifwffrfoityu».  Sen.  Pitt.  QO  L' ettempro 
d-lla  quale  fu  tolamente  da'  peci,  che  11 
governano  ,  e  reggono  colla  coda 
Vtt.  Dani,  ajo  Se  lo  pnm.eramt 
deve  più  11   tana  convenuto ,  li 
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folte  opere  delle  savie  città  non  imitasti, 
emenda  al  presente,  seguendole.  4>  Teteid. 
la.  l5.  Apprender  »'  appartiene  Esempio  in 
riwuD  etto  ■  arguitile  ,  MasiinumcDlc 
nel  lece  operare.  (B) 

*  ESSENDO  CHE,  e  ESSENDOCHÉ'. 
Posti  awtrbialm.  Avvegnaché ,  ì't  retac- 
ene. Le».  quandequtdem  ,  iiquidrm  ,  quo- 
niam.  Gr.  tlt.iti'ini.e.  Cortig.  Cattigl.  a 
119.  E  di  quello  ciedo  veiesicnle  che 
aia  difficile  dar  regola  ee.  ,  estendo  rbe 
tra  tutti  gli  taomioi  Jrl  mondo  non  ai  tro- 
vano dui  che  aiano  d' animo  totalmente 
simili.  Gal.  Ce//.  l5.  Ma  essendo  the  il 
momento  delle  velocità  del  moto  io  un 
«nubile  competila  quello  della  gratili  di 
tao  altro  ,  quel  merligli  a  sarà  te  ec.  £ 
Sist.  8.  Il  corpo  naluiale  è  per  naluia 
mobile .  essendo  che  ai  è  dilfin.lo  altrove 
la  natura  euer  principio  di  molo.  £3l6. 

che  né  voi  ne  altri  ba  mai  pro- 
le il  moodo  tia  Suilo  e  figuralo,  o 
infinito  e  interminato.  Pros.  Fior. 
~P.  1.  V.  4-  Or.  a.  pog.  aa.  Dubito  forte 
che  ec.  ,  essendoché  gli  amici  (limano 
tempre  ogni  loia  minore  del  vero ,  ma 
gl*  invidiosi  e  maligni  tutte  le  cote  pigliano 
in  mala  parte ,  parendo  loro  che  quelle 
lodi  solamente  li  debbaoo  tollerate,  che 
«ati  sperano  di  potere  acquistare.  fXS) 

ESSENTE  .  V.  A.  Che  è,  Esistente  . 
Bui.  Por.  6.  I.  Essente  l'anno  dal  prin- 
e  mio  del  moodo  6636.  *  Ltmm.  Teil. 
3Ì.  E  dato  ila  (il  panno)  \»  r  gl' infra- 
acritti  tuoi  fidecummiiaari  ed  cKcutvri  intra 
poveri  di  Grillo  eiaculi  nel  comune  di 
Monteranno.  £  38.  Eaiandio  gli  altri  non 
eeaaeli  e  non  ricbiciti.  (C) 

*f*  ESSENZA,  e  anfteem.  ESSENZIA. 
£' Essere  di  tutte  te  cose,  o  1/  Cottitu- 
Ilvo  di  aste  J  1'  Ayic  t 0  principio  do/le  h*ro 
preprittà  naturali  .  Lai.  *  cssenlia  .  Or. 

Jmtt.  93.  Etiere  io  tre  persine, 
a*  «frana  Eterno  il  tornano  Ben.  Dani. 
,7.  Non  e  felicita,  non  e  la  buon. 
'  d'ogni  ben  frutto.  •  ridice.  Oli. 
Comi.  Par.  1.  7.  Dio  e  per  eueoiia  io 
cielo,  come  abbiamo  per  lo  ulmo  Cotlum 
catti.  Lab.  i5l.  Quaii  non  d'rlcmrnlal 
flonipositiooe  ,  ma  d'  una  esacnaia  quinta 
fu  formata  ,  ■  dovere  eiaere  abitacolo  ,  e 
«Mitilo  del  Figliuolo  di  Dio.  JUaestmsi. 
au  iS.  Non  dico  della  carila  del  Paradiso, 
amperori  bè  Iddio  è  qui  veduto  per  futa- 
sia.  t'arch.  Ut.  Iqa.  Prima  che  io  entri 
■ella  aecooda  parte ,  e  vi  racconti  le  mol- 
I  e,  e  varie  oppeoioni  degli  antichi  intorno 

-*  1 1  s    '.]  liitJlSj  ,   Bfl   fiK*nU  %    OTTBffO    Oilufii  t 

«s  tostanti  dell'  anima,  ec.  Brrn.  OH.  3. 
cy  3.  Noo  possiamo  saper  la  gran  potrò- 
sia  Cbe  ita  rinchiusi  io  )■  divina  eternila. 

•  $.  I.  Pinata,  per  Beatili  .  Sorga. 
Ho».  »44-  che  ha  per  compagni  nitri 
famosi  e  gravi  dottori,  e,  quello  cbe  mol- 
to più  imporla ,  la  verità  ed  estenui  dot 
fatto  (dot.-  tesseri  il  fatto  ceti).  (V) 

%.  If.  Ptr  Sorta  di  liquor*  tratto  prr 
tUsutlation*  da  chrtthttiia,  e  ene  té  ero- 
de  conce/terne  te  più  purgate  quelita  . 
Sega.  net.  tip.  a3l.  Tutti  i  liquori  arti- 
ili ,  gl,  oli.  che  si  ..traggono  per 
E  appretto:  Purché  non 
vi  sieoo  mescolale  delle  esterne  •  degli 
olii. 

ESSENZIALE.  Jdd.  Che  appartieni 
all'  essentaj  necessario.  Lai.  *  ristati*- 
Ut.  Cr.  •■j-stucr,;.  S.  Agost.  C.  D.  Con- 
cioni scota  adnnque  che  l'efficiente  detta 
mala  volontà  non  tia  veruna  rota  naturale, 
ovvero  ,  ■•  dir  ti  può,  eaaeotiale.  Belline, 
ira  ì»<}.  Onor,  gloria,  splendor»  esten- 
naie.  Che  allumi  ogo'ioteltello,  e  cuor 
gratile. 

*f  *  ESSENZIALISS1MO.  Saperi,  di 
Et  temi  alt.  Cai.  S*gg  58.  Ed  il  dire  che 
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il  telescopio  allungato  è  un  altro  strumen- 
to ,  da  quel  ch'era  avanti,  è  nel  propo- 
silo ,  di  cbe  si  parla,  ruta  essentialissima, 
E  60  Lo  tiramento  è  Ito  diversificalo  , 
mutandosi  in  esio  cosa  ruenaiaWima , 
qual  e  l'intervallo  da  vello  a  vetro  .  iSe- 
ener.  Jacr.  a.  a5.  10.  L'  eirore  di  tulli 
loro  era  essenaialissiino .  perciocché 
vano  ne'  capi  fundameulali  della  rei 
criitiana.  (A) 

•f  t>  ESSENZIALITÀ*,  Cii  the  cotti- 
tirine  l' ei unta  di  alcuna  tota.  Vdrn. 
Ari.  3.  96.  Il  poeta  dee  piuttosto  vili- 
pendere la  grati»  aitila  locuaiooe ,  che  la 
cssenaialilà  del  decora  umano.  (A) 

ESSENZIALMENTE.  Avverb.  Pere*- 
lentia,  Con  ti  tenti* ,  Stcettariamcnte  . 
Lai.  nr  ipta.  ti  natura.  Gr.  evetweaìc , 
t'iTOie.  l'eoi,  miti.  Non  solamente  polen- 
aialmcnte  e  prcirnui.lmeule  ed  eascntial. 
mente,  cerne  nell'altre  cteature ,  ma  ve- 
ramente ec.  Bui.  In/,  a.  Ogni  grassa 
viene  di  lassù  ,  ed  in  lielo  ei 
te  aliila,  e  sia. 

ESSEQVIO    V.  ESEQIMO. 

*  ESSERCITO  .  V .  A.  /ed. 
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ESSERE,  Verbo  che  non  /rette  alcuna 
Coniugazione  ,  ed  e  animato  ed  irregola- 
re più  d'  alcun  altro  di  quella  lingua,  * 
ti  tottruitce  variamente  e  con  vai  il  cali, 
ptr  gli  tttmpli,  t  vate  Avere 
Lai.  ette.  Gr.  H»«s.  Pani.  InJ. 
I.  Si  fh'a  bene  sperar  m'era  cagione  Di 
quella  fera  la  gaietta  pelle.  £34.  Né  con 
ciò  rbe  di  sopra  il  mar  Rosso  èc  fèe  qui 
ed  altrove  a  voce  antica).  E  3o.  Dentro 
ée  P  una  già,  te  l'arrabbiale  Ombre,  che 
vanno  intorno,  dicon  vero.  E  Purg.  10. 
Quand'io  conobbi  quella  ripa  intorno  ec. 
Kt-er  di  marino.  K  a5-  Coo  questa  è'u 
via  ,  e  quella  e  già  a  riva.  E  a6.  Dione 
rom'  e,  ebe  fai  di  le  parete  Al  Sol  (cioè 
come  sta,  in  (he  maoieraj.  E  Inf.  aa. 
Ma  però  di  levarti  era  niente.  Boct.  ajaa>. 
Il-  8-  Quinto  poteva  t'aiutava;  ma  ciò 
era  oieote  (  in  quitti  due  ettmpit  vale 
euer  vanoj.  E  nov.  77.  aj.  Tra  l' altra 
cose,  ch'io  apparai  a  Parigi,  si  fu  ni- 
gTorsaoiìa,  della  quale  per  certo  io  so 
ciò  ebe  n'e  (cioè  quel  che  te  ne  può  sa- 
prie).  Enum.  38.  Ed  etti  grava  il  costas- 
sù ignuda  dimorare  ftroè  l  arreca  affao- 
00).  E  net:  St.  IO.  O  te  atti  mi  c ae- 
risi! cr  gli  occhi ,  0  mi  traessero  i  denti 
ce.,  a  che  sare'  io  1  (dot  cbe  partito  sa- 
rebbe il  mio,  dova  mi  troverò' io/7  Al- 
bert, cap.  38.  Lo  cuor  tuo  io  ul  guisa 
eotlrigoi  ec.  che  tu  tie  rooleoto  di  te 
medesimo.  Ir.  Gierd.  Pud.  S.  Non  fan- 
no qui  mai  altro,  che  studiare  di  cono- 
scere il  peccalo  ,  a  sonne  multo  di  me- 
glio. T'Ir*'.  Eneid.  3f.  Sic  sano;  e,  qua- 
tte cose  delle ,  tparve  (cioè  sta  sano ,  ad- 
dio ;  ma  i  vote  antica). 

§.  I.  Muletti  talvolta  dagli  antichi  II 
Sono ,  ttrt*  pertena  del  pia,  In  Enoo,  e 
prr  accertiamealo  In  En.  Anche  il  dice 


,  /ormata  dalla  tersa  pertena  del 
0 ,  È  ;  ma  non  è  pià  In  uso,  t*  non 


in  alenai  luoghi  Ir*  i  eontadiai.  Guitt. 
leti.  rim.  pa.  Per  tutto  ciò  agguagliare 
Non  poni  mai  l'onore,  ni  lo  bene  Che 
per  voi  fatto  m'ene.  Fraac.  Barb.  l3- 
3.  E  color  cbe  larghi  ermo,  Si  n  dagli 
avari  beffali ,  e  scherniti.  E  37.  l5.  Se 
donna  frmina  ene.  E  103.  5.  Che  già 
vertù  noo  ene,  Se  di  quella  non  Irne. 
E  l43-  19-  Ma  quelle  somma  troviam 
margarite  ,  Ch'eo  di  virtù  fornir  Dani- 
la/. 4.  Enno  dannati  i  peecator  carnali , 
Che  la  ragion  Kimmetlouo  al  talento.  E 
Par.  i3.  Noo  per  saper  lo  numero  in 
che  enno  Li  molor  di  quitto.  E  ij.  Fe- 
roce h' al  Sol,  cbe  v'allumò  ed  arte  Col 
t  colla  face ,  eu  il  iguili,  Cbe 


tutte  somigliante  tono  scarte.  /V.  Gierd. 
Pred.  S.  E  perchè  noo  cono  esauditi 
que'  Farisei.  Fior,  l'irt.  Lo  male  rno 
contro  al  bene ,  la  morte  ene  contro  la 
vita.  ter.  Mcd.  rim.  Fcrooo  indebolir  le 
tante  membra,  Ch'eo  di  cclrite  ooor, 
noo  di  mal,  degne. 

$.11.  Stato  é  i/  participio  di  questo 
verbo,  che  denota  tempo  preterito,  ed  è 
tolta  come  in  pretto  dal  ir' 60  Slare.  W 
tr.  san.  l33.  S'io  fosti  stato  fermo  alla 
spelonca  ec,  Fioreoia  avru  forte  oggi  il 
suo  poeta. 

$.  111.  Perciocché,  fecondo  la  sua  a- 
natogia,  dovrebbe,  siccome  Essente,  ex.tr. 
re  Essulo,  che  lalvòlla  il  ritrova  nelle 
più  antiche  scritture;  ma  allora  poco  in 
tuo,  e  oggi  niente.  G.  /".  8.  3|,  I.  La 
qual  porla  era  essula  |mm 
nel  ia84.  E  "P-  85.  t.  I 
dimenìi  oon  erano  estui  i  ubbiditi.  E  9. 
53.  t.  Demhè  i  Pisani  lusserò  esimi  cou- 
tenti a  ciò,  noo  avrcLbe  voluto  ee.  E 
cap.  2-5  I.  Accostandosi  con  quelli  ehv 
non  aveano  redo  per  addietro,  né  tstuli 
di  lor  scita.  Amm.  Aut.  9.  6.  9.  Nella 
Grecia  la  filosi  fia  noo  sai  ebbe  itala  io 
tanto  onora,  s'ella  non  lotte  estuta  in* 
vigoiila  per  contrniioae.  E  II.  I.  10. 
Spesse  volle  lo  dire  de'  buoni  dicitori  è 
essulo  loro  grande  aiuto.  Albert,  cap. 
44.  Maggior  onor  gli  sarebbe  es,u,o.  se 
egli  medriimo  te  ne  fosse  limato.  Colt. 
Ab.  liaac  a3.  E  se  l' uomo  avesse  cono- 
sciuta la  sua  inferroitade  nel  principio,  e 
•licitela  vedute,  non  Mrtbbe  ewuto  ncglì- 
$ente. 

$.  IT.  Dicevano  anche  talvolta  Issulo. 
Amm.  AnL  35.  4-  3.  La  nuora  il  seguen- 
te dì  ,  che  e  issuta  menata  ,  domanda  la 
pentola  ixs  pretto  dalla  suocera ,  ed  ella 
incontanente  gliele  nega.  .Voi',  «ni.  65. 
8.  II  Re  vi  mandò  la  mattina  per  tempo 
per  tapera  di  chi  avea  avuto  il  pane,  rio- 
te  era  issula  la  moneta.  FU.  S.  Gio. 
Bai.  Sopra  queste  cote,  cli'c 
e  che  doveano  essere.  Fr. 
S.  Chi  credei,  che  fonerò 
uomini  ch'arano  pattali. 

$■  V.  E  talora  Solo.  He  ce  nov.  16. 
37.  E  t'io  avessi  creduto,  che  conceduto 
mi  dovesse  esser  sulo,  luogo  tempo  à  cbe 
domandato  l'avrei.  Satlust.  Jug.  B.  La 
tua  virtù  è  tuta  grapdistinia  a  dismisu- 
nta.  *  Ar.  Far.  5.  58.  Felice  se  sena'oc- 
cbi  io  fotti  tulo.  (P) 

f  $•  VI.  Trovasi  ancora  Sivamo  c 
Strile  net  preterito  tmper/etle,  in  vece 
di  E  rivisto  t  Eravate  |  ma  è  da  lasciarsi 
agli  antichi.  Sen.  Pisi.  E  quella  cupidità 
cbe  noi  apparammo,  quando  noi  savaruo 
teneri ,  è  radicala  ,  e  cresciuta.  Tav.  Bit. 
E  siccome  voi  lavate  partito.  Oon.  -I/o- 
reti  Sai  saremo  continuo,  tra  uomini, 
donne ,  fanciulle  e  balie  ec,  più  dì  venti 
in  famiglia.  E  altrove!  E  poi  sivamo 
forti  io  mare  di  sei  galee. 

*  $■   VII.   Eramo,  per  Eravamo, 
Dani.  Purg.  3a-  Forse  in 
tpaiio  prete  1 
ta,  quanto  eramo  Rimoi 
scese.  £  Fir.  Atin.  328] 
camminali  oc.  (V) 

$.  VI  IL  Talora  si  dice  Fia,  e  Fie  per 
Sarà  ,  a  Fieno  per  Saranno.  Bocc.  nov. 
77.  36.  lo,  ogn'ora  che  a  grado  li  fia, 
le  ne  posso  render  molle  per  quella  noa. 
Dani.  Purg,  18.  E  fieli  manifesto  L'er- 
ror  de'  ciechi ,  cbe  ti  fanno  duci.  t?at. 
leti.  16.  Io  quello  credo  cbe  contista  la 
vittoria  ec  di  S.  M  Crislianiuima,  la 
ridonderà  tempra  io  V.  E-  lllu- 
ima.  e  a  me  fia  di  cousolaiione- 
g.  IX.  £  Fora,  prenunsitto  coir Q 
>,  si  usò  ptr  Sarai  e  ptr  Sarei.!*, 
per  SartbbMO.  Dml- 
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Purg.  *6  Si  mi  parlava  un  d'  Hai  ;  «ri 
io  m.  fur.  Già  man.fe»lo.  E  ft  E  ClHo 
fan  non  fare  •  tuo  senoo.  t'r.    lac.  T. 

3.  4-  7-  «*«*•  »  °«"  p"  presto  |"'°' 

tua  (lunati  maire  ec.  Fotte  esMila^  in- 
naoii  naia  P  Btmb.  /Voi.  3.  l8a.  Fora, 
vice»  del  verso  ce.,  rbr  «al»  quanto  Si- 
rtlib*  e  .Vari./,  quello  stesso  che  ti  dui» 
soetse  tulle  SmUt  nelle  prose:  delle  quali 
sono  parimente  voci  t'ir  e  fieno.  Su  e 
Simo,  in  sete  delle  già  delle.  (I  ) 

*  g.  X.  /'arre  Hi  mina  filli  •  Fr. 
lac.  T.  6.  4l.  5.  Or  con,  il  .rdraggio 
a  tìio  a  »itoT  Par  che  o«  penti,  li  ae 
io  (tono)  abbaglialo.  Sai».  Avveri.  I.  i. 
IO.  Stri,  che  per  SirÀ  ti  dice  in  Tofa- 
na da  certi  popoli  re.;  V vi  folti  pr  lei 
folle  ec.  ctiandio  nel  migliar  teculo,  non 
the  nella  latrila,  alcuna  volta  trascorsero 
nelle  srrniure.  aV.  AldoUr.  P.  A'.  Ed 
avrà  la  tene  larghe  e  piene  per 
penona  >  «  aera  carnuto  e  bruno 
Ani.  Serai  tollopoilo  a  peritoli 
agguati  de' luoi  luggrtli.  (E) 

g.  XI-  Coniugati  quitto 
lutU  le  prrione  d'ogni  tuo  tempo, 
participio  di  preterita  voct  di  tutti  i 
hi  attivi,  rome  con  Amalo.  Chiamilo  ,  e 
gli  altri,  e  firmati  di  ne».  »  del  parti, 
apio  il  fattivo,  del  qua!  manchiamo. 
Hoce.  nov.  a,.  Si  duvrebbouo  glo- 
ria/e, quando  da  alruoo  amale   tono,  h 

f.  4-  P-  l4-  Pcr  r*r,°  ,nl  Doa  *' *mt> 
e  da  *oi  nun  dcsidrra  d' ettere  emalo  ec. 
eoi!  mi  ripiglia  >  ed  io  poco  me  ne  curo. 
E  nov.  il.  SI.  E  chi  aitramenli  il  chia- 
ma, non  colui  che  è  chiamalo,  ma  co- 
lui che  chiama,  cominelle  dif-ilo. 

S.  XII  Ce«i»?au  aiandio  con  molli  de 
neutrali  per  firmari  il  panato,  ma  non 
muta  il  lor«  .« tonificalo  ;  come  Nascere, 
Voltare,  loconlrar».  Rallegrarti,  Dolerti. 
Dant.  Purg.  ix  Per  lo  contrario  tuo 
m'é  incontralo.  E  a$-  Femmina  è  nata  , 
e  non  porla  anror  beuda.  L  appretto  t 
Per  eiiw  pur  allora  rollo  in  liei.  Bocc. 
Jnlrad.  54-  Rallegralo  flettono  ,  con  pia- 
cevoli molli  e  con  fetta  mangiarono  (qn 
ci  t'intende  in  virtù  EsseoHoJ.  E  nov. 
aV  9  Sicuramente  gli  dite,  che  io  ti* 
..al."  qorlla,  che  quetto  v'abbia  delio,  • 
namevenc  doluta. 

§  XIII.  Coniugati  ancora  fero  mede  ti- 
mo, cioè  col  participio  Slato.  Uocc.  nov. 
1-.  Cf  Se  mai  li  rilancile,  che  noi  fot 
timo'  itali ,  noi  lareiamo  a  quel  rocdeii- 
mo  pericolo,  che  è  Aldolirandioo. 

a>  g.  XIV.  Talora  per  proprietà  di  lin- 
pvoggio  ti  toc*  ijuetto  participio.  Kov. 
Ant.  <>')■  Aliò  quatti  la  spada,  •  ferilo 
l'avrebbe,  te  ncn  foste  uno,  da»  tlata 
ulto  innioti.  G.  V-  8  68.  Er»  la  terra 
per  guastati! .  ae  non  f ottono  i  Lucebeti 
che  ve  ut»  ,.■  in  Fireme.  E  IO.  3s.  Non 
•  'ardiva  d'imporre  i  danari  al  popolo,  e 
«e  fallo  lo  avene ,  non  tarebbe  uiiliidito. 
W.  l'ili.  3  loj.  Cbe  le  non  fotte  la  ma- 
mirila  graaia  cbe  Nostri  Donna  fece  alla  pro- 
cessione ee.  erano  i  popoli  di  T oltana  fuori 
di  tperanta.  flore,  nov.  -7.  E  te  non  folte 
eh' egli  era  giovane,  e  lopravvenivi  il 
ralJo,  egli  avrei!. e  ivulo  Iroppo  a  toite- 
e.  Dant.  ìaf.  ai.  E  te  non  fotta  cbe 
quel  precinto  Più  che  da  l'elico,  ara 
la  cotta  corta.  Non  io  di  Ini  ,  ma  io  la- 
rvi ben  vinto.  (C) 

J.  XV.  Coniuga  eziondio  altri  nel 
coniugar  te  Uocc.  aev.  II.  10.  Comin- 
ciarono a  dire  riateuno  da  lui  eitergli 
siala  tagliata  la  borii. 

g.  XVI.  Coniugalo  alimi  colf  «dd. 
che  manchi  del  verlti,  dell'uno,  0  delf 
•Ara  di  loro  ti  forma  enti  verbo  ,  del 
ttgnific.  dell' add  .  come  Ettere  allento, 
e.  lì.int  Purg  a5  E  già  venuto  all'ul- 
Imjm  tcrlur»  S  era  per  n«.,  e  volle  «Ila 
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g.  XVII.  Coniugalo  colle  portatile  BE- 
NE, o  MALE.aen:»  aggiunto  d' altra  pa- 
rola che  r  tinti  (modo  untati  del  buon 
t  ecolo f,  vale.  Et  te  re  in  gratta  0  In  diigtn» 
Sia,  a  grada  e  no  ,  praUvto  0  vdioso  , 
amato  o  di  tornato .  fìocc.  nov.  94  ■  3. 
Perchè  mal  d-  II'  amore  della  donna  era , 
qniti  disperatoteli- .  Padella  chiamato  di 
Mod.  na,  v'andò.  G-  t  .  Il  6.  4.  Tulle 
quatta  rovina  avvenne  al  Legato,  perchè 
era  male  ci  Fiorentini  ;  cbe  te  fotte  ita- 
lo Une  di  loro,  la  aconBtla  eh' ehi»  a 
Fri-rara  la  tua  gente,  non  avrebbe  avuta. 

§  X  V 1 1 1 .  Coniugato  netf  niella  gnu*, 
vale  talora  Enert,  o  iVon  ttter  loddi- 
tfotto,  re.  C.  V  9  79  3  Onda  II  re 
Ruberto,  prima  cbe  e' fotte  Cardinali, 
era  mal  di  lui,  e  avviali  tolto  il  tngg*|- 
lo.  fìocc.  nov.  17.  18  Parendogli,  ternv»- 
do  cbe  per  gli  alti  di  lei  poteva  com- 
prendere ,  ettere  aitai  beo  della 
(ci'i  aver  la  tua  graiia). 

*  §.  XIX  .  tUitre  ,  In  certi  colmiti, 
li  nttintrte  dagli  antichi  .  Fr.  Giord. 
I9I.  Di  quanti  Re  e  figliunli  di  Re  li 
legge,  aver  laiciste  le  rieebriee.  loro,  gli 
onori  e  le  tignone  ,  e  ili  alla  penitenaia 
(etirre  iti)  e  a'  duerti  *e.  (f'j 

♦  §.  XX  .  Talora  dopo  un  membro 
di  ducerlo  retto  dot  verbo  ESSERE  ,  ne 
teguita  un  altroché  ttige  il  verbo  AVERE, 
tenia  apporvelo  i  ma  è  modo  antiquata. 
Stor.  Ilari.  3.  Era  tutto  trasfiguralo ,  • 
preso  quali  come  forma  angelica  ( dei  a- 
tea  preio).  V.  AVERE,  g.  XVII.  (V) 

t*§  XXI.  Estere,  legnilo  dalla  par- 
ticella A,  precedente  f  infinito,  talora  vaia 
fintane  ,  Ilimanert.  Bocc.  Concini.  343. 
Egli  erano  poibe  a  terriere  delle  sopra- 
smlte  novelle.  Pctr.  ton.  ki..  Poco  era 
ad  apprettarsi  agli  orchi  mìei  La  luce  cbe 
da  lunge  gli  abbarbaglia  ,  t.'be  ee.  (f) 
Dant.  Purg.  I.  fio.  Che  molto  poco  tempo 
a  vdger  eri.  (il) 


+  *g.XXll.  Elitre,  teguito  dalla  parti- 
celta  A,  prtcoteu  te  a  vei  ho,  o  a  nome,  vaia 
talora  Ettere  diipntto,  pronto,  villo,  in- 
cbinnto,  0  limili.  I  il.  SS.  Pod.  a.  2  Gli 
occhi  di  Dio  tono  a  provvedete  tempre 
quelli  che  'I  temono  .  Itoci,  g.  \  ».  3. 
Per  un  raulo  ambaseiadore  gli  tignificò  , 
té  corre  ad  ogni  tui  comamlamento.  (!') 
f*  g  XXIII.  Ettere,  >egvito  dalla  par- 
ticella A ,  0  DA  precedente  all' infinito ,  i-ale 
Dovere,  flemb.  Prùt.  1 .  3f)  INou  debbono 
gli  irrittori  por  cura  di  piacere  alle  geo- 
li  lolamcnle  cbe  tono  in  vita  ce  ,  ma  a 
quelle  ancora  ee.,  che  tono  a  vivete  dopo 
loro.  /V  3.  l5f>  Al  panato  lem)*,  ed  a 
que'.l.i  che  a  venire  e.  (!')  Ar.  tur.  ao. 
a3.  E  proponendo  in  nn  un  i  loi  pareri. 
Altri  dierano  :  in  Creta  è  da  tornarti  (M) 
#  5  XXIV.  Talora,  pure  temuti  dol.'a 
partitella  DA,  va/e  Elie  giallo,  convene- 
vole Ar.  Far.  5  Fu  d'amar  Iri  quan- 
do noo  t'era  aperla  La  fraude  tua;  ora  c 
da  odiar  ben  forte.  (M) 

P  g.  XXV.  Etitrt,  teguito  dalla  par- 
ticella DJ  pret  edente  a  nome  ,  accenna 
nel  toggetto  la  qualità  ttprenn  dal  notte. 
J'ti.  SS.  Pad.  t  cap.  ia5.  Un  frate  era 
in  Egitto  in  rella  di  grande  similare,  mas- 
simamt-nte  di  graode  umiltadc.  (C)  Fior. 
S.  Ertine.  96.  Ed  era  di  grandissima  ora- 
tiooee  rontemplaiione.  (I  )  Ar.  Eur.  Ifi. 
66  Benché  di  quella  fona,  ch'esser  nota 
Vi  debbe.  e  di  quel  grande  animo  aia.  (Pe) 
•>  g.  XX  V I  Eliert  ,  preceduto  In  al- 
cune voci  dalla  particella  Quanto ,  i'«/e 
Per  quanto  apparitene  .  Prr  quetto  che 
iptlla.  Lai.  .Mi  /  atlmet  .  floce.  g.  3.  n. 
7.  In  qaaoto  in  voi  fu,  voi  l'uccidane  . 
E  g  10  <»  9  Ccrliuiroo  tono,  che  quanto 
io  le  uri,  cbe  quello  che  tu  mi  promrlli, 
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avverrà.  Vii.  S.  Frane.  \tOTf.  Egli  ira) 
quanto  é  da  té,  poco  letterato.  St/v . 
dui.  amie.  16.  Mi  ora  io  ,  quanto  k  a 
me,  tono  luitn  ncoafoilalo.  (C) 

t  *  8-  X"Vll.  Enert  ,  l.ilora  prr 
proprietà  di  linguaggi*  li  poma  mi  <■  ■< - 
%  olare,  tebbene  il  tuo  nominativo  liei  piti  - 
rate  .  Bocc.  g.  a  n.  5.  Egli  era  ;in  un 
cbiastello  tiretto  (come  spesso  Ira  dui 
caie  leggiamo)  tnpra  due  travicelli,  tra 
l' una  caia  e  I' alira  potli,  alenate  tavole 
confine.  Pan.  ao.  CofleioatiacU  e*,  il 
voitro  libro,  già  è  moli"  anni  non  aia  »a- 
luio  neente.  Fur.  S.  Frane.  33  I  lei  li 
loro  ti  era  la  piana  terra;  e  ehi  avea  un  poco 
di  pag'ia.  (I  )  Din.  Comp.  3.  89  11 
maggiore  impedijnento  cbe  avesse  ,  era  i 
Guelfi  di  Toscana  .  Dant.  taf,  8.  Le 
mura  mi  parrà  else  ferra  fueae.  E  19. 
L'un  deg'i  quali  (fori),  aaosr  noti  * 
moli' anni,  Rjspp'in  per  ao  che  drolro 
v'  annegava.  (C)  E  Purg.  16.  Ben  *'* 
ire  vecchi  ancora,  in  cui  rampogna  L' 
antica  età  la  nova.  (19) 

*  S   XXVIII.  Ettrre,  talora  prenda  il 
valor*   del    perbo    precedente  . 
Med.  cuor.  aiS.   Non  può  fare 
tanto  l'uno  quanto  c  l'altro  (ciò* 
fa  l'altro).  (V) 

*>  g.  XXIX.  Eller*  ,  lattarsi  trrvr  ad 
accennar  Condizione  ,  Stato  re.  Fior,  S 
Frane.  79  Frale  Corrado  ditte  :  o  Ggbioo- 
lo,  cbe  è  di  la  t  Risponda  quello  :  per 
ja  graaia  di  Dìo  ce.  enne  bene,  perocché 

g.  XXX.  teiere,  flora  ti  trova  malo 
col  quarto  caio.  Bocc.  noe.  87.  il.  La 
donna  domando  se  Anicbin  foste  al  giar- 
dino Tenuto.  Egano  disse:  coti  non  fotte 
egli;  perciocché  credendo  etto  ch'io  fot- 
ai  te,  m'ha  con  no  battone  tutto  rollo. 
9  l'ttr.  Son.  o3.  Ch'altro  non  vede,  e 
ciò  che  non  è  lei.  Già  per  antica  tuenaa 
odia  e  duprene.  (BM)  f'arxh.  Ercol.  80. 
Tu  mi  vuoi  far  Calandrino,  e  talvolta  il 
Grasao  Legnaiuolo,  al  mule  fu  fallo  ere- 
deie  eh'  egli  bob  era  lui,  ma  diventato 
un  altro.  Morg  |.  U  la  principio  era  il 
Verbo  appresso  a  Dìo  ,  Ed  era  Iddio  il 
Verbo,  e  il  Verbo  Ivi.  S*b.  Sptnu  %.  5. 
Coaiui  qui  é  un  altro  me:  parlale  pur 
sauramente.  Car.  leti.  |.  5.  Aecellale'is 
p  r  amico  ,  con  lolle  qnelle  aecoglicote  . 
cbe  vi  della  la  vottra  grntileaaa ,  e  cbe 
farcite  a  me  proprio,  o  le  io  funi  Ini.  ( C) 
g.  XXXI.  fotere,  col  (erte  Cato,  vai* 
Avere,  comr  V  utnrono  i  Lai.  alieni  rt- 
te.  Gr.  Tini  «Tvctl  .  a«W(.  |g,  A  me 
non  è  la  forma  di  Adone  .  né  le  ricche,, 
te  di  M«U  E  UH.  Pr.  S.  Ap.  a», 
A  me  era  animo  d*  aver  taciuto.  *>  Fr. 
dori.  a83.  Ai  grandi  corpi  pire  che 
debbano  ettere  le  molle  gambe.  Fior.  Sì 
Frane.  33.  Per  la  quel  cagione  ti  era 
tanta  dìvotiooe  di  loro  a  chiunque  gli 
udiva  e  vedeva,  che  ee.  E  76.  Fralc- 
Beotivoglia  dimandando  una  volta  a  fra'i 
Bunanti  tolo  a  guardare  e  a  tervire  a 
unii  lebbroso,  essendogli  in  comandamen- 
to del  Prelato  di  partirti  indi,    ee.    (I  ) 

*  g  XXXII.  Eller*,  pur  tot  rrn.v 
rato,  vai*  Aver  che  far*.  Put.  S.  Gir 
386.  Che  é  a  me  con  questa  voluttà  ,  la 
quale  in  breve  perisce  I  (}') 

*  g.  XXXIII.   Elitre  ,  ptr  Abiure 
Salvia.  Senof.  I.  Era  in  Efeto  un  uomo 
■Ir' grandi  e  ponenti  del  luogo.  (S) 

*g  XXXIV. Elitre,  periture.  Palimi 
Genn.  |6  Altri  tono  che  per  tre  di  ilinaots 
macerano  te  mandorle  nel  Ulama  liquido  re 
e  più  un  dì  ed  uni  aolle  le  latriano  enne 
nella  molsa.  E  (Vi.  10  Coti  insalale  falle 
essere  in  nuovi  canettri  pernnanoue 

*  g  XXXV.  Elitre  ,  per 
Aov.  aiti.  54.  1.  Ditte  fra  te 
torre  un  altro  t 
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npra  l»  di- 
ruiilrm,    ch'egli  vedea 
dono  U  tua  morie.  (C) 
nov.  irti  Sempre  lu.  cbe  Ir»" 


or  vi  dislreide ,  La  Virtù  che  è  alai  mar 
del  rmrrifllc  .  I)«>ì#  nature  a  lullc  nm< 


I  Lra  intende,  Cir.  Fji.  6.   |K6.  Ed 


dipintori  ai  tonti  trovali  di  IMI  ori  «omini 
Bemh.  Peoi.  3.  ify.  E'  lutlevia  cb,  .1. 
le  Tulle  Ivi  li  di  al  tempo,  e  direei  Ivi 
n  pochi  giorni,  re.  (V)  Jr.  Far  |.  1. 
La  donne  .  i  «aveller,  l'arme,  gli  amori. 
Le  corseli»,  le  audaci  imprese  io  eaolo. 
<;h*  foro  al  tempo  the  penero  i  Mori 
D'Afnee  il  mare,  a  io  Fraocia  noequec 
lento.  Cor.  En.  7.  6|.  Era  Signore,  Quiet- 
ilo rio  fa,  di  I,aaio  il  re  Latina.  (SI) 

*  g.  XXXVI.  Ptr  Cagionare,  Appor- 
tetre,  Boce.  g  %-  m.  -}.  N»  rota  potrebbe 
avvenire  dse  limile  leliiia  ani  fo».e.  (N) 

«  S  XXXVII.  Eture,  per  Couiiitera. 
Off,  (W  y*r.  I  pr.  Moni  la  vera  bea- 
tiludute  io  ricebena  mondane,  non  in 
onori .  non  in  oobilitade  di  aangue.  (Br) 

*  %.  XXXV III.  Per  Cotture.  Segaer. 
Mann.  Feb.  5.  6.  Ti  tara  mallo  per  ter- 
«ir  Dio  loperare  la  povertà,  li  lata  multo 
«perire  il  dolore,  er.  {V) 

*  g.  XXXIX.  Intere,  in  fona  di 
Dare.  Ar.  far.  s5.  68.  Sion  rumor  di 
laminili,  o  iooo  di  trombe ,  Furun  prin. 
cinio  atl'amoroio  ataatlo.  (M) 

*f  g.  XL.  Elitre  ,  per  Eiter  dif- 
ferenti, tettiti.  Itti.  14.  ^I.  Mirala  ebe 
f  da  guerra  1  paee .  A'  (;)  Da  uomo  a 
bettia  non  è  già  dia  ragione  e  tapiro  - 
aa.  (Vi  Dami.  Inf.  19.  E  che  allru  e  da 
Voi  all'idolatre,  Se  aoei  cb' egli  uuo,  e 
toì  n'orale  cento  t  Cet  Proi.  a53.  Quanto 
a  ma  io  trovo ,  quello  attere  dalla  lingua 
eji  qua'  gioì  ioti  alla  moderna,  cbe  è  da 
uni  fanciulla  vergine  ad  una  sgualdri- 
rta.  (C) 

*  g.  XLI.  Per  Durare.  Vii.  S.  Eu- 
/ro».  4©5.  Se  Iddio  mi  toglie  quello  nolo 
monaco,  la  mia  «ita  tara  poco.  (Br) 

»>  g.  XLU.  Kttere  ,  per  he  ter  91. 
ro .  Daat.  In/.  a3.  S'egli  a  tbe  1)  la 
destra  coita  giaccia,  Cbe  noi  cicuta  iti  nel- 
l' altra  bolgia  errndere.  Noi  fuggirei»  l'uii- 
anaginaia  caccia  (come  ..ite  e  tee  :  Se  e  vero 
ebe  ec;  o  pure  t  Sa  la  detira  coita  giace 
ai  ,  cbe  noi  poiium  ce  ).  (I  ) 

*>  g-  XLlll.  Viierr,  per  Imperiare,  Ca- 
ler*. Co*,  leti.  Guati.  *44-  Sa  coloro  lo 
baiano  lavalo  di  Caia  Totlre ,  ti  te  lo  le», 
ghiuo:  Ute  e  quello  a  v„,v  Ptut.  Adr. 
Op.  Mor  4.  IJO-  Cbe  è  rio  alla  aoltra 
diapula?  (C)  Ar.  Far.  a  6l.  A  aae  multa 
non  è  perdere  i  patti.  Perduta  avendo 
ogni  altra  cnaa  mia.  ( M) 

te  g.  XLIV.  Elitre ,  per  Fare,  Tea». 
aar.  Bice.  9.  IO.  n.  3.  Quelli  ad  altri  pia- 
cuvoli  ragoinanvuli  itali  fra  Natan  e  Mi- 
tridatici, come  a  Natan  piacque*  ec .  te  oa 
tornarono.  (Vj 

f  *  g  XLV.  Per  Parteggi  tire.  Tener 
dalla  pari*  di  aletmo.  far.  leti,  irnrd.  %. 
16.  Traci  è  Halo  metto  in  iu  la  traccia 
dal  Pepalo  1  Napoli  è  imperiale  a  la  eco- 
perla.  (» 

»  g.  XLV1  Per  Pervenire.  Ginn, 
gerì-  Frane-  Sacci,,  nov.  91.  Quando  fu 
■Ila  callaia.  E  appretto  r  Con  lutto  ciò 
fu  ai  pctrb'  qusml*  eglino.  (.X) 

a>  g.  XLVII.  E  (tenni,  l'tor  S.  Franr. 
54.  Onde  lauta  cortaoletione  e  dulcrua  gli 
fu  all'  anima  ,  cbe  quali  itaci  di  te.  (I') 

»>  g.  XLVIII.  Ettrrr,  coir ablmifo  per 
Procedere,  Ventre,  Derivare.  Pati.  3*3-;. 
Non  dee  credere  la  periooa  ,  awegnarbé 
le  piii  rhe  '1  v  guo  uà  rcveletioue  da  Dio 
oc  .  ch'ella  potrebìie  eiiero  dal  «batolo  . 
eredaodu  litri  cbe  ella  folta  da  Dio.  E 
appretto:  Pruvatr  gli  ipiuli ,  ae  tono  da 
Di  >•  (V)  Amm.  Ani.  a  1.  Dirà  aleuao: 
S*  le  altiiudini.iooo  da  natura,  dunque 
,i  eba  Hitogna  ammiettreroento  a  ttudio  T 
/feitl.  Purg.  a5.  Or  li  t piega ,  figliuolo  , 


ancor 
da 


io  dal  Cielo  Tra-igo  principio,  e  »»n 
Giove  ancb'io.  (C) 

»  g.  XLIX.  Eteere.per  Rtmanere,  He 
tiare  d'  m  anze,  Ar.  Pur.  V).  46.  Sa  che 
le  forte  dei  due  primi  proole  Man  ira  bia- 
da finir  le  tali  in  guita,  Cbe  noci  ite  ita 
per  té,  ne  per  Mai  fili.  (M) 

»>  g.  L.  Per  Kiutctrt  ,  Tornare ,  Ut- 
doni/are,  Bitultare  .  Vii.  SS.  PP.  a. 
top.  jaa.  Il  iodi'"  adunque  a  quell'allro 
cbe  era  rio,  acrtorchè  per  giuMo  giudi- 
tao  di  Dio ,  gli  fotte  in  ruiaa  .  (C)  Ca- 
vale. Sled.  cuor.  >38.  Il  cadimeolo  di  que- 
lli tali  a  io  più  traodalo  «  igantenlo  d'o- 
goi  genia  .  (V)  Ar.  Far.  3g.  6.  Non  ti 
laici  arguir  quella  battaglia  Che  ne  larebbe 
io  troppo  delnmento.  (Br) 

#  g  LI.  J'rr  Significare ,  Valete. 
Sepner.  Mona,  tfaef.  j.  4  f'he  coti  è 
ambulare  nelle  Scrinare,  qualora  ec.  ?  E 
dipartirti,  è  procedere.  (I  ) 

&  g.  LIJ.  E  col  dativo  ,  nel  lignifi- 
cato medettmo.  Borrii.  Ortg.  Ftr.  |0Ò. 
Proprie  di  coloro  rbe  i  Romani  aolren 
chiamare  *eif<i,  cbe  tarelbero  a  noi  (pretto 
di  nei  verrebbero  a  dire)  berne  atali.  E  Eoli. 
4«iO.  Sommo  M.g.tlralo,  cbe  e  <c/i  ^le- 
mtttt)  dicevano  Arconti,  the  tarelibe  a 
noi  Principi,  a  Rettori  Dtp.  lìecam.^i. 
Starti  ,  cuti  aitolulamcnle  detto  ,  a  001 
è  non  far  aulta  ,  e  riputaiti  quietamente 
tenta  «uler  briga  o  pernierò.  E  tanto  fu 
qui  a  dire  cbe  tlarti  votea  quanto  avene 
detto  <be  ti  volea  tripolare.  ;  /  .' 

t>  §.  Liti.  Per  Spirare,  Soffiare.  Sal- 
via. Opp.  Pett.  3.  >s5  Al  mare  animi 
un  vada  Quando  Eurea  ti  itudia  |  e 
quando  à  Euto,  Ai  Sentieri  di  Zefg- 
ro.  (NJ 

#  g.  LIV.  Per  Spargerti,  Andari  at- 
torno, liocc.  g.  4.  ro  La  novella  fu 
la  manina  per  uhi  >  Salerno.  M/ 

»>  g-  l'*r  Poetare  ,  Andare ,  Se- 
gutrr.  Cat.lelt.  Guall.  209.  Il  Biancbetlo 
vi  dirà  coma  la  fu  quantu  ai  cavalli.  (C) 

»>  g.  LVI.  Ettore,  per  Tornare  il  me- 
deumo,  l'atert  ec-  Segner.  Mann.  Gtugn. 
7.  5.  Va  a  fidarti,  e  vedrai  >»  tanto  li  aarà 
itala  darla  ad  cu 
dooo.  (V) 

#  g.  LVII.  Pe 
ao.  Di  nuova  per, 
E  dar  materia  al 
prima  eunion  cb'è  da' 

*J  U  HI.  Per  Vivere.  Dami.  taf.  ao. 
Allur  mi  di-te  1  Quel  rb<  dalla  gota  Por- 
ge la  liarlia  in  tu  le  tpalle  bruna  ,  Fu  , 
quando  Grecia  fu  di  raatrbt  vola  .  ( Br) 
I  il.  S-  Gir.  m,  E  nel  dialogo  di  San  Se- 
vero  ,  diacepolo  di  S.  Mariiuo  ,  il  quale 
fu  nel  100  tempo  ,  ti  Irova  coti  lenito 
di  lui.  (C)  Frane.  Sacclt  mov.  91.  Mi- 
nonna  Bruuclleacbi  fu  ne'  miei  di  ,  •  fu 
cieco.  (,\) 

t  *  g  LIX.  Padre  che  fu,  Ftglimolo 
che  fu.  e  umili , dice  11  per  relation*  a  mor- 
to. Din.  Camp.  Iik.  1.  Eaiendogli  moria  la 
magli»,  ne  ritolte  uo' altra,  figliuola  die 
lu  di  metter  Acrerrilo  da  Canile.  G.  V. 
la.  74*  lo  qoetli  tempi,  all'  entrante  di 
Ottobre,  mori  a  Napoli  qurlla  li  Tacca 
chiamare  Iruperadrice  di  Isotta nlinopoli , 
figliuola  rbe  fu  di  mrnrr  Carlo  di  Taloit 
di  Francia,  e  moglie  che  fu  del  Prenae  di 
Taranto.  Vedi  anche  CHE.  g.  XXV.  (P) 

#  g  LX  Aeltf  tuo.  .fra.  a°ixf.  la. 
Domandai  al  faltore  :  Chi  i  quel  vecchione 
che  liede  lull'uicioT  E  quel  medeiimo 
mi  nipote  :  O  mettere ,  noa  mi  conuteete 
voi?  10  tono  il  figliuolo  rbe  fu  del  votlro 
fattore  ,  al  quale  voi  lolevale  far  lenii 
veni  (  por  che  dovette  dire  :  figliuolo  del 
v onxo  faltoia  cbe  fu).  (V) 


*  §  LXI 
Sii  bene.  F 
Gonnella  iIum 
ro  oggi.  (V) 


Sia  con  Dio ,  vale  Bene  , 
'ne.   Sacrh.    nov.   ìli.  Il 
mi  cou  Dio  ;  io  ci  luroe- 


«>  g.  LXII.  Eti're  ,  mota  hello  e  ititi 
quello  rerbe  net   Cerch.  Dot.  3.  3. 


di 
Ha 
Oini 


Fat  Ogni  rota.  Mor. 
e  ne  fune  pure  ttata  ! 


1-A>|.  forte  accompagnature  aet 

F.SSKRE,  ner  lo  più  antiche  e  fuor 
Maral.  S.  Grog    7.  »5    Che  e 
•  di  fare  f*da>  fare)  T  cerio  non  »l- 


( intendi  :  che  cc'i  l'avri»  eootumata).  (V) 

*  g.  LMII  Aìlre  ditti.  Dani  Inf.  a. 
Or  va  ,  Cbe  no  tol  volere  i  d'  amhedue  : 
Tu  dura ,  lu  tìgnore  ,  t  tu  maetlro  .  E 
Purg.  €  Or  li  fa' Itela,  rbe  tu  hai  ben 
onde:  Tu  riera,  tu  con  paee.  lu  eoo 
tanno  .  Fnin.  St.  I.  3.  Tu  piioevpio,  tu 
fin  dell'  alla  impreta.  (P) 

*  S  LXIV.  Anta  ri  11  BoCC  g.  7.  n. 
3.  E  tulio  quello  è  del  (il)  dutor  mio  . 
A  g.  IO.  «  6.  Ora  e  quella  de  la  (lot 
giutliiia  del  Re ,  che  coloro  cbe  nelle  lor 
hrarria  ricorrono  ec.,  io  coti  lati»  guita 
ti  trattino?  (V)  E  nov.  la.  Spelte  volle 
dolendoli  a  San  Giuliano,  dicendo,  quello 
non  citare  della  fede  che  aveva  in  Ini  (cletj 
quello  nom  meritare  la  tua  fede  che  oc  )  ■ 
Tri.  Betta,  a.  3.  Ella  nipote  all'Angelo 
e  ditte  che  era  amili  a  di  D  io;  e  ebe  fotte 
di  lei  serenilo  la  tua  parola  (cioè  ti  facci- 
te,  f  ile  fallo  di  tei).  Mail.  Vili.  V|.  3p 
Vedendoli  in  tinta  noia  di  tollerila  guar- 
dia ,  Aie  ora  rbe  incanii  vorrebbe  ettcre 
nata  altrove.  (Br) 

t  *  8  LXV.  .Voteti/e  è  r  ut,  dtque- 
ilo  verbo  ia  Frane.  Sa.  .  n«s>.  101  .Di- 
cono le  romite:  Cbe  fu,  a  muovervi  cosi 
lardi  t  (cioit  rome  è  italo,  cbe  liete  par- 
lilo, il  lardi)?  Dice  I' Apoilolo  :  E' Don 
è  Malo  iole  (cioè,  non  ti  e  laicato  vede- 
re )i  li  nuvoli  ro"  hanno  iogaonato.  (V) 

•>  g.  LXVI.  Varie  accompagnature  del 
verbo  ESSERE , 
«"uro. 
dunque 

Irò  ,  te  non  cbe  ec.'i?  4.  4.  Servendo  a 
noi  tante  notlre  miterie ,  cbe  è  altro  a 
fare  (che  è  far  altro),  te  non  tervire  con- 
tinuo alla  cornicione  coltra?  p.  ce.  g.  IO. 
n.  8-  Il  riprerader  cola  cbe  frailecnar  non 
li  posta  ,  tu  una  altra  coti  è  a  fare  (  non 
e  far  atiro),  te  non  volerti  più  tavio  mo 
tirare  cbe  gì'  Iddìi .  (V) 

*  g.  LXVII.  .Voto  rosfrullo.  Bocc  g. 

10.  ».  10  Toni  risposero,  ciò  piacer  loro; 
a  rbe ,  folte  cbi  voleiae ,  cui  I'  avrelber 
per  donna,  e  oocirereblionla  in  tolte  Ir 
coi»  (cioè  qualunque  folte  colei  cbe  -gli 
voleiae.  ec.)  (V) 

*  ESSERCI  PER  NIENTE  .  Eueret 
inanimente  ,  Son  coalar  nulla,  Son  nvd- 
alcuna  autot  Ita,  o  credilo.  Toc.  Dae.Smr 
I.  afc.  Se  la  Republilica,  e  'I  Senato,  e  'I 
Popolo  ci  tcin  per  niente  ;  loera  a  voi  , 
o  compigni ,  provvedere  che  Imperadore 
non  ti  farria  da  teelerali.  (C) 

*  ESSERCI  PER  UNO.  Contar  per  unr , 
Non  elitre  da  più  degli  allei  V.  UNO  (C) 

*  ESSERE  A  BALIA.  V.  BALIA,  J 

11.  (S) 

*  ESSERE  A  BASTANZA.  V  A  BA  • 

STANZA,  g  (Ni 

f  ESSERE  A  BISOGNO.  ,4' Intona- 
re,  Far  meliteli.  Bemb.  Star.  3.  Quelle 
rota  ebe  alla  guerra  da  farti  ec.  fieno  a 
Insogno  .  apparecchiata.  (Br) 

*  ESSERE  A  BOTTEGA.  Si  dice 
fSg.  di  Chi  e  franco,  e  pratico  in  qualche 
profèitione.  I    BOTTEGA,  g.  IV.  f.V; 

M  ESSERE  A  CAMPO  Campeggiare. 
V.  CAMPO,  g.  XXVII.  (C) 

f  *  g.  Mraere  In  campo,  vale  anche 
Stare  all'aperto.  Lit.  «A  dio  ette.  Frane  . 
Sacch .  nov.  ai5.  A  ma  pare  enere  a  caro  • 
po|  tanto  ratto  viene  iu  quello  Ietto  :  noi 
tenti  lu?  (V) 

t  *  ESSERE  A  CARICO.  Ette*  di 
stava,  rf'aflrmrf».  Sallktt  Cai.  cap.  I , 


tua 


E  S  S 


E  S  S 


E  S  S 


A  «pulì  uomini  contro  natura,  il  corpo 
fu  *  .1»  i  .  diletto,  e  l'animo  fu  • 
carico.  E  cap.  8.  L'  oiio  e  Ir  ricettata», 
cui»  deiideret'oli  dagli  altri,  furoou  luro 
a  carico  o  mitene.  f.VJ 

9  ESSERE  A  CAVALIERE.  Eisere 
aldi  sopra.  V.  CAVALIERE.  I  XVlll. (S) 

9  ESSERE   A  CAVALLO,   V.  CA- 
VALLO. S  *M.  (M 

9  ESSERE  A'CONFINl.  V.  CONFI- 
HE,  g.  Ili  fH) 

9  ESSERE  A'CONFITEMINI.  Modo 
bassi,  I  Si  dice  dell'  infirmo  ,  l  i  cui  gut- 
riftone  è  disperata,  farci.  Ermi.  8l 
D'una  iulaimo,  il  quale,  come  dice  il 
tolgo,  aia  rial»  fiala,  o  a'eoofilermoi ,  al 
pollo  peito  ,  o  all'  olio  unto  ,  o  ali  Ina  male, 
che  'I  prete  ne  gude ,  a'  uaa  dare  :  i  me- 
dici P  hanno  iodato.  (*) 

9  ESSERE  A  CONSIGLIO.  /'  ■.- 

Miglio,  Cmsullart.  Marc.  Poi.  Viagg. 
laj  Quatti  della  (erra  vedendo  quello 
pencolo ,  1  non  1  a  contagilo  •  renderono 
la  leira.  (Br) 

9  ESSERE  A  CONTO  DI  ALCUNO. 
Per  met-if.  Entrc  apparecchiato  md  ogni 
sua  richiesta.  V.  CONTO,  Susi,  g. 
XIX.  (.\) 

9  ESSERE  A  CUORE.  V.  CUO- 
RE- (C) 

9  ESSERE  A  CURA.    V.  CURA,  §. 
Vili.  (CI 

9  ESSERE  AD   ARME,   LN  ARME. 
V.  ARME,  g.  XIX.  (C) 

9  ESSERE  ADDIETRO  CON  ,  0  IN 
ALCUNA  COSA.  Figurvt-  Superne  poco. 
V.  ADDIETRO.  $•  I.  (fi) 

9  ESSERE  A  DESTRO  DI  UNA  CO- 
SA. Averi*  pronta,  a  c  emodo ,  in  pun- 
to. M.  VtU.  a.  l5;.   (Fa*.  iSzS}  In.  ! 
nanai  ebe  (ottono  forum  di  genie  d'arma  j 
ciaeadone  egli  a  deitro ,  fece  muovere  da  j 
Parma  due  mila  barlmle  •  gran  popolo  (Pel  j 

9  ESSERE  A  DIRE.  Significare,  t'r. 
Ciord.  Prtd.  Prroccbé  quatto  è  a  dira 
eh'  egli  è  allo  (  Dia  )  lopra  tutte  le  au-  j 
alante  di  quetlu  mondo  .  Drp.  Decam.  \ 
tj3.  Quuscns  1  eba  Unta  e  a  dire ,  quanto 
Non  ter  nulla,  o  Suiti .  V.  DIRE,  g. 
L1V.  (CI 

9  ESSERE  A  DISPIACERE-  Disputa- 
re- Tolom.  Leti.  Io  ti  tenterò  qualche 
eolla ,  te  intenderò  ebe  noo  vi  au  a  di- 
spiacer*. •  •  voi  m'inchino.  (Ci 

9  ESSERE  A  CALLA.  Galleggiare,  « 
fi.;.  Enere  superiore.  V.  A  GALLA,  g. 

11.  <y> 

9  ESSERE  A  GRADO.  Piacere.  Pttr. 
top.  la.  Ob  (elice  colui,  che  trova  il 
ìujJo  Di  quatto  alprUro  e  rapido  tor- 
rente, Cba  ha  nome  vita,  che  a   motti  1 
è  il  a  grado.  (Ci 

9  ESSERE  A  GRAND'  UOPO.  TV- 
nr  mollo  tonto ,  Metterò  assai  bene.  Ar. 
Fur.  3.  5a.  A  grand'  u»po  gli  tu  l'euar 
pruJenle.  (C) 

9  ESSERE  A'  PIE  DI  DIO  .  Esser 
morto.  V.  PIEDE.  (l'I 

f  *  ESSERE  AL  BISOGNO  D'AL- 
CUNO. Convenire  ,  Essere  al  caso  ,  Es- 
sere acconcio  al  imo  bisogno.  Ar.  Pur.  35. 
35.  Fiordiligi  lei  mira ,  e  veder  parie  Un 
ravalier  che  al  tuo  bieogno  uà.  (M) 

9  ESSERE  AL  BUIO  DI  CHE  CHE 
SIA.  Ftgurat.  .Vi  averne  nettila.  V. 
BUIO,  g.  111.  (X) 

*  ESSERE  AL  DI  SOPRA.  V.  AL  DI 
SOPRA.  (CI 

9  ESSERE  AL  FONDO  DEL  SAC- 
CO.  V.  SACCO.  (Ci 

9  ESSERE  ALLA  CANDELA  Vedi 
CANDELA.  (*) 

*  ESSERE  ALLA  MANO  DI  UNO. 
Stargli  da  presso  per  gai  erma rn e  le  e- 
prnutMi .  Bari.  iter.  II.  lib.  4.  c.  1  \. 
Rag.  5oa.  Si  onte  ineoouucrut ,  a  lolla  a 


piedi  correndo  ce.  a  portarne  la  novella 
al  Dora ,  e  tulio  intierae  calergli  alla 
mano  per  ritenerlo  dal  giltarti  con  cita 
a  qualche  iinpeluota  etecuaiooe.  (CP} 

9  ESSERE  ALL'  ANIMO.  Ester  gra- 
nito. Essere  a  cuore.  V.  ANIMO,  g 
XXXVIII.  e  XXXIX.  (Ci 

9  8-  E  per  Avere  ut  pensiero,  in  idra. 
Recc.  g.  a-  IO.  Una  parie  della  noeelU 
della  nottra  rema  n'  ha  faMo  mutare  coo- 
tiglio  di  dirne  una  che  all'animo  mi  era, 
doverne  un'altra  dire.  (Pi 

9  ESSERE  ALLA  PEGGIO,  o  ALLE 
PEGGIORI  DEL   SACCO-    Estere   nel  \ 
colmo  della  diicerdia.  Cas.  leti.  88.  Soo  1 
tempre  alle  peggior  del  aereo  con   Mon-  | 
tignore  lllinlriatiino    votlru    Padrone  per 
collatiooo  di  bene&rii.   (Ci   Car.  leti.  l'- 
Ara!, a.  35.  Sopra  tulio   con  don  Diego 
è  alla  peggio  del  aacco.  V.  SACCO.  iSi 

9  ESSERE  ALLA  PROVA.  Sperimen- 
tare ,  Provare  ,  Conoscere  a  prova.  Bocc- 
g.  8.  n.  IO  Come  lo  ci  tarò  acconcio 
(di  darvi  danari I  ,  voi  ne  potrete  ettaro 
tlla  prova  feto*  peovereU  la  mia  vulonU 
da  dervcli).  (VI 

9  ESSERE  ALLE  MANI.   V.  MA- 
NO. (CI 

9  ESSERE  ALLE  STRETTE  CON 
UNO.  Esser  molto  ricino  a  conchindtre 
qualcosa  con  liti.  Car.  Long.  S  f  6t. 
Ditcoprirgli  il  tuo  desiderio  ancor  non  ti 
arriacbiava ,  come  quella  che  t'avvedeva 
eli 'egli  era  iunarai>rato  della  Cloe,  e  lo 
vedea  eoa  aito  Ut  mallo  alla  tirella.  (C-I 

•f  9  ESSERE  ALL'INSALATA.  Fi- 
eli/-ir.  Essere  al fiae  d'una  cosa.  Modo 
basso.  Lasc.  Peroni,  a.  6.  Egli  non  é 
ancora  all' mutala  j  e  ai  farebbe  per  lui, 
che  000  m' avetie  mai  coaoaciulo  (  cioè 
egli  ba  da  far  aitai,  gli  retU  atollo  da 
fare;.  (V) 

•>  ESSERE  ALL'OLIO  SANTO .  dì 
dice  deli*  inferma  eh' e  destituito  da' me- 
dici. Varca.  Erto!.  8l.  D'uno  infermo, 
il  quale ,  come  dice  il  volgo ,  ila  viale 
viale,  o  a'cunfilentini ,  o  al  pollo  petto, 
o  all'olio  itolo,  e  abltU  nule,  che  'I 
prete  ne  goda,  1'  ma  dira:  i  medici  l'han- 
no iodato  .  (*) 

*  ESSERE  AL  LUMICINO.  Trovarsi 
nell'estremo  della  vita.  V.  LUMICI- 
NO. (TO 

«  ESSERE  AL  MEDESIMO  DI  SEM- 
PRE. Essere  nelle  stato  di  prime,  o  si- 
mile. Car.  leti.  ined.  a.  oC.  Qui  trovo 
che  tiamo  il  medrtimo  di  tempre,  rbe 
coletti  aignori  nun  hanno  dato  ordine  al* 
«ino.  (Si 

*  ESSERE  AL  PROPOSITO.  Estere 
il  caso.  Essere  quelle,  che  bisogna.  Cai. 
leti.  Guati,  a  19.  Voi  m' avete  dato  no 
grin  martello  con  quello  votlro  tlraU- 
gtmma  della  Cita  Podocalhara,  la  quale 
lecondo  il  nome  auo,  tarcLbe  al  pispo- 
lilo di  M.  Gaudolfo  nutlro.  ((') 

*?  ESSERE  ALTROVE.  Essere  colla 
manta  in  altre  cose.  Ambr.  ('-  I  4.  8. 
Coti  ai  .•  altrove.  (V} 

*  ESSESB  aVMBIGUO-  Dubitare,  Es- 
tere in  dubbio.  Guicc.  Stor.  17.  i;r>. 
Era  litio  in  quatto  tempo  ambiguo  il 
Ponlrtce  del  fare  impecia  del  mutare  lo 
tutu  di  Siena.  (Ci 

9  ESSERE  A  MENTE.  Avere  a  memo- 
rie ,  Hamnicmarorsi.  Frane.  Sacch.  rim. 
tì5.  Ma  Fibrillo  a  Metello  vi  aia  a  men- 
te. Lib.  Cai.  1.  a.  1.  Siala  a  manie  di 
fargli  prode.  Ar.  Far.  s6.  1O0.  Come 
l'ebl>e  quel  di  che  fu  vincente  Al  cattai 
periglioeo,  per  mercede.  Credo  vi  ne  con 
l'altra  uxorie  a  amile.  £35.  11.  Non  to 
te  vi  tit  a  menu  ac.  (Bri  Rem.  Fior.  Ep. 
"il-  1.)  Non  cbirg^io  Se  noo  quel 

cb'  i*  101  pira  •  ch'io  dot  io  ec.  Che  a  te 
più  uà  che  a  quella  Diva  a  mente.  (Mai.} 


9  ESSERE  A  MERCATO.  Conlrntltt» 
del  preite  delle  merci,  ti»*,  ani.  cai. 
Voglio  uno  fanello.  Qoeili  ne  trovo  uoe; 
provogliele  j  furo  a  mercalo.  (!'} 

9 ESSERE  ANIMA. E  CORPO  D'UNO. 
Eetere  suo  strettissimo  amico.  V.  aVNl- 
MA.  g   11.  (CI 

9  ESSERE  A  ORDINE.  Tren-arsl  di 
tutta  punto,  pronto  /'.  A  ORDINE.  (K} 
9  ESSERE  A  PIACERE.  Piacerà,  Soei- 
disjare.  tntred.  Ver*.  ì6  Ouda  dimmi  . 
te  ti  poi  tu  (are  alcuna  cote,  che  li  ita  a 
piacere.  (Ci 

9  ESSERE  A  QUESTIONE.  (ìuririo- 
nere.  Rate.  g.  A.  n.  IO.  Egli  era  latta 
eoa  uno  ec.  alla  maggior  queation  del 
mondo.  (VI  Coi.  leu.  Gmalt.  a3tì.  S>  dova 
de'  miei  fratelli  fonerò  a  queaiiooc  in  no- 
me ,  io  non  ta peri .  ac.  (Ci 

9  ESSERE  A  SOSPETTO  A  UNO.aO- 
tergU  la  impello.  Cremehetl.  aa5.  Noo 
poteiae  in  alcun  modo  «itele  amtauniio 
per  Ghibellino ,  o  per  etaere  aUlo  Iconio 
o  attere  a  toipetto  a  parte  Guelfa .  (C) 

9  ESSERE  ASSAI.  Restart,  o  s.mtlt. 
Race.  nov.  77.  37.  E  coma  a  valente 
uomo,  lieti  aitai  l'etaarti  potuto  vendica- 
re. (C)  Ar.  Lea.  II.  Dovrebbe  enervi  aVa- 
tei,  d'aver  la  cala ,  e  non  pagarne  Pigio- 
ne alcuna.  (B} 

9  ESSERE  A  TIRO.  V.  TIRO.  Off 
9  ESSERE  A  TOCCA  E  NON  TOC- 
CA DI  ec.  ,    Elitre   vicinissimo  .   V.  A 
TOCCA  E  NON  TOCCA.  (Min) 

f  9  ESSERE  A  VILE  AD  UNO.  Non 
essere  curato  ,  apprettato  da  uno.  Reme. 
Fior.  Fp.  Ovid.  ai.  377.  K  na'à  etW 
Anni, 10  ,  m'  è  vii  la  vaga  Candida  Culmo; 
•  la  be' Inuma  Ali  Agli  occhi  mia-i ,  come 
lulea,  noo  piace.  (Mai.} 

ESSERE  A  UNO  ,  o  DA  UNO  .  An- 
dare, o  Trwmrvisi.  Stor.  Rinald.  ilaet- 
lalb.  Figliuoli,  itale  a  Carlo,  a  tallitele 
Diuturno.  9  G.  V.  7.  6».  Ili-  onuneolr 
fu  a  papa  Martino  e  auoi  Cardinali ,  do- 
mandando aiuto  a  motiglio.  (P}  Bocci- 
no*. 55.  La  mattina  tenuta,  i  parrvaU 
dell'una  parte  a  dall'altra  ce.  furono 
a  lui,  e  con  dolci  parole  il  pregarono.  (M) 
f  9  g.  Essere  a  ano,  vale  anche  Estere 
serve  di  uno,  al  servigio  di  unoj  e  ditesi  ad 
persona,  e  di  cosa.  Darb.  Regg.  Dona.  pag. 
5.  Madonna,  io  tono  a  lei  j  E  coma  ptac* 
a  lei,  io  tono  a  voi.  (B}  Nov.  Ani.  35. 
3.  Il  Re  fu  giunto  e  ditta:  cavallaro  a 
quii  donna  te'  tot  Ed  egli  nipote  :  tono 
alla  Reina  del  Ra  di  Catullo.  Dani.  Conv. 
78-  La  prima  è  il  prima  reno  di  quella, 
nella  qoala  l'inducono  a  udirà  ciò  ,  che 
dira  unendo  certe  Intelligente ,  ovvero 
per  piò  ajalo  modo  volemo  dire  Angeli , 
li  quali  toao  alla  revolutione  del  cielo 
di  Venere ,  ticcome  niovilori  di  •luci- 
lo- (Q 

9  ESSERE  A  UN  PELO-  /'  PE- 
LO, m 

9  ESSERE  AVVISO  AD  UNO.  Pa- 
rergli. Sembrargli.  V.  AVVISO  (CJ 

f  9  BS5ERE  BENE-  Convenire.  Tor- 
nar  mille.  Cor.  leti.  mei.  |.  l85.  Bona 
è  io  ogoi  caio  di  tiare  avvertito.  /'  BE- 
NE, g.  XX.  (,\} 

9  g.  I.  Essere  bene  ,  o  male.  V.  ES- 
SERE, g.  XVII.  («} 

9  g.  II.  Esser  beat  di  alcuno.  V. 
BENE.  g.  XXI.  (CI 

9  g.  III.  Essere  bene  ,  e  male  iat  ac- 
cordo con  alcuno  .  vale  Concordar  poco  , 
a  molto  con  alcuno.  M  Vili-  5  37.  Cri  - 
Uviaoo  a  Giovacchino  Ggliuuli  di  Maghi- 
nardo  ac.  attendo  mele  in  accordo  co*  fi- 
gliuoli di  Vanni  di  Lotinana  ce.  Iroomoo 
monte  Collorrto.  (Pt} 

9  g.  IV.  Essere  bene  ,  o  mele  in  ar- 
nese   P.  ARNESE,  g.  V.  (H) 

9  ESSERE  BISOGNO-  Bisognare.  Tu. 


E  S  S 


E  S  8 


E  S  S 


Dr.  l.  4.  La  ter»,  è  polilie*.  «  sansa 
fallo  questa  è  la  piò  .II.  «in» .  •  del 
più  oub.l  metter .  che  sia  intra  gli  nomi, 
tu,  et.,  a  ti  c'insegna  luti*  te  arti  o 
■noi uri,  che  tono  bisogno  alla  vita  del- 
l' uomo  .  Pati.  71.  Fallo  ciò,  dista  il 
diavolo  1  aocora  tuli  è  bitogno  ch'egli  ri- 
nieghi  la  madre  di  Dio.  f  .  BISOGNO, 
g.  Vili.  <C) 

t  *>  ESSERE  BUONO.  Esser*  cosa  ben 
f  inn,  opportuna,  l'ine.  Mart .  /■■((.  68. 
E  però  «.ri  buono,  che  ««  desiderate  1'  u- 
til  KK>,  lo  lengbiat.  non  Solamente  •olte- 
ulale  .  ma  ripreso.  V.  BUONO.  ÒW 
8  XIII.  (C) 

*  §.  Et  sere  suono  alla  ftsla  de' ma- 
fi,  rate  fien  ttttr  buono  a  nulla,  come  le 
b,j".tne  té  1  bambocci  che  s' usano  ne'  pre~ 
ttpu  per  la  fetta  de'  Mogi.  Slodo  batto. 
Late.  Partiti.  4-  <).  lo  vo'  rimaner  qui 
te.,  e  guardar  te  vedessi  il  padrone,  per 
•occorrerlo  ,  te  bisognaste.  Pub.  Tu  saresti 
buono  alla  fe*la  de' Magi.  (V) 

*>  ESSERE  CARNE,  E  UGNA.  Dica- 
ti di  presone  motto  congiunto  d' interesse 
*d"am,eitt.trahro.  V.  CARNE,  %.t%.(N) 

*  ESSERE  COME  IL  PESCE  PASTI- 
NACA. V.  PASTINACA.  (•) 

*  ESSERE  CONSUETO.  Solrrt,  Ester 
lolita,  usalo.  Bete.  Vii.  Cvlomb.  86. 
Di  poi,  attendo  il  bealo  Giovaoni  •  li 
tuoi  ferventi  fratelli  mirati  io  CilU  di 
Gattello ,  andando,  com'erano  consueti , 
a  mirare  in  prima  la  rbicta  principale , 
ritroolrarono  ce.  (C) 

*  ESSERE  CONTESTO.  Compiacersi. 
Drenarti.  Car.  Leti.  Fan.  I.  ai.  Ora  la 
prego  rbo  .neon  per  amor  mio  tia  con- 
Uni.  di  favorire  la  dcliberaiioae  già  Li- 

pare!T.'?r/l,r0        "  ''  ^ 

*>  g.  Ester  contento  ad  una  cosa,  va- 
ie Contentartene,  Tenertene  soddisfatto. 
V.  CONTENTO,  g.  II.  (C) 

*  ESSERE  CONTRO  ALL'ANIMO. 
Dicesi  di  esita  che  ditpiatcia.  Bocc-  g. 
5.  n.  IO-  Egli  the  sapeva  che  io  ero  ferri* 
rnioj  ,  perchè  per  moglie 
1*  femmine  contro  all' 
no»  (C) 

*>  ESSERE  CON  UNO.  Abbottarti 
con  uno.  fi.'cc.  r.  10.  n.  8.  Avvenne  do- 
po alquanti  meti,  che  gli  amici  di  Gi- 
sippo ad  i  parenti  furori  con  lui,  ed 
insieme  con  Tito  il  confortarono  a  tor 
moglie.  (f  )  Cai.  leti.  Guati.  a56.  Vi 
prego  che  itale  con  M.  Luigi,  oc.,*  veg- 
giete  d'indovinare  che  cola  è  necettario 
di  fare  in  limili  rati.  Car,  teli.  Tornii. 
Il3.  Con  la  votlra  lettera  in  mano  io 
taro  rno  ma  dama ,  e  ton  aicuro  che  la 
'turi  opinimi'  andrà  avanti,  (C) 

*  $.  L  Per  Eisrre  dello  tiesse  sen- 
timento .  Dani.  Par.  5.  Salvo  che  alle 
penne  Giovanni  è  meco  e  da  lui  ti  di- 
pane.  fa7rj  tmperf.  V.  TW.  Ti.  a  T.  I. 
34*  Siamo  con  lei  che  ciò  potette  divenire 
natia  generati* me  delle  piante  e  degli  ani- 
ri  1  1  E  D.  Iti-  7*  ».  33o-  Se  voi  diente 
non  poter  «ter  certo  eh' e' tia,  sarei  con 
•tao  eoi  E  Ttm.  D.  5.  T-  6.  Sii. 
Io  ton  con  voi  che  molti  de'  più  lavi 
dell'aulirli.!  1  cadessero  in  roteila  opioio- 
n«  (E) 

*  S-  11  •  ter  Esser  del  tuo  parti- 
1.  dalla  ,ua  focene.  Eli.  SS.  Pad.  3. 


mi  pfeodea .  te 
animo  gli  era- 


3*3.  Tulli  tarano  con  voi, 
la  diritta  lede,  e  1.  nmftniaci 
r-ormnand.i.  (?)  Din.  Comp.  hb.  I.  Di  po« 
polari  furono  to'  Cerchi  Falconieri  ,  Ruf- 
fe.», »c.  (P) 

§•  III-  La  eletti  frana  riferita  et 
Dio  ,  mostra  la  sua  realtà  e  protettone 
tepra  la  creatura.  Amm.  Ani-  a.  3.  4* 
L  opera  nottre  non  tono  igualmmie  per 
euaeheduno    àbraim  fua  albergatore  di 


noi,  e  Dio  era  con  lui.  Elia  amava 
e  tolilodùie.  e  Dio  era  con  lui.  Da- 
1   mollo   umile,   e  Dio  era  con 

lui.  (P) 

*>  §.  IV.  Per  Start,  Dimorare  ton 
lui.  Car.  teli.  I.  78.  Verrai  a  Roana  ; 
ma  par  uà'  occorrenaa  di  M.  Aolouio 
d'  mi ;:  ruma  mi  biaogoa  alter  «co  alla 
Serra  qualche  mata.  (P) 

a»  ESSERE  CORTESE  AD  ALCUNO 
DI  CHECCHESSIA.  Dargliela.  Ateo- 
modargliela.  V.  CORTESE.  %.  I.  (C) 

*>  ESSERE  D*  ACCORDO.  Concor- 
dare, Andare  di  concordia.  V.  ACCOB. 
DO.  g.  II.  (X) 

«  ESSERE  D'ALTRI.  Trovarti  in  al- 
trui  potere.  Ar.  Eur.  a8.  56.  Fanooti  1 
dolci  mici  dilegui  amari,  Poiché  sei  d'al- 
tri, a  taato  mi  li  tcotii.  (Hi) 

*  ESSERE  D'  ANIMO  .  Etter  di  pa- 
rere.  Aver  intenzione,  te.  V.  ANIMO.  (C) 

*  [',.  I .  Estere  d'animo  di  fare  una  tota, 
vate  Ellero  rUolate  di  farla.  Car.  Leti. 
Toma.  ìirfj.  Se  intanto  intendete  che  tia 
d' animo  di  late iarv iti  condurre,  temetene 
qualche  coaa.  (C) 

*  8-  II.  Estere  d'smimo  di  far*  man  tota, 
vate  Enervi  disporto.  Cas.  leti,  duali. 
310-  Non  10  te  M.  Marco  Antonio  limi 
minio  mio  tia  di  animo  di  dar  la  tua  ali- 
li* aia  di  V.ldil.vino  a  pemitioe  coma  ao- 
Icvi  ratrre  ;  o  te  ne  ha  fallo  parlilo  net- 
anno.  (C) 

a>  ESSERE  DA  R1BCOIA.  Elitre 
sommamente  sciocco  V.  RIBUOIA.  (Cj 

*  ESSERE  DA  UNA  COSA  .  Etter 
fatto,  adattato  per  quella.  Amm.  Aut. 
a.  1.  8.  Altri  cani  tono  da  porco  ealva- 
ueo.  ed  altri  da  eenrio  .  (P)  Sali.  Cai. 
II.  Già  li  novelli  giovani  al  lotto  com'e- 
rano da  gnerre  a  da  battaglie,  in  otta 
ttaado,  per  fatica  a  per  utaasa  apparava- 
oo  cavalleria.  (C) 

»  ESSEBE  DELL'ANIMO  DI  AL- 
CUNO. V.  ANIMO.  (C) 

*  ESSERE  DI  BISOGNO.  Bisognare, 
Coavtnire  ,  Far  mestiere.  Fior.  Jtal.  38o 
Ma  da  che  coti  à  piacìulo  agli  Dei ,  à 
di  biaogno  che  piaccia  umilmente  a  Voi. 
Eli.  SS.  Pad.  a.  5.  Onde  caricare  al- 
ta di  quelle  coaa,  che  tono  di  dito- 
alla  vita  dall'uomo.  E  a: 


I  Ab.  Macario,  che  quattro  cote  tono  di 
bitogno  al  Monaco  di  oaaenrara.  (Cj 

*  ESSERE  DI  BUONA,  o  DI  MALA 
CUCINA-  Figurai.  Essere  di  buona,  o 
cattiva  conditione.  F-  CUCINA,  g.  VlI  f.Vj 

»  ESSERE  DI  CARNE,  •  DI  CAR- 
NE, E  D'OSSA.  Essere  sottoposto  a' 
desideri!  cornati.  P~.  CARNE,  g.  X.  (Sj 

9  ESSERE  DI  CREDERE.  Credere. 
Ambr.  C'fnn.  4.  7.  E  par  qnetto  io  lon 
di  credere.  Che  né  io  né  tu  quello  mi- 
racolo Abbiamo  piò  a  Tederà .  Salv.  Av- 
veri. |.  3.  l.  ao.  lo  par  me  ton  di  cre- 
dere che  re.  (?) 

»  ESSERE  DI  FANTASIA .  Credere. 
T.  FANTASIA  .  (C) 

*  ESSERE  DI  NECESSITA*.  Itecttiila- 
re.  Far  bitogno.  Cavale.  Spotch.  Croc.  a5. 
Meglio  é  per  me  di  partirmi  di  questa 
vita,  ma  par  voi  à  di  aeceatrtà  ch'io  ri- 
manga. Pan.  166.  Egli  è  di  nacetrilà  che 
il  .11,  re  apra  a  ipinga  fuori  la  voce  della 
eonfettiene.  (C) 

*  ESSERE  DI  PARERE.  Credere.  Opi- 
nare. Cai.  teli.  Guati.  ■y.H.  lo  tarai  di 
parare .  quando  coti  vi  piaccia ,  che  voi 
detti  loro  le  istorie.  E  a6o.  Io  urei  d. 
parere  cfaa  voi  icrirettc  0  S.  E.  (C) 

*t  *  ESSERE  DI   SETTE  MESI 
Figurai.  Etter   teatro,   delicato.  Modo 
baita.  Ce  ,  h  Sliar.  a.  a.  Oh  per  dio, 
eh'  io  tarai  ben  di  setta  mesi  !  (V) 

»  ESSERE  DI  SOPRA.  V .  DI  SOPBA, 
g  IV.  (C) 


#  ESSERE  DI  SUA  BALI  A.  Esseri 
libero,  e  non  sottoposto  ad  alitino.  /'. 
BALI  A.  S   IH  fil) 

«  ESSERE  DI  SUA  SIGNORl'A.  El- 
ler* libero ,  indipendente.  Lai.  tm  turit 
esse.  Sen.  Art.  Ltb.  Quel)'  arie  non  e 
di  tua  tigooria,  la  quale  ba  fondamento 
addomandalo  da  altrui.  (Br) 

*  ESSERE  DI  SUO  CAPO.  Esser  di 
tuo  parere,  noè  Eutrt  amico  della  sua 
opinione,  I  clerfar*  a  tuo  modo.  Lai.  co«- 
lumaeem  ette,  in  tua  ttnttntia  perstare. 
Gr.  tt'uJ-tó',,!,,  ìgga,  Brnv.  Cell.  Ut. 
a.  187.  Sebbene  voi  sarto  virtuosi,  d«- 
vcrretli  conoscere  che  quella  tal  virtù  da 
par  voi  Boa  la  potete  motlrare,  et  ;  d«- 
«errcsli  estere  un  poco  più  ubbidienti  , 
e  non  tanto  mprrbi,  e  di  vostro  capo.  (Ci 

*f  *  ESSERE  D'UN  PEZZO.  Ester 
leale  ,  veritiero.  Modo  basso.  Ambr.  Furt- 
4>  l3.  Voi  non  direte  forte  poi  coti.  Gui. 


Lo  dirò,  e  ramilo j  100  d'un 
lirn.  (T) 

«  ESSEBE  DUOPO.  UOPO  Abbiso- 
gnare ,  tUsert  ne< usano.  V.  DUOPO,  e 
UOPO  (N) 

s>  ESSERE  ERBA  D'ALCUNO.  Et 
erre  concetto,  0  pentitro  di  colui.  V.  ER- 
BA, S  V.  (C) 

*  ESSERE  FAMA.  V.  FAMA.  (C) 

*f  ESSERE  FATTO  FARE.  Elitra  tm. 
girato ,  beffato,  o  limile.  Car.  leti.  To- 
rnii, Nuo  posso  tollerare  d'ester  falso 
fare  da  lui,  a  chi  ho  mostrato  molti  se- 
gni di  amore*  oleata.  ((■)  E  leti.  ined. 
3.  38.  E  perchè  non  sono  isomo  d' etter  fallo 
far  per  Gin;  per  risposta,  poche  parola  e 
brava  risolutione.  I  \> 

*  g.  Ester  fatto  fare,  vale  anche  Et- 
ter* incoratgialo  ,  stimolato ,  o  limile,  n 
fare.  V.  FAR  FARE.  (C) 

*  ESSERE  FATTO  IL  MESSERE 
Essere  aggirato,  menalo  pel  nato.  Cttch. 
Stìav.  5.  6-  Che  si  ,  che  tn  sa'  latto  il 
mettere  da  quntl  giovanacci .  (V) 

*t  *)  ESSERE  FUOR  DE'GANGHERI. 
Aver  perduto  il  cervello.  Modo  batto.  Lare. 
Partnt.  4  8.  Tu  debbi  aaetr  fuor  de' gan- 
gheri. (I). 

*>  ESSEBE  FUOR  DI  CERVELLO 
Etttr  patto.  r.CERVBLLO.S-Xr.1.  (X) 

*  ESSERE  FUORI  DI  FANCIULLO. 
V.  FANCIULLO.  (N) 

f  *  ESSEBE  FUORI  D'UNA  COSA 
jVo«  averla.  Esterna  privo,  sfornito,  t 
limili.  DanU  Par.  I.  Né  pur  le  erra  ture, 
che  son  fu  ore  D' rotei  ligenta  ,  qoest'  arto 
saetta  ,  Ma  quelle  ch'hanno  intelletto  d'a- 
more. Boa.  Fi  amm.  ltb.  1.  O  ingannale 
o  veramente  di  conoscimento  in  lutto  furi- 
ti, che  è  quello  che  voi  dite?  Brun.  Tr- 
sortii,  ao.  Saria  ben  fuor  di  senio  (  sa- 
rti pastai  S'io  non  preveggio  e  pento 
Com'idafer  lo  ben  campi.  Ar.  Far. 
39.  E  le  domanda  chi  al  iniquo  fue ,  E 
sldi  legga  e  di  cottomi  foora.  Che  qm-i 
segreti  agli  occhi  alimi  riveli.  (Br)  Cor 


leti.  Ined.  g,  17.  Questo 
Lene  è  fuori  della  mia  intensione ,  non 
sarà  però  fuori  del  hieogno.  (}i) 

f  9  «J.  Essere  fuori  d"  una  tota,  %  nle 
anche  Esserne  libero,  flion  averla  piùj  e 
dicesi  di  maialile,  pericoli,  affanni  e  si- 
mili. Pie.  Malesp.  tap.  18.  E  latta  ri- 
mango consalala,  e  son  fauci  di  dolore.  (V) 
Car.  Itti.  ined.  3-  Bajl.  Per  quanto  li  ri- 
trae dall'ultime  lettere  di  costà  ec  epero 
che  a  quest'ora  V.  E.  sarà  del  rollo  fuor 
del  male,  (ff) 

#  ESSERB  GRANDE  CON  UNO.  Es- 
ter la  grassa ,  in  grand*  tUto  appresso 
alcuno.  Boce.  g.  5.  n.  i.  Ut.  Bilruoval 
vivo  io  Tonisi ,  palesagliri;  e  egh  grande 
attendo  col  Re  per  contigli  dati,  spotata- 
la, ricca  eoa  lei  10  Lipari  se  ne  torna.  (V) 

*t    *  ESSERE  GRASSO  DI  CSA 


1224. 


E  S  S 


COSA.  Abbondar»*  ,  Averne  ffam  c*fua. 
Modo  butta.  Ambr.  Furi.  4.  6.  Delle 
quali  (bugi*  )  bitogo*  MM  grate»,  chi 
(1  qurtt'  li».  (F) 

n  ESSERE  IL  BUONO.  E  'L  BELLO 
PRESSO  D'ALCUNO.  Du.ni  di  l'Ai  « 
,„  /«.«re  ./•-/.»..  BUONO,  A**. 

S  xiv.  (*?, 

$  ESSERE  IL  CASO.  Cw/rrr  In  at- 
ce-, ...  .«  prestito.  I  .  '   \M  >.      Wl.  (»\, 

*  ESSERE  IL  POZZO  DI  S.  PA- 
TRIZIO' Prtnrtrb.  Aon  Sanarti,  No» 
tmpfk  ma».  F.  Flot.  itol.  I.  6  p. 

«.  71.  Jfi»gW.  /r«.  firn.  I.  4»-  Vo'  di- 
rete, eh*  io  kmm  il  |-  ito  «li  Sia  Palli- 
lio,  «  ih' tu  no»  m'empio  mi.  (fi) 

«  ESSERE  IL  PROPOSITO.  Lo  tut- 
to che  Entri  ti  c»to.  Late.  Sibili.  A-  »■ 
Ni:  può  nirr  più  il  pmpoiilo.  ftQ 

»  ESSERE  IL  SARACINO  DI  PIAZ- 
ZA. J\  SARACINO.  (M 

»  ESSERE  IMPEGNATO  PER  UNO. 
Avergli  prometto,  Aitrgti  dolo  paiola. 
Red.  I*U.  Oia  lei  watt  con*  iU  il  ne- 
gotio.  lo  tono  impegnilo  per  l'amico,  ne 
altro  (te  Toglio  enere  no  .gaUoluonio  ) 
pumi  lire  per  V.  Ri»,  the,  »c.  (C) 

*  ESSERE  IN  ALCUNO.  ApparUmt- 
re.  Bott.  g.  O.  n.  3.  Ma«itro  mie,  «ut 
tiene  in  roi  (ciò*  «il  riaitu*  •  »oi,  li» 
rotilo  ptlifTO  ).  il  J 

*>  ESSERE  IN  AMORE  .  Diteti  degli 
animali  quaado  ti  ttegtia  in  toro  f  ap- 
petito libidtnoto.  V.  AMORE.  S  XIX.  (C) 

t>  %.  Etttrt  in  amor*  d'ano,  o  ad  uno, 
tal*  EuerglL  in  grotta,  in  piacimento.  /'. 
AMORE,  J.  XX.  (C) 

«  ESSERE  IN  BALLO.  Fipirat  Tro- 
varti in  qualche  maneggio,  0  intprtta. 
/'  BALLO.  S    IW.  (M 

«  ESSERE  IN  BISOGNO.  Aver*  hi- 
ivano.  H.  F.  p    X}5.  I.  La  eilti  non  rra 

10  biioaoo,  ne  10  uradimmlo.  (C) 

*  ESSERE  IN  BOCCA  ALL'ORCO  . 
o  ALLA  MORTE  .  Estera  1.1  grandini- 
mo  pencola  di  morir*.  F.  BOCCA,  « 
ORCO  (C) 

t>  ESSERE  IN  BUONA.  Etttrt  di 
buon  animo  .  allegro,  te.  F.  BUONO  . 

s,„t.  5  xv.  m 

«  ESSERE  IN  CALDO,  figurai,  vale 
Etttrt  m  protptro  italo  .  V .  CALDO  , 

s.  xiv.  m  ,  _ 

*  «.  Eller*  in  caldo,  vale  anche  El- 
ler* la  amori.  V.  CALDO,  %.  XIII  (C) 

*  ESSERE  LN  CASO  DI  MORTE. 
Eittga  in  peritolo  di  morte.  Stic.  I  il. 
Colomb.  76.  Venendo  che  Lodoeieo  di 
Noddo  de'Mate»«»Ui,  tuo  imito,  •  tifi- 
no, noi  granduli  mo  male,  «ed  eri  in 
caio  di  molle.  »«■«  »  il**»"  (Ci 

«  ESSERE  IN  CAUSA.  V . .  CAUSA, 
g.  X,  <  XI.  (f  ) 

*  ESSERE  iNCERVELLOaJT.  CER- 
VELLO, 8   XXII.  (Ci 

*  ESSERE  IN  CIELO .  CeJrrr  *-<lr»- 
mamente ,  Aver*  un  granditiimo  piacere. 
Lai.  vthtmenler  gaaJtre.  Cet.  leti.  Oc  »■ 
37.  lo  tono  in  Cielo  the  il  mio  Oriloro 

11  piictia  munto  tu  mi  di'.  (C) 

»  ESSERE  LN  CONCETTO  .  Etter* 
in  Ulama.  V.  CONCETTO.  %■  XV..  (A) 

»  ESSERE  IN  CONCIO.  Entro  In 
ordine,  in  anello.  V.  CONCIO.  J-  I  (CJ 

*  ESSERE  IN  CONCORDIA  Con.* 
mira.  PaUtggiar*.  Vili.  Cren.  110.  E  lu 
in  eootoidia  il  Paini*»  col  eomune  no- 
uro.  che  non  li  freni*  alcuna  notili  da 
001.  V.  CONCORDIA.  8  fO 

*  ESSERE  IN  CONSIDERAZIONE 
AD  ALCUNO  .  /'.  CONSIDERAZIO- 
NE. 8-  v«  (C) 

»  ESSERE  INCONTRO  AD  UNO . 
Etiergli  contrario,  ditfavortirol*  ■  Vii- 
S\.  Pad.  *.  »;0.  Veggeodo.i  quel  g«>- 
Tio«  coV  Irihulalo ,  t  mgiuiulo,  chel'A- 
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hit»,  •  lutti  gK  litri  gli  ermo  incontro  , 
Ulto  ili  piange**.  (Ci 

■>  ESSERE  IN  1  (M  I  O.  Etttrt  nw. 

V.  corpo  .  8-  xii.  (K) 

«  ESSERE  IN  CREDITO  .  V.  CRE- 
DITO. 8-  V»11  »  ,x-  (Ci 

0  8  '  Etttrt  in  credito  c«n  uno  , 
vaia  Elitra  ttimato  da  lui  .  Ar.  Eur. 
I.  80.  Suri  dunque  (dine  il  Santino  )  . 
tono  Dunque  in  li  poco  rredilo  con  mi? 
Che  mi  limitele  et.  r  /.Vi 

$  ESSERE  IN  DANZA.  Lo  fletto  , 
che  Entra  1»  ballo.  V.  DANZA,  $ 
H.  (NI 

«  ESSERE  IN  DESIO  ALCUNA  CO- 
SA AD  ALCUNO,  ntttdtrorta.  Pani. 
Far.  5.  Da  quelli  M'eri  io  driio  d'udir 
lor  conduioni.  ( Br) 

«ESSERE  IN  DETTA,  IN  DISDET- 
TA, o  IN  DISDETTO.  At  te  la  fariu 
na  favorevole,  o  contraria.  V,  DETTA, 

%.  Xlll.  (Ni 

9  ESSERE  IN  DIFFERENZA.  Di 
tcordart ,  Entra  dm, denti  .  t  limili. 
Btlc.  I  li-  Ew-  tap-  37-  Cioociouaihè  I 
frati  del  Monte  pmto  a  Perugia ,  or* 
bai*)  Egidio  dimorare ,  roleneru  t*»aie 
ma  pmo  ;  ma  erano  in  diflermia  del  luo- 
go, Caalmenle  andarono,  *c.  (C) 

9  ESSERE  IN  DLS GRATO-  Etrere 
ducano,  li...  Am.  Ut.  l5  B-.ldid»  tri- 
lla ,  «Malo  l' è  tu  dilatato  Veder  co- 
lui. (Br) 

*>  essere  in  dispiacenza.  JV« 

piacere.  Bile.  Fit-  Colomb.  J64.  Onde  di 
una  parte  era  niulio  amila  ,  e  dall'  (III* 
10  grande  d.tpiafeniJ.  (Ci 

»  ESSERE  IN  DISPIACERE.  Lo  tutto 
che  Dlipiactro,  Bete.  ì  il.  Colomb.  l3g. 
M*  auhito  dunouru  il  giuilo  uguoir, 
quanto  gli  er*no  in  diipiiceie  queg'i,  che 
da  questi  congregiiione  »'  ermo  parti- 
li.  (C) 

*  ESSERE  IN  DIVIETO  Etter  prcl 
bito.  V.  DIVIETO,  g-  ,v-  (K) 

«ESSERE  IN  DUBBIO.  Dubitare, 
Slare  im.  dubbio.  Amm.  Ani.  18.  3-  6- 
QuinJo  alluno  porto  o«IU  prorperiti  è 
•maio,  in  duLkis  è,  (  è  tata  dubbiala) 
te  e  imita  la  prorprità.  o  li  perroni.  (C) 

*  ESSERI  IN  ESSERE.  /  .  ESSERE  , 
Suol.  $.  I.  t  tegg.  (Ci 

»  ESSERE  IN  ESTREMITÀ.  Ettert 
in  tul  morire ,  Start  in  tramuto.  LaU  tu* 
in  ex  treni  ti  ,  animam  agire.  Beli.  Vii. 
Colomb.  311-  Ed  attendo  in  etlremili, 
le  rotti,  *  inginocchioui  in  lem,  e  eoo  - 
giunte  le  mini  lutitme  ,  e  eoa  voce  chi*- 
ri ,  e  tpediii  diti*.  (Ci 

tf  ESSERE  IN  FAMA.  Ettert /amato. 
FU.  SS.  Pad.  B,  40.  Eri  *c.  un  lotico 
padre,  lo  quale  tnointt  che  1' abate  Peoten 
reniue  a  tiare  ivi,  er*  in  gran  fina,  • 
■Tuia  dalle  gami.  (C) 

«ESSERE  IN  FAME.  SETE  er. . 
Patir  fame  et.  Cavale.  M*d.  cuor.  33. 
Per  lo  peccato  liimo  in  fame  •  10  tele , 
porerlì  e  gueril  •  morte.  (Fi 

»  ESSERE  IN  FIORL  Dtcttl  della 
pianta,  quando  «  ntllo  a  telo  di  tua  fio- 
ritura. Sul.  Colt.  Non  li  (acni  qaetlo 
quiodo  tono  in  fiori  ;  che  allori  finn  loro 
noeumanlo  troppo  I*  piogge.  (Br) 

*  ESSERE  IN  FLORIDO .  Etttrt 
in  fiore.  Uagal.  Optrttt.  |5|.  Quando 
le  muli*  ranno  ben',  •  ch«  il  commer- 
cio è  u  Oorido,  ti  latti*  (la  plebe)  por- 
lire  ec.  lU'eilimno  dell'olio  •  della  tre- 
golileu*.  (B) 

*  ESSERE  IN  FONDO.  FiguraL  Et- 
ttrt in  rovina.  F.  FONDO.  (C) 

O  ESSEHE    IN    GRAZIA  D*  UNO  , 
0  AD  UNO.  Eller*  accetto  ad  uno.  Fit. 
SS.  Pad.  a.  4».  1  1  '  *c-  ua  ■"  ' 1  "  P»Jr»» 
lo  qua!*,  inumi  che  lo  ibat*  l  enirci  re 
niue  *  naie  iti,  rra  tu  graia  faina,  e  gra 
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*ia  dell*  genti.  tC)  Car.  leti.  tned.  X 
l57-  Quaudo  mi  facette  un  Iorio  late  . 
crederei  non  etter  le  io  crina  fjf) 

»  ESSERE  IN  IMPEGNO.  Aùrrrr  i>*»- 
prgnalo.  Aree  dalo  parola.  Brd.  ttlé\ 
Lo  argomeati  da  quelli  tiucrnlà ,  con  Li 
quale  ba  roof*tt«la  di  etter*  in  imprgno 
per  un  litro  lOgAello  mia  imito,  (l  i 

«  ESSERE  IN  IRA.  Iurte  odimU. 
Cor.  Em.  Ilb.  7.  Puttia  rhe  fu.  per  IV gala 
e  per  datdegoo  Delì'ini«|ua  rualrigna  ,  al 
padre  in  in.  aV  lib.  li.  Indi  il  più  vec- 
chio .  Drente  nomili.  ■  cui  Turno  fu 
•empie  Per  tua  naturi  e  per  tua  culpa 
in  ira.  Rollo  il  uleono ,  in  lai  gita  la  ri» 
tpute.  (Hr) 

«  ESSEHE  IN  ISCANDOLO  ■  Sc.n 
daiistmrti.  Fa.  SS  Pad.  3-  iST.  Cadde 
<on  In  in  pei  calo,  ntebé  ue  fuiono  in  1- 
u  ai. ,1  l  i.  e  riluperio  lulli  que'lrali.  ( C) 

«  ESSERE    IN    ISTATCV  /  .  STA- 
TO. (C) 

»  ESSERE   IN    MEMORIA.  Etttrt 

ricordalo.  Fetr.  cip.  12  Beali  ipirlli  ehi 
nel  Mimmo  rum  Si  liureranou,  o  u.. rado 

10  lai  grado,  Ch*  tu  in  mrmi.ru    •  leraa 

11  in. mi  I.  tu  Oiov.  Geli.  /'il.  A J.  IO. 
Qurgti  della  Srala,  e  1  (  jii.  re.i  oun  touo 
più  mj  in,  in  . na  alcuna,  il  J 

«  ESSERE  IN  MUTAMENTO.  A/a- 
lar*, atteacr.  Conti.  Confetto  rtondintenu 
le  cote  di  rateato  ni.  odo  non  ater*  ria- 
bilita alcuna,  ma  tempie  etter*  in  asola - 
mento.  (C) 

»  ESSERE  INNANZI  DEL  TEMPO. 
Etttrt  attempato.  Fior.  I  irl.  cap.  %. 
Quaodo  era  Salomone  innauii  dal  irmpr , 
«'  t'ammali k.  eoo  una  di. una  pagana.  fFj 

»  ESSEH  INNA2VZI  IN  UNA  COSA. 
Att'ln  Condotta  a  buon  ttrmine.  Atmbr. 
Cofan.  I.  3.  Conte  liei*  vo'tnnann  in 
qoetla  pratica  1  ,  l.-t.  qui  loto  tutti  rea 
vttlret  t  )  (V) 

«  ESSEHE  IN  ODIO.  Entr  «dialo. 
Bott.  g.  IO.  n.  8.  Ginrpt*  era  a'  tuoi  e 
a  qua' di  Solroata  io  odio.  (F) 

«  ESSERE  IN  OFFIZIO.  Etere itara 
carichi  dal  comune ,  cotnt  PolttUria  ,  * 
limili.  Late.  Sibili.  X.  X  Non  lu  trou 
coooirrr*,  nun  far  rodo  mai  redolo  j  per. 
eiucch*  il  fatto  tegui  appunto  nel  tcatpv 
ch'egli  er»  io  ofSiio.  (C) 

if  ESSERE  IN  PAROLE  DI  UNA, 
COSA.  Parlarmi-  Cri-  Fil.  Con*.  180. 
Egli  era  tempre  io  iBalli ,  parole  c  «ten- 
derli del  Cielo.  (C) 

tf  ESSERE  IN  PAURA.  Ttmirt  /or. 
UmenU.  Tel.  Brun.  7.  80.  Li  giuali  tono 
tempre  10  paura,  *  m  oiwrioaa  ualla  per- 
petuale allem eua.  E  Catti,  li.  Or  ma  ow- 
riene  «uei*  in  panri  pel  I*  tvto|  «  C*- 
luno  mi  rìprertcW  ,  the  10  ho  paoia  dt  le  . 
Ceiilina.  Fr.  Inc.  Ceti  3.  a.  74.  Quando 
il  goreroalore  «iene  m<-oo ,  «  gli  altri  chn 
tono  totto  il  ino  reggimento  tono  in  pau- 
ra, «  perdono  l'animo,  •  il  rooiiglio.  (l'I 

«  ESSERE  IN  PENNA.  Fallandoti 
di  Imiti,  vate  Entri  lenito  a  ptnna,  ma- 
nolenti  .  Dep.  Decam.  pr.  Non  Latta 
acciocché  tw  libro  ita  da  pigliar  "cura- 
rci et)  te  prr  buono  ,  I'  eurre  in  peana  oc. 
Mi  il  giudiaio  ti  ha  da  fare  dalla  mag- 
gio re  ,  •  miglior  parie  di  lui ,  e  te  egli  . 
olire  ill'cuere  in  peoni ,  è  imi.  mr  da, 
molle  altre  cote  acrompagaito.  (C) 

*f  ESSERE  IN  PENSARE  .  Andar  pen- 
ando. Cor.  En.  6.  337.  Erano  ealrauiLi, 
Ragiooindo,  in  prnwr.  di  qmle  amico,  D» 
qui!  corpo  iniepullo  ella  parlane.  (  Mj 

«  ESSERE  IN  PENSIERO.  iVnaarir. 
Bott.  nov.  18.  4*-  Dia**  il  Cunle  a  Pr- 
relto,  eh*  già  era  io  pernici u  di  pale 
•arti.  E  014.  4-  " 4  tr>l*  m  pennri-, 
di  mandar*  un  di  quatti  miei  lituo  eie  ni 
di  Pietà.  (C) 

«  ESSERE  IN  F  LACERE  Et  fr  cure,. 
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frodilo.  Bant.  Par  a5.  Ei  rapporti  Quanto 
•incili  virtù  l'è  in  piacere.  Ilari.  Gupp. 


Iib.  3.  Tinto  sul  eli' egli  «liei  uni  | 
la,  ordinando  che  sii  giustificalo,  comun- 
que gli  tu'*  più  in  piacere.  (Br)  Pass.  73. 
lu  bu  uni  loia  figliuola,  el  nuca,  vergine, 
la  quale  vi  voglio  ipotare,  te  v'è  in  pia- 
cere. /  k  rag.  1  \* .  Ed  io  eoe  orni  sa* 
peva  ,  ne  devea  diluirgli  cosa,  rbe  io  pia* 
ter  gli  (uste .  ne  fui  contenta.  (C) 

«ESSERE IN  PIE, o PIEDE. Ritrovar si 
nel  tuo  ttttrt,  intiero,  o  non  distrutto;  E- 
listerà.  Borgh  Ftr.  D11/.  s85.  Aoai  intorno 
a  quatto  tempo  ti  crede  morata  la  Cbirta 
di  S.  Piero  in  Ciel  d'  oro,  cb'  è  ancora 
in  piede.  Varth.  Sen.  Ben.  Dedic  Fra 
tutte  le  ..fere  di  Seneca  (favello  di  quelle 
ebe  aouo  in  pi**)  niuna  cred'io  ebe  te  ne 
Iruovi  nè  più  cruliaoa,  ne  più  tanta  di 
questa.  (C) 

*>  g.  I.  Entro  in  piede )  furiando  di 
questioni  ,  di  contraiti ,  iti  liti  et.  volt 
che  ncn  tono  ancor  terminato  ,  non  ancor 
definite.  Ar.  tur.  3o.  18.  Della  sententi 
Mandrirardu  altero  ,  Che  in  tnu  favor  la 
bella  donna  diede,  Non  può  fruir  tulio 
il  diletto  intero  ,  Cbe  contro  lui  t.  n  altre 
liti  io  piede,  (il, 

*>  §.  II.  Essere  in  pie  a  buon'  ora,  vale 
Levarsi  per  tempo.  Alitar.  l3t.  Pcicbé. 
ite  tome  al  curliguo  perfetto.  Bisogna  es- 
tere in  piè  tempre  a  knon'  ora.  (C) 

*  ESSERE  IN  POVERTÀ'.  Estirpo- 
vtro.  Sen.  Deci.  Saresti  in  povertà, 
se  io  non  li  avesti'  data  la  mia  figlinola 
per  moglie.  (C) 

*  ESSERE  IN  PRATICA  DI  FARE 
UNA  COSA.  Esserne  in  trattato  .  Jmbr. 
Cofan.  a.  1.  Orbe:  battiti  A  dir.  um 
prò  ti  faccia}  Io  so  cbe  in  pratica  Sei  di 
tar  donna.  (I  ) 

*  ESSERE  IN  PREGIO-  Entro  su 
moto.  Pareli.  Sen.  tiene/  ih, tic.  Men- 
tre cbe  avranno  fama  e  saranou  ammi- 
rali il  Boccaccio ,  Dante  ,  o  'I  Petrarca  , 
sempre  sarà  io  pregio  ( il  Bembo ),  sem- 
pre ara  fama  •  tara  ammiralo  appo  lutti 
gli  nomini.  (C) 

*  ESSERE  IN  PREZZO .  lastre  sii- 
Fav.  Etop.   Perche  et- 
era   in  freno 

dell'uomo.  (C)  Lor.  Med.  Com.  1 18 
Perche  l'cttere  io  pretto  e  astai  celebra- 
la una  lingua  nel  mondo,  contista  nell'opi- 
nione di  quelli  tali  eba  assai  l'apprettano 
e  stimano.  (BJ 

t>  Essi  J!  r.  IN  PROVA.  Conoscere  per 
prova.  Guirl.  Cavale.  San.  Vedesti  al  mio 
parare  ogni  valore  E  lutto  gioco,  e  quan- 
to ben*  uotn  sente  Se  fotti  in  prova  del 
Signor  valente  Cbe  signorrggia  il  mondo 
dell'onore.  (Br) 

»  ESSERE  IN  POSTELI.!  .  Trovar- 
ti in  cattivi  termini.  V.  PUNTELLO.  (C) 

«  ESSERE  IN  PUNTO.  Etttrr  prepa- 
rato, all'ordine.  Frane.  Socth,  nov.  I73.  E 
trovato  il  fanciullo  suo,  ch'era  in  puntu. 
Cor.  Eneid.  !\.  4  5.).  All'ordine  d'Enea 
lieti  i  compattai  Obbedir  latti  ;  e  pretta- 
mente in  punto  Fn  ciò.  cbe  impose.  (C) 

»  ESSERE  Hi  RUZZO  PER  UNA 
COSA.  Esterne  Invogliato.  Red.  LeU.  7;). 
In  lino  l' anno  i64f)  quando  io  ara  in 
rutto  per  quatta  aoile  di  eipericnia  «e. 
trovai  sempre  cbe  quelle  acque  rbe  sali- 
vano ,  non  movevano  il  corso  ne  poco  nè 
punlo.  (C) 

ESSERE  IN  SE.  Contrario  di  Ester 
fuori  di  si  j  e  vale  Ester  tana  di  mente. 
Lai.  opliti  te  ette.  Or.  tv  i-xj-tZ  atvai  . 

*  ESSERE  IN  SETE.  Patir  tele. 
V.  ESSERE  IN  FAME.  (S) 

ESSER  INSIEME,  o  CON  UNA,  0 
CON  UNO-  Usare  con  una  ,  o  con 


coire,  Bocc.  nov.  36. 
14.  E  immaginando  come  dar  gli 
Vtcnlclano  T.  I. 
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quando  con  lui  stala  fotte,  quasi  imu  la 

nulle  dimoro  /.*  nov.  37.  5.  Dove  egli 
menar  la  voleva,  acciocché  quivi  più  ad 
agio  e  con  meo  sotpello  poi  estero  esarre 
irniente.  E  nov.  78  13.  Il  Zeppa,  stato 
olla  donna  quanto  gli  piacque,  scese 
della  cassa. 

*  §.  Entro  imiemt  con  alcuno,  vale 
anche  templicemenle  Trovarsi,  Abboccarti 
con  esso.  Ctecli.  Mogi.  1 .  3.  Fui  accaden- 
domi, ec.  di  comprare  cose  per  il  conti- 
lo, saremo  insieme  111  e  io.  (CJ 

•>  tSSERE  IN  SIGNORIA.  Estere  in 
/acolta,  Dipendere.  Colt.SS.  Pad.  Egli  è 
in  tignoria  del  mognaio  quello,  cb'ei  vuo- 
le, cbe  ti  marini.  (Cj 

»  ESSERE  IN  ISMANIA  CONTRO 
DI  UNO.  Elitre  teca  adirato.  Cai.  Irli. 
Guati.  361.  Sopra  La  ilampa  dico,  cbe  il 
dar.  ooalro  è  in  tanta  tmama  conlra  1 
genero  del  Cardinale,  che  è  una  grao 
iota  (C) 

*>  ESSERE  IN  SU'  CONTANTI.  Aver 
in  danaro.  Ambr.  Euri.  a.  7.  Io 
o  al  prr.eote  in  tu'cootanli.  (I  J 

*  ESSERE  IN  SUL  BILICO  DELLA 
BILANCIA.  Per  timitit.   Essere  in  peri 
cch  di  cadere.  Cuiff-  Calv.  4-  119.  Cbè 
in  tul  bilico  fui  della  bilancia.  (C/ 

*  ESSERE  IN  SULLA  BURLA  .  Ce- 
liare. Benv.  Cell.  I  il,  ».  1.  p.  aa6.  Egt, 
mi  disse  che  10  era  in  su  la  Lurla,  ma 
cbe  Voleva  tornare  per  la  tua  corregge  a 
ogni  modo.  (H'j 

4  ESSERE  IN  SUL,  o  SUL.  o  NEL 
BUONO  DELL'ETÀ'.  Ellero  nel  Colmo, 
nella  per/elione  dell'età.  Segn.  Polii.  7. 
383.  Amore  la  luscrtiooe  de'figl.uoli  .0 
certi  padri  tetra  quando  e' tono  «e.  in 
su  'I  Luuno  dell'  rlà.  (CJ 

*  ESSERE  IN  SU  LE  STORIE,  o 
umili.  Esser  mentovato  in  quelle.  ì'arth, 
l'.rr.  Ciov.  .ji  E  quetlo  facra  più  the 
per  altro,  penso  io,  perchè  era  usalo  che 
gli  altri,  i  quali  volevano  essere  in  in  le 
tue  storie ,  lo  pregassero  e  preseti;  at>cro , 
come  so  in  d'alcuni.  (C) 

»  ESSERE  IN  SUL  FIORE  Eller  osi 
buono  ,  lui  bello  ,  lul/nrte  di  far.ee.  Po- 
cor,  g.  aa.  n.  a.  Avevano  fallo  tagliale 
il  rapo  a  meta.  ec.  e  a  certi  altri  loro 
amici ,  come  eglino  erano  in  sul  fiore  a 
vincer  la  terra.  (Ì'J 

*  ESSERE  IN  SUSTA.  Essere  in  mo- 
lo ,  In  agitailone.  V.  SUSTA.  (Cj 

*J  ESSERE  INTORNO  AD  UNA  CO- 
SA. Adoperarvi!! .  AJJaticarviti  per  con- 
durla a  cii  che  ti  vuole.  Cor.  En.  7. 
781.  Era  per  sorta  Tino  in  quel  punto 
ad  una  quercia  intorno.  E  per  foraa  di 
cogoi  e  di  bipenne  L'avea  tronca  e  squar- 
ciata. E  8.  663.  Altrove  (  i  Ciclopi  J  era- 
no  intorno  Di  Marte  al  carro ,  e  le  velo- 
ci mule  Arrostatali    intirme.  (SIJ 

*  ESSERE  IN  TRANSITO.  Lo  stesso 
che  Start  in  transito .  Essere  all'  dire- 
mo .  Bele.  l'it.  Colomb.  i5g.  E  aveodo 
ricevuto  tutti  1  tar  rimanti ,  ed  citando  in 
transito  (  cota  mirabile)  etto  ti  levò  tù  , 
e  pascsi  inginocchiane.  (Cj 

*  ESSERE  IN  TRAVAGLIO.  Ettore 
tosmpra.  Fir  Trin.  q.  5.  Tanio  cbe  lo 
vedi .  ogni  cosa  è  in  travaglio.  (C) 

«  ESSERE  IN  UNO  .  Essere  nel  tuo 
italo  .  nr'iuoi  piedi.  Ambr.  Co/an.  4.  14. 
S'io  futs'io  voi,  il  farei  mettere  In  pii* 
ginn  il  trittaccio.  (Ì'J 

*s  ESSERE  IN  USANZA.  Usare  ,  A- 
doperai*.  Guidott.  Bell.  ||3.  Tolti  inso- 
di, onde  te  parole  ti  potiooo  ornare,  e 
tulle  le  belle  e  grati  scoiente  cbe  sono 
in  Urania.  (BJ 

*  ESSERE  IN  USO  A  UNO.  Lo  net- 
to cht  Elitre  utato  da  uno.  Oli,  Com. 
In/.  1.  7.  Dice  ebe  per  lungo  litrntio  elli 

,  cioè  per  non  ettrr*  in  uso  lo 
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suo  parlari  poetico  e  ornato  a'  moder- 
ni, m 

«  ESSERE  IN  VIA  D'UNA  COSA  . 
Esrer  vicino,  acconcio,  t  ia  proinm* 
disiasti  ione  di  te.  Pelr.  son.  48.  Tempo 
era  ornai  di  trovar  pace  o  tregua  Di  laota 
guerra:  ed  erane  in  via  forte  ;  Se  non 
cbe  re.  (I  )  E  67.  Ood'  io  consiglio  voi 
cbe  siete  in  via  ,  Vulgate  i  passi  .  Segr. 
Fior.  Ptinc.  16.  O  lu  sei  Principe  fallo, 
0    lu  sei  in  via  di  acquistarlo.  (Cj 

»  ESSERE  IN  VITA,  fu  ere ,  Aver 
vita.  Boat.  Bim.  33.  Perch'io  son  fermo 
di  portarla  sempre  Ch'io  sarò  in  vita,  s'io 
vivessi  sempre.  Bemb.  Ptol.  1.  3q. 
Non  debbuno  gli  Scrittori  por  rara  di  pia- 
cere alle  genti  solamente  cbe  anno  io  uta 
ec.  ma  a  quelle  incora  ètte  so  Do  a  uvere 
dopo  a  loro.  (C) 

1 4  ESSERE  LA  PILA  DELL*  ACQUA 
BENEDETTA  .  Diceii  di  donna  amata 
da  molti.  Modo  balio.  Ambr.  Furi-  5. 
li.  Ma  ehi  e  quello  cbe  etee  di  cata  tua  T 
M.  Lucio  .  par  mia  Te.  ,Vor.  Nun  vi  dis- 
l'io  eh"  eli' era  la  pila  dell'acqua  bcBtdel- 

uun 

*  ESSERE  MEGLIO  CHE  IL  PA- 
NE    V  PA>E.  (Ci 

*  ESSERE  MESTIERE,  e  MESTIE- 
RI Biicgitare  ,  Far  duvpo,  Dnnt.  In/. 
a.  Or  miti,  e  con  la  tua  parola  ornala, 
E  con  ciò ,  eh' è  niettieri  al  suo  campa- 
re, L'aiuta  ti  ,  ch'io  ne  tia  coasolala, 
f'it.  SS.  Pad.  3.  16.  Disse  loro  cbe  poi 
le  veodestooo ,  e  di  quello  comperaitono 
quello,  cbe  era  loro  mestiere.  (Cj 

»  ESSERE  NECESSITA'.  Etttr  uccel- 
larlo Fr.  Giord.  a-  6a-  Qui  ti  vietano 
tulli  i  spergiuri,  e  tutti  i  ginri,  che  non 
sono  necessitai  come  cotali  malti,  cbe 
tulio  dì  giurano  per  neenle.  (,\'J 

*  ESSERE  NE' PIEDI  D'ALCUNO. 
Essere  nelle  medesime  circottastze  d'al- 
cuno. V.  PIEDE.  (CJ 

**  ESSERE  NEL  CUORE  A  UNO  . 
Etstrxli  caro.  V.  CUORE,  §  LVI.  (K) 

«  ESSERE  NELL'ALTRO  MONDO. 
Figurai.  Esser  astratto  col  pernierò,  El- 
sere  lopra  /antasia.  Ceceh.  Dot.  A.  4- 
te.  7.  lo  era  adetto  nell'altro  mon- 
do. (rj 

$  ESSERE  NEL  SUO  ARBITRIO.  El- 
ler libero  e  padron  di  tè.  Bocc.  g-  9-  n. 
3.  Poiché  io  nel  mio  arbitrio  fui,  e  di- 
sposto  a  fare  quello  medesimo  cbe  tu  hai 
a  fare  impreso.  (VJ 

9  ESSER  E  NEL  VOLERE  D'ALCUNO. 
Essere  nel  suo  arbitrio.  Bocc.  sr-  10.  n. 
O.  Delle  tue  cose  era  nel  tuo  volere  quel 
lame  ,  che  piò  gli  piaceste.  (Cj 

*  ESSERE  OLTRE.  Estere  attempato. 
Cecch.  Sliai:  I.  5.  Noi  siamo  Ioli' a  duoi 
oltre,  nè  morremo  pollastri,  (fj 

*  ESSERE  PANCA  DA  TENEBRE . 
Estere  dlsgrasiatisiimo.  Salvia.  Annoi. 
Buon,  Fior,  4.  5.  18.  Tenebre  si  dicono 
nella  settimana  santa  quando  per  devola 
rappresentaiione,  alla  fine  dell' ufficio  si 
danno  in  mano  certa  baci  beli  e,  colle  qua- 
li, -|»  nii  i  lumi,  ti  balle  sulle  panche  ; 
onde  ne  venne  la  maniera  basta  popola- 
re. Esser  panca  da  teaebre,  d'un  billn- 
10  •  ribattuto  digli  uomini  afflìggilori,  e 
da  nna  sua  ostinala  disgrasia.  f.Vj 

*  ESSERE  PENA.  Btcart  affliiiene,  do- 
lore. Belc.  Fil.  Colomb.  78.  Ed  emms 
(anta  peaa,  ch'io  non  odo  ricordare  que- 
sto difetto  Ci  in.)  come  li  dovrebbe,  rbe 
ia  scoppio,  e  muoio.  (Cj 

*  ESSERE  PER  SE  ■  Start  per  tè  . 
Cloe  ]S'on  tener  da  niuna  porle.  I)ant.  InJ. 
3.  Mischiate  tono  a  quel  cattivo  coro 
Degli  Angeli  che  non  furon  ribelli,  Nè 
Tur  fedeli  1  Dio  ,  ma  per  sè  foro  (Ì'J 

*  §•  Per  A'on  ettrr  togsttlo  ad  o/cu. 
mo.  G.  V.  7.  36.  Ma  per  loro  supnLia, 
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perch'atti  roteano  rtirr  per  loro,  ti  comi) 
ditello  d'imperio,  e  coniature  il  comu- 
or  di  Firenie ,  fu  abballalo,  e  lollogb 
ogni  giuri. .linone  C.Vy 

*  ESSERE  TER  UNO.  Elitre  a  ne 
favore.  Protrarrlo ,  Aiutarlo.  Civnirhetl. 

i5j.  E  però  parlendm  l'otte  «le'Fiorea* 
lini  •  di  ili  ili  Giugno,  e  tornando  a  Fi- 
renie ,  i  S*nrii  t  oliano  cuer  per  la- 
ro. (C)  Cavale.  Att.  Apott.  18  La  noi- 
Illudine  delti  rilltde  ti  divite)  per  quello 
fallo,  •  al  1  uni  erano  per  gli  Apoitoli,  • 
•leoni  arino  per  li  Giudei.  (Ih)  Ambr. 
Furt.  a.  5.  Vedete  poi  do»»  ti  conduce 
un*  rortcbiotlla ,  clie  Don  ha  pertona  ebr 
per  lei  iia  I  (V ) 

P  ESSERE  PIÙ'  LA*.  Aver  vantalo 
\n  alcuna  cota  in"  topra  un  mitro.  A-ibr. 
Co/an.  3.  a.  De'cbe  di',  Ippolito T  Ipp. 
I  .  ton  più  l'a  astaii  che  ho  parlatogli  (ciò* 
bo  fallo  aitai  più  ).  (V) 

*  ESSERE  PORTATO  IN  BOCCA, 
■  rimili   V.  BOCCA.  %.  XXXVI.  ($) 

P  ESSERE  PRESO  D'AMOnB.  El- 
itre innamorato.  Rtm.  Fior.  Ep.  Ovid. 
||.  117-  Prima  di  me  la  mia  natrice  ug- 
gia S'accorte,  ed  ella  prie  mi  ditte  cb'io 
l'Ulti  prna  d'  amore,  (Mai.) 

P  ESSERE  SECO.  TECO.  MECO  . 
Parlandoti  di  rofit ,  non  di  pertonn  ,  vale 
Aver  irto  ,  Aver  pronto.  Aver  alla  me- 
ni- Ar.  Far.  36.  ia8.  Ancorché  il  libra 
tao  teca  non  aia ,  Con  che  fermare  il  Sole 
era  potami  e  (M) 

P  ESSERE  SENZA  BARRAZZALE . 
Figurai.  Estere,  Parlare  lenta  riguardo, 
o  ritegno.  V.  BARBAZZALE.  %  (Ti) 

P  ESSERE  SERVITO.  Filtra  con- 
tento,  Degnarti.  Car.  I.ett.  Tamil.  1  SO. 
La  lapplien  per  ultima  gratta  che  aia  fr- 
uita di  limimelo  fare  rome  e  dote  meglio 
mi  mette.  /'.  SERVITO.  (C) 

P  ESSERE  SOPRA  A  QUALCUNO 
Parlandoti  di  militie  vale  Esterne  cari- 
/.ini.  Car.  En.  9.  a5l-  Era  Memmo  lor 
•opra,  a  il  buon  Scrgeito,  Cbe  fur  dal 
padre  Enea  nel  tuo  partire  A  guerrrggiir 
(  ir  f.  <  1  1  j  ti  rompe  ite  ;  Per  condottieri 
e  per  martiri  eletti,  (M) 

e)  fj.  Tntora  vale  Atiatirio.  Car.  En, 
'.  1000.  Parte  il  tenemmo  io  terra  tal- 
■io,  Palle  ero  un  gran  palo  al  foro  acuito 
Sopra  gli  lummu.  (M)  Buon.  Eter.  4.  1. 
-.  Ma  non  ci  giova  il  ritirarci  indietro, 
Cb'ci  vengano  a  trovarci,  e  ri  ton  ao- 
pra. Qaati  divoratori.  (S) 

P  ESSERE  SOPRA  FAR  UNA  COSA. 
Slare  facendola  ,  o  Elitre  tu  proci/ila  di 
farla.  Pm.  Camp.  Slot.  Idi.  I.  Quelli 
della  congiura  fatta  contro  a  Ciano,  »|. 
M-ndn  t/ipra  rirriiorire  le  Iregi  nella  cincia 
dr  Ognimntl .  dittero  a  Giano,  (  Br) 

P  ESSERE  SOPRA  UNA  COSA.  Pren- 
ti t ria  in  dilemma  .frgr.  Fior,  Mende . 
I.  I.  Liguri»  ti  parli  quella  mattina  da 
me.  r  diur  .  tir  iercl.be  con  mailer  Ricia 

1  'a  quetta  cota,  e  me  oe  rnpondereb- 

*  ESSERE  SU.  Ltvaru  tu  al  rumo- 
•  i*.  Frane-  Saceh  uà».  (>|.  1.1  genia  fu 
•u  folli  />u.  <m  lAe  fiera  il  M monna 
cer>  Gora):  ferinno  fare  la  para  oc.  (V) 

ti  ESSERE  SUI.  CURRO  DI  FARE 
ALCUNA  COSA,  ti  sere  in  procinta,  im 
punto  ec.  di  farla.  V.  CURRO,  g. 
VII.  f\) 

p  EssrnE  su  per  le  baie  ti  ■ 

trpaiarr.  Voler  la  (aia,    1'    BAIA.  S. 

IT.  (M 

P  ESSERE  TASTO.  Eitrre  tuplcun- 
te,  fiatiate.  V.  TANTO.  (C) 

•f  *  ESSERE  TRA  BAI  ANTE  E  FER- 
RANTE   Lo  lituo  che   Andare  tra  Cor- 
tali  e  corialf.  Modo  proverbiale  e  batta. 
Let,  Crittniu  rum  Aìgiael*.  Gr.  Kfr.Tr,(  I 
Tfi;  Aiyurjr»'».  Vareh.  Betel.  *5j  Fate  I 


«olirei  rnato  eba  ella  ria  tra  batiale  a  fer- 
rante ;  o.  come  dina  il  cane  cbe  bea  l'ac- 
qaa:  tal  e,  qual  a.  (*) 

t»  ESSK1K  TUTTO  ACCIAIO.  Di 
citi  figurai,  di  chi  è  forte  ,  er  .  fcCrA 
Dal.  1 .  4-  Che  psira  io  mai  farà ,  •'  io 
lutti  tulio  acciai»?  (f  J 

P  ESSERE  TUTTO  ALCUNA  COSA  . 
.'•  1  pensare  ad  altro ,  o  timtli.  V-  TUT- 
TO. (V) 

P  ESSERE  TUTTO  UN  COTALE. 
Ratiomigharlo  J.ntt.  Parent.  5-  2-  Grau 
coiai  che  te  10  guardu  bene  ,  egli  è  tutto 
Fabio  nel  «rio.  (}') 

«ESSERE  VERGOGNA  AD  ALCUNO. 
Apportargli  vergogna  rr.  Bocc.  g.  7, 
ii.  7.  Con  animo  di  far  cota  cbe  mi 
fotte  vergogna.  (V) 

#  ESSERE  VIALA'  VIALA .  Modo 
batto  j  a  ti  dica  eh  chi  ila  cali  male, 
che  ria  tfidalo  da' medici,  l'arth.  Ercol. 
81.  D'uno  infermo,  il  quale,  come  dice 
il  rolgo,  aia  «ialà,  tialà,  o  a' cooCtemioi,  a 
al  pollo  peilo,  a  all'olio  tanto,  o  abbia 
mala,  eba  'I  prete  oe  goda,  l'aia  diie: 
i  medici  l'hauno  tfidalo.  (*) 

P  ESS  ERE  VILE  AD  UNO.  Etrrre 
dtipmiMto  da  uno.  Rem.  Fior.  Ep.  Ovid. 
|8.  a5i.  E  quando  a  le  iia  la  Ina  «ila  1 
vile.  Preodali  aire  co  della  mia  «ita  cu- 
ra. (Mai.) 

*  ESSERE  UN  TECOMECO  .  Diceti 
d'Un  commettimale.  V.  TECOMECO.  (fi) 

0  ESSERE  UOPO.  Utiognare,  Far  di 
mt llitrl  .  Vii.  SS.  Pad.  a.  cap.  gli. 
Or  ecco  la  tua  moglie  t'  ba  partorito 
una  figliuola  ;  uopo  l'  è  cbe  tu  la  nutri- 
chi. (C) 

P  ESSERE  UTILE.  La  tinto  che  Met- 
ter conio ,  Tornar  eonta.  Lai.  frena  in 
rem  vrrlttt  ,  inlerette  ,  erptd'ire  .  V. 
METTER  CONTO,  e  TORNAR,  CON- 
TO. (Ci 

J  ESSERE.  Airi.  Estenta,  Etittenut. 
Varch.  In.  Duaeru  Dio  eiierc  topra 

enn  etierr. 

P  %  I .  Onde  Elitre  in  estere  ,  vale 
F.tiitert,  Aver  vita  Cecch.  Mori.  1-  S. 
Qurl  Raugeo  ,  di  ihi  voi  aeete  detto  cbe 
qoriU  ginTane  iia  figliuola,  e  egli  in  et- 
•err,  o  pare  un  Dome  finto  a  caio  '  Al. 
E'  in  eitere:  e  uno  de' primi  mcrrauii  di 
Rauii.a.  (Cj 

*f  *  8-  El'tee  in  ti  tire  ,  dì. ni 
anche  di  ciò  che  prvpriamrnlr  non  ha  vita. 
Borgh  Orig.  Fir.  .^7.  Biiagorrrblw  cbe 
gli  terni  "ti  di  que' tempi  fuurro  in  eitere. 
E  66.  Il  libro  è  lenito  re.  quando  di 
già  Firrnie  era  irnaa  dubbio  alcuno  in 
eiiere.  E  ai  '  Sotto  Loilprando  ec  tieia 
««trovo  Specioio.  che  nr  loon  ancora  le 
•critture  in  attera  appretto  di  noi.  (V) 

0  §  111.  E'ttrt  in  elitre,  dtetti  ma* 
thr  d.  Ile  cote  che  nitri  pottitdt  in  alto. 
Ceteh.  Poi.  5  6  Tia  quello  che  r  qui 
io  cifre,  e  qoeilu  che  di  cerio  vrrra  in 
dogana  (V) 

P  J,  IV.  Elitre  in  mere,  talora  volt 
Elitre  in  praiite  /inceli  leti.  3S  lo  o« 
vn  mcltrudo  inurme  alcuni  altri  (diah- 
ght  )  topra  I*  Animn  Unii  male ,  io  te 
guimeolo  di  quelli,  ch'ella  ti  c  compia- 
ciuta di  leggere  topra  il  Timeo;  e  come 
taraooo  in  ritete,  piglielo  ardire  di  man- 
darli a  v  s  (C) 

fW  S-  V.  Enere,  o  Trovarti  in  mere, 
parlando»  di  mitttta  ,  diteli  di  Quella  , 
dtlta  fjualt  11  può  di ipcrrr,  Et tere  in  pie- 
di Car.  t.ttt.  med.  3.  117.  Nrl  Pirmon- 
te  ec.  inno  tra  Tedetclu  e  Spagnnoli  die- 
cimila fanti  in  eitere  e  buoni .  e  teimila 
Italiani .  E  264.  Sarebbe  ora  il  lempj 
di  dargli  una  buona  tirelle,  quando  l'ar- 
mala che  11  trova  in  etlere,  e  quella  che 
•'aipetta  di  Spagna  ec.  trovane  quetta  tua 
annata  in  quatti  mari.  (X) 


P  S  VI.  Avere  Ui  attere,  diteli  .li 
dtaaro,  0  roba  che  altri  patticele  in  tua 
natura.  V.  AVERE  (CJ 

P  S  VII  Elitre  ,  per  Forma  ,  SfoMo 
ef  e 'ir  re  Ar.  Far.  9.  Fra  poehi  giorni 
vrnorr  gli  altri  talli  Ch' a  l'eiaer  lor 
M-I1111  avrà  .  .  lutti.  (Cj 

*  8-  Vili.  Per  Realtà  j  contrario  ah 
Apparenta.  •  Belline,  sen.  a83.  Cbe  l'et- 
tcre  e  nimico  del  parere  ».  (C) 

S  IX  Per  Condttiùni,  Stata.  Lai  ala- 
tili,conditio  Gr.  nxToi*rR?i{.  Cren.  Vali. 
Ebbe  per  moglie  monna  Vanoa  ,  di  pic- 
colo attere.  Ffloe.  5.  74-  Venite  j  onori*  - 
mi  alquanti  giovani  ae'temluaolt  gentili. 
*  di  grjndr  citare.  Pttr.  cap.  a.  L'  «iter 
mio  ,  gli  riipoie ,  non  tutti  eoe  Tania  co- 
nowiior.  G.  V.  7.  7j.  I.  Il  meglio  a«- 
vrnloroio  io  battaglia  io  mare  ,  e  in  ter- 
ra, «he  mai  fotte  di  tao  «aere  (eoii 
in  alcuni   tetti  a  penna). 

*  J  ''  Raa  retare  ,  •  Mai  an- 
itre ,  in/e  Buona ,  0  cattiva  condizione 
Sl«r.  Enr.  a-  49-  •••  -la  un'  altra  banda  , 
mmtrandoai  dettderoai  del  ben  cenere  di 
qnraii  antichi  parenti  tooi  inw gnorooo  loro 
la  Inghilterra.  (C)  R011.  Svet.  FU.  f>. 
Non  avendo  rupelto  al  pericolo,  «  mal  ca- 
lere della  citili .  E  Vii.  Ang.  Fece  volo 
a  Giove  ec.  di  celebrare  ec.  i  giuochi  Cer- 
erai! ,  le  la  repubblica  ti  riduce  va  in  mi- 
gliore ri  ir  re.  (FP) 

ESSICCANTE.  EtHccativo.  Lai.  arate- 
cani.  Gr.  figfeu'vuv.  La%.  care-,  malati. 
Appeliicono  medicine  eiaiccanli,  •  ga- 
gliarde. Tratl.  legr.  eoi.  dona.  Pere  hi  |« 
acciaio  ti  è  medicamento  epe  nenie,  rliaop- 
pileole,  e  etticraole. 

ESSICCATIVO.  AJd.  Dtueetmtiro  . 
Seccativo.  Lai.  erticeativmi.  Gr.  orrefr;- 
;nvTi/'J;  Volg.  Mei.  La  lena  rara  è 
aflinenaa  ,  e  fame ,  e  reggimento  di  rifa 
cu  locativo. 

P  ESSICCAZIONE.  Il  aUtseetara.  Lai 
e  r  licerti  ■  .  Gr.  5rv»f3tijx»ii«.  Varch. 
Lrt.  eorp.  um.  (A) 

P  ESSILA  RATO  .  Adi.  Fatto  ilen-c 
Bemb.  Stor.  a  ioi.  Tutto  lieto  per  c,  1 
ed  rmluelo  (V) 

ESSO .  Lo  tinto ,  che  Egli  ;  e  mei 
frmm  ESSA  lo  ilnio  che  F.Va  Lai  ipet 
lite.  Gr.  ««T9{.  Boee.  Introd.  ao  Non 
a  quella  ehieta  ebr  etto  aveva  leu  1  . 
morte  dirpotto ,  ma  alla  più  vicina  le  p>u 
«olle  il  portavano.  E  mov.  5o.  Efi 

ancora  vi  rubano,  dova  dagli  attempati 
»'•  donalo.  Pani    Pitrg.    1.   Cbe  inno 
ad  cita  gli  pare  ire  in«aoo.  E  \.  L'anima 
bene  ad  etia  n  raccoglie. 

S  I  Talora  aerxt  per  ripiena;  m.  I  ■ 
mais  e  nell'antico  aero/o,  e  net  emetti  ; 
r  «(finrir/iria,  e  grana  al  petetore  . 
come  altrove  tt  e  accennato  Pani.  Jhtrg. 
a8.  Lo  fintovi  Ben  ,  rhe  tetto  rato  a  »• 
piare.  Fere  Tuoni  hu»oo  a  broe.  G.  I 
4.  a.  S.  Non  potette  mere  eletto  ad  Ira 
prradore  tenia  etetioae  di  qunti  tette 
|>rincipi ,  quali  tono  colloro  etri  .  Bore, 
nov.  35.  la  Quel  cito  fa  lo  mal  ertili*, 
no,  rhe  mi  furo  la  gratta  E  nov  49,  ■ 
La  quale  ma  lei,  che  fotte  dormiva*, 
r  hi  amo  molte  volle .  M.  AfJohr  F.  JC, 
IOO.  E  prr  tapere  quali  ton  ■  In  ipeaiali 
mediriue  deltuoie,  li  le  divideremo  bev/. 
vemenle,  e  tono  quetie  etie  P  t  u.  SS 
Pad  4  18.  Acciocché  icguitiale  le  «riti, 
gic  di  Critto  beiiedeito  .  il  quale  citando 
Iddio  ,  ma  e  o^ni  ronlnmelia  in  qoaitm 
«ila  lotlenae.  Borgh.  Arm  Fam.  1  1 
Mando  Cuore  un  ditrnrto  ec.  ;  t  eoo  rjue- 
•le  «ite  le  tue  parale  (V) 

fi-  II.  Cengtugneti  talora  colla  preno- 
tinone CON ,  e  iM  awerbintm  ,  e  non 
ha  rifilante  ni  a  genere ,  mt  a  animerò  ; 
e  t.Wr  Inerme  ,  e  In  an  medtttmo  tem- 
pi Lai   curai .  ffnrrrf,  C.  V.  9    3j5.  3. 
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E  S  S 

ta  duavvenlura  era  Itoti ,  e  con  tuo  U 

tilt, ordii  dr' Fiorentini ,  <  he  oca  l'ardir». 
<io  •  loeeorrere.  IÌ9cc.  nov.  i5.  |6  Di 
tr  ro  lu  eenerii  con  etao  iucca.  E  nov.  78. 
4-  E,ll  incominciò  a  glicini  eoo  rito  lei. 
Dani.  In/.  3x  A  cui  fu  rollo  il  polo  e 
.11.1.1-  Coo  tuo  un  culpo  per  la  man 
d'Aria.  Cr.  a.  aa.  1S-  Fuggente  alla  calde 
intcriore  dalla  terra  lo  naturai  calor*  del- 
l'albore ,  c  uuili  con  eiio   «co  l'u- 


8-  HI.  S'agemene  ancor*  ad 

i  ,  tenta  alterar  punto  il  loro  li- 
i,cvmì  Lungo,  .>'/  n  Lai.  iuxla, 
_  r,  a«**r,  «tra  Cr.  «yyój,  irooc  . 
aVorc.  iiav.  4"-  10.  Pattando  lunghetto  la 
camera,  dovr  la  figliuola  gridava,  tulli' 
Unico! •  entro  dentro.  Dani.  In/.  a3.  Ap- 
pena foro  i  pie  tuoi  giunti  al  letto  Del 
tondo  già .  cb'  ei  giunterò  in  tul  collo 
Snvrrtto  noi.  B  34-  Soti'ctto  'I  meato 
..HI,. 

*-b*  ]  '  ■  1  I  j   •  tuo 

*  g.  IV.  I  ani  usi  della  voce  ESSO  . 
Piti.  S.  Gir.  377.  E  coti  itinere .  ree  di 
He  nuleficii,  dtteendonn  all' inferno  |  cioè, 
rhe  mil  ronccprtiero ,  e  la  creatore  ed 
ette  (  dot  te.  ae  nttdetime  )  uccitooo  ini- 
quaoirala.  Fav.  I  < •  p.  l3.  Convenne  alla 
pecora  ecader  la  tua  lana,  per  pagare 
etto  debito  ( citi  quel  debito  ,  dello  de- 
bito ).  E  a8.  E  vedendo  il  porco  eaaa  vi. 
Inumi  brtlia  (  dot  quella  vilituma  bo- 
atta) chiamarlo  fratello,  intuperbi.  GmHt. 
hit.  I.  4.  Gauderc  non  può  Bona,  d'etti 
a  d"  atti  beni  (  croi  di  quelli  0  di  quel- 
li )  (V) 

*  g.  V.  iJiae.  per  Detto,  ì'it.  SS. 
Pad.  a.  198.  Diceva  :  ben  mi  piri  etto 
|  .  lei  qnel  colale  eba  io  carco).  (/') 

f  ♦  J.  Vi.  Tatara  al  untile  cella 
vo<t  Stesso  «  o  Medesimo,  re.  fioco,  a. 
^  n.  a,  E  coti  detto  etto  eirato  ec.  >  dia 
I-ere  a  metter  Geri.  (/';  g.  10.  a.  3. 
E  ao  rama  alcole  facendolo  onorare,  atto 
timo  gli  icnea  compagnia .  (X) 

»  ESSO  FATTO.  V .  A.  Posto  a.*...  va- 
le IH  tubilo,  Immantinente.  Lem.  Test.  43. 
Tali  beai  coti  laacialì,  a  coma  inaanai  ai  dio» 
alienali ,  eeuofalto  ritornino  0  prrvroghi- 
no  a'  tuoi  eredi.  /■;  44-  "  f"*V°  V'*" 
dello  in  detto  caio,  ataofalto  ritorni,  a 
volle  direa  itac .  ac.  par  piena  ragiona.  (Ci 

*  ESTtVNTE.  V.  L.  e  A.  Esistente  , 
Che  è  ia  aito.  Lem.  Test.  .\\.  Ed  etti  fi- 
gliuoli legil  timi  a  naturali  nun  aitanti ,  ai 
figliuoli  ornielli  naturali  de'  daili  Barone  a 
Baldo.  (C) 

t  ESTASI.  Elevamento  dell'anima  alte- 
nota  da' sensi  ad  altissim 
ni.  Lat.  mentis  extessut , 
Ito.  Gr.  tx«T0i«i(.  Fri.  SS.  Pad.  Euando 
di  ciò  molto  impedito,  in  calati  e' vide 
in  vitiooe  un  poaao  di  buona  acqua.  Med. 
Arb.  Cr.  a  l.  Quando,  già  fatta  in  ettari, 
tu  la  ioneiirii  di  quel  tepore  etttlico  ,  a 
celaalialc.  Bui.  Purg.  |5.  a.  E  qtwtlo  è 
citare  io  aitati .  quando  l'aoano  dà  lo 
perni er  tuo  aopra  una  coaa  tulio ,  al  eba 
ninna  altra  coaa  (cote  di  fuori .  E  appres- 
to 1  Batata,  eba  e  elevamento  di  mania 
da  ogni 

«  ESTASI  A.  Voce  attui  meno  usala  di 
Ettasit  onde  Dare  ettatia,  rate  Cavar  Jktr 
dt  sì.  Rapire  in  eccetto.  Amm.  Ani.  pag. 
385  .  Udita  è  la  novella  rapportante  doloroto 
e  Umantaliile  pianto,  il  quale  «opra  I* ma- 
lo modo  abbattendo  la  menti  di  ciatebedo- 
no,  dandone  non  udita  eataaia,  e  mettendo- 
ne in  un  iacatimabilc  tlupore,  finalmente  ha 
tragittato  la  oottre  interiora  .  (D) 

*  ESTATE.  Quella  delle  quattro  Ita- 
pioni,  che  ì  dominata  del  caldo.  La  età- 
Ut.  Ptr  lo  the  ti 


EST 

minatamente  per  Tempo  calde,  come  nella 
itale.  Lat.  criMa.  Gr.  3l'i0{.  Peli.  Man. 
61.  E  nella  rete  di  Cupido  aviollo.  Tic. 
m»  1*  citale  ,  a  quaodo  interna  10  bullo  . 
E  lo3.  Del  remo  citala  la  per  forai  di 
tempo.  Saiwat.  Are.  pr.  p-  0*e  allora 
(  che  calale  era  )  le  vacclia  de' paetaoi 
bifolchi  le  più  delle  notti  albergavaou.  E 
pr.  10.  Le  tollicilc  api  con  toave  maturo 
t'olivano  intorno  ai  fonti:  ogni  rota  redo- 
liva drlla  fertile  •  alale.  E  egt.  lu.  Rè  ao 
pur  ruoie  o  quando  tomi  «alate  .  Alani. 
CV-fi.  I.  a.  Che  deggia  quando  il  Sol  ral- 
lunga il  giorno  Oprar  il  buoo  cullor  nei 
campi  tuoi  ,  Quel  eba  deggia  l'aitala,  c 
qnel  cbe  poteia  Al  pomilero  autunno,  al 
freddo  verno  et.  cantare  intendo  .  fiuc. 
Ap.  a37-  Sa  bene  hao  pirciol  termine 
di  vita  ,  Perchè  non  vedon  mai  1*  ottava 
ealale.  San  di  tlirpc  immortale  (  le  api). 
Ar.  Fur.  i5.  7.  M<Ubu(rrao,  eba  la  ra- 
gione Tien  di  Fitan  tolto  continua  calala. 
E  17.  18.  Non  meo  giocondo  il  veroa, 
eba  l'attale.  Pres.  Fior.  P.  I.  V.  a. 
Or.  5.  puf  120-  Non  è  giocondo  all'ini - 
perni-, 1  e  dell'  etercko  nel  più  freddo  in- 
verno allo  acoperto  dimorare,  la  e>lalc 
tutta  1'  aidenla  tuia  camminare  aratalo  . 
Mrnx.  rtm.  I.  a<35.  All' calale  or  tu  ma- 
epe  Ila  ,  Per  temprar  le  mie  bevaode.  Sai- 
vin.  Disc.  8*>.  1.  3a8-  la  quelli  calori 
della  alagiuue  .  a  nel  più  folle  dell'aela- 
U.  (US) 

i  ESTATICO.  Add.  V'estasi.  LaL 
menta  rcieimotaii.  Gr.  aurratTiittc.  Dani. 
Puri,  x5.  Di  mi  parva  io  una  vraiona 
Ealalica  di  aubilo  eiaer  IraUo.  Med.  Arb. 
Ci:  a3-  Quando,  già  fatta  in  ettari,  la 
la  inurbili  di  quel  aapora  eilalicu,  e  ca- 
ini.ila  4  Bellin.  disc.  1.  147.  Tutto 
rari  ulto  io  me  medeaimo  odoro  con  una 
aolilaria  ed  ettatica  riveienia  quel  Dìo  eba 
mi  dà  putta  e  mantiene.  (C) 

tf  $  Ptr  Rapilo  in  estasi.  Red.  Ditir. 
46.  E,  fatto  eilalico,  vo  ia  viiibilio.fi?,; 

#  ESTEMPORALE.  Add.  PUtempon- 
aro.  Lai.  rxlemporolii .  tir.  «ipneiac  . 
Salvia,  dite.  3.  lag.  Venendo  a  uno 
umano  a  naturale  piiotipio  dilla  cilerupo- 
tal  poetia  1*1 

«  ESTEMPOR ALITA'.  Le  facolli  di 
versificare  all'  Improvviso  .  Salvia.  Cai. 
Ma  olirà  l'ralemporalilà  ,  la  quale  anca» 

10  altri  luoghi  era  corrente  e  comune, 
poterono  calerci,  ec.  (A) 

*  ESTEMPORANEAMENTE .  Avverò . 
Alt  impronti Lat.  exUmport.  Gr.  aura- 
tXttlut,  (A) 

ESTEMPORANEO.  Add.  Improvviso. 
Lai.  suhilaneui  .  Gr.  avTa»xt«\a<rTÒ{  . 
Li»,  cur  malati.  I  mali  par  lo  pia  eop- 
f*»M'«"»r."'>°  etlemporaari. 

E9TENDERE-  Stendere.  Lai. 
re.  Gr.  (XTd'vtta.  I  ole.  Rat.  Sa 
cbe  ri  traova  na' forami  dalle 
di  tanta  qaantilade  ac. ,  eba  le 
da  ed  anfii . 

4  3-  I.  Estenderne,,  nel  tento  di  Pro- 
tendete ,  Stenderà  tnnanti.  Ut.  SS.  Pad. 
1.  ».  Ealendendo  la  mano  diritta  vano 
una  via,  e  parla ado  come  polca,  anai 
lingcwilando  confutamente  ,  motltò  ad 
Antonio  la  vii  onda  dove»  Urtare.  (P) 

5  8-  II.  E  neulr.  pati.  Distenderti, 
Allungarli.  Lat.  se  estendere,  extendt . 
Gr  urea  viròsi-  Rem.  Ori.  a.  al.  61- 
Gb' ara  d'Italia  il  fiora,  a  i  tuoi  coartai 
S'attenderanno  a'dua  liti  aurini. 

9  g.  III.  Eitenderti  a  dire,  o  Esten- 
derti atielutamenle,  vaia  talora  Allungare 

11  discorso,  m  Covale.  Frutt.  Iing.  Ma  non 
m'etieodoa  dir  più,  par  non  eater  troppo 
prolitio  «.  (Il)  Red.  leti.  Noa  mi  e- 
Mando  di  vantaggio,  ioli  mente  la  sup 
plico  dalia  coDliouauone  de 'tuoi  comari- 

di.(C) 
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t  *  S-  IV.  Estenderei  un 
mento ,  e  limile ,  vale  Far  ihe 
litighi  e  comprenda  un  maggior 
di  persane.  Dirigerlo  ad  un  maggior  nu- 
mero di  persona ,  ec.  a  S.  Ciò.  Griiott. 
I  li.  E  perciò  eaiandio  vano  li  ootlri  vaa* 
talli  ti  dea  caleadrre  emetto  cotale  cornar». 
demento  -.  (£)  Cavale.  Espai.  Simb.  I. 
r>5.  1  privilegi!  dt  pochi  non  ti  cleono 
attendere  a  legge  eJ  etempio  cornane.  ( V) 

*  ESTENDIBILE.  J,id.  Che  può  eiten- 
derii.  Magai.  Leti.  Su  quilrbe  tota  di  più 
alla  quale  potrebbe  concepirai  attendibile 
la  tulficienta  drlla  ttotlra  mente  .  (A) 

*t  ESTENSIONE.  V  estendere ,  L'al- 
to di  ciò  che  ti  1  tende,  e  Lu  dimensione 
Slesia  di  una  cosa  constdtruta  nelle  tua 
misure .  L.  extentio.  Gr.  eXTt  vtiet.  Red. 
lu  70.  L'etlentionr  forte  de'ioro  rorpi 
polca  far  perrie  che  fottrro  cictciuti.  Sncg. 
net.  esp.  198.  Non  riilrigne  una  mole 
d*  acqua  pe*r  un  capello,  o  altro  minora 
tpaaio  ottervibilc,  più  di  quel  cbe  richiede 
la  tua  naturale  rtteniwne. 

*  8-  Per  trattata  diceti  anche  di  cosa 
intellettuale.  Fr.  Gioì*.  J'red.  Vi  arri- 
vano prr  La  etleotiooc  dclli  voloalade , 
te  n.  n  pottonu  per  la  rtleoiiuoc  della  for> 
aa.  (B) 

ESTENSIVO.  Add.  Alto  a  ettendeni, 
o  Che  eitende.  7  eoi.  Mut.  Ingraailita  per 

10  ettenrivo  amore,  il  qua!  courtage  di 
trapanare  i  lei  miai  re. 

*t  ESTENSO.  V.  A.  Add.  da  Esten- 
dere. LaL  extrnsus,  extentut.  Gr.  ikt«- 
TC«.  Fr.  loc.  T.  a.  3o.  91.  Soo  quei 
beai  tanto  irameoii ,  Cbe  a 

11  tenti  Fuor  di  ac  ,  tabbea 
ci  pentono  arrivare. 

*  ESTENSORE.  T.  degli 
Lo  Steno  che  Estentorio  j  a  pià  comune- 
mente Dtstenditore.  (A) 

«  ESTENSORIO.  A/giunto  di  alcuni 
muscoli  della  mano,  e  delle  dita  del  pie- 
de. Viali  anche  in  fona  di  suiti  * 'oc. 
Dis.(A) 

ESTENUARE.  Slenuare.  Lai.  extenua- 
re.  Gr.  x«Toc,t-  -.1  .  4  Bellin.  Dite. 
I.  log.  Si  ronchiate  qoeelo  dal 
ebe  000  cibandoci  ci  ettesuiamo.  ./"/ 

*  8-  E  figurai  per  Diminuire.  Arrigh.lsb. 
4.  aa  amore  è  da  fuggire  da  ogni  fede  per 
quatta  cagione,  e  da  «aere  digiuno  d'ogni 
caraale  amor» ,  perocché  troppo  arciera 
ed  attenui  di  danari,  (tir)  Segner.  JncreJ. 
I.  IO.  II.  Quello  mondo  avrà  necettilà 
di  varie  ttagiooi  ec.  L'avea  dalla  alale 
per  comUllrre  ,  a  tuperare  rumor  mper> 
fluo^,  ctleouando  ciò  cb.  o.' corpi  à  d. 

ESTENUATISStMO.  Superi,  di  F.ste- 
nnato.  Lai.  grecillimus  ,  macie  con/et  tue. 
Lib.  cur.  malati.  Diventano  con  pauruta 
migreaaa  eilenualitaimi. 

ESTENUATIVO.  Add.  Che  ha  Jacut- 
fa  di  ettenuart.  Lat.  extenttandi  vim  ha- 
bene  .  Cr.  6.  1 3&.  1 .  La  veiriola  ec. ,  la 
cai  virtude  è  diaforetica,  ed  ctlcnutliva. 

ESTENUATO  .  Add.  da  Estenuare  . 
Lat.  macer,  graditi.  Gr.  ltitTet  .  Rik. 
Ap.  a44<  Allor  le  vedi  impallidirti  il  voi- 
lo.  E  farai  etlenuaia,  orride 
*  Cor.  leu.  ined.  a.  l4o.  Il 
gagliardo  .  e  non  to  perche  aa  in 
coti  etteouaio ,  e  coti  «caduti 
vono.  (C)  March.  Luce.  6.  Da 
e  aera  Proluvie  d'  alvo  etteoual 
Tiaico  ti  moria.  (Br) 

ESTENUAZIONE  .  L'estenuare  .  Lai. 
maciet.  Gr.  ;  :  -tu  vti  :.  Lib.  tur.  malati. 
Quando  i  litici  tono  arrivali  all'ultima 
ettennaaiooe  ,  e  cbe  non  tono  altro  che 
pelle,  a  otta.  ec. 

ESTERIORE.  Add.  Quel  ch'i  di  fu», 
ri.  Estrinseco .  Lat.  ex  Ieri  or  ,  externut  . 
G'  *(«ar«e*>c.  Lab.  81.  E  un  poro  gli 
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alti  ««tenori  ebbi  conaiderali .  A/er.  .S. 
Grog.  Chi  da  U  intlaniia  «tenore  al 
proiiimu  l<itngnoto  .  e  non  guarda  11  véla 
«ua  ,  et.  Ftp .  Saint.  Per  qu«le  cote  «te- 
nori rieoootre  I'  uomo  U  tua  intenor  mi- 
Mai*. 

a>  g  E  in  fori*  di  sul!  ,  vate  Parte 
li  f*»n.  I  .  ESTERNO,  tati.  [C) 

a?  ESTERIORITÀ'  (ìarlla  parta  di 
una  MM  chi  apparite*  al  di  fuori  ;  L'è- 
ittitere  Sefntr.  Div.  iter.  !,:■!  Si  pre- 
sentano riverenti  innanti  alla  Vergine  ec. 
cuu  certe  «tenorili,  benché  pie  ,  di  una 
limotina  donala  tlrntalamenle  per  oaur 
d  etta.  (A)  E  Cntt.  lastr.  a.  |3.  |5. 
Se  bene  tono  un  batteiimo  ce.  non  con- 
teoeodu  di  bene  te  non  l'etlerinrili  luna- 
ria tono  metto  ec.  (fi) 

ESTERIORMENTE.  Avverò.  Pi  frort. 
Lai.  exlrinsecus ,  rxterius.  Or.  i-v'u  . 
Soft-  nat.  tip-  4o- s*  apprettava  ealerior- 
meole  all'aria.  E  ^8.  Allora  calcala  cale- 
nonnrate  ec.  la  lancetta  ec. ,  ai  afuodi  la 
«carica. 

f  ESTERMINARE.  Guastare,  Distrug- 
gere ,  Sterminare  ,  Maadare  in  rovina  , 
la  precipiti-  J  ed  utati  coti  al  propria,  come 
ni  /inarate  .  Lai.  extermiaare  ,  dtmùtiri, 
fiertere.  Gr.  «(ostiti».  iJb.  Op.  Dm.  In 
incile  contrade,  nelle  i|nali  abitavano  genti 
pagane .  le  quali  Iddin  etterminoe ,  cac- 
one «Iella  faccia  loro.  Ovale.  Med.  cuor. 
S'  affliggono  in  digiuni  e  aaprmt ,  caler- 
minando  le  lur  facce,  come  diate  Crialo  . 
»>  Segner.  Pred.  Pai  Apost.  a-  l5  Vide  che 
pure  aneti»  maledetto  peccato  dovei  ri- 
mjuer  mila  lerra.  dappoiché  tanto  egli 
avrà  opritln  ad  eilerminarlo  dal  cuor 
•l'ognuno  ITC) 

ESTERMINATO.  Add.  da  F.stermlna- 
re.  Lai.  evenui ,  prrJttus  .  Gr.  •■:'>■ 
Situili;  *t  GaWdk  Paitgil.  rap.  |3. 
Cbi  per  té  ttetto  l'utatte,  o  detto  ad  al- 
iti, ria  etlri minalo  dal  popolo  ano-  (RM) 

§.  St  dite  anche  u*i  rara  tmiiarala  e 
fuor  ttt* lermtnt.  Sterminato.  Lai.  irnmeN- 
aataT,  marimui.  Gr.  oiuirpot  ,  tii/irro; 
Fr.  la  T.  ».  6  6.  Or  vedete  il  «il 
piarne  ,  Che  di  té  ci  abbia  laatatu  L  u 
f>-l  i;r  etlerminalo. 

f  E  STERMINATO  RE.  l'erbai,  raase. 
Che  tittrmina .  Lai.  1 1  terminator .  Gr. 
0>9Ì;iar»!{.  Carole-  Puagil.  top.  Vr 
Ed  erano  tolto  la  ttgnona  d'  ano  Re  ,  il 
quale  ti  chiama  eaterminatora. 

ESTERMIN  ATRICE  .  Erm.  iT  Ester- 
mtnatore.  Lai.  7«ar  extermtn.it.  Gr.  l{o- 
i  -  j-.j   Red.  Ou.  aa.  IV).  Da  molli 

tenitori  ti  relebri  er.  V  arqua  Hi  Nocera 
rime  una  polentiuima  «lerminatrice  de' 
•ermi  de' fanciulli 

ESTERMINAZIONE.  Di'truggimento  , 
/(urini  Lai.  evento,  exeidinm  .  Gr. 
I;:às33fv/aa  .  Lah,  Ito  Guarda  te.  di 
•mante  rotine  ad  rttcrminatinni  quella 
•lannevul  patatone  é  tteia  cagione. 

•j  *  ES  TERMI  NE  VOLE.  Add  Allo 
■  ■•i  ritermiaart.  Beliti.  Butta.  ì ■'•<).  E 
•  uno  marcii. ne  .  •  lutto  muniajoni ,  Da 
dare  «terminatole  battaglia.  (A) 

ESTBRMINIO.  linvma  ,  Distruttone  . 
Sterminio.  Lai.  rnWmnt,  tritiam  .  Gr. 
'  i  :''.-::  Stor.  Ette,  a  36  II  tuo  figliuolo 
Marcomiro,  colla  gente,  rh*  in  lauto  e- 
aieiminio  polé  «aitarti,  te  ne  venne  in 
foce  del  Reno.  Eie  Ai.  Ne  altra  braman- 
do, che  'I  tuo  ultimo  «termini» 

ESTERNAMENTE  Aevarhto  .  Dalla 
jmro-  rittrna ,  Per  di  fuori,  Lat.  txtnn- 
texus .  Gr.  iftaàla  Ari/.  Osi.  on.  ali. 
Mi  ano»  imbattuto  a  «edere  lolle  le  loro 
rami  Cilrruliuentc  lem|>eilalr  di  errti  In- 
l-itaoli ,  o  glindule  di  rotor  bianrbiccio  . 
/.'  \-  :  Il  ventriglio  eia  lutto  «terna- 
mcnie  bernnrcalulo. 

ESTERNO-  Susi.  L' ritenere  §apnVk 


Prtd  X^-  I.  fu. Ir  ir  «ni,  che  quali  nel- 
l'etternn  tpparitano  i  Fariaei ,  ti  viva- 
menie  rptetta  mattina  dipintici  nel  Van- 
gelo di  tao  Giovaoni,  tali  futtero  aall' ut- 
temo» 

ESTERNO  Adi  Etterlort  Lai.  r- 
xterior,  exttrnat.  Gr.  ifeart^uiaj.  Salv. 
Di  al.  Amie.  5a  Gli  amici  non  a' antan 
per  te  medetimi,  ma  per  cagionai  rttcroa. 
-Viri:.  Hi  Eep.  a6.  Cadde  io  animo  al 
Torricelli,  che  il  tutleoerti  nel  vaolo  I'  ar- 
gento vivo  ec.  potette  avvenire  dall'  «ter- 
na naturai  pretuone  dell'  ana.  Red.  On. 
.fi:  "  a5.  Dal  frlnre,  rhe  tptra  da  tutte 
quante  le  parli  interne,  ed  calerne  del  tuo 
er.rpo  ec.  é  chiamala  portola.  E  lelt.  X. 
i  'i  '  Dne  altri  de'  mejrttmi  lumbnrbelti 
erano  acquattati  dentro  a'polmoni  meile- 
aimi,  penetratiti  per  uno  di  quegli  eater- 
ni  c  larghi  furami. 

»>  S-  •■  P*r  l'Iraniero,  FMraneo.  A- 
lam.  Colt.  I.  8-  E  gli  tovvroga  pur  che 
intenti  tlanno  II  lo<|uace  fringuel  ec.  Il 
colombo  gentil,  L' calamo  grue  ec.  Ar. 
Eur.  i  -  efì.  Cottui,  tdegnuto  che  un 
guerriero  etlento  Debba  portar  di  quella 
giottra  il  pregio ,  Piglia  una  lancia  ec. 
Cor.  En.  3-  "l-  Che  né  di  patria,  né  di 
geota  cileno  Snn  io  da  te.  /.'  j  53o-  Non 
lece  anco  a  noi  Cercar  de'  regni  etlerni. 
'  6.  i  in  E  San  di  tanto  mal  di  nuovo 
origine  U'nternt  mnglie  calerne  tpootali- 
aie.  (B)  tiuice.  Stor.  Ith.  ì  ">.  Appretto  ai 
principi  ettcrni  parlò.  Secondo  ti  dice,  in 
quella  arntenta.  Serner.  IWd.  art.  3.  Ab- 
battendo  li  emuli,  guadagnandoti  gli  ani- 
mi degli  «terni  (tini  In  fona  di  tati.). 
(Br)  E  prtd.  Pai.  Ap.  |3.  IO.  I  laici 
quando  gli  vanno  a  parlare  (a  Dio),  non 
é  poco  che  gli  parlino  da  lontano  ad  uto 
di  «terni.  Gli  eccletiatlki  hanno  da  po- 
terti accollare  a  Ini  tenia  lima ,  tenta 
trameno  com'è  proprio  de' familiari.  (CP) 

0  §.  Il  Per  Ditftianto,  Separato.  Ar. 
l'm,/.  Cani  |  6-  O  che  faccia  drl  bu.lo 
il  capo  etleroo,  O  che  tparga  cervella  o 
che  triti  otta  ec.  /.'  «C.  38-  Perchè  mi 
veggo  armato  mi  coof-rlo.  Che  non  tia 
apirlo  del  mio  corpo  «terno.  (B) 

*  S  Interno,  per  Di  ieri.  Lai. 

ketiernui.  Bamb.  mot.  i.  6|,  (Fan.  t  '•-'>  ) 
Ne  t' inlcrdiiade  a  ramao  totpirn  la  via  ,  o 
meo  rolli  «con  minor  impeto  ctroogH  odierni 
del  cuore,  perche  degli  calerai  tulio  l'aere 
ne  tia  pieno.  Buoa.  Fitr.  5.  a-  5.  E  di 
romando  tuo  diro  portargli  Di  lei  amar- 
rila il  proapcro  ricoaro  ,  Appo  il  periglio 
tuo  drl  giorno  «lerno.  fAy  Meni,  lat  I. 
Vitupero  in  veder  grali  tatuile  Rullare  in 
faccia  anco  l'calerna  rena  Alle  dolle  per- 
tonc  ignude  e  frollel  ({') 

«*  ESTERREFATTO  V.  L.  AlUm. 
(e.  Ar.  Fur.  an.  8v).  Come  lalor  ti  gitla 
e  ti  periglia  E  da  tìntlra  e  da  aublima 
litro  L' ettrrrrfalta  tubtln  famiglia.  Che 
vede  appretto  *  d' ogo'  iatoruo  il  foco.  ( D) 
Chtah.  Fir.  g.  al.  Quinci  nuovo  lerror 
Iragge  repente  A  più  (uggir  I"  ctlerrefatte 
achierc.  (A) 

»  ESTBRRITO.  V.  L.  ed  A  Add. 
Spaventato,  Sbigottito.  Lai.  extrmlnl . 
Gr.  t/T/ •<,!.';  /i'i.  .ir ./  Malexp.  tap.  ".j 
Fugb  riapotlo  che  erano  anime  dannata,  e 
che  in  umili  pene  era  dannala  l'anima  del 
marchete  Ugo  per  la  tua  «ila  mondana , 
tr  ir  ri  lornatte  a  peoitenu]  il  quale  ,  e- 
tienilo,  a'  arcnmando  alla  Vergine  Ma- 
ria. (B) 

ESTERSIVO  Add.  Che  ha  virtù  a- 
icmgttnte,  o  purificante.  Lai.  txteriirtii , 
rxlergtadi  vi  prardltMi.  Gr.  p'vTTtuoc. 
<  6  i'i  i.  yunia  erba  (cioè  il  aasii- 
lieo)  per  lo  tuo  odore  ha  airtù  di  con-  , 
forlarr,  e  dalle  tue  qualità  ba  »  tal  i  dia> 
tolulita.  e  contunttva,  «alrattiva  ed  ciler-  I 
aita  e  mnndificaliva. 


ESTESAMENTE.  Avrerb.  Sleeamm- 
le  Lai. /irte,  plurthut  verbti.  Gr.  yjirì*. 
Mor.  S.  Grrf.  iS.  aS.  Ma  io  voglio  che 
noi  «poniamo  un  poca  più  «irtamente 
il  letto,  che  ditac  di  aopra  dell' uotoo  ini- 
quo. 

ESTESO.  Add.  Che  ha  eileattont. 
Lai.  oxtentai.  Gr.  «.«Tare,. 

f  *>  ESTIMA.  V.  A.  Stima.  Sanawx. 
Artad  proi.  11.  A  qnctte  parola  ai  feroao 
avanti  Ofelia  •  Canno  ce. ,  ed  altri  lor 
rnmpagni  più  giovani,  e  di  minora  «tali- 
ma.  (A) 

*  g.  Per  Ettimnioae,  Giudulo.  Ar. 
Cinti,  carni.  I.  a.  Di  gira  è  dice*  lento,  a» 
1'  i-ima  Di  chi  a  grand' agio  il  mnuru. 
nim  erra  (B) 

*  ESTIMANTE,  Cha  estima.  Lai.  f 
xiitimaai.  Gr.  nuu-a»  Bemh.  Irti.  a). 
Il-  Quetto  male  tuole  recara  agli 
u. .mini  molla  maoinconia  le  più  volle,  e* 
«limanti  non  tolo  la  noia  preteolr,  ma  e- 
tiaodto  la  futura.  (*) 

3  ESTIMARE.  Stimar»,  Peaiare,  Co»- 
liderare  Lai.  exiitimare,  arbitrari.  Gr 
tfcftx^uii,  vout^ci*.  Boct.  nov.  77.  4"- 
Le  forte  della  penna  tono  troppo  tttag- 
gion,  che  coloro  non  ettimano,  crac  quelle 
con  conotrimenln  protato  non  hanno  . 
Lab.  6.  Un  dolore  aopra  ua  altro  col  pm- 
aiero  aggiagoeodo ,  «limai  ,  che  molto 
menu  duvetae  eaacr  grata  la  morie ,  che 
coiai  vieta.  Fraac.  Barb.  aoi.  l4-  Ecti- 
ma leve  Quel  eh*  r  greve.  >>  Pttr.  Som. 
ai.  Che  più  gloria  a  nel  regno  degli  a- 
letti  d'uo  tpinto  coaverto,  a  piò  a' catti- 
ma.  Che  di  novaotanovt  altri  peifelli.  (.X) 
S'  Per  Apprettare.  Ar.  Far.  10. 
-.  Conte  aegoa  la  lepre  il  caccialore  er. 
Né  più  l' etlima  poi  che  preta  vede  .  E 
a3-  a).  Or  quivi  i  baci  a  giunger  matto  a 
maao  Di  maire  0  di  fratelli  etti  ma  ciancia. 
('astiti.  Est.  Che  di  quanti  pallori  ho  va- 
lli, «timo  Cerio  le  mi  Ira  i  più  lodali  il 
primo.  (Br) 

t>  $.  II.  Per  Concie  ere.  ■  Patr.  tea. 
18.  Pero  l'iogegno,  rhe  ma  fona  ettama 
Neil' operatinn  lutto  t'agghiaccia  ■.  (C) 

«  ESTIMATI  SS  IMO  Sapori  di  Estima- 
lo.  Stimaliiiimo.  Bemb.  l  eu.  Siale  tano. 
molto  Magnifico,  e  dal  mondo  ettirnal fatt- 
oio, ed  a  me  topra  tulle  la  cote  caro  ai- 
gnor  M.  (A) 

ESTIMATIVA-  Pattata  dell'anima ,  , he 
estima.  Lai.  txistlmaadl  vis.  Gr.  Sofoxi- 
Tixr,'.  Bai.  Purg,  17.  Nella  parta  dioan- 
ai,  cioè  nella  fronte,  l' immaginativa,  ov- 
vero ettimaliva.  Ore.  Gr//.  10.  ?  t  Ed 
egli,  rhe  terve  di  poi  all' etti  mali  va  ,  ov  - 
vero  fanlatia,  è  ancora  mollo  manco  no  - 
bile  di  lei.  Fareh.  /ra.  'il]  Sooo  dun- 
que diverti  gli  uomini  tenutilo  la  diver- 
tita di  quelli  virtù  che  ti  chiama  OcgU 
uomini  cogitativa,  e  Belle  bettir  ec.  esti- 
mativa. 

*>  ESTIMATIVO.  Add.  Alla  a  esti- 
mare. Pmllav.  Art.  Per/.  (A) 

>>  ESTIMATO-  Add.  da  Estimar, 
Lat.  a- 'timo tu t  Gr.  c'i for.tr n';  Alami . 
Colt.  Leti.  .1-  h.  La  Colin  attorte  delle 
Ville  ec,  addrtlla  al  Criatieaiatimo  Fran 
cetco  Primo,  retimelo  dai  mic'i  iri  il  anag- 
gtor  Ae.  (V)  Ar.  Fur.  34-  Iti.  Era  in  quel 
tempo  10  Francia  un  Cavabero ,  Ett  urtato 
il  miglior  del  mondo  in  arme,  f  FP) 

*•*■  >>  g.  E  in  fona  di  sust.  vale  l'erto- 
na  stimata.  Dant.  Conv.  proem.  Villania 
fa  chi  loda,  n  chi  butima  dinanti  al  Vito 
alcuno,  perchè  uè  conaculirc.  né  negate 
puolc  lo  coti  «tinnì  >  .  tenta  radrre  in 
culpa  di  lodarti  o  di  Ina. imam  (li} 

ESTIMATORE-   l'erbai,    masc.  Cam 
stima     Lai.  tiiilimaler .  Gr.   i  yiuy 
crq<    TaC  Dav.  SlJr.    |.   a43-   Natia  r- 
ra  Pilone  di  Marco  Craito ,  t  Scrihooia. 
«angui  nubiittiimi,  di  volto,  e  g-ili  grati. 
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i  barai  «limatori  le- 
verò. 

*  ESTIMATRJCE.  Fem.  di  Estima, 
tarr.  Tasi.  Pile.  Poti.  Coli  ancor  la  me- 
moria degli  nomini  e  dritta  ettiroathee 
della  ni:  ira  conveniente  del  poema.  ( Br) 


Segnar.  J)iv.  Mar.  1.  q- 


r. 


poi 


gliamo  |>iù  chiare  note  ad  intendere  quan- 
to la  Chieaa.  giuslitsimt  «limatrice  delle 
virtù,  abbia  promossi  d'ogni  tempo  gli 
onori  d.  Maria  Verginei  (A) 

ESTIMAZIONE.  iV  rr«.«a.tr*.  Stima. 
Lai.  optate,  txisttmatio.  Gr.  éV{«.  Bocc. 

E     4'  P-   '•   Mj   '°  (,0,°  *" 

slimaaione  ingannalo.  Lnb.  28.  Me  per  e- 
v!  imaajon  della  mente  in  guisa  alcuna  mi 
parerà  dnrer  comprendere  oà  conoscere 
da  oual  parti*  io  mi  fosti  in  quello  entra- 
lo. Maeslruzz.  3.  I.V  a.  L'oppoiilo  mn- 
atmi-nln,  rio*  della  dispertiiunc,  il  quale 
ai  conforma  alla  eatimaaion  fataamente  di 
Dio,  è  aiti"to.  e  peccalo,  lied.  K'p.  ite». 
a3.  Molte  cove  sogliono  euere  ttimale  non 
vere  «e  ,  peri  he  trapanano  le  deboli  for- 
te dell' umana  ealrmaaione. 

*t  *  g.  I  Etlimation*  marinrtta,  dice- 
ti (futi  calcolo  chr  fa  ogni  porno  il  pi. 
loia  per  giudicar  quanto  mare  egli  abbia 
torto,  e  qual  ria  il  lungo,  dvv'egti  ti  tro- 
vi .  Bore.  g.  2.  n.  7.  Non  aapirndo  ca- 
li don  e  ti  finterò,  ne  polendolo  per  etti- 
maaioo  marinetra  comprender*.  (A) 

*  §  H.  Ber  I  aiuti  .  Pretto.  Stai. 
Sani.  Pai  la  Ninna  femmina,  ec.  man- 
di, o  p-rlare  e  mandare  faeria  a  manlo 
10  arredo  io  eoi»  oltre  etlimaiione  di 
libbre  XX.  (C) 

ESTIMO.  Importitene,  0  Gravata, 
delta  col  dalla  stime  che  tt  fanno  de' 
beni  stabili,  quando  si  pan*  sopra  di  et- 
ti Lai.  tmsiii.  Gr.  Ttuiiuat.  G.  F.  10. 
169  I  E  facendo  ogni  fanone  di  comu- 
ne, reale,  e  pertunale,  con  giutto  eitimo 
ordinato  di  libbra.  .V.  V.  I.  73.  E  re- 
cò la  terra  e  'I  contado  di  Prato  a  con- 
tado di  Firenae,  e  diede  l'ealimo  ,  •  le 
gabelle  a  ciurli»  comune.  Frane.  Saeeh. 
Or.  d,p  Benché  gl.  doni  f  estimo,  e 
It'mpoila.  Toc.  Va,:  Ann.  I  l3.  In 
quatto  metto  Grrmanico.che  pigliava  l'e- 
tlimo delle  Gallir.  cerne  è  dello,  ebbe  la 
nuova  della  morie  d'Auguito. 

*  S-  Per  rimili!,  l'arale.  F.tpot.  Simb.  1. 
3o9.  All'è» timo  dunque  della  pataione  e 
della  morto-  di  Ciialo  farà  bisogno  ciac  ne 
rendano  rag  ione.  I  di  sotto .-Non  perdere 
colui,  per  lo  qnalt  Critlo  è  morto.  Qua- 
♦i  die»:  Vedi  quaulo  l'ha  caro,  e  a  ebe 
elianto  tei  contiene  emendare.  (V) 

ESTINGUERE.  Spegner*.  Lai.  cairn- 
puere.  Gr  fjtiifiwìm  .  Art.  Felr. 
Arr.  5*5.  Calciai  il  crinella  di  montagna 
inforandolo  in  un  carregginolo,  ed  «lan- 
guendolo in  acqua  ci. mime  fresca. 

J.  I.  Per  mei af.  fair  Uccidere,  Annien- 
tare. Lai.  necare,  inlerfirere.  Gr.  Gioca- 
re. .-!•>  Pel'  tea.  |p6,  L'ira,  cicco  eM 
tutto,  non  pur  li|>p-">,  l'atto  avea  Siila  ,  e 
all'utlimo  I  ratinic.  E  r,'n».  q(i.  7.  E 
tua  faina,  che  «pira  In  molle  parli  ancor 
per  la  li»  liogua.  Piega  che  non  MiaV 
gaa,  Auai  la  tore  a!  tuo  nenie  riaehiaii. 
*  Aita  Pand.  l'i  R,  poterei  rota  pirto- 
ti  ec.  «tiugurrr  natcuno  ambiai"»)  inai- 
no al  proprio 
Ina 

rato,  tenta  disrnitarmi  niente  della  vntira 
•■tentione,  poterlo  e.miguer  coll'ullimo 
tupplitii.  fCj 

*  ?•  Il  EsUngutrt  un  dAiite,  vale 
Pag"' <o.  Segner.  Pred  Pali.  Ap.  ». 
l3.  Ora  chi  può  negare,  rhe  tulli  i  de- 
biti non  aito  comuni  al  Uni 
le, 
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è  tenuto  al  pari  di  estinguerli  td  uno 
ad  uno  rome  te  gli  avene  egli  fatti.  (TC) 
*  §•  III.  Estinguere,  In  tignifie.  aeutr. 
pitta.  «Aerea  delle  Famiglie  altera  tilt  ne 
manca  la  tuccetnon*,  Spegnerti.  Giov. 
Geli.  /ir.  Ai  lo.  La  famiglia  di  Mon- 
ferrato ec.  e  oggi  «aliala,  e  interamente 
ipenia.  (C) 

ESTINGUIBILE.  Add.  Falesie  a  e- 
llingneni.  Lai.  extlnetu  facilit. 

KSTINCUIMENTO.  L'estinguere.  Lai. 


>  proprio  UBgjUf  per  taluie  della  pa- 

l'ine.    Mari    leti.   Mi.   Mi  >  pa- 


nni noa  si  so  romum  al  drbilor  principa- 
le, a  al  mallevadore  in  un  grado  tirilo 
lauto  che.  quando  il  principat  non  gli  e- 
Urnr.ua  ron  peno  .butto ,  .1  mallevadore 


ertmctio.  Gr.  ov-ne^teic.  Inf.  tee.  35a. 
Vuol  dire  l' cslioguirocoto  della  vocale  1 
collitione  è  lutto  il  contrario.  >>  Salv. 
Avveri.  1.  3.  a-  pari.  a5.  Sa  quellu  e- 
tlinguimento  ti  faccia  della  pronuutia  ugni 
volta  (in  quelli  esempi  e  figurata).  (BM) 
EST1NGUITOHE.  I  erbai,  mate.  Che 
tttimrue.  Lai.  eatMcier.  Gr.  e^tJTr,'». 
Segr.  Fior.  Art.  guerr.  I.  3^-  Quatto  or- 
dino dà  loro  armi  utili  alla  guerra,  •  ca- 
pi ettinguitori  degli  traodali. 

*  ESTINGUITRICE.  fVm.  «  Ettìn. 
guitort.  Ilellin.  Leti.  (A) 

t  ESTINTIVO.  Add.  Che  ha  Wrtó 
d'ritiaguere.  Bui.  Pnrg.  33.  ».  L'acqua 
di  Lete,  rhe  è  Game  di  diroenlicagione , 
cannino  del  fumile  del  male. 

9  ESTINTO .  ./,'./.  da  Estinguere. 
Lai.  ertinetnt.  Gr.     -n-  '-i-.r^ù^, 

*  §•  I-  Per  Morto.  «  Ar.  Fur.  7.  7. 
E  ben  lo  potea  far.  che  come  etlinla  ti- 
rifila  giacca  Ut'  fiori  e  l'erba.  E  17.  5|. 
Ma  ora,  o  prima  o  poi  che  In  tia  olio- 
lo,  più  mi  dorrà  la  Ina,  che  la  mia  m  «r- 
le.  E  33.  5».  Vedete  il  meglio  dalla  bo- 
billade  Di  lolla  Erancia  olla  campagna  e- 
ttinto.  Bed.  Int.  68.  Le  mote  he  in  eoil 
falla  maniera  «tinte  ritornano  io  vita  ».  (A) 

*  g  •••  E  in  forza  di  luti.  Tati. 
Ger.  8.  ao.  Che  pica  d'ettinti  il  campo 
ec.  Vedemmo.  (Ifj 

*  S  HI-  Per  lo  contrario  di  Tinte  ,  det- 
to del  calore,  volt  Tolto  via.  Cancella- 
le. Cai.  Son.  34.  Meotr'io  colore  alla 
mie  carta  atpergo  Caduco ,  a  temo  «tin- 
to in  breve  fia.  (FP) 

S  ESTINZIONE.  L 'estinguer*.  Lai. 
ritMcrio.  Gr.  aT0?,3fji;. 

*f  S  I  Estinzione  di  un  debito,  dica- 
ti il  pxgamento  per  il  quel*  rimane  an- 
nullato etto  debito  .  Car.  Leti.  ined. 
3.  08,  Quanto  airetlintiooe,  tono  ri- 
soluto d*  etlingu^ra ,  ma  mi  vergogno  di 
non  avere  più  di  cinque  annata  ec.  ro- 
llando che  10  Italia  la  minor  ctliotiooe 
è  di  tei.  E  appresto.  E  quello,  te  gli  m  tuli 
d'oro  dirami»  di  carriera  più  «he  non  di- 
cano, rbe  co<i  si  tool*  utaxe  in  multe 
«lintioni.  (S) 

•>  §  II.  E  figurai  m  Fr.  Gurrf  Pred. 
Non  vi  è  riparo;  dovcm»  tutti  venire  al- 
I'  ctliniiooc  di  quello  debito,  che  abbia- 
mo rolla  morte  n,  ( fì) 

ESTIRPAMENTO.  L'estirpare.  Lai. 
ej~tir/tatio.  Gr.  (/^i^oi?t{.  Cr.  11.  18. 
a.  Nel  rampo  novale  ,  alla  culliralura  ri- 
dotto ,  è  da  fare  etlupameolo  de' tronchi 
e  radari  talvalaebe. 

»  fi.  E  per  metaf.  Srgner.  Pnac.  Ilo. 
E'  ordinala  all' «lirpamctiio  de' ......  e  al- 

l'arquitlo  delle  virlu.  /•.  ai4>  B.tagna 
pigliare  il  nrgoiio  della  nottra  prtfeitooc 
non  in  gennai*  re.  aia  io  particolare  1' 
ealirpamenlo  de' vini  ec.  (TC) 

f  ESTIRPARE.  Lefar  ila  in  maniera, 
che  nw  ne  rimangn  più  tterpo.  Lat.  ex  - 
tirparr.  Gr.  ,    i/ii^o-Ja.  S. 

Già.  Grtsott.  Quaudo  il  lavoratore  dupr- 
ra  d'ater  la  liculia,  non  ti  cura,  o  te 
gli  uccelli,  o  le  betti*  mangiano  la  biada, 
uè  di  «lupare  la  mal  erba ,  0  altra 
ebe  ria  vi  aia  (qui  la  al 
na  li>8.  /erg*  stirpare; 

g  I.  Per  mei  '/  Ci.  a/c  Fruii,  hng. 
Eiurpi,  e  duliutga,  *  ditup.  li  «iui  m 
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primi,  a  poi  edifichi.  G.  V.  la  a3o.  6. 
Non  ti  romanità  a  Papa  di  muovere  le 
queitioai  to<|i*iie  eonlra  alla  Feda  Cat- 
tolica, ma  chi  la  Dione  decidere ,  ed  a- 
tlirpare.  Star.  Eur.  5.  If>5.  Arrigo,  per 
difeodrre  qunta  parte  del  Criatianrainio  , 
e  non  lasciarla  ritirpare  al  tutto,  fu  co- 
stretto a  veti  ini  l'armi,  tt  Mena.  tal.  7. 
E  che  il  dettino  rattrappito  a  monro  ec. 
Non  adopratte  ad  estirparti  no  ronco.  (B) 

*  5.  11.  Estirpar,,  col  DI.  Cavate. 
Med  cuor.  71.  L'ira  à  da  viocere  paten- 
do, e  non  fuggendo  )  ed  i  di  estirpare 
dell'anima.  (V) 

*  S-  IH   F  celi' IH.  FU,  SS. 
Ila.  Allora  potrete  voi  vincere  Of 
laurine,   «  aludiare    tu   virtù,  te 
mot  liticate,  ed    estirpale   ne' vostri 
ogni  desiderio  mondano.  (CP) 

K5TIRPAT0.  Add.  da  Estirpare.  Lat. 
eTltrpatnt.  Gr.  tufuróiic,.  /V.  Giord. 
Prrd.  tì.  Vuole  vedere  tutto  quel  popolo 
ullrpalo. 

ESTIRPATORE.  T'erl.al.  mate.  CU 
estirpa.  Lat  exlirpator.  Gr.  ìept^otzrit. 
Pecor.  g.  a3.  ai.  I.  S.  Dominicu  per  la 
sua  scienta  e  predicaaione  la  corretta ,  a 
fu  etlupatnre  degli  ei-lici.  >)  Star.  Eur. 
I-  ao.  Potremo  lasciai  lo  tenta  vendetta  7 
|K)i  dico  ,  domatori  de'  Moravi,  eilirpalori 
de' Normanni  ?  (C) 

ESTIRPAZIONE.  /  .-inarato.  Lat. 

exitrpalio   Gr.  ccTttxii !Catftt> 

*  S  E  figurai.  Cavale.  Etpoi.  Simb.  |. 
l6a.  Le  quali  (autorità)  fanno  ad  etlir- 
patione  del  detto  errore.  (V)  Bed.  Leti. 
1.  I  '17.  AH'ctito  di  questo  catarro,  ed  al- 
la telale  sua  ettirpatiotie  il  polso  terna  al 
tuo  testo.  (S) 

ESTISP1CI0.  V.  L.  Itpnione  dell* 
interiora  degli  animali  ne' sacnfitii  de' 
Gentili.  Lai.  et  ttrpieium.  Gr.  arrìs*/)'*?* 
exe^atx.  Fr.  Giord.  Pred.  I  Rocnaoi  ap- 
plicali alle  vanità  degli  eslùpicii. 

*t  ESTIVALE.  Foce  poco  Mite.  Add 
Estive.  Lai.  o-triVtix.  Gr.  3|Ji»à,.  F11V. 
7.  4<>.  Nella  fine  de' quali  l'estivale  sol. 
sliiio  comincia.  Outd.  G.  Era  mirato  nel 
segno  del  Cancro,  nel  quale,  s-eond,.  !.. 
divina  disprniiione  delle  stelle,  si  celebra 
■I  solslitio  estivale.  Cr.  4.  3g  I  Ogoi 
sino  ipes.o  si  volge  appresso  del  tramon- 
tar della  Pliadi ,  e  appresso  del  solstisio 
euivale.  /lui.  Inf.  8$.  1.  Poirbè  ha  pai. 
tato  1  equinotiale  ,  e  tiene  verso  lu  Irò. 
pico  wlivale.  creteono  il  ili,  infimi  che 
viene  il  Cancro.  M.  F.  6.  la.  Io  que- 
sti tempi  «Inali  e  autunnali  furono  ge- 
nerali inf«»i>, ni 

ESTIVO,  atte**.  D' citale.  Lat.  aT«W 
Gr.  Stftvi;.  Prtr.  ton.  177.  Bealo  1* 
sor  no  ,  e  di  languir  coniente..  D'abbrac- 
ciar l'ombre  .  e  seguir  l'aura  estira.  Nu  - 
lo per  mar  che  non  ha  fondo,  o  fila  | 
Solco  onde,  e  'n  rene  fondo;  e  teri.  • 
io  vrnlo.  E  aJ8.  O  vrrdi  fronde  Mitotet 
soavem*nle  all'aura  estiva. 
Acaia  ce.  sorge  no  morate, 
la  corre  un  piccolo  fiume,  ne  tempi  *m. 
vi  poveri.iimo.  Alam.  Cdl    5.  106.  Par 

fli  rrbosi  cammin  ton  aite  spioti    A  ir.r 
«lira  tele  ai  fiori,  e  l'erbe.  Bed  In, 
•  54.  Vi  sono  infio  quegli  aiiiaoalutai  asti. 
»i  dell' osterie,   ibe,  fastidiosi,  »eloce- 
mente  saltellano, 

*t  ESTO.  Ci,/!' E  eh, aia.  l  ece  da  /«. 
telarti  op«i  totalmente  ai  poeti.  Quella.  Lat 
A*c.  Gr.  auro,.  Dani.  Inf.  1.  Ahi  nauta, 
t  dir  qual  era  è  cosa  dura  Etta  selva 
•«'taggia ,  e  aspra  ,  a  forte.  Che  nel  pei.- 
sier  rinnova  la  paura  I  E  Parg.  a.  V,,i 
rredete  Forse,  che  siamo  aperti  d'esto 
loto.  E  a3.  Tutta  està  gente,  ebe 

mia.  E  Cenv.  36.  Trasmutato  ,1, 


Amel.  Ci.  In 
appi*  delqil*. 


gendo  canta.  E  Cenv.  36.  Trasmutato  .1. 
qnclla  parte  ch'i  d.  fuori  di  loro  pode- 
stà, ■  quella  che  ai  è  dealro  (cioè  del: 
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/' animo),  partita  d'ella  vita.  Pttr.  toni. 
6.  l\.  Novell*  d'etta  vita  che  m' addoglia. 
Rim.  aat.  Guitt.  97.  E  de  voi,  eh»  del 
fiore  Del  piacer  d'etto  mondo  liei*  ep. 
pietà.  Con»'  poii  far  noia  ililc.a?  E  Itti. 
4.  Penbé  dunque,  bel  dolce  amiro,  eili 
HnH  Leni  detiderite  1  Rim.  ant.  Cin. 
43.  E  certo  eb'  io  non  io  d'  etti  pomata 
Altra  ragion,  »e  oao  ch'io  la  mirai. 
Frane,  //«r*.  107.  4.  Ma  guarda  Un 
ciò  di'  eilo  metro  terre. 

•f  *  ESTOGL1ERE.  Ettelltre,  Eie- 
vari.  Foie  di  poro  /  *■  SS.  P-J. 

1.  jio>  E  nen  ai  etlolga  «opri  ■  fratelli 
miei.  oUMl'  epl.  8-  Eugenio,  «'lo  po- 
llo nui  l'alni  lODgliere,  O  rallentar  dal 
laccio  iniquo  ed  orni)".  Tal  ch'io  putta 
dal  giogo  il  eolio  ettoglierr.  (ti) 

•f  ESTOLLER  ZA,  *  EST0LLENZ1A. 
V.  A.  Superbia  Lai.  mentii  etalic.  Amm. 
SS.  Pad  Nel  fine  »  diventiamo  ciechi, 
■Od  re  ne  («buono ,  perocché  avemo  per- 
duli  li  nulxUDenli  delU  •  .Ileo*»,  e  della 
auperbia. 

5  ESTOLLERE.  V.  L.  lunature. 
Lai.  ej-(o//ere.  sferre.  Gr.  ifotipiiv,  pt- 
:ii.-,;-:i.  .<*>.  Fair.  aa.  la.  Atlolfo  il 
ramar  troie  ,  e  'I  capo  eilolle. 

0  I.  £  metafora.  «  A/ór.  5.  Grre*. 
l6.  18.  Imperciocché  aolo  etto  r,  e  nullo 
può  e it  oliere  i  prmieri  anoi.  Fr.  Joc.  T. 

2.  20.  l4-  *-a  ririhraia  il  tempo  lolle. 
Li  icirotia  io  vento  eilolle  Cor.  Et. 
6.  l3»5.  Germe   eoa  iurte ri  del  teme 


d'Ilio  Più  di   «meato   «radilo,  ne 
lini  ivi  tuoi  la  aprme  1 


laolo  De' Ialini 
la  (P) 

•f  *  g.  11.  Ettelltrt  una,  valef furai. 
Iettarlo,  Celebrarlo.  P^tc   C'om.  Vnnt. 

I.  a8-  L'autore  etlolleodo  eoo  più  titoli 
Virgilio.  (E) 

§.  III.  E  neulr.  pati,  itti  temo  pro- 
prio, e  itti  mrUfortco.  *>  Co/1.  Ab  liane, 
Xetit.  c.  33.  Luci»  alcun  diletto  j  acc ioc- 
ebè  il  loro  animo  non  a' «lolla  per  le 
grandi  virludi.  (E)  Mor.   S.  Grtg.  4. 

II.  Ben  lappiamo  noi,  che  quel  tuperbo 
apirito  >i  volle  moalrar  giorno  raiandio 
alle  poleilidi  angeliche,  quando  volendoti 
egli  in  polenta  di  divinili  ealollere  topra 
lutti,  ec.  Tit*».  Gtr.  l5.  56.  E  aorr»  le 
ino  rive  alla  l'ratollc  L'erbetta,  •  ri  là 
aeggio  ir.  ■  moli».  Ar.  /'air.  ».  63 
La  fama  del  mio  lingue  tpi'g*  >  venni 
Per  tutto  'I  mondo,  e  fino  al  ciel  a' 
«tolte.  Jlfere.  a8.  l34-  Un 
ia  al  eecol  noilro.  Che  per 
dall'altra  «lolle. 

*  §■  Eitolltrsi  da  una  cete,  vaie 
figurai.  AUontanantat,  Spiccartene.  Lai. 
te  roptrt.  Tati.  Ger.  17.  61.  Chi  non 
gela  •  non  iodi,  e  non  l'eitolle  Dalle 
rie  del  piacer,  la  (all'  tri»  e  faticate  celle 
delta  vìrlù)  oon  perviene.  (  N  ) 

*f  *>  ESTORCERE,  e  ESTORQUERE. 
Torre  a  firn,  unite.  Star.  (RAI.  Ent. 
4.  39).  He  etteodo  ellori  i  principi  pron- 
ti •  etlorqoere  denari  da'pop.  li.  e.  me 
dipoi  ec.  h*  inaegnalo  loro  I'  av.ri.ia.  (A) 

•  g.  Per  Cavare,  Trarre.  Lai.  eri- 
pere,  trahere ,  educer*.  JLor .  Med.  eeae. 
imi.  1  primi  quattro  looelli  furono  da 
me  compotli  per  la  morte  d*  una,  che 
non  loto  elione  quelli  lonelti  da  me,  ma 
Ir  lagrime  uoivertalroente  dagli  occhi  di 
tutti  gli  uomini  e  donne  ,  che  di  lai  ab- 
bono alcuna  notista.  (B) 

•f  ESTORRE.  V.  A.  Ercettuarr,  E- 
senUonare,  Torre.  Lat.  e.teiprrt ,  immu- 
ne** red.tr re.  Gr.  ■  fateli*.  Amet.  70. 
Li  non  dorante  fortuna  ec.  non  vnlrodo 
da  quella  legge,    <  Imiti  li 


ESTORSIONE.  Eiasione  violenta  ol- 
ire al  convenevole.  Lat.  violenta  erotti». 

mori.  Officiali  clienti  che  el- 
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li  timo,  che  fanno  le  grandi  rapine  e  im- 
pelle e  etlortioni.  $  Imperf.  Prev.  V- 
l4-  T.  5.  7  V  Le  legjnooi  più  ampia  e 
ogni  provincia  più  ricca,  a  più  all'ingor- 
digia apparecchiata  ile' governatori,  quante 
eitorticni  ,  quanti  aggravi  da  etti  pativa- 
no. (E) 

f  *  ESTORTO.  Add.  Tolto,  o  Ca- 
vate a  Jorio,  Tolto  Con  vtettam,  Utur- 
pulo.  Lai.  vAohnler  acquiutut.  Gr.  £i« 
t{Kie>i«^<i<  Hotz  »3.  E'  rei  eoo  la  po- 
tenu  loro  etlorU  Calcan  de'  booai  i  rulli 
paaieoli.  (f)  Cor.  leti.  a.  118.  La  mia 
(rttasienr)  noa  è  come  quella  degli  altri, 
che  tia  attorta,  o  uaurpala  indrLitameo- 

i«  (MJ 

t  •  8-  P"~  Sottra  Ilo,  o  Tolto  ttm- 
plictmeute.  Lor.  JJrd.  Pool.  38  Fa  al- 
inea,  l' io  moro ,  dell'edremo  foco  Le 
mie  otta  infelici  timo   raiorir,    E  inule 

10  qualche  abietto  e  picciol  loco.  (Min) 

*  ESTRADOTALE.  Agfwnl 

(fifa   ò*?<*t ì  àtlt a  rrnìgiit t  chi  HOft 

nella  d*to.  (A) 

«  ESTRAGIUDICIALE.    T.  de' Fo- 
remi.  Atfiunto  dato  alla   itnilmrn  •*>- 
itnitca,  ma  non 
pu.tict.  (A) 

«  ESTRACIUD!C1ALME>TE.  Av- 
vrrh.  T-  de' Forensi.  In  modo  eetroeiu- 
disimi*  .  Fuor,  del  piagno  (.4) 

tt  ESTRAll'DICALMKIiTE.  Avvtrh. 
Ejtroftuditialmente.  /«str.  Cane.  63. 
Fuo  denegare  il  pagamento  a  qualtivoglia 
di  tali  ammiuiitreluri ,  mentre  000  ne 
inoltreranno,  o  ui  giuditio,  o  ettraiuiU- 
cielmeotc  con  Irttimotii ,  h  politi*.  (C) 

tt  l.sn.VMls.MOM..  //  trasmetter 
fuori,  il  mandar  fuori.  Vden.  3  it.  5. 
60.  Se  gli  occhi  veegono  le  rota  per  la 
eti ruminone  de' raggi  viuvi,  rhc  incon- 
trino l'obbietto  cullile;  o  pure  te  per 
la  intromittiooe  delle  ipecaa,  ricevute 
entro  ali  ocelli  ;  para  una  quetlione  dif- 
ficile 0  indittolubile.  (Jt)  Molai.  Idi 
firn.  I.  6a.  Vellica  necettiriamente  il 
diafragma,  e  quello  irritando  la  membra- 
na maggiore,  le  fa  fare  l'etlramiaiione 
all'etofago.  (M) 

*  ESTRAISEAMENTE.  Avveri,.  In  ma 
nitro  eetmnta.  Et trtn irtamente.  Lat.  ex- 
trintecus.  Gr.  tfuàl».  Srpn.  Amm.  3. 
157.  Neil"  intelletto  tono  alcune  ente  che 
di  lor  natura  tono  intete,  ed  alcun' altre 

011  -incanir  ir  e  ,  .  fuor  d'Ila  natura  loro, 
E  appretto:  Affermando,  la  cogniaiooe  e 
viiiooo  della  malaria  farti  io  noi  etlrartei 
mente,  ec.  (*) 

ESTRANEO,  e  ESTRANO.  P.  L. 
Suit.  Stianterò  Lat.  trlrearur.  Gr,  ft- 
eirii  Cren.  Morelt.  34j).  Tu  Don  lo 
trattali  rome  figliuolo,  ma  come  ettrano. 


Civaie.  Sptctn.  Cr.  Dobbiamo  più  amare 
il  buono  ettraneo,  che  'I  parente  ho. 

S  ESTRANEO.  Add.  Ettranie.  Lai.  f  r- 
traneus.  Gin  (rviaa'(.  Tose.  Gtr.  3.  4' 
Coi)  di  aavigaoii  andare  aiuolo.  Che  mo- 
va a  ricercar  ettraneo  lido  .  Red  Esp 
net.  »6.  Nè  taprci  darne  la  colpa   ad  al- 


not.  ao.  Ne  taprrt  1 
Irò  ,  ebe  a  qualche 
lito  miicbiimeolo  d, 


di  cote 

ESTRANIO.  Add,  Straniero.  Lat.  ex 
tranne,  extnnint.  Gr.  <t-'i/v:  Pttr. 
cani.  4-  4-  chiamando  con  evira- 

mi voce.  Cr.  |a  4'  3.  Il  loto  la  mondi 
tira  e  la  diiritia  da  ogni  ritran  io  min-In  a- 
mento. 

*  g.  E  in  fino  di  Sust.  Pallav.  Star. 
Cane  ».  5|5.  Il  rigore  del  Papa  Uno  a 
tempo  tran  latto  eaerciuto  con  gli 


(Pr) 


ESTRAMO.  P. 
»   ESTRANO.    Add.    Eetrant».  Ar. 
Ett.  Ttrti,  e  .Vr/i/ien.  Qnivi  era    il  fior 
«cenilo  Delle  nottnli  e  dell' 
li-  (P)  E  Far  20.  108  Quivi  d' 


EST 

ravatier  tembUata  re.  (S)  E  4'.  JT* 
Non  pitta  1'  A3['-,  e  qui  ira  voi  rimane  , 
Prrcbè  nè  in  Francia  ,  ne  dova  ito  tono. 
Parlar  n'  udii  nelle  contrade  ciir*ae.  ( i*r) 
QS-Per  Inuiitaio,  Stravagante.  '  Tate. 
Ger.  il.  36.  Non  (ioveraavi  le  carerò* 
ettraac.  Ma  v»  naurrete  come  belve  ut 
tane  -.  (P) 

ESTRAORDINARIAMENTE.  Avvtrh. 
Fuori  dall'  ordint.  Centrano  di  Ordina- 
riamente. Lai  ralna  ordì  ne  m  ,  prò  ter 
modam.  Gr.  ixTauTM,.  1,1  S.  Ani.  Lo 
mora  allegro ,  e  euatrnlo  fae  la  faccia  a> 
ttraordiaartamenta  chiara.  Sen.  Piai.  p*. 
!  In  quella  meoetima  quittvoite,  che  ti  io- 
I  rea  ctlraordtnariamrnte  per  cocnaniiimen  - 
In  drl  Senato,  lu  fallo  maggiore  male- 
ficio. 

ESTRAORDINARIO.  Add.  Straorde. 
nario-  Lil.  et traardinariui.  Gr.  Ìxtocjc- 
r«{.  Frane.  Rari.  38.  3  Voglioli  dir 
parlila  Di  certi  ettraoediaarii 
Trall.  tepr.  tot.  dona.  Si 
rimtdii  ettraordinarii,  e  di  nome 
ignoto.  Segr.  Fior.  Clu.  3.  r.  Quella 
Ina  furia  è  etlraordinerie,  quello  che  1.  a 
li  farà  oggi,  ai  far'a  domani. 

*)  g.  E  in  fona  di  enei.  Fine.  Mari, 
leti,  71.  Al  quale  ritpoodano  tutti  gli  al- 
tri craru  drllo  italo,  coti  dell'  entrate  or- 
dinarie di  V.  E.  come  di  provasti,  e  «i" 
ogni  altro  ettraordi nario.  (C) 

ESTRAORUINARISSIMO.  Superi,  di 
F-tlrnordinario.  Ut.  tur.  molali.  Appe- 
tiscono rimedii  ettraoidinarittimi. 

ESTRARRE.  Cavar  fuor,.  Lat.  extra- 
Aere.  Gr  «?«IV|SH1«.  l'end,  l'ritl.  Ande, 
all'lorerno,  e  parie  n'ralraaae  fuori,  e  par- 
te vi  ne  lateio  dentro  er.j  e  coloro  che 
egli  n'attratte,  ti  furo  li  pairiarcLt,  e 
profrli,  r  tulli  li  boom.  Saar.  n,it.  etp. 
28.  Poiché  neir  etuarre  da  ciao  la  bocca 
C.  ec.,  piomberà  tubilo  l'argento  vivo, 
levandoti  l'acqua  io  capo,  ed  empiendone 
rulla  la  canna,  ec. 

»  S  '•  Ettrarrt,  diceti  anche  del  Ca. 
vare  fiori  a  torte,  inttr.  Cane.  6.  Si  fae- 
rino  tali  amrainiilratori  con  ctlrarti  delle 
borie  tolile.  (C) 

•  S  II-  Et  trarre,  dicati  anche  del  Cova- 
re fiori  da  une  state,  derrate,  o  mercantse. 
t  limili  Strd.  Star.  Iti.  1 .  pag  r>o.  (Ed.  di 
Previo)  Quanto  alla  confederaaiune  ed  al 
commercio .  diate  ebe  tarebbooo  d' accor- 
do arnia  dubbio,  ed  irniente  moelru  quali 
merraotie  ti  potettero  etlrarre,  e  quali 
all'ineoalro  porlarri.  (CP)  E  6. 
'  Edi:  del  Giunti)  Va  ne  » 
di  quelle  (citta),  che  per  la 
di  roodurv>i,e  diealrama  le  re 
dentro  di  «te,  rapaci  di  navi.  (C) 

ESTRATTIVO.  Add.  Che  ha  vini  di 
ritrarr*.  Lat.  extrahendi  vi  pratdUus. 
|  Gr.  ttfÙKVrtutic.  Cr.  6.  16.  I.  Q« 
erlia  ec.  feioi  U  kattilito)  ha  vini  1 
lativa ,  e  eonranliva 
tiva,  e  mondiGraliva. 


•f  ESTRATTO. 
eletti ,  cavata  per  mrita 
thtmteht  da  altre  materie  t  Etsenta.  S<iev. 
noi.  etp.  »3g.  L' acqua  canea  di  taffara- 
ao,  allungata  con  un  puro  ili  ritratto  di 
color  di  rote,  ec.  E  appretto  :  Veggatt 
pùi  impiantente  il  modo  di  far  timigltan- 
•  i  attratti  nell'arte  ir  tran-  d.  Antooio 
Nari. 

ni  %.  Per  Rittrtito  ,  Sommario.  Sfavai, 
leti.  1.  43.  DooMmea  ter*  gU  purlat  un  a> 
tlrello  drl  proreiio  contro  U 
d'Ancre.  fif) 

ESTRATTO.  Add  da  _ 

Gr.   ,,,-uz-*,:     Rttlar.  Tuli 
1    Reiterici  ooova  ili  Tulli... 
p.  a38   La  tintura    di  rota 
di  Trincilo, 
,  ti  tigne  d  na 
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irti*.  *  Bari.  Ghiact.  ai.  Una 
di  tintura  «tratta,  come  unno 
Cbimiri ,  dal  rame  o  dall'uro.  (t\) 
$     g-  I.  Ptr  Ssparato,  Lontana  Oli. 
Com.  Pttrg.  1.6.  E'  io  Girci  a  ooO  Bol- 
le, il  quale  era  aolitario,   •  «trailo  da 
ugni  ronvrrtatione.  (C) 

*  J  II  I.  in  fona  di  stsit.  ptr  Ca- 
valo a  sorte,  Intlr.  Cane.  7-  Di  poi  ■ 
ruiruno  degli  ritraili  ai  notifichi  la  tua 
rrraii  ori  e  (() 

ESTRAVAGANTE.  Così  *i  chiama  qua- 
tunque  Costituzione  pontificia,  raccolta 
nel  Corpo  canonica  dopo  la  compilation» 
dei  Dtcrttalt.  Lai.  *  txtravafant.  Mae- 
alenar.  I.  17.  Siccome  dice  l'Kitravagante 
di  Giovanni  XXII.,  la  <{ual  comincia:  «e. 
E  a-  43.  E  quello  è  tienilo  in  alcuna 
Derrelale  ettravaginle  di  Doniferio  Vili., 
la  qual  comincia:  ec.  Buon.  Fler.  1.  3. 
3.  Sempre  ai  ala  aopra  '1  Digeito  vecchio  ; 
Qualche  leaina  c'è  orll'Ettravaganle. 

*  %  I.  Nel  numero  iti  più.  Borgh. 
Fir.  Ili.  335.  lo  quello  Irmpo  (Enrico 
FU.)  diede  fuori  la  nuora  Im ge  Ad  re- 


'  I-C8 

itndum,  che  è  ripntta  nelle  Eilrava- 
i ,  o  coni  eli*  ti  rbisni 


o 

g.  Il  Per  I stravagante ,  l'antartico, 
Fuor  del  comune  imo.  Lai.  fastidiente 
morenti, difficili*.  Or.  ó\i»*«Tfe9i  Onice. 
Star-  17.  48  Deiideroto  d'mrre  giudice 
del  IdIIo,  proponrtae  condiiioni  ettrava- 
ganli. 

ESTRAVAGANZA.  Slrai-srganza  Guicc. 
Slor.  1}.  703.  Della  quale  ri'ravaganta 
Dun  polendo  con   ragione   alcuna  cacti- 


ESTRAZIONE.  ZVcfrvrrr*.  Lai.  ex- 
traclie.  lir.  /.io.  enr.  maiali. 

Sia  la  prima  opcratiooc  t  ettraiiooe  del 
ferro  dalla  ferita. 

♦  S  I  Per  F.lrxionea  sortt,  L'etlrarrt 
in  signific.  del  %.  I.  Inttr.  Cane.  6.  I  cao 
cellieri  aieno  Iemali  a  intervenire  alla  le- 
ttoni, ealraaiooi,  o  librruioni  di  drlli  Ca- 
marlinghi, e  Camarlingali.  (C) 

*  §  II.  Per  Origine,  Deriivzione.  Ma- 
■■li:  Leti.  Scienl  Quantunque  la  natura 
min  aia  d' un'nlratione  divina,  ella  e  però 
di  tuona  ca.a  a„,i  (Br) 

ESTREMAMENTE.  ^irrrA. 
mente.  In  estremo.  Lai. 
msxium.  Gr.  irpm  ,  fjxotrtag.  Bit.  Inf. 
4  Tulli  gli  altra  aono  etlremamente  po- 
veri. E  Psurg.  |,  L'uomo  umile  non  dea- 
vere  appetì  lo  di  cote  mondane  ,  »e  non 
«tietnamrrttr  per  viiere.  »>  Ben.  Irtt. 
o/>,  M' imporla  ealrcmamrnte  all'onore  a 
all'utile  (Cj 

*f  ESTREMARE-  Scemare,  Diminuirli, 
Menomarti ,  e  limili.  Guicc.  Slor.  Uh. 
IO.  cap.  3.  Ma,  olire  a  quoto ,  co- 
me ai  può  negare  che  nei  privali  non 
itili  t  Quando  le  gra- 
ti pongono  .  ne  rnttringono 
parie  a  «tremare  di 
quelle"  1  pese,  tenta  le  quali  non  pounno 
vivere  ir  non  eoo  grandmino  incomodi- 
la (notiti  che  qui  «ilrcmtie  è  accordalo 
eoi  genitivo).  (Pe)  Segr,  Fior.  Frssm. 
iti.  Allearti  ad  «Urinare  ipeta  ,  e  rilroi 
rare  la  ragion-  della  renala  di  Piero.  (C) 
f  ajtg  /v  ,„  signific  nrulr.  pan  urla  e- 
pto.  Dial.  S.  Greg.  3,  |8  E  quel  Inoro 
l»oo  tolauieolr  non  arte  lui.  ma  eeiandi» 
1*  ritrema  parte  del  tuo  v  cali  mento  non  ti 
•atremo  .  ci.  è  arie  (F) 

ESTREMISSIMAMENTE.  Superi,  a"  E 
■temttrtttiimtnlt.  Lai.  supra  medum.  Gr. 
fa|t)jtl*ia«olf.  l'ole-  Mei.  Impiailro  del 
figliuolo  di  Zaccaria,  ibe  ammorbida  la 
doreria  ,  e  la  nodotiii  delle  giunture  ,  ed 
ertreoiutimimente  addolciice  il  petto,  e 
)o  polmone  ,  che  e  àuto  a  cacciar  fuora 
hi  materie. 

*f  5  ESTREMITÀ' ,  ESTREM1TADE 


«  ESTREMIATE.  Vetlrtma  parie,  la 
palle  ove  una  Cosa  /fnuct ,  Il  termine  m 
qualsivoglia  cosa,  tome  tcno  li  vivagno 
delle  aorte ,  il  lembo  delle  vesti ,  t  simili. 
Lai.  exlremilas ,  ora.  Gr.  affamar.  Dani 
In/.  11.  In  tuli'  «fremita  d' un'alta  ripa, 
Che  faceran  gran  pietre  rotte  in  cerchio  , 
Venimmo  sopra  più  crudele  atipa.  Bui. 
Eatremità  è  I'  ultima  parte,  Boex.  g.  IO. 
p.  1  1..  'il  già  quegli  dell'Oriente  nelle 
loro  et!  remila  tintili  ad  oro  laceotiatimi 
direnali. 

*)  §  I.  E  figurai.  -  Bocc.  Inlrod.  1. 
Siccome  l'etlrrm.ia  dell'ali^,™.,  il  do- 
lore occupa,  coai  le  miierie  da  aoprarve- 
gnenle  lentia  ton  terminate  ».  (C) 

*  g.  II.  Eilramilà  ,  diconti  da' Voto- 
mi sii  tf  broccia  a  te  gambe.  (A) 

§-  Iti.  Per  Calamità,  Miseria,  Ar- 
renila .  Lai.  calumila s ,  miseria.  Gr. 
«forni  rtiot.  Bore.  Leti.  Pin.  Ras:  378. 
Tolga  Iddio  che  voi  in  ti  fatta  rorrmiià 
venuto  aiate,  rbe  quello  che  coloro  face- 
vano, colla  vottra  famiglia  ti  convenga 
di  fare.  Belline,  son.  «77.  Lorrnao, 
i'tono  io  tanta  ettrrmitate  ,  Che  non  vi 
tali  mai  capra,  oé  gatto  (qui  U\  senUm. 
equivoco  ). 

*  §  IV.  Per  Eccesso,  Estremo.  Amm. 
Ani.  58.  (Firrnee  ifUil.)  In  tutte  le  coi* 
lo  meato  è  da  lodare,  e  l'calremiladi 
aono  da  hiatimarr.  (F) 

3  ESTREMO.  .Yuri.  Estremità.  Lat.  ex- 
tremimi ,  rxtrrmtlas.  Gr.  «ITtXTi».  Boee. 
ft-  4'  />'  >5.  A  me  vergogna  non  repuleru 
infioo  Bell'  ettremo  della  mia  vita  di  do- 
ver com|itacere  a  quelle  cote  ec.  Pur. 
eant.  18.  6.  Che  I'  «Iremo  del  rito  atta, 
glia  il  pianto.  c7«r.  rim.  17.  B  da  quel, 
l'armi  ch'io  pavento  e  tremo,  Della  mia 
vila  affidi  almrn  l'rtlremo. 

§.  I.  Per  Miseria,  Xetessìtà.  Lai. 
necessitai ,  miseria .  Gr.  etvatyjtt) .  M. 
F.  lo.  $9.  Scodo  Bulogna  abbandonila 
dall'  aiolo  della  Chieta  ,  daHt)  Imprradore, 
da' Signori  di  Lombardia,  e  da' Comuni 
di  Toteana,  e  putta  nrgli  et  tremi ,  per 
occulta  via  fu  liberala.  Bocc.  nov.  \c).  5. 
Avvenne  un  di ,  rbe  rttrndo  coti  Fede- 
rigo d.vmuto  all' «Iremo,   rbe  il  marito 


ce» 


*  5.  II.  Estremo,  per  L'estremi  par- 
le  della  vila  f  mò  il  -  Pelr.  ton.  8  Ch» 
vendrtla  è  di  lui  ch'a  ciò  ne  mena.  Lo 
qual,  in  folta  altrui,  pretto  all' «tremo 
Himan  legato  con  maggior  catena  »  .  E 
Cam.  35.  4'  Felice  agnello  alla  pem>ta 
mandra  Mi  giaroui  un  tempo  •  or  all'  e 
»tr.-mo  famme  E  furtuna  ed  Am 
m'  tolc.  (C) 

*  S-  IR  Onde  Estere  air  estremo,  va- 
le Essere  vicino  alla  morte.  Lat.  latra- 
re In  extremis.  lìav.  S.  ism.  8$-  Gii  vi- 
cina ,  fu  avvertila  che  il  ie  era  all' «Ire- 
mo. (C) 

g.  IV.  Fort  l'estremo  di  sua  posta, 
volt  Fare  gli  ultimi  sjorzi.  <•  Pelr.  ton. 
281.  Or  hn  fallo  l'eilrrrno  di  tua  nona, 
O  crudel  M>irle.  (P)  AUm.  Gir.  6.  St. 
E  rulla  lancia  in  man,  cli'è  corta,  e  grot- 
ta. Fa  vrrto  lor  l' ettremo  di  tua  poua  . 

S  V.  Diciamo  in  proi-erb.:  Tulli  gli 
estremi  son  viziosi  1  e  significa,  che  ti 
commendatile  la  mediocrità.  Lat.  etl  ma- 
dm  in  rebus  ;  ne  o-nid  rumif.  Gr.  uect» 
■ly*».  Matm.  7.  J.  Ami  die  no,  tia  dello 
con  tua  pace,  Perch'ogni  etltemo  fiual- 
mente  è  vitio. 

8  VI.  Diceli  All' ' ef Iremo,  e  In  eslrt. 
ma,  in  forza  d'avverbio,  »  vale  Alla 
Jine.  Lai.  ad  extrtmum.  Gr.  TÌÀ9{.  Pelr. 
cani.  48.  9.  E,  per  dir  all' ettremo  il 
gran  tervi|(io.  Da  mill'atli  ioooctli  l'bo 
ritrailo.  F.  IN  ESTREMO. 

ESTREMO.  Add.  Ultimo.  Lai.  extre- 
mut.  Gr.  c/i::.;   alali,  ai.    Appena  le 


ai  poaaooo  da'piti  aubti. 


parlicelle 

mi  injjegni  rom|irrDdere.  jOrlr.  "i«ai.  14. 
lodi  traendo  poi  l'antico  Sanco  Per  l'è- 
itreme  giornate  di  tua  vila,  Quanto  piti 
può,  col  buon  voler  t'aita,  Rollo  digli 
e  dal  cammino  Manco.  Dani   Inf  . 


I<|.  Qual  tuole  il  1  »»:.m  delle  coaa 

uale  Muoverti  pur  tu  per  1' «trema  buc- 
cia (  cioè  tuperneiaU  ). 

g.  I.  Per  Grandissimo.  Lat.  marimui. 
Gr.  utyuT»«  Bocc.  nov.  98.  5|.  Il 
quale  vedeva  poveritiimo,  ed  in  «trema 
mucria  poilo.  Fir.  Lue.  4.  I.  lo  noti 
udì  mai  il  più  «iremo  bugiardo  di  coitm. 
Alam.  Gir.  a3.  IO  Poru  odio  «Iremo 
al  Suro  trvero.  *  Teua,  Ger.  a.  li).  Me 
v'è  fra  tallii  alcun  ,  rbe  non  le  ateolie 
Com'  egli  tuoi  le  maraviglie  «Ireme.  (Mj 
E  69.  Dolci  cote  ad  udire  a  dolci  in- 
ganni ,  Ond'  neon  poi  tovcnle  «tremi 
danni.  (D) 

g.  II.  Estrema,  unzione  diteti  qn.-l  Sa- 
frumento  della  Chiesa  ,  che  l' amministra 
ai  moribondi  coli' Olio  santo.  Lat.  estre- 
ma untilo.  Gr.  «Maia»  «yiov,  tW)«*a*, 
Maeslruix.  a.  43-  Il  tacendo  ti  a  de'Me- 
ligioti  ,  i  quali  onta  tpeciala  licenaia  del 
proprio  Sacerdote  ec.  dettano  i  Sacramenti 
del  Corpo  di  Critto  ,  ovvero  dell'  Ettrema 
untione,  altrui.  Belline,  son.  3o3.  Quan- 
do i-iiii  n  tal  (cito  iaver  la  madre  Iti. 
volte  gli  occhi  in  nella  «trema  uium.ik  . 

*  KSTRI«;ARB.  F.  L.  Strigare.  Bera 
lett.  73.  Gli  mandai  la  vottra  ttetia  pci- 
rbè  te  la  leggette  a  tao  modo  1  poi  quello 
che  ti  legume  non  10  ,  •  lo  latrio  rtlri- 
care  da  voi  (qui  figurai .  ).  (C) 

ESTRINSECAMENTE.  Avverh.  Dalla 
parie  esteriore.  I.ll.  er/rrne.  Gr.  »'f  t»Stv. 
Fir.  Dtai.  beli.  donn.  348.  La  tamii  pro- 
duce, vivo  ed  acceto  colore ,  e  dimottranta 
l'intrinteco  di  te  medeiima  ettrinteramrn- 
le.  #  Imperf.  Tim.  D.  6.  T.  7.  3o. 
L'anima  ec.  di  vita  «Irintccamcnte  a  que- 
llo grand' animale  dell' univcrto.  (F) 

4  ESTRINSECISSIMO.  Superi,  di  E- 
Mtrinseco  .  Vden.  Kit.  3.  Non  ri- 

1  pondo  a  quella  oppoticìone  che  n  ti ,  e  »- 
tendo  furetlieri.,  e  del  tulio  barbari  nel. 
l'idioma  Ialino,  miamo  più  commenda 
bflni ri!  il  parlar  Tercntiano ,  che  il  Pian- 
tino,  perocché  qoeita  •  una  ragione  tu- 
talmente  «trinierbinima.  (B) 

•|  1  ESTRINSECO.  Add.  Di  fuora  , 
Che  direi  tana- ntr  non  appartlrnt  afta  <-<.ii 
ifi  che  si  parla  j  opposti  ad  Intrinseco.  La». 
rxlrinsrcus.  Gr.  f  FÙ3lv  .  Pelr.  Uam.  ili 
Cottrignriidogli  al- una  dalangione  e»t  unir- 
ci. Mntstruzz-  a.  1^.  Serondocbe  (1  sogni) 
pruredono  da  cauta  naturala  mirimi  ci  ec 
ovvero  da  cagione  eitrioarca. 

*  §.  E  in  forza  di  su  il.  Tratt.  gfl. 
fam.  L'anima  mnove  te  medeiima,  poi 
«  dall' eiirinteco  mona  (X) 

*t  ESTRO.  Furor  poelscoj  ptr  U  „■ 
mlltlstdine  che  rito  ha  colle  agitazioni 
cagionate  negli  animali  dall'  insella  chia- 
malo Estro.  Lai.  attlrum.  Gr, 
*  Ar.  Fur.  33.  JO.  Senta  che  Irnmba  o  le- 
gno altro  ec.  Che  lo  ichermo  e  il  frrir  lor  ri  • 
cordane,  E  l»r  piingene  il  cor  d'  animoin 
«irò,  l'uno,  e  l'altro  d'accordo  il  ferro 
tratte.  (FP)  Sai.  m.  Pros.  Tote.  a.  ini 
Quetta  maniera  di  fare  è  un  mot  Ira  ria 
pieno  d'euro  traboccante. 

*  S-  Fstre.  T  di  Slor.  nel.  J5*  prò. 
priamenle  un  instilo  alatile,  da 
dello  Tafano,  che  depone  le  uova  nella 
pelle  dei  buoi  ,  nel  nato  sle' cavalli  e 
della  pecore.  Il  verme  che  nasce  dalle 
dette  uova,  allorché  per  le  fasici  entra 
nel  venire  degli  animali,  produco  in  ette 
stn'  agnazione  che  i  quasi  furore.  (B) 

ESTRUDERE.  V.  L.  Scacciare,  Cac- 
ciar via.  Lat.  extrudere.  Gr.  t!rlXatu'»(ir. 
Gal.  Siit,  181.  Una  vertigine  veloce  ka 
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brulli  di  ritrndrre,  *  diuipaje  te  mala- 
li*  loerrnli  «Ila  macchina  cbe  va  io  «olla. 

f  «  ESTRUSIONE.  La  eilrudere  j  f  it- 
er pitta  usala  Lai-  expulsio.  (iM(«3«J'i- 
«4/.  1W.  «rat.  /«r.  Mo  Ricucendola  al- 
«uni  all' ai  viiinamenlo  al  centro  ,  alili  al 
rrtlar  tuceritiviroente  manco  parli  dal  roea- 
ao  da  fender»,  allri  a  cella  Mininone  del 
un  ti'»  ambiente,  ce.  y*\ 

ESTR  USO  Add.  da  Estruder*.  Cai. 
Sul.  |8<(-  Supplito  ec.  che  l'inclinauone 
d>  quei  Volpi  uro»!  lune  di  andare  al 
renlm  di  quella  ruota,  «'non  verrebbero 
citrati,  aè  icagliati. 

*t  *  ESTRUTTO.  V-  L.  Fabbricalo, 
Calmilo.  Cor.  En.  3.  l43.  Quinci  al 
delubro,  cbe  ad  Apollo  in  emù  Era  d'uà 
laiao  aoticamrole  etlrutlo,  Tulli  lalimmo. 
E  &  3l3  K  primamente  la  grao  pira  e- 
•nulla  ,  Di  pingui  trde  •  di  tquircieli 
rotcri  V'altir  calane.  (A)  E  appretto  t 
Studia  il  patto  |  Che  già  lo  mura  da'O- 
clopi  citrulle  Mi  leggio  avanti.  E  lib. 
J,  Eri  la  corte  un  ampio,  aulico,  augu- 
Itu  Di  più  di  cento  colonnati  citrulla  la 
cima  alla  citta  uiblinie  albergo  .  (Br) 
M.  Poti.  |,  Siccome  ton  degli  edili- 
Bei  eilrulti  Prima  le  fondamenta,  il  par- 
lar bene.  Uà  ÉaV  alui  bei  pregi  in  un  ri- 
dulli.  (P) 

9  g.  Ptr  Ammanalo,  Accumulalo. 
March.  Lucr.  Ub.  6.  Il  anle  DiiaoWr  il 
ghiaccio,  «  rattamente  ealrulta  Mari  co' 
raggi  rooi  lugli  ahi  Denti  Rende  liquide 
e  molli.  (Br) 

•>  ESTUANTE.  F-  L.  Fervido, 
Fervente,  Bollente.  Lai.  aettuaat.  Or. 
Sfiliti*.  Salinai.  ArCad.  prò:  laV  Dal 
quale  le  eiluanti  acque  di  Baia  «  i  vo- 
airi  monti  del  lolfo  prendono  il  lor  calu- 
ra. (A) 

ESTUA  ZluM.  F.  !..  Bollimento. 
Lat.  aslualio,  neitus.  Or.  <aùeu».  Fol. 
Rat.  La  »e»cica  ec.,  poi  die  ella  lente 
quella  eituaaiooa  e  bollimento,  a  iiioio- 
lauone,  allargali  il  routcuUi  ebe  coalrigne 
la  bocca  della  veteica.  E  altrove  i  Poi 
che  da  quello,  che  e  iti  ritenuto,  comin- 
cia a  euer  paolo  e  gravalo,  tenie  quella 
ettaaiione. 

t  *  ESTURBARE.  V.  A.  Sturbare  . 
Jjocc.  Fiamm.  lib.  1.  MI  Piace  di  ricor- 
darti  e  di  pregarli  ebe  la  dal  catto  petto 
cai  urbi  a  cacci  tia  le  coaa  nefande.  (Br) 

a)  ESUBERANTE.  Ridondante:  ,  So- 
pr abbondante ,  Eccedente.  Lat.  exuberani. 
Or.  f'u&nyiS».  Lor.  Med.  Bim.  63.  Gra- 
ve a  le,  aomm  •  .  «oberante  Nume,  Da 
poi  eba  per  tua  graaiai  a  non  altronde 
Della  tua  eognition  abbiamo  il  lume.  (Hi 
Sfogai.  Idi.  IO.  Una  gran  Metropoli,  a 
roma  tale  tatia,  ed  emicranie  per  tutti 
i  reni  di  riccbeiaa,  di  brio  ec.  (S) 

*  ESUBERANTEMENTE.  Ah».  In 
modo  esuberante.  Cet.  Fior.  St.  4-  *0J. 
In  quelle  fatiche  ricreata  embrranlrnirn- 
le  l'anima  tua  d' inrtplicabile  dolcea- 
M  (C) 

*f  #  ESUBERANZA.  Bidondania ,  So- 
prnbbondama.  Eicedenso.  Lai.  esuberan- 
tu.  Or.  up(f/»àoei{.  Segner.  Intr.  I.  10. 
il  Quetlo  moad.i  atea  nei  ettilì  di  varie 
ttagioni  ec.  L'atea  della  alala  per  fora, 
battere  e  infierire  l'umor  tupertluo,  atte- 
nuando rio  che  ne' corpi  è  di  eiuberania, 
ac.  (A)  imperf.  Tini.  D.  |5.  T.  8-  635. 
l'eii  li'  egli  (Iddio)  è  rnanilemcnle  bnooo 
per  l' eiuberania  di  raa  im  menta  e  inrir- 
cotcrilta  bonlade  fè  il  mondo  bellutimo 
e  perfetto.  (F) 

«  ESUBERARE  .  //  Trarre  a  te  ,  e 
l' Incorpcrani  che  fn  un  liquido  del  co- 
lore ,  o  di  checchri  ita  di  urna  materia  so- 
lida statavi  entro  a  bollirò  ,  o  in  molla  . 
Str.  Art  T'elr.  •}.  117.  Piglia  di  quella 
litri),  mettila  in  un  paiuelo  pulito,  ed 
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eotro  a  freddo  aaelli  la  eirnalarra  lista  in 

■  Uni         a  fa' bollire  a  fuoco  lemperalit- 

tiato ,  eoa  in  quella  maniera  U  Iurta  ai 
tingeià  in  colore  rotto .  ed  eiubarerà  la 
tintura  della  cimatura.  E  appresso  :  Pi- 
glia un  poco  di  cimatura .  e  1  premila  Le- 
ne, •  ta  la  iruterai  iicolonla  ac.  aera 
«agno  che  la  lucia  atar'a  eiitbcrelo  la  tin- 
tura del  cbermiti  dalla  cimatttra.  (S) 

ESULA.  Sorta  d'erba  purgante.  Lai. 
hOiymalus,  esula.  Cr.  nijuvio,  /  • 
Me  Le  medicine .  che  per  loro  natura 
evacuano  la  collo»  nera,  tono  l'rpilimo, 
I'  ernia  ,  il  lapiilaiuli,  il  lapitarmeno.  ee. 
Tra.  Poh.  P.  S.  6a<  Fior  di  Lorrece  ac, 
con  dramma  una  e  uvetta  di  etuie,  o  di 
te  tino  li  e  a  Ilice  tt  Fior.  3j.  L'  nula  ti 
chiama  da'  Greci  Itttmato  :  mito  queitu 
nome  J' etu/ii  t'intendono  He  pitale ,  cioè 
la  maggiora,  la  minore  ,  e  la  rotonda 

*  ESULARE.  And.irt,  Slare  in  esilio. 
Lai.  ixulart.  Gr.  ciuyitv.  Lor.  Med. 
Laud  4-  1°  »*'n  °,u''  prodigo  figlio,  Che 
ritorno  al  padre  mio  :  Stalo  tono  iu  gran 
periglio,  Stillando  da  le.  Dio.  ( P)  Adun. 
Pinot  Apollo  acaccialo  da  Gioie,  etulao- 
do  io  terra,  aerti  gran  tempo  ag'i  ai  men- 
ti del  re  Admeto.  (A) 

ESULCERAMENTO.  Ksulccratione  . 
Lai.  erulcaratio.  Gr.  fiatane.  Lth.  cur 
malati.  Nacque  nella  gamba  un  doloroio 
eiulcerameoio.  E  appresso:  Ippocrale  lem 
pre  tnolc,  cita  gli  rtulccramcoti  ti  diurc- 
chino. 

ESULCERARE.  V.  L.  L'Iterare,  Pia- 
gar*. Lai.  exuleerare.  Gr.  otyttxsù*. 
Lib.  cur.  malati.  La  icirdidcaaa  fiamma- 
ta tuole  tal» ulta  etulccrare  la  parie  dolente. 

*  g.  Per  meteif.  Inasprire ,  Irritare, 
flucrll.  Orest.  Alt.  a.  Oimel  deh  non 
cercala  di  taperlo,  Eiakcraodo  ogoor  do- 
lor più  grave.  (P) 

ESULCERATO.  Add-  da  Esulcerare. 
Lai.  exuhrratut.  Gr.  i/xta&u  ;.  /.;/• 
cur.  malati.  Fa  d'uopo  lacere  la  parie 
«ulcerata  con  tino  nero,  a  Li  tur». 

ESULCERAZIONE.  UkeraUoa*.  Lat. 
exulceralio.  Gr.  ftjtoisif.  Folg.  Mes. 
Nella  bocca  tua  faranno  bollicine  o  etul- 
ceiatiuoi  pulrcdiootc.  Lib.  cur.  malati. 
Nelle  eiulreiaucioi  procuri  il  buon  chinar- 
go  di  tTuggira  la  inRammagioae. 

ESULE.  t'Ac  ì  in  esilio.  Lai.  exut. 
Gr.  fuyà(.  Fr.  Ciord.  Prad.  Coloro  che 
1000  etali  da!le  loro  pttrie,  doidrrano 
di  tornarti.  Amlir.  Bcra.  3.  10-  Un  ma 
wbio.  Che  inno  10,  che  già  tono  italo  e- 
tule  Gian  tempo. 

a)  g  Mandar  esutr,  vale  Esiliare,  Slavi- 
dire.  Segner.  Pred.  Pai.  Apost  3.  9.  Ma 
graaie  alla  uggia  cura  di  <bi  dallo  italo  ec- 
cletiaalicu  ba  mandilo  già  ctule  un  tale 
abaio  |.;i/j  per  metaf).  (TCj 

ESULTANTE.  <  /•<•  esulta.  Lai.  txul- 
tans.  Gr.  is.ltT,$<ù*.  Amet.  I  cittadini 
lieti ,  per  doppia  ragiona  ctnflanli,  rende- 
rono debita  lodi  di  tanto  duna. 

a)  ESULTANZA  .   Esultazione  .  Cet. 
!  Fu.   Cr.    I  l     64.    Giovanni  Batiale 
nel  ventre   di  Etitabella  conotee  Criilo 
venuto  a  vitilarlo  io  corpo  a  ina  mad 
tua  nudante  e  iintifieatiooa.  (C) 

*f  ESULTARE  Avete  grande  allegro- 
la  ,  e  propriamente  Manifestane  allegret- 
to con  atti  citeriori  di  risalto  delle  mem- 
bra, o  simile.  Lat.  exullare.  Gr.  l'xTriòoTv. 
Amel.  16.  In  quelli  (templi)  gli  eccettuati 
nobili  colla  moltilodioe  plebea  raccolti, 
porli  i  preghi  e'iicrinrii  agli  Iddìi,  fetleg- 
(evoli  etullano,  Fr.  lec.  T.  3-  X  7  Deh 
marni  in  rifilate.  Che  la  corte  mia  l'  a- 
tpelti.  Cbe  con  noi  deggi  eiulterr.  E  6. 
23.  3.  Che  te' amor  tenia  difetto  re,  E 
la  niente  fai  rtullaia  *  I  il.  S.  Gir.  18. 
,  Servile  Iddio  con  timore ,  ed  eiultalrgli 
con  irrisore.  (Fj 
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#  S  I  F  In  signific.  neulr.  pass  T'it- 
S.  Gir.  4p-  Tu  mi  mcnrrai  nella  rimerà 
del  mio  Dio,  per  nudarmi  e  rallegrarmi 
quando  apparilo  dinanti  alla  ma  tac- 
cia .  (V)  Oli.  Com.  la/.  7.  l3o-  Pica  il 
profeta:  raa  eiitUotii  ticcumc  gigante  a 
correr  via.  (SI 

*>  g.  II.  E  coW  ausiliare  ESSERE  . 
.Voafa  avtt.  IVI.  .V  dir.  30-  Molla  tono 
etultato  Irevandoli,  e  10  le  mi  tono  «li- 
Iettate.  (F) 

*f  ESULTAZIONE.  AHegmut  mani- 
festata con  otti  estenori  ,  e  quasi  con  ri- 
salti delle  memhi*  j  che  tanto  vale  Esul- 
tare. Lat.  exultatio.  Gr.  a/aiii  jii«  Dui 
Allegreiaa  bar  prima  ttHiVuneulo  Dall'  ani- 
mi ,  a  chiamati  giubilo  j  a  r>»i  rare  nel 
eolio,  a  dilatati  nella  faccia,  a  chiamali 
Ululi  ;  e  poi  ti  tpaige  per  lutto  '1  rnrpo. 
e  muutelo,  e  chiamali  emliatione.  Ftar. 
S.  Frane ■  lisi.  E  umana  •  coatut  ne. 
con  tanto  frrtore ,  e  eiullaaione  ,  e  gau- 
dio ,  qnati  rome  pertona  cbe  ac. 

ESUPERANTE-  F.  L.  siami.  &arU- 
tanla.  Lat.  exuperans.  Gr.  vKlf rtaivaia. 
aVaaai.  Firr.  2.  1.  II.  Se  n  n  è  quaJ 
vantaggio  etuperante.  Che  non  ba  dalla 
indmtria.  Ma  dalla  trulleria  1  icrnc  imeotu 

•  ESUPERANZA.  I'.  L.  Eccedenza  . 
Lai.  r  >  surerantla  .  Gr.  irXipajrej .  Segai. 
Elie.  1.  4_3.  "uri  poro  rba  vi  a' sggia- 
gne  ,  vi  la  una  rtuperania  di  Leni  ;  ed 
infra  brni .  quello  ibr  ha  più  etnptrran,- 
ta ,  tempre  •  più  dniderabil».  (*) 

ESURIKE.  /  la  tulio  lotsno.  Es- 
tere affamalo,  Avidamente  appetire  Lai. 
esurire  .  Gr.  iriivaT*  .  Dani.  Purg.  14, 
Eiuriendo  tempra  quanto  è  giuito  .  Sui. 
Eturirnda ,  cioà  atendo  fame ,  e  deaitla- 
raodo  di  mangiare. 

•  ESUSTO.  /  '  L.  e  poco  usai:  Riar- 
so. Lai.  exustus.  lìocc.  Com  Dani.  Da' 
raggi  tolari  «tutta  (la  terra),  r  da'gbiacci 
titUelta.  (A) 

E  T 

*  ET.  Lo  tirilo  che  E,  ma  amlufma- 
lo.  Fedi  E  copula  ,  g.  II.  (*) 

4  g.  Un  ri,  vale  Una  minima  con  . 
Imperf.  V.  Tose.  D.  8.  T.  1.  »3g.  Co 
et  cbe  ta  ne  perda  ,  fa  tmarrir  la  traccia 
a  la  eollrgaaiooe  di  tulio  il  di  te-orto.  (F) 

*t  S  ETÀ',  ETADE,  e  ETATE.  So- 
me generale,  eh*  si  dà  m' gradi  del  vi- 
ver dell'  uomo  ,  come  aW  infanis*  ,  fan- 
Ciullesza ,  giovonezia  ,  1  infila,  e  vecchio.- 
ia  j  e  i-ale  Sumero  dt  anni  ec  Lai.  orlai. 
Gr.  (Hoc.  Bocc.  inlrod.  3o.  Quella  cbe 
di  più  età  era,  Pampinea  chiameremo.  K 
nov.  16.  4-  Con  un  tao  figliuolu  d'eia 
forte  d' oli'  anni  oc.,  te  ne  fuggi  a  Lipa- 
ri. aV  nov.  18  4'  Er*  «'cito  Gnaliim 
di  corpo  belluiimo,  a  d'alà  fotta  di  qua- 
ranti aoui.  Pelr.  ton.  ì  j  Muotcailvec* 
cbieiel  canuto,  e  bianm  Del  dolco  loco 
ot'ba  ma  età  fornita,  E  dalla  faroigliuola 
•higutliU  ,  Cbe  vede  U  caro  padre  venir 
■anco. 

*  S-  F.  figurai .  a  Dani.  Purg.  a. 
Sieché  le  bianebe,  e  Ir  vermiglie  guance. 
La  ilo» 'l'era,  della  bella  Aurora,  Per 
troppa  elate  diveotvau  ranra  ».  (Cj 

g.  II.  Più  generalmente  si  premi*  per 
Tempo.  Lat.  urliti  ,  ttmpus.  Gr.  ti ■_  . 
■Jtpòiti.  Dani.  Purg  ta.  Si  rorupv  del 
montar  l' ardila  foga  Per  le  icalea  ,  che 
11  fero  ad  etadc.  Ch'era  ticuro  ti  quj- 
derno,  e  la  doga.  E  tri  Ben  v'  «n  tre 
vecchi  ancora,  in  cui  rampogna  L'  antica 
età  la  ouova,  e  par  I  r  laido  Cbn  Dio  a 
miglior  vita  li  ripugna.  Amet.  '.ri  Niune 
rl'a  futura  t  migliore  ,  cbe  la  protrate;  le 
rote  tanno  tempre  di  male  in  pegjgin;  I' 
aurea  eià  di  Selnroo  non  torno  mai. 
*  Cor.  Ult.  i.  21.  Oucriala,  ed  ammi 
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rata  da  ma  quanto  più  non  può  essere 
jlcuu  altro  Signore  di  quota  età!  (C) 

ajt  g.  II.  Invece  di  D'età  di,  mali t  limo 
dagli  antichi  ,fu  detto  anche  In  rlà  di. 
Sen.  Deci.  56.  Bratti*  la  legga  dira  che 
a  te,  che  ae'in  eia  di  trenta  aooi,  o  più, 
io  ti  divida  la  eredita.  V ir,  SS.  Pad. 
1-  19-  Or  estendo  Antonio  in  quel  tempo 
io  etade  d'anni  treni  «cinque,  temendoti 
ec.  andottroe  al  predetto  antico 
io.  (C) 

1  -  .  K-  E  ti  di  tua  ragion  (detln  morte) 
chiuder  le  ttrade,  Cbe  perpetua  ai  mortai 
faccia  l'elade.  March.  Luce.  5.  E  tran- 
quilla e  aereoa  i  tanti  Numi  Menali  I'  e- 
tadi  in  Ciel.  (M) 

*f  *  g.  IV-  S'el  plurale  prendesi  anche 
per  le  Pertone  di  tale  età  ,•  ma  è  poro 
malo.  Dav.  Sciim.  56.  (Comin. 
Mando  Leio  ee.  eoo  qnetti  ordini,  cioè 
disaminare  frali  e  mooarhe,  notare  i  prò 
rati,  rimandarne  l'eia  minori  dt  anni  34. 
alle  maggiori  l' uscita  concedere.  (V) 

*  §.  V.  Eteere  di  tua  eli,  tate  A- 
ver  pettata  f  età  pupillare,  Velini.  Cron. 
V}.  Rimate  pupillo  ee. :  e' ti  alava  aitai 
e  poi  1  dell!  tuoi  tutori  I'  aerreb- 
1  ;  e  poiché  fu  di  tua  età,  t'accrebbe 
fin  lai.  ti  dtreìflie  1  pottquam  ci 
ephrbit  execssii).  (V) 

f  g.  VI.  Di  grande  età.  In  forza  d'add. 
vale  Vecchio.  Lai.  exoctae  eelaUt.  Gr. 
j'/''-v  Liv.  M.  Camillo  era  già  di 


g.  VII.  Di  mena  età,  vale  Tra  vec- 
chio, e  giovane.  Lai.  media  orlatit.  Bere, 
noe.  13.  l5.  Egli  era  grande  della  per- 
sona, e  hello,  e  piacevole  nel  vito,  e  di 
miniere  aitai  laudcvoli  e  greaioec,  e  gio- 
vane di  mena  età.  Vend.  Crttt.  80  Su- 
bitamente ai  mutava,  or  pareva  vecchio , 
or  pareva  di  meta' età. 

f  »  8-  Vili.  Di  elude,  in  fona  d'add. 
vale  Attempate  ,  Che  t'accosta  alla  vec- 
chiezza. Ar.  Fur.  18.  76.  Quivi  era  un 
Mi  d'età,  che  avea  più  retta  Opinion 
degli  altri,  e  ingegno  e  ardire.  (Pe) 

§  IX.  Età  cadente,  ti  dice  la  vecchiaia. 
Lai.  arte/  decrepita  ,  tenia m.  Gr.  yrTftt{. 

'■'.■[I  X  Eia  batta  ,  dteeii  di  Un  lem. 
po  a  nei  più  ricino  in  confronto  di  un 
altro  a  noi  pi*  lontano.  V.  BASSO,  8 

xvii.  (C) 

»  5.  X  J .  Buona  età ,  vale  Età  ma- 
tura, perfetta.  V.  BUONO,  add.  %. 
XXXVU.  fC) 

»  §  XII.  Onda  Nel  buono.  Sul  buo- 
no deiretà.  vale  /fella  perfezione  delC 
età.  V.  BUONO.  Sutt.  $.  VI.  (C) 

*  §■  X»»-  Elà  f*r  TtmP' 
ratti.  Secoli  barbari.  Dani.  Purg.  11. 
93.  O  vanagloria  detl' umane  potte.  C'u- 
nì' poco  il  verde  ra  la  cima  dura.  Se  000 
à  giunta  dall' etadi  groate.  (D) 

9  |.  XIV.  Elà  legittima,  dicati  Quel- 
la determinala  dalla  legge,  giunto  alla 
quale  l' uomo  diviene  padrone  di  te ,  e 
delta  roba.  V.  LEGITTIMO.  (C) 

a>  §  XV  .  Età  matura,  diceti  Quella 
eV .  giunta  alla  tua  perfezione.  Petr. 
Son.  177.  Tranquillo  porto  avea  motlrato 
amore  Alla  mia  luoga  e  torbida  tempesta 
Fra  gli  anni  dell'età  matura  onesta.  Che 
i  viai  spoglia ,  e  vertù  vette  e  ooore. 
Alien.  Bim.  5t.Mie  tn. ir  e  sol*  Lacrime 
peso  eoli' età  matura.  (C) 

*  S-  XVI  .  Età  militare,  dicanti  Que- 
gli anni  detta  vita  dell'uomo,  ne' quali 
egli  'e  più  allo  a  portar  l'armi.  V.  MI- 
LITARE. {Ci 

*  3-  XVII.  Età  piena,  parlando 
dell'  uomo  ,  vale  Età  perfetta  1  che  e  , 
secondo  Dante,  nell'anno  trentacinque. 
Dani.  tnf.  |5.  Mi  ansami  in  una  valle 
Avanti  che  l'età  mia  fosse  piena.  (C) 

Vocabolario  T  i. 


«X  S-  XVIII.  Età  ttconda,  per  Vita  im 
mortale  il  ditte  Dani.  Purg.  3o.  Mo- 
strando gli  occhi  giovinetti  a  Lui,  Me- 
ro '1  menava  in  dritta  parla  volto ,  SI 
lotto  come  ia  snlla  soglia  fai  Di  mia  se- 
conda etade,  a  molai  vita.  (N) 

*  g.  XIX.  Età  virile,  diceti  Quella 
età  che  e  di  metto  tra  la  gioventù,  e  In 
vecchiezza.  V.  VIRILE.  (C) 

»>  8-  X*  •  Età  .  nella  CronatetU,  e 
nttr  Antichità,  li  dice  di  tris  determinato 
numero  di  totali.  Il  mondo  e  diviso  io 
più  elà.  La  prima  età  del  mondo  com- 
prende tntto  il  tempo  scorso  dalla  crea- 
tiune  del  mondo  fino  al  diluvio;  La  se- 
conda comprende  gli  anni  trascorsi  dal 
diluvio  Uno  alla  vocaiiona  d*  Àbramo  ; 
ec.  (A) 

*>  J.  XXI.  Età,  per  Secolo.  Ar.  Fur. 
l5.  a'|  Dio  vuol  che  ascosa  anticamente 
queiu  Strada  sia  stata,  e  ancor  gran  tem- 
po stia.  Né  che  prima  ai  sappia,  che  la 
setta  K  la  intima  «là  passata  sia.  (M) 

•  JL  XXII .  /  Poeti  dittinguono  quat- 
tro età,  delle  da  etti  Elà  dell'oro,  d'ar- 
gento, di  rame,  di  ferro;  ed  in  altro 
tento  ti  dtitinguono  quette  quattro  età 
per  gli  tenta  specialmente  Ialini.  (A) 

«  §.  XXIII.  Aurea  età,  Elà  dell'oro.  Se- 
colo d' oro.  dicesi  il  Secolo  favaiole  di  Satur- 
no. Amet.  56.  Niuna  ala  futura  e  migliore, 
che  la  presente;  le  cose  vanno  srmprc 
di  male  in  peggio;  1'  aurea  età  di  Salar- 


( 


non  tornò  mai.  (A)  Cattigl.  Corteg. 
4o5.  Quella  elà  d'oro,  cbe  si  scrive 
tre  siala  quando  già  Saturno  rrgua- 


XXIV.  Età  della  Luna  ,  dicett 


va.  (N) 
*  8- 

dagli  A'irenemi j  II  tempo,  o  numero  di 
giorni  che  tono  1  cor  li  dopo  V  ultimo  no- 
vilunio j  e  prendeti  anche  in  generale 
per  le  Fati  della  luna.  Cr.  a.  ai.  Sa- 
rebbe più  olila  la  sementa  nell'  ultima 
età  della  lana.  E  appretto:  Quando  il 
luogo  a  l'aere  ee.  (ossone  freddi  e  ami- 
di di  soperchio,  sarebbe  più  utile  la  se- 
mente  nella  seconda  eia  della  luna,  la 
quale  è  calda.  (ìf) 

*t  ET  CETERA.  V.  I.  E  ciò  che 
terne.  Dav.  Colt.  l85.  L'allra  turba  de' 
pernice  ioni  ec,  sampieri ,  aboaiui,  et  ce- 
lerà, non  te  ne  cura.  (V) 

ETERA.   V.  L.   Aria,   Cielo.  Lat. 
atther.  Gr.  «u9iì/>.  Dani.  Par.  aa.  SI 
eh*  'I  tuo  cuor,  quantunque  può  g 
trionfani 


S' appresemi  alla  turba 


te,  Che 


Lo  s testo  che  Etera;  ma  tn 
oggi  diceti  da  alcuni  Filotofi  la  Parte 
più  tubtim*  *  più  totlile  dell' aria,  0  un 
elemento  nUilittimo.  Lai.  mther.  Gr. 
«tdvlo.  J&varsr.  net.  etp.  M>,  Non  si  pre- 
sume già  di  escluderne  o  il  fuoco ,  o  la 
loca,  o  l'etere,  o  altra  sottilissime  so- 
starne. *  Imperf.  V.  Tute.  D.  li.  T. 
a.  <)';-  Ecco  questi  moderni  che  ragionan 
dell'  etere ,  hannolo  messo  in  campo , 
perchè  e' soccorra  alla  repugnaota ,  ebV 
tengono  aver  la  natura  al  vacuo.  (F) 

•f  ETEREO.  V.  L.  Add.  D  etere. 
Appartenente  alt  etere.  Che  ti  trova  nel- 
l'etere. Lai.  aelhertut.  Gr.  xidtftec. 
Lib.  Simili!.  Come  sono  i  corpi  eterei  in 
alto  a  gloria  di  Dio.  Ar.  Fur.  46.  85. 
Vedeasi  Giove,  e  Mercurio  fa'oodo.  Ve- 
nere e  Marie,  cbe  l'aveaao  sparto  A  man 
piene  ,  e  spargean  d'  eterei  fiori.  Di  dolce 
ambrosia  ,  e  di  celesti  odori,  li  tee.  Ap. 
a38.  L'elrrea  plaga,  e  quel  dove  si  crea 
Il  folgore,  la  pioggia,  eia  tempesta.  Varch. 
lez.  l3.  Secondo  alcuno,  è  quel  tepore 
etereo. 

*  8-  Etereo,  per  Celeste,  Del  cielo. 
Chiabr.  cane.  Giungere  al  colmo  de' tuoi 
pregi  alteri  Polria  col  prrgio  dell"  eterea 
lira  (A) 


*  ETERIO.  Lo 
ma  meno  usato.  Car.  En. 
Padre  eterno,  Cbe  io  qot~.  _u  .ut- , 
e  sopra  terra  ,  Coti  liceruiosa  te  ne  va- 
da. (A). 

f  ETERNALE.  Add.  D'eternità,  Eter- 
no. Lai.  eeternut ,  perpetuut.  Gr-  *ùVi*{, 
}  otiwvtoc.  II.  ce  nov.  48-  9-  Sono  alle  pene 
'  eternali  dannato.  Etp.  P.  jV.  35.  E  però 
sono  «ola me ute  ricchi,  e  soli  posseggono 
cosa  fruttuosa .  ed  eternale.  G.  V.  a. 
134.  a.  Per  l'aiolo,  e  merito  de'suo'fra- 
ti ,  e  del  priore ,  lotto  avrebbe  requia 
eternale.  Tei.  Br.  I,  10.  E  dall' allra 
parte  Dio,  e  la  sua  voloolade  è  eterna- 
le, tanta  mutamento.  Dani.  Inf.  ■  j.  Tale 
scendeva  l'eternale  ardore.  Albert,  cap. 
a6.  Lo  ricevuto  benefiaio  è  da  mandare 
ad  eternai  memoria.  Amet.  98.  Quindi 
Agtpea  del  tuo  fuoco  eternale  n'att- 
enta. 

#  8  Et 
leu.  3.  14. 

sempre  eternale.  E  ao.  53.  Di  tutto  1 
oal  male  partir  ne  volle.  (V) 

$  ETEHNALITA'.  Attraila  di  Eter- 
nale, Eternità.  S.  Bern.  Siti.  l5.  E  in 
perpetuo  ti  chiuda  la  porta  della  eterna- 
iili.  (CI 

f  ETERNALMEXTE  ,e  anticnm.  ET- 
TERMALMENTE,  rat  ETERNALEM EN- 
TE. Avverò.  Sempre,  In  eterno.  Lai. 
aternum,  (eterno.  Gr.  otToi'uc  .  Dani. 
Purg.  3.  E  desiar  vedeste  seoaa  fruito 
Tei  ,  che  sarebbe  lor  . 


rebbe  lar  delio  quietalo  ,  Ch'e- 
è  dalo  lor  per  lutto.  M  V. 
7.  1.  Che,  per  non  perder  l'anime  ttcr- 
nalmenle,  temporalmente  percuote,  e  fla- 
gella. Amet.  3o.  Il  qua!  si  e  ,  che  noi 
e  Iemalmente ,  Come  noi  siam  ,  legniate  io 
questo  loco.  Frane.  Sacch.  Op.  «ri»'.  108. 

mente. 

g .  Per  lo  tutto,  che  Ah  eterno.  Lai. 
ab  alterno.  Gr.  ì\  àXilo».  Tet.  Br.  1. 
6.  E  ciò  ebb'egti  lutlatia 
sicché  quello  pensiero  non 
miociamento.  E  altrove  >  lo  dica  che  que- 
sta pensagioo*  si  lue  in  suo  contiglio  eler- 
nslmente .  $  ifed,  Arb.  Cr.  7.  Atfer- 
roollo  loro  con  giuramento ,  cbe  il  tuo 
dolce  e  diletto  figlinolo,  il  quale 
temente  nel  principio  era  Dio 
Dio.  (C) 

ETERNAMENTE.  Avverb.  Lo  nesso, 
che  Eternulmenle.  Lai.  trternum  .  Gr. 
aUiKMC.  Fr.  Gicrd.  Pred.  Staranno  eter- 
namente io  dannatione  di  fuoco. 

$.  Per  Perpetuamente.  Bed.  coni.  1. 
l37-  Il  che  seguirebbe,  se  egli  da  qui 
avanti  voleste  eternamente  eoo  le  viulente 
dell'arte  medicinale  pretendere  di  sradi- 
care onninamente  tutti  quanti  i  tuoi  mali. 

*f  ETERNARE.  Fare  eterno.  Far  che 
una  cota  non  flnitca  mai,  0  duri  ìun- 
ghittimamente.  Lat.  arternarr.  Gr.  atfto> 
vem'^liv.  Fitoc.  6.  aig.  Quanto  c  pic- 
colo spasio  Io  italo  di  nostro  matrimo- 
nio, il  quale  noi  pregavamo  gl'lddii  che 
'1  dovessero  eternare? 

*t  S-  E  neutr.  pan.  Fani  eterno  , 
Immortalarsi.  Dani.  Inf.  |5.  M'insegna- 
vate carne  l'unii  t'eterna. 

*  ETERNATO.  Add.  da  Eternar,  . 
Perpetuato.  Lat.  eeternliate  donatili.  Gr. 
?3«>«:u5ii';.  Satiin.  Prot.  Tote.  1. 
l3l.  Questi  sono  i  lavii  antichi,  che 
nell*  carte  lasciarono  eternali  i  loro  pen- 

"e"t  Eternità'  .  eternitade  ,  e 

ETERNITATE.  Attratto  d' Eie, -o.  Mi- 
tura  interminabile  ed  infinita  di  duraz.o- 
ne,  che  non  ha  principio,  ne  metto,  ai- 
fine  j  e  qualche  volta,  clic  ha  priacwèOi 
ma  non  fiat.  Lat.  esternimi.  Gr  àictìre.;. 
Dani.  Par   ao.  In  su.  eternità 
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Cuore  re.  S'ipene  in  Booti  imor  l'eterno 
■mot*.  Bui.  Eternili  ■  lutla  insieme.  • 
perfetta  posseasion  di  rita ,  ette  non  ha 
termine.  Prtr.  Cap.  la.  E  sole  rirrmb 
raccolta  e  'mera  »>  Imperf.  Prov.  D.  7. 
T.  3-  a83.  L'eterniti  non  •  salvo  che 
una  durasione  perpetue,  o  infinita,  tanto 
|cr  V  addietro,  perchè  non  elide  mai  ce- 
uaiociaairnto  .  quanto  per  l'avvenire,  im- 
perocché non  avrà  mai  termine  aitano  (F) 

I. Tl'l. Nt>  S011.  Cosa  eterna.  Dani. 
Puff.  5.  Tu  la  ne  porti  di  coatai  l'elee- 
no ,  Per  una  lagrimetla  ebe  'I  mi  toglie  ; 
Ma  i'farò  dall'altro  altro  governo.  Bui. 
L'eterno,  cioè  t'anima,  ebe  è  eterna, 
cioè  perpetua  propriamente. 

•f  %.  E  per  Inalo  eterno.  Oli.  Cam. 
Inf.  3.  2.'  '  Scruto  è ,  ebe  noi  pecchiamo 
nel  ooatro  eterno ,  e  Dio  ne  puoiice  nel 
tuo  eterno.  fff) 

ETER.NO.  Jdl.  Che  presta  gli  anti- 
chi ri  scritti  anche  ETTERNO.  e  coti 
in  tulli  I  tuoi  derivati.  Sem*  fai,  a 
itala  principio ,  c  qualchi  va/lai  aera- 
menta  .Venta  /far.  Lai.  etlcrnut .  Gr. 
ruote-.  Pttr.  eont.  5.  a.  Cu»  par  me- 
rito lor  punto  ai  pieghi  Fuor  di  ino  cono 
la  giustiua  rtarnt.  Amet.  9}.  Ma  con  le- 
ttela agli  angelici  lai  Mi  teguirà  nella  do- 
tine eterna.  Frane.  Sacch.  Op-  div.  I(j8. 
Che  dice  etlerna  ,  cioè  che  dora  ritentai- 
mente.  Bar:  Varch.  V  6.  Quello  dm. 
<|ue,  che  piaoeaxa  di  TiU  non  terminabile 
latta  inaicene  comprende  .  a  possiede,  cui 
menla  del  futuro  manchi,  e  nulla  del 
preterito  aia  pauato ,  ragionevolmente  at- 
tera «terno  ti  dice. 

g.  In  vece  Hi  Perpetua.  Lai.  prrpelaut. 
Or.  Cir  ,  :  //.■><•<•.  not'.  pj.  a3.  Datai 
altrui  materia  di  tiene  operare,  e  le  rama 
eterne  ti  arrpiiil.no.  Orni.  Piirg.  a.  Trat- 
tando l'acre  cull'elrene  penne. 

LTErt.NO.  Aw&t.  Eternamente.  Lai. 
itiernum.  Gr.  n;  oucórz.  Pani.  Inf.  3. 
limanti  a  ma  non  fur  cote  creale  ,  Se  non 
■  trine;  ed  io  eterno  duro.  A  Uni.  Gir. 
l'i.  \'i.  Meno  atro  pena  a  alar  Mirralo 
rterno,  Ch'i'nou  ho  avuto  a  limularmi 
tale. 

g.  I.  Per  eterna ,  polla  avvcrliialm. 
In  eterna  ,  In  perpetuo.  Lat.  perpetua  , 
10  orlernum.  Gr.  sfatati.  Zibald.  Ande. 
58.  In  quello  a  carte  77  a  11  titola  per 
•  terno  1  che  di  tiene  U  Pasqua  di  Me- 
surresso. 

g  II.  In  eterna,  patta  avverbialm.  In 
perpetuo ,  Eternamente.  Alam.  Colt.  I. 
D' ogni  lode ,  a  di  beo  6do  ricatto  Vivi , 
o  sacro  lerrro ,  un  in  alamo. 

J.  IH.  E  Ah  eterno,  maniera  latina, 
iute  l\elt eternità.  Lai.  ab  orlerai».  Gr. 
f'f  «i'oiov.  Bore.  nov.  98.  38.  Non  rag- 
guardando  the  ali  eterno  disposto  fotte, 
che  ella  non  di  Ginppo  divenisse,  ma 
mia.  E  Vii.  Dani.  atil.  La  ditina  bon- 
tà, la  quale  ab  eterno  ,  ticcocne  pcesen- 
le ,  ogni  rota  futura  previde,  ee.  Capr. 
Boti.  6.  1 18.  E  Origene  ridiami  T  .  / 
No,  eba  ai  sappia.  li.  E  rbe,  ditata  an- 
cor egli ,  cbt  «oi  cretata  falle  ab  eterno 
da  Dio  eh? 

ETEROCLITO.  .Vonae,  dea  ai  declina 
fuori  delle  regole  utnt».  Lai.  heteroclitus . 
Gr.  «ti.jo'/ìit:;.  •>  Satv.  Avveri.  !•  |. 
1 1 .  Et  tendo  quatto  un  di  quei  nomi  ebe 
da'  Ialini  granulici ,  con  ittraniero  nome  , 
eterocliti  ton  chiamiti  .  (f)  E  a.  1.  la.  I 
nomi  ancora  ,  eba  eterocliti  con  iiiraniero 
nome  11  chiamano  da  tulli  noi ,  vanno  ve- 
alili  nel  maggior  numero  d'aiuto  neutra- 
le. E  cap.  1 H  I  nomi  eterocliti  di  don 
guisa  aocio  in  quatto  linguaggio.  (HM) 

§.  Figuratam. .  affinalo  per  la  più 
di  Cervello,  parlandoti  d'uomo,  vai* 
Stravagante.  Lai.  hetiroctitne .  Gr.  eripi- 
"  Varch.  Star,  la  4'°-  Gli  rupun- 


deva ,  che  non  era  allo  a  Tara  tiare  a  le- 
gno un  tritello  eteroclito  e  cuti  ballano, 
coma  era  quello  del  Cardinale.  Ar.  Supp. 
a.  a.  Colatalo  ai  eteroclito  Nome  per  certo 
avrò  mala  in  memoria.  Buon.  Fier.  q. 
.\  7.  lo  cedo,  io  ton  fantaalico,  tu  otti- 
co .  Fanatico,  ipocondneo ,  eteroclito. 

*t  *  ETEROGENEO.  Cloe  di  natura 
differente,  e  «fi  differente  qualità  j  ed  * 
appailo  ad  Omogeneo.  Lat.  hetervgenems. 
Gr.  (Tifeyrii!;.  Bed.  coni.  1.  fa.  Altre 
volte  ai  geuara  nc'poJmoui  qualche  aacctio 
di  materia  eterogenee.  E  teli.  I.  80 
Quindi  avviene  ancora,  che  le  ramifica- 
aioni  dell'  arteria  celiaca  ec.  ,  irritate  a 
tpremute ,  acariranu  in  ciao  ilomaco  di- 
verti umori  eterogenei  (  In  quelli  due 
etempi ,  preso  asialulnmenle ,  vale  di  na- 
tura diverta  dall'ordinaria  ).  (*) 

ETESIE.  Fiali ,  eh*  spirano  la  deter- 
minalo tempo  dall'  nauta.  Lai.  etetiet.  Cr. 
fata/Ma  Toc.  l)av.  Star.  a.  398.  Per- 
chè gli  avviti  non  pattavano,  neper  Peo- 
nonia  ,  alandoti  la  guardie  a* patti, 
per  mare  regnando  l' alene,  eba  portano 
io  Oriente ,  e  nuo  lasciano  tornare. 

f  «  ETESIO.  Aggiunto  di  que' venti 
che  dicami  Etetie.  Toc.  Dav.  Ann.  6, 
laa.  Chiuso  la  stale  da  venti  etesii ,  pi- 
glienti a  terra  il  mare,  ec.  (A) 

ETICA.  Sciem-MM  de'coetumi.  Lai.  phi- 
lotophia  marnili.  Gr.  tiSixtj.  Damt.  Inf. 
11.  Non  li  rimembra  di  qracll»  parole, 
Colle  quai  la  tua  Elica  pertralla  La  tre 
dupotiiion  che  'I  nel  non  vuole  T  E  rim. 
39-  Questa  è,  seccando  che  l'Elica  dice. 
Un  aitilo  elicente.  Il  qua!  dimora  In  metto 
solamente.  Tel.  Br.  I.  4'  La  prima  di 
qurtle  tre  teirtne  ti  è  Etica ,  la  quale 
c'insegna  governar  noi  primieramente,  • 
a  seguire  via  onesta  .  e  fare  virtuoae  ope- 
re,  e  guardar  da' visti. 

*t  ETICA-  Foce  greca,  che  vale  Abi- 
tuale j  ed  è  aggiunto  delle  febbri  cotidia- 
ne  ,  croniche  »  Unte  ,  congiunta  coli" casus- 
ciamealo  di  tutto  il  carpa.  Lai.  heclica. 
Gr.  cxTixr].  r  Inf.  io.  Etiri  è  geoe- 
raiione  di  febbre  che  ha  tra  tpeaie  ;  cbè 
dell'una  agevolmente  si  guarisce,  della 
seconda  malagevolmente ,  della  lena  uon 
si  guarisce  mai.  Cr.  1.  -\  la.  L'aceroa 
calda  conduce  I'  uomo  in  idropisia  ,  ed  io 
elica  febbre ,  e  consuma  il  corpo.  Ltb. 
cur.fablr.  Da  poi  ebe  è  determinato  della 
febbre  effimera  sof6cientrmrete .  è  da  de- 
terminare della  cura  della  febbre  etira. 
Frane.  Sacch.  rim.  5o.  Mauro  Bernardo 
mio,  un  gran  lamento  Fanno  febbri  con- 
tinue eoa  tenane ,  Eliche,  Ucrnmetiche,  e 
quartane. 

*  S-  fu  farti  di  tuli.  Segr.  Fior.  Pr. 
ctp.  3.  Interviene  di  quetla ,  come  di- 
cono i  medici  dell'  Elica  ,  che  nel  princi- 
pio è  facile  a  curare ,  e  difficile  a  cogno- 
scere.  (C) 

ETICAMENTE.  Awerb.  Da  filosofo 
elico ,  Moralmente.  Lai.  moralifer.  Gr, 
y|dutW(  Car.  hit.  a.  5a.  Dovete  impa- 
rare la  compassione  ,  o  quella  che  fa  gli 
uomini  compassionevoli,  per  parlare  più 
eticamenle. 

ETICO.  Infermo  di  febbre  etica.  Lai. 
heclica  fehre  labarans.  Gr.  ixrtxeY  Piani, 
taf.  3o-  Faceta  lui  tener  le  labbra  aper. 
le.  Conte  l'elico  fa,  che  per  la  tele 
L'un  verso  'I  menu.  .  e  l'altro  in  tu  ri- 
«erte.  M.  Aldobr.  Potrebbe  far  divenir 
l'uomo  elico,  e  litico.  E  altrove  :  Perciò 
vale  1  quelli,  rbe  sono  litichi,  etichi,  e 
■agri.  9  Buon.  Fier.  1.  a.  a.  A  quell'e- 
tico Apparecchia  la  bara.  (  V> 

g.  I.  Per  Colui ,  chi  studi*  Etica  . 
Car.  leu.  a.  5a.  Che  voi  attendiate  all'u- 
so di  questa  scienta,  piuttosto,  che  alla 
dottrina  ;  cbè  non  basta  che  siete  etico 
voi ,  per  far  tisico  me. 


|  *f  g.  II.  Morir  d'etico,  aste  Morir 
I  d'etnia.  Ouicx.  Avvert.  -~>  Cuoia  aocora 
.  intravviene  ad  uno  che  muore  d'elico,  o 
di  lineo  ,  che  la  tua  vita  sempre  ai  pro- 
lunga  olirà  l'opinione  che  hanno  aerala  a 
,  medici.  (CJ 

•f  S  El  IMOLOGI'A.  V.  G.  Origina. 
I  0  D*riva»lane  de  vocaboli.  Lai.  etymolo- 
■  già,  veriloquHtm,  verbi  noiatio.  Gr.  itj- 
us/ 9/i  irv/ste.  Farcii.  Ercal.ife.  Qua- 
tto si  chiama  da'Lalini  pur  con  nome  greco 
etimologia  ,  la  qual  parola  tradusse  Cice- 
rone ,  alando  in  su  la  fona ,  e  proprietà 
delle  parole,  non  10  quanto  veramente, 
era  verilequla,  e  talvolta  notatiao»,  e  al- 
cuni 1  '  i.  i'ia:  l'ir  ,  cioè  ragione  o  origine 
del  nome.  Pats.  xtyj.  Sanlo  Isidoro  dice 
nel  libro  delle  etimologie.  Ould.  G.  Scrisse 
Indoro  nel  libro  delle  etimologie.  Fratte. 
Sacch.  tip.  ahi'.  61.  Nel  quale  non  trovò  al- 
cuna buooa  etimologia.  »>  Borgh.  Orig.  Fir. 
3-1.  Sofisticare  sopra  ■  nomi,  e  cavarne  l'eti- 
mologie, o,  a  dire  a  nostro  modo ,  l'ori- 
gine e  la  tignificaaione  delle  voci.  (I  ) 

a>  g.  Etimologia  ,  detto  «no/ «/arare,  mai 
numero  del  più  ,  vale  talvolta  Libra)  ejka 
trulla  dallo  etimologie.  »  M.  V.  IO.  aut. 
Indoro  nella  sua  etimologie  aServasa  ebe 
e*.  -.  (A) 

«ETIMOLOGICAMENTE.  Awmrb. 
Seconda  l'etimologìa.  Lai.  mxla  elymo- 
logiam.  Gr.  iTiaaAOyuieéc .  Prua.  Fior. 
P.  3.  /'.  a.  pag.  a8a.  Il  noma  di  Bro- 
giotto ,  che  si  dà  a'  fi<  hi ,  è  originalo  oca- 
mologicameole  dall'ambrosia,  cibo  degli 
Dei;  da  Ambrosia  Ambrosiollo,  da  Am- 
brosiollo  Ambrogiotlo  ,  da  Anvbrogiotto 
Brogiotto.  (B) 

ETIMOLOGICO.  Chi  stadia  ,  o  alaVai- 
da  alte  etimologia,  e  Libro  d'  etimologie 
Lai.  tlymetogiau .  Gr.  ITiaieìo/ucd;  . 
Varxh.  Ercol.  1S4.  Coloro  i  quali  fanno 
profetatone  di  trovare  a  ciascun  nocete  la 
sua  etimologia ,  tono  bene  spesso  ooo  pare 
agli  altri  etimologici ,  ma  ancora  a  se  Masti 
contrarli.  E  l58.  Già  vi  dissi  di  sopra, 
che  quciti  etimologici  bene  spesso  ooo  si 
riscontrano  l'uno  coli' altro. 

v  g.  Etimologico  fu   dello  anche  per 
Libro  contenente  limolaci*.  Salvimi.  Cut 
96.  Come  si  può  vedere  oeft'  etimologico 
magno .  (Ni 

ETIMOLOGICO.  Add.  D'etimologia, 
Appartenente  ad  etimologia.  Lai.  etyme- 
loticus.  Gr.  s'TiMoloyutdf,.  Salvin.  Pro>  ■ 
Tose.  a.  a35.  Platone  oel  Cratilo  taci 
un'etimologica  arguirne. 

«  ETIMOLOGISTA.  Intendi,!*  di  et, 
molegi*.  Lai.  etymologiarum  pertlus.  Or 
crvu«)e'yof.  Salvin.  due.  a.  lo*.  La  la- 
ttaia pone  gli  spirili  in  moto  ec. ,  onde 
y</5;  l' etimologista  dice  che  ec.  E  3o4 
Cura  è  dall' accendere  ed  ardere  il  cuore, 
quati  cor  urto.*,  come  antichi  etimologi 
sii  a  aerai  ano.  E  Pro*.  Tose.  I.  |S8-  Cri- 
lippo,  etimologista  finissimo  tri  gli  Stoni 
ec. ,  fa  ec  E  ao5.  Se  anche  un  perfetto 
etimologista  può  difendersi  re.  ,  qual  ptu 
bella  occasione  di  quatta  T  (*) 

ETIMOLOGIZZARE,  /ormar*  elim  - 
logli-  Lai.  n  .>»».■!  11  orig  me  m  ducer*  .  Gì . 
«Tvuoìsyt^tiv.  t)  flore.  Coso.  Dani.  a. 
75.  Lager*  ec.  per  volgare  ticoe  a  dare 
piagnere  ,  à  quello  che  con  miserabili  pa- 
role e  detti  si  fa  j  e  dicano  etiroologitaando 
cugere  croati  lue*  rgere  ,  cioè  avara  biso- 
gno di  lare.  (B)  Dav.  Sion  117.  Seco 
do  che  non  de  mallo  il  Carafulla  etimo- 
logtaaava. 

f  ETNICO  .  Aggiunto  che  gli  autori 
ecclisiattiei  danno  m  Gentili  ,  ai  Plaga- 
ni,  *d  ngC  Idolatri  i  e  si  urei  aree',  e 
in  fona  di  $ust.  Lai.  ethnicui  Gr  i àvi- 
xfif.  Segntr.  Pred.  33.  5.  Concede  per  al- 
ena tempo  il  agli  etnici,  si  agli  eremi, 
il  libero  aio  delle  loro  religioni  .  »>  tm • 


E  T  R 


EVA 


EVA 


per/.  Tlm.  D.  .}.  T.  6.  aSJ.  Noti  |  da 
inondar*  U  Teologia  nostra  eoo  quella 
degli  Binici.  E  Prov.  D.  i6.  T.  5.  -  ti. 
|u  non  rapalo  di  voler*  addurr*  per  ra- 
gione quella  pietà.  •  quella  moderali.. ne 
con  la  quale  gli  Klnici  ancora  ion-gnaroao 
doverti  riguardare  le  cote  appartenenti  agli 
D.i.  fF) 

ETRA.  La  stfsso  eh*  F.ttrt.  /Ve  poe- 
tic».  Lai.  aihtr,  tethra.  Gr.  aiìr.p,  Ar. 
far.  3.  3.  Con  che  lu  dopo  i  gigantei 
furori  Rendetti  graaia  al  rcgoalor  uxll'e- 


*f  ETSl'.  l'oc*  In  latti  latina  ,  *  net- 
r  italiano  coititi*  d'ino.  Sebttrn*  .  Lai. 
ef/t .  / io  n  t  Pur.  3.  Chiaro  mi  fu  allor  , 
rom'ogni  dove  lo  cielo  è  Paradiso,  etti 
la  graaia  Del  lommo  Ben  d'un  modo  duo 
ri  piove.  Bui.  Eni,  rio*  benché  (  aUu- 
ai  Mst.  e  Hnmpr  riputate  Urgono  jt  Si). 

»  ETTAGONO,  che  da  alcuni  ,i 
irriti*  ancora  alla  Latina,  e  Greca  EPTA- 
CONO.  Quella  figura  c/te  ha  ielle  face* 
o  lati.  Se  lari  ili  Ioli  e  d'angoli  eguali, 
ti  dirà  ettagono  regolare,  o  equilatero,  ed 
equiangolo;  se  di  iati  e  angeli  ineguali  , 
ti  dirà  ettagono  irregolare  ;  e  coti  di  tutu 
Coltre  figure  a  ugola  ri  ,  come  a  dire  otta- 
gono, ennagono,  dreagono,  re.  Baldin.  (ti) 

»  ETTE.  Cu  ette  ,  vale  L'n  minimo 
che.  Una  picchia  rotrt.  Lat.  hittim.  Gr. 
ypd.  «?jn».  Firr.  I.  I.  a.  O  mi  li  oe- 
rulli  un  ette  Tra  l'uscio  «  'I  mur  d'un'am- 
fibologia.  (•) 

*  ETTERNALE.  V.  A.  Lo  netto  che 
Eternate.  Lai.  arleraui.  Gr.  suste;.  Culti. 
Itti.  20-  Quello  è  rairidiaro  di  te  nesso , 
else  il  corpo  e  l'anima  tua  •  mori*  mrltc 
etlernale.  (•)  Vìt.  S.  Dorot.  ia;.  I  tor- 
menti dello  'nferno  sono  alternali.  F.  ap- 
pretto: AcrioccV  cglioo  adirati  non  per- 
dano l'anima  «  '1  corpo  tuo  in  p»ne  ci- 
temali,  (V) 

ETTEHNALMENTE  .  V-  ETERNAL- 


V.  ETERSO. 
E  V 


EVACUAMENTO.  L'evacuar*.  Vola- 
mento.  Lat.  ventri*  exoneratto ,  evacua- 
ti». Gr.  xfyejsif .  Lib.  cur.  maiali.  Sin- 
ghiotto  ec. ,  ve  procede  per  evacuamento, 
iu  dato  iriroppo  rotato,  *  violato  eoa 


Tv 


ACUANTB.  Add.  Ch*  , 


Lat. 


evacuane.  Gr.  «ttexivù».  Lth.  cur.febbr. 
Si  attenga  dalle  mediein*-  evacuanti. 

*  g.  Viali  aneht  in  forza  di  sust. 
Red.  Con*-  Attenerli  dagli  evacuimi  ga- 
gliardi ,  •  di  loverchio  irritanti.  (A) 

•f  EVACUARE.  Votar*,  Cavare,  Far 
vacuo  i  e  parlandoli  <('  animali ,  vale  spet- 
to Purgarli,  Tor  loro  dal  corpo  la  fec- 
od  altro  ,  mandandola  fuori .  Lat. 
Gr.  x»»où».  Volg.  Mei.  Pillola 
il  capo  confortano  e  to  noma- 
to te. ,  ed  evacuano  la  superfluità  d'ambe 
le  collere,  ed  evacuano  il  flemma  anco- 
ra. Lib.  cur  malati.  Affrettati  di  evacua- 
re  I*  bile  eccedente.  Lib.  Mose.  Evacua 
il  cavallo  col  cristero.  Red.  coni.  i.  ir>5. 
Perù  per  voler  curar  quello  lignore  sarei»- 
be  necessario  evacuare  gli  amori  finenti 
alta  volta  del  polmone. 

»  g.  L  E  figurai.  Cor.  leti.  I.  fri. 
lmmiginatevi  che  bella  purgaaione  del 
mondo  urelibe,  te  ti  poteue  evacuare  in 
un  tratto  de' reg litri  ,  de' ricettarvi ,  di 
tant»  libri ,  libretti .  libracci  ec.  (P)  E  3. 
l3o.  E  unendo  dall'altro  reato  le  impu- 
tazioni che  mi  tono  itale  date  appretto  di 
tei,  le  quali  quando  noo  liaao  evacuate 
io  Ma  pono  (iter  licuro  ne  d'impetrare, 
ne  di  meritare  coti  alcuna  io  «.inetto 
.uo.  (g) 


*  S  "  E 
diana  atta  ad  evacuar*  il  corpo.  Red. 
Leti.  Consiglierei  il  sig.  Canonico  non  so- 
lamente ad  evaruarti ,  ma  ancora  a  cavar- 
ti un  poco  di  langue.  (A) 

§.  III.  Figuralam.  Mar.  S.  Greg.  Le 
profetie  faranno  evacuale ,  e  le  liogue  cei- 
teranoo  ,  e  la  scicnia  Ha  diilrutla  (cioè 
adempite  ).  Cava/c.  Fruii,  /ing.  E  ,  quanlo 
e  in  loro  ,  evacuano  il  giudicio  di  Dio  . 
*  E  Fungi!.  lo  cosloru  dunque  rosi 

timidi  si  verifica  il  dello  dell'Apostolo, 
che  *  evacualo,  cioè  avvilito,  e  fuggilo 

10  teandolo  della  Croce.  fl'J 

*)  §•  IV.  Per  Sfogarti,  Mandar  fuori 
Con  1*  parole  tutto  ciò  che  per  offrilo  quol 

11  foie*  il  Iacea .  Cor.  Leti.  ined.  ».  36. 
Sua  Signoria  Reverendissima  mi  dice  che 
per  una  rolla  li  evacuo  di  tulio  quello 
che  noo  gli  e  pano  fino  ad  ora  di  poter 
dire.  (Jt) 

S  EVACUATIVO.  Add.  Che  ha  virtù 
d'evacuare.  Lib.  cur.  malati.  Le  rose 
evacuative  non  convengono.  E  appretto  : 
Se  il  medicamento  evacuativo  averi  ope- 
rato ditorbitantemeote ,  ce. 

$  §*  I  -  in  Jorza  dt  tutt.  m  Volg-  Mei. 
Incominceremo  ora  a  mentovare  gli  eva- 
cuativi della  materia  collerica  ec. ,  ed  in- 
cominceremo dalli  evacuativi  più  leggieri, 
com'è  nmlra  usanaa  ».  f.Vl 

EVACUATO.  Add.  da  Evacuar*.  Lat. 
evacuatui.  Gr.  »»•,-.,  :•£,.-.  *  Cor.  leti, 
ined.  3.  i3a.  E  cresciuta  (la  febbre) 
quando  alienavamo  che  mancaste,  per  la- 
seri 1  astai  bene  evacuato  e  con  la  medici- 
na e  col  cavar  del  unga*.  (Pe)  Borgh. 
Ftr.  fìitf  a(55.  Ma  non  perciò  nell'  effetto 
evacuato  interamente  il  dubliio,  o  assicurala 
Fiorenza  della  rovina .  (I  )  Red.  leti. 
ina.  Ottimo,  otlimitsimo  rimedio  sarà  ec. 
il  tenere  il  corpo  evacualo  dalle  superlmi- 
la,  che  alla  giornata  si  generano.  (C) 
Buon.  Firr.  5.  3.  8.  Cam  utile  scamW- 
vol  liberala  La  [•uni;  e  de'  suoi  danni 
evacuala  ,  Si  sU  licori. 

EVACl'AZIONCFLLA.  Dim.  di  Evo- 
cutiionc.  Medicamento  tenue,  ch»  ha  virtù 
d% evacuar*.  Lib.  cur.  malati.  Si  diletta- 
no d'ordinare  frequenti  evaenationeelle, 
non  ingrate  al  palato.  /'  apprtstoi  Volen- 
tieri pigliano  quette  evacoatioocelle. 

•f  EVACUAZIONE.  L'evacuar*,  Lo 
sgravio  degli  umori,  o  eicrementi  per  qua- 
lunque via  naturai*  del  corpo.  Lai.  ven- 
irli exoneratio.  Gr.  xivomic.  Volg.  Mei. 
L'evaruatiooe  degli  amori  e  opera  della 
natura,  •  la  medicina  e  come  uno  slrnmenro 
all' artefice.  Lib.  cur.  malati.  Prima  di  far* 


I  evacuinone  ii  preparino  ec.,  e  per  quatta  e- 
vaeuaaiooe  usa  Ir  pillole  del  maestro  Diodo, 
Red. coni.  I.  1  4,.  Tanti  ingredienti  mislcrio- 
li,  ebe  o  per  rompere  i  fiali ,  0  per  far  mag- 
gior* evaruaiione  vi  ti  logliono  comune- 
mente aggiugnere.  E  ljr;.  Loderei  alimi 
in  qnetto  tempo  del  n'ero,  fra  una  èva- 
cnatione  e  l'allea,  I'  aprir  una  vena,  e  dare 
una  leggerissima  eventitiooe  al  lingue. 

*  S  Medicina  evacuante .  Red. 

Cons.  Loderei  che  il  Signore  pigliane  una 
mattina  una  piacevole  evacua  none  io  be- 
vanda. E  Leti.  Che  uo  giorno  se  gli  dea- 
te  un  poco  di  evacuaaione  chiarita,  a  poi 
qnilebe  ariroppetlo  mollilivo.  (A) 

f  *>  EVADERE  •  Scampare  ,  (ftclrt . 
Sannas.  egl.  8.  Sara  mai  di,  ch'io  possa 
dir  fri 'liberi:  Merce  del  Ciel  dal  gran 
periglio  evasiroo  1  /; 

»  EVAGAZIONE.  Svagamento,  Distra. 
liane.  Lai.  evagatio,  mentii  avocaùo.  Gr. 


«TOiraeivrìtic.  aTTOTaorr}  toù  »ai{.  Vii. 
SS.  Pad.  I.  iSq.  Allora  lutti 


che  ogni  evegaiìooe  di  cuore ,  e  loper- 
chie  e  vane  cogìlationi  ec.  sono  per  ope- 
rnione  del  ninno-,  (•)  E  a.  166.  Dimin- 


■i  poteite  rifreoare.  Diat.  S.  Greg.  a.  3. 
Per  evagatione  di  niente  ed  imtoooduia 
di  rogilatione  cadde.  (F) 

EVANGELICAMENTE.  Avveri.  Secon- 
do V  Evangeli*  .  Lai.  evangelìc*  .  Gr. 
tW/yiatxMf .  S.  Bern.  Leti.  Non  è  ne- 
galo anche  a  coloro  che  vivono  «vangeli- 
-ite.  Fr.  Glord.  Fred.  R.  Hcligicii 


(  EVANGELICO.  Add.  I)'  Evangelo, 
'Ae  è  conforme  alt'  Evangelo  .  Lai .  e- 
vange/icut.  Gr.  I  JKyyi/txsc.  Doni.  Purg. 
19.  Se  mai  quel  senio  evangelico  tuono  , 
Che  dice:  ÌSequ*  nubent ,  lolendetti  .  E 
Par.  i\.  La  mente  mi  sigilla  Più  volte 
l'evangelica  dottrina.  Frane.  Sacch.  Op. 
div.  E  quale  è  più  bello,  che  'I  parlale 
evangelico  ,  e  gli  esempli  e  le  ragioni  a 
le  6gur*  tue  t 

EVANGELIO.  Vangelo.  Lai.  Evange- 
lium.  Gr.  ;  •  Dani.  Purg.  27. 
Quanto  per  l'evangelio  v'é  aperto.  E 
Par.  3$.  Per  Moise,  per  profeti  e  per 
•alni.  Per  l'evangelio,  e  per  voi  che  scri- 
veste. Bui.  Il  principio  dell'Evangelio  è 
la  vigorosità  della  sperami,  a  chi  lo  vuole 
•ludiare:  allramenti  lo  slndierebbe  luvano. 
Boee.  nov.  rj.  s3.  Perché  non  seguitano 
queir  altra  saula  parola  dell' Evangelio  T 
*  J.  1.  Per  Quella  parte  dell'  Evan- 
Ho  che  leggeri   dal  Sacerdote  nel  ce- 


getto  c 

11  

ictrttrc 


la  messa.  Bocc. 


ta.  Bocc.  g.  I.  m.  6.  Egli 
•di  alla  metta  unu  evangelio,  nel  quale 


queste  parole  li  cantavano,  f  Vj 

J.  II.  À'sin  Evangelio,  11  dice  di  (Vio, 
eh*  tU  vera  verutima.  *  Bel/in.  due. 
».  aio-  Queit'ahra  riropoeitione  che  pare 
•oa  vera  moUruoiità,  0  pure  e  uo  evan- 
gelio. (F) 

EVANGELISTA.  Scritlor  del  l'auge- 
lo.  Lai.  Evangelista  .  Gr.  ijoc/y») lire';. 
Mar.  S.  Greg.  Ancora  l' Evangelista  Gim- 
venni  di  se  medesimo  die«j  ec. 

g.  Ftter*  il  quinto  Evangelista,  ti  dice 
in  modo  proverò.,  e  vale  Ettere  degnitt,. 
mo  di  fede.  Ftr.  Trin.  I.  j.  Perchè  to- 
leie  voi  ch'i' vi  credal  liete  voi  il  quiolo 
Evangelista! 

EVANGELIZZANTE.  Ch*  ripone  l' l. 
vangeli*.  Lai.  evangelitans.  Gr.  IUaiJ)| 
Dif.  Pac.  All'  evangelisti!)!»  quel- 
lo ch'e  tufficieole  per  calun  giorno  lia 
riiervalo.  S.  Ag.  C.  D.  Ecco  presti  vopra 
li  monti  i  piedi  dell' evingeliuantr,  e  Ma 
uumiante  la  pace  (qui  quali  lo  Steno  che 

t EVANGELIZZARE.  Esporre.  Dichi.i- 
rare,  e  Predicar  l'Evangeli,!  Lai.  •  ftwt. 
ge/iior*.  Gr.  •  hmfytMlu*.  Med.  Arb 
Cr.  64.  Mandò  I  looi  diicepoli  per  MI*) 
il  mondo  ad  evangeliuare,  e  prrdicare  il 
ino  regno.  Cavale.  Fruii,  /ing.  E  perei., 
circuiva  le  ville,  e  le  cailella,  predicando, 
ed  evangrlitiando  in  ogni  parte,  e  chia- 
mando i  peccatori  a  penitente. 

»  EVANGELIZZATORE  .  Verbo!, 
mate,  di  Evangeliuare.  Mogol.  Operett. 
217.  Tolti  gli  evaogeliiaalori  ee.  tono  ap- 
punto tulli  quelli,  ebe  per  prima  non  fa- 
cevan  mai  una  limoline.  (B) 

«  EVANGELO.  Lo  slesso  che  Evange- 
lio. (A) 

•f  «  g.  Ptr  Cosa  vera.  Bemb.  Leti. 
I.  t.  lib.  a.  p.  3".  Ne  per  lutto  ciò  pensi 
V.  S.  ebe  io  le  abbia  irrillo  altro  che  IV- 
vangelo .  Magai.  Leti.  Fam.  1.  18.  I 
mutai  della  Legge  ti  dicono  ombre  ili 
quelli  dell'  Evangelo.  (A) 

*  EVAPORABILE.  Add.  Ch* facilmen- 
te svapora.  (A) 

EVAPORAMENTO.  L'evaporare.  Lai. 
evaporano.  Oc.  «wàjfiiHi;.  Cr.  a.  8- 
8-  Conviene  che  ti  faccia  e  l'aduni  di 
tal  lerra  cheti  bagni  colle  piove,  che  en- 
tro vi  piovono,  e  apertamente  si 
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#  EVAPORANTE.  Cht  svapora.  Che 
prosciuga.  Botc.  Cam.  Dani.  Quella  h  di- 
gli incendii  evaporanti  iru.  (A) 

EVAPORARE.  Spirare,  e  Mandar  fuo- 
ra  il  vapora,  Svaporare.  Lai.  evanetcere, 
vaporare.  Gr.  «{«Tiu Bui.  Par. 
7.  2.  L'air,  .giuio  muovo  I.  virtù  del 
fuoco  ,  che  è  nella  milerii,  e  falli  «.po- 
tare; il  qoal  vapore  motto  •' accende. 
*  Bemb.  leti.  2.  II-  274.  Le  1ao1'  >u' 
|ierflaiià  poscia  la  notte  evaporano  dalle 
jumbe  ec.  (R) 

g.  Per  Penetrare,  Trapelare.  Lat.  ten- 
uni  tubire.  Gr.  mi  autori*  /Tst.»:»! 
Or.  2  8  6.  La  dureaaadi  tal  luogo  non 
lisrii  ditlillare,  ovvero  evaporare,  alle  pian- 
te turficicnte  nutiimenlo.  Tei.  Br.  ».  3j. 
Quando  la  nuvola  e  ben  cresciate  e  nera, 
e  umida,  e  che  non  puole  pia  loUrtr  l'ab- 
bondarne dell'acqua,  ebe  v'fc  evaporata, 
è  mettiere  ebe  debba  cadere  topra  la  ter- 
rai e  quota  e  la  piova. 

t  EVAPORATIVO.  Add.  Che  ha  facol- 
tà di  evaporare,  o  di  fare  evaporare.  Tee. 
Pov.  P  S.  eap.  18.  tti  li  gargarUmi  riper- 
cussivi  in  dentro  ,  e  fuori  uti  evaporativi 
(qui  in  /orsa  di  imi.). 

EVAPORATO.  Add.  da  Evaporar,. 
Svaporata.  Lat.  vaporatili.  Gr.  &vuia«- 
&«•{.  Lib.  eur.  malati.  Se  mano  vino  e- 
vaporato,  saia  ioulilr. 

#  §.  Per  Ridotto  in  vapore.  A'er.  Ari. 
l'etr.  2.  43.  Evaporata  I'  acqua  retta  io 
fondo  una  polvere  rotaigna  lionata.  (\) 

EVAPOHATOHIO  .  Suffumicatone  , 
Suffumigio  ,  Suioraa.  Lat.  tuffitut.  Gr. 
òttsàuuiaua.  ì'olg-  Mei.  Come  tono  pro- 


ni. Tratt.  tegr.  coi.  dona.  Di  quett' 
erbe  tia  fatto  un  evaporatoci©  alla  delta 

™TÉ'vAPORi 7. 1 ONE  Evaporamento. 
Dillipamtnlo  delle  minime  particella  di 
un  liquore,  0  di  altra  materia  che  ti 
scioglie  in  vaptra.  Lat.  evaporano.  Gr. 
«vetDv/tietTic-  Cr.  2.  la.  5.  Imperocché 
per  evaporinone  ti  privan  (le  piante)  di 
caldo  e  di  umido. 

ri  che  i  Medici  antichi 
te  dallo  ttomaco  al  cervello.  ■  Bui.  Purg. 
9.  I.  In  neituo  tempo  è  più  libero  lo  in- 
telletto, che  quando  lo  ttomaco  ba  falla 
tua  digestione,  imperocché  1  crebro  non 
è  occupato  dalla  tua  evaporanone  ».  (B) 

*  %.  U.  Per  lo  Vapore  che  e  tata  dal 
liquore,  o  da  altra  cosa.  »  Capr.  Boti. 
7.  t:^2.  Gli  odori  tono  tolti  in  té  caldi 
perché  non  tuoo  altro  che  e  va  por  ti  10  ci 
che  etcooo  delle  cote  -.  (B) 

EUCARISTI  A-  //  SS.  Sagramento  del- 
l'altare-  Lat.  Eucharitlia. Gr.  E'u^ocftSTia:. 
#  Cavate.  Pungil.  274.  E  come  quella 
aanta  Eucaritlia  l'offéntre  a  Dio,  ec.(f) 
Fr.  Gitrd.  Fred.  Proitralo  adorò  la  sin- 
litaima  Eucarittia.  E  appretto  t  E  prete 
la  tantissima  Eucarittia,  spirò  nelle  braccia 
del  tuo  clero.  Pav.  Scitm.  8t.  Io  questa 
benedetta  Eucaritlia  i  cattolici  vogliono, 
che  il  Corpo  di  Cristo  ti  tratustanaii. 

*  EUCARISTICO  .  Add.  Della  tan- 
Ultima  EucarittU,  A  tu  nenie  all' Euca- 
ritlia. Lat.  nuli  >r,,tict<<  Gr.  I  \i  ,y\  i- 
<9£.  Srgner.  Critt-  inttr.  3.  7.  20.  Che 
dite,  0  dilettissimi,  di  questo  amore  li 
divino*  che  ri  porta  e  ci  palesa  Gesù  nel 
Sacramenta  Eucaristico T  9  E  3.  Q.  6. 
Ogni  di  si  accostavano  a  cibar  l' anima 
eoa  questo  pane  eucaristico.  ( S)  E  Mann. 
Oli.  *3.  2.  Iddio  li  pasce  fin  ogni  giorno 
di  tè  col   cil.o  Eucarutico  .  (V) 

9  SVELLERE.  V.  L.  Svellere.  Vii. 
S.  Gir.  8  Che  diradichi  ed  nella,  di. fac- 
ci», e  diiperga  e  distipi,  e  la  vera  sapicn- 
aia  semini,  ec,  (V) 

EVENIMESTO  Evinto.  Lai.  evento,. 


ÈVE 

Gr.  àtropa  »av,  « jiijSstìva».  Albert.  2. 
45.  E'  da  schifare  la  dettaglia,  perchè  va- 
ni e  dubbiosi  sonoisnoi  eveoimeoti.  Bui. 
Fortuna  è  l'evenimento  delle  cose  provve- 
dute da  Dio  ;  lo  quale  eveoisnento  è  ca- 
gionato dalle  inducine  de' corpi  celesti,  che 
tono  cagioni  seconde,  e  dalla  providenaa 
di  Dio  siccome  cagione  prima. 

*f  *>  EVENTAZIQNE.  Sfogo,  quali 
aperto  ad  effetto  di  far  eh,'  cica  una  cer- 
ta quantità  d' aere,  che  come  vento  rigon- 
JSa  t  umore  tenttnuto  dentro  j  e  ti  dica- 
la una  volta  per  lo  più  del  tangue.  Og- 
gi non  ti  aut.  Lai.  levi»  emittio  sangui- 
nis.  Gr.  uixpx  p)  C^OTO/uV  Red.  coni. 
I.  197.  Loderei  altresì  in  questa  tempo 
del  siero.  Ira  una  evacuaaione  e  l'altra 
l'aprir  una  vena  e  dare  una  leggerissima 
eventatione  al  sangue.  (*) 

EVENTO.  V.  L.  Riutcita,  Caio.  Lai. 
eventut.  Gr.  «to/joT  vo»,  ovsopnvipttot. 
Tue.  Dav.  Stor.  3*  3l6.  Scriveva  doppio 
■  Primo  e  Varo:  ora,  che  s"  andasse  tonan- 
ti; ora  discorreva  dei  vantaggi  del  tempo- 
rrggiire;  per  poter  dire  io  ogni  evento, 
se  tristo,  10  il  vietai;  se  buono,  io  1'  ordi- 
nai. E  5.  3?0.  Ma  dove  I'  arte  mancava, 
lo  faceva  colli  eventi  ritpleodere  la  fortu- 
na. Catch,  Dona.  3.  7.  Questo  è  un  fatto 
che  bisogna  farne  Giudiato  io  capo  al- 
l'anno ,  estendo  cosa  Che  dall'evento  si 
giudica.  Red.  Ott.  am.  It3.  Reiterando 
I'  riperieoaa,  per  avere  indubitata  ccrtcaaa 
dello  evento. 

«  EVENTUALE.  Add.  Che  dipende 
dal  futuro  evento  j  Cantale,.  Imperf.  V. 
Tib.  D.  4-  T.  12.  268.  Lapaaienaa  sola 

"be'  dTluUiYmeU  ci  Ubera^ed  *  »  «M 
antidoto  eoolro  le  cose  eventuali.  E  Prov. 
D.  11.  T.  4.  253.  Delle  quali  tolte  cote 
trapassanti  ed  incerte,  varie  e  scoia  rego- 
la ferma  sono  le  vir  ;  o  al  buone  o  ree 
le  loro  riascile;  ebe  imperò  eventuali  da- 
tili uomini  savi  a' appellano.  (F) 

*  EVENTUALITÀ'-  T.  de' Giurecon- 
tutti.  Attratto  di  Eventuale.  Magai.  Opt- 
rell.  408.  Su  questa  fortunata  eventualità 
si  aliata  che  aia  fondato  il  diplocoa.  (B) 

n  EVERSIONE.  V.  L.  RovinemenU)  , 
Rovo  te  lamentai  e  ti  tua  in  tento  proprio 
»  figurato.  Omet.  S.  Greg.  2.  44-  Nessu- 
no è  che  non  lo  sappia ,  il  quale  abbia 
letta  la  storia  della  sua  eversione.  E  98. 
Sappiamo  Gerusalemme 
sa,  e  per  essa  sua  evei 
la  in  meglio.  (.V) 

*  EVERSO.  Add.  Voce  poto  mata. 
Oppotito,  Contrario.  Lat.  eppoiitus.  Gal. 
Siit.  358.  Se  l'orbe  di  Saturno,  per  es- 
ser 9  volle  maggiore  dell'orbe  del  Sole, 
si  rivolge  in  tempo  3o  volte  maggiore; 
per  la  ragione  eversa  quanto  deverà  esser 
grande  quell'orbe  che  si  ritolge  36o0O 
volle  più  tardo?  (fi) 

*f  §.  Per  Rovinato,  Distrutto.  Lai.  e- 
vermi.  Omel.  S.  Greg.  |.  12.  Le  Chie- 
se insino  dai  fondamenti  furono  everse  e 
cacciate  •  terra.  E  2.  98.  Sappiamo  Ge- 
rusalemme essere  stati  eversa  ,  •  per  es- 
sa ma  eversione  esser  rimutala  in  me- 

gì-»  <y> 

EVERSORE.  V.  L.  Ditlruggitorc,  Che 
rovina.  Lai.  everter.  Gr.  t»'»WT/5Crtr«J{. 
Bemb.  Stor.  6.  80.  Chi  ciò  porti  in  •• 
ni  un  ■,  se  non  nimico,  ed  eversore  di  que- 
sta mia  ec. ,  potrebbe  giammai? 

EUFORBIO.  Pianta  tpmota  Affricana, 
pregna  di  tacco  lattiginoto,  che  per  la 
tua  grande  acrimonia,  e  ardente  facoltà 
terve  d' ingrediente  ai  medicamenti  cau- 
itici}  e  ti  dice  Eoforbio  anche  il  tugo 
mediamo.  Lit.  euphorbium.  Gr.  t-tfop- 
/«co»,  fliccfl.  Fior.  38.  L'cuf  .rbio  e  un 
tugo  che  diluita  da  una  punta  umile  a 
uni  fcrii'a  ec:  te  ne  trovi  di  due  raeio- 
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ni.  Jjb.  air.  malati.  Recipe  euforbio ,  spae- 
rai marina,  sterco  di  colombo,  di  catutto 
once  tir.  M.  Atdobr.  P.  jV.  8x.  Si  si 
faccia  strtmieciare  la  tetta  di  tongli*  aapra. 
o  di  cipolla,  o  di  senape,  o  dWorW 
E  VIA.  Modo  di  dir,,  che  **prim*  eom. 
tinuationt  di  moto,  che  hm  in  tè  un  certo 
che  di  ritotusione,  t  di  prontesaa .  iVov. 
aut.  35.  8-  E  di  ciò  ringraaiò  molto  al 
Re  e  la  tua  compagnia;  e  via  per  Io  cam- 
mino con  suo  palafreno  il  meglio  etto  pò- 
téo.  E  nov.  Sa.  4-  Venne  l'altra  cnitltnat» 
e  ritraiselo  fuori  ,  e  vii  con  esso  per  la 
citta.  FU.  S.  Già.  Bai.  Bealo  te,  Gior- 
dano, ebe  in  le  si  batlenerk  colui  «he  ti 
lece;  e  via.  e  vasteoe  di  Ih  dal  1 
Dant.  Purg.  12.  Or  soperbilc,  e  t 
viso  altiero,  Figliuoli  d'Eva,*  non 
le'l  volto,  Sicché  veggiate 'I  vostro  Bui 
sentiero. 

*f  EVIDENTE.  Che  diitinlamenla  ai 
vedtj  Chiaro,  Manifetto,  Cht  non  ti  può 
mettere  in  dubbio.  Lai.  tvidrm,  perspicuità. 
Gr.  •-  ■  7  :  j .  Cren.  Mordi.  Fi  ippsca-ar* 
la  chiava  io  luogo  evideale  prr  tratti. 
Maeitnus.  a.  29.  3.  Se  già  noa  aia  evi- 
dente colpa,  o  negligeocia  dissoluta.  Botc. 
pr.  3.  Niuna  fona  di  proponimento .  o 
di  consiglio,  o  di  vergogoa  evidente  ave- 
va potuto  oè  rompere  oè  piegare.  G.  P~. 

1.  43.  6.  Truovati,  e  per  evidente  et  pe- 
rirmi ti  vede,  che  la  dalla  pietra  Gol- 
Colina  ec.  fu  tagliala.  iYei>.  uni.  Ho.  1. 
Lo'mperadore  donò  una  grafia  1  urto  suo 
Barone,  che  qualunque  nomo  patta  ite  per 
tua  terra,  che  li  loglirsse  d'ogni  magagni  evi- 
dente un  danaio  di  ptuiggio.  *>  Cor  Un. 

2.  226.  Ricevendolo  per  molto  favor*.  * 
per  «video!*  argo*  eh'  «Ila  tu' iati,  e  si 
ricordi  di  me.  (C) 

*f  EVIDENTEMENTE.  Avverilo.  M: 
nifetUmenU,  Si  chiaramente  da  non  pa- 
terne dubitar,.  Lai.  rvraVafer.  Gr.  ìtoxp- 
ywc.  Boce.  non.  97.  4'  Informo,  ed  avi- 
dentemente,  di  giorno  in  giorno,  coro*  la 
neve  al  Sole,  ti  consumava.  E  Lei/.  Fin. 
Boi,.  276.  Sansa  che,  se  pure  alquanto  più 
evideotrmente,  questa  pretensi  addontanda- 
te,  la  oitura  con  oneata  art*  ci  ha  dato  trao- 
do di  visitarci.  t*«<ic.  Sattk.  Op.  afte-. 
106.  Uno  getta  ooa  pietra  evidentemeote 
per  dar*  a  ano,  •  fierelo.  Red.  Int.  34. 
Di  qui  si  scorgi  evidentemente  quinto  ten- 
ti ragiooe  frale  Alberto  Tedesco,  cogno- 
minalo Magno,  affermine,  che  dal  letame 
putrefatto  nascer  sogliono  le  mosche. 

Evidentissimamente.  Superi,  di 

Evidentemente,  Lat.  mutola  Cum  evidtn- 
tia.  Gr.  eap  l'i  TOCTtx.  Red.  Int.  82.  Avea- 
no  evidentissimamcot*  pigliala  la  figura 
di  serpente  .  E  Etp.  noi.  7.  Le  quali 
tutte  evidentittimamenl*  dichiararono  ebe 


quelle  pietre  non  aveano  altro  valore. 
EVIDENTISSIMO.  Superi,  di  . 
j  le.  Lai.  .  l  .'./.'(,..  .."71  u  1  Gr.  «wtpcjTaroc. 
!  Lab.  137.  Acciocché  noi   lisciamo  state 
lo  imbolar*  ec,  che  sono  evidentissime,  e 
j  rooiueU  cose.  Fir.  nov.  6.  254.  Eviden- 
ti Reina.       **  " 

t  EVIDENZA.  E"  quella,  per  la  quale 
te  cote  imitate,  e  raccontai,  ci  ti  r appre- 
ttatane davanti;  e  ti  piglia  anche  più  larga- 
mente, a  vale  Chiarella,  Manifettazien», 
Tìimettrazlone,  Paletamento.  Lat.  rvtatra- 
fie,  dementtratio.  pertpitmtat.  Gr.  ivip- 
ytut,  affjòdfi;.  G.  V.  12.  Ii3.  t.  Siccoartc 
1' evi-lenti  ilei  fatto  a  tutto  il  mondo  fi 
minifetlo.  Ott.  Com.  taf.  10.  lS.V  Ad 
evidenti  del  detto  rimprovero  è  da  aap<- 
rc,  che,  ec.  furono  tronStti  U  Guelfi.  Red . 
trtt.  |.  257.  Il  primo  insulto  lo  mostro 
chiaramente  con  rvidenta.  V  Viv.  I  ir.  eia . 
Iti.  87 .  Quindo  altri  gli  celebrava  la  chia- 
relli, ed  evidenti  nell'opere  tue,  rivpon- 
he  se   tal    parie  ira 
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quelle  ti  ritrovava,  la  riconosceva  total- 
mente dalle  replicai*  lettura  di  quel  poe- 
ma. (C) 

tf  EVIDENZIA.  F.A.  Evidenza.  Sale. 
Avvtrt.  a-  a.  5.  La  detta  tingularità  e  la 
prtdelta  evideosìa  ai  raccordano  loaieme 
Lei  favellare.  (F) 

t  E  VISCER  ATORE  .  Ferbal .  mote. 
SrUeeraUit,  Ch*  svisetn.  Lai.  eviscera- 
Ur.  Gr.  *'f«»Tl»i;ai».  Agn.  Pand.  a5. 
Spegnere  i  ladroni  arrappaiori,  detrattori 
dell  «turata  del  comune ,  delle  tostane* 
de' privali,  «viteeratori  de' sudditi. 

*}  EVITABILE.  Add.  Facile  a  evitar- 
tl,0  templicrmcntc  Che può  tritarti.  Lat. 
tutelai  facili*,  evilabilit.  Cr.  jtaptuxràc. 


EVITARE.  Sfinire,  Scampar*.  Lat. 
evitare.  Gr.  d'ior.ptwyMV.  Fr.  Gtord.  Prtd. 
Non  ti  può  la  divina  giuiliaia  evitare. 
Segr.  Fior.  At.  cap.  5.  Ni  creder  d'e- 
vitar tuo  duro  morto-  E  Stor.  Quanti  inv 
m inculi  orticoli  ti  evitavano!  Fir.  nev.  i. 
lo3.  Or  chi  è  quegli  che  non  ti  metta 
ad  no  pericolo  incetto,  per  evitarne  uno 

BTfrATOM.  "erbai,  mese.  Ch*  e- 
véla.  Ltt.  ivilatar.  Gr.  oicteitjyta».  Sau- 
na. Are.  pres.  L.  Siccome  saggio  evita- 
tor  dal  sioulro  augurio  in  al  lieto 
diate:  et. 

EVITATRICB.  Fem.  di  Evitai**. 
Lat.  qua  evitai.  Cr.  jutpcuyouset.  Lib. 
tur.  malati.  L°  ricutano  con  rilroaiaj  «- 
vitalrice  d1  ogni  loro  bene. 

EVITAZIONB.  La  ivitart.  Lat.  evi- 
tano. Gr.  *Uu{t<.  Fr.  Giani.  Prtd.  R. 
E'  lodabile  la  loro  prudente  evitatone. 
Lib.  tur.  febbr.  Non  succede  facilmente 
la  evilatione  di  tali  febbri  in  quell'aria. 

•f  EVIZIONE.  T.  de*  Legali.  Atione 
di  cAì  ripete  il  tua  postedute  da  altri  . 
Lat.  evictio.  *  Fareh.  Star.  i5.  5g5. 
Pocbitatmi  tono  quegli  a  Fireose  e  forte 
nessuno,  i  quali  abbiano  cosa  alcuna,  la 
quale  aia  totalmente  loro,  e  la  pouano 
vendete  ec.  tenta  promettere  l'evitione, 
o  d'avete  a  rinvestite  i  danari.  (C) 

*  BUMENIDE  ,  ed  EUMENIDI  .  Le 
Fari*  Infernali  .  Lai.  Eumcnides  .  Gr. 
EV»*ù«.  J}*te.  Cam.  Doni.  Le  Furie  et- 

i  te  Eonienide  ch*  tanto  vico*  a 
to  buone  ec,  coti  chiamate  per 
Cor.  En.  6-  :'<][)■  Non  sepolto 
adunqu*  L'  acqua  di  Stage  •  la  aevcra  foce 
Traieltar  dell'  Eumenidi  presumi?  (A) 

*  EUNUCARE  Rentier  eunuco.  Dial. 
S.  Grtg.  I.  4-  Vita  notte  si  vide  in  vi- 
sion* eunurare  dall'  Angelo  •  parve  che 
P  Angelo  al  tutto  gli  ticidett*  ogni  mo- 

vergognoso.  (F) 
~i.  Che  manca  da' membri  vi- 
t.  spado.  Gr.  tu»»i7x»<- 
/ 'olg.  Ras.  L'eunuco  è  male  accostuma- 
to, imperciocché  egli  è  sciocco,  e  cupido 
e  presoci uosu.  Fr.  Gtcrd.  Prtd.  Si  iacea 
servir*  da  tosai  eunuchi.  Maettruzt.  a. 
2u  I.  Sodo  eunuchi,  i  quali  se  medesimi 
castrarono  per  lo  regno  del  Cielo,  non 
jier  tagliamento  di  membro,  ma  per  ispe- 
gnimento  de'meli  pensieri.  Tac.  Dav. 
Ann.  .'(.  8}.  Scelse  velcoo  lento  ec. ,  è 
dielo  A  Druso  Ligdo  eunuco  .  E  Star. 
2.  289.  E  quanto  più  t'apprettava,  più 
era  il  viaggio  ammorbalo  di  mandrie  d'i- 
strioni, eunuchi,  e  del  retto  della  scuola 
di  Nerone.  <i  Ang.  Mctixm.  IO.  44-  Co- 
me  t'é  fatto  eunuco,  io  furor  cresce;  Si 
getta  giù  d'un  monte,  e  non  s'atter- 
ra, (li) 

t  *  EVO.  V.  L.  Età,  Secotojedict- 
coli' aggiunto  di 


eh* 

.  eu- 

Hu. 

'  itle- 
.18. 


di  Quei  tempo  in  cui  cominciarono  a  sca- 
der* te  sciente,  e  le  belle  arti,  cioè  dalla 
venula  de'  Barbari  fino  al  secolo  XV.  (A) 

£  EVOCARE.  Chiamar  fuori)  e  ditesi 
propriamente  dell'anime,  degli  spiriti,  et. 
Leu  evocare.  Gr.  fxxaùtìy.  (A) 

«  EVOCATO.  Saldate  chutmala  in  a- 
iato,  senta farn*  ictlta.  Lat.  evocati  mi- 
tttes.  Gr.  ixxlnTOt.  Borgh.  Col.  mtlit. 
433.  Quarantanove  iugvri  per  uno,  e  con- 
seguentemente per  la  rata  parte,  a'ecntu. 
rioni,  agli  evocati,  (V) 

EVOE .  Acttamaiion*  ch*  ti  faceva 
anticamente  a  Bacco.  Lat.  evehe.  Gr.  tuoi. 
Poli*.  Fav.  Orf.  Ognun  segua  Bacco  le , 
Bacco,  Bacco  evoè.  E  appresso:  Ognun 
gridi  evoe.  Ognun  tegua  Bacco  le,  Bacco, 
Bacco  evo*.  Red.  Ditir.  17.  Viva  Bacco 
il  nostro  re,  Evoè  evo*. 

*  EVOEGGIARE.  Grufar*  replicata- 
menu  Evo*  evoè.  Face  poco  usata,  t  dil- 
la invantat*  dal  Salvin.  Ina.  Orf.  Volge- 
ti  all'inno  (fiacco) ,  colle  vaghe  •  snelle 
Nutrici  evoeggiaodo.  (A) 

EUPATORIO  .  Specie  et  erba 
anche  si  dice  Erba  giulia  .  Lai 
patorium.  Gr.  (UTrarépiev.  Fola. 
Confettane  di  eupatorio  mirabile  ali 
riaia,  ed  al  ritruopiro.  RicetL  Fior. 
L'aopalorio  de' Greci  è  quella,  che  vol- 
garmente ti  chiama  agrimonia,  ed  è  as- 
E  appresso:  L'eupatorio  d'A 
ti  crede,  che  sia  quello,  che  vol- 
ai chiama  eupatorio,  con  foglie 
simili  alla  canapa  salvati**,  •  eh*  nasce 
appretto  all'acque. 

*  EURIPO.  Term.  de'  Geografi.  Stret- 
to di  mare,  dove  l'acqua  e  motto  flut- 
tuante, e  ricorre  In  tu  e  in  gu$  con  gran 
farsa.  Brìi,  flucch.  197.  Grande  amiche 
dai  golfi  e  degli  euripi  (le  perle),  E  l« 
matrici  lor  ebiaman  cheti  pi.  (A) 

•f  EURO-  iYonv*  di  un  vento  che  spi- 
ra da  Oriente.  Lai.  eurut.  Gr.  «J^oj. 
Tee.  Br.  a.  37.  Dall'altra  parte,  di  verso 
meaaodl,  ti  n' e  un  altro,  che  ingenera 
onvoli  ed  ha  nome  Euro,  ma  li  marinari 
lo  chiamano  Scslocco.  Dani.  Par.  8*  E 
la  bella  Trinacria ,  che  caliga  Tta 
Pachino  ,  e  Peloro  sopra  il  golfo.  Che 
riceve  da  Euro  maggior  briga.  Guìd.  ti. 
Euro  ,  e  Nolo,  ed  Affrico,  disfrenati  dal- 
le tpelunche  d'Eolo  rivolgevano  il  mare 
di  tolto.  Amrt.  7.  Hi  mostrò  quali  parli 
del  giardino  fossero  a  diversi  alberi  utili. 
*  quali  io  dovessi  da  Euro,  e  quali  da 
Borea  0  da  Austro  guardare. 

4  EUTRAPELI'A,  e  earroltamtate  da- 
gli antichi  EUTItOPELl'A.  F.  G.  Firtù 
che  mailera  i  divertimenti.  Lai. festivilas , 
eutrapetia.  Gr.  iuti otfftliiet.  Amm.  Ani. 
Dist.  ao.  Nell'ultimo  luogo  delle  »  ir  ludi 
è  da  dir*  d'  una  virtù  la  quale  è  requie 
di  luti*  1'  altra  ,  ed  e  delta  eutropclia, 
ciò*  giocondità,  la  quale  si  pertieue  arro- 
tare e  toltaaaare.  Pani.  Conv.  182.  La 
decima  (vini  morale)  ti  *  chiamata  rii- 
trapelia,  la  quale  modera  noi  nelli  sol- 
laaai,  facendoci  quelli  usar*  debilamrn- 
le.  (F) 

*  EU  TRA  PELO.  Quegli  che  ha  f 
eutrapetia.  Amm.  Ani.  Disi,  so.  Rub.  a. 
6.  Quegli  che  temperatamente  soli  aitano, 
sono  detti  eulrapelt,  cioè  persone  che  ben* 
ti  rivolgono.  (F) 

»  EUTROPELIA.  F.  A.  Fedi  EU- 
TRAPELI'A. (li) 

*  EVULSO,  f'.  L.  Add.  da  Evellert. 
Svelto,  Sbarbalo,  Tolto.  Lat.  evulius. 
Gr.  i'(r;s«iut»9;.  Sold.  tat.  5.  Saria  d'a- 
mor ogni  radice  evulta  Dal  ruor,  se  'I 
gel  non  gli  faceste  imalto:  Talor  gran 
fooco  accese  uua  repulsa.  (F) 


E  X 

EXABRUPTO.  F.  L.  In  un  trailo, 
Senza  pensare  ad  altro,  Lai.  ex  abruplo. 
Gr.  o  .  v  t  i  .  M  )  .  8  36.  Exabtupto  gli 
feciono  condaunarc.  Lib.  san.  5rj.  l'ini 
parli*  da  te  ieri  exabrupto  ,  Perrbè  io  ec. 

*  EXCONSOLO.  F.  L.  Che  ,  stato 
Consolo.  Olt.  Com.  par.  lo.  a5a.  Appo 
Pavia  l'uomo  teologo,  degno  di  Dio,  e 
filosofo,  palritio,  ed  e  sconsolo  ordinario 
Boeaio  Severino  per  difentione  di  giù 
aia,  a  sbandimento,  ed  alla  morie  fu  r 
dato.  (X) 

1  EXEGETICO  ,  o  ESEGETICO. 
Add.  F.  G.  Narrativo.  Lat.  e.trgelicus. 
Gr.  ìf  lycruec.  Farch.  let.  G06.  Nel  se- 
condo un  poema  eroico  drammatico,  • 
ono  exegetico.    E  appresso:  ! 

mune  ,  o  eiegetico  (qui  f  ediiìon*  citata 
legge  sempre  eiegetico).  *  Salvin.  Cai.  5a. 
L'altro  enarrativo,  o  enunciativo,  che  i 
gren  eiegelieo  o  apangcluco  dicono .  (!V) 
EXPROFESSO.  Per  professio- 

ne, Pienamente.  Lai.  ex  projetso.  Gr. 
DC  ToJ  7!f3f avow{.  Borgh.  Fetc.  Fior. 
45o.  Lasciando  le  piò  sottili  e  particolari 
cootidcraaiooi  a  chi  exprofesto  traila 
queste  materie.  #  Salvin.  Cai.  14.  Ap- 
pena uno  non  troverai,  eh*  non  abbia 
dato  in  questo  errore  ancor  di  quelli  che 
rxprofesso  hanno  pubblicalo  libri  di  poe- 
tica. (X) 

•f  EXPROPOSITO.  F.  L.  poco  in 
uso,  t  vale  Di  prepottto,  Con  proposito, 
A  posta.  Ltt.  consulto.  Gr.  ir.  np 0«'a;. 
Bocc.  nov.  g.  1.  l)m  parola  molle  volle 

Per  accidente,  non  che  expropoiilq  della, 
ha  operalo.  Jfaestruzs.  I.  38.  È  pec- 
cato La  vagaaion  della  mente  nella  oratio- 
ne?  ec.  Se  alcuno  exproposito  vada  va- 
gando nell"  oratione,  è  peccalo. 

•f  #  EX  SUPERABUNDANTI  .  F. 
L.  e  paco  usata.  Per  soprappiù.  Borgh. 
Tose.  34a.  Tuttavia,  come  ex  tuperabun- 
danti,  voglia  solo  toccare  di  Luni.  Dtp. 
Dee.  87.  Etto  è  una  di  quelle  particelle 
che  la  lingua  alcuna  fiata  aggiugne  ex  tu- 
pcraliundanli.  (F) 

EXTEMPORE.  F.  L.  .  e  vale  Al- 
l' improvviso.  Senta  pensarvi  avanti.  Lat. 
extempore.  Tac.  Dav.  Perd.  eloq.  4o5. 
S'  egli  (il  «/iriforrjdicerxtrmporr,  non  può 
far*  eh*  non  ti  periti  alquanto;  a  se  e* 
ne  esce  a  bene,  qoell'aver  temuto  gli  ac- 
erete* il  diletto.  Allrg  ■  86.  Quetla  sal- 
vai iea  speculali»  ne  «xlcmpor*  del  min 
buon  volgiarrosii  mi  sprona  ec.  a  darsi 
ec.  la  seguente  briga.  E  164.  Per  la  tlit- 
aa,  che  di  quando  in  quando  eiltmpore 
gli  viene  per  lo  star  solo,  •  ritritalo. 

E  Z 

•f  EZIAU.  r.  L.  ed  A.  Ancora.  Lai 
etiam.  Gr.  /ai.  s*  fu.  S.  A/ess.  36». 
La  gloriosa  Vergine  eiiam  gli  ditte:  ec 
E  2(55  Del  quale  eiiam  monumento  fla- 
grò tanto  sua!  itsinso  odor* ,  che  ec.  E 
a63.  lo  presenaia  di  lutto  il  popolo  ed 
etiam  in  presenta  del  padre.  (F)  Cas. 
tett.  83.  Io  mi  cruccio  de'  tuoi  portamenti 
strabocchevoli ,  e  non  convenienti  te.  a 
veruno  etiam  vile  e  plebeo. 

t  *  BZIAMDI'O.  Meno  malo  di  E- 
tiandh.  Prot.  Fior.  6.  67.  Oltre  le  lar- 
gite corone  di  quei  frutti,  etiamdio  a 
lei  prima  offerii,  n*  j  confortate  gli  ami- 
ci  suoi.  E  St.  Nella  dispntiaione  •  nel 
tempo  ee.  pare  che  rtiamdio  il  mitletio 
arerete*.  E  U}\.  Non  eccettuando  etiam- 
dio  il  liuto.  A'  354.  A  tutti  i  carrotaai 
si  Ormava,  etìamdui  per  sentir  conficcar 
nelle  ruote  gli  aguli.  Salvia,  dite.  I.  aao. 


i»33 


E  Z  I 


Gli  ETangelitti  non  solamente  di  quealt 

M  Kn   nu  rtiimdio  Paolo  mrdrti- 

mo,  «rivendo  «gli  Ebrei  E  33^.  I  mi- 
gliori falserò  eaiamdid  i  più  belli.  (*) 
EZIANDl'O.  Ancora.  Lai.  ttèam.  Gr. 
Bocc.  nov.  IOO  3a.  E  coni»  donna, 
la  quale  «Ila  etiandio  negli  iti  a' ci  pace, 
va,  nella  aala  rirornjrono.  G.  /'.  ().  l56. 
1.  Ed  riiandio  in  erte  di  papa  Giovan- 
ni  e"  m  i  Cardinali  contraddille™  •  ciò. 
Cren.  Manli.  E  di  quello  »i  vede  U  ra- 
gi  .1.1  chiare,  ed  etiandiu  ti  dimostra  pir 
•AallO.  Mor.  S.  Greg.  Col  io!o  »6alar 
dille  nari  corrompe  nulo  ciò,  che  egli 
t.u.  Hit,  dianolo  djlli  lungi,  /'il.  SS. 
Pad.  1.  so'j.  Se  eiiandbi  m«  ne  mene- 
rete innaoai  alcuno,  che  fune  dinaulo, 
pure  che  tgli  lia  lanto.  e  tofficienle  del. 
I"  altre  co»*,  si  nou  duliiUte  di  farlo  ve- 


g.  I.  Cltt  paitirr/l.-.  CHE,  SE,  PER- 
CHE', volt  Avvegnaché.  Lai.  quamvis, 
ti  tamil,  tametti.  M  F.  1  76.  Punivano 
eoo  atpre  itene  i  mali  coniigtUlori,  enao- 
dio  che  del  mal  roatiglio  ne  segnine  peo- 
tpcro  fine.  Bocc.  nov.  19.  18-  Tulio  nel 
tuo  cambiato,  etianJio  te  parola  non  ■- 
MM  dello,  diede  aliai  manifesta  legnale 
ciò  calere  vero.  E  nov.  \l-  5.  Di  che 
ella  Mundio  te  campar  Tolette,  non  potet- 
te, ma  di  neceitit'a  annegane.  Mor.  S. 
Grtg.  18  5.  Dentro  a  quella  miiura  to- 
no tutti  e>i  eleni,  e  funri  di  cita  Ma 
tutti  quelli,  che  debbono  eiter  riprovati, 
etiaodio  perchè  paia  loro,  <be  etti  timo 
denlro  al  cerchio  della  Fede.  E  JJ).  7. 
Egli  le  Tede  eriandio  perche  tu  non  le 
confetti. 

t*s  g.  II.  E  colla  particella  Quantun- 
que. Pirt.  S.  Gir.  38l.  Perchè  !u,  sputa 
di  Di»,  l'attillici  lodando  «mundi»  le 
tpoie  degli  uomini  enaodio  quantunque 
meno  grandi?  fp) 

*>  §.  III.  E  colla  porticeli*  firn,  pri- 
ma  e  dopo.  Pit.  SS.  Pad.  I.  l53.  E- 
tiaiidio  dell'acqua  non  bevesse  intino  a 
latietade  frloi  ni  pure  deir  acqua).  E  a. 
38.  Non  verrà  ctiaodio  alla  Cbieta  (  Lat. 
Pie  ad  aedem  quidem  vtniet  ).  Am.  Ani. 
148.  (Ann.  1661;.  Beala  è  quella  »ila 
preclara  della  quale  etiaudio  la  bugia  non 
può  favellare.  (P) 

*>  EZIKNDl'O  .  P.  A.  Eziandio.  Ca- 
vale. Pungil.  78.  La  quel  cota  eiiendio 
un  uomo  da  bene  ti  riputerebbe  a  tornino 

m 


itila  dtl  nostro  alfabeto, 


emananti,  la  quale  nel  prò. 
lai  limile  ali  V  consonam- 


mo la  L  mollo  più  di  rad 
ala-manta  malagevoli  alla 


t  F  Lettera 
quarta  delti 
nun-tarsi  è 
te ,  per  estere  amendune  molto  aspirate. 
Riceve  dopo  di  se  mei  metto  della  pa- 
rola e  nella  stessa  sillaba  la  consonanti 
L  *  R,  e  ii  perde  alquanto  di  suono, 
come  AFFLITTO.  FRESCO  .  ma  rica- 
ntilo, come  suono 
nostra  prenun- 
zio. Ammetto' avanti  di  si  le  L.  N.  R, 
8  in  mesto  slolla  parola ,  t  In  diversa 
titloba,  coette  ALFIERE,  FORFORA, 
DISFATTO;  ma  la  S  se  te  pane  avan- 
ti molto  più  frequentemente  net  principio 
come  SFERZA,  SFORZO,  e  pronunziasi 
la  S  avanti  nlla  F  nel  primo  modo  ,  e 
più  comune,  corno  nella  vote  CASA,  con- 
/ormo  a  quello  che  si  dira  nella  lettera 
8.  j»/  mezzo  delle  dizioni  ti  può  rad- 
doppiare,  dove  fa  mestiere,  coma  EF- 
FETTO, BUFFONE. 

F  A 

*  FA.  Una  delle  neU  della  Musica, 
che  $  la  quarta.  Sali:  Avveri.  1.  3.  I. 


F  A  0 

1.  Alla  regola  della  termintiione  in  a,  i 
nomi  che  l'accento  abbiano  sopra  l'ulti- 
ma tilliba,  o  che  d'una  sola  tillabe  tien 
composti,  non  soggiacciono  tetri pticemenle, 
e  diciamo  il  fa  ed  il  la  a  que'  due  segai 
d'Ila  musica,  e  coti  il  ftahudà,  il  Tana- 
ni,  e  ti  falli.  Alter,  rim.  Ili  (Amster- 
I^S,;.  Pur  quelle  gemi  ttracche  e 
molle.  Secondo  me.  errcaron  di  ri- 


saloli 
poto  Con  un 

(Vi 


do.   re,   mi,  fa. 


FAR 


FABBRICA.  //  fabbricare,  e  la  Cosa 
fabbricata.  Lat.  fabnea,  a/difinma.  Cr. 
oisaioar],  oìsr.a.%.  lì.  /'•  I.  fio,  \.  Eb- 
bono  in  guardia  la  fabbrica  della  della 
..pera  d.  S.  Giovanni .  E  li.  6>i.  a.  La 
detta  opera,  e  fabbrica  ti  diede  in  gutr- 
dia  all'  Aite  di  Porla  t.nla  Maria.  S'fg. 
nat.  eip.  65.  Fu  penula  alla  lahbrica  de- 
gli appresto  strumenti. 

5  §.  I.  Per  Lu-go  doro  si  fabbrica,  0 
lavora  checchessia  ;  come  ferro  ,  etra  , 
seta  ,  lana  ,  e  simili.  Lai.  officina  .  C.r. 
tsyaeTiJf'i»*.  G.  P-  4-  J-  3  Capitò,  alla 
tua  vinone,  a  una  fabbrica,  dove  t'usa 
di  fare  il  ferro.  Frane.  Sicch.  nov.  166. 
Subito  te  n'andarono  al  dello  Ciarpa,  il 
quale  trovarono  alla  fabbrica,  che  fabbri- 
cava un  vomere  .  E  appretto  Il  Ciar- 
pa ,  tanta  partirsi  dalla  fabbrica,  manda 
un  suo  gartone  per  uno  spaghetto  ince- 
ralo . 

s>  §.  II.  E  figurai,  per  Fttndatione  . 
Tass.  Ger.  |.  24.  Quando  sian  poi  di  li 
gran  moli  il  fine  Non  fabbriche  di  regni, 
ma  rovine.  (Ti) 

*  S  Far  Fucina,  l'ir.  SS.  Pad. 
I-  l4o.  Quetli  labbrirava  di  ferro  ec.  e 
fabbricando,  venne  ti  diavolo  in  forma 
d'  una  bella  femmina ,  e  porlolli  alcuna 
opera.  La  qoil  cota  quegli  conoscendo, 
prete  un  ferro  caldo,  come  il  Ireeva  della 
fabbrica,  e  percoueglielc  nel  volto.  ■  i°aifi. 
3Go.  Il  fabbro  sogna  la  fabbrica ,  la  'ncu- 
dine  e  'I  mar: elio  «.  (CP) 

t*  S-  i*".  Per  Concerno  descritto,  Ar- 
tifizio. Golii.  Mem.  e  Leti,  ined,  P.  I. 
par.  11.  Dalle  parole  di  V.  S.  Eccelleo- 
lisitma  ,  e  dalla  fabbrica  assai  confata  po- 
sta da  Herone  al  numero  7,  vengo  in  co- 
gnizione quella  euerc  la  lucerna.  E  ap- 
pretto: La  fabbrica  el|ilirlla  eieguitre 
quanto  promette  la  proposta,  (fi) 

#  FABBRICABILE.  Add.  Che  può  es- 
ser fabbricato.  Bctlin.  Disc.  3.  46.  O 
che  primo  e  noico  uomo  non  tenta  me, 
e  10I  da  me  fabbricabile.  (F) 

tt  FABBRIC AMENTO.  Fabbricatane , 
Fabbrica  .  Imperf.  Tim.  D.  4-  T.  6. 
a6l.  Non  altrimenti  che  i  varii  fabbrica- 
menti  n  de' mulini  o  delle  cariare,  o  d'ai. 
Ire  moli  artificiale  oc'  loro  diverti  inge- 
gni,  atti  a         .ersi  (C) 

•f  *  FABBRICANTE  Cht  fabbrica  . 
Segntr.  Incr.  1 .  7.  10.  Ed  in  questo  gran 
Tutto  dell'Universo  ,  ti  metodico,  il  mae- 
tlevole  ,  si  divino  ,  non  riconotee  te  non 
il  Caso  fabbricante  a  chlus' occhi  1  (.1) 

FABBRICARE.  Edificare,  proprio  dette 
opere  manuali ,  ed  e  il  Lavorare,  o  t  ti- 
pe rare  ,  che  ei  fa  laro  intorno  per  con- 
durle alla  forma  ch'eli'  hanno  ad  avere; 
e  più  propriamente  si  dice  delle  mura- 
gite  ,  e  dc//e  navi.  Lat.  fabricart ,  adi  fi - 
care.  Gr.  oixe*Bj»ti"v.  Pass.  prot.  D' una 
navicella  lieve  e  salda ,  la  quale  Giciù 
Crillo  fabbricò  colle  tue  mani  del  legno 
della  tantissima  croce  tua.  M.  P.  II.  ì. 
I  Pisani  sentendo  il  fabbricare  degl'inge- 
gni, e  la  rannata  di  gente  d'  arme  ,  che 
ti  faceva  in  Firente ,  ec.  lied.  Esp.  nat. 
l5.  Onoralo  uomo,  e  valente  mollo  nel 
tuo  niettiere  di  fabbricare  oro',  gì. 


F  A  B 

♦  5.  I.  Fabbricare  ,  detto  per  catacre- 
si anche  di  coso  rimotissima  dati*  arte- 
dei  fabbricatore.  Ar.  Fur.  34*  \'>  E,  ro- 
me può ,  dinanaa  alla  tpelonca  Fabbricai 
di  tua  man  quasi  una  tiepe.  <  M) 

+  8  "•  Fer  metaf.  Petr.  son.  3tt. 
Questi  far  fabbricali  lopra  V  trama,  D"  A- 
bitio,  e  tinti  nell'eterno  ohblio.  Onda 'I 
principio  di  mia  morte  nacque.  .»»./.  Ari. 
Cr.  44  E  poi  il  chiovtro  e  forarlo  Delle 
mani  e  ne' piedi  con  aipristiroi  e  Jori 
chiavelli ,  e  fabbricaicno  sopra  quel  tanto 
dotto  dilicalo  dell'  amanlioimo  giovane 
con  gravi  martelli.  a>  "pass  Ger.  i.  2 j. 
Non  edifica  quei  che  vnol  gl'imperi  Su 
fondamenti  fabbiirar  mondani.  (D) 

P  g.  Ili  Fabbricare,  ficurat.  vate  «e. 
che  Comporrò.  Cecth  Nènie  A,  Prot.  E  in 
somma  egli  ti  crede  Di  non  1'  esser  por- 
tato coii  male.  Nel  fabbricar  queste  aste 
nuoie  mas.  bere  (C) 

a)  g.  IV.  Fabbricarsi  che  the  sia,  \-ale 
Immaginarsi  ,  Inventarsi.  Salvia.  Jhse. 
Quelli  si  fabbricarono  una  teologia  di  aire- 
na  e  capricciosa  maniera.  (A) 

s>  §.  V.  Fabbricare  di  ferro,  vate  Dar 
fórma  al  ferro,  Lavorarlo,  l'il  SS.  Pnd. 
I.  140.  Quesli  sapeva  fabbricare  di  ferro, 
e  operare  quello  eh'  era  bisogno  ni 
nel  predetto  mestiere.  (I  ) 

f  *  S-  VI.  Fabbricare  ,1 
vale  Compilarlo  ,  Ihtlendcme  te  scrutare. 
Magai.  Leti,  lo  non  ho  mici  inteso  d'e 
bligarvi  a  fabbricare  il  gettisi  lisa  a 
quelli  acclamali  dal  volgo  ec.  Beri.  Gi.imp. 
177.  In  Firente  fabbricare  il  processo  . 
che  altro  non  è  che  scrittura , 
di  parlare  tanto  cornane  e  lanl 
che  nulla  altra  più.  (A) 

FABBRICATO.  Add.  da  Fabbricare. 
Lai.  a-dificalus,  constructus.  Gr.  *TIST3{. 
iiKOÌt>iir,Stìi .  Amm.  Ant.  j  4.  a.  B- 
tanit  è  come  una  fabbricata  natura.  aVocc. 
Lett.  Pr.  S.  Ap.  3|3  Non  abbiamo  noi 
i  corpi  da  nno  medesimo  padre ,  non  fab- 
bricati da  uno  medesimo  artificio  di  na- 
tura T  Amet.  66.  Scnopramiti  dove  il  raro 
figliuolo  di  voi  ti  tubilo  tia  Tolalo  eolie 
fabbricale  tacile.  Sagg.  nat.  esp.  46.  Sia 
parimente  un'  altra  canna  re.  ,  maggiore 
d'un  braccia,  e  quarto,  faUiricala  in  mo- 
do che  ec.  Hed.  Ins.  29.  Questa  faccen- 
da far  ti  dee  in  un 


poila  per  entrilo 

»  $.  E  figurai.  Dep.  Pecam.  e>8.  I 
Terbi  fabbricali  di  ouoto  ton  tali  che  la 
grammatica  non  gli  traile  più  nuovi  di 
tua  fucina.  (C) 

S  FABBRICATORE.  Perlai,  man. 
Chi  fabbrica.  Lai.  fabricator ,  aptfex  . 
Gr.  eruievpydc.  .  ♦  Dani.  Conv.  309. 
Ciascuno  buon  fabbricatore,  nella  fine  del 
suo  lavoro  quello  nobilitare ,  e  abbellire 
dee  ,  in  quanto  puole  ,  arriocebè  più  ce  - 
lehre  e  piò  prcn.110  da  lui  ti  parta.  (C) 

#8.  I.  E  figurai,  m  G.  V.  11.  3. 
16.  La  quale  il  fabbricatore  di 


cose  dal  principio  ragguardu.  Tratt-  gov. 
firn.  Il  sapientisiimo  Fabbricatore  dell*  u- 
niverio  nulla  fece  disutile,  nulla  otioto, 
nulla  tanta  maravigliata  ragione  ».  (B) 

$.  II.  Per  metaf  Lat.  machiaator.  Gr  . 
tvptrrt3.  Sattust.  tug.  B.  Uno  che  area 
nome  Amilcare,  nomo  nobile,  fabbrica- 
(ore  e  operoso  di  brighe  ,  studiava  a  n.>- 
*kk<  Mor.  S.  Grrg.  Voi  siete  fabbrica- 
tori di  mentogna,  e  cullivatori  di  perversa 

»  $■  ili.  FabbrUatart  fii  detto  pur 
per  metaf.  della  materia  che  è  adoperata 
nrlla  fabbrica.  Salvin.  Pr»s.  Tote.  487 . 
Tucidide  ce.  si  merco  fama  odorando  i  taci 
scrini  di  anello  auitcro  atlien  limo,  fall- 
brucature  di  mele  finissimo.  (CP) 

*  FABBRICATORIO  Aid  Atto  m 
fabbricare.  S.  Ag-  C.  D  la.  a6.  Se  tot- 
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trarrà  alle  cose  la  poteosia  su»  e  la  virtù 
fabbriealoria  .  (S) 

FABBRICATRICE.  Ftmrn.  di  Fabbri- 
calore.  Lai.  erdi/calrix,  procrealrix .  Gr. 
€  ftp  i«  J  : 71  ;  Fr.  Giord.  J'rrd.  fi.  La  on- 
siipotente  mano  di  Dio,  fabbricatrice  del 
cielo  e  della  tetra  .  *>  imperf.  Tini.  D. 
».  T.  6.  3a.  E  perciò  ella  (la  Pintura) 
è  fabbricai/ics)  di  tutte  quante  le  cote  to- 
nfa la  Dateria,  (li 

4FABBRICATCRA.  Fabbricnitnt. Ud- 
ii». Duci.  16.  Dopo  quella  formaaione  e 
diipooimento  di  cote.  Dulia  più  rimane  nel 
grande  al>itiu,  da  ridurli  io  macebioe  e  in 
materiali,  pel  gran  lavoro  della  prima  fab- 
bricai ura.  (Cj 

f  FABBRICAZIONE  .  //  /abbrieart  . 
Magitlero  d'arie  manuali,  o  la  Caia  fili- 
brvata.  Lai  /abneatio.  Cr.  ir,pta\jp/\a., 
XTils;.  Ult.  Cam,  la/,  ai.  376.  Eiem- 
plitire  questa  bolgia  un  lungo  della  città 
di  Vi  orgia  ,  dello  l'Ariana  ,  nel  quale 
diverte,  e  varie  fahlirirauoni,  mestieri,  e 
oprraaioni  vi  ,1  fanno  per  li  maestri  ,  e 
arleSci,  ebe  quivi  slanuo  a  racconciare  i 
navilii. 

*  FABBRlClEItE  .  Calai  che  «tpvM- 
illa  /ahhrica  di  uni  gran  chieia  , 
e.  fauir.  Fabbricieri  deputali  so- 


Fabbricieri  depul 
pra  la  fabbrica  di  S.  Pielro.  (A) 

FABBRICUCClA  .  Din,,  di  Fabbrica  . 
Lat.  trdtficaUttneula  ,  vdtcula  .  tir.    -,  1/: 
CU*.  Zibald.  Andr.  Guardi»  con  ocebio 
dupreaaaote  quella  vii  labhricuccia. 

f  FABBRILE  ,  e  FABRILE.  Add.  Di 
fabbro,  Pertinenti'  a  Jabbro  .  Lat.  Ja- 
brilli.  Gr.  TCXTOvtx»;  .  Olt.  Cobi.  Par. 
1.  37.  Dice  adunque,  ticconte  nell'arie 
fabbrile,  quando  il  ferro  non  è  tanto  cal- 
do .  e«.  E  8.  3l3.  Alcuni  tendono  all'ar- 
te Unifica,  alruni  all'arte  medicinale,  al- 
cuni all'arie  fabrile. 

§.  FaUin/e  ,  diteti  ancora  Ogni  altra 
arte  manuale.  Otid.  Mei.  Slrad.  Dedalo, 
rtomioatiatimo  per  ingegno  dell'arte  fab- 
brile ,  ordino  lo  lavorio. 

FABBRO,  e  FABRO.  Propriamente  Co- 
lui ,  ebe  lavora  ti  /errameli ti  in  grotto  . 
Lat.  /aber  /errarti.  •  .  Cr.  «io»)flou»yaf  . 
ti.  f .  II.  a.  8.  E  "1  cono  di  natura  « 


appo  Dio  ,  quasi  come  al  fabbro  è  il  mar- 
tello. jVov.  ani.  6.  I.  Al  tempo  di  Fede- 
rigo impeci],, re  era  un  fabbro  ebe  tutto 
tempo  lavorava  di  tua  arte.  Te»,  tir.  1. 
30.  E  di  lei  ingenerò  egli  Tubalcaim  , 
ebe  fu  il  primo  fabbro  del  mondo.  Dani. 
Jnf.  1>).  Se  Giove  ilaochi  il  tuo  fabbro, 
dà  cui  Crucciato  prete  la  folgore  acuta  . 
£  Par,  a.  Lo  ni  00 ,  e  la  virtù  de'  tanti 
giri  ,  Come  dal  fabbro  I'  arte  del  martel- 
lo ,  Da' beali  motor  couvien ,  ebe  tpiri  . 
J>elr.  ton.  34.  Le  braccia  alla  fucina  in- 
ove  L'  anlicbittimo  Fabbro  li- 
Beni.  Ori.  1  a4.  l3.  Quaranta 
fabbri  a  colpo  di  martello  Noo  fan  Unto 
rumor,  qiaanl'rra  quello.  F.  3.  6.  3.  Uno 
era  fabbro ,  cuoco  ,  e  muratore  ,  Perché 
a  quali' etere  ilio  avea  il  core,  Buon.  Fier. 
1 .  1 .  a.  Dove  né  Sol  non  penetri ,  né 
Luna  ,  Né  fabro  fwia  alcuna  V  abbia 
co'  tuttiliatimì  tuoi  ferri. 

*>  §  I.  Fabbro  d' argenti ,  per  Ar- 
gentiere. I  it.  SS.  Pad.  a.  3.13.  Vendrl- 
telo  ad  un  tuo  amico  fabbro  d'argento. 
lì  appretto.-  E  dopo  alquanto  tempo  veo- 
nero  alcuoi  mercatanti  e  fabbri  d*  argento 
delle  contrade  tue  in  Genitale»  al  perdo- 
no.  (V) 

$.  il.  Per  Inventore,  Facitore,  e  Mae- 
ttrj  di  qualunque  cota  .  Lai.  /aber,  opt- 
/**  •  Gì.  cr.aiojp/ii  ,  Ttxrwv  .  Dani. 
J'urg.  10.  E  per  io  fabbro  loro  a  veder 
cara.  F.  a6.  Fu  miglior  fabbro  del  parlar 
materno.  Tati.  tirr.  a.  48-  Gran  fabbro 
iii  calunnie  adorne  in  modi  Movi  ce. 

*  FABOL1CO   r.  A.  Add.  Favolo». 


Oli.  Com.  Purg.  13.  306  Poiché  ba  In- 
trodotta la  tloria  ecclesiastica  e  vera,  in- 
troduce la  Tabulica  e  figucative.  (C) 

FABRILE.  /  .  FABBRILE. 

FABRO.  I'.  FABBRO. 

*t  FABULA  V.  !..  Favola.  Voce 
/aor  di  ino.  Lai.  /abula.  Gr.  puStc, 
*>  Sanniti.  Art.  egl.  13.  Or  to' che  1' 
tenia  pur  Volturno  e  Silare ,  Ch'oggi 
tara  fornita  la  mia  fabula.  (B) 

•+  §.  Per  Commedia,  o  Dramma.  l\ 
A-  Lat.  drama.  Gr.  SpSitx.  Ar.  Ca't. 
pivi.  Oh  te  potette  a  vl.i  quetlo  mede- 
timo  Far,  donne,  ch'egli  ha  fatto  alla 
tua  fabula!  E  appretto:  Ma  te  avette 
l'autor  della  commedia  Poler  di  fare  alle 
dosai,  ed  agli  iiamiiii  Quello  aervi.io, 
il  quale  alla  tua  fabula  V'ho  dello  ch'egli 
ha  latto  .  re. 

*  FABUt.ARE.  V.  !..  ed  A.  Con/a- 
lattare.  Lai.  fthutari,  tir.  ji/j&sasytìy. 
C*tvttlc.  Pun^i/.  24.I.  Come  dunque ,  o 
Cristiano,  l'è  lecito  di  tabulare  per  pat- 
tare lempn  T  ( I  ) 

#  FA  UCLA  ZIO  NE.  Lai.  itviuutio.  Gr. 
it'fij.  Fti>r.  S.  Frane.  3.  141.  (Kilt. 
Ilohgn.  1818;  Per  la  qua!  cota  cognob- 
bero  alluni  Ira'i  .  che  convenavano  con 
lui  er  ,  quanto  tuave  fabulatione  era  nella 
tua  loca.  (V) 

"(  FABCLEGGIARE.  /".  A.  Favo/re- 
eìare.  Lai.  /abolii.  Gr.  uj&sào/li'j- 
j  Seti.  Zi'-n.'</.  A  idr.  |3a.  Cosi  fabuleggia- 
no  i  porli. 

*t  FABULOS  AMENTE.  Avverbio.  Fa. 
votatamente.  V.  A.  Lai.  /.il,ul\<e.  Gr. 
)JWdult7i.  Zibald-  Andr.  \M.  Giove  ec. 
fabulotameiilc  foe  titolalo  Iddìo  del  cielo. 
*  Guid.  G.  Itb.  1.  rap.  I.  Ovidio  f.bu- 
lotamente  tponendo  la  loro  ragione  di- 
ccelo nel  libro  ,  ec.  (C) 

FABULOSO.  V.  L.  Add.  Favolalo. 
Lai.  /abuloiui.  r.r.  uua*i«r){.  Dote.  Fit. 
Dani.  146.  Perciocché  molli  noo  inten- 
denti credono  la  poetia  minia  altra  cota 
etterc ,  che  solamente  un  fabuloso  parlare. 
e  il.  S.  Ant.  Dove  tono  i  fabulosi  ora- 
coli, dove  tono  le  fatature  degli  Egiaia- 
ni  maghi,  e  gl'incantamenti  di  quelli? 
7ajr.  Grr.  15.  17.  E  poi  coli' onde  che- 
te Sorger  ti  mira  il  fabuloso  Lete.  *  Ar. 
Far.  io-  pa.  E  vide  Ibernia  fabulota , 
dove  II  santo  veccbirrel  fece  la  cava.  (P) 

FACCELLINA.  /  /'riamente  Petto  di 
/reno  ragie to,  e  d'altre  materie  alle  ad 
abbruciare  per  far  lume,  e  Fatcelta  di 
legne  minute  per  ardere.  Lai.  /acuta.  Gr. 
eaMi'ai».  iìocc.  »ov.  96.  7.  L  altra,  che 
veniva  appretto,  aveva  er.j  e  nell'altra 
mano  un  mei"  d'olio,  ed  una  faccellina 
accesa.  Tav.  Dieer.  Rimangisi  di  compe- 
rare picconi  •  faccettine  per  disfare ,  e 
ardere  la  citta.  Sen.  Piti.  Assai  sono 
presto  della  morie  quelli ,  che  vivono  • 
torchi .  a  ceri,  a  Uccelline.  G.  V.  |>  60. 
3.  Ordinarono  che  si  spandesse  il  dello 
fuoco  santo  per  tutta  la  città  al  modo  ti 
iacea  io  ler  usa  lemme  ec.,  e  di  quella  so- 
lennità venne  alla  casa  de' Pani  la  digni- 
tà che  hanno  della  grande  faccellina.  E 
9.  136.  3.  Accesero  molti  fuochi  «  fac- 
cettine, facendo  sembiante  di  volere  as- 
salire i  nemici. 

•f  FACCENDA.  Cola  da  /arti,  0  da  com- 
piriijAjrart,i\reotio,Fatlo.l.il.nrgolium. 
Gr.  npòlypot.  £oce.  latrai.  a5.  Per  la 
nual  cosa  cui  ec.  di  ninna  lor  cosa,  o 
faccenda 


faccenda  curavano.  E  nov.  73.  9. 
la  ogni  altra  tua  faccenda  ,  quasi  c 

Cron.  Morell.  Or  co- 
di piccioli  fac 


Lascia- 
c  orrendo 

n'andò  1 
mecbè 
cenda. 

*  §.  L  Per  Fattura,  Operazióne  Fir. 
Atta.  141.  Non  Ina  faccenda  è  questa 
fciMr  non  se' tu  che  I' ba  fatloj.  (V) 

S-  IL  Per  Cosa  asiolulam.  Lai.  rei. 


Itera,  rim.  64  lo  ho  scolilo  dir  tante 
faccende  Della  tradusion  di  quel  seconde 
Libro.  Gal  Sul.  88.  Ammettasi  che  ar- 
ditamente rispondeste  ciò  potere  essere 
benissimo  nei  corpi  celesti,  che  sono  al- 
tre faccende  ,  che  questi  nostri  elementari 
impuri,  e  fecciosi.  Hed.  leti.  ].  9.  Chi 
legge  questa  faccenda,  cuculia  i  Fioren- 
tini ,  e  dice  che  non  s'intendono  del 
buio  pesce, 

*  g.  III.  Abrogar  nette  /accende.  V  . 
AFFOGARE.  (A) 

*  f|.  IV.  And, re  nlle  tue.  o  per  le 
me  /accende.  V.  ANDARE.  (C) 

g  V.  Mettere  in  /ircenda,  Dar  /ac- 
cenda, vale  Dar  di  fnre.  Lat.  occupare. 
Or.  a\-.yyi\ìv.  lìnee,  nov.  |5.  5.  Mise  la 
vecchia  in  f«'  cernia  per  tulio  il  giorno. 
Aga.  Pand.  Se  a  uno  ,  o  più  sarà  data 
faccenda,  alla  quale  egli  sia  inutile,  e  dita- 
dal! 

f  §.  VI.  Far  /iccende,  vale  Operare 
aitai.  Lai.  tatt'xeie-  tir  ffff ti; */gt£c«aT>t. 
Itera.  Ori.  I.  ili,  10.  Ma  quei  due  ca- 
raber  senta  paura  Fanno  faccende,  e  non 
dicon  parole.  E  3.  7.  |3.  E  per  incanto 
gran  faccende  fauno,  Ch'ogui  disegno  ■ 
lor  voglia  riesce. 

*  %.  VII.  E  Far  J accende  ,  t  dette 
/accende,  dice,,  da'  mercatanti  e  degli  ar- 
Hill ,  i  quali  tpaectano  molto  le  lor  mer- 
canzie,  e  i  lor  lavori.  V.  FARE.  (Q 

2-  Vili.  Como,  Penona,  0  limili,  da 
/accendevate  Valente,  Atto  a  /nr  /accende. 
Lat.  rebut  gerendu  Idoneut.  Gr.  i~  r-, 
d'ilo;  uri'  rtpx^lil.  Slor.  Kir.  7.  i53. 
Oltre  a  quello,  conoscendolo  da  faccende, 
e  nella  rallista  massimamente  ec.  gli  dette 
per  donni  aaa  sua  figliuola,  che  aveva, 
delta  Lucarda. 

g.  IX.  Ser /accenda,  ti  dice  ad  uomo, 
ebe  volentieri  l' minga  in  ogni  cota;  ebe 
li  dice  anche  Faccendiere,  e  Faccendone . 
Lat.  arde/io.  Gr.  TTD/ JTpà/uwv. 

§•  X.  Dio  mi  guardi  da  cbi  non  ba 
la  non  una  /acienda  1  detto  pmerb.  , 
perchè  quel  tale  mai  non  parla  d' altro  , 
e  tempre  con  atta  importuna  altrui. 

*t  *  FACCENDERI'A.  Affannoneria. 
CuHeiilà  di  chi  li  briga  di  impacciarli 
nette  /accende  altrui.  Salvia.  Prat.  Tote. 
I.  409.  So  che  Plutarco,  uomo  gravit. 
timo,  compilo  un  trattalo  contri  la  cu- 
riosità ,  che  egli  intitolo  TTtfi 
yjUOTv'yir;,  come  te  noi  dicessimo  della 
facceoderia  ,  e  che  Grllio ,  sforzandosi  di 
metterla  nel  meglior  modo  in  latino,  non 
seppe  se  noo  dirla  negotioiitatem.  (*) 

n  PACCESDEVOLE.  Add.  Da  /ac- 
cende. Cor.  Fotg.  Long.  Am.  j3.  La 
Cloe  é  una  fanciulla  mollo  faccendevolc, 
bella  ed  avvenente  ,  e  boom  per  ogni 
affare.  (Min) 

*  FACCENDIERA.  Fem.  di  Faccen- 
diere .  Buon.  Fier.  Intr.  te.  7.  Tu  te' 
troppo  siringala  facceodiera.  E  4-  5.  16. 
Questa  donna  ni  pare  una  di  quelle  don- 
ne saccenti  che  noi  troviam  spesso  Per 
queste  •  quelle  caie  Far  delle  medichesse 
E  delle  faccendiere  Salamiilriodo.  Min 
Malm.  345-  Monna  Coio/Jiola.  Nome  u- 
aalo  per  inleoder  una  donna 


aRannona  ,  o  sudatora.  (A) 

•f  FACCENDIERE.  Che  fa  /accende ; 
e  propriamente  Colui  che  volentieri  1'  in- 
triga in  ogni  cota.  Lai.  negotialor.  Gr. 
ttaay/ietTiiiTii,.  Fir.  Ai.  13.  Perciocché 
Lupo,  che  è  uno  dei  primi  faccendieri 
di  questi  paeii,  l'aveva  il  di  innanai 
tnerrililo.  $  Sardon.  Slor.  a.  <t3-  I  com- 
merci di  Calcetti  si  diminuivano  ogni  di 
più ,  e  i  faccendieri  •  i  forestieri  parte 
se  ne  tornavano  alle  else  loro,  parte  10- 
davaoa  ad  abitare  in  altri  regni.  (CPJ 

•  §-  Per  Agente,  Amminiitratore . 
Btntf.  Ceti.  FU.  3.  103.  Io  oe  avvisavo 
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Lionardo  Spina  mio  faccendiere.  Che  li 
dia  per  quel  eh'e*  De  trova.  (C) 

*  FACCENDONE.  Faccendiere,  Affati. 
«tu.  Lai.  arietta.  Gr.  Xtljitf  i,  u ..  72 
t'ocabol.  alla  «t<  FACCENDA.  (*) 

*  FACCENDOSO.   a*lei.    /'oc*  /«aro 
itMto  i/i   affari,  Affaccen- 

».  ic«.  Quoto  molar  di  caia 
ci  ba  teouti  lutti  facceudusi  a  toltolo- 
pra.  (A) 

FACCENDCOLA.  Din»,  di  Faccende. 
Picei -ila  faccenda,  Faccendutta.  Lat.  ne- 
gotiottim,  rccula.  Gr.  —fx'/u.onio*.  Sai- 
fin.  Due  3.  QO.  Quelle  occorrerne  po- 
tevano essere  facccnduule t  ma  erano  pero 
di  lai  peio ,  che  equivalevano  ai  bisogni. 
*f  Karl.  Ctcgr.  I.  Quanto  v*  «  da  ve- 
dere, e  da  non  «edeic  dal! 
alle  minime  facceoduole.  (/Ir) 

FACCENDCZaVv.  Dim.  di  Faccenda. 
Fa.cenduela,  Picciolo  affare.  Faccenda 
dt  poca  momento.  Lat.  nrgoliolum,  recu- 
la.  Gr.  KjSa/HXTiov.  Fìr.  Lue.  Noi  an- 
dremo a  far  due  faccendone  in  imo  in 
piatu. 

S  FACCENTE.  Che  fa,  Sollecito  al 
/ire,  D'aitai.  Lat.  eperoius,  induitnut, 
toten.  Gr.  ifùiltiltl.  Agn.  l'and.  66. 
Accio.cbc  per  l'avvenire  di  di  io  ili  e 'aia  più 
farcente,  e  ubbidiente.  E  altrove  :  l  iti- 
vi meo ,  come  i  loro  (ignori  gli  (anno 
lare,  e  ubbidienti,  •  facccnli.  Cr.  4-  4- 
5,  Ed  è  un'altra  maniera  d'uve  ex.  fac- 
reme  nubile  vino,  e  ben  serbatoio.  Cren. 
Morell.  323.  Seno  le  laro  femmine  simili 
agli  uomini,  coturnate,  piacevoli,  oneile, 
lapute,  e  farcenti,  con  tulle  quelle  virtù 
eh"  a'cunladioi  li  richiede. 

*  §.  Faceente  ombra,  vate  Om'ireg- 
eiante.  m  Amet.  ai.  Egli  ec.  con  totli- 
lmimo  velo  e  purpureo,  farccole  al  chia- 
ro viso  gratio>a  ombra  vede  ec.  ».  (lì) 

t  FACCETTA.  Dim.  di  Faccia  j  e 
per  la  più  ti  usa  nel  lignificata  del  g.  II. 
di  FACCIA.  *  Karl.  tntrod .  Uh  . 
Fin.  Sono  cristalli  passali  su  per  la  ruola 
a  prenderne  faccette,  tavola  e  punta.  (Br) 


in  j  rzài  di  aggiunta,  li  dice  di 

a  d'atlr 

di  facce  e  piani  diverti 


rerbiat.  t 
(Semma 


a  d'altro,  il  cui  luperfiae  ita  compatta 
di  facce  e  piaué  diverti.  Lat.  angutn 
tir.  r.alttepo;. 


fax. 


FACCHINACCIO.  Peggiorai,  di  Fac 
chino.  Lai.  tmmanii  baiulm.  Brrn.  Ori. 
2.  3.  4-  Sara  un  facchinaceiu  grande  , 
•-  grosso ,  L  ii  qualche  cpotadin  forte,  • 


FACCHINEIU'A.  Fatica  da  facchino. 
Lai.  tmprcbut  labor.  Gr.  u  Ir.io^  7tovo>. 
Bern.  i)rl.  \.  2.  il  primo  è  una  gran 
fai  ehinilis. 

FACCHINO.  Quegli,  che  porta  peti 
addotto  per  pretto.  Portatore.  Lat.  ba- 
lutiti,  ucraini.  Gr.  fOpTiC/is,.  Dep.  De- 
cani. 36  La  voce  portatore  ec .  importava 
in  quella  età,  quel  che  noi  oggi  eoo  voce 
foi esilerà  dinamo  facchino,  (  ardi.  Fr- 
ed. 3tji.  Non  vedete  voi  che  questa  a- 
cqua  uoii  alirameule  bagna  me  ,  che  ella 
taiebbe  uu  facchino!  Bern.  rim.  6o.  Sa- 
in*  piii  guardalo  Che'l  D.ige  per  l' As- 
senso dai  facchini,  f'rtrt t.  Cam.  1*0.  Al 
tri ,  per  poco  dire,  Ilar.uo  adopiato  a  ciò 
qualche  lacchino.  Ar.  .\cgr.  /,.  A.  Ma  del 
farclun  che  cusii  lasuai  carico,  àapete  vii 
novella  ?  Ambr.  Cof.  4-  IO.  Vrgg'  io  qua 
carico  Un  facilini,  d'un  foniero.  Buon. 
Fi-r.  5  a.  Belletaa  di  pullana  tanto 
vaiti  Quanto  un  facebin  gagliardo  armalo 
io  gioitra. 

FACCIA.  La  rarle  anteriore  dell'  ito- 
m  ',  dalla  lornmil.t  tUlla  fronte  alCettre- 
'/rifa  del  mentùj  fi  io.  Folto.  Lui.  fletei, 
cullai.  Gr  ^sieaTTSa.  Bocc.  no»',  jj. 
12.  Qoimli  appressi,  ravvilo  la  faccia,  e 
quello  ciicte,  ebe  era,  l'immagino  Dant. 
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Purg.  a3.  Queata  favilla  tolti  mi  raccese 
Mia  rouosceuaa ,  alla  cambiala  labbia,  E 
ravvisai  la  faccia  di  Forese.  E  appfftto  : 
La  faccia  tua ,  cb'io  lagrimai  già  morta. 
E  Par.  3-  Tali  sid'io  più  facce  *  par- 
lar pronte.  Petr.  san.  9».  A  lui  la  faccia 
lagTimosa,  e  trilla  Un  oovolelto  intorno 
ricoveri*,  Bern.  Ori.  a.  4-  a8-  Né  per- 
turbata ,  ne  per  lieta  faccia  Impetrar  può 
che  tempre  ella  non  taccia.  Red.  coni.  1. 
6.  Questa  è  di  faccia  rubiconda,  e  di  un 
,  temperamento,  per  quanto  io  una  relaaio- 
ne  mi  vien  riferito,  lolalmenle,  e  pieoi- 
1  mente  sanguigno.  E  7*  La  tuper6cie  io- 
[  terna  della  palpebra  e  la  faccia  atetsa 
mostravano  apparentemente  minor  ret- 
tore. 

*t  S'  (-  Prr  liuto.  Cefo  a"  animale. 
Lai.  01.  Gr.  s'unse.  Dani.  Inf  6.  Cola' 
ai  fccer  quelle  facce  lorde  Dello  demonio 
Cerbero.  But.  Inf.  6.  Dice  l'acce,  perche 
ba  finto  che  abbia  tre  capi.  4  Ang.  Mei. 
I.  61.  Il  vullo  uman  si  fc' ferina  faccia, 
E  piedi  e  gambe  le  mani  e  le  braccia 
(parlati  di  Licaonc  trai/ormato  in  tu- 
P*  (P) 

$.  II.  Per  Facciata.  L*t.  front,  fàcies. 
Gr.  jr^Wo».  M.  V.  1.  45.  Neil»  citta 
di  Napoli  fece  cadere  H  campanile  •  U 
faccia  della  chiesa  del  veteovado. 

g.  III.  Per  Ciaieuna  banda  del  foglio. 
Lai.  pagina.  Gr.  uiif.  Dani.  Purg.  3. 
Se  'I  pattcr  di  Coseoaa  ec.  Avesse  io  Dio 
ben  letta  questa  farcia.  But.  Questa  fac- 
cia, cioè  dove  si  tratta  nella  Santa  Scrit- 
tura dicenle  ce.  Varch.  Erto!.  325.  Leg- 
gete quello,  che  dicedi  questo  fallo  mes- 
ser  Annibale  a  farce  |5|,  e  molto  più 
chiaramente  a  facce  167. 

§.  IV.  Per  Ciaicun  lato,  o  parte  di 
tuperfitie.  Lat.  tatui.  Gr.  fìttaci.  Bocc. 
noi'.  8tì.  6.  Eran  tre  lellirelli  messi  ec, 
essendo  due  dall'una  delle  facce  della 
camera.  Ci.  V.  I.  a.  Edilìcaro  il  del- 
lo tempio  ec,  e  feceilo  molto  bello ,  e 
nobile  a  otto  facce.  Tei.  Br.  a.  6)9-  Sap- 
piate ,  che  a  queste  due  tramontane  vi  s' 
appende  la  punta  dell'  aeo  ver  quella  Ira  1 
montana,  a  cui  quella  faccia  giace.  Dai-. 
Orvs.  Coi.  I.  125.  Ne  per  mirare  come 
d'unica  gioia  fissamente  le  facce.  Sagg. 
noi.  eip.  l£)2.  Negli  angoli  laterali  assai 
robusti,  e  ricchi  di  vetro  io 
le  facce  incavate,  ec. 

#  §.  V.  Per  Aipetto  etteriort  di  eoi» 
che  propriamente  non  ha  faccia,  come  di 
Mare,  ec  ,  ed  In  piii  lato  temo  anche 
di  cote  attratte,  comr  di  Stile,  Poeta 
ec.  Cir.  En.  5.  lt>%).  Le  mrichincllc 
donne,  e  quegli  stessi  Cui  diami  spaven- 
tosa era  la  faccia  E  il  nome  intollerabile 
del  mare.  Vogliou  ec.  (B)  Salvin.  Cai. 
l3-.  Ma  la  Taccia  della  dicitura  è  aSàlto 
diverta.  E  t\0.  Parve,  e  si  disse  che 
cambiato  genere  di  metro,  e  feccia  di 
pociia,  l'antica  commedia  degli  Ateniesi, 
rimessa  avesse  (Lucilio).  f.V; 

#  J.  VI.  Faccia  delia  terra,  vale  Su- 
perficie terrettrt.  Ott.  Coni.  Par.  a.  Co- 
me nella  faccia  della  terra  tou  mari,  ter- 
re e  montagne,  cosi  ec.  (Br)  Fac.  Dav. 


paragon  dei- 


ali  D,i 


Ann.  16.  32".  Cfc 

facevano  nella  faccia  della  terra  nascere 
le  tolile  biade,  ec.  ma  eoo  fecondila  nuo- 
va gli  ammannava  i  tesori.  (B) 

*  g.  VII.  Andare  ,  Condurti,  Eitert, 
e  limili,  mila  faccia  del  luogo,  vate  An- 
dare, Condurti  ec  pertonalmeute  nel  luo- 
go di  cui  ti  parla.  Cet.  Betlet  Dant.  2  65. 
Metto  pegno  che  per  fare  ouetK  tei  ver- 
ti.  Dante  li  condusse  tu  la  faccia  del 
luogo.  (C) 

v  $.  Vili.  Faccia,  per  Pretensa;  On- 
de Dire,  e  limili,  in  faccia,  vale  Dire  in 
preicnza.  V.  DIRE.  (C) 

f  *  g.  IX.  .VriV*  faceta  tua.  mia  ec. 
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potto  avverb.  vale  Alta  tua  ,  min  ce. 
pretensa.  Lat.  coram.  Marmi.  S.  Grtg. 
a.  al.  Vedrai  se  egli  renderà  beoediiiorae 
■sella  faccia  tua.  (V) 

%.  X.  Per  me  taf.  Sembianza,  Dimo- 
strattone.  Fissa  in  sigatfic.  d'Apparen- 
sa.  Lai.  speciet.  Gr  iiii*.  Dant.  Inf. 
16.  Sempre  a  quel  ver ,  e'  ha  faccia  di 
memogna,  De'l'  uom  chiuder  le  labbra. 
E  a4-  Veggendo  'I  mondo  aver  cangiata 
faccia.  Alberi.  3.  38.  Spesse  volle  la  veri  li 
lieo  faccia  di  bugia,  e  spesse  volte  la  bugia 
cuopre  lafaccìa  della  verità.  Toc.  Dav.Perd. 
elei/.  4ao.  E  cosi  uoo  mancava  né  maestri 
ottimi,  elettissimi,  che  mostravan  la  faccia, 
e  non  l'impronta  dell' eloquenza.  #  Ar. 
Fur.  44-  88.  Non  è,  visti  quei  colpi,  chi 
gli  faccia  Contrailo  più;  cosi  o'è  ogmm 
smarrito;  SI  ebe  si  cangia  tubilo  la  faccia 
Della  battaglia.  (P)  'Pass.  Cer.  g.  a3. 
Non  cala  il  terrò  mai,  rho  ippico  non 
colga;  Ne  coglie  appien,  che  piaga  anco 
non  faccia;  Nè  piaga  fa,  che  l'alma  attrai 
non  tolga.  E  più  direi;  ma  il  ver  di  fal- 
lo ha  (accia.  (Min) 

I  g.  XI.  Per  Arditeti* ,  Sfacciatmggi- 
ne.  Lai.  tmpudentia.  Gr.  àvoacTlcac.  Cutd. 
G.  Adunque  con  quii  faccia,  acacciato  il 
timore  del  giuramento  ardisti  gabbare 
la  fede?  E  altrove:  Adunque  con  qual 
faccia,  siccome  fanno  gli  altri  amasti,  la 

Solrò  io  addolciare?  #  Vii.  SS.  Pad.  a. 
3l.  Vedendola  ce.  coti  andare  a  capo  i- 
icoperlo  (Pelagia  meretrice),  e  eoo  tanta 
faccia  e  pompa,  ec.  (Min) 

§-  XII.  a^ar  farcia  ,  vate  Esser  ardi- 
ta e  preiontimso  j  che  anche  si  dice  Far 
faccia  tosta.  Lat.  impttdenter  onere.  Gr. 
a**i»)nm«iV  Qt*Mta  Med.  cuor.  Ira- 
prima  si  commette  in  occulto,  |K>i  l'uomo 
aecieca,  intanto  che  pecca  maoifealameola 
e  fa  faccia,  e  non  ti  vergogna. 

g.  XIII.  JVon  «ver  faccia,  vate  iVeaa  a-i 
vergognare.  Lat.  impudentrm  este.  Gr. 
ecvotuvuvTtì».  Lasc.  Bim.  E  poi  quel  eie 
tu  faccia,  Dical  chi  000  ba  faccia ,  Ch*  io 
per  me  noi  vo'dire. 

S  §.  XIV.  .Von  «i-er  faccia,  vale  anche 
T(on  aver  Vardlre,  ?ìon  arrischiarsi.  Fac. 
Dav.  Ann.  ]5.  333.  l'ore  di  dare  il  coman- 
damento a  Seneca  non  ebbe  faccia ,  oè. 
voce.  (C) 

%.  XV.  Uomo  tenta:  faccia,  vate  Senza 
vergogna.  Lai.  impudens.  Gr.  àvguovjc. 
Ambr.  Furi.  4.  7.  Perche  egli  è  uomo 
tenti  faccia  e  senta  vergogna. 

f  *  S  XVI.  Onde  Perdere  la  fatetm  fi. 
gnral.,  vate  Perdere  la  vergogna .  Fr. 
Gtord.  Fred.  319.  Vedete  la  meretrice, 
che  ba  perduta  la  faccia  ec,  e  Don  ai  cu- 
ra dì  parere  mite.  (}') 

*f  %.  XVII.  Buttare  in  faccia  una  coiva 
a  uno,  vate  figurai.  Binfacctargtutta.  V. 
BUTTARE.  (C) 

*  g  XVUI.  Cader  la  faccia,  vate  Bar. 
tare  il  vite  per  vergogna.  V.  CADE- 
RE, g.  LIX.  (C) 

*t  g.  XIX.  Cadere  in  faccia,  0  metta 
faccia,  vate  Umiliarsi,  Piegare.  V.  CA  • 
DERE,  g.  XLIX.  (C) 

tt  g.  XX.  Cambiar  faccia,  vale  Per- 
turbarsi, impaurire.  Matt.  t'iti,  r.  - 
Per  questo  non  cambiò  faccia  ,  oé perde  di 
ini  virtù.  (P) 

*  g.  XXI.  Cangiar  la  faceta,  per  im 


tar  pallidi.  Ar.^  Knr.  j. 


ti- 
ro colpo  uscir  tanta  mina.  Per  gran 
cangio  la  faccia  bella.  Quale  il  reo  rb'al 
sopplirio  t'avvicina.  (Br) 

f  *t  g.  XXII.  Gettare  in  faccin  ,  figu- 
rai, vate  Rinfacciare.  Lat.  rxprc^hrare. 
Gr.  ovtioVijci*.  Cavali.  Espai.  Sinnlt. 
I,  333.  Leggermente  II  limprovera  (C  ef- 
feta),  e  getta  in  faccia  dell'  " 
GETTARE.  (ì) 
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*S-  XXIII.  Actompagnalod.1  altri  verbi. 
Pustav.  337.  Qualunque  [«ruma  ricorre- 
ri  ai  magli  o  agi'  ih  Io» un,  tu  p-irio  la  farcia 
mia  cuolra  lei  ad  uc«iderla  f»»*  uni- 
turai t,  e  vale:  io  porri  lutto  me,  i  >  por- 
rà ogni  eper*  mia,  o  simile)  (F) 

*  g.  XXIV.  Serrare  l»  pert*  infatti: 
r.  PORTA.  (C) 

*  g.  XXV.  A  fatela  a  faccia  ,  posto 
avverbtalm  ,  vate  A  vita  a  viso,  la  pre- 
Min.  V.  A  FACCIA  A  FACCIA.  (C) 

*  §  XXVI.  Alia  prima  faccia, p:  sto  pur 
avverbiale»,  vale  A  prima  giunta.  Sul  bel 
principia,  In  prima  vieta.  Lat  prima  fron- 
ti. Dani.  Coav.  82-  96.  Alla  prima  faccia 
ood  paiono.  (P) 

*>  g.  XXVII.  AW  quel  senso  dicesi  an- 
ta* In  pnma  faceta.  Borgh.  Fu:  Certe 
cote  quanto  manco  a*  intrudono ,  o  ino- 
ltrano in  prima  farcia  alcuna  nuova  o  se- 
greta dot  trina ,  più  ai  credono  appartar 
Meo  di  gran  roittiri.  (Br) 

*  §.  XXVIII.  In  faccia,  presso  gli 
artisti,  vale  Dipinta  ,  o  simile  .  in  mo,lo 
che  si  vegga  lutto  il  viso,  a  dt{ltrenia  di  In 
profilo, the  vale  Da  una  sola  patte  ilei  viso. 
Beav  Cell.  Ut.  I  3^6  Io  Irci  la  Mara, 
pa  per  li  metti  gioii,  10  nella  quale  io 
vi  feci  una  Iella  in  faccia  di  un  San  Gio- 
vannino. (C) 

4  g.  XXI X.  Faccia,  assolutamente , 
per  Aspetto  d'uomo  aisennato,  o  simile. 
Farch.  rim.  I.  38.  Che  non  è  cibo  eli» 
Unto  mi  piarcia  (parla  del  finocchio)  ,  Me 
piacer  più  dovette  ad  ognuno  che  a. 


veste  qnalebe  gnilo,  o  qualche  faccia.  (B) 
%.  XXX.  Faccia  di  leone.  e  tuer  di 
stricciolo,  si  dice  di  Citi  si  mostra  bra- 
vo ed  animoso,  ed  e  eodardo.  Lat.  miles 
gloriosa!.  Gr.  &povjJ{.  Maine.  II.  29. 
E  l*  'a  viltà  vi  paion  Paladini,  Man  fac- 
ce di  liont,  e  cuor  di  acriccioli. 

*  FACCIACCIA.  Accrestilivo  ed  av 
vUitive  di  faceti;  e  s'usa  principalmente 
col  verbo  FARE,  che  vale  Mostrarsi  ai- 
Uro  «  balcttnieio.  Salvia.  Buon.  Fier.  (A) 
f  FACCIATA  .  Term.  degli  Archl- 
UUi.  L'aspetto  primo,  e,  per  tasi  di- 
re ,  la  front»  ,  0  fatti*  di  qualsivoglia 
fabbrica  ,  »  sia  tempio  ,  0  eia  patauo  , 
0  aitroj  ed  .-  quella  the  in  essa  fu  V  u- 
foie,  the  fa  il  viso  tra  le  molta  membra 
del  corpo,  onde  si  sforzano  gli  artefici  di 
d.ire  a  quelle  gran  maestà,  *  detoro.  Lat. 
front, fac te*.  Gr.  rr^e'jMTta».  Buon.  Fier. 
3.  a.  17.  Che  pur  alando  a  mirar  fabbri- 
che, •  mura,  K  armi  alta  facciala  del  pa- 
laaxo  .  0  Pallav.  Star.  Cane.  6l3.  Ma 
gli  ornamenti  di  quella  facciala  ce,  erano 
■golii  e  rari.  (C) 

j.  I.  Per  Lato,  o  Muro  laterale  di  alcu- 
no edifiùo.  Mer».  Ori.  ..  6  52.  Po- 
tai il  Conta»  la  loggia  a  guardar*,  C'ba 
tre  facciale,  •  ciateuna  dipinta.  Borea. 
Bip.  2q3-  Nella  chieaa  di  tolto  dipinte 
U  facciale  di  topta  dell'aliar  maggiore,  e 
Utili  •  quattro  gli  angoli  della  eolla. 

**  §.  II.  Facciata,  per  Faccia,  Pagina. 
Cas.  Itti.  Cunlt.  278.  Non  10  le  io  me 
n*  «idi  mai  neiauna  più  lolrnn*  di  quella 
eottra  stampa  d'una  facciata,  la  quale  io  ho 
mandala  a  casa  il  Ramusio .  Instr.  Cane. 
3;.  Si  laacino  bianche  le 


Beateti.  85.'  Volli  "ai""  facciata,  e  mi 
onori  di  farmi  il  favore  ,  che  in  atta  con 
ogni  maggior  premura  le  cbieggio.  (C) 
FACCIDANftO.  V.  FACIDANNO. 
*t  *  FACC1MOLO.  Lo  stesso  the  Fati- 
molo.  V.  A.  Cavale.  Espos.  Simb.  I. 
106.  Or  teguile  dclli  tunertUaioii  rimedii 
•  facriotoli.  Il') 

•f  »  FACCITIMOLO.  ì'.  A.  Fatimelo. 
Cavale.  Espos.  Simb.  I.  106.  Di  quelli 
lati  rimedii  e  f.ccitimuli.  alcuni  tono  da 
ridere  f  farteo*  beffe.  (V) 
Feca'eforie  T.  I. 


FAC 

FACCIUOLA.  Din»,  di  Faccia,  ti  dice 
nell'uso  dell'ottava  pari*  del  foglio.  Lat. 
brevis  pagina,  pagella.  Gr.  «iilili. 
/.l'i.  eur.  malati.  Scrivi  quetle  paride  in 
una  facciuola,  e  legala  con  refe  roggio. 
Alteg.  91.  Che  ec.  attendo  innamorali, 
colf  impiattrale  facciuol*  acquittarti  la 
gratta  delle  dame  1'  affaticano. 

3  FACE.  Fiaccola,  Cosa  accesa, the/a 
lume,  come  torchio,  e  simile.  Lai.  far, 
t*da.  Gr.  Sous  .  »  Tass.  Ger.  l3  56. 
Solo  vi  »..ffia  ,  e  par  vampa  di  face.  Ven- 
to rbe  moie  da  l'arene  maur*.  (C) 

*>§.!.£  figurai.  "  Petr.  cani.  3p. 
3  Non  polca  fiamma  entrar  per  altrui  fa- 
ce ••.  IC) 

§.  II.  Per  metaf.  Lume  ,  Splendore. 
Petr.  son.  172.  Dolce  pattare,  e  dolce- 
menle  inteso.  Or  di  dolce  ora  or  pien  di 
dolci  fari.  Dinl.  Par.  27  Disami  agli 
occhi  nitri  le  quattro  face  Slavano  acretr 
e  quella  che  pria  venne,  Incominciò  a  far- 
li più  vivace. 

*  §  III.  Faci,  son  dette  le  Stelle  e 
i  Pimeli  dal  Tasso.  Ger.  |3.  9.  A  quel 
parlar,  le  fari  onde  l'adorna  II  term 
della  notte,  egli  acolora  ;  E  la  luna  li 
lurlia  (D) 

«  $.  IV.  Face,  per  Faccia.  Dani.  rim. 
llb.  2-  pag.  21.  A  le  convien  oh' 10  drit- 
ti la  mia  Tace  Dipinta  in  guiia  di  perto- 
na  moria  (cioè  ch'io  dritti  la  mia  farcia 
moribonda}  ma  e  vote  da  non  essere  imi- 
lata).  (Il) 

FACELLA.  Fiaccola,  F.,ccellina.  Lai. 
facula.fat.  Gr.  e»«io»,  ex*,.  Petr.  cant. 
3l.  5.  Ogni  ipenla  facoltà  Accende,  e 
spegne  quat  troiane  acceta. 

§.  I.  Per  Fuoco  .  Dani.  Par.  Si  leva 
un  colle ,  e  non  surge  moti'  alto  ,  La  on- 
de irete  già  una  facella,  Che  fece  alla  con- 
trada grande  aitai  lo. 

g  li.  Per  Lume,  Splendor*.  Lat.  splen- 
dor, lux.  Ce.  navate..  Dant.  Par.  18.  Io 
vidi  in  quatta  giovial  facella  Lo  tfavillar 
dell'amor,  che  li  era.  Segnare  agli  occhi 
miei  sottra  favella.  E  a3.  Per  eolro  il 
cielo  irei*  una  facella  Formala  io  cerchio 
a  guita  di  corona.  E  cintela  *  girotti 
intorno  ad  ella. 

j  FACELLINA.  Faeetllina.  Filot.  4. 
76.  Imeneo  lieto  •  inghirlandalo  tenga 
mila  vostra  camrra  le  laute  faccllin*. 

<t  J.  K  figurai,  m  ìlor.  S.  Grrg.  7. 
24.  Accendimi!  la  facelline  degli  odii ,  e 
ipegneii  del  tulio  la  pace  de'cuoii  ».  (X) 

*  FACENTE.  Che  fa.  Ltt.  faciens. 
Gr.  «otw».  Bed.  lett.  1.  271.  Quelli  do- 
lori non  tao  mai  ragionati  da  fred.letaa 
di  tlnmaco  ec,  ma  benil  ce  da  materie 
rarchiuac  in  piccolo  tpaaio,  e  quiii  rigou- 
fianti,  facenti  fona  per  ogni  luogo.  (*) 

*  FACETAMENTE.  Awerh.  Cioc osa- 
mente, Con  maniera  faceta.  Lai.  fatele. 
Gr.  «iru«»ì(.  Salvia,  dtst.  2-  200-  Face- 
tamente ,  per  dargli  animo,  gli  soggiunse 
quetle  formali  parole.  E  2:1 1  Come  fa- 
cetamente dice  il  nottro  volgo  ,  è  galan- 
tuomo il  tempo,  ec.  E  35$.  Burlando  co- 
ti facetamente  la  tua  madètiroa  profeuio- 
ne.  (*) 

*  FACETISSIMO.  Superi,  di  Faceto. 
Lai.  facettssimus.  Gr.  r«tu*«T«tsc  . 
Dep.  Decam.  125.  Nel  faceliitimo  comi- 
co ti  legge.  (V)  Salvia,  dist.  I.  86 
tendo  le  vile  di  queiti  (il 010 fi  in 
t'a  pretto  Luciano  nel  facetitiimo  dialogo 
intitolalo  L*  vite  all'  incanto,  ec.  E  3.8. 
Il  facetitiimo  Beroi  nel  loncllo  ove  rilrje, 
burlando,  le  bellette  della  lui  dunna  ec, 
pone  ancora  gli  occhi  bianchi.  F.  disc.  2- 
27.5.  Il  facetitiimo  Beroi  impilalo  dal  me- 
denoto  genio  ec,  deierive  l'altro  mira- 
bilmeole  dello  ilare  al  fuoco  il  verno.  (') 

J  FACETO    AM.   Che  * 
\  nel  dire.  L«t.  facelus,   urbi***.  Gr 


FAC 


Et 

vendila 


tfdMÙmny  S.  Ag.  C.  D  Né  il  tuo  di 
cottui,  ne  la  catta  rnitcrieordia  di  rotini, 
né  la  faceta  rontinenaa  di  cottnt ,  come 
avrebbooo  latctato  di  icriveret  Bern.  Ori. 
3.  7'  41'  Ch'era  faceto,  e  capitoli  a  men- 
te D'orinali,  e  d'anguilla  remava. 

$  %■  Faceto;  dicesi  anche  ili  rote  pia- 
te, oli  a  dirsi.  -  Cani.  Cam.  Ifii.  Com- 
medie nuove  abtiiam  compone  in  guiia, 
The  quaodo  recitar  le  lenltrele  Morrete 
delle  ma.  Tanto  ioo  belle,  giocete  a  fa- 
cete -  (A) 

FACEZIA.  Detto  arguto,  e  piacevole. 
Lat.  facetia,  salet.  Gr.  «vTpctxtìiK.  Fir. 
As.  SI.  Già  li  cianciava,  e  rideva  per 
ognuno,  e  dicevanti  mille  facetie.  Belline, 
son.  q8.  S'e'  li  tuo),  per  piacere,  Qual- 
che faceaia  dire,  e' non  ragiona.  7'ac.  I)av. 
Ann.  iS  211.  Al  Principe  ballò  IraGg- 
gerto  eoa  quella  farrtia:  io  ti  perdono  or 
ora,  che  ogni  po'rb'indugiatti,  tu  beli- 
mi i  per  la  pania.  E  22A.  Ed  ei 
dell,  ferocità   dell' amieV.  che  ip 


FACI ALMK.MTE.  A.  Avveeb.  In 
faccia,  A  faccia  a  faccia.  Lai.  facie  ad 
ftcìem,  coram.  Gr.  o!vtk.  Espos.  Salm. 
Kuer  ne' cieli,  dove  da' Santi  ti  vede  fa- 
cielmenle. 

*  FACIBENE.  Co/ni  cAe  optra  benej 
e  dicesi  per  lo  più  Di  fanciullo:  opposta 
a  Facimale  .  Bellin.  Cical.  Senta  parer 
d'  eiter  lui  il  facimale,  o  'I  faribene.  (A) 

FACIDANNO.  *  FACCIDANNO.  Che 
fa  danno.  Lat.  damnificus,  malefitus.  Gr. 
xouassisc  Alltg.  10.  Sicché  ognuno  a- 

fievolmente  ne  potette  tcoicendere  nna 
ratea,  tenta  riùco  d'etter  chiamalo  faci- 
danno.  .  Tane.  2.  5.  E  bo  un  mio 
frale!  c'ha  beo  veni' anni,  E  un  altro  ve 
n  '  è  da  andar  pei  campi  A  tracciar  le  cor- 
nacchie e  i  facctdauni. 

*  FACIE  .  V.  L.  rd  A.  Fatti*  . 
Ler.  ài  ed.  Com.  (A) 

*\  tf  FACIENTE-  l'ote  poto  usai*.  Che 
fa.  Stor.  Bari.  122.  Quando  voi  farei* 
lutti  i  miei  comandamenti,  dil*  che  voi 
itale  wrvi  poco  facies! i  (  ì  quel  del  Fan- 
gelo.-  Servi  inulilei  lumui).  (FJ 

FACILE.  Add.  Agevole.  Lai.  fatili*, 
Gr.  ^ame,.  *>  Cavale.  Espes.  Simb.  27. 
Mostra  che  i  beni  di  quella  vita  tono  fug- 
gitivi, e  fantastici ,  e  facili  a  dispregia- 
re .  fUT"  Ar.  Fur.  3i.  3<).  Facil  li  fu 
ingannare  una  donaella,  Di  cui  lu  signor 
eri,  idolo,  *  nume. 

*>  §.  I.  Facile,  per  Fatto  con  facilità} 
contrario  di  Steatato.  Fate.  Lei.  Son. 
Cas.  l85.  Net  quale  (igni  verso  è  facile, 
corrente,  molle  ,  c  soave.  (Cj 

»  $.  II.  Per  Agei-ole  ad  eiser*  inte- 
so. Intelligibile.  Tass.  />»  Son.  Cas. 
183.  Tali  tono  i  concelli,  (he  in  questo 
lourtto  usa  il  Casa,  chiari,  puri,  faci- 
li. (C) 

*  %.  III.  FViVr,  per  Probabile,  l'è- 
risimi!*.  Cecch.  Assiuol.  5.  2.  Credo  che 
la  ne  aveste  di  bitogno  ec.  perchè  il  ma- 
rito di  lei  oon  mi  ha  cera  di  più  valen- 
te cavaliero  ec.  Aia.  E'  facil  coaa.  (V) 

g.  IV.  Uomo  facile,  vale  Trattaliile, 
Benigno,  Pieghevole.  Lat.  fatili*  homo. 
Gr.  tJUltii,.  ♦  Segr.  Fior.  Pr.  i5.  L' 
uno  Uscivo,  l'altro  casto,  l'uno  iolero, 
l'altro  astuto,  l'uso  duro  ,  l'altro  feci- 
l«.  fCJ 

*  §•  V.  JVeWo  l'erro  aetuo  dicesi  pu- 
re dell'  Indole,  N*tnra,  *  simili.  Segr. 
Fior.  Pr.  17-  Non  furono  da  lui  viodi- 
cali ,  nè  1' sutoleota  di  quel  legato  cor- 
retta, natcrndo  tallo  da  quella  ina  natura 
facile  (parla  di  Scipione).  (C) 

«  g.  VI.  .Di  fatile, poste  avverbial.  vahy 
Facilmente.  F.  DI  FACILE.  (C) 

*  FACILEMENTE.  Lo  stesso  che  Fa- 
cilmente i  ma   non  *'  userebbe  fuor  di 
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i  (retta  necessità    del   veri».   Ar.    iVcfr.  | 
3   i.  Il  che  potete  fir  mollo  più  ficile  j 
Mente,  che  non  potrrtte  quel   eh»  Mal- 
tinto Vurtia  (qui  In  parvi*  e  anche  ipes- 
lata  per  cagi"n  del  rette)  (F) 

FACILISSIMAMENTE.    Superili,  di  j 
Fati/mente   Lit.    facillimt.    Gr.  p&tr*. 
Fir.  dite.  leti.  3l4-  H  Toteino  non  un 

10  T,  ma  >1  il  Z,  avvegnaché  in  alcuna 
parte  Hi  Tinnii  bob  t  uri  mai,  e  che 
tenia  quella  potremmo  fare  faeilittimi- 
mrnle.  Red.  Ini.  1$.  L'allre  coi*  latti 
fecilittimamrnle,  e  a  chiut'  ocebi  creder 

11  putlnOB,  r  ti  debbono. 
.-FACILISSIMO.  Superi,  di  Fatile.  Lai. 

fitit/imus,  exprditii.imus.  fir.  fatato*. 
lied.  Eip.  nat.  35  Hintiu  rinvenuto  un 
ingegno! .  modo,  e  ficiliiiimo,  di  far  pat- 
tar quel  fuma  per  alcuni  canaloni  teppcl- 
lUi  nella  net*. 

•f  S  FACILITA',  ed  enfi  pi*  di  rado,  t 
fatte  toh  pretta  i  poeti,  FACILITARE,  e 
FACILITATE.  Age. detta.  facilitai . 
Gr.  fksnwat).  Sitcg.  noi.  etp.  186.  Cbe 
ditcuopre  più  cluaramenie  la  facilita  del 
criiUlio  a  ttrigneni  e  dilatarti.  Red.  leti. 
1.  387-  Non  to  pui  te  egli  potette  ipie- 
gaile  con  quella  gentitittima  faciliti,  con 
fa  quale  le  Ita  tpirgate  V.  S  ,  •  con 
quella  evidenti  nulnluiima  cbe  mi  ba 
fatto  itupirr. 

»  §.  I.  Per  Bontà,  Benignità.  -  Ttatt. 
gov.  firn.  Molli  diventano  gaglioffi  per 
la  faciali  il-' limi  linieri  «.  (B) 

*  K  II.  E  nel  ten>*  del  •  I.  di  Fa- 
cile. Tati.  Lei.  Sa.  Cai.  18J  Tallio 
00  i  concetti  ,  che  in  quello  loticllo  ut! 
il  Caia,  chiari,  puri,  facili,  ma  d'una 
chiarella  non  pi.  bea,  d'una  punii  non 
amile,  d'uni  lanini  non  ignobile.  (C) 

*  g.  IH.  Per  Doni,!,!.  Pieghtvoteita, 
ttansuttudlne.  Car.  lelt  2.  2f|l  E  pento 
pure  cbe  ricooutea  io  ciò  la  fai itili  mia  ,  e 
il  lupetto  cbe  ti  e  avulo  all'aoloriti  tua, 
ed  alla  benevvleriH  di   coletta  Comuni- 

ro 

FACILITALE,  tettare  le  tlifficutta, 
Render  /«afe  e  agevole.  Lat.  fa< ilem  1 -ed- 
dere.  Gr  ^aeisatTSttì».  Fr.  Uiord.  Fred. 
R.  Facilitano  la  ttrada  della  penilenia. 
Fir.  Dite.  on.  29.  Gli  faciliterebbe  la 
via  a  venite  a' miei  danni  .  Sagg.  nal. 
etp.  Eitcndu  tcivvriiutn  ec.  a  un  no- 

ttro  Accademico  ili  facilitare  nolabilmenle 
il  modo  di  invilii  di  quevl'ultimo  vaio. 

FACILMENTE.  Avverti.  Mgntb*mtt, 

Lai.  fatile.  Gr.  éotòiu;.  Cavale  Specch. 
Cr.  P.rehé  le  CftM  il  diletto,  e  t'egli 
alcuna  InUlaimne.  facilmente  ti 
Fir.  fine.  on.  l'i.  Dava  I 
alla  icure.  che  più  facilmente  I 
la  fendutila, 

*  S  Per  Probabilmente.  Dep.  Dream, 
prerm.  24-  Arriva  anch' ella  (un'  isteria) 
all'  auno  della  gnu  pcilileniia,  cbe  facil- 
mente ne  dov>-tle  portar  via  I'  Auto- 
re- (O 

**  FACIMALE  CW.11  che  fa  male, 
Commettimale.  «  Buon  Tane.  3.  ».  Non 
ti  temer,  ch'io  non  tou  facimale.  E  voglio 
alarti  ».  (Q 

t  1  5  Facimale,  dicesi  per  lo  più  9 
Fanittttìn  elie  mai  non  ti  /ermi,  e  /em- 
pie procacci  di  far  qu.iUhe  mate  j  che  an. 
che  diteti  Mabitte.  M„tm.  10  35.  Un  fi- 
ttol  di  que'  ven,  un  facimale,  Chi  fallo 
p«r  ingenito  gran  danno . 

t  FACIMESTO.  F.  A  11  far*,  il 
steito,  e  I"  Operazione.  Lat.  opifi. 
epus.  Gr.  )(ei(1'Jr7 EÌsp. 
Salm.  Il  quale  vi  lu  'appai  cechino  in- 
aimi il  fieimenlo  del  monda.  Oli  Cam. 
Purg.  i<)  3i5.  M  >itr«ini.  tignor,  li  Ino' 
factmeoli,  e  internimi  la  via  d'etti.  Tei. 
Rr.  |,  io.  Quello  faeiminto  Fue  nel  tuo 
loatiglio  clrrnalmenle 


ungo 
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FACIMOLA  .  Fattucchieri* ,  Mitìa 
LaL  mate/tetum.  Gr.  *at«eJ;yr,  ua.  De- 
dan*. Quinti!  C.  Tutte  le  tarlinole  trag- 
gono da  amore,  o  da  aimittadc.  $  Sil- 
via. Annoi.  Ambii,  /'ter.  5.  3.  5.  Ven- 
gati (parta  dell'  allegato  patio  di  Quia- 
iti.)  M  nel  Ialino  dicett*  faci  nota  :  dilla 
qoil  voce  tien  venate  ie  antiche  voci  fa- 
timeli e  fscimolt,  imperocché  fàetnui,  è 
un  fatto  tolenne,  e  lì  piglia  per  lo  più 
in  cattiva  paite.  (S) 

FACIMOLO.  Malìa.  Lai.  maJimt  fa. 
tinut.  Gr.  «xxoù^/n.ua  Fr.  Ciord.  Fred. 
S.  Se  ne  ritengono  molte  (mania) 
per  peccatori  di  loro  ficimoli,  e  divini- 
glie,  e  fanlatte.  allrvva  :  Quegli  cbe 
quel  corpo  tauliiiirno  uva  a  facintuli,  o 
ad  altre  malie.  Bui.  Inf.  V).  Ingranano, 
inoltrando,  cbe  li  loro  taciutoli  lo  dimo- 
E  appretto;  Sempre  ritornano 
li  firimoli,  a  incantamenti  o 
li,  che  è  movimento  circolare. 
Pàlaf-  5.  Facimol  tenga  loc  perchè  ton 
trogli. 

FACINOBOSO.  Add.  Scellerato,  Di 
male  affare.  Lat.  faeinorosus,  flagilltlus. 
Gr.  w*:«vaua;.  Segr.  Fior.  dite.  1.  27. 
Tercbè  in  un  petto  d'un  uomo  fecìnoro- 
to,  cbe  ti  tenevi  la  torelli,  cbe  ivevi 
morti  i  cugini .  ed  i  nipoti  per  poter  re- 
gnare,  non  poterà  teendere  alcuno  pietoto 
riipelto.  Red.  Ini.  65.  Era  neeeitiri  i. 
che  que' cadaveri  follerò  d'uomini  fan- 
nuriiii,  icellerali  ed  empii. 

FACITOIO.  Add.  Fece  basta.  Fai- 
levale.  Lai.  factn  uttlit,  fatilit.  Gr.  cu- 
rale;, l'arch.  Suoe.  ».  5.  Ma  Hate  di 
buona  voglia,  che  la  cola  è  facitoia. 

FACITORE.  Ferbal.  mate.  Cbe  fa. 
Lat.  auctar,  opifex,  condtlor.  Gr.  ir,jli- 
eaayòc.  Boec.  Ct-ncl.  9.  Cirio  Magno, 
ibe  fu  i  I  primo  facitore  de'  palidinì,  non 
ne  teppe  tanti  creare.  G  /'.  12.  t\ì.  4' 
Cbe  fu  eominciatore  e  facitore  del  teton. 
do  e  prelevile  popolo.  Cr.  ci.  79.  4-  Il 
numero  do'paitori  eiacr  dee  tecondo  la 
divertili  de' luoghi  da  pateere  ,  e  rendi- 
turi  degli  agnelli,  e  i  facitori  del  cacio. 
Fole-  Rat.  Quello  a  cbe  tutta  la 'nien- 
ti mie  del  facitore  •  la  Tolonla  fne  in. 
lenta.  JJemb.  Aie!.  |.  Parli.  Un,  cbe  1 
quelli  Miracoli  ti  convenga,  rhe  il  loro 
frettare  tii  Iddio  chiamilo?  F.  2.  Ora  ■ 
dire  del  numero  paniamo  ,  facitore  ancor 
elio  di  queile  parli. 

FACITBICE.  rVmm,  di  Faeilere.  Lit. 
gmanhriNa  arbitra,  auettix.  Gr.  follia- 
Vf/lt.  Cren.  Mcrtll.  258.  Provvedi  in 
Uaciarla  pur  hcUiici  colti  altri  mmovaldi 
per  (.iute,  e  per  dovere.  E  a/trot  e  :  Nel 
IM  IriUmenio  biciala  faritrice  e  dupen- 
latrice  di  lutti  i  tuo'  latti  libera  e  ipe- 
dili. 

«  FACITUHA.  Fattura,  Optra.  Lat. 
opttt.  Gr.  if/ov.  Proi.  Fior.  3.  l56. 
Quetta,  |ier  non  euere  tua  faeilura,  nè 
tuo  eompoilo  ec,  cbiamerollo  rilevalo 
ino  beoefjcu».  (*|  Talom.  lelt.  279.  Que- 
lla e  la  primi  faeilura,  o  por  la  prima 
uoiuiatura  ;  ti  che  te  ella  non  è  lavata, 
purgata,  acconcia  e  ornili,  non  è  d.-gna 
di  venire  in  colpetto  degli  uomini.  ,'//; 

FACOIJL  /'.  A.  Fattola.  Lai.  fattila. 
Gr.  ia&ivi.  Fr.  tìiord.  Pred-  Accendono 
■nulle  facole  in  tu  gli  altari,  e  in  tu'  te- 
polcri  .  gfcitt  Andr.  Offerto  due  ficole 
di  erra  gialla. 

FACOLTÀ".  FACOLTADE,  rFACOL- 
TATE.  Fatutù.  Lai.  /«culla,,  ut.  Gr. 
r,'à»5t,Jl,.  Sagg.  nal.  tip.  228.  Tornami 
tulle  a  capello  (l'nltemtioni)  rarhe  mite 
giuie,  ed  in  ogni  altra  maleria,  cbe  abl.ia 
fatuità  d'attrarre.  /•.  23o  Li  quale  (at- 
tfttarzente)  è  uno  di  rjuei  liquori ,  che 
nu'iconn  aita  facoltà  d'attrarre 

f  *  S    Pfr  y«me  (he  ai   di  a  tutte 
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f  arti  liberali  ,  e  alle  le  tenie  .  Salviti. 
Due.  ».  53o.  Abbatta  ed  avvilitce  la  le- 
gale facoltà  ,  MWm  di  i..tiu..v,  •  legata 

•  tillabe.  (>') 

#  FACOLTOSISSIXO.    SupcrL  aU 
Fatottcto.  Lat.  ditìtnmus .   Sari.  (Jorn 
Pani.  eop.  16.  Di  oubiliiaimo,  e    di  vii 
lingue,  ec.  ficoliotittimi,  apoetr^rirtiiei- 
pi  e  tcbiiri  ec.  (TC) 

FACOLTOSO.  Add.  Patullato.  Lai. 
locuplet,  divet.  Gr.  Traeuaioc.  Toc.  D*v. 
Star.  1.  a5s  II  facolloto  ara  pia  crnda- 
otente  ingiriato  per  farlo  uictrc  a  com- 
perarlo. 4  Car.  Str.  Cipr.  i'*>  Quelli  , 
et.,  cbe  tono  facolloii  in  quello  mondo. 

•  vedendo  il  loro  fratello  in  bitogno,  gli 
chiudono  le  vitrcie,  conte  e  poitibile,  che 
abbiano  carili?  (C) 

FACONDAMENTE.  Avvtrb.  Com  fa- 
condta.  Lat.  facunde ,  dtttru.  Gr.  io- 
■fì»i. 

FACONDIA.  Copia  tt eloqueniex.  Lat. 
facundia,  eloquentia.  Gr.  ÌO'/ivreie..  Lih. 
Am.  E  molle  volle  facondia  di  parlare  li 
cuori  de' non  amanti  ad  imire  coatrigne. 
Fir.  As.  io3.  Chi  (avrebbe)  tinta  facon- 
dia, il  quale  potette  con  tolErirnti  parole 
esprimere  il  magnUico  apparito  di  quelle 
fette?  Tac.  Dav.  Ann.  3.  6^.  «e  oau 
chiederne  graiia  te  non  il  tempo  di  Ti- 
berio col  caldo  di  Mirco  Silano  tuo  fra. 
lello,  polente  per  grande  facondia  e  do- 
bilia. 

*t  FACONDIOSAMENTE.  V.  A. 
Avverti.  Facondamente.  Lit.  facunde 
Gr. 

•f  j  FACONDIOSO.  F.  A  Add. 
Che  ba  facondia.  Etcqtiente.  Lai.  fatun- 
dui,  dilettai,  facandiomi ,  Aut.  Geli. 
Gr.  iìXeyip.oe,  ivtTt]i.  G.  V.  5.  ».  ». 
Quatto  Federigo  fu  largo,  bonUdoto,  fa- 
condioto,  e  gentile.  Sallutt.  lug.  H.  Non 
iippiendii  di  bittaglia ,  divento  il  più 
dotto,  e  'I  più  facondioio  di  tutti  gli  al- 
tri. 3f .  F.  5-  21-  Lo  'mpendore  ee.  co- 
me tignore  ficondioto  d'intendimento  ,  e 
d'eloqueoiii,  totl'  animo  quieto,  parlando 


*  §.  Ditesi  ancora  di  Diteerto  ,  o  <f 
Orazione  compatta  con  farcndus.  «  Arri- 
gh  44.  Li  greggia  del  forno,  la  raga- 
nanu  della  chieia  10I0  de' miei  falli  con 
facondiote  voci  gridano  e  ragionano».  •  /  , 

FACO>DISSIMO.  Superi,  di  Fac.  n 
do  Lat.  fatundissimut.  Gr  f  rinoma- 
?«Te«.  Tac.  Dav.  Ann.  3.  67.  M-roet- 
co.  aio,  e  palliano  di  Siila,  e  di  quella 
eli  facooditiimo  oratore  ,  quieto  Corbu 
Ione. 

*t  FACOSDITA'.  FACONDITADE.  e 
FACONIJITATE.  Fari  itJKii  meno  ulu- 
le di  Fai  ornila.  Lai.  fntuntfia.  Gr.  >  o- 
■fi4xrc.  Dtetam.  Quinti/.  ('  La  militi, 
gliota  facondi!!  della  nniera  moglie  coni- 
motte  i  maritili  ibliracciamenti.  Cr.  \ 
48.  18.  E  anche  (ti  vino)  muta  il  viete- 
dell'anima  in  *  il  lu.  imperocché  la  uvolSe 
ec.  dalla  muletti  in  feconditi,  ed  io  a- 
ttuiia.  ed  ingegno. 

FACONDO.  Add.  Che  ha  facondia. 
Lai.  fai  unititi ,  rteijutns,  disertai.  Gr. 
iiiaytuo;.  Fiamm.  4-  l3l.  Qua!  lingua 
ti  d'eWquenta  splendidi,  o  11  di  vocabo- 
li eccellenti  faconda  ,  farebbe  quetta,  che 
inletamenle  polene  li  nobili  abiti,  c  di 
vaiteli  pieni  lunare  ?  aVocr.  Fit  T>ant 
»\».  Non  per  lanto  che  Padove  ti  nebie- 
deva.  eloipenlittimo   fu,  e  facoodu. 

FACULTA  ,  FACCLTADE.  e  FACL'L- 
TATE-  Potenza,  Podista,  Poinbilitn,  c 
anihe  Privilegio.  Lat.  facultas,  vis.  Gr. 
èi/'vttiaie.  Deal.  Par.  \.  Per  quello  la 
Scrittura  coodeteende  A  voilra  ficulutr 
tt.  /'■  pt-  I.  Penili  la  mia  piccola  fa- 
culti  e  iter  debole  a  celanti ,  e  tale  on«ra 
leguire.  Fir.  Al.  2l3   E  per  una  fé,  te 
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io  atetti  avuto  la  fienili  delle  |urolc, 
che  io  avrei  d«l(o  MHM  I  '  ininnir  \  j  Cas. 
hit,  \--  E  icriverolle  anco  topi*  la  ri- 
ralla  di  («lare. 

§.  1.  Ptr  Ricchezze.  Avere,  Entrate, 
e  Beni  di  fortuna.  Lai.  Jacultales  fori li- 
na, eubttanlia.  Gr  S'JSiV,  Tei  -,-y/! 
ncv.  3o.  ij-  Avrndu  io  coririia  tulle  le 
tue  Iaculi*  fpeie.  l<ii>.  log.  Vedere  a- 
duoque  dovevi,  amore  raicre  una  pauiooe 
e<.  aiuipairire  delle  lerrrnefarullà.  Dani. 
Inf.  II.  Qualunque  priva  aé  del  totlru 
mondo  |  Biicatia  e  fonde  la  tua  fatui- 
tade,  E  piange  là  dote  ruer  dee  gio- 
condo. 

g.  11.  Per  Reme  che  li  dà  a  tutte  f 
erti  liberali,  t  «He  sciente.  Lai .  ficultns. 
Alien.  Fitr.  1-  3-  3-  lo  domandava  che 
lem  m  io  quello  Voilro  tlodio  li  leggo- 
no: D'umanità,  di  legge I  D'altre  tciru. 
•r,   4' al  Ire  nobili   arli,   Facuhà,  duci- 

nfiatj 

FACULTOSO.  Adi.  Picco.  Lai.  lo- 
cuptes,  dive*.  Gr.  irJoueioj.  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  Gioblio  era  uomo  (acuitolo  ,  e 
potente.  Ambr.  Bern.  a.  I.  Com'era  ei 
f acuii  oto? 

9FACUND1A.  V.  A.  Facondia.  Borgh 
Ori*.  Fior.  a«8.  Fu  allora  dal  noilro  lanln 
Amlroiio  valoroiamrnte,  e  con  oon  mi- 
nore facondia  che  pietà,  dtlcta  la  ragion 
notlra.  E  Arm  Fam,  g.  Non  otlante  che 
Ione  difeto  dalla  facondia  di  Clcero- 
ue.  (V) 

•f  FAVO.  V.  A.  Tolta  da'  Prevenut- 
ili enti  dai  Latini  the  dicevan  faluui. 
Add  Stipilo,  Setaceo,  Senza  sapore.  Lai. 
fituus,  tnsipldus.  Gr.  Ot»«'»lT»,.  /  •/•  Pai. 
tiott  B.  Fa  il  tuo  divenire  fado  e  tcipito 
ciò  ebe  l'uomo  tolea  dinanai  amara,  tic- 
come  I'  acqua  è  fada  cioè  ic  iucca  a  colui 
eh*  è  arreno  a  buon  vino.  Fr.  Glord. 
Pred.  R.  Tulli  i  ti  puri  de' terreni  piace- 
ri «>o  fadi,  e  vili. 

FAGCETO.  Luogo  piantalo  di  faggi. 
Cinff.  Ci.'.  1.  18  Cerne  dienti  per  bo- 
ko  o  faggeto. 

t  J  FtVGGIO.  Albert  alpe  tire  the  ha 
la  scorta  liscia,  il  tronco  diritto,  grosso, 
e  che  si  eleva  a  grande  allena,  i  tui  frutti 
detti  ghiande  servono  ad  ingrassare  l  porti, 
e  se  ne  estrae  anche  dell' olio  per  alimento. 
Lai  fagus  Gr.  fnyic.  Amtl.  4"'  Il  latto 
sorbo,  il  frontulo  corbauolo,  e  l'alio  fag- 
gio. Cavale.  Fritti,  liag.  Soleva  dira  gio- 
coiamrnle,  che  le  querce,  e  i  figgi  gli 
erano  alali  martiri.  Petr.  carni.  3o.  4- 
lo  l'ho  più  volte  ec.  Nell'acqua  chiara 
e  «opra  l'erba  verde  Veduta  viva,  e  nel 
■roncon  d'  un  faggio.  Alom.  Cofi.  |.  I.J. 
Vedi  la  icona  umile,  il  faggio  tipe» Ire. 

■>  g  f"  -oto  anche  in  genere  femmi- 
nino, alla  mesniera  latina.  •■  Bemb.  rim. 
Ci.  Faggio  del  mio  piacer  compagna  e- 
lerna  ».  (S) 

*t  FAGIANA.  La  femmina  del  Fagia. 
na.  Filoe.  5.  »"•:.  Il  vidi  cominciare  a 
calare,  e  di  dietro  ad  una  fagiana  bellii- 
uni,  e  volante  molto,  che  levila  t'era 
d"  una  pianura.  E  appresso:  Attai  ticioo 
di  qnel  luogo,  onde  levala  ti  era  la  fa- 
giana, veder  mi  parca  levar  quell'uccel- 
lo che  te. 

*t  g.  1.  Fagiana,  in  iseherto  detta  per 
Fava,  nel  signifie.  del  %.  IV.  alla  voce 
Fava.  Foce  bassa.  Paleff.  5.  Nel  ver 
queil'b  pur  ouova  cerliooea  A  vedermi 
uigrottita  la  fagiana.  I.ib.  Son.  4o  Fa- 
giana lutto  te' tenta  alioETo,  Brachier,  eia- 
baila,  e  coglia  troia  tugo. 

*t  8-  II-  E  Fagiana,  per  la  Bona  de' 
testicoli.  Vote  bassa.  Bui  eh.  ].  ar»  Cre- 
te mia  m' e  un  palmo  la  fagiana. 

*t  FAGIANO  .  Uccello  satvattco  che 
frequenta  i  boschi,  di  gran  desia  simile 
al  gallo,  di  piuma  vena.  Lai.  phasui- 


nus  ■  Gr.  y -/siavi; .  Cr.  8.  3.  3-  Da- 
re ti  mettano  fagiani  .  pernici  ,  migno- 
li, merli,  calderugi,  fanelli,  e  ogni  gene- 
rinone d'uccelli,  che  cantinu.  Lab.  igi. 
Le  ttarne,  i  fagiani,  i  lordi  gratti,  ec. 

g  I.  Dinamo  in  proverò.  Guastar 
la  coda  al  fagiano)  che  vale  Lasciare  il 
più  bello.  Lai.  ver  ex  anno  tollera. 

t)  g.  II.  Dieesi  anche  per  Guastare  ,  0 
Attraversalo  un  nrgotlo  In  sul  più  hello. 
Car.  leti.  mtd.  a.  6|.  Della  gita  io 
Francia,  quanto  manco  te  nr  parla  e  con 
manco  peitooe,  meglio  è;  che  te  il  papa 
potette  odorar*  che  ne  abbiale  voglia , 
ti  (unterebbe  la  coda  al  fagiano.  (S) 

FAGIOLATA,  e  FAGIUOLATA.  Lo 
stesso  che  Pappolata j  ma  netl'  ultimo  si- 
gnificalo Scioeehetia,  Scimunitaggine,  Bob- 
luassaggiue.L,H.  ineptia,  nuga.  Gr.  'T>  •  ■> 
fin,  /'ir.  Lise.  5.  3.  Vito  di  pet- 

to ec.  .  e  che  fagiolate  ton  quitte  t  ebe 
li  che  io  li  cavo  il  rin  del  caput  Farch. 
Suot.  3-  6.  O  cottili  è  impattato,  o  e'  vuol 
fate  impataar  me:  che  alti  ton  quegli,  e 
a  che  proponilo  dire  quelle  fagiolate? 

*  FAGIOLETTO.  Ihm.  di  Fagiolo. 
Baldin.  Dee.  Fegiolelti  indiani.  (A) 

•f  1  FAGIOLO,  e  FAGIUOLO.  Civa- 
ia notissima,  ed  è  il  teme  della  pianta 
dello  stesso  nome ,  afi  cui  si  conoscono 
mollo  specie  a  varietà.  Lai.  phaseolus, 
fastelus.  Gr.  paiolo,.  Pallad.  Seti,  la 
Aguale  in  certi  luoghi  ti  miele  il  pani- 
ca  e  1  miglio  ,  e   laminati    il  figiuo- 

10  per  etra.  Amet.  ^6.  Nri  quali  lolcbi 

11  vedevano  gli  «Ili  papaveri,  ut  ili  a' ton- 
ni, e  i  leggieri  feginoli,  e  la  cieche  lenii. 
A/am.  Colt.  i.  ».  Il  cretcenle  peiel,  P  u- 
mil  fagiuoto. 

*  g.  I.  Dieotul  Svisati  i  fagiuoli,  quan- 
do si  e  loro  levalo  i'  occhio.  Buon.  Fier. 
3.  I.  5.  Svitali,  non  •  vero,  que'fagiuo- 
lil  Salvia,  annoi,  ivi.  Svisati)  levalo  loro 
quel  nero,  eh'  e  a  foggia  di  rito ,  ed  c 
duro  ne'fagiuoli  anatrali;  nitri  lo  chiami- 
no l'occhiolino.  '  V 

*  g-  11.  Per  Minchione.  Lai.  baro. 
Gr.  r.tii.  »  Bene.  Ori.  i.  ì».  2.  Aver 
la  barba  luoga.  unta  e  mal  nella.  Un  ri- 
to rincagnato  di  fagioolo  ».  (B)  Buon- 
Tane.  I.  5.  E  io  rimanga  in  itio  nobel 
fagiuolo.  (') 

FAGIUOLATA.  V.  FACIOLATA. 

FAGll'OLO.  V.  FAGIOLO. 

4  FAGLIA,  r.  //•  Fallo.  Onde  il  mo- 
do avverbiale  San:  i  faglia,  o  San  figlia, 
per  Certamente,  Senta  fallo.  Poet.  Ani. 
Cmtt.  d"  A  team.  Quetto  beo  l'improrael- 
to  e  tanta  faglia.  (!'■  noi.  \  i  i.  Guitt. 
leti  )  (V)  Tesorett.  Br.  aia.  Che  1'  uom, 
te  Dio  mi  vaglia.  Crealo  fu  tan  faglia 
La  più  ooliil*  cota.  (  \  ) 

*  FAGLIARE.  T.  tU  Giuoco;e  par  che 
sta  voce  corrotta  da  Fallare.  Non  aver 
del  seme  dt  cut  si  (iiioraT.  (A) 

FAGNO.  V.  A.  Adi.  Astuto,  e  the 
pare  goffo.  Pataff.  6.  La  galla  f<igoa  la. 
loia  ilramaraa. 

*  FAGNON ACCIO-  Peggierut.  di  Fa- 
gnome.  Car.  Strati.  9.  X  Ancora  lo  nie- 
gbi.  Iignooereio;  noo  l' bo  io  veduta}  (Br) 

FAGNONE.  Add.  Scaltro,  Astuto,  ma 
che  a'  infinge  semplice,  o  Chi  sa  le  case, 
e  mostra  di  non  saperle.  Farch.  Erre/. 
l83-  E  lo  vuole  di  più  inoltrare  Fagno- 
nc.  E  Stor.  a.  a5.  Uomo  tollerilo,  e  di- 
ligente, ma  fignoar,  come  diciamo,  e 
vantaggio!». 

*  FAGOTTINO-  Dim.  di  Fagotto. 
'  Lat.  sarcinuta.  Gr.  y -::><..  -i .  ■ -, i  Red. 

leti.  a.  78  Inoltre  V.  S.  legherà  io  un 
fagottino  due  di  quei  cartocci  di  craiic.  E 
\èfà.  E  airi» itomi  quel  fagottino  di  pol- 
vere involto  in  veteica.  E  10f).  Il  Diti- 
rambo è  copiato,  e  oc  ho  fallo  un  fagot- 
tino, e  l'ho  mandalo  ec.  (*) 


FAGOTTO.  Fardelletto.  Lai.  ,  .  ,  ,„ 
Gr.  «rJs;.  Lsb.  cur.  maiali.  Fa  un  fa. 
gotto  di  tutte  quelle  cote,  e  loticrralo 
tolto  la  toglie.  Buon.  Fier.  4.  5.  4-  Chi 
10II0  ha  alcun  fagotto,  ibi  in  iipella  Un* 
valigia,  un  rinvolgolu,  un  gruppr..  Matm. 
3-  5.  E  poi  ne  tratte  in  metto  a  più  fa- 
gotti TJo  par  >l"  occhiali  all'uni»  «'  1,  e  rolli. 

g.  I.  Far  fagotto,  vale  Partirsi,  Andar- 
sene.  Lai  .  ,u.i  < , -II, fere .  Gr.  Tei  fetvTeù 
:.j/ij»:i:jvi  Melm.  lo.  -\)  Va  Paride 
pian  piano,  e  fa  fagotto. 

g.  II.  Fagotto  è  anche  Una  evita  di 
strumento  da  fiato. 

*+*  FAINA.  Animate  rapace  simile  al- 
la donnola,  ed  e  delta  grandetta  di  uh 
gallo,  il  suo  pelo  nereggia  net  rosso,  ed 
e  bianco  sotto  la  gota.  Lat.  martes,  mu- 
stela. Gr.  aoyrj.  Cr.  p>  pò.  3.  Sono  of- 
frii (1  colombi)  dalle  'faine,  donnole,  e 
galle,  e  da  altri  animali,  che  vivono  di  ra- 
pina. Oli.  Cam.  taf.  17.  3l6.  È  di  gran- 
detta di  faine,  rd  In  coda  come  petre. 
Red.  Oss.  an.  ai-  In  tre  altre  faine  re. 
ho  trovilo  oc' polmoni  i  wvriddelli  aie- 
citelli. 

*f  »  FALALELLA.  Foce  bassa.  Can- 
tilena setacea,  senta  sigmfie.  the  s'usa 
fare  dal  volgo.  ìlalm.  3.  $3.  Tulio  lieto 
la  tegue  il  ballerino,  Che  canta  il  lilu- 
Ixeodo  falalella.  (A) 

f  J  FALANGE.  T.  de' Mil.  Gran 
corpo  di  Soldati  de' Macedoni ,  do'  Greci, 
e  da' Troiani,  e  Fonie  d'ortimania  militare 
presso  queste  natieni.  Ora  si  prende  por 
qualunque  corpo  d'esercito  scello  e  pro- 
valo nel!"  armi ,  e  si  usa  in  istile  no- 
tile ed  elevato.  Lai  phalanr.  Gr.  y*. 
Jetyf.  Serr.  Fior.  Art.  pterr.  33.  .Mal- 
tinte le  falangi  di  Maccduuia,  le  quali  por- 
tavano atte,  che  chiamavano  sarìsse  ce 
colle  quali  ce.  teoevano  gli  ordini  nelle 
loro  falangi,  tf  Serd.  Galeri.  Man.  ned. 
Prima  io  vero  t  derivarono  le  vittorie  da' 
Macedoni  )  dall'  ruere  mio  Filippo,  e  il 
grande  Aletuodro  delle  lor  geoti  guida- 
loti  ec..  •  di  poi  dalla  falaogr,  che  fu 
una  certi  torte  d'  ordinanti  nell'  eiercilo 
mollo  forti  ,  *  ticora.  (C) 

t>  g.  I.  Per  similitudine  diceti  di  Qual. 
siasi  moltitudine  di  gente,  o  d'animati. 
-  Ceech.  Esali.  Cr.  4.  a  11  che  al  via- 
rìlor  fa  di  più  alile,  Che  le  falangi ,  • 
l'rterrilo  intero,  itttc.  Ap.  aa6.  L  alle- 
gro vincitor  con  l'ali  d'  oro.  Tulio  dipin- 
to del  color  dell'alba.  Vedrai  prr  rntru 
alle  falangi  armalo  Lampeggiare  »  .  (B) 
Salvia  Opp.  Pese.  I.  1^3.  1  popoli  del 
mare  e  le  falangi  Popolale  di  peiri  d'  o- 
gni  torta  Dirò.  (S) 

Il  g,  lì.  Falangi,  dicesi  da'  .V  1.  muli 
le  Serie  delle  tre  essa  che  compungono  te 
dita  delle  mani,  e  de' piedi.  Beltin.  Dite. 
I.  l6a.  Gli  otti  dalle  dita  hinnu  nomi* 
ialangi  delle  reedetime.  (C)  £"l65.  Si  di. 
vidono  le  tue  otta  f  del  piede )  anenra  rome 
quelle  della  mano,  cioè  iu  falangi  de' di. 

li.  (A) 

f  FALANGIO.  Specie  di  ragno  vele- 
noso ,  che  da  alcuni  e  anche  stata  creduli, 
to  stesso  the  la  Tarantola  ;  e  ve  n  ha 
di  pus  specie.  Lat.  phatanisium.  Cr.  pot- 
letyyie».  Ditlam.  4-  7  Di  lutti  i  vermi, 
che  ban  lotro ,  ragiono  ;  Solo  il  falangi», 
ebe  di  ragno  ha  forma ,  La  coi  puntura 
r  qui  tenti  |>erdooo  .  Gre.  Geli,  a-  56- 
I  cervi  qoaado  ec.  ti  teolooo  morti  dal 
falaogio ,  che  è  uoa  tpetie  di  ragno  ve- 
lenoao,  noo  ti  tarmo  rglino  tulli  medicare 
col  mangiar»  de  '  granchi  T 

*t  K  AL  AMICA.  T.dc'Mtltt.  Lunga  pitta  . 
da  lanciare,  intorno  al  ferro  delta  quale  t' 
avvolgevano  fuochi  lavorali.  Fefet.  |63-  La 
fianca  a  modo  d'  atta  in  uno  forte  ferro 
■i  ficca  ,  e  Ira  l'aita  e  il  ferro  tuo  tolfo 
e  mina  e  bitume  iloppa  l'involve,  getta- 
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l'H  IUIJ  elio,  il  qotle  Incendiarla  è  chia- 
nulo,  «  per  fori»  ili  baletlro  tacitalo.  faV;  I 
atV.  Fur.  .'(1i  16.  A>t.  U'  •  dà  I'  munlo 
«I  He  .1-'  V  il  .  Cbt  Tacci»  ai  muli  tanto 
nocumento  Con  falaricbe  ,  Donde  ,  e  con 
arcieri  Cbe  leti  d'  eBacciarai  ogni  ardi- 
roent.,  Cor.  En.  9.  tlo5.  Infocato  ,  un. 
ptambaio  •  grave  uu  telo  Scarico  di  la- 
httea.  (il) 

•f  FALAVESCA.  P.  A.  Favetcsca  . 
Lai  qunituiliaevolanlei.  Gr  n-iottf  l'uaTa. 
Palajf  ti.  E  come  felatetche  poi  mitico. 
Buon.  Fier.  3.  I.  5.  Puuiinibiancbi  di 

cluOnC  ,    1    falatctl  II.'. 

•f  *  FALBALÀ',  Lo  itene  cha  Fot- 
1*1*.  Adim.  mi.  4-  Oujr.ii  il  urlo  «e., 
Chr  il  (.linoni  Ir  penda  in  qualche  (alo, 
i  h' abbia  I»  falbalà  pochi  agonDClU,  O  U> 
itiateicu  lia  mal  ilititato.  (A) 

FALBO  Colere  di  mantello  di  cavalla 
giallo  nitro.  Lat.  futvui.  Gr.  TfUjPjio'c- 

•f  )  FALCAHE.  Piegare  in  modo  di  fai- 
ir,  o  piuttosto  I  algore.  Piegare  il  pana 
MI  giro,  o  fecondo  il  Lombardi,  Ai-ansare. 
Oggi  r  i-ora  virila  d"  ma.  Lai.  jUettrt  . 
Gr.  «»:'■:■■  Dui.  /'«ir.  18.  Tal*  per 
t|ucl  girun  ma  pi  un  falce,  fìat.  Falce  , 
noe  piega  tuo  paiao  prr  quel  girone. 

»>  g.  F  figurai,  per  Soverchiar*.  •  Tel. 
Br.  7.  ^5'.  Imroanieiirolr  rbe  l'uomo  te- 
ite  (lenona  di  giudice,  dee  egli  vetlir  per- 
nii» d'amici,  «  gualdtr*  cbe  iua  paftoaa 
DO!  falchi  l'altra  ».  (C) 

•f  FALCASTRO.  Strumento  di  ferro 
fatto  a  guua  Ji  falce  ,  forte  quello  eh» 
noi  chiamiamo  Moncone.  Lai.  Jalx.  Gr. 
' :-r,  Di.it.  S.  lireg  M.  a.  7.  E  coti 
perduto  lai  lab  altro  ,  lo  predetto  Gotto 
ir   .  **■  E  appretto;  Ecco  'I  falca- 

atro  ;  talora,  e  000  ti  cv-utniltre  (nella 
edizione  di  /toma  1  ,  e  dello  borni  - 
gito,  r  i'i  e  nominato  tre  volte). 

FALCATO.  Aid.  afe  Falcare..  Lai. 
falcatili.  Gr.  c  .  :-•/>-. no' 

g.  I.  Carri  falcati  ,  erana  pretto  gli 
antulii  Una  specie  di  corri  armati  di 
feiri  fatti  a  tutta  di  falce.  Lai.  currus 
falcati.  Gr.  ufjtam  Sj>tfta\itiiìtai.  Fr. 
Otord.  Pnd.  R.  Erari  un.  bello  numero 
ili  rari!  lab  ali  4  March.  I.ncr.  flit.  3. 
Fama  c  che  pria  nelle  battaglie  «'  tuo 
L'oprar  rarri  laicali.  (Br) 

*t  S  3  "-  Luna  falcala,  ti  dice  quan- 
do noa  apparite*  in  latta  la  tua  circo*- 
f e  reato  Illuminata,  e  rappresenta  figaro  di 
falce.  Lai.  lana  falcata.  Gr.  .-/ '*  f  i  * iioTt»e, . 
2M>*td.  Anitr.  Vogliono  aviere  colte  a  Lu- 
na pieoa,  1  ■  1 .  li-  la  Luaa  falcala  nnu  giova 
■Mente.  Uni.  Sitt.  56.  Noi  dalla  terra 
reggiamo  la  luna  or  Intla  lumioota  ,  or 
in.  in,  or  |  .11 ,  or  meno,  talor  falcata, 
a  tali  .li»  ci  mia  del  tutto  immillile. 

*  S  MI'  F  per  Curiato  a  gutia  di 
falce.  Ar.  Fur.  27.  8q-  Come  levar  tuoi 
col  falcato  artiglio  Talvolta  la  rapace  »• 
«juila  il  pollo.  -  Red.  F'p.  nat.  \\.  For- 
mano due  ruppi  o  muicoli,  che  tieoo  di 
figura  falcata  ».  (  P) 

•f  FALCATORE  .  CA«  «»«  la  falce  , 
Armato  di  fati*.  Lat.  falcarmi.  Gr.  o';t- 
Tst»<]y5:oi  Buon-  Fior.  3.  5.  5.  E  per 
mette  Ice  n.tri  air  Falcalo* ,  ebe  il  pie 
a'  lilla). pi  .li  (forte  è  afa  legger*  Falciator). 

FALCE  .  Strumento  di  ferro  ,  curvo 
come  la  tanna  del  cinghiale ,  col  quale  ti 
legano  I*  biade  ,  e  l'erba  j  e  quello,  con 
che  ti  legano  te  biade  ,  e  dentalo.  Lat. 
foli.  Gr.  ùfxr,.  Prtr.  ton.  1 33.  E  d»l 
caio  campo  mieta  Lappole,  e  iteri  hi  rolla 
lalre  aduora.  Pollai,  cap.  \  \  Ferri  meo. 
.  ti,  cbe  buognano  tono  i|uetti  ec. ,  falci 
da  Mirtei,  ,  u  falci  Ornali  Bocc  .  g.  3  f. 
a.  Co». .tremiti  cb«  fai,  1  ti  lineavano  n.-o 
meno  rbe  egli  aveue  tirali  ec.  ,  a  darti 
al  governo  del  regno  t orammo  romiDcio. 
Atam.  Coli.   ».   39.  Soo  di   mieter  più 


modi:  altri  hanno  io  uio ,  Come  i  nauti 
Tuie »n  ,  dentata  falre. 

%.  1.  Falce,  par  lo  Tempo  delia  mieti- 
tura ,  in  cui  l'adopera  la  falce  j  che  m 
eh*  *i  dice  Tempo  delta  legatura  .  Lat. 
menu.  Gr.  aulirsi  .  .V.  F.  3.  14.  Et- 
Kado  rat* campi  e  minili  rreteiule  le  bia- 
de .  e'  graai  il'aipctlo  di  ubertuota  ricwlta 
virino  »  .'»  falce. 

$.  II.  Prr  limitlt.  per  uno  Strumento 
limile  ,  ma  alquanto  minore,  detto  altri- 
menti Pennato.  Amet.  47  E  pai  mi  ditte 
quando  n  o  rurva  falca  1  luituriaoti  rami 
di  tulle  le  piante  tiano  da  reprirnrre  ,  e 
come  da  legare.  Patlad.  cap.  \\  Btto- 
gntoo  er.  laici  da  polare  gli  aliarli,  •  la 
«ili. 

S  III.  »PMr»  per  timilit.  la  Parla  ar- 
cata dell*  gamba  di  dietro  del  cavallo  ■ 
Cr.  g.  8-  i.  Il  cavallo  cbe  ba  i  gairelti 
coni  ,  a  la  falei  dittrte  ,  e  I*  amebe  lorti, 
dee  eatere  naturalmente  ambiente.  E  11. 
47-1  II  cavallo,  che  ba  diileti  i  garielli, 
a  Ir  falci  corte,  ia  rsoviinrnto  loelaoo,  e 
agile  etter  dea. 

•f  IV.  Falce  fienaia  ,  o  fienale  ,  li 
dice  ad  (Jae  tiramento  umile,  ma  di  lar- 
ghetta ,  e  lunghesso  atta!  maggiore,  con 
manico  lungo  air  alletta  d*  un  uomo,  coti 
della  dal  legare  il  fieno.  Lai.  fall  /ar- 
noria,  l'iil  S,  Greg,  1.  4-  In',  manente 
dopo  quelle  parole  Equi  ti.»  ur  veniva  rolla 
falce  fienaia  in  collo,  /'il.  SS.  Pad.  a. 
la.  Ed  rrro  il  diavol  gli  venne  incontro 
eoo  noa  falce  fienaia,  e  volitilo  percuote- 
re, ma  non  potette .  Patlad  cap.  l^l 
Falci  da  mietere  ,  falci  fienali ,  marroni , 
o  trgoni  prr  riciderc,  lunghi  d'uu  brac- 
cio t  o  coti. 

$.  V.  Falce,  •!  die*  talora  irosa  nitro 
aggiunto ,  e  a'  intende  pure  della  Folce 
fienaia.  Beni.  Ori.  \.  11.  a3.  E  Irrora 
falci  10  un  prato  non  fanno.  All'aggua- 
glio di  questi,  etraaio,  e  danno. 

S-  VI.  Porre,  o  Mettere  la  falce  nella 
biada ,  0  nella  mene  altrui ,  vatt  Tur- 
bare l' altrui  giuritditione ,  Entrare  In 
faccende  che  appartengono  ad  altri.  Mat- 
itruss.  .N  i  perchè  non  è  lecito  el  Ve- 
acoro  mettete  la  Calca  nella  biada  altrui. 

S  VII  Falcia,  per  J*rza  di  rima  , 
per  Falce.  M<rg.  37.  Ot>.  E  par  chr  la 
gli  dell'erba  drl  piato.  Da  ogni  parte 
menando  la  falrij. 

F'ALCETTO  Stramoni»  che  ha  timi- 
gtlansa  colla  falce  ,  ma  più  piccolo  Lat. 
falcula  ,  falx  pulatoria.  Gr.  «iaiTrion». 
Lik.  cur.  malati.  Per  tagliartj  bene  larae 
ottimo  an  falrrllo  da  calaolai. 

•>  1  ALI  HIT  TI)  Dim  di  Falco;  Spi- 
ci* di  Jaleo  mollo  più  piccolo  del  falco 
ordinario.  Belila.  DlK.  a.  35.  E  quel 
lalchetlo  in  quell*  altro  li  rh«  aquarria  il 
petto  a  quella  colomba,  non  ha  esli  la 
tua  forte  gagliardi»  negli  artigli  T  (C) 

FALCIATA.  Colpo  di  falce.  Il  menar 
della  fole*.  Lat.  folcii  irlo».  Gr.  iainu.- 
tri  -./ ,' ,  17  I  r.  tiiord.  Fred.  Con  una 
tota  falriala  molle  ipighe  recide. 

FALCIATORE.  Che  tega  colla  falce. 
Lil.  falconai.  Gr  C : -.r.uor.O'i-  Burxh. 
I.  53-  E  'I  falciator  ri  mando  il  fieno  in 
frclia,  Lttciarono  il  argara  in  un  baleno. 

«f  »  FALCIATRICE.  Femm.  Hi  Fal- 
ciatore. Chiabr.  Op.  I.  1  j.i  (l'enei.  <ir- 
remt*  ,  17  li  )  E  toggiogara  alla  tue  cor- 
de li.  e  l.a  Morte,  intuprraliil  falciatri- 
ce. (A)  E  attrovt  1  A'  bri  raggi  drl  tul 
tutti  ne  fjre  L'  empia  man  della  mone 
falciatrice.  (IJr) 

'j-  FALCIDIA  .  Detrattone  dtl  quarto 
de  legati  a  fiera-  deli"  erede,  allorché 
qnitll  eceeJoao  I  tre  quarti  dvlF  eredità  ; 
ed  i  una  delle  leggi  romane  ,  co*i  detta 
fier  enei  e  itala  propatta  da  f^tla  Falci- 
dio ,  Infuno  ilelta  plebe  nt'  Irnpr  d'  Ah- 


gatto.  Lai.  lex  falcidio.  Fr.  Cloni.  Pr*>a1. 
Mon  gioverà  allora  produire  nella)  tenitu- 
re la  falcidia,  e  l'altre  leggi  fai  ore-tuli 

%.  Far  la  falcidiai  maniera  proverh 
ehi  vale  Sbattere  ,  Detrarre,  Defodetrt. 
Lat.  de  tra  h  ire  ,  deducere.  Gr.  ecnata^tti**  . 
Varch.  Ercol.  77.  Quando  ci  pare  cbe 
alcuno  abbia  troppo  largneggiano  di  pa- 
rola ,  e  dello  ami  piò  di  quello  chat  è  , 
ti. leniti  dire:  bitogoa  tballrroc  re,  o  far 
la  falcidia,  cioè  levarne  la  quarta  pari*, 
tratto  dalla  legge  di  Falcidio,  ec. 

*f  FALCINELLO  .  Sorta  di  teexiUa 
che,  quanlunqu*  delicato  di  corpo  e  di 
membra ,  nondimeno  pel  tuo  ardirà:  ,  e 
per  r  apfwtilo  che  ha  alla  carne,  durre 
con  luterani  net  numera  degli  uccelli  di 
rapina,  ed  anche  de' più  fieri  *  languì. 
narri.  Ila  il  becco  forte,  larga  ed  arato- 
ne! 1  .  Lai.  *  falanettut.  Pai  Ose.  mn  . 
148.  Ma  rbe  rammento  ec.  i  falcinelli  • 
le  cicogne  ,  i  gabbiani,  o  mugnai  f 

$  g.  Falcinello,  vate  anche  Prunaio. 
Crete.  Se  oe  legano  i  manichi  delle  fal- 
re e  falcinelli,  ovvero  pennati.  (A) 

FALCIONE.  Ronca;  Arme  taj  orlai  a- 
dunca  a  runa  di  falce,  con  uno  tpumta- 
ne  alla  dirittura  dell'  aita.  Può  e  nere 
che  V  harpe  afri  Latini,  *  T  alpr.ri  de' Gre- 
ci min  folte  mollo  differente.  M.  f.  lo. 
5t>  Con  pirna  tperanaa  di  tutoria  pre-to- 
no l'arme,  a  gran  parte  i  faleìoni  in  fau- 
no. E  appretto  :  Aliai  irono  molta  ai  dila- 
nimi.' iiineoii  alla  tenuta  del  popolo  con 
falcioni.  Frane.  Saech.  rtm.  9.  Il  rotte  ca- 
ne E  1  falcione  Ben  fa  chi  non  I  '  aiprtl» 
Bunh.  I.  1*4-  Qua!  col  falcion  cpaal 
colla  i<  unii  arra,  Quel  col  largon  pareva 
noa  tatluggine. 

FALCIUOLA.  Dim.  di  Falci.  Lai.  fal- 
cula. Gr.  e.  :-  /  ci-aa  l'i  Clara}.  Fred. 
Lo  t  ali,  «illanello  in  trmpo  di  meatnra 
rolla  ina  lalciuola  ai  procarria  il  «une. 

FALCO-  /  ileno  che  Falcami.  Lat. 
falco.  Gr.  ìt>*%.  *  Fortig.  Ricciardi  |. 
28   Coma  falco  addotto  ai    merli  Verr» 

10  Seneca  topra  l'oigogliota  Genti  frati 
rriche.  /•;  it.  43-  Noo  parliam  di  In  rie  - 
ri,  e  non  di   talchi.  Che  in   piaceri  Hi 
caccia  oon  m'ingolfo,  (lì) 

$■  Dicali  aìnclie  •**  Uomo  letto,  eoi  ac- 
corto. 

f  FALCOLA.  V.  A-  Cera  lavorala:  ,  ri- 
dotta in  forma  cilindrica,  quasi  il  me- 
deilmo  che   Candela.  Lai.  fatilo.  .  Gr. 

OOfìl'j». 

•f  FALCOLOTTO.  F.  A.  Sorla  di 
falcala  alquanto  più  grotta.  Lai.  facula 
maior.  Gr.  oVi  piiyOt*. 

*t  FALCONARE-  Andare  a  caccia  co/ 
fatene,  e  a  far  volar*  il  falcane.  Lai 
falcone  veneri.  G.  /"  |  IO.  4-  '>rr  avi  1 
la  circi»  a  la  riviera  del  falronarv?  a  tua 
tignniia.  /.  9.  3l.  I.  Metter  Paaatoo  de' 
Fatai  ce.  andando  a  lalconar  nati '  itola 
d'Arno  (il  letto  Davanzali  e  altri  dicono: 
andando  a  falronr).  Ditlam.  a.  »•).  E  tr 
non  fotte  rbe'l  fu  a  Vittoria  Per  lo  ino 
falconare  in  fuga  volto  ( favella  di  F ede- 
rige  Secondo). 

FA  LCONCELLO.  Dim    di  Falcone 
Lat.  pare  ut  falco.  Gr.  i  1        htj;  Cr 
IO.  |3.  1    Gli  >m  ili  tori  di  notula  e  ge- 
neration di  falroni,  e  tao  quati  felcoeece.1. 

11  piccoli, 

t  S  FALCONE.  (',■,'.'.  di  rapina  di 
una  vista  tonimamente.  acuta,  ed  ìe  uno 
dei  più  grandi  fra  gli  accetti  di  ri  pina 
Lai.  fake.  Gr.  iip*r.  Tti.  Br.  5.  la. 
Falroni  tono  di  tede  generation!:  il  pri- 
mi lignaggio  tono  lanieri  ee.j  lo  ir  miti  . 
ii-n'if-t'i.'  tomi  quelli  dir  l'uomo  appella 
pellegrini  ar  |  lo  Irrao  lignaggio  tono  f»t- 
rotu  montanini  rc.j  lo  quarto  lignaggio  , 
tono  (aironi  gentili  et.  ;  lo  quinto  ton 
grrfalrbi  ec     a  lo  tetto  è  lo   tagro  ne.  ; 
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lo  antimo  lignaggio  ti  è  falena  raodio- 
oe,  iiu»  lo  signore  •  r«  di  tulli  gli  uc- 

rolli,  «ecc.  ff.  4-  /•  a'  Dm  oetl,i  io 
Inb,  che  j i ..  r r  \  * n  d'un  falcon  pellegrino. 
25"  nov.  ^9-  6.  Avendo  veduto  moli*  vol- 
le il  falcone  di  Federigo  velare,  forte  de- 
siderava d'averi».  Aw.  yf«i.  88-  Allora 
eoo  ire  chiamò  il  Gioii. «iero ,  comandò 
the  al  falcone  fotse  tagliato  il  capo,  per- 
che aveva  morto  lo  tuo  signore.  Dani. 
Par.  18.  Coti  per  Carlo  Magno  a  per 
Orlando  Duo  ne  tea.nl  lo  mio  allento 
tgnardo,  Com'occbio  segue  too  falcon  vo- 
lando. E  19.  Quati  falcone  ch'etee  di 
cappello.  Muove  la  Irti*,  •  coll'ale  s'ap- 
plaude, Voglia  moairaodo,  e  fareodoti  bel- 
lo. Petr.  enfi.  Il-  Ripresa  il  cono  pia 
veloce  aitai  Che  falcoo  d'alio  a  tua  pre- 
da volando. 

t  8-  Andar*  a  falcone,  vai*  Andar*  a 
falconar*.  Andar*  nUn  caccia  col  falcone. 
jW.  «al.  88-  I.  Lo'mperador  Federigo 
andava  una  volta  a  falcone. 

§.  II.  Per  melaf.  Tav.  Ril.  O  falcone 
e  sicurtà  degli  cavalieri  erranti ,  e  dose 
vi  troverò  io  giammai? 

t  J.  III.  Per  una  Sorta  di  strumento 
da  guerra  da  boiler  le  mura  ,  limite  al 
sVonlon* ,  ma  più  leggiera  ,  e  maneica. 
Lai.  ariti.  Gr.  xpiii.  Morg.  10.  »•}■  E 
far  pel  campo  variali  strumenti,  Per  Moo- 
Ialino  galli,  grilli,  e  falconi.  ViHff.  Cai». 
1.  4*  Tibaldo  smanio  a  rafTuraarti  attese, 
E  galli,  e  grilli,  e  falcoo  Tacca  fare. 

*f  8-  IV.  Per  una  Svrla  d'artiglieria 
più  tanta,  e  più  iettile  che  i  cannoni  or- 
dinarti. Ar.  Far.  11.  l5.  Qual  sagro, 
qual  falcon,  qual  colubrina  Senio  oomar, 
coni' al  tuo  auli  r  più  aggrada. 

FALCONERIA  .  Art*  del  governar*  I 
falconi.  Lai.  cura  falconum.  lied.  Osi. 
un.  145.  Tra  gli  tenitori  della  f.lconerja 
ton  noli  mie'  vermicciuuli  da' (inali  sono  in- 
festali intrroamente  i  falconi. 

FALCONETTO.  Dim.  di  Falcone.  Lai. 
parvui  /alto.  Gr'  ii;<t%  u.txpit. 

t  S  P'r  Piccolo  petto  d-  artiglieria. 
Cani.  Cam.  116.  Por  Iraeodo  alla  Irincsera 
Chi  scoppietti,  chi  bombarde.  La  maggior 
patte  spingarde  ,  Falconetti  in  ogni  lato. 
Farcii.  Ere  ai.  287.  Agguaglia  la  sumero- 
tit'a  dell'  oraaione,  e  del  «erto  della  lingua 
volgare  al  tuono  de' tamburi,  e  delle  cam- 
pane, ansi  al  rumore  degli  archibtui,  e  de' 
falconetti.  Capr.  B»tt.  4-  ?5.  Quella  eon- 
tooantia,  else  si  trote  nella  notlra  lingua, 
é  umile  a  un'armonia  o  musica  di  tam- 
buri, o,  per  me'  dire  ,  d' arebibusi ,  0  di 
falconetti .  S«gg.  nat.  esp.  lift.  In  sulla 
torre  ec.  con  falconano,  di  libbre  tetta,  e 
meno  di  palla  di  femo  ec  ti  fecero  più 
tiri. 

*f  FALCONIERE.  Colui  che  governa 
1  falconi,  o  che  tiene  il  falcon*  sul  brac- 
cio andando  a  falconare.  Lat.  falconum 
enfiar,  accipitrarius.  Gr.  ìifeueculsf . 
tfocc.  uov.  99.  »5.  Di  prigiooa  il  tratte, 
e  rilennelo  per  tito  falconiere.  Cr.  10. 
la.  1.  Atcnoi  falconieri  narrano  molti 
modi  di  governare  i  falconi.  Dani.  Inf. 
17.  Cbe,  tenta  veder  logoro  o  uccello,  Fa 
dire  al  falconiere  j  oimé  I  lu  cali.  I  il. 
Bari.  sn.  Voi  fate  altresì,  come  il  caccia- 
tore, e  il  falconiere,  cbe  quando  il  cac- 
ciatore vuole  andare  nel  bòsco,  ti  viene 
a' sa  n  levrieri  e'I  falconiere  a' tuoi  fai- 
coni. 

FALDA.  Si  dicedi  materia  disusa  che 
agevolmente  ad  altra  si  soprappone.  Petr. 
son.  iti.  O  fiamma,  0  rote  sparse  io 
dolce  falda  Di  viva  neve.  Dani.  Inf.  \\. 
Piavén  di  fuoco  dilatate  falde.  E  rim. 
3a.  E  poi  si  solve,  e  cade  in  bianca  fal- 
da Di  Iredda  sseve.  Say  nat.  esp.  |3|. 
L'acqua  tanto  formala  in  ampie  falde  di 
ghiaccio,  quanto  rotta  ec,  sta  a  galla  10- 


K-a  l'altra  acqoa.  Buon.  Pier.  3.  4  A. 
00  trasparente  e  scuro  e  a  falde  è  l'al- 
tro (bicchiere). 

a>  JL  I.  Per  simili!,  vale  Fetta.  Buon. 
Fier  5.  1.  4-  Ne  di  velluto  o  doenmasco 
si»  elle  (le  frittate)  Ma  di  falde  di  gola 
di  prosciutto.  Salvia.  Annoi.  Ivi.  Cioè  di 
fette  coli*  a  stretta;  cioè  parti  fendute.  (If) 
9  $■  II.  Falda,  si  dice  di  Quella  parte 
della  sopravveste,  o  del  Jar setto,  che  pen- 
de dalla  cintura  al  ginocchio  J  e  ti  die* 
anca  del  lembo  di  qualsia»  vesta.  Lat. 
tinnì,  limbut.  Gr.  '  /  il  ;  ir.  Pluf. 
E  quando  egli  era  in  consiglio  ,  melica 
I.  falda  dioanai  al  libro,  e  leggea.  Ftloc. 
X-  377.  Fattogli  metler  le  maniche,  a  ci- 
gnrr  le  falda,  gli  mise  la  gorgiera. 

*  3-  III.  E  perche  tra  le  Falde  vi  è 
per  lo  più  la  Tasca  ,  casi  si  usi  talora 
Falda,  per  Tasca,  u  FU.  Pluf.  Molli 
conerò  a  lui,  e  davangli  le  ine  peiiaioni  in 
iscritto,  a  metteva!»  nella  falda  sua  ».  (C) 
Buon.  Fier  4-  3-  3.  Un  nugnl  della  pol- 
vere vivace,  Und'egli  han  talli  pica  £bc 
roni  e  falde.  (S) 

%.  IV.  Falda,  Quella  parte  del  cappel- 
lo che  fa  solecchio,  detta  anche  Tesa. 
Lai.  pilti  umbella. 

%.  V.  Falda  ,  figuratam.  Bemb.  Atc-l. 
3.  L'uno,  e  l'altro  de' miei  compagni 
sodo  le  molli  falde  delle  loro  dicpule  ave- 
vano quetli  giorni,  siccome  udito  avete, 
assai  acconciamcole  nascosa. 

0  8'  VI.  E  pure  figurai,  per  Piparo. 
Difesa.  Ar.  Fur.  99.  k\.  L' eremila  che 
l'è  tendo  e  falda  f parlasi  d'Isabella)  Ver- 
ena il  catto  pensine  non  sia  distrutto  Con 
argomenti  più  validi,  e  fermi,  Qaanto 
più  può  le  fa  ripari  e  tebertni .  (FP) 

•f  8-  VII.  Falda  della  montagna,  e  qua- 
li lo  stello,  eh*  Striscia  a  pendio  della 
montagna  :  e  si  prende  anche  per  te  Ra- 
dici del  monte.  G.  V.  11.  26.  I.  Una 
falda  della  montagna  di  Falteruna  ec.  per 
tremolo  ,  e  rovina  scoscese  più  di  quat- 
tro miglia.  Segner.  Pred.  16.  3.  Teolo 
hanno  da  temere  sulla  cima  ,  sa  si  può 
dir  cosi,  della  perfeaione,  quanto  alle  fal- 
de) (qui  metafer). 

*  §-  Vili.  Falda  ,  dicesi  dai  Militari 
Quella  parte  dell'  armatura  falla  di  più 
lame  modale,  o  a  scaglia  che  prudeva 
alalia  puntimi,  *  ricopriva  intorno  intor- 
no I*  reni  delC  uomo  d*  arme  scendendo 
tuli*  parti  deretane  *  sulle  cosce.  Srgr, 
Fior.  Una  corina  che  colle  falde  perve- 
niva fino  al  gioorebio.  (C) 

%.  IX.  Di  Julia  in  falda,  vale  Da  li- 
na falda  nell'altra.  D'una  in  altra  parte. 
Per  ogni  luogo.  Lat.  gradatim.  Gr.  /Sar'e'ijv. 
Boet.  ì'nrch.  4.  I.  E  del  fuoco  che '1 
citi  di  falda  in  falda  Cut  movimento  tao 
rapido  scalda  ,  La  sommitele  eccede. 

§.  X.  A  falda  a  falda,  vale  A  parte 
a  parte.  Lat.  ilngillaltm.  Gr.  natii  ì*kito». 
Fir.  Disc.  an.  no  E  come  debbono  con 
ogni  industtia.  e  diligenaia  ricercare  a 
falda  a  falda  della  verità  .  E  Lett.  donn. 
Prat.  333.  Ditele  che  guardi  il  mio  core 
a  falda  a  falda  ;  e  I*  ella  non  ci  li  trova, 
dica  mal  di  me. 

f  FALDATA.  Quantllù  di  falde.  Olt. 
Com.  taf.  14.  16?.  Sopra  del  quale  ra- 
deano  adagio  faldate  di  fuoco. 

FALDELLA.  Quantità  di  fi! ,  i/late 
per  la  più  di  panno  lino  vecchio,  ove  so- 
gliono i  cenuici  distender*  i  Uro  unguen- 
ti. Lat  Jitamenta.  Cr.  Tel  *s»T*.  Cr.  6. 
ini  a.  Le  faldella  intinte  nel  sugo,  t 
nell'  acqua  rotata  ti  pongano  alla  fronte. 
Cani.  Cara.  434.  Mei  far  le  latte,  e  le 
faldelle  avere  Pratica  aitai  conviene. 

8-  I.  Faldella  ,  li  dice  Vaa  quanti- 
tà di  lana  di  peto  di  dieci  lilibrt,  tea- 
malata  avanti,  eh*  l'unga  per  petti- 
narla. 


8.  11.  Faldella,  si  dice  anche  Un.  pie- 
cola  quantità  di  seta  falla  a  matasse  ,  la 
quale  per  la  più  suole  incannarti  dalla 
donne. 

§.  III.  Faldella,  per  Trufferia,  Giunte- 
ria. Utì.  frani,  dolut.  Gr.  Tljfevic,  «ÒratTJi. 
atfisséV,  Furi.  4.  8.  lo  bo  fatte  a' miei  di 
tante  faldelle,  cbe  avendoti  a  disputare 
quetlo  caso  alla  corte,  gli  è  faci!  cota 
ch'io  dessi  in  un  caprtlro.  E  Bernard. 
3.  6.  E  qual  sorle  ci  è  d' uomini ,  Che 
faccia  più  faldelle  T 

FALDELLATO.  Add.  Pieno  di  faldel- 
le o  di  fila.  Lab.  aria.  Tarerò  de' fiumi 
sanguinei,  e  crocei,  cbe  di  quella  a  vi- 
cenda discendelho  di  bianca  tu  uffa  faldel- 
la! i. 

FALDF.LLETTA  .  Dim.  di  Faldella  . 
Lai  pam  1  |  ,  Gr.  Tei       ,  »  u\4r* 

Ltb.  cur.  malati.  Distendi  l'ungueale 
grossamente  nelle  faldelletle  di  fila  asciutte. 

F.U.DELLINA  .  Dim.  di  Faldella  . 
Fatdriletta  .  Lai.  paura  flamenta  •  Lib. 
cur.  malati.  Vi  p  «rigano  sopra  alcuna 
faldrlline  di  semplici  fila  line.  /  appret- 
to.- Una  Hi  quette  faldrlline  accomodala 
dal  maestro  ili  chirurgia. 

FALDKLLUZZA  .  Dim.  di  Faldella  . 
Ambr.  fof.  1.  3.  A  dirvi  il  vero,  agli 
è  fona  ,  volendovi  Dire  il  diiegno  mio  , 
ch'io  vi  notiti,  bi  Una  mia  fablellutia  (qui 
nel  signific.  del  S   II.  di  FALDELLA)  . 

't  FALDIGLIA  .  Sottana  di  tela  cer- 
chiala da  alcune  funicelle ,  che  la  ten- 
gono tnttriitata  ,  e  I'  univano  le  donne  , 
perchè  tenesse  loro  te  vesti  totpese ,  * 
non  impedisse  A  ro  il  enmmino  j  in  tempi 
più  vù  mi  si  chiami  più  comunemente 
(inardinfante  .  l'are h.  lei.  84.  Cingi  la 
donna  intornn  intorno  di  panno  ,  come 
sarebbe  una  faldiglia ,  io  guisa  che  il  fo- 
rno non  vi  possa  passare,  e  poi  falle  accen- 
dere di  sotto  qualche  profumo  ,  ec.  Ar. 
Fur.  7.  a8.  Benché  né  gonna  nè  faldiglia 
avene. 

*  FALDIGLIMO.  Dim.  di  Faldiglia  . 
Ar.  Caie.  5  3.  Portano  Anch'essi  1  fai- 
diglini.che  li  facciano  Grossi  ne' fian- 
chi. (B) 

FALDISTORIO  ,  r  FALDtSTOAO  . 
Una  dette  sedie  ,  che  usano  i  Prelati  nel- 
le chieie.  Lat.  '  fatiti ttorìnm,  Fr.  Giord. 
Pred.  Si  giltò  in»].!  a'  piedi  del 

tanln  Vescovo  ,  che  sedei  oc!  faldistorio. 
/:'  appretto  1  Si  ritto  dal  faldistorio  ,  e 
akbracciullo. 

*  FALDONE  .  Accresci!,  di  Falda  . 
Morg.  3.  5.  E  lui  soletto  s'aiuta  col 
brando:  A  quale  il  braccio  tagliava  c'fal- 
doni,  A  chi  tagliava  sbergo,  a  chi  potan- 
do Venia  le  mani,  ec.  (*) 

FALEGNAME  .  Artefice  ,  eh*  lavora 
di  legname.  Lat.  faber  lignariut.  Gr. 

Fr.  Giord.  Pied.  Quanto  du- 
rarono i  falegnami  a  lavorare  intorno  al- 
l'arca. *  Imperf  Tim.  D.  II.  T.  8. 
296.  E  pero  Iddio  s'ha  da  credere  che 
sia  stato  il  pittore,  e  non  il  falegna. 
me.  (F) 

*t  FALERNO  Casi  chiamavasi  il  ce- 
lebre anltco  vino  iti  Falerno  /  e  i  Poeti 
il  dicono  attolut.  di  qualunque  vino  squi- 
sito. Segner.  Fred.  0  voi  beviate.  *  so- 
lete  a  dissetarvi  i  falerni  più  vigorosi.  (A) 

*t  *  FALEUCIO.  .Vrwcie  «fi  s*r»o  rAe 
nella  poetia  greca  e  Ialina  è  composto  di 
cinque  piedi,  cioì  uno  spondeo,  un  dat- 
tilo, e  Ir*   trochei.  Lat.  phaleuciut.  Gr. 

SaJ visiti.  Salvia.  Pros.  Tose.  I.  547. 
'ra  può  alftgurare  il  falcarlo ,  ed  ora  il 
saffico  in  certo  modo  far  risonare.  E  ap- 
pretto i  Quello  Chi  come  V  agii*  Afri- 
cano forma,  arieggia,  non  so  coma,  al 
faleocio.  (F) 


taf.  1.  NV  bucini  non 
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lo.  C*r.  Mail.  3.  Suona  il  ffnil  ala,  ed 
mire  io  colombai*  Ove  covino  i  gheppi, 
r  i  felimhelli. 

g.  FmlùnMlo  ,  per  metaf.  .  si  dice  «f 
Uomo  tenta  ftrmetia,  eh*  ancho  li  die* 
Frate*.  Lei.  Uri*.  Lib.  So*.  5o.  Ho' 
cerchiato  darli  uIBcii,  falimbello,  Di  por- 
Ur  voi  lo  un  certo  sportellino.  Late.  rim. 
3l9  Hoa  ti  vergogni  la,  ti)  (alimbello, 
Aprir  la  bocca  t  ragionar  di  Dealer  Cec- 
eh.  Domi.  a-  2.  E  ni  la  tpeetilara  di 
Porr»  Più  che  ciò  eh*  mai 
altro  Falimbelhs. 

FALIMBELLTJZZO.  Dim. 
hello.  Belline,  ton.  iSy.  Non  laoto  cica- 
lar, filimbelloun  j  E' 000  ci  tocca  a  dir 
leeo  gallala.  CrrrA.  Doni.  a.  a.  Glie  V 
ha  a  dare,  Cetvel  di  gali*,  a  quel  felina- 
d'in:  £  Del.  2.  4  Ch*  figliuola  ,  o 
non  figliuola,  Falimbel'uaaoi  I1  Ito  for- 
te Imogoo  Di  cooperare  nobiltà  o  fa. 
vore  r 

FALLA.  V.  A.  Fallo.  Lai  falla.  Nt*. 
Ce.  S  Gir.  7.  Saoai  falla  fa  grande  K- 
mii«<  cbi  a  colui  perdona,  che  male  gli 
ha  fatto.  Lih.  Am.  66.  Nego  amore  • 
queste .  non  togliendo  commetter  tal 
lilla. 

*t  S  Ftr  'teherto  fu  dello  per  la  Fa- 
va tir/  membro  virile  j  a  pm  veramente 
fu  tirilo  dal  Ialino  phallus,  rAe  la  italia- 
no dugli  Archeologi  ti  chiama  cgfi  pur 
fallo,  parlando  di  quella  mimatine  teulla, 
ed  ejtigiatn  in  etri*  mntiehe  figure.  Bern. 
firn.  3l.  Ch'almanco  veng*  il  canchero 
alla  falla.  Cecch.  Eiall.  Cr.  3.  6.  L' a. 
eelon  venga  Alla  falla. 

*f  FALLABILE.  I\  a*  Add.  Fallaci. 
Lai.  /aliai.  Gr.  olnurnìèt,  if(uòri(.  G. 
/*.  13.  54.  4-  Tolto  avviene  per  la  fai- 
(alalie  fortuna  delle  cote  lempoiali  di  «pal- 
ilo mitero  mondo. 

FALLACE.  Add.  Fatto,  Manchevole, 
Che  non  toirirpondt  alla  espellati*»*,  * 
alle  ptvmttie.  Lat.  fallar,  mendax.  Gr. 
*^aTr,Ì9c.  Coli.  SS.  Pad.  Ma  wau 
niuoo  pi  in  core  il  mandi  fuori  il  ripose, 
vote  lonao,  e  non  la  fallace  imoiagiua- 
tione  dimostrativa  dell' occulto  dilella- 
menlo.  Pan.  365.  Io  per  me  credo,  che 
ogni  altro  segno  puole  euer  fallace.  Dani. 
Par.  10  L'anima  .aula,  che  'I  mondo 
f.llace  Fa  manifesto.  Petr.  cani.  3f>.  3. 
E  se  l'ardor  fallare  Doro  molli  nani  io 
appettando  un  giorno.  E  47-  4-  '  «.oeste 
dolci  tua  fallaci  ciance  Librar  con  giiuta 
Imre. 

S  E  in  fona  di  tufi,  ti  trova  in  at- 
timo antico  Fallace,  per  Fallacia,  come 
Contumace  ,  per  Contumacia.  G.  V.  7. 
3l-  4-  E  non  fe  punto  alla  fallace,  ove 
disse:  vincerai,  no;  morrai,  ee. 

FALLACEMENTE.  Avverb.  Con  fal- 
lacia, Fattamente.  Lat.  fatlaciler,  doto**. 
Cr.  io'it&Si.  Cr.  4  17.  6.  Avvegnaché 
alenai  imprudentemente, 
affermino,  alla  grigouola 


e  fallacemente 
o   «Ile  folgori 
Omtl.  S.  Gre*;. 
tè  quello,  che 


Fattila,  Man- 


Patienlrmenle  caccio  da 

«di  (aliar . 'mente  dire. 

FALLACIA.  Inganno, 
canta.  Lat ,  fallacia .  Gr.  «ItetTT,.  eeise. 
7Vair.  pece.  mari.  Fallacia  é  ingannare 
altri  colle  parule.  Zio.  Sagram.  Tulle  le 
falsitadi,  e  le  fallacie,  e  le  'barai Ime  ebe 
l'uomo  fa,  ee.  Guid.  G.  Se  tu  non  asc- 
iai fallacie  in  compiere  «selle  cose  ch'io 
li  diroe.  Mattiniti.  1.  67.  H  •  teoolo 
Ai  credere  alla  donna  tota ,  imperocché 
potrebbe  esaere  fallacia  di  femmina.  £ 
3.  5.  Dell'  alarmi  ne  nasata  sai,  cioè 
iraiiimeato,  inganno,  fallacia,  ec.  a7«m. 
Ori.  3.  >8.  3.  Che  ben  11  moatran  facce 
di  nunieìle.  Poi  sono  in  v triti  filitele  « 


t  »  8-  Pir 


d.  ra- 
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gionamtnio.  Dav .  Scism .  71.  Con  ordine 
•  acume  epecolano  la  verità  e  tcuoprono 
le  fallacie  (parala  di  libri  teologici).  (X) 

FALLACISSIMO.  Superi,  di  Fallate. 
Lai.  maxime  fallai.  Gr.  etffetr«|)»T«T«(. 
S.  Agott.  C.  D.  Queste  cose  ditceroida 
quella  disonestissima  vanitede ,  •  fallacis- 
sima malignilade  delle  demoait.  Ciré- 
Geli.  a.  tip.  Pilotai  di  poi  considerare  la 
medicina  come  arte,  e  l'aiti  (come  tu 
sai)  nascono  dall' eiperienaa,  ed  in  questo 
modo  ella  è  fallacissima. 

FALLAGCIO.  V.  A.  Fatto.  Lai.  fal- 
lacia, dolui.  Or.  ifkot.  Rim.  ani.  Guitt. 
<4-  Quale  uomo  ti  diletta  in  troppo  dire 
Tenuto  é  dalli  geot*  in  (alleggio. 

FALLANTE.  Che  falla.  Lat.  errant. 
Gr.  eìatotf  tr>  •  Lib.  Am.  Valea  che  si 
teoesse  quel  modo  dell'  amante  fallante, 
ebe  del  fallente  amante  Tei.  Br.  7.  14. 
Chi  parlerà  aospetlamtote,  ri  atra  vinto 
da  tulli  gli  uomini,  e  aaià  fallante  •  Dio 
non  gli  darà  tua  grassa. 

f  J  %.  Per  Fallace,  Ck*  induce  ad  er- 
rare.  Pallav.  Star.  Cone.  1.  l8a.  Nego 
di  voler  credere  in  delibertiione  si  grande 
alla  mia  teitimoaiaaaa  fallante  dell*  orec- 
chie. (X) 

PALLANZA.  V.  A.  Errore,  Mancan- 
za. Lat.  errar.  Gr.  errviuebstiflt.  Dani.  Par. 
37.  E  comò  donna  oneste,  che  permane 
Di  tè  sicura,  e  per  l'altrui  fallanaa,  Pa- 
re ascoltando,  timida  si  fané.  Htm.  ani. 
Guitt  91.  S*  per  (alianti  vi  avesti  Cai 
lalo.  Perdonimi  la  vostra  conoscente.  E 
rv5.  E  pur  del  vero  ho  commesso  fallan- 
te. Fr.  ine.  T.  a.  a.  3p.  Mettere,  quan- 
do 1'  unni  fece  fallante.  Si  mi  ferro  mol- 
lo duramente.  Frane.  Saeeh.  rim.  Mich. 
Gain.  Sì.  Mnndo  crudele,  e  pien  d'ugni 
fallanaa.  Ori//,  fa/»,  a.  44'  Reoduli  in 
colpa  d'ogni  lor  fallanaa.  *  tmperf.  V. 
Tuie.  D.  Il-  T.  a.  157.  Ciò  unse  i  si- 
curo tenta  fallanaa  che  la  luce  à  tottau- 
ta  tra  latte  l'altre  purissima  e  vivacisai- 
ma.  (F) 

•  g.  1.  Per  Fallacia,  inganno.  Fior. 
S.  Frane.  5j.  Allora  frale  Matteo,  tulio 
ripieno  di  sapienaia  divini ,  cognoteeodo 
la  fallante  del  demonio,  ditte  ec.  (f  ) 

*  g.  11.  Per  Mancamento,  net  proprio 
lignificalo.  Boec.  Teieid.  6.  4.  Né  sola- 
mente gli  mite  a  sperimi  Di  posseder 
quel  che  ciascuno  amava  Ma  oltre  a  ciò 
santa  alcuna  falltnta.  Quel  che  ciascun 
prima  signoreggiavi.  Come  dello  è,  reo- 

dé.  (X) 

*t  S  FALLARE.  AVarfr.  ait.  Errare  , 
Commetter  fallo.  Lat.  errare,  delinquere , 
peccare.  Gr.  àusjtpixittt.  Bocc-  nov.  38  l3. 
La  quale  fallalo  non  gli  pirea  che  avettt. 
/'•'•.  a56.  In  prima  che  io  fotti  umilialo, 
peccando  fallai ,  e  però  temei  poi  il  tuo 
comandamento,  il  quale  prima  Impattai.  E 
338.  E  non  solamente  fallano  in  voler 
sapere  quel  che  non  debbono,  ma  molto 
più  gravemente  di  volerlo  sapere  come,  e 
da  cui  non  debbono.  Cr.  y  1  a.  Anco- 
ri manca  la  natura,  e  fella,  quando  il  ca- 
vallo nasce  colle  gambe  torte.  G.  V.  II. 
3.  20.  Figtiuol  mio,  non  giltar  la  disci- 
plina del  Signore,  e  non  fallare  quando 
da  lui  se' corretto.  Petr.  ton.  54-  Se  'n  ciò 
fallassi.  Colpa  d' amor,  non  già  difetto  d"  ar- 
te.  E  ton.  200-  Amor.  10  tallo,  •  veggio 
il  mio  fallire. 

*>  §.  I.  E  in  ùgnific.  nentr.  pan. 
n  Dtint.  Par.  5.  Puole  bene  esaer  tal  che 
non  si  falla.  Se  con  altra  materia  ti  coo- 
verta  ».  (S)  E  6.  L'uno  al  pubblico  se- 
gno i  gigli  gialli  Oppone,  e 'quel  ,'  appro- 
pria P  altro  a  parte  Siche  furie  è  a  veder 
quel  più  si  fallì.  (A) 

#  g.  Il-  Pei  Riunir  fallac*-  M.  V. 
I.  4-  Snmum  per  qua' pochi  discreti,  che 

111  siti,  molte  cose;  che  per  la 


l*  IL 

rorrmioue  del  peccalo  latte  fallarono  ab 
l'avvito  degli  uomini,  seguendo  nel  cu*, 
trino  roartvigliounaenle.  /('/', 

t  S  ■■>.  Prr  Mancare.  Lat,  dtestt. 
defictrt.  Bocc.  nov.  20.  5.  Pure  la  pr.au 
notte  incappa  una  vjlla,  prr  eifuonian 
il  ma  inumino,  a  toccarla  ;  e  di  poto  fal- 
lò ,  che  egli  quell'uste  non  fece  tavoli. 
E  nov.  Òj.  l3.  Yicotcne  dentro,  e  staui 
con  meco  ,  e  questo  n  o  fella  mai.  77- 
lorett.  Br,  i5.  l3*.  E  se  la  lai  comua. 
O  corredo  bandito.  Fai  proncJiitjnxm», 
Che  non  falli  neeole.  Patlad.  F  H  eoo. 
6.  Li  semi  non  debbono  essere  d.  p,«  t 


anno,  acciocclac,  per  vecesurua  cor. 
rotti,  non  fallino.  Dani.  Purg.  |3.  tuo 
li  ciechi,  a  cui  la  roba  falla,  Stinto  . 
perdoni  •  chieder  lor  bisogna.  /.'  >i  Quia- 
dunque  I' una  d'eile  chiavi  falbi,  CW  M 
ti  volga  dritta  ec.  ,  uoo  a' spie  qoesu 
a  la.  Amm.  Ani.  G.  1 52.  All'alare  eoa 
falla  cagione  di  negar  servigio  0  T. 
IO-  98.  1.  Perrb'egli  avevano  fallalo  et. 
di  venire  con  loro  armata.  E  II.  ir. 
3.  Venia  fallando  la  villotaglia.  *Gr  S 
Gir.  58.  Ancora  ti  falla,  che  la  tenti 
ciò  che  tu  bai  frrac  li  manca,  li  ra- 
•la) .  (f) 

•  j.  IV.  Per  Bitfgnait,  Occorrere. 
Star.  Bari.  42.  Peritano  di  fune  et., 
imperciocché  noo  si  ermo  «poli  provtt- 
dere  distane!  di  ctò  che  a  loto  Iellate  fi 
vivere.  (CPJ 

*>  g.  V.  fallar*  una  eoi*,  attiri.  U 
dice  ih  quello  e  rari  falla  il  colpo  m*r 
ritto  a  quulctie  ccia.  Fr.  Glori.  j3.  Ci- 
to* colui  che  vuol  saettare  la  bestia  et-, 
che  guata  di  darle  bene,  the  non  la  la» 
ce.  e  che  le  dea  ia  luogo  onde  no»  at 
campi.  (') 

g.  VI.  Prr  Trasgredire, 
re.  Tralasciare.  Ltt.  omilltre, 
di.  Gr.  m^fsùd%m*\h«ttpm*t»m  litnd 
Viri.  Prendere  il  mingine,  olUrtKO 
•a  benedieere  ,  o  fallare  i  digiuni,  le* 
Bit.  E  non  lo  coltriate  laoto  l'anvait, 
eh' e'  Tolette  la  giutliiia  fallare. 

#  §.  VII.  Fallar*  per  dtairì,  peri» 
«foar  rfi  danna,  vate  far  copia  di  tè  p* 
pretto.  Lai.  corpo  re  qutitumfocfre.il» 
M.  Poi.  »45.  Femmine  che  fallano  pei 
danari  ve  n*  ac  bene  ventimila.  fJ/erJ 

%.  Vili.  Per  Entri  eccttfU-  L'I 
neai  ohtiatre.  Mattinai.  I-  58.  Vonif 
mena  questo  fella  in  alquanti  casi,  et 
quali  la  rettiluaione  non  ti  dee  fare. 

g.  IX.  In  proverbio.  Chi  f*  /•«•.  ' 
fAl  non  fa  sfarfalla  {  *  vuol  dire  ,  <* 
Ciaicun  falla.  Lai.  rrrerr  hamaaum  tri- 
g.  X.  Parimente  in  proverbio  :  O 
non  fa,  non  falla  j  *  vai*  lo  lUIM-P^ 
Ori.  3.  9.  3 1.  Ben  ti  tuoi  diri  noe  UIU 
chi  non  'fa. 

FALLATO.  Add.  da  Fallir*.  *  0* 
Come  fe  l'uomo  the  si  tmt» 
che  ti 


«Varai 


Com.  I. 
ge  del  fallato 
torno.  (B) 

#  g.  Fallato  ,  per  F*H.~ 
Fit.  S.  M.  Madd.  100.  Ora  é  fallala  la 
sperante,  ed  é  venuto  «eoo  il  gaudio »°" 
uro.  (V)  , 

t  FALLATORE.  l  ert+1   ma*,  f* 
fatta.  Trasgressore.  Lai. 
Gr.  aìja.9ti5T0Ìvtav.  Ovid.  Pisi  i6«  tuen- 
do  dimentico   che'l    Ino   fallo  ■ 
fallo  fallare,  e  a  no'  ora  saresti  lalUtoft. 
e  riprenditore. 

FALLATRICE.    Fem.  di 
Lat.  qua  etnei.  Gr. 
«al.  F.  R.  Destra 

avventa.  ,, 

•f  3  FALLENTE.   fWei  tht  J*t>*  • 
Fallout*.  Lai.  errant. 
Lib.  Am.  Voice  che 
dell' 

manie.  />rmr 


Fallii» 
t.  igWafalelj.»» 
non  falUtric.  .1  daric 

5.   Colui  chi  fati*  ■ 
u.  Cr.  c^T»»*"' 
olea  che  ti  lenct.e  'fori 

fallint.  .  «he  del  Up*£ 
,c  Bari.  269.  Q  Ie1W«* 
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lo,  e  barca  ava  Tal  |>i«w  di 
possa  i -ir  r  fillenl*  fàtui  ««/  signific.  del 
g.  II.  J>  Fallire). 

O  §.  I.  Per  Che  Induce  ad  errare  . 
-  Vis.  18.  E  cuti  tulla  fini  la  idi 

tìi».  Per  lo  dina,  che  'I  consiglio  fillen- 
lt  L«  por»  (pari*  di  Scimele)  -.  (C) 
.  *   S-   «•-  rW  Fallici.   »  «Km.  JVif. 
lo  bo  delta  dell'uomo,  ch'i  materia  idrue- 
ciolenle,  fallente  (C) 

f  FALLENZA.  K.  J&rorr, 
/.;,::  j  .  Lai.  trrtlum,  culpa.  Cr.  spettila. 
Dami.  rum.  Sft.  Qual  non  diri  l'alleata 
Divorar  cibo,  ed  a  luuuria  intendere* 
Tu.  Br.  i.  12.  Ed  io  dico,  che  l'uomo 
Uovo  perdono  ,  perciocché  la  fallcnia  de) 
peccar*  v*ooe  in  lui  da  parie  del  corpo, 
ebe  a  del  limo  della  terra.  Filostr.  E  la 
mia  gran  falleoaa  Aperta  veggio,  e'I  mio 
(olle  delire.  Amtl.  93.  E  tenta  alcuna 
naturai  polenta  Mei  virgineo  venir*  rtter 
diiceta  Superna  prole  a  purgar  la  rallen- 
ta. Morg.  33.  3o.  E  anco  al  Irid.ior  d' 
Serberà  a  tempo  la  tua  pe. 


•>  S-  P'r  Mancamento.  /arpia,  Arcer- 
I Uà. Sen.  Pisi.  9.  Non  gli  falla  neuna  cosa, 
perocché  fallenta  significa  uccellici  ,  e  al 
savio  non  faltitre  alcuna  coia  per  manie- 
ra di  necettilà.  (S) 

*  FÀLLERE.  Fallare.  Fallir*.  Pefr. 
Cani.  I.  3.  Cìjkuoo  arriva  Là  dote  io 
il  mando,  ebe  pur  un  non  falle.  E  son. 
ai.  Nel  tegoo  i  duro,  nè  l'arcier  mai 
lati*.  Ar.  Fur.  le).  3.  Non  conosca  il 
parie,  e  la  via  falle.  E  torna  tra  le  tpi 
■e  a  invilupparli.  (FP)  Sannat.  Rim. 
tea.  79.  Quando  il  camrain  fallea  ch'og- 
gi Doti  falle.  (M) 

s>  FALLE V  OLE.  Add.  Fallace,  Man- 
chevole. Bari.  Stor.  It.  I.  4-  9-  P*g- 
45o.  Va  ti  gran  numero  di  figliuoli  ec. 
non  avere  onde  vivere  di  per  di,  fuor  10- 
lamente  d'accatto,  tu  le  limoline  ec.  ipet- 
10  in  tutto  fallevoli.  (CP) 

FALLiniLE.  AJd.  Fallace.  Lai.  fai- 
Imr.  Cr.  |  t  ao  ric.  Ar.  Con  1.  5.  Molle 
volle  svenilo  la  Mia  rncrransia,  di  che  la 
più  fallibile?  Noo  è  nel  nnioJo,  potiuta  ben 
vendere.  Bemb.  A,J.  3.  Lui  ci  potiono 
a  miglior  tegno  fare,  e  meno  fallibile, 
ittlrii, 

*§.  Per  Che  e  sonetto  ad  errare)  con- 
trario d'Infallibile.  Palla*  Stor.  Conc. 
t.  3l4-  Il  metterle  in  ronlrovrrvia  ,  e  il 
confeuar  che  la  cb.en  foi.e  fallibile,  era 
uot  itnta  cota.  (fi) 

#  FALLIBILITÀ'.  Capitila  di  errare. 
Possibilità  di  f  illart;  contrario  ri'  Infal- 


libilità. Patite.  Star. 


Il  malterie 


in  controventa,  r  il  confcsvar  che  la  rhir- 
ia  fotte  fallibile,  era  ima  Delta  tota;  • 
potta  la  fallibilità  drlla  cincia  rovinava 
latta  la  fedo.  E  56;.  Faro»*  pollular  li- 
tania intorno  alla  fallibilità  del  Conci- 
lio. (X) 

f  FALLI Gi ONE.  V.  A.  Fallenta  Lai. 
erralum,  culpa.  Cr.  ttuo^TIK-  Pini.  ani. 
P.  *V-  Noo  laudo  cominciar  tenta  ci  Lu- 
glio, Ni  non  m'è  piacimento  Dar  lodo  a 
ehi  contrarile  falligione  .  Xt"f  Ftei.  V 
non  credei:  1  mai  tal  falligione   D    a  lu' 

•f  FALLIMENTO.  V.  A  Falligione, 
Falhma,  Fallo.  Lai.  erratami,  pe.  calimi. 
Cr.  Batjtafjst,  Mar.  S  Hreg  Egli  non 
ricercherà  di  far  vendetta  del  fallimento 
della  rolpa  di  co>lui  Tei.  Br.  8.  3j 
Acciocché  nullo  direivc  ,  *hf  rupidilà  di 
loro  ticchetta  gli  distruggcive  più,  che  ca- 
li 1  >oe  di  loro  fallimento,  /fini.  ani.  P 
iV.  ite  Eni.  Per  Italia  ronvien  che  ti 
msntegna,  E  per  bel  lenimento  ,  Fuura 
di  fallimento.  Uno  amore.  Him.  ami.  Cuitt. 
E  pur  del  vero  ho 
r  Jel  e 


*t  S  •  •  Per  lo  Mancamento  da'  danari 
ai  mercatanti,  per  lo  quale  non  poiiomo 
pagare}  e  in  quello  ermo  principalmente 
è  rimata  in  uto  questa  voce.  Lai.  argem- 
tum  decoclum,  decoclio.  Cr.  ctyt^te.  C, 
V.  11.  |3;.  6  Per  li  detii  falbrnenii  delle 
compagnie  maocaro  ti  i  danari  contanti 
iu  Firente  ebe  appena  t*  ne  trovavano ,  E 
13.  4l  3-  Invilito  per  lo  fallimento  ,  e 
reuagioae  de"  tuoi  rooiorti,  non  ebbe  ar- 
tli meato  ai  riparo  della  iniqua  a  ingioila 

'"t  U^Per  Mancanza,  Difetto.  Omisrio. 
me.  Red.  Leti,  «ex A.  5.  Temo  ora  che  ella 
cominci  eoo  rigidetta  di  creditore  a  ilnn- 
germi  daddovero,  •  deposta  la  oaiuralr 
soavità  del  tuo  genio,  agramente  mi  ram- 
pogni, e  enicciuto  mi  rimproveri  con  a- 
ipreaaa  crucilo  coti  poco  civili,  fallimento 
di  pagare.  (C) 

§.  III.  Restart  al  fallimento,  vate  Re- 
start con  un  credilo  da  non  riscuoter  mal. 

%.  IV.  Usati  anco  questa  maniera  di 
dire  figuratamente ,  e  lignifica  Rimanere 
a  un  trailo  deluso  delle  sue  sperarne.  Lai. 
ipe Jrmlrari.  Cr.  *ift«TV-/x*"tv*  Tr;;  ci- 
Si'oa;.  ifalm.  8.  76.  Non  aver,  dice,  man- 
co aiiegnamento,  Talehè  Amottaole  retta 
al  fallinienlo. 

f  FALLIRE.  Fallare.  Lat  errare, 
peccare.  Cr.  eì/taaTocvii*.  Tesomi.  Rr. 
31.  209.  Che  per  orgogtiameoto  Falbo 
l'angel  malta   Ed  Eva  ruppe  il  patto.  S. 

F.  II.  60.  I.  Contro  a  loro  non  t'era 
fallilo  in  ninno  articolo.  $  Cailig.  Corleg. 
I-  70.  Dovete  aver  doppio  cailigo;  etto 
del  tuo  fallo  e  dello  avere  indulto  voi  a 
fallire,  voi  d  i  voilro  fallo  e  dello  avere 
immitalo  a  chi  falliva.  (\) 

J  8-  Per  Ingannare.  Llt.  fallare, 
decipere.  Cr.  lf«7«Tàv.  Guid.  G.  E  oon 
li  vcrgogaaili  fallir*  la  fede  di  colei,  dal- 
la quale  è  certa  coia,  che  lu  ricevetti  Un- 
te grandette  di  ' 

*  §.  11.  i7iff*i  anche  delle  cose  che 
non  corritpondnno  alla  nostra  aspettazio- 
ne. »  Sage.  natur.  etper.  Per  lo 
contrario  poi  (come  da  principio  t*  è  del- 
lo) i  diamanti  gruppiii ,  cioè  ciucili  che 
ton  Itvorati  in  sulla  loro  naturai  figura 
dell' otta-dro  ,  rade  volle  fallncouo  »  (II) 

J  %  III.  Per  Mancare ,  Venir  meni  . 
Lat.  deficere.  Gr.  li/HSli».  Nov.  ani. 
61.  l.ìl  figliuolo  del  conte  Raimondo  li 
fece  cavaliere,  ed  invito  tutta  buona  gen- 
te; •  lenta  ve  ne  venne  per  amore  ebe  le 
robe  e  I'  argento  fallio  e  convenne  .  che 
duvetlitt*  de'  cavalieri  di  tua  terra,  •  do- 
Bjfjaj  ai  cavalieri  di  corte.  Dani.  Inf.  i3. 
Le  gambe  tur  *l|e  gioilre  del  toppo;  E  poi- 
chi  forte  gli  fallii  la  lena.  Di  té,  e  d'  un  ce- 
tpuglio  fe  un  groppo.  E  |5  Noo  puoi  fallire 
a  gU  Tini  '  porlo  (cioè,  di  giugnere  a  glorioso 
porto).  E  Pure,  3i.  E  te  *l  lommo  piacer 
li  ti  falbo  Per  la  mia  morte,  qual  co- 
la mortale  Dovea  poi  trarre  te  Dal  tuo  di- 
llo! G.  V.  7.  8n.  Ut  Coen*  lo  re  Pie- 
ro d' Araona  falli  la  giornata  prometta  a 
Dordella.  «  Pallav.  Stor.  Cane.  289. 
Onde  il  Papa  fin  da  principio  temendo  , 
ebe  per  quella  via  gli  falliti*  il  terreno 
lotto,  non  «i  tv  ca  polli  mai  amendu*  i 
piedi.  (C) 

*f  §    IV    Fallire  tantino, 
pico.  Salviti.  Oditi.  190.  E 
nave  a  negra  prua  Gillo  «  falli  laolio  che 
non  toccane  La  punta  del  limone.  (S) 

#$.  V.  Fallire  per  morte,  vali  Morire. 

G.  V  II.  33.  Per  la  qual  malattia  più 
due  mila  ne  fallirò  per  morte  in  Firma* 
tra  maicbi  e  femmine.  (V) 

#  §.  VI.  Fallire  im  lignific.  alt.  cill'ac- 
eusat.  di  persona  Fr.  Giord.  fi.  Allora 
(Erode)  fece  occtdere  (ulti  i  fancinlli  ec., 
per  000  fallirlo  (cioè,  per  etter  certo  d' uc- 
cider Crtito).  ma  eoa  gli  venne  fatto  (C) 


V  g  VII.  Fallirla,  vale  Ingannarti  mei 
far  che  che  ita,  Slngliarta.  >  Rocc.  nov. 
68.  9.  Tu  bai  tpento  il  lume,  percb'  io 
oon 'ti  Iruovi;  ma  lu  l'hai  fallila  (  ctoe  1 
tuli  tei  ingannala)  ».  (C) 

«  5.  Vili.  Fallire  la  speroni* ,  vale 
Perderla.  Lat.  tpe  destituì.  •  Liv.  »/.  A' 
Romani  falli  la  tpertnta  ».  (C) 

$  §-  IX.  Fallire  la  prometta,  o  della 
promessa,  e  semiti,  vale  A'e/i  osservarla , 
Vivi  attenerla.  »  Petr.  cap.  12.  Guarda 
in  cb«  ti  GdiT  Riipoti:  nel  .Signor  .  che 
mai  Tallito  Non  ha  prometta  a  chi  ti  fida 
in  lui.  C.  V.  Il  4°  3.  Della  qual  tiro- 
metta  falli,  siccome  fellone,  e  tradito- 
re ».  (Ci 

•>  J.  X.  Fallir  la  lingua,  vale  Von 
pvlrr  parlare.  «  Ovid.  Put.  S.  B.  3o.  lo 
mi  ifortai  tre  volle  di  parlali! ,  e  Ir*  volte 
mi  falli  la  lingua  ».  (C) 

tf  «J.  XI.  Fallire  ad  uno,  per  mancar- 
gli di  fede.  »  C  V.  7-9.  4  Com*  geni* 
infedele,  e  vaghi  di  nuovo  tignare.  11  tal- 


lirono a  Manfredi,  abbandonandolo  »-  (C) 
t  *  S  XII.  Fallire  il  colpa,  0  simile  , 
vate  Mon  colpire  nel  litigo  disegnato.  Fr. 
Giord.  |5.  Il  maestro  che  taglia  con  l'i- 
vie,  che  darà  trecento  colpi,  e  nnnne  fal- 
lirà 1100.  IV) 

§.  XIII.   Fallire  la  via  ,  1  air  Smart  ir . 
la.  Lat.  aberrare.  Gr.  «««aratile 
CCOJ.   Srgner.  Mann.    *icv.    18-    3.  GM 
ba  f  allita  la  via  della  pace  ec. ,  la  cerca 
io  vano,  p»r  quanto  ne  vada  in  traccia 

f-  *  §  XIV-  Fallire  it  ted,o.  la  neia, 
0  simili,  vate  Ad  lamentarlo ,  Rintuzzai- 
lo.  Scacciarlo.  Scgner.  Mann.  I.ugl.  6.  |. 
5*  tedeite,  ic  spaueggijiie ,  ic  li  divel- 
li!» in  altre  opere  a  fallire  ivi  il  tedio 
della  dimora,  itrcbbe  più  perceltihiV,  (V) 

*  §.  XV.  Fallire,  per  Xóm  riuscire. 
Mancare  del  tuo  efettj  .  m  Tei.  Rr.  1.  »8. 
E  quando  egli  conobbe  che  lo  'olendimento 
tuo  era  fallilo,  li  li  fere  monaro  nella  lu 
dia  di  S.  Marco  di  Zona  ».  (C) 

*  §.  XVI.  Per  Ispegnersi ,  detto  del'r 
famigli*  allora  che  manca  la  successio- 
ne). •  G.  V.  I-  19.  l'i  In  lui  falli  il  (Ti- 
mo legnaggio  di  Re  di  Francia  ».  (Cj 

*  §.  XVII.  Per  Difettare,  Commettere 
mancanza.  «  G.  V.  II-  3j.  3.  Fiorenti. 
■  i  mui  ci  uteron  frodo,  ni  inganno  rooiro 
ai  Piiani.  ma  fallirò  in  negligenta  ».  (C) 

tS-  «Watt.  Per  lo  Mancare  de' donar, 
a'  mercatanti  ,  per  cui  erjsmo  di  fare  1 
dovuti  pagamenti}  lo  che  non  si  attratta 
Fa/tare.  Lat.  deficere  pecunia  ,  decoquerc. 
Gr.  xetTK.TiTTii».  G.  V.  II.  87.  2.  Del 
tulio  perderono  il  credito  ,  e  fallirono  di 
pagare.  E  12.  54-  I.  Nel  dello  anno  del 
mete  di  C*ooaio  fallirono  quelli  della  com- 
pagnia de' Bardi. 

FALLIRE.  iVonte.  Errore,  Peccalo. 
Fallo.  Lai.  peccatum,  erralmm.  Gr.  ou*;. 
pria,  airi*.  JW.  som.  3l.  Fallir  forie 
non  fu  di  tenia  indegno.  E  canz.  35.  I 
Che 'a  gioteoil  fallir*  i  meo  vergogna. 
G.  V.  11.  89.  7.  E.  ollr'a  ciò,  per  ag- 
gina!* al  lor  fallire.  Buon.  rim.  42.  Quc- 
iti  ducei»  ai  regni  del  fallite,  Per  noi  io- 
legnare,  •  poscia  a  Dio  n'  aieeie.  1f  Cm. 
17.  E  I  mio  lungo  fallir  correggo  e 

«"PALLIASSIMO.  Superi,  di  Fall, 
lo.  Cai.  leti.  Guati.  367.  Co,i  poloni  io 
aiutarvi  con  quatta  mia  fallitissima  lega- 
none.  (V) 

FALLITO.  Suit.  V.  A.  Fallo.  Lat. 
erra  tum.  Gr.  irrora  sua.  Framc.  Bari. 
287.  23.  E  come  ton  contriti  Di  tulli  1 
lor  fallili. 

FALLITO.  Add.  da  Fallire.  Lai.  ae- 
re pini.  Gr.  ùUifSùi.  Btct.  nov.  13.  S. 
S«  UHiio  noa  ci  viene ,  p*r  mia  avviso 
tu  albergherai  pur  male.  G.  V-  8-  3».  I 
Fallile  le  triego*  dal  He  di  Francia  al 
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Conia  di  Fiandra.  G«av.  Pait./d.  I.  3. 
Non  «  boote.  Don  «  «irta,  ma  dura  Pet- 
rattila d'amor,    murra  legge    Di  fallila 

g  fallilo,  tgrmint  mcreaateteoj  *  ti 
dicroti  chi,  mancando  di  pagare  a'  dtbttl 
tempi,  li  dichiara  di  non  poltre.  Lai.  da- 
cecini-  Gr.  aia  !  j... C.  V.  13-  ;8. 
3.  Accettò  l'ulti  i..  da'  ili  sopra  i  lindi- 
cali  de 'fallili.  Belline,  eoa.  afij.  E  i  fal- 
lili lo  mirro  pagheranno  Uolm.  I.  83. 
.\on  teme  dell*  forte  rhi  à  fallilo. 

3  FALLITOHE.  l'erbai,  mate.  (Ut 
(alluce  Lai.  prt  caler,  trrnnt,  Gl.  «VT(>- 
-tuli',  àia  *,>*«' »•»»  Filoc.  4-  l4»  '° 
ptcciul  (allo  con  giaodniima  Irmperania 
mitigatli,  cenotcrndo  il  m  itimi-Dio  d'I 
fallii  ore, 

**  £  TVr  Traigroaurt ,  Deltnifmntt. 
"  l.iv  Dee.  Itti.  I  c.  »3.  Cora*  tglioo 
/aVetiono  d'andar  ronlra  le  leggi,  lo  rollali 
danno  pene  corporali  a'fatliion.  faYj 

S  FALLO.  Errore,  Peccalo  l^r.'er- 
ratum  ,  peecetitm.  Cr  if^ffarl».  Bore. 
noe.  i  '  17.  Anni  di  vÓTèrii  del  fallo 
cuanriio  da  loi  miQtuet  traente  patere 
a*.'  no»'  8a  6.  Alleali  frana  *  dover  far 
trovar* afa  fallo  liabelli.  Dani*.  /Viry.  j; 
Non  iltwtlir  miai  dir  più,  né  mio  eenoof  Li- 
bero, (Milo,  ««no  è  tuo  arbitrio;  E  fallo  fo- 
ra non  fare  a'iuo  tanno.  E  Par.  6.  Ornai 
puoi  giudicar  di  que'  colali  Ch'i' a  cimi 
di  1  |  ia.  e  de'lor  falli.  E  16.  Par»*  quel- 
la im  Ionio  Al  primo  fallo  «crino  di  Ci- 
■Mira.  E  a5.  E  coma  Mirge,  «  va,  rd 
entra  in  hallo  Vergine  lieta  tot  per  fare 
nuore  Alla  novlna.  non  per  alcun  fallo. 
E  9U)'  Forma,  *  materia  congiunta,  e 
putrite  Unirò  ad  alto  che  non  ava*  fal- 
lo. Prtr.cam.  4"J.  5.  Ove 'I  fallo  abbon- 
do, la  grazia  abbonda.  E  eoa.  |83.  Nel 
(Hi  amor  non  fur  mai  inganni  ne  falli. 
E  li  -•  Ch'io  conotco  il  mia  fallo  ;  e 
non  lo  iruto. 

t  •  §■  I.  Cogliere  lazi»  in  fallo,  vai* 
Trovarlo  in  peccato,  S>rpr*aderto  nell'al- 
to del/aliare.  Segate.  Pred.  5.  3.  Per 
la  vergogna  di  trorgerii  colto  io  fallo.  /'. 
COGLIERE,  3-  XX  (E) 

«*  g.  il,  far  fallo,  vai* 
errvre.  «  Boce.  nov.  67.  |j. 
dulo  ch'i©  *a>lctii,  0  voglia 
far  qurtte»  fallo?  *.~(Cj 

<t        Iti    E  per 
-  Bete.  nov.  5y.   7.  Leu 
l' intendevo  aolamrnte  por  inaile  donni-, 
le  quali  per  denari  a*  lor  meriti  facettear 
fallo  (Ci 

I.  iV.  Eallo  li  dtee  il  Tratgrtdtminlo 
'„onl*S*,fàamealo  delle  toadiiioai  del giuo 
Uli  palla,  del  colei-,  e  Imiti.  Fir 
rint.  116.  Giuoca  alla  palla,  e  tnipr*  da- 
11  ttatim.  tquivocoj.  Dite. 
tulio  ti  guardi  dal  Tal- 
omelte  ogni  volli  die 
li  palla  *Y%*  di  |>o.la  panare  lo  ile.  cai» 
.I-Ila  full,  ed  «igni  volta  che  ella  è  ica- 
gliatf. 

*  g  V.  Andar*  in  fallo.  V.  ANDA- 
RE. (C) 

*  J.  VI.  Dare  in  fallo,  vate  Son  col 
pire  dove  li  dittgna.  V.  li  UH.  (C) 

•*  g  VII.  Torre  una  tota,  0  una  per 
1*110  in  fatto,  vale  Pigliar*  imo  cola,  o  una 
perlina  in  cambio  if un'aite*!.  Salv.  Diat, 
amie.  \\  Coti  avvini  dell'utile,  d  quale 
alcuni  dal  tuo  contrario  tolgono  io  fallo, 
e  credendoti  di  teguir  l'otite,  vanno  die- 
tra  il  dituiile.  (C) 

J.  Vili.  Sema  fallo,  poeto  •  t'-Ualm., 

vale    lafatlihtlmentt.  Senta  dubbio.  Lit. 
lina,  énlne,  procul  dubio.  Gr.  Xa-at  iviiv 
(taf,  Aere.  nov.  qj.   5.  Senta   fallo  io 
m'ingegnerei  di  venirvi.  Dittam.   |.  IO. 

Non  minor  di    Rifeo   teou   alnia  fallo. 

Cr.  S.   Gir.  7.  Seota  fallo  fa  grande  li- 


di fede, 
ano  eh' egli 


mulini  chi  1  colui  perdona,  rb*  male  gli 
ba  fallo.  E  9.  E  te  noi  faremo  ciò  che 
Iddio  comanda,  noi  aremo  tasta  fallo  rio 
che  noi  gli  chierreroo. 

J.  IX.  In  fallo,  vai*  In  vano,  Indar. 
no.  Lai.  frinii  a,  incaiium.  Gr.  ustTrjv. 
G.  V.  12  66.  3.  Stellavano  Ir*  taette 
er  i  non  cadieoo  io  fallo  tanta  fedir  gen- 
te. Petr.  lon.  114.  Onde  amor  l'arco  aoa 
tendeva  in  fallo. 

g.  X.  Meliti  pitde  infoilo,  v*U  In- 
ciampare Lai  /irati-  ejfrndtr*  i.r 
it'&ò*  i^irrv-TTii»  rie  a»«V  Balline, 
len.  317.  Vero  e,  che  mai  un  pie  noti 
aMrtt  in  fallo.  Ma  tatti  quattro  ti  per  tuo 
piaceri*.  I 

*   FALLOPPA      Venia-    iht    ti    da  in 
Taicaan  al  kmtolo  l<tetnmet»to  1  non 
1.1  .14!  ."..i  9.   (t'ietti  mmi  a  mar- 
cire, 11  ilfSetimno.  e  tt  nt  fa  fi/atucio  di 
!'""'«   torte,   «/.fio  volgarmente  di  pai- 

la  (A) 

FALLORE.  V.  A  F1II0.  Lai.  errar. 
r.r  ,yijt%  Ruu.  ani  Pani.  Mi  Un. 
79-  Ma  d  elio  gran  fatine  mi  partinggi», 
E  ferroeraggin  in  tal  donna 'I  delire.  Frane. 
Barb.  3S0.  3.  Sa  non  l'hai,  di'  ch'er- 
rore E  colpa  ,  ovver  fellore  ,  T'iuduue- 
on.  ec. 

FALLII RA.  r.  A.  Fallar*.  Fr.  I*t. 
T.  3.  3.  II.  Voltela  «gli  rprcitar  .  per 
ma  fallurt.  E  3.  3.  44-  s'  "'  l'obbediire* 
m'aprirai  le  nurle  Del  cielo,  il  qual  per» 
dei  per  mia  (allora.  K  7.  ].  \i.  Amar 
tenta  fallurt.  Veder  teou  figuri. 

;  FALLUTO.  JdJ.  Lo  Hello  che 
Fallito  t  mi  e  lamilato.  Tftorett.  Br. 
7.  53.  Ma  II  lua  pemagione  Li  venne  li 
fallai*.  Che  fu  latta  abbattuta  Sua  folle 
cooroidauia.  *•  Dani,  ilaian.  E  tenta 
off"  11  -a  .il  1000  incolpalo,  E  giudicato,  e  000 
aggio  fallvllo.  (/  ) 

ì  FALÒ'.  Fuoco  di  it'pa.  o  d'oltrarno- 
tcria  che  facci*  grma  fiamma  *  pretta, 
fallo  per  lo  più  fi  legno  a)'  mllrgrtua  . 
G-  V-  a.  ivi  3.  Par  qn>>to  modo  la» 
teiando  1  falò,  e  le  lumioaie  aratele  nel  ram- 
po laleamenle  eoa  lui  la  ina  otte  li  riden- 
te in  Fuc occhio  .  Cren.  Veli.  Arm(fgàn- 
do  più  brigale,  e  facendo  molli  falò  il  di 
e  la  vera. 

3  1  /.  finir  1  f  i  ri.  per  A'iegrtizm  ; 
onde  Far  falò  CfunA  rem,  noi*  Fara* 
mtargrrun,  Trifdiarnr.  <•  G.  V.  6.  37. 
ATjdT  Ghiliellini  ne  fecero  fettt ,  e  ,f*lo, 
tecoodo  che  ii  dire  E  lt.  1I4  5.  Fece 
nella  noalrat  teonfilta  falò  e  grande  tllo- 
gretta  ».  (C) 

J.  II.  Far  fili,  per  Abbruciare .  LjI. 
rreiMerr.inceiialcrv/iavr  i.UTTisiaii».  ISarth. 
3.  81.  A  fan*  *  fir  falò  n  andrai  di  pe- 
•A.  Dan'.  Sfiim.  71.  A  quan u  libri  di  leo- 
logia  fondatneatali  peiv  -no  avere  e*.,  fan- 
%o  da  colali  giovaaaeci  far*  etequia  ila. 
coiBi.  portandoli  oelle  bare  per  la  ovvi  a  in 
piai»  •  faiue  lielli  falò,  lau'.anil  .  la  vi- 
gili*. ™ 

f  ^.  III  far  fili  ,  per  melaf.  tw/« 
Far*  compari*,  Ritptender*.  Introd.  ì'irt. 
Abbia  molla  famiglia,  begli  eavalli,  e  grau- 
di  mtgiooi,  e  riciha  ponenioai.  e  fac- 
cia di  té  grande  falò  ,  e  vili*  *U*  genti 
(natila  i  la  lettone  -I  Ha  ilampa  Fio- 
rentina del  1810  face.  IO-,  e  ne  par  mi- 
glior* di  quella  dell'  editi*»*  del    1 S  Vi. 


la  nuate  ha  I  e  nrcheiae,  e  paTMenioni) 
*  FALOTICHERI'A.  FanUiUcheria. 
Slravaganta,  Stittcheria.  Lai.  nioratitor , 
aiptritaa.  Gr.  fùttòrrit .  «lrì^'rrjj. 
Salvia,  due  I.  366.  Qui  ipicca  uapra 
modo  la  rigid-saa  e  II  i«v»rilà  di  Cato- 
ne, anai  la  tot,  per  dtr  coti,  falolirhern, 
che  l'immtginiv*  di  latti  i  Greci  cote 
uajilUK.  Edlic.  1.  3t'|.  E  chi  ta  che 
in  quelle  cianre  e  falolicbrrie  alcuna  co- 
la di  buono   n  ti   li   fittovi,  ec.  E  Proi. 


Tote.  I.  108.  Non  fa  egli  n ribaltar  tatti 
per  la  Urania  tua  e  Lutai r a  falui ic be- 
ri, t  (•> 

FALOTICO.  Add.  Faalaiiico,  Aitr-mt- 
lo.  Lai.  cerebraame . 

t  FALS ABRACA.  T.  de' Mlfit  Rrcmlo 
balio,  elio  li  faceva  al  piede  del  m  ia/.» 
primario  per  maggior  di f eia.  Buon.  F'ier. 
4-  3.  9.  Stendeva  rivellini,  Pianta**  fa', 
la  brache. 

FALSAMENTE.  Avori*.  Con  /ulu- 
la. Lai  /..'.■  Gr.  .  Bocc.  ava»- 
69.  37.  Confriio  io  eh* ,  come  voi  di- 
na? ile  isavaali,  che  io  laliamenla  >  ■•  I  1 
•a  ,  niealie  lui  lupra  'I  pero  Dm.  Coamp. 
3.  38-  ConiiniiaroDo  a  infamare  1'  un.. 
I  l'irò  per  le  Irne  virine,  e  io  cotte  di 
Roma  4  papa  ilooifaiio  eoo  fatte)  iaafor- 
mitioot  più  peri' ula  feciona  lo  parole 
lalutTl'-nle  dell*  IO  Fiieutn  .  dir  ri  Dani, 
taf.  l'i.  E  faiumente  già  fu  appoilo  al- 
imi. Uaftirutt.  3.  8.  3.  E  allora  e  le> 
nulo  WTeitiluire  la  fama,  confettando 
rg*  egK  ha  detto  faliamrnle  ■  iagirutl- 
■ente. 

.     FALSAMENTO.  Il  fai, are  ,  Fallila 
Ltl»  adulterano.  C.t.  ai^on'acuiict.  JSrai. 
/'.'/    Noa  troverà  faliamrnlo  m-  logiuti. 
veruno.  |>.i/;<nf   Mora..  38    Né  abbi  alalo 
alruno  flVtlBlrntc». 

FALSAMONF.TK.  Foliificator  di  mo- 
nti*. Ar.  Cali  3  3.  Ladro,  fai  la  erto  na- 
te, taglia  bone. 

FALSARDO.  Éatiardo,  Stregone.  Lai. 
%+neficui.  Gr.  •«^•uoLnfi/,. 

8'  E  per  Fallarlo,  Che  fa  fallila  Lai. 
fraudale ntu, .  Gr.  ioìipòc.  Tue  Dm». 
Ann.  3.  68.  Eitere  annullale  ,  •profon- 
dala |e  leggi  da  che  D*l  Fnro.  10  tuli* 
porla  del  Senato,  Anni  lìuC'.lt,  par  aver- 
la fitta  dannare  dal  giudice  per  fallar Ja. 
gli  dicra  «iluperi  con  minacce. 

*t  9  FALSA  Ut  Contraflar*  cheechei- 
aia)  per  iaranaar*.  Lat .  fallare.  Model. 

Cr.     '■'ì'.i.HjKi       Mattiniti.      J.  t- 

t  '  -ano  alcnoo  per  ièl.owrro  per  altrui. 
(Su  I*  lettere  del  Papa.  O  Din.  Carnap. 
Cr.  i  Iti.  a.  \i  Mancindo  dati*  tua 
f«de.  *  fallando  il  nome  della  real  Casa 
di  Francia.  (Vj 

*t  $.  I  Per  Corrompere  la  anitra  , 
di  thatchriiia  colla  metcolantat  di  cattiti 
ingr*ditnti.  Lat.  adulterare.  Dami.  luf. 
T)  Cd*  filiti  II  metalli  eoo  alcbimia. 
Rìceit.  fior.  40-' I!  galbino  re.  fallata 
Colla  rafia.  £'48.  Quelle  torta*  di  man- 
na celivreie  agevolmente  ti  pentono  fal- 
lare. 

*  g  11.  ('n  /<•  Fo/iar*  il  conia,  0  ti 
t*n>nrt.i.  véle.  Fabbricare,  Comare  moneta 
/alea,  0  A. irrorar  il  valor*  intrinseco, 
u  G.  V.  13.  5a.  a.  E  nell'aio*;  di  C tetro 
*vieno  ordinalo  di  fallare  la  dotta  mone- 
ta nuovi.  Dani.  taf.  tu  S'io  ditai  il  fal- 
lo, e*  lu  faltatli  il  conto  ■.  (A) 

9>S  III  Per  Violar*.  T ni,  gre  dire  . 
Son  ontrvar*.  u  Uv.  M.  Klli  ti  dotta 
vau  1  altrettanto  di  fallare  loro  uriroeoto  e 
lor  redo.  Tav.  itti.  Che  a  faltaru  la  giu- 
•tiiia,  e  a  far*  coatro  la  voitra  cote  ten- 
ti medeiima,  icqui  non  lavi,  nJj  ruoprr 
minlrlla  >.  (A)  Gr.  S.  Gir.  3.  Chi  dice  eV 
ama  Iddio,  e  fall*  i  tuoi  comandamenti, 
mentonieri  ette.  (I  ) 

g.  IV.  Per  Far  veder  fellamente.  Dani 
Purg.  39.  Faltavin  nel  parere  in  lungo 
tratto  Di  metto,  ch'era  ancor  tra  noi  * 
loro. 

*  g.  V.  Per  Dimoilrar  folto.  Sto* 
Bari.  88.  Nacon  tee*  filino  1  loro  Id- 
di, fff 

«  FALSARE  DI  \E.  Alarli  .  F.iliange 
Xtraiai  detta  ptr  timitit.  perca*  quali  fa 
V ufficio  di  redine,  ed  impedtice  la  •  viari, 
da  una  pori*  o  dall' altro.  Ste*.  mmt. 
tip.  p-ig.  18   |  fili  rbr  formi  no  i  lati  di 


m 


FAI 


F  A  L 


eitn  li  Santolo  ,  terreno  urne  di  f.iliarr. 
dm*  alla  pa'l»,  acciò  man  ci  bulli  >ar 
una  numi  fin  che  -u  l'altre,  a»  Irnga 
tempre  d-nlio  il  cammino  nrr  l'iilcaio 
ttrn  (XS) 

FALSARIGA.  Foglia  rigata,  che  ,i  pe- 
ne talli  quello  che  ti  ttrlvf.  per  andare 
diruta.  L»t  rrpu/a  Gr.  yvaJuea»  Malto. 
4-  63.  Tatrfcè  a' al  »iio  lutaimi  «-nolo, 
Cvn  cui  mi  leu  Uva  aitai  più  tight  D" 
aa  libro  di  mtititro  di  liuto,  E  d' una 
*lamperia  di  fabarigbe.  Buon.  Fier.  1. 
5.  io-  Voi  re   n'  andrei*   manco  qur.ia 


briga.  Stata  far»  alla  porla  ci>mplim«nii; 
Quelli  asgiu.tati  in  ralla  fallatila,  Non 
■on  altro  che  noie  e  impedimenti. 

FALSARIO  Che  /a  /al sii  à  Lai.  /«•/• 
«•un»  Gr.  e:)l:j'i.  /fcct.  ne*.  3a.  6  Di 
fallano,  di  ottunda,  .ulularne 


(tran  pi 


rr.liceli  ta 


mente  fu  un 
i!it  mulo,   fati  l35. 


V  o  maidicole,  tu  o  uprrgiuap  .  non  fal- 
lai io,  can  mpt m  irò,  non  iilaufio.  .17,ir- 
Mrut.  a.  4.V  Tulle  le  rote  prei'elt*  .lei 
tegola  re  prrcutirote  nc-n  ateo  ila  elitre 
illvie  a' lattarli  delle  Intere  del  Vt.pt  E 
a.  37  I  tbetiri  fallarli  d.  1.1  imo  niiit 
degradali,  r  >l  ri  Lotto  enei-  m-iti  nelle 
maoi  dr'  V.  .!».  '  .  ehr  gli  ;  uniir». 

t  FALSATO.  AM.  riatta,  Aon  .ere. 
Lai.  fai,  ni.  Gr  ipivciìt  Otàrf  iVaf. 
l6u.  Diro  rbe  da  mia  madie  Lidi  er. 
puramente  rùcaldo  ael  ino  g-taabo  quello 
fallilo  uccello. 

S  I  Prr  Foli,  f calo.  Lai.  ai'u'trtnlut, 
rernptui  Gr.  rij&K)iu3lì«  Arttll. /Ver. 
64  Scn  lnn  .iia  fidai.i  io  qne.lu  tegr»., , 
perchè  tool  fare  il  mede.irno  la  fallali 
(icamanra)  eoi  hi  malo. 

*>  g.  II.  finn /alialo  è  quello  che  è 
«limito  con  qualche  n  iiluro.  dello  ami  e 
/  1 1  '  .  r  Lat.  1  IrtUm  n.r.Ucnlum ,  Insta' 
Crrnm.  Am.  ami.  Piace  più  il  tin  dell* 
oHe.  benché  fallalo  «  calu,  <be  il  |uro 
di  caia.  fO 

t  FALSATORE.  F«A«r.o.  Lat. /*/»«• 
MKa\  Gr.  rifìtr.UCbf».  Amili.  Aal.  l5- 
3.  9.  Non  aolam.ntc  è  falaelore  di  irriti 
chi  I  ligia  per  etnia  dice,  ma  euandio 
colui,  di*  liberamente  non  dice  la  verni, 
che  biiogna  di  dire.  pani.  In/.  li).  Tu 
mire  i  falaalor,  che  qui  regi»!».  Pan. 
Sdrai.  70.  Volan.nti  di  G.  rmanìa  Milo, 
ae  Coeriilallo,  fatialore  della  Bibbia.  e< 
III.  firn,.  Crii.  1.  267  lo  Parma  (u  pieio 
no  cerio  urtare  mila  nei* ,  fali.lr.rr  di 
monele.  Cetr.  teli,  a.  189  Ladii.  fallalo- 
11  di  mi  fé.  citatori  di  Hiort- 

FALSEGCIARE.  Andar/alsaadv,  Fal- 
lare Lai,  adulatati.  Gr.  ni^fci'Jaiv. 
Vaai.  Iure,  la-  Lì  n  tedia  il  duol 
'he  lopra  Senna  Induce,  folleggiando  la 
or  ne! j  Quei  ebe  morrà  di  colpo  di  ro- 
Unoa.  Sper.  Sper.  Dial.  Am.  Dadi- 
landò  lullora  •  b' io  non  falligli  il  mio 
amore  ,  faccia  rtae  pr.  ri  di  vendicar- 
t'  fFPj  Tati.  C.er.  18.  33.  Volgeta  i 
lumi,  e  troieria  i  aemliiaoli  Falte(giaodo  i 
dolemitni   toapiii  (P) 

*  g  E  In  'igni/Se  arnlr.  Ball.  Ster. 
II.  I.  3.  *-  16.  Bjjf.  353.  tur  (Ulto  ciò 
in  nottante,  le  lirppo  allr*  pruote  de' 
falli,  il  cui  parlare  ia  dicbtaratione  dtl- 
1'  animo  appena  è  mai  che  fala'ggi,  • 
m  mia  er  ,  ri  rotliign*  a  dire  *c.  (CP) 
•f»  FALSEGGI ATOI\E  FtrUl.mmsc. 
Chr/aUtf  Kia  Cdea.  Kit.  3.  l34  Volto- 
do  arberoir  colui  tuate  falitggialort  di  to- 
te aU'utanta  de' porli,  e  n,.n  delli  tloriri. 
dine:  et.  (A) 

FALSETTO.  Termine  munitale,  t  ti- 
galfit  a  PuteJa  race  acuta,  più  di  testa 
rhe  di  pello.  Cor.  Mail.  •}.  Atta  r|U*il' 
uccella  «io  inai  ridotta  La  aatuica  ut 
falaetti  e 'n  M-mimoni. 

•f     FALSE7ZA.   J/e«  utala    di  Fat- 
titi.   Lai.  /alsttai.    Gr.  <fiv«*0(-  fin*- 
FocnbeUnc  T.  I. 


ani-  P  i\.  E  chi  |  er  d».mort ,  E  |"*r 
ma'ta^i'adr,  e  per  falteaaa  Inganna  amico 
...  fi  .  ■• 

FALSI  A.  y  A-  Fal.ità.  Firn.  aut. 
P.  A.  E  del  i*e,.|  titta..e.  Cbe  loro  è 
di  I. inneità,  e  di  fal.ia.  Fr.  /.'C.  T.  a. 
5.  6  O  nemico  ingaonati  re.  Come  c 'co- 
lli per  faltiat  E  7.  I.  I».  Tulio  li  è 
faitia.  Mie  li  par  teiilade.  7V.if».  t'arif. 
Menci. 1  teraa.eale  al  giuldiello  della  te- 
n.i'uu  tanta  Ulna  e  unta  irociiiia 

*  FALSI  IlOlVE.  F.  A  Fatuità.  Tttt. 
Inrd    lo3   Non  ned»  rhr  io  contigli,  o 

10  opre  fosti  Di  ine  più  «ilt,  e  in  panie 
gagli.id...  Polllto.  -l.KlUne,  f.lteiou,  Lu- 
giaidn.  (B) 

«  FALSiniCO  ArU.  Che  due  il/al- 
sa  Lai  Inlsidicttt  Gr.  «/«u**cì«ve«.  i.al. 
pif.  Capr.  lfii.  Ma  eueodo  di  più  falla, 
oltre  alla  in  lumin  i»,  nolana  il  tao  pro- 
Uioie  per  fal.iuiro  t  timerara».  (*) 

FALSIFICAMENTO.  //  ftlsifcarr . 
Fatti'*  Lat.  adulterano.  Gr.  xt/Ser,/ tu- 
a«  Sn—r.  rrtd.  |3.  IO.  Politi  Irne- 
it  aio  b"  10  di  maoo  a  eambi  mal  tinteli, 
..  retiti  mal  ti.  «li.  a  fraudi,  a  d  |  p<ritr, 
a  tah>6eani.nii,  a  liliiti- 

"+  S  FALSIFICARE.  Falsare.  Lai. 
adnl trratr.  Gr.  xi^oe.J  1J11V  G.  F.  4 
48  II.  I-ell.re  r.«  l..r  mgcelli  ficrro, 
.•nero  furono  laliifiralc.  F.  SA  5.  F.ie 
|iggiorare,  e  laltifirare  le  tu»  m  nele. 
Iltrttl,  Fior.  35.  Faltineati  (U  dt/rige) 
coll'..ra  colia,  h  ijua't  ditroia  rottaci  me 

11  difille. 

»  S  ••  Fnls.(.ar»  la  firma  altra,,  o 
Fal.tfi.  aie  alili  ' in  se.  t  ale  Farti  tredert 
»n  a/ira  perscaa  rei»  ìmilarae  */i  atti 
r  la  fitura.  «  Pani.  In/.  3o.  Quella  a 
(ter. ar  con  tato  coti  tenne,  FaUificacdo 
|  .e  in  alnui  forma  -.  (B)  E  appresto:  So- 
•tei  ne  ,  F.UiErar-  in  té  Boi  .0  Donali, 
Tetta BvVl  e  dao.lo  al  Uttanitnio  nor- 
ma (I  ) 

*  $.  Il  Fri  Pimctlrar/also.  «  a9»»l. 
Par.  a.  Faliifi. aio  fi»  lo  tuo  parer*  -.  (A) 

FALSIFICATO.  Add.  da  Faltifcarr. 
Lai.  adalleralui,  f.ilsus.  Or.  /■.:■.'. '.>•■:- 
S«.'«.  Ava-  Pand  a5-  Spende  u^xr.bio , 
e  ita  a  rii.bio  d'iter  eota  f allineala,  • 

Vinte 
a  mollo 
be'l  falli- 


non  dural'ilt*  c  non  liuuoa.  Lib 
Sap«.iale  cbe  il  l**liem.»  fine  ti 
grate,  e  pria  diete  eolle  più 


diete 
6catr>,  o  malnialo. 

»>  g.  Per  Pimosliata  /alto.  Palla,: 
.«.e  Cane  l\o.  I  «..pelli  del  cardinal 
Farnrte  iiiloenn  all'  inlenaiona  di  Carlo. 
rimat.ro  fal.ifieali  dal  ilf  ira  (C) 

t  FALSIFICATORE-  Forimi,  massai. 
Falsatore.  Lai.  falsarmi.  Gr.  «ijS««/li/*>». 
Oli.  font.  In/,  a.)  4f»3  Potlitr»  li  falli- 
fiealori,  e  |»rinia  eol.^o  cbe  falaificaroiMi 
i  metalli  »  Roti.  Stri.  Vii.  Aug.  Lucio 
And». io,  nato  acculalo  per  faUineator*  di 
leilameoli-  (FP) 

«  g  Per  Uomo  che  dire  il  /.Isa, 
Pattino  Sepner  ÌUtp.  Qawi.  83.  Con 
tulle  le  lodi  abituate  prima  datemi ,  ba 
poi  irop.no  di  tenermi  fino  in  conto  di 
ni  faliificatore.  /TI') 

FALSIFICATRICE.  F.m.  di  Falstf- 
calore.  Che  falsifica.  Lat.  /alsnrus.  Ut. 
ntfsìr.ii .  ;  -     Lib.  Amer.Si.  Da  nrttua 

"  EALSJFICAZ10^E  tl/ois.ficrt  Lai. 
adultrratìo.  Gr.  trijSòr.'iauMO. 

<»  PALSILOQUO.  F.  L  Add.  Chr  par- 
la U  /atro.  Lai  /attsUquut.  Udeu.Mìt  3. 
ap  Coti  inttioilo  r  armalo  coulru  le  in- 
udii  'te,  e  f*ltil.-4iue  Sirene,  «t.  (B) 

*  FALSIFICO.  Add.  da  Faltificare. 
Stgntr,  Pied.  Pai.  Ap.  IX  9.  Appellare 
da  un  tribaaale  iniquo,  ingiarioao,  falti- 
fico  te.  a  quello  cbe  ir  1'infaU.bile:  dico 
dall'  umano  al  dinco.  (CP/ 


*r  FALSISSIMAMENTE.  S.perl. 
Fattamente.  S'gner,  Seni.  Orai.  .15  Dio 
ama  di  lare  an<h'e|tli  n  inimrmenie  te- 
gnlàflc  tu*  limoline  ec  cl.r  j  ero  noci  è 
mee**iglt*  te  per  molle,  rbe  iìi  beai  apr- 
rilnali  a  Dio  11  dimandano  non  ci  tiara 
di  enntrgiiirle:  faltittimamentei  «telo  cbe 
contrg.iiamo  ogni  tolta  rbe  gli  chiedia- 
mo. ITC) 

FAI.SISSIMO.  Sip  r'  di  Fatto.  Lai. 
/nltistirfut  Gr  aajttftfttttjg.  Farcii. 
Ercat  313-  Mi  pare  fiael  tottrelio  a  con- 
cedere una  rota,  la  qua1*  è  miniblta- 
meote  faltitiima.  Fir.  Ai  28  Le 
feaaej  mai  ano  in4eneaue|o,  , 
ad  un  rhe  non  mai  più  le  abbia  redole, 
tiranno  per  U.iinm'  ilimaie.  Red.  Esp 
rat.  co.  li  rhe  rome  bo  motlrato  ili  »<i- 
pra,  e  f  ilm  faltn. uno. 

"f  J  FALSITÀ',  e  mea  friquenten  rn- 
le  FALSITADK,  e  FALSITATE.  Imo 
lonlrmo  dilla  lealtà,  rd  e  «Vito  di  rpr. 
rare  in  modo  coatrart»  ni  delti  ,  o  alle 
/'romene,  con  naime  d'  inganhtrv  altrui. 
Lai.  frlsilas.  Gr  ij-tiès,.  Fior.  Etri. 
Aia.  finn.  Fallili,  eontradio  itti.,  della 
balli,  i  a  dire  una  e  a  lare  un'altra  pir 
animo  d'ingannare  altrui  d'abuna  eoa* 
Pani.  Ir/.  ||.  Fallita,  ladjoocccio  e  ti- 
moni!. 

$  g  I.  Per  Sratenza  contrarla  a  ciò 
che  trran  rate  si  irate,  o  prr  Opinione 
Contraria  al  fallo ,  a  ciò  che  e  .  n  Rnt. 
La  fallili  non  ti  poó  riammettere  te  non  n 
mottra  una  eota  per  ao'allra  ce.;  ed  il 
fattili  genialmente  lo  negar  quel  eh'* 
t«ro.  Pace.  nov.  19.  33.  Più  credulo  al- 
l' altrui  fallili,  rbe"  alla  etrili.  Fr.  Ine 
T-  3.  5.  48.  Ogni  eoi»  the  lu  dici,  Piena 
e  di  fallitale  >.  (B) 

g.  II.  Per  Cantra Pacimcalo,  Falsifica- 
lune  Lai.  adwltrratio.  Gr.  stiÉSr.ìtv/sa. 
Vantimi.  1.  37.  Ma  ta  la  fallili  eia  1) 
nj. rutli,  che  noci  ti  potea  bene  rogoo- 
t.tre,  ed  egli  ebbe  quanta  diligmua  a" 
[Kilt,  e  noi  poli  tcdrie,  eotlui  e  ilcu.at 
Palla d.  Man.  a3.  Imperocrliè  non  tou  •> 
ancora  tagginali  ite  ingranali  ji«r  arti-, 
non  poaaono  celare  la  fallili  dtl  rendi' i'- 
r*.  Dar.  Man.  I|6.  Beo  ti  dee  dunque 
tener  gran  conio  di  quello  tiro  meaiLu 
della  repubblica  (paria  della  moneta),  e 
guardarlo  da  quei  malori  rbe'n  Ini  mal 
rutlodilo  ti  er-gliono  ingenerare,  fauni, 
monopolio,  liotoma,  mura,  e  gli  attn  sii 
tgridali,  •  noli  par  lutto. 

t>  g.  111.  Falsità ,  diets,  anche  dagli 
Anhiietli  la  Slato  di  ai  che  paia  in  /al- 
io .  Vaiar.  Fu.  Il  rero  modo  d' Artbi- 
ItUura  noi*  cbe  gli  architrtri  apianin  • 
■opra  le  colonne .  lavando  tia  la  fa'nlà 
•li  girare  gli  archi  delle  volle  topra  i  ca- 
pitelli (A) 

FALSO.  Sutt.  Falliti. 
Gr. 


r.  +tu-o., 
tollecili  i 


fanno  il  falli 
In/.  3o-  S'io  dilli  'I  fallò  .  a  la  leleaoi 
il  conio.  E  Par.  a.  Ed  ella  :  cerio  aitai 
rtdrai  toni  meno  Nel  fallo  il  creder  tuo. 
MacttmxM.  a.  3a>  6.  Cbe  differenaa  è  ti  1 
la  bugia  e  'I  fatto  T  Ritpondo;  Il  fal.o 
dice  chiunque  dice  altro  cbe  quello  eh'  u 


ia  /al so,  Etttrt  ia  filtO, 
de  membri  d"  Archiutlu- 


g.  I.  Potare  , 
»  limili,  dice  li 
ra  .  che  ttaaaa  /nari  del  perpendicolo  ,  < 
dV//a  porr*  detlinata  a  reggerli  .  Bu  m. 
Firr.  a  5.  3.  Aver  radule  Mi  lembra 
molle  fabbriche  io  punte  Ti,  Ed  aaaai  mura 
in  fallo ,  ed  aitati  topaa. 

g.  II.  Mettere  un  piede  in  /alte,  troie 
Metterlo  dove  non  poti,  non 
non  sita  /ermo. 

#  g   III.  A  folio,  patto 

V.  A  FALSO.  (C) 
i57 


i»5o 


FU 


r  a  si 


r  a  m 


FALSO.  AM.  ìSta  etra.  Corrotta  , 
lonltaffallo.  Lat.  /alivi.  Gr.  ìuCr.i- 
Hocc.  nov.  a6.  16.  Tu  ><■'  itala  eoo  colei, 
l<  i|ujlr  con  Ulte  Intingile  lu  bei ,  fin  e 
aitai,  ingannata.  Dont.  tnf.  |.  E  vitti  • 
lli<ma  tallo  'I  buono  Aguilo,  Al  tempo 
tieni'  1,1  ■'■  1  '*!•>  t  •  Itngiardi  ■  •"•  ''  **"• 
ai3.  E  falla  ita  la  mia  Insta  opinione  . 
/■;  1 H  j  Mirandula  io  immagini  duo  (alte 
Agli  àpula  ccleMi  in  villa  eguale.  Mat- 
timi, a.  3a.  6.  La  l'Uria  e  Ulta  tigni, 
fidatone  della  boce  con  iniettatone  d'in- 
.  innari  .  E  2-  ij.  Chiamine  di  eotloro 
togooiee  di  noi  le  Ulte  lettere  ,  infra 
«tuli  di  OTttfO  U  tir  arri,  intero  le  rat- 
tegm ,  ae  vuole  itramptre  la  pena  della 
tcomonicattone .  I  toli,  fitte,  mori.  Taln 
uomo  fa  falaa  mortela  ,  e  pori*  fall*  In- 
tera ,  tari  egli  giudicalo  par  falao  mone- 
liete  *  Colai.  76.  Quel  veloroto  veacovo, 
«volt  buono  e  aramtealrata  cantore  auole 
lo  falaa  voci,  lautotlo  e  Lite  Mutilo  oc. 

«*  5.  1.  Per  Secreto,  .\  ai  coi  lo  .  Bete. 
g>,  a.  ».  7.  Per  tuia  falaa  porla,  donde 
egli  entralo  era,  trattala,  ed  •  cavai  mn- 
aala ,  quanto  più  potè  tacitamente  con  miti 
■  tuoi  entro  in  cammino,  fi) 

g.  II.  Ptr  Bit  ionie;  t  li  ut*,  pur» 
<  .trite  jujt  Lai.  mtndax.  Gr.  i^i  jooJÌ/»{. 
Doni,  tnf  3o.  L'  una  e  la  falla  ch'ecco* 
mi  Giuieppo  |  L' aliru  •  'I  fallo  Sinon 
Greco  da  Troia.  (E) 

FALSO.  Avveri.  Faltamtnlt.Lai.  fal- 
so. Gr.  i)i|o<!a!(.  ptlr.  cani.  11.  7.  cita 
puoi  dnaaar,  a'  10  non  fallo  diicrroo,  lo 
alalo  la  più  nobil  monarchia  .   Red.  sen. 

eV\.  E,   l'io    fatto  i  nodi  tuoi  di- 

«cerno ,  Preveggo  ne. 

*  FALSO  BORDONE  .  /'.  BORDO- 
NE (•) 

FALSURA.  /  A.  Falsità.  LaL  fatti- 
t.tt.  Gr.  <ft'je"»;.  Jtim.  Ami.  Dani  .  Ma' 
l'in.  *;3.  Che  1'  oo  ne  pero,  voilro  vali- 
menlo  Sara  colpalo  ,  rbe  faccia  (alinea  . 
i,uitt.  Htm.  /'  R.  Che  Amor  non  viva 
te  non  di  fattore. 

t  FALTA-  V.  A.  Maaeamtnt»,  Errore. 
Diffalla.  Falla.  LaL  defedati,  tirar.  Gr. 
opauux  .  Pataff.  6.  Perca)'  io  ton  nella 
falla  con  gran  tele.  Ltb.  Museale .  Ma  te  il 
•  avallo  Onn  or  ieri  per  fall*  d' inleodireen- 
lo  ,  ec.  Toc.  Da*.  after.  3.  ìlCf.  Uè  era- 
no le  falle  da' Vilelliaoi  ponile,  ma  ben 
pagale  dall'  altra  |wrta.  E  Ann  il. 
Non  perdanaudo ,  come  negli  altri  etorri- 
li ,  U  prima  falla  ,  né  la  tee  coda.  Alam. 
Gir.  7.  ilS.  lo  1100  vi  fai  cader  par 
iuta  buon*  opra.  Ne  voi  radetti  a  falla  «ti 
virtode. 

*f  FALTA  RE.  Ktntr.  Maaeart.  l'ara 
lieta  mala.  Lai.  dejSctrt.  Gr.  cxìii'ittc». 
V  l  57.  Il  Signor  di  Bologna  ,  eh' 
era  lavio,  a  d'animo  grande,  non  fallò 
di  cuora  per  la  non  provata  e  tubila 
guerra.  /.  11.  70.  Quella  iperaoae  gli 
fallo  per  la  inbila  partila  degl  Ingieti ,  • 
io  eli.  mirare  io  altro  pernierà.  Fr.  tìiard. 
Prtd.  Dio  non  falla  mai  d'  aiuto  a'  torvi 
tuoi,  a)  Patta».  Star.  Come,  aO/0  Statuì 
nel  tuo  animo  di  nani  procedere  per  quel- 
T  ora  a  tentenaa  ,  la  qual  poi  fallatae  di 
rtecutorr.  (C) 

FAMA.  Divulgamento  tati  di  beat  , 
rome  di  male  j  ma  della  atiolutamtnt* 
stata  art<unCt  di  btat  a  di  malt,  ti  fi- 
glia la  Ansai  lignificato ,  t  valt  tYoaee  a 
linda  di  gloria  ,  «f  Orlare  ,  e  d'  ogni  boa- 
li,  Lat.  fama.  Gr.  finii.  Bnt.  Bd  r  fa- 
ina, tecondochè  11  piglia  in  bene,  chiara 
notiaia  con  loda,  Boee.  «rov.  7.  3-  Si.  to- 
me chiaritura*  fama  quaii  prr  lutto  il 
mondo  «tanna.  E  nov.  /Ja.  |5.  Corte  la 
imi  ali  qtaaat*  eoa*  per  la  contrada  .  K 
"**•  i:'  -■  -Per  '""i  più  eh*  |ter  nobiltà 
■  li  tangoe  chiariiumo  ,  *  tlrgrio  d'  rterua 
•  -uà    E  «e».  93.  6.  Come   colui,  eba 


ciò  cb*  dell*  fama  di  Natan  udiva  ,  di- 
miouimenlo  della  aua  ettimava  .  E  nov . 
07,  j3.  Daui  altrui  materia  di  ben*  ope- 
rare, e  la  fama  eterne  1*  arqnitlaao.  / 
Lttt.  Pia.  Bau.  a83.  Perciocché  è  eer- 
valrtr*  dall'  antiche  tino  ,  e  predir  air  n-c 
de'  viaii  arnaa  iettare,  tomraamenle  ti  guar- 
dino 1  tatù  di  non  •  anmi ii la.  o  di  fama 

Immutarle  in  infamia.  Maturata,  a.  8.  8. 
Avvegnaché  principalmrnle  aia  da  curare 
della  buona  vita,  nondimeno,  quanto  l'uo- 
mo puole,  ti  dee  curare  d'Ila  buona  fama 
ec  E  come  la  fama  ti  debba  reilitaire 
da  colui,  «b*  infamò  alcuno,  è  d«llo  di 
ii'pre .  Daat.  taf.  a.  Di  cui  U  fama  an- 
cor nel  mondo  dura  ,  E  durerà .  E  3. 
Fama  di  loro  11  mondo  eiter  non  latta  . 
E  |6.  E  te  la  fama  ina  dopo  le  luca  . 
V'ir.  saa.  aoi.  Quella,  eh' a  tulio 'I 
monda  fama  lolle.  E  ai3.  Qual  donna 
attende  a  gloriole  fama  ec..  Miri  tuo  ne- 
gli occhi  a  quella  mia  Nemica  .  E  cent. 
!Vg.  4.  Che  tal  prr  fama  gloriola,  ed  alma 
Non  tenia  qutnd'  io  agghiaccio  .  E  taf. 
IO.  Ei  duo  cercando  fame  indegne  e  falle. 

#  %.  I.  l'aria  meo.  Vii.  S.  Già.  Ball. 
a3.  Comioerraonu  aleuta*  peraoae  a  venir- 
li cercando  per  la  gran  fama  che  u- 
icir'a  di  le  per  tulle  le  parti  di  Giudea. 
Ì'U.  S.  Girai.  38.  Prr  «coitegli  agli  orec- 
chi a  quello  ino. .ernie  U  fama  entra  a 
lui  data  di  tanta  teellerelesia.  (!') 

v  '•  11.  Per  jVevr/Ai  ,  (MÈI.  Lat. 
ruurar.  Amm.  Ani.  ',n  f.  6.  I  liguori 
che  iooo  nella  alletta  della  dignità,  *aiau- 
dio  una  fama  d' un  leggier  metta  li  con- 
turba. (D) 

*  g.  111.  A,  ere  fama  tf  una  cela,  vaia 
Estere  lodai  >  per  quella.  Cattigt.  Ctrttg. 
1.  58.  Per  luti*  Itali*  hanno  però  avuto 
fama  di  granditiimi  cortegiani.  (N) 

0  ;;  IV.  Dar*  fiata,  valt  Render  fa- 
mose. V.  DARE.  (A) 

f  *>  §  V.  Eller  fama  ,  vale  lo  eletta 
cht  Eller  voce.  Crederli  Tali.  Gtr.  |. 
l'i  E'  fama  rbe  quel  di  che  glorioio  Fé 
la  rolla  de'  Perii  il  popol  franco  re. 
Cince.  Star.  a.  aio  E'  fama  ec.  che 
Coatarlioo  re.  donò  ai  Ponlefiri  il  dominio 
di  Roma  e  di  molte  altra  citili  e  regioni 
d'Italia.  frVj 

f  *  g.  VI.  E  Et  sere  pirecl*  fama  d'aaa 
rata,  valt  Crtdern  pero.  Til.  dv.  |.  c.  al. 
Alquanti  «e  n'ebbe  die  veliero  dire  che 
elio  fu  ditmemhralo  per  le  man  de'  pa- 
dii  ,  eoi  pkcoU  fama  ae  fu.  ($) 

#  g.  VII-  tiutricor  la  fama,  vate  Alt- 
meatarla  ,  Fare  senta  iaterrmilane  ogni 
potere,  affnehe  11  eretta  ttitr  vero  eia  the 
narri.  Gaiee.  Sler.  ».  aao.  E  fama  ec. 
che  Coti  ini  ino  ec.  doan  ti  Poatefki  il 
dominio  di  Roma .  a  di  molte  altre  città 
e  regioni  d'  Italia.  La  qual  fami ,  benché 
diligentemente  nutricata  da'  Ponlrhci  ec. 
è  dagli  autori  più  probabili  riprovala  ,  e 
molto  più  dalle  ilette  rote.  (Pt) 

*  g  Vili.  Vtairt  in  fama.  V.  VENI- 
RE. (C) 

9  g.  IX.  Dieut  la  fama  di  bene  ,  a 
di  male  .  e  valt  Coa  buona,  e  mala  epi- 
atout ,  Con  nome  butma ,  e  He.  G.  V . 
traila  ina  compagnia  ran  la  rema  ti  par- 
lava in  fama  di  male.  (A) 

*t*  F AMARE.  V.  A.  Da  Fama.  Di- 
volgare  /'  altrui  huoae  Oliera.  Lat.  divul- 
gata, e  leu  mentire  .  Gr.  oi«a*à  li"»  .  Oli. 
Cam.  InJ.  3o  5*6.  Si  riputò  eteere  in- 
giurialo, perchè  'I  marino  Adamo  al  gran  ■ 
de  operare,  ch'egli  area  fatto,  l'avea  ti 
poro  f  amalo,  eh*  più  di  tè ,  per  un  poco 
di  fatti  fiorini  eh'  egli  area  fatto  ,  avea 
parlilo  er.  frane-  Barb.  |6a.  7.  PigKar 
può  mulo  il  tatui  nel  parUre ,  Savio 
muto  laudare  |  Ma  la  iu*  laude  non  gli 
acerete*  fama  1  Però,  eoo  Iti*  ittr,  Mg- 
,'  gio  u  m  non  fama. 


»  F AMATO.  V.  A.  Affamata.  Bori. 
t.4  Non  perciò  mai  l'appetito  umano  <_>t- 
tn  a  pianger  con  miter  lamento ,  Fama  lo 
incora  eVII'  aver  mondano  (qui  metafora}*, 
t  vale  detidrroto ,  rapido  te.).  (E) 

FAME.  Faglia  e  Buogao  di  maagiant. 
Lai.  fatarti  .  Gr.  àius'^  ,  X(t*et  .  Bore, 
aov.  77.  SS.  E  coti  attrarlo  ec.,  dalla  Ci- 
me, ma  mollo  mù  dalla  tri*  ce.  aliatola- 
la,   e  traini  a,    in    pie   limitala  ,  comincio 

a  guardare,  re.  E  aov.  iji  7.  L'  abate  , 
che  aaaggior  fame  aveva ,  ette  voglia  di 
molleggiare «c.,  ti  mangiò  il  paae.  Daat. 
taf.  1.  E  dopo  'I  paato  ha  più  fatata  cava 
pria  (prtio  poi  dal  Bara..  Ori.  1  3- 
ai.  Che  ,  peno  c*  b*  l'ooor  ,  non  ave  fa 
tliata,  E  dopo  il  patto  ha  più  fa  enarrate 
prima  ).  Dectam.  {fuinul.  C.  Perdonale  . 
Iddìi  a  nomini  j  la  vergogna  a  la  fa*** 
man  ittaono  intiera*  1  la  fame  ,  quattda 
eli' è  crudale,  ttgnorrggia  le  Cara,  •  le 
crudeli  beliti.  Altttrl.  eap.  (  La  faaae 
fa  ptrer  buono  ,  e  tenero  lo  para  duro  a 
nero,  e  non  ne  mangia  altri ,  *nti<  bé 
ella  lo  romandi  e».:  la  fame  commuovi  *l 
|.alato  tuo  ,  e  aoa  lo  ttporc. 

g.  I.  Per  Cartina  .  Lai.  penuria . 
Gr.  *it«oV«.  G.  V.  4-  l5.  I.  Al  ava* 
tempo  fu  fame  •  mortalità  per  tulio  il 
mondo  E  6.  31)  1.  Fu  li  grande  e  rru- 
dal  fame  nel  parte  ,  eh*  per  fatate  la  ma- 
dre mangiava  il  figliuolo.  4>  Bergk.  F'tK. 
Fior,  j''  1  Terremoti  grandi  itimi  ,  a  pe- 
tùbjoae,  e  fami,  e  apaveati  dal  Cielo  ,  a 
tegai  graadi.  (V) 

■■■  •;  Il  /'trite  dell'ara,  per  Avare- 
aia.  Dan.  Pura,  lì  Perchè  a  od  reg-i 
lu,  o  tactt  fame  •  Dell'  Oro ,  Tappetato 
de' mortali?  Buoa.  Fitr.  3.  t\,  11.  E 
ehi  non  vince  L' etacrabil  dell' uro  infame 
fama?  (.V) 

*t  g.  Ut.  Ptr  meta/  Dtlidtria ,  Bra- 
mosia ,  Foglia  latrata  di  t  Arce  Aerata  . 
Lai.  fame  1 .  Gr.  *'3«ft«.  G.  V.  IO.  68. 
I.  Il  Bavero  fece  in  Roma  uat  impculrara 
di  trentamila  Gormidioro,  per  gran  fame 
che  avrà  di  moneta.  Daat.  laf.  |5.  Che 
l'una  parie,  e  l'altra  avranno  fame  Di 
le,  ec.  /.  Purg.  17.  Oggi  porrà  io  pare 
la  lue  fami.  Petr.  eaat.  35.  B-  Faaate  a~ 
morati  ,  *  1  m  n  poter  mi  tento  .  E  à\. 
8-  QurlU  ,  per  eh  io  ho  di  morir  Ini  fa- 
me ,  Canino  mia ,  apente  morie  (  furia 
nel  primo  t  tempio  va  Itilo  rat  poeta  ). 

g.  IV.  Morta  di  fama  ,  par  la  e  tasto 
ebe  l'orerò  in  canna  ,  o  Miseratila.  Lai. 
mariane,  mendicai.  Ge.  ^euituiaa».  Tme. 
Dar.  Aaa.  \  m  i  Che  cattai ,  aatorto 
gran  tempo  di  fam*,  *  tettò  di  quarti'  ar- 
ie arricchito,  a  tcialacqaaate ,  la  argui- 
tane ,  non  fu  miracolo. 

«  g.  V.  Cascar  dalla  fama  .  fi  CA- 
SCARE, g.  X.  (fi) 

g.  VI.  Elitre  scannalo  dalla  fatta*  ,  t 
Morir  di  fame  ,  vagirono  Elitra  grmjtde- 
meate  affamato.  Lai.  /«atre  ut  et  art  .  Er. 
lae.  T.  4-  1  ~>  19.  Venete  il  mendico  ,  e 
ti  moria  di  fame.  Malm.  6  a5.  J»rrcbe 
la  fame  quivi  ma  lo  «canna. 

■}  g.  VII.  Ellero  la  fama  ,  vaia  Patir 
fame.  V.  ESSERE  IN  FAME.  (\j 

*  g-  Vili.  Torti  fame,  valt  Sfamar- 
li. Fior.  S.  Fratte.  Solo  tua  eolia 
li  tolta  firn*.  (F) 

g.  IX.  Per  marniera  espressiva  eT  A- 
vere  fama  accentra  ti  dice:  Ee-tèar  la 
fam*  j  e  Frdtr  A*  fame  la  area  ,  o  elmi- 
li.  Lt<-  fame  perire,  reaftel  .  Gr.  ài  ibi* 
a T4/Ì ovasti.  Morg.  18.  19S  Ditale  Mar' 
gioie:  io  vedea  la  fame  In  aria  ,  reni'  un 
nogol  d'  ertraa  pregno .  E  IQ.  ,5.  E  la 
fanciulla  l'aiuta  acconciare ,  Peroexli'in 
aria  la  fame  vedea.  ti:  Lue.  A.  3.  Per 
riiloro  ho  una  fame  rh'  1'  la  veggio. 

g.  X.  la  prove, k  La  fam*  carri*  il 
lupo  del  baco,-  e  lifntfct  (hi  La  farut 


ri  u 


r  a  m 


F  A  M 


li5t 


iadnta  V  uomo  a  far  delle  tot*  th*  por 


g.  XI.  M  «  prwtrh.  Morir  di  fami 
in  Altopateio.  o  I»  ua  /'"t  di  «cAaac- 
Xflfllf  fare*.  Erto!.  57-  Quando  alcuno 
fa  o  die*  alcuna  rou  «ciocca  o  biiaim*. 
volt,  e  da  non  dovergli  per  dappocaggine 
•  lardili,  o  pialletto  >ar desta  ava  nuacirt, 
per  inoltrargli  U  tcioecbeeaa  ,  •  mrol*- 
catlaggina  tua,  se  ali  dice  ta  Titta**  ce.  1 
Ma  ti  monelli  di  fama)  io  un  (orno  di 
tcliiarcialme  Srgr.  Fmr.  Cllt.  ».  3.  Uo 
!  ai  morra'  di  lama  io  Al- 


FAMELICO.  Add.  Graniamomi*  agà- 
Lai.  Jamelieut .  O*.  ittiMTTea*  . 
Mote,  aov.  3A>  14,  Non  altramenli  cli« 
Ho  leou  famelico  ,  orli"  armenlo  de'  gio- 
ve-orbi venuto ,  or  questo  or  quello  eve- 
oaodo ,  prima  co'  denti ,  •  coli'  ungine  U 
aoa  ira  ««sia ,  rhe  la  lame. 

g.  Prr  metaf.  Avido.  Lai.  avidut,  ar- 
doni.  Cr.  «RiSuauiTut»».  Ptir.  cani.  35. 
5.  Io  qui  di  fuco  e  lane  guato  i  frali, 
•  r.m-hc.  miei  ««órli.  Tati-  Cor.  16.  19. 
E,  t  famelici  aguardi  avidamente  lo  lei 
patcaodo,  ai  eooiuma  •  ttiugg*. 

FAMIGERATO  .  Add.  Fomoto  .  Lai. 
fomigeratai  .  Cr.  tuta  KUicSit,,  oietTC- 
iijiyu!.;;  .   Far.   Vii/,  boti.  domo. 

l5.  Kos  11  par  egli  «he  queii*  notlra 
dipintura  aia  riparila  Balla  meole  vostra 
pio  beli,  eoo  quattro  di  eoi,  rb*  le  fa- 
m.gcraU  Elena  di  Zcuai  co»  silique  Cro- 

|  FAMIGLIA  FitHuoli  th*  vivo**,  t 
ttammo  tolto  lo  podetlà  ,  §  tira  patera*, 
comprendendoli  aatko  moglie,  nrollt,  e 
nipoti  dei  padre ,  ta  gii  «eoe  ia  tata  . 
Lai.  famtlta.  Cr.  oì*9c.  J'tir.  ma,  36. 
E  'I  Paslor  cb'a  Golia  rup|ie  la  fronte  , 
Punì*  la  ribellante  aaa  famìglia  .  sferr. 
latra*,  si.  I  lavoratori  mimi .  •  poveri, 
e  la  lor  famiglia  re.  noo 
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torlo,  Birra.  Lai.  apparìtar,  tutor.  Gr. 
***r*f.  ìtpuaiptt.  Beet.  aov.  qO-  17. 
Ruggieri  ce.  ptaao  diarooo  nelle  mani 
della  famiglia  del  renare  della  terra.  (i. 
V.  IO.  ita.  3.  Con  Troia  cfa«  *i  fosse  a 
goardaa  dell'  olitetele  le  famiglie  della  ti- 
gooria  armala  evi  ceppo  .  e  culla  man* 
naie  per  far  ginaliaia.  ,\  ».-.  aal.  83.  4> 
La  aua  famiglia  avevano  un  di  pre>o  ua 
pentolaio  per  malleverie. 

8   VII.  Por  /i.,Sou  temutitene. 


i//',,  .  Bocc,  ialrod.  6».  Co- 

sliluuro  Palmello  famigliar  di  Dioneo , 
mio  aioiacalao,  a  a  luì  la  cura  ,  e  la  sol- 
leciludioe  di  luna  la  nostra  famiglia  eom- 
■Mito.  Dani.  la/.  4.  Vidi  'I  hsacttro  di 
oolor  ebe  sanno  ,  Sodar  tra  fitueuuca  fa- 
miglia. 

g,  Vili.  Ptr  Ittkialta,  Stirpa.  Lai. 
toioltt ,  doaaut,  tlirpt.  Cr.  ytenc.  Bocc. 
aov.  43.  a.  Pietro  Boccamasaa  ,  di  fami- 
glia tia  la  romana  miai  orrevole.  E  «et*. 
63.  a.  la  Siena  lu  già  aa  gtovaaa  assai 
leggiadro  ,  e  di  orrevole  famiglia, 

\  g.  IX.  Figuratam  .  ha  ter  famiglia 
di  ano,  vale  Eller  aao  della  atta  fami* 
'ia.  Dani.  Ih/,  ai.  Poi  fu'  famiglia  del 
r*  Tebaldo  frinì  aitami  tetti  leggono  ; 
famiglio).  Ambe.  Furi  t.  1.  Mi  ralle- 
grerei per  certo,  iwrrbé  euertdo  vostra 
famiglia  ,  ogni  mio  Lene  ,  e 


Pie'r r.  condannalo ,  eiamdo  da'  famigliar 
menalo  alle  forche  frullando ,  patto  e*, 
ad  uno  albergo. 


FAMIGLIARE,  e  FAMILIARE.  Add. 

'emiliane  , 

domertleut .  Gr.   outtioc  .  M.  F.  tf,  53. 


Domenico,  Inlnaitrc. 


f  a»  g.  X.  Dimorare,  Start,  0  rimili 
di  famiglia  ia   aa   lungo  ,  parlandoti  di 
I  frati  ,  vaia  Auttart  ia  guai  luogo,  f  ior. 
I  S.  Frane.  69.  Dimorando  una  volta  in 
un  luogo  insieme  di  famiglia  san  Fraoce- 
■0  a  Irate  Elia,  ec.  E  85.  L'altro  alava 


*  g.  I.  Fealra  ia  famiglia,  diteti  di 
Padre  a  tal  nano  nati  figlinoti.  -  Boct. 
mar.  |3.  7.  Non  ottante  che  In  famiglia 
lutti  venuti  fusaero  »  .  Ambe.  Fari.  1 . 
I.  Feci  tanto  che  io  porbi  anni  ragunai 
tanto  aver*  ,  rb'  io  poteva  venendo  in  fa- 
miglia acconciamente  nutrirla.  (C) 

J  S-  «•  -Wrr  ritmili.  Daat.  Par.  IO- 
Tale  era  quivi  la  quarta  famiglia  Doti'  .1- 
lo  padre.  jE  la.  Indi  aen  va  quel  padre, 
e  quel  martire  Colta  sua  doona,  e  reo 
qui  Ila  famiglia.  Che  già  levava  l'umile 
capestro.  H  in.  La  naa  famiglia,  che  11 
moire  dritta  Co' piedi  alla  tu 'orme. 

4  g.  HI.  E  figurai,  diteti  di  Qualnn- 
tmt  tota  tuolo  accoenpagaare,  o  torvi  re  dì 
torrtdo  a  chetchettia.  m  Ptir.  te*).  a6p. 
Zefiro  Ionia  ,  a  1  bai  tempo  rimana  ,  E 
•  fiori,  e  l'erbo,  tua  dolce  famiglia. 
Uor.  S.  Orrg.  1:  10.  Questa  famiglia  di 
virtù  dentro  da  ani  ben  videi  il  profe- 
ta -.  fai) 

g.  IV.  Per  Serventi.  Lai.  famuli.  Or. 
IV-MMHI  •  Batt .  nov.  |3-  10-  Vide 
n'  uscivo  «imìlmenle  uno  Abete  bianco 
con  monaci  accompagnato ,  e  con  molta 
famiglia ,  e  eoo  gran  lalmeria  avanti  .  E 


14. 

aua  famiglia  gli  venite*  davanti  E  aoa, 
48-  5.  Comandato  a  tutu  la  ma  famiglia, 
che  10 lo  il  Inclinerò  .  ec.  Poti.  5o. 
Chiamata  la  famiglia,  eh'  egli  avevi  gran* 
de,  o  orrevole ,  diate  loro.  K ce:.  Vartk. 
1.  3-  Gli  uomini  e*. ,  giudicandogli  di 
mia  nmigln  ,  ne  fi 


f?i(nidia«ns 


*  g.  V.  Famiglia,  per 
ini.  Par.  16.  Dal  i-a, , 


irvi".  *pe7s7rg"n7.  lT~ 


di  famiglia  in  uu 

da  lui.  (V) 

»  j  XI.  Famiglia  eli  ruevr,  diteti  dal 
tieomettt  d'una  flotta  di  carte  eh  dif 
a  epe  ri* ,  I*  quali  tutu  ta- 
indeterminata 
fi/un  none  ,  m*  in  modo  diverto ,  ttcondo 
i  disertati  laro  ordini.  (A) 

a)  g.  XII.  fino  da  famiglia,  vale  l'ino  di 
poco  pregio-  Boti.  ,.  6  n.  3.  Ma  paren- 
domi ih*  vi  foat*  uscite   di  mente  caie 

itamene  ricordar*.  (Mia) 

FAMIOLIACCIO.  Peggiorai,  di  Fami- 
glia. Cfll.  Spari.  5.  3.  ».  m cremai  quatti 
lamigliacci  curarne! tono  qualche  male  dalle 
serve. 

«  FAMIGLIALE.  V.  A-  Famigliar*. 
Stai.  Ptit.  eolg.  11.  Siano  tenuti,  ce. 
di  dare  ceri  ai  famigliala  di  delti  potestà 
a  capitano  .  E  &>>  Al  Maaaa  famigliala 
degli  Aostani.  (Cj 

FAMICLIAHE,  <  FAMILIARE.  AWfii 
Di  famiglia,  Strvidoie.  Lai.  reivaii,  fa- 
mutui ,  familiari! .  Cr.  àaùlat .  Bocc. 
aov.  16.  16-  Con  Currado  Melaepioa  ai 
mite  per  famigliare.  E  nov.  q7>  lt-  Mae» 
veleno  in  no  nappo  con  vino ,  e  quello 
diede  ad  uo  tuo  laminar*.  JYev.  ani  65.  | 
5.  Or  quello  nostro  compagno  ec.  aua  I 
ebbe  egli  un  pane  dal  fanugliara  del  Ra 
altresì  come  noi  ?  Matttrutt.  ».  35.  Co- 


loro ,  rhe  non  permettono  ebr  la  dea 
ai  pagbtao  alle  rbiem .  degli  animali  ,  da' 
«noi  familiaii,  e  pastori  «noi;  ce. 

g.  L  Per  limila.  Lai.  iteti*,  tornei. 
Cr.  •>.'  .>  ìu  =  ì;  tOaatl.  Purg.  ars.  L'uo  ti 
mostrava  alcun  de'  fanugltari  Di  quel  into- 
rno Ippocrale,  E  Par.  1 2.  Ben  parve  met- 
ao  e  lamigliar  di  Cn«to. 

g.  II.  Per  Pomettite,  lalrineeca.  Lai. 
domettieut,  familmrit.  Gr.  aiatlTac-  .Pela-. 
tap.  9.  Poi  quel  cb*  a  Dio  famaliar  fu 
tanto  ec.,  Che  ueituu  altro  1*  aa  pati  dar 


g.  III.  Por  Itbirre,  Birra.  Lat.  appa- 
rtar. Cr.  iepif t»ot.  Boct.  aov.  47.  lì. 


Lai.  fornii 

r«{ .  M.  F. 

Niuna  pitlolenaa  è  al  nocimenlo  più  rffi. 
cac* ,  che  'I  dime.liro,  e  famigtìar  nimi- 
co. Lab.  33.  Le  fiere  del  luogo,  tir  rome 
a  lui  familiari,  e  domeniche,  a  vendica, 
re  la  tua  ingiuria  topra  me  inrilsta* . 
»>  Jfnr.  S.  Orrg.  5.  19  Dicono  che  haa.no 
udito  la  toc*  tua  com*  d'un  soave  ven- 
to, per  mostrar  lieo  d'etiere  familiari  a 
conotcrre  i  tegreti  tuoi.  Onde  già  non 
predicano  quello  che  Dio  dire  paletemrn- 
la  ,  ma  aolo  quello  che  etti  dicono  ebe 
tia  loto  tpiralo   argrelamrnl*.  (V) 

g.  l'orlar*  ,  a  Dittano  et.  familiare 
o  famigliare,  vale  Piamo,  Privato  ,  Ordi- 
nario, C'inalo.  Lat.  termo  humllit ,  fe- 
delini Cali.  SS.  Pad.  D'una  colai  pri- 
vala e  famigliar  diipulasione  del  Vange- 
lo.  R,d.  teli.  1.  38.  Ancor  oggi  ti  co.lu- 
ma  dir*  ae'ducorei  Omiglian  ec. 

FAMICLIARESCAMr-.vi  r-,  e  FAMI- 
LIARESGAMEMTE.  Avveri.  Familiar. 
metile.  \,i\.f*milt*riter.  Gr  etxttoa,.  Vii. 
Critt-  Vedi  come  attHIuotameiite  e  fami- 
liareacameole  parla  a  loro  ,  e  confortagli 
all'or  astone. 

«  FAMIGLI ABESCO.  Add.  Famiglia- 
re. Di  famigli*.  Muti.  Palm.  Vii.  Or. 
lui.  ».  Sempte  (ta  donna)  riguardi,  e 
allenda  alla  ulule,  e  corner  iasione  delle 
famigliiresche  a  .ladini.  (CP)Epag.  36 
Se  fuori  d'alcun  allo  o  toleanilà  pubblica 
in  luogo  privalo  ai  lied* ,  va ,  convita,  o 
ancora  >i  facesae  raguoate  private  per  loro 
famigliarne  he  ferie ,  o  costumi  .  tia  allora 
rimotto  il  pubblico  onore  del  figliuolo,  e 
il  natorale  onore  del  padre  rimanga  pri- 
mo e  più  degno.  ,'/'' 

FAMU.LIARISSIMAME.NTE  e  FAMI- 
LIARISSIMAMENTE. Saperi,  di  Fami- 
gliarmtale,  e  di  Familiarmente.  Lai.  ptr- 
qunm  famlliarlter  .  Gr.  etxitaTKTw,  . 
Colt.  Ab.  Itaat.  Familiariaaimamenle  ti 
ragiona  con  Dio,  lii 
per  itprvial  pirtade. 

FAMIr.LIARISSIMO,  e  FAMILIARIS- 
SIMO.  Superi,  di  Famigliare,  e  di  Fa- 
miliare .  Lat.  ptrtfuam  familiari!  .  Gr. 
otxiisTKTO;  .  Boct.  Vii  Dani.  Il,  Nel 
quale  eierritio  familiariieinio  divenne  di 
Virgilio.  Tee-  Bau.  Star.  1.  s5l.  Lici- 
nio Procolo  ,  d'  Ottone  familiaruiiroo , 
e  io-tetto  d'averlo  favorito.  Btmb.  Pm. 
I.  Pocbitiima  parte,  di  molta  rhe  già  ai- 
tar mi  lolrano  famigliarittime  ,  m*  e  alla 
mi- m. .ni  rimase.  E  appretto  1  Essi  arca- 
no an'utansa  famigliariuima. 

FAMIGLIARITÀ' ,  FAMIGLIARITÀ' - 
DE.  *  FAMIGLIARITÀ  1  t  Familiarità. 
Lai.  famltlaritai,  net*  ut  Indo.  Ce.  autlia*. 
Tnc.  /',/  Critl.  Perocché  perviene  l' ani. 
ma  in  una  faroigliarllade  e  confidenti  . 
/'..'/.  S.  Grag.  I.  4-  Andò  un  di  a  lui 
con  grande  famigliarìtade.  Bete.  mov.  1 7. 
45.  Coraiociò  reco  tanta  famigliarità  a 
pigliare  in  pochi  di ,  rhe  *c.  fecero  la 
dimetticraetaa  noe  tolamenle  amichevole  , 
divenire.  Matitruis.  »,  41. 
la  famigliarità,  ovvero  vergogna, 
coloro  rb*  parjecipaoo  collo  scorooaicalo  t 
Ritp.  S.  y.  V  da  diro,  cb*  a*  quella 
famigliarità  à  quella  .  dell*  qnal*  li  dice 
nel  cap.  Quam  mullot  ,  itruta  il  partici- 
paotc.  Lib.  SimUit.  La  troppa  famigliari- 
tà fa  diiprrgiamealo. 

9  FAMILIARIZZARE.  /«  rignifie. 
ntutr.pati.  Prender  dimtttichtti*.  Magai. 
L*lt.  (A) 

FAMIGLI ARMENTE  ,  *  FAMILIAR. 

MENTE.  Avvtrb.  Dome, neomenie .  In. 
.  Lai. 


Diqitiz 


1»Ì2 
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41r.  ocxiies,.  Boce-  nov.  c»3.  l3.  Benigni  ■ 

mente  l'imi  ricevuto,  ■  l  iharniei  . 

accompagnato.  /  il  Cmt.  Favello  tuo  leco 
coti  famigliannenle  .  f  e/7.  SS.  Pad.  N.-l 
qual  luo^o  stando  altri  più  laniiliaimenlc, 
l>u  '  prrg  '«e  Iddi»,  ed  accentarsi  a  lui  più 
diraciticamcnlr  *f  Maur.  Htm  Duri.  I. 
1--.  Nou  vi  p"trn  mai  dir  «pianto  mi  gra- 
Ca  Vamighariiiente  coaversar  ce*  cetti  che 
firigon  lempte  gualche  ce»  nuova.  (Bj 

*  KaMIOLIARO.  f.  aa».  Famigliare. 
Fi.  Barb.  a;.  Guarda  dal  famiglia- 

lo, Cu' è  del  tuo  molto  auro,  (F) 

FAMIGLIO  .  Famigliare ,  Servidore  . 
Lai.  famutus.  Cr.  ultu/itTi}.  Bocc.  nov. 
A8.  l3.  Perchè  ,  ugnalo  il  luogo,  •'  tu  <i 
I  amigli  te  ne  Ionio.  E  aov.  t)J.   5.  Tu 

caro  i  un  gentiluomo  di  .pie. la  terra. 

■>  |  I.  Famiglia  domeiUco,  dine  reo 
una  totale  lopr.ittUoadaaia  il  Segaer. 
Manu.  Fclibr.  tJ.  a.  Che  confusione  è 
la  tua  ,  quando  c.tinattdaueio  al  tuo  i .mi- 
glio domenica  «pulci»  caia  egli  oso  Irma 
in  pubblico  di  risponderli  «Ite  non  la  vuole 
eaeguirc  T  (CPJ 

g.  II.  ì'er  Daniello,  0  Servo  d'alcun 
Magittntto.  Lai.  opporitor.  Gr.  iopofo'- 
fOc.  JJolc.  Introd  la  Li  quali  ec.  eraoo 
tutu  o  morti  u  mi  rmi,  o  >•  di  famigli  ri- 
mali stremi,  ebe  vlicio  alcuno  nou  pute- 
taii  fare. 

|,  IH.  Per  Birro.  Lat,  epfqritar.  Gr 
<>»)T^lc.  Moltn.  3.  4-  Oude  un  famigli» 
nel  Mirar  la  porta  Sculi  rumoreggiar  tanta 
gm*ia.  E  io.  iJj.  E  |»)i  comanda  a  un 
brejujll  di  famig'i.  Che  quivi  fatti  atea 
venir  di  certe,  Cbe  di  lor  mano  l'aoiraal 
li  pigli. 

£  IV.  Eller  mùfn/bo  a"  ita  famiglio 
d'Ulto,  iole  liner  tagaciiiimv,  e  accer- 
ti turno  ■  Lai.  c-mlharj  nitutior .  Gr.  ».»*• 
bùfOJ  cc^«T«,io>.  Molai.  6  8o  Ch'in 
«■Hgi  è  più  calino  di  tre  atai  ,  li  vie  più 
liuto  d  UU  famiglio  d'Otto 

*  5.  v,  famigli*  da  c avallo,  vote  Pa- 
I  fremete.  Pinne.  Sacch.  HW,  5i)  Castrai 
uuu  de' tuoi  famigli  da  cavallo,  e  dine 

FAMIGLINOLA  .  Dim.  di  Fornitilo  , 
•Itti»  /ter  vexti  .  Lat.  parva  famtlia,  fa- 
tniliola.  Gr.  oi/H;s3ÌTis»  .  rVr.  aon.  l4- 
Mot  di  'I  vecchi  tei  canuto  e  bianco  Del 
dolce  loco  ce.  £  dalla  famigtiuols  lingot- 
tila, Cbe  rrde  il  caro  padre  venir  manco. 
Jlam.  Coli.  a.  ,1  CUi  negli  acconci  tuoi 
di  punto  in  punto  Per  la  pia  f.migliuola 
il  prende  in  u»o. 

|.  I.  E  figutalam.  Segner.  Pred.  Ci 
fecondi  le  piante  cuu  fauugliuola  di  pomi 
più  numerosa. 

§.  11.  Pei  Brigala  umile,  o  piccola  . 
l'U.  Crisi.  Considera  adunque  «lucila  fa- 
inigliuula  l.ei.edcHa  sopra  lune  I"  altre. 

FAMILIARE.  V.  FAMIGLIARE. 

FAMIL.lAHKSCAMr.fi  J  t:  V ■  FAMI 
GLIARESCAMENTE 

FAMILIARISSIMAMENTE  V.  FA- 
MIGLI AttlSS  IMAMENTE. 

FAMJLIAJUSSIMO.  V.  FAMIGLIA- 
MSSIMO. 

FAM1LI AIUTA',  F  AMILI  AllIT  ADE,  e 
F  AMILI  AIUTATE.  PimctUilietta ,  la- 
tnaiechezta-  Lat.  ftimiliaj'itai,  neceilita- 
dj.  Gr.  ci/tisrr, ;  Fiamm.  1.  yj.  S'in- 
gegno d'aure  la  familiarità,  di  chiunque 
m'era  parente.  Maettmti.  a.  4'-  l*Mt 
la  faroilianù,  (mero  vergogna,  coloro 
che  partecipano  collo  icomuuicalo  ì  Hi- 
tp.  S  V.  È  da  dire,  cbe  le  que 
lamiliarìla  e  quflla ,  della  quale  11  dice 
i.cl  cap.  (Jéiam  mulloi ,  iiciisa  il  par- 
licipanie.  Ited.  leu.  a.  16.  Ha  da  far 
•  ouio  che  quota  mia  rata  ila  la  Illa  prò- 
p  ia,  tenta  cirimonie  e  con  ogni  familia- 
latér,  ed  in  qualnua  occoixenia,  cbe  ere- 
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der'a  trinarmi  abile  a  tervirio,  mi  ha 
tempre  da  ipemlere. 

F'A MILIARMENTE.  I'  FAM4GLIAR- 
KBMTBi 

FAMOSAMEMTE.  J.iert.  C  n  fa- 
ma, MaHifetiamente,  Puhbltiamente.  Lat. 
l'inde,  pnblice.  Gr.  j.  Albeil. 
cap.  \.\  Ogui  uomo  lanlo  ptu  fjmota- 
menle  ba  in  té  il  peccalo,  quanto  egli  èe 
avuto  maggiore. 

FAMOSISSIMO.  SiptrL  di  Fttmoto. 
Lai.  ctlebemmut  Gr.  Ò(X*vj**'tiit0;. 
Prtr.  Uom.  ili  E  coti  lo  famutuauno 
agualalore  fue  vinto  cogH  agnati.  Flr.  Ai. 
3ÓS.  E  fra  gli  altri  che  mi  poterò  gli 
ocelli  addotto  da  dovere  fu  uoa  famo- 
ti vtima  cortigiana,  l'arch.  lei.  \  n  Do- 
vendo io  ec.  favellare  oggi  10  quello  fa- 
motitumo  e  celebratuiimo  luogo.  Red. 
ItU.  Ucch .  In  quella  giù»*  appunto , 
rbe  per  una  certa  tomigHanaa  di  fortu- 
na attenne  al  oottro  famotJttrmo  Galileo 
Galilei. 

#S.  eWtnil.  I  II.  SS.    Pad.  I 
lor).  Ed  era  famotlttimo  di  gran  aanlilade 
tatuile  le  parli  di  Tel.ai.la.  (V) 

•f  FAMOSITA'.  FAMOSITADE,  e 
FAMOSITATE.  I".  A.  Fama.  Gr.  ftfjtt,. 
Petr.  Uom.  ili.  Grande  battaglia  lue  un 
|>riina,  e  degnamente  da  farmi  menuone 
Ira  le  cote  tamite  per  la  famotilà  de'  ca- 
pitani. 

FAMOSO.  Add.  Di  gran  fama,  Chia- 
ro. Lai.  incfytui .  clartif.  Gr.  iro/uTtyo{. 
BoCC.  nov  5".  8  Eran  quivi  a  coti  fal- 
la etaoiiaatiuoe,  *  di  tanta  e  ti  famoia 
doona,  quali  tulli  i  Praleti  eoneorti.  Pe- 
tr. acm.  a54-  Quella  ch'ai  mondo  al  fa- 
mota,  t  chiara  F'e  la  tua  gran  vntute. 
E  cap.  4  Eranvi  quei  ch'amor  il  leve 
alferra,  L'un  Pietro,  e  l'altro,  e'I  meo 
famoto  Arnaldo.  Dani.  taf.  t.  Vedi  la 
butta  per  ru'io  mi  tolti  Aiutami  da  lei. 

Luti  11  saggio.  E  Parg .  21.  Famoto  ai- 
tai, ma  nun  con  fede  ancora. 

*  S.  1.  Eeol  gemi.  Bocc.  g.  j.  ».  5. 
Tra'  cavalieri  era  d'ogoi  tirili  il  Marchete 
famoto.  (I)  l'it.  SS.  Pad.  103.  Ed 
era  mollo  famoto  di  tanlità  per  li  molli 
miracoli,  cbe  Dio  faeea  per  lui  a  tua  vi 
la.  Eni.  Vennero  alquanti  altri  famoai  di 
grande  filotofia  ,  e  pm.lene*  mondana.  (Ci 
§.  II.  Fornaio,  imitiamo  a  Libello,  o 
limili,  fole  Infamatorio.  Lai.  famotus* 
Gr.  òV?pi?0i9c.  Moastruz :  a.  8  3.  Quan- 
do l' uccultu  revela  con  parole  comiioi,  o 
con  diu  rni,  o  tegni,  ovvero  itrrìtlo,  cbe 
libello  famoto.   /-.   a.  8.  6 


LiUllo  famoto  «i  à  quando  al 
alcuna  cedola,  la  qttale,  contiene  la'ugiu- 
ria,  e  la  'nfamia  altrui,  e  gittata  in  luogo 
ch'ella  ita  trovala)  e  coli  e  infamala  la 
pei  tona  #  flati»  ^irr.  5  4  Ditcoli  e- 
tiliar  i  mormoratori  Pone  io  vikrei  in 
dileguo.  Che  all'altrui  fama  Tiulando  il 
fiore  Ne  lolterrano  ti  fiulto,  tpargiloh 
Di  aitarne,  prolalori  Di  iamoti  bbclli.  (ti) 

g.  III.  Per  loiiane  ,  JV»r*  ,  Pubblico. 
Lai.  pultlitui,  maaiftitui.  Gr.  ytoisri;. 
MkuOmU.  ».  3o.  l.  Ma  chi  è  remoto 
ladro  e  maoifeilo,  quetti  colali  tono  tulli 
impiccati  (  ma  ve  Don  è  famoio,  è  punito 
di  quella  i»  tu  cbe  u  dira  di  tolto  nel 
capitolo  del  rubalore. 

$.  IV.  Famoso,  fletto  equivocamente 
di  Fame,  per  Adornato.  Lai.  fame  la- 
baroni.  Gr.  àiumtTUV-  Molai.  3.  6o- 
Quell*  de'  battilani  aitai  famota  Genie, 
che  a  bere  è  peggio  delle  ipugne.  E  5. 
6\.  Ma  i  cavalier  famoti  a  quel  plebeo  , 
Cbe  noo  profferi  lor  della  rovella.  Fumo 
per  insegnare  il  Galalcu. 

*  §.  V.  Per  Diioaeito,  Infame.  Sai- 
luit.  Giug.  i>i  Quatti  |H>iclié  vide  cbe 
il  donare  dei  re  era  famoto  e  itvcrgo- 
g  nato  ce  (IVj 
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FAMVCCIA.  Dim.  di  Fame, 
per  veni,  Lat.  pajrva  fatali,  /'il.  S. 
Gio.  Boti.  aoa.  Perche  ii  dcalata  .Molta 
un  p.ico  la  fatiiueeia 

>>  FAMULATOhtO.  Che  nectttarta- 
mente  accompagna  e  pretta  lervigio  j  ed 
è  per  lo  più  aggiunto  di  quo' verbi,  i 
i/uali  mai  aoa  i'anm>  da  loro,  ma  tempre 
ricercamo  m  infinito  d'un  altra  verbo  o 
eipreuo  o  tacito.  Buommal.  Quitti  eerhi 
ti  potranno  dire  alla  Ialina  femnleMorii  «e. 
lo  voglio  fare,  tu  puoi  dire,  colui  vuol» 
andare.  E  benché  ai  dica:  la  voglio  te, 
lo  non  la  patto  ec. ,  ti  l' iotcode  pur 
tempre  l'iufinito.  lo  non  la  putto  portate. 

10  voglio  te  pigliare,  tpoiere ,  ec.  (A) 
Palla»  Sili,  lfjti.  Può  giovare  alla  va- 
rieti  l'ino  dell' .tirano  per  meno  d'ai- 
coni  verbi,  che  tereuno  a  tulle  le  Cute  e 
pero  chiamanti  famulalorn  ,  avi)  tervili 
come  tono  ritere,  o  avere,  o  fure.  (FPJ 

«FAMULAZIO.NE.  L.  Servitù.  Lai. 
famulatut.  Reg.  matr.  J,  La  lecooda  cote 
la  quale  è  tenala  la  mogliera  dare  al 
tuo  mai  ilo  ,  dico  che  ti  chiama  fa  tri  u. 
lattone,  rio*  cbe  li  debbi  tervire  a  latto 
quello  cbe  è  accettano,  e  quanlo  a  te  è 
punibile.  (Q 

•f  *>  FAMULESTO.  A.  La  Hello 
che  Famelico.  Sannat.  Aie  proi.  3.  Se 
per  mcettiia  di  erbe  itene  con  l'tmpur- 
lur»  falce  tpogliale  le  aacre  selve  ite  rami 
ombrosi,  per  sovvenire  alle  famulente  pe- 
corelle, ec.  (A) 

*  FAMULO.  V.  !..  ed  A.  Servo. 
Gititi,  liti.  4.  ai<  Te,  e  mr ,  c'faenuli 
tutti  altri  di  letù  Criilo  prego.  I  il.  S. 
Frane.  ai6.  Frances<  o  liealo ,  e  veia- 
menle  famulo  di  Dio. 

*t  FANALE.  Q«e//<i  lanterna  ,  natta 
t/aale  H  tiene  il  lume  la  notte  in  lu  1 
nuotiti,  e  'n  tulle  torti  da'  porti  ec.j  m  di- 
ce ti  a  urli  c  Fanale  la  tot  re  tteiia  del 
porto,  topra  la  iptale  è  patta  la  lanter- 
na. Lat  pharue.  Gr.  ftxìif,  ìacusris^. 
G.  V-  ~.  li1'-  I-  Tagliaro  le  quelli., 
loeri  ,  «Ite  etano  in  mare  alla  guaniia  del 
porlo  ,  e  'I  fanale  della  Melvria.  Buon 
Fier.  4-  I  t.  Afeitlre  il  fanale  acceso. 
Cbe  a'  naviganti  la  dogana  addila. 

«  S  I  Fonale,  dicci,  anche  Quella  lan- 
terna the  li  matte  allo  cantonate  «evi* 
itraìe,  de' cortili,  tulio  icate  et.  Oaei'li 
delle  corrotte  dicoatt  Lampwni.  M*%ot. 
Lett.  Vi  pregai  di  quei  fanali,  e  si  pariti 
sulla  tpeculaaionc ,  ebe  non  avrebbero  il- 
luminalo.  (A) 

«fi"  Fanali,  diconu  ani  he  Vitelle  la  : 
terne  che  tervono  ad  actomp-tgnoiv  il  SS 
Sacramrnto  allorché  11  polla  in  proit. 
none,  od  ai  malati,  tei.  nov.  a;8.  Es 
scado  gi'a  i  lumi  accesi  e'  fanali,  preso  il 
Sacramento,  fu  avviala  la  processione.  (C) 

FANATICO.  Add.  Furino.  Lai.  fu 
riulltM,  Gr.   a;  Aaron.  Fitr.   4*  4 

a.  Tu  dai  nel  fanatico,  E  mi  rassembri 
rateilo  Del  teminalo. 

*  FANATISMO.  AUone  di  fantino, 
o  funaio,  e  più  propriamente  Entuiia- 
imo  accanivo,  e  lupettUtuuo  di  religio- 
ne. (A) 

*  F ANCELLA.  V.  FANCELLO  (Cj 
FANCELLETTO.  V.  A  Dim.  di  Fan- 
cello.  Fatwiulletto.  I  end.  Cnit.   Tito  si 
tolse  li  più  belli  faaccllelli  giovani  ,  e  si 

11  prete,  ec. 

FANCELLEZZA.  V.  A  Fammi 
lena  Gr.  S.  Gir.  ai 
che  bai  delio,  feci  in 
Albert,  a.  9.  Colale  prudeoata  noo  ho. 
uè  avere  voglio  1  gii  tono  quasi  invecchia- 
lo, «  alla  fine  della  faucelleata. 

J  FASCBLLO.  T.  al*  Fanciullo.  Lai. 
paer.  Gr.  «!«•  t.  Ut-  S.  M*rg.  Nella  ce- 
ta  tua  nou  nasca  fancello  cieco,  né  ao|qto , 
ur  sordo    E  appretto. •  Si  la   maodata  a 
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fTj.nljr  I*  perora  ero  rim  l'alti*  fan- 
relle.  E  altrv.-e  :  Crnlrll.iuu  tu  Dome- 
nedtlio  cinqtte  mila  nummi,  tema  U  f-  m  - 
miti-,  *  ir ii i  l  li  faneelli     .V-i  Dettam. 

V  Ti  ami  '  qOeilo  abito  di   femmina,  pate- 

ti  mi  fetirclla  ;  dicci  gioì  ini  il  pretonu, 

•   i>r«i<:<<.  Frane.  Sacch.  nm.  55  E 

qui  maggior  ilol.Tr.  Cbe  "ilrr  la  fan- 
<  •  ila  Schiava,  balia,  ni  .»•<"  .  *  E  mov. 
906.  Dio  Irnto  li  faccia,  tbr  mi  credi 
trailer*  per  faneelli 

l>  J.  Pancetta,  per  Faallcetta.  Fmr. 
S  Frane.  Qui  n-n  e  tovaglia,  ne 
coltello,  tir  tagliere,  «  or  ir  ode  Ile ,  oc 
rata  ,     ne    mroil  ,    né    fault,   né  faucel- 

J».  tri 

0  FANCIULLA  -  V  FANCIULLO.  (C) 
FAMC1ULLACCIO  lo  ita-ire  che  Gto- 
vanaerte.  Lai  fatimi  iuvenu.  Ptr.  Tnn. 
2  a  Eli  Hvj  I  voi  n<n  tape!*  rbr  cosa 
è  una  votlra  piti  aver*  un  fanoallaceio 
per    manto,   come    inn   colloco.  CerrA. 

Dtl'ltn     J    I).  Eh  f. n  Miliari  111  !   e    poi  li 

par  ettere  attuto  r  *>  Un  i»  Mi  gli  .- :  |5. 
Vengo  a  uprr  te  te' deliberalo  A  maritar 
quella  fanciullaccia.  (A) 

F  VNClULLAGiàlNE  Aliene  de  fan- 
ciulli. La».  pneritllaa.  Cr.  )/■*:•;;  a*>. 
Ctoni,  Pred.  E  quaodo  *uno  vecchi,  non 
ai  learda»»  di  fare  mille  l . .  - 1 .  » > . '  i  > 
afri»'.  Annoi.  Viti'-.  u6.  Qurita  faoriul- 
Inggine  Il  troni  aurora  in  alcuna;  cobi* 
protro  tali. 

FANCIULLAIA  NvitUndine  di  fan- 
rimili  Lai  pire» crirm  grrx.  Gr.  no'/ tri  / 
Fanti.  Jf.ir.  7.  176.  Dite»  poco  prò- 
•Voi croco! r,  leggendo  cjtiri  giovani  <lic 
*'  cranu  alla  guardie  :  ringratiaio  aia  Dio, 
rbr  pur  di  qui  ti  b-ver»  .jartu  fammi- 
late 

»  FANCTULLEGGIARE.  Far  atti  da 
fanciulla,  Pamhvletgtare.  Lai.  puerl/itrr 
re  gerere.  Gr.  »r,!Ti*?tiv-  Salvia.  Ina. 
Orf.  Fannullrr.gtaiido  con  li  Hioi  Sile- 
ni (A) 

FANCICLI.rni'A  Fonemllagglne.  Lai. 
puerilità!  Gr.  ÌÀcif.  Segntr.  Mann.  Apr. 
|5.  5  Qnt  pur  iioi'pu  iperirrvenl  ano 
r  oprr«  Ji  t'anriullii  K  quali  tonoT  tono 
infinite,  quanlr  MM  le  fanriullerie. 

FK NCICLLE.SC ADENTE.  Awerb.  A 
taiii,  e  mnrfj  ,li  fondati»  Lai.  putriti- 
ter  Gr.  •zxiìirù;.  Mar.  S.  Greg.  Fa- 
cerni.  1  rwii,  aire,  mie  leggieri  e  mobile, 
RVàitC  roW  fall'  in  '-  i.  ami  ni.  Minte.  M*é. 
M  Entrando  ni  11' ar qua  fanriullc»c»mcnir 
l'acqua  il  Vaiar  a  li.  Iìkc.  Irti.  ìi\. 
Noo  ai  rergognarono  d'rtwre  au  per  lo 
Ilio  di  GaeU  veduti  ricogliere  le  pierolr 
pirlrr.  e  le  roorbe  in  lem  loipintr  dall' 
onde  del  mare,  e  fanriulleirameote  ione- 
m-  diportarti  con  quella.  E  Ltlt.  Pr. 
S.  Ap  307  lo  non  mi  po»io  tener»  che 
to  a oa  alilfia  compatitone  allo  inganna- 
tore min.  trtWnda  'ut,  clic  uigantta  gli 
■lln,  etacr  coti  Tjnriu'leicammte  incan- 
nalo. 

FANCIULLESCO  Aid  0» fnntiuiU. 
Lai  puerili'  Gr  TvttexjiiiC/;,.  liete, 
g.  6.  /  3.  Latciando  aiarr  la  prima 
nari*,  rh'é  «pera  I m lolletra.  reputu  ebe 
la  aecooda  ilc'.i-n  ntrre  piaccvule  •  ra • 
pori -irne    F.  fil.  Dnnt.  Una  ice  on- 

da 1  .  tiliatm  de'nolaili  od  irmi  ti  dirdr 
ali*  raoriulUiebc  lai' me.  Sen.  Puf,  Tul- 
li gli  a'iti  «Mio  piccoli .  e  fauciulteirlu. 
Cnn  IHortll.  Non  conattlera  nulli,  allen- 
ile a' diletti  fanciulli-i r  In.  e  fi   Min1 1  Ber». 

Ori.  2.  17.  60-  Era  a  queatu  il  duode- 
*n»  1  tirino   Di   fanriulleaca   eladc.  Cai. 

Irti   71.  Tu    fai    troppo  Minta  di  alcune 

►   i  une  nnn  •.  .  e  lanetullricbr. 

FANCICLLFaTTO.  0im.  di  Fittimi- 
A>.  Lai.  pmtenlmt.    tir.    rrattòV»'.  l.nb. 

a<93-  A  gatta  d'  una  fanriullctla  ijitita, 
eva  certi  aoimi't  U,  eia»  in   caia  tirar. 


li  Irailutla.  Xmf  Fiet.  t^8  Titaolafan- 
riullrlla  l.ionda,  r  btlta,  Murluda,  Inau- 
ra, angelica  e  irti  •«»  i7rrn  (hi  a 
I.V  l3  Da  Bui  'hr  M  fanriullrlln  fu  rre- 
iciolo.  In  lama  fitraa  venne  e  lètale  ardi- 
re. Ch'età  da  Inni  intorno  lemuln.  •*"(>. 
li  a34  E  riln^liendo  un  plmol  min 
faneiullrtlo  all'Inferni,  rtiiilnitrlii  a'miri 
canuti  crini.  A'tee;.  1 5 1 .  Elelto  ee.  per 
loprauleadenie,  e  come  dire  caput  accia  del 
maneggiar  delle  lingor  noilra'i  e  fnreilie- 
ir  pe' faneinllelli ,  rbe  I  n.i  attengono. 

FANCIULLEZZA.  Pueriim,  Eli  qnnti 
dm' seti*  iti  ai  «' rfntWfYi  Lai.  pitrriiim. 
Gr.  -■!!%%■>  /.'■■•  •  ()3.  g.  Il  quale 
dalla  mia  I  nni  un  enn  lui  mi  inno  in- 
vee.btalo.  I  li  Hmrl.  8  In  quello  meno 
GiniafTà  li  lata  io  la  fanciullcua. 

S.  I.  Per  FmneimtUfmine,  Cotn  da  f, in- 
cidilo. La».  pnrHlitui.  Or.  i^pt;.  l'it. 
S  Ciò.  Bmt.  atri,  l'ini  conviene  ,  ni  1 
te  re,  rbe  la  temperi  qu-ita  mia  lu-ml 
letta,  e  rbe  lu  mi  dia  virtù  loda,  cb'  io 
alia  tempre  contento  alla  volonla  Ina  (il 
Sfitto  piangevi  di  d'iverti  partire  da  Cri- 
sto). V«.  «>■(-  '\  I  Sucbc  aveva  anni 
1  V  •  giammai  non  aveva  veduto  niuna 
fanctullrua.  Berm.  rém  17.  Con  draido- 
rio  a  rjnel  Diete  torno,  Dova  faremmo 
tante  fanciulle*!*. 

g  II    /    '  ..  Pmllad.  Srl!  l3.  Si 

ta-rainano  le  tultere  di  pullnai.  ovv*r  di  noc- 
cioli, owrrde'aaoi  tpierbi,  la  cui  tenera  lati 
<  m'Irti .  li  vuol*  tliligenlrmeole  nutricare. 
fied.  I-i  I  Dilir.  1 1 .  Fra  larop»  ne  da  To- 
di, ebe  fiori  ne'  lampi  piu  rotai  dilla  faneiul- 
lena  della  pueiia  Toteana. 

Vt.M  HII.I.MI  Dim  di  Fanciullo. 
Lai  puernlut.  Gr.  mc'tav.  Bore,  mot: 
44-  8.  Maravigliateti  voi,  peirb*  ogli  le 
tia  in  piacere  l'udir  cantar  l' uirgnuolo, 
che  è  una  fato  m 'lina  I  /•.'  no».  63.  8. 
Egli  eolla  donna  ,  che  'I  faoriullin  ino 
aveva  per  tnann,  ir  n'  entrano  nella  came- 
ra. Vii.  S.  Ciò.  Bmtt.  irta.  E  la.  fencial- 
lino  profeta,  eh*  i*'  vemiin  inaiami  per 
appareerbiargli  la  ilrada.  Mmetlrmu.  t. 
83  die  tara  te  due  fanriultini.  che  l'uno 
abbia  piu  di  reti*  anni ,  e  r  altro  meno  , 
rnnirMtnao  lu  ipotaliaio,  rrvrero  i  parenti 
per  loro!  Pera.  Ori  I.  al.  48-  Cbe  an- 
cor m' editali,  et  erodo  fancwllino.  p,  3, 
5.  aa.  Cercando  andolla  il  popolo  alieni- 
no, 6ict-hè  col  fanriulltn  Iruvulla  in  brac- 
ri».  Ti..  .  ,v,i.  1  1.  I.  E  in  quella  di  B*l- 
rurrade  ulcerale  la  I  ani  militi  j. 

FANCIULLO.  tPtU  Ini  la  Infamila, 
e  la  «dideteeoza,  cioè  nella  pneriUa.  Lai. 
pater,  pneltut.  Infami.  Gr.  *C9Ì(,  aiauòtav. 
#7a»f.  /'.'  3.  I  Fanciullo  e  tnSuo  a' iel- 
le anni,  e  garmn*  infino  a* quattordici. 
Tei.  Br.  I  |5  Li  fanciulli  tono  innocenti  ilei 
li  ,  *  non  del  peniate  .  pere  tocche  non 
hanno  potere  di  compir*  il  movimento 
del  tuo  coraggio,  •  roti  egli  hanno  fra- 
Icaaa  per  rtade,  ma  Don  per  intenaioae. 
Maeilmst.  I.  5|.  Powoo  contrarr*  i 
fanciulli  il  malriul'tnio'  Pitp.  san.  Paint. 
L'eli  atta  Bel  fanciullo  è  14  anni,  e  nel- 
la I  un  mila  ia.  Boit.  iter.  4}.  6.  Voi 
doireilr  pentire  quanto  tieno  più  calde 
le  fanciulle,  che  I*  donne  attempate.  /-.' 
n*f.  47-  *-  Coiteggiaado  I' Erminia,  mol- 
li la  tu  io  Hi  ai  evaa  preti.  F.n  v.til  II.  Noi  a- 
1- irmui  1  perduto d faoeial  noi'rn.  Dani. 
/'ut.  il  Che  tempre  a  guata  di  fanciul- 
lo li.  ria  E  l6  A  gitila  di  fanciulla 
Cbe  piangendo  *  ridendo  pargoleggia. 
pttr  eap.  1.  Mantualo  fanciullo,  •  Mio 
veglio.  />ria»r.  Sacch.  nov.  85.  Da  una 
ranciolla  a  uno  fanciullo.  •  laici*  far  loro. 
.Vr/f.  Avveri.  |.  3.  ».  37.  Tallavia  tic 
fri  per  felli,  né  lari  per  itnclli,  ni  fan- 
etml  per  faanmllt,  ti  direbbe  correltamen- 
I».  a*  altri  lùnigltanii;  aivegnacbó  l' ultima 
Hill  l'I,  cioc  fanem',  ti  dica  da  ri  j  telar - 


•  (un.  -    minte     Vad    Onde  co"  fanr.u'  li.ro 

e  cori  le  donne  laro  andavauo  a  qurita 
rh  irta. 

•  S  '■  Prr  Parino*  tnfperia  A/or». 
I.  la.  Ma  I. ani  drltlirrali  Da  unfannul- 

10  non  enee  governali,  (fi) 

9.  II.  Fanciulla  nom  tclnmente  per 
Piccola,  e  Giownmetto,  ma  pte  Femmina 
vergine,  di  nMaltiroffia  età  la  prendtmat?. 
L»t.  pueiia,  virgo.  Gr.  rr-cpài'»»'.  Din. 
Comp.  ?  |  3  Marilavaoti  l*  faortalre  •  fon  1. 
Red.  leu.  I  SO  II  Vocabolari*  ipirga 
fanciulla  non  wiltmmte  per  piceela,  e  gio- 
«aaelta,  ma  e  per  femmina  terrine 

#  S.  HI  Fanciulla, per  Figtmola.  P  cr. 
g.  3.  n  <).  Con  Ini  altri  fanriuUa  datila 
tua  età  a' a'iet arano ,  Ir*'  quali  era  un* 
faariulla  del  detto  medKo,  t  Inani  ila  Gilei- 
>»■  (F) 

g  IV.  Per  Giovanetti,  ti  a  il  vedova, 
maritala,  o  anthé  ronca  Ai**-  Lat.  paelta 
tir.  tipn.  Ftamm.  4.  172.  Tu.  ancora  fan. 
nulla,  in  li  fallo  abito  andar  non  dovre- 
Hi.  Oe».  Peli.  3y.  Tenendo  non  foia-' 
ragione  della  halle  perlai  e»l  denta  ,  pi  iti 
tolti,  e  di.  t!..  a  un*  fanciulla  temperai., 
cut  latte  firmi  Tratt  gov.  fan.  La  ba- 
lia te.  lia  oneila,  e  di  bnona  irta  *d  e- 
leuip'are.  ami  .  1  e  non  fanciulla.  Pceor. 
f.  |  mot*,  a.  Etertvdii  rimata  vedova  ma- 
donna Litella,  ti  padre  te  la  menò  a  caia, 
e  quali  non  le  Iacea  motto  oe  carette , 
rome  egli  toWa  fare;  di  che  la  fanciulla 
comincio  forte  a  maravigliare  in  te  me- 
driitna.  /'.  ''  cap.  |.  E  la  fanciulla  di 
Titone  Correa  gelala  al  tuo  antico  tog- 
gtcnio  (che  Dante  dust  la  toacabina  di 
Tilone/  Fir.  Al.  aa6  Preia  acuta,  che 
la  fanciulla  tndogtava  a  ventre  (iftfi  parla 
di  Corna  vedova).  E  a.'(<t.  Egli  ineomin- 
eiò  a  gradare:  o  fanciulle,  io  vi  ho  mena 
to  dal  mercalo  un  belUttimo  tetto.  Eracin 
quel!*  fanciulle  ronculitne  ee. 

*f  S-  V.  Fanciullo  di  monna  Pie*,  va- 
le l  i  —ni i'i'  erticiuta,  Ciivaa'ttc  Mo- 
do barn.  Salv.  Grane»,  ti  a.  Fanrml 
di  monna  Due.  Che  taceva  alle  brami 
rolla  nonna. 

*>  3.  VI.  Fare  a  faarinllo,  vai*  fino 
filare  al  eameertata.  F  FARE.  (V) 

S  FANCIULLO  Add  Gicane ,  fa- 
vello ,  aV*n  per  ancora  venato  alla  Ima 
perfinaaf,  Aea  taleramenle  adalla.  Lai. 
rrrrn».  Cr.  vt'ss,  vtv.ejc,.  *>  Vlt-  SS 
Pad.  1.  aOO-  Ite'  quale  ci  ditte,  cbe  ri 
t'-ndo  ci  rimato  dopo  il  tua  padre  ut  -li  ■ 
fanciullo,  fu  lotlreltu  da  un  tuo  tio  di 
prender  enoghe.  (F) 

»>  J.  là  i  per  mel-f  «  llemli-  Alai.  1 
l'l?  Egri  nelle  treroir  teorie  ritorna  r 
vigore  delle  fanciulle  piante  e.  f.Y, 

%.  II.  Per  Fancn, Urico ,  Comi-rateati 
all'età  di  fanciullo  Bemn.  An  i  3.  197 
Qual  più  murra  dttconvenevoleu*  può 
ettera,  rbe  la  veochia  età  di  ftariull*  vo 
glie  canlaminareT 

>>  g  III.  Per  Dea  , le.  Di  piccolo  talea 
dtmento.  Vii-  S.  Ci:  Batt.  iSi  Si  la- 
ttano p*r  dare  ncreatione  alle  menti  in 
ferme:  ed  è  una  colai*  opvra  feneìullvtra, 

11  ebr  qnetle   anime  fanciulle   o' abbiami 

UOa   lelltl*   .pinliiil..  fat/tl, 

+  *  g.  IV.  Easere  fmorl  di  fantimllo 
vale  l  '.ntre  nartla  t/W/«  fanctullesta  ,  o 
dei  pupilli.  .Vi.    Cr.  lega.  fate.  17-  Se'  In 
un  bambino?  Tu  te'  pute  oramai  fuori  di 
fanciullo  fatui  ficaroMim  ).  (Pr) 

FANCIULLUZZ.O.  Piccolo faatiulltme 
Lai.  puellm.  Gr.  Ttxtoatf  tee.  .1/1»  Frani 
noi.  hurl.  l43.  Perch' il  cirro  fancualluaia. 
Me  iratiul  a  gli  amanti,  e  i patta  tpetm 
Salv.  Cranck.  1.  a-  Tu  tat  come  fanno 
Le  farjriullulle. 

FANDONIA.  Bugia,  ChtaeeKtetalo  vn 
na.  Favola.  Lat.  cammentnm.  Gr.  aivot- 
pix.  L'aon.  Fter.  a  4    11    Quanta  pa- 
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Vnrck.  Ercol.  97.  Venire  •  cose  di  più 
tugo,  a  di  maggior  nerbo,  e  tostanti,  che, 
queste  Culai  ut  bc  non  sono.  A' 
Fmli  colette  tooo  appesolo 
falucbe  ,  ili-  io  desidero  di  itpere.  E 
Su  oc .  A.  i  Con»  I1  MMM  piptli-i  moglie 
te,  baciasi  ad  olirò,  rbr  a  fanfaluche. 

F ANFANO-  l'ano,  Che  na/aaa  per 
p<xoK  An/aaalore.  Buoi.  Tane,  a.  |.  Tu 

»'•"  fraithetla.  UDÌ   XttJUtM     »  .W.la). 

Annoi,  i.ì.  Pantana,  cioè  ani  rena  ebe 
»d£mm  per  poco.  / 

FANFERA.  F.  A  VANVERA. 
FANFERINA.  /',/,•  In Jenjériua,  e  Met- 
tere in  Jan/trina,  ti  due  ab  Cai  per  ima 
interesse  mette  ogni  tosa  in   baia  ,  é  in 
iantine,  Modo  /«imo. 

FANO  ALI  IO.  Peggiorai,  eli  Fango. 
LaU  canmm.  Or.  Aiz-ltoet.  Dui.  E  que- 
lli genie.  Cui  ad  limo,  cioè  io  quel  Un- 
gicelo del  palude,  dicono:  tritìi  " 
Hurdu  i.  69  1  raucx 
faogeceio  (questi  nomi,  n'amali  l' agf  la- 
gne ACCIO  ,  quali  tempre  con  tele  ag- 
giunto denotane  Malvagità}  attintilo  a 
nome  di  buon*  tigni  ficauone,  re  fa  di 
rea}  te  a  quel  di  rea,  lo  fa  peggiore}  a  ta- 
lora denote  non  Malvagità ,  ma  straordi- 
naria grandetta,  carne  CHANUONACCIO, 
BASTONACCIO). 

nere/  Sen.  Pttt.  Infine  ■  Itolo 
gli  porgi  del  l<.r  fingacelo, 
e  della  lue  raggine  (rio,  lordo»  del  ti- 
ri*). 

3  FANGHIGLIA.  Fang»,  Melma,  Pol- 
tiglia. Lat.  fotnnm  ,  Intnm,  Or.  wr.ìit. 
Red.  Osi.  on.  11-  I  lombrichi  giaceva- 
no   placidissimamente   in  quella  tanghi* 

gli». 

•  f .  I.  £  per  meta/.  •  jtlleg.  3»8. 
L'uomo,  non  •eoa*  pericolo  d'aroawm- 
merr  apaseeggii  per  la  terrena  fanghi. 
gl.a  (C) 

*  S  II-  Fanghiglia,  diceli  anche  di  Quei 
liquido  imbratto  the  reità  nel  truogolo 
della  ruota  del C  arrotino.  Belila,  dite.  1. 
■  S  Lo  inoltra  chiaramente  quella  tanghi- 
glia  ebe  cade  nella  ruota  nel  ano  girar*. 
E  17.  Altri  ba  chiaouu  (i  vani  ijati- 


8-  ' 

the  I', 


itorcbie.  pantane  e  fandonie,  lì  3.  4-  4  ' 
Praivedulo  ani  ton  di  due  birrhieii  Resi 
maraviglio»!  ,  od  è  fandania .  Malm.  G. 
67.  Nepo  rispose:  quello  e  va  sentile  Cbe 
li  lux-i  il  Parola;  ma  la  gioia  tura  di 
fandonie  dice,  e  di  bugie,  l'èrebi  in  eua 
r..udo  le  leoierie.  Red   Ftp.  noi.  r,j,  lo 

non  credeva  queala  lauJoon;  ua   I- 

lociu  volli  interrogarne  il  aignor  dm  Ao 
Ionio  Morera. 

f  FANELLO.  Piccolo  uccelletto  di  co- 
ler grigia,  e  di  Aereo  fenico  che  eanta 
dolcemente,  e  diventa  dsmeituhiiiimo . 
Lai.  lineria.  Cr.  8.  3.  3.  Dove  ai  ■»**• 
(ano  lagieoi  .  pernici  ,  uugnuc.li ,  merli, 
calderugi,  lanelli,  e  ogni  genrraaion  d'uc 
calli,  ebe  caolino.  Frane.  Sacch.  noi:  6. 
Vorrei  the  fotte  qualche  ucci  nuovo,  eba 
non  te  ne  trovsttono  molli  per  l  aide 
geoli  ,  coma  fanelli  •  caldcrelli  ,  oc.  Ai 
tal.  4.  Mal  può  durare  il  ruaigouolo  in 
gabbia)  Più  vi  ala  il  caldariao,  e  più  il 
I  anello. 

**  FANFALECCO  .  V.  A.  Atto  Jan- 
cml tetra  «  tmarfioia.  Allegr.  Bernardin 
eira  il  capo,  e  ride  e  guata,  e  biaaciando  fa 
•Ine  fanfalectbi,  quasi  dk»|  noi  siamo  al- 
l'insalala.  (A) 

FANFALUCA.  Quella  /ratea,  che  ab- 
bwtfita  ai  leva  in  aria,  Bnon.  Fier.  a. 
3.  10.  Fediglion  coprir   grilli ,  a  fanfa- 


g.  Ptr  meta/  ti  dice  delle   Caie  ette 
jpeton  /ondate  tu  aria.  Salv.  Granch.    3.  j 
1.  Fanfaluche  D'innamorali.  Car.  Moli. 
I.  Non  ta  par  sempre  il  giuoco  degli  uc 
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nemenli)  fanghiglie ,  altri  ruttami,  altri 
Irorioli ,  ehrì  segature,  (C) 

*f  3  FANGO.  Terra  intenerita  tiair a- 
ciiim.  Lat.  lutum,  eamum.  Gr.  ~  t.>  Deal, 
in/.  7.  Cogli  occhi  volli  a  <bi  del  furio  in- 
goerà. Dant.rim.  44-  E  voi  tenete  vii  tango 
»  citilo  (par  che  alluda  alla  creta  di  Da- 
male*, della  quale  ti  tten  /atta  l'  uomo). 
Trutt.  Fort.  Si  dorane  in  sul  peccalo 
altresì,  come  il  porca,  ebe  ai  diletta  più 
nel  fango,  tbe  nella  chiara  acqua.  9  L  ec- 
ch.  Prw.  3o.  P«ngo  è  lerra  della  strada 
mesentala  eoo  acqua  ,  ma  alquanto  soda, 
er.  Mula  ec.  è  quella  (terra)  che  è  per 
le  strade  il  verno  liquida  come  il  savo- 
re: Fango  quello  <  hr  è  uel! 
psù  rappreso,  oia  peiu  tante 
la.  (C) 

*  %.  I.  Faaga  bianco,  per  rimili,.,  ti 
diceva  Quella  Jet  ria  che  sa  genera  motto 
le  butti.  Crete.  Iti.  4-  eap.  36-  E  poscia 
è  multe  i  ulte  da  liguardare  e  odorare 
che  alcuni  traiaiuliiioa  non  si  faccia  in- 
torno alla  feccia  ,  eba  noo  geoeri  moseiu- 
■i ,  ovver  fango  bianca  ,  lo  quale  sa  fi 
solio  la  bolla,  •  alcona  cosa  simile.  (I  ) 

g.  II.  Ptr  meta/.  *f  ■  Dani. 
DB  mese  e  poco  più  prova' io 
il  gran  manto  a  ehi  dal  faogo  il  guarda. 
Petr.  ton.  aai.  lo  mi  sdegno  Veder  nel 
fango  il  bel  tesoro  osso  ».  (Ri  Coli.  SS. 
Pad.  Tu  li  vedrai  liberalo  dal  fango  di 
quei  peccali.  Cai.  ton.  17.  lo,  cbe  l'elb 
solca  viver  nel  lango,  Oa.gi  mutalo  '1  cuor 
da  quel,  cbe  mglio ,  D'  ogni  immondo 
pensier  mi  purgo,  e  apoglio. 

S  III.  Per  etmiiil.  vate  Intriga,  Al- 
Irg.  i56.  Che  non  penso  mai  più  impan- 
ia ninni  in  umili  fanghi,  d'onda  non  e»c* 
a  bene  se  non  chi  è  uno  stivale  anello. 

J.  IV.  Dar  nel  Jengo  come  nella  ma- 
ta, f'arth.  Ertot.  88.  Dar  nel  faogo  co- 
me nella  mota  ,  è  favellar  senta  dulio- 
aione ,  e  senaa  riguardo ,  cosi  degli  borni- 
ai  grandi ,  come  de'  piccoli .  Ben.  Me- 
fite!. l5.  E  soo  gagliardi,  e  tondi  qua' 


e  ti 


%.  V.  Far  delle  tue  parale  /anga,  vaia 
Ao*  mantener  In  parala,  ne  Attener  le 
promette.  Lat  stasele)  /tangere.  Gr.  iret- 
~-,t.  Tace  irteriic-  Varxh.  Sem.  4- 
5  Perché  mancar  di  feda,  a  far  delle 
mie  parole  faogo  non  voglio  par  nulla. 
5.  34-  .to*  lu  non  P*BM«  «rodali 


promesso, 
parola. 

»  g.  VI.  AicofiW  »*e  dal  /.ago, 
i-alt  laneltarte  ad  alla  tmte  troendele  da 
italo  vili, rime,  e  parerò.  .  Bete.  nov.  68. 
JO  BaMereMie  te  egli  t'aveaic  ricolta  dal 
fango  . .  (C) 

*t  8-  "III  Trarre  il  cui  del  Jougo,  mo- 
tto batta,  che  vale  Vtcir  et  intrighi;  ihe 
anta  eHcbema  Spelefure,  ovverà  Vtcirt 
dm  vii  taaditiotw,  a  rimile.  Pataf.  3. 
Dal  fango  ha  Iratlo  il  cui.  ch'ara  va». 

*  g.  Vili.  Uieir  del  fango,  mie.  Sol- 
levarti  da  itala  vite  e  batto  a  itale  no- 
tule ed  etto.  Petr.  carne,  ti.  3.  Pou  mano 
in  quella  veneral.il  chioma  S  ecura  meo  le, 
e  nelle  trecce  sparle.  Sicché  la  orgbillota 
(t  Dalia)  caca  del  fango.  (  *) 

•f-  •>  g.  IX.  8  m  modo  prove rb. 
Chi  catta  mei  /unga,  quaata  ptù  vi  ti 
dimena,  tanta  piti  t'imbrattai  e  vale 
cht  Chi  cade  in  un  vitto  dei  quanto  pri- 
ma veder  di  ultima,  altrimenti  vi  li 
immerge  del  tutta  Serd.  Prov.  (A) 

*  FANGOSELLO.  .«faM.  Ataruantojàit- 
gett.  Salvia.  Da  simil  voce  grata,  che  si- 
gnifica faagoaella.  t^fV 

*  FANGOSISSIMO.  Superi,  di  Fan- 
gaia. Lat.  maxime  lutultutut.  Gr.  mate- 
«Vararne,  .   Farck.    Star.   1».   3l0.  La 
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si  per  la  tlagiou  del  I 
per  la  grandi  a  roulsnuale  pioggie 
rullo  luile  e  fangosissime.  \')  iJcmb.  Star. 
II.  Quantunque  il  freddo  fotte  aap«- 
liltimo,  a  la  vie  fangoiissune.  E  li.  173. 
Per  cammino  pini  di  neve  e  raagotuumo 
a  Bologna  penrnulu.  (/■) 

S  FANGOSO.  Ad. 
go,  infangato.  Lai.  cmneiui, 
Gr.   fcptpuìtt  .   Deal.   la/.   7.  Vidi 
genti  fangose  in  quel  pantano. 

4g  I  fall  anche  Intenerita  dall'acqua, 
a  Facile  a  /ir  /ango.  •  Cr.  I.  5.  1.  Per 
la  cagion  della  dssposiaion  della  lerra  lo* 
ro,  a'ella  è  lotosa,  o« vero  umida  ,  ovvero 
fangosa  ,  o  Umarcioae  ».  (A) 

*  g.  II.  Per  Piena  di /unga  .  Red  toni. 
1.  il.  lo  toglio  paragonare  qaetli  tali 
medicamenti  alle  acqua  .piovane  il  agutoli 
ne*  pantani  pia  fangosi  ».  (C) 

4  g.  III.  E/gurat.  cale  Spregievatt, 
Abbietto  .  Lat.  detpectut  .  Bari,  tieegr. 
c*p.  6.  Tanto  gli  parva  disron» mirti  usa  si 
nobile  sposa  a  un  fangoso  biblico,  cbe  dal 
nonJimeoo  ottenerla  gli  parve  oramai  con- 
cedersi ad  ogni  vile  il  presumer  di  tè,  a 
lo  sperare  ,  a  'I  Ira  ere  innanai  a  chiedere 
ogni  qualunque  aia  gran  fortuna.  (D) 

•f  FANGOTTO.  V.  A.  Fagotto,  Far- 
drl/etlo.  Lai.  sarei  nata  Gr.  at3rs**roet'pt9». 
Mail.  Freni,  rim.  buri.  169.  Etto  aa  fa 
le  balla,  e  striglie  a  terra  Feagotti  con 
diverse  me  retarle. 

FANTACC1A  .  Peggiorai,  d,  Fante  . 
f'arth.  Snoe.  3.  4-  Coletta  è  una  fintac- 
ela sudicia  ,  sporca  ,  spilorcia,  che  l  rome 
la  pila  dell'acqua.  «  Altee,  ai 3.  (Ani. 
Herdan,  1 7 ,', ,  1  ha  iota  magatilo  fanno 
a  Iroliega  De'  palafreni  |or  ,«rte  faolaree 
Da  farà  sbigottire  ec.  ■  // 

FANTACCINO.  Soldato  ordinaria,  Sem- 
plica  tatuata  .  Lai.  mitet  grecanti,  .  Gr. 
•Taatriairuc .  Tue.  Dav.  Ann.  14.  190. 
Cuotoleviti  la  sola  tollerante  del  capitano, 
maggiore  che  di  qualunque  fanlaeeino.  E 
Star.  a.  300.  Salilo  di  fantaccino  a' pri- 
mi gradi  della  anima.  Bern.  Ori.  a.  19. 
7.  Un  fantacnu,  che  in  mano  a  tee  a  un 
Mando,  Era  a  cavallo,  a  quanlo  pnv 
spronava.  Cerca).  Esali.  Cr.  4-9-  Glse 
toccherà  a  ciascun  Tanlarrino  Un  tremila 
duetti,  o  da  vantaggio.  Borfh.  Orìg.  Fir. 
3tB6.  Molli  di  toldtti  priiati,  eha  e' dico- 
no gregari i ,  e  oggi  il  comune  parlare 
chiamerebbe  fantaccini,  divennero  Senatori 


FANTAIO.  Che  ,' innamora  di  /nnlt- 
tche.  Lai.  ancUlariolni.  Sen.  Ben.  Farck. 
|.  9.  «.hi  noo  è  pubblica  me  nte  in  113  mo- 
nto di  qualche  cortigiani,  o  non  fa  all'a- 
more con  alcuna  maritati .  è  chiamato 
dalle  donne  uomo  vile,  e  eh*  attende  ad 
amori  bassi  e  sporrhi ,  e  (  per  irprimere 
•ppunto  le  proprie  parole  di  Seneca)  Un- 
talo. 

FANTASI  A  .  Lai.  *  phanlaiia ,  Ima- 
ginalio.  Gr.  ptnr««i'»-  But.  Feoliaia  ri 
chiama  la  potente  irnmigimtiva  dell'ani, 
ma.  E  altrove  .-  Pantana  è  veder  menla- 
lo.  Dani.  Par.  10.  E  ae  le  faatasie  neutre 
hi  buse  A  tanta  allena ,  non  è  maravi- 
glia. E  33.  All'  alla  fantasia  qui  manco 
poeta.  Bete.  Vii.  Dani.  a56  Del  tulio 
tveva  l'alta  fantasia,  sopra  quell'opera 
presa  ,  abbandonata. 

S  g.  I.  Ptr  Opinione,  Parere  ,  Pen- 
riera.  Lat.  tentenna ,  opinle.  Gr.  à»{«- . 
*  FU.  SS.  Pad.  1  |55. 
ec.,  per  fantaisi  a  illasiooe 
•rie  magica  .  parava  ec.  diventala  a  tra- 
sfigurili in  formi  di  eavalla  .  (!')  Men- 
tirti:, ■  a.  14.  Cba  tara  d'alquante  dola- 
ne ,  le  quali  dicono  ovvero  credono  ca- 
valcare sopra  alquante  bealie  colla  Diana 
Iddia  da' Pagani  ,  e  rolla  moglie  d'Ero- 
de re.,  e  cba  da  loro  alquante  creature 
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patto  no  *«trr  munte  o  io  meglio  o  io 
r'OP"  '  *«■  Colali  fanlauc  tono  dal*  dal 
irvalia,orj  spirilo,  r  mette  nelle  menti  uni- 
■•.  G.  V.  IO-  |53-  I.  Per  consiglio  d'io- 
Aoiia»  entrò  in  fantasia,  e  feccia  iolrn- 
desile. 

g.  II.  Faataiia  ,  per  Cosa  /anlastic*  . 
Ar.  I  nr  -.  i « } .  O  eoa  invenaiooi  ,  «  poe- 
ti* ■  atsprraentaste  graia  fanterie. 

*  5  II'-  Ptr  Binari*.  Capriccio.  A>M. 
7  «»c  3-  a.  Secondo  me  U  votlr*  fatila- 
Me  .S  tran  forte  pe'  darai  una  triocca.  Sal- 
via.   Aonct.  in.  l.ioe   aiuirnii  caprac- 

n.  tm 

g.  IV.  E  Fani  t  n  r  ,  Ber  lairtnziont 
HrwM.  Lai.  invenlum.  Cr.  iJer,  u*.  /Jay. 
CWt.  |66.  Noi  raggiamo  in  ogni  profes- 
uhm  e  arie,  fuori  da' precetti  ordinarli, 
tpetie  volle  di  nuovi  capricci,  e  di  Lia- 
i arre  Taaiatte  ,  raoM  fu  nella,  ooalra  col- 
ti vaticane  l' insellar*,  •  miti' tltr*  iavan- 
«inai  da  far  trottar  I*  natura. 

*>  g.  V.  E  per  Intenzioni,  ObbitlU, 
Firn.  Brrn.  Ori.  I.  j5  i  '(  Intendi  e 
noia  ben  la  fanlaija  ,  Perchè  La  cagna  qui 
Tesata  aia.  (B) 

S  VI.  In  maniera  partiealar*  li  die*! 
Son  ani  romper  la  /animila  l  ehm  tanta  * 
a  thrt ,  eh*  Non  m' importunar*  ,  Pian  mi 
forre  ti  capa,  eioi  Non  mi  deviar  dai 
mia  piallar*.  Lat.  a*  me  cbtuadat. 

g.  VII.  Pmrimrnta  il  dice  quando  non 
li  vuol  dare  arrechi*  a  «/uri'  eA*  ri  r 
otrMo  I  /*  Ao  a/tra  fintati*  J  *  raj*  t  h 
ha  altri  pensieri,  e  di  maggior*  impor- 
tamia.  Lai.  aliar  mihi  turni  curar. 

f.  Vili.  Ptr  particolar  locuuorut ,  e 
mmnirra  proprittima  ,  ti  erprtttiva  ,  ti 
aura  efcr  comunemente  Tener  /animila  j  e 
'•ale  Aver  U  mrnim  non  applicai*  a  quel, 
eh*  ti  «Ber*  ,  Eiitr*  ti  leni»  i  rA*  an- 
rhm  ri  direbbe  Andare ,  a  Star*  tepm 
/mntaiia.  Lat.  anima  abeut .  Bern.  Ori. 
I-  *3.  37.  Reità  la  lancia.  Chiarina  «a 
fiat  Cbè  1  tao  rata)  teneva  fanteria. 

*  g.  IX.  Andare  ptr  tm  /mntmtim.  V- 
ANDARE.  (Ni 

*  g  X.  «/aW*  fontana.  V.  AVE- 
RE, r.v, 

g.  XI.  a9*r  f antatia, vai*  Dar  reità.  Bern. 
Ori.  |.  9.  80.  Orlando  gli  da  Italo  fen- 
latia ,  Quanto  te  fot**  d' lodia  ,  o  di  Zi- 
ani*  . 

*  g.  XII.  Eller  tb  fantasia  ,  vate  El- 
ler di  parer*  ,  Stimar* ,  Creder*,  m  Sen. 
Dtelam.  Sempre  rei  l' opponesti ,  e  fotti 
di  questa  fantini  .  Atlrg.  ».  E  «in.  per 
queir  amar,  di  fiutati  a  ec.  Che  più  ditello 
tia  Nello  tur  eoli*  molle  in  mano  al  fuo- 
co .  Che  'n  puttana  cb*  'a  giuoco  ec.  a.  fC) 

*>  g.  XJII.  Fmr  /*nlaiì*  .  V.  FA- 
RE, m 

g.  XIV.  Uicir  di  /anta tia  alena*,  cai*, 
valt  Scardartene. 

»  g.  XV.    /  Pittori,  Scultori  re.  di- 
catta  Far  di  /animila ,   e  di  capriccio  , 
quando  ,  tenui  riempio ,  vana*  operando 
di  propri*  Invenzione  -  ed  epponrti  al  II  1 
cavar*  ,  a  Fare  dot  naturate.  Baldln.  (li) 

FANTASIACCJA .  Frettarmi  di  Fan- 
latta.  Brrn.  rim.  |.  Si.  Ma  per  dio  siivi 
tolta  dalla  ruta  ,  Ne  della  Titta  10I  ,  ma 
del  pernierò.  Va»  fintisi tre ii  cuti  trilla 

*  PATITASI  ANTE.  Che /antatia.  Bel- 
ila. Dire.  1  Ita.  Mille  altri  iolingoli  di 
Boa  dìntmigliiate  tapere  ritrovali  dalla 
caria*  ideale  di  quel  iniilerioso  fantanaate 
fPlUaatira/  (F) 

FARTASIARE  F*nl*ilic*re.  Lai.  are- 
ilitiri .  ircurn  Cftitrc.  Gr.  oa:*7aì{ii»  . 
t^orc-  1  if.  |fi  Però  rhi  quello  ha  voglia 
ili  aapete.  Pini  mando  giù  cerchi  per 
etto. 

FANTASIMA,  e  FANTASMA.  T  fi- 
litofita  :  e  vile  Immagine  ,  c  Aptforrnzm 
aV  cmu  c.-ncrruta   dalla  /tnttti*  .  Lai 
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iprtiei.  Gr.  f  k eretto*: .  Ore.  Geli.  10. 
:•]•)  RappretcBla  I*  fanlatia  all'  laullrlla 
il  lanluma,  •  la  ipvai*  di  ua  uaeno  tolo, 
ec.  E  apprettar  hi*  a*  egli  ti  rivolge  di 
poi  topra  quel  faalaanaa  ,  •  topr*  quella 
tpeaie,  e  cumioci*  *  tpogliarla  re,  furat* 
ia  te  tlrtto  una  tpeaie  intellettiva.  P  Ma- 
gmi. LelL  fam.  1.  aS.  Dell'organo  ti  ta 
ih*  egli  è  corpo  ;  e  il  iaotatnta  ,  a  par- 
larci da  galantuomo,  è  un  nome  di  oaa 
•  in  •  eh*  oun  ti  aa  quel  eh*  diavol  ti 
tu.  (C) 

g.  I.  Per  S.-eno  di  /ali*  immagini  ,  e 
ipnvenlevolt  ,  ette  appameano  talora  al- 
trui nella  /antatia.  Lai.  rpectrmm  ,  larva. 
Or.  pavrotettai,  pair^at.  7'eic  ewai.  Ifl. 
a.  Mai  nolluroo  faataun*  li'  error  non 
fu  ti  pica,  roat'ri  ver  noi  .  lìnee,  aov, 
61.  8.  Egli  A  I*  faalatima,  dalla  quale 

10  ho  *vuLa  ■  qurti*  notti  la  maggior 
paura,  eh*  mai  t' aveste .  /•  aam.  in 
Fanlaùmt,  fan  lai  ima  ,  che  di  Boll*  vai, 
■  coda  riti*  ci  «eaitti  ,  a  (od*  ritta  le 
n' «sdrai.  i°arr.  36i.  Chiamano  klcuni 
quello  tagao  demonio  ,  ovvero  incubo  . 
dicendo  ch'e  so  aotmale  ■  modu  d'un 
aalirs  ,  o  carne  uo  gatto  mammone  ,  cb* 
va  la  noli*  ,  e  fa  quella  moleilia  alle  gen- 
til e  rhi  lo  chiama  faalaiim* ,  ec.  Mal- 
tinti., a.  ij  O  non  verarseot*  lo  api- 
rito  di  Samuel  fu  devio  dal  tuo  ripoto  1 
ma  *!'  una  fanlaima  ,  *  illoMoue  irsmagi- 
sarta   del  diavolo  falla  nelle  immagina- 

1 1  in  ,  la  quale  I*  Scrittura  appella  Samue- 
le ,  liceo  aie  loglioso  le  immagmi  r  itera 
appellate  co"  numi  delle  rote  loro.  0  Cor. 
E*.  M.  4-  Ritrar  la  iteli*  •  coavocar  per 
fon*  Le  Boltnroe  fiatatane.  (Br) 

*t  g.  IL  Fmatmtim*,  vale  anche  Quel- 
P  opprtitioat ,  *  flutti  ngòcamenlo  ,  eh* 
mitri  irati  nel  dormir*  tapina  ,  e  rAv  oe> 
fi  più  comunemente,  li  die*  Innho.  Lat. 
incubai.  Gr.  tpieUrKf.  niii/r.  Al- 
dohr.  P.  Pi-  16.  E  'I  dormire  lupino  , 
rioA  rovescio  ,  ti  e  malvagio,  perciocché 
fa  molte  mtlallie  ,  ticcorne  apoplessia , 
frenesia  e  fantasima  ,  rhe  la  Urica  appella 
in  taluni  tacubui .  *>  Loie.  Spie.  ì.  |. 
Ohimè  rhe  mi  è  venato  in  un  trailo  il 
liatliqsore  ,  e  l' alima  ,  •  la  spasima  •  li 

I. IO  avo. a  (C) 

«f  •  FANTASIOSAMENTE.  Porr  di 
poto  aio.  Coprire  latamente  ,  Con  matta 
/antatia.  Salvia.  Buon.  Tane.  a.  4-  E  dì 
qsi  il  veriMi  ghlnhtttart,  Aggirarti  fanti» 
lietamente  per  ritrovare  un*  rota.  (A) 

*t  •  FANTASIOSO.  Foce  poco  utata. 
Fantattieo,  Appartenenti  a  f .intana.  Bri- 
lla. Batch.  ai8.  E  10 'li  m  minio  pieno 
la  carniera  ec.  Di  sì  lanlatiote  bitaairie. 
Che  re.  fA)  E  Dite.  Anml.  a.  36o  A 
fona  di  dititiira  artiAsiata ,  •  di  esempli 
e  di  favole  fanlatieite.  ■  f  : 

«  FANTASIUCCIA  .  Dim.  di  I  -ntn 
ria.  Troll.  Gav  /am.  tK)  La  fantuinccia 
comincia  •  lavorare  :  vorreb!>e  fnieolise.  (*) 

*  FANTASMA.  I  .  FANTASIMA.  (A) 
0  KANTISMI»    Immaginazione  o  Ap- 
parenza di  fata  concepata  dalla  /antatia. 
Comunemente    li   icrivt  t  li  dìCt  f  into- 

tm*.  Srgn.  Anim.  (A) 

*  FANTASTICA  .  AppreniWa  .  Bui. 
Ilanno  queste  vietò  luogo  appropriato  nel 
capu  umano,  cioè  nel  cereliro,  cioè  l'ap- 
prensiva ,  ovvero  fanUitira  che  si  chia- 
mi. (•) 

KANTARTIC  AGGINE.  Atlntlodi  Fan- 
tastica ;  Fmnlmitirheria  .  Lai.  marmimi  , 
/milldiam.  Gr.  $\itt*Xìai.  AUrg.  \i\  Bi- 
sogna per  furia  cosrludere  ec.  che  le  pia 
dell*  prelibate  ftotaslicaggiBi  lieo  falle  • 
ti  e  so. 

FANTASTICAMENTE.  Avvero.  Fai* 
propriamente  Con  modo  odioso,  /nitidioio 
e  rincrtrcevett.  Lat  mtrtit.  moiette.  Gr. 
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f  g.  la  lignlUe.  di  tantali* ,  d'onde 
l'danvn,  vi  ir  Con  immatenaUtmt.  T*ol. 
miti.  Lo  inleuetlo  com|xeode .  ovvero 
lanuti ie*meui« ,  ovvero  eoe)  circoteriiio- 
ns.  Oli.  Cam.  far.  Ji.  -.s| .  La  memo, 
ua  della  speaie  ,  che  fintasi icameate  asta 
vedalo,  ti  disigillava  da  quello  padre  So- 
le, rhe  è  paiir*  .l.-'lnun 

■»  PANTASTIC AMENTO  .  Penano 
ilnoo,  Immmgtnattout.  Lat.  imaginauo , 
■aerasi  eogtlMmm  .  Gr.  t»vtm'«  .  Gal. 
Sitt.  i'i  1  Ora  mi  sovviene  di  certo  mio 
rantaslicamento  cb*  mi  patto  un  giorno 
per  l"  i«m  agiati  iva.  (IS'SJ 
^  FANTASTICARE.  Mailer  vagando  col- 
r  J/Nme*;m«Mane  ,  p*r  ritrovar*  e  inven- 
tar* .  Lai.  me d ilari  ,  tecum  vomitar*.  Gr. 
pCffraisJfr».  l'in.  3tJ.  E  ancora  tequila, 
che  sa  quello  che  gli  uemioi  immaginano 
fantutscasdo  .  Frmnc.  Smcch.  rum.  46. 
FanUsiica  dal  tonno  ,  se  ti  trova  Tra 
gente  vecchi* ,  •  nuova  .  Vmnh.  Btm. 
buri.  4>.  lo  ho  fantasticato  luti*  sona 
Quel  eh*  ti  tia  fan.  .rotta,  che  gl'lddei 
Masgian*  in  cielo  1  iato  toa  le  ricotte. 

5'  f"-  P,r  Ghtribaiar*  .  l'ai  eli  Eremi. 
67.  Qbirtbiture ,  faaiatlicar*  ,  girasdal*- 
re ,  «riigognlar* ,  li  dicono  di  coloro  ■ 
muli  ti  stillano  il  cervello,  pensano  a  gbi> 
niiiui  *  fantasticherie,  a  giraaduse,  ad  ar- 
aigogoli ,  rio*  a  nuove  ioveniiont  ,  ee. 
Mmtt.  Fnnt.  rtm.  buri.  ».  Cftf.  Per  vie 
di  cono  unir  e  di  discorri  ,  L  cui  rrrsel 
fanlatlira  a  mulina. 

S  FANTASTICATORE  .  A*d  Che 
/antaitic*.  9  Betlin.  Vite.  I  |rt5.  Vidi- 
ro  sesaa  rtageratiose  un  '  iperlsoie  il  ti  ra- 
na che  voi  non  ve  l'immagineretle  giam- 
mai per  aognalailc  dai  cervelli  più  fanusli- 
calari.  (C) 

*  g.  a°rr  Strano.  Blibtlin.  .  Lai. 
diMcilit,  morelli*.  Gr.  y-r.e-ii  Zabmld. 
Andr.  Sono  certi  cervelli  Urani,  fanlatti- 
1" aioli,  e  ioni  ».  •('. 

FANTASTICHERIA.  Asinità  di  Fmn- 
lailie*.  Fantailteagrin*,  Capriccio.  Toc. 
Da».  Ann.  1.  17.  Non  vulle  egli  cese- 
brarlo:  chi  diceva  per  «vere  »  noia  le  rau- 
sale.  chi  per  fastattirberia  ,  ec.  /,■ ,  , 
Fier.  4.  a.  7.  SUndo  ia  questa  Mia  fan- 
laslieheria,  non  mi  polea.  Diro,  taaiar  di 
cosi  bello  «ipettu  D  un*  popolaaioo  tanta 
copiosa. 

FANTASTICISSIMO  Superi  di  Fan- 
tattico.  Lai.  10.1  r  01. 1  ,„,    Gr.  JHstt* 

T-a-y-Tj;  AUrg.  157.  Il  rnslro  poeta  ec . 
non  te  n'  avvedendo  ered"  io  ,  fa  imi.,  il 
giorno  di  quelle  fantattichissim*  tirai  a- 
ganie. 

'*  FANTASTICO.  S-M.  Strmvarmnte 
Cecth.  Dal.  4  4  Orsù  .  lasciami  ire  a 
vedere  di  queslo  faslaslico.  fi  ) 

f  3  FANTASTICO.  Add.  Finto,  lm. 
marinalo,  .Ve*  vtr*.  La!,  tmacinnru,.. 
G>.  ,  /  .ri -.ri  e-,:  Oli.  Com.  Inf  i0. 
600.  Fu  l'errore  de'  Manichei,  rfae  (,„'. 
nero  che*l  corpo  di  Cristo  fmse  fantini 
ro.  S.  Griiotl.  Acrioechè  nulli,  ve. 

dendo  quelli  servi  d'Iddio  non  ardere 
nella  fornace,  dicesse,  o  dire  polene  r|,.- 

rlfuoeo  fusie  fantastico,  permise  che  risolti 
iraegh  ministri,  che  l'accendevano,  <' 
ardettono.  G.  V.  i»  fUj  6.  L*  delta 
impresa  del  Trillino  era  un'opera  far,- 
lailica,  e  da  poco  durare  (cioè  latta  con 
poco  rundamenlo).  Alte*; .  i)<j.  Pereiqccbe 
(  la  /.ima!  ili  reale,  non  poche  sulle  fan- 
tattica  diventa. 

*  g.  I.  l'ale  eruche  Spellante  alla 
/anfana ,  Velia  immaginativa  potenza 
delf  uomo,  a  Lab.  3$.  Davanti  alla  virtù 
fanUatica.  la  quale  il  tonno  lega ,  diverte 
forme  paratemi  ,  avvenne  cb*  ee.  -  (B) 
Pati.  36a.  La  pari*  fantastica  rimanendo 
vota,  ebe  ci  rosei.  >,  indietro  e*.,  fai  in. 
gai  ircoodo  quelli  colala  dia poiia ione,  il  ) 
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g.  IL  Come  re.  ftnUitie*,  rate  Stia- 
infante,  Ea'otico,  lntlaVal*lf .  Lai.  "■»•• 
t'tHt,  dffieiln-  i"  ^xi«T»<  Fiate. 
.WrA.  «<■>»•.  8i-  Meljal.Uo  iia  «hi  ani 
minio  munì  irniniina  ad  aleno    d>p  nlo- 

|«.  t\m  Ut*  llllli     flOlatl'iclll  .     «  llMlJll- 

ibi.  Gei/.  J/vir»  1  I.  Ma  .|url  (arUetli- 
■  u  di  L-i|*  Ino  tio  »i  e  acmi  m-1  capo  i  he 
io  U>  mml-tii  vi».  A'  ><  6  Ghirigoro  é 
un  oim-i  un  poco  loapelloiu,  e  fanlaiti- 
fu  J'.ic  /W.  .Vi"»-.  I.  a.io  Galba  u' 
ì.  .  il,  im.'l  ■  dall' eiilio  un  mi»  ,  »  fan 
l.i  ito  a!  par  di  lui  Ccceli.  Il- fi1  4'  1 
Che  r<[,ii(i  io  titano  b»  qu>  ilo  Fintini- 
ro  ni  capo!  a/r.  Otta.  I.  5.  Vedi  er- 
n..-a  1-M..X,  «edi  opinino  fanlailie».  Ve- 
.1,  ri»  Amplia»,  cbe  ball' ordino  D  uo» 
•elio.  «l'I*. 

2.  Iti  Eeitailko  pur  li  diri,  t  lì 
•t>«  per  ag^n.nto  ne/lo  pivprio  ,  *  ben 
et/ rr  tin  o  d'ogni  altra  cosa,  t A'  n«  tira- 
in^-inlc,  e  tinniti,  e  fuori  del  c«ntut- 

10  Bica.  Ori.  a   4   5i   E  vitto  cbVll» 

11  Untattiro  uccello.  Del  tao  u-onccu  al- 
l' ombri  mofio  il  latta.  E  %.  3i-  48. 
Tulio  »ndo  in  fumi,  timi  con  »»■«, 
."murimi  il  Conte  .  n-n  unu  toipcltr. 
Di  qUaUhr  tram»  fanUitira  «Iran».  •?  A' 
Mot  1  $»a.  Chi  vuol  veder  quantunque 
|u«  natura  lu   lèi   un»   («olailii»  UT» 

*  FA.NTAST1CVZ70.  A-td.  Alquan- 
ti faiilait.n  .  Car.  Ap<d.  «84  Vii  lilla 
un  ,nt'i.:uuo  .  do  fao'ailicuito,  uno  »i- 
■ala  tale  Ilo,  ile  con  Imi»  vanità,  eoo 
tanti  iii|ft>iiKnw.  e  -oti  l»nl»  otlei.la- 
iiuie*  di  Voi.  pio.ur.ile  il  bia  imo  d.^li 
aliti,  e  li  imi.  «cignoni,  (fi) 

*f'  5  FANTE.  Str%ta\rr,  Corset*  J>  n 
venera/c  C\m»  di  piccola  gtntr,  <  di  po- 
to ti' et?  Lai.  famului  ,  iettai  t  .  porr, 
«ir.  *8w!«    f*rc.  nw,  I.  II.  A!  quale 

I  due  fratelli  Inno  prrilamrnle  renila 
medici,  e  bali,  ibc'l  mtiumio.  E  noi: 
l8.  |8.    Con    uj    r»v»ltera  d'un  O-ote 

mwwo  per  fatue  »i  pu»e.  TVarte  4- 

Dolurutu  più  ibe  alno,  e  liiilo  Anita, 
Se' Callo  f..lilo,  U  dove  mica  Eiwr  lua 
•  aia  di  Kivi  fornii».  <.'«ii</.  C.  Uno  fanle, 
<iu.u  tolaiido,  cin  mmoroii  rapporla- 
menu  aualio  j;S  orcitli'  di  MrnrLo  cou 
m  illu  »jj  incili jiiihiIu-  Tttcrrit.  /Ir.  li). 
l8l.  E  Irotai  qnallro  lauti  Cbe  natala 
iral.»iicnd...  Cioai.  Uonll.  »on  tenga 
fame  mawbi.1.  ne  cai  allo,  »c  {ià  nva 
CaiM  (allora  da  «ili». 

*  S  /TrMrnf.im.  •  /7.m/.  ^.o/. 
^  Ad  cui  i,'i  eUmculi  litui  e  tulli  i  ti«. 
li  irtvotui,  (lino  della  Mal   Marni  Uu- 

II  ».  ti) 

<f  £  II  LtU*  fault,  e.i/a  Con  furio, 
Mftucr,  ffif  ut  f.rne  ti  fallo  i«<i  «  ,V«j/itt. 
I.  75  E  Ji  i.ippiallo,  tome  fanla  lealo, 
Caio  di  lj»ra  orli  carlotcini.  (C) 

£.  III.  /.n  grnttr  femminina  acn  n  pi- 
(.Vu  a<  non  p<r  Stria.  Lai.  mntilla ,  fa- 
muta.  Or.  c»a'«t).  .Irmi  5l.  Andaole  ella 
intorneata  di  molle  fami  ,  piacqui-  agli 
occlu  d  i  pailrc  mio.  rV.icc.  »»«'.  4-*-  4- 
Aicva  Gt-'irruino  in  caia  lina  fatile  al- 
Irinoala.  E  nor.  60.  li  Età  piti  vago  di 
•tota  in  cucina  ,  cbe  n-pta  i  velili  t»uji  , 
l'iuignuoloj  e  manimanwnte  le  fante  vi 
«enti»»  nino».  Font  lif.  18  SiicJiè  la 
faccia  l  en  cng'i  nccli  »i'ingb«  Di  ourlla 
»n«ii  icapigliat»  fante.  Jiot*.  Earti.  2. 
a.  EUelu ,  eiKitdo  mie  fan  i,  licMMMMM 
me  per  lor  doona. 

t  S  §  IV.  Ptr  F*nti»tlo  ttnptut- 
m>'ntt  ,  o  Pertona ,  e  Crtotura  limona:  a 
iluttnlunijut  adititi  Lai,  Ikìiuq  Gr.  v.tr,p, 
Jtocr.  noi:  (5.  fi.  E  patendogli  etserc 
un  M  fame  della  perioda.  »'  uiiw  qua- 
tta donni  dt-icic  »»*ere  di  lui  maamo- 
tal».  Hit!  Pure  1 1  E  tallo  in  Campa 
joju-o  '  jni  faille.  AV.rri.  tcp.  al  Sul 
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sa  coia  e  averi*  autorità  di-  vecchi,  a  i 
viaii  dclli  fanciulli;  lite  1  vecchi  non  tan- 
no  1*  upefe  dr'laoti  }-er  Triade,  tua  ptr 
miio,  Trtutttt.  Br.  ao.  199.  Alii  unni, 
^r,|.lf   ti   nota   Vaccino  ,    mriaario  a 

'V  $  V.  Ptr  Pailaalt,  dal  Ialino 
li  far»  .  /' -ut  Purf.  i5  Ma  come 
•l'animai  davrnga  fanlv  Non  vedi  tu  ao 
coti  -  III) 

^  VI  Eoalt.  ptr  SutiLito  a  piìt.  Lai* 
prdti  Gr.  irij'.',  C,  I  -  •  I0O. |,  Man. 
«I.mlo  5uo  fallii  GliiUlìiui  ilei  contado 
di  Firrnte.  aVocr.  non.  A3-  5.  Si  vid.-ro 
vicini  ad  no  cailellelto,  dal  quale,  «Modo 
itati  «aduli.  iubtt»metile  UMiruan  da  do- 
dici fanti  «  S  tr.  Eior.  l'etibà  un  tante 
i|h>  «bina  il  capo  capetto  dal  ferro,  il 
petto  iliieao  dalla  colarla  e  dallo  tcodo  , 
le  gambe  a  le  brer.ia   annali-,   é  mollo 

|  più  allo  »  1I1I  •>  dal'c  pierbe,  cbe  000 

è  un  uomo  d'aioir  a  pie.  (Ci 

f  *  g  VII.  f-Veii  anthe  Fantt  a 
da  ,  t  Etinlt  da  ptrJt  ntl  aig/ii/cnCo  ama* 
tirilo.  Brmh   Stor.  8.    ili     I    fanti  da 
pi.  non  volete  ubbidire.  E  ||5.  Una  cm 
pagma  di  Sua. ioli,  ed  uV  l'iti  di  laoli  a 
piede  (t) 

f  *  S  VUI.  Fonia  ptntuto,  di.rii 
Va  toldilo  ttrUo,  c  addriltato  a  fot* 
tfni  ptà  arntiiiala  t  t  tritolata  fast'nt 
tli  filma.  Sparr,  M.tnn.  Die.  I  I 

Re  giaodi  io-;liono  Ita  la  loro  aquailre 
HCiO,  una  di  quelli  che  mito  delti  f«nli 
■diluii  Quelli  >i  11  no  al  Signor  b  ro  già 
drdirjii  di  modo ,  cbe  000  ridondano 
io  nulla  più  la  lulo  vita  toma  prò]  uà 
loro,  ma  aolo  coma  propria  dal  loro 
Signore  :  e  turo  dot»  il  contro  aria 
ritorni  in  maggior  letviaio  di  quello , 
e  lai  la  ri-DKtvann  ;  dove  00,  la  van- 
no aoitm-ti  a  giilac  prt  lui  6u  Ita  le  ipi- 
de  j  in  f.ilia.  Eoppruio:  t'u  fante  p-r- 
dulo  tuo  viva  *  «e,  pere b' egli   non  ba 

rGue  del  tuo  vivere  aé  mrd<  limo,  tioe 
ronr-rrtaiiout  di  li,  ma  indù-iua  la 
r,  mrr< ninna  di  tè  al  wiiiaio  dal  trio 
Signme  ;  a  peto  non  aitVi  rii'tt.  Ed  uo 
fiuta  perduto  non  murra  a  là ,  peubè 
non  ba  prt  Eoe  drl  ino  morire  alcun  li- 
ttle o  alcoli  vantaggio  tba  dopo  molla 
d>  bba  a  bai  riioltariv  :  ba  quello  pati- 
mante  del  Siguof  auo  ;  e  peto  non  uhi 
meritar.  E  dopo  :  Guatda  quaoli  fur 
•piti  pencoli  a  cui,  i-u«l  faole  veramente 
perduto,  ti  r»|to»e  già  I'  Apoitolo  per  Ce- 
•ù  (E) 

*  S-  IX-  aTrtOlV  a  pitdt,  per  Seri-o 
di  caia.  Fi  «ne.  Sacca,  nav.  6a.  Gli  c». 
pilo  alle  mani  uno  cb'rt»  come  uno  per 
fante  a  piade  a  lete  iuoi  letvigi  (  f>r,r  per 
diptrtKta  ,  da  Coatti itrt ,  o  limilt).  (I') 

§.  X.  Far  [.tali,  a  invitar  faatt,  vo- 
g/icao  Adunar  fonti  nt'  hltof;ni  di  fiuti  ■ 
in.  Lai.  ptditum  dtltitnm  habtrt.  Uni. 
Comp.  i.  a5  II  dello  Mcuet  Simone  io- 
nio ;  ni  noi  «rata-i ,  e  fanti  fucilieri. 
c?rn«6.  .«for.  ».  17.  Atlrmieva  a  far  ca- 
valli ,  e  fanti  nella  Calatiti». 

8-  XI.  Ptr  ttimint  di  jiuccAi,  < ne  ptr 

10  piti  è  ttmprt  una  fttira  minore.  Earih. 
G|itac.  Piti.  Tieni  a  metile  j <*t  il  giunto 
di  Pillagota  ,  rbe  i  maggioii  11  rbiama- 
no  r»pi.  o  guide;  i  minili,  rbe  lono 
rootei.uli  .  ti  rbiamaoo  compagni .  o  fan- 
ti E  appretto:  Il  primo  numero  maggio- 
ra, il  quale  è  quello,  cbe  contiene, .  li 
1  litania  capo  ,  o  guida  ;  «  il  primo  mi- 
nora, il  quale  è  quello  ,  ohe  è  contenuto, 

11  chiama  compagno,  o  fame. 

%.  XII.  Datti  in  modo  provtrk  Sihér- 
sa  to'  fonti,  t  furia  little  i  Sunti,  ed 
nncht  :  Sihttia  a' fanti,  e  non  Co'Santi; 
e  laflicnj,  chi  .Volt  11  uVi'ie  m(jii.r.' 
/*  «ir  ucrt  w  te  pio/irne,  Lat.  «ci 
i«i«frr  mi-m  p'  f.mt.    t'trji.  Suoc.  3. 
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6.  Scberaa  co* Cuti  Fittoli,  •  non  ce*' 
Santi.  tO  Late.  Rim.  I  o/i.  Scbcra»  cu' 
fanti,  dita,  ooa  co' Santi  Un  tal  proirr» 
din  noilra  univrriale.  (B) 

FANTEGGIAHE.  F.ir  cota  da  fault, 
ifna ,  o  ttrvo.  Lat.  amiUari,  uniti. 
Gr.  ituìtvti*  ,  jlTtiflTtìv.  S.  Btrn. 
SohiJ.  Anua,  Grand*  tcouvtnetoleia»  e 
rbe  la  d^nna  f*-nti-ggi,  e  la  lame  donneg- 
gi (paria  driC  anima  a  del  colpo). 

FA2VTELLO.  E.  A.  Dim.  di  Fault. 
EaaiirrlM.  Lit-  ii<fant.  Gt.  r.y.-'ia».  Fr. 
lat.  T.  3.  3.  7.  Lbi  ooa  imi  .n-  a  ve- 
liere Quello  fanlcl  duino  Umilili,  quanto) 
è  «iti «noi 

FA.NTEHI'A.  Soldaltta  a  pitdt.  La». 
ptdtUtui.  Gr  TÒ  Tt«;a».  ».  V.  il.  54. 
Menar  l'uri,  ia  Fani-  e  re.  ■  n  du* 
mila  ciuimcceoto  cala  mi ,  a  mi. 'li  bale- 
ni tali,  ed  aliti  faolnia,  ti  parti.  Toc. 
Par,  PM  Aer.  .lieo  I  Eiilauni  et.  pte- 
>  asinino  ma  fanleiia. 

FA.Nl  tSt  A  Fault ,  Sen  a.  Lit.  an- 
ulta.  Gì.  itiaJ',  T'aiti  Hit-  Soo  Vola»* 
cbe  10  tu»  cori*  fané  c.<  a  bete  i.à  di-t». 
■itti,  ir  non  lanini bc  c  gloiaui  ia-nn- 
gelle.  Eir.  Ai.  3<a£-  Tu  mitili  quatti o 
In  II  mima  faniattha,  a  ndefr,  a  non  ve- 
dete ,  aver  dittato  uo  Iella  di  mirabilia- 
timi  maleraiii.  E  Tiin.  3.  3.  Cali  ala-, 
a  me  lo  lecr  iotrndrre  pei  la  faulctca. 

4   FANTE  SIMO.  /  .  A.  Fondutimi 
ì.ibr.  Cai  l.  1.  i/oc.  31.  pag.       Stremiti  il 
Tetto  Biiutrduuia.  Alenilo  "le   ertalo  la 
natura  laute.  111  nudo  re.  ,  KititoJ   in  pa- 
ce le  gtaveiie  dell»  polena.  (Mai.) 

FA-vTUILLLA  Vtm.  di  J  *tutt.  f.  m- 
minino.  Stivacela,  Stiva  di  fUHtratl  ,  U 
qmalilÀ.  Lat  ami/luta.  Gr.  '.si:«T»iotav. 
Bore.  nov.  4q  13-  Ad  uua  tu»  laotiiella 
il  fi-  pienamente ,  palilo  *  e  attnmio  , 
mettete  io  uno  ubiditane.  Eie.  Ai.  li, 
E  piutlotto  ir  uni. I,  tuo  pgnt  it'IVi  iluditta 
quella  tu»  «il  fanlicella,  peiciotcbe  ella 
è  galinlina,  a  lutla  taporiliui  E  \\\. 
Divenula,  di  padrona  di  m»Iu  ,  icbiaia 
d'aitai,  lini  biuta,  come  1' io  funi  uno. 
«il  iaulieelli  ,  in  «oli  toui  wigmue. 

FA.NT1CELL0.  7>im.  m/«<t/c  Bar*. 
Leti.  Pr.  S.  Ap.  ayj.  Ni-n  guiltaro . 
noo  faatitellii  ih  uno  «1  rnnaie. 

"t  FAJiTIClXO.  r  atilicamtnte  FAN- 
TISICO  ,  r  FANTIGINO.  Etmcititltno  , 
Bambino,  Fantin*.  Lai.  iifan.  Gr.  »n'- 

mo.,  sauie ■>.  -'/•  10-  y6  Enitoio 
malli  fanliiini.  E  appiano:  Vrdrre  ti 
puoh  ,  ibr  nuli  atea  a  f'tr  tali  fan  ni  .1 . 
ma  con  valenti  ,  a  lai  11  ligumi.  Colt. 
Ab.  Itone  »6.  Como  ipitaiucnlo,  il  quale 
il  famiullo  tu  lt«e  a  tè  ioli»  Ir  membri, 
nolle  quali  etto  fenligino  ti  nutrica.  E 
appretto  Quanto  |  iù  li  milita"  il  lanli- 
gino  denlio.  lanlo  più  m<J'i|,li<*nfi  M 
1  ai  lime  (Pel  G  per  C  cedi  al  lu.go  dtir 
Ali    Itale,  il   ino  Oiioiot.,  tìlj. 

•f*  FANTILE  V.  A  lafat.li>.  Piti. 
S  C'ir.  407.  l'are  di'  vegliano  loinife 
all"eli  fanlilc.  000  veitei  d  11.  ma  invi- 
luppandoti, come  •■  fa  de' f»u>  iu'Ij  da 
poppa  (I') 

"t  FA.HTILITA  .  FANTILITADE,  c 
FANTILIXATE.  Ecce  p  co  mala,  la- 
finita.  La»,  infantia  Gr.  vr.-ijrr.j  Al- 
bert, cap.  33.  Il  li  figliu  ili?  Amniantian 
nella  faiuililedc  loro.  E  i4-  .Non  II  nu- 
ltic»te  dalla  fantilitade  dilic»i«meule,  |,cr- 
rioctbè  dine  Salomone  :  tbi  dili,  alamente 
dalla  fanlililade  nuliica  lo  ter»o  IVO,  po- 
tei» teutirà  lui  coulomace. 

§.  P,r  F.MC tuttofane  .  Raggiata.  L»t. 
pueiitttai.  Ct.  T9  rratiaatrtiàot;  Trarr 
SltB,  Quaodn  io  veor.i  in  lempo  di  per- 
fetto uom  1  ,  io  tn'iai  le  fanlilitai:. 

*  TAXTISA.  To..to  mtlant^o.  cha 
rerr/fi.v.  E  A  Fa.ieiaHma.  Ett  SS. 
P.\J.  3.    »43.    Or   t!iei»m    Mb  fantina 
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n  '  imin  dir  eli'  era  pieci.  -Ima.  E  pece 
dopo  i  E  avea  Meo  menile  Putrelle  «Iella 
tua  farri.  Si  fantine  come  tu  ella,  f/  y 

"r  FANTINERI'A.  Mollila,  Colin-iti  re 
litt.i.  Fruttila  foce  basta.  Lai.  matitia  , 
caUidttet.tseiprobtcas.  t.r  usuiti,  ■:•//;;; 

2V.  /•■'.■  /'  i  i.  Oggi  ai 
direbbe  uprr  ili  guerra,  o  rapir  n  di  Sta- 
lo, eh*  fa  lento  rio,  rhe  è  alile;  il  po- 
poi  batto  la  d<reLbe  faolinerit. 

"f  FÀM"IPiEt..ZA.  V.  A  FantiUtà , 
J»/mm.  «r.    maiali.    Quella  tali 

maialile  togtiono  addivenire  ut  li'  età. le 
della  fan  l- orna 

FAMTUIO.  Dtm.  ,h  Fani*.  Piecolo 
fnneii-Ua.  Pampino.  Lai.  infmni.  Gr.  vr;'- 
XtO«.  Domi.  Par.  3f)  Noa  è  faotia  the 
M  tubila  rua  Cai  rollo  verto  il  latte,  lì. 
F.  7.  68.  a  Ditte  che  noa  rotea  rr.  uc- 
ràdere  ■  fintini,  rbe  erana  innocenli.  Frane. 
Sai  eh  nm.  Vecchi,  ntetaetii,  giovani,  e 
lamini  Tei.  Br.  a.  5o-  Aecreteimenlo 
è  quell'opera  di  calura,  che.  fa  eroaeera 
al  picciolo  fanliao,  n  altra  coaa  di  tua  ge- 
oeraaioo*.  fior  S.  Greg.  E  però  •  no- 
do da  lamini,  qaati  roma  baUiettando,  al- 
run  coaa,  tacnodo  la  debilità  drl  antlro 
•agogno,  ne  ragioniamo.  Fii".  Al.  ai8. 
Fra  no  un  innamoralo  di  Carila  tanca' ella 
era  piccioli  fantina. 

8-  I.  Dittamo  Fantino  anche  a  Uomo 
vantagirioeo,  e  che /orcio  prefeitieni  d"  mg. 
gran  gli  altri .  Lai.  1  ir  tal/Ida:  Gr. 
**»swayoc.  Crcih.  Spir.  a.  a.  Ed  egli 
(  r»e  è  batta  di  picche)  lira  All'amico, 
a  ti  Dimiro,  e  pria  r  trottici  E  rode  ia- 
lino all' HIV  Buon.  Fior.  a.  A.  4-  Mi 
chi  fantino  a  ma  corre  il  cappello,  L' al- 
laccili alla  tinnirà,  e  faccia  i  fuochi. 

f .  II.  Si  duo  pur  Fantino  a  ragazzo, 
cko  cavalca,  reggendo  I  barberi  ,  quando 
corrono  al  palio.  Lue  ri  n  Ma  la,  cha 
tei  fantino.  Sia'  par  forte  fiorai  scherza, 
equivocando  Mal  lignificalo  dt  vantaggioso, 
r  fantino  che  cavalca  1  barbiti).  Buon, 
tur.  2-  3.  7  Vanna  alle  motae;  Cu  teli- 
no ha  fautori  :  La  chic*  noli  hi  fintino 
aea  farfalla;  Il  cenlegambe  an  grillo. 

S  III.  Fara  il  fantino,  vai*  Far*  il 
bravo,  il  careggiai»,  I  ardito.  Lai.  Thra- 
rancia  agert ,  tt  tarlar*.  Gr.  utyeJeiv- 
/•ìf  Marat,  i).  i'|  Sicché  aa  innaoti  fa- 
cero  il  fanliao,  La  brache  in  Giti  gli  arati 
poi  rairaio. 

FANTI  Bt|fO    I'  FAN  TIC  IMO. 

FANTOCCrJUA .  Perni  oeetria.  Lai. 
patrilltai.  Gr.  to'  iratóV  eluvi  t,  P  Mrm. 
Set.  8-  to  dedicare  a  quello  lilirvimer- 
da  Fanharcaria  de'  lor  cervelli  urani.  '  I  ) 

«  FANTOCCIAIO  Pater  da  fantoc- 
ci. Pittar  plettro,  Fatar,  fi/.  Ordinò 
rbe  000  certi  faalorciai.  cbe  avevano  già 
moli' anni  fatta  nelle  girandole  mille  gof- 
fene,  ma  un  raarilro  rccellrnle  fecet- 
te,  ec  (A) 

*>  FANTOCCIATA.  Fantotrarìa.  Lai. 
puartlita*.  éarptinr.  Gr.  fìjxc!*..  Il  Fo- 
cali   malta  vot*  FRASCHERIA.  (*) 

FANTOCCINO.  Dira,  di  Fantoccia. 
Piccola  figurina,  fatta  par  lo  più  di  Ugno, 
«  di  concio .  re  Lai.  fictui  aiuto.  Ce  ir  tu- 
«gioia*.  Morg.  x\  5q.  Gli  nomini  pare  10 
laolocctat  da  ceri.  Malm.  ».  34-  Coil  fan- 
no Li  lor  due  Canloccini  Al  laoa  di  corna  - 
nuita  per  Firtota. 

X  g  Par  (/omo  teiocci,  scimunito.  Lai. 
ntbaJo,  vappa.  Gr.  txfpujrijuel .  l'it. 
■rifar.  Crii.  I.  447'  '"'  P*r  °1,n  '  Supe- 
rata ano  aciocco  f  antoccio»  re.,  avrei  tro- 
vala antiche  tenta. 

MM  i.»(i  IO.  io  ttttto  nuoti  che 
Fanmtttaa.  Lai.  palilo.  Gr.  muitipta*. 
Buon,  Futr.  a.  (J.  3o.  Figurrlte  e  fantocci 
11  mo vanti  Ed  operami.  AUag.  ì<p.  Per 
fa  ■  oitra  de' dodici  a  ma  graia.  Soa  (tao 
mi  ut)  renaio  in  cogniaiooe  U"  un  im- 
FocatoUrio  T.  I. 


laccio  tlrbotsalo  da  uo  garaone,  Con  an 
fanlocno  alticcio  di  granala. 

g  I  Per  Uomo  i< n<cco ,  o  ttmplie*. 
Lat.  nobnlo,  vappa.  Gr.  avTiéTavtf(.  Uolm. 
6.  63.  Credeva  il  mio  fantoccio  con  un 
tguardo  Di  tbiiciolar  tulio  II  femineo  tet- 
to. Buon.  Fior.  3.  4  io  Ma  che  fàoioc- 
ciò  è  oocito,  Cbe faitel  mal  legalo, Ch'io 
veggo  in  qua  vruiref 

g.  11.  Fantoccio,  dietti  anche  ali*  Pian- 
ti rimondo,  e  total*  itegli  uctfllari,  tulle 
quali  pongonli  i  rtrgolll,  loc.  Sold.  tal. 
r)  Già  li  civetta  ho  provveduta,  e 'I  fiicbio. 
De 'ioidi  ho 'a  gabbia,  e  ini  toti  fantocci  Por- 
ro a  mia  pottt  in  lui  rergalli  il  vucl.11. 

*t  S  •"•  Fantocci*,  dicati  da'  Pittori. 

*  Scultori  Una  figura  mal  fotta,  brutta, 
e  tpreponionata  .  Malm .  I.  46.  Di  foglio 
per  impreta  un  bai  cartone  Inaiente  eoa 
la  patta  agli  hanno  attuo  De'  lor  fantoc- 
ci. Cai.  Irli.  6r).  Anrhe  Miebelagnolo  di- 
piate-  ■  principio  de*  fantocci.  0  Fatar. 
■  l'it.  Non  parlerò  d' tifoni  ceri  rbe  ai  oV 
pignavano  in  raiie  fanlaaie  ,  ma  goffi  tao- 
Io.  cbe  hanno  dito  il  nome  ai  dipintori 
plebei  oc.;  otti»  ai  dira  alla  pitture  rat- 
live  Fantocci  da  erri,  perchè  non  mette 
conto.  Baldin.  Drc.  Incominciarono  que- 
gli acuitoti,  rhe  vennero   di   poi   1  fare 

*  I «elle  brulla  e  tproporaionale  figru-e ,  o , 
come  vi.lgaimrnie  ti  dire,  fantocci  di  cbe 
ton  pieni  lami  evItCcii  e  tepulcii  di  qua' 
lampi.  (Al 

FANTOCCIONE.  AcemeUho  di  Fan- 
toccio. Malm.  II.  |3.  Vedendo  un  fan- 
loccioo  ti  hadiale  Dopo  il  lerror  di  Ita- 
la tpada  forra.  *>  Alltg.  aJ<).  Quel  ■  Ca- 
iro ne  finiocrioo  di  cncio  molla  non  a- 
rendo  figlinoli  ne,  ($) 

f  PAJvTOLlMO.  Fantino.  Lai.  mfan- 
tatui.  Gr.  ;i-!;.;ìiìi.  Dami.  Pnrg.  i\ 
Vidi  genia  loll'rui  aliar  la  mani  e-cH 
Qnaii  br  airi  Oli  faololioi  a  vanì.  F  3o. 
Voltimi  alla  tinnirà  col  riapilio,  Col  quale 
il  fanlolm  corre  alla  mamma.  G.  F.  Il- 
3.  1  '(  La  farnmina  paltrggiarooo  invicene 
del  manina  rr  i  lor  fantolini.  Off.  Cotti. 
Inf.  t\.  jt'i,  Quando  piangaa  (Giov*), 
faraa  fare  ttrida  ,  accvoccbà  1  pianlo  del 
fanlolion  non  ai  tentiate  da  Saturno. 

FAlfTONACCIO.  Plggiorat.  di  Fan- 
ton*.  Malm.  10.  li  Fanlonaeci  cha  faono 
altrui  paura.  Tremar  la  lem,  a  inventa- 
re il  Sole. 

tf  FA.VTONE.  Billimhutto,  Sciopero- 
no.  Lai.  longurio,  ntbula  Gr.  -a /jr,  jt;;. 
aÙTiéTotya;.  //  l'ocab.  nella  voc*  FASTO- 
NACCIO.  (*) 

*  FAOIv  AMENTO.  V-  A.  Pari»,  Il  fi- 
(/i'vrc  dalli  batti*.  M.  Aid.  br  ,  Ulto  Rodi. 
limimi  ebe  il  latte  tu  bili -no  per  tatare,  ai 
ti  con v iene  nature  quaranta  di  di  po' lo- 
ro feoitamealn.  (A) 

■f  FAO.UAhB.  Foca  antichinimm.  La 
ilrno  eh*  Figliari;  *  dicati  par  lo  piti 
dell*  batti*.  M  Aldobr-  Nella  primavera 
il  latte  vale  meglio,  perrioceJw  in  quatto 
tempo  faooaao  la  hetlia  più  che  in  altro 
lampo.  Red.  Or,  Tote.  Credo  che  aia  vo- 
ce venata  di  Francia  a  di  Provente  .  .  . 
Faonnar  ,  Far  figli  ,  0  pargoletti  ;  Faon- 
uemeat.  Il  far  pargoletti,  parlo  d'anima- 
lo. (Ai 

«  FARAONE.  aVoow  at'uwr  Sptcu  di 
giuoco  ci'  attardo,  corritpondaat*  a  quat- 
to dilla  BaurUa.  (A) 

*f  FARCKETOLA  f..-e.7.i  di  ratta 
tt  anitre  talvnlich*  minori.  Le  ih*  al*  to- 
no di  col  ir  i-ec.fr ,  riin  tra  po'afl  turchino 

*  'I  rea  tre  bianca  Lat.  nutrqutdula.  Lib. 
cur  molati.  Arrotini  1  la  farcbclola,  e  uta 
lo  armoni-,  cbe  ne  tcola. 

FAKCIGLIONE.  Speci*  af  uccello  if  af- 
fina. Morg.  l'i.  S7.  Daraltole  ,  germani, 
larcigliooi,  Altri  uccci  d'acqua,  i' non 
uprei  dm  tanti. 


FARD  A.  Grntrnlmentt  roba  t  porta  d» 
imbrattarti  ed  anche  Santocchio  grande. 
Sputo  catarroto.  J.d>.  Son.  5.  Me  di  fia- 
tato di  fardo  Minaccia  chi  Ma  forla  alla 
frontiera. 

FARDAGGIO.  Bagaglta.  Bagaglio,  Ba- 
gagliume. Lat.  impedimento .  Gr.  eìxeaxtu- 
at .  ilror.  Enrop  3.  5*)  Fu  tfonalo  pur 
fmilnrenle  •  moalrar  la  ■r-"r  t' nemii  i.  1 
colla  prrJila  dalhr  grati,  a  di  tulio  il  far- 
daggin  loro  fuggirti  nella  Franconta.  E 
7.  |58.  Era  nteito  di  Patia  con  lullo 
il  faidagiio  e  bagaglio  me. 

FARDATA.  />«  Farda.  Percoli*  data 
con  un  pannacelo  intinto  in  iiporeilia  ,  e 
pur*  Oaantttà  dt  tporcitia  bituminola, 
chi,  tirata  in  qaalah*  luogo,  a'  appicchi 
*  penetri  ove  ella  t  buttata,  come  fareb- 
be una  manciata  di  fango,  0  d'altra  ma- 
teria Umili  buttala  In  un  muro.  Buon. 
Fhr.  3.  I.  5.  Le  mi  voltai  col  dirla  do- 
lo male,  Cbe  noo  tuli  mai  tanto  uomo 
tenpato,  Pataandu  per  mercato ,  Eipotlo 
alla  farciate,  eiputlò  a' torti. 

S  E  figuratami.  Dar*  una  fannia,  ta- 
le Ciliare  un  motto  pungente  eerto  a/m- 
noi  *  Avere  unafardaia,  vate  Ester  mor- 
to con  un  mollo  pungente.  Lai.  palnm 
cenvlcio  morder*.  Malm.  1.  a5-  Da  Mar- 
ia aveva  ovulo  una  Tardala. 

FARDELLETTO.  astrai,  di  Fardrtlo. 
l'aititi  i-i  Lai.  larcinula.  Gr.  oirtaixiu- 
a'fiar  .  Sale.  Grani  k,  3.  8.  Per  ogni 
buon  napello  aveva  fatto  tu  fnuelletio 
minoico  del  mio  Miglioramento. 

FARDELLI  SO  Plm.  di  Fardtllo.  Lai. 
larcinula .  Gr.  omoexiuoieior  ■  Frane. 
Sacch.  nei,-.  84.  lo  li  farò  nn  fardellioo 
de' panni  tuoi,  e  Bjwiierogli  in  qnalcba 
calta,  tantoché,  regna  il  di.  E  appretto  1 
Subito-  n'ebbe  fallo  uno  allettalo  fu  lici- 
tino, a  raettelo  Ira  altri  panni.  Malm.  6. 
IO.  La  porga  un  fardellin  piccolo,  e  po- 
co Di  ròbe  che  laggiù  gli  fareo  giuoco. 

FARDELLO-  Ravvolto  di  panni,  e 
d'olir*  mauri*  simili.  Lat,  sorcina.  Gr. 
«attuar,.  Frane-  Suedi,  nov.  84-  Nel  pei- 
mo  fardello  ,  ebo  farai ,  mandalo  a  \ co- 
de re  a  Firenie.  Sem.  Piti.  Kou  Unta  lo- 
lamento  portano  i  gran  fardelli  di  roba  , 
anai  gli  vanno  trinando  per  la  via.  Morg. 
19.  149  L'altro  fardello  Con  tuo  nella 
fot»  iniieme  mei  la. 

£.  I .  Diciamo  Far  fardello  ,  eh*  rate 
Pannar  la  roba  per  portarla  via ,  e  an- 
darli Con  Dio  con  etto J  che  in  una  paro- 
la ti  dice  Affardellare.  Lai.  sarcinulas 
componile,  vaia  cotttgere.  convaiare.  Gr. 

jTZi-.'yi.  Morg.  1.  aa-  Quel  cha  ci 
ralla,  farem  poi  fardello.  Ch'io  porterei 
quando  i'  rnbo,  na  caelello .  Fir.  Dite, 
an.  35-.  Il  devoto  ladrone,  veduto  il  lenv 
pn  a  propalilo,  fatto  fardello  di  ciò  cbe 
ri  arara  di  ottono,  il.  fu  a  tao  cammino. 

g.  II.  Far  fardello,  vatr  nneht  Partir*. 
Andersen*,  a  talora  Partire  da  quitta  vi- 
ta ,  Morir*.  Lai.  *  olla  migrare,  decedere. 
Cr.  eìira)loÌTTi«9eu.  ex  rov  jSiov.  Malm, 
la.  |3.  Cbe  ad  ogni  patto  (cori  genie 
m»rii ,  O,  per  lo  mru  ,  cha  ila  per  far 
fardello.  • 

•f  FARE.  V.  A.  Some.  Faro.  Stret- 
te di  mar*.  *  propriamente  quello  di  Mei- 
lina  in  G.  V.  7.  65.  I.  Poi  ne  vanne 
alla  Pigliare  ec.  ,  a  il  naviglio  nel  Fara 
inroolxo  al  porlo.  E  7.  75.  a.  Giunte 
l'ammiraglio  del  Ha  d'Araona  con  ina 
armala  tu  per  lo  Para.  /.  9.  3^8.  I.  Ri- 
valicarono  per  lo  Fara  arata  eoa  Ir  atto 
oiuno. 

*  FARE.  Snst.  V ionia.  Costume.  Borgh. 
Col.  Pam.  370.  Dalla  aalara  tieni  della 
guerra  l'appretero,  a  dal  eomuo  farà  di 
qua' tempi.  E  Col.  Milit.  44  <•  Pel  fare 
che  legnava  allora,  io  dubito  cha  non  di- 
ranno, aalla.  E  45a-  Moaira  cbe  il  ma- 
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tei  era  d.U'DM  «  tUtl'altra.  • 
«he  le  medeitoM  ematoma  ti  auri- 
na. (F) 

g.  Per  Qualità .  Maniera.  **  Bua». 
Fier.  a.  a.  io.  DM  mia  loggia  Dipinger 
ni  ai  gira  per  I»  mente  D'uu  concetto 
cbe  ebbi*  Ui  quello  fere.  (I  ) 

FARE,  l'erbo  sincopalo  timi  primitive 
FACERE,  f*f  coi!  Mirre  fu  tn  uio  «nri- 
c.mr.le.  coi!  FACCIO,  e  FACE,  cAe  dis- 
sero quasi  i«»*gft  *»t7cA<  i"  vere  A  FO, 
FA,  4*' quali  té  ni  trovano  infiniti  estm- 
pi,  ed  ancam  con  malta  delle  tu»  voci 
supplisci  alt'  altro,  formandosi  di  tutti, 
e  due  un  tot  verbo.  In  «lena*  termiuaiumi 
ti  adopera  pur  doppiamente  coi/e  voci  de- 
ntanti da  ciaicuno  di  detti  infiniti,  di- 
cendoli ugualmente  :  IO  FACCIO.  IO 
FO ,  e  limili.  Cime  deriva  Interamente 
dal  verbo  Latino  facere,  eoal  <n>  corner- 
vm  t' intera  naturai  che  te  del  verbo  1*- 
iiao  Tacere  laidi  scritto  Paplniano:  Ver- 
bum  facere  ornnem  ornmno  facrodi  ceutam 
eompJeeliloi  (lib.  XXXVII.  Qwrit.  le*. 
aiH  dig.  da  verb.  tignlfic  ),  nuche  nella 
lingua  nostra  il  itrbo  FARE  ha  ia  ti 
tal  generalità  di  significano.  Esprime 
perciò  genialmente  l' asiane,  che  poi  par- 
ticolarmente si  spiega  con  altri  verbi;  on- 
de dinotando  gli  avverili,  quasi  addetti- 
vi dei  verbi,  le  circoliamo  dell'  elioni; 
e  Cu'  notai  divisandoti  te  Cose,  casi  le  agen- 
ti coma  le  pallenti  ,  e  spiegandosene  le 
tor  qualità  .  ne  segue  che ,  accappia- 
to il  verljo  FARE  con  veri'i  ,  nomi  od 
avverbi!,  ne  significhi,  mercè  di  tal  com- 
pagnia, distintamente  le  ipecie  precise,  e 
le  forme  indivittuali  delC  astoni  particola- 
ri,  come  da  sé  unitamente  comprende  i' a- 
rione  in  generate.  .Voi  impertiì  a  miglia- 
re spiegamento  della  materia,  ed  a  mag- 
gior comodità  del  Lettore,  accenneremo 
primieramente  alcuni  sentimenti  più  comu- 
nali, e  preciii  del  verbo  steiso,  posto  as- 
solutamente di  per  se  ;  certa  espressioni 
/ormate  da  alcune  sua  particolari  voci,  e 
maniere,  ed  alcune  regole  generali  Intor- 
no a'  significati  /lei  medesimo  giunto  ad 
allei  vocaboli;  e  trarram  fuori  finalmen- 
te per  alfabeto  moltissime  frasi  particola- 
ri, e  locuzioni  proprie,  e  più  espressive 
_'  alo,  o  più  frequenti  nell'uso 
tra  le  ìnnumerabill  eh*  da' tuoi 
piamenll,  t  diverte  costrusioai 
ti  formano.  &  Pep.  Deeam.  ettf.  Conve- 
nevolmeale  con  eoo  (verbo  rare j  ti  ri- 
sponde t  Ulti  gli  altri  (verbi),  come  che 
e' viglii  in  genere  quel  cbe  ciaicbrduno  tu 
proprietà.  (V) 

FARE.  Termine  filosofie»  ;  contrario 
di  Patire.  Lei.  agere.  Or.  istaytìt.  Dani. 
Purg.  a5.  Ivi  t'accoglie  l'uno  e  l'altro 
irniente.  L'aio  ditpotto  a  patire,  e  l'ai* 
<ro  a  fare  Per  lo  perfetto  loco,  onde  ai 
preme  . 

♦  3-  [.  Per  Creare.  Lai.  creare.  Dant. 
lofi  a.  Io  usa  fatta  da  Dio,  tua  mercè, 
tale,  Cbe  la  voilra  mi  ieri  a  non  mi  lance. 
E  3.  Feeeom  la  divina  potei  Ut».  E  6.  Tu 
•urti  prima,  cb'io  d.fatln,  fatto. 

J  g.  II.  Per  Produrre-  Lat.  facere, 
gignert.  Or.  yyei».  P*v.  Colt.  177.  Vedi 
■I  poter  della  Luna  nel  melagrano,  che 
quanti  giorni  di' ha,  quando  il  poni, 
tanti  toni  pena  a  farne  ;  e  poalo  a  Lu- 
na «cerna  j  non  ne  fa .  Buon.  rim.  40. 
«•tura,  che  non  fe  mai  ti  bel  rollo. 
Renò  in  vergogna  .  *  Coir.  CW  3a.  Il 
lieo  S.  Pietro  ec.  aendo  maggior  degli 
altri,  e  facendo  due  volle  l'aoao, 
ec.  (FP) 

*  g-  III.  E  fig.  Murre, 
-  Lib.  Simili!.  La  troppa  famigliarità  fa 
ditpregiamenlo  ».  (C) 

g.  IV.  Per  Partorire.  Lat.  parere. 
Gr.  Ti'artiv.  Frane.  Saech.  nov.  |5  Ella 
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fece  trai  fanciulla  ch'ebbe  nome  li 
E  nov.  >8.  Avvilendoli  che  la  buooa  don- 
na avene  litio  il  fanciullo  .  E  appretto  : 
Elli  fece  ittiaotle  un  farwiol  maacbio  . 
Nov-  ani.  46-  I.  Menali*,  e  lece  ■  due 
meli  una  fanciulla.  •>  Cor.  Long.  S'of. 
85.  Son  per  la  più  pane  giovani,  tutte 
talloae,  little  feconde,  ed  aitai  ve  n'han- 
no di  quelle  ,  cbe  fanno  due  cancelli  al 
pari..  (C)  Jr.  Far.  *>  6.  Al  duca  A- 
niooe,  il  quel  già  peregrino  Vi  capito,  la 
maitre  mia  mi  fece.  (Br) 

T  *  $•  V.  Fare,  in  lignite,  neutr.  ti  dica 
anche  de'marmi,  delta  rena,  ec.  evale  'Pro- 
varti. Ar.  l'etr.  Her.  1.  1.  Il  Uno  adun- 
qua  è  uni  apecie  di  marmo  darò  e  bian- 
chittimo,  cbe  in  Totcaoa  fa  a  pie  della 
Vrrueola  di  Piti  ec. ,  ed  a  Malta  di  Car- 
rara. E  I.  8.  Orili  rem  poi,  e  riunirne 
di  quelli  di  Totcaoa .  che  fi  nel  Valdir- 
no,  per  curro  molto  più  graiu  ec. ,  te 
ne  di  tempre  più  tei  o  olio  libbre  per 
renio.  E  I.  13.  Abbiti  minginete  ec.  In 
Totcìna  e  in  Ligurii  ne  fa  inai,  ma  tie* 
ne  molto  del  ferro  .  (F) 

a>  §.  VI.  Per  Jliitnare.  Soder.  Colt. 
4.  Sebbene  elle  (te  viti  )  per  lo  più  li 
godono  nelle  colline  ec., 
die  negli  alpetlrì  e 
balte  diropate,  ancora 
E  I  ».  (tenera  (  V  uva  barbarono  ) 
pre  pochi  grappoli ,  o  deboli  capi  1  in 
monte  fa  «lira  modo  bene.  E  ivi:  Il  ri- 
riegioolo  ec.  fa  bene  in  paete  e  terre  cal- 
de .  Do*-.  Tnc.  Oerm.  3;3.  Arbori  da 
frutte  non  ri  fanno.  Alam.  Colt.  5.  118. 
Til  eh'  ogni  tempo  E  "n  ogni  parte  fin, 

r!  che  'I  lignnre  Le  ingrani  e  bagni  • 
trapianti  aprilo  (parta  dille  lattughe). 
Buon.  Tane.  3.  5.  Del  cauto  di  quei  che 
fan  pe'gli  orti.  Fab.  Di  quale?  Oc.  Del 
BelSore.  (F) 

\  g.  VII.  Far»,  significa  anche  Per 
forma  a  checchessia  ,  Fabbricare  ,  Com- 
porre ;  e  dìcesi  di  tutte  le  opere  mate- 
riali dell'  arie  ,  dall'  industria  umana  ,  o 
dell' tsliato  degli  ammali.  Lai.  facerr, 
erdificare,  fondere.  Gr.  Hans.  O»  F.  I, 
a.  a.  Onde  Iddio  re.  mando  ronfutione  ia 
lutti  i  viventi  ,  e  che  operavano  la  della 
torre  fare.  «>  -  Voce  nov.  4  a.  li.  A  voi 
convien  far  fare  e  ondi*  modo  più  toltili 
agli  archi  de'  sottri  arcieri  «.  f>.  5.  rcf. 
a.  C116  rbe  nel>  bocche  di  quelle  trom- 
be fecero  nido.  (C) 

*  §.  Vili.  Per  Fffigiare.  Figurar,  , 
Scolpire  .  Car.  En.  8.  p/ja.  In  queito 
(sculo)  di  commetto  e  di  rilievo  Avrà 
fitto  de'  fuochi  il  gran  mirttro  Le  batta- 
glie, i  trionfi,  •  i  falli  egregi  D'  Italia, 
de'  Romaai ,  ee.  (SI) 

g  IX.  Fare  di  terra,  di  marmo  ec.  , 
vati*  Modellare  ,  Scolpire  ec.  figure  di 
quella  tal  materia.  Jtorgh,  Blp.  a54. 
Lairiando  la  rota  del  getto  da  parte,  tul 
brievemente  favellerò  della  plittire  ,  cioè 
del  fare  di  tern.  di  cui  pire,  «br  il  far 
pietn,  e  di  marmo  uà  derivalo.  E  ìS'j. 
Dico  che  l'arte  del  fir  di  terra  ,  tenuta 
da  molti  la  madre  della  scultura .  fu,  fe- 
condo alcuni,  primieramente  ritrovala  in 
Cerinlo  da  Dibulade  Sirionio  ,  facilor  di 
rati.  E  a56.  Lasciando  il  far  di  terra  ed 
il  gallar  di  bromo  da  parte ,  vi  verrò 
quei  martiri  ricordando ,  che  furono  per 
eccellenti  nella  tenitura  appretto  agli  an- 
tichi celebrati. 

5  •  X  .  Per  Piantare  ,  Seminare  . 
Pallad.  Gesin.  \\.  La  lattuga  ti  puote 
ben  fare  Indo  V  anno. 

f  %.  XI.  Per  Attualmente  operare.  Lai. 
facere.  Cr.  srgttT*.  Bim.  uni.  Dani.  Slaian. 
85.  Dunqni  rorao  NrajijioJ  E  cani.  ar>. 
a.  Che  fan  qui  tante  pellegrine  tpade? 
33.  Che  fumo  meco  ornai  quelli  totpiri  ? 
<■  Car.  Slracc.  Pral  Immaginatevi  che 


quelli  lime 

dettai*  eoe*.  f.VJ 

g.  XII  .  Per  Estere  in  faccende  $  ap- 
palta di  Starti.  Lai.  epe  rari.  tìt.  :.-,)'• 
{fiitai.  Dtp  Occam.  pa«  Sono  nella  ito- 
•ira  favella  oociti  due  far*,  a  «tare  j la- 
tciando  infiniti  loro  altri  ugnificaU ,  io 
ovetto  contrarli  Ira  loro,  che  quello  un- 

li0,  ed  euer^p^^  faccende'  i^eeT" 
t  J-  XML  Per  Comporre,  Fortmtre  1 
detto  delle 


facer*  ,  couficert  ,  coaderì  , 
re.  Gr.  troni».  G.  F.  8.  IO*  s.  Fece  il 
buono  e  utile  libro  dello  Teiera  ,  e  'I  Te- 
torello.  /.*  ,)  i35.  1.  Fece  ia  tal  giovi- 
net**  il  libro  della  Vita  a  uova  d'  amore, 
e  poi  ec.  fece  da  reati  emioni  irrorali  et., 
e  intra   l'altre  fece  Ir*   nobili  pillole. 

*  Car.  Slracc.  Prol.  Avete  a  tape*,  bre- 
vemenl*  cb*  egli  conotee  d'aver  dura 
impreia  alU  mani,  e  che  per  obbedirò** 
t' e  mnuo  a  farla  (la  commedia),  aon  per 
protuntione.  (Ci 

4  $■  XIV.  Fare,  per  Pi  sten  dare.  Com- 
pilare ;  e  dicali  parlando  degli  atti  eh* 
ti  fanno  nelle  cause  criminali.  Serd.  Star. 
6.  a3o.  Non  lolimente  giudica  le  diffe- 
renu,  e  le  liti  civili,  ma  ancora  fa  i  pro- 
ceni  delle  rote  criminali.  (C) 

g.  XV.  Per  Dare  ornamento  *  per/e- 
stone ,  ed  anche  per  Acquistar*  perfetto- 
ne.  Lat.  facere  .  prifici.  Gr.  flìtiv.  Biro- 
TU sTv ,  aTTJTià irs^ou.  Frane.  Barb.  \r\. 
IO.  Atagi'in  non  face  l' Bum ,  ma  uomo, 
quella.  E  1:  ,  ai.  Non  face  di 
lem,  o  nain.n e.  Ma  arnno. 

%.  XVI.  Per  Essere,  o  Dar 
ejnoliroj  Lat.  facere,  in  causa  esse.  Gr. 
ai  tu»  KNH,  Dani.  Inf.  I.  E  molte  gen- 
ti fe  già  viver  grame  .  E  appretto  :  Va- 
gliami il  lungo  tiudio  ,  e  1  grande  amore, 
Cbe  m  han  fitto  cercar  lo  Ino  volume  . 
E  2.  lo  ton  Beitrice  ,  che  li  taccio  an- 
dare. Petr.  ton.  16.  Tacito  vo.  che  le 
parole  morte  Firwn  pianger  la  gente .  E 
aag.  Tulio  m'hai.  Morte,  il  mio  doppio 
letiuro.  Che  mi  fea  viver  lieto,  e  gire 
altero.  t>  Bocc.  g.  7.  n.  5.  Ravvediti  og- 
gimai  e  lorna  uomo,  come  tu  etier  tojeri  , 
e  ooa  far  far  belle  di  te  a  chi  conotee  i 
modi  tuoi,  come  fo  io.  (F)  Tati.  Bim. 
(Boga  di  C-.rinna)  Non  è  più  dolce  no, 
non  è  piò  canto,  Mi  pianto  miteribile,  e 
dolente  Come  morte  rbe  'I  fa.  (P) 

g.  XVII.  Per  Elegger*.  Lai.  facert , 
errare,  ttgrre ,  cooptar*.  Gr.  Ki'fiìròau. 
G.  F.  a.  II.  3  I  Oaroai  di  Francia  ec. 
fecero  Ile  di  Francia  Ugo  ,  ovvero  Oddo 
figliuolo  di  Rwberto  ronte  d' Angieri  ,  e 
regno  nove  anni.  E  8.  j  >  Al  tuo  tem- 
po fere  più  Cardinali  tuoi  confidenti.  Petr. 
san.  977.  Vidi  un'altra  ee.  Che  1  cor 
m'avvinte,  e  proprio  albergo  fclte. 

g.  XVIII  Per  Elfgttire.  Lai.  txequi. 
Gr.  fotTlìtTr  .  Bocc.  n*v.  $6.  5.  Il  Ro 
ec.  comandò,  cb*  ella  fotte  metti  in  cerio 
rate  brllitiimc  d'un  ano  giardino  ee.,  e 
quivi  ferviti  ;  e  coti  fu  fatto.  *  Tasi. 
Bim.  Amor.  Pini.  a.  Faccia  il  mio  im- 
pero Ne  ti  moitri  ritrou  Alle  mie  voglie. 
E  Rim.  Pastor.  Ecco  io  fo'il  luo  cooti- 
«>io.  (D) 

#  §.  XIX,  Per  Ontrvar*,  Obbedirti 

*  dicesi  parlando  di  cote  d'  ottbtigo,  e  di 
precetta.  Introd.  Firt.  a8.  E  lai  tu  quan- 
ti tono  i  comandamenti  di  Dio,  che  ti 
convengono  faier  (C) 

f  g.  XX.  Fare,  in  ttgnffic.  neutr. 
pass,  prr  Cominciare.  Lil.  meipere.  Gr. 
óTs/f  7à«i .  4l  tntrod.  Firt.  36.  E  futi 
da  le,  perchè  ti  ebete' capo  e  fondamen- 
to delle  altre  virtù.  (C)  Guidili.  Bell-  43. 
Si  può  il  fallo  narrare  linei  emenle,  te  co- 
lui che  favella  non  ii  fa  dal  cominctimentu 
del  fa'ti,  mi  lini  dj    nuellj    luogo  ebo 
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fa  oiangno.  (FP)  Cecch.  Mogi.  5.  8.  RI. 
I'  è  noi, ile  ,  E  drllc  |  rimi!  celale  di  Sie- 
ni.  C.  Facendoli  tLi  quii  porta  ?  lo  credi 
Gonferai  eoo  do  fil  di  paglia. 

*>  g  XXI.  Prr  Aeefuittare,  procace, .ir. 
ti  m  Cavale.  Spetch.  Cr.  Ecco  ebe  qu*l 
cbe  ta  bai  lodalo,  baitela*  ;  ogni  Dumo 
va  a  lui ,  •  fa  ]■•»  ditcepoli  di  la  •.  (C) 

*>  g.  XXII.  farti  a  uno,  va/a  Rivo!- 
grejfli  il  diteorta  .  Pelr.  cap.  a-  Farimi 
al  primo:  a  Mattinila*  amico.  Par  lo 
tao  Scipione,  •  par  cortei  ,  Cominciti, 
aoa    l' inrreten  quel  thr  io  dico.  ((') 

f  »S  XXIII.  Farai  a  urna,  vale  anche 
Far  capo  ad*  eajo  per  aitalo,  a  con  ti  ti  io  . 
Borjrh.  Futi,  aio.  Tallorh*  re.  raaaada 
otta ,  M.  Aoloaio  prr  guadagnar  quello 
parar*,  ai  faeette  a  quelli  rha  aveano  il 
goerrno  in  mano,  a  la  riputaaione ,  r 
non  a  cbi  ai  notiti  itiattuto  «  acuta  Cor- 
aa.  (V) 

•>  g.  XXI V.  K ola  cai  tentici .  Dep.  Per. 
proem.  l6.  Coma  pialando  alla  civili ,  ai 
fa  il  giudire  a' Iriliruonii  ebr  nrl  rato  in- 
lerreoorro  par  riacoolro  dal  fitto  re.  (curie 
ricorra,  ti  fi  informar*  te.)  (F) 

8-  XXV.  Par*,  fa  lenitm.  eterne, 
cale  Utar  carnalmente  .  Lai.  coir*  .  Gr. 
auor/nrlfou.  Cr.  $.  dir.  i  J  Altri  ioao  , 
rbe  tengono  cattila  prr  non  potrra ,  eh* 
tastai  tinn  ì  [aito  rbe  non  potiono  più 
farà.  tf  Cecch.  Attutol.  5.  a.  Ed  alla 
tal  v  anelici  li  a  ritirarli,  a  dira:  drb  I 
Maatrrr  Ambrogio  ,  non  fata,  ce,  a  coti 
eoo  questo  non  file,  re.  t'irci,  e  rifa, 
ci.  (C) 

*  g.  XXVI .  Ptr  Riutcirt ,  Toraart. 
Coir.  leu.  2.  •li-)  Mi  ti  fa  doro  acre* 
tic  re  ebr  non  1"  a  tibiale  ■  (ire.  (C) 

S-  XXVII.  Per  Seguire.  Avvenir*. 
Lai.  evenire.  Cr.  evu/foieti*  .  G.  V.  g. 
71.  |.  Cb*  ai  rradeaao  aver  viola  la  ter- 
ra.  fatta  la  tronfili*.  $  Boct.  g.  in  n. 
8.  Cata  più  raoilruoia  ,  rbr  l' uno  ami- 
co amar  la  mogli*  dell*  aliro  j  già  fattoli 
mille  toIu.  Fit.  SS.  Pad.  a.  »65.  Nno 
li  domandi  altro,  tr  non  rbe  mi  eertifi- 
cjii  rbe  è  fallo  dello  berillo  rbe  io  li  die- 
di (Lat.  tjMM  faelnm  ut).  (V) 

J  %  XXVIII.  Per  Cangiare,  Trai/or. 
•mire.  Par  divenire  Lat.  recidere,  r/Rccre. 
Gr.  .  tt  a  Pelr.  lon.   ai6.  Forte 

»r*ol  Dio  tal  di  virtul*  amica  Torre  ali* 
terra,  a  'o  rirl  farne  ona  tirila  ».  (Ci 
f'tl.  SS.  Pad.  2  Ji;.  Ma  te  quegli  die 
fece  dell'acqua  tino,  ba  voluto  ec.  (P) 
Cacti».  Mogi.  5.  5  Mi  eorreiti  di  mote* 
Far  barbagianni,  come  volavate  Fare  il 
metter*  uo  nibbio,  Buon,  rem  56.  Sten* 
di  vervn*  le  lue  piatole  braccia,  A  me 
cai  logli  |  e  furimi  un  eba  li  piarci*. 

f  9  j.  XXIX  )i  m  ttgnific.  netetr. 
fate,  per  Pira  dee  auoi-a  forma,  C angiar* 
ai,  Tratfermarai .  Lai.  licn  Car.  Ket. 
S.  871.  Deporto  della  Dea  l' abito  •  il 
volto  .  Berne  ai  fere.  K  7.  63t).  Calibe 
la  latto  'eati  una  veeebiona  Ch'  era  ta- 
indenta»  a  guardiana  D«l  tempio  di  Gin. 
aaae.  (Mj 

•  |.  XXX.  Fare,  per  Render* ,  Far 
bramir*.  Lir.  efflfere  ,  cedriere  -  Dani. 
Fare  a3.  Parlavan  tie,  Cbe  l'andar  mi  fa- 
<*a di aallo cotto  ».  Parch.  Err,  Giev.  l  i 
11  'be  fa  piò  «rriaimilr  quello  che  rgli 
vaal*  iafenrr.  Fir.  Trin.  I.  1.  La  tanta 
vaeba.  cita  io  n*  bo ,  mi  fa  duro  al  cre- 
derle. 

a  XXXI    E  aetttr.  patS.  per  Diveni- 
re Lai.  f„i.  cr,  i5jra>Xt«'»-  ^nt.  In/. 
-  Td  ai,  fec'io  in  quella  oamra  rotta  . 
deperita:  Tal  ne»  ree'io.  di  mia  Tir- 
iate iliaci  £  30.   E  fatai  fiume  giù  ne' 
'ir*  «trai.  E  *5    Ferii  la  Uracrii  duo 
A  cantra  bue     E  *rPr*"°  '  E  '* 
pelle  ti  iacee  molle,  a  quella  di  là  dora. 
£  Par  IJ.  /scorni nció  a  far»  p'u  tivace. 


»  g.  XXXII.  E  tenta  V affina.  Pelr. 
aen.  370.  (jue'duo  liei  lumi,  ataai più  cb* 
'I  Sol  chiari.  Chi  proto  mai  veder  far 
lena  oteura  t  Etani.  44-  Qual  mi  fec'io, 
quando  primirr  m'  accorti  Urlla  Iratligu- 
rala  mia  prrtant  ,  E'  capai  vidi  1 .1  di 
quella  fronde  ,  Ui  cbe  tpctalo  ave*  già 
lor  coroaa  T  (V) 

%.  XXXIII.  Per  Dltporrt  di  theechea- 
tia.  Pelr.  eap.  4-  Ma  prima  tu'  trgnir 
cbe  di  noi  feo.  fìect.  aera.  3l<  I  \  !>• 
Guitcardo  ec.  ho  io  già  prcto  parlilo  cbe 
farne  ;  ma  ili  te  tallo  Iddio,  cbe  io  non 
ta  cbe  farmi.  9  E  Ttteid.  5.  46.  E  perù 
piano,  amico,  iotramrndui,  lofiu  cbe  fac 
eia  Giove  altro  di  noi.  (B) 

3  S  XXXIV.  Per  Trattare,  Proceder*. 
Lai.  ce  gertre  .  Gr.  -:';;/<"  ' :'  -  " '■ '  • 
aVoer.  ,,ii.  4-  Pento  «he ,  pereiocch* 
di  parte  avverti  alla  tua  era  il  cavaliere, 
più  fimiliirmrnle  con  lui  ti  volrue  fare. 
9  pit.  S.  Uomilil.  agi),  lo  prntava  d» 
far*  eoo  etto  voi  eoo  amore  e  con  carità; 
ma  diripaichc'  liete  Olimeli  ec.  la  mia  in- 
giuria aen  rimarrà  impunita.  (F) 

»  §.  XXXV.  Ptr  Governare,  Trattar 
male.  «  Petr.  eanx.  35.  4-  Frhce  inori- 
le ■  la  paoote  meodri  Ali  giacqui  tra 
trmpo,  ora  aH'ratremo  famme  E  forlooa, 
ed  Amor,  come  pur  tuole.  (C) 

S-  XXXVI  .  Per  Itapprctcnlare.  Lai. 
agert.  Cr.  Spi.* .  Cecch.  Care.  pr.  Vi 
taià  drtlo  da  quelli  cb*  fauno  11  primo 
allo. 

5.  XXXVII  Per  Giiacare.  Lai.  Indir*. 
Cr.  Tat'^iiv.  Fend.  Crist.  la.  Una  fiata 
era  molli  fanciulli  drlla  citlade  di  Bari  , 
a  facevano  alla  palla.  Aat.  Alam.  rlm. 
II.  Sìa  benrdrtlo  qutndo  fui  rongiunlo 
A  far  la  ootle  reo  leeo  *  te  te.  Late. 
Streg.  a.  I.  Il  Tari  giocava  agli  aliutii  a 
tuo  tempo  merito ,  cbe  giovane  di  FU 
reme  ;  come  faceva  io  a'  ferri  ,  che  non 
ti  diceva  altro,  che  Taddeo.  Cani.  Cara, 
6.  Noi  abbiati)  carte  a  fare  alla  battelli. 
italm.  a.  4M  Chi  coli'  amico  fa  a  alac 
ciaburalla,  Cbi  all'altalena,  e  cbi  a  bec- 
calaglio, 

$.  XXXVIII.  Per  Affaticarti.  Lat.  facete, 
lai/arare  .  Gr-  Trotta  e.  Pani.  Inf.  4- 
Itrael  con  tuo  padre,  e  co' tuoi  nati,  E 
con  Rachele ,  per  cui  tanto  fé'. 

*  %.  XXXIX.  Per  Adoperarti,  laterpor- 
■"  prette  alcuno .  Fior.  S.  Frane.  8a. 
Feriono  tanto  col  Generale  ,  rbe  gli  mio. 
do*  I'  obbedienti!  di  tornare  nella  Mar- 
ra. Frane.  Sacch.  nm;  icaS.  E  unto  fe- 
rvono co' Signori,  rbe  eoo  li  loro  conti- 
gli ordinarono  cbe  'I  dello  Podrtlà  ivrtt* 
uoo  pennone  e  una  larga  dal  popolo.  (F) 

f  S  XL  .  In  iignifìc.  naatr.  pan.  per 
F mgere.  Par  fitta  d1  etter*.  L »t.  eerre, 
umiliare.  Cr.  soeTTraitradou.  Bacc.  noe. 
ai.  tu.  Metallo  da  Lamporecchio  ti  fa 
mutolo.  *)  Star.  Bari.  6].  Amlonne  alla 
tua  caia,  •  feceti  fortemente  infermo.  (F) 

g.  XLI.  Ptr  Fendere ,  Dar  pretta. 
Buon.  Ftrr.  A.  5.  3.  Viene  ,  r  il  mi  lira 
Pel  laoUmliarco,  e  dice:  Cbe  fi'lu  quel- 
li tpagberi  ì  a  un  tratto  Rupoodo  :  tr* 
carlini. 

f  S  g.  XLII.  Prr  Etter  utile,  Gio- 
var* .  Lai.  erpedire  ,  utile  ette.  Gr.  1  j- 
eirtaiì*.  fra*.  I  eli.  K  j  Quati  del  con- 
linuo  larei  alalo  in  imbetcìale  1  ma  non 
faceaiio  per  me  ,  rb«  eri  min  ditcrtameii- 
lo.  Frane,  lìatb.  17.  4-  Delti  quai  qui 
parlando,  Dirai  tu  forte:  non  fauno  a 
qutal'ovra.  E  111  6  Orni  la  nenie  ogni 
donna  gentile  ,  Se  vuol  ornala  la  farri* 
pArlarr,  ri  ■  uè  Ituiare,  o  lavameoli  fanno. 
Cr.  a.  al.  7.  Iloveti  die*  di  quelle  cote,  le 
quali  fanno  tllageneraaione  e  al  eretei meo- 
Io  dell*  piani*.  *>  Borgk.  Fall.  \-u.  Ag- 
gingoiamo  ,  a*  quetta  faceta*  nulla,  cb* 
ouervaodoti  gli  inoi,  ec.  E  Area.  fam. 


\\.  Se  I*  reitimeott  farettero  al  ben  me- 
dicar* ,  iireblie  con  alcun  ti. uno  quella 
rnalaaiooe.  ■  /  / 

*t  %.  M  tlt.  E  In  rùrnlf  neulr.  pan. 
«  Far.  Etep.  Niente  Bai  tapor  di  biada, 
•  perciò  tu  non  ti  fai  a  me ,  ne  io  mi 
fo  a  te  -.  (C) 

*  g.  XLIV.  Similmente  dicni  Far*  per 
ano  ,  in  lignificato  di  Giovargli,  Energti 
utile.  Bete.  g.  3.  n.  a.  Sono  «Icuoi  il 
poco  divertii  ori  voler  pur  moilrar*  di 
conotrrr*  •  di  leolire  quello  the  per  loro 
non  fa  di  taper*.  Late.  J'arenl.  fu  6.  E- 
gli  non  è  ancora  all' inialaia  ;  e  ti  fareb- 
be per  lui,  cb*  non  m' avene  mai  cono* 

HIT-  (F) 

9  g.  XLV.  Talora,  imperla  Con- 
ventigli.  Lai.  decere  .  m  Petr.  Cani.  Ao\ 
8.  Non  fa  prr  te  di  ilar  Ira  genie  alle- 
gri. Vedova  ìcontolata  ».  (C) 

*  g.  XLV1.  Far*  ,  in  ferma  acute, 
pati,  talora  vale  Convenire,  Appartenere, 
Spettar*  »  Amel  4-  Non  le  llibondiote 
di  Cerere,  ma  del  mio  principe  le  villo- 
rie  mi  ti  fa  di  cantare  ».  (C) 

*f%  XLVII.  E  neulr.  pati. per  Confarti , 
Convenire.  Vini.  S.  Girg.  a.  3.  Dicendo 
loro,  cbe  li  tuoi  cotlumì  non  ti  ftcevano 
«on  li  loro.  (I  )  Fav.  Eiep.  T-  Bice.  70. 
Cane,  la  tu*  genie  non  li  lare  guari  con 
la  mia  (  dot ,  Aon  /1  confà  malto  con  la 
min).  (C) 

*S  XLVIII.  Far*,  per  Bitotnare  ,  tl-t- 
l**r,\  Fav.  Etep.  45  Colui  che  ba  q»  IV 
cbe  gli  fa  d'  «vere,  ila  conlrnlo.  (F) 

t  •  g-  XLIX.  Far*  ,  acuir,  talora  de- 
nota utile,  o  danno ,  ire  ondo  che  porta  ti 
ducerli.  Ambe.  Cefan.  I.  a.  Oh  lu  m'hai 
chiaro I  cbe  mi  fan  gli  Sv inerì  (dot.' 
Cbe  ba  a  far  io  ee.  )  »  (V) 

g  L.  Per  Importar*  .  Lat.  re f erre  , 
mteretii.  Gr.  èiuBi'sti*.  Boct-  nov.  \\ 
8.  Ch*  vi  f*  egli ,  perchè  ella  topr*  quel 
reron  li  dorma?  Ditlam.  1-4-  L-l  ella! 
lo  non  ne  itrai  tepotluri.  Quello  cbe  fa  t 
Ctcth.  Dat.  3.  3.  A  vui  non  fi  nirnle  , 
E  al  padrona  atiai,  ebe  lo  vuol  vendere. 

t  S-  LI.  Per  Credere,  Reputare, 
Stimare.  Lil.  e  i  ntimare  .  Gr.  veui^dv. 
ti  Frane.  Sacch.  nov.  lofi.  E  perliolo  io 
gli  fo  perduti  (li  fiorini  ),  te  già  Dìo 
non  gli  ipiriste  ec.  Cecck.  Dot.  4'  *■ 
N'ebh*  una  tirala  di  più  cbe  Ire  rueti , 
credo  io,  e  i  mediri  lo  frrionotpacrialo.  (F) 
Car.  leti,  t- 55  Queil'obbligo  ho  10  prima 
con  quel  natuto  Hi  M  Ciò.  Franccieo  . 
ed  ara  col  Candolfu  :  il  quii*  io  non  ri* 
tpondn  ,  perrliè  ce.  lo  fo"  parlilo  per  di 
qui  .  (C)  M  iim  a.  70.  Noi  vi  facevem 
morto  1  oh  I  giudicale. 

t  g.  LU.  Per  Affermar*  con  ragioni. 
Sottrarr  per  vero  .  Lat.  aiterete  .  Gr. 
o\«J9ij9aioJa&«i.  Dani.  Inf.  10.  Suo  ci. 
trillerò  da  quella  parte  hanno  Con  Epi. 
curo  tolti  ■  tuoi  legueri,  Cb*  l'anima 
col  corpo  morta  fanno. 

t  *  g.  LUI.  E  per  Semplicemente  Aj- 
fermar*  ,  , ,  Deicriver*  .  Dani .  taf . 
I.  SI  ch'io  regga  la  porta  di  tao  Pie- 
tro, E  color  cb*  tu  fai  cotanto  me. 
iti.  fP) 

tt  g.  L1V.  Per  Pubblicare  ,  e  Dichia- 
rar per  tcitcn;  t  .  Din  .  Camp  .  lift. 
1.  Punigli  coli' arra*  •  col  foco,  •  ■  loro 
legnaci  fece  riballi .  G.  V.  1).  tao . 
Alquanti  caporali  dì  popolo  fece  morir*  , 
rd  altri  fece  1  «belli.  (P) 

%•  LV.  /'.  '  Ettore  a  lufKcieata  j  co- 
mi 1  Quello  panno  non  farà  per  due 
1  cinti  .  re.  Lat.  lafUctrt ,  tatù  ette  Cr. 
r-fgpxrìa. 

g.  LVI.  Per  Andare.  Penire  avanti, 
Spigner*  1  *  ti  tua  frecfuentement*  nelle, 
ttgutic.  ntutr.  pati.  Lat.  prrpiul  acca- 
der* ,  adir*.  Gr.  iratf«yi  yvi* ìtm  .  Bec*. 
nov.  i'|    l3.  l'iti an  aliruaoto  per  lo  ma- 
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re ,  il  quale  cri  tranquillo ,  e  per  K  ca- 
pelli premio ,  con  tuiu  li  catta  il  Uro  io 
l*rre.  E  mov.  46.   l3.  E   più  ter»  lui 

fattoti  ,  il   domandò  M  Gianni  di  l'i  OC  l.li 

fotte.  Dani.  laf.  8.  Diuanti  mi  ti  Ceca 
uà  pica  di  «auge.  E  Purg.  »3.  Poi  treno 
me  quanto  polena  farti.  Certi  ti  ferito  . 
E  «7.  Falli  «rr  lei ,  e  fitti  far  crederne. 
E  Par.  9.  Ver  me  ti  fece,  •  1  tuo  vo- 
ler piacermi  Significa» a. 

§  L  V  II.  t  ort,  ntutr.  pan. ,  vale  Af- 
facciarsi ,  Farti  vedere ,  Spargerli .  Lai. 
prominrre  .  Cr.  ttf  fatvirTCì»  ,  Botc.  nov. 
lS.  7.  La  tide  io  capo  della  «cala  farti 
ad  atpellarlo .  E  no».  *3-  7.  Ni  polio 
farmi  né  ad  utcìo ,  uè  a  finettra,  uè  unir 
di  rata,  rbe  egli  tnmnlaueate  non  mi  11 
pari  iuoaDti.  Tcitld .  3.  *3.  E  gran  00- 
itra  foiba  A  quella  futtilretla  far  ci  feo  , 
Quando  colei  cantata.  Late.  Sibili.  I.  3- 
Quendo  tono  io  caia  ,  noti  la  laario  mai 
fare  ne  a  uteio ,  uè  a  Sneitre. 

*  g.  LVIII.  E  informa 
nev.  77.  35.  Potuti  a  giace 
pra  il  Lanuto,  il  capo  telo  fece  alla  ca- 
taratta di  quello  (Ih  vaca  ili  dire  ti  lece 
col  capo).  (V) 

g.  LIX.  Per  Procurare.  Lai.  curom 
habere.  Gr.  npoiuv  «ÌiìJki  .  Amrt.  \l 
Ma  io  niuna  altra  legge  1  ni jmmì  alla  rito- 
cala  anima,  te  000  che,  tegueado  I' ma- 
le ["«lettre .  faceti*  di  far  finito.  Buon, 
rim.  l'i  Deb  fata,  ut  1  m  lUtao  io 
piii  non  torni. 

*  g.  LX.  Fara,  per  Provvedere.  Lai. 
talagcrt.  Kov.  Aut.  Faccia  egli  pur  coni  'el- 
li  ci  forniica  .  (V) 

*  g.  LXI.  Simile  al  cotti-atto  qui  «apra 
«  qntll  >  del  Late.  tìeloe.  ».  a.  Ma  lae- 
riam  che  noi  non  fummo  tretale  a  que- 
tt'nra  (cioè  guardiamo  bene).  (V) 

»  fi.  LXII.  Fara,  per  Servire,  Tener 
vece.  Car.  E»,  tib.  9.  Il  ferro  ,.„pr* 
A  temo  per  le  mani  .  Dna  tale  aita  Ne  fa 
picca  a  puogello;  (ciò*:  ne  serva  di  pic- 
ca e  pungette  1  ne  tema  picca  e  pantri- 
to,. (Uri  (lutee.  Star.  4.  116.  La  oli» 
e  deUoltuima  di  muragli* ,  facendo  mura 
in  molli  luoghi  la  caie  private.  (L) 

tf  g,  LXIII.  E  ntutr.  pati.  Farti  d'una 
cola  cavalletta ,  attacco,  a  limili,  amia  Ser- 
virli «f  una  cosa  coma  di  cavalletta ,  d'at- 
tacca ,  a  limita.  Car.  Long.  Sof.  IO-  Dafni 
aggrappandoeiai  a  del  bacco  medeiirao  fa- 
cendoti cattile  1  la  ,  egli  prima  ne  utei  fuor*. 
Buon.  Pier-  4.  ».  7.  Or  6ngendo  radar, 
fattori  «turco  O  del  mento,  o  dal  ciuffo, 
o  da' calcagni.  ((') 

t>  g.  LXI  V.  Fara,  In  certi  cattivili,  vaia 
Dover  farà.  Bare.  g.  <).  a.  3. Calandrino 
Mi  per  corti  uicno  ebbe  teca  medeiirao 
d'eiter  malato)  •  tulio  tgomaatalo  gli 
o:  eba  fo»  fcA«  ho  a  fare  t) 
91  a  me  pare  che  lu  torni  a 
eaaa .  «  uditene  in  lui  latto  ee.  (  I  ) 

*  g.  LXV.  Fare,  per  Celebrare.  M 
V.  7.  30.  Fallo  fare  tolenne  ufficio  par 
|<  morti,  e  rendute  apatie  a  Dio  .Iella  tua 
vittoria  ,  ti  parti  del  piate.  (C) 

*  S-  1-XVI.  Fare, per  Dedicare,  Conia- 
crare.  Cattlgl.  Cvrteg.  lib.  4-  *'  1u»'' 
(uomini  eccellenti)  gli  antichi  utataoo  di 
far  Halite  di  brente  e  di  marmo,  a  telor 
d'oro,  a  eollocarle.ne'laoghi  pubblici.  (D) 

t  *  g.  LXVII.  Fare, parlandoti  di  mi- 
liti*, coma  Far  cavalli ,  Far  fanti  ,  Far 
gente  ,  Far  uomini,  e  eimiti,  vale  Assai- 
darli  per  la  guerra .  Marc.  Poi.  Vi'ga- 
63.  Molla  terra  lenea  di  lui  e  provincia, 
cicche  potea  ben  fare  qoaltrorealo  mila 
uomini  a  cavilla.  E  appresiti  :  E  tappiate 
ebe  tutte  qurtia  gente  furono  di  ma  cita, 
e  perciò  fec'rgli  coti  poca  gente  che  ec.  (Bri 
Car.  leu.  lattai  ». 

il  duca  Oliati, 


agente  che  ec.fi 
ned.  ».  %0C,.  Gii  dicono  che  ih 
tono  nwt»  a  quetla  volta  ,  che 
lam  va  loro  incontro  con  tei- 


cento  cavalli  filli  di  nuoto  ec.  a  gii  ti 
vede  che  gì'  imperlili  li  cominciano  a  cre- 
dere, i  quali  fauno  di  nuovo  oltre  quattromila 
faali.  IN)  Ar.  Far.  8.  »5.  Cuti  mando  per 
lulla  la  tua  lem  Suoi  teaorieri  a  far  cavalla, 
e  genie.  ( SI)  Stgr.  Pier.  Lag.  Due.  Fai. 
leti.  a.  Egli  ha  mandala  Raffaello  dei 
Patti  a  Milano  per  far  5oO  Cuaacoai  di 

3 nei  venturieri  che  ti  trovano  in  Lombar- 
da. E  leti.  17.  Aveva  il  duca  Valentino 
mandalo  alcuno  in  Lumbardta  a  ter  fio- 
teru.  (C) 

*  g.  LXVIII.  Eia  tento  di  Dare,  Som- 
ministrare.  Ar.  Fur.  8.  *J.  Che  ciò  che 
potai  far  la  regione  Di  lauli,  e  di  carelli 
in  ogni  lalo  ,  Tutto  debba  a  Calaaio  tra- 
ghiturlo.  (Hi 

t)  g.  LXIX.  Fava  <  per  l stabilire.  Car. 
En.  lo.  Sa.  Ma  te  traiti  vi  tono  ,  a  t' e 
lor  dito  Dagli  oracoli  tulli  e  de'  Celerti 
K  .; I '  luferui,  qual  può  tanno  o  fura*  A 
Giove  opponi  ,  e  far  nuovu  dettino  }  (il) 

g.  LXX  .  Per  X ulcere ,  Apparire  j  e 
li  dice  della  matta ,  e  del  giorno  .  Lai. 
orirt,  appetrere.  Gr.  ci  rapaci'»» tàcci.  /Vece. 
nov.  43.  Ifj.  Perche ,  come  fallo  fu  il  di 
chiaro  ec. ,  vrrto  là  ti  diriaao  .  E  nov. 
77.  3o.  Lo  «colare  ,  il  quale  io  ini  fare 
della  notte  col  tuo  fante  Ira  itici ,  ed  al- 
erà ,  ec. 

*  g.  LXXI  .  Si  dire  anche  d'un  celai 
tempo, od  ora  determinata.  Fior.  S.  Frane. 
»7-  E  fatta  l'ora  (venuta)  di  detintre. 
11  puotono  a  tederà  iatieme  tanto  Frao 
cetco  a  tanta  Chiara  *c.  (V) 

«  g.  LXXil.  Fara,  talvolta  vai  Sup- 
plire al  bisognevole .  Drp.  Vecam.  7  ?- 
Talvolia  prr  mataeriaia  ti  lava  di  dotto 
I'  uomo  la  bocca  d'un  fante  più,  credendo- 
ti poter  fere  col  terviiio  d'un  tolo. 

Vt«  S  LXXUI./err.  dicano  i  Macellai 

carne.  Frane.  Saech.  nov.  t>8.  Faceodoti 
una  niella  grattittimi  •  bella,  feciooo 
bona ,  a  roniprrarono  il  ventre.  (A) 

*  g  LXXI  V.  Per  Spandere  Domare,  re. 
Fav.  Esep.  |5|.  lina  mala  femmina  mon- 
dana traeva  a  te  i  gioraai  ec.  ;  a  mutria 
doli  amare ,  traeva  e  recava  a  tà  ciò  che 
i  giovani  potevano  fare.  (V) 

*  g.  LXXV.  Per  Kuoctre.  Dani. 
Par.  3t.  Ma  nulli  mi  faceti  cbé  tut  ef - 
6*e  Non  ducendevi  a  me  per  metto  mi- 
ti a.  (Br) 

«  g.  VXXM.  Fare,  parlandoti  di  tem- 
po, vale  Passarlo,  Consumarlo.  IVov. 
Ant.  38.  Putrii  in  cuor*  di  farà  quivi  il 
terno.  Ouar.  Paet.  Fid.  l-  1.  E  la 
vita  pattando  in  .fetta,  a  in  giaco  Farei  la 
•tele  ili'  ombra  ,  e  il  remo  il  foco.  (Br) 

»  g.  LXXVII.  Fara,  in  alcuni  costruiti , 
etfaivale  a  Lasciare , 
dice  vara  atiana 
Cadendo  il  fnle  «e.  li 
Fnocetco  ,  *d  egli  «e. 
potò  giut*  in  10  II  tal 
re  nettuni  precotta  ( 
dogli  avere  ec.  )  (V) 

f  *  g.  LXXVUI.  Fare, parlandoli  di  tm> 
riehe,prefeiiioni,  e  limili,  vale  Esercitar- 
le .  Cron.  Peli.  Si.  loleteti  anche  bene  d. 
«.erettimi,,  efeeeli  moka  lealmente.  E  SS. 
Il  feci  far*  ctmtrlingo  de'  tignaci  dalla 
moneta ,  il  qaala  bene .  a  lealmente  ,  e 
td  onore  il  fece  (cioè  lealmente,  e  con 
onore  esercitò  il  camarlingato).  (Mai.) 

**  g.  LXXIX.  Fare,  a  Non  fera,  si  di- 
ce dell*  armi  da  fuoco  allorché  nello  scat- 
to del  fucile  la  polvere  ti  accenda  ,  0  no» 
ti  accende.  (C) 

*  g.  LXXX.  Fair,  precedute  dtxl  verbo 
Dare,  e  delta  prrposiuone  A,  o  Da;  come 
Dare  a  fare,  e  da  fare ,  vele  Occupare 
per  la  più  con  affaticare,  a  tribolare  al- 
trui. P.  DARE  DA  FARE  .  (Cj 


t  *f  g.  LXXXI.  JT  in  tlgnif.  ntutr.  pan. 
veda  Affaccendarti,  Metterti  ad  operare 
con  sollecitudine.  Agn.  Fané.  Si  tuoi* 
atterrare  il  tempo,  •  tacondo  quello  di- 
sporre e  ordinare  I*  ftecerade ,  darti  da 
fare,  mal  non  perdere  tempo  ia  raoo.  (P) 

%.  LXXXII.  l'are,  parlandosi  di  frutte, 
biade,  a  limiti,  vaia  Maturare,  Stagio- 
nare j  ed  meati  tempri  in  itgnijic.  aemtr. 
a  nti.tr.  patt,  Lib.  cur.  maiali.  Le  frutte 
vogliono  enee  colte  al  loro  tempo,  a  fatte  ; 
te  acerbo  tempre  tiranno  danno!*.  (C) 

*g.  LXXXIU.  Kerr.i 


tota  fargli  ara- 
.•  non  l«tci«n- 


LXXXIU.  Fare,  parlandoli  di  e*. 
,  vaia  Cucinare.  Fir.  due.  «ut.  5u. 
Molli  hanno  roluto  dire  ,  che  per  etacr 
grand*,  fu  fallo  letto.  E  nov.  8.  tcpS.  E 
ro  fare  un  di  quei  quarti  dirieto  let- 
ti. (C) 

g.  LXXXIV.  Fare,  in  certi  costrutti, 
importa  Contenere ,  Avere  in  ti  di  ahi- 
taati  j  e  dicesi  di  Regni  ,  Provincie  ,  Cit- 
tà. Parrocchie,  e  umili  1  cornei  Firenze 
fa  tante  migliaia  d'anime  .  V.  ANIMA, 
g.  Vili.  (C) 

g.  LXXXV.  Fare,  trattando  de' numeri, 
ti  uta  per  ilgnt/tcare  la  somma  prodotta 
dalla  moltitudine  dell' un  numera  nell'al- 
tro, 0  dell'  aggiagnimtate  deiP  une  all'  ul- 
tra. Lai.  niimamm  conficene .  ammariti 
facere.  Gr.  ti  reti  rat  otaiSus»,  àpdipèe 
avpTtXnpoie  .  Trati.  Cast.  Diari  rotta 
|  dieci  fa  renio.  E  appresso:  Lo  numero 
di  teiitnla .  che  è  di  dirti  e  di  tei ,  cb* 
tei  eoli*  dieci  fa  tettiota. 

g.  LXXXVI.  Fare,  parlandoti  di  marte 
malenir ,  vale  Mutare  dall'  alter  loro  , 
Variare  .  come  di  muri,  nrjtVti ,  a  tinci. 
li  ;  Fenderli ,  Spaccarsi  .  Lai.  fatare  vi- 
timm  ,  vltiari.  Gr.  c  i«-r  :  ti r  :  1  in . 

g.  LXXXVI1.  Foro,  trattandosi  di  mer- 
canzie ec,  espi  ime  il  Mutarti  di  presso  f 
come  :  Il  grano  ha  fatto  una  tira  la  1  La- 
io  ec.  ,  elee  E  rincarate,  a  riavitiutu  ita*» 
lira. 

g.  LXXX  Vili.  Fare,  trattandoti  di  t, 
aprirne  quantità  pattata  j  a  tigni/km 
minare.  Comperi .  Lai.  exactum  e  ut  , 
elapsum  aite.  Gr.  irR^càStì».  Kt  Dani, 
l'it.  Kuev.  41.O  nobile  ini  elicilo,  Oggi 
la  l' anno  che  nel  ci»  tatiili.  (C)  Te  v.  Hit. 
Oggi  fa  tcntidue  giorni ,  che  lo  re  Marco 

moria'.  clVor  fw  aMtfafJ  ' anni  Che"  e™ml 
fu  lollo,  ae. 

9  g-  LXXXIX.  Sema  numerata  quan- 
tità o  di  giorni  o  d'altro.  Frane.  Sacch. 
nov.  53.  Egli  e  un  buon  petto  che  io 
utai  in  quello  peeta  ,  a  gii  fa  buon  lem - 
po  ii  in  dire  che  ec  Star.  Bari.  68.  S'egli 
(  Criilo  )  tolette  rbe  lu  Irotaui  Barlaam 

tra.  (lì 
A  t'vtrt. 
ch« 

coti  a  quatto  luogo  li  rende  il  proprio 
tento,  che  prima  non  t'intenderà.  E  ral 
quello  propriamente  che  oggi  ti  direbbe 
E  htnch'eglt  è  poca,  renando  il/*  in 
tigmfiralo  d'è,  come  nel  verbo  preceden- 
te fu  detto  nel  poco  fa ,  e  conta  l' uta 
■petto  nella  noatra  ftvtllat  Trenta  marni 
fai  Non  fa  mestieri  j  Che  calda  fi  eglij 
a  ti  fall*.  4ial.  Diel.  Sut.  1  IO- Per  con- 
terutr*  ,\  modellata  «netto  ad  uoguecrt 
Unto  fa  (  tanto  è  1  e  lo  attrito  )  ve  la  loia 
terra  ti  muovi.  (V)  Bue.  S9.  Egli  e  della 
natione  di  Grecia,  e  fa  bene  la  lor  00  di 
»5  anni  ch'egli  non  parla.  (C) 

g.  XCI.  Fare,  parlandoli  di  spesso, 
significa  Passare  ,  Scorrere  ,  Trapassare, 
I  iaggiare .  Lai.  facere  ,  conficere.  Gr. 
f  STirtàiì*.  Cani.  Caia.  84-  Aldiiam  tolto 
corridore  ,  E  gagliardo  a  maraviglia ,  Ch« 
in  manco  di  due  ore  Facciam  più  di  cen- 
to miglia. 

*  g.  XCII.  Talvolta  prendi  il  li- 
gneficato  dal  verbo  che   lo  prende ,  t  4 


ec.  lu  l'avretli  gii  fa  tuai  Irovalo. 

«  g.  XC.  Per  Estere.  Salv.  Avi 
I.  I.  8.  Seriviam  Bemch'e'fa  poca  j 
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r«i  ri  rifmice.  Ved.  I  Prp.  Dream,  gg, 
4m  parlano  ■  lungo  di  {futile,  «  Boet. 
ite*.  i<).  3.  Sa  io  ardo  ,  «he  U  rais  ooo- 
na  <l< una  iM  vrotura  pracacci ,  «Ma  il 
fa;  •  se  ia  noi  credo,  il  ri  Ci».  (C)  E  g. 
3.  n.  3.  Miao*  cow  r  il  mondo,  cbt  a 
lei  dispiaccia ,  cow»  Ui  tu  (  toni*  dispia- 
ci lu  ).  E  g.  3.  a.  7.  Fona  rb*  Tedaldo 
natilo  qu«le  cote  T  crito  uun  Teca  (  non 
li  mento).  F  Ivi.'  Noi  creeevloo  IKW 
frrroameut*  .  or  fona  avrebber  fallo  (  a- 
rrrbber  credilo)  a  pena,  ee  un  caio  av- 
venuto non  futa*.  ì  il.  S.  Ci».  Bali.  aa8. 
Noo  a  da  Iroara  ancora  altro  Modo ,  rise 
quel  rba  lu  fai  (rio*  tirai  ).  E  »53.  Ecco 
«be  coatei  ebbe  fatto  110  peaao ,  e<l  alla  li 
armò  cimanti  al  Re.  (  VA  Air  fatto,  cioè 
ballalo  ■  cantato  ,  e  mitre  giullerit ,  di 
che  parla  di  lepre).  Bemh.  Prot.  1.  16. 
Non  cosi  ora  soverchi  ni  paiono  ,  roane 
eia  far  C  parermi  J  te  Ica  do  ,  quelli  ragio- 
namenti, il  j 

*  g.  XCII1.  Variamente  Gr.  S.  Gir. 
3  Migliore  iprrare  fa  l'uomo  in  del  no- 
stro Signora,  rba  nan  fa  in  dalli  Princi- 
pi. (E'  tradotto  del  Stimo:  Melina  eat 
ape  rare  ia  Damino  .  quern  aperara  in  Pno- 
tipabus  ).  flore,  g.  6.  at.  a.  Mestar  Grri, 
al  quala  re.  il  saporito  bara ,  eba  a  Ci- 
ati vedrà  farà .  sala  avaa  generala  ,  ec. 
Borgh.  Col-  l.ot.  qog.  Dicendo  ancor  io 
a '.la  libera  il  mia  pavere,  comr  alili  haooo 
fallo  del  tuo  (in  voci  di  i]  tao  )-  (I  ) 

g.  XCIV.  Fare ,  termine  astronomi. 
CO  ,  il  Dar  lu  volto ,  O  Cominciar*  al. 
cuoi  ohi'  ratei  tremimi ,  t  delle  sur  .in.,. 
Moni  la  luna  .  Lii.  cur.  melali.  Awer- 
lueaao  di  000  prenderà  il  mediramrnlo 
solutivo  tal  far  della  Lana .  E  appretto  1 
11  disordine  avvrnoe.  perclvè  ia  quella 
mattina ,  ad  in  quel  punto  faceva  la  Lana 
crescente. 

*  g.  XCV.  Fort,  la/ama  ti  adoperai 
impenonalmrnte  ad  accennare  lo  Stato 
drtt  atmosfera  ,  del  tempo  ,  o  tienili  f  co- 
me :  Cie  caldo  fo>  egli  t  (C) 

$  XCVI.  Farla  «af  aao  ,  i«/r  Ac- 
coccarglirta ,  Calargliela,  flore  noe.  5o. 
36.  Cosi  ai  to'  dita  ee  ,  che  rbi  le  la 
fa,  fagliela.  Star.  Emr.  6.  |3|.  Egli  e 
pur  molto  meglio  il  farla  ad  altri ,  che  lo 
aspettar  rba  altri  la  farcia  a  la. 

g.  XCV1I.  FarU  con  alcuno.  Panar, 
irla  con  alcuno  .  rato  Starne  bene  ,  e  sta- 
le.  Ar.  tot.  4  Poiché,  Annibale,  inten- 
dere vani  roma  La  fa  col  duca  Alfonso  . 

S  XCVIII.  Fara  a  fartela.  «  Fare  a 
fora,  vate  Ricattarti ,  Vendicarli.  Lai. 
te  ilota  .  Gr.  iiiuùt  saturò*-  flocc. 
noe.  tg  4-  Farcia  a  fare,  1  far  aia  j 
cosala  usino  da  in  parete ,  lai  ricava  . 
Lab.  1*4.  Ma  Tara  a  far  sia  ,  prosa  che 
la  non  mi  rieogWetn  del  fango.  *  Late. 
era.  eoi.  3.  p.  8-  Sa  di  loro  mi  rieoe 
canal  rota  nelle  mani,  noi  faremo  a  farcela  : 
tu  aai  aha  io  bo  la  lingua  anch'  io.  (C) 

g.  XCIX.  atW»  a  fare,  a  cAe  fare 
rea»  «aia  ,  e  con  una  ,  vale  Aver  tornale 
■hmritichrna  .  Lai.  coire  ,  rem  habere  . 
Gr.  ■:  juuti/'.iìx  G.  V.  6.  47'  *•  " 
«Mio  re  Manfredi  fn  nato  per  madre  d'uni 
bella  donna  dei  Mire  brìi  di  Lincia  di 
Lombardia  ,  con  evi  lo  'mperadorn  ebbe 
a  [ara.  B  I  »•  5o.  a.  Il  qoal  ti  dira  eba  ara- 
le a  fare  di  lei .  ad  ara  in  trattalo  di  torla 
per  nv.glir  con  diipenssgion*  della  Chie- 
sa Vii.  Pimi.  Filippo  nel  togno  rida ,  che 
un  drafooe  giaceva  vicino  alla  ma  maglia 
Olimpiade  .  ad  rbba  a  far  cna  lei.  a)  Prtr. 
L'orn.  ili.  5.  Avendo  (Ha  avuto  a  fire 
eia  Anrhrie  ec.  ,  ina  rari  data  partorì 
Fari.  E  6.  Hclla  vegnente  notte  gli  par- 
ve aver*  •  fare  rolla  madre.  F  K.  Cor- 
ruppe natii  nobili  doone  Romina  ;  ed 
eli*  a  f,re  «iandio  eoo  molla  rein*.  (V) 
£  C.    E  Aver    »  fare  con  alcuno  , 


vale  anehe  Aver»  che  trattare  .  Bcec. 
nav.  1.  a  Avendo,  Ira  gli  altri,  a  lare 
con  Borgognoni,  nomini  pimi  d'inganna, 
noo  so  cai  io  ni  possa  lasciare  a  riscuo- 
tere il  mio  da  loro  più  convenevole  di  la. 

*  g.  CI.  Nel  amai  tento  dieeti  un- 
che  Avere  che  fare  di  alcuno .  Bocc. 
g.  4-  5-  Cbe  hai  lu  a  tara  di  Loren- 
so ,  che  lu  oc  domandi  coti  iprttor  (  Lai. 
quid  libi  cum  Laurentio  rei  eit).  (V) 

■J-  *  g.  CU.  Avere  a  fare  in  un  luogo, 
vale  Avervi  negotli,  o  traffirhi.  G.V.  il. 
aS.  Cooveuae  che  i  mneetaati  di  Fum- 
ar, cbe  avrai*  ■  a  tare  in  Genova,  man* 
danaro  loro  il  danno  ricevuto.  (P) 

4  g.  CHI.  Noni  aver  che  far* ,  o  a 
fare  con  alcuna  coi*.  V.  AVERE  ,  %. 
XIII,  e  XIV.  (C) 

g.  CIV.  Parimente  Aver  che  fare, 
diceti  per  Attenere,  Eller  parente ,  co- 
me lo  non  ho  che  far  di  lei.  Lai.  nulla 
eognettone  mihì  iunrta  eli  . 

g.  CV.  i*'nr«,  ceffi*  infiniti  de' verbi  , 
11  ina  frerfuontemrnte ,  a  elgnifica  Ope- 
rare ,  o  Comandare ,  che  ti  faccia  V  a- 
tiont  dinotata  in  quel  tale  infinito  ;  co- 
ma ,  per  etempie,  Far  lapere ,  Ope- 
rare che  altri  tappi* ,  Far  eenoitere , 
Operare  che  altri  conotea  ,  ec.  Bocc.  In* 
Ir  od.  x>  Una  maltiera  di  Becramorti  so- 
pravvenuti di  minata  gente,  che  chiamar 
si  fscrvan  becrbini,  totlrntrivaoo  alla  bara. 
E  nov.  3.  3.  Ma  ancora  molta  vittoria  10- 
pra  li  ile  tararmi ,  a  cristiani  gli  feci 
avere.  E  num.  4  E  faltotsi  chiamare,  a 
famigliarmente  airetulolo,  taro  il  fece  se- 
dare.  E  m.  7.  E  segretamente  ad  nn  buo- 
no maestro  ne  fece  fare  due  altri.  E  nov. 

4-  7.  Comincio  a  pensar*  ee.,  a  far  loro 
vedere  il  suo  difello.  E  nov.  11.  II. 
Fattolo  legar*  alla  rolla  ,  parecchie  tratta 
della  buona  gli  fere  dare.  E  noe.  16.  in. 
D' ira ,  a  di  cruccio  fremendo ,  andava  dt- 
ipotto  di  fargli  stluperotsmeule  morir*  . 
Cecch.  Mogi.  | .  | .  La  qoii  mi  fa  rimonda- 
re che  *r.  ooo  «olra  di  te  partirla.  4  Imperf. 
Tim.  P.  1.  T  6  19.  Mi  contien  rispon- 
dere ali*  lodi  fuor  d'agni  mio  merito  che 
voi  mi  date  |  Ira'Clasufi  non  vai*  l'adu- 
laaioaei  a  quatto  *  un  modo  di  farmi 
chetare.  (C) 

*  S-  CVI.  Fare,  te  f  infinito,  a  cui 'e 
aggiunto  ,  è  neutro  punivo  ,  ne  toglie  , 
prr  proprietà  di  linguaggio  ,  f  affino.  Vii. 
SS.  Pad.  |.  3-  Sotto  irbuscclli  araeniasi- 
mi,  li  quali  uno  venterello  ficea  dilette- 
volmente menare  .  Pelr.  ioti.  «83.  Il  can- 
tar nuovo,  a  'I  pianger  degli  migrili.  In 
tal  di  fanno  ritentir  Ir  valli  .  Pan.  a*)-  j 
Acciocché  la  caraimione,  e  la  infamia  dal 
peccato  brallo  U  faccia  risentirà.  a9occ. 
g.  6.  ».  a.  I/I.  Culi  fornaio  con  una  tua 
parola  fa  ravvedere  Metter  Geri  Spana.  ( C) 
Dav.  l  'il.  Agr.  eap.  12  L' ombra  di  quel- 
la ultime  pianura  a  tanto  buia  ,  che  fa 
aliar  poco  la  tenebre.  (V) 

*  g-  CV1I.  Talvolta  peri  ti  trova  unito 
air  ajfitro.  Prtr.  Son.  74-  Animo  al  mon- 
do noo  fu  imi  ti  erario,  Ch'io  non  facci- 
•i  per  ptelh  dutrni.  (D) 

1  *  S  CVIII.  >ar»,  ergMite  dalla  par- 
ticella A,  precedente  un  infinito  pigila  im 
cerli  cotlrutti  il  lignificato  di  efuel  tele 
infinito  ;  rem*  Facciamo  a  dir»,  a  non  ci 
torre  ee.  che  vale  Diciamo,  Non  ci  toglia- 
mo ec  Crrch.  Ditrim.  1 .  g.  Farciamo  nn 
poco  a  dire  il  vero.  E  Sliav.  3.  a.  Fac- 
ciamo a  ano  ri  torre  •  bocconi  di  boera 
rum  l'art  ro,  a  andar  di  "bello,  K  Attinti,  h. 

5-  Fecero  a  far  poche  parole,  e  Luoo' 
fatti.  V.  FARE  E  DIRE.  (V) 

f  *  J.  CIX.  Enti  medttimo  tento  ti 
utn  anche  colla  particella  DI,  Invece  della 
particella  A.  floce.  g.  7.  a.  3.  Farete  di 
far  porre  ana  italiu  di  ceri  della  ina  gran. 
Jena,  et.  (V) 


t  *  S-  CX.  Nel  medttimo  tento  di  orni 
topra ,  taler  ti  uta  non  colle  particella 
A,  *  DI,  itgHitt  dall'infinito,  ma  coi 
CHE  ,  teguito  dal  toggiuntivo  .  Bocc. 
g.  6.  proem.  Dioneo  ,  quatta  e  quistiun 
da  te  ;  e  perciò  farai  ,  quando  finii*  fieno 
le  nostre  novelle,  che  la  topr'vsta  dai 
senteniia  fiaale.  E  8.  n.  7.  A  qaesle  fa- 
rat*  ohe  voi  drci.ii'  b*n*  *  pieairsMDl*  i 
detiderii  sottri.  Eg.  9.  a.  5.  Fa  che  tu  mi 
rechi  un  poco  di  carta.  (V) 

g.  CXI.  Fare,  talora  prenda  il  ti. 
■gnific.  del  verbo  dal  quul  deriva  l'add. 
che  è  arco  accompagnalo  ,  coma  Far  fer- 
ie ,  Fortificare ,  ec.  Molle  di  quelle  lo- 
cunont  laranno  notale  a'  /aro  luoghi.  LA. 
cur.  malati.  Pantano  di  far  f  rie  lo  ilo. 
maro.  Frane.  Saceh.  nov.  |5.  III.  Essa 
roa  un  mollo  il  fi  conlmlo.  Pelr.  area.  83. 
Pandolfo  mio  ,  quesl'  opere  son  frali ,  Al 
lungo  andar;  ma  'I  a  ostro  itadio  •  quel- 
la Cha  fa  per  fama  gli  uomini  immorsi- 

li.  (Q 

g.  CX  11  Fare,  colf  articolo  preceden- 
te a  astri.  ,  esine  Fare  il  beccato  ,  Fare 
l' oitt  ,  0  umili ,  vale  Ett rotar  l' arte 
del  beccaio,  ec.  Cecch.  Mogi.  3.  7.  Ogni 
furfanta  è  buono  a  farà  il  birre.  Alleg. 
389.  He  pur  Lombardo  Per  farvi  il  eia- 
ballin  v' e  mai  rimatlo. 

g.  CXI  II.  Col  tegno  del  tecondo,  a  te- 
ilo  caio ,  come  Far  del  poltrone ,  e  da 
poltrone ,  da  medico  ec.  ,  vale  Fare  il 
poltrone ,  il  medico  ec.  ,  benché  una  non 
ara  late.  Frane.  Sacch.  nov.  47.  La  donni 
fece  dello  infingardo  .  Buon.  Fìer.  |.  a. 
4.  Troppo  il  far  da  coiaon  con  nmil  be- 
ili* M*è  riutrilo  duro.  E  appretto:  Cb'a 
qualche  fina  lar  l'baano  anche  i  tatti. 
Come  il  far  da  pollron  talvolta  i  bravi  . 
t  Sold.  Sai.  3.  Coti  soveole  tolto  un  stero 
ammanto  Giuocan  oggi  di  man  qua' barel- 
lieri t  Co*  giuotan  questo  ,  e  qual  col  far 
da  uoto.  ilfriu.  Sai.  1.  E  1*  chi  un  tem- 
po Ica  da  ermafrodito.  Or  fa  da  I leno- 
na ,  a  lorcicolla.  Nel  ciuSb  alla  fortuna  à 
già  latito.  (C) 

g.  CXIV.  Fare,  col  tegno  del  irne  ta- 
to precedent*  all'  infinito  d"  un  altro  ver- 
bo, come  Fare  a  correre,  Far*  a  dipi- 
gnere  te.,  vale  Fare  alcuna  co«a  a  con- 
corri n la  d'altri.  Borgh.  Bip.  370.  Nel 
medesimo  tempo ,  e  tuo  concorreol*  In 
l'amato  d'Efeso,  citta  d'Alia,  il  quale, 
lecoodo  cita  li  dice  ,  fere  a  dipigo*r«  a 
conrorrrnaa  con  liuti,  ed  il  vinte. 

*  g.  CXV.  Quando  U  verbo  unito  a 
FARE  importa  un'  atiene  proveniente  da 
checchetita  /  1/  rAr  per  regolar  ditcono 
dovrebbe  ettert  al  tetto  caio,  per  proprietà 
li  mette  tempre  al  terso.  Bocc.  nov.  «7. 
A  lui  ti  fa  aiutar*,  a  lai  , ,  f,  j  ,„„•  p,ol,j 
a  ree  art.  lai  li  fa  porre  la  se,.,  per  li  quale 
tu  traoda.  E  78.  Debbo  iti  mine  detioa- 
r*  c«n  un  amico  ,|  an>]a  non  mi  voglio 
far*  aipetlar*.  G.  V.  i>-  7«.  Mandivi  pi- 
gliando Ghibellini  e  rubelli  ee.  gli  farara 
ai  lUOt  fanti  tagliar*  colla  mannaie  .  FVf. 
SS.  P*d.  a.  aio.  la  lull'anrori  ti  par- 
tivi facendoti  prometter*  alla  meretrice 
che  non  rivelati*  la  tua  operaaione.  Ner. 
Ani.  6.  Mi  feci  dar  loro  cento  binati 
d'oro.  (,\) 

g.  CXVI.  Fara ,  forma  con  alcuna  del. 
le  tue  voci  particolari ,  giunte  ad  altra, 
diverte  maniere  di  maraviglia ,  d'impre- 
catioae  ,  di  eielamaiiene  ,  tfr  conforto  ,  ed 
etpretttone  di  allei  affetti  1  per  etemplo 
te  ne  noteranno  alcune.  Fa'  Dio,  Faccia 
Dio  s  maniera  eht  riprime  drnderio.  Lai. 
ulinam.  Gr.  exit.  Bern.  Ori.  0  5.  fi}. 
Faccia  Dio  eh'  una  volti  merilir*  Ti  pol- 
lila di  condegno  guiderdooe.  Ar.  Far. 
3  Ti  67.  Fa' Dio,  ditte  ella,  se  len  sogni 
questi.  Ch'io  dorma  tempre,  «  mai  pia 
noo  mi  detti . 


Digitized  by  CaOOgle 


ia6a 


FAR 


g.  CXVIt.  Farti  ron  Dio, chi  anche  ti 
dice  anottttam  I  r  .  vale  Andarse- 
ne. Lei.  dìsctdert  ,  nbirt.  Gr.  oisit'vou  . 
#  j*W.  A  353.  Di«,li  de  mi»  parte  eh» 
ti  faccia  con  Dio,  ch'io  me  ne  "  nel. 
l'altra  «il».  fO  Bocc.  nov.  6l-  I».  Fan- 
latrata,  faolasim»  .  t»"i  eoa  Dio.  Cren, 
f'ttt.  1^8-  Tuli»  I*  terra  mitono  a  bol- 
lire, che  se  la  farebbono  ,  le  il  dello  Ciulo 
non  riavessero  sano  «  »»'vo.  »«/ir.  *»ccA. 
noi'.  1T17.  Fatevi  con  Dio  ,  e  di  m»  non 
tele  ragione.  E  a»»,  aio  Curradtno,  fai  ti 
con  Dio.  Ambr.  Co/.  5.  8.  Flaminia  l-i 
chiamerò  d»  qui  tonanti;  or  fatevi  Coa 
Dio 

*'g.  CXVIII.  .Senta  f  «(Hit:  Cecch. 
Jssiuol.  5.  a  Fate  eoo  I*  buon»  Doli. 
(eioi  andatevi  et.  )  (F) 

g.  CX1X.  Può  fare  Dio  ec.  Maniera 
é*  esclamazione  fioco  pia.  L»l.  proh  .  Gr. 
ftù.  9  Iter*,  rim.  I.  ioa.  Può  far  I* 
uostra  Dodo»  .  eh'  ogni  sera  lo  «libi»  a 
altre,  a  mio  uierrio  diipetlo  ,  Inuoo  alle 
undici  ore  andarne  a  tallo  I  ^ /  "J 

g  CXX.  Faccia  egli ,  /Wcm  Dio  , 
maniera  tipnmentt  lo  startene  a  ciò  che 
mìo  per  accadere.  Cecch.  Corrtd.  3.  5. 
Facci»  egli  ,  io  le  potrò  terr»r«  io  e»- 


*  S  CXXI.  Fa' tu,  Fati  voi,  m 
d' inter lesione ,  vale  Penja  tu.  Guarda  w. 
tletch.  Astino/.  5.  8.  Fa'  lo:  master  Ri- 
Doccio  e  divenuto  «ibilro  Ir»  il  dulloie, 
M.  OrelU  ,  e  'I  fr»lello  .  Cestii.  Din. 
3.  4-  Io  non  potto  badare  «n'ora:  Ta- 
le voi;  e' m'ha  a  l»1ira  dalo  laolo  ap». 
aio  j  che  i*  ton  Tenuta  tosio  qui  a  favel- 
lar*.. (V) 

t  *  g.  C  X  X 1 1 .  Faecisimtn'to  altro,  diceti 
quando  altri  vuol  accennar  eh*  nom  può  fug- 
gir di  fare,  opalirt  qualcosa;  ed  e  maniera 
de1  comici,  che omri  non  t' userebbe.  Cecch. 
Amucl.  3.  I.  \  viete  t*l  che  menar  Rinuc- 
rio  abliia  madonna  Oretta,  o  ooT  Già. 
Farriamen'  io  altro  .  (f  )  Lasc.  Spir.  i. 
1.  Facciamene  io  olirò:  ma  lu  io  quatto 
metto  che  farai  ?  (X) 

«g.  CXXIll.  Fa,  all'imperativo  ti  ut* 
talora  in  /orza  d' avverilo  j  e  vale  Orti  , 
Or  via.  L»t.  tee  ,  agedum  .  flocc.  g.  9. 
a.  4-  F»,  ir.  .j  la  borsa.  E  Lai'.  Fa  dun- 
que .  incomincia.  (C) 

♦  g,  CXXIV.  A  /art  che  et., vale  Aecme. 
che.  Bocc.  g.  7.  n.  8.  E  a  fare  che  rH» 
il  temute  quando  Tenuto  Lotte  ,  in  guita 
che  penna»  non  te  ne  accorgete*,  divisò 
ec.  I  eioi  i  acciocché  ella  ti  irnmir  ).  (  I  ) 

*  %.  CX  XV.  Dicesl  Aon  /art,  in  vee* 
di  X'o  ,  no  ,  non  /aia  coti.  Vii.  SS-  Pad. 
I.  227.  Lt  quale  (una  the  tra  trtdnta 
jHttia  )  ito  Fihlerio  vedendo  «e.  ,  geilol- 
Irti  ai  pirdi  ,  prrgandola  che  'I  braedicet- 
te  s  ma  eli»  alurtl  lotto  gillandoti  in  ter- 
ra,  pregavi  lui  ebe  benedieeue  lei:  1» 
qnal  rota  vedendo  tulle  l'tllrt  tuore,  tul- 
le gridavano  !  non  fire  ,  Aliale  ,  non  fare, 
ch'ella  è  una  patta,  (t)  Dani.  Pure.  ai. 
Già  ti  chinava  ad  abbracciar  li  piedi  Al 
mio  dottor  :  m»  e'  g'i  ditte  1  Frale  .N  ti 
f»r  ,  ebe  lu  te'  ombre  ,  e  omKra  ,  vedi.  ( X/ 

*  g.  CXXVI.  Io  non  ne  /arti  un  tornitolo 
(  in  tu  ftrbaj  manitra  di  dm  prentrb.  , 

ed  oggi  poco  utata.  Lai.  manum  non  ver- 
termi. J'arch.  Erro/.  |oi.  Diciajno  »o- 
eora,  quindo  «i  vogliamo  mntlnre  non 
curami  di  che  che  tia  :  lo  non  ne  farei 
un  tombolo  in  tu  l'erba.  (*) 

#  g.  CXXVI1.  In  proverbia  $  Chi  la  Jh  I' 
aspelli  ,  t  vaìr  Chi  fi  male  altrui  atpelti 
di  ricevere  altrettanto.  V.  ASPETTAHE, 
g   XV.  (C) 

#  g.CXXVIII.  Pure  in  proverbio  j  Chi 
vuol /or  vada,  t  ehi  non  vuol  /or  mandi  ;  e 
volt  Chi 
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Ira  guita  ti  fanno  i  falli  tuoi  da  te:  Chi 
luul  far  radia,  •  chi  non  tuo!  far  man- 
di. (C) 

KAIIE  A'-  BAMBINI  .  led.  FABE  A 
FANCIULLO. 

t>  FARE  A  BARATTO.  Barattar*.  V. 
A  BARATTO.  CO 

*t  FARE  ABBASSAMENTO.  0  L'AB- 
BASSAMENTO .  Abbottare .  Lat.  ^ri- 
mere.  Gr.  viire^ariltiv.  G.  /'.  8.  f)i.  a. 
E  Iurta  .  e  abbattamrnlo  della  Chirta  gli 
parea  fare,  te  l'etaralitte .  (  coti  nel  te- 
1I0  Davanzali .  quantunque  la  itampa  per 
errore  abl>ia  bitimamenlo  )  .  Fr.  Int.  T. 
1.  3l.  a8.  L'.nima.cb'é  infiammai»  Di 
far  lai  tahmenio.  Fa  lo  abb.ttamenlo. 

FARE  ABILITA'.  Far  comodo  .  o  van- 
togeio.  Lai.  indulgere  .  Gr.  tr.OLX*? 
«3«i.  Cecch.  Dot.  twW.  E  ru.jle  ancora 


vuol  rimare  In 
trattarla  da  te  .  t  non  /aria 
alni.  Ctcch.  Dot.  I.  X.  Federigo  in  al- 


Facii  due  altre  aititi ■  I ài  . 

5  FARE  ABITO.  0  L'ABITO.  Attut 
/ani.  Lat  atiurfieri ,  attuerete*.  Gr.  su» 

tji;i»iori. 

g.  I.  Far  r  abito  ,  ti  die*  tanlo  dell'Or 
dinire  l'abito,  Cloe  la  tette  ,  quanto  del 
Cucirlo.  Lat.  vettem  tibi 
per  are  ,  iwlri»  emere  , 

g.  II.  L'abito  non  /a  il  monaco }  t  va- 
iti L*  apparenza  esteriore  non  e  indizio 
dalle  qualità  intrinseche.  V.  Flos.  3l$. 
Lai.  barba  m-n  fieil  phil'Sr>pbum  .  Bel- 
lini, ton.  188.  L'  abito  non  f»  'I  m«««- 
co,  fu  dello. 

FARE  ABOSO.  Abutart .  Lai.  atWi. 
Gr.  / 

FARE  A'  CAPELLI.  Acciuffarti  per  li 
capelli  tn  contrattando .  Lai  marino  tibi 
crtnet  veliere.  Cecch.  Jt/of/.  3.  7.  Al  meo 
le  Tedrtt'io  f»re  a*  capelli  I  M.ilm.  H  \~- 
Per  lui  f Ve  ch'é  facevano  a'capelli. 

>>  FARE  A  CAPO  A  NISCONDERE. 
Specie  di  giuoco  fanciullesco.  Quindi  X'on 
/ar  a  capo  a  nitcondere ,  tolta  la  maniera 
da  colai  giuoco,  tigni  fica  Proceder*  con 
ingenuità  e  lenza  finzioni.  V.  CAPO  A 
NISCONDERE.  (V) 

FARE  ACCATTERf  A.  Accattare.  Fr. 
lac.  T.  a-  5.  3l.  Se  per  loro  io  m'oe- 
rupatti  A  far  qnetta  accallena  .  E  a  la. 
C.  E  noo  aver  pct  uto  Far  troppa  accat- 
tarla. 

«FARE  ACCIACCO.  Danneggiare  come 
che  ila .  Latt.  Parrai.  4-  8.  Ho  paura 
che  000  gli  facci» ,  o  facri»  f»re  qualche 
acciacco  .  (Vi  Car.  IMI.  ined.  a.  aio. 
Con  alcuni  villani  e  compagni*  di  cavalli 
ha  fallo  loro  acciacca  .  (X) 

FARE  ACCOGLIENZA  .  Accogliere  . 
Lai.  extlpere.  Gr.  :■■  -.:  '■:/'.:'--■■<  il.  /'. 
IO.  et.  Falligli  allegra  aerogliena»  ec. , 
fugli  dello,  che  era  prigione.  Bocc.  noi'. 
87.  33.  Egli  non  e  or  tempo  da  fare  più 
tirelle  accogliente.  Fir.  Ai.  3o-  E  come 
egli  mi  vide,  fattomi  una  gralt  eccoglien 
»t,  te. 

f  FARE  ACCOLTO.  Lo  strtto  che  Fu- 
ra ,  ;  ma  è  modo  fuor  d*  uso. 
Lai  extiptr*.  Gr  ti-.;i'./i:~z>i.  Frane, 
ftarb.  a5i.  a).  E  p»ÙM  pionii  molto  Di 
farli  bello  arrolto  . 

FARE  ACCORDO,  o  L'ACCORDO. 

Lal  nacdcm  /are re ,  partici  , 
Gr.  éunis/ii»,  G.  V.  a.  II. 
|.  Si  npoto  10  alcuno  Iranqnillo  la  Chie- 
sa ,  e  Roma  ,  e  '1  paese  d' ioiorno  alcuno 
Irmpo .  per  l' accordo  che  il  re  Pipino 
atea  (allo  con  Teolnfre.  Onr.  1  im.  17. 
E  nel  luogo,  ove  abitiamo  ,  Facriam  l'an- 
no canto  accordi.  Cecch.  Doni.  4*  9-  Per- 
chè fallo  l'accordo,  il  signor  Diego  .  Tor- 
nando a  Spagna  ,  ri  eooduste  Gerì. 

g.  Far*  d' accordo  ,  vale  Far  chtechet- 
tia  unitamente  ,  di  concordia  .  L»L  ex 
compacto /acere  .  V.  D'ACCORDO. 

•f  FARE  ACCORTO.  Btndtrt  avvin- 
te .  Far  conoscere ,  Informai* .  Lai.  do- 


FAR 

ctrt ,  inttrutre.  Cr.  SiUmu,  « 
ìi-ji  .siv.  Ihir.  cim.  |.  a.  Ma  poich'Amor 
di  me  ri  fere  accorta  ,  Fur  i  bioadi  ca- 
pelli aliar  retali.  Dani.  Purg.  5.  Qtùvt 
lume  d'I  ciel  ne  fece  accorti.  Boee. 
a3.  a.  Noo  tolamrnle  per  seguire  I'  1 
ne  imposto  ,  ma  ib  i.  |ier  farti 
che  ec. 

FARE  ACCUSA.  Acculare.  Lai.  acrv 
tart ,  accusationom  instiluei*.  Gr.  xoett}- 
■■',■"'-»  Tae.  Duv.  Ann.  11.  ilo  Suilio 
collimilo  di  fare  accoie  crudeli ,  e  molli 
tegiiilarooo  il  tuo  aidimento. 

FARE  A  CHETICIIF.I.L1.  V.  MUSO- 
NE, e  A  CHETICUEI.Lt. 

*  FARE  A  CHIAMARE  E  ALZARE. 
Giacer*  a  battello.  P.  B ASSETTA  (CJ 

#  FARE  A  CIVETTA .  /  .  CIVET- 
TA. (X) 

«  FARE  A  COMUNE  .  Partecipar* 
le  proprie  tott ,  Umrne  in  comune.  Cu- 
valc.  Ducipl.  spie.  ct8  Per  poter»  a t  ere 
chi  insegni  la  reni»,  è  da  farli  a  romane 
ogni  euta  temporale,  fi)  Ilari.  Stor.  It. 

I.  3.  r.  la.  pag.  3i6.  Questo  re.  è  da 
arerti  in  conio  di  non  ii|>regie*ol*  felici, 
la  1  dico  avvenirti  1  collocare  i  tuoi  ba> 
nefieii  in  chi  per  etti ,  ai  vantandoti  a  rota 
olire  all' oidmario  grandi,  di  lune  eoo 
lui  lari  iaiio  a  comune  nel  merito.  (CP) 

8  FARE  A  CONOSCERE  ,  o  FARSI 
A  CONOSCERE.  Darti  a  eoaosctr*.  I  H. 
SS.  Pad.  I.  a4;.  Si  gli  ti  fece  a  cono- 
terre  ,  •  mandus.li  a  dire  cui  figliuola  e 
cui  moglie  era  inala.  E  ».  aJH.  lo  par- 
lerò per  le  al  Patriarca,  e  faroglili  a  co- 
0  n.  ne.  ».  Giord.  1-0  Or  te  mi  fot  ve 
fallo  a  concorro  ch'ella  vale  ceoto  mila 
fiorini  d'  oro  ,  ora  ne  goderci  io  somma- 
mente, fi) 

FARE  A' COZZI.  Costare,  t  Percuo- 
terti gli  animali  cornuti  colle  torna.  LaL 
eemitear*.  Gr.  ms-Jjttii»  .  Alleg.  3o. 
Quei'  .vrrbbe  al  sicura  Guatlo  oel  far 
a' eotti  Una  muragli»  »  botti. 

g.  L  Fon  a' cotti  .  firuralam.  Conten- 
dere ,  Contrattar*  ton  freme  ma.  LaL  Co- 
ni se  tir*. 

g.  11.  Far*  a' rotti  co' muricciuoli  . 
voi*  Contrattar*  colle  persone  assai  pilo 
potenti  di  te.  Lai.  cacabus  ad  oltam. 

FARE  ACQUA.  Panar  t'acqua  peri* 
/tisurt  della  nave  ,  o  et  altro  .  Lai,  aquam 
txcipert ,  rimit  /atiscer*  ,    Firg.    G.  V. 

II.  45.  a.  Per  lungo  Irmpo  la  coperta 
prima  di  marmi  in  alcuna  parte  «ra  rot- 
ta ,  e  guaita,  e  faceva  acqua  re. 

•f  g.  I.  Far*  acqua,  vate  anche  Pro- 
cacciar* acqua.  Provvedere  acqua  per  uso 
delle  armate,  e  da' nariganti.  Lai.  ut/nari. 
Gr.  vcfrJcaàai.  «  Salvia.  Seno/.  1.  3o. 
AlfrnnaTtno  i  nocchieri  ebe  bisognava  fare 
arepta,  e  rinfrescarli .  dovendo  cader*  io 
lunga  navigaaiane.  (C)  Boll.  Diti.  L.  pag. 
■SS  (he sg.  i8a6j  Fere  due  beli*  fonlane 
di  bronao  per  siluar*  nella  Darsena  di  Li* 
vorno,  le  quali  oltre  al  coca  modo  che  a- 
Trebliero  fallo  ali*  nari  ,  che  abbisogna - 
«ano  di  far*  acqua  ,  avrebbero  ec.  (CP) 
g.  II.  Vare  acqua,  tatar  vnlt  Pitciesrt, 
Lai.  mentre, mingere.  Gr.  eJpiì».  Lib  tur. 

I'< 

che  talvolta  slaaoo  ni 
tenta  poter  f»r  arqu».  J 
167.  E  quelli  rispose  :  è  1' «vanto  dell'ac- 
qua ,  cb*  io  feci. 

*f  g.  III.  Fai*  acqua  da  occhi,  o 
limili  j  vale  X'on  cemthiudtr* ,  X'on  dar*  ut 
nulla  ,  ó  Far  male  alcun  negozio .  Lai. 
nihil  agert.  Gr.  m:),:;'.  PatafT.  1. 
Da  occhi  ahbiam  fatto  acqua  :  eccoci  fra- 
ti. Late.  Ptat.  a.  3.  Ho  paura  cb*  lu  non 
facci  acqua  da  larar  occhi.  E  Spir.  1.3. 
Guardale  »  non  far  «equa  da  lavar  occhi. 
*t  *  g   IV.  Far,  acqua  in  un 

,  t  volt  Ptnkn  ti  1 
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po  i  U  fatica:  ioli a  dalla  favola  tl( Ut 
Dmanridt ,  eh*  ti  favoleggia  dai  Mitologici 
estere  condannate  utlC  inferno  a  questa 
pena.  Lai.  cribro  aquam  hottrir* .  Cr. 
Jitn'iu  Sivp  «vr/ii'v.  Salvm.  dite.  a. 
4f)o.  A  fjr  l»r  lirnelìno  è  giuito  ,  come 
1  j r  arqua  in  un  vaglio.  (*) 

g.    V.   Far  venir  C  acqua  n*lt  ugola , 

•  miti  boera ,  vai*  Muover*  tUtideiio  , 
Svegliar*  opprhti  Lat.  aotlvam  moverò . 
l'rce/i.  ine.  5.  \.  Voi  m<  l'ale  venir  l'ec- 
,  u  io  tutl'agola. 

*f  «  FARE  A  CREDERE.  Far  erode- 
rà ,  Dorè  nrl  intendere  j  ma  ì  poto  usato, 
tloce.  g.  g.  m.  '.  A  voler  atterire  drl  m  ile 
cli«  la  alla  umplictià  gli  li. '--.a  a  erode- 
re. K  g.  J.  a.  I.  Mot.  Devia  la  moglie; 
ed  ella  gli  fa  •  credere  «h'egli  e  la  fan- 
Ti  urna  .  /tema.  Slor.  6.  8l.  E  per  tar- 
li maggiormente  a  credere  che  egli  di 
Loooo  animo  «erto  di  lui  era  ee. ,  rìcrrró 
da  lui  re  rbe  a  quella  guerra  io  torcano 
tao  •  genti  e  arliglicne  gioua  da  «aro  gli 
Biandiue  (I') 

PARK  ACQUISTO,  e  L'ACQUISTO. 

•  ACQUIST  AMENTO.  Attutare.  Lai. 
actfmirere ,  comparare,  Gr.  /  ri? "lai.  Bote. 

17.  ai.  E  conveooerii  di  far  l'acqui- 
ita  di  quello  amore  «■•mone  ■  /•"/  ti- 
7*.  |.  I.  4-  '1*1  mondo  al  fa  aeqoi- 
•lo.  Fa  guadagno  infama,  •  trillo.  1.  \ 
1 a.  9.  Si  fjrrva  arquiilamenlo  Con  lai 
iu  di  tepiuelli  .  C.  V.  9.  36.  9.  Altre 
•equino  ili  lem  alcuna  non  fera .  Aia». 
ami.  Ime.  ix's-  Per  firmi  acquino  mIo  di 
mercede. 

FARE  ADAGIO.  Operar  con  lem  leva, 
con  tardanza.  Lai.  Itala  art  re.  Cr.  -1:1.- 
tvxoptZis 

%■  Far*  ton  agio ,  adagio  1  Operare 
agiatnmentt  ,  comodamente.  Lai.  commoJe 
afe re. 

FARE  A  DIRE .  Vale  Pira.  Lai.  eh. 
api.  Cr.  ìt'yitv.  Cecth.  Doni.  Ficciam  a 
aire  il  vero. 

FARE  A  DISCREZIONE ,  e  CON  DI- 
SCREZIONE. Operar  dlrcrelamenU.  Fr. 
Giorni.  Pred.  il.  Oli  pregava  modella- 
mente  rbe  11  roatrntaiiero  di  far  aero  a 
d  iter  et  ione. 

FARE  AFA.  Venir*  a  noia  .  Lai.  fa. 
sodio  ette.  Cr.  atvtg?'.  Toc.  Dav.  Ann. 
a.  3l  Fargli  afa  i  cibi  drlta  aoa  pallia. 
/.  Perd.  I  Ji  :  La  malignitade  uma- 
na tempra  le  cute  antiche  mettere  in  cie- 
lo,  e  le  pretrnli  farle  afa.  Sen.  Ben. 
larch.  5.  Il-  Agli  uomini  ricchiuimi ,  a 
Mininoli  fa  afa  ogni  cota ,  Late.  rtm. 
Cbe  ci  fanno  afa  itaroolli ,  •  leprnoi. 

«*  FARE  A  FANCIULLO.  Che  anch' 
ri  dice  Fare  a' bambini  /  Non  Ulare  nel 
concertato ,  rama  fanno  t  fanciulli.  Lai. 
Jtdtm  non  remare ,  premi  11  te  non  alare. 
Cr.  :t  H/i  m  i  ri*,  tTi'»r«i{  .  Ambe. 
Cof.  4-  8.  Vorretii  fare  a  fanciullo,  eh? 

*  FARE  A  FAR  PEGGIO.  Fare  alta 
peggio.  Ambe.  Cofan.  5.  4  Bench'io  non 
delibero  Far  pero  a  peggio  far,  non  gli 
vo'  vendere,  il  ) 

FARE  AFFATTO  .  Ulceri  dell'  Ope- 
rar» arma  dulintionr  ,  o  arata  rlruardo. 
Ceteh.  Mogi.  5.  !•  lo  io  ch'i'  la  farà  par 
oggi  eflatto. 

FARE  AFFOLTATA ,  oUN'AFFOL- 
TATA.  Far  furia  grande  in  cheechetiia. 
Lai.  graypropere  agrre ,  ft Ulnari  .  Or. 
rscjefiv  .  t'areh.  F.rcol.  -3.  Come  per 
l  i  contrario  di  chi  favella  troppo  ,  •  fra- 
UegKalamcute  ,  in  modo  eh' e' non  iirol- 
piwt  Je  parole  ,  *  non  dire  melar  le  me, 
•1  date  ;  E'  >'  affolla  .  o  E'  fa  nn'  Inolia- 
la.  Mera  Ori.  I.  16.  E  col  cavai 
d'ogni  a Um  pregio,  e  cima  Intorno  vol- 
ta, e  lagnai*  •floltela. 

F.XHE  AFFRONTO  .  e  UN  AFFRON- 
TO. Fara  taglieria,  loprmo ,  nvtrehit- 


ria  ,  matcrrama.  Lai.  intarla,  contumelia 
affetta .  Gr.  I  :  :  1  -  .  Salv  Spam.  3. 

.1.  La  rabbia,  I'  alicorno  ch'io  mi  vedevi 
fare  oc. ,  mi  avevano  acciecata. 

FARE  A  FIDANZA.  Trattar*  Con  ti- 
eartà  e  dimtelxhetta  J  a  al  die*  anche 
Far*  a  aicurià.  Lai.  amicitlae  tur*  art- 
r*.  Cr.  '-.1.  :■>>  !  :;■/::[.. 
2x5.  La  putta ,  di*  può  far  treo  ■  C- 
danai ,  Lo  vi  conferla.  /•:  363.  Ilo  fatto. 
Monsignor,  un  po' a  fidanai.  Toc.  Pav 
Slor.  5.  370.  Egli,  •  I' carrello  facevano 
a  f danai  cogli  ordini  della  railmia.  l  arch. 
Suor.  1.  '.  Vi  ringratia  p<-r  mille  volle; 
e  ve  tri'  irriderà  cuta  Dc»tuna  ,  faro  a  fi- 
danti. 

§.  Far  firtania  ,  vate  Far  ridirti .  Lai . 
tpondtre ,  fidemhera.  Gr.  €7ywsT».  *f  Gr. 
S.  Gir.  V  Qurgli  the  tara  vrractmenle 
confeuo  a  ina  vita  e  a  tua  taoilà,  ed 
hivvi  peneverania  ,  a  colui  faccio  fidami 
ch'egli  andrà  dinaaii  da  Dio.  //'/ 

*  FARE  A  CALLA.  Galleggiar*.  S. 
Agotl.  C.  D.  I.  l3.  t.  18.  Pu»tooo  nno- 
tire ,  e  fare  ■  galla,  (fi) 

FARE  A  GARA.  Competere,  Fare  a 
compettnia.  Lat.  ceriate  ,  dteertare,  Cer- 
ialim  facera.  Gr.  •/'<•>/•<>•»,.  Sen.  Ben. 
Varch.  I.  t).  Fanno  a  gara  di  fondare,  e 
icielecrpiare  le  loro  facullà  prodigaliaaima- 
menle.  /••'  7.  at.  Fu  fatto  da  loro  a  ga- 
ra ,  a  combattalo  per  chi  dovette  dar- 
gliele. 

FARE  AGIO  Compiacer* ,  Far  como- 
da ,  Dar  aodditfauone.  Lai.  obeeijm ,  in- 
dulgere. Cr.  *0CT0i)[»pi  JuSat.  Bact.  nov. 
t.  17.  lo  amo  mollo  meglio  di  ditpiacere 
a  quelle  mie  carni,  che,  facendo  agio 
loro  ,  io  faceni  con  ,  che  potette-  eaiere 
perdiaiooe  dell'anima  mia. 

S-  Far  tuoi  agi ,  o  4  mei  agi  ;  Andar 
di  corpo.  Lai.  vtnlrem  exonerar*.  Cr. 
aiiterxivotjtróou.  Pacar,  g.  3.  noi'.  1.  Io 
feci  villa  di  andare  un  poco  fuori  per  far 
•gio  mio. 

f  «  FARE  A  GIOVA  GIOVA.  Aiutarti 
r  un  F  altro.  Modo  batto.  Salvia.  Annoi. 
Tane.  3.  a-  Vo' che  00' ci  pretliam  1*00 
l'alno  il  alle;  Cbe  facciamo  da  buoni  a- 
mici ,  che  facciamo  •  giovi  giova.  ( I  ) 

*p  #  FARE  AGLI  ASTUTI.  B»  -, 
Tane.  3.  a-  In  prima  e' tara  uopo  cVio 
'I  laici) ■  Quand'10  lo  'nloppo  ,  e  buon 
giorno  gli  dia)  E  aolloridi,  e  ch'io  faccia 
agli  aliati  (par  che  voglia  dira  Far  atti 
o  moine  da  far  intender  l'amore:  tc7/o 
do  ciò  che  è  tt  astuto,  tenta  parlare  far 
comprendtr*  co'  cenni  il  proprio  intendi- 
meato).  (V) 

*f  FARE  AGRESTO,  che  anche  ti 
dice  FAn  L'AGRESTO,  o/(r»  al  tenti- 
mento  proprio  di  Tram  il  liquore  agro 
dalle  uv*  non  mature ,  tigni fiia  ancora 
Avanzar  per  te  nello  spendere ,  o  nel fa- 
ri t  folli  altrui  j  feri*  tolto  da'catlaldi, 
che  utaao,  prima  delta  vendemmia,  co- 
glier* par  tè  la  «i*e  ancor  agr*  per  far- 
ne sino  ,  n  pregindilie  della  quantità 
che  tocca  ai  padrona.  Burth.  |.  Si.  De- 
Iettarono  il  gnarditn  dello  tpedale ,  Che 
dormivi  tngoaodo  fare  agrrilo.  Malm. 
7.  7.  E  partendo  gli  ride  I* occhiolino. 
Sperando  ivere  ■  fare  no  po'd'agretto. 

FARE  AIUTO.  Aiutare.  Lai.  opera 
ferri.   Cr.  ri"/,    ìieixeufuv.  .SV.i 

Piti.  Cercano  di  appretaani  albi  cote , 
che  alcuno  aiuto  ci  potioa  fare.  G.  V. 
7.  1  il  7.  Venula  la  novella  dolomia  in 
P-oneiie  al  Papa ,  ordinò  grandi  iodoi- 
genae  ,  e  perdono  ■  chi  fa  celta  aiuto  ,  • 
torcono  Illa  Terra  .  mia. 

»  %.  Uteto  col  DI.  Borgh.  Vt*C. 
Fior.  ">);.  Che  ti  debbi  fare  liuto  il 
Veicovo  di  ilinn  i  flmprettanstoglseli ,  o 
donaadogltili  j  che  l'un  e  l'altro  II  può 
Inteiìdcr*.  (F) 


*f  FARE  ALA.  Allargarti ,  dando  tuo. 
go  a  chi  patta  .  Metterti  di  fianco,  come 
di  fianco  Hanno  le  ule.  Lat.  viam  face- 
ra ,  iter  prnrben.  Cr.  t  1 .  •  U »>m,  Hot. 
-.-■rù  ,.  Sagg.  mot.  *sp.  _>  j  A  guiaa  ,  che 
001  vrggiimo  l' acque  da  ogni  minimo 
bruirò  lo,  cbe  tu  vi  uggii,  diromperli, 
e  ritirandoli  d' ogni  intorno  fargli  ili 
per  roti  dire,  in  ordinaliitinu  cerchi. 
Maini.  11.  3l.  Talché  riateuno  indietro 
ti  ritira  .  O  per  fianco  tebtfandolo  fa  alt. 

FAR K  A  LASCIA  PODERE.  L'iaUito 
che  Fare  alla  peggio,  tema  ditcretiont, 
negltgtalemeate  j  modo  batto ,  tolta  la 
IMWi  da'  contadini ,  che  nel  tempo  eh* 
tono  :  ,»::,! ti  dal  poderi,  operano  ne- 
gligentemente. Lai .  negligtre ,  tintre  ni 
pettunt  ire.  Cr.  iìnfOpùi.  Salvia,  due. 
I.  lo/).  Ne'magiilrali  ili  corto  lampo  ci 
è  da  temere  che  non  facciano  nolenti 
eilonioni  ;  e  mal  governando  ,  tenia  pren- 
dervi il  Stilo  .  facciano,  come  dal  volgo 
ti  dica,  1  laici!  podere. 

FARE  AL  FATTO.  Imperlare.  Lat. 
rrftrre,  Cr.  statatali*.  Sta.  PuL 
Se  quel,  cbe  la  fai,  è  coti  oociti,  tulli 
la  gente  il  itppia  ;  ma  le  ella  ó  ditone- 
iti,  e  vilnperota,  che  fa  al  fallo  per- 
chè 11  11  >■  l'ppia  ,  conciutiiacotacbr  tu  't 
•ai! 

't  FARE  ALLA  CARLONA.  Operar* 
tratcnratamtnle  at  modo  itegli  uomini 
grotti,  i  finali  togliamo  chiamar*  Carto- 
ni, Pasquali ,  Battolommtt  ce.  Lat.  rtm 
pliciter  ager* ,  limpticl  modo  te  gerrre. 
Gr.  puaetiofiìt.  AUeg.  aSt}.  Non  unno 
certi  malli  da  cavraie.  Cbe  quel  modo 
di  fare  alla  carlona  E  pregno  d'uliliuime 
dolerne. 

*  FARE  ALLA  GRAPPA  DI  QUAL- 
CHE COSA.  Gareggiare  a  portartela 
via,  a  grappartela,  ad  aggrappartela 
teamblevolmente.  Lat.  certa Itm  attiri  »r- 
rlptri.  Coriig.  Catligl.  a.  1  \<>  Moli* 
donne  ,  olire  ■  quitte  ,  parte  per  far  di- 
•  petto  all'altre,  parie  per  far  come  I"  al- 
tre, poterò  ogni  induMria  e  itudio  per 
goder  dell'amore  di  coalui  ;  e  ne  fecero 
per  nn  tempo  illa  grappi,  come  i  fio- 
ciniti delle  cerate,  flS'Sl 

FARE  ALL'ALTALENA.  Tr. multar- 
si a  certo  giuoco  faneiultetco  coti  ditto. 
Lai.  orditori ,  ventilar*  il.  Gr.  ou'oi- 
ptìtìxi.  Frane.  Sscch.  nov.  If)3.  Non  « 
quello  un  fare  all'  allalena  T  Lon*.  Mari, 
rim.  buri.  5<).  E  tu  ,  Mercurio  ,  ili'  alta- 
lena ,  fai.  AÌIrg.  19.  Potrebb'  anch'rtter 
eh' un  baroa  la  iraMiia  Con  elio  della 
tchieoa  Si  graltatw,  o.  facendo  all'alta- 
lena. Pedanti  l'adopraurr,  e  raglisi. 

»  FARE  ALLA  MORA.  Ciuocere  alla 
mora.  Salvia.  Annoi.  Buon.  Fitr.  3. 
I  9.  Siccome  mica  re  sUgilii  e  fere  alla 
mora  (per  avventura  voce  lincopala  da 
mleatura  ettrilo  il  r  >  e  il  f ,  come  molo 
tpeaao  accadere)  e  ciò  per  la  preti  eoa 
dello  aliarti  dalle  dita  •  muoverli  come 
mai.  (IV) 

FARE  ALL'AMORE,  •  L'AMORE. 
Faghtrguirt.  Lat.  deperire.  Gr.  ì^iatou- 
vtrìtu  rivi .  Fr.  loc.  T.  Quando  etto 
le  luggea,  L'imor  con  te  facci.  Alleg. 
4*.  Che  aomigllando  in  quello  l'altra 
belle,  Non  fa  all'amor  te  non  colle  tetr- 
telle.  Ceceh.  Stiav.  prol.  E  ci»  Sa  col 
inoltrarvi  eh'  alli  vecchi  Si  avvilii  r mi 
'I  fare  ill'imore,  come  Alt' nino  il  to- 
nir  di  liri. 

FARE  ALLA  NEVE.  Tirarti  vieta- 
divalmeni  la  uevt.  Carni.  Cam.  4*3. 
Vogliam  per  fetta  ,  e  giuoco  Far  con  voi 
belle  donne ,  oggi  alla  neve. 

J  8-  F  fgnrat.  vai*  JVoa  eonchiudir 
nulla.  Lare  Gelo*.  ».  4-  A.  Oiroè,  cbe 
te  l' bi  inteto  il  vecchio  I  P.  Arem  fitto 
■III  nave. 
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V.  r  AL- 
AI. LA 


FARE 

palla. 

g.  Far*  alla  palle  d-elcune 
LA 

FARE  ALLA  PEGGIO.  V. 
r  FGCIO. 

*  FARE  ALLA  SCOPERTA,  Fere 
MMMM .  *«•»«  rignntdi.  L»l.  /i*«w 
ocre*.  Gr.  tìtu&isiuc.  u/fi».  T«r.  /.«ir. 
**re.  3.  101  E  poi  ch'eia  ritoluto  fere 
»Ma  teopetlB.  f.Vi», 

FARE  ALLE  BASTONATE.  Prme- 
Irrti  vicendevolmente  col  ballon*.  _  Lai. 
Aerare  ir    invicem    percHtert.  Gr. 

!«'{  IkutoJ;  tu* 

FARE  ALLE  BRACCIA,  Lo  rte-tre 
rA*  /•ere  e/7<r  /erte.  Lottare.  L*l.  forto- 
ri Gr.  saWiiv.  Jet,.  56-  Qa»o- 
d..  numi  giovani  forti,  t  rubati  e* carr- 
ellano in  gillere  li  pietre,  o  fare  alle 
bracci* ,  er  Amm  Ani.  a.  I  8-  Caini 
Don  ha  pari  facendo  *IU  braccia.  Bstrch. 
1  4**  E'ranocrhi  ne  fecieno  ali*  braccia). 
liitp.  ton.  5.  Ma  nel  provar  co'aalmi  il 
tao  parere.  Par  eh'*' lacci*,  con  David 
ali*  braccia.  Selv.  Gmnch.  I.  a.  Fanriul 
di  mucina  Bice.  Cbe  lacera  alle  bracca 
colla  nonna  Merg.  ai.  3;.  K  Zambuger 
Don  farà  più  alle  braccia. 

*t  FARE  ALLE  COMARI  .  e  ALLE 
COMARE.  Sorta  di  giace*  /ancia  Netto. 
Allea;.  aJo,  Parevtmi  veder  la  raguneta 
Degli  Un  ,  che,  facendo  ali*  contri ,  Si 
divinino  i  noi,  le  lecce  e' man  Nell'eia 
trapanala.  Malm.  a.  tfi>  Dicea  Dotellt  , 
e  navale  a  atcollare  i  Faceva  al  mattolino, 

•  ali*  cornar*.  *  Hi*.  Malm.  101.  AH* 
cantare.  Quello  giuoco  è  trattenimento 
di  fanciulle-ile  ,  e  lo  fauno  coti:  metlooo 
una  di  loro  io  un  ledo  eoa  un  bamltoe- 
cio  di  cenci,  •  fingendo  cbe  quella  abbia 
panoriln ,  le  fanno  ricever  I*  viaile  .  rr.  (  lì) 

FARE  ALLEGREZZA-  Rallegrarsi. 
Dar  dimotlrationi  di  allegretti.  Lai. 
fra/alari ,  taatari.  Or.  rJ/Xau'pti».  *  FU. 
S.  Grò.  B*tl.  a37-  E  ancora  diate  del- 
l' allegretti  cbe  io  avet  falla  nel  venir* 
tuo  (t  quel  del  Vangelo  1  Etulltvil  inCana 

10  gaudio  in  utero  tuo).  Fr.  Ine  T.  3. 
11.  6.  Sia  ognuno  allealo,  ed.  allegreaaa 
face  ,  Proalo  in  tua  villa ,  a  atpetlaodo 
tace.  T*c.  Da».  Star.  I.  *5|.  Gli  parca 
dovere  della  moti*  di  Pitone,  tuo  nimi- 
co, e  concorrente  ,  tara  allegrrau.  (ih.-) 

T  *  S-  far*  allegreeaa  ad  uà»,  vai* 
Dargli  allegre:**,,  Rallegrarle.  VU.  SS. 
Pad.  I.  So.  Anlooio  rendendola  alla  ma- 
dre in  cotprtto  del  popolo  tana  a  libera, 
a  lei  fece  granile  alti  Mini.  (V) 

FARE  ALLE  PUGNA.  Percuoterti  ai- 
cendevelmentt  coli*  pugna.  Lai.  pugnii 
peltro.  Gr.  jruxrtJn».  Cecch.  Inc.  I.  4- 
Aver  duralo  I*  teli  ima  ne  «olerà  a  far* 
alla  pugna.  *  Matt.  Frema.  Rem.  Bari. 
Luciani  far*  alle  pugna,  a'  calci,  a'ntar- 
ti.  (Br) 

«  PARE  AL  MAZZOLINO.  Sarta  di 
ginara  eh*  fanno  t  fanciulli  con  un  matto 
di  fori,  astumtadott  ciatrbedune   tt  etti 

11  «mi  di  uno  di  quei  fori.  Malia.  a- 
46.  Dar* a  novelle,  *  navale  a  atcollare) 
Pacava  al  maltolto» ,  o  alle  comare.  (*) 

*t  *  FARE  ALTAR  CONTRO  ALTA- 
RE. Opporr*  autorità  contro  autorità,  c 
timUt.  Segnar.  Mann.  Lugl  i-  3.  Quetlo 
e  un  fare  aitar  coalr' aliare  ,  anta  quitto 

•  un  depor  dall'altare  U  volontà  del  Ino 
tuperiorc.  (V) 

FARE  ALTO.  Fermarti.  Lai.  littore. 
Gr.  «?i«Teiv««.  JaJorg.  7.  af).  Ebb*  il 
r*  Manfredoo  lanla  paura,  Cbe  ti  pento 
la  noti*  di  far*  alto.  Alam.  Gir.  7. 
,45.  Qoaad.  ri  toc.  degli  inimici  accorti. 
Cbe  fior  de' 


FAR 

che  imitavan  V*  colombe  , 
or  di  gire,  or  di  far*  allo. 

T  S-  f  '*r  uA*  «  Aiiri»  |  vale  Fare, 
Operar*  a  tua  tanno,  e  ivo  erbttrte  e 
tu*  modo.  Lai.  plurtmem.  encierttaiem 
kab*r*  ,  tuo  arbtlialu  facete.  Gr.  (tur*- 
irpootipeV»**  Ufitttf.  M.  V.  9,  S7. 
Nondimeno  cerco  tondamente  eoo  trgra- 
to  trattalo,  offerendo  il  far*  allo,  e  bai» 
tn  ,  quanto  fotte  piarrr*  del  Comune  di 
Fileni*,  di  torlo  io  ino  tiulo.  Petor.  g, 
4.  nov  a.  Ritpote  al  Re,  che  ne  {ter*** 
alto,  e  batto,  come  gli  piacene.  Ter.  Dnv. 
Ann.  6.  tifi.  Atta  lineai  a  quetto.  pareli* 
Abdagrac  faceva  alto  ,  e  batto  ,  •  Tiri- 
date  non  era  aprilo.  Malm.  9.  t\i.  Ed 
etti  enderim  colla  lor  patente  Di  poter 
dir*,  e  fare  alto,  e  batto. 

•  FARE  ALTRO  .  V.  ALTRO  ,  % 
VI  IC) 

FARE  A  MANO.  Operar  da  ti  .  Ope- 
rar di  tua  marno  ,  Comporr*  di  tuo  capo. 
Ltt.  motta  facere ,  proprio  marte  ogere  . 
of  fingere  .  comminitti  Gr.  «fluiti"».  Barn. 
Ori.  I.  18.  a5.  Turpin  qui  meli*  una 
certa  no  tei  la  ,  Ch'i' «odo,  che  1*  l'abbia 
fello  a  meno.  «  Buon.  Fior.  a.  4.  18. 
Fonditore  Di  qualtitia  maieria ,  forme  e 
getti  Fatti  a  tua  mano,  (il)  V.  A  MANO, 
e  MANO. 

g.  Fara  a  tua  matte ,  ri  dire  de'  ter- 
reni quando  il  padrona  non  gli  dà  a  la. 
vorar  a  metà  ,  ma  glt  fa  laverare  a  epe* 
re  ,  ei*i  a  contadini,  eh*  io*  pagati  glor- 
nalment*.  Dav.  Colt.  iS\.  Chi  lo  vool 
buono  (il  vino),  ponga  vigne  nel  monte 
«  oal  tatto.  Ma  perchè  egli  è  poco  ,  a* 
contadini  del  poggio  rioccetce  il  lavorarla 
ben* ,  e  tirano  loro  il  collo  ;  net»  bttogna 
farle  a  tua  mano.  Ben.  rim.  !^z.  Fan- 
negli  anco*  a  lor  tatuo  I  citiadiai  (parla 
de  carde). 

a>  FARE  A  MASCHERE.  Pettini  in 
m*  tenera.  Ambr.  Furi.  5.  11.  Abbiano 
fallo  a  matebere.  (F) 

FARE  AMBASCIATA.  •  L'AMBA- 
SCIATA. Esporr*  amhatciaU.  Lai.  le 
gattmit  e/ficium  impkr* .  nnnllum  af 
ferra  ,  nuntiart.  Gr.  ««l-T^luct*  -  :  ', , 
Ti»».  Bocc.  mar.  lo.  ao.  Dale  I*  leUrr*. 
•  fella  l'ambatcìale,  fu  dalla  donna  con 
gran  fetta  ricevuto.  E  no**.  a3.  7.  Oli 
nomini  fanno  alcuna  volle  l 'ambatciale  , 
che  le  rìapotte  aegnitan  cattive.  E  nov. 
a.  l4-  Quivi ,  potio  giù  il  mortaio,  fece 


l'am 


*  FARE  A  MEZZO  CON  ALCUNO. 
Divider*  con  atto  lut  checckrttia.  Srgner. 
Critt.  Inttr.  1.  18.  3.  Se  tu  nran  hai  al- 
tro che  un  pane  ec.  fa  di  etto  a  metto 
co'  bitognoti. 

FARE  A  MICCINO.  Contumar*  a  poco 
per  voltai.  Citar  risparmio.  Lai .  pan*  u  • 
ti.  Gr.  «Tienili  ^^edvi.  Allrg.  111. 
Senta  cbe  qui  fra  noi  Del  buon  ti  debbe 

"tTg.^E  /tU«""asìp.  a3o.  Mi  rieorde. 
qoand'io  era  giovane,  enti  fanduUutto. 
eh' e' ti  vivevo  più  alla  domettiea  ,  e  non 
c'erano  lami  marcbeii,  •  ti  faceva  più  a 
miccino  de' titoli.  (C) 

FARE  AMICIZIA.  V.  FARE  AMISTÀ'  . 
FARE  AMICO  .  F*r  divenir  amica, 
tm  faeera.  Ga\  fiàui».  I\tr. 
a.  Non  mia,  ma  di  piati  I* 

g.  L  Fare  rameica,  o  deir  amico,  vai* 
Mattrarti  amico.  Lai.  amiemm  avere , 


micum  tinniate ,  nmlii  pi 
re.  Gr.  eiàu'ete  ^pe-ntoitìjìxi- 

g.  II.  F*tr*  una  amica,  e  Farti  atti  a- 
mieo  vagliene  Rendertelo  *miep  ,  Acqui- 


FAR 

Dnnt.  Par.  la  fl'.umioalo.  e  Agotlin  lo  e 
quici,  Cbe  fur  de' primi  traiti  poverelli, 
Cbe  nel  eapevlro  t  Dio  ti  fero  amici. 

FARE  AMI  STA',  o  AMICIZIA. Contrari-re 
amicitia.  Lai.  tetre  emirirreiei.  i.r  càtaiex- 
(li*.  Bocc.  nov.  ao.  9  Con  lui  1'  arma, 
lo.  e  fece  in  poca  d'ora  lana  gran 
tti'lteeaa,  e  amiti  a.  Ar.  Zea.  1.  1. 


,  M'ha  fallo  cooja 


ci  a. 


fico 
Ima. 

&  $  E  per  Fare  alleante,  Collegartl, 
Confederarti,  Lei.  totielatem,  foedut  »- 
ntre.  Snllutt.  Giug.  cai.  La  anatra  cata 
orila  guerra  carlaginet*  fece  ami  ti  è  col  po- 
polo di  Roma.  (C) 

Ut  FARE  A  MISURA.  Opere  re  con  r*. 
■piente. 


Gr.  airetfèùtCìiv.  Ar.  Fun  37.  tao.  Ma 
quella  non  può  far  tempre  a  tniiura  An- 
11,  t'io  vo  guardar  com'10  la  nomo.  Veg- 
go cbe  non  può  far  cota  perfetta  ,  Pcr- 
rbé  Natura  femmina  viro  della.  (M) 

FARE  AMMENDA,  o  L'AMMENDA, 
e  EMENDA.  Ritercire  II  danne.  Lai. 
demnum  rrJSeert.  muli  tam  te/vere.  Gr.  a!- 
iteri vvutiv.  Bocc.  nov.  7.  |3  Si  vrtgogobj 
e  vago  di  fare  l'aanateoda,  in  molte  ma- 
niere t'ingegnò  d'onorarlo.  G.  V.  8  4- 
I.  Mandogli  dicendo,  eh*  dovette  far  fa- 
re l'ammenda  alla  tua  gente,  e  traiate 
a  fare  omaggio  .  ,\ov  .  ani.  80.  a.  Man- 
diamo a'Gra-ct,  che  ci  facciano  l'ammen- 
da .  Ta.it.  Ger.  18  1.  Or  vengo  a'iuoi 
richiami  ,  ed  ogni  emenda  Sua  pronto  a 
far  ,  rbe  grato  a  le  mi  renda. 

f  g.  Fare  ammenda,  vela  a  neh  Far 
penile  me.  •  Dani.  Inf.  27.  I'  fai  non»  d'ar- 
me  ,  e  poi  lu'  cordigliero  ,  Credendomi 
al  cinto  fare  ammenda  a.  (G) 

FARE  A  MODO.  Operar  in  gnita,  • 
a  timilitudln*.  Lai.  mere,  aaf  instar  ago- 
re. Gr.  xxrtt  Tfssra»  jroiti».  G.  V.  6. 
83.  5.  t: li-  fece  a  mudo,  e  coita  del  buo- 
no Camm.llo  di  Roma. 

g.  I.  Fare  a  mode  tue,  e  d'eltri,  vale 
Operare  seconde  la  propria,  a  l' altrui  vo- 
lontà. Lai.  tuat.  vel  alleno}  velunteti  ob~ 
tecundnre.  Gr.  icuTeà,  n  XVel  evttpyli*- 
Srgner.  Fred,  a  6.  Fa  a  oottro  modo, 
cuuieniaii  di  tacer*.  P  E  Manti.  Lag/. 
8.  3.  Volle  fare  e  moalu  tuo ,  e  letciar 
•  ivo  ee.  il  re  Agi*,.  E  mrm.  '.  E  aon  è 
grave  diiordine  che  il  tuo  Supcriore  piti 
deliba  rare  a  tuo  modo,  di  quel  cbe  tu 
facci  a  modo  del  Superiore»  (}  ) 

*  J.  II.  fere  e  modo  tao.  e  d'altrui, 
accompagnale  col  secondo  tate,  e  parlando 
di  persona,  vai*  Disporne  a  proprio,  e  al- 
trui talealo.  a  volontà.  Ar.  Pur.  44_  7^- 
Ma  poco  cura  Amen  di  lai  parole,  E  di 
tua  figlia  a  modo  tuo  far  vuole  (Pe) 

g.  III.  Fere*  mede, atielniamenle dette, 
v*t*  Operare  In  mede  conveniente .  Lai. 
conciane  agore.  Gè.  «.«Tot  rpètta*  «cani». 

g.  IV.  Chi  /*  a  tuo 
duole  A  capo,  proverbio  che 
Chi  opere,  teeende  la  tea  | 
tè,  ne  trae  talnfitìene. 

*  FARSt  A  MOGLIE  UNA  DONNA. 
Prenderla  per  moglie,  Speierla.  Cren. 
Stein,  li.}.  Quando  mori  (un  certa  Bal- 
da), la  madre  di  Procaccio,  Lapo  |tadrr> 
di  Procaccio  le  diede  I'  anello,  e  fecelaii 
a  mugli*,  tì.  V.  Itk.  5.  cap.  37.  E  *l 
d'ito  conia  Guide,  prato  amore  di  lei 
(della  coattuo  Gualtrade)  per  la  tua  tv- 
tcu entrila,  per  comigtio  dell' Imperadore 
la  ai  fece  a  moglie-  (f) 

*  FARE  A' MORSI.  E  A' CALCI  . 
Fare  una  fiera  contesa.  Lai.  acriter  con- 
tender*.  Gr.  ^r.n'..  -  •  .  .•  .  Farck. 
Ercol.  76.  Dir*,i  ancora,  ma  più  volgar- 
mente, fare  uoa  Latrata,  dartene  infioo  a" 
denti,  e  fare  a' tomi,  •  a' ealci ,  *  fare 

.-«P-gii.  n 
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FARE  ANDARE  AL  PALIO  CHEC- 
CHESSIA. Operar  che  ti  scuepra  alcuna 
coi»,  Ester  cagione  ohe  te  ne /accia  pi  o- 
cesto  Lai.  occu/tum  ctimen  evutgere.  Gt. 
«n'«>  «ii»*Mi'J,Uttivn»  oi«B»ìui';fiv  . 
Aoà  Ine  5.  1.  Non  «i  dà 'I  cuor  di  far. 
la   andar*  ai  palio  T 

FARK  ANDAR  PER  FILO.  Cotlrtgnar* 
ad  accomodarti  all'  altrui  Volontà.  Lat. 
Ugetn  alterni  imponete.  Cr.  )■,»*,»  ititi- 
Creck.  Inc.  a-  5.  Ch'i'  tiare' Ira- 
mi  (a»  dir),  t'unì  lucida  M '   a  fa- 
re andar  f>er  6  lo 

f  **  FARE  A  MUDA.  Avvicendarti.  Po 
re  m  vicenda.  S-  Agott.  C.  D.  I.  Il  c.  ti. 
V  diranno,  the  sempre  faccttono  a  muJa 
la  miseria  e  la  beatitudine  re.  roti  *  ma* 
cestorio  che  dicano  rbe  tempra  mutasse  al- 
ternando la  natura.  (IV) 

*  FARE  ANDARE  UN  NEGOZIO 
te.  /  .  ANDARE.  8  LXXIIt.  (C) 

*  FARE  ANGOSCIA,  /'.detrarr.  Don- 
neggiare. Tratt-  I  tri.  mar.  3.  Siccome 
l'ano  malvagio  fs  angoscia  all'aUro,  coti 
l'uno  savio,  e  prode  ammenda  l'ali».  (C) 

FARE  ANIME.  V.  ANIMA. 

FARK  ANIMO.  Bincnorurt,  Animare. 
Lai.  animo*  factrt,  inrUart.  Or.  SttfpJ- 
NM.  Btmb.  Star.  3.  3o.  Mentre  egli  fa- 
crea  animo  a' tuoi,  Tu  da  una  pallotu  di 
terrò  (rafillo. 

S-  I  V*rt  Iman  amimo,  vaht  Ine 'rag- 
giri,. Lai.  Ao«o  anima  etti.  Oeeh.  Ho- 
mi, a.  a.  I'  «/tirarmi  Io  qua,  cb'e'noo  mi 
»«fg»  con  eoi;  (alt  Buon  animo.  Ar. 
Catt.  5.  a.  Bisogne,  io  aomma,  ch'io  fac- 
cia un  buon  animo. 

%.  II.  farti  animo,  e  Farti  di  buon  a- 
mimo,  vagliano  Prender*  aaimo.  Lat.  fi- 
dare, homo  animo  etto.  Gt.  i •/.  ::!».  Red. 
teli  1.  3f)3~  A  novella  coti  rea,  ed  im- 
ssortnna  non  e  mica  allibbttu  il  buon  Prio- 
re; ma  fattoti  animo,  di  giorno  fra  vespro 
e  nona  •  di  no  Ut  dalla  campana  io  la 
corre  di  soppiatto,  ee. 

*  FARE  APERTO.  Far  mani/etto. 
Atam.  Colt.  3.  71.  Ti  fanno  aperta  La 
lor  maturiti,  rb'è  giunta  a  rita.  (V) 

9  FARE  A  POSTA.  Operare  a  bello  tu,- 
dio,  in  pruova.  Lai.  contatto  afere,  data 
opera  Jaeere.  Cr.  ìitiTr.iis. 

FARE  APPELLO.  Appettare,  nel  ti- 
gaifie.  del  %.  III.  Lai.  appellare.  Or.  ix- 
««ìli».  C.  V.  7.  85.  I.  In  questo  tempo 
citando  lo  re  Cirio  con  tua  baronia  a 
co  ne  nS  Roma,  •  diaanai  a  papa  Merlilo 
■'  tuoi  Cardinali,  aveva  fatto  appello,  di 
Ir  adizione  contro  a  Fifa  d'Aiauue.  E 
8  .  61.  4-  E  per  fare  tuo  appello,  fece  in 
P  arigi  un  gran  Concilio. 

FARE  APPLAUSO-  Apptaudere,  Ap- 
plaudirà. Lai.  plaudere.  Gr.  xaoTlTv  «Ve- 
rter. Pred.  19.  5.  E  benché  paia,  che  col 
Ti  facciano  grato  applauso,  coo- 
nell'  interno  ,  Or  andate  ,  dieo- 
n.  e*. 

FARE  A  PROPOSITO.  Tentar  bene 
ria.  Lat.  decer* ,  convenire.  Gr. 
rr;;-{iy-  Ceech.  Sliav.  I,  a.  Ma  io  ho 
peritalo,  ch'ella  fa  a  proposilo.  Cat.  leti. 
68.  Né  fa  a  proposito  alcuno,  ch'in  m'in- 
trighi io  qssetlo  donativo  .  lied.  leti.  1. 
|5.  Fanno  ancora  a  emetto  proposito  quel 
I- altre   parole  del 


FARE  ARGINE.  Fare  altameaUt  di 
urrà  potutela  sopra  le  rive  de' fiumi  per 
trarre  l'acca»  a  segno}  Arginare,  Lai. 
e*Trrr»n  ciminiere  Gr.  %%pi*.iapo\  tri- 
Zi  '  I  te.  Disc.  Ara.  68.  E  latto  in 
«nel  laogo  un  argine)  insuperabile  da  ogni 
paeru,  ce. 

«  Far  argine,  figuraum.  vate  Oppor- 
si. Ut.  einttert.  Gr.  :.•:■:->-.:■., 
FAX  E  ARGOMENTO.  Argomentare. 
Ui.  cMlicert  ,  cornee  luram  Jjcert.  Gt. 
yotAboUrio  T.  i. 


«T«x*'{lid»u.  Segner.  Pred.  3$.  l3.  E 
dalla  gratile  della  pena  tia  rientrato  in 
se  stesso  a  Tire  argomento  della  gravila 
delta  col,».  Atltg.  |53.  E  di  qua  ne  fo 
a  me  medesimo  un  argomento  senta  sale 
(qui  in  sentati .  tqui,-eco  di  arrotatalo,  per 
Crisi  ero). 

g.  Per  Provvedere,  Rimediare.  G.  V, 
8.  75.  5-  Ma  i  Lombardi,  e  i  T  'temi , 
come  tavii,  e  maestri  di  guerra ,  feeiono 
un  bello,  e  tubilo  argomento  al  loro  team- 

P°FARE  ARMATA.  Adunare  na,il„  ar- 
mali.  Armar  aavitil.  lai.  clattem  ia- 
ti tu  tre.  Gr.  txuutt  jjia»  xKTixMiux'it*  . 
G.  V.  8  l\.  !•  La  siale  medesima  avean 
falla  la  msgitioie,  e  più  ricca  annata  in 
mare  sopra  t  Viniaiani,  che  ti  facesse  mai. 
E  top.  39.  I.  Aieodo  lo  re  Carlo  fatta 
tua  armata  ec.  di  quaranta  galee. 

*f  FARE  A  ROVESCIO,  e  ARROVE- 
SCIO. Operar*  a  contrario.  Lat.  coltra- 
rmi»» /etere .  Gr.  i«t»Tt'«  Rsarru»  . 
*  Borg.  Fies.  3l5  Facendo  molli  Im 
peradon  il  peggio,  che  potevano,  ed  ar- 
rovrtrio  ogni  ru>a,  (lr) 

FARE  ARROSTO.  Cucinar  irrotto, 
Aero  ti,  re.  Lai.  aitum  factrt,  aitare.  Gr. 
còrrà»,  ('.mi.  Cara.  65.  Noi  alibism  di 
lor  disposto  Lo  tlidion  per  nostra  insrgoa. 
Che  et  |iar  che  il  fare  anullo  Cosa  sia 
nobile,  e  degna.  E  306.  Ma  poco  dura , 
che  bisogna  lotto  Pensar  di  fargli  irrotto. 

J.  Far*  arroti!,  e  Far*  un  arroti» , 
■  Far*  errori,  Far*  uà  orrore.  Lai.  M 
Htmm  iotidere,  errore.  Gr.  epeiìaiideu. 
ilalm.  5  33-  Che  Dirotterò,  il  quale  e 
un  avventalo.  Nel  dai  la  palla  all'altro  di 
nascosto,  Sensa  guardarla  prima,  avea 
scambiato,  E  preso  un  granchio  ,  e  fallo 
un  srande  airotto. 

FARE  ARTE.  Esercitar* arie. Lat.  arlem 
rxereert.  Gr.  T«'x»nv  s'era».  Cani.  Cara. 
6.  Il  far  qoett'aite  e  cosa  da  gattoni.  E 
76  E  l'arte  del  pittore  Con  somma  diti- 
genia  noi  facciano  f  non  facriamnj. 

$.  I.  Per  Usare  art, fitto.  Vani.  Par. 
6.  Farcian  gli 
Soli' altro  segno 


S.  II.  Fare  arte  di  chtechett 


tale 


Farvi  tu  bottega,  matteggiandosi  con  ia* 
dustria  a  effetto  di  guadagaarvi  sopra. 
Lil.  artem  /acero  .  Sen.  Ben.  f  'arch.  fi. 
ì6  II  quale  è  ingrato,  perchè  e' ne  la 
•rie. 

g.  III.  Far  l'arte,  vate  Far*  tarante- 
timi.  Frane.  Saech.  mov.  198.  Una  rosa 
faro,  che  io  farò  fare  l'arte  a  uno  mio 
amico,  se  nulla  osi  volessi  dire  di  ehi  fosse 
slato.  Race.  nov.  711  \tj.  A  dirti  il  vero, 
noi  ci  abbiamo  durala  lattea  io  far  I* arie- 
sì1  Pati.  366,  Chieggono  ispresumenle 
ch'eglino  (i  demoni i)  appariscano  loro,  o 
ad  alimi.  ■  cui  nome  fanno  l'irte,  per 
sogni.  (V) 

FARE  A  RUFFA  RAFFA.  V.  RUF- 
FA. 

FARE  A' RULLI.  Cuocere  a  un  giuoco 
cosi  dello. 

8*  Onda  ia  peoverb.  Fare,  o  Giaocare  a' 
rulli,  e  dar  nel  malto,  vai*  Operar  tenta 
ragione,  o  pattamtntt.  Lai.  limi  rottone 

Cecth. 
nel 


agere.  Gr.  tris/tu;  irsetmia.  C 
Muti.  3.  7.  Ha  fallo  A'  rulli  •  dato 


FARE  A  SALVO.  Pattuire  con  ssa  al- 
tro  del  giuoco  di  non  ctigere  team  1/ te  voi  - 
irreale  il  danaro  ditta  vincita. 

FARE  A  SALVUM  ME  FAC.  Modo 
betso,  eh*  vale  Fare  a  u/6 ,  tenta  che 
vi  corrano  danari.  ìtocc.  nov.  71.  11. 
Ella  non  eri  acconcia  •  far  cosi,  che  gli 
piacesse,  te  non  1  iattura  ma  fec.  Late. 
».  1.  Si  come  bai   fallo  lu ,  1  selvum 


FARE  A' SASSI.  Fort  *Ut 


Percuotersi  co'  tatti. Ltl.  re  lapidibut  im- 

petere.  Gr.  ii.-.i        isttiTcù;  )iSa£tiv. 
Rem.  Ori.  1.10-  56  Chi  hi  veduto  i  | 
il  carnov.l.  Fan  1  , 
da  a'  sassi. 

S  I 
peggio, 

$.  II.  Far*  a' tatti  pt' /orai.  V.  FOR- 
NO- 
FARE  ASCHIO.  Indurre  eschio,  Dar 
cagione  a  inx-idia .  Lat.  tnt'tJiant  concita- 
re. Gr.  fìito*  ifiiptu.  Atam.  Colt.  1. 
l).  E  poter  la  fimiglu  aver  d'intorno 
Lieta,  e  la  mensa  di  vivande  carca  ,  E 
far  aichio  al  vieni,  non  pur  pleiade. 

9  FARE  A  SCOPPIA  CORPO.  Man- 
giare aitai.  Fare  una  tcorpacctnti.  Motgh. 
I.  67.  E  fimo  a  scoppia  cot]m>  per  un 
trailo,  F.  scufEau  cb'e'  pÉrisaj  dell'acqua 
usciti.  (,\) 

*  FARE  A  SENNO  DI  ALCUNO.  Fare 
a  modo  di  ejutlla,  Fare  ttcen.to  il  tuo 
cantigli  o.  Ut.  SS.  Pad.  a.  78  Se  lu 
farai  1  mio  senno  non  gli  dare  più  nulla, 
flore,  g.  <).  ai.  7.  Moglie  ec.  sopra  ogni 
altra  binarra.  spiacevole  e  riirosa,  intanto 
rbe  1  senno  di  niuna  persona  voleva  fare 
alcuna  cosa,  né  altri  far  la  potete  a 
ino  (V) 

t  FARE  A  SICURTÀ'.  V.  FARE  A 
FIDANZA,  e  SICURTÀ'. 

t  FARE  ASSAGGIO.  Auncgmre,  Far 
prua  va.  Lat.  peotgiiiltte.  Gì.  frpòyiulff" 
itti.  Fr.  loc.  T.  5.  a3.  8.  Lo  Re  tmt 
riel  per  ili  cortesia  Viro  al  tuo  cor.  o 
ra  di  lui  assaggio.  E  6.  S?.  II.  Deside- 
rio ho  ,  se  non  t' aggio ,  Della  morte  fare 
ltsags;io  (in  //oriti  ettmpi  figprj, 

FARE  ASSAI.  Operar*  motto.  Lat. 
tatagtr*.  Gr.  JtOÌUITfvtypavc*  *.  Rocc. 
nov  80.  38.  Madonna  ,  io  conosco  eh* 
voi  dite  il  vero;  ma  voi  n'avete  fatto 
assai. 

*  FARE  ASSALTO.  Attutire.  Dani. 
Par.  9.  19.  La  «ode  scese  gii  una  fa- 
eella  ,  Cbe°  fece  alla  contrada  grande  at- 
tillo. (M)  M.  Pili.  Slor.  1.  61.  Mandò 
il  suo  Meliscalco  a  far*  armare  i  cava- 
lieri e  masnadieri ,  cui  egli  volle  :  dando 
bore  di  fare  assalto  a  quegli  di  Sa  Irruo- 
lo. (CP) 

>>  8  E  Far*  assalto  dice  ti  anche  del- 
t' Avventarti,  t  Scagliarti  che  ti  /a  con 
parole  contro  di  alcuno.  Med.  FU.  Cti.t. 
l\l.  L'altro  lo  spoglia,  ec. ,  l'altro  eli 
la  astallo  addosso  ,  e  gridagli  in  lesta.  (C) 

»  FARE  ASSAPERE.  Far  tapere.  Ca- 
vate.  Espot.  Stmb.  I.  3ti.  S->no  filli 
Principi,  e  io  noi  conobbi,  cioè  non 
mei  fecero  ampere.  V.  ASSAPERE  (F) 

FARE  ASSEGNAMENTO.  Sperate. 
Fondarti  sul  capitale  d'  alcuna  caia  ipo- 
rata. Lai.  *w«rtrt<  animo ,  tpe  dtvornre. 
Gt.  Alali  weoìnu^otvii*.  CecrA.  Cor. 
1.  3.  Oh  quanti  atsegnimeuli  fanno  I 
giovani  oggidì  sopri  la  morte.  Di  chi 
egli  arebbon  piò  bitogno,  che  Viveste. 
Toc.  Da*.  Slor.  |.  a5$.  Fecero  aduo- 
quo  i  nostri  aiargnamenlo  sopra  i  Se- 
qoaoi. 

•f  FARE  ASSOLUZIONE,  e  L'ASSOLU- 
ZIONE. Attolvert.  Lit.  abiolitr*.  Gt. 
«ffoàv'iiv.  a9«rr.  1.  3l.  Gli  fece  I' 

assoluisooe,  e  diedegti  la  sua  heoediuone. 

8.  Fare  l' atsolutione ,  dicesi  di  quelle 
preti,  che  ti  contano  intorno  al  corpo 
del  morto.  L»l.  tutta  latra  per  tot  ve  re. 
Gr.  to!     1  ■  :  -,  l  v,i  Upi  noni*. 

PARE  A  STENTO.  Operare  con  Un- 
letta  ,  e  /altea.  Lat.  argrt  conficere.  Gr. 

X«AtT*à(   -:i::r>.   ./'.''■■■■   |6|.  Come  t 

v'accenno  io  questo  seguente  nutlkalic- 
cio  di  sonetto  fallo  a  stento. 

FARE  ASTINENZA.  Attenerti.  Lat. 
abitinere.   et   abtlinere.  Gr.  .W«T«I». 
Fr.  /oc.  r.  a.  13.  H.  Il  digiua.re  pie- 
15;) 
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FAR 


FAR 


FAR 


«ami ,  e  far  grand*  atiine  nta ,  Par  mace- 
rar mio  atioo.  Cbe  non  mi  dia  mei  rif  tu- 
ta. Atlrg.  ]<3j.  Non  to  a*  l'uto,  o  pur 
la  maraviglia  A  far  meco  allineala  lo  li- 


f  ARE  V  TE  TE.  Giuacnrt  un  finis- 
co (anciuttetta  cai  delio.  Lai.  ttdoiAi 

ludere.  Buon.  Far.  a.  1  6  Slindo  una 
arra  a  lattila  ,  e  ficrndo  Far*  a  te  le  'I 
coltrilo ,  e  la  l'or,  bella  .  Mal  tago  io  di 
■Multai*  ,  re.  Malm.  6.  35.  Alni  giudea 
a  le  |»  eoa  paglie  o  (pilli.  "4*  Min.  Maini. 
373.  TV  te  t  un  giuoco  da  fanciulli , 
•he  >■  I'  '  ài  I  '  due  apilli,  o  due 

corte  fila  «li  paglia,  e  potandole  aopra 
un  [.uno  liuto,  tanno  ipingendole  con 
Ir-  diti  tanto  .  the  uno  di  dtlti  apilli  o 
fili  rat altln  l'altro,  e  «parilo  che  reale 
di  aopra  «iorc:  giuoco  coti  deito  dal 
Te' 'le' ,  cioè  tanfi,  loffi.  (A) 

g.  I.  /'.'  franimi.  Perdere  il  Umpo 
in  C"*e  inutili,  e  dì  niun  momento. 

£  II.  /  a/e  «urite  Fu  re  unA  C'»»<«  con 
santità  rup.trmio  i  eJ  e  to  tieni  che 
Far  le  none  co' funghi.  Lai.  cuminiiri 


FARE  ATTO.  C«/e»i,i«re,  tur  gè- 
ili  .  Lai.  motttm,  tei  gritum  edere.  Cr. 
/li;9a5UlTa.  Pani.  Purg.  a5.  Tale  era 
10  con  vaglia  acreta  e  «penta  Di  doman- 
dar, tenendo  infino  all'alto  ,  Che  Ce  co- 
lui ,  die  a  dicer  1'  argomenta,  /foce.  n"t>. 
85  IO.  Calandrino  incominriò  a  guardar 
la  Nirroloia,  e  a  fare  1  più  nuoti  alti 
del  mun.lu.  Coni.  Coen.  IO!.  Però  i'un 
puru'n  meno  il  litri  e  premi.  Tulio  ai 
muove,  e  to  mille  dolci  alti. 

KAHi:  ATTRAZIONE.  Attrarre  Lai. 
nttrahrre.  Gr.  n,99;tuti«.  M.  Al-iohr. 
Poocrh'dlr  UHM  leggiermente  le  tic 
de!  fegato,  per  la  graoJt  atlraaionc  cbe 
'I  U-|tata  ne  fa-. 

tt  FARE  AVANTI  Fnr  di  più.  flocc. 
et,  5.  «■  6-  Conno'!,  a  culoro  ee.  che  , 
tenta  comandamento  del  Re.  non  doeet- 
tei»  pm  avanti  l'are,  che  fatto  fotte,  (f) 

*  2  Km  lignific.  neutr.  pan.  volt  Ac- 
c ottani ,  Avvicinarli.  Lai.  accedere.  Dani. 
Inf  st.  Pcrcb'  io  mi  motti  ,  e  a  lui  tenni 
Miti  Ei  diavoli  ti  lecer  lutti  aitanti  ft'j 

t>  FAME  A  VILE.  Renirr  vile.  Fnv. 
lli^p,  \\,  1.'  abitinone  dell'alio  allieto 
et  ,N  n  ibbta  fallo  a  vile  il  mia  cotae- 
cwlo.  (S) 

*  FAME  AVVERTENZA.  Por  mente. 
Bodore.  Segner.  Prrd.  7.  6  Faleti  un  po- 
co d'attenente  «penalo.  (V) 

FARE  AVVERTITO.  Avvertire.  Lai. 
monrre  ,  admonere  ,  tubmonrre.s  Cr.  anta), 
&tT«ri.  Fr.  Giord.  Fred.  B.  È  d'uopo 
fargli  attenni,  e  fargli  attutili  più  tul- 
le l'anno.  Bum.  Fier.  |,  1.  a.  Or  dun- 
que ti  1 ,  metter  Eiptilm,  tot,  giudice, 
io  fo  avvertito.  Cnnt.  Cnrn.  ] l5.  Sicché 
paci  il  nottro  mal  Lrti  attenne. 

FAME  AVVISATO  Bend.-re  avvinte, 
Dar  ■fattati  far  coniapevole  ,  Avverti. 
re,  Significare .  Lei.  eeriioiem  /acero, 
alme-nere.  Cr.  à~5;ii y»e.i/ttv,  aìy/lààltt. 
G.  I'.  1.  43-  8.  l-.r  tratte  d' ign,.ianaa, 
e  Lre  attuati  1  pmcnti  moderni  tivenu 
«ti  nott ra  rilià. 

FARE  AVVISO.  Aver,  o  Far  coni,- 
tinnitone.  Lai.  rem  penutare.  tir.  «Tot- 
Sitili  au  ti.  Bccc.  nov.  li.  2.  Conni 
adunque,  tur  tue  utanta  tuoi  attere  de' 
inereat.nl,.  fai,  ,Uui  ,„,„,  cmpeió  un 
grandiitimo  legno 

FARE  BACHI,  fole  Generar  bacìi,. 
Lai.  l'trnhrtcos  BtZHcre. 

S  I.  Far  bachi ,  t/tsk  aicke  Cacar  ha. 
chi.  Lai.  lumhiuci  prr  setenum  ererere. 

S-  11  Fare  1  luci,,,  tale  \ulrire  j 
/«c4i  rf.t  Meta  «  e/fèllo  di  averne  la  tele. 
Lai.  b'Mt-yces  educare. 

%■  HI.  Far  boto,  e  Far  bitte-  baco,  ir 


ho  certo  tetano  per  far  pnuro  a'bambl- 

ni,  coprendoli  il  volto  ,•  la  che  et  dice 
anco  Far  bau  bau.  Lai.  tarvu  ttrrttore, 
Gr.  tt»,jua/v'rtli».  i9«-c.  nei',  pg.  ^3. 
Ora  andiam  noi:  teggiam  chi  l'ha  fallo 
baco. 

*t  S  ,v-  P'r  Guardar  di  eegreto  ,  o 
piuttosto  per  quel  muoverò  con  affitta- 
lune  il  veto  scoprendo ,  e  coprendo  la 
faccia,  come  usano  le  donne.  Lai.  ex 
occulto  prospieere.  Ce.  ùt  xpwxrc  j  Spos- 
ai*. Lab.  2't>.  Coo  tuo  mantello  nero 
iu  capo,  e,  tecondorbk  ella  vuole  che  ti 
creda  .  per  oneni  mollo  datanti  agli  oc 
rbi  tirato,  ta  facendo  baco  baco  a  chi 
la  teuutra. 

J.  V.  Far  baco  .  figuratam.  Fare  oscillo. 
Indnr  desiderio.  Lat.  iavidiam  concitare, 
ad  aemutationem   provocare.   Gr.  Tific 

fJ<)ij-<   l'olii  ?!,». 

FARE  DAUALCCCO  .  Badaluccare , 
Scaramucciare.  Lai.  velitaii.  Gr.  tLe.pt>- 
Sa/ijn  f.iv.  M.  Quando  i  nemici  ti 
veJeano  il  bello,  uteiano  fuori,  •  cor- 
remo torre  i  Romani,  i  <|ual,  guardata- 
uo  fuor,  dello  itecelo,  e  fMMttrl  moli, 
l.a.lalueebi.  4V»f.  ont.  Cat.  I.  E  tpette 
volle  laccano  badalucchi  per  occupare  il 
ponte. 

§ .  Poscia  più  comunemente  Far  bada- 
lucco ti  uii  per  Far  balocco,  Baloc- 
carsi, Trastullarsi.  Lai.  oli«in.  Gr.  »;<»- 
Aligli*. 

FARE  BAIE.  Buttarti  proprio  de' 
fanciulli.  Lai.  ludrrt.  Gr.  1W ^lit.  Cecch. 
Don*.  I.  2.  A.lesio,  che  n-i  tiam  per 
carnovale,  Cbe  ti  fa  millo  baia,  a  mille 


*  S-  (Vati  file  baie  ,  direti  a  chi  sia 
per  uscir  «te' termini.  Cecch.  Assiuol.  5. 
^.  Oh  perche  non  bo  qui  un  tatto  I  V- 
fuce.  >  ni  falò  baie:  ella  ba  ragione. 
Apri,  Agitola,  apri.  (V) 

FARE  BALDORIA.  Accender  fuoco. 
Lai.  liraem  accendere,  tigna  comburere. 
Gr.  tUW»t%lt«,  Omer.  Burch.  2.  ;6.  La- 
aeia  i  capretti,  e  piglia  delle  lepri.  Se 
non  tuoi  fare  un  di  forno,  e  baldoria 
D'odoiilera  ttipa  di  ginepri  (qui  vale  et- 
ter  abbrucrialn). 

S  I.  Figuratam.  per  Par  indisio  .  o 
segno  d*  allegretto  :  lo  Steno  che  Far 
I  falò.  Frane.  Sacch.  tim.  Oode  oc  fa  il 
contado  ancoc  baldoria. 

J.  II.  Far  Iratdorn  ,  figuralam  ,  si  di- 
ca oggi  nell'uso  anthe  'ih   eh,  consuma 


tulio  il  tuo  avere  d  indon  buon  tempo. 
Lai.  aaMfeeWien)  focf-e. 

*  FATIE  BALLARE  I  DIRTI.  Man- 
giare j  modo  Usta .  r.  DENTE  ,  g- 
XXV.  fC) 

FARE  BALOCCHI.  Poincaré,  t  Ba- 
locconi. F.  BALOCCARE. 

FARE  BAMBINE,  o  UNA  BAMBINA. 
I  F tguralam.  Conrmetlere  errori ,  leggervi- 
te.  Lai.  aberrare,  errare.  Gr.  jijT»jr«'. 
ipvs-ùt  Cecch.  Inc.  t.  3  Oh  il  mio 
pa.lroo  fa  che  bambine  I 

FARE  BANCHETTO.  Appettar  Ima- 
cheli».  Banchettaci-.  Lat.  c- nvivium  «p. 
parare,  convinti  ertipere.  Gr.  i'»r«i». 
A/teg.  107.  Que,to  tara  per  «Invi,  Ber- 
nardino ee. ,  cbe  ,1  lettore  M,  fere  cui 
tolennittinvn  banchetti. 

FARE  BANCO.  Eiccilar  l'arie  del 
l-nnchwr* .  Lat.  itr-ren'oiDitm  erercere, 
Gr.  TpetTlIiTiariv  otTult».  -V.  V.  II. 
38.  Motte  il  Comune  a  far  banco,  il 
«itale  con  danari  .M  dmune  pole.te  tot- 
venne  a'toldaii.  Late.  Spir.  3.  2.  Tn 
hai  onel  luo  fratello  tanto  ricco,  cbe  fa 
ti  grò»»  Iwnen,  e  ha  tanti  flWlli. 

*  FARE  BAO  BAI)  BitUs/itrt.  Far- 
cii. F.rcal.  58.  Quegli  the  titcllan"  piano 
e  «li  «egreto  l'uno  all'aititi,  o  aU'rtree» 
rhio.  o  noi  cenni  di  t-00  ,   e  ceri,  di- 


menamenti di  bocca ,  •   in  lottimi  che 

fanno  beo  beo  (rome  ti  di' e)  a  pitti, 
pitti ,  ti  dicono  biihigliar*.  (*) 

f  FARE  BARATTERI'A.  iVnei riamen- 
te Esercitar  tarlo  del  barattieri.  (CJ 

t  8-  P*f  t<>  «  prenda  siti  si- 
gnificato ilei  %.  1.  di  Barattiere.  Dani. 
Inf.  22.  Quivi  mi  miti  a  far  baratteria,  Di 
the  l' rendo  ragione  in  quetlo  caldo. 

FARE  BARATTO  .  Barattare  .  Lai . 
permaiare.  Gr.  oÌAÌstti-  •  Fr.  lag.  T. 
3.  8.  44'  C°'  o**  '"i  *  trailo,  Coo  lu, 
ai  fa  baratto,  ti  3.  9.  63.  Chi  gli  dona 
lo  tuo  core  ,  Si  fa  un  col  ino  fattore  ;  Or 
ben  peniac, ,  amatore ,  Che  baratto  è 
a  fate. 

FARE  BARBA.  Barbicare.  Lai.  radi- 
cei  ogere ,  radicati.  Gr.  .'ùsii/.i-i 

g.  I.  Far  la  barba,  vale  Roder  la 
barba.  Lai.  bni  b-im  concinnare ,  mentum 
radere.  Gr.  ^up-is  fto#*/tev*.  Fir.  «ti.-. 
/|.  !  t.  Fallo»  dare  dal  fi  atri  lo  un  cerio 
ratoiaccio  lutto  pieno  di  tarehe  ,  cui  qua* 
le  alcuna  «olla  il  tabito  la  moglie  gli  ta- 

g.  II.  Diciamo  in  proverb.  Far  U 
barila  di  stoppa  t  che  vati  Far  qualche 
mate  ad  alcuno  che  non  ne  tema ,  e  non 
se  to  pensi.  Mere.  |8.  55.  Quanti  ne 
giunge,  ritconlta  n  linloppa.  Faceva  a 
tulli  la  barba  di  «toppa.  V .  STOPPA. 

g.  III.  Fare  in  barba  ,  0  alla  bnrb.t 
d'alcuno.  V.  BARBA. 

*  FARE  BAROCCO.  CVreA.  Prov.  3i. 
Si  chiama  fare  uno  tcrocchio,  o  pigliar 
uno  «croci Im  i  chi  compera  o  tende  rob» 
o  m<rcantie  a  tempo  per  più  pretto  cbe 
non  vaghono,  e  pm  ti  rivendano  a  con- 
tanti per  manco:  per  thi  le  dà  ti  chiama 
acrorcare  %  .piando  ti  tende  ai  dtee  far 
berteeo.  (C) 

FARE  BATOSTA.  Contendere  con  pa- 
role. Lai.  contendere  ,  nxart.  Gr.  i^«  ^:i». 
l^i te.  Sibili.  1.  3.  O  Fuligno,  rbe  beila 
balotla  avete  eoi  fatto?  Farcii.  Suoc.  i. 
5.  lo  »oglin  andare  a  dirle  emetta  balu- 
tla  ,  e' hanno  fallo  cotloro.  *  Cr«A.  Prov. 
44  Fare  una  batosta.  Balotla  e  binicela 
«1  chiama  quel  diipulare  eoo  toc*  alla 
cbe  fanno  irniente  due,  n  ino  (C) 

SFARE  BATTAGLI  A.  C-mliatiere.  Lai. 
prtrliari.  Gr.  u»^uà*i.  Tac.  Dav.  Ann. 
IO-  1  li  Ma  ordinandoti  i  due  capitani 
Parli  a  far  battaglia,  npeate  t'accordano. 

*  g  FI  faetra*.  •  Fr.  lac.  T.  a. 
5.  I.  Or  lidile  la  battaglia  che  rati  fa  'I 
fallo  nemico  £ 4  3.7.  Levotti  l'ereua 
ee.  )  Contra  la  tenute  Fece  grande  bai- 
taglia  ..  (C) 

FARE  BATTI  FOLLE  .  Far  battito  / 
e  figuratam.  Contrapporre.  G.  V.  8.  8r» 
2.  Frrrr  fare  i  Fiorentini  una  terra,  per 
far  ball  india  agli  Ululdmi. 

FARE  BAU  BAU  .  Lo  stesso  cMt  Far 
baco,  nel  t  lem  He  del  %.  III. 

FARE  BAVA,  o  LA  BAVA.  Gettare 
o  Mondar  fuori  dalla  bocca  la  bava.  Lat. 
rrpitmore.  Gr.  i {-/s;i  *.'.-.?■/ 1.  Molm.  7. 
85.  Per  la  niiia  non  puu  lormar  parola. 
Si  t-rafna  .  batte  i  denti,  e  fa  la  bava. 

FARE  BEATO  .  Beare.  Lai.  beare  . 
Gr.  jtot.  Dani.  Inf  A.  Tratteci 

l'unii,  j  del  primo  parente ,  Ed  altri  mol- 
li ,  e  fecrgli  beali. 

2-  l'or  beato ,  vote  Attribuire  la  vene- 
ra;! <n  di  beato.  Metter  nel  numero  dri 
f-eati  ec.  Lai.  1»  l-ratorum  album  referre. 
Gr.  a-reàroJt. 

FAHE  BECCO  ALCUNO.  Giacerti  con 
la  matto   altrui  ,    Cngiungeru   con  tei 
carnalmente.  Lai.  ad-ilteimm  committrre, 
I  nrVii  a/iena  ur.trc  ciré  .  Gr.  usi/lùtee. 

•Vere.  Fior.  Mandr.  2  6  Cb'  io  non  tu' 
•  tare  la  mia  donna  femmina  ,  e  me  becco.  S 

F  \RE  BEFFA.  «  BEFFE  .  Burlare, 
I  l-if. innari.  Lai.  irridere,  ludtficart  .  Gr. 
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xatìgct*.  B«c.  f.  6.  pr.  4.  E  *»eh*  Uh 

o  io  bona  quante ,  •  quali  beffe 
a'  mirili  .  E  nov.  60.  5.  Seco 
tra  di  fargli  di  questa  penna  alcuna 


FAR 


g.  farti  beffe ,  ed  nache  calte  parti- 
celi*  MI  ,  TI ,  SI  sottintese  ,  Burlarsi  , 
/vcfl.if/y  a  ginocò .  Lai.  conterunere ,  ir- 
ridere  .  Gr.  t-iy  :/  '■'  ».  n  .  net».  3<).  6. 
Il  Re  fi  fera  in  tè  medesimo  beffe  delle 
parole  di  cono.  £  nov.  48.  4-  Di  «,0*110 
e^ottglio  più  eolia  beffe  fece  Nailagio  . 
E  nov.  4<>.  18.  Alla  quale  i  fratelli  ,  fa- 
cendoli beffe  di  lei,  «invero .  £  nov.  77. 
63.  Che  mai  di  niuno  nomo  farai  beffe  , 
cb«  di  me  non  ti  ricordi .  Cecch.  Mogi, 
u)-  1.  E  poi  (e  PC  farrbboa  beffe,  eh'  iu 
conosco  Cambio  me' di  te. 

3  FARE  BELLO,  t'  t.eltir*.  Lat.  «tlertm 
tmprriiri, ornar*  Gr.  at»««iìv.  avV.  Cari, 
prò/.  Oh  a*  potesse  a  voi  questo  mede- 
w»  Far,  donne,  ch'egli  ba  fitto  alla 
tata  fabula  .  Farri  più  clic  mai  belle  1 

*  g.  1.  Per  Pulire,  Sellare.  -  Bocc. 
sur»,  la.  Una  parerà  femminella  per 
ventura  tuoi  untigli  colla  rena,  e  eoli 'a- 
equa  salsa  tarava  ,  e  fare»  belli  ».  (C) 

%.  II.  Earti  bello,  nrutr.  pati.  Ador- 
narti ,  Divenir  hello.  Lat.  i*  exornare  . 
jfetr.  te*.  li,  |  Cooobl.il 'io,  che  a  pian* 
ger  qui  rimati ,  E  'I  eiel ,  che  del  mio 
anlo  or  ai  fa  bello.  E  Cena.  qO-  4'  K 
ella  farsi  Tanto  più  la  vedrem  ,  quanto 
più  «ale  Sempitrroe  I. cileno  ,  ebe  atona- 
le, .fiato*:.  Eier,  a.  4-  ««■  E  nelle  spente 
ceneri  palrtuc  Si  vogliati  rimpastare,  e 
farsi  belli. 

S  HI.  Farti  bello  di  *«el  <t  altri.  Fed. 
BELLO. 

g.  IV.  Fare  il  hello.  V-  BELLO, 
g.  V.  Far  belle  le  piatte  ce.,  vale 
Dar  da  di, correre  male  di  ti  al  pubbli- 
co. Lat.  arre  rulfi  malediclit  prescinden- 
dum  prtrbcre.  Cecch.  Spie.  1.  3.  lo  vo- 
glio Indugiar  quant'  I*  |»osso,  a  dirne  il 
vero  ,  A  far  belle  le  piaaxe. 

g  VI.  Fare  bello  ti  vicinato,  vale  Far- 
ti burlar  dal  vicini .  Lat.  vicinisi  deridi- 
culum  fitri  .  Gr.  ytiwTX  0  jJn/avity  . 
(.'..  Dan»,  a.  a.  Facciano  ogni  di  bel- 
lo il  virioato. 

g.  VII.  Fare  bel  bello,  vale  Far  p.an 


FARE  BERE.  Operare  con  giustitia  , 
con  minia,  con  perfezione.  Lai.  bene 
facere,  recle  Jacere.  Gr.  •  -aJToscì'v.  Dani. 
Inf.  A-  Fannoroi  onore,  e  di  ciò  fanno 
beo*.  E  l5.  Ti  si  farà  per  Nati  l..n  far 
nimico  .  Frane,  iìarb.  65-  |3.  Bea  la 
lingua  ,  che  Ut  Senta  dimanda  sempre 
quando  serve.   E  65.   31.  E   fai  ben  se 


vi  La  peata  intera  .  quanto  puoi,  ta- 
o.  E  117.  8.  Unm,  che  non  hi  in 


1  fa  ognun 

*  §  I.  Fare  bene,  col  DI.  Cavate. 
Med.  cuor.  a5a.  Questi  pognamo  che  fac- 
ciano bette  di  non  peccare  ;  pur  non  tono 
perfetti.  Roce.  g.  I  n  7.  Aspettava,  DM 
parendogli  bea  far  di  partirti,  (F) 

§.  II.  Far  bene,  vate  Guadagnare, 
Acquistar*.  Lai.  tacrijaeere.  Gr.  xtpètti- 
».«».  Dtttam.  5.  *6.  Che  l'oom  rh'è 
pigro  ,  noti  farà  mai  bene.  Vedi.  Dom. 
3.  4-  E  però  d' ogni  mercantia  ti  può 
Far  bene,  quando  il  temperai  l'aiuta. 

1  g.  III.  Far  bene,  parlandoti  dipi  Me- 
li vale  Allignare  ,  Far  frutta ,  Crescere. 
Lai.  radice t  agert ,  fructum  edare,  inote- 
utre  Or.  piJaS». 

*  X  IV.  E  .figurai .  m  Cecch.  Mogi. 
4-  IO.  Ecco  di  quella  Invidia  furfantina  , 
e  lecca,  che  Fa  oggi  il  per  tutto  bene  . 
e  masi.»*  Nell'orlo  degli  affamai.  ..  (C) 

g.  V.  Far  bene ,  per  Tornar  bene , 
Giovare .   Lat.    predette ,   lavare  .  Gr. 

ai/finaii y.  C.  /'.  10  i3a.  i.  P«  li 


quii  rota  fecero  cercar  trattato  di  ptee 
cui  Comune  di  Firente ,  la  quale  ebbe 
lotto  buono  compimento  ,  perche  facea 
coti  bene  per  ti  Fiorentini,  corno  per  li 
Pistoiesi. 

4  g.  VI.  Far  bene  ,  vaia  anche  Erte 
buona,  e  bella  comporta.  Beno.  Cell.  I  il. 
a.  347.  La  quale  (punta  di  diamante  ) 
veramente  noo  faceva  bene  ne  per  tavola, 
né  per  punta.  (C) 

g  VII.  Far  bena,  o  del  beat  altrui  , 
vate  Aiutare,  Beneficare.  Lat.  beneface- 
re.  Gr.  tùteyaTli"*  .  *  Fior.  S.  Frane. 
67.  Coociottiacbè  i>>  abbondi  in  ogni  bene 
temporale  :  e  pero  per  amore  di  Dio,  che 
me  l'ha  dato,  io  ne  fo  volani  ieri  bene 
al  li  poteri  tuoi  .  f'it.  SS.  Pad.  a.  3. 
Di  quel  tanto  che  mi  e  rimato ,  e  rbe 
per  tonami  mi  concederti ,  chiamerò  li 
poveri  fratelli  miei  ,  e  farono*  loro  be- 
ne, (f  )  Atteg  76.  Il  qua!  (  oh  gran  ver- 
gogna)! Avend'a  fir  del  ben  a  un  cor- 
icano, Lo  fai i  al  tegretario,  idett  ruf- 
fiana. 

g.  Vili.  Fare  bene,  0  del  bene  per  l'a- 
nima ,  vate  Esercitare  opere  ili  pietà  . 
Lat.  animi  curation  se  dare,  piftalit  opera 
rxtreera  .  Gr.  Tri*  fustAttgv  et?/ tir  . 
//ore.  ajtet,  a4-  II.  Che  di  questo,  e  d'o. 
gin  altro  hme.  che  per  egli  l'anima  tua 
Taceva,  eli' era  coolenla.  AUtrt.  1.  64 
Lo  stollo  sempre  procrastina  di  far  bene, 
dicendo  :  dimane  f*rò  bene  ,  doman  farò 
benr  j  e  sempre  l'un  dimane  dimanda  l'al- 
tro dimane  ,  e  otn  mai  o«;!;i.  Cecch.  Stiav. 
4>  3.  Ob  quant'  areMi'  ri  fitto  mettlìo  a 
fare  Di  que'  danari  un  po'di  beo  per  l'a- 
nima I 

3  S  IX.  Farla  bene,  vate  Enere  in  buo- 
no siilo .  Lai,  beat  rem  gercre  .  Gr. 

•  «Vp*TTflV  . 

#  g.  X.  Farla  benr.  vale  anche  Gua- 
dagnare t  contrario  di  Scapttnre.  •  fV«A. 
Cerr.  5.  8.  E  falla  Li  compagni  1  con  cer- 
to Meisinete,  La  Iacea  bene,  s*  la  morte 
non  gli  Guastava  il  lutto  m.  (Cj 

$  g.  XI.  Siiceli  altresì  Fare  dei  bene 
in  checcheuia,  e  inile  il  medettmo  j  ed  è 
contrario  di  Far  del  male.  (C) 

g.  XII.  Fare  per  bene,  vate  Operar  Con 
buon  fine.  Lai.  Una*  rei  cauta  ngere .  tir. 
Ù{  x'etlà»  ireilì».  Cecch.  Core.  3  5.  lo 
non  lo  fei  per  mal  nrssuuo.  0,  Me  amo 
per  bene. 

4>  g.  XIII.  Far  bene  di  una  coro,  vale 
Trarne  utile  ,  prt  fillo.  Segr.  Fior.  PrtnC . 
f.  331-  L' intrudili  ore  ha  p<r  nenmi 
lutti  coloro  clic  degli  ordirti  vrcebi  fanno 
bene;  e  tiepidi  dif-nsori  lutti  quelli  cUe 
degli  ordini  nnnvi  farrlibono  bene.  (S) 

FARE  BENEFICIO  Beneficare.  Lai. 
bear/cium  aflerre .  Gr.  f  vis ytTtT»  .  Fr. 
Inc.  T.  1.  a8.  7.  La  glorie  noo  gutla 
Cb'ebU  Stefano  bealo,  Chi  non  fa  de' be- 
ni-fin ,  Sicenm' esso  ,  anco  a' nemici. 

FARE  BICA,  Ammassare ,  Ammuc- 
chiare ,  Ammontare.  Lai.  congerere*  Gr. 
«vriMeitfttv  .  Amri.  38.  I  monti  I'  un 
dell'  altro  carieaodo ,  lufino  al  ciel  di 
quei  facendo  bica,  S'apprettarono  a  Gio- 


FARE  BISOGNA,  o  LE  BISOGNE, 
vate  Fare  i  falli,  o  le  fateende.  Lai.  res 
agere ,  in  re  occupati  .  Gr.  icpi-fttttru. 
oc/M  G.  V.  5.  76.  1  Non  gli  t|>arria- 
va,  ne  udiva  la  loro  richiesta,  per  molle 
bisogne  ,  rb'  aveva  a  fare.  Bocc.  aie,  3a. 
a4-  Il  buono  uomo  mosto  a  pietà,  conve- 
nendogli andare  a  far  tue  bisogne,  nel 
tuo  Ielle  il  mite. 

FARE  BISOGNO,  0  DI  BISOGNO  . 
Abbisognare  .  Lsl.  opus  ette.  Gr.  oli"»  . 
#  Cavate.  Med.  cuor  7.  E  però  rhi  ba 
questa  trave  nrll'orchio,  non  li  fa  biso- 
gno ec  ne  ti  conviene  considerare  la  fe- 
stuca Dell' occhi»  altrui.  £  jo.   E  ebe 
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l'ira  ti*  fuoco,  non  fa  bisogno  di  prova- 
re. fVì  Cecch.  Mogi.  1.  I.  Oh  quii  doto 
mi  fa  di  bisogao  L'opera  tua. 

*  g.  Per  Produci*,  e  Indurre  povertà. 
Boec.  g.  5.  ai.  9.  Egli,  con  lutto  che  la 
sua  povertà 


foste  strema  ,  non  t'era  ancor 
tanto  avveduto  ,  qnanlo  bisogno  gli  facea, 
che  egli  avene  fuor  d'ordine  spelo  le  tue 


BOCCACCIA.  Mostrar  segno  di 


•  v^u^m.     sui  ,    '   I      fi"'   *  wvr ■  ■■arcuar 

gambe,  E  come,  inoliandoli  Indietro, 
farevan  le  castagne  ,  Cuccandoci,  e  le 


rterheate.  (F) 

FARE 
diipl 
tis  gesti 

FARE  BOCCA  DA  RIDERE  ec.  Dar 

segno  di  voler  ridere.  Lat.  tubridere.  Gr. 
t/Toutioià».  Bocc.  nov.  63.  7.  La  doana 
fece  bocca  da  ridere ,  e  ditte. 

g.  I.  Far  bocca  tirella,  vale  Far  le- 
tti. Lat  dehclat farrre.  Gr.  SsJstuJou. 

g.  II.  Fare  le  bocche,  v.ile  Mostrar 
segno  di  dlipregh.  Bium.  Fter.  I.  5.  8. 
Vedette  voi  ,  compagni  ,  Che  bel  menar 

ci 

bocche  T 

FARE  BOCCHI.  V.  BOCCHI. 

FARE  BOCCHINO.  Moda  di  festeg- 
giare, Lat.  ore  premutalo  deltctas  f acero. 

FARE  BOCCONI.  Dividere  in  bocconi. 
Lai.  clbum  frutlillatim  conteindere  ,  in 
affellas  parlili.  Gr.  /iieT'JJ/ll».  Fr.  loc. 
T.  4-  »0  IX.  Da  ch'ei  morto,  i  gran 
bocconi  Si  fan  del  tuo  guadagnato.  Cani. 
Cara.  ao5.  Furon  eia  da  prelati  Le  pe- 
trhe,  e  da  omaccioni,  E  lol  certi  afem- 
pati  Ne  fiera n  gran  bocconi  (  qui  vale 
Mangiare  con  avidità). 

9  FARE  BORDELLO  DEL  PROPRIO 
CORPO.  Farne  copia  ,  i>t  tento  disone- 
sto. I  il.  SS.  Pad.  3.  cap.  135.  Guai  a 
quelli  ,  che  danno  ad  opera  di  vituperio 
le  membra  loro,  le  quali  veramente  tona 
membra  di  Crino  e  tempio  dello  Spinto 
Sanlo.  cioè,  che  del  corpo  loro  lamio 
bordello.  (CJ 

f  FARE  BOTO,  o  VOTO.  7?o/ere  , 
Obbligarsi  per  veti.  Lat.  vevere ,  voto  se 
ohstiingrre.  Gr.  IMlta.  ZiWr.  «>■,  7». 
l4-  Fu  boto  a  Critlo ,  che  mi  vìen  voglia 
di  darti  un  gran  tergoatone .  Ovid.  Ptti. 
307.  E  tu  Ir  farai  no  altro  bolo  ,  e  non 
ti  crederi,  perchè  ti  conoscerae  cere  fai- 
tt.  /lem.  Ori.  I.  16.  a8.  Slata  e  cinque 
anni.  di.  e  notte,  armala,  l'eroeeliè  fere 
bolo  talli  in  culla  ,  Mai  non  spogliarsi 
usbergo,  piatirà,  e  maglia. 

FARE  BOTTEGA.  Esercitar  bottega. 
Esser  bottega  i  i  Aprire,  o  Stare  a  bui- 
''"l'i  .  Lai.  officina-  pro-esse  ,  nunrfinari  , 
p.ttam  vendere  ,  initiioriam  exercere.  Gr. 
tfyilia  it-iti'i.  AW.  imi.  i.fi.  Questi 
fece  bottega,  e  cominciò  e  legar  tue  pietre. 

g.  Fare  hottrea  di  thrcdieriì  t ,  vai* 
Cercare  di  guadagnare  con  astuzia  sopra 
checchessia.  Alleg.  367.  La  dose  magat- 
ilo fanno ,  c  bottega  De'  palafreni  l.ir 
certe  fanlarce.  Farch.  Slor.  4  Ancorche 
raolli  astutamente  fingessero  di  credergli , 
e  ite  ficetsero  ,  come  altrove  l'è  dello, 
I  1.1  tega.  Malm.  3-  13.  O  fi  torva  all'in- 
fermo uni  bottega.  E  10. 
di  quetlioD  fate 
murtalarvi,  ec. 

*  FARE  BRACCIO  FORTE  AD  USO. 


I.  4-  Ma  voi,  che 
,  Credendo  im- 


q  j 


ri 


Et- 
Baroni, 
di  pr»- 
e  soro- 


Assistrrto  di  forza.  M.  Fili. 
tendo  nella  ritlii  lu  manifestalo 
con  cai  ere  in  trattalo  ,  i  quali 
scote  gli  feciono  braccio  leale, 
mottono  il  popolo.  (CV) 

FARE  BHAVATE  Bravate.  Lai  in- 
crepare.  Gr.  irtiTtuet»  .  Farch.  Ercot. 
83.  Fare  una  bravala,  o  tagliata,  o  uno 
ipaventierhio ,  o  un  sopravvento,  non  è 
altro,  che  miMceiare,  e  bravare;  il  eli» 
li  dice  ancora  squartare,  e  far*  una  squar- 
tata. 

FARE  BRECCIA  .  Aprire  le  muraria 
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celti  ariigliitii,  »  celli 


g.  Fan  trecci*  .  fifuretnm.  tu/e  quitti 
lo  tutto  che  Far  colpo  ,  Furi  imprrtlio. 
ne.  Lai.  InflecUn,  impellere,  impresilo- 
ntm/acere.  Gr.  o-fiseiu^siiaii». 

#  FARE  BRIGA.  Contrastare ,  Liti  fa- 
rti. I  ti.  SS.  W.  3.  1 16.  Eretto  due  aa- 
•  •chi  mc«»ri.  eh.  .lavano  irniente  io  uo, 
Mill .  c  osai  noq  avevano  «vaio  irniente 
ir*;  e  ditte  C  uno  «D'altro  semplieemrn 
le  :  face  Urna  irniente  qualche  briga,  come 
(«uno  gli  altri  uomini  .  E  litpi-ndrnda 
quell'altro,  «b-  non  sapeva  come  ti  le 
buca,  qurgli  ditte:  ecco  io  pongo  quella 
pietra  in  menu  fra  te  •  me ,  e  Jiro  che 
a  mia;  e  per  «inetto  modu  ai  fa  briga.  (P) 

FARE  BRIO  VTA.  Far  convertanone 
di  buon  lem/  ."-jcc.  Introd.  u.  Falla 
loc  brigata,  d.  i^ji  altro  separali  «idea- 
no. C.  f.  1*-  8.  1J  Frceti  iu  Fireoae 
Mi  biigate  di  fetta  di  genie  di  popolo 
minuto. 

FARE  BRINDISI.  Lai.  propinare.  Or. 
ttf9ntvi.iv.  Galat.  8a.  Lo  'nvilare  a  bere, 
la  quale  utania ,  timone  non  nottra ,  noi 
nominiamo  con  vocabolo  loicilielo,  cioè 
Ut  brinditi .  e  verto  di  té  biatiineTole 
Uatm.  6.  35.  Meutfe  I*  gira,  fan  brin- 
dui  a  Bacco. 

FARE  BROGLIO,  e  BROLO.  Broglia 
re.  Varch.  f>col.  71.  Proibivano,  «he 
muno  potette  ne  ara' ire  ,  né  bu'hrrare, 
ne  far  brolo.  Buffi».  Fìer.  1.  3.  6.  E'  fan 
briglia  tra  lor  gli  tcempafofvbe  :  Fiogiam 
nuli  por  lur  meni*  ,  e  aliamo  alterili. 

FARE  BRUTTO,  limitare.  Macchia 
re.  Lai.  JetJare  ,  deturpare. 
Ar.  Fur.    31.   I.  Che  un 
tol  oeo  la  può  f,r  brulla 
Fede). 

*  FARE  BRUTTURA.  V.  BRUTTU- 
RA IO 

FARE  BUCATO,  e  IL  BUCATO.  La 
l'ore  i  panni  lini.  Cecch.  Sttav.  3.  3. 
Noi  abluam  bisogno  t>'  una,  ebe  tia  da 
faliea,  che  tpam  ,  Faccia  bucali,  cuoca, 
e,  in  somma  ,  Che  ti  poaaa  mandar  fuori 
a.l  ogn'ota.  U*t.  Sptr.  I.  3-  Con  due 
terse  te  n'enlò  iu  «alla  cotti  *  Monili- 
per  più  tua  como- 


Wlnre,  Macchia- 
tare.  Gr.  U9ti/»«iv. 

uo  tot  paolo,  un 
Ulta  (  parU  della 


JUm, 


|U,  pe»  farri 
Lia. 

g.  Fifuralnm.  per  Ripulire  . 
Atala,  tu  dir  iu ,  fatto  il  bucato. 

FARE  BUIO.  Fare  «raro ,  Torre  II 
lume.  Lai.  tenebro.!  •  ■(lumiere  ,  caltgtntm 
taducere.  Gr.  i'tri-xioc'liv. 

$.  Fare  una  cota  al  buio.  Ftd.  BUIO. 

SU  ti 

FARE  BUONA,  0  MALA  CERA.  Ci- 
Itant  bene  ,  o  nanfe.  Eli.  bene  aul  male 
paut.  Gr.  ta)tf»ff*9a'ou ,  »j  jtJczeTfi'piJ 
àou.  Belline,  ton.  1)3.  San  Pier  (accodo 
a  menta  buona  cera ,  Avrebbe  falla  un 
elmo  del  paiolo.  Morg,  |8.  l58.  Qui  ti 
romiene  avere  altre  vivande;  Noi  turno 
usali  di  far  buona  cera. 

g.  Far  faaaa  ,  o  mala  cera  altrui ,  vale 
Trattare  amorevolmente  ,  o  brullamente j 
the  anche  li  dice  F.ir  buono,  o  calino 
ino.  Lai.  comitcr  ani  acerbe  agire  tnm 
altqua.  farcii.  Ertot.  56  II  che  diciamo 
aocora  far  vrtai,  e  vedere  alcuno  volen- 
tieri, e  falli  buona  cera  ,  cioè  buon  «ito, 
n  arrorlo  lietamente.  Cecch.  Dona.  a.  5. 
Non  fate  mai  mala  cera  a' tentali ,  Quando 
vo' avete  merranaia  da  vendere.  Allei.  !yj. 
Cioè  di  non  voler  mai  far  buoaa  cera  • 
chi  non  la  pretenta  prima  a  braccia  qua- 
dre. E  aoo.  La  patterà ,  il  colombo  ,  • 
ogni  altro  ucci  Un  Accompagnalo  faaai  buo* 
na  cera.  Lor.  Med.  con*.  68.  Fare  a  tulli 
buona  crea.  Fa  che  niat  disdica  polla. 

*  FARE  BUONA  VITA  F.  VITA.  (Tj 

*  FARE  BUONA  RICEVUTA  .  I. 
RICEVUTA.  IO 


FA» 

*  FARE  BUON  GIUOCO.  V.  FABJE 

GIUOCO.  (Ci 

FARE  BUONO  .  Far  divenir  buono  . 
Lat.  banum  conttttuen  ,  boaunt  eficera  . 
Gr.  /Etiox'jt'/x&on  ttOiiTv. 

5  § .  I .  Far  buon» ,  termine  di  giuo- 
co ,  vale  Sottoporli  a  peritene  olir*  la 
tomma  che  li  ha  davanti. 

•>  g  II.  E  figurai.  .  Malm.  3.  hfi. 
Non  ch'io  fugga  il  pericot  di  morire, 
r >  1  ìj  10  fu  buoa  per  una  volta  tanto, 
(  cioè  /  peno  morir*  una  tota  t  olta).  (C) 

g.  HI.  Far  buono ,  vale  Menar  buono. 
Lai.  mqui  bontque  Jlicere  ,  permitten.  Gr. 
«o»o/i5T«ì» .  Bui.  In/.  33.  a.  lo  fare 
buona  la  ragione  del  cittadino  loro  con- 
ila 'I  foretuwri.  Bern.  Ori.  3.  16.  3. 
Cbe  'I  furto  alla 


Star.  11.  163.  Quelli  denari  da  etti  Ca- 
merlioglti  falli  buoni  gli  «uno  con  la  de- 
cima . 

g.  IV.  F.m  il  buina,  vale  Fingerti 
buono.  L  il.  pietatem  limatori.  Gr.  òso- 
usiti;  y  ci  vai. 

»*  g.  V.  Sei  qunl  tento  dietti  aaeln 
Fan  del  buono.  Cor.  leti.  3.  3,5.  Un 
tritio,  che  faccia  del  buono,  ioebbrialo, 
o  aluo  modo  alteralo,  dà  tempre  qualche 
legnale  della  tua  Intima.  (C) 

g.  VI.  Fari  di  buine),  vale  Giocar 
,  o  simili,  e  figuratami.  Operar  d* 
vero  ,  i  'i  premura.  Lai.  ttrio  agere.  Gr. 
an rjsa^tiv-  Cecch.  Spir.  3.  3.  Pannicei 
caldi,  E'biso-na  far  aliro,  e  lar  di  buono. 

g.  VII.  Fin  buon  o ,  la  termine  di 
Mercatura ,  vale  l)jr  indilo,  Pattan 
BBM  parlila  in  cnd.to  ad  alcuno  . 

*  FARE  CACCABALDOLE.  Cecch. 
Prov.  i3.  Caccabaldole  tono  apatie  di  to- 
ie  ,  berle  ,  o  mio  ne  che  ti  fanno  a  000 
lodandolo,  o  pregandolo  ;  eh' e'  ti  rispon- 
da :  Deh  non  mi  dare ,  o  non  mi  fare 
tante  caccabaldole;  o  quelle  lue  caccabal- 
dole mi  tono  gii  venule  a  feilldio.  (C) 

*  FARE  CACCIA.  Preitan,  Stimala- 
re  .  C-ir.  teli.  ».  321.  Delle  mie  rime  il 
Mannaro  me  ne  fa  ti  gran  caccia,  ch'io 
mi  ri.olvo  a  dargliene.  (C) 

FARE  CALANDRINO  ,  e  IL  GRASSO 
LEGNAIUOLO.  Farri  Krcol.  80.  Quan- 
do alcun  duldta,  che  rbirchettia  non  vo- 
glia giostrarlo,  e  farg'i  credere  una  coia 
per  un'altra  ,  dire:  lu  mi  vuoi  far  Calan- 
drino; e  lalvolla  il  Gratto  legnaiuolo,  al 
quale  fu  fall»  credere,  ch'egli  non  era 
lui,  ma  diventalo  mi  aluo.  Flr.  At.  t'iti 
Mentre ,  che  on  quelle  .  •  alire  limili 
mentogne  eoitoro  ti  rted'vano  fargli  Ca- 
Undrini.  M'Im.  5.  a3.  Ch'i  furbi  •orrun 
fallo  Calami. ino. 

FARE  CALCA.  V.  CALCA. 
*t  FARE  CALDO.  Fssertalda  R.iee-nov. 
44  6-  O  figliuola  mia,  che  caldo  fa  egli  1 
Auai  non  fu  egli  caldo  veruno  f  L*  edi- 
zione di  Parma  del  181  a  ha:  che  caldo 
fu  egli  t  ). 

g  Xeutr  pan  Sentir  Caldo  .  Bern. 
Ori  I.  16.  |6  Non  gli  fa  caldo,  e  lu- 
d.gli  la  fronte. 

F ARE  CALI  A.  V.  A.  Racccm  .  0 
Ul  timare  quelle  iwntii finirne  particelle 
d'oro,  che  ti  tpiccano  dal  mednimo  nel 
lavorarlo.  Lai.  «ari  rumenta  colliftrt . 

g.  E  Jifuratam.,  vale  Guadagnan,  A- 
vantare  piccola  cota .  Lai .  tucitlum  cir- 
raden.  Malm.  7  7.  Ma  facendo  i  tuoi 
conti  per  la  via  ,  S'  accorge  eh' e'  non  v'é 
da  far  calia. 

ì  FARE  CALLO,  0  IL  CALLO.  Dive, 
nir  caltele  ,  Incallire  .  Lai.  eccalletcrn  , 
cnllum  ebducen,  Gr.  ru)9Ù».  Bern.  rim. 
li.).  Sii  dolce  in  quella  parte  ha  fallo  il 
callo.  Fir.  Lue.  H.  I.  I' bo  già  fallo 
il  callo  al  culo  ,  mene  le  l.rrior.  e 

*  %■  I    Far  callo,  diceti  aaclur  del 


FAR 

Rammarfinan  che  fa  il  taglie  delle  pian- 
te, m  Pallad.  Oli.  la.  Ivi  a  une  anno 
le  letture  beano  fallo  callo  ».  (C) 

t  S-  "  Far*  callo,  o  il  calte,  per  me  lei/. 
Attuefarti.  LaL  attutteen.  Gr.  ì&t^ij- 
dai.  >>  Cavale.  Frutt.  Ling.  3aB.  Lia- 
pio  poiché  è  venuto  e  caduta  io  profondo 
delli  mali,  ti  ditprefia  Iddio  a  aa  aleno, 
e  fa  callo  e  faccia.  (C)  Dav.  Perd.  elmf. 
cap.  4.  Tu  mi  gridi;  •  n'avrei  diapiaee- 
re,  ae  io  000  aveiti  fallo  rallo  con  l'averne 
noi  tanto  conteso  (  Il  Lat.  hai  in  contate* 
ludinem  verlttiet  }  'lì  Af/eg.  |35.  Sa 
ben,  di' e' otiu  si  debbe  mai  lodare  Bella 
moglie,  sin  dolce,  e  buon  cavalla;  Per- 
ch'io ci  ho  ratta  il  callo,  Vi  luciti  dire, 
e  mi  vi  rarcii  mando. 

#  FAME  CALÌE  E  SCUFFIONI  D'AL- 
CUNO. Mormorare  d,  la,.  F.  SCUFFIO- 
NI  •  (O 

FARE  CAMBIO.  V.  CAMBIO. 

FARE  CAMERATA.  Unirei  in  lame- 
rata  .  Lai.  conturleerna/em   ette ,  eodem 

•  e 
ali  contubernio.  Ce.  euiitxei  tivsu. 

S  FARE  CAMMINO,  o  IL  CAMMINO  . 
Commi  nan  .  Lai .  amlmlan  ,  prof  redi , 
iter  /aceri.  Gr.  òieiteiùrìmi. 

#  g  I.  E  figurai,  m  Fr.  lai.  T.  5. 
15.  3.  E  *1  gran  Signor  da  le  é  pelle, 
grino  ;  Fallo  ha  1  cammino  Per  le  molto 
amaro  ».  (C) 

t>  g.  II.  Fan  un  cammino,  veli  Pat- 
tar per  avello.  «  Daal.  In/,  g.  Di  rado 
Incontra,  mi  nipote,  che  di  oui  Faccia 
il  cammino  alcun,  per  quale  i*  vado  ».  ((') 

#  FARE  CANTO.  E  corni  Far  gemilo, 
o  angolo;  e  diceii  de' muri  eh*  escono 
dii  .Imito.  G.  V.  11.  4.  7.  Puifae 
eanlo,  volgendoli  dove  é  oggi  la 
del  ponte  Rubaranle.  (M) 

f  FARE  CANZONE.  Cttnlen,  Camper 
eanione  .  Fr.  lai,  T.  5.  13-  4'  W  F» 
quando  folldmenle  Viene  la  tanta  un  no- 
ne ,  Tulle  tensori  gaudente  Fanno  tua 
dolce  cantone  (qui  figurai.). 

g.  Per  Proverbiare .  Lai.  feni'irian . 
Gr.  xoaaiioir».  Fr.  lue.  T.  5.  3.  l3. 
Fattene  poi  cantone  Della  tua  grao  paa- 


•f  FARE  CAPACE 
persuadere.  Gr  Stilli»  .  ».  Ai.  193. 
Avevalo  fallo  capace  che  egli  finalmente 
svegliaste  Caditoi  meniate  braccia,  per  la 
rouliiiua  pigrina,  con  qualche  egregia  fa- 
tica, a  migliore  opera.  C't.  leti.  3<>.  Al- 
meno mi  faccia  gratta  di  far  capace  ti 
pref.lo  orai  ore. 

FARE  CAPITALE  .  0  IL  CAPITALE  , 
vale  Pensar  ili  valerti  di  alcuna  cete  , 
/■'.irne  atsefnnmenta  ,  l'ondarvlli  .  Lai. 
fidere.  Gr.  &»-'r:iIa  .  Cecch.  /M.  4- 
Siobé  delle  Doli  non  ti  può  (are  il  et- 
pitale  Che  voi  p male  /  a.  5.  Ed  è  ve- 
nuto Da  lui  a  farmi  quest'offerta.  G.  EU 
C  é  Da  fante  capitale  -  Toc.  Dav.  Ann. 
IO.  1  'S  Di  questo  dire  ella  non  fe  capi- 
tale ,  non  per  amor  del  mirilo ,  ma  per- 
ché Siilo,  montato  in  iella,  non  la  tpre. 
giatte.  Alle g.  104.  lo  fo  ,  «gnor  dottor  , 
gnn  capitale  In  verni  de'vmln  avverti- 
menti .  Farch  Ercol.  8}.  Far  capitale 
delle  parole  d'alcuno,  é  crederli  ciò  che 
proinelle  ,  e  evere  animo  ne'  tuoi  bisogni 
di  servirtene.  Red.  leti.  1.  55.  Di  quello 
due  ultime  coniidrrationi  mi  tcnlirci  mollo 
inclinalo  a  farne  gran  rapitale  . 

FARE  CAPO.  Costituir  superiori.  Lai. 
e/ipul  creare,  praf.cen.  Gr.  tetrrcvst  . 

J  g.  I.  Far  capei  ,  parlandoli  di  t tra- 
ile ,  di  fiumi,  tv  Sboccare.  Lai.  rflluere, 
te  txoneran  .  Gr.  tiptu*.  Buon.  Fter. 
I.  1.  I.  A  quella  (porta)  della  ferula 
campagna  Più  vie  fan  cipo. 

*>  S'  P'r  Terminare,  m  G-  F.  rj. 
a 58  I .  La  del  la  torre  fe«-r  rns  mare  poi 
il  fiume  Arno  per  un   diluvi»,   dove  fa 
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VAI 

il  moro.  che  chiodi  il  testo  J\! 

--  fO 

g  HI.  Fare  capo,  parlandosi  di  poste- 
mi* ,  o  timi/i  ,  vai*  Aprirsi  ,  0  Comincia- 
re  a  g*n*mr  putredine .  Lat  caput  face- 
re,  « ,    .         Gr.  i  •    ri  Fit.  S. 

Ani.  Ud4  oa ir  cosa  ,  la  qti4lc  dopo  Iftf 
fatio  capo,  infikiotie  .  Buon.  Fier.  &.  5. 
1J.  M  i  urtata  di  on.,  Riisrtata  di  là,  ri- 
d«4lo  ha  in  fuori  lo  ni  far  dalla  Luna 
il  tua!  già  prrao,  E  vuol  far  capo. 

t  5-  IV.  Fare  capo  a  uno,vale  Andare  a 
lui  prr  aiuto  ,  o  consiglio,  lai.  ad  aliquem 
ronfugrr*.  Gr.  to.m^tvyut  irose  Ttv*  . 
C.  F.  6.  79.  3.  1  frali  OC.  vennero  a  Fi- 
reote  con  lettere  e  suggello  do* delti,  o 
fecer  capo  agli  Anaiani  del  popolo.  Enum. 
7.  Guidava  (ulta  la  culi,  e  tutta  parie 
Ghibellina  ficcano  capo  a  lui.  Cai.  hit. 
80.  Fani  adunque  capo  alla  magnifica  ni- 
ni al  signor  Conio  tao 


*  g.  V.  Nel  qual  tento  fu  detto  -anche 
Fare  capo  di  uno.  fticord.  Malesp.  cap. 
303.  (  Fir.  1816/  Provengano  fu*  potente 
uomo  in  Siena  al  tuo  lampo  oc.  e  lutto 
grato  Ghibellina  di  Toacana  face  ano  capo 
«li  lui.  (CP) 


t  *  %  VI.  Fare  capo  di 
altro,  vale  Stimarlo  qi 


et.  Farne 

e.  Fit.  SS.  Pad.  1.  78.  Tulli  cor- 
revano a  lui ,  tacendo  capo  di  lui  come 
di  padre.  ($■)  M.  FUI.  t.  1.  e.  67.  E. 
sesterno  Ira  de' maggiori  cittadini,  di  cui 
3  Popolo  faceva  maggioro  capo,  •  quatti 
re.  maadaro  a  Firroao.  (CP) 

*r  g.  V  II.  E  Fare  capo, parlando  di  gyer- 
ra  ,  vai*  Ractoglutrtt ,  Fare  rannata.  Pi- 
cor.  g.  g.  n.  a.  La  genio  ina  vedendo 
andar  preto  il  Signori  toro  fecero  capo, 
o  stirimeli»  ianctoo,  e  frerro  tirpe  ad- 
dotto  al  Dora  ,  0  per  furia  d' arme  glie  lo 
tolsero.  (CP) 

g.  Vili.  Iure  capo  in  un  luogo,  vale 
(Juivt  adunarti.  Lai.  convenire.  Gr.  oaviÀ 
Seta.  G.  F.  6.  34.  5.  Parto  de' Pigli 
erano  Ghibellini ,  e  faccauo  capo  io  sao 
Brancaiio.   E  la.  j5.  a.  Feciooo  molla 

in  Pietra- 


<>  g.  IX.  E  Far  capo  In  un  luogo, 
parlandoli  di  aari ,  vale  Pigliarvi  porto, 
Permaniti.  Marc.  Poi.  fmgg.  1S4.  Si 
troi  a  una  città  eh'  ha  nomo  Zanlom  eh'  è 
multo  grande,  e  nobile,  ed  e  porlo  oro 
tolte  le  navi  d'India  faooo  capo.  E  1  \- 
Tulle  le  nari  che  veogooo  di  verso  pò- 
nenie  re.  cariche  di  merci!  a  mìe  0  di  ca> 
valli  ,  fanno  qui  capo,  perche,  te  buon 
porlo.  (BJ 

|,  X.  Far*  capo  grolla,  Fare  ragù- 
nauta,  o  matta  di  tutto  P  esercito  .  G. 
V~  13-  to3.  1-  Incontanente  feciooo  capo 
grosso  di  Capova.  Bui.  Par.  6.  1.  Egli- 
no ,  fatto  rapo  grotto ,  uscirono  loro  delle 
mani.  $  Frane-  Sacch.  nov.  198.  Metter 
Comes  ragù  uà  per  la  Chiesa  gran  gente 
d'arme ,  e  credesi  che  faranno  capo  grotto 
«ili.  (F)  Cavale.  Slolt.  al.  Veggiamo  nelle 
battaglie  corporali ,  che,  poithe  i  nemici 
sono  in  volta  e  fuggano,  se  veggooo  quelli 
the  li  cacciano  sparli  r  troppo  ticuri,  so- 
gliono fare  capo  grotto  e  vallarsi,  e  teon- 
Cggerc  quelli  che  prima  gli  mettevano  io 
volla  (.Vm) 

J  g  XI.  Fare  capo,  e  Far*  Il  capo,  In- 
'yprmre.  Lai.  cbdurticert.  Gr.  cnr\più- 

*  S  XII.  Far  capo,  vale  anche  Sen- 
lirr  cantra  rapita.  Aver*  per  male,  m  Cecch. 
•Vii»..  3  1.  Oh  lascia  dire  ,  gracchiare  • 
Ut  capi  Al  mio  Alfooto  ..  (C) 

1  $  XIII  Far* capo  a  nlicondere,  Gino- 
care  a  uà  giuoco  fanciulleieo  coti  detto , 

*  5.  XIV.  F.  per  metaf.  vale  Xaicon- 
dtn,  .  1  Far  le  coi*  di  natcoito.  «  Al- 


FAR 

leg.  89.  Ch'a  roi  nati  piacerai  mai,  per 
quel  ,  eh"  e'  si  vede,  il  fare  a  capo  a  na- 
scondere ■.  (C) 

%.  XV.  Far*  da  capo ,  o  Farei  da 
capo  ,  Cominciar  dal  principio  ,  Co- 
minciar di  auovo  .  Lat.  ab  ovo  inni- 
pere ,  rem  ab  initio  rtpelrrt.  Gr.  ars- 
Xl»3ai.  *  Amm.  Ani.  9.  8.  Siccó- 
me quando  cerchiamo  alcuno  vrrso  del 
Salmo ,  noi  ci  facciamo  da  capo,  tlccc.  g. 
3.  n.  7.  Il  peregrino ,  da  capo  fallosi , 
lulla  la  istoria  dell'  angoscia  d'  AUubran- 
dino  raccontò.  (V) 

9  g.  XVI.  Far,  di  ino  capo  ,  vale  Opt- 
rare  teconda  il  proprio  volere  ,  cantra ,  o 
teaza  t'attrai  coniigiio.  Lai.  tu  marte 
aliquid  faccr*  ,  tuo  Consilio  rem  gerere  . 
Gr.  «jroynaiuo»ir».  Fit.  Plut.  Ha  ooc- 
ita coaa  Diranno  non  la  fece  di  suo  capo, 
ma  iscrisselo  ionanai  al  tuo  padre ,  e  il 
suo  padre  gli  diede  la  liceotia . 

*  S-  "VII  Far*  di  tuo  capo,  vale  an- 
che Far*  di  propria  invenzione.  •  Allrg.  76. 
Non  tappi' mio  far  di  suo  capo  la  minima 
cosa  del  mondo  «.  (C) 

J  FARE  CAPOLINO  .  Affacciarli  di 
soppiatto,  Guardar  di  fppialto.  Lai.  far- 
tim  protpieere .  Gr,  loiìptt  irsoosK»  . 
Buon.  Fier,  1.  a.  4-  Sta,  ch'io  n'ho 
vedol'ano  Far  capolino,  •  porgerci  Po- 


FAR 


Ia6g 


*  g.  Far  capolino  .  vai*  anche  Comin- 
ciar* a  mostrarli,  ad  apparir*.  «  Jtfalm. 
I.  7.  Quando  Marte  dal  ciel  fa  capoli- 
no  (C) 

FARE  CAPPELLACCIO.  Varch.  F.r- 
col.  70.  Far  eapprl  laccio ,  che  cosa  èT  V. 

I  fanciulli  quando  vogliono  girare  la  trot- 
tola ,  ed  ella  perroolrodo  io  lerra  ec.  col 

,  e  di  costato  non  gira,  si  di- 
r  fallo  cappellaccio  ce.  ma  que- 
è  fuori  della  materia  no- 
tira;  pero  diremo,  elio  fare  tu  cappellac- 
cio, ovvero  cappello  ec.  ad  alcuno,  e 
dargli  una  buona  canata . 

S  FARE  CARESTI'A,  «  A  CARESTI  A. 
Adoperar  con  riservo  ,  o  a  miccino.  Lai. 
parcum  ette,  pare*  agerr.  Gr.  su'oijdott, 
>  1  irflatTTit». 

*  S  I.  E  figurai,  m  Caat.  Cam.  ac)3. 
Bel  parlar  tuttavia  Del  ver  fa  carestia  a.(C) 

S-  II-  Far  canttia,  tndur  mancanza  . 
Lai.  canlalem  in,  elitre .  Gr.  airs-Jtia» 
f«>li». 

t*  g.  HI.  Far*  carestia  d'una  cola, 
vai*  Lasciarla  mancare.  Isa  te.  Nan.  a. 
63.  Febo  non  fa  dell'acqua  caretlia.  (Br) 

FARE  CAREZZA,  o  LE  CAREZZE  . 
Carezzare.  Lat.  blanditine  ficer*,  litan- 
diri.  Gr.  euxRàaitv  .  Bore  nov.  17.  3o. 
Prettamente  un  capestro  da  lui  per  tu 
portalo ,  facendo  vista  di  far  carette  a 
Ciuciaci  ,  gli  Ritto  alla  gola.  E  nov  78. 
p.  E  quando  ella  venuta  fu ,  il  Zeppa  , 
facendole  le  carraie  grandi,  quella  seco 
ne  menò  in  camera  .  Frane.  Barò.  3f>. 
ai.  E  mai  meo,  quand' elio  Occorre, 
eh'  alle  donne  fai  caretaa. 

FARE  CARITÀ'  .  0  LA  CARITÀ'.  E- 
itrcitart  atti  di  canta ,  limoline  ,  o  si- 
mili. LaL  *  elremoiynam  facert ,  itipem 
erogar*.   Gr.  ìnr.  Tratti»  .  Gr. 

S.  Gir.  3.  Maggiore  carità  non  può  faro 
nomo,  che  dare  la  tua  anima  per  lo  tuo 
amico,  v  -f  18.  i3;v  E  carità  ,  limosi- 
ne  ,  o  digiuno ,  O  oraaion  non  creder  eh' 
io  ne  faccia.  Cani.  Cam.  1 54 •  Fateci, 
donoe ,  la  carità  vostra.  Buon.  Fier.  a-  A- 
39.  Fale,  donne  dabbene.  Fate  la  carila. 

g.  Far  forili  ,  Mangiar*  insieme  . 
Morg,  ai.  It>5.  Orlaodo  ti  poro  quivi  la 
notte,  E  fece  carili  di  quel,  che  v'era, 

II  me' eh"  e'  può,  co"  romiti  la  sera.  Jl/a/n#. 
S.  68.  Cosi  lan  carità  di  più  rigaglie,  Ol- 
tre ad  un'  oca  grossa  arriraggiunla. 

t  FARE  CARNE  .  Ammazzar*  .  LaL 


ilragem  edere ,  faeer*  itnguinem .  Gr. 
•u>tirr«t».  *  Cronichet.  a33.  Subito  te 
ne  andò  a  caia  ni  1  ut  Friano,  e  ar- 
moni e  mei  di  casa  gridando:  all'arme, 
all'arme,  che"  signori  fauno  carne.  (C) 
Tue.  Dav.  Star.  3.  337.  I  soldati  atten- 
devano a  far  carne  ,  e  si  popolo  bollino  . 
Fir.  Ai,  66.  Mi  venne  veduto  quel  ni. 
quiloto  giovane  colla  spada  ignuda  per 
ogni  parie  far  carne. 

t  8-  P*r  Predare  ,  e  itimi  di  Fie- 
re, *  d'animali  di  moina.  M«rg.  al.  22. 
Ovver  coro" il  lino,  die  vuol  far  carne. 
Fir.  Dite,  an  46.  Un  di,  ch'ella  (  P  a- 
qnila)  et»  ila  a  far  carne,  vi  volo  den- 
tro. V  Cor.  Folg.  Log.  Am.  Era  io  quel 
contorno  il  covo  di  una  lupa,  la  Mala 
allevando  di  molti  lopactliini  ,  avete  bi- 
sogno di  far  carne  assai;  pei  1  he  danneg- 
giando tulio  il  paeie,  rapiva  ogni  giorno 
qualche  beilia  degli  altri  poco  ««veduti 
pastori.  (Min) 

#  S-  Talora  vate  Divenir  enrnac- 
eiuto ,  Ingranarsi  .  Marc.  Poi.  J  iag;,-- 
a5.  Quivi  ti  fa  il  via  di  datteri,  e  d'al- 
tre itpecie  assai:  chi  '1  hee,  e  non  è  uso, 
ti  il  fa  andare  a  iella  e  purgalo,  ma  cbi 
n'é  uto ,  fa  carne  aitai.  (Br) 

§.  III.  Farti  carne,  per  l9  incarnarsi 
del  Verbo  di,  ino.  Lat.  •  incarnali  .  Gr. 
sote«*  •/tvijStart  .  iW.  Par.  a3  Qum 
i  la  rota  .  io  che  il  Verbo  di. ino  Cirt:t 
ti  fece.  a9wt,  Carne  ti  fece ,  cioè  presi; 
carne  umana. 

3  FARE  CARNOVALE,  CARNESCIA- 
LE  ,  0  CARNASCIALE  .  Ballegrarii  nel 
tempo  di  carnovale.  Pai  lare  allegramen- 
te il  tempo  del  carnovale  .  Lat.  Imcclia- 
natia  celebrare  ,  bacchnnnlet  dici  tradu- 
ce**. Gr.  aytiii  a /i-in  Cani.  Cam.  6. 
Noi  vogliam  far  earnesciale.  E 44  Prrrerlo 
egli  è  gran  male ,  Nou  far  quando  si  deb- 
li»  il  earnesciale. 

*S  £  fig-rat-  Far  carnovale,  *  qna- 
reiima  con  alcuno,  vale  Star  ben*,  *  ma- 
le con  etto  lui.  «  Cecch.  Inc.  5.  fi  C'<u 
chi  farò  carnovale,  e  quaresima  'N  .in  tem- 
po stesso  ».  (C) 

FARE  CAROVANA  .  Unirti  o  affettar 
di  conserva  te  navi  in  viaggio  di  mare  ■ 
Lai.  nmnl  navigar*.  Gr.  ewiinilìv. 

§.  Far  le  carovane  ,  vale  anche  Fam 
il  icreizto  marittimo,  a  che  tono  c'Ali- 
gali  i  cavalieri  di  alcune  religioni. 

FARE  CARRIERA,  0  LA  CARRIERA. 
Correr*.  Lat.  exipaliari  ,  currere  .  Gr. 
ffBftK|9ouv«i»,  et^0Jt)avÌ5ÌKt.  Bern.  Or!. 
I.  l4  7.  E  non  rompesa  l'erba  icucri- 
ua  ,  Taoto  dolce  faceva  la  carriera. 

g.  Far*  una  carriera ,  figuratam,  ti 
dice  del  Fare  eoia  mal  consigliala ,  0  un 
Lai.  inconsulti 
Gr.  éuupttìv. 
FARE  CARTA.  DiitrnJere  tenitura 
d' obbligazione  .  Lat.  instrumentum  confi- 
cert.  M.  V.  3-  73.  Carla  ne  fecer  ser 
Piero  di  ter  Grifo  ,  notaio  drlle  Riforma- 
zioni. Zibald.  Andr.  Di  usile  queste  cose 
fecero  carta  ter  Iacopo  a  ter  Michele. 

g.  I.  Per  CHMigartl.  Lat.  ttripto  fi- 
dem  tuam  obtigare.  Frane.  Sacch.  Op.  di,: 
Qnegli,  ch'i  in  prigione,  non  può  far 
carta  né  a  tua  cautela  ,  ne  che  vaglia  . 
Lab.  193.  E  io  ti  dovesai  far  rarla  di 
ciò  ,  che  lu  vedetti  ,  cnme  io  noi  credo  . 
Cren.  Marcii.  319.  Ci  vendè  Pisa,  e  '1 
contado  ,  con  ogni  ragione  che  vi  avrà 
meiser  Gebbrictlo,  e  metter  Buciraldo  , 
r  di  questo  ci  faeea  le  carte  mene  a  no- 
stro tonno,  e  dovaci  la  cittadella.  E  ap. 
presto. •  Promise  darci  l'uso  di  Livorno 
come  di  rosa  nostra  ,  ma  non  la  tenuta  ; 
e  di  questo  si  frriooo  le  carie  paese , 
qoanlo  si  seppe  vedere  pe'  tavii  Dotlri  « 
tuoi. 

g.  II.  Far  carte  fall*  per  alcuno,  sii- 
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n»  per  itvtierrateiz*  é"  af- 
fezione farebbe  per  un  altro  qualtivosha 
cola  ,  per  panie,  e  pericolo*»  ,  eh'  ella 
ti  fotte.  Lai  ad  omnia  prò  aitano  par*,- 
tum  ette,  farcii.  Suoe.  5.  3.  Ginnondo 
farebbe  eirl*  fall*  per  Ini-  lotte.  Oeloi. 
a.  4-  D-l"  f""  '  ,D  ^'t,t  P*r  Tu' >  DUO 
cbe  diro,  carie  fall*. 

g.  III.  Far  earte  faltittìmt ,  vah  lo 
MUtto,  ma  ha  maggior  fona ,  ed  etpret- 
tione,  Ambr.  Cf.  ».  I.  E  coti  ionio  (-ci. 
the  Me  l'obbligai,  ebe  io6o  erte  lalati 
lime  Are'f.im  prr  me. 

g.  IV.  Far  le  carte ,  vale  Metmlar  Ir 
carte  da  giuncare  avanti  d'  incominciare 
U  giuoco. 

g.  V.  Far  le  carte  ,  ffiiralam.  signi- 
fica Etiere  il  principale  a  maneggiar  al- 
ena negati»  j  e  ti  due  anche  di  citi  più 


FARE  CASELLE,  I.  CASELLA. 

5  FARE  CASO  .  Importare  .  Lit.  ri- 
ferì*, pendere.  Gr.  SiUfisul  .  Cecch- 
Hot.  a.  5.  Più  dugento,  ci  trecento  noi 
ficaio.  E  Corr.  1.  3.  loia  fu  falla,  che 
l'aver  io  dello  Della  belluini,  non  farà 
caio. 

*>  S  I.  Far  caso  rf  ana  ptrtoua,  o  d'u- 
na coni,  vale  Farne  ttima.  «  Remb.  prot. 
I.  Ma  giudi>aiM>  a'd..lli  di  qualunque  te- 
colo  Unio  cu»,  uno  dover  piacere,  quanto 
egli  «rive,  ebe  del  popolo  non  fanno  ca- 
M  -.  (C) 

*>  g.  II.  Far  ente,  per  Par  pregio  ad 
ttna  cota.  Fottìi  grande  ec.  l'ecth.  Dot.  4- 
4-  Un'altra  Tolta  farà  un  caao,  come  »'  e' 
vendette  del  »uo.  (V) 

■J-  g.  HI.  Far  caio  nella  mente ,  vaia 
Cadere,  o  Fcniie  nella  mente.  Dant.  Par. 
l3.  Nella  mia  mente  fe  tu'. ilo  caio  Que- 
llo cb'io  diro,  aicri.me  ti  tacque  La  glo- 
riola Tila  di  Tramila. 

g,  IV.  /,'  inimainnazìoa  fi  tato,  e  L'im- 
magmatiù*  non  fa  caio  j  prwrrbii  con- 
trari!, e  vogliono  t  1.'  immaginatici  fa 
patere  quel  .  chi  non  è ,  o  per  lo  con- 
trario. Cecch,  Doni,  prol.  E  perché,  ro. 
me  iticeli  quelli  d'itti ,  L' immaginano!) 
baia  fa  talora  Caio.  Urrà  rim.  I,  6.  Co  i 
con  quello  io  mi  certificai  Che  l' imma- 
ginati n  non  farra  ca.o.  Cai.  rim.  bari. 
Or  non  diri  più  'I  Bciui  Cbe  l'iruroagi- 
ii.ii.  ii  non  far-ria  rato. 

FARE  CASTELLI  I»  ARIA.  Fare  di- 
treni  In  l'Ano,  l'rmare  eie  vane,  e  im- 
ponibili. Lai.  vigilanlem  tomniarv  ,  vana 
tpe  duii .  Or.  c'vtif ansati"» .  A/leg.  3. 
Cb'  «■  bfUa  Mia,  ove  nettiin  contraria  , 
Slam  nel  letto ,  e  far  railrlli  in  aria  . 
Cecch.  Doni.  \.  X  Anch'io  talora  fo  ca- 
■Iella  in  aria  Malm.  IO  -,.  Coti  la  atre- 
ga  in  cella  lolilaria  Allenile  a  far  mille  ea- 
ilrlli  in  aria. 

FARE  CAVALCATA.  Muover  milizia 
a  cavallo.  Lai.  eqiirttrem  eapctlittonem 
otrre  ,  chrrjuttarr.  tir.  -    1 1  il  .  G. 

F.  7.  Iiii  a  Trni-nHo«b«  la  della  ca- 
\-|eata  non  Ione  f.tia  prr  tradimento 
della  lena. 

*  FA11K  CAVALIERE.  Conferire  il 
gr.ii/»  dr.'la  cava/Ima.  Lai.  equeitri  mi- 
litio-  attici  ibere.  Bore.  nov.  79.  3'i.  La 
Con'cua  iiilende  di  faivi  cavaliere  bagna- 
lo alle  ine  tpcte  (qui  per  itcherzo  in 
tentiti*,  cattivin  o  )■  n  &  ti.  F.  13.  8g.  3. 
Feceii  il  dello  tribuno  far  cavaliere  al  un- 
darà  del  pniiol  di  Roma  all'altare  di  S. 
Pietro-.  (C) 

ì  3  Fani  cavaliere  ,  vale  Prendere  il 
grado  della  cavalleria.  Lat.  In  rquilum 
nlhfìom  cooptati,  equetlrem  dhinilalem 
r»ntrqni.  Cren.  Mirri.  3lfj.  Fcrcti  ca- 
valiere per  le  mani  di  metter  Lolla. 

F  ARE  CAUTO  .  Anicurare ,  Par  ti- 
curi  i.  Lit.  caulionem  f terre ,  tponderr  , 
fdembere.  Cr.  i//ai*.   Cecch.  Dot.  4. 
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5.  Lo  farei*  calilo  Di  renderla  ,  e  pagar- 
gli la  pigione  In  quello  mentre. 

g  E  Far  canto  vale  aacora  Render  canto. 

FARE  CAUZIONE  .  Promettere  per 
altri  ,  Entrar  mallevadore  ,  Lat.  tponde- 
rr ,  cauluntm  facere ,  JSdeluber* .  tir. 
tyyiaaT*. 

FA  HE  CAZZUOLA  .  /'.  CAZZUOLA. 
FARE  CEDOBON1S.  Fare  etttioae  a' 
creditori  di  tatti  i  beai.  Sen  Bea.  Farch. 
I.  33.  Se  egli 

Ci  reti  Ull 

lori. 

FARE  CEFFO.  Far  mnto  ,  Mottrar 
a* aver  per  male  una  cola  .  Lat.  Jrontrm 
r  mlrahert.  Cr  tiirttlto*  «ìvatairix*.  Cell. 
Sport.  3.  4-  db  io  noo.  voglio,  ch'io 
vrggo ,  cbe  tu  m'  bai  latto  ceffo.  Fir. 
TV-in.  ».  5.  Quando  io  ne  la  igndo,  ella 
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e  rgl.  iv 
a  lira,  e 


toldo  cogli  altri  credi- 


'  ,  ami  unir  ni- 
di lauti  atuma- 


ceffo.  J?«cw.  Firr.  1  3.  li.  Che  ci  fa 
ceffo  con  qu~l  mento  tonanti. 

*  FARE  CELIA.  Burlare  , 
V.  CELIA.  (X) 

FARE  CE.W  .  Apparecchiare  cena  . 
Convitare  a  cena.  Lai.  pararr  ccrnam  , 
praehere  eaenam.  Gr.  l  e:  t  a  Z'.  11  .  Boce. 
nnv.  1-.  |fi.  Fece  una  aera,  per  modo 
di  toleun*  fetta  ,  una  Leila  rnna  .  Altrg. 
iti',  Che  non  ai  faccia  mai  dciinare  ,  o 
rena  ipeaiale ,  c  di 
terveoga  «e.  un 
inumi  poeli,  cbe  Tanno  attorno  copiuta- 
menle  mendicando  il  pane. 

§.  I.  Far  da  cena,  vate  Preparare  la 
cena.  Lai.  inttniere  eaenam.  Or.  zu~iot 
iziiUrr.  Becc.  nov.  89.  la.  Le  diite  , 
che  coti  facette  far  da  cena  ,  come  Me- 
lino diviiMM.  CecrA.  Doni.  3.  9.  Metter 
Lapo  ,  mandatene  Riputo  Su  in  caia  a  far 
da  cena. 

g.  II.  la  proverò  .  Firr  la  cena  di 
Salvino  ,  vale  Puciare,  e  andare  a  letto  ,- 
e  ti  dice  di  chi  non  ha  da  cena  .  Modo 
batti.  Malm  4.  a3.  Se  non  ai  fa  la  cena 
di  Salvino,  Quanto  a  mangiar  non  c'è 
auegnameitto. 

FARE  CENERE.  Incenerire  ,  Ridurre 
in  cenere.  Cani.  Cara.  l5».  Ma  poiché 
morte  n.'tlie  membra  lettere,  Cbe  pirico 
falle  per  le  man  di  Venere,  Ebbe  con- 
dotte in  terra  .  e  falle  cenere,  Amor  dau- 
nocci  all'Inferno  nv-tcliine. 

J  FARE  CENNO .  •  UN  CENNO  . 
Accennare  .  Lat.  tnnuere ,  adnlrtart.  tir, 
^/;9«»liÌ!t».  Frane.  Barb.  a.  Cbe 

lalura  Ira  loro  Fanno  cenni. 

*>  g  aSir*  cenno,  o  un  cenno  di  alcuna 
cota  con  alcuno,  vale  Dirgliene  indizio  . 
«  Cecch.  Mogi.  |.  3.  Guarda,  per  quan- 
to alimi  l'amicitia  Mia.  di  non  ne  far 
pur,  «edi,  un  cenno  Con  pertona  ».  (Ci 

fFARE  CENTRO  D'UNA  COSA.  Por. 
la  in  meno  di  chccchei'ia.  Lat.  •  centrum 
facere.  Dani.  Par.  10.  lo  Tidi  più  fulgor 
vili  ,  e  vincenti  Far  di  noi  centro,  •  di 
...è  far  corona.  But.  Far  di  noi ,  cioè  di 
Be«irire  ,  e  di  me  ,  eenlro  ,  cioè  meno. 

FARE  CERCA.  Cercare  Lai.  iannire- 
re  ,  qnarnlare  .  Gr.  IJr.TU».  hocc.  nov. 
75  3.  I.ainaln  quel,  che  andava  cercando, 
incomincio  a  far  cerca  nuova,  e  irotò 
due  tuoi  compagni. 

g  Far  la  cerca  ,  per  Andar  limati- 
n  indì,  Accattare ,  Mendicare  .  Lat.  t'ir- 
Inni  nuae r ilare  .  Gr.  ■      -  .  Cell. 

Sport.  3  3.  !•>  non  fui  tumane  prima 
tornalo  da  far  Ir  rerebe  con  la  ranetta  ec. 

FARE  CERCHIO.  Piegare.  Lat.  (lede- 
re, curvare  Gr.  MtiHTTIi».  a*nr«e.  Saeeh. 
nm.  OS.  Che  della  tehitna  m'ha  già  fallo 
cerchio. 

g.  Far  cerchi*  ,  per  Circondare.  Lab. 
a37-  E  lolla  gongola  ,  quando  li  vedo 
bene  aieollara ,  e  odeti  dire  Monnt  colale 
d»' colali,  e  vcdeii  cerchie  fare.  C«/«c. 


17.  Ciatrnn  li  volge  a  mirarli ,   •  Cani 

loro  cerchio. 

FARE  CERTO  Certifirarr.  Lat.  cer. 
tiorrm  facere.  Gr.  /ur.»J:  ,  Amet.  (vn. 
iJtmandatami  del  mio  parere,  con  vera 
ri>pn*la  la  ne  fei  certa.  Pctr.  ton.  cfi. 
Prr  far  voi  certo,  che  gli  «tremi  moni 
ec.  Mai  non  lenii*. 

FARE  CHIARO.  CAi.rtre,  Certi/kart. 
Lai.  cerliorem  facere,  declorar, .  Cr. 
celio;».  Boec.  ne*.  11.  i3.  E  cbe  que- 
llo ,  che  io  diro ,  tia  erro ,  ve  ne  può 
far  chiara  l' ufficiai  del  tenore.  E  nov. 
ai.  a-  Mi  piace  ec.  di  fartene  più  chiare 
con  una  piccola  noi  elicli  a,  /  nov.  a6.  6- 
Pregò  Ricriaido  ,  che  per  amor  di  quella 
donna ,  la  quale  egli  pria  amava ,  gli  do* 
vette  piacere  di  farla  chiara  di  rio  che 
dello  area  di  Ftlippello.  Dani.  Por.  tj. 
Fallo  m'hai  liete,  e  coti  mi  fa' chiaro. 

g.  I.  Far  chiaro,  per  Far  lume,  0  luce. 
Lat.  diem  Macere,  lacem  off  erre  ,  do- 
rare. Gr.  piy/ii*.  Bocc  g.'  5.  p.  I.  E 
li  largenti  raggi  per  lutto  il  notlro  erm- 
tpeno  avean  fallo  chiaro.  A< .  Fur.  42. 
75.  Onde  tcodieri  in  gran  li  Ila  venirci 
Con  torchi  arreii  ,  e  fero  intorno  chiaro. 

-f  g.  II.  Fare  chiaro,  valr  Accennare, 
Manfritare.  Chiabr.  Rtm.  I  he  unir  To- 
lette colle  man  fr'rhiarn.  (Br) 

FARE  CHIASSO.  Romoirg^iort ,  Sire- 
pltare.  Lai  fremilum  eden,  tumultuari. 
Cr-  dofvdu*. 

g.  I.  Fan  un  chiana,  vale  Parlar 
con  ver  meato  ,  e  con  eiagrratione.  Lat. 
voeiferan.  Gr  jt-y'ji  ,  AUrg.  178.  Co- 
minciò la  brigala  a  fare  un  chiatto  Del 
voilro  prelibalo  muticone. 

"1.  U.  Fare  il  chiatta,  per  Ruttare, 


FARE  CHIOSA  ,  o  LA  CHIOSA. 
tare.  Palaff.  7.  E  poi  fanno  la  eh 
refettorio. 

FARE  CIANCIA.  Cianciare.  Lai.  nm. 
gai  agere.  Gr.  in] rei».  Bocc.  nov.  11.  8. 
Ma  la  meglio,  cbe  allr' uomo  ec.  far  que- 
lle riance  di  ronlrlffalii  in  qualunque 
forma  vuole. 

FARE  CILECCA  ,  0  LA  CILECCA,  o 
UNA  CILECCA  Mitrare  di  dare  altrui 
I  checcheiiia  .  e  non  gliele  dare.  Lai.  fru- 
'  itmri.  Gr.  ifasarà».  Farch.  ErCol  9\. 
Quando  ti  moilra  .ir  voler  dare  qual.be> 
rota  a  qna'cuno ,  e  fargli  qiuMie  rile- 
valo benefiiio ,  e  piti  non  te  gli  fa,  ti 
dice  avergli  falla  la  cilecca,  la  quale  li 
chiama  ancora  natta,  e  talvolta  reifica  , 
o  giarda.  Burch.  1.  x\.  Al  giubbileo  fe- 
do n  gran  cilecca.  Ler.  Mrd-  coni.  tifi. 
Tu  ni.  dicevi:  apri  bocchi  ;  Poi  m'hai 
fatta  la  ci'ecca.  AUrg.  aOI.  lo  farò  a 
lolle  quinte  la  cilecca.  Malm.  7.  a5. 
Che  eatendo  tlato  allor  ditotlerralo,  Ab- 
bia fallo  alla  morte  una  cilecca. 

FARE  CITTADINO.  Ammettere  aliti 
cittndiaanta.  Lai.  ctvitate  donare.  Gr. 
wu>iT5-/ss(j.«r».  Toc-  Dar.  Ann.  10  i36. 

Tra  i  quali  il  più  antico  Clauto  ,  di  oa- 
none  Sabina,  fu  falla  rilladtn  remino,  r> 
trnalore  ■  un'  otta  #  -  Sen.  ben  Farch. 
6.  IO  Ei  non  pentò  ec.  a  me,  quando  egli 
giovava  a  talli  t  Don  aveva  animo  di  dare 
a  me  proprio  la  città  ,  facendomi  di  ette 
c  il  ladino  a.  (C) 

S  g  E  nrulr.  pan.  Ettere  ammetto  al- 
ta cittadinanza. 

FARE  CIVETTA  ,  0  LA  CIVETTA. 
Imitare  i  geni ,  che  fa  col  capi  la  ci- 
vetta ,  allettando  gli  uccelli.  Ut.  lattar 
noetnae  caput  molare.  Gr.  itststcx  jstii». 
F.  CIVETTA. 

R.  I.  Far  lo  avella  ,  ti  dke  aacht 
delle  diane  ,  che  troppo  vanamente  amo- 
reggiano 1  lo  che  ti  dice  etiondio  Civettare. 

g.  II.  Fare  a  civetta,  lo  itetio  eh* 
ginecart  et  civiltà,  f.  C1YEXTA. 
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FARE  CLAMORE,  GHdan.  Lat.  c/e- 
man.  Gr.  /il**-  /•>.  in*.  T.  5.  11.  5. 
Ma  Don  può  etter  luflreol* ,  Cbe  Dan  fac- 
cia clamor*. 

FARE  COD  A.  Andar  dsetn  altrui  per  cor- 
teggiarlo. Lai.  alii\utm  cum  pompa  comitar,, 
assectari,  subteqni.  Gr.  «x»X»«&ri"v.  Alrir. 

Dooo  \  ili  .  «e.  .  onde  talli  gli  fa- 
tm  coda.  .ifjpt.  fa/»-/.  |5.  Ma  far  come 
i  pia  fanno,  tollomellcm  a  qaetto,  far 
coda  a  qucil'  allro  ,  par  toprattare  a'  più 
degni. 

I.  Far  Im  roda  nmana  è  un  giuoco 
da  fanciulli ,  di  cui  V.  CODA. 

S  II.  .V<  prende  anche  per  Itcnernlre, 
Beffare.  Lai.  irrìdere,  luhtannmn  .  Gr. 
Xà(aai;«i*.  C.  V.  io.  08.  a.  Lo  V 
«rato  popolo  di  Roana  gli  fece   la  coda 


FARE  CODAZZO.  Far  coda.  Cetch. 
Esali.  Cr.  5.  I.  Cbi  ha  danari  McriU 
<ba  l'i  uà  fallo  codaaao. 

FARE  COLEZIONB.  Cibarli  d.i  mal 
Una  avanti  di  desinan  j  e  talon  parca- 
mente  masgian  la  sera  in  vece  dì  cenare. 
La L  leniualo,  s  i,  modico  cibo  tt  refi- 
cere  ,  unione.  Gr.  «'/ j«7.;ii}xi.  M.  V. 
8  \\.  Il  Re  no  padre  voleva  venire  a 
far  eoo  bai  coleaiooe.  Uri.  Fecero  ianin- 
n  il  loro  mangiar'  ee.  «puntamente  co- 
lenone.  Stor.  Aiolf.  Innanti  ebe  entrat- 
tero  Della  battaglia,  fecero  roletionc  dì 
mangiare  •  di  bere.  Amhr.  Co/.  3.  5. 
Ip.  Metter  au  |  non  bo  vug'ia  Di  man- 
giare. Bar.  Ah  !  gli  è  furia  che  tu  abuia 
Fallo  coleaiono. 

FARE  COLLO.  Biitrignere  u  limili- 
tooW  di  collo. 

§.  I.  Fare  il  collo  in  giuncando,  vale 
Vincere  con  poco,  o  nessun  rischio  ,  e  la- 
loro  con  frode  ami  che  ne,  ,  al  compagno 
somma  rilevante.  Buon.  Tane.  I.  3.  E, 
giocando,  fallo  il  rullo  Mi  fu  ipeno  ,  * 
oaeiao  io  unno  Ben  fui  li,  cb'l'n'an- 
da'  al  mio, 

#3-  "•  Fare  il  collo  par  che  vaglia 
Ingannare  ,  Tra  lire.  Menz.  tal.  4-  Quanti 
dier  in  all' nomade  il  crollo I  l'm  d'un 
v*  aeri  vago  lacinl.i  e  loia  .  Cb*  polra 
dar:  Pur  li  mi  fero  il  coli...  (F) 

f  $.  III.  Far  fai-e  il  collo,  dictli  de* 
polli,  o  uccelli,  che  si  euocono  arrosto,  t 
i  ale  Tenerli  al  {anco  tenta  guarii,  tanto 
che  7  collo  intirlzti. 

g   IV.  Fara  il  collo,  ti  dice  anche  nel 
iti  tre  ,  quando  il  compratore  e  in- 
o  fonato  da  chi  vende,    a  pagare 
più  del  suo  finito  valore.  Buon. 
'.  Ed   onW.ra   in  olocau.lu 
nei  cb«  fa  'I  collo  al 


uno  COIU  ri 

Fitr.  I.  4. 
sa  loro  Si 


%.  V.  Fare  allungare  ,  o  dilungare  il 
cali» ,  vale  Fara  aspettar*  altrui  a  man- 
gt.tn  oltre  il  convenevole.  Late.  Streg. 
i.  7.  Aodianue  a  caia  ,  che  noi  abbiam 
fallo  dilungare  loro  il  collo. 

g.  VI.  E figuratati .  tt  dire  per  Pro- 
lungare ad  al,  uno  il  conieguimento  di 
qualche  cosa  ardcntemrnt*  dntdtrata. 
Buon.  Fier.  4.  3o-  9.  Penule  voi  m  il 
(olio  altri  allungò. 

S-  VII.  Fare  il  Colto  torto,  vale  Fin- 
gere t  et  ter  buono  ,  e  divoto  .  Far  l 'ipo- 
crita. 

FARE  COLONNA.  Pare  appoggio. 
Sostenere.  Petr.  coni-  17.  I.  Genlil  ra- 
mi ,  oee  piacque ,  Con  lotpir  mi  rimem- 
bra .  A  lei  di  fare  al  bel  fianco  colonna. 
r\Jr..  stani  1.  j>4-  Chi  cogli  omer  già 
fare  al  rie!  colonna. 

ruic  COLPO.  Colpire.  Lai.  tetre, 
ferir,.  Gr.  inpòlixm. 

%•  I  Far  colpo ,  per  metaf.  vale  Con- 
seguir quello  che  si  detidera.  Lai.  rrna 
a  strani,  voti  competono  fieri.  Gr.  itiTV- 
Wfà'it»  QSegnsrr.  Intrrd.  [.  I.  18  Che 
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1*  ne 'fulmini  temiamo  ancora  de]  lampo, 
chi  riputerà  rbe  certa  energia  di  dire  aia 
nelle  cauae  meno  opportuna  a  far  colpo , 
perchè  lo  fa  balenando  }  (S) 

g.  II.  l'ore  un  liti  colpo,  valt  Con- 
chiudert  con  acctrgimtnlo  V  intraprtto 
negossa  a  tuo  prò.  Lai.  rem  strenue  ac 
Jtliciter  prrfictn.  Gr.  lìirasiiV  Fir. 
Lue.  ».  4-  •»  credo  aree  fallo  il  liei  col- 
po. B.  Eh.  padrone,  guardate,  che  il 
colpo  avrà  fatto  ella ,  e  non  voi.  Cani. 
Cam.  uxct.  Più  bel  colpo  di  quel  far  non 
ti  ruolo. 

g.  III.  Far  colpo  di  maestro  ,  o  da 
maestro ,  vale  Oprar  con  tomma  avve- 
dutesela e  lagnata.  Lai.  strenua  agere. 
Gr,  aivo^ixcà;  irpsTTii*.  Coni.  Cam. 
Paol.  Ott.  78.  Diiogna  aver  buon  brac- 
cio ,  e  giucar  deUro ,  Non  dcbol  .  non 
dappoco,  Ritto,  e  manciù  far  colpi  di 
maetlro.  Alleg.  167.  E  pur  vi  potrebbe 
far  colpo  di  maealru,  l'aver  di  que'  ta- 
li,  ee. 

t  *  FARE  COL  SUO, e  COLLA  ROBA 
SUA.  Fiver  col  suo.  Consumare  la  roba 
tua,  o  simile.  Frane.  Sacch.  nov.  ali. 
L'unno  in  quella  vita  facce  col  tuo.  e 
laici  ilare  l'altrui.  Grad.  S.  Gir.  off.  Cbi 
bee  del  vino  del  tuo  vaarllo  ,  non  fa  un- 
qua  |  -.'    ,  ch'egli  fa  colla coaa  lua.  (Fi 

FARE  COM  ACID  AMENTO.  Coma», 
dare.  Lai.  imperare,  iutiere,  Gr.  xtXla'- 
il». 

g.  Fare  il  comandamento  ,0  la  co- 
maadamenta  .  vale  Ubidire.  Lai.  iutta 
fot  tre.  Gr.  suàa/j/it»  rivi.  Gr.  S.  Gir. 
pr.  Se  noi  la  voleiuo  credere ,  e  fare  li 
tuoi  comandamenti.  G.  F.  6.  5.  a.  E 
per  quota  ragione  feciooo  i  Pitloleii  le 
eomaodamrnta  do'  Fiorentini.  E  cip.  57. 
I.  Ma  i  Sane»,  per  non  peidVre  Moale- 
reggìooi  .  fi-ceto  le  1  ornane) amenta  da' 
Fiorrnlini.  .Voi-,  ani  54  7.  Dire,  che 
come  la  donna  comando  loro,  coiì  fecero 
i  Mini  comandamenti. 

FARE  COMARE.  Divenir  compara  a" 
alcuna  donna  col  tenere  a  battesimo  un 
tuo  figliuolo.  Lai.  compalrem  fieri.. Mie- 
llrùis.  1.  76  Imperocché  non  è  lecito 
t'feligioM  di  fare  comari,  per  la  diroe- 
tlicbeaaa,  che  mote  quin.li   ere 

f  g.  Fan  alle  comari ,  vale  Gluean 
a  un  certo  giuoco  fanciullesco  cosi  detto. 
Alleg.  2x9.  Parevami  veder  la  ragunata 
degli  Iddei,  che,  facendo  alle  comari. 
Si  «li «unn  i  i  ciel,  le  Irrre  e'oiari.  Malm. 
a.  46  Duea  novelle  ,  e  «lavale  a  atcoL 
tare,  Faceva  al  malanimo  .  o  alle  coma- 
re l  L'eéiHont  del  i75o  ha,  Faceva  al 
matiolino,  o  alla  comare). 

•t  FARE  COME  IL  PODESTÀ'  DI 
S1?H  CAGLIA.  Comandare ,  e  far  da  tè. 
M01I0  batto,  ma  comuaunmo.  Cecch. 
Dot.  3.  7.  Tu  farai  Coro*  fa  il  Pudeila 
di  Sinigaglia.  Malm.  10,  4n  Bifogna  • 
dire ,  con  quella  canaglia  Far  coma  il 
Podeiià  di  Sinigaglia. 

•f  FARE  COME  I  PIFFERI  DI  MON- 
TAGNA. Proverbio,  che  lignifico  Andar 
per  dare  ,  e  toccane.  Modo  batto.  Cecch. 
Doni.  5.  4-  Farete  come  'I  piffer  di  mon- 
tagna ,  Clic  andò  per  tonare,  e  fu  tona- 
lo. Fir.  Lue.  a.  a.  Ho  fallo  a  qnetla 
volta  cnme  ì  pifferi  di  montagna. 

*  FARE  COME  LA  PUTTA  AL  LA- 
VATOIO. Ctnguellan.  Lai-  garrire,  bla- 
terare. Gr.  SToauvàiìv,  eaìua^ii»  Far. 
eh.  Ercol.  5 a.  E  d'  una  donna  (ili cesi) 
ella  fa  come  la  polla  al  lavatoio)  trailo 
da  quelle  che  lavano  i  bucali  cinguettan- 
do. Il 

*f  FARE  COME  L'AStN  DEL  PEN- 
TOLAIO ,  e  simili.  Fermarti  ad  ogni 
tratto.  Modo  batto-  Lai.  uleaiidtm  sub- 
.filiere  .  subinde  rr  1  iste  re .  Gr.  avarie» 
*M  >,:iì  at;tiA  Palaff.  6.  L*  aun  (allo 


FAR 
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par  del  pentolaio.  Mtrg.  5.  ir).  A  ogni 
cola  appiccheremo  il  maio  ,  Che  come  l* 
aain  fai  del  peololaio. 

FARE  COME  MACOMETTO  A'MON- 
Tl i  Che  chiamando  a  tt  i  monti,  e  non 
venendo ,  andò  egli  a  trovargli  ;  e  ti  di- 
ce quando  si  va  a  trovar t  chi  ti  era 
chiamato.  Lai.  pann  nectttUaU.  Gr. 
TIlìasxn"»  t»J  i-tégWf.  Cecch.  Moal. 
3.  6-  lo  voglio  andare  a  carene  di  Mi- 
ouccio  ,  Per  fargli  come   Macornetto  a* 

FARE  COMENTO.o  IL  COMENTO. 
Interpretan ,  Esporre.  Lai.  commenta- 
ri nnt  faetre  ,  inlerpretari  ,  enarran.  Gr. 
:{ f./'.' Oant.  Inf.  .'j.  AveTVOil,  che 
il  gran  comenlo  feo,  .Ver  l'ut,  lo  ti  fa- 
rò 1  conienti  che  lu  deuderi. 

g.  Figuratamente  vale  Piscorrrn  10. 
pm  checihessìs.  Cccih.  Doni.  3.  |.  E 
lar  comeiiti ,  e  pronutln  hi  .ddoiio  A  Y  • 
rete  a  lor  |«>in. 

FARE  COME  Ql'F.l  DA  PRATO. 
Sion  a  veder  piovere.  .\(a.t\i  bailo.  Malm. 
a.  00.  Eiieniloii  a  far  quivi  accomodato, 
Mentre  pioveva,  tome  quei  da  Prato. 

FARE  COME  VA  FATTO.  Far  lene. 
Far  perfettamente  j  the  tt  dice  anche 
Far  comr  va.  Lai,  irete  agere-  Gr.  ip- 
&el{  treni"/.  Mola.  3.  Sy.  «fucilo  lata 
il  metii'r  come  va  fallo. 

FARE  COMODO.  Dar  comodila. Cecch. 
Sii  tv  2.  4-  Peribe  io  *i  faceni  qucii.i 
comodo,  llrmb.  Stor.  1.  io.  Procurando 
Hiligeuliitimaroeoie  che  in  ogni  contrada 
gli  ti  facenero  lutti  quelli  onori  e  corno- 
ùi  che  la  qualità  del  paeie  comportava. 

J  FARE  COMPAiiNCA.ee.  Accompa- 
gnan ,  Unirli.  Lai.  romitem  se  iiingei*. 
Gr.  juviunO|SS*  {«ari»  xer/s'xu».  llocc. 
nov.  a.  7.  l^ueita  fatiea,  |nr  mio  cooti- 
glio,  li  terlierai  in  altra  volta  ad  alcun 
perdono,  al  liliale  io  peravvenlura  ti  farò 
compagnia.  Fraac.  fìarb.  17.  19.  Fa 
compagnia  Con  coitetia. 

$  g.  I.  Fort  compagnia  con  uno,  valt 
Fan  convertatione  teca ,  Stare  m  tua 
compagnia.  «  Burch.  a.  97.  Meta.  lice. 
Caro  Burchiello  mio,  te  'I  vero  bo  irrietn, 
l'armi  che  farci  compagnia  co'  topi  n .  (Q 

g  11.  Fan  compagnia,  vale  anche  Con,- 
fedtnrti.  Lil.  failut  inirt  ,  fatden  ma- 
gi. Gr.  s-jtie'.tr)*  siiiìeàsti.  G.  F.  a. 
7.  1.  Con  loro  rr  chiamalo  Rolerio  fece 
lega,  e  compagnia  contro  al  dello  Irnpera- 
dore  di  Cotlanlinopoli.  E  7.  a3.  1.  [ 
Ghibellini  ec.  co'Pitani,  e  Saneii  fecero 
lega  e  compagnia. 

g.  III.  Far  compagni,,,  parlandoli  di 
mercatanti,  valt  Intcmiarsi  fini  prrtone 
in  alcun  negozio,  o  Irnflic.  Lat.  aoriele- 
rVm  facen.  Fr.  tac.  /'.  6.  7.  7.  Amor 
li  mercatanti,  C  han  falla  compagnia,  ce. 
4  Fav.  Esop.  7.  (Pad.  lUìl).  Per  la  Ra- 
nocchia t'intende  il  fello  mercatante  che 
per  rubare  il  tuo  minore  ha  fallo  compa- 
gnia, e  trova  lite  e  quittiooe  di  trarre 
da  loro  con  parole  e  con  opere.  (CJ 

»  g.  IV.  Fan  compagnia,  col  gemi, 
di  ma.  Fw.  Alia.  Facevano  com- 

pagnia di  Intli  i  loro  guadagni.  (F) 

FARE  COMPARAZIONE.  Comparare. 
Lat.  confrrn.  Gr.  aw/tpiiui.  Bemb. 
proi.  a.  Chiunque  di  quevta  cannine  eoa 
quelle  du*  co niparatiooe  fari,  egli  tcorge- 


FARB  COMPARSA. 
comparerà  , 


Comparire.  Lai. 
Gr.  fat'viraai 


appann 

tiuaa.  Fier.  3.  4    "•  Volete  voi  comprar 
calma  Da 


qualche  catena    Da  "  far 
un  attere?  *>  Salvia.  Pni.  7 eie.  1 
Vedete  ora  conte  il  Suarllo,  che  a 
vitta  ficea  qoalcbe  rompane ,  è  tei 
lo,  e  quaii  ridotto  al  niente.  (C) 

FARE  COMPLIMENTO .  Complm  , 
Dir  panie  di  cinmonit.  Lai.  urbarnUUt 
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officia  implere.  Gr.  ;(*-ir«-fAM«9ti*». 
Irg.  *6a.  K  falli  i  cumpliownli  ali»  gen- 
M  imi^nor  lullo   allegro  a' suoi  do- 
mali la.  S'altri  vi*n  »  appoggiarti  ti  cam- 
panile. 

FARE  COMPOSIZIONE.  Convenire, 


Sacch.  no*.  65 


Compir,!.  Lai.  de  «tV&iri  tolulione 
nirr.  dm  creatore  poetici.  Cr.  I«mS< 
««ti.  G.  V.  io  9  a.  Per  lo  mesa  reo 
partito,  i  Fiorentini  il  fierern  componilo. 
ne  col  Dura  ili  dirgli  trentamila  li  nini 
d'nro  E  13.  (fa,  ».  Fa  fatta  coninoli . 
•ione  con  toc».  *  pagato  I  '  ammeoda 
fiorini  cinque  mila  d'oro. 

§.  Far  cempnsiitoni.  volt  anche  Com- 
porre poesìe,  o  olire  scritture  a"  inventio- 
ne.  Lat.  cen.Ure,  tamponerà,  Cr.  Tinti*, 

FARK  COi  ALCUNO. 
JV«i  a  ilare  Ma  »/V«n* 
modo  poco  moto,  l'enne. 
Spogliali  in  (artrite;  come  quando  la  ve- 
aisli  a  far  con  no,  •  ulti  cou  Dio.  (F) 

FARE  CONCLUSIONE,  a  LA  CON- 
CESSIONI-:. Cnce.lere.  Lai.  concedere. 
Gr.  eu-/y.i;:f»  Bore,  nov.  19.  34.  Fal- 
la Baly ■  mjlh-  la  font  «ione  dal  Soldino  a 
So  uraii. ■.  cin  piagnendo  re.  ri  parli.  }'. 
nov.  100.  io.  Donne,  per  concessione  fai. 
lami  .lai  l'a,  a  io  nono  «lira  donna  pi- 
gliare. 

FARE  CONCETTO  .  Immaginarti, 
Pr*'p<»i*.  Lat.  iioluere,  tibi  a*  animum 
mduore.  Gr.  oa-ra'Cnèta.  Fr.  loc.  T. 
1.  7.  i\~>.  Spr»e  volle  fo  concetto  Vivrr 
beai  seutt  difetto. 

*  §.  Ice  Credere,  Stimare.  Salvia. 
Anici.  Mar.  1.  3jrJ.  Per  veder  citare  al- 
rum  patii,  re.  non  farò  concetto,  rh'egli 
sia  tu  1  ]  11:"  aemplic*  ioleodeote  di  quella 
IiUfcita,  (C) 

FARE  CONCILIO,  0  IL  CONCILIO. 
Atunore  ro.n  i/.j.  Stare  a  concilio.  Lai. 
coni  ittnm  crai  jeare,  celebrare.  Gr.  cio- 
cia tmri'fW».  G.  8.  Il  ty.  Per  fare 
•uo  appello,  fece  io  Parigi  uno  grande 
conti  lo  Craa,  Morelt.  »J<  Seritsono  i 
Cardinali  a'nosirt  «ignori,  vulcano  cercar* 
•li  luogo  p*t  lare  il  Concilio  ,  e  che  più 
o'era  loro  pi.nUrh;  ma  che  ai  (onlentereli- 
botte,  ■tiare  ni  I  nostro  eonlado,  E  appret. 
io:  Ritornarono  a  Pi»a  lien  conienti ,  e 
seguirono  di  l'are  il  Concilia. 

FARE  CONCISTORO,  et.  Adunar 
conditore,  .Sture  a  ceaclitoro.  Lai.  con- 
Ultori  m  convocare.  G.  f.  8-  5.  4-  Fal- 
lo concistoro  di  tulli  I  Cardinali,  in  loro 
pr- unir  11  traile  la  corona  e'I  minto  pa- 
pai  -,  «  rinunnò  il  Papato,  il.  V.  4  Wi. 
K  fae -nilo  Mcuedima  «anta  «iugulare  eon- 
. moro  per  questa  coaa,  gli  ripreae  in  pub- 
Mie™  jiprimenlr. 

FARE  CONCORDIA.  Concordare,  Hi- 
ccnci'inre.  Lai.  concordare,  conciliari,  (ir. 
(rti/AVsjvtr*,  9j»5Ù/xtth-*ki .  Fr.  loc. 
T  Si  gonfi  muericordu  j  Fa'  meco  lui 


s  FARE  CONFESSIONE.  Confettava. 
Lai.  con/itrri.  tir.  ÌfSÌ/*/u/. 

g  L  Fae  la  con/et  uone,  t  ale  Con  fri - 
i,  -«  inc^  mentalmente.  Lai.  penata  con- 
film.  Gr  «/tap;i»ij»»r9t  9<«»*s/i<V  /lete. 
/101'.  1.  34.  Quel  ili  licito,  die  la  buona 
coufi'Uione  fatta  avea  ,  ai  mori.  I  r.  /ne. 
T.  La   tua   confettane    Dei   far  malto 


S   II.  Far  la  confezione,  volo  anche 


Dire  il  Confiteor,  formula  nelle  sicre 
preci.  Boce.  nov.  al.  8.  E  quinci  latta 
la  confezione,  e  presa  la  peoilenua,  ee. 
E  nei:  fio.  l5.  Fatta  prima  con  grand* 
solennità  la  confessione,  fece  accender  dal* 
torchi.  Ptss.  80.  La  confezione  genrra- 
le  ebe  la  il  prete  quando  entra  a  mena, 
e  il  predicalo™  quando  ba  latta   la  pre- 
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FARE  CONFIDENZA.  Confidare,  Thrt 
alcuna  con  «ai  confidente, 
deponere.  Gr.  ti  «!T9^'nr« 

finta, 

•f  *  FARE  CON  LE  MANI,  E  CO' 
DENTI,  /latterò,  e  ilordrre.  Fu.  S.  Gr». 
a',3.  Volentieri  gì.  «ar,l.he  eoria 
,  •  l'alio  con  I*  inani  r  co' denti  j 
tanto  era  l'odio  cU' ella  avea  contro  a 
lai.  (I  ) 

»  FARE  CON  LE  MANI,  E  CO'  PIE- 
DI. La  l'orar*  ,  Studiarti  a  luti' nomo  . 
Lat*  summo  tiudiv  emti  .  Gr.  Troauiroot- 
yiAoyfjn»-  Forch.  Suoc.  5.  a.  Faiollo 
meglio  che  io  non  lo  dico:  •  a*  In  colle  ma- 
ni, io  eoli*  mani.  *  co' piedi,  (f  J 

J  FARE  CONOSCENTE.  iMr  cegnitio. 
ne,  Fendere  avvitalo.  Lai.  m  nere  ,  cer* 
Uorem  farete  .  Gr.  wotiouvii»  .  Front. 
Ilarh.  |3V  5.  Ne  l'amici  bia>mare  Del 
vitro  occulto,  alcun  altro  prctenttj  Ma  KMQ 
apnao  C-rnel  c«oo«cealn. 

$  g.  E  in  tmntfic  neutr.  pati,  vale 
Rteonotcerti ,  Pentirti.  «  i9icr.  nov.  77. 

Ilo  dato  via  a)  tuo  drtidero  in  pilermi 
lare  del  mio  peccalo  rnooarenle  •.  (C) 

FARE  CONOSCENZA.  Imparare  a 
conoicere,  Fare  ami, ma. 

>>  8-  E  per  Par  cognizione,  e  contet- 
M.  Dittata.  I  5.  Aliar  gli  feci  in  tutto 
conoacenaa  Del   lungo  tempo  mio  tenta 

denta   (P)  '  ^ 

FARK  CONSAPEVOLE.  Avvitare, 
lafarmare,  notificare.  Bemb.  Stor. 
tao.  Egli  rra  «tato  dall' AmUaiciador  vi- 
niaiano  fatto  comapevol*.  Ar.  Lea.  1.  I. 
Volendo  farli  conupevol*  d'  un  mi»  »- 
greto. 

1  FARE  CONSERVA.  Camereare.  Lat. 
condire,  tervare.  Gr.  xwltiv.  Sagc  nat. 
cip.  a66.  Vi  tono  alcuni  corpi ,  ne'  quali 
parrh*  ti  faccia  maggior  conserva  di  luce. 

*  g.  E  figurai.  •  Pria»,  cani  q8.  8. 
E  ti  atto  salire  II  feci,  cb*  Ira'caldi  inge- 
gni ferve  II  100  noni* ,  *  d«*  suoi  detti 
con  terse  Si  fauno  eoo  diletta)  in  alcun 
loro  ».  fCj 

FARB  CONSIGLIO-  Adunare,  e  Te- 
ner eontig/io.  Lai.  concilium  ficere .  Gr. 
TJttpMStia-t  *reiu*.  ì*j.+T,*ìa.i  ««vo'yn». 
Hic-rd.  SUtetp.  18.  Un  certo  luogo  fallo 
pc'  Romani,  il  quale  si  rluimava  il  Par- 
lagm,  nel  quale  stavano  i  Baroni  romani 
rou  C'sara  iutiettoe  a  lare  tV  parlamento, 
a'1  eoiitiglio. 

FARE  CONSOLAZIONE.  Coniatore. 
Lat.  consolari,  tolari.  Gr.  Tf*3-»iijlvj«. 
»&»■.  *  Bete.  Vii.  Fg.  cap.  46.  Disse  a 
Frale  Egidio:  reco  i  ministri  a  le  vengo- 
no; io  ti  pfiego  ebe  lu  farcii  loro  conto- 
I  ani  ani.  (Ci  FU  SS.  Pad.  1.  58.  Pre- 
gandolo alcuna  fiala  quelli  colali  Principi 
rbe  ti  parliti*  il  tosto  *  facesse  loro  ritn- 
tolaiiooe  stando  alquanto  con  loro,  ri  ri- 
sp  indea  eh*  non  potrà  più  stare.  (CP) 

«SI-  F"*  Consolatane,  col  DI. 
VH.  S.  Gli  BaU,  2|6.  Va  •  ritorna  a 
Za  iltena  e  Lisaltetta.  •  fa  loro  contola- 
none  di  starvi  islanoll*.  (F) 

S  II.  Per  quello  che  noi  diremmo  Far 
carità  mangiando  insieme,  /'il.  SS.  Pad. 
I.  aiB  Venendo  An'nnio  a' suoi  discepo- 
li, e  trovandovi  molli  forestieri,  f«c«  con- 
solasion  con  loro. 

FARE  CONSULTA.  Consultare.  Lat. 
c-nsuttnre.  Gr.  ffau./9aaàl'a(9at«).  TV. 
Dav  Ann.  \d.  l3t-  Vedegli  vemn  tulio 
di  messaggi,  far  consulle,  eh*  non  pcn 
tara  «nere  a  caso.  Sega.  Slor.  8 
In  casa  Satviatt  ti  ferooo 
I*  . 

FARE  CONTENTO.  Contentare,  Ap- 
pagare. Lei.  tatisf  acero ,  e.rplere.  Gr. 
~  ■  ;  5  i;ùv.  Amtl.  '  >  Fattomi  de' suoi 
aobracciaoMBli   coaleolo.    Cani  ■  Cara. 
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33  Ma  se  pur*  il  lei  or  fa  V  uom  coa- 
leolo ce. 

FARE  CONTENZIONE.  Contendere. 
Lai,  contendere.  Gr  Otf sn^nTU».  Fr. 
lae.  T.  3.  16.  Ira.  Fra  l'or  faccino  grati 
contenti  on* 

FARE  CONTESA.  Contendere.  Lat. 
contendere.  Gr.  «uet^nTli" v.  Fr.  lae. 
T.  C.  m' possa  far  contesa.  Portar  laoto 
calure?  Toc.  Dav.  Ana  II.  i.l'i.  Inoao- 
ii  al  prinripe  (ecesroe  nS'illo  ,  •  diverto 
ragionamento,  e  garose  ronlese. 

FARE  CONTO,  •  IL  CONTO.  «-Tiri- 
mare,  Reputare j  ed  in  questo  senio  si 
usa  in  varie  maaiere,  come  Fate  il  vo- 
stra canto  ,  Pai  tua  tonto  ,  Faccia  tua 
Conto  ,  e  ùmili  ,  che  tutte  tignificaaa 
la  tiene.  Lai.  pntare  ,  aulumarr.  Gr. 
)9/«';nat'X«.  CVrtA.  Dal.  I.  a.  Ob!  fac- 
cia Conio  di  far*  a'tuo'dl  una  limosina. 
E  ».  5.  Fa'conto,  E' ci  drlib*  bollir  qual- 
cosa in  penlola  .  Red.  leti.  |.  3;}.  Fo 
ronlo,  eh*  col  tempo  debba  panare  io 
tirannia. 

§.  I.  J"rr  Islimare,  Tener  conto,  Fare 
stima  Lat.  in  pretto  habere  Gr.  ri/li*. 
Ar.  Lea.  5.  II.  Fo  del  mio  orw-r  più 
ronlo  OC ,  cb*  della  vostra  annòna. 
Buon.  Fttr.  1  4  6  E  coni*  quel,  eh* 
non  feci  mai  conio,  O  poro  .  de'  danari. 

$.  IL  Al  far  de' conti,  l'ale  A  conti' 
dernrta  bene,  In  ultimo.  Finalmente.  Lat. 
demum,  tandem.  Gr.  Ttàiurau*».  Matm. 
7.  ito-  B  vede  ,  tenia  metterla 
forse ,  Il  pigialo  esser  In  al 
conti. 

g.  Ili  Fare  conio,  vate  anche  Far  ca- 
pitale. Bocc.  nov.  a5.  7.  Niuna  cosa  avo- 
le ,  qnal  cb*  ella  si  tu .  o  cara  ,0  vii* , 
rb*  tanto  voatra  potaial*  Irnrrc  ,  «  cosi 
in  ogni  alto  fame  conio  come  di  me, 

§  IV.  Far  conto,  0  i  conti,  volt  Contese- 
giare  ,  Razgungltare  le  partite,  Riscontra' 
re  la  ragione.  Lat.  raluncm  putire,  com- 
putare, lationei  coaferre.  Gr  is'/i^Mr^i. 
Sen.  Pisi.  ||8-  Tu  mi  rirhieJi  ,  ch'i* li 


più  ira 
/ar  de' 


8.  ai;), 
contisi- 


scriva  più  spetto;  fac 
e  trote  rolli  «debito  eoo  m*ro.  Rorgh. 
ilon.  aa».  Ognuno  non  «a  far*  qo««li 
comi  a  paolo,  o  così  presto. 

S-  V.  Saper  fare  il  tao  emlo  ,  vote 
Operare  con  avvedutati,  l'ecch .  Dot. 
a  5.  In  so  ebe  quello  E'  un  u  uìcun, 
rlir  ta  fare  il  SUO  conio. 

§.  VI.  F.tre  II  conto  teata  f  ciré,  va- 
le Di  terminare  da  per  te  quello,  a  the 
dee   concorrere  la  volontà  altrui.  Lat. 

le  calciitum 
.  Gr.  itetitw-  .;,.,.'! tira».  CeccA. 
Don*.  4.  5.  E  faranno,  a  quei,  cb'  1'  veg. 
gio.  Il  conto  sema  l'oste.  Rern.  Ori.  I. 
7.  63.  Color,  cb*  fanoo  il  conio  senta 
[  l'otte.  Rispose  A  ti  olio,  lorstoo  a  rifarà. 
.1/e/m.  a.  h  Gli  mostra,  in  avritrlo  per 
le  poti*,  L  *rror  di  ebi  fa  i  cooli  sento 
1'  osi*. 

§.  VII.  Far  conio  che  polsi  la  'mpera- 
dtrt,  vale  aV.»n  badate  a  quello,  di  eh* 
ti  tratta.  !Von  valer  ftrne  caso.  Lai. 
aihil  penai  habere.  Gr.  oti»  aJfl'ius'st»  f- 
j(li».  i/alm.  10  q5.  E  fan  conio  (irblie- 
n*  et  fa  lor  cuorr)  Cb*  pani  totlavia  lo'  m- 
peradore. 

g  Vili.  Per  tutti  gli  altri  significati  di 
Far  conio,  il  conto  re.  V.  CONTO.  (\) 

t  FARE  CONTO.  V  snife  stare .  Fmr 
manifesto.  Lai.  n  <lum  facete  ,  indicare  . 
Gr.    tmjtih,   Amtt.  )t>  E  chi  noi  uà- 

l3.' Se  lu  se"  quegli  cb*  mi  rispondesti  , 
Fammiti  coolo  ,  o  per  luogo  ,  o  por  no- 
me. 

*  FARE  CONTRA.  Suocere.  Dani.  Pur. 
6.  |3o.  Ma  i  P  roveti  sali ,  cb*  fer  contro 
lui.  Non  banno  riso;  •  pesò  mal  cammi- 
na Cbi  ti  fa  danno  del  bea  far  d' altrui.  (M) 


Digitized  by  Google 


FAR 

3  FARE  CONTRABBANDO  .  Operar 
:    atra  4  bandi. 

*  g.  E  figurai  vale  Far  nwt  WttiU. 
-  Ailrg.  21.J  Pani  t-  io  <lo  il  M-nditm 
Onorando  A  qualtitngha  cortigun  moder- 
no .  Non  giudico  di  lare  un    conlrabban • 

J"  ».  rCy 

FARE  CONTRAPPESO.  Contrappesa. 
-e    Lat.  *f»r  valere.  Or,  i':»,.-;  5- .-i"  » 

FARE  CONTRAPPUNTO.  Comperre 
le  note  per  romtare,  e  menate   .11  Ut;.  j 
Prrrh>e  U  Cima  Ut  li  e  oratrip]  uni . .  '  y»/ 
/  guralam .). 

g.  /Vr  ttpirgert.  Cementare ,  Dichiara- 
•  r..Car.  Itti.  a.  a3cj.  All'  Antonimo  man 
alai  teneri  tubilo  li  >m.  la  quali  renli 
■  o  modo,  ibr  non  ba  btsog oo  ,  ch'io  ti 
Latria  alito  contrappunto. 

FARE  CONTRASTO .  Contrastar*  . 
Lai.  cani  e  né*  re .  Gr.  oiiovutti"».  Ar.  Far. 

8-  Non  mouc  mai,  petrb»  l'avene  in 
ira  Fortuna,  che  le  fa  lungo  contratto. 

f  FARE  CONTRATTO  ,  o  IL  CON- 
TRATTO. Stipulare  strumenta,  o  Hrih 
tmr»  pubblica  .  Lai.  cbtigatientm  teatro- 
mere  ,  tn  tir-unte  ni  itm  compiere  ,  tttpntalio- 
«a  ih  tenplnram  redigere  .  Ce.  Itpvy- 
u*7i.m3ai.  Fr.  Ite.  T.  a.  ».  Sa  Colle 
t  urini  i  hanno  frimaio  il  palio  Di  alar  in- 
time, e  non  otti  divida  .  .  E  la  giutti- 
lal  li  ne  f  a  1  contralto  (qui  figurai.). 

*  FARE  CONTRO-  Operare  a  danne. 
Setrr.  Fior.  Pr.  O.  Li  quali  (cittadini), 
maiaiaaamrMe  ne  tempi  leverei,  gli  put- 
seaso  lorra  con  faciliià  grande  lo  mi»,  o 
rol  fargli  cootio ,  o  rul  Duo  l' ubbidi- 
re (Ci 

*  g  I.  Fare  cent  re ,  vale  amebe  Com- 
bwwMire ,  Operar»  Il  centrarlo  di  quel 
ebe  mitri  verrebbe,  0  si  dovrebbe.  V.  CON- 
TRO. (C) 

»>  g.  II.  Per  Ceri  tra Mire  »  Opperei 
all'  opinione  mimi.  Iletyh.  Orisi,  t'ir. 
Fscvbbcr  cotluro  ce.  reali»  a  Plioio,  ebe 
ci  a  latte  intanati  allora  con  oo  none 
«e  (?) 

FARE  CONT  ENENZA.  Pattuire.  LaU 
poderi .  Cr  svateairn»  .  /V.  Ime-  T.  1. 
a  l  j  Eil  io  I. raggio  quatta  contenenti 
Di  consertar  ciaaruna  Del  tua  alalo, 

FARE  CONVITO.  Convitare  Lei.  Cam- 
•tra»  e  rapare ,  eemvivlum  apparare.  Ci. 
ierio»».  iter.  S.  Crrg.  ].  l4-  I  tuoi  fi- 
glioob  fareano  conviti  nelle  rata  loro  . 
A/Ir  e-  atij-  lo  prele  adunque,  dice ,  bo 
a  far  con»  un  Cuotra  mia  vogHi  t 

FARE  COPIA.  Vare  il  comode,  Sommi- 
nutrire  Lai  /■•cere  capiam.  Cr.  OlOe'vcu. 
Bete  mov.  60  19.  E  perciocché  io  libe- 
ramrole  gli  feci'  copia  delle  piagge  di 
atonie  Morello  ia  volgete .  oc.  E  Test. 
I .  Far  copie ,  a  quahinqae  persona  gli 
••leste,  di  quelli  libri.  Cecch.  Dot.  4. 
7.  lo  italo  poco  A  Certi  copta  delle  piagge 
di  Motti  e  Morello  in  volgare.  Sem.  Ben. 
l'ere  b.  6-  I  Io  li  faro  copia  di  tulle 
queste  <  Ir  tote  ). 

g.  I.  Fair  copia,  Ceptmrr.ysA.  extcri- 
bere,  eremplmm  sumera.  Cr.  sì  Ite/pai  y»i». 

S-  II-  Fmr  copio  di  sì  ,  vale  Darsi  a 
t odoro  carnalmente  .  Lai  sul  ceptam  fa- 
cere.  Cr    x»s<  :n3raL.    V.  COPIA. 

FARE  COHAGGiO.  tncoraggir*.  Lai. 
meteore.  Cr.  ftmfoppeXe-  Fr.  Ime  T.  3. 
in.  16.  Ritrova  1  miri  fratelli,  E  di  me 
Ulta  par  fermo  coraggio. 

FARE  CORDOGLIO.  Pianger*  »  De- 
tersi.  Lai.  come/meri.  Cr.  u*u<eM?iau.  ». 
Jet.  T.  6.  4».  |3-  Del  mio  diletto  faccio 
•ereegno  ;  Per  gioia  d'  amor  morir  ma 
ae  teel». 

FAU  CORNAMUSA.  V .  CORNAMU- 
SA 

J  FAlbl  CORONA  .  Ctrconaare  Lei. 
corootre,  anrumdare.  Cr.  ertf  «•»  . 
P  g.  Far  di  ti  corona  ,  parlandoli  di 
Vocabolario  T.  t- 
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molli ,  volo  Disporli  ia  cirtem/errnta  a 
fimo  di  forcute.  »  Dami.  Pmr.  IO.  lo  ridi 
pio  fulgor  «iti,  e  «inermi  Far  di  noi  cen- 
tro ,  »  di  té  Ter  corona.  Uni  Far  ruro- 
iu  ,  prrocrhé  ti  racarooo  in  cerchio  attor- 
no a  not  »  lC 

FARE  CORPO.  Metter*  Im  malta. 
g.  I.  l'art  ti  corpo.  Costituire.  Lai. 
cumulare  ,  aggerar*.  Gr.  eejctu'iiv.  Dott. 
fanb.  3.  lo.  Deermo  noi  dire ,  che  lat- 
te quatte  rote  ti  rongiungane  intieme,  e 
facciano  quasi  il  corpo  della  beatitudine. 

g.  II.  Far  corpo,  parlandosi  delle  mu- 
raglie ,  vale  Gonfiare  ,  o  Uscire  della  ter 
dmltura.  Lai.  rilutiti  /etere.  Dav.  Orai, 
fra.  tiriti.  1^8.  Qortlr  mura  er.  pratile- 
ramrnte  farart  pelo ,  poi  corpo,  io  uliimo 
tlionoL.teraano. 

<<  g.  IH  E  por  slmi/iu  fiele.  ì'it. 
Colemb.  ?.J  )  V.  atrodona  tante  f  delle 
pietre  in  seno)  che  face«SD0  corpo  000  ae 
tolti  più  (C) 

*t  FARE  CORROTTO  .  Piangere  , 
Far  pianto.  Lai.  in  luctu  esse.  Gr.  cc'/ttv 
*«*$•(•  Fr.  tot  T.  ».  I.  8.  La  dniai 
5rrillnra  Con  la  Filoauta  Fanno  anco  il 
lor  rem. ito  Con  grande  dutenua. 

FARE  CORSO,  o  IL  CORSO.  Cor- 
rere ,  Scorrere.  Lai.  fiuert,  defiutrt.  Gr. 
fitte,  fiero.  Ori.  ».  1J.  »,  Torrroli,  e 
fotte  d'  acqua  ,  e  fiumi  turni  ,  Che  fan- 
no 'I  cent»  loro  or  bello,  or  binilo. 

g.  I.  Fare  il  cerio  degli  slujii  ,  Con- 
limitare  erdiaotamtnlt  gli  limdil  .  Llt. 
declrimarnm  erbem  renficert  .  Or.  «y»u- 
xàoTaioVotv  9VVT«4|Ì*. 

g.  II.  Fon  il  corse  stella  grammatico  , 
fileirfia ,  matematica  ce.,  vale  Tirata  a 
fin*  Cinterò  studio  della  gramatiea ,  ce. 
Lai.  grammaticae  ,  philesrpliiat ,  malbo- 
Itei ,  tic.  stadia  obselvtre. 

g.  III.  Fara  il  sue  corte.  Progredir* 
ordinatamente  sino  olla  /ne.  Lat.  cursunt 
ergere  ,  progrerti.  Gr.  è  1  \t-'.:.i  -j-j  i  . 
C.  V.  é.  8l.  3.  Ma  il  giodirio  di  Dio, 
per  punire  hr  peccala,  contiene,  che  fac- 
eia  tuo  torti'  Mose  riparo. 

FARE  CORTE,  fianchtetar* ,  Metter 
tavola.  Guid.  G.  3.  Fece  nella  città  ina 
reale  ac.  mila  a  tulli  li  tuoi  Baroni,  e 
Principi ,  la  quale  durò  per  ulto  giorni. 

f  g.  I.  Per  Certtggiart  .  Allrg.  ?6. 
Al  pili  de  me  tacete  tUrrrrllali  ,  Ch  io 
ooa  I  •  torte  ,  donde  noa  ne  iptrrbi. 

g.  II.  Per  Elegger*  1  cortigiani-  Credi. 
Eta/t.  Cr.  5.  3.  Come  e '  •■  ti .  Che 
questo  garsonrtto  abbia  1  far  corte,  Hanoo 
a  volar  le  suppliche. 

*  g.  111.  F.  fittimi  Satv.  Prei.  Tote. 
I37,  Toeraadomi  la  tirila  sorte  di  farmi 
presso  ad  uomo  d'aulico  lienlk,  a  cui 
faretaa  corta  la  antenna ,  le  grade  ,  le 
Mute,  e  lolle  le  più  nobili  fiorata  d'in- 
gegno, delirile! sa  di  tpirilo.  (Ci 

FARE  CORTEGGIO  .  Corteggiare  . 
Lai.  comitati ,  tulmqul.  Gr.  i/J<i;:im 
Sega.  Pred.  38.  I.  <,'ut>i  che  tulle  lieno. 
come  lumi  minori ,  ck'  alla  maggior  lu- 
miera farriaa  corteggio. 

S  FARE  SCORTESI  A.  Uter  cortesìa. 
Lai.  cernitale  uti-  Gr.  yieOfpai'Ssy \f  «ì- 
odati.  /*eW.  g.  IO.  f.  8.  Voi  latrile 
una  gran  cortesia  a  farlo  cogitatene  a 
lalle.  fiut  Colletta  è  non  fai  colteti*  il 
«illaon,  che  non  la  merita.  Cecch-  Mogi 
3.  5.  Cu'  1'  *i  farei  trrrisio,  e  cortesia. 
E  Dot.  1.  3.  Obbligo  »'  atetó  io  sempre 
del  Imjociu  Animo  toalro  ,  a  della  corte- 
sia. Che  «i  ufi-  ingegnalo  di  farmi. 

t>  g.  I.  Fareeerlriia  due.  o  della  tua 
portene  ,  vale  Compiacerà  ai  trai  amero- 
sentante,  a  Ovid.  Pisi.  40.  La  quale  gU 
fece  per  più  tempo  cori  atta  del  suo  are- 
rà, t  della  ma  bella  persona.  Ond'clli 
al  partire  11  lasciò  gravida  in  due  fan- 
tiaili.  (Ci 
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g.  II.  Per  Certeteg giare  ,  Spender  lar- 
gamente, fiocc.  aov.  2)3.  4.  Comincio  a 
fare  le  più  imitante  corteue ,  che  mai 
lacett»  alcali  altro. 

5  FARE  COSCIENZA.  .Venir  posi.  A- 
vero  ttrupole.  Lat.  reiigieni  babtrt .  Gr. 
■vÌB/slif»at  .  Af.  V.  3.  43.  E  della 
vergogna  di  siala  Chiesa  Boa  si  fece 
cottienta.  Cecch.  Sita*.  ».  4.  Ella,  che 
é  Tetta  piosocberoni ,  ia  la  conosco  ,  Si 
fari   in  di  trarrla  la  casa. 

*  g  I.  E  tento  I'  a/fino.  .  G.  V.  8. 
6t  4'  Prrunioto  fu  mollo  per  iggraodir 
la  Chiesa  e' tuoi  parenti,  non  facendo  co- 
iciensa  di  guadagno  ,  che  tulio,  diesa  ,  gli 
era  Irrilo  quel  ch'era  della  Chiesa  te. 'Ci 

%.  II.  Far  coscienza  ad  alcuno  ,  ,mfa 
Mettergli  icrupole.  Lai.  tcrupulum  lanet- 
te alterni.  Gr.  /villi»  ti  va.  Maettruta.  », 
35.  Il  duodecimo  (cosoi  c  ,  quando  1  Re- 
ligio*  non  fauno  cote  irosa  a  coloro,  che 
■i  confessano  da  loro,  che  paghino  la  de- 
cima. 4  Cam.  Itti.  Tornii.  17^.  Inlro- 
dendo  che  per  questo  non  votele  aiutare 
l *  ultra  toltila,  io,  te.  <c  ae  fu  coseirn- 
sa  .  parendomi  che  n„n  doMnale  laictar 
perire  un  ingegno  rome  quello.  (C) 

FARE  COTENNA.  0  Bl'ONA  CO- 
TENNA. Ingrassar*  .  Lai.  piagnacele  , 
pingue  m  feti.  Gr.  -.-/■/  j.:-z  v  1  .  Milm. 
a.  64-  1*°  te«hiuie  e  lo  Irnne  toggiot- 
nalo,  Prrcht  iaresse  no  po'  »...  1  ,  co- 
tenna. 

g.  Far  cotenne  ,  figuratimi  Far  super- 
bia. Lai.  superbir*  .  Cr,  .-i.-'j-v,!.?- 
eàcu.  Cecch.  Fiali.  Cr.  4-  11.  Ab  I  t'w 
•  vesti  vivo  chi  é  morto  ,  Tu  fattili ,  su 
dir  ,  manro  cotenne. 

FARE  CREDENZA.  V.  CREDENZA. 
FARE  CREDERE .  Persuader*  .  Lai. 
ptrtmadrr*.  Gr.  xu'àli*. 

g.  Farsi  a  credere ,  Crederà,  Darti 
od  intender*.  Lai.  eroderà,  exishmare  . 
Or.  wuuni  .  fioct  no»,  \o.  3.  E  lan- 
noti  a  credere,  che  da  purità  d'animo 
proredi  il  no»  saliere  Ira  le  duooe,  e  cu* 
t «leni lumini  favellare.  #  Cos.  Gal.  85. 
Né  voglio  io  che  lu  li  faccia  credere,  che, 
prfrioeché  ciaacuna  di  quetle  cote  é  un 
picciolo  errore ,  tulle  imirme  iuno  un 
picciolo  errore,  n  i 

*  FARE  CREDIBILE.  Render  credi- 
bile, fierg.  Futi.  »  II).  E  quello  fa  cre- 
dibile l' rutile  lascialo  intorno  pothiitime 
terre.  (F) 

#  FARE  CREDITORE  UNO.  .tVrwrt 
alla  partito  de'  debili  il  danaro  ricevuto. 
Cetili.  Strvig.   3.  o.  Aodiamn  In  cau 

voti  ri ,  ch'io  vi    qurtli  Danari,  e 

rbt  'I  facciale  rrcdiloie  1. 1.  e  ,■  gli  facciale 
la  ricevuti  ).  (V) 

FARE  CREPATURA.  Crepar*,  Aprirli 
im  in  re  poli.  Pollati.  17.  Se  v'  inirrtmit- 
te ,  che  non  fotte  leale  f  le  tmatle )  ,  a 
ftresi*  crrpilure  ,  the  a'  utente  I'  acqua, 
puoi  riparerà  in  quatto  modo. 

FARE  CRISTIANO  .  .tfrllsv  mèi  nu- 
mero dei  Cristiani.  Lai.  Chruti  fide  ini- 
tiare.  Cr.  xP'<Tutw{(t*-  G-  '  ■  8-  35. 
5.  Chiese  grana  di  volerr  et.  La  creatu- 
ra iMlleeaara,  e  fare  Criiliano. 

g.  I.  E  neutr.  pass.  Entrare  nel  nu- 
mero ,  e  rtligien  da'  Ciistleni.  Lai.  Chi  i- 
stianum  fieri  ,  Chiisti  fiderò  amplecti  . 
Gr.  Xr,l*T,etM'("*  -  fiote-  nav.  ».  Iti. 
Torna  a  Parigi ,  e  fatti  Crisi  iaoo. 

g.  II.  Far  Cristiano,  Tener*  o  batte- 
sime.  Ltt.  de  sacre  hoptismalt  tustiper*. 
C,  V.  la-  73.  »■  Con  gran  festa  n'an- 
darono con  M.  Luihino  •  Milino  a  fare 
■I  tuo  figliuolo  Cnttiaao  .  Cren.  Morrti. 
»5i.  Ftcionlo  Criiliano  Giovanni  d'  An- 
drea ,  e  Loreoio  di  Tooio  .  E  »47-  Na- 
cque colici  a  di  37  Dicembre  auoi  Do- 
mini l3cxj  ec.  ,  e  frcionla  Critliaoa  Be- 
none di  Beastso ,  t  Raffaello  di  a- 
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rorodu*  del  popolo  di  unto  Iacopo  Ira' 

ft>t»i. 

FARE  CROCE,  te.  Effigiar  la  eroe». 
Lat.  cnHHH  cftingert.  Gr.  «Taw^ótua»» 
7:0111»  .  Unte.  nov.  6r>.  l3.  Comincio  » 
far  le  maggi       croci ,  ci»  vi  capevano  . 

g.  I  Far  croce,  assalita*).  ,  e  Far 
croce  dellt  Inatti* ,  o  toJlt  braccia ,  va- 
pi  tono  Arrecarsi  U  braccia  al  petto  ,  a 
guisa  di  croce  ,  ta  allo  eb  umiliazione,  e 
di  preghiera.  Lai.  dttussare  tu  prece s 
minili  Cr.  ^*jc«iii»i  xi*£tn  .  Dani, 
l'art.  5  Sciolte  mi  mio  patto  la  eroe* 
CbV  Se'  d.  me  quando  I  dolor  mi  vinte. 
Bui.  Purg.  5.  a.  La  croco,  ciò. .  dell, 
braccia  a  delle  mani,  cbe  io  Boncool* 
ave.  fallo  al  mi*  petto,  o  poro  dire, 
rb'io  fri  di  me.  cion  delle  arno  braccia , 
e  mani.  O.  V.  ì\.  16.  I.  Si  gittò  io  terra 
a*  |nè  di  Giovanni  Gualherli  .  facendogli 
croce  drlle  buccia ,  rileggendogli  nutre* 
per  Gieui  Criilo.  E  1».  ao.  6.  Fugeen- 
doti  in  ca»e  .  o  facendo  croce  colle  buc- 
cia, cbirggeado  merce  al  popolo,  tir. 
As.  70.  DI  nuovo  incomincialo  un  dirot- 
to pianto  .  •  facendo  delle  braccia  croce 
■e,  or  pregava  quelli  .  e  or  quegli  ,|lri. 

^  g  II.  Far  le  croci  ad  una  di  chec- 
chessia ,  vale  Pregamelo  instnnlementt  . 
Lat.  mlXt  orare.  *  Fior.  11.  .Vjo.  Se 
coli  in  tulio  tiamn   venuti   meno  ,  •  te 


per  una 


olla  cb' 


perduto,  ca- 
e  la  no.lra  fortuna 


Outi  aiamo  a  f.ind.i. 
non  poó  tornare  di  1-  pra  .  domandiamo 
pace,  e  feriamo  croce  «Iti  Mani.  (Q  Ar. 
Sapp  a-  4-  An*'  I,r,'Bol'>  E  te  ne  fo  le 
croci. 

§.  111.  /'.ire  tV  segno  della  trarr,  t 
Fare  la  croce,  vagliano  Segnare  tal  le- 
gno della  croce  ,  insegna  de'  Cristiani  . 
|,i,i.  crucis  tigno  munire  .  Gr.  i-sjròi 
erccJSOTvTM  oiotffoi^ti».  Dani.  Purg. 
a.  Poi  fece  il  se-no  lor  di  tanta  croce. 

fj.  IV.  F.  acuir,  pass,  vale  Segnarsi 
evi  segno  della  croce  Lat.  crucis  sigao 
se  munire,  /lem.  Ori.  I.  6.  ao.  Fereti 
il  tegoi  della  croce  il  frale,  Di  tpaalcbe 
malo  coia  dubitando.  E  a.  14.  17-  E 
non  vedendo  alcun  più  far  difrte ,  Alcun, 
cne  rolli  a'nimiri  I.  Farcia,  Fatai  la  cro- 
ce,  e  'I  forte  scudo  imbraccia. 

g.  V.  firra-j  il  segno  della  croce  di 
diecchessin  ,  vale  Prenderà»  maraviglia  . 
Lai.  demirari .  Gr.  uTTif&txwnaJii»  .  V. 
CHOCE. 

g.  VI.  F.rre  delle  croci,  0  delle  ero* 
eette,  modo  bosso,  tigni  fica  Jfoa  aver 
iti  mangiare  .  Lat.  fame  Infiorare  .  Gr. 
Jiu«I  «jro'iii'Ja&ati . 

FARE  CRUCCIO.  Adirarsi,  Pigliar 
tollera.  Lai.  tritici,  P!ov.  ani.  57.  6.  Fe- 
ce cruccio  col  Rr,  e  nella  noce  gli  do- 
mando lo  dono. 

*  FARE  CU  CU.  arodo  baite.  La 
stesso  che  Fare  civetta.  Lat.  caput  iniMr 
ardua-  motore.  Gr.  rria»'j:rTliv  .  Iluon. 
Tane.  3-  11.  Sia  un  po' laida.  Tane.  Io 
ito:  Cbe  guardi  tu?  Ore.  Guardo  te 
Prelo  intorno  fa  m  ru.  (*) 

FARE  CUORE,  o  BUON  CUORE.  Pi- 
gliare  animo  j  e  fi  usa  anche  nenie,  bui. 
Lai.  t,ono  animo  e,, e.  Gr.  t  'j5upiiiì-ju. 
Tat.  Dav.  Ann.  3.  6|.  Fallo  cuore, 
rientra  in  «enalo,  e  trova  rintanale  l'ae- 
rate. Trrcn.  Dons.  5.  a.  Fate  booti  cuo- 
re. Serrale  fl  parentado  di  Forete.  Bed. 
/eli.  I  36^.  Riverilltlimo  tignor  Marcel- 
Io,  ti  farcia  animo,  ti  faccia  cuore, 

g  f.  Fare  tanto  di  cuore,  i-ale  Pi- 
filari-  grnntle  animo.  Lat.  spiritual  tome- 
re  .  Gr.  ttiftiv  Strijo;  Matm.  IO.  18. 
Si  ruigtllutra  .  e  la  lanlo  di  cuore. 

f  g-  II.  Far  Ctar  di  leone.  Prender  ee- 


raegie-  Lll,  anmium  crmmnsculare,  Aput 
«ir.  «J|j/4i;  Batti  Ftr,  Al.  S}.  Non  im- 
paurilo nuca  per  con  gran  pericolo,  ami 
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ferendo  un  cuor  di  Uose,  ree  ne  lodai  dal 

banditore  ,  e  ditti  :  et. 

g.  III.  Far  del  rotar  rotea , 
ardiri.  Lai.  tansUiali ,  firmo .  trectò  ani- 
mo tue.  Gr.  txnctxoiii  :;«  .  lab.  tur. 
malati.  Quantunque  lo  mal  aia  granduc- 
ato ,  ti  ctoni  lo  o  fermo  1  far  del  caor 
rocca  ,  e  a  tnerar  bene  .  Gtll.  Sport.  5. 
a.  E  pur  bitogoa  far  dal  cuor  rocca. 

g,  IV.  Far  cuor  darò  ,  Ostinarsi-  Lat. 
cinturar,  Gr.  ailapiit ,  Cavale.  Fruii. 
Img.  Ma  perchè  in  quel  giorno  mano  im- 
pedimento gli  addivenne,  fece  cuor  duro. 

FARE  CURA.  Curar*  ,  .Veditore.  Lai. 
mrden.  Gr.  tavrf  rati»  .  Fr.  lae.  T.  X. 
3a.  a3.  Non  uteuder  lu  per  medico  Uon. 
cbe  non  la  far  cura.  Coni.  Cara.  85. 
D'ogni  mal  d'ogni  natura.  Se  la  piaga 
non  c  gnatla  .  Noi  facciam  perfetta  cura . 

4  g.  fole  a  neh*  Aver  tura  ,  Slimar*. 
Lai.  turare,  txistimate  Sin.  Detl.  ad.  Co- 
lin, che  non  fa  cura  del  tuo  onore,  ra- 
gionevolmente debba  euc re  punito,  e  pri- 

rata.  (Ci 

FARE  DA  BURLA.  V.  DA  BURLA  . 

FARE  DADDOVERO.  Oparar  risolu- 
tamente. Lai.  aeri»  agere  ,  firmittr  ali- 
quid  facere.  Cr.  s-5vòw.;«iv.  Alleg.  a63. 
Ld  alla  fe  ,  cbe  e'  fere  daddovero  I 

FARE  DALL'  A  ALLA  ZETA  .  Far 
Mio.  Lai.  n  cartrrihui  od  calcela.  Maini. 
|.  ira.  Ma  qui  Baldon  farà  dall'*  alla 
tela. 

FARK  DANARI.  Froiere .  e  Miller* 
insieme  danari.  Lat.  pteumam  libi  com- 
parare. Gr.  iif/jpoio/ùt .  «>  Bett.  g. 
8.  a.  to.  Voi  non  ne  v.irretl*  da  ree  per 
nino  voitro  bitogno  quella  quantità  f  di 
danaro  )  ,  die  io  potetti  fare  cbe  10  nou 
'  ve  ne  tervitti.  (I  )  Ambe.  Caf.  a.  I.  B 
;  parravvi  un  brllittimo  Modo  di  dare  al 
parenltdo  indugio,  E  far  danari.  IJac-n. 
Fier.  3.  <)  Coti  donque  cbi  vola  aver 
la  boria  Si  trova,  non  piotare  a  far  da- 
nari? 

FARE  DANNO.  Arrotar  danno.  Dan- 
neggiare. Lui.  f terre  damnum ,  loderò, 
nacere.  Gr.  ^/x'iTTfi».  M.  V.  Q-  Si. 
Que'deitlro  ce.  diriaaarono  manganelle- , 
colle  quali  auai  danno  f.cevauo .  Alberi, 
in).  Afiguardj  1  rati  re  ,  cbe  nirno  fa  dan- 
no eia.  rb'è  preveduto  dimmi. 

g.  Farsi  danno  ,  «enllr.  pass.  Danneg- 
giarti. Ltl.  snpsum  lader*.  Ctctk.  Dot. 
4-  S-  E  te  non  ch'io  lo  cuoi  urtava  tem- 
pre A  Mar  allegro,  «  a  non  ti  far  danno, 
K'  ti  tarebbe  morto. 

FARE  DANZA.  Damare.  }.»-,  thorram 
duter* ,  saltare.  Gr.  ùfXtìtbxt.  fr.  tac. 
T.  3.  30-  5.  O  grande  mia  aperanaa  ec, 
Farem  giointa  daoaa .  Tac.  Dav.  Ann. 
11.  l3g.  Civettava  col  rapo,  faceodogliià 
■nlornn'con  grida  diioneila  dama. 

FARE  DA  PIEDE.  .Venir.  pa,s.  Pico- 
mindnre.  Lai.  denuo  inctpert  ,  ruriui  ag- 
gredì. Gr.  T«>iv  àfytsbai.  Alleg.  1^3 
Ma  farrixmri  da  piede  a  - 
mano.    Matm.  li.  67.  E 

lalll  ria  1  1.  ili  . 

#  FARE  D'ARMI.  Combattere,  Pat- 
tugliare j  e  da  questo  è  derivata;  la  fraso 
Fatto  d'arme  per  Battaglia,  Tombatti- 
mento.  M  l  i//.  /.  1.  r  a5.  Per  voglia 
di  fare  d'arme  ,  i  Caporali  de'  maanadieri 
del  ditello  erano  aceti  co' loro  compa- 
gni ee.  fCP) 

FARE  DA  SE.  DA  TE,  DA  VOI,  e 
simili.  Operare  di  per  se  quella  tal  per- 
iena  ,  the.  si  eteenna  .  Lll.  per  te ,  per 
te  eie.  facere.  Ceech.  Dot.  3.  7.  Fa'conto 
non  mi  avere  Trovilo,  e  fa'  da  le.  E  \. 
3.  Voi  non  li  aceraie  a  fidar  mai  di  prr- 
tona,  f.  Itt  da  voi.  E  SHav.  3.  3.  In 
falli,  rlu  vuol  fare,  e  bene,  e  pretto, 
Farn.i  da  te.  E  Core.  prol.  S'O  bo  pat- 
itilo far  la  tprw  ,  e  fare  da  ri  non  la 
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#  FARE  DA  SENNO ,  0  DA  BUON 

SENNO.  Lo  stese*  chi  Faro  da  vero  , 
Operar*  nsohttamente .  Ar.  Fur.  3a.  8. 
Cb*  nuel  di  cb'rlla  gli  avea  fallo  canno. 
Di  volerlo  impaccar  f«  da  buon  trono.  (M) 
FARE  DA  VERO  .  Onerar  risoluta, 
mente  ,  o  seriosamente .  Lat.  serio  agire, 
firmi  ter  almnid  «reere.  Gr.  reouètt'^ci»  . 
Cecch.  Mogi.  3  5.  Non  tarebbe  mala  cut* 
il  burlare  ,  e  meglio  il  far  da  vero.  Mutui. 
4.  a.  Non  ba  ,  cbe  far  ai*al»  colla  fare..-, 
Che  fa  da  vero,  purcb'ella  ci  arrivi  . 

FARE  DEBITO.  Indebitarsi.  M.  V.  I. 
63.  Li  roodu.t*  al  toldo  delU  Cbàaaa ,  fa- 
cendo .lei. no  aopra  debito.  Fr.  lae.  T. 
4-  8.  I<).  Con  lui  debito  fallo  bai,  Che 
convirnti  un  di  pagare. 

g.  Fare  il  delitto  ,  vale  Far  /* obbligo. 
Adempir  l'  obldigmiane.  Lat.  oneri  lalis- 
facere  ,  m^aus  ex-equi ,  impler*.  Gr.  »«- 
Sr>o»Ta  otTST.itlv.  Ar.  ien.  3.  a.  Fac- 
ciamo il  debito  Nottro  noi  . 

FARE  DECISI Om,  Detldert  Lat.  rem 
decidere  .  Cr.  r:i»it»  .  » 
Coite.  6aa.  Porche  non  ti 
•datamente  ag_. 
far  derilioni.  (C) 

FARE  DEGNO  . 
dignum  conttilnert  .  Gr.  «(te*  Itati?*  . 
Dani.  Parg.  5.  Cbe  fa  I'  uoea  di  prrdon 
talvolta  depio.  E  Par.  6.  Vedi  quanta 
virtù  l'ha  litio  druno  Di  riverenaa. 

FARE  DEL  BEN  BELLEZZA  . 
tiene  asmi  j  mi  11  dici  più  per 
e  allora  vale  Spender! ,  a  ' 
quanto  mio  ba  scialacquaado.  Lai.  prodi- 
gare Gr.  xKTcrvtrri'sruv.  L9r.  Med.  tans. 
ha/1.  |3-  Non  è  muina  .  che  non  potai, 
Cbi  vuol  far  del  beo-  Mima.  Matm.  3. 
ji.  Ch'ella  ler«  per  lui  d'I  ben  l  i- licita 
»  FARE  DEL  GROSSO.  Jtoriaren- 
tegao ,  Mostrar  ira.  Cavale.  Espos.  Simb. 
a.  8.  Molli  di  quetli  tali,  cb< 
per  ragione  tignon,  vogliono 
tenuti ,  •  fanno  mollo  del  , 
gaentemenle  re.  (I  } 

*t  FARK  DELLA  NECESSITA'  VIR- 
TÙ .  Far*  per  accestita  una  cosa ,  che 
per  altro  non  si  farebfw  ;  tei  te  re  al  tem- 
po. Lat.  parere  necessitali,  necessitatemi 
aratri.  Cr.  àWyxr,  S'nrs&oti.  /  1/.  SS.  J'ad. 
I.  a3.  Perché  dùnque  non  facciamo  dell. 
necct.ua  virtù t  7Vtc.  Dav.  Ann.  I.  la. 
La  mina  (legione)  ce.,  fece  d'Ila  necci- 
lilà  *irlù.  FarrA  Snot.  4.  4  L'aver  cer- 
vello non  tool  dir  aliro,  ri»  tipetti  ac- 
comodare al  htioc.uo,  •  far*  dalla  necet- 
tifà  v.rtù. 

«  FARE  DELLE  PAROLE  FANGO. 
Mancar  di  parola.  I  .  FANGO,  %.  (I) 

t>  FARE  DELLE  SUE  .  Ciarrar*  fa- 
condo il  solito;  ma  ptr  lo  più  l' intende 
in  cattiva  parie  .  Car.  leti.  Tornii.  1^2. 
Baila  che  il  cardinale  è  tomaio  a  far  del- 
le tue.  e  credo  die  La  finiremo.  /'.  FA- 
RE SUO,  g.  <C) 

gf  FARE  DELLO  IMPRONTO  .  /«- 
porlunart.  J'eeor.  e*  J).  n.  I.  Fate  lauto 
■  l'  Ilo  impronto ,  rbe  voi  ve  ne  facciale 
dar*  o  carne,  o  brodo.  (FP) 

FARE  DEL  MAGNO.  Ostentar*  ma- 
gnificenza. Buon.  Fur.  /air.  1 .  Lauto  il 
mangiare  a  *l  bere  AmW*  ,  e  «india  a 
far  nel  magno. 

#  FARE  DEL  MARZOCCO  -  Ditesi 
di  Chi  montando  di  Urlò  cerca  di  mo- 
strarne P  apparenta.  Car.  Apot.  al 5.  Un 
certo  tomtero,  'be  andò  con  quella  peli*/ 
di  trofie  indotto .  farendo  del  manoccc  , 
ee.,  «coperto  poi  dal  ragghiare,  oltre  alla 
pelle  che  t'avea  uturpata,  gli  fu  levata 
la  ina.  (C) 

t  *  FAnE  DEL  PAZZO  .  F.agcr.l 
pntso.  L*t.  nrere  stuHnm.  Feo  Bete  ì'it. 
r./W,  $o  Fate  ben*  del  pa*«o,  quanto 
potete  e  làrrtc  uni   ( fc'  q„t I  di  S.  Può- 
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/•>-•  Qui  vull  sapiens  (ìh,  stultui  fai  ). 

,.»/.»; 

FARE  DEL  RESTO.  Ttrmin*  del  giuo- 
co f  a  »  tir  Glnccar*  di  tulio  qstel  danaro, 
eie  uno  A«  davanti, 

$•  E  fig «nuai,  ««fe  C'.-'w'»i-  «piti 
<*!.«.  L.l.  prodigare.  Gr.  wr«vaùi««n. 
*Ve*  FAR  RESTO. 

FARE  DERRATA  GRANDE  et.  Dare 
per  poro  prr-.zo.  Lat.  parvi  vendere.  Cr. 
oJt'you  Cerve.  Or».  |5. 

roba  ahUam  ,  brigali ,  E  farcirne 
dr  irata. 

FARB  DESINARE.  Convitar*,  Imban- 
dire desinari.  Lai.  ad  pmndtum  vorore  , 
prandium  rriibrrr.  Or.  «»ti«»  .  Cerei. 
M \<gl.  I.  3.  Peri  h"  io  to' dir  di  voler  far 

ì  nici  Cn  desinare  .'miei  parrnli. 

ftp.  >64-  Che  no»  ti  farri»  mai  Mm, 
o  cena  speliate,  e  di  garbo ,  dova  0.10 
•Merernga  rr.  uno  almeno  di  Unii  affa- 
mai ittiroi  p»-eti. 

§.  fare  il  desinare  ,  0  r/a  desinare , 
vate  Apprestare  il  desinare.  Lai  prandlttm 
partir*   Gr  a^trTCToitiv. 

FARE  DIAVOLO,  cAe  r»ne-Ae  più  co- 
munemente n  due  FARE  IL  DIAVOLO. 
V'ire  orni  sfitto  .  Lai.  emnom  lapidem 
movere.  Gr.'asiere»  elcltElc».  aVoro  noe. 
33.  |3.  Sa  10  non  a»  atti  guai  dato  al  pec- 
calo ,  e  poscia  per  vnsiio  amore,  io  em-i 
fallo  il  diavolo.  Ar.  l.rn.  ì.  2.  Non  lo 
vorri  pali»,  e  fari  il  diavolo. 

%.  Fare  II  diavolo  in  un  canneto ,  Fare 
il  diavolo,  e  pregio,  tare  il  diavolo  in 
montagna  ,  e  simili  j  modi  talli  bossi  , 
esprxmeali  lo  stesso  ,  ma  etn  più  veemen- 
za, farcii.  Errai.  8$.  Fare  il  diavolo,  e 
peggio ,  V  quando  alni  avendo  fallo  capo 
grotto,  cioè  adiratoti,  e  sdegnatoti  eoo 
alcuno  ,  in  n  vuole  pace  né  tregua ,  e  cer- 
ea ,  o  di  scaricare  tè,  n  di  caricare  il 
compagno  ccn  tutte  le  maniere,  che  egli 
ta  ,  e  può,  e  molle  volle  ti  dice  per  I  ri- 
fare  alcuno ,  inoltrando  di  non  temerne  . 
Co*,  leti  76.  Ma  la  vaniti  li  trasporta, 
e  vuoi,  eh*  la  Diva  trala, 
tribale  fa  il  diavolo  in 

I .  5| .  Or  eh'  ei  fa  mot. 
etto.  Ch'io  ne  di.grado  il  diavol  'o  uo 
canneto. 

*  FARE  DI  BERETTA.  V.  BERET- 
TA.  (X) 

FARE  DI  BUONO.  Fare  davvero}  con- 
trario di  Fare  da  burla  ,  Operare  con  al- 

Me^nrfe'J*  IM  rfPbJwo.'  *  ,0,°  * 

*  FARE  DICHINO.  Piegarsi,  Ptcit, 
nani ,  Condiscendere.  L»t.  flecti ,  tnltmit- 

II,  indulgere.  Jtim.  ani  Bell.  Man.  Ho- 
nag.  17'  Chiamar  oserai  non  uno  Ognora 
alla  Venture  .  Cbe  dea  valore  al  meo  sof- 
ferire  ;  Sicché  farcia  ilichiao  Quella  che 
fieri  d'altura  Nomo  e  savere,  con  latto 

FARE  DIETA.  Tenere,  n  Adunar*  as- 
semblea. Lat.  evaeitium  convocare,  cenci- 

/«UN  '*  I  <".  r  I,:y;3j!iv  Fir, 

nm.  buri.  I  i<i  Cbe  te  ciò  fotte ,  i  Principi 
tedeschi ,  Cbe  fri  lor  fan  dieta  tanto  spesso, 
SarrJiboo  Ioli*  l'anno  grairi,  e  freschi. 
Bern.  Ori.  a-  a.  4-  CI»  Biaerta  ficea 
e/sella  diete. 

%.  Fare  dieta ,  vale  Astenersi  In  parie 
del  mangiare  ,  Mangiar*  meno  del  con- 
tacio. Lat-  rictum  attenuare ,  t 
rettene  uri.  Gr .  Uvt&f  Su 
Frane.  Sacch.  noe.  107.  Sarebbe  meglio, 
cbe  avito 00  fallo  tre  di  di  diete..  Fr. 
tee  7*.  a.  *6.  la.  Fa  roti  gnu  dieta 
Cotta  vita  discreta.  Allea.  164.  11  no/tro 
Matto  ec.  pigliando  il  legno,  e  pero  fa- 
crudo  la  dieta ,  fa  poco  altro  mai ,  ette 
hiseaolerrllir  dolcemente  poetando.  E  364. 
1  l'ora  del  mangiar .  ritorna  La  pre. 
te  a  far  dieta.  E  oppresso  :  Ciie 


tamia  ■■■•■tirila, 

cala  ,  cbe  il  tig  An- 
montagna.  Malm. 
ulo,  fi  ti  gran  fei- 


lal  foggia  la 


MoBsigoor  A  U 


in 

dieta. 

FARE  DI  FATTI.  Operar  etnia  far 
parole.  Cani.  Cam.  &1-  A  spender  noi 
voglia»  porne  parole  ,  A  far  di  fatti  co- 
minciar ti  suole . 

FARE  DIFESA  ,  o,  come  diesa  alcu- 
no antico  ,  INFENSA,  flijenderei.  Lat. 
re  defendere.  Gr.  auuiiM&ai .  Fr.  Inc. 
T.  Se  oon  potetti  fare  Tu  dall'amor  di. 
fu.  Pelr.  sen.  aO.V  Umaaii  a  cui  non 
vale  Nasconder,  né  fuggir,  né  far  difesa. 
Frane.  Barb.  ar).  a  E  prrndi  il  loco , 
che  ti  danno ,  e  penta  Cbe  per  fir  qui 
dilessi ,  Farrsli  lor  per  tuo  viiio  villani. 
Bern  Ori.  a  17-  19.  Sé  v'e  chi  centra 
lui  difesa  farcia  . 

«  FARE  DIFETTO.  Mancar  del  do- 
ver». I  it.  SS.  Pad.  1.  aia.  Dimmi  in 
rhe  io  li  ho  contristato  ,  o  fallo  difet- 
to. (V) 

FARE  DIFFERENZA.  Piferrnclare. 
Lat.  disetUnen  foce  re .  Cr.  ìiys-.  i  , 
Alleg.  \\\.  Fa  il  m.  min  ippuoto  quella 
dinVrroia  Ch'i  da  aver  tocca  asciutti  al- 
Y  aver  «ete. 

*  §  E  nrutr.  per  Pifferemlarei ,  Es- 
sere digerente ,  a  modo  sii  neutro  .  Vii. 
S.  G10.  Guati.  398.  Mandò  Iddio  s  qua' 
di  rr  uomini  lain  rhe  tranciano  Iddio 
ee. ,  ,  quali  non  facevano  quali  diffrrrnia 
dai  monaci ,  fuori  cbe  nella  lumia  della 
vette,  ee.  (I  ) 

♦  FARE  DIFFICVLTA'.  Allegare  di/- 
/(calta  .  Giure.  Stor.  a-  336.  Se  il  Pon- 
leSre  facesse  difficoltà  per  le  erse  di  Fer- 
rara, fotte  il  re  tenuto  a  star  conlento 
a  quello  che  fosse  consentaneo  alia  ra- 
gione. (I) 

**  S  Pare  difficutlà  ,  per  Fare  diffe- 
rcata ,  fu  utaie  da  Frane.  Sacri,  nev. 
48.  Poca  dilficulià  fece  da  ettergli  figlialo 
■I  rapo  ,  ad  estere  dolutilo  con  un  corpo 
morto.  (/') 

FARE  DIGESTIONE  .  J)irrrire.  Lat. 
digtrere ,  conccnurre.  Cr.  TCt'^Tti».  Fr. 
loc.  T-  5.  I.  IO  All'orrhio  ncn  é  con 
trito  Di  fir  digeilione,  Ni  al  naso  par- 
iagiooe ,  Né  all'orerrhio  ostare.  .'/.  K. 
I).  5|.  L'uomo  apprlitre  di  vaili  riti ,  rbe 
di  lei  variali  lo  stomaco  piglia  conforto  , 
e  fa  digestione. 

FARE  DIGIUNO  .  Digtnnare ,  Osser- 
vai» il  dìginno.  Lat.  ietnnaie.  Gr.  vert- 
ute». Fr.  lac.  T.  3.  a5.  18.  O  France- 
sce, che  firai?  Te  medesmo  occlderai 
Del  digiuno,  rbe  fai,  Si  l'bsi  duro  co- 
rumeni.,.  Merg.  l9-  l3p.  E  cariti ,  limo- 
line ,  o  digiuno ,  O  orasion  non  arder , 
rb'io  oe  facria. 

FARE  DILIGENZA  et.  Usar  ^licen- 
za .  Lst.  satagere .  Gr.  cirtuiìrTcdcti  . 
Cecci.  Sliav.  &.  a.  E'  si  vedrà  farci  La 
diligente ,  che  sari  poni  bile.  »>  dr.  leti. 
Tornii.  i56.  Si  fari  diligenti  incora  d'a- 
vere delle  talvalicine,  e  di  tulio  quello  che 
si  polri.  (Ci 

9  FARE  DI  MANCO.  Far  di  meno. 
Borgi.  Mon.  i35.  In  sleoni  legami  di 
servii ude  anoodilisi,  cbe  pur  potevano  a 
dovevano  fir  di  manco.  (V) 

FARE  DIMANDA.  Dimandar*.  Lat. 
perconlari.  Gr.  iruv9aviedKi.  Pani.  Inf. 
IO.  Pero  alti  dimanda,  cbe  mi  faci, 
Quine'  entro  todditfallo  tini  tosto. 

FARE  DI  MANO.  Lavorar  di  malta. 
Cren.  Veli.  Sa.*va  far  da  mano  ciò  ,  che 
si  voleva. 

FARE  DI  MENO.  Far  tenta ,  o  Fare 
altrimenti.  Lat.  alitar  facert.  G.  V.  la. 
8.  IO.  Alasi  avemo  dello  sopri  i  proces- 
si, a  opere  del  Duei  d'Alene  ec. ,  e  oon 
si  poi  sa  tare  di  meoo  ,  sreiocebè  sirno 
riunireste  le  csgioni,  perrbé  i  Fiorentini 

"  *  FARE 


rette,  accogliente.  Bocc.  g.  9.  n.  5.  Ae- 


eotlilagltti  .  00  poco  di  più 
sa,  ebe  osata  non  era,  gli  lece.  (V)  FU. 
S.  Front.  199.  Avendo  un  falcone  fallo 
il  oidio  pretto  ivi,  il  dello  (airone  si  co- 
mincio a  fere  al  beato  Francesco  grande 
dimetlichetii.  (Min) 

FARE  DI  MESTIERI,  0  DI  ME- 
STIERE. Far  di  bisogno ,  Bisognare. 
Lai.  ,  /•!-  r  esse.  Gr.  in*».  Malm.  3.  70. 
Fi  di  mestieri  buine  il  taccone  .  Red. 
j  Ins.  a5.  Per  fornire  si  primo  6I0,  fi  di 
mestiere  .  rb'io  vi  dica  ec.  E  leti.  I.  5g. 
Estendo  di  vacca  ,  o  di  perori  (il  latte), 
fa  di  roeitiere  esser  più  parco. 

J  FA*RE  DIMORA,  -  DIMORANZA. 
Pi  me  rare  .  Lat.  moram  fitcere  ,  morati. 
Gr.  c*iXTCi£r.iv.  Pani.  Inf.  10  Quando 
a'  sccutse  d  alcuna  liniera.  Ch'i' faceva 
dinanii  illi  risposi! .  Supin  ricadde.  E  3. 
17.  ai-  E  con  rito  non  fe  pio  «limoran- 
H.  E  4.  7.  »•  Faccio  grande  villania.  Di 
più  far  dimorimi.  Beta.  Ori. 
Senta  fare  1  quel  pnnle  piti  dimoia 
tolier  vi  lasciò  con  Cilidora. 

♦  §•  E  figurai,  m  Frane.  Bari.  uo. 
16.  Giammai  uhm»  Non  ptrò  nel  vissuto 
Fir  longimeule  sus  dimora  il  fallo  .  Fr. 
loc.  T.  3.  io-  7   Vanne  ,  ballala  mia  , 

far  dimora  ;  E  da  mia  parte  inrlnna- 

_     *  ■    «  1  .  «    1  .       _.  .. 


a.  18!  1 
limola  ,  I- 


La  madre  di  pleiade  mis  si- 


non 

ti  ,  e  saluta 
gnora,  (C) 

FARE  DIMOSTRAZIONE  ,  e  DIMO- 
STRANZA.  Dimostrare  ,  Ostentare.  I.il. 
«stendere, ostentare. Gt.  tsiònfr/  TTìuìt. 
Frane.  Barb.  199.  t.  La  panenti  Qui 
romeua  ;  E  faiù  dimotlransa.  rrrrA. 
Mogi.  1.  3.  Io  vo'fnor  del  mio  .olilo 
Fsr  gran  dimnttratinnt ,  e  pm  hi  falli. 
Cani.  Cam.  a8g  Dimoslrarion  palese  a 
tulli  fanno.  Come  si  perde  il  ci,  ino. 

%■  1 .  Far  dimostratene ,  dicesi  del 
Provar*  nella  geometria ,  t  nella  ealcu- 
lation*  ee.  Lst  estender!. 

*  8-  H.  Fare  dimestraiiene ,  per  Fin- 
gere ,  Far  le  Uste.  Guicc.  Stor.  I,h.  i5. 

verso  Novir».  E  ivi:  Passala  l'irtiglicria 
nell"  ivvanguirdis,  fecero  dimoslraiione 
di  sole»  romballi-re  la  terra.  fi9^ 

3  FARE  DIPARTENZA  ,  o  LA  DI- 
PARTENZA. Dipartirli.  Lat.  disceder*. 
Cr.  affittai.  M-  V.  li.  54-  Sonate  le 
trombe,  si  fe  diparlensa.  Cetcb.  Spir.  3. 
4-  Avrei  bisogno  Ire  a  parine  il  Cuntn- 
1n,  e  pigliare  Qnelle  lellere,  e  far  la  di- 
partente. 

fi  g.  Far  la  dipartente ,  0  le  dipar- 
tente con  atesino  ,  vate  Fargli  i/negli  at- 
ti ,  e  Pirgli  anelli  parole  eie  si  usano 
noi  dipartirsi,  ci*  ancia  dicesi  Dire  ad- 
dio ,  Salutare.  «  Malm.  6.  78.  li  Re, 
falla  con  lei  11  dipartenti,  Al  salon  del 
Consiglio  te  ne  torna  ».  (C) 

FARE  DIPORTO-  Piperiarsi .  Lsl. 
gralo  indulger*.  Gr.  vTeiijf/i.  Fr.  loc. 
T.  6.  a.  8.  Vrngs  el  dilcllo  nell'orto  , 
Ed  ivi  faceiim  diporto. 

*  FARE  DI  QUEL  CHE  NON  SI 
VORREBBE.  Far  cote  rie  non  ti  vor- 
rebbero fare-  Cavale.  Med.  cuor.  ao5. 
Però  Dio  permeile  questa  ballagli!,  ac- 
ciocché noi  facciamo  di  quel  cbe  noi  oon 
vorremmo  tre..  (V) 

«  FARE  DI  QUELLE.  E  vi  ti  tallio- 
tende  Cose ,  Burle ,  Beffe  ,  o  limiti. 
Bocc.  10.  n.  io-  Io  mi  di  lla,  se  io  non 
ci  vorrò  esser  eareislo ,  ebe  non  mi  con- 
venga tare  di  quelle  cbe  io  altra  volti  feci. 
E  Lab.  lo  farò  di  quelle  a  le,  che  tu  fai  1 
me.  Bergh.  Ann.  Fam.  33-  Chi  trnvsn- 
dosi  incora  nella  sua  bassetti ,  e  mal  misa- 
rsndoti ,  ht  di  queste  voglie ,  non  si  dee 
maravigliare  se  il  popolo  se  ne  ride,  e  se  gli 
è  fitto  di  quelle  che  si  dicon  d'  un  uree!. 
Uccio  che  sitertid.il.  penne  (T) 
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FARE  DIRE.  Offrir,  eh*  altri  lap- 
pi*, e  uà  /tifa  avvinilo  par  Urta  per- 
mm.  Lai.  per  alium  admoner*.  noce, 
ao».  43.  3.  E  d'altra  farla  fecero  dir*  * 
Cillioaao  S Millo  ,  eh'  a  omo  partilo  at- 
tendesse alfe  parole  di  Pietro.  Ctcth. 
Del.  1.  1.  E  gliele  feci  dir  da  loro,  • 
da'Religi^i. 

§.1.  t'ara  éirt ,  vaia  Dar  mal  mi  ,  a 
ocintion*  di  parlar*.  Lat.  im  («M  ,  rei 
ma/am  parirm  toquendi  aaiam  pratbar*. 

S  II.  Si  un  aneli*  eoa  manieri  pjr. 
titolari  ,  come  For  dir*  altrui.  Far  dir 
la  gante.  Far  dir  di   te,   Far  dir  di' 


M  tuoij  e  vale  la  itme.^Lal 

^nebere.  Gr.'t»  auàw  ymedeu.  B*rn. 
Ori.  a.  |5.  17.  E  te  000  tri  il 
Itolo  lardo,   Face*  de'falii  tuo 
più  dire* 

Ambr.  Fari.  4.  |5.  Le 


ragunale  di 


giorno 
mollo 
»o»lre 
.  e  la- 


passi  e  farebbon 
remmo  dir  di  001. 

g.  III.  Farti  un  gran  dira  di  alcana 
eoi*,  vati  Hagioaarten*  anni.  Lai.  ter- 
monta  tari,  ingrntem  rumerei*  parerete*, 
tetri.  Gr.  ìpullùritn. 

g.  IV.  Farli  dire ,  per  Farli  predir*. 
Frane.  Saeeh.  rim.  Falli  lieo  dire  ausi, 
rome  villano  ,  Che  asolar  mogli ,  ed  io 
udito  l' ba.  £  appretto  1  E  I10  la  bora  , 
die  par  di  capretta.  Sicché  per  questo 
laolo  dir  mi  lo.  9 


aroprirgkii 


E  HO»'.  77.  Proso  di 
ed  andare  a  lui  ;  e  raccoman- 
lo  manlroeise.  a  favellai- 
oclle  "atte  ragioni  ,  e  donargli  u»  Lue, 
ctic  mulli  n'avea;  e  come  alilie  peoaalo, 
coti  lece.  E  l'amico  non  ti  fece  mollo 
dare,  che  ai  loia*  il  dello  Ime.  (V) 

g,  V.  Far  dm,  T.  de' Mercatanti ,  a 
vaie  Porr*  i  danari,  o  la  parili*  in  foc- 
eia,  o  in  credila  ad  alcun*.  Late.  Sibili. 
I.  a.  Pose  i  danari  10  sul  banco  de' Sai- 
viali  a  olio  per  croio,  facendoli  diro  io 
lui. 

§.  VI.  Fani  dire',  per  Chiamarli. 
Appellarti  ,  Intitolarti.  Star.  Pitt.  to\. 
Lodovico  di  Baviere  era  auto  in  isdegno 
della  Chiesa,  perchè  t'arca  (allo  due 
Impertdore. 

FARE  DIRITTO.  Amminiilrar*  'in- 
stine. Lai.  iuj  durre.  Cr.  iutxtti*  Kov. 
aut.  67.  I.  Fammi  diritto  di  quello,  eV 
a  torlo  Qi'hae  morto  il  mio  figliuolo. 

*  FARE  DIRITTURA.  Operar  ertamen- 
te, (ir.  S.  Gir.  70.  Lo  peccatore  si  Ieri 
«felli  tuoi  peccali ,  e  fa  dinllura.  E  ap- 
pretto: Tu  li  Ieri  dalli  tool  peccali,  e 
fai  dirittura.  (Vi 

FARE  DISCORDE.  TUtcordar*  /  «  ai 
ut*  anche   neutr.   pati.   Lai.   die  11  iere , 


IO.  Ed  al  ti.  ed  al  no  di.cord.  farai 

FARE  DISCORRIMENTO  Diteorrrr*, 
Stvrtre.  Lai.  ducurrert.  Gr.  intèso.- 
tuì».  Fr.  lac.  T.  3.  18-  IO.  Ricordisi , 
che  spetto  udimmo)  dire.  Co* e' ne  con- 
vito partire  ,  E  per  lo  moudo  far  discor- 
rimento. 

FARE  DISCORSO.  Diteorrtre ,  Ba- 
fonare.  Lai.  eermonrm  habert.  Gr.  lo- 
ri';! rètta.  Fr.  Ime.  T.  So  n' trattar  co- 

f  S  FARE  DISEGNO.  Pentare.  Ditt- 
gnare.  Lai  meditari  ,  a/fretar*  ,  cogitare. 
Gr.  fini:-}  •  .  Creoli.  Dot.  prol.  Quatto 
autor ,  che  fa  disegno ,  Se  •  rive  ,  di  far 
malte  figliuola,  ec. 

">  5-  L  Far  di  legno ,  vai*  anche  De- 
I  '■  min,  Stabilir*.  Lai.  conitituen.  >  Ar. 
Fur.  41.  3|.  Fece  disegno  Braodimarta  il 
giorno  Della  battaglia  ec.  di  non  lodare 
adorno  •.  (Ci 

*  %.  II.  Far  dittgno  di  una  Cola,  il- 
I*  Sperar  di  contaguirla ,  Farei  mttegna. 
>pra.  -  ilalm.  a.  li.Cbeptgbe- 
( disse  lo  stregone)  Se  la  tua  moglie 


al  popolo 


Fin 

iraate  «1  vrnlr*  pregno  t  Se  ciò  fame  (ri 

spose  Ptrione)  Aneoech'  io  ano  ne  (accia 
alcun  disegno,  ec.  l'ii 
ao  il  mio  regno.  (C) 

f  *  g-  HI.  Fara  attigna  1 
alcuno ,  vali  Ptniar  di  valerti 
ita  di  alcuno.  Catch.  Stia*.  |.  |.  Tanto 
che ,  te  e'  non  fosse  vecchio  come  agli  è, 
io  dulril>-rei  eh'  e'  non  le  avetae  fallo  di- 
leguo addotto.  (Fi 

g.  IV.  Far  ditegni  In  atrio,  lo  ite  ito 
cita  Far  coltelli  in  aria. 

FARE  DISONORE.  Dumontre.  Lat. 
dedecorar* ,  dadecui  Inurtrt  .  Gr.  **tou- 
-.■/  j  «  Dani.  rim.  a.  Se  In  di  lui  non 
fu...  accompagnala.  Leggicramenle  li  fa- 
ha  diwoore.  Arrigh  71.  A  pochi  farai 
disonore,  1  tulli  servirai. 

FARE  DISPETTO.  Aoalare.  Lat.  fa- 
cera  eontumrliam ,  iniunam  inferra.  Gr. 
«a". «lì»,  ù3pì£u*.  noce.  nov.  46.  16. 
Nou  da  volere  alla  tua  aignona  far  di- 
•patta  ,  questo  peccalo  ec.  hanno  fallo.  E 
Fitte.  4-  37-  Quanti  acerbilk  ,  e  quanta 
ira  ti  puote  aocura  ditecrnere  estere  Mala 

10  Progne,  nce.d.lrire  del  proprio  figliuo- 
lo, per  far  dispetto  al  marito?  Catch. 
Carr.  3,  1.  Ulta  ti  può  fare  Alle  magli 

11  ro-iggior  dìipello,  che  Tenerle  da  so- 
relle. Dot.  3.  5.  Questa  è  piulloalo  una 
tapiri...  na  ,  Prr  lar  dupelto  a  tulli  no. 
di  rasa. 

FARE  DISPIACERE.  Contrai,  di  Far 
piatire.  Fr.  tae.  T.  4  atj .  1.  Ne  alcun 
piacer  gii  mai  non  doma  avere,  C'bo 
fallo  dispiacere  al  Creatore. 

FARE  DISTESO,  a  UN  DISTESO. 
Dittendert ,  o  Mittir*  in  iscritto.  Lat. 
in  scnpturmm  rediger*.  Cr.  y^nsii». 
Unlm.  9.  4».  Per  far  loro  un  distato  di 
quel  Unto  Dui  età  dira 
tario. 

*  FARE  DI  SUO  CAPO.  Operar*  m 
tuo  nana,  contro,  o  tenta  l'altrui  con- 
tiglio.  Cai.  leu.  Gnalt.  a  16.  Ma  alcuni 
cardioali  hanno  qui  i  loro  igeali,  i  qua- 
li fanno  di  suo  rapa  alle  volte  nelle  caute 
fin  che  otti  le  rovinano.  V.  CAPO,  fi. 
LXXXIll.  (Cj 

FARE  DISTINZIONE.  Dlttingmer*. 
LaL  diitiaguert ,  dttrrraere ,  trparare. 
Gr.  eìp3/a«',t.v,  o*«r*T«»*U.  Fr.  lac.  T. 
».  3l.  al  Volendo  cominciare  Pari»  del- 
le  virludi.  Secondo  che  a  ma  para,  Faro 
dutioaioM.  Boce.  inlrod.  36.  .Srota  f.re 
d.stintiooa  alcuna  dalle  cote  ouetle  a  quel- 
le che  oneste  non  tono. 

*  FARE  DI  TERRA  V.  FARE,  C. 
IV  (Ci 

FARE  DIVIETO.  Proibir*.  Lat.  pro- 
hihtrt,  velar*.  Gr.  «aia Ai*.  Ar.  Fur. 
•7.  5i.  Del  re  Agramanli  m  eampo  te- 
nui'era  L'araldo  1  far  divieto,  e  metter 
leggi. 

FARE  DIVORZIO.  Separarli  fra  toro 
1^  maritali.   Lai.  rim  ti  f aceri.  Gr. 

é tàttili  traiti* .  Sen.  Declam.  P.  Fece) 
il  divoruo,  a  lasciò  la  faacaialla,  od  ella 
ot  fa  coaleata. 

S-  Per  Partirti,  Separarti.  Lai.  «• 
feeder*.  Gr.  à-tiyu:t:*.  Petr.  cap.  II. 
E  la  Reina  ,  di  eh'  io  topra  ditti .  Volea 
da  alcun  de' tuoi  già- far  divoruo. 

FARE  DIVOZIONI.  Praticar*  atti  di 
pietà,  t  amor  verto  Dio.  Lai.  amori t  tran 
Deum  opera  ex  tre  ir* .  Gr.  fjii.t'fut» 
or/ti». 

$■  Far*  l*  tue  dlfotionl ,  comunemen- 
te ti  die*  per  Rmv*r*  i  tagramtnli  del- 
la Pt mirato,  a  della  Encariitia. 

9  FARE  DOGLIA.  Recar  dolore.  V,t. 
S.  Itnob.  3aO-  E  1  marito  tao,  per  far- 
le maggior  doglia  ,  pare  fotte  andato  io 
loghillam.  fi') 

FARE  DOGLIANZA.  Dolerti  ,  /Um- 
mancarti  Lat.  con /neri.  Gr.  aj^tf  Matita. 


FAR 

Ceem,  hfvrrll.  3 18.  Teortnmori  ingannili 

dal  Legalo;  ma  ripuloiai  il  diletto  da 
Carlo  Malelcali  .  e  da  lui  ce  ne  tenemmo 
gravati ,  e  a  quatto  ansa  .1  ratifico,  ma 
con  ambatciala  te  ne  fe  doglianta  al  Papa. 

FARE  D'OGNI  ERBA  FASCIO.  /  . 
ERBA ,  e  FARE  KRBA. 

FARE  D'OGNI  LAMA  UN  PESO.  V. 
LANA  .  e  PESO. 

FARE  DOLORE.  Recar  dolore.  Lai. 
dolorem  parer*.  Gr.  J'!  1  '  ■  Dani.  Inf. 
|3.  L'arpie,  nascendo  poi  delle  ine  fo- 
glie. Fanno  dolore. 

t  fi.  Farti  dolor*  d3  una  tata  ,  «alt 
Dolertene.  Lai.  coni/uett.  Gr.  art  «yl»&au. 
0.  K  II-  U,  4-  Avuta  la  MveUa  .  t«  rw 
fece  gran  dolore. 

FARE  DONO,  ec.  Donare,  Concede- 
re. Lai.  maneri  dare,  donar*.  Gr.  ovati- 
eàau  .  Arrigh  71.  Il  chiaro  uomo  fa 
chiari  doni.  Pini.  Inf.  6.  E  che  di  piò 
parlar  mi  facci  dono.  Frane.  Barb.  47' 
|5.  Altri  fanno  un  proraalo  Di  toc  biso- 


gne, e  poi  pur  fanno  il  dono.  E  178.  I. 
Fuggati  della  meni*  il  don,  che  (aia 
Quel,  che  ricevi.  Meni.  Cani.  Cam.  6. 


Quette  (ralle,  come  tooo.  Se  i  mariti 
ci  ioaegnale.  Noi  va  ne  faremo  un  dono. 
Bed.  leti.  I.  377.  Accetto  riverentemente 
il  dono ,  che  V.  S.  lUutUiutma  mi  in 
della  ina  cortese  amiciua. 

a»  FARE  DOSSO  DI  BUFFONE.  V. 
BUFFONE,  g.  I.  e  DOSSO,  g.  V.  ( C) 

FARE  DOTTORE.  Addottorare.  Lai. 


mare. 

g.  I.  Farti  aXitton  ,  Prender  Fintegn* 
dil  dottorala.  Lai.  doctorum  laurtam  ac- 
ciaerà. 

$.11.  E  per  Divenir  dotto.  Lai.  declam 
effiti.  Datai.  Par.  la.  la  picciol  tempo 
gran  dottor  ti  feo. 

FARE  DOVERE  ,  •  IL  DOVERE. 
Operar  ticondo  la  convenienta,  0  la  lim- 
ititi*. Lai.  rette  me  detenUr  agir*.  Cr. 
xotv»!  Tfójre»  iranà».  Bocc.  nov.  i5.  17. 
Benché  la  faretti  assai  maggior  cortesia , 
e  tuo  dovere ,  mandare  a  dire  0*  tuoi 
compagni  che  qui  venitaero  a  cenare.  Cant. 
Cam.  4»-  E  faccino  vostri  doveri,  Come 
dotti  e  buon  pittori. 

S    L  Far*  altrui  W  dovere,^  vai*  Cor. 

LaL  prò  mentii  afKeert,  prerminm  noi. 
de  re.  Gr.  KvTKXeitoòrai.  Cani.  Cam. 
H«i  vi  farriam  rome  ingrati  il  dovere. 

$.  11.  Far*  il  dover  del  giuoco  ,  vai* 
Operare  tecondo  le  regole  del  giuoco. 

g-  III.  E  per  mel  'f.  vai*  Opemr  con 
giuditio.  Lai.  prudentee  agir*.  Gr.  tò- 
«rateiate  «Wrrn*. 

«  FARE  DUE  CHIODI  A  UN  CALDO 
V.  CALDO,  g-  XV.  (C) 

FARE  D'UNA  BOLLA  ACQUAIOLA 
UN  CANCHERO  .  Di  un  piccolo  dit  or- 
dine farlo  gmnditltmo.  Lai.  *  favilla 
mngnum  tncendium  tuititan.  Snle.  Spin. 
4.  II.  D'  noi  bolla  acquetuole  avete  vo- 
luto fare  un  canchero.  Buon.  Fier.  a.  3. 
q.  atadsle  più  di  bai,  Ch'e'000  è  beoe 
D'una  bolla  acqua  mola  fare  un  can- 
chero, 

FARE  D'UNA  LANCIA  UNO  ZIPO- 
LO Di  cera  gronde  ridurla  m  piccola. 
Lat,  rim  ut  qua  ad  extremum  deminutrt, 
extenuar*.  Gr.  xsrailtXTvvii*. 

*  FARE  D'UN  PRUNO  UN  MELA  - 
RANCIO.  V.  MELARANCIO.  i\) 

*  FARE  D'UOPO.  Buogaar*,  Eittr 
di  metUtri.  Lib.  cnr.  ma/aia. 


Fa  d'  uopo 
vino  aero 


e  brusco.  (P) 

t  FARE  DURA  .  Durar*.  Rem  Uri  1 
ma  a  modo  antico  .  Ltl.  perdurare  .  Gr. 
XIJiiU»liv.  attanpu:  Frane.  B*rb.  j8. 
I.  Che  dove  lunga  dura  Usi  fall,  del  eoo- 
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r  a  n 


FAI 


FAR  1*77 


icnJrt  del  deoanii ,  D'  umili*  dilavami, 
S'  alcuno  *1rl«o  ,  dirtelro  rimani  .Si  ir 
Pist  qS.  Grao  dora  fcctoao  fittili  fuori 
■  Unto  Mirri  ed  «attillo. 

t>  FARE  ECCETTO.  Eccettuare.  Hto- 
dtr  immuti.  Lai.  t-riilm».  Cr.  x\tupsx*. 

S.  AgOlt.   C.   D-   la   6.     Siici     Itilo  BOI 

voJia  liliali  templi  ot  tolette  ro  mii  Un 
«ertiti,  ticchi  chi  fuggiate  iti  etti  fotta 
Matto  t  tatto,  (Fi 

FARE  ECCEZIONE,  Eccettuare  Lai 
ertiptn,  txtmm.  Cf.  i^atftto.  Amtl, 
.j  ».  E  la  ti,  cbe  Aurea  Grulla  oon  La  J  il 
.uno  eccreioae. 

FARE  EFFETTO.  Operar*.  Ut.  aer- 
ea*, Ot.  «Ti»  rei  ci».  Petr.  fanti.  20  5. 
1'  oon  poni  giammai  Immaginar,  noci  ciit 
Bai-Tir,  (li  cifrili  ,  Cita  oel  mio  cor  gli 
occhi  lotti  fanno.  Atleg.  6.  Dott  lo  ala- 
lo ogn'tnn.i  E  11  iladera  Tao  ti  baioni 
rffelli.  *  Borgh.  Col.  Loti.  Iy6  Potreb- 
be lllrolia  fari  di  quanti  ili'  in     '  ; 

*  g.  I-  t'ir*  effetto,  dicati  per  I»  più 
pirlando  dell' nuoot  eht  finn»  It  medi- 

fiat.  /fra/.  Itti.  t.  Iti.  Dot  ni.  .  Inaiat- 
ili ptnieale  di  a«m  o  di  niecoactn  ,  pea- 
ta1 aranti  pano.  Clono  un  fu  <u  cifrilo.  (C) 
S  II.  tan  V tfftlla.  vali  /'atri  qutt- 
r  cperazi  -ne  particolare ,  di  cui  ti  pariti. 

Lati,  cenducere,  pettine.  Cr.  K)T«)Tlj\lT«. 

Toc.  Per*.  Ann.  \\.  aoo.  1  mandali  a 
far  l'ttclto  mm  furono  lauti,  oc  f  '  Inda- 
roti  di  lianna  «amba.  Citai.  Cairn-  Fi  più 
prrtto  l'elicilo. 

S-  III.  fan  effetto  a  ehicehessit  ,  vale 
importar*,  Cievart.  Lai.  re/erre,  eonfer- 
re,  canduethtle  est*.  Ce.  loeiTliti». 

FARE  ELETTA.  Sctrrt.  Lit.  tt/igtr*. 
Ot.  cu  flirta.!  frane.  Barb.  3o.  |8. 
E  colui  i  bc  fa  detta  Oi  quelle  «ot»,  che 
tegnno  comuni 

FARE  ELEZIONE.  0,  tomi  dittano 
ffi  antichi  ,  LEZIONE-  Eltggen .  Lai. 
ti, -ere.  Cr.  iaàiyit».  G.  /'.  8.  39-  a. 
Per  la  gelone  citili  parli  e  teli*  iocomiu- 
ciatc,  aoa  ti  fletti  lesione  cW'  Priori,  te. 

FARE  ENTRATA,  •  L'ENTRATA. 
Entrar* j  a  ut tpriamentt  Cam  solennità. 
Lag,  ingnah  .V.  .•  ,.-r  Pnd.  a8.  6.  Chi 
trclleadoii  i  crini,  cbi  percuotendoli  il 
tolto.  Urtano  mucine  lì  deutru  11  lue  ali 
entrata. 

FARE  ERO  A,  o  L'ERBA.  Segar  V  ir- 
ha ,  Baceor  f  erht.  Lai.  berbam  eeeart , 
erbam  collicert  Or  fioraia  o/lT».  <f  l'it 
S.  Ciò.  linaio.  3 10-  Comando  •' bifolchi 
•le'  Un  1  di  llttuolo,  rb'rglioo  arettono 
tallo  di,  •  la  aulta  ficcato  no  loro  l' er- 
ba (V)  Burch.  |.  5|.  E  Scipione  tri 
tenoni  alo  a  piede,  Per  fu  dell'  erba  alle 
chiocciole  tue. 

§  fare  aT  ogni  erba  Juicio  ,  volt  O- 
parar*  stata  far*  dsslinltone  dal  buono  al 
cattiva.  I  nere  alta  scapestrata.  Lei. /anela 
nefanda  ptrtmisctrt,  perditt  viver»,  aititi 
I-enti  balere  .  Ot.  ■ttoXtOtifrtùl ,  atovtj- 
c'.t:?ji  tf  Cavale.  Espot.  Stmb.  I-  <t- 
Procuro»»!  di  radunata  molta  roba  per 
rpialunque  mal  modo,  e  di  far  fatelo  d'o- 
gni erba.  (V)  A  lite  ai  3.  Per  far  d'o» 
gai  arltt,  come  gli  altri ,  «in  fatuo  t'ir. 
At.  aaja-  Erano  giunti  quelli  mariuoli  , 
i«rdaodai  piullotto,  ebe  predicando,  a  una 
certi  tilla,  e  d'ogni  «In  factria  fateio. 

FAJIE  ERRORE.  Errare.  Lag.  errar*, 
libi.  Cr.  riti  tit~3VA  ,  iftaptiìt.  Cani. 
Cam.  A8.  Cooducon  lotto,  e  oon  fallaicoo 
aut.  Cbe  eoa  tiuoa  ferri  ti  fan  pochi  errori. 

»  FARE  ESCATI  .  Ingannar*.  Si- 
darre  -  Fratte.  Saech.  aov.  aia.  Mollo 
dea  tatara  caro  a' piò  de'  lettori,  quaodo 
11  ime  \att  reggono  fare  agli  uomini.. j- 
ai  acari  ec  ,  ne'  quali  ogni  mio  di  cupi- 
dità riama ,  •  tendo  tempra  gli  animi  per 

«/orila  1  din  menangoc,  •  fare  cicali,  1 

leader  e  trappole.  (V) 


FARE  ESECUZIONE.  Ettguìr*.  Lit. 
erequl. 

%.  Far*  l'tsttusitnt,  volt  Giustetlan, 
Punir*  i  tri  Lai.  pttnam  Irrogar*.  Ot. 
t  -.a-.!  e,--,  j  1  G.  y.  8.  8  a.  Gii  ara  trai- 
lo fuori  il  gonfalone  della  giuttitia  per 
fare  l'oaKuuone  ,  «al  agli  P  aieoUella  . 
Frane.  Sacth.  Op.  «tic,  '>-.  Volendo  mat- 
tar Rinaldo  Gianfigliaaia  re.  fare  un' eie- 
cuaione  corporale,  ec. 

*  FARE  ESEMPIO.  Etttr*  di  orm- 
ano. Bem.  Fior.  Ep.  On.  8-  fjj.  Ficcii- 
li  pure  il  mio  grafi  padre  etempio.  Che 
la  tua  tpota  «Il  Minor  ritolta.  (Mai  ) 

FARE  ESENTE.  Esentar*.  LaL  lega 
liberar*,  esimere.  Cr.  ij/i;:,'»  Fr.  ite. 
T.  Noa  (età  legga  nm  >a  Lia  fartene  e- 
tenie.  4  C.  I  ■  Q.  i;'i.  t.  Fecali  «tenti 
di  grareue  per  due  anni.  dar.  leti.  land. 
a.  |61.  Cara  il  a  ti  à  conlealato  di  far  t- 

•  ■'•ii e  la  mia  comenda  dalle  grareue  coti 
dal  grano,  rome  dell'  un  per  cenlo.  (C) 

FARE  ESERCITO.  Bndunart  ,  Am- 
mainare grati  per  bisogno  di  guerra.  Lai. 
ejeereitnm  coltigert,  itele,  tum  face  re.  Cr. 
«T^etTiàrevÀatl'/K*, rTiSotTOÌf/ta».  Btmh. 
Star.  6.  86.  Si  fece  remr  i  loldati,  che  'I 
Doci  d'  L'i  Inno  an  i  pruSerti  alla  Repub- 
blica ec.,  e  fece  eavrciln. 

FARE  ESERCIZIO.  Passeggiar*,  Cam- 
minare, iiuot^rsi.  Lai.  ambular*.  Or. 
-t:.Tj:n"/.  A  al.  E  fteera  etteci- 
tio  10  cita,  t  fovea.  Siiav.  1.  I.  O  per 
troncai  in  brigali ,  o  per  fare  Eterciiio 
0  par  qualcb' altro  orgotio  Si  miiiga.  eia- 
/al'.  17.  O  Don  hanno  fallo  eterciiio  ,  t 
dicono:  egli  è  buon'ori.  Btd.  Itti.  I.  3;7- 
Fa  eterciaii,  e  moli  di  corpo  itui  «alidi. 
/'.'  379.  E'  re.  di  temperamento  caldo,  e 
«ecco,  migro  di  carpo,  «olito  a  far  gran- 
di rtarcitii. 

S  Far*  tttrtitit  di  checchtsHa  ,  volt 
Ettrettnrsi  in  qnttlt  tal  cosa.  Fr.  ite. 
T.  4-  38.  18.  Di  poi  1*11  ■  il  mio  etern- 
ila, Riprotara  ogni  nato  Tra  io. 

FARE  ESPERIENZA.  EsptnmtnUtrt, 
Provar*.  Lai.  pertcnlum  /etere ,  txptri. 
menium  rum  ere.  Ot.  aTiyxsditi.  a9ace. 
aov.  76.  Q.  lo  fo  fan  I  etperienaa  del 
pine,  e  del  forraiggio.  Cr.  a.  1  9>  B 
l' opere  della  lilla  limi»  etperienaa  di  que- 
lle cote.  Sen.  Bta.  Farcii.  7.  10-  Se  e' 

•  ■l'eia  fat  prunta  di  me,  ditta  agli,  e' 

bttognifi,  cbe  ne  ti         li  ipencoti  con 

douarmi  latto  il  tuo  imperio.  Btd.  leti. 
I.  53.  lo  ton  di  parere  inttillatomi  dalle 
molli  lunghe  etperieuae  da  ma  falle,  che 
queali  tuddelli  acqua  termali  producano 

It  ti  lui  elicili. 

i  FARE  ETERNO.  Eternare  Lai.  «rfrr- 
nart.  Cr.  «>>i«i'.m  ilntm.  If.  IO-  E 
eoa  gì' indonni,  e  doni  tuoi  penuctli  Suo 
nome  eternu  fa  negli  tgaUelU. 

*  $  A'  la  siaatjic.  atutr.  pass.  F-tsr 
nani  -  Carie,  din.  llB.  L'oom  cbe  è 
più  eceelletile ,  Può  delti  «irtu  aottn 
tutte  omini ,  E  per  fami  ael  moodo  «- 
lemo  farti.  Buoa.  rtm.  33.  in  qualche 
modo  ti  «ite  E  lega  gli  altri  lautti,  e  fu- 
ti eterno  n.  (C) 

FARE  FACCENDE.  Optrar»  assai. 
Lai  jnctaora  fa.  ere ,  muUum  oc  pruine- 
ro  lucer  un  negai  tari  Ot.  IM/u»:i;i 
od».  Btrn.  Ori  t.  16.  10.  Ma  quei  due 
carilier  temi  paura  Fanno  faccenda ,  e 
non  dtcon  parole.  Fir.  At.  107.  Scelto 
appunto  il  tempo  accomodalo  a  far  (accen- 
de 

■  fj.  I.  Far  /accende,  t  Far  delle  fu  en- 
fi.-.  dietti  de' mercatanti,  a  degli  artisti, 
i  quali  spacciano  mollo  It  Ite  mercanzie, 
t  I  Zar  lavori  .  Lai.  mtiltnm  dt  opificio 
lucrar!  ,  merxts  sstai  du trabere.  Cani. 
Cura.  ||5.  Il  guadagno  cosatile  in  far 
faccende. 

*  S  II.  EJtgurjt.  ••  alfa/m  1.  16  Ondi 


il  notlro  iMUtera  ,  idttt  li  guerra,  Cbe  ita 
in   ini  taglio,  naia  fa  pili  faccende  a.  (Ci 

FARE  FACCIA.  Ceto  nache  si  die*  FAR 
FACCIA  TOSTA,  e  volt  Esser*  sfaccia, 
lo,  ardilo,  senta  vergogna.  Lai.  ptr/riclK 
franili  ette ,  front tm  ptr/ricutts*.  Cr.  «  - 
tautxvrTtT»  otjrrif  uiptaj^uTaaj  (?>eu  . 
Cavate.  Jtled.  cuor.  L  uomo  K cieca  più 
inlinlo  eht  picea  aaanifetlamtole,  a  fa  faccia 
a  non  11  vergogna.  Ma/m.  10.  9.  Fa  fac- 
cia totli,  e  ri  eoo  lii-ia  froole,  SperanJo 
ognor,  cbe  rengi  un  iccideolt. 

*t  8-  Fare  /accia  di  pallottola  ,  mo- 
do basso,  vate  lo  slatto,  eht  Far  /accia 
lotta,  lS'on  aver  /accia,  0  vergogna.  V. 
PALLOTTOLA.  CerrA.  Dot.  1.  I.  E 
dandoli  pel  meno  a  braccia  quadre,  Sin- 
ai leoer  più  conio  di  perirne,  Fa  faccia 
di  ptllutloli. 

FARE  FACOTTO.  Affardellar*.  Lib. 
cur.  malati.  Fi  uu  fagotto  di  tutte  quel- 
la ente,  e  «olimaie  totlo  la  viglia.  Malm. 
IO  41-  1'  Paride  pian  piaBO,  «  fa  fagotto. 

S-  Ftguratam.  Andarsea* ,  *  Intona 
Andarsent  dal  mondo ,  Morir*.  Lai.  « 
filai  migrar*.  Ot.  ÈttY»  TfìlVTfl».  Malm. 
■  a.  |3.  E  id  ogni  patto  troti  genia  mor- 
ta, O  per  lo  Ben,  che  ala  per  far  la- 
gnilo. 

3  FARE  FALLENZA.  Mancar  di  /e. 
dtj  ma  è  moda  antico.  Bete.  I  il.  t  'jlamb 
3tn.  Mettile  l'anello  dell' unii  ito  «mori 
Ielle,  a  limili;  .ni.  le  firei  fallroia.  (Ci 

«  FaVRE  FALLIMENTO .  Lo  tlttso 
eht  Far  falla.  Star.  Bari.  ai.  Sai  die 
io  tono  tuo  fratello  caroale,  e  elio  lu  fiuu 
ni' bai  fallo  ociiuno  fallimento.  (t'Pj 

t  FaVRE  FALLO  .  Far  errore.  Erra, 
re.  Lai.  errar*.  Cr.  IfilUlìtit.  Fraac. 
Barb.  tao- 7.  Voi,  cbe  parlale  doglicndo 
d'amore,  Dogliati  più  del  fallo,  cbe  la 
ciò  fate.  E  1  ".11  |3.  Multai  a  far  li  tuoi 
falli  palrte  ,  Per  dar  e»  rea  pio  dianoia  al 
patte.  a>  m  Malm.  6.  ja.  Che  fa  nel  giuoco 
eoa  due  palle  fallo  ».  (C) 

f  g.  1.  Per  Far  torto  ,  in  giuria,  o  si- 
mile .  Bocc.  aov.  67  17.  E  bai  cnduto 
che  io  Toltiti,  o  roglia  al  mio  tignorc  far 
quello  fallo?  9  Ar.  Far.  3l.  M. 
vivi  •  pie.  cbi  non  merli  cattilo  .  S'  alla 
caiallena  fai  il  gran  fallo.  (Pe) 

*  §  II.  Per  Mancar  di  /«re.  Fior. 
Viri.  1)1  K  pBOlll  a u  mugliare  11  tirlù 
della  cattiti  alia  tortola,  la  quale  oon  la 
mai  fallo  al  tuo  compagno  .  /'.  1  ALI.  1 1, 

8.  HI.  (C) 

J  %.  III.  /atre  falla,  nel  giuoco  di  p  alla, 
o  slmili,  volt  Mandar  la  palla  in  /allo, 
o  Contrwvvtnir*  altrimenti  alte  r  egoic 
dtl  giuoco.  Cani.  Cara.  Pati,  t'tt  21. 
Ch'i  coti  brulla  e  alalia  II  giilarla  <  Ut 
pallai  con  mano,  e  fatti  fallo  Quii  poi  a 
nerquitlallo  Si  pena  un  peno  e  ooBt'ac- 
quim  mai. 

*  8    lv.  Ptr  Ingannare.  Pass.  Par. 
lam.  Scip.  3oa.  La  fortuna   finn   al  da 
d'oggi  non  li  fece  mai   fallo.  (Il  Latin, 
ha:  mutqaam  feftltit  /«risina  1  non  li  fai- 
li).  (V) 

FARE  PALLORE.  V.  A-  Lo  slitto 
eh*  Far  /allo.  Fr.  loc.  T-  ».  I-  |5  .  La 
«ita  luituriota,  C'ba  fatto  gran  fallare. 

FARE  FALÒ'.  Lo  slatto,  eh*  Far  bai- 
dirla,  Fan  fiochi  d'allegrata.  C.  F. 
IO.  a},  a.  Vroula  io  Pan  la  aartlla ,  a 
I"  uliro  della  curoaaiiene  del  Barerò  in 
Melano  ti  nt  fece  fato,  e  fetta  per  certi 
in-  ri  di  Firenie.  E  IX.  1  i  '*•  Fece 
della  anitra  «confili t  filo,  a  grande  alle- 
gretta 

8-  I.  E  Far  falò  ,  vale  Aulirne  in  re . 
Lai.  incender*,  comburtrt  Ot.  9,  imh 
Bmrch.  a.  81.  A  furia  a  far  falò  n'  indcii 
di  pam.  Dav.  Scism.  71.  A  quanti  lilaii 
di  teologia  fondamentali  potaono  a««  re  re 
fanno  da  colali  gioranacci  uic  tttquit  gio- 
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rote,  ruttandoli  neTI*  bare  per  li  etili  in 
pini,  1  taro*  belli  falò. 

*f  §.  II.  Fare  filò,  vale  anrht  Conni- 
mate  lutto  il  rmo.  Loti  dilapidar*  boom. 
Gr.  «*t«»»»tiui<»- 

t  g.  III.  fan  /ali  ,  par  mata/,  vaia 

«"iirt.^nfroTnri.  Àbl.ia'molla  famiglia, 
begli  «villi,  a  grandi  magioni,  e  nrih* 
politilo  ni,  c  faccia  di  tir  grande  fila.  e 
niu  alle  genti  (/fatila  i  la  Ittione  dalla 
slampa  fiorentina  del  1810  /.or.  IO;  • 
(ir  par  mietute  di  quella  dell'  fiutone 
dal  18J6.  la  quale  ha,  a  lillfcn  «  r«- 

trilioni). 

FAR  FARDELLO.  Lo  «etto  che  Far 
/agalla.  Lll.   •areinutal  collidere.  Ot.  «è- 

ir»»iitj»ft*  U,m  Fir.  Ai.  188.  Poi- 
chi  voi.  f-.Ho  fardello  d'ogni  r «li,  rilor- 
Olir  il  t.  ilro  rampo,  ce.  fluon.  Fter 
».  fi.  »f>   Se  «pjeito  nido  Mi  11  confermi 

0  »'  lio  di  far  l'i. dello. 

FAR  FARE  CHECCHESSIA.  Ordinare 
alcuna  rota  ,  Coitrùtgert  a  /art  alcuna 
ceto.  Li',  tftn.  (anendam  locare,  ad  opus 
/aelendum  adtg'ere.  I--  W-  8.  4.  I.  Man- 
dogli  dicendo,  che  dovuti  far  fan  l'am- 
menda Din.  Ccmp.  a.  43.  Molte  toltene 
ferri  fare,  //«r  ni>v\  Aj.  A  ve.»  eou- 
TÌrn  far  fare  corde  mollo  pili  toltili  agli 
■fdl  de'  ».  itti  arcieri.  Crcch.  Pel.  i\.  6. 
Due  rene  inno,  inlr»  V  altre,  eh*  pottouo 
Farri  fare  ogni  reta. 

»>  §.  I,  Far  /tre  una  Ifllrva,  un  ne- 
retto ,  o  timill ,  1  ale  Furia  andare ,  l'ore 

1  iwer.-i  oecrrenti  per  tirarlo  instami  . 
Ceeth.  Ufi.  la  1.  E  fiatalo  di  buono 
tpÌTÌto  Ji  fere  ma-fiurr  ,  e  lo  tirò  Del 
fondare,  rlic  celi  liceva  fare.  (C) 

5  j.  II.  F.ir  fare  uno,  vale  lagan- 
narto  ,  Attrarlo  .  Lai.  aliquem  cir- 
cumvrnire.  i.r  ifourrcT»»  Cerch.  .V/wr. 
al.  3.  Arriocihii  e'  farcia  far  me.  1  tulli, 
»  rida'  Pucn.  a*Vr.  |.  4-  6-  Gli  nomin 
Itili  fantini.  Che  eoa  loc  eava.ltlir,  e 
•oprai  venti  Fan  fare  gli  altri. 

•>  8  !"  F.  Ester  fatto  /art.  V**a 
Estere  ingannalo  ,  aggirato  .  «  Fardi. 
Freni-  78  llnando  alcuno,  per  rtter  prm« 
lieo  ile)  mimilo  ,  non  ir  in  imo  di  etter  eg- 
giralo,  né  Tal  In  fari,  ti  diri:  egli  te  la 
ta  ».  (C)  Creeh.  Stia*.  S.  6.  E  to  tono 
(allo  fare .  pare  a  me.  (Fi 

f  *  g.  IV.  Et  ter  /allo  fare,  tale  an- 
che Kitere  tncorafxtato  ,  itlmnjato  ,  a  li- 
mile ,  a  fare.  Segaer.  Mona-  i\tw.  !\-  3. 
Non  ai  puu  dire  rk'è  rooforUlo  a  fare 
chi  non  la  malia  da  te.  mi  dee  dirti  più 
follo  eh'  è  fallo  fare  .  (V) 

"e  FARE  FASCIO.  Adunare  tatuate 
in  un  fitttit.  Lai.  in /atrem  colligere.  Cr. 
tt'i  py'/»>s»  tvXìi/tti.  Fu.  SS,  Pad.  a. 
34 1.  Da  allora  in  qua.  eh' io  ri  lui  rio- 
eluuia  ,  ferì  quali  un  falcio  de'  miei  pie- 
cali,  ed  ibbogli  tempri  tenuti  dipanai  agli 


g.  I.  Fara  nf  orai  tota  un  fottio  ,  vale 
Mandare  In  crnnnasia  ,  in  rovina ,  Atter- 
rare, fiera.  Uri.  I.  18.  V».  Fa  d'ogni 
coti  un  furio,  e  te ffia  e  ilmffa  . 

g.  II.  Fare  d' ogni  eiia  /astia.  F.  FA- 


t  FARE  FATTO  .  0  medie  FATTI. 
Operare.  Lai.  rem  cerere  ,  /ariani  /art- 
re.  Gr.  \p-/ai  ia-/*li'.$*i  .  »  Cavale. 
Dittipl.  tptr,  61!  Il  diavolo  lo  mette  fi/ 
villa  detta  euperbia  )  altrui  in  riapre  ini  lo 
tjicrie  di  urlìi  ,  e  di  dover  fare  erse  fal- 
li ,  •  gìovimenlo  il  nundo.  (F)  Fr.  lac. 
T.  I.  4-  I-  Ficeiam  falli ,  deb  facciamo. 
Se  'n  vini  Crialo  amiamo.  Cq.  38.  lo. 
Egli  i  tempo  far  falli ,  Non  parole .  come 
anatri.  Cecch.  ilagt.  1.  3.  lo  va' fuor  del 
mio  «olito  Far  gran  diraottratn  ni ,  e  po- 
chi falli.  Carni,  firn.  6.  Quand'irli  e  1 
tnujio  vottro ,  file  fatti. 


FAR 

g  1.  Fare  i  falli  mei,  vale  Ammini- 
strare le  tue  /attende.  Lai.  tei  tua  1  mg  e. 
re.  0occ.  nav.  1.  92.  lo  lio  tempra  di 
bene  in  meglio  falli  i  falli  mici  F  nav. 
1/1  IO  E  appretto  qntaln  ren  tin.pl k ni 
fare  Inai  falli  ,  te  a  far  n'  bai 

g  II  Fari  il  fatto  alitai, 
thrltheuia  the  torni  tornedo 
Lat.  alteaum  nrgalinm  agere  .  Sem.  Ptit. 
70.  Prrocrbè  colai,  rlie  dee  morire  1  po- 
lli drl  nimico  tuo  iti  1  Ire,  o  quattro 
di,  fa  il  fallo  ilirui ,  ti  vive. 

g.  lll-  Fare  il  fatto  tua  ,  vale  Prccu . 
rare  il  propria  utile.  Cren.  Mortll.  3aa. 
Cercavamo  ,  e  eoi  He  di  Francia  .  •  col 
Duci  di  Orienti  ee.  lire  i  falli  noilri  . 
Tra*.  Dcat  a-  5.  E'  ni  biiogna  avere 
Panini?  .  per  fare  il  fallo  mio  .  Potgh. 
Orig.  Fir.  3»!  ritegno  col  titolo  del- 
l'Imperio prlerv  far  ben*  i  falli  tuoi. 
Buon ,  Fier.  4.  latraci.  Non  fatt-t  coti  Un* 
il  fatto  min. 

g.  IV.  Fare  t  /alti  d'altri,  Amniint- 
ittnre  I  nege-iii  altrui.  Lai-  rem  alirnam 
curare  ,  ahenit  arrotili  pro-ette  .  Porr, 
nov  35  a.  Aveano,  olir*  1  ciò,  quetli 
tic  fiairlli  io  uno  fondaco  un  giaviocllo 
Fnano  chiamato  Lorenao  ,  ebe  tulli  i  lur 
fatti  guidava,  e  faceva.  Cron.  itoteli. 
2S8  Laicii  ,  che  elli  al. Ina  •  far*  i  falli 
ile*  lanrittlli  intieme  con  altri  luoi  paren* 
li  .  e  amici  ti  veramente,  click?  dne  parti 
d'icrordo  prillano  far*  i  fatti  loro. 

g.  V.  Andare  a  /are  1  /atti  tuoi ,  vota 
Andartene.  Lat.  diicedere   Cr  linfa*. 

8  VI.  JVrrr  de /arie,  o  d,  fatte .  vate 
Operare  di  mitilo,  lenta  le  convenienti 
riflettieni,  Lat  temere  ,  et  prò  orbi  irta 
/aeert.  Ut.  nuli  irearni». 

g.  VII.  Fare  d'i  /atti,  vale  Operare 
attualmente,  e  tra  efficacia.  Lat.  i-ere  aga- 
te. Gr.  cvtmì  itfliciv.  Fr.  lat.  T-  t-  \. 
4-  Dir  non  batta,  ben  faremo  j  Mal  va 
barra  tenta  remo.  Ne  li  torce  tenia  te- 
mo ,  E  pero  facciati!  di  falli.  CrccA.  Int. 
3  3.  Tuo  padie  fa  di  parole  ,  ma  tu  ili 
far  di  falli . 

g.  Vili.  Fare  din  de'/alU  noi.  V. 
FARE  DIRE. 

g.  IX  >'«nr  al  /atta.  Impattare,  Fare 
a  propolito.  Lai.  referre.  Autm.  Ani.  q. 
5,  |3  Però  Don  fa  poco  al  fallo,  rb* 
uomo  da  giovane  a'  imi  •  lette  ,  *  1  male. 
Sen.  Pili  ;4-  Che  fa  il  fallo,  perche 
l'acqua  corrente  ti   dirompa  .  e  parlati  T 

t  FAR  FATTO  «  ni  '  '  MESSIA,  giu- 
dicarla finito,  adempito,  concium,  e  limi- 
li .  Lai.  factum  dare ,  /tetani  rem  dare. 
CeceJi.  Ctttr.  1.  3.  In  quanto  ■  lai ,  lo  la 
fu  latta.  Late.  Sibili,  a.  a.  Tu  la  fai  fatta  t 
io  non  10  come  Ali*  heloiact  te  gli  crederà . 

FARE  FAVORE.  Fatarne.  Ut  fave- 
rt.  Cr-  ■zptntZtìeu-  Porgh.  Hip.  85.  Ala 
perche  io  to  ebe  metaer  Bario  ha  par  li- 
citar notiaia  di  lolle  le  In— inai  ,  che 
tono  io  quella  pittura,  egli  polrl  farne 
fai  or*  brievemente  di  narrar*  l'ordina 
d'ena. 

FARE  FAZIONE,  {/«irai  in  /aliane. 
Lat.  harum  ,  vel  illarum  parità m  ene. 

5  g  I.  Far  /ottone,  vale  Combattere  . 
Lit  militare  marniti  oAirv.Gr.  *rp*Tii/<iv. 

g  II.  Far  la  fittone,  vaia  Operare , 
Fare  il  fina.  Lai.  muaui  aarariti  oAfce  , 
affieium  peregrie .  Gr.  Mtl  IV  IITiTI- 
>l"v  .  Cani-  Cam.  a8o-  l'ere kc  tul  hello 
del  far  li  fattone  Ri  fermi  •  mena  via  . 

FARE  FEDE.  /V-r,'«  •..ire.  Lit.  <r- 
ilmrt ,  leitimonium  perhtbere  t  fidem  fi- 
erre.  Gr.  pMpivptìi.  Poct.  nav.  17.  afi. 
Ma  di  ciò  Din  I*  ratte  parole,  ma  gli  or- 
chi tuoi  voglio  lì  facciali  feda.  Pelr.  tea.. 
->  T.  E  fa  qui  dV  c*knli  rpìrli  fad* .  Ar. 
Far  a5.  67.  E  kaoni  pruovi  biwgnò  t 
far  fede  ,  Per  aentir  quel ,  cke  fa  parca 
trotiie.  Cttch.  Dot.  4.  5.  lo  ivro 


FAR 

che  faranno  fede ,  Voi  aver  ipeio  quitlro- 
rrolo  tendi  Per  mrdirarvi .  <  .1  <  Irli  "j, 
Ken  fo  mpb  fede  a  V.  E.,  •  ha  la  M*r- 
tlà  del  Re  è  ollrrainteale  lervixa  dal  dello 
Moniig.  d'Avana. 

*  g.  F alt  anemo  come  Fare ,  Giurare 
fedeltà ,  C^ta  fermar  la  premerla .  fior.  S. 
Frane.   ttO.  E  tanlo   h  i ......  irò  ai  dice  : 

Frale  lupo ,  io-vogko  cke  tu  mi  farci  fede 
di  qoetla  preme taa  ,  acciorcb*  io  me  oc- 
potta  berte  Sdare:  e  dittrndendo  li  mino 
tao  V r locete o  per  ricevete  la  tua  fede,  il 
lupo  levo  io  il  piè  rill*  dmaitti ,  •  dime- 
ttiramenl*  lo  puoi*  tulli  min  di  tanlo 
Frinrrtro,  dandogli  quello  legnale  di  fede 
ch'egli  pcilri.  A'  appretta:  Fral*  lupo, 
rhe  e  qni  dìnami  da  voi.  ti  m'ka  pro- 
metto e  fallamene  fede  di  far  paca  eoa 
voi  ce.  (F) 

FARE  FEDELTÀ',  •  LA  FEDELTÀ'. 
Giurar  fedeltà.  Lai.  Jtdtm  tuam  iuramem- 

10  ehllringere  i-alicui  in  tftentelam  te  Ore- 
re.  G.  P.  7.  78.  I.  Aerini  che  i  Tutelili 
farciti- co  li  tui  f.  deli  a  ,  e  roman 

FARE  FERIA  ,  a  FfcBIATO. 
dal  laverare,  o  da  1 
celiare ,  oimrl.  Gr.  cxc'mìUì*  Pocc.  nov. 
ao.  5.  Ai  inalidirti  lotte,  ebe  coti  feria 
far  ti  1.  nielline  colle  donne  nel  letto, 
eomc  egli  faceva  talvolti  piatendo  alle  ci- 
vili. F-  F.  11.  8l.  Sempre  ti  verno  fa- 
.  i.  i.ii  feria,  dando  alla  guerra  ripoto.  Fr. 
tot.  T.  5.  a5.  ao.  B  d'ogni  tempo 
vogliono  ragioo*.  F.  nullo  fcrìalo  voglioo 
fare. 

FARE  FERITA ,  e  roe(,r«m  FERUTA 
Fenrt  .   Lai.  vulnerare,  ferire    Gr.  Ti- 
-,-r:»ii  Pr.  loc.  T.  I-  17.  a.  Colla  lin- 
gua forrula  M'bai  fatto  etla  feruta. 

FARE  FESTA,  •  LA  FESTA.  Ft- 
ttepgtare.  Lai.  /eitum  agire.  Cr.  ìof  roi- 
%tit.  Dm.  Cvmp.  a.  3a.  Il  popolo  mi- 
nalo in  tal  dì  Iacea  fetta  con  1  vini  nuo- 
vi.  a?  3.  3o.  Andavano  le  compagnie  dal 
popolo  facendo  gran  falli  totlo  il  nome 
del  Cardinale  colle  rategne  itale  da  lui 
•olla  pinta  di  S.  Croce .  Cron.  Uorell. 
3ll-  Si  bandi  li  detti  pace,  e  di  rio  ti 
feie  gran  friti  .  Frane.  Sttcth.  rim.  B. 
Fece  già  Roma  Irionfanrlo  fetta  .  ,  aii. 
Frtla  dèi  far  più ,  che  faretti  mai  ,  Per- 
che te' falli  adirai  .  E  appieno:  Fetta 
dee  far  ehi  viv»  in  quetl.i  tempo.  Pan. 
56.  Il  quale  motto  a  mnetiroldia  ,  beni- 
gnamente il  ricevette,  e  reerne  gran  fe- 
tta, e  retto uillo  alla  prima  digmlade. 

J  g.  I.  Fare  fetta,  vale  Fare  lieta  nc- 
eagltenta  .  Lat.  hìiaritrr  ra  ci  pere .  Cr. 
:  1  .■  -  in  ■  :  . .  .  Il  -e.  nov.  a6  |5. 
Àbhriccìù ,  •  baciò  lui  ,  *  fecegli  li  falla 
grand*.  E  nov.  17.  (  1  .  E  quii  1  dì  firglt 
onore,  e  fella  non  ti  potevano  veder  ta- 
tti. Oimc.  Pura.  6.  Quell'anima  gentil 
fu  c.ti  pre.li  «.  I)j  f,„  ti  rittadìn  tao 
qmvi  fetta  .  Pnl.  In/  |. 
mortralo,  che  l'alihti  1 
dogli  fetta  ,  die*  :  ce, 

*  %.  Il*  /•.'  iti  ngmif.  neutr.  pati, 
a  Poct.  nov.  a.  IO-  E  gran  falli  innante 

11  fecero  ».  (C) 
t  *  g.  HI.  Far  fitta  ,  in  tigmfic. 

vale  Godere,  Mostrare  allegrrtia.  S 
Mann.  Oli.  I.  Quel 
tangetico  ,  rhe  fa  più  fatta  al  ritorno  del 
fìgliuol  prodigo,  <be  non  fe  in  tutta  la  ter- 
vilà  cke  godeva  del  Cgtiuol  buono.  (F) 

t  g.  IV.  E  Far  fitta,  volt  lahnt 
Celiar  di  lavorare.  Prender  ripaio.  Ualm. 
la  58.  Finita  e  il  aotlro  ackerao)  or 
fareiam  faci  a. 

f  t •  V.  Far  la  /otta  di  ima 
enano,  vate  Finire,  moda  tratta. 
3.  57.  F  dove  1  meati  metter  può  fa  ma- 
no. Sì  fa  fa  fatti  di  tao  Gimignino. 

g.  VI.  Far  la  fitta,  ti  prendt  in  ma- 

ira  batta  per  Cnutitiart,  0  Ammnt- 
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t*rt.  Lai.  rxtrtmt  suppliti*  afficere  ,  oc- 
cidere.  Or.  ui:i;/H3n,  f  evtv'ti».  Ambr. 
<  W  I  3.  I  quali  avevano  in  animo  Di 
fargli  la  feste.  JuWai.  li.  38.  Pur  trova 
un  Irallo  un  pie  di  Nini   .  E  Ciro  in- 
cotti te  .  a  gli  vuol  far  la  lesta. 

*  FARE  FESTONI.  Far  maraviglie, 
»inKt/l  C  co»)  par  dal  contesi»  ).  Ori  A. 
Unum  a  4-  •  ,u  *«•''  •  io  non  io 
lir  feti  i<ni  .  Cinto  hi  ter  «'mutoli.  :  Co- 
timi  ai  trina  con  /'  a/ieo  di  non  aver  in- 
tra* ti  sua  parlar  truppa  urtile  ).  (F)  E 
Hot  3.  a  l'  batta  loro  pi  su'  orpello. 
■  far  fettoni  .  /  Dal  (  la  itrti  )  3.  ». 
Uaila  far  ori  Lei  fritnni .  E  porr*  orpel- 
lo .  e  contortale  i  cani  All'  «ria.  (.\) 

•f  FARE  FIACCO.  Far,  strage ,  Fara 
r  -t  ma  Meda  poca  viale.  Sera.  Ori.  I. 
iH  33.  Ne  fanno  un  narro,  una  destra- 
min»,  Cb«  'I  sangue  corre  giù  |  ri  prato 
t-rltoao . 

tt  F A HK  FIATO.  Favellare,  Fiatar!, 
taf  nauti  sempre  calla  negativa  InnnnU  . 
Lai.  mnttrr .  Car.  Irti,  i  mJ  Di  qua, 
•infra  rh*  i  Francesi  mhio  alali  Stroncati  , 
nim  sì  fa  più  6ato.  (C) 

•f  FARE.  FICO.  Darà  ia  nulla,  mode 
tratta.  Lai.  frtgere ,  iadetl  ,  aut  extpeeta- 
Unni  afa  rrrpoadrr*.  flr.  ti-.->  \  jy  i-.  iti. 
*  Salvi*.  Din.  I.  35$.  Per  un  Beo  Car- 
tagine Ir.r  firo;  o  per  dirla  più  militi- 
niente  eolle  parole  del  snprarcilato  Mnhu: 
Il  regno  per  un  lieo  fu  diipcrio  Di  Car- 
tagine altera  .  (C) 

*f  S-  I  Fara  le  fiche ,  e  la  /Sta S  For- 
mar (olir  dita  certe  alte  di  dispregia.  Lai. 
tardimi)  uneurm  elitadrrc  .  ti.  6.  5- 
1.  E  nota  ibe  in  «ulta  rocca  di  Carmi, 
guano  atra  una  torre  alla  iro  liraccia,  e 
a trtaii  iuvo  due  braccia  di  marno,  Ir 
mani ,  delle  quali  fareano  la  6rhe  a  Fi- 
rn»», frane.  Sardi.  nei:  ||S.  Si  volga 
a  Oantr  ,  cavandogli  la  lingua  ,  a  iacen  • 
dogli  colla  mano  la.  fica,  dicendo  t  logli. 

fj.  Il  Far  Ir  fiche  alla  castrila .  f. 
FICA. 

«  FARE  FIDANZA.  Aitlrumre,  Pre- 
mrllrrr  .  Intan.  9' F.  Elli  ti  iti»  j  »«  voi 
mt  votele  perdonare,  io  vi  diro  tutta,  la 
congrurizinnr ,  e  lecergli  fidenta  del  per- 
dono. fO 

FARB  FIDECOMMESSO.  o  FIDE- 
COMMÌSSO.  Atticarar»,  e  Viacelarr 
una  Cosa  ia  Jorma  ,  cAr  e/Ai  aoa  ti  alie- 
ni del  potttttorr.  Lai.  fide!  commlitrrr . 
Gr.  c"lsmiTTrJn»  Buon.  Fior.  a.  lalr. 
7.  lo  100  la  partimnnii ,  lo  quella  lonn  , 
Che  fo  ndrrommrtse  in  mano  altrui  L« 
Mattarne  acqoittate. 

FARE  FIGLIUOLI.  Generar  fai inali, 
Partorirli  .  Lai.  tikrres  procreare .  Or. 
— arie  otto  ili».  Fr.  /ac.  T.  a.  9.  I.  La  su- 
paafajl  dell'altura  Falle  ba  tarile  figliuole 
Alleg  Cj8.  Qurtla  non  e  la  via  da  far 
tagliuoli.  CtCC1!.  Do!  prol.  Onde  quello 
anttor  ,  ebe  fa  disegno ,  Se  »"  vive ,  di  far 
moli*  figliuole.  f  {fai  fi  tamtam. ,  e  vale 
Comporre*  molte  eemmrdir  ).  »>  Ctov.  Geli. 
J'il  Al/-  IC)8.  Si  credeva  e  prniava  per 
1  più.  etra  ella  avene  a  somigliare ,  nel 
far  figliuoli .  Anna  ini  madre,  la  quale 
noa  aveva  fatto,  nella  prima,  a  feconda 
1  v».  11  j  .  te  noa  femmine.  (C) 

FARE  FIGURA,  filiere  In  petto.  Lai. 
'minare  .  dtenxtntr  fiorire  ,  anctorilatt  poi- 
Ict.  Or  rj0g«in.ti  ». 

'  S  I  Per  Comparire,  Far  tempar- 
•e    V.  FIGURA.  (C) 

$.  11.  Farla  doppia  di  fitura ,  timilil. 
"atta  dal  giuoco  di  primirra  ,  vale  Fare 
01  tapmnn  a  drppie.  Cretti.  Mia,  .  !i.  3. 
Ora  in  diirgno  Di  farla  doppia  Hi  figura 
ai  verd» 

%.  III.  Far  figura,  vale  antht  Opera- 
re. Salvia,  due  ■  a  lt  Non  pcrrlie  11  piloto 
i- J 1  ,  o  semi  ri  oriolo  ,  noo  fa  figura. 


FAnE  FILARE.  Operar  (Veltri  /li. 
Lat.  neadant  letnre. 

8-  E fianrertntn.  Far  violenta  altrui, 
Ceilrignrr*  altrui  a  Jar  la  tata  vaglia  . 
Lai.  cogrre  ad  alitptul  /aciendum  Gr. 
y->.:- ::-i  xitax.  Partii.  Errai.  85.  Far 
leorr  l'olio  a  uno,  o  farlo  filate,  o  alare 
al  filatoio,  lignifica  per  Mia  paura  farlo 
alar  ebet».  CeceÀ  Corr.  t\.  i>  Il  capitana 
e  lauto  Prcioulnoto  ,  imiieluot.i  ,  e  pano, 
Cba  a*  fata  filar  quella  doouoriia 

F  ARE  FINE.  Finire.  Lai. /«erre /tieni, 
cenare.  Gr.  Traiti».  a9orr.  aev.  io,  aj 
Qui  fece  fine  Laureila  alla  jua  rantooe  . 
Fr  .  Barh.  ;|  i,j  E  qui  ti  lacviu  fine  al 
d  oc  «mento  .  AUrg.  a65  Faccndu  fine  ,  « 
ben  cb'  io  m'additrmenli. 

*  5.  I  Fare  fine,  tal  ttì.  In.  S  Gir. 
8$.  E  qui  fo  fine  di  piò  dira  delle  Ma 
rota.  (Fj  Sali.  Calet.  65.  P  I.-  Celate 
«bb«  fati    fine  di  mio  dire  er.  f,\j 

§.  II.  Fare  mala  /far,  o  Far  buona 
/ne ,  vale  Fluir  tene  ,  a  n>«/« .  Lai.  ho- 
aum,  rei  malata  rritum  hnbere.  Cir.  *«- 
àfà<,  i|  irtutàf  Tiara-Tate.  C.  V.  la.  lo5 
a.  Cbi  mnure  in  roututnacia  di  «aula  Coir- 
*a  ,  e  scomunicalo  ,  tempre  pare,  die  Uc- 
cia mala  fine. 

FARE  FINTA.  Fingere.  Lai.  JSagrrt, 
simulare.  Gr.  imatpitvi'Sx.k.  Cecch.  Mogi. 
3.  a-  Prrrbé  free  egli  quella  fiala  mero! 

FARE  FIOCCO.  Fioccare. 

t  S-  I-  />ir«a<  che  Una  cotti  fa  il  fioc- 
ca ,  allorché  a*  è  al'headauta.  Dav.  Colt. 
Imi.  Ne'  laogbi  solatìi  (i  bruchi)  fanno  il 
fiocco  :  ne'  barn  non  se  ne  genera. 

g.  II.  Far*  ma  /ecce, vale  Fereunahrf- 
fa.  Lai.  ludi/Scori.  Gr.  f*vca'{fi»  .  Ar. 
Cuti.  I.  5.  E  se  l'audacia  pan  al  desi- 
derio Alenino  ,  the  ai  p«dti  loro  oiaiaimo 
Di  far»  un  fincro,  cerne  mi  pronirllooo 
Di  far  ,  e  farikiieala  i  r  poirrlibono  .  £ 
Lem.  1.  1    Gli  vorrò  fare  un  linceo. 

*  FARE  FLUTTI .  Sollevar  finiti  . 
Cor.  En.  J.  lOfj;.  Tanti  Halli  nr'n  fa  di 
Libia  il  golfo  Quando  cade  orion  Dell'on- 
de il  verno.  (M) 

•f  FARE  FOCE  .  Sl-octare  ;  e  ditesi 
ceti  de' /ami,  come  delle  il  rade,  e  simili. 
Lai.  te  txoaermre,  effluere.  Gr.  u'stxi- 
•nfa  0.  /'.  1.  43.  a.  Ove  ra  iota  di 
cotta  alla  ritta  d  Oilia  .  Buon.  Fnr.  la 
3*  a-  Perverrete  colà,  dote  una  piasxa 
Fa  foce  •  molte  strade. 

S  FARE  FONDAMENTO  .  Fendere. 
Lai.  lacere  fondamenta  ,  tonili.  Gr.  x«- 
T«,9aiJu3sti  iiuiàio»  . 

Ili»  E  fieurat.  m  Frane.  Barl>. 
(fj.  |6.  Fa  d' umiliate  nel  cor  fondamen- 
to ».  (Ct 

■  S-  II"  Far  fondamento  di  una  ttta, 
a  lopra  una  caia  ,  rate  Atsi.urarteat  , 
Fara*  ta pitale  ,  Farne  attrgaanrente  . 
-  Boiyh.  Orig.  Fir.  3o.  Non  veggio  fin  ad 
ora,  die  ri  n  possa  far  sopra  fondamento 
alcuno  ».  Car.  Itti.  Tamil  |t>1.  Paren- 
dumi  poter  fare  ami  fondamrato  del  mio 
stalo  sopra  la  Urnrvulenaa  ,  e  la  feltrila  , 
die  mi  mailraiio  .  .Si  r<-,  Fior-  Pr.  n. 
Quello  è  erro  quando  un  rilladsna  privalo 
vi  fa  io  fondamento  .  e  datti  ad  intendere 
else  il  popolo  lo  liberi.  (C)  Gidct.  5.  Non 
poteva  nelle  or  r  or  re  n  le  sue  far  Itindernenlo 
alcuno  di  qnella  citili.  fFf 

FARE  FORCA  .  Diteli  da'  Janna!!/ 
elloracliie  troiaiciann  la  stuoia. 

S  I.  Fere  le  forche,  vate  Pigliare  al- 
trui con  mime  per  indurlo  a  far  chec- 
chessia .  La»,  fintele  ,  umiliare,  blande 
mtrrminnri.  Gr.  ùltttf ìwttotti  Fir.  nev. 
~-  ?•♦».  E  fra  I'  aium  del  prela,  e  fra 
die  ella  seppe  far  Ir  forrb»  Itene,  il  liuoa 
uomo  le  pioemie  la  limmina.  ituan.  Fier. 
1-  5.  6.  E  dimmi  un  gran  gaglioflo  ,  un 
pippion  un  1  -  ,  S'io  non  so  far  le  lorcbe. 

S-  II.  Fara  le  fere  he ,  Finger* .  Si- 


mulare- l'arch  Suot.  4-  6-  Io  dul.it il, 
ebe  questa  noo  sia  una  ragia  ,  e  ebe  co- 
stui non  fama  le  forche  per  non  parere. 
Eri  Erto! .  83.  Far  le  forche  ,  è  saper* 
una  cosa ,  e  negare ,  o  infingersi  di  sa- 
perla ,  o  biasimare  uno  per  maggiormente 
jodafloj  ti  rbe  ti  dice  ancora  far  le  lu- 
stre ,  e  talvolta  le  marie. 

FARE  FORTE  Forti/care.  Lai.  ann. 
aire,  corroborare.  Gr.  fairuyt  !,|ia  . 
Fr.  tee.  T.  3.  18.   a-   Risguarda  quella 

trinerà,    Paghiamoli   Signor,    i 

■  ni  .  che  non  rurum  le  molli.  Prtr, 
1  san.  |5o.  E  s'  Amor  sopra  me  la  fa  al 
forte  Sol   qoando   perla,    ovier  quaodo 
••ii'lr  .  Latta  «he  Sa  ec.  ? 
P  S-  '•  «?  nnttr.  pass.  Din.  Comp.  3. 
•  61.    M.  11, muli   laalo  con  parole,  ibe  1 
llianrbi  furono  cnniigliati  si  riduceiiero 
a  casa  i  cavalcanti ,   e  quivi  farai  fwli 
d'amici.   fCf   Cren.   Marcii.  355.  Infra 
quelli  tempi  il  re  Ladislao  ti   (ree  forte 
di  iirra  quattordici  mila  cavalli  bette  ca- 
puana!!, a  di  ire  mila  pedoni.  (Pe)  Sega. 
Sler.  I.  ^.  S'  erano  ridoni  m  luoghi  dov'è 
una  inanella,  e  falli  l'urti   cou  ripari  ed 
artighena.  (FI') 

%■  II.  Far  J orla  ,  Aiutar  con  danari 
grati,  o  simili.  Lai.  opem  ferre  ,  ausi- 
liari. Gr.  ^01)3(1»  ,  iìTtxa'aeiìv  .  Cren. 
Morrll.  3 IO.  Noi  volemmo  farlo  lotte 
della  graie  nostra,  e  f^rlo  Imperadore. 

FARE  FORTUNA.  (Tti»d«jiinra .  Ar. 
riccliir*.  Lat .  dilescere  ,  prospera  fortuaa 
uti.  Gr.  TSltVTlìt. 

g  I.  Fare  In  fortuna  d' uno  ,0  a  uno, 
vale  Avancerle  in  degnila  ,  a  r allietila  . 
Lai.  fortunem  alieni  fabrteari. 

S.  Il-  l'ir  Far  tempriti,  e  figutatam. 
Far  nocumento  ,  e  contratte.  Bemb.  lett. 
a.  3a.  y.  rendimi  più  ili  ururo  ,  the  ■« 
aveste  voluto  far  loro  fortuna,  uon  ue 
tarebhono  uicili  cosi  asciutti. 

FARE  FORZA.  Foetnir.  Lai.  vtm fa- 
cere,  cegere.  Gè.  finirne.  Bete.  nev.  3. 
3.  Si  eia  avaro,  ebe  di  sua  volontà  non 
l'avrebbe  mai  fallo,  •  fana  ooa  gli  vo- 
leva salta.  Dami,  laf.  11.  Da*  violenti  il 
primo  r,  i  1  In  i  è  tulio  |  Ma  perchè  si  fu 
forra  a  Ire  persone,  la  Ire  gironi  è  di- 
stinto, a  colluttiti:  A  Dio,  a  ar,  al  pros- 
simo si  piatine  Far  forsa  ;  diro  in  tè  .  ed 
in  lor  ruse.  E  appmio  1  putisti  far  fotta 
nella  driiade ,  Cui  cuor  negando .  e  lie- 
ti emanando  quella.  Ituan.  nm  28.  Farvi 
.on.  1  forti  ancora,  0  pur  per  morie  li- 
Iteri  ne  sei*  T  /.  at|.  Si  duro  «  'I  frea  per 
rui  l'affanno  ascondo  ,  Che  'n  lari*  forte 
più  mi  fu  dolente. 

S  I  Far  forca  di  Jurthttchesiia,  vali 
Ingegnarsi,  Procurare  di  far  checchettia. 
Srgr.  Fior.  Sior.  I.  5.  Avevi  quatto 
Duca,  subito  che  egli  intese  la  ribellione 
di  Genova,  Bandaio  Niccolò  Piccinino 
con  tulle  le  ine  genti  d'ami-  ee.  per  far 
flirta  di  riropcraila,  pumi  else  i  cittadi- 
ni «e.  (CP) 

*  S-  II.  Fare  la  fona,  'a  la  situo 
the  Rtsiiiere  ,  Contrattare,  Opponi.  Rem 
Fi*r.  Epul.  Orid.  1  1.  11  vorace  Melatilo 
Iro  mendico  ec.  presti  tea  ne'  tuoi  dan- 
ni .  intenti  e  pronti  :  V  posti im  far  la 
Iona  inerrai  e  tuli.  (TC) 

4  g.  III.  Fariamenle.  Vii.  SS.  Pad. 
a.  jjt.  E  volendolo  quelli  morsaci  pur 
tenere  a  mangiare,  e  facendogli  uoa  cor- 
tese fona,  mpuose:  ec.  E  2.  .,S  Non  n« 
gli  lauto  andare,  ma  lama  loro  una  Cor- 
tese furia,  che  stessono.  n^.  Egli  ooa 
gli  lascio  .  laeendu  loro  una  cortese  fona, 
e  pregandogli  che  pule  per  carili  nma- 
aessono  con  lui.  F  1|3.  Afa  quel  santo 
monaco,  non  vulendo  perdete  lo  bene 
della  tug|iriioBv  all'umilia,  «  firrnda 
loro  «na  cortese  fona .  metteva  dell'  a- 
cqua  nella  conca  per  lavai  luto  i  piedi  , 
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Srgnrr.  Man».  Oli.  3.  5.  Fair*  in  chicli 
cbi  allor  fi  fnru  ad  entrarvi.  (F) 

*  g.  IV.  Farti  forim  ,  per  hfortarii. 
Vii.  SS.  Pad.  ».  100.  Filavi  forai  di 
bob  dormirr,  quando  di  Dio  ti  fui*,  (F) 

§.  V.  Far*  per  fona  ,  vale  Kurrf or- 
lalo a  fare.  La*.  <V|rl .  Or.  f<3i«;i«à«i  ■ 
Tot.  Da,:  Ann.  IO.  l44-  Proiettando  . 
e*  Catare  la  tentenniate,  d'udir*  a  far- 
gliele far  per  foraa. 

f  g.  VI.  i*e.r*  fona  ,  va  Ir  Imperlare. 
Lai.  referre ,  interrite.  Cr.  òtetflpdv  . 
/fere,  nov  -8.  6.  Diaat  il  Zeppa  :  egli 
non  e  ora  di  deiioare  di  qnetla  petu  . 
Spinelloccio  dina:  non  fa'  forti  j  io  ho 
alimi  a  parlar  arco  d'un  mio  fallo  . 
Fiatami.  4  i;3.  Se  per  pii'ere  a  Iddio 
«  ti  viene,  V  asina  ornala  di  ih  iti  ba- 
lla ,  ne  forca  fi ,  a»  '1  ci  rpo  di  rilircio 
fona  «rimo.  Cam.  laf.  a.  E  rao  fa  foraa 
opti,  cba  Imponga  a  niella  ionansi  quel- 
lo .  rba  à  ultimo  .  Frane.  Satth.  noi-. 
l3*3.  La  rioppa  re.,  perrhe  ella  aia  più 
cori  a  ,  non  fi  fona,  ebe  parrei*  un  ma- 
io nomo  d'arme  lev.  aV.  K  non  fanno 
foraa  a  *b*  fio*  «111  •*  n*  Tengano.  Sem. 
Pul.  S«  io  uro  meno  io  prigione,  non 
fa'  foraa.  F.  olirne  i  E  non  farcino  tor- 
se,  te  l'erqBi  noo  era  mollo  chiara. 

\  d  g.  VII  Fare  forte  in  tu  una  ceto, 
ernie  Farvi  fondamento  ,  Fondarvi  lopra 
la  ragione.  Bora.  Fir.  Dl'f.  il?.  E  vo- 
ler far  fotta  in  au  qu>elo,  tarrbbe  più  pre- 
tto puntini. ,i  ,  «  tonigliene ,  cb*  real  di- 
tputl.  (Min) 

FARE  FRACASSO-  Far  rumore.  Lai. 
ttrepitum  edere.  Gr.  ÒowtTIÌ"»  .  Fr.  loc. 
T.  5.  a».  a3.  Chi  b*  cidew*  a  bauo  , 
Fari*  (rande  fratello,  ita/m.  I.  Ut.  Or 
eVci  fa  mulo,  fa  »  gran  fracaito,  Cb'io 
ne  digrado  il  diami  'n  no  cannato. 

♦  g.  I.  EH  anche  Fare  in  petti.  Bui- 
nere  ,  Dittiuggerr.  Ar.  Far.  22.  23.  E 
•li  distrugger  quello  inrsoto  cago,  Di  ciò 
che  «i  truto,  f*c*  Triduo.  (P) 


S-  II.  Per  Far  tempane  ,  pompa  i  Ap- 
P*r,r*„  Lat.  umn  katter:  «ir.  *\*£oiì- 
T8»  civili.  Cecch.  Dont.  ■■  1.  E  quei, 
die  f inno  qua  maggior  frenilo ,  Bene 
tpeito  ion  lì  i  peggio  inoli. 

FARE  FRANCO.  Francare,  Etentere, 
Privilegiare.  Lat.  immane™  faetre  .  Gr. 
ifaifu».  G.  V.  •).  Il3.  4-  Lo  Rei.  fe- 
ce franchi  d' ogui  graresta  per  diaci  inni. 

g.  1.  Fare  franco  ,  vale  Affrancai*  , 
Dare  le  libertà  j  e  ti  dice  propriamente 
dei  urei.  Lai.  libernm  officerò  ,  I riderla 
iota  dare,  manumiltere.  Gr.  cAcw^tpouv. 
Bocc.  nov.  4"-  3.  Intanto  eli*  «gli  pia* 
esra  il  a  minerà  Amerigo  ,  che-  egli  il 
fece  franco. 

g.  II.  Farti  franco  ,  vali  Farti  ani- 
moto  ,  ardito  Lai.  antmum  ungere  .  Gr. 

lieitiau.  Bem  Ori.  i.  lt>.  io. 
E  non  e  aaiin  alcun  di  lor,  ne  ateneo  ; 
Ma,  combattendo  pm,  m  fa  piò  franco. 

S-  III.  Fare  il  franco,  volt  Operaia 
arditamente  ,  e  con  front/ietta.  Lai.  fi- 
dentar  te  gerera  ,  eudnctim  pratiefet  e*  , 
ettentnr*.  Gr.  ffcod juiefe  17^09X1  urta. 

FARE  FRATE.  Mettete  in  alcuna  delle 
religioni  cluuttrall  .  Lai.  alia nem  In  me- 
no  nerumi  cernitore.  Set  mnnothecum  In,, 
biium  tutctpieedum  impellere,  tri  ma- 
dre* .  <Jr.  gfg  povxcrrfotee  ipHxìUi*. 
Barn.  Ori.  3.  7.  4.  Che  non  ♦olein  pre- 
te far,  ne  frale.  Chi  non  rra  d'età. 

*+  8'  Farti  file  ,  e  anlicam.  Friere, 
eeutr.  pan  ,  , Entrare  In  alcuna  ra- 
ncie nr  clauttrala.  Lai.  monachum  fieri  . 
Gr.  ,.jnvt,  ■:•  .  Bocc.   nov.  32- 

6.  Olire  ad  ogni  altro  uomo  divenuto 
cattolico,  andò,  e  li  fece  frate  Minore  . 
Frane.  Barò.  xij.  i5.  Ancor  da'  taiia- 
gbieri,  E  da  color  che  frieri  Si  fanno  . 
j>ci  Delirarti ,  Cb*  io  lor  poni  fidarti  . 


FAR 

Mere.  3.  i>.  Ditemi  un  poco ,  raro  padre 
mio.  Per  che  ragion  voi  vi  locati  e  Ime  T 

FARE  FHElUrO  Enee freddo.  Lat. 
frigni  ette.  Gc.  xtiavet'^av. 

g.  Far  freddo  a  «ne,  vale  Sentir  fied- 
do  colui  di  cui  li  ragiona.  Patir  fred- 
do. Lai.  fng/ire  campi  ,  algtre .  Gr. 
if  u>c»Seu.  *  Frane.  Sacck.  nov.  48.  An- 
noierando  li  denari  le  mine  gU  Itemavi- 
no  c.me  verge.  Dire  l'otte:  O  ietti 
freddo?  (C)  Ime.  Crlot.  3.  3.  E  p*nbè 
r  1 1  mi  rom i nri*  %  *  a  lai r  li  *•  < - > 1  o . 

FARE  FRESCO.  Etttr  freico.  Lat. 
algorem  ette, 

g.  Far  fretto  a  tono  ,  vale  Sentir  fre- 
tto colui ,  di  cui  ti  parla .   Bocc.  nov. 

32  Sentarbé  (retro  le  fjecva  truppa 
più,  ebe  ululo  non  tvrrMie. 

f  FARB  FRETTA.  Stimolar*  *  far 
pretto,  Sollecitare.  Lai.  urgere,  incitare. 
Gr.  trrti  -/M».  4  Jìant.  Inf.  32.  Maeilro 
mio  or  qui  mi  upelie  ,  Sì  ch'i'  cica  d'un 
dulibio  per  cottiu  Poi  mi  farsi  qiuolua- 
qu*  vorrai  frells  (CP)  Mnlm.  \,  la.  Di 
modo  eh'  ri  la  chiama  ,  e  le  fa  fieni. 

FARE  FRODO.  Celar*  alcuna  cote 
a'  gaUllitri  prr  non  pagar  la  gahtlla. 

tFARE  FRONTE.  Opponi.  /'.  FRON 
TE. 

#  §•  I.  Far  freutt ,  per  Diventare 
tfrentmto  ,  tome  Far  faccia.  V.  FRON- 
TE. 00 

*  §    II.  Fare  fronte  di  meretrice,  vale 


.«ffWVTIì*  .  Cavale.  Frult. 
ling.  33.  Tabai  litio  front*  di  merelricr, 
«  non  ti  ari  lolulo  vrrgogaar* .  (*) 

fi  FARE  FRUTTO.  Fruttificar*.  Lat. 
ftuctnm  odore.  Cr.  t-i»<»;-i  .i:.-ji.  Cr. 
2.  q.  |.  Coatincerì  ad  allrarre  il  nutrì- 
mento  re. ,  e  de  capo  veraicare  e  far  flut- 
to. E  4-  '»  4-  Ferccrb*  quelli  (tor- 
menti ),  come  pampinarii ,  m*n  fanno  frut- 
to .  Pelr.  cani.  il.  6.  Moitrami  altro 
tenlier  di  gire  al  cielo  ,  E  di  far  frullo  , 
non  pur  fiori,  s  Irondi.  TeioreU.  Br.  7. 
55  Ficea  la  terra  frullo  Suina  nulla  ts- 
meo  le 

*  g.  I.  E  figurai.  -  Pttr.  «on.  afa. 
Ove  nacque  colei,  ch'ivendo  io  mino  Mio 
core,  io  ujI  turire ,  e  'n  tul  far  frutto  E 
gita  aJ  cielo  ».  (C) 

g.  II.  Per  mtUf  vaio  Far*  rftlta  . 
Lsl.  prodene.  Gr.  mttlst*.  Bocc.  l*tt. 
Pin.  Boti.  2-0.  Perciò  te  alcuno  frullo 
firà  lo  mio  temere  ,  locamo  piacere  mi 
ria. 

•  g-  P"'  af—r  '«km  tncceuo.  Giav. 
Geli.  Fu.  A*f-  76-  Difend'ndoti  gagliir- 
demente  da'civn  leggieri  de  nemici,  eli* 
tenia  far  frano  s'cubo  rcrcavao  d'eden, 
dncgli  ,  ai  litiraron  aV-nlro  alla  città  di 
Verona.  (C) 

t  *  g.  IV.  Per  Giovare.  Cavale.  Pan- 
gii.  171.  Quantunque  dicano  Lene,  a  fac- 
ciano frullo  ad  altrui,  eglino  pure  ne  per- 
dono per  la  colpa  della  ronlrnaiuoe  .  E 
Sprcch.  Cr  5.  l'armi  ungilo,  ovvero  meno 
male,  parìasdo  fare  frullo  ad  altrui ,  cb* 
laceado  bob  fare  (tulio  oc  a  a* ,  a*  ad 
slni.  (V) 

w  S«  V.  F tre  frutto  ,  per  Generare  , 
detto  di  beiti*.  Fior.  S.  Freme,  (a.  Ora 
io  vi  loglio  «rampare  da  mori*  ,  •  farvi 
i  nidi,  acciocchir  voi  facciale  Imito,  •  mol- 
tiplichiate (eramo  Urtare).  (F) 

FARE  FUOCO.  Accendete  fmoe».  Lai. 
ienem  accendere.  Gr.  Itvp  nauti».  Acce, 
ne?  la.  1 3.  Avendo  Latto  far*  no  gran, 
dàaùno   fuoco   in   una  tua   camminiti  . 

♦  g.  I.  jVer  fuoco  af  une  Cora,  fìgura- 
tatn  vale  Perder*  la.  iperemia  di  conte- 
f'mtirim,  at/rpor^nt  li  pcnstrrv.  /tuom.  ione. 

3-  II.  B  d«l  podar  iscà  Uè 
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wmU  iSi- 


F  A  R 

tcaldnrii  in  alcuno  a/fare  ,  Portarlo  con 
effcatii.  Lai.  ftrvtde  rem  peneaat. 

g.  III.  Faro  fuoco  urli' 01x10,  vale 
Far*  1  folli  tuoi  nattotememte,  e  in  ma- 
niera da  non  enee  appollaia  .  Varck. 
Enel.  72.  E  quando  alruno  per  lo  con- 
Inrio  facendo  il  muione  .  e  alando  cheto, 
ertemi*  a'  fatti  tuoi ,  tenta  truopririi  s 
pecioni .  per  venir*  a  no  tuo  allento,  ai 
dice:  E*  la  fuoco  ni-ll' orcio;  o  E*  fa  a 
rhelicbelli.  Late.  Sibili,  a.  2  lo  so.  cb* 
voi  avrle  paglia  ia  be«i:*,  e  cb*  voi  fai* 
fuoco  nell*  orcio. 

g.  IV.  Far  fuoco ,  a  i  fuochi  ,  vale 
Far  falò  per  legno  d' allrgrtiia  .  Din. 
C omp.  3.  5().  Ma  il  palagio  de'  Gnnfi- 
gluaai ,  ebe  per  le  guerre  face*  grin  luu. 
chi  ,  la  ter*  niente  (e.  e.  Cron.  Metell. 
221  Avrà  aiuta  le  forUasa) ,  e  allora  ti 
fa  fuocs  in  Firceue.  *  Bwn.  Fier.  |,  4. 


L'itticcbi  alla 


fi,  eia  1  fuo- 


.  Ambe-  Cef. 


Lai.  fura- 


ti» (fi) 

FARE  FIORA  Arnie-,  peti.  Ferii 
fuor*  ,  erme  d'Ila  (.ne. un,  0  umili,  vale 
Affacciarli  .  Cani.  Cairn.  108.  Chi  colla 
neve  tollisaar  11  vuole,  Si  faccia  al  bel- 
con  fuura. 

t  g.  Farti  fuori  di  checche»* ,  figura- 
tam.  vale  Deporre,  Perder  la  iperanta  di 
checchrtiia  ,  Abb.indjnere  un  a/lare.  Lat. 
ne  gol  ut  m  dere/tntfnere  ,  deterere  ,  tpem 
abutrrt.  Cr.  aÌ3*>iju7t<x'vii».  Cecch.  Slutv. 
a.  9  Feeeiitene  fuori  Coletto  lai*,  cb'  I"  la 
to'  concedere  A  an  che  ec. 
5.  7.  Orili,  del  pari 
puoie  ormai  far  (eoi 
■  mende  quella  alone  ,  000  c'  e 
o*  lo'  giù. 

S  FARE  FURTO. 
ri.  Gr.  /kttih. 

FARE  GALA.  Utnr  mognificema.  Far 
pompa.  Cecch.  Dtfim.  5.  2.*Poicbè  a'* 
accostilo  notte,  •  Land  in  min  Lio ,  che 
tu  |ienti  d'uteir  dì  gallo  laUalico.  eh' io 
vo'  ebe  noi  facciam  gale.  *  Magni,  leti. 

10  per  lecita  non  fo  gal*  ,  Cora*  molti, 
dell*  barbali*  scilo  ieri  ver*  ,  m  aon  la 
fo  o*  meno  di  quella,  dir  qui  ù  chiama 
parile.  (C) 

FARE  GALLORIA.  Gallustare  .  Lai. 
geilire.  Gr.  yauptsJ».  Bccc.  nev.  3a.  l5. 
Faceodo  ti  gran  galloria ,  ebe  aon  le  loc. 
cava  il  cui  la  camicia.  Alle*.  3a8-  E  di 
ciò  fa  ciauhcdaao  a  pcima  giunta  gallo- 
na a  braccia  quadre. 

FARE  GARA.  Indurre  gare.  Lai.  *«»•- 
mittere  Inter  et. 

g.  Fare  a  gara  ,  Gareggiare.  Lai.  cer- 
tare,  ermulari  .  Gr.  liuf  il^nTil'i .  Sem. 
Bem.  Varch.  I.  '1  Fanno  a  gara  difen- 
der*, *  tcularquar*  le  loro  facoltà  prò- 
dagiliuimameai* .  £  7.  a4-  Fa  fello  da 
loro  a  gara  ec    per  cbi  duvette  dargliele. 

FARE  GARBUGLIO  .  Indurr*  tonfa- 
none.  Lat.  tarbeltai  dare  .  Plaut .  Gr. 

cai  irsi  ci*  Cecch.  Dot.  5.  ì. 
Sempce  tu  cerchi  far  qualche  garbuglio. 

FARE  GENTE.  Aiteldar  mttiiia.  Lat. 
deleclum  habert  .  Gr.  èiar/ptxeti*  t«7{ 
^rp-triCr-j.i  .  Bocc.  nov.  \i  II.  Falla 
grandiiiùna  molliludiae  di  gente  ,  sopra 

11  Re  di  Tunisi  te  ne  vena*.  7ae.  Dav. 
Ann.  II.  l3a.  Richiamandolo  la  nobiltà, 
cui  n*Ua  paca  e  più  duro  il  servir*,  fa 
gente. 

FARE  GETTO,  a  CITTO.  Gittert. 
Lai.  preucer*.  Gr.  BfMÉaj IXu*.  Fr,  Ime. 
T.  3.  il.  7.  Rilevaati,  a  face  gitlo. 

g.  I.  Fai-  getta ,  ti  dòte  nache  del  Get- 
tar* la  utero  nelle  lem  pei  ut  lo  mercan- 
zie ,  o  altro,  per  alleggerir*  il  motiglio. 
»  Dav.  Toc.  Ann.  /«A,  a-  36.  Fecnti 
getto  di  cavalli,  giumeoli.  aalm*  e  armi 

S  li.  E /guratam.  Becere.  Lat.  c-o- 
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mere.  Gr.  i««Tv.  Rrd.  Dilir.  4*.  Ecco, 
•ine!  <b'  io  faccio  grllo  ce.  Delle  merci 
■aie  «moie. 

g.  III.  E  Far  getta,  per  GetUtrt 
Umani ,  re.  Lat.  fundert .  Or.  /iti*.  V. 
GETTO. 

*t  FARE  GHEPPIO .  Morire}  modo 
antiquato.  Lai.  interim.  Or.  «  -  3 ) )  .■  -  1  * 1 . 


aiY/r».  i5a.  Neil'  eatr.r  ed  uanr  del  la 
beriato  ,  deve  e' lece  Ut  gheppio  ee.  al 


f"  gheppio  ee 
Minotauro  .  bestiaccia  di  pi"  fiume.  S*lv. 
Cranch.  1.  l3.  L'altro  fece  gheppio  So- 
pta ire  legni. 

FARE  CHIOTTO  .  Indurre  «riditi  . 
Lai.  avidnm  effeert  .  Gr.  «Titillila» 
«, n'iti».  Dani.  Purg.  20.  Fcct  fa  ro- 
glia  tua  dall'oro  ghiotta. 

f  g.  E  teatro  pati.  Divenir  ghiotto  . 
Doni.  Purg.  17.  Sicché  ai  fe  della  ven- 
della  ghiotta  (qui  figurai). 

«  FARE  GIOIA.  Rallegrarsi.  Star. 
Bari.  86.  Gli  Agnoli  fanno  maggior* 
gioia  quando  ano  peccatore  ai  ripenle , 
<Jw  ce.  (V)  Dittam.  I.  4-  aW  io  rimasi 
qaal  rimali  colai  Che  fa  fra  ai  di  aua 
«iltoria  gioia.  (P) 

*  3  E  Far  gioia  ad  aita,  vate  Fargli  fe- 
tte ,  IgllW  .  Stor.  Bari.  67.  Vico»  e«. 
il  falconiere  a'aaoi  falconi,  e  il  fanno 
loro  grande  gioia  ,  par  meglio  prendere 
la  lor  preda.  (V) 

raVRE  GIORGIO.  V.  FARE  IL  GIOR- 
GIO. 

*f  S  FARE  GIORNATA,  dammare  il 
giorno,  Impiegare  tatto  '  l  tempo  d*  un  rtor- 
•a.  Lat.  ducere  dàem  .  Gr.  dmuaptvciv. 
*  Salvia.  Odisi.  1^/6.  Orii  manguie  La 
vitanda,  e  bevete  quello  vino ,  Qui  facen- 
do giornata.  (K) 

-J-  g.  I.  Far  giornata,  0  la  giornata  , 
Far  battaglia.  Venire  a  battaglia  gene- 
rale j  che  ài  dice  anche  Far  giornata 
campale,  Lat.  preciso  confiigere,  decerta' 
re.  Gr,  ;  ri  •/ 1  ?r  ai .  Segr.  fior.  Citi.  1 . 
1.  Scalilo  il  roenorc  de'  nemici,  e  dubi- 
tando re.  non  avere  a  far  giornata  con 
mirili.  Stor .  Far.  1.  3.  Arnolfo,  pre- 
aenutoii  coli' «aerei to  alla  frontiera  di 
Saembaldo  et.,  deliberò  di  non  fare  gior- 
nata. *  Bemh.  Stor.  a-  2 '4.  Alla  perfine 
ai  deliberò  di  «tallire  i  Franerai ,  eh* 
le  terre  dei  collegati  della  Repubblica 
prete  4M  ara*  aerano ,  •  eoa  loro  far  la 
giornata .  (Vi 

g.  II.  Fare  a  giornata,  o  per  giorno- 
rare  per  ricevere  la  mercede  a 
il  tf/flCito  ■  L.J1.    V'iit-'t  in 


Non  «i 


•  IOSTRA.  Gioacrarr.Lal.Aaarte 
t,  Troiam  tuder*.  G.  V.  8o.  3. 
in  Firrnar  grande  allegrraaa,  e  Sa- 
crarne gran  fole,  e  bella  gì  oc  Ire. 

%.  Pare  una  giostra  a  uno,  vale  Far- 
cii una  beffa  .  La:  illudere  alterni  .  Gr. 
t'yyiia»  rivi .  Cecch.  Inc.  a.  L.  lo  non 
creda  che  in  quella  citta  timo  duo»  mag- 
giori accertarci:  che  oon  facciamo  noi 
loro  qualche  gioilra  T 

FARE  GITA.  Lo  stesso  .  che  Cammi- 
nare ,  Fara  esercizio .  Lat.  iter  focere  , 
ambulare.  Gr.  TtlpllMItì*.  Ctcch.  Sliov. 
3.  4-  I'  000  mi  metto  più  A  far  a  pie 
queilj  gita.  Buon.  Fier.  i.  4'  mat- 
tina Trapaatar  in  far  gita,  a  1  di  pe'  prati. 
FARE  GITTO.  V.  FARE  GETTO. 
FARE  GIUDIZIO.    Giudicare.  Lai. 
sentenlictm  /erre  .   Gr.  Sitateteli*  .  Fr. 
loc.  T.  4.  aJf.   la.  Meglio  fa  d'aver 
'«gogna  Appo  i  pie  drl  prrtt  mio.  Che 
-'cria  poi  con  doglia  Al  giudicio  che  fac- 
cio io.  Cecch.   Don».  3.  7.  Quetl'  è  un 
fatto ,  eh*  biiogna  fame  Giudiaio  in  capo 
all'anno.  Maine.  6  5a.  Pur  non  to  nul- 
la, e  non  vo'far  giudiaio.  Cas.  leti.  63. 
E  acciorrhé  tappieno   il  giudiaio  rLe  la 
(aia  la  di  lui.   dia  Ioni  ti  toaetto  delle 
Vocabolario  T  I 


FAR 

pettegole.  Vanii.  BrCoI.  3l3.  Se  noi  io- 
ide credere  a  aie,  udite  Quintiliano,  il 
quale  avendo  fallo,  e  dato  il  giudiaio  de- 
gli territori  Greci,  e  volendo  fitrc,  e  dar*, 
quello  de'  Latini  .  teriue  :  ec 

*  g.  I.  Per  Far  vendetta.  Lat.  ulei- 
sci.  Or.  caouro-jv.  Cavale.  Fipos,  Simb. 

I.  38o.  Duro  giudiaio  fa  Dio  di  quelli 
tuperbi  potenti.  Fr.  Giord.  14.  Ma  oon 
però  te  ne  tiene  (Dio)  pagalo  ni  vendi- 
co, te  non  ne  fa  giudiaio  altro»*  nell'al- 
tro mondo.  (V) 

9  g.  IL  Fare  disperato  giudizio,  vale 
Fare  dirperata  risoluzione  ,  ovvero  Dare 
per  disperato  il  giudizio,  o  procesto  , 
Beno.  Cell.  Vit.  1 .  65.  Sdegnalo  ,  anf- 
fiando  ,  diventai  come  uo  aipido  ,  e  feci 

FA  RÈ  "cì  ONTA. 
Cavale.  Med.  cuor.  54 
per  quello   li  danni 
giunta  al  danno  (V) 

FARE  GIUOCO.  Lo 
scherzo ,  0  simili .  Lat.  ludIJScari  .  Gr. 
«Viratali».  Bocc.  nov.  81.  10.  Or  te  etti 
mi  cacciaiteco  gli  occhi  ec,  o  facetterrai 
alron  altro  cimi  fallo  giuoco,  a  che  tare' 
io  t  F.  nov.  78.  10  E 
intendo  di  laiciare  quei 
aita,  io  gli  faro  giuoco,  che  ne  to  "ne 
egli  tarde  mai  lieti. 

g.  I.  Fare  giuoco,  Ridurrò,  t  Con- 
vertire la  giuoco,  in  diletto.  Peir.  so». 
1  i  ?  On  .'  Amor  di  tu»  man  m'  avvina* 
in  modo,  che  l'amar  mi  fe  dolce,  e  il 
pianger  giuoco. 

g.  II.  Fare  il  giuoco  d'alcuno,  vale 

alcuno.  Lai.  quod  aJli  in  rem  sii,  fa- 
cere. 

g.  III.  Farei  giuoco  di  checchessia  , 
vale  Burlarsene.  Lat.  in  altquem  ludos 
focere  .  Gr.  luicx'^tiv.  Cecth.  Spir.  l^. 
6.  1  giovani  Si  facciano  di  le  giuoco  ,  e 
Irati  ulloy 

%■  IV.  Far  giuoco,  0  buon  giuoco  , 
Tornar  bene.  Giovare.  Lai.  congruere  , 
convenire.  Gr.  eu^fiftì*.  Malm.  6.  10- 
Le  porge  ira  fardelhn  piccolo ,  e  poco  Di 
robe,  eh*  laggiù  I*  faran  giuoco.  Buon. 
Ftrr.  I.  3.  3.  Secondo  '1  tempo  e  il  luo- 
go eh*  alla  aeberma  Può  far  giuoco  ,  e 
apportar  «antaggio.  Ambr.  C«f.  1.  3.  In- 
fiochì- la  volubil*  Fortuna  il  cria  mutat- 
a* ,  la  qual  fvcegli  Buon  giuoco. 

g.  V.  Far  buon  giuoco,  vale  anche 
Proceder*  di  buonafede.  Varch.  Ercol. 
3o8  Facciamo  a  far  buon  giuoco,  e  non 
ingannarci  da  noi  a  noi. 

f  tf  FARE  GICRO  .  Prometter*  con 
giuramento.  Cavale,  rtm.  nella  Tav.  Barò, 
alla  Voce  INVIO.  A  I*  ra'  arrendo,  e  a 
te  faccio  giuro.  Amor  divioo.  (V) 

FARE  GIUSTIZIA.  Amministrar  giu- 
stizili. Lat.  tue  dicere  ,  lue  eseciui  .  Gr. 
cixaVfi*.  G.  V.  5.  la.  1.  E  per  le  vii- 
late  dal  contado  facea  alar*  tuoi  »icarii  , 
che  rendeano  ragiune,  e  fareano  gioiti- 
aia.  Cecch.  Inc.  1,  1  Dov*  to,  che  mi 
tia  fallo  giuttiaia. 

g.  Fare  giustizia ,  vale  anche  Dar  la 
morte  per  via  di  usta  ,  Giustiziare  . 
Lat.  ad  tuppliclum  condemnare  .  supplì 
ciò  Iradere .  Or.  XKTgtyivtàji'-ti''  •  /*  : 
nov.  33.  16.  Ma  tallo  pareva 
perciocché  il  Duca  par  fermo  a 
far  giutlitia  alava.  O.  V.  7,  I 
maodaiiooo  preti 
e  rompilori  delle 
aliata. 

«  FARE  GLI  ORECCHI  AD  ALCU- 
NA COSA.  Avvezzarti  a  sentirlasi  din, 
senta  darsen*  più  pensiero  .  Bart.  Stor. 

II.  I.  3.  c.  7.  par/.  878.  Altre  volto  il 
rìdiur;  ma  tanto  men  creduto  l'ultima 
th«  1>  prima  .  quanto  ('  •'  a»*an  fallo  gb 


FAR 


■  i8i 


7 

n'erti 


DK0U  , 

volerne 

3.  Li 


e  le  co»  minacciale  ,  per  quel 
medefimo  che  eran  grandi  ,  icmbravano 
incredibili.  /CI') 

FARE  GLOSA .  dosare,  Chiosar*.  Lai. 
Interpretar!  ,  exponere  .  Gr.  Cf  unvfuitv. 
Fr.  lac.  T.  a.  3a.  l5  Dov'  i  piana  la 
Idi  era  ,  Non  fare  oieura  glota. 

"+  FARE  GOLA.  Indur  desiderio.  Lai. 
salivano  movere  .  Gr.  lpt{i*  iyiìpu*  . 
Sen.  Ren.  Varch.  7.  1.  Se  io  a  reati  me 
medetimo  voluto  piaggiare ,  doveva  far*  , 
eh*  quetl'  opera  andane  rreteendo  a  poro 
a  poco,  t  rifili  ne  quella  parte  al  da 
tecio  ,  la  quale  a  riateuno  ,  ancoraché 
•atollo  ,  potette  far  gola .  -f  Red.  Itti. 
58.  Quatto  fa  gola  a  V.  S.  (C) 

FARE  GOMITO.  Si  dice  dei  muri,  0 
simiti ,  quando  escono  della  loro  diritta  • 
ra  ,  o  fanno  angolo.  Lai.  ohliquari  .  Gr. 
*Tfl«/JÌo3*9*a.  G.  V.  9  a56  3.  I.i  fa  il 
muro  gomito  ,  ovvero  angolo.  E  appres- 
so! In  fa  gomito  il  muro,  e  .Incende 
al  ponente.  Varch.  Stor.  9.  afo  Le  tue 
mura,  torcendoli  in  alcuni  lunghi  ,  e  fa- 
cendo  gomito  ovvero  angolo,  tbiecaoo 
moli*  volt*  ,  e  vanno  a  achimbeaci. 
FARE  GOVERNO.  Governar*. 
*f  g.  I.  Far  governo  di  checchessia  , 
Disporr*  di  quella  tal  cosa.  Lai.  tracia- 
re.  Gr.  ■  /-/•..- .  /)„„,.   purg  5 
Ma  i'farò  dell'altro  altro  governo. 

g.  IL  Far  mal  governo,  o  il  mal  go- 
verno, o  un  mal  governo  <f  nlcuno  ,  voi* 
Ridurlo  in  cattivo  staio.  Maltrattarlo.  Lat. 
male  trattare,  domno  officerò.  Gr.  ««Tal- 
«7(1!  uovo  là».  Dani.  Inf.  xy.  E  'I  Matlio  vec- 
chio .  •  'I  nuovo  da  Verruccbio,  Cb*  fecer 
di  Montagna  il  mal  governo.  Bern.  Ori.  1. 
|5.  3o.  Ed  eccoti  Agrican  ved*  decanto. 
Che  facce  d'Aqailanle  un  mal  | 

FARE  GRANDE.  Ingrandire,  . 
dir*.  Lai.  «tarare ,  amplificar*.  Gr.  ocjfx- 
vii» .  Dani.  Par.  a3.  Coti  la  mente  mia 
da  quali*  dap*  Falla  più  grande  ,  di  té 
licita  atrio  ;  E  che  ti  fette,  rim-mbrar 
non  tape.  Frane.  Barb.  335.  lo.  Se  hai 
Utoro  che  comprar  non  ti  puoi  ,  E  che 
fai  grandi  i  tuoi,  ec.  Fr.  lac.  T.  4.  28. 
il.  Critla,  per  me  far  grande,  Se  volte 
annichilare. 

g.  I.  Far*  del  grande,  0  Fare  il  gran- 
de,  vate  Stare  in  graviti,  0  in  maeità, 
ad  imitazione  de' grandi  personaggi.  Lai. 
superb*  se  torero ,  fatlnm  praseferre  . 
Gr.  aJìaaVrcjStcì  .  Alleg.  Aa.  Faccia 
del  dolio  par,  faccia  del  grande.  Varch. 
Suoc.  3.  5.  Poiché  voi  avete  avuto  quello 
poco  di  roba  di  più ,  voi  avete  alaalo  la 
creala,  e  fate  mollo  del  grande. 


g.  11.  Farsi  grande  ,  vai*  Crescer*  , 
Venir  grande.  Lat.  crescere.  Gr. 
«itoti.  Cr.  3.  7.  7.  lodi  a  quaranta  di  ti 
ti  fa  grande  (ti  grano)  infine  al  lenimen- 
to della  malurilé.  , 

3  FARE  GRAZIA,  e  LA  GRAZIA  . 
Graziar*.  Lai.  benefietum  face  re ,  grati- 
ficaci ,  privilrgium  conferre ,  precibus  an  ■ 
nuer*.  Gr.  yxiil'.-.'ìxt.  Bocc.  g.  \.  f. 
4-  Col  eeaaaealimcalo  degli  altri  lietamente 
la  graaia  gli  fece.  E  nov.  3a.  l5.  Ma  voi 
mi  potete  fare  un*  gran  graaia,  e  a  voi 
non  collera  niente.  E  nov.  5y .  7.  Vi 
prego  che  una  piccola  graaia  mi  facciate. 
Dicer.  Div.  Non  l' intende  riaer  lotto 
alcun  beneficio,  u  graaia  a  lai  falla  per 
lo  Comune  ,  e  Seoalo  di  Roma. 

J  g.  I.  Fare  grazia  ,  Perdonare  Lai. 

Gr.  svyyiyùs/ci»- 
»>  g.  II.  Far  grazia  ,  vate  anche  , 
trottandosi  di  peae  ,  Assolver*  ,  Liberar 
dalla  pena.  •  G.  V.  IO-  ao8.  a.  Il  Co- 
rnane di  un  Gimignano  erriate  mitericor- 
dia  ec.  j  per  la  qual  rota  Tue  falla  turo 
graaia,  e  perdonato.  Cecch .  Don:.  1  I 
E  quanto  egli  era  benigno  io  lai  g'*»'a 
Ai  fjr.ru»!  ri ,  ih-  gtiri*  chieder  m-i  -  (Cf 
161 
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*  §.  Ut.  Far  gratta,  eoi  mania  ca- 
ia. Fior.  S.  Frane.  I^S.  Prieg»  quelli 
eiettori  et.  che  debbano  |>er  pleiade  aipel- 
tar»  un  pace  ,  Unto  ch'egli  vada  ■  pre- 
gare il  ùrinoo  per  frate  Ginepro,  te  ili 
lui  gli  votene  far  greti»  (  Cenarglielo).  (F) 
%.  IV.  Per  Render  grotte  ,  Ringrazia- 
rt.  L»t.  «rette»  agere.  Or.  «Jj^iitiìv. 
FU.  S.  Margh.  \'so.  Anche  iuta  ^  beala 
Margherita  :  io  faccio  grati»  a  le .  Signor 
mio  Domeneddio ,  il  quale  mi  hai  fall» 
degna  per  la  tua  mitcricordia  d'etm» 
della  compagni»  de'  luoi  delti .  l'it.  S. 
Gir.  101.  Egli  mi  narra»  come  detta  e 
di  top» ,  ciu ,  che  gli  er*  adivenolo  ;  per 
lu  quel  miracolo  ti  feciono 
a  Dio,  e  a 


ET 


FARE  GREPPO  .  F.  GREPPO, 
•f  FARE  GRIDO  ,  o  LE  GRIDA.  Cri- 
«tire  .  Let.  clamarmi  facert .  Gr.  ,i;v» 
Deal.  S  u  i  \.  Quando  piange»,  tì  facea 
lar  le  grida  .  E  Far.  al.  E  fcroo  grido 
di  al  alto  tuono ,  Che  ooo  potrebbe  qui 
atiorn  iglienl . 

g.  Fare  tt  grida.  Mandare  il  bando. 
Lai,  tduere  .  Gr.  jtot?«y/wiri»  .  Bone, 
nov.  18.  44.  E  offerte  di  preaentargli  il 
Conte  e  i  figliatili ,  dote  ,  tecoodo  la  gri- 
da falla  guiderdonare  il  dovette. 

FARE  GROPPO  .  Aggroppare .  La), 
uretere,  calligara ,  impilatala  .  Gr.  «»- 
11  i/ut.  Daat.  taf.  a3-  Di  te,  e  d'un  ee- 
*['UgUo  fe  un  groppo.  Bui.  ivi  .*  Fece  un 
groppo .  cioè  tppialtoiii  ad  un  prnno , 
mettendoli  in  etto .  E  cani.  33.  Che  le 
lagrime  prime  Unno  groppo. 

g.  Per  Raffrenare.  Frane.  Bar*.  II. 
li.  F»re  alla  gol»  groppo,  Ch'ella  ti  può 
cium  vuuli ,  adulare. 

FARE  GUADAGNO.  Guadagnare.  Lai. 
lucri  facert.  Gr.  mjcaivliv.  Fr.  lae.  T. 
I.  I.  4-  Chi  del  mondo  ti  fa  acquiate, 
F»  guadagno  infame  e  tritio . 

*t  FARE  GUARDIA.  «  LA  GUARDIA. 
Guardare,  Outodire.  Lai.  deftadm ,  cu- 
Gr.  <f  uiairtti».  G.  V.  6.  45.  3. 
1  del  garaonai  la  madre  facea 
gr*n  guardia.  £  8.  89.  3.  I  Fiorentini , 
temendo  tua  «nula  ,  ebUono  gran  paura, 
e  gelotla  ,  e  Ircion  gran  guardia  nella  ter- 
ra .  /V.  lae.  T.  3.  5.  Or  è  buono 
far  la  guardia.  C  he  m'hai  dal»  ticortate. 
F.  a.  8.  16.  Siali  ricordamenlo ,  Frale,  la 
guardia  fare.  Cere*.  SUav.  5  a.  lo  va' 
poi  Far  la  guardia  da  me  alla 
*  8-  *»*  guardia,  per  t 
Frane.  Bari.  a36.  la.  E  f»  guardi»  più 


agula  Da  quel  che 
compagnoni.  (F) 

*t  FARE  GUASTO,  o  IL  GUASTO. 
Devastare,  Guastare .  Lai.  variar* ,  de- 
voltare.  Or.  uscìii».  G.  V.  7.  |53.  a. 
E  fallo  intorno,  a  Pila  gran  guaito  ec. ,  ti 

atTTm*fe  Mi  fttMMIf  Grecate  ^ii 
Ku»tto,  che  T  farei  del  mi,  greco. 

§.  Far  guasta  ,  figurala*.  Mangiar  ae- 
rai. Lai.  te  ingurgitare.  Gr.  //■•-.-.::. 
Ben.  rim.  ip.  .N  n  hanno  tcntto  delle 
petche  bene  .  Perche  non  ne  facev»n  trop- 
po guaito.  Malm.  7.  78.  Cb'ei  lieti ,  che 
a  far  non  abbia  n  troppo  guaito. 

FARE  GUAZZO  .  Bagnare  eccedente- 


dum  efficere  ,  taluni  mandare.  Gr. 
«IJ511».  Lib  or.  mn/,7it.  Con  tanto  imo- 
igei*  ber»  fauno  un  guaaao  del  ventre . 
Burxh.  I.  137.  La  bocca  e  1  nato  mi  fa- 
ceva un  guaaao  ,  Cb"  i  diaccinoli  mi  fea 
tenere  al  mento. 

J  FARE  GUERRA.  Guerreggiare.  Lai. 
!  e Ilare  ,  htllnm  gerere.  Gr.  TeilutiY  G. 
F.  4-  38  I.  I  Fi  ormimi  femori  t>  otte  a 
monte  Calcioli,  che  facea  guerra  alla  ritta 
di  Firenie  .  E  7.  ai.  1.  Fareano  guerra 


nel  contado  di  Fieee.ee.  E  l*.  aY  a.  Fe- 
ciono  molta  guerra  a'  Pitani ,  facendo  capo 
in  Pietratanla  .  C'ron.  Margit.  35j|,  Amie 
a  Cortona  a  di  9  di  Maggio,  e  fece  ni 
gran  guerra. 

*  f.  I.  E  riferito  per  metafora  all'a- 
gitazione ,  ai  miraglio  ,  all'  antietà  dello 
tpirtto  .  Dani.  Purg.  ao.  Sulla  ignorante 
mai  cotanta  guerra  Mi  fe,  desiderando  di 
tepore.  (PJ 

>C  g.  II.  Far  guerra  alle  ttrade,  vale 
Infettarle,  ■  D.mt  Inf.  Il  l  Ramar  da 
Curneto  ,  a  Rinier  Petae  ,  Che  fecero  alle 
ilrade  lanla  guerra  >.  (C) 

J.  III.  Far  guerra  guerriata.  F.  GUER- 
RIATO.  G.  V.Ì.  49-  I.  Don  Fedengo 
d' Araoo»  ec.  ti  mite  a  fare  co'  tuoi  Ca- 
talani guerra  guerriata  a  metter  Carlo. 

*t  FARE  I  CANNONI.  Ingannare  in 
fatta  tt amare j  modo  antico.  Buon.  Fier.  3. 
3-  16. Quello  e  cui  6»n  falli  i  cannoni,  Cre- 
pando di  martello  ,  Acculerà  di  tradimento 
quello ,  Che  la  roto  erudel  più  favori»  . 

*  FARE  I,  0  Lrl  COMANDAMENTI. 
Ubbidire,  Otiervare  i  comandamenti.  Gr. 
S.  Gir.  1.  Vita  durabile  promette  .  e  da- 
ralla  a  noi ,  te  noi  la  volemo  credere ,  e 
fare  li  tuoi  comandamenti.  E  7.  Carila  è 
veramente  in  colui  che  li  comandamenti 
di  Dio  fa  e  guarda.  E  37.  La  grande  lo- 
lita! di  Cielo,  che  e  apparecchiala  •  lotti 
coloro  che  Iddio  temono  ,  e  li  tuoi  coman- 
damenti faranno  .  E  65.  Ode  n  lei  r>- 
mandamenti  ,  e  fagli.  /.'  66.  •  >ile  li  i.iici 
comandamenti ,  e  non  gli  fa  .  /IW.  ani. 
54.  6.  Di  che  come  U  doona  comando 

"fÀrITi  CONVENEVOU.  Tn7  Ve* 
rimarne.  Ambr.  Cof  1.  3.  E  andarvi  lo 
tpoao ,  e  i  convenevoli  Far  tulli.  Ar.  Sup. 
a.  I.  E  io,  che  nominalo  tono  Erottrato, 
Vi  faro  come  a  padre  i  convenevoli. 

a>  FARE  IL  BALORDO.  Fingerti  gof- 
fo, e  templice.  F.  GATTONE,  8-  IL  (C) 

FARE  IL  BECCO  ALL'OCA.  Termi- 
nare f  impreta  felicemente,  medo  batto. 
Lai.  rem  conficere.  Gr.  ìirtrcXlT»  ti.  Salv. 
Granch.  l.  4.  lolanlo  la  avrrili  agio  a 
fare  il  becco  all'oca.  Malm.  a.  |3.  Pre- 
la  che  l'ha  gli  e  fallo  il  becco  all'oca. 
*  •  Ceceh.  Stiov.  5.  a.  Entrerò  in  rata 
Della  Papera,  e  quivi  vo'  provarmi  S'  ■' 
to  far  per  un  trailo  il  becco  all'oca*.  (C) 

FARE  IL  BELLO.  Pretumrre  in  W 
lezio.  Bern.  Ori.  |.  16.  a  Chi  fa  il  ne- 
co  .  chi  il  bello  ,  e  chi  lo  te.ltro. 

*  FARE  IL  CAPO  IN  CHE  CHE  SIA. 
Stancarti  ,  e  Confonderti  la  mente  nel 
pensare  n  che  che  sin.  (C) 

«  FARE  IL  CONSIDERATO.  Affettar 
prudenza.  Far  il  ttrputo .  Borgh.  Orig. 
Fir  1 3.1  E  dubito  io  ,  che  mentre  que- 
lli tali  re.  col  fare  tecoodo  una  cel»l  loro 
opinione  l'accorto  ed  il  coniideralo,  non 
facciano  appunto  contrari"  eftclto .  (V) 

»  FARE  IL  CONTO  SENEA  L'OSTE. 
Promettersi  troppo  ,  per  non  aver  prov. 
veduta  ogni  caia  .  Lare  Sibili.  5.  5.  E 
che  ii ,  che  io  arò  fallo  il  conio  tenta 
l'oilet  (F) 

**  FARE  IL  CONTRABASSO  AD  UNO. 
Aiutarlo,  o  Sottenerlo  eolie  parate  ,  o  ri- 
mile, facendo  buono  il  tuo  detto.  F.  CON- 
TRABASSO, 8  »  (Q 

FARE   IL  COVO.   Fare  il  nido  j  e 


6.  lo  per  me  'nleado  farmi 
un  trailo  il  covo ,  Dove  regaan  le  doooe. 

*  FARE  IL  DIAVOLO.  Fare  ogni 
tforto.  Cai.  Irti.  Guati.  181-  Ed  0  anche 
nalo  dubbio,  te  le  donne  ton  eompreir 
in  quetia  generalità  ;  che  volevano  fare  il 
diavolo.        FARE  DIAVOLO.  (Cj 

*  $.  Fare  il  diavolo  a  quattro.  Frate 
provenuta  dal  Frantale  j  e  vale  Far  il 
diavolo,  e  peggio.  Red.  leti.  I.  17$  Gne 


ne  ronrederei  un  buon  birebirre  la  mu- 
lina, ed  un  buon  bicchiere  la  aera  in  tutti 
quei  meli ,  ne  quali  I»  Cerea»»  dell»  goti» 
non  itmania  .  000  imperverta .  o  ,  per  dirlo 
con  frate  franine,  non  fa  il  diavolo  a 
quattro.  E  a.  a8S.  E  tapele  te  in  uuetta 
ora,  eh»  terno,  fr  Milano,  e  imperverta- 
no,  e  fanno  il  diavolo  a  quattro  1  (*) 

FARE  IL  DOVERE.  I  .  DOVERE. 

*  FARE  IL  FANTINO.  Fare  U  Are- 
va,  il  eoraggieio ,  t'ardito.  V.  FANTI- 
NO, 8   IH-  IC) 

ty  FARE  IL  FATTO  SUO.  Procuraro 
il  proprio  utile.  F.  FARE  FATTO.  (F) 

■f  #  8- 1  ■  Fare  II  fatto  tuo  d'alcuna  coro, 
i-ale  Giovani,  Fatarti  dT  » 


,.  Vit. 

SS.  Pad.  3.  l58.  Tratte  I  manichi  delle 
me  iportelle  ,  e  portogli  a  quel  frale  ,  e 
diate:  ecco,  frale!  mio,  qnetli  ho  di  ao- 
prrebio  ;  fanne  il  failn  Ino.  (F) 

«  8-  II-  Fara  il  fatto  d'alcuno,  vate 
Far  ciò  CÀe  nitri  cerca  ,  o  detidera.  Ambr. 
Cofin.  a.  I.  Sia  bene:  coietti  appunto  fa- 
retibono  il  fallo  notiro  (cioè  m'acconce- 
rebbooo).  F.  FARE  FATTO.  (F) 

FARE  IL  CALASTE  .  Amorrggiore  . 
Bern.  Ori.  1.  a.  57-  E  fa  il  galante  Con 
certe  donne,  e  attacca  un  mercato, 

»  FARF.  IL  GATTONE  .  V.  GAT- 
TONE. (S) 

«  FARE  IL  GETTO.  Parlandoti  d'tm- 
polir,  o  limiti,  vale  Ripartire,  Alterna- 
re a  riattano  la  tua  quota,  latte.  Cane. 
5()-  Acciò  i  cancellieri  de' comuni  e  po- 
poli particolari,  dovendo  fare  il  cello  della 
portiooe  a"  detti  comuni  e  popoli  allenen- 
te, potuao  tenta  alcun  errore  ilabilirc  i 
defalchi.  (Cj 

FARE  IL  GIORGIO.  Fara  il  bravo  . 
Farri.  Enel.  69.  Qnetli  brivoni ,  n  bra- 
vacci ,  che  fanno  il  Giorgio  iu  per  le 
piarae  ,  e  ti  mangiano  le  laure ,  e  voglio- 
no far  paura  altrui  coli' andare  e  colle  bc- 
1  lemmi»,  facendo  il  >i»o  dell'arme,  ti 


dicono  carneggiarla ,  o  fare  il  crudele.  E 
Smoc.  a.  5.  Feccitno  il  Giorgio  qnetli  pa- 
recchi di,  che  poi  biaognerà  attendano  ad 
altro.  Bern.  rim.  11.  E  f«.ii  il  Giorgio 
colle  lecratiree.  Buon.  Furi  a.  I-  6.  Che 
noi  faremo  il  Giorgio  a  polla  notlra  Per 
emette  belle  piatte. 

8  Fare  il  Giorgio,  vale  Fare  un  fin- 
taccio  di  legna  sacche  per  arderlo  fu  segno 
di  ferra. 

FARE  IL  GRASSO  LEGNAIUOLO 
V.  FARE  CALANDRINO. 

FARE  IL  MANGIA  DA  SIENA  Fare 
il  bravo;  modo  barro.  V.  MANGIO.  Malm. 
8.  15.  Perchè  tcbhene  ci  fa  'I  mangi»  .li 
Siena  ,  E  ditidallo ,  e  peta  ,  eh'  egli 
•piomba. 

«  FARE  IL  MUSONE.  Dieen  di  Chi 
fa  i  falli  tuoi,  e  ita  cheto.  /'.  MUSO- 
NE. (C) 

FARE  IL  NANNI.  Fingerti  goffo .  e 
templice  s  maniera  baila.  Malm.  4.  a6. 
Facendo  trmnr»  il  panni .  ed  il  corrivo  . 
E  9.  65.  Ed  ella  più  col» ,  facendo  il 
naoni.  Il  tutto  Oliere  a  ,  e  icoppia  dalle 
rita  . 

FARE  IL  NESCIO  .  V.  NESCIO. 

9  FARE  IL  PARER  SUO.  Fare  a  tuo 
modo.  Bocc.  g.  3-  1.  3.  .Conceduta  l' ho 
la  lieenta  ,  che  te  In  più  io  rota  alcuna 
le  tpiaci,  ch'ella  faccia  *l  parer  tuo  fcior 
quel  che  le  parrà).  (F) 

FARE  IL  PARTO.  F.  PARTO 
*t  *  FARE  IL  PAZZO  .  Diportarti 
da  patto.  Ambr.  Furt.  4-  7  Noi  faccia- 
mo il  pitto  j  e  vi  tara  cavalo  la  patti» 
del  c»po.  (F) 

'f  FARE  IL  PIANTO  .  Abbandonai 
checchenia  ,  fton  vi  pensar  più  .  Ambr. 
Bern.  I.  I.  Quett'è  un  caio  che  'a  pic- 
colo ipatio  Si  doveva  chiarire  :  li  do  un 
termine  Di  due  giorni  .  e  larai  del  lutto 
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'■bero,  O  tu  uni  io  italo  ,  de  pollaste- 
oc  Fati  il  pianto. 

f  •  FARE  IL  PONTE  .  o  IL  PONTE 
D' ARUOTO,  e  D'  ORO  AD  ALCUNO. 
Fargli  buon  parlilo  ptnh't  it  ni  va- 
da. V.  POKTE.  .li 

FARE  IL  POTERE,  o  IL  SCO  PO- 
TERE. Fan  il  potabile,  Fare  quel  chi 
■amo  può.  Lil.  prò  virili  aftn.  Cr.  -.'.<■!* 

txrai  rr.e  teu»?où  cwvetui/.  Fi/oc-  t\.  i'»;- 
Ed  io  ne  faro  mio  polrt*  ,  rallegrandomi 
so  la  fortuna  mi  concederà  di  vederlo.  E 
5.  Ella  giurò  fare  latto  il  tuo  potere.  Ar. 
Fmr.  36.  5.J.  Vero  e ,  rb«  no  prtau  il 
giovaste  gagliardo  Di  non  far  il  potar» 
«l>l>a  riguardo.  I:  rtm.  Tenterò  nondime- 
no Farne  il  poler  ,  poiché-  coti  v'  aggrada. 

FARE  IL  QUANQUAM  .  V.  QCAN- 
QUAM. 

FARE  IL  RICCO.  OiUntan  rtcthtiia. 
Brrn.  Ori.  i.  t6.  a.  Cbi  fa  il  ricco ,  cbi 
il  bello,  e  chi  lo  icallro. 

3  FARE  IL  SANTO.  Attuar  lanlilk. 
Segmtr.  Mann,  Gena  8  2.  Preteso*  d'iu- 
gannir  quali  il  Signora  con  fare  lo  ipiii- 
i  »  ale,  con  Ore  il  unto,  mentre  veramente 
non  è.  (P) 

FARE  IL  SATRAPO-  V.  SATRAPO. 

O  FARE  IL  SERVIZIO.  Eiegulr  la 
commutioat .  Cai.  Irli.  Cnall.  aoa.  La 
<ruale  io  non  bo  visitata  mai  più  ,  u'e  man- 
co ho  fallo  il  wmiio  per  S.  S.,  ciò»  due 
Mintili,  de' quali  anca   nulo  cornmistio- 

D*  (C) 

*  FARE  IL  SIMILE  A  UNO.  Uradtr- 
gli  U  contraccambio  ,  ovvero  la  pariglia  . 
Lib.  Cai.  3.  1.  a6.  A  quegli  dm  dice 
«T  inganno  e  con  è  di  cuor*  frdel*  ami- 
co,  tu  io  verità  fa  il  umile  ,  e  ne  con 
per  arte  schernita  l'arte.  Agn.  Fami.  Sa 
da  te  il  parente  tuo  arà  bene  ,  cooosce- 
rà ,  confetterà  eieerteue  obbligalo  ,  e  coti 
arà  in  memoria  Cai*  ■  t*  il  umile  .  ed  a' 
Ioni.  (Br) 

f  *  FARE  IL  TENORE.  Cantar*  In 
chiava  di  tenore  j  e  figurai.  Accentarti 
mIC  armonia  ,  Elitre  in  conctrlo.  Frane. 
Sacch.  aov.  ai5.  L'alino  oc,  nell'andare 
face  a  tonare  il  cembalo  ,  «  alcun' ora  con 
lo  anwteaaire  li  faeea  il  tenore.  (V) 

*  FARE  IL  TKHM1NE.  I  alala  tleaio 
che  Far  pilastro.  Credi  Doni.  I.  X.  Cba 
tradimento  è  quello,  che  un  mio  pari  ec. 
Abbia  a  far  tempre  o  1'  indovino,  o  'I  (ar- 
mino T  O  indovinando  dove  na  1  padrone, 

0  atpetlando  rbe  egli   arrivi?  ec.  (F) 

*  FARE  IL  VINO.  Fan  01  te  ria.  Late. 
Cen.  3.  no*' .  10  Sondo  gii  era  di  de- 
isnafe,  le  n'andò  alle  Bertucce,  dove  fa- 

•  èva  il  imo  Amadore  ,  già  tuo    ami.  mi- 

•a»,  m 

FARE  IL  VOLERE  D'ALCUNO.  Com- 
piacerlo .  Far  la  na  voglia.  Fr.  lai.  T. 

1  1.  53.  Signor  mio  ,  dammi  a  sapere, 
Ed  a  fare  il  lun  volere. 

FARE  IMBROGLIO.  Imbrogliar*.  Lai. 
turbare ,  turimi  dare.  Gr.  Totsaiatit. 
Cecch.  Carr.  10.  l' voglio  Prima  fare 
no  imbroglio ,  1'  hi  potrò. 

*  FARE  I  MIRACOLI.  Ammirar  con 

•  cu  ah  affettatomi.  Salvia.  Annoi.  F. 
fi.  a.  &.  '5.  Far*  i  miracoli:  far  legni 
indiali  di  a nimir telone,  (IV) 

«  FARE  IMMAGINE-  Forviti»,  firn- 
ir  apparami».  Dani.  In/.  18.  Quale  ec. 
Prò  e  più  fotti  cmgon  li  ceitelli  re. Tale 
immagine  quivi  facean  quelli.  (V, 

1  FARE  IMMORTALE.  Immortalare. 
Lai.  immortalerà  facon,  immorialilatt  do- 
lore. Gr.  oìàatvwrt 

S-  E  neutr.  pan.  Immortalarli.  Lai. 
-i  man  i,i, m  aeltrnan.  Gr.  cauTc'n  eì9a- 

•  ■n\ui  Fair.  cani.  18.  7.  Oodeparol* 
«  opra  tacco  di  ma  ti  fati*  allor ,  cb'  i' 
inerii  Fami  immortai ,  perche  la  caro* 
muro, 


FARE  IMPEDIMENTO-  Impcdin.  Lai. 
ve  raro ,  impedirne  ntum  ajfern.  Gr.  iu* 
Teot^e».  G.  V.  5.  38-  1.  Aveano  per 
più  volt*  fallo  grande  danno ,  e  impedì- 
mento  a'Lalini. 

FARE  IMPETO.  Spignen.  Gal.  Gali. 
216.  Più  fa  impelo  ira  grava  detcendenl* 
|  io  uno  ipatiu  multo  declive.  . 

»>  8-  I.  Far  impelo  ut  alcuno,  parlando 
|  di  guerra  ,  vali  Avventarli  ,  Giltartl  ad- 
dotto al  nemico.  L*al.  impelum  /aceri  in 
hotlei.  I.r  ii^vjj/m  m  i;--:',,";.  Ai  r 
I  Far.  I.  17.  Pei  il  t  ti*  presumendo  mollo 
di  t*  rnedrtimo,  fere  impelo  un  di  ne- 
gli Spulcimi  del  Re  Guido.  (C)  Btmb. 
Slor.  a.  aj.  I  Greci  re,  fallo  impelo  in 
loro,  ed  aliarcelo  il  fallo  d* arm*  ,  tulli 
gli  nbullarooo.  (l'J 

$  £.  II.  Fan  impelo ,  dicci!  aac/ie 
tenta  the  li  parli  di  guerra ,  ed  *  il 
mrdettmo  the  Scagliarli  ,  Avventarli. 
Lai.  impetri  e.  Pallav.  Slor.  (  oac.  3.  1  tq. 
Erano  quivi  molti  luoghi  alieni  da  queiìa 
voglia;  ed  io  uno  fra  gli  altri  aliai  po- 
polo» merli  fallo  impelo  centra  il  Par- 
rocchiano ,  ti  quale  avea  voluto  comuni- 
car col  calie*  i  paesani,  (l'e) 

FARE  IMPOSTA.  ArM  grnirjr»  Lai. 
Uibutum  Indtcen.  Gr.  «V  /  y  -  - 

Tliv.  G.  V.  6.  |5.  1.  Facendo  imposte , 
•  tagli*  topra  i  clieriri ,  a  vergogna  della 
Cbieta.  £  8.  81)-  4-  Fecer  sopra  i  cb». 
liei  una  grande  e  grate  impella. 

FASE  IMPRESA,  Impnnden.  Lai.  rem 
nlu/uim  aggredì  i.r  «,'-ri/i«;irv  Ti.  Frane. 
Barh.  36.  |.|.  E  chi  (a  vili  impict»,  E 
lunghe  di  contender  di  parole.  F  63-  |3. 
Ma  dei  In  beo  pensare  Di  non  far  quella 
imperia,  che  dittaglia.  E  1*7.  3.  Ne  for 
ragion  thune  far  impresa. 

(.  I.  Fan  impnta  ,  o  un'  impnsa , 
vale  Tentan  di  conc/ui ilare  per  J.  1  za  of 
arme  alena  regno  ,  o  Itrra  ,  a  metn  in 
campagna  a  tale  r/fetto.  Lai.  tuiciptn 
rrpedilionem.  Gr.  OTfaTtviiv.  G.  /'  I. 
ili  E  noia,  lettore,  che  questa  fu  una 
«Ielle  più  alte  impresa  «he  mai  faceti*  e 
falla  avette  il  Comune  di  Firente. 

g-  II.  Far  per  impecia  ,  vale  Pnn- 
den  per  intigna.  Malm.  1.  \H  Fan  per 
impresa  ,  io  un  leotuol ,  che  sventola.  Un 
pappino  rampante  ad  una  pentola. 

«  §..  III.  Fare  imperia.  Sola.  Dan. 
FU.  Agr.  cap.  |3-  Claudio  ne  Ter*  int* 
prete  foTi  vincere  la  lìritanniaj,  a  vi  man- 
do legioni  ed  aiuti  (il  Lai.  ha  auctor  o- 
P*TÌ1).  (V) 

f  FARE  IMPRESSIONE.  Figurolam. 
Il  dice  del  Cagloaan  nella  mente  opinio- 
ni j  tfuati  la  licito ,  chi  Fare  effetto , 
Immaginare  :  e  11  ma  la  lignific.  ali.  I 
neutr.  pan.  Lui.  Imprimi ,  In  nnimnm 
dricrndm.  Gr.  «  vr  .-.  ".  ■  Ailrg.  5p.  Ma 
in  voi ,  Donna  crudel ,  tempre  li  fanno 
Impretiion  vive,  e  c'hannn  Effetti  veri. 
•»'.i.v  Avveri.  I.  a.  aa.  lif.  Voci  e  par- 
lari cb*  alcuni  hanno  fatta  falsa  impret- 
tionc  ,  rb»  non  si  usassero  nel  buon  se- 
colo. F  appnilo:  Perciocché  uomini  a 
questi  tempi  in  quetl*  notili*  ripalali  tin- 
golariaiimi  falla  aveano  impremone .  che 
nrlle  proi*  della  miglior*  età  non  li  Iru- 
vataero  alcun*  veci  ec. 

%.  Fan  tmpmiione  ni'  nemici  ,  vale 
Penetrare  utili  ordinante ,  Anallartli. 
Lai.  tniprtlitonem  facen  in  heitei.  Gr. 
ìoofjtit  ttjvì  -.0 jì  ~tìtpiov(.  Btmh. 
Slor.  ^.  So.  Acctocch*  colle  gecili  de' 
Fioreniini  si  congiungcticro  ,  e  nelle  gen- 
ti del  Duca  di  Utbino  imprcsison  faces- 
tero. 

"f  S  FARE  INCÈTTA.  Ineetlar*.  Lai. 
moaopo/ium  Jacen  ,  ni .  alt  canni  ven- 
dnnlur  emert.  Buon.  Fl't  Inlr.  Smac- 
car  la  mercanti!  quantunque  eletta  ec., 
Che  ne  far  molli  incetta. 


*  J.  I.  E  /gnrat.  -  Ce«A.  Eiell. 
Cr.  x  3.  Appi  euri  i  gentiluomini  (ln/cJt  ) 
Ella  vai  più  cb*  l'oro.  G.  Non  ne  fai* 
Incetta ,  JÉMM  voi  ci  fallirti*  ».  (C) 

£  II.  Fare  incetta  di  thecclitilia ,  per  li- 
mili!, vali  Cercarne.  »>  •  7«c.  Dar.  Slor. 
1 .  aS3.  Ctreat*  ,  «  ricompri  al  t  le  teste  , 
di  rui  gli  ucridilori  fecero  inedia.  ».  (Cj 
Srga.Pnd.^.  5.  Disegna  eoo  gli  Eliogtbsii 
far*  iurella  di  lingue  di  pappagalli.  ( p) 

FARE  INCHINO ,  o  V  INCHINO.  Far 
rirrnnta  eoli' Inchinarti.  Lai.  salutai r 
Gr.  itfowiepfìui.  Buon.  Fhr.  3.  ,. 
l3,  A  quel  rartter  Equilio  lo  desio  far 
l' lochino.  Bed.  leti.  1.  >1),  V.  Maeilà 
gradisca,  come   umilmente  la  luppliru, 

3OCU0  mio  buon  desiderio,  e  qurtn'mici 
ivnliiaimi  iciitimeotl ,  •  le  fo  |wofi<adii- 
aimo  inchino. 

FARE  INCIDENZA.  Far  digrusiene 
Lai.  digndl.  Gr.  Itoip upativiiy.  C.  V 
8.  53.  I  Farrmo  incidenaa  per  contare 
glandi ,  e  maraviglio!*  nomadi.  F  cap. 
^5.  X  Lairerrmo  alquanto  dell*  nostre 
awertiladi,  •  faremo  incidenta,  tornan- 
do alquanto  addietro. 

FARE  INCONTRO,  e  INCONTRA- 
Incontrare ,  Biceoen  altrui  con  lolcnnila 
d*  incontro.  Lai.  lolemniler  occtirnn  od 
aliffuem  crtipiendnm.  Gr.  iv.u-.. 
ri»  rivi.  Fr.  lac.  T.  6.  a5.  5.  Drnl 
usciamo  Tuoi*  ,  *  facciamogli  incontra. 

$.  I.  Farti  incontro  ,  o  incontra  ,  vali 
Andar*  Incontro .  Lai.  cenimi  ire.  Gr. 
oijiotiiTv».  Bccc.  ratea.  1.  3.  Non  fugu': 
questo  ben ,  qualor  dillo  Di  rimirarlo  10 
mia  contolaaione  ,  Ann  si  fa  incontro  al 
pierer  mio.  G.  I  8.  ao.  I  Si  fece  egli 
incontro  a  Fernes  in  Fiandra,  rreit.  -V»- 
nll.  3l0,  11  Signore  di  Padova  se  gli  (c 
iecenlru ,  e  soccorselo  per  ialino  a  Vine- 

§.  II.  t*»rji'  incontra,  figurntnm.  Con- 
travveniri, Fan  In  contrario.  Lai.  contro 
In ,  tontrariam  facen.  Gr.  cvatm'uc 
ireii!-*.  Allcg.  ibi.  Cb*  e' non  11  può, 
ne  debheti  far  mai  Incontro  a  quel  che 
l'ocra  prima  ha  giuralo.  Calai.  69.  Ma 
vuoisi  totlo  loromiuciar*  a  fartele  incon- 
tro, e  hnttrjxatla. 

«  FARE  1NCRESCIMENTO.  Mole- 
tlan ,  Dar  noia.  Fr.  toc.  Cei.  3.  7. 
111.  Quello  cb»  •  dato  loro  per  tilStto  , 
el  a  colore  ■  ai  quali  drbbono  addrman. 
«tare  di  ragione,  n  addemandino  tanta 
ingiuriar* .  o  fare  ineretcirarnlo  altrui.  ( C) 

FARE  INDIETRO.  Mandan  a  dietro . 
Dani.  taf.  la.  Chi  roti»  peese  uno  tirale, 
e  rolla  cocca  Fece  la  baiba  indietro  ali" 
mascelle. 

§.  E  ntulr.  pan.  Bitirarti.  Lai.  rr>- 
rrrcvHtVce.  Gr.  c'<  ,«i  » 

*  FARE  INDUGIO.  r<tgim«ra  unsVf 
gio,  Fan  indugian.  Car  Ani.  l'.itt. 
Ini.  a-  Talora  perche  t' arrenava,  »  lice- 
va k>ro  indugio  «  lutiti,  le  davano  tra 
via  dell*  scudisciai*, perché  tuo  malgrado 
o'  andaste.  (Br) 

PARE  INDULGENZA.  Concedere  in- 
dulgenza. Lai.  c  eincede  re  indulgentinm  . 
Indicete  tndalgentiam.  li.  V.  8.  3I>  1. 
Papa  Bonifaiio  te.  fece  somma,  e  grande 
indulgente. 

»>  FARE  INGANNO.  Ingannan,  Ftlli- 
r*.  Lai.  /alien.  Gr.  «.'{«iToiTeTi».  Btmh 
Proi.  3.  rji>.  Fallire  pigliasi  per  fare  er- 
rore ,  ed  inganno ,  e  |>rcca.  (*) 

FARE  INGIURIA.  Imrmrian.  Lat.  in- 
ferra inmnam  ,  facen  iniunam.  Gr.  olii- 
««Tv.  Bocc.  Introd.  3|.  A  ninna  persona 
fa  iogiurie  rhi  onetiamrolr  uta  la  tua  ra- 
gion*. E  nov.  |.  a3.  Avrelibe  l'ira  f 
luto  indurere  a  fare  alcuno  omicidio,  n 
a  dire  villania  a  persona ,  a  a  fare  alcuna 
altra  ingiuria.  Lab.  111.  Noi  v*di  ,  che 
tu  a  Dio,  a'tuei  studii,  e  a  le  mrdeu- 
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■no  fai  ingiuriai  G.  V.  8.  89.  5.  £  per- 
che non  vulevaoo  pacare ,  più  ingiurie 
TuroD  falle  a'eberici. 

*  FARE  INGIUSTIZIA.  Cammrtttrt 
ingiuttitia.  Fit.  SS.  Pad  I.  148.  Gran 
male  «  K-M.r  ingialliste  fu  di  lenere  in 
prigione,  •  uccider*  li  religiosi,  e' unii 
Cristiani  I  (?) 

FARE  INIMICIZIA.  Con  tram  inimi- 
cala. Divenir  nimica.  Lat.  emptrt  iniml- 
iitiat ,  inimicali.  Gr.  '.  y  -  :■  xi  .  t  :v  -ìt; 
/ifjìai.  jaV.  Fair.  5.  sa  K  Ir*  Gine- 
vra, •  I '  amalo  r  tuo  p*au  Tania  durar, 
du  ,  •  Unta  lite  porre ,  E  farri  inimiri- 
tia  coti  intenta  (quii  seminare  distensio- 
ne, produrre  manritta). 

FARE  INNANZI.  aYrntr 


starli  ,  Apprositmersi.  Lai.  adir»,  acce- 
dere. *  JJocc.  g.  6.  ri.  1.  Alla  lor  famiglia- 
ri ,  cb*  già  per  lavar*  i  bicchieri  11  fa- 
cevano tnoanti .  dine:  Compagni,  tiratevi 
indietro  (f)M org.  19.  5q.  Un  cerio  calpe- 
stio d*  laogi  Mute;  Freni  inaiaci  a  ra- 
der quel  ebe  sia.  Buon.  Ficr.  Intr.  I. 
Ch'  ogoor  rie  più  crude 
Con  le  tana* ,  ch'area  di  fin* 

*>  g-  I.  Farsi  Immutili  in  una  tota, 
per  Profittarvi,  Forvi  progressi t  o  unii, 
li.  Betnb.  Leti,  ined.  1.  a.  a63.  Ho 
infoilo  piacer*  t  che  Filippo»  •  Viacetrao, 
e  Pandolfo  si  facciano  mollo  iaoanai  nelle 
Irti  ere  •  lalioc ,  •  greche.  (Pe) 

g.  II.  Talvolta  per  signlfieauone  ili 
Sfida,  «  Coateta.  Ar.  Far.  17.  91.  Ma 
s'egli  ,  alcun  che  roglia  d.r  eb*to  fal- 
lo, Facciasi  inoraci,  •  dica  una  paro- 
I*.  (PJ 

FARB  INQUISIZIONE.  Diligentemen- 
te ricercare ,  Inquisire.  Lai.  mquirere. 
tir.  iti{i;t«i».  G.  V.  8.  4<-  <•  tL  'I  po- 
polo ai  tuiiHi  furie ,  e  fnao*  fatta  ioqui- 
siii'ine  per  la  signoria.  Bocc.  nov,  16. 
3ri.  Siccome  uom> ,  cb*  astutissimo  era , 
fatta  inqoiiiiioa  di  qu«tl'  opera,  et.  S.tl- 
lutt.  Ing.  R.  Il  popolo  è  incredibile  a  dire 
Cam*  fue  acceso  ,  e  volonteroso  ,  e  con 
quanto  studiamento  coraaodoe ,  cb*  I'  ni  - 
quisuton  fusa*  falla. 

*  FARE  INSEGNA.  Far  legno,  per 
Accennare.  Vani.  Pure:  3.  102  Coti  il 
maestro  ;  •  quella  gente  degna  :  Tornate, 
disi*  ,  latrale  ionanai  dunque ,  Coi  dotai 
della  man  facendo  insegna.  (M) 

FARE  INSTANZA.  Imtare.  Lai. 
stufarti  Gr.  ouTvUaf. 

FARE  INTENDERE.  Significare.  LaC 
lignificare.  Gr.  oWyuf.tr.  G.  V.  8.  9» 
I-  Si  accuso,  •  dsnunató  al  Papa  *c.  il 
maeslro  del  tempi* ,  •  magione  di  certi 
crìmini,  ed  errori,  ebe  al  Re  fu  fallo  in- 
tendere, ebe  i  tempieri  usavano.  *  Car. 
leti.  Tornii.  3.  La  Grinta  *  chi  dovete 
quel  retto  di  pigione ,  vi  (a  inteoderr, 
eh*  se  ne  piglirrà  tanti  papagalb.  (C) 

§.  Per  Fare  (e  ville.  Dare  mal  Inten- 
dete, G.  V.  8.  63.  ».  8  Tacnodo  a  loro 
venire  I*  remi  di  segreto,  facendo  mirri- 
dece  al  palei* ,  che  v'erano  per  trattare 
accordo  da)  Papa  af  R«  di  Francia  ec. , 
tvllo  quel  colore  menarono  il  trattato  se- 
greto di  fare  pigliare  io  Alagna  Papa  Ho- 


»  FARE   INTERPRETAZIONE.  /*- 
lerprelare.  Oli.  Coen.  Inf.  4.  58.  Tom- 
re  d'Egitto  f*r*  interpreUiione dell* 
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soperchi* ,  e  Ittioie.  Lai,  proU.ee  blandi- 
n.  Ce  ce h.  Mogi.  3.  4-  Avendo  redato  far 
loro  Cotante  inveot* ,  •  ciarlai*.  /'.  Inc. 
3.  3.  Oh  co  il  or  fan  I*  luogb*  invenie  1 

*f  g.  Fare  invenie,  propriamente  lo 
Inchinarti  con  profondi  geaufteiiieaje  s  mo- 
do antiquato.  Minte  Mad.  M.  Alcuno  mo- 
naco devolo  della  oottra  Donna,  a  sua  re- 
verenti* ogni  di  I*  fac**  ceri*  intente  io- 
gioorchiandon. 

FARE    INVENTARIO.  Inventariar*. 
Lai.  inventarium  conficere.  Gr.  z-t 
*>r]»  miùt.  Alteg.  It4-  Fallon'un  me- 
moriale, o    un  invernano.   Sena' ordine 
p*rù  di  prvrcdrai* ,  Come  le  feti*  too 


scritture  profetiche  per  setlaula 

brei.  (N) 

FARE  INTESO.  Rendere  attento.  Lai. 
fNr**f«Mt  reddere.  Amet.  3o.  Lodando 
mi ,  |«  menti  faccia  intese  Di  chi  viv* 
quaggiuso  al  vostro  regno. 

•  8-  Rfr  Informare,  Far  contapevo- 
le.  Ao*.  Ani.  83.  Allora  il  giudica  a*  ne 
accorse,  «  Iterine  inteso,  ma  n*n  vai- 
a*.  (Br) 

FARE  INVENIE.  t7r.tr  .tu.  e  par,!, 


Tu 


FARE  INVENZIONE.  Inventare.  Lat. 
invtntre, reperire,  novum  aliquid  moliri.  Gè. 
atA|)«tr.  Dani.  Par.  99.  Ter  apparer  cia- 
scun t'ingegna,  e  face  Sue  ìnventiooi,  • 
quelle  ton  trattorie  Da'  predicanti ,  *  'I 
Yaogelio  si  lare. 

FARE  INVESTITURE.  Investire.  Lai. 
in  potici  sionem  mitttre ,  petteisienem  Ira- 
drre,  1  inveslituram  facere.  G.  V-  8.61. 
1.  E  ogni  Vescovado  vacante  ori  reame 
si  godrà  ,  e  rolea  far*  I*  'avaslilur*. 

*t  FARE  INVITANZA  .  Lo  elette , 
che  Fare  in  vi  lo  J  modo  antico.  Lat.  invita- 
re.  Gr.  icpo-,  r ->  >  ti  >  Fr.  Inc.  T.  a.  1  \ 
16.  Poicba  M'ornala,  Alma,  di  1*1 
rana* ,  Gli  confetaori  ,  •  vwgini  Ti 
grand*  inritanta. 

j  FARB  INVITO.  Invitare.  ] 
tare.  Gr.  iro*«xaùlì«. 

*  §.  Fare  Invito,  vale  anche  Provo- 
care a  bere.  Lai.  invitare  pacmlit.  «  Red. 
Ditte.  14.  Se  la  drtsd*  di  Tiloa*  Al  ca- 
nuto ano  marito  Con  un  ratto  ciotolon*  Di 
tal  viti  faceste  invito,  ax.  ».  (C) 

4  FARE  IRA.  Coatctrarr  ira.  Fior. 
Firt.  tal-  Maggiore  ira  non  ai  può  farà 
a  colui  che  dice  villania, ,  conta)  a  ina- 
urare di  non  curarli.  (V) 

#  FARE  I  TAGLIERI.  V.  TAGLIE- 
RE (V) 

«  FARE  I  TRATTI.  K  lo  ttesto  che 
Dare  1  tratti.  FU.  S.  .V.  Uadd.  87. 
Mcntmhe  metter  Gesù  faceva  i  trat- 
ti. (V) 

»  FARE  I  VOLTI.  Contraffare  la  fac- 
cia d'alcuno,  ovvero  Contorcere  in  de- 
formi modi  la  bocca  per  far  ridere.  Lai. 
unitari  aliquem  valla,  dietorquare  os  da. 
formiter  ,  ridica  lai  arie  diitortiones  face- 
re.  Gr.  :».'-•/•;•»;  «Tw/tai  txpi^laie.  Cor- 
Itg.  Cattiti,  a.  168.  In  erro  a  gentiluo- 
mo noo  ti  converria  fare  i  volli  ,  piangere 
c  ridere ,  far  I*  voci ,  lottare  da  te  a  se 
(dteesi  in  Toscana  quello  storcer  la  boc- 
ca ,  far  le  boccacce;  mìo  che  hanno  i 
bambini  o  per  farsi  dispetto,  o  par  ri- 
dere). (SS) 

FARE  LA  BANDIERA .  V.  BANDIE- 
RA, $.  VII. 

FARB  LA  CALCINA.  Mescolar  U  cai- 
Cina  spenta  con  la  rena  per  murare.  Bai- 
din.  (B) 

«  FARE  LA  CAMERA.  Acconciarla. 
Fornirla  del  convenevole .  / 
RA.  g.  I.  (C) 

a)  FARE  L'ACCORTO.  Affettar 
cerreta*.  Borgh.  Orig.  Fir.  1  a5.  E 
lo  io,  che  mentre  quetli  tali  oc.  e 
tecondo  una  colai  loro  opinione  I' 
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*  TARE  LÀ  FESTA.  Festeggiare.  F. 
FARE  FESTA.  (I) 

#  g.  Far  la  fetta  ad  uno,  vati  Gtmtti- 
tiarlo.  F.  FARE  FESTA.  (C)  ' 

FARB  LA  GATTA  MORTA  ,  a  LA 
GATTA  DI  MASINO. Fingerei  rimesso, 
e  na%iormentato.L.H.  con  ai  ve  re.  aitala  dor- 
mire, dormire  se  limature.  Or.  oiltxrn- 
TitiSf  ,■>'.'.  jì -iv  F.  Flos.  969.  Ceech. 
Stiav.  4-  5.  Perche  sebbeo*  fa  La  galla 
morta,  da  quelle  acque  chele  Ti  guarda. 
Belline,  san.  a86.  Egli  a  tempo  aprir 
gli  occhi,  e  parer  cicco  ec.,  E  far  la  galla 
morta,  •  ir  pian  ■  piano.  Farch.  Ercot. 
86.  Non  so  già  che  abbiamo  da  poter* 
iprimere  con  ut»  voc»  sola  quello ,  eh*  i 
Latini  diceraun  coaaivari,  ciò*  far*  I*  ri- 
ale,  o  intìngersi  di  non  vedere,  e  prover- 
bialmente far  la  galla  di  Masino. 

«  FARE  LA  GUARDIA.  Far  la  sen- 
tinella. Il  1'ocabvl.  alla  V.  FARE  LA 
RONDA.  (C) 

FARE  LA  LIONESSA.  Maaitr*  bat- 
ta, che  ti  usa  per  dinotare  lo  ilari  et 
ne. 


lo  ed  il  consideralo,  non.  facciano  appun- 
to rimirano  «fletto.  (I  ) 

FARE  LA  CIVETTA.  F.  FARE  CI- 
VETTA. 

>>  FARE  LA  CREDENZA.  Asteggia- 
re le  vivande,  e  te  bevande  prima  oti  ser- 
vir* c  il  signore,  il  che  i  proprio  degli 
scalchi,  e  de'ceppieri.  Toc.  Dav.  Ann. 
li.  160.  Diedelo  (il  velano)  Aiolo  uno 
de'  castrali,  cb*  parlare  I*  rirand*.  e  Ta- 
cca li  rredeuta.        CREDENZA.  (O 


arn.  Lì.  Ei  non 
•a  II  di,  cb*  car 


1 

in  qualche  parte  alf  altro  modo  di 
Stara  a  pivuolo,  0  Start  a  bocca  aperto. 
Alter,  aig.  Dove,  non  tendo  avanti  il 
Sol  levalo  Alla  portieri  a  far  la  lioaetta. 
er.  Buon.  Fier.  3-  I.  5-  E  vuoi  lasciar 
tre  In  un  punto  in  malora  Tulio  il  tem- 
po, c'bai  tpeto  lo  Ter  la  lionetsa  Dietro 
alla  tua  signora  I  F.  \  1  ti.  Colai  madri - 
galeggii  più  che  mai,  B  re  allo 'n  là  Tor- 
ta a  gettarti  in  fiomr  ,  E  fa  la 

FARE  LA  LUNA.  Ditesi  dei  i 
la  Luna.  Cani.  La, 
ancor  fello  la 
faceti*  roi. 

g.  E  fteitraiam .  si  dice  di  alcuna  che 
sia  grandemente  in  collera.  Cecch.  Mogi. 
3.  4,  Oh  e' debbo  far  la  luna:  Or  or*  lo 
to' dir*  alla  padrona. 

FARE  LA  MASSA.  Radunarti.  Cecch. 
Esali.  Cr.  a.  S.  Ad  «Sello  tale  andiamo 
adesso  Là  fuori,  dorè  1'*  fatta  la  massa. 

FARB  LAM8NTANZA.  Lamtalarti. 
Lat.  conasuri.  Gr.  xii&tty.  fr.  loc.  T. 
2-  >■  a3-  Lr.  viriù  insieme  tutte  congregate, 
A  Dio  ti  fanno  grand*  lamentanti.  *>  Bete. 
FU.  Colomb.  3a8-  B  cosi  ammarìcalwi  a* 
andò  ai  signori,  •  fece  lamenta ota  della 
Tillama.  eh*  era  falla.  (C) 

FARB  LAMENTO.  Lamentarti.  Lat. 
eonqueri,  lamentili.  Gr.  «trdcìr.  Fr. 
loc.  T.  a-  I.  ij.  Piangoa  I*  religioni  , 
F.  fanno  gran  la  meato,  Dani.  Inf.  |3-  A- 
le  hanno  lata,  e  colh,  e  riti  umani  ec.  ; 
Fanno  lamenti  in  tu  gli  alberi  urani.  4  Sen. 
Deci.  106  II  Ggliuolo  fece  grande  lamento 
(della  marta  dal  padre),  a  apptciScoui  ani 
ricco.  (C) 

*>  FARE  LA  META  DI  NONNUL- 
LA. Perdere  il  tempo  in  qualche  caia  , 
la  quale  per  propria  dappocaggine  e  tar- 
data non  potrà  nutrire.  Lai.  mini  ago- 
re. Gr.  «j'i«»  trota.* v .  Farch.  Ercal. 
57.  Quando  tirano  fa  o  dice  alcuna  coan 
sciocca  o  biatimevole,  e  da  nnn  dovergli 
per  dappoceggia*  •  tartina,  o  pintlotlo 
tardeua  tua,  riuscire  ce.,  se  gli  dice  ce.: 
Tu  perdi  il  tempii;  Tu  non  tai  a  quanti 
di  à  san  Biagio:  Tu  farai  la  metà  di  non- 
nulla |  Tu  000  tai  ■>***•  t*  met- 
t».  ec.  (•) 

*  FARE  LA  MINESTRA,  f.  MINE- 
STRA. (V) 

FARB  LA  NINNA  NANNA.  tVanrr*  sta*) 
cantilena  propria  per  addormentare  i  haava», 
l'ìn  nel  cullargli.  Lai.  naraaain  facere  , 
lattare.  Malm.  8.  18-  Più  giù  da  banda 
re. I.-.  Che  tu  trespol»  •»  •« 
(qui 


#  FARE  LA  PAROLA 


Digitized  by  Google 


Fik 


FAR 


FAR 


Ci  S.  Gir.  6r>.  Chi  loda  la  mie  parole, 
•  non  la  fa.  egli  mrJrumu  li  giudica.  (F) 

FARE  LA  PENNA  .  Guadagnar*  noi. 
lo  cariche  allrm  alta  itìpendie  ordinario. 
Lai.  ultra  mrrrrdrm ,  ieu  itipeudium,  tu. 
cnfaren .  Cecrh.  Cerr-  1.  7.  Milla  E 
teiicc.nto  tendi  <l'  oro  il  mraa  Sari  'I 
lup-endio  ordinino,  •  poi  il  più  Cbe  ne 
far*  la  peana. 

*?•  Jraer  I*  penna,  termine  marenanieo, 
mie  Riitar  Contenni.  Gal.  Sul.  ?\ù 
Supponila  d'aver  due  Iclncupii  fermali 
uoo  all'  inferior  parla  dell'  albero  della 
nave,  a  l' altro  alla  cima  *c.  dall'  antenna 
al  inuma,  quando  eoa  «tu  li  fa  la  pen- 
sa. 

FARE  LA  PERA.  Appartar*  attimi  di 
tastata,  a  ma/itlojamente  alena  pregia- 
dtzio  grande)  coma  Ammanare,  a  Fora 
ammanar*  occultamente,  9  Far  altro  (fra- 
ni d^ano.  Lai.  clam,  par  1*  fri  par  a- 
'••"•>.  dammnm  inferre.  Malm.  6. 
Soggiunge,  perche  a  lor  vuol  far  la  pera: 

10  l'I..)  eoo  quri  bnccon  ,   fiufaoli  in. 

èmmmk 

»*  FARE  LA  POSTA.  POSTA.  (C) 
«*  FARE  LA  PITTURA.  Eiercilarla. 
Urna.  Cali.  Rare ■  10.  E  per  il  buon  di- 
ntorno, olirà  all'intaglio,  ti  mila*  a  far* 
la  piilura,  a  fé  mollo  mirabilmente  be- 
ne. (C) 

3  FARE  LAPPE  LÀPPE.  .V,  die*  quan- 
do alcuno  desidera  ardantimenti  alcuna 
team.  Mala*.  5.  (>j  Ovnnqoc  egli  è,  d'un- 
lumi  fa  on  bagordo.  Che  ogoor  la  gola 
g'i  fa  lappa  lappa. 

%.  I.  Far*  il  cui  loppe  lappa,  fola  Tre- 
mar* per  paura  Mary  1$.  115.  E  rbi  frappa, 
e  etti  taglia,  Tanto  ch'ognnn  gli  «oliava 
le  chiappe.  Perorerà*  'I  cui  gli  Iacea  lap. 
I"  lappr. 

*  §.  II.  F.  detto  della  chiappa.  -  Cani. 
Carn.  tefì.  Poi  na  va  putirli  ».  e  cheto 
Squadernandoli  la  chiappe.  Che  gli  fanno 
Uppe  lappa  ..  (N) 

FARE  LA  QUARESIMA.  Ournmr  la 
quartata*».  Digiunar*,  *  Far  allineata 
ned  lempa  di  efunmlma.  Bunh.  1  \  1 
Onde  i  latra  non  voglioo  far  qutietirue 

*  FARE  LA  RASSEGNA.  Ritcoalrart 

11  numero  He'  laldati.  Gier.  Gtll.  Vit. 
Alf  111»  Facendo  di  poi  la  rauegna 
Adonto  di  tulio  l'rterrilo,  trovo  rhe  ec. 
frano  morii  più  che  la  me  :'a  da'  Frana»- 

»*•  (O 

*  FARE  LA  RAGIONE  DEL  COM- 
PAGNO. Ar*r  rtguanlo.  Metterti  ut'  pi*- 
eh  eltl  compagno.  Frane.  Sacci,  ne*.  188, 
Cosi  interviene  a  chi  non  fa  mai  la  ragio- 
ne del  compagno  ec.  E  perù  non  ti  può 
mai  errare  a  poni  nel  luogo  del  compi- 
gao,  •  farà  la  ragion  ma  ,  come  la  ma 
propria-  (V, 

FARE  LARGHEZZA.  Utar*  liberalità. 
Lai.  lihereitem  tate,  hhrnlitalem  ex  erre  rt . 
Gr.  in.'ii.xn  d-.rùe.  Frane.  Baro. 
1  Jo>  -  N  cretini  atlriogcnle,  >  n  certi 
Del  non  donare  ciperi  1,  Che  credon  aè  allor 
targherai  fare.  /.  lojl.  7.  Pania  a*  In 
eccedi  Li  tuoi  maggiori,  a  vedi  Sa  tu 
fai  Uala,  quanto  puoi,  lirgbeiia.  Dant. 
l'art  50  Ette  parlavi  locor  delli  lar- 
|beiaa  Cb*  fere  Nicrolao  alle  palcelle  , 
Per  roadorre  ad  onor  lor  giovaneua. 

FARE  LARGO.  Allargar*.  Lai  dilata- 
re.  Cr.  irAotTJnfi»- 

If.l.  Far  largo,  per  Troni  .la  '  .in.fi  , 
Ceder  eh  lieogo.  Lai.  via  drr edere.  Gr. 
TJUBfTflttiir»  Cani.  Carn.  \t>~<  Su  lambu 
n  •  trombetti.  Datevi  dentro,  e  voi  altre 
'"igne.  Perchè  pntieo  giacer,  largo  ne  Cale. 

*  S-  •••  aVre  efnat  tento  dicttt  anche 
Far  larga  la  ttrada  ad  une.  -  /Vervi . 
Ori,  a.  17.   \!\.   "*  gallato   qua!  d'  urlo 

e  emt\  di  apoda.  E  cb*  ognun  larga  gli 

farri  li  etràala  (C) 


*  J.  III.  Far*  largo,  per  Far  tettar  la 
crn/r,  PitUur  la  .'te.  Lai.  lummevtr*  tur- 
ham.  Gr.  oyio»  ùno'vnìi.  San.  Provid. 
4*6.  E'  felire  Siili,  cbe  gli  è  con  apada 
fallo  largo,  quando  trend*  al  merci- 
lol  *c.  (F) 

%  IV.  Farai  largo.  Aprirti  la  ttrada 
all'  eitimativa,  o  al  erodilo.  Lei.  nomen 
fbi  /aceri,  eeitimatlanem  tiln  indorilo- 
ternana  conciliar*.  Gr.  lùwvuuia»  ripor- 
ofytida»  .  Catch.  Corr.  %.  3.  Se  non  vi 
fate  largo  col  donare.  E' vi  lì  reitera  la 
vaglia  addotto. 

FARE  LA  RONDA.  Far*  la  guardia. 
Fara  la  tentinelta^  Lit.  excubiai  arar*. 
Gr.  t  e  ppaupet  ttaxi.  Buon.  Fttr.  Intr. 
I.  Coti  ci  riduciamo  a  far  la  ronda. 

*?  FARE  L'ASCOLTA.  V.  ASCOL- 
TA. (C) 

*  FARE  LA  SCOPERTA.  V.  SCO- 
PERTA, %.  |.  (C) 

FARE  LA  SCORTA.  Andare  ovanti 
motlraado  la  via.  Lat.  prettr*.  Gr.  Tipo- 
■tyiie.  Bnrch.  1  5|-  E  Scipione  era  ini  n- 
tato  a  piede.  Per  far  dell'  erba  ili*  chioc- 
ciole tu*,  Cb'  avean  fatto  la  teoria  a  Dio- 
mede. 

«>  S-  Tnlora  vali  Cnttadir* ,  Guarda- 
re, Far  la  guardia.  V.  SCORTA.  fC> 

FARE  LA  SERPE  TRA  L'ANGUIL- 
LE. Dicati  dell'  Et  te  re  accorto,  e  trottar 
co'  ttmplici.  Ce.  eh.  Doni.  4.  3.  Bea,  te  'I 
padrtme  Non  fa  la  tarpa  Ira  I'  anguille  , 
in  quella  Cui  hinno  a  ir  ttaarr  la  galla  in 
■occoli. 

4  FARE  LA  SPIA.  Aie  co* leu*,  av- 
vito. Cai.  tali.  GhaII.  187.  Li  prefil* 
madonna  rei  mando  un  giorno  raott*  bel- 
limine  tpalliero  da  parar  la  ttiutl  ,  o«' 
io  m'era  ritiralo;  e  non  10  chi  ti  fotte 
nato  cbe  la  area  fallo  11  tpia.  (C) 

*  FARE  LAUDE.  Operar  lande  voi- 
miai*.  Frane.  Barh.  343.  a5  Lauda  fai 
ben.  te  dài  A  chi  fa  mollo.  (I  ) 

FARE  LA  VENTURA.  Attrologan 
par  via  comunemente  di  chiromanti*.  Lai. 
chiromantiam  factrt,  vaticinari.  Gr.  /'a 
sauxvTlù<«3««.  Tac.  Dav.  Ann.  16. 
l3l.  Aaleio  e  Ottono  aspiravano  ilio 
alalo,  a  facciami  fare  la  ventura  loro,  t 
di  Cetare.  ilaim.  g,  21.  La  ventura  le 
fa  aspra  alla  miao. 

FARE  LAVORl'O.  o  LAVORO.  La- 
vorar*. Lai.  operan ,  manufaetr*.  Gr.  tp- 
'/oì^ftdoM.  aSecr.  nov.  .J 5  il.  Tutte  di 
diverta  cote)  lavoravano  di  lur  mano,  di 
tata,  di  palma,  di  cuoio ,  diverti  lavorìi 
facendo.  G.  V.  9.  7J.  I,  Noo  latciando 
gli  arirt-..  1  di  fare  1  loro  lavori  continuo 
(coti  nel  letto  Davam.). 

FARE  LA  ZUPPA  NEL  PANIERE. 
Far  cosa  inatti*,  0  che  non  pai  riunire j 
Celiar  via  ti  tempo.  Red.  Jhlir.  \,.  Chi 
t'arriika  di  bara  Ad  un  piccolo  bicchie- 
re.  Fa  la  anppa  nel  paniera. 

«  FARE  LE  ABBRACCIATE.  Fate 
Ahbroceearil  ptr  far*  diparlenta.  I'.  AB- 
BRACCIARE. S-  H.  (C) 

FARE  LE  CASTAGNE.  Lo  netto  che  Fa. 
re  la  fiche.  Buon.  Fier.  1.  5.  8.  Vedette 
voi,  compagni,  Cbe  bel  menar  di  gambe, 
E  cume,  rivoltandoti  Indietro,  ci  facevan 
I*  cettegne,  Cocc*ndoci,  •  I*  bocche  ? 

FARE  LE  CORNA.  Far*  le  fata  tor- 
li. Lai.  ne»  tuo  fi. lem  franttr* .  Gr. 
fiatatati» .  Cteeh.  Ine.  5  8.  lo  duUio 
cbe  ancor  lu,  Trinca,  non  abbi*  tenuto 
mino  con  eoiloro  1  farmi  le  coma.  Late. 
Pini.  4'  8.  Che  l' ho  i*  fatto,  briccone* 
cbe  non  In  di',  ubbriaco?  G.  La  coma  , 
le  corna.  Ir  cornai  hato  tu  mieto  ora? 

FARE  LE  FICHE.  V .  FICA,  o  FARE 
FICA. 

*  FAFE  LE  FORCHE      V  FARE 
FORCA.  (•) 

*  FARE  LE  FORZE.  Far*  ogni  i/or. 


M  ,  Sforzarti  .  Bori.  Star.  li.  I.  4. 
«•  «7.  paur.  533.  Quindi  il  venir  loro  tot. 

lo  di  uni  ami  queir  a'eil.,,  (lentie!,. ,  Per- 
chè altri  mente  da  mù  cbe  etti  allogali  ma- 
glio cbe  etti?  E  diati»  a  quatto  la  aroalenlei- 
•  a .  i  rammarichi,  il  far  le  fona. allo  trimpo 
come  d'uno  icbiavoin  cattivila.  E  Flt.  Stan. 
Kott.l.  1.  c.  7.  I  cavilli  prati  tulli  ioiieme 
a  taervali  da  no  tubilo  abbellimento  di 
forte,  panarmi  dal  correre  ad  uà  muover- 
li coti  temo  *t.  il  cocchiere  dopo  fallai 
loro  intorno  I*  forte,  e  le  diaperaaioni  , 
gridò,  giurando,  quello  non  catare  acci- 
dente p. .tubile  a  recani  a  cegioo  natura- 
le. (CPì 

FARE  LE  FDSA  TORTB.  afara  la 
corna ,  Romperla  feda  al  contorta.  Lai.  vira 
tuofidam frangerà.  Lor.  Med.  cani.  Ball. 
53-  La  mia  fa  la  futa  lorte.  Bureh.  1 
56.  Non  li  Sdar  di  femenina  ,  eh'  e  ma 
Oi  far  le  futi  torte  il  tuo  mirilo, 

FARE  LEGA.  Collegarti  LU.faderorl , 
fa-dui  laure.  Gr.  javàr.a r',  nttiZa&eu  ; 
G.  V.  a.  7.  1.  E  col  luro  re,  chiama- 
lo Rolario.  fece  lega  e  compagnia  contro 
al  dello  Iraperedore  di  Cottialinnpoli.  E 
19.  58  a.  I  quali  per  loro  u  accettarono, 
a  giurarono  a  ciò  fato  lega  e  compagnia  . 
Crea.  Mortll.  3l5.  Facrmmo  del  mata 
d'  Ottobre  ì4oi  lega  rolla  Cincia  ee. 
Fatta  la  delta  lega,  fece  il  Papa  mu  La  - 
gaio  ec.  35i)  Si  fece  lega  col  re  Luigi 
per  lampo  Ji  meii  venti  ec,  a  quatta  le- 
ga li  fe  contro  di  molli. 

S  U  figuratam.  Unirsi.  Dani.  Par. 
a.  Virtù  direna  fa  diverta  lega  Col  pre- 
noto corpo  eh*  l'avvivi.  Nel  quel,  tado- 
rne vii*  in  noi,  ti  lega. 

FARE  LEGGE.  Coitituir  per  legga. 
Lai.  Irgtm  condire ,  trgxm  ferra.  Gr.  topo- 
Scrini.  />.io  (  Pnrg.  I.  Più  muover  non 
mi  può,  per  quella  legge ,  Che  falla  fu 
quando  me  n' atri'  fuora.  Din.  coma.  \. 
IO.  Faceti  legei,  che  ti  chiamarono  ordi- 
ni drlla  ■pittima  contro  a' polenti.  Tot. 
Dav.  Ann.  il.  i33.  Contro  alle  ingorde 
utar*  fece  legge,  che  niuno  preilatae  da- 
nni per  pagire  alla  morie  del  padre. 

Far*  legge,  ti  dice  anche  in  modi 
hano ,  per  Voler  la  eoi*  n  tao  modo . 
Far  violenta.  Lil.  prò  Imperio  agora  . 

#  FARE  LEGNE.  Tagliar  legna.  Rat- 
cor  /egne%  Lit.  lignari ,  tigna  toitlgire 
Cr.  ;<iu-:ti  iVorr.  nov.  4  6.  lo  non 
potei  tlamane  farne  venir*  luti,  le  legn*, 
le  quali  io  ave*  falle  far*.  .  VV' 

•f  «  FARE  LE  LUSTRE  .  Lo  iUiio 
the  Far*  t*  J are l,e  .  Biodi  fuor  d'  alo  . 
Farth.  Ereol.  83.  Fir  1*  forche  è  tapere 
una  rota,  e  negare,  o  iofingeni  di  taper- 
la  ,  o  biatimare  uno  per  maggiormente  lo- 
darlo j  il  cb*  ai  due  incora  far  la  luttrr 
Buon.  Tane.  a.  3.  Eh  lu  ha'  '1  torlo  A 
far  la  Unire  del  bianco  pel  nero.  (*) 

't  FARE  LE  MARIE  Modo  fuor  d'uso 
Lai.  dittimiitar*.  Gr.  11  pwalJliv.  Vurth 
Ercot.  83.  Far  le  forche  è  tapere  una 
rota  ,  a  negare ,  n  infingerti  di  taperla  ,  .. 
biatimare  uno  per  maggiormente  lodarlo  ; 
il  che  ti  dice  aocora  far  le  luilrt,  a  tal- 
volta le  marie. 

FARE  LE  MASCHERE.  Andare  in  ma 
icAent  Lil-  prrionntum  incedere  .  Gr. 
iTtfOTtpnovXia-Si  IttaiTtTtlX*.  Toc.  Dar. 
Ann.  II.  I  l.|  Me. ialina  ,  più  tfraaill  cbe 
mai  ,  facevi  in  riti  le  raairbere  de'  ven- 
demmiatori nel  buono  dell'autunno. 

%■  Far*  l*  maichcre  ,  JSruralam.  ,  vai* 
Fingere.  Lat.  fingere,  limulara.  Gr.  Ojto- 
apÌHlStti,  «ìotTTliv.  B*rn.  Ori.  1.  ao. 
4.  Nno  baili.  11  *  far  le  man  hi  re  1  Cri 
aliani . 

FARE  LE  NONE  .  Prevenir  eolie  pa. 
rei*  colui  ehi  li  end*  voler  richieder  di 
chrccheitia ,  con  dir  di  non  avario.  Lai. 
petiiionrm  alieniti!  inficiando  pimoccupu- 
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re.  Farcii.  Enel.  83.  Far  I*  non*  or» 
può  dichiararti  ««  non  e*>°  P»'0,*« 
tome  ,  per  ragion  d'etrmpio.  •*  alcuno 
dubitando  ,  the  rhicebesisa  nut  voglie  ri- 
chiedere in  pitturila  del  tuo  cavallo  ,  il 
qnale  egli  tptetlare  non  gli  vorrebbe,  co- 
minciaste, prevearodtdo ,  a  dolriti  con 
etto  lui ,  .hi.  il  tuo  cavallo  fotte  licitalo, 
o  pigliane  l'eilia.  o  a»  tue  male  a  un  pie, 
e  cului  ri.pondeiie:  non  act.de,  che  la 
mi  faccia  ,  o  tuoni  qu.tla  nona. 

*  FARE  LE  PAIIOLE.  Parlare.  Lai. 
ficert  vcrba.  Creniilirt.  2.3Ì.  E  «hi  gli 
lete  le  parole  lu  un..  de"  Gonfalonieri.  <(') 

*  FAKE  LLPRE  VECCHIA  .  V.  LE- 
PRE .  (*) 

•f  FARE  LE  QUELLE .  Fara  leiii, 
modo  baita,  e  /une  <f«».  Bihm.  Fler. 
.  5.  l6.  Che  fanno  tanti  giuochi ,  Che 
in  tante  le  quel'.e.  Che  nt  rimango»  tin- 
te le  bertucce? 

*  FARE  LE  SCALEE  DI  SANTO 
AMBROGIO.  ilamera  proverb. ,  e  iWt 
Caratare  alenno ,  e  dirne  male  di  lui , 
partito  che  ti  ido.ll»  convenationt.  l'anch. 
Eicol.  83.  Fare  le  italee  di  aanto  Ambro- 
gio, lignifica  dir  male  d'uno  in  quello 
modo  ee.  ;  co de .  ciascuno  ,  perche  non 
avettono  a  caratarlo,  volevi  essere  l' ulti- 
mo a  partirti;  e  di  qui  nacque,  che  quan- 
do uno  ti  parte  da  alcuna  compagnia  ,  e 
non  vorrebbe  renare  loro  in  bocca  e  fra' 
tlrn'i,  uta  dire;  non  fate  le  acalee  di  tan- 
to Ambrogio.  (°) 

if  FARE  LK  SCHIERE.  T.  da' Milli. 
Ordinarle-  C.  V.  7.  8.  Vrggendo.  il  re 
Manfredi  falle  le  tchiere,  dimandò  della 
whiera  quarta  rhe  gelile  erano.  (P) 

*  FARE  LE  ESEQUIE.  Celebrar  le  ett- 
■fule  G.  V.  II. SO-  la  Della  morte  del  detto 
Papa  te  ne  fece  l'eaeqoie  in  Firenee.  (C) 

FARE  LESSO  .  Lettor*.  LaU  elixum 
(lìcere ,  elixare.  Gr.  ifit*  «siti*.  Cani. 
f  irn.  so5.  Aitai  marroni  abbiamo  ec.  ,  E 
quei  lem  facciamo  Nella  tlagioo  lor  pri- 
ma 

KARF  LE  STIMITE.  e  LE  STIMA- 
TE.  Aliar  le  marni  per  la  maraviglia. 
Vn>  ,H  lglioriti  modo  batto,  l'arth.  Krccl. 
«)7-  Non  iilatc  punto  in  dubbio,  che  ella, 
maravigliandoti  Ira  té  ,  e  facendo  le  ili- 
mil**  |  non  diorite  ce.  fìelllnc.  ton-  ?~  \ 
f.  le  ilimile  fo,  s'io  veggo  un  grunu  . 
Morg.  n.  U2  Quel  meuaggio  le  Ululile 
facea  . 

P'\RE  LETTO  .  AcconcUr  toitegno  , 
mitilt  ,  t  checchrttU  a  guisa  ili  letto. 
Lai,  fttlcrum  tupponere ,  fmteire.  Gr.  ìpu- 
list  !ÌTTO,Sfc')iiin.  Dant.  Pur.J.  L'altro 
vedete  ,  che  ha  fallo  alla  guancia  Della 
ina  palma,  inipirandn ,  letto.  Pattad. 
Fehbr.  3o.  Sulle  tavole  facendo  loro  (  al* 
Ir  mele)  letto  con  paglia. 

5J.  I.  Per  Preparare ,  0  Atxancìar  che*- 
chriila.  Orti».  Colt,  l6$.  Convenendoti 
pur  tramutarlo  (il  vino),  fagli  letto  con 
due,  o  Ire  giumelle  d'ave  tecebe  per 
bolle. 

P,.  11.  Far*  il  letto ,  Jìguralam.  Aggiu- 
ntar* col  ducerlo  la  materia ,  e  le  paro- 
le in  mnd.y ,  che  acconciamente  vi  ti  dt- 
stenda  appretto  alcun  concetto,  r  autori- 
tà di  scrittore  ,  ptr  oggiugner  toro  /orla, 
r  ..tenerla.  Lai.  tentenna  viam  sternere, 
firn/tarare. 

E-  IH-  Fare  il  letto,  vate  Raccomoda- 
1*  il  letta.  Spiumacciarlo.  Lai.  /rerum 
Urrni-r.. ,  parare  .  Gr.  Mx'v  d?Ttì'  , 
Omar,  Race,  noi:  80.  10.  In  follo  leva- 
tigli ,  amenduni  nel  letto  fallo  ne  gli  por- 
tarono. 

FARE  LEVA  .  Levar  totdatetea  .  Lai. 
ileleetum  hahere.  Gr.  tTCO-TOie/ù*. 

FARE  LEVATA.  Levar*  .  Alzare ,  Sol- 
levare. Lat.  erie;rrt  .  Gr.  IftipM  .  Fr. 
Inc.  T  2  Si.  3f.  Che  troppo  ha  gran 


FAR 

favor*  La  mente  eh'  è  abbuiala  j  Venen- 
do poi  a  ta lire ,  Quanto  fa  gran  levala  I 

#  FARE  LE  VISTE.  Fingere  ,  Simu- 
lare. Gres1.  Geli.  Vii.  Alf.  leso.  Si  rilor- 
nó  da  Cernita  in  lipegna,  indovinandoli 
al  cerio  che  il  Papa  non  gli  fune  più 
amico,  avendo  riiiipulo  the  trbbeoe  egli 
atea*,  facendo  le  iiil«  di  non  ledere, 
inghiottito  allora  l'ingiuri*  dalla  semema 
di  Modana  ,  ei  ni  n  la  |*leva  però  inni- 
tire.  }'.  FARE  VISTA.  (C) 

#  FARE  LE  VOCI.  Contraffar*  la  voce 
di  alcuno,  ovvero  Far  voeerrliine,  e  vo- 
t iacee,  1  vocimi  per  far  ridere.  Lai.  imi- 
taré  aliqurm  vece ,  varia  foce  tenui.  Gr. 
f«»r!i  Tiv««  initùohoji.  Cortig.  Cattici. 
3-  |6&  In  vero  a  gentiluomo  non  non- 
verna  fare  i  volti,  piangere  e  ridere,  far 
le  voci  ,  lottare  da  te  a  té,  corno  fa  Ber- 
lo, fjrg} 

FARE  LIBBRA.  0  LA  LIBBRA.  Man- 
dare impotta,  o  Fare  tmpotia.  Lai.  tribù- 
tnm  tmticere.  Gr.  -,  . ,  t^»«t«tt««». 
G.  F.  8.  2.  2.  E  ptr  l-.ti  grò  di  mone- 
la  ,  per  non  far  libbra  ,  ti  venderanno  le 
mura  vecchie.  Din.  Comp.  3.  67.  Potoiio 
in  un  mete  il  grano  a  fiorini  dodicimila  , 
e  feiiono  la  libbra  . 

#  FARE  LIBELLO.  .Vi.  1  rrf  accula  ,» 
richiamo .  Eiep.  Fav.  T.  Rice.  26.  La 
pecora  fu  lemplice  ,  e  nno  fere  librilo  evo- 
tro  li  letlimi.ni  falli  ,  rhe  morieno  di  fa- 
me ,  e  non  ebbe  giudire  che  l'alane.  (C) 

*t  FARE  LIETA  RICEVUTA.  Far  lie- 
ta eccoeliema  ,  Accogliere  con  le  tuia.  Ca- 
vale. Ftpot.  Siml,.  1 .  2<»3.  La  quarta  mi. 
aericordia,  «he  Dio  fa  ai  peccatore,  aie, 
che  poi  che  l'ha  convertilo,  li  fa  lieta  ri- 
cevuta, e  perdonali  di  cuor*.  (V) 

FARE  LIETO.  Rallefrare.  Lat.  Arfi- 
ficare  ,  exhilarar*.  Gr.  t  Js  :'/.ltn  i.  Rote. 
nov.  16.  3o.  Io  ipero  io  ira  pochi  di  far- 
vi di  ciò  liei*  femmine.  E  nitm.  il.  Cur- 
rado, voi  avete  fallo  me  belo  di  moli* 
coae.  E  nov.  77.  ^3.  Fiaccandoti  il  collo, 
uscirai  dalla  pena  nella  quale  euer  li  pa- 
re, e  me  farai  il  più  lieto  uomo  del  mon- 
do. /;«iif.  In/,  ao.  Lo  qual  dov-ea  Pene- 
lope far  liela  .  E  Purg.  3.  Vedi  oramai 
te  In  mi  puoi  far  lieto,  Revelando  alla 
mia  buona  Goilanta,  Come  m'ha'  villo, 
e  anco  etto  divieto .  Buon,  rtm,  12.  Ma 
ic  1'  arte  rimembra  Viva  una  gran  belli  , 
ben  dovrebb'elt*  Far  lieto  me,  perch'io 
lei  faccia  bella . 

g.  Eneutr.  pan.  Rallegrarti.  Lat.  gnu- 
dir*.  Gr.  RtyMMMatat.  Dant.  Purg.  6. 
Or  li  fa  lieta,  che  lu  bai  Iteci  onde. 

FARE  LIMA  LIMA.  Farcii.  Ertol.  85. 
Fare  lima  lima  a  uno,  •  un  modo  d'uc- 
cellar* iu  qnetla  maniera  :  chi  vuole  dileg- 
giare uno,  piegando  l'indice  della  mano 
delira  in  tuli'  indice  della  tiniitra  ,  verso 
il  viio  di  colui  ,  gli  dice  lima  lima ,  ag- 
giugnendovi  talvolta  moceeee  ,  0  moecieo- 
ne  ,  o  altra  parola  limile.  Morg  -A.  ^t). 
Or  fate  lima  lima  a' mocciconi.  .Wn/nr.  3. 
37    Che  dietro  gli  lia  fallo  lima  lima. 

FARE  LIMOSINA.  Dar  limotiaa.  Lai. 
tli/iem  eregare  ,  *"  etermory  nam  /acerr  . 
Gr.  *  «Jnja«Tu»n»  «Orti».  G.  f.  IO. 
liSti,  2.  Per  lo  gran  fallo,  che  fu  temilo, 
n'avemo  fatto  memoria,  e  per  dar  buon 
riempio  a  rhi  per  l'anima  uta  vorrà  far* 
limosina  a' poveri  di  Criilo.  Gr.  S.  Gir. 
Iti.  Che  è  far.  limoline  t  ciò  è  Tare  mi- 
icrirordia;  c  k  In  vuoi  misericordia ,  il 
la  comincia  a  te  medrtimo  .  E  17.  Trib- 
bia din*  :  più  vai»  far*  limoaioa ,  che 
tesanro  ammaliare;  thè  quegli,  che  fa 
limosina  ,  e  guarda  dirittura  ,  arà  vita 
durabile  .  E  altrove  :  Me  non  uorn*  e  lan- 
lo  povero,  ite  nolo  bisognoso ,  che  limo- 
sina non  polsi  far*  .  Rexc.  nei:  70.  9. 
Egli  faceste  (ter  lui  dir  delle  messe ,  e 
•Ielle  oraaioui ,  e  far  delle  limoline.  Frane. 


r  a  n 

fiarb.  %ÌJ.  7.  Guardati  sia  coloro ,  CI» 
limoline  loro  Fanno  paleiemcnte,  O  di* 
giano  apparente.  Cere  A.  Dot.  I.  2.  Obi 
Uccia  Conio  di  far*  ai  tuo'  di  una  limo- 

*"*  FARE  L'IMPOSSIBILE.  Far,  U  Ut» 
poirrt,  Far»  il  potabile  Lai.  pr»  vinti 
agre*.  Gr.  0T7C1»  aocrat  T*  «v*«r*v.  Gal. 
Sagg.  ^2.  lo  per  me  non  lolaaieole  lo 
inaio,  ma  lo  lodo,  c  parati  rh'  egli  ab- 
bia fallo  l'impossibile  .  (X.<i)  ('et.  Fit. 
Crltt.  5  s'  1,1  lotto  scrii  lo  fra  gli 

tirili  «Ila  gluiia  lu  puoi  fare  l'impotaibi' 
le;  io  non  mi  dann".  (C) 

«  FARE  L'IMPRESA.  Accettarne  fin- 
corico  .  rrendrrr.*  la  cura.  Relè.  ì  il.  Co- 
lomb.  261.  Niuu  aia  ardilo  di  far  lale  im- 
preta  tema  la  voloni»,  e  cotuiglio  di  lut- 
ti i  fralrlli  ;  pernc'hé  le  pur*  uno  di  mi 
tonlradircue  ,  non  farei  l' impresa.  fC) 

FARE  L'IACIII.NO.  )  .  FARE  IN- 
CHINO. 

FARE  L'INDIANO.  Fingere  di  non  e, 
tert  Infoi  mulo  d' aUunn  ceni.  Aaron,  fier. 
il.  3.  i)  Vedete  rem' ci  fan  ben  l'Indiano. 

FAME  L'IJIDOVI.VO.  Contelturar, . 
Indoviaare.  Lai.  harmlnri.  Gr.  ttxtvTlùl- 
titxt  .  Rcn-b.  0>if.  Fir.  86.  De'quali 
voler  111  questi  (empi  dir hiarare  la  propria 
qualità,  urcl.be  fatilmente  voler  far*  l'in- 
dovino. 

•>  FARE  LOCO.  Cedere  altrui  1/ patto, 
Ritirarti  per  lasciarlo  pattar*  ,  o  Dargli 
luogo  da  slare.  f  ri.  ,S'.  Alesi.  »6^.  Pte- 
siatemi  la  via,  falerni  loco,  accioccb'  io 
vrggia  il  figliuolo  mio  fi) 

*  FARE  LO  GNORI.  o  LO  GNOR- 
RI. Modo  di  dire  prvvtrlt.  ,  »  vale  Fin- 
gere al'  ignorare ,-  nmlo  batto.  Red.  teU.  |. 
3»8.  Ma,  mettere,  non  fate  lo  ganti.  (*) 
E  22fj.  Il  bnon  gobbo  da  Perrlvla  faccen- 
de lo  gnorri  te  ne  alette  titto  titlo .  (X) 

*  FARE  L'OMACCIONE.  Usar  ma- 
niere gravi,  e  portamenti  altieri.  F areh. 
Ercol.  fii.  Il  rhe  ti  chiami  in  l'ir  ini. 
ec.  far  l'omaccione,  e  talvolta  far  il  gran- 
de ;  e  di  questi  tali  li  tuoi  dir*  ora  ,  cb'e. 
gonfiano  ;  e  ora  ,  eh'  egli  sputano  tonda  , 
i  quali  quando  l'ingerivano  neDe  faccen- 
da ec. ,  ai  ripiantavano  repubhlieoai  larghi 
in  cintura .  (*) 

J  FARE  LONTANI! .  Allanlnar*.  Lai. 
dUHOvtrr.  Gr.  ;■■/>■  ,».•  .  Pttr.  io».  116. 
Perchè  lonlan  ra'  hai  fallo  da'  miei  danni? 

$  g.  Far  lontana,  talora  vale  Tener 
lontano.  -  Dani.  Pmrg.  2S.  Tre  patii  ci  fa- 
cea 1  fiume  lontani  ..  (C) 

*  FARE  L'ORECCHIE  SORDE.  Far 
vista  di  «e«  urfrrr,  .Voi?  /art  quel  da  l'è 
interrito ,  Fare  il  tordo  Rem.  Fior.  Er>. 
Or.  18-  a5i.  In  bramo  già  eh*  quanl'ie. 
parlo  ,  e  arrivo  lina  tia  da  le  metto  ad 
elleno  er.  E  che  a  me  poco  obbediente 
amante  Faccia  l'orecchie  a  bei  ricordi 
torti-.  (Vai.) 

FARE  LO  SCALTRO.  Prttumrre  in 
a.tu-.ia.  Rem.  Ori.  1.  16  a.  Chi  fa  if 
ricco,  chi  il  bello,  e  eh.  lo  adiro. 

*  FARE  LO  SPIRITUALE.  Finger*, 
di  estere  deverò  ,  o  umile  .  Sega.  Mann. 
Gena.  8.  2.  Preti  ode  d'ingannare  .piasi 
il  Signore  con  fare  lo  tpiriluele,  tonfare 
il  tanto  .  (V) 

FARE  LUCE.  F*rr  lume.  Lai.  lucere  , 
eerutearr.  Oc.  ■f*Tt>£|t*l  Remb.  Atei.  3-. 
Lietissimi  ci  mena  i  giorni,  ne' quali  ei 
fanno  lue*,  e  riiplendono  ipeue  volle  due 
Soli. 

»  FARE  L'UFFICIO.  Far  (esequie 
Pan.  Ed  estendo  ancora  il  corpo  su.,  nella 
chiesa,  facctndoii  l' ufficio ,  l'anima  ritor- 
no al  corpo  .  (C) 

S  FARE  LUME,  illuminare.  Lai  tttu* 
miaare.  Gr  j.!*ti'Jiiv. 

*  S-  '•  E  figurai.  «  Petr.  lon.  161. 
Per  far  lume"  al  pentire  torbido,  e  foteo  , 
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Cerco  'I  mio  Solo  ,  e  ipero  vederlo  og- 
gi -.  (C) 

S  II.  Far  lume  j  per  Moilrare  la  .  j.i 
con  torchio,  o  tota  umile  .  Lai.  facem 
prmftrr*  ,  prttlutet*  .  Gr.  if.Savjrùe  . 
*>  Fr.  Ciord  l'red.  a.  |6a.  Di  Dotte  I, 
umilivi  U  /acuta  ebr  li  feccia  lume,  e 
nummi  U  ri».  (!',)  Bem.  Ori.  1.  ij 
71.  E  gli  altri  faDDO  li>r  ,  come  dir,  )u- 
■  uà,  E  ipalle  .  •  teoria  ,  «  rootirau  lor 
la  ri»  fi/i>i  figuratam.  Far  la  itrada). 

g.  III.  Furfante,  Bltplenttere.  Lai.  lu- 
erre.  Or.  »  .-'  1  - 1 .  >  .  »  Fav.  Esrp.  33. 
AMKnf  a  le  cume  alla  candela  che  qean- 
lo  è  |'  11  previo  alla  fine  taralo  fa  maggior 
tutu*.  (Br) 

FARE  LUNGI.  JHatmtVtmrt .  Lai.  re- 
movtrt  ,  dtmovere.  Or.  wpytiv. 

g.  I.  Fairai  lungi  ,  naie  Allontanarti  . 
Lai.  Ione  ut  abirt.  tir.  nip^oxipos  eiiri- 
l'wtt. 

t  J    II-  dal  /«/rei  ,  «  simili,  volt 

figura Imm .  Cominciar  da  toataao.  Lat.  rem 
ali,  is  repttrrt.  Botc.aov.6o-  lH.  A  venda 
udito  il  nuoto  riparo  prno  da  Ini ,  e  quan- 
to da  longi  fallo  li  foue,  e  con  rbe  parole, 
avevan  taalo  rito  ,  ebo  ••un  creduti  una- 
•celiare . 

FARE  LUOGO-  Conceder  tuo**  .  Lat. 
toctttn  conceder*,  via  decedere  ,  tocam  fa- 
cere .  Ovid.  Gr.  am^oisu*  .  flocc.  nov. 
11.  5.  Egli  non  tara  alcuno  the,  reggen- 
doci ,  non  ci  faccia  luogo. 

*  $.  I.  Per  meta/or.  Bocc  g.  io-  ». 
6.  Io  10  ben*  ciò  che  io  re  ne  direi,  a- 
Tendo  riguardo  che  voi  ee.  intra  tante  eoa* 
abbiale  fallo  luogo  al  luungbevole  amo- 
re-  (V) 

f.  II.  Fara  /«ero,  per  Aiti regnar* , 
Convenire .  Lat.  convenire.  Gr.  ovvrjxfiv. 
Bocc.  pr.  i.  E  te  non  a  coloro  che  me 
ararono,  alti  quali  per  avventura  ec.  non 
abbiaogoa,  a  quegli  almeno,  a' quali  fa 
tango  ,  alruno  allrggiamtnlo  prillate . 
•  Sali:  Avveri.  1.  a.  la.  E  altre  diver- 
ta f*  operette  ) ,  ebe  non  fa  luogo  il  con- 
iarle 'rio*  non  importa).  E  di  sotto: 
Della  tincrrtli  della  trillinone ,  né  di  que- 
lla ,  ne  d' allra  del  buon  trailo  della  fa. 
velia  non  fa  luogo  di  ragionare  (cioè  non 
•erre,  noo  c'è  materia  di  ragionare).!? 
at.  a.  l5-  E  da  quelli,  te  retlino  qualche 
tata  tenta  articolo  e  viceeaio,  non  fa  luo- 
go di  ricrrcarr.  (%') 

t>  FARE  LUSSURIA.  Osar  carnal- 
mente. Fr.  loc.  t'et.  4-  3.  Ia8.  Pbnio 
dire  ,  che  dalte  l' inni  ine  in  fuori  pochi 
animali  fanno  tuiiuru  ettendo  gravidi.  (C) 

•  FARE  L'UOMO  ADDOSSO.  V.  AD- 
DOSSO, J.  XVI.  IC) 

*  FARE  L'UOVO  Partorirlo;  e  di. 
ceti  di  diverti  animali ,  come  di  volatili, 
petti  ,  serpenti  et.  Fr.  loc.  T.  a.  3 a. 
ao-  Allr"  uovo  fera  l'aquila,  Ed  altro  fa 
la  pica.  fCj  Paltad.  vj.  L'orto  metto 
cotto  U  fa  far*  nova  tpeaio  e  maggiori. 
E  3o  Quando  vengono  ■  far*  I'  novo  , 
ovaioli  all'aia.  (fi) 

t ARE  LUSTRO.  Render  lustro.  Lai. 
in  tplendorem  redigere tnitidare.  Gr.  fj  i- 
sowvii»  Cecch.  Corr.  a.  7  I'  farò,  co* 
e*  farà  Luitro  ogni  rota  ,  rome  un  Sol*. 

FARE  MACELLO.  Faro  strage ,  Oc 
cidtre.  Ar.  Fur.  xj-  cfS-  Tal  Man. lutar- 
do  ,  rome  certo  deggia  Di  Rodomonte  far 
'Irete ,  e  matcetlo  ,  ec. 

FARE  MAGAZZINO-  Adunare  imi*. 
■e*.  Lai  merce  1  rrpontrt  ,  cumulare 
AUtg.  ar?-.  Là  dove  macinio  fanno ,  e 
l>  tieji  De'  palafreni  loro. 

%■  Fare  l  marni  Zini ,  volt  Mettere  In 
rdtne  tt  coir  ,  che  ablurognano  alte  gran. 
Ji  tm prete  ,  particolarmente  per  eserciti , 
fabbriche  ee.  Lai.  nppnrntum  fltcere  ,  nr> 
•ntemenlam  ,  ptnut  tasìrutrt. 

FARE  MAL  D'  OCCHIO.  Affascinare, 


Ammaliare,  Fascinar*.  Lat.  fascinare. 
Gr.  demxivti*.  Faixh.  Erto!,  igo.  I 
Latini  due  vano  fascinar*,  tebbeoe  fasci- 
nar* è  proprio  quello  che  noi  diciamo 
lar  mal  d'occhio. 

FARE  MALE.  Offendere ,  Danneggia- 
re. Lat-  male  Jtcer*  ,  nocere.  Gr.  Bìx- 
~  1  11  »,  taotfffgiiì».  Ciro*.  Morti/.  Ja-.  Fa- 
gli racconto  ugni  beorucio  fu  mai  fallo  a 
lui,  e  a' Mici  da  quella  Comunità,  *  ap. 
pretto  ogoi  mate,  the  egli  e* tuoi  avtano 
mai  fatto.  G.  V'  6.  7$.  a.  E  lotto  l'om- 
bra d'una  cruda,  e  teelerata  giuilitia  fe. 
e*  molli  mali.  E  g.  rjg.  3.  Molli  mali  ti 
commiiooo  10  ctllà  e  in  ciMitado  di  mici- 
dii,  d'artiooi  •  ruberie,  liceome  in  città 
rotta,  ■  temila  ,  •  taot' ordine  di  ugno- 
ria  ,  te  non  chi  piti  polca  far  male  l'uno 
all'altro.  Dant.  taf.  17.  8i  rbe  la  coda 
non  poni  far  mal*.  Bore.  nov.  78.  7.  E 
di  far  qnetlo  noo  aver  dotlanta  niuna , 
che  io  li  prometto  che  io  non  gli  faru 
mal*  alcnno. 

J.  I.  Far  del  male,  vale  Commetter 
del  male ,  Danneggiare.  Lai.  mali  ali- 
qnid  facert ,  nocere.  Gr.  oiroT*.  Fr.  lat. 
T.  X.  18.  al.  Carilad*  lui  accende  j  Da 
ogni  mah;  lo  difende  ;  Nulla  rota  pia  I' 
offende  ;  Serve  a  chi  gli  fa  del  male. 
C*Ht.  Cara.  J;J.  Del  mal  vi  pottiam  fare 
Solo  latciando  andare  I  golponi. 

$■  II.  Farsi  male,  neutr  pass.  Ri- 
maatrt  offéso  della  persona.  Lai.  /aedi. 
Gr.  xajtS'JrStu.  Botc.  nov.  3a.  sa.  Il  fondo 
v'era  grand* ,  ed  egli  tapvva  ben  notare, 
ticchà  male  alcuno  non  ti  fece. 

■51  $  Iti.  F*r  malo  di  suo  corpo  per 
danari,  vai*  Far  copia  di  si  p*r  preuo. 
Lat.  «roorr  nuaetlnm  facere.  Mil.  tiare. 
Poi,  |q3.  Dentro  dalla  terra  non  ota  ma- 
re ninaa  femmina  di  tuo  corpo  ebe  fac- 
cia male  per  daoari  (cioè ,  the  faccia  ma- 
le di  tao  corpo  per  danari),  filai) 

J.  IV.  Fare  per  mal* ,  vale  Operar 
con  eattivo  fine.  Lat.  datate  agrrt ,  pra- 
vo animo  facere.  Ut.  StltùtSi  ffoetirti». 
Cecch.  Corr.  2.  5.  lu  non  lo  fri  per  mal 
neituno. 

$.  V.  jFVir*  male  In  checchessia  ,  vaie 
Scapitart  i ,  Perdervi.  Lai.  detrimrntum 
capare.  Gr.  £r}iuoù?3oti. 

o  VI.  Far  mal*  i  fatti  suoi ,  vale  Pa- 
tir danno,  Correr  pericolo.  Lai.  male 
rem  gertre.  Gr.  xeutu,  w^Ìttii»,  oui- 
Tuxtrv.  /?mi.  leti.  |.  Convenga  far 
mal*  i  falli  miei  .  Ar.  Snpp.  3.  &.  Che 
ambiduoi  tono  |w-r  far  male  li  falli  tuoi. 

$.  VII-  Far  mate,  per  Far  cota  mala, 
0  Indecente,  Operar  male.  Lai.  male  fa. 
ccrt.  Gr.  «swaupytl».  /,,  •>■  /:,:••'  3l. 
I.  E  credo  che  fa  mal*  Colui,  eh*  la- 
glia  .  alando  a  tuo  maggiore  (parla  del 
trinrianlw).  E  3l.  7.  Mal  fa  la  man,  che 
cotre  A  prender  di  comun  maggior  parli- 
lo. Bern.  Ori.  1.  16.  1.  Gondar*  a  chi 
fa  Irene  ,  e  a  chi  fa  male.  Cos.  leti.  By. 
.Vvi  duLitare  di  far  mate  ,  e  rbe  io  ni* 
ne  rida. 

.■■'■[■  \  Ul  r  seguito  dalla  particella 
Pi,  in  veci  delta  particella  A,  che  suo/si 
piti  comunemente  fargli  seguir*  .  /'il. 
SS.  Pad.  |.  1  V  Gran  male  e  grand'in- 
giuititia  fai ,  di  tenere  in  prigione  e  uc- 
cidere  li  religioti  e  unti  Criiliani.  (V) 

C  ne .  Farla  male ,  vai*  Esser*  In 
eattivo  stalo.  Cecch.  Dot.  a.  5  Credete 
vo'  eh'  e'  fune  il  catoT  /.  Al  cerio.  Sa 
e'to  ioni  fare.  lo  nnn  oe  dubito.  U. 
Ni  io,  che  noi  abbiamo  a  farla  male. 

J.  X.  In  preverli.  Botc.  nov.  3».  3. 
Chi  è  reo,  e  buono  e  tenuto,  può  fare 
il  mal*,  e  non  è  credula. 

$.  XI. Al  mal  fagli  male,  ti  dice 
quando  ad  alcuno  ti  aggiunga  male  a  ma. 
Ir  V.  FUt.  i63.  Drp.  Dream.  107.  Al 
mal  fagli  male,  dice  il  proverbio:  la  pò- 


vera  datura  era  alata  dipinla  brutta  • 
lorda  pur  troppo  dal  Boccaccio,  iena*  eh' 
egh  melile  uno  ala  cavato  a  largii  peggio. 

4>  §•  XII.  Farti  male  d'una  casa,  vale 
Passarla  mal»,  Averne  danno.  Aml/r. 
Furi.  5.  6.  Pei  1*  lortura  •■  troverà  il 
vero  appunto;  ed  10  non  me  ne  faru  ma- 
le affallo.  (I  ) 

FARE  MALEFICIO.  Commetter  detti- 
lo. Lai.  maleficium  facrr*  ,  cnmea  com- 
'  mitlert.  Gr.  Trochei  ve  uio.»  r.-t:».-. 
Bocc.  nov.  Il  11  Li  Ire  rnaiuadieri  ec. 
per  altro  malefìi'io  da  Imo  fallo ,  poro 
poi  appreito  preti,  furono  111  quel  cauri- 
lo  menati,  ti.  I  ■  6.  3.  Non  11  la- 
telarono  far  nulla  ruberia,  né  micidu,  né 
altro  malelcio. 

•fFARE  MAL  GIUOCO  AD  ALCUNO. 
Fargli  offesa  grave.  Ilocc.  g.  7.  n.  8, 
Con  iotentione  di  In  le  un  mal  giuoco  . 
con  Arriguccio  11  mitero  in  «ia.  (V) 

KAIIE  MALI  A.  Utar  arti  dtahetuht  a 
venefiche.  Lat.  venefici  crune n  admiltere. 
Gr.  •„.•.>.?!. ìi  '  Dant.  In/,  ao.  Terre 
malie  con  erbe,  e  con  imago. 

*f  FARE  MAL  PIGLIO,  0  UN  MAL 
PIGLIO.  Fare  atto  col  volto ,  con  cht 
ti  esprime  naturalmente  ditpiactre  e  do- 
lore, eh*  si  senta  dt  checchrtti*.  hai. 
front rm  caperar* ,  frontem  aiperare.  Gr.' 
«'«otejroTv  zi*  im'toito»,  Frane.  Barò  53. 
II.  E  poi  furte  11  duole,  S'io  runlra  quel, 
eh»  gli  piace ,  contiguo  j  E  facendo  un  mal 
piglio,  ec. 

•f  »  FARE  MAL  VOLTO.  Guardanti 
ma/  occhia ,  Far*  altrui  col  volto  mala 
attogìleata.  Cavale.  Et  fui.  Stmù.  1.  io5. 
De*  fuggire  i  Ituiogalori.  e  far  loro  mal 
volto,  •  far  buona  ricevuta  a  chi  lo  ri- 
prende (l) 

«  FARE  MAN  BASSA.. F.  MANO.  (Il 
S  FARE  MANIFESTO.  Manifestare. 
Lat.  manife  slum  facert.  Gr.  èiiìoJ».  i7occ. 
Introd.  47.  E  eoo  lieto  vito  ululatigli , 
loro  la  loro  diipoiutione  ia  manifeita.  /.' 
m>v.  18.  87.  Non  Ultamente  quello ,  ili 
che  due  vi  liete  accorta  ,  000  negherò  ei- 
ter  vero,  ma  ancora  di  cui,  vi  farò  ma- 
olfatto.  E  g.  a.  /  3-  Il  parer  mio  io  pr 
eh*  parola  vi  farò  maoifrtto.  Cren.  Ufo- 
reti.  }<)).  Iddio  farcia  manifetlo  chi  < 
Guelfo  ,  a  ehi  noo  è. 

FARE  MARAVIGLIA,  *  MERAVI- 
GLIA. Cagionate  ammirazioni.  Lai.  •■/. 
mirationem  rarere  Gr.  f>Oivuii.ftiìaii. 
Petr.  etto*.  4.  5.  Che  meraviglia  fanno  a 
chi  l'aicolta. 

5-  I.  Far  maraviglie,  vai*  Operare 
cose  grandi,  o  da  mdur  maraviglia.  Lai. 
ttrenuam  cperam  navare.  t,i.  oipnzt  Jii  . 
G.  V.  8.  55.  |8.  In  que'dl  faaiono  ma- 
ravigli* d'aura*  di  loro  maoo.  E  10.  ao 
4-  B  'I  popolo  a  pi*  ,  veggeedo  ciò  fare 
a  cavalieri,  fecero  maraviglie  di  combat- 
tere, /■.  ia.  66.  5.  E  di  iua  perton*  fe- 
ce maraviglie  io  arme.  Bocc.  nov.  86. 
12.  Andate  in  qaa  ,  e  in  là  tenta  tentir- 
vi,  e  parvi  fare  maraviglie.  #  Tati.  Cei 
SO.  «11.  Meraviglie  quel  di  fe'Tiiafcr- 
no.  W) 

%■  II.  Farsi  maraviglia,  vale  Mam 
vigliarsi.  Lat.  mirarl ,  drmirart.  Gr.  Sttg. 
««?ci».  Cecch.  Mogi.  a.  i.  Se  e'm'h. 
«letto  II  vero,  rgli  era  alle  tirelle,  e  u 
fa  Maraviglia  di  qntita  nuova  volta.  Cani 
Cam.  43.  Co*  "I  raroaicial  quett'  tono 
abbiala  erralo  ,  Neiiun  noo  ia  ne  faccia 
maraviglia. 

*  S-  Ut  Far*  maraviglie  ,  importa  ti 
medesimo.  Srgaer.  Bisp.  Uniti.  66.  L" 
impugnature  vede  ciò  non  confarti  a'tuoi 
documenli;  e  però  cb*  fai  Fa  meraviglie 
allitiime  rbt  per  status  faccia  io  quivi 
ell'Apotlolo  ioleodcr  i  woii  mtetai.  (TC) 
FARE  MARINA-  V.  MARINA. 
FARE  MARITAGGIO.  Maritarsi.  Lai. 
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nnbtrr.  Or.  vuu»»jh».  Ceerh.  Magi,  a. 
1 .  1 1  doi  far*  egli  ordro.  oettuno  »(M, 
che  paovlijaàmo  lo  tari  quando  fui  ma- 


*  Vi  a»  H  •*  V»  *  W.         V  *••» 

,i  per  lo  pli.  al  più- 
^.  Ra  falli  moli!  e 


r  itaggio. 

FARE  MARTIRIO.  Dar*  martorii  , 
Martoriare  per  eaver*  la  canfettiema  dai 
re*.  Lai  quaeitianam  exercert ,  torqurre . 
tir.  fl»wtWSltv.  Deelam.   Le  fece 

•oli,  martini.  p*tc!h-  U  di»eof«-i»ae  .1  «ero. 
FARE  MASSA.  V.  MASSA. 
«  §  «V  Incorporar*  diverte  materie 
mctcolandole  Insieme,  «irei*.  Fior.  a6o. 
Si  pattano  gli  occhi  (del  pioppo)  di  per 
tè ,  e  di  nuovo  ti  ripetlano  colla  augna  t 
t'icendoae  maaia ,  metleodela  in  catinelle 
di  terre.  (S) 

FARE  MASSERIZIA.  Vtar  partamtn- 
le  di  chtcthttiisi .  Risparmiar*  ,  Aiata- 
re.  Lai.  parctrr.  Or.  t>ei'ai«3«ti.  Cravt. 
Morali.  384.  V.v*.do  uw  pernierò  di 
fare  per  allora  maiteniia ,  che  aitai  ti  a- 
vanaa  a  alale  uno,  e  fuggire  la  morte. 
l'etch.  Dot.  3.  5.  l'eorrei  lien  vedere 
Far  maturine,  manoalanlo.  Cial,  Cara. 
*f>.  E  neaaun  da  irai  ioaanei  matteriti* 
Faceta  del  tuo.  E  |5|.  Pigliatene  or, 
•Vegli  è  per  carnoeale.  Ch'e'n'è  poi 
meo  dnviica  »  Falene  maaaenaia. 

#  FARE  MATTEZZA  Operar  Kiot- 
eamtale  .  ti  Savio  Romano  aelta  Tav. 
Bari».  Cbi  latria  la  »ia  dulia  per  la  nuo- 
va ,  fa  manetta.  (I) 

*  FARE  MATTINATA.  V-  MATTI- 
NATA. (Ti) 

f  *  FARE  MEDICAMENTO.  Uiar 
medicamento,  e  dicesi 
rate.  Red  Oper.  J 

molli  medicamenti  ;  ti  è  purgata  e  riparta- 
la. Magai,  letl.fam.  |.  l5  Per  parere  del 
medico  Lorcnti  fece  più  e  diterii  mcJi- 
camenli  a  luaghiiumi  ;  ed  in  noe  pi- 
gliar la  cina  tal  di  perdere  quell'oc- 
chio (.V) 

FARE  MEGLIO  .  o  IL  MEGLIO.  O- 
perart  in  /orma  migliore  Lai.  reclini 
/■icere,  melliti  facrre.  Gr.  T»  xptimi 
■xpirxtt*.  Ut.  SS.  Pad.  i.  uà.  Dim- 
mi in  che  io  ti  ho  cadmialo,  o  fatto  di. 
letto ,  a  ammenderommi ,  e  farò  meglio. 
Cavale.  Fruii,  line.  167.  Quanto  la  for- 
luoa  li  fa  meglio  (ciac  li  favontee  più), 
peggiore  diventi.  (I)  Cecih.  Magi.  3.4- 
Voi  l'acrile  il  meglio  A  alar  più  in  pace 
eolia  votlre  moglie.  E  3-  5.  Voi  farcite 
Il  meg'iu  a  dare  un  po' mauro  aronlenli 
A  quella  poverina.  Red.  le».  a.  114.  Non 
tono  il  «gnor  Marcello  Malli  ghi;  10  non 
to  far  meglio  :  te  meglio  aapeiti ,  farri 
meulco  al  cerio. 

FARE  MEMORIA.  Ritardare,  Ram- 
mentare. Lat.  moner* ,  lubmoaere  ,  ad' 
monrre ,  mentionam  Jaeert  .  Gr.  vTTOut* 
iteri ;xti*  Frane.  Bari.  43.  I I|.  Lo  quarto, 
quando  hai  ricreala  oncia.  Dirà  che  glie- 
ne paia  ,  Ed  ogni  giorno  len  farà  memo- 
ria. *  Vii.  SS.  Pad.  4.  44.  Al  mio  pa- 
dre ,  reverendi  >iim«  Vrtcovo  di  Purlueo- 
aia  ,  temendogli ,  firagli  memoria  di  me, 
r  diragti  che  ti  ricordi  di  me  odia  tot 
oratioui.  >T  poco  dopo  /  Al  qual*  tcrit*- 
recr  ,  e  farelegli  memoria  di  me.  (V) 

g.  I.  Far*  memoria ,  vale  anche  Prender 
ricordo  ,  Dticrivere  ,  barrare.  Lai.  rom- 
mentori .  in  eammenlarioi  re/erre.  Gr. 
virdurTjn.»  ironìr,  tivriuv]*  irou"»,  G.  V . 
I.  I.  I.  Mi  pare  che  li  convenga  di  ree- 
contare  .  e  far*  memoria  dell'  origine  ec. 
di  roti  femota  città.  E  4-  »;)•  Fcr  l'ar- 
atone di  delti  fuochi  in  Firente  ariooo 
molte  croniche ,  e  tatari ,  che  più  piena- 
mente faceano  memoria  delti  antichi 
di  Firente.  E  8.  3.1.  4  E  '*  "S'uo*,  per 
che  Cattano  ai  fece  Ciittiann,  non  c  da 
lacere,  ma  da  laro"  nnta'iite  memoria. 
Cr   pr   8.  E  nel  dodeeicoo  ti  farà  con. 


*  g.  II.  E  detto  attalut.  ami* 
Fav  Esop.  16.  I  quali  (cigaa/i  e  gii 
co)  fanno  memoria  delle  ricevale  affate  , 
e  vendicante.  E  a8-  Quando  feci  le  gran 
cote  lo  era  grande  appretto  a  le,  ma  ora 
invecchialo  tonti  vile ,  e  non  fai  memoria 
del  fi laeTBt»  tene.  f.vj 

9  FARE  MEMORIALB.  Porger  sup- 
plica. Lat.  mpflUem  libeltam  rondare . 
pornttr*. 

*  g.  E  par  Far*  ricordo  .  memoria. 
«  Alter.  114.  Fallon'nn  memoriale,  o  no 
inventario.  Sene' ordine  però  di  precedeo- 
aa.  Come  le  frale  toc  nel  Caleartiàio  ».  (C) 

J  FARE  MENZIONE.  Mentovare.  Lai. 
meationtm  fatte*.  Gr.  uvn'uri»  ntttì*. 
lì.  V.  eap.  11.  1.  E  eoa  Tantalo  re  di 
Grecia  ec. ,  onde  facemmo  menatone,  eb- 
be grand*  guerra.  Crom.  Mortll.  3»4- 
Diaanri  ,  dova  ti  fece  menti  urie  delle  no- 
vità, furono  negli  anni  Domini  l3y3,  è 
acritlo  che  la  dalia  ai  di*  agli  oltanluno. 
R*d.  leti.  |.  £7.  Ne  mando  mia  tcatola 
a  V.  S.,  preundendo,  eh*  quetli  miei 
fichi  non  Meno  da  meno  di  quegli  di  cui 
fa  menatone  Teocrito ,  e  eh*  oatcouo  in 
P.giU.  E  68.  Nella  cronaca  d.l  convento 
de  tanta  Caterina ,  da  m*  accennala  nel- 
l'altri  mi*  lellara  a  V.  S.  Ilbutriu.,  ai 
fa  una  lunga  menatone  di  fra  Giordano. 
E  3.  56.  Che  poi  egli  nel  tuo  libro  fac- 
cia onorata  *  laudevole  mensioue  di  me,  e 
del  mio  nome  ,  qoetto  taià  un  elicilo  del- 
la tua  gentile  amorevoletaa ,  •  non  di  me- 
rito mio  alcuno.  E  98  Pure  tono  quei 
baccheroaaob  riconti',  de' quali  V.  S.  ha 
(allo  menti  oc. 

«>  §•  P*r  yarrare  ,  Raccontare  ■  «  G. 
/'.  I.  82-  Come  fanno  m-orion  le  aio- 
rie  de'Ciriliani  e  Virgilio  nell'Eneide».  ( X/ 
9  FARE  MERCANZIA.  0  MERCATAN. 
ZIA.  Merealantart.  Lat.  mercuri .  Cr. 
itrsopìxi  irai tf ».  Boce.  aov.  1.  ai.  E 
[<T  putere  aiutare  i  poveri  di  Crino  ho 
fatte  mie  piccole  mercatanti*. 

tf  5.  f ',•/*  mrreaaua  ,  «  iwrrr»Mctirii 
tf  tema  caia,  li  dice  figurai,  del  Trarne 
utilità  contro  il  dovere,  e  contro  la  con- 
veaienia  ;  che  più  comunemente  diteti 
Far  bottega.  «  Botc.  nov.  a.  f).  Mag- 
giori mercatanti*  facendone  ,  e  più  tentali 
avendone,  che  a  Parigi  di  drappi ,  o  d' al- 
runa  altra  rota  non  erano.  Ceteh.  Mogi. 
I.  1.  Perchè  colà  Sa  ne  fa  mercanti  a  ,  la 
feci  chiedere  Alla  vrdova  ina  padrona  in 
compera  -,  (C) 

FARE  MERCATO.  Mercantar*.  Con- 
tr  iture.  Lai.  mercari ,  mtadinari.  Gr. 
iitnazim  irsuf».  Rote.  nov.  Ci.  10.  lo 
vorrei  la  doona ,  colla  quale  io  feci  il 
mercato  di  quetto  doglio.  Cron.  Morett. 
3at).  Fecionn*  il  mercato,  a  metter  Gab- 
briello  di*  la  parola  con  dicendo  1  l' tono 
contento  vendere  Pita  a'  Fiorentini  CeccK. 
Dot.  prof.  ■  più  ti  lira  E  alii 
a  far  merctta  di  Qualaivoglia 

%.  I  Far*  buon  mercato,  0  gran  mer- 
cato, Contrattare  a  paco  pretto.  Lat.  par- 
ve, i«/  vili  prtlio  rem  diitraktre,  vende- 
re. Gr.  naiXlli»  sXi'/0u.  Bocc.  nov.  l'y 
3.  Non  tolamentc  gli  con  tenne  far  gran 
mercato  di  ciò  che  portalo  area,  ma  qua. 
ti,  t*  tpaeciar  volle  le  cote  tue,  gliele  con* 
venne  gitlar  via.  Cani.  Cam.  Pati.  Oli. 
65.  Noi  farem  imam  mercato.  Perchè  1 
guadagno  nomo  etier  più  tuoi*  Il  dir 
quattro  parole. 

>>  §.  11.  Kire  miglior  mercato  ad  Mao 
che  <i  un  altro,  vale  Fender  con  vantaggi.! 
del  c -mprntore .  Frane.  Sacth.  nov.  101.  Ed 
falli  !  egli  f  tf  tavernaio)  diede  tempre  poi  buona 
carne  a  quelli  che  l'aiutarono,  e  fec*  loro  mi- 
glior mercato  ch'agli  allri.  (V) 

%■  III.  Fare  mal  mercato,  vale  Com- 
a  raro  pretza.  Lai.  «Mfciii  pretto 
Alltg.  iti  a.  Di  quella  rana  fine. 


fine,  fine  ,  Che  fa  l 


e  mal 


(o 


+  $.  IV.  Fara  mercato,  e  II  mercato, 
t  ate  Radunare  la  genti  colle  mercanzie , 
per  cemtratiarte.  LaL  nundinas  ineheere. 
Gr.  ftaeroiroaXtTov  ditKffiUut.  G.  V. 
a-  19.  1.  Per  cagiona  eh*  i  Fietolani  vi 
faceano  roercalo  un  giorno 

FARE  MERCE'.  i7ar  gx 
ceder  premio.  Lai.  btnrfiaum  facere,  1 

ir  rare,  grattile  on.  Gr.  X      1  ^  '  ''  -  *  ' 

rutt.  ab.  Perchè  mercé,  volgendoti  a  me, 
fanno. 

FARE  MESTIERE,  o  MEST1ERO. 
Profenar*  arie.  Fare  bottega.  Lai.  arlem 
exerecre,  in  atiqnm  re  re  exercere,  arlem 
prò/Steri.  Gr.  n>m  alantìe.  Boct. 
90  .  3  .  Si 
che  quatto 

aitavo  faceva.  E  num.  il.  E  compar  Pie- 
tro con  un  atino ,  come  utalo  era,  atteaa 
a  far*  il  tao  mettiero  antico.  Rad.  leti. 
a.  88.  Oh  quanto  vuol  rtd*r*  il  tig.  Ca- 
valiere, quando  butterò  alla  tua  porla,  • 
mi  vedrà  in  qti 
ero*)  mattiarrl 

§•  I.  Fare  per  marniere,  1 
font»  re  foie*  tuo  mei  Ite  re.  Lai. 
in  «■»■  arte  te  exercere 

$  11.  in  proverb.  Chi  fa  V  altrui  ma- 
ltiere, fa  la  tuppa  nel  paniere  1  e  vai* 
che  Chi  il  mette  a  far  t' arte,  eh' e'  non  ut, 
in  cambio  di  guadagnare ,  ne  leapita.  Lai. 
ijnam  quii  tf  ne  merli  artem.  In  hac  le  e- 
xerreat.  Buon.  Fier.  Ha  vedalo,  che  far 
l'altrui  mealiere  E'  un  volar  guaalara  t 
falli  tuoi,  E  far  l'utata  tappa  nel  pa- 
niere. 

g.  111.  E  Far  mailer! ,  0  mettiero, 
Bltognare  Lai.  oput  ette.  Cr.  eli».  HotC- 
nov.  l3  ai.  Iddio,  il  quale  tolo  ultimamen- 
te coooar*  rio,  che  fa  maltiere  a  ciaaeaoo. 
Dani.  Par.  \\.  A  coti  ut  fa  mcttieri ,  a 
noi  vi  dèce.  Ftr.  Ai.  Dell* altre  cote,  che 
fa  mettimi  al  vivere,  noi  na  tiamo  eoo- 
vene v, , lineine  aboondanlt.  rV  lag.  Quel 
giorno  con  gli  altri  con  maravigliata  cura 
la  provvedono  di  lutto  quello,  eh*  1*  fa- 
ceva metliero. 

0FARKMINISTER1O..IL  MINIATE  • 
RIO.  Fx err ilare,  o  Adempiere  il  minuta- 
rio. Oli.  Cam.  Inf.  la.  3x4-  Quatto  lo- 
ro minùvlerio  aitai  morbidamente  fanno,  (fi) 
FARE  MIRACOLO  .Operar  miratala). 
Lat.  tignum  facere,  mirabilia  fatare,  pro- 
digium  operaci  .  Gr  .  ì-ji  to -j: /tìi  . 
Frane.  Baro.  lSg.  9.  Che  tpetto  Iddio 
aapctla  Tuo  argumeulo  vaglia.  Nè  fa  mi- 
rami per  ogni  vii  paglia.  Cant.  Caro. 
88.  Hallo  vitto  molla  genie  Far  mira- 
coi*  con  quella.  Jìav.  Scttm.  x\.  Il  Fo- 
retla  ec,  arto  vivo  a  fuoco  leoto  tolto  a' 
piedi ,  con  fiicbUl*,  molli,  alii ,  •  canto- 
ni  d' ignominia,  e  eoo  un  tanto  di  legno, 
che  laccva  miracoli. 

g.  I.  Far  miratolo  di  checche itia,  va- 
le Attribuir  checchessia  a  miratalo.  Ma- 
ravigliarli di  agni  eoia.  LaL  od  pevdigmm 
r/iceec/it*  re farrt,  prodigiosa)  exisUmara. 

g.  II.  Far*  miratoli,  per  me  taf,  ti  die* 
et  ogni  tota  che  rie  Ica  superiore  alla  no- 
stra aipettaxioeie.  Jìav.  Coli.  |83.  Il  man- 
dorlo ec,  te  vuoi,  eh*  *'  faccia  miracoli  in 
tul  divelto,  fa' un  baco  largo  col  palo. 
Cani.  Cara.  76.  Chi  ha  'I  lerren  gentil  , 
faccia  che  vuol*;  Cbé  n.'todi  miracoli 
far  tuoi*. 

FARE  MISCHIA.  Venir*  a  eimttUona. 
a  ritta.  Lai.  rieri.  Cr.  t>'r»«i»  .  Ben. 
Ori.  1.  14.  14.  Vicino  a  loro,  imi  in 
quel  netto  loro.  Si  fa  tu'  altra  mitrata  , 
un  altro  agone. 

FARE  MISERICORDIA  rVtar  miseri- 
cWcrf  Lat.  atisertr,.  Gr  lànr».  Bocc 
nov.  16.  al.  atgli-  ad  un'ora  pol*va  gran- 
de mitericuidia  fare,  «   la  atta  vcrjogaa  , 
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•  quella  ddla  figlinola  toc  via.  Gr.  S 
tltr.  16.  Che  e  fare  limoli**  I  tu  i 
laro  miwrieordii;  •  a*  la  vuoi  (ara  aaiaa- 
ricordsa,  al  la  comincia  a  le  mei! Mimo 

*  g.  CTmIo  col  DI.  /'■«.  AS,  IW.  1 
l5l.  La  qua!  uu  a  gran  vergogna  torna 
•li  Bolli  eh*,  ettendo  Trccbi,   non  inten- 
dono a  far*    miiericordia    di  quello  che 
abbonda  loro.  (F) 

f  FARE  MISURA,  0  meglio  LA  MI- 
SURA .  .Vuurart .  Lai.  melili.  Cr. 
rpùe.  Carni.  Cam.  108.  Nt  mai  di  ooi  11 
Cbc  la  autori   Tara  a  lei  laaeia- 


'  S  Far*  huCMM  mtiura ,  ,a/c  Ester 
/««Tra  ne"*  m  il  uro.  Dar  te  cor*  abbon- 
dantemente. Lai.  cumu/aliui  aitrnetin  Cr. 

(XiiilTpeTv.  /YZ/ry.  l6a-  Ut  quella  raaaa 
fine,  fine,  fine.  Che  fa  buona  m LIUTI  ,  a 
Baal  mercato. 

t  FARE  MOBILE,  «  MOBOLE.  Ac- 
cumulare  delle  facoltà  J  maniere  antiquate. 
Lai.  osca  congtrtr*.  Cr.  jjeVuctTo:  «uu- 
fo£<i"».  Ricord.  Malesp.  186.  I  dalli 
Lami  runa  1000  alla  Parla,  ood*  ne  comin- 
ciarono a  fare  molale  ec,  del  quale  mobile  ve. 
drudo  il  cardinal*  Ottaviano  degli  Ubai- 
dini,  diate:  da  poi  eh'  e'  Guelfi  di  F  ire  Die 
fanno  mobile,  giammai  non  vi  ritorneran- 
no i  Ghibellini.  G.  V.  7.  16.  I.  Ma  poi  tul- 
li dalli  beni  rimasero  alla  Parla  onda  ne 
cominciarono  a  fare  mobole.  E  appretto: 
Quando  la  Parie  Cucila  di  Forense  fa  roo- 
Lole  giammii  non  ri  toruano  1  Ghibel- 
lini 

FARE  MOINE.  Far  carette  fanciulle- 
oche,  e  femminili.  Lai.  blandir!.  Cr.  ipt- 
«XfUlfdou.  Allea.  Un  Mentre  i'  fui  gio- 
t anello,  la  stradine  Mi  facciano  ognor 
mille  moina.  Sedv.  C ranch  I-  I.  Tanta 
fregagioni,  taolc  Moioe,  tanti  riml.r ùntoli. 
Unii  Rimproveri  giaco'  ebbi   a  farà 

*  FARE  MOLESTIA.  Molatore,  Da- 
rà incomodo.  Fot.  SS.  Pad.  ».  l3l.  Sap- 
pt.  Padre,  cbc  ciò  che  mi  diesali  m'nacl 
di  menta  incoalancotc,  ma  per  non  farli 
molestia,  non  tornai  a  la.  (C) 

FARE  MONACO.  Heller*  in  religione 
mommi lìcm.  Lai-  manichimi  factr*.  Cr. 
UAeaVjrìt  atOIlff. 

f .  I.  Farei  monaco,  o  monaca.  Entra- 
re lai  rejigion  moamtUca.  Lai.  *  monachum, 
iti  monialtm  fari,  Boct.  uov.  5o-  5. 
Se  io  non  arassi  «olnto  esaera  al  mondo, 
io  ai  sarei  falla  monaca.  Bai.  Par.  3. 
a.  lo  Piccar  da  mi  feci  monaca,  a  preso  l'abito 
di  santa  Chiara,  mi  rinchiusi  nel  tuo  mu- 
nì itero. 

J  II.  L'abito  non  fa  il  monaco.  Ve- 
di ABITO,  e  MONACO. 

FARE  MONTE.  Mettere  in  monte.  Am- 
montar*. Lai.  In  aeervum  conlicere,  cu- 
mulum  eflicere.  Cr.  ctaptvtn.  frane. 
Barb.  66.  I .  E  mal ,  te  pur  »  pesai  odo  , 
Fai  troppo  monte  grande  del  taglialo 
(farla  aiti  trinciante). 

g.  I.  Far  monta,  termine  di  fianco,  e 
vaie  Disdir  la  patta,  come  eo  per  quella 
rolla  ma»  ei  giocane.  Burch.  ».  78.  Non 
hai  più  giuoco,  a  so  faresti  monta. 

g.  II.  Per  guatili,  etdica  di  ogni  altra  ca- 
ie, the  non  ei  voglia  tirare  avanti,  0  aro  - 
seguire.  Cecch.  Corr.  5.  7.  Faccianae 
monte.  E  Dot.  a.  5.  E' non  ci  ha  reno: 
Orsa,  facciaane  monte. 

f  FARE  MORTE.  Morire  j  ma  non  ti 
dirotta  te  non  accompagnato  da  uh  ag- 
giunto che  ne  indichi  la  qualità  .  Lai. 
mortrm  olire  ,  de/ungi  .  Cr.  TlltuTÒ  »  . 
Fr.  loc.  T.  a-  18.  3a-  Per  altra  ria  non 
ti  pan  gir».  Che  d' annegare  il  tuo  volira  ; 
A  cita  non  puoi  Dervtoire,  Sa  quella  mor- 
te la  non  lei.  E  altrove:  E  questo  tinao 
1  Santi  eoa  'I  provato,  E  tacer  dolce  mor- 
ia in  ama  ressa . 

f.  f .  Fare  buona  morte ,   vale  Morir 
Vocabolario  T.  I. 


bene,  con  ttntimenlo  di  pietà  .  Lat .  pie 
ac  religiott  vita  migrare.  Cr.  t  jat/Soà; 
Ti)  urei*. 

§.  11.  Fare  la  buona  morte,  vale  E 
tercitar  divozioni,  0  recitar  preci,  che  et 
usano  dai  Fedeli  per  chieder  grazia  a 
Die  di  fare  una  omoam  morta. 

f  g.  III.  Fare  morie  onorevole,  lauda- 
bile, ec-,  vale  Morire  onermlmmenle,  lau- 
dtvelmentc,  ec.  Lai.  pur  tata  morte  oc- 
cumbere.  Cr.  1  Ha .vari'» ,  Polib  »>  Ut  le. 
FU.  Colomb.  2-2,  Ma  ivi  a  pochi  di,  co- 
ma piacque  al  Signore,  passo  di  questa 
vita,  e  fece  laudabile  morie.  (C)  Tee 
Dav.  Aan.  II.  1  ji  E  contigliirila  non 
•tpellute  l' immiuatore  j  inacciaia  era, 
pentass*  far  morta  onorevole. 

FARE  MOSSA.  Muoverti,  Dare  regno  di 
muoverei.  Partirti.  Lai.  dnceden.ii  tigaum 
darà,  mai  ere,  direttiti  e. Or.  tini  ràtei,  orrci- 
«voti. Frane.  Barb.  \'i.  9.  Fingi  cagion,  e 
mona  Fa'di  partirli,  •  vedrai  lor  volar*.  E 
85.  7.  Co*  t  ctn  fiera  oca  mona  Farai  ,  che 
lubilanss  pur  li  volle.  Freme.  Sareh.  rim. 
Quando  la  bella  mossa  Furio  Cammillo 
fece  coolr'  a  Brenoo. 

g.  Fora  buona,  o  cattiva  metta,  parlan- 
doti del  giuoco  di  dama,  degli  scacchi,  o 
umili,  vote  Muoverà  urne,  o  mal»  la  pe- 
dine, o  i  petti. 

FARE  MOSTRA,  «LA  MOSTRA.  Mo- 
ttraroj  e  li  dice  particolarmente  per  Rat- 
legnare  ,  o  Far  la  rattegna  degli  eserciti. 
Lai.  luttrum  facere,  tatuare,  etremmire, 
re  cernere  .  Fr.  Inc.  T.  a.  5.  !\o  Di  far 
mostra  l' non  del  bene  Par  vanaglorioso.  E 
3.  2.1.  aJ.  Quando  tara  la  giostra ,  Che 
ti  farà  la  mostra  Del  popolo  crocino  fi. 
F.  IO.  art-  I  E  ratscgnarouti,  a  ferionu 
moslra  la  cavalleria  nella  piasaa  di  Santa 
Croca,  ec.  Allea;.  IO.  Ma  piò  mirrino 
mente,  pare  a  me,  di  lutti  gli  altri  la  por- 
tan  coloro,  i  quali  ne  fanno  più  chiara 
mostra.  Cecch.  Etalt.  Cr.  a.  5.  Coma 
noi  Tornum  di  campo,  facciati  la  mostra. 
Bern.  rim.  18.  Non  vuol,  che  1'  uom  di 
lei  la  irto  tira  faccia. 

FA  Hi:  MOTO.  Muoverti.  Lai.  deom- 
bulare ,  obambuiart .  Cr.  Triturarti».  I 
Buon.  Ftar.  1.5.  7.  Non  gli  par  ben*  il 
far  far  molo  alcuno  A  quei  cereri  luna- 
tici, A  schifar  loro  altera  ai  00  maggiore,  j 
Hed.  leti.  I.  377.  Far  esercisti,  a  moli 
di  corpo  assai  validi,  ogni  quii  volta  non 
no  na  impedito  dai  tuoi  gravi  raegoaii. 

FARE  MOTTO.  Parlar*.  Lai.  allea- 
re, mutiri.  Cr.  tiv'£ti».  Boce.  nov.  17. 
4o.  Ifinno  te  ne  muova,  o  faccia  mollo, 
te  egli  non  vuol  jnorir*.  a9*nt.  taf.  ig. 
Cominciai  io  a  dir  :  te  puoi,  fa'  mollo. 

g.  I.  Far*  motto  ad  alcuno  ■  Lat.  ali- 
quern  convenire.  Ur.  fisisx19^0"  <■<  ri- 
vai. Fareh.  Ereol.  83.  Fare  motto  ad 
alcuno  lignifica  o  andare  a  ras*  tua  a  Irò 
vario  per  dimandargli  te  vaca*  nulla  , 
riscontrandolo  per  la  via,  salutarlo,  o  dirli 
alcuni  cosa  succintamente.  Cecch.  Dot. 
4-  I.  Alla  porla  a  San  Callo  ha  fatto  mol- 
lo Al  cittadino,  a  a  non  so  chi  altri.  Malm. 
la.  1 3  Perche  alla  donna  venner  più  staf- 
fette A  dir  ,  ch"l  Duca  La  volea  lar 
mollo. 

»)  g.  II.  Far  motto,  o  ìY«/i  far  mollo 
atiotutam.  vogliono  Parlare,  0  .Voi  par- 
tara.  F.  MOTTO.  (CJ 

%.  lll.  Fate  mutui  modo  ammirati- 
vo, quoti  ti  iticene:  Sentita  coiai  Giu- 
dicate te  ciò  puì  estere  I  Modo  batto. 
Mate*,  a.  59.  SI  eh  f  soggiunge  l' orco  , 
fata  mollo  I 

*f  g.  IV.  aVon  far  ni  motto  «è  lot- 
to, vote  Star*  chetili  imo.  Man  far*  ul- 
to 1  modo  botto,  ed  antiquato.  Pataff.  a. 
Che  non  mi  fece  ancor  molto  ne  tatto. 

g.  V.  t'ara  hu  motto  d'alcuna  rota. 
Varch.   Ereol.  83.  Far*,  0   toccare  un 


mollo  di  aironi  rosa,  e  favellarne  breve 
mente,  e  talvolta  fi  re  menaione 

*  g.  VI.  Per  Dare  avvita,  uon 
vie  di  scrittura,  o  per  vive  parami,  ma  con 
qualche  altro  legno.  Ar.    Far.    %%.  70 
Quel  de  la  rocca  replicando  il  botto.  Ne 
fece  agli  altri  cavalieri  mollo.  (Br) 

*t  FARE  MOTTOZZO,  o  UN  MOT 
TOZZO.  Modo  utcUo  tf  uni  Varch.  Er- 
eol. 83.  Fare  un  mot  tosso  tignitca  fare 
una  1  imballici  a,  rio*  festoccia,  *  alleerei 
ti  di  parole. 

*t  FARE  MULA  DI  MEDICO.  Aipet- 
tarai  modo  caduto  ituto.  Lai.  opperiri. 
Cecch.  Diitlm.  4.  7-  Esce  fuori,  e  serra 
la  cita,  lasciando  li  beslii ,  «  me  a  far 
muli  di  modico.  Sotv.  Crnnch.  3.  11. 
lo  non  son  già  Per  iti  ar  qui  a  fir  mula 
di  medico. 

*  FARE  MUSO.  Lo  eletto  eha  Far 
ceffo.  Loop.  Rim.  58.  Zomliommi  10I  due 
volte  ce.  La  prima  fu  perch'io  le  feci 
muso.  Hed.  leu.  80.  No,  io  non  voglio 
crederlo,  ansi   m'ur.**gino  che  al  tuo 

.  solilo,  il  porer  nomo  faceta*  muso,  •  ag- 
'  fTOtlats*  le  ciglia.  (Ci 

FARE  MUTAMENTO  .  Scambiare  , 
Mutar*.  Lai.  mutar.',  permutar*.  Cr.  ai)- 
lsirrtiv.  Fr.  lac.  T.  6.  16.  4-  Uu  arbo- 
re d'Amor  con  grande  frutto  Io  cor  pian- 
talo, mi  dì  pateimenlo.  Che  fc  tal  muta- 
mento In  me  tonai  dimori. 

FARE  MUTANZA.  Scambiare.  Muta- 
re. Lai.  permutar*,  commutar*.  Gr.  oU- 
letrrtt*.  Frane.  Barb.  39.  aa.  Chi  ser- 
ra, torri  tagliando  uguagliami,  Chi  servilo 
è, mulanaa  Nnn  faccia  del  miglior,  mi  pren- 
da il  meno  (parla  del  modo  di  stare  a 
tavola). 

*  FARE  MUTARE  DI  LUOGO.  Fa- 
re andar  via.  Boce.  g.  5.  n.  5.  E  cosi 
l'uno  non  potava  l' altro  fir  mutar*  di 
laogo.  (F) 

*t  FARE  NANNI,  o  FARE  IL  NAN- 
NI.  Fingerli  semplice ,  o  balordo j  modo 
batto.  Lai.  timplicem  aut  rttdcm  te  tilt, 
timular*.  Malm.  i\.  26  Facendo  sempre 
il  ninni  ed  d  corrivo. 

W  NARRAZIONE  .  iVnrrwr*.  Ltt. 
narW^.  Gr.  «frtyrìrèau  .  Filoc.  S.  17. 
Poco  tempo  1  pur  e  no  della  fatta  narra - 
rione  Diana  ec.  in  tonno  mi  fere  veder* 
infimi*  insidi*  poti*  da  Florio  alla  mia 
viti. 

FARE  NATURA.  Lo  11*110,  che  Fa. 
re  „>.,to.  Lat.  attuticte*.  Gr.  yùai»  3T«i- 
■ff, 

*  FA  11  E  NAUFRAGIO  DI  UNA  CO- 
SA. Perderla.  Dav.  Scitm.  8l.  Fallo  nau- 
fragio della  roba ,  •  dell'  onore,  abbraccia- 
vano per  iscampo  quotla  favola  del  nuovo 
V'ingelo.  (Ci 

FARE  NEGOZIO.  àVcgotinr*.  Lai.  ne 
gotiari,  agere .   Cr.    WiJoiytiatTivfaaTori  , 
ir^airr  ci». 

g.  I.  afare  nrgotUo ,  come  di  tela,  0 
tintili ,  vale  Fare  bottega.  Lai.  negotia- 
tionem  extretr*  ,  mercaturam  faeert.  Cr. 
< '       .iloti  ITOItìv. 

*f  g.  II.  f'.ire  «efesio  di  cheecheeila. 
o  tu  che  il  ita ,  vate  Mettere  eheeehettut 
la  negozio.  Lat-  quidlibtt  negoiiatiorìi  jiuV 
licer*.  Cr.  «vuAouitJiiv. 

FARE  NEMICO.  V.  FARE  NIMICO 
*f  S  FARE  NIDO,  NIDIO,  o  IL  NI- 
DO. Costruirle,  nidificare.  Lat.  nidifica- 
re ,  ntdum  construere .  Cr.  «(OTriufi». 
Gr.  S.  Gir.  6-  Voli  il  fiume,  *  fa  lo 
nidio  in  anlla  pietra.  Sanno*,  egl.  I.  Già 
per  li  baichi  i  vaghi  uccelli  fauno»  I  dol- 
ci nidi. 

*  g.  I.  Per  t ilare ,  o  Potarti  nel  ni- 
do, Annidarti.  Lai.  in  nido  con  ti  stare  , 
cubare.  Dani.  Inf.  l3.  Quivi  le  brulle 
arpia  lor  nido  fiono.  (Br) 

*r  g   H.  P'r  mete).  Start,  Potarli, 
l6a 


FAR 


Ftrmer  tua  ttamaa  ,  Abitare.  LeL  ttdtm 
ponete,  habere.  -  Pttr.  cent.  iH  1.  Oe- 
<lti  Irggiadti,  dova  Amor  fa  nido  ,  A  voi 
ritolgo  il  mio  debile  tuie.    Viti.  Purg. 


jto.  Ceri»  non  »  acolea  ri 
Pria  che  Latona  io  lei  (sente  il  nido  A 
partorir  li  ilue  occhi  del  cielo  ».  Mart. 
Poi.  I  taff.  5y  Quivi  tua  r.K.ril «ne  ove 
i  Limoni  pellegrini  fanno  lor  nido,  (tir) 

FARE  NIMICO,  a  NEMICO.  Htnder 
mimia,  Simuart  j  e  ti  »r«  »U. ,  e  nru- 
Ir.  pati.  Isti.  tMtmuum  facete.  Gr. 
Stduvttv.  Oaat.  Imf.  1  ">  Ma  qurtto 'ngralo 
popolo  maligno ,  Che  diacele  di  Fictole 
ab  anlicu ,  E  lu  ne  ani-  .1  del  muoia  ,  a 
dal  macigno.  Ti  ai  farà  par  Ino  beo  far  , 
•unico.  Ar.  Far.  5.  36.  Polmetto,  eba 
f i'a  a'  «vaa  pre-porto  Di  far  Ginevra  al  ino 
aanator  nemica. 

*  FARE  M  n;  ILE.  Aggregare  alla  no  ■ 
bilia.  Bemb.  Stor.  I .  ».  Fn  da  lai  oroata 
della  cilladinaoaa  a  del  conaiglio,  e  no- 
bile Viniaian  fallo.  f/V 

**  FARE  «ODO.  T.  NODO-  (') 
•f  FARE  NOFERI .  a  IL  NOFERI . 
Fingerli  mal  accorto ,   ignorante  j  mo- 
do batta,  ed  metto  li" mo.  Lai.  impe- 
rimm  a»  «ira  timuiart.   Gr.  it/arrti» 


dall'  11 
pur  d 


atetipiaty. 
fare  soia. 

a/fieere 
Boec.  nov.  I. 
grande  ,  tanto 
tafolr  eli  face  a 


Piotare. 


Gr. 

Lai.  motettii 


lofju}  ette. 


Gr.  •«oravxiety-. 
7.  Goloeiaaiino  ,  a  bevitore 
che  alcuna    valla   p  oncia- 
gii  laeea  noia.  E  e-  3.        'y  Non 
fatando  il  Sol  già  trepido  alcuna  noia  re, 
i ,  e  1  conigli  ec. 

'7 


Mtatrt    .'li  rrt?  t    0    f, trilli  , 


'°.jt  «e- 


Si  mal 
/Ver.  ra-t.  11.  6.  Ad 
tana  gran  marmorea  colonna  Fanno  noia 
tornila ,  rd  1  ri  danno.  Fav.  Etop.  Me<- 
aare,  io  non  raperà  vi  faceto»  noia.  Ga- 
tal.  10.  Comecbc  temettero  di 
noia. 

FARE  NOME.  /venero  pan.  Ac^mi 
Cavale.  Mttt.  cuor 
di  vanità ,  vo 
lendoti  eiateuoo  far  noma,  uriti 
minarono  diverti  amari,  a  «alte. 

£  8    far  nome  ad  urna,  vale 
marlo.  Bemv.  Cali.   Ore/.  56.   Un  «etto 
Mooucnore  ,  a  cnì  non  vo'far  noma ,  che 
abitava  in  quella  parli  ,  ec.  (V) 

FARE  NOTO.  letificare.  Lai.  notami 
face  re.  declorare.  Gr.  ru»«»<:'.iv  piarci. 

farò  nolo. 

FARE  NOTOMl'A.  T.  NOTOMl'A. 

*  FARE  NOTORIO  Bemder  moto  e  pub. 
Meo.  tu.  S.  fi  ir.  66.  Non  aapeva  io  an- 
cora eba  la  delira  raaravigliota  di  Pio  a 
vette  «allato  il  tao  torvo  ,  facendo  noto- 
rio al  popolo  le  tue  virttrdi.  fi  ; 

9  FARE  NOTTE.  Acuir,  fati.  Annot- 
tar» i  e  propriamente  Eller  tramontatoli 
Sole.  Lai.  adetiperateere.Gr.  é-iruwsli». 
D.  dm.  Cali.  34.  Avvedili  a  buon'otta, 
tonanti  che  noti.-  ti  faccia. 

*  g.  E  figurai.  .  Petr.  cap.  6.  Gente  , 
a  cui  ti  fa  notte  innanii  «era  ».  (C) 

*  FARE  NOVITÀ'.  Temlara  mnlatto- 
na  di  Stata,  o  limile  .  Btmb.  Stor.  7. 
lOO.  Con  tperaoaa  die  ■•ninno  a  far  Do- 
viti l'uno  e  l'alno  nella  ritta  loro  (V) 

FARE  NOZZE.  0  LE  NOZZE.  fon- 
.  e  Celebrare  le  totem- 
Im  tale  ottoname.  Lai.  minimi 
G».  ytttioTtXtt».  Bnet.  nov 
17.  4-  Alla  quale  in  folte  qualtr'aoni 
avvenne  per  la  ina  belletta  di  far  nuove 
none  da  nove  volle.  Fr.  lac.  T.  3.  19 
6.  La  corta  u'  ti  fan  ile  notte,  Sii 
«la  China  «anta.  Tne  Dai-  Amn. 
■  44-  Sollecita  lì  fallilo .  ebe  Ira 
nipote  di  Iratrlln  ti  poti»  far»  giutle  not- 
te. Cectb   Mogi   1.  1    E  di  «intanto.  • 


,ne- 
11. 
«io .  » 


FAR 

a  daU'  altra  Feci  la  notte,  ma 
reto. 

ARE  NUOVO  .  a  DI  NUOVO.  Bla- 
aovare.  Lai.  renature,  denuo  factrt.  Gr. 
jyxaivevv . 

§.  I.  Farti  amovo  di  checthtttia,  vale 
me  moUuaj  cAe  mitri- 
ti dilli  talvolta  meli'  ai*  Fare  il 
memo.  Lat.  nescimm  te  ette  tiamlart. 
Gr.  traocTTicv  otiti-  . w  Tac.  Da*.  Ama. 
l3.  167.  Egli  tearaa  lavarti  tu ,  fattoti 
nuovo,  ditte.  Late.  Cam.  3.  IO.  389- 
Lorenio  facendoti  nuovo ,  ti  foca  ogni 
rota  ridire.  (C) 

g.  II.  Talora  ti  dica  per  Maravigliar- 
ti. F.  NUOVO. 

•f  FARE  OBBEDIENZA,  a  LA  OB- 
BEDIENZA ,  e  mirteti».  OBBEDIENTI  A. 
Obhedire.  Lat.  parare,  ottemperare.  Gr. 
-!'.-■.:  r-'i  Fr.  lat.  T.  I.  4.  |8-  Tien 
per  teudo  patienta  ,  Tutto  f*  I'  obbedian* 
■a.  F  a  19-  q.  A  nullo  no  peraaierfa  re- 
titi enea,  loebanaai  alla  canta  fa  obbedien- 
te fi7«t  per  limili!.).  ♦  Fior.  S.  Frane. 
19*.  Dico  eba  riKontanaata  deliba  la- 
«citra  il  favellar»  con  gli  Agnoli,  a  deb 
ba  correrà  a  f<re  la  obbedientia  per  onore 
di  Dio.  FU.  SS.  Pad.  I.  »43.  E  poi  o 
lavorava ,  o  liceva  altra  obbedieeju  frior, 
per  quel  che  pare  ,  faceva  epatiche  altra 
opera  comamtiaie?li  dal  Superiore).  (F) 

FARE  OBBLIGAGIONE,  a  OBBLI-  I 
GAZIONB.  /.  •>  netto  che  Fare  obbliga. 
Lat.  te  obltgare.  Gr.  tauTOv  jirtaauv 
Bore.  noe.  lq.  l3.  E,  falla  la  obbliga 


noe-  lq. 
.  Bernabò 


Ort*.  I.  17.  3.  Non  vede, 
che  quel I' obbligo  .ci  l.e.e .  Ch'à  Uto  a 
buon  eflelln,  a  per  far  bene. 

§.  A«ire  t obbligo  tuo,  vale  Adempiere  te 
parti  ine.  Lat.  officium  tuwm  faeere. 
Gr.  Tot  jtKdvfxavTix  ni--"')  Ceeeh. 
Stiav.  4-  3.  E  ch'ogni  volta.  O  che  il 
marito,  o  la  moglie  non  fa  L'obbligo 
tuo,  il  parentado  ti  Inlendeate  Unito. 
FARE  OCCHIO.  Atgiagmer  voghttia. 
S-  I.  Fare  etthie,  o  d" occhia,  volt  Ac- 
cennare ,  Pare  a?  occhio.  Lat.  adaictare. 
Gr.  a*9a»«tiiÌTT(iv.  Cor.  leu,  1,  18. 
Ma  Ferrante  rivolto  1  me,  r  facendomi 
d'  occhio  .  dunque ,  ditta  ,  aa. 

J.  II.  Fare  gli  occhi  reni,  vale  Atte- 
nerti,  Adirarli.  Lat.  tmcamdeicere.  Gr. 
Ì<TUp«ù«5w.  Bern.  Ori.  a.  14.  a6  Per 
la  grand' ira  non  trovava  loco  j  Arraffar 
«alt  i  crin  «opra  la  Ironie ,  E  fece  gli  oc- 
chi rotu,  come  foco. 

$  III.  Fere  gli  occhi  rolli,  tiferà  refe 
Fi  1  ere  vicino  a  piagmere  ,  Mottrirr  le- 
gno di  piagmere,  a  d'aver  pianto.  Lai. 
oc*i fot  cemtmpere  fiele . 

$.  IV.  Fare  gli  occhi  di  fuoco,  vate 
Adirarti  veementemente.  Lat.  ira  mean* 
dettene,  txcandrttere.  Bern.  Ort.  1.  lS. 
j6.  L'ira  gli  creice,   e  fa   gli  occhi  di 


S  V.  Fnrt  gli  occhi  grotti,  vaie  Som 
degnare  altrui ,  Star  imi  grande ,  Far  le 
ville  di  non  vedere  per  tnperbin.  Ltl. 
dttpicrrt.  Gr.  tmpap&t. 

§.  VI.  Fare  a  occhi,  e  croce,  vite  Ope- 
rare grottamemte ,  con  poca  acenrateasa. 
Farch.  Frcel.  a5|.  Il  giudicare  ili  quetie 
cote  vuole  agio,  e  buin,  e  non  ti  pnn 
fare .  come  ai  dice ,  a  orchi .  e  croce. 

S-  VII.  Ah  or7„,  da  occhi,  vote  Vaa 
rinchiudere ,  Operare  in  rane,  o  mite. 
Lat.  mhtl  egrre.  Gr.  drtpxtTtii.  Patef. 
|.  Da  occhi  abbi. m  fall' acqua. 

8  Vllf.  Fare  agli  occhi,  modo  Ikuiq, 
Fare  air  amore.  Lat.  timulis  Intmtri ,  a- 
malarit  atpietrr. 

FARE  OCCHIOLINO.  P*ee  d'occhio 
col  chindcrto.  Lat.  adattiate.  Gr.  «a;- 
«■«uuttu».  /  <rrr*.    Ertot.   85  Solanio 


FAR 

ancora,  quando  volemo  ettaro  mieti  r,m 
cenai  tenta  parlar»,  chiudare  uo  occhio  I 
il  eba  •■  chiama  far  d' occhio  ,  ovvero 
far  l'oedaiolioo,  ebo  i  Latini  dicevano 
mictare,  cioè  accennare  cogli  occhi. 

»>  FARE  OFFENSIONE.  Offendere 
<■-"'  '"t.  a6.  70  Gu»rder«te  non  far- 
gli offeottone  (cioè  dt  momofèmdeHo).fF) 

FARE  OFFERTA.  Orerie..  Lai.  of 
frrre.  Gr.  irpo*pl>ii*.  ti.  y.  %.  yf.  a 
E  dell'offerta  falla  per  li  peragrini  molto 
teioro  na  crebbe  E  13.  8j  t.  E  per  la 
Patqua  di  Keturretto  ec.  il  Comune  f»ce 
oRrila  di  latti  i  prigioni 

*  FARE  OFIZIO.    V.  FARE 


IOC) 
FARE  . 


OLTRAGGIO.  Oltraggiare.  Ltt. 
iaferre  tmimriam.  Gr.  ù^pt^ti».  /ha.  Camp. 
I.  10.  Fece*  leggi,   eh»  ti  chtan 


ordini  dalla  ginttitia  contro  a' potenti, eba 
facettono  oltraggi  a' popolani  ,  e  che  l'uno 
contorto  fotte  lanuto  per  l'altro  che  a 
malificii  ti  poi  e  ti  noe  provare  ec  .  Batx-  mov. 
6>  7.  lo  non  farvi  a  lui  ti  fatto  ollrag- 
gio.  Dani.  Parg.  a.  Ed  egli  a  ma:  nrn- 
•tra  m'é  fallo  oltraggio.  F  |3.  A  ine  pa 
r«a  ,  andando  ,  fare    oltraggio  ,  Vedeodn 

5.  j'i.  Imiti  che  lineila  Fiera  d'Egitto  a 
lui  Se  il  grande  oltraggio. 

*t  FARE  OMAGGIO.  Pender  tributa, 
Far  pre/ettione  di  vatallngtio.  Lai.  'tri- 
AtrtUrn  rolverr.  Gr.  fipat  TiirT»  O.  V . 
8.4.1.  Il  quale  par  «OH»  lenea  la  Guatrri- 
nt,  dovendone  farà  omaggiu  al  R^  di 
Francia.  K  num.  a.  Sdegnò  di  voler  fare 
I  omaggio  pertonalmente ,  ma  mando  in 
Francia  metter  Amando  «uà  fratello,  che 
U  firetra  per  Ini. 

FARE  OMBRA.  >WrVr  ombra.  Lai. 
lamAniin  faeere  Gr.  ff*i«"et».  Paul.  Parg. 
3.  Vetpero  è  già  colà,  dov'è  «apollo  Lo 
corpo ,  dentro  al  quale  io  ficea  ombra. 
iVrr.  tea.  tj.  E  far  delle  «oa  brarria  a 
•à  ii cu'  ombra  .-fon-i  j|.  Facendo  al 
chiaro  vito  graaiota  ombra. 

g.  Fnrt  ombra,  figura  la  m.  Dare,  o 
Prendere  tetpello.  Lai.  iuipiean.it  ontani 
praebtre ,  luiplearl.  Gr.  uTOibict»  ip.- 
jSaiili»  fiim.  ani.  Ime.  l3i.  S'io  porta 
autor  corale  alla  mia  donna  ,  Neuo  ti  ma 
rteigli ,  uà  faccia  ombra. 

»  FARE  OMICIDIO.  Uccidere.  Gr 
.V.  Gir.  58  Non  far  omicidi",  e  avoltrrto, 
ni  furi».  Boec.  noe.  1.  a3.  Avrebbe  l* 
ira  potato  indacrrv  »  tire  tirano  omici- 
dio. (.Vi 

t  *  FARE  ONORANZA.  Beadere  onore 
a'  morii  teppelttndeli  con  pampa.  Prp,  I fe- 
ce m.  8j.  Onoranti  .  che  dal  general  auis 
lignificato  ti  era  appropriata  a'mnrinrii. e 
d  etti  t'iutradra.  nWndoti  nu  altro. 
Fare  onorante  ,  che  er* 


e  cirimonie  ipetiati.  (I'f 

FARE  ONORE,  o  L'ONOBE.  One- 
rare. Ltt.  honorare.  Gr.  Tt'tiv.  Cron. 
Horelt.  319.  Qnetto  onore  gli  fu  fatto  . 
non  tanto  per  lo  acquino  che  fece,  colla 
forea  del  Comune ,  ma  prreh>  e'  ti  porti, 
lealmente  Boec.  mov.  li.  16  lo  ti  «apre, 
bene,  «erondo  donna,  fare  un  poro  d'o- 
nora. Kg.  6  f.  |5  Tu  mi  farciti  oggi 
onora  della  corona  .  ed  io  il  voglio  que- 
lla aera  a  t»  far*  dulia  cantone  Pani 
taf.  I.  Tn  te'  mio  mini,  da  cu' io  tolti 
Lo  bello  itile  che  m'  ha  fatto  onore.  B 
A.  Pannami  onore,  e  di  ciò  fanno  bene 
E  appretto  t  E  più  d' onoce  aorora  aitai 
mi  ienno.  f'ntuc.  Barb.  t\.  g.  Se  non 
iti  ben  tuo  tlato .  È  m»'far  pbi  d'oncr. 
che  poi  pentere  Del  manco  del  dovere  , 
Che  11  riman  I' onnr  nell"  onorante  E  16. 
3  E  te  tuo  pari  è  qnrlbi ,  lifnraa  in  ti- 
inìgbaute  fargli  omcre.  E  126  l8-  Ncin 
lolaiiicnle  ti  perde  ,  te  fai  Ad  Doma  in- 
grato tervigio.  ed  onore  re    Htd  hit.  2. 
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-ti  L  n  Joulef  io  arilcnlitiiino  ce. ,  «  la 
nirmoru,  cb«  conterrò  delle  mi*  infinite 
oubligatsoai  ce,  ini  rendono  ardilo  per 
*  applicar  la  a  Ianni  l'onore  di  Qua  iede- 
«um  alcuni  «duci.  *  Dep  Decam,  |3|. 
Fare  oo  cu  e  e  mudo  di  dire  (Mei  eoniuoc  c 
imi  largo,  perché  ti  Mende  ed  ogni  «irle 
di  caricela  ,  c  riroooacimcoiii  di  dignità  c 
di  maggiorente    (I  ) 

4  J  I  Fmrt  cuore  ,  vale  svstAe  In- 
••ilare  a  Ut  urtare .  Dtp.  Occam.  i3l.  /are 
«more  ec  E' par*  ebc  ipeeialmeutc  appret- 
to sci  t'abbia  poco  meno  ebe  prcio  per 
aito  proprio  quello  f ncmfxcmtoj  del  man- 
giare •  del  concilerò  ;  lento  tbe  dicendo- 
ti,  tent' altro,  Aeer  da  far  onore,  l'io- 
tende  tubilo  Poter  trillar  berte  e  incuta  ; 
onde  il  mollo  notissimo  di  Far  onore  a' 
forestieri  il)  Frane.  Sacch.  Spese  lire 
cinque  io  fare  Meri  alla  brigala  (parla 
A'  un  fanciulletto,  che  aiutato  in  una  sua 
bisogna  da  alcuni  lavoratori  ,  gli  nitori 
et  tavola).  (C) 

y  II.  farsi  onore,  neutr.  pan.  Ac- 
quistar» ornare.  Bed.  lett.  a-  6| .  Ella  ter 
torneala  ai  farà  grande  onore  al  tuo  ri- 
torno in  Parigi.  E  66.  Vorrei  crac  erri- 
v  attero  a  ni» amento,  acciocché  V.  S.  po- 
tette farti  ooore  del  Mestico. 

J.  Ili.  Farsi  aure  ,  si  dita  anche  del 
Trattar»  altrui  splendidamente. 

%.  IV.  tarsi  onore  di  alcun*  casa,  va- 
ia aneti*  Conceder»  alla  prima  ,  »  affari- 
re  quatto  a  eh»  uno  potrebbe  esser  /or- 
zato. 

FARE  OSTA.  Aomtare.  Lai.  inluriam 
inferra.  Cr.  t  /  j,i  .  I .  :<  -a .  Boce.  nov.  9. 
3.  Cbe,  non  ebe  egli  I'  altrui  onte  con 
giDtliaia  tcodscaiac  ,  aoti  infinite  cun  vi- 
t  aperei  ole  etili  a  lui  fattene  eotleneva  , 
inlantotbé  rbiuoque  aeeea  cruccia  alcuno, 
quelle  col  fargli  alcuna  onta  a  «ergotina 
slogava.  G.  I  .  7.  91.  1.  E  feci 000  grand' 
00 la  a'  Genovesi. 

F  AH  E  OPKHA.  Operar*.  Lai.  f.ueie. 
cperart  ,  dare  epe  rem.  Gr.  ìf/ei\iiia.i. 
Cron.  Mordi.  i»>J  Dopo  qoetla  guerra  , 
nella  quale  e'  fece  grandissime  opere  ,  ti 
mori  metter  Giovanni  Aguto.  Din.  Comp. 
3.  56.  Lumincin  a  fare  opere  piatale  . 
Freme.  Bari.  65.  7.  Pan  cura,  eh' hi 
ogni  opra ,  Cbc  fa'  datanti  a  lui  ,  ovvrr 
tersilo  ,  Ti  cooeirn  paotar  Aio  A  quel 
caio  lai.  (  ree A.  Dot.  1.  I.  Perchè  T  per- 
ché Manno  Non  niraesli  tu,  e  ano  face, 
iti  Opera  di  tornarlo  al  batto  cammino! 

H  FARE  OPERAZIONE,  o  L'OPE- 
RAZIONE .  Operar*  t  e  si  dice  propria  - 
mente  dati*  medicine.  Fir  As.  117.  Come 
pia  lotto  la  veccbiciella  ti  eelide,  cbe  la 
medicina  atea  falla  buona  opcraaione,  cor- 
aatene  da  Carile ,  là  entro  ne  la  meno  . 
Red.  coas .  1.  \  '45  Con  maggior  tignre 
potrà  fere  le  tua  nprretione. 

FARE  ORAZIONE,  o  L'ORAZIONE. 
Onere.  Lai.  arar»,  Deum  precari  .  Cr. 
("xeedau.  Fr.  lat.  T.  a.  17.  .•■  L'  ora- 
atoo  evo  dolce  ranlo,  Cbe  a  Uio  l' uum 
aleggia  fare.  tir.  S.  Gir.  9.  Che  'I  co- 
reggia di  colui  è  di  lungi  da  Dio,  cbe 
■  •fino  eh'  egli  fa  la  tua  oca  11  orse  ,  pensa 
Mi  alcuna  esfare  del  teeolo.  E  appresso  : 
Saar  Creare  ditte,  cbe  sa  due  attuine 
ioti  perdute  l'ormoni  dell'  uomo  ,  •' egli 
eoa  le  fa  a  buuo  cuore,  a  t'egli  le  fa  , 
e  non  perdona  a  colai,  che  male  fa.  E 
tao  Benedetto  dette  ,  che  1  orati  ne  ,  cbe 
noi  facciamo,  dee  etter  para  ,  e  corta  ■ 
VAIE  ORDINE.  Ordinar».  Lat.  er- 
-rmere  .  Cr.  TOtTTti».  G.  V.  8.  1.  S- 
Faeandaai  io  Firrnee  ordini  t'  albtlralo 
t  carreggerà  gli  eteiuii  ce.  ,  11  ordiaaro 
cene  leggi  .  e  alatati  molla  farli. 

a>  g.  Fare  ordirne,  l'aie  Far  Liuto  prove- 
dimento  per  la  mensa,  o  simile.  Ceech. 
iteri    2    t.  Li  letiimonit  ec.  voglio  cbe 


sirno  ,  lo  aver  maodalo  PaadoUo  ,  la  fi- 
gliuola ,  e  la  douna  io  e  sua  :  il  non  face 
egli  ordine  nessuno  ta  cete ,  cbe  grandit- 
aimo  lo  farà  quando  farà  mari  taf  gio , 
ec.  (C)  Servig.  1.  5.  E  poi  in  quatta 
rata  Non  ti  fa  il  grand'  ordio  ,  cbe  ire 
donne  ,  Cbe  tooo  tu  ,  nou  pomo  toppe- 
lire.  (V) 

FARE  ORECCHIE  .  Lo  stesso  ,  che 
Dare  orecchia.  Lai.  accommadare  aurrm, 
presterà  aurata.  Cr.  rei  MTK  KafU^dr. 

g.  fai  ore  re  Aie  afa  mercante,  a  di 
mercatante ,  vate  Lasciar  dire  facendo  te 
vista  di  non  sintitt.  Lai.  re  nan  audivu- 
s*  simulare.  F.  F.  ti.  69.  Metter  Pan- 
dolfo  fece  orecchie  di  mercatante  a  la- 
aciar  dire  chi  eolle.  E  cap.  73-  Fallo 
per  alquanto  tempo  orecchie  di  mercataole 
ec.,  alia  Ine  udendo  il  mormorio  del  po- 
polo e  ale 'buoni  uomini,  fece  aprire  lo 
sportello.  Cron.  Morell.  Usi.  fa'  orecchie 
di  mercatante  ,  e  non  li  lunare  ismovrrr 
ne  a  daaari,  ne  a  prometta  l'arch.  Er- 
col.  H  j  Fare  orecchi  di  mercataole ,  si- 
goifiea  lateiar  dire  uno,  e  far  esala  di 
non  intrudere.  Malm.  <j.  67.  Percb' ci 
vnol  fare  orecchie  di  mercante. 

FARE  OSTE.  Guerreggiare.  Lai.  exer- 
citum  parare,  mover*.  Cr.  eT/>ctT«utrj&ai. 
G.  V.  \.  38-  I'  I  fiorentini  lesiono  otte 
a  Monte  Calcioli,  cbe  facea  guerra  alla 
catta  di  Fireoae.  £6.  \  \  1.  Apparec- 
chiandoti 1  Fiorentini  di  fare  sopra  la 
città  di  Siena  maggiora  otte  per  gli  an- 
ni pattati  non  avoìoo  falla.  E  cap.  77. 
I.  Il  popolo  e  Comune  di  Fireoae  fece 
Olle  generale  sopra  la  città  di  Siena. 

*f  FARE  OSTERt'A,  a  L' OSTERI  A. 
Teatr  C  osteria  ,  Dar  mangiar*  ,  e  bere 
a  preuo.  Cecch.  Ditsim.  a.  3.  Come 
quello ,  cbe  era  italo  già  più  anni  con 
Pietro  ,  quando  rgls  fece  I'  oetena. 

FARE  PACE  ,  e  LA  PACE.  Appacia- 
re  ,  Bappacificarsl .  Lat.  pacem  fece  re  , 
conciliari.  Gr.  iìprS»rj*  vaiti».  G.  V. 
•jì  st3.  3.  Ferendo  baciare  10  bocca  il 
Sindaco  delle  dei  le  parli  ,  e  far  paci  ,  e 
dare  mallevadori  ■  E  Cap.  56.  6.  E  ciò 
fallo  per  lo  Cardinale,  fece  fare  le  un 
culin  paci  de' cittadini.  /.  8.  69.  2.  Gli 
dirduno  piena ,  e  libera  Italia  di  fare  pace 
Ira' cilladini  dentro .  e  co' loro  uteiti  di 
fuori.  E  oppresso:  E  ciò  fallo,  iotvte  a 
procedere  ,  e  e  fare  più  pace  Ira'  cittadi- 
ni. Boce.  nov.  J.T  ai.  La  pace  poi  Ira 
voi  a'votlrì  parenti  faro  io  bea  fare  . 
Cron.  Morell.  3i8.  Fecioao  queil'  accor- 
do tolto  certa  pena  a  qualunque  collegalo 
non  ratificane  ,  e  qaetlo  polca  fare  il  Pa- 
pa ,  perocché  oc'  palli  della  lega  fu ,  ebe 
polene  fare  pace,  o  tregua,  e  accordo  a 
tua  potti  Crcch.  Uogt.  3.  6.  I'  vi  pro- 
metto ch'io  faro  tal  paca,  Cbe  ella  faià 
nei  baeibin  maitio. 

»  S-  I-  '''<-'  "■■»'<••'  eafe<<  N.  1.  ÉM 
fera  pare  a  Eqora ,  •  rinooeallo  la  legali- 
tà rofli  Etrurirni.  (V) 

%.  II.  Far  paco,  »  Far  ta  pace .  net 
giuoco  ,  vale  Esser  del  pari. 

S  III.  fi  feurntam.  Boce.  nov.  ao.  |;>. 
Aacbc  dite  voi  che  vi  tforaereie)  e  di 
Clic  T  di  farla  in  Ire  pace,  e  risiate  a  mat- 
tala ? 

$.  IV.  Dio  gli  feccia  pace  ;  modo  et 
pregar»  riposo  a'  morii  .  Lai.  requirsral 
in  pace.  Ceech.  Dot.  *'  Oh  che  Dio 
le  faceta  pace  All' anima  ,  ov'cll'é. 

f  FARE  PALA.  Far  palese,  Palesarti 
modo  poco  usato.  Lai.  palam  facer*.  Cr. 
datovi.  Cecch.  Cerr.  prol.  Come  eoo 
Carli  borimi,  rbe  bramano  Di  motlrer 
quelle  berle  noe  al  popolo  ,  E  di  far 
pala  e  ciaarhedaii,  che  egli  barato  Crao 
maaterilia  in  panni  Imi. 

FARE  PALESE.  Palesare.  Lat  palar» 
facer* ,  pmtrfectrt .  Gr.  «Beatili  "ti»  Boce. 


nov.  19.  li.  Sé  esser  femmina  .  e  al  Sol. 
daoo,  e  a  ciascun  altro  fece  palese.  Dani. 
Purg.  a».  Che  la  tua  aflcaioo  mi  le  pa- 
tere. 

FARE  PANCACCI  A.  Adunarsi,  0  Fer. 
marst  a  discorrere  in  luogo  espost»  al 
pubblico.  Ceech.  Spir.  3.  a.  Tu  tai.Cue 
Anselmo  rsresa  meco,  già  due  rrsesi  Soao, 
amiciiia  là  nello  tpeùale  Dell'  Agnolo  , 
dov'io  pratico,  e  dove  Egli  alea  far  pan- 
caccia. 

FARE  PANE,  0  IL  PANE  Impastar 
la  farina  a  effetto  di  ridurla  in  pane  per 
Cuocerlo.  Lai  pantm  facer*,  panem  confi- 
cere.  Gr.  Spro*  HCtlsv.  (  redi  Sìiav.  I. 
sj.  E  avvertite!  a  quatti  tempi ,  che  La 
non  ti  faccia  fare  il  pane.  Lasc.  Gelos. 
a.  a.  Oimé ,  Iritta  me ,  eh'  io  ho  ancora 
a  fare  il  panel  Malm.  7.  60.  Che  te  ri 
lente  ■  torte  o  teuopre  il  cane  ,  Non  oe- 
cor' altro;  noi  abbiasi  fallo  il  pane  (qui 
figurutam.,  1  vat»  1  noi  nam  fritti ,  inni 
rovinali  ). 

3  FARE  PARAGONE.  Paragonare.  Lai. 
comparar».  Gr.  nos^sfoUiliv.  Sagg.  net- 
esp.  l'i  Volendoli  adunque  far  para- 
gone d'un' aria  eoo  un'altra,  ai  diser- 
ti in  quella  ,  cbe  prima  ti  vnol  provare  , 
te. 

0  §  I.  /  .ir  paragoni,  vale  anche 
Fare  prova  ,  esperiminto.  »  Ar.  Fur. 
h\o.  79.  Tratte  Ruggiero  ,  e  fece  paragone 
Di  sua  eutocie  al  paladin  Unione  u.  (C) 
§.  11.  Fare  paragone,  vale  anche  Pa- 
reggiare, f'as.  Op.  a.  3ai  ■  In  quella  pru- 
fessione  non  ebbe  alcuno  nel  100  tempo  cbe 
gli  faceue  paragone.  £3.6a3.  Oltre  all' a- 
Ter  «gli  annali  i  principi  di  quella  pro- 
feiaiena  re. ,  non  e  anco  alalo  per  ancora 
chi  l'abbia  gran  fallo  superato,  aebbene 
pochi  in  alcune  cote  gli  hanno  fallo  pa- 
ragone. (C) 

FARE  PARATURA.  Parare.  Lai.  or- 
aere ,  cremare .  Gr.  aoe/taìv.  I  r.  Ime. 
T.  a.  3a.  5.  Di  tambuco  o  di  ferula  Non 
far  mai  paralnra. 

FARE  PARENTADO  .  Imparratersi  . 
Lat.  offinltatem  conlrahert.Gt.  euvetxttiv 
Tiri  stile}»; ,  imyoipfipt  Ju»  .  C.  V.  7 
56.  6.  Facendo  mucine  più  parentadi. 

£.  I.  Fare  un  parentado  ,  e  il  paren- 
tado,  vale  Trattare,  e  conchludrre  un 
matrimonio .  Boce.  nov.  16.  33.  Avendo 
già  Corrado  a'  tooi  amiri  tigoiScato  con 
gran  piacere  di  lotti  il  nuova  parentado 
fallo  da  lai.  CerrA.  V  |,  a.  E'  ten- 
terà Vostro  padre  per  fare  il  parentado. 

g.  II.  afer  parentado,  per  Usar  car- 
nalmente ,  Aver  commercio  carnate.  Lai. 
cetre ,  rem  haber*.  Gr.  Micryiaàac.  Boce 
nov.  17  5o.  Pinna  che  a  Ila  Hi  giugnei- 
twro ,  là  onde  era  il  Cipriano ,  inaieme 
fecero  parentado. 

FARE  PARERE  .  (barrar  che  paia 
Dani.  Purg.  6.  Cbe  fé  parer  lo  buon 
Manucco  forte.  /  18.  La  Luna  quasi  a 
metta  nnlle  larda  Facea  la  tirile  a  aoi 
parer  prò  rade.  Fr.  loc.  T.  a.  a.  35. 
Un  bagno  bello,  e  multo  pretioto  Aggio 
tirdinalo  con  sommo  lapere.  Che  uni 
quanto  vuol  I'  uom  talavoto,  Candido  più 
che  aeve  il  fa  parere. 

$.  Far»  parer»  una  cosa  per  un'  al- 
tra ,  vate  Ingannare  col  mostrare,  t  dare 
alle  cosa  apparenta  diversa  dal  vero  es- 
ser loto.  Lai.  prorstigUs,  teckais,  faltacus 
utt.  Gr.  7*»tcu|i*. 

FARE  PARI.  Pareggiar*.  Lai.  paria 
factre,  wqnare.  Gr.  t'fieeu». 

FARE  PARLAMENTO.  Lo  stesso,  che 
Far  dieta.  Lai.  colloquium  haber»,  eon- 
cianem  haber»,  convtnlnm  haber»  .  Gr. 
iauttyauii» .  C.  I  .  II.  111.  1.  E  là 
race  parlamento  .  dove  fu  il  Deca  di  tra- 
bante ,  e  'I  Conte  d'Analdo,  e  lutti  g>i 
.illegali 


FA» 


ni 


»  A  R 


VARE  PARLATA.  Parlare.  Ragi  u- 
re  .  Lai*  lermonem  habere  .   Or.       :  '  t  •:  - 

yi  aderì  W\  tee.  T.  l.  9.  7  i  Poltriate, 
povrrtele.  Di  voi  si  fan  gran  parlale. 

PARE  PAROLA.  Parlare.  Ll(.  rtrk» 
Jecert .  Gr.  «01  ti*  editi  is'ysv  i9a»t.  V*,' 
6.  Ed  io ,  Mima  UiiU .  non  ioo  mU  , 
Che  tulle  queste  a  unni  pesa  stanno  Per 
eimil  colpa  {  e  più  non  fe  parola.  E  a3. 
Ili  riniraroa  ulna  far  paro)*.  Bocc.  nov. 
|5.  18  Ucciso  ne  potrai  tu  lieo*  ettere, 
M  cudù  lealt  che  Ili  tati  M  lacci  paro- 
la. Jf  mix.  34.  E  anu  più  parole  fare, 
etseodo  già  metta  notte,  n*  audarono  alla 
chiesa  maggiore.  Varch.  Enel.  81.  Far 
parole  é  oocito  the  i  Lattai  dicevano/a- 

„  1    ,  •     •  f 

*■«  '  •    ***FTNI  ,   Cll>C  lélVCllAfr, 

S  !•  Far  le  parole  per  campai  tuoni 
muticati,  e  ttmitì,  vale  Compari*  .  Lai. 
verità  componere.  Cr.  ffUKTl&I  »0!l. 

•/Vece,  nev.  07.  II.  Monsignore  ,  nipote 
Miouccio,  e' non  toso  ancora  Ire  giorni 
•bai  la  parola  ai  fecero,  e  'I  tuono. 

g.  II.  Far  le  perete  .  Varch.  EreaJ. 
8a.  Far  le  parole  ce.,  h  favellare  ditleta- 
ateate  aspra  alcuna  materia ,  come  ai  fa 
nelle  compagnie  oc.  a  nelle  notte,  qua*, 
alo  ai  «a  a  impalmare  una  fanciulla  .  e 
darla  l'anello,  che  1  Notai  fanno  la  pa- 
rola. 

!;■  III.  Far  le  ielle  pervie,  vale  Vter 
marniere  «navi  in  parlando  j  ed  anche  Par- 
lar chiaro.  Lai.  b Immote  emione  uti ,  a- 
perle  toqul  .  Gr.  /  -  q  i  ro  '  1  /  et  I  ,  Ku.p. 
òr; Jioi;t«3*i.  Verth.  Ercot.  8*.  Fora  le 
i.r'lr  parole  a  uoo.  è  dirgli  alla  tpiatuc- 
ciau,  e  a  Veliere  di  tettola ,  ovvero  di 
.pestali,  come  tu  l'ini  end.,  o  apeirgl. 
tao.»  endtrtvieoi,  o  giri  di  parole  V  ani- 
nto  tuo  di  quello  che  tu  vuoi  faro  ,  e 
non  faro,  o  che  egli  faccia,  o  non  faccia. 

g.  IV.  Far  le  paroline ,  e  le  parolai* 
me.  Varch.  Ercel.  81  Faro  le  paroline 
e  dar  tota  ,  o  caccabaldole ,  o  per  ingan- 
nare ,  o  per  entrare  in  grotta  di  chu-r tin- 
aia 1  diceti  «iaudio  Fare  le  porolotw. 

g.  V.  far  quattro  parete,  relè  Fare 


re.  Malm.  3.  a8.  Fu  pregato  A  far 
parola  a  quella  genie. 
FAME  PARTE,  fair  ir  paninone ,  Di- 
vieterà il  compoilo  ,  Separare .  Lai.  io 
portem  concedere  ,  dittldium  /etere  .  Cr. 
ornatagli*,  fi.  r*.  6.  *•>  1.  I  Tarteri 
ce.  pattar 000  io  Europa  ,  a  fecero  di  loro 
du«  parti. 

g.  I.  Far  porte  a<t  alcuno,  a  Far  par- 
vaie  Far  partecipe  alcune  , 
alla  participexiont  Lai.  per- 
ire .  Gr.  istmo"!  00  «ti .  Becc. 
mei.  99 .'.W.  Metter  Torello,  falU  delle 
tuo  ciré  gioie  porto  a  colui  .  che  arul* 
avara  la  tpese  della  notte  ec  ,  con  la  tua 
valente  donna  poi  vitto.  Cren.  Moretl. 
3a5.  Tale  h  nimico ,  o  vuole  mala  a  cai 
reggo  ec.,  peretta  non  fa  parte  di  quello 
Uno.  ch'i  corrione.  Pi  Ir.  aoo.  A.  Tolto 
Giovanni  dalla  reto,  0  Piero.  E  nel  regno 
dal  Ciel  fato  tor  parto  .  Buon.  rlm.  63. 
Tn  il  i-me  ta'defl'rmro  grulle,  0  pie, 
Clio  l'i  germoglia  dova  ne  fai  parte. 

*  g.  II.  Variamente.  Cavale.  Specch. 
penti,  con.  a.  Sappiamo  elle  coli  mala 
parlo  farà  Dio  a  noi  della  beni  del  Cielo, 
come  noi  facciamo  arili  nostri  prillarmi  delli 
treni  della  carila.  (V) 

*  g  III.  Far  parte,  talora  rate  Im- 
re ovvi/o.  Inttr.  Cene.  87.  Faccino  parte 
alla  cancelleria  de'  SS.  Note  di  tulli  gli 
etti  cita  ti  faceueru  in  tali  caute.  (C) 

g.  IV.  Far  a  parie  con  uno ,  vale  Far 
eecittà  per  dividerei  gli  utili  .  Ar.  Lea. 
3.  a*  Col  caealier  de'«|u*ii ,  o  cootetlabi- 
le.  Il  podeetà  fa  a  parte,  e  tulli  rubano. 

f  g.  V.  Fare  le  parti,  vale  talora  Di- 
pèétfwi  in  /miteni  j  tal  ir  modo  antiquato. 


Fr.  lat.  T.  a.  9.  4-  *«r  ptAaWaafM 
giare  Tratta  giure  nella  terra ,  E  le  parti 
ci  fa  fare  ,  Donde  ni  tee  molta  guerra. 

P  g.  VI-  Variamente.  Caeetlc.  Pungil. 
117.  Egli  k  iniqua  e  crudele  contro  0 
Dio  in  ciò,  che  gli  loglio  i  enoi  figliuo- 
li, •  eoogli  pure  fare  della  parta  del  dia- 
tolo  (cioè  /arali  del  partito),  dicendo 
che  tono  rei.  (V) 

J\.  VII  Far-  la  marta  tua,  mia  ee. 
e  Operar  coma  el  conviene  e  cuucuao, 
Fare  il  devilo.  Lat.  prò  virili  fecero,  e/- 
jSclum  «tram  imploro.  Gr.  Tei  riircca 
«•ter».  Cecck.  Dot.  4-  5-  Fate  voi  lo 
parte  veitra,  Che  io  farò  la  mia  per  ec- 
cellenti. 

g.  Vili.  Fare  le  parti  d'alcuno,  vale 
Operar  per  Imi ,  Estere  in  vota  tua.  Lat. 
rwrter  alienimi  lui V nere  ,  eupptere  vieam. 
Gr.  elei'  iripait  (iveu.  Red.  tati.  a.  l5. 
Io  non  voglio  far  la  tuo  porti  |  upra  egli 
aaeglio  da  tk  replicarti  ne  II' inclina. 

g.  IX.  Far  la  parta,  o  le  parli,  vale 
Dividere  per  Dutrévuira ,  »  DietrOmu- 
re  le  pontoni  diviee.  Lat.  dividere  .  Gr. 
oi».«iii;civ .  CrccA.  Dome.  ».  5.  Poetai 
dir  più  largo ,  Che  dire  a  uno  :  te  ri  vi  , 
fa' le  porti,  ■  piglia?  Lib.  «on.  33.  Tn 
m'hai  mollo  per  vile,  Volermi  io  tulli 
fetta  far  la  parte. 

0  g.  x.  Farti  In  parie,  vaia  Prenderli 
da  ee  una  parte  di  aualcha  tatto.  Bocc.  g. 
IO.  ».  a.  Quella  parte  delle  tue  rote  mi 
farei ,  che  mi  parette}  ma  io  intendo  che 
voi  0  me  oc.  quella  parto  delle  voi  Ira  fac- 
ciale che  voi  nVadaaimo  volete.  (F) 

t  FARE  PARTIMEHTO.  rVurr  l.n. 
diecedere  .  a  biro.  Gr.  eiinitwi  .  Fr.  tee 
T.  5.  35.  87.  Coaae  può  alar  mai  con. 
tento  Chi  da  Dio  fa  partimenlo  ?  (  ani 
figurar  } 

FARE  PARTITA.  Partire.  Lai.  atirre- 
dere,  abire.  Gr.  ebriimi.  Bocc.  mov.  16. 
1$.  Quattro  anni  appretto  la  partila  falla 
da  metter  Guatparriao  ec.  pervenne  io 
Lunigiaoa  .  Doni.  In/.  «  Chi  fu  colui, 
da  cui  mala  partila  Di'  che  facetti  per 
venire  a  proda  I  Ed  ei  nipote  1  fu  frale 
Cornila  .  Cd»'.  Cam.  10.  Chi  fu  quella 
tanto  ardita  ,  Che  commette  qraaato  errore 
D  aver  fatto  lai  partita  t  -Biro».  Fior. 

ter  partito. 

g.  Fare  una  partita 
co  j  e 

te,  al  pallone  ,  e  a  timlti  altri  giuochi 
ne'  quali  abbitognu   un    tal  determinato 
numero  di  pereont  ,  eh*  in  alcuni  giuo- 
chi eoa  tanti  per  parta. 

FARE  PARTITO.  Concludere  un  ne- 
foiio.  LaL  rem  con/terre .  Cr.  Hpiypnx 
ita»  a  ette  .  Cecch.  Mogi.  3.  a.  Oh  vedi 
te  Egli  ha  voglia  di  far  quetlo  partito  . 
Buon.  Fior.  Intr.  1.  Darò  la  cara  a  lai 
di  far  partilo  Di  quello  marconaie. 

»  g.  I.  Fare  partito,  vale  anche  Pro- 
porre condivano ,  petto.  SatuH,  Giururt. 
17 a.  I  Greci  feciooo  olii  Cartagineii  co- 
lai parlilo,  che  0  eglino,  ec.  Cor.  lett. 
NB.  |88-  Mi  perche  1  Venetiani  non 
inno  per  dare  il  potaci»  ad  altri  fuori 
del  dominio,  bitogacra  che  ne  faci  ia  par- 
lilo. fPJ) 

g.  Il  Faro  gran  partito,  vote  Fare 
targhi  patti.  Fr.  lac.  T.  a-  a8.  9.  Crao 
partilo  n'ha  Dio  fatto,  Perdonando  no- 
nio o6Tete. 

g^  I  IL  Far  partito ,  termine  di  ginoc, , 

Proporre  accordo .  Venire  a  farcii  ■  Lai. 
ceoeMMenem  ai  ci  pere.  Gr.  ftfói  ftiat/tori» 
Xust'ii.  Malm.  9.  H  Mj  Hwnn  b*a  > 
muti rambi  a'  giuncatoci  Danari,  o  coppe, 
indiargli  a  (ar  partilo. 

*  FARE  PARUTA.  Lo  ttelto  che  Far 
lemhiante .  Lite.  nor.  T.  3  >j  *   E  poi 


foeeado  parata  d'  «tot  «ri  quel 
punto  raffigurato  :  tu  ari  or.  (B) 

*f  FARE  PASSAGGIO  .  Fattore  il 
mare  per  coitone  a"  andare  alta  guerra 
in  parti  oltremarine.  Lai.  , 


termine  di  pino- 
li dice  del  Giocare  olle  minchia 


in  parti  oltremarine.  Lai,  luectpert  erpe 
dittonem.  Gr.  x  nLpxm  votai»  .  Bocc 
nov.  99.  |.  A  rorquitiare  la  Terra  ~ 
I  ti  fece  por  li  C rimani  un  general 
gio.  G.  V.  8.  18.  a.  Fece  il 
Giamo  ammiraglio  ,  a 
Ch iota  in  mare  ,  quando 
gio  oltremare  .  Barn .  Ori.  3.  5.  a6.  Di 
poi  prete  per  moglie  la  donatile ,  E  reco 
contro  a' Greci  il  no  pestaggio . 

%.  Per  Pattare.  Rfd.  cane.  1. 4.  Dopo 
l'aio  dell' acqua  del  tettuccio,  faccia  pat- 
teggio all'  uro  dell'  aoriaio  preparato.  E 


l4-  Si  potrebbe  far  potaaggio  alti  bagaooti 
dall'acqua  del  tettuccio.  E  l3g.  Eeaeudoii 
fatto  il   patiiggio   dal  toltili  tarmo  itero 


settaggio 
ilo  al  lille  gaalilitaimo  di  mina. 
FARE  PASSATA.  V.  PASSATA. 
FARE  PASSO.  Pattar*.  Lai.  Iraattrr. 
Gr.  ttiTttjSon'vti». 

g.  I.  Far  patto,  vale  Muoverti,  Muover* 
U  maito.  Doni.  Porr.  9.  E  la  natte  , 
da  pin  i  ,  con  che  tale ,  Fatti  area  duo  • 


faccia  1  te  col  per  tue  vie. 

g.  II.  Far*  paté*  , 
ffon  valer  por  altera  A 
aleam  tmhire  notte, 
atre  forre  ,  net  occupare. 

g.  HI.  Far  qualche  patto  in  checche  1  - 
eia,  vate  Avantarti  ami  trattar  di  chea- 
chenia.  Lat.  rvwarwm  promovete. 

g.  IV.  Far  uteir  di  patto ,  Jeguratam , 
altrui  ad  operar  eoa  ptm 
,  che  non  ftrebbe  .  Lat.  tnrrao- 
Gr.  i-!i'yn»  .  Cecch.  Corr. 
a.  a.  Ma  e'  la  fark  bea»  uteir  di 
g  3.  7.  Si.  al.  e'  bisogna  farlo  ai 


g.  V.  Far  patto  di  picea  ,  vale 
minar  con  le  irte  t  la.  Lei.  lento 


cedere.  Gr.  ppuiime,  ^otoY^sm. 

g.  VI.  Far  f  «Armo  patto  ,  vaie  Me- 

FÌFW .  LaL  mirtrm  ohirt.  Cif\  TlilUTOt*. 

FARE  PASTORA.  Figuratemi.  Far 
monetarie  per  educare ,  Porgere  alletta- 
menu.  Lat-  ntlicere .  Gr.  (ssiAxvti*.  Cross. 
Moretl.  a66.  E  dove  e'  aork  di  bisogno 
il  parlare  io  tervigio  di  lui  ec.  s  mano  - 
valdi  ,  i  percoli  faronao  patto»  con  chi 
l' avere  a  porre.  Dani.  Par.  vj.  E  te 
attori ,  o  arto  fe  pestare  Da  pigliar  oc. 
chi.  Bui.  Fe  pasture,  ciok  tiene  da  pi- 


FARE  PATTO,  o  IL  PATTO.  Poi 
tcevtmre .  Fermar  patto,  Pattuir*,  Ac- 
cordare il  pretto.  Lat.  uoclaci.  Gr.  e-.» ti- 
fatoti* >itraE  ti  ver.  Bocc.  n*v.  ri',  i3. 
A  modo  del  villan  mallo  ,  dopo  danno  fe 
palio.  Fr.  loc.  T.  4.  39.  5.  E  nullo  vo- 
lesti far  pollo.  E  altrove  :  Ciascun  sento 
fa  palio  Di  viver  regolato.  Frane.  Bari. 
x4§  IO.  Aggii  w. ,  che  vada  .00.0.1. 
Che  di  età  mollo  aranti ,  E  veggia  ,  a 
faccia  palio  ,  Ch'  000'  otte  ha  tolto  il 
gallo  .  OreA.  Corr.  3.  3.  lo  provvederò 
Il  vetturale,  e  le  cotte,  o  farò  11  paltò 
seco. 

g.  1.  Far  i  patti  chiari  ,  vale  Palleg- 
giar chiaramente  .  Cecch.  Mogi.  5.  a. 
Digli  che  Aveste  Catto  i  palli  chiari  quan- 
do Ridolfo  aveva  tote. 

g.  II.  Far*  i  patii  iamantl.  vola  Poi- 


leggiere 
g.  Ili 


III. 

drr  buone  conditioni,  Trattar  con  lar- 
ghetta.  G.  V.  9.  53.  1.  Pee  tua  acuta 
domando  loro  mollo  larghi  patti  fuori  ds 
misura  ,  con  tutto  ,  che  per  li  più  ai  cre- 
dette ,  che  ,  beoefaé  i  Pisani  gli  avetaono 
falli ,  non  avrebbe  voluto  Late  ia  re  lo  alea- 
ia  di  Cicilia  f  coal  nel  itilo  Davanuili  ). 
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g.  IV.  t'ara  agiti  pati;  vale  Conceder 
tolto.  Ltt.  «marea  condltienom  ampere  . 
G.  V.  8.  3o.  1.  E,  quati  con»  geni* 
nui««li ,  (re ero  ■*  Genovesi  ogni  palio , 
che  volloae  domandare. 

g.  V.  far  palla  col  diavolo  j  modo  hai- 
wa  .  che  fi  dica  di  coloni  a  cui  avvengono 
tempre  mettati  favorevoli. 

FARB  l' A  L'HA'.  JiUmrt.  L*L  matmm 
mucere .  terrore  m  incutere.  Gr.  tsin') 
Dani  In/  3l.  Quand'i  giganti  ter  pau- 
ra ai  Dn.  Cecch.  Dot.  4-  a-  Qualcuno, 
Che  avnae  voluto  fargli  uo  poco  Di  pau- 
ra. Mara.  5.  38.  E  fata  a  lutti  una  vec- 
chi» paura. 

«SLA  col  avallino  .  Vii.  S.  G4e. 
fì.-tt.  21  V  Riprendendo  i  loro  vitti ,  • 
faconda  loro  paura  dall'  ira  di  Dio.  (V) 

S-  Il  l'arti  paura ,  vaia  Prtncitr  ti- 
MM 

g.  III.  fard  nastra  colf  ombra  ,  vaia 
Prender  timor*  lente  Cagiano  .  Cardi. 
Mogi,  x.  I .  EH'  »  tota  da  putti  ,  Fani 
paara  eoli' ombri. 

t  *  FARE  PAUSA.  Fermare,  t  per  lo 
più  par  poco  t  il  Par/art ,  •  U  Canta  . 
Bara.  Ori.  3.  456.  Non  fanno  al  cauto 
pausa  na  rtunora.  V.  PAUSA.  (Ni 

FARE  PAZZI  A,  a  LE  PAZZIE.  Opa- 
rar  pattarne  ale.  Lai.  ituìtt  agire  .  Or. 
rwp*«e«»«i».  Fr.  ite.  T.  1.  1.  8.  To' 
ma  lituo  noegare ,  E  la  croca  ro'  porta- 
ta. Far  far  una  gran  pania.  Cani.  Cam. 
JW.  Off.  x6.  Coma  t'ha  a  far  palio- 
a»  ,  O  lr»veiuti,  0  qualche  altra  palaia, 
Voi  fata  Turchi,  diavoli ,  o  romiti.  CeccA. 
Dai.  5.  x.  B  rn' ioeretee ,  eh'*' fa  Una 
dalla  maggior  pacata  ,  che  egli  abbia  Mai 
falla,  fiera  Ori.  I.  16.4.  E  coti  ai  ri- 
aoive  finalmente  ,  Che  la  minor  paaaia  , 
eh' mi  possa  fare,  E  ammirar*,  a  appetir 
■i—la?. 

*  FARE  PECCA.  Fallirà.  Bemb  prò,. 
3.  149.  Fallir*  pigliati  par  far*  errore,  * 
inganno,  a  pacca.  Gr.  S.  Gir.  39.  Chi 
boa  dal  vino  della  tua  botta,  non  fa  uo- 
«raa  pacca.  (V) 

FARE  PECCATO.  0  IL  PECCATO  . 
Commetter  peccato  ,  Peccare  ,  Errare  . 
La*,  perpetrare  crime»,  peccare  .  Gr. 
aLaoarraiati».  Baco.  ne*.  X4  7.  I  prceati, 
cba  tu  hai  infinti  all'  ora  dalla  peniteata 
Calli ,  tulli  li  purgheranno  .  £  net».  3o. 
1.4.  Avara  fatto  gran  peccato  d'ararla 
lolla  da  cosi  fatto  larvigto .  Fr.  Ime.  T. 
k.  l3.  x-  Mal  ti  credetti  allora  Quando 
faci  'I  poetato.  Din.  Coma,.  *.  44'  Molli 
ditoni  ali  peccali  facioao.  Rad.  leu.  x.  80. 
E  cagiona .  eh*  etti  non  facciano  datar- 
ciani,  a  peccali. 

FARE  PEDUCCIO,  Amlare,  o  Sottt- 
aere  mitriti  eolle  parole ,  facendo  tuono  il 
atta  detto .  Lai.  omnlònt  ai,  tati  ri  .  Gr. 
xavror.  rjujysftjn».  Varch.  Ercot.  83. 
Far  peduccio  lignifica  aiutare  uno  colla 
perula ,  dicendo  il  me  datino  ,  che  ha 
dotto  agli ,  o  facendo  buon* ,  •  fortificao- 
do  1*  tua  ragioni ,  acciocché  egli  conse- 
gua l'intento  tao. 

PARE  PEGGIO.  Operare  in  forma 
peggiore.  Lai.  detenni  agtre.  Gr.  nauta- 
Ttfltaf,  tTyii».  More.  19.  gg.  S'  i'  ho  fal- 
lalo, perdonami  cbecggto;  Quoti'  altra 
e  ulta  eo  eh'  io  farò  paggio  .  Cani.  Cara. 
3.  A  color  cba  peggio  fanno ,  Sempre  dir 
peggio  udirei*. 

t-  ■■  Far  U  peggio  ,  che  e'  li  può  , 
"•*»  Operar»  nella  poggiar  forma  petti- 
atta.  Lai.  depravala  agtre,  ictleilltilme, 
imparaUttiata  agtre.  Gr.  ito  tra  pò  Tetra: 
x^rrti».  Varch.  Errol  l3.  S*  egli  è 
lecita  oc.  procedere  cogli  avemarii  in 
***Jfaa  auaiera,  a  in  tonimi  farà  il  peg- 
gio che  l'uomo  può. 

g.  II.  Fare  mila,  paggio.    V.  FARE 
ALLA  PEGGIO. 


FARE  PELLEGRINAGGIO  .  /.valere 
In  pellegrinaggio  a  vitllar*  I  luoghi  tamii. 
Lai.  pittai  il  cauta  pere  gre  prò  Ite  nei.  Fr. 
Zac.  T.  3.  ».  9.  Fri  per  le  pellegrinag- 
gio Sesta  pota  lutto  amaro.  G.  V  8. 
36.  a.  Per  la  nati  rota  gran  parta  de' 
Cristiani ,  che  allora  viveeno,  feciono  il 
detto  pellegrinaggio,  coti  femmine,  coarte 
nomini. 

FARE  PELO.  Moitrar  fottute.  Sera- 
polare  j  e  ti  dice  de' muri ,  0  limili.  Lai. 
rimai  fecero,  vilium  facete.  Gr.  «jfV^iiv, 
rigete.  rrsuf».  Dav.  Orma.  148.  Quatte 
mura  ce  ,  te  noi  I*  cariebiam  del  nuovo 
pondo  di  ciuriti  ferramenti ,  e  pielrooi . 
fileno  primieramente  farao  pelo,  poi  cor- 
po, ia  ultimo  ibonaoleraono ,  e  fracattera 
ogni  cola  ,  a  noi  potremmo  trovarci  alla 
marcie. 

g.  Far  mettere  I  peli  canali ,  vale 
Mettere  altrui  il  cervello  a  partito.  Dar 
dn  penimre.  Cecth.  Inc.  4.  6-  I"  farò 
metterei  Piò  di  tei  pa'  canuti  ,  e  più  di 
dodici. 

*  FARE  PENA.  CeriM.r  pena.  Bel- 
/in.  Dite.  I.  171  A  voi  non  batta  l'a- 
nimo di  totteneriaj  tanto  vi  fa  ella  di 
pena  nel  tuo  calcar*.  (C) 

*t  FARE  PENITENZA ,  e  LA  PE- 
NITENZA. Soddufare  penalmente  po'  fal- 
li commetti  j  e  anche  Sopportar  la  pena. 
Lai.  prò  commi,,,,  cnmimbui  tatiifact- 
re  ,  itiptnm  punire.  Gr.  utroevatì*.  G. 
F.  II.  8.  14.  Si  foca  frate  di  Santa 
Maria  Novella  ,  ciò*  di  un  Domenico ,  a 
far*  ben*  dell'  anima  ina  ,  te  1  fece  con 
buona  intanatone ,  per  fare  pentirmi  della 
colpe  commetta  in  comune  Frane  Sacch. 
Op.  ./re  60.  lo  il  patto  dire ,  eh'  io  tono 
a  Faenaa  a  far  penitene*.  Pati.  166.  Equrito 
non  e  di  nrcemila ,  t*  altri  ai  a  bene  con- 
fettalo una  rolla,  contrito,  a  prosciolto ,  • 
fatta  la  penitenti.  E  169  Quantunque  la 
peniieuaa  non  fotte  falla  ,  e  dimenticete.  E 
appretto  1  A  chiunque  interviene  lai  caio, 
dee  immanlrnenle  del  peccalo  commetto 
aver  contriaiooe  ec. ,  o  andare  a  confet- 
tarlo tene*  indugio,  e  poi  fare,  o  com- 
pira la  penitenti.  Varch.  Saec.  4-  ••  Il 
tempo  na  fa  ben  far  loro  la  penitenti  egli, 
a  cara  i  grilli  del  capo  altrui. 

*  FARE  PENNA.  Term.  di  Mari- 
noria.  Stare  copra  Im  gabbia  detta  nave 
per  olire,  ore  chi  viene  ,oie  appar  terra 
vicina  o  tcogtio  ,  che  impodttca  il  viaggia. 
Bari,  Simh  1.  i5  Infastiditi  dal  navi- 
gar eh*  lai  torà  facevano  dopo  tante  tetti - 
mane  e  meli  ,  per  quel  vaalittimo  Oceano 
tenta  mai  veder*  altro  eh*  ciclo  •  mare , 
latitano  or  l'uno  or  l'altro  ia  tu  la  gab- 
bia dell'albero  e  facavan  penna  a  di  cola 
riguardando  iuver  punente  avvenne  loro 
di  gridar  terra  terra.  (Br) 

FARE  PENSIERO.  Peniara  ,  Far  con- 
to ,  Far  ragiona.  Lai.  ««Inaiar* ,  palare. 
Gr.  marni 5*1».  Frane.  Bari  xoi-  IB.  Rad- 
dimandato  Quel  e' bai  prettalo  ,  S'el  non 
t'é  redduto.  Fa'  pernierò  Che  aia  leggi*, 
ro.  O  che  li  ita  caduto.  *>  Ar  Far.  43. 
|8{.  Edificar  la  vuole  un  monastero.  Quan- 
do tare  ir*  a  Dio  faccia  pernierò.  (Po) 

t*  g  Farti  col  pensiero  ti  di  una  eoam, 
vale  Penlare  a  omelia.  Bari.  l/am.  Punì, 
eap.  3.  Poi  ditemi  alimi .  te  il  dolor  che 
acruora  quegli  ifortuaali  del  mondo  ,  so- 
pra la  coi  morte  vicina  facendoti  col  pen- 
siero d  Savio,  esclamò  ec.  (  TC) 

*f  FARE  PENTOLINI,  e  IiL'  PEN- 
TOLINI. Vivere  lotUlmenle ,  Venire  in 
mieeriai  modo  botto.  Lai.  dunler  vitam 
mgere.  Gr.  atirrtìc  {»)*.  Cani.  Cam.  ò. 
Ma  chi  lo  perdu  ,  come  muli*  fanno  (  il 
tempo  )  ,  Coovien  ,  eh*  faccia  poi  da'pen- 
tolini. 

g.  Far  de'  pentolini  ,  aett'uio  ti  dica 
del  Rompere  una  pentola ,  »  farne  patti. 


FARE  PENZOLO  .  Elitre  impiccato 
Lau  tu, pan  di.  Or.  a!  KtproTrtrxi .  Palafi. 
5.  Cbr  fere  pento]  per  romper  le  tirade. 
FARE  PEPE.  V.  LUGLIO,  e  PEPE. 
*>  FARE  PER  ALCUNO.  Convenirgli, 
Giovare  ,  Tornar  conio .  Cavale.  Pungit. 
|63.  Ma  pogniamo  eh*  ci  oèTcodanò  que- 
gli eh*  ci  dicono  villania;  per  noi  pure  fa 
di  darri  pare  pel  grande  fruito  della  pa- 
aienaa.  Ohe/.  S  Grog.  \.  10.  Non  mi 
coolriilare,  cbé  non  fi  per  le.  E  appret- 
to >  Certo  tappi  che  per  le  non  fa  che  li 
parli ,  lattandomi  tnrbalo.  E  a.  a.  Men- 
tre che  tono  nella  tentinone  della  carne, 
è  bisogno  e  fa  per  loro  di  estere  mdditi  e 
min  1.1  ti  (V) 

*  FARE  PER  BENE.  Fare  con  buon 
fine.  Pntt.  xai.  Io  il  feci  per  bea*,  *  a 
buona  inlcorione.  (V) 

9  FARB  PERDITA,  àrdere.  Beta*. 
Pro  e.  1 .  36.  Non  saprei  come  spedirmene 
tenta  far  perdita  da  qualche  conto .  (V) 
3  FARE  PERDONO, o PERDONAI ZA. 
Conceder  perdono.  Lat.  veninm  dare,  do- 
lieti  gratutm  face  re ,  ignoteere.  Gr.  evy. 
yivafoxiiv.  Fr.  toc.  T.  I.  3.  ||.  Fam- 
mi la  perdonanti  Di  mia  grave  offentan- 
ti.  E  3.  17.  18.  Signor,  fammi  perdo- 
natila. 

*  g.  I-  Far  perdono  nd  une  di  choc 
chetila  ,  vale  Ritparmiare  ad  uno  di  far 
ehecchetri* ,  e  //  ara  tempre  cotta  nega- 
tiva Minanti,  a  Fr.  Ime.  T  6.  3|.  la. 
Amor,  d'amar  non  me  na  far  perdono  ; 
Ma  del  tuo  amor  ardente  Inconlaaeol*  , 
Amor,  fa'rh'ia  arto  ita  ».fO 

g-  II.  Fare  perdonante,  vale  Concedere 
indulgenza  .  Bandire  perdono.  Lat.  indut- 
gentimm  concedere .  O.  V.  8.  36.  1.  A 
tutti  fece  piana  ,  •  intera  perdonanti  di 
latti  i  noi  peccali. 

*  FARB  PERIGLIO.  Fmr  armar.  Ut. 
pericmlum  fecero.  Gr.  mioeì*  Troni"»,  jlr. 
Fmr.  19.  70.  Al  padron  fu  commetta  la 
ritpotta  Pumi  roachiuia  per  comun  con- 
siglio, Ch'avean  chi  lor  poi  ni  di  ar  a 
lor  posta  Molla  piatta  e  ori  letto  far  pe- 
riglio. E  39.  5.  Questo  e  pur  troppo  ài- 
lo.  Che  un  giovane  ineeporto  a  far  peri- 
glin  Contro  aa  al  forte  a  ri  famoso  Gallo 
Abbiale  eletto.  (M) 

FARE  PER  SE'  Fare  cotti  utile  a  te. 
Ambe.  Cof.  A.  15.  S'ella  la  semplice  E 
buona ,  la  farà  par  té. 

g.  /*  modo  proverb.  Chi  fa  per  ti  , 
fa  per  irei  e  vale,  che  ffegf  ini  eretti 
propri,  cinteuno  è  più  accurato ,  che  ali 
altri.  ' 

*  FARE  PERSECUZIONE.  Perii  rut- 
tare. Petr.  Uom.  ili.  69.  Diocliaiaao  fòca 
grandusima  pertecusioaa  a'Crialiaai.  (V) 

4  FARB  PERSEVERAJIZA  .  Care 
pertevermntm  ,  Perttverara  .  Otl.  Cam. 
In/  3a.  557.  Qui  puoi  notar*  la  perse- 
verante cba  far*  I'  autor*  in  voler*  coao- 
scere  colui.  (X) 

*  FARE  PERSEVE RAZIONE.  Ptrit- 
vermre.  Vii.  SS.  Pad.  x.  a6o.  Non  tape, 
le  te  per  inSno  a  oggi  facciano  per  te  ve- 
raaùooe  nel  peccalo.  (V) 

FARE  PESO  .  Petare  .  Lat.  pandore  , 
ponderare.  Gr.  Twiatmu'itv. 

g.  Far  et  ogni  lana  un  peto.  V.  LANA, 
e  PESO. 

FARE  PEZZI  ,  o  IN  PEZZI.  Dividere. 
Spettare.  Lai.  1*  parici  teiadtra  ,  fran- 
gere ,  conf tingere.  Gr.  r/i'{|iv.  Ar.  Far. 
li.  8a.  Sa  ia  reato  pesai  beo  l'avesse 
fatto,  Redinlegrerri  'I  radei  A1I0H0  a  un 
trailo. 

FARE  PIACERE  .  Compiacere  .  Lai 
obtecjul,  rea  In  «  fecero,  gratificati.  Gr. 
X>fi (iodati.  Cecca.  Mogi.  5.  7.  Fammi 
un  ptaear  ;  poi  il  dargliela  ,  o  non  dar- 
gliela ,  Sia  rimasto  in  le  .  Cai.  leti.  4 1 
Sa  mai  V.  S.  desiderò  di  farmi  piacere, 


fi» 


io  la  pr.rgo  re. 
|  tc  lutti  Si  ileiil 


feeeue  A*  «<*•  9->  "• 
cade,  eli*  *•*■  MCCÌJ  il 


fiw.  a**/.  6.  Srtn 
e  far  piacer  ,  quand'  c' 
non  (tuia.  Bed.  teli,  a.  66.  Se  avanti  la 
»ua  parlanti  alla  valla  di  quei  parti  le 
occorre  qualche  rovi  da  Fireoa*,  mi  dire 
che  rlla  iti  ira  pur  liberamente  le  «uè  oc- 
corrente,  |*fcbc  atra  tempra  fiuto  di 
lille  piai 'le  . 

g.  I.  Fare  il  piacere  altrui  ,  rat*  Re- 
carsi all'  altrui  veglia,  Ubbidire.  Lai.  at- 
tenui tutta  facere ,  in  atterius  paletta- 
lem  tt  dedere.  Cr.  r»ì(  Si.ie.ic,  /:■-,-■ 
-/sai..  G.  V-  6.  6o.  1.  Mandaru  loro  am- 
ori all'  oale  dei  Fiorrolioi  colle 
I  miao  io  legno  d' umilia,  per 
di  pace,  e  (aie  il  piacere  dei  Fio- 
rettimi. Fr.  Ine  T-  6.  36.  3.  Ritpon- 
dami  I    «ore.  E  ai  mi  «lega»  udi- 
re ,  E  gr.ua  >i  mi  doni  Di  far  il  tuo  pat- 
terà . 

t  g.  II-  t'ari  U  tuo  fiiac  tre  <1'  urtato- 
la, o  pt  nona  ,  vaia  Servirti,  l'alerti  a 
fma  vag/ea  d"  urna  cara ,  a  parso**  .  Lai. 
,>«'    volitatali   .  '  •«./»■  .  Gr.  tù  ta-vrcù 
-f»  -ti  ■  Bocc.  nav.°  ap.  I  x 

Alli  quali  ci»  durammo  diate  :  di  quello 
Cecia  ella  1)  piacer  tuo.  /irmi,.  Itll.  a 
Flie  voi  di  me  •  delle  cote  mie  d  piacer 
voa*ro  ■ 

g.  III.  Far  il  pioterà  di  alcuno,  e  1/ 
re»  I  '•»•'"''  •  "*  renro  diitmttlo ,  vali  Ce*. 
ftmtrJl  a'1'  altrui  durante  voglio ,  i-ore 
conia  Lat.  ji  i  copiata  faeti-t  .  Gr. 

tauTÒ»  aaf**"*-  «"»•'•  77-  3»-  * 

eooforlavelo  <be  egli  di  agitalo  utritta ,  • 
lei  anda»»  a  prendere  ,  •  il  tuo  piacer  ne 
Il  marito  le  coo< 
■1  piacer  di 
tt  £  g.  1.  «1.  li.  Se  io  la 
recare  a  lare  i  piacer  miri,  io  oon  to 
perche  io  noi  mi  faccia,  (f  ) 

g.  |V.  l'are  piacere  ,  vaio  le  adire  a 
Luta  manata.  La»,  viliori  pretto  venie- 
ex.  Gr.  tòei*a){  tiailiìv.  t9occ.  hov.  8q 
8-  Indugiandoti  pure  di  qui  a  domane  non 
M  vorrà  meno  di  trentotto  ,  com'egli  me 

"•Tr^i'  muTTluo  l^ono.  Orni.  C*7rm. 
lS.  E  faremti  piacerò  ,  o  dono*  lielle  . 

FARE  FUGA.  Impiotare ,  Piagare. 
Lai.  faceto  ulcut .  Gr.  fattoi  r.'.tin  ■ 
*  T«ra.  Cer.  9.  a3.  Non  rata  il  fello 
mai  eb'  appirn  uoo  colga  ;  N-  coglie  ap- 
pien  ,  che  piaga  anco  noci  faccia  ;  >  pu- 
pa fa,  che  l'alma  alimi  non  tolga.  (Br) 
FARE  PIANO.  Re  adoro  facile  ,  chiaro, 
infetto.  Lai.  complanare ,  fucilata  red- 
Gr.  «ù/ter.f  t£tiv.  Petr.  cap.  a.  Mot- 
'I  lor  leggiadro  abito  tirano,  E  I 
parlar  peregria  ,  che  Tri'  era  otcoro  ;  Ma 
l' interprete  mio  mei  foce  piano. 

jj.  I.  far  piamo,  vale  Operar  eoa  Ica- 
tot»*,  e  dtltfiens*.  Lai-  Unte  faterò  ,  tra. 
tim  oc  pedetoatim  attere .  Gr.  Ar  ito  Ibi*, 
cretti»,  toni.  Cara.  1  p  Chi  non  fa  pi- 
no,  fa  crcpar  la  pelle.  £  65.  E  far  pian, 
eh*  non  ialunli.  Malm.  10.  ai.  Fate  nn 

'"Vi"'  Far  'p^a'no,  ti' dice  autor*  nel. 
V  uro  ,  avvertendo  altri  di  non  far  ru- 
mor*. Lat.  arai 

Téb. 

*)  g.  111.  E  m  stato  di  tompattioae , 
di  preghiera.  Ber»  Ori.  Due  figl.uo. 
Iclli  aveva  di  Marchino;  Il  maggiore  tran- 
Mi  con  qunla  mano:  Stava  a 
l'  altro  ptcc.ol.no  ,  E  m. 


FAR 

la.  E  3.  4-  a.  Che  ti  darò  punto  fai  ami- 
turato.  Fr.  Bari.  a68.  17.  Ella  farà  gran 
pianto.  Confortata  da  canto. 

S  Faro  il  pianto  a  r  becche j  ria ,  o  di 
checche  1  eia  ,  vali  Avorio  per  perduto  ,  Le- 
varne il  pensiero.  Lat.  de  atiqua  r*  attum 
rete  pittare  ,  rem  penule  a  a  lume  re.  Satv. 
Grandi .  3.  ti.  Tal  tia  di  me  ;  io  o' bo 
già  fallo  il  pianto.  Malm.  la.  5a.  La  qua- 
le in  quei  frangenti  latto  il  pianto  Di  pa- 
tria ,  e  beni  ,  ec. 

FAHE  PIAZZA.  Spianare  le  cast  per 
ridurre  quel  sua  ia  forma  di  piatta.  Lai. 
plateam  tfictrt.  G.  V.  7.  tSq  *"u 
tfalta  par  farvi  peatma.  E  8.  a6.  li  Colà 


dove  potono  il 
cote  degli  Ubarli 
di  quei  loco  caaolari  fecer  pia 

5  §  I.  Far  piatta,  o  la  piatza  ,  per 
Dar  lungo  col  ritirarsi.  Lat.  defederò .  de 
via  decedere.  Gr.  el»ai)cwpMv  •  Tav.  Bit, 
Tanto  feiiva  ardentemente  ,  e  forte  ,  che 
vrrun  cavalier  In  alava  attendere  ,  e  per  i 
temenaa  ciascun  gli  dà  luogo ,  e  fagli  piai  -  | 
aa.  £  altrove.-  Par  la  paura  lotti  gli  da- 
vano l' tu  dare  ,  facendogli  tempre  la  pial- 
la. Sem.  Piti.  74.  Facciamo  piarne  agli 
arrappalori . 

*}  $  II.  Farti  far  piatta  ,  0  I*  piatta, 
vaio  Farsi  far  largo.  -  Berm.  Ori.  1.  4.  47- 
Poi  f<a  la  turba  Baiardo  cacciava,  E  con 
Fiuticela  ti  fa  far  la  piatta  ».  V.  PIAZ- 
ZA (Ci 

§.  111.  Far  bella  la  piatta,  vale  Par- 
ti largo.  Bora.  Ori.  3-  3.  a3.  He  finite 
atubr  avendo  le  parole ,  Ad  Orrilo  rivol- 
to il  va  a  ali.,,, -are:  Un' alira  volte  fan 
bella  la  piaaaa.  L'uà  colla  apoda,  e  l'al- 
tro colla  marca. 

S  IV.  Far  bette  la  piatto,  vate  Dar 
materia  di  ridire ,  0  dtstorrtrt  al  pub' 
bheo.  Lat.  vulgi  fabutam  fiori .  Gr.  òiot- 
-  ,  Horg.  17.  97 


noi  fa  rem  belle  le   putae  . 
I.  E  però  te  tu  non  vuoi,  1 
mo  a  far  belle  le  piane, 


ile  piano.  rJ/iea> 
FAHE  PI 


geo- 


PIANTO.  Piaager* 
lamentali.  Gr.  TTlOuv  .  Ilare. 
17.  65.  E  quello  è  ,  quanto  quegli 
t.luomini ,  e  donne  ,  con  le  quali 
diente  co  A-  Ila  onrita  vita  ec. ,  e  del  p  ito- 
lo ,  che  fecero ,  e  le  donne  ,  e  gh  itomi- 
ui .  Fr  loc.  T.  1.  it).  10.  La  mia  nu- 
tre religione  Fa  gran  pianto  con  tua  toor- 


Andiara ,  chi 

Fir.  Lue.  4 
rhe  noi  abbia 
fa' dm  la 

colta  torni. 

g.  V.  Far  piatta  ,  vaio  Abbondare  lo 
mtreansie  j  come  quando  diciamo  /  Il  era- 
no fa  piatta  ,  Cioè  ahhenda.  Buon ,  Fter. 
3.  4-  8.  Attendi  a'rulli.E  fabbrica  girel- 
le ,  e  farai  piaaaa. 

£.  VI.  Far  piatta  de* fatti  altrui,  vale 
Pubblicarli .  Lai.  rea*  ahtmas  difftrrt  la 
vul tu  1  ,  evulgare.  Gr.  àru.tSi.1  . 

*f  FARE  PIEDE.  Dtccti  dello  pinate 
introitano  .-  t  fig.  Far  baoa  fon- 
,  e  sostegno.  V.  PIEDE, 
t  FARE  PIETANZA.  LA  PIETANZA, 
o  PIETANZE  .  Ptr  Dar  da  mamgiart. 
Cecch.  Magi.  5.  a.  E'  non  hanno  a  far 
parlante  per  obbligo  .  Geli.  Sauri.  3.  4- 
Satà  come  quell'altra  di  qua' Irati,  a  cui 
voi  fate  la  pietauta. 

FARE  PILASTRO,  o  PERGOLA.  Star 
fermo  semi*  operare  ■  Lat.  oliotum  slaro. 
Gr.  «iayùv.  CeccA.  Mogi  5.  6  E  io  ho 
a  far  pilulro  Qui  tutto  'I  di  f  a  Te  che 
non  farò. 

FARE  FIN  DA  MONTUI  Fare  capo- 
lino, modo  basso  ,  Stare  a  vedere  di  na- 
scosto .  Lai.  /trina  observart ,  lalenler 
atsurgtre.  Gr.  a..: ■  ■  -  ■. .  Malm.  a.  78. 
Ed  all'utcio  facea  Via  da  Mooltet. 

»  FARE  P1SS1PISSI.  /'.  PISSI  FIS- 
SI. (CJ 

FARE  POCO.  Operar  paco  ;  contrario 
di  Fare  assai.  Lat.  parum  agert. 

g.  Aon  far  poco.  Maniere  di  dire , 
usala  qiusndo  si  vuol  morirà  re  di  far  qua- 
si put  del  dovere.  Dtv.  Moa.  119.  S'io 
ti  do  un  tìorio  di  tetta  lire,  come  la  caria 
canta ,  10  non  fn  poco. 

FARE  POLVERI-  .    Far  sollevare  I* 
poi  vera.  Lai.  pmlvtrtm  txcltart.  Gr. 
ifùpue- 


citlà 


T.  a.  3a.  a. 

re  tpetto  pota 
Che  al  mondo 
pota  Con 


lo  vottr 


13.  E  fa' la  liogua  mt» 
una  favilla  tot  dalla 


FAR 

f  FARE  POSTE  DI  SE.  Pori,  a  guisa 
di  ponte  incurvandoti.  Buon.  Furr.  3.  5. 
a.  S'aliano*  ti,  facendo  di  tè  ponte,  Che. 
non  andando  al  fondo ,  Reti»  coperchio  a 
chi  da  cita  cadde. 

FARE  POPOLO.  Adunarsi  pubblica- 
mtalt,  o  Mttltrt  insieme  genie.  Lai. 
populum  coltici,  ami  calli  cere.  Gr.  so  eie 
ty«i>(tv.  G.  V.  O.  147.  I.  E  quei  di  Colla 
fecer  popolo  coli  Mttagna  a  croce  del  po- 
polo di  F nenie.  E  IO.  20.  I.  I  Romani 
ti  leeafuoo  a  rocnore,  e  tee  tono  popolo, 
perché  non  accano  la  corta  del  Papa ,  uà 
dello  Imperadore. 

FARE  PORTAMENTO  BUONO.» 
CATTIVO.  Conteaersi ,  o  Procedere  bo- 
ne  ,  a  male.  Cro*.  Morell.  3»5.  Chi  ha 
fatto,  e  fa  buoni  portamenti,  eotiui  non 
u  da*  aier*  a  tchifo ,  De  torgli  V  onore 
tuo. 

FARE  PORTO.  Firmarti,  PrtmAtr 
parlo.  Lat.  apptllcrt.  Gr.  KpattMÌitio. 
G.  V.  IO.  7  4-  è!  '*  *"*  coofiot  d' la- 
gbillerra,  e  di  Sci. a  farebbe  porlo  calla 
tua  armala.  •  Man  Poi.  r'iagg.  a).  A 
porlo  tutte  le  navi  eh* 
».  (Br) 

FARE  POSA-  Eternarsi.  Lat.  quia- 
Gr.  i.tvxd^uo  Fr.  lue. 
Ove  temi  pencolo  ,  Suo  fa- 
E  6-  ai.  a3,  Oh 
tlai  rbiuta  ;  lo 
tao  motolance. 
FARE  POSSENTE.  Dar  Poi  lana. 
Lat.  iti*  adderò,  corroborar*.  Gr.  isxw- 
«;•!».  DaaX.  Par.  33. 
tanto  p  ...et.lv,  Cu'  1 
tua  giuria  Poi 

FARE  POTERE.  V.  FARE   IL  PO- 
TERE. 

t  FARE  POVERO.  Impoverir*.  Lai.  ala- 
pauprrart.  Gr.  T.-.v  /.'_,  ,  Fr.  loc.  T.  I. 
e-,  78.  Or  li  piaccia ,  alto  Signore,  Fai- 
ne poveri  d'amore  (qui  figurai.). 

t  g.  £  acuir,  pass,  impoverirsi.  Fr. 
loc.  T.  a.  a  a.  ia.  Il  ciao  ti  (a  povero 
Di  forme  .  a  di  colori  (qui  figurai./. 

FARE  PRATI  CA.  " 
star  pratica.  Lat.  tt  ia 
re.  tir.  -i  osili.  Frane.  Sacch. 

nm.  47-  Dove  facean  pratica  Quegli  della 
citlà  bub.gliatorie.  Cecch.  Doni.  1.  4- 
Cita  ta'tu  ragionar  di  quelle  cote,  eh* 
man  toglieili  mai  moglie!  7*.  Che  aa  Di- 
ra il  foni  aio,  quando  'I  paoe  è  collo ,  Che 
non  fu  in  forno  mai  1  li 
Llegua  di  la:  V  averlo  vitto,  e 
Tanto  gli  ha  fallo  fac  pratica.  V.  PRA- 
TICA. 

*  g.  Vale  anche  Adoperarsi.  Cai.  Itll. 
Guati,  lai.  E  per.be  io  non  to  te  il  Card. 
Pirone  legge  Ir  lettere  ,  voi  potrete  far 
con  Moni  ec  Aidinghello  un  poco  di  pra- 
tica. fO 

FARI'.  PREAMBULO.  Geli.  teli.  1. 
Ut.  1.  L' landò  noi  ,  quando  innaoci 
eh*  egli  li  faielli  d'  Boa  coca  che  rgh 
Tool  dirli  ,  fa  qualche  prr-tuppoato ,  o  qual- 
che ponte  di  perule  ,  dire  j  egli  ha  fallo 
un  prrambulo. 

»  FARE  PHKDA.  Predar*,  Togliere 
per  foria.  Brm  Fior.  Ep.  Ov.  i5.  %tjjt. 
Fece  prad*  d,  le  tersine  ancora  Del  re- 
di Creta  it  gioiancUo  lidio.  (Mai) 

FAME  PREDICA.  Predicare ,  Ammo- 
nire. Lai.  irr-Nciarm  faterò,  strmontm 
balere ,  toudocefaeort  ,  commtmrfnclrr . 
Gr.  iraaauuiau  *.  Toc.  ' 
La  prima  mi  l'i  falla  la 
eli' entra  compagna  ali»  fatiche,  a  ag- 
ricoli. /  arcA.  Ertol.  8a.  Fare  oaa  pre- 
dica .  ovvero  una  irti  orna,  o  ritorna  ad 


radica ,  eh* 


alcuno,  e  parlargli  lungamente,  . 
vertirlo  d'alcuno  errore,  o  per 
dori.)  a  dover  dira  ,  o  000  dir*  , 
noo  fare  alcuna  rota   Jmbr.  tìern 


per  av. 
pel ina- 
lare .  o 
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FAR 

I  »  vo'  chiamar* .  •  far  la  predica  Che , 
teine  eh'i'vo  fair,  fari»  »«o  solita. 

*t  FARE  PREGHIERA  ,  a  r(HI  ov.rfo 
amico  PREGHERÀ.  Pregar*  ,  Orar*.  Lai. 
orare ,  prttari  Gr.  rjjrr-v  ìrctiìv^ai 
Front.  /Uro.  33  |6  Con  basi»  voce 
firn  lini  pregherà.  •>  /  .-  loc.  Ctt.  3. 
I  n-  Uno  Cimai.,  er.  uscio  dalle  Citili 
uccio  eh*  facesse  preghiera  «I  Re  per  sai- 
esmaeato  Mia  i  •'[ ,  (C) 

*>  FARE  FREGIO  Pender  pregevole 
Hors.  l5.  Nelle  «imi*  Dna  i  Ithri  Vini 
quello  che  a"  libri  fa  pregio  ,  le  sentente 
Jr'cni-i  lil. ri  per  addietro  collocai.  (P) 

*f  FARE  PREGO.  Pregar*.  Lai  ora- 
r»,  precari  Gr.  •  Jjfa]  »  Tl-9ii?*%a>.  /•> 
/er.  7*.  3.  8.  33.  Ma  preghi  facci»  a  que- 
ala,  Che  l'accenda  d' emor*. 

t  J-  F*r  prego  n  />i" ,  ner  nendo  di 
giurare.  LeL  Utum  turar*  Gr.  oiavunv. 
Hate,  net»,  -a.  l5   La   Brlrnlnre,  dice, 
la  prego  •  Dio,  rhr  voi  Don  pote- 
rà'.* mai  più  ulta  in  fu»  mortaio. 

*  PARE  PRESA,  o  LA  PRESA.  Rap- 
pigliarsi, Ann  Lue  ;  e  dictit  pmpriamtntt 
•Min  calcina,  del  grtio,  tirilo  stucco,  tifila 
colla  ,  e  A' altre  materie  the  jj  adoprano 
liquide  ,  e  pai  nrlt'  atciugaril .  o  tettarli 
ti  consolidino.  Bea*.  Ceti.  Ore/  5g.  Vi 
ai  vani  aopra  il  tesso  liquido  re.,  e  quan- 
do  ti  uria  beo  calralo,  latrili  Tare  la  ina 
presa:  e  cm'  aia  falla,  ai  de  Mie  vpic- 
cara  il  gesti  dalla  cera.  E  lai.  Farò 
snentront,  d' una  cipericnta  osservala  da 
me  aopra  la  calcina  di  Roma  te.,  le  «piali 
quanto  più  ai  tengono  spente  .  tanto  ee. 
tanno  miglior  presa. 

f  f  .  £  Jfguralam.  Allietarti ,  Appi- 
fluirsi ,  Assodare.  L»t.  Itarrtre ,  conglu- 
tinati Gr.  1 .  netu'e  s'uii  Sa  tv.  fi  ranch. 
I.  I.  Prima  Ch'n  direni aaie  un  albero, 
e  fac*se*gli  Maggior  pret»  nell'animo. 
/luna  Fier.  4  3.  4-  Delta  tnalcrreana* 
<  b'al  mio  pacae  ornai  Falla  ha  tenti  la 
■vaia . 

FARE  PRESENTE.  Presentar*.  Lai. 
munen  dorè  ,  donare.  Gr.  si  ■  ■■■ -i  :  ;  -  ioti 
Fr.  Ime.  T  4.  34.  14.  E  far  di  sé  ore- 
tonta  A  Dio  mollo  l'è  grato.  Cani.  Cava. 
65.  Sa  «oleate  un  bell'anello  ,  Noi  tarerò  - 
«a—  un  presente. 

FARE  PRESSA.  Importunare.  locai- 
sarà.  Jean*.  Pare.  6.  A  cui  porge  la  man, 
più  non  fa  pretta.  Crea  Morti I.  359. 
Fece  in  traesti  di    gran    prrtaa   a'  Saneti 

•  ol  campo  alle  porli;  e,  dorè  ai  fletto- 
no accordare  eoa  lui ,  profferirà  (ratei 
partiti. 

FARE  PRESSO.  Accollare  ,  Appret- 
tare. Lai.  admorrrr.  Gr.  noerrmai^ii  v 

8  F  ntatr.  pan.  Attillarti  ,  Appret- 
tarti. Lai.  prosrintum  fiori  ,  appropinqua- 

•  e.  Gr.  iyyu{nv.  Pani.  Pnrg.  io-  Un* 
altra  al  una  nella  roccia  impoila  -,  Per  eh' 
10  varrai  Virgilio,  e  (ertimi  prrtto,  Ac 
cioretsè  fotte  agli  cechi  miei  tftiputla. 

PAJtE  PRESTO.  Operare  ton  galleti 
tmltat ,  cast  prr tinta.  Lai.  fetlinare.  C.t. 
MWatM  lied.  loti.  |.  31  \  Grida  V.  S. 
Illottrui-  nella  tua  lettera,  che  biiogna 
far  pretto  orli'  obbedirla  .  in  quanto  «Ila 
|irrtenlemrote  mi  comanda.  /■.'  316  Or 
.tirami  V.  S  .  r-.trT»  io  far  più  pretto? 

%.  Far  preste  ,  e  bene ,  rati  Oitrar 
r.'i  prtlletsjt,  e  perfrlitnc.  .  matttra- 
rau  Gì.  *Str«yu»«i*.  Allte.  161.  Fo  pre- 
tto ,  a  bea*,  a  fo  la  noti»,    e 'I  giorno. 

*  FARE  PRETE.  Caltriiratr  tana  ad 
' tir  arate  }  vale  nache  Ordinarlo  prete, 
Uarri  1  otjji  di  forti  preU  ,  a  aioiift. 
Pelr.  Usai.  164.  Lrvaloiegli  contro 
Tariajoiiii ,  lo  diipote  dall'unpeTio ,  e  Ir- 
telo prete.  F  li**  nello  fica*»  lienillealo 
attn»--  Frlralolo  dell' Imperi  j  ,  lo  fa  ordi. 

f>r«"  (I  )   

FARE  PIlfGIOffE     Cafci.rvrrr,   MH-  \ 


FAR 

ttre  ia  prigione.  Lai.  capti.-am  ahjitctrè, 
in  ctt  ree  rem  coaiieere.  Gr.  »,  /  i-i  !■.,-<.  ■ 
§11».  Seraer.  Fred.  3.  5.  Fingtaaao  al- 
meno rhe  aretie  Inalo  tpedito  un  corpo 
di  toldalaira  a  farlo  prigione  in  un  allo 
fondo  di  lorre. 

*  FARE  PRINCIPIO.  Dar  principio. 
Doni.  Par.  |5.  88.  O  fronda  mia ,  in 
ch'io  rompiaeemmi  Pura  atp*tuodo,  io 
fui  la  Ina  radica:  Colai  principio,  rispon- 
dendo, ferrimi.  (M) 

FARE  PRIVILEGIO.  Caaeedrrt  privi. 
Itolo,  PrivHrfutre.  Lai.  privi  legnini  Ja- 
ttrt ,  mH\  ilrginm  dar* ,  cotte etit re .  Gr. 
HjJOTi^Tjua  r'^.u-;y  G.  V.  a.  7.  4 
Esaudì  la  tua  addomanda,  a  feceli  privi. 
Ieg>i. 

*  FARE  PRIVO.  oPRIVATO.  Dilpo. 
aliar*,  /font.  ImJ  18.  85  Quanto  aiprtio 
reale  ancor  hlirn*l  Qoegli  •  laion  ,  eh» 
per  cuore  e  prr  senno  Li  Coletti  dal  rnoo- 
ton  privali  feae.  (M) 

t  FARE  PRO.  a  PRODE  Appartar 
utile,  Otturar*.  Lai.  prodttte.  Gr.  fiat,- 
dar*.  Tei.  Fr.  5.  8.  Quand'  ella  (l'aqui- 
la) iflveccbia  ,  il  becco  la  cresce  tanto , 
che  ti  volge  in  tuso;  il  ch'ella  non  può 
lieccare  rnu,  che  prode  I*  faccia.  Ftp. 
P-  V  4  Nudrisce  i  tuoi  figliuoli,  e  fa  lor 
prò.  Dani.  Pnrg.  %\.  Naca  saprei  dir 
i|nanl'e'mi  fer»  prode.  Cr.  3-  8.  ij 
Fanno  prò  (Ir  fave)  alla  rliitrnterta  .  eh* 
è  solution  di  venire  eoa  sangue  f  '<  31. 
3.  Ma  la  loro  mul  Ila  (da'  cedanoli)  ma 
'  nera  più  perielio  umor*  .  e  fannn  |irnde 
colla  lor  instami».  Aatm.  Ani.  a.  t.  à. 
Che  prò  fa  dottrina?  ■>  Mor.  S.  Creo  fi. 
3.3.  Ma  che  prò  fa  eh*  l'uomo  rifraoi  la 
canta  sua  per  rontincnsa  ,  se  tt.(l') 

♦  %.  I.  Far  prò,  vale  Far  profitto  , 
Perfnienarti.  fu.  S.  Ciò.  Onalb.  atf)3. 
Dilerminnisi  di  firmarsi  inaivi;  a  Itlando 
e  farendi»  prò  nella  sanliitima  religione, 
mettere  DomeneoMio  non  sostenne  re 
Fit.  S.  Frane.  103.  Quivi  romincio  unni, 
mente ,  quivi  lece  proda  di  te  vertuot*- 
mente  (fece  profitto  ntlll  iirlù) ,  quivi 
Cucile  beatamente.  (V) 

•f  *  %.  II.  Pro  ti  farcia  ,  Buon  prò  ti 
faccia  ,  *  limili ,  ti  dicono  per  augnror* 
altrui  Sene,  rallrgraadati  ili  quaiche  sua 
fthttìà.  Fav.  Ktep,  if>5.  Amico  mio,  prò 
ti  faccia  ;  del  fatto  tuo  mi  para  mollo 
Itene  ,  prrrh>  te'  gratto  ,  a  gagliardo.    /  '  / 

FAnE  PROCACCIO.  fVocvifcaara.  Lai. 
quaerere  ,  t/uaeritart ,  curare-  Gr.  £iiT*cv. 
Alteg.  (|  Non  vi  maravigliata  adonqur 
s'io  fo  procaerio  d'un  «ntato  forte.  CWr- 
cA.  Spir.  a.  3.  Che  li  fralei  di  lui  feciee) 
procaccio  Di  vendicarti. 

9  FARE  PROCESSIONE  Andar  m  prò- 
temone-  Lai.  lupptictttlonei  fatar* ,  a». 
lemniler  procedere.  Gr.  urt/nov  DuiV 
Cton.  Morali.  So3.  Fedono  solenni  pro- 
ceti  1  nni  ,  *  gran  festa. 

#  S  à*at*  proeettioa*  ad  uno,  vale 
Andargli  incontro  In  gran  moltitudine  a 
gnha  di  pmeet rione.  ■  O.  F.  <>  36.  1. 
E  da' Pisani  fu  ricevuto  rome  loro  signo- 
re ,  facendogli  gran  festa,  a  pi  oe*ts  to- 
ri <•  ■•  (Ci 

FAIIK  PROCESSO.  Prore r rare.  Lai 
ttiqiiirtrr.  reum  pctattr*.  Gr.  :{ •  r u  ".e  /. 
O.  F-  8.  ai.  I.  Il  detto  Papa  contro  a 
loro  fare  processi».  /•'  top.  Io3  I.  Furono 
tcomunrrati  ,  e  cootro  a  loro  fallo  gran 
processo.  E  j|  1  pi  I.  A  riehtrtla  del 
Marchete  fece  processo,  e  sentensia  diede 
rontr*  il  detto  Federigo  coni*.  Star.  Piti. 
l3.  Mette r  Andre»,  capitano  di  Putrii, 
cominciò  a  far*  procesto  coatra  gli  capo- 
rali dei  popolani  Neri. 

FARE  PRODEZZE  Operar  con  tra- 
lor*.  Lai.  itrtnuam  rprram  avare,  prò*, 
tiare  te  cerere.  Ctt.  -/  -  <-.-: .  ■ ,  / 

f  S  FARE  PROFESSIONE.  Manife- 


FAI;  |tt*j5 

•  itart  pmhblicamcnta ,   o  Confettare  d  a. 
,  vere  un  r  •nume  .  un'  opinione ,  un  ttnU- 
mirilo,  e  itmiltj  Profàtsare  Lai.  profileri 
Gr.  «rVi-rsnì -■*»<.  Ceeeh.  P  i   5.  3.  lo 
mi  tango  attuto,  r  quasi  qnasi  Fo  profet 
|  tion  d'aggirar  altri  .  »>  Ctr.   /»!/.  latri 
1  a.  a8.  A  questi  giorni  il  Papa  t'ir  moalra- 
In  mollo  divano  dalla  pr*fes>i,>n  eh*  ia. 
eeva  di  coaacrvar  la  dignità ,  a  l'entrate 
I  di  voi  altri.    F  3     i.,.;     Sun    panali  (1 
Frantati)  con  far  profettioo*   d'amici,  r 
eoo  lotto  rio  hanno  fallo   d*i    danni  ,  e 
delie-  in.  11  lenir ,  |e>  otialt   per   ra    „,..,,  |,, 
m"  a  pano  di  tollerar*.  (C) 

*  j.  I.  Per  .Sp.teciarv,  Fanfare.  Cor. 
Ini.  1.  4f)  S'ingerite*  eoa  ogoano  in 
mio  nome  1  parla  in  mio  Dona*  ;  f»  prò. 
frttione  di  consigliarmi ,  a  di  governarmi 
di  tulio,  tanto  eh*   a  chi  non    lo  cono- 

I  aro ,  uro  tenuto  di  render  conto  di  lai,  « 
da  m*.  (C) 

*>  g.  IL  Far  ,.r  v  r  d'una  cola. 

vai*   Esercitarla  ,   Cotllvana.    a  Caitf. 
j  Cam.  Pani. Oli.  n.5.  Dai  giuoco  oggi  fan  pr.i- 
fritiooa  Vnrovi  a  cavalieri,    Scgtion  lai 
!  gonfalone,  E  giuoca  il  scolare,   il  prete 
'  e 'I  frate,  E  inGoo  eV  n»ui  monaci  l'a- 
bate a.  (C) 

*  %•  III  Far  profeiiian*  d'  nna  Caia, 
vai*  alletti  Pretoriane,  Pretendervi,  a  C*c  ■ 
rA  Dot.  5.  6.  La  vna  ebe  In  hai ,  rtou 
ponln  degna  D'  norn  1 ,  che  facci»  profn- 

!  ston  di  notule  m.  (C) 

*  8   'V.  Fare  prvf-sshnt  di  una  rara, 
I  a*W*»l  traudii  urna  cura,  ditigenta,  stu- 
filo, tempo,  tome  rmo  the  lo  tthhla  pee 
mot  Itero.  Lai.  eperum,  tempia  impendt- 

j  re  1  incumber*    Gr.  n'.roV^i;.  Certlg. 

Cattiti,  a.  |35.  Multi  ne  veJctno,  eh* 
|  pongono  tinto  ttud.o  nella  capigliatura , 
|  che  11  trordano  il  mio.  Alili  fan  profes- 
|  non*  di  denti ,  altri  di  torba ,  altri  di 
I  Uonaa'chini ,  altri  di  berrette  ,  altri  di  cnf. 
j  6e.  (.\S) 

*  JJ.  V.  Far  profeiiéong,  appo  I  Bi- 
colori, vale  Prometter  solennemente  di 
ontrvar*  l*  rego.'e  dell'  lnilrtt  1 ,  eh*  ab- 

■  hractiaao.  «  aVal.  Por.  3.  3.  Slettevi  al- 
cuno tempo ,  a  facevi  professione  » .  6'ar- 
1  tett.  ■,  49-  Or  udite  quel  ehi-  ci   avveri  - 
'  ne.  Voi  safietr  eh*  i  Certosini  laono  pro- 
lusone di    tlIcTMIO     F  St.   f.   di   più  cb* 

I»  professione  cb*  facciamo  di  tacrre  non 
1  ci   logli*  che    non   tappiantn   parlare ,  e 
lare  dell*  altre  ente  quando  bi«"gn«.  (C) 
FARE  PROFKRTA,  0  PROFFERTA 
Profferir*.  Lai.   trhibrr* ,   offerre.  Gr. 
eteepteity.  fio.     uov.  8c.  5.  M  ho  po- 
sto in  cuore,  per  le  grandi   proUV-tl*  <h* 
fanno ,  di  volergli  ia    ras»  provare .  I» 
qn»l«  io  »on  c*rla  ,  cava  non  faranno.  Cren 
More  II.  3u3.  Facendo  loro  molle  prof- 
ferta ili  molle    cos*  ec  ,    s'  arrenderon  » 
re.  Fr.  loc.  T.  5.  l3    I.  GiV  ti  vedran 
gli  amanti ,  Che  bau  fall*  gran  prof  r  ■  -  . 
Di  |torljr   robe  ritti*,   Della  eroe*  i« 
goala. 

I  FARE  PROFITTO  dorar*.  Lai.  prò 
dm*.  Gr.  jSiMi&tì».  Bore  Introd.  7.  Né 
virtù  di  medicina  alcuni  pareva,  che  va- 
I  lesse,  o  farri  sa  proaVlo  Pur.  cop.  5-  I' 
|  presi  esempio  de  lor  itali  rei ,  Facendomi 
I  proGllo  l' altrui  male.  1)   If .    S  Grog. 

3.  aa.  I  peosirri  del  nostro  cuore  ,  per  li 
I  quali  ri  tfuniamo  di  far  profitto  ad  altri 
|  F  appretto ,-  Col  notlro  parlar»  vogliamo 
I  fare  alcun  premilo  ai  notiri  premimi,  ti  ■ 
j  f  g.  Per  Appratitimi  .  Covar  tosimi 
I  lo  ,  Trarr*  utilità.  Lai.  prof  retti  1  fatar*. 
|  Gr.  ■xin'oùvoii.  Ar.  Far.  a5.  38.  Del 
foli*  a  vati  desio  si  studi»  trarla  ;  Ma  no* 
fa  alcun  profitto,  e  invino  parla 

FARE  PROMESSA.  Promettere.  Fr 
loc.  T.  6.  3?.  3.  Le  gran  promette,  ebe 
mi  vai  facendo,  Mi  barano  invaghito  d' 
andarli  eberando.  Cria    M  <rtlt  3ll.  A 
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eoaaollo  teco,  •  feceglt  ceri»  promette,  • 
■nudò  il  rampa  »u  quel  di  Bologna ,  cir- 
ca d'ottomila  •  «villi .  «  molli  fami. 

FARE  PROPOSITO.  Preporr*  in  te 
tinta  con  riielutione  tt  ttegulr*.  Lat.  li- 
bi propone re  ,  decerti* ri ,  animami  detti- 
nari.  Gr.  xpoeuptUSou.  Ambr.  Cof.  I. 
I.  Ho  fato  propoulu  Andargli  iecoolro. 
E  1.  3.  Ho  fatto  propalilo  Scoprirti  un 


g.  Far*  a  prvpetito,  va/»  Tornar  be- 
ni alt*  malaria.  Lai.  dece  re ,  ad  rem  fa- 
terà, convenir*.  Gr.  tjwii*  Cetxk.  SOav. 
g.  a-  Ma  io  bo  penaalo,  ch'ella  fa  a  pro- 
posto. Ambr.  Co),  a.  i.  E  ciò  die  da 
voi  odo,  fa  a  prò  poli  lo  Al  mio  duegno. 
Cat-  hit.  58.  Né  fa  a  propoiito  alcuno, 
che  io  m'iotrigfai  io  quatto  donativo. 

FARE  PROPOSTA  .  Proporr*  .  Lat. 
propinerò.  Gr.  *o*Tia«»«u.  C.  V.  li. 
3.  •).  Palla  la  proponi  per  metter  Frao- 
caico  Runiche  111  giudice  ,  allora  priora  re, 
dob  fa  latciato  più  dira. 

*  FARE  PROPRIO.  Appropriarti.  Sta. 
Piti.  90.  Deuderaoo  lolla  la  eoa*  ;  colen- 
dole far»  propri*.  (TC) 
t  J  FARE  PROVA,  o  PRUOVA.  Fare 


fatar*.  Gr.  iriafeì».  Baee.  uav.  3o-  5  Per 
voler  fare  dalla  'tua  fermeaaa  tua  gran 
pruova  ce..  Meo  la  ritenne.  Viagg.  Mon. 
Si*.  8.  E  di  quatto  noi  compagni  o*  fa. 
cammo  atui  volle  la  pruova.  Buon.  ria*. 
l5.  Natura  ogni  valore ,  Ogni  belleiaa  io 
doma  ed  in  dootella  Pota  ,  o  far  di  té 
prova .  i orino  a  quella  Ch'oggi  in  un  punto 
m'arda,  e  agghiaccia  il  cuore.  E  60.  La 
morte,  e  l'alma  iniieme  fio    gran  prove 

S  I.  Far  prueva'detlo  delle  piani*  , 
rat*  Allignar* ,  finir  boat  j  e  fyuratam. 
di  altre  eoi* ,  Aci]uutare  aumento ,  *  por- 
fiuon*.  Lat.  tneltieer* ,  coalticere  ,  ba- 
ntu* exiinm  Kabert ,  tuccedere.  Gr.  tu*- 
otv(«»ci»,«x>ù;  TUjaSouviiv.  Dant.Purg. 
3o-  Quatti  fu  lat  mila  tua  vita  auova  V.r- 


in  lui  mirab.l  pruova  Frane. 
111.  6.  Ognun  che  teade ,  non  piglia  ;  ma 
■patto  Chi  vigila ,  più  trova  :  Dormendo  , 
rado  ti  fi  buona  pruova.  Dav.  Colt.  i-I. 
Il  puro  e  1  melo  vi  fan  pruova  mirabile. 

g.  II.  Far  mata  prova,  vai*  il  contra- 
rio. Dani.  Par.  8.  Sempra  natura ,  te  for- 
tuna irò  .va  Diaconie  a  te,  com'ognial- 
ira  temente  Fuor  di  tua  regina,  fa  mila 


*  g.  III.  Far  prova ,  vai*  Fara  efet- 
lo.  V.  PROVA.  (S) 

*g.  IV.  Far  prova,  vale  Far  prò  Jena 
«  Cren  Morati.  3a6.  Fatte  molle  ditate, 
e  molle  belle  prove ,  il  tignare  in  duca- 
itone  dello  tinta  tuo  ec.  cercò  d'accordar- 
ti *e.  ».  (C) 

g.  V.  Fare,  e  D-.tr  prova  di  tè,  vai* 
Ho  tirar prodotta-  Cavale.  Spacch.  Cr  16. 
Ci  da  ammaetlramenlo  di  mai  ,  tenia 
Urlila  oer  etnia ,  rum  dare  villa  ne  pruova 
di  noi,  faceodo  o  motlraado  con  d'alcu- 
na maraviglia,  ovvero  d'alcuna  perfetio- 
ne.  E  ivi.  ftiun  tanto  padre  ec  mti  ti 
dilettò  di  far  viala,  o  pruova  di  ti,  ino- 
ltrando miracoli.  E  lolla.  Non  debbo  far 
pruova  di  me,  gettandomi  giuto,  e  ten- 
tare Iddio.  (Min) 

9  g.  VI.  Far  prova,  per  Kiirtitar- 
ti.  Fegai.  aa.  Gnu 


FAR 


decer*  ,  proèatlontt  intimar* ,  eéara.  Gr. 

Mix*"- .G  v  *•  9«-  4- 

gli  articoli  ch'agli  oppone,  ti 
concilio  generale. 

*  g-  Vili.  Far  le  prove  ,  dicati  anche 
del  Provar  legittimamente,  *  letatmtnU  la 
mobilia  d*ll*  famiglia.  V.  PROVA.  (Si 

FARE  PROVASZA.  Lo  rte,,o  cA.  Far 
pruova .  mi  ttgnific.  del  g.  VII.  Fr.  Inc. 
T.  i.  I».  13.  Far  ne  voglio  la  ragion*. 
Di  che  ti  e  fatta  provante. 

g.  Fara  l*  provano,  ti  die*  dtl  Pro- 
var* legittimamente  ,  e  legalmente  la  no- 
biltà doli*  famigli*. 

FARE  PROVVISIONE.  Provvadart . 
Lat.  parare ,  apparar*  ,  contfmiror*  .  Gr. 
t; 5 2/t  Ben,  Ori.  I.  16.  56.  Man- 

giamo gli  altri  lutto  quanto  il  retto  ;  Onde 
liiiogna  far  provvisorie.  Se  non  che  finirà 
la  fetta  pretto.  E  a.  l3.  6.  Fece  e'tooi 
cuti  altra  prowiiione. 

FARE  PUBBLICO.  Pubblicar*,  Met- 
tere la  foce.  Lai.  teiere.  Gr.  initlóvxi  . 
Rad.  tilt.  I.  338.  Ella  mi  accenna  ec.  d« 
volere  teriverr  un'opera  filolofica  intorno 
al  fuoco,  ed  alla  luce,  e  eh*  vuol  farla 
pubblica  colle  ilampe  . 

•f  J  PARK  PUGNA,  e  anticam.  PUN- 
GA.  Combatter*  ,  Pugnare  ,  Contraltare, 
Contendere.  LiU  pugnar*.  Gr.  ui/f.  ;  a 11 
M-  V.  Q.  5a.  La  punga  che  1  Comune 
faceva  par  aver  Bibbiena  ,  era  grande . 
Cron.  Manli.  3cK).  Era  all'entrare  del 
vero»,  quando  per  noi  ti  ftceva  la  gran 
pugna.  A  36l.  Fecali  pugna  pe'notlri  ti 
goori,  a  per  gran  parla  de' loro  collegii, 
di  me  i/ola  re  il  detto  aquilliuo  con  quello 


Gr.  *{w«tt». 

f  g.    Far*  punta 


arco  di  Ugno  e  tacita 
,j  al  palo  ipette  volle 
tenda  ut  t  e  ceti  mok' 


far  prova  (Ul.  exercendt  eit  j 
altre  volte).  E  68  Far  prova  al  palo  ecoa 


la  lancia  e  di  grande  ùulilede,  quando  il 
lato,  o  il  piede,  ovvero  il  capo  vuole  Bp. 
parar  di  colpire  (  il  Ialino  ha  j  exerce- 
ri).  (N) 

f  g.  VII.  Far  le  prore  di  eli*  eli*  tu, 
> oli  Prorara  r'.«  che  ila  Ln.  in  induri* 


coma  per  ai  1*1  ir* ,  ma  con  animo  m 

irarti.  G.  V.  11.  III.  4-  Ma  i  Era- 
baotoni  ,  teuteudo  il  Ira  Italo  che  menava 
il  loro  duca  ec. ,  feciooo  punta  fatta ,  e 
tubi  lamenta  ti  Uvaro  da  campo. 

FARE  PUNTO  .  Fermare  il  parlare  . 
Lai.  facere  pautam.  Gr.  ItuJtlSou.  Boex. 
nov.  X4  |3.  Aveudn  già  detti  cento  de' 
inni  pater  no  Uri,  faUo  punto  quivi,  chia- 
mò la  donna  .  Dani.  Par.  3a-  Ma  per- 
ché 'I  tempo  fugge  ,  che  t' attoeua ,  Qui 
farem  punto.  Pecer.  ai.  1.  Non  fece  il 
punto  alla  falaité  ,  ove  egli  ditte  :  Vince- 
rai ,  no  morirei.  Fr.  lat.  T.  a.  3a-  l5. 
Se  leggi ,  non  far  punto  Dove  non  è  la 
pota.  DMam.  %.  IO.  Ma  percb '  l' perno 
beo ,  che  tutto  vedi  Come  vegg'  io ,  a  qua- 
tto vn'far  punto  .  Ar  Far.  a5.  Il 5.  Ma 
al  fin  del  canto  mi  trovo  euer  giualo; 
Sicch'io  farò  con  ventre  gratta  punto. 

g.  Fare  punto.  Solare,  Avvertir*.  Lai, 
annotare  ,  nnimndvarler*  ,  dotare.  Gr.  «Tix- 
•natau'vtit.  Frane.  Barb.  a69.  19-  Ma  qui 
li  faccio  punto ,  Ch*  a  coti  forle  punto 
Quiluoque  da  'I  minare  Vorrà  «ter  mag- 


*  $.  E  figuro.!,  .  Fr.  loc.  T.  a.  3o 
65.  Pugna  far  lo  non  potrai,  Se  l'amor 
loco  non  bai  ■■  (C) 

FARE  PULITO  .  Far*  bene  *  netta- 
menta  ektecAeiiia  .  Lat.  rem  conficara  , 
nugotmm  taepllear*  ,  rem  ixpedira .  Gr. 
.'lìn,;  (ttreriauv.  Coccà  -  Ine.  3.  q\  Se  ] 
egli  è  limile  A  quatto ,  noi  farem  pulito. 
Malm.  11.  a5.  I  ciechi  più  che  m.t  fan- 
00  pulito. 

g.  Fare  pulito,  vai*  Sparecchiare,  Le- 
var via.  Lat.  polire  ,  1 
Gr.  «saviii»,  ipxitu*. 

*f  FARE  PUNIZIONE ,  e  anticam.  PU  ■ 
LIZIONE  .  Punr*  .  Lai.  punir*  ,  pormi 
officerò.  Gr.  njuopù » .  G.  P.  8.  68.  4- 
Senae  fare  nulla  puliùone  di  mulatti  coea- 
meiiì . 

•f  FARE  PUNTA  .   AppnaUr* ,  For- 
mare m  guita  di 
Gr.  e(u«tt». 

;  lernuee  di 


"uni 
tee* 


FAR 

JTa-9.   4-   Ma  qui  fa 
guarda  Ch'ogni   uom  molto  ti  larda  A 
trovar  quel  celale.  Amico  bea  fidale. 

FARE  QUADRIGLIA  .  F.  QUADRI- 
GLIA. 

FARE  QUARESIMA.  Lo  itene  ch*  Far 
la  quereline*.  Frane.  Sacch.  Op.  mV.  104. 
Altra  genie  4*  eretici  lenta 00,  che  facendo 
una  quareaima,  io  lolla  la  vita  loro  non 
ne  doveano  più  fare ,  ccmcioaaiacoiache  Dio 
non  ne  fece  più  che  una.  Perché  Dio  non 
f*d%mai  peccato ,  non  fu  di  neceitilé  e 
lui  per  Ini  fare  quaretima.  BurcÀ.  1  4>. 
Onde  i  lioa  non  vuglion  far  quareiima. 

FARE  QUERCIA.  V  QUERCIA. 

*f  FARE  QOERCIOLA.  «  QUER- 
CIUOLA. Far  quercia  .  «  Cecth.  Prov. 
aa-  Far  querciuola  ,  ec.  li  dice  quando  un 
barile  o  vaio  da  vino  è  vuoto,  e'  fa  quer- 
ciuoU  ,  cioè  egli  ha  volto  la  bocca  a  ter- 
ra,  e  il  fondo  all'aria.  Trailo  da  no  giuo- 
co che  ti  chiama  querriola  ,  che  li  fa  po- 
nendo le  mani  io  terra ,  e  le  gambe  all' 
aria,  e  io  quel  modo  Mar  ritto,  e  anda- 
re con  le  mani.  (B) 

S  E  par  itmttil.  vale  Etitr  vallo  Ma*  - 
Miseri,  o  capovolto.  Cecth.  Etalt.  Cr, 
1.  4-  La  madia  é  voto  ,  e  il  Uni  f.  quer- 
ciola  .  *  Serd  Prov.  voi.  3.  La  madia 
è  ruota,  e  il  dati!  fa  querciuola.  Non  v'é 
né  pan  né  vino.  (C) 

FARE  QUERIMONIA.  Dolerti ,  ataat- 
mariearii  con  alcuno.  Lai.  conqueri,  Gr. 
uauptadai .  Bocc.  noie.  98.  l5 
parenti ,  e  eoo  qae'  di  Giiippe 
une  lunga,  e  gran  querimonia. 

FARE  QUISTIONB  .  Muover  dubbio  . 
Lat.  quatttitamm  prcponert.  Gr.  elftean*. 
Dot.  Inf.  a.  Quella  quietino  feci  tot  a 

ri:  di  redo  Incontra,  mi  riipoee  ,  caie 
ini  Faccia  l  cammino  aleno  ,  pel  quel* 
io  vado  .  E  Par.  iq.  Di  che  lacci  qui  - 
iliun  cotanto  crebre.  Bocc.  nov,  3.  5-  Si  - 
gnor  mio,  la  auntione,  U  quale  voi  ali 
tale,  e  belle.  Ó  Legg.  A  team.  Cr,  3.j  J. 
Gli  Angeli  feciooo  quittiooe  1  CnUo ,  di- 
cendo :  ec .  (Pj 

g.  I.  Far  qnUtiana,  vai*  anche  Fi- 
nir* ali*  meni  .  Lat.  digUdiarl. 
con/erre  .  Gr.  dt*u«xi'3««  net . 
Dot.  4.  7.  lo  non  ton  oggi  la 
da  far  quittieue.  Malm.  1  q.  E 
i  villao  far  più  quùliooe  ,  la  fuor  eoe  con 
la  roba  del  padrone. 

9  g.  II.  l'ale  aneti*  en/emeale  Ceor- 
tendere  con  parole.  FU.  SS.  Paul.  3.  106. 
Ritpoadeodo  quegli  1  ooo  e  lue  (  quella 
pietra),  anai  é  mia.  E  qua'  dita*:  l'eli', 
tua,  e  ta  la  li  piglia,  E  non  poterono  fare 
iniieme  quealioae  ,  tanto  erano  no  ili  e  pa- 
cifichi e  concordi  infra  loro .  (l'I 

f  FARE  RABBIA.  Menar  furia .  Fu. 
SS.  Pad.  |.  7  a.  Qu*|U  facendo  grande 
rabbia  ,  uri  delle  mani  di  quelli  eh*  1 
taoevaao.  (V) 
FARE  RABBUFFO.  K  RABBUFFO  . 
FARE  RACCONTO.  Raccontar* .  Lei. 
narrare.  Gr.  «fnytieàci  ■  Red.  /est.  I. 
193.  V.  S.  operi,  primacbc  egli  te  ne 
contigli  con  altri  medici,  ficco Ju  egli 
«tasto  no  raeconln  del  ho  abito  di  cor  - 
po  ,  ec. 

*  FARE  R  ACQUISTO 
G.F.Q.  ia6.  In  poco  tempo  fece 
Ito  aitai  di  me  cartella.  (P) 

FARE  RADICE.  Radicare.  Lai.  radi- 
ci! «avere.  Gr.  piCafielil*  .  Fr.  lat.  T. 
5.  a5.  13.  O  Mima,  che  m'itola  fallace 
Com  une  inveitala  meretrice.   Deh  pre- 

amor  io  le  faccia  radice  (  qui  figura - 

tam.  ). 

FARE  RAGIONE.  Far  tanto,  Stima- 
re .  Lai.  palare  ,  exittienure.  Gr.  **«>'(  ite. 
Frane.  Barb.  96.  |5.  Ragiou  fa'  eh*  leu 
d  job*  lia  vertut* ,  Ed  uia  di  pregiarla  . 
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E  Il  3-  lj).  Che  te  Iti  ir»»  ■  Trillile  ver- 
gogna .  Non  fa  i.  r*  "  I"  l  •  )•  'I 
|  .  gl.a  !'!■"■■  nini  f*  (KM  U|,i.  nevi  V  ! 
£  I77.  l5  Slasido  In'  grandi ,  fe'iagiou, 
rhi*  StCOO  Uomini  rome  1  hatll.  A"  20<|.  2. 
Ragioo  dèi  f-re  ,  Ch'i  d'uomo  errar*. 
Dani.  luf.  3o  E  fa'ragim  ch'io  li  tii 
sempre  alialo.  ti  J"rl  W.  /a-»/,  a.  1 35. 
Non  v..Sle  montare  arala  tua.  nu  t  tona- 
teti in  quel  m....i>  «•:.. .  *  •>•<•  questa  ra- 
glorie  (fri*  quitto  tintorio  ) ,  e  dine: 
■  ed  10  rimango  i|ui ,  tpene  «olle  lo  '«Irò 
vedere.  Segnrr.  Fred  2.  l3.  E  «HI  lai* 
ragli  ue.  ibr,  j  et  quaui»  egli  (.olii .  tara 
ttmpir  il  primo  a  ir>IHÌnc  sopra  di  «ci 
U  ali*  1  "  :  -  / 

S  J    I.  Prr  J'arr  prepommenta.  /"ni-. 
Etep.   79    Abbandonano  il  mondo  ,  e  pa- 
*  m.  dre,  e  Filino  ragli  ne  di  non  io- 
goaa'rrr  Ioni  dulireaa.  ( I  > 

t  *  S  "1  P""  Arguir* ,  Inferir*, 
Argomentare .  Sr^ner.  Sl.mn  Seti.  8.  ^ 
Coti  a-.giugncndu  •■)•  lil.rrl'a  di  opera- 
re  ,  reme  rvdr<nt  anoluio  ,  I'  »  min 
anrnra  ■  ha;  ejli  ha  dì  beuelreie,  fa' In 
ragione  che  Inori  di  gratta  le  veit*  111  se- 
no, (r) 

S  III.  Farr-gione,  prr  Far  fluititi*  . 
Lai.  wi  tributrt.  Cr.  «Kilt  vcaitm  Fr. 
lat.  T.  2.  23.  I.  La  giu-lilie  è  appclla- 
li,  Che  ne  drggia  ragion  fai  e.  E  4-  la 
l3.  Su*  riipoiidi ,  o  malvaginne ,  S' bai 
per  Ir  nulla  •  m  a  i  .  Par  ne  voglio  la 
ragione.  Di  rhe  ti  e  falla  profani*.  »>  Deli 
I  II.  Cotomb.  3**.fi.  Ora  rottolo  prr  co- 
mandamento de'  Signori  lo  menarono  al 
r  ipi.no  t   rhe   ne  faceuc  dililla  rngio- 

(O 

g.  IV.  Fare  rat  ione  ,  0  la  ragione ,  per 
Fare  ti  Cirnlo.  Lai.  rottone  1  dilfitager*  , 
tu  bèute re  ,  compilare  .  Gr.  /  :  ,1  JciS-ii 
Rote,  noi'  31.  3-  Il  quale  non  couleaian. 
doai  d  i  ulano ,  falla  la  lagion  tua  col 
r  salatilo  delle  donne,  a  Lamporecihio,  la 
onde  egli  rra  ,  te  ne  tornò,  Frane.  Barò. 
1  "7  II-  Fare  Tataro  rgoi  giorno  ragio- 
ne Quanto  in  caiu  lipone  .  E  1  '7  l3. 
Ma  ti  savio  cerca,  datami  al  dormire, 
S*  egli  ha  di  nuovo  impreso  eltuu  Lei  di- 
ra. Ed  ancor  iprtso  fa  ragion  ron  Diri, 
Che  questo  è  il  principal  contiglio  mio  . 
*>  /•'  ".'  .  3  aaa  Punti  ancora ,  ol- 
ire a  Inno  rio,  ria  in  «ere  di  l'.itr  ;  il 
rhe  r  ora  in  manca  ite!  popo'o  In  quelli 
rhe  al  numero  .  ed  al  mi/tiiplieare  danno 
op-ra  nrl  far  de'le  htn  i»  (Vi 

*  g  V.  Per  Fort  stima .  Fr.  Ctoni. 
86.  Coti  li  fa  oggi  ragione  di  «ila  riera», 
coene  te  non  fone  nulla.  ,  /  / 

FARE  I  U.IMV/I  ,  0  RAUNANZA 
Lo  stello,  the  Fer  raunata.  Frane.  Jlarb. 
69.  7  Ed  è  maniira  mala  F.r  regunan- 
aa,  o  Ireppelli  •  trornli  Bocc.  mev.  IQ. 
a5.  Dovendoli  in  un  rerto  tempn  dell'uà, 
no  ,  a  guisa  d'una  fiera,  fare  una  gran 
ragunania  di  meiralanli.  /  M  Far  eoo 
Uà  a  raunema  prr  aoterrhiare  la  plelie. 

FARE  RACUNATA.  V.  RAUNATA. 

9  FARE  RAMMARICHI'')  Il  Ammari 
eorn  erti  panie  e  lamenti,  floreh.  /"ree 
Fior.  .J-»7  Vi  riiordale  l>ene  quanti  cor- 
dogli -  rammarii  bii  io  ne  faceati .  (F) 

FARE  RAPfRKSACLIA  .  Ritenere  U 
robot  miteni  per  compensarsi.  Ambr.  Fari. 

4-  9.  Vedeodoti  far  r  appi  e  taglia  del  tuo, 
atria  fallo  più  romorr. 

•  FAnK  RAVVEDUTO  l'SO.  Far- 
lo attorta  ,  Ravvetiri  lo  ,  Renderlo  ai  vi' 
tato.   Aprirgli  $H  ecciti.  V.  APRIBE, 

5-  XTII.  (C) 

PARE  R  A  L' >  A > 7  A    Fedi  FARE  RA- 
CCKAJOA 
FARE  RAC3ATA.  o  RACl'NATA.  Ba- 
rn  nart .  Lai.  co  III  gerì ,  In  unum  copre. 
Gr  ■  -..  1. 

%.  Fara  rannata),  vaia  Congregar*  frn- 
Vocabolario  T.  I. 
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le.  G.  V.  6.  48.  1.  I  ligncri  della  caia 
degli  OI<aldini  con  loro  amiit'a  di  Cliibrl- 
lini ,  e  Ri'tnagnuoli  aitano  falla  grand* 
r^unala  in  Mugello  j.t  far  <"le  .  8. 
■  a.  1.  Fetiooo  a  rerto  di  ordinalo  rau- 
nala  digrnle,  e  liiMiliraj  1  pricii,  ih'*' 
delti  anptaU  lotterò  concili.  E  rap.  jjO- 
1.  Tutta  la  ciilà  fu  ad  aime,  facendo 
l'ima  pane  I '  altra)  gran  riuniti  a  rata 
loto.  E  II.  53.  I.  E  alla  Molla  ai  fec* 
raguoala  ,  e  rapo  la  gruie  dilla  notira 
lega,  e  de'  Vmuiani.  .Vai.  Vtclam.  Qua 
luoqtte  prrtona  facrtaa  lagunala,  e  ruo- 
giegaaione  di  genia,  o  romor  nel  populo, 
futtr  decapitalo.** 

3  FARE  RAZZA.  Generare.  Lai.  ci- 
(nere  ,  procreare  ,   prelem  fnctrt  .  Cr. 

O  §.  Fate  nnn  rana,  vale  Fermarla  , 
A*ttle tirarla,  m  CerrA.  Corr.  2.  7  Fare 
una  ralla  d'  u.  ntini  da  guerra  Di  Ile  mi- 
gliori,  che  mai  fotte  in  gueira  ,  Ditte  il 
Mvtgantr  »,  {Ci 

*t  FARE  RECISTP.O.  Far  copia,  Co- 
piare. Cor.  leti.  2.  a3a  lu  non  mi 
nuoto  ri-pia,  te  non  d'alrune  (  letttee  ) 
teriitc  dopo  rhe  Irngo  un  glutine  «Ite  ne 
ha  fallo  rrgittro.  (C) 

PARE  RELAZIONE  .  Rrfertre  .  Lat. 
rr  ferro.  Cr.  i(-rj-/i"«à--».  G.  V .  lo  a3i|. 
3.  E  faretteroe  a  lui  retaitunr  ,  iet-omli>- 
•  laé  ciaartioo  temine,  o  del  pio,  o  del 
conno.  C«t-  leti.  a8.  Aneti  clic  metter 
Lelio  fanne  la  ina  ri-Uiione. 

#  FARE  RENDITA,  fai  dette  antica 
mente  per  Fare  emoftio ,  Pagate  tribu- 
to. Sili,  ilare.  Poi.  7J.  EgUao  uou  a- 
vejno  tignole  .  ma  fareanu  rendila  a  un 
ngnure  che  ec.  (altro  trito  legge  faceva- 
no omaggio)  /  76  Riilirllaroaii  da  lui, 
e  non  gli  laervano  nulla  rendita.  (Mai  J 

FARE  REPULISTI.  Hftulo  bajso.  fini- 
re. Dar  fine.  Consumare.  Lai.  evartere. 
Gr.  oirtocx&t  Malm.  7.  11  Volloati  *' 
dieci  pan  da  Meo  pruvvitli ,  E  in  un  mo- 
mento fece  riputitti. 

«  FARE  RESIDENZA.  Riitederr,  A- 
Altere.  Lem  Tettam.  88.  Il  quale  Ca- 
meilingo  alihia  conlinuararnle  a  ilare  a 
letidenia  fate  nel  dello  Spedale.  (C) 

*f  FARE  RFSISTENZA,  *  antica- 
mente RE5ISTE1SZIA  .  Re  ti  tir  re  .  Lai. 
resltlere  t  rrpiignare  .  Gr.  ci»  Ti  era  tali  . 
Rccc.  non.  ,36.  q.  Alla  quale  niuna  reti- 
Urina  nr.i  parrà  far*.  Fr.  loc.  7*.  a.  29. 
9.  A  nullo  rio  peotier  fa  rriitlenia.  Ar. 
Case-  3.  7.  E  aooeretelo  Con  pugni  e 
ealri,  te  fà  re>hMraaia. 

FARE  RESTO ,  che  tomunementt  ti 
dice  FAI  RESTO.  E  SALDO-  Finire  , 
Terminare  ,  Saldare  .  Lai .  reliifuorum 
rationrm  cipedirt ,  retiqua  cea/iceic.  Gr. 
3  -■:  -  ■>  :'  - 

8  la  Fare  del  resta,  ti  dice  da' giuo- 
cateri  il  Giurar*  tutto  il  rei  tenie  del 
danaro.  Uatm.  ().  33.  E  ehi  da  in  pic- 
che, a  a  giocar  non  •  letto,  Vi  perde 
I*  fig-nra ,  •  fa  del  mina 

g.  II.  F.  per  meta/,  vale  Arri  itinere 
il  tulio  1  Esporre  il  tulio  a  perdita  ,  a 
rei  inai  ,  o  Rovinalo  affatto-  Lat.  de  om- 
m!  tu  perielltari »  omnia  fortuna!  permu- 
terò ,  Junditttt  Interlrt .  Cretti.  Dot.  t\. 
2.  Oh  rem*  tiaRi  noi  siali  poi  che  voi 
Panini  I  i'ti  10  dir  rht  e' 1' è  avuto  A 
f..r  qoati  del  retto.  £  ,Vfi.tf  4.  5.  Sic- 
ché eli'  ha  atoto  a  far  meco  d*l  retto  . 
ilalm.  ti.  l'i  Tira  il  giganl  e,  c  dì  nel- 
la lumiera,  La  qual  cadendo  fece  del  ino 
retto. 

•f  FARE  RETTA  .  Far  retitlenta . 
Lai.  mttlinrrt.  Gr.  à,zi/u-'  G.  F.  II. 
lo3-  I-  Onde  al  hiaogno  non  freiono 
retta  «r  difeta.  K  cap.  110  I.  Ataaliro- 
rvo  qua'  di  Bruggia  ,  1  auali  feckino  alcu- 
na reità,  *  morinoe  più  ili  cinquecento. 
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Pani  rim.  ao.  A  quella  guisa  donna  mia 
face ,  Quando  ti  mira  per  voler*  onora 
(  qui  I  Ja  difesa  per  non  tute*  teprvj- 
/atta  dati*  altrui  guardo  ). 

FARE  REVERENZA,  o  RIVERENZA. 
Onotare  ,  Riverire.  I-at.  honornre  ,  Ao- 
nero  afferro.  Gr.  ti  uà».  Frane.  Baeb. 
l5|.  |.  Color  rb'pnrir  a  padre  E  rr  vere  11  «a 
a  madie  In  lur  «ila  non  fenuo  ,  Lamra- 
l»r  non  si  denno ,  Se  poro  ton  da' lor 
figli  onorali.  Dece.  nov.  4j.  ai.  Datami 
a  Fineo  ec.  venula  ,  quella  retercuia  gli 
fere  .  ette  a  padie. 

%.  I.  /'iir-r  riverenza,  e  la  reverrnia, 
ti  dice  di  Quel  trgno  n"  onore,  e  d'ossequio 
cho  si  fa  altrui  inihinendo  il  capo,  e  pie- 
gando te  ginocchia.  Lor.  Med.  S'ene.  ai. 
Ella  fa  le  più  tirile  liteieuae  Che  gnuna 
cittadina  di  Filmar.  Cerili  Stogi.  5.5.  Vi 
feci  mille  ritrreoae  e  imbiui.  Ben.  Ori. 
2-  18.  p.  Fallate  il  Conte  prima  riteren- 
t».  Di  tè  la  ragguaglio  Mi/m  8.  41.  |' 
fatta  da  ticin  la  icterenaa.  Parole  pionun- 
ciò  di  quatta  data. 

g.  Il  /'.  anche  f  'rniuln  tf  otirquio  ti- 
tola nelle  lettele.  Red.  teli.  |.  3.  Atten- 
do I*  onme  de' tuoi  cr  mandi,  e  le  fo  ili- 
'Olitale***  rnrrcnia  .  E  t*}0.  Mi  conserti 
il  tuo  anello  t  e  le  fu  unufiiiinia  reveiema- 
FARE  RICETTO.  Rieellme ,  Raccet- 
tare.  Fr.  Zac.  T.  7.  5.  7.  Oamnr.  ch'ei 
timpriialo.  Che  in  te  non  fai  ricello  . 

*  FATE  RICEVUTA.  Fare  aetoglien- 
sa.  Cavale.  E- poi.  Siiub.  2-  1 38.  Multo 
cirlo  deono  cumuli  rate  te  vrrgioi,  i  bi 
e  perihè  e  di  che  è  loro  parlalo  ,  e  chi 
manda  e  chi  reca  I'  indiamela  ,  e  far  tal 
virilo  e  lat  ricetuta  a  chi  incomincia  a  ra- 
gionare toro  ds  cosa  cke  m  u  aia  oocita  , 
che  non  vi  torni  altra  trulla   (!  ) 

FARE  RICOLTA  ,  e  RACCOLTA  ,  o 
LA  RICOLTA.  Raccogliere.  Lai.  colligr- 
re.  Gr.  ej)5«'y«i».  ».  lue.  T.  3.  i5. 
7.  Falla  n'ha  In-n  la  ricolta,  All'ovil 
o'faa  rivocali.  Atteg.  149-  L'anima  di 
poi  letta  io  campagna,  lolla  la  ragione, 
tome  dir,  seco  per  oprri,  fa  la  ricolla 
degli  unitertali  a  tuo  tempo. 

J  §.  I.  Far*  la  ricolta,  vale  Metter* 
Insieme  I*  nuovi  grate*  .  Lat.  in  htrrca 
cendrre.  Cr.  (f«T«-pv)eutlTv. 

g.  II.  In  prvverliiot  In  mi  /ar  la 
ritolta,  vaie  In  ini  bello  ,  In  lui  buono 
di  cheechrnUi.  -  Ambr.  Co/.  &.  |5.  Ap- 
punto beo  ci  è  raduta  la  granello*  lo  lui 
far  la  ricolla  •.  (C) 

FARE  RICORDANZA.  /.,.  nVrro  th* 
Fai*  ricordo.  Lai.  mr-worw-ri ,  mentionem 
foce  re.  Gr.  ùnspi^v-xeniiiv .  Fìlvc.  3.  9. 
Ma,  sena*  farne  alcuna  mrnasone  o  ricor- 
danza, pianamente  e  benignamente  ti  pat- 
tata eoo  lutti.  «  .V,../  Galeot.  Mar.  a3. 
Ma  perchè  a'*  (atto  ricordauaa  del  capo, 
•  della  roda  del  Dragone,  giudico,  ec.  (C) 
FARE  RICORDO  .  Fere  mattone. 
Lat.  niriHorram  ,  mentionem  forerà  .  Gr. 
uTeyiiivote/.ii» .  G.  V.  10.  aio.  a.  Non 
vi  maravigliata  perrh*  io  questo  nostro 
trattalo  facciamo  ricordo  d' ogni  fuocu 
appreso  nella  imi  di  Fircnw. 

FARE  RICORSO.  Ricorrere.  Lat.  con- 
fnger*.  Gr.  tmTUfe.ijti*.  Srgner.  Prtd. 
■",  4*  Qu**><'t>  fu  f'u  eh*  essi  fecero  a 
lui  ricorso  t 

g.  Fare  ritorto  a'  tribunali ,  emme  alla 
Storca tansia  ,  o  simili ,  vai*  I attutare 
una  spacit  di  gtmhuo  così  della.  Lat.  ad 
magistrsUus  eonfugtra  tarla  sai  eblinendi 
grafia. 

FARE  RICREDENTE  .  V.  RICRE- 
DENTE. 

FARE  RIFIUTO  .  Rifiutar*  .  Lai.  rt- 
eusar*  ,  nuntium  remttter*  .  Gr.  itttpau- 
Tit*i9cr.i  .  Dani.  In/.  3.  Guardai,  e  vidi 
"ombra  di  colui,  Cba  fece  per  viliatt  il 
gran  rifiuto. 

163, 
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#  FVRE  RINCRESCIMENTO  AD  U- 

SO.  Far  cosa  che  gli  lechi  noii ,  fatti- 
dio  ,  o  umile,  iled.  Arh.  Cr.  46.  E  qte- 
gli  che  crino  raguuili  all'  inciutlitia  in- 
fluita gli  facevano  nnereirimcalo  ,  e  in- 
giuria, (Ci 

J  FARE  RIPARO  R, parare.  Lit.  firn 
Or.  otujvriK  .  cjìxttji».  Ci/»*.  Cirn. 
3.  [tua  |K>a  fare  a  un  riparo  ,  Ss  non 
ertiti  rotte  e  'ngratr.  Bern,  Ori.  |.  16. 
Ì4.  Non  fanno  riti  1 1  'irò  in  altra  guita  , 
Chi;  roulro  il  fuoco  >i  farcia  l  i  paglia . 
A':  Fur.  35.  17.  Qual  fa  la  lepre  cunlra 
1  cani  aciolu,  Ficea  I»  furba  contra  a  lui 
riparo. 

#  3.  Fani  riparo  d'  una  cosa  ,  vate 
Viaria  per  riparo.  «  l'oc.  Ite».  Ann.  13, 
i's't.  Ma  Colane,  non  avendo  batlevole 
rieri  i>o,  ti  faceta  del  fiumi  Gonna  ripa- 
ro ».  (C) 

f  FA  UE  RISO  ,  o  LE  RISA.  Ridere . 
Lai.  arridere  ,  ridere.  Or.  WfttflXfl, 
Fr.  loc.  T.  5.  Itò,  30.  E  l' amor  mi  fece 
rtio ,  Perrlii  m"  at  ea  >i  ululalo.  Bocc.  g. 
6-  p.  5  Mentre  ehi  la  Lorna  parlata, 
facevan  le  donne  ti  grau  liti  ,  che  lutti 
i  denti  ti  farebbero  lor  potuti  Irarre. 
f.  Fare  li  risa  grasse.  V.  RISO. 
FARE  RISOLUZIONE  ,  o  HESOLU- 
ZIONE.  HyoU  err.  Lat.  stntuere ,  decer, 
nere-  Gr.  fac{n|M*(Mfaf< 

FARE  RISPOSTA,  o  LA  RISPOSTA. 
Rispondere .  Lat.  m/ie*n<i"i  dire,  m pen- 
dere. Gr.  ««tsrvvitv,  Bocc.  nov.  36.  9. 
Ella  ha  fatte  (e  riipotte  fecondo  che  10 
le  ho  impililo.  f\"ir.  fiorii.  \l  4.  Se  1 
uta  il  mai 


Il  «aiuta  il  mallo,  fa'  riipoila.  Ma  lidro 
do  da  coita.  G.  /'.  9.  11.  3-  E  appre- 
ndili la  nijnnla  di  enotere  MaìIVo  ,  la 
quale  fé.  e  per  In  ratatiere  di  corte.  Dani. 
Inf.  11.  Lu  mio  macilro  ditte  :  la  nipo- 
ti a  falcili  noi  1  Cluron  eotla  di  pretto  . 
E  2<>-  1."  «tura  già  facendo  la  riapriti!  . 
/.'  par.  72.  Ma  perche  tu,  aipellando  , 
flou  laide  Airaltofine.il  li  faro  riinotla. 

FARE  RITIRATA,  0  RITRATTA  ec. 
Ritirarti ,  Ricogltersi  ;  termine  di  guerra. 
Lui.  rexeptiii  camere ,  sr  reopere  .  Gr. 
dtx/'/r.tisis  yriy/StSai.  G.  f.  11. 
l3«t.  6.  I  noiiii  aweiio  la  vittoria,  ma 
la  Olila  fece  fare  la  ritratta. 

J  FARE  RITORNATA.  Ritornar!  . 
Lai.  referti.  Gr.  imiViil-i. 

é  g  la  F  figurai  .  «  Altrg.  ai6.  Se 
non  volete  ttar  tempre  io  liligii,  O  fai 
farete  un  di  la  ritornata,  O  pur  andrei» 
per  g!i  alma  veilign  ».  (C) 

S  II.  Far  la  ritornala,  dice  ti  del  Tor- 
nir te  spjit  dopo  le  tur  itJI5«  alla  casa 
paterna. 

FARE  RITORNO.  Ritornare.  Lat.  ri- 
verii .  rtdire.fÌT.  t  iravt/rtì».  Dani.  Par. 
3o.  QjanUi  di  noi  litiù  fatto  ha  ritorno. 
Ar.  lue.  3Ì.  fjt.  E  a  Gabrittl  dire,  che 
l'iip-ltc,  Che  tenta   iudugio   a  In  lara 


FARE  RITRATTO  fendere  .  Lat. 
putiniani  e  relnis  tendili!  comparar*.  Gr. 
HrjrfKIKIi* .  *  Cic  leti.  Tornii.  107. 
Quella  della  m' è  paria  onorevole,  e  da 
farne  previo  ritratto  F.  appretto:  Non  ci 
patendo  dir' i>  ,  gli  d.rn  lune  awiaroen- 
10  da  farne  ritratto  rnn  altri-  (Cj 

g  I.  Fare  ritratti,  Somigliare.  Lat. 
similem  Clistere,  speciem  re/erre.  Gr. 
'-j.'.<'.Zì'i<s\i  San.  nw.  iS  X)  Latnagli 
nari-  co'.'.i  mila  tenlura.  che"  Iodio  dea 
loro,  che  riti  fannq  ritrailo  da  quello 
onde  naii  tono.  lai/<.  11J.  Che  cerio  In 
min  eri  «legno  d"  aver  me  ,  e  fai  ben  ri- 
trailo di  aurl  etti  tu  te' 

fi.  II.  aTaW*  «n  ritratto  ,  Ritrarrà  al- 
luno j  e  dicen  de'  l'iti  <rt ,  Scultori  ee.  , 
quando  npvrtan*  in  tela  ,  o  scolpiscono 
>n  marmo,  r  simili,  V effigie  di  quii- 
theduno.  Lat.  effigiem  a'uni.n  fingart , 
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effingtre.  Gr.  BT»iir»i«';ti»  ,  «JtxrvTO'J». 
Cis.  leti  Si,  Uri  ritrailo  bitogna  dar  la 
colpa  a  Titiaoo  ,  eh*  »' «  fugano  per  0>m 

lo  l'are. 

*  F  IRE  RIVERENZA.  Riverir*.  Cas. 
leti.  Gut.'t.  307  Fate  nverrnia  per  me 
.  Moni  Reverendminii  Beaibo.  F.  FA- 
RE RKVERENZA.  (Q 

J  FARE  RIVOLTLRA.  R.^fUrsi. 

*  3  E  figurai.  .  Fr.  toc  T-  ».  Cf. 
là  In  taverne  fa  mercato,  Tra' bicchier 
la  rn.jllura  « .  (C) 

FARE  RIUSCITA.  RIUSCITA. 

FARE  ROB.V.  Guadagnare,  Accresee- 
re  il  patrimonio  avantando.  Lai.  lucrila- 
cere,  rem  aligere.  Gr.  /pi) uteri IJf i5*t  . 
Cecch.  Dit.  4  3'  Gli  uoiniui  fan  la  ruba, 
e  uoo  la  roba  Gli  uomini.  E  U  7.  Fa  la 
roba,  per  looiar  poi  qua  A  far  la  co- 
tri-nta.  Cani.  Cim.  PjA.  (Hi.  63.  E 
per  far  rolra  e  allettar  nrctenli  Vi  par  Ir- 
rito far  tutte  Ir  trappole. 

§.  Far  ivf)a  snlf  acqua  ,  vale  Guada- 
gnar s*pra  qualfitia  cosa  j  e  si  dice  di 
chiunque  sta  mollo  induitrioso.  Lat.  tu- 
celliim  nndrqnaqne  eorradere.  V.  ACQUA. 

FARE  HODITURA.  Rodere.  Ltl.  ro- 
dere.  Gr .^ja/11».  /V.  loc.  T.  4-  '<>•  l'- 
Oc ot'ir  la  lingua  lanlo  tagliente? 
Funne  Iruncata,  o  forte  fu  il  dente 
Ir  n'ha  fallo  colai  roJilura  t 

FARE  ROMBAZZO  .  fitr  romore  , 
Strepitare,  Jlurch.  1.  6  Le  chiocciole 
ne  f  fui  gran  rombatto. 

FARE  ROMORE  ,  e  RUMORE.  Ro- 
moreggtare  .  Lat.  strepere,  obtlrepere  , 
fremere.  Gr.  fipiusil,  ^of»  i?ofC.  noi-. 
4o  10.  E  non  otando  fari  romore ,  taci- 
tamenle  aopra  lui  cominciò  a  piagnere  . 
».  lag.  T.  3.  7.  4-  Amami  del  ferrore. 
Come  non  vi  itruggete.  Poiché  '1  divino 
amore  letii  Critlo  vedete T  Deh  I  io  brac- 
cio or  lo  prendete  ,  E  venilcl  gottaoJo 
ec..  Senta  fare  rumore. 

§.  I  Fare  ro  nore  di  checchessia,  vale 
Risentirsene  ,  Farne  caso  .  Lat.  conqueri. 
Gr.  uiusti'311 .  Jloce.  nov.  iCf.  E 
trovandoti  la  giiattadetta  tota  ,  fece  un 
gran  rumore  ,  che  niuoa  rota  in  caia  ma 
dorar  poteva  io  iilato.  E  appresso:  Che 
dirette  voi,  rnaeitro  d'una  gran  cota, 
quando  d'una  guati  ad -Ita  d'acqua  verta- 
la fate  ti  gran  romore  7 

JJ.  II.  Far  romore  in  capo #  o  In  testa 
od  alcuno  ,  vale  Gridare  a  lesta  .  Lai. 
exclamare ,  vehementer  conqueri.  Gr.  fiotti. 
Bocc.  nov.  37.  l5.  Mi  fece  un  romore  io 
capo  ,  che  ancor  mi  tpavenla.  Rorgh.  Fir. 
fìisf.  3l4  Sene  iJeguo  raaratigliotameri- 
le  ,  e  ne  fe  loro  un  romore  in  leti» ,  che 
non  fu  ar.lno  alcuno  di  toccare  mai  piò 
limili  abiti. 

•  g.  III.  Farsi  ramare  d'uno,  vate 
Pirfnneae  aitai.  V.  ROMORE.  (Ci 

FARE  HOirDJL  Lo  stesso,  che  Farla 
ronda. 

S  FARE  ROSTA. 
siae  in  giro  per 
Arrenarsi. 

#  S  E  figurai.  .  Fr  Are.  T  5.  »5. 
l'i.  Le  viaia,  che  tlanno  alla  oaieotla, 
Ciatcheduno  ti  hrifia  d'aiutare,  Fanno 
d'accordo  irniente  lutti  rotta  ili  non  vo- 
ler P  albergo  tuo  lattare  ».  (Ci 

FARE  RUMORE  .  FARE  ROMO- 
RE - 

FARE  Rl'OTA  .  Si  dire  de"  pironi  , 
0  d'altri  simili  uccelli,  quaidi  dutenJo- 
no  le  penne  detin  cr/i.  PutlnA.  eap.  38. 
MinilVda  il  minino  la  ma  luiiuna  . 
qoan-lo  t'apre,  r  cuo|irrti  colla  coda  lut- 
to .  facendo  ru  ita. 

FARE  SACCAIA.  V.  SACCAIA. 

FARE  SVCCO  Adunarti,  e  Fermarti 
le  malli it  in  alcuni  parte,  specialmente 
nel  corpi  umano.  Lat.  si  tum  facete,  ab- 
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scessnm  facere,  Gr.  ot!»»rrv|«i*  Tnuì*. 
*  Seguir.  Crisi.  Instr.  1.  30.  11.  Se 
la  ripieoriaa  della  notlra  guatla  Datura, 
talora  adunando  iatieme  de' mali  umori, 
fa  tacco,  almeno  un  tale  umore  aia  mol- 
le al  potutole,  non  tia  crudo.  (CP) 

g.  I,  Fir  tacco  per  similti.  si  dicgnn. 
che  degli  alTetli  dcW animo.  /'.SACCO. 

g.  II.  Fir  un  sacco  di  gatte,  vale  Stare 
in  continue  di,c>r.l,e,  Fugvire  chi  ti  qua  e 
chi  in  la.  I  anh.  Slor.  l5.  611.  Partitili, 
ami  fuggitili  i  fuoruaciti,  e  fatto,  come 
ratearvi  il  tolgo,  un  tacco  di  galle,  ec. 

*  §■  III.  Far  tacco  del  corpo,  vai* 
Mangiar  soverchiamente.  Teiorett.  fìrttn. 
31.  Bene  è  tenuto  Bacco  Chi  fa  del 
corpo  «aero.  E  mette  tanto  io  epa  Cbc 
talora  ne  rriepa.  fi7; 

*  FAnE  SACRAMENTO. 
Pecor.  pag  \  \  .  Tu  fai  tacrtrocnto  di  quel- 
lo  che  non  è  vero.  (!') 

«  FARE  SAGACITA'.  Sleltere  in  ope- 
ra alcun  prntamento  sagace.  G.  V.  II. 
137.  Per  la  tua  grande  avariala,  non  lo- 
lendo  fare  l'impreae,  né  ditdire  l'aiolo 
al  nostro  comune,  non  jtolea  con  tuo  o- 
nore,  li  volle  fare  e  fece  una  totlil  taga- 
cita  (\) 

FARE  SAGGIO.  Atsaggiare  ,  Far  la 
credema  .  Lat.  pnr«uslare  ,  /roane.  Or. 
TJj/iatiHtai  .  G.  I  .  8.  80.  1.  E  tanaa 
farne  far  faggio,  perch'era  prttentato  da 
femmina,  ne  mangio  auai. 

g.  I.  Far  saggio,  per  Saggiare  san 
dice  de* metalli,  e  dette  gemme.  Lat.  ad 
Intanassi  revocare.  Gr.  n«ij>«;iiv.  C.  V. 
55.  1.  Freme  lar  faggio  (de' fiorimi) ,  e 
Irovolli  di  finimmo  oro.  l'end.  Crisi.  67. 
Portarono  agli  orafi  ,  •  facendooe  taggio 
drlle  verghe  dell'oro,  e  «bile  pietre  pre- 
tiote,  dittero,  ihe  drlle  mai  coti  fine  pie- 
tre ec.  aveano  mai  vedalo. 

8  II.  Per  metsf.  Far  pruova  di  chec- 
chessia. Lai.  esperin.  Gr.  ifivc uvivttv- 
«"«•11.  Cam.  Paul.  Olt  .'18  Che  Uniti  taran 
poi  poteri ,  •  vili,  Se  noi  col  paragon  or 
larcjao  faggi. 

g-  IH.  Per  Render  avvinto.  Palesa- 
re.  Lat,  certiorem  facere.  Gr.  ìTK^iyyj- 
«».  aVatnl.  Fjirg.  5.  Di  vottra  condition 
latene  faggi.  Bui.  Falene  aaggi,  cioè  fa- 
teci tapuli  chi  voi  aiete. 

%.  I V.  Far  saggio  ,  Fan  altrui  dive- 
nir saggio  Lai.  dnere.  Gr.  oiosc'txiiv 

g.  V.  Farsi  saggio.  Imparare.  Lat.  0I1- 
tcrre  .  Gr.  u«»3sr.'»iiv 

g.  VI.  Fani  saggio  all'altrui  spese. 
Imparare  su' pericoli  altrui,  Lat.  alieno 
pericuto  tapientem  fieli. 

t  5  FARE  SAGRIFIZIO  ,  o  SACRI- 
FIZIO. Sagrificare,  Render  culto,  o  ve- 
iterazione  a  Ilio  con  offerirgli  per  «verro 
de'  sacerdoti  la  vittima.  Lat.  sacra  face- 
re.  Gr.  iifìZs  Sii.  M.  V.  7-  31.  Per 
tuo  diccelo  fece  ordinare  .  e  mandare  per 
tutta  V  |,ol. ,  che  io  ctoni  l.uooa  terre  . 
e  entello,  e  villa  olio  di  tratti  partii  ti  fa- 
retti in  tutte  le  cbirte  ogni  mattina  a 
Irnne  tarrifitio  per  le  anime  de' morti  nel- 
la ballagli!. 

*  S  I  E  figurai.  .  Dsnt.  Purg.  II, 
Come  del  tua  vo'er  gli  Ang<-ii  tOOl  Fan 
tacrifino  ■  |>,  cantando  Oianna  ,  Coti 
facciano  gì,  lumini  d* 'latti  ».  fC) 

*  g.  II.  Far  Mfi figh,  dirci  anche 
ditr  Offerire  die  ftc.-.  ano  le  ultime  d' 
animali,  „  Satire  ore  ai  loro  Iddìi.  I 
Gentili,  o  gli  stregoni  ai  demoni!.  -  Ofae- 
llrtns.  i.  Ij.  Ma  aurora  farebbe  più 
'rate,  te  „  Iacea  te  laril'uio.  e  riterrò- 
ria  al  rhiamalo  dilli»  11  ».  (Ci 

FARE  SALDO    F  StLDO,  sust 

*  FARE  SALITA  Si/ire.  Lai.  ascen- 
dere. Gr.  anxtxivtiv 

*  g.  E  figurai.  »  Fr.  lae  T  i  1,- 
5.  Di  carila'e  adotnaii,  Cli  ella  lt  di  la 
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vita,  E  do*  il*  componenti  Per  fir  «al* 
talli*.  E  a.  i  8.  Anima,  lu  -e  '  debile 
l'rr  far  li  gran  «alila  ».  (Q 

FARE  SALSICCIA.  P.  SALSICCIA, 
•f  5  FARE  SALTO.  «  UN  SALTO. 
Stilar*.  Lai.  la/lar*.  Gr.  otiluSou.  |V. 
/«e.  T-  5.  a<>.  »6.  Amor,  cb*  Uli  li  in 
alto.  Che  giugni  •  ornane.  Fattali  più 
gran  tallo  Prr  vera  umilitene.  Cecch. 
Mogi.  4-  IO-  Aneli. une:  che  veder  li 
poua  io  alla  torre  a' Ire  canti  fare  un  tal* 
lo,  •  reilar  prr  l'arw  a  meno  (qui  vale 
Che  ti  poti»  vedere  impiccato). 

•*  g.  Fai*  il  f  an  Malto,  i-ale  figurai. 
Allontanarti  aitai  nell"  operare  <t.tl  inni» 
contutto.  -  Tttorrtl  /Ir.        1|5.  Chi  'I 
vorrà  trovar* ,  Cerchi  nel  gran  Teioru  , 
Ch'io  tarò  per  coloro,  Ch'hanno  lo  cor 
più  allo.  Là  farò  il  gran  tallo  Per  dirle 
giù  fi  Ut  et*  Nella  lingua  Cranica*  ».  (Cj 
FARE  SALVA.  V-  SALVA. 
»  FARE  SALVO.  Salvare.  Cronichrlt. 
ay6.  Dove  e'motirava  loro  eh'  egli  era 
apparito  La  benignili  e  la  umanità  di  Dio, 
non  perche  le  opere  della   giutliiia,  la 
aguale  avevano  ajnminùlrala  il  merilauero, 
ma  «tondo  la   tu*  graodimma  mitrri- 
coedia  gli  ave*  falli  taloi.  (C) 

FARE  SANGUE.  Uccidere.  Lai.  ctadem 
facer*,  otcidtrt.  Cr.  fiovtufi*.  $  Crea. 
Veli.  l4>.  A  di  i.  d'Agotlo  anno  l3ji 
•bh«  il  dello  duca  la  Lalla  d'ctierc  ti- 
e  fare  tao  gite,  e  Tare  pace,  • 
a  tuo  tenno  della  Città  di  Fireo- 
(CP)  Tac.  Dav.  Ann.  la  149,  Gli 
altri  ,  che  preaero  la  più  corla  a  man  de- 
lira ,  ritcootrarono  il  nimico  che  ardi  com- 
batter*, e  fecer  più  lingue. 

§-  Far  sangue  per  le  natici ,  per  di 
tot  lo,  o  simili,  si  die*  dell*  Uscir*  il  san' 
gu*  per  quelle  parli.  Lai.  tanguinem  e- 
millerr ,  sanguini!  ejjluvium  pati.  Gr. 
etlputf .ioti,.  Volg.  Me..  Nel  capitolo  d«- 
cimo  ti  tiatu  quando  l'uomo  fa*  t 
di  tolto. 

*t  FARE  SAN  MARCO.  Colt»  mani 
contraffarsi  il  viso  in  maniera  che  somigli 
H  ceffo  d'un  Itone  :  medo  basso,  Rem. ritti. 
I .  a.  Va  ceffo  accomodalo  a  far  tao  Marco. 

FARE  SANO-    Rimetter*  in  lenità, 
Mantener  sano.  Lai.  sanum  rfficere ,  la- 
titati reali  («ere.  Cr.  " 
•oav  63.  5.  Crcdonii 
tea  ,  e  tappi* .  eh*  te.  il 
mente  farcia  gli  uomini  magri  • 
ed  il  più  taoi. 

g.  Far  sano .  neutr.  e  neutr.  pass 
ernia    Divenir  tono.    Fr.  loc.  T.  1.  5 

•  fallo  uno. 

FARE  SAN  FIERO.  '/..'•  tWt*.  .Ve- 
care.  Lai.  inficiai  ire.  Gr.  jJ*.. 
CVcrA.  Mogi.  5.  6.  3*  gli  fotte  doman- 
dalo di  quetla  tota  «.,  faccia  a  tulio 
tao  Piero- 

FARE  SANTA'.  Si  die*  de' bambini . 
fresando  per  far  motto  toccano  la  mano 
altrui.  Malm.  a*  ao.  N«l  far  tanlà ,  nel 
far  la  riveveoaa  Ebbero  il  corpo  a  mara- 
viglia adatto. 

g.  I.  Per  limili!,  li  dice  de' piccoli 
teemuolt  ,  0  d'altri  animati  domatici. 
A! Ite-  77.  Non  t'avvedendo,  che  ad  una 
duaJalla  bcalilcria,  umile  a  ciaiehedun 
di  loro,  non  l'air  «iene  lo  tiare  tu  bello, 
far  tanta ,  o  tuonar  I*  campane. 

'f  g.  II.  Avventi  11  tome  al  bit,  a  far 
proverbio  §  che  si  die*  di  Chi  li 
a  fon  mietisi*,  cosa  ,  eh*  non  gli  9* 
tj   modo   balio.    Lat.  aliasti  mei 
Ijtem.  Or.  o*0(  ìtpèt  iu/Mt». 

*t  (.  111.  Insegnar*  al  bui  far  tanta, 
'  legnar*  I*  sciente,  0  le  ma- 
a  uomo  zotic*.  *  * 
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le.  Savio  Rem.  Rim.  nella  T*v.  Ruth. 
Anda  CB*  tuoi ,  e  farai  gran  tapere.  (f) 

*  FARE  SAPUTO.  Avvitare,  Avver- 
tire. F r.  lac.  Ceti.  3.  3.  76.  Di  cto  fac- 
ciano tabulo  il  Kipi.li>.  fCj 

•f  FARE  SARAMENTO.  o  IL  SARA- 
MESTO.  Modo  amico.  Giurare.  Lat.  sa- 
cramento te  obslringere ,  turar*  .  Gr.  9- 
uvjt.v.  Rocc.  nov.  I.  8.  Dandoti  a  quei' 
tempi  in  Francia  a'taramenti  grunduiinia 
lede ,  non  lutandoti  fargli  f«ì»i,  tante 
quitiioni  maltifjiiimculr  lincea,  a  quante 
a  giurare  di  dire  il  vero  ec.  era  chiama- 
lo. G.  V.  7.  60.  1.  Lo  re  Piero  d' Areti- 
na ,  com'rl.be  latto  il  lacincnlo  della  tv- 
piaddella  impreta  .  e*. 

FARE  SATISFAZIONE.  Satufort.  Lat. 
salisfacere.  Gr.  Itsr.fSfOCÙt.  Fr.  Inc. 
T.  5.  16.  11.  Venuti»!  ronlritione ,  Mi 
lutai  'n  cnofrttìone,  E  fei  tatiifutione , 
Coni' da  Dio  mi  fu  donalo  (quii  feci  la 
penitenti) 

FARE  SAVIAMENTE  .  Operare  con 
senno.  Lat.  recte  facete.  Gr.  xa)<à;  naiiiV 
Rote.  nov.  27.  10.  Ma  Iddio  ta  te  «gli 
fa  mùmmie. 

FARE  SCALA.  Fermarli  in  a'cun  luo- 
go ,  mentre  si  viageia  in  altro  più  nmoto; 
e  si  dice  per  lo  più  di  chi  vintela  per 
mare.  Lat.  appellerò.  Gr.  ir^jjfl/tJXtiv . 
Rem.  Ori.  I.  5.  60.  La  naie  ad  un 
giardin  va  tcala  a  fare.  Nel  quale  è  po- 
llo un  liei  palano  adorno.  E  a.  10.  la. 
A  Kamagotla  fer  le  pcimc  tcal*.  Ar.  Fur. 
Q.  o3.  Né  arala  in  Inghilterra  ne  in  Ir- 
landa Mai  latrio  far  ,  oè  lui  centrino  li- 
Io.  Cecch.  Mogi.  1.  1.  Toccò  (la  nave)» 
Raugia ,  dove  fallo  nuli,  Li  cortili  ven- 
drmo  la  fanciulla. 

%  I  Fare  scala  od  alcuno,  vai*  Aiu- 
tarlo, Dargli  di  spilla.  Segr.  Fior.  Op. 
3l8.  (Fir.  Mi).  Aveva  o  un  Duca  di 
Brettagna  ,  ovvero  un  Duca  di  Ghienna  , 
o  di  Borgogna,  o  di  Fiandra,  cb*  gli  fa- 
ceva tcala.  e  davagli  il  patto.  (C) 

g.  II.  Farsi  scala  ,  vale  Condursi  ad 
alcuna  cosa  per  metto  di  un'  altra. 

FARE  SCALPORE.  Quaii  lo  licito 
che  Far  rumore ,  Strepitare.  Lat.  con  > 
qneei ,  luccensere.  Gr.  aya-Motteì-i.  Cren. 
Morell.  a»)|.  Antonio  di  Bete  tenti  que- 
llo, cominciò  a  fire  grande  iiralpore.  • 
a  dir*.  Cren.  Veli.  Facemmo  far  coman- 
damento di  diigombrare  ,  freioniie  grande 
tcilpore.  Alleg.  afr;.  Che  t'abbia  a  far 
per  voi  lauti  Malpari.  Matm.  8.  76.  E 
perche  gli  domauda  (1  danari)  «'fa  tcal- 
|Kire  er. 

FARE  1  ! -lisinre Xti. 

tcandalum  dare.  Cavale.  Med.  cuor.  A 
ninno  volli  mai  fare  tcandulo.  Ambr.  Cof. 
a.  a.  S'io  gli  fumilo,  farò  fori*  teen- 
dolo.  E  4-  II-  Cb*  te  li  tcuopri,  farai 
doppio  irandolo. 

FARE  SCAPPATA.  Scappare.  Lai.  e/- 
fngere.  Gr.  ìxpta/li». 

%.  I.  Fare  teappata ,  i<  dice  del  Dar* 
la  prima  motta  con  furia  nel  correre  il 
con*,  0  'l  eavallo,  liberali  dal  rilegno, 
chi  eli  impediva.  Lat.  e  earceribui  effit- 
gerr.  Gr.  olrr»  »i»rr){  itftjyn* 

t  %.  II.  Far*  teappata ,  o  una  scappa- 
la ,  per  tlmittt.  vale  Commetter*  alcun» 
errore,  0  trfgeretta.  Alleg.  ii3.  Delibe- 
rando dì  far*  una  Kippala  marchiana. 
<S*iV.  Cmnch.  a.  a.  Ognuno  ha  a  teap- 
picciart  boi  Volta,  •  iciorr*  un  tratto  i 
bracchi ,  *  fare  Una  tcipnaia. 

*  FARE  SCEMO.  Si  dici  di  Chi  non 
può  rlicuoter*  r  muro  credito.  Cren, 
l'eli.  28.  Ansi  che  e'moriue,  il  dello 
Lorenio  n'andò  al  canone  ino,  e  Irme- 
ne fuor* ,  «anta  laputa  e  coteienta  degli 
allrl  |  di  dieciotto  centinaia  di  (orini ,  « 
po' a  gran  fatica  gli  rendè ,  •  anche  fe- 
ra** riocre  Cinturo).  (F) 
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FARE  SCEMPIO.  Far*  strace.  Uc- 
cidere crudelmente.  Dillam.  a.  10.  In- 
contro  a'Critlian  fu  atpro,  rd  empio  ,  E 
con  più  molli  beala  Colomba  Fece  mar- 
loriarr  ,  *  far*  icrmpio. 

FARE  SCHERMO.  Schermirsi,  Lat 
sete  tegere ,  tutori,  tiefenstonem  oppone- 
re.  Gr.  inviar  rxujniv.  Dani.  Inf.  t3. 
Che  l'è  giovilo  di  me  fare  ichernio  J  E 
l5.  Quale  ■  Fiamminghi  Ira  Guaaanl*,  * 
Bruggia  ec.  Fanno  lo  tiberino  ,  pei  chi  "| 
mar  n  fuggii.  7Vii.  Cri'.  3.  11.  E  'I 
volgo  delle  donne  tbigultitc  ,  Che  non  aia» 
no  ferir  ,  nè  fare  tchrrnii. 

FARE  SCIIERNA.  0  SCHERNO.  Scher. 
nir*.  Lai.  irrider*  ,  lubsannare.  .  ,.,„„,. 
Ha  afficert.  Cr.  xoi.uaieu  i.  G.  /'.  ty.  76, 
a.  E  tornati  a  Siena  con  ti  piccolo  1  "  ' 
grande  tcbrroa,  le  ne  frriono  i 
4  Pass.  18.  lo  mi  liderù  dilla  voitia 
moile,  e  farò  bene,  e  KrarrM  di  (fri 
FARE  SCIIIAMAZ7.0,  e  SCHIAMAZ- 
ZI O.  Schiamauare.  Lat.  clamerem  eda- 
re, esclamare.  Gr.  ù-rapiV.t.  Ihcc.  nov. 
4  4-  E  pianamente  pattando  davanti  alla 
cella  di  cottili,  «oli  lo  IThiwiWwtll  eh* 
eoiloro  ioiirme  facevano.  E  nov.  75.  9. 
Il  Podetlà  d'altra  pine  tenutolo,  |Cc«  un 
grande  tchiamaiiio.  //rrn.  rim.  a.  Avendo 
udito  fir  tanto  trhiamatao  .  Alleg.  175. 
Avete,  lo  tapinarti ,  quattro  quattrini^  Non 
ce  ne  fate  più  tinto  ichiimisao. 

FARE  SCHIAVO.  Ridurre  in  ischiavi- 
Indine.  Lai.  etrplii-um  ab^mere ,  in  ter. 
vilulem  redigere.  Gr.  ImAityaryiIt,  Tac. 
Dav.  Ann  la.  1 4<a.  E  |K-r  più  allegreaia 
liberò  certi  tchiati,  già  quaranta  anni 
falli  sella  rolla  di  Varo. 

F ARE  SCHIERA.  Schierarsi.  Lai.  nciem 
eipticare.  Gr.  TTOf «rot'Jai.  Dani.  Pur». 
la4-  Come  gli  augei  ,  che  vrroan  terao 
'I  Nilo,  Alcuna  volta  di  lor  fanno  tchia- 
ra.  Poi  volano  più  in  frella.  e  vanno  in 
filo.  E  Par.  18.  E  coro*  augelli  .urti  di 
riviera  ec.  Fanno  di  tè,  or  tondi,  or 
lunga  trinerà. 

FARE  SCOMMESSA.  Scommettere. 
Lat.  tponiionem  facci*.  Gr.  xarryyjatv. 
Red.  Esp.  net.  17.  A  fine  di  pervadere 
la  verità  del  fallo,  ne  fere  1  commetta  di 
venticinque  doppie. 

f  FARE  SCONFITTA .  Sconfigger*.  Fr. 
lac.  T.  4.  14  7.  E  già  nel  "campo  è  I' 
ivariaia  inlrata ,  Falt'ha  icou£lla,  e  morta 
molla  gente  (qui  figurai). 

FARE  SCOPERTA, o  LA  SCOPER- 
TA.  Scoprire.  Lai.  de  tegere ,  relegtr*. 
Gr.  -j  1  j--:  -  1  Cecch.  Eialt.  Cr.  a. 
5.  Quali  (cavaleggieri)  hanno  A  faici  1* 
teoperla  per  le  «rade.  Buon.  Fitr.  Intr. 
1.  Onde  ukìiì  noi  tiam  per  Io  t| 
A  far  quella  tcoperli. 

g.  a»a>nr  una  scoperta ,  vale 
così  di  leggieri  notitin  dell'  altrui  inclina- 
norie  a  checche  ti  cerchi,  per  farne  ca- 
pitale. Ltl.  mmhm  alienine  leviler  ten- 
tare, proposilum  eius  elicere.  Cecch.  Mogi. 
a.  5.  Al  mio  vecchio  i  battalo  Di  far  quella 
aeoperti. 

'f  FARE  SCOPPIO.  Scoppiare,  in 
tignlfic.  di  Far  gran  remore  ,  come  cosa 
che  scoppiane.  Lat.  rumpl ,  explodt , 
crepitar*.  Gr.  ^riyutdai.  Cani.  Cam. 
4*a.  Hanno  pouaota  addoppio,  E  teli*, 
•  olio  volle  fan  lo  tcoppio.  Red.  Esp. 
nat.  17.  Quando  dava  fuoco,  faceva  la 
pillola  un  griudiiiimo  troppìo. 

g.  I.  Far*  scoppio ,  figuratnm.  Sve- 
gliar maraviglia .  Acquistar  fama.  Lat. 
admiratlonem  macere ,  momen  sihifacere. 

t  t-        ral.  /*  scoppio,  e'I  baleno 
ad  un  trailo,  vale  fguralam.  Far  che 
li  lenta  il  discorso  ,  e  ta  conelulione  d' 
alcuno  affare  tutta  Insieme.  Lat. 
ncettium 
FARE 
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Parsi  a  di  m  ■  i - t  -  -  Lai.  oittn  ter*.  Gr. 
f,tfeKv>;it».  Morg.  19.  c>3.  Magati*  «li 
bea*)  un  vita  trcignò.  'Dicendo  !  lu  fai 
KorRiT'i  un  briccone. 

g.  J'«ir/l  tcorgtr*,  patto  assululam. , 
vale  t'arsi  burlar*,  minchionare  Lai. 
falmtam  fitti.  Cecch.  Mogi.  3.  7.  Oh  ve  , 
che  e' ai  farà  scorger». 

»  FARE  SCORSO .  F-ire  vergogna. 
Segner.  Critt.  Intlr.  1.  |3.  7.  Se  •■  li- 
mimi ee.  rh*  la  figlinola  è  incelati  ,  che 
dà  de  cicalar»  de' tuoi  portamenti ,  che  fa 
scorno  al  ano  parentado  re.  (CP) 

*  g.  E  figurala™.  Car.  En.  4  117. 
Dismesse,  "ed  interrane  Pendati  l'opere 
tolte  e  la  gran  macchina  Che  Tea  dumi 
ira  a' munii,  e  scorno  al  Cielo.  (D) 

J  FAHB  SCORTA.  Scartare.  Lai.  «V 
rem  eli* ,  ducer*.  Or.  r,yluoit  jtu  Dani. 
Purg.  a3  E  ehi  100  quella  Du'  anime, 
che  là  ti  fanno  trorta  T 

g.  Far  la  'Corta  ,  valt  Far  la  guar- 
dia,  Guardar*.  Lai.  cultodiam  hahert  . 
Or.  ■  vl-ìrrtiv.  Ben,  Ori.  a  4  8i.Sol 
a  dilraa  tlan  di  quella  porU .  E  fanno  al 
Som»  .  ed  al  ponte  la  ararla  . 

FARE  SCRITTA.  Ridurre  I»  iieritlura, 
eontratlo  ,  accordo  ,  o  limiti  Lai.  tyagra- 
pham  coajirtrt  .  Or.  ij/yjatyn»  .  /Vece. 
mov.  80.  33.  E  fatteti  luru  amile,  e  eoo- 
trascritte  intieme  ,  ed  in  coacordii  rimati, 
atteaero  a' loro  altri  fatti. 

Far*  la  teritla.  Stipulare  il  con. 

Lai.  irngrapham 
Cere*.  Magi  4  4. 
a  io  abbiam  fatto  la  aerina. 

*  FARE  SCRITTURA  E  LIBRI  Cam. 
porr*  cprrt  *  libri.  Fati.  335  Ne  feci», 
ne  tenitura  a  libri ,  per  li  quali  quella 
maledetta  arte  da  multi  e  imparata,  e 
chiamati  con  generala  vocabolo  irle  ma- 
rea, m 

*  FARE  SCRIVERE.  Far  attor  a  d*. 
Ma  Late.  Sibili,  a  6.  Volele  eoi  dar- 
mi  danari,  o  far*  temerei  fi') 

FARE  SCRUPOLO  .  Metter  dubbio  ; 
ma  si  die*  più  particolarmtat*  ia  mate- 
rie di  coscienza.  Lat.  tcrupulum  iniicere, 
relìgionem  ahiietr* .  Gr.  x*t£lt*,  Erod. 
Ceccli.  Spir.  5.  5.  Ne  vi  faccia  scrupolo, 
Ch'  Aldobrandg  ,  e  l'È  milia  già  fossero 
Schiari. 

S  Farsi  impilo,  vai*  Aver*  a  scru- 
polo ,  Esser*  ia  opinione  ,  che  alcuna  cosa 
s,a  mal  fatta.  Lat  religioni  haliere.  Lor. 
HI  And.  3.  I.  Subito  ti  comincio  a  farà 
arrupolo  dicendo,  che  quello  era  un  uc- 
cellar* la  religione. 

J  FARE  SCUDO.  Far  riparo,  Far 
difesa  ,  Riparar*.  Lat.  obleger* ,  protrar- 
re. Cr.  >  .  Damt.  Purf.  3». 
Tanto,  che  tal  di  l  i  mi  fere  scudo. 


*  S  •  f.in  tigni f.  acuir,  pass. 
Ori.  I.  |5.  37.  Né  te  quel  che  ti  f.r  , 


parali  eiter  nulo.  Se  non  ti  fa  di 
donna  teudo  -  .  (Ci 

*  g.  II.  Far*  tcstJa  di  uaa  cosi ,  vai* 
Adoperarla  a  difesi  .  m  Dani.  Par.  %Cf. 
Si  che  a  pugnai  |wr  accender  la  Fede . 
DeU'Ewn.rlio  fero  irudo,  e  lance  «.  (Ci 
FARE  SCUSA.  »  LA  SCUSA  Scusar- 
li.  Lat.  erruralienem  a/Terre,  se  cicala- 
re. Gr.  arpaexa':,.!*.  Bocc  nrv.  vj.  a». 
Quinte  volle  nel  coppello  degli  intendenti 
fiuno  quella  tema  .  E  nov.  5o.  |5  Sen- 
ea alcuna  tenta  fare  ,  da  tavola  ti  fu-gi  . 
Imnt.  Purg.  33.  Con'  anima  gentil,  rbe 
non  fa  tenta ,  Ma  fa  ana  voglia  della  voglia 
altrui.  Ar.  Far.  a3  3o.  E  far  la  acuta , 
te  nm  era  an  lata  Al  monailer,  rba  non 
fu  per  mentire .  Cai.  leti,  -i  E  te  io 
non  arò  tenti»  a  metter  Peodulfo  ,  e 
al  Mutolto,  farai  la  mia  tenta.  Malm. 
éj.  55  P  ii  falle  le  mie  lente  ,  e  rete  ad 
ambe  Milla  (fatta  ,  le  latti»  ,  a  ÀA'.a  a 


f  FARE  SECCIA  Modo  antico.  Far 
temone.  Lar.  ronsultan.  Gr.  avp&rtlli- 
tlSxi  Frane.  Barb.  J|.  |5  E  lu  più 
d' altri  cento  Porai  di  quoti  pT  umile 
avere  ,  Che  non  ti  dea  volrr»  D' ogni  ciao- 
della  fir  qui  longa  teggia. 

FARE  SEGNALE  Far  segno.  Lat.  ai- 
gium  dir*.  Gr.  Tlatiau'f  II*.  Saanat.  Are. 
proi  9.  Facendo  con  gli  occhi  legnala  a 
Fr  inmi  > ,  die  gli  rifondeste. 

FARE  SEGNO  .  Dar  ermo  ,  Dir  di- 
mostratila*.  Lat.  signum  dare,  iidicium 
face"*,  ostenltr*.  Gr.  Ttp}  p  seivcie,  efet- 
si'jtii  G.  I'-  t)  ut.  a  Ofiruoo  di  Me- 
lano intorno  di  due  mila  cavalieri .  faceodo 
legno  di  volere  battaglia.  Z>j»t  In/.  9.  E 
voltimi  al  maetiro  ,  e  quei  fe'  tegnu  .  E 
aa  C  imo  t  de  dui  ,  quando  fanno  tegn» 
A' marinar  eoli' arco  della  tcbiena  .  Che 
t'argom-ntin  di  campar  lor  legao.  Ctcch. 
D^t.  5.  8.  K  te  queita  Comra  -dia  v'é  pia- 
ciuta, fate  legni.  Per  coiteti  a,  d'.lle- 
greaaa.  Tic.  Da.:  Ann.  11.  ìjt.  I  gior- 
ni appreno  non  fece  tegui  d'odio,  ira, 
dolore,  allegreiaa,  n  d'alcuno  amino  af- 
fetto .  Cns.  leti.  48.  Non  fanno  alcuno 
legno  di  lenlir  l'armi  che  tono  in  Italia. 

<j.  I.  Far  segni,  ptr  Far*  miracoli  . 
Lai.  signa  facete.  Gr.  1  >■!-■•  naitfy. 
Fr.  tac.  Ti  ^  3  -t  Fur  pceù  d'ainmi* 
rami  .  Creder,  e  ballettare  ,  Etti  quei  se- 
gni farà ,  Onde  a'  era  ammiralo. 

g.  fi.  Far*  il  regno  detta  tanta  croce  , 
vai*  Stgnar*  col  legno  delta  tanta  croce. 
Lat.  latuti/ero  erucii  tigno  munire.  Gr. 
Bravasti  no»,  ixvftùi.  Dani.  Purg.  a. 
Po' fece  il  tegno  lor  di  tanta  croca, 

g  III.  Farsi  it  legno  detta  eroe*,  ti 
dice  del  Segnarsi  col  segno  detta  tanta 
eroe*.  Cron.  Morati.  3.|3.  Raacintli  gli  oc- 
chi, a  la  faccia  dalle  multe  lacrime,  fat- 
ti legno  della  croce,  ditti  la  Salte. 
G.  V.  II.  a.  18  Ciò  lenleodo 
il  dello  romito,  li  fece  il  tegno  dell,  tan- 
ta croce.  Ben.  O-/.  |.  6  ao.  Feceti  il 
•egno  della  croce  il  frate,  Di  qualche  mala 
coia  dubitando*. 

§.  IV.  E  figuralam.  per  Maravigliarti. 
$■  V.  Far*  un  legno  in  sulla  /accia 
ad  alcuno ,  vale  Fargli  uno  s/rrgto .  Ar. 
I.en.  |.  |.  l'vo'fare  nn  tegno  alla  Lana. 
C.  Si.  faglielo;  Ma  mila  faccia,  che  ,  per 
Jlo.  lo  aerila. 

FARE  SEMINASTE,  o  SEMBIANTI. 
o  SEMBIANZA  .  0  SEMBIANZE.  Far  t*. 
gno ,  dintoslranone  ,  rnl.i  .  Lai.  ilgnum 
ficert,  finger*,  simular*.  Gr.  oÌTSxaìvi- 
rèai.  Bocc.  it-v.  4-  5.  E  facendo  irm- 
bianle,  ebe  ettere  gli  paretie  alalo  aitai 
con  quella  giurane,  ec.  E  num.  IO-  Fallo 
avea  tem'iianle  d'  andar*  al  boaro.  G.  V. 
8.  3c>  1.  Temendo ,  che  per  la  delta  iel- 
le ,  è  brighe  parte  Ghibellina  non  eialtai- 
te  in  Fireaae  ,  che  tolto  titolo  di  buono 
rcg-irn-ulo  già  ne  Iacea  lembianle.  i3e<il. 
Pur-.,  7.  Cului  che  pili  lied*  alto,  e  fa 
tembianii  D' aver  negletto  ciò ,  che  far 
d  nei.  E  Par.  a)-  Poi  ai  volti  a  Bea- 
trice ;  e  quella  pr  mie  Sembiante  f colmi, 
perché  io  tpaodetti  L'acqua  di  fu  ir  dal 
mio  interno  fonie . 

t  FARE  SENNO ,  o  GRAN  SENSO  . 
Operar*  con  arano,  giù  nnoiaieei'e  Lat. 
iene  ,  «f  sapienter  facete  Ce.  Bigli  a»; 
-Hill»  fr.  loc.  T.  <>.;[■-'  .1  .m  ne  caccia, 
e  pargli  far  aenno,  Che  più  temi  odiai», 
che  la  mone.  Dlllam.  1.  5  Senno  non 
fai,  te  non  hai  chi  ti  guidi,  lt.cr.  aov. 
77.  a  Meglio  di  brffare  allrui  vi  guarde- 
rete .  e  farete  gran  tenno.  Gatal.  aa.  Fa- 
rrbb.in  gran  lenno  a  fuggirti  dalla  genie . 
»  Eimoi.  .Vi«6.  1  3fJ|.  Gran  tenno  fa  l'uo- 
mo ili  umiliarli  tono  e«a  (  du  ina  temen- 
ti), di  portarla  con  rivcrenta  a  con  pa- 
IV) 

•f  FARE  SENTINELLA  ,  e  LA  SEN- 


TINELLA. Star  di  guardia;  ti  die*  prò. 
priamrat*  dei  loliali .  Lai.  r.rcMSiae  fa' 
ctr*.  Gr.  e>p-  jr-i  j  .  Alleg.  5.  E  i  bara 
t  old  ali  io  campo ,  o  'n  cittadella  Si  itanno 
siili  in  far  la  aealinella  .  Alam.  Gir.  8. 
ai.  Dalla  finestra  fa  la  sentinella  ,  Fioche 
vede  past  ir  la  damigella  (  qui  per  stmtttl.  ). 

FARE  SENTIRE  Far*  intender*  .  Av- 
vitar*. Lai.  referrt.  Gr.  «axpt'ftì».  Bore, 
g-  6  /.  7.  Stoaa  farne  alcuna  enti  tentile 
•'giovani,  ti  mitern  in  via.  *>  E  g.  4- 
n.  3>  Ettendo.i  la  MadJalena  tr  itata  rac- 
eiia ,  furono  alenai  che,  per  invidia,  ed 
odio  che  ad  Ugbello  portatann,  subita- 
m-nte  al  Duca  l'rbbero  fatto  lenlire.  (I  ) 

g  I.  ranl  er«»irv  ,  in  tigni fic.  ntntr. 
pan.  Dir  con  /irta  t*  tue  ragioni .  Lat. 
cnusam  suam  dlctit  venemenler  lutei . 
*  Cor.  leti.  Tom,!.  1 18.  E  te  pure  m'ho 
fatto  sentire  altre  volle  ,  è  slato  p»r  tro- 
varmi a  I  toppo  mal  partilo  ,  come  mi  Irò  - 
vo  di  presente.  (C) 

g.  II.  Farti  sentir* ,  ti  dice  anche  de- 
g/l  animali  quando  tiridona  ,  e  /anno  ras- 

"  §! '  Uu'D^.Ta'Zesì'Z'l  Lealdo'  "7*/ 
freddo,  quando  sono  in  grado  ecctttivot 
come  >  Quello  caldo,  e  quatto  freddo  ti  fa. 
ttntir*.  Lat.  eri  imiti  lui  exdtart. 

*t  FARE  SENTORE.  Far  ramar* , 
Far*  alcun  cho  di  strepilo ,  eh*  ti  sen- 
ta .  Lat.  alrvpitum  tder*  .  Gr.  rTovTtTe , 
Slor.  Aiolf.  Le  girelle  oole  non  facevano 
senior».  Fr.  lae.  T.  4.  a5.  5.  Morto  ia 
terra  la  auto.  Se  ne  fai  più  tentare. 

FARE  SENZA .  attolutom.  ,  0  FAR 
SENZA  ALCUNA  COSA .  -/.,,.,  dal  Vi- 
ver*,  a  Operare  tenta  quella  colai  coma, 
di  cui  t'iatemsll.  IVov.  aut.  ai.  1 
parea ,  che  lo  Saladino  tapeate  lare 
lui ,  tanto  l'amava.  *>  I  11  SS.  Pad.  a. 
ia3.  Sema  il  servigio  di  questa  lat  as- 
cili* ,  la  quale  per  lo  tao  amore  mi  aer- 
ve  ,  ttmi  posto  lare.  /foce.  g.  1.  nov.  lo. 
Più  alle  donne,  che  agli  «omini,  il  molto 
parlare  a  laogo ,  qaaado  tenta  rato  11 
possa  fare,  ti  disdice  .  ( V) 

FARE  SERA.  Consumar*  il  tempo  tino 
alla  ttra.  Let.  «freni  factrt ,  dtem  lertr.-. 
Gr.  r'n;i.!i-,i  CrcrA.  Sliav.  3.  3.  Che 
a  chi  non  preme  il  caso,  Fa  sera  senta 
avvedersene  . 

5  S-  I.  Far  leva,  0  Farti  irra ,  e.  - 
Teivir  la  tara.  Lai.  advttptratcert  .  Gr. 
1131/ oi;*!*. 

*  g  II.  E  /turai,  u  Prtr  rant.  37. 
6.  E  questa,  cb'aoti  vespro  a  me  fa  se- 
ra u  (  cioè  mi  fa  morir*  ansi  tempo  ).  (C) 

FARE  SERENATA.  Andar  eoa  canti  , 
«  tuoni  avanti  la  casa  delta  dama  per  lo 
stremo  della  noli*.  Alleg.  aoi.  E  son  quel 
rbe  li  fa  la  irrenala  Almanco  almanco 
ogni  tra  seltimiae. 

FARE  SERMONE.  Parlar*  ,  Sermona- 
rr.  Lai.  contiontm  Annera,  concionar!  . 
Gr.  f suiti*  Frane.  Barb.  33.  I  a.  E  lodo 
chi  comune  Maniera  lieo  di  segoi ,  a  d'ore* 
sioni,  Nà  paia  che  sermoni  Coli' alla  voce 
voglia  far  pregando  1  Fr.  toc.  T.  k.  16. 
8.  Parlare  non  potranno,  o  far  sermone. 
Turbali  nella  mente.  s>  Bocc.  g.  IO.  n. 
8.  Il  viw  mio ,  a  gli  stadii ,  senti  più 
lungi  sermone  farne,  il  possono  dichiara- 
re. (V) 

t  3  FARE  SERRA.  Incahare,  Far  im- 
peto. Morg.  11.  41.  Pento  di  con  tua 
geale  tei  serra  Al  Paladia  eh'  egli  ucci- 
desse quello. 

4  g.  Far  terra,  vale  anche  Sollecita- 
re. Far  presta.  -  Malm.  1.  63.  Perciò 
imi. arcati  lutti  io  un  mnmento ,  Poiché 
Baldeo  feoea  roti  gran  setra.  Si  spiega- 
ne le  insegna  a  vele  al  vento.  (C)  3 

•f  FARE  SERVIZIO ,  0  SERVIGIO. 
Servir*,  Far  cola  che  ila  in  tcrvigio  al- 
trui,  Lat.  lubttrvirt  ,  gratificati ,  gratum 
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#.  Cr.  xV'v'*5"1  .  Bore,  nov.  ag. 
i.)  In  mirilo  del  servigio,  che  mi  Estua 
le  ,  di  dirle  prettamente  Jet  miei  danari 
quella  doli  ce.  E  «  >v.  7  ^  IO-  Se  tu  mi 
vuoi  lare  un  servigio  stanotte ,  io  ti  do- 
nerò tu  belle  camicia  nuovi  .  Frane. 
Barb.  116.  18.  Non  solamente  si  perde  , 
la  fii  Ad  «™i  ingrato  servigio ,  ed  ono- 
re; Ma  e  ero  il  gran  dolore  ,  Che  tpetta- 
meni*  per  nimico  l'hii.  Pecor.  10.  a 
Perché  la  moglie  di  quello  pastore  er.  fu 
femmina  mondani  ,  che  faceva  servigio 
agli  uomini  (qui  in  sentimento  disonetto). 
Cecch.  Mogi.  3.  5.  CV  l'  farei  servato  e 
cortesia . 

t»  g.  Oidio  eoi  DI.  Bore.  g.  5.  n.  a. 
Alla  quali-  io  fo  nullo  t petto  servigio  di 


te  bisogne.  (V) 
FARE  StV 


SESSIONE.  Unirti  a  consulta- 
re sopra  alcuno  affari  Le*,  conni/lare, 
deliberare.  Or  eva/l>nua|«iv9«u. 

a>  FARE  SETE  .  Indnr  ut» .  Varch. 
Rina,  buri.  Chi  vuol  con  mangiar  che 
la.  ria  tele,  Mangi  de' bruchi,  (Br) 

4*  g.  /'"«trai  tele  ad  alcuno  .  volt  Ve- 
nirgli §tt*.  Ptcor.  g.  a3.  n.  a.  Ed  aven. 
do  fallo  no  poco  di  colcsiooe,  se  gli  fece 
•eie.  (V) 

FARE  SETTA  .  Unirsi  per  alcun  fine 
parttco/art  ,  0  per  sostenere  la  medesima 
optatone,  e  dottrina.  "Lai.  coire ,  raitiourm 
facert.  Gr.  evvtinu.  *>  Fav.  Esop.  1$. 
Spiritualmeote  potiamo  intendere  per  lo 
caoe  il  polente  Religioso  di  ciascun  Ordì- 
ne  ,  il  quale  fa  setta  contro  l'tnot  mino- 
ri. E  appresta  t  Temporalmente  per  ane- 
llo cine,  Inpo  e  ivoltore  intendi  i  falsi 
utorranti,  i  quali  fanno  selli  contro  il 
piccolo  vicino.  (V)  Toc.  Day.  Ptrd.  etotj. 
\xo.  Beo  sapete  ,  disse  Apro,  che  io  non 
patirò ,  che  il  nostro  secolo  per  questa  tet- 
ta ,  che  voi  gli  fate  contro  ,  si  condan- 
ni. 

FARE  SFORZO,  Sfonarti.  Lai.  tatti. 
Gr.  iptliut.  Bete.  nov.  18.  3.  Con  ogni 
afono  del  lor  ragno,  ed  appresso  d'ami- 

turono  uo  grandissimo  esercito.  G.  V.  8. 
99.  I.  Don  Federigo  co' suoi  Cicikiani , 

•no  afono ,  e  armò  quaranta  galee. 

3  FARE  SICURO.  Assicurare.  Lat.  re- 
nani ft  efjficere,  tu  timi  reddere  ,  roborare  , 
Gr.  .  a)  Bece.  g.    I.  a. 

I.  Poiché  voi  di  questo  mi  fate  sicuro, 
io  il  vi  diro.  (V) 

g.  I.  Enrutr.  pass.  Farsi  sicuro,  At- 
Star  di  buon  anime.  Lai.  re- 
nile fieri.  Paul.  taf.  9.  Ben  so  il  cim- 
ai in  ;  però  li  fa' sicuro. 

*  S-  "-  E  P*r  Rassicurarsi  .  Lat.  a- 
ntmum  sumere.  Gr.  OU0IIV  3gt^r9;.  Dani. 
J*urg.  9.  Fatti  aicur  ,  che  noi  aiamo  a 
booti  punto:  Non  ilrigner,  ma  t  aliai  gì 
cagni  vigore.  (V) 

FARE  SICURTÀ.  Assicurare,  Entrar 
mallevadore.  Lat.  fideiubert ,  cauiionem 
facert.    tic.  iì  nei .    xeni».  Buon. 

Fier.  4'  Intr.  Ch'i  mercanti  non  fer  le 


J.  Fare  a  sicurtà ,  lo  slesta  che  Fa- 
re a  fulsnsa.  Lai*  fidenler  ,  amice  cum 
ahijuo  agere.  Gr.  eùrttMC  riva  «/'" 
Fir.  Lue.  a.  I.  K  000  vorrei  che  tu  fa- 
aetat  a  sicurtà  con  essa.  Vinc.  Mart.  leti. 
53.  Nu<i  accorgendosi  che  con  amico  ai 
fa  pi.  a  sicurtà. 

FARE  SIEPE.  Chiudere,  Circondare. 
La»,  srpire.  Gr.    etearrit*.    Pi,i  taf. 
33.  Muovasi  la  Capraia,  e   la  Gorgoni, 
E  faecsao  siepe   iti   Amo  in  sulla  foce, 
SsccVegli  suoiegbi  io  te  ogni  portoni. 
FU.  S.  Gi».  Batt.  E  la  moltitudine  da- 
g li  Angeli  d'  intorno  ficevan  siepe.  *  Pt- 
tor.  g.  9.  1».  a.  La  'genti  sua  vedendo 
andar  preso  il  signor  loro  et.  fecero  sie- 


pe adotto  al  Duci  .  e  per  fona 
glielo  tolsero.  (CP) 

§.  Oenl  prttn  fa  siepe  ,  0  simili  ,  vale 
Ogni  piccoli  che  ,  »en*  a  qualcosa.  Serm. 
S.  Agoit.  Piccala  pruno  fa  siepe,  poco 
rampollo  fi  fiume. 

FARE  SIGNORE.  Dar  la  signoria. 
Lat.  imperiam  dare.  Gr.  »!bj(j!v  itiieeu. 
G.  V.  Q-7-1.  Temendo  che  tutto  in- 
ganno di  pace  lo'mperadora  non  n ratei- 
tene gli  metti  Ghiliellini  in  Firense ,  e 
gli  ne  faeette  signori.  E  cap.  53.  I. 
Vollono  fare  il  detto  don  Federigo  loro 
signore . 

g.  Fare  il  signore,  vate  Spacciarti 
per  era»  personaggio.  Trattarsi  alla 
grande. 

f  »  FARE  SIGNORINA  BUONA  .  o 
REA  ee.  Gommare  ben',  o  mate  Inlrod. 
Viri.  83.  La  genie  d'oltremare  vuole  gran 
male  ai  Romani,  perche  far  gii  tigno- 
reggiali  da  loro ,  e  fecero  loro  dura  e 
aspri  signoria.  (S)  Croniche!!.  Ani.  306. 
Si  rulielló  Atcolo  della  Marci,  erane  Si- 
gnore per  la  Chiesi  Metter  Gomiiso  er. 
Costui  facea  si  rea  signoria,  che  come  gli 
Ascolaoi  ridono  potere  aver  aiuto  da  Fi- 
renie,  ti  rivolsuno  coulro  ■  master  Go- 
miain.  (Pe) 

FARE  SILENZIO.  TVrnr.  0  Coman- 
dare, che  altri  taccia.  LaL  siterà  ,  stira- 
tlum  indieere.  Gr.  sr/vj»  /  stTOjtiiiùn*. 
G.  V.  8  91.  6.  E,  fatto  tileotio  ,  si  dis- 
se ,  rbe  mai  quelle  reste ,  e  peccati  loro 
opposti ,  non  erari  i  stati  veri.  E  IO-  70. 
I .  E  ,  come  fu  posto  1  sedere ,  f?ce  fare 
iilc.nti.i  Comp.  Mani.  Fate  sileoaio ,  e  ri- 
verii! il  desco.  Cecch.  Dot.  prol.  Ed  allo 
arrivo  solo  D'  uao  far  cosi  subito  «len- 
ito ? 

FARE  SOCCORSO.  Tiare  aiuto.  Soc- 
correre. Lat.  subvenire,  opem  ferri.  Or. 
fl*r,5t~*.  G.  V.  7-  1  \  |  7.  Ordinò  gran- 
de indulgeoia  e  perdono,  chi  fa  cesta  aiuto 
e  soccorso  alla  Terra  santa. 

f  FARE  SODAMENTO.  Modo  antico. 
Par  sicurtà,  hit.  snUtdart.  Gr.  à'/yjote 
~j  ■•/■>  J  .  Cron.  Moretl.  3aa.  Per  la 
prometta  e  mk! amento  fatto  l' Pisani,  non 
si  fe  più  novità  alcuna  . 

FARE  SOGGETTO  Soggettar».  Lit. 
suhiicere.  Gr.  «arisya^irlrai.  Fr.  loc. 
T.  a.  4-  II-  Tutto  quel  ti  fai  soggetto, 
Che  lì  pisce  dispressare. 

FARE  SOGGIORNO.  Soggiornare  , 
Dimorare.  Lat.  morati  .  Gr.  •irti».  M. 
V.  I.  4o-  K  tema  far  soggiorno  ,  o  fare 
resittrnta  ,  te  ne  vennero  nifi  no  ad  An- 
rrna.  Fr.  Zac.  T.  a.  a6.  5l.  Volai  far 
mrco  soggiorno  .  Come  gii  solevi  fare. 

*  g.  E  per  Fare  Indugio.  Ar.  Far. 
aS.  81.  Beo  vede  ch'ogni  mimmo  ing. 
giorno.  Che  faccia  d'aiutarlo  ,  è  suo  d»- 
snore.  UT) 

*  FARE  SOLLAZZO.  Dar  eollatt»  , 
Rierrare.  Lat.  remare.  Gr.  etttr.XKJfi*. 
Vii.  S.  Frane.  l8a.  Gli  Angioli  con  li 
loro  dolci  tuooi  e  canti  gli  feooo  soliti- 
».  (V) 

*  FARE  SOLLEVAMENTO.  Solle- 
varsi ,  Tumultuare.  Tae.  Dav.  Ann.  I. 
16.  La  plelst  corse  a  difender  tanti  inno- 
ceuli ,  e  fere  tnllrvamento.  (Rr) 

FARE  SOMMA.  Mettere  insieme  pii 
cote  ,  e  particolarmente  numeri.  Somma- 
re,  Moltiplicare.  Lat.  rtrmmem  eonf er- 
re. Gr.  /■.  -/;  t: 0 ~rt.  Fir.  Disc-  asm-  48. 
Ma  poiché  gli  ioni  gli  avevano  fatto  som- 
ma a tid 04 10  ee.,  era  per  morirsi  di  fame. 

FARE  SOMMERGITURA-  Sommerge- 
re. Fr.  Toc.  T.  a.  l3-  la. 'Nel  pelago, 
ch'io  veggio,  Non  ci  10  ootatura  r  Farò 
snmmergitnra  Dell' uom,  eh' è  annegai 0- 

FARE  SONNO.  Indurre  sonno.  Lat. 
somnum  fstetre,  sopire.  Gr.  xettuCstv- 

*  f.l.  Per    Venir  sona».   Va.  SS. 


Pad.  a.  353.  InAtminciandomi  1  far  s.  ti- 
no ,  incominciai  l 'nehioare  ee.  (V) 

t  S  11  a* «re  ronait, orni  sonno, vate  Por- 
mire.  Lat.  somnum  dormire.  Gr.  Gìraoe 
-Ti;".  Rem.  rim.  87-  Un  debitor, 
ch'è  savio,  dorme  sodo;  Fa  sonni  ,  che 
coti  gli  fateti' 10;  Par  che  bea  napster  1 
nel  brodo. 

t  FARE  SOPERCHI ANZ A.  Modo  an- 
tico. Fare  tenere  hit  et..  Lat.  iaiurtnnt  tn- 
ferre,  multum  stbi  de  ntitno  Iure  sumere. 
Or.  trÌDveaTtìv.  Fr.  lac.  T.  6).  la.  |3. 
Non  ivetli  ragione  Di  far  tal  toperchiaoti. 
!\ov.  aut.  54  9-  Erano  itali  bistlemmaa- 
ti,  e  ari  li  ala  lt<ro  i  torsi,  e  *l  fango,  e 
minacciali,  e  fallo  loro  in  quel  giorno 
molla  villania,  e  soperrbianai. 

•f  FARE  SOPR ATTIENI.  Sopralte- 
nere.  Lat.  ditatioaem  fecero.  Gr.  a»ot- 
/Joìrj'v  TiaiùiìoH.  Cecch.  Corr.  4.  6. 
Bravo,  Sr  tu  potessi  far  che  questi  duoi. 
Urtandosi ,  facetain  sopraltieoi  Alla  ma- 
teria. 

FARE  SORDO.  Indurre  sordità.  Llt. 
exturdare.  Or.  t'autoasiìeSai. 

I*  8-  Fare  il  sordo.  Fingersi  sordo. 
Lai.  surditatem  simular».  Gr.  aia  potei» 
Haarrti».  Alleg.  ityj.  Donde  agevol- 
menta  nacqui  il  proverbio,  per  chi  fa  il 
sorda  1  tua  posti,  e  guadagno  j  e'  fa  o- 
rcerhie  di  mercatante.  *  li,,..-,  Tane. 
1.  5.  lutino  •  ora  l'n'lto  gilUli  motti. 
Gli  hto  fallo  il  tordo  e  soqo  stali  chi  ul- 
ti. (S) 

FARE  SOTTRATTO.  Sottrarre.  LaL 
subducere,  sutitrahere.  Gr.  wìrlfot'/iiv. 
Fr.  Ine.  T.  6.  7.  7.  Amor  li  mercatan- 
ti. Caia  falli  compagnia ,  E  Tuo  fa  li 
sottratti  Sraia  parer  chi  sii.  Tutta  mo- 
neta rii  Latti  dentro  'I  Incacilo. 

FARE  SOVERCHIO.  Soverchiar».  LaL 
superar»,  Gr.  vira».  Dani.  Tnf.  al.  Però 
I  se  tu  non  vuoi  de' nostri  graffi.  Non  far 
sovra  li  pegoli  soverchio.  Bui.  Non  far 
Sovra  li  pegola  sorerebio  ,  cioè  non  uscir 
fuora  della  pegoti ,  e  noo  venire  a  tiara 


FARE  SPALLA,  „  SPALLE.  ZJ«re 
apptggio.  Lai.  lei-en  supponere ,  fulcir». 
Or.  ernoi?»!».  Dant.  la/.  iH  E  fi  di 
quello  a  un  «lir'arco  spalle.  Bui.  Purg. 
16.  Ferenti  spilla,  «ciocché  io  m'appog- 
giassi a  lui. 

8-  I.  E  figuealam.  vale  Soccorrere,  Por- 
gere aiuto  ,  Spalleggiare .  Ambr.  Cef.  1. 
3.  Dall'amico  fattogli  Spilli  partissi.  Star. 
Eur.  a.  48.  Scontriti  in  un  litro  eser- 
cito ,  si  fermarooo  ■  far  loro  spille.  /;„,,. 
Fier.  4.  4.  a.  Che  hai  parenti ,  e  amici, 
e  qualche  tardo  Di  farti  tpalla. 

g.  Il  Far  sopra  le  sue  spalle,  vale  Far 
f*r  F"r  utile,  0  disutile  a  sì. 
Lor.  Med.  Arld.  a.  3.  Tu  fai  sopra  le 
Ine  spille  :  te  tuo  padre  ti  min,  qui  1 
come  pensi,  ch'eli*  abbia  indiri  T 

t  FARE  SPALLUCCE,  0  DI  SPAL- 
LUCCIA .  flercenloii^ar/,  modo  basto  . 
Lat.  rogerr ,  otrrr?«er  .  Llb.  son.  65. 
Franco  ne  virn  lieari.l.j  di  ipallnccia  . 
Malm.  x.  aj.  Fece  Ipallu-ce  a  Calcisi- 
il ,  e  a  Signa.  1 

FARE  SPARIZIONE.  Sparir».  Lit. 
rimescere ,  effugrre.  Gr.  «ToniJ-a,,,. 
Cecch.  Corr.  a.  a.  Fece  le  spiruiotii  m 
pone,  e  vii.  . 

FARE  SPECIE.  V.  SPECIE. 

FARE  SPENDIO.  Spendere.  Llt.  tot. 
pendtum  f acero  ,  impensam  facert.  Cr. 
tfxmtvi»,-  iaxiir,  v  ITO  ni».  Arai.  taf. 
7.  Che  con  rnlturi  nullo  sprndio  ferri. 

*  FARE   SPERANZA.   State,  pass. 
Sperare.  Salvia.  Senaf.    a.   5|.  Queste 
cose  siccome  gli  parve   di   v-d-is  ,  coti 
tallo  tu  ,  e  un  poco  si  I  re  di  buona  spe- 
nta. (C) 

•t  FARE  SPERIMENTO  ,  e  ani 
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SPERMENTO.  Sperimentai*, 
rrriri.  Gr.  /ivo J*l Jiiv.  Fr.  lac.    T.  4 
.43   6.  Scorni  deliberala  Di  farti  far  .per 


1  Al:  L  SPESA.  Spendere.  hit.  /terre 
impenini  ,  /acer*  mmptut.  Gr.  kvx/is< 
«ci».  />Wc  «ov.  l3.  6  K  quni  |H<u  ut 
Londra  uni  caletta,  fareudu  tollilinime 
mente  cumiuciatuno  a  pi  mai  e 
a"  Fr.  tac.  T.  3.  ti.  5.  Spete 
prillili  eoo  lurmeolo  Ci  vrdrne ,  che  fur 
{■Ile.  E  alerò  e  :  Pattilo  il  tempo,  mi- 
peni  •  giocare.  Cuti  geoli  urne,  •  (te 
grandi  »pc»e  .  #  «  Vani.  !>/.  W).  Che 
teppe  far  te  Irmperale  tpeir  »  (  qui  iru- 
nuamtnte).  (C) 

§.  I.  Fare  ipeta  d'una  MM,  fe/e 
tViw^mrr.  Lat.  emrre.  Gr.  jr/!i'««aKi. 

S  3.  II.  / jre  /e  rpeir,  We  Mantenere, 
e  Dan  g!i  alimenti  neceitarii.  Lai.  e/t- 
re, alimenta  iiippeditar* ,  r  i /ubere.  Gr. 

11  1  .  Dott.  nov.  \\.  ì\  Avviten- 
do quella  non  poter  sì  poco  valere,  rht 
•Iran  di  Don  gli  farcite  le  ipete.  D.  Gto. 
Ce//,  leti.  6.  Perocché  quella,  ebe  date, 
vi  dee  fare  le  tpeie  in  elenio  (qui  /gu- 
rsCwi./. 

§  Iti.  Fani  te  tpeie .  vette  Mante- 
nerli del  tuo,  o  ali  le.  Lai.  de  mei  pe- 
tunia teie  nutrire.  Ceeeh.  Mogi,  prol. 
GbV  «i  primellj,  e  alo  inallcvidure  ,  Che 
quella  aiuglie  ti  Tali  le  ipcic,  E  velina 
del  luo. 

g.  IV.  Fare  a  'fiere  d'  altrui,  vale  O- 
pemre  ,  o  Spendere  col  danari*  altrui. 
Lai.  miètuti  lumpltbui  /aceri.  Tac.  Dav. 
Ann.  IJ.  13*.;.  Quello  aooo  P.  Dulahella 
pronuntiò.  ebe  lo  tpetlacolu  degli  accul- 
lellauli  li  finrm  ogni  volta  ■  ipcie  de' 
Qnrilori  di  quell'anno. 

FARE  SPETTACOLO.  Rappreientan, 
/  rr  ,  Far  mastra.  Ambr.  Co/,  prò/. 
D»-tla  quale  quello  giorno  re.  vi  fi  rem 
ipcllaculo.  Ar.  Lea-  prol.  Eero  la  Lena, 
elio  vuol  far  rpellatulo  Uo'  altra  volta  di 
ir.  F  Supp.  prol.  Voi  vi  Manti,  ebe 
qualche  tporcuia  Vi  voglia  dire,  o  larve- 
ne  apellarnlo. 

FARE  SPOSO.  Operare,  che  alcuno 
divenga  anejf ,  0  Spesare-  Lai.  ipontum 
rf/i  ere  ,  nuptiat  Conciliare.  Gt.  irpo/iii)- 
«TtJfsSroti.  Dani.  Far.  Ji  lu  forma  dun- 
que di  candida  rota  Mi  ti  inoltrava  la 
miliiii  MM  ,  Che  nel  1U0  aangue  Crulo 
feee  (pota.  fìut.  La  quale  oviliaia  Critlo 
fece  tua  tpoia ,  imperocché  egli  l'onitle  1 
le  nella  ma  paitiooe ,  spargendo  lo  tuo 
lingue  (qui  /furalam.). 

\  %  E  neutr.  pam,  vai*  Sposarli.  Fr. 
loc.  T.  6.  39.  9.  Indi  gioia ,  e  vera  pa- 
ce Mi  recò  1  amor  ,  che  piace  ,  E  li  fe 
ipoia  errare  La  mia  anime,  li  ria  (qui 
figurai. J 

FARE  STAGLIO.  Studiar*. 

5.  Fare  staglio  ,  per  meta/..  Cerne  Sfa- 
gliar conti  .  o  core  umili  .  vale  Conpu- 
lar  coiì  air  ingrano,  a  /ne  di  terminar- 
gli. Lai.  trantigtit.  Gr.  Uni- 
ta ttJ»  ì;iv. 

J  FARE  STANZA.  Start,  Dimorare, 
Trattenerti.  Lai.  habilart ,  murari.  Cr. 
/aTouUÌY  *  C.  V.  6.  83.  I  qoali  Guelfi 
•li  Firente  ferreo  loro  Manu  nella  citta 
di  Lucra  iti  borgo  intorno  a  8.  Fru- 
no.  (Ci  Bile  83.  1.  In  Anveraa  fere 
ma  atania  iti  mi  infiao  all'  Bacila  di  Set- 
tembre. 

*  g.  I.  F.  /turai,  m  Gr.  S.  Gir.  3.  Ma 
colui  ,  che  veramente  è  in  Dio,  e  caler - 
vi  i  tuoi  comandamenti ,  Iddio  viene  in 
Ini,  e  farvi  ma  attua  ».  (Cj 

4>  §.  II.  Fare  itanta  in  una  Cora.  vai* 
Spender*  dimolto  tempo  in  quella,  a  Frane. 
Bari.  70.  3.  He  piace  tervidore.  Che  poi 
fa  lunga  ilama  in  tuo  mangiare  «.  (CJ 

•|  r  ARE  STARE.  Trarre  ,  de  ver*.  T- 
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mere  a  trgno.  Lai.  cohibert.  Cr.  svvii/eyii». 
feri*.  Finii.  Cr.  I.  4-  Voi  ■afmn  dar 
forte  in  quaUun  aliro,  t:bc  vi  farebbe 
ilare.  ì'arth.  Fred.  *8>  E  le  ai  vuol  mo- 
li rare  lui  enei  e  uomo  [<tt  aggirare  ,  e 
fare  ilaie  gli  altri  ,  11  due  :  eKli  e  finii- 
SO,  ec.  /iman.  Fter.  |.  q.  6.  Di  quei ,  the 
a  poco  a  poco  Si  vaulau  d'ave*  fiiio  er 
uno  naie.  L'n  altro  mirare. 

g  i,  far*  ilare  n  irgno.  F.  STARE 
A  SEGNO,  e  SEGNO. 

#  II.  adirne  ilare  alcuno  sopra  di 
*ì  ,  vate  Metterlo  in  pennino.  Cnr.  teit. 
tned.  %.  ?")  Qiit-ile  ledete  venule  di  Fran- 
cia frenilo  ilare  tua  untila  n  pia  due.  (A) 

9  S  IH.  rare  tUxre  in 
vai*  Farlo  vivere  con 
gerlj  a  non  uicirt  dai  termini  oV»  «II.  F- 
CERVELLO  .  §   XXX.  (Cj 

»  FARE  STENTO.  Patir*.  Pecor.  g. 
7.  a.  1.  Faterete  daie  ogni  di  due  felle 
di  pane,  e  uo  bicchier  d'acqua,  accio  eh' 
ella  fatene  più  ileuto  ;  e  coal  vute  più 
di.  (I  )  Sen.  Deci.  ~\  E  lu  tome  iniquo 
e  mal  icrvo  .  perche  il  Signore  luo  farcite 
più  ttento  ,  non  roteili  nLbidire.  (C) 

FARE  STIMA.  Stimar*.  Lat.  intima- 
ti. Gr.  xi/iii-  Boce.  nov.  ti-].  3.  Facen- 
do de' tuoi  '  coltrimi  e  delle  tue  opere 
grande  ti  ima  Ar.  Fur.  ai.  79.  E  rive- 
ndo ,  e  fe  di  lui  gran  Unni.  Tac.  Dav. 
Ann.  16.  x33.  Delle  cote  lieta  del  Piin- 
cipe  mio  fa  Dima.  lied.  leti.  I.  aof).  Po- 
Ira  lonotcrre  l'altiitinta  itimi  ch'io  fac- 
cio de'cumandamenli  di  V.  Keietrnu.  F 
a.  M.  Aecerland.il..  della  grandmiate  ili- 
ma  .  che  S.  S.  fa  della  perlina  di  V.  S. 
E  91.  Lo  rifluii  io  mi  1  nome,  e  gli  fac- 
cia alletlasiorje  dell'  ali  mime  itimi  ,  (V 
io  faccio  del  tuo  merito. 

%  I .  Fare  la  stima  ,  vai*  Stimar*  mer- 
canti* ,  o  limiti.  Lat.  aitimare.  Gt. 
Tiuà».  Ceccli.  Corr.  3.  I  Che  la  non  ti 
può  aprire  ioiiuo  a  lanlo.  Che  i  redilor 
di  dogma  non  fanno  La  Mima  per  pagar- 
ne la  gabella. 

§.  II.  Fare  itima ,  vate  Pensare ,  Darti 
a  crederi,  Ptriuad.ru.  Lai.  eri, limare, 
credere ,  uhi  persuadere.  Cr.  roul'jiir. 
Ar.  Fur.  5.  4l.  Ma  ib'io  tei  voglia  cre- 
der non  far  il  ima.  S'io  non  li  vrggio 
con  quetl'ocebi  prima.  /-  17.  4  \-  E  ebe 
pinHotto-  appretio  lei  murile,  Che  viver- 
ne lonlan  faceva  ilii 


FARE  STITICO.  Generar*  ilitichn- 
sa.  LaU  astringere,  itjpticam  vim  /tabe- 
re.  Gt.  «tuBCi».  Cr.  I.  4'  9-  Qu#iU 
acque  re.  fanno  tele ,  0  'I  venire  tliiiro. 

FARE  STOLTEZZA.  Far*  patita.  Lat. 
insanire.  Fr.  loc.  'V.  4  •  >  ■  II-  Perciò 
pure  aipeltando  Fale  grande  Molletta. 

FARE  STOMACO.  Commuovere,  Per- 
iti rl-ar  lo  itomaco.  Lat.  jiomacAivit  ma- 
iter*.  Cr.  ltWg*M. 

S-  I.  F.  figuratane.  Muover*  sdegno. 
Generar  commettane.  Lai.  animai  turba- 
ri.  Gt.  opyrj»  Tour».  Ter.  Dav.  Ann. 
161.  Non  li  lette  il  trilameolo,  perchè 
al  popolo  non  faceue  itomaco  l'ingiuria  . 

9  §.  II.  Far*  tmona  stomaco,  vai*  Con- 
fortare lo  stomaco  ,  Fner  giovevoli  allo 
stomaco.   Lal.^  «t.*-.  prvdtste .  Cr. 

rjiro'ui/5»  ti -«ti. 

»  §.  III.  E  figurai.  .  Bem.  Ori.  3. 
7.  4.  Caricatevi  pur  di  benefica,  Buono 
appetito  e  buon  tlomaco  fale  ».  (C) 

FARE  STRADA  ,  o  LA  STRADA.  An- 
dar* avanti  mostrando  la  via.  Lat.  fieni 
moni  Imre ,  pro-ire  .  Gt.  npauytìtiou. 
Boet.  Fis.  9.  Erri  Clelia  appretto,  che 
la  linda  Feca  ai  Roman  ,  quand-  ella  ti 
fuggìo. 

t  g.  I.  Fare  strada,  o  Ut  itrada  ,  Str. 
vtr  di  strada.  Lat. 
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via  m  sterner* ,  rlent 
1.  Cr.  Hi*  *»*it*r». 
3.  La  cella  m.  r.gio- 
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I  ni ,  Non  far  roma  chi  aubadi ,  E  non 
andar  girona,  Ne  far  dei  tenti  ilrada  (qui 
/girai  ). 

g.  II.  Far*  la  ilrnda  d'alcun  luogo, 
vale  Camminare  per  la  ilrada  che  a  quello 
andati.  Lai.  pergere  ,  viam  lamiere.  Gr. 
n/MÙMShu.  Ar.  Fur.  a3.  19.  Di  Val- 
lombioia  pento  far  la  Urtila. 

%.  III.  Far,t  far*  itra.lt.  vai*  Farti 
/ar  /uop".  Ar.  Fttr.  18    11$.  E  iodi  van 
culla  laglirnle  ipada  ,  Di  qua  di  là,  fa- 
\  ccnduii  lar  tliada- 

tr  fj.  IV.  Far*  strada ,  meta/  vai*  Far 
'  luogo ,  Aprirti  la  via.  Rem.   Fior,   f  r 
|  Ov.  19.  363.  Chi  l'ha  fallo,  crudel ,  ai 
follemente  Alle  .penule  alliui  ti  targa 
alrada  ?  (Mai  ) 

FARE  STRAGE.  Uccider* ,  Diitrtart , 
Rovinar*,  Cagionar!  strage  ,  Portar _  ro- 
vina. Lai.  ilragem  edere.  Gr.  yorf,'J(iv. 
Ar.  Fur.  iiO-  75.  Dud(<ne  ode  il  rumor, 
la  tlrage  vede  Che  fa  Ruggire.  A*. 
375.  Racconlulli  come  a  confina  delle  tua 
pouettiooi  eia  tlita  falla  una  grandini  ma 
ilragr.  Tac.  Dnv.  Ann.  I.  37.  Il  Tera- 
te  ec.  nel  talare  grande  ttrage  fe  di  caie 

*  «FARE  STRALCIO  .0  CNO  STRAL- 
CIO. Lo  iteti»  che  Jar*  taccio,  o  un 
taccio,  Stralciate.  Buon.  Fier.  4.  5.  18. 
E  te  tra  voi  Caduta  è  dilfeienii,  intero 
tlralcio  Facrini  d'ogni  aQ'ar.  (C)  Salvia. 
Annoi,  in.  Si  dire  fair  uno  ttralcio  par- 
tirularmcnle  di  conti  illiquidi,  e  di  par- 
tite imbrogliale,  (X) 

FARE  STRAZIO.  Slratiart.  Lai.  rns- 
xart,  tHvtxart,  Gt.  na/sJ».  Daat.  InJ. 
19.  Per  lo  quii  nun  temuti  torre  a  'ogan- 
no  La  bella  donna,  e  di  poi  farne  lira- 
tiol  Petr.  lon.  in-  Fuur  di  man  di  co- 
lui che  punge  e  molce.  Che  già  fece  di 
me  ti  lungo  tiratili.  Mi  Inno  in  liberiate 
amira ,  e  dolce.  D.  Gto.  Cell.  teli.  tq. 
Noi  facemmo  qurlt»  itraiio  della  belle 
dorme,  che  l'elle  futono  itala  pecore. 

»  g-  Per  Su/Inneggiare.  Passav.  16. 
Noi  villanamente  la  ip.eiii.rn.)  (la  beni- 
gnità di  Dio),  e  facciaune  beffe  e  tira- 
no. (F) 

FARE  STRIDA.  Stridere.  L»t.  alrr*- 
rt  ,  slndjrtm  edere  ,  inclamar*  ,  erniari. 
Gr.  £9ot».  Dani.  In/  13.  Ove  i  bolliti 
ficrino  alte  .Irida. 

FARE  STRUMENTO.  Ctlthran  teni- 
tura la  /orma  pubblica  ,  1  provante.  Lai. 
confictr*  instrumentum.  Bocc.  nov.  I.  5. 
Egli,  attendo  notilo,  ivea  grandinimi 
vergogna  quando  uno  de'  tuoi  linimenti  , 
romeebe  pochi  ne  faeene,  fotte  altro,  tn« 
fatto  trovalo.  Maeitrutt.  1-  Si.  Della  qual 
riducila  ti  dee  fare  pubblico  tiramento  , 
ovvero  autenticne  lettere. 

FARE  SUO.  Appropriarti.  Lil.  unir- 
pan ,  in  suam  rem  veliera.  Gr.  eeirc- 
fi'Sci».  Boce.  nov.  14.  5.  E  dieui  a  far 
tua  delta  roba  d'ogni  nomo.  #  E  $.  IO- 
a.  7  Li  giovane,  tbe  di  vergogni  mila 
eri  nel  Vito  direnali  trrmielii  ,  facendo 


era  nel  rito  direnala  «rrmiglia  , 
tuo  il  piacer  del  Re ,  con  batta  rote  coti 
riipote,  (F) 

9  §.  I.  E  fisur.it.  Amm.  Aut.  3.  3. 
ti.  Proprio  è  di  tavìo  ebe  ,  quello  che  in 
riattano  e  ottimo,  egli,  te  può,  faccia 
tuo.  (P) 

j,  n>  hsiF  itf/  t'  uff 4  «ii/tf  CÀ>tmitutH*t**fi' 

roni/o  il  suo  solita.  Cecch.  Mogi.  3.  5. 
Ella  vnol  fare  tempre  delle  me. 

)  FARE  SUONO  .  Sonar*.  Lat.  tona- 
re, sonitum  rrddere  .  Cr.    -r  -   /  fi -bui  . 

v  f;,  /.  per  limilit.  «  Petr.  cap.  5. 
Non  fin  il  grande ,  e  tt  lerribil  10000 
Elm,  auilor  da  Enr elido  è  più  icoaaa , 
Scilla,  a  Can  ldi  qnando  irate  tono  ».  (C) 

FARE  SUPPLICA.  Supplicar*.  Lai. 
precei  offrire.  Gr.  eifioJ/.  Ta*.  Da». 
Ann.  li.  |35.  Fanno  tegrelamente  una 
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•applica  in  nrat  degli  etereili ,  pregando 
I»  mperadore  ,  che  quando  mlru  dar 
loro  un  generale,  gli  dote  prima  le  trion- 
fiti, 

FARE  TACCIO  ,  o  UN  TACCIO.  Xon 
cMlfftUt  minutamente  ,  mit  concordare 
i  c  •->•■  coal  »//«  gratin  per  finirgli.  Lat. 
^aiiiut  collimare ,  crattme  rationet  tub. 
.tacere  Gr.  rti^jufjtiTi^sv  oisiS^lì». 
CrceA.  Servlg.  4  lo.  Veggiam  di  lare  un 
laccio  mci>  ,  a  dirgli  II  inancu  ,  ih' e'  si 
'  poò. 

5  FARE  TAGLIA.  Fnrr  tega.  Lai. 
/  e.lui  mire  Gr.  »'jvir[e«|»  Tonte  <r?5{ 
rivai.  C  /*  6  SI  2.  la  quello  tempo 
i  Puani ,  c  Suini  re.  ordinalo  di  far  par- 
lamento ec.  ,  r  far  taglia. 

6  §.  I.  far  una  tagtlatra  due  ,  a  più  col- 
lefali  ,  vate  Accordarti ,  C on,enirr  di  eom- 
mtifittrmrc  una  dola  ijuanlilà  di  fruir  per 
ciamne.  m  Star.  Piti.  i3l.  Quivi  fer- 
marooo  imi'-rae  lega,  e  ferma?  tra  loro 
om  taglia  di  dueinilacinquccento  cavalic- 
n  -.  (Ci 

t  **  §  II.  Farti  taglia,  vale  Pi/rara 
il  riecatto  della  prigionia.  Ar,  Fur.  3o  r  i . 
Molti  ["rir,  p  i.  In  reilir  prigioni,  Che  po- 
chi  ■  fan!  taglia  frano  buoni.  (P) 

»  FAnE  TAGLIERE  o  UN  TAGLIE- 
RE. Mettere  il  piatto  a  tamia  prr  un 
tate.  Frane.  Saeeh.  nev.  5|.  Nessuno  fa- 
età  contilo  ia  Firente  .  che  ter  Ciolo  non 
▼i  si  rappresentane ,  rhe  non  !  j  ■■>•(•  uo 
tagliere  d'avaoto  per  irr  Ciolo,  m  ri  ve- 

Éta*  (V) 

FARE  TARDI.  Contornare  il  tempo  fin 
air  ora  Ionia,  o  finn  a.  pattata  l' ora  con- 
venevole ,  o  opportuna.  Lai.  ad  teram 
dui  .  vai  nodlt  parlem  lempnt  extrnlie. 
re  .  nimimm  ondati.  Gr.  totip*  oxvffiy. 

jf.  I.  Far  tardi  ,  Operar  con  tardetta. 
Lai.  lente  agrre.  Gr.  ,'■>  :  -  ■' j .  : .  • 

g.  II.  Farti  lardi.  Et  ter  gii  l'or*. 
(.i>-./ 1  1-it.  «firn»  mai  modem  ire  ,  labi. 
Crceli.  Poi.  4-  4-  laieiarai  ir  via, 

I  Ch*  e '11  fa  tarili,  e  io  bu  ernia  faccende. 

FARE  TARISCA.  Modi  di  dir*  antico. 
Mangiare  intirmt.  Frane.  Sacch.  nov. 
tjfi  Le  più  volle  mangiavi  irniente,  0 
•petto  recavi  a  ciascuno  la  parte  iui  ,  « 
acrotaavann  imirme,  •  facevano  tanica. 

FARE  TAVOLA.  7>nrr  convito.  Lai. 
tonvivtum  eihtber*.  Gr.  liriit.  Credi. 
Corr.  a.  7.  Anche  nel  campo  E'  necei- 
uru  la  cucina  ,  c  mamme  A  cbi  lieo  gra- 
do ,  e  la  tavola  magna. 

J.  I.  Fare  buona  lavala ,  Apparecchia- 
re la  menta  con  copia  *di  vivande.  Lai, 
^pipare  me  ni  ani  inttruere.  Gr.        .u  -J. 

S  II.  Fare  tavola  ,  nel  gioca  di  d.ima, 
e  acartehl ,  o  limili  ,  vale  Padane.  G. 
f.  7.  11.  3.  Giurò  a  Un'ora  a  tre  scae- 
rltiari  co'  migliori  maestri  di  acarclii  di 
Fnrni-,  giurando  con  ilu*  n  mente,  • 
col  terso  a  veduta  ,  e  i  due  giuochi  vtn> 
t~  .  r      trno  fece  tavola. 

3.  III.  Fare  Otvola,  par  timilit.  ,  in 
ttmtlmento  oicrno  '  llocc.  nov.  ao.  ^.  Pure 
per  la  prima  notte  incappò  una  rolla,  per 
conaamarr  il  matrimonio,  a  lucrarla.  • 
di  poco  fallò,  eba  egli  '(nell'una  ouo  fece 
tavola. 

FARE  TEMPO.  Conceder  tempo,  Con- 
ridere  dilazione.  Lai.  tempii t  concedere. 
Gr.  ytpitc/  /:m  Cetch.  Dot.  a.  5. 
lumia  ia  quella  aomma  cfa'o'vorreblir  , 
La  taraaaallrrò  io  rhe  e' me  nr  farcia  L'u 
po' di  tempo.  *r  inttr.  Cane.  i<).  Sov- 
»«ga  ai  medeiimi  Cancellieri ,  e  ne  av- 
veriaao  i  loro  ufEaiali  rba  non  ti  può  far 
tesava  aDi  debitori  de' Comuni.  (C) 
$  I.  Fara  Inton  tempo,  vale  Eller  buona 
tUnrtemw.  Lai.  homi m  tempettatem  ette. 

$.  II.  Fare  cattivo  tempo  ;  il  centrarle. 
Ut.  malam  ttnrpestnlem  tue. 
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$.  III.  Fare  bnon  tempo,  vote  Far  lem- 
pene.  Slare  in  allegria,  Jfguat:are.  f'eccA. 
A'pir.  5.  5,  E  venitene  via  lutti,  CVe'ti 
faccia  Imoo  Irmi")  in  tante  noaae.  Cani 
Cara.  63.  Far  buon  tempo  ,  e  trionfare 
Tutti  noi  dupoili  kiamo. 

%■  IV.  Fare  a  tempo,  vate  Operar*  ep- 
P'trtunamrnte.  Lai.  epporlnne  ac  tempriti- 
ve  agrre  ,  tempori  iniervir*.  dr.  it  avufS 

'  ItJXTTtl». 

FARE  TEMPOXE.  flirt  ia  allegria. 
I  Lai.  hilariier  viver* ,  genio  indn'gere  Gr. 
T»uc  «dovali  «j.it»li.  I  arci.  £rcel.  65. 
Aii.nl...  eon  ghiollorme ,  e  lecroroie  , 
arnia  darti  nna  l.ngi .  o  pconeru  al  mon- 
do, a  godere,  e  trionfare;  il  che  oggi  ti 
chiama  far  tempia*.  Crech.  Hot.  3.  3, 
Si  dette  a  I pendere  Quel  poco  che  egli 
aveva  .  e  far  lemp'ine  .  /Cd  Fiali.  Cr.  4. 
4-  Drlpuito  di  cavar  tot  dello  alalo  Villo, 
e  vrjtil"  per  lui,  e  pe'iuui,  E  la  como- 
dila del  far  lempoae 

#  FARE  TENORE.  Cantare  In  chiave 
di  tenore.  Pera.  Ori.  |.  14.  SaV  Aqni- 
lanle  cantava  e  Lfaiarioaei  L' uo  Iacea 
aovran  ,  I'  alleo  tenore.  (C) 

♦  §•  far*  teaore  ad  uno ,  vale  figurai. 
Secondarlo ,  Tenergli  bordone.  Car  leti. 
tafn*.  3.  t».|  lo  ho  riipoato  a  lungn  alla 
ma  per  duingannatU  di  quella  opinione, 
e  voi  non  mancate  di  farmi  tenore.  (C) 

FARE  TENZONE.  Combattere  ,  Ttn- 
Monar*.  Lai.  pugnare,  i.r  •i-t;.-.zax.  Fr. 
Ine.  T.  3.  19.  4-  Qual  farete  «uileiiauue 
In  tal  ina  breve  operala  f 

J  FARE  TESORO.  rr»««r»i«iirT.  Lai. 
recondere ,  thetnurot  congenere  ,  thesau  • 
rùmrt  .  Gr.  dnau^i'^liv.  armale.  Saetti, 
rtm.  55.  Perché  a  far  Inoro  tono  alleai. 

*>  S  F.  figurai.  .  Z)«<if,  a°!ar.  |.  Va- 
raroente  quaol' io  del  rrgno  aantn  Nella 
mia  mente  potei  far  !  eloro ,  Sara  ora  ma. 
leria  del  mio  canto  ».  (C) 

FARE  , TESTA.  Opporli,  He  intere  , 
Diftndrni,  Lat,  viete  emme  ne  re.  Gr.  de- 
Si»nx»aai.  M.  V.  6.  38.  L'uno  de 'due 
cooeiubuti  con  pochi  de'iuoi  ti  riduaM 
■  u  alrun  vantaggio  di  terreno,  e  fece  Ie- 
lla. /.  10.  S9.  Benché  il  tubilo  caio  gli 
•mirine  ,  pietono  ardire  e  fecero  tetta, 
ordinandoli  alla  battaglia  in  Irriti  Slor. 
Furep.  0.  114.  Mun  renarono  mai  di  fug- 
gire, non  che  e'rerrasuno  di  far  letta, 
le  non  drnlio  le  lerre  loro.  F.  ia5-  Non 
li  p.itrruno  unire  iuiieme,  uo  far  tetta  in 
maniera  alruua. 

FARE  TESTAMENTO.  Tettare.  Lai. 
rendere  te ttamentum  ,  facert  tetlamenlum. 
Gr.  oiaiv-n»»  Reni».  O.  V.  8.  ;o.  ». 
Non  vogtieodo  etier  Cgliaolo  d'iagratilo- 
dme,  e  fece  poi  iuo  teitemealo  mlrr  vi- 
ve», Colt.  Ab.  Iiaac.cap.  16.  Quando 
tu  vorrai  cominciare  l'opera  di  Dio,  io 
prima  té'  t»tUmeolo  •  u  eco  me  tu  noo  ab- 
bia più  a  vivere  in  quella  vita. 

FARE  TESTIMONIANZA.  Tettino, 
niare  ,  Alienar*.  Lat.  lettori,  tettlficari. 
Gr.  pxpTvpù*.  Bocc.  nov.  |rj.  ~Uj  Della 
ma  malvagità  fecero  a  chiunque  'le  eide 
teilimoaiania,  Ite  I.  Irli.  1  71.  Nella  aoe 
lettere,  rbe  le  imi  eia,  le  farà  lettimo- 
oianu  il  medeaimo  ng.  Caidiaule  de 'Me- 
dici. 

»  FARE  TESTIMONIO.  Attutare. 
Cr.  S-  Gir.  58.  Ntin  fare  omicidio  e 
avellerlo  ,  né  fuilo,  né  nuo  fare  fallo  le- 
■limonio,  (l'f  Car.  ittt.  a»  141.  E  perù 
mi  pere  di  poterlo  conoscere  ,  a  potente 
far  leitimooio  a  VS.  Ulna.  (C) 

FARE  TESTO.  Ved.  TESTO  ,  COM- 
PONIMENTO. 

f  FARE  TINELLO.  Dare  la  Invola  , 
cioè  il  villo.  Lai.  mentam  intlraer*.  Gr. 
eouvorèa-i .  Atieg.  i30-  Mi  le  'I  voilro 
ligaor  non  fa  tinello  ,  Tre  paoellioi  avre- 
te, e  due  roeitelle. 
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*  FARE  TORMENTI.  Pare  Inrmen. 
ti.  I  ti.  SS.  Pml.  |.  3.  Coii  pericoloti 
tormenti  ai  face  ano  ai  Critliioi,  £  14H. 
Provocato  a  grande  ira,  fecegli  fate  molli 
e  divrm  e  graviuimi  lonnrnli.  Petr. 
Uom.  iti.  -1  Ragunò  i  Giudei  j  e  fa- 
rendo  conlra  loro  lurmenti,  trovò  la  Cruci 
di  Crino.  (V) 

FARE  TORTO.  Offènder*.  Lai.  lade- 
re.  iniunam  fi  ere  Gr  rujiTTfi»,  «»"•• 
xii*.  G.  V.  8.  qi.  a,  K  Iorio,  e  bia- 
imamento  alla  Chieaa  gli  parea  fare,  10 
lo  allentine.  Tea*.  aVr.  -.  5l.  Chi  fa 
torlo  a  una,  minaci  ia  più  pertone,  e  fa 
paura  a  molle  genti.  Dani-  In/.  17.  Frao- 
reico  venne  |>  >à  ,  cora' i'  fu*  morto  ,  Per 
ine:  ma  un  de"  neri  Cherubini  Gli  disia  : 
■mi  portar ,  non  mi  far  torlo.  ».  /ac. 
T-  6.  18.  I  1  Chi  ben  non  l'ima  ,  bea 
ti  fa  gran  torlo.  Cecch.  Mogi.  S.  7.  Tu 
mi  fai  Iorio.  #  Ar.  Far.  10.  5l.  L'ar- 
tiglieria, come  tempesta,  nocca  Contra  cbi 
vu  de  al  I  1  11  Ruggire  far  Iorio.  (C) 

FARE  TRAPPOLE.  Ordir*  inganni. 
Lat.  <f.>r\>«  ntcwre.  Gr.  cf  airxria.  CVcc/a 
Sptr.  5  .'j.  Slnmo  ad  udire  lu  quellu  , 
ch'e've)  p"l,  o  nrl  far  trappole,  O  in 
coprirle.  Cini.  Cam.  Paet.  Òli.  63.  Su- 
pra  tulio  le  dnnne  abbiamo  inteso  Cbc 
fan  trappole  aitai,  e  seorcan  presto. 

FARE  TRASPORTO-  Tratportare . 
Lai.  tram/erre,  expirlar*.  Gr.  i^ar/ayu*. 
91.  I'.  Cf.  rdj  E  lame  Imporlo,  crdiaio- 
ne,  e  lanciamento,  per  f^Jr  0  laramentu 
tolennemenle. 

FARE  TRATTA,  o  LA  TRATTA. 
Eitrarrt,  e  Far*  tstraiione  de' nomi  di 
chi  dee  conteguire  uffitii,  o  umili  Lai. 
eligert.  Gr.  ixaiytiv.  CVoai.  Morttl.  3a5. 
Quetlo  11  tede  per  le  tratte  già  fatte  in 
certi  gonfaloni. 

g.  Far  la  tratta,  termine  da' Merca- 
tanti, a  vale  Ordinare  alcun  pagamento 
a  corrlemamdenti . 

l'Ali  E  TRATTAMENTO  .  Trattar*. 
Lat.  agrre  cnm  alique.  llocc.  nov.  16. 
36.  Vergognandosi  del  vii  trattamento  fal- 
lo del  garaone,  in  ammenda  di  ciò,  aven- 
do una  iua  bella  figliuolella  ec,  cou  nna 
gran  dote  gli  dié  per  moglie. 

FARE  TRATTATO.  Ti  aitare.  Lai. 
agere,  moliri ,  nrgoiiari  .  Gr.  ITearrnv  , 
,1  ryiJ >.  t;  ;  r-t  .in  .  G.  /'.  q.  61. 
a.  Che  aollo  i  delti  Iratiali,  falli  a  potla 
di  don  Federigo,  fu  laolo  lo 'ndugiu  del- 
la partila  del  re  Ruberto,,  ch'egli  forni 
Trapali  di  genie.  Fr.  loc.  */'.  Che  contra 

10  tu' onore  Facci  mali  Iratiali. 

5  FARE  TREGUA ,  e  TRIEGUA.  So* 
tpeadera  le  effe te ,  Sorpendert  t'armi. 
Lai.  inducine  far  ere.  tir.  èatxtt  piote,  noi- 
ttaitu  .  G.  y.  8.  54-  3'  l'i  Questa  que- 
rela ai  fece  liiegua  e  appello  a  Parigi  di- 
nanai  al  Re.  E  Cf.  6|.  a.  Falla  fu  trirgua 
per  tre  anni  Ira  loro.  E  r)  |63<  a.  E  nel- 
lo stalo  ch'rreoo  quando  n  fecero  le  Irie* 
gue. 

*  S-  E fy-rvt.  «  AHeg.  46-  Sirconi' 
é  Hata  (Faccia  tregua  'I  dolore)  ahi  ice 
lei  ala.  La  morte,  e  lo  diro  virrndn  -1  Cai. 
leti.  Oualt,  juf)  Sono  entrato  in  un  la. 
beriolo  di  Iradur  eerte  cote  gretbe  ia  la- 
tino, e  cosi  mi  convien  far  tregua  ron  le 
mine  (ciò* I  lasciar  di  far  vili)  (C) 

FARE  TRESCHE.  Tretear*.  Lat.  net- 
tari .  Gr.  UCien/ùi  .  Cecc/i.  Inc.  prof. 
Volendosi  ritruvare  a  far  tresche  col  po- 
polo. 

«  FARE  TRIBUNALE.  Ammmittrar 
giutlitia.  Tener  certe.  Tener  rafionr,  a 
la  ragione.  Lai.  imi  dierre.  Gr.  titoline. 

11  yocabii.  in  TENER  CORTE.  (XS) 
■f  FARE  TRISTO.  Allmtar*  ,  lì,,,. 

der  dolente.  Lai.  comlrielar*.  Dant.  Inf 
|3.  Sempre  coll'artc  sua  la  farà  trilla.  / 
33.  Qiaeu'mi  allor  per  non  fargli  pisi  tri  - 
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«li.  Lab.  18  Cerne  lutai  ec.  «'  ingrana  / 
di  darli  dolca!»  tita  te,  con  In,  «•trailo.  | 
Irina  la  fa'  tirili  lua  «ila.  | 

§  Fallo  tritio j  maniera  imprecali**. 
l>0fh  il  malanno,  7.».  c.  «<■>•  il  7.  Ce» 
■amilo  a  il  dati,  r  •  dirai  Domine,  falla 
tlitlo.  *>  E  g-  3.  rt.  8.  No»  pairudot.il 
il  «ino  Itoppo  liu  liiiie:  Dominr,  tal- 
la  li  ut  a.  chi  ella  000  diede  al  prele  del 
«100  della  bulle  di  luogo  si  muio.  ( I  ) 

tf  KAItE  TliOPPO.  Fare  olire  il  con- 
VUinmk  Dtp-  Decjm.  |3a.  Tulio  il 
giorno  ti  troie  in  quello  pi.  ponto  t  «si 
file  troppo,  jv.lt  falli  :  «  niello  più 

imporla  il  coti  <1irr,  <b<-  colla  ..nula.  (I  ) 

f  FARE  TUMULTO.  Tumultuate. 
Un.  fremere,  tumultuari,  tun.ultumfaee- 
lt.  tir.  9efU|3tT».  Tesomi,  ìlr.  II.  8if- 
Uu'ora  cirt.r  mollo.  E  fa  glande  toniol- 
lo  (qui  tumulto  per  la  rima:  vfgi  perì  non 
s  imiti!  ebbe).  Vani.  3-  Voci  .Ile,  e 
fio. he,  r  tuon  di  oian  «oo  elle  Facevano 


»  FARE  TURBA.  Far  moltitudine,  A- 
dunarsi  In  gran  numero  confusamente. 
Cnr.  En.  6.  Iia3.  S.o  qui  cl.iaaialc  (  I* 
anime)  Di  Lelr  il  fiume,  a  in  quella  lira 
fanno,  tlual  tu  «adi  cola,  luilia  a  eoo- 
corto.  (M) 

FARE  VACO.  Invaghire,  Indur  vaghe l- 
**,  0  desiderio.  Lai.  cuptditatem  liniere  , 
desiderio  infiammar*,  tic.  o>«y»»&»l . 
P.tr.  sen.  79  E'I  tolto  a  le  parole,  rba 
mi  Hanno  Altamente  confine  io  lueuo  'I 
core,  Fauno  le  luci  mir  di  pianger  «agite. 
Antel.  I|.  Giuvaoe  la  tua  ria,  l'aliiio,  a 
la  forma  mi  fanno  vaga  di  aanrre  Uti  la 


FARE  VANTAGGIO  .  Vantaggiar*  . 
Lai.  uliles  tonditiones  offrrre,  ax  coatra- 
et  mi  attiicere.  Certi.  Dot.  prol.  Da  poi  Cba 
«'vifaHolitanlapiiiiBJol.il.  Cani.  Cara. 
l54.  Pigliale!  il  pirg-o  ti."  quel  cba  «ola- 
■  e;  Ma  la  vanteggio  al.uu  «oi  ci  farete, 
Quel  Urne  al  corpo  vi  tilxviCTeie. 

g.  Far*  vantaggio,  Conceder  vantaggio. 
Lai.  me/ieri  condiiion*  un  sinert,  aiolà- 
riunì  dare.  Pass.  tS,.  Io  «lire  cote  mag- 
gio!, polene  Iddio  re.  far  «anlaggio,  a 
gralioti  doni  alla  Madre  tua  t< fra  tutti  gli 
altri  Siali!  Sen.  Pisi.  118  Ma  10  li  ta- 
rò d.booarrr,  r  furetti  «aunghio.  Cani. 
Cam.  |3<).  Chi  fa  io  caccia  ptu  «anlag- 
gio ai  biacchi.  Quaolo  più  cuopre ,  par 
manco  ti  alrarcbi. 

*  FARE  UDIRE.  Recitare.  Bari-  Vom. 
Punì.  cap.  3.  la  ec.  ti  faro  al  pretenle 
bitogoo  udir  daa  aola  parole  del  Bocca- 
doro. (TC) 

FARE  VEDERE.  Operar  ch'altri  vegga. 
Lat.  commuterò  ut  alia uis  videat.  Petr. 
ton.  ao6.  Cba  «pano  occhio  beo  tao  fa 
«rder  torto.  Fr.  Ite.  T.  Quell'ora,  buoo 
Gnu,  mi  fa  vedere  Ch'io  le  volo  nel  mio 
cuore  ec.  Bern.  rim.  l'ho  d'uo  «io  rba 
fa  «ergogoa  al  greco  ac.  Da  far  «edere 
un  morto  ,  rodare  un  cieco  (qui  in  equi- 
reco  per  ittherxo). 

g.  I.  Far  vedere,  per  Insegnare,  il  astra- 
rr Lai.  ducere,  os  tendere .  Gr.  aioVreti»  . 
Frane.  Bari.  6a.  |.  E  facrioli  «edera 
Che  quelli  t,  no  .piara«oh  delti. 

g.  II.  Fari*  veder*  altrui,  vale  Far  che 
succeda  alcuna  cosa  contro  il  desiderio  al- 
imi. Malm.  h.  3a.  Parrà*  r gli  allor,  par 
farmela  «idera,  Sitatalo  meco  la  n'iodò 
con  Dio. 

g.  III.  Farla  veder*  in  candela.  Ha- 
nieia,  eh*  accresce  f  altra,  ed  ha  in  ti 
pm  di  fona. 

g.  IV.  Far  vedere  il  nero  pai  bianco  , 
Mostrar*  altrui  una  cosa  per  un'altra. 
Fr.  loc.  T.  1-  l5.  l5.  Guardali  da  ba- 
rattiere, Cbe'l  oer  par  bieoeo  fa  vedere. 

g.  V.  Far  hello,  »  «Ww  veder*  j  lo 
attiro  tht  Far  Leila,  o 


t  S  FARE  VEDUTA.  Far  icml.iaata. 
Far  mia.  Lai.  fingete ,  .,„,.-,,,.  Gr. 
f^MMltTeArat.  *  Bea.  g.  10.  n.  10. 
I<I.  l'alia  una  figliuola  d'un  «ilLno,  del- 
la qu-lo  ha  due  figliuoli,  li  quali  le  fa  ve- 
duta d'uccidergli.  (I  )  F  tatr,  tv;.  Fe- 
ce tidula  al  padie,  .  be  a)  fpol.ro  «oli  ta 
andaic.  Drp.  Vecatu.  1,7  Oi  quello  pale, 
clic  uà  il  medinolo  ,  il.e  far  titia  ,  o 
mollo  tirino;  tinuombè  uon  ti  direbbe 
folte  coti  far  tit'a.  r»  me  trdula. 

g.  Far  la  nd.. la,  si  dice  del  Vedere 
le  merci  in  dogana,  che  fauno  1  mentii 
a  ciò  éramtats.  Lai.  «veri, a  im iser*.  Cecch. 
Coir.  3.  5.  Che  la  cataa  r  coiifilla  e  am- 
magliala. Né  >'  può  apiiir,  fioche  i  v.di- 
lori  Noo  fanno  la  tr.lula.  Drp.  Decani. 
q".  Far  la  «edule  è  «ove  aprente  •!•  Ila 
dogane  j  non  è  bene  cacciar  «la  I' una  prr 
-  '  -  1  :  i .  che  troppo  imporle  alla  lingua  non 
eitera  tpughala  d'  alcuno  de'  tuoi  ararti. 

«  FARE  VEDUTO.  Mantf.slan.  .  Bocc. 
nov.  |5.  3o.  H  quale  cotloro  volrvauo 
andare  a  ipogliaie.  e  coli  ad  Audi  coccio 
foco*  veduto  ».  (Mai) 

FARE  VELA.  Distendere  le  pel;  • 
aiutar  ria.  Lai.  iti*  dare.  Gr.  oìstxifttr. 
Botx.  nov.  17-  30.  I  marinari,  iti  loia 
buon  vento,  e  fretco,  frerro  vela  al  lor 
tiaggio.  F.  a-o.  4»-  •>•  r"««  «ria,  e  geitò 
via  1  rrttù.  t'eecA.  Or.  prol.  Pero  ta  di- 
con  corredale,  quando  Sun  da  far  tela. 

FARE  VELO.  Felere,  Copi, re  Lai.  re- 
/«iti  ebdacere,  velare.  Gr.  «alitatati*. 
4met.  l4-  C"0  tiu  dritt" occhio  oe  mira, 
e  raccolta  L'ombie  da' corpi,  cba  gli  ai 
fjn  velo. 

tf  g    Far*  velo,  dicesi  altresì  del  Co- 
minciare a  gelar* 
Sngg.  IS'al.  esp.  169. 
quri  vati  che  alialo  a 
agghiaccialo  io  capo  a 


Ar  fanno   1  lufuidi. 
Vi  tono  alali  di 


tutta  la 


atali 

a  è  lunga,  irnaa 
a  far  velo.  (C) 
•■f  FARE  VENDETTA,  •  LA  VEN- 
DETTA. Fcndicart.  Lai.  punir*,  ulti 
eri.  Gr.  Ttittaptr*.  G.  V.  6.  71..». 
La  1  mira  ritrrbaue  la  vita  del  dello 
feariul'o  ,  perche  poi  fereue  la  vendei, 
la  del  padre,  roma  egli  fece.  E  8. 
64.  3.  Facendo  vernicila  di  tutti  i  loro 
nim.ri  t  vicini.  E  11  1 3J, .  5  Di  ciò  fj 
farebbe  alla,  a  grande  vrodeita.  Dani. 
Par.  6  Poarie  eoa  Tilo  a  far  veadrlla 
corta.  Fr.  lac.  T.  a.  a3.  a-  Cba  aia 
tirato  il  malfallore,  E  ne  aia  falli  veadrl- 
la. Cren.  Merell.  «97.  Diate  non  ara  va- 
ro, ma  rba  volra  fata  vendetta  ni   ■ 

metter  Giovani;.  Fluito.  Maine.  3.  3a.  Mo- 
llando voler  farne  atpra  vaadalU. 

g.  Far  la  vendetta,  le  tue  vendette,  0 
simili,  vai*  lo  stesso.  Lai.  ulcttei ,  Ma- 
riem  tuom  ulciscl.  G.  V.  8.  8.  7.  E 
rotea  re  tua  vcuoVue  fare,  a  fecaoe  al- 
cuna eontra  gli  Abbati  ioni  vicìoi  col  brac- 
cio dal  comune.  Pani.  luf.  il.  E  fa'  di 
tè  la  vernicila  egli  alatto.  Oen.  More  II. 
33l.  La  novella  fu  te  lira  a  ipiarrvole  ec, 
a  mai  ti  dio» camberà,  le  aoa  quando  Sa 
fatta  la  vendetta  coOJpilenlr. 

«  FARE  VENDITA.  Fendere.  Cro- 
Mchelt.  a54  Che  il  cimane  di  Firrn- 
M  dovette  ricever  la  tenuta  della  cittadella, 
a  ebe  Gabriello  Maria  faretae  vendila  del- 
la citta  e  contado  di  Piai  al  dallo  Co- 
mune. (C) 

FARE  VENIRE.  Oaerar  che  venga. 
G.  F.  IO-  III.  3.  Che  •  uion'  altri  co- 
li inlendea.no  con  ogni 
di  far  venir  dinari  in 

*  g.  I.  E  figuratam.  Ut.  S.  Ciò. 
Ball.  Ii5.  Canloro.  udrado  quella  parola 
ec.  Cedono  vanirà  le  proferir,  re.  (fece- 
ro portare  il  libro  dette  prnfesie;  ovvero! 
cercarono,  si  misero  ad  esaminare  l*  pro- 
fezie). (Min) 
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<■  g.  II.  Per  Par  recare,  pertar*. 
//ore.  g.  6.  a>,  a.  Il  quale  falla  di  pre- 
i-ule  una  bella  paura  venire  «li  fuor  dal 
forno  gli  piego  «he  11  tal  aura.  appres- 
so :  Oia  percioribè  io  ooli  intrudo  o  e». 
tervroe  (di  questo  line)  più  guardiano, 
lutto  te  l'ho  fallo  triùrr.  E  g.  10.  u. 
9  Falt.ti  v. ime  per  u.ieunudue  paia  di 
tv  l  e,  er.  (I  ) 

*  g.  111.  Fare  venir  fatto,  vale  Far 
ottenne  f  intento.  Bore.  g.  i.  n.  1.  Si 
diteirlamenie  prorrdrllr  la  rota,  ebe  oirn, 
le  te  ne  troll,  te  non  dapo  la  molla  del- 
la Vedetta  ,  ctteirdo  giii  Matello  pretto 
the  tcc.bio,  e  dctiilrroto  di  turoarti  rie- 
ro a  caia;  la  qual  cola  lapula,  di  leggicr 
gli  free  ten.r  f.llo.  (I  ) 

FARE  VENTO.  7V«r  iraf*.  flore, 
spirate.  Gr.  irviti»,  yuaùa.  Boec.  nov. 
77 >  •'ÌJ  Ed  olire  a  queliti,  non  facendo 
punto  di  tratti,  v'erano  moicbe  .  e  ula- 
oi  iu  grandmiate  quaulil'a  abl>oudal!. 

f.  I.  Far  cento.  Mucver  ratini  e  H 
usa  anche  acuir,  fa*»,  Brtn.  (Jil.  a.  8- 
la.  A  quatto  modo  la  metri  li  cai c ia . 
A  quetlu  mollo  al  nato  ti  fa  «auto. 

£•  II.  Far  lento,  e  ventosità,  vale  Gene- 
rar flati  Lai.  flatus  gif  nere .  Ir.  3.  7. 
la  ai  rollilo  (U  grano)  più  oulriace  ,  e  la- 
meiio  «entotilà. 

t  g-  l'I-  Far  vento  a  una  casa,  l'a 
modo  bas,o,  si  dice  per  Portarla  via. 
L*l.auferre.  Malm  l  11.  Ed  ei.  ville. i 
drenici  Robe  maneicbr,  a  lullr  fece  veoto. 

FARE  VENUTA,  l  enire  Lai.  adient- 
re  ,  accedere.  Gr.  inuìù».  ti.  F.  8. 
78.  I.  I  FiamniÌB0bi ,  tentendo  la  «mu- 
la, che  il  Re  di  Krancia  facea  ionia  loro» 
ferinno  grande  ap|tarei  cbiamrtilo. 

FARE  VERCUGNA.  Apportar*  diso- 
nore. Lai  contumcltam  fàlere,  ignominia 
notate.  Gr.  ou'«xa'«(i«.  Bocc.  nov.  4.  ' 
Egli  non  le  «oirrbl.e  atrr  falli  quella 
trrgngna.  E  nov.  a6.  la.  Se  egli  »i  »•- 
ni. ir,  ella  gli  farebbe  ti  falli  vergogna  , 
che  tempre  ar.  gli  11  girrrrl.be  prr  lo 
rapo.  G.  /'.  p.  ao6.  1.  E  in  più  modi 
!>'»  free  danno,  e  tergogna.  Dani.  Inf. 
|6.  Srmpie  •  quel  ter.  «be  ha  tacita  di 
oiroangoa.  Da'  l'tiom  rbiuder  la  labbra 
quent'ri  puale.  Perocché  lama  rulpa  fi 
vrrgnpna.  Din.  Cam.  1.  3.  Hnirr  Ode- 
rigo  dolendotene  co'parrnli,  e  amiri  tuoi 
deliberarono  di  vendicai. 1.  a  di  fargli  ver- 
fogna. 

*  FARE  VERO.  Verificare.  Bete. 
J  il.  Colomb.  180.  Tu  non  mi  dicaali  mai 
veruna  bugia.  Prega  Dio  che  facci  «ara 
le  mia  parole.  (C) 

SFARE  VERSI  Compor  versi .  Poetare . 
Lai.  versus  cenar  re,  Coen  pone  re.  Cr.  OTijri- 
Cti».  Amm.  Aut.  a.  1.  8-  Quelli  grand r ita 
del  Darlare  di  Vergilio  fa.eodo  «erti,  mol- 
lo I  abbandono,  quando  lama  «erti  parla- 
va I  a  quello  gentile  parlare  di  Tullio , 
quando  «oleva  fare  vervi,  mollo  gli  dicei- 
aava  .  Dani.  30-  Di  nuora  pena  ini 
conterà  far  «ani. 

*  g-  I.  Far  versi ,  vate  anche  Canta- 
re. -  Fr.  Uè.  T.  5.  a.  8  Gli  Angioletti 
dNatorno  Se  oe  gian  damando.  Faceado 
dolci  vervi.  E  d'amor  fatillaodo  a.  (C) 

f  3  g  II.  Fare  il  verso,  vale  Cantare  j 
e  dicesi  propriamente  degli  uccelli  ;  seb- 
bene si  dica  talora  anche  degli  altri  ani- 
mali. Cecch.  Dot.  5.  6.  Ogni  iati  male  Fa 
il  verao  cba  gli  dalla  tua  nitori. 

*  g-  III.  Far  checchessia  al  vereo  di 
alcuno,  vale  Farlo  secondo  f arra  ,/, 
suono,  e  di  tanto  di  alcuno.  -  Bota.  g. 
6.  f.  14.  Trotirono  le  donna,  cba  feri- 
vano una  carola  ad  on  ««no  ,  cba  faceva 
la  Fiammella  ».  (C) 

%.  IV.  Fare  un  verso  ,  o  il  medesima 
verso,  vai*  Tornar  sul  medesimo  discorse,, 
0  Fare  la  stessa  casa.  Lai.  Mutali  ar  «fa 
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«uhm  Metri.  Gr.  TetUT0>sy(*'4.  Cecch 
Dot.  A.  a.  Ne  »i  tolto  poió  il  capo,  Che 
Federigo  fa  il  tetto  mciletiuio.  Maini 
I.    Cba  giorno,  •   nullo  tempre  fa  ui 
•in». 

9  FARE  VEZZI.  Feaergian.  Lai.  AW 
riifi»/  facen ,  blandirà.  Or.  yOof  collii 
Alltg.  tal).  Piò  il  giovaae  ,  rbe  'I  «ce- 
rbio ,  ognun  t'  affretta  Fare  a  »  ilrtto  da 
te  aleno  vrtii  l'arch.  End.  56.  Arra 
rtiurt,  rive  far  rarrairj  il  eh»  diciamo 
ancora  far  (fin  .  e  «  edere  alcuno  volco- 
Iteri. 

t  $  F  figurai.  Dav.  Cali.  |54.  Per  lo 
contrario,  1  eooladini  del  piano  fanno  più 
>fiu  alle  «igne,  petrb'elle  fanno  il  tino 
fiata  gagliardo.  •*  -  Sta.  Btn.  l'aich.  5 
I  Huo  è  tanlo  per  dare  il  tao  dovere 
■  traci It  ntalena  ,  i|Uantu   per  farle  vei 

»  -  fO 

*f  FARE  UFIZIO.  OFI7.IO.  0  L'  UFI 
CIO  ,  te.  Operare  ,  Ad.  peroni  in  un  de- 
terminalo matto.  Ltt.  aptram  dan  ,  e/fi. 
cium  cbtrr.rjjiiinm  ptrsolvtn.  Cr.  ip'li 
(«sSsi  .  Frane.  Sa, eh.  mai:  |36.  Che 
•  Mia  1  d'  allora  in  qua  nettano  orinale  qnaii 
ba  fallo  ofitio ,  o  datotene  Calici.  Toc. 
Iìav.  Ann.  II.  1^.  Pnllinue ,  quali  culle 
atraae  pende ,  ebe  poco  fa  Vileltio ,  fece 
l'uficio.  Cateti.  Poi.  1.  3.  Kd  ora  in 
quella  Comprra  della  rata  i'  ao  Leo  io 
Cbc  uscio  egli  da  fallo,  e  quanto  danno 
lo  ci  panico.  Buon.  Fier.  1.  j  i-.  Ho 
fallo  tifino  tal  colla  ugni  ri  ,  Ch'i  lutti 
piacerà. 

*>  g.  I.  In  altro  unto.  Vii.  S.  Oaofr. 
I  |l.  Oggi  ci  e  mandalo  da  Dio,  accioc- 
ché ,  pattato  me  ,  In  facci  I'  11  ti.  10  al  t  r  ; •  . 
min  (  ao*  aeppellitca  ,  lu  facci  l'ette- 
cru.r)  <!■) 

•  %■  II.  Fole  amrht  Start  in  un  uf- 
JSeie ,  Esercii*'  11  In  un  miniittro.  Fior. 
S  /Varar,  aa-  Voglio  ce.  che  lu  facci 
l'uficio  d'Ila  porla,  n  della  limotioa  ,  o 
della  cucina  ce.  Perseguilo  a  netta  ohbe- 
diruia  per  più  di ,  facendo  I  ufino  della 
porta  .  ee.  ($') 

t  g  III  tmV  buono,  0  cattivo  ufizio 
ptr  a  'e uno  ,  vale  Cooperare  in  favor* ,  o 
contro,  di  alcuno.  Lai.  tVnam,  vel  malnm 
orerà m  dare.  Cecch.  Coirrd.  1.  3  An- 
date ,  tappi  dire  al  capitino  (  Cotn*  ci  tor- 
na )  l' unito  buon,  ch'i"  fu  Prr  Ini. 

3  FARE  VIA.  Aprire  la  via.  Val.  vlam 


ci 
tf 

pt una  , 

•on.  319. 


viam  aperirt   Cr.  r."50'.i''y.  ''tu 
Boee.  aav.  4l.   *B.   .V  I  '   quali  arce 
conviene  le  iliade  ,  e  farri  far  eia  ,  ■ 
alla  aecunda  rapina  ,  e  a  ma  alla 
dalla  due  notire  donne.  Prtr 
Quali  legnando  li  farei  far  «ile 

*>  J.  |.  Far  via,  vale  anche  Servir  per 
istrada,  n  Dani.  Inf.  \'s.  Li  margini  fan 
eia  ,  cbc  oon  tr.n  arti  ».  (  N  , 

•  S-  'I-  F.  /furai.  -  liete,  nav.  U. 
7  O  di  far  «la  con  altra  cagione  alla  bea. 
usata  morte  -.  (C) 

S  S  HI.  Far  una  via,  vale  Camminare 
par  team  via.  Lat.  Aac  vel  Ola  via  iter 
factrr.  Ce.  T»)0»i  ,  ri  «'ti" ,  aeTstltsoit  ». 
Ita  ni  Purg.  '4.  Maettro  mio  ,  din'  io  , 
ab*  via  faremo  ?  (  do*  :  per  quii  eia  an- 
dammo t  )  Frane.  Bari,  3l.  Ne  iae- 
aia  alcun  andando,  Qual  via  fai  eimmi- 


*  g.  IV.  Far  la  via  d'alcun  luogo , 
vai*  Pattare  ptr  quello,  m  C.  /  8.  1 |8. 
1  Si  pari  irono  martedì  ■  di  10  di  Feb- 
braio e*. ,  a  fecero  la  eia  di  Vildir. 
no  ••  (Cj 

t  J-  V.  Far  lunga  via  ,  vale  Far  tan- 
to elogi  ia  ,  Camminar*  molto.  Fr.  loc. 
T  m.  il.  18  Procura  Utoo  compagno , 
Se  dèi  tur  lunga  eia. 

g.  FI.  Far  ammara  ptr  la  mala  via,  vaia 
Hartsutrt  »  Far  capitar  mala.  Lai.  agtn 
la  prateapt.   Gr-  x«Tot*fTjum';u>>.  Btra. 
Vocabolario  T.  I. 


PAR 

Ori.  I .  38.  7.  O  fona  «noi  fuggirtene  in 
Levante,  Dove  ietta  frate' per  mala  «ia 
Pacelli  andar  da  gbtollo  ,  e  di  furfiale. 

FARE  VIAGGIO.  Fiaggien.  Lai.  iter 
fatar*.  Cr.  éoeiirootT».  Dani.  laf.  16. 
Coti,  rotando,  riateuoo  il  titaggio  Dm 
aa«a  a  me ,  11  cbé  'u  contrario  il  rollo 
Pacava  a' pie  coolinuvo  viaggio.  Cetch. 
iloti.  5.  9.  Accadde,  rbe,  facendo  un 
«•aggio  par  la  volli  Di  Francia ,  fui  por 
lato  in  Barberi!. 

8-  Far*  un  viaggio,  t  due  tenuti 
limile  a  quello  t  Pigliar*  dui  colombi 
una  fava ,  t  vaiti  C^lla  tlena  aperuuant 
condurre  a  buon  fnt  due  negotii.  Lai.  ia 
talln  uno  caper*  duot  aprot ,  duci  pan* 
Ita  tadtm  fidt/ia  dtalbar*.  Lab.  ìaa.  Vo- 
lendo tecondo  il  preio  itile  a«anlt  proce- 
dere ,  uni  via  ,  e  due  tervigii  farò.  (YrcA 
Fiali.  Cr.  |.  |.  E  faro   un  viiggio, 
due  trrtigii.  Slalm.   6.  7.  Or  mentre 
quena  volli   l'indirmi.    Putta   fare  1 
«iaxiio,  e  dna  irrvini.  9  Drp.  Dream 
A.  Dute  ri  verrà  fallo  oon  un  viaggio 
due  laitiaii,  come  ti  dice,  mi  parecchi 
■Olirmi-.  (I  ) 

FARE  VIGILIA.  Digiunare  ,1  dì,  che 
psrer.la  alla  fetta.  Lil.  prn  igilti  leiunium 
servare.  Cr.  *  Trvpvuosr't  TVjOiìv. 

S    Fare  la  vigilui  ;  l'egliaie.  Lai.  vi- 
gilar*, penigiltum  fteen.  Cr.  Xeyaect. 
Ttì».  Pece.  nev.  I.  3$.  E  ebe  cui  vi  ve. 
muero  la  ieri  a  far  li  vigilii  iceondo 
l'utanu,  e  li  nutiini  per  lo  corpo 
FARE  VILE.  Pender  vita.  Avvitir*  j 
ti  usa  alt.  ,  *  ntutr.  post.  Lil.  drpn 
mere  ,  abiictrt,  ex  tenitore  Cr.  Tartn  vai», 
«jTtii';ti».  fr.  lac.  T.  5.  l5.  |.  O  ani- 
ma  mia ,  creiti  gentile ,  Non  ti  far  «ila 
■  chinar  luo  coraggio.   Prtr.   toa.  S8. 
Cbe  rio,  ch'altri   ban  più  caro,  a 
fan  vita. 

FARE  VILLANI  A.  Offender* ,  Usar* 
teoricità ,  far  torio.  Lai.  contamtliam 
f oc  tre.  Cr.  ' Bocc.  noi:  |3.  a3, 
A<rrbbouo  .j  Aletiandro  ,  e   l'urte  ili. 

donni,  fatta  villania.  G.  V.  7.  77.  |, 
A' Fiorentini  fu  fitti  a  delti  «tlliuia  dal 
popolo  di  Locca.  Fr.  lac.  T.  3.  16.  4 
Elfi  hanno  morto  il  Re  di  corinti,  iìue 
gli ,  cba  a  nullo  fé  mai  villania.  Cecch. 
Mogi.  4'  la.  i' farri  villania  a  torti  il 
lata. 

g.  Far*  villania  ,  vaia  anche  Portar- 
li rozzamente ,  ineivllmenl*  .  Lil.  inur- 
bane,  mciviliter  te  gerere .  Cr.  itiapui, 
«ùat  darti  ttf  ■•.;-:/  i/:  '  •  .  Fr.  loc. 
T,  3.  7.  a.  Faccio  grande  vdlaoii  Di  più 
fare  dimoranti. 

3  FARE  VIOLENZA.  Sforzare,  fio- 
tentare.  Lai.   iim  facete.   Cr.  Scojojy. 

»  %.  I.  /curai.  .  Fr.  lac.  T.  3.  6. 
>4.  Non  lilla  ruaveoenia  La  divina  po- 
lenai  Fareua  «iolenu  In  tua  cita  ilbor- 
glli  ..  (K) 

FARE  VIRTÙ* ,  a  VERTU'.  Operar* 
virtuotamenle.  Lat.  rrcia  ac  tapttnter  ope- 
rar!. Gr.  «•■aì<  ireami*.  frane.  Basti. 
III.  la.  E  quello  Fa  più  vertù,  ia  viva 
buon  col  fello.  •>  Cavale.  Stoltlt.  2 IO  Sot- 
to ipevie  di  fare  alcuna  «irtù, facciamo  li- 
tio }  cbe  III  coti  ci  pare  (aie  per  irlo  di 
gìuittiii,  che  li  ficciimo  per  odio  privilo  : 
tal  coti  ci  par  pietà,  cba  a  tener nu 
naondini.  (C) 

g.  Fare  della  nttlttil.i  vitti  ,  vai* 
Accomodarsi  alta  accettila.  Lit.  necetti- 
tnti  inicrvirr.  Gr.  •>■■/'■.  -ti  Bern. 

Ori.  |.  3.  86.  Della  nécauila  «tliò  fa. 
ccndo ,  Dina ,  a  Ina  polla  ,  ed  io  Ferrali 
tono.  Buon.  Fur.  1.  a.  A*  Coovien  ch'io 
feccia  Della  neceuilà  virtù. 

FARE  VISIBILE.  Pender  visibile.  Lat. 
ptrtpicuum  efJScer*  ,  eontpicuum  reddere. 
Cr.  fticidatTre*  irai»».  Pani.  Par.  3o. 
LurBc  e  Luiù  ,  che  viiihilt  fare  Lo  crei- 
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loro  a  quella  creatura  Che  mio  io  Ini  ve- 
dere ba  li  tui  pice. 

FARE  VISITA.  Visitare.  Lai.  e.rrtar- 
r*,  vittrt.  Cr.  «iru«»jrTi»a»:t.  Buon. 
Ftrr.  1.  1.  3  Obri  bo  fermilo  Di  fir 
quell'altra  vanta  opportune.  E  |,  1.  6. 
ScguiUndo  il  pcnurr  già  rnoluto,  Della 
vinta  far  dello  iprdale. 

FARE  VISO.  Mostrare  11  vin.  Lat 
nudacl-im  frersejerre  Cr.  Su/euciv  J«- 
laiv.  Fr.  Ctoni.  Fred.  B  Hot»  ti  mo- 
tlrarnno  limnruii,  ma  fecero  viw. 

g   I.  l'art  buon  ino  ,  f.:rrt  lltlm 

accogtienaa.  Val.  bonum  ,  hi/arem  raetam 
otlenderr.  Cr.  urroci/i^ia,,  Bocc.  nov. 
66.  5.  Li  donna,  fallo  buon  viio  re. ,  il 
ricavine.  E  n,v.  80.  a6  E  chi  è  in  coil 
falli  dnpoiiuune ,  quantunque  egli  ami 
mollo  altrui,  non  gli  può  far  coii  liuua 
vno.  Cron.  iforetl.  a(i3.  Non  farà  mai 
loro  buon  iùo|  iita'poen  con  loro  a  pa- 
role f  ricidile  tubilo.  Cacti.  Mogi.  a.  a. 
Eh  fate  Buon  riaa,  B.  l'moo  io  termina 
da  ciò.  Calai,  aa.  Il  cbe  mile  nono  fi- 
re  alcuni,  che  ■  oetiuuo  mai  fauno  buon 
«ito. 

g.  II.  Far*  vito  arcigno ,  vale  Mo- 
strar dispiacerà.  Lai.  fronlem  corrugare, 
valium  adducer*.  Gr.  T9  u«T«a- 

irov.  Tat.  Dav.  Ann.  (i  37'.  E  baciando 
con  molta  lagrime  il  nipote  minora,  a 
lui  ,  cbe  ne  facevi  viio  irriguo  ,  dina. 

ti  g.  III.  Far  vita  di  matrigna  ad 
amo,  vale  Dimostrargli  ideino,  e  Abbo- 
minatione.  V.  VISO.  fCf 

$•  IV.  Fare  il  vita  rosso,  vote  Mostrar 
vtffua.  Lai.  pudori  affici,  rubare  per- 
fundi.  Gr.  ià» . 

g.  V.  Fan  vita  Iorio,  1  il  viso  del- 
l' armi  ,  vali  MotlrarU  cruccialo.  Lat. 
toni  iatmerl  Gr.  Jjta'ofo:  i'siì»,  Omer. 
l'arth.  IjxvI.  69.  Vogliono  far  paura 
altrui  coir  indire,  a  colle  beilrmorie,  fa- 
rado  il  «no  dell'arme.  Ar.  Sai.  a.  Sa 
icparatamctiie  rurinarma  Vorrà  mitico 
Pasquino  uni,  o  due  tolte,  Quattro,  o 
tei,  mi  farà  'I  tito  dell'arme. 

g.  VI.  Far  vito  ammirativo,  vaia  fjb> 
strare  ammirazioni.  Ar.  Surf.  a.  1 .  s,,i  ,. 
lo.  Facendo  un  «ito  ammiratilo,  .'.cogli. 

FARE  VISTA  .  VISTE,  o  LE  VISTE. 
Fingere  ,  Simulavi.  Lai.   simulare.  Gr. 
uiroefi  vcróai.  Bocc.  mot.  1  j.   17.  Elba 
allora  fa  villa  di  mandare  ■  din  ill'ii- 
bergo,  ch'rgli  non  fu» te  atleto  a  cena. 
A'  not.  17.  ao.  Un  capolini  er. ,  facrnchi 
vitla  di  far  carette  a  Ciurlaci ,  gli  giliu 
alla  gola.  E  nov.  6l.  8   La  donna,  cba 
mollo   enegllo  di  lui  udito  l'atei,  fece 
tuli  di  ivrgliirti.  Cron.  Monti.  3lO.  Poi 
fece  etite  d'andartene,  e  dihingoiii  un 
poro.  E  3a3.  Ci  fece  molle  volle  ricom- 
perale per  buratti,  cbe  ci  iacea,  e  ci  à 
tempre  convenuto  fare  villa  di   non  ve- 
dere. Ffr.  Ai.  94.  Pace  ia  an  Irallo  le 
itle  d'attera  «ricco.  Farch.  Ercot.  86. 
Non  già  rbe  abbiamo  da  patera  iprimati 
con  una  vuce  uila  quello ,  cbe  i  Latini 
dicevano  eonnlver*  ,  cioè  fare  la  viltà,  o 
infingerti  di  oun  «edera.  Cecch.  Mogi.  5. 
E  fi  la  tùie  Di  non  udir  crocilo  ri- 
Ido.   Salv.    Granch.   4*   I*  Ferendo 'I 
abbuine  E  '1  aevfidocco,  fir  titte  d'a- 
vere Piai  alo  te.   late.  Sptr.  a.  5.  Or 
hi  la  villa  di  non  mi  vedere.  Bed.  lett. 

90.  Non  polendo  dormire  ,  tlia  almeno 
Bel  letto  quieto  quelle  due  ore  ,  e  faccia 
viltà  di  dormire,  e  poicia  li  Ieri.  E  coni. 

là  a.  Per  un'ora,  o  daa  11  ia  nel  lei- 
to,  facendo  villa  di  dormirà,  in  npoio. 

g.  I  Fan  vitle  ,  vali  Mostrare ,  ov- 
vero Moilrarii  ,  Far  dimostrazioni ,  Far 
aegne ,  o  appartala.  Frane.  Barb.  71. 
17.  Sia  fuor  di  grotteggiare ,  A  poco  a 
poco  teliici  al  ivo  grido,  Faccia  graa 
vùta  rido ,  Per  ogni  cianrii  comandar  11 
164 
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rardi.  Sete.  nov.  io.  9.  Ni  «lira  aiata 
•Iran  tentimento  lece , 
un  corpo  morto. 

»  g.  II.  Far  vista  ) 
nitriate.  Bocc.  g.  6.  n.  5.  Ma  dopo  al- 
quoto,  noa  facendo  l'acqui  alenai  Ti- 
tti di  dover  ristare  ce. ,  cominciarono  ■ 
camminare.  (Imfri  Specch.  Cr.  l5o.  So- 
gllooe  motirar  U  l>oru  «perù ,  •  lare 
Titta  di  danari.  (V) 

V  g.  111.  Fare  ritta ,  vale  anche  Fare 
etUntaUonr.  Reti.  Tali.  pag.  S7.  (Bo- 
logna l8l4  h  «ella  concluiione  ita  il  di- 
citore ammaettralo.  eh*  nuo  dir*  quello 
eh*  nel  proemio,  o  nella  narraiiooe  ha 
detto  di  topr»,  perchè  parrebbe  il  detto 
«10  roia  penula  ,  e  che  dello  ingegno  ,  a 
memoria  tua  »n!rne  fare  villa.  (CP) 

P  g.  IV-  E  per  mrtaf.  vale  Far  compar- 
sa. Jntr.  Viri.  IO.  Abbia  ni  4  la  famiglia, 
c  tic'  cavigli  ,  e  gran  magioui  ,  e  ricche 
possessioni,  e  lini  .ii  té  gran  falò,  e  Ti- 
tta alle  grnli  fC) 

*  g.  V.  Far  mila  fiata,  o  la  mala  at- 
ti a,  vale  fluitar  male  in  checchessia  centra 
la  dovuta  espettaUone.  Hicorrt-  Matesp  \  fO. 
Conoscendo  la  nuova  matnada  de'Tedetrbi 


che  erano  venuti  in  Siena 
che  facevi  il  popolo  a  S.  P 


e  la  mala  Titta 


Ij 


,,u 


mdo 


furono  attaliti  eia  cento  Tedeschi  ec.  (,\) 
•f  FARE  VITA.  Accompagnato  da  al- 
tra  voct  che  ne  specifichi  la  qualità  , 
vale  Condurre  il  tale,  o  tal  altro  genera 
di  vita-  Lai.  vitam  ducere  ,  inveì  agita* 
re.  Gì.  piasi.  Fi:  lac.  T-  3.  j5.  21. 
M  qual  vita  Tomi  fare  t  Non  Torrai  tu 
lavorare  r  Che  ne  putii  guadagnare  ,  E 
partirne  all'affamato?  4  Vii.  S.  7-anoli. 
3|3.  Quivi  in  quella  chieia  pire.  Ima  ahi- 
là  tanto  Zanutii,  facendo  tiU  di  romi- 
to, (li 

*  g.  I.  Fare  la  vita  in  checchessia,  vale 
Occuparla,  Impiegarla  in  checchessia. 
A'.  Fur.  88.  Ve'  nelle  tcuole  usai 
•Iella  tua  vita  Al  tempo  di  Pitagora  e 
d'Arcuili.  (C) 

g.  II.  Far  la  vita  In  un  luogo ,  vale 
ì  'li-ere ,  o  Dimorare  in  quello.  Bemh. 
leti  (voi.  7.  pag.  aio.  ritVf.  ciati.)  Ho 
mieto  ec.  voi  rttere  in  opinione  d'indir* 
a  Lr  la  Toitra  viU  nella  Provenai.  (C) 

*  §•  "I-  *W  /-  vita  con  alcuno,  vale 
F.ttert  tpttto  Con  lui.  Cai.  Galat-  Niuno 
'c  cai  tofferi  T  animo  di  fare  la  tua  vili 
a-ol  medico.  (C) 

g.  IV.  Fare  Intona  vita  ,  vita  magna  , 
e  Umili  ,  vale  I  iver  lautamente.  Lai. 
laute  vivere,  tplcndijam  vitam  agere.  Gr. 
T?vyS».  Buie.  nov.  /(8.  4-  Comincio  a 
fare  li  più  bella  viu,  e  la  più  magnifica . 
che  mai  li  fanne.  *  jr,i/.«t.  Annoi, 
alar,  a  3rjj.  Mot  dinamo  Al  chi  ti  tratta 
li..-,  e  f*  buona  tirali,  far  buona  vi- 
ta (Ci 

g  V.  Fare  mala  vita,  vale  J'tver  male, 
malvagiamente .  Lai.  milam  vitam  agerr. 
Gr.  avttu.i<w,  15»  Frani-,  Barh.  iSi). 
H  Ciascun,  che  donne  in  pace.  Viti  fa 
nula,  I  dotino!  verace. 

£.  VI  Fare  vita  «retta, rale  J  i.-er  tot- 
tilmente.  Lai.  parva  vtclitare.  Gr.  oiTO^i», 
Tucid 

g.  VII.  Far*  vita  regolila,  vate  Viver 
ret;ilsiamcnte.\\.ai. certi*  vicini  te^ihut  vi- 
vrre.  Gr.  suv-?'W,  Ci  /irvtj-/..  AHeg. 
l3o  La  qual  ujii  par  a  me  lie  poca  en- 
trata. Ch'i  cl.i  vuol  tano  vivere,  e  con- 
tento, Non  baili  a  far  la  vita  regolata. 

FARE  VIVO.  Avvivare,  Ravvivare. 
Lst.  ad  vitam  revocare.  Gr.  crv».9i(Ì7<«i». 
Fr.  lac.  7'.  a.  |8-  .18  E  perche  miete 
ne  fa  vivi.  Vuol  che  morti  noi  Tiriamo. 

*>  nr  g  L  Far  vive  le  tue  ragioni  ,  l 
suoi  diritti,  e  umili  ,  vale  Tornarle  in 
vtcore,  Farne  ino.  Borgh,  lese.  Fior. 
535  Avea  il  Vescovado  molte  e  buone 


ragioni  mila  corte,  e  cullilo  di  Vico  di 
Mugello  ah  antico,  che  ne  fece  gran  par- 
to tìt*  queno  Vescovo  ( dai  torno  ia  Ti- 
fare). (V) 

%.  II.  Farti  vtvo.vele 


ardita.  L«l.  vim  iaiitam  axeitart,  expergi- 
tei.  Gr.  t'Cl/li/sM^ea  .  Tac.  Dav.  Ann. 
4.  tot.  E  li  tuoi  liberti,  a  partigiani, 
che  non  vedenn  l'ora  di  farti  grandi  , 
l' aiiaaTiao  a  farti  tito  ,  a  mottrtre  il 
dante. 

*  FARE  VIZIO.  Operare  viiiatamea- 
te  .  Cavale.  Stoini,  aio.  Sotto  tpetie  di 

fare   alenai  virtù ,  facciamo   |  che 

tale  eoia  ri  pare  fare  per  telo  di  gioiti- 
aia  ,  che  la  facciamo  per  odio  privalo  ; 
tal  cola  (i  para  pietà  ,  che  è  taocreua 
mondana.  (V) 

*  g.  E  per  Errare,  Fallare.  Car. 
Beli.  Ariti.  2l5  Oltre  di  quatto  ti  fa 
viiio  nel  parlare  col  non  corrìtponde- 
re .  f  O 

«  FARE  DNA  CACCIATA  .  T.  di' 
Giuochi  d'invito;  e  dicati  quando  un 
giuaeaiort  non  tiene  l'invito  dal  compa- 
gno ,  ma  caccia  (e  carie  net  monte  .  V, 
CACCIARE,  g.  XVII.  (Cj 

*  FARE  UNA  COSA  FATTA  .  Cui- 
dicarta  per  Atta, ,  o  di  Certo  esito  . 
Late.  Gelai.  \.  I.  Ed  io  ma  la  Ma  cre- 
dalo ,  vedendo  ec,  Uato  ch'in  la  feci 
retti.  V.  FARB  FATTO.  (V) 

«  FARE  UNA  RISCIACQUATA  A  U- 
NO.  Loiletto  che  Ritciaciiuara  un  bucato 
a  uno ,  Fargli  una  gran  grida  in  capo  . 
Lat.  oliiurgara  .  Gr.  ixiltltà*.  Il  Voca- 
bolario alla  voct  BUCATO-  (*) 

»  FARE  UN  ASSO.  C  eh,  Prov.  3l. 
Diceti  ancora  1  eroe  care    e   mangiare  a 
tcrocro  ,  chi  mangia  a  tpete  d'altri  ,  o 
cote  d'  altri  tenta  pagarle .  Il 
et  vallo  ,  ( 


chi  gode 


ti  dice 


a  nonne , 
in  groppi,  e  fare  un  atto.  (C) 

FARE  UN  CAPPELLACCIO.  Varch. 
Ercol.  70.  Fare  un  cappellaccio ,  ovvero 
cappello  ec.  ad  alcuno,  è  dargli  tua  buo- 
na canili. 

FARE  UN  CAPPELLO.  V .  CAPPEL- 

LO. 

t  FARE  UN  CIIIOCCIOLINO.  Ran- 
nicchiarti per  darmire ,  e  Raggnipparsi 
quasi  in  figura  di  chiocchta.  Lai.  te  con- 
glomrrare.  Gr.  -  .  .  - .  1  ;  - 1  -  1 .  Malm.  I. 
11.  E  fallo  un  chiocciolin  tali' altro  lato. 
Le  vien  di  nuovo  l'alino  legato. 

*  FARE  UN  CONTO  A  PARTE.  Fa- 
re da  te  Borgh.  Vetc.  Fior.  q5o.  Non 
lasciane  m'orno  creteere  alcun  popolo  di 
tolte,  che  rIì  dovette  venir  voglia  ,  o  a- 
vene  fone  e  pollo  da  far*  nn  conto  a 
parte,  ed  avete  il  tuo  proprio  capo.  (V) 

*  FARE  UN  CnOCIONE  .  Latciar 
chrechetiia  legnato  e  benedetto  ,  per  non 
volerne  taper  più.  V.  CROCIONE.  (V) 

FARE  UNIONE.  Unirti.  Cron.  Morelt. 
336.  Congiuntomi  a  uni  coli' altro  col- 
legio ,  dispetti  a  far  vera  anione  .  Fr. 
lac.  T.  5.  3».  8.  L*  anima  hi  falla  con 
Din  nninne. 

*  FARE  UN  RASTRELLO,  flakir»  , 
Rastrellare  .  Ambr  Furt.  5.  ».  Potrei 
fare  un  rastrello  di  torte,  che  mai  più 
non  tarei  povero.  (V) 

*  FARE  UN  niTRANGOLO.  V.  RI- 
TIUNGOLO.  (C) 

*  FARE  UN  ROVESCIO.  Inerepart , 
Riprendere.  Lat.  merepare,  ehiurgare  . 
Gr.  «TiTirirrti».  fornata?».  Varch.  Er- 
col. Hi.  Dare  una  tbrighata ,  ovvero  tltrì- 
gliaturi .  e  dare  alcuna  buoni  ripreotione 
ad  atriino  per  raffrenarlo;  il  che  ti  dice 
ancora  Far»  un  rovescio ,  ec.  (*) 

FARE  UN  VIAGGIO  .  E  DUE  SER- 
VIGI. V.  FARE  VIAGGIO 
FARE  VOGLIA.  InJairt  dttiJfno 


Lai.  deiiderinm  etgner* .  Gr.  llttS  -  >>  :<  n 
i/ffdÌÀlt*, 

g.  I.  Fare  venir  voglia ,  vale  Sutcitar 
dttidtrio.  Lat.  cuptditattm  ex  citare .  Or. 
Spiati  tftitmt,  AUeg.  164.  La  qual  ma 
prodigalmima  genlilrua  m'ha  falla  «estr 
voglia  di  accennarsene  il  percb»  .  Cete  A. 
Dot.  !>.  1.  Voi  mi  fate  venir  voglia  di 
ridere. 

*>  g.  II.  Far  venir  voglia  a*  morti  j 
modo  iperbolico  ,  e  vaia  Indurrà  una 
franditsima  vaglia  In  chicchessia  .  Botc. 
g.  6  a.  a.  Cominciai»  ■  berti  iiporilc 
metile  quitto  tuo  vino  ch'egli  n'avrebbe 
fallo  venir  voglia  a'  morti.  (V) 

g.  III.  F.ire  /.i  pwrrtl  d'alcuno,  vaia  Cam- 
piacere  a'  desideri  1  di  alcuno.  Lat.  aliena 
voliintati  obtecundare ,  alti  morem  gerere. 
Cr.  TUftfytiv  rivi.  Dani.  InJ.  18-  I'  fui 
colui,  che  la  Ghtso'a  bella  Condussi  *  far 
la  voglia  del  Marchete  . 

g.  IV.  Far  ma  voglia  quella  d' altrus, 
vate  lo  Itesso.  Pani.  Purg.  33.  Con'i- 
nimi  gentil ,  che  non  fi  stuie,  Ma  fa  tua 
voglia  della  voglia  altrui  . 

g-  V.  Fare  sua  voglia  d'uno,  vale  Fare 
di  uno  quel,  che  pare  ,  e  piace.  Lai.  prò 
arbitrio  dominari  .  Gr.  /ffetTcTi*  .  Fair, 
ton.  a5t).  Ove  ton  le  bellette  accolto  in 
ella ,  Che  gran  tempo   di   me  lor  voglia 


FARE  VOLONTÀ',  a  LA  VOLONTÀ'. 
Obbedire,  Compiacere.  Lai.  obliqui.  Gr. 

ÙTrnfnTtTii.  Fr.  Inc.  T.  a-  ao.  3o.  Vive 

amor*  tema  «fletto,  E  taper  tenta  intel- 
letto. Il  voler  d»  Dio  eletto  A  far  la  tua 
voloatate. 

FARE  VOLTA.  T'oliare.  Lat.  vertere. 
Gr.  Tcijtli».  Frane.  Bari.  276.  a3.  E 
va  facendo  volle.  Fuggendo  a  quelle  mol- 
le .  aVcnt.  Ori.  3.  5.  a*».  I  Greci  la  te- 
gniron  ;  ma  noe  valse  La  volu  iar,  per 
ir  con  men  periglia. 

FARE  UOMO.  Condurre  alla  perfetto- 
ne  deli'  Uòmo.  Lai.  rimivi  eJ_Hiere  .  Gr. 
tltifX  TSIirv. 

g.  I.  Far  da  uomo,  vale  Operar  viril- 
mente. Lai.  prudentrr  te  gerere,  ,  irti, ir, 
agere,  ttrennam  eptram  naturo,  tir.  «w- 
ffituc  Kyn». 

g.  11.  Farti  uomo  ,  o  Farsi  un  uomo 
abile  0  destro,  neutro  pan.  vale  Divenire 
uomo.  L»t.  in  astata  evadere,  cimai  fie- 
ri .  Gr.  otvflfx  •/i'»»t^jii  .  ilalm.  9.  a. 
E  pur  la  gente  corre,  e  tì  t'accampa 
Ognun  per  farti  un  uomo,  e  acriuittat 
gT«di. 

g.  III.  Farri  uni  ;  Incarnar'!,  Lai, 
incarnasi  .  Gr.  ini'bìviT-i^iz'iv.i  .  Fr. 
lac.  T.  4.  5.   7.   S'io   mi  lacc'  uomo  . 


S.  IV.  Fare  r  nomo  addino  altrui,  vale 
Minacciarlo  .  Stra/^ttarlc,  S  nerchi.iriu. 
Lat.  minit  aliquem  aggredì,  f  inn,  arro- 
gante premere.  Gr.  ti* 

»)  g  V.  Fare  l'uomo  addosso  od  al- 
cuno, vale  anche  Fargli  da  maestre .  Par- 
largli siccome  a  minrre  Bitta'  Piai.  3. 
pam,  116.  (fìrr.  Ir)*,)  Ogni  raf  u.ne  vor- 
rebbe che  chi  ta  tii  non  aver  tanto  ce- 
pitale,  ti  ronotrette.  e  11  riportane  a 
rbi  hi  acquetato  dal  coment  ,  uniserttl- 
l-ii'.u  d'eccellente,  e  non  ittfw*  a  far 
|  l'uomo  «ddotso  ai  valentuomini,  né  gli 
costringesse  «d  leromniljrc  Ir  loro  upcic 
«Ile  tue  capricci. ite  Lutane.  (CPl 

#  FARE  UOPO .  Fare  di  bisogno  . 
Bernh.  prot.  %.  aO-  Avendo  1  Toscani  ni 
uso  qurti'  «lira  voce  Bisogni,  che  quello 
ileno  può  ,  di  queno  «1,0)  non  (se  ea  loro 
uopi  «llramenle.  (f) 

FARE  VOTO.  Cd*  O  iV;-,  .  ale  Co- 
tare.  Lat.  vacuare,  vscuam  rrdierc  Gr. 
x«**v»  .  a»  Rem.  Fi  »  Epist  (ivi  d.  I. 
3  Si  fe'ln  pelto  mn  d'  anima  so!o  (qui 
(furai,  per  tifmre).  (TC) 


Digitized  by  Google 


FAR 


g.  Far*  ,1  colo  j 
Lat  facrrt  inane. 

FAKF.  VOTO.  Cotl'Q  Unito,  valilo 
tutto,  dio  Fare  baia.  Lai.  vover* ,  vo- 
tami tutttpirt  .  Gr.  I  -:  /  :  ;  .  Ar.  Fur. 
39.  11.  A  cai  fallo  aire  cui  peotier  ((«vo- 
lo Della  ma  cattila  perpetuo  «ole  Rem. 
Ori.  1.  i5.  3;.  Frc«  più  di  mi  voli  ad 


%.P*r  Giurar*.  Lai.  turar* .  Cr. 
e  tonili». 

FARE  USANZA.  C<»r*  .  Lai.  moreiw 
coalrahere  .  alturieri*.  Gr.  «-esiliai. 
/V.  loc.  T.  Lo  prciilii  it  fa  all'  alma 
La  Irrribil  tua  utania  (qui:  fa  tecondo 
la  tua  Manta  ). 

g.  1.  faro  1' uiama,  vai*  Praticar 
quei  che  tata.  Cecch.  Dot.  3.  3.  Oli  lo 
mi  maraviglio  Uro  di  Mao 00  ,  Clic  la 
coenprauc.  M.  F*  per  far  I' mania. 

£•  II.  Fart  mania,  vale  Indurrò  tuo. 
Lai .  merem  inducere.  Cr.  iài'liv. 

•p  g.  IH.  Faro  atanta  con  alcuno,  vale 
L'iati  con  alcuno  ,  Conversare  ttco.  Cro- 
af.hett-  d'  Amar.  71.  Impntongli  che  fa- 
'om  usaoaa  continua  eoo  Annibale. 

©  FARE  USCIMENTO.  Serliro,  dello 
Argii  e  1rn.1t  1  ,  quando  etcono  in  campo. 
Ott.  Com.  Inf.  Jo.  5a5.  Necetiario  Tu 
di  proviedere  come  nel  primo  uteimenlo, 
eh*  li  Troiani  far  ■■■TO'  nell'abbandonato 
rampo  de'Grm,  oon  fon*  ducoperlo 
l'agualo  del  cavallo.  (X) 

FARE  USCIRE  ALTRUI.  0  UNO.  Lai. 
afiquem  ad  alii/nid  prcrtrr  tuum  marem, 
aut  n .1  tur. mi  factendum,  aat  dicemium  a- 
digere.  Farcii.  Ercot.  83.  Fara  mar»  li- 
no ,  i  ,  ancora  ch'ei  t' netto  piciup- 
poilo  di  noci  lai  e'iare  ,  (rugarlo  c  pun- 
ircrbiarlo  laolo  coli»  parole,  e  d..rli  tao- 
Io  di  qua.  e  di  là,  ch'egli  favelli,  oche 
egli  paghi  alcuna  con. 

FARE  UTILE.  C  titillare.  Guadagna- 
re, Approdar*.  Lai.  lue rifactre ,  lucrar t. 
«ir.  KCfcKivf  1» .  Bocc.  nov.  3).  |3.  Ul- 
limameote  reggendoti  il  Garbino  poco  u- 
lile  fare,  proto  un  bonetto,  quello  aceo- 
alo  alla  nave. 

*  g.  E  per  Giovar*.  Fav.  Ettp.  1 16. 
Speiir  volte,  credendo  far  daono,  torve 
»  fa  ulie.  Vati  307.  Più  vale  a  fare  u- 
lite  negli  odiloii  una  rotcìenta  d'oo  fer- 
vente amore,  che  uoo  fa  U  teieotia  di 
toltili  trrtnoni.  Fior.  S.  Frane.  l47* 
Quelle   campanella    fi   fregi  )  ..  . .  qi 


utile 


alla, 


ette  cr-ano  au  cctale  pomp«HÌla. 
na.  ( I  ) 

FARE  UTILITÀ'.  Arrota,*  utile.  Lai. 
imi-art,  prodotte.  Gr.  c/vuyipti»  «>  Vii. 
S  Frane-  |85.  Se  volete  che  tacciano  u- 
idnà  oella  Cbieva ,  tua  gli  promovete  dello 
alalo  loro.  (FJ  Bocc.  pr.  5.  Noodimeno  par- 
mi  quello  doverli  più  lotto  porgere  dove  il 
bitogiio  apparite*  maggiori,  ti  nerebè  più 
utilità  vi  farà,  e  ti  ancora  perchè  più  vi 
f.a  caro  avuto  .  C.fCck.  Moti.  a.  1.  Che 
Militi  Mi  potrà  far  quarto  dargli  il  coo- 

FARE  ZITTO .  Far*  pietollttimo  re- 
more.,- ma  ti  uta  quoti  tempre  eolla  ne- 
gativa HI.  V.  <)■  ;5.  Il  martedì  tanto 
II,  chetamente,  e  tenia  fare  litio  ec, 
iteri  di  Bologna. 

g  E  Htm  far*  litio,  volt  Star  cheto  . 
Lai  tilere.  Gr.  «.,«».  Pataffi.  ».  Per 
berbagraua  il  diate,  •  non  fe'  ulto. 

S  FARE  ZGFFA.  Comi-attere,  Atiuf. 
ftrtu  Contrattar*.  Lai.  pratliari,  confit- 
eor* Gr.  poi*»»*»»- 

«  J.  E  meta/òrie.  -  Daat.  Inf.  18. 
Le  ripa  rran  grommate  d' una  muffa ,  Per 
/'alilo  di  già,  che  «i  t'appaila.  Che  con 
fli  areni,  •  col  nato  face»  tuffa  ..  (B) 

FARE  ZUPPA . 
defattr*.  Gr.  fr«X"» 


FAR 

g.  I.  Fan  tappa ,  figurala»!.  Confon- 
aero.  Lai.  permuterò.  Gr.  evyx****- 

g.  11.  Chi  fa  Calimi  metttere,  fa  la 
tappa  net  pantera.  V.  FARE  MESTIE- 
RE, e  ZUPPA. 

*t  FARÈA.  T.  di'  Salnraluli  .  Sorta 
di  terpeni*  non  ben  determinato  ,  the 
tlratttnandoii  fa  un  tolto  per  terra  eolla 


FAR 


i3f>7 


coda.  Lai.  phartat.  Gr.  fj^inj.  Vani. 
Inf.  a4-  Più  non  ti  vanti  Libia  con  ma 
<  rena.  Che  te  chelidci  ,  iaculi,  e  faree 
Pioduce  ,  ce.  Bui.  Farce  :  quella  c  una 
•  perir  (di  serpenti)  che  va  ritta  ,  •  tola- 
menle  la  coda  tlratcina  per  terra.  Meni, 
taf.  S.  Un  gruppo  di  c In  buri,  e  di  faree. 

FARETRA.  Turcaito  ,  Guaina  ,  dove 
ti  ptirtan  le  frecce.  Lai.  pharetra.  Gr. 
J«e«Tp*  .  Pani.  rim.  2Ì-  Non  etee  di 
Uretra  Saetta,  che  giammai  la  colga  ignu- 
da. Pelr.  cap.  5.  Queite  gW  "rali,  E  la 
faretra,  e  l'arco  aveao  ipetaato  A  quel 
pr  utrrvo. 

g.  i°rr  metnf.  Pelr.  cap.  lo.  E  quel, 
che  liner  di  noi  divenne  prlra,  PuiGrio, 
che  d'acuti  lillogiimi  Empie  la  dialettica 
faretra. 

FARETRATO.  AJ.I.  Che  ha  faretra. 
Lai.  pharetratui.  Peti:  ton.  1 18.  Cicco 
non  già,  ma  farelralo  il  vegK».  Tiuc. 
Cer.  17.  33.  Keuun  più  rimaoea,  quau. 
do  impruvvita  Armida  apparve,  e  dimo. 
tiro  tua  tebirra.  Venia  iiibbme  in  un 
gran  carro  atiita,  Su  .iuta  in  gonna,  o 
faretrata  arciera,  Ciriff'.  Calv.  I.  2.  Lai- 
lava  il  pettn  ino  uo  pietiul  figlio,  Che  al 
farelralo  arder  Io  ratiomiglio. 

•f  S  FARFALLA.  Xome  cheti  dà  fa. 
dutmtamenle  a  tutti  eli  inietti,  che  han- 
no quattro  ale  mtmbranote,  ricoperte  di 
minute  iquame  quoti  a  moda  di  polite*, 
di  colori  tvarìatuiimi,  e  Lilora  macini- 
mi Lat.  papilto  Gr.  f  j%rt.  Frane-  Socth. 
rim.  Pero  colle  farfalle  uia  dolcetta.  Pttr. 
ton.  Ilo.  Semplicetta  farfalla  ti  lume  av- 
rrtta.  »  Red.  lat.  189.  (Ftncnxe  l6fi8L 
Nelle  gallatole  ec.  hanno  il  lor  natei- 
mcnlo  noe" bachi,  i  quali  ti  Iratforatano 
in  farfalle,  io  motebe,  er.  (BJ 

«>  g.  I.  E  perché  tolto  la  JSgura  di  far- 
falla fli  antichi  timbolegfiarono  l'ani- 
ma umano,  coti  Angelica  farfalla  fa 
detto  per  Anima  umana  da  m  Dant. 
Pure.  lo.  Non  v"  accorgete  voi ,  chi  no' 
alani  vermi  Nati  a  formar  l'iogelica  far- 
falla .  T  (C) 

g.  H,  Farfalla,  fgratam.  li  dice  ,f  Uo- 
mo di  poto  tentilo ,  volubili  ,  leggieri  . 
Satv.  Grandi.  I.  a.  Io  or,  potrei  hello 
E  civere  lenuia  una  farfalla. 

£.  111.  Farfalla,  ti  die*  aath*  una  Pie- 
tolutìma  bulletta  di  ferro  col  capo  d'ot- 
tone ■ 

FARF ALLETTA  .  Dim.  di  Farfalla  . 
Lai.  parvut  papilla.  Gr.  tfiUXKptev-  Cai. 
Irti.  67.  Quando  ti  natcooo  quelle  farfal- 
Irlle  nel  capo  enti  all'improvvito ,  che  tu 
le  laici  volar  via  (  qui  figuratam.  vale 
Grillo,  Glnribitio  ). 

FARFALLINA.  Diminuì,  di  Farfalla. 
Lat.  parvut  papi/io.  Gr.  '-  .'•//-■  :  ■'■  '  Rrd. 
Int.  Ogni  baco  li  fabbrica  iotorno 

un  botaolclto  ec.  ,  dal  quale  rioatee  poi 
in  furma  d' una  farfallina  grigia. 

FARFALLINO.  P-im.  di  Farfalla.  Far- 
fallina. Frane.  Saceh.  nov.  ali.  E  1  G«J- 
fo  gridava  itlanolle  .  quando  un  farfallino 
volava  per  la  camera  .  ner  quello  poco  del 
vento,  che  faceva  eoli  alia.  Lor.  Ued. 
Tiene.  4/-  1°  ron  di  le  più,  Ncncia,  in- 
namoralo ,  Che  non  è  il  farfallin  delti  lai- 
cerna. 

g.  I.  Per  umili! .  Fr.  Gierd.  D.  Ob 
che  pania  è  qunla,  fare  un  vrttir*  tebic- 
cberalo,  pieno  di  1.1  tal  luti,  che  rollerà 
trecento  lue,  opiù!  che  te  egli  il  volnte 
a  mino  a  mino  non  OC  trar- 


1  nulla. 

g.  li.  Diciamo  Farfallino  anche  ad  Uo- 
mo di  pota  labilità ,  a  timigliania  di 
quello  piccolo  ammalino ,  eh*  mai  non  ti 
ferma  . 

FARFALLONE.  Actretcil.  di  Farfal- 
la .  Lei.  magnai  papilio ,  Cr.  Cj.  aa.  7. 
Nel  tuo  food.,  (del  vantilo  )  uà  lu'm.,  ... 
ceto  porremo,  e  «mvi  i  farfalloni  ti  rm- 
ncraooo  ,  E  la.  q-  >■  Si  deono  riveder 
l'api,  nettar  I*  arnir,  e  uccidete  i  farfal- 
loni. Buon.  Fior.  3.  1.  9.  E  l'ali  spalan- 
care a'  fallallooi. 

g,  I.  Farfallone  ,  p*r  metvf.  volt  Sor- 
natchio  .  Lab.  a53-  Coll'occhiaia  livida 
lottire,  e  tpnlar  farfalloni.  Galnt.  9.  Gli 
racconta  come  ella  covava  la  eenrre  leden- 
doti io  tulle  calcagna  ,  tono  a,  e  iiputava 
faifalleoi . 

g.  II.  Farfalloni  ti  dicono  anch*  Rac- 
conti di  tote  grandi,  che,  non  che  tic  no 
ver*  ,  nvn  abbiano  anthe  del  veri  limila  . 
t  arch.  lez.  ì|  \ .  Eieano  lor  di  !•  .  ta  co- 
lali meraviglie,  per  non  dir  faifalluni.  Ed 
Ercol.  <j&   Dico  duoque,  che  dire  farfal- 

NirpeMuui,  ■  MwCtlcioai ,  il  die»  M 

che  lanciano  raccoolando  bugi», 
e  lalnlà  manifrtle.  Car.  Mail.  9.  La  gran 
torre  di  vetro,  ove  corrotta  La  lingua  it 
traimula  in  farfalloni.  Jlf.i.'m.  11.  .Ji.  Ed 
ei ,  che  Del  tenlir  qur' faifallooi  Venir 
piutloilo  teliteli  la  muffa  ,  ec. 

Q  FARFANICCHIO.  vane,  leg. 

gieri  ,  *  it l'orco  ,  c'*e  pretende  d'  eitere 
d'aitai.  Red.  Fot.  Ar.  Farfanicchio  di- 
ceti  ad  uomo  leggiere,  e  di  poca  levatu- 
ra. (A) 

•f  FARFARO.  £V«Vi,  rte  ti  a/11  poco 
da  terra.  Lai.  tuiiihgo .  Cr.  a.  ab'.  3. 
Quella  (  terra  )  *  utile  1  teramani  gra- 
no ,  la  qualr  Daturalmeote ,  e  |  »  r  tè  me- 
deiima  produce  ec.  le  prugne  talvalicbe, 
le  lappole,  il  fai  faro  ,la  cicuta,  ec.  Ricett. 
Fior.  1(14.  Ridici  di  farfaro  Iroere,  e 
buone  libb.  1.  E  altrove  ;  Radici  di  fir- 
(aro  fretebe  ,  e  (mere  libb.  Il,  Gali  di 
farfaro  frrtehi  libb.  1  ,  e  cuoci  io  acqua. 

»  FARGNA  .  Lo  lituo  di*  Fatma . 
Lai.  fHcrriir  latifolta.  Red.  leti.  a.  '46 
Direi  più  lotlo  eli  quella  torlo  di  quercia 
detta  quercui  latifolta  ,  e  volgarmente  iar- 
nia,  o  fargna.  (*) 

*t*  FARINA.  Grani,  0  Biada  macina- 
ta. Lit.  ftriaa.  Gr.  «Dcira.  Rote.  nov. 
73.  6.  Quando  ton  macino  falli  fi  maci- 
gni), te  ne  fa  la  farina  .  Palhd.  F.  Il 
Fichi  lecchi  petti  ,  ed  mimi  con  Cor  di 
farioa ,  larghiitimameute  tieoo  loro  dati  a 
mangiare.  Trntl.  ben.  viv.  Abburatta  la 
farioa,  •  ditcevrra  la  rruaca  dal  Cure  della 
genlil  farina.  Dani.  Par.  aa.  E  le  cocol- 
le Sacca  ton  piene  di  farina  ria  (  qui  par- 
la d*ll*  mal*  opere  de' Frali ,  lignificate 
metaforicamente  coli*  porvi*  Urina  ria  )  . 

«>  g  I.  Per  Polveri,  0  Coia  polveri:, 
sala.  Fav.  Etep.  J S7-  E  voglio  che  tip- 
pi  (parla  la  Lima  alla  Fiptra  )  che  col 
mio  folle  deote  io  fo  di  ciearuo  Iciro  lot- 
tile farina  ,  e  del  mio  trilameolo  cadere  la 
dura  polvere.  (I  ) 

f  g.  11.  Per  mei  a  f.  la  Parte  ottima 
di  ehtechetlìa  j  ma  m  quello  senio  vi 
eorritpond*  temprila  voce  erutta,  che  vale 
la  Parte,  peggiore .  Fir.  Dite.  on.  35.  Una 
certa  donna  ec.  viva  d'amore  :  e  perchè  la 
farioa  della  propria  portoni  t'era  convertila 
io  eroica ,  ella  area  procacciala  uua  bella 
faocrulletU ,  che  col  medetimo  «errino 
provvedeite  alle  rote  oeceuuie  di  rata. 

♦  §.  111.  Onde  in  proverbio  ti  dice:  Ven- 
der più  la  Crutca  che  la  Farina,  parlan- 
do di  donna  eh*  abbia  più  amadon  da 
vecchia  eh*  da  giovane.  (Q 

*  g  IV.  f Man  ,  al  giuoco  degli  Abi- 
ti ,  dmu  alta  Parte  convella  di  lai  o/ao . 
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48.  Pereti  non 


la  quale  per  estere  la  più  facile  od  esse- 
rti scoperta  ,  serva  per  significar  Nuli* . 
SI  in.  Malm.  Con  quetf  omo  ■'  ululano  I 
TU  ri  tegni  .  servendotene  per  nummi  ,  con 
(ite  il  concito  numero  Uno  ,  il  convello 
Ferina  ,  per  cuore  quello  il  piò  facile  , 
ee.  (A) 

g.  V.  Questa  non  fa  /meiosi ,  vale  Que- 
ste soa  cote ,  sono  affari ,  che.  non  rile- 
vane  nulla.  Malta.  ■}.  O  rjnrUe ,  o  al- 
tre, a  me  non  fa  fallita. 

g.  VI.  Essere,  o  fl'on  estere  leoh  ,  o 
netta  farina  ,  vale  Essere ,  o  Aeri  tesar» 
interamente  schietto,  nè  sincero  ,  o  inno- 
cente. Palaff.  cap.  i.  Leal  farina  ee',  non 
far  la  ghrga,  farcii.  Suoc.  6.  I.  Avrò, 
dogli  io  fallo  dire  a  quel  modo  dai  Pi- 
ai oia  ,  il  quale  però  m 
nella  farina.  Maini.  I 
aono  ancor  nrlla  farina. 

g.  VII.  Aon  esser  farina  da  cialde,  va- 
le lo  Steno  i  ed  è  tolta  la  metafora  dal- 
l' etsrr  la  farina  da  cialde  para  ,  bianca, 
e  netta  più,  che  alcun'  altra .  Morg.  ili. 
58.  Cbi  lì  cercane  Irilo  a  falde  a  falde. 
Ile  l' un  nè  I'  altro  è  farina  da  cialde. 

g  Vili.  Riutcir  meglio  n  pan,  che  ti 
farina,  vaia  Hmscir  meglio  coli'  opere , 
dir  non  era  f  espettasjone.  V.  Flos.  a63. 
Ambr.  Furi,  a.  6.  Metter  Mario  ,  non  ti 
affatichi  t olirà  tignoria  in  ricordarmi  quel, 
olie  io  ho  a  fare}  io  vi  riuscirò  meglio 
•  pane  .  che  ■  farina-  Bncn.  Fier.  3.  i. 
19.  Ella  nt*  è  riuscita  Meglio  a  pan  ,  che 
a  farina.  Ambr.  Cof.  3.  3.  E  ti  rìrteemi 
Meglio  a  pan  ,  che  *  farina. 

g.  IX.  Questa  non  e  farina  drl  tale, 
e  vaie  ;  Voci  etite  detto  ,  ne  fatto  di  co- 
lui ,  di  cui  si  parla  j  ed  è  simile  a  quel- 
t  altro  ;  Questa  non  è  erba  del  suo  orto. 

£.  X.  A  can  che  lecca  cenere,  non 
gli  fidar  farina  }  e  vale  ,  che  \on  si  de* 
fidar  cose  di  conieguentn  a  chi  nelle  pic- 
cole fece  fronde  .  Lai.  feti  vera  tingenti 
attum  ne  credito,  frane.  Sacch.  nov-  Ql. 
Atrrebbono  Leu  (olio  altro  ,  perchè  cane 
Mar  farina.  E 


1  cenere,  non  gli  fidar  fatti 
noi..  if?.  E  non  aapele,  che  dice: 
che  lecchi  cenere ,  non  gli  fidar  farina  ? 
Alice.  i;8.  Non  gli  6dar  farina  Al  can 
ebe  lecca  cenere,  direte j  Tu  te' scolare, 
e  cortigiano,  e  prete. 

FARINACCIO.  Dado  segnato  da  una 
faccia  solamente . 

FARINACCIOLO  .  Poco  tegnente,  e 
Che  ti  disfi  agevolmente.  Lai.  salubiUs. 
Pallad.  F.'  da  tcegliere  il  campo  gratto, 
e  firiniecioto  ,  che  ricerchi  poca  fatica. 

•>  FARINACEO.  Add.  Che  i  della  na- 
tura della  farina.  Catch.  Dite.  Tose.  a. 
131.  Si  rig-tlano  i  Irgumi  vecchi  e  gli 
altri  temi  farinacei  ed  olenti .  (\) 

*  FARINAIO.  T.  de' Fornai  ec.  Luo- 
go do\  e  si  ripone,  e  si  conserva  In  fari- 
na .  (A) 

FARINAIOLO  .  Vendiler  di  farina  . 
Bum.  Fier.  5.  5.  6  lo  mi  ricoverai  et. 
N'una  bugnola  d'un  farinaiolo. 

FARINATA.  Vivanda  fatta  d' acqua,  t 
farina,  mata  da' poveri  uomini,  e  da' con- 
tadini. Lat.  pule,  pultis.  Gr.  -tc'/tsc.  l.ih. 
eur.  malati.  La  dieta  li  è  ,  farinata  d'orto 
e  di  larro  ,  e  pane  lavalo.  E  altrove  :  t  ri 
farinala  d'orto  con  Ielle  di  mandorle. 
Vii.  SS.  Pad.  1.  f»,  Ogni  di  ti  faceva 
far»  una  icc-drlla  di  fermala  liquida.  E 
I.  Mangiava  due  volle  la  tellimana, 

e  non  più,  e  allora  mangiava  farinala  di 
farro  M.  V.  6.  54.  La  polvere  ricretee, 
e  gonfia,  e  d'una  menala  o  di  due  ri  fa 
peno  il  vaio ,  a  modo  di  farinala .  Sen. 
Piti.  Quetla  non  è  dilellevol  rota ,  fari- 
nai.! ,  pan  d'orto,  e  acqua  O.  9.  83. 
3.  E  per  quindici  di  (  I  pulcini  dei  fa- 
giani) con  farinata  d'orto  ben  munti. 


»  FARINELLO  .  Furfante  ,  Trista  . 
Lat.  ttnprobior.  Cr.  ».  >  Meni, 
sai.  11.  D'intorno  hai  cento  furbi  e  fa- 
rinelli, Che  a  un  girar  d'occhio  ti  tqua- 
deroao  tatto  Dalla  pùnta  del  pie  tino 
a' capelli.  (•) 

»  FARINGE.  T.  degli  Anatomici.  L'ori- 
fitto  delta  gola,  ostia  dell'esofago.  (A) 

FARISE  O.  ■  re  I  una  stila  d' Ebrei 
così  detta.  Lat.  pharistsus.  Gr.  fu.piits.i- 
•(.  /'-■■■  34.  Più  volle  tpregialo .  e  teber- 
mio  da'Fariwi,  non  ne  curava.  Maestosa. 
a.  9.  9.  E  i  1-1  m  è  lo  traodalo  de' Feri- 
tei ,  i  quali  ti  ecandelettevano  della  dot- 
trina di  Dio. 

g.  Visa  di  Fariseo ,  figuratami,  vai* 
Uomo  di  hrulla  fisenomii.  Satv.  Grondi. 
I.  3.  Oitervatlù'queir  effigie  fanlatlica  Di 
colui  con  ch'i"  era  T  F.  Di  quel  vìki  Di 
Fariseo  ,  che  li  tiro  da  parte* 

FARLINGOTTO.  Barbaro,  Quegli  che 
net  portare  mescola ,  e  confonde  varie 
lingue ,  storpiandole.  LaL  barbare  loiiuens. 
Gr.  fi*.zfcsfì^wt ,  Lth.  san.  Iti.  Attui- 
ver  la  quitlioo  dei  farlingetli. 

*  FARMACEUTICO.  Add.  Allenta- 
le  olia  Formatti .  Lat.  pharmattuliatt. 
Gr.  *.«^ttnot«uTix»i  .  Htd.  tons.  1.  134. 
A  quella  febbre  dall'  orulatiuimo  tig. 
Fiorentini  è  italo  locrorto  fin  a  qui 
con  opportuni  umidii  chirurgici  e  fjr- 
BMeealiri  .  /,  167.  Qui  appretta  tente- 
rò quei  medicamenti  e  chirurgici  e  far- 
maceutici e  dieteliri ,  che  metterei  in 
nto.  £  leti.  1.  44^'  Ritrrhendo  a  farlo 
dopo  che  ti  aaraono  metti  io  eterutione, 
tutti  quei  rimedii  che  ee.  ci  pottono  et- 
trre  tomrninitlrati,  e  generali  e  locali, 
dalla  medicina  farmaceutica.  (*) 

*  FARMACI  A.  Una  parte  della  Me- 
dlcina,  che  tratta  da 'rimedi!,  e  dell'arte 
di  prepararli  j  e  si  dice  Farmacia  quest" 
arte  medesima.  Lat.  phnrmoeeutiea.  Gr. 
e  -•  :  Lia*.  ■  j -■  r  Red.  teli.  l.  444'  Tre 
tono  le  parti  della  medicina  somminislren- 
ti  i  rimedii ,  cioè  la  chirurgia ,  e  la  far- 
macia, e  la  dieta.  E  4'i5.  Quanto  dun- 
que alla  farmacia ,  lodo  che  la  signora  ti 
purghi  e  ti  ripurghi  con  cverutiiooi  uni- 
vertali  E  eont.  I.  103.  I  medicamenti 
per  ordinario  ti  toglion  pigliare  e  dalla 
chirurgia ,  e  dalla  farmacia  ,  e  dalla  die- 
ta. .Prof.  Fior.  4-  HI,  Per  ti  bella  mi- 
tchiama  ec  ,  d*  utilità  ti  giovevole  nella 
fermarla ,  montò  ella  io  ti  gran  pregio , 
ee.  C) 

f  FARMACITE.  T.  di  Star.  mot. 
Aome  dato  da  alcuni  autori  ad  una  ter- 
rò impregnala  di  bitume,  *  d' odore  spia- 
cevole ,  atta  ad  infiammarsi  ,  ed  in  uso 
nella  Medicina.  Lat.  pharmacitis.  Gr* 
7  ,  Rleetl.  Fior.  16  L'amica 
nera  ti  cava  di  aotlo  terra  a  Granopoli 
di  Francia,  la  quale  è  di  natura  di  hitu- 

'  "FARMACO.  Rimedio,  Medicamente 
Lai.  pharmatum  ,  medicamentam .  Gr. 
o0.pp.OL/  :  1  Buon.  Fttr.  I.  a.  3.  Bevan- 
de varie,  cippi,  oppiali,  farmachi.  E 
5-  |.  5.  Godrì  fra  tanto  di  quetio  cooti- 
glio  II  ricevuto  farmaco.  Uni.  Annoi.  Di- 
tir.  14%.  Chiama  qui  il  giocondo  liquore 
di  Becco  un  farmaco  antidoto  ,  cioè  un 
veleno  buono  contro  a' mali. 

*  FARNETICAMENTO.  //  Forneti- 
Care ,  Frentlieamenlo.  Lat.  dtHratio,  phre- 
netis.  Gr.  opt-eirit.  Il  t'otabolario  nella 
vote  SVARI  AMENTO.  (*) 

*  FARNETICANTE .  Freneticante  , 
Frenetico.  Seni.  Gateott.  Mari.  33.  Egli 
adunque  rome  moderatore  e  governatore 
dello  Stalo  ha  nuoto  i  furteonati  •  far- 
neticanti ladroncelli.  (C) 

FARNETICARE-  La  stesso,  che  Fre- 
neticare, t'acitlart.  Dir  cose  fuor  di  pro- 


pesila J  ed  e  proprie  de' febbricitanti,  Lat. 
fibre  delirare,  intani  rt,  alieno  toqui. 
Gr.  :  -7  _  :  . /.  Arare,  nov  60.  a4  Cbt) 
dice  Pirro  f  farnetica  egli  I  Diate  allora 
Pirro:  non  farnetico  no,  madonna.  E 
Lab.  1  \-  Tu  farnetichi  a  aantà,  e  an- 
fani a  lecco.  Frane.  Sacch.  r/nv.  }  ame- 
rica ciatrun  quanto  più  puote.  Sur.  Eur. 
3.  itf.  Non  li  tenendo  per  vero  te  eUa 
eri  volontà  libera ,  o  fonata  pure  ,  e  eu- 
(Iretle  della  grandetta  del  male,  che  traeo- 
1  dolo  di  arnlimcntn,  lo  avene  indotto  a 
farneticare. 

<0  FARNETICI-ERTA.  FaraeUcheua. 
Dìol.  S.  Creg.  3.  35.  Lo  rimenò  al  letto 
tuo  tano  e  guarito  di  quella  faruetichetia. 
|  E  4-  s3.  Credeva  che  ptrlatte  per  far- 
neli'bcna.  E  34.  Crei  il  faotej  eh« 
parlatte  per  ftrneticbefia.  (I  ) 

F-ARNKTlCtlEZZA.  Farnetico,  enti. 
M.  Aldobr.  Termina  io  rutto  di  taugur, 
e  in  firnelicheiaa. 

3  FARNETICO-  Suil.  Vacillamento, 
Il  Farneticare,  Passi*.  Lat.  mentis  de- 
lirium, phrrne ut.  Gr.  *>  ;  evadisi  Sua.  DéaK 
S.  Grrg.  M.  4.  3).  Credendo  la  fante, 
ch'egli  ptrlatte  per  farnetico.  Morg.  33. 


l5<».  Cb' 
liciti. 


10  io  guarire  1  patti 


g  Figuratnm.  *>  «  Bocc.  nov,  j3.  |5. 
E  noi  ha  Incieli  net  famelico  d'andar 
cercando  le  pietre  nere  ».  (X)  Segr.  Fior. 
Clis.  3.  6.  l'ho  pentito,  par  uteire  una 
volta  di  quetto  famelica  ,  che  li  getti  per 
torte  di  chi  tia  Clitia. 

FARNETICO.  Add.  Infermo  di  far- 
netico. Lat.  pArrnrtirMc.  Gr.  ep«viTi«ó<. 
Cavale.  Mcd.  cuor.  Come  è  detto,  egli 
è  farnetico,  iati  morto  ipiritualmente.  E 
appretto.-  Dobbiamo  aver  compattiooe  • 
chi  le  dice,  come  a  famelico,  e  infermo 
dell'  animo.  Pass.  j  1  Ed  i  tuo'  reggi- 
menti e  parole  sartorio  come  di  perlina 
famelica,  ed  ebbra.  Sloestruso.  |.  4 1 - 
Dèli  dare  quetto  Sacramento  (dell'olio 
tonto)  a' farnetici,  e  agli  imemoraiiT 

t  FARNIA.  Specie  di  querelo  o  fogli, 
larghe,  it  cui  legno  è  mollo  duro  t  leg- 
giero. Lat.  quercut  talifo/it.  Red.  Int. 
Iti.  Quelle  gallinoli  ne  che  Ditecelo  nel- 
le foglie  della  quercia,  della  lamia,  • 
del  Cerro,  anch'ette  cotlanlemente  ni  - 
tcon  tulle  tulle  fibre,  o  nervi  d'eue  fo- 
glie. 

FARO.  L*  torre  de' porti ,  dovi  Ut 
nette  per  uto  de' naviganti  s'accende  il 
lume.  Lat.  pharut.  Gr.  fipet.  Toc.  Dav. 
Poti.  A3o.  L'altro  corollario  è,  che  tic- 
come  il  faro  da  Tolomeo  Ftladelfo  edifi- 
calo topra  quattro  basi  di  vetro,  coli' ar- 
te di  Sottrato  da  Guido  architetto,  motte 
per  la  tua  utilità ,  e  maraviglia  ogni  città 
a  fare  nel  porlo  tuo  anch'està  un  faro 
per  la  talule  de' naviganti,  umilmente  ee. 

g.  Fu  preso  talora  per  /stretto  di  ma- 
re. Lat.  fi  slum.  Gr.  sofiuài.  Sur.  Eur. 
6.  14»  Si  era  condotto  uno  alla  estrema 
punta  di  Inaia,  dove  il  mare  la  divido 
dalla  Norvegia  ee.j  per  lo  che  ti  è  poi 
tempre  chiamalo  quivi  in  linguaggio  loro 
Otlemund  ,  cioè  faro  ,  e  tiretto  di  Ottone. 
Ar.  Fur.  36*  71  <  I  deieendrnli  tuoi  di 
qua  dal  faro  Signoreggiar  della  Calabria 


di  Mte- 


Signoreggii 
parte  (parlo  del  faro  o 
una). 

#  FARRAGGINE.  V.  FARRAGINE.  (B) 
«FARRACGINOSO.  Meschiato  confu- 
samente. Raccolta  olla  rinfusa.  Magai. 
Leti.  (A) 

«FARRAGINATORE.  Colui  /Verri  ope- 
re  san  tlbatdoni  e  piastruVi,  Imptaslrafo- 
gli.  Lat.  erari  indigesto  miscellanea  tia- 
ra!. Pros.  Fior.  P.  4  3.  pag.  a'40. 
Non  la  voglio  finire  (la  lettera)  con  que- 
e  predicante  luterano  ,  non  10- 
,  ma  anche  farrag.- 
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nitore ,  ec.  E  appretti  :  Estendo  dio 
j  ut'    fairagìoatore  ,    cuo    poco  gmdiaio 

f   FARRAGINE,   «  FARRAGGINE. 

Propriamente  Mucchio  confato  ,  e  Metro- 
tantn  di  vari*  tpecie  di  binar.  Cimi  Lai. 
Jnrrago  j  ma  la  questo  Unto  non  e  i  tolo 
da' neitri  tenitori  1  ti  ia  quello  di  Mol- 
titudine confata  di  cote  disparate.  Col. 
Di/.  C«pr.  ii5.  Tolti  quatta  farragine 
di  stravagante  drpeodc  dal  non  aver  in- 
ietti Diente  la  mia  operaaiooe.  *  Cri. 
Kemp.  X.  3-  J.  Quegli  a  coi  porla  l'e- 
terno  Vetbo  ti  libera 
dì  opirriuni.  (Cf 

•f  *t  FARRATA.  Torta  ,  e  Focaccia 
folta  di  farro.  Car.  Fn.  7.  171.  Gran 
torma  di  focacce  •  di  ferrale  tu  Tee  e  a- 
ina  di  tavole  ,  e  di  quadre.  (A) 
FAHRK  V.  FARRO. 
f  FARRICELLO.  Farro  infranto  alla 
grcna  tetto  In  macina.  I*altad.  tilt,  al. 
Del  grano  nuovo  monda  sì  fa  farricello  . 
a>  /  n'i  :  Metti  in  un  moggio  di  farrieelto 
una  lagena  ,  ovvero  laril  di  motto.  (Or/ 
f  FARRO  .  *  FARRE.  Specie  di  buda 
tintile  al  grano ,  ma  più  grotta  In  er- 
ba, e  mei  granello.  Lai.  far ,  ador.  Gr. 
XÓ-'ifOi-  Cr.  3.  Q  |.  Il  farro  «  qua- 
si -lini  ■  alla  ipelda,  ma  è  piò  grosso  in 
erba ,  e  ocl  granello.  Pallad.  cap.  6.  La 
terra  speua ,  umida,  e  cretosi  nutrica 
beoe  il  grano ,  c  'I  farre.  £  altrove  :  Di 
iioeato  mete  ti  è  solenne  scindila  dì  gra- 
■e>,  «  farro.  FU.  SS.  Pad.  1.  3l.  Man- 
giava due  volle  la  settimana ,  c  noe  più  ; 
•  allora  mangiava  farinata  di  farro.  3/««- 
ttruit.  1.  3.  Noo  ti  può  fare  l'ostia  di 
farina  di  tpelda  ,  né  di  farre  ec. ,  avve- 
gnaché alquanti  tengono  il  coDlrariu  del- 
la spelta,  e  del  fsiro,  dicendo,  che  bao- 
00  similitudine  di  grano,  Burch.  1.  lao. 
Lappole,  e  tpelda,  e  semola  di  farro. 

FARSA.  Specie  di  recitomenlo  comico. 
Lai.  terna:  fabula.  Gr.  épKiix.  Toc.  /Mi'. 
Ann.  |3.  169.  Ma  ella  aileode  ora  co' 
Lei  personaggi  d' Alimelo  suo  drudo  ,  • 
da  Paris  sao  linone,  qoati  a  compir  far- 
se. Ar.  l'ur.  !^\.  3).  Con  lorniameoii, 
|— rionali,  e  lane.  Dante,  e  coovili  ai- 
Sete  a  dilettarle.  Alf.  Pai*,  rim.  buri. 
33.  Aulica  farsa  ,  e  tragedia  moderna. 

»>  g  |.  Per  Panetto.  Benv.  Cell.  FU. 
1.  1*8  Le  rinvolti  (te  piote)  in  poca 
carta  «alcuna  .  c  le  cucimmo  in  certe 
farse  addotto  al  pipa.  (C) 

S  II-  Per  mctaf.  Ciriff.  Calv.  I.  17.  Ed 
era  appunto  l'aurora  apparsa,  Quando 
•*  si  scuopre  de'  Pagao  la  farsa. 

J  FARSATA.  La  parie  da  pie  del  f ar- 
salo cucita  con  etto  il  batto.  Lai.  ex- 
trenta  iuguli  ora.  Patajf.  10.  Tu  m'  hai 
sconcia  tutta  la  fartela.  Morti,  aa.  3l. 
Ma  se  vi  manca  a  questa  Irla  CU,  Tu 
si'bai  pieo  la  scarsella,  e  la  furiata. 

J  %.  I.  Per  limila.  Punch.  1.  101. 
Dirami ,  maestro,  quante  gambe  ba  'I  grue, 
Che  sempre  una  ue  lieo  nella  fanalai 

*>  £.11.  Partala,  dicevoli  anche  Un 
guancialetto  di  panno,  o  d' atira  stojfa 
molla  ,  che  ti  poneva  tolto  f  elmo  ,  tra 
ti  capo  ,  r  l' armatura  per  minor  di  tamia 
art  portarla.  «  Frane.  Sacch.  nov.  ii<}. 
Munì  una  bai  buia  ,  che  della  fa  rial  a 
'la  prete  ,  una  nidiata  di 


ukuum,  fumo  e 


topi.  Pera.  Ori.  a.  IO.  »8.  E  sopra  V 
ctrao  a  Beiuardo  mena,  E  la   fanala  al 


gli  accosta .  E  a.  St.  35. 
Perche  il  brando  tecte  Tra  la  fusata  ap- 
pasto, e  le  mascelle,  Sicché  lo  rase,  e 
non  toccò  la  pelle  ».  (C) 

FARSETTACCIO.  Cattivo  farsetto. 
Lai.  vite  tagutum.  Gr.  «tati»  -iptbupx- 
nètto.  Bocc.  atee.  19.  aa.  E  datole  un 
ano  ìarsettaceio  ,  e  uo  capaccio  ec. ,  la 
lasciò  ocl  vallone.  Frane.    Sacch.  nov. 
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Ci  Guardando  per  cui ,  ebbe  veduta  la 
rotella,  la  cervelliera,  uno  lanciotto,  uno 
faneilarrio  con  un  coltello. 

FARSETTAIO.  Facitore  di  fanelli. 
Lai.  tagutorum  opifex.  Bocc.  /.eli.  Pr. 
S.  App.  71»  1.  Portando  la  taglia  in  mano, 
e' fornai  Muti,  ed  i  farsettai,  e  le  fem- 
minelle, che  vendono  i  cavoli.  Fu*.  E- 
top.  E  se  alcuno  fosse ,  ebe  volesse  ilare 
a  cucire  ,  o  barbieri,  o  farsettai,  ee. 
Quad.  Goal.  Demmone  al  Cima  farset- 
taio per  cocitura  d'on  fanello,  e  di  bam- 
bagia per  acciiociare  uu  soo  copertoio, 
Slerg.  19.  ^1.  Noo  domandar  se  e'  le 
trovala  tutte,  E  s'e'le  spiana  me' d'un 
farsettaio. 

3  FAUSETTI-NO.  Dim.  di  Fanello. 
Lai.  exiguum  lagnlum,  Gr.  Icip&upvM- 
òiOt.Bocc.  nov.  i\.  8.  Ogui  cosa  del  le- 
gnetlo  lolla  ,  quello  sfondarono,  lui  (Lan- 
dolfo) in  un  povero  larseltino  rilenendo. 
Qua./.  Cwt.  Disse,  clic  gli  volea  i«rr  uo 
suo  farsettino,  e  per  tue  calie.  ÌSureh- 
I.  60  Che  voi  ritornereste  uo  don  Vin- 
cenzio A  dir  la  messa  scallo  e  'n  fartel- 
lino. 


*  g.  1.  E  figurai.  -  T.ib.  ton.  79.  Pere 
Biglie  in  fanettin  di  vaio.  E  lab. 
n  d. 
ti  in 

r, 


cooìl 

spinose  in  faneltìo  di  vaio  -,  (C) 

f  §.  Il  Spogliarti  infarteltino  .  vale  fi 
gural.  Sfuriarti  per  fare  alcuna  cosa. 
Ceiclt.  Mogi.  |,  3.  Ma  vedi  olire  allVt- 
ter  segreto  Spogliali  io  farscllio  per  aiu- 
ta rmi. 

S  FARSETTO.  Vestimento  del  bullo , 
come  giubbone,  o  camiciuola.  Lat  iho- 
rwx.  Gr.  dce'^otf.  Bocc.  nov.  l5.  18.  An- 
dreucrio  ,  vrggrodosi  solo  rimase  ,  subì- 
laroenle  si  spogliò  io  farteilo  1  suo  dor- 
so. E  nov.  19.  a3.  Ratconn»  il  lineilo 
1  suo  dosso,  fi  nov.  5a.  5.  Avendo  (Cini) 
uo  fanello  biaochissimo  io  dosso.  jYov. 
ani.  q3.  1.  Il  discepolo,  mostrandosi 
d'acconciargliele  da' piedi,  si  gli  appunló 
la  camiscia  col  fanello,  e  poi  disse t  trai- 
li. Fa*.  Etop.  Va  fanello  beoe  a  otto 
suoli ,  peni  sopra  peata .  affilio  di  tudo- 
re,  «  una  certelli.ra.  Tac.  Dav.  derni. 
37).  A  cavallo  batta  loro  scudo,  e  astaj 
a  piedi  tirano  frecce  parecchi  per  uoo  lon- 
tanissimo ,  ignudi,  o  in  fanello.  Forch. 
Stor.  9.  ?'•'>.  La  alale  si  porta  (il  lucco) 
sopra  il  farsetto,  ovvero  giubbone  sola* 
mente. 

»>  g.  I.  Forma  del  fa rietto ,  vaia  in 
mndo  batto,  Vita,  u  Bern.  Ori.  l.  ai. 
68.  Questo  vecchio  canuto  ,'maladelto  ec. 
Ci  latrerà  )•  forma  del  farsetto  ».  (C) 

%.  II.  j°*r  iimitH.  Burch.  1.  a.  lo  vi- 
di un  dì  spogliar  tulle  io  farsetto  Le 
noci. 

g.  III.  Fanelli  di  cordovano  tono  quel- 
li, che  ti  chiamavaao  più  comunemente 
Coitili.  M.  V ■  6  5).  Portano  geoeralmrn- 
te  farsetti  di  cordovano. 

g.  IV.  Trar  la  bambagia  del  fanello, 
figuralam.  vale  Saervare ,  •  ladeboltr* 
par  troppo  coita.  Lai.  viret  coitu  enerva- 
re. Bocc.  nov.  3o.  II.  Si  la  bambagia 
del  farsetto  Irslla  gli  avoa,  che  egli  a  tal 
ora  sentiva  freddo,  che  ua  altro  sarebbe 
sudato. 

g.  V.  Spagliarti  in  farte Hi ,  vate 
fit'trat.  Mettere  ogni  tforto  in  fare  choc- 
chetila.  Lat.  omnrt  nervo  t  intendere. 
Gr.  ov»Tli'vi»aou.  Ore*.  M*gl-  I.  3.  E' 
bisogna ,  che  tu  li  spogli  io  farsetto  a 
farmi  un  servigio. 

FARSETTONE.  Fanello  grande.  Lai. 
grande  tagutum.  Frane.  Sacch.  rim.  18- 
Lasfìalo  hanno  le  gonne,  e  tolta  l'irle 
De'  fartelioni  all'  Unghere  maniera. 

*è  FAS.  Foce  1  ilina ,  come  Nefat ,  a 
cui  li  mate  accompagnare   in  quella  e- 
tpreitione:  Per  fai  e  per  nefai,  per 
In  ogni  modo,    o  ita   lecito  9 


FAS  ,3og 

Buon.  Fier.  3-4'  «•  Ver  fai  e  Beta*  ajsj. 
dian    d'arrivarti.   (\)  Silvia.  Annoi, 
ivi.  Per  Tas  e  per  nclat,  è  formola  Ialina 
incorporala  nel  volgare  italiano.  (A) 

FASCETTA  Dim.  di  Faida.  Piccola 
benda.  Falcinola.  Lit  falciola  i.r  ------ 

7«»ie»  .  Cecch.  Inc.  4-  I.  E  di  portar 
con  voi  quella  fascetta  per  fisciirle  gli 

FASCETTINO.  Dim.  di  Falcetto  Lai. 
fisricutut.  Gr.  ci  tua,  Siop-r,.  Lib.  cur. 
ma'atl.  Cogli  la  ruta,  e  fattone  ua  fasce!- 
tino,  legalo  con  una  beodella  rossa. 

FASCETTO.  /)><".  di  Fatelo.  Lai. 
fatcieutui.  lir.  cTiustiov  Bocc.  nov.  96. 
7.  L'a'tra,  che  veniva  appresso,  aveva  so- 
pra la  spalla  sinistra  una  padella  ,  sotto 
quel  braccio  medesimo  ua  fasrelto  di  le- 
gne.  Mor.  S.  Creg.  Dir'a  alla  suoi  mie- 
litoti  :  cogliete  il  loglio,  e  fatene  fascelli 
per  arderlo.  Cr.  6.  6.  a.  Coolra  '1  dolor 
ilella  matrice  uo  falcetto  d'anelo  bollano 
in  tino. 

*>  §  Paterno  ,  per  timilit.  dicci  da' 
yotomitti,  e  Naturatiti!  ec.  di  auttne 
cote  congeneri,  che  sembrano  c«me  natie 
intlrme  a  guita  di  nn  fatcellm,'.  Ocl 
Papa.-  Falcetti  de' nervi.  (A) 

3  FASCIA.  Slriicia  d,  panno /.no lunga 
e  tirella  ,  la  quale ,  avvalla  interno  a 
checchrssla ,  lega  t  ilrigne  leggiermente. 
lai.  fa<cia.  Gr.  cntópV  J  .  :  cxicTtitio.. 
Filoc.  3.  tGl.  In  quella  nate  gli  pareva 
esser  esso  tallo  ignudo  ,  eoo  una  fueia 
dioanii  agli  occhi  ,  e  non  siper  che  ti 
fare.  M.  V.  II.  65.  B  per  lati  furono 
portali  allo  squillino ,  che  giarieao  nelle 
fascie.  Pelr  cani.  ÌC).  l\.  Qnesto  d'allor, 
th'io  m'addormiva  in  falce.  Venuto  ò 
di  di  in  dì  crescendo  rocco.  Rim.  ant.  P. 
A.  Ser  Pace.-  E  qurtlo  sa  vena  aa  garton 
di  fasce.  Dani.  Purg.  7.  Oltacbero  ebbe 
nome  ,  e  nelle  fasce  Fu  meglio  assai,  che 
Vincitlao  suo  figlio  Barbuto. 

*  g.  I.  Dotte  prime  falce  ,  o  Palle 
fi  tee  e  dalla  eulta,  vale  Dalla  primi 
infamia.  .  »/«v,ifm.  ton.  16.  Trasformata 
s'è  io  voi  in  nuova  sorte  DaU  dal  .li  delle 
mie  prime  fasce  -.  /'.  CULLA.  §.  I.  (C) 

g  II.  Per  timilit.  Dani.  Inf.  a£  E  nar- 
do e  mirra  son  l'ultime  fasce.  Bui.  L'ul- 
time fasce,  cioè  lo  nido  in  che  muore. 
E  Purg.  16.  Allora  incominciai  t  ton 
quella  fascia,  Che  la  morte  diltolve,  meu 
vo  suso  (cioè  col  corpo). 

§  III.  Per  la  Superficie  della  corteccia 
dalC  albero.  Cr.  a.  a3.  |3.  E  ciò  si  Ia<cia 
eoo  considera tione,  e  riguardo,  sicché  non 
si  fenda  la  fascia  della  corteccia. 

g.  IV.  Per  li  Giri.  0  Cerchii  de' cie- 
li. Btd.  tea.  Coti  del  cìel  lolle  rotami 
fasce  Ogni  spirto  beato  io  bel  contrgno 
Gode  jet  vista,  e  nulla  speme  il  pasce 

g.  V.  E  parimente  ti  dice  Patria,  di 
tutte  le  Cote  che  circondano,  e  difendei 
C  altre. 

*  %.  VI  Faida,  T  degli  Archuni,. 
Membro  di  superficie  piana.  Baldin.  Poe. 
Die.  L' architrave  ha  pure  aoch'ctso  ■ 
suoi  membri,  secondo  gli  ordini,  che  sono 
le  fasce,  la  cimasa  e  le  gocciole.  (A) 

*  g.  VII.  I  ascia,  diceti  dai  Cenatoti 
di  campane  quel!' ornato  die  rigira  in  di- 
verte porti  della  campana.  S.  Crete.  Fa- 
scia inferiore  della  campana.  (A) 

*  FASCIALE.  AJd.  P.  degli  Ani- 
tornici.  Some  del  mutcolo  detto  ,  ' 


li  Sartorio.  Imperf.  A  nel.  |3l.  Il  primo 
muscolo  diceti  longo,  ovvero  fiscialc  ,  0 
sartorio;  è  masso  Ira  quelli  che  piega- 
no. (F) 

S  FASCIARE.  Circondare,  o  Intorniare 
con  fatela.  Lai.  faida  litarx.  làr.  ^savva- 
li»,  «ffapyatn^tt».  Cavale.  Specch.  Cr. 
Era  si 


l3tO  F  A  S 


F  A  S 


F  A  S 


%.  I.  Per  limilit  Semplicemente  Ctr-  ■ 
ndare.  Lai.  circumdare.    Gr.  TTfjjijSai- 


mh 

111*.  *ux/s Jv.  foce,  no 


8  Facci 


«in  un  lello  tale,  quale  egli  vi  cape,  c 
fatta  falciar  d'attorno  d'alcuna  iti  già . 
Fani  Par  la.  Per  lo  tenie.  Del  qual 
li  faaci.n  v-uli.iusllra  piante.  /•.  IO  O 
beala  Nasarra,  Se  a'aimatse  del  monte 
che  la  faicu. 

*  g.  Il  E  figurai.  -  Bemh.  Ani.  I. 
Aniorr  ce.  nane  cU  prima  quati  parto  di 
nullità,  e  di  vino,  il  quale  eise  nienti 
raccolgono,  e  fasciandolo  di  leggierissime 
sperante,  !>•'>- 14  il  nudi  I  irono  di  vaoi  e 
stolli  \wfnm\».(l')  E  Sou.  !i-.  Speme  che 
gli  oribi  natiti  veli,  «  laici.  Cnt.Son.  18. 
Oh  frta  voglia  ec.  Di  che  fal.o  piacer 
circondi,  e  Eearl  Le  lue  roentogne.  IFP) 

£  III.  Fasciare  il  melarancio  ,  figura- 
tam.  vale  fìivestirsi,  0  l  ttUrtl  bene  per 
difenderti  dal  freddo;  modo  batto,  lolla 
la  melo/ora  dalle  difese ,  che  si  fanno 
evi  paci  ione  a  colati  arbori  per  lo  freddo. 

FASCIATA.  Satt.  Il  fasciare.  Fr.  Zac. 
T.  I.  a.  4.  Copnronmi  quegli  con  noia 

lasciala. 

FAS<:iAT£LLO.   Picco!  fascio.  Lat. 

fitteiathu  Gr.  tttuhct*».  Cr.  3.  7.  9. 

Meli' ore  della  m'Ita   Iona  le  Spighe, 

e  i  legami  ti  luinpoD.i;  e  poi  legala  ti 
porla  all'aia  ertn  fauialelti  annoverali. 

3  FASCIATO.  Adi.  da  Falciare.  Lai. 
fasci  1  circum, tatui,  obvotulut.  Gr.  fflTKi- 
yavuSt.1'4.  Ir.  filarti.  Pred.  S.  56.  I  se- 
polcri i!.(:li  antichi  erano  in  grolle  di  co- 
tali  collicclli,  o  grandi  sassi}  coprirmi 
d'una  lapida  all' ludo,  appunto  come  ai 
fa  al  forno,  e  mppcllirnvisi  lulli  falciali, 
come  fanciulli,  fìcee,  nov.  60.  II.  Tro- 
varono in  un  gran  viluppo  di  sendadu  fa- 
lciala una  piccola  raiteltina. 

*  fj.  |.  per  similit.  m  Pani.  Par.  8. 
Quati  animai   di  tua  leta  fascialo.  Sarg. 

nal.  e<p.  »}8.  Si  fce.  ro  più  tifi  di  punici 
111  bianco  «erto  la  marina  con  palla  fa- 
lciale -.  (Q 

*  S-  >■  Per  metaf.  -  fìemb.  Asal.  3. 
Tenga  la  pura  midolla  delle  tote  eoli  ri. 

rila  ,  e  di  nulle  Meningi»,  quati  ili  imi- 
burre,  c..|M>rla,  e  lanista  ».  (C) 

*  g.  Ili  Per  Circondato.  «  G.  V . 
II.  6.  fi.  Trainino  del  candii  il  Lega- 
lo, r  tua  gente,  e  aroeti  re.,  fascialo  in- 
torno ru'detli  ambateiadori,  e  colla  ootlra 
genie  armala  ».  ((') 

*  S  «V.  Per  Coperto.  «  Guid.  G.  Il 
cielo,  falcalo  di  nuvoli,  addirne  oscure 
tenebre  ».  (C) 

*  FASCIATOIO.  Peno  di  tela,  0  mi- 
Ira  cola  alla  a  fasciare.  Car.  Com.  46. 
Voa  buona  femmina  ec.  s'andò  di  roano 
in  roano  impegnando  di  cenci,  e  di  fa- 
lciato], e  in  capo  di  nove  meii  ,  i  cenci 
diventarono  un  «ignorino.  (FP) 

FASCIATURA.  Il  falciare,  • 
fatela.  Lai.  Iv-amta ,  tigameatum.  Gr. 
oJirfl€t>te;.  Cuurg.  M.  (, uipl.  Avverlen- 
Ho  ebe  la  falciatura  non  iitrìnga  troppa 
la  piaga.  Mail.  Frani,  rim.  buri.  153. 
Molli  ti  cìngon  qualche  falciatura  ,  Che 
tlringa  lnr  beo  bene  il  petto  e 'I  6anco. 

g.  Per  Brachiere.  Lat.  tuhligaculum. 
Gr.  IttpUHtìit.  LH>.  emr.  molali.  Quan- 
do i  meiliomenti  non  giovano  a'rolti, 
allentati,  fa  buono  il  portar  la  fa- 


*  FASCICOLO.  Firn,  di  Fastio.  Fa- 
scerò. Hed.  Coas.  1.56.  Per  la  contrattone 

col  fatcicolo  faloppiarto,  natcooo  i  dolori 
oegli  ipocondri.  (F) 

FASCINA.  Piccolo  fa  irei  lo  di  legne 
minale,  0  di  sermenti.  Lai.  lignorum  fa- 
sci!, Gr.  etTuir,'.  Fir.  Ai.  173.  Tu  n- 
1  una  soma  di  le- 
:.,  il  qoale  ti  |«re- 


gbera  ebe  tu  gli  penga  alcune  fascine  del- 
la cadente  tenia,  fìem.  Ori.  I.  fi.  (ii|, 
Srala,  coide,  piccun  ti  fa  portare,  l.J  un 
numero  grande  di  falcine.  Tac.  Dav. 
Ann-  1.  3|-  All'alba  Katsaoo  i  folli, 
riempiciiigli  di  fatcìne  ,  inarpicano  sullo 
tlecraUi. 

g.  Far  filicina,  lo  sleno,  che  Far  fa- 
ttilo Paluff.  4.  E  le'  laicina,  e  non  sitile 
iolra  due. 

9  FASCINARE.  Procacciar  fascinala, 
Prc.i't'eder  fainae  ,  Lai.  llfncrum  fa  sere 
colligtre,  comparare ■  Sefn.  At,r.  4.  loti. 
In  quel  lempu  mando  i  capuani  della 
lanini j  mandar  fumi  quando  una  e  quan- 
do un'altra  compagnia  per  fatemele  ,  ac 
ciuci  Ite  ti  riparattino  i  batliuui,  l«.c<o  ad 
Anguilloilo  Pisano  ed  a  Francesco  de' Dar- 
di la  fallirne  ($S) 

FASCI-HATA.  Quantità  di  fanelli  ,  e 
di  fascine  naìlt.  insieme  per  empir  fossi, 
e  far  ripari. 

FASCINAZIONE.  V.  L.  Male  dette- 
celi fanciulli  ,  che  protiene  dal  ledere 
eccelli  a  loro  sparentei-ali ,  che  altrimenti 
si  dice  Mal  if  icchto;  I  piehast  anche 
per  ogni  sorta  di  malta.  Lai.  fast  inalto  , 
fascinili».  Gr.  A5t»/».W«.  Pass.  333.  Fa- 
cendo vl  diavolo  ludi6casione  ,  e  fascina- 
tiune ,  cioè  con  inganno  e  con  abbaglia- 
mento coii  parere  nella  immaginatone  e 
negli  orchi  di  coloro,  che  ciò  vedevano. 

FASCINO.  FmrnviijiiMie.  Lil.fattfmmm. 
Gr.  putto-liei.  IH,  cur.  maiali.  Olire  il 
mtloie  naturale,  vi  è  ancora  di  più  il  Ca- 
lcino di  qualrbe  tlrrga  maliaiilt.  SannazM. 
Are  proi.  3.  Guarda  1  lenen  agnelli  dal 
latrino  de'maltagi  occhi  degrinvidioti  . 
F.d  egl.  6.  E  si  dilegua  come  agucl  jier 
falcino. 

S  FASCIO.  Qualann-u*  cosa  accolta  in- 
sieme ,  o  legala  ,  di  peso  late  ,  che  uomo 

peeTi'ov. 


lascio  di 

Inf.  SS. 
enti  .  ed 


possa  portarla.  Lai.  fascis.  Gr. 
fìcee,  nev.  28.  16.  Sopra  un 
paglia  il  posero. 

*  §.  I.  Per  Gruppo.  «  /)«n<. 
Poi  fere  si  ,  ch'un  fascio  cr' 
io  ».  (ttj 

*  3.  II.  F.tiriVj  d'acqua.  T.  de' Fon- 
tanieri. Iìiceit  di  più  zampilli  d' aecfaa  , 
che  sorgono  uniti  a  guisa  di  coi-one .  (A) 

*t  C  HI*  Fasci,  net  numero  del  più, 
Quel  fascio  di  verghe  che  si  portava  avan- 
ti ad  alcuni  magistrati  romani,  per  con- 
trassegno detta  toro  autorità .  Lat.  fascct. 
Gr.  si  f  «,'jooi  .  *9or«/i.  Orts;.  Fir.  io». 
Allora  costuma, in»  di  aggiungere  a'  fasci, 
o  altre  insegne  dell'  esercito  e  del  magi, 
strato,  le  ghirlande  dell'alloro. 

S  IV.  Per  metaf.  Peso,  Carità,  Ag- 
gravio così  di  corpo ,  come  et  animo  ;  t 
si  dice  anche  di  cose  inanimate .  Lat.  cr,  r, 
postdus  ,  fascis.  Gr.  costiO*.  Gr.  S.  Gir. 
5.  Lo  mio  giogo  è  soave,  e  lo  mio  fascio 
è  bere.  Prtr.  san.  56.  Io  soo  sì  stanco 
tolto  il  fascio  antico  Delle  mie  colpe,  e 
dell'  manta  ria.  Ch'io  temo  forte  di  man- 
car Ira  via.  F  >66.  Trovaimi  all'opra  via 
più  lento,  e  frale  D'un  pieciol  ramo ,  cui 
gran  fatelo  piega--  G.  V-  8.  55.  I.  Con- 
tiderando  di  non  poter  per  loro  m  ed  etimi 
sottenere  ti  gran  fascio  re. ,  sì  mandarono 
io  111  aliante  .  P  Cat.  Son.  a3.  Sotto  il 
grao  fascio  de' miei  primi  danni.  (FP) 

g.  V.  Per  Qualsivoglia'  rota  raccatta 
insieme.  Lat.  «wurenci .  Gr.  «apeiesta  , 
oyitoj.  Iticord.  Maletp.  I.  I  maestri  filo- 
sofi, cioè  coloro  che  banno  falle  le  sto- 
rie ,  le  compilarono  e  recarvnle  di  gran 
fascio  in  piccolo  volume.  aV.  V.  a-  a.  E 
per  questo  avviene  che  ec.  più  l'antico 
ordine  ,  e  il  gran  fascio  della  oottra  co- 
raaninte ,  e  la  fortuna  governi ,  e  regia 
la  citi,  di  Firenar  ,  ebe  'I  senno.  I  ti.  SS. 
Pad.  2.  3)|.  D'allora  in  qua,  ch'io  ci 
fui  rinchiBua  ,  feci  qieoai  tu  (ascio 


|  peccati,  ed  abbogli 
I  agli  occhi. 

♦  g.  VI.  Andare,  o  Mandare,  o  simi- 
li ,  in  fastio,  vote  Andare,  e  Mandar», 
ia  rovina.  In  confusione.  Lat.  pestunda- 
ri  ,  petstim  ire.  Gr.  &f. 
K  tt.  IOO.  Perchè  v.dieno  le  cose  de' 
Pi-ani  per  ite  iu  laicio  ./7rr-i.  Ori.  a.  17. 
37.  11  Re  casco,  quantunque  forte,  e  fie- 
ro ,  E  con  esso  in  un  fascio  il  suo  destrie- 
ro, a.  3|.  p.  Tutti  quanti  io  un  fa- 
scio tul  taL'bioise,  Furon  distesi ,  e  dati 
de' calci  al  vrulo  (  In  ijueitt  due  esempli 
cale  :  in  un  gruppo  ì .  Toc.  Dav.  Star. 
4j.  337.  Ma  le  pietre  traile  co' mangani 
nel  dificio  mal  l-im  !o  mandato  io  fascio. 
E  Scism.  79.  D  lira  (Vi  Coi  per  le  Subia- 
te,  e  batter  di  mani,  e  piedi,  che  Mar- 
tire n'andata  in  laido,  free  finir  la  dt- 
tpula  (qui  vale:  era  superalo  ). 

g.  VII.  In  provetb.  Far  d'ogni  erba 
fascio,  vale  Aevi  distinguere  il  buono  dal 
cattivo  ,  e  la-ora  F terre  alla  scapestrata}. 
F.  Flot,  a65.  Lai.  perdile  vivere,  tacrm 
profani!  misiere.  Gr.  tic-rii-aOTatTo»  t» 
t-ù  l',t  «>tyz««àxi.  v-T*  iveoiiù  tit- 
yvwtt*.  Piai.  S.  Grcg.  M.  4-  50.  'E  f*- 
r.  min  fasci»  d'  ogni  erba  ,  lubilamenie 
mori.  Fir.  As.  a4»  Erano  giunti  questi 
inalinoli  predando  piatititi» t  che  predi- 
cando, a  una  certa  villa,  e  d'ogni  erba 
facevan  faicio.  All'g  ai3.  Per  far  d'ogni 
erba,  rome  gli  alili,  fascio. 

g.  Vili.  Aver  più  falci,  che  altri  ri- 
tut  le,  o  ritorte,  vate  S 'per  trovare  più 
sente,  o  ripieghi  ,  che  alili  C"  lunate  ,  o 
rtmptoveri.  Saiv,  C.ianrh.  ì.  4.  Tu  bai 
più  fi  tei .  ch'io  non  h>i  riiurlole. 

$  g.  IX.  Svilo  il  falcio  di  poche  pa- 
role ,  posto  avveri.  ,  vaie  Brevemente, 
In  p«he  parole  .  M.  I  ■  4-  Ij3.  E  te 
pure  noi  Volessimo  due,  batti  tutto  il  fa- 
scio di  poebe  parnl"-  di  dire  colanto,  che 
ec.  mai  non  fu  il  momlo  |-ge;";"e  •  (Fé) 

»  FASCIIJCCIO.  lìim.di  Fascio.  Fa- 
scelto,  Piccolo  (<>----£ fa,  fìemb.  tetti  3. 
4.  IO».  Ho  anno  il  lasciuecio  delle  let- 
tere che  m'avete  mandato  e  raccomaoda- 
lo.  0) 

f  FASCIL'.ME  .  S/kteinmt.  Lat.  tapi- 
dum  concedei  ,  mao  ria  Cai  .  leti.  1 .  8. 
In  perso  di  fatriurnr  d'una  iucca  ',  Sfa- 
triume  Ad  f  edis.  a"  Aldo  iSr».  e  quelle 
del  Cornino  j  e  questa  pare  la  vera  lezio- 

"'f  ASCIL'OLA.  Dim.  di  Faut ,.  Vai.  fa- 
sciola. Gr.  u-r-r,:-/*»»»».  Fior.  S.  Frane. 
lics.  Le  quali  latrinole  a  tempo  d' infer- 
mi tad»  egli  si  lasciava  mutare  tipetto.  Fir. 
Ai.  »33.  Quell'altro  con  faseiuole  di  lina 
legava  le  larghe  piaghe.  E  3o6.  Levatosi 
persino  a  qneila  faseiuola,  colla  quale  din 
teneva  sollalaale  le  mammelle. 

#  FASCIUOLETTA.  Dim.  di  Fatcutn- 
la.  Salvia,  dite.  3.  *5.  La  Gorrolioa  vocu 
pettuola ,  quasi  piccola  pesta  di  panno 
lino,  da' Romani  è  detta  fanelette  ,  qua- 
li piccola  fascia  ,  faseiuola ,  fascioolella.  (*) 

*  FASCICOLO  Dna»,  di  Fascio.  Fa- 
scetta. Cr.  3.  l5.  In  piccioli  fascinoli  si 
lega  fai  timo)  con  erbe,  o  con  vinchi.  a*i 
appresso:  Allora  ciascun  falcinolo  ti  di- 
vida in  tre  ,  ovvero  qoaltro  menate  gran- 
di.  (Mai.) 

*  FASE.  T.  degli  Astronomi  . 


td*  i  pianeti 
minati  dal  Sole.  (A) 

tt  FASSERVIZI .  B-ffiamo.  Malm.  5. 
»3.  Alla  favella  ,  alla  presenta ,  e  al  voltu 
Per  una  1. nervini  ognun  la  tiene.  (C) 

FASTELLACCIO .  Fatttllo  grxiiuU,  e 
mal  fatto  . 

%.  Pi  qui  per  ischermo  si  die*  4"  Uomn 
ditadatto  ,  e  fuor  di  mi  rara  grande.  Marx- 
31.  36.  Come  fu  in  tetra  questo  faslellac- 
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fastellelto,  di  crei  verdi.  •> 
lacred.  1.  7-  10-  Co  fastellelto 


tio  i  L'altro  aTTenli  addosso  ad  Aldi 
gbieri.  Fir.  Al.  a8l.  Ne  quel  Castellar 
«io  .  poecsacb'     fa  io  terra  v  si  potè  mai 

0  ristarò  •  o  rivolgere  ■ 

F ASTELLETTO.  Filettine.  Lai.  fa 
Gr.  tflsia'.s»».  hit.  SS.  Pad.  I 
Una  Gala 

Segier . 
di  lego» 

legale  insieme  con  garbo  non  ordinario.  (.Xj 
f  FASTELLINO.  flint,  di  Fastello. 
Lai.  fascKu!  ■  1  ■  t  ó*«u  ■  Colt.  SS- 
Pati.  Ponendo  per  guanciali  al  rapo  no- 
stro cotali  faslrflioi  sottili,  e  lunghi ,  de' 
più  grotti  papiri  ,  rbe  pottooo  (itero  di 
ari  piedi.  Annoi.  Fang.  Dirò  a'irgalori: 
cogliete  prima  il  loglio,  e  legatelo  in  fa- 
stellina  ,   e   ardetelo  (  qui  la  stampa  di 

1  mtu  i  i8j3  Ugge  alla  pag.  ao,  fttlrl- 
lini  ). 

FASTELLO.  Fatcioj  ma  si  etire  pro- 
priamente sii  legae ,  paglia  ,  eri*  ,  t  li- 
mili. Lai.  Jatcis.  Gr.  popriay.  Past.  al. 
Tagliara  legue  ;  e  tallone  un  gran  lattei, 
lo.  t'ingegnata  di  portarlo.  Fr.  Ctoni, 
Fred.  S.  35.  Un  «lo  d.  paglia  tale  qual- 
rbe  cosa  j  rbe  te  non  valesse  nulla ,  il  fa- 
della  paglia  Don  varrebbe  nulla,  ebe 
Ire,  e  quattro  soldi.  LiV.  M.  E  le- 
orano  le  scuri  attortigliale  di  fastelli  di 
verghe.  E  altrove:  Ragunó  grande  ahl.ua ■ 
danza  di  fastelli  ,  e  di  aertmuli,  e  feceae 
empierò  i  fossi . 

§.  I.  Per  simili!.  Buon.  Fier.  3,  4- 
IO.  Ma  ebe  fantoccio  e  questo  ,  the  fasici 
mal  legalo,  Cb'io  veggo  in  qua  venire T 
*>  g.  II.  E  per  Farrlelto.  Ar.  Far. 
IO-  19.  Pian  piaoo  esce  del  letto  j  e  de' 
tuoi  panni  Fallo  od  fasici,  non  si  vcsle 
«llr  unente  .  (P) 

3  FASTELLONE.  Acerete)!,  di  Fatui- 
tà j  t  per  ueherno  ti  ilice  d'  uomo  dha- 
ttallo ,  e  fuor  di  misura  grande. 

*  S  a°rr  limila.  -  ilorg.  ir,.  48.  Non 
ts  nmate,  ai  sterpo,  ne  sano,  Dove 
patto  questo  gran  faslrllooe  ».  (Cj 

a*  FASTI.  Itti  numero  del  più.  Anna- 
li ,  Memorie.  Lai.  fasti.  Gr.  rei  y  fottìi. 
Salvia.  Prai.  Tose.  1.3.5  Ma  non  tn  conte 
tolu  è  tersilo  a  me  di  vanto  singolare  e 
di  pregio,  rbe  ne' fasti  accademici  col 
nome  mìo  si  segnaste  quest'anno,  quan- 
do ee.  (•) 

FASTIDIARE.  V.  A.  fenire  a  fasti- 
dio  Lat.  tadio  affetre.  Gr.  «tostai pl- 
ausi /i/or.  i-  46-  Le  cose  di  che  l'uomo 
abbondevole  si  trova,  fastidiano.  f  ior.S. 
Frane.  173.  Li  beni  eternali,  li  quali 
sempre  sanano  ,  e  mai  non  lattidisno. 

£.  I.  In  tignific.  neutr.  p<tst.  vale  Ave. 
rr  in  fastidio.  Lai. fastidire.  Gr.  ^5<Jf»'Jr- 
Tt»&ati.  Amm.  Alt  V)  3  3.  Fatti  rie 
clii,  fjslidiansi  de*  poveri  amici  colla  loro 
poveri-  .  acciocché  non  paia,  che  appo 
loro  tua  rimato  alcuna  cosa  del 


§  II.  In  lignifte.  alt.  vale  Inquietare, 
jVut'irc  Croniche!!,  a"  Amar,  sol .  Ando 
a  un  castello  ec,  atsediotlo  ,  e  ritto» vi 
(re  mangani,  gilliodovi  dentro  pietre,  e  'I 
fati  1  1   .  e  strinselo. 

J  FASTIDIO,  noia.  Tedio,  Riaere- 
stimmi,,  Lat.  futldium  ,  ttediam  ,  mele, 
stia  Gr.  {feto*  Bui.  Pnrg.  18.  I.  Fa- 
sudi"  è  rifinimento  del  ben  proprio  ap- 
preto.  a» .ente,  o  congiunto,  flore,  isev. 
3i  8  Disse  tante  cose  di  questa  sua  bel- 
lena,  ebe  fu  un  fattidio  ad  udire.  Prtr. 
ion  i35.  Cb"  altro  rimedio  non  aeea  'I 
raso  cuore  Centra  t  fastidii,  onde  la  vita 
i  \»ra*.Bemb.  Pros.  a.  Ne  ntsc*  ■  poco  a 
poco,  ed  allignavi"  il  fastidio}  eBelto 
contrario  del  noilro  disio. 

*  S.  I.  Essere  ti  fastidio ,  vate  Fenire  <i 
«14,  Aerar  noia.  Bemb.  Prof.  1.  87. 
Ci  fa  non   solamente  le  000  rea  coti ,  o 
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le  cose,  ebe  egli  agng 
g.  IV.  Per  Modo 


pure  le  buone ,  ma  ancora  le  buonissime 
verso  di  si-  ,  e  dilettevolissime ,  spesse 
volle  estere  a  fastidio.  (!') 

$  g.  II.  E  lenire  in  fastidio,  vale  il 
medesimo.  -  A>»m.  Ani.  5.  1.  i5.  Sicco- 
me etiandio  i  vili  frutti,  •  che  dopo  po- 
chi di  verranno  in  fastidio,  dilellano  al- 
trui, quando  vengono  mollo  primatic- 
ci ..  flf) 

*>  g.  III.  Pigliare  in  fastidio  una  co- 
la, vale  Annotarsi  di  quella.  «  Sen.  tìea. 
f'arcn.  7.  a.  Quanto  più  ingordamente 
■mpie  ,  tanto  più  piglia  in  fattidio  quel- 
na  ».  (Jf) 
di  procedere  futi. 
Gr.  OJiso'ti»  Ilocc. 
aov.  6J.  8.  Or  erro,  io  non  posso  più 
sofleriie  questo  too  fastidio:  Dio  il  li  per- 
doni. G.  F-  11.  II.  I.  Ed  era  il  loro 
un  gran  laslidio,  che  con  maggiore  auda- 
cia, e  presuntione  usavano  il  loro  mar. 
strato,  e  signoria,  che  non  facieno  gli 
antichi  originali  cittadini.  $  Ar.  Fur.  ao. 
110.  La  donna  cb'avea  seco  era  essai  bel- 
la. Ma  d'altero  sembiante,  e  poco  grato 
Tutta  d'orgoglio ,  e  di  fastidio  piena.  (FP) 
g.  V.  Per  Ogni  sorta  di  tp*rci:ta,  e 
di  porcheria.  Lai.  lordes.  Gr.  S'io:.  A/. 
V.  3.  88.  A  (;li  ambasci. don  di  cai  uno 
comune  fu  falla  vergogna  ,  n  pittalo  ed- 
itai ,0  ,  cavalcando  per  la  citta,  vituperoso 
fastidio.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  Chi  met- 
te nell'uno  rose  odorifere,  o  vino,  echi 
mette  in  aironi  fastidio  ,  e  cote  putto, 
lenii.  Cr.  9.  IO,.  5.  Nettisi  da  ogni  fa- 
stidio, che' fosse  Ira  l'acqua,  e  la  cera. 
S.  Pera.  Noli.  anim.  Di  tutte  le  mie  di- 
gnitadi  m' è  rimaso  vrrmini ,  e  fastidio  in 
questo  avello.  Stor.  Put.  79.  Faceano 
IraLuccare  dentro  mollo  fastidio.  E  ap- 
presto: Era  dentro,  per  lo  fastidio  ebe 
vi  si  gittava ,  ti  grande  la  paisà  ,  che 
ec.  Fir.  Ai.  1  '(•  Stropicciandolo  l'ilio  dal 
capo  alle  piante ,  gli  levsi  da  dosso  il 
mollo  fastidio,  del  quale  egli  era  ripieno. 

§.  VI.  Pei-  Qualifica  di  pi Jocthi ,  o  al- 
tro simile  malore.  Lai.  morbus  pedirxs- 
laris.  Gr.  yìttpixnc..  Dar.  Sciim.  54- 
Ne  fece  di  alruni  varii  stralli  er.  Tom- 
maso Brlcbiamo,  dollissimo  giovane  ,  mo- 
rir di  fame;  Tommaso  Corto 
di  fastidio. 

g.  VII.  Per  .Xauiea  , 
Lai.  lalirlat  ,  fastidinm.  Gr.  ir/muavri. 
Cr.  9-  68.  3.  Spargere  spesse  volle  del 
sale  ne'  luoghi  delle  pasture ,  e  mischiarlo 
con  quel  ebe  pascono ,  o  ne'  loro  abheve- 
raloi,  è  levar  loro  il  fastidio,  cioè  l'ali- 
bominaiionc.  Pallad.  F.  R.  Li  lordi ,  li 
quali,  se  in  alcun  tempo  s'ingrassano, 
apparecchiati  donano  ditelli  di  vivanda,  e 
grandissimo  rimedio  il  fastidio  dell'  altre 
carni. 

*  FAST1DIOSACCIO .  Feegioralivo 
di  Fastidioso.  Ceeth.  Prov.  76.  L.  Vo- 
lete altro  padroni  P.  ti  voglio,  aspella- 
mi ,  Faitidioiarcio-  (fi) 

FASTI DIOS ACCISE.  Astratto  di  Fa- 
stidiato. Stuechevolaegme.  Lai,  morttltai. 
Gr.  okwsm*.  /V.  tiiord.  Pred.  .Soflrrire 
patirntrmrnte  la  importuni  fastidiosaggine 
degli  scrupolosi.  Tac.  Dav.  Stor  I.  a58. 
Ma  poro  duro  l' allegretta  .  per  la  fasti- 
diosiftgiue  di  quegli  aiuti  Baiavi. 

FASTIDIOSAMENTE,  ^v.rr*.  Con 
modo  fastidioso.  Lat.  fastidiose ,  morose. 
Gr.  Filoe.  I-  aoa.  Il  quale  il 

Sole,  la  pioggia,  e  'I  vento  macerai  ano 
sopra  la  tinta  terra ,   fastidiosamente  me- 
scolando le  romane  ceneri  colle 
non  ronoscioie. 

FASTIDIOSETTO.  Dim.  di 
10.  Alquanto  fastidioso.  Lai 
Gr.  J.taòjj/aìoj.  Cir.  Geli.  5.  ia6.  Voi 
siete  per  natura  un  poco  fastidiaseli!!. 

FASTIDIOSISSIMO.  Superi   di  Fa. 


Itidioso.  Lai.  maxime  moteitui.  Gr.  eti- 
vjrars;.  i.ili.  cur.  malati.  Sentono  per 
tutta  la  pers'-na  un  Umi  colamento  fasti- 
diosissimo. Pnt.  Sono  accompagnate  con 
occupatici  silisiime  .  e  fastidiosissime. 
Red.  Esp.  nat.  ,1^.  (Quest'olio  ec.  cagiona 
fastidiosissimi  arcidcnti. 


FASTIDIOSO.  Add.  .Voi*,©, 
luna ,  Pira  di  fastidii  ,  Rincreicevott  , 
Tedioso.  Lai.  molestili  ,  iaiolens  ,  arro- 
gant  ,  motrilue  plenus.  Gr.  oipruìf. 
iVorr.  nov.  64.  lo  Uldtriaro,  fastidioso, 
lu  non  c'entrerai  stan  ate.  Dant.  Inf.  3. 
Da  fastidiosi  vermi  era  ricollo.  Fir.  Lue. 
5.  3.  Quella  giornata  mi  è  rilucila  piti 
infelice,  e  più  fastidiosa,  ebe  giornata, 
ch'io  avriii  mai  alla  vita  mia.  flern.  Ori. 
I.  3.  I  In  questa  mortai  vita  faitidiusa  , 
Fra  l'altre  cose  «he  ci  arcade  fsre  ,  ec. 
E  a.  4-  ->r'-  "'  uo>  *<>re  fastidiosa  e  'n- 
grala  ,  Che  d'intorno  la  lerra  fa  'remare. 
Atam.  Colt.  4.  ini.  Ni:  tale  ancor  the 
fastidioso  segua  ,  lliccrcando  I'  altrui ,  del 
proprio  albergo. 

S  I.  Per  {sdegnosa,  Stizzoso.  Lai. 
Iraeundat.  Gr.  ip-/'i'tùt.  flern.  Ori.  \. 
a.  69.  Il  Ile,  ch'era  per  aliro  fastidioso. 
Va'  via  ,  riipose,  p»l*  amor  di  Dio. 

3  g.  II.  Per  Ischif..,  Nauseante  Lai. 
morornr  ,  diffidile ,  fatidica!.  Gr.  £jirQ. 
i©$.  Ricett.  Fior.  Non  vi  mescolare  l'ul- 
tima distillatone  ,  perchè  è  al  gusto  mollo 
fa  si  idiota. 

#  §.  III.  Per  Che  sente  fastidio,  nausea. 
«  Amm.  Ani.  3a.  a.  7.  Modo  4  di  fa. 
ttidioto  slomieo  molle  cote  assaggiare  • .  (B) 

FASTIDIRE.  Avere  in  fastidio.  Lai. 
fastidire.  Gr.  «tjWJTjStyjj&au ,  ^ètXuT. 
TUÌ»i.  LA.  cur.  malati.  Fastidiscono 
ogni  maniera  di  cibo,  e  fastidiscono  al* 
tretl  ogni  beveraggio. 

g.  I.  Eneutr.  vale  Recar  fattidio.  Lat. 
teedium  afferre  .  Gr.  È&pbm*  .  #  Pelr 
Cani.  art.  4-  Q°»l  colpa,  quii 
o  qual  destino  Failidirc  il  vici 
ro  ,  e  le  fonane  afrlilie,  e  sparte  Perse- 
guire? (D)  Car.  Enfiti.  2.  Ma  do- 
v'entro  ,  Lasso  I  senta  profitto  a  fastidii- 
vi  Con  noiose  novelle.  (FP)  iìemli.  Pros. 
a.  79.  Le  due  dell'ultima  e  dell' limimi 
penultima  sillaba  agevolmente  fastidisco- 
no ,  e  usinoli  sono. 

g.  II.  Per  Infastidire ,  nella  siedfic. 
alt.  Lit.  molestia  ri/ficcre.  Gr.  oivi-f». 
Fr.  Glori/.  Fred.  In  ogni  luogo  lo  pro- 
verbiavano, e  lo  fastidivano.  E  appresta: 
Non  pensavano  ad  altro,  che  a  fastidire  , 
or  questi,  or  quelli  acraltatamente.  $  Ar. 
Fur.  i3.  |36.  Ala  son  giunto  a  quel  se- 
gno, il  qual  s'io  passo  ,  Vi  patria  la  mia 
istoria  esser  molesta  ;  Ed  io  la  to'  piallo 
ilo  differire.  Che  v'abbia  per  lunsjheiii 
a  fastidire  .  (P)  Car.  leti.  Tornir.  73.  N 
Signore  è  italo  tempre  fastidilo  di  quetta 
benedetta  wsprnsionr.  (C) 

FASTIDITO.  Add.  da  Fastidire.  Pie 
no  di  noia,  di  fattidio,  di  rincre  te  im  cu- 
lo. Lai.  molestia  stffectus ,  fastiditus.  Gr 
Hill.  j;(3t,<« .  Pelr.  Cam.  3g  a.  Se  ,  gii 
e  gran  tempo,  fastidila  ,  e  laisa  Se'  di 
quel  fallo .  dolce  ,  fuggitivo ,  Che  '1  mondo 
Iraditor  può  dar»  altrui. 

FASTIDIUME.  Astratto  di  Fasi,di> 
Quantità  di  falOdii.  Lu.  fastidi  .rum  cu 
mutui,  moltsliarum  congeries.  Fr.  Giard. 
Jì.  Or  non  dovremmo  desiderare  d'uscire 
di  questo  fa  ttnli  urne  del  mondo?  Tran. 
Umil.  Cosi  fa  il  cuore  umile,  eh»  punì" 
non  riguarda  i  faslidiumi ,  e  le  I, Minute 
d'altrui.  7Vofr.  Firt.  Card.  Noi  Malattia 
vita  di  porci  nelle  potaangbere ,  e  ne' fa 
sfidinosi. 

••{■  *  FASTIGGIARE.  Fentr.  pois.  In- 
fastidirti. F.  A.  Amm.  Ant.  a  4.  a  7. 
D'ogni  parie  11  recano  alla  gola,  ebe  di 
tulle  cose  ti  fatliggia  ,  e  dallr nllim»  min 
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lì  poti»  qutllo  che  lo  ilomaro  ,  per  de- 
liiie  Rutilo,  appena  riceve.  (!') 

t  FASTIGIO.  V.  L.  e  paca  usala. 
Sublimità  ,  Attila.  Lai.  faittgium.  Gr. 
(T^Av  /"ir.  ifrer.  «e.  17.  Quanto  li»  pe- 
rirci.no  il  poggiare  per  le  cime  degli  «Ili 
gradi  de' falli  flit  reali. 

f  5  FAST1GIOSO.  P.  a**.  Add.  Fa- 
stidioso. Bui.  taf  3.  t.  Dal  kr  Tulio 
rad»!  itngue  no- 1.  Inalo  con  lagrime,  cb« 
era  rirollo  giù  ai  lor  piedi  da  vermi  fa- 
tligioii.  E  appresto  .•  Quioe  era  ricotto 
da  failigioii  vermi.  E  18  ».  Prrcotrnduti, 
•  graffiandoti  rolle  mani  fallinole. 

*  g.  Per  Fatiate,  A 'litro ,  ttmhrtt 
rtttrt  sialo  Uf.f«o  .la.  "  Afri,  l'ami.  6t. 
Ragionando  deità  biutoih  con  qualun- 
que letterali  .  non  fatligioii,  ubbidiieU- 
tona  volentieri  ».  (lì) 

FASTO.  Alterigia,  Arreganta,  Pom- 
pate grandezza.  Lai.  failut.  Gr.  fat/a)- 
fitti  a.  F.tp.  Salm.  Da  fatto  di  superbia 
viene  diicordare  dal  dello  degli  altri.  Ar. 
'Fur.  ip.  18.  Io  laolo  fatto,  io  laoto 
orgoglio'crrbbe  ,  Cb'eucr  parca  di  tutto 
'1  niundu  ichiva. 

*  FASTO.  Aid.  Che  e  di  fttic*  in- 
furio j  contrario  dt  Affatto,  lite.  Til. 
Liv.  1-  cap.  |6.  (Palermo  1819;  Otdioo 
incora  li  gioml  ,  li  quali  ti  chiamano  la- 
tti, e  cefaili;  peroeihc  Kno  alquanti  di 
nella  quali  non  è  buono  operare.  (X) 

FASTOSAMENTE.  Av.erb.  Confiulo. 
Lai.  suptrfit.  Gr.  te p r, y si  1  w ;  Stgner. 
Mann.  Febb.  11.  I.  Se  n'aiuta  in  peccar 
più  faitoumenle. 

*  FASTOSETTO.    Dim.  di  Fattoio. 

Che  ti  mostra  alquanto  fattoio.  Stgner. 

Fred.  Con  uo  torriio  faituirtlo ,  aoii  au- 
dace ,  le  tpresti  tulle ,  quali  clic  tulle 
lian  come  lumi  minori.  (A) 

9  FASTOSISSIMAMENTE.  Superlet. 
di  Fastviamentt.  Lai.  luperbitiim*.  Gr, 
jTur.jvHjrKTJ    Segner.  Prtd.   11.  5. 

10  cumidero,  e  furie  con  ecutetaa  ,  che 
Lucifero  ancora  faitoùu imamente  vaua- 
glorioui.  (*) 

FASTOSO.  Add.  Pitti  di  fatto.  Lai. 
fallititi.  Gr.  vTStfn-ynvn-  Fr.  loc.  T. 
3.  5.  lio.  E  non  ruta  edificato  Chi  uom 
vide  ii  failoto.  Toc.  Dan.  Star.  4-  31y. 
E  ognuno  come  nocivo,  •  fattoio  l'ur- 
tava. Ar.  Fur.  37.  lai-  Non  naie  perù 
tumide,  e  failote.  Donne,  per  dir,  tbe 
l'uom  via  vculro  figlio. 

FATA,  Incanlatrice  ,  Maga.  Lai.  in- 
foniatria-,  toga.  Gr.  f  «iuoxivTpia.  Tav. 
Kit.  Sappiale  ebe  avendo  la  fata  donalo 
lu  tendo  a  metter  Trillano  ee.  Firent. 
Dial.  beli  dona.  334-  Ma  la  fate  mi  gua- 
alarono  per  la  via.  Ar.  Fur.  l5.  l3.  La 
fala ,  poi  ebe  vide  acconcio  il  tulio  oc. , 
Diede  licemia  al  Duca  di  partire. 

§.  Fate,  per  Donne  favolate ,  fiate  im- 
mortali ,  di  gran  polenta,  e  di  buon  ge- 
mo. Guid.  G.  Colici  fu  Iddea ,  o  figliuola 
di  Dea ,  ovvero  una  di  quelle ,  che  la 
genie  chiama  Fale.  Ar.  Far.  43.  98. 
Delle  fale  io  ton  una;  ed  il  fatale  Sialo 
per  farli  anco  laper  th' imporle ,  Natrem- 
tuo  a  un  punlo  rbe  d'ugn  altro  male  Sia- 
mo capaci,  fuorché  della  morie.  E  Cinq. 
cani.  I.  9.  Quelle,  che  or  fale,  e  dagli 
anlichi  furo  Già  delle  ninfe,  e  Dee  ron 
più  bel  nome.  Matm.  5i.  Mi  volto, 
e  dietro  veggiomi  Dna  fala.  E  7.  53.  Ei 
oarque  d'un  rollano,  e  d'una  fala. 

*t  FATAGIONE.  Specie  rf'ùiritiifo, 
per  via  di  cui  li  rende  impenetrabile  tutta 
la  persona  ,  rome  favoleggiavano  gli  an- 
tichi. Ar.  Fur.  la  67.  Sia  quel  li  vuol, 
poro  gli  nuoce ,  o  giova  ,  SI  nella  falagioo 

11  raiiicura.  Crtch.  Esali.  Cr.  a.  I.  Con- 
tr'  a  lanli  vi  bisognava  avere  La  fatagion 
d'Achille. 

t  FATALE.  Aggiunto  di  tota  chi  vita 


dal  fato  s  eh*  è  data  ,  o  conceduta  dal 
fata;  che  è  prescritta  dal  fate  in  modo  , 
t  he  non  può  non  estere,  0  jvoa  accadere.  Lai . 
fatala  Gr.  /tostilo;.  Pelr-  ton.  Ilo-  Coti 
lentpr  '  io  corro  al  fatai  mio  Sole.  Daat.  Inf. 
5.  Non  impedii  lo  tuo  fatale  andare.  G.  P.  |. 
aa.  1.  Per  quelle  andando  Enea  per  fa- 
tai guida  della  Sibilla  Eritrea,  menalo  fu 
a  vedere  l'Inferno.  Owef.  Put.  108. 
Cedo  allora  le  fatali  tiroecbie,  le  quali 
diipentano  li  futuri  avvenimenti ,  dnveano 
a  rilroio  volgere  le  mie  fuia.  4  Fir.  Ai. 
a,S  Coli  male  poon  renili  re  i  m  itri  ia- 
gaci  jM-nurri ,  o  la  ootlra  prudeoaia  alla 
tua  (delta  fortuna)  fatale  diipoùtione. 
Giov.  Geli.  I  il.  Alf.  109.  Già  li  vede- 
van  l' insegne  quando  Fon  incitalo  dalla 
fatai  furia  della  non  regolala  fori  evia  tua  , 
comandò  ebe  li  volgewer  le  bandiere  coo- 
Ira  oimici.  (C) 

f  *  S  '•  0*m\  Esser  fatate. vale  Estere 
deilineto  ,  0  prescritto  dal  fato.  Ar.  Htm. 
top.  1.  Pero  ch'egli  «  fatai:  te  viver 
dee.  Vivo  io;  te  dee  morir,  teco  moro 
io.  Tiia».  Gtr.  J.  7.4.  Or  qnando  por  e- 
ilimi  eiier  Calale ,  Che  vincer  non  li  poi- 
la  il  Icrro  maL  fiVi«^ 

tf  8  H.  Fatale,  per  Funesto.  PalUv. 
Slrr.  Coae.  a.  63o.  U  prenominalo  Cri- 
Iti  atta  aveva  conquidala  la  Dania,  e  racqui- 
etala la  Sveaia  congiungeodo  nella  tua 
frante  le  Ire  corone  di  tutta  la  Scandina- 
via ,  Prniiola  fatale  eun  le  tu-  correrie 
all'  imperio  Romano  ed  al  mondo.  (Pt) 

*  g.  I1L  Per  Mortifero.  Lai.  faiiftr. 
Car.  En.  8.  efio.  Or  I*  elmo  in  man  li 
prende ,  E  l' oriunl  tinu>  1  contempla  e  'I 
loco  Che  d'ogni  parie  avventa;  or  vibra 
il  brando  Fatale.  (C) 

FATALITÀ  ,  FATALITADB.  e  FA- 
T ALITATE.  Attratta  di  Fetale.  Fato. 
Lai  falum.  Gr.  palpa:,  «uapuivrj.  Fr. 
Gierd.  Prtd.  Noo  vi  è  fortuna ,  oon  vi  è 
fatalità;  tulle  le  co»  provengono  dal  vo- 
lere d'Iddio.  »  Imptrf.  Prov.  D.  ■&  T. 
5.  gì.  E  Zenone  e  i  teguari  tuoi  per  la 
fatalità  e  la  predati  maaione  levano  del 
luilo  il  libero  arbitrio.  E  io3.  A  cooii- 
derar  lobmente  m'ari ingo  la  prcdetlioa- 
tione  o  preirtroti  d' inlorno  agli  avveni- 
menti delle  cote  di  qua  ,  ebe  fato  o  fata- 
lità da  molli  de' Simulanti  l'appella.  (F) 

FATALMENTE .  Avveri,.  Per  fato, 
hai.  filo.  Gr.  itt^ea/ii»»»;.  S.  Agott. 
C.  D.  Quell'anima  diede  fatalmente  al- 
l' altre  anurie  ,  alle  quali  ri  fali  tran  con- 
eedellono,  ebe  rirevettono  li  doni  do- 
gi'Iddìi.  Virg.  Eaeid.  M.  1 
doveva  lignot eggiare  ,  ed 
mondo. 

*  FATAMENTO.  Il  falere,  in  tigni/te. 
alt.  Fategioat,  Fatatura.  Lat.  f n'urlai  aia 
incantamenlum  ,  ex  quo  impenetrabile 
alkjuid  fit.  Pro».  Fior.  P.  3-  V-  1.  Cic. 
\.  pag.  10.  Dimmi  di  graaia  ,  Ferrago- 
Uo ,  di  che  fatamrnlo  e  il  Ino  fratello  e 
le  Ine  lirocehie  fouer  fatali.  (Kg) 

•f  FATAPPIO.  Sorta  d"  uccelletto  poco 
note  ,  ricordalo  del  Pulci  nel  suo  A/or- 
gnnte ,  senta  darcene  altra  descrizione. 
Mar.  14.  54>  Evvi  il  falappio  ,  ed  cui 
le  cornacchia. 

§.  E  talora  si  dice  Falappio  a  uomo 
corrilio ,  0  simili.  Fr.  Sacch.  nov.  6q. 
Guadagnò  co'  fatappi  in  pochi  di  ciò . 
ch'egli  aveva  in  Lombardia  metto  al  di 
tolto.  Ambr.  Bern.  3.  9.  Ma  che  falappio 
Va  qui  aggirando  f 

FATARE.  Destinar».  Dare  tn  falò. 
Lai .  fato  constila  ere  ,  destinare  .  Gr. 
r.iiif.\Uv, .  Fr.  Gterd,  Pred.  S.  Se  io 
non  poeto  fare  in  altro  modo ,  te  non  nè 
più  né  meno,  che  mi  fali  la  ilella,  ebe 
dunque  ci  fanno  le  leggi  \ 

*  8-  1.  Fatare,  assolai 
nere.  Fr.  Ciord.    lo3.   bearaera , 


ebe  lo  »'.  di  che  fali.  or  di  che  indo- 
vini dunque?  E  appresso:  E 
quanta  è  la  manetta  tua  ,  che 
d., v mare,  e  fatare,  e  dire.  ()') 

%.  11.  Fatare ,  in  siguific.  alt.  ,  vola 
Fare  fa  falagione ,  Render  fatato  .  nel 
signific.  del  %  I.  Bern.  Ori.  a.  a6-  16. 
Ed,  offerendo,  a  domandar  l'invita  Ciò 
ch'ella  potia  per  incantamento,  O  fatar- 
gli il  cavallo  o  'I  guarnimrnlo. 

FATATAMENTE.  aiV.fr*  Per 
ce  mane,  e  permissione  di  fato, 
limiate.   Lai.  feto.  Gr. 
Pirg-.  Entid.  M.  1.  Prim 
nenie  io  Italia. 

FATATO.  Add.  Date  ,  e  Permesso  da' 
fati,  Dtslinalo.  hit.  fato  ceastllutus ,  desti- 
nala*. Gr.  fff  eM£t*u<vtJ(.  .SVa  Piai.  Non 
creder  già  cbie  le  ro»e  fatate  degl'Iddìi  ti 
mutino  per  Ina  preghiera.  tVnf.  lo  lulla  fa» 
tata  lerra,  noli  faarluoata  a' Troiani.  Fr. 
Giord.  S.  P'td.  3a.  Chi  dirette ,  che  1' 
opere  noilre  fotiono  di  neretiità,  o  fot- 
tono  fatale,  o  dritinale  terondo  il  comu- 
ne volgare,  in  dico,  che  quello  e  1  mag- 
giore errore ,  e  'I  più  grave  che  aia ,  che 
quello  togli*  il  merito  ;  che  le  io  tono 
la-. 10  .  e  dal  falò  uoo  mi  putto  muovere, 
dunque  che  melilo? 

f  S  '•  Fsstr  fatalo,  vale  Venir  da' fati. 
Esser  destinalo,  o  prescritto  dal  fato.  Lat, 
in  fatt  i  esse.  Gr.  tifato/ iedou.  Fr.  Ciord. 
Pred.  S.  Se  lo  non  mi  logli  I' aibilrìo, 
e  che  ciò  ch'io  fo  mi  tia  fatalo.  Rim. 
ani.  Fat.  Ub.  lo3-  E  «Ime:  l'è  fatalo, 
CIT  io  non  mi  deggia  mai  da  le  partire. 
Melam.  Proletilaai  primato,  ticcome  Tue 
fatato,  eadt  per  la  lancia  d'Etlorc.  »  Fior, 
tt.  a;3.  Ma .  pecchi  faUlo  li  era  lo  re- 
gno di  Italia,  in  alcun  modo  ti  potè  re- 
tenere.  E  33l.  Se  la  cilll .  ebe  t'é  fa- 
lata,  ih.  iil.  di  fare,  noi  ti  diletteremo 
d'arrecare  li  tatti  eoo  le  nottre 
fare  le  votlre  mura.  (C) 

§.  II.  Fatato  lo  pigliano  ne' lor  poemi  i 
porli  eroici  per  lavulaerabile  ,  Cne  non 
possa  esser  ferite  j  come  cantane  d*  A- 
dulie  ,  di  Cicno  ,  a*  Orlando,  di  Ferrai, 
ec.  Lat.  ini  ulnerabilis.  Gr.  «TpaiTOj.  Sem. 
B*n.  Varch.  5.  5.  Tu  mi  fai  comballe- 
re,  e  mi  metti  a  nello  uno  il  quale  tia 
Calalo,  e  tale,  rbe  ettrr  Cedilo  oon  pen- 
ta. Sera.  Ori.  a.  k.  8.  Come  ti  dice, 
egli  è  totlo  fatale  Quel  cavaliere  ,  e  non 
ti  può  ferire.  AW.  Esp.  net.  14.  E  per- 
ei» coii  falle  medicine ,  ed  ioranlamcota 
per  lo  più  dalle  fale  ti  manipolavano , 
"'  i  ,  che  coloro  i  quali  quella  un- 
incontralo  di  oon  poter  ri- 
ferili,  eraoo  detti  fatati. 
%.  IH.  Diceti  anche  dell'ermi,  e  vale 
Impenetrabile-  Ar.  Fur.  16.  8*.  Palale; 
l'armi  avea  ;  ma  quella  bolla  Fur  tramor- 
tito il  manda  fuor  di  iella. 

»  §.  IV.  E  dscest  dT  ogni  cena ,  alla 
quale  ptr  incanto  si  favoleggi  data  al- 
tana straordinaria  virai.  Bern.  Ori.  1. 
ai.  44"  Dentro  vi  mite  quell'erba  fatata 
La  damigella,  a  chiutela  col  dito,  f.'i'j 

FATATURA.  Fattura,  Malia,  Stre- 
goneria, Lai.  venefeium.  Gr.  saf uaxjtita- 
9i(.  FU.  S  'Ani.  Dove  tono  i  tanuloti  o- 
raeoli ,  dove  tono  le  Intuire  degli  Egi- 
11  in.  maghi ,  e  li  incinlamenli  di  anelli  T 
8-  E  per  una  Sorta  «*'  incanto ,  che  , 
secondo  i  poeti,  rende  Impenetrabile,  det- 
ta altrimenti  Fategione.  Bern.  Ori.  &. 
96.  63.  Ch'io  non  li  itirao,  e  non  S 
pretto  un  fico,  Nè  te  né  la  Ina  negra 
fatatura.  E  a.  17.  l3.  Quel  brando  oon 
lai  tempra  fabbricalo.  Che  taglia  incanto 
ed  ogni  fatatura  Rtd.  Esp.  net.  16.  Il 
primo  diceva  di  calere  il  (alalo ,  o  i| 
ghiacciato  ;  il  secondo  di  cu  ere  il  ciur- 
matore .  che  fatta  avrà  la  fatatura. 
#  FATAZIONE. 
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yjalm.  Orride 
che  si  raccontino ,  v 
vole  Ma,  portando  quivi  uà   (aitatone  , 
ridicolo»»,  ce.  (A) 

S  FATICA.  Affa***,  Pena  che  ti 
lente,  e  ti  patite*  nelC  cperere.  Lai.  /«- 
ber.  Cr.  Ttovs,.  Bore.  nov.  8  V  a  ijuo' 
(empi  solevi  •  sacre  il  lor  moiicre ,  c 
eootumscti  la  lor  falira  io  Irallar  pari, 
«re.  E  nov.  II.  IO.  E  alle  maggiori  ran- 
che del  mondo  rolla  la  calca,  loro  tulio 
rotto  .  e  tulio  prato  il  Hanno  dalle  ma- 
ni. E  mi.  -',  '  |8.  Al  quale  pare» a  del 
rodino  avere  una  compagnia ,  e  un  sci- 
ilcguo  delle  tue  faticbc.  E  nov.  44*  9. 
Con  gran  fatica,  e  pericolo,  ae  caduto 
fosse  ,  pervenne  in  tul  verooe.  Dani.  taf 
a.  L'aer  Lruoo  Toglieva  gli  animai,  <be 
toso  in  terra  ,  Dalle  fatiche  loro.  Prtr. 
ton  aSi.  Porlo  dell'  amore»*  mie  fatiche. 
E  379  Sperando  al  fin  dalle  toavi  piante 
ec.  Bi|m»o  alcun  delle  fatiche  tante,  frana. 
^8-4'  Cercar  ni'  ha  fallo  deserti  pani  ec. 
Con  pericol  presente  e  con  falira.  Mliae. 
Af  ad.  aV.  Vrggrndo  che  non  polca  far  la 
fetta,  ed  uaanaa  tue ,  avvenne  grande  fa- 
tica. Bue*,  f'atth  k.  5.  Ne  vuole,  che 
ehi  non  merita,  sofferì  fatiche,  •  tlenti. 
*  *Vo/«.  Kimf.  T,b.  64- Sole  che  non  pur 
l'aspre  mie  fatiche.  E  il  me  odo  acorgi 
lotto  a  parie  a  parte  ec.  Vcdcttu  mai  pe- 
na ti  grave,  e  ria  ?  (FP) 

g.  1-  Fatica  ani  tir  diciamo  F Operare, 
a  t  Opera  ttetta  condotta  a  fine.  Lai.  eput, 
laber,  ì'irg.  Gr.  if/ov  fìed  leti,  a  33. 
Mi  prenderò  l'ardire  ec.  di  chiederle  con- 
tiglio  per  alcune  mie  fatiche  topn  due 
poeti. 

g  II-  Fatica,  diciamo  pur  per  lo  Pre- 
mia de  IT  opera  ,  come  .•  /•  vaglia  le  mia 
t,  mai  mi  defraudar  le  mie  fatiche, 
Lei.  merce  1  maaupretium.  Cr.  piaìit. 
*>  Fior.  S.  Framc.  47-  Voi,  ladroni,  ec. 
noo  vi  vergognale  di  rubar  le  fatiche  al- 
trui ,  ma  eaiaodio  *«.  (dai  il  frullo  delle 
fatiche).  (V) 

*  §.  1(1.  Per  Travaglio  ,  Affanno  so- 
ttenuto,  o  data.  Bocc.  g.  a.  n.  7.  Quao- 

1 ,  e  aitai  male  in  ordine 
per  la  fatica  del  mare,  allori 
t-  (V) 

*  g.  IV.  t7/o  figurato  a  notabile  di 
tfate ita  voce.  Ar.  Far.  a8.  32.  Quivi  lo- 
lingo  (perche  ogni  ditello,  Perché  ogni 
compagnia  prova  nemica)  Si  rilrata,  tem- 
pre aggiungendo  al  prito  Di  più  gravi 
penaier  nuova  fatica  frroè  nuovo  peto, 
mettendo  l'effetto  per  la  cagione)  (il) 

*  g  V.  Efiguratam.  applicata  al  So/e, 

CUt.  l't^tlhll,  •  II  Clichè 
Della  torella  tua  (M) 

*>  g.  VI.  Darti  fatica  ,  vate  Darti  af- 
fittane. Affliggerti.  «  Uirac.  Sfad.  M. 
La  madre.  000  tornando  lo  fanciullo  tuo, 
li  dava  moli»  fatica  ».  (C)  /'il.  S.  Ci*. 
Batt.  ao3.  Eh  non  temere]  e' non  te  ne 
bisogna  dare  uulla  (alici.  (V) 

*>  g.  VII.  Etien  in  fatica  j  cantra- 
no  di  Et  aere  in  pace,-  Affaticarti,  Cor- 
rere. Ott.  Cam.  taf.  5.  85.  Il  Po  enlra 
in  mare  per  n potare  con  li  finmi,  che  lui 
Po  seguitano-  altrimenti  continuando  col 
tuo  corto,  con  loro  irniente ,  larebbe  in 
fatica.  (M 

f  *  g.  Vili.  Per  BJnenuimenta , 
fiata ,  0  limile  ;  onde  Elitra  cheecheitm 
fatica  ad  uno ,  vaia  Bincrticere  thec- 
chmia  ad  une.  Star.  S.  Eug.  379.  Ni 
lattea  verun*  ci  larebbe  di 


Inf.  3a  Ohi  dilli  lui,  te  l'altro  non  li 
Serbi  Li  denti  addotto .  000  li  li*  fa- 
lira A  dir  chi  e ,  pria  che  di  qui  ti  «pic- 
chi. f.Vj 

*  S    IX.  Prender  fatica ,  vale  Affati- 
Vocabolario  T-  i. 


rac- 
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cani.  Fav.  Etep.  a.  Avendo  io  diverti 
luoghi  prete  il  lupo  e  l'agnello  ditene 
fatiche  ,  avvenne  ebe  ciascuno  di  loro  a- 
veva  grande  tete.  (P) 

*>  g.  X  Pigliare ,  o  Prendere  fatica 
di  una  cota ,  vale  Avere  ,  o  Prenderti 
la  cura  di  farla.  Bemb.  Leti,  ined.  Kit. 
Sia  ronlcota  far  dar  quel  libro  ad  etto 
metter  Lodovico  ,  il  quale  pigliela  fati- 
ca di  pillarmelo  volentieri.  Gal.  Cai. 
jlrm  e  leti  a  48.  Vedessero  lati  mi<i 
pensieri  e  dulbii  intenti  in  uo  diacono 
di  un  gentiluomo  amico  mio ,  il  quale 
per  «inoratoti,  avrà  pteso  latice  di 
corgli,  ed  Mtrtiigli  in  una 
r»  (PeJ 

f  Ù  §  XI.  Prender  fatica  interno  a 
una  cote,  vale  Affaticarti  inurne  ad  el- 
la. Bcrgh  Orig.  Fir.  325.  Semi  qua- 
tto nutrirà  vana  ogni  fatica  che  ci  ai 
prenda  intorno.  (I  ) 

g.  XII.  A  fatica,  polle  avverlialm. 
t  ate  Cca  Jatiia,  A  pena.  Lat.  avere,  vir. 
Cr.  UC/<i  Tue.  Dar.  Star.  1.  264.  Ot- 
tone couiro  alla  dignità  dello 'mpeno  ti 
rwò  in  tal  ledo,  e  con  preghi ,  e  lagri- 
me gli  rifirrnò  a  falira.  E  Cell.  i83.  Il 
mandorlo  ti  temina,  e  Impone ,  come  il 
pesco  j  te  vuoi,  che  e' faccia  miraroli,  io 
tul  ditello  fa  un  buco  largo  col  palo, 
riempilo  d*  un  tolrnne  terriccio,  mettivi 
•opra  1  fatica  ricoperta  la  mandorla  incli- 
nala ,  0  tenuta  in  molle  due  di.  Fir.  Ai. 
3a.  A  fatica,  nipoti  io,  gli  ho  potuti  per 
un  grotto  nuovo  cacciar  di  mano  a  ub 
pescatore. 

g.  XIII.  In  mede  proverbiale!  La  po- 
ca fatica  è  tana,  ti  dice  di  celere,  che 
fuggono  la  fatica.  Malm.  I.  8a.  Che  la 
poca  falira  a  tulli  é  ima. 

g.  XIV.  Durar  fatica  per  Impoverire  , 
ti  dice  di  Chi  dura  fatua  con  poto,  e  con 
verune  guadagno,  e  talora  con  itcopila. 
Btm.  rim.  f>2.  Io  per  me  noo  vo  'o- 
nanti  per  li  poco  Durar  fatica  per  impo- 
verire. 

g.  XV-  Da  fatica  ,  In  fona  d'aggiun- 
to, vale  Gagliarde,  Atte  a  durar  fati- 
ca. Belline.  317.  Da  fatica  nn  ravefio  i' 
ti  vo*  dare.  Mi  ditte  quel,  che  me  l'a- 
vrà vrnduto-  *>  Cecch.  Stiav.  a.  3.  Noi 
abbiam  bisogno  D'una  che  ita  da  fatica, 
che  sparti,  Faccia  bucali,  cuoca,  •  in 
lemma  Che  ti  poua  mandar  fuori  ad  ... 
gn'  ora.  (.X) 

g.  XVI.  Alcuni  antichi  dittero  Faliga. 
Dittam  1.  20  E  quanto  già  per  me 
pollai  faliga.  Fr.  tee.  T.  4-  8.  I.  Trop- 
é  grande  faliga ,  Metter,  di  venirti 
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FATICARLE-  Add.  Che  dura  fatica. 
Faticante,  Fatichevele.  Lat.  taborietui. 
Gr.  imsetet. 

t  g-  Per  htaneherele.  Guid.  G.  3. 
2-  E  perciò  il  non  falicabil*  Giasone  000 
ti  limane  dal  colpeggiare,  siccome  mar- 
tello io  tulla  'nrudinc. 

FATICACCIA.  Peggiorai,  di  Fatica. 
Fatica  grande,  penata.  Lat.  tatc-r  impre- 
but,  arrumna. 

J  FATICANTE.  Che  dura  fatica,  Che 
t'affatica.  Lat.  laborant.  Gr.  «aTaineittSv. 
Bocc-  g-  4-  P  JO  Con  grandissimo  danno 
del  faticante  s'adoperano. 

#  g.  Per  Che  di  fatica.  .  Frane. 
Sacch.  rim  Quoto  noioto ,  e  faticante 
regno  »,  (A) 

FATICARE.  In  alt.  tigni/c.  Trava- 
gliare ,  Affliggere,  Tempettart.  Lai.  ve- 
xarr,  iactare,  faligart.  Gr.  xenntaoviìa. 
Bocc.  nov.  17.  6.  Li  quali  (venti)  ti  fa- 
licarono  la  nave,  dove  la  donna  era  e" 
marinari ,  che  più  volle  per  perduti  li 
tennero.  »>  Aram.  Ani.  37.  I.  0-  Le  pro- 
ipere  cote  faticano  eaiandio  gli  animi  de' 
saarii  .  S  Agoit.  C.  D.  5.  13.  La  quale 


fCivae»*,  era  il  mare,  era  la  lem,  ora 
il  cielo  di  paura  fatica  (lune  Qua*  maro 
nane  ,  terratqu*  mela  ,  ceetumqut  fati- 
gat).(F)Legg  B.  Umil.  41.  Non  dopo 
molto  tempo  la  incominciò  di  molle  Irn- 
I tuoni,  e  Iriboleaioni  a  faticare.  (C) 

g.  I.  In  tignile,  ne  11  tr.  pali.  Durar 
fatica ,  A  (faticarti.  Lai.  laborart.  Gr. 
noviìY  Bfcc.  nov.  6$.  6.  Donna,  tu  ti 
fatichi  in  vano.  *  Ott.  Cam.  Par.  1. 
Colpa  e  verKogna  degli  uomini,  li  quali 
non  vogliooo  faticarti  in  acquetare  onore 
e  laude.  (Br)  Bemb.  Ster.  ia5.  E  co- 
mandò che  ninno  più  oltre  io  quel  la- 
voro ai  faticane.  B<rgh.  /tip.  3ca.  Ma 
■|urtlo  uomo,  che  era  mollo  allo  a  tro- 
var nuove  intentimi,  fu  dalla  morie  le- 
vato al  mencio  ,  mentre  egli  col  suo  hel- 
lo ingegno  d'adoroailo  si  faticava .  (C) 

%.  II.  E  neutr.  aitai,  vate  il  medeti- 
mo.  Bocc.  g.  8.  /.  3.  Vergiamo,  che  poi- 
ché i  buoi  alcuna  parie  del  giorno  hanno 
faticalo  aolle  '1  giogo  mirrili,  quelli  es- 
ser dal  giogo  alleviati,  e  dimoili.  Cr. 
9.  4-  1  v  Del  Irmpo  caldo  faticasse 
troppo  dilla  dilatata  pretura,  [«Irebbe 
agevolmente  ricever  lesione.  Sagg.  nat. 
etp.  2Ì6.  Ma  di  dar  umpliremenle  un 
cenno  di  quelle  cose,  sulle  quali  abbiamo 
maggiormente  in  animo  di  faticare. 

»?  g.  IH.  Per  Ittancare;  a  ti  uta  ceti 
al  prcpiio  come  al  figurato.  Pallav.  Sul. 
III.  Noo  é  dicevole  tale  ornamento,  ebe, 
a  guisa  delle  vetll  più  pi  et  iole,  fatichi 
col  tuo  peso  l' ingegno.  (FP) 

S  IV.  Faticare  alcuna  caia ,  vale  Af- 
faticarti per  acquittarla  j  the  pià  cemu- 
aementt  diremmo  Affaticartela.  M.  V. 
II.  l3.  Solo  metter  Bonifetio,  per  tua 
cortina ,  (u  unta  parie  di  preda,  lascian- 
dola a  chi  l'avea  faticata.  «  Bari.  Stmb. 
3.  II.  Dia  loro  onde  abbiano  il  vitto 
semi  fiticirlosi.  (Br) 

FATICATISSIMO.  Superi,  di  Fatica- 
te. Fr.  Ciord.  Pred.  B.  Vi  pervenne 
te  alto ,  malvetiilo,  e  falicilisiimo  dil  lun- 
go viaggio. 

J  FATICATO  .  Ad.1.  da  Faticare. 
Stracco,  Affannate,  Travagliato  dalla 
fatica  .  Lai.  defettui ,  lattai.  Gr.  ai- 
*pr,ai(.  Bore.  Cenci.  I.  E'  da  dare  alla 
penna,  e  alla  man  faticala  riposo.  Cr. 
9.  36.  I.  Il  cavallo  faticalo  è  costretto  di 
dolersi. 

4  g.  Per  litancate  dalla  preghiera  ,  o 
limile.  '■  Lab.  390.  Vidi  io  rsi 
pana  accesa  davanti  alla  figura 
Donna,  poco  da  lei,  che  la  li 
cala  ..  (B) 

*  FATICATORE.  Vertuti,  1 
fatua.    Lai.   laborant.  Gr. 
Salvai    dite.  2.  48.  Solleciti  gli 
e  pronti  e  vigilanti,  e,  pel  ripoeo 
altri  ,  faticatori  indefessi  (*) 

FATICIIEVOLE.  Add.  Alto  ad  ef- 
faticarti  ,  Che  t' affatica.  Lat.  taborio- 
ihi  Gr.  yiìóirevs,.  Dectam.  Quiatil. 
C.  Che  coaa  si  truora  nella  natura  mi- 
glior, che  l'api»  quell 
fedeli  e  fatiche  voli. 

g.  I.  Per  Faticate.  Cr.  II.  IO  I.  La 
troppo  lecca  è  mollo  Clichè» ole ,  e  non 
si  può  tritar  come  li  conviene  (parta  del- 
la terra).  #  Albert.  3.  5.  La  prudenia 
li  é  ipediti  e  non  (atichevole,  e  toprasli 
tulio:  imperò  disse  Caatiodoro  :  topratlà 
tutte  le  ceti*  la  non  falichevole  ed  iipe- 
dita  prudeoia.  (Br) 

a>  g.  II  E  figurai.  Bart.  Vom.  Punì, 
cap.  19-  La  terra  quali  natia  da'giuMi  • 
falichevole  e  spinola.  (TC) 

«  FATI  CHE  VOLMENTE  .  a*Vvrré. 
Con  fatica.  Faticando.  Vii.  S.  Gio  Gualh. 
33l.  Falicbevolmenle  con  gran  cautela  e 
sollecitudine  dee  cercare  che  tolti  co 
ani  abbia  nella  via  di  Dio.  (V) 
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FATICOSAMENTE.  Avverti.  Confi- 
tte*. Con  travaglio.  Lat.  Ubartele.  Gr. 
«!».«.«•{.  Fiamm.  5.  19.  Brocbé  fati- 
cosamenie  il  |x»Uwi ,  par  ,  vinta  il*  giu- 
sto color* ,  con  mvoo  ingoici»  lo  soile- 
octi.  Cr.  6.  36.  3-  La  sciupasti  ««. 
porga  di  sopri ,  e  di  tolto  faticosamente, 
•  eoo  angoscia.  Dani.  Conv.  i<\  Pnroa, 
perocché  faiicosamente  parli. 

S>  §.  Faticosamente,  vale  ani  he  Diffi- 
cilmente. Crete,  lib.  I.  cap.  18.  E  U 
loro  piaghe  faticose»*»!,  ti  tassano.  (V) 

*»  FATICOSETTO.  Dim.  di  Faticoso. 
Alquanto  faticoio.  Segnar.  Porne,  inttr. 
8.  a-  Perché  imprendiate  con  alacrità  que- 
st'ufficio, |  r  altro  falicosetto.  (  V) 

FATICOSISSIMAMENTE.  Superi,  di 
Faticatamente.  Lai.  laboriosissime.  Gr. 
tiajr>"i«T*~*-  /V.  Giorni.  Preil.  Noo 
«1  ti  può  pervenire  te  non   fallcus.su  ms- 

"fATICOSISSIMO.  Supcrlat.  di  Fati- 
coio. Lai.  laboncniiimui.  Gr.  aiox^!- 
oo'tkt^j.  S.  Ago<t.  C.  D.  Urli»  quale 
facciamo  questa  faticosissima  iliiputacioue. 
lied.  I  tp-  1.  17.  Al  fuueo  vivo  eoo  lun- 
go ,  e  faticosissimo  lavorio  abbruciate. 

§.  In  vece  di  Affatkaatimmo.  Pelr. 
(Tom.  ili.  La  'nduttria  del  falicoiistimo , 
r  ardeulissirao  capitano. 

f  FATICOSO.  Add.  Che  apparta  fi. 
fica.  Lai.  talieriotui,  diftictlu  .  antuui. 
Gr.  lUXÌnpic.  *  aitili.  In/.  a3.  Ob  io 
eterno  faticoso  manto  I  (fi)  Boce.  pr.  4. 
Dote  faticoso  esser  sole* ,  ogni  affanno 
togliendo  via,  dilettevole  il  tento  ette» 
rimato.  Lab.  4,.  Eg!'  no°  «  co»>  *g"- 
voi*  il  riuscirne .  ma  è  faticoso.  Vii.  Cri- 
ni D.  Hai  ceduto  come  fu  falicota  la  tur 
|«ovrrti.  Pelr.  cani.  3<|-  !\.  Con  faticosa, 
•  dileticvol  salma  ec.  Preme  1  cor  di  de- 
sio. E  san.  a.  Ovvero  al  poggio  faticoso, 
r  allo  nitrirmi  accortamente  dallo  tira- 
aio.  Tetorett.  Br.  7.  5$.  E  "I  parto 
doloroso.  E  'I  nmliìr  faticoso. 

f  g.  I.  Per  Che  ha  in  tè  difficoltà. 
Difficile.  Lai.  difficili!.  Vclg.  Me,,  k 
profittevole  medicina  ,  e  iperìnieotata  alle 
fedite  puacolrnti  ed  antiche  ,  e  che  tooo 
faticose  a  taldarp ,  e  malagevoli. 

g.  II.  Per  Faticante,  Affatieeinte  . 
Lat.  labaram,  laboriasns  .  Gr.  ««TOtrre- 
»»V#.  Zibald.  Andr.  Servino  aia  ,  e  tara 
faticosa  intino  a  venticinque  anni ,  •  poi 
ria  savia  .  e  \ ergano».  Cai.  Uff.  Coni. 
ga-  Questi ,  all'  luconlro  ,  altri  che  fati- 
coti,  sagaci  ec.  non  ricercano.  Btmb. 
A  tal.  I  Solo  a*  faticosi  naviganti  manca. 
$  Tali.  Ger.  i\.  ao.  Apre  allora  Ir  lu- 
ci il  pio  Buglione ,  E  nato  vede ,  e  già 
cresciuto  il  giorno  ;  Oude  lascia  i  ripoii. 

se  intorno"  (P) 

*  S  111.  Per  Affaticato  .Sanati.  Are. 
egl.  a.  Egli  è  pur  uom  che  dorme  in  quella 
valle  Duino  in  terra,  faticoso,  e  lasso.  (V) 

*  S-  IV.  Per  Travaglialo,  Affanna- 
to. Feo  Bete.  l'it.  Col-  tao.  E  tulli 
li  pensieri  faiiroti ,  o  eontolationi  spiri- 
tuali ,  manifesti  al  suo  padre.  (Min) 

*  $  V.  7V«rni  faticali,  dicami  l 
tempi  di  guerra,  di  di  tardine,  di  lolle  fa- 
none, e  umili  Vinc.  Mar*,  leti.  Come 
che  egli  ec.  per  esser  corti  tempi  faticoni 
e  alti  allo  studio  ti  poteste  con  qualche 
onesto  modo  %' usare.  fC) 

§■  VI.  Fatico.™,  in  fotta  d'  avver- 
bio, lìant.  rsft.  36.  Color  che  tua  ragio* 
ne,  intendo»  lene;  Tanto  lor  parli  fati- 
coso e  forte  re.  fV) 

•f  *  FATIDICO.  Adi.  V  L  Calai 
che  predice  le  caie  future  ,  indovino.  Sta- 
nai. Are.  egl.  IO.  Questo  non  intes'10; 
ma  quei  fatta  sci  Paslor  mei  fer  poi  chia- 
ro, e  mei  mostrarono  Tal,  ch'io  g'i  li- 
di nel  mio  ben  vendici.  (A) 
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t  *  S   Fatidico,  ti  diti  ancor*  di  eoi» 
che  comunichi  almi  l*  vieti 
re.  Cor.  leu.  |.  8a.  La 
qualche  conveaiensa  eoa  esse,  per 
arbore  fatidica,  per  la  aelva  Dodunes,  e 
par  esser  molto  vivace.  (l'J 

FATIGA.  P.  FATICA. 

*f  FATI  CABILE.  V.  A.  Add.  Fatiche, 
vela. 

g.  Per  Faticoio.  Lai.  diffiditi.  Gr. 
jMgStis:';.  Guid.  G.  Il  quale  ardo-*  eoa 
sagace  studio  dentro  regger*  lungamente 

per  faligil.il*  patieoaa  sa  tforto*. 

FATICARE.  V.  A.  Faticar*.  Lat. 
ve.rar*.  Gr.  Tlissi».  Cr.  9.  l'i.  5.  non- 
dimeno lullavolla  menando  t  teloni ,  * 
faligando  il  cavallo  continuamente  al  mo- 
do ,  che  di  t"pra  è  dello ,  ec.  Frane. 
B.irb.  43.  I.  E  che  risponderanno.  Quan- 
ti» dirai >  deb  noti  vi  faligale }  Ut  ciò 
non  ci  parlale.  »>  Amm.  Ani.  l3.  4-  !»• 
Acciocché  l' animo  •••ma  avere  potalo , 
non  ti  dee  a  moli*  cose  galere,  uè  in 
alli  di  multe  mie  fatijar*.  (V) 

FATICATO.  Add.  da  Fatigttre.  Lai. 
velatiti.  Gr.  TcaaaiJtWjSs j«iW(.  Fr.  Inc. 
T  a-  l3  36.  Si  coattiva  eoa  amore  II 
tuo  rilio  faligtto.  E  a.  17  5.  Dell'  altro 
usa  di  mangiar*  Vita  nostra  fatigala. 

*  FATIi.A'..IO?CE.  V.  A  II  Fatiga- 
re.  Belo-  Agg.  Pr.  Spie.  Ma  mollo  cer- 
cando,  dopo  lunga  faligaaione  del  cam- 
mino la  spelonca  non  trovava.  (C) 

*  FATICOSO,  y.  A.  Faticoio.  Co- 
te. S.  Bern.  i6a.  Queste  cos*  tooo  do- 
rè, e  l'atigoic  j  ma  sooo  risolto  frultuo. 

w.  (C> 

it  FATISTA.  Pace  paca  mata.  Que- 
gli che  tallirne  il  fallo  sittenta  del fato, 
Fatatala.  Salvia.  Due  |,  a^-  Non  va- 
le in  lai  quella  codarda  ragioae  de'  Fati- 
si!. S«  io  noo  avrò  a  guarir*  di 
male ,  o  l'io  avrò  ,  non  occorre 
che  io  mi  medichi,  (.",) 

••J-  FATO.  Pelermtnatione  d"  Iddio  In. 
l.ir/10  all'  uomo  ,  eeeondo  la  verità  cri- 
lliana  ,  xequendo  la  quale  dee  Borila  , 
oliere  una  deposizione  nelle  case  moatlt, 
per  la  quale  la  provvidenza  d'  Iddio  dà 
ordine  ,  e  norma  a  eia  te  una  cola.  E  se- 
condo r  opinione  del  Gentili,  Il  succedere 
necettarm,  ed  imtn„tabife  degli  eventi. 
Lat.  fatmm.  Gr.  d'iuts/ttrii.  lìwt  Inf. 
<}.  Cbe  giova  nelle  fata  dar  di  cosso  f  E 
Pur-;  3o  L'alto  fato  di  D:o  sarebbe  rot- 
to ,  Se  Lete  ti  passasse ,  e  tal  vivanda 
Fosse  gutiata  senta  alcuno  scollo  Di  pen- 
timento, S.  Azosl.  C  D.  La  qual  pre- 
videnti ,  »e  alcuno  però  la  chiama  falò , 
la  vulonlà ,  e   la  podestà 


podestà 

di  Dio  per  nome  del  fato  1  tenga  la  sen- 
tente ,  e  ammendi  i 
98.  4;.  I  miei  fati 


il  parlare 
i  mi  ira» 


rnga  la  sen- 
aVocc  ne*. 


a 

coitoro. 


Petr. 


quistioo  di 

dilungalo  Dagli  occhi,  ov* 


solver*  la 
*M.  IOO.  Soa  di 

era,  i'non  10  per  qual  falò.  Riposto  il 
giiulerdon  d'ogoi  mia  fede.  E  aS^.  O 
mia  stella  ,  o  fortuna,  o  falò,  o  morte 
(in  quelli  tre  ultimi  esempli  è  preso  al 
m~<»  de'  Geatttt ,  eioi  per  Serie  immu- 
tabile di  caule).  »  Bemh.  Star.  5.  60. 
Picciolo  ipatio  quivi  dimorali ,  non  so  per 
qual  falò,  tornarono  addietro.  E  appres- 
sa :  Polendogli  col  tuo  venlo  assalire  , 
per  cagione  del  medesimo  fato  ec.  ti  ri- 
tenne (y)  Imperf.  Prov.  D.  |5.  T. 
5.  i63  II  fato  naturale  chiamano  quel- 
l'ordine dalle  naturali  ragioni,  le  quali 
senta  impedimento  eh' eli'  abbiano,  per 
loro  forca  e  natura  producono  mai  tem- 
pre un  eerto  e  med-riimo  elf'llo.  (F) 

§.  In  preverh.  Chi  mu'a  lato,  mula 
falò  i  e  ti  dice  di  ehi ,  mutaado  patte  , 
migliora  le  lue  condizioni.  Pitaffi  10. 
Cbi  muta  lato  ,  disse  ,  mula  falò. 

5  FATTA.  Sji.ue ,   Foggia,  Sorta. 
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Lat.  ipeciet ,  gin  hi.  Gr.  iféW  Cr.  1. 

t!7-  La  corteccia  é  di  da*  fati*,  ciò* 
corteccia  <T  entra ,  a  la  cartaccia  di 
luori.  E  6.  38.  I.  La  celidonia,  do*  ce- 
nerognola re.,  •  di  dna  falla,  cioè  Io- 
dica, *  nostrale.  E  c.  88-  1.  Il  papavero 
si  semina  del  mese  di  Settembre ,  ad  a 
di  due  fati*,  bianco,  e  nero.  Boce.  nov. 
JÌ.  11.  Egli  ne  soo  d'ogni  falla,  a*a 
Ioli*  ton  quasi  nere. 

•  Il 

Qualità.  -  Varch.  Suoc.  4.  a..  Coma  1* 
uomo  piglia  mogli*  ec,  diventa'  d'  00'  al- 
tra falla  ».  (Cf 

$.  II.  Enere  in  satin  fatta,  vale  lo  stes- 
so ,  che  Ester  in  tutta  traccia  j  e  quel- 
lo ,  che  noi  più  comunemente  diciamo 
Esser  per  la  buona.  Lat.  rectam  pioni 
ingredl.  Lor.  iled.  Beon.  i55.  Qua' tei 
cbe  intiem*  vengoa  guati ,  Ralla  ,  che 
par ,  cbV  sicno  in  sulla  falla,  Sappi, 
cbe  luti",  e  sei  e" soo  cognati. 

•f  «FATTACCIO.  Peggiorot.di  Fatto. 
Fatto  ,  Aliane  sconca ,  disonesto,  abbo- 
mmevote.  Fortig.  Htctiard.  17.  64.  Ti 
credi  lo  eh*  un  fallaci- io  ti  porco  Se  lo 
porti  di  Lei*  la  fiumana  ?  (A) 

FATTAMENTE.  Avverò.  Colla  par- 
ticelle SI',  e  COSI'  .•. ■  vifi  ,  lignifica  tu 
tal  guisa,  la  tal  modo.  In  lai  maniera  , 
lattai  foggia.  Lat.  adeo .  sic.  ita.  Gr. 
o«T«ae.  Boce.  latrod.  45.  L'altra,  u  V li- 
do cotlei  coti  rattamente  parlar*  ,  ooo  so- 
lamente si  tacquero ,  ma  con  consenti- 
mento concorde  tuli*  dissero.  E  note.  |3. 
17.  Alessandro  si  maravigliò  forte,  e  du- 
bito non  forte  1'  abate  da  disonesto  amo- 
re preso  si  movesse  a  così  faltameotc 
toccarlo,  lì  j;  6  f.  I .  Sii  danqu*  R«,  * 
ti  fattamente  ne  reggi ,  eh*  del  tuo  reg- 
gimento nella  6n*  ri  abbiamo  a  lodare. 
Casal.  85.  Trovanti  anco  di  quelli,  che 
muovono  sì  inamente  le  roani ,  coma  se 
essi  ti  volessero  cacciar  le  mosche.  Cai. 
Off.  com.  96.  Estrado  adunque  I*  cote 
ti  fattamente  ordinate,  ec.  Slor.  Eur.  1. 
a-  Si  fattamrnl*  provetti*  dalla  benigna 
madre  natura,  che  ella,  tebben*  •  di 
corpo  minora ,  sopravansa  perciò  di  graia 
lunga,  ed  ercede  1"  Affrica.  £  1.  3.  Av- 
vegnaché qneiti  ultimi  fossero  si 
mente  oppressati  dagl' invaili ,  ci 
rerio  de'  Normanni. 

*  §.  I.  E  variamente  .  Boce.  latrod. 
Se  n*  sarieoo  potuta  annoverare  di  quel- 
lo (bare)  eh*  la  mogli»  e  'I  marito,  li  dar- 
o  Ir*  fratelli,  o 'I  padre  o'I  figliuolo,  e 
così  fatta  11  ••ile  (0  limiti ,  0  altri  limi  - 
ftionlemente)  ne  con' emeno,  (I  ') 

•f  %.  II.  Sema  il  SI",  o  il  COSI'  le- 
vanti ,  valle  talora  Effettivamente.  Eflel- 

Lal. 
S. 

ma  per  te 

•o le  a  fa  r- 
isvtia.  Lai 
48.  E  ciò 
per  forca  . 


tnalmente  ;  ma  non  ì  da 
re  ipso.  Gr.  ìf,m   Fr.  Giord. 
Noi  punì  in  croce  faitamenle, 
non  rimane. 

t  FATTEVOLE.  Aid.  Agr 
ti,  Facttoio  ;  ma  è  voci  pneo  1 
fidili.  Gr-  ixÌi9f.  fi,  V.  9 
era   faltevol*    sant-«  contatto, 
che  appresso  al  castello  avea  il  comune 

1  FATTEZZA  .  Forma,  Figuro  . 
Fanoni  dette  membra.  Lai.  forma,  fi- 
gura. Gr.  »j{r*u*  •  *  Vii.  SS.  Ma./. 
I.  347.  fi».  Della  fatleua  e  forma  e 
vista  di  Maccario  .  (Fi  Boec.  nov.  17. 
li.  Parevaio  le  sue  faticate  bellissime. 
E  JSlaf.  Ftes.  461.  Mirando  que'f^ntin. 
le  par  vedere  Africo  proprio  in  ogni  sua 
(alletta,  E  l'it.  lìtui.  ai6.  E,  olire  a 
questo,  avea  le  fatletae  del  volto  dilicatr 
mollo,  e  olliin-minle  disposte.  i°r/r.  10  n. 
36  Punse  mirto  il  manto  di  sua  6gh». 
Raffiguralo  alle  fattene  conte.  Bern.  Or  /. 
3  5.  43.  Il  oaso  .  1  labbri  .  ■  cigli,  og  ni 
faticata  Paresa  Mia  per  le  man  d'Amo- 
re. Gatal.  55.    E  perciò  più  acconci»  . 
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mente  diremo ,  riconosciuto  ali 
ch«  «Ila  figura,  o  alla  immagine. 

*t  §■  I'""  fcrmm  ,  Figuri  ét  qualsi- 
voglia caia.  Bocc.  Cam.  Doni.  E  primi 
li  dice  l' alleai*  ,  i  le  'alleisi  di  quello 


FATTl'A.  V.  A.  Lo  stesso  che-  Ma- 
Kg}  a    Fatturo.    Lei.    venefictum  .  Tmlt. 

per  giuramenti,  per  sortene,  o  per  malie 
e  rat  Ite,  rbe  re. 

f  FATTIBELLO-  Belletto,  Lucio, 
ondo  le  tir nne  torcono  di  forti  botiti  ma 
è  voce  pochissimo  usata.  Lai.  Jucus ,  ce  - 
runa.  Cr.  erGxec.  Lab.  l5o.  Quando  la 
mattina  drl  Iella  ukivi  ,  prima  che  potlo 
t'avesse  il  fattibello,  et. 

FATTIBILE.  Add.  Faltevote  ,  Che 
appartiene  al  fare.  Lai.  foetu  uti/n  ,  fa- 
ttili. Cr.  ejxsla,.  Amtt.  36.  Se  potsib.l 
fosse  dal  more  disriogliere  il  piacere  di 
Lia ,  ee  ;  ma  ciò  non  lente  fallibile. 
Semb.  Asoi.  I .  Amare  ,  arma  amaro  sen- 
tire, non  è  più  fattibile,  rbe  aia,  rbe  1' 
scerete  asciughino  «  o  'I  fuoro  bagni.  Borth. 
fiip.  4t-  Sodo  gli  alvi  due  abili  prati- 
cai :  l'agibile,  nel  quale  ti  contiene  la 
pruderne  .  capo  di  tulle  le  virtù  morali, 
«I  il  fallibile,  il  quale  contiene  aollo  di 
*è  latte  l'aiti. 

*  $  Kilt  fona  di  nut.  Fr.  Smech. 
risa),  I.  l3.  Ogni  gran  cova  voi  per  me 
fareste .  Con' io  farci  per  voi  tutto  il  (al- 
libile. (8) 

FATTICCIO.  Add.  Alliccialo,  Di  gros- 
se membra,  Ben  tarchiato.  Lat.  proce- 
ri! j  ,  oalldus.  Gr.  t'foerroc.  Toc.  Dan. 
Ctrm.  378.  Terdi  cominciano  i  gira- 
nastri a  generare ,  e  metter  barba  ;  le  frm- 
mine  alai  mantengono  giovauena,  e  cre- 
arono di  persona  «pianto  i  maschi:  ap- 
paiami ro bauli ,  e  Mimi  :  tali  vengono 
1  figliuoli. 

FATTI  CCIONE  .  AcerettU.  di  Fattic- 
rio  .  Grasso ,  Rigoglioso.  Lai.  habitsor  . 
Or.  *yyy{ . 

't  *  FATTICCIOTTO.  Add.  dim. 
di  Fatticcio,  ma  detto  por  otiti.  Brìi. 
Buec.  S07.  A  quel  it»o' Mstotooa,  e  fallie- 
ciotu.  (A) 

*  FATTISPECIE.  Rapporto  del  tato. 
Sposinole  del  fatto.  Salvia,  disc.  I.  *3i. 
Perciocché  ha  ella  ancora  i  tuoi  temi,  (e 
nae  faltiinerie,  o  cali,  e  i  inoi  tavii  ,  e 
gmrisprude  oli ,  per  coti  dire  della  oscic  n- 
«  (•) 

f  FATTISSIMO  .  Superi  di  Fallo. 
Llh.  tur.  malati.  Il  popone  fai  lunato  ha 
virtù  di  muovere  il  corpo,  *  la  urina 
(lini  rate,  ma  turisti  me  ). 

FATTIVO  Add.  Che  fa.  Ose  opera. 
Lai.  tfJScient ,  tffitax.  Cr.  iiipyr'.f  Cr. 
3.  la-  1  Ed  è  in  eiaa  inaiememente  la 
ma  lena  ,  e  la  virtù  falliva  .  Fr.  Ciord. 
Pred.  S.  71.  La  Datura  ba  falle  le  cote 
attive ,  cioè  fattive  ;  e  passive ,  cioè  ebe 
aoaiiroe.  Circ.  Geli.  B.  I  ta8.  Le  coae  con- 
tingenti ec.  o  elle  aono  aline  ,  e  operali- 
»• ,  o  elle  tono  fattive  .  E  appresso  1  E 
fallite  quelle,  ebe  appartengono  alle  coae 
fuor  di  noi. 

f  *  g.  E  dello  di  persona.  Drp  De- 
cairn.  93.  Fattiva  chiamiamo  una  perso- 
na ,  rbe  non  si  sa  stare,  ma  ti  vuole  tut- 
tavia in  qualche  opera  esercitare.  (V) 

FATTIZIO.  Add.  Fatto  a  mano ,  Fat- 
to con  arto,  Artigliale.  Lat.  fattitius, 
mamfaclus ,  artificiali!.  Gr.  x*'p«^<?<«Ta{- 
Rieett.  Fior.  5Q,  11  tate  é  naturale,  e 
fallino.  E  appressai  Quello,  che  oggi  si 
chiama  sale  ammoniaco .  non  è  naturale, 
ma  fallitio.  E  appresso.-  I  falliaii  (soli) 
tosso  ancora  di  varie  tori*  ;  perchè  altri 
ai  fanno  di  acquo  salse ,  coma  il  ai 
•  1  nostro  usuale  .  rbe  ti  cava  de' 
ec  £61.  Si  uis  quella  (gomma) 
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e  di  color  ratio  acceso  ec. ,  cbiamila  tra- 
gue  dì  drago  in  lagrime ,  laaeiaodo  quel- 
la,  che  é  in  pani  ,  o  fai  tisi  a  .  lied.  Ins. 
34-  Moti  si  era  seduta  mai  ec.  ne  osser- 
vala questa  genrrauone  di  api  fattitie. 

*t  J  FATTO.  Sust.  Srgeuo,  Faccenda. 
Asiane  ,  rei  anche  in  generale  Cosa  f  o  La 
realtà  della  casa ,  La  cosa  ridotta  ad  rf- 
fello.  Lai.  negotium  ,  actio ,  tei ,  factum, 
Cr.  trti/u*,  «caffi;.  Bocc.  nov.  3o.  2 
Adunque  tenendo  al  fatto,  dico  che  ec. 
jYov,  Ani.  54.  l3-  Hagunotti  il  parentado 
di  ciascuna  delle  parli,  e  'I  fatto  andò  in- 
canii. G.  V.  II.  59.  IO.  I  Fiorentini  mi- 
sero in  Aresao  ee.  più  di  cenlo  mila  fiorini 
d'oro,  tanta  quelli  vi  ti  apesooo  poi,  ebe 
fu  un  gran  fallo.  Dani.  Inf.  4.  Che  molte 
Tolle  al  fatto  il  dir  vien  meno.  E  33.  Fa' 
rbe  tu  trooti  Alenn  .  ch'ai  fallo,  o  al  no- 
me ti  ronotra.  £  Pnrg.  37.  Il  tonno,  che 
sovente,  Ansi  ebe  'I  fatto  si»  1»  le  novelle 
(  cioè  ;  ami,  che  la  cota  tia  falla).  Ar. 
Fur.  16.  45.  E  mottra  io  falli  quel  ch'in 
Dome  suona. 

*  g.  |.  Bestemmia  di  fatto,  dicesi 
Quella ,  colla  quale  si  offendo  Dio  colle 
opere ,  a  diffrrrnsa  di  Bestemmia  di  det- 
to ,  the  e  quando  si  offende  Dio  tolte  pa- 
role. «  Dani.  Purg.  33.  Ce»  bestemmia 
di  fallo  oftrnde  Dio  ».  (C) 

*>g.  II.  Felle,  per  Proposito,  Materia. 
Fit.  SS.  Pad.  I.  3.  Colori  rettorie!  ,  li 
quali  a  questo  fallo  doo  mi  paiono  Offessa- 
rii.  E  11 3.  Queste  sono  le  parole  di  A- 
pollonio  sopra  il  fatto  d'  adorare  que- 
lli elementi.  Bocc-  g.  9.  n.  lo  Mt  pure 
al  fallo  de'P  albergo  non  avendo  compir 

"1  ec. , 
Sai». 

Avveri.  |,  3.  3  Quegli  idiomi  ee.  ama- 
no scoia  alcun  fallo,  oel  fatto  dello  seri- 
vere  ,  di  tolti  gli  altri  maggior  perieli o- 
ne.  E  9.  Tanlo  rbe  'I  Bembo  alla  fine 
eoo  la  Ida  autorità,  col  tuo  esemplo  e 
co'idoì  ammaetlramenti ,  quinto  al  fallo 
delle  seri  ti  ere  ,  a  quel  termine  la  ridusse 
(la  lingua  toscana),  ch'ai  ootlri  tempi 
e  stalo  meritamente  commendalo  da  tulli. 
Dico,  quanto  al  fatto  del 
ciocche  nell*  opera  del  favellare 
picciol  rseqnisto  1'  è  fatto  per  ogni  guisa. 
£  13.  Net  latto  dell' esser  puro  (il  Pus. 
savanli)  t  nella  guisa  de' favellar i  andò 
forte  imitando  il  libro  delle  Novelle.  £1. 
|.  |3.  Soffra  agevolmente  che,  nel  fall* 
del  lilolo,  a  sor  medesimi  compiacciano 
gli  icrillori.  E  l5.  Taoto  è  piacevo!  cota 
e  da  ridere  il  fallo  della  stampa.  (F) 

«  g.  III.  Per  Caso,  Stato,  o  simile. 
Cavale.  Espos.  Simb.  t.  390.  lo  questo 
fallo  par  ebe  folte  S.  Pietro  quiDdo  dis- 
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I3i5 


>:  ec  (V) 
g.  IV.  P 


Per  Modo  di  procedere  .  Lat. 


Specch.  Cr.  Veggiamo ,  che  tpesse  volle 
il  padre  ti  lamenta  del  figliuolo  ,  e  si  ne 
dice  nvle ,  e  dispiacegli  il  fatto  ino.  Fir. 
Lue.  3.  5.  Che  partilo  tu  da  esser  il  mio 
col  fatto  di  costui  I 

»  g.  V.  Plr  tmpoitansn.  Momento. 
Oli.  Com.  Par.  6  nientemeno  pensò  rbe 
Boa  cota  di  tanto  fatto  ooa  ara  d'abbao. 
donare.  (Br) 

g.  VI  Fallo  d'arme.  Fazione,  L'al- 
to stesso  del  combattere.  La  balla  glia  , 
il  combattimento.  Lat.  preelium.  Gr.  stat- 
y  r,  Bocc.  nov.  45.  3.  Stali  nella  lor  gio- 
veoludioe  quasi  sempre  io  fatti  d'arme,  e 
soldati.  7att>.  Hit.  Assai  voli*  mi  prosai 
in  fatti  d  '  arme  collo  re  Meliadut .  Bem. 
OH.  3.  6.  S4.  Ha  od  cornerò  •  tao  pa- 
dre spacciato,  Cb*  gli  racconti  tutu  la 
sciagure  ,  E  1  fatto  rj*  arane ,  com'  era 
passalo. 

«  J.  VII.  Per  Tafferuglio,  Bissa. 
Cecth.  Siusv.  4.  3.  Si  riscontro  in  suo 


padre  che  (ornata ,  e  appiccò  seco  un  fatto 

d'arme.  (V) 

*  g.  Vili.  Per  Guadagno  ,  Utilità. 
Fr.  tiiord.  106.  Deb  avettioe 
un  gran  fatto  (peccando).'  pai 
da  scusare.  (f'J 

t  *  g  IX.  flaUI,  in  plurale,  ti 
prende  per  A-.iemt  grandi.  Gesto.  -  G. 
y.  I.  I.  1.  Cooeiosiiacosashè  per  li  no. 
tiri  amichi  Fiorentini  porne,  e  non  ordi- 
nale memoiie  si  trovino  de' falli  passali 
dilla  nostra  città  di  Firenie.  Dani.  Par. 
16.  E  le  palle  dell'oro  Fiorian  Fiorenti 
io  Inni  i  suo'  graa  falli  Petr.  cent 
7.  Ch'  agli  animosi  falli  mal 
da  ».  (A) 

*  g.  X.  Pure  al  plurale  per  Faecen- 
Lat  res fsmitiohs. 


II. 
accor- 


ate ,  Aflori,  Buogne. 
Cr.  tw  oi'/tiV  Bocc. 


g  3.  ss.  -.  Il  fece 
franco  (un  serve)  ee.,  e  sopra  ■  suoi  falli 
il  fece  maggiore  fiopraeriò),  mollo  di  lui 
confidandosi.  (I)  Cecth.  Dot.  4.  3.  Que- 
sto Non  suol  essere  il  solito  di  questo  Po- 
polo ;  però  che  suol  sempre  mai  più  Ba- 
dar  a' fatti  d'altri,  rbe  a' soni  propri  (C) 
<•  J  XI.  Andare  pe' fatti  suoi,  vate 
Andar  raccolto ,  senta  dar  fattidio  ad  al- 
cuno ,  Andar  a  fare  le  sue  faccende.  V. 
ANDARE.  (C) 

g.  XII.  Andare  po' folti  sud ,  vale  an- 
che Andarsene ,  Partirsi  .  Lai.  discedere. 
Cr.  otxtrèas-  Bocc.  nov.  \i.  i5.  Ernia- 
giato,  e  bevuto .  s'  indarno  pe'  fatti  |orn 
Malm.  7.  40.  Non  mi  dar  noia,  e  va' po' 
falli  tuoi. 

"*  g.  XIII.  JVc/  qua!  senso  dieest  anco- 
ra Andar»  al  fatto  suo.  Vii.  Benv.  Cell. 
3-  4<>5.  Voltandogli  le  spalle ,  per  anda- 
re al  fallo  mio,  quell'uomo  eoroiociò  mi- 
nacciando col  capo  ee  £  466.  Cosi  egli 
andò  al  fallo  tuo  ,  e  io  cominciai  il  mio 
bastione.  (C) 

*  g.  XIV.  Essere  piA  di  parole  che  di 
filli,  si  dice  di  Chi  mollo  discorro  e  ope  • 
ra  poco.  V.  PAROLA.  (C) 

t*  g.  XV.  Esser»  un  gran  fallo,  vale 
Essere  persona  d' allo  affare ,  di  molla 
importaasa  o  per  dignità ,  o  per  bontà ,  0 
per  altro.  «  Boee.  nov.  7.  13.  Qualche 
gran  fauo  dee  essere  costai ,  ebe  rib.ldo 
mi  pare  ..  (C)  f  Fu.  SS.  Pad.  1.  336. 
Vedi  dunque,  sorella  mia,  ebe  non  te' 
ancora  gran  fatto  (gran  cosa 
fetta  )  1  onde  non  li  gloriare  d' 
ta  al  mondo.  £  3.  94.  Facciamo  uo  poco 
umiliare  quella  veccbierelU ,  e  rootlriamle 
eh'  ella  non  è  gran  fallo  ec.  Or  ecco ,  le- 
gno è  ch'io  tono  uo  gran  fatto,  poiché, 
quesli  pidri  mi  visitano.  (V) 

n  %.  XVI.  E  detto  di  cosa.  .  jVov. 
ani.  5l  I  Ben  pensò  seco,  ebe  ella  (la 
cavalleria)  doveva  esser  gran  fallo  -.({') 
»  g.  XVII.  Essere  ii  fallo ,  vale  Fare 
a  proposito.  Esser»  Il  caso.  Vit.  Benv. 
Cell.  3.  38.  Infra  queste  ve  n'era  un  pa- 
io (  di  tanaglie  )  molto  grosse  ,  e  grandi  , 
pensando  che  le  fussioo  il  fallo  mio,  io 
gliene  tolti ,  e  le  oascoti  dentro  in  quel 
pagliericcio.  (C)  f  Buon.  Tane.  Li.  Uno 
scheggiala,  un  chiavacuore ,  un  reno  Sa- 
rebbe 'I  tatto,  o  qnal  cota  di  presso  (F) 
»  g.  XVIII.  Entrar»  ne'fatti  d'alcuno. 
V.  ENTRARE.  (Ti) 

%.  XIX.  Foro  i  fatti  suoi,  vale  Pi 
gliart  i  suoi  vantaggi.  Lai.  ad  rem  suam 
dumtaxat  respiccre.  Fr.  loc.  T.  4-  8.  rfi- 
S*  far  beo  eoo'  i  fatti  tuoi ,  Lascia  en- 
trar in  te  '1  mio  amore .  Bem.  Ori.  a. 
30.  I  Coi!  anche  l' officio  gli  contente 
Che  l'unni  tilvolta  possi  un  altro  far- 
ti. Per  fare  il  fallo  tao,  ma  semi  io- 


g.  XX.   Guastare    i  fatti  suoi. 

vale  figurai.  /Vuoterò  a' 
,  Ridurli  a  cattiva  tondi- 
nov.  46.  3.  Temendo  essi 
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di  ano  venire  »  peggio  .  •  per  cotte!  gna  • 
ilare  i  fitti  loro  ».  (t'j 

*  S  XXI.  «*■*»»•"  l  fatti  ài  te,  vate 
Amminulrar  le  Colt  ili  ec.  Bue.  g.  4' 
a.  5.  Tulli  i  lor  falli  guidasi  e  fece- 
«■  (I) 

*g.  XXII.  Parere  un  gran  fati*  .  t  ale 
Parere  una  maraxie/ia  ,  una  gran  tota  . 
/;. .  .  g>.  9.  a.  5.  Egli  è  una  giovane 
quaggiù  re.  ,  la  quale  a  ti  forte  innamo- 
rala <li  me ,  che  li  parrebbe  ua  gran 
tallo.  (Vi 

K.  XXIII.  Sta  parer  tu* fatta  ,  e  limili, 
vale  Sta  mamfrilare  ,  the  ti  faccia  a 
■AfM  .  Lai.  clam  ,  talentar  etere .  Gr. 
£ yliv  tpjpìr.t  .  *  Fraac.  Sncth.  nov. 
33.  Il  llgoore  ec.  «odo  aoro  là  La  malli- 
Di  ,  e  non  parrà  ino  fallo ,  anodini  ori 
coro.  E  337.  La  Misera  lorae  il  capo  e 
etiminrio  a  haibollare  ,  e  la  giuvaoe  rbe 
uni  pur  olire  000  parte  tuo  fatto.  (\) 
Rtrn.  rim.  27  Dice  le  cote,  che  non 
par  tuo  fallo,  t'ir,  Ai.  41-  Srnta  rbe  pa- 
rrue  Im  fallo,  la  cominciarono  a  dorom- 
dar  chimiche  fune  quetlu  suo  mania.  Malm. 
k.  37.  Se  ne  «raoluaa.  ebe  noo  par  tuo 
fallo.  E  6.  11.  Perciò  bealcinuui ,  eba 
noo  par  su»  fallo. 

a)  §.  XXIV.  fatto  mio,  tua  te.,  per 
Cota  che  ait  alcuna  apparitene .  Guitt. 
lett.  1/1.  44-  Ji<>n  diran  no ,  Non  è  mio 
fallo;  che  tuo  fallo  è  ben  tale  ogni  aito 
fallo.  (V) 

.  g  XXV.  De' fatti  miei,  Dt'Jatli  n.r,j 
te.,  a' ara  per  eipnmert  lo  eletto  che 
Pi  me.  Di  té,  ec.  Bocc.  nov.  l.  11. 
Noi  abbiamo  de' latti  aooi  peturao  parlilo 
alle  mani.  aVrre.  Ori.  ».  |5.  17.  E  te  duo 
era  il  gioroo  tanto  lardo,  Facra  de' falli 
auoi  mollu  più  dire  .  *  Segoer.  Mann. 
Min.  ai.  3.  Come  te  egli  arcate  buo- 
gna  de' fatti  noilri.  ( I  ) 

f  *  g.  XXVI.  Si  dice  anche  Del  fatto 
irit ,   Del  fatta  tao  ,  Del  /allo  tuo  te. 
per  Di  me  ,  Di  lui ,  o  Di  tei ,  Di  te  re. 
Fair.  Etap.  i65.  Amico  mio,  prò  li  fac- 
eta: drl  fatto  tuo  mi  pare  mollo  baoe, 
perche  se' grasso  .  Salv.  Avveri.  I.  a.  3. 
Nino  bit  ......  c'era  del  fallo  loro.  E  I.  3. 

3.  24.  La  qual  Irllera  per  alcuo  tempo 
dovette  io  guita  ec.  appiccarti  con  quella 
voce  che  anche  poi  ,  dove  bisogno  non 
era  del  fallo  tuo,  te  le  rimate  addotto.  ( V) 

<:  S  XXVII.  Dicett  anche  II  fatto  mia, 
nottro  ec.  per  lo,  Sei  ec.  Fr.  Ine  Cet. 
3.  3.  79.  Colui  rbe  è  preso  per  amico 
per  cagione  d'  ulililade  tanto  tempo  pia- 
cerà il  fallo  ano  (  cioè  r  egli),  quanto 
rgli  tia  utile.  (C)  Cavale.  Re  fot.  Simb.  I. 
369.  Che  t'egli  «vette  coti  il  volere,  come 
egli  ha  il  potete  ,  di  far  di  ooi  vendetta, 
male  tlarehlte  il  fatto  nottro.  (I  J 

g  XXVIII.  Di  fatto,  pollo  avverbi  alm. 
Stttntamente  ,  Immantinente.  Lai.  ttatim, 
ittico.  Gr.  trJTfl'ài  -  Cron.  Marti  I.  280. 
Ih  latto  i  delti  porci  catearon  moni  tu 
qur'  cenci  iurarriali  da  loro  .  Fr.  liiord. 
Pred.  Cottui  ili  fallo  cadde  molto  nella 
piana  terra,  il.  V.  9.  87.  Furono  preti 
ce,  c  di  fallo  ,  e  tenta  alcun  toggtorno 
■ulti  furono  impirrati.  a)  Fur.  27.  Iq. 
S'  aduna  intirme  ogni  nanna  di  latto  , 
Altri  a  tuon  di  tamburo ,  altri  di  trom- 
ba. (FP) 

*  S  XXIX  Per  Effettivamente  ,  In 
-0         /'.  DI  FATTO,  g.  I.  (Q 

*  g.  XXX.  Di  fallo  ,  utati  aererà 
in  lignificato  di  In  vero  ,  quando  vuoiti 
addur  prova  di  checcheitin  .  oVjraer.  In- 
rred.  1.  IO.  IO.  E  di  fallo  qurt  danni 
rbe  riutUano  ori  uetlro  inondo  dalle  edit- 
ti   de'    luminari  tupeiioii  ,  dimoti  rana 

•  r  fS) 

S-  XXXI.  E  Di  folto,  potlo  avver- 
bialm.  coatrarto  a  Di  ragioni  i  a  volt 
Ejfcltivamtntt ,  Secondo  il  fatto.  Lai.  rt 


ipta.  Gr.  tf'fta  ■  Altieri.  ».  &9.  E  più 
dico ,  che  te  quello  per  ragion  far  potet- 
ti,  la  qual  cote  non  concedo,  di  fallo 
adempiere  non  poi  retti.  Mattimi.  1.  78. 
Che  aarà  te,  rivendo  la  moglie,  alcuuo 
contratte  di  fatto  coli' altra  T  G.  V.  II. 
117.  3.  Procedra  di  fatto  in  civile,  « 
rhrrmmale  a  tua  volontà  . 

g.  XXXI 1.  Gran  fatto,  pollo  avvtr- 
biafm,  vate  Mollo.  Lai.  nimit.  Gr.  àia*. 
Fir.  Al.  l5l.  Ed  limanti  ,  che  ella  fotte 
andata  gran  fatto  in  là,  ella  arrivò  ad  una 
certa  olla.   E  17).   .\e  avrai  gran  fallo 

piccol  legno.  ^Ambr.  CtJ.  a.  ».  A  He  ch'io 
avevalo  Per  di  Spagna  .  T.  Non  è  gran 
fallo,  estendivi  Dimoralo  veni' anni. 

*t  g.  XXXIII.  l'affa  afa,  e  f'afle  è, 
vale  La  importanza  ti  è ,  Curo  è ,  La 
cotm  è  a  quello  modo  ,  o  rimile  ;  manie- 
ra di  etMtctudrrt ,  a  di  esporrò  in  brt*'t 
la  tomma  delta  cola ,  0  del  fallo .  Lai. 
rei  ett ,  illud  maxime  rrfert .  *>  «SVor. 
Tvb.  12.  (Livorno  l*w  )  SUndo  con- 
iinuo  10  oraaiooe  con  lagnine  ,  pregava  il 
Signore  che  da  queato  vituperio  del  dia- 
volo la  liberane  E  fallo  e,  che  il  lena 
di  ,  quando  ebbe  compiuta  I'  oratione, 
te.  (l'I  Toc.  Dav.  Ann.  a.  4*>- 
ala  .  rbe  lai  nomo  non  era  leouto  da  guer- 
ra. Fir.  Lue.  4  3-  Fallo  ala,  ch'io  non 
m'avraaà  a  ritrovar  mai  dove  lei. 

*>  g.  XXXIV.  //  falla  i  fallo,  volt  La 
factenda  è  eenchiuia.  Frane.  Sacch.  nov. 
I89.  Aodottrne  a  Biagio,  e  di.te:  Il  fallo 
è  iallo  ;  e  poi  ani!  .  a  quelln  da  Ricatolà  , 
e  datarli  il  limile:  dove  volete  voi  mere 
oggi  I  (I  )  Crcch.  Dot.  5.  1 .  Prr  andarvi 
eoo  Dio  farete  forte  Che  '1  fatto  noo  tia 
fattoi  (C) 

g.  XXXV.  In  fatto,  e  in  dello,  vate 
Per  ifunnto  imporla ,  e  la  cola  in  tutlnn~ 
la ,  t  la  voce  nella  dennmlnauont  f  In 
lutto  ,  e  per  lutto.  Lai.  pronui ,  omnino. 
Or.  iraiouyt.  G.  V.  la.  8  5.  E  rredean- 
ti.  ch'ai  tulio  il  Dura  aonullatae  il  po- 
polo in  dello,  a  'n  fallo.  *  Morg.  I. 
II.  Orlando  governava  in  fatto  e  in  dello 
La  rnrle,  e  Carlo  Magno,  ed  ogni  ro- 
ta. (S) 

g  XXXVI.  Dal  detto  al  fatto  v'ì  un 
gran  tratto,  modo  proverb.  che  vali  che  Lt 
cott  tono  più  fai  ili  a  dirli ,  0  proporli  , 
chea  mtlttrmn  eteeutione.  Lai.  aliud  ett 
dietro,  aliud  eil  facert.  Fir.  Trin.  a.  a. 
Eh,  Purella,  dal  dnio  al  fallo  v'e  un 
gran  trailo,  t  arih.  Ercol.  2ì$.  Non  ti 
rirordano  .  rbe  '1  proverbio  dice ,  eba  dal 
dello  al  fallo  è  nn  gran  trailo. 

g.  XXXVII.  Su  meglio  i  falli  tuoi  un 
mallo,  che  un  tavio  quei  degli  altri j  t 
vate  che  Se' falli  propri!  ognuno  ne  ta 
più  degli  altri.  Ambr.  Berti.  3.  J.  Ben 
dite,  ebe  ta  meglio  I  falli  auoi  un  mat- 
to, rbe  un  tavio  Quegli  degli  altri. 

g.  XXXVill.  /  falli  ton  maichi.  I  fa 
parti,  „n  femmina.  V.  MASCHIO,  e  PA- 
ROLA. 

f  §  XXXIX.  Dar  manco  parole  1  più 
falli,  dieeii  in  modo  proverb.  di  Chi  Ja 
più  di  quello  the  prometti.  «  Ar.  Caia. 
I.  a.  Forte  venali  tarebboao  Degli  altri, 
che  manco  parole  dato  ci  Atrebbono ,  e 
più  fatti  ».  (Ci 

*  g  XL.  Dar  buone  parole  e  colti- 
vi falli,  Inganna  i  lavi  t  i  malli.  /'. 
DARE  PAROLA.  (C) 

*  g.  XLI.  Lt  buont  parole  acconciano 
i  ma' falli.  V.  PAROLA.  (C) 

*  g  XI.II.  Il  fitto  de' cavalli  non  itti 
nella  groppiera.  V.  CAVALLO.  f.V; 

g.  XLI1I.  In  fallo,  o  In  fatti,  pulo  air- 
verbialm. ,  contrario  di  Per  immaginano, 
ne  ,  0  In  penttero ,  Realmente .  Bori, 
l'arch.  5-  1-  Io  allora  diro  prr  frimo, 
che  il  caio  ec.  altro  non  tia ,  che  una 


voce,  alta  cui  tignificauone  non  ritponda 
in  fatto  cote  nettuna .  Ter,  Dav.  \.  17. 
Furon  mandali  in  Reaia  toll'  ombra  di 
difrnder  la  provincia  da'  loprattaati  Svavi, 
ma  in  fallo  prr  iiharkargli  da  quegli  al- 
loggiatimi! ■ 

g.  XL1V.  In  falli,  o  In  fai»  te  fatti, 
pollo  avverbi  ilm.  ,  vale  la  conclusione  , 
In  tomma  ,  Fiaalmenle.  Lai.  taataVnt.  Gr. 
-\o-i  Salv,  Graach.  a.  |a  la  falli  m  fal- 
li, aggirali  di  qua.  Aggirali  di  li ,  a' ai 
fa  aera. 

g.  XLV.  la  tu!  fallo,  volt  la  qmel- 
r  litanie  ,  Prontamente  ,  Seni*  perder 
tempo.  Lai.  nulla  interpolila  mora,  in 
arena.  Gr.  «'/tliinw.  Fir.  Al.  q3.  Per 
le  lor  gnda  preio  motiglio  in  tuf  fatto  , 
retlai  di  fuggire. 

g.  XLVI.  Andare  in  tut  fallo  »  vale 
Governarti  tecondo  queL'o ,  eh'  è  liuto 
fatto  altra  volta.  Lat.  ni  .ti.  rum  exttapta 
tee  tari ,  matti um  veiligiit  Lxtiitert,  rea- 
lueludinem  teqiii. 

S  FATTO,  afa»  da  Fare,  loi.faelui. 
Gr.  Wnp1tfpa\nti-  Amel.  5o.  Più  eolla 
mi  fu  cagione  di  dannare  me  nv  dettata  , 
per  elettone  petiima  falla  di  tale  amante. 
Cr.  I.  6.  6.  E  con  matti,  ovvero  ani- 
irrangbe  ,  falli  a  rio,  I  -  ••  nenie  ai  cal- 
cio, a  ti  anodi.  E  9  63.  a  Si  mulino 
(  i  granelli  del  vitello  )  con  ferro  fallo  a 
ciò  a  similitudine  di  rollello.  0  l'it.  SS. 
Pad.  a.  l3a.  Sa  mai  alruno  frale  I'  an- 
dane 1  mi  lai  In  di  que'rhr  tape  va  00  co- 
m'era falla  (di  che  falla,  di  che  qualità 
fotte)  l'acqui  del  tuo  potavo,  ciascuno  ti 
portava  dell'acqua  aero  in  qualche 
iella.  Bocc.  g.  7.  a.  6.  Per  la  qual 
la  donna  lenvndo ,  a  ronoteeodo  < 
fatto  era,  ti  conduur  a  fare  il  voler  ino 
(  tir  con-  ice  mio  il  tuo  otturale  tempera- 
mento ).  E  n.  8  Egli  non  fa  drgao d'a- 
vere uni  figliuuli  fatta  (di  quelle  rare 
qualità)  crime  ir"  tu.  E  g  8.  a  9.  Coti 
fallo  come  lo  mi  vedi  ,  mio  padre  fu 
gentile  uomo.  (V) 

•f  g.  I .  Per  Beneficalo,  Tiralo  inaan- 
tl,  t  dtcril  dt  Pertonn  nel  tignific.  de 
Creatura,  g.V.  l  ine.  Mari,  teli  65.  V.  E. 
avrà  pietà  di  me,  e  non  vonà,  cha  un 
unrau  fallo  da  lei,  e  rhe  confetta  etaer 
I  per  lei ,  come  fu  io  ,  tia  diafano,  e  coo- 
I  tomaio  da  altri  ingiustamente. 

g.  II.  Uomo  folto  ,  0  Donna  falla  ,  ti 
dice  di  Chi  ha  panalo  P  adolet cerna  ,  e 
aoa  è  ancora  perimmo  alta  vecchietta. 
Lat.  adullut ,  adulta.  Gr.  tlnfuì»u\, 
oì'uwoc.  Alleg.  i63.  Ma  due  ioa  la 
principati ,  e  cootuele  agli  uomini  fatti  , 
e  di  creanti.  Ben.  Ori.  I.  a3.  |3.  Ma 
come  un  fanriullino  adetto  nato  Può  no 
noni  fallo  di  fona  evintarc?  Toc.  Dav. 
Ann.  14  tuo.  Nerone  nggimai  è  fuor 
di  fanciullo  ,  e  giovane  fallo.  /•  301.  Ri- 
cordavano alcuni,  che  Tiberio  caccio  Agrip- 
pina ,  e  Claudio  Giulia  più  frescamente  ; 
ma  eran  donne  falle. 

»>  g.  III.  E  per  metafora.  «  Toc.  Dav. 
Ann.  a.  43'  Tutte  quelle  cote  re.  Tibe- 
rio conto  a' Padri,  e  conchiutr  non  potrr 
l' Oliente  se  non  la  tipieuta  di  Germanico 
acquetare  ,  essendo  egli  oggimai  vecrbio  , 
e  Druao  non  ancor  fatto.  /.  Poti.  4<0. 
Non  ancor  fallo,  non  maturo  a  tinto  go- 
verno ,  metafora  anitra.  Cecch.  Dittino. 
5  8  Dm  si  ricordo  all'uno  e  all'altro  , 
che  voi  tuie  (liete)  oggimai  uomini  fat- 
ti, e  tu  ari  padte  di  famigliai  pero  ri- 
Cordateti  di  chi  voi  siete  -.  (  S) 

*  g.  IV.  Etier  fallo  grande,  dice  11 
di  fanciullo  ,  o  umile  ,  che  ita  creiciutc , 
e  prr  lo  più  di  mollo.  Crcch.  Dot.  4*  a. 
Che  è  di  Frderigot  .!/>.  Bear.  Fil  E 
della  Cammilla  ?  .I/o.  Bcuiitimo  :  è  falla 
grande.  (C) 

2-  V.  Peiora  falla,   o    altro  animale 
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falla ,  ditola  Fenolo  in  età  t  vigore  , 
finito  m'  ereteere.  Cr.  Q.  71.  |.  lofinat- 
tanlo  else  f  i  denti  delle  pecore)  sono  me- 
nali ,  lon  giovini  ;  e  quando  tono  egua- 
li, inno  rompile,  •  falle. 

S  VI.  Cavallo  fitto ,  vale  Cavallo  per- 
feUonato, disciplinato,  addottrinato.  Front, 
Bar*,  ai;,  i.  Cimili  1  ciò  nuli .  Forti, 
falli  ,  e  fomiti . 

g.  VII  fruite  ,  Biade,  0  tintili  .fat- 
te ,  vote  Mature  ,  Stagionale.  Lai.  pomo 
etc.  matura.  Lih  cur,  molati.  Lo  fruite 
vogliono  etser  colle  al  loro  tempo,  e  fai. 
Ir  ;  le  aceri*  tempre  siriano  dannose. 

*  g.  Vili.  Per  Opportuno  G.  V.  II. 
98.  I  Mori  del  Garbo,  die  tono  urini 
al  contro  di  Granala,  premono  tempo  (al- 
ta .  e  pitterò  santa  contano  alrnoo.  (M) 

*f  g.  IX.  Per  Concluso,  Terminalo, 
m  Ma/m.  1.  fi).  E  finalmenle  colorisce  , 
c  traila  Questo  negozio  come  cosa  fai. 
la  ..  (Ci 

z>  g.  X.  In  proverbio  1  Cosa  fotta  capo 
ha.  V.  CAPO,  S-  XXV.  (Cj 

*  g.  XI.  0  fitta  o  gitana  ,  vale  fieno 
o  male  eia  per  nutrire.  Late.  Spini.  1 . 
I.  Oggi,  o  fatta  o  guasta,  noi  ne  cave- 
rem  le  mani.  (1) 

f  g.  XII  Follo,  parlandoti  di  tempo, 
vale  Trattoria ,  Pattato,  0  fior.  S. 
Frane.  5.  Fatto  tirano  intervallo,  ti  il 
chiamò  la  seroodt,  e  la  lena  volta.  (F) 
JJav.  iXot.  Cumb.  9,7.  A  Lione  si  fanno 
quattro  fiere  l'anno  ;  ebe  cominciano;  It 
fiera  di  pasqua  rotata,  fatto  l'oliava. 
Quella  d'  Agosto  ce.  fjfin  >  Cai.  leti.  63. 
!■>  disegno  andare  t  Benevento  adesso  ,  e 
star  la  fino  a  fatto  Maiale. 

f  #  g.  XIII.  Per  Apparito,  Salo s  e 
del  Giorno  ,  della  notte ,  e  t imiti  . 
S.  Frane,  esci.  E  falla  else  fu  l'au- 
rora ,  egli  entrò  in  chiesa,  (I  ') 

g.  XIV.  Sì  fatto,  0  Coti  fallo,  vo- 
gliono Pi  Ini  fatta  ,  Di  tal  maniera.  Lat. 
f  ttit  ,  knmtmodi.  Gr.  Ttteà-roc.  fiocc. 
Jntrod.  28  la  abito  lugubre ,  quale  a  si 
falla  stagione  si  richiede! ,  ti  ritrovarono 
tette  giovi»  donne,  E  nov.  »<}.  io.  Non 
ne  troveresli  nn  altro  di  qui  ili*  porle  di 
Parigi  de* cosi  fatti.  Amtl.  5o-  lo,  non 
usata  di  coti  falle  bori ,  timida,  dul.i- 
lirsdo  di  peggio,  cominciti  a  tremare. 
Dan*.  Inf.  3l.  Natura  certo,  quando  la- 
ido l'irte  Di  ti  filli  ■■insali,  tttti  fe 
Lene.  E  Vedi  oggimai  quant' esser 
dee  quel  lutto,  Ch*a  cosi  falli  parte  ai 
ronfaecsa.  H.  V.  3-  35.  In  sull'ori  del 
meato  di  percoli*  l' nirairi  con  ti  fallo 
empito  ,  che  in  [oca  d'ori  gli  ebbe  rolli. 
Guid.  G.  A  lutto  'I  mondo  sarebbe  dan- 
no ,  che  un  li  fallo  cavaliere  morisse. 
Cai.  teli.  70  E  sappi,  che  li  belletti , 
e  la  maestà  della  buona  ambinone  e  Itle 
e  si  falla ,  che  cosi  come  alcuni  panni 
d*  oro  rilucono  etitodio  dal  rovescio .  così 
li  migoioimiià  ec.  fa  risplendere  incora 
la  tut  ivi  ersi  parte.  E  84-  E  questo 
quello  ebe  tu  scrivesti  ec.  di  soler  fare  ec. 
io  emendi  di  Itoli,  c  si  lunghi,  •  ti 
fatti  taci  falli  t 

*  g.  XV.  Fallo,  tenta  il  Coti,  colla 
corrispondenza  di  Come.  Boct.  g.  5.  n. 
4  I  tempi  si  coosencooo  pur  toiTerir 
talli  come  le  tttgioni  gli  danno.  (F) 

«  g.  XVI.  Dar  fallo,  o  Per  follo  una 
tota  ad  alcuno,  vale  Asticitrarlo  eho  una 
cosa  è  falla  ,  terminata  .  conclusa ,  0  li- 
mile. F.  PARE  FATTO.  (C) 

*  %.  XVII.  Ester  folto  fare.  V.  FAR 
FARE  (C) 

*  S  «Vili.  Far  folto  checche tsia  , 
vale  Giudicarla  finito,  adempito,  concimo, 
o  rimili.  V.  FARE  FATTO.  (C) 

*f  J  XIX.  l  enir  fatto  checchettia,  vale 
Più  tetre ,  Avere  effètto  theccltatlia  .  G. 
F.  10.  i;3.  Quelli  ebe  reggeano  Lucca 
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I  per  loro  fecero  crrrare  accoido  fe.  E  di 
j  ceito  sarebbe  venu<o  fallo  j  ma  l'invidia 

e  infitta  ,  le  quali  guastano  ogni  bene, 

re.  V.  VF.MRE  .  (Pi 

FATTOI  ANO.  Colui,  the  lavora  nel 
fattoio  perforo  l'olio.  Uh.  cur.  malati. 

Onesto  rimedio  è  nulo  id  ogni  falloiiuo. 

che  stima  il  grossume  del  fondo  dell'  in- 
fera*) più  che  l'olio,  che  vi  galleggia 
*  Allrg.  tSi .  Nati  drl  vellural,  verbi 
graiia  ,  del  mugnaio  ,  o  faltoiano.  f.Y' 

FATTOIO.  Luogo,  dova  si  tiene  lo 
strumento  ,  col  anale  l' ammaccano  l'uli- 
ve j  Stanta  dove,  ti  fi  f  olio.  Lat.  locus 
uhi  olium  confittine  ,  ole!  faclonnm . 
Frane.  Sacch.  rtm.  *).  lo  so,  che  avete 
il  capo  nel  fattoio  Tri  marine  ,  tri  gab- 
bie e  tri  bnghieri.  Pallad.  cap.  30.  IH. 
Ilei  fattoio  da  olio ,  e  del  suo  silo.  Malm. 
3.  1^-  Noferi  vanne,  e  sente  dir  ,  •  b'rsjli 
era  Con  nn  compagno  entralo  io  un  lai 
toio. 

*  F  ATTOR  ACCIO.  Peggiorai,  di  Fat- 
tore. Lttc.  Mari,  nm.  buri.  2.  3i|  Avran 
mandato  qualche  falloracrio  ,  Che  riscuota 
l'entrile,  e  tenga  i  coti.  (Il) 

J  FATTORE.  Facitore,  tiratore.  Lai. 
fidar,  opifijc.  Gr.  i*Mt*MB"/Ìf.  Dani. 
Inf  3-  Giustizia  mone  il  mio  allo  Fat- 
tore. E  Purg.  16.  L'animi  semplicetti , 
che  ti  nulla.  Salvo  rbe  mussa  da  lieto 
fattore.  Volenlier  torna  a  rio  che,  la 
trastulla.  E  Par.  7.  IT  la  naturi,  che  dal 
1  tuo  Ftttore  S'  eri  allungata  ,  uni»  1  te 
in  persomi.  Petr.  ton.  283.  Or  te'  ivsj. 
gitati  fri  gli  spirti  eletti.  Ove  nel  suo 
Fatlor  l'almi  s' interna,  Bocc.  nov.  I.  |, 
Dall' ammirai  i'r.  e  santo  nome  di  Colui, 
il  quale  di  tutte  fu  Ultore  ,  le  dei  prin- 
cipio. Amet.  101.  Li  qutle  (opera)  po- 
sria  ti  prego  conservi  siccome  lui  nel 
tanto  ini» ,  nel  quale  il  fattore  d' essi  hti 
eou  amore  indissolubile  sempre  teouto. 
Ber».  Ori.  1.  18.  q6  Ch'i  dì  questo 
più  bel  Itolo ,  e  maggiore 
ilo  è  fattura,  e  quel  fattore. 

*>g.  L  Per  Commettitore  j  e  prende  li  la 
mala  parte.  «  Bore.  nov.  53.  6.  L'  uno 
siccome  filiere  della  disonesta  cosa  ee. , 
e  l'altro  siccome  ricevitore  ec. ,  vergo- 
gnosi e  tacili  se  11'  andarono.  Boet.  Varch. 
a.  4-  Dunque  '|  fattore  dell' ingiuria  , 
disse ,  più  ,  che  il  ricevitore ,  esser  mi- 
sero li  parrebbe  ì  u  (C) 

g.  II.  Per  Agente,  che  fa  I  filli,  1  i 
nego  ti  altrui.  Ltt.  attor,  inttitor.  Gr. 
TTK/tyMtyviJs;  Creai.  Slortll.  a38.  Scodo 
morti  uni  creditori ,  e  de'  ftltori  ,  che 
aveino  oel  ctpo  i  filli  loro  ,  et.  E  atìo 
Ella  volte  li  dota  ippo  sé  .  e  volse  ne  i 
frulli  ovili  ippresso  i  ialini  dell'attore, 
o  future.  Prcor.  g.  7.  nov.  1.  Li  notte 
vegnente  tornò  in  Roma  ,  e  nette  nitroso 
inSn  che  '1  fattore  venne  per  lui.  Toc. 
Dav.  Ann.  2.  38.  Tiberio,  dottor  tolti- 
le ,  fece  venderli  il  fatlor  pubblico.  Bern. 
Ori.  1.  7.  3.  Un  Rr,  te  vuole  il  tuo 
debito  fire ,  Non  è  Re  veramente  ,  ma 
ftttore  Del  popò] ,  che  gli  e  dato  1  go- 
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*  g  "■•  Fattore,  fu  usato  anche 
landoti  di  donna .  I  il.  S.  Mar.  Madd. 
3J.  Mirti  slava  più  a  cast  .  e  li  maggior 
parte  io  Bellania,  ed  era  fallare  di  tulle 
le  rose  che  bisagoavioo.  (I  ) 

§.  IV.  Per  Quello  che  ha  cura  delle 
potsettioni ,  che  altrimenti  è  dello  Ca- 
staldo .  Lat.  vtllicut.  Gr.  el'/ssvs'uef . 
Cren.  Monili.  170.  Non  tenga  fante  ma- 
schio, né  cavallo,  te  già  000  fosse  fattore 
di  villi. 

**  g.  V.  Per  Ministro  if  una  rompa- 
gaia  di  banchieri.  Buon.  Fter.  a.  ».  !i. 
Ando  1  titr  co'Ptncitlichi  a  Pistoia  Per 
fattore.  Salvia.  Annoi.  Ivi .'  Pittore  ,  gli 
antichi  lo  pigliavano  per  Ministro  d'una 
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compagnia  ,  cioè  di  ragion  < 
nutro  in  rapite.  fiVj 

g.  VI.  Fattori  si  ditono  ani  he  que'fi  •- 
ciulletti  che  si  tengono  per  li  servigi  delle 
botteghe  ;  che  anche  ti  dicono  Pallonai. 
Lib.  lai.  In  continui  rumori  co'seivi, 
colle  fini.  ,  co'  fattori  .  co'  fratelli ,  e 
figliuoli  de' mariti  medesimi  sitano. 

*  g.  VII  Fattore,  termino  degli  Al- 
gebritti  ed  Aritmetici ,  dietti  a  Ctaicu- 
na  dello  i/nantità,  tolta  quale  firmasi  un 
prodotto.  Dant.  I  it.  :\«ov.  35.  Il  Ire  per 
se  medesimo  é  fallor  del  nove.  (C) 

g.  Vili.  In  proverlt.  Fallar  nuovo.  Ire 
di  buono  1  e  si  dire  per  dinotare  l'allen- 
tane,  the  mostrano  net  principio  del  loro 
miniamo  1  ftltori. 

S  IX  Fattore  per  Palio.  F.  PALÈO, 
e  TROTTOLA. 

FATTOKESSA.  Femm.  di  Fattore. 
Late.  Parent.ì.i.  Quivi  li  liscia rooo  per 
casiere  ,  cioè  per  guardiana  ,  o  falioretsa. 

*  FATTORETTO.  Dim.  di  Fattore. 
Fattorino.  Lai.  puer  ,  tirunculut .  Benv. 
Cell.  Oref  1)8.  Mentre  che  egli  vena  l'ar- 
gento nella  I  rma ,  comandi  a  un  fattarel- 
lo, che  con  un  paio  di  molle  tenga  ,  che 
ec.  CI 

FATTORI  A.  .»f,rm<ero  del  fallare. 
Stai.  Mere.  Non  f  isono  tenuti  il  dello 
maestro  ,  o  martiri  tuoi  ,  per  cagione  del 
disrepoliio,  o  fattoria.  l"ron.  More/t.  Alle 
mani  del  detto  Pigolo,  per  cagione  della 
delti  fattorìa,  pervennero  più,  e  diverse 
somme ,  e  quantità  di  danari,  mercaotte, 
e  beai.  E  altrove. •  Il  detto  Pigolo  ec. 
cesso  di  render  ragione,  e  compilo  della 
detti  fattoria  .  e  di  danari  ,  mercanzie  ,  e 
beni  alle  tue  mani  pervenuti ,  per  ragion 
dclli  detti  fattoria.  E  altrove  1  Come  nella 
detti  morii,  fattorii,  e  proeureria  li 
contiene. 

g.  Fallarla ,  vale  oggi  più  comune- 
mente Tenuta  di  beni,  e  poderi.  Lat. 
lalifundium.  Gr.  aùyHTr,nt  Buon.  Fier. 
3.  |.  5.  No'  ibbiim  più  fattorie  per  que- 
lli mali,  D'tria  più  opportuna. 

J  FATTORINO.  Dim.  di  Fallerò  Ra- 
gatto  .  di  cui  ti  tervono  i  padroni  .Ielle 
botteghe  in  piccoli  ,  e  minuti  terviui.  Lai. 
puer.  Gr.  irfxì{.  l'it.  Benv.  Cell.  119. 
Eri  restato  un  mio  fattorino  ,  e  uni  ser- 
vi ,  che  ec.  E  iClJ.  Presi  uo  mio  fatto- 
rioo,  il  quale  era  di  dodici  inni.  l'it. 
Piti.  la.  I  fattorini  di  Zeuti  ,  the  maci- 
navano la  terra  melma ,  se  ne  ridevano. 
Cin/T.  Calv.  3.  IO».  Talché  parevi  ■  lui 
un  fillorino  Essere  in  corte. 

*  S-  E  ftguratam  .  -  Varch.  Eretti. 
a56  Forse  la  Greci  non  sarebbe  itti  a 
portarle  i  libri  dietro,  ne  ad  esser  tua 
fillorini  ».  (C) 

Ì  FATTORUZZO.  Fattorino.  Iti. 
Benv.  Cell.  3.  337.  Ero  solo  con  eerls 
filtoruui ,  infra  i  quali  ce  n'era  uno 
molto  bello. 

t  FATTUCCHIERA,  e  anticamente 
FATTL'CCIIIARA.  Strega.  Malianta.  Lil. 
venefica,  t.tga.  Gr.  fapjtxf.it.  Fu.  S. 
Ani.  Questo  si  fue  |«cr  roalisù  di  una 
malvagia  femmina  fillncchiara.  />.  Ctoni. 
Pred.  Calali  fallurchsrrr ,  e  maliarde  siena 
esiliate.  Barn.  Ori.  |.  ao.  48-  Sappi  , 
ch'egli  è  una  donni  io  quel  castello.  Ri- 
balda, faUiohura  ,  e  incanì  sirice. 

FATT TJCCHIERI'A.  Malia  Lai.  ifee- 
fictum .  Gr.  fxpfiatùa. .  Tralt.  pece, 
mori.  Si  chiimi  maleficio,  o  fattucihie. 
riij  le  quali  cote  fanno  nocimento  tlle 
penone.  E  appretto  ;  Come  d' 
per  rimi,  fattucchierie, 
e  cote  di  ribalderìe. 

*  FATTUCCniERO.  Colui  che  fi  fai- 
t  ucc  h  ir  ne.  Maliardo,  Stregone.  S'gaer. 
Crisi.  Inttr  3.  7.  |5.  Egli  è  td 
da' fattucchieri.  (.V/ 
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t  J  FATTURA  .  Oe»/  NM  /a'M  .  • 
errata.  Lai.  /nitrirti ,  o/us,  epifittitm  Cr. 
c;/3»  Drmf.  /'w/|r-  17.  Cooln  'I  Fattore 
■  dovrà  tua  fattura.  A.'  /'«r  9.  Ahi  anime  in- 
IMUlt,  e  fallar'  empie  !  Brtit.  Ori.  I.  18- 
46.  Quello  è  cerio  un  bellissimo  la» oro  , 
M-dianle  il  quale  Iddio  ci  ve  chiamando 
A  contemplare,  e  goder  quel  Inoro,  Cb ' è 
di  i|»>(o  più  bel  laolo ,  •  maggiore, 
Quanto  qurtln  è  fattura  ,  •  quel  fattore. 
Buon.  rim.  3a).  Che  dovria  dunque  Tare 
il  eirl  di  lei,  Srndo  mia  quella  ,  e  quella 
sua  fattura,  Non  già  mollai,  ma  diva! 
fitti.  teli.  I.  6$.  In  margine  di  quella 
caria  ,  nella  quale  fra  Domenico  da  Pee- 
eioli  fa  rocntione  della  morte  di  frale 
Alexan.lro  Spina,  vi  «mi  dipinti  uno  paro 
di  ncrhuli  1  ma  ai  conosce  ,  che  è  fallarsi 
pili  moderna. 

g.  I.  Per  Manifattura  .  Lai.  oprar.  G. 
}'.  II.  pi-  3.  Il  guadagno  della  moneta 
dell'  oro  valea  l'anno,  pagale  le  fatture, 
fiorini  a3oo  d'oro. 

•  J.  II.  Fattura,  dice  li  figurai.  d'U- 
na ritta  che  dtvf  il  tuo  Mirre,  0  la  ma 
grandezze  ari  in'  altra  .  ■  ti.  Fi  1.  Al. 
I  La  citta  di  Ferente  in  quel  tempo  era 
camera  d'  Imperio  .  e  come  figliuola  ,  e 
fattura  di  noma  (C) 

*  g.  III.  Fattura  iti  PI»,  per  Ordine- 
mento,  ì'oltre  divino,  «  G.  }'.  7.  6-  4 
Fu  tenuta  grandinimi  maraviglia  per  la 
I  'f'  ita  della  terra  ,  e  piuttosto  lallura 
d'Iddio,  rbe  fori»  umana  ».  (C)  Frane. 
Soeeh.  nov.  5g,  Subito  fu  motto  per  viti- 
lar  II  Reina  ;  e  quello  eredo  fette  fattura 
di  Dio.  perchè  quelli  prigioni  non  rooris- 
tc.no.  (V) 

5  g.  IV.  Per  Cantigli!)  .  Soddueimento. 
Lai.  eoniitìum.  Cr.  po<j\n-  Aov.  ani.  68. 
3.  Onde,  per  fattura  di  quel  barone,  il 
Re  mando  per  un  fornaciaio. 

6  g.  V.  Ktter  fattura  d'alcuno,  vale 
Esser  concetta  ,  pernierò  ,  inveniione  dt 
alcuno.  «  Frane.  Sacch.  nov.  83.  E  que- 
tto  cootiglio  fu  fattura  di  due  compa- 
gni ».  (CI 

S  VI.  Per  Malia ,  Stregoneria.  Lai. 
venrficium.  Gr  e>ar,su»;*|o-i£.  M.  V.  I. 
e).  K  però  ti  ditte,  ebe  per  fattura  ma- 
lefica la  Reina  pareva  tlrana  dall'amore 
del  tuo  marito.  K  3.  26.  Per  fona  di 
malie,  o  fatture,  che  gli  eraoo  alale  fal- 
le. Frane.  Sacch  rim.  tfi.  E  con  fatture 
ansi  corpi  disfanno. 

g.  VII.  Per  .Vera  de'  peti,  numeri,  mi- 
ture ,  co/ori ,  o  altre  dittintioni  dalla  co- 
se ,  che  i 

dano ,  0  ricevono  j  a 
fattura ,  quando  pelando  ,  mi  turando  ,  o 
numerando ,  i  peti ,  le  mi  ture  ,  o  i  nu- 
meri  riipondono  a  que' della  nota/  onde 
Comperare  per  la  fattura  ,  ti  dice  quando 
n  ita  alla  nota  ,  tenia  pelare  ,  numera- 
re ,  0  misurare ,  0  ti  fa  l' uno  in  cambio 
dell'  altro  ,  come  pelare  in  cambio  di 
contare  ,  o  pur  ti  peto  non  al  netto,  ma 
colle  invoglìe ,  0  ti  pesa  cote,  che  per 
viaggio  pollano  aver  prato  umido,  che 
alleni  ti  tratta  pigliar  per  la  fattura, 
perchè  non  l'intende  pagare  le  non  con- 
forme, a  fA<  deano  rupondert  i  peti 
mondo  la  nota. 

FATTURATO.  Add.  A  fratturalo ,  In- 
fitto di  fattura,  cioè  malia.  Lai,  venefi- 
cio ptrcuitut.  Or.  svsv/et .5n';.  Pati. 
34>.  Quando  per  tale  arte  col  favor  del 
diavolo  alcuna  pennna,  o  uomo  o  fero- 
mina,  ammaliala,  e  fatturala  utriri  fuor 
nella  memoria.  Bui.  Inf.  3i.  La  lancia 
di  Peleo.  o  d'Achille  era  falturata  ,  e 
medicinata. 

g.  Fino  fatturato,  diciamo  Quelle,  che 
è  alteralo  con  qualche  mittura.  Lai.  ri' 
num  innneerum  ,  medicatum 

FATTURO.  V  L.   Participi  futuro 


alt.  del  verbo  Fare.  Ltt.  fatturai.  Cr. 
ò  -'.m-u.-/  Deal.  Par.  6.  Fatto  avea 
prima ,  e  iioi  era  fatturo. 

*  FATTURUZZA.  Dim.  di  Fattura. 
Bari.  Rier.  San.  1.  1.  L'allrrreaa  de'no- 
Mri  orgogliosi  ingegni  abbattala  da  colali 
menoma  latto,  russe  della  natura.  (Br) 

•f  FATUITÀ',  e  con  modo  antico  ¥ k- 
TUITADK  ,  e  FATUITATE.  V.  L.  Slot- 
tetta.  Lui.  fatuità*.  Cr.  plurtst.  Fior.  S. 
Frane.  lrl.  E  1  guardiano,  turbalo  di 
tanta  fatuitade,  e  di  laolo  bene  perduto, 
riprende  mollo  aspramente  frale  Cinepro. 

FATUO.  V.  L-  Add.  Sterno,  Stollo. 
Lai.  faluut.  Gr.  pifios  ,  càiiSr;{.  Coli. 
Ab.  Isaac  <|o.  Inleoiioni  fatue  piene  di 
■ito  ,  aoai  di  pianto.  F  Nascono  in 
lui  molle  (enlaaioni  ;  ciò  sono  confusione, 
furore,  bestemmia,  colpa  fatua.  <■  Segner. 
Mann.  Apr.  tei.  j.  Se  finalmente  vuoi 
vedere  un  verebio  fatuo  e  insensato  ec.  , 
riguarda  il  mondo.  (l'J 

♦  g.  Fuoco  fatuo,  diceii  una  Meteora 
che  ti  vede  principalmente  nelle  notti  onure 
per  la  più  tepra  I  prati ,  le  paludi ,  0  al- 
tri luoghi  umidi,  e  gratti.  (A) 

FAVA.  Sorta  di  legume.  Lai.  faha.  Cr. 
*U9tU0(.  *  Pallad.  ,\cv.  I.  E  ne  II 'entrar 
del  mete  seminiamo  la  fava  iu  lungo 
gratto.  (C)  Cr.  3.  8.  I.  Alruna  fava  è 
grotta ,  e  alcuna  è  minuta  ;  aurora  alcuna 
è  biaora  ,  e  alcuna  è  negra.  Bocc.  nov. 
ci%.  7.  S'accorte  l'abate  aver  mangiale 
lave  secche.  G.  V.  11.  o3.  3. 
maschio .  rbe  ballettava  in  san 
ni,  per  avere  il  n»vpr< 
nera,  e  per  ogni  fei 
Atam.  Colt.  I.  7.  Siau  la  fava  pallente, 
e  il  cere  altero,  ec.  Lor.  Med.cant.  ^S. 
lo  ton  giovane,  e  ton  solo,  E  vorrei  un 
buon  podere ,  E  le  fave  col  pinolo  Le  so 
por,  cb'é  no  piacere  (qui  In  lenllm. 
equivoco  ). 

g.  I.  Fava  fu  detta  Quella  vivanda 
fatta  di  fave  infrante ,  t  colta  net  tega- 
me,  che  ti  ditte  anche  Macco.  Lai.  fa- 
bacia.  Cani.  Coen.  ì^.  Se  ci  è  alcuna, 
a  chi  la  fava  piaccia.  La  meglio  infranta 
abbiam,  che  ci  si  faccia   Alleg.  Sa  Pur 


cioè  la  farà,  o '1  tufliragio,  a  eolo- 
i  quali  nominali  andavano 


a  parlilo  . 
liei,  i  dò- 
rat*  s  vaia 

ic.  .Vk.a. 

sbigottì  fona.  • 
o  alle  fare  i  gitto- 


'er  ogoi 
Giovan- 


ili pensava ,  Per  aver  otservalo  Come  ti 
farria  un  legame  di  fava.  E  54  Nel 
fondo  del  legame  non  aia  posto  Altro , 
ebe  l'olio  schietto  ,  Che  vuol  esser  piut- 
tosto Assai,  ebe  poco,  e  vuol  esser  per- 
fetto, Perchè  non  ha  dilrtto  Fava  sen- 
a'olio,  o  colla  morchia  sciocca. 

•f  g.  II.  Onde  In  proverò,  botto.  Po- 
tere andare  per  .'a  fava  alle  tre  ora  ,  ti 
dice  della  donne  brutta ,  o  vecchie  j  ed  i 
tratto  da  un  coilume  ,  the  ancor  hanno 
in  alcuni  pani  d'Italia  le  povere  don- 
nicciole ,  e  vecchie ,  di  andare  in  alcuni 
dì  dall'  anno  a  chieder  fava  per  limosina. 
Late.  Celot.  4-  Q<  Oggimai  voi  potete 
andar  per  la  fava  alle  Ire  ore,  Cecch. 
Daas.  a.  a.  Tu  puoi  ir  par  la  fava  alle 
Ire  ore. 

5  g.  III.  Per  Foto,  usandoli  in  Ftrtntx 
ne'  Maglttratl ,  0  limili ,  vincere  il  pa- 
rere colle  fave  nere  ,  t  bianche  ,  e  ren- 
der con  ette  il  parlilo ,  siccome  aaehe 
utarana  1  Greci.  Lai.  tu/Tragium ,  cateti- 
lui.  Gr.  if-rlos,.  Cron.  Morelt.  a3|.  S'u- 
sava allora  cr  inimicarsi  più  colla  spada  io 
mano  ,  che  colle  fave.  G.  V.  la.  al.  a- 
Vincendosi ,  ebe  rimaneste  priore ,  e  gon- 
faloniere di  giuttiaia  ,  e  di  dodici ,  per 
croio  diece  fave  nere  il  meno.  D.  G10. 
Cell.  lei'  37.  Solamente  l' hai  a  guardar* 
di  non  dar  consiglio,  e  di  non  metter  fa- 
va ,  che  il  Pipa  sia  preto ,  o  morto  . 
a9<rn.  ria».  100.  Quatto  è  partilo  ec.  Vin- 
to per  sette  fave,  ed  un  baccello.  FarrA. 
Star.  ia.  &68.  Trovirotui  a  teruittinare  , 
cioè  a  rendere  la  civiii,  coma  dicevano 


rumor.  Gr.  cT/«9;.  lae.  Seld. 
domi»  è  costui,  c'ba  si  gran 
nda  alcun  ;  io  ne  disgrado 
crinali  in  lucro  rosso  si  mo- 


olire  la  ba'ia  ,  la  signoria ,  i 
dici,  e  gli  altri  magivlrali. 

#  §.  IV.  Onde  Metter  elle  fava  ,  vaia 
Metter  al  partito  de' voli.  Frane.  SaCCiS. 
nov.  |65.  Quello  re. 
ditte  :  E'  non  ti 
chi  delle  tavole.  (l'J 

*  g.  V.  Pender  la  tua  fava  di  chec- 
che sita  ,  vale  figuratam.  Derno  U  tuo 
giudiiìo.  1  Sen.  Ben.  t'erch.  3.  77.  Di 
cerle  rote  può  anche  un  giudice  ignoran- 
te render  la  tua  fava  ».  (C) 

g.  VI.  Fava,  ti  dice  anche  Quella  parte 
drt  membro  virile  .  Umile  ella  fava  o  alt* 
dalla  punta  alta  corona  chi  la 
Lai.  giani  Gr.  (ejotl«!»0{ .  Uh. 
lon.  ai.  Cbe  tu  se' tulio  minchia,  fava  e 
»ugo. 

•f  g  VII.  Fava  figurai,  per  Superbi» 
sciocca  i  onde  si  dire  Aver  gran  fava  ,  a 
vate  Reputarsi  ,  o  Voler  etser  reputalo, 
oltre  ai  convenevole  j  tua  e  modo  batto. 
Lai.  fatlui ,  Iunior.  Gr.  !/ 
ini.  5  Chi 
favai 

quella  ,  Ch'eoli 
strava. 

t  g.  Vili  Pigliar  due,  o  pià  colombi  a 
uan  fava}  proverb.,  che  vele  Ingannar  con 
un  sol  tiro,  stratogemma,  o  altettameato  più 
persone.  Lai.  in  sul  tu  uno  coprre  duos 
apros ,  Ptaul.  Morg.  7.  ars.  E  come  il 
tradimento  doppio  andava  Ver  pigliar  due 
colombi  a  una  fava. 

g.  IX.  Teiera  pien  te,!  in  buona  par- 
la, e  vale  Contentar  molli  in  un  meda- 
timo  tempo.  Alleg.  »47-  E  e<u'  •  vomst 
si  dice,  pigliando  Ira  colombi  a  noa  fa- 
va, ba  contentala  il  mio  amico,  soddi- 
sfallo a  me,  ed  onoralo  sé  mrdeaimo. 

*t  S-  1.  In  proverb.  Addio  fava,  a 
vale  Vi  siamo  spacciati  J  modo  butto. 
Lai.  oiiariA  eri.  Malm.  3.  ai-  Che  te  do. 
risse  troppo  a  far  lai  vario.  Dir  perirebbe 
P  infermo  j  addio  lave. 

g  XI.  Fife  una  favai  maniera  am- 
mirativa ,  *  batta ,  che  vale  Capperi  I 
Cappita  I 

g.  XII.  jVcwi  esser  uomo  da  uccellare 
a  fave  ,  si  dice  di  Chi  opera  con  riftet- 
tlone ,  o  con  seconda  fine.  Geli.  Sport.  3. 
1.  Stamane  m'ha  fallo  motto  tale,  e  tale 
m'  ha  riso  in  bocca  ,  ed  inchinatomi,  cbe 
un  mete  fa  faceva  ritta  di  non  mi  vede- 
re ;  e'  non  aon  però  nomini  da  Dcrrllar*  a 
fave. 

*t  g.  XIII.  Fava,  fgurolam.  per  ,\ len- 
ir •  modo  batto.  Fr.  Giord.  S.  Prtd.  6a . 
Se  l'uomo  aveste  perfetta  tanitade,  or  rbe 
varrebbono  Ir  medicine  t  una  fari. 4  (.ree A. 
Servig.  a.  1-  Tutto  è  fava.  (V) 

*T  0  g.  XIV.  Emrutto  di  fava  ,  per 
Errore  da  nulla;  modo  basto.  Cecch.  As- 
tnisi. 5.  7.  Per  nn  poco  A'  erroruno  di 
fava  che  io  ho  fallo ,  mi  vuol  morto.  (  I') 

#  g.  XV.  Pie!  qual  cottrutto,  e  in 
fona  ditpretialiva  diceii  anche  di  altra 
cote.  Late.  Slreg.  5.  8.  Il  dar  di  lignore 
a  un  rittadinuno  di  fava  ,  sarebbe  cosa 
troppo  gretta  e  meschina.  Car.  Apot.  aaA,. 
Spacciando  il  dotto,  per  aver  d'intorno 
quattro  ropistuni  di  fata  ,  che  pigliano 
le  regole  dal  tuo  formulario.  (lì) 

g.  XVI.  Gittart  una  fava  In  bocce  al 
leone  ,  figuratam.  vate  Dar  poco  a  chi  è 
capace  di  molto.  Boee.  nov.  3o.  l3.  Ma 
ti  era  di  rado  ,  eh*  altro  non  era ,  cbe 
gitlire  nna  fava  in  boera  al  leone. 

*  g.  XVII.  Fani  beffe  della  fava,  vesta 
Ditpregiar  cola  che  importi,  0  greditem. 
Cecch.  Prov.  ai-  Questa  porrata  *  cota 
atsai  appetitola  ,  onde  quando  ti  vede  uno 
cbe  mostra  di  non  curarsi  d*  una  cosi  che 
0  gì'  importa  ,  o  la  sarebbe  da  aver  cara  j 
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«i  dice:  •' si  fa  Uff-  dalla  porrati,  an- 
cora ebe  più  spesso  ti  un  di  dira:  «'  li 
fa  beffe  dell*  sW  fO 

•f  FAVAGELLO  .  Eri ,  rampe  rlrt , 
che  nasce  nel  principio  delta  primavera  , 
9  il  suo  fiore  e  giallo.  Lai.  chetidoaiam 
amimi*,  Gr.  jfliiò'óvio*  u-mpo*.  Lit.cnr. 
maiali.  Pesta  il  favagello  tia  le  dar  pie- 
tre?. Ftr.  nov.  7.  368.  Le  (ree  una  gran 
predica,  ebe  per  niente  non  le  lasciasse 
aetninare  i  favagelli  di  Mf oieuceio  Del  tuo 
campo  di  Monteficale  (qui  mela/ara  di- 
temttta).  Caat  Cara.  85.  E  per  duol 
«iella  matrice  Olio  abbialo  perfetto,  e  Lel- 
lo,  Polver  lolle,  erbe,  e  radire.  Sugo 
buon  di  favagello  (  allegoria  ditoaeila )  . 
Burch.  I.  75.  E  le  grondaie  infino  al  fon- 
damento Hanno  saputo  come  tu  non  puoi 
Del  favagello  adoperar  l' unguento  (  ia 
senitrrt.  equivoco).  Vor.  Med.  caat.  3l. 
La  .irto  del  favagello,  S'il  dirmi  a  rbi 
non  tallo,  Non  è  gnnna  in  questo  ballo. 
Che  non  voleste  lapello  (in  teatim.  equi- 
voco ).  Allrg.  JOO.  Ma  »' egli  e  gii  fiorilo 
it  favagello ,  Perchè  non  e  |ier  me  la  pri- 
mavera f 

•f  FAVATA  .  Millanteria .  Superbia 
scioccamente  mola  j  voce  batta.  Alf.  Pai. 
*on.  3.  E  coti  ha  Iconio  a  gran  dieta  11 
mondo  lotto  eolle  sue  favate. 

g.  Favata,  per  Vivanda  fitta  di  fava. 
Cor.  leti.  a.  ;i  Questo  contiglio  in  ve- 
ro è  morale;  e  a' io  avesti  a  far  ora, 
I*  accetterei  :  ni  io  non  bo  tempo  a  ri- 
mescolar più  questa  favata  (ani  per  meta/.). 

FAUCI.  Af7  numero  del  più.  Sbocca- 
tura della  canna  della  gola  ia  bocca j  Ae- 
re. Lai.  /aurei.  Cr.  ■  Fìr.  At. 
io.)  Ed  estendo  gii  nelle  (and  di  Cer- 
bero ,  faceva  cose  da  non  le  credere  .  /•-' 
•  4».  Uno  smisurato  terpeni*,  il  quale 
tottavolla  sta  colle  veoenote  fauci  per 
imbrattarti  del  sangue  tuo,  nascosamente 
ai  giace  leco.  E  Due.  on.  3}.  Lo  accolse 
molto  allegramente ,  credendosi  aver  gua- 
dagnalo per  quel  di  issai ,  traendo  dalle 
fasici  dell'  orco  una  smarrita  Decorrila . 
Rad.  Ditir.  1 1 .  Allorché  per  le  fauci ,  e 
per  l' esofago  Ella  gorgoglia  ,  e  mormora, 
g.  Per  limila,  vale  Apertura  .  Lai. 
itsre».  Fir.  Ai.  170.  Cn  tatto  altissimo 
di  misura  re.  spargeva  nel  meno 
delle  sue  fauci  l' acque  dello  spaventevole 
fonte. 

f  FAVELLA  .  Il  favellare  .  Lat.  ter- 
mo ,  locutio .  Gr.  /•';■;  ,  );/•>,.  Dote, 
nov.  65.  11.  Metter  lo  geloso  t*  aveva 
alcune  pelrniae  in  bocca ,  accioc- 
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cere.  noce.  nov.  73.  l5.  La  Bclcolur* 
venne  in  sscretio  cui  sere,  e  leoiicgli  fa- 
vella infino  a  vendemmia.  Bern.  Ori.  I. 
18.  35.  Perrb'e'si  dire,  rh*c* letica  fa- 
vella All'eccelso  signor  di  Montalli*no. 

g.  III.  Render  favella ,  vale  Rappaci- 
ficarsi eoa  alcuno  ,  Ritornare  a  ftvrllar- 
sjA,  Cron.  Veli.  E  readeami  favella  quan- 
do gli  bisognava  .  E  altrove:  E  allotta 
cun  gran  fatica  gli  rendè  favella. 

g.  IV.  Prnler  la  favella,  si  dice  di 
Chi  è  moa-ii'Vitfo ,  e  anche  di  chi  rimane 
attonito. 

FAVELLAMELO.  Il  favellate,  Ra- 
gionamento. Lai.  termo.  Gr-  );yoc.  l'it. 
S.  Gto.  Ball.  E  molli  faveltamcnii ,  e 
molte  cose  se  ne  diceva  per  le  contrade. 
Coli.  Ab.  Itane  7.  Ed  è  costume  rUll'e- 
oiraa  d'incontanente  molare  uuo  favella- 
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chi  esse  alquanto  la  favella  gì' impedis- 
sero. Pefr.  ton.  390.  E  in  don  le  chieg- 
go sua  dolce  favelli  .  Rlm.  ani.  Gain. 
suo.  Che  cerio  a  gran  pena  Aggio  tanto 
di  lena ,  Ch'eo  possa  trar  di  bocca  la 
favella.  Tetorett.  Rr.  7.  66.  Li  falli  ,  e 
I*  favelle  Rapportano  alle  celle  (ciance  , 
discorsi,  e  limile).  Red.  lelt.  1.  qf>l. 
Parrà  forse  ebe  io  pirli  con  troppo  di  li- 
IseTlà  ;  ma  in  vero  ella  non  è  libertà  di 
favella,  ma  uno  aelo  ioooeenlistimo  di- 
retto, te. 

Ministre-  Lai.  lingua.  Gr  ■//  Ct.'A.  Dani. 
I*f.  a.  E  cominciommi  a  dir  soave,  e  pia- 
na, Coo  angelica  voce  ,  in  ina  favella.  E 
5.  Fu  Imperatrice  di  molle  favelle.  Uni. 
ImpcTadrice  di  molle  favelle ,  cioè  che 
iigaoreggm  genti  di  diverte  lingue.  Bore, 
nov .  ^a*  7*  Li  giovane  udendo  la  favella 
latina ,  dubito  000  forse  altro  vento  l'a- 
veste a  Lipari  ritornala.  lied.  Idi.  I.  la. 
Traportero  qui  le  parole  medesime  del 
Santo,  e  nella  favella  greca,  e  nella  ta- 
nna ancora  .  E  18.  Mettevo  qui  la  mia 
tradwione  dalla  favella  greca  nella  latina. 

g.  II.  Tesser  favella  a  uno,  vale  A'oaj 
«Aerati  favellar*  .  Lat.  colloquio  inUrds. 


m  «'FAVELLASTE.  Che  favella  .  Lai. 
loquent.  Gr.  ìoàùt.  Varch.  Ercol.  $;s. 
De'gerundii,  come  favellando  e  parlan- 
do, e  de' participi!  ,  come  favellatile  e 
parlante,  non  mi  pare  che  occorra  ragio- 
nare. Salvia,  Pro».  Tote.  I.  4'  Hicono- 
srendo  e  nella  favella  e  nel  favillante  le 
doli  soe  medesime  .  E  dite.  a.  tu).  Ma 
non  espresse,  fonalo  dall'  anguille  del 
verseggiare,  quell'ava  faivouis, ,  cioè 
dolce  favellante.  (') 

#  g.  Per  Loquace.  Lai.  loquax.  Late. 
Cen.  I.  nov.  6.  124,  Non  ti  vende,  ri- 
spose il  prete  t  Donamelo  dunque  ,  disse 
la  donna,  che  era  favellante.  (C) 

1  FAVELLARE  .  .v, il  Favellamene. 
Lat.  locutio,  termo.  Cr.  ) v/sj.  *  Fior. 
S.  Frane.  3a.  Giogoendo  presso  al  luogo 
ove  Santo  Francesco  orava,  comincio  a 
udire  un  grande  favellare.  (V)  Coli.  Ab. 
Itaac  4<)-  Scuriladi  sopra  seuriladi  sono 
gli  favellar!  secolareschi.  Boet.  Varch.  4. 
7.  Il  comune  favellare  degli  uomini  (  ri- 
sposi )  usa  dire ,  e  molto  spesso ,  la  for- 
tuna d'alcuno  esser  rea. 

*  §•  Per  Frate,  Modo  di  dire.  -  Varch. 
Ercol.  334)-  Le  lingue  mescolate  ,  e  ba- 
starde, ebe  non  hanno  parole,  ne  favel- 
lari  proprii ,  non  sono  lingue  ».  (CP) 

FAVELLARE  .  Manifestare  i  concet- 
ti dell'  animo  colle  parole  ,  Parlare  , 
Dire.  Lai.  toqui,  fari.  Gr.  ti .  9  li  :  *j  i  . 
Arrie.  'p|.  In  colai  modo  favella  la  scrinare, 
che  furono  li  compagni  ce,  i  quali  il  ve- 
ro amire  con  diritto  legame  coogiuose  . 
Albert.  37.  Lo  pigro  pare  a  ai  che  egli 
sia  più  savio  di  selle  savii  uomini ,  che 
favellino  semente.  Bocc.  nov.  l3.  3.  Pia- 
cendo alla  nostri  Reina ,  che  aopra  ciò 
si  favelli  ee  ,  aggtngnerò  alle  dette  una 
mia  novella.  E  nov.  36.  i5.  E  quivi 
senta  favellare  ,  in  guisa  ebe  iscorger  si 
potesse  la  voce,  per  grandissimo  tpaiio 
ee.  stettero.  Dani.  Par.  5.  SI  preciso  di 
sopra  si  favella.  K  13.  L'  amor,  che  mi 
fa  bella ,  Mi  tregge  1  ragionar  dell'  altro 
dura  ,  Per  cni  del  mio  si  ben  ci  ti  fa- 
vella. /'■•.••  ton.  182.  Amor  par,  cb' al- 
l'orecchie mi  favelle.  Pati.  1^1.  E  be- 
nignamente favellandogli ,  e  confessando- 
lo ,  solamente  gì'  impuose  per  peoileoaa , 
che  ec.  Varch.  Ercol.  ,',9.  Perché  de' gè- 
rundii  ,  come  favellando  e  parlando,  e 
do'  parliripii ,  come  favellante  ,  e  parlan- 
ti ,  non  occorre  ragionare  se  non  di  rado. 

$  g.  I.  Con  varie  accompagnature  . 
Vii.  S.  Sfargh.  1  '\.  Accioccb'io  rappor- 
ti vero  iudieio  contro  a  lui ,  e  eh'  io  gli 
favelli  1  faccia.  Gr.  S.  Gir.  7.  Se  io  fa- 
vellassi a  lingua  d' Angelo  e  a  lingua 
d'uomo,  e  000  avessi  carità ,  si  tare' to- 
me la  campana  .  Fr.  Giord.  190.  Gli  fu 
veduto  ec.  lo  Spìrito  Santo  ia'ispesie  di 
colombi,  ebe  gli  favellava  nrU'oraccbic 
la  tapientia  ( gf  Infondeva  ).  (V) 

g.   II.  Favellare,   per   mttaf.  Sen. 


Ben.  Varch.  6.  la.  Non  li  fi 
il  dirlo]  il  viso   luo  favella  egli  (cioè  il 
maiiifesla). 

g.  111.  Favellare  in  tal  quamquam,  det- 
to per  itcherto.  Varch.   Ercol.   cp.  Fa- 


vellare in  sul 


iruanvjuini  ,  gravemente,  e 


con  eloquenaa. 

g  IV.  Favellare  in  lui  saldo.  Lat.  te- 
no  loqui ,  toqui  et  Ira  iocum  .  Gr.  (r 
oiTOl/ciV  >!/tiv.  l'arch.  Ercol.  g3.  Fa- 
sellare' in  sul  saldo,  o  di  sudo  ,  rooiide- 
ratameote,  e  da  senno,  è  come  dicevaoo 
i  Latini  e.i  fra  mimi  ,  tUA  fuor  di  baia. 

g.  V.  Favellare  rollo,  clnciscJualo  . 
Varch.  Ercol.  94 •  Favellare  rotto,  cin- 
cischialo, onde  si  dice  ancora  cincischia- 
re, e  addentellato;  il  che  è  proprio  de  III 
innamorali ,  o  di  culuro  ,  che  li-mono  ;  e 
quello  che  Virgilio  nel  quarto  libro  del- 
l'Eneide  ,  favellando  di  Uidone .  dine  1 
Incipit  efari  ,  mcdioque  in  voce  remiti. 

f  g.  VI.  Favellare  colla  bocca  picci- 
na ,  vale  Favellare  cautamente ,  e  ton 
rispetto.  V.  BOCCA  ,  g.  XL1. 

1  g.  VII.  Favellare  lenza  barbaz- 
tale  s  modo  botto.  Lat.  libere  toqui,  Gr. 
-  j  -  '  ']  :  1  '  '  ;  '■  '  Varch.  Enel.  91.  Fa- 
vellare sema   Lari. aitale,  il  ibe  i  Greci 


dicevano,  cun  magginr  Iraslanoae,  srata 
briglia,  è  dire  lullo  quello,  che  più  li 
piace,  o  torna  bene,  senaa  alcun  riguar- 
do, rome  dice  il  volgo,  alla  sbracala. 

•f  *  S-  Vili.  Favellar  tvn  te  mani.  Ac- 
compagnar te  parole  co'  getti  j  o  piallo- 
ilo  dir  coi  getti  ciò  che  ti  avrebbe  in 
animo  di  favellare ,  ove  non  si  poma  o 
non  ti  voglia  farlo  con  la  lingua.  Cecch. 
Stiav.  5.  a.  E'  vieu  favellando  con  1* 
mani  (cottei  che  parla  t'accorte  da' ge- 
tti che  r  altro  favellava).  (V) 

•+  g-  IX.  Favellare  colle  mani,  vale  Da- 
rei  modo  batto.  Varch.  Ercol.  93.  Favel- 
lar eolie  mani,  lignificando  dare  ,  è  cosa 
da  bravi,  onde  si  chiamano  maneschi, 

g.  X.  Favelbtre  per  cerbottana  ,  vale 
Favellar  per  interpotta,  e  segreta  perso- 
na ,  o  con  difficult'i  ,  o  alla  r/ugatta  ,  o 
furtivamente.  Varch.  Ercol.  9I.  Favella- 
re per  cerbottana,  per  interposta,  c  se- 
greta persona. 

*t  S-  XI-  Pallore  come  gli  ipinta- 
li  ì  modo  uscito  d'uio.  Lat.  ut  o-dituum 
retponta  auminit  predicare.  Varch.  Et- 
col.  1)4-  Favellare  come  gli  spiritali ,  i 
favellare  per  bocca  d'  altri. 

"f  §.  XII.  aVon  favellare  ad  alcuno, 
vale  talvolta  Ellero  adirato  teca,  Avere 
ttitza  eoa  lui ,  Tenergli  favella  .  Cron . 
Veli.  Non  so  che  peició  dovesti  avere 
commesso  fallo ,  per  lo  quale  mi  mettesse 
•  ai  falla  slrotletxa  di  000  favellarmi  ne 
egli,  né  i  figliuoli,  ec. 

g.   XIII.  In   molte  altre  tomigtiantt 


maniera  li  usa  quello  verbo,  delle  quali 
vedi  il  Varch.  Ercol.  g3.  9}.  «i5.  e  jc- 
gurnll. 

FAVELLATORE.  Verini,  mate.  Che 
favella.  Lai.  loquutor ,  garrulut  .  Gr. 
Wuj(.  asV&erf.  14.  Ut.  Di  schifare  l'a- 
miiià  degli  uomini,  ebe  sono  troppo  lo- 
quaci, e  troppo  favellatori  .  Race.  noi  . 
55.  6.  Messer  Forese  cavalcando ,  e  a- 
scollando  Gioito,  il  quale  bellissimo  fa- 
vellatore eri,  cominciò  a  considerarlo - 
Cron.  Veti.  Di  comunale  statura  ee.  , 
fori*  ,  *  alante ,  grande  favellatore  ,  e  gri- 
datore .  Varch.  Ercol.  'if.  Favellale, 
e  parlare  lignificano  una  cosa  snedciima . 
dal  primo  de' quali  deriva  favellatore,  e 
favella. 

*  FAVELLATORE  .  a*\tV.  Che  fa- 
vella ,  Atto  a  favellare.  Salvia.  Prot. 
Tate.  1.  114.  Questa  è  quella  repubbli- 
ca cicalatone  (  cb*  rima  appunto  colla 
favellatori*) ,  e  in  conseguente  ha  a  toc- 
care a  tulli  la  tua  parie  d«l  cicalare.  (*) 
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FAVF.LLATR1C.E.  Ftmm.  di  Fmella-  I 
(ore.  L.I.  termocinatrlx .  feruta,  lo-  \ 
quanta.  Gr.  r;  ItìtZi*.  r,  ^«ilf^ML 
1*6.  li»-  Non  favrll.tiiei ,  mi  seirairtii 
tono.  Cron.  /e//.  26.  Er»no  «mutevoli 
mollo,  •  prandi  favellatici.  Gatal.  67. 
In  tale  peccalo  cadono  ec.  molle  nationi 
favcllalrio  ,  •  teecatnci,  Medie  guai  ■ 
quel  l'orco  Ili.,  di' elle  jimin.no. 

•f  FAVELLl'O  .  Favellamelo  ,  Cica- 
lamento,  foce  poco  mata.  Lei.  garrulut 
termo,  luturralio,  luturrut.  Gr.  X6-/0C , 
l|>c£v3l«/*9(.  Palla*"-  cap.  38.  Non  aia 
pieno  a  luogo  ,  deve  ti  fieri*  favellio  .  I 
Arcifh.  5o.  E  ancora  per  lo  favellio  del- 
le grilli  e  dilettevole  il  di.  *>  I  r.  i  /. 

8    MjIì  peniieti   della  mente,   cbe  tono 
favellìi  del  Demonio.  (F) 

*  FAVEIHTE.  Add.  F.  L.  Che  favo- 
rite*. Lai.  Javtai.  Amet.  174.  Fetente 
Marie  ,  ciò  che  promise  ottenne  il  Tro- 
iano Duca.  (B) 

f  FAVERELLA.  Vivanda  di  favi  ma- 
cinate, 0  dm/ lite,  ed  imfMitate  con  acqua, 
a  cotta  in  /orno.  Oggi  dicen  anche  Fa- 
vella. Lat.  pulì  ex  JtaUi.  Malo».  3.  5. 
Fenbè  vi  tiene  infin  la  favarella. 

*  FAVETTA,  .  La  lituo  cht  Al» 
retta.  (A) 

*  g.  Favella,  figur.  per  Orgot Hotel- 
io.  Salvia.  Annoi.  Fier.  Buon  4.  4.  7. 
Fanone  ai  diee  agli  uomini  gonfi  di  ù  t 
tuperlnj  fateti*  ai  giovani  orgogtìoset- 
ti.  <S) 

3  FAVILLA .  P.irle  miamlistima  di 
fuoco.  Scintilla.  L»t.  faiilla  .  umilila  . 
Cr.  rxiiìr.f.  M.  V'  1.  5o-  Dejla  quale 
aura*,  rome  di  piccola  tarili*,  fuoco  di 
amiaur.ta  grandetta.  Bui.  Favilla  e  reli- 
quia del  fuoco,  onde  ti  ripara  e  accendo 


TfJo 


vofGando,  t  pooeodovi  le  cote 
le  gli  deano  nutrimento  .  E  aj- 
r  :  Dalla  la  >  il! a  ,  come  da  principio 
effluivo,  naie*  lo  fuoco  eb*  ritplrnde. 
Vani.  Par.  |.  Poca  favilla  gran  fiamma 
termi. la.  9  E  18.  Poi  come  nel  percuo- 
ter de' cinrclii  arti  (urgono  innomerabili 
faville.  Onde  gli  ttolti  sogliono  augurar- 
ti ee.  CO 

SS  ••  P'r  i-elaf  Di»-  Camp-  a.  »8. 
Piccola  è  quella  favilla,  che  a  dittrusio- 
ne  mena  no  gran  regno  .  Pelr.  tea.  |5cj. 
E  "I  ciel  di  vaghe  e  lucide  faville  S'  ac- 
cende intorno.  E  IJu\  Cb'  io  veggio  ee. 
Duo  tagli  occhi  chimi  Rimaner  dopo  noi 
pieo  di  faville  .  E  28).  Gli  occhi  belli , 
•ira  in  ciel  chiari,  e  felici  ee.,  Diceau 
lor  con  faville  onette  ,  e  nove  .  *>  •  E 
JtiJ.  Piè  per  duo  fonti  solo  Dna  favil- 
la  Rallenta  dell*  tneend.o  che  m'infiali», 
ma.  E  Uom.  ili.  Di  qu-lle  favilla  cre- 
scerebbe grande  ardore,  della  quel  fiam- 
ma per  lo  tempo  futuro  «rderel.be  tutta 
la  repubblica.  Dani.  Inf.  6.  Giutli  ton 
duo ,  ma  non  vi  tono  mieti  :  Superili.  , 
invidia  ,  e  avariti,  tono  Le  tre  faville 
e  hanno  i  moli  acreti  -  .  (B)  E  Par.  4; 
Beatrice  mi  guardo  eoo  gli  occhi  pieni  Di 
faville  d'amor.  E  17.  Parran faville  del- 
1.  ina  virtute.  E  33.  Ch'una  favilla  tol 
della  tua  gloria  Potta  laaciare  alla  futu- 
ra gente. 

t  S-  Per  ^h""  r**"  C"">  Martlt- 
Volendo  pigliare  alcuna  favilla  di  rime- 
di,, ,  secondo  che  o«gi  da  a  noi  questa 
vita  spinosa,  e  crudele. 

*  «.  III.  J°er  Una  frittola  parte  ri, 
ehecchetita.  -  Baon.  rem.  k\i.  Dna  favilla 
.ola  tfon  fia  di  me,  te  in  cener  mi  coo- 
rrrto  -.  (C) 

»  §•  IV.  Favilla,  per  Quella  cenere 
lottile  che  rlcuepre  le  brace ,  come  pret- 
to I  Latini.  PaVad.  Agott.  II.  Anai  che 
noi  vi  f.eci.mo  correr  l'acqua  per  entro, 
vi  si  faccia  correr  per  entro  favilla  mi. 
con  rnulchc  liquore.  £  Crete.  |. 


jy  Ineunti  che  ti  vo'ga  il  corto  dell'  «equa , 
vi  11  ifce  mettere  lavili,  slitta ,  cbe  con 
alcuu  liquor  vi  durotra.  (F) 

FAVILLARE.  Far  faville  ,  Sfavillare. 
Lai .  tcinliltare  ,  mteare  .  Frane.  Barh. 
161.  6.  Che  t'cl  va  negli  orecchi  ai 
IMI  .favilla. 

f  FA  VILLETTA.  Dim.  di  Favilla  . 
Favillutta  Lai.  tcinliltuta.  Gr.  e^.»à»i- 
fioio».  Uri.  6.  Vide  pe.cn  lontano  Inaian- 
do alcune  favillelte  di  fuoco. 

FAV1LLETTINA.  Dim.  di  Favillata. 
Favillutta.  Lib.  cur.  molati.  App*ntcono 
inloruo  ftgli  ocihi  meoome  fai  illeiline  come 
di  fuoco.  E  appretto.-  Queste  favillelline 
non  itv.nitcono  mai,  se  non  colle  cavate 
del  tangue. 

«FAVILLILA.  Dim.  di  Favilla.  Rncelt. 
Proi.  67.  Accostandosi  più  o  manco  gli 
uomini  al  fuoco  dove  qualcosa  più  dell' u. 
tato  di  auelle  mimose  invi.iluli  favilline 
ci  penetrino  contro  ,  diteti. nei.  (Bj 

f  FAVILLO.  •'.  A.  Splendore.  Lai. 
tplrndor.  Gr.  awyrj  Vani.  Par.  JO.  O 
dolce  Amor ,  che  di  nto  t' ammanti ,  Quan. 

10  palesi  aidenle  in  que'  favilli  I  Bai.  In 
que"  favilli,  cioè  in  quelli  beati  spiriti ,  cbe 
parevano  ■  modo  di  faville. 

3  FAVILLfZZA.  Dim.  di  Favilla. 
Lat.  tcinullula.  Cr.  cTiudn^Via*. 

%.  Efigur.  per  Qualche  poco.  #  •  Becc. 
nov.  8.  7.  Pure  avendo  in  te  ,  quantun- 
que avaro  fotta,  alcuna  favillutta  di  gen- 
uina, con  parole  tatti  amichevoli .  e  con 
lieto  viso  il  ricevette.  Lai.  217.  Molli  ad 
•iul*rne  una  sola  favillutta  non  erano  mf- 
Scienti .  Ilemb.  Jtol.  a.  Nel  evi  rotto 
pello  intanto  ogni  f.vil'uru  d  . moroso 
pensiero  spenta  sia.  Red.  Ftp.  I.  5j.  Ha 
qualche  retidao  di  molo ,  e ,  per  coti  dire, 
qualche  favillutta  di  vita  ».  (A) 

•f  FAtMELE.  V-  A  Favo,  Fiale, 
Pavone .  Lat.  favHi  molli!  ,  favmt .  Gr. 
x»j«'s».  Tet.  Pov.  P.  S.  ai.  Se  i  lom- 
brichi fanno  rn.le  alla  Imcea  dello  stoma* 
co,  tieni  a  digiuno  in  bocca  fatimele,  ti 
monteranno  i  lombrichi ,  ed  uk scanno  per 
bocca. 

•  FACNETTO  Fauno  giovane.  Bai- 
din.  Dee.  Vedasi  ancor,  un  F.unrllo  gio- 
rane  ed  una  Fauna  ,  figure  licllittime.  (A) 

•f  FAUNO-  ,W  /.«.'«»  de' campi, 
dri  monti,  e  dalle  telvt ,  che  rapprrtenla- 
vati  quali  n  fluita  di  Satiro  .  Lai.  jFeu- 
nut.  Gr.  fxStOi-  Ovid.  P11I.  Li  Salirei- 

11  cbe  sono  Iddìi  delti  boschi,  e  li  Fau- 
ni che  tosso  Iddìi  de'campi  *  già  mi  per- 
seguitarono per  boschi ,  e  per  riviere.  Guid. 
G.  Si  dsce,  che  s'abbonda»»  molli  Sati- 
ri ,  e  Fauni  bicorni.  Bern.  Ori.  a.  4.  67. 
E  fra  la  pi.nle  verdi ,  e  lenerine  Una 
Fauna  crudel  lene,  nate  ose  Le  mem- 
bra ,  ee. 

FAVO.  Fiale.  ì.*\.favni.  Gr.  xs.o«bv. 
Cr.  Cf.  103.  I.  Quando  ton  pieni  f gli 
alveari)  di  pecchie,  vi  tentiamo  piccolo 
mormorio,  imperocché,  le  vote  sedie  de' 
fav  i ,  siccome  concai  i  edificii ,  le  voci ,  le 
quali  riceveranno,  si  lievano  più  in  alto. 
E  tap.  Cfiy.  6.  Per  li  quali  (  aermi  )  ti 
corrompe  l'uso  de' fasi.  #  Rucell.  Ap. 
ali.  Cosi  di  ss' egli;  e  poi  Ira  labbro  e 
labbro  Mi  pose  un  favo  di  soave  mele.  (V) 

•f  J  FAVOLA.  j>nreasw»ae  di  cola  fit- 
ta ,  inventata  per  ammae sii art  ,  o  per  ril- 
uttati .  Lat.  fabula  .  Gr.  savà*(  .  Bocc. 
pr.  8.  Intendo  di  racconlare  cento  novelle, 
0  favole,  o  parabole  ,  o  storse,  che  dire  le 
vagliarne.  Dani.  Inf  t).  Volto  era  in  sulla 
favola  d' Itopo  Lo  min  pensier .  par  la  pre- 
sente rissa  ,  Dov"  al  parlò  della  ratti ,  • 

«"g0  I  Per  Folta  namuone  ,  o  Coen 
non  vera  .  »  Bocc.  nov.  p.  Compose 
una  ina  favola  ,  in  altre  forme  la  verità 
nvalgeodo.  VoaL  Par.  39.  Kob  ha  Fi- 


rente  Unti  L*pi,  o  Bindi .  Qnanle  tifai- 

Mao 
Falla 


te  favole  per  anno  In  pergamo  si  grida n 

~  v.  Scum.  81.  ~ 


quinci  ,  e  quindi  ».  Dav. 
naufragio   della   roLa  ,  e 
braccìav.oo  per  iicaropo  _ 
nuovo  vangelo.  (C) 

*  g.  II.  Fariameale.  Bocc.  g.  3.  n. 
8.  Ditevi  loro  novelle  dell'anime  de' pa- 
renti loro,  e  faceva  da  se  medesimo  la 
più  belle  !..  ole  del  mondo  de'f.lti  del 
purg.loeio.  E  g.  8.  n.  7.  Fece  farà  una 
im.gine  con  tue  cateratte,  *  scrisse  una 
ini  favola  per    1  a  tiene.  (F) 

§.  III.  Per  Cantona  .  Arrigh.  5o.  La 
mi.  parola  e:  oimè  I  a  la  mia  favola  à: 
oimè  dolente  I 

§-  IV.  Per  Derilione  ,  Schermo.  Pelr. 
ton.  I.  Ma  ben  veggi' or  si  come  al  po- 
pol  tutto  Favola  fui  gran  Irmpo.  Lab.  <s5. 
Senta  che  colui,  di  me  facendo  una  fa- 
vola ,  gi'a  con  alcuno  per  lo  mudo  ,  eba 
più  gli  è  ps.ciuto  v'ha  pillato.  Bemb. 
Atol.  1.  Dì  miseri,  io  miiciia  portalo 
allo  stremo,  quasi  favola  del  popolo  diva- 
nulo  . 

g.  V.  Per  Rapprt tentazione  tecnica  ,  o 
latreccio  di  commedia ,  o  di  poema.  Pelr. 
ton.  at6.  La  mia  favola  breve  è  già  com- 
pita  (  ani  per  metaf.  ). 

*  g.  Vi.  Favola ,  per  Caia  da  nulla. 
Un  nonnulle  .  Bemb.  A  tol.  4<s.  Chi  io 
loogo  di  somma  felicità  porrebbe  due 
tronche  paroletlef  o  nn  brìrve  toccar  di 
mano,  o  un' altra  favola  cotale,  te  ano 
l' limole  ee.  iVri/i.  Servig-  4-  >>.  Orsù, 
se  nulla  mi  maueava  a  lai  riti  Far  questa 
glia  contento  ,  era  questo  Di  maritar  co- 
stei con  un*  ftvol*.  (V) 

*  g.  VII.  Onde  Uomo  da  favola,  vaia 
Uomo  da  nulla ,  da  beffe  ,  Dappoco.  Fr. 
Glord.  I-  76.  Sono  delti  quelli  colali  nella 
Scrittura  ,  homo  acharit ,  cioè  uomo  da 
favole ,  cioè  uomo  da  nulla  ,  uomo  da  bef- 
fe (  ocharii  ptro  vale  propriamente  Sea- 
ta  calila  )  (C) 

t>  g.  Vili.  Ettore  in  favola,  per  Et  ter 
lodato  futi  Luigi  Pule.  Bee.  I.  Il  uso 
Vallerà  ogni  di  si  millanta  Che  la  tua 
Mencia  è  'n  favola  e  'o  canaona.  (C) 

%.  IX.  La  favola  dell' uccellino.  Pro- 
verbio ,  che  vale  :  fie/le  domande  ripelrr 
tempre  la  medrtime  coir ,  e  non  venir 
mai  a  concluiione  /  chi  anche  11  dice  ;  La 
cantona  dell'  uccellino .  Pataff.  a.  La  fa- 
vola mi  par  dell'  orcellìno.  Farch.  Emi. 
73.  Quando  alcuno  io  alcuna  quislineje; 
dubita  tempre .  e  sempre  ,  o  da  beffe ,  o 
da  vrro  ripiglia  le  medesime  cose ,  a  < 


non  sa  ne  può  veoire  ne  a  capo  né  a  1 
elulione  ,  questo  si  dimanda  in  Firenie  la 
raniuoe ,  o  votele  la  favola  dell'  uccel- 
lino . 

g.  X.  La  favola  del  lordo,  guardagli 
alle  mani  j  lignifica  Ettere  i  fata  contra- 
rli all'  apparente  j  dall'  apologo  del  tor- 
do,  che  preto,  e  vedendo  lacrimane  por 
caia  t  uccellatore  mentre  agli  altri  tchiax- 
dava  il  capo,  dine  a'  compagni ,  che  'l 
faceva  per  compattione }  e  uno  replicò  1 
Guardagli  alle  mani  Lit.  crocodyti  lacri- 
mar Morg.  a8. 45.  Palpile  come  Tom*,  i'  vi 
ricordo,  B  giudicale  alle  man,  non  agli 
occhi ,  Come  dica  la  favola  del  tordo  . 

g.  XI.  Il  lupo  è  nella  favola.  V.  LU- 
PO . 

FAVOLACI'!  K  ■  Peggiorativo  di  Favo- 
la. Cecch.  M- •»/.  a.  I.  Perchè  ti  dicono 
l'anno  le  migliaia  delle  Rieotof oc ,  e  delle 
favolaeeet 

•t  *  FAVOLAIO  .  Foce  poco  mata  , 
A flmfltor  mti  fti'cJt  ,  /'  iti  o.' j/i t  .  iHtnr. 
buri,  a  233.  Or  dell*  lodi  su*  dir  mi 
bisogna  ec,.  Per  non  esser  tesato  un  fa- 
volilo. (A)  Cor.  Cam.  41.  S*  già  non  ti 
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il*  irti»  a  vrgghia  rj ud  favolata  d'  Oh- 

d*o.  (FP) 

7  FAVOLARE,  V  A  l  •econtar favole. 
-  ■  /  ■  :  •  narrare.  Gr.  p-vsolo'/uv  -Yov. 
ami.  3o.  1.  IIhmi  Atiulioo  un  uno  >uo 
novellatore,  il  quale  fiera  t->  oltre,  quando 
mao  la  Bolli  grandi  di  verno  .  /  trth. 
Eretti.  5l.  Favolegg 


Arcai.  M.  Favoleggiar* ,  o  la 
e  detto  tavolone  ,  trailo   dal  fahulari  la 
favole,  o  f.l 


raccontar  favole ,  o  f.Je  , 
o  arrivrra  cote  favolo»*. 

•f  *  FAVOLARE.  F .  A.  Addititi—, 
favolato.  Lai.  fabulosus.  Gr.  uv^6>o*){. 
Sulvin.  dite*  2-  77.  Alla  favolare  isluria 
notiate  rito  allegorico  e  mulo  adattarono. 
E  Pro*.  Tote.  I.  357.  Rammenta  la  fa- 
volare uloria  degli  amo»  della  me  Aio- 
là. C) 

*f  FAVOLATORE.  V.  A.  Raccontai», 
rt  di  favole.  Lai.  fatui  ni  ter.  Gr.  pvìoli- 
jr»{.  A*»,  ani.  30.  I.  Il  favolatore  inco- 
mincio a  dire  una  favola  d'uno  villano. 

FAVOLATRICE.  V.  A.  Femm.  di  Fa- 
volatore. Raccontatrice  di  favole.  Lai.  Jà- 
hutalrir.  Gr.  , Hrìoiar/e-Ie*.  7V*M.  ;  ix. 
Come  li  contengono  le  duou*  favolataci 
eoa  i  loro  bambini. 

FA VOLEGGEVOLMENTE.  V.  A  A* 
Faveloiamente .  Lai.  fabulose.  Gr. 
/audixeà;.  Fìar.  Ila/.  La  qual  favulegge- 
volmrnte  »i  dire  ri. e  era  d'oro. 

*f  *  FAVOLEGGI  AMENTO.  Jfamt- 
mento  di  favate.  L'den  Air.  a.  a5.  Nel 
retto  ai  diporta  ora  coti  uomini,  ora  con 
Dei,  ora  con  iti  ohe,  ora  con  favoleggia- 
meoli  rarlraoifoun,  ora  ec.  Pallav.  Trmtl. 
ehi.  cap.  3o  La  poeaia  fui  ma  i  tuoi  fa- 
vob-ggiaocoti  eoo  OMervare  gli  uaiveraali , 
rioti  000  quel  e  he  accade  in  un  tolo  «ven- 
to ,  ma  quel  ebe  tool*  accadere  io  umili 
•eroti.  (A) 

FAVOLEGGIARE.  Favolare.  Lei.  Ja- 
baiar! ,  fabutat  narrare.  Gr.  u  :u  r  :.  -  -.  t  '  \ .  . 
Bui.  Par.    a    I.   Favoleggiare  e  dire  le 
le  quali  0  loto  rompone  della  rota 
oarraodola  per  altro 


■Ita , 


è  ,  o  della  caia  fa 

ra.  Pelr.  carni  6)6.  3.  Ov'è  il  favoleggiar 
d'amor  le  oolli?  Dani.  Par.  a.  Che  too 
li  tegni  boi  Di  quetlo  eorno,  che  laggiu- 
to  in  lerra  Fan  di  Cain  favoleggiare  al- 
trui. E  iS  Favolrggiava  colla  tua  fami- 
glia De' Troiani,  e  <li  Fietole,  •  di  Ro- 
ma. Fai:  Etop  P.  A'.  Favoleggia  l'au- 
ture.  Pati.  343.  Come,  favoleggiando , 
arrivnoo  i  poeti,  farcii.  Frcol.  5|.  Fa- 
eolegtiar*  ,  o  favolare  ec.  lignifica  raccon- 
tar* favole  ,  0  fole  ,  o  temere  cote  favo- 
lo**. Red.  Vip  1.  73.  Di  cui  Miniale 
aehcrxando  favoleggiò. 

%  Per  Far  beffe ,  Schernirà ,  Mettere 
in  canzona.  Lab.  96.  Come  il  tuo  aman- 
te Ir*  g'i  nomini,  coti  ella  frale  lemmi- 
li*  di  me  favoleggia. 

*  FAVOLEGGIATO.  Add.  da  Favo- 
fet]  giare,  Pallav.  Sul.  ao4.  Ordinarono 
quei  poeli  roti  I*  favole,  che  vi  parette- 
ro  tirnigliaoti  alla  errili  i  miracoli  da  loro 
favoleggiali  .  (FP)  Salvia.  Prvt.  Sacr. 
194.  Se  nella  Grecia  ogni  parte  del  tuo 
paca*  ec.  piena  appariva  delle  ine  Deità, 
*  per  antiche  favoleggiate  tradiaioni ,  no- 
bile evi  erudito  qual  li  lia  luogo.  (B) 

FAVOLEGGIATORE.  Componitore ,  1 
Raccontai  or  di  favoli.  Lui.  fabutator.  Gr. 

ftuieypif9(  ■  Fr.  Gicrd. 
gli  antichi  favoleggiatori , 
*}  Gnid.  G.  %.  3-  Ma  quello  fa- 
alor*  Ovidio  Solendone  coti  di  Me- 
dea ce.  din*  fabulotaroente  .  (C)  Pallav. 
Slsl.  >i.j  Rimane  e  decidere  ce.  ehi  piò 
■la  degno  del  titolo  di  poeta}  il  verteg 
gialor*  privo  di  favola ,  o  il 
re  privo  di  metro.  (FP) 

f  FAVOLESCA.  Quella 
Ule  di  frasche  .  o  di  carta  ,  0  <t  altra,  li- 
VocaUlario  T.  I. 
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mil  tota  abbruciata ,  eh*  il  vanta  leva  In 
alta.  Lai.  qaiuptitltt  volante!,  pappi.  On. 
Cam.  Par.  4.  71-  Allora  aliatali  tono  pa- 
rimente il  ferro,  la  lerra,  il  rame,  l'ar- 
gento ,  e  l'oro,  e  redutte  quui  io  favo* 
Ita**. ,  rbe  >ia  portala  dal  vento  (  oggi 
Falavesca,  e  forte  quivi  i  scorrezione  ). 

•f*  FAVOLESCO.  Add.  men  usato  chi 
Favolato,  Vi  favola.  Lai.  fallitomi.  Gr. 
uvìi/S,.  Olt    Com   Par.  a.  3t).  Sua  ma 
lena  amplificando,  inlioduce  una  favolc- 
tea  opinione. 

*  FAVOLETTA.  Din.  di  Favola.  Lai. 
fnbe/te.  Gr.  j/.rn'  jm.  iieii.  rena.  1.  69. 
Tulle  quelle  norie  timiliuime  Ira  di  loto 
ee.  io  le  ho  per  altrettanta  favoletle.  Sal- 
via, dite.  a.  335.  A  porre  in  veni  ti  die- 
de  favoletle  curiate  «olla  tua  moralità  in 
fondo,  compone  alla  guita  d'Etipn.  (*) 

f  FAVOLICO  .  V.  A.  Add.  Favolo. 
10.  Lal-fnbulosut.  Gr.  u.3t*i;.  Olt.  Com. 
taf.  9.  l'i  !.  Poi  ter.  a  la  favolica  ufi",  n- 
lione,  che  fece  Ercule  a  Ceibero, 

FAVOLOSE.  Favolatore  ,  BaccoaUtor 
di  novelle  ,  fiabe,  e  tmeie.  Lai.  fabutat  r, 
fal.nloms.  Gr.  tytuì .'*»'•/«{.  TcrrA.  Dot. 
».  5.  Eh  non  voglio  Impegnar  teco  la 
mia  fede,  e  eb'egti,  Cercando,  mi  Irò- 
vane  un  fa.olone.  /  «re*.  Krcot  5|.  Fa- 
volegg.are,  o  favolare,  onde  è  dello  fa- 
vulooe. 

t  FAVOLOSAMEJITE.  Avveri,.  Con 
modo  favoloso  ,  Fintamente.  Lat.  fabula- 
te.  Ci.  a  .  JK'ài  Oli.  Cam.  Inf.  \'i  a}3. 
La  qual  favolotamentc  li  dice,  che  facea 
diveoure  gli  uomiui  auimali.  Gal.  Sist. 
44 1-  Tal  ditperaiiooe  non  Iraetie  voi  al- 
I  Mata,  the  ti  favoleggia  del  mitcro  Or- 
lando ,  né  a  quello  ,  che  forte  non  men 
favolotamrnle  t'intende  d' Ariilotile. 

•f  #  FAVOLOSISSIMO.  Suparl.  di 
Favaiola.  (Jden.  Al/.  3.  la).  La  terra 
tpeeialità  è  quando  ti  oairaoo  cote  del 
lutto  favoloiitiime.  (A) 

#  FAVOLOSO-  Add.  Che  appartiene 
alla  favola.  Lai.  fabulotnt.  «  Pelr.  Cap. 
a.  Fra  quelli  favoloti ,  •  vani  amori  Vi- 
di Aei,  e  Galalea.  lied.  Ini.  6.  L'alato 
cavallo  di  Perirò,  come  quel  favolo»  di 
Atlante  di  Carena,  ec.  ».  (C) 

J  §.  Per  Che  ha  della  fatala,  Che 
tira  di  favol-t.  Lai .  fabuloiui.  Gr.  itvdt- 
X9{.  lìcer,  nov.  20.  3.  Si  credano  quello 
con  diinotl cationi  favolo!*  potere,  che  etti 
000  potiouo  .  Ufi.  leti.  1.  4<>3-  Quello, 
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ttomaeo  freddo ,  e  del  fegato  ealdo.ij  uo 
logon,  nna  chimera  favolo». 

f  FAV0LUZ7.A,  eFAVOLCCCIA.  Dim. 
e  Diiprett.  di  Favola.  LaU  fabella.  Gr. 
fiwHpiof-  Moti.  Franz,  rim.  buri.  s.  pt)_ 
E  d'ogni  favoluna  hanno  teolore  .  Lase. 
Strev  prol.  Udendo  una  favolacela  pedtnle- 
tea,  che  leoetie  di  predica,  e  di  termoue. 

FAVOMELE.   Faiimclc.   Lat.  favut, 
favii  mcttii.  Gr.  xtf>ìo».  Alberi.  l38.  O 
Icetaa  d'anii 


favoritele  ,  o  J.. leena  d'animo,  •  taoilk 
d'otta,  che  tono  le  lue  compone  pa- 
role I  *  Prie.  l'U.  CeUmb.  Credia- 
mo che  abbiate  mangiato  dolriiaimo  favo- 
mele,  die  è  ditlillalo  dalla  bocca  del  Pa- 
dre Santo  (  ijui  figurai.).  (C) 

FAVOSE.  Favo,  Fiale.  Lai.  favut 
meliti.  Gr.  napiai-  IH  or.  S.  Greg.  tona- 
ta ,  figliuolo  di  Sani,  meritò  d'udire  la 
tcnlenia  della  morte  ec. ,  perche  inntnai 
al  tempo  ordioalo  del  mangiar*  gutlò  il 
favooe  del  inele. 

a)  g.  Per  Uomo  di  gran  luperbia ,  da 
Fava  nel  lignife.  del  g.  XI  .W.in.a9non. 
Fier.  Pavone  dieeti  agli  nomini  goti  ti  ■  di 
ti,  a  tuperbi.  (A) 

FAVONIO.  Zefiro.  Lat.  Fivoniui , 
Zephynu.  Gr.  ;ipus»;.  j°-«7iirf.  F.  B. 
Se  quetto  vitio  eiVutt.,  meglio  lo  vol- 

Favo- 


nio.  Alam.  Colt.  1.  3.  Ma  di  Favonio 
il  fiato  Tepido,  e  dolce  ditpogliaodo  io 
allo,  ee.  Ar.  Far.  3i.  85.  Cl.i  poi 
coniar,  romena  aoeora  Ciò,  che  ip 
d'Aprii  Favonio,  e  Flora. 

*f  FAVORABILE  .  Add.  tfen  usato 
che.  Favoreggiente  .  Lai.  favini  .  Gr. 
«av.oj,  iJiiivt|{.  Gal.  SUI.  aC6.  Diicoe- 
rendo  per  gli  efletti  di  naturi, 
trino  tempre  roie  fatoral.ili  per  l'op 
ne  di  Alittolile  ,  e  Tob.nv  u 

•f  •'"••VOR ABILMENTE.  Avveri/. 3Scn 
tifato  che  f       r ri  olnu-ntr 

FAVORARE.  Favorire,  Ai», 

tare  ,  Difendere ,  Proteggere  altrui.  Lai. 
favere.  Cr.  evu^atTC"».  G,  V.  8.  58. 
6.  Amava  i  Fiamminghi,  e  per  fa  «orarli 
ditte  alla  moglie  ec  :  io  temo,  che  ,\  He 
di  Fran.  ia  non  rireva  vergnsn«,  e  peri- 
colo  a  quella.  A"  8.  63.  1.  E  con  quello 
favoriva  i  Fammingbi  tuoi  ruV  Ili.  Lib. 
Ah.  Quegli,  ch'i'  f.vorato  da'tavii,  « 
vuol  vincer  per  litigar*.  Dani.  Par.  9. 
Perch'elle  favorò  la  prima  gloria  Di  Io- 
nie. »>  Pallav.  Stor.  Cone.  460.  Ne  re- 
cavano maodeto  di  favorare  ,  e  di  accet- 
tare le  determinationi  del  concilio.  (C) 

#  FAVORATO  /'.  A.  da  Favorare. 
Oli.  Com.  Inf.  a6.  4^4-  Quelli  colali  cor- 
rono non  guidati  da  virtù,  non  tcorti  da 
buooa  completùooe  che  tia  in  loro,  non 
favolali  da  miglior*  cota ,  cioè  dalla  graaia 
di  Dio.  (C) 

t  §  Per  Avventurato  ,  Fortunato . 
Lai.  tceundui ,  presper,  Gr.  lùr.utpoi, 
«vruje»i«.  SI.  V.  II.  18.  Ritrailo  il  capi- 
tano dalla  roco  favorita  battaglia,  ne'foati 
rimatono  le  tcale. 

*t  FAVORATORE.  V.  A.  Verhal. 
mate.  Che  favera.  Lai.  fautor.  Gr.  O  Jm- 
ITaoCTTeav.  G.  V.  9.  a65.  1.  Papa  Giovanni 
ec.  diede  ultima  tenleniia  contro  a  Lodo- 
vico dogio  di  Baviera  ec.,  tieeome  rubello 
di  tanta  Cbieta,  c  favoratore,  •  totttnta- 
lor  degli  eretiri. 

t  J  FAVORE.  IHipotiiion  d'animo  di 
fr  bene,  di  proteggere ,  di  aiutare,  a  di- 
fendere alcuno }  ed  anche  la  Protezione  , 
f  Aiuto ,  o  la  Difesa  itenn.  Lat.  favor, 
ttudium.  Gr.  7~ojoél.  pace.  g.  a.  f.  a. 
Nel  qmlc  il  favor  loro  verto  la  Reina  lie- 
tamente motlravano.  G.  F.  4-  ai.  4' At- 
tediò il  dello  Papa  e'  tuoi  Cardinali ,  eoi 
favore  de' Romani ,  io  Catlello  tant'  An- 
gelo. JJnnl.  a°iTr.  li.  Duo  Prìncipi  or- 
dinò ia  tuo  favore.  Che  quinci,  e  qoiodi 
le  fu  Ber  per  guida.  Pelr.  cap.  5.  Tal  ve- 
nia eonlr'  Amor,  e  in  ti  tremulo  Favor 
del  cielo.  Cai.  Utt.  18.  Confidato  ec.  io 
V.  E.,  •  nel  favor* ,  che  tperava  da  lei. 
•  Car.  Eneid.  1.  1196.  Voi  co'vottri  fa- 
vori, *  Tirii,  0  Peni ,  Preitate  a'  priegbi 
miei  drvolo  turato .  (FP)  Demb.  Stor. 
7.  91.  Quelli  che  alcuna  rota  grande  • 
faticoia  da' nMgiilrali  impetrar  desiderava- 
no, il  favor*  degli  Ambaieiad  .ri  ,  c  delli 
Re  ,  •  de'  Papi  a  ciò  alavano  »  Ira  pone- 
vano. (F)  Settr.  Fior.  Prine.  3.  Ancora- 
eh*  uno  tia  forliuimo  ia  in  gli  etercili , 
ha  bitogoo  del  favore  de' provinciali  ad 
entrare  in  una  provincia.  E  8.  Conciot- 
tiaeb*  ,  ec.  non  per  favore  di  alcuno ,  ma 
per  li  gradi  della  militai  ec.  pervenute  il 
principato.  Tac.  Dav.  Stor.  1.  a55.  Cor- 
rompevanai  tra  que'pteiani  i  toldali,  •  voi- 
lavili  io  Vergi m n  il  favor  che  dove*  gio- 
var* ad  ogni  altro.  (C) 

t  *  g.  li  Dare ,  0  Frettar  favore  a 
checche  ma,  vate  Favoreggiare  checche!- 
sia.  Fnv.  /-fi  ;  14,  p(r  |a  nibbio  inlvn- 
de  il  fallo  giuilic*  *  avvocato,  che  dà 
favor*  ali*  fall*  accuteaiooi  e  doman- 
de. (F)  Ar.  Egi.  Tiri,  e  Velib.  Ma 
perchè  cbiealo  tu  000  m'abbi  invano  Se 
•Uri  il  tradimento  è  che  pmlatt*  Favor* 
0  col  «cintiglio  0  «0»  la  mano.  (P) 
lt36 
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S>  <J.  II.  Estere  in  /«vere  di  alcune,  vale 
talora  Seguire  la  tua  parie  ,  Coltegarti 
ton  lui  per  aiutarlo.  »   /lece.   nov.  39. 

11.  E  taputn  che  i  Fiorentini  guerreggia- 
vano co' Sancii,  ad  essere  in  lor  favole 

•I  dllpOH'.  fO 

*  S-  IH  farti  favore ,  t  ale  Procac- 
ciartelo come  che  uà.  Sene  fior.  Hitratt. 
Frane.  Conferiscono  il  benefiaiu  a  <bi  di 
bea  gli  pare  lo  meriti.  In  modo  eì\e  inciso 
hanno  qualche  distentioae  ,  pcrrhij  v,  è 
•«npre  chi  ti  ti  latore  con  danari,  e 
qualcuno  eoo  le  virtù ,  r  buone  ope- 
re. (CP) 

$  g.  IV.  ì'enire  in  fasore  if  alcuno,  vale 
Acquistar  rametto,  la  benevolenza ,  o 
impennine  rli  alcuno.  Sali.  Ciugurt.  93. 
Uiugtina  di  grandissimo  odio  venne  io 
granriittima  gratia  e  favore  de' .Nubili.  CO 

*  £.  V.  Lettere  Ai  fa» ore ,  diconii  te 
Lettere  di  rocce  mandatone  j  ma  è  modi 
/rancete  e  antico.  Car.  Lelt.  I.  3oj.  Con 
questa  occasione  rbe  Don  Geronimo  Tu- 
acia  domanda  dal  mio  padrone  leltrri*  di 
favore  a  V.  Eco  Ilenia  .  io  Don  voglio 
mancare  di  farle  riverenti.  (CJ 

*  |.  VI.  Favore ,  per  Gratia,  Bene- 
fitto.  Segner.  C'itt.  Inttr.  3-  7.  5.  Si 
die  poi  a  tutti  gli  altri  uomini  ne* favori 
a  ciascun  prestati.  E  3.  9  a.  Egli  dise- 
gnava di  compendiare  nella  Santissima 
Eucaristia  tutto  il  buono,  ed  il  bello  de' 
alici  favori.  (C) 

*  $•  VII.  Favore,  ti  dice  anche  di 
Cota  piacevole  ,  grata  j  Onde  Far  favore 
ad  uno ,  vale  Farcii  casa  grata  ,  piace- 
vole. Cai.  lett.  jH.  lo  hi  di  piò  pregato 
&.  Ecc.  clic  quando  le  piaccia  di  venir* 
a  Ruma,  mi  farcia  favore  di  venirtene 
■Ile  tue  stante  in  Pabuli,  come  ba  fat- 
to. Car.  lett.  a  ,J  1  Voi  continuate  di 
farmi  lavore  de' sottri  (sonetti),  pur  eba 
aia  tenta  prrgiudicio  della  sanità.  (C) 

g.  Vili.  Dalla  in  favore,  vale  Sentrn- 
unt  e  favorevolmmle  j  e  fìguratam.  Ri- 
spondere seconda  il  desiderio  d'uno.  Sfalm. 

12.  .'(8.  Di' mai  più  ti,  e  daccela  iu  fa- 
vore. 

*  FAVOREGGEVOLE.  V.  A.  Add. 
Che  f.ivorrggia,  Favorevole^  Ln.favent, 
secundtit.  Gr.  ejUjtpoÌ7T(»'/,</t',j;.  Bemh, 
leu.  2-  3.  32.  Il  che  di  voi  dire  nou  ti 
può  ,  che  tempre  1'  avete  seconda  e  favo- 
reggrvole  arala.  (*) 

FAVOREGGIANTE.  Clu  favoreggi** 
Che  f avoca.  Lab  /autor,  farmi  .  Gr. 
ia»»3«.  fjutvr;',.  Voce.  Introd.  $5  Po- 
tremmo dire  la  fortuna  «ttere  alla  nottra 
andata  favoreggisele.  E  Amet.  78.  Ve- 
nere  favoreggiatile  a' tuoi  soggetti  alette 
pretente. 

FAVOREGGI A  nE  Favorire.  Lai.  fa- 
vere.  Gr.  suyiTiXTTIi'/.  j9i<i.  Coup.  3. 
j^.i.  Iddio  gli  favoreggiava,  il  Papa  g'i 
aiutava,  metser  Carlo  aveauo  per  rampin- 
ate- llocc.  7'eteid.  I.  Il  7.  Venere  gm.t.i- 
roente  a  noi  ciucciata  Cui  tuo  jmiro 
Marte  il  favoreggia.  G.  V.  \.  5.  I.  Sem- 
pTe  favoreggiaro  la  città  di  Finote.  .V. 

8-  7-V  Come  vole  fortuna  .  clic  per  li 
peccali  de' popoli  sovente  favoreggia  colo- 
ro ,  che  a  loro  tono  flagelli  di  iiio.  Cron. 
àforell.  xjj.  Fummo  molto  tortiti,  e  fa* 
voreggiati  di  Antonio  di  Ottaviano  Ghe- 
rardini.  Serm.  S-  Agott.  Cam.  llin.  La 
gratia,  la  duale  m'ha  favoreggiato  oltre 
ad  ogni  credere  umano.  Bui.  Favot-g- 
gttodumi  la  divina  Bontà,  la  anale  in 
•inetto  principio  rbiamn  divinamente.  Mie- 
atra-:.  3.  |5.  5.  Quati  favnrrgguniii.gli 
1»'  peccati.  E  a.  3o-  7.  Ma  gli  incendiati! 
degli  altri  lunghi  ■l'I.l.onvi  scomunicare 
eoo  coloro,  che  gli  favoreggiano,  o  coll- 
egllino. Ricord.  Mi/ ftp  i^j.  Papa  In- 
nucentio  torno  d' ollreinonn  olla  corte  a 
Roma,  r  favoreggiando  «'fedeli  Cristiani 
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di  tanta  Chiesa.  Pallad.  enfi.  I.  A  noi 
l'apparitene,  te  la  grana  di  Rio  ci  fa- 
vorec^ia,  di  dire  d'ogni  lavorio  di  terra. 

FAVOREGGIATO  .  Add.  da  Favo- 
rtcgiare.  St.  /'.  1.  E  trovando  la 
matrrit  diipotta  per  lo  bisogno  del  Re  e 
«.-Ila  Rema,  e  bene  favoreggiata  da  met- 
ter Nirrola  detto  ,  il  mercato  fu  fatto  A" 

5.  $1.  Rimata  la  signoria  di  Siena  nelle 
mani  <b  gli  arlefiri  ,  e  ilei  minuto  popolo 

j  favoreggiato   dalle   rate    de'  grandi  ,  ee. 
.Vor.  S   C,rrg.  Y  3')-  Per  la   ejual  cota 

1  molto  più  crevre  la  favoreggiala  co'pa. 
|  FAVOREGGIATORE.  I  erbai,  mate. 
Fiulort,  Favoralair,  Chi  favoreggia.  Lai. 
faut.ir.  Gr.  <r-rovo"aST>i';.  Lih.  A-n.  l5. 
Meiitevolmenle  posta  etter  temilo  favoreg- 
giatore ,  e  compagna  di  quelli. St.  I  8. 
Sii.  Come  ereiiei  ,  e  favoreggiatori  dello 
iriimalico  capitano  di  F-irli.  Ott.  Coni. 
Inf.  IO-  !<)?•  Infìno  che  viste,  fue  favo- 
reggiatore dt-gH  avversaiii  della  Chiesa  . 
Staettruzt.  3.  Cii.  Ma  te  sono  interdetti 
i  favoreggiatoli  ,  ovvero  i  partiripaoti  nel 

delti  ,  ma  in  genere. 

*  FAVOREVOLE.  Adi.  V.  A.  Fa,-e~ 
revole.  Guitt.  Lett.  14  41.  Oli  che  dolci 
e  dil'ltosi,  e  favorevili  frutti  gustati  avete 
già  in  del  giardino  di  pace.  (F) 

S  FAVOREVOLE.  Adi.  Che  è  in  fa- 
vore, e  in  aiuto  altrui.  I.at.  'propiltus , 
/avoraliilit.  Gr.  tàceo;  ,  irtr'.toic.  G.  F. 
<).  3l7  3-  Erano  favorevu'i,  e  tulliriti 
alla  guardia  della  cintile  >>  Col.  Leti, 
[fi.  Ma  «naie  ti  sia  l'iflVtlo  di  questo 
pteloto,  e  favoirvole  r-ffino  di  S.  Beat,  e 
Hi  V.  Sig.  illu.tr.  il  mio  obbligo  vena 
di  loro  di  certo  non  può  crescere  in  al- 
cun modo.  (Ci 

<■  S-  '•  Per  Prcpisiai  opposto  di  Av- 
verto. -  iVorr.  ncv.  45.  5.  Pregandolo 
che  a  dovete  il  suo  dividerlo  ottenere  gli 
foJUf  favoievule  ».  (C) 

•e  §  il.  Lettere  favorevoli,  vale  lo  stesso 
che  Lettere  di  favore ,  che  Offi  si  dicono 
Lettere  dt  raccomandinone.  «  Bocc.  nov. 
1.  IO.  Ricevuta  ter  Ciappelletto  la  pro- 
cura ,  e  le  lettere  favorevoli  del  He  ec. , 
n'andò  in  Borgogna  ».  (C) 

«  FAVOREVOLISSIMO.  Superi,  di 
Favorevole,  Bemh.  Stor.  12  177,  In  tulle 
le  gii*TTe  ella  era  tempre  itala  favorevo- 
lissima a' Francesi,  (f  ) 

FAVOREVOLMENTE.  o*Vfrr».  Con 
favore.  Lat.  favoralaiiter.  Cr.  «I*tCiao«- 
MtTPItf.  Cut  /.  G.  La  qual  cosa  gì'  Idilli 
favorevolmente  promettano  .  e  aiutando 
concedano.  Liv.  M.  Il  popolo  rispondeva 
favorevolmente. 

fi  FAVORIRE.  Favorare,  Favoreggia- 
re- Lai.  favere.  Gr.  «vai^stTTIi».  Tac. 
D-w.  Ann.  la.  lÌQ.  L»  guerre  tra  Ma- 
rio ,  e  Siila  non  furono  quati  per  altra. 
Chi  favoriva  l'uno  chi  l'altro  ordine.  E 
Stor.  1.  354.  Era  da'aavii  ttimato  vile; 
da  ehi  lo  favoriva  detto  eortete.  Cas.  leti- 

6.  La  prego,  per  la  «ua  bontà,  else  le 
piaeria  d'udirlo,  e  favorirlo.  E  8-  Pre- 
gandola rh»  lo  pigli  a  favorire. 

•e  2-  I.  Fiti-ueirr,  d.ceti  ancora  di  Tutto 
citi,  c/ir  è  conforme  alle  nostre  tirarne  ,  0 
I  secondi*  i  nottri  desideri!-  -  Sagg.  nat. 
etp.  30-  I  narrati  avvenimenti  ,  ami  di 
contrariare,  favorivano  tuiralnimen.e  la  laro 
opinione  »,  (C) 

t  §•  II-  Per  Far  grazia.  Far  cota 
grata.  Far  favore,  fìed  lett.  I.  3o.  Quan- 
do V.  S.  l'.luslriss.  te  ne  sarà  tervito,  potrà 
favorirmi  di  rimandarmelo.  <•  E  1.  «iI.Mi 
favorisca  V.  S.  rivenir  il  paJre  iti  aoia  no. 
me  rordialutimainenle.  Er^.fl'it.  l8j"sj 
Mi  favoritea  ulular  cordialmente  il  Signor 
Pasquali  in  mio  nome.  fCj 

W  2'  IH-  Favorire,  di  Ulta,  e>  al  uno 
vale  Andare  da  lui  .    Hitcell.   lett  lorv. 
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Quando  Ella  fotte  carnee  di  potere  naeir 
di  Firente ,  la  pr"gb-rei  a  favorirmi.  (C) 
f  FAVORITAMENTE  .  Avverò.  Lo 
stesso  che  Fave-ret-dmente.  Lat.  favora- 
bihter.  Gr.  €  ,-5  joaiui  veat-  FU.  Btnv . 
Cell.  I.  3»4-  Aggiunte  lune  le  mie  ra- 
gioni molto  favoritamele.  a>  Car.  lett. 
I.  |(p.  Siamo  in  maggior  aieureau  che 
mai 'dello  italo  vostro,  poiché  coti  favo- 
ritamenlr  urte  tornalo  in  graaia  di  S.  E. 
Cas.   teli.  Gualt.  312-  lo  scrissi  quinti» 

10  potei  favoritamente,  perche  questi  ai- 
gn  »ri  ottenessero  le  d»-einie.  (Cf 

*  FAVORITISSIMAMENTE  .  Avv. 
Superi,  di  Favoritamente.  t'arcM.  Stor.  (A) 

FAVORITISSIMO.  Superi,  di  Favo- 
rito Car.  leti.  3.  26.  Monsignor  Cora, 
meo  Jone ,  canreriero  di  noitro  Signore,  • 
fivnriliiiimo  del  reverendissimo  Legato. 

florgh.   Hip.  6{3.    Lo     bel  li  ut  mi)  quadro 

di  una  Carità  ha  di  tuo  metter  Antonio 
Serguidi  ee. ,  segretario  ec.  favoritissimo 
del  Granduca  nostro. 

ti  §.  Per  Favorevolissimo.  Borgh.  Vetc. 
Fior.  5,8.  Si  Iruova  una  deliberaaioae  ec. 
per  la  duna  e  tuoi  beni  e  ministri  favo- 
rii issimt.  IV) 

J  FAVORITO.  t"Ae  è  in  gratia  «  /«- 
i-ore  di  atctiao  ;  e  comunemente  t'intende 
di  Chi  è  in  grana  de1  Grattati  Ftr.  Dite, 
an.  18.  Abbili  cura  dalla  invidia  ,  la  quale 
rome  palla  di  sapone  si  inelle  tolto  i  piedi 
de' lavorili,  e  d'"  grandi  per  farli  sdruc- 
ciolare, e  rateare  dal  luogo  loro.  E  nov. 
5.  2.I7.  Estendo  stata  innamorata  ec.  di 
nn  giovane  Perugino,  nobile,  e  ricco 
molto,  e  favorito  grandemente  di  Ciò. 
Paolo  Baglione.  Bern.  Uri.  1.  7.  59. 
Mena  quel  Ino  favorito,  l'Alfrera,  K  ,  ee 
ti  piace,  mille  in  una  schiera. 

V  g.  B  detto  di  cosa  ,  vale  Cita  è  più 
cari ,  più  gradita  fra  tutte  f  altre.  -  Red. 
Dilir.  38.  Vara  ,  vara  quella  gondola  Più 
capare  e  ben  fumila,  ch'é  la  nostre  fa- 
vorita -.  (C) 

J  FAVORITO.  Add.  da  Favorire,  Fa- 
vonio, Favoreggiato.  Ftr  Visc.  on.  47. 
Si  vendico  ben  due  volle  eonlra'  figlinoli 
ancora  non  nati  di  coti  bravo,  e  roti  fa- 
vorito nrcello.  Segr.  Fior.  Decenn.  1 . 
Voi,  favoriti  sol  dalla  ragione  ee. ,  Tenr- 
tte  ritto  il  vostro  gonfalone.  Buon.  Fier. 
3.  4-  7-  Cevalier,  cortigiani.  Favoriti, 
onorali. 

*>  g-  E  fa***  *  »"rt.  «  itrof.  lelt. 
1.  397.  Soggiungo  ultamente,  che  io  laro 

11  favorito  nella  persona  di  quello  giova, 
ne  ».  (Ci 

FAVORITORE.  Verbal.  mate.  Favo- 
reggiatore, Fautore.  Lai.  f autor .  Or. 
srrovo-CTTTji.  Dei».  Scitm.  34-  Mori  ne'mr- 
detimi  giorni  Guglielmo  Uvarano  ,  Arci- 
vescovo di  CoDliirbia,  gran  favuritore  della 
Reina. 

*  FAVORITRICB.  Verbal.  femm.  Che 
favorite*.  Lat.  fautrix.  Gr.  ri  erjjfxpoix. 
taxiix.  Salvia.  Pros.  Tose.  |.  43',.  Tir- 
tuota  vagheata,  curiosità  faroritrice  delle 
lettere,  e  degli  studti  diligenlitaima  pro- 
movitrice.  Edite.  |.  391-  Egli,  tordo 
alle  voci  della  ragione  che  lo  sgride  ec.  , 
fabbrica  una  morale  a  suo  modo ,  e  una 
filosofia  favoritriee  delle  passioni.  (*) 

■:■  FAUSTAMENTE.  Aev.  Felscemea- 
te  ,  In  modo  fausto.  (A) 

FAUSTISSIMO,  f.  L.  Saperi,  di  Fati, 
rio.  Lat.  fausti siimus.  Gr.  laVjjri jtoitoc  . 

fine. 

FAUSTO  F.  L.  Adi.  Fortunate, 
P-Titpero  ,  Felice.  Llt.  fanttut,  fortu- 
nalat.  Gr.  tÌTJyr.i.  Pani.  Par.  \  \  lo  co- 
nobbi Esso  lilare  stalo  accetto,  e  fausto. 
/7«/  Fausto,  cioè  fclirr.  »>  f"«r.  Fneid. 
1  IlqJ.  Priegoti  che  t'Femcii,  ed  «' 
Troiani  Fautto  sia  quoto  giorno.  (FP) 
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FAUTORE .  Povorrirgiotore.  Lat.  fiif 
lor.  Gr.  8iro»oam{(.  /'.  io.  3.  I. 
Caitnaccio  *e.  aeiamalieo,  e  fautore  degli 
eretici.  Jkf-  V>  7.  80.  Frce  topra  la  coni- 
paglia  il  procella)  ebe  «VCt  fallo  wprH  al 
capitan  di  Forlì ,  come  tuoi  fautori.  Bui. 
Tulli  li  Padri,  et»   furai.»    fautori  del 


F  1  Z 

linai.  *  Jtat.  Ali.  Volg.  6  Co»  Taccio 
Diadi  convcrvo  di  S.  Iacopo  non  aia  co- 
tiretto  ,  ovvero  gravalo  da  alcuno  officiale 
della  ciltade  di  Pillola  di  fare  alcuna  fa- 
amor  reale,  o  penouale  nella   città  di 


ni 


i3a3 


la  Della  itnppìe 
Ile  arali.  Luig.  Pule. 
mraio   il  favùl  per 


Hmttnm  a.  33.  Tuiii  co 

che  ordinano,  e  fauno  «miro  alla 
liberta  della  Chìeaa ,  lono  itcuniunicatl 
co'  loro  f.uiur  1  ,  tiecome  dello  fu. 

f  FAUTRICE.  Femm.  di  I  tutor*. 
Ar.  Fur.  a3.  m  Ma  fren  gli  farà  aver 
per  altra  via  Fortuna ,  a'  tuoi  deiii  mollo 
fautrice.  £  37.  5.  Il  campo  log-eie  e 
Frtnro  E  1'  altra  moltitudine  faultice 
tre   T  iotegu  di  Grillo. 

FAVULE.  Campa  dove  tiene  itale  10. 
m  ina  le  fave  ,  e  potei*  irrite.  Lat.  fai*. 
Ita.  Cr.  3.  la.  3.  Seminanti  fi  lupini) 
amcolr  dopo 
favuli  due 
Bee.  31.  E  che  p 

diapelto  T'  l>o  caccialo  il  buriarthio 
'o  tu  per  l'aia  (qui  metaf.  ditone  tla). 

g.  l  a/e  ««fon.  Gambi  delle  fare  tiri- 
li, e  lecchi.1*  Soder.Calt.il.  l'oaendoTi 
•olio  terra  corna  di  buoi  o  ca- 
fax-ine  .  uligine  ,  favuli,  icrmruli 
tnli.  E  3o  Ottima  cova  aar'a  loro  l' orina 
vecrbia  narrila  ;  e  ,  te  manrbi  ttcrco ,  i 
favuli,  •  fuili  d'altri  legumi  farau  buooo 
«fletto.  (V) 

*  FAZIO.  Diceti  che  uno  è  Patio, 
quando  e  semplice  e  balorda;  tolto  da  un 
Fasto  cA'em  tate.  Cetch.  Dot.  a.  4.  Ipo. 
Yatio.  Fa.  Tttko  a  tua  peata.  Faaio  aarei 
io,  te  io  credei».  (C) 

a>  g.  Onde  Far  Fatto  alcuno  ,  vale 
Dargli  ad  intender»  quelceta  per  ingan- 
narlo ,  o  beffarlo  j  ed  e  maniera  batta  . 
Cecch.  Do*,  a.  4-  oh  Feiio.  Fa*.  Faaio 
ai ,  •  vorreali  Carmi  Faaio  per  altro  ver- 
ao.  (C) 

FAZIONATO-  Adi.  Ditpoite,  Situa- 
to ,  Formato.  Itb.  Attrol.  Per  U  qua] 
coaa  b.e  roeiliec  colui,  ebe  di  «unta  fi- 
gura ti  vuole  aiutare  ,  che  ponga  mente 
nelle  maniere  di  lei,  com'è  fazionata  ,  • 
alla  parie  del  cielo,  in  <be  ella  atee. 
Dite.  Comp.  3.  77-  Meaaaoo  di  periooa  , 
bri  parlatore ,  e  ben  fationato.  Bnrch  3. 
87.  E  fa.  atu  puoi ,  che  lia  beo  fano- 
ne'o  (parla  d'un  cane). 

•f  FAZIONE.  V.  A.  Statura ,  Effi- 
0*  ,  Fattene,  Cera,  Aria,  Forma. 
Lat.  forma  .  effigie/  ,  llatnra  ,  ratio.  Gr. 
uòvi-  Sen.  Piti.  90.  La  copertura  della 
caia ,  volgendoti,  cambier'a  faaiooe.  E 
88-  Io  vorrei,  ebe  rome  tulio 'I  mondo 
ai  mottra  in  una  Tallone,  roti  tutta  fila- 
tone ci  potette  apparerà  timigttaolittima 
al  mondo  (il  Lat.  ha  faciea  in  amendue 
1  luoghi}.  -\ov.  ani.  7.  3.  Il  giovane  ce., 
il  quale  era  di  nobile  fanone: ,  Itavi  eoo 
faccia.  E  nov.  ai.  a  Ditemi, 
lo'mperadore,  di  che  fotone,  e  di 
che  ruìi*  era  rettilo?  Mettere,  egli  era 
canuto  ,  e  vealilo  di  vergata.  G.  V.  8. 
78.  7.  Coro»  quegli,  rbe  era  forte  ,  o  di 
fanone  di  corpo  meglio  fornito,  che  nul- 
lo crialìano.  E  13.  6V).  4'  Un'altra  ne 
Inui  di  nuova  fotone ,  dove  era  uno 
donna  vecchia  a  «edere,  in  figura  di  Ro- 
ma (cioè  differente  da  quella).  Tel.  Br. 
5.  9.  L'attore  e  un  uccello  di  preda  ce. 
ed  e  di  fanone  ,  e  di  colore  limigliaote 
allo  iparviere,  ma  e  maggiore  del  falco- 
ne »  Dani.  Inf.  18.  Se  le  foion  che 
peni  non  fon  faUt,  Veoedieo  te'  tu  Cac- 
ciaoimico.  (V) 

g,  1,  Per  Afjrravio,  Graeessa,  An- 
chrria.  Lai.  vectig.it,  tributum.  Gr.  Ti- 

t»i  a.  V.  7  lag. mm W* 

gnjria  ,  facendo  loro  pagare  "ohtt  •  ■  '** 


Piatola .  (C) 

§11.  Per  Quella  torta  di  ficcende  , 
che  dee  far  f  trinino  per  debito  di  suo 
ufficio  ,  ed  in  particolare  11  dice  dei  tot- 
dati.  Lai.  fuactio  Gr.  ip-/ot.  Cap.  Impr. 
6.  Ti  aliare  ,  o  dtliberare  alcuna  delle  fa- 
noni di  notlra  compagnia,  Mirac.  Mail. 
E  del  tuo  argento  il  francò  da  quali*  fa- 
none. $  Srgr,  Fior.  Op.  /ned.  p.  G.J. 
Molti  di  roletti  comuni  e  po|toli  ne,  uou 
tono  obbligati  a  umili  fotoni-  (\) 

g.  IH,  Per  Fatto  ,  e  particolarmente 
d'  arme.  Air.  Due.  un.  aa.  Altro  è  co- 
mandare  il  pane  alla  tal  oia  .  c  altro  è 
comandare  i  vattalli  alla  lai  fattone,  iìern. 
Ori.  |.  5.  3a.  E  non  creder,  ch'io  vo- 
glia, rbe  tu  Itffia  Qualche  gran  faaiun 
pericnlota.  Belline,  lon.  3ai-  Non  cavai 
da  fanno  ,  da  ditfatiuoe.  $  Car.  leti.  a. 
283.  Montignore  notilo  di  Fermo  di  qua 
vìen  lodalo  a  cielo  delle  auv  onorate  fa- 
noni coutra  gli  Ugonotti.  (C) 

§.  IV.  a°rr  Setta,  Parte.  Lat.  factit . 
parici.  Gr  ITOtJie.  Ztbotd.  Aadr.  a3. 
Etwndu  io  lulla  rocca ,  e  udendo  la  fa- 
alone  de'iireiì,  piante  ti  forte,  cho  ec. 
Fir.  Ai.  3at.  Or  non  fu  egli  per  frauda 
e  per  invidia  d*  una  iuiquitnma  fanone 
daunato ,  come  corruttore  d<Ha  giuveo* 
lù,  quello  il  quale  le  imponeva  il  freno  I 
Star.  Eur.  1.  10,-  11  Papa  con  tutta  quel- 
la fotone,  che  non  era  fuggila  via,  era 
guardalo  dagli  avvertali!. 

*t  8'  v-  Uomo,  o  Gente,  0  Cavallo 
da  fanone,  vale  Uomo  ,  o  Gente,  o  Ca- 
vallo allo  al  Combattere.  Lai.  habilit  ar- 
mlt.  Star.  Eur.  4-  83-  Ettendovi  dentro 
il  Re  colla  aola  famiglia  tua  tenia  aolda- 
li,  e  aenaa  altra  genie  da  fotone.  £  S. 
toa.  Ed  aveva  egli  trecento  cavalli  par- 
ticolari ,  •  trecento  uomini  da  faaiooe. 
#  Car.  En.  7.  4 13-  De'liecenlo  che  mai 
tempre  A'  tuoi  prrtepii  avrà  nitidi ,  e 
pionti  Dealrier  di  fanone  ,  e  di  rbpelto 
ec.  (B) 

*f  FAZIOSO.  Che  è  proprio  delle  fa- 
(ioni.  Lai.  fattiolut.  Gr.  irotliuònc- 
T.ic.  Dav.  Ann.  l'i  33fj.  E  oltre  alla 
memoria  di  quel  tuo  nome  Limo,  met- 
teva per  rapo  alle  novità  Lucio  Silano. 

*t  S-  Pf  l<>  P"'  «  <il  Chi  e 

autore  di  fanoni,  0  capo  di  parli  j  e  in 
aurilo  lignificato  li  uta  anche  in  fona 
di  luti.  Cor.  leti.  3.  1 57.  Per  le  traver- 
ei! ,  che  corrono  di  quelli  tempi ,  e  per 
quelle,  che  tono  falle  da  certi  fattoti. 

FAZZOLETTO.  Moccichini,  Pelino- 
la, Lat.  tudariolunt.  Gala!.  80-  Che  deb- 
bo io  dire  ec.  di  chi  porta  il  faxioletto 
io  bocca?  Fir.  nov.  3.  319.  Quando  la- 
re!* al  dirimpetto  dell'  uteio  nottro,  inf- 
ilatevi il  saio  con  quoto  foaolelto.  Bel- 
line, ton.  sSg.  Colle  rial  tcheroire  i  fo- 
■olelli.  Malm.  la.  13.  Le  donne  agli  oc- 
chi han  tulle  il  l'atta  letto, 

f  §.  Fattoletto  da  colto,  ti  dice  a 
Queir  arnete  di  velo,  tela  ,  drappo,  o  al. 
Irò ,  che  le  donne  il  mettono  al  colto 
per  coprirti  ii  petto,  ed  oggi  ti  dice  an- 
che a  Quello,  col  quale  gli  uomini  ti  fa- 
lciano il  collo.  Lai.  itrophium.  ttropbio- 
inm.  Gr.  piWMIUTp»*.  Late  Gelai.  4.  I  a. 
Tantoché  a  fatica  ebbi  agio  di  lor  quello 
foaolelto  grotto  e  quella  candela.  Ambr. 
Iìern-  3.  a.  Sarehbrmi  ec.  necettario  Un 
fiiaolello  ,  che  l' bo  qui  da  vendere.  Buon. 
Tane.  1.  3.  Che  te  'I  datfo  e  'I  collaretto 
Ditpregiat  di  cittadina ,  Piacemi  or  di 
contadina  Una  rete  e  un  faaaoletlo. 

0  FAZZOLO.  V.  A.  Fazzoletto.  Vii. 
S.  Ale  ti.  361.  Dove  u  lenea  in  un  fo- 


iolo  un'immagine  del  notlra  Gesù  Crino 
fil  lai.  dice  t  in  sindone).  (V) 

F  E 

FÈ.  J'  FEDE. 

t  FEBBRAIO  .  0  FEDBRARO,  e  FE- 

DRARO-  Some  del  fecondo  mete  dell' 
anno  ,  che  ne  è  f  ultimo,  ircondo  gli  A- 
Monomi.  Lai.  februariue.  G.  V.  ti, 
4-  Furono  icnufitli  da' cavalieri  del  r„ 
Ruberto,  ch'erano  in  Colle,  a  di  14  di 
Febbraio  i3i3.  Cr.  la.  a.  1.  Del  mete 
di  Febbraio  e  di  lutti  gli  altri  li  può  co- 
notcrre  la  bontà  e  la  maliiia  <!.  I  luogo 
abitabile.  Din.  Comp.  1.  10.  Giano  del- 
la Bella  .  aitai  aoimoto  e  di  buona  ttirpa 
ec.  te  ne  fe  capo  e  guida,  e  con  l'aiuto 
del  pojiulo  cucudo  ouot aulente  eletto  de' 
tiguori.  che  entrarono  a' di  |5  di  Feb- 
braio ec.  *  Tait.  leti.  178.  Il 
l3.  di  Febrmu  et.  Car  Apol.  166.  Ai- 
li  3.  di  Fcbraro.  E  Leti.  3.  338.  Di 
Roma  ,  alti  quattro  di  Febbrarn.  (C) 

"t  9  FEBBRE.  Quella  malattia  ,  nella 
quale  per  lolita  e  tconeerto  delle  princi- 
pili funzioni  della  cita ,  accompagnalo 
dn  creiciuta  celerilà  di  polii ,  da  Calore 
a  cui  precede  talora  il  fred  lo  ec.  j  e  ne 
tono  di  diverte  specie,  e  hann 
nomi ,  come  Febbre  continua , 
quartana ,  putrida,  mntignn ,  rrrrn  ec. 
Lai.  febrit.  Gr.  itu^it»'{.  Bocc.  nov.  77. 
68,  Lei  d'una  fiera  lebbre,  e  degli  altri 
accidenti  guarirono.  D.tnt.  Inf.  a5.  Sba- 
digliava ,  Pur  come  tonno,  o  febbre  1' 
attalitte.  Petr.  ton.  a8{.  Quale  ba  già  i 
nervi ,  e  i  polii  e  i  printer  egri.  Cui  do- 
noeti ica  febbre  «aulir  ib  ve.  Cr.  5.  i3. 
II.  Yale  (il  tuga  del  mete)  alla 
felibri  E  cap.  48.  IO.  Quetto 
vale  al  rin  alzamento  ,  e  atciugamrnto 
delle  felibri.  Fr.  Ine.  T.  4.  3a.  a.  Dam- 
mi  la  febbre  quartana.  La  continua,  e  la 
Intana,  La  doppia  eotidiaoa.  Colla  gran  - 
de  idropici.  Cran.  Morell.  36a.  Antonio». 
lo  mio  tagliuolo  ec,  dittono  le  lettere . 
era  malato  di  teraana  ;  adeno  aveva  La 
continua,  e  due  IVI, bri  flemmatiche,  li', 
cur.  ftblir.  La  febbre  inirrmiltenle  noo 
tuoi  et, ere  pericolo».  Boez.  f'arth.  3. 
8  Sappiale  quetto  ec.  poterti  per  un  caL- 
d aeem Ole  d'  una  febbre  lertana  dittolvee- 
li.  lied.  lelt.  Occh.  6,  11  quale  morì  di 
febbre  continui  in  Fiienae. 

*  S.  I.  E  metajoric.  Pacione  di  ani- 
mo ,  U  cui  qualità  viene  «Vlcr/rmmfit  rfeA 
/'  aggiunto  che  /*  accompagna.  «  Dani. 
Inf.  37.  Coti  mi  eh  irte  quelli  per  mac- 
ilro  A  guarir  della  tua  tup>'tba  feb- 
bre •  .  (M)  Tati.  F,im.  Amor.  Sen. 
88*  Perchè ,  fuggendo .  non  tcrmò  la- 
villa  Della  febbre  amorota  in  tanta  tele  , 
Ami  al  cor  ne  tenti  più  calde  fari.  (P) 
Cai.  Cam.  3.  5.  Laito  I  e  ben  lemmi  r.1 
anelalo  ,  e  infermo  Febbri-  amorota.  (FP) 

g.  II.  Febbre  acuta  ,  vale  Febbre  pe- 
ricolata ,  che  in  pochi  giorni  ft  il  tuo 
cono.  Tei.  Po».  P.  S.  ih).  Se  la  feb- 
bra  noo  <■  molto  arnia,  dagli  a  bere  vi- 
no eoo  quantità  d'acqua.  Bern.  Ori.  3. 
20 -  l).  Perché  Ortgilla  ,  tua  donua,  malata 
Era  di  febbre  tanto  acuta  e  forte  ,  Chi- 
condotta  l'avrà  quali  alla  morie. 

*  %.  III.  Con  wii  iti-Ai  pro/ini.  l'it. 
SS.  Pad.  «.  2(1.  Cadde  io  tanta  manin- 
conìa  •  IriilUia  e  amaritudine ,  che  per 
gran  dolore  incominciò  a  irnlir*  di  I.'.. 
bre.  £a43.  Per  certa  ragione  gli  pareti 
lentire  reprerai  di  febbre.  Vii.  S.  F.a- 
frag.  ]8o.  Di  tubilo  incominciò  tutta  a 
tremare  ,  e  poi  la  prete  una  potente  feb. 
bre.  E  l8l  ■  Dicendo  quote  parole  l.i 
prete  una  lieve  febbre,  e  dopo  cinque  di 
mori.  Cavale.  Speceh.  Cr.  173.  Quett» 
pena  di  ludore  lotlcnac,  pcichc  11  ij«tc. 
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catte  da  noi  le  febbre  del 
mtlaf).  Fav.  Esap.   $7.  Per 
paura  incintili ,  t  preseci  I*  febbre.  Prtr. 
Uom.  ili.  173.  Presagli  noi  grandinimi 
febbr*.  li  morì,  (li 

FEBBRETTA.  Dim.  di  Febbre.  Lat. 
ftbrUubs.  Gr.  sTu^lTie».  Lib.  cnr.  me- 
lati A  roUli  lebbrelte  •  giovevate  U 
I  dell*  tartaruga  Segner.  Prtd.  6.  ^. 
[a  febbrelia  baila  ■  rendere  mi- 
il   più  fon  Boato  prìncipe  della 


FEBBRETTUCCIA.  Diminuì,  di  Feb- 
brìi».  I.il>.  cur.  febbr.  Simili  febbret- 
luece  lunghe  vengono  d'Autunno. 

FKBBnKTTOCClACCIA.  Peggiorati- 
va  di  FrMrf tintela ,  Lib.  cnr.  febbr. 
Fu  una  febbretluccuccia ,  cb«  duro  molti 

°"J  FEBBRICANTB.  V.  A.  Febbriei- 
tante  Lai,  febrietlaat.  Or.  infittiti. 
Fr.  Ci,- i,l.  Prtd.  S.  Quella  è  l'altra 
eoodiiion  della  febbre:  te  i  febbrieaoli 
baono  lete  ,  V  elfelto  tao  ti  è  marie.  Fir. 
Jltic.  aa.  77.  Non  mangi  V.  M.  carni 
malsane  re,  rome  uhi  quelle  di  coloro, 
ct>«  <■  ton  pr  offerti  innauai  a  me  ,  che 
a' uni  ,  non  the  •  voi.  che  aeU  feb- 
t,  e  pira   di   piaghe,  farebbooo 


f  FEBBRICAHE.  V.  A.  Aver  febbre. 
Lai.  fabrit  ilare.  Gr.  Truattrtti»  •  Fr. 
Ciord.  S.  Pred.  Il  Vangelo  d'  oggi 
conitene ,  roma  Crtalo  curò*  la  ano. -era 
di  aan  Piero  ,  che  febbrirava.  Fend.  Cri- 
si. Aadr.  |.  Era  mollo  tempo  illato  in- 
fermo, •  maUano,  e  febbrìeava  ogni 
èia 

FEBBRICELLA.  Dim.  di  Febbre.  Lai. 
fbricu'a.  Or.  HUfitif»  Vii.  SS.  Pad. 
A  Zxima  entrò*  una  felibricella,  •  rima- 
te nel  mooitlrro.  Oatrl.  S  Greg-  E  una 
frbbncrlli  leggieri ,  ritornando  .  gli  ucci- 
de. *  Pallate.  Stor  Coac.  707  Sottroe- 
»a  frequenti  ausili  di  febbricella.  (C) 

FEBtRIV.lKTTOLk, Febbrictna.QRrd. 
e«it.  3.  136  II  trovarmi  con  poca  buona 
unni .  •  eoo  .pitiche  febbritiallola  che 
mi  affligge  ,  mi  rende  impostila!*  il  ter- 

FEBBRICINA.  Dim.  di  febbr».  Lai. 
febrieula.  Gr.  iruptTia*.  Lib.  car.  ma- 
iali. Il  litico  ba  tempre  ad.louo  una  feb- 
burina  ,  <  he  mai  non  lo  latria. 

•f  FEBBRICITA',  e  FEBRICITA".  Il 
fMHtUmt,  o  Malattia  di  febbre.  Foce 
peto  «sete.  Lai  •febricttatio.  Buoa.  Fier. 
1-  a.  3-  Colui  di'*  atleta,  o 
o  d'altro  Etercido  timil  vago, 
lu  gran  fehrieil*  di  male  acuto. 

■f  FEBBRICITASTE.  Che  ha  febbre, 
Tormentata  da  febbre;  e  ri  uta  anche  la 
/Una  di  suitanlivo.  Lai-  febrietlaat,  fe- 
brient.  Gr.  Ttj^tTTM».  aVorr.  Conci.  6. 
Diiem  noi,  prrrtocrbè  e' nuoce  (ti  vino) 
ai  febbricitanti,  ch'.'iia  malvagio?  L,b. 
tur.  malati.  Siccome  appaiano  in  quello 
feiibtirilanl*  ,  c'  bae  apoitcma  nel  p*llo. 

*>  $.  E  figurata!» .  Cai.  Orai.  Leg. 
Sua  Maetlii  ee.  11  tlringi-ik  col  papa  ,  e 
con  gli  Svimarri  ,  noi  col  aratro  femmi- 
nile animo,  *  nella  nntlra  inferma  *  feb- 
hririlante  quiete  latctando.  (FP) 

FEBBRICITARE,  e  FEBRICITARE. 
Ester  camprttn  ,  e  travagliata  da  feb- 
l-tr  Lai.  febee  /alterare ,  frbrire.  Gr. 
mfaJrtlM,  Vtnd.  Critt.  E  rontiauamen- 
tc  li  f-l.ririiin.  PS  più  iella  :  E  quetlo 
ImperaJiire  Tiberio  11  era  lungo  tempo 
italo  infermo  ,  e  maltano  ,  e  febriritava 
«  Uni  die.  Puf.  Egli  doveva  morire  dalla 
infermità,  che  egli  arerà,  cbè  aveva 
una  poitema  nel  capo,  e  pero  febbrici- 
tava 

'*  FEBBRICOM".  l'ocr  paca  usata 
Febbre  grande,  che  da  alla  Iella,  e  c<t- 


gfraa  deliria.  Lat.  'cwji*.  Gr.  /  •<  u  .'. . . 

*t  FEBBRICOSISSIMO.  Saperi,  di  Feb- 
beicelo.  Fece  poco  usata.  Lib.  cur.  ma- 
iali. Per  eiperienta  luti*  l'ari*  mire  rami- 
n«  tono  felibricotiuime. 

•f*  FEBBRICOSO,  *  FEBRICOSO. 
Aid.  Foce  poco  usata.  Febbricitante.  Lei. 
ftbrieas.Jebrttltaas.  Gr.  jTo/jjttoiv,  Vend. 
Crisi.  G.  S.  E  vnnpremai  era  febricoto. 
M.  F.  rj.  107.  E  molti  febbricosi  farne- 
tici, balìando,  c  cantando  morivano.  Cr. 
9.  65.  3.  E  quando  ton  febbricoii,  ti  co 
uoirooo  in  rio  ,  che  ton  calJi  al  toccare. 
Frane.  Sacth.  nov.  30.  In  quelli  dne 
meli  di  sopra  contali,  a*' quali  era  già 
febbricoso  del  mal* ,  che  poi  mono. 

J.  Febbricoso ,  talora  vale  Che  induce 
febbre.  Lib.  cur.  maiali.  Tulle  le  Trulle 
autunnali  tana  febbricole. 

*  FF.BBRIFICO .  Aid.  Che  induce 
febbre.  Febbricoso.  Cocch.  Boga.  Il  dis- 
sipimeolo  della  malaria  febbrifica.  (A) 

FEBBRIFUGO.  V.  !..  Medicamento 
per  cacciar  la  febbre.  Lai.  'nirdicamea 
ftbrifagum.  Gr.  JtuftTOJ  a/Jtmiiue». 
Red.  Osi.  an.    Ito.    Quel   famoto  feh- 

china. 


FEBBRILE  ,  e  FEBRII-E.  Adi.  da 
Febbre.  Pi  febbre.  Lai.  febntis.  Cr.  In 
acqua  coti*  ,  il  calar  Icbbril*  refrigerano 
e  la  stonfacaaion*  *  l' enfiamento  dello 
stomaco.  Segner.  Criit.  intlr.  a.  30  1  A 
tormentar*  i  pareri  infermi  noo  concorre 
tolamente  il  calor  febbril*  ;  »i  concorre 
quel  calore  ancor  naturale  ,  eh*  per  altro 
dovrebbe  fomentare  ad  «si  la  Fi- 
tte. Rtm.  pag.  616.  (Cam.  Antica  et.) 
Ella  il  feltrile  ardore  Tempra.  V.\, 

*  FEBBRONE.  Accrescit.  di  Febbre. 
Gran  febbre.  Lai.  vehemens  Jebris.  Gr. 
effluii;  itjpiròf.  Salvia.  Proi.  Tose,  l  ■ 
òli.  Ver  avertene  rarcial*  in  corpo  due 
ttaia  ,  gli  tallo  addotto  un  febbrone.  (•) 
FEBBROSO.  Aid.  Fabbricata,  Feb- 
brictlanle.  Lai.  frbricilaas,  ftbritnt.  Gr. 
TTJiirTM».  Fir.  As.  386.  Cosi  la  difTor- 
m-  pallidexaa  degli  occhi  tballuli ,  le  gi- 
nocchia ttracebe  ,  il  tonno  interfono  ,  i 
tormentati  sospiri,  e  il  trepidante  polso, 
febbrosa  la  raoitravano  io  ogni  effigilo. 

»>  3-  Per  Febbrile.  Salvia.  Nic.  Al. 
Di  febbrosi  ardenti  mali  rsmedii.  (A) 

FKBBRUZZ  t,.  Febbricella.  Lai.  febei- 
cala.  Gr.  ffjiirio».  Folg.  Mas.  Si  Ira- 
clla  Icbbruua  ,  cb*  etica  da 


mula  io  quella  Icbbruua  ,  cb*  etica 
maeilri  Suri  ti  appella. 

#  FEBÈA.  Foce  pietica.  La  Lana, 
suora  di  Febo.  Bocc.  Amel.  Sedici  voli*  , 
tonda  ,  ed  altrrtlaot*  bicorne  mi  ti  moilrù 
Febea.  (Ai 

#  FEBÈO.  AAd.  DI  Febo,  eiae  di  A- 
pollo.  /Air.  Med.  Soa.  $5.  E  gi'a  i  biancbi 
cavalli  al  giogo  ba  muli  La  teorìa  de'  fe- 
bèi raggi  orienti.  E  com.  i5ci.  La  scarta 
de' rap>i  febei ,  ciò*  l'aurora  che  prece, 
de  il  iole  ,  già  faceva  segno  al  manda  del 
futuro  giorno.  fCt 

#  S  E  per  Poetico.  Red.  Dttir.  Il 
grande  anacreontico  ammirabile  Menzia , 
che  splende  per  febea  ghirlanda.  (A) 

*f  «  FEBO.  T.  de'  Mitologisti  a 
de'  Poeti.  Apollo,  Sole.  Chiabr.  rim.  \. 
19.  (Geremia  l-jix).  Tolse  dall'aorea 
fronte  II  diadema  di  rai  Febo  sagace. 
Quasi  per  lui  non  più  risplender  curi. 
E  So.  Febo  t'infiamma,  e  rtmenando  il 
giorno.  Via  più  la  terra  incende.  (A) 

#  FEBRICANTE.  Mea  usalo  ,  che 
Febbricitante.  Ihint-  CanW,  169.  In  loco 
di  latiatnento  e  di  rifri|(erio,  danno,  e 
recano  tele  di  caio  febitcanla  intollera. 
bile  (*) 

FEBRICITA".  F.  FEBBRICITA' . 
FEBRICITARE.  V.  FEBBRICITARE. 
FEBRICOSO   F  FEBBRICOSO. 


,.  Il  dogi»  mi 
para,  che  voi 


FEB 

»  FEBRILE.  F.  FEBBRILE.  (B) 
FECCIA  Superfluità,  Parie  più  grog ■ 
sa ,  e  peggiore ,  Quali  ticre mento  di  co  - 
ae  liquide  e  vlscoit ,  Posatura.  Lat.  forx, 
sedimentum.  Ut.  r:  -  ~.  Juriiun.  Pa  I- 
lad.  Ott.  13.  S*  la  palma  e  ioferma  scel- 
tala ,  «  mettila  a' piedi  feccia  di  vino 
vecchio.  Bocc.  aov.  63.  IO.  Il  dog 
par  Ite  11  saldo  ;  ma  egli 
ci  abbiale  tenuta  coirò  feccia. 

§.  1.  Per  Escremento  del  veatrt.  Lai . 
venirti  exerementum.  Gr.  axM/P.  Baec. 
nov.  68.  al.  Tn  dei  tiara  al  fracidume 
delle  parole  di  un  merci  ni  ano  di  faccia 
d'  asino.  Ar.  Far.  33.  131.  E  molla  fec- 
cia il  ventre  lor  diip*n<a. 

*t  8  p,r  metaf.  La  peggier  par- 
te di  checchestia.  Bocc.  aov.  8.  5.  L* 
virlù  ,  di  quaggiù  dipartiteti,  ba 
la  frecia  d*'  vitti  i  miseri  virenti 
donali.  E  nov.  98.  33.  lo  non  ton  nato 
della  feccia  del  popolatso  di  Roma  Ga- 


lli. 63. 


Non  voglio  perciò  cb*  la  ti  a 
lavellarc  11  bassamente,  come 


leccia  del  popolo  minalo. 

S.  III.  la  provrrb.  Imballar  sopra  la 
feccia  ,  vale  Arroger   danno   a    danno  f 
«wj  A'«ir*  1/  secondo  errerò  j 
ritT  al  prima. 

FECCIA!»..  Buco  nel  fiindo  del  met- 
tale, data  ii  mette  la  canari  la  alla  bot- 
te ,  e  per  lo  quale  si  può  trar  la  fec- 
eia,  ir.  3.  4jo  7.  E  fatto  questo,  con 
uni  massa  fetta,  nel  vaso  posta,  lunga- 
mente si  rimani ,  •  più  volt*  per  di  tolto 
la  f  cecini  ti  tragga  (,l  Lat.  ha  :  fesaria). 

f  FECCIOSISSIMO.  Saperlat.  di  Fee- 
rioic.  Lai.  sordidmimus .  Gr.  pujretpai- 
73CT0C-  Mirac.  Mad.  Impelagalo  nel  fec- 
ciosi ttimo  pantano  di  \a%sant(qui figurai.). 

*t  FECCIOSO  Add.  Pieno  difeccia. 
Imbrattalo  di  feccia.  Lai.  fttcuteatui. 
Gr.  TBVfùill.  IJuesl.  fSlosof  C.  S.  Se 
questa  palle  di  tollu  tenebrosa,  fecciosa, 
tempestosa,  si  regge  per  l'anima 
naie  ,  tanto  maggiormente  quella 
oa,  region  pura,  è  convenevole,  che  per 
essa  si  regga.  Bemb.  A  tot.  3.  Cosi  noi 
miseri  d' intorno  a  questa  basta,  *  feccio- 
sa palla  dì  terra  mandali  a  vivere  (tn 
questi  due  eiempi  è  in  senlim.  metaf). 

§.  Per  metaf.  Fastidioso ,  Lezioso , 
Spiacevole,  Imporluao.  Lat.  difficilis.  ma- 
raiut.  Gr.  e\i««t»loc.  Bocc.  nov.  58.  5. 
A  cai  li  modi  fecciosi  della  nepole  dttpi*. 
cevan  6rram*nte.  Frane.  Saceh.  nov.  86. 
Fra  Michele  ti  rontnmtva  di  orquiaia  , 
reggendo  i  modi  fecciosi  della  moglie  di 
Ugolino.  Farch.  Suoc.  3-  3.  Se  non  che 
non  può  sopportare  più  coletti  tuoi  modi 
feccioti. 

*  FECONDABILE  .  A,ld.  Che  ecapace 
di  fecondatone,  Che  può  eisere  fecondato. 
Bellin.  Disc.  3.  46.  O  che  primo  e  uni- 
co uomo  non  tenta  me  •  tol  da  m*  fab- 
bricabile ,  né  senta  me  e  sol  da  me  fe  - 
coodahil*  di  sa*  temeote.  (Fi 

FECONDAMENTE.  Aiveib.  Con  fe- 
condità. Lai.  farcunde.  Gr.  tiaiureatsic. 

*  FECONDANTE.  Che  feconda  ,  Che 
contribuisce  essenzialmente  alla  feconda- 
Siene.  (Al 

FECONDARE.  Fare  fecondo,  ferule  , 
alMndante.  Lai.  fecuadanc.  Fr.  Zac.  T. 
3.  6-  18  Tu  sola  n'hai  le  carte  D'es- 
serne fecondata.  Red.  Inj.  l3t.  Ma  per- 
che non  erari  1  state  fecondale  da' maschi . 
perciò  non  vidi  mai  nate  ere  cosa  scruna 
(parla  dell'uova  degC  insetti). 

g.  Per  metaf.  Fr.  lac.  T.  5  30.  7. 
O  m-moria  valente  ee,.  Or  tenti  il  dolce 
invito.  Di  che  lu  te' fecondata.  .Verni. 
JT.  Asseti.  La  notti  1  midre  tergine  Maria 
fu  eletta  sopra  (olle  le  altre  creai  ur*,  fe- 
condala, e  ordinala  di  lullc  I*  gran*,  e 
d'  ogni  virtudc. 
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FECONDATO  .  Add.  da  Frtondart. 
Red.  lai.  l5|.  Mi  koIo  più  inclinato  a 
creare  col  dot  listi  oro  Giovanni  S|«rhi>- 
gio,  che  juo  il  lor  oiuU  dall'uova 
falle  dille  lor  madri,  fecondate  mediarne 
il  cnilo.  *>  Rttlin.  Dite.  I.  Per 
quell'articolo  eongrangouai  e  gettano  i  te- 
mi loro,  di'quali  fecondala  la  femmina, 
ella  pretore  le  ne  uova  ,  o  io  quell'i- 
Meno  artìcolo,  o  io  qualche  parte  della 
gamba  (C) 

FECONDATORE.  V tritai,  mate.  Cht 
feconda.  Buon  Fier.  5.  5.  ».  Può  eoi 
rai  fecondatori  Penetrar  le  eie  «otterrà. 
Red.  Cont  I.  1^8.  Da  quello  imbratta- 
tneoto  ti  lollevi  uà'  aura  seminate,  e  uno 
spirito  fecondatore,  ec. 

*  FECONDATRICE.  Ftmm.  di  Fe- 
c  tadat  rr.  Retila.  Dite-  3.  70.  La  ila- 
gi  oe  ebe  la  miirta  obliquità  del  tote  ne 
governa,  darà  loro  l'ultima  mano  con  le 
marebioe  meturatrici  do' trulli  «  feconda - 
Iriri  de' temi.  (F) 

*  FECONDAZIONE.  Il  fecondar* , 
etisia  La  fecondila  ridotta  in  étto.  Cocch. 
I.ez.  Fecondasione  dell'uovo  nell'ovario 
fatta  dall' animai  virile.  (A) 

*f  FECONDE V OLE.  /  ere  poto  ■  tnfct . 
Asti  Fecondo.  Lat  forcttndtai.  Gr.  i5r|. 
*•»«,{.  Buon.  Fitr.  3.  5.  5.  E  per  mene 
frrcndevole  Falealor  che.  'I  pie  1  inlappoli. 

FECONDI*.  V.  A  Feconditi  ,  Bro- 
glio Lat.  Immiti  .  fartunditat.  Gr.  u>9- 
ti  avi  et.  Cr.  II.  11.  1.  Acciocché  la  lo- 
ata  sementa  per  feeondia  dille  male  etite 
non  affoghi  (riti  Cod.  di  Giuliano  de' 
Rieti ,  e  in  alenai  altri  tetti  non  ti  tro- 
vai queiln  voce  ,  leggindosi  differrnlemen- 
ta  qsseslo  luogo). 

FECONDISSIMAMENTE.  Superi,  di 
Fecondamente ,  Con  fecondità.  Lai.  fer- 
Cunjtmimt  Gr.  3»)«T9jC4it«T4ic.  S  A- 
ceri.  C.  D.  Dovendo  germogliare  feeon- 
dtttimamente,  li  leminasie  nel  sangue  de' 
martiri-  Btd.  Ime.  5l-  Tulio '1  regno  di 
Tonni  produce  feeondiisimimenUi  fuetti 
acorpioai. 

FECONDISSIMO.  Superi,  di  Feto», 
do.  Lat.  feteunditstmut.  Gr.  ira/UTS/ea- 
farse  Tratt.  ergr.  col.  doni.  Nella  loro 
strillila  vorrebboao  essere  fecondinone. 

FECONDITÀ'  ,  FECONDITADE  , 
e  FECONDITATE.  Astratto  di  Fecondo. 
St  dite  coti  d'animali,  come  d'erbe,  e 
di  piante.  Lai.  freunditas  .ferneitas,  fer- 
tiliiax,  ultertas,  copia.  Gr.  ?ioVjtbxi%- 
Slot.  S.  Greg.  Non  tolo  dire,  che  gli 
futuro  tolte  l'atine,  ma  ebe  erano  gra- 
vida, acciocché  te  forte  mirili  vili  ani- 
m.lt  poco  turbiiiooo  I'  animo  tuo  per  la 
•  il  cundiaione,  almeno  più  lo  turbeiiono 
por  la  fecondità  loro.  Pallad  Man.  18. 
Lo  ioarqoare  fa  diventare  le  mele  aride, 
e  *grrtle ,  imperocché  'I  aereo  pretta  loro 
soavita.tr ,  «  feeonditadc.  Btd.  Vip.  1. 
~5.  Non  è  fedrl  conlrasiegno  di  fecondi- 
tà il  vergolamrnto  del  sangue. 

•f  FECONDO.  Add.  Che  porta  pro- 
Ir  ,  Che  e  disposto  a  portar  prole.  Fer- 
tile, Cht  genera  t  produce  abbondevot- 
mente  ;  contrario  di  Sterile.  Lat.  fiteun- 
dui  ,  fertili*,  fervi.  Gr.  IvTUvoc.  S. 
Cu».  Grtr.  Io5.  Elli  è  quelli,  che  la  ite- 
rile fa  feconda ,  e  dalle  Irliaia  di  multi 
figliuoli.  Pttr.  cani,  .'19  5.  Siali  pensie- 
tt  ,  alti  pinoti,  e  catti  Al  vero  Dio  n- 
crato.  e  vivo  tempio  Fecero  in  Ina  vir- 
ginità feconda.  Lab.  3*5.  L'avere  liuto 
fcrie  .  che  io  loro  veooooo  da  principio 
•li  feconda  prole  (cioè  naia  di  madre  fe- 

I J.  I,  Per  Fecondatore,  Che  fecon- 
da, fati.  Ger.  7.  -6.  Raccoglie  i  irmi 
•lei  fecondo  vento  ,  E  de'  tiepidi  futi 
(oh  meraviglia^  Cupidamente  alla  coocc- 
p«  ,  «  figlia.  (lt) 


*  g.  II.  Materia,  Sorte  Ilo  et.  fecondo, 
va/e  Materia,  Soggetto  te.  che  tommini- 
etra,  o  può  lommimifart  larga  copia  di 
favellare.  Salvia.  Prot.  Tote.  Polla  giù 
ogni  baldama  di  bel  dire  ed  ornalo  e  co- 
pioso ,  a  cui  non  è  però  che  ta  feconda 
ed  amena  materia  non  imitane  ec.  (A) 

»>  FECUNDITA',  e  FECUNDITA DE. 
V.  A.  Fetendùà.  Vii.  S.  Gir.  8.  Divi- 
uà  rugiada  di  plenitainM  fecuoditede.  (I  ) 

*  FEDATO.  Add.  V.  L.  »  A.  Con- 
laminato.  Liv.  t.  3.  cap.  17.  Quest'anno 
fu  fi-dato  per  la  morte  di  lanle  per 10- 
n».  fN) 

*f  FEDE,  e  FE.  Foce, che  in  generala 
significa  Credenza  ferma  in  alcuna  cosai 
ma  ti  pia  spalto  spettatmente  tra  noi 
Cattolici  vale  una  delle  t  iriti  teologiche, 
quella  rio*  per  la  quale  ti  crtdt ,  che 
ììto  abbia  rivelato  agli  nomini  diverse 
verità  utili  alba  vita  temporale,  ed  alt* 
eterna.  Lai. fidai,  ptrsuasio.  Gr.  marie. 
Mot.  S.  Grrg.  La  fede  è  argomento  di 
tulle  co»  ,  che  non  apparimmo.  A'bcrt. 
4-  Fede  è  tuilanaa  di  cote  da  iperire,  e 
argomento ,  e  pruova  di  cote  non  appa- 
riscenti. Dani.  Inf.  a.  E  quella  fede. 
Ch'i  principio  alla  via  di  lalvaiiooe,  E 
Par.  14.  Fede  i  mitaniia  di  cole  irtela- 
le,  E  argomento  delle  non  parventi  G. 
V.  la.  40.  3.  Trilaxione  di  lignufie  ,  e 
di  ielle,  e  appirimenlo  d'alcuno  profeta, 
*  di  noovi  errori  a  fede.  Coli.  Ab.  Isaac 
45.  La  fede  è  porta  delle  cote  tegrele,  e 
■mperctó ,  liccome  gli  occhi  corporali  in- 
no per  le  cote  tuli  intuii ,  coli  la  Trde 
bie  gli  occhi  occulti  per  vedere  li  tena- 
ri ,  che  non  li  poiiono  ioleodere.  4  Ca- 
vale. Ftpoi.  Slmb.  I.  17.  Chi  hi  frde 
di  viu  eterna  ,  volentieri  dùpregia  quella 
mitera  vita  per  quella  beala  ce.:  chi  a- 
vera  fede  di  Dio  ,  non  cura  in  quella 
miterta  d'  «iter  ricco.  E  Alt.  Apost.  5. 
1  Per  lede  gli  voleano  adorare  come  Dii  fi') 
g.  I.  Per  Religione.  Lat.  fidet  ,  reli- 
tto. Gr.  t  jiifiun..  G.  V.  1.00.  Si  ipirte 
per  Totcaoa,  e  per  lutti  Italia,  e  poi 
per  lulto  il  mondo,  la  verace  fede,  e 
ci  edema  dt  Imù  Critlo.  S  tr.  nov.  6.  1. 
Compii, è  molto  1'  ingegnane  di  parer 
unto,  e  tenero  amatore  della  crutiana 
fede. 

S-  IL  Per  la  Religione  Cristiana ,  an- 
che tenta  altro  aggiunto.  Rocc.  nov.  a, 
3.  La  cui  dirittura,  e  la  cui  lealtà  reg- 
gendo Giannotto,  ci* incomincio  forte  ad 
incretrere,  che  l'anima  d'un  coti  valen- 
te ,  e  aavio ,  e  buono  uomo  per  difetto  di 
fede  andane  a  perdiiiooe.  Pati.  l33  In 
quanto  egli  J>  dullore,  dee  aipere  almeno 
quali  inno  gli  arlic.ili  della  tele  ,  i  ugra- 
raenli  della  China  ,  1  comandamenti  della 
legge. 

?  S>  HI.  Onde  Ester  di  fede ,  dice  ti 
di  Quelle  cose,  che  iq  io  in  legnate  dalla 
religione  e  die  devono  esser  credute.  Se ■ 
gner.  Pnac.  168.  K  di  f?de  ebe  quando 
amiamo  Dio,  iter  quello  che  il  tuo  Fi- 
glinolo ci  rivrfo ,  noi  amiamo  Dio  io  Lui 
niedeiimo.  (TC) 

»  §.  IV.  Fede  in  Cnito.  Srgner.  Prine. 
l8a.  La  fede  in  Crino  non  è  la  lem- 
piri? fede  in  Dio,  é  la  fede  in  Dio  fallo 
Uomo ,  cioè  la  fede  della  Divinila  uoita 
all'  amanita  ,  e  dell'  umanità  unita  alla 
divinità.  (TC) 

*>  §.  V  Fede,  per  Qualunque  ietta  d'ere- 
tte! ec.  Mnt  S.  Grrg.  a.  35.  Uno  Goto, 
che  avea  nome  Zalla ,  era  della  peifida 
fede  Ariana ,  lo  quale  il  tempo  del  re 
Totila,  per  telo  maledetto  della  ina  ere- 
tica fede,  fece  molle  crodeltidi  contri  li 
fedeli  e  cattolici.  /V.  Gtord.  174-  P|U  ^' 
cento  retie  hae  tri  loro  ;  e  con  ira'  Gre. 
ci,  e  Ira  l'alue  male  fedi  tutti  iouo  di- 
,  viiati.  (V) 


%y  VI.  Per  Affetto ,    0  Amore.  Lat. 

Boet.  nov.  49.  la.  Irniente  con  Federi- 
go, che  con  torniti  a  fede  le  serviva,  man- 
giarono il  buon  falcone. 

g.  VII.  Ptr  Crtdenta.  Lai.  fidet.  Gr. 
nt'rrtc.  lince,  nov.  .,  V  16.  E  dando  alle 
parule  fede  ec. ,  teneramente  cominciò  a 
piangere.  /J.i«ir.  Inf.  l3.  Con  the  lor- 
rien  fede  al  mio  lermooe.  Petr.  ton.  ai». 
Ed  adir  rote ,  onde  'I  cuor  fede  acqui- 
li!. Rem.  Ori.  1.  7.  18.  11  duca  Namo, 
ch'ogni  cota  vele,  Agli  occhi  liciti  tuoi 
non  può  dar  fede. 

J  SJ.  Vili.  Per  Fidana.  Lai.  fiducia. 
Gr.  5*8,030;.  Pctr.  ton.  aoa.  Se  con  piena 
Fede  dal  dritto  mio  sentier  mi  piego. 
Bocc.  Amet.  49-  La  lem  totlenilrice  di 
lutti  gli  alTaoni  ancora  intera ,  rotta  da 
Saturno  col  ricurvo  aratro,  ricevelle  i 
nuovi  temi  con  diverti  lavori  preitati  alla 
sua  frde.  E  Fiamni.  4-  ai.  Ami  ec.  eoa 
fede  le  parole ,  e  le  lagrime  1  ìcevova. 
Boti.  Farch.  |.  pros.  4-  Ma  (  ob  ribal- 
deria I  )  etti  prendono  fede  di  laolo  pec- 
calo. 

«  §.  IX.  ^i  rr  fede  in  nlcuno,  0  In  al- 
cuna cosa,  vale  Sperart,  Confidare  in  uno, 

0  in  una  tota,  m  Rocc.  nov.  44-  l3.  Que- 
itu  non  meritò  l'amore,  il  quale  io  li 
portava,  e  la  frde,  la  quale  io  aveva  in 
!•  -.        AVERE.  (C) 

*  S-  X.  Aver  fede  ,  vale  Sperare,  Te- 
atre  quasi  sicuro.  Tue.  Dav.  Ann.  t4- 
193.  Mandò  loro  noo  più  che  dugeolo,  e 
male  armali  ;  eranvi  pochi  loldati ,  avendo 
fede  ebe  quel  Tempio  li  difenderebbe 
(il  lat.  ha  tutela  templi  freti ).  (CP) 

*  S-  M  Pigliar  fede  ,  vate  Prender 
fidanza,  Atticurarsi.  Fior.  It.  3oo.  ri- 
glia fede  e  damme  fede  e  penta  che  noi 
Troiani  tiamo  una  giovenlade ,  che  abbia- 
mo animi  gagliardi  a  battaglia,  e  corpi, 
che  ti  eonfanno  a  coti  falli  animi.  (C) 

J  g.  XII.  Ptr  I,.  Ita,  J'romtna  di 
Italia.  Ln.fdet.  Gr.  m'eric  Dani.  Purg. 
16.  Ed  io  1  lui:  per  Tede  mi  li  Irgu  Di 
far  ciò ,  clic  mi  chiedi,  yelr.  /on.  1.I7. 
Roti»  la  fé  degli  marosi  inganni.  Rea., 
nov.  17.  43.  Sema  servare  al  suo  amico, 
e  signore  frde  ,  di  lei  a'  innimoru  .  E 
nov.  39.  8.  Non  volendo  della  sua  li: 
mancare,  le 'I  (••  chiamare.    E   nov.  iti. 

1  'i  Gettata  tia  la  tua  oocita,  e  la  f- de 
prometta  al  suo  marito  ,  e  l'ooor  di  que. 
sto  mondo,  lui  ec.  non  l'è  vergognalo 
di  tituperare.  G.  V.  6  71.  3.  Erano  «li 
buona  Te.  e  leali  Ira  loro.  Rim.  tal. 
Guid.  G.  56.  Fanno  nel  celo  gli  occhi 
al  mio  cor  teoria ,  Fermandol  nella  lì 
d'amor  più  fori». 

*  %.  XIII.  Onde  Pr>mrtlrrr,  Giurare, 
e  simili,  sopra  la  fede,  vale  Promettete  , 
Giurare  te.  Impegnando  la  coutenza  , 
l'onort,  e  limili  .  n  /Voce.  nov.  2J,  la. 
Ti  prometto  lopri  li  mia  (e  ec. ,  che  in- 
fra pochi  di  lo  li  Ir»» crai  meco  »  .  (C) 
F.g.ì.  n.  6.  Pregandola  nondimeno,  che 
dir  non  dovesse  giamimi  d'  avello  uditu 
da  lui  :  il  che  ella  sopri  fé  gli  premiti? 
(  coti  il  Mann!  ,  t  qut'del  'ì)  Eg.  10. 
n.  4.  E  coti  wpra  la  ina  fide  gli  pronti. 

"  •  <n 

9  §  XIV.  Dar  la  fedt  ad  uno  ,  vale 
Obbligarsegti  con  premetta.  Din.  Comp 
lib.  a.  Dirronmi  la  fede  del  loro  igno- 
te ,  che  ricerca  la  guardia  della  terra  ••• 
pra  ic.  (P) 

•f  *  S-  XV.  £««r«r  uno  alla  fede,  Hllt 
Lasciar  libero  un  prigioniero  sulla  »,,,, 
prometta  di  rappresentarsi ,  0  dt  ritor- 
nare ad  un  dato  tempo,  0  di  ademiure 
alcuna  condizione  prttcrittaglt  .  Frane. 
Sacch.  nov.  38  Pnoiongli  ducati  tioquanla 
di  taglia,  •  lisctaronto  illi  fede,  «Le  gli 
indine  1  procacciare.  (A) 
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*  S  XVI.  tV.Mi?ar  la  fede  ad  >•*«. 
.«/e  Ottimati,  ad  uno  con  promtm  . 
fl.<ct.  g.  io.  n.  7.  Lisa,  10  t'ubb!i,;o  la  una 
ledi",  ilrìta  quale  viti  iicora  ci»  mai  iu- 
gannala  n  o  li  (luterai.  (I  ) 

*  g,  XVII.  Partir  fede,  vale  rtner. 
vario,  Momtemfriàì.  Lai .  irM(rrrr  la  _/t,iV. 
.  /Jn/rf  />/".  |3  Fede  natta,  al  glorioso 
tifino  Tania  di'  u  up  perde'  le  vene,  e 'poi- 
ti.  CO  fir.  .V.  tir.  3y.  Portale  buona 
lede  alla  vostre  moglie.  (I  ) 

*  g.  xvill.  Itomptr  fede,  o  U  fede  , 
v<tU  naa  matmrr/a  ,  tStvn  btfbkt*. 

Lai.  /T./cm  franane.  «  aV-inl.  //»/.  5. 
L*  altri  è  coln  che  «otite  amorosa  E 
ruppe  fide  al  cener  di  Snl.ru.  litmb. 
Sto'-.  3.  3tì-  E  gli  aiutanti  .  che  eoo  al  - 
,  m  f  f  nilu  mi  11  er  ma  ini  ,  rolla  1  ir  1 
la  lede,  e  in  tw  coluti  ,  m'ardilo  m.  (C) 
1»  g.  XIX.  inni  in  fede,  0  nella 
fede,  vale  Mantener  la  fede.  E.  STA- 
NE fO 

*  g  XX.  Tener  fede,  vile  M,mtr- 
Beilo,  Osservarla.  Vani,  /lini.  Iib.  3. 
Cani.  3-  E  questo  e  quello  unii'  io  prendo 
«.  [.luglio  Ch'alia  vuglia  il  Barite  non  terrà 
fole,  l'etr.  Sin.  fio.  l.s-to!  lieo  sorbe  ee. 
E  die  rapidamente  n'abbandona  II  mun- 
1I11.  e  |.irci..l  tempo  ne  lien  lede.  Cu. 
S  n  J  Ni-  sapcs  rbe  'I  mio  Signor  «varo 
A  liuoo  irtuili  suoi  fede  non  tene.  (X) 
Alam.  Aaiiz.  Che  la  l.rliina  Taria  ut 
«Ilo.  or  baivi  Volge  i  m.irlali ,  e  poco  ne 
lien  fede.  (  P) 

»?  g.  XXI.  Fede,  per  Sicnrta.  V.  FAIIE 
FEDE.  (I  ) 

*  g.  XML  Fede,  /ve  F*ma,  Credi- 
.Illa.  Ilov.  Senni.  Si.  Vedendo  eiiere  in 
grandissima  Ma  di  santità  i  Frali  Cerio- 
11111.  Brigidini,  Zorcolauli  «e,  foce  pi- 
gliare rimpie  re.  (I  ) 

5.  XXIII.  Per  Testimonbma .  Dott. 

l'ir.  8.  Ma  d'rnerti  entro  mi  fece  al- 
iai fe<le  La  donna  mia.  Pelr.  son.  all'i. 
E  fa  qui  de"  ceti-iti  ipirli  fede.  IJnv. 
Perii,  eloij  cip  3rJ,  Conveniva  »r.  in 
voce,  non  in  eirle,  far  la  fedi  pulildi- 
the.  (V) 

".  XXIV  Per  Testimonianza  In 
Iterino,  /tumula.    Aure.   Cen.  3.  MOV. 

10.  17^.  E  per  c-rtif'ira.u.i|«  delle  lino 
parole  mostiatann  le  Irdi.  E  s-Ct.  Fallo 
rimetter  coloro  in  prigione  commetterò 
ai  toro  mmulri  che  dili^rtttrmrutr  riseon- 
iranero  quelle  fedi.  E  3;S.  E  udite  le 
loro  ragioni,  e  vrdii'i  le  fedi,  fecero 
sembianti  grandinimi  di  mrtiii^niu.  (Il) 

g.  XXV.  Per  Puritò  ,  Semplicità, 
Rantà  .  a  umili ,  quando  ti  accompagna 
Con  aggiunti  ria  lai  tifm/Kanza.  Une. 
nc-v.  3o.  7.  La  giovane  di  buona  lr,le 
ritpoie.  O.  V.  5.  '|  6.  Fu  icmplice  uo- 
mo ,  e  di  buona  Ode. 

5-  XXVI.  Per  ranella  malrimsnulf , 
nel  quale  in  Camilla  di  gemma  talnm  %-i 
3i  rnppreienla  un  par  di  mani  congiunti 
insieme. 

•f  *  S-  XXVII  A  Imm*  fede ,  po,to 
m-vtrbhtm.  vale  R.mnnamtMe.  Civaie. 
K/poi.  .Vinili.  I.  /4S7.  A  buona  fede  dun- 

r teniamo  eh»  la  della  prima  materia 
ina  con  confuta,  inordinala.  E  §3ti. 
Crediamo  dunque  a  buona  fede,  che  ca- 
gione della  ercasione  d'ogni  cova  inibì!*, 
«  invilitolo  non  è  »e  non  la  bontà  di 
Dio.  (E) 

§.  XXVIII.  A  fede,  petit  awerlialm. 
vale  Fedelmente  ,  Con  fede  .  Con  fedel- 
tà. Lit.  fideliter.  Gr.  tijtìIj.  Dani.  Pur. 

11.  E  comando,  che  l'amauero  •  fede. 
.Voi'.  Ani.  101.  |5.  E  »e  prima  lo  ter- 
•  ira  a  fede,  k>  serri  poi  mollo  meglio. 

g  XXIX.  Di  buina  fede,  patta  a*- 
l  erbiatnientc  ,  vale  Fedelmente.  Lat.  fide- 
hler.  Gr.  TtiTTWf.  fìemb.  Slor.  Cf.  137. 
t  quali  ac,  di  buona  fede  a'  proiredUoti, 


per  adoperarti  i 
guitte ,  |>irtti  foatero. 

f  *  S  XXX.  Di  buona  fede ,  vali 
anche  Semplicemente ,  llonarinmenle.  Race, 
f,  t\  n.  IO-  La  giovane,  queile  parule 
udendo  ,  levatati  in  pie,  di  buona  fe  ditte 
al  inalilo:  bestia  eli»  lu  to'.  (I  )  InlnH. 
Eirt.  1)7.  Puma  mi  rivea  di  buonafede, 
semplir.  ineole ,  c  alla  detta  cosa  noa  |tcn- 
sava  I.Vm) 

>>  5.  XWI.  Pi  fede,  pasta  avverbia/m. 
vale  Fermamente.  V.  l'I  FEDE.  (C) 

tf  3  \XXII.  In  bunsu  fede  ,  vale 
Certamente.  E.  U  BUU.NA  FEDE,  fi) 
>>  XXXIII.  In  buona  fede,  vale  an- 
che S'ns  i  malizia.  Ignorantemente.  Segner. 
C0.1J'.  Instr.  cap.  10.  Quando  il  peni- 
tente ritroviti  in  buona  fede,  o  perchè  ti 
creda  di  non  dorer  niente,  o  perche  sii- 
mi  di  dover  solo  la  sua  rata  parie  ,  ec. 
lasciatelo  in  quella  ignorania  a  lui  salu- 
tare. E  appretto  !  Ansi  ancorché  non  fotte 
in  liut.na  tede  ,  appianategli  in  questo  caso 
sletto  il  nuli  ero  più  che  potete)  pei  tua- 
dendogli  ,  se  la  somma  è  considerabile  ,  a 
procacciarti  una  onesta  composiaione.  (Ci 
g.  XXXIV.  I  •'  mado  di  giurare  ti 
adopera  colle  pn  icette  A ,  ovveeo  LV  ,  0 
PEIl  ec.  Lai  adepti ,  meiliusfiilius.  Bucc. 
mov.  l5.  34.  In  le  di  Dio,  te  lu  non 
v'entri,  noi  li  darein  tante  d'  uno  di  que. 
tli  pali  di  ferro  ce.  E  lof.  5q.  4  '°  fe 
di  Ilio,  se  tu  non  Unti  dai,  lu  non  atrai 
mai  da  me  coia ,  che  ti  piaccia.  E  nov. 
r/ì  16.  Ma  che  n*  avetti ,  soaio  ,  alla  Ituo* 
na  Tel  avrstine  s-i'  Tav.  lìrl.  Ma,  per 
mia  buona  Te,  datanti,  che  ita  nona  io 
lo  credo  bene  tapere.  A'  altrove  t  Trilla- 
no riipuote  :  per  la  rata  fede  eoi  con 
meco  irniente  v'andremo,  o  vogliate  voi, 
o  no.  Fir.  As.  igr*.  Alla  Te  alla  Te  ,  che 
egli  ti  par  bene  ,  che  In  tederai  sopra  la 
pelle  aiutai.  .  Fur.  35.  3g.  Ch  a  fe 
ti  giuro.  Che  in  ciò  pentai,  che  ognun 
f.its*  pergiuro.  E  Supp.  1.  I.  Uditemi 
Per  vostra  fé,  e  tacete  fin  ch'io  v'espli- 
chi La  cosa  affatto.  E  4  8.  Per  vottra 
Te,  venite:  andiamo  al  Principe.  E  AVer. 
5.  |.  Udite  Abbon  ilo,  Per  vostra  fede,  e 
non  cnrTcle  a  furia. 

FEUECUMMESSARIO,  e  FEDECOM- 
MISSARIO.  Quec'i  in  chi  va  il  filecom- 
muti.  Lat.  fuirieoenmntartut.  Mueilruti. 
a.  3l.  I.  Quello  (alla  ne'  legalarii ,  e  fe. 
derommeuarii ,  i  quali  tealimooiano  in 
cau  ri  testamenti. 

FEI>ECOMMESSO.e  FEDECOMMIS- 
SO.  Sostantiva.  Una  certa  ultima  volan- 
ti, nella  quale  ti  da  t  eredita  all'  la** 
fiala  ,  lotta  la  fede  di  restituirla  al  sosti- 
tuto s  I  li  dice  anche  ceti  l' eredità  sud- 
detta ,  9  gli  effetti  fdecammitti.  Lat. 
/ittetcommistum.  Gr.  TctTisrc-Jucvov. 
FEllt COMMESSO,  e  FEDECOMMIS- 
I  SO.  Add.  dei  /or  verbi.  Lat.  fideicom- 
mittus.  Gr.  TrtiiTI-J'iivsc.  Maestrini. 
».  3a.  1.  Ma  questo  ralla  ne'leg.tarii  e 
fedecommestarii .  i  quali  tcitimoniaoo  in 
rama  testamenti ,  quando  ti  determina 
dell'eredita,  ma  n-io  delie  cose  legale,  e 
frdr  commette. 

FEDECOMMETTERB,  *  FEDECOM- 
MITTERE  CinrmeHerc  ali  altrui  fede  , 
Indurre  fidegommitso 
fere.  Gr  TiffTiJn». 

FEDECOMMISSAItlO.  Fedi 
COMMESSAHIO. 

FEDECOMMISSO.  V.  FEDECOM- 
MESSO. 

FEDECOMMITTERB.  /'  FEDKCOM- 
METTERE. 

FEDEDEGNO  Add.  Pegno  di  fede. t.i\. 
fide  dtgnui.  Gr.  rafia  urrà;.  Race,  la- 
trod.  8.  Quantunque  da  fededegno  udito 
l'avessi.  S.  Atoit  C-  D.  I.  36.  La  di. 
«ina  atilorilade  con  alcooe  fededegaa  ic- 


(tificaaioni  ha  fatto  intendere  alla  Cttieaa , 
che  drhha  coti  onorare  la  meniorta. 

FEDELE.  Susi  Termine  Jeudale.  Sud- 
dito, Fassalta,  detto  casi  anticamente  elil 
giuramento  di  fedeltà,  e  d' 'ubbidienti ,  chi 
prestava  al  sua  ugaort.  Lat.  cilene.  Gr. 
effluiva;.  AW.  awr.  73.  1.  Un  fedele 
d'uuo  signore,  che  teneva  sua  terra  ec. 
6,  E.  4  »5.  I.  Ed  erano  I,  deli  de  corni 
Guidi.  Maestrun.  1.  10.  E  nota,  etto 
chi  é  prete,  non  puole  essere  servo,  nd 
Ir. Irle  di  persona,  ed  è  dibberalo  dalla 
loituna  servile.  Tav.  Hit.  Scontrano  un 
aulico  cavaliere  ,  lo  quale  era  slato  della 
tavola  vecchia,  signme  di  quelle  contra- 
de, •  ora  per  paura  era  fidele  delli  dun 
giganti  R.-igh.  Eesc.  Fior.  5|8.  Ma  pur 
ne  contralti  Ialini  ti  vede  or  coloni,  or 
uomini,  e  talvolta  fedeli.  E  520.  Fcdcln 
pare ,  che  importasse  quelli  ,  ette  sotto 
U  li  di  giuramento  erano  ad  alcun  parti- 
I  colar  legame  obbligati  ;  e  quatta  chiama- 
vano fedeltà.  Alruni  giurrcofuulti  voglio* 
no  ,  che  fedeli  siauo  specialmente  gli  ob- 
bligati a' Principi  ;  ma  10  erodo,  che  egli 
tentano  d'ogni  sona  di  prim ipatu,  o  si- 
gnoria pirciola,  o  grande. 

§  Per  Criiliano  ,  a  Che  Unga  la  vera 
fe<ic  di  Cristo.  Pani.  Par  i6.  E  quel  , 
che  tpera  o^ni  Fed.-l.  ci.m'io,  Uaeslruia, 
I.  79.  Quaudo  il  Fedele 
'nfedele  ,  o  con  Gmdro,  o  con 
nullo  è  all>ira  il  matrimonio. 

J  FEDELE.  Add.  Che  01 serva  fedm , 
Leale,  Fido.  Lat.  fidelil ,  ttdus.  Gr.  Iti- 
sts<.  Race.  nov.  Ci).  4-  Ei  benefieiì,  li 
quali  tu  hai  da  me  ricevuti  ,  li  debbono 
fare  obbediente,  e  fedele.  Aiarnf.  Inf.  3. 
Mitrbiatr  tono  a  quel  cattivo  caro  Degli 
angeli,  che  non  furou  ribelli.  Me  fur  fe- 
deli a  Dio ,  ma  per  tè  foro. 

*  g.  I.  fjrcr  fedele  ,  col  ginil.  Cavale. 
Ktpas.  Simb.  1.  43  Vuole  ee.  eh*  li  sia 
fedele  della  persona  sua ,  che  noi  tradi- 
sca ,  e  metta  in  mano  de'  suoi  nemici  ;  ■ 
vuole  che  li  sia  fedele  di  tè  ilesao ,  cis>e 
che  li  tenga  le  impnimett*  e  li  patti  ee. 
Vuole  che  li  tia  fedele  del  ino  .  non  ao- 
latnrntr  cb»  non  glirlo  baratti,  ma  ec.  K 
Ì7.  Or  coti  dico:  dovici, lieto  essera  fe- 
deli a  Cristo  li  suoi  ministri  delle 
spose  e  figliuole.  (I  ) 

*  g.  Il    Metnfortc.  Alam.  Coli.  4.  1 
Vie  più  dolci  e   fedii   liceva  il 
L'  auce  soavi  (l'i 

»>  g.  Ili.  Fedele  ,  dicesi  aneh»  di  Perd- 
iana ,  a  Coia  della  quale  altri  ti  può  11- 
c  ima  mente  fidar! .  «  Pelr.  son.  344.  In 
dubbio  stalo  il  fedel  consiglio.  Citici.  C. 
Correndo  il  percosse  di  Iraverto  :  e  te  noti 
fossero  le  fedeli  armi,  sansa  dubbio  l'a- 
vrebbe morto  u.  (C) 

*  g.  IV.  Fedele,  dice  si  anche  di  Per- 
sona ehi  li  fida  .  u  Pelr.  casti.  ',,>  G. 
D'ogni  fedel  nocchicr  fidata  guida  «.  (C) 

g  V.  Talora ,  ancoraché  add.  ,  ha  f or- 
in  di  sust.  Pani.  taf.  a.  E  ditte:  ora 
abbisogna  il  tuo  fedele  Di  te.  i°»tr.  »«ei. 
M17.  Fedel  mio  caro,  assai  di  le  mi  duo 
le"  fe  ci  l'intende  o  amai. te,  o  amico,  o 
servidore,  e  mimili) .  »>  Er.  Rnrh.  to«i 
3-  Se  v'è  remcilio  prniaj  E  coi  feil-^li 
(  va  pronunziato  lede'.  /'.  la  Tav.  ILirb.  ) 
dispensa.  (E) 

g  VI.  Per  Cnetiano  ,  e  Chi  tengv  li 
vera  fede  di  Cnito  .  Ar.  Fur.  1,4.  6<i. 
Non  voglia  tua  bontà  per  mio  fallire,  Cbe'l 
tuo  popot  frdet*  abbia  a  |>atire. 

»  g.  VII.  In  <j.,e<to  senio  li  adoper.t 
per  Io  più  in  feria  di  suit.,  ed  al  plu- 
rale. Il  Eocab.  alla  F  FARE  MORTE  . 
g   II.  (C) 

FEDELISSIMAMENTE.  Saperi  d,  Fe. 
delmente  .  Lai.  file  intime  ,  optima  fidi  . 
Gr.  1ti3T9T«ra.  Fir.  As.  a.  57.  Ti  sono 
tempre  per  lenire  fedelisumamcnlc.  Amata 
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Stcr.  3.  3y.  Lirrniiò  primieramente  fli 
Stralioti,  da' quali  era  (ni.  Iissimamenle  ala- 
lo  servilo,  fai  eh  lei.  Allegheremo  in 

ro,  *  conlra  fedelissimamente  lutto  quel- 
,  che  ci  sovverrà  eopra  tale  materia  • 
FEDELISSIMO.  Superi,  di  Fedele . 
Lai  fideliisimm.  Gr.  7ti»To'r*TO<.  /Ave. 
Jnt>\:,l  n">  I  ranì  medesimi  ,  fedelissimi 
agli  uomini,  fuori  delle  sue  propri*  case 
cimili,  per  li  campi  ce.  se  u' andavano. 
E  nov.  C)\.  t3.  Ila  io  caia  un  tuo  buo- 
00  ,  e  fedelissimo  uTridore  .  Fir.  Vite. 
«ti.  60  Una  siognlar  pr  intenta,  accampa- 
gnau  da  un  i  fedelissima  affeaionr.  Bemh. 
As.  '2  Quelli,  che  più  spetto  ci  sogliono 
essere,  di  loro»  e  cooscrvadori  frdclissi- 
ani ,  e  dulriisimi  rendili  1 1  Cai.  Ittt,  23. 
Per  la  loro  singolar  pirli  verso 
aanla  Sede  ,  «  terso  tulli   noi  tuoi 


*t  FEDELITA',  FEDELITADE,  e  FÉ- 
DELITATE  V.  A-  Fedeltà.  Ltt./eiV/i- 
tot.  Cr.  m'iirie  Murtlruti.  a.  fi.  Di 
questi  vassalli .  disse  Ugo,  clic  «uno  asso- 
luti dal  servigio,  e  dalla  fedelità  ,  mentre 
eh*  il  signore  luro  è  iscomtimcato .  Ir 
loc.  T.  a.  1$.  It.  Poiché  ledrlitate  lo 
te  è  risplendente  . 

t  FEDELMENTE  .  Avnrh.  Cra  fe- 
della.  Lai.  fide/iter.  Gr.  ItlìTÙf  .  aVotC. 
«or.  93.  lì.  Benignamente  l'atea  rice- 
vuto, e  lamiliarmeula  accompagnalo,  • 
fi  delmrnt*  consiglialo . 

I  *  f,  I.  Per  Con  esattesi*,  Preci- 
samente. Segner.  Incrrd.  1.  1.  a.  Qoci 
T'tis  di  pi  ima  rista,  che  quanto  più  fe- 
delmente espongono  all'occhio  tulli  gli 
oggetti  vicini,  Unlo  più  ee.  flt) 

t  5  II-  Prr  Co»  verità.  Schiettamen- 
te, ti.  y.  1.  1.  a.  E  pero  fedelmente  io 


gare 

f  S-  III.  Prr  Con  fede.  Cavale  Futi. 
Img.  K  però  dico,  che  l'uomo  debita  do- 
mandare in  Itele ,  cioè  fedelmente.  $  Pass. 
Insegnando  a  coloro  che  fedelmente,  e 
devotamente  leggeranno  io  questo  liliro.  (A) 

*>  FEDELOSA.  Foce  che  non  si  ado- 
pera che  nel  modo  avverbiale  Alla  fede- 
Iona,  rAe  svrfr  In  modo  da  fedele.  Bed. 
loti.  II 5.  E  mi  creda,  ma  da» erro  e  con 
lutto  il  cuire.  ch'io  sono  e  sarò  eterna- 
Bienie.  e  fedelmente,  e  alla  fedelooa .  (C) 

FEDELTÀ',  e  FEDELTADE  ,  e  FE- 
DELTATE.  Osservarne  alo  di  fede  ,  Leal- 
tà Lai.  /Strinai.  Cr.  Siene.  Bocc.  nov. 
67.  l3.  Ma  te  vnogli  la  fedeltà  del  tuo 
famiglio  conoscere.  In  puoi  leggiermente. 

0.  ì'.  a.  II.  a.  Carlo  Magno  fere  |i,rn 
giurare  fedeli!  a  tanta  Chiesa  .  /.'  ti.  al. 

1 .  Si  teneano  alla  fedeltà  ,  e  uhludrensi 
di  tanta  Chiesa.  E  IO.  160.  3.  Giuitrono 
la  fedellade  perpetua  del  Comune. 

FEDERA,  Sorta  di  panno  d'accie,  e 
bambagia  ,  del  quale  ti  fanno  i  ratei  alte 
coltrisi,  e  a' guanciali.  Qnad.  Coni,  Pago 
io  Profusa  io  una  federa  di  coltrice  gran- 
de di  Sto,  che  comperò  per  Andrea  ino 
figlinolo  ,  e  recarla  in  Fitcme  ,  con  anche 
tea  federe. 

J.  I .  Federa,  dinamo  anche  a  quella  So- 
praceeperta  di  panno  lino  ,  e  di  drappo  , 
fatta  ci  gcmit  di  sacchetto  ,  nella  quale  it 
nettilo  1  guantiati.  Belline.  a5a.  Noej 
dite  |isù ,  Teseo  faresce  male  Per  amare 
ttua  federa  re.  Mal  fa  chi  s' innamora  del 
gmm-iale.  /,io.  aevt.  |^|.  Eravi  un  po'iii 
puma  di  ppptooiln  meiao  Ira  la  federa , 
•  1  al  redo. 

f  *  g  H.  Federa  ,  ti  dice  anche  di 
da  epatica  uto  di  rej. 
I  ,  che  portati  dalle  veiclur 
ed  ormai  andato  ia  di.tui*  . 
Fier.  a.  3.  la.  E  quelle  vecchie 
loco  Col  fattolctto  sul  vito  a  salleio  ec. , 
E  la  federa  usala  .olio  'I  bracco .  (A) 


le  schiere  co'  prl- 
fedir  colpi  (cioè 
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«  FEDERATO.  AM.  Cc«f, derato . 
Bonghi  Cflon.  Barn.  J63.  LivencU»  celli 
chiamati  Soni  e  Compagni,  altri  Federa- 
li,  o  con  ajlri  nomi,  h  3613.  Renarono 
Federati,  («he  al  modo  nostro  tu:  .r  li 
dirrMirr  ,  attendendo  il  fallo  più  ebe  la 
voce,  Raccomandali  )  perché  la  parola  iiu- 
puilrrrlibe  (uopi lamrnlc  Valloviu  {/'} 

FEDEIIKTTA.  aVim.  di  Federa,  la: 
leti  Kti  Ilo  avuto  .la  madonna  tlcua  tuia 
delie  fe.b rette  mirabilissima. 

f  *  PEDtntACO .  V.  L  Add.  Che 
rampe  ,  Che  non  mantiene  la  fede,  Man- 
cator  di  parola  j  eppitto  a  Fedele.  Arar. 
Fior.  Princ.  c.  l5  Alcuno  è  Itmtlta  do- 
nature,  alcuno  rapace  ec. ,  1"  unu  K  Jil'ia- 
go,  e  l'a!lro  l'edrle.  (A) 

FEDIMKNTO.  V.  A.  Ferimento,  Il 
ferire.  Lai.  vii. '  terni  10  ,  lanciano ,  Cr. 
TS6.S1K.  Dectam.  (Juiatil.  I>.  Ma  se  per 
la  ventura  i  frdtmenli  dell'unghie,  e  i 
tormenti  mi  muleranno. 

FEDIRE.  /'.  A.  Ferire.  Lat.  ferire, 
vulnerare,  s.tuciare.  Gr.  TcTf  MMttv,  Bore, 
nov.  |.  8.  Più  sulle  a  fedire,  e  ad  ucci- 
dere uomini  ec.  si  trovo.  F.  nov.  ^3.  1^. 
Laonde  ella  fu  per  mettere  un  grande  stri- 
do, temendo  d'  esser  fedita.  Tel.  Br.  5. 
3o.  Pelhraoo  è  un  uccello  in  Egitto,  di 
cui  g'i  Egiiiaoi  dicono ,  che  li  figliuoli 
tradiscono  i  padri,  e  fnliscunlo  coli' ali  per 
meiao  il  volto.  C.  5-  3-ri.  4.  Non  io- 
lesero  te  non  a  . 
ti  de' destrieri  ,  te 
menar  colpi  ) . 

§•  L  Parlandoti  di  pmrra  fa  aia  ti 
aitelutamente  per  Attaccare  la  hatlatlia, 
Cominciare  la  mischia.  MU.  M.  Poi.  I  in. 
Quando  Naiam  vide  il  Gran  Cane  con  sue 
fu  tutto  ismarrilo.  Egli  e' tuoi  li- 
all'armi  ,  e  tebieraronti  Ime,  e 
arditamente ,  e  arconriaronsi ,  sicché  non 
era  se  non  a  fedire.  (CP) 

$.  II.  Fedir  tornearne  ilo  ,  vale  Giostra- 
re. Lai.  Troiani  loderò  ,  kaitii  decerla- 
re.  jYm  aat.  6|>  4*  ^  torneamento  fe- 
dio.  £  nov.  57.  a.  In  questa  domanda  aia 
per  voi  rhiesla  grana ,  che  un  solo  tor- 
neamento laici  fedire. 

f  5  FEDITA.  /'.  A.  Ferita.  Lai.  vai- 
nui ,  plaga.  Gr.  T^»Jcaa.  Bocc.  nov.  \a. 
{II.  Piacque  alla  donna  il  consiglio  della 
fante,  fuorché  di  dargli  alcuna  ledila.  (Ut. 
|  foeif.  Pare;.  2c(.  33l.  Le  fedite  di  colui, 
che  ama  ,  tati  medicine  j  e  li  baci  di  co- 
;  lui  ,  che  odia,  sono  morti  di 
len  "i 

*>  S-  Pfr  Piaga, _  Ulcera  semplicemen- 
te. •  Fclr.  Mei.  È  profittevole  medici- 
na  .  e  sperimentala  alle  ledile  pnatolenli , 
antiche,  e  che  tono  faticose  a  saldare,  e 
malagevoli-.  Omet.  S.  Crer-  ai.  3.  Era 
uno  mendico  che  avea  nome  Lattarci,  il 
quale  giacevi  alla  porla  del  ricco ,  pieno 
di  fedi ie  f  il  lai.  ha  plenui  ulcerilius  ) .  (CP) 

t  FEDITA',  FEDII ADE  ,  e  FEDI- 
TATE.  L.  Bmttnra  ,  Sporcizia.  Lai. 
fardit.it.  Or.  Mif  ii*.  Oli.  Cvm.  Inf.  n, 
|g&  P.me  frdilade  di  lungo  per  la  puiaa  , 
c'  indi  rc.rrunone  d'aere.  Albert.  3a.  Mar- 
gine tVIbj  cosciente  reputa  |*r  fediti  . 
Fr.  lac.  T.  a.  ifi.  3.  Guardando  in  quel- 
lo tprrrhio.  Vidi  la  mia  esterna.  Ch'era 
tenta  f  jUenu ,  Piena  di  fedilade. 

FEDITO  V.  A.  Add.  da  Fedire.  Lat. 
vulaeratus ,  lanciata!. 

*f  g.  I.  Figiiratam.  FU.  SS.  rad.  a. 
1  ?  '(    Fedito  d'invidia,  iidegnossroe.  (I  ) 

C-  II.  E  la  forza  di  tnst.  per  la  Per- 
lina fedita  .  Lai.  sanctus.  Gr.  rptiUftX' 
nV;.  Bocc.  mw.  17.  a$.  Ma  i  preghi  del 
fedito  ec.  dal  periculo  della  norie  la  li- 
berarono, dove  col  fedito  insieme  disce- 
se in  terra,  er. 

J  FEDI  TORE.  V.  A.  Ferhal.  mate. 
Che  fenice  ,  Feritore.  Lat. 
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vulneratcr.  Cr.  0'  TirpoaMoav.  ti  Bus.  1  \ri. 
Ose  doveva  essere  alia  sala  del  re  BruD'Iìilx  r- 
go  il  («-uno  tentate*.  (C)  Bocc.  Tei.  &■  a8. 
Sicché  i|iiel  di  Uun  fur  più  feditori .  (X) 

*  g.  I.  Ceditore,  talora  diteti  anche 
degli  Ht€eHi  rapaci.  «  Tel.  Br.  ù.  II. 
Sappiate  clic  tulli  g'i  uccelli  fcdlluri  aOQ 
di  ire  maniere  ,  cioè  ramate  ,  grifagno  , 
e  n.d.ace  ».  (C) 

S  11.  F.  per  Una  tpe-.ie  di  soldati.  G. 
F.  II.  |33  i.  Fccionu  due  schiere.  Tuo» 
di  uoo  cavalieri  (icr  fedilori,  ec.  il.  F. 
7.  l5.  E  quota  schiera  doveva  percuotere 
appretto  1  leditori.  Iloigh.  Arem.  Fam. 
ti  r.  3'.  E  pailicularmenle  la  schiera  de' 
feililuri,  che  era  tutta  dei  più  prrgiali 
gentiluomini,  e  dirci  giovani,  t' io  oou 
vi  fiaVaii  ancora  con  multa  mi 


glia  degli  attempati. 

FEDO.  /-'.  Add.  Sporco,  Schifo, 
Imhratlals  ,  ì  V:  :  .  ■'  r  ■  Lat.  fadus.  Gr. 
ttìiyfit.  Dani.  Inf.  la-  Da  lutto  parli 
l'alta  talle  feda  Ticino.  Bui.  Valle  leda, 
cioè  la  profonda  ,  e  brulla  valle  infernale. 

f  FEGATELLA.  Sorta  «"  Erba  .  Lat. 
he  pai  ir  a ,  lichen.  Gr.  JllJrrJ».  Cr.  6.45.  !• 
Epatica,  cioè  fegatella,  è  fredda,  e  lecca  nel 
primo  grado. ed  è  erba,  che  cresce  oe'luogbi 
acquidosi.  Iticeli.  Fior.  Recipe  sugo  d'eo- 
disia,  di  fegatella  una  libbra  ec.j  chiari- 
sci a  fuoco,  ed  aggiugni  ec.  .V.  Aldobr. 
P.  JV.  it>5.  Epatica,  cioè  fegatella,  ai  è 
fredda  ,  e  secca  ori  primo  grado. 

FEGATELLETTO.  afi  Fegatello. 

Piccolo  fegatello.  Lane.  Pia»,  a*  I.  E  quei 
fegalellelli  caldi  m'  hanno  tocco  l'ugola  . 

FEGATELLO.  Peuetlo  di  fegato  rin- 
volto nella  rete  del  tao  animalo.  Morg. 
18.  ia5.  Del  fegatel  non  li  dico  niente  , 
Vuol  cinque  parli.  Burxh.  I.  57.  Veder 
vorrei  ornai,  che  i  fegatelli  Mulastioo  al- 
tri guisa,  o  nuova  foggia,  t;b'i'noo  poe- 
to patir  più  di  vrdelli  .  Fir.  Ai.  19.  E 
nel  cadere  io  resui  di  tolto  rinvolto,  0 
ricoperto  come  un  fegatello  .  Beni.  Ori. 
1.6.  17.  Il  Coule  dette  in  lecca  uno  stra- 
niano; Trovasi  involto  come  uo  fegatello, 
lo  quello  tlanle,  che  la  rete  il  prese. 

FEGATO.  Una  delle  viscere  pimapali 
del  basto  ventre  dell'animale  ,  uWr ,  se- 
erndo  i  moderni  Anatomici,  si  separa  ,  e 
nl/urta  il  fiele.  Lai.  Icctcr,  hepar  .  Gr. 
r,~.y.p.  Bui.  Inf,  |.  Il  cuore  è  fonte  dello 
tpirilo,  ticcome  il  frgalo  è  fonie  del  san- 
gue.  Pass,  36l.  Quando  il  fegato  Ione 
riscaldalo,  o  oppilalo,  sogna  la  jM-rsona  ili 
esser  riscaldata  di  febbre  .  Teior.  Br.  4. 
a.  Se  frgalo  di  bue  non  lo  guarisce.  Fi- 
loc.   5.  l65.  Un  fegato  con  tulio  '1  poi- 

"  FEGATOSO.  lChTla"li°ù  faceta  del 
ribollimento  con  putitile  rune ,  provenien- 
te da  soperchio  calore  di  sangue.  Li'i 
dir.  malati.  I  fegatosi  usino  ia  bevanda 
del  sugo  della  lente  palustre. 

*>  FEGGERE.  F.  FIEDERE.  f) 
f  FELCE.  Pianta  erltacra  ,  le  cui  fo- 
glie tono  piuttosto  grandi  e  sommamente 
intagliale,  la  quale  fa  oi dln  inamente  ne' 
terreni  sabldoaan.  Ltl.  Jilir.  Gr.  ffrifis. 
Cr.  a.  ao.  5.  Comidererai  ec.  s'egli  è  vesti- 
lo  di  felci,  o  di  gramigna,  o  di  spine,  ov- 
vero bronchi.  K  num.  6.  11  giunco,  la 
felce,  e  la  gramigna  ai  vincono  coli' ara- 
re. Pallad.  cap.  q.  E  se  porrai  sopra  esse 
paglia,  o  felci,  non  verrà  mai  l'omore 
della  calcina  a  esse.  Atam,  Cast,  I.  a5. 
Faccia  di  stoppie  ancor,  faccia  di  felci 
Sovra  "I  duro  lei-reo  coverchio ,  e  letto  . 
Cas.  soa.  5a.  A  vespro  addulla  ho  la  mia 
luce  ,  Sema  alcun  prò .  pur  rome  loglio , 
o  felce  Sveolurita ,  che  fruito  non  pro- 
dure. 

*f  FELCE  QUERCINA  riarda  annove- 
rala nella  classe  delle  Felci ,  delta  anche 
tauciator  j  Polipodio  quercino.  Lat.  dryopteris  .  Gr. 
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Spvaieripiei.  Cr.  C.  <>3.  i.  Il  . 
«  caldo  nel  quarto  gr»do,  etereo  nel  se- 
condo ec.  (  e  volgarmente  a*  appella  Fel- 


ce  Quercina. 


FELE  ho  slet'o  che  Fiele.  Lai.  fei  . 
Gr.  yji'lr,.  Fr.  he.  T.  a.  ar).  26.  Se  il 
unto  «Imi  <ì-!c!<o  'noi  Ntatir» ,  Fele,  ed 
■erto  filli  'l'Io  »  •*•*• 

|  *  FELICE.  Sul.  CoW  accento  lui- 
I»  prima  sillaba  .  Lo  fletto  eh*  Fette  j 
ma  non  t'  alerebbe  fuori  di  rima  idruc- 
ciola.  Sannat.  fi;/-  6-  Magici  versi  assai 
possenti  e  validi  ec.  che  'I  facren  risolve- 
re  In  tento,  in  acqua,  in  piccini  ruUo, 
o  felice.  (A) 

•f  5  FELICE.  Add.  Renavientttrata , 
Che  ha  contenterà,  Che  gode  felicità,  Cht 
pottirdt  ciò  che  può  contentare.  Lai.  fe- 
lix  ,  forlunnlus  Gr.  tjz  jx^'i-  f-'1'- 
re  è  colui  ebe  ha  li  drudeiio  tuo  quie- 
talo,  ticchi;  oirnle  deudeci  più,  ma  alia 
contento  a  quel  cb'rgli  ha.  Dani.  taf.  I. 
O  felice  colui,  cui  ni  elegge  I  Arrigh. 
45.  0  bealo  colui,  il  quale  non  fu  mai 
felice  I  perocché  dalla  prosperità  loia  pro- 
cede il  dolore. 

*f  S-  Ptr  Proeptro,  Pieno  di  beni. 
Itocc.  nov.  3.  a  La  seioceheaaa  apetie 
volle  Irne  altrui  di  felice  alalo,  e  incile  in 
graouitiima  ositena .  *>  Car.  Eneid.  10. 
l3,(i.  lo  anno  Ch'ho  marrbialo  il  tuo 
nome,  ch'ho  sommerso  La  tua  fortuna 
e  'I  mio  alato  felice  Co'  demeriti  miri .  (C) 

*  g.  11.  Felice  ,  tìtoli  ancora  di  Ciò 
che  rende  felice,  0  cagiona  diletto.  »  Ptlr. 
ton.  207.  Oh  felice  eloqurrua  1  oh  lieto 
giorno  I  Buon.  rim.  18.  O  felice  quel 
di ,  te  quello  è  certo  I  Fermimi  in  un  mo- 
mento il  tempo,  e  l'or*.  E'I  Sol  oon  aegua  più 
aua  antica  Iraccia  ».  a#rciirf.  Egl. 
5.  Altri  Faoni  e  Silvani  Per  luoghi  dolci 
estivi  Seguir  le  moie  io  più  felici  amo- 
ri (C) 

<fr  g.  III.  Felice,  diteli  ancora  della 
Cote  torrette  a  qualche  pericolo,  allorché 
riescon  con  buon  luce etto.  Segr.  Fior-  Pr. 
cap.  a5.  Papa  Giulio  ec.  trovò  tanto  i 
tempi  e  le  cote  conformi  a  quel  tuo  mo- 
lla di  procedere,  che  tempie  aorli  felice 
fine,  (C) 

#  §.  IV^  Per  t'igoroio  copra  gli  altri, 


o  ftatHt,  Rem. 
me  sparge  l'albero  felice |  Grosso  un  pal- 
mo non  é  dalla  radice,  (lì) 

*>  S-  V.  F.  detto  di  cota  che  perla  Mf 
lutato.  Utile ,  Salutifero  .  Ar.  Fur.  ao. 
ì^.  lo  voglio  a  lare  il  saggio  esser  la 
prima  Del  felice  liquor  di  virtù  pieno.  (M) 

*  §  VI.  E  per  Gaio,  Rttpttndenta  . 
Doni.  Par.  24.  Di  quella  ch'io  notai  di 
più  belletta.  Via"  io  uscire  un  fuoco  ti 
felice.  Che  nullo  vi  lascio  di  più  chiarel- 
la. (M) 

*  g.  VII.  Per  Glorio».  Dani.  Par. 
32.  Quei  duo  che  irsrgon  lasso  più  feti- 

si.  fjTjl 

FELICEMENTE.  Atverb.  Con  felici- 
tà, Prosperamente ,  fìenavventuroiamen- 
le.  Lai.  feltciter  ,  prospere  ,  fauste  ,  for- 
tunale. Gr.  t  àruyùf  •  fiute.  nov.  70.  7. 
Cosi  ansando  i  due  compagni,  l'uno  più 
felicemente,  che  l'altro.  Fir.  Ai.  145- 

le  tue  magnificile 

none. 

FELICI  SS  IMAMENTE .  Superi,  di  Fe. 
ticemente  .  Lai.  felicissime .  Gr.  iJtvz'- 
arncTot.  Srgr.  Fior.  Cita.  prò/.  Il  figliuolo 
la  prese  per  donna  ,  e  con  quella  gran 
tempo  felicissimamente  visse.  Farch.  Er- 
eol.  afó.  De' quali  ci  serviamo  felicitai- 
inamente.  Circ.  Geli.  1 .  3 1 .  Quando  pure 
manca  delle  cote  nel  luogo  dove  noi  sia- 
mo, ce  n'am" 


FELICISSIMO.  Superi,  di  Fette:  Lat. 
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fetitiiiUmu .  Gr.  :  -  .  Ambr. 

Cof.  a-  1*  Arni  tacete  felicisiamo .  Red. 
Esp.  nat.  79-  Il  Zaculo  Portughete  fa  le- 
tlimonianta  indubitata  di  averle  provale 
eoo  febeissimo  successo. 

FELICITA"  .  e  men  comunemente  FE- 
DOT  ADE,  e  FELICITATE.  Bene  per- 
fetto e  sufficiente  ,  che  appaga }  Beatila- 
dine  umana ,  Prosperila  ,  Benawtnturan- 
ta.  Lai.  felicitai.  Gr.  t  js'iiuo  vt'ot  .  LA. 
Seni.  Are.  Felicità  u  è  DO  allo,  che  pro- 
cede da  peifelta  virtù  dell'anima,  e  non 
del  corpo,  fi.  ■  .  t  3l.  Il  quale  so- 
pra ogni  sua  felicita ,  e  tnu  che  la  pro- 
pria sita  l'amava.  Tee.  ifr.fi  ai).  La  fe- 
licità oon  e  cota  da  elrggere  pèr  altrui , 
ma  per  té  inni,  sima,  come  la  sanilade  . 
Dani.  Pnrg.  17.  Altro  bene  è,  che  non 
fa  l'uom  felice)  Non  è  felirilà,  non  è  la 
buona  Easenaia  ,  d'  ogni  ben  frullo ,  e  re> 
dice.  Amet.  100  lo,  tanta  me,  grand'ura 
dimorai  lo  non  provata  mai  felicitate 

§.  Per  Fentnra  ,  Successo  fortunato  . 
•  Già».  Geli.  Flt.  Alf.  84.  E  scnaa  esvr 

fior  ferito  un  de* tuoi  (il  che  fu  una  fe* 
icii'a  meravigliosa)  le  ruppe  tulle.  (Cj 
Segr.  Fior.  Art.  guerr.  8.  Chiaramente 
ti  può  comprendere  con  quanta  felicità  i 
luoi  concelti  descrivesse,  f  atar.  Fit  pili, 
dedie.  L'hao  sapula  con  maggior  felicità, 
else  forte  non  ho  potuto  io,  esercilare.  (M) 
Sagg.  nat.  esp.  97.  Secondo  che  ulliraa- 
mrnle  Isa  con  mirebil  felicità  praticalo  il 
Boi'e. 

*  FELICITAMENTO.  Felicitazione. 
Belila  Disc.  3.  96.  E  per  tanto  ingran- 
dimento e  per  laoio  felicilamento  votlro 
non  altro  di  voi  riehiedeti  che  poca  opera 
della  vostri  mano.  (F) 

FELICITANTE.  Add.  Che  /elicila. 
Lai.  fehctm  rtddeni.  Gr.  1  joatsion^MV. 
Fr.  Giani.  Fred.  R.  Parlò  a  lui  co  pa- 
role cotanto  dolci,  e  d"  amore,  che  ti  po- 
tevano dire  veramente  felicitanti. 

FELICITARE.  Fare  felice.  Lai.  feti- 
temi  rtddere.  Gr.  uxxKei'£«cv>  Pani.  Par. 
l3.  Felicitando  té  di  tura  in  cura,  .i/m- 
lem.  ton.  aa.  Svelta  e  nel  munte,  ove 
tperar  solca  Felicitarmi  io  le  mortali  ipo- 
glie. 

f  •  §  f.  Felicitare  uno  ,  onte  Reputarlo 
felice.  Salvia.  S,  n»f.  Ili:  1.1%  Porge- 
vano  preghiere  lutti  aduravaola ,  e  i  ge- 
nitori di  lei  felicitavano.  E  al-  Da  tulli 
erano  felicitati  con  dire.  Quegli  condurrà, 
di  che  sorta  ,  moglie  I  Amia  I  e  quella  eoo 
qoal  giovanetto  si  corcherà!  (fi) 

*>  g.  II.  Per  Prosperare,  Fruire  In 
buono,  I  felice  tinto.  Segr.  Fior.  Princ. 
eap.  a5.  Si  vede  oggi  questo  principe  fe- 
.tiritere ,  e  domani  rovinare ,  lenta  vederli 
aver  malato  natuca,  o  qualità  alcuna.  E 
appretto:  Vedesi  ancora  ec.  duoi  egual- 
mente felicitare  con  due  diverti  ttudi .  et- 
tendo  l'uno  rispettivo,  l'altro  impetuo- 
•0.  (C) 

FELICITATORE.  l'erbai,  mate.  Che 
felicita  ■  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Il  buono 
Din  ,  felieitalore  delle  povere  anime. 

FELICITATRICE  .  Femm.  di  Felici- 
latore.  Ziliald.  Andr.  La  compassione  di- 
vina ai  ce  nostra  sola  felicitatric*. 

*  FELICITAZIONE,  ti  felicitar* ,  ti 
divenir  felice.  Stalo  felice.  Lat.  feticiUse, 
bealitas ,  felicitali!  acquisitio.  Prat.  Fior. 
P.  4-  a.  p  'e  "11.  Lodevolitaimi  per- 
ciò  sono  quei  legisti  ,  i  quali  cerrauo  di 
nsctler  pace  colla  consideraaione  del  vero 
e  del  giusto  ,  c  a  loro  conviene  quella  fe* 
licitanone  e  bealificaaione  ,  la  quale  è  data 
in  san  Matteo  a'  pacifici ,  ove  pacifici  non 
vuol  dir  uomini  quieti  ec.  •  ma  vuol  dire 
uomini  facitori  di  pace.  (SS) 

FELLE.  V.  L.  Fiele. 
$.  Per  melaf.  Dani.  Par.  L  Tratterò 
ella  cb.  più  ha  di  felle.  BuU  Me  Vi* 
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ha  di  felle ,  cioè  più  ha  di  veleno  <  di 
amaritudine. 

*  FELLEO.  /*.  X.  Propriamente  vale 
Di  fiele  J  ma  ti  tre.  a  usai ■  per  Amaro 
come  fiele .  Sai*.  Aie.  Al  II  felleo  im- 
pala amaro,  e  per  gli  efiiusii  aconito  sa- 
nabile a  fatira  .  1  A) 

S  KHLLO.  Add.  Mal.. 1010,  Ingiusto, 
Empio,  Di  mal  talento,  Stellerato.  Lai. 
improbus,  tmpius ,  tcr'ettut.  tèi.  7r9vr,^&.'e. 
aVr.t.  Inf.  21  I-  Frilu  è  colui,  the  pen- 
sa di  mal  (aie  ad  altrui  .  Dani.  Inf.  8- 
Che  gridava  ;  or  se'  giunta  ,  anima  Iella  . 
E  ai-  Ma  e'  g'iilo  :  nessun  di  vei  sia  fré- 
lo.  Ptlr.  tanz.  a.  S"  il  dissi,  cielo, 
e  terra  ,  uomini ,  e  Dei  Mi  tian  contrarli, 
ed  ewa  ogoor  più  fella,  ti.  AlJcbr.  Cui 
gli  ha  io  Inori,  e  grossi,  si  è  fello,  • 
gran  parlatore,  l'arth.  Eicol.  ;Cf\ .  Quan- 
to tanbhc  oon  solamente  fulle,  ma  fello 
sentimento  ec.  Buon.  rim.  a5  O  donna 
sovra  l'altre  belle  bella,  Come  può,  chi 
t'onora,  adora,  e  serie.  Farti  schiva, 
fugace,  altera,  e  fella I  $  Front,  fiorii. 
4a.  11.  El  trmbra  a  certi  frgli.  Sempre 
chi  parla,  mal  parlar  di  Iotp.  (F) 

a)  J.  I.  iPcr  Irato ,  Che  mostra  ira  nel 
vlto.  m  Doni.  Inf  17.  E  da  luogi  si  pone 
Dal  ano  maestro  disdegnoso  ,  e  (elio  ».  (C) 
Rim.  ani.  Fr.  Gmll.  Perch'io  non  m'  o- 
•o  allegrar,  né  star  fello  (  1'.  noi.  \-- 
Cuill.  leti.  ).  (I) 

<Ct  g.  II.  E  in  fotta;  di  stsst.  dello  eli 
persona  che  e  tura  ,  pernierò  ,  martello 
d' altane.  Leop.  Rim.  5g  La  madre  por 
dire* ,  ecco  il  tuo  fello  ,  Figliuola  ,  oh 
di'  di  ti  ,  ve' else  sos|>ira  ,  Forte  co'  c*  Dora 
i  qui  pulito  e  hello?  (C) 

*  FELLONAMENTE.  ^.  rrr*.  In  nto- 
do  di  feltoae.  Rim.  ani.  .\ot.  Ciac.  Che 

10  leone  esse  di  late  usato  .  Che  quando 
è  airato  Più  fellooamenle  ,  Per  cota  ch'uo- 
mo face ,  ti  ricrede  .  fi') 

•f  3  FELLONE.  Accresci!,  di  Fello, 
ed  è  voce  preveniale  che  propriamente  si- 
gtiifìca  r  utumace  e  ribelle  al  aio  signo- 
re,  lebbene  ditesi  più  largamente  d'ogni 
gran  ribaldo  ,  gran  scellerato ,  o  trudele. 
Lat.  trudelis ,  all'in.  .  Gr.  t-,  .rsjj.  Dote- 
nov.  47.  II.  Fieramente  diseoulo  fellone, 
appena  d'ucciderla  li  ritenne.  G.  V.  11. 
4<J.  a-  Della  qtsal  prnmcsia  falli,  siccome 
felloue,  e  traditore.  7ra.  Br.  a.  4«-  s»- 
lorno,  il  quale  é  di  sopra  tuUi,  *  crudele 
•  fellone,  •  di  fredda  natura.  Dittarti,  a. 
1  ■  L' ira  raccoglie ,  e  diventa  fellone.  D*v. 
Sciim.  61.  Fellone ,  che  comprende  ladro- 
necci ,  omicidii,  e  altre  lordure. 

*  g.  I.  Per  Feroce.  Rim.  ani.  Fr. 
GuM.  Perchè  mal  aggìa  il  di ,  che  vi  Ita 
posta  SI  gran  bellà ,  r fa'  altrui  ne  confon- 
dete .  Tant'  è  fellone,  e  dur  vostro 

ito.  (Fi 

*  g.  II.  Per  Contrario  al  dov, 
probità,  a  G.  V.  11.  40.  3.  Che  »*•*•>• 
va  roocepulo  con  disordinata ,  e  felloo* 
covidigia  ■ .  fC) 

P  g.  HI.  Fellone,  parlandoli  di  ca- 
vallo, o  limile,  vate  Che  ha  in  lì  qualità 
fritte  j  che  più  comunemente  dicasi  Catti- 
vo, m  Guilt.  teli.  3.  Fragelta  dump»  noi, 
come  fellnn  eavallo  prò' cavaliere  »  .  (Cj 

3  FELLONESCAMENTE.  Awtrb.  Con 
fellonia.  Lat.  trudeliler,  improbe.  Or. 
aovrjoaì;.  Paol.  Orot.  Fellooetcamenlc 
pensarono  di  pigliare  la  signoria. 

*  §.  Fai*  anche  Con  modi  aipri ,  Cari 
disdegno,  Con  animo  fiero,  *  cruccialo, 
o  limile,  m  Petor.  g.  a5.  nov.  a.  Come 

11  Re  ebbe  letta  la  lettera,  a' adirò  forto- 
menle.  e  felloneicameole  dine:  ec  ».  r  /.'  1 

3  FELLONESCO.  Add.  Di  fellonia  , 
Pieno  di  fellonia.  Lat .  crudelii ,  impim  , 
Improbui.  Gr.  isoytipie,,  xouu><.  Coli.  SS. 
Pad.  Nata  subila  meni  e  la  confusione  de' 
I  linguaggi,  co, (ruta,  l'operi,  che  i  ir.aU- 
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Aeili ,  e  felloneschi  Domisi  aveano  preso 
ardimento  di  (alt.  T.n .  Die.  Per  tulle 
•jueitc  ragioni,  ihe  io  ho  della  a  quella 
affamata,  a  fellonesca  oele,  the  l'aspetta. 
Die.  Div.  Or  te  a' andrai ,  Calettine ,  per 
latta  emette  cagioni,  alla  fellonesca,  ed 
empi*  battaglia  ,  ero  Mimma  ulule  dal  Co- 
rni» di  Roana,  •  eoo  morte,  c  distruggi- 
anelilo  di  t*. 

9  g.  Per  Da  fellone.  «  M.  V.  3  40 
Come  poi  per  grande,  e  fellonesco  ardirà 
gli  Tenne  fatto  .  .  (Q 

FELLONESSA.  /Vana,  di  Fellone.  Lai. 
entdolit ,  impta.  Liv.  M.  La  figliuola  lei- 
l'onesta,  e  petti  ma  scalpilo  il  corpo  del 
Mio  padre.  E  appresso  :  Aurora  è  chiamato 

ri  luogo  la  roga  felloneua,  eh"  ella  fece 
orpo  del  tuo  padre  a' pai  de 'cavalli  al- 
follare  ,  *  ita)  pi  tare* 

f  FELLONI' A.  Mata  velanti,  Stelle- 
rateila  ,  Pettata.  Lai.  perfidia,  ite/ut, 
titium.  Cr.  Kùyfipi*  ■  Amgh.  51.  Tu 
vi*  più  ardita  nello  fellonie  .  E  ap- 
pretto >  Poni  modo  alla  fellonia,  poovi 
modo,  o  perfida.  G.  V.  II.  44-  5.  Il  tra- 
dilor  Mulino,  giovano  di  eia,  •  più  di 
senno  e  fellonia  .  e  tratto! ato ,  •  ambiaio- 
ao.  Pani.  Par.  |6.  Sovra  la  porla  eh' al 
presente  è  cerea  Di  nuova  fellonia  di  tan- 
to peto.  Ott.  Cam.  laf.  l5.  381.  L'uoo, 
•  1  altro  fan  fellonia  ,  e  di  mala  morie 
muoiooo.  Gr.  S.  Gir.  10-  Quello ,  che  la 
so*  fellonia  dira,  •  l' abbandonerà,  mite- 
rieordia  troverà  verso  Iddio ,  •  Dio  In 
monderà  di  lolle  le  tue  fellonie  •  Albert. 
a.  Da  roalrìgoert  è  la  lingua ,  che  non 
parli  fellonia .  F  Ut.  Guadagnare  l'oro 
per  gurrra  r  fellonia ,  e  per  mare  è  peri- 
colo j  per  fattilade  è  vituperio.  £4*-  "00 
tono  da  fare  (le  battagli)  con  fellonia; 
else  disse  Seneca:  non  è  da  mendicare  fel- 
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ina  nel  tegnente  die . 

•  g.  Fellonia.  T.  dt' Legali.  Prodi- 
fi  Pi  te  llmne  ,  Perfidia  ,  0  altre  timil 
I ,  che  pori*  «eco  la  confiscazhne  del 
fetida  a  prò  del  Sovrana  j  e  questo  a  ti 
genuino  ed  antico  lignificato  della  paro- 
la.  (4 

FELLONISSIMO.  Superlativo  di  Fel- 
li*. LaU  tttUitiuimut.  Gr.travvjasTaTa;. 
Toc.  Da*.  Star.  4-  3aa.  I  vrorilori  ar- 
mali per  la  città  eoa  fellonisaimo  animo 
davano  addoaao  a' violi. 

f  *  FELLONO.  Pieno  di  Fellonia  . 
Cariti,  teli.  IO-  3l.  Ma  tale  trade,  e  è 
fellona  e  laida ,  •  finge  etter  bella.  (Vi 

•f  FELLONOSAMENTE.  V.  A.  Av- 
ve  eh .  Fellonescamente  .  Lat.  tritdrliter , 
Improbe.  Gr.  seve;'.";.  G.  V.  '•  65.  3. 
Frllonotamente  gli  ditfidó  a  morte,  loro 
.  i  loro  figliuoli.  Ricord,  Maleip.  211. 
rolloooaamcole  gli  disfidò  lo  De  a  morte. 
Liv  M  I  <nuli  piò  felloootaoieele  ti  con» 
batlrr»-bLooo. 

f  FELLONOSO.  V-  A.  Addirti.  Pie- 
no di  fellonia'  Lai .  tceltitstt ,  imputi ,  per- 
fida!. Gr.  itoinpòi ,  aeTTOvdec.  G.  V.  II. 
44*  6-  Av  reggendoti  perciò  lardi  della  fel- 
looota  intenaione  del  ditleslc  Mattino.  Liv 
MI.  Perocché  offa'  aveano  impreti  Icllono 


"fELLOSO.  V.  A.  Cattivo.  Fello 
Lat  improbi,*  ,  impisst.  Gr.  iravnoót  , 
aoxjèc.  ZOmU.  Andr.  106.  1  fattami! , 
cae  Batriw*  felloti ,  tono  nati  in  7 00 
ponti  ia  segno  di  Virgo. 

FELPA.  Drappo  di  seta  eoi  polo  più 
Imago  dal  veliate  j  1  ti  prendo  anthe  ptr 
la  fotta  sitilo  ttttto  drappo.  Alltg.  335. 
Non  bo  ia  felpa,  riapond  io,  aon  vita. 
*  Imptrf.  V.  Tate.  D.  II.  T.  X  I05. 
Le  felpa  •  i  vallai»,  quantunque  d'uno 
ai <-tto  colora,  più 
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la  m» rieri  che  m' drappi  neri  Irinciali  ti 
scorge  prò  nero  il  trincio  che  il  rimanente, 
perchè  etai  fili  più  alti  imbevono  dentro 
que' raggi  e  le  gli  naacoodoao.  il-', 

*  FELTRAI  COLO.  Lavoratore  di  fri. 
tri.  (A) 

FELTRARE.  Sodare  il  panno  a 
di  feltro. 

§.  E  Feltrare,  ti  dita  de'liquori.  _ 
il.'  con  un  panno  piegato  a  guisa  di  si 
fona,  se  ne  ratti  la  partt  più  tettile. 
Ar.  l'etr.  Arr.  1.  3.  Si  leltrino  queele 
lucie ,  e  feltrala  ai  latrino  alare  ia  cati- 
nelle te.,  poi  ai  tornino  a  feltrare  di 


r  e  m 


FELTRATO.  Add.  da  Feltrare.  Art. 
Vetr.  fitr.  I.  3.  Si  feltrino  que»t«  buie  , 
a  feltrale  ti  lascino  atara  sa  cannelle  ce. 
E  3.  44'  Svaporerà  queit'  acqua  feltrata, 
e  separata  dalla  lerreslteìtà  dal  sale. 

g.  Per  Falcialo,  o  Coperto  di  fel. 
tre.  Buon.  Fter.  4.  |.  g.  Si  «eoigoo 
quatti,  a  ami.  i  pie  feltrali,  Far  lor 
fuochi  negli  orci. 

»  FELTRATURA.  T.  da'  Cappellai  . 
L' aitone  del  feltrar».  (A) 

*  §.  Feltratura  do'  panni ,  è  il  tolte- 
memento  e  tendentemente  de'  peli  della 
lana,  in  tha  contista  la  loro  bontà.  (A) 

*  FELTRAZIOME .  Quella  specie  di 
lim bieco ,  e  di  colamento  che  ti  fa  per 
via  di  lepido  féltro,  o  di  altra  cota  più 
e  meno  limilo.  Magai.  Leu.  Tulle  I» 
parti  della  materia ,  passala  per  te  loro 
debita  digestioni,  macera  stoni  ,  feltra  tio- 
ni  ,  esallaaioni ,  et.  (A) 

FELTBELLO.  Piccolo  feltro,  ilerg. 
18.  |33.  E  levane  e'caicetti  di  fellrelli  . 
Che  fanno ,  quando  io  va,  eh'  ognun  as- 


FELTRO.  Lat.  toactile  vìllum  .  But. 
Inf.  1.  feltro  é  panno  composto  di  lana 
compressa  inaiente ,  e  noa  lessato  eoa  fi* 
la.  G.  V.  5.  39.  3.  Il  quale  io  :u  un 
povero  feltro  fu  levato  Imperadore. 

g-  Feltro,  ti  dice  anthe  a  Mantel- 
lo ,  a  Gabbano  fatto  di  feltro ,  da  far 
viaggio.  Alltg.  l3l.  la  compagnia  di 
più  aorte  animali  Riposa  ,  a  fa  degli  abiti 
collrooe,  E  caprawl  di  feltro,  a  di  sti- 
vali .  CrcrA  Servir.  4.  4.  Ha  ancor  re- 
rato  «eri  il  feltro.  Buon.  Fitr.  4.  4.  5. 
Color  ,  cita  di  quei  feltri  ter  la  Wlla  , 
Cavrraaao  dal  tempo  Cattivo  salti  guada- 
S»«. 

*f  FELUCA.  Piccola  nave  di  batto 
bordo  ,  etti  'e  in  aio  lui  Mediterraneo  , 
e  che  va  a  vele,  0  a  remi.  Lat.  earioria 

natii.  Segner.  Mann.  Dtt.  12.  1.  Come 
farebbe  un  galeone  incalaato  da  una  fe- 
luca tuli'  Oceano. 

fÉmi>EO.  V.  FEMMINEO. 
KEMINILEMESTE.  /'.  FEMMINILE- 
MENTE. 

FEMIN1LMENTE.  V-  FEMMINIL- 
MENTE. 

FEMMINA,  e  FEMINA  .  Queir  ani- 
mate ,  die  concorre  a/la  generinone  col 
maschio  ì  e  più  specialmente  si  usa  per 
Donna.  Lat.  J 'emina ,  mulirr.  Gr.  Srjlcia. 
Crnn.  ì  eli.  13.  Il  dello.  Mica  eli. e  un 
figliuolo  ntatrbio ,  e  Ire  feritine  .  Bete, 
not:  ig.  9  E  in  medesimo  di' che  la 
moglie  ina  è  femmina.  Ttt.  Br.  |.  i3. 
Iddio  fere  Adam  :  ma  la  femmina  fu  fal- 
la della  casta  dell'uomo.  Pefr.  san.  l5o. 
Femmina  è  cosa  mobil  per  natura.  Amm. 
Ant.  35.  I.  4-  Che  altro  e  femmina  ,  se 
non  oimichevola  amistà ,  aon  fuggevole 
pena  ,  necessarie  male  ,  naturile  tenlatso- 
oe .  domestico  pericolo,  dilettevole  dea* 
■talora  di  male  dipinta  per  color 


asfWO,  nalora  di  male  dinota  per  color 
di  beo.  J  E  35.  |.  9.  Alla  r.mmina  die- 
de  ..tura  animo  a  mala  iacoioevola,  a 


oegolle  la  fona.  G.  V.  13.  Ig.  a.  E  più 
karooi,  e  altri  fece  metterà  in  prigione, 
e  do*  femmioe  ,  la  ntaralreisa  della  Rei- 
na ,  e  dama  Ciancia  Campana.  Alberi. 
33.  Coo  lagrime  malie  gualn,  quando  la 
femmina  piange.  Dani.  Inf.  b\.  La  (urbe, 
rh'eran  molle,  e  grandi.  D'infanti,  a 
di  femmine ,  a  di  viri.  But.  Alcuna  volta 


adornala,  ch'ella  s'av- 
ornamenli ,  eh*  per  la 
looa .   Tati.  Ger.  LA. 

è  cosa  garrula,  a  fat- 
isi noie:  è  folle  noia. 


e  la  femmina 
tisa  più  per  gli 
hellet».  cieli,  ne 
19.  84.  Femm'r. 
lece.  Vuole,  e 
che  aeo  fida. 

*  g-  I.  Ftmmina,  fu  detto  anche 
l  oppotto  di  Forgine .  Cor.  Long.  Scf. 
Bag.  3.  Io  che  too  già  femmina,  ed  bo 
te.  E  altrove  t  Già  a' erano  alcuna  volta 
coricali  ce. ,  a  facilmente  ne  aarthbe  la 
Cloe  femmina  divenuta,  se  non  che  ec.  (FP) 
%.  Hi  Talora  in  tignifie.  di  Moglie  . 
Uomo  ti  dice  per  Marito.  Lat. 
coawirx.  Gr.  yuvrf .  Aev.  ausi.  65. 
4.  E  quelli  the  aveva  avato  'I  pane,  dova 
non  era  la  moneta,  ditte  colla  femmina 
sua.  Tav.  Die.  Tre  cote  cacciano  l'uont 
fuor  di  casa:  la  casa  mal  coperta ,  il  fu- 
mo, e  la  ria  femmina.  *  Sen.  Deci.  33. 
Privalo  il  giovane  tolse  una  meretrice 
per  tua  femmina,  della  quale  ebbe  uno 
figliuolo  matchio.  (C) 

*t  g  III.  r«/orn  ti  din.  Femmina 
di  mondo,  a  mondana ,  e  romane,  a  di 
pattilo ,  per  Meretrice  .  Lai.  mentri*. 
Gr.  hoSfioi.  Bete,  noe  73.  10.  Credete 
voi  fare  a  me  come  voi  faceste  alla  Bi- 
UuuaT  te.,  ch'ella  n'è  divcaula  femmi- 
na di  mondo  T  Detta m.  Quintil.  P.  Va 
povero  giovane  amava  ona  femmina  co- 
mune. G.  V.  XX.  8.  8.  Fece  farà  il  luo- 
go comune  della  femmine  mondane  .  Af. 
V ■  6.  56.  Nel  quala  si  1  rat  areno  i5oo 
barbute  beoe  montale,  e  bene  in  arme 
ec.,  a  femmioe  di  moodo ,  e  bordaglia  da 
carogna  più  di  6000.  Pati.  76.  Al  tempo 
di  Valealioiano  Imperadore  iu  so  Grecia 
una  femmina  di  mondo  ,  la  quale  dalla 
tua  fartciullcsaa ,  par  colpa  della  disone- 
sta madre ,  apoosa  il  corpo  sue  a  pecca- 
to. Varth.  Suoe.  I.  a-  Non  sai  la  come 
fanno  le  femmine  di  partito  1> 

g.  IV.  E  talora  ti  trova  Femmina  , 
tenia  altre  aggiunto,  ptr  Femmina  co- 
mune, e  di  mondo,  et.  *  G.  F.  I.  la. 
3.  Meoollasseoe  in  Grecia  ,  e  lennela  per 
tua  femmina,  ovvero  amica  .  (C)  Segr. 
Fior.  Mandr.  a.  6.  lu  non  vo'fare  la 
mia  donna  femmina ,  e  me  becco.  Loie. 
Silrill.  ].  1.  Potrebbe  anche  sviarsi  die- 
tro alla  femmine. 

*  g-  V.  Ester  femmina  ,  jfiguratam  . 
vale  Estere  ,  Motti-arti  debole ,  e  timi- 
do. S.  Caler,  tot.  101.  Non  mi  siale 

clnevo°  (F$"'     nai,aia  ■*  *** 

g.  VI.  Talora  per  timUit.  In  . 
aneti  ti  chiama  Femmina  Quello  ,  che 
ne  ricevi  un  altro  In  lì ,  coma  ntllo 
si  rumente  della  vite  la  parie  vota,  detta 
Chiocciola  ,  the  riceve  la  vite ,  ti  chiama 
femmina. 

$.  VII.  E  Chiave  femmina,  ti  dica 
Vitella,  che  riceve  in  ti  l'ago  della  top- 
pa,  e  del  ferrame. 

%.  Vili.  Femmina,  parimente  fra  le 
bandelle  si  dice  Quella ,  che  vota  riceve 
T  ago  della  compagna,  0  dell'arpione,  e 
coti  di  molti  altri  aneti  »  e  strumenti. 

*f  g.  IX.  Talora  pur  per  timilit.  ti 
distinguano  l'erbe,  a  le  piante  in  fem- 
mina, e  maschio  1  sebbene  nel  far  uto 
di  quitte  denominazioni  spesse  volte  il 
volgo  t'inganni.  Cr.  &.  4.6.  Ed  e  un'al- 
tra maniera  (d'uva)  che  gargenrga  1 
della  ec.  :  la  femmina  à  mollo  fruttifera^ 
vale. 
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§.  X.  Im  pnmtrb.  indicante  il  ritmo .  | 
e  dijUctlt  naturate  delle  femmine  .  Boct.  I 
nav.  89.  5-  Boom  cavallo  ,  e  mal  cavallo  j 
vuole  sprone  j  buona  frromina,  e  mala 
femmina  vuol  baalooe.  Itati  Saccn.  nav.  , 
86.  Comerbé  uno  proverbio  dira  :  buona  I 
femmina  ,  e  mata  femmina  mio!  bastone 

FEMM1NACCIA  .  Plfftmmt,  ili  Fem- 
mina  .  Lai.  mala  mailer  L  Gr.  Itorr.f.* 
7  uve,'.  Fr.  Giord.  Prtd. 
quella  fcmmineeeia  di  nx 
(iir.  rVrl.  I.  SO.  Dna  eseeaulona  éi  quei 
par».  lucida,  nate,  rancida,  la  più 
cenciosa,  e  la  più  ora  feraminaeria.  eh"  io 
vedessi  mai. 

§.  Per  Femmina  grande ,  t  erotta  . 
Bore.  noi'.  79.  17.  Oh  ella  vi  parrebbe 
la  brlla  femminaccia  t  Bai-gh.  Bip.  10> 
Olir*  ell'aser  mal  disposte  tulle  I»  figu- 
re, ha  messo  innanii  una  gran  femmi- 
oaccia  ignuda,  che  noilra  lulle  le  parti 

di  -liclro. 

•f  J  FEMMINACCIOLO .  Voce  poro 
Ut.  l'ago  Hi  femmine  ,  Che  ila  volen- 
I  fra  le  femmine ,  Fremutalo  .  Lat. 
mnlieramt,  rffeminatui.  Gr.  yuvcTiuaviic,. 
Patt.  1 35.  N  n  iitiurTu ,  non  leggiadro. 
Don  femmioarciolo,  non  molleg^salore  , 
non  giullare.  Fr.  Ine.  Cete.  Sapeva  ben 
io  'ngegnotn  uomo  ,  che  'I  malo  dilata- 
mento fa  gli  uomini  fcmmioarrioli,  e  a»- 
toltigli»  il  cor|»  toggelln  a  carnalità. 

*  §.  Melafeic.  per  Femminile.  Sner. 
Mio .  Dettole.  «  Sen.  Piti.  Perrhè  'I  co- 
raggio diventa  a  poco  a  poco  femminee- 
nolo  ».  (Iti 

*f*  FI. VIMINALE  .  Add.  men  malo 
che  Femminino.  Lat.  feminwui ,  feminrtis . 
Gr.  &r,ij/«i  .  Ott.  Cam.  Par.  |5.  35}. 
Io  fui  il  tuo  eominciamenln  radiente  u- 
mano,  non  femmina!*  ,  cioè  tono  il  cep- 
po  drlla  lua  caia. 

S  FEMMINELLA.  Avt  ililira  di  Femmi- 
na. Lai.  fernetta  .   Gc.  y  jVsta»  .  Bvec. 

FU.   Pani.  5»}.  Vi.  1  -.1   cosa  e  in 

Uomini,  lui  ogni  femminella,  ogni  pie. 
colo  fanciullo,  ragionando  di  parte,  e  dan- 
nando la  Ghibellina .  avere  a  tanla  infamia 
mnuo .  che  a  pittar  le  pietre  l'arre*  con- 
dono, non  svendo  Iacinto.  Din.  Comp.  X.  36. 
In  non  coglili  perdere  gli  nomini  per  le 
femminelle.  jW.  ani  36.  I .  Albergo  una 

Ji  36.  a.  Levoisi  nm»la  femminella  .  e 
a. ululi  1.  rbe  pena  in  una  fonateli»  d'a- 
cqua. Prtr.  cip.  3.  Vii  femminella  in 
l'uglia  il  prende,  e  lega.  Fu.  S.  Ani. 
E  perù  luegi ,  o  vile  femminella  ,  dalla 
santa  di  Dio  caia. 

©  §.  I.  Per  Donna  di  Imita  coadhio- 
ne  t  di  poca  lufUcieaia.  n  Boec.  nav.  6a. 
ty  Hai  venduto  un  doglio  cinque  giglia- 
ti ,  il  quale  in  femminella  ec.  l'bo  vrodu- 
10  ielle  (Q 

g  II.  Femmmellti.ii  chiama  anche  Quel 
filo  rana,  e  ihiancnlo  ,  eh-  ti  trova  ira  "/ 
tnfierona.  l'ale  Mei.  Prendi  saturano 
tenta  femmiuclle,  mirra  ,  aloè,  ineento  , 
e  urcorolla. 

§•  III .  Femminella,  ti  dice  anche  Quella 
maglietta  ,  ave  entra  il  ganghero  posto 
n' rettili  per  a  (JiM>i<irgli  j  e  ti  dice  aprite 
Quella  maglietta  di  ferro  negli  iparttlli  , 
the  entra  nrlt'  arpionrmo. 

FEMMINEO,  ,  FEMINEO  Add.  77, 
femmina.  Lat./emr'neH.f .  Gr.  Sr,/ il/.»;.  I.ah. 
|3i  Ed  è  quello  esecrabile  imo  fem- 
iltrt  ad  ogni  altra  comparaiion  . 
toso,  e  iracondo.  Petr.  cap  9,  Nel 
femmineo  fa  tanta  fermean .  CThe 
col  bel  vs.n,  e  culi*  armata  comi  Fece 
leiuer  cbi  per  natura  iprrtu.  Segr.  Fior. 
noe.  Non  polendo  credere  queste  calun  ■ 
nie  .  che  coitoro  al  iciio  feminco  divano, 
eucr  «ere. 

li   Per  laminato.  Zltoté    An.tr  IO. 


Diventane  l'uomo  superbo,  iracondo  er  .  ; 
anche  ne  diventa  femmineo,  e  irata  ver- 

FEMMINESCAMENTE.  Afverb.  Fem- 
minilmente. Lat.  mahehriter.  Gr.  Òr.i'j- 
svi  Fr.  (ìierd.  Fred.  Si  colorano  fem- 
mineieamenle  la  faccia. 

FEMMINESCO.  Aid.  Ita  femmina. 
Lai.  ftminent.  Gr.  Snìjiif.  l'ai.  Man. 
La  cui  figliuola  non  ebbe  emm 
netcn.  Virg.  Eneid.  M.  Quella 
lilrice  in  arme  ,  non  uva  ce 
mino  al'a  rocca  ,  ee. 

•f  FEMMINETTA.  Jìim.  e  qualche 
volta  awttiltvo  di  Femmina  ,  mar  upetia 
anche  dello  per  rughetta.  Lai.  feminuln, 
fernetta.  Gr.  yuiwtiov.  Bare.  nav.  54-  3- 
Una  femminella  della  contrada  ,  la  qnt! 
Brunetta  era  chiamata.  Dant  Purg.  al. 
La  tele  naturai,  che  mai  non  tatia.  Se 
non  coli*  acqua  onde  la  femminella  Sam- 
mari'ani  dimandò  la  gratia.  Galat.  77. 
E  le  mani  cotanto  «trebbiale,  e  dilanio 
tlropieriale ,  che  li  disdirebbe  ad  ogni 
femminella,  anti  ad  ogni  meretrice. 

FEMMINEZZA.  Attratta  di  Femmina. 
Lai.  ftmtnìnut  texui.  Gr.  tÒ  3v)1J.  Dant. 
Conv.  i|  Ogni  bontade  propria  in  alcu- 
ni con  e  amabile  in  quella .  siccome  nel- 
la mairhiena  estere  bene  barbuto,  e  nella 
femminella  etier  beo  pulita  di  barba  in 
tutta  la  faccia. 

FEMMINIER  A.  Vere  formata  In  itcher- 
re.  per  lignificare  I*  frmmiae,  0  il  luogo, 
dove  ittnno  te  femmine.  Lai.  gj  naeeum. 
Gr,  WMuróM,  Frane.  Sacch.  Op.  dir. 
^0.  Va',  cuci,  e  fila  tra  le  femminierv. 

>>  FEMMINIERE.  Addiett.  usata  an- 
che in  forxa  di  iati.  Oggidì  però  comu- 
nemente dtceii  Donnniuolo.  (A) 

<r  FEMMINIERO.  e  FEMINIERO. 
Add.  uiata  anche  in  f  >na  di  tini.  Uo- 

Car.  Long.  S«f  5r>  Coli  eli  dine  •  Dafni  . 
il  luo  Pane  è  molto  f-mminirro  j  per 
che  io  non  mi  tsnuo  tiare  tecuramenle  ■ 
lui.  (B)  Bari.  Uom.  Punì.  cap.  19.  Que- 
lli e  quegli  altri,  che  |iur  veggono  della 
lor  vita  in  tervigio  di  Dio  contrntiitimi 
enei  lo  ti  ,  ma  di  quelle  medesime  con- 
temette .  di  che  il  tono  anch' cui,  cioè 
fero  ini  eri  eom'etsi  ee.  (TC> 

t  FEMMINILE.  Add.   Di  femmina. 
Lai.  muliebri!,  femiaeut.  Gr.  ftr,lwi'{. 
Boce.  nav.  (j/S.  35.  Sciocche  lamentante 
lon  quelle,'»  femminili.    S.    Ciò.  Cri- 
ioti.  ili.  Non  v'impacciale  di  eoniotar- 
mi  j  chi  io  non  piango  per  affetto  di  car- 
ne .  nè  per   tenermi    femminile.  Dani. 
I  Inf  r).  Che  membra   femminili  aveno, 
I  ed  allo.  Albert.  )3.  Lo  rontiglio  femmi- 
|  nile.  o  egli  è  caro,  o  egli  è  troppo  vile. 
lied.  Còmg-  I .  iJS.  Le  quali  ovaie  non 
inno  allro  else  quelle  «tesse  parli,  le  quali 
Calgli  antichi   nnlomitli    fu   creduto  che 
fussero  i  testiceli  femminili. 

t  *  S-  Femminile,  è  «ncAe  nggiuate 
in  grammatica  dei  nomi  che  denotano  le 
untante,  o  qualità  degli  etieri  femmi- 
nili ,  o  o*i  quelli  che  nella  fattila  il  at- 
tomiglinno  toro  quanto  al  genere.  Sal- 
via Due.  3.  l'|l.  Per  accordare  il  no- 
me a  farti  f<-m ni. nile  ,  di  matchile  ch'e- 
gli era.  fX) 

5  FEMMINILEMENTE,  e  FEMIN1- 
LEMEMTE.yi.  srr».  Femminilmente  Lat. 
muhehriter.  Gr.  ft^ij/ij. 

•>  J.  Vale  anche  A'ta  maniera  de'nomi 
di  genere  femmiaino.  -  Bemh.  prò:  3. 
l3r)  La  quii  v.ire  nnn  pure  neulralmen- 
le .  mi  aurora  muchilomente,  e  femmi- 
nilemenle  ec  \*  è  m.'llo  ipeuo  delta  da- 
gli anlirhs.  K  3.  l}3  E  rome  chiunque 
inischi'emente ,  e  lemminilemenle  li  dire, 
tosi  chrunque  neutrale  sentimento  ha  in 
irne  la  medriimi  f..rnn  ».  (A) 


FEMMINILMENTE,  e FEKINILMRN  - 

TE.  Awerb.  C>n  modo  ,  t  cottomi  di 
femmina.  Lai  mulirbrtter.  Ge.  ìr.Avrtl; . 
Amm.  Ani.  7  •  <).  Da  riprendervi  •  il 
rito,  ted  egli  è  liuppo,  te  e  gartunevol. 
mente  sparto,  ve  è  femminilmentt  dirol- 
lo. Borirli.  Bip-  5.  L'anima  regioocvule. 
ogni  volta  che  ti  congiugne  eli"  inlellel- 
lo,   m  lei   loperiore  ,  adoperi  fetnioil- 

*  FEMMININA  .  fìlmin,  di  Fem- 
mina Beav.  Ce!'  Vii.  2.  3c£.  Mi  meni 
in  ordine  per  gitlar  la  tlatna  della  Me- 
duia ,  la  quale  ti  è  quella  femminina 
iconlnrla  ,  che  è  tolto  i  piedi  del  Per- 
ico. (C) 

FEMMININO.  Add  Di  genere  di  fem- 
mina. Lai.  femininut  ,  muliehrii.  Gr. 
&r.)ueo';.  Gaiiii  G.  Coneiouiaeotachè  la 
femminina  potenti»  non  possi  K-perchier  1' 
umana.  I.tv  M.  Elli  feciooo  fare  00  tem- 
pio .  e  .ledieire  a  Fortune  femmioinn,  ir. 
rimembrar...  di  femmine,  che  U  ciua  a- 
vems  guarentita,  e  salvala. 

R.  I.  Per  Effeminato.  Dittam.  ».  SO. 
Allor  che  il  frmminin  Sardaoapalo  Preso 
e  morto  per  Arbace  foe.  $  Fior.  Vart- 
I  *j8  La  lutturia  li  è  diitruggimenlo  del 
corpo,  abbreviamento  di  vita  ec.  e  gene- 
ri mento  di  costumi  femminini.  (Ti) 

%.  II.  Da  femmina  .  e  perciò  vede  ta- 
lora Dtbale.  Gutd.  G.  Li  Troiani  inde- 


boliti 


Gutd.  G. 
molla  fatica  , 


difen- 


derne femminini,  e  indebo'lila  ti  difctvd 

»>  S-  I"  F,  per  Femminile  nel  tento 
del  S-  Salvia.  Due.  3.  Alludeodo 
alla  maniera  tedesca  ,  che  i  fiumi  fa  fem- 
minini, f  v; 

FEMMINOCCIA  Aeereicit.  di  Fem- 
mina. Late.  Pim.  a.  3.  Ilo  trovato  db* 
■  culminar ria,  che  voi  000  vorretle 
meglio. 

•>  FEMMINONA,  Atemeit  di 
mina,  fatar.  Fere  poi  rette  femn 
graodi,  •  quasi  ignude,  la  Filosofi*,  •  I* 
Altrui. .pia.  (A) 

J  FEMMINUCCIA  ,  e  FEMMINOZZA. 
Avvilii,  di  Femmina.  Lat.  muiierculm, 
fernetta.  Gr.  yuvecfts».  Late.   Gelai.  4- 


la.  Bello  onore,  porvi  con  una  femmi- 
nuccia I  Gaar.  Pait.  Fid.  3.  6  In  tale 
stato  Dna  vii  femminini» ,  m  questa  ma- 
ni. E  non  teme  ,  e  m'  " 

*  S   Pfr  Danna  di 
•  Crech.  Ine.  3.  a.  Mi 
uoa   ma  virine 
cariti  ».  (C) 

»  FEMORE.  Foce  utata  dagli  anti- 
chi jXotamuti  per  lo  < letto  che  Fianco. 
Oggidì  per  Femore  t'intende  t  0110  del 
fianco ,  enia  della  cotelé ,  il  quota  è  il 
ptà  grande  fra  tutti  quelli  del  carpo ,  ed 
e  congiunto  coir  lecita,  e  colla  Tibia. 
Bcllin.  Dite.  l.  i6i  Gli  ot.i  del  femo- 
re, o  della  coscia  che  dir  vogliamo  re. 
too  questi  lunghissimi  e  grostissimi  peni 
fra  il  ginocchio  e  il  fianca  e  collegati  al  • 
l'ischio  (CI 

FENDENTE.  SuU  C«lro  di  spada 
per  t  iglio  ,  e  per  lo  drillo,  non  di  piai- 
le.  Stor.  Ai.lf.  Gli  tirò  un  fendente  , 
che  gli  tpiccoe  la  Iella.  Bern.  Ori.  I. 
STI.  3a.  Sia  cheto,  e  mena  un  travetto, 
o  fendente.  E  a.  IO.  3.  Questa  ,  fra  P 
altre,  è  quell'ai  me  ,  rbe  spretta 
fendenti  .  e  cvlpi  duri  ,  e  speisi. 
1'.  33.  Dannosi  punte  ,  dsonosi  fenden- 
ti. Dannnii  tlramatton  .  dtooo  rovesci . 

FENDERE.  Qnait  divider  per  lo  lun- 
go S  *  aache  aisntniam.  Dtt'i.lere  .  a  si 
usa  figuratam.  in  vane  maniere  Lat. fen- 
dere ,  te  iutiere  ,  tecarc.  Gr.  IZpitii.  1 
loc.  I-  157.  Tagliando  il  frode  quasi  in- 
600  a' denti.  Dant  Inf  9.  Coll'ungbi* 
li  fendea  ciascuna  il  petto.  E  la  Colai 
fesse  io  grembo  a  Di»  Lo  cuor,  che  iti 
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lui  T*mi|i  anccr  ti  col*.  E  Purg.  8. 
Sentendo  fender  l'aere  alle  «enfili. 
Foggio  '1  urgente.  E  Par.  a3.  Qurl,  che 
fende  a  da  ti  l'ardila  prora.  /  etiti.  a\$. 
Coti  tedett'  io  lui  fender  per  meuo  1.  . 
i  un»  «II*  rrudel  ,  <hr  lo  mio  iqualra  ! 
f'$rg.  Eneid.  M.  E  fender*  li  ieuri  ma- 
rnai di  Aquilone  affa/ti  Cell.  a.  48-  E 
eh*  1  reiette  Can  rahLioto,  •  crudo  A- 
irivga  ,  e  frode  le  campagne  ,  e  i  fiumi. 
Segg.  net.  cip.  a5l.  L  aria  dclragga  non 
poeta  all' impelo  de' gravi  ,  ebe  la  tendono 
*  Ar.  Tur.  %\.  67.  Fu  quealo  colpo  del 
Pagaci  maggiore  In  apparenta  ,  rhe  fette 
in  elicilo.  Tal  rbc  liahtlla  ic  ne  Mole  il 
core  Fendere  in  nini  »  all' agghiecrialo 
pello.  T.iit.  Ctr.  C).  62.  Tal  iuol ,  fen- 
dendo il  liquido  termo.  Siella  cader  del- 
ie, gran  niadr*  in  arno.  £  l5.  \  >  E  por> 
lo  un  Koglio  rende,  Cb'a  lui  la  (mot* 
r  il  tergo  all'onda  ha  oppoito  Che  «ira 
dall'  allo  .  e  la  respinge  e  {rode,  (P) 

S  I-  Fendere,  ti  dite  anche  il  Dar* 
la  prima  mratura  al  enmpo.  Lai.  terrai 
preaciadert.  Cr.  •/eixep.tìe.  Apoll.  Cr, 
11.  10.  3-  Me'  luoghi  aerchi  i  rampi  più 
aracelo  ai  fendono ,  negli  umidi  più  lar- 
di. Pallad  Gena.  3.  I  eampi  gratti,  e 
aeeehi  ti  vogliono  fenderà,  •  arare.  E 
Lag/.  I.  Intorno  a  ealeodi  ti  rifondono  i 
campi,  che  u  fettuno  d'Aprile. 

*  g.  II.  Fendere,  per  rimiltt.  Traver- 
sare ,  Pattar  per  mrite.  Car.  Ea.  a. 
'xjl.  Aodiacn  per  metio  Or 'nemici  e  del- 
l' armi  •  mori*  riponi  Senta  ntervo  ,  • 
ria  drilli  frndiatno  La  città  lolla  .  alla 
l»uia  oca  lira  ormili,  (il)  Ar.  Far.  »5. 
tf],  I  tre  guerrieri  ardili  ti  fremirò  Do- 
ro un  tenttrr  fendea  quella  pianura,  (Br) 

g  III.  Pendere,  aeutr.  patt.  ,  bencf.il 
talvolta  Colla  partitella  lottiate  in ,  vale 
Far  pelo  ,  Screpolare ,  Aprirti.  Lai .  *V- 

•'<•.-'••  Gr.  gsi'ett»  G.  V.  ìa.  iaa.  3. 
Un  moni  e  grinduiimo.  oee  era  la  ria 
da*  andava  al  lago  d"  Orettagno ,  ti  fet. 
te ,  e  parli  per  me  tao.  Cr.  5.  3a-  1.  Se 
ne  fanno  coovcnrvclment*  fdc7f  oataao) 
taglieri ,  e  botaoli ,  i  quali  radiuime  rolla 
fendono.  Red.  lai.  83.  Arendo  diligeo- 
temenle  atterralo  rhe  i  ma  noi  ini ,  prima 
cito  bachino ,  in  molti  luoghi  (crepolano, 
•  ai  tendono. 

**g.  IV.  Per  Dividerti  ,  Partirti.  Tati. 
Gar.  1  -  37.  La  guardia  de'Cif  ratti  in  due 
te  fenda  ,  E  gli  fa  ttredl  al  leggio}  ed 
ai  e*  attende.  (C) 

*  g.  V.  Fenderti  la  via,  la  netto 
che  Farti  la  via ,  Aprirtela.  Ar.  Far. 
I.  73.  Se  gì' intricati  rami  e  l'aer  foteo 
(Ditte  la  donna)  agli  occhi  non  conlanda  , 
Beiardo  é  quel  dettrier  che  in  mraui  il 
boaro  Con  tal  rumor  la  cbiota  viali  feo- 
Aa.  (MJ 

*  VI.  ivVrrT  una  lingua  (he  taglia 
e  fratte ,  li  dice  d"  Uomo  maldicente.  }'. 
LINGUA.  (C) 

*  FENDIBILE.  Add.  A  Ito  a  fenderti. 
Clic  ri  può  fendere.  Lai.  fi  li  tu.  Salti/i  . 
Georg,  t.  1.  Che  iprtseeen  eo'cugni  i 
pruni  rr  uomini  II  fendibile  legno,  (l'i 

FEMDIMENTO.  Feuura ,  Spaccmmea- 
tn.  Lai.  finirà,  tei t tura ,  rima.  (ir. 
pTjcti  Dedam.  Quinti!.  C.  Ma  te  per  la 
vcmara  i  (rudimenti  dell'  unghie,  e  i 
loeniruti  mi  raltrrranno  .  pure  io  il  ridi. 

FENDITOIO.  Strumento  di  varie  ma- 
teria ratfttenti,  per  rito  di  /cadervi  lo. 
prm  la  penne. 

*f  *  FENDITORE.  FertW.  mate 
Che  fende.  Salvia.  Opp.  Cace.  I.  |3. 
Il  feaditor  di  terre  otelloo  tetto  Alle  gio- 
eeaceVe  aratro.  (A) 

FENDITURA,  rendimento,  Futura, 
Crepatura,  Spaccatura  ,  Screpolo,  Scre- 
polatura .  Lai.  fittami,  rima.  Gr.  fxyoc. 
L'irurg.  JI.  Guigl.  Il  legno  di  quello  ti 


è  fregar*  il  luogo  dorè  appartarono  Ip 
fenditure.  Folg.  Rai.  Sodo  alcuni,  che 
fanno  credere,  che  rlli  tolgano  un  ra- 
nocchio di  aulto  la  lingua,  onde  iti  la. 
gliano,  e  (annoti  una  lendilora  ,  e  piglia, 
no  la  ghiandola ,  ibe  ti  è  appiccala,  e 
la  ne  traggono.  Ami.  Pili.  Sono  piccole 
Gnettie ,  che  meglio  paiono  leudilure 
che  Goeilre.  Cr  a.  !<}■  6-  Imperciocché 
nella  alale,  cruento  ti  terra  cr.,  ai  fende 
il  loto,  rhe  e  di  topra  ,  di  gran  fenditure. 

FEEvEHATOIlE.  /  .  L.  Lai.  formerà- 
ter.  Gr.  .n-.-, '  :  Frane.  Sacch.  Op 
«fiV.  l3a.  E  differenti  Ira  uturaio,  e  le. 
aeratole:  uturaio  è  chi  tughe  cotanto  per 
reulo  ;  feneratore  é  chi  toglie  quello,  e 
mette  lull'uiura,  a  Itigliene  mento. 
4  FINESTRA.  /  .  FINESTRA.  (C) 
*  FENESTRELLA.  Ftneitretla  .  Si 
trova  net  ttgnific.  di  Occhiello.  Ucchiet- 
lo.  Lai.  fiitura  in  qua  etlnmli  veilium 
immittualnr.  Ceritg.  Caitigt.  a.  JOO. 
Ditte  a  Bollori  da  Cetena,  che  lo  ilimo- 
lara  eoo  parole  1  Botlon  Bullone  ,  lu  ta- 
rai un  di  hollooe,  e  'I  capctiro  tira  la 
(aneliteli  a  (attrito  nome  all'  Vcchtello  è 
dato  nel  dialetto  holognete ,  e  tu  altri 
dialetti  di  Lombardia).  (US) 

f  3  FENICE.  Clic  dai  trecenti  iti  fu 
alalo  anche  In  fenere  ma  te  olmo .  (,',  . 
«//o  favetoiù  ,  che  fecondo  f  cpinio- 
no  di  qualche  antico  era  unica  nella 
tua  ipecie,  t  dopo  vinaio  più  ite  o/i  ri 
natceva  dalla  tue  centri.  Lat.  pham.t. 
(ir.  fG<»if.  rei.  Br.  5-  26.  Feoice 
«  un  uccello  ,  il  quale  è  in  Ar-'.  a  ,  e 
non  ne  è  più  in  altro  mondo  ,  ed  e  di 
grandma  d'aquila.  Frane.  Saxch.  Op. 
div.  ut.  Fenice  e  uo  uccello,  che  vite 
lrerenlcM|UÌodict  anni,  e  quando  li  vede 
intercluare ,  tirebè  la  natura  manrbi  , 
il  teglie  rette  legno  odorifere  acerbe , 
e  faine  uno  nido,  e  poi  r'cnlr*  entro, 
re.  Dani.  Inf  i\.  C01I  per  li  gran  ti 
rii  ai  confetti ,  Che  la  fenice  m  uore.  e 
poi  finn  •    Lab.  Le    limili  (fem- 

mine) a  quali*  ,  che  drlle  abbiamo,  tono 
più  rade  ,  che  le  feniri.  fluì.  taf.  24. 
a.  Di  quel  renere  per  lo  caldo  del  Sole 
rinatee  l'alito  nuoto  fenice. 

£    Jj-    L  metoforieam.  per  Pertona  , 

0  Cola  rara  a  famosa.  «  Petr  tari,  atto- 
ri quetlo  il  nido  in  eli*  la  mia  fenice 
Mite  l'aurate  e  le  purpuree  penne  I  »  (B) 
Ben.  Ori.  I.  IO-  E  aero  dt' ribaldi 
uoa  fruire,  Il  maggior  ghiotto  ,  il  mag- 
gior ladruncallo  Ch'ai  mondo  lia  (  qui 
in  cattivo  lento).  (V) 

*  FENICEO.  Add.  Rette  ramate.  Rot- 
to. Oli.  Coen.  Inf.  -j  \  :\  iH  Fenice  è  uc- 
cello di  Arabia,  della  roti,  peroerbè  ha 
rolore  fenireo:  n  perocché  in  Inllo  il  mon- 
do n'ha  uoa  volai  perocché  gli  Arabi 
qnando  vogliono  dire  ungulate,  dicono 
fenice-  (8) 

FXNICIOTTO  Fruir*  giovane.  Lai. 
patini  pheenicit ■  Toc.  Jìav.  Ann.  6.  1 IO- 
Del  nato ,  e  alleralo  frniciollo  la  prima 
enra  è  di  teppellire  il  padre. 

f  FENICOTTERO  Uccello  the  ha  le  ali 
di  color  rotto ,  le  gambe  langteininn,  ed 
abita  per  lo  più  negli  ttagai  marittimi.  Lat. 
phatnicopltrui-  Cr.  •eiruro'ffTfsec-  Sen. 
Pili.  110-  Santa  dettdertre  di  mangiare 
lingue  d' uccelli  d' Antica  ,  rbiarnali  Irai- 
rontrri  ,  e  uccellagione  recala  di  lontana 
contrada  d'Alia. 

FENILE.  Luogo,  dove  ti  ripone  il  /le. 
no.  Lai.  fenile.  Gr.  jioproiottìo*.  Ar. 
Far.  1 .'(  6a-  Ma  per  lugnrii  ancora  e  per 
fenili  Spetto  ti  Iroran  gli  uomini  gentili. 

*f  FENOMENO.  T.  di  Fil.  Qualun- 
que effetto  oiiervete  ne'  corpi ,  del  quale 

1  Fileiejf  fiaturali  cercano  le  cagioni  ,  e 
la  tpiegntione.  Quella  voci  e  oT  origina 
greca  ,  t  lignifica  Cola ,  che  nppatx  ne'ccr- 


pi.  re.  Lai,  plitrnomenon.  Cr.  aeuvouiyor. 
Gal.  Àtaceh.  Sol.  no.  Il  qual  fenomeno 
non  ha  lungo  in  rerun  altro  motiracoio, 
che  nel  circolare,  contiguo  all'ittetto  Sole. 
li  Sul.  3o8.  Tullavuliacbò  la  tirila  ouo- 
"1  o  alleo  fenomeno  na  «ieinn  a  terra. 

FEHA.  /  .  L.  Fiera,  Belila.  Lai./*. 
ra  .  bolina.  Cr.  Snc^o».  «  Amm.  Ani. 
Ip.  3.  |3.  Si  rome  la  mollo  grande  lete 
l' abbaiare  dc'rani  guata  con  poca  cura.  (l'J 
Deal.  Jnf.  1.  Sirché  a  Itene  tperar  m'ara 
ragione  Di  quella  f<ra  la  gaietta  pelle. 
Petr.  tea.  :.\(>.  E  ton  (allo  una  fera  , 
Membra ndo  il  tuo  bel  rito,  t  l'opre 
tante.  E  a6o.  Fere  ulrailri ,  ragni  au- 
gelli ,  e  peici.  Alani.  Coli,  a-  47.  Or 
poiché  giunto  al  auo  più  degno  albergo 
Della  fera  Nrmea  ti  tento  Apollo,  ce. 

S-  E  .figutatam.  pretto  1  poeti  tona 
coti  addimandate  le  dinne  amale,  per 
denotare  la  loro  riguletia.  Petr.  cenz.q. 
3.  Ahi  crudo  Amor  t  ma  In  allor  più 
ni'  informe  A  aeguir  d'  uoa  fera ,  eh*  mi 
•''"«.«e.  La  eoe*,  e  i  patti,  e  l'orme. 
E  rj.  3.  Tempo  reni  ancor  forte,  Ch'ab 
Tutelo  Higgiuroo  Torni  la  fera  bella,  e 
roantueta.  E  cap.  3.  E  veggio  audar 
quella  leggiadra  fera  Non  curando  di  me. 
C'a».  ton.  la-  Bella  fera,  e  gentil  mi 
punte  il  aeno. 

"t  J  FERACE.  L.  Add.  Ferule  , 
Fecondo,  Che  produce  :  e  dice  il  proptin- 
meale  del  terreno ,  e  delle  piaate.  Lai. 
ferax.  Gr.  ifi^ìtln^ ,  :J  Pallad. 
Fehhr.  j).  N»l  magro  potrai  le  vili  feraci. 
41  ifartlttll.  Lucr.  Iih.  a.  Sebben  lu  tedi 
eiter  più  rari  Certi  animali,  e  mro  fa- 
conda in  etti  La  natura  li  par,  ben  ponte 
un'altra  O  terra,  o  luogo,  o  ragion  lon- 
tana EtterDe  più  ferace  ,  ce.  (B) 

»>  g  I-  Trovati  anche  detto  degli  ani- 
mali. Bemb.  Aio/.  M,  a.  Niente  più  di 
vero  hanno  in  té  di  quello  ebe  da' «emi- 
nati denti  dt  Cadmo  ,  o  delle  feraci  for- 
miche del  recchiu  Eaco  er.  ti  ragio- 
na. (FP) 

#  §•  11-  E  figurai.  «  Dia.  Cemp.  1. 
la.  Mrlliamgli  inoenti  le  rie  opere  de'brc- 
rai ,  rhe  tono  oomioi  mal  feraci ,  e  mal 
dianoti i  (cioè,  uomini,  che  producono 
male  operazioni,.  Cai.  ton.  a»-  Né  qual* 
'"geg00  é  'n  voi  rollo,  «  forare  ».  (C) 

#  FERACISSIMO.  Superi,  dt  fera- 
ce. Jmpetf  Tim.  D.  ^.  T.  6.  364.  Ol- 
tervarono  per  quali  ormile  vi*  d' indefi- 
nite mette  d'erbe  tenere  ed  odorote,  e 
delle  biade  più  luttantiali  tenta  noterò 
diveniate  feiacuaima  mai  tempre  la  ter- 
ra.  (F) 

*+  FERALE.  J~.  A.  Sud.  Lanterne , 
o  Fanale.  Frane.  Borb.  a:"«|.  I.  Ancore, 
rd  un  battello  ,  Barra ,  ferali  con  quello. 

3  FERALE.  F.  L  Add.  Funetto,  Mon- 
ti/r  re.  Lat.  fere  Ut ,  dirut.  Gr.  vinuiiflc,  , 
cUtroV  Segner.  Pred.  3.  Ti  reodo  la  tpa- 
,  per  non  privarli  di  ti  ferale  diletto. 
%  %  I.  Per  Di  linitlro  augurio.  •  JT«- 
gner.  Mann.  Apr.  18.  a.  Se,  imitati  n 
baocbello ,  veggono  quivi  per  dtigraaia 
apprettalo  un  nomerò  di  potate  aecondo 
loro  ferale  ,  non  to*l*rranno  di  ledervi  in 

r temo,   benché  all'amili   u.  (A) 

f  g.  II.  Per  Ferino  j  ed  in  quitte  li- 
gnificato è  V.  A.  Paaucc.  dal  Bega  Rum. 
ant.  Onde  vivea  ferale  ollraielvaggio. 

FERALISSIMAMENTE  .  Superi,  di 
Feralmente.  Fr.  Gierd.  Pred.  R.  Quei 
popoli  feralitiimameole  imbrttialirono  in 
quella  credente. 

t  FERALMENTE.  Avveri..  Con  feriti  , 
Crudelmente ,  Batialmente.  Lai .  trade- 
tttrr.  ferina-  Cr.  3*r  incoi;.  Med.  Arb. 
Cr.  3p.  limami  limanti  in  le  mede  urna 
T  arrendetti  feralmente  di  furia,  e  di  rab- 
bie brtlitle. 

#  FERCOLO,  *  FERCULO.  F.  L. 
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,  o  Cote  cAe  «f  parta  la  »*«|m  "l 
armi,  macchine,  rp  •>:'"  . 
e  coi*  limiti.  Lil.  fercu- 
Imm,  gettarne*.  Gr.  aipr,ji%.  Roti.  Svtl. 
Vii.  CfM.  Fermile  ec.  d'avere  mH|  cu- 
rii ee.  uni  tedi*  <l'  oro ,  •  davanti  il  tri- 
bunale, e  orili  pompa  tolcnne  dei  giuo- 
chi Circeo»,  li  Frati,  •  Il  Ferculo,  e 
rb«  in  .00  onore  (««re  edificali  Tem- 
pii. (FP) 

f  »  §.  I  E  figmrmtam.  Salvi*,  dite. 
I.  110  1  ferculi,  eh*  anno  ia  quello 
trionfo  (tortiti  digli  uomini  glorimi ,  1000 
l«  fatiche  e  l'ingoteie  per  lei  (offerte.  (*) 

*>  §•  II-  Ferculo,  per  Servilo ,  Finivi- 
da  che  ti  porta  in  tavola.  V.  A.  Lit. 
/trxulum.  f  il.  SS.  Pad.  a.  3jl.  Perchè 
non  irreró  lo  ferculo  coli  lotto ,  1' 
le  ec.  (V) 

*  §  "'■  F<  />"•  «">>'  COo 
Meo.  lil.  S.  Gir.  6 a.  Etcellentiiiimo  fer- 
culo .  degno  di  rivettata  I  ee.  (parlati 
tkU-fMari.ua).  IV) 

*  FERENTARIO.  Saldata  romana  ar- 
mato alla  Ir  ferra.  Lll,  /erentariul.  )'*■ 
gei.  \\.  Li  legione  è  quelli  che  turni 
delle  proprie  lettiere ,  cioè  de' principi  ec. 
de'  lejj geminila  armiti ,  cioè  ferentarii ,  e 
bjleiiri-n.  E  ||5.  Il  leno  ordine  ti  di- 
epone  d'armadurc  toteane,  cioè  di  giovani 
lialrtlrieri ,  •  di  buoni  lanciadori ,  i  quali 
eraoo  fcreolani  dai.li  antichi  appalliti.  fjVJ 

•f  *  FERENTE.  V.  A.  Che  /trite*. 
Lai.  firient ,  vulnerant.  Or.  titjShwi. 
htm.  ant.  Bonogg.  Ifrbic.  Ferito  tono ,  e 
la  di  me  ferente  Guardi  eh*  non  m'  an- 
odi al  diiferrare.  (*)  Salvia.  la.  Ontrr. 
Appo!.  Quindi 
f  .  Ferente  Af 
te  ec.  (X) 

FEREItK.  V.  A.  V.  FERIRE. 
FERETRO.  Bara  ,  0  Cataletto, 
frretrum.  Or.  pisi  •  .  piali»».  Gnor. 
PuH.  Fui.  \.  9.  E  colette  tue  braccia  , 
che  pirtote  Mi  fur  mi  rulla,  or  mi  uria 
feretro.  Tati.  Ger.  3.  67.  Di  oohil  pompa 
i  fidi  amici  ornaro  II  gran  feretro,  ove 
aublime  ei  giare. 

*>  FEREZZA.  Lo  ittita  che  Fiereita, 
litxome  diceii  Fero  per  Fiero  j  ma  è  voce 
poco  mata.  Bemb.  Atol.  lib.  a.  Egli  eoa 
la  tue  emioni  i  grati  rammarichi  degli 
I.  e  la  fereiaa  d'amor.  »i  eolie 
(B) 

■f  FERIA.  Feita,  Dì  /ritiro  ;  ma  per 

10  put  tono  t  fiorai  vacanti  de' SJagiitra- 
li,  na' anali  ancorché  lavorativi,  aon  ri 
tien  ragione.  ,  e  non  ai  pottono  faro  eie- 
dizioni -civili  contro  a*  debitori.  Lat.  fe- 
ria? ,  iuttiUam.  Or.  fojrgu,  aT^j.'V/ 
Marilruxt.  a.  «7.  Ferie  toa  «tette  quivi 
fetlive,  perchè  diano  tipoto  da  quelle 
cote  che  io  Foro  gradinale  ti  aogliooo 
fare.  Delle  ferie  .  .Inaiale  tono  tempo- 
riti,  alquante  repentine,  e  tubile ,  e  al- 
quante tono  toleoni.  Tempranti  tono  quel- 
le ,  che  ti  diano  per  ricogliere  i  frutti .  • 
lnitino  due  seti ,  per  fir  la  ricolta ,  a  la 
vendemmia  «  ec.  Le  repentioe  feri. ,  • 
tubile  tooo  quelle .  quando  lo  'mperidore 
comanda ,  o  per  vittoria  cU'  egli  ebbe ,  o 
quando  meo  ai  se  moglie,  onero  qaindo 
■li  nljceue  un  figliuolo.  Ma  le  feri,  to- 
leoni ,  oee.ro  feitiee,  aono  alquanta  pre- 
cipue fetta  .  cioè  il  Natale  del  Signore , 
di  tanlo  Stefano  ,  di  tra  Giovami ,  do- 
gi' Innocenti .  ec.  Bocc.  «ee.  ao.  8.  Et- 
teud  >  a  lui  il  diradano  caduto  da  «aio- 
là ,  e  ogni  falla  o  feria  uicita  di  mule , 

11  comincio  a  confortare  con  falli.  E  nov. 
r'">  4  'n  aucs''  tempi  di  Hate,  che  le 
ferie  ti  celebrin  per  le  corti.  Tac.  Dov. 
Ann.  |.  18  Poco  lontani  erano  i  Ger- 
mani lutti  allegri 
lene  d'Aguilo,  poi 


veitita 


9  g.  1.  Feria,  e  anche  termina  nullo 
dagli  EccteiiaiUd  ;  e  ei  dica  di  latti  i 
piomi  della  tettimene  ,  cominciando  dalla 
Domenica:  coli  II  Lunedi  è  la  iteonda 
/cria,  il  Martedì  la  terta ,  MVf  ma  la 
Domenica  non  li  dice  mal  Feria  pri- 
ma ,  né  II  Sabato  Feria  tetlima  j  ma  li 
ulano  le  voci  Domenica  ,  e  Sabato.  Letf. 
Umil.  64.  Quattro  di  dig.uaava  della 
imaaa ,  cioè  la  tecoada ,  e  quarta  ,  e 
tetti  feria .  e  il  libito ,  te  già  eoo  fan. 
infirmi.  (C) 

S-  II.  CeiJ  Far  di  firia  .  li  dice  da'Sa- 
Ctrdoti  il  Celebrare  gli  uffici  de' giorni 
correnti ,  non  /citivi. 

g.  III.  Far /erta  ,  per  htnrii.  Non 
opera'*.  Lai,  orine,  Gr.  i"X»aa{("ti>.  F\ 
V.  II.  8l.  Sempra  il  verno  ficieao  feria, 
dando  alla  guerra  ripoto.  Bocc.  nov.  ao. 
5.  Avvitandoti  fon»  ,  che  coti  ferii  lar 
ti  ronveniue  colle  donne  nel  letto,  rimo 
rgli  faceva  talvolta  piatendo  alt.  civili. 

FERIALE.  Add.  Ordinario,  Da' dì  di 
lavora.  Lil.  trivialti.  Gr.  ìyxùxii«{.  Fr. 
Ghrd.  Pred.  S.  18  II  Papa  quando  con- 
terrà ti  vi  tono  molli  Veieovi ,  e  nullo 
de.  tenere  corona  in  rapo  di  gemme,  ma 
feriali  ;  tolo  il  Papa  tiene  coroni  digni- 
lota.  Flamm.  4.  169.  Colle  quali  io  lem 
pliceraenle,  e  di  feiiali  - 
v'andai. 

FERIALMENTE.  Avverb.  Alla 
plico,  Pianamente,  che  anche  li  dice 
DoiiinnlmeaU ,  Ordinariamente,  Trivial- 
mente. Lat.  trivialiter ,  vulgartter.  Gr. 
xstv£(,  rujfa'vTMs.  Bocc.  nov.  89.  II. 
Ed  eucado  attai  ferialmente  dalla  donna 
ricevuto,  le  ditte  eh.  «c.  Drp.  Dream. 
|3|.  Cb.  firlo,  come  ti  dice  ,  ferial- 
mente ,  u rebbi  tegno  ,  o  di  grindiuimi 
fimiliirila,  o  di  poca  ri  vermut. 

FERIATO.  Add.  Che  ha  /cria  ,  Di 
/cria.  E  ti  aia  anche  come  tati.  ,  e  vale 
fi  tempo  delle  firit.  Lat.  ferini  a  1 ,  fé- 
riaUcni ,  imilitinm.  Gr.  oiir^ouji».  Fr. 
loc.  T.  5.  a5.  ao.  E  d'ogni  l«rapo  vo- 
glioao  rigion*.  E  nullo  fenato  vuglion 
fjre.  Se*  Declam.  Orcortoaci  certi  di 
feriali  ,  che  ano  ti  potè  far  giuiliaia.  Mor. 
S.  Greg.  Per  quella  cagiona  nella  legge 
vecchia  ti  comanda  che  'I  t*iliroo  di  tu 
fenato  .  per  lignificare  l'  eterna  quieti  per 
etto.  Mneitntit.  I.  87.  È  da  tajwre  che 
nel  tempo  fenato  ec.  ti  può  contraevo  lo 
tpotiliiio.  Toc.  Dav.  non.  a.  5)-  L'av- 
vito della  mori,  ritealdò  li  quatta  voci 
del  popolo ,  eh.  teina  decreto  né  bando 
fu  fenato  ,  temlo  porta  ,  botteghe  ,  fine- 
lire  ;  lutto  era  orrore ,  ailemio,  pianto. 
E  3.  V,  Allora  fini  il  feriatn.  Atleg. 
88.  Mi  contr'  A  mire  non  è  mai  feriato. 

«  FERIBILE.  Add.  Capace  d' ener 
/trito.  LiU  vutnerabilii.  S.  Afoit.  C.  D. 
8  5  La  carne  è  ferita  per  lo  corpo  ,  per- 
che per  lè     non  è  feribile.  (V) 

S  FERIDORE.  Lo  netto, 
toro.  Che  /eri  1  et.  Lai. 
rotar.  Gr.  9  T«Tj»»l»*«». 

*  §.  Feridori  ,  chiamevaaii  con  rf nello 
nome  dagli  antichi  l  toldati  della  prima 
schiera  che  moveva  contro  il  nemico  ,  e 
che  dava  il  primo  aitallo.  •  St.*-.  Aiolf. 
Domandò  di  graaia  ,  che  volea  la  prima 
tebiera  di  feridori;  •  fagli  dato  dodici- 
mili  cavalieri  per  la  primi  tebiera  da'  fe- 
ridori ..  (C) 

•|  FERIGNO  Add.  Voce 
che  ln/tritno.  PaUfT.  6.  E  gì" 
loiai  eoa  ferigni. 

*  §,  Fertgno  ,  per  Ferino.  Be  diale  , 
Fiero.  Bemb.  A  tot.  lib.  a.  Quale  più 
aOinnota  rota  può  etaere ,  che  il  veder 
piangere  i  tuoi  più  cari  T  E  chi  •  di  ti 
fertgno  attimo,  ehi  nella  ridenti  loro  la- 
grime putta  tenere  gli  nerbi  tenia  dolo- 
re» (B)  Molt.  Kinf.  Tì'j.  St.  55  Gnv, 


qu.l 
nel 


doni  totlenni  Vedendo!  ti   turbilo  •  fi 

ferignn.  f  Br) 

FERIMENTO.  Il/trirt.  Lat.  vuln*. 
ratio  ,  laacintio.  Gr.  rptafix. 

0  FERINITÀ'.  Sialo  e  anatllà  di  Ze- 
ni j  e  per  trattalo  Crudeltà  ,  Ferocia. 
Bocc.  Cam.  Dani.  (A) 

*t  FERINO.  Add.  Di  /era.  Da  fiera. 
Batiale.  Lat.  /trinai.  Gr.  inptelir.c,. 
Filoc.  7.  86.  Il  cuor.  ,  ov.  tu  una  re- 
gai ,  pia  lotto  ferino  à  ,  che  umano.  /V. 
Ai.  ito.  Con  infinita  mugghia  ,  e  ferina 
fremilo  generatamente  la  presente  fortuna 
tnpporlando.  E  186.  Andatitene  ia  caia  , 
eoa  feriaa  fame  l'inghiottirono  quella  ce- 
na. 4  TWrr.  Ger.  A.  A.  Stin 
il  tu«l  di  feriae  orme.  (F) 

*t  FERIRE,  e  antica*. .  anche  FE- 
RERE.  Percuotere  con  fiero,  o  altro, 
infine  all'  efiutione  del  langue  ;  e  tpeno 
1'  w*  figuralom.  Lit.  /rrtre, 
valor  rare.  Gr.  TlTpwWli». 
F.  B.  Lo  unte  attinia .  «'a  menol 
cuor  la  fere.  Bocc.  nov.  45.  9.  E  qua- 
tto detto  ,  incominciarono  a  ferire.  Lab. 
111.  I  quali  ella  provar  «olle  ,  rome  ar- 
me portattonn,  e  «apeitooo  nella  chintaoa 
ferire.  7at>.  Air.  E  Linrellollo  feria  Ini 
allo  tendo ,  e  parttllo  in  due  meta.  E 
altrove  t  Lancellotto  fiere  il  cavaliere. 
Petr.  ioti.  in.  Non  fur  mai  Giove,  e 
Cetare  1]  moni  A  fulminar  colui,  quello 
a  ferire  ,  Che  pietè  non  itene  tpentc  I* 
ire.  E  l6\.  L'aura  elette,  che 
verde  lauro  Spira,  ove  Amor  feri 
fianco  Apollo.  Rim.  ani.  Cu.  (fi.  Signo- 
re ,  io  aon  colai,  eh.  vidi  Amore,  Che 
mi  feri  ti,  cb ' io  aon  camperoe.  Dani, 
tnf.  11.  E  ditte  agli  altri:  ornai  non  aia 
ferulo.  a)t  Cavale.  Stolti».  a55.  Dei  ca- 
pi, joi  di  Dio,  che  non  tono  arditi  di  fe- 
rir*  ai  «rotai,  ma  percuotono  pure  alla 
gente  minuta.  Erpet.  SUnb.  1.  Cri- 
no il  lo  mirò .  a  in  quello  truartìo  li  fe- 
rina il  cuore.  i°e/ra.  af,  a.  16.  Serbe  a 
chi  6»r  prima  un  arco  d'oro,  ff') 

%.  I.  Ferire  ,  per  Percuoter  tempi i- 
remenle.  Lai.  pere* tire.  Dani.  Purg.  3a. 
E  fono  il  carro  di  lolla  tua  forai.  E 
Par.  a.  Qaaai  adamante  che  lo  Sol  fe- 
riti.. Bocc.  nov.  4a.  6.  La  barca  feri 
topra  1  lilo.  E  nov.  77.  Sì.  Il  Sole  ee. 
ferivi  ili.  troprru  e  il  diritto  topra  'I 
tenero ,  e  diliceto  ciarpa  di  costei.  E  g. 
IO.  f.  I  -  Per  li  talari  raggi ,  che  molto 
loro  aevtciaandaai  gli  ferieno.  G.  V.  II. 
107.  1.  B  rnppoavi  quattro  gilee.  feren- 
do a  terra,  cariche  di  prigioni,  il  Carr. 
Emeid.  a.  37a.  I  tritìi  nodi  Ditgroppar 
eoa  le  man  tentava  indarno  E  d'orribili 
tlrida  il  Ciel  feriva.  (FP) 

t  *  S  I  •  ■  E  detto  della  tace,  e  della  voce. 
Dani  la/.  10.  Di  tubilo  driaaalo  grido  : 
coma  Pirelli,  egli  eblief  non  vìve  egli 
aocora?  Nan  fier  negli  occhi  ioni  lo  dolce 
lume»  Alam.  Anlig.  Ahi  latto  mei  l'o- 
recchio, al  cor  mi  fere  La  voce  del  mio 
figlio.  (P) 

*  g.  [II.  Ferire,  per  So/fare,  Spi- 
rare. Bocc.  Filoc.  a.  Sentiva  alcun  toa  - 
ve  •  picciol  venticello  venir  da  quella 
parte ,  e  ferivate  per  meteo  la  fronte,  f. 
Dani.  Purg.  a8.  7.  Un' rara  dolce,  tenta 
mutamento  Avere  in  tè,  mi  feria  tulle 
fronte  Non  di  più  colpo  che  toave 
lo.  (Mf  Ar.  Fur.  ai.  9.  Un  ■ 
leggermeot.  all'orai  Ferendo,  area  ade. 
■calo  il  legno  all'  onda.  Car.  En.  I.  3. 
Fa  di  rimi  e  d'armi  Cbacun  legno  prov- 
visto, .  perchè  il  vento.  Che  tee  ondo 
ferii  1  non  paolo  iodirnn  Spiniti  ,  ordi- 
ne ivei  di  tei  or  le  vele.  Moti.  Sin/. 
Tib.  tt.  73.  Qaand'ei  (il  crine),  fra  I' 
onde  d'or  ferendo  il  veolo  ,  Oodeggiied 
erra 

Arti. 


ira  tu  le  fretehe  brine.  (Br) 
#  g.    IV.    Per  Andar*. 
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fU.  l5.  la  non  credo  che  al  mondo  mai 
paniera  Col  tuo  odor  già  mimai  tirane  , 
Parendoli  venir,  dovunque  fera.  Blandi, 
•  nateli,  (tir) 

h  g.  V.  Per  Sacrificare  Car.  Ea.  8. 
gg5.  Di  Giove  ansi  all'aliare  un  Inni 
laaae  In» ere  d'armi  in  mano,  un  ferir 
d'amba  Le  pani  un  porco,  •  far  con- 
nubi! •  pare.  (M) 

*  g.  VI.  Ferire,  Li!  ora  ni /e  fi  flint. 
Tendere  ,  Mirar*,  Aver  prr fine.  Segner. 
Prtd.  30  1.  Cerio  è  clie  qui  comune- 
mente ferirà  la  tua  balenatone,  qui  bat- 
tevano i  tuoi  ilitcorti.  (C) 

*  $.  VII.  E  tot  dativo  per  Tendere 
coli*  afillo.  Dami.  Parg.  ib.  Per  ebe  la 
frnle,  ebe  tua  guida  teda  Pure  a  quel 
ben  f-nre  ond'rlla  è  ghiotta.  Di  quel  ti 
pasce  e  più  olire  non  chiede,  ti) 

«.  Vili.  Ferire  il  punto,  vale  Dare 
mei  segno. 

*  g.  IX.  Frrire  percosse,  colpi,  tei. 
miti,  per  Dorè,  a  Scagliare  percosse,  colpi, 
a  simili.  G.  t'iti.  5-  35.  Non  intesero, 
aa  non  a  romper  le  Schiere  co' pelli  de' 
destrieri,  tenia  ferir  colpi.  (Br)  Ar.  Fnr. 
33.  8t.  Feria  maggior  percoatc  il  re  Cra- 
daaao.  (M) 

%.  X.  Ferire  ,  e  talora  netto  la  frate, 
o  marniera  particolare,  come  parlandoti 
di  chi  ambiguamente  discórra  ,  ei  suol 
dire  -•  lo  non  so  dot  e  e'  si  luyglia  andare 
a  ferire  j  che  anche  si  dice  I  Non  so  do- 
ra e*  si  vada  a  parare,  n  battere. 

%.  XI.  Ferire,  assolutamente,  e  Anda- 
ri a  ferire,  si  dice  del  Battere,  Andare  per 
dirittura  ,  e  simiti.  Sagg.  net.  etp.  |88. 
Dot*  appunta  le  tuddelie  ettremiià  sa- 
rei.Iiero  andate  a  ferire,  te  ti  fonerò  pro- 
lungata. 

g.  XII.  Ferire  lorneamento,  vale  Già- 
strare.  Dani.  Inf.  aa.  Ferir  tornei  menti, 
•  correr  gioalra  forre  armeggiare).  4  .Ve». 
Ait.  57.  Un  aolo  torneameuto  lasci  fedi- 
re. E  ivi:  Piacciavi  di  donarmi  ani  gra< 
aia  ,  rio*  che  un  Ionica  metili  feggia  {fe- 
nica) (Br)  Teus.  San.  Non  feri  tornea- 
mento ,  o  corte  giostra  Alili  coti ,  ne 
maggior  pregio  attende.  (P) 

FERISTO.  V.  A.  Forse  lo  stile,  che 
"*g*  e  sostiene  li  padiglioni  del  campo. 
Tfov.  ani.  83.  6.  Percoaae  tanto  il  capo 
al  ferislo  del  padiglione,  or' era  legalo, 
eha  a'urcite  egli  medesimo. 

S  FERITA  Fedita.  Percosia ,  Taglio, 
o  Squarcio  fello  nel  corpo  con  orme,  0 
altra.  Lai.  vulnut,  plaga.  Cr.  Tcaàiaa. 
Demi.  laf.  aa.  A  lui  ,  che  ancor  mirerà 
tata  ferita.  Volg.  Mf.  Dell'  oppaponaco  fal- 
sare» medicina  nobile ,  ebe  tana  le  fittole, 
«   le  ferite. 

•  -§»  J.'  E  figurai,  m  Pelr.  cani.  ao. 
6.  Ma  le  ferite  ire  prette  Volgon  per  fona 
al  eaor  piagalo  illrore  b.  (Ti) 

•>  g  ••■  Ferita,  per  Sangue  j  detto 
par  metonimia  sturo! oriti  ima.  Ar.  Fur. 
ajo  33.  E  delle  ioanmerabili  frrile  Fallo 
è  ano  Ua gnu  più  tcoro  e  più  brullo  Di 
<l«ael  che  cinge  la  citta  di  Dite  (cioè  del 
sangue  che  usciva  delle  innumerabiti  fé- 
ette).  (M) 

*t  FERITA",  «  men  comunemente  FE- 
RITADE  .  FERITATE.  Astratte  di  Fie. 
ro.  Bestialità ,  Atprexza  di  natura,  Cru- 
fletta.  Lai.  ferttas.  immanilas.  Gr.  -ez:- 
'a ii a  Pelr.  rap.  3  Si  rode.  Tardi  pen- 
tito di  ma  feriiate.  Coti.  SS.  Pad.  1.  I 
rendi  barbari  ,  dimenticata  la  lor  frriledc, 
areranno  loro  profferiti  pane  per  coltella, 
r arra.  Star  3.  Gli  olio  di  Pratica,  da- 
iwtenao  della  non  credibile  ortinaaione  ,  e 
inumana  feriti  di  quelle  parti .  imiterò 
•alito  al  Poggio  a  Filippo ,  che  a  Pi. 
itela  peni  amen  le  ai  tratferiite. 

J  FERITO.  Add-  da  Ferire.  Lat.  eeu- 
cnUmt,  vulmeratsts,  saueiut  Gr.  t;m-ìi  '. 


Mor.  S.  Crrg.  7.  31.  Mostrano  d'avere 
in  loro  medeiimi  le  membra  delle  loro 
operaaiooi  rane,  avendo  nella  verità  della 
Fede  il  rapo  ferito  dal  morto  del  terpente. 

•f  FERITOIA  .  r.  degli  Archi!.  Bah- 
linera  ,  o  Piccola  I  stretta  apertura  fella 
maestrevolmente  nette  muraglie  di  rocche , 
cittadelle,  torri  ,  ed  altre  simili  fabbriche  da 
difesa)  eque  sta  è  targa  di  dentro,  e  stretta 
di  fuori ,  per  use  di  veder  da  lontano  ,  e 
tram  In  occultane  di  guerra.  LaL  bali- 
tlarium.  Serd.  |3.  5l  ».  Nel  meato .  a 
da  beato,  latriate  le  feritoie  tecondo  I' 
arte,  ponevano  muicheiloni  a  potla.  Vie. 
Disc.  Ara.  3t.  Traforale  da  tpette  feri- 
toie tu  larga  piaota  tlabilmenle  fondale. 

*  g.  Per  simtltt.  dicesi  nelle  Arti 
di  Qualunque  traforo,  o  apertura  stretta, 
in  cui  possa  liberamente  passare,  come 
per  Infilo  ,  alcun  petto  di  ferro ,  legno  , 
o  slmile.  (Ai 

*  FERITOIO.  Strumento  che  ferisce. 
Salvia.  Buon.  Fier.  (A) 

f  FERITORE.  Vtrbal.  mate.  Che 
ferisce,  o  Che  e  valente  nel  maneggio 
dell'armi.  Che  fa  bel  colpi.  Lai.  tau- 
clalor ,  vulntrator.  Gr.  0  TtT0eÌneir. 
Bui.  Inf.  I  i  3.  Ré  anco  vive  di  preda , 
come  gli  uccelli  feritori.  E  altrove.-  Omi- 
cidi ,  feritori ,  gtiattalori ,  ieri  ermi ,  cioè, 
incendiarli ,  rulialori  ,  e  tonali,  tono  pu- 
nifi  nel  primo  cerchiello,  tf  Tati.  Ger. 
I.  45.  Vien  pei  Tancredi;  e  non  e  al- 
cun fra  tanti  (Tranne  Rinaldo)  o  ferilor 
migginre ,  <>  più  bel  di  maniere  e  di 
sembianti  ■  0  più  eccello  ed  intrepido  di 
cor».  (V) 

f  •  g-  Feritori,  dice  causi  dagli  anti- 
chi i  Saldali  della  prima  schiera  che 
muoveva  contro  il  nemico,  e  dava  il  pri- 
mo attuilo.  Fav.  Etop.  1  <  J  Ammonisce 
e  conforta  la  acbiere  ec;  ed  ordinali  i 
primi  feritori,  li  comincio  la  battaglia,  il) 

e>  FERITRICE.  Virimi,  fitmm.  Che 
feri  ice.  Lat.  vulnifica.  Gr.  >g  TOotvttKri- 
(Jeurot.  Salvia.  Pros.  Tote.  1 .  163  Nel- 
la itetta  guita  che  Bacco  co' tuoi  rampi- 
noti .  e  rderaeei  tirai  (le  punte  Irriirici 
dell'atte  falciando  col  verde  della  min- 
tneludioe)  la  oalura  di  Dio  dim-utra,  di 
cui  è  la  gratia ,  «  la  vendelta  cercata  (*) 

*  FERITORA.  Ferimento,  Il  ferire. 
Buon.  Fier.  (A) 

*f  FERMA.  Condotta,  cioè  il  fermare 
chtccheitia  prenotato  a'  tuoi  servigi!  per 
tempo  determinalo  i  t  si  dice  per  lo  più 
de' soldati  ,  tra'  quali  vale  questo  termine 
Durata  del  tervitio  militare  af  onde  Fi- 
nir la  ferma  ,  Prorogar  te  ferme,  una 
ferma  ili  cinque  aani ,  re .  Lat.  condu- 
dio.  M.  /".  3.  21)  Ed  ettendo  mancala 
la  ferma  de' lor  soldati,  per  non  partiri 
con  vergogna  ce.  rifermarono  i  lor  ca- 
valieri. E  3.  in-  Molli  1  Meli ,  che  a. 
veano  compiale  (e  loro  ferme,  unta  vo- 
lere più  toldo,  traevano  a  fra  Moriate. 
Cerni.  Marcii.  3»r>.  Compiuta  la  f»rma  di 
Malatetta,  il  ratiaronn  j  .r  loipetlo ,  e  fe- 
cinno  capitano  Paolo  Sacelli. 

g.  I.  Per  Confermazione.  Prova.  Lai. 
confirmnlia.  Rat.  Inf  33.  3.  Per  dar  la 
ferma  al  fatto,  mentitee. 

J.  Il  Ferma,  per  Accorda,  Ferma- 
mento.  Frane.  Sacch.  nev.  306.  Quella 
aera  lo  recatae ,  e  reniate  a  lei  j  e  coai 
fa  dala  la  ferma. 

g.  III.  Ferma,  diciamo  il  Fermarsi,  che 
fanno  certa  sorta  di  cani  quando  trovan 
te  quaglie ,  o  Umili  ;  onde  Bracco  da 
ferma ,  che  oggi  si  dice  piti  comunemente 
da  fermo. 

FERMAGLIO.  Borchia,  che  tien  fer- 
mo ,  o  ufHhlua  1  vestimenti,  o  nitro.  Lat. 
fibula.  Gr,  1tip4ee\.  Filostr.  Cb'etio  gli 
vide  un  fermaglio  nel  prtto  ,  Potlo  ivi 
forte  per  Ibblarti  il  peno.  M.  V.  ~  01 


E 'a  tut  petto  gli  ai  trovò  il  fermaglio  pa . 
pale.  LA.  Astrai.  E  ferma  li   dae  rapi 
ron  gangheri,  o  con  fermegli  di  legno,  t 
con  colla  di  cuoio.  Beni.  Ori.  3.  a.  3$. 
Di  eolio  a  lui  pur  d'oro  era  il  torchio- 
ne,  Cnu  venlbei  fermagli  d'una  itampa. 
g.  Per   Ornamento,   a    Gioiello  sem- 
lice  .  Lai,  bulla  aureae.  Boec.  nev.  gì. 
.  Neil'  uno  di  quelli  foraieri  è   la  mia 
corona ,  la   verga   reale ,  •  'I    pomo ,  e 
molle  mie  belle  cinture,  fermagli,  anel. 
la ,  e  ogni  altra  mia  cara  gioia ,  che  io 
ho.  E  nov.  (jCr  fjL  E,   olire   a   quello  , 
un  fermagliu  gli  fe  davanti  appiccare ,  nel 
quale  erano  perle  mai  simili  non  vedale 
S  FERMAMENTE,  afe»-.,*.  Conferme* - 
xe,  Cam  inabilità,  Saldamente.  Uei.fr. 
mlter,   ttabititer.  Gr.  ^fjSauai«.  Tee.  Br. 
a.  '  >   Che  nulla  caia  pnole  eaaer  ai  fér- 
mamente irrrala  io  té  medesima ,  aiccome 
quella ,  che  è  rilooda.  Boec.  nov.  6.  5. 
Le  quali  (panie)  etto  nella  memoria  fer- 
mamente ritenne, 

*  g-  I-  Prr  Dt  seguito  ,  Scota  Inter- 
ruUone.  «  Cas  leti.  7,.  Dio  aa  quando 
voi  arele  oiio,  e  comodo  di  tiudiar  fer- 
mamente eft  mrii  ».  fCj 

g  II.  Prr  I ertamente,  Sicuramente, 
Veramente ,Seaia  alcun  dubbio.  Lat.  prò- 
cut  dubir, ,  firme.  Gr  rfvxupidVfoic .  Boec. 
nov.  45.  li  Tu  troverai  (ermamente,  eh' 
ella  è  tua  figliuola.  «  l.egg.  B.  Umit. 
l33.  La  elrii»  femmina  giuro  fermamente, 
che  qnrllo  che  atea  dello  ,  rra  vero.  (C) 
f  FIRMAMENTO  .  Voce  poco  usata. 
Attratto  di  Fermo.  Fermanta,  Stabilimen- 
to ,  Confermatione.  Lat.  ronfirmatio.  Gr. 

-1;  Guid.  G.  a.  3.  Acciocché  in 
quelle  cose  la  mia  mente  ti  aflermi  con 
rilucente  frrmamento  di  più  ticura  eiecu- 
aione ,  addomandn  ec.  Alberi.  &.  Ferma- 
mento  della  ttabililade  ,  e  della  costarne  è 
la  fede  .la  qnale  noi  portiamo  nell'animo. 

g.  I.  Per  Fortificamento,  Afonamen- 
te. Lai.  munlmentum  ,  muaitto .  Gr.  fa- 
tta, tpxot.  Guid.  G.  Avvegnendo  la  nòt- 
te ,  le  porle  della  ciilade  furono  terme 
con  ticuri  frrmamrnli. 

*t  g.  IL  Per  la  Cielo  licitala,  che 
ti  chiamò  l'Oliava  tfera  ,  detta  oggi  più 
comunemente  Firmamento.  Lal.  /frmemee- 
tum.  Gr.  «Ti/Jtaiax  ,  r,-,-, .  ■ .  Lab.  1^3. 
Sanno  rome  ti  tolge  il  frrnumrnlo,  qotule 
tirile  tieoo  in  cielo.  Genes.  Ha  dalo  a  go- 
vernar lo  ckelo ,  e  a  certi  a  muover  lo 
lerniarornto ,  e  'I  frrmamento  a  muover 
le  nelle. 

f  %■  IH.  Per  Fermata  ;  ma  in  que- 
sto senso  e  voce  antica.  Frane.  Barb. 
175.  18.  Veder  d'aver  di  rotici  frrma- 
mento. 

*  g.  IV.  Per  Cestatlane  del  corto  di 
thecchenia.  Hrd.  Leti.  Fermaroenlo  d'u- 
rina. (A) 

FERMA37.A.  V.  A.  Stnhilimenlo,  C  n. 
fermauone.  Lai.  firmamentum ,  stabili, 
mtnlum.  Gr.  /iit9ou»s*i{.  G.  V.  8  af,  1. 
E  dalo  per  lo  Papa  compimento ,  e  fer- 
mante alla  pare. 

g.  I.  Per  Sicurtà  ,  o  Malleveria.  Lat. 
fide, atrio  Gr.  fatjtltlA.  M.  V.  10.  8\. 
Venne  a  compotiaione  di  dare  alla  com- 
pagna ec.  Sonni  ceotottanlamila  d'oro, 
I  1  !-  allora,  e  del  reato  frrmanaa. 

*e  g-  II.  E  per  Permetta.  Legg.  B. 
Umit.  30.  Ricevette  tanta  rotlania,  e  fer- 
mimi di  cuore  di  non  marilarai,  chele. (C) 

3  PERMARE.  Terminare  ti  molo.  Ar- 
restare ,  Katleaer*.  Lai.  compricere,  to- 
hiberr  ,  intere.  Gr.  tofm*<  Boec.  'f . 
l5.  Li  tergenti  ec. ,  per  rivertnaa  del 
valentuomo,  il  fermarono.  E  gin*,  t}8  8. 
I  cani ,  presa  forte  la  giovane  ne*  fianchi, 
la  fermarono.  Dani.  Inf  3.  Quando  noi 
fermrrrm  li  notiti  pasti.  Pefe.  ree.  i3. 
Fermo  le  piante  ibigollito  ,  e  intarlo.  Se  1. 
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Bea.  Varth.  6.  |6.  Il  quale  eoo  incre- 
dibile art*  ferma  un  palagio  ,  rì-r  ,  tniot- 
toti  da'  fondamenti ,  t'  era  aperto. 

41  g.  I.  /•;  /Sfumi.  -  Sta.  Ben.  t  ank. 

6.  3o.  Oltra  I*  co»  delle,  tu  non  potrai  re. 
trovarti  negli  empiii  primi  ec.  ,  puntellar 
Ir  rote  dubbie .  e  fermare   mirile ,  ehe 

7i>»«.  rim.  71.  Per  voi  aol 
,,  e  finger  000  tapiri  Coo  ferro  in 
pirli  a,  10  carte  con  pennello  Ditin  tem- 
btaole,  «  voi  Irrmaie  io  quello  Votlro 
diletto  tol  prnttr  dovici  ».  (Cj 

J  fi.  II.  Fermare,  nrutr.  pati.  vale, 
lo  itetto.  LlL  coaiulere.  Gr.  ìsTotidat. 
Dani  Int.  a,  Attento  li  fermo,  eooi'uom, 
ebe  aacolla.  E  l3.  Quando  'I  roeeitro  fu 
aovr'mo  fermo,  Dine.   Prlr.   cani.  /fi. 

7.  Che  votlri  villa  in  lui  non  può  fer- 
mane. *  Cor.  En.  IO.  Ilty  Alle  reti 
aggiunto  Si  ferma,  arruffa  «li  omeri  «  fre- 
mi., e  Cr.' denti  in  guita  (he  non  è  chi 
pretto  Oti  affrontarlo.  (Cj 

•(•*>§.  Iti.  E  nrutr.  ette.  Duo».  Firr. 
fumi.  La  ruota  Della  Fortuna  ,  ette  nun 
ferma  mai.  (V) 

t>  §.  IV.  Fermare  ,  parlandoli  di  tote 
che  ti  tinta  facendo  da  te,  o  da  altri  , 
vale  Celiare  ,  o  Far  tettare  dal  farle . 
Cor.  Reti.  /4nil.  Ilb  3.  r.  18. 
do,  coro*  dir*  Gorgia,  quando  I' 
aario  ai  reca  io  aul  nido,  im.rcarlo  col 
f.rirne  beffe  ,  e  «piando  egli  lwffrggia  ,  col 
laido,  e  col  vero  fermarlo.  (C)  Sen.  /.air. 
(pubblicato  dal  Poggiali/.  Tulli  mucine 
gli  augei  f e  rituro  il  canto.  (l'I  tla/m.  li. 
1.  Stanco  già  di  vangar  lulla  maltiua  II 
contadino ,  alSn  la  va  *  ritoltrre  In  fer- 
mar l'opre.  (A) 

*  §  V.  Fermare  ,  diceti  anche  par- 
lando di  liquidi ,  e  vale  Ai  lodare  ,  Ren- 
der dure.  .,  Sagr.  nal.  cip.  1*7.  Onde 
ella,  (la  Saturo/  rimotendo  l'acqua  dalla 
tua  fluidità,  la  lega  ,  e  ferma  «Meme  -.  (Cj 

a)  g.  VI.  Eia  tigni/,  neutr.  pan.  -  Saer 
net.  eip.  168-  Benché  noo  ai  fermio»  (i 
ghiacci  J  con  tanta  velocita ,  cominciando 
da  DO  totltliil.mo  vrlo.ec.  *>,  (C) 

»>  g.  VII.  Fermarli  in  barbe  ,  parlan- 
doti di  piante,  dt  biade,  e  limili,  vale 
Heller  te  baro*  ,  ed  «nudarle.  »  Pallad. 
Settemb.  3.  Alrono  tempo  protrarono 
bene  le  biade  ,  e  fermanti  in  barite  ».  (C) 

t  J  §.  Vili.  Fermare, per  Serrare. Ferho 
poco  uiaio.  Lai.  claudere.  Fir.  Ai.  39. 
E ,  coai  dicendo ,  di  nuovo  metto  il  ehta- 
vialello ,  li  fermo  dentro. 

tf  §.  IX.  Aon  fermar  porta  ad  uno, 
vale  Lasciarlo  panare  ;  maniera  aulica, 
m  JvW.  aut.  33.  3.  Falcimi  venire  dipan- 
ai, e  non  li  fermate  porta  (C) 

*>  g.  X .  Fermare  ,  per  Collocare ,  0 
Erigere.  Ar.  Fur.  38. 76  E  aurati  in  ria- 
acun  capo  Urgli  tlecrali  i  padiglioci  tira- 
vo ,  Appretto  ai  quali  arabi  un  aitar  fer- 


t  J  S  XI-  Fermare,  per 
Lai.  firmare,  ttabitirt.  Or.  fitìy 
Becc.  nov.  70-  4'  E  quello  fermarono  coo 
giuramento  C.  V.  t).  17.  tir.  Fecero  par- 
lamento,  -  fermarono  taglia.  Dani.  Par.  5. 
Che  nel  fermar  tra  Dio,  t  l'uomo  il  pat- 
to. Vittima  fatti  di  quetto  tetorn.  Dov. 
Scitm.  5.  E  Papa  Giulio  teeoodo,  per  lo 
ben  pubblico  di  fermar  tra  colali  regni  la 


pace  ,  gli  ditpeutò  dalla  legge  potitiva  di 
amia  Cine,..  «  E  83.  (Comi*.  I754-  ) 
Batlaodo  loro  dir  contro  a'  Cattolici .  non 


fermavano  il  punto  di  quel  che  li  avrete 
a  credere.  (V)  Segnar.  Ci  in.  luttr.  3.  8. 
9  Ma  perchè  Crino  ,  eoo  la  tua  infinita 
Sapienti  atea  Icimale  le  leggi ,  ter  ondo 
cut  dovevano  tu*  mortali  ditecodere  le  tue 
grane,  noo  le  polca,  pertuppoalo  ciò, 
compartire  a  rhi  te  or  rendeva  immerite- 
vole (Ci 

*  3  XII   E  per  meta/.  Fit.  S.  Ciò. 
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C.ualb.  3i3.  Avendo  trovata  la  tua  per  fe- 
llone coti  buona,  lauto  amore  a' è  fermato 
tra  1*  uno  e  l'altro,  quanto  te.  (!') 

<■  g.  XIII.  Fermare  ,  dateti  anche  dello 
Stabilire,  Fatare  conti,  regioni,  a  li- 
mili. Buon.  Fier.  3.  I.  1.  Faraoii  pàti 
fatture ,  'N  un  trar  di  penna  piantar  più 
partite  'N  un  breve  digrumar  rarcvr  più 
conti.  Agjiutltre  e  fumar  ragion  di  «un- 
ii. (Cj 

+  g  XIV.  Fermare,  per  Atticurare.  Dar. 
Sci  rat.  33.  E  ditprotatic  Maria  figlinola  tua, 
e  di  Caterina,  maritarti  al  Duca  di  Riche- 
mon  ,  pur  aito  figliuolo  naturale ,  per  fer- 
mar la  luccrttione    al  reante. 

*  %.  XV.  J°er-  Approvare,  Render 
valida.  Car.  En.  13.  533.  lo,  non  teme- 
te ,  io  tolo ,  Il  patto  vi  ratiGcn  e  vi  fer- 
mo Con  quella  loia  dettra.  (Q 

f,  XVI.  Fermar*  ,  in  ilgnific.  neutr. 
per  Deliberare,  Rttotvei*.  Lai.  Coniti- 
turre  ,  tlatuere  .  deliberare  ,  decernere  . 
Gr.  tJo'fau.  Bore.  nov.  71).  3$.  A  calendt 
tara  capitano  Buffalmacco  ,  c  io  contiglie- 
re ,  e  coti  «  fermalo.  G.  /'.  q.  hj.  3. 
Si  fermò  di  non  panini ,  rbe  egli  avreb- 
be la  terra.  Liv.  dee.  3.  Fermò .  che  non 
fotte  U  bitogoa  di  trarre  per  la  lunga. 
Frane.  Barb.  137.  6.  Che  di  non  meri- 
tare ha  già  fermilo.  *  Salv.  Spia.  |. 
I.  I  Gbibrllint  firmarono  di  venire  uoa 
noti*  determinata  alla  tprovviita  qui  nella 
tetra,  e  uccider  Beirut  rado.  (CJ 

*  g-  XVII.  Per  Stabilire,  Concludere 
per  via  rf* argomenti  fìorgh.  Vii  l53. 
Per  ora  fermiamo,  die  intorno  al  milletimo 
anno,  e  te  prima  o  poi,  non  gran  tempo 
rari*  al  principio  della  moneta  ootlra.  fi'/ 
Bellin.  Due.  1.  i3s.  Non  t'«  egli  fer- 
mato di  topra  ebe  noo  ogni  cibo  e  per 
l' uomo  ,  e  eli*  quelli  che  100  per  lui  nun 
»n  tali  ee.  (C) 

*  8  "Vili  Fermare,  ti  dice  anche 
par  Determinare  lo  itale  if  una  quitlioae, 
ti  lignificato  di  una  voce ,  e  umili.  Belli», 
dite.  1.  igl).  Intanto  fermiamo  che  gli 
ttrumenti  totpcndilnri  dell' otta  devono 
ettere  arrendevoli.  (C) 

•)  g,  XIX.  Fermare,  per  Conclu- 
dere e  annodare  uh  contralto.  Cfcch.  Ser- 
vlg.  2.  4-  Fermale  aero,  c 
Sopra  di  me.  (F) 

*  g.  XX.  Fermare,   per  Ti 
Finire.  Segr.  Fior.  Diat.  Ling.   Li  To 
acaoi  fermano  tutte  le  loro  paiole  io 
vocali  ;  ma  li  Lombardi  e  li  HomaL 
quati  loti*  le  totpeodooo  tulle  contoiun- 
li.  (D/ 

***  %■  XXI-  Fermar  uno,  rote  talora 
Convenir  icco  ,  Dargli  la  ferma.  Cecch. 
Pro»,  {fi.  Uiceti  ec.  quando   uno  ferma 

000,  rbe  l'aiprtli  in  un  luogo,  e  indù- 
già  a  irvi,  egli  m'ha  piantato  m  pi- 
nolo. (C) 

*  §•  XXII.  Fermare t  per  Affermare. 
Fit.  S.  Gin.  Bai.  s3 3.  E  ciatruno  fer- 
mava e  diceva .  rbe  qurato  era  il  maggior 
profeta  ec.  (F) 

S-  XXIII.  Fermare  il  piede,  o  ti  pat- 
io, vale  Fermarti,  Potarti.  Lai.  «Jtr- 
re.  Cr.  fatati*.  Malm.  67.  Perchè 
oon  v'è  durre  fermare  il  piede. 

*  §■  XXIV.  Fermare,  per  Formare, 
Comporre.  Borgh.  Tote.  3t$.  Par»  eh* 
e' convengano  tutti  che  la  Tolcaoa  fratte 
da  XII  popoli  del  medetimo  aango*.  ori- 
gin*  •  Ugge  abitata;  i  quali  quali  a  for- 
ma di  rrpnM.li.-a  io  tari  medeatmo  reggi- 
mento riatrttli ,  di  ciaacnoo  cr  ealtero  i 
Magittrati ,  e  tilt-olla  un  Ite  a  comune,  e 
taltolta  incori  eiateuno  popolo  il  aito,  • 
di  tulli  inaieme  ti  fermane  un  Contiglio, 
e  come  un  Senti...  (V) 

*  S-  XXV.  Per  Fondare.  C.uid.  G.  3. 

1.  Ma  certa  coti  è  ebe  i  giudiai  dell'  a- 
bello  incarto.  (C) 
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4>  g.  XXVI.  E  In  ligaifc.  neutr. posa- 
Coatitlere,  Aggirarti.  Lat.  vettori.  Tati- 
Dial.  Pad.  Fam.  Delle  atioui  alcune  al 
fermano  nella  cura  famigliare  e  1  .  i  ■ 
gni  della  caia  ,  alcune  rtrono  fuori  *  ai 
ditlendono    ai   negoai  citili.  (DJ 

*  g.  XXVII.  Fermat  i! .  per  Forti/!, 
carta.  Lai.  eljirmare  aumum.  Sen.  Piti, 
pag.  6.  Dunque  confortati ,  e  fermali  eoo- 
irò  a  tulle  I*  coi*  ib*  puttono  avvenire 
eaiaodio  a  quelli  <be  ton  ponenti.  (I  J 

*>■  §.  XXVIII.  Fermale  alcuno,  vate 
Tenerlo  al  tuo  tervitie.  Benv.  Cell.  f  u. 
2.  iq8.  Io  noo  ho  mai  aiuto  uomo,  che 
più  mi  pileria  di  quella  profetatone  ,  nò 
che  meriti  più  d'etter  premialo  di  que- 
llo ;  pero  biaogna  pentire  di  feintarlo , 
prrebé  gli  tprnde  ami,  rd  è  La  .»  coca- 
pignone  e  latore  uni  (Cj 

»  g.  XXIX.  Fermarti  con 
vale  fletterti  a  p/vt-triioer,  a 
con  ihtecheiiie.  I  it.  Benv.  Cell.  2.  3t8. 
Andai  al  detto  Poegio  tolo  per  fargli  ri- 
verrai! ,  e  000  mai  con  nettuni  intea- 
aione  di  fermarmi  arco.  E  OtjO.  Se  io 
atenl  mai  pronto  di  venire  1  quelli  me- 
riti ,  io  oon  mi  ci  tirei  mai  fermo.  (Cj 

g.  XXX.  Fermar  t'animo,  vale  Ri- 
totvtre.  Determinare.  Lai.  ttabilire ,  ite- 
ri, ere.  Gr.  -ipevif  tìrèeu.  Star.  Eur.  g.  3- 
Tultiiolta  egli  era  naluralmeole  feroce  ,  e 
d' ingegno  Unto  gag'iardo ,  che  dove  e'frr- 
mtvi  l'animo  un  tratto,  noo  ci  aveva 
luogo  il  coniifclio. 

$  g.  XXXI.  Fermarti  neW  animo  , 
vale  Deliberarti ,  Rito/ ver  ti.  Fior.  Firi. 
16.  Per  amor*  ,  ch'egli  aveva  in  Dio,  ai 
fermo  oell' animo  atto  d*  andare  oltre  ■ 
mare  a  vedere  il  aepolcro  di  Crtaio,  9 
coti  fece.  (CJ 

*  $•  XXXII.  Fermar  fède,  vale  Cre- 
dere /ermamente.  Doni.  Por.  17.  Che  l'a- 
nimo di  quel  ch'ode,  non  pota,  Se  ferma 
fede  per  riempio  eh 'baia  La  tua  radice 
incognita  e  naicoaa.  (BrJ 

■f  •>  §  XXXIII.  Fermar  il  cuore  in  mnm 
cola ,  vate  Ottmanl  in  quella.  Alan*. 
Anttg.  Non  ti  eonvien  fermar  ai  duro  il 
cor*  In  una  opinion  ,  peritando  teco  Del 
tulio  vaa*  I*  altrui  cr  olente.  (Pj 

«  g.  XXXIV.  Fermare  il  cuore  n*Wm- 
mvre  di  alcuni,  vale  Porre  l'amor*  in  al- 
cuno. Fior.  Firi.  6.  O  lu  che  domandi 
pace,  voo'lu  ch'io  la  l'integri,  avere! 
Karma  il  tuo  cuore  nell'amore  di  Dio,  e 
oon  nel  vitupero  di  qoealo  mondo.  (CJ 

g.  XXXV.  Fermar*  il  vito,  vate  Far 
/accia  lotta  ,  Atta  ti  commuover*.  Bocc. 
nov.  3|.  l5.  Ma  pur  quella  villi  vincen- 
do il  tuo  animo  alitelo  ,  al  Vito  tuo  con 
mare* ìglioia  forai  fermò. 

P  g.  XXXVI.   Fermare  la  speranza  , 


vale  Sperare  /ermamente.  Diltam.  l.  g. 
Poi  penuodo  nel  qual,  fermai  la  aperte 
D'andar  cercando,  e  d.  voler  «tereLo 
mondo  Ulto,  e  le  eeoli  ch'el  tiene.  tBì 


Inlto,  e  le  genti  ch'el  liane.  (B) 
g  XXXVII.  Fermar*  il  chioda,  ti 
die*  del  Fermamente  rtiotvtr*  alcuna  co- 
re. Barn.  Ori.  I.  31.  18  Perche  eoa, 
Rinaldo  hi  fermo  il  chiodo  ,  Onde  danno 
■111  guerra  ordine,  e  modo. 

g.  XXXVIII.  Fermar*  te  carni,  ti  elle* 
del  Dar  loro  una  prima  cottura ,  quautoVi 
tono  vicine  e  patir* ,  perche   ti  corner- 


g.  XXXIX. 
vali  Tener*  a  mente,  Imprimer*  nella  me- 
moria. Lai.  ri  mente  imprimer*.  Gr. 
tmi'iii,  t'vTVffeùir.  Bocc.  nov.  19.  |5.  Le 
dipioture,  ed  ogni  altra  rota  e*.,  comin- 
cio a  raggoardare ,  a  a  fermar  nella  tua 


g.  XI..  Fermare  una  cotn  a  choc  - 
chetile  ,  vale  Altaccorveta  ,  Appiccarve- 
ta ,  Lrwarvtla.  Lai.  af/itfert ,  colltgare. 
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hi  ti  dice  del  Fermarti  il  cane  dopo 
che  .  tracciando,  e  fiutando  ,  ha  trovata, 
•  wrejt  /a  ttarnm  ,  a  limili. 

FERMATA.  Suil.  Il  firmarli,  Pan- 
*m.  Lai.  qniei.  *>  Hc<l.  coni.  1.  120  A 
«turile  fermate  non  vi  è  accompagnamento 
veruno  di  palpitiamo*  di  cuore  ,  uè  di 
offri*  di  rrtpiro.  (*) 

*  S  ••  Armata,  dietti  da'  V Inr po- 
lari U  Luogo  doti  ti  alberga  per  ripe, 
tarli  (A)  r 

*  %■  II.  Fermala.  T.  minienti.  Si- 
ta* aitilo  anche  Coronar.  Silvia.  Prei. 
Tate.  Pmiimu  il  notar*  figurato  *c,  al 
parìara  diirrrlo.  o  vogliamo  dire  tparli- 
,n.  °.  come  affi  dicono,  ditilrmilirn  , 
cip»  cottaalr  di  intani,  a  di  fermate ,  rhe 
à  il  muntale,  ora  l«  noia  ti  battono,  a 
direni)  diilinlimrnle  ipircile.  I  certi  de 'de. 
liciti  moderni  ti  cintino  di  per  loro  ,  le 
parole  medesime  ivcndo  orile  tua  ledi 
roma  orila  quarti  e  nella  arila  ari  nmiro 
gran  arrio  ,  Ir  Termi  Ir  e  le  poi*  , 
eoe  altri  eoo  arliliaio  malico  ri  le 
di  ioo.  (A) 

•>  FERMATO.  Sutt.  Accordo.  Co*, 
ventione.  Lai.  poetai,  Jotém.  Salvia. 
Stata/.  1.  16.  Pillalo  poco  lampo,  pen- 
tirono i  padri  di  mandargli  fuori  «i-Ila 
cittì  aerando  il  fermilo.  ((') 

FERMATO.  Add.  da  Firmar*, 
rrrtmt ,  firmai.  Gr  filfata;.  Amet 
Fermato  il  patio .  noo   renna  più  itami. 

*  I.  g.  Per  Striato.  Guid  ti.  3.  I. 
Rim  litro  ioli  nella  rimerà  ,  a  fermila  le 
porta  ioli  lederono  in  flull'omato  letto.  (C) 

*  $  P,r  JpP*Wf**ta-  BeUia.  Dite. 
t.  168.  Bitogna  pigliare  so  ittrumento  , 
«*•  fermalo  io  terri  (accia  fona  in  quelli 
coia  che  caderci, Le-  di  astio  io  (a.  E  1J0. 
Dovendo  euere  il  puotallo  corpo  doro  ed 
affalo  a  parie  fermi  c  fermali  al 
cb*  ri  pnotrlli.  (C) 

*  8'  Per  Fondalo.  Stabilito.  Tléllin. 
Dite.  1.  gì.  Ammettendo  ec.  qunto  pri- 
mo foodamento  del  ooitro  ditcorrrrr. .  tu - 
tao  lira  lo  dall'  *tperi*naa  e  dalli  credenti 
<"inune,  cfar  è  fermala  ioli  '  riperienu  me- 
■'ruma  (C) 

*  8-  IV.  Per  Fortificato,  Muailo.  Tei. 
Br.  $.  10.  Lo  trnti«ro  di  rima   à  pio 
■trailo.  *  più  forte,  lirrome  quello,  che 
è  coiaio,  e  fermilo  di  muri,  e  di  pai 
(<!"*  farmi.).  (C) 

*  %■  V.  Ptr  Confermato.  Bocc.  g.  lo. 
«.  5.  Ricordarti  «Iella  promitfioB  fallagli, 
a  eoo  tacramento  fermila,  (V) 

t  S-  W-  Ptr  Cattanti,  Fermo.  Pani, 
ria»,  a.  Dille .  midonni  ,   lo  tuo 
è  ttato  Con  ti  fermila   feda,  Cb 
•«ratte  ba  pronto  ogni  pernierò. 

r  I  VII.  Per  Risoluto,  Deliberalo. 
Pttr.  eaat.  ai.  1.  Cbi  è  fermilo  di  me- 


corpo 


F  E  n 

tare.   Lai.  fermentatiti  .  taf. 
LA.  emr.  ftlibr.  La  dieta  .  pane  fermen- 
tato, e  collo,  a  in,  ila  di  novo. 

*  S-  B  P*r  Umili!.  m  Red.  cerni.  g, 
154.  Si  «purgheranno  ogni  mete  gli  umori 
fermentali  vitto»!  ».  (fi) 

f  5  FERMENTAZIONE  .  lYlf  IÉIIII 
interno  che  ti  manljtiia  la  un  liquido  , 
»  ia  «a  corpo  qualunque ,  t  che  ne  agita, 
t  icteglle  le  parti.  Lai.  fermeniatio.  Gr. 
Ctyarìl»  Red.  lai.  al.  nolcrmenie  ti 
diedero  ad  intenderà  di  poter  far  rim- 
irare gli  uomini  ce.  per  metto  della  fer- 
mrnlitione. 

*  %.  E  per  limii.  dietti  de'  Mettmi  , 
dello  itomaco ,  e  limili.  «  Red.  eoat.  |. 
|5|.  Fi  di  mettierr  procurare  non  tnti- 
111.  ni <■  di  render  più  furi*  il  momento,  e 
I' energia  della  feimenlttiooe  mcilrualc  , 
ma  ee.  a.  1  \  1 

FERMENTO.  Fermento  ,  Lievito.  Lai. 
firmeatum.  Cr.  Climi.  Sta.  Piti.  Sieco- 
ma  il  frrmrolo  ,  cb*  per  ti  tua  forti  fa 
di  molte  cote  prender*,  tenere  inneme  , 
ec.  i/or.  S.  Grrg.  |.  6.  Poco  fermento 
tutta  la  muta  corrompe. 

S  Per  Hmilll.  Cr.  5.  19  3.  W*l  („. 
menlo  della  lerri  civili  ti  nerbino  fi  rami 
d'  ulivo)  »  tcavalovi  inmntt  col  pilo.  Red. 
coni.  1.  ìfo  Può  incora  ettere  ec.  che 
reatino  ammortiti,  inutili,  ed  invilirti 
par  la  corrulli-li  de' fermenti  rillenuli  nel- 
l'utero, ic  1  St. 
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oar  toa  vita  Sa  per  l'onda  fallaci  *>  Rem. 
Fior.  Ffii.  Ovid.  ».  w>.  E  ton  fermala 
«*"""»»ndir  1*  colpa  Con  li  tululi  morta.  (C) 
t  FERMENTARE.  Etserr  la  fermen- 
lattone.  Lai.  fermentare.  Gr.  Cviiavt) . 
fi  ad.  Eia.  mal.  -3.  lo  tengo  rbe  ee.  ci 
voglia  ancora  nn  mrttrun  per  H-rrnmlare, 
dtatolvere.  attotligliire ,  e  contenne  il 
rjìlto  di  fi  a  marinilo  in  chilo. 

S-  Lì  in  tigni  ficaio  neutro,  vale  lo  itti- 
»•»•  Red.  On.  an.  66.  Quei  fiori  toppe- 
•t«.  rk*  nei  rati  aperti  debbono  impulri- 
'lo**,  o  ferntenttre. 

»  FERMENTATIVO.  Add.  Ih-  fer. 
imemH  ,  Alto  a  fermentare.  Rfd.  coni.  I. 
i  i  Olii' altri  pari*  il  mal  frane***  r 
110  Proteo  che  ii  matchrra  e  ti  veti*  lotto 
uoi  caparla  di  qualtitii  male  ec.  ,  *  li- 
nai corni  qoalib*  pircola  radice  fer- 
iti**, li  quale  iowmiliilmrnlr  grill 
oecnllr  ridici  re.  (qui  per  limi- 
Illudimi).  (E) 

?  FERMENTATO.  Adi  d<,  Fermen- 


utero.  F  1S1.  VI  li  guaiti  per  cagione 
da' cattivi  fermenti  augnanti  nell'utero,  ed 
in  alcuni  de' tuoi  vili  tangnigni  ,  «  |,„. 
fatici;  i  quali  cattivi  fermenti  re. 

FERMEZZA.  Una  dille  virtù  dr W  ani- 
mo, Stabilità,  Coitania.  Lai.  corni natia  , 
firmitai.  Cr,  t  .■•  Alberi   5n.  La 

frrmctti  è ,  terondo  rbe  ii  dirà  lotto 
fermi  itiltililà  dell'animo,  e  pertevcrinte 
in  buon  proponimento.  Boec,  nov,  a,  3, 
Quello  chi  noi  crediamo ,  con  più  fer m ri- 
va d'animo  aeguiliamo  .  E  nov.  io.  8. 
Dee  «ver*  più  di  fermerei ,  e  rniianta  . 
Ptlr.  cnp.  <j.  Nel  cuor  femmineo  fu  tanta 
fermetia  ,  Cbr  ec.  Tei.  Rr.  1.  r).  Per- 
ciò  non  ba  in  loro  (  nelle  cote  )  nulla  fer- 
merei,  che  tulli  i  tempi  ti  muovono  lo- 
itamenle,  e  lirvrmentr. 

8  1.  Per  Saldeiza ,  Jmmnhililà  Lai. 
firmitat.  Dlat.  S.  Grrg.  M.  Inrnnlinen- 
le  itando  tutta  li  rata  io  -Ua  fermerei, 
cadde  il  pilro.  Pilline,  rei.  q3.  O  libo, 
ri  Borili  ,  Cb»  avete  mm  fermere*  imi 
ebe  1  .Sole  ,  Serbale  por  al*  incanii  U  par 
role  ,  E  fate  i  bei  diiegni  colorili.  Doez. 
Varca.  3.  8.  Riguardate  lo  ipaiio  del 
cielo ,  la  fermerei  ,  la  celerità. 

g.  II.  Ptr  Atiodamentn ,  Coniolid*. 
tieni*.  Lat.  coagulano,  firmitudo .  Gr. 
?r?fi{  .  Tei.  Rr.  j  J  V.  indurano  al- 
quanto  qurile  goccuilr  della  rugiada  ,  ria. 
truna  ,  irrondo  rb'  elle  inno,  non  linlo, 
eh'  eli*  ria  compiuti  di  fermerei  .  fiorì 
Varch.  3.  II.  Quella  il  croate  i  più  le 
nero  (  come  la  midolla  ) ,  tempre  nella 
più  addentro  tedia  li  ripone  ,  e  mirande 
e  di  loori  da  una  certa  fermerei  del  I*. 
gnn  r  difrta, 

*  S-  HI,  Ftrmrisn  ,  per  Sirurrtta  . 
Piti  S.  Frane.  ti6\.  Sotto  certa  fermerei 
gli  promiie  tulle  l'irmi  tedule  ettrre  Mie. 
Fr.  Giord.  in,  I  Santi ,  de' maggiori 
dubliii ,  quello  rbe  più  li  conturba  ri  * , 
eh*  noo  aano  certi  cb*  da*  t'avranno; 
per  cb*  io  non  poito  avere  di  me  lermei. 
■a  nulla  Cavale.  Eepoi.  Simb.  |.  3r). 
Niiin'iliri  tetti  ba  miracoli  1  mio  leni, 
monto  e  frrmrrea,  te  non  quella,  (f  ) 

*  5  IV-  Frrmeiza  ,  per  Cola  certa. 
Bocc.  Fttm.  lib.  a.  Sicrhà  io  di  ciò 
prenda  ,  quali  come  di  futuri  fermerei  al. 
cun  conforto.  (Br) 

S-  V.  7>*r  melaf,  vote  Perieiiran:a  , 
Duratieae,  Slabilimtnto   G    V  \.  26. 


Cubine,;.  |  t.  fj  corrmoieoiri  con  bri  J«l  Corpo  di 
Crino ,  per  più  farmriu  di  pae*  . 

g.  VI.  Fermtttt,  ti  dicono  anche  Quii 
fermagli  che,  ornati  di  gioie ,  e  legati  con 
nailra  ,  11  portaao  a' polsi  per  la  più  dal- 
le doane. 

>>  FERMINO.  ^Jaf.  Dim.  d,  Fermo, 
ma  non  ti  utertl.be  che  metta  tegnente 
frate:  Star  fermine,  lolita  dirti  a' bambini 

perchè  non  facciano  checche  m  1  Rip.  Impr. 
»3o.  M11  madre  mi  meno*  con  dire  j  ata'fcr- 
mino,  ila'lerminot  *^li  è  quel  che  ba  fatto 

la  torta,  lai?  (C) 

FERMISSIMAMENTE.  Superi,  di  Fer. 
mamente.  Lai.  coailantiiitmc.  Gr.  ÉtÉKt» 
ÓTara  .  Flamm.  5.  ao.  lo  ,  ricconi*  la 
»ai ,  fcrmiitimimenle  l'amava.  S.  Agott. 
C.  P.  Nondimeno  e  da  tener  fermiitina- 
menle,  che  I*  oooipotenl*  Dio  può  far» 
tutte  le  co»»,  cb' e' vuole.  /?oim.  farcii. 
3.  11.  Qnell*  coae  |»  quali  >0Oo  dure 
come  I*  pirb-o,  tlanno  mlretlr ,  e  fermit- 
•imamcnlr  appiccate  alle  parli  loro . 

FERMISSIMO.  Suptilttt.  di  Fermo. 
Lai.  ceriti  umili ,  constanti! timus  .  Gr 
SijSxiaTsTe,-,  ari^turzre;.  Cr.  10.  a8. 
3.  Ancora  quagli  che  con  bitfitra  o  arco 
vuol  ueltire,  dee  la  mino  mauca  leocr 
ferminima,  te  diriitiniimmenle  vuol  taet- 
t»re  Poct.  pr.  3.  |0  |turlo  fermitiima 
opinione  ,  per  quelle  eurrc  avvenuto,  ch'io 
non  aia  morto  .  E  noe.  a3.  16.  lo  tarò 
lempt*,  e  dinami  1  Dio,  e  dinanti  agli 
uomini,  frrmittim»  leilimooio  della  lui 
onetla.  *  E  Vii.  frani.  Fu  donane  que- 
llo pc*li  di  miriviglioti  captcilll,  e  di 
memoria  fermitiima.  fC,l 

*  FERMITA'.  Validità  .  Lai.  firmi- 
lai.  Ltmm.  Teitam  96.  Comandò  il  pr*. 
detto  Irttamrnlo  pirniitimi  fenn. lì  olU. 
ner*  ed  avere.  E  109.  Pr' preterii i  codi- 
cilli il  lealamento  e  codicilli  predetti  voli* 
fermi  ttirr,  e  pirniiiima  fermiti  olt»ner».fC> 
FERMO.  Sail,  La  caia  fermala  ,  ita. 
bltila ,  pattuita  ,  convenuta  ;  onda  Tenere 
Il  fermo  t  vale  .\on  cangiarli.  Lai.  paclum 
coavealam.  Gr.  «vv&vi*»  .  Cnm  Monti 
3|-.  S»  m-iaer  Otto  leoea  il  'ermo,  «• 
ai  vrdei  rbiiro,  che  tulli  Lombardi*  voi- 
lava.  E  358  Duliitotri  molto,  i  Senati 
non  laoetiono  il  fermo,  ti  perche  tono 
poro  ooilri  imiti,  e  ri  perchè  tono  voi. 
lutti .  Jj.ijr-.  noi.  tip.  aaj.  Rimou*  di 
qurvi  ogni  aorii  di  ferro,  ri  tennero  »em 
pr*  il  fermo. 

8-  I.  Fermo,  vale  lo  ilei  io,  che  Cola 
ferma.  Immutatale,  certa.  Sen .  Ben.  Varch . 
7.  a.  Perchè  uno ,  rhe  è  inchinalo  ■  coi* 
incerte ,  n«n  ha  di  fermo  nuli*. 

S-  II-  Per  fermi,  patio  nvverbialni. 
vale  la  Hello ,  ehi  Fermamente,  p,r 
rrru.  L,t.  firmlrer,  cario  Gr  ^l^noif 
OTIfllCt.  Pia.  Comp  |.  Al,  Dicendo: 
lenet»  per  fermo,  che  ir  il  noilro  tigno» 
non  ba  cuore  di  vrnilirare  il  nmutt*  * 
voilro  modo,  fateci  levare  la  lattai.  OH- 
lam.  1.  31J.  Certo  nou  tn.im  per  femtu 
li  conto  .  Che  alila  l'oni.r  In  mio  di  quel, 
la  imperia.  Fraae.  Bnrli.  Iai.  ^,  T»lor 
ri  vuol  nrovtr  come  te' fermo.  Sicché  ne- 
ga par  fermo;  Ma  poi  li  dà  l'ooor.  cbr 
non  è  infermo,  /furi,  farcii.  5.  1.  s«  al. 
cono  diliìmttc  il  catn  ettrre  uno  avreai. 
menlo  temerario  *c.  io  allora  dico  per 
fermo  ,  che  il  cun  veramente  noa  è  nul- 
la. Fir.  Ai  rati.  Noi  deliberammo  ebe  co- 
Hui  f  11*  il  primo  fedito,  lenendo  par 
fermo,  che,  i|tpiccindo  la  Intuglia  <o* 
uno  mio ,  noi  ivremmo  diftìrulti  . 

S-  Cane  da  ferma  ,  ti  dice  tinello 

che,  tracciando,  t  fiutando,  trova  l'ani, 
mate ,  e  gli  ti  /erma  in  vicinanti.  Buon. 
Fitr.  1.  ^.  ia.  Quali  cani  da  fermo,  nn 
|né  per  ina  Fermiod»,  e  uno  in  terra  , 
lutti  a  un  tempo  Inchiodando  il  p*rlir»  , 
a  bocci  iperti  Renarono  allibbili. 
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FERMO.  A-X.Ì.  Senta  moto ,  Che  non 
ti  muove.  Lai.  firmai .  tamtam,  itabilit. 
Cr.  cJ»T*àr;4.  iòfaXot,  ettClil.  l'rlr. 
«•».  ani  In  quel  bel  viio,  eh'  1"  aotpi- 
FO,  •  bramo.  Fermi  eran  gli  occhi  de- 
aioti,  «  "nienti.  E  rumi.  35.  8.  Ceuaon 
mi*,  fermo  m  campo  Siero,  ch'egli  « 
ditoor  munì  fuggendo.  Boce.  nov.  65.  la. 
SUodu  adunque  lermo  ,  domandò  U  dia- 
na, ec.  E  nov.  77.  55.  Perché,  iena* 
*ur  ferma  ,  or  qua  or  là  ti  '-molili . 
Dani  lnf.  |.  Sicché  'I  pie  fermo  tempre 
er»  il  più  batto.  E  6.  Non  .Te»  mrm- 
bro  ,  f  be  lanette  fermo.  E  Purg.  3o.  Qual 
limoo  gira  per  venir*  •  poito ,  Fermo 
l'i ili  E  Par.  l3.  Rilego»  l'iruage, 
Mentre  ch'io  duo,  come  ferma  rupe.  Cr. 
1.  4.  8-  E  Tacque  femie  de'lagbi,  ape- 
aialmeale  le  ditcopcule  ,  mn  ree,  e  «ra- 
ri,  «  malia*,*.  *  Belila.  Due.  1.  170. 
Dovendo  eurre  il  puntello  corpo  duro  ed 

al  corpo 


delle  Pania- 
:  Fior. 
.air.- 
aieue  a  fa- 


afSaao  a  pari*  ferma ,  < 
che  >i  puntella.  (C) 

#  S    L  E  figurai, 
al  dell1  animo ,  a  vale 
Slor.  Ferme  di  poi  q 
g.ouó  dell,  li*,  eh*  il 
»«  (O 

S  JJ .  II.  Fermo  ,  prr  Fermato ,  F11- 
litio.  Borgh.  Oria.  Fir.  63.  Dice  di 
voler  teguilar  nella  deaciiaione  d'  Ila* 
lia  l'ordine  fermo  ultimamente  da  Augu- 
Ilo.  E  68.  Non  icguendu  in  quello  l'or- 


1.  '  ullim*  legt  «e.  ,  da  eh*  fu  I*  prima 
volta  ferma,  non  ai  è  mai  tocca,  fi  )  Srgr. 
Fior.  Princ.  a5.  Se  egli  tipetti»»  di  pat- 
tini da  Roma  con  I*  eoaelruioni  ferm*  • 
lalt*  l«  cote  ordinai*  a*,  mai  non  gli  riu- 
aciva.  (C) 

t  g  III.  Per  Decretato .  Stabilito,  l'rtr. 
ton.  3 IO-  Ritpondc  egli  :  «  lira  fermo  il 


!  IV.  E  prr  Fort»,  Costante.  Lai. 
nàtane  .  Piane.  Bori.  ao4-  7  Tu  ae' 
mo ,  E  ui  Lm  corno  Tu  *e Verno,  e 


fori*. 

|  3  |.  V.   Prr    Deliberato ,  Risolute. 

*  Car.  En.  a.  IOQ.  Offerto  S' er»  per  te 
mcdetimo ,  io  tè  dnpotlo  E  fermo  di  due 
cote  una  a  finire  .  O  quell'opra,  o  I»  li- 
la-  E  4'  859.  Ci'a  di  partir  fermo  a  pa- 
rato Enea ,  per  ripoaar  pria  che  trioglret- 
a* ,  S*  era  a  dormir  aopra  la  poppa  agia- 
lo.  (C) 

t  8  VI<  P*r  titolilo  meli*  presa  riie- 
lusione ,  Immutabile.  Pilr.  coni.  Sfj,  4. 
l'ero  più  fermo  ognor  di  lempo  in  tempo, 
Seguendo  oie  chiamar  m'odia  dal  cielo. 

*  §.  VII.  Onde  Stare  firmo,  vale  Per- 
intere.  «  Bore.  noi'.  33.  16.  Il  Duca  pur 
fermo  ■  volt  i  ne  far  giutliua  alata  a.  (C) 

*>  %.  Vili.  EPortor  fermo  nel  mar»,  o 
iiartrii ,  voli  Credere  fermamente.  «  Bori. 
Varch.  ».  4.  lo  to  eh*  In  da  te  mrdeti- 
mo  erodi  per  moltiaaim*  dimuitraaioai ,  a 
porti  lerm»  oel  cuor*  ,  che  le  menti  de- 
fili "-Tifo  °0"  *00°  0       n>odo  ,B0, 

f  5  8-  p,r  l'afte.  Durevole. 

Lai.  firmai ,  itobilii.  Petr.  cip.  \%.  n* 
poi  cb*  tolto  '1  ciel  rota  000  tidi  Stabile 

•  ferma .  E  coni.  3.  4 •  Lo  mio  fermo  de- 
air  vico  dalla  il  eli* . 

*  g.  «  fer  VMki  Buono.  Tei.  Br. 
8.  a.  E  quando  ciairuno  ha  dato  lo  con- 
tiglio  ,  l' uomo  a*  allieti*  a  colui  che  mo- 
tlra  più  ferme  le  ino  ragioni.  (C) 

*  §.  XI.  Per  Sicuro  ,  Indubitato.  Zà- 
ini d.  Andr.  80.  Quando  la  Ino*  è  io  Tas- 
to, è  tegoo  fermo  di  ractaodì.  f C) 

%.  XII.  Per  Sode,  Duro.  Lai.  lolidui. 
Cr.  OT.et»,.  Crei-»-.  ti.  Allora  .errarono  ti 


Troiani  la  porte  dell»  citude  eoo  fermi 
•  entrai.  Tei.  Br.  5.  39.  Il  ino  becco 
(  del  picchio  )  è  ti  fermo  ,  che  in  qualun- 
qu«  arbor*  egli  nuol  far  tuo  nido  pei  co- 
var la  tue  avuta,  egli  vi  fae  col  Iwcco  un 


gran  buci 
covale.  E 
cb*  abbiano  ec 
e  1*  roma  nere 


quivi  fae  I*  vie  uoia,  e 
44  &>  vogliono  acerre  i  buoi, 
grandi  occhi  ,  •  allegri , 
I  ferme. 


*>  8-  "III.  Per  .  I  armato.  Bui.  8z- 
Detidiriamo  che  le  porte  di  quella  vualra 
ciltade  tiano  aerrale  e  ferme  di  folli  ter- 
rami.  (C) 

*  8  XIV.  Fermo,  ti  dice  anche  Delle 
ceie  che  debbono  accadere  infallibilmente, 
o  che  li  vede  dover  necci  saviamente  acca- 
dere j  Sicuro.  Segr.  Fior.  Princ.  10.  Veg- 


gendo  il  guadagli 


fermo  da  quatta  parie, 
dall'altra  leggendolo  dui. Ino  e  pieno  di 
pericolo,  convien  ben*  o  the  aia  raroamteo, 
o  «he  aia  al  tutto  otlinaio  nemico  del  prin- 
cipe ad  otacTVarti  I*  fede.  (C) 

»>  8-  XV.  Fermo,  aggiunto  di  Penona, 
vale  talora  Stabilmente  dimora»!*-.  i*«ifr. 
Cane.  ai.  Non  permeila  cb*  a*  o*  tpedi- 
tc*no  tlraordtnari  per  quelle  cornami*  e 
luoghi  che  hanno  ambatcialore  fermo,  o 
allr*  pcraonc  tlipendial*  par  lor  tei  naif  in 
Firma*.  (Cj 

*f  5J  XVI.  Fermo  ,  parlandoti  di  Ma- 
trimonio ,  vale  Che  noa  può  tcioglicrii  ; 
Indissolubile.  Maettruit.  I.  5o.  Agoalino 
dice:  non  è  rato,  ciò*  cerio,  o  itlimato 
fermo  quel  matrimonio ,  il  quale  e  tana* 
Iddio.  .  Da*.  Sciim.  17.  I  Cardinali  e 
Teologi,  Ttdnli  i  fondamenti  degli  Amtia- 
teiadoti,  napotero  noiUment*,  quel  ma- 
triroooio  eaaer  valido ,  •  lermo ,  da  oiuna 
ragione  divina  vietato  raa  (C) 

*  g.  XVII.  Fermo,  parlandoti  di  con- 
tratti ,  convention,  t  limili ,  vale  Che  ha 
efficacia.  Che  tiene.  Valido.  Boce.  Teit. 
3.  Intendo  che  quello  che  la  maggior  par- 
ie di  loro  *c.  farà  ec.  aia  fermo  e  rato 
eaiaodio  contraddicendo  gli  «Uri.  Cor.  En. 
la.  a6.  Or  fa,  padre,  cb* 'I  palio  Sia 
fermo  e  rato  «  itero  ;  a  i  tacrtiicii  E  'I 
giur*m<nio  appretta.  (CJ 

*  8-  XVIII.  Fermo  della  mente,  vale 
Sano  della  minte.  Rim.  aut.  Dani.  Ma- 
ian.  l33-  Se  tao  li  trovi,  c  fermo  dell* 
menu-  (  dalla  oyual  frase  li  rileva  che 
il  tuo  contrapposto  è  infermo  ,  dicendoti 
infermo  della  meute  ).  (B) 

«  8  XIX.  Memoria  ferma,  dicevi  Quella 
Che  ritien  ben»  ,  ed  eialtamentt  la  Cote 
apprete.  F.  FERMISSIMO.  (C) 

*  8  XX.  Fermo,  per  Ifohblujo.  Gukc. 
Stor.i-ol.  7.  pag.  Il 5.  Lo  connoterò  * 
convenir*  ebe  il  Duca  fotta  Capitano  ge- 
nerale di  quella  Repubblica  per  un  anno 
fermo  ,  e  un  allro  di  beneplacito.  (Pe) 

9  |.  XXI.  Fermo ,  diceii  Del  tempo 
allorché  è  buono,  *  motlra  di  non  volerti 
cangiare  j  che  diteti  anche  Stabile.  •  Cr. 
a.  al.  17.  Dal  mete  di  Settembre,  intor- 
no air  rrruittoaiale  ,  quando  il  lampo  e  fer- 
mo. *  chiaro,  accooriameole  vi  temioa  il 
grano,  e  gli  altri  acmi  m.  (Cj 

g.  XXII.  Firo  férmo,  vale  Serto,  Gra- 
ve. $  Boce.  nov.  57-  4-  Domando  eoo 
(ermo  vito ,  e  con  talda  voce  quello  eh* 
egli  a  lei  domandata*.  (C)  E  nov.  73.  6 
Calandrino  templiee  ,  vergendo  Maio  dir 
qoett*  parole  con  un  Vito  fermo,  e  lenta 
ridere  ,  quella  fede  vi  diva  ,  eh*  dar  ti 
pu.>  a  qualunque  verità  è  più  mani- 
feala 


*  8  XXIII.  Voce  ferma,  diceti  Quel- 
la,  che  non  trema,  0  i affievolitea.  Cui. 
itoti.  Reti.  145.  Tra  tono  le  genaraaiooi 
delle  voci ,  cioè  grande  ,  ferma  ,  e  molle. 
E  146.  Il  dicitore  eh*  vuole  la  voce  tua 
conte r»ar*  ferma  re.  dea  ec.  quattro  cote 
otaervar*.  (FPJ 

S  XXIV.  Canto  firmo,  dinoto  Quello, 


ehm  tinta  dagli  EctttiiaHici  ma' tori , 
lenta  regolamento  di  tempo. 

%.  XXV.  Urite  ferma ,  lignifica  Buo- 
na pena  ,  o  Alquanto  di  nette.  Lai.  atox 
inlempeito.  Gr.  ««/ovurriov  .  A*f.  aut. 
97.  a.  Ella  vuole  che  voi  legniate  a  ca- 
vallo già,  quando  Sa  noli*  felina. 

*f  8*  XXVI.  Terra  ferma,  the  ti  etico, 
anche  dai  Geografi  Continente,  vale  Terrai 
non  circondata  da  per  tutto  dal  mare  j 
detta  ceti  a  dijfeienta  dell'  Isole:  o  piui- 
totto  Terra  che  per  grandiinma  elicano- 
ne non  è  circondato  dal  mare  ,  ma  ti  uni. 
tee  colle  altre  In  re.  Lai.  conimene.  Cr. 
Zlttif  0{.  Tav.  Bit.  Patta  per  l'alto  mar»: 
il  tempo  era  allora  buono  ;  tiech'  eli»  eoa 


cotloro  11  nuova  in  olio 
ferm»  nello  reame  di  Loog 
FERO.  V.  FIERO, 
f  9  FEROCE.  Add  Di  natura  di  fiera. 
Crudele,  Inumano.  Lai.  firox  ,   Gr.  oc- 
y-i'ji  ■  ~i  /'noi  l„f  ,j.  Cuaida,  mi 

ditte,  le  feroci  Erio*.  Lui.  n  i  /  E  bene  dice 
feroci,  peicbè  tono  cradcli.  Arrigh.  66. 
Nota  il  feroce  tiranno  di  Macedonia  ,  di- 
feto  dal  nemico  ,  avvelenai*)  Ira"  cuori  da- 
gli amici  mori  T 

»  g.  t,  Animali  feroci ,  die  oasi  Quel!, 
che  vivono  In  ulva ,  o  alla  foretta j  a  diffe- 
renza di  Quelli  che  vivono  cogli  uomini,  cha 
ddCtaii  domestici.  •  Pan.  371,  E  coai  dica, 
cb*  fa  il  leone,  che  gli  animali  feroci,  cha 
il  coolaalaoo,  lacera,  a  uccide  a.  (C) 

f  g  11.  Feroce,  per  Che  apporta  tenore. 
Terribile.  Doat.  Pura.  12  Che  quivi  per 
canti  Si  entra, e  laggiù  pae  lamenti  feroci. 
»  Cor.  Es,.  10.  7ia.  Indi  teroc»  Gli 
occhi  intorno  girando,  ai  dalli  tuoi  Coti 
riapot*.  fi) 

t  g.  HI.  Per  Ceraglielo  ,  Animosa  al 
Combattere.  Lai.  «raVaa.  Boce.  nov.  41. 
IO.  Neil*  cote  belliche ,  coti  maria*  coma 
di  terra ,  etpertiiaimo ,  •  feroce  divetvoa. 
*  Toc.  Dav.  Star.  3.  3 ai.  Eatcndo  i 
aoldali  di  VtteJlio  feroci  al  comballare:  ma 
alle  fatiche ,  a  vigilie  poro  iotrnti.  (C) 
■>£  IV.  Per  Valoroso,  Forte.  Tac.  Dav. 


876   Rei  luogo 

■  glia  pretto  Cremona  imbo*  a  t 


dello 


Star. 

dodici  migli 

più  feroci  fanti  d'aiuto  lungo  la  vi*.  (C) 
t  g-  V.  Prr  Atpre,  Pungente  Dan». 
Par.  11.  Cb'  io  bo  veduto  lutto  'I  vemu 
prima  11  pruo  mottrerti  rigido  ,  e  feroce 
*>  FEROCE.  Avvtrh.  Ferottmenta.  S. 
Jgott.  C-  D.  3.  7.  Che  mal*  *  cb*  ma- 
teria; area  commetao  il  paci*  di  Troia, 
che  fu  dittrullo  più  feroce  e  crudelmen- 
te da  quel  pcttinio  nomo,  ec.  (Jl) 

FEROCEMENTE.  Awerb.  Con  fero. 
filai.  Lai.  firotttor.  Gr.  «yetaac  .  G.  V. 
8.  61.  5.  Incontanente  aitali  ferrxerrtrala 
il  leooe. 

FEROCIA.  Ferocità  .  Lai.  ferocia,  fe- 
rocità!. Gr.  ■!■/!. i-r,^.  &aoiso{.  Sallutt  . 
Cateti.  R.  Spirando  la  tornei*  dall'  ani- 
mo, ch'aveva  avolo  vivo.  *)c  Segr.  Fior, 
Pr.  19.  La  aoa  ferocia  a  rradell»  fu  tara- 
la .  a  coti  inaudita,  re.  cb*  diventò  o- 
diatiiaimo  a  tutto  il  mondo.  (Cj 

FEROCISSIMAMENTE.  Superi,  di 
Ferocemente  .  L«t.  feroci, sima  .  Gr.  ot- 
•/(He»rRT«.  Srgr.  Fior.  due.  3.  la.  Men- 
tre I»  oeccttità  cottrinte  i  Veicoli  a  com- 
battere, •" combattevano  farocitaima merito. 

FEROCISSIMO.  Superi,  di  Feroc*. 
Lai.  feroriiiimui.  Gr.  «ayeiairatTOC.  Lath. 
39.  Mi  parca  per  lutto,  dova  cb*  io  mi 
voi  getti ,  aeolire  mugghi,  urli,  a  atr/ida 
di  diverti  e  f crociatimi  animali.  Fir.  Di- 
te.  «a.  87.  Coti  ai  fanno  la 
iteli*  corti  dai  ferocittimi  lioni. 
155.  Ed  un  lire  li  f»i  heflè  < 
Ino ,  di  quel  fcrocitiimo  ,  a 
riere. 

*f  FEROCITÀ  ,  t  men  eomuntmonte 
FEROClTÀDBt  «  FEROCITATE.  A- 


giotliaic 
E  Ai. 
patrigno 
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TER 

'  li  Feroce.  Fùmtta ,  Animosità 
nel  combalten  .  Lai.  /tritai.  Gr.  al- 
yftSTTjt,  tpAmt  Petr.  Uom.  ili.  A  umi- 
liar I*  Irrorila  di  qui  i  popolo  all' «mi 
nato.  Patlad.  Man.  Questo  gli  torrà 
ogni  ira,  e  ogni  ferorilade  infra  Ire  di; 
aliano  ì  ruolini  dì  luogi  l'uoo  dall' atiro, 
]f  r  lor  ferotilade,  acciocché  ooo  li  Doc- 
ciano insieme. 

*f    S-         Fìgunlam.   per  Crudeltà. 
Introd.  io.  Le  quali  cose,  poiché 
la  /«rotila   della  pi- 
re.,  quasi  cenarono 
*>  g.  II.  Ferocltede,  per  Rasi»  feroce. 
TU.  S.  M.  Madd.  O  trtpenti  tritimi,  o 
dragoni ,  o  orti ,  e  ogni  feiocilede  di  be- 
atir,  or  perché  ooo  venite?  re.  (I  ) 

*f  FERRACCIA.  Speci»  di  rn.-iai  Hi 
color  gialliccio ,  la  quale  ha  tul  ceppo 
delta  coda  una  lunga  spina  onca  ,  eul  l 
pescatori  danno  il  nomi  di  Fino  a  ca- 
gione della  tua  gran  dure  ita.  Lai.  patii- 
naca  marina  aipera.  Cr.  rpuyto'v.  Red. 
Oli  on.  176.  Tra  quei  pesci  che  ho  I ro- 
vai! Don  aver  lai  «cinta  ,  o  nuotatolo, 
•odo  re.  la  lorp«dinr,  la  ferraccia.  E  21)1. 
L'uà  groaaissirna  pastinaca  marina  ,  che  p.  r 
■llro  nome  da"  [«ualon  è  dello  Emac- 
erà. 

a>  §.  Ferracela,  chiamati  da*  Doratori 
a  fuoco  Uno  tiramento  di  lamiera  di  J\  r- 
ro  Orala  quali  a  fvggia  di  uno  icatoli- 
no  iena  et  penino  ,  in  cui  li  pone  l'oro 
con  che  ti  deve  dorare,  per  intaccato 
prima  di  metterlo  net  coi reggiuo/o  insie- 


me col  mercurio.  jVer.  Art.  I  tir.  1.  21. 
Per  far  tanna  da  ferraccia,  deve  essere 
carico  bene  di  colore.  (X) 

FERRACCIO  .  Pagiorat.  di  Ferro. 
Bern.  rim.  f)i.  Perrb'fgli  è  uo  ferrac- 
cio Vecchio  d'una  miniera  mania,  e  visse. 

•f  FERRAGOSTO.  Foce  derivala  da 
Ferie  é'  Augnilo  ;  e  ti  dice  coi)  il  primo 
giorno  del  meta  d' Ago  ito  perchè  antica- 
mente tolevanti  in  quel  tempo  celebrare 

Quelle  durano  ancora  net  popolo  i 
e  coniutono  in  mangiare  e  ter*, 
te  /«sta  giorno  feitivo ,  ed  in  farti  molti 
regali  dai  Superiori  ai  dipendenti  e  tu- 
Buon.  Fier.  a.   1.    6.    O  mi 


fingo  in  quislion  star  jotpcltoio  Tempo 
di  f"crug"i1o  o  di  natali. 

FERRAIO.  Artefice,  che  maneggia,  e 
lavora  Jerro,  Lai.  faber  f iteranti  i .  Gr. 
«teTti^svjtyo;.  *  Dui/.  S.  Oreg.  4-  37. 
lo  000  ri  comandai  che  mi  meoaui  co- 
stui.  ma  Stefano  ferraio.  (lì 

FERRAIOLO,  e  FERRAIOLO.  Sor- 
Ut  di  mantello  temptic* ,  con  un  collare, 
the  11  chiama  Bavero.  Lai.  pallium.  Gr. 
Ht.-i^DM  Buon.  Fier.  J.  3.  |.  Vede- 
te? luf  già  di  f  cu  ire  strana  I  Uo  frrraiuol, 
che  non  arriva  al  pugoo.  Stai*.  5.  67. 
Qual  madre  ,  cb«  ripara  il  tuo  figliuolo. 
Ch'i  sopraggiunta  da  mordaci  cani,  E  il 
ctioprr  lutto  con  il  fcrraiuolo.  Red.  leti. 
1 .  392.  Di  giorno  fra  vespro  ,  ■  nona,  * 
di  noli*  dalla  campana  in   la ,  corre  di 


sono  il  terraiuolo,  or  1  casi  di 


FERRAICOLO.  V.  A.  Ferraio.  Lai. 
faber  ferrarius.  Gr.  a,inpa\>py4t .  G.  V. 
7.  i3.  6.  I  fabbri,  •  terraiuoli  il  campo 
bianco,  eoo  tanaglia  grandi  nera  ie'ea. 
tra).  *  Ftp,  loc.  Cet.  3.  a-  71.  Fabbri, 
ferraiuoti  ,  monetieri,  fattori  di  Case  (il 
lai    ha  I  errar i  1  ).  (C) 

FERRAMENTO.  Aggregato  di  tutti 
gli  arnesi  necessari  per  /errare  il  caval- 
lo. Fraac.Barb.  ^8.  xColV  imbrocchi»- 

f.  V  Per  Moltitudine  di  linimenti  di 
ferra  da  lavorare,  o  da  mettere  in  ope- 
ra. Lil.  ferramenta.    Gr.   Tfli  tilipi*. 
VKoUUri»  T.  I. 
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j9r.ee.  noe.  i5.  3f>  E  quivi  V  un  di  loro, 
scaricati  certi  ferramenti,  the  in  collo 
evea  ,  coli' altro  imitine  gli  cominciò  1 
guardare.  91.  V.  a.  1.}.  Fornirono  la 
terra  di  molta  vitlovagtia  .  e  di  balestra,  e 
di  siellameoln  ,  e  di  legname  ,  e  di  fer- 
ramenti, c  di  buoni  maestri.  Colt.  SS. 
Pad.  Per  questa  rapirne  studia  nitri  di 
farsi  fare  i  ferramenli  di  qualunque  arie. 
<V.  I.  t3.  3.  Appresso  guardi  te  »'hi 
molti  o  pocbi  ferramenti  e  mastrriiic  da 
lavorare. 

0  g.  II.  In  significalo  templteemrnle 
di  Ferro  ,  0  Arane  di  ferro,  t  It.  SS. 
Pad.  1.  io.  Ma  non  trovando  alcuno  fer- 
ramento ,  con  the  fare  la  fossa,  contri- 
stava». F-  38.  Prrgòe  ee.  rbe  gli  recasse 
uno  ferramento  da  lavorare  la  Irrra.  Piai. 
S  Gres-.  V.  1.  7.  Uno  giorno  gli  fece 
dare  uno  f> tramenio  ebe  si  chiamavi  il 
ronciglio.  (I) 

FMIRANA.  Mestagli»  d'alcune  biade 
teminate  per  mieterli  in  erl*a ,  e  patta- 
rame  il  bruiamo.  Lai.  fnrrago.  Gr.  no- 
/•jur/iV  Cr.  i).  4-  I-  Dal  qual  tempo 
innaeii  gli  tu<^  dare  farrago,  cioè  fer- 
rane. E  12.  t}.  2.  Alla  fine  di  dello  me- 
se  si  semina  la  ftrrana  in  luogo  letami- 
nato  per  lo  r 
Ma  la  fi  rrana  del 
la  dell'  orso.  F  appretto;  Qu 
na  e  percossa  ,  si  si  pene  innansi  il 
Seno  greti,  muro  la  ftrrana  verde,  Pai- 
lad  Seti.  8.  La  ferrana  io  luogo  letami- 
nato  li  lamina. 

FERRARE  Munir  di  ferro  thecchet- 
ita  ;  e  parlandoti  di  brille,  vate  Conficcar 
loro  i  ferri  a'  piedi.  Lai.  frtro  munire,  fer- 
mai indurire,  indiicerc  totem,  Gr.  ut  ri- 
nite. G.  V.  I.  32  I.  Fece  ferrare  i  suoi 
cavalli  a  rilrow.  E  4-  18.  3  Avendo  or- 
nalo il  suo  cavallo  di  freno  d'oro  fine, 
e  ferrato  di  Ene  ariento.  E  12  l5.  5.  E 
per  sospetto  fere  ferrare  le  finestre  del 
palagio.  Jìittam.  2.  24-  Ancora  in  questo 
tempo  si  fue  visto  Quel  Ruberto  Gui- 
scardo, the  d'argento  Ferro  i  cava'per 
fare  ,il  bel  conquisto.  Bern.  Ori.  I,  5. 
4<>.  E  ben  fornito ,  ed  ha  la  sella  nuova 
E  por  ierirra  lo  feci  ferrare. 

g.  I.  Latciarti  fé  rrare ,  figvratam.  va- 
le Star  mansueto ,  Latciarti  fare  quel 
che  altri  vuole.  Cron.  Morrll.  323.  Il 
bisogno  ci  facce  chiudere  gli  occhi ,  e  vo- 
lentieri ci  burlavamo  ferrare. 

g  IL  Per  Bucare,  o  Inchiodare  con 
ferro.  Star.  Puf.  top.  Con»»  erano  in 
su'lnboli  .  i  cavalli  e'gli  uomini  si  ferra- 
vino.  Fr.  loc.  T.  4.  8.  18.  Volle  in  ero- 
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infetti»  per  /net Ire.  o  altro.  Lai. 
celti  ferrei,  feneitra  clathrala ,  tialhri 
ferrei.  Gr.  WtVptW  wlàbpa.  Frane. 
Barh.  :  'n.  |5.  Guarda  uscita ,  ed  mirali 
L'allrtaa.  e  la  frtrala.  s9rm.  Ori.  1.  «. 


#  g.  III.  Ferrari ,  in  tigni/e.  nevtr. 
pati,  vale  Armarli,  Pont  in  arme;  ma  è 
oVfre  tthertevolmenle.  Malm.  1  Ma 
trovati  l'Italia  tutta  io  guerra,  E  for- 
tato  •'  ferrarsi  più  ebe  prima.  (Ci 

1"  g.  IV.  Comi  disse  colui ,  eh»  fer- 
rava f  oche  1  e'  ci  lari  che  fan  j  o  A 
una  a  una  ,  detto  preverb.  per  esprimere 
et  aver  alle  mani  cosi  diffìcili,  1  fatico- 
11,  perciocché  Coche,  aliando  il  piede, 
e-fr-r /Irene  la  pianta.  Morg.  ai.  €8.  E' ci 
sari  da  far  pur  mollo ,  Disse  colui ,  che 
non  ferrivi  i  bnoi.  Ma  l'oche,  e  gii  I' 
incastro  ivevi  tolto.  Late.  Pina.  5.  5.  A 
■ai  1  ani  ,  disse  colui,  che  ferrivi  l'o- 
che. Atleg.  124.  A  bell'agio  l'ma' pas- 
si. uW  -jut!  ,  ebe  ferrava  l'oche  al 
buio. 

g.  V.  Ferran  Ago  ito ,  volt  Stare  in 
allegria,  1  conviti  il  primo  giorno  tC 
A  getto.  Lit.  feriari.  Varxh.  Stor.  II. 
407.  Il  di  primo  d'Agosto,  il  quale  per 
li  carestii  di  tulle  le  cose  et.  non  li  po- 

FERRATÀ.  Lavoro  fatto  di  ferri,  di- 
culo  in  guisa  opportuna  ,  per  vietare  t 


^  Hat.    Pii.li  acqua 


rata.  Bern.  Ori.  a.  X. 
17.  Trovai  la  terre  finalmente,  e  quello 
rVnle  ,  che  per  trarrrso  era  serralo  D" 
une  ferrala.  Buon.  Fitr.  a.  4  20.  E  \\ 
per  le  ferrale  Legger  tetto  ricoido  d'un 
prigione  E  4  4  *&  Vedine  quelle  be- 
stie de'pngioDi  Pestiti  alla  Errala. 

FERRATO.  Add.  da  Ferrare.  G.  F. 
6.  73.  I  Tulli  vaooo  a  cavallo  in  ita 
ogni  rumino  sferrato,  o  ferralo.  E  8. 
55.  7.  E  ordinarli  uno  con  lancia  fer- 
rata, legneiidola  a  modo  the  Io  ipiede 
alla  rancia  del  porco  selvatico,  e  UDO  eoo 
gran  listone  u<.deruto,  rome  manico  di 
spiede,  e  del  capo  ferralo  a  punla  acula, 
legalo  ad  auedi  di  ferro.  Lab.  a3l.  Le 
piacessi  di  vedere  gli  uomini  prò',  e  ga- 
gliardi colle  lance  ferrale  giostrando.  Bern. 
Ori.  !  20.  18.  Un  d'essi,  in  allo  le- 
vando nn  bastone,  Ch'era  ferralo,  e  A' 
infunilo  prio. 

3  §.  1.  Per  mela/.  Dani.  fnf.  29.  La- 
menti  saellaron  me  diversi  .  Che  ili' pietà 
ferrali  avean  gli  strali;  Ond'  io  gli  orec- 
chi con  le  man  coperti.  Rim.  ani.  Cln. 
\-  Davanti  alla  saetta  sna  t'asiise,  Fer- 
rala di  piacer,  che  lo  divue. 

»>  g,  II.  Similmente  per  metaf.  in 
tento  di  Ferreo,  Duro j  ma  è  antiqua, 
lo.  -  Amm.  Ani.  a5.  7.  4.  Le  ferrale 
menù  lusiuria  dime  -.  (Il  lai.  ha:  fer- 
rea»  menici)  (B) 

g.  111.  Acqua,  e  Fino  ferrato,  vate 
Acqua,  o  l'ino,  in  cui  ila  italo 
ferro  infcalo.  lolg.    Mei.  Pitli 
rosala  ,  o 
rata. 

*f  FERRATORE.  Vertel.  mate.  Chi 
ferra  j  ed  era  anticamente  alato  in  ti- 
gnific.  di  Maniscalco.  Lai.  velerinarins. 
Gr.  fanatTfWf.  Stor.  Aiolf.  Il  ferratore 
andò  alla  stalla,  e  vide  Maraagaglia,  « 
riconobbrlo,  e  domandullo  dove  l'aveva 
Maestrali,  a.  27.  Che  sarà  de'bar- 
e  ferratori  de' cavagli  ec,  te  e'fan- 
no  quesle  cose  ne' di  del 'e  fette  ec.?  cre- 
do, che  ponano  essere  iscusali. 

g.  Par  Fabbro.  Lai.  faber  femrius. 
Gr.  eisrif euf yec.  Tes.  Br.  37.  Punia- 
mo, tbe  'I  ferratore  abbia  cosa  che  va- 
glia uno  ,  e  'I  ralsolaio  abbia  cosa ,  che 
vaglia  due,  e 'I  maestro  della  casa  abbia 
cosa,  che  vaglia  Ire:  dunque  è 
che  'I  fabbro  loglia  dal  c.laolaio  1'  - 
sua?  ec. 

S  FERRATURA.  Il  ferran  ,  e  II  mo- 
do del  ferran. 

$  §.  I.  Ferratura ,  dlcoml  anche  i 
Ferri,  onde  tono  /èrnie  le  t*ttie.  «  Uh. 
Masc.  Prima  dell'accomialalura  osserva 
la  ferratura  del  ravallo  ».  (C) 

g.  II.  Per  t  Orma  dei  ferro ,  onde 
tono  ferrate  le  beiti».  G.  V,  1.  3a.  1. 
Acciocché ,  partendosi ,  le  ferrature  dei 
cavalli  mostrassero  che  gente  fosse  entrata 
in  Fiesole,  e  non  usciti. 

*  $  IH-  Ferratura,  dèciti  da'Legna- 
inoli ,  Carradori,  Magnani,  Tutto  il  ferro 
eh»  si  metti  In  tperm  per  armatura  di 
pori»  ,  finn  tre ,  carnuti,  bauli ,  e  limi- 
ti. (A) 

FERRAVECCHIO  .  Che  compera ,  e 
rivtnd»  tfern ,  o  attn  cote  vecchie.  Lai. 
acrarlerisra  .  Gr.  y r  :  .  Fnac. 
Sacch.  note.  l55.  Correndo  il  cavallo  là 
tra' ferravecchi  col  dello  medico,  e  col- 
l'orinale  in  mano,  andando  lungo  una 
bottega  di  ferravecchio,  ec.  Vanh.  Enoi. 
07 •  Si  favellino  ec.  ,  non  dice  di' fattori 
de 'barbieri,  e  de'caliolai,  ma  da 'ciabat- 
tini, e  da' ferravecchi.  Mali,  Frani,  rim. 
buri.  171.  Rincolla  inciso  ancora  1 
168 
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piede  Di  tuo  rollo,  o  *  tavola  •ntiea , 
Come  fra  i  ferravecchi  «  ne  vede.  Taf. 
Dav.  Ann.  ti.  85.  Andò  ramingo  per 
l' Affrica,  e  per  la  Sicilia,  facendo  per 
vivere  il  ferravecchio. 

J  FERREO.  Adi.  Di  farro.  Lai.  fer- 
rtus.  Cr.  otoci/Jtoc.  ♦  Jìoct.  Am.  Vii. 
IO.  Valcan  eoa  froda  area  Urdila  di 
fif  ferreo  totlilello  Una  ingegno»  relè.  (Il) 
Red.  a*,.  Altri  orci»*  di  fallo,  altri  in 
l'orrore  Cbiute  di  ferrea  gabbia . 

g,  E nmlam.  *  Cavale.  Fruii.  Ling. 
e.  al-  lo  era  legalo  non  di  ferro  alimi, 
ma  della  ima  ferrea  rotolila,  (ti M)  Tati. 
Ger.  3.  45.  Cade,  •  gli  ocelli,  ch'ep- 
peua  aprir  ti  ponno  ,  Dura  'juicio  pre- 
me ,  e  ferreo  tonno. 

FERKERI  A.  Matta  di  ferramenti.  Lai. 
ferramenta,  tir.  rei  noV/siot.  Buon.  Fur. 
a.  4.  |5.  E  ira  più  ferrerie,  e  nuove,  e 
vecchie ,  Bandiere  anche  c»  abbiaro  da 
campanili. 

*  g.  E  prr  l' Attonimento  de' ferri 
à^uto  d'uno  Scultore,  litllia.  Due.  a. 
3oo.  Per  I'  evideata  delle  quali  tulle  cote 
non  ti  vuol  altro  che  veder  la  ferreria 
d'uno  trullore  e  nulla  piò.  (F) 

FERRETTO.  Dim.  di  Ferro.  Soder. 
Coti.  58  Alcuni ,  tenta  tfeader  la  «ile  , 
trottano  la  buccia  dal  tronco  pulito  con 
un  ferrello,  o  biella  pur  d'otto  o  d'a- 
vorio, tenta  tcotcenderlo. 

§  I.  Ferretto  della  ipadn.  li  dice  Quel 
fi  di  ferro ,  eht  apre  .  e  serra  i  pendoli 

g.  II.  Ferretto  di  Spagna,  vale  Rame 
abbruciato  collo  zolfo.  Rictlt.  Fior.  58. 
Rame  abbrucialo  è  timilmenle  quello,  che 
°S8'  volgarmente  ti  diurna  Ferrello  di 
Spagna.  I:  85.  Il  rame  ancora  a'  arde  da 
per  té  per  fare  il  ferrello  di  Spagna, 
ìt  Renv.  Cell.  Oref  Io3.  Tolgati  cinque 
once  di  cera  nuova  ee.  ,  tre  danari  di 
feirello  di  Spagna  ,  rioé  il  peio  d'un  du- 
cato, ec.  (Fj 

FERRETTO.  Add.  Aggiunto  od  Uo- 
mo volt  Brinato,  Meno  canuto.  Lai. 
temicaaut.  Or.  tuieiraW,.  Ceech.  Don». 
I.  4.  Ma  egli,  ch'area  pretto  cmquanl' an- 
ni, E  cominciava  a  diventar  feirello,  ce. 

FERRIATA.  I*  iteno ,  chi  Ferrata. 
Lai.  finestra  clathrata  .  Gr.  Oiir'pto. 
r>uipx-  Buon.  Furr.  1.  I.  3.  Le  m»r- 
canne  Irarrcbber  coli'  oncioo  Dentro  le 
leniate  i  carcerali. 

FERRIERA.  Tauro,  e  Buacci*  di  pel- 
le ,  o  limile ,  nella  quale  li  Ungono  chio- 
di ,  o  tiramenti  da  ferrare  i  cavalli. 

$.  I.  Ferriera,  vale  anche  Astuccio, 
eh' e  una  guaina  da  tenervi  entro  tir», 
mrnli  di  ferro  ,  o  d"  argento  ,  0  limili  , 
Iter  cerusici,  o  talchi.  Fav.  Esop.  Un 
paio  di  gijanli  in  mano,  gli  tproni  in 
piede  ,  e  una  ferriera  da  medicare. 

g.  II.  Ferriera .  li  dice  anche  il  Luogo, 
e  la  fucina,  dove  li  raffina  il  ferro.  Lat. 
officina  ferrarla.  *  Imperf.  V.  Tuie.  D. 
7-  aT.  i.  306.  Ni  ni  altrimenti  che  noi 
vegliamo  un  fiume  muoverti  per  te  ttetto 

declive,  ma  dentro  poi  feeendoviti  di- 
verte moli  o  di  mulini .  o  di  ferriere ,  o 
di  edifici  da  far  la  caria.  (F) 

$.  III.  Ferriera,  vale  anche  Cava  del 
frrro.  Lai.  ferraria. 

*f  FERRIGNO.  Add.  Clic  tten  di  fer- 
ro j  e  talvolta  vale  Ferrugigno,  cioè  Di 
color  di  ruggine.  Lat.  dumi ,  rigidui , 
frrreui ,  ferrttgintui.  Or.  Olir,  piti,  et- 
CKOttiitii.  Dani.  Inf.  18.  Luogo  ti  in 
Interno  dello  Malabolge,  Tulio  di  pie- 
tra ,  e  di  color  ferrigno.  Frane.  Siceh. 
rim.  Lo.  Trnova  la  lancia,  e  l'arme  tua 
ferrigna.  *  Cor.  leu.  1.  8  La  Tolf»  è. 

^Ul»  d°  un'  t^u'on  ,fe^'gno^rh,Eg*' 
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%.  Per  melaf.  Amet.  55.  Qual  rigi- 
detxa  minte  il  Ino  ferrigno  animo  a  non 
piegarti  ad  alcuni  anturi  I  (  cioè  duro  ). 
Se%r.  Fior.  Mnndr.  a.  a.  lo  non  credo, 
che  aia  il  più  ferrigno  ,  e  'I  più  rubino 
uomo  in  Firenie  di  ma  (cioè  di  buon 
nervo,  gagliarda  J.  Dav.  Colt.  194.  I' 
legname  ec. ,  taglialo  a  buona  Magione  , 
è  teda  .  ferrigno ,  nerboruto  ,  •  petente 
(cioè  impenetrabile  coma  ferro). 

f  3  FERRO.  Metallo  duro,  e  malica 
Itile  ,  di  un  color  grigio  chiaro  ,  a  splen- 
dente  ,  il  cui  uso  nelle  arti  è  grandmi- 
ma.  Lat.  jerrum.  Gr.  etòrjfe,f .  l'olg.  Mei. 
Mettilo  tovra  una  lamina  del  ferro,  e  tovra 
etto  un'  altra  lamina  del  ferro  rovente.  Fr. 
loc.  T.  5.  9,  II.  Ferro,  che  rughino» 
Si  mette  entro  a  fucina ,  Se  marlel  pci- 
deroto  Lo  balte,  ben  »'  affina.  G.  V.  4- 

di  Melano.  Dani.  Inf.  8.  Le  mura  mi 
parea  ,  che  ferro  fotte.  E  Par.  I.  Qual 
ferro  che  bollente  «ce  del  fuoco.  E 
Non  tcaldu  ferro  inai ,  né  batté  ancude. 
l'etr.  eap.  I.  Vedi  Venere  bella  ,  e  con 
lei  Marte  Cinto  di  ferro  i  pie  ,  le  brac- 
cia ,  e  'I  collo. 

*  g.  1.  Pigliare  II  ferro  caldo  ,  per 
melaf,  vale  Porsi  a  qualunque  impresa 
pericolosa,  m  Dia.  Camp.  3.  56.  Teneati 
col  popolo  gratto ,  perocché  erano  le  tue 
tanaglie,  e  pigliavano  il  ferro  caldo».  (C) 

§.  II.  Per  lilrumento  meccanico ,  o 
Qualsivoglia  arneit  di  ferro.  Lai.  instru- 
mentum. Gr.  óf/xnoe.  Bocc.  nov.  tìl.  6. 
lo  li  veggii  loroar  co'  ferri  tuoi  in  ma- 
no. E  nov.  69.  ai.  Falliti  adunque  ve- 
nire i  ferri  dà  tal  aervigio,  arco  la  Lutea 
ritenne. 

§.  III.  Terreno  da' miei ,  da' tuoi  ec. 
ferri,  si  dice  per  esprimere  Una  perso- 
na, o  Un  affare  ec.  adattata  per  ino,  per 
lui  ec. ,  o  per  la  mia  ,  per  la  sua  ec. 
asinata  ,  o  malttia.  Bocc.  nov.  3a.  8.  l'a- 
randogli terreno  di*  ferri  tuoi,  di  lei  tu- 
I  n  imcntr  ,  ed  nllrereodo  l' innamorò. 

*  g.  IV.  Appiccar  ferro  addosso  ad 
uno.  V.  APPICCARE,  g.  XV.  (C) 

5  S-  v-  Per  Arme.  Lat.  gladiui , 
rntts ,  fermm.  Gr.  {rsac,  .  oaieysrvov. 
Petr.  son.  aaa.  Non  la'  bella  Romana  , 
che  cui  ferro  Apri  il  tuo  ratto,  a  ditde- 
gnoto  pettu.  Bocc.  nov.  4".  la.  Prenda 
qual  vuole  l' una  di  quatte  due  morii, 
o  del  veleno,  o  «l'I  ferro.  Lab.  3-3.  La 
vendetta  daddovrrn,  la  quale  i  più  degli 
tu ium:i  1  giudiihi-rrbl'ono  1  che  fotte  da  far 
con  ferri,  quella  latrerò  io  fare  al  mio 
tigoore  Di».  *  Rem.  Fior.  Episl.  Ovid. 
a.  ao.  S|ie«to  il  ferro  e  il  veleno  in  mano 
ho  prato  Per  finir  la  mia  vita.  (TC) 

*  g  VI.  E  figurai.  «  Doni.  Air».  a5. 
Scocca  L'arco'del  dir,  che  'olino  al  fer- 
ro hai  trailo  a.  (C) 

f  *  §.  VII.  Onda  Venire  a' ferri,  vale 
Venire  alle  armi,  Cominciare  a  combat- 
tere, m  Oli.  Com.  Inf.  6.  1)1  Verranno 
a' ferri,  e  toccheraott  i  cittadini ,  e  ioua- 
gumeranti  m,  (B) 

g.  Vili.  V eaire  a  ferri,  modo  proverb. , 
vate  Venire  al  fatto.  Lai.  rem  iptam  ciir- 
grtd,.  Gr.  i,,)9x>aii».  Crwt.  Veli.  »5. 
LMlimamenle  vegorndo  a' Imi  per  euera 
in  concordia  con  noi .  ebbe  nonni  cento- 
mila. Alttg.  ia3.  Invaghicchialoii  di  lei 
coti  pelle  palla,  e  eddororilicandoti  eoo 
aita,  vennero  a' ferri.  Buon.  Tane.  1.  5. 
In  qualche  minio  i*  vo'  venire  a*  ferri. 

8-  IX.  Trovarli  a'  ferri ,  vale  Ve- 
nire ,  o  Trovarti  al  fitto.  Rem.  rim.  35. 
Di  quelli  dica  chi  Irovoati  a'  ferri.  Late. 
Pini.  4-  3.  Si  ch'io  mi  contumo  ,  e  mi 
par  rmll'auni  di  trovarmi  a' ferri. 

8  X.  Essere  a' ferri ,  vale  Ettert  a 
stretto  cornigli*  ,  o  rttionamenlo  .  a  alla 
conclusione  del  fatto    May.   19.  l3;. 
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Morgan  le  intanto  al  partir  par  t'accordi  , 

E  Fioriscila  con  Ini  ara  a'ferri.  Lor.  aVcrf. 
And.  1.  5.  E  dove  è  Tiberio  T  L.  Là, 
dentro  colla  tua  bracciata  :  •  fata  conto , 
che  adrtio  tono  a'ferri. 

%.  XI.  Ferro,  per  Quello  strumento 
de'  barbuti ,  a  guism  di  forbicinl ,  por  sito 
tH  arricciar*  I*  ba lette ,  *  la  barba ,  o  i 
caprili.  Lai.  calamiilrum  ,  calamllier.  Gr. 
ev>  ■'      .  ««iXuvtpo». 

S  XII.  a» erro,  ti  chiama  anche  Qutllo 
strumento  con  cui ,  ben  Iten  riscaldato  ,  ti 
diitenihmo  le  biancheria. 

§  XIII.  Per  Quel  gutrnimtnia  di  ferro 
che  li  mette  sotto  a' pie  dt' giumenti.  Lai. 
ati/ra.  Gr.  (aj4x<.  G.  V.  9.  a4l.  ».  1 
loro  cavalli  tono  piccoli ,  e  tanta  ferri.  G. 
V.  II-  yU>  Non  lapeodo  l'aipro  cammi- 
no ,  gì'  Ingleii  montino .  e  non  giuntooo 
in  pian  di  Ripoti  ,  eba  a'  pochi  loro  ca- 
valli non  chiocci.   i  ferri  frati  nel 

mi.  Ricci.)  Cron.  More»,  afta.  Aveano 
dittgio  di  vivanda  ,  di  ferri  pV  cavalli ,  • 
d'allre  coie.  #  Wtr.  Uom.  Ut.  al.  La 
mula  falla  ferrare  con  ferri  d'arieolo.  (V) 

g.  XIV.  Onde  in  proverò.  :  E"  non  gli 
crocchia  il  ferro  ;  che  1%  die*  di  Chi  i 
eccellente  e  bravo  di  lua  persona  ,  e  non 
teme.  Pataff.  \  W  non  gli  crocchia  il 
ferro  a  Vincolenaa.  lied.  leti.  1.  3o.  Fu- 
rono fattura  di  un  grao  valentuomo  ,  a 
cui  nelle  cote  greche  non  crocchiava  ti 
ferro. 

$.  XV.  Ferro  eziandio  per  limita,  ri 
dice  Quel  gaermmento  ,  che  il  pone  alla 
icarpa  per  camminare  lui  diaccio  ,  o  per 
alno.  Troll,  gov.  firn.  In  quello  tempo 
li  meila  il  ferro  alla  tearpa  ,  per  romper 
lo  gieto  delle  rughe. 

8-  XVI.  Ferri,  Sorta  di  giuoco  dm  fan- 
ciulli. Cron.  Moretl.  370.  Non  giocar* 
a  atra  ,  né  ad  altro  giuoco  di  dadi.  Fa* 
de'  giuochi  ,  che  utano  i  fanciulli  .  agli 
alimi.  ,  alla  trottola  ,  a'  ferri ,  a'  naibi  ,  a 
coderone  .  e  umili. 

*§.  XVII.  Mano  di  ferro,  prr  Linimen- 
to a  modo  di  uncino  ,  con  cui  aggrappanti 
le  navi,  e  ti  fermano ,  e  ai  tirano  a  ti. 
Bemh.  Stor.  5.  59.  La  quale  (  nave  ) 
avendo  etti  aggiunta,  e  con  le  mani  del 
ferro  nreia ,  la  legarono.  E  5.  60.  E  ten- 
do? 1  abbattuto  ad  una  nave  grotta  de'  rit- 
mici ,  avventatale  la  mano  del  ferro,  aero 
la  ti  tirò  ;  a  condonata  lungi  dalle  altra 
navi,  la  prete  e  taccheggio  ,  e  poi  P  ar- 
te.  (V) 

8-  XVIII.  Batter*  il  ferro  mrnlr' egli  è 
caldo  ,  vale  Operare  quando  V  uomo  ha 
comodità  ,  Valerti  deir  occation*.  Lai. 
ohlatam  occasionem  arriprrt.  V.  Flot. 
ai8  Merg.  17.  a3.  Orlando  non  é  in  cor. 
te  .  Né  Ricciardetto  ,  Ulivieri  .  o  Rinal- 
do |  Pero  balliamo  il  ferro  mentre  é  cal- 
do. Ambr.  Futi.  I  3.  E  pero  li  dice: 
balli  il  ferro  mrnlra  che  egli  è  caldo. 
Bern.  Ori.  l.  a6.  17.  Batter  li  vuole  il 
ferro  mentre  è  caldo. 

***  g.  XIX.  Batter  due  ferri  a  un  cal- 
do ,  vale  Far  due  cote  a  un  trailo  .  V". 
BATTERE,  g-  XXVIII.  (C) 

8-  XX.  Agallare  1  tuoi  ferri,  0  fer- 
miti, vate  Assottigliare  lo  'ngrgno  ,  Chi- 
rihtttar*  ,  Fare  ogni  sforzo  .  Lai.  renne  • 
nerv.it  intendere.  Gr.  orarci' viràeu.  Morg. 
tk,  18-  Iterine  adunque  la  Reina  a  Gaoo, 
Che  doveiie  agiitiar  tulli  i  tuo'  ferri. 

g.  XXI.  Mettere  al  ferro  ,  0  ne'  fer- 
ri, 11  dice  delC  Incatenare  i  forzati  ,  o  gli 
ichuvi.  Sen.  Ben.  Varch.  7.  i3-  Ancora 
eb*  io  foni  italo  metto  in  quei  ceppi ,  e 
in  quei  ferri .  onde  io  ceccava  di  cavar 
le.  Boet.  Faixh  a  ti  Recolo  aveva  im- 
prigionalo, e  meno  oe'ferri  malli  Carte- 
gineii  tuoi  pregioni. 

^8  XXII.  Euert  mi  firn,  vale  Estere 
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f  |.  XXIII.  Esser  di  ferro,  si  «Ve 

f furai  .   di    Chi   nrl    SUO    Operar*  dimostra 

fortrtso  granii*  ,  0  d'animo,  0  di  corpo. 
Lai.  fèrreum  esse.  Airtgh.  6p.  Contro 
ali*  fortuna  ili  fermo ,  ili  patitole ,  «i  di 


f  g.  XXIV.  Esser*  di  ferro ,  vale  pur 
J^gurmt.  n  ni  he  Ester*  spietato  ,  crudele  . 
Bern.  Ori.  a.  14.  I.  Fu  di  ferro  rollìi  , 
rhe  prima  Ioli*  La  cara  donai  al  giova- 
tilo «mani*  . 

*  g.  XXV.  Essere,  o  j\'oh  essere  di 
ferro,  pur  figuro!,  vote  Essere,  o  Ae»  es- 
ser* d'animo,  0  di  cuor  pieghevole.  «  Brtc. 
ncv.  k.  9.  La  giovane,  rbc  non  cri  di 
frrro  ne  di  diun.nl.  ,  ami  agevolmente 
•i  piegò.  Ovid.  Pisi.  ifi^.  Or  mi  eredi , 
cb  io  non  tono  di  ferro,  ma  combatto 
coli'  amore  ,  e  •  pena  credo ,  ebe  po»a 
«uert  mio  colai,  cui  perno  ;  cerio.  »'  10 
non  l'.auui,  io  urei  piò  che  di  fer- 
ia (C) 

%.  XXVI.  Mettere,  e  Andare  o  frrro, 
e  a  fuoco,  vale  Fare  strage,  e  Arderò. 
Bemb.  Stor.  11.  |65.  Prria  quella  lem, 
latti  qu«'  popoli  gran  paura  ebbero,  rhe 
a  ferro,  e  fuoco,  per  la  natia  ferita,  e 
crudeltà  di  quelle  genti  ,  non  gissero.  Ar. 
Far.  37.  47-  L'u  caitcl  già  ti  fu,  ma  a 
ferro,  e  a  loco  Le  mura,  •  i  letti,  e  a 
mina  a  adorno  . 

*  g.  XXVII.  Ferro  di  due  morrò , 
diersi  L'incora  de'  vaste  I ti }  e  Ferro  di 
quattro  marre ,  anello  delle  galee.  V. 
MARRA.  (*) 

*  FERROLINO.  Din.  di  Ferro.  Pie 
colo  strumento  di  ferrai  Verrustc  .  Lai. 
parvum  ftrrum.  Gr.  atèr'/stov.  Benv.  Cell. 
Oref.  5  Preio  un  ferrulino  toltile  ,  e  ra- 
aliato  il  fondo  del  rullino,  gli  feci  accorti 
di  qnrllo  che  ec.  /  31.  Per  dimotlrar*  i 
panni  più  grotti  poi  ti  debb*  pigliare  un 
ferrolino  appuntato.  (*)  /  5l.  Si  debite 
pigliare  nn  ferrolino  appuntato  ee. ,  indi 
(10  euo  pervienilo  ec.  (V) 

f  FERRUCICNO.  Add.  Di  color  di 
rvgtvie.  Lai.  ferrugineus.  Cr.  «lóNipoti- 
erj;.  Frane.  Sacchi  Op.  div.  cjS.  Emi  li- 
■et  ec.  natee  in  Arabia  re;  il  tuo  colore 

•  fcrrngigno. 

*>  FERRUGINOSO.  Add.  Che  parto- 
ripa  delta  natura  del  ferro ,  o  Che  Con- 
tiene particelle  di  ferro  .  Cetth.  Saga. 
Acque  minerali  fredde,  dette  ferruginose, 
ti  ungono  di  p.ù  forte .  o  di  più  debole 
.tramenio.  (A) 

FER RUZZO  Dim.  di  Ferre.  Picco- 
taf erro  ,  o  Piccolo  strumento  di  ferro 
Lai.  minutum  ferramentum  .  Gr.  /MXfo'c. 
oVerjfOf.  Fr.  loc.  Ce  ss.  E  lotto  'I  volto 
ai  venne  arando  con  lancinole,  e  con  fer- 
rimi. Burch.  a.  1  '1  Poi  corse  ver  la  piat- 
oti di  madonna  ,  Baciando  quei  ferrata), 

•  quella  ehionna .  Segr.  nat.  esp.  98. 
Dopo  averlo  interilo  Dell'  anello  ee. ,  lai- 
da lo  a  un  ferrano  Buon.  Fier.  3.  a.  5. 
Ferruiii  atta!  da  iterarti  gli  orecchi. 

g  Agni-are  ,  o  Adoperar*  i  suoi  fer- 
risai  .  vogliono  Assottigliar*  lo  'agogno  , 
Ghirtbitoare  ad  oggetto  di  faro  con  ogni 
afono  checchessia.  Lai.  omne*  nervos  in- 
tendere. Gr.  otstTfi'vccdau.  Flr.  Trin.  I. 
%.  Egli  è  fona,  eba  io  «adi*  ad  *gunar* 
i  nici  femttai.  Ceech.  Mogi.  I  I.  Pen- 
sate v  che  vostro  padre  adoperaste  tulli  i 
ferrimi  T  Salo.  Granch.  3.  Ognuno 
aguaai  i  aooi  Ferrimi .  4  Poli*,  rim.  66. 
Ma  conviro  ,  Dama  ,  cb*  anche  lo  »got- 
fi  ,  Per  venir*  all'effetlo,  i  Ioni  fermi- 
li, m 

FERSA  .  V.  FERIA. 

J  FERTILE.  Add.  Fruttuoso,  Freon, 
do  ,  Abbondante  J  contrario  di  Steri!*}  * 
si  die*  propriamente  del  terreno.  Lil.j*- 
rmx  ,  fértills.  Gr.  t'ftpoi  Dani.  Par. 
II.  Fertile  co.li  d'  .Ilo  moni*  pende. 
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*  g .  Fcrfere ,  ditesi  anche  dell*  bia- 
de j  1  vale  Che  predate  frutto  In  abbon- 
danza ,  Che  rende  molla,  m  Cr.  3.  8.  a. 
Le  meo  Ir  (Jave)  son  piò  taporote,  e 
più  frilili .  che  m  n  son  le  grotte ,  le  grot- 
te ton  più  Ielle,  ma  un  n»n  (ertili  ».  fCj 

FERTILI*! ERTE.  V  .  FERTILMEN- 
TE . 

■f  FERTILEZ2A  .  Vote  poto  usata  . 
Fertilità.  L.I.  Jrrtiiitas  ,  frratilas.  Or. 
eueofeot.  Guilt.  Irli-  Ili  I.  Itrtilexta  della 
lerra  di  promittione. 

*  FERTILISSIMAMENTE.  Superi,  di 
Fertilmente.  Lai.  abundantusnue  .  Prof. 
Fior.  P.  1.  V.  4.  Or.  5.  pag.  89.  Ed  il 
muro  Anelilo  con  li  «io  accorgimento  lia 
voluto  impiegare  I.  vii.  tu.  in  qoclle  opt> 
ritie  ni  che .  ec  me  proprie  di  quella  città, 
ei  hanno  feililittimam.nle  6onto.  tXS) 

FFRTILISSIMO.  Superi,  di  Fertile 
Lai.  feracisstmiis.  Ar.  Acer.  1.  3.  Aven- 
domi in  quetl.  bisognevole  Eia  di  riposar 
dunque  trovatimi  Una  poitetiione  fcrtilis- 
tima. 

FERTILITÀ'.  FERTILlTADE.eFER- 
TILITATE.  Astratto  di  Fertile.  Ltt.fr- 
racilas ,  frrtllilas.  Gr.  tvfOfla.  Cr.  a. 
37.  tit.  Della  potilur.  convenevole  dr'cim- 
pi  per  cagione  di  loro  frrlilitade  .  Bui. 
Par.  11.  I.  Per  grave  iogo  ,  cioè  per  no 
rivo  iugo  del  nume  Apcnuino  ec,  che 
oon  gli  dà  fertilità. 

•|  »  FERTILIZZARE.  Aendrr  ferii- 
le  ,  Fecondare.  Salvin.  Buon.  Fier.  3.  3. 
a.  Litanie  dal  lai.  laelamen  ancor,  detto, 
perete  fa  Iteli  i  eampi  feri  dittandogli.  (A) 

FERTILMENTE,  e  FERTILEMEN- 
TE.  Avverb.  Frutiuosamrnte ,  Feconda- 
mente ,  Abbondantemente  ,  Con  fertilità . 
L.I.  fertiliter.  Gr.  tCoòftu.  Boat.  Par. 
at.  Render  sole,  quel  chiostro  .  questi 
cieli  Fertilemeol» ,  ed  or.  è  fatto  vano. 
Bui.  ivlt  Feitilemenle,  cioè  ibboodevi- 
leraenle  dell'anime  beale. 

•f  3  FERUCOLA.  V.  A.  Diminuì,  di 
Fiera.  L.l.  bestiola.  Cr.  CuiSfio*.  ìit. 
S.  Già.  Boi.  I.  Giovanni  nel  duerlo  li 
tt.v.  colle  beslie  s.lv.licha,  e  colle  fetu- 
c*lr.  Inlrod.  t  iri.  Come  s'è,  betlie  ,  uc- 
celli, e  pesci  ,  e  al  ire  frrucole.  Mor.  S. 
Grog.  Or  non  dirimo  noi,  che  tien  gli 
Angeli ,  gli  uomini  ec. ,  I*  bestie,  •  li 
renili  f  ciò  sono  feiucole  . 

«  g  Per  lo  più  si  die*  Di  bestiuola  , 
o  insetto  schifo ,  e  velenoso.  »  Cr.  9.  85. 
I.  Ogni  Ieri» ola,  ebe  v*  col  corpo  per 
lem ,  ci  me  serpi ,  •  lombrichi ,  •  lucer- 
tole ,  •  limili,  «olcotier  pascono ,  e  trio 
ghiotliicono.  Frane.  Sacch.  Op.  dir.  90. 
Boti,  è  una  frrurola  cb*  vive  di  terni  e 
per  paura,  ch'eli*  non  le  vengi  meno, 
non  irditce  mei  di  torsi  fame  ».  (A) 

FERVENTE  .  Add.  Bollente.  Cocen- 
te. Ltt.  fervono  .  Cr.  jioiv  ,  ■j.L  c  i  . 
Bore  nov.  77.  55.  Il  hillulo  delli  torre 
rra  fervente  Unto,  cb*  ella  né  co' piedi, 
nè  con  altro  vi  poteva  trovar  luogo.  Pai- 
tad.  Kov.  7.  Alcuni  in  .equi  marina .  ov. 
vero  in  «rqu.  fervente ,  I.  tuffino.  *}  Taso. 
Cer.  3.  3.  M.  quaudo  il  Sol  gli  indi 
campi  Cede  Con  riggi  asili  ferventi ,  •  in 
•Ito  sorge.  Ecco  apparir  ce.  (B) 

g.  I.  Per  metaf.  Intenso.  Veemente. 
Lat.  flagrans.  Gr.  floytfòt.  Boce.  nov. 
43.  1.  Pietro  da  fervente  amor  costretto, 
e  non  pirendngli  più  dover  sofferire,  1* 
dt  mandò  per  moglie.  Antri.  5j.  Tr»'  quali 
molli  un  giorsne  di  gratieto  tipetto  ec. , 
eoo  cui  io  vetrai  qui ,  vidi  In  lutti  con 
più  frrvenl*  vitti  mirarmi.  Frane.  Barb. 
368.  II.  Tementi .  disveotora,  e  bino 
affire,  Fervente  fede,  •  lungn  detiar*, 
Che  toglimi  dare  *  molli  .manti  gioia. 

g.  II.  Per  Sollecito.  L.t.  promptus , 
vehemrn*.  G.  V.  •}.  86.  4.  Acciocché  egli 
col  padre  R*  di  Francia  (buono  più  fer- 
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vtoli  (II*  guerra  .  Boce.  Vii.  Dani.  66. 
Quando  a  Iscopo  .  il  quale  ra  ciò  eri  mol- 
lo più  che  I'  altro  fervente ,  apparve  una 
m  11. lui  vitione. 

FERVENTEMENTE../»*  n'ero.  Con  fer. 
vare  s  *  st  usa  più  comunemente  prr  me- 
la/, hol.  ferventer ,  ,„rrr.  Gr.  Sto. 
uetivévTWf.  /?eer.  n<u-  %  1.  lo  noo  cre- 
do ee.  che  ninna  coi.  si.  ,  quantunque  ti. 
grave,  e  dubbiosa,  che  1  far  non  irdiica 
ehi  fervealemcnle  imi .  Trs.  Br.  5.  17. 
Le  ipi  amino  il  loro  Re  li  ferventemen- 
te, e  di  tini,  fede,  quinto  eli' hanno  io- 
leneiooe,  rhe  ben  ila,  e  menomi  ili. 
mone  per  .iultre,  e  per  difendere  il  loro 
Re.  Cavolc.  Fiuti.  Ime.  A  tulli  fcrven- 
temrnte,  e  umilmente  annuniiire  il  rceno 
d-  Iddio.  6 

f  FERVENTEZZA  .  V.  A.  Fervere  . 
Caìdrssa.  Lit.  ftrnr .  Cr.  Clan.  Oli. 
Cam.  Pur/;.  9.  134.  Imraaginindu  10I1- 
nicnle  li  fervrnleiti  detli  peni  del  fuo- 
co, per  I.  quii*  dovei  panare,  lutto  ne 
cnnlrrmi . 

FERVENTISSIMAMENTE.  Superi,  di 
Frrvrntemtnlt .  Lil.  fìagrantisHme .  Gr. 

--Li-.:-  .  Boce.  nov.  16.  17.  E 
lervrnlinimamenle  l'un  dell'  altro  l'inni- 
moiò.  But.  Purg.  37.  I.  Srnliiie  nella 
mente  sa.  un  grande  desiderio  di  ritorna- 
re id  etti  ,  e  amarla  letventiuim.menle, 
e  ■  lei  «re «aloni. 

FER  VESTISSIMO.  Superlat.  di  Fer- 
vento,  hti.  frrvrnliisimus.  Gr.  f  '/o/i:U- 
t*to«  .  Boet.  nov.  77.  54.  Il  Sole',  il 
qnale  era  fetvrnlinimo  ec,  feriva  al],  sco- 
perta ec.  sopra  il  tenero,  e  dilicato  capo 
di  costei  .  E  nov.  148.  5a.  Chi  avrebbe 
Tito,  senta  ilcona  suspicione,  fallo  fer- 
ventiisimo  a  conreder  la  sorella  per  mo- 
glie a  GiiippoT  Antri,  (fi  Con  ditio  le*. 
venlissimo  .  dissolvermi ,  ed  esser  con  (eco 
mi  spronano .  Coli.  SS.  Pad.  Troviamo 
noi,  ebe  del  terso  grido,  ebe  pire  il  più 
basso,  e  tiepido,  sooo  talora  usciti  per- 
fetti Domini,  e  fervenlittimi  di  tpirito. 

•f  FERVENZA.  V.  A.  Fervrtza.  Boi- 
loro,  Fervore,  Ardore.  Lit.  fervor  .  Gr. 
£(«■(.  Lib.  tur.  malati.  Li  cirorii  tem- 
pera I.  ferventi  del  fegito,  •  del  1 
E  appresso  t  La  imoderala  ferve 
viscere. 

g.  Per  metaf.  Veemenza,  lib.  Fred. 
La  sani,  fervens.  del  loro  smore  verso 

Dio. 

FERVERE.  Bollire,  Esser  cocente.  L»t. 
fervere.  Gr.  £11111.  XW.  .Pur»;,  aj-  Ti- 
rile all'ombra ,  mentre  che  'I  Sol  ferve  . 
ì  arth.  «Vi.  .').,  Onde  rome  I.  Luna  • 
meno  ardente  ili  tutte  l'altre,  roti  Sa- 
turno  più  ferve,  incorachè  gli  .slrologi, 
ed  i  poeti  freddo  lo  cb  limino. 

g.  I.  Per  metaf.  Esser  veemente,  gran- 
de. Dani.  Par.  al.  Cbe  più,  e  tinto  ti- 
mor quinci  tu  ferve.  E  39.  D' amor  li 
dolersi*  Diversamrnl*  in  risa  ferve,  • 
tepe.  Pelr.  cans.  \S  8.  E  si  allo  salir* 
Il  feci ,  eh*  tra'caldi  ingegni  ferve  11  tuo 
nome.  Tass.  Gtr.  30.  48.  Nè  ferve  men 
l'ihr.  ballagli*  equestre  Appresso  il  colle 
ili 'atiro  estremo  canto. 

•>  g.  II.  Pure  per  metaf.  vate  an- 
cora, portandosi  di  luogo.  Èsser  pieno  , 
a  follate.  Cor.  En.  4-  6a8.  Altre  (le  for- 
miche) lengon  le  schiere  unite,  ed  altre 
Cislìgin  le  infingsrde,  e  (alt*  insieme 
Fin  che  tulli  I*  vi*  brulica  •  ferve.  (M) 
f  FERVEZZA.  V.  A.  Caldetsa.  Lai. 
frrvor.  Gr.  Siete,  Si^uOTTje.  Oli.  Com. 
Purg.  V).  493-  Discrive  per  comj  ~ 
none  la  ferve»,  di  quel  luogo. 

"f  FERTJCGINE.  V.  A.  Hut-gine.  Ut. 
ferrugo.  Cr.  iòt  oitr.fov.  Frane.  Saccli. 
Op.  div.  93.  Mignelrs  è  di  colore  di  fe- 
ruggine  ec  t  trae  il  ferro,  doni  confor- 
to, e  gruU,  •  su.  d'usai  infermità. 
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FERVIDAMENTE  .  Avverò.  Ferv*n- 
temente.  Lat.  fervide ,  ferventrr  .  Gr. 
S.suotivévrt»,.  Pelr.  tap.  4.  L'  uno  era 
Ovidio,  e  l'altro  era  Catullo  ;  L'allro 
Propenso,  die  d'amor  dinaro  Fervida- 
mente .  Buon  Ftcr.  4.  4.  34.  Quel  Di- 
ero,  quel!'  Aodrio  diami  Tur  timi  Flui- 
damente ragionare  murine. 

*  FERVIDEZZA.  Attratto  di  Fervi- 
do. Fervete.  Lat.  fervor.  Gr.  . 
Segate.  Mann.  Die.  3o.  3.  De«e  avi  tem- 
po iiruu  infiammarli  o  a  credere  con 
maggior  fernuiaa  ,  o  a  iperare  eoa  m«g- 

IVrvidetii ,  ee.  (*) 

FERVIDISSIMAMENTE .  Superi,  di 
Fervidamente.  Lai.  ferventittimt.  $  Ott. 
Coi*.  Por.  |5.  3(2.  Contrae  qualilade 
di  fuoco  fervidissimamente,  onde  gli  uo- 
mini ad  ira  r  auffa  arrendono.  (C) 

FERVIDISSIMO.  Superi,  di  fervido. 
Lat.  fervidisumut.  Or.  Sip/ieTOtrej.  Fr. 
Oiord.  Pred-  Alle  lue  fcrv  idutioi*  ora- 
noni  raeromandaudoii. 

3  FERVIDO  .  Add.  Fervente.  Lai. 
fervida!  ,  fervei»  .  Gr.  Sl/ttóc,  .  M.  F. 
ti.  31.  Ed  aveva  io  tuo  aiulo  l'alia  Sar- 
detea ,  e  'I  tempo  della  fervida  atale.  Red. 
Ditir.  3|.  Un  p-niil  bevitor  mai  n  ri 
t'ingolfa  In  quel  lumoio,  e  fervido  dilu- 
vio. *>  Segner.  Crisi,  initr.  3.  ci.  3*  E  però 

10  tale  allo  è  come  l' oro  iofocaln ,  che 
per  quanto  6a  fervido,  non  gorgoglia.  fC) 

*  ;;    /•;  metof.  «  Petr.  ton.  181.  E  'n 

11  fervide  rime  farmi  udire.  Fr.  Inc.  T. 
3.  3.Ì.  10.  Alle  prese  vuol  venire.  Si  ba 
fervido  appetito  -.  (A) 

FEROLA.  Specie  d'erba.  Ì.H.  ferula. 
Gr.  vtipSr.(.  foIg.Mei.  L' opoponaco  è 
gomma  d'una  pianta  limigliante  mollo 
alla  ferula,  lo  di  cui  pedone  >■  lieva  alto 
da  terra  uno  o  due  gomiti ,  e  le  tue  fo- 
glie tono  minori  di  quelle,  die  bae  la 
ferula  Fr.  Ine.  T.  a.  3a  5.  Di  tambu- 
ro,  o  di  l  1  ni  1  Non  far  mai  paratura  , 
Piceli.  Fior.  38.  L' cufoihio  è  un  sugo, 
che  ditlilla  da  una  pianta  limile  a  una 
feruta .  K  \i\  Il  ga'baoo  è  un  liquore 
d"  una  f-ruta  oggi  conosciuto. 

FERVORE.  Caldera.  Ctlor  veemen- 
te.  LH.  fervor.  Gr.  5Ì5i{,  Stipimi. 
Potè.  »«.  77.  57.  Il  Sole  di  sopra,  e  'I 


fervore  del  battuto  di  lotto  te. ,  Si  per 
tutto  k* frana  concia,  ec.  folg.  .Ver. 
Sieno  i  cibi  loro  cote,  rbe  spengano  lo 
fervore  del  sangue,  come  gelatine,  e  co- 
le acetose .  Covote.  Fruii,  ling .  E  tog- 
giugnc  orila  itoria  delta,  rbe  Abraam 
ledeva  io  lui  fervur  del  giorno,  cioè  10 
tul  meriggio. 

■f  g.  I.  Per  metof.  Affetto,  feemen- 
tu  di  pattione  ,  di  telo,  di  divozione  ,  0 
umile.  Lai.  affectut.  Gr.  rotea,,  oppi]. 
G.  V.  II.  8»).  7.  Adoperandoli  per  lo 
nostro  Comune  con  fede  ,  e  frrvore.  /V. 
'■■  ••<  Pred.  It.  Quel  fervore  di  tpirilo 
«erto  Dio ,  oel  quale  il  taolo  uomo  vi- 
ra». Covale.  ìled.  cuor.  I  peccatori  eoa 

P'ii  feivore  amano  le  cose  nocive  che 
utili  ec,  venendo  loro  uo  fervore  in- 
discreto. Doni.  Purg.  18.  O  gente ,  io 
cui  fervore  acuto  adesso  Ricompie  fona 
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II.  fonarne»!*.  Vii.  SS.  Pad. 

no  a  dire  l'ufficio 
renastnno  ;  e  di- 
rendo raonono  io  tanto  fervore  de'  Salmi 
ehi  dicevano ,  che  dimealtcarooo  il  man- 
giare, fi  ) 

S  FERVOROSO .  Add.  Che  ha  fer. 
l'or»  Lat.  frrvent,  fervidiu.  Gr.  &C3U9{. 
<•  S'gntr.  Prei.  3c>.  3.  Quel  calore  rbe 
è  pus  prossimo  al  fuoco,  e  più  fervoro- 
».  (CP) 

*  S ■  * figurala*.  .  Guilt.  Zeli.  Dio 
..  (C) 


FER 

FERUTA,  r.  A  Ferita.  Lat.  vulnus. 
Gr.  rpetiuM.  Lib.  Amor.  Perniale,  e  ri- 
guardiate le  dolomie,  •  greviitime  feru- 
le. •  percola*  .  Dani  .  taf.  1.  Per  cui 
mono  la  vergine  Cammilla ,  Eurialu  , 
Turno ,  e  Miao  di  ferule  .  Petr.  cant. 
Li.  7.  Certo  ornai  non  lem'  io ,  Amor, 
della  tua  man  nuove  ferule  .  Htm.  ani. 
Dani.  Maiaa.  74.  Di  tale  erra n va  lo  meo 
cor  traesse.  Che  non  finisse  per  ella  ferula. 

FERUTO.  V.  A.  Add.  Ferito.  Lai. 
tauaalut,  touciut.  Bim.  ani.  Ctn-  5i.  lo 
trovo  il  cuor  frruto  nella  mente,  f.  56,  E 
porlo  dentro  agli  orchi  un  cuor  ferulo. 
Che  quasi  morto  ti  dimotlra  alnui  Dnat. 
rtm.  3l  Qual  io  disegna  il  feruto ,  A- 
morr ,  Sai  coniar  tu  .  non  io. 

9  FERZA,  e  FER  SA.  Strumento  per 
d.ir  delle  percoli* ,  fatto  d'  una  ,  0  più 
tiri  ice  di  cuoio,  o  di  funicelle  ,  o  mimi, 
ge.  Lai.  verlter.  Gr.  ueteTi^-  Dant.  Inf. 
18.  Vidi  dimon  rorrmli  con  gian  ferae.  Ltb. 
tenta  Ut.  Fece  fare  un  molto  bello  palco, 
e  una  feria ,  per  farlo  mollo  ben  girar 
d'intorno.  G.  V.  6.  4°-  3.  Il  tei  on-Jo 
il  rampo  bianco  con  una  feria  nrra  . 
Dìnl.  S.  Grrg.  M.  Profferte  loro  «oche 
la  feria,  e  di.se  t  teuete  quella  feria. 

*  J.  I.  E  figuratam.  «  Dani.  Purg. 
l3  E  però  inno  Traile  da  amor  Ircnde 
della  lena  .  E  Par.  18.  E  letitia  era  fer- 
ia di'!  paleo  ».  (C) 

£  §■  II.  E  pur  figuratam.  per  Catti, 
g 0 ,  Punizione,  »  Petr.  cap.  7.  Né  per 
feria  è  pero  madre  meo  pia  ».  (C)  Cai. 
Son.  3,.  Qunle  bionde  chiome  Fin  per 
iooanii  a  le  feria,  e  tormento.  (FPJ 

§.  III.  Ferzo  del  Sole,  del  caldo  ee.  . 
per  l'Ora  del  maggior  ealdo  nei  giorni 
eitiii.  Dani.  Inf,  a5.  Come  il  ramarro 
lotto  la  gran  feria  De' di  raoirular  ,  elo- 
giando siepe,  Folgore  par ,  se  la  via  al- 
traversa.  À'iuf  firt.  |S  j.  Aipetlò  tanto, 
che  del  S  •!  la  feiia  Era  sì  calda  già  , 
ebe  s  offerire  Non  si  polea.  G.  F.  8  72 
9.  Per  lo  diiagio  di  ilare  insmo  dopo 
nona  a  srhirra  alla  feria  del  Sole,  ed  al 
gran  ral  lo,  rb'rra. 

*  H.liZ  VIlE.  Sfenmrt.  Percuoter»  , 
Battere  (Ci 

t  *  S-  f  detto  della  luce.  P>tit.  Stoni. 
t.  ti 4  Coii  raggio  «  be  specchio  molili  feria. 
Per  la  gran  tale  or  qua  or  là  11  icber- 
•a.  (fj 

3  KKR7.AT0  Add.  da  Fertart.  Sfer- 
savi.  Percosso.  Lat.  verberatut.  Gr.  Tu- 
fi àrie. 

$  8-  Per  Agitato,  Common»,  •  Polii, 
timi.  I.  lai.  L'aer  ferulo  «stai  ilagioo 
ritenne  Della  pennuta  Unteli  il  forte  rom- 
bo -.  (CJ 

FESCERA.  Brionia  1  ipecie  <t  erba  . 
Lai.  viW  albi,  bey  onta  alba.  Gt.  jìpjf 
fiat.  folg.  ilei.  La  feicera  è  calda,  e 
lecca  nel  trrio  grado,  ed  e  composta  di 
parli  di  fuoco  ,  e  di  parti  terrestri  arte  . 
E  appretto:  Confetioue  di  fricera  ,  la 
quale  irriti*  Democrito,  •  moodifica  lo 
cervello ,  e  la  ouca. 

I  FESSO  .  Sali.  Piccola  spaccatura , 
•  Crepatura  lunga  .  Lai.  rima  ,  fittura  . 
Gr.  xìtiàsc'a,  *X'?K  •  Dani.  Purg.  9. 
Pur  c.im"  uo  feiw,  che  muro  diparte  . 
a9uf.  Inf.  30.  Finge  l'autore,  che  le  la- 
grime, che  eadeaiio  dal  rollo  io  sulla 
concavità  delle  apatie,  latrassero  io  nel 
canale  delle  reni .  e  cosi  andarono  giuso 
tra  'I  reno  dell*  natiche.  Sen.  Ben.  farch. 
7.  al.  Dunque  rendigli  quello,  che  tu 
gli  debbi;  e,  cosi  detto,  per  110  fesso 
dello  !|»ortr|]o  giltó  quattro  barili  in  bot- 
tega. Malm.  11.  33.  Fugge  per  l'aite, 
e  da  un  feno  rade  Giù  ,  dov'è  Piacciao- 
teo  ,  e  d'agli  addosso. 

*f  %  E  per  limtlit.  .  Ainf.  /<?/  30. 
Le  uniche  bagnava  per  lo  lesto».  (C) 
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tkt  fi: 

<v.  3t.  5. 


FESSO    Add  da 
ama.  Gr.  irgiiuiioi . 

Guardando  la   canna,    e    quella  Ino 
do  lena,  l' aperte.  Dant.  Purg.  10. 
•alavam  per  una  pietra  fetta.  Petr. 
8.  E  membra  rotte,  e 
teste. 

n^  §.  Per  metaf.  Stanco ,  Latito  ;  la- 
tiniimo  da  non  imitarli.  Boec.  Am.  Ftt. 
31.  Cefaln  poi  alquanto  dietro  ad  caio 
Vid'io  pniali  aver  l'arco  e  gli  tirali,  E 
riputarsi  per  lo  caldo  fello.  fBr) 

FESSOLIKO.  Dim.  di  Feno .  nut. 


Lai.  rimala.  Fr.  Cord.  Prad.  D.  Que- 
llo significa  ,  eh*  neh"  anima  tua  non  de* 
esser  nullo  buco,  nullo  fettolino.  onde 


esser  nullo  buco ,  nullo  lei 
acqua  p  ah  entrare. 

$  FESSUOLO  .  Dim.  di  Feno  tuil. 
Late.  Man.  31.  74-  Slavati  un  di  per 
ino  lolaiao  e  'olenlo  Ad  uo  fcatuol  *  ri- 
mirare il  mare.  fBrj 

FESSURA.  Fesso.  Lat.  rima  ,  fittura. 
Gr.  x/lid^sct,  55ti?«.  Bocc.  nov.  65.  6. 
Vide  ec.  il  muro  alquanto  da  una  lettura 
essere  aperto.  Dani.  Inf  14.  Ciascun» 
parte  ,  fuorché  I'  uro  ,  e  rolla  D'  una  fe». 
tura,  che  lagrime  goccia.  E  19.  Per  l» 
fessura  della  pietra  pialli.  Mor.  S.  Greg. 
Né  ancora  il  vento  può  render  voce  ,  a« 
per  alcuna  lettura  il  cannone  è  fioco.  Ltb. 
air.  malati.  La  fessura  de'  labbri  procede 
per  uni  1 1  caldi.  E  ultroi*  t  Chi  bae  le* 
ligine,  patisce  festur»  de' labbri.  E  altro* 
va:  Capitolo  quarto,  di  fessura ,  e  cop- 
poli  de' capelli.  i9rr<i.  Ori.  3.  8  4>-  f>ir- 
se  vedergli  non  amilo  lontana  Una  fra- 
nila in  rapo  alla  caverna. 

*  S-  Fetiura  ,  per  Segno  di  eeia  eha 
lembi  a  fena,  sebbene  noi  sia.  Geli.  Co- 
lor. Che  la  lingua  aia  disunii  di  uo» 
erri»  fessura  ,  è  eoa»  manifestisi  ima.  (A) 

3  FESTA  .  Giorno  solenne  fettlvo  ,  e 
nel  quale  non  si  lavora.  Lai.  feria,  dtei 
felini  ■  Gr.  ■:;"»;  .  Boet.  nov.  ao-  6. 
Guard-indola  bene  ,  noe  forse  alcun  altro 
le  'nsegnasie  conoscere  il  di  da  lavorare, 
rome  egli  le  aveva  iaiegnele  le  felle.  K 
nov.  ,rN».  3.  Armeggiavano,  e  misturi  1- 
mente  per  le  felle  principali.  /.'  no».  65. 
8.  Apprettandosi  la  f  ila  del  Natale,  la 
donoa  divte  al  marito  :  re.  Dani.  Par. 
16.  Il  cui  nome,  e  'I  cui  pregio  La  fetta 
di  Tommaso  riconforta. 

*  §.  I.  Fetta  comandata,  dice  ti  Quel 
giorno,  in  cui  i  vietato  dalla  China  di 
lavorare  ,  e  comoaduio  di  udir  la  metta  , 
a  differenia  delle  fette  che  li  Celebrane 
dalla  Chiesa  temptteemente  .  •  farxh. 
St 'ir  t)  a5i).  Quelle  de'  fanciulli ,  che  11 
ragunano  ogni  domenica  ,  e  lutti  i  giorni 
delle  feste  comandate,  ■  cantare  il  vespro 
ee. ,  ton  nove  ».  fC) 

9  S-  Il  La  accettilo  non  ha  fetta;  me- 
do  proverh.,  che  vale.  Fani  lecito  per  ne- 
cenila  ciò  che  per  legge  e  illecito.  «  Pai- 
lad.  F.  II.  La  oecessitade  è  linea  fe- 
tta ».  fCj 

$■  III.  Guardare  la  fetta  ,  vale  Atte- 
nerti dal  lavorare  per  onorar  il  giorno 
fettivo.  LaU  agert  diem  fettum  .  Gr. 
lOJTalJiiv.  B'KC.  nov.  30.  31.  Sema  mai 
guardar  frita ,  o  vigilia,  o  far  quarrtima, 
quanto  le  gambe  n*  gli  poteroo  portar*  , 
lavorarono  f  qui  in  tealim.  diioneilo). 

*  §  IV.  Etsere  la  fetta  dT  alcuno  . 
vale  Estere  il  giorno  in  che  dalla  Ch  te- 
la ti  celebra  la  fella  del  Saalo ,  del  cui 
nome  i  chiamato  quel  fair.  fCj 

3  §.  V.  Fetta,  per  Giubilo  ,  Alle- 
grala .  Lat.  leniti,!.  Gr.  eìyv.a)s'a?i«  . 
Bore.  nov.  16.  37.  Quale  la  festa  della 
madre  foste,  riveilenilo  il  tuo  6gliuolo  , 
quale  quella  de'  duo  fratel  li  ec. ,  non  ai 
potrebbe  con  parole  ipiegar*.  E  nov.  100. 
li.  Eli»  non  fu  guari  eoa  Gualtieri  di- 
morala,  che   fili   logravid  o  ;  «  a)  tempo 
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Iti  IIU  Ciurmili  ,  di  rhr  Gualtieri  fa- 
te gran  Ceti*,  nani.  Par.  la.  Ponti- 'I 
(ripudio,  e  l'altra  festa  grande  ec.  Insie- 
me a  [malo,  e  *  voler  quietarti.  E  l$- 
Quanta  Sa  lunga  la  fetta  Di  Paradiso , 
tanto  il  sottro  amore  Si  raggerà  d' inlor- 


#  g.  VI.  Fare  la  fella  a*  una  cosa  , 
vale  Prenderne  allegretto,  Giubilarne.  «  Ca- 
lai. ^5.  Di  stiocebecta  .  the  altri  dica  , 
fa  la  fetta  ,  •  le  rita  grandi  ».  /(') 

■f  *>  S-  VII.  Prendtr  fetta  aV  una  tota, 
vale  Dilettartene .  Bocc.  g.  8-  n.  3.  De' 
modi  tuoi  e  della  semplicità  tovenle  gran 
f'-tta  prendevano.  (V) 

t  *  j.  Vili.  Prendere  una  cara  in 
fetlm,  tuta  Prenderla  in  itcherto,  inbur 
la.  Bocc.  g.  6.  n.  I.  Inleto  il  molto  ,  e 
quello  in  fetta  ,  c  io  gabbo  preto ,  mite 
mano  in  altre  novelle.  (V) 

'f  J  g.  IX.  Fetta,  per  Carette ,  o 
Allegra  ,  Lieta  ,  t  Graia  accogliente  . 
Lai.  blendtlm.  Gr.  Alfieri  vii« ,  V  3  aio/io. 
Bocc.  nov.  43.  16.  E  vrg-eado  la  giova* 
ne ,  prettamente  la  riconobbe ,  e  con  fella 
la  ricevette  Dani.  Purg.  96,  Baciarti  una 
con  una.  Senta  restar  coniente  a  breve 
fetta.  E  3o.  Vidi  la  donna  ec. ,  Velata 
totto  l'angelica  frtla ,  Driaxar  gli  occhi 
ver  me  (qui  figuratam.  vai*  Stilo  la 
nuvola  di  fiori ,  cht  gli  Angeli  festeg- 
ginoti facevano  cadere  dall'alto). 

#  $.  X.  Onde  Far  fetta,  o  le  fette  ad 
uno.  vate  Accoglier!*  con  dimoi  tra  thni 
e  legni  di  gioia  a  benevolenta.  «  Dani. 
Par.  ai.  Ditrcti  tanto  tol  per  farti  fetta  -. 
V.  FARE.  (C) 

#  g.  XI.  E  In  tignific.  neutr.  pati, 
m  Bocc.  nov.  3l-  8.  Dove  trovato  Gui- 
scardo ,  insieme  maraviglioia  festa  ti  Ce- 
cero.  E  nov.  IOO.  3a-  E  quivi  fallati 
co'  figlinoli  maravigliata  fetta ,  estendo  ogot 
Domo  lietissimo  di  questa  cosa  ,  il  sollaato, 
•  "I  fetteggisre  roultiplicarono  ».  (C) 

t  3  S         Fetta.  *-**-  «  CerU 

"1  pubblici  cAe  ti  daano  al  popolo 
di  gioia  in  certi  tempi, 
o  in  certe  occntioni  itraordinari* .  Lai. 
tpeclaculum.  Cr.  diana.  Sen.  Ben.  ì'arch. 
ti.  11.  lo  ho  nel  teatro  un  luign  ec.  per 
isiare  •  vedere  le  feste,  a)  Fir.  Al.  lo3. 
Cfsi  ivreblie  mai  lanlo  ingegno,  chi  lanla 
facondia  ,  il  qual  potesse  con  sufficienti 
parole  esprimere  il  magnifico  apparato  di 
crucile  fette  T  Tee.  Dar.  Slor.  a.  283. 
Fabio  Valente  gli  fece  poi  la  festa  de'gla- 
«tutori  io  Bologna  ,  con  apparato  fallo 
«•Mira)  da  Roma.  (C) 

»  S  XIII.  Onde  Dar  festa,  vale  Dar 
fette  publitiche  al  popola ,  Dan  ipana. 
r.  DARE.  (Ci 

*>  g.  XIV.  Festa,  diteti  anche  a  Quelle 
nfimottrationi  di  gioia ,  che  ti  datane  da  al- 
cuni coli' ammettere  per  certe  occnttoni,  in 
casa  loro  molte  persone,  a  far  di  ricrea- 
sione  e  di  tpatto.  m  G.  V.  7.  110.  3. 
Cumiai .  femmine ,  con  gran  pompa  di 
i ,  e  d' arredi  ,  e  apparcrr  bu- 
io di  ricci  festa,  flore,  nov.  aQ.  a5. 
Sentendo,  lui  il  di  d'Ognissanti  in  Rot- 
agliene dover  fare  una  gran  fetta  di  don- 
oc,  •  di  cavalieri  te.  ,  Ì'a  se  n'andò.  E 
nov.  4p-  3.  Giostrava,  armeggiava,  e  fa- 
crva  feste  ,  t  donava  ■».  (C) 

S  g.  XV.  Fetta ,  per  Caia  da  man- 
giare ,  o  altra  ,  totito  di  darei ,  o  di  ven- 
derei alle  feste.  Lai.  dnpet  fètiet-  Cas. 
leti.  j4  **on  '"  r*tder  dunque ,  e  non 
•spendere  in  ciliege ,  •  io  tutine  ,  nò  in 
fette  ,  ed  emoti  di  moolagna  ,  sì  bella,  e 


*  g   XVI.   Onde  Portar  dalla  fetta  , 
vaia  Recar*  ad  alcuno  in  dono  cosa  da 
\are  re.  «  Bocc.  nov.  71.  a.  Por- 
loro  della  fetta,  e  dell 
•  (Q 
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9  g  XVII.  Festa  ,  per  Soliate;  Pia- 
Cere ,  Hitrovato ,  o  Luogo  dove  si  festeg- 
gi. Pelr.  cani.  q8.  a.  E  quante  alili , 
ooette  Vie  tpteatai  ,  quinte  lette,  flora. 
r«erA.  a.  a.  Se  questa  fetta  ti  piace , 
monta  su. 

*  g.  XVIII.  Esser  festa  d'alcuno,  vale 
Eitrrx  oggetto  di  fetta  ,  di  totano  ,  di 
piacer*  ad  alcuno.  «  Dav.  Are.  I42.  Cosi 
passo ,  fu  poi  feala,  •  spettacolo  della 
cuti  ».  (C) 

J  g.  XIX.  Far  fetta  .  Finir  la  fe- 
tta ,  a  simili  ,  vogliono  Por  fin* ,  Cenar 
dall'opera.  Prender  riposo.  Lai.  fortori, 
Gr.  -,■/',,■;>'■■,  Dtp.  Deeam.  1  16.  Aver» 
fetta  ti  dicono  l'opere  quaoifo  escono  dal 
lavoro  ,  e  i  fattori  dalle  botteghe,  e  i  fan- 
ciulli dalle  aruole  j  e  imporla  anche  ella 
riposo,  o  più  presto  lilieraaione  dalle  fa- 
tiche, o  dal  lavorate,  /lem.  Ori.  a.  5. 
53.  Torindo  questa  turba  fa  venire.  Per 
la  lesta  d' Angelica  finire.  Matm.  7.  71. 
Benrh'ei  creda  finita  aver  la  festa,  Tira 
di  nuovo ,  e  dà  vicino  al  fondo. 

♦  g  XX.  Dar  ft  ita,  vale  Far  cel- 
iare dal  lavorar* ,  ed  anche  da  che  eh* 
tia.  m  Cai.  rim.  Imrl.  7.  S'  10  mi  ricor- 
do bene ,  a  dir  mi  retta  Come  si  mena 
pel  forno  la  pala;  E  poi  vi  mando  a  ci- 
ta, e  dovvi  festa.  Matm.  IO-  4*-  Ed  in 
uu  punto  ai  giuocalor  dà  festa  ».  ((') 

*  g.  XXI.  Dar  fetta  a  un  dine,  10, 
a  un  ragionamento  ,  figurai. ,  volt  Tra- 
laiciar  di  parlar*.  DÌ.  I  ~.  Iib.  10.  Cap. 
3o  Daremo  ora  festa  a  queste  compagne, 
e  a' falli  della  Corte,  per  ritornare  alle 
DOtlre  novità.  (V) 

*t  g-  XXII  Far  la  fetta  a  tino,  vai* 
Ucciderlo  j  modo  finito.  Lai.  rxtrtmum 
tupplicium  de  aliano  sumere.  Gr. 
toùv.  Morg.  |5.  3\.  E  cadde  in  basto  con 
tanta  tempesta ,  Che  ti  ficcò  piò  d'  nn 
braccio  lolterra  t  Penìa  te  fatto  gli  avtt-b. 
be  la  festa,  Bern.  Ori.  1.  |3.  16  Tira  alla 
vila,  per  fargli  la  f.-sla.  *>  Srgn.  Star.  Uh. 
4-  Fu  re.  impiccalo  Lorenio  Sod.-rini  ec. 
e  per  fargli  più  onore,  gli  fu  fatto  la 
festa  in  piataa  alla  finestra  dove  allora 
tUva  il  bargello  •/•/'; 

t  §-  XXIII.  Eller  vigilia  di  talliva  fe- 
tta ,  volt  Far  mal  prò  ,  o  limili.  Cit  ili. 
Cnlv.  a.  64.  Di  cinquemila  non  ne  campò 
tetta  ;  Coli  riebbe  le  tome  lilarone,  K  fu 
vigilia  di  cattiva  fesla  ( se  già  non  vales- 
se :  E  fu  preludio  di  maggior  mah-). 

g.  XXIV.  6'ora  dal  dì  delle  fette,  si 
die*  di  Cosa  di  qualche  eccellenza.  Bern. 
rim.  io5.  Fur  de' vostri  cornigli,  Com- 
par  ,  ebe  per  le  man  me  la  metteste  Per 
una  fante  dal  dì  delle  felle  (qui  ironicamente). 

f  g.  XXV.  Conciar*,  o  Acconciar 
uno  pel  dì  delle  fette,  vate  Trattarlo 
mate ,  Ditertarlo .  Lat.  aliquem  mal* 
acciper*.  Cecch.  Sliav.  4-  3.  lo  ti  so  dir, 
ebe  lu  m'hai  concio.  Ve',  pel  di  delle 
feste.  Ambr.  Bern.  a.  6.  Mi  acconcere- 
sti pel  dì  delle  feste. 

g  XXVI.  CAt  non  tWe  la  fetta,  levi 
t  alloro,  o  limili  ;  provetb.  che  vale,  eh* 
Per  iteantar  quello  ,  che  non  ti  vorreb- 
be,  hitogna  toglierne  C  accattone.  Cecch. 
Etnlt.  Cr.  1.  3.  Se  la  f.-tta  aveste  a  du- 
rar troppo,  lo  leverei  l'alloro. 

g.  XXVII.  Far  la  fetta  tenta  attore, 
moda  bau* ,  vai*  Far*  alcuna  cosa  a 
ufo.  Late.  Pini.  X-  4-  'n  quanto  ■  lei  , 
la  frtla  ti  farebbe  tenta  alloro. 

#  §  XXVIII.  San  tifa  la  fetta  unta 
me ,  senta  te ,  e  limili  j  maniera  prover- 
biale che  significa  Senta  di  me,  Senta  di 
te.  e  limiti,  non  ti  conclude  nulla  j  Tu  ci 
tei,  ed  io  ci  tono  nteestario.  Salvia. 
Cical.  Costui  non  può  far  nulla  tenia 
ch'io  il  contenta;  che  io  volgar  fioren- 
tino ti  potrebbe  anche  dire  :  Non  ti  può 
far  la  felli  tenia  me.  (A) 
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g.  XXIX.  /  matti  funae  le  fetta,  < 
t  snvii  I*  godono .  si  dice  proverbialm. 
detto  Spendere  il  sue  per  dar  piacere  ad 

altrui. 

g.  XXX.  Ogni  di  non  i  fetta  ;  elea 
JS'on  sempre  vanno  I*  cost  secondo  il  de- 
siderio. Lai.  a>e*j  sempcr  erit  aeslas.  Late, 
Sibili,  i.  3.  Ogni  dì  non  è  fesla. 

*  g.  XXXI.  Ener  buono  ella  fetta 
de'  magi.  V.  ESSERE.  (Q 

g.  XXXII.  A  fetta,  peno  .werbielm.. 
vele  A  uto  di  feste,  A  maniera  di  fe- 
sta, Festerecciamente.  Lai.  talimniter. 
Gr.  uiV  ioptiit.  Bern.  Ori.  t.  5.  44. 
E  '1  corno  da  lottare  alleo  che  a  festa. 
7*<tf.  Dav.  Ann.  3.  5g.  Stomacò  sopra 
tulio  la  casa  in  piana  parali  1  festa  ,  lo 
spanto  convito  1  porte  spalancale  ,  e  corti 
bandita. 

*t  *  g  XXXIII.  Feda,  per  Specie  di 
componimento  volgere,  detto  ceti  perche 
è  telila  farti  in  occatieae  di  fetta,  f  arch. 
Frcol.  a6l-  Per  lasciare  slare  molle  ma- 
niere di  componimenti  plebei .  come  tono 
leste,  rappretenlaaioni ,  Crollolo,  dispera- 
li ,  rispetti,  ec.  (*) 

*  FEST ACCIA.  Feste  grande  j  ma 
per  lo  più  in  lenttmenlo  tprettelivo.  Fir. 
nm:  8.  E  quivi  con  una  fettaccia  ,  ebe 
mai  la  maggiore,  raccontarono  il  fal- 
lo.  ec.  (.4) 

•f  <■  FESTAIOLO.  Colui  che  intra- 
prende  e  dirige  gli  apparati  delle  felle. 
Jlet/in.  tìucch.  5  j.  Quanlo  a  me .  pel  suo 
meglio  Vorrei  proporgli  il  fare  il  festa- 
iulo.  (A) 

FESTANTE.  Add.  Allegro,  Gioioio , 
Che  /«  fetta.  Lat.  Intuì,  erullent.  Bocc 
17.  Ma  perciocché  coti  lieta  ,  e 
1  vide,  ti  volle  provare.  Dani. 
E  da  quel  metto  colle  pentii 
•parte  Vidi  più  di  mille  Angeli  fetlanti. 
Amrt,  37.  La  gran  pompa  de'  festanti 
giovani ,  e  le  vatie  maniere  degli  stru- 
menti ausonici  esultarono,  floea.  Farcii. 
I.  4  Parmi  di  vedere  le  empie  selle,  1 
ragunate  degli  uomini  scellerati  tulle  lie- 
te ,  e  festanti. 

KfcSTANZA.  V.  A  Fella.  Fr.  loc. 
T.  7.  8-  4-  Di  Cristo  far  fettima  Vo'  in 
suo  dolce  damare. 

•f  FESTARE.  V.  A  Far  fetta.  Lai. 
agere  dies  feslos.  Gr.  eopT«?«v.  Amm. 
Aut.  ao.  I.  il.  Alcuni  uomini  di  grande 
virtù  in  eerli  di  follavano.  Lib.  Maccab. 
Benedi.iero  il  Signor  del  Ciclo  ,  ebe  gli 
aveva  falli  vittoriosi,  e  frslarono  olio  di. 
Li».  M.  Fue  il  giorno  nobilmente  fetUlo 
per  lo  ttudio  delle  donne. 

•t  FESTEGGEVOLK.  /'.  A.  Add. 
Festevole  ,  Festante.  Lst.  festivus  ,  hila. 
rit.  Gr.  futi fòt,  iìvpie.  Amrt.  16. 
Porli  i  pnegbi,  e  i  lagfiCcii  agl'Iddìi  , 
fesleggevoli  esultano. 

*f  FESTEGGEVOLMEXTE  V.  A. 
Avverò.  Con  fetta.  Lat.  hilariter.  Gr. 
tù&ónnc  Fitoe.  5.  Quivi  gli  pareva 
■volmenle   etter  rie»- 


67 
festante 
Per  3l 


t  FESTEGGIAMENTO.  //  feiteggia- 
re.  Lat.  exullatio ,  hilanlat.  Gr.  «yeti- 
/t«-.{.  OU.  Cam.  Purg.  ai.  386.  Reli- 
ginne  e  una  virtù  ,  la  quale  porU  la  in 
curi  a  Dio,  e  frsleggiimenlo. 

3  FESTEGGI  ANTE,  afiiaf.  Festante, 
Che  fa  fetta.  Lat.  eruttane  ,  tortili,  hi- 
tarli.  Gr.  .flore,  g.  o-  p.  3.  Li 

loro  familiari  lieti ,  c  festeggiami  trova- 
rono. Bemb.  A  tol.  1.  Q  uanlunque  le  mie 
rimi  da  non  esser  dette  ■  donne  liete,  e 


«  g.  E  in  forte  di  tutt.  .  Bocc.  Vii. 
Dani.  ]3.  Erano  molli  nella  casa  del  fo- 
lleggiarne ».  (C) 

*t  FESTEGGIANTEMESTE.  ^s-s-rr- 
bie  poco 
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hllarlter,  iattmdt.  Gr.  clSìlpuf..  Fr- 
doni.  Pirit.  B.  Panino  fru rggno le- 
ni rnir  tulli  quanti  que' giorni. 

FESTEGGIARE.  In  iignifie.  neulr. 
vale  Far  fisi*,  giuochi  >  MprUf&.Bwtt. 
nov  Li.  a4-  rer  non  tornare  più  «Ile 
spasa,  e  il  fe»lr|iR«re.  £  »•»•.  100.  3a 
Il  .oliata»  .  •  'I  feileggiar*  «olUplic.ro- 
ao.  ♦  E  "««•  X>«*«-  «3-  Folto  fotta»- 
ri .  ec.  il  Pr..io  di  di  Maggio  aveva  i 
circotlinli  vicini  raccolti  HM  propria  <»>■ 
a  festeggiare.  (C)  Dmam.  3.  a.  Vengo- 
no  »  festeggiar*  .  e  far  riparo.  Castigl. 
Carteg.  t.  190-  Gl'  Iuliani  nei  veslimen- 
li  ,  nel  fraleggiate ,  banchettare ,  armeg- 
giare et.  (fi) 

*>«.!.  Festeggiare ,  pure  in  lipnifc. 
nentr.  vale  Far  Jesla  .  Giubilare.  Segr 
Fior.  Ai.  4  Allori  li  mii  donni  .pel 
,  ee.  Poi  diitefeilrggiindo:  almi 
,,  Quello  «.(giù  »uo,  quello  tuo 
1  Cintalo  fi*  da  Iilorico,  o  poe- 
ta (C) 

*  §.  II.  Per  Far  canili,  a  Far  ama- 
ra. Dep.  Dicam.  16  Meller  tavola  tota- 
■nenie,  e  festeggiare  i  comitati,  e  eoo 
doni  e  eoa  ogni  manieri  di  eorleue  trai- 
tenere  i  foreilieri.  il  l3l.  Fare  onore 
ec.  ,  te  del  ricevere  00  Signnr  ti  parle- 
rà .  vorrà  dire!  and.rgli  inroolro ,  e  ma- 
g  oscamente,  e  eoo  qualche  iingulare  ap- 
paralo fetlrggiarlo.  (F) 

f  S  $  IH-  Festeggiare,  in  lignificali, 
vale  Soleanitcart .  Lai.  ftsium  agert. 
Cavale  Frati,  liag.  Diede  al  p.pol«  »"» 
■  guardare.  •  ■  («leggiere  il  rnu  del 
Sabato. 

#  §  IV.  Per  Venerare  .Rende renile, 
a  Gajref.  Gli  al'italori  delle  proriocte 
d'ioturno  et.  iveuero  grande  Irde  .111 
de.  Venni  ,  I.  quel  principalmente  li  f«- 
aleggiava  in  quel  tempio  ».  (A) 

FESTEGGIATO  .    Add.  da  Fetleg- 


g.  |.  Ptr  Aceartualo,  Bea  veduta. 
Tac.  Dav.  Ann.  a-  53.  Agrippina  am- 
malai, ec.  »'  imbarcò  colle  ceneri  di  Ger- 
nunieo  ,  e  co'  figliuoli  ,  piagnendo  le  pie- 
Ire  ,  che  al  alla  dono. ,  dumi  io  li  bri 
matrimonio  congiunta  ,  folleggiala  .  ado- 
rata .  poetine  allora  quelle  morte  reliquie 
io  leno. 

*  8  H.  Prr  Oneralo  fon  ftilivila. 
Borgh.  Orig.  Ftr.  sfa.  S'.ieiie  illora 
riioetlo  particolarmente  1  Fiori ,  de.  mollo 
da1  Romani  folleggiala.  (I  ) 

•f  FESTEGGIO  .  Vota  paco  anta. 
Fetteggiamenle.  Lat.  txullalio ,  hitaritni. 
Gr  .  e\,tù\[oxi't.  Buon.  Fttr.  5.  5.  He. 
In  vece  di  oegowi  folleggiar-  Penai ,  e  'I 
letteggio  poi  vuol  eh'ihliia  fine. 

FESTERECCI AMEfiTE.  Awerb.  A 
moda  di  festa.  Lat.  telcmnilsr.  Fatar. 
Mass.  Inlerpootooo  d' iofigoere  di  man- 
giare fnlereceiimeole. 

FESTERECCIO.  Add.  Di  festa  ,  Da 
festa  ,  Festivo.  Lai.  festui ,  tetemnit.  Gr. 
iafrcoìlitun,  toorwee.  Allegor,  Melam. 
Stmd.  Andavano  li  vicini  di  di,  •  di 
cantaodo  loro  laude  ,  vestiti  di  paoni 
...jecei.  Salimi,  ing.  R.  Pooaero  il 
no  die   a  far  questi   fatti ,  perocché 

rllo  die  er»  fettereecio.   Metam .  Or- 
&  i  noli  giuochi  eoa  festereccia  bit- 
Uglia. 

t  S  FESTEVOLE.  Add.  Festante,  Fe- 
stive. Lai.  lattus ,  fittimi.  Gr.  fUiSpòe, 
llxpòt.  Batt.  nov.  9.  I.  Li  quale,  teou 
aapellarlo  .  lulU  iealevole  cominciò.  E  g. 
I .  /.  7.  Li  quale  lui  e  aollattevole  uo- 
mo ,  e  festevole  cootwcea.  Ben*.  Atei. 
I.  a.  Giimoodo  che  il  più  feile-ol*  eri 
de'Vuoi  compagni,  e  volentieri  eempre  le 
doaoe  in  feda ,  e  ooeilo  gioco  tenta  ,  a 
loco  rivolloai  coti  dine. 

*  $  »•  FttltveU,  ditte  di  luogo,  fole 
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Che  vi  e  fetta ,  Che  vi  ì  divertimento,  e 
simile,  m  Botc.  Vii.  Dani.  i3.  Siccome 
i  fanciulli  piccoli .  e  tpeitalmeole  e'  luo- 
ghi feilei oli  aogliono   li   padri  leguila- 

re  -.  (C) 

*  g.  IL  Giorno  ftsttvolt ,  vale  Cierna 
di  festa  j  U terna  ntl  quale  non  ti  lavo- 
ra 1  a  disunitone  di  (.torno  lavorativo, 
m  Boec.  Amet.  16  1  lealevoli  giorni,  dalla 
revertnda  lotirhilà  dedicati  a  Venere,  looo 
preienli  ».  (Cj 

&  g.  111.  Festevole ,  vale  antha  Che 
è  piacevole  net  dire.  Che  fa  ridere,  (f) 

FESTEVOLISSIMO.  AwperA  di  Feste- 
vole. Bemb.  Stor.  a.  a3.  E  poetibile  ch'io 
non  aia  mai  più  per  vedere  uni  di  qneite 
▼oalre  lunghitiime,  *  fealevolinirae  let- 
tere t 

FESTEVOLMENTE.  Avvero.  Confe- 
tta, Gioiosamente,  Lietamente,  All'fra- 
mente.  Lai.  hilartter.  Itele.  Gr.  tvìvutaf. 
Mocc.  tntrod.  fo.  Feilevolmenle  viver  li 
vunle.  Tac.  Dav.  Germ.  3j8-  Mangiano 
co'  foreitieri  fealevolmeote. 

FESTICCIIJOLA.  Piccola  festa.  Fir. 
Bim.  buri.  ■•  enli*r  perno 

on  convento  Le  dunoe ,  come  a  dir  unto 
Agvilioo,  Cb'a  ogni  feilicciuola  vi  d*o 
dceulo. 

•f  FESTICHINO.  V.  A.  Vomì  di 
color  verde  chiaro.  Lai.  tnbvindis.  Quad. 
Coni.  Furo  per  teodado  bianco  ,  e  felli- 
ebino,  clw  ccmpeio  da'  lui  per  Biudo 
d'Andrea  aun  uipole. 

tt  FESTINAMENTE  .  F.  L.  e  A. 
Avveri:  Sollecitamente.  Cavale.  Fiuti. 
/ing.  33A  •  La  conlenionr  ti  dee  far  fetti- 
oamenle  e  irmi  indugio.  (V) 

FESTINJ^SZA.  V.  A.  Festiaalione , 
Afre' lamento.  Lat.  fettinalie.  Gr.  «reu- 
eNf,  iTItiJif.  Albert.  »  |3.  La  fetlinao- 
ta,  cioi  aviti  unta  ,  è  eonlraria  l'conti- 
gli.  F  appresto:  Rimuovere  quelle  rote, 
che  tono  conlnrie  il  contiglio ,  cioè  ira, 
cupidità  ,  mala  delellatioae ,  e  frttinaau. 

t  FEST1NAME.  V .  L.  e  A.  Sollecita- 
re ,  Alfreltarsi ,  Avacciarti  .  Lai.  ftsli- 
tiare,  preprrare  .  Gr.  e^tJoci»  ,  «rttyi- 
«•/gci.  Dani.  Pttrg.  33-  Quanto  li  discorda 
Da  terra  il  eiel,  che  più  ilio  feti  ini.  Bui, 
ivi  .•  Più  ilio  fettina ,  cioè  più  ilio  ti  volge 
loilamrnte. 

t  FEST  IH AT AMENTE  .  V.  A.  Av- 
veri. C<m  gran  prestata.  Lai  festinanltr. 
Gr.  éW  0-XO  JÌtii.  Covale.  Fruii,  line.  E 
quello  però  baili  aver  detto,  a  mottrar, 
che  la  eonfrtaiooe  ti  debbe  fare  fetlioate- 
meote ,  e  tenta  indugio. 

f  FESTINATO.  V.  L.  e  A.  Add.  da 
Ftstimvt  .  A  frenato.  Lat.  feitinatus. 
nani.  Par.  3a.  E  però  qneita  fetlinata 
genie  A  vera  vili  non  è  line  cauta.  But. 
ivi .'  E  perù  quella  feilioata  gente  ec.  io- 
naoii  che  abbiano  aiuto 
itali  alfretlali  alla 


t  FESTINAZIONE.  /'.  L.  e  A.  ti  fe- 
inare.  Vel-feslinatie.  Gr.  -irtV0*i5.  Fr. 
■C.  T.  5.  23.  |6.  Surgi  lotto  di  ciò  tubilo 
rorla.  Corri  ad  orar  eoo  frtlioaiione. 
Fior.  S.  Frane.  lU.  Cor»,  quivi  luitoil 
popolo  1  vedere  giuitiiiare  cotlui  in  fe- 
tlinitione. 

FESTINO  Susi.  Trattenimento  di  giuo- 
co ,  o  ballo ,  per  lo  più  fallo  di  notte. 
Buon.  Tane.  4-  6-  Ch'io  aoo  vo' ttar  a 
dir  di  quei  fetliui,  Di  que'ginlé,  fino 
alle  ielle,  0  l'olio.  Mali»,  a.  46-  Ogni 
•eri  facevanii  fetlioi  Di  giuoco,  e  di  bal- 
lar veglie  bandite.  E  IO-  »8.  Appubto 

•f  FKSTINO.  r.  L.  e  pece  in  mie. 
Add.  Sollecito,  Prette.  Lat.  fettinms. 
Gr.  Tvy  'j',  Dani.  Par.  3.  Perù  oon  fui 
a  rimembrar  feilioo.  £  8-  Di  fredda 
nube  non  dileeier  veoli,  O  viàbili,  o  no, 
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li ,  •  lenti.  Frane.  Sacck.  rlm. 
tempra  il  seguo  eoa  lo  cor  feilioo. 

FESTIVAMENTE.  Avveri,, 
mente.  Con  festa.  Lai.   loitmnller.  Gr. 
piò' ieprè.t.  Fior.  Jtal.  Celebrale  fetliva- 

FEST1VISSIMO.  Superi,  di  FetU%-e. 
Bemb.  Ster.  I.  9.  Ialino  a  qoel  giorno, 
il  quale  ari  vero  a  lolla  la  città  fu  Ite- 
litaimo ,  e  feti ì vittimo. 

•f  *  FESTIVITÀ'.  V .  L.  Piacevo- 
le: *a  ,  Gentitesta,  Caiani,  L'i  bantu. 
Corttg.  Castigl.  I.  |68.  (MU.  rata.  Ciati, 
l8o3).  E  quella  fon*  ,  per  000  ri  aver 
•tiro  vocabolo ,  ti  poria  chiamar  fattività, 
avvero  urbanità.  (A) 

*  %.  la  Feitiviù  di  Utaria  Ferirne, 
della  Madonna  ec.  dreni  La  Jet  la  c/te  ti 
celebra  in  enere  di  Maria  l  ergine,  della 
Madonna  ec.  Feo  Bete.  I  II.  Cvlomb. 
70.  Per  000  rammioare  1  di  delle  felle , 
ti  fremirono  il  Sibilo  (che  eri  la  festi- 
vità di  o olirà  LKnna).  e  la  Domenica  au- 
gurate in  Asciano.  (C) 

f  5  FESTIVO.  Add.  Difetta}  ed  è 
per  h  più  aggiunto  di  Gì" rno  :  contrario 
di  Lavorativo.  Ln.  /«!«»-  Gr.  t'otvrà'ji- 
uoc.  *  Cavale.  Pungit.  a6l.  Mollo  e 
meglio  ne' di  fettiri  e  di  domenica  lavo- 
rare  e  tappare,  the  canlire  e  ballare.  (C) 
Meni.  Lamenl.  Gerem.  18O.  (  V trenta 
i;a8;.  Già  più  non  i  chi  levo  volga  il 
piede  Alle  pompe  introni;  e  al  di  frui- 
vo. Al  di  grande  e  fetlivo  alcun  non 
riede.  (B) 

'.':->'']  Festivo ,  dicati  anche  dalie 
Cosi  die  ti  nano  ad  ornamento  nellr  fe- 
tte. LaL  fttltti.  Cnr.  Eneid.  a.  417.  E 
noi  di  sacri  »  di  testivi  froode  Velimtno 
t  tempii  ec.  il  di  ec.  Che  de*  lieti  di  no- 
stri ultimo  fne.  (FP)  E  4.  710.  Quello 
(drluhro/  eoo  molto  rtudio  ,  e  moli'  ono- 
re Fu  mai  tempre  di  lei  di  bianchi  vel- 
li,  E  di  frili»  a  fronde  ornilo  e  cinto.  (C) 

t)  §.  II.  Arili»'»,  per  Leggiadro,  Gra- 
ne,o.  fil.  Ben,:  Cell.  3.  lyfi.  L' impor- 
tanti del  dello  Calice  eri  tre  figure  d* 
oro  ,  eb'erao  dette  d'  00  lerao  di  braccio 
ec.  con  molti  e  diverti 
sopra  le*  teite  loro-  (C) 

•>  8-  III.  Ferie  festive ,  dicent 
die  si  danno  per  cagione  dei  di 
ite.  a  dutintione  di  quelle  che  li 
in  certi  tempi  .  e  per  ttrte  itr 
occasioni.  -  Maestrutt.  a.  27.  Ferie 
delle  quasi  festrie ,  perchè  danno 
di  quelle  cose  che  io  Foro  giodiciale  ai 
sogliono  fare.  E  appretto,  Ma  le  ferie  10- 
tenoi ,  ovvero  leslive  ,  sono  alquante  pre  - 
cipue  feste  ,  ec.  ».  (C) 

f  8-  IV.  Festivo,  diceti  anche  di  Cesa 
da  fetta . 

i  §.  V.  Per  Festeve'e,  Allegro.  Lat. 
frttivut,  txultant.  Gr.  yetupioìv.  a«>«v. 
Pand.  5q  Ami  ci  diletti  che  in  queali 
ragionamenti  milrimnniali  voi  lieta  gio- 
coso e  festivo.  »  Stgner.  Crisi,  insti-. 
3.  q.  5.  Ritornò  fnlivo  in  braccio  alla 
madre,  per  lui  già  più  morta  che  vivi,  f  O 

f  *  8-  v«-  Prr  Esultante.  Lat.  exts**» 
tane.  Sannas.  Arcad.  pr.  8-  Non  vedi  tu 
il  nostro  Urtacchio  tulio  festivo  da 
delira   venirne  con  la  ritrovati 
ci  »  ( B) 

FESTO.  V.  L.  Add.  Festive,  Di  fe- 
sta. Lat.  ftitui  Gr.  ioprec««ito«.  aPrer. 
sen.  201.  Per  adoroare  il  di  fetto  ,  ed 
•Itero.  Alam.  Colt.  3.  6|.  Per  far  pia 
lieti  i  cor,  per  moilrir  legno  Di  doler. - 
ia ,  e  d' onor  ne'  Ietti  giorni.  #  Cor.  Bn. 
6.  104.  A  Febo  Ergerò  tempii  ,  e  del  ino 
nome  i  ludi  Coutacrerùgu,  a  i  di  felli  e 
•alenai.  fC) 

*f  9  FBSTOCCIA.  Foce  pece  in  uso. 
Complimento  con  parole  festevoli  ,  Acco- 
glie ma  lieta,  e  allegra,  Cattai 
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Gr.  dujruou  ljyeav.  Var- 
rA  Ercol.  83.  Far*  un 


allrgrriaa  di  parole.  (*) 

*  FESTONCINO.  J?ifl».  dY  F»lo«r 
C»r.  Long.  S"f.  aag.  a8.  (Pungi  ì9oO). 
E  per  far  come  te  pecchie  ,  ancor  cui 
coglievano  Soci,  e  di  quegli  litri  »i  mel- 
Icido  in  seno  ,  d'altri  intrecciando  quan- 
do un  festonrino ,  e  quando  una  ghirlan- 
dala ,  or  le  Ninfe  oe  ornatalo ,  ed  or  le 
tiesse  fronti  ne  incoronerai».  (B)  Cos. 
Drter.  Fest.  Mad.  vi.  La  tedia  era  le- 
vala sopra  di  uo  colai  nobile  tuppediano 
di  tela  d' argento,  eoo  fetioncioi ,  che  il 
fregiavano  intorno,  ed  Angiolelli,  che 
inoltravano  alar  pronti  al  servigio  della 
lur  Signora.  (C) 

FESTONE.  Quello  adornamento  di 
versura  ,  e  di  bambagia ,  e  di  imiti  cesa, 
the  si  metti  Intorno  a  porte  ,  attori ,  e 
altrt  luoghi,  dova  li  fa  la  fitta.  Lai. 
srrlum.  t'ir.  Dial.  ball.  doan.  Lo6.  Sic- 
ché par  talvolta  che  elle  abbiano   un  fe- 

1 1         intorno  al  rito.    AUrg.  |58.  Però 

le  Mate,  in  potando  gli  allori,  N'hanno 
fallo  un  grandissimo  fanello,  Una  per 
far  ,  come  agli  altri  .  le  corone  A  voi , 
ma  un  solennistimo  fratone.  Lib.  eoa.  53. 
Tuttavia  sballo  amai,  e  fo  fettoni.  Per 
onorar  Ina  fama  reverenda.  Sior.  Ettr.  7. 
1  ">  j  f  inumi  predetti  tono  rettiti  di  folle 
telve,  i  colli  collivalittimi ,  eoroaeti  di 
vili ,  che  da  albero  ad  albero  distende», 
duai ,  fanno  quati  fettoni  per  latto.  Borgh. 
Hip.  309.  Si  vede  giacere  etto  V  ci  covo 
rimilo  di  naturale,  e  Ire  dire  meiae  fi- 
gura ,  ed  alcuni  fettoni  di  fruite ,  e  di 
foglie.  *  Cor.  Eneid.  I.  IiM.  Gran  tale 
eoe  er.  Di  fior,  di  fraudi  e  di  fettoni 
intorno  Era  lulla  vestita,  ornala  •  apar- 
aa  (P  P) 

FESTOSAMENTE.  Avverò.  Con  fi- 
sta ,  Festevolmente ,  Lietamente  ,  Alla- 
grameate.  Lat.  kttariter.  Gr.  lùàuuwf. 
/,''■  Similit.  Tra  pani  do  frttotameute  tutte 
le  ore  della  loro  vita. 

FESTOSETTO.  Dtm.  di  Pettata.  Se- 
gner.  Crttt.  Initr.  I.  7.  5.  L'altro  fi- 
gliuolo è  un  bambinello  di   pochi   aooi , 

parola ,  'c  le  delitie  di  caia.  ' 

FESTOSISSIMAMENTE.  Saperi,  di 
Frittamente.  Lib.  Simili!.  Le  acrolgo- 

aitna. 

FESTOSISSIMO.  Superi,  di  Fetlot». 
Lib.  Pred.  F.  R.  Il  buono  religioso  nuo 
era  mai  malinconico  ,  ma  tempre  feilntit- 
aimo  alla  buona  via  del  Signore.  Buon. 
Fier.  5.  ».  a  Gioisce  la  città ,  levanti  i 
arridi  Fettoattsimi. 

FESTOSO.  Add.  Allegro  ,  Gaudioso, 
Letiziato.  Lai.  Iettai,  hilarit.  Gr.  p«i«>o'{, 
iXetpis.  Tac.  Dav.  Ann.  a.  55.  Sempre 
aggrandita  (la  nuova)  frttoti  la  riferivano. 
Red.  Ditir.  46.  Alternavano  1  canti  Le 
famose  BareanU. 

FESTUCA.  Piccolo  futcrltiao  di  legno, 
•  di  paglia  .od'  altra  ti  fitta  cosa  , 
Jtruicalo.  Lai.  festuca-  Gr.  ypvyavev. 
itami,  taf.  3jj.  E  tratparean  come  festuca 
in  vetro.  Lib.  Am.  (fi.  Prima  la  trave 
dell' occhio  tuo,  che  la  festuca  di  quel 
del  prossimo  ,  dee  V  uomo  trarr*.  Frane. 
Saceh.  rim.  II.  Non  esserli  rapace  la 
nedaena  Di  quel  che  costa  a  lei  meo  , 
che  festa**  (fori»  festuga  per  la  rima). 

J  FESTCCO.  V.A.  Lo  netto,  the  Fe- 
stuca. Lai.  festuca.  Gr.  cpii/avo».  Amet. 
66-  Coti  in  cita  tratparevaoo  i  nostri  corpi, 
coeae  in  vetro  traspare  il  fetiueo.  Ricett. 
Fior.  16.  L  '  ambra  ee.,  te  ella  è  buona , 
tiri  a  tè  tubilo  le  paglie  e  gli  altri  festa- 
chi  leggieri. 

*  $.  I.  Fettine*,  si  usa  anche  per  Qua- 
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.  m  Crea.  Sforelt. 
mai  di  oulla  al  vil- 
rpula  per  dovere;  e 
non  li  farebbe  di  meglio  uo  fatluco ,  se 
gli  desìi  La  mela  di  ciò,  cb*  tu  hai  -.  (C) 
t  *  $11.  Festuca,  per  Viticcio.  Benv. 
Cell.  Vii.  I.  l36.  Contraffanno  le  foglia 
d'acanto,  della  Draocaortina ,  con  i  auoi 
fetluchi  e  fiori,  girando  in  diversi  mo- 
di. (A) 

f  *  FETARE.  Partorire.  V.  L.,  la 
quale  sebbene  venga  da  FETO  ,  e  perciò 
abbia  per  natura  più  generale  significato, 
pur  fu  uiata  leltanto  parlando  degli  ani- 
mali ovipari.  Fr.  loc.  T.  2.  3i.  ao  Al- 
tr'ovo  fela  l'aquila,  Ed  altro  fa  la  pi- 
ca. (V) 

FETENTE.  Add.  Che  ha  fetore,  Put- 
xatente.  Lai.  fielidas,  falulenlus.  Gr. 
00*640' 13 (.  /'-•/'.  Salm.  E  di  cosa  vile ,  e 
fetente  leva  il  povero,  litor.  S.  Grrg. 
Perche  vedendo  lo  nimico  feleote  di  fuori, 
ancora  lo  vedeva  dentro  sano,  e  costante. 
Cavate.  Dite.  spir.  Lussuriare ,  ionebriar- 
ti ,  •  cercar  cose  fetenti ,  e  vane.  Fr. 
tee.  T.  a.  II.  17.  La  lussuria  fetente  È 
cacciala  della  mente. 

FETENTISSIMO.  Superi,  di  Fetente. 
Lat.  fartidittimus.  Gr.  èviuèitxv.roe . 
Reti.  On.  un.  17.  Le  leste  erano  ad  una 
totale,  e  feleotissima  corruttela  perve- 
nute. 

•f  *  FETENZIA.  V.  A.  Fetore  ;  on- 
de Fotta  di  jt tentia ,  vale  Ceno,  A  eeet- 
sario.  Lat.  cloaca.  Feo  Bete.  107.  (Firen- 
ze ljjfii).  E  'I  I iranno  non  tatto  Ti  fe 
giiltr  »  fossa  di  fatanti» ,  (V) 

f  FBTEnE.  V.  /..  e  poco  mata. 
Render  filare ,  Pustnre  .  Set.  /riera. 
Gr.  /Sflwuo  Jjaai.  *  Cavale.  Due.  spir. 
173.  È  attoreiglialo  a  Latterò,  del  quale 
ti  dice  che  frlea.  (P)  Ar.  Fur.  17.  53. 
Quinti  dell'  un ,  quanti  dell'altro  seno 
Ci  ritroviamo  ,  uccidiam  tanti  becchi , 
Quelli  che  più  feieau  ,  ch'eran  più  vec- 
chi, (il)  Sin.  Rim.  fìurt.  1.  aao-  E  te 
punto  lalor  re  ne  vedete  (delT acqua)  Ra- 
dunala nel  fondo  ,  eli'  è  piovana  ,  Stala  vi 
Unto  che  verdeggia,  a  fele.  (B) 

FETIDAMENTE.  Awerb.  Con  filare. 
Red.  On.  an.  IO.  Ha  un  certo  odorcl- 
lucciarcio  grave,  e  fetidamente  selvatico. 

t  FETIDISSIMO  .  Superi,  di  Feu- 
do. Ltt.firlidiiiimui.  Gr.  oJJwèi STaero«. 
Oli.  Com.  taf.  l3.  a36  E  sopra  atti  ra 
pascere  una  geoeratione  di  fetidissimi  uc- 
celli, chiamala  arpie.  Vii.  SS.  Pad.  Sic- 
ché veramente  la  mia  frlidiisima  rame 
era  esca  del  diavolo ,  a  tirar  I'  anime  in 
abisso  ,  e  perdiaione. 

f  FETIDO.  Add.  Puzzolente,  Pieno 
di  fetore.  Lat.  f titillili ,  fartiitentut.  Gr. 
ijo<air]t.  Lab  138.  Né  ti  vergognano  le 
membra  ec  lasciar  trattare  ec.  alla  bocca 
sdentata,  e  bavota  e  fetida.  Oli.  Coi».  Inf. 
|3.  a36.  Pone  l'autore,  che  le  delle  ar- 
pie tono  animali  fetidi.  Tei.  Br.  5.  /fi. 
Il  leone  ec.  per  la  tua  fierrtaa  è  si  feti- 
do ciascun  di,  che  iipeasa  la  tua  grande 
crudellade. 

§.  I.  Per  Brutta,  Ditonetto ,  Sporco. 
Lai.  turpit,  ebicenut.  Gr.  aiiyjlQ i.  ctit- 
Jyr'e,.  Lab.  Più   una   fetida  parola 

nello  'nlrlletlo  tdegooto  adopera  in  una 
piccola  ora,  che  mille  piacevoli,  e  oneile 
persuasioni.  Frane.  Sacch.  nov.  l53.  Che 
fetida  cavalleria  è  questa  t 

§.  II  Fetido,  aggiunto  di  Pillole,  si- 
gnifica  Una  specie  di  pillole  composte  con 
materie  filide\  Lat.  pilulee  fastidir.  Lib. 
cur,  maiali.  E  poi  sia  purgata  la  materia 
con  pillole  fetid«. 

§.  III.  Asta  fetida,  significa  Una  spe- 
cie di  gomma ,  o  di  sugo  condensato.  Lat. 
atta  fittida.  Ricelt.  Fior.  18.  Della  pian- 
ta ,  che  produce  I'  atta  fetida ,  non  t'  hi 
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per  ancora  tanto,  che  te  ne  posta  affer- 
mare nulla  di  certo.  Oggi  ti  veggono  due 
spe««  d'asta  feiidat  una  di  color*  Ira  il 
galbano,  •  la  mirra  «e.  j  l'altra  e  più  o- 
scura  dì  color*}. 

FETIDOSO.  V.  A.  Add.  La  slesso . 
che  FeUdo.  Colt.  SS.  Pad.  La  fari  ti 
fetidosa  ,  •  tosta,  ch'ella  medesima  con- 
fessi della  propria  snatura.  Fr.  loc.  T. 
5.  3.  a.  Diventa  fettdoto,  E  perde  la  for- 
lesta.  *  Segner.  Pred.  V).  5.  Credei*  voi 
eh*  quel  misero  figliuot  prodigo  si  sareb- 
be mai  ritolulo  tornar  al  padre,  se  non 
fossero  slate  le  angustie  io  cui  si  trovò, 
quand'egli  ignudo,  felidc 
relitto,  era  cottrello  pascolar 
dre ,  ansi  ne  pur  pascolarle ,  ma  bensì  ru- 
bacchiarsi il  lor  vile  pascalo?  (P) 

t  FETO.  V.  L.  L'animale  the  ì  for- 
mato net  ventre  delta  madre  ,  o  nelC  ovo; 
e  dicesi  particolarmente  della  creatura  che 
«•  firmata  nel  ventre  della  donna.  Lai. 
fatui.  Gr.  yovTj.  Dani.  Purg.  a5.  E  sap- 
pi che  si  tosto  come  al  feto  L'articolar 
del  celebro  è  perfetto ,  Lo  Molor  primo 
a  lui  li  volge  belo.  Cr.  5.  II.  3.  Hoinpe 
la  pietra  (folio  dell'alloro),  a  uccide  il 
feto,  cioè  il  fanciullo  in  corpo  alla  ma- 
dre, per  la  sua  amaritudine.  E  6  10.  I. 
A  cacciare  il  feto  morto ,  evocasi  bene 
in  vino,  e  olio  la  radice  in  (dell' arulo- 
logia),  e  facriasi  imbagoamrnto  nelle  pai u 
del  petlignone.  E  cap.  il.  1.  Caccia  fuo- 
ri (V abrtioUn  1)  la  seconda,  e'I  feto,  » 
la  prò  al  ragunamenlo  della  bocca  della 
matrice.  Red.  coni.  |.  266.  Nel  feto  b< 
latto  nascere  un  hrev*  canatello. 

f  FETORE.  Putin ,  Odor  cattive 
Lat.  fa-lor.  Gr.  òuiMÒi'ot.  Oli.  Cam.  taf. 
34.  577.  Stando  il  Inferno,  là  dove  è 
tenebre,  •  fetore,  sicché  stanno  qnivi 
violentemente,  f  u.  SS.  Pad.  Voleva  al- 
lor  sottrarr  quel  patto,  acciocché  Dio  lo 
liberata*  al  di  del  giudicio  dal  fetore  or- 
ribile dello  'ufenio.  Dav.  .\'<nm.  4'|-  Ma. 
riroo  di  tiralo ,  e  fetore  in  orribili  car- 
ceri tra' ladroni.  Red.  Etp.  nat.  3^,  An- 
corché tulli  in  quatto  concorrano  di  pro- 
durra ua  olio  empireumatico  puaaolenlit- 
aimo  ,  e  di  quasi  impraticabile  fetore. 

*  FETOSO.  V.  A.  Lo  Steno  che  Fe- 
Udo.  Fra  Sim.  Caie.  Ord.  Vii.  Crai, 
c.  a.  pag.  9.  (Torino  1779J  Gos*  feiose.  e 
putaolenti  per  ogni  parte  del  corpo  no- 
stro escono.  (CP) 

FETTA.  Particella  d'alcuna  cola  ta- 
gliata lottilmente  dal  tutto,  come  di  pa- 
ne, carne ,  e  limili.  Lai.  tegmentum.  Or. 
«TT5X0O.SMC.  Sov.  ani.  65.  8-  Quando  el- 
la cominciò  ad  affellar*  il  pan*  col  col- 
tello, alla  prima  fella  cadde  sul  desco  un 
I arnese  d'oro  ee.  j  or  come  ebbe  tutto  ef. 
feltalo,  e  a  Telia  a  fella  cercalo,  e*. 
flocc.  nov.  pa  6.  Gli  portò  due  felle  di 
pane  arrostilo.  Lib.  San.  33.  Tu  m'  bai 
mollo  per  vile  ,  Volermi  sulla  fella  far  la 
parie.  Burch.  |.  38  Tre  fette  di  popo- 
ne, e  due  di  trta.  .fri.  Ben.  l'arch.  j|. 
ars.  Chi  chiamò  mai  brnrfiaio,  donare 
una  fella  di  pane ,  o  un  misero  quattrino 
o  l'aver  dato  fuoco  al  cencio  1  Red.  leti. 
I.  3p3.  Con  mille  muine  prega ,  scongiu- 
ra, ti  raccomanda;  e,  pure»' egli  ottenga 
il  tuo  intento ,  a  chi  ne 
fella  (del  cacio),  ed  a  cb 
uo'  altra. 

8-  I.  E  proverbiai.  Lib.  Simitit.  È 
meglio  una  letta  di  pan*  in  casa  sua  ,  die 
nell'altrui  abbondare  in  rirchcise  . 

g.  II.  Fella  ,  per  limili! . ,  il  dice  an- 
che d' altre  cote  la  su  quell'  andare.  Boce. 
nov.  73.  8.  O  mogli  un  frenello ,  o  vuo- 
gli  una  bella  fetta  di  ttame ,  o  ciò  eh*  lu 
vuogli  (  cioè  uo  petto  di  nastro  largo  di 
ttame).  Bera.  Ori.  a.  18.  48.  Cb»  non 
ai  trova  n*  peno  né  fetta  D'  alcun  ,  eh* 


Digitized  by  Google 


F  E  T 


F  I  A 


F  I  A 


morto  quivi  sii  rimaio.  I.  a.  3o.  II.  E 
Inlla  l'alile  genti  maladelle  Tagliano  i 
Dotiti  in  qoaili ,  in  prui ,  io  felle. 

5.  iti.  jmm  .co\f,i,rxnE,  dare, 

0  umili,  e  vatr,  umtlmulmH  di  femmine , 
Far  r.-rin  di  tè  din'ncst.imentc. 

*f  FETTEIlELLA  .  FelUltna.  Segner. 
Paneg.  48Ò  Egli  più  di  tre  tritili  l'etie- 
relle  di  |  ai.« ,  infuie  neil'  acqua,  non  le 
eoneedra  la  manina   (I  ) 

FETTOL1NA  .  Pim  di  Fetta  .  Lat. 
rrrme»(t.m  ,  fruttulum  .  Cr.  eir.iiepptt.  . 
Lib.  cur.  maiali.  Tagliale  le  raditi  10  tol- 
Hlissime  fellolioe. 

FETTUCCIA.  Pim.  di  Fi  Ila-  Ricett. 
Fior.  Dell'una,  e  dell'  altra  pianta  a  noi 
vira  pollala  la  radice  ia  petaetli  ,  o  fet- 
tucce rclonJe . 

g.  Prr  Maitre.  Bern.  rim.  48.  Che  t 
vogliono  attorno  quei  lavori.  Cioè  Iran 
gr,  fettucce  ,  e  reticrlle. 

#  FETTU7.7.A.  /'.  A-  Lo  itene  che 
Fettuccia  ,  Maitre.  Lai.  amenlum  ,  ter  mei. 
Ccrtic-  Culli;/.  1.  l35.  Con  laute  atrio 
ghette  e  fctluaif  annodale,  c  fregi  Ira  t  er- 

iati.  (\s> 

FEUDALE.  Add  Pi  fenda.  Lai.  '  feu- 
di lu  Fr.  C.ierd.  Fred.  Siccome  i  beni 
feudali  durano  perpetuamente. 

»>  FEUDALITÀ'.  T.  de  Legisti.  Qua 
liti  di  fenda  ,  Ricognitione  prettata  per 
raci.ne  del  fetida.  (A) 

FEUDATARIO.  Che  ha  feudo,  0  in 
feudo.  Lat.  *  feudataria!,  il.  V.  I.  Oc 
E  a  tulli  i  liaroni  reali,  •  frudalani,  * 
unciali  del  regno,  fece  fare  il  tiramento 
•Ila  delta  reina  Giovanna  (due  teli  a 
penna ,  Ricci ,  a  Covoni ,  tergono  feduta- 
ni  ;  ma  di  leggieri  ti  diranno  errali  ) 
Cuict.  Slcr.  lib.  Il-  Offerendo  voler»  eoa 
linuainrnle  fare  tulle  quelle  opere  rh«  ap- 
ertene» ano  a  fedtlitiimo  feudatario  ,  • 
vassallo. 

FEUDATARIO  .  AJd.  Appartenente  a 
feudo.  M.  y.  3.  4°-  A  ,oH>  faeeta  paga- 
re la  eolla ,  e  fare  i  tervigii  feuilatani  • 
ì'arch.  Star.  ì^.  5'6-  S'egli  loleia  dive- 
nire feudatario  eoo  oneile  conditioni ,  et. 
l:  appretto:  Oli  ri. poterò  liberamente, 
che  il  renderli  fendalario  alla  Camera  im- 
periale non  ara  mai  da  fare. 

*f  FEUDO.  Sorta  di  diruto  ,  che  10- 
leva  in  altri  tempi  concederti  ad  alcuno 
per  lienivogltenta  tepra  qualche  petienio- 
ne  dal  Ptincipe  padrone  diretto,  con  ri- 
tenerli il  sovrano  dominio  ,  ed  obbligarlo 
alla  fedeltà,  ed  al  tervitio  nubile  .  Lat. 
*  frudum.  il.  V.  6.  18  l'emanilo  d'ave- 
re a  mulliplicar  la  tpcia,  oltre  alle  eoli* 
de' fendi  delle  cillà  del  reame.  Borgh. 
Vetc.  Fior.  Sai.  Perchè  ella  è  per  altra 
voce,  e  da  tè  anch'elle  è  propria  in  qua- 
tto propoiilo,  formata,  eom'io  credo,  da 
Fio,  che  pagamento  di  quella  torte  im- 
porla ,  o  ceoio  .  che  dir  vogliamo,  e  for- 
»e  quello  appunto,  eh*  i  IrgitU  ci 

F  I 

FI.  V.  A.  Figlimelo.  Vi  quitto  nome 
col  nome  del  padre,  o  tei  pei- 
» ,  li  formava  talora  il  cogno- 
me della  famiglie  nottre  ,  come  Ftlipelri, 
l  mail,  Ftridelfij  laonde  Danta  ,  non 
coi  Ire  Ito  da  maturiti,  ma  tecondo  /"mio 
del  tue  ternpe,  ditte  (Par.  11.  fi  Tic  gli 
gravò  *ilia  di  cuor  le  ciglia  Per  «ter  6 
di  Pietro  Bernardonr  $  Bocc.  Tetaid.  7. 
»4  O  Marte  Iddeo  ,  che  ne'  regni  Devoti 
Contervi  tempre  due  acerete  caie  Ne' luo- 
ghi al  Sol  nemici  e  tenebrosi  ec. ,  pe'qua' 
rat*  D'ardir  le  fronti  fur  degli  orgogl.oii 
Fi  della  Terra,  ec.  (B) 
FIA  F.  FIATA .  $  IV. 
FIABA.  Favola,  Fandonia.  Buon.  Fur. 


3.  a.  la-  E  li 

date.  E  4.  5.  aa.  Oh  che  brevetti  Fi 
•I  anldelo,  lancialo!  di  fiabe  I  Malm.  3. 
63.  Mena  gente  avaotala  a  mitre,  e  go- 
gne .  Da  vender  fiabe  ,  chiacchiere  ,  e  meu- 
aogn». 

FIACCA.  Strepile,  Fritcetto  ;  tolta  la 
tituiht.  dal  t  ontare  ,  che  ti  fa  fiaccando . 
Lat-  strepitai.  Or.  vassoi-  Ltv.  M.  Gri- 
dando ipaveuloiamenle ,  e  menando  gran- 
de fiacca  ,  e  gran  romore. 

FIACCAMENTE .  Antri.  In  modo 
fiacco. 

t  F LECCAMENTO  .  Il  fiaccare .  Lai. 
leu tio  ,  frattura  ,  infralite.  Gr.  par/711!. 
Sen.  l'ut.  Dall' un  lato  abbiamo  1  mutlri 
crudeli  ce.  ,  dall'altro  i  fiaccamenli  delle 
navi.  S.  Gio.  Gntotl.  l:|3.  Penìa  adun- 
que quanto  è  lo  tremore,  e  lo  dolore  del 
cruciato  ,  e  rodimento  d' interiora  ,  che 
fiaccemeolo  di  membra.  $  Bettta.  Pxtc. 
I.  53.  Il  Caceamenlo  •  il  dover  noi  mo- 
lile di  tubilo  tetto  a  tanto  peto  del  no- 
mo corpo  ec.  è  lo  trioglitnrulo  del  ooalro 
problema  .  (C) 

f  J  FIACCARE.  Rompere,  Spettare, 
Fract tiare  con  violenta,  e  con  impeto  j 
e  ti  Mia  ,  oltre  all'  alt.  ligiiific. ,  anche 
net  lenlim.  del  neutr.  pati.  Lai.  discin- 
dire  ,  frangere.  Sen.  l'ut-  Vadatene  i  fiac- 
chi il  legame  iM  servaggio  .  Serm.  S. 
Aeotl.  p.  Alluminola  Chirta  d'Iddio ,  e 
confermò  li  Critliaoi,  ruppe,  e  fiaccò  le 
catene  del  peccato.  Guid.  G.  Allotta  Fi- 
lolco  aitali..  Ettore,  e  t'accògli  tua  lancia 
addoiio.  Pont.  Imf  7.  Quali  dal  vento  le 
gonfiale  vele  Caggiooo  avvolte,  poiché  l'al- 
ber  fiacca.  Tal  cadde  a  terra  la  fiera  cru- 
dele. E  Purg.  7.  Fretco  tmeraldo  io  l'or» 
che  ti  6acca.  Bocc.  nov.  77.  43-  Fiaccan- 
doti tu  il  collo,  ute irai  della  pesa  nella 
quale  etier  li  pare. 

§.  I.  Per  mttof  Amm.  Ant.  18.  4- 
6-  Non  ti  dee  incontanente  fiaccar  l'ami- 
stà ,  ma  a  poro  a  poro  ,  come  beo  ditte 
il  savio,  ti  dee  discucire. 

**  §.  II.  Fiaccare  le  corna  ad  alcune, 
vale  figurai.  Rlntu;taigli  l' orgoglio  ,  la 
paterna  ,  o  untili  .  «  Prlr.  tea.  a3.  Pre- 
te  ha  già  l'armi  per  fiaccar  le  corna  A 
Babilonia  -.  (C) 

§  III.  la  proverh.  Chi  non  ti  sper- 
giura  ,  fiacca  il  collo  j  umile  a  quello  : 
Chi  dice  il  vero ,  e  impvcato:  che  ti  uta 
per  esprimere  ,  che  talora  per  dire  il  vero 
ne  incoglie  male.  Pataff".  a-  E  chi  non  ti 
spergiura ,  fiacca  il  collo. 

*>  g.  IV.  Fiaccarti  il  collo ,  figurai, 
vate  Capitar  male,  m  Fr.  Ciord.  Fred.  S. 
Oh  quanta  gente  di  ciò  è  corrotta!  oh 
come  ti  6*ccano  il  collo  -  I  (C) 

S  V.  Per  /straccare,  A  faticare ,  Af- 
fievolire ,  Consumare ,  Logorare  le  Jone. 
Lai.  debilitare  ,  fatigare  ,  viret  frangere. 
Gr.  ('{Krèiv'giiv,  a»9l»eù».  Pelr.  ton. 
54  E  che  i  pie  miei  non  100  fiaccati,  e 
latti  /  106  Appellando  ragion  mi  stiuggo 
e  fiacco.  Pani.  Inf.  6.  Come  tu  vedi,  alla 
pioggia  mi  fiacco.  Rim.  ant.  Inc.  117- 
Che  '1  pianto  ni' atea  già  li  rotto  e  fiac- 
co ec..  Ch'io  mi  eretica  ultimo  ogni  so- 
spiro. Amm.  Ant.  I.  3.  5.  Dice  ebetono 
veoeoote  ,  e  che  tenta  dubbio  fiaccano  la 
natura.  Bern.  Ori.  1.  !;>  7.  Tanto  quella 
percossa  lo  travaglia  Sopra  l' altre  che  avel- 
ie mai  moiette ,  Che  gli  ht  fiaccali  i  ner- 
vi ,  e  l'otta  peate. 

*  §  VI.  F.  fi«uratam.  VU.  SS.  Pad. 
Imprendesti  da  lui  a  fiaccare  ogni  mio  de- 
siderio .  e  seguitassi  li  tuoi  e  templi .  (A) 
Pani.  Inf.  i>  l5.  Quando  vide  noi  te 
«tetta  morte.  Si  coese  quei  cui  l'ira  den- 
tro 6acra.  (fi) 

5  FIACCATO.  Adi.  da  Fiaccare.  Lai. 
fractus ,  evertut.  Gr.  xix>atstuva{.  Fere:. 
Ftr  negligerai  de'  ooeth  maggiori  la  lor 


f orteua  è  fiaccata.  Sen.  Pisi.  Vecchietta 
•  noma  d'etada,  latta,  e  non  fiaccala. 

*  g.  Fiacfale.^stralam.  dietH  di  Chi 
è  venuto  in  botto  Italo ,  ed  utati  an- 
che in  fortA  di  tutt.  -  Amm.  Ant.  18. 
3.  11.  A  qurgli  che  sono  in  fiore,  la  tur- 
ba degli  amici  d' intorno  siede  ;  ma  intor- 
no a' fiaccali  solitudine  è  w.  f  C) 

*  FIACCATURA.  Fiaccamente,  Rot- 
tura. Il  focah.  alla  vece  mi  \ll  I  l.t:  ti 

FIACCIIETTO.  Ptm.  di  Fiacco  .  Al- 
quanto fiaice.  Car.  leti.  I,  JjJ-  H  Torqua- 

,0jVÌacCHE«A°  Asìra'tto  di  Fine*. 
Pebeteua.  Lai.  imbecillita'  ,  inf.rmilat  , 
lattando.  Gr.  ot'ouva^u'gc,  *zsutTC{, xansc.. 
/  SS  Pud.  Con  Sacchetta  di  cuore  av- 
vilito porgono  le  piesihieie.  Lib.  cur.  mar 
fall.  Provano  lungamente  grande  Sacchet- 
ta nelle  gambe  .  Fir.  Piai.  beli.  dona. 
388.  Fona  è  che  la  mala  abitudine  ti  di- 
mostri colla  ti"  ■  betta  ,  e  rama. 

*  §.  Figuratam.  vale  Pifetto  in  ciò 
che  appartiene  alle  cose  della  mente  ,  alla 
vittudi.  .  Tee.  Pav.  Slor.  3.  3l3.  Quan- 
do l'aiuto  finalmente  arrivò,  chiari  la 
Sacchetta  del  coosigtio  >  (B) 

FIACCO.  Sutt.  Rotine,  Piltrullcna , 
Strage.  Lat.  tlraget ,  ruinn.  Gr.  e  Àtòpee,, 
fé ve{.  Bern.  Ori.  I.  18.  33.  Ciatcua  più 
furioso  Ne  fanno  un  fiacco ,  una  drtlru- 
tione ,  Che  '1  tangue  corre  giù  pel  prato 
erbato.  0  Late.  finn.  I.  I*  lo  canterò  de- 
gli Dei  rovinali  La  rabbia,  il  batlicuor ,  la 
slitta ,  e  'I  fiacco  -  (B) 

3  FIACCO  .  Add.  Ftei-ole  ,  Stracco  . 
Lat.  tastai  ,  d.faligntut.  Gr.  Kttpr.lùi  . 
Filoc.  3.  53.  I  tuoi  membri  eraoo  par 
magrrtia  allottiglieli ,  ed  egli  era  divenu- 
to debile ,  c  fiacco.  Ar.  Fur.  3o.  8-  Non 
gusla  il  rontin  mai  Ceno  nè  biada  1  Tanto 
che  in  pochi  di  ne  rimau  fiacco» 

*  §  I  F  permelaf.  Toc.  Dar.  Pera}. 
FJoq.  4a3<  Se  gli  Oratori  non  veggono  da 
poter  quasi  liberi  e  sciolti  correre  il  lor 
campo,  debole  e  fiacca  ne  diviene  l'elo- 
quente (  il  lai  ba  i  debt/itatur  ac  fran- 
giar ehqurnlia  ).  Car.  leti.  I.  107. 
Per  I'  ultima  voitra  mi  trrivele  ,  che  in 
quella  pratica  del  votlro  ritorno  a  Re 
voi  non  avete  nulo  da  me  ce.  te  Don 
role .  e  fiacche  .  (Cj 

*  §.  II.  Per  Che  ha  poca  vieti,  pitti 
efficacia.  «  Sagg.  noi.  etp.  a3l.  Ma  le  la- 
iole  (  de'  diamanti  )  sono  cosi  deboli  e 
fiacche  in  attrarre ,  che  talora  paiono  af- 
fatto prive  di  virtù  ».  (A) 

*t  FIACCOLA.  Fusto  di  pino,  9  d'al- 
tro legno  resinoso,  o  di  quatiiveglta  ma- 
teria accensibile ,  unta  di  cera  ,  e  d 'otto, 
e  di  blume  ,  costruita  per  far  lume  Ut 
notte.  Facella,  Face,  Facellina.  Lai  fax, 
tenta.  Cr.  iute,  .    Virg.  Enetd. 

M.  Turno  porla  fuoco  eoo  peca  colla  fu- 
mietole  fiaccola.  Bern  Ori  |.  al.  a6. 
Qutndo  Grifon  coti  l'ode  parlare,  lo  viao 
parve  una  Caccola  acceia. 

S  Per  metaf.  Cavale.  Iti  ed.  cuor.  L'uo- 
mo iracondo  ec.  fa  di  tè  fiaccola  per  ar- 
dere altrui.  G.  /'.  II.  a.  Con  quella  vi- 
llane.  che  l'Apotlolo  chiama  fiaccola  ,  *e. 
.Via/.  Fin.  a6.  Sicché  rgli  fe  teolir  già) . 
inspirando.  Le  fiacrolr  amorose,  che  gli 
porte  Co  ti  dolca  dtuo.  E  (i*.  Modo  tro- 
vando a  farli  ritentile  Le  fiaccola  amoroso 
ci  martira. 

*t  FL1DQNK.  F.  A.  Fiale.  Favo. 
Lai-  favui.  Lab.  Stmtlit.  Altra  pecchie 
hanno  a  ire  per  li  fiori  da  fare  il  mele , 
a  corta  hanno  a  fare  il  fiadooe  ne'  coppi. 
4i  Tratt.  Car.  42  Io  lauto  che  abbia  mele 
e  In:.,  sotto  la  tua  lingua ,  ed  i  1 
bri  liane  falli  fiedooi  di  mela 

uro 

f  3  FIALA.  V.  G.  Ptcciota  l  ettici  di 
vetre  cesi  aa  erotte  ventre  ed  un  lungo 
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callo  ,  di  Cui  ti  un- cnr  gli  Spetutll  per 
riponi  I  medicamenti  liquidi.  1  al  phlala. 
Gr.  c-urà*  Corale,  fruii.  Itng.  Vid*  ..r- 
U  fiale  d'  oro,  piene  di  rose  odorifere, 
le  quali  crine  •  significaiano  I' araaioni 
dei  Stali. 

*  $.  A* figuranti»  .  «  Pani  /':•  io. 
Qa*l  li  negata*  il  un  dell*  tua  lui*  Prr 
U  lo*  wlc.  Bmt.  M(  E  I*  Cola .  che  • 
taccilo  the  lirn«  lo  •ino,  per  la  nicol*, 
io  ebe  ila  lo  tapere  o,  fO 

*f  FIALE.  Slama,  e  Anto  nV/7«  coi  , 
Campetto  ili  {tra  ,  0  cea/vrmalo  in  (titil- 
li ttagotur  i  nerVe  fun/j  rj/f  dipingono 
lt  laro  nai  a  ,  a  ripongono  il  mitlt  ,  the 
debba  stri  ire  41  nutrimento  alle  Ione  . 
1-at.  fatui.  Cr.  ur.piat.  Cr.  g.  io4-  1-  I 
fiali  i  amanti  cb*  ai  orientino,  ai  logli»  Ma 
»  »'*  alcuni  parla  corrotta,  r  cae  chiotto 
«a.  fìicrtl.  Fior.  138-  Spremi  il  rorlc  da* 
fiali  .  m  cuori  in  wso  di  trrra  .  lauto  che 
la  schioma  ,  e  la  parie  cerosa  li  tenari  . 
lied.  lai.  37.  Naie  poi  le  clonitene  api, 
avessero  poluio  nella  tcsitlur*  di  quell'ot- 
ta  fabbricare  i  Cali  del  mele. 

FIALONE.  Lo  ilttto  <h*  Fimh.  I  il. 
SS.  Pad.  I.  117.  Erano,  fra  gli  alili  ci- 
bi, muli*  poma  re.,  Saluoi  di  mele,  Ul- 
te ,  «e. 

t  FIAMMA.  La  parte  più  tnminoia  e  più 
lottila  del  /noto,  la  quale  a'  marnila  tepr a 
aliai  materia  <he  orde»  Lai    fiamma.  Cr. 

-i  Dut.  Purg.  75  2  La  fiamma  ■■  un- 
Irrotti à  ,  ibe  ciré  della  materia  ,  r  conicrtrii 
in  forno,  e  lo  fuoco  ti  1' arrenile;  e  doic 
l 'tir »  mie  |j  bnimi,  I*  aere  ti  rorrompej 
mm'clla  11  dipatle  .  l'arre  ti  rigenera.  Pani. 
Inf.  a  Ne  Camma  d'rilo  inreudiu  non  m'as- 
sale. E  Par.  a$.  Quella  è  la  fattila.  Cb«  ti 
dilata  in  fiamma  poi  virar*.  £18.  Cume 
■n  ìspeeebio  fumma  di  doppino  Vede  co- 
lui, che  te  n'alluma  diatra.  O  •  Pani. 
Purg.  3o.  Dono*  m'  apparve  tolto  verde 
manto ,  Vctlita  di  color  di  fiamma  vi- 
ta -.  (() 

S-  L  Per  Fuoco  tcmplicemtnta .  Lai. 
tamia.  Boti.  Varch.  a.  a.  Creso  re  oVLi- 
dia  te.  ,  poila  miterabilmeole  lopra  le 
bnnr  dal  capanomelo  ,  fu  tolo  dalla 
pioggia,  eh*  dal  cielo  tenne  ,  «campito  . 
Citar.  Pati.  fi.  5.  3.  Or  non  1'  indugii 
pia  ,  sacri  ministri  ;  Suscitale  la  fiamma. 

3  fj.  II.  Per  Putii  re  umile  a  Jiamma. 
Lai.  ria  boi-  iga  tu  1.  Cr.  73  j,/a'-/i»ey  Patii. 
In/.  3.  Che  intorno  agli  occhi  atea  di 
fiamme  ruote. 

S  J.  111.  Prr  Fuoco  «nitroso.  Ama- 
re- l'i  Ir.  ton.  ao3.  L'una  piaga  arde, 
c  ter  la  fuoco,  e  fiamma  ;  Lagrime  l'al- 
tra f.  rnp.  3.  Quell'altra  •  Giuba,  e 
disotti  drl  marito,  Cb'  alla  teronda  fiam- 
ma più  t'inchina.  /,'  >  noi',  li*.  16. 
L'an  or  di  lui.  già  nel  cucir  di  lei  ione- 
roiditu  ,  con  tubila  fiamma  11  raccese. 

r>  S  IV.  Fiamma,  11  luol  dira  a  Per- 
toma  grtindcmeaie  tara  ed  amata  .  Lai. 
t-ila  meo,  meni  ignti.  V'trg,  «  Petr.  ton. 
1^8.  L'alma  mia  Gaoima,  oltre  le  brìi* 
l-ell*  re  ,  Ami  tempo  per  me  nel  tuo  par- 
ie E  ritornata  «  .  ,  vv 

mf  S-  V.  Levar  fiamma ,  vale  Comin- 
ciare a  Jar  fiamma  ,  o  tempticemenle  Far 
fiamma.  Lai.  f ammaro  .  Cr.  c  >  »yi  ■'  •  . 
Fir.  A'-  307.  Fallosi  porgere  un  rtrlionr 
■H  foco,  e*  lo  puute  appunto  nel  meato 
eli  quella  tloppa  ,  la  quale ,  rome  fu  rssetl- 
tleia,  lem  ad  un  trailo  una  fiamma  il 
traodo,  che  io  commi  mi  ad  ardete  d'ogni 
MMMi 

't  i-  v'-  F*r  nelnf  vale  Prorompe- 
re ,  Manifestarsi ,  l  enire  ai  falli  ,  o  ti. 
mile  ,  parlandoti  di  tota  ,  t  cai  effetti  air- 
aia  perniciosi  coma  quelli  della  fiamma  , 
t  facili  a  propagarli.  Taf.  Dav.  Ann.  r*). 
fa,  La  illuni  ma  di  Agrippina  leverebbe 
pio  fiamma  ,  te.  Luta  .  mahUndoti  ,  quali 
Vocabolario  T.  1. 
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divideste  la  caia  de'Cetart  .    E  Slor. 
345-  lo  quel   mentre  i  tolda!  i  pretoriani 
lavaroo  quan  fiamma  di  tediaiooe. 

$.  VII.  Mellere  ,  Mandato,  Andare  . 
o  limili ,  a  Juoto  e  fiamma ,  li  dice  dtt 
Mandare,  o  Andare  te.  In  eonquaito,  in 
tubila  perdigloa*.  C.  V.  II.  71.  5.  Tutta 
l'itola  miaooo  a  fuoco  ,  e  fiamma  .  Fr. 
Ciord.  Prtd.  B.  Tulio  il  regno  di  Ge- 
ruielrmme  artdera  a  fuoco  0  fiamma  .  e 
taià  desolalo,  -f  M.  V-  Itti.  IO  eap  56. 
Cavalco  10  fino  agli  antiporti  di  Aimmio, 
e  lullo  meno  a  fiamma .  ,  I  , 

g  Vili.  Fiamma,  ti  dite  anche  Quella 
paniera  Inlennla  di  relrUt  ,  e  ei  perla 
di  moie  t  che  li  tiene  dietro  alle  car rotta 
da  camfmgna  per  comodo  di  portar  robe. 

%.  IX-  Prappa  »  fiamma,  ti  dice  Qmel 
drappo  di  fi-ado  bianco ,  sopra  di  cui 
campeggia  um  rollo  m  foggio  di  finn.me  , 
detto  anche  Fiammato. 

*  §  X.  Fiamme,  li  chiamano  Quelle 
banderuole  lunghe  bsferiute  ed  appunta, 
le  ,  che  ti  mettono  sulla  antenne  e  tulle 
gabbie  delle  navi  ,  talora  per  legnale  di 
comando ,  quando  11  nai-tea  tenta  bandie- 
ra agli  alberi  t  e  prr  lo  più  per  ornamen- 
to ,  ipecinlmenle  quando  ti  l.a  buona  na- 
vitattone  ,  I  ti  enlio  In  porlo  .  Uorgh 
Aim.  Fam.  16.  Chiamavano  i  Boniani 
flammei  una  torta  di  veli  tiretti  e  loiti- 
It,  ec.  Oggi,  peribà  alcune  insegne  dell* 
navi  si  dieoo  fiamme  ,  eiedera  egerulmmte 
chi  che  sia,  e  Duo  male,  cb*  dall'uso 
romano  sia  press  quc»la  voce.  /  appret- 
to! C.  la'  veli  u  n  luoghi  ,  e  larghetti  da 
rapo  .  •  sempre  li  vanno  vrrso  la  punta 
assottigliando  i  e  dati  al  vento  ,  e  serpeg- 
giando per  l'aria,  o  vogliam  dite  ondeg- 
giando, rendono  una  mollo  pr*|iria  siam- 
gliaaaa  di  fiamma  vivo.  IV) 

f  FIAMMANTE.  Che  fiamma,  Ardente. 
Lai.  (lammant  ,  efulgeai.  Cr.  XVf  bioiic., 
fir/iui .  Amm.  Ani.  x5.  IO.  6.  Con 
fiammante  fuoco  perreotr  la  femmina  la 
roscieoaa  di  colai,  cb*  con  lei  abita  (qui 
figuratamente). 

g.  Per  melo/.  Veemente.  Bim.  ani.  P. 
y.  Che  mai  000  soo  lui  menti  sì  filtri- 
vi 10  ti  ,  Né  sì  glande  allegraci* ,  Come  I* 
iooamoraaaa  f*  venir*. 

FIAMMARE.  Fuimmettmre.  Lai.  fiam- 
mate. Cr.  e/ayià*  Pani.  Par.  14  Fiam- 
mando  forte ,  •  guisa  di  comete  .  Viuf. 
Piammando  furi* ,  do*  fiammrggieoJo 
forte  . 

r°l AVIMASALSA  ■  Prurito,  che  viene 
in  pelle  ,  cagiOMato  da  umor  talto  .  Fr. 
Int.  7  |  3a  6-  Rogna  secca,  fiamma- 
Itisi  ,  Mal  di  lina  ,  ec.  Liti.  tur.  malati 
La  bollitura  della  erba  ec.  usala  10  bevan- 
da suole  sanare  la  fiamma  salsa. 

FIAMMATO-  Add.  da  Fiammait. 

g.  Per  Fallo  o  fiamme  i  0  li  dice  per 
lo  più  di  Drappo. 

FIAMMEGGI  ANTE.  Che  fiammeggia . 
Lai.  luteni ,  ipltndent ,  effulgrnt  .  Cr. 
p aflyiSTÓa  .  Paal.  Purg.  fi.  l'orfido  mi 
pare*  ti  fiammeggiante  ,  Lame  sangue  . 
che  fuor  di  vena  ipicri*.  l'olii,  lt.  I.  g5. 
La  regia  casi  il  aereo  aer  fende ,  Fiam- 
meggiante di  gemme  ,  e  di  fio  oro  . 

I,  L  /Vr  timi/il.  Rotieggiantr.  Alam. 
Coti.  |.  IO  L'almo  cirìrgia,  cb*  d* 
lunge  mostra  I  fiammeggianti  frulli,  o  li- 
tlr  al  ct*to. 

t>  S-  •'•  Sfigurai.  Tati.  Ger.  |3. 
70.  Ciuag*  I*  palme,  ■  fiammeggianti 
in  telo  Gli  occhi  rivolge  e  I*  parole  il 
cielo.  (D) 

FIAMMEGGIARE  BiiplemUro  a  fi- 
la di  fiamma j  Scintillare.  Lai.  lucere, 
Splender,-  ,  fiammore  ,  imi,  are  ,  JUmmi- 
gare ,  Geli.  Or.  »*»-/>5v.  Paal.  Purg. 
39  Di  sopr*  fiammeggiava  il  bello  ama- 
te. E  Par.  5.  S'  l*  li  fiaaunrggio  nel  c»l- 
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do  d'amor*  Di  la  dal  modo  che  in  terra 
ti  ved*  re. ,  Non  li  maravigliar  .  E  lo. 
Quell'altro  fiamme(ciar  esce  dtl  riso.  E 
appretto  t  Vedi  oltre  C*mmeggiar  /  animi* 
spiro.  Ali.  Poirh*  'I  tripudio,  t  l'tlirt 
fesla  grande.  Si  del  cantare  e  si  del  fiam- 
meggiarti, M,  £  ai.  Siccotase  il  fiammrg. 
giar  li  manifesta  .  E  apprettar  Quinci 
vira  l' eliegrraa,  onal'io  nammfggio.  Petr. 
ton.  a6-  Già  fiammeggiata  l'amorosa  stel- 
la. 2  Ila  In  quanti  fiammeggiando  tra- 
sformarli E  coni.  18.  5  Non  vidi  mai, 
dopo  11.  1 1 urna  pioggia ,  Gir  per  l' arr*  se- 
reno iteli*  erranti .  E  fiammeggiar  Ira  lt 
rugiada,  •  'I  girlo. 

g.  I.  afer  Ardere ,  ConverUrti  in  fiam- 
ma. Lai.  eraedeitero.  Pani.  Inf.  ir,  Qual 
tuoi*  il  fiammeggiar  tirile  rose  nule  M so- 
lersi por  sa  per  l'estrema  li  

g.  II.  /■  «fr.  lignifit.  per  Mandar Juori 
fuoco.  Morg.  1  j  81-  Evvi  il  trrpent*  iu- 
prrbo,  air.  gante,  Che  fiammeggiava  foco 
prr  la  bocca. 

»>  g.  III.  E  per  melaf.  delta  drl  ru- 
bicondo calore  dell'  uva.  Bed.  Pilir.  la. 
E  il  mio  labbro  profanalo  ee.  ti  lommerga 
Dentro  un  peccherò  indoralo  Colmo  in 
giro  di  quel  vino  Del  vitigno  ti  beaigno 
Che  fiammeggia  io  Santuvmo.  (Bri 

FIAMMELLA.  Pini,  di  Fiamma.  Lai. 
flammuln  .  Cr.  f  Joyiov  •  Pant.  la/.  14. 
Com'è  il  preti  ole  iiu.  Che  sopra  se  lutici 
fiammelle  ammorta,  llul.  Tulle  fiammelle 
ammorta,  cioè  spegne  tulle  le  Santole  , 
cb*  raduno  di  sopra . 

g.  I.  Per  h,. Ir ,i.l  -re  limilo  o  fiamma  . 
Dani.  Purg.  |.  Goder  pareva  il  ci*l  di 
lor  fiamme',  e .  Bui.  La  fiammella  trgu* 
tua  forma  novella  nell'atre ,  come  1  fuaro 
mola  nuovo  luogo.  Paul.  Par.  ai,  A  que- 
lla voce  vid'  io  più  fiammelle  . 

4  g.  II.  E  figurai.  Pani.  rim.  37.  Sua 
beh*  pio<«  fummell*  di  fuoco  Animai* 
d'un  tpirito  gentile.  Tati.  Bim.  Amor. 
Madrig.  1.  Non  è  questa  la  mano  L'ho 
tante  e  il  mortali  A»  ventò  nel  mio  eoe 
Caramelle  e  tirali.  (Pj 

*f  FIAMMESCO.  Foce  poco  mala. 
Add.  Pi  fiamma.  Lai.  jlammeat ,  fiam- 
mldut,  Apul.  Cr.  vat/'-'àc.;  .  Dec/mm. 
QuiatU.  P.  L' anima  per  certo  di  fiam- 
metro  vigore,  movimento,  e  vrlociltde  , 
non  del  nostro  fuoco  pigliando  ,  ma  di 
quello  il  quale  I*  stelle  pattano,  ce. 

FIAMMETTA.  Pim.  di  Fiamma.  Ac- 
ro/* fiamma.  Lai  fiammula.  Gr.  yate'ytoa. 
Filoc.  5.  »4l.  Si  tari*  dallo,  che  frt  le 
verdi  fronde  utciit*  ont  chiara  fiammella 
di  atd*nl*  fuoco  .  Pani.  Inf.  8.  Gli  oc- 
chi noti  ri  n'andar  irato  alla  rima,  Prr 
due  fiammelle,  che  vedemmo  porr*.  iV 
Par.  20.  Ch'io  vidi  le  duo  luci  bertrdeUe 
ce.  Colle  parole  muover  I*  fiamme  Ile . 

«  FIAMMICELLA.  Pim.  di  Fiamma. 
Fiammolina.  Lai.  Jtamnmta.  Gr.  fXifiot. 
Srgaor.  Critt.  Inilr.  a-  5.  18  Le  tiene 
vinsi  di  votare  a  par  d'  eia*  sopra  le  nu- 
vole ,  ed  iti  tlarteoo  •  contemplar*  ec. . 
non  più  I*  fiamosirella  di  misero  candcl- 
bere ,  ma  il  Sol*  slesso.  (*) 

FIAMMIFERO-  Add.  Che  porla  fiam- 
ma.  Lai.  igmtut ,  fìammiftr  l.r.  :a;t)- 
i  ùt ,  Uilf-foiir.i  .  Ftemm.  5.  87.  Ed  io 
ho  già  veduti  molli  alberi  ,  dalle  Sanimi, 
fere  folgori  di  Giova  perrotai,  ivi  a  po- 
chi giorni  pimi  di  verdi  (rondi. 

*f  FIAM  MOLINA  Pim.  di  Fiamma. 
Fiammella .  Agn.  Pand.  53.  I!  potami 
pretto  lieti  lieta  ,  pure  cnl  viso  alquanto 
arrostito  con  ilcuoa  fiammolio*  di  vere- 
condia (  qui  me  ta  f  ). 

FIAMMORE.  V.  A-  Infiammamelo  . 
lnfiammagìoac.  Fr.  lar.   T.  6  ai.  a.  Di 

Sualunche  virtù  ornala  Tu  sarai  dopo  il 
amatore. 

*  FIACCARE.  Far  forti  II  /uriti  • 
j6>j 
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ti  suol  dire  degli  archi  e  delle  velie.  Lat. 
Inter»  firmare.  Pros.  Fior.  6-  5$.  E  la 
Coen*  un  muratore ,  «he  lendo  in  itti  ter- 
rir*  uo  arco  o  una  volta,  trota  averla 
(Untala  male,  •  li  coovien  ron  maggior 
eoato  e  minor  vignetta  por  maoo  a  rifon- 
dare, e  far  barbacani.  (*) 

FIANCATA  .    Colpo  ,  ehm  ti  di  torti 
mi  cavallo  .   Lai.  telai 
'Marc.  II.  33  Rinaldo,  com'ei 
giunta,  al  «uo  Baiai  «lo  Una  fiancata  diede 
cogli  ip/om. 

§ .  Dare  una  fiancala  ,  per  melaf. , 
vale  Dire  per  Intidenia  checchetiùt  ,  che 
punga  ;  che  ti  dice  anche  Vare  un  botto- 
ne di  patteggio.  Toc.  Dav.  Ann.  5.  110. 
Trinile  ,  eba  corno  litigante  pigliar»  unni 
citi*  por  poco,  diede  fiancala  a  Regolo 
d' andare  mollo  adagio  all'  opprimer ■•  i  rni- 
iruln  di  Sciano.  Car.  leit.  1.  l58  Voi 
mi  dal»  certe  fiancale,  che,  per  lodo  eh'  io 
aia,  (  come  *oi  mi  chiamale  )  miti  tanno 
auai  ben  «eoi ne.  E  3.  tip.  Colla  fianca- 
la, ebe  mi  avete  data,  me  ne  torigbrru 
Unto  più  pretto. 

*f  9  FIANCIIEGGIANTE.  Che  finn- 
chevria ,  Che  Jorlifica.   flellin.  Bucch. 

Uo  per  ogni  ranlooata.  Ben  fian- 
ebrggiaali  E  ben  guardami  ec.  Tulio  il 
renante.  (A) 

FIANCHEGGIARE.  Toccare  il  fianca. 
Pugnerò  di  coito 

*  §.  I.  FiaacAeggiore  ,  in  architettura 
militari ,  vate  Fortificare  con  fianchi . 
Galil.  Mem.  leti.  I-  sg-  Concludiamo  a- 
dunque,  ugni  corpo  di  ili  few ,  it  (piale 
deve  fiancheggiare  una  cortina ,  dover  ei- 
aer*  compatto  di  quadro  linee  ,  cioè  di 
due  Candii  ,  e  due  faccio.  (C) 

5-  II.  Fiancheggiare ,  fituratam.  per 
Dare  aiuto,  Fare  inaila.  Star.  Eur.  I. 
9.  Ne  reauodo  peró^per  qurtto  ne  Araol- 

gli'  evercili  l'ano  dell'altro: 

%■  III.  Fiancheggiare  ,  vale  anche  Pu- 
gner  con  motti.  Dare  Imtloni.  Lai.  ohtler 
Mugillart ,  oblique  castigare.  Tac.  Dav. 
Ann.  3.  68.  L'altro  di  di  fenato  ,  Tibe- 
rio per  lettera,  fiancheggiati  i  Padri  del 
aamprc  a  lui  rimettere ,  nominò  per  Vi- 
ceconiolo  in  Affrica  Marco  Lepido. 

J  FIANCHEGGIATO  .  Add.  da  Finn- 
chegpare.  9  Gnicc.  Stor.  Uh.  17.  pag. 
JOI.  Giudicando  qn»l  luogo  etaer  debole, 
perchè  era  male  fiancheggiato ,  e  tenta 
terrapieno.  (C) 

*  %.  E  figurai.  ■  Red.  ton.  3o-  Or 
che  d' intorno  al  cor  freddi  pensieri.  Fian- 
rheggiati  dagli  anni ,  alito  difete  -  .  E 
Irti.  in.  Sono  una  rota  miracolosa  e  per 
la  m vrnuuoe,  *  per  i  peoaieri ,  e  per  1*  al- 
terna del  dire  fiancheggiala  da  una  certa 
tua  propria  rollini  mimi ,  oon  to  l'io  mi 

■*. mmwtm>  'a"ina • 0  0<m  """" 

*  FUNCHETTO.  Dim.  di  Fianco. 
Parte  laterale  degli  archi  .  C, •ambuli. 
Appar.  Nel  deliro  fianrhello  di  qiietl'arco 
•ra  I' Orraiioae  ,  ec.  (A) 

5  FIANCO.  Quella  parte  del  carpa,  che 
i  Ira  le  coree  ,  e  la  coitola.  Lat.  tatui. 
Gr.  irìivaa,  jratvfd».  Zrocr.  nov.  89.  r>. 
Gli  incomincio  eolla  tlrcca  a  dare  i  mag- 
gior colpi  del  mondo  ora  nella  letta,  e 
ne' fianchi.  Pelr.  canz.  $3  I.  Che 
e  Pulirò  fianco  Della  fera  gentil 
ti  forte,  Che  in  poco  tempo  la 
al  patto.  E  cnp.  1.  Con  arrn  in 
e  con  nelle  a*  fianchi.  Palimi. 
3"  Le  scrofe  ec.  ti  vogliono  tee- 
rlie  aliliianu  i  Ganebi  tali. 
Fianco ,  figurala*!. ,  per  Tutta  'I 
Prtr.  san.  i^,  Indi  traendo  poi 
fianco  ec. ,  Quanto  più  può ,  col 
•'  aiia.  E  canz.  36.  5.  Onde 
'I  cor  latto  rieJe  Cai 


ti  legge,  Mario 


meo  ,  per  nmi  tt.  ciato, 
checcmetlia.   Dani.  Inf. 
ruina  che   nel  fianco 
pere  otte.  E 


Febhr. 
gliere  , 

S-  i 

enrne 

r 


E  39.  3.  Al  qual , 
aperte  ti  il  fianco. 

•f  3  8  »'  «a. 
Canto  ,  Banda  di 
13.  Qtule  è  quelli 
Di  qua  da  Trento  l' Adice 
Purg.  7.  Tri  erto  e  piani 
liero  agbembo ,  Che  ne  condotte  in 
della  lacca.  E  Par.  19.  Che  dal  fi 
dell'altro  non  ti  lenita  (qui  figuratam. 
per  Non  e  di  ceitumi  diverti  da  quelli 
degli  altri),  Buon.  Fier.  Intr.  I.  Aprir 
per  tempo  la  prima  la  porta  ,  E  poi  qua- 
tto railrel.  che  l'è  per  fianco. 

$  §.  III.  Per  fianco  .  potle  nvvcrbialm , 
vale  Per  parte  j  opposi  j  a  Per  mezzo. 
«  Tac.  Dav.  Stor.  j.  381.  Villorioat  per 
fianco  urlarono  ,  e  per  metto  I  mi  J  crono 
la  battaglia  degli  Ollnoiaoi  ».  (C) 

%.  IV.  Per  fianco  .  patto  awerbutlm. 
vale  anche  Imi.lenlemente  ,  Indirettamen- 
te. Lai.  ebiter,  oblique.  Tsc.  Dav.  Ann. 
li.  186.  Per  fianco  biasimò  i  tempi  di 
Claudio. 

*  S-  v  Al  fianco  ,  Dal  fianco,  a  A' 
fianchi ,  patti  avetrèlatm.  valgono  Fici- 

no .  A  tata.  «  Bocc.  nov.  £8.  6.  Le  vide 
a'  fianchi  due  grandmimi  ,  e  fieri  mattini. 
Ar.  File.  3l.  Si.  Domandò  ad  uo  ,  che 
le  panò  dal  fianco.  La  figliuola  d'Amo», 
chi  la  donna  era.  Red.  san.  3  Sedea  quel 
auperbiatimo  tignole  Sopra  un  trrfeo  di 
tirali,  e  I'  empia  morte  Gli  alava  al  fuo- 
co -.  (C) 

5  §.  VI.  Et  ter* ,  o  Stare  al  fianco  ad 
uno.  vate  Ettergli  indivisibii  compagno, 
e  inseparabile.  Lat.  aditati  laten  ,  atti- 
slere.  Gr.  trecpif  Tei  veti.  Tac.  Dav.  Ann. 

6.  Il5.  Il  principe  fere  morire  due,  i 
piò  amichi  di  tua  famiglia,  alatigli  a  Ro- 
di ,  e  in  Capri  tempre  al  fianco. 

*  g.  VII.  Estere  a' fianchi  ad  alcuno, 
vale  figurai.  Stimolarlo ,  Sollicilarlo.  Lai. 
urgere.  Car.  Leti.  Tonni,  74,  Quando  no, 
al  ritorno  che  tara  fra  rpiallro  giorni  li 
tarò  a'  fianchi  ;  e  non  taria  te  non  bene 
che  V.  K.  ne  li  tcrivette  due  parole,  rf'i 

f  5-  Vili.  Mal  di  fianco,  o  del  fin  , 
vate  lo  stesto  che  fatica j  the  si  unte 
anche  trmplicemenle  Fianco.   Pelr.  cap. 

7.  Fianchi ,  tlomachi ,  febbri  ardenti,  fan- 
no Parer  la  morte  amara  più  che  alien- 
ilo, ì'otg.  Rat.  Sogliono  mandar  via  e 
ditwilvere  le  tentoni  adi  ,  che  uni  nomi- 
nammo nel  capitolo  della  colica,  cioè  del 
mil  del  S'Oro.  E  altrove;  Kilonio,  ebe 
è  buono  a  coloro  cb»  banno  il  male  dr| 
Banco.  £>.  I,  4.  l3-  L'acqua,  che  è  mollo 
calda  ,  dm  ilve  la  colica  ,  cioè  il  mal  del 
fianco,  lotg.  Mts.  Vale  alle  infirmila 
falle  dal  flemma,  come  è  lo  male  di  fian 
co.  Car.  Mail.  6.  O  palnce  di  fianco  ,  o 
d'  rptglolla. 

fianco  .  o  simili ,  vate  Mangiare  ««cari,  e 
del  buono:  e  t'intende  per  lo  più  in  con. 
peftttfemt.  M.  Rm.  run.  buri.  317.  In 
giocare ,  in  dormire,  altare  il  fianco.  Fir. 
atatr.  3.  3.  lo  ho  per  un  trailo  aitalo  il 
fianco  da  Re.  Farcii.  Suoc.  3.  k).  Forte 
abliai  per  la  fame.  Hai  tu  ancora  aitalo 
il  fianco  T  Rina.  Fier.  3-  3.  ^-  Doee  te 
nulla  di  fiorilo  ba  l'otte.  Tulio  vi  ti  di. 
tlende  a  far  buon  fianco. 

g  X.  Porta  del  fianco,  ti  dice  Quella, 
che  non  è  nella  facciata  principale  ,  ma 
da  una  de' lati.  /.„«r.  Sibili.  5.  4.  lo 
per  la  porla  del  fianco  la  condutti  io  rata 
mia. 

»  g  XI.  Fianchi  delle  ripe  nV'  ponti. 
T.  d.-gti  Archtt.  Le  parli  estreme,  e  i-o- 
gliamo  r/ire  Termini  dei  medesimi  ponti. 
Kari  ufizio  e  di  sostenere  il  peto  deett 
archi  cht  vi  si  pisani  tepra.  Ritdin.  (B) 
9  §  W\.  Fianchi  ,  diconti  dagli  ar- 
ehtletU,  Le  pereti  talcrsli  ,  owerj  quella 
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che  formano  gli  annali  delle  maniglie  ,  o 
degli  edifisii.  Car.  Leti.  Tornii.  111.  Con 
quoti  occaaione  mutandoti,  o  creteeodoti 
il  ditegno,  vi  aggiungono  non  to  ebe 
ilaote  di  piò ,  »d  è  opinione  ancora  d'al- 
cuni che  vi  ti  debbono  aggiugoere  i  fian- 
ehi.  (C) 

«  8-  XIII.  Fianco, 
militare  .  dicci  Quel  tate  che 
in  fatela  del  baetione  alla  corti 
I.  3tj.  Co 
di  Jifeta 
beggiarc  una  cortina , 
to,  duver  ettere  rompotio  di  quattro  li- 
nee ,  cioè  di  due  fianchi ,  e  do*  fee- 
rie. (Ci  Magai.  Leti.  Non  ritctldi  le  pi*, 
tire  e  i  chiodi  ned' arrotarti  tu  Ila  piatta, 
ili  il  terrapieno,  •  tulio  il  fianco 
(A) 

9  §.  XIV.  Fianco,  appo  i  militari, 
oltre  ai  lignificare  la  Parte  destra ,  0  ti- 
nnirà del  corpo  del  soldato,  vate  anche 
il  Lato  destro,  o  tinnirò  d'un  etercito  , 
d'un   corpo  di  totdati ,    e   timi  II.  Segr. 


Mem.  teli.  I.  3q.  Concludiamo  adi 
ogni   corpo  di  difeta  il  quale  deve 


liatil. 
unqiae. 
t  Can- 
io ditcnrio  fai. 


Fior.  A 
•  libiamo 
davanti  , 
battaglia 


I 


oggi  a  pani 
di  dietro, 
e  di  tulio 


I" 


tappiate 
fronte  , 


quan- 


Tebè  noi 
più  volle  delle  parli 
1  da  lato  di  quella 
1  eaerctlo   irniente  , 
io  dirò  o  letta  ,  o 
la  perle  dinamo  ;  1 
,  la  parte  di  dietro;  1 
,  la  parte  da  lato.  (C) 
FIANCUTO.  Add.  Che  lui  gran  fian- 
chi. Fir.  Dial.  beli.  dona.  ti*f.  Simili  al 
teeondo  ton  quelle  ,  che  ton  ben  fiancute. 

\  FIAHE,  e  FlARO.  /'.  A  Fiale. 
Lai.  favai.  Gr.  xrjf<«v.  Cr.  g.  98.  5.  E 
nrIP  eitreme  parli  de* fieri,  maggiori  ti 
creano  le  pecchie.  Seal.  Clan  tir.  A,35. 
Pane  dico  più  dolce ,  che  il  mele  ,  •  che 
il  Rare  del  mele.  Frwur.  .SnrrA. 


90  C«rt*  (api)  tono 
Ti  fiori,  certe  tono  01 


l.  Op.  div 
ndare  perTI 


fiarr. 

FIASCA.  Fiasco  grande,  ma  di  forma 
schiacciata.  Lai.  fiasca  ,  lagena-  Gr.  tac- 
yrjv9{-  Saune*.  Arcati,  rgl.  3.  I'  bo  del 
pane,  e  più  cote  altre  io  latra:  Se  vuoi 
alar  meco,  non  mi  vedrai  muover*  Mentre 
tarè  del  vino  in  quella  fiatea.  Alleg.  l5v 
E  talmente  del  vin  della  tut  Aura  alle 
volle  il  porerel  a'  imbriaca  ,  eh'  e'  non  di- 
to. Red.  DiìT.  43.  Son  due  beMe^Fia'tche 
gravide  di  buon  vini. 

FIASCACCia  Peggiorai,  di  Fiasco. 
Gal.  Cap.  Tog.  187.  Gli  altri,  e'  bau 
quelle  vetti  delicate  ,  Se  lu  gli  latti,  o 
tao  pieni  di  vento  ec. ,  O  ton  ttaicarci  da 
piaci  arci  dreni  0. 

FIASCAIO.  Quegli,  che  vende  1  fia- 
schi. Burch.  I,  3o.  Ebbe  a  pagar  la  latta 
d'  un  filtrato. 

FIASCHF.GGIARE.  Foce  batta  Si 
dice  del  Comperare  il  vino  a  fiaschi  or- 
in  uno  ,  or  in  altro  luogo. 

%.  E  fituratam.  in  modo  batto  ,  11 
dice  per  Dm  t"c  f  incottane*  di  chic- 
chetila  In  alcuna  operatione- 

FIASCIIETTA.  Dim.  di  Fiaica  Red 
On.  ut.  1)8  Sei  di  quelli  tacchetti  ton 
figurali  come  fiaichetle ,  col  collo  tiro*  - 
tatoio  n'orlo,  o  diritto,  teeondo  le  pò  - 
titnre.  E  |6J.  Rappreientevano  la  figura 
ec.  d'  una  fiaschette  col  collo  bene  ipit- 
nala 

FIASCHETTINO.  Diminuì,  di  Eia- 
ichelto.  Frane.  Sacth.  nov.  |63.  Il  dello 
ter  Huooavrre  giugne  col  fiaichalliao  al- 
ialo. firn-cA.  »  17  Ed  erapimi  dWbio- 
ttrn  un  fuirbettino. 

FIASCIIETTO.  Diminuì,  di  Fiasco. 
Cani.  Cam.  !im.  Or  perchè  tempremai 
del  notlro  bene  Vi  ricordiate,  donar  vi 
vogliamo  Fiaschelti ,  e  vati  ,  e  ampi/  lene 
piene  D'  un'acqua  ,  rhe  tnaotien    tuo  il 
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rotore.  Dav.  Colt.  l5?.  Non  per  limo  da 
lodar  loco  quei,  clie  dicono  i  stritoli 
ttvtt  buoni  |  rr  appiccarvi  il  Siscbelto. 
/fra*.  Ora.  an.  t53.  Sino  itati  trovati 
•ver  li  figura  limila  ad  un  fiati  bello  cui 
rollo. 

•f  FIASCO  fato  ritenti»  ,  per  lo  più 
di  t  rito  ,  col  colle  siccome  In  guostada  , 
ma  etnia  piede  ;  e  talora ,  usando  il  rcat- 
linentr  pel  contenuto  ,  l'adopera  a  ligni- 
ficare una  quantità  di  Infittilo  uguale  alla 
caputila,  a"  un  fieiee.  Lai.  mncpkormm  . 
Cr.  titayipe*.  Bocc.  nov.  53.  8.  tropo» 
adunque  mrttfr  Ceri  ad  uno  de'  iuui  fa- 
migliari .  per  un  fimo  andatati  del  >  in  di 
Culi.  E  ncf.  88.  5.  Vi  piaccia  d'  arrubi- 
nargli quello  fiasco  dal  i  tiro  Luon  tip 
««miglio.  Dial.  S.  Grog.  I.  y.  Alti  quali 
Booifaaio  diede  un  Cairo  di  Ira  in  pieno 
di  «ino.  hr.t  lìitir  3.  Arianna  .  mio  nu- 
me .  a  le  eoDiacro  II  lino ,  il  fiascu  ,  il 
beltirio .  la  pevera.  Fir.  Loc.  |.  a.  A 
rjueito  litico  bai  a  bere,  telo  vorrai  alare 
a  mio  pane,  e  mio  tino,  (tpsi  figurulnm., 
e  vale:  coii  hn  da  fare  p>  r  accettila  ). 

*f  g.  I.  Appiccare  II  fatto,  ffur.it.  in 
vai*  I»  ileiso  ,  eh*  Appiccar  lenagli  j 
moda  l'ino.  Lai.  /tre  Armai  alieni  impin- 
fera.  Crea.  Morti! .  iti-  Per  molte  false 
ragioni  è  appirraio  b.ro  il  fìairo.  Palaff. 
f.  Egli  »'a|  parrò  il  fiasco  il  eial. altiere 
(altri  spiegano  oneste  luffe  per  meline 
io  puliti liro  i  falli  altrui  ). 

•■*•  S-  H-  I»  l'coverh.  Signore,  amor 
di  natrrlrie*  .  e  un  di  fiate»  .  la  mattina 
è  buono  ,  e  la  tira  e  fuetto  j  li  dice  ce» 
mede  batto  ,  per  dinotare  la  poca  durata 
eli  toeuiglianti  tote.  Frane.  ■Serrar,  nov. 
65.  Signore  .  e  «ino  di  6airo  :  la  mattina 
è  buono,  •  la  aera  è  goatto. 

•■f  g.  Ili.  Levare  il  vino  a' fianchi  ,  o 
dai  fiaschi ,  firmatane.  ,  eale  levar  F  or- 
catione  j  modo  balle,  /«ir.  Sibili.  1.  1 
A  quello  modo  6oirrm  noi  la  danti,  e 
leve  rem  quello  uno  ai  naselli.  Maini,  3. 
IO.  Mi  ritolvei  km»  quel  vin  di'  Da- 
te hi. 

FIASCONE.  Accresci!,  di  Fiaite.  Lai. 
(laico  ,  S.  Crrg.  Car.  Unii.  IO.  Quelle 
natj  le  rata*  ,  e  qui  la  rulla  Segui  degli 
orinati  ,  e  de*  fiairviui.  Hed.  lett.  a.  py. 
Montei  uli  non  di  palano  (vino)  in  due 
fiaiconi  di  pi  ii  ,  e  habhusrhi. 

FIATA  Folta.  Lai.  vix.  Bete.  no*. 
6f).  Il  II  qnat  più  fiale  lepre  le  parole , 
rbe  la  Luira  delle  gli  arra,  avrà  riprn- 
«alo  Tei.  Br.  5.  ti.  Se  l'uomo  n'e  mie- 
■IN  di  ronoicrre  quelle  dimoilranooi  , 
eh' elle  (le  cornacchie)  fanno  alle  fiale, 
puole  r  uomo  ronoirere  quando  dee  pio- 
«rer*.  Dani.  Inf.  ».  Li  qual  molte  fiale 
l'urmo  ingembra,  Sirrbè  d'ornata  impresi 

10  rivolli  ,  C"OW  fallo  veder  bestia  quan- 
d'ombra. E  3j.  Se  mille  Satr  in  mi  ri|>o 

011  lumi.  F.  Pura  y.  "Ha  pria  nel  patto 
tre  Sale  mi  diedi.  E  Pnr.  |6.  E  Ire  Sale 
venne  quello  fuoco  A  rinfiammarli.  Pttr. 
cani.  3t|.  I.  Mille  fiale  ho  rlneile  a  Dio 
quell'aie.  *  VII.  SS.  Pad.  ).  |63  Una 
fiata  lo  di  mangime,  e  non  più.  (V) 

a>  J.  I  Fiata .  prr  Tempo.  Vii.  S. 
Frane.  167.  In  quella  Cala  eiiendo  il  B. 
Frinreiro  dato  agli  aliti  per  ritempro , 
ri  ai  eolle  re.  E  i  ;o  Se  nelli  aoilri  tem- 
pi trmiiao  ahone  grandi  ivveriilidi  o 
triti,  lato  t  i  .  che  dobbiamo  noi  fare  io 
quelli  fiati}  (V) 

f.  II.  Lunga  fiata,  pollo  aevrrh.  vale 
lo  lituo  che  Lungo  Irmpe ,  Lungamen- 
te. Lai.  din  Dani.  Purg.  »y.  Avrei  quelle 
ineffabili  deline  Sentite  prima  ,  e  poi 
lunga  fiati.  E  3o-  Sicché  per  temperami 
Hi  ripari  L'occhio  lo  ioti  mera  lunga 
flati.  Jmtl.  ap-  Gl<  Batta  membri .  ed  i 
paleii  ed  i  nascosi ,  eoo  luuuriiio  occhio 
nrrira  lunga  6ita- 
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§  III.  Quella  vote  li  abbrevia  in  Fin 
e  Fm  ,  che  i'  min  ntl  mutlipttcnre  i  nu- 
meri ,  the  otti  più  comuaemeiite  diciamo 
Via  e  i  le.  S.  Agott.  C.  D.  Quattio  fie, 
•ei,  vrnliquallro. 

FIATAMERTO.  Il  fiatare.  Lil.  rripi 
ratio.  Cr.  v  .y-.r,.  Amm.  Ani.  ai.  3. 
6.  Siccome  il  malo  aere  ,  tratto  per  ron* 
linuo  6alamealo,  corrompe  il  raipo;ruti 
il  prr vr rio  parlare,  ronnuuamruie  udiiu, 
roinmpe  l'animo. 

FlATAtSTE.  6'Ae  finta ,  Srffante.  Lai. 
fieni,  tpiranl.  Ci.  Sai»».  Gmit.  G.  E 
con  dolce  lulolare  li  fiilanli  tei  tiri  invitano 
quelli,  ibe  vogliono  navicai*. 

]  FIATARE.  Il  respirare,  e  Mandar 
/non  il  fiale  dnlf  animale.  Alitare.  Lai. 
re.pirnre  ,  h elare ,  spirar*.  Cr.  TCva/a, 
■j  .:/-..■/■  Tei.  Br.  8-  5y.  E  te  qur- 
it' Uomo  6>la,  dunque  è  elli  vivo.  Anini. 
Ani.  36.  5.  'i  Che  altro  fanno  quelli , 
die  datnggoao  .  te  ncn  <be  nella  polvere 
ti  :l  ' .  i"  .  *  negli  ori  bi  loro  la  mandano  } 
tira  he  onde  più  delranone  fiatano,  indi 
meno  veggono. 

"»  S-  i  Per  #  nere.  •  Bern.  Ori.  g, 
l5.  A3.  Solenni  mente  vi  loglio  obbligate. 
Che  fin  rbe  alate  in  pie,  Cu  <be  fiatale, 
Da  lutto  quanto  il  Rivado  Bit  guardia- 
te -  fO 

f  $.11.  Perle  Lrptttert  spirare  dr'ven. 
ti  ì  Sojfinre.  Lil  fiate,  ./■•ni  Aut.  _ju 
»,  6.  Se  fiali  eiiiodio  line  vento ,  ti  'I 
mnuve.  M.  Aldobr.  P.  K.  56.  In  quello 
tempo  (drir  citale)  allungano  i  di,  me- 
nomano te  notti  in  tulle  le  regioni  ,  cre- 
arono li  raldi,  i  venti  non  tanio  Galaoo. 
(ìutd.  C.  1-  a  Fiatando  il  buono  ven- 
to, lanlo  luogamenle  naviror  ,  infino  rbe 
per  limilo  viaggio  pervrnne  alla  parti  di 
Frigia.  Pallnd  cap.  Dobbiamo  io  prima 
i|  ei  internare  la  natuia  del  fiume,  a* «Ili 
fiala  ileuno  vento. 

f  S.  III.  Fiatare,  te  li  con  fin  far  cella  ne- 
gative ,  l'ale  Tacere,  Non  favellare,  eKen 
dar  ugno  di  favellare.  Lit.  mutire.  Cr. 
you£nv.  M.  V-  7.  8l.  Stette  due  di  lama 
mercato  di  vclluagliaa  gramliitrelii  tliloro 
vita,  e  nun  oao  Galare.  Bern.  Ori.  |.  6.  3o. 
E  tenta  pur  fiatar  mi  alava  chmlln.  £  a.  al. 
3j.  Non  è  ehi  pure  arduca  di  fiatate.  Tot. 
Dav.  Ann.  |.  3.  Til  erio  in  tenalo  non 
ne  fiatò  E  Vit  Agr.  38y.  Dandogli  ognuno 
la  Brilanoii  ,  uoo  1  he  ei  ne  Calaite  ,  ma 
perchè  ei  ne  parevi  capace.  E  Seisnt.  56. 
E'  non  li  poteva  fiatar*. 

f  g.  IV.  Prr  Odorare,  Fintare,  An- 
amare.  }  mn  in  t/ueito  lignificato  e  F. 
A-  Tei.  Br.  aq.  Noi  ruuniciamo  la 
rota  da  lungi  per  udite ,  e  per  vedere, 
e  Caian»|  ma  per  I'  atteggiare  ,  •  'I  toc- 
care non  ti  pun  rorroaeer  la  rota  te  non 
di  prrito.  /  8.  53.  E  quetti  tegni  tono 
aerondo  li  cinque  irmi  del  rorpo ,  cioè 
del  erder*.  dell'adire,  del  fiatare,  del 
tiporire  ,  e  del  lorear*  .  *  Fj.  l'av.  T.  ' 
Btce.  ;C.  Chiimu  la  volpe  e  diatele:  ti  -a  - 
lami  la  borea,  e  dimmi   rbe  li  par  del 

mio  fiato.  E  77.  Lo  lupo  vide  uni   •  , 

mia  mollo  grilli .  Chiimolla  per  intendi-  | 
mento  di   mangiarla  ,  •  per   trovarle  ca- 
gion*  li  li  fece  fiatar*  ,  e  domaodolla  , 
ebe  li  pare  del  mio  fiato  T  (C) 

f  FIATEIVTF..  W*A*  Fetente.  Lata  fa- 
tidui.  Cr.  iueùir.e.  Etpei.  Fang.  Vat  , 
catena  ,  colla  quale  tia  legalo  il  peccalo-  , 
I*,  •  ebe  li  lebbra  del  peccalo  faccia  il 
fiato,  cioè  te  parole  fiatanti,  «  con  uni- 
bili (qui  fituratamentt) . 

5  FIATO.  Alile,  Spirito,  che  esce 
dalle  becca  degli  animali .  Lai.  hafilui  , 
ipiritm.  Cr.  Tivor..  a»Ktt»«»(-  Pan.  l3y. 
Inlrrrtmpendoii  il  fiato  e  le  parol*  .  non 
poteva  i  tuoi  per  rati  dire.  Boce.  net*.  37. 
la.  Era  tolto  il  cello  dì  quella  ulna 
uaa  botta  di  maraviglio»  graodetaa,  dal 
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cui  vcneoifero  fiato  iwiurooo  quali*  tal- 
via  etaerr  velenota  divenuta.  Bern.  Ori. 
I.  19.  7.  E  oou  gli  lucia  riavere  il  fiato. 

$  g.  I.  Esalar  il  finto  e stremo  ,  vate 
Morire.  F.  ESALARE,  §■  'v  (C) 

*  fj.  II.  Fiato  grotto,  vate  Asma.  Sal- 
via. Georg.  L.  3.  Tengoalo  in  bocca  i 
Medi  per  fir  buono  Fiato ,  *  del  grotto 
i  vecchi  amanti  ei  cura.  (F) 

g.  III.  Per  Vece.  Favella  L»t.  t-cvr, 
termo.  Cr.  Kvìo'n',  j:/'.;.  Pani-  Inf.  aj. 
L'eguta  punti  morve  Di  qua,  di  la ,  n 
poi  die  culai  6ato.  Bnt.  iva  Poi  die  co- 
lai Gaio  quella  fiamma,  cioè  (cartelle  coti 
falla  voce. 

g.  IV.  Per  Vento,  Aura,  Soffio,  0 
Sptrnmrnto.  Lai.  vrntut ,  aura,  fiatai. 
Cr.  ttu pò.,  H5ii.  Dani.  Inf.  5.  Coti  quel 
fiato  gli  tpiiili  nuli  Di  qua,  di  là,  di 
tu,  di  gin  gli  meni  .  E  l'urg.  ||.  V  n 
e  'I  moudao  romure  aldo,  eh*  uu  fiato 
Di  vento,  (b'or  vii  n  quinci,  e  or  vica 
quindi.  /  a5.  E  la  romice  tpira  fiato  in 
tuto  .  Prlr.  so».  3.^.  Del  lilo  orrideolal 
ti  move  un  fiato.  Pai/ad.  Mere.  »3.  Vol- 
le (  le  itallr  )  al  meriggio,  per  fuggire 
il  fiato  freddo  del  Selleolrione.  Lrgg.  Spir. 
Sani.  S.  B.  La  letta  fur  io  itpetie  di 
fiato  )  onde  dice  tan  Giovanni  :  intufflavit. 

t  g.  V.  Per  Mal  odore,  Fetore.  Lat. 
fallar.  Cr.  ì ■/  Lab.  a63.  Aitai  «ol- 
le da  coti  fatto  fiato  ufieio ,  mi  credetti 
atira  morte  fare,  che  di  Critliano  .  O/C. 
Com.  Inf.  5.  70.  Patto  ettere  in  quello 
peccalo ,  il  prova  ibi  ha  naio|  onde  uno 
Arcidiacono  lealiva  il  fiato ,  quando  un 
tuo  terveate  aveva  fornicato.  Cr.  3.  l3. 
ao.  Il  monte  del  letame  ec. ,  per  lo  fiato 
titillarne  .  tia  rivolto  dalla  parte  di  dietro 
della  certe,  ovvrro  magione.  9  m  JV*?. 
uni.  68.  a  Metter  lo  Re  t'ama  topra  lutti 
tuoi  famigliari  j  ma ,  terondo  che  die*  , 
tu  lo  offendi  troppo  per  lo  fiato  della  boc- 
ca lui  -  .  (C)  Ùntale.  Med.  tuor.  343. 
E  'I  vasello,  e' ha  preso  mal  fiato,  noi 
può  leggiermente  lasciare.  (V) 

g.  VI.  Per  Evaporatone ,  o  Esalati»- 
ne  aiioinlam  .  Bern.  Ori.  I.  6.  5l.  E 
da  riatruna  pianti  e  rietcao  fior*  Uvei  va 
an  fiato  dì  toave  odore  . 

g.  VII.  Figuralam.  per  Forte,  Vige- 
re. Lai.  rebur.  Gr.  elisir! .  Red.  lett.  3. 
78.  Se  avrò  polenta  di  tervire  quel  P. 
Agoalioiano,  che  dee  portarmi  li  tua  let- 
tera, io  I*  farò  eoa  indo  il  cuore  ce.; 
te  poi  non  avrò  tinto  fiato  da  poierto 
in  me.  bisognerà,  che  aacor  etso  abbia 
una  tanta  paiieon. 

g.  Vili.  Per  Prrieua  ;  come ,  La  late 
ichinltn  *  rinini»  con  lenti  fiali,  cioè  con 
tonte  penont.  $  t>Ver.  Eur.  | .  1 3  Succettc 
non  solamente  la  morte  di  etto  Calvo , 
ma  quella  di  Lodovico  Balbo  suo  SgllUO' 
lo,  e  di  tutta  quali  la  itirpe  di  Carlo  Ma- 
gno, the  nel  reame  di  Francia  ti  ridusse 
ad  an  fitto  solo.  (V) 

9  g.  IX.  Si  irta  latora  In  ilgnifit.  di 
Jthrnlt.  Lai.  iiAi/,  f.r.  u  '.  Bern.  rim. 
56.  E  non  mangio  più  ostriche,  uè  fiato. 
Loie.  rim.  3aO-  lo  U  dico  in  lottine*. 
Che  dove  della  lingua  hai  ragionalo,  Tu 
non  intendi  fiato  ,  fiato  ,  lato.  Alito  1  V| 
Chi  diavol  dormirebbe  I  indir*  ■  setto 
Senta  mangiar  la  sera  ,  o  ber  mai  Silo  . 
Malm.  IO.  36.  Le  biitooate  non  gli  tanno 
fiato.  &  Pallav.  Slor.  Cane.  Ila.  Non  gli 
tratte  mai  dalla  becca  no  fiato  di  contra- 
diaione.  (C) 

•>  g.  TL.  pfon  dire,  e  far  fiala,  ente 
Tacere  ,  Aon  parlare ,  !\'on  dsre  una  pa- 
rala, a  <  .re.  leti.  1.  11^.  Di  qua,  dopo 
che  i  Franteti  1000  stali  Strotaati ,  non 
si  fa  più  Gito.  Melm.  \  ifi.  Ood'  so  pro- 
metti di  oca  dir  mai  fiato  Baldov. 
Camp.  Dram.  I.  1.  Fiaocrbi  I  Cb'  e'  se 
n'abbia  1  tur  ci  re  ,  *  non  dir  fiato.  (C) 
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»  g.  XI.  ><w  xi  fa  fiato  ,  «enne  i 
bottegai,  e  faccendieri ,  quando  non  Mi  fi 
faccende  ,  e  non  eorromo  danari ,  perché 
te  merci  non  hanno  spaccio.  SerJ.  Prov.(A) 

g.  XII.  Per  Mente,  i»  stgnific.  di 
Qualche  cosa  ,  Poca  co ta.  Lat.  lanlillum, 
tantulum.  Gr.  ypj.  frane,  Sicch.  Op. 
div.  57.  Ma  ben  potrebbe  iiwkh  qual- 
eh<  fino  di  virtù  di  quelli  tali.  Tac.  Oav. 
Perd.  eie*).  4t3  E  eUi  atea  fiato  di  filo- 
.■li.  e  tumula  10  qualche  luogo  accat- 
tato nella  hu  diceria  ,  n'andata  in  ciclo 
fnir  la  nuova  rota  ■ 

f  g.  XIII.  Strumenti,  0  Suoni  di  fato, 
«1  dicono  Quel/i  a'  quali  11  da  7  suono 
eoi  fiato.  Amm.  Aut.  33.  5.  8  »el  uirau 
delle  corde,  e  del  fiala  ,  avvegnaché  poco 
d<K«(lnu,  ti  buon  marti  ro  te  n'accorge. 

*  g.  XIV.  aiVlttM  i/>..J.  i-ale  Sve- 
aire.  I  it.  S.  Guato.  3Ì16.  Incontanente 
pareva  che  ne  andai»  il  fiato   (  I  ) 

g.  XV.  Cascare  il  fitto,  vale  Avere 
una  paura  eccessiva,  Rimanete  sbalordì- 
lo.  Lat  animo  conctdere  ,  exanimari  ,  con. 
tternari.  Gr.  t/n/r,7TI»àai.  7*c.  /Jat>. 
Stor.  1.  35l.  Av-  T.  Vmuto  |  di  cui 
ancora  ti  dubiia  ae  per  la  paura  gli  ceaco 
il  fiato.  Multi.  11.  6.  Alla  quale  in  quel 
punto  eaaco  il  fiato,  11  fegato  ,  la  milaa, 
e  le  budella  . 

*g.  XVI.  Dar  fiato.  V.  DABE.  (C) 

*  g.  XVII.  Dar  fiato  alle  trombe  ,  o 
Simili,  vale  Sonarle.  Ar.  Far.  tO-  ffj. 
Scorra  Ailolfo  la  terra  io  ogoi  lato,  Dan- 
do  via  tempre   al   corno   maggior  fiato  . 

Ger.  ci  si.  Dan  fiato  allora  ai  bar- 
bari metalli  Gli  Arabi ,  certi  ornai  d' ti- 
aer  tentili.  (P) 

t  #  S  XVIII.  Finire  eoi  fiato,  par- 
landosi di  pillare,  disegni  ,  e  simili .  vate 
Fiair  tea  tutta  perfezione ,  quasi  che  il 
fiato,  e  aon  elt  strumenti,  aitila  operata  . 
Fas.  l'il.  Diiegm  miratolo" ,  •  finiti  col 
fiato,  ma  intienM  eoo  osa  franchcii*  in- 
credibile. (A) 

*  S'  XIX.  Pigliar  fiato,  vale  Respi- 
rare. «  Sagg.  nai.  eip  118.  Pura  totrlao- 
do  per  un  filo  di  paglia  io  quel  meato  , 
«  bc  egli  banoo  tolto  la  lingua  per  pigliar 
Salo,  ti  dupirgarooo  (t  polmoni  de' ra- 
nocchi )  ».  (.\) 

g.  XX.  Pigliar  fiato,  Ractorre  il  fia- 
ta ,  Riavere  il  fiato .  o  simili ,  figuraiim. 
vogliono  Ripotarli ,  Riaverti  Bua».  Fter. 
1.  2-  3-  flirt  ino  intanto  il  fiato.  M*lm. 
IO  5)  Talcb' ri  ti  'to.U  nove,  •  die,  1 
pani,  E  pigli'  fiato.  Red.  Ins.  j-.  Queilo 
■letto  tcorpiooe  re.  ,  ancorché  non  avette 
ili  tbe  cibarti,  comincio  a  ripigliar  fiato, 
e  tpiiilo  biaaarnttimo ,  eoo  torta  aon  or- 
diuaria  delle  membra. 

g.  XXI.  Tant'avesse  egli  fiata ,  Tan- 
t'avelli  tu  fiato,  e  simili  j  imprtcaUone, 
e  vale:  Coti  gli  mancaste  il  fiato ,  ec. 
Cani.  Cam.  Il  Tanto  avetti  voi  mai 
fiato  ,  Quanto  iguana  tornar  vuole.  ■>  C'ir. 
Strocc.  3.  3.  Tanto  averti  tu  fiato.  (C) 

f  *  £.  XXII.  A  un fiato  ,  posto  avver- 
bialm.  vale  In  una  vòlta.  Iwperf.  Firn. 
D.  6.  T.  7.  I^.  Voi  avela  accennate  ai- 
tai propotiaioni  a  un  fiato.  (F) 

t  »  g-  XXIII.  Diecina  proverbiti  II 
fiato  non  fa  lividi,  e  vale,  che  Le  parole 
non  offend>no  il  corpo.  RnIJov.  Camp. 
Dram.  |,  t.  Padrona,  mimo  al  dire.  Il 
fiato  non  fa  lividi  ;  gridate  Quanto  vi  pia- 
ce ec.  Ma  10  quanto  a  darmi  poi  ,  toccata 
trrra.  (A) 

FIATOLO-  V.  A.  Feudatario,  Fitta- 
mo/>.  Lai.  '  feudnlarius ,  cileni ,  con- 
•tiictor.  Gr.  un'uòorr;  Fr.  lìiont.  Pud. 
Accompagnalo  di  grande  novero  de' tuoi 
ceojuar.i,  fiatoli,  *  fidali.  B*gh.  Fetc. 
Fior.  5al.  Ma  quelli  ancora.  1  quali  per 
goder  beni  pagavano,  o  annua  prettatione. 


cento  perpetua,  che  ordinariamente  livella- 
rti,a  reotoarii  ti  chiamano,  a,  come  anche 
ho  trovalo  in  alcoue  anlirh?  teniture  .  tal- 
volta fialidi;  a  quatta  voce  non  mieta  da 
alcuni,  pentanilo  ,  «ha  ella  fotta  teembia- 
ta  con  quella  di  topra,  a  tanto  ma  viri, 
na  ,  ara  itala  guatla  ,  e  fattone  filiamoli. 

FIATORB.  F.  A  Fetore,  Fritto  n- 
d>r%y.  Lat.  fator.  Gr.  Ojjuaix.  Kip, 
Vang.  Ma  allotta  è  il  peatimo  putto,  a 
IjtaM,  quando  è  quatriduano,  Lia.  Dee. 
3.  Per  la  paura  ,  eh'  egli  ebbero  d'  eittr 
rul>ati ,  ti  fuggirono  alla  città ,  ron  loro 
be.tie  ,  donde  il  datore  gravemente  gra- 
vava H  ciltadini.  C-r,  Q.  101.  5.  Il  guar- 
diano ,  quando  rotali  cote  procura  .  liceo- 
me  Palladio  wnve,  dee  etter  puro  da 
ogni  immonditit,  a  fialore  d'alcuno  a- 
crume.  *  Ha't.  Geogr.if.  Intr~d.  Traile 
fuori  certe  loro  am^ie  barche  e  pialle  , 
■  arrotini,  ani*  a  grau  cura,  tpalmavanle, 
e  con  odoro. 1  proluini  tpentane  ogni  put- 
to,  ogni  reo  fialore,  le  furoàvauo  di  rio 
«h'era  mettieri  ad  un  lungo  viiggio.  tDf 

*f  FIATUSO.  Foce  poco  uiala.  AMI, 
Ih  tritìi  fiato,  Puitotenle.  Lai.  /rr'i  lui, 
male  olens.  Gr.  itfùìi\i.  Fior.  Fui. 
La  faccia  crespa  ,  e  la  bocca  fialote  ,  li 
degli  miro.  Jntrod.  l  irt.  E  gli  altri  fe- 
ce ardere  incontanente  in  un  fuoco,  il 
q'iale  Tirava  un  ii  Gatoao  fumo,  che  tut- 
ta la  contrada  appuuò-  Cr.  5.  17.  4- 
La  polvere  de' miri  ili  1  ac.  à  utile  a  colo- 
ro, eba  haono  la  bocca  fiatota  ;  il  qual 
pumi  avvegna  per  vitto  di  atomico.  JS 
ci.  qq.  7.  Tullr  quelle  rota  faccia  il  guar- 
diano ac,  da  odore  Aaloao,  e  da  lutti 
taltamenU  rimotto.  Brmh.  Ai*l.  3.  Beo 
potetti  tu  tenlire  quale  di  loro  è  odoran- 
te.  qnale  fialoto. 

*t  FIAVO.  F.  A.  Fiale.  Lai.  fovus. 
Gr.  «nata».  Cr.  9  99.  5.  La  putride 
parli  de'  Savi  ,  ovvero  la  vola  rare,  la 
quali  per  alrun  ceto  lo  iciama  a  poebet 
aa  rid  illo  non  potrà  empiere,  ridderà  'lo 
con  taglienti  ferri  tollilm-nle ,  acciocché 
l'altra  parta  motta  de'  navi  aon  rotlria- 
ga  V  api  la  cataetle  corninoti?  abbando- 
nare. 

FIBBIA.  Stm-ncnt*  di  metallo,  0  d" 
Olio  sbarrato  da  una  traversa,  dove  è 
infiliate  un*  punti  delta  A'diglime ,  la 
quale  11  fa  pittare  in  un  foro  dalla  cin- 
tura ,  che  e  termine  dove  mttH  vuol  fer- 
marla. Lai.  fihula.  Gr.  wipa»n.  ti.  V. 
la.  A  3.  Una  coreggia  ,  coma  ringhia  di 
cavallo  ,  con  iif  igeiate  fibloa.  Lib.  Aitr. 
Tiene  colla  mano  manca  la  cintola  ,  che 
cinge  tiene  bene  ivi  a  capo  della  fibbia.  Dtt- 
tam.  1.  3|.  •  '  la  fibbia  cb'è  tanaa 
ardiglione.  Ecco  la  nera,  a  bella  mia 
cintura  ,  Che  per  gli  antichi  11  cara  ai 
pone. 

FIBBIAGLIO.  Fermagli,,.  Affibbia- 
gli,. Lat.  fibula.  Gr.  *«3Ìvi».  \ov.  ani. 
Sta  up.  nnl.  36.  3.  Poni  loro  da  palio 
nna  mitica  d'oro,  o  d'ariento.  cioè  una 
boccola  eoo  ua  fibbiaglio ,  nella  quale 
tua  intagliata,  l'idola,  rhe  tu  adori. 

FIBBI ALE.  F.  A.  Fibbia.  Ltt.  fihu- 
la.  Gr.  rrui»^,  Rat.  tnf.  9.  3  Super- 
bia re,  te  in  libri  o  in  lettera  d'oro,  o 
iu  fibliiali  d'oro,  o  in  tagnieoli  di  tela, 
o  d'oro,  ae.  t^/vtitr.  Sicch.  aov.  |5o.  E 
la  guardane**.,  più  d"  un'  ora  .»'  ha  le- 
nuio.  che  eran  guaUi  li  Abbiali,  a  poter- 
cela mettere. 

FtBBIARE.  Affibbiare.  Lit.  «<//iW«- 
re  ,  conneetere.  Gr.  ttiaavxv.  Fihitr. 
Cbe  tol  gli  vide  un  fermaglio  nel  petto , 
l'otto  ivi  f.rte  per  Abbiarn  il  petto. 

FIBBIET  T A.  Dìm.  di  FMta.  Q,iad. 
C.<nt.  Per  due  paia  di  fiblnette  per  la 
della  roba  ac.  a  par  due  altre  paia  di 
fiJ'bietle.  P.,uff.  4.  Con  Bum  Ited'avan. 
10  a  tre  fibbielle. 


FIBBIETTfffA.  Dim.  di  FibbieUa. 
Lib.  tegr.  eoe.  dona.  Affibbiano  la  non- 
na con  gangnerrllt  d '  argento  ,  •  eoo  fib  - 

bicltioe. 

FIBRA.  Filo  di  cara»,  che  na' mu- 
scoli ,  e  in  altre  parti  dall'  animale  ha 

tii     Itali  Ufattà^taltmt    CnV%tf%9mefa$é  X  tal 

fibra,  tir.  'i.  ii»i«v.  LA.  cor.  malati. 
Fortifica  quella  unatone  le  fibre  de'mu- 
ernli,  a  dv'tandini.  Fr.  Gtord.  Fred. 
R.  Oitarvavaoo  quanta  fibre,  o  lobi  a- 
vette  il  fegato  della  barbica,  o  quanta 
ne  avette  il  polmone  dalla  capra.  Red. 
Con.  I.  37.  Fa  li  con  quatta  mele  ola  n- 
ta  ,  che  tegut  ec.  il  ditordtne  degli  •fi- 
nii aUnalon  delle  fibre  nervote  ,  a  mu- 
arulari. 

g.  I.  Per  Fenn.  Pelr.  tem.  |65.  Non 
ho  midolla  in  otta,  o  tangue  in  Sbra  , 
Ch'io  non  tenia  tremar. 

II.  Ritrai  amene  nel  legname,  a 
arrVe  piante  ti  prende  per  la  itflsa ,  che 
l'ent 

f  ♦  5.  III.  Fibre,  ti  dicano  anche,  con 
senso  lntmo  ,  Ve  interiora  delle  vittime. 
Ar.  Fur.  7.  58  E  quetto  quel  che  l'oa- 
tervate  nelle.  Le  tarre  fibre,  a  gli  ac- 
coppiati punti  ac.  Di  aè  prometto  nu 
dalle  mammelle  M  '  avaan  T  (M) 

FIBROSO  AU.  Che  ha  fibre.  Lai. 
fibrottnw,  Gr.  iv»««»l;.  Rtd.  hip.  stai,  43. 
Of-rupatn  da  una  lotianta  fibrota  molle  . 
bianrhittima ,  le  fibre  della  quale  too 
grotte  quanto  una  grotta  penna  di  cigno. 

$  |i  Fibroso  ,  difesi  del  sangue  Con  - 
sì t lente  quasi  a  modi  di  fibra;  il  suo 
contrario  e  Sfitiralo.  Red.  /.elt.  Quanto 
potta  citare  profittevole  col  renderà  il 
tangue  più  fibroto,  più  forte,  e  uten  tot- 
III*  .  e  men  fluido.  (A) 

FIBULA,  r.  L.  Fibbia.  Lai.  fihulrn. 
Gr.  Tttairn.  A  mei.  36.  A  quella  nel  pet- 
to una  bellituma  Gbu'a  ,  non  t. .lamenta 
d'010,  ma  di  varia  gemma  tp'endicnte  , 
dùcerne.  F,  38.  Banche  l'aurea  fibula, 
trnenla  dall'altra  il  mantello,  nel  meato 
d  i  patto  di  lei  rilucrtte.  Fiamm.  ti.  l3a>- 
Un  mantello  topra  la  dritta  inaila  con 
fibula  d'oro  mirrilo. 

»  g.  Fibula,  si  dice  da'yotomisti  Quel- 
lo dette  due  ossa  della  gamba  ,  che  e  U 
più  sottile,  il  più  grossa  à  rfrllo  Stinco. 
Belila.  Dite.  I.  l6.r>.  Sotto  il  ginocebio 
quei  due  otti  che  irgoano  in  coppia  due 
di  qut  a  due  di  là  fino  al  piada  1000 
gli  otti  della  gamba,  ed  il  più  grotto  ti 
chiama  tliaco  o  tibia ,  il  più  toltile  fibu- 
la. fC) 

*f  FICA.  Parta  vergognosa  della  fesse- 
mina  ,  che  aache  ti  dice  Patta  ;  max  à 
v-ce  che  per  onestà  ordinariamente  mot 
l' usa  ,  amando  meglio  gli  scrittori  in 
tiò  d'  usare  circonlocuzione  ,  o  parola  più 
velata.  Lat.  manna.  Gr.  a-jtf,  Amtof. 
Ar.  ini.  |.  Si  tvaglia  il  matlro,  a  Irov* 
Cba  .1  dilo  alla  moglier  ha  nella  fica  . 
Late,  rim  E  non  gli  era  fatica  Sfamare 
ogni  gran  fica. 

f  §  I.  Di  quella  per  qualche  similitu- 
dine ti  chiama  Fu:n  Quett' aito,  che  colle 
mani  si  fa  in  dispregio  altrui,  messo  il  dito 
crono  tra  t'indice,  e  7  medio/  onde  Fur 
le  fiche,  a  la  fica,  che  anche  si  dice  più 
oneslimente  Far  le  castagne,  l'ed.  FABE 
LE  FICHE.  Lai.  ntraW  unguem  esten- 
dere. Dani.  fnf.  ai.  La   mani   aliò  eoo 
emendile  le  fiche,  tatti.  Mi  Quatta  fica 
è  un  viiuperoto  allo ,  cba  ti  fa  colla  dita 
in  diiprcgio ,  a  vitupero  altrui ,  a  aon  te 
ne  può  fare  te  non  una   da    ogni  mano 
colte  dita.  A  h-,  ani.  55-  1.    Qual  don- 
lello  gli  fece  la  fica  quali   infino  all'oc- 
chio,  dicendoli   villania.    E    appreno  : 
Confortollo.  che  ntoondette ,   a  face»  te 
la  fica  a  colui,  cba  la  face»  a  lui.  G.  V. 
6  5.  I.  Le  mani  dalla  quali  facavaao  la 
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firhe  •  Flrenae.  PatafT.  IO.  die  fan  le 
fiche  co»  fioca  lavelli.  Hem.  t  >,  I  a.  5. 
£5.  Vallati  egli ,  e  I*  (a  due  fiche  in 
faccia.  E  3  IO.  58-  Egli  i  lei  fi .  per 
beffa ,  c  tirano  ,  e  teoroo,  E  «fio,  r 
fracchi ,  •  reato  fi<  be  in  feccii. 

•f  $.  II.  F»r  te  fiche,  o  la  fica .  alla 
camita ,  dietimo  ,  in  modo  h  ino,  i  Mer- 
catanti de'  loro  catturi,  ifuando  tali  taci- 
tiamo in  usa  proprio  i  danari  ,  rA*  eglino 
hanno  in  conlegna  .  Pataffi.  2.  Egli  ha 
falla  la  fica  alla  cattetta. 

FICACUO.  Peggiorai.  Hi  Fico.  Cani. 
Cam.  1 4 >  Fico  (retro,  non  ti ■  f  ciò  .  Al 
puteioo  beccar  li  dia.  Slalm.  II.  17.  Di- 
sfatto ri  ne  rimane  Come  so  Ccarcio 
pai  loia  maturo. 

S  FICAIA.  L'albero  del fir-ol.il.  firui. 
Cr.  «viri).  Frane.  Sacch.  n*v.  1  1 1  E 
h  aitimi  guaita  ,  r  rolla  una  mia  ficaia  , 
cb'iu  a*e*a  nell'orto.  appresto:  Il 
Podrtlà  ere .  manda  re.  a  chieder  colui 
che  doveva  aver  guaita  la  ficaia,  E  di 
sotto  t  Buona  donna,  ebe  domandi  1u  a 
coalui  ?  e  quella  dira  :  la  ragion  della  mia 
ficaia.  Serm.  S  ./,•••>(  Quando  urele 
'bramili  alla  meicrde  ni  di  Oiivimmo  , 
non  aiata  inalidi  i  h ,  roma  la  ficaia  tenta 
traila. 

4  FICAIO.  Luogo  piantato  di  /caie. 
Car.  Cam.  14.  Fara  (Apollo)  tubilo  com- 
parir la  Maaa  eoo  crrli  panieri  ili  Cebi 
Irew bi  ce  pineta  ramando  ce.  S'  «miro- 
no  ver»  »  il  ficaio.  (FP) 

•f  *  l  l<  un,  a  PAM  FICATO. 
Sorta  ali  pane  ,  o  piuttosto  di  focaccia  . 
impastata  Con  polpa  di  fichi.  Itera,  rtm. 
I.  130-  l'er  farne  l' Ognuteoii  il  pan  fi. 
calo.  O  un  arrotto.  o  altra  leccornia.  (•) 
FICCABILE.  A.td.  Atto  a  etter  fitto, 
a  ficcarsi.  Lih.  Astro!.  E  porrrm  none 
a  qaetla  gambi  ,  la  gamba  motibile  ;  e 
alla  prima  ,  la  gamba  ficcatale. 

FICCAMENTO.  H  ficcare.  Lai.  firto. 
Cr.  2.  ai  .'j  Imperocché  ogni  inarttimento 
è  per  Geeamenlo  d'una  in  altra  pianta. 
E  4.  ~-  ')  Acciocché  noa  dia  impedi  ■ 
menlo  nel  ficcamcnlo  delle  deboli  radici. 

3  FICCARE  Metterà  ,  e  Cacciar*  una 
rota  ta  un'altra  con  tfnalche  poco  di 
>  tolenza  3  *  si  adopera  In  alt. ,  e  atl 
urtiti  pass.  Lai.  infigtre  ,  figere  .  Gr. 
i/tmyràttu.  flore,  «or  17.  8.  Fu  ten- 
ia ai  grande  la  fuga  di  quella,  che 
quali  tulle  ai  fiero  nella  rena  Tei.  Br.  3. 
3.  In  quello  luogo  a  la  fine  della  terra  , 
ove  Errule  ficco  le  rolonne ,  quando  egli 
■  i.nquulo  la  terra.  G.  V,  II.  65.  ». 
Lanciata  gli  fu  una  corta  lanria  nuoevj, 
la  quale  il  percotte  alla  giuntura  della 
•-■■ratte  ,  ■  accoglili  per  lo  fianco,  lìmi, 
t—f.  24  Con  tarpi  le  man  dieiro  avrin 
l^jite}  Quelle  ficcavan  |wr  le  rm"  la  co- 
da. /.  3o.  Oh,  din'io  lui,  le  l'aliro 
non  ti  ficchi  Li  denii  addotto  ,  non  li  ila 
filtra  A  dir  rhi  è. 

*  g  I.  E  figurai.  .  Bocc.  noi'.  rj6. 
Ijj.  Itiou  valendomi  patulo  giammai  nella 
vòatra  giovinetta ,  nella  quale  amor  più 
leggiermente  doteva  1  tool  artigli  ficcate, 
aver  lai  pauion  coooaciuta  «.,  (C) 

ti  £.  It  Per  Immergerti ,  Profondare 
tenta,  violenza  nel!'  «I/o.  Stg.  l'iagg- 
Sm  Vi  ai  trova  grandmimi  qualità  di 
montagne  attutirne  di  rena  ,  e  non  vi  ti 
puote  and  ire  a  piedi,  perocché  li  ftctbe- 
Jetti  ogni  volta  ninno  alle  ginocchia  tic- 
the  laroolanenle  un  iti  itlanco.  (CPl 

f  S-  "I-  Ficcare  gli  occni,  il  vis»,  it 
mente  ,  lo  'nlelletle ,  o  limili,  figurntam. 
vaia  .1  Ornare.  Li t.  AH'  oeutn  mlnere, 
cileni!  1  oculu  contemplaci.  Gr.  B?TCvt>,ttv. 
Itaat.  Inf.  4-  Tanto  eh»  per  ficcir  lo  ri- 
to al  fondo  l'non  vi  diicernea  veruni 
rota.  E  Purg.  s3  Meolreebè  gli  occhi 
per  la  fr -nila  «arde  Ficcata  io  coti,  come 


far  vi..''  Chi  dietro  all'  urcellin  tua  vita 
perde.  /.'  Par.  ai.  Ficca  dirieliu  agli 
..r.  I.i  tuoi  la  mente,  E  fa' di  quegli 
ipectb.10  alla  figura.  Oli.  Con».  Inf.  g. 
i'»i  la  queata  parte  l'auiore  randa  ai- 
lento  lo  lellore  a  ficcar  lo  'nlcllelto  a  quel 
rbe  ti  finge  Guid.  ti.  E  ficcando  il  di- 
ligente atpelln  in  P.lena  ,  e  ttrcllamrnle 
contemplata  le  membra.  E  nppretto t  E 
incnire  eg.i  ficca  it  tuo  aguardo  ne*  lumi 
d' tlma.  fìocc.  Lell.  Pia.  Boti,  a;  a.  E 
abbiale  ut  cui  fi.  care  gli  occhi,  quando 
la  noia  dello  rulla  vi  pugne. 

§.  IV.  Ili  ciré,  neiil/-.  pan.  vaia  an 
che  Procurar»  ,  Cercar*  ccn  premura , 
Mellervtti  eoa  tutta  I'  applicnsiene.  Lai. 
curare.  Gr.  inuinijin.  Frane.  Baro. 
3ojj  1.  Non  curar  de 'piò  ricchi.  Ma 
guarda ,  et iv  li  ficchi  A  torli  ben  armati, 
Eapeili  •  e  ben  montiti.  Malm.  8.  66. 
Che  mentre  aj  ti  fichi,  e  ti  l"  ammal- 
ai. Tu  tpenJi  ,  e  paghi  il  boia,  ibe  li 
frutti. 

J.  V .  Ficca  1,  sotto ,  0  binanti ,  vale 
Mettersi  tolto  ,  F orsi  innanzi ,  Accostar* 
ti.  Lai.  proplus  acredere.  Gr.  Trpolf'/yt- 
{*.ti*.  .V'i'.  ani  gì.  a.  Il  lupo  gli  ere- 
delta  ,  e  Gecottegti  tollo.  Mora;,  i-  33. 
Poi  li  riebbe ,  e  con  lui  li  rippicca  :  Ai* 
lor  Morgentr  più  oltre  li  ficca. 

5J  VI.  Ficcarti,  per  Intrometterli  prò. 
luntuoinmentt.  Lai.  intruderà  se,  olire, 
pere.  Gr.  J  ~:  <  ■:/•.:-■  ■■  Alleg.  76.  Pen- 
ilo certi  inno,  percb'e'ton  ricchi,  D* 
avere  a  tlrapaitare  i  letterati ,  K  ilannoti 
ad  intrudere  t  pieliti  ,  Cbe  per  una  pa- 
gnotta ognun  ti  ficchi. 

J.  VII.  Ficcarti  in  un  luogo  ,  cale  Se- 
gregarti, yalcondrrii ,  per  non  volere 
citar  trovato  cosi  alla  prima.  Lai.  nl>- 
scondrre  se,  la  ahitrudere.  Gr.  c'vaTJa 
■j-.j'.  Jttìw  Fir.  Lue.  I.  3.  Che  noi 
ci  Gei  biamo  in  quali  he  lalo  ,  la  noi  ri 
dot  rumi  .  Gccart  in  un  fornu ,  duve  noi 
deiiniaiao  a  pie  pari ,  irata  che  quella 
6rre  di  mngliame  lo  poua  tapere. 

J  S-  v  III.  Ficcare  il  chiodo,  vale  Star 
fermo  nelle  me  defibtraiieni  j  e  talora 
Ag%irnrt,  Menar  per  lo  naso,  tagnnnxre. 

Jj.  IX.  Ficcar  carole  ,  o  poilmache  , 
ed  anche  Ficcare  semplicemente,  vigliano 
Dare  aJ  intender  bugie  ,  o  cote  fatte  ,  o 
iivenlote.  Lai.  tmponer*.  Gr  ibi  Mirini. 
Sntv.  G  ranch,  a.  2-  E' ci  ioao  Di  mol- 
li .  cbe  f mi»  arte  di  ficcare  Paitioarhr. 
Alleg.  187.  A  me  il  11  ficcherete  voi  que- 
lla carota  altrimenti.  Malm.  a.  70.  Mot 
vi  la.,  tam  morto  :  oh  giudicate  Se  la 
carola  c'  rra  itila  filli. 

J  S  X.  Ficcarsi  in  umore,  in  capo  , 
in  testa,  vale  Incaponite,  Ultimarti.  Lit. 
•htliaori  animo. 

5-  XI  Ficcari-i  in  un  ceno  ,  in  modo 
proverlt.  Adiro ,  vale  Saiconderti,  Sot- 
trarsi dalla  villa  degli  uomini  prr  ver- 
gogna ,  o  simili.  Atnhr .  Ccf.  '.  |5-  Oh 
ti  a  ficcarti  '.N  uo  celio,  |ioveraccio,  co- 
in"  meriti. 

$  jj.  XII.  Ficcar»  il  maio,  ti  dice  del 
Piantnr  tinti  ramo  di  nHiero,  chi  I  con- 
tndmi  urino  mettere  il  nillt  la  primn 
mattina  di  Maggio  avanti  te  porte  delle 
loro  inmmoralt.  Allrg.  20|.  E  voglio 
amori  (e  cotti  ogni  danaio)  Dinann  al- 
l' u,ci<j  un  di  li.  -ili  il  maio.  Il  quale 
te.  C) 

FICCATO.  AJd  da  Ficcare .  Lai. 
litui,  infimi  Gr.  CtftrxylT'.  But  Purg. 
17.  |.  Uo  crocifitto  ,  cioè  uno  potto  e 
ficcalo  in  croce.  Div.  Colt.  176.  Potto 
ch'egli  a.  palalo  con  canne  da  prima,  0 
piceial  palo,  firra'n  decotto. 

*|  *  FICCATORE  .  l'erbai,  mare. 
Che  ficca.  Sarei».  Fier.  Buon.  3.  7. 
Il  carotaio  j  il  li  caìoi  di  Carole  ,  di  bu- 
gi'- <**) 


FICCATURA.  Fìccamtnto.  Lai.  fine. 
Gr.  /    .  tur.  malati.  Ma  dà  do- 

lore la  Accalora  della  latta,  te  ella  Irop. 
po  è  dura  a  troppo  è  Initga.  E  appretto  1 
Il  dulore  della  ficcalura  della  ttitl  non 
unta. 

FlCIlEnETO.  Pollicelo  di  fichi.  Lit. 
fieeUrm.  Cr.  «usai*.  P-  '•'  ••/  Man.  ai. 
Alcuni  Kminano  ne'  lìrbcrrli  l'arbore  ca- 
prifico .  acciocché  non  aia  I  11  ehm  appen- 
dere per  ugni  arbore  i  pomi  par  rime- 
dio .  *  Salvia,  Dite.  1.  353.  Dice  per 
un  tegno  di  detoliaiooe,  a  di  guaito  ; 
cbe  lauto  le  ulivete  quinto  i  fieberati  mio  - 
chennno,  e  taranae  hruciolali,  r  diilrui- 

|  t  Itili.  I  O  .  T.  degli  Jgric.  Luogo 
piantalo  di  altieri  di  fieni».  Lai.  ficetum . 
Gr.  euxoì».  Cr,  5.  10.  5.  Na'  freddi  luo- 
ghi noa  ti  poitoao  allevar  ficheti .  E  7. 
5.  1.  Si  cunfaooo  ec.  I'  uhrclo,  il  fiche- 
to ,  e  «-'Iva  di  melagrani. 

t  S  FICO,  r  qunlcht  volt»  antica  n  FI- 
GO. Albero  fruttifero ,  di  diverti  ipecit  , 
dai  cut  rami  ,  tagliaadolt  ,  gema  tra  lu- 
co bianco  come  Ielle  ,  dello  Laliificto  . 
Lat.  ficul.  Gr.  *'jatrì  Dani.  laf.  |5-  Cba 
Ira  gli  latai  turbi  Si  diicoavien  frullare  il 
dolce  fico.  iV.if.  ani.  73.  1  Vide  in  lui- 
li  cima  <l'  un  fico  un  bello  fico  maturo. 
a9«cY.  g  6  f.  8.  Erano  quelle  piagge  ec. 
di  cirirgi,  di  fichi,  e  d'altre  miniere  ai- 
tai d'alberi  fruttiferi  piene.  Frane .  Satch . 
nov.  118.  Avendo  nel  tuo  orto  un  bel 
fico  catlagnuolo  ,  e  avea  molti  belli  fichi. 
Alam.  Colt.  3.  70.  Motti  albergo  gli 
din  Ira  verdi  froode  Di  latteggianie  fico. 

ì  .'.  I  /'■'■",  ifrcrri  anche  al  tu» frut- 
to ,  che  è  molle ,  aitai  dolca  e  pieno  di 
piccoli  granellini  ;■  ed  enne  di  più  specie  ■ 
Pelr.  cani.  11.  3.  Mal  ti  ronotee  ti  fico. 
Lab.  |OI,  Do'  qnali  ella  facevi  non  altre 
corpaccialr.  cbe  facciano  di  fichi,  di  ci- 
liege, o  di  poponi  i  tillani,  C.  /'.  7, 
na.  4-  Que'di  Surrruti  mandarono  una 
loro  galea  er.  eoa  quattro  cofani  pieni  di 
fichi  Boti.  Burch.  1 .  4<)-  Fanno  piacele 
al  Papi  i  firhi  peccioli.'  E  I.  io.  E  Nardi 
buchi  di  l'i' In  tempieri.  E  1.  5*5.  E  fa- 

  Ci  a  loro  uo  gran  contiglio.  Di  fai 

dar  bando  a' fii hi  ratlagnuuli.  Cani.  Cara. 
l4l-  Fico  firteo.  Don  Scaccio,  Al  pìucion 
hccrar  ti  dia.  Alleg.  ai.  Quante  racle 
franretrbe  ,  Quinti  G  iù  albi  a  Con. 
Quinte  railignr  mi  caddero  in  teno,  Pri- 
ma ch'elle  tote  mero  il  terreno!  Cari. 
leu.  73.  Ognuno  itrrkbe  grande  ortola- 
no, |'iT  avere  •  6rhi  begli,  e  maturi. 
ti  Car.  Cam.  3a.  Il  fico  S,  Pietro  ec. 
tendo  maggior  degli  alili,  e  facendo  due 
volle  l"  annu  ,  terve  re.  (FP)  Red.  lell. 
I-  57-  Pretendendo,  cbe  quelli  miei  fichi 
non  tirou  da  meni  di  quelli  di  coi  fa 
meniiooe  T eoi  1  ilo  ,  e  cbe  oaicono  io  E 

in* 

V  §.  II.  Hipreniier  dattero  per  fico,  va - 
le  figurai.  Ricever  più  che  noa  ti  è  italo 
x  Diat.  taf.  33.  lo  ton  frale  Alberigo,  In 
ton  quel  dalle  frulla  del  rad  orlo  Che  qui 
riprendo  dattero  |  er  figo.  (C) 

*  g   ili.  /:.>..•<•  il  fico  detr orto,  vie, 
in  modo  haiio ,    Etter  cola  prediletta 
Buon.  Tane.  3.  l3.  L'è  lo  ìpauo   r  'I 
traiiutlo  di  tuo  padrr;  L'eia  'I  fico  del- 
l' orto  di  tua  madre.  (V) 

%.  IV.  Avere,  »  Venir  voglia  da' fichi 
fiori  ,  oale  Aver  ec.  voglie  tlrnvagaatt . 
Ambr.  Fnrt.  I.  a.  Parli  che  agli  abbia 
aiuto  voglia  de' fichi  li  hi  ?  .VjiV.  Graacb 
1.  |.  Oh  e' mi  venne  ben  voglia  De' fi- 
chi Cori  quando  i'rbU  la  fregola  Di  'or- 
nare a  Firentrl  Varth.  Siioc.  4  5-  Il 
quale  l'abbia  veduta,  a  g'i  tia  tenuto 
voglia  de'  fichi  fiuti. 

g.  V.  So»  titimare ,  o  Son  valere  un 
fico,  »  umili  ,  vale  Ditprettare,  e  a^Ti- 
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Urt  da  dupreiiarii ,  e  di  nium  valere  j 
e  il  dice  di  quotinogli*  foia  vilr.  e  di 
poco  pregio.  1M.  JUecifacert.  //  Listi» 
dine:  Non  emere  tnirrtiu  mimmo.  Fr. 
Cicrd.  Prtd.  S.  5s.  Santo  Bernardo  ti 
trovò  roti  una  giovane  otl  Mio  bella,  e 
dod  ebbe  leolaetuue ,  ncn  »c  ne  culo  un 
Sfo.  Mera.  Ori.  1.  a6\  6».  E  poi  li  pro- 
verò quel,  eh*  or  ti  dico  f  Che  non  li  ali- 
no ,  e  aoo  ti  prezzo  un  fico.  Polline  ■ 
ton.  119.  Quoto  imbnaro  non  (ti  il. ma 
un  fico.  Late.  ri».  Vi  din.   cerio,  eh' 

10  Metter  Donalo  non  lo  nini"  un  Tiro. 
»  S-  VI.  Fare  fico.  V.  FAHE.  f.X) 
g.  VII.  Cercare  1  fichi  in  .  c/M,  «  ri- 
mi/. ;  r»-oi  croio  ,  rAe  ugmjica  Militi  li 
n  cote  di(fict/i,  e  temerarie  ,  o  periate» 
te.  v.  Flot.  4?.  Orifi.  Catv.  3.  92.  Co- 
ti vanno  ceicando  tirili  in  velia.  Morg. 
33.  77.  E  tal,  c'ha  il  Gru  in  mio,  ne 
cerca  10  vetta.  (Ver A.  Con-.  3.  4-  Voi 
Volit' ite  a  cercar  de' fichi  io  punta. 

g.  Vili.  Pigliar  due  rigogoli  m  un  fi- 
ce ,  vale  h  licito ,  che  Pigliar  due  co- 
lon.bi  ad  una  fava.  Lai.  in  latta  ino 
opere  duci  oprai.  Cirtff'.  Cab.  1.  35. 
E  certa  trappolrlta  hanno  ordiuala  Di  pi- 
gliar due  rigogoli  a  no  fico. 

g.  IX.  QmrnJo  ti  fico  terlm  il  /ice, 
mot  vi/Jan  irrita  il  panico  j  pronottico 
villereccio,  ladino  di  mal*  ricolta  l'an- 
no vegnente. 

g.  X.  Fuer ,  iltiloit ,  che  viene  net 
iena,  emintente  in  eieeeicenta  ,  0  tu- 
pei  fluì  là  di  carne  ,  altrimenti  dello  Cre- 
ile ,  o  per  tmia  Tiritere.  Lai.  ficut,  mo- 
ritene. Gr.  svzwiie.  Lib.  cur.  molati. 
Fico  è  dello  carne  che  natre  intra  due 
natiche,  e  bar  granella  quali  come  fico. 
M.  Aldabr.  Le  venirne ,  che  li  pongono 
nelle  mef  di  Inori,  ti  ton  I  ni. ne  a  ma- 
ialila etri  fondamento,  itrn  tue  a  pottema 
ed  a  firn,  e  ad  allre  maialile,  che  ven- 
gi.no  nelle  nalirhe. 

g.  XI.  Fuo,  11  dice  anche  un  Malore, 
che  urne  nel  piemìe  a' cavalli.  Lai.  fieni. 
Crete.  Cr.  9.  JVi.  1.  Avviene,  che  alru- 
■•a  vulla  il  pie  del  rava'l.i  ai  dannilica 
telili  I'  ungh.a  nel  ronzo  d.  Ha  pianta  ec. 
dr  Ila  •'quale  letiooe,  quando  l'unghia  non 

11  taglia  d.niorno  come  ti  dee,  tta.ee  dal 
lucilo  una  mperfluiladr  di  carne,  la  qua- 
le topratla  la  tacita  drlla  pianta  a  moilo 
d'un  tnittolo,  e  pero  volgarmente  fico 
l'  appella, 

FICOSECCO.  //  fio  fruito,  aereo  al 
iole ,  o  in  fino  .  Lai.  fieni  arida.  Gr. 
Ì5JC*;  .  Cr.  5.  33.  8.  Tullavolla  100 
p.it  «Vgetlibili  fi  dattili)  de'iìcbiteccbi.e 
più  provoean  l'orina.  Paltad.  cop.  36. 
E  diati  Ioni  abbondantemente  etea,  cioè 
fichitecchi  [«etti,  meirolali  eoo  fior  di 
farina. 

*>  FICOSO.  Smorfioso  ,  Aci  no  .  Stuc- 
chevoli.. Salila  Mnl'il  mainila  al  cicalar 
t'annoi  Di  firou  nutrice.  (A) 

t  *  FICUI.NKO.  V.  I..  e  poto  mata. 
Add.  Di  /ho.  Lai.  ficulaeui.  Gr.  eaVivs{. 
Meni.  lat.  I 3.  Ha  gualdrappe,  e  mule  Chi 
già  te.lca  in  vii  ficulneo  teauno .  (*) 

FIDA.  Terreno  venduto  ,  e  01  adirala 
per  paicolo  del  beitiame.  V.  FIDAHE, 
g.  III.  Car.  leti.  3.  l3l.  Cooienlii  non- 
diniruo  ,  con  mollo  piegiudiaio  di  quella 
cauta  ,  che  ti  toro.  ->r  a  dar  loro  le  fide 
.delle  terre,  che  vi  rettavano  aecoodo  il 
•alilo. 

f  FIDAGIONE.  V.  A.  Sicurtà,  Al- 
lituramento.  Lai.  ipomio,  tponntm  te- 
curitai.  Gr.  ot5f»)itoi.  Fav.  Emp.  Pren- 
di il  cane .  e  d'alio  a  me  per  triadico  di 
tirarla,  e  fidagionr. 

#  FIDALE,  V.  A.  Fido.  Frane.  Barb. 
179.  4-  Ma  qui  fa  (moto  ;  e  guarda  Ch'ogni 
hu'om  molto  ti  larda  .  A  trovar  quel  tota- 
I*  Amico  ben  fidale.  (Jf) 


*>  FIDASTE.  Add.  Che  ti  fida.  Otl. 
Com.  In/.  3|.  530.  Quetlo  tradimeolo  ti 
rimmel  le  in  quattro  modi,  uccoroe  tono 
quattro  tperie  di  quella  frode  coatra  il 
fidante  (  qui  in  forza  di  tuitantivoj.  (fi) 
,  FIDANZA  .  FràVirui.  LaL  fiducia  , 
ipei.  Gr.  TTcTrOtdrjetc,.  /lece.  nov.  64.  4* 
E  tanto  di  fidansa  netta  cotlui  ehhteraa 
prete  ,  che  ee.  E  nov.  79.  18.  Non  voglio 
che  lu  ti  maritigli ,  te  io  le  dimeil  in- 
umile, e  a  fidanti  richiederò.  E  cani. 
6.  4-  the  ancor  pollo  Clama  Di  tornar 
Lilla.  F.lr  cap.  9.  Oh  Edania  gentil, 
•  Ili  Dio  Leo  cole  Quanto  Dio  ha  crealo 
aver  mgjrlto  !  Dani.  In/.  II.  Ed  in  quei, 
«he  fiilania  non  inihoria  <  cioè  che  oon  li 
fida  ).  E  Par.  13.  Coti  m'ha  dilatala  mia 
fidante.  Otl.  Com.  In/.  17.  3 14.  "  one 
del  frodolenle  io  due  modi  offende:  cioè 
con  metto  di  fidanza,  ciò  tono  i  Iradilo- 
'  ri  |  e  tauaa  metto  di  Sdama  ,  ciò  tono  I 
lunnghirri .  C  miti  ani.  Ovld.  Pili.  l5l). 
E  perché  la  mia  madie  fotte  corine ,  per 

10  cui  memoro  tu  mi  eredi  piegare ,  000 
prendere  di  ciò  fidante. 

g.  I .  Fidania  ,  per  Prvmeiia  ,  Feda  , 
o  P,gno  di  fede.  J'elr.  Uom.  ili.  Foieh* 
elio  gli  lotte  tolto  fidenta ,  comandò,  che 
ti  periti"  no  dallo  lido.  St«r.  Hin.  Man- 
ta.b.  Orlando  gli  mam'o  per  fidaota  il 
tuo  legtelo  tuggelto  . 

g.  II.  Fidansa,  per  Sicurtà,  Malleveria. 
Lai.  fidttuiiio.  Gr.  iy/J«!i<{,.  /'ir.  Plut. 
Calo  non  volle  tenere  quatti  depoiiti ,  ma 
|iowti  nanna  per  tulli . 

g.  III.  «*ìl/e  a  fidinia  DM  alcuno,  vale 
Far  capitale,  o  Vatern  d'alcuno  cea  li- 
bertà, Varch.  Suoc  1.  4-  Se  m'aecaderà 
cova  veruna,  faro  a  fidanti. 

•>  §.  IV.  Parlare  a  fidansa ,  vale  Par. 
lare  alta  liSiei-a,  confidentemente.  Car. 
L»ne.  Sof.  rag.  \,  Per  etterti  teeo  alleva- 
lo gli  pallata  multo  a  fidanta  ed  avrà  la 
tua  grazia.  (FI') 

&  J.  V.  Stare  a  fidanta  <f  alcuno ,  vale 
Fidarti  di  lui.  Frane.  Sacch.  uov.  3l. 
Hat  tu  a  mente  la  r. .rimirinone  «he  ri  lu 
falla?  niipo-e  Tallro,  che  non  glieoe  ri- 
cordava. Dine  l'ahr»!  Oh  io  ilava  a  Ina 
fidanta  er.  Ed  io  itala  alla  Ina.  (A) 

\  >>  VI.  Prender  mala,  o  ria  film- 
la  di  alcuno  ,  vale  Aver  fatajaf  fte ,  .Y«/t 

11  fiilm-e  di  lui.  Din.  Coeup.  1.  Andaro- 
no ec.  ,  avvitati  che  te  aver  non  ti  polen- 
te ,  come  prometto  avea ,  prendeatono  di 
lui  ria  fidanta ,  e  a  Poggiboniii  gli  oegat- 
tono  il  patto.  (P) 

*  §■  VII.  A'  Fidanza,  per  Sicurezin 

Putii/animiti.  Med.  Ari.  Cr.  57.  Venne 
un  tao  ditcfpolo  trgreto,  ooliiliuimo  cit- 
laJ.no  di  Aritmalea  ee. ,  •  eoo  gran  fidan- 
za andò  a  Pilato.  (P) 

FIDANZARE.  Far  fidanta  ,  Anicurn- 
re.  Lat.  in  fidem  recipere ,  in  ctienlrlam 
ampere  ,  tpondere  .  Gr.  •  y  /  j'J  i3«i  ■  .V. 
V-  9-  8x.  E  di  buona  voglia  gli  pceode- 
va .  e  gli  Sdentava. 

§.  Per  Promettere ,  e  Dar  fede  di  rpo- 
10  Lai.  deiponikre,  sponde rr.  Gr.  i'/y  tài. 
Liv.  M.  Torno,  il  re  de' Roti,  che  La- 
«ma  avea  fidanzata  dinanzi  alla  venuta  di 
Eoea.  K  appretto:  La  arrocchia ,  che  ad 
uno  de'Curiatii  fue  fidanzala. 

FIDANZATO.  Add.  da  Fidamart.  Lat. 
m  clientelar»  reeeptut  ,  fidet  ereditai ,  de- 
|  tpontut.  Gr.  iy/Mr,suf.  Tac.  Dav.  Ann. 
1 .  30.  Armioio  gli  aveva  rapilo  la  figliuo- 
la fidanzata  a  un  altro  (qui  vale  pro- 
metta ). 

S  FIDARE.  Commettere  all'  altrui  fèdi , 
Dare  altrui  una  rota  con  fidanta ,  eh'  e' 
«e  /errili  il  tuo  volere.  Lat.  cammitttre, 
credere,  alicutui  fièei  mandare.  Cr.  Itt- 
9Tli/liv,  IsrirctjtU».  JJonr.  mot:  60.  33. 
Ma  10,  temendo  di  fidarlo  «Unii, 


le  porlo  meco.  *>  Ambr.  Furi.  3.  7.  Di' 
1  aopra  .  che 


he  pigli  di  quelle  (  petae  )  di 
eoo  più  giutle  .   Guai,  lo  fu  1  ma  fido 


rammrle  egli»  Zi«w.  Cime  not  (V) 

v  I  Fidare  alcuno  ad  alcun  luo- 
go ,  ad  alcuna  imperia ,  vate  Arrischiarlo 
in  alcun  luogo,  in  alcuna  impresa,  m  Dant- 
Inf.  3.  Goatda  la  mia  virtù  l'eli  a  è  poi- 
tenie.  Prime  eh' all' allo  patto  tu  mi  fi- 
di  -  .(0) 

5  II.  Per  Anicnrare.  Lari,  turante , 
lerurum  rrddere  .  Gr.  à*f  otiig<t*.  .Jror. 
/'itr.  88.  Cailrncrio  li  fido  .  e  certi  «oda- 


nel  campo.  Dani.  Por.  3.  Poi  ao- 
pra 'I  vero  ancor  lo  pie  ma  fida.  G.  V. 
13.  III.  7.  Avendogli  fidali,  e  baciali 
io  bocca  ,  e  caiilatcvolmenle  mangiato 
con  loro. 

§.  III.  Fidare  1  beiliami ,  vaio  Fender 
la  pattuirà  ,  aiiicurando  i  pintori  ,  che  in 
quel  tuei;o  non  taranno  molatati  ,  e  tari 
loro  talvatn  la  pai  tara.  » 

J  g.  IV.  Fidare,  ai  finir,  pan.,  vale 
Aver  fidanta,  fede,  opinione  di  non  ei- 
tert  ingannato,  e  Rimetterli  In  chi  tuo- 
ma  ti  fida.  Lai.  fiderò  Gr.  iriTreidivai. 
/fare.  nov.  4*  17  Per  non  fidarmene  ari 
alili,  ticemne  egli  ba  voluto,  io  medeti- 
mt  lei  tono  vetiula  a  lignificare.  F.  nov. 
67.  |3.  lo  mn  ho  nè  «libi  mai  alcuno, 
di  cui  io  tanto  mi  fidaiti ,  o  fidi,  o  ami, 
qoant'  io  mi  fido,  e  amo  Anichino.  Dani. 
In/.  3.  Fidandomi  nel  tuo  parlare  ottetto- 
Pelr.  cani.  i\.  7.  Ma  nulla  «  al  mondo , 
in  eh' uom  uggioli  fide.  E  3g.  I.  Quelle 
pietote  braccia.  In  rh'io  mi  fido,  veg. 
gio  aperte  ancora.  Orif-  Cai».  3.  99.  Gli 
par  da  non  fidartene  col  pegno.  *  Paltav. 
Star.  Cene.  So}.  Perciocché  t'erano  etti 
fidali  di  ronieguir  dal  nuovo  pentefice  ai 
fatta  rciodurentione  .  (C) 

»)  g-  V.  E  in  tignifi  nrutr.  atl.  «  Dani, 
taf.  il.  La  frode,  ond'ogni  roteienza  è 
morta  .  Può  I*  u  mo  mare  in  colui ,  che  'n 
lui  fida  «.  Tati.  Ger.  Uh.  10  4^-  E  ai 
inetto  le  inaile  anco  volgoli  ,  Fidando 
auai  nelle  veloci  punir  (P) 

g.  VI.  In  proverb..-  Chi  ,i  fida  rima- 
ne ingannato  j  ti  dire  per  dimoitrare  la 
nrceiulà,  che  hi  chirchrtiia  di  cautelar- 
ti. Se/:r.  Fior.  CU;.  3  7.  Tu  lai  ebe  ito  a 
è  ingannilo,  te  non  chi  ti  fida. 

#  g.  VII.  Pure  in  proverbio.  Fav.  Etop. 
-5.  Hanno  a  mente,  e  temper  tengooo  io  toro 
memoria  il  proverbio  ,  che  dice  ce.  :  Di 
ehi  ti  fida  non  li  fidare  in  lu'to.  (V) 

FIDATA.  V.  A.  Giuramento  di  fedel- 
tà. Lat.  fidelitatit  iuramealum.  Gr.  W«S- 
TeVate;'  òpra.  G.  V.  13.  few  'l  fine, 
nella  copia  ,  che  fu  già  di  metterò  Spe- 
rone ,  e  manca  nello  ttampalo  .•  E  fecer- 
gli  l'omaggio,  e  la  fidala  al  detto  Re. 

FIDATAMENTE.  Avverbio.  Con  fidan- 
sa, Con  lict  rtà.  Lai.  fidrnler  .  Gr.  Tl- 
&atÌ5«itÓT6»{.  Lab.  181.  Io  coti  fidatamen- 
te ue  favellava ,  perciocché  taper  mi  pa- 
reva ,  e  10,  che  le  ine  oraiioati  e  paler- 
noitri  uno  i  romanzi  fraocrtebi ,  e  le  can- 
zoni latine. 

g.  1/ uiiamo  anche  In  vece  di  Con  fe- 
de ,  Ccn  integrità  ,  Senta  inganno  . 

*  FIDATISSIMAMENTE.  Superi,  di 
Fidatamente.  Patlav.  Slot:  Conc.  1 .  663. 
E  perciò  Riccardo  Vittorino  dice  fidatu- 
■intamenle  •  Dìd  .  che  1'  è  fatto  quel  che 
crediamo,  egli  n'ha  ingannati.  (Pr) 

FIDATISSIMO.  Superi,  di  Fidato.  Lai. 
fidelitiimut.  Gr.  ~<:::  :  f.:\  A'  -ce,  mot: 
17.  19.  Sconoteiularoentr  te  n'andò  con 
alcuni  tuoi  fidaliiiimi  crropagni .  M.  V. 
4-  43-  Molto  pare  rota  drtetlabile,  in  luo- 
go del  debito  onore,  a"  Gdaliivimi  Menti 
imporre  impello  ,  e  fare  vergogoa.  Late. 
Gelai.  3.  10.  La  terva  ,  eh"  10  tengo,  per 
mille  prove  fidatittima  la  conotco. 

FIDATO.  Add.  Leale, 
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ereaUrgli,  a  Da  fidarti**  tienramenle  . 
Lat.  fidili* ,  fidai.  Gr.  TTiTTe'i  Rote,  nav. 
86.    4'  con  un  tuo  GJilo  cum- 

pfiiD,  chiamato  Adriano  oc. ,  di  Firanie 
uteiroao.  Dani,  Pnrg  8-  E  Hreiio  m'*c- 
rotili  Tulio  gelato  allr  fidale  «palle.  Pttr. 
san  aj?  E  n  dubbia  vii  irmi  £dala 
tenrte .  E  3o>  Diceini  inetto  il  mio  Aja- 
la tpeglio.  I  <«r  Mari.  teli.  63.  Ma  oc 
correndo  ,  cbe  il  protrale  Amerigo  viene 
a  terv ire  V.  E.  ■  mi  è  parto  ,  |ioicliè  e 
twrtona  fidala  .  trrivere  quanto  di  poi  to- 
pra  la  rommiitiaDC  datanti  ho  eseguilo  . 

5  I.  Fidato,  re/e  anche  Assicurala  mi 
f  altrui  fede.  Lai.  la fidtm  reerpltit.  Bore, 
mov.  ga.  I,,.  Venne  adunque  Chino  fida- 
■  o,  rome  all'  Aliate  piacque ,  a  eorla, 

*>  g.  II.  Av 'in fona  Hi  tuli,  rate  Ami- 
e»,  Confidente.  Croniche!.  »-|.  Metter 
Ciovaani  eoa  alquanti  tuoi  ti.ru,  rie  e  fidali 
»■  ridutae  tolto  la  Porta  atprtiaDdo  il  gior- 
oc.  (C) 

**  %.  III.  Fidato,  ètetit  anche  Culai 
al  quali  e  itala  vendala  .  o  atticurnin  Ai 
pallina  Band,  ani.  Qualunque  condutto- 
re* o  fidato  dalli  Comuni,  o  privale  per- 
sone ,  ee'  loro  palchi  e  beai.  (A) 

FIDECOMMESSABIO.  e  FIDECOM- 

MISSARIO    Lo  lini  -  ,  i  In    Fedri  -m-iri- 

tana.  Lai. fideieomminanai.  Croi»,  Feti. 
|34-  Ove  leccava  a  Boccaccio,  non  «ten- 
do la  delta  toilitutione  fidecnmmiiaana , 
forte  il  tallente  di  fìorio*  800  •  ne  gli 
toccò  più  di  mille  lire.  $  Da*.  Lrlt.  Pare 
cbe  Battolino  voglia  ricolmicelo  il  fide- 
rocomiteario  di  Simbaldo  Caddi,  e  cbe  Ira 
la  toreri  le  ,  eredi ,  e  fidecommuian  laranoo 
molla  liti.  (C) 

FIDECOMMESSO  ,  e  FIDECO.MMIS- 
SO.  Lo  ttruo,  eha  Frderomme  1*0 ,  luti. 
Lai.  fideicammustim.  Cr.  TtcriTTcìuivov. 
Late.  Gelai.  1-  3.  Ma  da  Giovacchioo 
gli  fu  riipoato,  cbe,  per  aver  tulle  la  tot 
roba  in  6derommiaso ,  non  poteva  dona- 
re?. Crrch.  Ito.  I.  I.  Accennando  Cb'e' ri 
fui- ero  tu  Gdrcommitii  .  /'  ■  ■  1  Tane.  I. 
3.  Sol  tignor  di  quattro  «olle  ,  Travertal 
Gderommcttn  ,  Mi  limati. 

FIÓECOMMESSO  .  e  F1DEC0MMK- 
SO.  Lo  itcno,  che  Fedeeommesto  ,  add. 
Lat.  fideicommitaat .  Gr.  ".it.i'.-zi  fi'.  :tz 
FI  DECOMMETTERE  ,  e  P1DECOM- 
MITTERE  .  Lo  attuo  eha  Fedeeommel. 
ter*.  Lai.  fideic  ammalerà.  Cr.  marioli». 

FIDECÒMMISSARIO.  V .  FIDECOM- 
MESSAHIO. 

FIDECOMMISSO.  ''.F1DECOMMES- 
SO 

FIDECOMMITTERE.  >'.  F1DECOM- 
METTERB. 

tf  FI  DE  I L  sSORE .  Calai  eh*  fa  mal- 
leveria. Cavate.  Spccch.  Cr.  1^9.  Non 
dimenticare  la  gratia  del  fideiuitore  .  il 
quale  ha  patto  per  te  la  «ita.  /  /  ini: 
li*?-  |5}.  Non  dimenticare,  o  «nw,  la 
graia  del  fide  untore  ,  lo  quale  potè  per 
la  la  «ila  tua  (V) 

*?  FIDELE.  V.  /..  e  A-  Fr.lrlr.  Remh. 
tati  1-  5.  H,  112.  In  bo  tempie  Itilo  menu 
tlima  di  danari,  cbe  dell' oociti  ec.  a  to - 
pre  follo  della  «ara  ,  e  fidele  amiciata.  f,3 y 

f  FIDELISSIMO.  /'.  L.  e  A  La  aia,, 
tu  tha  Fedehtitma.  Lai .  fideliisimnt.  Gr 
-TiTTsraTj;.  Fir.  Ai-  I08.  Nate  ondrnd.i- 
lo  |j  olite  uctle  eate  di  quei  fì.lelitiimi 
ritorti.  *>  Stgntr.  Stai.  Oraz.  55.  Mi  fac- 
cia, loruolrire  qnalrhe  Sdeluiima  t  

per  tuo  indiriti  •  nella  via  tpliiluale.  (TC) 

*•  FIDELITÀ',  FIDKLITADE.  e  FI- 
DELITATE.  V.  L.  e  A-  Fedeltà.  Lai 
fidelità*   Fr.  Uc.  T-  5.  >   7.  Infondenti 
nel  cor  fidelilete.  F.  5.  7.  5.  Lo  'nlelleUo 
ignoratile  Giura  fidclitalc. 

t  *>  FIDENTE.  V.  A.  FUo.  in  .S 
Mara*).  1^3.  È  «liiamata  da  due  tuoi  ter- 
«•n'i,  |>i  tfaai  eh'  tran  più  l'.druii.  (l'i 


FIDENZA.  7'.  A.  Fidala.  Fr.  lae. 
T.  3.  19.  5.  Al  ditin  lattamento  Vicari 
con  fmna  fijroea. 

FIDISSIMO  Saperi  di  Fida.  Ln.fidit- 
tlmm.  Gr.  ^i<Ta'r»Ts;.  Baet.  noi-,  97. 
!  6.  Miaurcio,  iu  bo  eletto  la  per  Gdittimo 
1  guardalor*  d'un  mio  tegrrlo.  Fir.  Ai. 
|  I95.  Al  quale  io  di'  ofleritco  dal  coniinuo 
per  fi'littima  guida- 

4  FIDIZIO.  F.    G-,  e  poco  mata. 
Compagnia  di  tùli  maschi  che  cenano  la. 
liemt    parcamente.  .    lecando    il  cottutar 
de'  Letcedomaai.  Lat.  p/iidilinm.  (-1.  I  ti- 
si riov.  Salvia.  Proi.  Tote.  I.  lo3.  E  un 
l'uitio ,  un  61/itio ,  o   «ogliam   dire,  in 
lingua  poterà,  una  cenata  gcoeta'e  ,  una 
I  rirrratiune  amichevole ,  quanluoque  di  non 
j  mollo  liipaimio,  della  nottra  IcIlcrAa  n> 
|  polibtire.  (*) 

FIDO  .  4M,  Fidato.  Lai  fidai  .  Gr. 
j  aTeftVf-  Boec.  noi.  48.  17.  Dna  tua  fida 
cameriera  tegrctameiite  a  lilatlagin  nwndo. 
;  Dami.  taf.  12  .Vi  ci  movemmo  coffa 
trotta  fida.  E  Par.  il  La  tpota  ec.  ,  In 
te  tteura,  e  eorbe  a  lui  più  Gda  .  Pttr. 
ioa.  xU)  Né  giammai  «idi  «alle  aver  ti 
•petti  Ltn«gliì  da  lotptrar  ripotti,  a  fidi  . 
/.'  a85.  O  fido  tguaidu,  oli  che  «t.lei  tu 
ri  ir  me)  «>  Car.  Fari  il  6.  781.  Fece  la 
Ituoaa  moglie  ogni  arme  intanto  Sgtmi1»rar 
di  r^ta  e  la  mia  fida  tpada  Mi  tollratie 
dal  rapo.  E  9.  IICX).  Lo  giunte  ti  (il 
telo)  rbe  Dt>  lo  teudo  avvolto  Di  due  bo- 
tine terga,  né  la  fida  Lorica  di  due  tona- 
rne e  d'or  coltella  Non  lo  loitenne.  (CI 
FIDUCIA.  Lat.  fiducia,  tpei.  Gr.  Ttl 
Ttaììrian.  Alberi.  57.  La  fiducia  •  certa 
tperania  dell'animo  di  veaira  a  fina  della 
tota  corniociala  .  Sera.  Ori.  I.  jn.  16. 
Comincia  a  far  uo  mal  per  lai  lavoro , 
Tanta  foraa,  e  fiducia  aveva  prete  Di  poi 
che  'I  rotile  Orlando  e  'n  tua  difeta . 

#  %.  t  ariamealt  .  FU-  SS.  Pad.  I. 
1  ■  i  Noo  mutandoti  1  ru.  Ammorta  ,  nà 
lentcndn  ,  ron  gran  fiducia  di  Dio  ti  gli 
ditte.  E  a.  90.  Non  è  alcuna  patnone  o 
infermità  di  anima  pigxtoro,  che  la  fidu- 
cia ;  anai  ella  é  radice  e  generatrice  a  ra- 
gione degli  aliti  viaii.  Coovienii  dunque 
al  monaco  ,  lo  imale  vuole  diventare  per- 
fetta ,  operare  e  itlarti  in  cella  ,  e  mai 
non  prendere  In  u  né  baldanta  f  qui  è 
nreait  la  cattivo  tento  j.  E  1 38.  Alquanti 
tanti  Padri  ditpooaooo  d'  andare  all'  abaio 
Gtoieppo  ,  e  domandarlo  te  ronvrniva  ed 
era  lecito  di  inoltrare  di  fuori  più  leiisia 
e  fi.luiia,  quando  i  Frali  oipili  ci  «iiila- 
no  (  qui  è  presa  in  finivi  arato  ,  ma  ia 
tifaifit.  lati*  divari*  da  qutllo  cht  ««la 
il  roeabataria  ).  (F) 

9  H ULTI  ALI:  A,U  Che  ha  fidarla. 
Affittato.  Lai.  fidfai.  Or.  «jirot5«)'c . 
Sraatr.  Crut  inslr.  ».  \  \  19.  Allora  è 
che  l'anima  ricorre  a  Dio  cuo  untumi 
più  fidociali.  Sahin.  ètte.  3.  Ilo.  Pio- 
J  darò,  pieno  di  fiduciale  poetica  baldaoaa, 
,  «c'ama:  ec,  (*) 

l-'l DUCI ALMENTE.  Avveri..  Confida- 
,  tèa.  Lai.  /.dealer.  Gr.  TtS«flÓ>l«»T6>;. 
|  A'ior.  Hai.  O.  In  tulle  le  altre  rote  Moi- 
«e,  e  Aaron  aoperaro  fidurialmenl*  ciò, 
che  aveano  fatto.  Cavate.  Fruii,  tlag. 
Diro,  <be  dobbiamo  orare  taviamente  , 
urailmrnle,  aB<-ltuotarurnle  ,  Clnrialmr-n- 
le ,  perteierantrmrnle.  S-  /lem.  Leti. 
rtatumone  dire  :  chi  va  templicemcnie,  «a 
fiJuciebnenre. 

«»  FIDUCIARIO.  T  de'  Lettiti.  Dieesi 
Erede  fiduciario  Caliti  che  de*  canteraare 
ad  sta  altro  la  ratta  la  telata  dal  testato- 
re  i  t  pili  comunemente  l' ialend*  Colui, 
alla  fede  del  quale  il  lettator*  li  rem* 
1  mette,  tasàandagli  il  tallo,  o  una  parie 
1  de'  tuoi  beni  .  non  perchè  li  ritenga  ,  ma 
ti  reiterarti  a  perenna  da  lui  nneulnata.  (A) 
I     t  FIEBOLE.   r    .«•.    ./  /  /  Fitvote. 


I.al  ileìnìi.1,  l'i  finititi,  ef'brl.i  t  Cr  .  rt  ■>;,,-  , 
G.  F.  9.  3aa.  4-  Ov'era  itala  la  rottura 
del  folio,  è  più  fiebole.  Tran.  Cast.  Por- 
tano mollo  prenoto  trtoro  111  mollo  fiebole 
vatrllo.  Ovid.  Piti.  7.  Veramrnte  Laarle 
per  li  molli  anni  è  diventalo  fir  buie.  Tic 
Pav.  Ann.  i3.  17*1  N<uno  morto  ,  i  fie- 
boli  venduti  all'  iocanlo ,  te. 

FIEBOLEZZA.  V.  A  Lanetta,  He 
Uoteiia  ,  Fi  1. -the zza  ,  Afcaiciamtalo.  Lai . 
debiti  la  1  ,  lattìtudo ,  iafirmltat  .  Cr.  o> 
adtviiot.  Annoi.  Fani?.  Egli  ,  cirri. odalo 
di  fieholrtaa,  il  ra' ofleriice.  G.  /'.  10. 
173.  •■  E  te  non  fotte  la  fieboteaaa  di 
qnei  di  Locca  ,  l'olle  de'Fiormlini  ilava 
in  gran  prrirolo  f  </m  dehotetta  di  pote- 
re). Ut.  Aldobr.  Fae  venire  duolo  di  fian- 
co,  firbnleiaa  di  nervi,  ec. 

%.  Dieeii  anche  delle  cete  Inanimale  , 
quando  tono  dettoti,  frangibili ,  pieghe- 
voli ,  arrendevoli.  Lai. :  lentiiia,  Ptin.  Tei. 
Br,  5.  4*-  Vanno  a  bere  al  fiume  d'Eu- 
fratet  ,  la  o«e  è  un  piccolo  botro  di  pir- 
coli  arbotcrlli  lunghi  ,  dia  li  nernaoo  ,  e 
pirgioo  a  tutte  parti .  lirebè  per  la  lori 
fieboleiu  onn  le  pottono  tagliare,  ticco- 
me  cita ,  che  non  itià  ferma  al  lor  col|io. 

t  9  FIEDKRE  ,  e  FEGCERE.  lH'quatt 
l' ultimo  è  quasi  del  tutto  diculaio  ,  ed 
il  primo  è  rimaio  forse  solamente  a' por- 
U,  Sparger*  Il  tangmt  altrui  con  ferro  , 
o  altro  ;  Ferire.  Ma  icmb'-a  a  molli  con 
bnoae  ragioni  che  quelli  verbi  non  ditta- 
no, t  eh*  tt  voci  the  te  ne  allegano  ■ 
piava,  noa  tieao  che  voci  anòmale  dell' au- 
lico verbo  Fedire.  Lai.  ferir*  ,  vulnerare 
Tei.  Br.  4  7-  Dicono  le  tlorie,  ch'elle 
(  l*  tirta»)  avevaao  ale,  t  unghia,  a  ti- 
mililudine  dell'Amori,  rhe  vola  ,  r  fiedr. 
Fegei.  Allora  il  pia  drillo  de*  mettere 
inaimi ,  acciocché,  leggendo  ,  il  lato  non 
iicopra  a'n>-mici.  Dani.  taf.  i5.  O  figliuol. 
diate,  qual  di  quella  greggia  S' artriti 
ponto,  giace  poi  cent'anni  Santa  erro- 
tlarti  ,  quando  il  foco  il  feggia.  Arrigh. 
58  Tu  mi  firdt  rmpiamenie  ,  mi  lati-ri  , 
a  mi  iquarci.  \  -,  .  ani.  57  3.  Piacciati 
di  donarmi  una  gr^u* ,  cbe  un  loroia- 
■tMoto  feggia.  Amm.  Ani.  la.  3.  3-  I 
dardi  che  inno  prrvedoti ,  meno  frg|0- 
oo.  Sm.  Put.  Coloro  cbe  fardi  eoliaao 
io  cammino  ,  tbe  frggono  degli  iproni ,  e 
tludianti  tanto,  quanto  pottono. 

f  g.  I.  Per  Percuotere.  Lat.  ptreute- 
re.  Dani.  Pnrj.  ?%.  E  purgherò  la  neb- 
bia ihe  li  fiede.  Petr.  san.  79.  Dove 
l'aere  (reddo  tona  Sfe'brievi  giomi,  quau 
do  Borea  'I  fiede  l'rges.  Alquanti  cento- 
ni,  •  coltrici  colle  funi  ti  ralano  ,  (  i» 
quei  luoghi  ti  pungono  ove  fiede  il  boi- 
cione. 

*  g.  IT  E  figuratati!.  .  Pani.  bsf. 
18.  Lo  dura  ditte:  allieali ,  e  (a'rhe 
feggia  lui  «ito  in  la  quetl'  altri  malna- 
ti -.  fQ 

*  §.  Ili  Per  Meltrre  ad  ma  luogo, 
Rimare.  Pani.  taf.  10  Latciammo  il 
muro ,  e  gimmo  tnver  lo  meato  Per  un 
wnlier  eh' ad  una  valle  fiede.  (R) 

*  S  IV-  sfa*  Predare.  Ghermir*  . 
-  Dani.  Piirg.  9.  Fra  ine  penta*  a  :  forte 
quella  f  V  aquùa  )  Ceda  Pur  qui  per 
■10  -.  (fi) 

*  %■  V.  Per  Affliggere  ,  Ce«ioairr 
dolore,  a  Sen.  Piti.  53.  Tulio  il  con. 
Irario  diviene  nelle  infermitadi  eba  frg. 
gionu  e  tormrnlano  l'iaioio  ».  (B) 

*  S  VI.  Per  Dividere,  Ditgìugne- 
re.  a  Pani.  Par.  3a.  Dal  grado  ia  giù, 
cbe  fiede  A  m'iio'l  I ratto  le  «due  durre - 
aioai.  Bui.  ivi.  Che  Cede  ■  rneito  il  Irat  • 
lo,  cioè  divida  in  due  meati  eguali  la 
lunp brìi 3  della  delta  rota  ».  (fì) 

FIED1TORE.  Ferita!,  maic.  Che  fiede. 
Feritore  ,  Fertdare.  Fr.  Giord.  Pred.  R. 
S'arveató  di  lancio  contro  'I  tuo  GrditOTe. 
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t  3  FIELE,  e  FELE.  Umóre  per  lo  più 
gialla  ,  che  sta  ia  una  vescica  attaccata 
al  fegato,  <f" amartsstmo  tepore.  hal.fét, 
bitn.  Gr.  ffi\e\.  Aoìm.  Ani.  3o.  1.  4' 
Per  lo  continuamente  attirate  ,  dicono  i 
medici,  che  cieice  il  fele  }  poi  da  capo 
leggiermente,  •  quaei  latita  niuna  cegio- 
nr  ,  ri  adiriamo.  Tee.  Br.  a.  òa.  Collera 
••  ralda,  e  arerà,  td  ba  il  tuo  tedio  ori 
fiele,  ed  e  purgala  per  gli  orecchi.  Si  or. 
Toh.  C.  3?.  Tubbiuito  tolte  di  quello 
fiele  del  petee  ,  e  »i  ne  frego  agli  «<  hi 
del  padra  tuo.  Dani.  Paft,  SO  Veggi» 
riunotcllar  l'acelo,  e  'I  (eie.  /'ne  Slum. 
II.  Elite  gran  centina,  e»  pelli  neri ,  tuo 
lungo  ,  colore  gialliccio ,  quali  di  iparto 

fiele. 

*  §.  I.  E /furatane,  per  Amaretta  , 
Ptiptacere.  «  Pelr.  cani.  Ifl  1.  Oh  poto 
■nel,  mollo  aloè  fin  (rie  »  I  (Cj 

§.  II  Per  U  Feerica  stessa  piena  di 
fiele  lied  tip.  I-  lae.  po  Si  tu,  cac- 
ciatore di  vipere  ec.  ,  logghigoendo  preie 
un  Bel  ti  tipera. 

g.  Ili  Felle  ,  alta  latina,  per  Ama- 
ritudine ,   Amarena  ,   In    rima  il  ditte 


Par.  4-  E  perù  pria  Tratterò 
quella  ,  rlie  più  ha  di  felle.  }ìut  ivi  :  Più 
ha  di  f.  Ili  ,  «ice  più  ha  di  veleno  ,  e  d'a- 
mar ilud  ne 

S  IV  .yen  aver  /eie,  ti  dice  dell' Es- 
tere di  buona  ,  e  doteusima  natura.  Lai. 
funi  placiilui  quam  atfua ,  Plaut.  Eir. 
noi'  8-  Viti  F<  proprio  di  quelli  ,  rhe  li 
dire,  the  non  h«u  (irle,  e  lon  di  tuona 
conduione  ,  amorevoli  ,  e  da  ptarere.  Al- 
le*, ai;.  Fn  metter  Pigolo  d>  N'Ottonato 
in  Firrnae  un  u<  miccino  reale,   e  dab- 


S«  tu 
Che  non 


di  garbo  ,  e  lenta  fiele  in  corpo. 

g    V.   ni  coltivo  fiele,  vale  Pi 
condizióne ,  o  di  petunia  intenzione. 

«  S  VI.  Avere  ,  »  Portar  mal  /rie 
contro  ad  alitino  ,  vale  Odiarlo.  Lai.  odio 
preteqnt  Hint.  ant.  Pani.  3o.  (  Venezia 
i;4o  )  Non  perdi'  io  «unirò  lei  porli  al- 
cun l'eie.  V.  AVERE.  (E) 

g.  VII.  /Vi  amaro,  the  'I  /eie  .  vate 
Antarit  inno.  Lai  frltem  ,  amanti 
Gr.  TmfìTotToi.  Sm/.  Fiet.  108. 
pur  fupti,  tu  le'piu  crudele  .  Chi 
a  Y  omi  quando  ha  gli  or.ar.bioi .  E  più 
amara  te',  rhe  n.n  e  'I  fi.  le. 

*  g  Vili.  DiVr.i  in  proverò.  Poco  /eia 
fa  tmara  molt  i  mele ,  e  vale,  che  /latta 
un  ptccclo  afianno  a  tur1>art  la  fida  ,  o 
a  rendere  altrui  scontento.  V.  AMAKEZ- 
ZARE,  S-  I  flt) 

*>  §  IX.  1  iole  di  terra,  o  della  tetra. 
Specie  di  erba  detta  anche  Cenlaureit. 
Ce.  6.  3l.  I.  La  eentaurea,  cioè  fide  di 
lerra  .  è  calda  e  lecca  nel  lerto  grado,  ed 
e  erba  (marittima,  ec.  (•) 

FIF.NA  I A  Affinato  particolare  di  Fal- 
ce ,  e  vate  Da  fieno.  Lai.  falx  foenaria. 
Piai.  S-  f'ireg.  M  I.  4-  K"'  e"0  «'«po 
qnette  parole  Equino  rolla  fat  e  fienaia 
in  collo,  l  it  SS.  Pad.  Ed  erru  jjdiavol 
gli  renne  incontro  con  una  fatto?  nenaia  , 
e  *ollel»  percuotere .  ina  nou  potette. 
Patlad.  F.  B.  cip.  4l.  Queaii  tono  li 
ferramenti,  li  quali  tono  neeeitatii  alla 
villa  ec.  .  labi  da  ■trino,  o  fienaie,  tap- 
pe ,  lupi  .  noe  marmili ,  e  tegoni  eoo  ma- 
niche ,  leghelle  minori  ,  vanghe ,  ron- 
coni. 

FIENALE.  Lo  fletto,  che  Fienaia. 
Patlad.  cap.  41.  Falci  da  mietere,  falci 
fieoali ,  marroni,  e  trgoni. 

t  FIENGRECO  .  e  FIENOGRECO. 
Pianta  che  verde  o  lecca  terve  di  ali- 
mento alle  bestie  ,  il  cui  teme  chiuso  in 
baccelli  e  dì  odor  acuto  non  dniaacevole , 
e  che  ti  ha  per  un  emolliente  e  lenitivo. 
Lai.  foenumpraeciim.  Or.  Trìitc.  fìttsùf  »{. 
Cr.  "»J.  5».  I.  Il  neogreco  è  caldo  ,  e  lec- 


co  .  rd  ha  lottanti»  vitcota,  onde  ha  virtù 
di  maturare,  e  di  lattare.  Lib.  tur.  ma- 
lati Soruigliantemtuie  vale  la  decotiooe 
del  ficogiem.  Patlad.  Cena.  7.  Il  fieno- 
greco  io  Italia  ,  per  cagione  ili  lirogliere 
•  I  teme,  trainiamo  all'  u» ita  di  Geo 
oaio. 

FIENILE.  Lucge  ie**  ti  ripene  il  Ze- 
no. Lai.  fonile  Gr.  X'fT*»  .  Lib.  cmr. 
malati  Que' trillimi  che  reiteno  nel  te- 
nti.-, quando  n*e  lobo  il  fieno. 

I  II  Mi  /  (  '..  secca,  tcpnla  da' prati, 
per  pastura  de'  t'esitami.  Lai  foratila, 
Gr.  x^fTOi-  Bvcc.  noi:  43-  |3.  E  ve- 
dendo dall  una  delle  parti  di  quella  molto 
fieno,  in  quello  t'andò  a  natroodere.  U. 


1 
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è  erba. 


•  vs\ 

fieno*» Potoff.    7.  E' tooo  a  le.  cime  la 


forca  al  fieno  (sfili  modo  proverò.).  Patlad. 
Apr.  1  E  'I  giugero  temintto  lutto  l'an- 
no baita  per  fieno.  Er.  lae.  T.  3.  5.  4- 
Guardai  mi  fieno  ,  che  gambetta  pian- 
gente. Cr.  1 1.  .18  I-  Il  fi' no  ti  dee  le- 
cere a  tempo  caldo,  e  cbiaro.  9  Palla». 
Stcr*  Conc.  \it6.  Perocché  quel  cervello 
era  limile  a  crrlo  fieno  ,  che  per  te  ttetto 
piglia  fuoco.  (C) 

g.  L  Diciamo  in  proverò.  E  nea  t 
tempo  da  dar  fieno  a  oche  ;  e  vate  ,  che 
E'  mass  è  tempo  da  baloccare,  aè  da  in- 
terlenerii.  Hunn.  Pier.  3.  4-  V  E  Ju,,« 
impari  Dare  il  meo ,  «b'  è  poiubil ,  Geno 
ad  oche. 

f  §.  II.  £.'<•»»•  di  fieno  ,  /purat.  vale 
Uomo  di  niun  valere  }  che  tf marno  ancora 


iure  ■a 


«7o<i 


di  paglia 


Jìu^ 


Fu 


100  etti  ,  Col  far  venir  da  Ornati  un  uom 
di  fieno.  Il  iemale,  e  '1  mercante. 
FIENOGRECO  V.  FIENGRECO, 
•f  FIERA.  Animate  lalvatico }  e  tpe- 
t talmente  ti  dice  de'  caeniyori ,  e  feroci. 
Lai.  fera.  Gr.  ìr.f ,  Sr.fi's*.  Dote.  «or. 
43.  7.  D'altra  paite  delle  fiere ,  che  mila 
tette  togtiono  abitare,  aveta  re.  paura. 
Cr.  IO.  »C|.  li».  Del  prender  le  brtlie  ,  e 
le  fiere.  E  cap.  3A-  Iti.  D'alcuni  altri  or- 
digni ,  co'  quali  ti  piglian  b-  fiere. 

J.  In  proverb  :  Trar  di  bocca  al  fon 
la  fiera  ,  vate  Durar  fatica  ia  uaa  cosa , 
e  che  7  mento  l'abbia  ua  altro  j  la  steste 
che  /.eivtr  la  lepre,  e  un  altro  la  piali. 
Lai.  «/<«  tementem  faciunl ,  olii  melent. 
Ceech.  Servi f.  3.  a  l' voglio  andare  in- 
verto  i  Servi  A  Irar  di  bocca  al  can  la 
fiera,  acciò  Ch'io  noo  ateui  ora  l' un 
male  ,  e  l'altro. 

-f  FIERA.  Grirn  mercato,  te/ora  libe- 
ro,  e  talora  nò  ,  dove  si  vendono  tulle  le 
torte  di  mercatonzio ,  che  ti  fa  per  più 
di  In  certi  determinati  tempi  una  volta 
fanao,  o  più.  Lai.  nundiaa  ,  mercati,!. 
Gr.  tkyapaù,  rk.toxomjTov.  Pav.  Camb. 
0,7.  Fiera  è  un  contorto  di  molli  da  molle 
dande  io  alcun  luogo  per  vendere  o  com- 
perare con  freDchigie  di  gabella ,  che  dura 
alquanti  giorni.  Dote.  aov.  00.  11.  E  con 
donno  Gianoi  inticoie  q'  andò  alla  fiera 
di  Biloulo.  Tratt  pece.  mari.  Quatto  è 
il  danaio  del  diavolo ,  onde  egli  compera 
tutte  le  buone  derrate  nella  fiera  di  que- 
llo mondo.  lìurch.  I.  |  "i  Coai  Pompeo, 
aliando  la  vuiera  ,  Vide  il  Caverne  in  tur 
on  li.  fante,  CV  andata  a  Norcia  per  ve- 
der la  fiera.  Eie.  nov.  6.  a.'|5.  E  lapeta 
meglio  C  arie  da  fare  impattare  un  uo- 
mo, die  qualiitoglia  Irma  lemroiot ,  «he 
itala  futie  tu  per  le  fiere  cent'anni. 

«  8-  I-  P«S'r  '*  fim  ad  uno.  E.  PA. 
GARE.  (C) 

S  1 1 .  Si  dice  proYfrbialm.  agli  agiati  % 
Tu  non  saretti  a  tempo  atta  fiera  a  Lan- 
ciano ,  che  darà  un  anno ,  e  tre  dì.  Varch. 
Ertol.  57.  Quando  alcuno  fa  o  dice  al- 
cuna rota  teiocea  o  biaiimetole ,  e  da  non 
doverli  per  dappocaggine  e  tardità  ,  o  piul- 
,  riuacire ,  per  nomarli 


la  teiocchetta  ,  e  mentecattaggine  ina  ,  a* 
gli  dice  in  Firenze  ec.  1  Tu  non  tal  mette 
le  mette:  Tu  laieiii  tardi  alla  fiera  a 
Lanciano  1  Tu  li  morreiii  di  fame  to  no 
forno  di  ichiacciatinr. 

S  III.  Sco.  eia  di  fiera,  diciamo  quan- 
do tono  m forra  •/  fine  i  nrgoiik  dalla 
fiera. 

FIERAMENTE.  Avverb.  A  «reato.  « 
futi*  di  fiera  .  Crudelmente.  Lai.  imma- 
niter ,  frroeiter.  Gr.  òr,ù\ee$tZt,.  Pani, 
l"f.  IO.  Fot  dalie:  fieramenle  fura  at- 
tirti  A  me,  e  a' miei  primi,  e  a  mia 
parte 

8-  Per  Eteri iivamtatt.  Lat.  tnmmape- 
re,  immaniter.  Gr.  iritMTToàc..  Tei.  Br. 
5.  4*-  ■'  quello  di  tiene  il  lor  padre.  • 
grida  loro  li  fortimrnle,  e  ti  fieramenle 
in  capo  ,  ch'etti  li  letano  in  loro  natine. 
Hate.  nov.  44  3.  Di  lei  fieramente  t'io- 
namorò.  E  nov.  69.  19.  Qoetlo  non  l' 
at<i< ne  per  altro  ,  ir  non  che  la  bocca 
ti  pule  fieramente.  Red.  leti. 
Quello  aitilo  mi  ba  fatto  arrottir* 
tolto ,  ed  in  ano  tlrito  tempo  mi  ha  lut- 
to fieramenle  tronturhat»  nel  cuore. 

f  5  F1ERERE.  Sembra  a 
buone  tafieni,  che  cjuett 
Ha,  •  che  le  voti  che  te  ne  allegano  in 
prova ,  noa  fieno  the  roti  amMoale,  eat 

I  antitht  del  verbo  Ferire.  Lat.  ferire , 
snudare  ,   vulaernre  .   Gr.    TtTpttexti*  . 

I  *  ht  i°/m».  Noo  è  certo  gialla  tota  ,  che 

.  quelli  ,  rhe  non  lancia  ,  fiera  al  legnala 
tanti  lanciare-  Pelr,  eoa.  l44   Dolco  ■»* 

;  è  10I  tent'arme  etier  ilal'iti ,  Dov'ar- 
mato firr  Marie  ,  e  noo  accenna.  Tav. 
Bit  Lancrllullo  fiere  il  cavaliere,  afioe.  ani 
Cia.  5|.  Amore  e  uno  tpirilo,  che  araci- 
de.  Che  nate*  di  pieeere  ,  e  vien  per 
guardo .  E  fiere  il  «or ,  tireome  lece  dar- 
do. Erane.  Barh.  119.  |3.  Guardai  ver 

.  1'innocrole  tender  l'arco.  Che  la  tarila 
fiere  le,  che  ciedi  Lui  danneggiar,  osa 
lalor  non  la  vrdi.  Amm.  Ant.  g.  40.  Si* 
fiere,  <be  lo  non  t'acconci  ad  «rucrc  fo- 
rilo da  altrui. 

r/  5  I  E  figaratam.  per  Pertmetrrr, 
Fare  imperlitene.  «  Dani.  Iiif.  9*  Vento 
ec.  Che  fier  la  selta  lenaa  alcun  rillento.  E 
IO  Nontiteati  ancora  1  Non  Cere  gli  occhi 
tuoi  lo  dolce  lomeT  fr»è  lome).  E  rim.  5. 
Degli  occhi  tu"i.  come  ch'ella  gli  moo. 
ta,  Etcono  ipirli  d'amore  infiammali, 
Cbr  fiton  gli  occhi  a  quel .  che  allor  gli 
guati  ».  (B)  Gr.  S.  Gir.  66.  Vieno  U 
piova,  e  l'arqaa  e'I  vento,  •  fiera  la 
magione  O  j 

*f  g.  Il  E  tal  teconde  caio.  Or.  S. 
Gir.  aa-  Non  ba  fele  .  e  6er»  del  becco. 
Rim.  ant.  E.  R.  Panaticelo ,  101.  1$. 
Piigiorr  tlimo  che  morto  di  capra  ,  Oi' 
Amor  fier  d' artiglio,  e  di  di  becco,  tvl 
ion.  38.  «"incerte.-  Che  lardi  itferra,  cui 
ben  fier  d'  artiglio.  (I  ) 

J  FIEREZZA.  Fenta.  Lat.  ferita 1 . 
<mnra>«i(«t.  Gr.  xysidri|(.  Rote.  aov.  48. 
8-  E  |  cr  la  tua  firreua  ,  e  crudeltà  andò 
ti  la  mia  teiegura  ,  che  io  un  di  con  que- 
llo ltoce>  ec.  m' urtili 

#  8-  L  Flemma,  per  Salvattcheina j 
rp patta  a  Dametticità  ;  ed  ia  questo  ti' 
galf.  FIERITA'  sembra  vote  motto  più 
propria.  •  Tei.  Br.  7.  E  quando  I* 
hanno  |  ir  età  ,  |icrde  tutta  la  tua  Cere  iti, 
e  diviene  ti  umana,  che  1  tuo  lignote  la 
può  cavalcare  ».  (S)  Cr.  10.  3.  a.  Ma  te- 
li dimettici  (lo  tparvierr)  è  buono,  impe- 
rocché, in  filtrata  fu  utato  di  pigliar  per- 
da.  (A) 

g  II.  Fierezza,  vale  anche  Pe stressa. 
Fu  csia  ,  si  di  corpo ,  conte  «f  indegno  . 
Lai.  drje terital ,  alacrità!.  Gr.  lùsui'at  • 
«  Fai.  Op.  FU.  a.  l8a  Nel  quale  li  di- 
moti,,  lo  ibufTamento  ed  il  fremilo  del 
citello,  ed  il  grande  animo  e  la 


t 
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vivacissimamente  espressa  dall'art 
figura,  cbr  lo  rivalla.  (C) 

*  g.  "I-  Finezza ,  duesi  4*' fittoti 

p  rr  Forza  grande  e  nirnlilm  ,  congiunta 
alla  franchezza  del  disegno,  o  a  trio 
4*1  coltrilo.  Fatar.  La  Madonna  da  un 
roro  d'Angeli  (<b«  lutino  molo  a  Serri, 
aa  nel  volare)  è  pollala  con  le  più  Italie 
movente  »  rcn  le  piò  Italie  altitudini. 
Magni,  irli,  E  tanto  la  lierrtta  e  la  vi- 
vacità di  quelle  lime,  e  il  trio  del  pen- 
te Ilo  vi  fanno  vedete  una  roncordia  trop- 
po rara  Ira  la  furia  del  dipingere,  e  la 
patirò»  del  finire.  Si  mite,  per  purgar 
La  atta  fama  ,  a  dipingere  un  un  Giusep- 
pe di  una  maniera  se  mmsmente  risentila, 
con  una  terribile  Serena  di  colpi  e  di  un- 
U.  (A) 

tf  FIERISSIMAMENTE.  Ji.Bvrf.  di 
Fieramente.  Lai.  fereci'sime.  Pemb.  Al. 
1.  39.  Vuole  (Amore)  talvolta  in  alcuno 
■od  adamante  che  e»o  non  poaia  morire 
teaa*  ragione  avere  alruna  di  vita;  ma 
fa  in  modo,  che  egli  di  due  mamfestis- 
urne  morti  da  eue  fierissimamente  tua- 
lito,  ai  come  di  due  vile,  ti  lite.  (XSJ 
Srgner.  Seni.  Orni.  la.  Il  aeeondo  gra- 
do di  miiericordia  è,  ch'egli  (Dio)  non 
voglia  castigare  no  peccatore  nell'altra  vi- 
ta ,  ma  iu  quetli,  e  però  qui  fieritaima- 
mente  lo  triboli.  (TC) 

FIERISSIMO.  Superi,  di  Fiero.  Lai. 

u   BlirC.   Or.   J(WÌtT6lT«Te«,  6lty5T«- 

T6{.  Bocc.  Fit.  Vani.  225.  Dante  etite 
fieriuima,  e  importatile  panico  d'amo- 
re. Red.  Dìlir.  .^i.  Or  quii  nera  eoo 
fremili  orribile  Sraleooui  tempesta  Srrii- 

"TfIERITA".  FIER1TADE,  e  FIE- 
RITATE.  Ferità.  \jt\.  frritni .  Ah.  Piti. 
I  tigri.  •  i  leoni  non  lasciano  giammai 
la  Iit  Cerila ,  ma  e' l' allentano  alcuna 
volta.  E  quando  tu  crederai,  che  e' aia- 
no  più  mansueti  ,  allora  infelloniscono,  e 
tornano  alla  lor  fieriià.  /'.',  •  a.  99.  lo, 
Irnera  pnlaella  ,  son  lasciala  da  le,  sic- 
come la  timida  pecora  Ira  la  Cerila  de' 
Itramcni  lupi. 

*  g.  Firrita  ,  per  lo  Tempo,  t  lo  ila- 
lo  di  una  fiera  ,  the  non  è  ancora  addo- 
mesticata j  ed  In  lineilo  significato  sareb- 
be/ vece  propriistima,  e  da  ritenere.  »  Cr. 
IO.  3.  1.  Quello  (sparviere),  che  fu  preso 
quando  usci  del  nidio,  è  di  secondo  me- 
rito, innansi  che  Ir  penne  in  Cerila  mu- 
taste .  e  Snro  si  chiama.  (A) 

J  FIERO.  «  FERO.  Add.  Di  natura  di 
Jterm  .  Simile  a  fiera  .  Efferato.  Bestia- 
la,  Crudele,  Feroce.  Lai.  fervi  ,  servai , 
crude  in.  Cr.  jt«i«re»t  è*u«Bi»»:'{.  Bore. 
■et-.  47-  >3-  Data  dal  Cero  padre  questa 
«radei  sentenaia.  Vani.  Inf.  rj.  Onde  l« 
Sere  tempie  erano  avvinte  .  È  Purg.  6. 
Che  dalle  braccia  Fiere  di  Ghia  di  Tacco 
eblt*  la  morte.  Pelr.  son.  ai8.  E  *o  sci 
cor  ,  quasi  fiero  leon  ,  rugge.  E  228.  Oi- 


mc  il  parlar ,  eh'  ogni  aspro  ingegno ,  e 
fero  Faceva  umile  I  /•'  j:V(.  Disleale  a  ma 
sol  ,  che  fera  scorte  Vai  ricettando.  Bern. 
Ori.  1.  17.  1-  Onde  è  detto  colui  ,  che 
n. vi  s' inchina  ,  Re  I'  anima  ranella  mai 
A  mercede,  a  pietà,  ma  stasai 
1  ,  Dalle  fiere  bestiai ,  selvaggio ,  e 


g.  I.  Per  Orribile,  Spaventavate.  Boee. 
nov  il.  5.  Che  fiera  cosa  pareva  a  ve- 
dere. *>  »  Pece.  nov.  17.  12.  Era  Perieo- 
ne  nomo  di  fiera  vista  ss.  Red.  son.  3.  Ma 
quegli  allor  che  io  me  le  luci  affitte  Mise 
uno  strido  disiiietato  e  fiero.  fC) 

g.  II.  Per  Cattiva  .  Spiacevole,  Noioso 


r  1  e 

fiero  odore.  Red.  leti.  1.  397.  La  vipera 
e  un  animale  ,  che  ec.  cagiona  eflelti  cosi 
fieri,  e  terribili,  ite  mettono  la  vita  de- 
gli uomini  in  grandissimo  peiirolo. 

§  III.  Per  Altiero,  Superbo,  Insop. 
portatile.  Lai.  ferer.  Cr.  iutit.  lab. 
121.  Cerne  esse  da  queste  fiere  nelle  case 
divengano  ,  i  mi»<  ri  il  sanno  ,  ihc  'I  ptuo- 
vano. 

•  §•  IV.  E  in  senso  onesto.  Altera. 
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.    Tee.  Rr.  3.  fi.  Lo  Ino 
de*  attere  ec.  lungi  da  bagno ,  e 
da  stalla  ,  e  da  forno ,  e  da  cisto 
da  aeque,  e  da   tutte  cose,  che 
Vocabolario  T.  I. 


Salvia.  Disc.  2-  4'4-  Il  Pelr:rraec.  pi  in- 
cipe  della  Lirica  Ft-rtia ,  delle  grane  e 
delle  pcm|>e  della  qoile  irò  va  la  Lio- 
gua  nostra,  e  cm  giuslitia  fiera  «super- 
La.  (P) 

g.  V.  Per  Fiince,  Veemente,  Pronto, 
Dette  di' Ingegno.  Lai.  dexttr  ,  atacer.  Ce. 
ivìvpot. 

g.  VI.  Per  Eccessivo ,  Stupendo.  Ltt. 
immrntut.  Gr.  ni  ila  por,.  Tri.  Br.  3.  4- 
Mauritania  finisce  orli' allo  mate  d'Egit- 
to ,  e  comincia  in  quello  di  Lilia,  ov'e- 
li  ha  Iremo  Cere  entravi] 


gii  ha  troppo  Cere  maraviglie,  che 'I  ma- 
re v' e  assai  più  allo,  cbr  la  terra,  e  tiro- 
si  si  infra  se,  che  non  cade  ne  corre  so- 
pra la  terra. 

FIF.KUCOLA.  Pencola,  lite,  e  Pic- 
cola Jiera.  Lai.  bestiola.  Cr.  =r. ;•'«».  Lib. 
Vio-g.  Trovatasi  dentro  una  'Crrucola, 
la  quale  è  carne  ,  e  ossa  ,  e  sangue.  M. 
Atdol'r.  P.  Pi.  702-  Né  morsura  né  pun 
tura  di  alruna  fierurola  venenota. 

g.  Fin  nenia  ,  è  anche  dim.  di  Fiera 
per  Mercato  j  e  rate  Vite  ,  o  Poco  pre- 
gevole fiera. 

t>  FIEVILE.  V.  A  Fievole.  Giriti,  tea. 
4o.  90.  Chi  si  difenile  in  molla  prospe- 
rità. BM  disili,  e  in  \isii,  e  Civile  e  di- 
svalenle  in  roen  regna.  (V) 

*  FIF.VILISSIMO.  V.  A.  Vedi  FIE- 
VOLISSIMO, fl 

FIEVOLE.  Add.  Lo  siesta  appunto, 
che  Fiebole  ,  Debole ,  Di  poca  /orza  , 
Snervato.  Lai.  drbitli  ,  eneryis  ,  motlis. 
Dani.  Inf  a4-  Tarlando  andava ,  per  non 
parer  fievole.  M-  Aldobr.  Il  tuo  colore 
e  bianco,  e  tiene  una  partita  di  rotto, 
e  che  bae  fragore  buono ,  e  aoave ,  •  ebe 
ha  savore  ni  Itoppo  furie  ,  né  troppo  fie- 
vole fVtei  scipito)  (  il  tetto  di  Pur  del 
Pirro  ha  debole).  Filoc.  2.  Il 4-  Abbi 
mede  gli  porse  la  destra  mano ,  e  con 
fievole  voce  (li  disse  t  ec.  a)  Plot.  A, Ir. 
Op.  Mor.  1.  120-  Prostendenti  nell'In- 
ferno le  fievoli,  e  deboli  mani  per  delio  d' 
avere  il  regresso  alla  vita.  (C) 

t>  §.  E  per  melaf.  Lubrico,  Sdruc- 
ciolante .  I  il.  S.  Frane.  179  Cattiva  co- 
sa  e  fievole  è  lo  parlare 
se  non  solamente  a 
per  smmaetlramrnlo  in  brievi  parole,  (V) 
t  3  FIEVOLEZZA.  Drbaletia,  Man- 
canza di  forza,  di  vigore.  *>  />.'.,  r.  Adr. 
Op  Mor.  1.  3o-  Ma  te  non-  pottono 
per  fievoletaa  di  corpo,  ec.  o  per  estera 
da  nuova  graiidetta,  ti  scelgano 
10  le  balie.  (C) 

*  §.  I  Dicesi  anche  dr IC anima.  -  jVev. 
ani.  42.  Alcuno  de'  tavii  riputava  movi- 
mento d'umori,  alcuno  Sevolex»  d'ani- 
mo «.  (A) 

•f  g.  II.  Per  Fragilità,  Agevolezza  di 
cadere  in  fallo  ,  in  errore.  Tei.  Br.  7. 
5.  Perocché  la  fìevoìes sa  ti  é  esaere  poco 
resiliente  a'  vini. 

•f  FIEVOLISSIMO,  «  anticam.  FIE- 
VILISSIMO.  Superi,  di  Fievole.  Cuilt. 
leti.  10  Per  Dio  guardala,  che  in  vaso 
fievolissimo  avete  esso. 

•f  FIEV0L1TA',  FIEVOLITADE,  « 
FIEVOLITATE.  /'.  A.  Fievolezza.  M. 
Aldobr.  Quelli  che  tono  di  gran  limpo , 
non  soflerano  grandi  medicine ,  per  la  ma- 
teria ,  e  per  la  Gevolilà  della  loro  com- 
plessione. Volg.  Mei.  Per  la  Carolila  de' 
,  eba  scacciano  l'onore.  Cuitl. 


i-rpteic 


Inf. 
1  de- 


che di  cader* 


teli.  27.  Kob  é  cavallo  ti  baono 
la  terra,  ia  mg  giorno  continuo,  e  agio 
ittando  ,  non  fono,  e  valore  perda,  e  non 
procacci  Sevolilale,  a  viaio  (il  lesto  stam- 
palo di  Fr.  Cuilt.  qui  legge  «evoltala  ; 
il  testo  antico  legge  ficvoltale.  Vedi  noi. 
336.  timlt.  leti.  ). 

FIEVOLMENTE.  Avveri,.  Con  fievo- 
lezza. Lai  infime,  Fr.  /ne.  T.  6\  a». 
17.  lo  li  r  rgtario  con  fievolmente.  Tali. 
Cer.  12.  73  Allatto  ancor  nel  pianto  • 
lento  moto  Non  ti  risente  il  cavalier  fe- 
rito ;  Pur  Ceiolmrnle  geme. 

*  FIEVOLTA'-.  V-  KIEVOLITA'.  (C) 
f  FIFA.  Specie  rf*  uccello    detto  an- 
che Pavoncella.  Rrd.  Oss.  an.  208.  Por- 
«ione  d' iniettino  delle  pavoncella,  ovvero 
Cfa. 

*  FI  FI.  Interiezione  dinotante  abbo- 
minio,  o  nausea  di  cesa  stomachevole. 
Lai.  apage.  Gr.  oraor/i.  Cor.  Mntt.  son. 
fi.  Fi  fi.  che  gli  s'é  mossa  la  cacaia. 
Su,  che  'I  cui  gli  ti  turi.  (*) 

J  FIGERE  ,  e  FIGGERE.  Fiet.rrr. 
Lat.  figere.  Gr.  xvjyvùciv.  *>  F*lt,  SS. 
Pad.  |.  167.  Sono  fiso  in  un  limo,  che 
non  trova  fondo.  Dani.  Inf.  iq.  In  slava 
come'l  frale  che  confessa  II  pei' fido  1 
tin,  che.  poi  eh' è  fino,  (,ioe  tr 
lato  in  terra  ,  piantalo  il  rapo  in 
l  ed.  Dep.  Decerne.  72;.  Richiama  lui, 
perchè  la  mone  cessa.  (V)  Dani.  Purg. 
32.  Che  per  lo  catro  sa  la  coda  Esse. 

*  g.  I.  E  per  melaf.    .  Dani. 
16.  Poi  cominciai:  non  dispello,  mi 
glia  ,  La  votlra  coodiaion  dentro  mi 
te  fS) 

«  g.   II.  Pi 
-  Fr.  loc.  T.  a.  3a.  26.  L'i- 
ti può  Ggere,  I 
glso  é  un  poco 
io  lutto  ».  (B) 

*>  g.  III.  Figgere  ,  vale  anche  Ferirà, 
Trafiggere.  Ar.  Far.  26.  35.  E  l'altro 
che  di  tirai  gli  Cge  il  petto,  L'Ottavo 
Enrigo  d' Inghilterra  é  dello.  (Pi)  E  35. 
1.  Poi  che  uscì  da'  bei  votiti  orebi  il 
telo  Che  il  cor  mi  fisse  fcrui  figuratamen- 
te). (FP) 

*  g.  IV.  Figgerà,  per  Determinar» , 
Slabihrr  ,  Prescrivere .  Ar.  Fur.  3-  la- 
Che  Merlin  ,  eba  il  v«r  tempre  mi  pre- 
diate, Termina  al  venir  tuo  quello  di 
fitte.  (Pi) 

*  g.  V.  Figger  baci  ,  vale  Darti ,  Ap- 
piccarli. «  Ar.  Fur.  10.  Ila.  E  mula 
baci  Figge  nel  petto,  •  negli  occhi  vi- 
vaci (C) 

9  §.  VI.  Figgere  il  chiodo  ad  uno, 
vate  Aggirarlo,  Ingannarlo.  Late.  Sire- 
gh.  I.  a.  Odi  qua:  tu  gli  hai  Silo  il 
cbiovo  bene.  (C) 

*  g.  VII.  Figgersi  in  umore,  0  simiti, 
vale  Ostinarsi,  Ficcarsi  in  capo.  Red. 
Dtlir.  37.  Ei  S'è  fitto  in  umore  Di  tro- 
var un  odore  Si  delicato  e  6no,  Cb«  sia 
più  grato  dell'odor  del  tino.  (C) 

x>  FIGLIANTB.  Che  /glia.  Bocx.  Fi- 
loc.  7.  359.  (Venti.    l53o)   La  cicogna 

atte  tor- 
BeU. 
Cba 

quel  cb'è  anca  nettiti,  meno  è  Gglian- 

(A) 

FIGLIARE.  Partorirà  ,  Far  figlinoli  j 
ma  ti  dica  piti  propriamtnta  dette  beate . 
e  ti  uia  alt.  e  neutr.  Lat.  fatare  ,  forti- 
ficare. Gr.  ysvaTOxiTv.  Cr.  g.  69.  5.  Anco- 
ra si  dee  la  pecora  di  due  anni  coprire, 
quando  bisogno  sarà,  per  figliare.  Fa*. 
Esep.  E  quando  ebbe  fallo  i  sooTtgliuo- 
lini ,  cioè  i  cagnuoli ,  e  figliato  di  più  di 
rbiamoiit  a  sé,  ioformolli  che  fowono  pro- 
di, •  valenti.  Dani.  Pnrg.  14.  Che  di 
figliar  la' Conti  più  s'impiglia.  7àu>«. 
Cer.  7.  76.  Raccogli*  i  semi  dal  ferodo 
1J0 


figliarne  negli  adi  palagi,  a  nell'alte 
ri,  d.seende  a  bere  oeT  fiumi.  (B)'-f  i 
BuccM.  88.  Fra  le  bestie  osserverai 
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,  E  de'  tiepidi  Tuli  (oli  meravigliai) 
ella  coDctpc.  e  figli*.  fini- 
Ini.  a6-  Suppose  egli.  cbe  tulle  le  mo- 
tche  generalmente  figliaiieio  bachi  rifa», 
li.  E  47-  Ne  figliti  veoaelle  (tcerpioni) 
dello  tirato  calare. 

tf  §.  I.  Figliare,  ilìctti  anche  del  Far 
te  uova.  Pallad.  i4-  E  tagliuoli  pascere 
{* i  colombi  >  il  verna,  siche  possano  figlia- 
re.  (Cj  E  39.  Quando  i  polli  (  de' fagia- 
ni )  sono  «colili  all'età  del  padre  addi* 
madre,  i  «ecelii  doo  pouoa  figliate  più. 
E  appretto  :  Figliano  un*  «oli*  l'anno, 
e  fanno  da  venti  uà»*  .  Òr.  g.  8i-  Le 
dimestiche  (oche)  romia.uo>,  1  figliare 
10  ealende  di  nuftu  iuli.10  al  toltlnuo  atti- 
vale. (\) 

tf  JJ  II.  Fi-liart  a  doppio,  vate  Par- 
iartrt  due  figli  a  un  parta.  Car.  Long. 
Sof  A?.  Telilo  (  Pane  )  di  trarla  al  suo 
destdrrm,  promettendole  che  tutte  le  sue  ca- 
pre figlieirbbono  a  doppia.  (C) 

VJ  III.  Per  nmitii  3f*mi*r fuori  ,  Pro- 
durr*. Lai.  gif  aera.  Or.  Ti'xrti».  Dani. 
Purg.  18.  Cuorepe,  •  figlia  Di  diverte 
virtù  diverte  legna.  Bui.  Ivi:  FirIì*.  cioè 
prudure  p-,i  lo  Initlo,  rome  figliuolo. 

*  §.  IV.  Figliar* ,  11  die*  anche  per 
apri  me  re  l'eterna  generation  dei  divin 
Padre.  Vani.  Par.  10.  La  quarta  fami- 
glia Dell'alto  padre  che  toenpre  la  uiii, 
Mostrando  come  spira  e  come  figlia.  (X) 

FIGLIASTRO  .  Figliuolo  del  marini , 
avuta  d' altra  megli*  .  o  della  moglie  d'al- 
tro marito.  Lat.  unvigaut.  Or.  np4yo*9(. 
Boce.  no*.  98  8.  Quante  volta  ba  già  il 
padre  la  figliuola  amala ,  la  torcila  it  fra- 
tello ,  I»  matrigna,  il  figliastro  I  Dani.  Inf. 
13.  Fu  spento  dal  figliastro  tu  nel  mondo. 
G.  V.  I.  »4'  la  Latina  ee. ,  la  qua'e, 
per  paura ,  ebe  A  uranio  tuo  figliastro  non 
■cadeste  lei,  e  la  crcaiura,  ai  foggi  in 
telre.  Fir.  At.  360.  De  lei  non  era  re- 
stalo di  far  capitar  male  una  figliastra . 
*)  Cccch.  Prov.  55.  Bisognò  al  medico 
Mettere  la  figliastra  in  monittero  In  ter- 

riOLUTtccao.  A*à.*4m  «  /•><*•>«. 

Barth.  a.  61 .  Falli  pagar  di  quel,  ebe 
l'han  tenuto  Coo  quella  lupa  magra  figlia- 
ticela. 

*f  FIGLIATURA.  Teaie»»  dtl  figliare, 
ed  II  figliar*  ittita.  Lat.  partui ,  fattura. 
Gr.  ycnvaittoc,  70*13.  Frane.  Socch.  nov. 
loj.  Venendo  la  figliatura  degli  stornelli, 
de  quali  era  molto  copioso ,  a  00  suo  po- 
dere io  Val  di  Manna  Red.  lai.  48.  Ut- 
«a  questa  figliatura  ec.  altri 
lalli  siesta  madre  fossero  par- 
Può  nulladimeoo  essere  tv. 
quelle  ec.  avessero  latte  per 
lo  passato  molle  altre  figliature. 

t  *  S'  Figliatura,  per  II  pirla  mede- 
timo,  cioè  l.a  rite,  partorita.  Bell.  Bucch. 
l"S\  Fra  qtirlle  tante  e  Itole  creature, 
Cbe  ton  tutte  lor  vere  figliature .  (A) 

6FIGLIERECCIO  Ali.  Che  tatto  a 
figliar*.  Matt.  Palm  tifi.  4  Alcune  rote  10- 
00  cerche  per  tota  utilità,  sena' altro  rispetto 
cbe  tia  in  loro,  come  tono  matsimam*o- 
le  le  pecunie ,  le  possessioni ,  il  coltivare, 
la  copta  degli  animali  figlierreci .  (CP) 
1.  Georg.  1.  4-  AJuncrue  questo  stetto 
aliliondava  11  primi»  d'api  Ggtierrr. 
mollo  Sciame  aveva,  e  de' favi  lo 
schiumante  mele  spremeva  .  (F) 

*>  FIGLIETTO.  Pian,  di  Figlio.  Lai. 
fili  lui.  Benv.  Cell.  FU.  a.  *5i  Voi  sia- 
le laeo  crudele  a  dare  tanto  aspramente  a 
una  cosi  bella  figlietta.  (C) 

J  FIGLIO.  Lo  itetto,  eh*  Figliai). 
Lat.  film*.  Gr.  Ji?«.  G.  V.  n.  51.  6. 
Fu  figlio  del  figliuolo  del  Conte  d'Arte- 
te.  Dani  Inf.  \.  Trasteci  l'ombra  del 
photo  parente,  D' Abel  suo  figlio ,  e  quel- 
la di  Noi.  E  Pur*.  13    Veridica  te  di 


quelle  braccia  ardite,  Ch'  abbracciar  noitra 
figlia  ,  o  rimiralo.  Pttr.  lon.  %^\.  Né 
mai  pietosa  ni». Ire  al  caro  figlio  ec.  Die 
eoa  tamii  sotpir,  con  tal  sospetto  lo  dub- 
bio italo  ti  ledei  comizio.  A' 369.  Giove 
t'allegra  di  mirar  tua  figlia.  E  1*70.  Quel 
rotignuol  che  li  soave  piagne  F  r-e  tuoi 
figli,  far.  Hit.  Mi  piace,  o  Tristano  ,  di 
donarvi  mia  figlia  a  dama  . 

t)  £-  I.  //  Figlio,  dierti  anche  per  la 
Seconda  penano  della  sunti  ruma,  T unita 
m  Datasi,  Par.  10  Guardando  nel  suo  fi 
glio  eoli'  amore  Che  l'uno,  e  l'alito  eter- 
namente spira.  r<nti.  E'/mt-  Anali  il  fi- 
glio di  Dio  Gnu  Cria»  Signoie  ,  e  len- 
toilo  -.  (l'J  Legg.  S.  Kilt.  371 .  E  allora 
quel  prete  ti  gli  batterio  net  nome  del 
Padre,  e  del  Figlio,  e  dello  Spirito  Sen- 
io. IV) 

tf  II.  Finti  della  Oiieta,  tono  chia- 
miti l  Cattolici.  «  'fiati.  Pici  Siami 
n  o  tutti  figliuoli  di  Dio  per  aJuaiooc  ,  e 
figli  di  santa  China  a,  (C) 

tf  §.  III.  Figli  di  luce,  chiamano  i  Teo- 
logi iti  Fletti.  (A) 

tf  g.  IV.  Fi t 'io  .  *'  "i"  *«■'"  P" 
apranone  di  afillo  vrrto  di  Colui  che 
l'ama,  a  il  situar.!*  come  proprio  figlio, 
m  Dani.  Inf  7.  Lo  buon  mec.lro  di.se  : 
figlio,  or  tedi  L'anime  di  coler  cui  tin- 
te l'ira  -.  (C) 

*>  g.  V.  /  Poeti  chitmau  Figli  della 
Terra  que'  Gic-inti  fivoloii  che  combatte- 
rono contro  il  Cielo.  Dani.  Inf.  3l.  Se 
fotti  slato  all'alta  guerra  De' tuoi  fralel- 
li  ee.  AvrcbUer  vinto  •  fisli  della  Terra.  (Cj 

•f  S-  VI.  Per  Facchino.  Foce  ditata- 
la.  Lai.  baiutut.  Liti.  lon.  16.  Cbe  non 
hai  laolo  ingegno ,  poveretto  ,  Cbe  cavet- 
ti in  Ire  di  di  piatta  un  figlio. 

F1GLIOCCIMO  .  Dim.  di  Figlioccio  . 
Fir.  rtm.  5|.  Pero  finch'io  vi  vengo  a 
visitare,  Cbe  Ite  tosto,  e  bacialo  il  figlioc- 
cino  ,  Cbe,  fiacb'e'  poppa,  vi  ti  può  fi- 
dare. 

FIGLIOCCIO.  Quegli,  ch'i  tenuto  a 
battaimo  ,  detto  Figlioccio  prtpriamente 
da  chi  lo  Urne.  Lat.  •  tVnfits-.  flet-c.  aof. 
63.  IO.  Recatevi  in  braccio  vostro  figlioc- 
cio. Llb.  Sagram.  Lo  tetliroo  e  1'  uomo 
colla  ina  comare ,  o  a  ina  figlioccia  ,  o 
alle  figliuole  di  tuo  patrigno ,  o  di  tua 
matrigna  .  a)  Farth.  Err.  Ci  v.  |3.  Il 
cbe  egli  non  dice  ee.  perche  Iacopo  era 
ano  figlioccio.  Star.  Enr.  4-  81.  Cotlai, 
secondo  molti ,  era  figlioccio  di  Carlo  ,  e 
secondo  il  Gangnino  ,  nipote  .  (C) 

FIGLIOLAGGIO.  F.  FIGLIUOLA G- 
GIO. 

FIGLIOLANZA.  V.  FIGLIOOLAN- 

ZA. 

*  FIGLIOLATA.  V.  FIGLIUOLA- 

TA.  tm 

FIGLIOLETTO.  V.  FIGLIUOLET- 
TO. 

FIGLIOLIKO.  V.  FIGLIUOLINO. 

FIGLIOLMO.  V.  FIGLIUOLVO. 

FIGLIOLO.  V.  FIGLIUOLO. 

FIGLIOLTO  .  V.  FIGLIUOLTO. 

t  FIGLIUOLACCIO.  Peggiorai,  di  Fi- 
gitilo.  Figliuolo  cattil  a.  Vii.  Beni,.  Cell. 
I.  85.  Quello  arrabbiato  aveva  certi  cat- 
tivi fig'iuolarei. 

FIGLIUOLAGGIO  ,  e  FIGLIOLAG- 
GIO. A.  Vetttr  HxliHilo.  Figholan- 
ta.  Lat.  *  filiali).  Gr.  •  uiirrj;  .  .fior. 
Bari.  E  te  far  non  vuogli ,  sappi ,  eh*  io 
rifiuto  figliolaggin. 

FIGLIUOLANZk .  (  FIGLIOLANZA. 
Filiazione-  Bni'i.  Fier.  4  1-  t.  Figlio- 
lame,  ricrhi-M'.  ,  Danni,  dupratie  ,  e  ma- 
li. Indovinate  lor  da' lor  .  otturai.  #  Se. 
gner.  Mann.  fìmg.  |J.  5  Coloro  rhe  ba 
sollevali  a  figliolami  si  gloriosa  .  (V)  E 
Inerti  t.  11.  a.  Prima  di  ammirare  la 
figliolami ,  diamo  un'occhiaia  alla 
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Tote.  I.  1  )i.  Attorniato 
dalla  ma  nobile  fi^lioUnaa,  della  quale 

»c.  fV; 

*  §  L  Per  timilitudint.  Bellin.  Vite. 
t.  4>-  Qu*'  «  do'ooi.i  1  telisi  che  putta  di- 
tlinguer*  gl'ulanll,  ed  i  momenti,  Ggliuo- 
lanta  inteatibile  dell'  attrasionc  utnaat,  •  i 
nomi  tenta  soggetto  dell'  indivùikilila  idea- 
le! E  a.  44-  Quatte  tono  tulli  la  figliuo- 
lanxa  de* minerali,  cbe  atlle  viscere  della 
nostra  tarra  ti  criano.  (C) 

*  S  II  Figliu  T.  degli  Ectle- 
tonatici.  Aggregauont  fatta  di  alcuno  alla 
ptrlecipasionc  de' beai  tpirUMali  di  qual- 
che pia  Comunità.  (A) 

figli  culata  ,  e  figliolata.  r. 

a»?.  Tua  figlili  ola.  Altieri,  aa.  Marita  fi- 
gliuolata  .  e  farai  grand' opera,  e  dalla  ad 
uom  tatto.  Vit.  Bari.  a3.  lo  voglio,  che 
tu  mi  dea  figli..l*ta  per  moglie. 

FIGLIUOLETTO  ,  e  FIGLIOLET- 
TO. JMata  di  Figliuolo.  Lai .  fitiotut.  Gr. 
-t/ai'oa.  Tlocc.  no,..  16.  36.  Avendo  una 
tua  bella  figlioletta  re. ,  con  una  gran 
d..le  gli  die  per  moglie  .  £  a«f.  86.  ?  . 
Pose  la  culla  .  nella  quale  il  tuo  piccolo 
figl-ulrito  teneva.  E  nov.  pri.  \  \-  In  met- 
to di  due  tuoi  figlioletti,  the  parevano 
due  agitoli.  Cune  Star.  16.  8|8.  Si  pro- 
fetilo in  tuli"  a'Iia  riva  Laulrrc  ,  che  con 
li  do"  fi^liu  iletli  ec. 

FIGL1U OLIVETTO.  Dim.di  Figliuo- 
lino.  Segntr.  Critl.  tnttr.  |.  9.  8  In  una 
villa  del  distretto  di  Lucca  v'era  una 
donna,  la  quale  per  impatirnte  diceva 
ogni  tratto  ad  una  tua  fi^liuolioetU  d'otto 
anni:  va,  che  li  mangino  i  lupi. 

FIGLIUOLINO.  e  FIGLIOLINO.  F'i- 
gliotttto.  Lai.  filtolui.  Gr.  Tliw'i»,  BetfT. 
nov.  ()'■.  |5.  Pieso  in  braccioli  figtiitolua 
•uo  belliisimo  ec,  nella  sala  venne.  Fir. 
Dite.  an.  101-  In  capo  a  nove  meai  io 
partorii  questo  bel  figliuolino.  Tac  ■  Dav. 
Ann.  5.  IO»}  Furono  adunque  portati  in 
carcere  il  figlia, >lrilo .  che  il  suo  male  in- 
leoJeta,  e  la  fi^li  dina  li  pura,  cbe  dice- 
va: cbe  ho  10  fallo  f  E  Star.  \.  335- 
Poie  dietro  all'oidinanta  sua  madre  ,  e 
•creile,  e  le  mogli  e'  figliolioi  di  tutte. 
Ben,.  OH.  3.  5.  aa.  Ch'era  d'Etlor  ri- 
mato  un  figliuolino. 

*t  *  S-  •tttt0  dtl,t  '"»'•  far.  Etop. 
9.  E  quando  ebbe  falli  i  tuo*  figliuolsm  , 
cioè  i  ragnuoli  ec  (A) 

*t  FIGLIUOLMO  ,  t  FIGLIOLMO  . 
V.  A.  Mio  figliuolo.  Cron.  Veli.  Ora  la  - 
rrbbe  bisogno  a  me  d'aver  moglie,  piti 
che  a  figliuolrrrn  .  cbe  m' alaste 

t  S  FIGLIUOLO,  e  FIGLIOLO.  // 
Generato  j  e  ti  dice  più  pronnamenU  del- 
l'uomo,  ed  ha  relation!  al  padre  ,  ad  al- 
la madre.  Lai. flint.  Gr.  tale',.  Dani.  InJ. 
I.  FikIiuoI  d'Aiichaie  .  che  venne  da  Tro- 
ia. Bvte.  nov.  33.  5.  Avea  più  figliuoli  , 
de'quah  Ire  n'erano  femmina.  E  not-. 
34.  a.  Cinlielmo  ec.  el.be  due  figliuoli, 
l'uno  metrhto  chiamato  Ruggieri,  e  l'al- 
tro femmina  chiamata  Goftent*  .  E  noi-. 
4»-  IO.  Ella  li  riceverà  volentieri ,  e  come 
figliuola  li  tratterà.  M.  V.  3.  8-  In  qusc- 
'   itivi  .11  mori  una  tua  fanciulla  , 


Petr.  cam.  49.  3.  Del  tuo  Parlo  gentil 
figliuola .  e  madre.  Ftp  P.  aV.  Adoaiooc 
è  un  motto  di  legge  ,  che  è  secondo  la 
legge  dell'  Imperadore  ,  quando  un  nomo 
non  ha  verun  figliuolo ,  egli  puote  eleg- 
gere un  figliuolo  d'un  poterò  uomo,  te 
egli  vuole,  e  farne  tuo  figliuolo  adotti- 
vo ;  Herbe  egli  è  avuto  per  tuo  figliuolo, 
e  poueranne  il  r-lasgio.    tCWr.   leti.  17. 

•I  Signore  D  o.  cbe  uà  sempre  in 
lia,  ede'suoi  icreoissimi  figliuo- 
li.  E  tH  La  quale  l'ama,  ed  onora  comò 
tua  nokiliisima,  t  virtuosissima  figliuola. 
*  S   »    Can  x-aruta.  Vii   SS.  Pad.  2. 
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?■,'>.  Estendo  io  unito  figliuolo  il  mio  pa- 
dre •  «Ila  mia  madre,  f  rane.  fiarb.  co- 


8.  Figlino'  fin  angolare)  Ben  vo'ebe 
pegni  A  qoesli  norma.  Culti.  Irli,  14. 
Ai.  Val*  quanto  arala  anima  •  corpo  ,  c 
n gitani  «ostri.  Alam.  Colt.  3.  73-  Lassin 
gir  i  lì rI tuoi  per  l'erba  errando,  firmi. 
Pro*.  3.  Ita.  Il  Boccaccio ,  che  elisie  ec. 
■sa' padri  *  ne' figlino',  io  «ec e  di  dire  ec. 
figlinoli.  (V) 

*  %.  II.  E  figurai.  «  fi.  r.  1.  4l.  1. 
La  citta  di  Fiiroae  io  quel  tempo  era  ri- 
merà d'Imperio,  e  come  figlinola,  e  fai- 
tara  di  Roma  ec.  -.  (C) 

g.  HI.  Per  la  Src-nda  Persona  tirila 
Santissima  Trinità.  Pass,  prol.  5.  Anda- 
ta, •  ammaestrale  tulle  Ir  gemi,  e  lui- 
tettategli  ne!  nomr  del  Padre,  e  del  Fi- 
gliuolo ,  e  dello  Spirilo  Santo.  m  Prtr. 
cunz.  4j)-  11*  Ratei  mandami  al  Ino  Fi. 
gliuol  ,  «eraca  L'omo,  e  «erare  Dio  ». 
Bete.  Ulr.  3.  loraroaiiona  del  figltuol  di 
Dio.  (Pi) 

%    IV.    rt|/i«/(  tTultun  cornerò,  ri 
l  Montiti ,  e  i  finti ,  <hr  vettiro- 


ma  l'oblio  tirila  religione  in  miri  tal  ron- 
fird.  Irti.  Utch.  6.  li  marilro  Tra 


Simone  da  Cascia  ,  figlinolo  del  convento 
di  unta  Caterina. 

J.  V,  Ptr  Denominazione  amorevole  , 
rome  il  Val.  Puer .  malo  da  Orazio  più 
volt*.  Cr.  --/r,  fiore,  nov.  3a.  9.  Fi- 
gliuolo ,  metter  Gerì  nou  li  ma  oda  a  me. 
Dant.  In/  3.  Figliuol  mio,  dt«se  il  mar- 
aire  cortese.  Med  1,1.  Cr.  F.aliuJ  mio 
Cio«anni  ,  «a*  loro  incontro  ,  impercioc- 
ché «Ili  vengono  per  alarci. 

$.  VI.  E  ne/  quinto  caia  Movano  aa- 
ttramrntr  Figliuole  ,  situila  al  hai.  Fiìio- 
le.  Domi.  Purg.  a3-  Lo  più  ebe  padre 
usa  direa  ;  figliuole ,  Virane  ormai.  Albert. 
1.  Non  cessare,  figliuole,  d'udire  inse- 
gnamento. E  altrove:  Figliuola,  dalla 
giovenlnle  tua  rirrri  la  dottrina.  Fr.  Ine. 
Osi.  Aspellali,  figliuole  ;  più  snno  i  punti 
d.  noe,,,  dadi,  che  lu  non  «edi. 

»  S-  VII.  P»ce«  Figliuol  di  latte,  per 
dir  Uno  the  r  italo  allattalo  dalla  nu- 
trie*. Boti.  14.  O  figliuol  mio  di  latte 
(Ut.  alumn*  )  ,  abbandoociri  io  ciò?  (V) 

*  g.  Vili.  Figlinolo  di  ttui ,  vate  Fi- 
gliuolo  amatissimo ,  prttlilrlto.  Lat.  ocel- 
li 1 ,  rareulnm.  fitte.  Vit.  Celomb.  349 
Vedendo  l'altissimo  Dio  il  puro  amore  e 
desiderio  di  Lippo  inv.ru  di  lui ,  condi- 
aceae  a  fargli  la  graiia  .  come  a  figliuolo 
di  «eaai  ;  e  si  1'  esaudì.  (C)  Vii.  SS.  Pad. 
Iddi*  condiscendendogli  come  a  figliuolo 
di  veni,  eiauilelle  la  sua  oraaione .  (A) 

*  8-         Figliuolo  naturale .  V.  NA 
TURALE.  (C) 

§  X.  Figliuolo,  dietti  anche  dei 
Parti  dtllr  betti*.  Crete,  lib.  9.  ettp.  60. 
Onde  colui  che  «uol  comperar  greggia 
da'  mercatanti ,  de'  ptinripalmenl*  oseerre- 
re  che  le  «acche  da  far  figliuoli  sieno  in- 
■Mai  di  perfetta  che  d'imperfetta  «la.  E 
"j.  Ne' quali  (montoni)  non  sola- 
■sa  del  corpo  considerar  ti 
dio  la  lor  lana,  la  quale  te 
■ara  marchiala  ,  rr  oderà  «aliali  figliuoli  ; 
e  ae  sarà  nera,  saranno  neri.  E  lib.  11. 
top.  4<)  Chi  armento  «uol  comperare, 
dre  primieramente  a«er  cura  che  le  «ac- 
che aieno  arconce  a  portar  figliuoli,  (f) 
f  g  XI.  Figliuoli ,  mtt  numero  dal 
più  ,  rat*  talora  Duetndtatl.  Lai.  liberi  . 
G.  V.  £•  9  2-  Arrsgucci  ,  e  Siati,  e  i  fi- 
gliuoli della  Tota. 

f  J.  XII.  a°rr  similit.  diciamo  Figlinoti 
1  Bonetti I  1  ri  ,  cht  fanno  al  piede  ,  o  al 
tronco  le  piante,  o  gli  alberi .  f  *  Cr. 
5  1Q-  E  Colusnella  comanda  the  ludi 
rampolli  (  dell' ulivo  )  e  figliuoli  ti  diva- 
gano .E  6.  37-  *•  E  i  figliuoli ,  o««ero 
1  rampolli,  (  d,' eardi)  per  altri  spaiai 
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possono  crescere .  E  lu.  1.  Gli  aca- 
logri  si  piantano  drl  mese  di  Febbraio  , 
si  cerne  gli  agli .  per  se.  nelle  porche,  e 
nelle  -1.  n  he  dell' altre  crhe .  e  ciascuno 
fa  molli  figlinoli.  (V)  Patfad.  Ftbr.  ia. 
Questi  che  seno  troppo  in  sommo  lascia- 
j  li ,  gravano  le  «ili  di  troppi  figliuoli  che 
'  mettono.  E  ne*.  10.  Le  «ni  che  per  sb- 
,  hendansa  di  troppi  figliuoli  non  fanno 
fruiti,  si  vogliono  ora  polare.  ;  Ir)  leti. 
Colt.  ?3.  Lasciano  erescrre  su  quelle  mes- 
te da  pie.  che  tolgono  il  rigoglio  agli  uli- 
vi, le  quali  come  noi  per  similitudine  ab- 
biamo chiamale  fgtittelt ,  cesi  Colnmella, 
avrodo  l' octbio  al  millesimo,  nomino 
tonati. 

FI  G  L  WOLONE .  Figliuolo  g  randr.  fiera, 
rtm.  a.  7.  Se  lu  fusai  la  mia  mnglirr  car- 
nale ,  Tini  faremmo  si  latti  figliuolooi,  Da 
cempentarne  Utero,  e  Carnevale. 

•f  FIGLIUOLTO,  e  F1GLIOLTO  . 
V.  A .  Tuo  figliuolo.  Albttt.  aa-  Ammae- 
stra figliuolio,  e  refrigerai  te.  E  appret- 
to: E  non  adirare  figliuoli; .  thè  l'Apo- 
stolo nella  epistola  ad  Fphttiot  disse  :  ec. 
Lor.  Med.  cani.  a3.  Va',  racconsola  fi- 
glinnlloi  Che  moiir  poslù  ili  Unito. 

*>  FIGMENTO.  V.  L.  Finitone.  Lat. 
fictio  ,  fgmtntum  Gr.  ir/ctsjus.  Agosl. 
C-  D.  5.  3.  Qucsln  lìgmmto,  cioè  falso 
detto,  è  più  fragile  the  le  «tua  che  ss 
compongono  in  quella  ruota  fisi  parlava 
drl  vasaio).  (F)  Sega.  Ette.  4.  So}.  Di- 
ciamo al  presente  di  quegli,  che  dirono 
il  vero  o  la  bugia,  e  the  sono  o 

0  bugiardi,  si  nel  ragionanti  nio 
fallo,  ed  in  ogni  simulaiionr  e  Égmen- 

10.  (•)  Ar.  Far.  4.  ao.  Del  Mago  ogni 
altra  rosa  era  figmrnto,  Che  comparir  fa- 
cce per  rosso  il  giallo,  (fi) 

*  g  I.  P*r  Figura,  Ferma ,  Elitre. 
Lai.  figura ,  forma  ,  fìgmrntum,  etern- 
ila. Sold.  Sai.  a.  Quest'i  l'ambitiuo, 
che  a  l'ut  n.  non  «irne  Per  cosa  che  sia 
sii  neiia  al  suo  figmenlo.  Come  Venere  è 

1  cibo  che  1  losliene.  frVJJ 

*  fi   II.  Per  Formaiionr.  Solll.  S.  A- 
gost.  85.  Non  li  crucciare  se 
pilli  tuoi,  perocché  tu  conosci  il 
lo  nostro.  (C) 

*  FIONERK.  y.  FINGERE  .  (C) 
FIGNOLAHE   Rammaricarti,  e  Scon- 
torcerti per  dolore  ,  come  fa  ehi  ha  /■ 
gnoli. 

FIGNOLO.  Picciolo  ciccione.  Lit.  ri». 
bereulum.  Gr.  -,  '■  •  ■_<  tib.  cur.  malati. 
Impiastri  sopra  del  firnolo  il  grasto  del 
cappnot.  Malm.  6.  44-  Cb"  '  Paramenti 
aveao  di  cuoi  uraaoi ,  Ricamati  di  figno- 

11,  e  di  niente. 
FIGO-  f  edi  FICO. 

*  FIGOLO.  Figulo.  S.  Agott.  C.  D. 
S.  3.  Il  quale  però  fu  figolo,cioe  vasaio, 
chiamato  componitore,  (f  ) 

*  8-  E  figurai.  Cavale.  Etpot.  Simb. 
a.  *44-  To  '*'  '°  Cfi°'°  nostro,  e  ooi  tul- 
li siamo  quasi  luto  in  maoo  tua.  (V) 

*  PIGOLO-  V.  L.  Vaerllaio.  Lat.  fi- 
eutut.  Gr.  xtfautve.  Covale.  Pungi!. 
3a.  E  coi!  è  perverta  questa  mormora- 
tùone ,  rome  se  il  loto  si  lamentaue  del 
figulo .  e  dicesse  ,  ec.  (*)  E  3Ird.  cuor. 
46.  Come  se  'I  fango  si  sdegnaste  contro 
al  suo  Sgolo  ,  e  lamrntatsesi  di  lui  .  (P) 
Ntr.  Art.  J'ttr.  5.  8f.  Si  cuoca,  coma 
ai  è  detto  uriti  alili,  in  fornace  di  figuli, 
o  «ero  in  fomarino  a  posla.  (C) 

•f  FIGURA  .  Forma  ..-/•;  -rr  >  .  Stm- 
bianca,  Immagine,  che  rilutta  nelhx  tu- 
ptrfitie  del  corpo  dal  concorso  dei  tinta- 
menti,  i  nuoti  ti  ttopreno  in  tua.  Lai. 
figura,  forma  ,  imago.  Gr.  tlSat.  Dant. 
Int.  6.  Rtpiglirrà  sua  carne,  e  sua  figu- 
ra. E  Purg.  3.  Lo  Sol  ec.  Rollo  m'era 
dinami  alla  figura ,  Cb'a«c«a  so  me  de' 
suoi  raggi  l'appoggio.  E  Par.  S.  SI  nù 
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troppo  stare  io 
ntvoli ,  io  mi  «i  do  e 


si  nascose  Dentro  al  tuo  raggio  la  figura 
Santa.  E  30.  Perche  deTuothi,  oud' so 
figura  fornirti.  Quegli  onde  l'occhio  in 
testa  mi  scintilla,  fiat,  hi:  Figura  foni- 
mi ;  imperocché  ec.  formata  ,  e  figu- 
rata era  la  della  aquila  di  molli  beati 
spirili.  E  ai.  E  fa  di  quelli  specchio  alla 
figura.  Bui.  Ivi  :  Cioè  :  sicché  in  essi  ri- 
luca  la  figura  alla  mente  tua ,  cerne  riluco 
la  figura  nello  specchio  agli  occhi  corpo- 
rali. Off.  Cam.  Inf.  20.  36o.  E  puosu 
predire  ,  secondo  la  natura  degli  uomini, 
la  loro  complessione  per  coslellasione,  o 
sanguigna,  o  collerica,  ed  eaiandio  la  fi- 
gura, e  la  statura;  da'  quali  prineipii  pro- 
cede l'aite  della  lisonomia.  Petr.  ton. 
l5o.  Vo  col  cor  gelalo  ,  Qualor  veggio 
cangiata  sua  figura  E  2j6.  Aspro  core, 
'  aelTaggi"  ,  e  cruda  voglia  In  dolce,  n- 
mile,  angelici  figura.  E  tant.  a8.  a. 
Onde  s'io  «eggio  iu  gioirmi  figura  In- 
cominciarsi il  mondo  a  vestir  d'  erba 
(tjul  dttcrive  la  Primavera!  quello  eh* 
Dante  ditte  giovinetto  anno). 

#  §■  •■  Figura,  per  Prnona.  Cecch. 
Dot.  a.  5.  Che  è  figura  che  non  dorma 
al  fuoco,  a  prima  che  dica  di  si,  vorrà 
eerrare  ce.  E  Stlov.  5.  8.  Queste  altra 
(donne)  re.  non  tono  cosi  geutil  figure, 
che  sopporti  la  spesa  (he  voi  soprastiale 
qui  punto  per  sederle.  E  Dot.  a.  5.  Ehi 
io  credo  che  tu  credi  eh' e' sia  un  fan- 
ciullo  :  tu  mostri  di  non  lo  conoscere;  io 
so  ben  io  the  figura  egli  è  ,  che  soo  pa- 
renti anni  che  noi  ri  conosciamo,  (f ") 
Cor.  Itti.  I.  t.  Perchè  io  sono  una  cer- 
ta fig 
Varth 

dono  per  amicissi- 
mo. CO 

*>  g.  II.  Figure  di  tótpello,  fu  dtlto 
per  Persone  da  far  sospettare .  Cecch. 
Stia»,  a.  a.  In  «crilà  che  si  I  perchè  noi 
abbiamo  in  casa  figure  di  sospetto.  (p~) 

3  §  111.  Figura,  per  Impronta,  o 
Immagina  di  qualunque  cosa ,  0  scolpita, 
o  dipinta.  1*1.  imago  ,  statua.  Cr.  tiene, 
óTyaìujt.  fiocc.  g.  3.  p.  fi.  Per  uni  rigo- 
ri .  la  quale  giltaea  tanta  acqui,  ec.  Dani. 
Purg.  io.  Come  figuri  in  cera  ti  mg- 
gella.  E  appretto:  Per  menu  ila  talvolta 
una  figura  Si  vede  gingner  le  ginocchia 
al  pedo.  Lab.  aoo.  Vidi  in  essa  una  laro- 
pana  accesa  davanti  alla  figura  di  nostra 
Donna.  Lied.  Irti.  a.  07.  Io  ec.  a««a 
al. lionata  la  figuri  col  mio  solila  genti- 
lissimo modo  di  disegnare. 

•t  8  »V.  Figura  da  cembalo,  ti  die* 
di  Uomo  di  pcco  garbo,  ptr  ttttr  dipin- 
ti gli  antichi  cembali  di  figuro  malfatte  1 
ma  è  modo  batto. 

§.  V.  Figura,  per  Mitleno,  o  Sigmfi- 
tatlont ,  che  hanno  In  tè  copertamente 
te  sagre  Scritture.  Lai.  figura.  Gr.  TU- 
TTO;. Mar.  S.  Greg.  Noi  1  porremo  alcuno 
cose  ttorialmente  ,  e  con  allegoria,  alcuno 
cose  investigheremo  sotto  figura.  Fr.  loc. 
T.  Come  «ida  in  figura  il  sauto  Elia. 
O.  F.  5.  34.  I.  La  qoal  «isiorn  fu  figu- 
ra 1  *  profeiia ,  come  per  loro  ti  dovrà 
sostenere  santa  Chiesa. 

•f  8-  vl-  Figura,  in  termine  mate- 
malico,  Qntllo  epatio  eh*  è  circotertUo 
da  una,  0  più  linee,  ed  ì  e  superficiale, 
o  solida  :  se  superficiale ,  *  quitta  tu- 
perfìtit  eh*  i  contenuta  da  uno,  e  da  più 
termini  lineari {  st  solida,  e  quel  corpo 
che  è  Contenuto  da  uno,  o  ala  più  feruti**' 
suptrfltialt.  Lai.  figura.  Gr.  0)frTu«. 
Dant.  Par.  3o.  E  si  distende  io  emular 
figura,  fitti.  Mi  Cioè:  e  lo  ditto  turno 
•tende  sè  in  figura  laudi. 

g.  VII.  Figura,  si  die*  dagli  Al'bathl- 
sii  II  Segno  de'  numeri.  Lit.  charaeter. 
Gr.  x*P**™p  lib.  A  str.  Sippi  altresì 
l'abbaio,  e  mu  rigor*,   •  1 
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*t  S-  vl"  Figura ,  ptr  Coililiaion* 
del  cielo  a  de' pianeti  in  un  determinalo 
punta  di  tempo,  dilettata  in  piana.  G. 
F.  la.  qO.  3-  Quella  coogiuntiooe  ce», 
li  cui  intlueosa  de' delti  segni,  •  pianeti 
il  attribuita  ,  e  talari  (a  atterra  io  ini 
alcuna  •Iella  cornata,  •  altri  legni,  •  di- 
luvi!,  e  di  toperchie  piove,  peliceli' ella 

•  «.,  i  il  par  li  figura  annuale  ■  era 
eoocor  devole. 

§  IX.  Figura,  diciamo  anche  te  Coltel- 
lati onì.  Lat.  *  comtellatio.  Gr.  *  otTTf  Ji- 
ajiò  i-  Dani.  Purg.  q.  Putte  io  figura  del 
freddo  allunala  ,  Cu*  colla  coda  percuote 
la  gente.  Bnt,  mi.  fotte  io  figura,  co- 
me dillo  è,  molte  nelle  figurano  uno  le- 
gno. 

t  S-  *  figura  .  "ratine  grammatica- 
le, e  rettorie*,  diciamo  n  (jael  modo  di 
favellare,  che  t'allontana  dal  comune 
mia  ,  e  che  dà  ai  ducono  pili  di  grazia, 
di  brio  e  di  forza.  Lai.  figura  Or.  r;i- 
aut.  Sen.  Ben.  larch.  5  6  Perchi  dunque 
rispose  Socrate  coti  ?  perchè  era  faceto,  e 
soleva  favellai*  »mpre  per  figure,  uccel- 
lava ognun. i ,  ce.  Bemb.  nrot.  I .  Eui  an- 
cora molte  figure  del  parlare,  molle  MO- 
MMI, molti  argomenti  di  cantoni ,  imiti 
•ersi  -ri -I -.imi  le  furarono.  li  appretti: 
Molte  guuedeldire  usano  iToicaoi  uomini, 
piene  dì  giuilicio,  pi -ne  di  veghetaa,  molte 
grate  ,  a  dulci  figure ,  cl>«  non  utiamo 
doì.  Cai.  leti.  68.  E  dunque  arrenano 
di  far  ai  eoo  diligenti ,  che  I*  uomo  abbia 

•  memoria  le  diaioaii,  e  le  figure,  che 
fi  leggono  negli  latori. 

*  g.  XI.  figura,  per  Etempia,  Im- 
magine. Sesner.  Pred.  prol.  Ver  figura 
d'una  prejicauooe  anche  irandal.na  ,  ad- 
ducono francamente  .lucila  rea  femmina  , 

•c.  m 

§.  XII.  Pogniam  figura ,  vale  Cime 
sarebbe  a  dire ,  l'-rtitgraiia ,  Pogniam 
rato.  Lai.  verini  gratin  ,  exempli  cauta 
Ce.  yipi  cincia-  Alleg.  ()3.  Se'pa'di 
acarpe,  pogniam  figura,  ai  proverà  un 
galante  innamorato  ee. ,  avanti  cb'e'n* 
I/uovi  un  paio  che  a' affacciano  al  ino 
piede.  E  3ll.  Pogniam  figura  .  gli  ape- 
siali  empioo  le  kollegb*  di  scatole  dipuv 
I*  ,  te. 

*  g.  XIII.  Figura ,  ptr  Compirti,  Mo- 
tira  ,  Apparenta  (  onde  Far  figura  ,  va- 
le Comparire  ,  Far  compir,!,  Mfnt. 
Sai.  <}.  Come  ala  bene  in  quella  politu- 
ra !  Convivo  eh*  ogni  altro  qualche  aolla 
egli  abbia.  Se  vuol  far  come  lui  ,  nobit 
figura.  Salvin.  Prol.  Toic.  l38-  Largo 
campo  gli  davano  di  lìtuiofarc  ,  di  ragi  >• 
nare,  da  disputare .  e  alla  nu  lima  n  .bile 
aioveutù  d'apprenderà,  e  di  con  «nere  la 
figura  ,  che  far  doveano  in  queito  mou- 
do.  di  niiutiii.ine  e  di  pregi*.  fCj 

«  g.  *IV'  fé**  la  priut,  la  lecon- 
da  ec.  figura  in  checcheitit ,  vale  Tener- 
vi il  prima,  il  ttcondo  ec.  pitto.  Stgner. 
Ohi.  Inttr.  3.  7.  II.  Ciò  che  tiene, 
diro  cola  ,  il  primo  luogo  nel  Sagrando- 
lo »  e  ciò  che  quivi  fa  la  prima  figura, 
a  il  corpo  di  Geiù  Criilo ,  non  è  la  sua 
divinità  (qui  figurai.).  (C) 

*  g-  XV.  Figura  ,  portanlui  di  carta 
de  ciao»,  tono  Le  Carle  dipinte  a  Jigu- 
ra  oltre  il  teme  a  cui  t'accompagnano.  (A) 

a>  g.  XVI.  Figura  tonda  .  T.  dtglt 
Scultori.  Chiamano  cori  gli  Scalivi  Quel- 
la che  è  di  lutto  rilievo  ,  /*  Dirli  drlU 
efuale  ti  pottono  vederi  latte  finite,  come 
et  ve f .Dai  nell'uomo,  gira»  loto  attorno 
alfrno.  flaldin.  ( B) 

f  g.  XVII.  Fitura,  per  an'ttà,  ti  dine 
la  Natura  delle  femmine.  Lat.  oiiini  . 
natura.  Pallad.  Mari.  a3  Se  la  ca.a'la 
Boa  vuole  il  «maio,   iriuai  la  cipolla 
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.  squilla ,  e  freghitene  la  figura  sua  con  ei- 
I  H  ,  e  deiidererà  il  muchi.. ,  e  digiterà  a 
lutsuiia  ,'c  'li  legge  il  Tetto  allegato  dalla 
I  Crutcn.  La  ttampa  perà  concorde  al  Te- 
1  tlo  Stlviatnno  legge:   natura  ,  in  vece  dì 
figura  j  e  concilerà  la  lunaria,  in  vece  di 
cogiterà  a  Inuuria  ) 

FIGURABILE.  Aid.  Che  puì  ricever 
figura.  Fr.  Oiord.  Pred.  R  Succede  n.' 
marmi,  e  ue' legni  figurabili.  •>  Iteli, 
due.  a.  a.>{.  Non  avete  voi  ieniiio  dire, 
ec.  tenere  in  macero  •  macerare  il  cen- 
ciame per  rijurlo  figurala  e  iu  Carla  da 
tenvere.  (C) 

FIGURACCIA  Peggiorai,  di  Filtra. 
Fir.  Due.  an.  5»)  Il  terai,  che,  come 
i'  e  detto  ,  era  una  certa  figuraccia  ,  da 
noo  peniate  a  nulla  er  ;  [u  pr.-iu. 

•f  FIGURALE.  JJJ  Di  figura.  Mi- 
ito  intatta.  Foce  pteo  uiata.  Lai.  an  tUcms, 
arcanut.  Gr.  ToTuri,.  Mar.  S.  Greg.  Se 
noi  volera  i  duco  ere  la  sacra  noria  lotto 
intelletto  figurale. 

*f  FIGURALMENTE.  Avverbio.  C,n 
figura ,  Muterionmenle.  Foce  poco  un- 
ta. Lat.  mjsttce ,  arcane ,  Jìgnradter, 
Tertnll.  Gr.  roxinw;.  Dlf.  Par.  Coli 
dunque  figuralmente  noi  ha  m turalo  Gr- 
ill Cruio  »li  Apostoli  anJalori ,  e  cam- 
minanti. ,1/jr.  S.  Greg.  Appreuo,  per  la 
cogitinone  delle  rote  figuralmente  delle, 
rideremo  l'edificio  della  Fede,  l/i  • '•  ,  • 
J.  3l.  6.  Ma  te  ne'  loro  detti  appariro- 
no alcune  cote  che  paiono  bugie,  è  da 
intendere  ,  che  e'dittooo  figuralmente  , 
onero  profeticamente. 

FIGURAMI.*»  rO.  La  lleno  che  Fi- 
gura. Lai.  f^ura  ,  i'iiago.  Gr.  ct**ai»,a- 
/xia.%.  Fr.  lac.  T.  5.  3.  II.  Ili  Tr.oi- 
laie'vera  PurU  f.gurameolo.  Red.  Int. 
l5l.  Culi' aiuto  del  microieopio  ti  può 
benitumo  contiJerare  ti  lor  figurameolo. 

>>  FIGURANTE.  Che  figura.  Che  rrp- 
pretenta.  Salvia,  din.  a.  97.  Liddove 
Mercurio,  figurarne  il  ducano  e  la  ra- 
gi<ine  ,  ila  to|iri  uu  cubo  o  dado ,  per  di- 
notare la  tlabililà,  re.  (')  E  Proi.  Toic. 
I.  a8.  Ve  ne  do  pel  tuo  battone  figuran- 
te il  comando,  per  l' orrevole  ipiauatoio 
l' inviti, iuta  (I') 

■»  FIGURANZA.  r.  A.  Il  fiorare. 
Rim.  ant.  Guitt.  i)3  Poiché  mi  vidi  io 
■  anta  figurmia  Di  quella  che  è  più  bella 
criaiura  Che  Deo  formane  uoia  dubilao- 
•a.  (•) 

S  FIGURArtE.  Dar  fgu-a  .  Scolpire, 
Dif>i;nrre  .  Lai.  figurare ,  formare  .  Gr. 
x7iui£<iv  G.  V.  1.  \i  a.  Il  contacra. 
roni  al  loro  1.1  III  di  Martire,  e  lecerlo 
figurare  in  intaglio  di  marmi. 

#  3-  I-  Pfr  Formare,  Dar  figura  , 
forma.  .  G.  /'.  3.  a.  1.  La  eilià  nuova 
■li  Firente  li  comincio  a  riedificare  ec. , 
figurandola  a  m  ulo  di  Roma,  lecondo  la 
piccioli  impreta.  Cr.  I.  14.  I-  Se  alcuna 
cagno,  di  fuori  non  la  contraria  fi' aojuaj. 
e  n-lle  coi»  generale  aiuta  a  figurar  le 
farinT  ».  (l'I 

»>  §  II.  E  ptr  Dar  forma  a'  parti 
informi.  Rnc.  Ap.  a3l.  I  nati  figliuolio  , 
che  app-na  han  molo.  Con  la  lingua  fi- 
gurano, e  col  teoo  Gli  allattala  di  soave  a  in  - 
Lriua.  (C) 

*  S.  III.  E  in  Kg  ai  de.  neutro  pan. 
par  Prender  figuri ,  otpelte,  Attag'iirti. 
m  Din.  Purg.  a>.  Secondo  che  ci  affig- 
gila li  datari  E  gli  altri  affetti,  l'umbra 
u  figura  ».  (C) 

g.  IV.  Per  Fare  apparire  figure.  Pan. 
33a.  I  quali  egli  (il  dem  tu  »ì  può  Ira- 
tmutire,  alterare,  informare,  e  figurare. 

5  S  V,  P,  r  Ftnjrre ,  Formar  cali' 
l«iiifni:mf.  Lai.  fingere,  lKi»iun. 
Gr.  fxtri't-.ìxi.  Par.  m<i.  <)3.  E  l'im- 
magine iru  .»>>  di  quel  giorno  ,  Che  'I  peri- 
sier   ima    tigura  ,  svun|U*   i*   ig  ttrdo 
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Boce.  mov.  7.  3.  Io  qael  d'altrui  figu- 
raado  ,  quello  ,  che  di  sé  o  di  lai  inva- 
deva di  dire. 

•>  g  VI.  Per  RippretemUrt  edtnù  al- 
cuna cola  in  un  dato  modo,  m  Baco.  nov. 
Sa.  a.  Se  io  non  coootceiai  ce.  la  Fortuna 
aver  mille  occhi,  comeclib  gli  sciocchi  lei 
cieca  figurino  ».  (Cj 

*  3-  VII.  E  in  tignific.  meutr.  pati. 
Rappr.-,-iUre  alla  prozia  immagiaoMo- 
ne.  -  Frane.  Sacch.  tim.  3g.  Teologa 
non  fu  giammai  in  terra.  Che  l'alta  Tri- 
niti ti  figuraite  ».  Fr.  (iiord.  Pred.  B. 
Figuriamoci  la  siiedatura  di  San  Pietro 
che  fu  il  tuo  mio  >r  male.  Segner.  Mann. 
Gran.  ?S  j .  Figurali  che  avvampando 
tu  urli '  inferno  Ira  tanto  fuoco,  il  Signo- 
re ibianuti  improvvuamenie.  E  Giugn.  8. 
3.  Pero  figurali  ili  ture  un  poco  dioaDati 
al  tuo  tribunale,  tea-.  Kemp.  3.  6.  Sa 
amo  la  carne,  ciò  che  •'  appartiene  alla 
caine  mi  figuro  fre.paenlemrnta.  (Ci 

|  Vili.  Per  Signtieare.  Lai.  dinotar*, 
indicare.  Gr.  "quii) alìott.  Cavate.  Frttlt. 
tmg.  La  qual  cita  fu  figurata  in  cita,  ebe 
a'I' orati. me  d'Elia  il  Inoro  ducei*  dal 
cielo  t..j>ra  il  tuo  larrilVio,  Past.  %\\. 
E  p*ro  fu  l»*ne  figurala  la  superbia  per 
quella  liera  betiia  ,  ec.  *>  Cavale.  Soecek. 
Cr.  II.  Si  levavano  le  corone  ,  e  le  po- 
nevano al  li  piedi  del  Signore  ,  che  sede- 
va, a  figurare  che  ila  lui  irosa  lor  meri- 
to ameno  qU'-Ilc  corone.  Scgner.  Mann, 
titugn.  IO.  4-  Àbrami  figurò  la  Feda, 
Itacco  figuro  la  Speranti,  chi  noo  lo  la» 
e  coti  Giacob  figuro  panmeote  la  Cari- 
li» ff) 

§  IX.  Pjr  Detcrivrr* ,  o  Dimostrare 
in  f'gtra.  Lai.  eUtcnbert.  Gr.  iix/paL- 
pit».  Dani.  Par.  al.  E  cosi  figurando  il 
ParaJito  Convieo  saltar  lo  sagrata)  pot- 
ala. J 

*f  g  *  Per  Raffigurare  i  ma  in 
quitto  tento  i  vjee  pno  uaata  .  Dani, 
li/.  |8  Perciò  a  figurarlo  gli  occhi  af- 
fini ,  E  'I  dolce  dora  meco  ti  mirti* , 
Ed  aurati  eh'  alquanto  indietro  gissi. 
•>  Frane.  Sicch.  n>v.  i3j.  Cumineni  a 
figurare  il  dello  Berlino  ;  «  avendolo  mi- 
rato un  petto,  ditte  :  ec.  (l'J 

•>  S  x«-  Figurare,  alt.  per  Amma- 
gliare. Fr.  Giord.  a  (3.  Vedremo  or*  di 
quelle  coi*,  alle  quali  fu  figurata  (la  Cro- 
ce) ec.  Ella  e  isnmiiUaU  al  cbiavallo . 
ac.  (V) 

f  FI  CURATAMENTE  .  a*Vfrr*.  Figu- 
ralmente. Mor,  S.  Greg.  Ma  prima  che 
iauanai  pr.icediamo,  «  da  sapere,  ette 
nella  tanta  Scrittura  figuratamente  ti  c  00- 
tidera  il  ioano  io  tre  midi.  Oli.  Cam. 
taf.  3.  3l.  E  |«rò  nota,  che  figur ila- 
ménte  l'autore  pone  il  luogo  de*  dann  ali 
io  formi  d'una  tonda  fona.  Maeilrvu. 
a-  7.  II.  Compoie  il  movimento  tuo  qua- 
si come  d'uà  unno  ebe  voleste  più  di 
lungi  andare ,  per  significare  alcuna  tosa 
figuratamente. 

FIGURATIVAMENTE.  Avveri.  Per 
figuri.  Lat.  /ifirate.  Gr.  r.»T«  «x^iist, 
CX  lux  rotai; .  .Set.  D.-cla-n.  Srcoodo  I" 
manta  de'  poeti ,  parlami,  figurativamente 
in  p nona  d'altrui.  a9ul.  Inf.  7.  Alla  For- 
tuna figurativamente  i  poeti  died.no  la 
rivoluti  tn  della  ruota.  Vii.  Plut.  Gli  dina 
figurativam-ole  per  li  polenta  di  Pilopo- 
m  ne.  Mietimi,  a.  3a.  6.  Giacob  figa-» 
raiivam-oic  dine  che  era  Etau  prirooga- 
nito  .1'  Une. 

f  FIGURATIVO.  Adi  Che  rapprtitnta 
sotl)  figura.  Lai.  mvifaCNf.  Gr.  ii'àrra  • 
a?;,  TJXiota;.  .I/or  S.  Greg.  Coooscooo 
alcune  coic  figurative  d'Ile  .egrete  parole 
de' profeti.  Sc.il.  Clautlr.  43j.  La  quale 
(  contemplauine  )  e  enigmiuta,  cioè  fi- 
gurativa, a  ntptllo  ili  q alili  cootempla- 
noiie  della  «ila  ilarnal*. 
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*f  FIGURATO .  rtr  Figurare. 

Effigiata  ,  Formato.  Lai.  format  ut,  rfti- 
ttul.  Or.  ■-/ '  I  XTtlltil  :  :.  Mivr.  iWg. 
la.  Si  Ml'i'i  lì,  ma  di  miglior  teoiliiao- 
et  ,  Secondo  l'artificio  figurato.  Quanto 
par  via  di  fuor  da)  moole  avanaa.  Cr.  1. 
A-  i.  L'umido,  avvegnaché  lotto  parda 
le  figurale  furine ,  nondimeno  toalo  le  ri  ■ 
me.  Borgh.  Rip.  3| 3.  lo  Badia  a  Tresco 
«e.  (ti  vede)  ut'  Ito  di  Berlagna  ,  figa- 
rato  dram»  a  uoa  nicchia.  Red.  0ss.  an. 
3g.  Prrcbè  tutti  i  canali.  •  tutti  gli  slru- 
roroti  appartenenti,  e  alla  oulriaiooe ,  e 
alla  senguifi.  ut  'tir,  e  *)|a  generinone,  ap- 
pariscono te.  Ggurali  nello  slatto  modello. 
E  ito.  Il  tecondu  modo,  nel  quale  Ifuro 
figuralo  il  cauale  ec,  tj  é  un  lungo  rio. 

flgO. 

*t  S-  '  Per  Etpretto  ioli»  figura.  Lai. 
figuratui.  Serm.  S.  Agott.  D.  Non  ab. 
.un.,  più  cbì  tf  interpreti ,  e  «ponga  le 
senteotie  loro,  e'6gurati,  e  ,  i  ,J  r,J.  elo- 
•vii.  Coli.  SS.  Pad.  Colai  fallo  leghamo 
noi  figuratone!  Iil.ro  dei  Giudici.  4  Segnar. 
Mann.  Sali.  i6.  a.  Con  un  parlar  figuralo 
dire  che  ec.  (V) 

*f  %.  Mi  Per  Inventalo,  Travata.  Guid. 
C.  pr.  Alquanti  ancora  la  detta  itloria 
pia<evolmeute  galdiando,  la  sua  vcrilade 
mutarono  io  bugie  figurate  con  alquante 
infioxiooi.  (C) 

•f  *  g-  P'r  Assomiglialo  .  Vaca 

poco  mata.  Vit.S.  Frane.  197.  Come  to- 
no gli  agnelli,  ebe  io  molle  luogora  del- 
la Scrittura  tono  figurali  a  Cinto,  (f) 

S-  IV.  Canto  figurata ,  ti  dice  a  difi 
f creata  del  Canto  firmo.  Lai.  musica. 
Cr.  ftajjun.  V.  CINTO  ,  g.  I. 

f  •  g.  rota.  Modo ,  o  simila,  fi. 
furato  ,  dicati  dell'  uso  d'una  foce  ,  d'  I 
un  Modo,  e  limila,  adoperato  in  un  temo 
diverto  dal  comuni,  o  naturale}  ed  ìs  con- 
trario di  Proprio.  Salv.  Avveri.  1.  ». 
5.  O  per  cagioue  del  general  soggetto  ee. 
o  per  le  voci  e  modi ,  che  figurali  ai  chia- 
ramo  comunemente  ec.  piacciono  cotan- 
to m 

t  *  g-  VI.  O.10V  Scritturi ,  a  tintile, 
figurato ,  ditesi  Quella  in  cui  uno  molte 
voti,  t  modi  in  tento  figurato.  Remi. 
J*rot.  1.  3g.  Le  teniture  loro  dettano  e 
compongono  più  figurate  e  più  gentili,  (V) 

*  S-  VII.  E  Parlar  figuralo,  ti  dice  ti 
Parlare  per  figure  rettorie  ne  ,  o  gromma- 
UcaU.  Salv.  Avveri.  1.  1.  n.  Sia  otti- 
mamente e  con  graaia,  ed  è  maniera,  co- 
rno ti  dice,  di  parlar  figurato,  fi') 

<t  %.  Vili.  E  in  forza  di  tutt.  Segner. 
Mina.  Giufa.  »,j  4-  Alla  figura  ba  fal- 
lo tuceedere  il  figuralo.  E  Die.  aj.  1. 
Ora  il  figuralo  è  comparto  ec;  noo  altro 
ratta  che  contemplare  il  figurato  medesi- 
ma ,  udir*  ciò  che  egli  ditte  Tenendo  al 
mondo  ,  ee.  (1') 

f  FIGURAZIONE.  //  figurare.  Lai. 
figurano.  Gr.  *z»),u*rnu»s.  Cr.  l.  A. 
a.  Acciocché  fermamente  ritenga  quella 
cosa  ,  che  in  lui  sopra* tiene  per  rettifica- 
aione  ,  ed  equaaione,  e  figuraaione.  Mor. 
S-  Grtg.  Prima  contempla  la  chiarraaa 
dall'eterna  Gguratiooe  di  Cristo.  4  Roce. 
Coen,  Paint.  Dal  rapportandolo  di  questi 
trovò  luogo  la  favella,  e  la  figuraaione 
di  eoa* oro  f  le'  centauri).  (A) 

f  $.  E  per  La  figura  mtdetima.  Ott. 
Cam.  Purg.  t8.  3l<>.  Immiama  la  cera, 
in  afa.  ti  Suggella,  etter  lotl.ietlo  d  a- 
■tara:  •  la  figuraaione,  ebe  fa  il  sugaci- 
1*  ,  eaaerr  il  movimento  d'amore. 

f  *  FI  CURE  GGf  ARE.  Usar  figura 
raUortcht  nello  tcrii-era,  0  nal  ptrlare  ; 
ma  t  voce  poco  unta.  Udrà.  Itti,  a.  6. 
lfoa  parendo  tuo  fallo,  figurò  e  ammoni  I' 
(Tinaia  da  master  Cane.  Ben  fatto  dun- 
que il  nguretjgtare  per  questa  ria,  ee  (R) 

f  FIGURETTA.  Dim.  di  figura!  Figa- 
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fina.  Zibald.  Andr.  Fanno  ballar*  certe  figu- 
rone di  legno  Tettile  di  panno,  r'sf.  Renv. 
Cell.  |.  58.  Questo  si  era  una  cintura  ec, 
ed  era  falla  di  m'-iso  rilievo  con  quali  he  fi- 
gurella.  Rorvh.  Man.  iti)  Lu  Tulle  sot- 
tilmente lavuiatu  di  teste,  fi^urette  ,  isto- 
rie di  bassi  1  i lievi ,  e  smalli,  per  mano 
di  ec.  Antonio  del  Poliamolo.  Ruoti.  Firr. 
a.  4-  Certi  artifici!  tuoi,  certi  latori  , 
Figuri-ile  ,  e  fantocci  semoventi. 

Filili  RETTI  MA.  Dtm.  di  Fisuntta. 
Fr.  Giord.  Prt.l.  R.  Fauno  vedere  figu- 
reltine  minutissime. 

FIGURINA.  Dim.  di  FiSunt.  Figura 
piccola.  Lai.  tigillum ,  imaguncula.  Gr. 
■ixovtov,  ecyxàuxTioy.  Alleg.  3o.  lo  ho 
imparalo  (e  forse  ho  f^lto  mjlr)  Ja  cula- 
co, 1  quali  fanuu  le  figurine  di  cera  co- 
lorila. E  38.  Prrcb'  ella  è  una  Ggurina 
di  non  mollo  ditrgoo.  Ro'y/i.  R,p.  al. 
Fra  essi  quadu  sopra  belle  mensole  ee. 
figurine  di  bromo  di  Giambulogna  po- 
tano. 

*  g  Figurini  tutta  di  un  colore,  fi- 
guratam.  ,  vale  Perutna  tthielta  ,  sincera. 
Lai.  ingenuus.  A/leg,  Io  che  tono 
uoa  figurina  tutta  d'  un  colore  ,  cioè  che 
ho  sulla  punta  della  lingua  tulio  quel  e* 
ho  nel  meaao  del  cuore ,  ec.  fi) 

*  FIGURINO.  Figurina.  Renv.  Cell. 
Vii.  3.  !}.  Il  quale  pendente  fumo  dui 
figurini  loudi  con  altri  Tarii  animali ,  • 
fettooi  diligentemente  fimli.  (C)'\  Rettm. 
deal.  1 1 .  E  questo  figurino  di  taolo  e  ti 
franco  rigiro  ba  da  esser  Toscano.  Menz. 
tal,  11.  Ma  che  fa  qui  colui  con  quelli  or- 
degni,  E  con  quei  figurin  buuurri  e  tnelli. 
Che  paino  del  Callotti  esser  disegni?  (A) 

**  FIGURONA.  Acerete,  di  Figura. 
Vatar.  vit.  Tadd.  Tmcc  Condusse  nella 
faccia  d'  una  di  dette  cappelle  due  figu- 
rone grandi.  (Iti 

*  FIGURONE.  Acerete,  di  Figura. 
Figura  grande ,  cotonale  ,  giganteica. 
Votar.  Fece  nel  corpo  delta  Itami  ter* 
quattro  figuroni  grandi  molto  ben  falli , 
cioè  S.  Costino  •  Damiano,  e  S.  Pirro, 
•  S.  Paolo.  (A) 

3  FILA.  iVcincrro  di  cete  ,  cha  T unii 
dietro  l' altra  ti  teguilino  per  la  medeti- 
ma  dirittura ,  0  per  lo  ttetio  cammino , 
0  ttieno  a  un  pari.  Come  Fila  di  soldati, 
di  cacciatori ,  0  limili.  Lai.  teriet.  Gr. 
«t^uac.,  Pare*.  Clune.  Pili.  I  quadro  del 
meaao  della  qcCarta  fila  tono  lutti  pari  ec. 
qui'tii  delle  Ima  fila  tono  olio,  sei  pari, 
ed  il  primo,  e  T ultimo  t>IB.  Tac.  Dav. 
Slor.  I.  a55.  Le  legioni  di  Germania  ec. 
diedono  giuramento  tolcone  a  Galba  t  le 
prime  file  mollo  adagio ,  e  con  parole 
aleniate  ;  gli  altri  alla  mutola.  E  a.  17  a 
Le  quali  coorli  colle  file  serrale  dietro  a' 
cavalli,  le  frolle  de'Treeeii  male  accorte 
ti  pretentarono  al  nimico  ,  e  furono  da' 
soldati  tocchi  ricevute. 

*  §.  I.  O'inV  Aitare  alla  fila,  •  in 
/ila  ,  vale  Atdare  l'uno  dietro  Coltro 
dirittamente  tenia  uteir  della  fila.  «  f'if. 
S  Gir.  Imperocché  in  quelle  contrade  è 
uteou,  che  quanda  Tanno  lontano  con 
molti  cammelli,  acciocché  vaiano  più  alla 
fi  a  ,  mettono  loro  avanti  un  asino  p-r 
guida .  rou  una  funicella  legala  al  col- 
lo fQ 

f  *  g  II.  Alla  fila,  o  In  fitn.  pulì  «*• 
fero,  vaia  Di  segnila,  Senta  tntermitsio. 
ne,  L'uno  dopi  l'altro;  ed  ha  relaziona 
coti  a  Tempo,  cime  a  Cosi ,  o  Persona. 
Ma'm.  lì.  i5.  E  dire,  cb*  il  demonio  lo 
stalo!»  Poirb  -  gli  fa  fallir  due  colpi  io  fi- 
la. V.  ALLA  FILA.  (A) 

4  FIL\BILE.  efeML  Atto  a  essere  fi- 
lato. R-Uin.  Dite.  3.  ai),-  Non  aveie  voi 
tentilo  dire  lenere  in  maceru,  a  macera- 
re la  canapa  p-r  ridurla  filabile.  (F) 

*  FILACCIA.  Lo  situo,  eh»  Filacele*. 
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//  Vocabolario  alla  voce  SFILACCIA- 
RE. (M) 

FILACCICA.  Set  numero  del  poi.  Fi- 
la,  che  spicciano  da  panno  rotto,  o  strac- 
cialo, o  tagliato,  e  anche  cucita.  Lai.  ti- 
tivilttium.  l  it.  SS.  Pad.  DetideriTano  di 
toccargli  almeno  le  Glaccica  del  velli- 
mento. 

FILAMENTO.  Flint  ,  Filo,  in  tento 
del  S.  I.  Gal.  Dial.  mot.  6.  1  filamenti 
nel  legno,  che  set»  lunghi  quanto  I' isiet. 
so  loglio  ,  pini  in  renderlo  gagliardo.  Ri  - 
cell.  Fior.  68  Eleggonsi  quelli  che  nel 
nero  rosseggiano,  e  che  ton  teneri,  pieni 
di  certi  filamenti  Irose  Li ,  gratti  <  noo  ri- 
srrebi. 

i  4  g.  Dicesi  anco  parlandosi  de' musco- 
|  li,  o  da' nervi.  Rellin.  Disc.  Il  lignificalo 
di  questa  toc*  muscolo  non  loto  dee* 
rappresentarsi  all' in  I  cu, I  ini  colo  Uno  di  quei 
filamenti  ec. ,  ma  laKolU  infiniti  metti 
iusieme.  (A) 

FILANDRA.  Red.  Oss.  aa.  1.55.  Fr* 
gli  scrittori  della  falconeria  ton  noti  quV 
vermicciuoli  da' quali  tono  infettali  inter- 
namente i  falconi,  e  che,  per  rettomi- 
gliarsi  alte  lunghe  gugliate  ,  0  fili  di  lui- 
I  lilissimo  reTe,  dagli  slroaaieti  soo  nomi- 
I  nati  Filandre.  E  I  (6.  Di  queste  filandre 
io  n'ho  vedute  moltissime  tuli*  io  tulle 
quante  le  ratte  de' falconi. 

*  FILANTE.  Add.  Che  fila.  (A) 

*  5.  Donna  specchiante  ,  poto  filan. 
le  ì  ditesi  proverbialm.  Di  auelle  che  con- 
fumano  aitai  tempo  attorno  allo  tpeechio, 
cioè  che  ,  per  adornarti ,  fanno  poesie  fac- 
cende in  caia.  Serd.  Prov.  (A) 

$  FILANTROPIA.  V.  G.  Amor  da- 
gli uomini  in  generale.  Ces.  Fior.  Sur. 
a.  ino.  Colui  non  era  degli  uomini  più 
lenen  dell'  umana  ipetie  ,  né  degli  Eroi 
di'!»  fil.nlrr.pia.  (Q 

«  FILANTROPO.  fVa.1  die  ama  gt, 
uomini  tutti  in  generate.  Ces.  Fior.  Slor. 
a.  ioa.  Ma  il  vero  é  che  coloro  prosa- 
vano e  serisier  coti  ;  ed  erano  1  filosofi  , 
1  filantropi,  gli  amici  degli  uomini.  fCj 

FILARE.  Sust.  Lo  fletto,  che  Filai 
ma  si  dica  toh  degli  altari,  edotta  cote 
inanimate.  Lai.  aeiet.  Gr.  Pattad. 
Frbhr.  18.  Sar'a  meglio  sa  gli  ulivi  li 
pongano  ordinali  per  filari.  Cr.  1|.  40. 
a.  Le  schiere,  ovvero  filari,  degli  arbori 
potranno  tiare,  quanto  piacerà,  più  lon- 
tano, l'art h.  Ginoc.  Piti.  Non  rimanendo 
fra  gli  tcaeehi  d'una  parte,  e  dell'altra 
te  non  un  filare  di  campi  voli.  E  altro- 
ve ;  Gli  po'ete  acconciar*  nel  medetioso 
modo  da  toì  in  tei  filari  a  quattro  per 
filare. 

t  S-  I-  Diciamo  in  provetti.:  JS'on  In 
guardare  in  un  filar  d' embrici  ,  0  in  un 
filar  di  caie  ;  efie  vale  :  ,Ven  por  cura 
cosi  totalmente  a  ogni  cote.  Varch.  Sutt. 
a-  1.  Se  ella  avesse  a  guadagnare  il  pan* 
come  fu  i0>  di]  Te.  alla  Te,  ella  farel.l.e 
manco  melarance,  e  non  la  guarderebbe 
coti  in  un  filar  d'  embrici. 

4  §.  II.  Filare  ,  parlandoli  di  cave  di 
pietre,  e  limili,  diceti  dagli  Scarpeltinl. 
ed  altri ,  per  lo  lituo  che  Strato.  (A) 

FILARE.  Cmre  il  tiglio ,  0  tt  peto  dì 
lino ,  0  di  lant  ,  o  timi!  materia  ,  torcen- 
do iti ,  e  ridicendogli  alla  maggior  tolti- 
gliela  possibile.  Lat.  «rr.  Gr.  «Xta'i.iv. 
/focr.  nov.  Ci.  3.  Etto .  coli' art*  tua.  che 
era  moralore  ,  ed  ella  filando  ec.  ,  la  lor 
Tila  reggevano.  E  nw.  73.  9.  Egli  mi 
contiene  andar  tabalo  •  Firrnxe  a  render 
laoa,  rh'io  ho  filata.  Petr.  cani.  44.  8. 
Detto  quello,  alla  tua  Toluhil  rusla  Si 
volse,  in  ch'ella  fila  il  nostro  stame. 
Frane-  Sirch.  nm  17.  Se  e'  ci  fotte 
monna  Peonia  ,  Dir  te  ne  patta  oggi  la 
sigilla  ,  Che  mai  un  fuso  d'accia  non 
filo. 
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g.  I.  Filare  i"cm  ,  «  rarefato,  lidie* 
dell'  Avvolgere  e  Torcere  su/la  irta  I'  oro, 
e  l'argento  ridetto  in  nl'tllt ,  e  tetltlu- 

f,  lì.  Ptr  mela/  Dani.  Purg.  6.  Che 
fai  tanto  toltili  Provvedimenti ,  di'»  «nrtio 
Motembre  Non  giunge  quel  ,  f  bc  lu  «l'Ot- 
tobre fili.  Bui.  Cioè  li  tlaluti.  e  li  oidi 
ni ,  •  le  leggi ,  che  lo  fai  d"  Ottobre ,  li 
rompono  iunaoti ,  che  tu  metto  No- 
»  em  tire. 

•f  8-  IH.  Filar  sangue ,  vai*  Pian  a 
feci  iole,  ma  distesamente ,  e  totalmente 
versare  il  tangiit.  Lai.  fundera  sangui- 
mem.  Gr.  «tu*  X'"v-  Fiamm.  5  1 19. 
Ora  quetta  ,  ora  quella  aerta  rebbiuie- 
mente  pigliando,  a  qual  letale  le  trecce, 
lotta  la  leila  pelava  }  e  a  quale  6crando 
l'unghie  nel  viio,  miieramenle  gralfiaa- 
dola  ,  la  Tacca  filar  taogue.  /  il.  Ci  ut. 
Rinouov anti  le  battitore  per  li  panni,  ch'e- 
rano appiccati  alla  carne,  •  filano  tolte 
.angue.  *  Salvi*,  Eneid.  I.  3.  Anco  del- 
I*  alito  Dalla  tcorsa  pe  fila  un  nero  tao- 
gne.  (F) 

t>  §.  IV.  Filar  «equa,  detto  delle  na- 
vi ,  vile  la  Steno  che  Fare  acqua.  Bari. 
Vem.  Pnnt.  cap.  18.  ImprotUo  I*  tavola 
della  nave  non  dibattute ,  non  itcotte  , 
Win  tocche  ,  arommetterti  tulle  da  tè ,  dia- 
augellar  te  gionturc  ,  filar  per  tolto  ac- 
qua ,  riempierti,  e  eoa  impcoviiiitimo  tra- 
dimenio  naufragare  io  bonaccia.  (TC) 

g  V.  Far  filar  ami  ,  vale  Fari» 
far*  interamente  a  tuo  tenno.  Cetxh.  Cere. 
4.  9.  Il  capitano  è  tanto  Protuniuoto,  in», 
eliioto  ,  e  pano  ,  Che  a'  farà  filar  quella 


*t  *  S  Filar*,  parlandosi  di  flui- 
di ,  vate  Uscir  fuora  con  lotlil  getta,  Red. 
leti.  La  ghianda  del  membro  quati  quali 
imperforata  ,  e  per  lo  meno  aperta  dt  un 
itilo  punto,  ed  a  tal  tegnn ,  che  l'orina 
toliiliuimamcDle  ne  Sii  fuora.  (A) 

•f  g.  VII.  Filar*  asselulam.  ti  dice 
del  vino  corrotte ,  quando  esce  delta  can- 
nella no*  più  rigogliose,  ma  lenlo  quasi 
come  l'olio.  Ar.  sai.  3.  O  ch'egli  (il 
vino)  fila,  o  moalra  la  panca  Ch'ebbe  a 
dar  volta  di  fiaccarti  il  cullo ,  Sicché  meo 
mal  taria  ber  l'aeqoj  pura. 

■j  Jj,  Vili.  Filare  ,  pur*  asselulam.  li 
dice  anche  dtlla  Botte,  quando  ,  estende 
quasi  vuota  ,  getta  sottilmente. 

%.  IX.  Filare,  si  dice  aneli*  del  Cario. 
*  <*'  orni  altra  cosn  viscosa  ,  che  faccia 
Ida.  Lai.  fiacre,  liquescere.  Burth.  a.  6. 
E  fila  come  et' io  parmigiano. 

*  S-  X.  I  ilare  viichie  ,  vai*  f furai. 
Far  i.ue  di  cui  ciaKune  è  capace  J  tolta 
per  ai-ventura  la  meta/ira  dalla  facilità 
con  che  si  fa  far  le  fila  al  mischie.  Cor. 
Apot.  101.  I  poveretti  non  t'  avvegga- 
no che  v  11  filate  vitchio  ;  che  aiete  carpo 
fintati ico,  e  che  avete  la  matematica  10- 
lameoie  in  prmpeltiva.  fC) 

g.  XI.  Filar  del  tignare ,  vale  Fare  II 
grande.  Lai.  superiore,  tu  mere  ,  inlume- 
etere  Fir.  Dite.  an.  101.  Ed  anche  fila- 
va del  lignote,  tomigliando  quella  volta 
00  prudente. 

*  g.  XII.  Diresi  che  uno,  o  una  caia 
fila  ,  quando  I  suoi  interessi  si  trovano 
la  cattiva  condizione.  Buon.  Fier.  4-  5- 
18.  Ond'ri  rimate  pettinato  io  guita.  Che 
la  tua  caia  filò  per  so  petto  1  (C) 

t  §  «HI  Filar- grosso,  vale  figurai, 
fio*  la  guardar  nel  sottile  ,  e  per  la  mi- 


nuta. Frane.  Barh.  a35  a5.  Io  lui  1 
li  fidare  ,  Che  non  ti  par  curare  Del  gua- 
dagno ,  ch'i  vile,  O  te   lo   grotto  file. 

g  XIV.  Onde  in  proverh.  t  il  diatelo 
e  sottile,  e  fila  gnsto.  Cecch.  Mogi.  t. 
3.  Sia  nella  buon'ora:  Il  diavolo  è  tolti- 
le .  e  fila  grotto.  V.  DIAVOLO  .  g.  XXI. 
$.  XV.  Filar  toltile, 
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(trorro.  M.  V.  3.  3o.  Riprendendo  lo 
eletto  Ini  (irraderà  ,  ditte:  voi  filale  multo 
tonile. 

g.  XVI.  Torre  a  filar*  ptr  dare  a 
filare ,  si  dice  del  Dare  a  far  I*  sur  fac- 
cende per  pigliare  a  far  quel/e  af  altri 
senza  prò. 

*f  g.  XVII.  La  puttana  fila,  si  dire 
in  proverbio  basto  quando  nei  reggiamo 
alcuno  affaticarsi  entra  'I  suo  solita  j  che 
diaota  Aver  gran  biirgno. 

•f  XVIII.  A«w»  e  più  tempo ,  che  Berta 
filava  s  proverbio  the  vale  !  Ken  è  più 
il  tempo  della  Jrlicttà.  Lai.  iam  fuimut 
Trovi  .  br.  «oiiau  iter  v^sav  etìsipet 
ui)rjitet.  l.asc.  Spir.  a.  3.  E' non  è  il 
tempo ,  che  Berta  filava.  Matm.  a.  6.  E 
che  penti ,  che  qua  ci  aia  la  cava  ì  Non 
a  più  'I  tempo,  che  Berla  filava. 

S-  XIX.  in  proverb  i  Chi  fila  ha  una 
carnuta  ,  e  chi  no*  fila  n  ha  due  j  e  va- 
le ,  che  Molte  volle  è  rimunerate  chi 
meno  lù  ■MnANVi 

f  »  FILARMONICO  .  Add.  che  pra- 
prtamenle  sig"ifi(a  Amante  tf  armonia,  e 
di  Musica  j  e  che  usasi  antht  in  farta 
di  sust.  (A) 

FILASTROCCA.  Fllaslreccelm .  Lai. 
congrries ,  prvltxttat  molesta.  Gr.  tridiT- 
ro/oytat.  Watt.  FranM.  rim.  buri,  a. 
tfi-.  Credo,  che  aviala  udito,  te  non  tet- 
to. Due  fileilrocrhe  topra  il  correr  falle. 
Mandale  cotta  (.  rte  dal  Bianchetto.  Alleg. 
4l.  Oggi  canterellar  di  Flora,  e  Filli  ce. 
Vaglitinu  appunto  quette  fiUifrorrhc.  E 
3oq.  Ne  farò  qui  una  corta  filailrorra , 
Come  chi  porge  le  vivande  a  aaggio.  Malm. 
|.  Sri.  Priché  non  gli  moria  la  lingua  in 
borea  ,  Ricomincio  qurtl'  alita  filatlrucca. 
Red.  leu.  1.  41  a.  Or  che  voglio  io  dira 
con  quella  filailrorra? 

FILASTUOCCOLA.  Lunghetta  di  est- 
gionamenli.  Lai.  sermvnls  molesta  proli- 
litat.  Gr.  irtfiTTB>oyi'«.  Fir.  nov.  |, 
187.  Egli,  che  non  era  mica  povero  di 
parole,  con  certe  ine  Gtattrocrote  la  fece 
rimaner  lotta  todditfalla.  E*  Lue.  4  !• 
Ni  11  mi  diretti  lu  villania,  quando  In 
vernili  fuori,  e  che  eri  un  forestiero  ,  a 
milt'allre  Glatlracci.le  T  Cani.  Cara.  fól. 
Quetli  voilri  dappochi  commediai  Carla 
lor  filatlroecole  fi  fanno  Lunghe,  e  piene 
tli  guai.  Che  rider  poco,  e  mauro  piacer 
danno.  Red.  Annoi.  Ditir.  ij»3.  Voglio- 
no, che  nel  notlro  cervello  11"  faccia  tutta 
quella  Glattrorcola  di  nomi. 

FILATERA  ,  a  FILATTERA.  Qua*- 
tità  ,  Moltitudine ,  Seguenta.  CuU.  G. 
Poiché  lauto  tanta  filatera  d"  ambaicierie 
udio  ,  tutto  »' aerei*  d'ira.  Buon.  Fier. 
4>  3.  7.  Filatere  diitete  di  formiche. 
Che  'I  piè  d'un  viator  aperde  in  no  patto. 

§  Per  Lunghetta  di  ragionamenti  :  ma 
in  questi  significati  usiamo  pii  comune- 
mente Filastrecola,  e  Filastrocca.  Frane. 
Barb.  atp.  l3.  Ni  far  troppo  duteae  La 
filatere  tue  In  dir  ciò.  che  fai  tue.  *  Bari. 
C.eeg.  7.  Dopo  averlo  iufailidilo  con  una 
filatera  di  ciance  da  non  ne  venir  a  capo 
di  li  a  Dio  ta  quando.  (Br) 

FILATERIA.  Lat.  phjtaeterium  .  Gr. 
fuaxxTn'p'ov.  Fr.  Glord.  Prtd.  S.  Le 
nlaterie  ai  arano  una  caria,  ove  erano 
tenui  i  comandamenti  della  legga  •  a 
portavaala  (gli  Et>rri)  intorno  al  braccio 
apertamente.  Annoi.  Fang.  Fanno  le  lor 
filatene  molto  looghe  ,  e  mollo  le  dila- 
tano. CroA.  ine.  4.  A.  Ci  retta  tolo . 
rbe  per  riipelto,  che  l' incaotetimo  nm 
vi  nooceiie ,  io  vi  faccia  addono  eerti 
carnieri  con  alcuni  pentacoli ,  e  filatene. 

t  FILATESSA,  le  stessa  che  Fila  j 
ma  meno  usata.  Lat.  series.  Gr.  -.1  ; 
Burch.  1.  a.  E  una  filatelia  di  ciicranne. 
Tir.  As.  97.  Una  iquadra  di  bicchieri  , 
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vola.  Toc.  Dav.  Perd.  eleq.  4 la-  Non 
ew  ndo  da  filatelia  d  '  argomenti ,  o  bella 
amicate  ,  n  detcritioni  vaghe  invitalo,  a 
guaito,  ti  tdrgoa  col  ciarlatore.  Sen.  Br*. 
Varch.  3.  a8-  Coloro,  t  quali  pungono 
negli  androni ,  e  per  li  cortili  eoa  lunga 
filatetaa  l' invagini  degli  antichi  loro  ce  , 
tono  piultoilo  nati  ,  che  nobili. 

»  FILATESSERA.  ./.„«»..••»:.-<,  .f«  cen- 
to pirati,  p"f»  noto.  Fr.  Cierd.  a38.  Fo 
dello,  peirhé  il  leofante,  ovvero  il  cam- 
mello ec. ,  hanno  pur  quattro  gambet  t 
la  tentare,  ovvero  la  fui  mira  ,  n' ha  tri  ; 
ovvero  la  filaleitera ,  che  n'  ha  beo  ces- 
to de'  piedi  ì  (I  ) 

FILATICCIO.  fVaM  di  stia  straccia- 
ta. Atbg.  98.  E  mal  il  tarto  aemplice 
diirerne  Dalla  tela  più  fine  al  filaticcio  . 
F.  Abbiamo  un  pritilegio  re.  minia- 
lo vanamente  io  una  parte,  e  nell'altra 
piombala  eolla  megnificrou  del  filaticcio 
di  più  rotori. 

g.  E  per  la  Tela  fatta  di  , 
Alleg.  19.   Il  qual   per  quella  via 
ariulo  in  albagia.  Il  mantello  itrepaxta  , 
e  la  tollana  Di  filaticcio  .  e  mena  groa- 
tagrant. 

FILATO.  Susi.  Ogni  cesa  filata.  Boce. 
nov.  23.  4*  Con  una  filatrice  diipulare 
del  filato,  Pass.  36o.  La  donna  ,  buoaa 
manata  ,  togna  lino ,  e  '1  Ini 00  Ciato  ,  a 
la  tela  ordita  ,  e  tettola.  Fir.  nov.  8. 
ap{.  Aiuterebbe  una  vedova,  che 
liùogno  di  fare  nna  gammnrra  a 
figlinola  da  marito,  per  1  ir  col  ere  lai 
io  filalo  (qui  l'alio  del  filare). 

g.  Per  timilil.  Filo  sottile  n  guitti  di 
filate.  Rrd.  Int.  Fu  d'opinioor,  che 
i  ragnaleli  non  ti  cavino  il  filato  dalle 
parli  interne  del  ventre,  ma  dall'  citarne. 

FILATO  .  Add.  da  Filar*.  Lai,  ma. 
tus.  Gr.  /s/)w"utv3C,.  /Voce.  nei*.  37.  4- 
Ad  ogni  patto  di  lana  filala  ,  che  al  luto 
avvolgeva,  mille  impiri ,  più  cocenti,  che 
fuoco,  gillava  Amel.  e».  O  eh' elle  for- 
•e  non  tien  più  elette 'A  larvar  rio.  che 
la  filata  lana  Per  t  'IJo  acquiita  della  fem- 
minelle. CVrrA  .tenie.  I.  4-  ***  *00' 
dare  una  lumina  D'  ori  filali ,  che  io  gneoe 
porli  A  Bol.  gna. 

«  FILATOIAIO.  Colui  ehe  lavora  al 
flalolo  da  tt'a.  Farcii.  Star,  Baidtn. 
Dee.  (A) 

S  FILATOIO.  Strumento  di  legno  da. 
filar  la  lana,  line,  tela,  *  slmili,  cha  Ae) 
nna  ruota,  co//a  quale,  girandola  ,  si 
torci  il  filo.  Lat.  rhemhus.  Gr.  /óu^oc. 
Boce.  nov.  71.  9.  Mi  conviene  andare 
tabato  a  Fi  recite  a  render  lana,  eba  io 
ho  filala  ,  ed  a  far  racconciare  il  filatoio 
mio.  Din.  Camp.  Chiamavaoii  i  Cavalieri 
del  filatoio,  perocché  i  danari,  che  ti 
diedero  loro,  ti  toglievano  alla  povere 
femm>Dclle,  che  filavano  a  filatoio.  ZjOr. 
Med.  Piene,  q.  Guadagna  al  filatoio  di 
buon' danari.  Alleg.  36.  Nova  donna,  cita 
al  Sole  Al  moti  del  filatoio  Siala  in  Per- 
niiti» a  cantar  gli  ilrambntti ,  ec.  Maine. 
8.  18  Erri  uni  madia  toppa  da  un  pie- 
de. E  un  filatoio  rolla  tua  ciieranna. 

*  §  E  figuralam.  «  Fir.  Lux.  a.  a. 
Giri  tu  il  filatoio,  o  macini  a  aecco  •  T  (C) 
E  Asia.  49.  Il  filatoio  girava  da  aero  (lai 
fantasia).  (V) 

FILATORE  .  Trrhal.  mate.  Ch*  fila. 
Fr.  Giard.  Prtd.  R.  Come  avviene  a 'fi- 
latori .  e  tetaitori  di  lana. 

FILATRICE.  Femm.  dt  Filatera.  Lat. 
nttrim.  flore,  nov.  a3.  4-  Con  noe  fila- 
trice l'i. pillar  del  filalo.  Cani.  Carn.  8. 
Filatrici  d'or  tiim ,  come  vedrete.  Se 
del  notlro  filar  pruova  farete. 

*  FILATTERA.  V.  FILATERA.  (*) 
**  FILATURA  .  T.  dell'Arti  L'urte 

a  l'atto  dt  filar  la  lana,  la  tela,  la  et- 
ntpa ,  il  line  te.  per  diversi  usi.  (A) 
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t  »  S  Filatura,  *i  die*  anche  il  Filato 
medetimo.  Ilriiin.  Dite.  I.  li6.  Sono  . 

10  paragone  di  quelle  finene,  ombre  af- 
fatto et  i  (li  de'  vermi  da  le'ta  •  de'»- 
coi.  Don  die  qualunque  filatura  arlifiiU- 
1«.  (Ai 

*t  ULULO.  Filetto ,  Scilinguagnolo. 
Lat.  ojicylogtoisum.  Gr.  et'yxvaaytwejov. 
Srgner.  (Vi ir.  m/Ir.  I.  l3.  17.  A  che 
ludo.  dita,  la  balia,  quando  gli  tagliava 

11  niello  f  (') 

FILETTARE.  Adornar*  com  /Ulto 

FILETTATO.  Add.  da  Filettare.  Far- 
eh.  Sur.  11.  Da  par  di  calie  di  rato  rot- 
eo, filettalo  di  teletta  bianca. 

«  FILETTINO.  Dim.  di  Filetto.  Beav. 
Cell.  Ore/.  56.  CU  (pigoli  delle  quali 
iatieme  eoa  varii  luoghi  dell'  opera  erano 
contriti  d'alcuni  fitetlint  d'ebano.  (*) 

FILETTO.  Dim.diFito.  Lat.  viltut, 
fitnm  tenue.  Gr.  &J>lf,  iaj(«l. 

§.  I.  Filetto,  ti  dice  anche  Una  dì 
quelle  funicelle ,  che  ti  attaccano  da  b*t- 
to  alle  ragne,  per  tenerle  tirate. 

g.  II.  Filetto,  vale  anche  Una  imlsoe- 
cotura  eoa  due  cord*  tirai*,  che  tengono 
alta  la  letta  del  cavallo. 

g.  III.  Onde  Tener*  in  fittilo  alcuno, 
figuratomi,  vale  Tenerlo  a  dieta  ,  Dargli 
fato  da  mangiar*. 

g.  I V.  Filetto  d'  oro,  ti  dice  pure  un 
Ornamenta  toltile  if  oro  ,  o  d '  altro  ,  a 
torniglieli  1  di  fila.  <t  Vii.  Piti.  I 16.  Acu- 
tamente ìoeealigò  ebe  io  quei  fiori  fottcr 
•meriti  dall'  uno  all'  altro  filetti  d'oro.  (Vi 

$.  V.  Fiklto,  ti  dice  parimente  Quel 
legamento  che  eongiung*  il  prrputio  atta 
parta   inferiore  del/a  fava  .  Lai.  froe- 

MttStt. 

g.  VI.  Filetto,  p*r  lo  Scilinguagnolo, 
lai.  amcjtogtoitum.  Gr.  Otyxuìóyloj  jeov 
lab.  cur.  malati.  Dopo  che  atrai  ec.  il 
filetto  della  lingua  a'  fanciulli ,  che  tarta- 
gliano ,  ec.  r*  }  erch.  Frcol.  76.  D'uno 
che  favella  aitai ,  l' uva  di  dire  :  egli  ba 
rotto,  o  tagliato  lo  trihnguagnolo ,  il 
quali  ai  cbiaroa  ancora  filetto  ,  cbt  è  quel 
ntutrolioo  eba  tagliano  le  più  volta  la 
balia  eolio  la  lingua  a' bambini.  (Mi 

f  *  8-  VII.  Filetto,  diceti  da'  Cioiel- 
Urei  Quel  tottil  fiìo  et  argento,  0  tlmilt, 
che  Itene  congegnata  la  gemma  al  suo  ca- 
tione. FU.  Benv.  Cell.  I.  3o5.  Meno  il 
dito  erotto  ai  filetti  del  ditmaute  ,  lo 
tratti  dal  tuo  anello.  (Ai 

*>  Jj.  Vili.  Filetti  dell*  lettere,  diconti 
Qmri  toltili  traiti  di  penna,  con  cui  ti 
comincia  a  scrivere  I*  lettere  in  atta.  (Al 

*  S  Filetto.  T.  de'  Macellai.  Quel 
taglio  del  culaccio ,  the  retta  eotto  la 
groppa.  (Ài 

*  S-  X.  Filetti,  per  Quelle  cottole  an- 
golmri ,  che  ttanno  tra  una  faccetta  e  C  al. 
irai  di  una  gemma,  e  che  formano  te  parti 
ptù  belle  e  pai  vivaci  della  gioia  medetima. 


Benv.  Cell.  FU. 


18  Mi 


rontideratai  la  belletta  di  quei  grao  nielli 
ebe  I*  aveva  (  la  gioia).  (Ci 

FILI  ALI  Add.  Dlfyhuolo,  Da fgliuo- 
lo.  Lat.  •  fiuti*.  Fiamm.  a.  li.  Per  la 
debita  obbeditala  filiale ,  t  per  qualunque 
altra  co*a  più  grave  punte  .  di  co 
mi  acongiura  .  eba  a  rivederlo  vada. 


■H|« 

filiale  aiTetione.  Capr.  Boll.  6.  ut.  Que- 
lla timor  larvile,  eba  coti  vo' chiamarlo, 
potrebbe  un  giorno  ec.  m nitrii  in  amor 
filiale.  1?  7.  l53.  Non  può  far,  che  egli 


.  Gmd. 


f  FILIAZIONE.  L'etter figliuolo.  Fi- 
tW«H.  Lai.  'filiaUo.  Gr.  iiaStii*, 
•ionie,  Etp.  Fung.  Alla  quale  filuaiooe 
chi  vuol  venire,  pigli  «empio  da  quella 
Cananea.  Cavate.  Fruii,  ling.  top.  ai. 
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pag.  l65.  Mollo  è  da  amare 
perdonatore,  il  quale   ai  lif 
ojjoi  cosa,  ed  ogni 
I  alla 


largo 


j  CClI 

della 


t  FI  LICE.  Coir  accento  tutta  prima 
tillaha.  I  .  A.  Add.  Felice  .  Lat.  felix. 
Cr.  »Jtu'x'i«i  petxiftot.  G.  V.  b.  60. 
3.  Li  (ìlice ,  e  loro  bene  avventuro»  otte 
torno  in  Firratc- 

H LICITA.',  FILICITADE,  e  FILI- 
CITATE.  V.  A.  Felicità.  Lat.  felicita*. 
tir.  «.«/«fliinn.  D.  Gio.  Cell.  leti.  7. 
Ma  mollo  maggiore  nel  tuo  frutto ,  il 
quale  e  la  filicilà  perpetua.  Cavale.  Med. 
cuor.  Quaoto  maggiormente  per  lo  bene, 
e  pT  le  virtuti ,  e  imt  acquiilare  dono  di 
beatitudine,  e  di  filini  ade  dovemo  patire 
perteeuaioui  tanta  mormorare. 

FILIERA.  Strumento  di  acciaio,  incoio 
Con  fori  di  diverte  grandezze  ,  a  uso  di 
panarvi  oro,  argento,  e  umili,  per  ri- 
darli  in  filo. 

g  I.  Per  timi/tt.  Sacg.  nat.  cip.  l3p. 
Facemmo  fare  un  cerchiello  o  filiera  di 
ottone  ,  la  quale  la  rapii»   per  appunto 


g.  II.  Per  metof.  Ihscuision*,  Esame 
ditigtnl* ,  Considerasicne.  Lat.  rxamen. 
Tac.  Dav.  Ann.  1.  io-  Haonoeiti  a  dare 
i  preroii  pattali  per  le  filiere  de* contigli, 
a  i  gatligbi  alla  cieca!  Slor.  \.  33 I- 
Il  pattare  per  le  filiere  degli  tquilliuii  , 
etter  trovato  per  riprova  della  vita,  e  fama 
di  ciatebeduao. 

*g.  III.  ì  ir  per  filiera,  vale  figu- 
ratam.  Far*  tforii  con  la  mente  a  fine 
d'intendere  qualche  cosa  ,  S/ortarti.  dr. 
Com.  47-  Biiognerebbe  attoltigliar  lo  in- 
gegno, e  pattar  per  filiera  a  valere  en- 
trare io  quelle  cote  che  dice.  (FP) 

*  g.  IV-  Tirato  per  filiera,  dice  ti  eU 
Cota  falla  con  motto  studio,  e  diligema. 
Car.  Apot.  l6l.  Soa  d'  opinione  <he  vi 
ti  compiicene  dentro  fuor  di  modo,  per- 
chè ti  vede  che  tono  tirali  (  i  tinelli  i 
molto  per  filiera.  (FP) 

g.  V.  Per  Ordine,  Fila.  Buon.  Fier. 
I.  3.  3.  Per  filiera  vi  ton  volli  alle  porle 
Molli  archi ,  a  tempre  Irti,  e  molli  iliop- 
pi.  E  4-  >•  10.  E  tu  fa'  tetta  j  che  noi 
per  filiera  Ti  vrngbiam  dietro. 

FILIGGINATO.  Filisgiaeto.  Lat. 

futiginotut.  Gr.  àUyviaoaOn$.  Cani.  Cara. 
go.  Il  cammio  ,  che  non  è  utalo ,  Sem- 
premai  gran  fumo  getta]  E  a' egli  è  filig- 
gioalo.  Fa  l'entrala  poca,  a  tirella. 

FILIGGINE.  Quella  materia  nera,  che 
latcia  il  fumo  tu  p*' cammini.  I.A.  futi- 
go.  Gr.  Aiyvtie.  Sen.  Pitt.  f)5.  Gli  no- 
mini non  ti  dilettano  in  filiggine.  Pallad. 
F.  R.  Contro  la  11  aure ,  e  lumache  noi 
,  o  morchia  bollente  ,  o  filig- 


gioe di  cammino.  Ricett.  Fior.  86.  Ar- 
domi  ancora  la  rage ,  gli  olii ,  la  pere  , 
I*  intento ,  la  tlorace  ,  e  timili ,  per  averne 
la  tVigginc.  *ir  Buon.  Fier.  4-  3.  7* 
Rinieppando  Tra  gli  tearti  del  crin  ri- 
meuiticri  Sloppa  tinta  in  filiggine,  e  in 
rannata.  (Iti 

F1LICGIN0S0-  Add.  Che  ha  filig- 
gine. Lat.  futiginotut.  Gr.  liyvuw'o«i(. 
Atam.  Colt.  5.  l3S.  Dell'arderne  cammio 
l'otcnra.  ed  lira  Filigginuta  poli»  ivi 
entro  tparte.  Red.  Ott.  an.  i3o.  Conte- 
oceano    una  materia  di  cdlor  Stiglinolo. 

9  FILIGRANA.  Specie  di  lavoro  fine  in 
oro  ,  o  in  argento  ,  imitante  I  araMetco  . 
Magai.  Imi.  (Ai 

•f  FILIO.  V.  L.  ed  A.  FifHo  ,  Fi- 
gliuolo. Lat.  yì/fi»r.  itorg.  a5.  33.  Quan- 
do tu  I'  allcveili  come  fili».  E  aS.  4°- 
nicoootcer_  il  padre  vero  a  '1  filio. 

FILLIHÈA.  Arbaito  limile  alliccio,  eh* 
crete*  ne'  luoghi  alpestri ,  e  produce  coc- 
cole nmdi  al  pepe.  Red.  Int.  o3.  Vidi 
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ceti' altri  ramutcelli  tintili  rulla  filliria  te. 
conda  del  Clono. 

f  )  FILO.  Che  al  plurale  diteti  Fili 
*  Fila.  Quello  eh*  ti  trae  filando  da  la- 
na,  tino.  *  timili.  Lat.  fium.  Oc.  triìuat. 
Ott.  Cam.  Inf.  la.  319.  Ella  gli  diede 
una  pallottola  di  pece ,  e  un  gomito!  di 
filo;  cui  qual  filo,  legato  all' entrala  d-l 
labirinto ,  Teteo  v'entrò.  Boti,  l'nrch. 
I.  I.  Aveva  la  tue  vetlimenta  di  fila  tot- 
lilittime ,  e  con  maraviglioio  artifitio d'uni 
materia  indittolubila  conteile.  Red.  Coni. 
1.  65.  Gli  perturbano  l'animo  eoo  pene 
tomiglianlii-ime  a  quelle  di  colui  che, 
come  favoleggiano  i  poeti,  ne' regni  di 
ioti  erra  ti  mira  pendere  topra  il  capo  un 
•aito  grottittimo  ,  ritenuto  da  lollilittimo 
filo. 

T»  g.  I.  aS  per  metof.  -  Pttr.  ton.  3a. 
Ma  perocché  mi  manca  a  fornir  l'opra 
Alquanto  delle  fila  benedette-  E  cani.  8- 
I.  Si  è  debile  il  filo  a  cui  l' altana  La 
gravota  mia  vita.  Bem.  Ori.  a.  11.  3. 
Omero,  il  quale  à  il  re  degli  aerinoti , 
Dice,  che  le  paiole  ban  tulle  l'ale]  E 
però  quando  alcuna  DeeUl  è  fuori.  Per 
trarla  indietro  il  fil  tirar  non  vale.  Bergh. 
Rip.  3l6.  Quett"  opera  non  fu  da  lui  in- 
tieramente compila ,  perciocché  morie  glie- 
la interroppe ,  troncando  il  filo  della  tua 
vita  in  tuli' età  di  a6  anni  ••  .  (C)  Srgner. 
Pred.  1.  a.  Pero  che  manca  7  manca  che 
ttrappiii  Malamente  quel  filo  che  vi  lieo 
come  pendenti  topra  li  bocca  di  un  ba- 
ratro li  profondo  .  E  appretto  :  E  vero 
che  quel  filo  di  vita,  ch'or  vi  toluene, 
potrebbe  e  iter  ancora  forte  e  durevole  j 
ma  potrebbe  anche  attere  logoro  e  con- 
tornalo. (Pi 

J  g.  II.  FO.  ,  per  timiUt.  diciamo  ad 
Ogni  caia,  che  11  riduca  a  guisa  di  filo . 
Bere.  nov.  96.  p.  Eotrarnno  due  giovi- 
nette, d'età  forte  di  quindici  anni  l'uni, 
bionde,  come  fila  d'  oro.  Cr.  5.  48.  IO. 
E  quando  comincerà  quali  a  far  filo  (  to 
tetroppo  1 ,  te  lo  tocchi  rai  col  dito ,  o 


#  g.  III.  Filo  di  mele,  per  Mei*  eh* 
gocciola.  Stor.  Ilari.  I-}.  E  della  barba 
(  radice  ì,  che  era  rota  per  li  due  topi, 
eteitra  uno  filo  di  mele  molto  toave  (un 
altro  lesto  dice  gocciola  ).  (F) 

9  g.  IV.  per  Ogni  cota  conformala 
a  guisa  dì  filo .  m  Fr.  Giord.  S.  Pred. 
35.  Un  filo  di  paglia  vile  qualche  rota: 
che  te  non  velette  nulla  ,  il  fattello  della 
paglia  non  varrebbe  nulla  ,  ebe  vai  tre  , 
e  quattro  ioidi.  E  appretto  1  Se  quelle 
fila  della  paglia  non  avellerò  fina ,  varreb- 
bono  più  che  lutti  i  v.  ri  di  quello  mon- 
do. Ben.  Ori.  I.  6.  33.  E  par  ch'egli 
abbia  in  raaoo  un  fil  di  paglia.  Sod.  Colt. 
68.  E  quello  è  un  tegrrto  bcllitiimo,  per 
far  errare  la  barbi  all'uva,  e  barbi  coti 
falla,  che  lieo  fili  lunghi,  quali  da  pò- 
leni  eoo  un  pettine  pettinare  ».  (AlSegner. 
Mann.  Man.  »6.  a.  Ogni  terra  in  gene- 
re, per  fertile  ch'ella  alt,  non  può  da  tè 
produrra  né  pure  un  (il  d'erba  tenta  il 
LeoeCaio  dell'acqua.  (Fi  E  Seni.  Orai. 
c>3.  Ho  contidrrato  che  voglia  dire  ridar- 
ti ad  mera  coma  no  coccio  di  terra  rotta 
iuntitittimo  a  prodarre  più  un  minimo 
filo  d'erba.  (TC) 

%■  V.  Per  Linea.  Lat.  linea.  Dani.  Pur. 
IO.  Sicché  rileoga  il  fil  ,  che  fa  11  tool. 
Bai.  Mi  Fa  lo  iuo  iplcodore  uoo  filo  a 
modo  come  uno  cerchio. 

S  g.  VI.  Per  Ittitr.  Modo.  Pratica,  Ma- 
Mera,  Ordine  di  ehecchettla.  Lat.  insti- 
tulum,  ratto.  Gr.  Ià»{.  f  *  Dep.  Decam. 
33.  Libro  pieno  di  novità,  fondale  topra 
lor  coniellure  e  vrriaimir  ,  o  vaio  in  aul 
filo  delle  regole  Ialine,  (l'i 

9  g.   VII.  Ond*  Aiti   il  fio    d"  un 
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negozio,  e  limili,  vai*  Avrrn*  pratica  , 
Saperne  gli  andamenti,  Avem*  In  chiave. 
-  /  nrch.  Stor.  IO.  Biu-gnava  ,  che  colui , 
il  quale  in  quel  luogo  lucceder*  (li  doleva, 
lune  uomo  il  quale,  avendo  il  filo  delle 
faccende  ,  e  potette  ,  e  tapeat*  .  e  «ole.» 
dendrite  -.  (O 

g.  Vili.  F  Metter*  uno  In  ni  filo . 
re/e  Indirizzarlo  fecondo  lo  «fi/e,  o  re- 
itone.  Pani.  Par.  li-  Cbr  mite  Beni» 
tee o  nel  buon  filo.  *  Rorgh.  f  tic.  Fi<-r. 
befi.  Si  duole  ambamente  che  i  suoi  Pi- 
gimi dod  li  tappiano  governare  ee.  etnie 
i  C ridiasi  ce.  lapevm  fere,  e  che  li  la- 
trino nolo  *inrere  da  loro  nel  ben  larrj 
e  ti  tforta,  qntolo  e'»  «  può,  di  mei- 
lergli  in  sul  filo  de' neutri.  Rum.  Tane. 
3.  J .  E  ni'  era  meuu  già  mi  61  d'amore, 
Prnmndo  un  trailo  di  djrli  I' anello  (cioej 
«il  lenure  di  Mia  dc'damenni  ).  (I  ) 

a  g.  IX.  Per  mela/ora  ,  la  Continua- 
I ione  delle  cose .  tome  Filo  ili  nona  , 
Filo  di  ragionamento  ,  e  Umili.  Lat.  ardo, 
irne,,  tener.  Gr.  Ta'fic.  Stor. 
Fur.  5.  107.  Perl,  quel  co»,  ripiglian- 
do il  Lietalo  filo,  diciamo  che  ec.  Gal. 
Sili.  rj«).  Le  diveriioni  di  ieri,  che  ci 
tonerò  "dal  dirillo  filode'noilti  principali 
duroni,  furoo  laole  ec.,  ch'io  non  10  le 
polrò  ec.  rimellerroi  in  la  neccia.  #  Sa- 
gner.  Quarti.  Pret.  Chi  è  pelò  (per  ri- 
toinare  lui  filo)  ch'ornai  noo  tappa, the 
il  letterale  è  quel  leoio  appunto  .che  il 
popolo  gtonolano  nelle  Sculture  e  lutilo 
d'amar  mmoiff)  tmper/  f.  Tuie  V. 

9.  ri.  ^'Lr^.^.u0- 


finito  ha  per  1 
e  tema  filo,  o  dununt  di  tempo  veruno. 
E  Tim.  D.  J.  T.  6.  117.  Hon  mi  rompete 
di  gratia  il  filo,  di  coi,  «ompigliandoti  con 
le  digreiiioni ,  non  li  troverebbe  più  il 
Vaodolo.  (F)  Salvia.  Annoi.  Per/.  Poti. 
I  9  Ma  per  non  caricare  di  cilaiiooi,  e 
per  non  rompere  il  filo  del  diacono,  batta 
do  toUmenlc  accennare.  (P) 
g.  X.  Tenera 


Il  .fi''  1 


dell'  lattnnetler* 


Imitato  d'un  urgono ,  ma  non  romper- 
ne del  tulio  la  pratica  j  é  Rappiiear* , 
a  Rattaccart  il  filo  ,  vai*  Ripigliar»  il 
trattalo  .  e  limili.  Ceriti.  Dot.  3.  I.  Pnre 
i'gli  ho  detto  ,  che  leogi  Quello  filu  ap- 
piccalo. F  Mogi.  I.  ».  Bcoiepele.  the 'I 
veicltio  ba  rappircalo  II  filo  eoo  Paudol- 
fo.  *  vuol,  che  oggi  l'toteriva  la  «ritta. 
Red  lati.  a.  IO  Credo  che  pretto  ti  darà 
ciccione  a  V  S.  Illuilr.  di  raltaceai.  il 
filo  delle  lettere  *  Rtnv.  Cell.  ì  tt.  a. 
4go  Li  due  gentili  uomioi  arebbono  volu- 
10  rapi  iccare  il  filo  alle  cerimonia.  (C) 

S  XI.  Fil  di  perle,  di  coralli,  a  ri- 
mili ,  vale  ferie  .  e  Collana  stempia,  fi. 
V.  10.  \'i\.  I-  Con  fregi  di  pelle,  •  di 
Ulli.ni  d'  argento  dorali  ipcui  ,  a  quat- 
tro, o  lei  Illa  accoppiali  tniirme,  e  alfib- 
biagli  di  pelle. 

g.  XII.  Pilo  ,  per  Fili  .  init.  Dani. 
Purg.  ai.  Poi  »olan  più  io  fretta,  e  «anno 
in  filo. 

g.  XIII.  Averi  il  vento  in  fil  di  mo- 
la ,  valt  Ai-ere  il  vento  prospero  ,  in  pop- 
pa, a  linea  retta.  Cirif.  Catv.  t,  6.  Sem. 
pre  infimi  al  calcete  l'  artimone  Con  fren  o 
urne  .  e  in  fil  di  roola  il  vento.  I  \  13^. 
Ch'ai  porto  di  Meridie  a  talvamrato  Tulli 
eran  iuli ,  che  la  bella  armata  Ha  arnipre 
aiuto  in  fil  di  mota  il  renio. 

$  XIV.  Inciampare,  Rompere  il  rollo, 
o  Mimiti,   in  un /I  di  paglia,  vogliono 
re  per  poco,  e  in  ogni 
r  i    che  anch,  11  dica 


in  un  bicchier  d'  acqua.  Lai.  in  minima 
penclttan  .  Cr.  ti  ?<J  iinx'97*?  «tvóV 
vta'riv .  Salv-  0  ranch'  3.  8-  Oh  in  falli , 
quando  le  cole  hanno  a  ire  Male,  e'  ti 
il  un  t  il  collo  in  nn  filo  Di  paglia.  Farcii. 
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Frtel.  .I7.  To  ioriamperetli  nelle  cialde, 
ni. ero  cialdcni  ,  o  ne'  ragoaleli ,  o  10  no 
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di  paglia 

;.  xv.  ì 


g.  XV  .  Filo  ,  il  dice  anche  il  Taglia 
del  colletto  ,  e  dalla  tpada.  Lai.  «eira.  Cr. 

OUtr]  . 

*f  g.  XVI.  Onde  Mandare,  Mettere , 
Tagliar* ,  e  limili ,  a  fil  di  ipada  ,  per 
Jil  di  tpad*  ,  vaglirno  Uccidere  ,  Amma%. 
lare.  Lai.  cardrrr.  Gr.  rara/i  jrT«i».  Fr. 
Olerd.  Pred.  R.  Puri'»"  lutti  quanti  met- 
ti a  fil  di  ipada.  Ctnfi.  Catv.  3.  76  Mel- 
lendo  a  lacco,  e  fuoco,  ed  a  rumore  I 
padiglioni ,  e  tulli  quelli  cani  A  fil  di  ipa- 
da.  *for.  Fur.  3.  Won  accettavano 
priego  alcuno,  né  a.evaoa  miterieordia  di 
qaaliià,  di  tetto,  di  eli  j  ma  lutto  met- 
tevano a  fil  di  tpada .  T'ire.  Dar.  Ann. 
la-  1 46-  Fu  dato  il  legno  a'  toldali  ialiti 
eolle  trale  tulle  mnra  di  mandar  tulli  a 
fil  di  tpatla.  Rem.  Ori.  1.  7.  ó)6.  Il  gior- 
no atpellao  eoo  molta  paura  ,  E  che  quella 
infelice  tetra  vada  A  aangoe ,  a  tacco,  a 
fuoco  ,  a  fil  di  tpada  .  *>  Ar.  Fur.  18. 
l6a.  Ottanta  mila  corpi  nomarorte,  Che 
fur  quel  di  metti  per  fil  di  tpede.  (p) 

g.  XVII.  Spada  di  fio,  li  dice  dal 
suddetto  filo  ,  a  disertata  di  quella  da 
schermir*  ,  detta  di  marra.  Toc.  Par. 
Perd  eloif  420.  Si  tiravano  con  ruo  le 
tpaite  di  filo ,  a  non  di  marra . 

g.  XVIII.  Fil  di  pane,  significa  Tre  pa- 
ni oppictali  insieme  per  to  lungo. 

g  XIX.  Fil  dell'arami,  vale  la  Ccrrrn- 
Ir  dell'acqua.  Lai.  anua  prò  fiumi  .  Gr. 
ùiup  Kpijfttyt.  Albert.  i8j.  Diteti,  lo 
tlollo  notatole,  rhe  te  ne  può  andare  per 
lo  fil  dell'acqua,  pugna  notar  contro  alla 
corrente.  4  {-ronirArf.  a6l  Piantale  mol- 
le bombarda  grnttittime  in  pel  fil  dell'a- 
cqua .   noo   ardirono   d' mirare   nella  fo- 


rmo fo 
incuta. 


trito,  in 


per  far  chet- 


g.  XXIX.  Melici*  a  filo  altrui  per  far 
checche nin ,  vai*  Fargli  venir  veglia  di 


quella  lai  coia  ;  che  altrimenti  11  direb- 
be Metterlo  in  lucchio  ,0  in  surlo.  Malm. 
a.  r>3  Coli  per.bè  più  a  filo  tn  mi  metta  , 
Voglio  far  io,  e  poi  darli  la  tirella. 

g.  XXX.  Per  filo,  e  Pi  filo  ,  pasti  a*, 
verlmlm.  co'  verbi  AVERE.  FARE  ,  e  ti- 
nnii,  vogliono  Per  fona.  Lai.  t  lottate*, 
per  vim.  Gr.  fiottai,.  Tac.  Va».  Ama. 
1.  9.  Chiariva  bene  cileni  avolo  per  fila 
quello  ,  rha  eolle  buone  non  ti  larebbr  ot- 
tenuto. Fir.  Ai.  191.  E  che  quelli,  rbe 
noo  voletteto ,  gliele  (acetiero  fare  per  filo. 
Car.  teli.  a.  l38-  E  perché  non  eoo  nomo 
da  etter  fallo  fare  per  filo,  per  rlipoaU 
poche  parole  ,  a  brava  ritotuiiooe.  $  5e- 
gner.  Pred.  Pai.  Ap-  10.  I.  Nco  prima 
tenie  dire  1  Ioli*  lopìdem  che  gli  ti  oppo- 
ne di  filo,  «>n  proiettargli  che  altro  000 
ila  rio,  che  un  «olerà  che  il  Cielo  if tr- 
iti. (CP) 

g.  XXXI.  Pigliar*  uno  di  filo ,  vah 
Strigarlo  tenta  dargli  tempo  di  replica- 
re; che  anche  11  dir*  Slrignerlo  fra  fu- 
ilio  ,  e  '/  «iure.  Lai.  rodere. 

g.  XXXII.  A  filo  a  filo,  pori»  aeccr- 
ttnlm.  ,  cerne  A  uno  a  uno  ,  A  tosa  a 
coia  ,  *  limili ,  vale  A  un  filo  per  rol- 
la, tk carne  il  dirrhh*  A  unm  cosa  per 
volta  ,  A  uno  per  velia.  Lai.  fi/ihm, 
Lntr.  lib.  Son.  73.  Ceoami  una  uualata 
in  caia  mia.  Di  mia  man  colla  a* tetti  a 
filo  a  «lo.  Soder.  Colt.  68  E  di  ,»ù  » 
pigliano  le  fila  di  lai  erba,  a  a  filu  1  filo 


«r 

ce.  (C) 

*>  g-  XX.  E  Fil  d' acqua ,  in  altro 
lignificato.  Salvia.  Annoi.  Mur.  I-  aap- 
(  V en.  1748.^  Filo  d'acqua  ec.  dinamo 
un'acqua  poca  a  ioti  ile ,  che  pai  viene  a 
fermarti.  (S) 

g.  XXI.  Trarre  II  filo  della  camicia 
«  uno  .  vali  in  modo  prove rb.  Ottener* 
Ciò ,  eh*  t  unm  vuol*  .  Far  piegar*  alcu- 
no al  tuo  driidrne.  Rote.  nov.  85.  19. 
Tn  m'hai  colla  piaccvoleata  tua  tratto 'il 
filo  della  camicia. 

g.  XXII.  Filo  della  sinopia ,  vai*  Filo 
intinto  nrlla  1  inopia  ,  eoi  qnnlt  I  ir  fetori 
legnano  il  panconi  ptr  legarlo.  Lai  ti- 
wa  Gr.  ypKutiif. 

t  S  %■  XXIII.  Ondttaprovtrh.  Andar  pel 
fil  della  sinopia  ,  eh*  vai*  figurai.  Far* 
checchessia  con  gran  conitdt razione.  *  n- 
guardó ,  Mudar*  per  la  buona  strada  . 
Lai.  funiculum  ad  lapidem   odmover*  . 

*  g.  XXIV.  Piceli  anco  eh*  Una  co- 
la va  pel  fil  della  sinopia  j  allorché 
ritte*  felicemente,  •  Morg.  aa-  ai4-  Po' 
fil  della  ainopia,  e  per  la  riga  A  quatta 
volta  quatta  coia  aodava  >.  (Q 

t  *  g-  XXV.  Taglialo.  0  limilt.  a 
fil  dtlla  sinopia  .  vale  Taglialo  in  perfetta 
dirittura.  Ar.  Fur.  4  |3.  Da  quattro  canti 
ara  tagliato,  a  tale.  Che  parca  drillo  1  fil 
della  tinnpia.  (P) 

g  XXVI.  Partirti  in  lui  far  del  nodo 
al  filo  .  voi*  J.atcinr*  lui  buono.  Lai.  re 
propemodnm  tonfitela  deiiiterr.  Cccch.  Dot. 
I.  3.  Oh,  non  cb 'altro,  te'l  vecchio  Sa, 
che  voi  aiate  partito  in  lui  fare  II  nodo 
al  filo  ,  e'  ti  ritira  indirlro. 

5  g- XXVII.  A  filo,  posto  avverblalm. 
vale  A  dirittura,  prrta  la  meta/,  da' mu- 
ratori, 0  limiti ,  rAe  rrnrn»  un  filo  per 
andar  dritto.  Lai.  ad  Itneam.  Gr.  tu^u  . 
*>  Ar.  Fur.  33.  101-  Alla  citta)  di  Nnbia 
il  rammin  tenne  Tra  Dobada  a  Coalle  io 
aria  a  filo.  (P) 

S  XXVIII.  Eittr*  a  filo,  vai*  Eiitr 


g.  XXXIII  FW»,  tutor*  v*l  Niente,  Pun- 
to 1  come  to  non  ho  filo  dilla  tal  coia . 
Lai.  hitum.  n*  hilum  qutdem.  Gr.  p%ii 

yp  j. 

g.  XXXIV.  Filo  delle  rtni ,  •  dell* 
ichiena ,  lignifica  la  Spia*.  Lai.  tpin*. 
Gr.  fitH-  Fir.  At.  41.  E  irtartdando  1 
fianchi  ora  in  qua  ,  e  ora  in  la ,  dimenan- 
do co«i  un  |>oco  il  fil  delle  reni  ,  ae.  B 
aao  Ed  eramegli  ritte  in  tul  61  dulia  ichie- 
na  certe  tetoleree  ,  che  non  perenno  altra, 
che  ipiedi  *  Rrllia.  Pile.  3.  144.  Quello 
che  noi  chiamiamo  il  fil  dell*  reo*  non  é 
altro  che  quella  diritlora  .  nella  «piale  tao 
collocate  le  punì*  di  quelli  procetti  tp»- 
noii  delle  vertebre»  *  gli  anatomici  non 
chiamano  fil  delle  rene  «parala  tal  dirilln- 
ra  ,  ma  beoti  ipioa  dal  dono  o  «' 

g.  XXXV.  Per  filo,*) 

vale  Per  TirI 
Lai.  lingillalim  .  Gr.  «at» 
Fir.  Trin.  5.  3.  Hatnmi  conto 
ogni  coia  per  filo  ,  e  per  fgno.  *  CertA- 
A'iiuot.  3  I.  Parvi  cb»  coiti  tia  lotto 
il  parentado  p*T  filo ,  e  per  trgno  T  (Pi 
Salvia.  Cearg.  I.  a.  E  alla  poti*  dagli 
arbori  per  filo  E  per  tegno  riipooda*»  le 
vie.  (F) 

g.  XXXVI.  Fil*  per  filo  , 
per  coia,  Mmulamtnlt,  *  ord  _ 
Lat.  oidinalim.  *  lutttitiv*.  Gr.  «*T« 
T«fi».  />.  A*  133.  Sé  ruttar»  una  di 
loro  di  domandar*  Pitch»  ponto  par  pon- 
to,  filo  per  filo.  K  Dite.  an.  90.  La 
putta .  che  aveva  ottervato  rio  eh»  »• 
a*  eri  fallo  il  di ,  filo  per  filo ,  a  taglio 
per  teguo  gliele  raccontava. 

J  g.  XXXVII.  Fil  fila  1  posto  *tt*m- 
builm.  vai*  Suttnilvamvnl*  P  uno  die- 
tro all'altro.  Ambe.  Rtrn.  1.  4'  E 
l'in  non  fu  venir  la  lacrimali»   Fil  filo 


|,  l.grimelta 

i  bicchiere  ec 


»H'  occhio,  con  agni  bicchiere  ec. 

*  g  XXXVIII.  Fil  fil*  .  vai* 
Di  quando  in  quando,  Tratto 
-  i7orrA.  Col.  Lai.  388.  La  quale  chi  000 
attervert  con  diligerne,  uri  fil  filo  fur- 
iato di  mi  lampare  »•  (Q 


* 
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t  S-  XXXIX.  Vederla  fi/  filo,  va/e  Trai, 
ter  la  tosa  con  rigore  ,  e  Guardare  eroi 
rutauzie.  Farch.  Ereol.  -'>  Bulieriarla 
eoo  alcuno,  «  Alar  »e-o  io  sul  biilirrio , 
e.  voler*  ture  a  tu  per  lu ,  vederla  CI  filo, 
o  per  quanto  la  canoa.  E  Suoc.  i  3.  Come 
odo  nt  piacciono  quei  padri,  rbe  vogliono 
vederla  tollilmeole  fi I  filo  coi  figliuoli,  e  te- 
nergli tempre  a  tire» beilo,  coti  non  mi 
piace  io  no  anfora  quegli,  rbe  Istriano  loro 
troppo  lotto ,  •  troppo  larga  la  biiglia 
m  tol  cullo. 

♦  $.  XI..  Dicesi  li  proverliio  :  Il  fil  ti 
rampe  dai  loto  più  dehote .  e  volt  che  Lt 
pene  ti  I  castighi  delta  giustitia  ,  od  al' 
fri  damili  ,  eadeno  tempre  addotto  ai  più 
deboli.  Unite.  Avveri  97,  Dice  il  prover- 
bio Casigliano ,  il  fil  lì  rompe  dal  In 
piò  debole.  (C) 

FILOGO    f.  FILOLOGO. 

•  HIol  lM'  flmin  di  filo.  Sotti- 
Intimo  filo.  Corel'.  Lei.  Ftlolini  innume- 
rabili ,  tiluati  per  mio  uno  sconto  all'al- 
tro ,  I  stivali.  (A) 

f  FILOLOGl'A- Scieiira,  che  ntbrarria 
diverte  parti  delle  helte  Irtlrre  ,  e  che  ne 
tratta  particolarmrnte  in  tii,  the  spella 
aW  nudinone  ,  alla  critica,  t  alla  gram- 
matita. 

*>  FILOLOGICO  Add.  Appartenente 
alla  flhLftia,  (A) 

t  FILOLOGO,  e  anticamente  FILO- 
GO- A  mot  or  della  filali?**;  Che  attende 

•  praltnllo  alta  filato?!*.  Lat.  phito/ognt. 
Gr.  y\i<ii:-/;.-  Sem  Flit-  108-  Quando 
■I  libro  di  Tullio  viene  alle  mini  d'uo 
filosofo ,  e  d'uo  Giogo  et-.,  nairuno  ha 
diverti  peOHrri.  Eapprrnc:  Qusndo  il 
Alogo  •  venuto  s  quella  medi-urna  lesio- 
ne, egli  ti  svvrde  ,  che  a  Rumi  furono 
do*  Ite.  fied.  Ini.  33.  A  quelli  antichi 
aderite  uno  tulli  i  filoioghi ,  e  lutti  i  filo- 
ioti  moderni.  E  56.  Mi  veggio  venir  ad- 
dotto Is  piena  di  tolti  t  fi  olugi. 

FILOMENA,  fiosigneto  ,  eoiì  chiamato 
per  Im  pertena  ,  che  fingano  i  Poeti  ,  che 
fatto  avanti  la  tua  Irne formazione  in  uc- 
cello .  benché  alenai  tengano  ,  che  Pro- 
gne ,  e  man  Filomena ,  fotte  trat/ormata 
in  raugatialo.  Lsl.  Intelaia,  phttomena. 
<  ".  1  nic.Cut.  -,  .i-.ir.r  Prtr.  ton.  »6<) 
K  gerir  Progne  ,  e  piagner  Filomena. 

FILONDENTE.  Sorta  di  tela  rada  . 
Lai    /evidenm.  Gr. 

FILONE.  Traccia  .  o  Vena  principale 
deli*  miniera.  Cor.  leti.  I.  li.  Non  li 
pori*  d'altro,  che  di  cave,  di  ero*,  di 
fiìnoi. 

FILONIO  Specie  di  /atlovnro  medici- 
nale. Lai.  jihilcainm.  Gr-  piioàviov.  Volg. 
Met.  Atsoatia  grande,  che  è  di  bella  uH- 
Ittade  alla  doglia  dello  iti. maro  re.  ,  ed 
te*  ,  rome  lo  filooio  ,  polente  a  levare 
«■goi  dolore.  ì'otg.  Met.  Filonio,  rb' è 
buono  a  coloro ,  (he  hanno  il  male  del 
doro,  fliettt.  Fior.    ava.   Filonio  Taf- 

•  1  -.-  .  terondo  Galeno  ,  timile  ■  quello 
di  Meiue.  E  altrove  :  Filonio  maggiore  , 
•1  Romano  di  Niceolao.  E  appresto:  Fi- 
latilo l'erliro  di  Mrtur. 

HI.OSAFO.  V.  A-  FXtatafo.  L»L plu- 
l..tophut.  Gr  fiìòtof^i-  FU.  S.  Ani. 
Wnrticro  s  lui  due  fili-is6  gentili,  lì.  V. 
8  4'  3.  Perorrh'rrs  ,  ruote  filatalo,  uo- 
mo vrrludioto  in  molte  cote  ( nttte  *crit< 
lare  antiche  li  trova  quasi  tempre  scritto 
t  osi  ). 

»  FILOSO.  Add.  Di  filo.  Piene  m 
Ma.  lied  Cani.  a.  Sono  sltreti  quti 
ardimenti  filuti  «lincei ,  e  umili  slls  mar- 
cia .  i  «jouli  sedimenti  ti  scorgono  conti- 
nuanseole  orli'  otina-  E  appresto  >  Es- 
trado falla  da  un  tugo  nerico.  «  di  na- 
tura dilTerrtilr  dal  sangue ,  riesce  una 
marcia  filosa .  simile  nel  colere  .  e  tirila 
ruotiti»**  «II'  chiara  dell'  uovo.  t") 
Focnholario  T.  i. 
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4  FILOSOFA-  Filoso/està.  Salvia, 
due.  1  66.  Una  Selvaggia  Bnrgbini  ,  no- 
bd  dontella  incomparabile  ,  filosofa  e  pc-e. 
lessa.  E  67.  Uoa  Diotima  ,  pure  Sacrali- 
tà, filosofa,  e  leologbeua.  (*) 

•|  *  FILOSOFACCIO  Peggiorai,  di 
Fileinfo.  Mali.  Fraat.  rim.  buri.  3- <Ja. 
Ogni  filosofacelo  annuo  ed  Unto  Dirute 

1  beni  in  tre  parti,  ec.  (A)  Fai.  Op.  4. 
39.  Oltre  rio  trascurando  rotini  la  vita 
tua,  e  prniaodo  che  lo  iter*  rome  filoso- 
farcia  sporco  er.  fotte  la  ila  da  fiatai 
graode .  (C) 

FILOSOFALE.  Add.  Da  fitetefo,  Fi 
leiefico.  Lai.  philosnphicus.  Gr.  *tt>o0g- 
oi<9(.  f  it.  Pini.  Il  laro  sodano  era  ami- 
chevole ,  e  filosofate. 

t  *  FILOSOFANTE.  Add.  Che  filo- 
tn/n.  ìtnpat.  l.rlt .  firn.  |,  3.  Birooo- 
triulo  da'  Filosofi  più  nohilmcnle  Eloto- 
fanti.  IA) 

*f  S  E  in  /orsa  dì  tmt.  Filosofo, 
(  he  attende  n  fitosrfia.  Lai.  philwphns. 
Gr.  fùsiofo;  Pece.  nei-.  $t.  10  V«- 
lorotiuimo  Ira' filati  fami  divenne.  F.  nov. 
f)8.  j6  Crnlni  prr  malti  Clavafanli,  rbe 
ciò  che  ii  adopera  oV  mattali  aia  drgl'ld- 
dii  immortali  diipr-tiaione.  E  Conci,  fi. 
<tuetle  foie  non  ec.  nelle  truole  di-'filn- 
t-ifanti,  ilare  l' anell  i  ,  non  10  n  .  rhe  in 
altra  parie,  è  urliinla,  delle  tono. 

t  FILOSOFARE.  Attendere  a  fitoia- 
Jia ,  Specillare  per  trovare  il  vero.  Lat. 
phitoirpli.ìi  1.  t,r,  piioegeti*.  l'ani.  Par. 
a<j.  Voi  m-o  andate  giù  per  un  sentiero 
Filntofando  Oli.  C sm.  taf,  4-  5».  Or» 
pasierrmo  ron  piede  striullo  ee.  com'ella 
i'  a<  qui  il  a  e  Irov  a  f  la  filato/in  )  •  drl 
fine,  ovvero  ragion  finale  di  filosofare  ,  e 
de]  Hinlto  uio  di  filatufu.  fluon.  Fior. 
3-  4-  li-  Q»ri  filutofa  j  quelli  ,  l'orlando, 
non  |>rende  ti- uno. 

J.  Fìlotofare  .  per  hpeemiart  ,  a  Pi- 
scorrer  seco  medesimo.  Lat.  meditnri  , 
atiijnid  mente  agitare.  Gr.  ut/ t-  j  1.  Front. 
Saetti,  rim.  E  chi  voleste  pur  filuiofare. 
Morg.  27.  fi  Venuto  è  il  tempo  da  Glo- 
tofare. 

FILOSOFASTRO  Filosofo  dì  poco  va. 
lare.  Lai.  philasephaitrr.  Patch .  Ercol. 
j55.  Sui Jaiiro  ,  e  filotofailro  sono  fal- 
livi. ♦  Impnj.  V.   Tate.    D.    9.  T.  3- 

2  |  Udite  ona  templirila  d'un  Filuinfittlro, 
e  ciò  rb'egli  mi  disse.  E  O.  in  SU. 
V'immaginavate  voi  rb'egli  fotte  un  di 
■pici  filosofatili  ,  i  quali  oggigiorno  ti  pi- 
gliano in  tigiiifieiio  d'uomini  tetani.  (F) 

t  FILOSOFEGGIARE  .  Filonfart . 
Lai.  phUosophnri .  Gr.  -.>i:::\i.  •  Oli. 
Cam.  laf.  4  61.  Zenone  trdenda  rbe 
tulle  le  tue  caie  ftpoo  sodale  in  fondo  , 
disse:  la  furino* fsvpote  ,  che  io  più  «spe- 
ditamente filnsofeui, 

FILOSOFESSA.  Femm.  di  Filosofe} 
ma  font  non  ti  dirthhe  addietiivamrntt 
te  non  in  ischeno.  Bava,  Firr.  5.  5. 
Use.  Apprese  negli  tpecxhi  Della  filoto- 
fest*  etpcnensa  De*  tlanni  il  fiore,  il 
frullo ,  e  la  armeni*. 

#  FILOSOFKTTO.  Pim.  di  Piloto, 
fo  .  detto  per  dliprewio  di  chi  pretende 
farla  da  flotofo.  Filoso/nolo.  Srgner. 
Fred  (Ai 

FILOSOFIA.  Lai.  phtloscphia.  Gr. 

Ter.  /•'•  la  a.  Filoiofia  è 
veracs)  cognoarimenlo  delle  cote  nalnrali, 
delle  divine ,  e  delle  untane ,  Ionio  quaolo 
l'uomo  e  postenle  d' inlemlertw.  All'eri. 
Ut.  Filosofia  i  peifrllo  coooscintcolo  del- 
l' uomo,  che  licere*  I*  veni*,  siccome 
dme  egli  medeiimo.  Pani.  Con».  r>- 
Fi'oioiì*  è  un  (maroso  uso  di  s*|>irma. 
Pocc  noe.  98.  3.  A'I  imprender  filosofi* 
il  mandò  io*  Alene-  i°rrr.  ton.  7.  Povera, 
e  nodi  vai ,  Filosofia .  Beni  Ori.  1 .  5. 
73.  Ch'ogni  gran  dubbio  di  filosofi*  Pen-  1 
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»a  ,  che,  appretto  ■  qoel ,  niente  si*.  E 
I.  16  1.  Il  più  bello  imparar  filosofi*. 
Non  di  mimmi  tal,  ma  nalnralr,  Sena* 
troppo  studiar,  mi  par  ebe  tia,  Guardare 
a  rhi  fa  bene,  e  rhi  fa  male, 

*  J  I  Per  Dottrina,  Opinione,  /«- 
srgnamento  particolare  di  cjnalcke  filosa. 

fo.  Pan.  3to.  Dicano  sntliglieaie  e  no- 
madi,  e  varie  filos.  fie,  eoo  parole  mi- 
stiche e  figurai*.  (T ) 

*  S-  Il  FUoiofh.  T.  degli  Stampa, 
lori.  Carattere  di  messo  Ira  f  Antico  , 
e  'I  Garamone.  (A) 

FILOSOFICAMENTE  .  Avveri.  Do, 
filosofe.  Lai.  'philoiophtee.  Gr.  pi)o*o- 
etxtyf.  l.th-  Amor.  6.J.  Al  quale  la  donna 
filosofieamrnte  risponde  roti.  /),.■;  Conv. 
8a.  Li  Gentili  le  chiamano  Dei,  e  Dee, 
avvegnaché  non  coti  filinofiramrnte  inleti- 
dettero  quelle,  come  Pialo.  C'ire.  Cri/. 
10-  -•  '  |  Perchè  tu  tei  filosofo  ,  io  voglia 
proeeiler  levo  filotoficetnenle.  Farcii,  lei. 
3jp.  Procedendo  dunque  il  poeta  filoso- 
fh-amrnle,  dimanda  prima  tè  medetimo 
er  ,  se  quello,  rbe  rgli  tenlira,  eioè  gli 
alTanni  ,  e  le  pene  sue  ,  era  «moie  ,  o  00. 

t  FILOSOFICARE  P.  A.  Fitoiofart. 
OtL  Coni.  Pnrg.  1  3a.  Si  è  da  sapere,  rhe 
li  filosofi,  filntoficando  ter.  odo  naiurale 
procetto  ,  non  vedeano,  che  una  rota  po- 
tette airre  ,  ovvero  fare  in  aleuti '  altra  . 
Prtr.  fjom.  ili  Pnote  fiue  di  titcre,  e 
di  6latnfirarr 

FILOSOFICO.  Add  Di  fhic-fU  ,  Da 
filosofo,  Jìi  fi/ore/o  Lai.  plnlesophlcu. 
Gr.  fiso»?!*»;,  fiore,  nov.  fa.  6.  Il 
tavio  irolaie,  lairiali  •  pensieri  nhtsofìri 
da  una  parte,  lutto  l'animo  rivolse  a 
rotici.  Dant.  Inf.  4.  Vidi  il  maestro  di 
color,  rbe  tanno.  Seder  Ira  filotnfica  f*. 
migli*.  E  Par.  j6  Ed  iui  per  filolofici 
argomenti  ec.  Colale  amor  convien  ,  che 
in  me  l'iniprerfli  *  Fu.  SS.  Pad.  |. 
"«>•  Credendoti  polerlo  vincere  per  parc-le 
e  argamenii  filowfichl.  '  /  ' 

FILOSOFO  .  Profetior  di  filosofia. 
Llt.  phtloiophul.  Gr.  vi' '-"7  e;  Petr. 
leu.  ??'|  Vengan  quanti  filosofi  fur 
mai  A  dir  di  ciò.  a9o«.  Conci.  4-  Que- 
ste cose  non  nella  chiesa  ec.  dell*  so- 
no, do  Ira' riterrei,  ni  Ir*' filosofi  io 
al' un  lungo,  ma  Ira' giardini  in  luogo  di 
•oliano,  fi.  ì  .  9.  1 35  a.  Quelli  (Diate) 
Tu  lotnmo  poeta ,  e  fikitafo  ,  e  relloriro 
petfelto.  |f.  F.  8.  I.  Zenone .  filosofa 
vecchio,  patio  in  ernrr  miterabilmenle  * 
gran  lormenlo  er.  ,  fece  abbattere  lo  sta- 
lo, e  gran  polensa  del  tiranno  Saregtua- 
no.  Amm.  Aut.  |.  1.  i3.  Lo  filosofo 
chiamato  Secondo.  \ov.  ani.  63  1.  Fne 
uno  filosofo  molto  savio,  lo  quale  ave* 
nome  Diogeoe  :  questo  filosofo  ti  era  un 
giorno  bagnalo  in  una  troteia  d' acqua. 
Cas.  telt.  36.  Sono  alalo  anche  ricercalo 
da  nn  gran  principe,  che  io  gli  proponga 
un  filosofo  eccellente  Ira  i  primi. 

§.  Filosofo  ,  per  simi/U. ,  si  dite  anche 
un  (/omo  attratto. 

#  FILOSOFONE.  Accrescitive  di  Fi- 
losofo, lied.  teli.  I.  a5a.  Credo  che  V. 
S.  con  un  enti  poco  di  barba  non  farcia 
un  troppo  bai  vedere,  nel  collegio  di  co- 
letti fitosofoni  cotanto  barbuti.  <*) 

*f  FILOSOFUOLO.  Dim.  ih  Fi/010, 
fe.  Filoiofailre  :  voci  poco  mata.  Buon. 
Fitr.  3.  a.  18.  O  ri  meli*  I*  taglia  Per 
«ver  fatto  un  trailo  un  manirbello  Ad  nn 
filosofimi  di  cappa  e  spada. 

*f  «  FILOSOFUZXO.  iVim.  di  Filoso, 
fe.  Fileiofuole.  Uden.  Air.  3.  86.  Ogni 
minimo  filosofo**»,  e  filosofastro  sa  eh* 
fu-  (Al 

•f  FILOSOMl'A.  Foce  corrotta.  Fi- 
tonomin.  Lat,  physiognemia.  Gr. 
-/vajuix.  Salv.  Graath.  5.  7.  Va' poi  tu, 
e  (piti  ben*  Della  filotorma. 
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*t  *  FILUCA.  Lo  lituo  che  Feluca. 
JSaldia.  Dee.  Fio»*  una  fotta  folti  io  ma- 
re io  tempo  «li  primavera  eoa  «iicelli  no- 
liilmrute  eddubbaii  e  filitene  ,  e  gran  quan- 
tità di  figure.  (A) 

FILUGELLO.  Bigatto,  Baco,  chef» 
la  seta.  Segner.  3/"i«.  ^tagg.  28  3.  Vtru 
et pr et 11  eoi  filugello  ,  che  di  «erme  «ile 
dorati  farfalla  ornata  di  mille  illiulri  co- 
lori. 

FILUNGUELLO.  Fringuello  Lat./W- 
filU.  lied,  fnt.  1  rl6.  Nel  piccino,  e  nel 
filunguello  l'ha  «eduli  dc'.imili  (pollini) 
a  quello  dello  itomi. 

FILUZZO.  Uva.  .li  Filo  .  Lai.  filum 
tenue,  vittmt.   Gr.  ,  a*j{*»i  •  "'rf- 

Jnt.  70  Stallilo  Bili  (  1  ragni),  dieroo 
prinrtpiu  a  nettare  qualche  filutao  di  tela. 
»>  Sai  fin.  Cri.  1.18.  lo  non  te  oe  darò 
un  filotto  fradicio.  f\) 

g  Per  Mimila.  Red.  Int.  101- Trotini- 
tuo  un  confuto  amma»>amerilu  <li  «ani  , 
e  di*ern  filuati,  che  touu  furie  «eoe,  ed 


FILZA.  Più  cote  infiliate  irniente,  in 
the  ti  sia.  Lab.  179.  Incuoimela .  tenia 
rnlar  inai,  a  faticare  oua  dolente  filaa  di 
palcrnuiln  .  Tue.  Da*,  Fit.  Ajr.  ^js. 
Nrg'i  antichi  armarli,  che  ora  tpulrrra 
Mutilano,  «ono  (non  »o  te  1*  avrle  «edu- 
le) undici  fitte  d'atti,  e  Ire  di  lettere. 
**  Ar.  tir.  41.  III,.  Fili*  di  perle,  e 
gemme  d'  ogni  torte  .  ( Pei 

§.  Per  metaf.  f  ile  Ordinami!.  Gatat. 
6.1.  Quelle  ( parole  )  accollare  ,  uon  am- 
maiaaiidole  a  caio,  né  eoo  teopertu  audio 


FIMBRIA.  Lai.  fimbria  Gr.  rp/uxt- 
té*.  /V.  (aiata*.  Perii-  S.  VJ.  Pollatane 
altri  ti  Ir  grandi  finitine  ,  ritti  gli  orli  alle 
tuniche  lion,  a  motlo  di  feitiluie.  E  ap- 
pretto: Qnandu  «lice  drgK  Senili,  *  Fa- 
litei  le  «annidi  loro,  che  portavano  le 
grandi  Calme  ,  ovvero  fimluie  .  /  1».  S. 
Ani.  Drudcravano  alm-oo  di  toccare  la 
fim  .ria  del  «eiliinrntu  di  questo  tanto  Ba. 
roue.  Aietet.  »6.  Del  cui  «etlimenlo  le 
■■ritriti  le  .collature,  e  qualunque  altra 
«tremila  di  quegli,  di  largbitt.mi  fregi 
d'irti,  uou  unta  molte  pie  ire  ,  vede  lu- 


cervi. 

g.  I.  Ar/  plurale  ha  pretto  gli  an- 
tichi fimbria.  I  it.  S.  M-  Madd.  9.  Se 
lo  putto  pure  toccare  le  fliubna  delle  tue 
«eilimenta,  ti  ho  fede  ch'io  taro  giuri- 
la. E  IO.  S"  inginocthio  col)  grandini. 
111  a  r. vertuta  del  tu»  cuore,  *  toccava  le 
fimbria    de' aliai    vi  limicoli,  0  baciava- 

1*  (Fi 

*»  S  II.  Fimbria;  per  traslto  diceti 
di'  Ì.Umitti  delle  etti  entità  ,»  appendici 
di  alcune  p  irli  del  e  <rpo  .  lied.  Coni. 
Finibile  11  frange  del  polmone,  *  loro  atlae- 
calure  allo  tienici.  (A) 

g.  III.  Per  metaf.  Peeor.  iV  a.  Co- 
leili  ip'i-ndenti  occhi  tuoi  ,  pattali  per 
gli  occhi  mici  alle  finibile  del  mio  cuoce, 
1111  unitio  acervo  entro  il  miter  pettn  tanto 
fuocu ,  che  più  mpporlar  nel  potto  (  qui 
fotte  vale  fibra,  e  membrana ). 

FIMBRIATO.  Add  da  Fimbria.  Orla, 
te.  Lai.  fimbriati,!.  Gr.  3af  *vùi{.  Amel. 
a8.  Egli  d'alia  ttalura,  vetlita  di  «etti- 
menti  reagii,  non  meno  raramente  fimbria, 
li ,  che  i  primi ,  la  vede. 

Ì  FIME,  e  più  comunemente  FIMO  . 
Sterri*.  Litanie.  Lai.  fimus  ,  tlercut ,  te. 
lamen.  Gr.  ri^eyte  ,  (9Tpil«,  à.ai&VJUX. 
Oli.  Com  Inf.  \\.  4l6.  Alcuni  dicono, 
che  uuetta  trafiiigiiuri  ha  nome  Bum, 
fuorché  >■  medica  col  firn*  del  bue  Alata 
Coli.  1.  4.  Non  prenda  ■  tuVgno  Colle  nif 
proprie  mao  di  lordo  fino  Satollar  ti ,  eh: 
«ite  fon*  prendi. 

f  J  FINALE.  Add.  CU  in  ordine  He- 
mt  r  ultimo   luogo  ,  0  eh*  HM  ir  tttutta 


da  altri  i  Ultimo.  Lai.  «ri/varar , 
Gr.  tc/«jtou<>,,  ttUtit.  Lèv.  Dee.  3.  E 
preaio  che  al  finale  dulie  invento  ti  iter  «en- 
ne. Cr  9.  3a.  3.  A  quel  raedeatnio ,  ri- 
medio finale  è,  che 'I  luogo  dell'anca  pre- 
della coti  per  rango,  come  per  Iravervi 
t'incenda,  tt  Segaer.  Mann.  Magg.  l3.5- 
E  vari  quel  giudiaio  coti  finale  in  cui  eia- 
tiuuu  «opra  tulli  gli  errori  che  egli  avrà 
tolti  nel  giudicare  degli  «Itti.  (C) 

f  $  g.  |,  f'ariamenle.  Culli,  leti,  ai 
58.  E  non  tolu  chi  non  mula,  ma  chi 
pili  dura  in  battaglia  ,  e  in  altra  rota  ,  fi- 
nale è  vincitore  (  qui  finale  o  e  potto  in 
fanti  di  avverbio ,  cerne  tiuii'e  et  . ,  e  th 

t  -.i   finalmente  :   e  e  add.  ,  e  lignifica 

I  scuaia  ).  (F) 

t>  g.  11.  Sententi  finite,  ì  Quella,  che 
termina,  che  itt'he  la  tjnittione  ,  e  itopn 
|  la  nnafe  non  «•'  e  più  appello  ;  che  ilice  ti 
anche  Sentent  i  diiHniti.  a  .  m  flore,  g.  6 
p.  tì.  Perem  farai,  quando  finite  fii-nn  le 
nuilre  nocelle  .  che  tu  Mfr' *4tM  dei  tcn- 
inaia  finale».  (Ci 

r>  L  III.  Cauta,  o  Cagione  finale.  ••«/« 
Qttefta  che  un*  neW  operare  ti  prepone 
per  iteepu  ,  per  fine.  ■  Bui.  Proem.  Le 
ragioni,  rbe  lodo  da  iiitevligaie  ne'prin- 
ripii  degli  aulori  ,  »on  T|uatlro;  cioè  cagio- 
ne mati-riali*.  fi.rmale,  eflì.  irnie,  e  finale  •», 
(ìli.  Cora,  fìant.  Inf  Ì2  Ora  pivteraunu 
cun  piede  itriullu  er.  com'  ella  t'arquiili 
e  Uova  (  In  fihta/ìa  )  e  del  fine,  ovvero 
ragion  finale  di  filmofire.  Segner.  fncrrd. 
1  4.  la.  Tolta  che  tini  la  ragion  fan- 
Irn  e  d' alcuna  cova  re.  [  oc  vi  è  più  la 
finale,  per  la  quii  facciati]  né  vi  è  la 
roaletiala  CtWtUalIffl  di  ente  falla,  né  la 
formale   ec.  (C) 

>>  g.  IV.  Finale,  t-ale  anche  Che  non 
uriti  mai  fine  ,  teUiieae  abbia  avuta  prin- 
cipio, m  Ó.  Già.  Cell.  teli.  7.  Gli  rende- 
remo graiie,  «"ine  ili  coti  pcot veduta  per 
notlra  ulule  finale  w.  (C) 

t  S  V.  f  '""/'  .  l«lora  vate  Che  dura 
fino  alta  fine  della  vita.  Cuid.  G.  E  per- 
riu  fere  egli  pinture  Telemaco  tuo  figliuo- 
lo, e  metterlo  in  fi m'e  prigione.  *f  Segaer. 
Mann.  Mg.  5  7.  Quetla  è  la  valute  :  la  per- 
tevrranta  finale,  che  li  fi  talvo,  (F) 

FINALMENTE.  Avvali.  Alta  fine  , 
AtC  ultimo  ,  Vltmamente  Lai.  tandem, 
denìejue ,  postremo.  Gr.  TÌ/9,-  *\\>v.  ani. 
8  4'  Finalmenle  un  tatiu  mando  consi- 
glio, e  dine.  Pa.it.  197.  E  l' amore  della 
pmpna  volonlade  ec.  in  lui  finalmente  ri- 
t.ede.  Cat.  leti  E  finalmente  ho  ot- 

tenuto in  Rota  il  mandalo  contro  di  lui  , 
e  tuoi  beni. 

*t  %.  I.  Per  Afatto,  Del  lutto.  Daal. 
Fit.  Arie»'-  io".  Colala^ eduta  non  tola- 
nienle  non  ini  difendvljy^ma  finalmente 
rlivrotifigea  la  niia  poca  vita.  (C) 

»>  g.  II.  E  in  lignificato  di  Per  tem- 
pre. Lat.  in  perpetuo,  fhun.  I.at.  Cai. 
30.  Quetla  peviilmaa  del  comune  ,  te  li  be- 
ne fune  un  poro  abbattala  ,  finalmente  non 
potrebbe  evvere  abbattuta.  (C) 

FINAMENTE  .  Awtth  Con  fiama. 
Perfettamente.  Vii.  perfette.  Gr.  àtftfétt 
Bint.  aut.  P.  ;V.  Be  Eni,  Si  finautenle 
amor  m'ha  meritalo. 

•f  FINANZA  .  V.  A-  Fine.  Fr.  toc. 
T.  1.  z.  E  quella  lolla  non  ha  mai  (man- 
ia :  O  tribolanti ,  ov'é  il  tuo  Citare  ? 

v  Finame,  al  plurale,  significa  fi 
danaro ,  e  le  rendite  dello  flato  j  ed  è 
voce  francete .  Dal.  I  H.  Piti.  pref.  lo- 
lendeole  delle  Finaoae  ,  e  Minitiro  di  Sta- 
lo di  S.  M   Cri.l.io.iuma.  (B) 

S  FINARE.  Bettafe,  Cenare,  Finir 
d'operare.  Lai.  desinrre.  desistere,  eri  ta- 
re. Gr.  irauieàou.  Fr.  Giord.  Pred.  B. 
Certe  tnalvage  linguette,  che  uon  fiaeno 
mai,  mormorando ,  di  «imperare  il  prot- 
1.  Ani.  ani.  On.  io.  E  piange  entri) 


quell'or,  pregando  lai  Ch'aggii  merce 

Bocc.  nov.  a.  5.  Coti  Giaoootlo  di  tolle- 
cuarlo  ooo  Coiva  gianoui.  Niaf.  Fiet. 
96.  Ch'io  tono  tlani  o  ,  ti  m'  ill'aiicai  Og- 
gi per  quetti  mooti  per  tornare  Di  giorno 
a  ci  va  ,  che  mai  oon  final.  Lab.  l3g.  Di 
ciarlare  mai  Don  lillà,  mai  ooo  molla  , 
mai  oon  fina.  Tee.  Br.  a.  Vj  Secondo 
che  '1  firmamento  gira  mllavta  tanta  fini- 
re ,  da  Oriente  in  Occidente,  Milo  li  do* 
oerbi.    G.  la.  33.  4-  Noo  fina. a  il 

Duca  di  mettere  tornello  ,  e  geloau  in  Ft- 
rente.  Tac.  Da».  Perd.  tlotj.  4>5.  Quan- 
to a  Sergio  Galba  ,  e  Caio  Lelio  ,  e  allh 
antichi  ,  che  Apro  noo  fina  di  tubolate  , 
io  non  gli  difendo. 

**  S-  ■•  Kld  lignificati.  Tesarti!.  Br. 
7.  58-  Chi  orralameule  Fina  tuo  eomia* 
ciato.  Dalla  gente  é  lodalo.  (C) 

ff  §.  II.  Per  Consumarti  ,  Perfetioamr. 
st.  rllam.  Colt.  4-  $\  Già  il  più  vecchio 
letame,  eh' a  quello  uto,  Ote  la  pioggia 
e  '1  Sol  lo  bagni  e  tcaldi,  Itiponrtli  a 
finar  gran  tempo  innanai  Snpra  i  ghiaccia- 
li molili  e  i  fréddi  colli.  Con  la  treggia 
e  col  bue  portar  il  deve,  (V) 

#  S  IH  Per  Morire.  «  Fr.  lac.  T. 
1.  9  78  I '-vii  Critlo  uà  laudalo,  E  De 
dia  di  ben  fiuaie  m.  (Cj 

t  *  S-  IV-  Farfinare,  vate  Fare  Oc 
ridere  ,  F'ar  morire ,  Uccidere  ,  Far  fini, 
re.  I  it.  SS'.  Pad.  I.  I94.  Pregollo  che 
la  faeeue  finare  ne' tormenti.  (F) 

g.  V.  Per  (Juilare,  Far  quilanna.  G. 


V.  9.  :64-  a.  Fere  prendere ,  e 
rare  tulli   gì' Italiani,  che  preti, 
tuo  reame  ,  e  farli  finale  per  moaela  fra- 
li eef  mt.  J)av.  ). 

FIN ATO.  F.  A.  Add.  da  Fmaro.  Fi- 
nito, Condotto  a  Jine.  Lat.  perfeclut,  abto- 
lutus.  Gr.  riatta;,  cvT«ar|{.  Mer.S.  Greg. 
Serive-ie  i  Itili  della  tua  Guata  tiltotta  . 
Fr.  far.  T.  6.  |A,  8.  Che  non  lur  mai 
aprile  L'atiiuimc  terrete  In  v  snello  fina- 
li' (  qui  filino,  Cnntraiio  rf' infinito  ). 

FIN AT TANTOCHÉ  .  r/.e  alitato  tctive 
FINO  A  TANTO  CHE. 
a  quel  tempo  che.  Lai.  T 
Gr.  pixpti  (V.  Bocc.  noie.  g'i.  17.  1 
du»er»i  muoverà  del  luogo  tuo,  6nallao* 
lo- he  io  noo  Ivo  la  mia  novella  Coita. 
Troll.  Sap.  Lo  mio  cuore  non  pini  ette- 
re  in  pace,  fioatleulorhà  cgti  non  ti  ri  po- 
li in  voi. 

FINCHE,  Mi  ti  scrive  eiiandi.'  FIN 
CHE.  Avverit.  Finatlaaloehe.  Lai.  J.  ne, -, 
nlum ,  quoad  Gr.  pirpte  eJ.  *o<*. 
50  3.  Chi  te  la  la,  fagliele;  e  te 
lu  non  puoi ,  lienloti  a  mente  ,  finche  lu 
putii  f'rlr.  cnat.  7.  3.  Seguirò  l'ombra 
di  quel  dolce  Lauro  ec.  Finché  l'ultimo 
di  chiuda  quell'occhi.  /,'  reo-  .4  Seguim- 
mo 'I  luon  delle  puiputee  penne  De'  vo- 
lanti eortier  per  mille  fune  ,  Fioche  nel 
regno  di  ina  madre  venne. 

»$  I.  7Wo.ii  «ne**  FIN  A  CHE 
in  latra  di  FINCHE  Soldan.  Snt.  7.  Né 
mai  qoin.lni  icorge  etter  riturlo  Fin  a  che 
fuor  dell'  Orinata  ii<«m  Atmen  quan- 
l' una  pirra  non  è  turto  (parla  del  tote)  (.\) 
*>  g.  11.  Detto  anche  anticamente  Etna 
a  quello  che.  Fr.  Giri*,  leti.  al.  5q.  Ca- 
dendoli per  ogni  parte  attitn  d' attedio  {vo- 
leoie,  e  iilrelto  e  aitag'ilo  d' altallo  gran- 
de tovenle  ,  fine  a  quello  eh*  'I  crede  pò- 
lece  portare.  (F) 

4  S  111.  col  segno  Jet  tento  atto 
che  gli  precede.  Cor.  leti  T.  U  I.  «6. 
Ricordale  a  Moniiguor  di  Viterbo  che  io 
li  m  tervilore  da  fino  ch'egli  crai 
Giono  Pi.lro.  r-,V; 

#  FIN  D'  ADESSO  Potto  a. 
hialm.  vaio  Fin  da  q.testo  punto.  Seguir. 
Mann  Gena  a8.  3.  A  letta  I'  eleggere 
60  d'ideato  quale  a  le  piace.  (F) 
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I  FINK   Suil.  mate,  e  /caria.  Quello 
the  ha  di  accettila  aliano  (età  Innanzi  , 
<ia>  può  averne  allea  dopo  ;  appalto  a  Pria- 
etnia/  Termine.  Lai    f«i.   t.r   t£/«;  ,  tc- 
iiurq-  Bare.  net-.  5.  I.  Mi  rrnota  di  «lat- 
ria (mortila)  la  Gita  re,  la  Berna  i«rio 
la  Fiammati!  re.  molla  ,  eh*  etti  l'ordi- 
ne  arguitali*  le  romando.  £  no?,  ii.  i. 
Vm   amore  ee.  a  Urlo  fin  pervenuto ,  io 
uà  novelletta  mei  pircola  intrudo  di  r»e- 
roatarvi  .    IV  nev.    '(S    i3.   Voi  m' arri* 
Ungo  lrn>|H>  tiimolslo.  the  to  te.  ponga 
fioe  al  mio  spendere.  AH  eri.  3.  im;  (Quan- 
do la   bai    troni.,   lo  n  ntinridmrnln ,  li 
guarda  alla  fine.  Cr.  I   3.  4  Ma  >r  io  fior 
del  di  al  rominriamrnio  deile  noli»  Irar- 
NM  ,  «eri  il   fonli.no  .  E  appretto!  I 
troll  occidentali  re. ,  i  quali  >"  nllicr.ni- 
no  ovvero  trarranno   in  fine  della  nulle, 
e  sai  rominriamento  -i  !  di,  verranno  dal- 
l'acro  «e.  |  ma  te  alla  fior  del  giorno,  e 
•1   cnmincijm«ni>   .Mia   unite  trarranno, 
•ara  il  ronlrario.  nani.  Par.  ?  "i    E  pri- 
ma pieno  1  fin  d'me  parole .  Sprrent  in 
la  di  (opra  Dai  t'udì.   Tnv.  fin    E  chia- 
ma  mene  a  Lancillotto ,  rhe  non  In  trag- 
ga a  fine.  Petr.  fM,   \      Dolce  ala  fine, 
e  arri  principio  aretlia.  fc"ai6  I  miei  corti 
ripon.  e    i  lunghi   affnni   Snn  giunti  al 
fior.  E  top.  7   La  imirtr  è  fin  d'una  etri- 
graor  ottura    E  !{6    13.  Porlo  delle  mi. 
tene,  e  fin   del  pianto.    G.  /'.  4-  7.  a. 
Seguendo    infino   alla  porla  alla  Carraia , 
ove  fera  fine  il  moro  in  tnll'Amn.  /'.'  ; 
23   t.  In  ari  meii  non  te  ne  tarrliUe  te- 
nuto a  fine.  /  r,  5a.  I.  Qortta  fu  la  fi- 
ne óVllo  'mperail.  re  Arrigo  .  llern.  Ori. 
3.  a.  $3.  E       '*  "D  delU  prigione  otrti. 
ra  Di  molli  ratalirr  di  n  ermo  ardire, 
Ch'  eran  là  prni ,  e  non  potr>no  uscire  . 

9  §.  I.  Trarre  a  fine,  Cendnrre  a 
/ine,  e  limili,  voltano  Con  pire,  Termina' 
re  .  G.  V,  ;>  |55.  M.  Ile  grandi  cote 
Irata*  a  fior  per  tuo  trono  ed  indutlria. 
Pareli.  Orni.  Alt.  I.  Obbediam  pure 
al  gran  voler  di  Dia;  Che  clii  lui  tegae, 
al  fio  cooilu'e  ngni  opra.  (P) 

■f  g-  II-  Tornir  aita  ,  o  n\tr  ee.  paro- 
le della  fine .  a  ale  Finley  il  ragiona- 
mento  ,  I  entra  nlla  concinnane.  Lai.  fi- 
nrm  i —panne  Cr.  Tt)»t «ixiSiìveci.  Sala, 
r.mneh  I  »  lo  Vorrei ,  rhe  lu  loerawi 
duo  parole  Tirila  fine.   I  TOCCARE. 

**  J.  III.  //  fine  trdn  f  epera ,  o  ti- 
ntile, diceti  praveibialm.  n  i  accennare 
che  aro' Imperia  ti  dee  giudicare  non  a 
principio ,  ma  aitando  è  condotto  a  fine. 
«  Ovid.  Piti  i'|.  La  fine  loda  l'opera. 
Petr.  cani  \  3.  La  «ita  il  fiat,  e  'I  di 
loda  la  aera  ».  (C) 

f  g.  IV.  In  fina,  a  Alla  fine  ,  »  fieli» 
per  fine  ,  poeti  avverbialm.  vogliono  Fi- 
nalmente ,  In  tomma  ,  In  ranrluiiane . 
Lai.  m  rmntmit  ,  tandem,  drnitfne  .  Cr. 
ritti-  Petr.  coni.  3.  5.  "rendete  ora  alla 
fine  Breve  ronf-rlo  a  ti  lungo  martiro  . 
*>  Frane.  Sarta,  nav.  53.  Itrlla  per  fine 
ao  Hi,  estendo  la  drlia  furrtr  rn  naa  vi* 
gtia  re  .  nr  venne  alla  folla  tua,  te.  fl'J 
Ftr.  Dite.  am.  |3-  Salta  in  collera,  rome 
uo  gli  tuoi  favellare;  in  fiae  e'  non  ti 
pori  più  ron  Ini. 

O  g  V.  Senta  fine,  poeto  awrrbintm. 
vale  Infinitamente  .  -  Bocc.  Teteid.  II. 
3o-  K  polveroso  ed  aspro  tenta  fine  '.(Ti) 
Petr.  cani.  .'(;)  3-  Fammi,  che  il  pooi, 
della  aua  gratta  degno,  Senta  fior,  o  Bea- 
ta .  Già  coronala  oel  tuprroo  regno.  1  In 
t>  g.  VI.  Srn za  fine  ,  malo  in  far- 
ta  di  addtfttiva  ,  per  Infinita.  Ar.  San. 
S*  arata  fio  >>■•>  I*  ragion  eh'  io  v'ami 
te.  (Mai  ) 

S  g.  VII.  Fine,  per  Confine,  Termi- 
ne .  Lai.  Il— e*  a  terminai  .  Cr.  ej^ot  . 
Bete  Fu.  Pont.  aaO.  Per  li  quali  onori, 
a  purgaiiooi  ce.  la  romana  repubblica  nv 


m'alar*  eoli"  opre  le  fini  della  terra.  Semi. 
Star.  6.  Sa.  La  gurrra  oapolrlana  con  li 
Ba  di  Spagna  per  controventa  dc'loro 
fini  farrvano. 

W  S-  Vili.  E  fifwalam.  a  Gold.  G. 
tee  contervar  li  fini ,  •  li  limili  dell*  loro 
onn tate  m .  (C) 

»>  IX.  Fine  ,  per  fa  Parte  ettrema. 
Beav.  Cell.  Ore/.  1 53.  Ili  barra  a  quello 
otto  (il  tediane)  interra  «Ila  lena  rtee  il 
fine  della  aliena.  /  /  ■ 

J.  X.  Fine,  per  HI * rie .  Lai.  meri, 
ehilnt.  Cr  Savocret.  Frane.  Barb.  370. 
17.  Voi  tedele  la  fine  mia  ti  falla,  Cb« 
ti  morranno  i  duri  ruoti  a  pianto.  Lab 
181.  E  uno  trodicriuolo  da  fare  alla  tua 
fine  nella  rbirta  appirrarr.  Petr.  toni.  |». 
I.  Ma  1'  egli  avtien  ,  ch'anror  non  mi  ti 
nirghi  Finire  ami  il  mio  f<nc  Qurtie 
tori  mrubinr.  F.  tea.  Ilo.  Cbé  bel  fio 
fa  «hi  ben  amando  murre.  *>  m  E  30$. 
Manda,  prego ,  il  rnio  ia  prima  rhe  'I  Mio 
fine  ».  Car.  leti.  I.  II    notilo  M. 

Loirnto  Foggino  ,  il  «[itale  ti  è  ritrova- 
lo alla  tua  line  ,  può  aver  riferii*  *  V. 
S.  roae  d' inliniia  rontolarione-  (C) 

$.  XI.  JTlnre  in  /ine,  volt  Etttrt  in 
fin  di  molle  ,  E'trre  viano  a  morire. 
Lai.  ammani  oerrt ,  Indorare  In  extre- 
mis Cr.  c:y  ■t-.j:  '.'  '  7  /  :"  •/ 1  Cron. 
Marmtì,  334  Ci  me  piar«|ur  a  Pio  ,  e'  ti- 
vrtir  infnmo  tedici  di:  nri  qnatlro  primi 
iiirilr  in  fine ,  e  di  poi  migliorò,  ti.  Già. 
Crìi.  Irli.  l\.  Per  la  «inai  rota  ti  loioù 
a  rata,  e  tirile  in  fine  più  di.  0  Ceeth. 
Dietim,  3,  5.  CU  è  dato  avi  ito,  come 
e'  ti  Irnnva  maialo  in  fine  di  morir.  (V) 

*  %.  XII.  Venire  a  fine  ,  rier  Mot  ire. 
Vii  SS.  Pad.  3.  64.  Vmando  ■  fine 
quello  topiario,  vide  ee.  (Ir) 

S  XIII-  Fine,  per  Cagione,  Finale  In- 
tenzione de'C  operante.  Quello,  a  the 
hanno  ricmnrda  latte  le  nottra  asiani.  Lai. 
flm.  Cr,  «o'jt»{.  PtìtL,  X.  65.  Niuno 
è  rhe  akrjnnando  vada ,  te  non  ha  fine 
d' trer  alcnna  volta  ripoto.  M-  V,  3. 
I06.  Eiiandio  che  'I  romperalore  il  faret- 
ra; a  fio*  d'aver  l'olile,  clic  'I  Comune 
•ve»  ordinalo.  0  •  Dani.  Inf.  t).  Prirb* 
riralcilrale  a  quella  vog'ia,  A  cui  non 
prtole  il  fin  mai  rtter  motto  ».  (C)  Ra- 
crii.  dtal.  ni.  Lr  gurrr*  e  le  mortalità 
hanno  fine  di  naorcrr,  te  ti  riguarda  al- 
l' inlrodimeulo  degli  nomini,  ma  ti  di 
giovar* ,  te  a  quello  di  Dio.  (TC) 

*  S'  Onde  Fare  una  tota  n  buo- 
na ,  0  a  cattivo  fiae  ,  vale  Farla  eoa 
buona,  a  talliva  inlenzirne.  flore,  e.  3. 
n.  r).  Ma  pur  prnttndo  rhe  onrtla  cola 
rra  il  dare  opera  rhe  la  buona  Donna 
natette  il  aun  marito,  e  rbe  rata  ad  o- 
netto  fine  a  far  rio  ti  rartlra.  (V) 

O  g.  XV.  A  /ine  ili  meglio  agni  rota. 
Specie  di  preverb.  nel  Cccch.  Anioni.  5. 
3.  (V) 

*  g  XVI.  A  fine  di,  per  A  effetto  di, 
congiunto  all'Infinite.  Din.  Camp.  ]6o  I 
rapi  di  pari*  orra  a  fine  di  cacciare  i  Ca- 
valcanti di  qoel  luogo  er.  ordinarono  dello 
fuoco  a  Ogniteenli.  (C) 

*  g  XVII.  Fine,  per  Esito  ,  Sottrile , 
»  Altieri.  3.  !<)».  Megliu  è  a  non  far  la 
rota,  eh*  cominciarla,  te  ne  potette  utr  ir 
mala  fina  ».  Segr.  Fior.  Pr.  top.  a5. 
Papa  Giulio  ee.  Irotiì  tanto  i  tempi  e  I* 
coi*  conformi  a  quel  tuo  modo  di  proce- 
dere, che  tempre  torli  felice  fine.  Tot. 
Dan.  Ann.  fu  j  j  I  cui  fini  (di  tante 
battaglie)  con  la  cacciala  finalmente  da' 
Romani  chiarire  chi  ripoilatte  I'  ooor  del- 
la guerra  (Q 

g.  XVIII.  Fine,  per  Omlanza.  Lai.  er- 
ceptltatlo.  Cr.  cr  toc «;</'.  C-  '"  la.  56. 
a.  Santa  volere  udir*  o  arccllir*  *c,  1* 
(ini  e  «raitaot*  fati*  per  lo  dello  Duea  al 
Comune.  Frane.  Sttccb.  net:  Si.  Li  car- 


ta ,  perche  mi  vuol  far*  pigliare  ,  è  pagl- 
ia ,  ed  io  ho  la  fio*  in  caia. 

t  FIH'E.  Add.  Cka  ha  poco  tarpo,  a 
Che  è  di  poco  corpo.  Sottile  ,  Minuto j  fon- 
trarlo  di  Gretto.  Zibold.  Andr.  aa.  M«o 
11  vetliva  ,  quando  rra  caldo ,  le  non  di 
pannolino  fine. 

">P1  Fine  ,  diteti  anche  delle  Colt 
the  tono  di  tutta  bontà  ,  Chi  tono  eccel- 
lenti nel  loro  genere.  (C) 

*  g.  Il  Oro,  à  argrnle  fine,  vale 
Oro,  o  argento  puro,  lenta  lega.  •  G.V. 
4-  18  3.  Atendo  ornalo  il  tuo  catallodi 
freno  d'  oro  fine ,  e  ferralo  di  fine  irien- 
to.  Cai.  leti.  »o-  Il  paragona  drgti  ore- 
fici P  oro  bau»  dal  Ito*  iotegna  conosca- 
r*  ».  (C)  Bcrgh.  Mon.  aaa.  O  rh*  «gli 
(t'oro)  smontata*  un  poro  dal  fine  fio* 
(ptrfeliiitime)  di  veniiquallro  carati  ee  , 
o  «he  *ggingneta*  interinimi*  il  peso  di 
quattro  danari ,  ce.  (!') 

*  g.  III.  Fine,  talora  vale  Che  pro- 
duce il  tuo  affette,  effitace.  «  Fr.  Giord. 
fi.  E  rhi  quatta  ragion*  Urne  ti  recasse  a 
mente ,  lareblie  rimedio  fine  ad  aicr  pt- 
cirnia  nelle  Iribolationi  ».  fC) 

t  *  S  IV.  Per  Compialo,  Intero, 
Per  fello.  Snlv.  Averi.  |,  a.  ai,  Taol» 
tooo  Ir  proprietà  del  lin^iraggiu  ec,  cita 
ec.  fioe  nutitit  di  tulle  quante  uon  ti 
può  qua>i  aver  mai.  (I  ) 

t  J  g-  V.  Fme,  dieeti  anche  delle  per- 
f<nr,  e  vate  Prode,  l'ateraro.  Valente. 
Lai.  oplimut ,  egregia 1  ,  promani,  Gr. 
Ot/eiftr.y  ff(.lf7«r/lt>0{  .  Tav. 
Bit.  Per  aapere  se  voi  lete  cosi  fin*  gio- 
ttralnre  ,  rome  fue  In  Re  voitro  padr*.  R 
altrove  1  E  ani  be  Palamidei  era  un  fin* 
cavaliere- 

*  g.  VI.  Talora,  detto  pure  di  per- 
tona,  vate  Abile,  Capace,  Provo.  *  S'ov. 
ant.  »a-  I.  Maodò  per  un  fin*  orafo,  a 
disse:  Ma» tiro,  fammi  due  arrella  cosi  ap- 
punto rome  questo  ».  (C) 

%■  VII.  Fine  talora,  parlandoti  d'uo- 
mo ,  vate  Attuto,  Sagace.  Lai.  vafer , 
ealitdut.  Cr.  pivaf.  Dav.  Scum.  11. 
Di  tulli  li  tc*n*nliitimi  cortigiani ,  ood* 
•ri  la  corte  piena  ,  il    più  fine. 

4  §  Vili.  Fme,  dicali  anche  de' ca- 
valli ijuandn  tono  buoni  e  bene  addettra- 
ti  ,  e  diictplinalt.  -  Fr.  Giord.  Pred.  S. 
i\.  Chi  itrtt*  tran  Urllisiimo  mmcne,  ■ 
grande,  e  fine  in  bai  taglia  ,  ed  egli  l'u- 
ssite a  fate  portare  il  letame  ».  (C) 

*  FINE.  V.  A.  Prepotitione.  Fino. 
Fr.  Cuitl.  Leti.  36  84-  Grave  r.  dice, 
all'  arbote  che  ila  lungo  la  tia,  trrvire 
In  frollo  tuo  fior  io  Irmpo  di  malnrilalr; 
il  «oolra  'I  secolo  tervar  untine  io  fine  m 
tempo  di  perfenone.  Peter,  g.  Il-  a.  I. 
Li  Mrolira  palude  va  nel  mare  Poetico . 
in  sul  mare  •  parie  dell'Europa  «e,  e- 
stendendoti  fio*  in  Costantinopoli.  E  ap- 
pretto 1  E  tiene  fioe  in  Catania  incon- 
tra ■  Mataini.  .  /  ' 

*t*  FINEMENTE.  Avverbio  poco  wa> 
fa.  Ottimamente ,  Per  eccellenza  ,  Com- 
piutamente. Lai.  eplime  ,  egregie.  Cr.  oì- 
rfih-Zi  fntrod.  I  IH.  267.  Ammaeilralo 
fiocini  nic  dalla  Filotofii  di  tolti  gli  artico- 
li della  Fede.  JVcf.  ant.  83.  2.  Percioc- 
ché il  cirirgio  r  finemente  imprimilo.  E 
<)4.  4-  Sì  poni  ad  un  bel  cavaliere,  • 
tugorami  finemente. 

*  FINENTE.  V.  A.  Finché,  Infoio- 
che.  m  Fr.  /oc.  T.  5-  39.  18.  Koo  po- 
tati i ,  finente  Non  Irovaili  l'Amor*  ». 
(cioè  1  Non  prendrtti  ripoto  fiorhè  oon 
Irovaili  Amore).  (M) 

f  FINESTRA,  e  FENESTRA  Apertu- 
ra ,  che  ti  fa  netta  muraglia,  per  dar  lu- 
me alla  ttanta.  Lai.  /e  net  tra  Gr.  zh)f*{, 
diri).  Cr.  p.  87.  a.  Sia  11  fiorii»  ingrati- 
colala di  ferro,  o  di  legno.  Bocc  nov. 
46.  6.  Cliro*  t«no*  per  ventura  > riluta 
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un  di  ad  udì  finestra.  Pelr.  Mti.  4'- 
Standomi  un  giorno  solo  alla  finnica.  »>  £ 
ton.  8o-  Quella  fcocaira,  ove  l'uà  Sol 
ai  Tede  Quando  a  lui  piace  ec.  Anf.  itti. 
a.  8.  Intoroo  all'  ampie  fumile  icconde 
1  legni  splcndon  del  Zodiaco  io  oro.  (D) 

5  S-  '•  Finestra  ,  per  metaf.  Adito  , 
Fnlrata.  Pelr.  cani.  49-  3.  Vergine  pu- 
ra et.  ,  O  tinnirà  del  ciel  Intente,  altera. 
TraM.  Equtt.  Quelli  cini|ue  senti  ec, 
wno  le  fiue.tre,  onde  la  morie  eoira  io- 
veote  all'anima  Dani.  Inf  i3-  L'arpie 
paiceodo  poi  delti-  IH  foglie  ,  Fanno  do- 
lore ,  ed  al  dolor  fi.ie.lra.  llut.  ivi  I  Fi- 
ne .Ira ,  noè  via,  ed  aprmienlo  onde  esce 
la  «ore,  t  'I  lingue. 

*  g.  II.  Finestre  ,  fannia  delti  figu- 
ratamente dai  /torti  gli  O.chi.  »  Pelr. 
son.  28.)  Oli  belle,  ed  alle,  •  lucide  ti- 
nnire ,  Onde  colei,  rbe  molta  geule  al- 
trilla,  Tro»ó  la  via  d'eulrare  in  li  Lei 
corpo  «I  Buon.  Fur.  I.  3.  |.  Ne  »o' 
far  buio  alfallo  della  vitti,  Cb' e  a  lui 
aerrare  ornai  .Mie  fioeiire.  (&) 

t  *S  Finestra,  fu  detto  anche  di 
Qualunque  semplice  apertaci  .  I  il.  SS. 
l'ad.  a.  173.  Cimi. e  e  aerro  al  lutto  Tu- 
trio  della  tua  cella,  e  lascio. vi  pure  tan- 
ta fmeilra,  che  vi  pulrtse  capire  il  paue 
e  '|  riLo  die  riceveva  di  fuori  certi  gior- 
ni. (I) 

g.  IV.  Fineitra  sopra  tetto  ,  ti  dice  ad 
Una  fiaritra  fatta  lui  letto,  di  tta  altri- 
menti Abbaino.  Cr.  9.  tao-  4  Li  finnica 
di  sopra  a  lello  serri  e  cancelli  il .  che  i 
rolorobi  entrar  postano,  e  utetre,  ma  non 
gli  uccelli  rapari. 

g.  V.  Finestra  sopra  leti» .  figuralam. 
ti  dice  a  (turilo,  che  da' tuoi  maggiori 
l'è  data  in  compagnia  per  tenerti m jayie, 
enervando  li*  tue  azioni, 

g.  VI.  Finestra  invetriala ,  vale  Cbiu- 
tura  di  vetri  fati*  all'  apertura  delle  fi- 


g.  VII.  i  Vieri™  impannata  ,  vale  Chiu- 
sura di  panno  tino  ,  o  di  carta  ,  che  si 
fa  alle  aperture  delle  finestre .  Capr. 
Boti.  7.  1 33.  Tu  potrai  «e.  difendertene 
in  caia  co' fuochi,  e  colle  fiueitri:  bene 
impannate. 

§.  Vili.  Finestra  /errata  ,  vale  Fine- 
stra ,  arila  di  cui  apertura  i  la  ferrata. 
Buixh.  68.  Per  le  Tinnire  ferrale  te  u' 
elee  (il  Sole),  E  fugge  uellc  braccia  d' 
Orione. 

+  S-  IX.  Finestra  ingiitscckiala,  vale  Fi- 
ne,tra  forala  io' ferri  non  diritti  a  piom- 
ho,  ma  che  facciamo  corpo  in  fuori.  Al 
teg.  l;3.  Per  gli  ocebi.  per  le  guaine, 
e  per  la  liogua ,  che  nitr  dnvrebLouo 
fumile  inginocchiate  dell'animi,  non  te  ne 
vede  mai  il  vero  1  baitaata  (qui  figura- 
tamente ). 

g.  X.  Passare  p.i  le  fi  nutre.  F.  PAS- 
SAVIE. 

*t  *  S-  XI.  Finestra,  per  Imposta,  o 
altro  con  che  si  chiudono  le  [finestre. 
Bocc.  g.  3.  n.  3.  Ignuda  come  io  nacqui, 
«orti .  e  serràgli  la  fine.lra  nel  .ivo.  Eg.  ». 
n.  5.  Tornalo»  dentro,  terio  la  fineatn. 
E  g.  4-  ">  2  Aperte  una  finetlra  la  qua- 
le topra  il  maggior  ranale  ri.piwdra   1 J, 

tF  g.  XII.  Duesi  in  proverbio  :  E  me- 
glio cadcie,  0  cascare  dalle  finestre  che 
dal  tetto  i  e  vale  che  Di  due  mali  si  de- 
ve eleggere  il  mia>re.  Malm.  a.  ir»  Per- 
di» po' poi,  din' io,  gli  è  me' di' io  ca- 
libi Dalle  Bne.lre  prima  che  dal  tetto.  (X) 

FINCSTRATO.  Lkoco,  .■*■(•  sono  le 
finestre.  Ordine  di  fiaeitre.    Lai.  fene- 

itrìx  ornai», l*xn$,  Gr.  9nifntmti%.  *  lit  i- 

lm.  Disc,  3  4"  r-è''  e  unu  Hangone  al- 
la fine,  ed  è  ibiuvo  per  tulio  fuori  che 
in  mie"  gran  fine. Irati  ,  i  quali  con  ditpo- 
tiiione  ti  Uuc  mieta ,  tutto  1'  alluma- 
no (F) 


F  I  ■ 

FINESTRELLA,  *  FINESTRELLO. r 
Duri,  di    Finestra.   Lai.  fenestelta.  -Gr. 
iopiiiO'   Xov.  ani.  90,  I.  Vide  entrare  | 
uno  topo  per  la  fioeilrella.  Fil.  SS.  Pad. 
E  guatavate  per  la  fineatrelti,  oudeAbriam  * 
soleva   parlare  con  luì.    Patlssd.  F-  H. 
Mille  quali  pareli  da  quattro  parti  ti  fac- 
ciano ,  siccome  Olito  è ,   fi  ne*  tre  Ue  bre- 
vi ui  me  ,  per  le  qaili  li  colombi  tuli  pol- 
lano entrare.  Amet.  73.  Ogni  alalia  pare- 
va nel  cielo ,  quando  io  giovinetta  ,  non 
vinta  dal  tonno,   per  piccioli  fioeilrelli 
mirivi  quelle.  Fr.  lac.  T.  6.  |.  18.  Per 
lo  fiuevlrello  Moatraai  natcoio. 

*  g.  a°rr  fimitit.  Apertura.  Sagg.  Xml. 
eip.  a3a.  E  .tendo  da  noi  alale  falle  in 
un  foglio  di  carta  alcune  piccole  tinnirei- 

le  m 

Fi  NE  STRETTA.  Dim.  di  Finestra. 
La.  fene, iella.  Gr.  Saii'oia».  Becc.  nov. 
77. 10  E  da  una  fineatrella  guardiamo  ciò 
che  colui,  di  cui  tu  te' divenuto  geloto  , 
fa.  Alam.  Colt.  4  98  E  qnetlo  ancora 
Per  tuieilrelle  ,  angutle  Borea  accoglie. 

FINESTRINO.  Dim.  di  Finestra.  Lai. 
fenesletla.  Gr.  aTUfv'oVo».  Frane.  SssttÀ. 
nov.  8'|  Cheta  cheta  va  a  uno  piccolo 
fmettrino  ,  o  baco,  che  non  ti  terra  va  , 
per  vedere  citi  fotte.  Salv.  Oranch.  a.  a. 
Con  una  trai  a  di  tela  condurti  Al  finralrtn 
della  camera  della  Fanciulla. 

FINESTRONE.  ^ccreifil.  di  Finestra. 
Fmesliv  grande.  Dav.  M»n.  laa-  Se  gli 
uficuli  iutiero  a  vederle  (Ir  moaele)  fon 


dere,  allegare,  •  filiere  corampopolo  deu- 
Irò  a  quei  ferrali  fior.lroni.  Car.  teli.  2. 
iti.  Per  modo  che  dia  fotie  come  un  fi 
neilrooe  alto ,  e  motlratte  il  di  fuori  dd- 
la  itanta. 

•f  FINESTRIICOLO.  Dim.  ed  avvilii, 
di  finestra.  Finestrella,  Finestrino.  Lat- 
fenesulla.  Gr.  irufi^iBV.  Buon.  Fier.  3. 
3.  3.  Sotto  la  ceib-itlioa  U'  un  mitrr  E- 


*  FINESTItVOLi.  fluii,  di  Finestra. 
Late.  Cea.  voi.  3-  pag.  Levatavi  già 
la  Luna  ,  e  battendo  all'  mconlro  in  una 
farcii  di  muro  liumcbwumo.  riverberando 
perla  fineilruoli ,  entratale  dentro  un 
cerio  chiarire  ,  ee.  (Il) 

*f  FINESTRCZZA.  Dim.  di  Fine- 
stra. Finestrella.  I  il.  S.  Fjufr.  401.  Al- 
lora lo  fece  entrare  nella  cella  tua,  e  fece 
conficcare  V  me  io  della  cella,  e  poi  fece 
fare  una  fineilruaaa  luna  .onde  te  gli  por- 
ge.te  da  mangiare,  e  da  bere ,  e  nou  po- 
teva «linfa  vr  luto  da  pertona. 

*f  FINEZZA. Sialo,  e  qualità  di  ciò, che 
'e  fine  ,  asfuUU§  ,  ottimo  nel  suo  genere  j 
e  usasi  coli  al  proprio,  conte  al  figurato. 
Lai.  p'tfctiio.  Gr.  ot/r'fSCts,  0*597»!; 
Ar.  Fur.  3o.  ij.  Quivi  tcelli  lìueua  di 
metallo .  E  ben  condotta  tempra  poco 
giova.  E  3l.  a.  Ogni  aliro  amalo  che  m 
pone  Tra  quetU  toavitiima  do,. rata  ,  E 
un  augumentu,  una  perletiooe  ,  Ed  un 
condurre  amore  a  più  fioraia. 

*  g  I.  Emetta,  per  Is./utsiletMu  di 
Fatar.  Ancorché  nou  ci  folte  la 

fineua  ,  ed  una  certi  grilla  ,  e  ippuolo 
nelle  cornici ,  e  certe  pulileue  nell'  in- 
taccar le  foglie.  E  altrove .-  Le  prime  tono 
condrite  con  una  certa  lineili  e  diligeo- 
11  incredibile  ,  e  di  ci. ere  «edule  da  prn- 
•o  e  da  lontano  (qui  opposto  a  Tiralo  di 
gioito).  (A) 

t  g  "•  Per  Accogliente.  Fesa  .  Ca- 
rene ,  o  simili  .  Lai  blandititi-  .  lied. 
F.p  I.  8j.  Non  voglio  lr.laie.ar  di  ri- 
durvi  10  mente  ec.  le  tìnnte  aueltuote  , 
ed  i  teneri  veni  di  quel!'  innamorato  ter- 
penielio 

tg.HI.  Per  Cortesia,  Favore.  <i  Salviti. 
Annoi.  Mur.  |.  l3;.  Si  facevano  le  coi* 
cordialmente  e  alla  buona ,  o  pure  per 
far  quvila  Cuetti  d' adoperarti  da  terne- 


r  1  M 

duini  in  fan  ai  forestieri 
«•  (C) 

9  FINGENTE  .  Che  finge.  Palla*, 
lei.  Cane,  t .  f  j"  Il  ebe  noodimeno  io 
m' levito  che  fotte  roaettra  di  bngua  fin- 
gente di  tdroccìolare,  acciocché  ne  peren- 
niate il  iniiurro  al  papa.  fX) 

t  FINGERE,  e  FIGNERE.  lave  alare. 
Ritrovar  di  fantasia ,  Comporre ,  come 
di  poeti,  e  pittori  ,  Bappre sentore  .  Lai. 
fingere,  formare  .  Gr.  a>«TTtt»  .  tOMl. 
Purg.  3a.  Mi  quel  vuol  ti. .  che  V .,. 
tonnar  Leu  finga.  Bocc.  Siene.  ]5.  3u). 
Credendo  lui  eitere  alcuno  ipiicevole,  il 
quale  quette  parole  fingette  par  notare 
quella  buona  te. nonna  .  9  F.  I  ti.  fu. 
Col.  |S<  Ojjni  co*»,  che  delle  laude  d'  Er- 
cole tono  tìnte  ec.  copiotamcnte  ec.  in 
quel  libro  ha  ragunalo.  (FP) 

9  g.  I.  Per  Comporre  .  Tati.  Les. 
Son.  Cos.  Alcuni  proponendoli  !'  empio 
di  eccellente  poeta,  Gogono  *  «niella  il- 
miliiudine  i  veni  loro.  (FP) 

*  •;  II.  E  in  tu-nificanone  neutra,  per 
Immaginare.  Marciteli,  l.ucr.  |.  1128. 
Creici  la  terra  di  minute  terre  :  Di  fuo- 
chi il  fuoco,  d'acque  l'acqua,  e  finge 
Ch'  ogn'  altra  rota  in  gui.a  lai  ti  faccia  . 
/".  a>  781-  P'  idic  fìngi  cogli  occhi  ,  che 
fini  1  Semi  d'  una  voi  coti  in  varie  parti 
Vadan  pel  vano  imineoio  a  volo  erran- 
do, (lì) 

*  g.  III.  E  netitr.  pass,  per  Immagi- 
nerà, Sega.  Bell.  Arisi.  69.  Odia  ec. 
pregava  gli  Atrnieii,  eh' e' 11  litui  .uni- 
che luna  la  Grecia  nette  loro  iulor- 
no.  ( FP)  Chiabr.  Par.  |,  Cani.  1».  Ec- 
coti quel  rbe  Ira  colanti  icherui  Già  mi 
Gnu  del  mar  cbiuto  terreno.  Tati.  Ger. 
a.  74-  Vilna  cuutro  cu. lei  la  lancia,  • 
iinogi  La  tpada  e  la  vittoria  anco  ti  fin- 
gi (B) 

9  g.  IV.  Fingere,  per  Formare ,  alla 
lolina  ,  quasi  Modellare  ;  melala  tratta 
.t>gli  Amili.  Bemb.  Asol.  tott.  Neli'o- 
iia  mela  il  notiro,  1  nell' alita  il  vottro 
tervo  Engendoae  .  Cas.  MM  1.  il.  5. 
Ed  atto  a  guerra  f.r  mi  forma  e  Gngi  , 
E  poi  tra  le  toc  te  birre  mi  to.piiigi,  Cb' 
io  n»l  reruio  ,  c  'I  non  poter  iti'  e  duo- 
lo. (I)  Rucelt.  Ap.  v.  |>.|i-  Iodi  potrai 
veder,  come  \id*  io  ,  Il  mfulo  o  probo- 
K  ide  com' hanno  Gì'  lodi  elefanti  ,  onde 
con  etto  finge  Sol  rugiadoso  verde ,  e 
prende  i  figli.  j/Kr.  Diatag.  dt  Amore  . 
Egli  «'fin  trovi  una  donna,  ove  Amore 
con  maggior  nugiilei  io  e  miglior  tuòbiet- 
lo,  conloime  agli  alni  iuih  memi,  lo 
voglia  fingere  ed  itrolpire  .  (Min)  Car. 
Eueid  8  (»8a.  V'avea  del  Tcliro  in  tu 
la  verde  riva  ,  Finta  la  marnai  nudricc 
lupa  In  un  anlro  arcoioala.  .Ir.  Sol.  7. 
Quella  ruota  dipinta  mi  tgomenla,  di'  o* 
gtu  matlro  di  carie  a  un  modo  finge.  (B) 

g.  V.  a°iT  Simulare  ,  Ditsimulare  . 
Far  vaia.  Lif.  fi'trre,  simulare,  dusi- 
inalare.  Gr  ó^3/ii'vl»àai.  .W.  ani.  35. 
3.  Quegli,  quando  il  vide,  il  conoteev.  ; 
ma  i  ra  lauto  il  tuo  bii  .gnu,  ebe  fim  - 
nun  MOotcerlo.  ilaesltiiti.  a.  7.  Il  Non 
è  tempre  Luna  ciò  ,  ebe  noi  simuliamo  . 
e  limiamo;  ina  quando  quello,  che  noi 
liguiarno  ,  non  lignifica  nulla  .  a  Lui  a  è 
bugia,  ttern  Ori.  I.  19.  5.  Mille  volle 
la  bacia.  "Umilia,  e  itrigoe  j  Di  cb' el- 
la ti  duol  mollo,  a  ch'ella  tigne. 

*  g  VI.  ./Vr  lUppieseeitare  in  1  scena. 
Min  Maìm.  Di  coloro  che  ti  fingeva  clu 
venineru  di  lontani  paesi,  o  di  fuori  della 
lilla  (A) 

FINGIMENTO  II  firn-ere.  Lat  fitti». 
Gr.  limaMmfj.  Bcmh.  Aiol.  a-  Coo  que- 
lli colon  1  Ioi  k  lingim  liti  variano.  Varch, 
le:  18,  11  fingimento  della  favola  de'  Gi- 
ganti .  che  volevano  guerreggiare  con  gli 
Du,  nou  ci  vjlcva  diin.-nrart   altro,  te 
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ti  debba  fare  coti  «team 


*  FINGITIVO.  Adi.  Atto  a  fingere  , 
Che  finge.  Salvi*.  Cas.  179.  Le  quali 
cosa  di  lui  un  dell»  ora  mimetiche,  noe 
imitatori*  ;  ori  icastiche,  cioè  liiigw- 
"  (*) 

*t  S  FINGITORE.  l'erbai,  moie.  Chi 
simula.  Lai.  simulator.  Gr.  u— jatsirr,»  . 
X  Agosl.  C.  O-  Non  solamente  Don  il 
sooo  adirali  cantra  questi  fingitori,  ma  ce 
*f  Buri.  Misi.  Mog.  Ci.  Beo  HMI  farlo 
il  disleale  fingilore.  (Cf 

*  g.  Ptr  /«.m/or*.  «  Bui.   Par.  9 

2.  Eri  stalo  dicitore  in  lima  j  •  rome 
alato  In, .  '  '  1  ■•  nel  inondo  ,  arreca  in  C*ea> 
fsaratioise  le  Itnsioni  de'poeti  »  .  (ffj 

*  UNI, 11  RICE.  /  cri,/,  femm.  Che 
finge.  Lai.  fiagens.  Gr.  ~*  xt'TOjIQL.  Sit- 
ui. J'roi,  J'vtc.  1.  111.  Alcuni  ti  ioti 
dati  ad  intendere  ebe  la  poma  ,  qual  fa- 
cilrice  e  fingitricv  facoltà  ec  ,  consista  in 
prendere  dalla  natura  ,  o  dalla  fantina  , 
cjuesla  e  quella  immagine.  (') 

*  FENICE  V.  A.  Femct.  Serm.  S. 
Ago  il  76.  Egli  è  un  uccello,  che  ba  no- 
me Fumee.  E  77.  Di  lui  poi  nane  que- 
kl*  Uccello,  t  Inaili  alo   Fiiiicc.  (I  ) 

J  F1NIENTE.  Che /mk(  .  Lai.  desi- 
nati, fintene.  Gr.  /r,yftiy  •    Benitt.  prof. 

3.  108.  Cbe  lolle  le  voci  fintanti  ili  a 
nel  numero  del  meno,  in  e  Amicano  io 
quello  del  più  ;  e  le  irnienti  io  e  in  quello 
•del  meno,  in  ■  poi  finiscano  nell'altro  . 

FINIMENTO.  //  fiu,re,  *  7  Fine  nes- 
so. Lai.  finii  ,  conclusi»  .  Or.  ri/o;  . 
riy titilli.  Lib  Sagram.  Accidia  fa,  che 
l'uomo  Ita  mal  consinciamrnto  ,  e  peni- 
ano  finimento .  Bini.  ani.  P.  S.  Guilt. 
Cbe  buona  comioriansa  in  dispiacere  Tor- 
na ,  te  e  malvagio  finimento.  Urli.  E  10I0 
per  finimento  di  toru  andata  la  dilicala 
Cu  rt  na  aspettavano  f  citte  per  concluiio. 
ne  ).  *>  Pallav.  Star.  Cane.  706.  Cbe  a- 
«cali   indulti   1    «oicrc  il   fiuiusenlo  del 

concilio.  (C, 

§.  I.  Per  lo  ttfOSO j  che  Compimento, 
Fornimento,  Ornamento.  Sagg.  noi.  cip. 
■11.  Le  (avole  (  de'  diamanti)  cbe  non 
bau  fondo ,  qitdi  sogliono  «ine  i  fini- 
inculi  delle  collane,  dette  comunemente 
spere  .   Borili.  Hip.  3~0.  Con.  iomacosa- 


cbé  egli  fotte  il  pria 
citi  a*  volli ,  tratta  1* 


imo  ,  rbr  dette  viva- 
capelli  ,  rilievo  alle 


membra  ,  ed  io  era  prupursioue  e  finimen* 
lo  alle  figure.  *t  fìr.  diul.  beli.  Bonn. 
4>i  l>  voglio  ,  che  per  tuo  miglior  6- 
tu  melilo  ,  uvi  le  diamo  la  grana,  la  leg- 
giadria .  e  tutte  quelle  allre  parli,  che  ti 
convergono  alla  integra  1*1  lenone  d'una 
cuotuiuala  Lrll.ua.  Saltili,  Dite.  a.  3o<). 
La  cultura  a  l'arte  di  il  finimento,  ma 
vuol  enere  non  arida  ari»,  ed  atei  ut  11 , 
ma  arie  benigna ,  •  da  una  ricca  naturai 
veua  miniala.  (Ci 

te  g  II.  Finimento  ,  ilice  ti  duoli  Ar- 
chitetti, Pittori,  Orefici  te.  di  quelle  par- 
ti die  terminano  ed  insieme  adornano  le 
ettremilu  delle  rpert  laro.  I  atar.  Figu- 
ra in  cimi  di  un  tabernacolo  per  Tini- 
nenia.  E  olirne:  Una  Nunaiala  di  pie- 
tra di  marino ,  alla  quale  fece  un  orna- 
lo ec.  e  fiuiniento  a  quarto  tondo  .  (A) 

tf  §.  111.  Finimento ,  parlandoli  dì 
tu  volli  da  Uro}  due  si  di  lutto  eli  che 
serve  per  attaccarti  atte  carrvsze.  cor. 
rette  ec  ,  come  sono  le  Tirelle  ,  Brache  , 
Beugipelto,  Beggilirclle  ■  Groppiera,  Bi- 
stoutri ,  oc.  (A) 

*  g.  IV,  Finimento ,  dicett  anche  do' 
/<  .ari  d'  ollon*  ,  o  d'  nitro,  che  si  Janao 
a'  fornimenti  de' cavalli,  ec.  Beno.  Cell. 
Ore/.  59   Li  quale  (  terra  da  gettare)  è 


10  uso  appretto  gli  ottonai ,  t  borchia!  , 
eie  gettino  finimenti  da  mule,  •  rival- 
li- <n 


»>  g  .  V.  Finimento,  in  generale,  net 
Commercio  e  nell'Arti,  s'intende  Tutto 
di  che  mi  mette  in  opera  per  corredare, 

0  abbellir  checche  sin.  (A)  Bari.  Uom. 
leti.  p.  a.  Mettetelo  in  una  caia  gneroila 
di  tulli  gli  ariedi  di  tulli    I    più    nobl  i 

In  la»  rati  «e.  fV; 

3  FINIMONDO  .  Fine  del  raMraae  . 
Capr.  /loti.  4-  Sii  lo  per  me  dtitnlo, 
che  n<>i  non  tiaino  previo  a  6nimoodu  . 
Fu:  OlK.  an.  91.  Bi.pote  la  putta:  con- 
cuiuiacbe  lulla  nulle  io  ila  itala  in  Unto 
travaglio,  ira  lauti  tuoni  ec,  ebe  non  pa- 
reva M  non  eh'  e'  Ione  venuto  liiiimon- 
do.  AUrg.  IO).  CreJomi  io  per  lauto  , 
che  noi  namo  qoaii  ariivali  a  luminando. 

ti  |.  |.  Per  Citimi  confini  dellu  terra, 
u  fìal.  llilir.  ,a.  Clio  la  nave  te  ne  va 
Colà  dove  ù  il  fi  11  ii  non  do ,  E  forte  aoco 
un  po' più  in  la  ».  (Al 

5-  II.  Per  iìran  rovina.  Gran  preci- 
pino  ,  Grande  Kmyaraj .  Lai.  exi'ium  . 
«ir.  »>«S^a;.  Tac.  I)av.  Ann.  3.  ;o  Ti- 
berio que'  giorni  patto  al  totilu  ec  ,  (.er 
iiperc  laali  finimondi  non  ci  estere  .  E 
\\.  191.  Donne  lufuriate  ,  ebe  gridavano  : 

1  immondo 

g.  HI.  Finimondo,  diciamo  nuche  a  Chi 
si  mostra  ustoi  suggello  a  tundre  di  scia- 
gure. 

FIMMONDONE.  Accreiclt.  di  Fini- 
mondo. 

g.  E  nel  s.gnifir.  del  g.  III.  di  Fini- 
mondo.  Altec.  l58.  lo  uon  vnnei  ec, 
che  voi  m'aveste  per  un  di  quei  fini- 
mondotii  della  lena  rotta. 

FINIRE.  Condurre  u  fine,  a  perfezio- 
ne ;  Dar  compimento  ,  7*rr»rin<inr  .  Lai. 
finire,  finem  impanerò  ,  obtoivere  ,  perfi- 
cere.  Gr.  Tlinoj»  Daut.  Par.  .VI.  Cd 
io,  ch'ai  fine  di  tulli  i  dilli  M'appro- 
pinquava ,  tircui 
del  desiderio  in 

l5.  i5.  M 

dreuccio  finitie  la  rii|>oili  .  Pelr.  cani. 
46.  iJ.  Prego  cbe  "I  pianto  mio  finito 
morte  . 

*  g.  I.  .Ve/  preterito  ha  presto  alcuni 
antichi  Finelle  /  ir,  SS.  Pad.  I.  73. 
Simone  fu  riptolialo  da  Dio,  e  male  fi- 
netle.  E  IO».  Meriloe  1'  ira  di  Ilio  ,  e 
male  fiorite.  FU.  S.  Frane,  llil.  Quivi 
comincio  umilmeu:*,  quivi  fere  prode  di 
sé  vi rtuotamrnle,  quii!  lincile  bealam^n- 

i*.  (Fi 

g.  II.  Per  Far  ijuietama.  Far  fino. 
Lai.  ncceptum  fiera  ,  acceptilare  .  Gr. 
uS9Ò«xt33*t.  Ctum.  Morell .  E  cbe  il 
dello  Pigolo  ec.  bi  riamai,  •  finiti  più, 
e  diverse  quantità  di  danari,  ■  quali  ap- 
paneaeanu  a'drlli  Giovanni  e  Dino,  e 
•  he  ancora  ha  risentii,  a  finiti  da  Orlan- 
do di  Cimino  fiorini  cenloviul mote  d'o- 
ro ,  ee.  E  di  Lotto  di  Vanni  di  ter  Lot- 
to fiorili  tetsaota  d'oro)  i  quali  danari 
nel  vero  sono  ed  erano  di  Niccolo  del 
!  Rirro,  il  quale  Niccolo  fere  tei  Hi  re  nel 
dello  D1110.  per  tua  chiarella;  e  che  il 
dello  Pagolo  ,  quando  i  delti  danaii  ri- 
scosta  ila'delli  Orlando  e  Lodo,  diede 
1  delti  danari  al  dello  Niccolò,  di  coi 
erano,  e  pero  De  dee  il  dello  Pagolo 
rendere  ,  ec.  E  appretto:  E  per  tanto  ap- 
parisce, ed  è  vero,  che  detti  danari,  tuli 
riscotii ,  o  uniti ,  o  permutali  per  lo  dello 
Pagolo,  l'  un  qaartu  dee  rimanere  ,  e  ap- 
partiene ec.  E  altrove  :  Si  vrramenle  ,  cbe 
il  detto  Pigolo  vuole  e»er  60ÌI0,  e  libe- 
ralo della  delta  proiura  •  attoria  in  lui 
falla.  E  altrove:  E  riscossi,  e  deposita- 
ti, coma  dello  è,  ne  debba  il  detto  Pa- 
golo eivrr  Coito,  e  il  dello  Pag  ilo  debbia 
Coire  il  procuratur»,  quando  tari  Cnilo 
egli. 

*  g.  III.  Per  Ssddiifart,  Appignrt. 
Far.  Etop.  5o.  Esirado  10  una  o 


lo*  era  .   L*  ardor 
finn  .    Bocc.  nov. 
colui  non  atpeilo  che  An- 


nua mala  femmina  mondana  irarvi  a  sé  • 
giovani  con  sue  arli  ec.  ed  baitene  eletto 
uno  fri  gli  alni,  cui  meglio  crede  finire 
le  sue  voglie.  f.\) 

f  g.  IV.  I\r  Morire  ;  ed  in  questo  11  • 
gnific.  è  nrutr.  assai.;  e  iticeli  solamen- 
te degli  eisrri  animati.  Lat.  obi  re  ,  inle- 
rire,  de ft.  ere ,  .le iwcre .  Gr.  TOlvTrx'.  Ca- 
vale. Me.l.  cuor.  Il  nimico  non  alatili  in- 
gannali ni', In  sotto  specie  di  virtù,  e  fal- 
lagli cidere  ,  e  mal  Guire.  a°-it*.  II.  Mal 
vivendo,  non  maritano  di  bene  finire.  E 
a44-  Erode  mal  tini ,  e  da  Dio  fu  narra- 
vaio.  /Vir«c.  Bui b .  j8o.  11.  Non  li  Inso- 
gnerà già.  per  paura  D'alcun  tu.  fallo, 
dire:  10  porta  mal  finire.  E  370.  3.  Chi 
ha  nemici,  e  vuol  lor  morte  dare  ,  Ale* 
nimi  a  lor;  cbè  il  doU>roio  aspetto.  Ch'io 
porto  in  vista,  gli  lata  finire.  4  Doni. 
Purg.  5.  Nel  nome  di  Maria  fini,  e  qui- 
vi Caddi,  e  rimase  la  mia  carne  sola.  Bore 
Introd.  31.  Ed  assai  n'erano  cbe  nella 
slrada  pubblica  o  di  di,  o  di  notte  Cni- 
;  e  muli,  ancora  cbe  nelle  case  finis- 


sero, ec.  f.V^ 

f  g.  V.  Per  Mancare  ,  I  enir  mena  ;  e 
diceti  delle  tote  minimale.  Vani.  Purg 
a3.  Se  prima  fu  la  possa  in  le  finita  Di 
peccar  più  ,  che  lurvemtse  l'ora  Del  buon 
dolor,  eh' a  Dio  ne  rimarita. 

»>  g.  VI.  E  ioli' autitiare  Esiere  Fit. 


SS.  Pad.  1. 


■  pi 


Se 


ti  fosse  vinlo ,  sa- 
rrbbe  diventato  rio  ,  e  pessimo  uomo  ec, 
ed  egli  sarebbe  male  finito  .  (F)  Buon. 
Tane.  5.  a.  Se'lu  finito  t  Se' lu  morto 
affatto?  (.\) 

g.  VII.  Per  Impor  fine.  Be start  ,  Ter- 
minare, pure  la  sign'ific.  nentr-  Lai.  mi- 
tritene, cestire,  abtolvere ,  fiaem  tmpa 
nere.  Or.  Tt>o,  »Ti9tT«r.i  tVon.  l'nrch 
8.  E  fiiiile  una  volta  di  guardare  con 
meraviglia  le  cute  vili. 

*  g,  Vili  E  in  tigaific.  neutro,  e  nrutr. 
pan.  ptr  Avete  il  tuo  compimenti),  il  tu<i 
effetto,  /'  ol'f'lttlo  o  il  tuhlnctto  tua  ;  111 
ferirsi  ,  Applicarti.  Fr.  GterH.  *58.  Le 
polemie  de  roiiii  si  fini.rono  negli  iipeelli 
loro.  Onde  il  ve.lere  si  finnce  nel  colore; 
peroc.be  quivi  è  il  termine  della  virlù  vi 
tiva  ec.  Onde  non  finisce  la  virlu  del 
Itilo,  toccando  l'aire;  perocché  non  e  in 
quella  il  termine  ino  ,  conciosaiacolli.be 
non  sia  palpabile.  fl'J 

g.  IX.  fa  iigmfic.  alt.  per  Vendere 
Lai.  necare.  Gr.  /rtivciv,  oìvyioiT-/.  Gmd. 
G.  E  al  postutto  lo  re  Laiirnrdon  l' avreb- 
be finito,  trnpriorrh'rgli  «ra  indcliuliio 
per  la  fedila.  Fir.  Ai.  1)1.  Mi  diede  laute 
bastooale,  che  e' fu  pn'iso  che  per  ira 
malia. mi.  e  avri-l.brmi  finito  certamente, 
a*  io  ec.  Toc.  Pav.  Ann.  I.  3.  La  prima 
opera  del  nuovo  principato  lu  l' urcidnc 
Agrippa  Postumo,  cui  tproivedulo  .  e  sen- 
ta arni»,  il  centurione  pur  coraggioso  ap- 
pena  Imi. 

*  g.  X.  Fiairt  la  i-ita,  vate  Mona. 
Oli.  Cim.  taf.  Tornoe  all' ordiue  dove  fini 
laudabilmente  ma  vita,  flocc.  g.  10.  sf.  6 
Per  essere  io  solitario  loogo  e  quivi  finir» 
in  ripos  i  la  vila  sua  .  FU.  SS.  Pad-  » 
33.  Slelte  nel  predetto  luogo  di  Troem  , 
ed  ivi  finelle  la  sua  vita  in  pare.  (C) 

tf  g.  XI.  E  neutr.  pois  a  an  sin- 
golare accompagnatura .  S.  Agotl.  C.  0. 
J.  11.  Or  the  m  iuta  di  qualunque  divrr- 
tilà  di  morte  si  finisra  questa  vita  ,  quan> 
do  eolui,  a  cui  si  Gnucc  ,  nou  e  cuslntio 
di  morir  poi  più?  (TCJ 

*  g.  XII.  E  Finire  I  di  dellu  tua  I  lla,  » 
i  Suoi  dì,  e  simili,  pure  per  Morire  Pait. 
Prese  l' abito  della  santa  reli»ion».  dove  tan- 
lamenrr  vivendo  fini  i  di  della  vili  sua.  (C) 
A'*».  Aat.  t\s.  Androune  in  altre  parti  a 
finirli  miei  grani  Bùtt.  teli.  Fin.  Bau  aV 
Ne  ti  Irnvn  chi  Ioni  di  lui  cbe  ec.  da  Tiro 
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•noi  pioni;  Culli,  facene  rimirar*  ad  Al». 

,,e.  Km.  F,or.  EP.  Or.  i.  j.  s-  altri  H 

„,.  dice»  re.  Che  sotto  oli*  mentile  ima- 
co*  Ed  armi  altrui,  il  gito  Pale,  do  aves- 
te Finiti  i  suoi  bri  di   (  lutti)  piange- 

va.  (Mai) 

*  g.  XIII.  E  Finir  di  lìvere,  pure  per 
Morire.  Cei   fu  S.  l.uig.  i;4- E  '»»' 

venne  che  venti  giorni  ptim»  finì  di  vi- 
vere, ro 

*  g.  XIV.  Fimrt  le  ritieni  aduna  roto, 
vale  Rinunziorvi,  e  Mimili  Or».  Pi»  . 
Per  p»lli  ir»  l'uno,  r  l'altro  rifrero  i  sa- 
noi  Munì*  Pulriano  re.  e  lasciaro  •'  Fio- 
trotini  Moni*  Alcino,  e  finirò  loro  ogni  ra- 
gion*, tb»  l'unto.  (IP) 

f  <■  g.  alV.  Finirli',  dir  tri  d'  uno  che 
fatti/a  favella ,  e  Jarclfnado  fa*  rifon- 
da ,  tea  lunghi  firmili  di  fante  agcira 
li,  t  altrui,  Menta  venire  a  rapa  di  con- 
elulione  nessuna  .  l'arth.  E'cot.  c^.  A 
questi  rotali  ti  tuoi  dnr  |  *  urne  tpe. 
dirla, finirla,  lucrarle,  sruiinr  a  capo.  (M 

*  g  XVI.  Finirla  ccn  uno  ,  vale  Rom- 
per srro  ceni  pratica  di  negano  ,  *cn  «irr 
/.iti  che  lare  exsn  lui.  Cor.    Irli.  Tornii. 

Il  Cardinale  e  tornalo  ■  far  di-Ile 
tur,  e  ctedo  che  la  finnemo.  Co«ì  l'anel- 
li fioila  la  plima  «ulta,  f(') 

§.  XVII.  Fiflir»  /■  fetta,  vele  Pi-r 
fine  a  checchessia,  lìcrn.  Uri.  a.  5.  .13. 
Torimlo  qur>la  luilia  fa  «Dire  ,  Per  la 
{rata  A'  Angelica  finire. 

f  FINISMMAMENTE.  Superi,  di  Fi- 
namente. La»,  aplime  Ce.  dusi^HTKTW. 
Art.  Vetr.  Per.  1")  Poi  lonu.inmio- 
pra  pi  ifido  finisiimamente  (  tini  J  mmiilis- 
Mimamrnlr).  tt  peni.  Cell.  Uref.  |3  Si 
ritolte  <!i  donare  un  L'Imola  della  Madon- 
na minialo  fini»iimenicnlc  (quii  con  per. 
fezion  d'arie).  (C) 

f  J  FINISSIMO.  Superi,  di  Fine,  o 
Fino,  ed  KMast  in  tulli  I  suor  lignificali . 
Lai.  prtfecti'simus  ,  rptimus  Gr.  aspi- 
^ffT«TO{,»oii)iiTe«.  Ci.  F.6  55  i.Fe- 
cene  far  saggio,  e  tracolli  di  finissimo 
oro.  Bore.  tutte  J.  53.  Finitimi  noi  far 
presti.  F.  nov.  %"}.  iH.  Le  fanno  larghe, 
e  doppie,  e  luride,  e  di  finissimi  panni. 
/:  noi'.  C)J.  5.  Età  iu  que' tempi  Mwuc- 
ciò  tenuto  un  finimmo  cantatore,  e  Mina- 
tore. Tnt:  Hit.  Trillano,  clic  di  natura 
era  etviialo,  e  di  molto  buona  ,  e  glande 
lena,  lininimn  schetmitloie  ,  e  liruro  mi- 
mi ogni  alim.  lied.  Ftp.  nat.  li.  Era 
nccrtiario,  che  l' acquetile  fosse  finissima. 

»>  g.  Per  L'Ini-.'  }  ma  in  quello  sen- 
so è  V.  A.  Sen  Pimi.  io»,  ducuti  di  ti 
piatela ,  ikcimie  finimmo  .  F.  appieno: 
..  Colui,  che'  serti  d.  Virgilio  legge  .'f.n- 
eiulli ,  non  prua*,  che  cjicun  di  ila  lia 
nuiimn  •..  (C) 

FIMTA.  J'irif.  vertiale ,  cerne  Torna- 
ta ,  Andata  .  Panata  .  e  umili.  Fluirne», 
lo.  Fiat.  hai.  finn  ,  ronrlVicie.  Cr.  tiìo;, 
«  jyuicnit,.  Bere,  noi'  .11.  5.  Quella,  che 
cominciala  atea  .  e  mal  seguila ,  tenia 
■.alta  late.,,  .tare.  *  /firn.  ani.  F.  R. 
C.md  C.umiz.  san.  I.  Pur  a  prntar  par 
gran  maraviglia  .  Come  l'umana  gente  è 
il  tmarrita  .  Che  largamente  questo  mon- 
do piglia,  Com'reguaate  coti  tenaa  Imi- 
ta  U  ) 

t*g.  ì.  Per  L  icita,  Terminationt  Jellt 
parole  j  ed  è  Termine  de'  drammatici  . 
Satv.  striati,  i.  3.  a.  3{  Per  tegola  e 
stalo  detcrminato  delle  parole  che  la  voca- 
le perdona  nella  finita  ec.  (  cioè  nella  loro 
uscita,  o  terminaaione  ).  E  a.  a.  i5.  I 
nomi  della  schiatte  «  famiglie,  la  cui  fiat, 
la  è  in.  |.  (F) 

•f  8-  M«  P*r  h^orte.  Lat.  man,  oliitut. 
Cr.  T«)tWT»j.  Fior.  Itti.  lì.  E  in  questo 
tolta  finita  di  Tanto  (la  stampa  di  Bo- 
WM  alla  pag.  373  così  tepft  in  questa 
luogo  :  Ed  io  questo  modo  fu  la  finita  di 
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Turno ,  iecnndo  la  ditcriiinne.  di  Virgi- 
lio ec.)  Htm  ani.  Cm.  5$.  Peiò  f.  ite 
«'aggrada  mia  Coita.  Dant.  rim.  a6.  Che 
posaan  guati  alar  Maia  t'unì j  Ann.  ani. 
Ì»r.  no  E  poi  ti  le  dirai,  Com'io  non 
spero  mai  Di  più  ledcila  ansi  la  mia  fi- 
nila.  Perch'io  oro  credo  aver  ai  lunga 
sita.  Frane.  Sarch.  rim.  Li.  Tantoché 
da' Franceschi  sua  pristina  Fu  richiamata 
e  d.'po  la  finita  Cl-ns  limata  ,  che  acqui- 
sto Sashoa. 

FIMTA".  Aitmltodi Finito.  Uloltitndi 
nr  lei  minati  j  contrailo  d' Influita.  I  anh. 
tei.  4''*  L'infinito  non  ti  Imo**  in 
allo,  e  denota  ienprifrti>  ne ,  eccello  che 
in  Dio  ;  e  it  fiuno  peifesione:  prro  lo 
chiamarono  massimamente  unito,  u  piut- 
tosto cita  finità. 

FIMTAME1VTE.  Awrrb.  Con  finità, 
tt  FINITEZZA.  Slato  di  prrjeciona  , 
Esatto  linimento.  Salvia.  Prof.  Tose.  1. 
£53  Di  due  saggi.  Luoni ,  leali,  amici, 
«he  s'amano  I. 'inani .  reme  te  Toner  pi e- 
rtvH  ec.  di  simile  et»,  di  timil  genio, 
ili  timil  lìnitriia  in  ogni  cosa.  (*) 

*  FINITIMO.  Add.  F.  L.  Confinin- 
te.  Sannni  Are.  Pros.  I  a-  Tempo  Leu  lu, 
che  eoo  lor  danoo  tulli  i  finitimi  li  sen- 
titolo, (f  J  Segr.  Fior.  Disc.  Per  estere  i 
siale  tutte  la  città  finitime  a  Vmegia  usa 
a  siine  sotto  un  Principe.  (A) 

FINITISI  IMAMENTE.  Superi,  di  Fi- 
nltnmenle  Tialt.  srgr.  cor  domi.  Pro 
cedono  coli'  opere  e  colle  parole  Gnilis 
almamente.  '/.lUtd  Andr.  Ili.pote  fini- 
tumulo- me  con  mal  cuore. 

FINITISSIMO.  Superlativo  di  Finito. 
Fr,  titord.  Prrd.  H.  Conobbe. ,  clic  l'o- 
pera si  era  totalmente  finilisiima. 

FINITIVO.  Add.  Atto  a  finire.  Che 
termina.  Fr.  /ne.  T.  a.  3l.  la.  Quella 
ìutta  ser.teutia  Saia  pni  fiiiiiiva-  Bui.  Par. 
1-  t.  Allora  è  drtcendculc  c  finilivo  di 
tulli  i  frolli 

S  FINITO.  Add.  da  Finire.  Dani. 
Inf.  3  Finito  qncilo.  la  buia  campagna 
Tremo,  ec.  Prtr.  ennt.  33.  a-  Ne  pero 
Irooso  aoror  gnetra  finita.  /.'  fon.  a5?. 
E  6nito  li  Kpoio  pirn  d'alfanm.  Coti. 
Ah.  liane  4o.  Il  mercatante ,  finita  la 
sua  vicinila,  apparaci biati  di  totnare  alla 
casa  sua.  Brrn.  Ori.  3.  '■  Mi  Còsi  an- 
che chi  in  odio  avara  lutto ,  Odiava  a 
guerra  finita,  e  mollale. 

g  1  Per  Perfrlto.  Lat.  prrferlus. 
Cr.  i^r.r^ujùtsi  Frane.  Darb.  33g. 
3.  E  tiene  a  voi,  che  sete  Finiti  nello 
stato  d  innoreon.  Guttt.  tttt.  |.  Dunque 
ben  non  Gotto  ,  finito  da  ogni  male,  di 
accettila  suol  atter  loco,  ove  pagar  posta 
■omo. 

g.  II.  Finite,  li  die*  anche  d' Uno.  che 
sta  rifinito  ,  lassa  ,  stanco ,  e  che  non 
na  pona  più.  Lai.  enetiui.  Cr.  trutte. 

§.  III.  Finito,  vate  anche  Disperalo  di 
salute,  Fieino  a  morte. 

*  %.  IV.  E  Finito,  per  Morto  ;  onde 
Ben  finito,  per  Morto  in  grazia  di  Dio 
»  Dani.  Purg.  3.  ;3.  O  L»n  finiti ,  o 
già  spitili  eletti  ..  (M) 

g.  V.  FaHm  finita ,  si  dite  del  Pie* 
tornar  più  tu  quel  negozio,  che  il  trai- 
lava  ,  o  tu  quel  dtteorio  ,  the  ti  faceva. 
I  Lat.  negeiium  aut  termonrm  misium  fa- 
terà. Malm.  io.  38.  Cli  è  me'  tron- 
cargli qui  il  ragionameaio  ec.  Però  gli 
dire  :  Ovvia  falla  finita.  (C) 

*  g.  VI.  Farla  finita,  diteti  anche  del 
Cenar*  da  qualunque  tota  eht  aliti  fat- 
tia.  Malm.  6.  li.  Alfio  ri  «  riscalda  come 
un  fuoco;  SI  che  non  la  faiebbe  mai  fi- 
tuta.  (C) 

't  *  S-  VII    Finita,  li   dita  ancora 
per  Limitato,  Che  ha  termiai ,  Che  può 
e  nere   misurato  ;   Contratto   d'  Infinito 
latrcd.    Firt.   l5.  Ch«    agguaglio  può 
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esser  dalla  rota  Coita  a  quella  cita  non 

ha  fine?  fPj 

*  FINITORE,  l  erhal.  mate.  Che  fi- 
nnee  ,  (  he  Compi  ne.  Lai.  perfrclor ,  fi- 
mlor,  Stai.  Cr.  *  e! HOT !/.-,- c  ;  //  Fotaio- 
Iorio  alla  voce  COMPITOHE.  (*) 

FINITURA.   /'.   A    Finimento.  Lai. 
ìfinii.  Gr.  «'le:.  #>■  l»t   T.  t\.  IO.  |8- 
"M-Iio  ti  è  pasto  chi  non  provvede  Nella 
tua  vii  a  alla  sua  finiiora. 

f  J  FINO.  Add  Che  ha  pota  corpo  , 
o  Che  è  di  poro  corpo  ;  tonti-aria  di 
Gioite.  Beta.  Ori.  I.  |3.  IO.  Avea  di 
Ima  in  pugno  un  gran  battone;  Di  lina 
maglia  è  tutto  quanto  ara  alo. 

*  g.  I .  Fine ,  dicesi  nuche  dette  tota 
che  sono  rrceltrnti  nel  loro  genera,  m  G. 
F.  e»,  o  3-  La  della  corona  si  dà  in 
Melano  ,  ed  è  di  fino  acciaio  forbito  a 
spada.  Pont.  rint.  l38.  Lo  vr.uro  firmo 
d>r  ,  lino,  ed  oralo.  Approva  ben  ciò  buon, 
eh'  BOB»  di  sui  palla.  7W.  Bit.  Allora 
ordino  un  Leveraggio,  il  quale  pareva  fi- 
no vino,  ioti  veleno,  per  darlo  a  bere  a 
Tiitlano.  Teserei!.  Br.  |6  134.  La  pregò, 
the  mostrare  Li  dovette,  e  'ntegnare  Tutta 
la  maestria  Di  fina  cortesia.  Ar.  Fur.  |. 
28  Ma  te  deiir  pur  bai  d'un  elmo  fino. 
Trovane  un  altro ,  ed  abbil  eoo  più  o- 
note  Sagg  nat.  tip  ìjfi.  Coti  falconetto 
di  libbre  ce.,  e  libbre  quallru  di  polvere 
fina .   si   leeero  piti  liei  ».  (C) 

*  g  II  F  figurai.  -  fiim.  ani.  On. 
|3|  Pnwh'ta  fui.  Dante,  tl-l  natii  mio 
silo  Per  gieve  esilio  fallo  prl'egrina,  B 
lontanato  dal  piacer  luù  tuo  ,  Che  mai 
formaste  il  piarer  infinito  -.  (Cj 

*  g.  III.  Ora,  •  Argento  fino ,  vaia 
thm,  Argento  pure,  lenza  lega.  -  Dani, 
taf.  14  La  testa  sua  e  di  fin  or  forma- 
ta. E  Purg.  7.  Oro,  *  argento  fino,  • 
cocco,  e  Lucca  1».  (Cj 

*  g  IV.  E  fifrat.  -  Petr.  tea.  lai. 
La    letta  or  fino,   e  calda  neve  il  vol- 

>»  -.  ro 

*  g  V.  Finn,  dice  si  ani  he  di  Perso- 
na ,  e  vale  Egregia  ,  Ottime,  Eccellente. 
«  Bini.  ani.  Ftd.  Srt.  ■  1^  E  pure  a 
voi,  cb'eo  ag;ia  intendimento.  VaUmento 
mi  date,  donna  fina  ».  (C) 

*  g.  VI.  Fini,  vale  anche  Astuto, 
S.igner   I  .  FINE.  g.  VII.  (CJ 

f  FINO.  Crepe  tizi-  ne  terminativa  di 
luogo  ,  di  tempo  ,  e  di  operazione ,  che 
et  i»  rio  caso  ti  aetempngaa  ,  benché  la- 
torà  li  trevi  anche  congiunta  ad  altri 
rati ,  1  eoa  altre  particelle  .  e  preposi- 
tieni,  tome  mostrane  gli  esempli.  Lat. 
usqtte.  Gr.  ivi,.  G.  F.  ti.  63.  a.  Cn- 
vatraroo  fin  pretto  alla  città  di  Verooa. 
E  12.  4  3.  Si  «rttienn  ee.  eoi  batolo  fi- 
no alla  cintola.  M.  V.  fj.  4'-  "  roTP° 
ti  serbò  fino  nel  di  arguente,  per  atten- 
dere il  Vescovo  d'Areno  tuo  contorto,  e 
gli  altri  di  rata  tua.  Tav.  Rit.  Perocché 
fino  a  qui  la  giustiaia  mai  per  voi  foe  fal- 
sata. Dant.  Inf.  io-  E  non  retto  di  mi- 
nare a  valle  Fino  a  Minot.  rba  ciaache- 
duno  afferra.  E  Par.  3t.  Ma  guarda  i 
cerchi  fioo  al  più  remolo  .  #  Tasi.  C.er. 
6.  IO.  Degli  Arabi  le  schiera  erranti  e 
tparte  Raccolte  ha  fio  dal  libico  parte  (  fj 
Red.  teli.  a.  ao.  La  nostra  imicitia  co- 
mincio fin  dagli  anni  più  teneri. 

*  5  I.  Fanamente.  Borgh,  Orig.  Ftr. 
2"o.  Se  ne  mostra  una  molto  antica  ta- 
voletta di  rame  ,  ritrovata  io  qoe'  monti 
fin  l' anno  MDVII.  E  Tote.  3|8.  Fin 
I'  anno  CCCCLVIII.  di  Roma  non  le  man- 
cò popolo.  E  Col.  Lai-  38q.  Trovando 
quella  voce  TVefor.  urli»  XII.  Tavole, 
pubblicata  fin  l'anno  di  Roma  CCCII  (F) 

*  S-  II.  «nto.  tatara  vale  Eziandio, 
Ben  anche  ,  ma forse  fon  e  spreti  toni  mag- 
giore, Segner.  Pred  a.  4.  Pigliò  mai  Dio 
di  lui  più  aperta  dsfeta,  ebe  qnamlo  il 
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tuI*  iliv.nuio  ludibrio  fin  ile' fiocinili I  E 
lJ.  S    t  di  fjlln  rlM  tali  r «!(■■> ni  non  ba- 

tluMto  ad  acquietarla  ir   m  in  i  , 

pere L'  ella  lia  di  |nip  .uc  «limuol*  ani 
malvige  tegui  a  trillar*  prr  (or  l'importo 
al  figliuolo  |  quanta  n'  atee  prima  tmpic- 
gala  prr  dirglielo  (P)  Salvia.  Pm.  Tote. 
I.  |-|.  Tempo  graduo  fino  da  Dio.  / 
a, a  E  fine  gli  Oriti  iloiri  re.  d'amore 
trillali  expreftiso  compiterò  (It) 

»>  §.  III.  E  rea  altro  CQMlrulla.  Car. 
l.etl.  voi  I.  anni.  8l.  Fino  ad  un  Irti., 
d*  alino  arivi  già  a  tuia  galante  donna  , 
in  vaca  di  lettera  .  arnia  nmidarc  alilo 
meato  al  tuo  aniinle.  Ar.  Pur.  3o  33. 
Fu  muclo  da  Troian  ,  non  to  *r  'I  ui.  Il 
padre  tuoi  mi  fio  ai  Miti  il  unno   ■  /' 

*t  g.  IV.  Etna,  Ut/or*  deaota  intero  Cam- 
pimenta  dell*  cosa  di  cui  li  parla.  Morg. 
|S    t.,S    Prr  tati*  l'altra   volle  ,   io  la 

10  diro,  Cb'io  Vu'la  tarle  mia  (no  al  fi 
noci  tuo  (.ihune  rdtlioni  tengono  iotioo  il; 
raf  altre  aia  del).  (C) 

t  »  J.  V.  Elmo  in  film  di  ec -,  voi* 
fino  da  innonda  rrm  vivo  il  et.  Borgh 
jirm.  rana  77.  Fino  in  «ita  di  mi-urr 
Carriaguida  ai  coniatili  l'una  di  prr  ir 
dall'altra,  come  fu  iter  due  famiglie.  (E) 

t*  g.  VI.  Fino,  per  Fino  do.  Ani. 
Ferr.  Cam».  Mori.  Pelr.  Cai'  figliuol ,  tu 
•malli  lanlo  La  mia  ScXrnia  fin  pirciul 
garaoo* ,  (  li'  io  non  trovai  a  te  alcuno 
eguale.  (D)  Late.  Stilli.  Egli  era  a  ordi- 
na fiso  irrirra.  (E) 

O  FINOCCIUANà.  .Sorta  di  erba  j 
della  altrimenti  Meu.  Lai.  meon.  Gr. 
•lòto*.  //  Forahol.  alla  vote  MEU.  (*) 

t  FINOCCHINO.  Si  die*  Qt.il  primo 
germoglio,  ehe  spunta  dulia  radice  del 
finocchio.  Cai.  rtm.  buri.  1.  3g.  Ma  chi  a 
■  j.irl  In.. >i  ili  mi  mio,  che  poua  Lodarli 
daddovrru  (qui  per  itcherzo  ,  dim.  di  E't- 
aocchio)  1 

f  3  FINOCCHIO,  ri  mia  aromatica 
ed  ombrelli/era  die  produce  I  fiori  gialli  1 
ed  il  temo*  oralo ,  t  naia  membrane.  Lai. 
fa-nlcnlmm.  Or.  u-i  :-. .  'I  Atdubr. 
P.  JV.  107  Mriii  a  bollire  in  acqua  di 
fuot*  viva,  rno  ridin  d'  appio  ,  e  di  pm- 
l'iii  l.t  ,  r  di  finorrhio.  Tei.  flr.  5.  1. 
E  mangiano  (I  serpenti)  finocchi ,  prr  aver 
chiari  veduti.  E  .j  "1  E  quando  (In  don- 
nola) té  rombane  con  loro  ,  rd  rlla  è  mor- 
ia di  loro,  ella  inronunenie  rorre  al  fi- 
uocrliio,  o  vero  alla  cicerbita,  e  mangiaiir, 
ovvero  ch'ella  ne  drotecchia.  Amet.  \  • 
Onm  malva,  natlurci,  aneti  .  a  'I  la  po- 
tilo finacchio.  Alam.  Colt.  5.  1 If).  Or 
qaet  rh'avura  nelle  verande  nn-ntc ,  Di 
».  ni  m  vapor  lalulire  telinolo  .  I.  1  '  ani- 
nVa  •  'I  finocchio,  •  1  cc.ru miro  (  E  l'a- 
nelo con  tur.  tottcrra  irata  La  trmrnia 
miglior.  Clrifl.  Calte.  |.  ai.  La  lamia 
parve  un  fieuccbio  ben  feiio  ,  Tanto  eh* 

Coro  Mablurro  ha  toapiulo  (cioè  un  gioì- 
o  di  fioocehlo). 
(  J  I.  Finocchio,  11  prende  anche  pel 
teme  della  ditta  pinata  -  i'apr.  /luti  - 
ti' Sarebbe  anct.ra  molto  unir  il  linor- 
1U0  doler.  Pera.  Uri.  a.  IO.  5o  Tre 
nn*r  aia  Rinaldo  di  mal  peto  Di  Introi- 
ti-I,  ehe  da  tenia  finocchi  »  fC) 

f  §-  II-  F->ler  la  pnrte  sua  fino  al  fi- 
nca chio  y  tate  ì'oìert  In/ino  a  un  minimo 
the  di  iti,  the  tocchi:  dello  dalf  e  ni  re 

11  finocchio  la  cola  di   manco  pregio ,  e 
I*  ultimo,  che  xenza  la  tavola.  Morg.  18 
Ig8.  Ter  luti*  l'altre  volle,  io  le  lo  di 
<o  ,  Cb'io  vu'la  parte  mia  Tino  al  finoc- 
chio. 

J.  III.  Dietti  par*  Finocchi ,  ed  è  e- 
tclamauonr  per  ut- do  di  maraviglia.  Lai. 
papa-,  babm.  Or.  Fir.    Trin.  ». 

aj    Finocchi  '■  cotlui  uon  è  chi  «'pareva. 

*t  8-  "•r  fiaocchio  ,  modo  basso, 

•  i.'r  Infinocchiate,  Dare  ad  intendere  una 
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enea  per  un' olirà  ,  9  Cercar  di  recar* 
allevi  con  balle ,  *  dolci  parole  a  tua  vo- 
lontà. Buon.  Ftfr.  3.  ^  ^  E  noi  dar 
vuoi  fuioccbio,  E  agli  ammalati  'I  corpo 
empier  di  fraacbe. 

"f  §.  V.  Pascer  di  finacchio  ,  moda 
Intèso,  vale  lo  stesso.  Buon  Fier,  t.  5. 
6.  E  dimmi  un  gran  gaglioffo  ,  e  un  pip- 
pton  nuovo.  S'io  non  10  far  le  forche,  e 
di  1        In..  Pairer  ibi  mi  fa  gratta. 

"t  S-  VL  Diete!  anche  Esserci  come 
il  finocchio  nella  salacela,  modo  baste  j 
reo*,  per  ripieno,  dell'essere  in  ntcun 
luogo  senta  animila  niuna. 

FINOCCHICJPORCINO  .  Peueedano. 
Lai.  priiteJ.ir.ut.  Gr.  ftluxioetvsj  Cr.  6. 
ih).  1.  Il  peumlaoo  e  un'erba,  che  per 
abro  o«.m*  t'  appella  Finorrhioporrinn  ,  il 
quale  «  nido,  e  tacco.  Tei.  Pov.  P,  S. 
La  radice  ilei  peureilana ,  noe  fiaorrhio- 
putrino ,  metto  uel  foro  del  deole,  taccia 
ugni  tingila. 

J  l:  Min  I  Avvrrb.  Che  parimente  da 
alcuni  si  stava  FIN  OltA.  infitto  a  que. 
itn  punto  ,  tifino  a  quetto  tempo.  Lai. 
hacteaui.  Or    ••■/'■<  TOUTO'a. 

*  S.  Ii(r  Fino  da  era ,  Da  questo 
punto.  «  Dani.  taf.  j-  E  poi  mi  ditte  1 
tuo  rnor  non  totprtli  ;  Fumi  l'alt.. Ivo,  e 
lu  m'intrgni  fare  re   ».  (fi) 

FINTA.  Flavone,  hai.  /ìctio.  Gr.inò- 
Malia.  3.   pi    Si  .  b-   con  quella 
Imi*,  e  con  quell'arte  «r.  Trovin  la  via 
di  itirteoe  alla  larga.  Cecch.  tlogl.  3.  a. 
Perrbr  fec'eijti  quella  Snla  mero? 

*  §  I.  Fiata.  T.  di  Scherma.  L'ae- 
crnnnre  di  tirar  il  talpo  in  un  rarefo,  per 
metterlo  in  un  alleo  (A) 

4  §  II.  Fiala.  T.  de' Sarti.  Quella 
parte  del  venite  che  fn  Jinuntnto  ali* 
tasche.  (A) 

*  FINTAGGINE.  Finitone,  Simula- 
tione.  (A) 

FINTAMENTE.  Avverb  Con  finito- 
ne ,  Simulatamente .  Lit.  fate.  Gr  1tpa3- 

11.  ■  Bern.  Ori.  I.  28.  ir».  E  ri- 
il.  11. In  ver  Ini,  ma  Cnlamrnte  ,  Ditta: 
Signor,  egli  «  chiaro  -  a  palerà  re. 

*  FINTANTOCHÉ  .  Infinoallanloctiè. 
firn. .  Celi-  Orrf.  86  II  qual  a  poro  a 
poco  11  comincia  a  Intiera  re.  fiolinlo- 
rhè  ti  tenga  a  ri-tlringere  la  gola  drl 
rato.  (E) 

FINTISSIMAMENTE  .  Stipe, lai.  di 
Fintamente.  Lai  ficttnime.  Trali.  sepr. 
eot.  dona  rrored.ino  cull'upere,  e  rolle 
|*arole  finlittimamrnle.  7.lhald.  Ande.  Hi- 
tpotr  finliitimamenle  col  mal  ruota. 

FINTISSIMO  Superi,  di  Finto.  Lai. 
fictissimus.  2ribald.  Aadr.  Le  ttiva  d'in* 
in...  con  un  careiiamento  di  atlulaitone 
fimittima  ,  ed  ella  te  la  credeva  per  vera. 
Er.  Glord.  Prtsl.  H.  Giuda  rra  nomo 
Imi  1. uni. 1 ,  e  pieno  ili  perfidie. 

J  FINTO.  Add  da  Fingete.  Lai. 
f.ctm.  Gr.  jr9oj-raiv-&i«{. 

<■  %.  I.  finto,  per  Crealo.  C'ir.  Apol. 
*5.  Non  |a>]  intenta  è  lnr  conretta  d'  mar 
rpirlle  (voci)  che  tun  foreilirte  re.  ma 
ce.  e  le  nuove,  e  le  nunvamrnlr  finir.  (C) 

>?  5*  le*  Fiala,  ir    dì  persona  ,  o 

di  costume  ,  o  di  azione  volontaria  ,  vale 
Simii/alo  ,  Falso,  «i  Petr.  eoa.  |83-  Se 
una  fede  amoroia ,  un  cuor  non  fiuto  er. 
Son  Ir  cagion  ,  che  amando  1*  mi  ditlrra- 
pie.  ÓV.  Ciò.  Crtioit.  lì-}.  Ma  comidera 
pure ,  e  richiede  che  la  eoorertivne  tia 
vera,  e  noo  finta.  Si  1  Fur.  1  1.  La 
quale  (fortnaa)  con  una  finti  benignili 
etallindn  a  rolanta  altrui  Carlo  ce .  ».  (B) 

FINZIONE.  Astratta  di  Finto  Fingi- 
mento.  Fittone,  Il  fingere.  Lai.  li-nula- 
Ilo ,  fictio.  Gr.  Jrrc!//ii»ii.  Fr.  tiiord. 
Pfed.  |a  Hanno  la  bocca  pimi  d' uigio- 
mvnli  Arnioni. 

*  $■  Per  Favola,    Invenzione.  Bui. 
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Par.  9.  1-  Era  Malo  dicitore  io  rima,  a 
rome  alato  6ngùor*  nel  mondo,  arreca  io 
comparano*»*  le  fiottoni  de' poeti.  (C) 

*f  9  FIO.  I  al*  Fendo  .  e  talora  anche 
il  Tributo ,  che  si  paga  del  fendo  ;  ma 
In  quelli  sitai fic.  e  /  .  A.  Lai .  fetulum, 
colonia,  petrdiitm  clientelare  ,  bearfieta- 
rlum.  ti.  E.  4.  SO.  4-  Molti  ooltili  ,  • 
gentili  uomini,  targameut*  dato  loro  tolto 
fio,  li  li  fece  tramili.  /.  ca».  ai.  4-  E 
•taolielta  lutti  i  tuo' baroni  da  Co  .  e  da 
laritneoto.  E  7.  IO.  I.  Della  quali  ba- 
ronie, e  tiguoiaggi ,  a  Ei  di  ravalieri  no- 
velli a  miti  coloro,  cb*  lo  avaano  larvi- 
lo. E  8  7S-  a.  Lascio  o  rifiato  al  r« 
Carlu  di  Puglia  li  Coniai  di  Tirli  ec  , 
il  quale  ellt  lenea  111  fio  dal  Ite.  Petr. 
eant.  il.  3  Grave  toma  è  un  mal  fio  a 
mantenerlo.  Proc.  d' tnnoc.  4>  Speaial  pa- 
tfiraenio  di  tanta  Chieia ,  il  quale  rgli 
teneva  io  fio  .  4  Bemb.  Star.  Iib.  7. 
(Quello  ebe  egli  coti  oitinitancola  negiva 
di  dar  loro  (al  Eeaetiani)  in  fio  la  coi* 
della  China  Horoana ,  agli  a'  tuoi  parenti 
il  eoncvdevi  igvvolmrnt*  (FP) 

»  J.  I,  E  fignratam  .  «  Fine-  Mari, 
rlm.  a8  Ch'allur,  ch'io  pago  agli  onor 
votirì  il  fio,  Couvim  lacrr  |i*r  troppo  allo 
detto  ».  (C) 

J.  Il-  Fio,  per  Tributo  penate.  Ai: 
Far.  3t-  36  Olir' alle  tpoglie  cb*  il* 
diede  ,  prete  tu  parte  e  gravo  in  parte  di 
gran  fio  Ani  uu  ,  e  Cappadocia  ebe  con- 
fina ,  E  icone  Ircania  fin  tu  la  mari- 
na. (P) 

«>  $.  III.  Fio,  per  Gailigo  ,  Puniiio- 
nt.  Ar.  Fur.  X}.  I  IO-  Credo  che  t'  ab- 
bia la  oatura  e  Dio  Produtto,  o  -celle- 
rato  tatto ,  al  mondo  Prr  uoa  toma,  per 
un  grava  fin  Drll'uom  ,  che  tenta  I*  tana 
giocondo.  (M) 

\  *  g.  IV.  Onde  Par  fio  no*  Iran  ,  ptr 
Punirlo,  Castigarlo.  Ar.  Fur.  17.  41- 
A  chierica  fuggir  pnn  giare  fio.  (il) 

%■  V.  iP.-g.ir  il  fio,  vai*  Portai* 
le  pene.  Lai.  /tir re  poenas,  poennt  dare.  Gr. 
Tiaoi-iav  ù;«i.  Dani  taf.  V).  Infinv 
in  tuli' altro  arco  Clic  ruopre  il  fono  ,  ili 
che  li  paga  il  fio.  E  Purg.  11  Di  tal 
superbia  qui  ti  pigi  il  fio.  %laìm.  .'.  3a 
Gii  prr  teli' annt  n'Ito  pagato  il  fio. 

->  §  VI.  Pagar  il  fio  d' osta  t  di  pol- 
pe, per  Hettar  morto.  Ai:  Fur.  a7.  *"}  ■ 
Chi  fugge  l'un  pencolo,  tintane  Nell'al- 
tro, r  papa  il  G'j  d'otta  e  di  polpe.  (M) 

*  S.  VII  Baon  Fio,  ptr  Merito,  fii- 
compenia.  Bore.  Am.  Eli.  Ogui  tua  btl- 
udc  lu  riprvti  poi  da  Giove  riformali  Prr 
irmi.  1  e  drl  mal  tpiirer  buon  fio.  (A) 

*  g.  >'IH  fi*!  F*r  Sulla,  e  Pochis- 
sima cosa.  Feo.  Bete.  3.  (Fannia  1481/ 
Stima  il  mondo  irten  rhe  un  fio  t*  vuoi 
amare  ci  augno  Dio.  /.  8.  Pompa  e  ru- 
chette non  curano  un  fio.  (F) 

FIOCAGGINE.  A  mallo  di  Flato.  Fio- 
the  un.  Lai.  tauctda.  Gr.  ^its.-fy»i-  M. 
AUtebr.  La  fioriggioe  procelle  da  inutili 
ladc,  che  Corra  nello  ilfumrnlo  della 
lutee. 

FIOCAGIONR.  Fiocaggine  L*l.  ravis, 
raucedo.  Gr.  -.•/,/;.  /  .  •'••  Mei.  La 
fioragioae  della  dote  admroe  alcun*  Gal* 
|>er  ni.  ina  di  compleuiane  ,  tuu  itu- 
leria. 

*t  FIOCCA,  r.  A.  Fiotee.  L»t.  fio-- 
cui.  Gr.  s.r./U  Bui.  Par.  27.  a.  Fiot- 
care  r  vrnir  giù  la  neve  a  fiocca  a  fiucca. 
E  appetito:  Fioccare  ,  cioè  a  modo  di 
fioerbe  di  neve. 

«  FIOCCANTE.  Clic  fiocca.  Salvia, 
disc.  3.  114.  Nutrica  di  Goccinle  acuti 
nere.  l'I 

FIOCCARE.   V,  dice  proprio   del  Ca- 
lcar la  neve  foltamente   dal  cielo.  Lai. 
decidere,  discuti  nivem.  Gr.  «jpaVeat  ve' 
fM,  Cr.  g    101.  3.  Ciggiono  più  trwtie 
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th-  la  tragnuola  o  Ir  ^biande  quando  ti 

scuotono,  o  neve  quando    fiocca,  vlmel. 


Il 


i  j  1 11  '  li'  < 
allora  i 


['iene 


pio- 


he  U  nutrì' 
•»,ga    fi  .crare 


E  1  arre  non 
me  miravano  ,  ebe  , 
di  (li.  ve  liti»*  A |»i  II 

di  bianca  ne*<-.  frlr.  cap.  ti  Fii  riM 
arie  bianca  Ch«  eeoee  ••■■«»  in  uo  W 
coti*  inerbi.  Pani.  Par.  37.  Siecume  di 
r.por  gelali  6««  I"  g,u,u 
a9nr.  /'ar.  a;,  a.  Fioccar*  e  ve 
la  nrve  a  (iucca  <  Borea  Menimi,  ila. 
17.  Non  6occa  in  Appennin  ti  Ircdda  fal- 
da ,  Quanto  «  'l'Ha  io  n>e  ghiaccio,  e 
audore. 

§  |.  /Vr  simlltt.  Belline,  ìob  .Iij  Di 
collii  l'arr  fio«ra  AH'u<lor  del  leardo, 
antl  mntraro.  7>w.  ÌW.  4- 
Fioccarono  i«  qur.lanno  tante  le  rau,e, 
che  ce  #  Ar  Fur  IO  -r»|.  L'arliglte- 
na  ,  erme  Icmpetla  fiocca  Come  chi  »«ole 
«1  buon  Rugcu-r  tar  Iorio.  (C) 

a)  g.  II.  E  figurai.  r»r  Stendere,  Oe- 
riama ,  f  ruire.  iVr:  a*.  I.  J**-  Fargli 
chr  d.l  bd  ma  e  da  brgli  cerbi  Una 
lauta  dolcetta  al  ror  gli  fiocchi.  Car.  Long 
Sof.  10.  La  CU-e  vedendo  Dafni  irnudu, 


ri 


i. 


parete 


gol" 


di  un 


da  lune  Ir  part 
che  fioccatolo  li.  tiene, 
Matita  di  fiori.  (!>)• 

*  FIOCCATO.  AdJ.  da  Fiottare  I  «e 
Fr,  ,.,M.rcnlc  „  dire  di  co«t  r/lrf  ai»  come 
i;i*7ia  «  re/wrfar  d,  fio,  eh,  di  neve  liner, 
appar.  Eia  finito  quello  per  il  padre 
ApTuino  ron  clnurna  e  balli»  bianca, 
lunga  .  fornii  alquanto  di  Mft.  (A) 

f  *FIO< '.CMKTTATO.  yfrfVr  Propria- 
mente  Trapuntato  con  fiocchetti  the  fer- 
mino il  punti  ;  e  per  tornili  Picchici- 
tato,  Injanaiaio,  pillottalo.  Magai.  Leti. 
8  Quelle  p-pillr  nrttote  ,  delle  quali  « 
luna  c«im  (noaalali  r  Gocehetuu  li 
lumra  del  rniiraw.  (A) 

tf  FIOCCHETTO.  Oim.  di  Fiocco. 
Xagat.  Lttt.  3,  Nel  di  cui  meato  .punta 
un  fiocchetto  di  piuma  finiitirua  (Mj 

r>  g  /',t  Piccala  nappa.  Car.  En.  Uh  <), 
Con  Ir  eolie  a  duiia  e  con  le  giubbe 
Irnmaniralr  ,  e  eo'  fioccbrlli  in  Irata  A  ebe 
»  all'Ir?  fflr) 

FIOCCO,  Bioccolo  Lai.  floreui.  Gr. 
rssiu'i-  t'ir.  A'-  Itì8-  lo  voglio  che  della 
prertii  lana  dell' auree  chiome  tu  me  ne 
atmiri  on  fiocco  con  quel  miglior  modo, 
che  tu  pnlrai. 

§.  I.  Fiocco ,  «frn.imo  anr'ir  alla  Sap- 
pi Lat.  lemniscui,  Gr.  ir,u»ÌT»CJ.  Ar. 
tur.  5.  ojj.  E  ron  rrie  pur  d'or,  tutu 
adombrata  Di  UH  narrili  vermigli,  al  capo 
intorno  (Vantiti  iter.  5.  I-  1.  O  da  de- 
tira, ri  tiiiittra  aitando  il  fioeen. 

g.  Il,  Fiocco  ,  pakfa]  anche  .\atta.  Ciar- 
da ,  Brff-i.  Lai.  ìllusio.  Gr.  c\a  TTOtiyiwV 
Ar.  Casi.  I.  5.  Ai  padri  lur»  oaattiao 
Di  f.iie  uo  (iorco,  rome  mi  prnmrl latra 
Di  fate  ,  e  faeilnKiii"  far  poirrbliouo. 
l'ani,  S.,ic  r,  t  Quet'o  non  può  et- 
tere  tlato  aUro,  rb*  un  6oc.o,  ebe  rgli 
avr'j  fallo  loro. 

|  J  J.  IH.  FifrtO,  per  A 'hhondilntn. 
di  ilitccheiti*.  Lai.  afflnfnlii ,  copia.  Or. 
tjrriiii.  Morg.  ir>  :'»<>■  Ma  te  tu  tuo' 
vrnii«_.  in  H.ineim'lf  «  \  irnnr  ron  mero, 
r  «r.lremo  un  bri  Coreo.  Malm.  i).  3l. 
All'in,  onlio  rilruo»jii  Sprraolr  ,  Che  fa, 
menando  la  tua  pala,  il  fiocco  frieé.-  Spe- 
rante ammataa  molli  con  quella  tua  tpa- 
da). 

#  g  IV.  Diitu  (he  Una  rota  fa  ,1 
fiocco  ,  allcrche  ne  è  abtituidama.  -  Jìav. 
Co/l.  iq|.  Nr'luoghi  vjlatii  (i  bruchi) 
fanno  il  fiocco  ;  ne*  bacìi  non  te  ne  gene- 
ra -.  (O 

g.  V.  Euerr  ,  o  Fare  una  cosa  co /ice- 
,Ai ,  vale  F.tiere  ,  o  Farla  grand*,  e  con 
é^lenmtà. 

FIOCCOSO.  AdJ.  Ou  ha /occhi. 


*t  S-  Pfr  «""'''.  ">lc  r«»Hfc  Malm. 
1.  Ilo.  Cbe  lrop|>o  atrndo  il  etili,  per 
rorr  terrbio,  Fioecotu  ,  e  luogo,  un  fao- 
ciullmo  attuto  Dietro  gli  grida  ,  re, 

FIOCHETTO.  V,m.  di  Ficco.  Che 
favella  alquanto  fioco.  Jtim.  aal.  f.uiJ. 
Cavale    6t.  " 


«hrMn,  r  piano. 

FIOCHEZZA.  Fiocaggine.  La',  rauct- 
do.  Ut.  ps-Jy/ùf.  Liti.  cnr.  malati.  A 
rotale  liuti. etra  uio  lo  tugo  tratto  dalla 
redoliti». 

*f  FIOCINA  Palliatila,  htromrnlo  di 
fert-o  a  gnu*  di  Indente  ,  con  cntpte  ,  o 
felle  denti  ,  o  lunghe  punte  d'acciai*  la- 
vorale n  f  ggia  d' amo  ,  rAt  ai  adatta  ad 
una  tnagn  atta  di  legno  per  colpire,  * 
prendere  i  peti.  Lai  /NefM<r.  Gr  T/Si'«i- 
»K.  <>  io  38  5.  È  la  fiocina  uno  .Irti- 
memo  di  Imo  con  molle  ponte,  dell» 
quali  punte  ciateuna  bae  una  baibuena 
ebe  ritenga.  #  Oppian.  Prie.  3.  >Oj6. 
Altri  fari—  i  potei  Con  fiocina  d'  acuta  e 
l.r.i  punia  E  di  lena  e  da  barra  a  too 
(aleuto.   (\  ) 

*  S  P,r  Tridente.  Salvia,  Fmeid.  !.. 
1.  E  la  Gonna  fiera.  Ma  a  me  dala  fu 
in  fiale  (tnevitmime  indentrm  Srd  mihi 
to,te  datum.  Virgilio  (F) 

FIOCINE  La  bacca  dell'acino  del- 
l~  «.«.  Lai.  ftoers.  Gr.  ertup-jìs?  Cr.  4. 
4-  4-  Fd  impero  meglio  e,  ebe  "I  tino 
di  quella  te  ne  prie  ma  ,  «he  la»,  mi.,  lun- 
gamrntr  b.l'iie  ne' tini  co'itim  li. . Cini  ,  e 
ra.pi  S^d-  Cell.  iti  Sopra  quevlo  pun- 
timi i  nu.|>lllloli,  co  d.ir  loro  al  calcio  , 
te  tta  luogo  oltre  a  ni  ulu  magro  ,  terreno 
IMMulajlaj  con  letame  vrecbio  Ktegiosalo  , 

0  fiorini ,  o  rrnaer*.  Buon.  Fier.  3.  5  6. 
S'ode  a  ognor  «olar  di  macini,  E  pe- 
tlar  Cri»,  ,d  aeiui. 

FIOCO   AdJ   Che  ha  la  vece  Impedì- 

la  per  umidità  dì  catarro  caduto  »«//"«- 

vola.  Poco  f  e  ti  dice  tanto  della   m(  , 

che  delle  parola.  Lat-  rmticut.  Gr,  hpn'f- 

X«onj.  Prtr.  ina    1.37.  Coti  ni' li.  fatto 

Amor  tremanti-,  e  fioco.  Peli.  Tuli.  M. 

Ineomincierà  qortH   a    ramare   ron  una 

bore  fiora,  e    con   un    lurpittimo  moilo. 

Dani   taf.  3.  Voci  alte,  e  fioche  ,  e  tuon 

di  man  con  elle.   F.  Par.    II.    Or  ie  le 

mie  paiole  non  m  tiorbe. 

f  5-  P*r  •>•'!■'/  /»«""•  tnf.  3-  Com'io 
daremo  ,,,,  |0  fiut0  |ume.  fln/.  Mm  F,„. 

ro,  ri. li;  oiruro  ;  cotne  e  onora  ad  io- 
lendere  la  truce  fioca  ,  cuti  ti  può  dire  lo 
lume  fioro  ,  quaodo  non  è  chiaro  ;  come 
la  toee  fioca  ,  quando  non  è  chiara.  OviJ. 
Pili  tyS.  Il  qualr,  a  guiaa  di  tcoglio , 
pendeva  inpra  le  fi. .che  aeque  (qui  chia- 
ma fioco  ti  romor  del  mate ). 

FIONDA.  FrinahM  Lat.  f.mdn  Gr. 
ejlnirr,.  Tac  Oh:  Ann  a.  ij  Fere 
ritirare  alquanto  le  legioni,  e  da'liralori 
di  maoo.  e  di  fionda,  halrilre.  e  IMO. 
gani .  apaatar  di  menici  l'argine.  Pera. 
Ori.  a.  14  33.  Covi  tolea  nella  miliaia 
■mira  re.  Intorno  al  capo  la  fi  .oJa  gì. 
rare. 

*|  *  FION'D ATORF-.  Sellato  armalo 
di  fonda.  Cltiabr.  rim.  3.  aor).  (Tea. 
Geremia  j  -in  ).  Ua  odo  indugia  il  fion- 
dator,  ilie  ailero  Corre  tul  vinto,  e  gli 
ditarma  il  fianco  Della  gran  tpada  ,  er.  (A) 
*f  FIORAIO.  To/ari  die  vende  fiori.  (C) 
FtORALISO.  G<*/r*.  Lai.  cyamu  mi- 
ner  vallmm.  Fir.   Piai.  beli,  dean  !{<&. 

1  fioratiti  ,  perciocché  avevano  il  gamba 
un  i.o'piu  lung..  re  ,  furono  chiamali 
fioratili,  quati  fiori  da  fiat,  o  fiori  idi 
all'  adornamento  del  Tito, 

*  FIORAME.  Quantità  d,  fior,.  Palla,: 
Sili.  a'17.  Il  ricamo  non  dee  ricopiire  il 
ec.  ma  ove  tia  di  pannacelo  ,  oiun 
le  eh'  egli  (olio  rimanga  atrotlo  lotto 
1  fiorami  di  teia  (qui  per  timUU.),  (FPJ 


«FIORATO.  Add.  Tenuta  a  fiaH. 
fai, in.  -Cai.  67.  E  la  clamide,  o  felpa 
fiutala  ,  e  'I  manlrlto  tetniigliu  e  Ittaaice 
fienaia,  folla,  rhr  portano  i  Sileni.  (S) 

FIORCAPPCCCIO  Fior  campttlre.  Il 
arri /•-« laro  e  assurro  ,  del  quale  ,    e  dte'i 


redi  m  Oaiparo  Ila,  ino 
la  noria  ,  e  i  colori  Lai- 


V,tt. 

legia  ,  vel  rrgaht  j  delphlnium  .  Fir. 
Piai.  Iteti,  drnn.  If(i8  Fune  rluaniali 
fi.'trappuei  i  ,  quati  fior  da  cappucci. 

4  FIORDALICI.  Lo  ttesto  che  Fior, 
dnliso  nrl  tigniftc.  del  g.  II.  Ar  Fur.  1$. 
8  Bnr-gna  che  prove^jjia  il  re  Luigi  Di 
nuovi  cjj.itatu  alle  tue  tquadre  ,  Che  iter 
onor  de'l'auira  fioiilalit;i  Cavtiuhirao  te 
man  r^|iari  e  ladre.  (.\)  E  33.  34-  Il 
duodecimo  Luigi  re.  irrito  il  moro,  pcin 
la  fioi.l.l.gl  Net  fecondo  terreo  già  dr'Vi- 
trenti  (I  P) 

5  FIORDALISO.  Ciglio.  Lai  lilium.  Cr. 
x^ive».  Oanl.  Purg.  ai).  Coronati  veniara 
«li  ftordalito.  C.  V.  4.  "3.  a.  Qertio  Ugo 
Ciappriia,  e  tuo  lignaggio  irnprc  norla- 
ronu  l'arme,  il  campu  Giaurro,  e^èorda- 
liio  ad  oro. 

*  g  I .  E  fgnratam.  «  Tntrf.  Catt. 
La  quarta  foglie  del  Bordatilo  di  vrrfcini- 
lade  e  paura  ,  e  timore  (C) 

£.  Il  F  pure  figurai,  per  Le  insegne  delia 
Peni  Casa  di  Francia.  Dani.  Purg.  ao. 
Veggio  in  Al.jjna  entrar  lo  fioidalito. 

t  5  FIORE  /Vcrfiriioite  de,  friabili 
per  lo  p,,',  1  plorila,  e  taloia  odorosa,  la 
qna.'e  precinte  il  fratto  ,  ed  ha  la  se  cià 
che  serve  alla  ript-rdutionr.  Lat.  flot. 
Gr.  '/i3s;.  Potè  g.  6.  p-  a.  Ogni  ente 
d  etbucce  odorote ,  e  di  Ire'  fiori  temina- 
la.  lìant.  laf,  a).  Gh  rami  achiattla  ,  ab- 
batte, e  porla  i  fi. .ri  (qui  molti  mu.  a 
ttampe  hanno;  porla  fuori  )  Aerigli.  O, 
Incanii  il  Imito  periace  il  fiore.  F  78. 
Non  in  ogni  tempo  e'  fiori  tu.  prono  il 
prato,  né  la  verde  erba  tempre  dipigne  la 
terra.  Petr.  cam  38.  1  Là  rer  l' auro- 
ra ,  rive  li  dolce  l'aura  Al  lempo  nuova 
tuoi  muovere  i  fiori.  E  38.  4.  Ed  io  'l 
provai  ini  primo  aprir  de'ftt>ri.  E  ton. 
alt-  Tra  I-elle  donne,  a  gotta  d'una  ro- 
ta Tra  minor  fior,  ne  lieta  ne  «loglioaa. 
Tran  p.-rc.  mari.  Altri  tono,  ebe  com- 
perano la  biada  in  erba  ,  le  tigne  io  fio- 
ri, qnaodo  elle  tono  di  Leila  moiira 
Alan».  Colt.  1  106  Ni  il  lucente  rratal, 
e  'I  puro  argento  ,  Per  g'i  erboti  cammin 
con  arte  aranti,  A  Irar  l'eabia  lete  ai 
6.>ri,  e  all'erbe.  Ped.  Coni.  I,  170.  Si 
potrà  ronlrnlaie  di  raddolcirlo  ec.  con 
altro  giulebbi 
e. in  quello  di 
fiore  iotrro. 


imile,  r  paitieolarmrnle 
fior   d'arane,,    fatto  col 


g.  I.  Fiure,  per 
(di.  irj  Sema  aver  preio ,  o  pigliare 
tuo  amore  fronda,  o  fiore  ,  o  frullo.  P<t»ir. 
Par.  aa.  Cbe  fa  natene  1  fiori  .  e  i  frutta 
«ami.  ffarf,  hi;  I  fiori,  e  1  frutti  tanti  . 
cioè  te  parole  Matte ,  e  le  opere  tante. 
«  fìuon.  Fier.  5.  a.  j.  Da  quel  pianto 
levo  la  penilenea  Più  alti  i  fiori  a  ma- 
turar poi  il  frullo  CI/ 11  v  ir  doeea  di 
lui.  (\) 

g,  Il  Fiore,  si  dice  om he  Quella  pat  ir 
delle  fruita ,  della  quale  coda  il  fiere 
quando  elfi  allegata. 

g.  111.  Fiore,  si  dter  anche  a  Quelli 
rugiada,  eh' è  sopra  alle  fruita,  avanti  , 
ch'elle  sten  bramitale. 

t  8    ,v-  •  0  fior  ","7"  vergini- 

la  ,  •  verginale ,  nella  donna ,  vale  In 
Perfruon  verginale,  Maeilrust.  a.  13. 
I  K  tenuto  di  menarla  ,  o  di  maritai!» 
colui,  che  toglie  alle  vrrgine  il  tuo  fio. 
rei  ec.  Se  le  toglie  il  fiore,  ettendu  rlla 
contenta,  non  è  tenuto.  E  2  3o-  6  Se 
colui,  che  toglie  il  fior  della  verginità  alla 
fanciulla,  la  debba 
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•  maritarla  i  fu  detto  n«i  capitolo  della 
lattaria.  Ouiii,  G.  Non  temendo  ,  che  al- 
cuno meno  nobile  di  lei ,  corrompendo 
indegnamente  i  fiori  della   un   pura  ter- 

Éiitade,  ec.  Ar.  Far.  i.  55.   E  che  1 
r  verginei  coti  atra  aalvo,  Come  ae  lo 
portò  dal  malern'elvo. 

g.  V.  Fieri,  ti  chiama  Ut  Purga ,  che 
«gita  mete  hanno  le  donne,  «/«rimesti 
Ut  Li  Mentlruo.  Lai.  mente!  ,  mentina. 
Gc.  fj-.-3't  -'  KK,  Tu ut.  segr.  Col.  donn. 
Aaaegoo  la  Datura  une  porganone  tpeiial- 
mente  nelle  femmine  per  lo  tempo  loro  , 
la  quii  purgaaione  è  appellale  dalie  genti 
fi.- n.  li''-  cmr.  «a/alt.  Le  lignamka  di- 
eoppila  il  fegato,  e  fae  ralentemente  Te- 
atro i  fiori  allo  donne  ogni  meut.  Red. 
Esp.  Mi.  79.  Raccontano  maraviglie  del 
del  aoddetto  rinoceronte  ce.  oel 
i  aoliti,  e  necetiaiii  fiori  allo 


'".VI.  Fiorr,  si  dire  Quella  tpttit  di 
muffa,  cht  genera  il  vino  quando  e  alla 
fine  tirila  halle.   Lai.  fiot  vini,  Piin. 

g.  VII.  Onde  in  proveli',  ti  dice  i  Ogni 
fior  pieve,  treni-  quel  del  vino. 

S  Vili.  Fiat  ,  appretto  i  Chimici  ti 
dicono  Quelle  più  toltili  ,  e  pm  leggiere 


i  dalle  parti 

m  fratte.  Lai.  forti.  Red.  Etp.  net. 
3|.  Si  fabbrica  una  polvere  eoo  tre  pani 
di  taloitro  raffinato,  due  di  tal  di  tarta- 
ro, *  una  di  fiori  di  aolfo. 

g.  IX.  fior  del  rame.  Lai.  fiat  teru. 
Rxett  Fior.  3g.  Il  nor  del  rame  tono 
corte  granelline ,  conte  panico  rotte ,  del 
color  del  rame,  le  quali  fallano  fuori 
Quando  il  rame  ai  cola ,  e  tì  ti  getta  tu 
dell'acqua  frete»,  e  pura. 

g.  X.  Fior  del  tale.  Lai.  fki  talU. 
Cr.  et)a<  oT»9»t.  Marti  Fior.  6o.  Quel- 
lo, che  Dioteoride  cbUroa  fiore  di  tale, 
è  cosa  aitai  dieena  dal  tal*.  E  appret- 
tar Quello,  che  propriamente  ai  chiama 
fiore  de  tale  ,  ri  ritrova  nelle  miniere  del 
tale ,  e  ancora  nello  taliere  ,  come  farina, 
che  circonda  il  tale  grotto. 

»  §.  XI.  Prima  fiore,  parlandoti  della 
guancia,  del  volto,  a  limili,  vale  Lanugine. 
Cor.  Kn.  io.  497-  B  ,«°  ■  C"1»»  •  P"  >• 
tue  mani  etlìnto ,  Muero  I  giercrutti  a 
Clirio  appretto ,  Tao  nuovo  amoro ,  a  cui 
de' primi  fiori  Erao  le  guancie  colorile 
appena.  (Mj  P  Stava.  I-  8-  Nel  vago 
tempo  di  tua  verde  elate ,  Spargendo  an- 
cor pel  volto  il  primo  fiora  ec.  Vieeati 
lieto  io  pace,  in  liberiate.  (DJ 

J  g.  XII.  Fiore,  La  parla  piA  nobile, 
migliora .  e  pli  balia,  e  Hello  di  quel- 
ai  oglia  eota.  Lai.  fiat.  Cr.  itine.  C. 
V.  1.  38-  6.  Altri  l' appellavano  Florio, 
perche  Fiorino  fu  quivi  morto,  che  ec. 
fa  in  opera  d'arme,  e  di  cavalleria  fio- 
re, tiov.  ami.  Ut.  Quello  libro  tratta 
•t*  alquanti  fiori  di  parlare.  SI.  V.  7.  5. 
Rauoo  a  Parigi  i  tuoi  baroni,  a  tulio  il 
fiore  della  tua  cavalleria.  Lib,  Sfati.  Fi- 
gliuolo ,  il  negare  è  'I  fior  dal  pialo  feioe 
il  maggior  vantaggio  del  litigare  ).  Prtr. 
cara.  To.  A  Coe  <?>"  fé"  ombra  al  fior 
degli  anni  tuoi.  F.  io».  381.  Or  di  boL 
lanata  al  fiore.  E  1  lame  hai  «pento.  E 
3lA.  Fior  di  virtù,  fontana  di  beliate. 
Fattad.  cap.  16.  E  daati  loro  abbondan- 
temente caca  ,  cioè  fichi  lecchi  petti ,  me- 
aeolali  eoa  fiora  di  farina.  cap.  40. 
Togli  fiora  di  calcina ,  a  mucina  irnie- 
nte ,  e  fìcea  per  la  giunture.  Troll  pece, 
mori.  Sarebbe  attrai,  come  quegli,  che 
abburatta  la  farina,  e  diteeeera  la  eroica 
dal  fiore  della  gentil  farina.  A'av.  aut. 
57.  4-  Io  quel  giorno  portare  arme  li 
fiori  di  cavalieri.  Ar.  Fur.  5.  8a>  Rinal- 
do vi  rampar  lopra  emieeote,  B  ben  at- 
ti  fior  d'ogni  gagliardo.  Dan 

r.  /• 


F  I  O 

Coti.  l5s-  Il  nvar  l'acque  de' eampi  iva 
la  prima  cura  ,  perché  te  la  piovana  vi 
corra  arnia  ritegno,  ne  porta  tee*  il  fior 
della  terra.  Toc.  Da».  Ann .  »,  44-  Ma 
io,  aaaalilo  da  legioni  ben  dodici,  capi- 
lanate  da  un  Tiberio ,  mantenni  alla  glo- 
ria Germana  il  tuo  fiore.   A"  FU.  Agr. 


391.  Mancandoci  navilii  oc.,  I 
e  la  cotlaaaa  del  rapilaoo  fece  pattare  ec. 
un  fiore  d'aiuti,  che  taprvaoo  i  guadi. 
Lod.  Mori.  rim.  3.  Donne,  che  il  mon- 
do in  gentil  fuoco  ardete,  E  tirte  il  fior 
di  quatta  uoalra  elale.  Barn.  Ori.  I.  a4- 
Ti  puoi  chiamar  de' cavalieri  il  fiore. 
'  fior   dell' a 


rumu/  w  g    *  ir  v  vtuvjanaT  mei  \ram~ 

ti.  Non  vi  tdegnale,  ta 

ito  io  fiore,  e  voi  liete 


>%.  Tì  puoi  chiamar 

E  1.  ab.  ao.  el 
tu  tei  cima. 

♦  g.  XIII.  E  in  /fuetto  renio  fu  usalo 
in  gemere  femminile  dogli  antichi. 

.  Rim.  ani.  Ou.it  o5.  A  quella,  che  é 
la  fior  delle  contrite  ».  (Cj 

t  J  g.  XIV.  Elitre  infiora,  vale  El- 
itre in  ottimo  Italo.  Lai.  prospera  for- 
tuna ull.  Cr.  etvàiTv,  t^teupaetìe.  Ca- 
vale. Pungil. 
li  mali  ui 
opure  tatti. 

*  g.  XV.  Elitre  in  fiore  ,  vale  anche 
Elitra  tul  fiore  dell'eli.  «  Ar.  set.  1. 

fiore?  Toc.  Dav.  Ann.  ».  5a.  Se  alcuni 

teampato  da  tante  guerre ,  per  frode  d'una' 
malvagia  aia  tpenlo ,  voi  aliala  potrete  la- 
mentartene in  tettato ,  ec.  m.  (Cj 

0  g.  XVI.  Ettore  in  tu!  fiore  a  far 
checch.-ttia  ,  vate  Estere  In  sul  buono.  In 
mi  forte  di  far  theccheiiio.  .  F.  ESSE- 
RE. (VJ 

g.  XVII.  Un  fior  non  fa  ghirlando,  o 
Un  fior  non  fa  primavera  j  modo  pro- 
verò, che  vati,  che  Un  telo  può  far  po- 
ca. Leu  ma  hirundo  non  facit  ver.  Gr. 
pia.  )fi  i->«>  top  aù  -fi:. 

g.  XVIII.  Einr  fiori,  e  baccelli  j 
In  proverò. ,  vale  Ester  tono ,  arie ,  e 
contento.  Varch.  Suoc.  5.  1  E  anche  voi 
non  tarde  tempre  fiori  ,  e  barcolli.  Altrg. 
aa6.  Lo  ttarvi  è  (  lo  protei  )  un  torre  a 
•crocchio,  Che  ori  principio  appar  fiori,  e 
baccelli.   Ma  finalmente  ella  ci  cotta  un 


*  g.  XIX.  Purm- 
Pie' fiori  covai  la  ttrpe ,  dicali  per  li- 
gnificare cho  Sotto  bella  appartala  ila 
nascosto  il  pericolo.  Lai.  latri  anguit  in 
herba,  Firg.  Onde  a  quatto  avendo  t oc- 
chio il  Paltaviciao  diste  Star.  Cane.  V\). 
Aveaao  portate  in  qua' fiori  le  >erpi  nate 
ne' bar  parti.  (Cj 

•  g.  XX.  Fiore,  vale  attrttì  Una 
torta  di  moneta  nella  quale  era  impron- 
tato il  giglio  j  della  altrimtnll  Cigliato. 
«  Pont.  Par.  9.  E  pianta  Cbe  ec.  Pro- 
duce, a  tpaade  il  maledetto  fiore  ».  (CJ 

g.  XXI-  Fiori,  è  anche  una  Tela  cre- 
spa tollilitiima ,  quasi  cavata  dal  fiore 
della  bambagia.  Fir.  Al.  H17.  Senta  al- 
tro vctltmeato  portare,  che  usa  tuia  ve- 
li irci  ool  a  di  tottiliatimo  fiore. 

g.  XXII.  Fiore,  li  dice  pure  et  Quel- 
t'ornamento  ai  fine  delta  guardia  .  porta 
della  briglia,  netta  qua!  ti  mettono  i 


*fg-  XXIII.  Fiore,  ti  deca  ancoro,  ad  Un 
breve  componimento  in  rima.  Rtd.  Annoi. 
Ditte.  ti8.  Fiore  in  qnetlo  lignificato  ti 
è  un  breve  tcberio  in  nmj ,  che  ti  CO- 
ttuma  nelle  veglie  a  ne' balli  del  conta- 
do ,  a  comincia  :  voi  itele  un  bel  fiore  ; 
a  cui  vien  riipotto:  che  fiore  T  E  Diti- 
ramb.  ai-  Poacia  dicendoli  Fiori  team- 
bievoli.  ec. 

g.  XXIV.  Par  Uno  de' quattro 
delle  carta  da  giucare  a  primiera , 
10*  dipinti  fiort.  M.I11.  a.  U.  Vedendo 
i  ter, «tao,  cbe  UanDo  io  fiori,   Che  il 


limi 


PIO  ,36, 

nemica  d'a  rpade,  a  gioca  ardito,  Per  non 
far  monte  in  tu  ■  mutuo  ,  dì  cuori  (qui 
altrgorienm.  J. 

g.  XXV.  A  fior  e? acqua ,  volt  Alla 
superficie  delC  acqua.  Stgner.  Mann.  Oli. 
35.  I.  Sempra  renano  ,  per  coti  dire,  a 
fior  d'acqua  (t  debili,  e  qui  e  per  ma- 
taf  ora  ). 

t  FIORE.  Avverbio.  Punto,  Mente , 


bit  ta  fona  di  nome  ,  e  talora  colla  ne- 
gativa ancora.  Lai.  quidptam ,  nlhit.  Gr. 
oùiit,  jutieTt*.  Bemb.  pros.  3.  306.  Leg- 
geri eaiaodio  fiore  ,  la  quel  pulir  ella  po- 
terò i  mollo  antichi ,  e  nelle  prote,  e  nel 
verte  in  vece  di  punto.  Him.  ani.  Cullt. 
ojg.  Ahi  l  cora'  puole  uom  ,  cbe  non  ha 
Vita  fioreT  Dani,  tufi  a5  E  qui  mi  tenti 
Le  oovilì  ,  te  fior  la  lingua  abbuerà.  E 
34.  Penta  oramai  per  te,  t'hai  fior  d'in- 
gegno,  Qual  io  divenni.  E  Purg.  3.  Men- 
tre che  la  tperanu  ha  fior  del  verde. 
l.iv.  M.  Quell'  anno  fu  duramente  lecco, 
perocché  lotto  l'anno  non  piovve  fiora. 
E  nitro  ve  t  Che  non  ci  pare  oli!  cola  fio- 
re alla  repubblica.  E  altrove t  Non  erano 
fiore  lafficienti  a  far  quella  inquitiaiona. 
F.  altrove!  Se  in  lui  ha  fior  bene  ,  egli 
il  guaita  e  ipegnelo.  Palaff.  1.  lo  non  bo 
fior,  ne  pualo .  ne  calia,  Minnuol,  oh 
tcamiuaolo.  Rim.  ani.  Cuid.  Cavale.  66. 
Ch'io  dello  tuo  valore  Putta  eorrrprender 
nella  meole  un  fiore.  Ovid.  Piti.  161. 
Qortli  non  ti  vergogna  fiore  ,  a  ditti  il 
veto.  E  l;3.  Sa  di  quette  tetta  notti  io 
ho  fiore  dormilo  diventi  Inagu  termina 
del  furioto  mare.  Sen.  Pisi.  Quegli  cbe 
l'hanno  comperala,  non  oe  baono  punto, 
né  fiora.  E  appretto:  Il  paoailiere  mio 
non  aveva  fior  di  pane  .ma  a'  n*  avara  il 
catUldo.  Cr.  3.  8.  6.  E  eoi]  I  gorgoglio, 
ni  o  non  fiore,  ovvero  meno  nocevoli  a- 
vra.  Cavate.  Specch.  Cr.  Sa  In  li 
fior  di  bona.  />.  Cienf.  Fred.  S. 
-non  valica  fior  di  tempo  di  di ,  o  di 
notte.  Frane.  Bari.  i6|.  8.  Fiore  non 
ba  di  tenlire  Dunque  chi  mal  ta  guardar 
tuo  Irgniro.  Red.  Fip.  1  6.  Si  credono 
dal  troppo  credulo,  ad  inctperto  volgo 
dei  letterali  bugia  tolreniitlme ,  ed  a  chi 
ba  fior  d'ingegno  alomacbevoli. 

FIORELLINO.  Picctol  fiore.  Lai.  fio- 
tcutui.  Cr.  h.j-'mc».  Sen.  Pili.  All'uo- 
mo compiolo  è  vergagoa  d'andar  coglien- 
do i  fiorellini.  S.  AgotL  C.  D.  Neano 
fiorellino  d'erba,  nrune  foglia  d'erboro 
non  ba  latcialo  tanta  la  concordia.  Buon. 
Fier.  4.  3.  3.  E* non  c'é  borra,  Né  fio- 
rellin ,  né  foglia. 

•f  FIORELLO.  aVrii  u«ivt,  rAe  Fio- 
retto. Dim.  di  Fioro.  Lai.  fio  un  lui.  Gr. 
'J.  .-V,o  .  Frane.  Sacch.  rim.  68.  Lauri 
con  fonti,  fiondi,  orba,  a  fìorelli  Suona 
la  fama. 

3  FIORENTE.  Che  ì  in  fiore,  o  Che 
fiorisce.  Lat.  fioroni.  Gr.  oìe^apie.  Pat- 
lad.  Man.  18-  Il  cerchio  dell'arbore  fio- 
rente, o  voogli  tronco ,  accerchiare  con 
cerchia  di  piombo. 

*  S-  E  figuralam.  -  Sallutt.  tug.  R. 
Eli.  te  tue  coodieiooi  fiorenti,  e  prorper* 
non  mitrhiette  con  quelle  di  lugana  ».  (C) 

•>  FIORENTINAMENTE.  Avverò.  In, 
lingua  fiorentina.  Salv.  Avveri,  t-  3.  3. 
9.  Intendendo  il  Ialino  ,  molle  coaa  tra- 
sporto quindi  nelle  n otlre  parole ,  che  nel 
Giovan  Villani,  nel  Fra  Giordano,  e  nel- 
le Pillole  di  Seneca,  ed  altri  per  avven- 
tura più  Gorenlinameole  ai  rilruovano  tcril- 
te.  (V) 

•>  g.  Per  Al  modo  de'  Fiorentini.  Varch. 
Ercol.  aai.  Non  ara  duawantaggio  net- 
tano, ma  bene  alcun  vantaggio  da  uno, 
cbe  Fiorentino  non  ita ,  nel  fiorcntina- 
orrt porre.  (V) 

*  FIORENTINESCO.  Add.  Dei  afio- 

•7* 
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rmtinr.  Pati.  '■>'>  Tra' quali  i  Fiarea- 
lUlì  co*  Vocaboli  iaquarriad  c  imam  usi,  • 
cui  loro  parlare  fiorenlioetco  «e.  (F) 

*  FIORENTIWISMO.  Idiotiimo  pro- 
prio de'  Fiorentini  ,  Proprietà  del  perivi. 

0  del  far  fiorentino.  Dav.  Tot.  Leu.  ». 
Bau.  Fa!,  lo  crederci  eh»,  coma  ec.  i 
comuni  Greci  non  b  iati  osano*  gli  Aie 
Bini  de'loro  àllIriaTah* .  coti  non  dove*- 
•odo  ■  forcilieri  ap puoi  ir  noi  de'nottri 
li  •  Miai  -ni  E  Leti.  AeeoJ.  Alt.  Pereti*, 
debbo  io  «cagliai  via  ogni  iperimi  che 
da'  prcM-mi  boientinitnat  ,  nati  tolto  il  m« - 
dctimo  cii-lo,  ii-ii  ve  D'abbia  alcuni  de* 
gni  delle  buone  urinare?  (f'J 

a*  FIORENTINITÀ'.   La  qualità  del 
liiatetto  /ìwt«iiì*.>.    Dav.    Tac.  Leti,  a. 
fai.  La  Ftorcolinità  non  ho  folli 
r   lare  quetl' 

»».  (I) 

#  g.  Attraila  di  Fiorentino  .  Fiortn- 
tiniimo  ,  Fiorentineria,  l'arch.  Ercol. 
211.  Secondo  quelle  |terole  del  Bembo 
vi  uni.  la  vaaira  Fioreotinilà  ila  piulto- 
aio  per  nuocere  ;  che  per  giovare.  (/  ) 

FIORENTISSIMO  .  Saperi,  di  Fio- 
rante. Lai.  florealunmui.  Gr.  oivàtioa'. 
Taro,  Race.  non.  ijS.  3».  lo  duo,  eh' 
io  aia  di  «Mia  fiorMiliuima  d'armo,  d' 
imperio.  «  ii  il  udii  G.  V.  I».  108.  3 
n«i  .  eba  ee.  raccomandare 
dovemmo  ee.  la  loro  fio- 
rilo ,  aicromo  muro ,  e  ttec- 
Liv.  Dee.  3.  Eli' era  di  bel- 
letta ragguardevole  ,  e  d'età  fiorenliittma. 

FIORETTO,  flint,  di  Fiore.  Lai.  fio. 
tcului.  tir.  ot'vàn'Jia».  Boa.  g.  p.  p.  i. 
Cominciatami  i  fiorelli  per  li  prali  a  le- 
var  mio.  Prtr.  io»,  c,.  Lo  live,  e  i  col- 
li di  Sorelli  adorna.  Dani,  inf.  ».  Quale 

1  fioretti  dal  notturno  Rido  Chinali,  o 
chinai,  poiché 'I  Sol  gì' imbianca,  Si  dria. 
un  tulli  aperti  in  loro  itelo.  E  rim.  3». 
Perchè  gli  runpre  di  fioretti ,  o  d'erba, 
E  33.  E  tanlo  e  la  ttagion  forte,  ed  a- 
cerba ,  Ch'ammorta  gli  fi^reiii  iter  lo 
piagge.  Bemh.  rim.  68.  Siccome  tuoi* 
Chimo  fi  •  n  llo  in  ini  inalilo  dal  Sole. 

g  I .  E  in  genere  femm.  il  ditte  Frane. 
Stcch.  rim.  63.  Splendor  da  eiel  vaga 
fi. ire' la  alita  Prodotte  io  terra ,  o»e  'l 
mio  cor  t'affila. 

S  II  Fioretto,  per  timilit.  G.  V.  fi. 
•01.  1.  Mutando  il  conio  eoo  tinGtov-inoi 
più  lungo ,  e  1  giglio  metto  ella  Fran<-e. 
aca  .  aeoea  fi-rHi»  ec,  avendo  levali  i  fio- 
retti dentro  gigli,  conte  tempre  crono 
itali. 

g.  Hi,  Furetto,  per  metaf.  li  ditte 
di  Queltiiim  rota  tetta-  G.  V.  io.  »l5. 
a.  C-mi  più  altri  «ignori ,  e  Woni ,  e  con 
un  faftflO  d'ottorrnin  cavalieri  veelli  di 
Francia.  E  cip.  aio.  a.  din  un  Sorella 
di  centocinquanta  eàt alteri  delle  matoade 
de"  Si  un.. ri  della  Scala. 

$.  IV.  Ferrilo,  Sorta  di  eorla  più  in. 
/errore  deir  altra,  t  lerve  comunemente 
per  iste ornare. 

S  V.  Fiir-  tto,  e  anche  Spetit  di  luc- 
ettero aliti  bianco. 

S  VI.  Furetto,  il  dice  anche  Quello 
speda  lenta  punta  ,  con  cui  l'impara  a 
tirar  di  anodo  »  Silvi*  Ditti  3.  l$3. 
Per  traete  i  Giovani  in  eterei. io  ,  «  eoa 
gli  argomenti  dal  rateilo  dettali,  pervia 
di  oratoria  trherma  ,  e  di  fioretti  appare*- 
•Matti  all'arme  bianca  della  Curia,  e  ai 
veri  e  imbatlimenti  del  foro  ftjui  figura, 
tam  i  (\) 

#  FIORIFERO.  Aid.  Che  produce  So- 
li (Al 

*  S  Per  Che  ha  .irli  di  far  fermo- 
glinre  I  fiori.  Bore.  Film.  Iib.  6.  Il  fio- 
mero  lefiro  lopravvenuto  col  ino  lieve,  e 
pacifico   toffìimrnto  ,   avea   I'  impeluiM 

di  D  .rea  pollo  in  paco.  (Br) 


f  «  FIOMNELLO  .  JVonar  the  ha  la 
dlsinenia  diminutiva  di  Fiori**  t  ma  non 
ha  il  valore  te  non  del  Potitive  .  Lane. 
Ce*.  1.  naie.  5.  Ancoraché  tuttavia  tpea- 
detae  qualche  Aorinallo  ,  tegrelameote  ai 
godeva  ec.  (B) 

FIORINO.  Menata  d'era  katlmte  nella 
città  di  Firenta/  e  ceti  «Vite  dal  gighe 
fiore  ,  imperia  di  detta  città  ,  impressovi 
dentro.  Lai.  numotwr  aureni.  Cr.  5.  II. 
a  E  i|Ujiodo  della  lua  corteccia  (dell*  al- 
loro} o  dello  granella  li  Imo  il  peao  d'un 
fiorino  ,  rompo  la  pietra,  e  uccide  il  foto. 
G.  V.  6.  5a.  I.  I  mercatanti  di  Fircnao 
ec.  promuero  di  fornire  la  moneta  d'oro, 
che  prima  ti  ballerà  la  mooela  d'arienlo 
di  dodici  danari  l' uno  |  ed  allora  ti  co- 
ronario a  battere  la  buona  moneta  del  fi- 
ne oro  di  venlKputlro  carati,  o  chiamoui 
Fluitai)  d'oro,  e  conlavati  l'uno  ioidi 
venti.  E  ciò  fu  al  tempo  del  dello  metter 
Filippo  degli  Ugnai  di  Bretcìo  ,  del  mete 
di  Novembre  gii   anni   di   Crtalo  la-Sa; 


IJUj 


ili 


li  fiortn 

dall'  ano  lato  era 
giglio,  e  dall'altro  il  tari 


Ito  pctjvano  un  oo- 
'mproola  del 

Giiitanat  .  E 


che  fotae  l'altra 


l».  71.  3. 

colta  .  o  colendi  di  Maggio  |3*(7,  montò 
a  fiorino  uno  d'oro  lo  tlaio.  Voce.  mev. 
33.  4.  Compotc  di  dolergli  date  omiue- 
cenlo  fiorio  d'  uro.  E  1».  60.  IO.  Aveva 
de' fiorini  più  di  millantaDove.  Dani.  Inf, 
3o.  Et  m'ioduttero  a  battere  i  fienai , 
Ch'avevan  Ire  carati  di  mondiglia.  Cren. 
iìfore/1.  aoS.  Noi  tornammo  di  fiuriai  Ho, 
ehe  not  avevarnu  ili  pretlauaa  ,  iu  li  uni 
38  d'oro,  e  >li  quelli  rimanemmo  grava- 
li! fu  nella  prima  ventina  ,  e  per  ijiiello 
gonfalone  Pirro  di  Iacopo  Baroacclli  ra- 
gunaronti  alla  Parte  ,  e  rtuetla  tenemmo 
attero  rimati  di  meuj  di  fiorini  a8.  Tee. 
Dov.  PjiI.  4*<1-  Nummo  d'  oro  pelava 
una  dramma  d'  or»  fioe  ,  come  il  nottro 
fiorino  piglialo.  E  appretta:  Ora  enendo 
quel  un  imi  1  d'oro  il  medesimo  che  il  no- 
ttro fiorino,  cioè  urta  dramma,  ovvero  un 
nllavo  d'oncia  d'oro  obriao,  rioè  fine,  e 
tenia  mondiglia  .  che  «ale  il  prr tenie  an- 
no tScjQ  in  Firenae  lire  dieci  ;  qual  deaa- 
no  romano  ri  viene  a  valere  oggi  una  lira. 


g.  Fiorieo  ,  fu  eziandio  monta  Fio- 
rentina d'argento,  e  ne  furono  diverte 
torte,  di  veni  peti,  e  pretti.  Divertita, 
eh.-  p»r  ai  trova  dogli  itu  tioit  dell'  enti- 
Hu  memorie  anche  nrt  jfjn»  dell'  oro. 
G.  V.  5.  IO.  I  Imperocché  allora  cor- 
rea una  moneta  d"  argento  io  Firelite,  che 
ti  chiamavano  Fiorini  di  donali  dodici 
I'  uno. 

f  FIORIRE,  tmignific.  neulr.  Far  f,v. 
ri,  Pr-sdur  fiati,  I.IX.  fi imeere ,  fi mt re . 
Gr.  ni» in* a.  Cr.  3.  8.  6.  La  fava  in  qua- 
ranta di  fiori  tea  ,  o  inttememeate  crctee. 
Pe(r   ton.  E  raotare   angrlletli  ,  e 

fiorir  piagge.  /.'  cani.  4»-  3.  In  un  bo- 
trbe;to  nuovo  i  rami  iobIì  Fionaa  d*  un 
Lauro  giovenetlo  ,  e  tchictlo  (qui  alle- 
goricnmentt  ), 

0  g.  I.  Sei  preterito  ha  talora  Fio- 
rilte.  Civaie.  Simb.  1.  3ai.  La  verga  di 
Aron  ,  la  qoale  foia  opera  umana  fior  it- 
ti!, m 

*  %■  II.  E  per  metef.  a  !><»e.  «on. 
»'j7.  Ch'  avendo  in  mano  Mio  ruors  in 
tal  fiorire  e  'n  mi  far  fruito  ,  È  gita  al 
cielo.  fCj  Dani.  Par.  rj-  Ben  fi  un  te  e 
negli  u  unni!  il  volerà  ».  1  U, 

9  g.  Ut.  Per  limilil.  Petr.  Sin. 
17^.  Non  t'accorgo  Del  Morir  quetto  in- 
nauti  tempo  tempio  t.  1  e  imbiancar»  il 
pelo ,  incanutire).  Liti.  air.  molati.  Sai 
rame  bagnato  d'aceto  vi  fiantco  il  ver- 
d -etnie  Bed  Rtp.  net.  3l.  Credo, 
eh-  venga  da  quel  tale  .  che  tuoi  fiorire 
in' vati  di  eritlallo,  0  cb«  col  tempo  gli 
gli  ipeata,  e  it  gli 


f  S  |-  IV.  Fiorir» ,  per  mete/,  amie 
Eiscrc  In  fiore,  in  eccellente.  Lai.  flo- 
rere ,  e  mute  re.  Gr.  :n3tìy,  irootyftv. 
a9occ.  mev.  17.  a6.  Inlaata  lo  Mie  wiirut 
li  .-ciri.il  1.  che  di  aitino  ai  Ira  tota  para- 
va, cha  tolta  la  R  .maina  avetae  da  favel- 
lare. E  aot>.  98.  33.  Ni  •  por  vecchia.- 
cita,  ami  oggi  più  che  mai  fiori - 


are  la  gloria  del  ooatro  nome.  /'.'(.. 
38.  a-  Ch' amor  fìoriaca  ia  quello  n  .lui 
alma.  E  ]k.  5.  Che  par  morta  •  la  Buia 
iperaoaa  viva  ,  Al!,  r  eh' olla  fiorivo.  Fr. 
Giord.  Preti.  R.  No)  tempo  nel  quale 
quello  gronde  maettro  fiorivo,  ti  fue  ua 
olirò  maettro.  Cron.  Moretl.  v\\>  Nel 
tempo  ch'egli  era  per  fiorire  iti  luUi  i 
gran  falli,  ri  rendè  l' anima  a  Iddio  a'di 
14  di  Giugno  !374.  Mad.  Ari.  Cr.  106 
Egli  Hori  orila  tua  dolce  ineernaaauoe ,  .- 
mori  nell'acerba,  e  dura  paaaioae.  *  Tati. 
Bim.  Amor.  Cani.  3.  Tal  qaetta  donna, 
io  eui  Liciti  germoglia.  E  leggiadria  fio- 
ritee,  al  tol  natcenle  Nel  lucido  oriente 
Par  eh'  i  tuoi  biondi  crioi  apra  a  diteto- 
glta.  Ang.  Stet.  I.  I  Ti}  Molti  0  molti 
cercar  per  moglie  avelia.  Per  rammenta 
belli  che  in  lei  fioriva.  (D)  flit.  Pul. 
3.  Ap.l Indoro,  il  quale  fiori  40S  ansi 
prima  della  nctlra  talule,  fera  ee. 

g.  V.  In  alt.  imnifie.  vali  Sparger  di 
,/ieri.  fioritili  1  tpan-ere.  Gr.  è.t'st>^9- 

lai».  Fr.  Ine.  T.  Di  Ite' fiori  tallo 'I  fio- 
ritro.  tf  Cor.  Long.  Sof.  /in.  3.  Del  pri- 
mo latte  che  monterò  ,  altrrUaola  ciotola 
impiute,  e  fioritele,  lur  raedetimamenlc 
le  dedicarono.  (Br) 

g  VI,  Pure  per  melof.  Ornare.  Lai. 
amarre.  Dani.  Par.  16.  E  le  pollo  deU' 
oro  Fiorian  Fiorenaa  io  tulli  1  mei  gran 
falli.  But.  Mt  Fiorian  ee..  imperocrhè 
quelli  io  tutti  li  falli  del  Comune  l'ao- 
pelavano,  o  facevano  grande  onore  alla 
ina  citla  Few.  Barh.  35  18.  Ecceder 
troppo  tuo  grado   in  vetlire  (  Armare  a 


!  pe 

(t)  Chlehr. 


te  borire. 

*  g  VII.  E  ii  lignif.  nentr.  a  neulr. 
pali,  per  Ornarti.  Gul>l.  G.  3.  1.  E  meo  - 

V  ella  r 
dinaie  fioriti*  d'i 
Far.  ».  35.  Ella, 
turrito,  E  di  bell'altro  ti  fiorite*  il  Vi- 
to. IBJ  ttelm.  9.  3o.  Già  ti  fiorita*  ia  ai 
crndrl  battaglia.  Di  aanguinaeci  la  gran 
madre  il  tetta.  frtiW; 

4  g.  Vili.  E  Heurntam.  Salvia.  Senaf. 
lib.  I.  Quetto  Abrocom*  tempre  e  di  di 
ia  di  cretcea  in  l.elleaxa,  0  gli  fiorivano 
lOtirme  colle  belle  qualità  del  corpo  an- 
che le  buone  dell'  animo.  (Di 

*  S-  a°»r«  melof,  vale  Blu- 
teìrt  ,  Ritotverti.  PalUv.  Stor.  Conc  a 
III.  Le  prnntettioni  del  Re  di  Francia 
cominciarono  a  fiorire  iu  effetti.  (Pe) 

J  g.  X.  /Vr  Render  florido.  I.ai. fij 
ridum  redJere   tir.  iiìe.^ò*  TtJitì». 

■t  g.  XI.  /  l  'i-  -  itr//.t  crociai  di  nteu- 
ni,  vate  Gothre  il  favore  di  alcuno,  Ester 
heae  di  lui.  Rm.  3'i.  E  pugniamo  che  in 
f  rota  Uri  lini  ma  et  *  tea  ,  mollo  più  ftori- 
ice  in  gratta  de'  paviani.  (C) 

*  §  XII.  Fonrr,  per  Fruir»  fa  fa- 
me. Divenir  gloriato.  F.  Fili.  I  it.peg. 
|8.  Cipriano  nato  nella  ritta  di  Fireoar. 
ec.  fiori  a  Ravenna,  quivi  intrgnaodo  ra- 
gion civile.  E  4**  Infra  i  molli  cultori 
della  vera  fede  ,  che  all'  atlrologia  ai 
dellero  ,  fiori  eccellentemente  Guido  B  o- 
rtalti.  (D) 

t  *  g  XIII-  Fiorir  le  spalle  ed  une, 
vale  Marchiselo  r^n  ferro  rove  nte  per  or  - 
dine  delta  fluititi*.  Molm.  6.  54-  I  mar- 
chi, che  fiorir  debbou  le  inaile  A' ta- 
gliaborse, a  ladri  ancor  itola  ri.  (A) 

g.  XIV.  Fio/ire  rfriV*  donne  ,  11  dice  del 
Finir  toro  té  teliti  purghe  ,  del  te  anche 
Fian.  Lai.  in  menttruit  ette.  Red.  Coni 
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I  8.  A  tolti  «pioti  malori  particolari  «V 

Ci  occhi  ti  tggiugn*  una  mrwna  nota- 
le (ìi  quelle  evecuaiiooi ,  eba  ogni  me- 
lo toglion  fiorirò  olio  dot»*. 

*  §  XV.  Uso  «Mobile.  Da».  Scia*. 
Si.  (Com  tu.  I754)-  Il  capo  (del  vescovo 
HofTrnir)  ti  l«ooo  io  tal  ponto  di  Lon- 
dra infilino  ia  uni  lanci*  ;  0  lotto  levot- 
ai,  perché,  il  dire»so  parar  tempro  piò 
»<nrian.lo  ,  •  Borire.  (F) 


*  FIORIRE.  In  Jori*  di  Susi.  Ce: 
Prtu.  34S.  Vedete  dorè  conduce  quel  vo- 
ttro  tot  oro  il  tuo  etterti  iDcapvailo  di  to- 
Menerò  che  la  «ili ora  e  le  mente  dar  deb- 
bono il  fiorire  alle  lingue.  (C) 

*  FIORISCENTE  •  Men  unto  rAe 
Fiorente.  Che  fioriste.  Lai.  fioretti,  fio- 
ridisi.  Or.  atvdaav,  y.  .'.<<■  ::■ ,  Salvia.  Pivi. 
Tooc.  I.  l4>-  Che  non  11  può  dire  ee. 
doli' imparare  a  conoteere  a  buon'  ora  bel- 
li etempli  e  modelli  o  di  cootumala  vir- 
In.  o  di  fioriieenle  tavieisi.  (*) 

»  FIORISTA.  Pittore  the  attende  ape- 
cialmentr  a  dipigner  fiori.  Salvia  Jiuon 
Firr.  3.  4-  4'  "•«"iat*,  partala,  l-rnn 

•  ••la,  il  pallore  che  fa  di  finn,  quello 
che?  fa  di  paeti ,  il  gellatorein  brotieo.  f \J 

f  *  FIORITA,  {furilo  fitte  di  vertuto, 
eho  #1  appiccano  ne'  luoghi  dove  11  Ja  fé- 
ma  ,  o  {lue'  fiori  e  verdura  the  ti  sp.tr. 
roma  per  le  strade  .  l'osar.  I  il.  Sp*r  jer 
U  fiorila  nelle  tlr.de.  (A) 

*  §•  Fiorila  ,  diteti  nel  Fiorentino, 
ed  altrove,  ad  ina  spelte  di  fluntala. 
Mafai.  Leti.  te.  lo  credo  che  corra  un 
puco  più  ec  ,  che  non  ceree  dal  tapore 
del  Ulte  quaglialo  a  quello  della  ricolta, 
della  fiorii»,  della  giuncala,  che  finalmru- 
te  lutti  tono  latti.  (A) 

*  FIORITA'.  M  '/'illudine  ,  e  varietà 
di  fiori.  Bari.  Stor.  II.  I.  a.  e  1.  par. 
IX).  Ammiratane  la  gran  copia  ee.  e  i 
mille  peregrini  pentieri ,  e  fiorita  d' ioge- 
gao,  di  eoo  tetta  quella  ipoiitione  fu  un 
continuo  eoenmetHi  ec.  (qui  figurai  ).  (CP) 

*  FIORITE/ZA.  Lo  tinto  di  ciò  the 
e  in  ftoex ,  a  ptr  trattalo  Orno  le: la  Tati, 
leti.  (A) 

FIORITISSIMO.  Superi,  di  Fiorito. 
Lai.  fiorentissimut.  Gr  «  .'ir  -  -.  -  7-:; 

■'•  '-[  Fioritissimo  ,  dello  di  esercito 
o  di  stuoie  ,  vale  Abbondante  di  valorosi 
soldati ,  e  di  Molari  valenti.  «  Varth. 
Star.  3.  Pattò  il  Due*  nel  partirti  eoo 
tutta  il  tuo  nnriliitrmo,  ma  infame  eter- 
e»lo.  ee.  ..  Salvia.  Dite.  Annotile  odia 
Mia  Soritiuima  tcuol»  .  Baldin.  Dee.  Eb- 
be tempre  il  Getti  una  fiorili  laima  teuo- 
la.  (A) 

9  %.  II.  Ptr  simili!.  Etttllenlissimo. 
Tot.  Dav.  Ann.  3.  66  Criipo  Salititi  io 
ee.,  nipote  della  torcila  di  quel  Caio  Cri- 
tpo  Sa1  uniti  fioritittimo  trritloro  di  ito- 
ne romane.  #  Sai».  Awtrt.  %.  «4.  Non 
é  mancalo  ehi  quindi  abbia  proto  tema 
di  bit  limar*  ee.  il  fiontiiaimo  v„lgar  no- 
ttm.  (ftJH) 

*  S-  1,1  •  Prr  Prosperosissimo.  Peli. 
(Usti .  Olio.  leu.  Drd.  Coociotiarhe  io 
tpero  che  tale  ,  quale  egli  e. ,  ella  non 
uà  per  rifiutarlo  ,  né  per  «verlo  punto  a 
▼ile  ,  cooiideralo  quanto  utile  ,  e  quanto 
giovamento  n*  potrebbe  naicere  a  lotto 
il  ino  fii.rìtiwimo  italo.  (C) 

FIORITO.  Add  da  Fiorirò  ,  Pitn  di 
fiori  Lat.  floridi.'  Gr.  U^npif..  Hott. 
g.  3.  p.  4.  Coperte  di  percoliti  di  vili 
ee.,  •  tolte  allori  fiorite,  aftlr.  «a.  »o5. 
Fretro,  ombroao,  fiorito  e  verde  colli. 
Troll.  L'in!  Egli  è  ellreai  com*  l'ape, 
che  fa  il  mele,  che  fogge  i  pulidori  ,  * 
cerei  li  rampi  fioriti. 

5.  I.  Fiorito  ,  per  timitit.  M.  V.  6. 
15.  Venne  a  lui  M.  Gran  rane  della  Sca- 
la con  einquecentn  barbute  di  Borila  gen- 
1.  d'arma  (dot 


a ,  di  aera ,  candid*   tieno  diTeauti  le 

tempie  Ine  fri'eè  emuli).  Albert.  61.  L' 
animo  illrgro  fa  la  vita  fiorita,   e  lo  ipi- 
rito  diatecra  l'otta.  Petr.  som.  Neil" 
!  eia  sua  più  balla  e  più  fiorila.  fil.  Aldo- 
I  br.  P.  fif.  a5.  Ferciocchè  l' animo  allegro 

'  fa  la  vita  fiorila,  e  r  li.  Guid.  G. 

Con  fresie  allegra  ,  e  colla  farcia  fiorila 
lietamente  abbracciandoli.  E  altrove. •  El- 
1  la  foe  «orila  di   virtode ,  perocché  eli* 
1  ebbe  in  odio  le  vanitaci!  d'ogni  ragiono 
I  (Vip*  rrnata).  Serm.  S.  Arati.  Mone  fu 
I  finrito  di  miteririrdia  nel  popolo  di  Dio. 
|  *e  Fr.  Giord.  I4.  Fue  a  oc  ora  la  tua  na- 
livilade  idi  Cri'lv)  tutta  ornala  ,  glorifica- 
|  la  ,  iplcmtida  ,  li"iila  di  miracoli  e  di  ma- 
naiin'ie  ( I  )  Tosi.  Am.  3.  1.  Che  tuoi 
In  lar  di  qurtli  lenerrlli ,  Che  di  molle 
lanoli  ne  fiorile  Hanno  a   pena   le  guan- 
ce? iC)  Altre,  rim.  3^0.  E  di  raio  d-iè 
|  fiorito  a  palle  Roaie  ba  Irgato  un  gabbao 
'  tulle  tpalle. 

*  }i  II.  Per  Prelibato,  Squisito,  lìuon. 
l'ier  Al  bestia,  the  ile' filini  11  dire. 
Dote  le  nulla  di  fiorilo  b*  l'otte,  Tul- 
io et  ti  ti., lenite  a  fai  buon  Banco.  (A) 

*  g.  Ili  Per  Pulito,  Ordinato,  Com- 
|  piato    feri  A    Stiav,  3.  5.  Non  ha  quella 

volli  guardalo  1  ipeta ,  purrhé  I*  cote 
neno  lisi  iti  *  loj.ra  mano.  (I) 

*  8  IV.  Fiorito  ,  accordato  astai 
ler'fdrnmente  tal  terso  raro.  Ar.  Fur. 
4»  63*  E  nel  6onto  trrde  a  rotto  e  * 
giallo  Ambi  ti  Iranon  l'elmo  della  Ie- 
lla. (Pel 

tf  g.  V.  Fiorilo,  ditto  di  stile,  vale 
Sommamente  adorno ,  artificiato  .  Forch. 
Frcol.  579.  Il  tuo  tli'e  ec.  mi  pare  per 

10  più  tanto  ttrello  ,  truro,  e  fiiiroio, 
quanto  quello  di  M.  Annibale  largo,  chiaro, 
fiorilo  a  liberal*  .  a9ert.  f)jp.  M»r.  voi. 
3  pag.  io3.  Dova  tia  rolp*  di  mal  già- 
dicio  uiare  itile  fiorilo  ,  e  troppo  inge- 
gnoto.  (C) 

*  §•  VI.  Lintgua  fiorita  ,  vale  Discorso 
elefanti ,  lusinghiero.  Fav.  Fsop.  Sien. 
3.  Quando  la  fiorila  lingua  adorna  le  ma 
le  tolonladi  dell'animo  topratta  ogni  ge- 
neratione  di  petlilentii.  (P) 

§.  VII.  Fina  fimito,  ti  dice  Quello, 
th'  è  al  firn  della  h,  ite.  the  tomintla  ad 
avrrt  il  fiore,  cioè  a  generare  la  muffa 
Malm.  7.  49'  E  del  viuo  fiorilo  qnanlo 
no  maggio.  Ch'egli  é  di  quel  drlle  reo- 
luna  Une 

*  §  Vili.  Fiorilo,  ditesi  .la'  Satura- 
listi  qualunque  rer/w  rAe  abbia  una  ri- 
fioritura di  checche  sia.  (A) 

FIORITURA.  Il  fiorire.  Troll  trrr. 
eos  dona.  Unno  le  rote  nel  ptiscipio 
dell*  ani  fior  il  uri. 

V  J.  Fioritura.  T.  de' Naturalisti.  Ff 
fiorrscrnta  the  nasce  sopra  un  crepo  non 
salmo  (A) 

•f  FIORRANCIO.  .Sarta  di  fiore  di 
color  giallo.  L*t.  calendula  ,  tallita.  Gr. 
raìdn.  Lib.  tur.  maiali.  La  derntii.oe 
del  fiorrancio  protoea  i  metlrui.  Buon. 
Firr.  4.  5.  37.  Del  balroo  gelsomino , 
¥.  la  pena  ,  e  'I  fiorrancio. 

"+  tj.  Fiorrantic ,  e  Ftorroatino,  per 
Una  sorta  di  piccolo  uccello,  tosi  detto 
da  una  specie  di  cresta  o  stristia  di  pen- 
ne che  ha  In  capo  ,  di  talare  simile  al 
fiorrancio.  Abita  per  le  selve  tra  gli  spi- 
neti 1  I  gineprai,  e  si  pasce  d'Insetti: 
la  tua  voce  e  piuttosto  un  furolie ,  che 
un  canto.  Buon.  Fier.  !i.  4-  al.  Mucidi, 
e  lordi,  corse  fra  la  pania,  Calderisi  e 
fiorranci. 

FIOSSO.  V.  A.  /.a  parte  inferiore 
del  calcagno  del  piede.  Frane.  Sacch. 
nov.  \St).  La  quali  gli  aerano  laceri  lutti 

11  fiotti  de' piedi. 

»  %.  Fumo ,  diceti  oyf-i  da'  Calzolai 
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la  parie  p&  stretta  della   scarpa  e  del 

piede  vicino  al  calcagno.  (A) 

•f  FIOTOLA.  K  A-  Flauto.  Buon. 
Firr.  4.  ».  7.  Farei  ferir*  il  cial  Botai* 
•rgute.  Zampegne  rorparcint*. 

f  FIOTTARE.  Timprttotamrnta  on- 
drggiare.  Lat.  fluttuare.  Gr.  Xaiicrn'Cc- 
«dai.  G.  F.  IS.  65.  3.  Dove  la  riviera 
faceta  un  gran  malate,  che  fiottava.  OU. 
Com.  Inf.  |5.  s85-  E  pelò  gli  nomini 
di  quelle  parli,  per  soo  etiert  offeii  dal 
fiottar  del  mire,  a  riparare  il  fiotto  fanno 
fare  grandi  ripe. 

§.  I.   Ptr  timilit.  vale 
Borbottare. 

#  g.  II.  Fiottare,  detto  del 
ti  il  mare  per  to  fiotto  regolarmente  di 
I»,  in  II  ore.  Bore.  Com.  Dani,  Perlo 
fiottare  del  mare  Oeano ,  il  quale  due 
volle  li  fa  ogni  di  naturale,  ihe  totpia- 
gemlo  I*  tuia  de' venti  marini,  ee.  (A) 

t  FIOTTO  Marea, Goofomrnlo.Tem. 
penoso  ondrggiamenlo ,  Flusso,  e  reflus- 
so del  mare,  lai.fiuctuatio,  fluctus.  Gr. 
rùua.  Trsorell.  Br.  11  Hg.  Or  prenda 
terra  ,  or  Ulta,  Or  monta,  ir  dibatti, 
E  li  gente  per  molto  Diron  che  ha  noma 
Bollo,  6,  V.  II.  a:  I.  Furono  tinto 
tonerei) te  piove,  e  gonBameoio  del  fiotto 
del  mare ,  che  tulle  caie  ,  e  tetre  di 
quelle  manne  li  diu-rlaro.  E  13  .94.  1. 
Fiotto,  e  marea  vennooo  addotto  ài  det- 
to navila  del  Re  di  Francia.  Dani-  Inf- 
l5.  Quale  i  Fiamminghi  Ira  Guuanle  e 
Bruiftia  ,  Temendo  'I  Collo  ,  che  ioter 
lo»  •' ai  venia.  Fanno  hi  tchermo ,  parche 
'I  mar  ti  foggia  Oli.  Com.  Inf.  |5,  a85. 
A  riparare  il  firn  lo  f^nnn  far  grandi  ripe. 
Liv.  Die.  t.  K  col  hot  lo  dell»  rtrrl  lo  tra- 
panò a  Locri.  Sin.  Pisi.  E  the  i  menaoi 
medi  - imi  ahbitso  loro  fio  ilo,  e  loro  on- 
di .  che  gli  lempeila.  e  gli  commuove. 
E  altrove.-  Ma  io  li  diro  veramente,  eh' 

10  non  pregio  quello  icbiamano,  a  ru- 
more e  bollore  neesle  più,  ch'io  farei 
rumore  d'on  finti  n  di  mare.  7V.  Dav. 
Ann.  I.  a5.  Perchè  quando  il  fiotto  bat- 
teva, dappoco ,  o  valente,  nuovo,  o  prati- 
co ,  torte ,  o  couaiglio  tanto  ti  era. 

§.  I.  Per  metaf.  vale  Empito,  Furore, 
Furia.  Bott.  Fil.  Dani.  230.  Petrioccliè 
noi ,  bau*  turba  ,  tiiuto  Impellati  dal 
fiotto  della  fortuna. 

$.11.  Per  Moltitudine,  Frolla.  M. 
V.  a.  33.  Udirono  dell*  terra  un  fiotto 
di  buoni  brigami,  e  dieronti  tra  i  nemi- 
ci. Fianc.  Sacch.  rim  Aoche  ho  veduto 
et  sai  di  beitie  fiotti.  Come  olii  con  cin- 
ghiai, lupi,  leoni. 

*t  g.  III.  In  Fiotto,  0  In  un  fiotto, 
modi  avverbiali  metaforici,  che  valgono 
Con  Impeto  ,  Con  furore.  M.  V.  lib.  5. 
cai/i.  6  Fece  cento  fedilori .  ch'aodaitono 
inn.nai  a  cormociere  la  .uffa  .  1  quali  ti 
moituso  in  un  fiotto  e  di r immuti  al 
eammins  veno  l'agguato.  (CP)  E  9  cop. 
38.  E  in  brio  e  Italia  di  tempo  in  gran 
numero  li  ragunarono  in  tul  marcalo,  s 
di  rubilo,  testa  altro  rontiglio,  in  fiotto 

11  diritearono  a  coloro  che,  tcbierali  in  sul- 
la piatta,  e  pcrcottoogli  e  ruppongli.  (f  ') 

*t  FIOTTOSO.  F.  A.  Add.  Che  ha 
follo,  hot.  fluctuosus,  undosus.  Gr.  ru- 
uatTUrNic.  Fr.  Giord.  Fred.  Non  lo  »pa- 
venlaso  i  fremili  del  mare,  per  II  gon- 
fimi dell' irque  ftotloto. 

FIRMAMENTO.  Lo  stesto,  che  Fer- 
mamente. Lat.  (irmamenluui.  Gr.  ohtsm- 
wj,  sTtfifoysc.  /'"'*,  loc.  7".5.35.  IO-  Non 
può  far  1'  uom  contento.  Quanto  entro  é 
•1  fìrmimenlo  ,  Purché  egli  illuggiimen- 
to  Nel  cor  non  venga  a  fare. 

t>  g  Per  Fondamento.  Sannoz.  Arcnd. 
ar.  ia.  La  quale,  tenia  alcun 
lelire  città .  un  tempo  oc  ,  fu  per 
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Aule,  ere  I...  tollo  ai  piedi  il 
ove  fondati  eri.  /FV 

*t  «  FIRMARE.  a**.  Form  are.  Ca- 
m/c.  Espoi.  Simb.  I-  4-r'6  Fer  »*  parola 
de)  Signor.  >>  rai»  firmili  li  òtti,  Co 
vwoe  a  dire  ,  ebe  li  eìeli  furono  Celli  non 
a  caio .  ma  seconda  alerai  regione  f  è 
sue/  dV/  .V.  me  3»  Verbo  demiai  cocli 
■innati  suol  (V) 

FISAMENTE.  Avverb.  Con  fermenta, 
Co 1  allenitone.  Attentamente  j  ed  è  uro* 
pnameate  dell'  ali»  afe/  guardare,  e  dti 
temere  fermi  gli  occhi  />r  una  cosa.  1**1. 
fu  11  .  interniti  ,  set»  d  h  <  1  •  ectilis.  Gr. 
sItcvÙ{  /M*f.  /tir.  i3.  Pai  fisamente 
•I  Sole  gli  ..cebi  pori*,  E  Par.  20.  Or 
f.nmenle  riguardar  «  suole.    Pei».  35; . 

A 11,        facendo  pentire    la    persona  ,  ebe 

ama,  fuaroenle  della  cute  amali  «e.  è 
ragione ,  ch'ella  li  augni  ,  o  per  no  mo- 
do ,  o  per  uo  altro.  Mieslruis.  I.  38- 
Se  lo,  indebolito  dal  |iecealo,  non  piloti 
orare  fisamente,  quanto  puoli  li  sforai. 

£.  In  vece  di  Profondamente.  Lai.  mite, 
profun-le.  tir.  ^xàtaa;.  flore,  ucv.  17. 
il.  E  chrtsm-ote  tutta  11  donna,  la  quale 


FISARF-  Fissare.  Lai.  figera  oblutum, 
firn  oculu  latueri.  Cr.  otTin';ti»,  atrtrij 
tipi/,  t'ir.  Due.  on.  85.  Se  quando  tu 
&arai  liei  cospetto  del  Re  ,  tu  vedrui,  rh? 
tutto  toipetloto  e'  li  fitatee  gli  occhi  ad- 
dolio,  fé.  Ambe.  Bern.  3.  IO.  CoMui 
m'ha  filalo  I"  ncrliio  «tolto  addosso. 

FISCALE-  ('o;>  >,  «  Soprantendente  del 
fuco.  Lai.  errarli  prof. -e  mi.  Tic.  Dav. 
Ann.  I.  Tra  l'altre  cote,  Aurelio  l'io 
uoitore.  cui  fu  rovinala  uni  cita  ee., 
chiedendo  e*  Padri  d' rurr  rifallo  ,  a  con- 
Irad'tirrodu  i  fucili ,  Tiberio  la  gli  pago. 

*  FISCALE.  A  id.  Che  procede,  Che 
trotta  di  fuco.  Srgr.  Fior.  Pr.  Sara  oe- 
rettiitlo  alla  fine,  la  egli  vorrà  mantenere 
■I  nome  del  liberala ,  gravare  i  popoli 
ilraoidinariamenle ,  ad  esser  fucile,  e 
fare  tutte  quelle  rose  rbe  li  possono  fare 
per  iver  danari.  (A)  Imperf.  Pr>v.  D. 
l  \  T.  5  a$.  Tauti  lacci  a' sudditi  eoa 
nuove  leggi,  eoa  nuovi  bandi  lendeaoti 
p.r  moltiplicare  le  »ie  1  fir  buoni,  a  farà 
opulenta  la  camera  fi  vale,  rbe  rei  e  p>- 
*«ri,  come  conti  Plinio,  li  eolia  mai 
sempre  Traiano.  (F) 

*  FISCALEGGIARE.  /V  di  fucile, 
e  propriamente  Sottililiare  ,  ed  Elimina- 
re accuratamente,  come  I  Ctiminattstt, 
Munì  I.rtt.  Introduce  tu  un  ioni -no 
giuditiu  il  re  Ariano  a  fiacateggiara  sopra 
un  latto  che  ma  tua  tommi  confusi.ine 
pareri  auloritiarc  croi  inroniroverlibil- 
mime  il  rito  cattolico  F.  altrove:  Se  m.i 
V  E-  pigliane  ■  fi.raleggiarmt  contro  , 
rome  ideilo  lia  preso  a  fiicalrggiare  con- 
tro il  decoro  della  società  in  mio  fa- 
vore. (A) 

FISCELLA.  Cestella,  '/.,-,  1  tenuta  di 
vinchi.  Lai  fiscella  ,  /lici  ta.  Gr.  sopisti, 
«TCtais'c.  a^W,  lt.it.  D.  Ma  n  n  polendo 
celare  .  proe  uni  fiicalli ,  cioè  una  Mi- 
ti), a  impennila;  a  impeciati  che  l'ebbe, 
mite»!  il  fanciullo.  Tata.  Ger.  7.  6.  E 
veJe  un  uom  canuto  ili' ombra  amene 
Tettar  Atcelle  alla  tua  gregeia  acciaio. 
iVennei.  Arcad.  prot.  .,.  l'n  breve,  ebe 
ec.  giammai  le  mie  labbri  noi  toccarono, 
mi  tempre  I'  ho  riguardalo  nettissimo  nella 
mia  latra,  d'alloracbé  par  una  cipri,  e 
•lue  grandi  Incoile  di  premulo  lalle  il 
comperai  da  un  navigarne. 

*  FISCI1  (AMEN TU .  Il  Fischiare, 
Fuchio,  B»;i*. menta.  Il  Focali,  alia  f. 
BUCCIN\MK.VrO.  g.  (8) 

*  FISCHIASTE.  Che  fuchi:  Salvia. 
Opp  Caie.  4  1  Jo.  Ed  et  t'inchina  1  lem 
da  Irruenti  l'unte  colpito  fiichiinte  a  di- 
tuta.  (»  E  r.,  ..'  i  2.  C  n  le  lingua  che 
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viWavanai  Lambivano  le  lor  fiirhimli  Itoc- 
cbe.  E  l.  7.  1  >'  Inalili  di  terpeali  elle 
ali!  ì  vinai.  (Fi 

f  *  S  Fuehiastte  ,  'a  anche  aggiunto 
di  alcune  lettere  ,  così  detta  parchi  in 
proff  erendole  si  fs\  sentire  uà  certo  fischio. 
Salv.  Avveri.  I.  3- 1. 3.  Li  B  rae*a  in  vaca 
dell'  aapra ,  e  li  S  dolce  per  la  quasi 
fiacbiinte.  E  I.  3.  !■  II.  La  quii  lettera 
à  strepitosa,  ed  ha  ittn  del  fischiarne.  E 
di  sotto;  Dico  A  Ila  S  ,  che  ai  chiama 
propria  e  fucinante.  {I  ) 

FISCHIARE.  Mandar  fuori  il  fischio , 
Sibilare.  Lit.  sibilare.  Gr.  nitrii», 
(.ni  /-  G.  Li  quali  tulli  fitebiirooo  alla 
bitliglii,  e  gillirti  iddouo  «Ili  Greci 
fctaia  vale  Gridarono,  Ferono  strepilo  .  Al- 
iarono la  voci).  Fir.  As.  »»6.  E  " 
do  una  10I  valla  coti  pian  piano 
lerai ,  che  quatta  mia  balia  ac. ,  aprendoti 
I'  uteio ,  ti  meni  al  buio  in  camera  mia. 
E  252  Dopo  batta,  come  eri  unto,  e 
fin  blando  fi  chiaro  eh'  egli  è  venuto. 
Morg.  »3.  SI-  E  fuebia  come  serpe , 
quando  è  in  caldo.  Segr.  Fior.  As.  3. 
(Quando  una  voce  adimmo  ,  che  fischia- 
va.  *  •  E  appresso:  E  quello  fu  cagion 
eh'  io  non  vedetti  D'  onde  ti  fotte  quel 
ritentar  veooto  .  (.X) 

g.  I.  Fucbiare  de  venti,  si  dice  quan- 
do spirando  Jakuo  ramare.  Lil.  sibilare  , 
j  snsurnsre.  Vareh.  Eroi.  L\l.  Se  avelie 
I  temilo  o  cantare  uccelli,  o   belare  peco- 
[  re ,  o  ragghure  nini,  e,  nnn  rbe  litro, 
fischiare  1  tenti.  Red.  /ìilir.  Quale 
alla  slagton  del  g,eU»  Il  più  freddo  Aqutlon 
fischia  pel  cielo. 

J  g  »••  fischiare,  si  dice  di  ogni  al- 
tra  cosa,  che  fa  sibilo,  rompendo  Caria 
con  velocità.  Bern.  Ori.  1.  f>  A.  E  par 
ch'il  nel  paventi,  e  •  lem  eida ,  Solo 
il  fischiar  drll'ona,  e  l'allra  spada-  Sago, 
uni.  esp.  l35.  Non  si  vedeva  più  quel 
bollimento ,  nè  si  udiva  fischiare,  come 
1'  altra  volta  aveva  latto. 

§  III.  Fischiare  ,  è  Fuchiart  altrui 
negli  orecchi,  vale  Intimare  segretamen- 
te alcuna  notista.  Pataff.  9.  Fischiando- 
mi olire,  morrai  Teua  ditte:  ec. 

FISCHIATA  fatto  del  fischiare.  Lit. 
sibilili ,  sibilum.  Gr.  »j:i/,u9{. 

§.  Fischiai,!,  per  I scherno ,  Derisione 
falla  con  istrrpilo ,  grids  ,  o  simili.  LaU 
subtannatio  t  eTnbtlatij.  Oav.  Sciem.  5f. 
Il  Foresta,  stati  confessoro ,  e  dilettissi- 
mo di  Caterina  ec. ,  con  più  t.ileune  mar- 
tirio andò  io  cielo  ec,  arto  vivo  a  fn>ieo 
leoto  tolto  a 'piedi,  con  fitchule,  motti, 
alti,  e  cantoni  d'ignominii.  E  7«).  Aven- 
do ire  giorni  battagliato  .  e  vedendo  Coi, 
per  le  rischiale,  e  «alter  di  mini,  e  nie- 
di,  che  Marine  n'indivi  in  rascia,  lece 
ee.  Tic.  Oav.  Stor.  $  33o-  Pittaeiao 
per  Roma  in  lunga  fila ,  in  meno  d'  ar- 
mali :  viltà  ne'  lor  viiaggi  000  era  ,  mi- 
niaeonou  Serena  ,  saldi  Igli  schernì  e 
all'  fischiale  del  volgo. 

FISCHIATORE,  de  fuchi».  Le*,  si- 
Inastati 

*f  #  FISCHIETTO  Dim.  di  Fischio 
Zufolott».  Chiokr.  rim.  4.  *|8  (Freisa 
ijit.)  Saravvi  Alfesiheo .  Che  te  'o  borea 
rip  msi  Un  picciolo  fiacbieltn ,  empierà 
l'aria  Di  mille  varie  voci  Naturali  agli 
uccelli.  (Al  B/tlin.  Pise  1.217.  Oche  il 
generale  ordini  con  voce  umana  e  suoi 
ministri  nel  galitaetto,  o  che  il  cornilo 
ordini  alla  ciurma  con  il  IWtuc'.ln  ec.  egli 
è  tulio  quati  un  parlare.  (C) 

J  FISCHIO  Suono  acuto  simile  ateaato 
degli  uccelli ,  che  si  ft  colla  bocca  ,  con 
varie  pitture  di  labbra,  a  di  lingua.  La 
pronunua  di  tal  voeab.do  esprime  mera- 
vigltosamcnta  U  suono  di  tal  voce.  Lat. 
sibilai.  Gr.  tusi/uj^. 

»  J  I.  Fuchi»,  per  similit  vate  Si- 
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W»  di  serpente.  Cor.  Eaeid.  ».  3S5. 
Giunti  alla  riva  ( i  serpenti )  ec.  Vibrar 
le  lingue  e  giilir  filetti  orribili.  ft*"a°> 

$.  11.  Fucino,  s,  dica  ancora  m  vari  Stru- 
meau che  aiutano  ,  o  servono  per  fischia  - 
re.  »  »  Dani.  Par.  aS.  Tulli  ai  posano 
al  tonar  d  uo  fischio.  Bui.  Mi  Quando 
lo  cornila  tuoni  lo  l'ischio  ,  lutti  li  remi  . 


n  per  costi  primi  nell'  acqua  più 

r.  v. 


potano 

r.  2. 


eolie ,  sa 

(C)  Imperf.  y.   tuie.  D.  l\. 
278.  Si  come  i  Hattli,  e  i  fuchi 
per  loro  non  hinno  tuono.  (F) 

*>  PISCINA.  La  stesso  cha  Fiscella. 
Sannas.  Arcad.  pros.  II.  Al  secondo  è 
apparecchiala  una  nuova  e  Ite'-la  ritenta  , 
convenevole  iniUumenlo  al  turdtdo  Bal  - 
co. (Vi 

•f  FISCO.  Pubblica  erario,  al  quale 
s'applicano  le  (acuità,  e  la  «danna- 
poni  de' H-al/otlori ,  e  le  eredità  di  colo- 
ro, che  n.u  •/.«.»  arnie  legittimo  erede. 
Lai.  fitcui ,  arranum.  Gr.  Tatutcov.  M. 


Me- 
A. 
la.- 


cna- 


C.  3.  5l.  Prete  licemia  di 
di  rerare  al  fuco  i  beni  di  costui ,  ch'era 
bindc^giilo.  3  /.*.  Stor.  5.  64-  Fu 
lor  lolle  11  lem  di  CitUdella,  ed  i  lor 
beni  poni  nel  fisco.  K  6.  81.  A  ticureui 
di  queste  libbre  .  suoi  beni  furono  nel 
fisco  ubligati.  E  11.  |65.  Il  migitlrito 
delle  cose  cadute  nel  fisco.  (PJ  Imperf 
Prov.  D.  I  j.  T-  5.  2j.  Quanto  lolaero 
iogiuilimenle  a  molli ,  ragunito  in  un 
tolo  ,  il  fuco  a  un  trillo  lo  ingoi.  (F) 

§.  Per  me  taf.  Lib.  san.  3l-  Da  firli 
un  simulacro ,  un  tabernacolo  ec ,  Do 
fisco ,  d*  ogni  eiiio  un  recetlacolo. 

FISICA.  &ir«M  delle  cose  naturali . 
Lai.  partir*.  Gr.  «o,ut,j.  Tee.  Br.  1. 
3.  La  seconda  ti  è  Fisica .  per  eoi  noi 
tappiamo  li  altura  delle  case  che  hanno 
corpo,  a  convertano  colle  corporali  cose. 
liaal.  tnf  11.  E  te  lu  ben  là  tua  F*uica 
note ,  Tu  troverai  ec , 

t  8-  '.  a"rr  la  Professione  della 
dicina  j  ma  in  questo  senta  è  /' 
Lat ,  ars  medica ,  physicv .  Gr. 
■cpisxn-  U.  Aldobr.  P.  \S.  ».  Dio 
ooe  1  lui  ,  siccome  alla  più  nobile 
tura  ,  una  scienti ,  che  1" 
Fisica ,  per  la  quale  egli  guardasse  1 
tede  ;  che  egli  gli  doooe 
e  potette  ancora  le  malattie  ri  munir  ere  e 
schifare.  E  Dotate ,  che  Fisica  è  falli 
principalmente  per  saotade  guardare  3  mi 
oou  111  di  vostri  intentione  ,  che  lai  Fi- 
sici sia  S'iettai  per  fir  vivere  l' uom  o  per- 

rlualmente,  ami  è  falla  per  ronducere 
uomo  infino  alla  morte  naturale.  £  A. 
Finca  è  quelli  proprra  mensa,  p  er  la 
quale  l'uomo  conosce  tutte  le  miniere 
del  corpo  dell'uomo  .  e  per  la  quale  l'uo- 
mo guarda  la  tarila  del  corpo  .  e  rianuove 
le  maialile.  Maestnt:t  ».  V^.  ». 
(caia)  quimlo  i  minaci,  i  cak 
golari ,  l'arcidiacono ,  decano 
piotani.  cantori  ec. ,  ovvero  qualunque 
prete  o,le  legge,  ovvero  lìtica.  A'  appres- 
so 1  II  qiiirtoderioto  è  de' dottori ,  e  mir- 
ini, i  quali  trienlemente  intrgnauo  legge 
1  coloro  c' hanno  limalo  l'alma,  ovvero 
Fuira 

f  *  %.  Il  Per  r  Arte  dell.  Medie- 
Ha  t  onde  Far  la  fisica  ,  vale  Medicare  ; 
ma  e  modi  antico.  \ov.  ani.  lo.  Allora 
il  maestro  (medico)  giuro  di  mai  non  me- 
dicare ,  se  nnn  atioi  ,  e  fece  la  litica  delle 
heilie  e  di  vili  animili  sempre  tutta  tua 
vile.  (F) 

*f  FISICACGIME.  Astratto  di  Fisi- 
co 10  j  Fantasticaggine.  TAbald.  Andr.  So- 
no certi  cervelli  strani  ,  faiilaiticalon  e 
rotai,  che  godoni  della  loro  fiucigginr 
Fr.  Gierd  Fred.  R.  Fri  entrato  in  una 
profonda  fitiraggme. 

*t  FI  SI  CALE  .  »'.  Adi  Di  Fisi- 
ca ,  Allenente   a  filici .  Lai.  pbj  sicus  . 


Il 
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Cr.  Mfwjf.  Amar.  4t.  Queste  ro- 

te, eh*  «vi  mi  «tilr .  per  ragion  fisicale, 
rrspotla  ,  per  ragion  ti  lascio  ,  per- 
rb«  Hi  Pitica  non  Insogna  Iratlar,  te  non 
per  mi 

*  FISICAMENTE.  Avverò.  In  modo 
fitte*  ;  e  vale  anche  Heotmente  ,  ICfTetli- 
vamente.  Del  Pnpn  .Sai.  um.  re.  (A) 

FISICARE.  Fantislican  .  Ghlnbiisa- 
re.  Lai.  r»«ini<ii«i.  Gr.  ifwpfaui» . 
r«rrA.  Ercol.  j5.  Coloro  ebe  la  guar- 
duo  troppo  nel  sottile ,  e  sempre  e  la 
ogni  tnogo,  a  con  ognuno  •  d'ogni  rota 
lenaonaou  ,  •  contendono ,  ne  ti  può  loro 
dir  cola ,  eh'  rui  n»n  la  vogliano  ribat- 
tere •  ributtarla  ,  si  chiamano  litico»  , 
•  'I  ««rito  è  Calcare  .  Cont.  Corti  l^o. 
Gran  copia  ci  Irovsam  di  gran  gentile  , 
Buon  da  farei  diiporro  A  non  fisicar  trop- 


FIS1CIANO .  V.  A.  Chi  sa  la  Fisi- 
emj  Fulco.  Lai.  physicus.  Gr.  yuruuc. 
G.  y.  6.  45.  3-  Infermo  di  grave  ma  bi- 
lia ,  ma  non  però  mortale  j  e  facendoli 
curare  a 'medici  fuiciaoi,  Manfredi  ma 
fratello  ce.  il  fece  a'  delti  medici  per  mo- 
neta ,  «  gran  proneiae  avvelenare  .  E  8. 
65.  a.  Il  quale  fu  tomaio  tisici  juo  sopra 
tutu  «tirili  de' Criiliani. 

FISICO.  Siili.  Scientiato  di  Fisica. 
tal.  physicut.  Gr.  et/euei.  bah.  i3o. 
So  quello  <•  ter ,   che   ciucili   fitici  di- 


t  8-  Per  Medica  1  ma  la  quitta  len- 
to è  V.  A.  Lai.  medicai  .  Cr.  t'arca,. 
Pttr.  or/t.  3.  E  ir  non  foise  la  di- 
screta aila  Del  Fisico  gentil  ,  ce.  Mac' 
1  tinti.  a_  iì.  Non  tono  perciò  i  lavora- 
tori da  riprendere ,  ebe  osservano  il  lem- 
po  del  temi  atre ,  ovvero  a  tagliare  gli 
alberi ,  e  cola'  cote .  le  quali  hanno  ra- 
gioni naturali  ,  •  timiglianlemenle  i  fisici 
nelle  meditine.  Fiamm.  5.  II.  Ni  valte 
a  farmi  tornar  la  ella  errante  ne'  tuoi 
1  fiiico  tirano  argomento,  tf  Buon 


Fitr.  I.  a.  a.  Tanto  a  me  s'apparisca 
fisico  primo  Dello  spedat.  (X) 

FISICO.  A<U.  Ut  Finca.  Lai.  avWar- 
rejr,  naturalti.  Gr.  CaiiX9(.  Haat.  Par. 
aa]  •  Fu  a  tal  crrder  noci  bo  10  pur 
prnove  Pitica,  e  melaiìiice  ,  ma  uabni 
Anco  la  verità,  che  quinci  piote,  il.  /*. 
<>.  107.  La  mano  da  Dio  non  e  slanca, 
uè  Imi.. lata  da  coslellatioui  ,  né  da  f.sicbc 


t  S  FISICOSO.  Ahi.  Chi  appeal  ad 
orai  race.  Settico,  Scrupoloso,  Fiala- 
ituo.  Lat.  marma»,  diffiulis.  Gr.  Svito- 
io;,  l'arrh.  Ercol.  ?5.  Coloro  ,  che  la 
guardano  troppo  nel  tonile,  e  sempre, 
a  in  ogni  luogo,  e  con  ognuno,  a  d'o- 
gni c»ia  teoaouano ,  e  contendono  ne  si 
può  loro  dir  cosa ,  che  esii  non  la  vo- 
gliano libane»,  e  ributtarla,  si  chiamino 
Fiur.ui. 

*  S  F  figuratamente  detto  dello  Sti- 
le. -  l'arch.  Ertol.  179  II  soo  stile  (Jil 
Cnttelvetro)  ce.  mi  pira  per  l«J  più  lauto 
atrrllo  ,  scuro  ,  e  fiiieoio,  quaotu  quello 
di  mrsi-r  Annibale  largo,  chiaro,  ee.  (C) 

•f  FISIMA.  V.  A.  Faatatia  fintala  . 
Pala  fi.  a  Per  6iinaa,  eh-  venne  al  /.  n- 
eotino.  Cron.  Morali.  3.J3.  Riguardando 
lei  ripiena  di  lantu  dolora  ,  cominciai  a 
piangere,  e  in  tanta  fu  mia  venni,  che 
per  gran  petto  i  miei  occhi  noi  poterono 
raffrenare  ee.  Alleg.  360  Quando  io  un 
tratto  v  oeadonteoe  la  fisima  straordina- 
ria ,  e  bisognato .  al  dispetto  di  mare  ,  e 
di  vento  ,  che  io  sborri  fantasticamente  , 
c  componga  al  buio  il  seguente  capitol  i- 
00.  *>  Bollili.  DilC.  I.  Il3.  Vi  è  di  voi 
chi  la  chiama  un  grillo,  un  ticchio  ,  uo 
giiimeo  ,  ehi  uo  capriccio ,  un  ghiribiaao, 
o  un  ribobolo  ,  chi  una  fisima  ,  chi  una 


r  1  a 

t>  S_  Filimi,  vale  aaehe  Collera,  Ira. 
Il  tceab.  la  ANDARE  IN  FISIMA.  (A) 

*  FISIOLOGI  A .  Quella  parte  della 
Finca ,  li  quale  ha  per  fina  la  cornino  ■ 
ne  delle  Cauti  naturati  diti"  astoni  del 
corpo  umano  viventi  nella  italo  di  sani- 
tà. Cecch.  A  tel.  (A) 

*  FISIOLOGICO  Add.  Appartenen- 
ti a  Fisiologia.  Cocch.  Asci.  Che  da  lui 
preso  aveste  quel  pernierò  fisiologico  d'I 
pripeton  mutamento  del  corpo  amano.  (A) 

*  FISIOLOGO  .  Portatori  di  Finca  . 
Boce    Com.  Dani.  (A) 

*  8  Opti  si  due  Colui  che  sa  la  Fi- 
tiolooin,  e  che  scrive  sopra  materie  fi - 
siol.ifieht.  (  t) 

FISIOMANTE.  Che  studia  fi sanomia , 
a  indoviaa  per  via  di  fitonomta.  I  anh. 
/Va.  QC).  Alcuni  fisiomanli  (  come  testimo- 
nia Aristotile)  avevano  ridotte  tulle  que- 
ste somigliante  a  Ire. 

*  FISIONOMIA.  Fisoaomta.  Cell.  Co- 
lor. L'autore  di  qnel  libro,  il  quale  e 
intitolato  Della  fisionomia  ee.  1  il  che  pa- 
re che  contermino  ancora  i  fisionomisti 
moderni.  (A)  Bim.  Buri.  a.  1  \6  La  Fi- 
sionomia che  guarda  i  volti.  Può  cono- 
scere i  ladri  e  gli  assassini,  (fi) 

<0>  FISIONOMISTA.  Colui  chi  ut  ,  o 
che  Insegna  fisionomia .  Geli.    Color.  Il 
100  i  fisionomisti 

•  (A) 

*  FISIONOMO.  Susi.  Filmante  , 
Fiianomtila.  Lai.  pliy siognomom .  Corlig. 
Castigl.  4.  3*17 .  I  fijionomi  al  tolto  co- 
noscono spesso  i  coslumi,  e  talora  i  pen- 
sieri degli  uomini  .  ( .V.S'J  Sper.  Sper. 
Dial.  Vi-  Lascia  al  giuditio  de*  Giìunomi 
supersliiioii  la  contitleraaion  del  mio  voi* 
lo,  e  mira  l'opere  ch'io  so  fare.  (FP) 

•f  *  FISITERO.  Sorta  di  mostro  man- 
na ,  o  più  veramente  di  Balena.  Ar.  Far. 
6.  36.  Pittrici,  Imi  leu,  occlie  e  balene 

FISO.  Add.  A/ltunlo.  Intento,  Alien- 
la.  Firmo  a  considerare,  e  a  riguardare  . 
Lat.  /x<r  aculis  attentai,  irei  animo  in- 
tenti!. Gr.  «Tl»n';.  Petr.  cant.  ìS.  1. 
Perch'io  miri  Mille  cose  diverte  attento, 
e  6so ,  Sol  una  donna  veggio ,  e  *l  suo 
bel  viso  .  E  4 L  4'  Qtssri'io  una  donna 
ec.  Vedendomi  ti  Sto  All'  allo  della  fron- 
te ,  e  delle  ciglia:  Mero,  mi 
li  consiglia.  E  san.  |5. 
a  mirarvi  intento,  e  (ito.  Bore.  nov.  17. 
5|.  La  quiie,  perciocché  bellistima  ara, 
fisa  cominciò  a  riguardare. 

FISO.  Avvero.  Fisamente.  Lat.  inten- 
Hi  oculti ,  attente.  Gr.  etrivr';  .  Bue-. 

1   Inni  '  -11-'  nini 
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ì  ti,  *  dalCaria  del  volta  si 
nascere  tu  natura  degli  uomini.  Lat.  phy- 
siognomin.  Gr.  e>'<i*ioyv»iuiat.  Oli.  Com. 
I  tnjf.  30.  3cìo.  Puosn  predire,  ec.  la  loro 
'  completiiooe ,  ee.  .  ed  calamito  la  figura  , 
!  e  la  statura  ,  da' quali  principi!  procede  la 
fisooomii.  M.  Atdobr.  P.  S.  3.  La  quar- 
1  la  ci  sarà,  la  quale  è  appellala  Pisodo- 
per  la  quale  si  conosce  1'  uomo,  per 


nov,  <)  |.  xj  Al  Sa 
te  metter  Torello , 


e  comincio  hio  a  fl- 


uir dai  , 

E 


guardarlo.  Dani  la/.  4  Filo  rigi 
Per  conoscere  lo  loco,  dot' io  ft 
i"r.rr.  3a.  Prrch'  io  udii  da  loro  un  Trop. 
po  fiso.  Petr.  ton.  a»3  Miri  fiso  negli 
1-  In  a  quella  mia  Nimica.  Cron.  M.irett. 
34|).  R  dormilo  per  ispaaio  d' un'  ora 
molto  fiso ,  e  senta  alcuno  impaccio. 

8-  Fin  filo,  così  rad  /oppiato,  ha  /or- 
ti  di  mpert  .  e  vali  Mvlli  finimenti  . 
Fir.  Ai.  56.  Ercoli  venire  uisa  donnola 
ac*t  la  quale  guardando  fiso  fi<o,  non  mi 
taravi  mai  orchi  d'addosto.  Maini.  7. 
3l.  E  parergli  si  bello  a  quel  mot  nitri 
so.  Ch'ai  si  pose  a  guardarlo  6.0  fin». 

•*  FISOFOLO  Lo  ste.to  ,  chi  Filo- 
so/'j  voci  della  dal  Boccaccio  per  baia 
in  pertonn  d'uomini  idioti ,  pir  servar* 
il  costumi  i  ni  1  chi  ne  nano  imiterà  , 
salvo  il  bisogno  di  un  eguat  caso.  Bocc. 
nov.  it).  1).  lo  soo  metrataate,  e  non  fi  ■ 


T' 


irle 


s'  accordami 


tofolo ,  e  come  mercalai 
E  nov.  56.  3.  E  a  questo 

lutti  i  :  h. 

t  FISONOMI  A.  Arte,  per  la  qu.ile 


li  segni  di  fuori  a  riguardare  ,  •'  egli  è 
buono  ,  o  malvagio  . 

§.  jVe/r  usa  ti  pnnde  ancora  per  la 
tleil*  aria  ,  ed  e/fitte  degli  uomini  ;  che 
anche  li  disti  ,  in  mudo  hitso  ,  buchera. 
I  bib.  ton.  105.  La  tua  Gsooomia  tradito- 
resca ,  L' estcr  bistorto,  e  le  gambe  a 
ightmbetci ,  Danno  notisia  del  tuo  mal 
[  pensiere .  $  Buon.  Fier.  I.  A.  3.  Poo 
inente  alle  persone,  e  nota,  e  squadra, 
In  raccrltando  iocognili  e  slraoieri,  Lt 
lor  fisonomia.  f,\) 

FISONOMICO  .  ae'.iW.  Di  fiianamU  . 
tifar.  See.  3l'i.  E  Gsonomica  la  lotosa 
che  lo  c' insegna  1 

*t  FISONOMISTA.  Che  Insegna  filano- 
mia  j  Fisionomlita .  Gre.  Geli-  1.  iq. 
Imperocché,  come  dicono  questi  fisooomi- 
sii ,  i  costumi  dell*  animo  seguono  la  com  • 
pleuione  del  corpo. 

f  O  FISONOMO.  Coaoscltort  di  fi. 
sonomie  .  Salvi*.  Pros.  Tote.  |.  |a6. 
Fisooomo  gentile  degli  ingegni,  iu  que- 
sto ernulator  di  Pitta  gora,  a  prima  fronte 
gli  squadrava.  ($) 

FISSAMENTE  .  Awirb.  Filamenti  . 
Lai,  intente  .  Gr.  atrevf;  .  Btmb.  Pros. 
|.  Ma  a  voi  ,  di  che  prosavate  cosi  fissa- 
mente? Gre.  Geli.  a.  3q.  Ei  debbe  aver 
inteso,  che  tu  ragioni  di  lui,  ch'egli  si 
e  cosi  fermo  a  riguardarci  fisaimeale  . 
*  Patlav.  Stil.  cap.  a.  pag.  il.  Veggia- 
mo  che  rari  vi  si  applicano  poi  (allo  stu- 
dio) fiitam-nte,  rarit.irni  fclieemcnle.  (C) 
FISSARE.  Affisare,  Ajfiuare  ,  Fila- 
re, firl iaculi'  intutri.  Gr.  «rivinci». 
Doni.  'par.  si.  Quel  serafin,  che  'n  Dia 
pili  l'orebio  ha  fisso.  #  Segner.  Incred. 
I.  IO.  a.  Fissiamoli  (i  guardi)  in  faccia 
al  sole  (X) 

$  $■  I-  P'r  Determinare  ,  Stabilir!  . 
Tati.  Ger.  p.  .Li  Quivi  se  stessa,  e  l'a- 
nice d'  Abisso  Croci  ;  cosi  comando  ,  e 
cosi  bo  fuso  (P)  Silvia.  DilC.  Accad. 
4  |3|.  Cime  egli  ( it  Bembo)  insegnò 
(la  lingua  italiani)  nelle  sue  dottissime 
prose,  nelle  quali  egli  in  forma  di  dialogo 
ragionando,  la  fisso  con  dotte  regole, 
tratte  dal  buon  uso,  e  dall'automa  de' 
buoni  tri  nini  1.  (Min) 

S  "•  a9rl»o  di  radici,  per  Ablvnbi- 
care.  Omel.  S.  Greg.  I.  atto  Coma  e- 
glino  (eli  alteri)  bino  ,  fi.se  le  radici  , 
latriamo  s'are  lo  innaffiare.  (X) 

<«  §  "Il  A'iriarr,  in  s,Vmfit.  neulr. 
pan.  per  Osti  tarsi  ,  Ferm.tr  la  meni'- . 
Segner.  Incred.  1.  a.  5.  E  se  od  ambo 
voi  rimarrete  convinto  che  Ilio  ti  sii  , 
come  più  fissarvi  a  contenderli»  T  ( X) 

4  FISSAZIONE.  L'atta  aVi fiuare  , 
1  la  Stato  di  una  cola  fi  tuta  .  Migli, 
teli.  7.  Ris'ringimenlo  de'la  pupilla  eh" 
viene  a  farsi  io  cosi  intensa  ft,tatione.  (X) 
**  g.  Fibra IlalH  ,  net)  comunemente 
1'  usa  per  Affilamento,  Fiis-i  pensamen 
lo,  Attenta  applicazione  delta  mente.  Il 
Foeah.  alla  V.  AFFISS AZIONE.  (A) 

«>  FISSEZZA.  Immobilità,  Stabilii,!  . 
Lai.  immobililas,  stabilita!.  Gr.  oir,il,ui'a , 
a>;  .iti'/.  .  Segner.  Pred.  14.  4'  Stagno 
per  la  filtrila ,  per  la  l'-rm  sta  ,  arJente 
per  la  terribile  attività.  (*) 

*t  *  8-  a°ar  Fissatlone,  A<~n<  <••'•?< 
Applieau.ini  della  menta  .  Segner.  Bell, 
risp  6.  6.  Ma  tal  fisseaia  non  è  non  voler 
altro  ebe  pensare  a  Dio  solo,  conte  con 
si  crede,   ec.  (A) 
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E  Illrp-  <?»■••'•  *,7-  Vedrà  com'egli  ce. 
ti  regola  in  ricercar  qual  tu   l'ilio  pro- 
prio roititulivo  della  contemplazione  ,  ami 
ne  inferite*  quanto  poco  egli  putta  pero 
durare ,  mercé  la  tua  fammi  filtrila  .  E 
appretto  ;  Fitteti*  è  pentire  a  Dio  di 
mao......  eh,  in  lai  profeto  Mtt  I*  a- 

oima  ,  alluata  .  applicala  .  dimentichi  tul- 
io il  retto  alluaimamcnte ,  che  poa  è 
Dio.  (TC) 

•f  FISSIONE,  V.  L.  e  A.  Fireamento. 
Lai.  fino.  Gr.  Trì^ic.  Tra/.  J/if».  Nella 
■piti  fittionc  ,  ovter  ficcanteoto ,  Ir  gocciole 
unitive  della  rugiada  firma  ,  attinte  per 
l'amore  ce.,  accoduoo  al  pedale  dell'  af- 
fcllo. 

*  FIS5ISSIMO  A»,ter/  <f.  Fitto.  Sal- 
tili. Pro*.  Tese,  1.  38l.  D'i  nw.li  di  que- 
gli eterni  globi  fu  coalrmplatorr  finimmo, 
e  ionamoraliiiimo  viaggiatore  .  (Si 

FISSO  .  AdJ.  afa  lutare.  Affittato. 
Lat.  fixut.  Gr.  1tt|jit?c.  /*clr.  atte),  ar^i. 
E  per  aver  uom  gli  occhi  nel  Sol  fini , 
Tanto  li  vede  meo,  quanto  più  tpleoda  . 
Dami.  Inf.  a3.  Se  lieo  l'acci 
pio ,  e  fine  colla  mente  fitta. 

!  J.  I.  Per  Fermo  ,  e 
motut,  firmai ,  fruì.  Rote.  Vii.  Dani. 
j3T  A. ricche  uccome  in  termine  fìtto, 
letrian.lo  le  trantilorie  rote  .  io  luoghi  fre- 
mi ogni  nntira  iprrania  ,  ae  notare  non 
ri  vogliamo  ingannali.  Dani.  Par.  7.  Fic 
ca  no  l'occhio  ec.  Al  mio  parlar  ditcre- 
tamenle  luto  Prlr.  MI,  5j.  Ma  t'10  v'era 
con  laidi  chiovi  Imo,  Non  dovea  tpecchio 
farvi. 

*t  *  8-  ti.  la  quello  lignificato  dteen- 
ri  Fitte  tinelli  tifile  rhe  collantemente  ri- 
tengono  la  tinta  potinone  e  distonia  , 
f  una  riipttlo  all' atira  Calli,  in  Leti. 
Uom.  Ut.  Firrnte  |-;3.  pag-  la.  Il  qua- 
le (  sechiate )  ,  olire  alla  Luna  ,  mi  ha  fal- 
lo ritrovare  una  moltitudine  di  tlclle  fitte 
non  ma 
volt 

le  tono  viiitiili.  (A) 

*>  g.  III.  Dictti  che  urna  eoia  i  fitta 
nel  cuore  ,  nella  memoria,  I  simili ,  per 
Aire  CJir  e  tempre  presente  alla  memo- 
ria 1  Che  e  l>ea  impretta  nella  mente . 
m  Prlr.  top.  |,  Ma  or  ti  fitte  Sue  paro- 
le mi  troto  nella  letta  ,  Che  mai  più  lai- 
do in  marmo  non  ti  irritte  ».  (A) 

*t  8-  IV.  Per  Denotato,  Prefitto. 
Pelr.  ton.  i5i  Coti  lou  le  tue  tulli  a 
lutcun  Cute. 

"J1  S  V.  E  per  Determinalo ,  Statuilo. 
Tati.  Cer.  p  (3'j  Fitto  è  nH  Ciel  ,  ch'ai 
ieoeral.il  t»gno  Chini  le  mura,  apra  Sion 
le  pone.  (P) 

*  g.  VI  Per  Ri.otulo.  Deliberato. 
Cor.  leti,  ined.  a.  a«3.  Fone  «he  allora 
«i  polca  fare  il  retto;  ma  io  noi  credo, 
Unto  In  reggo,  di  lina  opinione.  (D) 

•>  8-  VII.  Per  O. linaio  ,  C-rciulo.  Pai- 
Ina.  Sier.  Cene.  a.  6 '»} ,  Ciò  lu  che  Pie- 
tro G  ornerò  re.  nomo  di  gran  Ictia,  ma 
ruta  ec.  rirhirte  da' Prendenti  re.  faculià 
di  mar  quivi  la  cappa  breve.  (Pr) 

*  §.  Vili,  Fitf,  per  Trafitto.  Lai. 
fi**:  Ar.  Fur.  a5.  acj.  C-n  alti  e  con 
parole  a  poco  a  poco  La  tco|>re  il  fiato 
cor  di  grate  punta.  (Mf 

*  8-  I"  .  rf'C"<  da' Chimici  non 
lolamente  He' corpi  che  da  nettun  corro- 
tu  o  poetano  et  icie  leniti,  0  ridotti  ne'torv 
elementi ,  ma  ancora  di  tinelli  che  rrggf 
no  a  un  fuoco  gaglinrdittimo.  «  Red.  Cont. 
1.  27.  Kll' è  un  fluido  talruginato  fitto, 
tartareo,  il  quale  non  dalle  vene,  ma  beoti 
dall'  ailn  i«  e  drpotto  nei  lendini,  nei  li- 
gamanli ,  e  ne'  periotlei  ,  o  membrane , 
the  intono  i  rapi  degli  otti  ».  (A) 

*  FISSl'R  A  .  Fri. uro  ,  Fetta.  Lai. 
rima,  futura.  Corti g.  Cattisi.  4.  ^ì6. 
MoittoU*  la  luce  che  lacomìrKiaTa  ad  en. 


mai  più  vedute  ,  che  tono  più  dieci 
laole,  qnanle  quelle  rbe  ualuralmra- 
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trar  per  le  future  delle  fioMtre.  (SS)  Lor. 
ÌUed.  Rim.  66.  Quando  raggio  di  Soia 
Per  picriola  futura  De  l'api  entrando  nella 
caia  oacora  ,  Al  dolco  tempo  le  ritcald*  e 
detta,    trono  arcete  di  novella  cura.  fR) 

•f  FISTBLLA.  V.  A.  Fiutila  ,  Fa- 
mitra,  Cestella.  Lai.  J, scelta .  Or.  Teziat- 
plt*9t.  Fr.  Giord.  D.  La  femmine  ,  rbe 
vanno  per  la  terra  ,  per  le  piaiae  ,  e  per 
Ir  rughe,  affettale,  e  iraLambecollatc  ,  a 
cult  loro  fialelle  topra. 

FISTELLO.  /  .  A.  Fittola.  Fr.  Ine. 
T.  3.  3l  7.  A  me  vmgan  li  filtrili ,  Cuaj 
migliaia  di  eacboocclli  ,  £  li  graorbi  tifi- 
no quelli.  Di  cb*  tulio  io  piauo  ila  (  roti 
ali  nampali  j  ma  alcuni  mtt.  hanno  enfia- 
teli! ). 

FISTELLOSO.  V.  A  Rncherolo.  Pai- 
lad.  Mafg-  9-  E'  *■»«  <*'l  catria  louo, 
a' egli  è  o  anco ,  o  fitlrlU.io  . 

f  FISTIARE.  «Vre  tattn  .  Fitehiort. 
>>  Diat.  S.  Urta.  3.  ^.  Pareva  che  rug- 
gine conte  leone ,  e  beljtae  come  pecora, 
e  ragghiane  come  atinu  ,  e  tlridet**  conte 
porco,  e  fittìatae  ci  ine  terpenle  e  come 
topo.  E  3.  16.  E  con  un  grande  futiare 
(il  terpenle  )  ti  giltoe  giù  per  quel  monte 
in   granile  piceipiaio.  (I  ) 

t  FISTIATA,  loca  baita.  Fischiata. 
Lai  tthilut ,  llMfWi  Gr.  supt/iti^,  tìuon. 
Fier.  3.  a.  18.  Egli  e  brn  largo  a  Uri- 
gnerrì  in  prig  one  Sol  per  una  figliala. 
3.  4.  Q.  Ma  del  popol  l'invidia  ha  la  fi- 
aliala.  Ai  5.  3.  H  E  potli  alle  Battala), 
a' lotti,  a'tai.i  1)e|  popola  adiralo. 

+  FISTIA TORK  loceluitta.  Fischia- 
tire.  Lai.  ithilnni.  Gr.  cuf  irraa».  Buon. 
/"ter.  4.  I.  I.  Fitliator.  che  alla  letta  di 
due  itrade  Par,  che  uccellino  a  la  mei- 
ioli  in  meno  per  iitian  tarli  il  capo. 

*  FISTIERELLA  .  l  oce  de' Fiorenti- 
ni, Chiurlo.  V  ui  cellore  eolla  rivetta .  Il 
yarot<.Jnrt„  allo  •ore  CHIURLO.  (*) 

t  FISTIO.  Foce  batta.  Fischio.  Lai. 
tihilut.  C.r.  •jj-t'/itói. 

'f  FISTOLA.  Piaget  predila,  di  diffi- 
di curasione  ,  eat'rrnntn ,  e  coltola.  Lai. 
fiitula.  C.r.  rif</S-  Te*.  Po,:  P.  A\  g. 
Centra  Tittola  aall  orebio  fa'aatrMn  d'io. 
cento  ec  ,  premi  la  fittola,  cbé  o'eiea  la 
marria.  E  !{<)  Se  la  f  noia  ba  molle  rom- 
piture,  o  non  ton  lille,  fini  he  le  medi- 
cine vi  |>ottonn  enltate,  melliti  dentro, 
e  imo  tlrreo  di  cane  con  mele  1  **  j ■  1  U  . 
Anco  Ire  rime  d'erba  che  chiamati  fiatino- 
lo inni  mi  lo  padre  ,  bevula  più  vo'te  , 
guahtre  la  fittola  drl  cancro.  Vote.  Mtt. 
Si  fanno  raulerii ,  e  medirioe  rodenti  alle 
fittole  lacrima'! .  alitare  t  Giova  alla 
guarigione  dalle  fi. Iole  .  e  delle  piaghe 
maligne  .  Lio.  op.  dir.  Irati,  di  F.  O10. 
Mane,  Intanto  gli  topravvenor  una  infer- 
mità incurabile,  ebe  11  (biami  fittola,  o '1 
canchero,  ftocc.  noie.  ar>.  A.  Gli  era  li- 
mala una  fittola .  la  quale  di  grandutima 
noia  e  di  grandittima  angoteia  gli  era. 

*t  FISTOLA,  e  FISTUI.A.  V.  (..  Sam- 
p^fna.  Lai  fittala.  Gr.  o  jpty£ .  San.soj. 
Eni.  la.  Non  tenti  or  lu  tonar  la  dolce 
l'inule?  Enrth.  Frcol .  Voi  non  avete 

fatto  menaione  fra  lami  tiotmenli ,  rhe 
avete  raccontalo,  delle  fittole  ;  e  pure  in- 
tendo rhe  v„i  dirhiaratle  già  in  Padova 
la  tiringa  di  Te.rriln.  Buon.  Fier  5.  5. 
5.  Diverte  frottole  Mettono  in  mini,  a  A 
iuou  di  fittole,  A  auon  di  Hauti,   re  (R) 

*  S-  i"  a"ì*  anche  aggiunto  della  Cai- 
tio.  Volt;.  Met.  La  cattia  fittola  è  una 
medicina  ,  della  qnale  è  fidenta  d'  averne 
gran  trutte.  M.  Aldohr.  Appretto  li  con- 
tiene ilrmperare  on' oncia  di  cattia  fitto- 
la. E  altrove  1  Tiene  il  corpo  tolulo  con 
acqua  colla  di  tutine,  a  di  cattia  fittola, 
e  vi  vuole,  e  maona,  e  tamarindi.  E  al- 
trove! E  tia  purgala  eoo  ghiera  pigra  ,  e 

C) 
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4l  g.  IL  Per  Cannella,  CondoUù.  Im- 
peri Aoat.  211  Per  ridurre  il  ragiona- 
mento alla  vena  in  genere  ,  aurata  ai  a  ita 
organo  comune  lungo  a  gotta  di  canale  o 
di  fittola,  cavalo  ilrnlro,  allo  a  portar* 
il  aaeagoe  e  gli  tpirili  naturali.  (F) 

t  FISTOLABE.  Add.  da  Fittela  in 
.Unificalo  di  piaga.  Lib.  Mate.  Allora  fa 
■I  collirio  Imolaie  aecoodo  la  mutua  della 
ferita. 

FISTOLARE.  in/ntolirt.  Convertirti 
In  fiit.da.  Lai.  fttularr.  Gr.  avpi^nv  . 
Lib.  Mate,  lo  luogo  oaaoao  moie  fiato- 
laro. 

FISTOLAZIONE  .  La  infittolart ,  Lo 
infistolire  .  l.ib.  eitr.  malati.  Perche  la 
piaga  lunga  antica ,  e  non  curala ,  (noi  farsi 
Infoiamole  d'Ila  parie. 

FISTOLO  .  Vaca  baita  .  Diavolo. 
Lai.  diahJus .  Gr.  xvxoeon'aiaiii.  aVranr. 
n«v.  65.  ri  Inr.naiuntorbé  il  li. telo  u- 
tritar  d'addotto  ai  tuo  marito.  Enov.  73. 
f)  Che  tieie  lutti  quanti  più  trarli  ,  che  1 
fittolo.  Amhr.  Furi.  a.  5,  Sa  Dio  .  e  tan- 
ta Caterina  noo  I'  aiutano  ,  io  ho  paura, 
rbe  non  rapili  male  ,  in  modo  gli  è  en- 
tralo il  fittolo  addotto.  Orli.  Sport.  5. 
3.  Ella  tomo  ■■  rata,  rh'elle  pareva  pro- 
prio il  Tutolo  malaJello.  Malm.  lo.  35, 
Un  fulol  di  qne'vrri,  un  facimale  ,  Che 
ha  fallo  per  ingenito  gran  danno. 

*t  *  S  I-  Onde  dierti  Son  ci  cane- 
tetrehhe  il  fittalo  ,  per  dire  che  Son  ti 
r.ynosrerel'lie  alcuno,  ne  manco  il  diavolo. 
Crrch.  Aitino! .  4.  a.  E' non  ci  ronntre- 
rel  lie  il  fittolo;  10  alo  per  Don  mi  cooo- 
icere  da  me  medeiimo.  ( V) 

t*  S  Utili  proverbiai  Fare  d'una  bei- 
la ,  od' una  pipita  un  fittolo,  vale  Ti' un 


Baldov.  Dram.  Fare  d  ona  pipila  un  fi- 
itolo.  /  .  BULLA,  g.  III.  lAj 

>>  FISTUCO.  /'.  A  FetlHca.  Gr  .9. 
Cir.  5o).  Perchè  poni  tu  meo  le  allo  futu- 
ro nell'occhio  dei  Ino  fratello,  a  nel  luo 
Oi.n  tedi  la  travet  (V) 

*  FISTULA.  V.  FISTOLA.  (V) 

«  FIS  rULAKE.  .So «a e  la  fittuln.  Sal- 
via lan.  Omtr.  $77.  F  mula  odo  fé  un 
lami  da  udirti  longi  (S) 

*t  *  FISTI-LATORE  «~*e  fittala.  So- 
nalor  di  fisi  ul a  .  Salvia.  Teoer.  Idttl.  8. 
Se  in  alcun  lungo  mai  piarrvol  canto  A 
voi  renio  'I  fmotaior  Mentirà  ,  rr.  (A) 

*t  PITONE,  e  FITTONE.  A.  Spi- 
nto che  ,  entrando  ne'  Corpi  umani  ,  Indo- 
vina j  Pilone.  Lai.  python.  Gr.  TTudaav  . 
Pntt.  33<y  Entra  il  diavolo  addotto  ati 
alcuni  .  e'  p»r  la  lingua  loro  predice  le 
coir,  rbe  egli  ta  |  e  tale  iia-aie  ti  chiama 
indovinarne») t  per  filone.  Maettruss.  a. 
14  Alcuna  volta  perdiconn  le  rote  future 
p.-r  indemoniali)  e  quella  indotinaaaonr 
m  fa  anche  per  fittimi  E  appretto  .•  Srril- 
lo  è  in  Deuteronomii  :  non  ti  trovi  in  le 
per  tona  rbe  domandi  «ri  ,  né  «uutiglio 
di  linoni. 

•f  PITONESSA,  f.o  Metta  ,  che  Fi- 
loaitta .  V.  A.  Pilonitso.  Lai.  pythonle- 
ta.  Gr,  Trudaavivaa.  Poti.  M\&  "Come  ai 
legga  nella  tanta  Scrii  fura  di  quella  indo- 
vina filonriu,  che  a  petiaiuoe  del  re  Saul 

*t  FFTONICO.U '/  '.  A  Add.  Apparta- 
arata  a  filont  ,  Cht  ha  dell'  Indossino  ,- 
Pitoalco.  Lat.  pythonicut.  Gr.  tr«&a»»i«' <• 
Pati.  337  O"  uomo, 
•ia,  che  abbia  tpirilo  f.tooieo, 
dov  ina. 

*t  PITOSISSA.  V.  A-  Feenm.  di  Fi- 
lone. Pitonitta.  Lat.  pythoaista.  Gr.  rrv- 
Smii«,  ClJfV.  Sa  B  quindi  tono  chia- 
male filonitte  certe  femmine,  che  tanno 
dicere  innanai  le  rota  future  ,  liccoree  pre- 
dieeva  il  detto  Apollo 

FITTA.  Terreno,  che  1  fonda  ,  «  non. 


Digitized  by  Google 


F  I  T 

regge  et  pie.  Lai.  «mm.  Cr.  -ippafit,. 
Lab.  388  Se'  lo  coti  pusillanimi,  »  .Ju- 
to  ,  cuti  0*1  Ir  lille  ritinto!  Paiaff.  k.  E 
non  teoea  Ir  fili*  del  ma  mio.  T*te.  //dr. 
,7't-r  x  23*  Lucio  Domino  fabbrico  so- 
pra larghe  paludi,  *  nwmmc  ,  e  fitte  Ie- 
ttar i.  Fir.  As.  »54.  E  t'entrava  io  Unto 
fango  e  io  ti  ciudcti  fili»,  che  re.  ooo 
ne  credetti  mi  poter  cavar  le  gambe. 

g.  I.  Per  Dolore  p**gtmU,t intermitten- 
te. Trafitta.  ».  Al<kAr.  P.  ,V.  2o6.  Il 
conoscerti  per  quelli  legni ,  cioè  Ma  du- 
rate, doglie,  e  fili*  toveoli  fiali  ir*  etto. 

*>  g.  II.  Ftti*  ,  diteti  dagli  Aigentien, 
Calderai  et.  L'i'  ammaccatura  mei  trrpo 
di  qualche  vate  ,  fagianaia  per  lo  più  da 
caduta,  e  da  prrtoet*.  (A) 

FITTAIUOLO.  QaegH  »  <**  *****  «"«'• 
Imi  possessioni  a  fitte  Lai.  mquilinu* , 
/nudi  eomductor.  tir.  llci'Oi  .  G.  V-  8. 
89.  5.  E  perché  oon  solcano  pagare ,  pia 
ingiurie  furono  falle  a'eberiri,  •  «'loro 
otti  ,  e  filieiooli .  Cell.  Sport.  2.  3.  Il 
filiamole  di  piano  oon  ertole  più  reggere. 
Borgh.  Fric.  t  ior.  521  Ma  quelli  anco- 
ra ,  i  quali  per  goilrre  beni  pagivaao ,  o 
annua  presi  alterne  ,  che  e'diccvioo  tonili- 
Demente  fillaiuoli ,  ce. 

f  FITTAMENTE.  Avveri.  Con  fin 
Xéeme  j  ma  è  vate  pace  usata.  Lai.  fitte. 
Cr.  irirriajua'von  ,  ir^neinrixtl; .  Oli. 
Come.  Purg.  19.  33;.  Or*  l'aotore  filta- 
ntcoie  lalrodure  una  femmina  coti  disor- 
dinata ne' tuoi  membri,  rome  'I  litio  par- 
La.  Zchald.  Ande.  t\\.  Osservi,  leggi  in 
tè  m  ed  et  ima  non  fitiamenle  .  ma  tra  a- 
perlo  ,  che  a  lutti  appaia. 

*  g.  Per  Densamente.  Imperfi  /'.  AH: 
D.  3  T.  9.  79.  Quelli  stradoni  coprili, 
•te  il  caldo  oon  (elitre,  dipinto  da  que- 
tte  Iteli' ombre  ti  finamente  mlralciale  in- 


(F) 

3  FITTEHECCIO.  Add.  da 
veniente  da  Futa. 

g.  Staio  fitterettio,  dteeti  Uaa  misura 
di  /rutti,  come  grana,  fieni,  et.  *  «  Borgh. 
Irte.  Fior.  552.  Ci  era,  olile  a  quello, 
lo  alato  decimale,  con  un  altro,  che  c'di 
cetano  fitleieecKi  ».  (A) 

J*  FITTEZZA.  Foltetta,  Spene;:a. 
Hucelt.  Pro,.  66.  Non  incooiiiiio  filtrata 
tale  ,  eh* e* ooo  la  ir. forni,,.  I.  '78.  Si  scor- 
ge per  la  filtrua ,  e  gì  otte  ita  della  mate- 
ria (B) 

*>  FITTILE.  V.  L.  Di  miglila.  Cavale. 
E'pvs.  Simb.  a.  l3y.  Quello  Irsoio.per. 
che-,  rome  dice  8.  Paolo,  l'abbiamo  in 
tati  fittili  .  cioè  in  corpi  fragili,  è  mollo 
da  rinrhiodVrr  e  da  guardare,  (F)  Movnl. 
teli  Se  la  rota  balle»»*  mila  tuia  difl'e- 
rrttte  ut  01  ini  a  del  etto  rinite,  in  quel 
dell' uomo  ri  ti  atrebbe  tempre  a  raguuar 
un  tef  -t  .  e  in  quel  drgli  animali  preda 
leccia  (A) 

**  FITTISSIMO.  Saperli!,  di  Fitto 
Mmgil.  Leti  L*  impuntura  dotrebbe  etter 
fillio  mi  (A) 

FITTI  VAMENTE  .  Avverti.  Con  fin- 
noma.  Bui.  L'autore  parla  fillitameule , 
conte  porla.  F  m l trova  !  Di  quelli  er.  par- 
la poeticamente ,  e  finitamente.  &  Cavale. 
Frutt.  Line,  cap  33.  Vedendo  che  ninna 
teutaaione  gli  'aleva,  ti  t' aumilio  filma- 
■nertte  e  d.ue.  (R M) 

FITTIVO.  Add.  Che  finge.  Che  ha 
in  sé  finzione.  Lai.  *  fittivul.  Bui  pr 
Lo  modo  d*l  trattare  è  poetico,  ftllieo  , 
re-  a)  Fu.  S.  Gir.  39.  Colui  che  b*  o«ni 
terlu  tenta  la  patienaa  ,  porta  l'oro  oe'va- 
arili  fittivi,  cioè  una  erri.  (F) 

f  FITTI  ZI AMENTK.  Avveri.  Fiala- 
mente  ,  Con  finzione.  Lai.  rimutale  ,  fitte. 
Cr.  irtiTAXO.ut'oai  ,  !Sfi«jir«it)Ti<»ac  .  G. 
V.  6  46.  3.  A  ciò  t'accordo  Manfredi, 
come  colai  .  che  tutto  avi 
£  la.  i'j.  2. 
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che  certi  ribaldi ,  e  fanti  fruiiiimeni*  i'a*. 
tufl'aitoao  itwieme.  Lèv.  M.  Diue  litliiie- 
mente  al  pop.,  Li .  On.  Com.  Pu'g.  19 
3^0.  Li  poeti ,  volendo  far  menatone  fit- 
licwmenle  d'alcuna  femmina,  ce.,  11  di- 
rettilo che  ec, 

FITTIZIO.  Add.  Finta.  Lai.  fictut, 
limnlatui  .  Or.  Tt  tri  sai  pi  ree .  G.  F.  Q. 
234.  I .  l'rr  tema  non  fona  ipmlo  mali, 
gno,  e  fillino.  Pani  Purg.  iti.  Comin- 
ciarti A  dir:  colui  non  par  corpo  Siluro. 
Albert.  3.  L*  amor  di  Dio  re  cariUde  di 
cuiir  puro,  e  di  cotrienaa  buona,  e  di 
fede  noo  filliaia.  F  20.  E  te  parole  lilti- 
ne ,  e  di  lutinghe  fattila  ,  tu,  te  tarai  ta> 
rio,  lo  tuo  cuore  li  li  farà  patere,  c  ma- 
nifesto. Mote.  FU.  Dani.  240.  Niuna  delle 
tene  pradelle  (città)  fa,  che  o  eera  ,  o 
Illuni  ir  poli  ora  noo  facrwe  a  Omero. 

FITTO.  Sud.  Il  pretto,  the  si  paga 
dai  fittaiuati  della  possessione  .  eh'  e"  ten- 
go» d'altrui,  e  La  pot  tessiamo  affittata. 
Lai.  locatlanu  preiium  .  fandus  lotatut  . 
Gr.  «KTat/Se /apio*  i<5C3l».  M.  F. 
8.  6.  Cosini  traete  il  frullo,  e' monaci  ri- 
maneeaao  tenia  pastore;  e  pretono  a  Gito 
dal  Cardiuale  la  rendila,  che  ne  fere  loro 
buon  mire  al  o  ,  per  fiurini  mille  d'oro 
l'anno.  E  9.  {9.  Buoto  degli  Oberimi 
e*.,  non  potendo  10U0  altro  titolo,  che 
d'aliogagioise  a  fui,.  ,  a'di  7  di  Settembre 
l35g  allogò  al  Cornane  di  Firenie  per 
cerio  fitto  annuale  ee. ,  •  confetto  il  fitto 
prr  tulio  il  detto  tempo.  E  lo.  26.  Ot- 
taviano, e  Ci  1,1  varchi  no,  figliuoli  di  Ma- 
ghinirdo,  e  Albiaao  degli  Ubaldiai  ec.  , 
pottedieno  le  Alpi  rata  l5oO  fedeli  ,  e  filli 
perpetui,  Arrigh.  q\3.  Se  tu  avetti  ditpo* 
ilo  urli'  mimo  tuo  i  beni  temporali  avere 
a  fitto  ec. ,  l' anima  lua  sarebbe  tana  . 
Sen.  Rea.  l'mrth.  7.  5.  Nè  potrai  entra- 
re in  tu)  fu  io  mio,  ancorché  ne  sii  pa- 
drone tu  .  *  Pallav.  Slor.  Cene.  383. 
Onde  piulloilo  che  volerne  riscuoter  fitto 
conveniva  pagar  chi  la  punlrllaitr.  (C) 

g.  I.  Im  proverbi»,  o  motto,  ti  dieet 
Rincarimi  il  fìtto  ;  eh*  tanto  è  a  dire: 
Facciami  il  peggio  ,  th'  e'  può  leu  usa 
dire ,  quando  uon  si  teme,  the  altri  ci 
posta  nuocer*.  Cecch.  Inc.  a  1.  Obi  rin- 
carici il  fillo.  Farth.  Ercot.  75.  Tanlo 
è  da  caia  lua  a  rata  mia  ,  quanto  da  rasa 
mia  a  cata  lua  ;  e  nel  medesimo  ligaitV 
rato,  r  a  quesiti  stesso  proposito  sugl'imo 
dire:  Hiocariami  il  litio.  Malm.  |.  3,  A 
chi  orai  piace,  mi  rimari  il  Latin , 

§  II.  a°sirr  in  proverbio  si  dice:  Del 
fitto  non  ne  liectan  le  pastermj  che  vale: 
\on  se  me  perde  mente  per  iftravafzaasn 
di  stazione,  0  alita  ditan'enlura . 

FITTO  Add.  da  Fietrre.  Ficcalo.  Lai. 
firus.  Gr.  TtiitcT*, .  Dani,  taf  7.  Filli 
ori' limo,  dicon  :  lutti  fummo  E  Purg. 
l'|  E  ditte  l'uso:  o  anima,  che,  lilla 
Nel  corpo,  aurora  inver  lo  del  Irn  vai. 
fiiaf.  Fus  366.  E  'I  Imo  dardo  gU  cavo 
dal  core,  ftvei.  Farth.  3.  II.  Tulle  (le 
piante  ),  filli  quasi  la  Lucca  sul  terra,  e 
(  conte  aoi  diciamo  )  capottile,  Iraggooo 
i  nutrimenti  rnlle  radici. 

*  g  I.  E  ia  sroto  metaforico.  Ar. 
Far.  IO  .18.  Gli  cominci  aro  a  dir  else 
si  uon  abbia  II  cor  volunleroto  al  ramano 
fi  110  (uve  fermo  ,  molate  .  osliaato  di 
prvtreuire  il  cammino  /.  (P) 

5-  II.  Per  Trafitto,  Percosso.  Lai. 
tactut,  pereusius.  Gr.  Dani. 
Purg.  11.  Vedeva  Brtareo  Itilo  dal  telo. 
But.  in:  F1II0  cioè  traforato. 

3  g.  III.  Per  Fotta,  Spessa.  Lai.  den- 
sus ,  spittus.  Cr.  t./.'U.  Cr. 
6-  2.  9-  L'erbe  li  drbboa  seminar,-  più 
rade  ,  che  I  raspila! ir  ooo  li  dovranno  j 
ma  quelle,  che  li  traspongono .  più  lille 
da  seminare.  E  tap.  98.  3.  Si  può 
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re  e  ombrare,  seminar  fina  (la  rapa)  a 

modo  di  ravoli. 

*  §.  IV.  Ditesi  Lettera  fitta.  Carot- 
iere Jitta,  e  simili,  allorché  le  lettere  eoa 
cui  alcuna  tosa  è  scritta,  sona  le  urne  molto 
presso  alle  altre.  -  Pav.  Aie.  I.Jo.  Pana- 
no fogli  1800  impellali,  lutti  •min  di 
Icltrra  minuta,  lilla,  imstreviaU,  senaa 
margine  -.  (C) 

f»;.  V.  Fitto,  per  Fiato  S  ma  M  ^uejf. 
senso  e  /'.  A.  Ltt.fietus,  simmlmtsu.  Pass. 
170.  Questo  colale  tenne  litio;  cioè  a  dire, 
che  non  ebbe  quella  ditpotiaiuae  dentro  , 
che  ti  richiedeva  all'  allo  di  fuori  drila 
confessione •  Frane.  Barò.  l5j.  1.  Prima 
li  lauda  eoa  lilla  tembiaoaa.  Poi  ti  rschie. 
de  di  dono  ,  o  prestatila  .  Bern.  Ori.  2.  8. 
I.  Cesare,  poi  che  '1  Iradilor  d'Egitto 
Gli  fece  il  don  dell'onorala  letta.  Dice  , 
che  piante  2  ma  il  pianto  fu  fitto . 

g.  VI  Fitte  meriggio,  Fitto  verno,  e 
simili ,  si  dice  per  Denotarne  il  colmo  , 
il  fonda  ,  cioè  la  sfert»  del  calda  ,  il  cuor 
del  verno.  Bvtt.  nov.  72.  5.  Ora  avvenne 
un  di,  che  andando  ec.  di  fitto  meriggio 
per  la  conliada  or  qua  or  là  aaraeaio  il 
prete  ,  scoolro  Benlisegaa.  Fat.  Dav.  Ann. 
tf.  09.  Sovvenuto  i'eterrilo  di  L.  Siila  ec., 

vetlimrnta,  ec.  Red.  som.  22.  Di  6llu 


rno  in  letnporal  gelalo. 

g.  VII.  A  capo  fitto,  vale  Col  tap* 
atto  ingiù.  Front.  Sacch.  rim.  O  morie 
in  croce,  che  lieta  pendetti  A  capo  Gito 
per  maggior  martiro. 

g.  Vili.  Star  fitto  addosso  a)  chi  the 
sia,  vate  Stargli  continuarne»!*  d'attor- 
no,  o  troppo  vicino.  Disc.  Cale.  23.  An- 
cora il  buono  innanii  ti  guardi  di  non 


ri. 

FITTONE.  Barba  maestra  delta  pian- 
ta. Dav.  Ceti.  Nel  impone  abbi 
gran  rura  alla  barba  martiri .  della  il  fit- 
tone. E  appretto:  Ma,  cavanJuti  giovani  , 
nirn  fiilooe  avranno,  e  meo  fatica  dure- 
rai - 

g.  Per  lo  stesso  ,  che  Fittine .  F. 
riTOMB. 

•f  FITTONESSA.  F.  A.  Ftlonissa. 
Macitruzs  2.  lei:  Siamo  antouestraii  dal 
demonio  di  quello  .  che  Saul  re  fece  . 
quando  rhicte  consiglio  alla  fillonetu.  Sen- 
te Agostino  a  Simpliciano:  oon  è  pero 
sano  credere,  essere  j  <r  alcuna  ditpenia. 
aiooe  permesso,  che,  non  signoreggiente 
l'arie  magica,  ma  per  occculia  dispensa- 
li.. .1,.- .  la  quale  era  occulta  a  Saule,  e 
alla  filionetsa,  ti  ntotlratte  loro  lo  tpirito 
del  giusto  uomo  agli  orchi  del  He . 

t  I  I  1  L'AlllO .  Ftttaiuolo.  **  Cai:  Itti. 
I.  70  Tanlo  più  che  mi  bimana  raffittir* 
■  I  beneficio,  pere!.,  questo  ladro  del  fil- 
marlo mi  strana  .  (C)  E  Fara.  voi.  3. 
leti.  Its8.  Avendo  noi ,  e  conseguentemen- 
te questi  lignori  notlri  6ltuarii ,  i  privile- 
gi ordinaiiì  del  nostro  Sialo  di  poter  e- 
strarrc  il  grano.  E  leti-  200-  Ora  qurtii 
(illnarn  dello  Sialo  e  gli  cedi  ee.  ti  do- 
gliono  etter  impediti  all'  ritrarre  il  com- 
plimento delle  mille  moggia  di  grano.  (Min) 
liv.  Due.  Ara.  20.  Riconobbi  inoltre, 
che  il  pi  imo  molino  l'era  già  ee.  ridotto 
imma'snenle  ,  essendo  renaio  lenaa  riuni- 
rlo ,  e  serralo,  fio  dal  pruno  di  Novem- 
bre l6;,'|. 

•>  FILMACCIO.  Aetresi.it.  e  peggiorai, 
di  Fiume.  Fiume  the  diseria  te  campa- 
gne. Matt.  Frana,  Rim.  buri.  La  Rana 
Che  è  un  fi  orna  eoo  paaio,  e  diioonlo-  (Br) 

ti  I  IL  MAI*  Fmmajia.  Lai.  aquarum 
eonfiuvium .  Gr.  rru^patat.  Segmer.  Fred. 
7. '8-  Quasi  diceuero:  •periamo  )  ma  la 
Lo  ma,,  è  grossa  ,  ma  I*  acqua  è  torbida, 
ec.  CI 

t  FIOMALE.  Add.  D, fiume.  APp*r- 
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tritìi'  a  f.umt.  Lai.  fluviali!  ,  /Inviati- 
li» .  Gr.  «OTCttuay  Ovi ^^^J^'  ,0 


FILM A.NA  ,  e  FIUMARA.  Lat.  gurgei, 
aquarum  congrnet.  Dmnl.  In/  a.  Sulla 
fiumana  ,  ove  1  mar  non  ha  vento.  Bui. 
In/  ».  ».  Fiumara  •  più  eh.  fiume  ,  ci»» 
allagagli»*  di  molle  acque  .  Doat.  Par. 
3o  Di  lai  fiumana  naciiraa  fatili*  vive, 
C.  F.  11-  53.  ».  Si  miiooo  «  grao  peri- 
colo »  vrgoeodo  in  Padovana,  per  le  mal . 
te  Imntirr  ,  e  canali  ,  che  avevano  a  paa- 
aere.  Bete.  nov.  0>\  6.  Fallo  montar  Chi- 
chi  Lio  sopra  no  rooaino,  verso  una  fiuma- 
na ee.  nel  menò.  I>m.  Camp  I.  >5.  V un- 
gano i  tuoi  cittadini,  formali  di  bella  sia- 
MI  oltre  a' Toscani,  potsedilori  di  coti 
ricco  luogo  ,  attorniato  di  belle  fiumane  , 
e  d' utili  alpi .  Srgr.  Fior.  dite.  3.  35. 
Dote  toso  ausi  deserti,  •  le  fiumane  rare, 
a)  Star.  Eur.  ».  44'  Guadata  quella  fiu- 
mara, furono  mima  dentro  agli  alloggia- 
menti de'  loro  nemici,  che  le  guardie  a* 
ne  accorgessero.  (C) 

*  FIUMANO.  AdJ.  Di  fiumi ,  Ftuma- 
Ir.  Soltm.  Enti*.  /•  4-  Dl'  CD«  *l  corP° 
Brighi  di  aparger  eoo  acqua  fiumana.  (Fj 

f  FITJMATICO.  F.  A-  Add.  Di  fiume. 
Lai.  fiuvialieui.  Gr.  iWTOt/aie».  Tot.  Br. 
4-  6.  Pollarne  è  un  peace,  che  •  chiama- 
lo Cavallo  fiumalko ,  perocché  'I  naie* 
nel  fiume  del  Nilo. 

FIUME.  AJun«i:a  d'acque,  che  ree- 
linuamente  ccrrono.  Lat.  flumrn  .fluviut, 
mmoit.  t.r  TroroitiOf,.  Bocc.  nov.  77.  »6. 
Converrà,  che  voi,  eaaeodo  la  Luna  mol- 
to scema ,  ignuda  io  un  fiume  vivo ,  in 
ani  primo  aonno  ee. ,  vi  bagnale.  E  uov. 
qi.  5.  Vennero  ad  nn  fiume,  e  quivi  ab- 
beverando le  lor  betti*,  la  nula  «allò 
nel  fiume.  Domt.  In/.  3.  Vidi  geni*  alla 
riva  d'un  gran  fiume.  Ptlr.  ton. 
Rapido  fiume  .  che  d' alpealra  vena  ee. 
Notte,  e  di  mero  deaioao  arendi.  FS  cani. 
k\.  ».  E'  non  ai  vide  mai  cervo  ne  dam- 
ma Con  tal  detio  crear  foole  ne  fiume  . 
Cren.  Merell.  3»7-  Vino  non  avea  goe- 
cinla,  né  aequa,  perocché  poaal  v'ha  po- 
chi, «'fiumi  gli  furooo  lecchi.  Buon.  rim. 
34.  Rendete  agli  «.chi  miei,  o  foole.  o 
fiume.  L'onde  della  non  Toalra  aelda 
veoa. 

*  g  I.  E  temtpliermenle  ptr Acqua  at- 
tendante. Tati.  Gtr.  l3.  pi.  A  mortai 
mano  già  virili  porgeali  Romper  la  pietra, 
e  trar  dal  monte  aperto  Va  vivo  fiume  . 
Ang.  Mtt.  II.  4*-  E<l  or  dal  teme  del- 
l'antica vena  Tien  la  aletaa  virtù  la  terra 
e  il  fiume,  Riaplenda  d'or  la  preiioea 
arena,  Sia  l'or  io  ogni  gleba,  il  paao  e  il 
fiume.  (D) 

$.  II.  Ptr  mela/  Pomi  lo/.  I.  Or  n' 
lo  qu'l  Virgilio,  e  quella  fonte,  che  span- 
da  di  parlar  ai  largo  fiero*'  E  P*>m- 13. 
S*  toalo  graaia  ritolta  le  tchinrne  Di  vo- 
tira  coutenti .  ai  che  chiaro  Per  *ua  teen- 
■la  della  menta  il  nume-  JVfr.  a  on.  »so. 
D'alia  eloquenti  ai  ioavi  fiumi. 

*  8  III.  Ait-mr  gronde,  alcuna  voi  In 
»  lo  eh.  Fimm.  grotto,  pieno  «- 
acqua  .  Mill.  M.  Poi.  IO.  Penarono  ad 
andare  tre  anni  per  lo  mal  tempo,  a  par 
ili  numi,  «he  erano  grandi  •  di  verno,  • 
di  Hai*  (VP) 

FIUMETTO.  Dim.  di  Fiume.  Fiumi- 
cello.  Morg.  5.  67.  Vidono  no  pian  eoa 
nn  certo  fiomelto. 

FICMICELLO.  Dim.  di  Fiume.  Lat. 
amnieulut .  fiuta  tum.  Gr.  fùìpti.  Boet. 
g.  6.  /.  7-  Per  una  via  irai  tirella,  dal- 
l'una delle  parti  della  quale  un  chiarim- 
mo fiumirello  sei 


Fr.  Cord. 


Btmb.  rim.  53.  0  cara  serva,  •  fiumi- 
cello  amato.  E  Atei.  ».  Premere  le  liei* 
erbe  de' verdi  prati,  c  da' puri  numicelli 
I*  ftetebisiim*  ripa. 

*  FIUMICIATTOLO.  Dim.  *  Fiume. 
Fiumirello,  Fiumicino,  Magai.  Leu.  (A) 

FIUMICINO.  Fiumieelte. 
Prtd.  B.  Per  quella  pi. 
chiaro,  e 

FIUMINALE.  V.  A.  Di  fiume.  Lai. 
/Inviala.  Cr.  T-OTXtuo-.  Bui.  L'acqua 
fi  unno  al*  per  via  circolare  race  del  mare, 
a  ritorna  in  ciao. 

»  FIUTANTE.  Che  /lui*  ,  Odorante. 
Salvia.  Opp.  C*c<.  4-  afri-  Co'  beo  fiu- 
tanti, •  ben  temili  cani.  fJVJ 

FIUTARE.  Attrarre  l'odor*  delle  cote 
eoi 

ri.  Gr. 
L' 

M.  A.'dohr.  Non  donna  al  Sol. 
né  aegga  troppo ,  •  6uli  eoa*  di  luiuoo 
odore,  fìemb.  Atei.  3.  Ali*  brllraa*  del- 
l' animo  aggiugneri- ,  né  fiutando  ,  né  toc- 
cando ,  né  guatando  non  ai  può.  Brd. 
Ditir.  38.  Fiuit,  Arianna)  quatto  al  vm 


unto,  Annnttre.  Lai.  olfnert.  odore- 
Or.  iewpaxmt.  Bocc.  nev.  5o.  19 
no  degli  atini  ee.  ogni   ruta  andava 


g.  I.  Fiutare  eheeeheitia  ,  figuratem. 
vele  Tentare ,  Cimentare.  Lat.  erprriri , 
ptnculum  /arare.  Gr.  Tt.:v5?ji  *>  Tee. 
Dar.  Germ.  37».  Rad*  nati  oggi  fiata- 
no quel  diaamurato ,  a,  par  coti  dir*,  a 
noi  contrario  Oceano.  (C) 

•>  %.  II.  Per  metnf.  Fiutare  le  orme 
di  alcuno,  vale  A  odorali  continuamente 
dietro .  Lat.  indagare  vettigiit ,  mttgiit 
alicuiut  tntitlere.  Chinar,  rtm.  Altri  aia 
pe'auoi  litigi,  Altri  fiuterà  I' 
amira.  (Br) 
«  FIUTATO.  Add.  do  Fiutare.  Salvia. 
Annoi.  Fier.  Buon.  \.  5.  I.  Fiutalo, 
l'i -il  da  fiatalo  ,  cioè  tentilo  nell'  odore  , 
con  tirar*  a  té  il  fiato  dalle  nari,  come 
aueriando.  (X) 

FIUTO-  Il  senilmente  dell'  edorato. 
Lai.  oljactut ,  odoralnt.  Gr.  orpfXfix , 
da'/ani.  Fov.  Et"p-  Avvenne  a  la  Volpa 
pattar  per  la  contrada.  •  volte»  al  fiuto 
del  Lui».  Sol*.  Granck.  I.  3. 
un  po'  a' egli  Ti  deva*  il  cuor  di 
la  al  Culo. 
§.  I.  Fiuto,  per  f  Alto  del  /lutare. 
Buon.  Fier.  3.  4   4'  P*'  on  Bu,°- 

e  io  00'  occhiala  appena  ,  E  per  una  aul 
volta  rimealarli  ec.,  Vi  fanno  empier  la 
tatch* 

*  §•  II.  E  Fiuto,  per  Indillo ,  e  Sen- 
tore .  Segr.  Fior.  Leti,  al  Gioxomtni 
»5.  Vero  é  che  abbiamo  avuto  qualche 
fiuto  quella  mattina.  (Min) 

FIZIONE.  Finitone.  Lai.  fieUo.  Gr. 
«ret«1te<i|*if.  Bore.  FU.  Dani.  38  To- 
gli a  le  medeiima ,  con  quella  fiatone , 
parte  del  biaùmo  per  addietro  aeqoialalo. 
Posi,  t;n  Parlandosi  poi  la  fiatone  ec., 
la  quale ,  quando  li  confettò  non  ebbe  ee. 
non  é  biiocno  di  rìcoufeaiarti.  Bui.  In/. 
I.  Ben<  li' e' fi  frammetta  le  fiatoni  poe- 
licbe.  cep.  7.  Per  fuion  non  ereac* 

il  ver,  né  aeema,  Staettratt.  I.   34.  E 


In/  4.  Difeto'utorno  d'un  bel 
Ali   Tacendo  diveniamo  là 've 
Fuor  dalla  «elea  un  piccaci 


n re vere.  E 
a,  Che  aarà  delle  donne,  che  li  colora- 
no ,  e  fanno  altre  lisciature  I  ec.  Quelle 
fiaìoui  non  potaono  eaaere  tanta  peccalo. 
Barn.  Ori.  IMI.  Per  Saio*.  Qua  Ol- 
io) •!  ver .  né  scema. 

F  L 


*  FLABELLO.  Ventaglio 

che  faemnui  prima  di  /«glie  di 
mirto ,  di  .carro  ,  o  di  platano,   poi  ad 
tume  di  quellt  con   olire  materie, 
piume  J  uccttti  et.  Lat.  Jtabtllum. 


Gr.  /Jisiòt**.  Bmenmr.  Fai.  Ani.  Frtr. 
26  Vi  è  collocalo  un  flabello  o  rosta  ec. 
Si  veggiono  molti  di  questi  flabelli  latti 
di  commetto  di  piccole  laatre  di  marmo.  ( yj 

•  FLACCIDO.  T.  da' Medici.  1  on 
guido ,  Fiottìo  ,  Snervalo.  BiteU.  Fiat: 
6».  Diati  per  le  cote  veneree  la  radice 
più  alla .  eh*  é  più  grotta  «  piena,  perchè 
la  più  basta,  la  quale  è  più  flaccida  e 
grinta,  dicono  eh  ella  fa  il  contrario.  (B) 

FLAGELLAMENTO,  llfiagtltere.  Fr. 
tee.  T.  Se  'I  duro  flagellamento  Tutto  I' 
ha  inteoguioalo.  Giuli.  Irli.  F-  Jt.  Gli 
orribili ,  e  spaventevoli  flagellamenti  sop- 
portali da' santi  martiri. 

FLAGELLANTE  Che  flagella.  Cavate. 
Fruii.  Img.  Loda  adunque  .  uomo.  Iddi* 
netti  auoi  beneficii,  e  nell.  suoi 
perocché  la  laude  del  flagellarne  è 
cina  del  flagellalo. 

FLAGELLARE.  Percuotere  rea)  Jtagel. 
lo  Lat.  flagellare,  flngit  tmaere.  Gr. 
/sxiTt/euv.  Dani.  Purg.  3».  La  llagalló 
dal  capo  initn  le  piante.  Maettruts.  a. 
8.  6.  E  in  questo  modo  chi  fa  il  libello 
famoso  é  flagellato,  e  deesi  itcomianieare. 
Fr.  loc.  T.  3.  li.  3».  Le  sani*  carni 


ui  te,  mio  figlio  ,  i 

'./.  S.  Gir.  64 .^Tre 


fur  flagellale  Di  le,  mio  figlio,  e 
guinate.  *  Fu. 
di  flagellava 
re  (?) 

S  ì  Ptr  Mandar  travagli ,  Tri 
re.  Paté.  60.  Se  tu  ae*  fuori  del  numero 
di  coloro,  che  aooo  i  corretti,  e  flagella- 
li .  sarai  fuori  del  numero  degli  eletti  ,  e? 
saltali.  Jhf.  F.  7.  |.  Per  non  perder  V 
anime  elernalmmle  ,  loaporatmenle  per- 
cuote ,  e  flagella. 

»  g.  II.  Flagellare,  vale  ancke  Per- 
cuotere ,  Invertire.  Ar.  Fur.  18.  14*. 
Di  tollo  il  mar ,  di  lepri  mugge  il  c te- 
lo ,  Il  vento,  d' ogn' intorno,  e  la  pro- 
cella j  Che  di  pioggia  oteurissinta  •  eli 
gelo  I  naviganti  miseri  flagella.  (D) 

*t  g.  III.  E  neuir.  pale,  ptr  Darti  pe- 
no ,  travaglio.  Ar.  Fur.  a.  ».  Ora  si  af- 
fli re,*  indarno  e  si  flagella.  (Br) 

FLAGELLATO.  Add.  da  Flagellar*. 
Lai.  (togellit  retati/.  Cavale.  Fruii. /ing. 
La  laude  del  flagellante  è   medicina  del 


flagellalo.  Fr.  Giord.  Prtd.  Volgete  la 
meme  nella  immagine  di  quatto  Salvatore 
flagellalo  Fr.  tue.  T.  3.  i3.  3o  II  mio 
figlio  non  fe  mai  peccale  ,  Ch'  esser  do-* 
«esse  in  croce  inchiodalo  ac,  E  ai  forte 
prima  flagellalo. 

f  FLAGELLATORE  .  Verbal.  muse. 
Che  Augello.  Mar.  S.  Greg.  Per  Unto 
si  turbaste  contra  'I  giudtcìo  del  flagella- 
tore. Off.  Cam.  In/,  a.  t35.  E  viene  atv 
rbe  a  dire  il  flagellalo...  ovvero  iofiam- 

"fLAGElT'aìIONB.  //  flagellare.  Lat. 
flagellano.  Gr.  ««en'/t-nij-  //taf.  Le  com- 
pagne della  tiobean  nel  prossimo  ,  e  tu» 
cut*  ,  torto:  battaglia  ,  (tigelleiione ,  tpar- 
gimento  di  sangue  ,  rapina  ,  incendio  ,  e 
ruina,  Declam.  Ouintil.  C  La  boce  nelle 
tlagellationi ,  e  ne' fuochi  perderono  . 

FLACELLETTO  Dim.  di  Flagello. 
Setner.  Fred.  6.  »^Chi  non  m  •»..!. 

galletto  di  foni  in  mane  ec. 

*  FLAGELLIFERO.  Add.  Che  porla 
il  flagello.  Lai.  matitgopUerui.  Gr.  »«• 
rc/efiooc.  Buon.  Fier.  1  3.  3.  E  vo- 
gliati che  P  Aiace  ila -«-III fero  E  l'Ercole 
fureole  t'anteponga  A  tulle  P  altre  favole. 

a.  5.  7.  Coti  (imer  lai  tnatchere  ri- 
surte  Diavoli  flagelliteri  io  luì,  Ch*  'n- 
test*  questa  macchina  solterra,  ec.  (*) 

5  FLAGELLO.  //  Tormento  del  /In. 
gtllare  ,  e  fo  Strumento ,  col  quale  et 
flagella.  Lat.  fletti! um.  Gr.  auxsTttJ.  De- 
clam. Qumtit,  C.  Da  questo  lato  le  ver- 
ghe, da  quett'  altro  le  flagella  si  portava- 
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no.  /V.  /«f.  r.  i.  i8  6-.  Suo  rotar  non 
<-  coltelli.  Ma  girar  molli  flagrili.  E  far 
viver  Ir*' multili,  Cbc  oon  lastan  mai 
paure,  Arrtgh.  68.  Ecco  che  un' (lira 
tolta  Iddio  sotlienr  crudrli  flagelli. 

*  g.  I.  E  flgurat.  »  Deal.  Inf.  11. 
La  divina  giutliiia  di  qua  punge  Quel!' 
Aitila,  the  fu  flagello  io  terra  ».  (Cj 

P  g.  II.  Flagelli  ,  per  simltu.  sono 
chiamate  J>  gambe  del  polpe,  della  trp 
pia  ,  della  lotifinr,  e  simile.  Rtllin.  Disc. 
1.  97.  Per  la  lunghetta  di  quelli  flagelli 
ad  ogni  lauto  moo  in»erilt  certe  lunrtle 
di  fotte  0110.  E  appresso:  Dovunque  la 
teppia  icag'ia  il  flagello  e  lo  tiritela,  se 
il  corpo  flagellalo  c  di  materia  crdfOle, 
ella  lo  Hi  ina  •  lo  tiracela  ,  r  lo  lacera  e 
via  «ci  porta  a  Urano  •  brano.  (C) 

S  g  III.  Ptr  fcn»« ,  Gastigo,  Di- 
strati*,  Avttrsttà  grand*  Lat.  rrllium, 
infortuni,, m.  Gr.  otrvXtet,  oltìpof.  G. 
/'.  6.  ; '(  3.  E  Tue  uu  graoda  flagello  al 
Mio  lempo  nella  Marea  Triiigiana.  Mar- 
tlrntt.  1.  35.  Soddisfanno  i  flagrili  e  le 
li  il. ulani  ni  ,  rbr  noi  nettiamo  in  questa 
▼ita  dal  Signore  I 

P  g.  IV.  Prr  Colui  eh*  roWan  ,  tht 
abbatti  .  eh*  distrugge.  -  Ber*.  Ori.  ». 
I.  33.  Coalui  fu  de'  Cristian  proprio  un 
flagrilo  Tati.  Grr.  30.  l4-  O  da'  ut- 
mici  di  Ceaù  flagello  ,  Campo  mio,  drma- 
lor  da  l'Orienta,  Ecco  l'ultimo  gior- 
no. (Ci 

P  g.  V.  Dan  (Urlilo,  figurai,  i-alt  Tra- 
vagliar», Affligger* ,  Tormentare,  e  *+- 
mlH.  Late.  Or.  Cr.  Gli  ha  dato  coti  gran 
flagello  e  lanla  pena  ih"  egli  •  auto  for- 
ano gridare  in  rrnee,  re,  (A) 

g.  VI.  Ptr  I strage ,  Mortalità,  lìurxh. 
1-  108.  E  non  passa  quest'anno.  Che  in 
vedrai  di  topi  uo  gran  flagello. 

g.  VII.  Prr  Abbondanza  ,  Quantità  , 
Moltitudine  ì  oadr  A  flagrilo  .  o  if««/i  , 
1  alt  la  grandissima  quantità.  Malta.  l.t\5. 
Egeno  de'Brodelli,  •  Sardi  orilo  Vasari  , 
eh'  e  podron  di  Boiinarrlo  ,  Conducoa 
lanla  genie,  rh'e  un  flagello. 

*  FLAGIZIO.  Scetleraletta,  Malva- 
gità ,  Ribalderia  /  ed  è  na  latinismo  da 
marti  een  parsimonia.  -V.  Agott.  C.  D. 
33.  SO-  Se  l'uomo  si  bacia  viver*  rome 
anele,  e  far»  ciò  rbe  mole,  perverrà  in 
talli  fi  in  molli  di  questi  «agisti  ,  o  seri- 
lera'eate  <be  io  bo  lirordale.  (!\'J 

P  FLAGRA.  I'.  !..  e  A.  Sferza,  Sta/ 
fila.  Lal./irrai».  FU.  SS.  Pad.  I.  «}8. 
tini  Uni  "durissima,  che  si  chiama  Fla- 
gra, fio  Cuna  delle  quali  ti  balioso  i 
Movaci  quando  peccano  (altri  /ergono.- 
freur»)  (V) 

't  FLAGRARE  .  V.  I.  e  A.  Arder*. 
Lai.  flagrar*.  Gr.  esìi'yti&ats.  Petr.  carni. 
3<).  4.  Non  sente  quando  io  agghiaccia,  o 
quand*  io  flagro, 

*  FLAMINATO.  F.  L.  Dignità,  a  V- 
fir  io  di  sacerdote  prtsso  I  Romani-  Lai. 
Flaminia-m.  TaC  Dav.  Ann.  Uh.  3.  cap. 
58 .  Ifon  etier  erro  il  detto  tolgalo  ,  che 
Flamine  oon  esca  d' Italia  j  ne  il  ano  Fla- 
mine!» diverso  da'  Mainali  e  Quirinali.  (F) 
E  q).  8'"'  E  per  fuggirle  si  emaneeppivi 
colui  che  pigliata  il  flaminalo.  (*) 

•f  P  FLAMINE.  T.  degli  Storici.  Sa- 
eerdotr  prrsso  1  Romani  ,  rosi  detta  da  un 
eerto  velo  ch'egli  portava  per  contrasse- 
gno della  sua  dignità.  Tae.  Da».  Ann. 
lib.  3.  cap.  58.  Non  esser  tero  il  detto 
volgalo,  che  Flamine  noa  etea  d'Ila'ia; 
ne  il  suo  Flaminalo  diverso  da'Maraiali 
e  Quirinali.  (A) 

P  FLAMMOLENZA.  F.  A.  Ardori. 
Oli.  Con).  Par.  a8.  6lQ.  Dello  dtl  mo- 
In ,  dica  similemeate  della  flammolenca  , 
che  dice  rhe  tanto  erano  più  alfiamraali 
gli  ordini  di  grado  in  grado,  quanto  più 
presso  erano  al  centro.  (C) 
Vocabolario  T-  I. 


FLAMULA,  e  FIAMMOLA.  Fila  di 
mordacissimo  sapeir  ,  della  qutil*  ne  sono 
di  più  ipetie.  I  al  /tumula.  Cr.  6.  49 
I.  La  flamula  e  ralda  e  secca  nel  quarto 
grado  ;  e  chiamati  Flaruula ,  perché  ha 
virtù  iocenaita  ,  rd  è  somigliante  alla  Vi' 
(alba  nelle  foglie,  e  ne' fiori. 

FLATO.  Fiato,  1  rato  j  r  prcpriamrn- 
Ir  qntlto ,  the  si  grnrra  nrgV  intestini. 
l.-i  flatus.  Gr.  cusat.  Red.  Oss.  an. 
34.  Noo  è  altra  cota  ,  che  un  liquido 
grotiello  re. ,  in  compagnia  taltolla  di 
qualche  poco  di  flato.  E  Cons.  I.  i5. 
Mescolandoti  i  sali  della  bile  col  liquor 
pancreatico,  si  fa  una  violenta  f«rmrnle- 
aiune  di  chilo ,  dulia  quale  ton  ragionati 
i  flati  negl'ipocondri.  E  "O.  Perche  que- 
sto siero  stagnante  fuor  dei  |«oprii  rasi 
si  Irrmenla  ec. ,  ti  sollevano  molli  efflu- 
vi!,  i  quali,  non  polendo  aver  Cesilo 
libero,  si  cangiano  in  flati.  /.  1  4 1  Per 
la  quantità  coro'  risi  dicono  per  la  pros- 
trila de' flati  cagionali,  e  prodotti  dagli 
acidi  soverchi. 

FLATUOSISSIMO.  Superi,  di  Flatuo- 
so.  Llb.  eur.  malati.  Dopo  aver  mangialo 
pieosmrole  di  qne'cibi,  che  sono  (Laluo- 
t  usimi. 

FLATUOSITÀ".  Astrailo  di  FtatuoSO. 
Red.  (' m.  1 .  lf>  Quel  sollievo  tanto 
confortativo  ,  che  provjuo  coloio,  cbc  han- 
no dolori ,  ogniqualvolta  ,  o  per  boera,  o 
per  da  basto  ribollano  qualche  poco  di 
flatuosità.  41  E  ?7'i  Insinuandosi  quatta 
flaluntilà  nel  roncavo  del  venne  inferiore 
produre  l' idropisia  1.0. (  .nitide,  (fi) 

FLATUOSO.  Add.  CAe  ha,  o  genera 
flati.  Lat.  inflans,  fialuosus.  Gr.  fvaol- 
St)t.  Llb.  tur.  malati.  E  parine  ce  fla- 
luoso  mollo  ,  hae  mestiere  di  buono  ror- 
rellivo. 

FLAVO.  T.  L.  Biondo.  t»l.  flavus. 
Gr.  («vSào'f-  Ar.  Fur.  j.  3.  Verde  soie- 
ra'do  con  flato  giacinto. 

*  FLAUTETTO.  Dim.  di  Flauto. 
Rrnv.  Cell.  Vii.  t<  16.  Forse  per  cansa 
di  quel  flanletto,  ec.  fu  richiesto  dai  pif- 
feri della  tignoria  di  tonare  irniente  con 
esso  loro.  (Ci 

f  FLAUTINO  Dir».  ./,  Flauto.  Salvia. 
Pras.  Tose.  I.  106-  Cbi  è  quegli,  dice  un 
itolo  Padre  ,  ebr  ba  dato  alla  cicala  un 
flautino  nel  petto  1  (qui  per  stanili. ) 

P  g.  la  f>rta  tt  Add.  vate  Che  suona 
Il  flauto.  Salvia.,  Cas.  35.  Dacché  Ire: 
Dna  ebe  ba  la  ferula  ec.  l'altra  è  lima- 
trice di  timpani  ,  la  lena  Qaulina.  E  ap- 
presso :  La  Birra  damma  due  flauti  mo- 
na ad  un  Gaio.  /■'  (fi.  Sembra  questi  rs*er 
qorgli  di  cui  si  ritaoo  da  Clemente  Alri- 
saodriao  gli  Auledi,  n  flautini  satiri.  ;  \  / 

*  FLAUTISTA.  Sonatore,  0  Sonatri- 
ee  di  flauto.  Vd.  Si*.  5  |8.  Non  per 
quello  egli  era  verameo:c  ..ne  organista , 
né  flaulitia  .  ne  musico.  (Ri 

FLAUTO.  Strumento  musicala  di  fia- 
to ,  rotondo  ,  diritte  ,  /orato  ,  e  lungo  me- 
no d'un  braccio.  Lai.  flslula,  ralamut. 
Gr.  svfi-/f,  «u)oc,.  Tes.  Dr. \.  7.  Onde 
l' una  ramata  molto  bene  rolla  bocca ,  e 
l'altra  di  flauto,  e  l'altra  di  celerà;  e 
per  I  ra  dolce  rana ,  e  tuono  facetan 
perire  le  navi  che  andavan  prr  mare,  u 
dendole  (alcuni  Testi  a  peana  In  quello 
luogo  hanno  buio).  Ftr.  At.  3l8.  Qua- 
tta giovane  ec.  non  moveva  patto ,  che 
non  futse  accordato  coli' armonia  d'un 
coro  di  dolciuinù  flauti.  Red.  Di  tir.  19. 
Indi  allo  strepilo  Di  flauti,  e  nacchere 
Trescando,  inluonioo  Strambotti,  e  frot- 
tole. 

FLEBILE.  V.  L.  Add.  Lacrimabile . 
Lacrimevole ,  Di  pianto,  Di  fltto.  Lai. 
flthtlis.  Gr.  Spnvvim-  Tnss.  0*r.  n 
66.  In  qoetle  voci  languide  rituona  Un 
non  10  che  di   flebile,   e  toste  Cuor. 


Post.  Fui.  5.  8-  Selte  beale  ,  Se,  sciapi, 
rendo  in  flebili  intuì n  ,  Al  nostro  lamen- 
tar vi  lamenlatle  ,  te.  P  Corti*.  Casual, 
I.  46.  mrn  rt>mmuove  nel  ino  cantar 
il  noslio  Marchetto  Cara,  «ma  eoo  più 
molle  armonia,  che  per  una  via  placida, 
e  piena  di  Orbile  dolcetta,  intenerisce  e 
penetra  le  anime.  (l'i 

P  FLEBILMENTE  .  Avirrb.  In  modo 
flel-ite.  (Ai 

*t  FLEBOTOMARE.  Trar  «angue 
dalla  ima.  Trarsi  langue.  Lat.  aaagui- 
nem  mttterr.  Gr.  yat^OToutìt.  M.  Al- 
dobr.  P.  X-  54.  Chi  ti  vuole  di  pino- 
lenta  guardare  ec,  s'affretti  di  purgare  , 
e  di  urbolvmarc.  E  67.  Nel  quarto  ,  • 
nel  quinto  mese  non  t'ba  si  gran  peri- 
glio ,  e  la  puote  P  nomo  purgare,  e  fle- 
bolomare. 

•f  FLEBOTOMl'A.  L'etto  dtl  trar 
sangue  <sV//n  vena,  l'elg.  Ras  Si  si  fac- 
cia Ilei  oh  mia  della  vena  del  fegato.  Aeri. 
i~.ni  1.  1  '11  Per  viocere  donqoe  l'io- 
Gacnmatione  dell' orrbio,  opportun  itiime 
tono  itale  le  iterale  ,  e  reiterate  fleboto- 
mie. * 

*t  *  FLEGETONTE.  T.  de' Mitolo- 
gie!. Fiume  delT  Inferno ,  eh*  deriva 
dallo  Stipe,  da'  quali  tntitmt  colf  Aehe- 
reato  si  ferma  il  Cotite.  Da  Dante  fu 
chiamato  la  Rivirra  del  sangue.  Dani. 
Inf.  14.  Maestro,  ove  ti  Irosa  Flegelon- 
le,  ee.  far.  Eh.  6.  818.  Ed  era  il  fiu- 
me il  negio  Flcgelonle ,  Ch'ai  Tartaro 
con  tuono  e  con  ra|  ina  L'onde  seco 
Iraea  ,  le  fiamma  e  i  sassi.  (Ai 

f  FLEMMA.  Umor*  acqueo,  il  quali 
fa  parte  costitutiva  del  sangue  ,  dtl  latta 
tt.  i  e  trovasi  usato  dagli  antichi  anche  in 
gtntre  mascolino.  Lat  pituita,  phlrgma. 
Gr.  cal'yuac.  Cr.  1  \  ''■  Cenerao  flemma, 
cioè  umore,  il  quale  t  bianco,  freddo,  e  u- 
nudo.  r.  6  3.  5.  Per  airone  virlb  porga  la 
flemma,  siccome  l'ebbio.  Quitt.  Fitos.  C. 
S.  Flemma  è  ita  umore,  ebe  ba  qualità, 
e  coni  minila  coli*  erqua  ,  che  è  elemen- 
to j  col  verno,  che  è  trmpo  |  colla  vec- 
chietta ,  che  è  rlsde.  Tes.  Br.  3.  3x 
Perocché  la  flemma  è  fredda ,  e  umida  , 
si  è  di  natura  d'acqua.  E 3fc  5.  L'acqua 
di  mare  ,  rbr  e  cosi  salta  ,  e  pungrnle  , 
però  mondalo  ventre  di  flemma  grotta  . 
e  vitretta.  /'."'_■  Mts.  Stroppo  di  marob- 
bio,  di  miracolosa  utilità,  eoli* aiata  di 
Dio,  alla  lotte  (lrmmalica  ,  all' asma  ma- 
lagevole, ed  al  -I  mina  ratinilo  nel  petto 
E  altrove:  Pillole  ttunalicbr  ee.  evacua- 
no la  superfluità  d'ambe  le  collere,  ed 
evacuano  il  (lemma  ancora. 

g.  Figuratam.  Flemma  talora  si  pren- 
de per  Paiitnta  ,  *  ijodtraiione  ,  per  lo 
contrario  dell'Ira;  t  Talora  per  Tardi- 
tà, •  Lrattua  ;  ma  im  qntsto  staso  non 
si  usa  che  liti  numero  dtl  mtno.  Gal. 
Sist.  44'  Con  flemma,  lignor  Simplicio; 
roteilo  moderno  autore ,  che  cosa  dire 
egli  delle  strile  er.,  e  dille  macchie  so- 
lari  I. Malm.  k.  45.  Ed  anche  andar  con 
flemma,  e  con  gioditio.  E  7'  97-  Ali- 
biate  un  po' più  flemma  io  cortesia. 

FLEMMATICI T A'  ,  FLEMMATICI 
TADE  .  e  FLEMMATICITATE.  Quali- 
là,  t  natura  di  flemma.  Cr.  ».  »4-  2. 
Sarà  l'umore  delle  ibmeiticbe  (pianiti 
spetto,  e  viscoso,  e  penderà  a  flrmroaii- 
cilsde. 

*t  FLEMMATICO.  Ad.1.  Chi  ab- 
bonda dell'  umor  della  flemma.  Che  i  gr. 
aerato  da  flemma.  Lai.  pilnitesus.  Gr. 
f*fffu>.Ti*òt.  Tes.  Rr.  3.  32.  L'una 
oalora  è  di  roovplruione  sanguinea,  l'al- 
tra malinconica  ,  o  flemmatica,  o  colleri- 
ca ,  eecondo  che  gli  umori  toprrchieo 
più.  Cr.  6.  73.  3.  I  flemmatica  prendono 
cium- Ir,  geogiovo  condito  ,  o  solameota- 
gtogioto  ,  0  decimino,  e  beooo  via  puro 
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(nui  è  sutl.)  Lih.  tur.  Jehhr.  Febbre, 
che  è  chiamata  rotiduuj  ,  è  generata  di 
nutre  Jin*  d'  l'ili  iti  flemmatici.  Frane. 
Saetti,  rim.  5o  Mauro  Bernardo  mi™, 
no  gnn  laraaoto  Fanno  febbri  continue 
eoo  ima  ne  ,  Elici» ,  llrramilirhe,  e  quar- 


ti^! renio ,  e  poi  ai  Ir 
virtù  ,  che  la  titillimi. 
In  la  cima,  cioi  la 

lem 


rr  la  propria 
M  i  the  Ut. 
piega  la  tu.  .1- 


S  Flemmatica,  ai  prende  anche  in  si- 
gnificato di  Pallente  ,  Patata,  Moderato, 
Ole  difficilmente  t'adira. 

*f  6  FLEMMONE  T  medica.  E  in 
generale  una  infiammazióne,  etcé  ha  i  i- 
tore  smoderato  e  cantra  natura: ,  univer- 
tale  o  particolare  ,  con  fumare  c  tenz* 
tumore .  Lai.  Infiammano ,  phlegmoa*. 
Or.  f/tyaa»rj.  Hed.  Cam.  |.  a8l.  Me- 
trolaudoti  dunque  il  sangue  r  la  bile,  na- 
teera  il  flemmone  eriupclaloso.  (l'i 

FLESSIBILE.  Adi.  l'ieghe.-ote.  Lai. 
fttxilit.  Or.  j  j/^àen.  Fìr.  /hai.  beli, 
donn.  3;i.  Dinamo  la  parte  di  «oprar» 
ter  compiuti  di  miteni  tolida,  r  la  'n. 
feriare  tV  una  quasi  cartilagine ,  e  roti 
(noli',  flessibile,  <b'rlla  possa  più  ige. 
rolmetite  esser  maneggiata  ,  r  Irtiula  net- 
la.  »>  llrllin.  Due.  I  crj.  Si  ttrndono 
por  multa  lunghetta  frati  por  Hi  rame 
Marcali  l'uno  dall'  alno,  tulli  flessibili  , 
tulli  .lirincoU.ili  (Ci 

FLESSIBILITÀ' .  FLESSIBILITADE» 
«  FLESSISI  LIT  AT  E  Aitratt.i  di  Fle,- 
tthile.  Lai.  Irntitia,  tentor .  flerihititas. 
Gr.  y)il)f5ÌT»)j.  /fui.  Purg.  18.  I.  Ap- 
parecrbial*  prr  la  loro  Irnrrraaa.  c  uVt- 
tibilita  a  piegarsi  ,  *  a  tremar*  .  Ftr. 
Jhat.  MI.  dona.  3;6.  Le  mini  rr.  mila 
roncava  palma  ,  *  rolla  flrttiliilil'a  drlle 
dita  lonn  allr  a  figliare,  e  ritritare  rio, 
che  a  tiro  piare. 

FLESSIONE.  V.  /..  Curvatura.  Lai. 
flerui  ,  (l'i  10  .   rarwtfo.    Gr.  .««US»;  , 

x»u  fi;.  Dami.  Cut.  ttfi.  Quel^  mMu, 

e  quella  irrta  è  qua»  lo  (mere  dell' ar- 
ri), nel  qnat~  poro  di  Ucstionc  ti  dlierr- 
nc  tt  Btlfbt.  Dite.  |.  t'13.  Veramente 
stato  di  me.lien  inventar  qnalcbe 
ariifino,  rl>c  impedisse  la  caduta,  o 
la  Arinone.  (C) 

*>  FLESSO,  r.  /..  Ciro,  Volta,  Pie- 
r-o/nr».  3lareticlt.  Lmr.  Iih.  5.  Fin  dal- 
l' " m'ire  g-'ale  al  ralorifrro  Flrtio  in- 
,n>m>  il  rnpinge  (/fui  pelai  è  termine 
ih  A'Inutomia  .  e  lignifica  ijnet  tegno  in 
fui  entra  i/.V./r  pi.nn.7»  dall'  estate  al- 
f  int  erno)  (M)  V.  appetti»!  Il  Sol  dal- 
l' otlie  estivo  t;  1111^1  al  llr%t  1  In  uniti 
il'  E-i>rernle.  (/ir) 

FLESSO .  J".  L.  Adi  Pigila.  Lai. 
(Irmi  Gr.  c-I»*iiTtT9£.  a*V.  Fur.  38.  fi, 
"E  rosi  il  rapi  fletto  Nel  un  ornalo  leg- 
gili ti  raerrtNe.  e> 

FLESSUOSO.  Ali.  Che  ha  (letiione. 
Ar.  Fur  2/1,  G|  Non  fon  più  nodi  i 
flessuosi  ar  mti  Le  colonne  circondano  ,  e 
le  navi,  (fi)  Gal.  leti  4<vS.  Prrrb*  «e  Ira 
le  dur  cit  conferente  vnrrrm 
linea  Aritiiosa  ,  a  dent  ila  , 
fare  ineiuilila  così  grandi, 

FLESSURA.  V.  L.  Pesatura.  Il  fìet- 
Itre.  Lai.  /lexura.  Gal.  Sul.  ali.  Adun- 
que  la  teira,  corpo  uno,  r  rnnlimio  ,  r 
privo  di  Oetture .  e  di  tnodameoli,  ni  n 
rnin  di  ma  nalura  muoverti  di  più  mi  li. 

*t  FLETO.  L.  e  poco  11  tata.  Pian- 
ti Lai.  flrliit.  Pani.  Par.  |G  La  caia, 
di  rhe  nirqu*  il  rostro  B.-ln.  Per  lo  gin- 
tir.  diMlrgno,  che  v'ha  moili  fini  «■/.• 
Il  vottro  flelo,  rioi  lo  punln  di  voi ,  Fio. 
retitini  .  Pont.  Par.  -y).  Sponer  l.ir  «n- 
goe  ,  dnpo  motto  fleto,  /hit.  iti:  Dumo 
or  ilo  flelo,  riiM!  di  po*  mollo  pianto.  Fr, 
he.  T.  A.  8.  V  E  Pa  've  i  n  alrida,  r 
ll-t  •  Te  n  andrai  tempre  ad  iatttC, 

FLETTERE.  V.  !..  Piegare  Lai.  /7rrfr- 
re.  Gr.  «KUTTti»  .  Pani.  Par.  jf>.  Come 
la  fronda,  «he  Delle  la  rimt  Nel 


J»  FLINGUELLO.  V-  A  Fringuello. 
Alam.  Coli.  I.  8.  Il  loquace  Oinguel  , 
l'atlula  e  vaga  l'attera  audace.  (F) 

•f  FLOBOTOMARE.  V.  d  Caear 
taague  ,  Segnare.  Lai.  tanfuinem  mute- 
re.  Gr.  eS^Tsutt*.  Falg.  ìlei.  Prima 
di  fini*»! onur* ,  cinque  tono  la  aecraaarie 
conditiiini . 

*t  FLOBOTOMl'A .  A.  Il  cavar 
sangue.  Lai.  sanguini*  mittio ,  phteb.yto* 
mia.  Gr.  tyii^iTffuta.  /  Rat.  La  flo- 
botomia  ti  dee  fare  dalla  tafrna ,  cioè  dalla 
vrna  drl  lallnne  dentro  del  piede  .  TV». 
Pov.  P  S  6».  La  A  dmUimia  della  vena 
talvalrlla  della  mano  manca,  falla  lo  di. 
quando  la  Luna  è  primamente  veduta  . 
/  otg.  Mes.  Allora  la  cura  è  eoa  porga  ,  e 
con  tlobutomia.  F.  altrove  !  Alla  doglia  del 
rapo  tangaigna  diciamo  la  flubotomia  et- 
»ere  nerrttaria.  ('iti.  leti.  83.  Che  te  par 
hiirignrra  usare  la  (InlMslomia,  tara  in  or- 
dine il  barlórr  della  Chiavica. 

8  FLORIDEZZA  ■   Qualità  di  stile, 
d*  el.yqnrnza,  ornila,  e  furila.  Cocch.  Pref. 
Pel!.  Ni.n  è  maraviglia 
uà  e  nrll 


cli>qnenta  alquanto  parco  delle  tua  pelle- 
grine ni-liaie.  (A) 

FLORIDISSIMO.  Superlativo  di  Fio- 
rido.  Guicc.  Stor.  av  70.  Alene ,  floridi» 
lima,  e  potenliitima  ailti.  A"  17.  a6-  Non 
solo  piena  di  gaudio,  e  di  letiaia ,  ma  flo- 
ridissima. 

t  5  FlrORIDO.  Aid.  Che  e  pieno  di 
dori.  Lai.  fiondili.  Gr.  oi»3>rj|5fl{ .  Rue. 
Ap.  J|6.  t:anla  dell'api  del  tuo  florido 
orlo.  *)  Lucr.  Marxh.  lib.  5  Florido  il 
prato  Di  «lo,  di  smanldo  a' colli  intorno 
RiruUe  e  in  tutti  i  rampi.  (C) 

Ì%.  I.  F  nivlif.<ric.  l'ago  ,  Bello  . 
JJ.  II.  Per  Clie  è  in  gran  vigore,  in 
ottimo  stalo  di  tallite,  m  Ricelt.  Fior.  61. 
Il  sangue  ti  tua  in  mrdirioa,  preso  da  ami 
li  animati  nel  lempo  rhe  tooo  più  floridi, 
e  di  età  mediocre  ».  (C) 

»?  §  III.  F.fgiirnt.  .  Fir.  At.  III. 
Ma  a  lui  non  punte  già  esser  involalo  il 
predio  della  tua  florida  gloria».  (C) 

*e  S  IV.  F  in  forza  di  snsl.  V.  ES- 
SERE  IN  FLORIDO.  (C) 

FI.OR1FERO  I.  Add  Che  appor. 
la  fi-ri  .  Lai.  flonfer .  Gr.  tiiìafifOc. 
Fiaiam.  -vS  a.  E  'I  fiorifero  ari  (irò ,  so- 
pravvenuto rol  suo  lento,  e  pariGeo  soIRa- 
tnrnlo'i  atra  l'impetuosa  guerra  di  Borea 
petto  in  pie*. 

9  FLOHILECIO.  Scelta  di  molle  cote. 
Aditami  -  .  di  cose  scelte.  Salvia.  Pise. 
a,  .Vii.  Quanto  facile  ti  renda  prr  via  de- 
gì' Indici,  de' Fioritegli,  e  delle  Polianlee 
il  fare  di  aaprr*  una  itiorrila  dimostran- 
ti, m 

*  FLOSCEZZA.  Q«al,ta  di  ciò  eh*  ì 
flùicf  Languldetta  ,  Fievolezza.  Accad. 
Cr    M'ft.  (A) 

*  FLOSClA>fENTE.  la  modo  floscio, 
Fi 'reamente ,  Languidamente.  Acc.  Cr. 
HVm.  (A) 

FLOSCIO  A-ld.  Fievole  ,  Snervato  , 
.*./ ■>< A»/-)  ;  contrari)  di  Rundo.  Lat.  ener- 
Wi.  Red.  Fip.  nat.  !\\.  Lo  aleuti  Cele 
aiene  tirlù  di  render  floscio  ,  e  senta  for- 
te quel  corno.  E  Osi.  an.  3J,  Diventila 
la  sua  lumea  floscia,  tottititti.oa  m  luspa- 
irnlr  ,  ti  ri. li  igne  un  poco. 

*  %  E  fi-uratam.  Rina.  Fier.  j.  4. 
18.  Titoli  diro,  appositivi,  aggiunti,  E 
non  <ii  ljiiii.li.  Doari ,  molli.  (\) 

*f  KLOTTA.  Qurtto  nome  propriamen- 
te conviene  ad  una  Compagnia,  o  Unione 
di  battimenti  mercantili  .  1  tfunfi  naviga- 
no di  ctwifevi    Si  dà  il  nome  di  Flotta  . 


ma  abusivamente,  anche  ad  una  Squadra, 
o  ad  un'  Armata  navate.  Lat.  elatsis.  Red. 
Eip.  noi.  ini.  Sa  le  poderose  flotte  d'ra- 
gbiltrrra,  d'Olanda,  •  di  Portogallo  ca- 
ricatterò  di  lai  merrantia,  beate  loro! 
Gal.  Sili.  55.  Non  li  potrebbe  già  mai 
figurar*  i  dtkì  ,  l' oceano  .  le  nari  ,  le  flol- 
I*  ,  »  le  armale. 

*  FLUENTE.  Sutl  Le  nesso  che  Fiu- 
me. Srgr.  Fior.  Stor.  (.  a.  pog.  »»3. 
(  Milano  1804  )  Alcuni  non  Florenaia,  naa 
Fluenti*  vogliono  che  fusae  nel  principio 
delia  per  es,er*  poti*  propinqua  al  flaenle 
d'Aron.  (CP) 

*  FLUENTE.  Add   Ch*  fluiste.  Lai 
fluent.  Gr.  pimi.  Red.  Cons.  i.  ir»5.  Per 
voler  curare  qnnlo   signore,  aarebbe  oc- 
cetano  e, amare    gli    umori    Unenti  afta 
voli  a  del  polmone.  (*) 

*  §.  Fluente,  diceti  di  eitti,  o  simi- 
le, che  risieda  vicina  alla  coerente  di  un 
fiume,  /lenv.  Cell.  l'il.  1.6  Ruma  è 
fluente  al  Tevere ,  Ferrara  è  flaenle  *1 
Po,  Lina*  è  Unente  alla  Sena,  Parigi  • 
fluente  alla  Senna  (C) 

FLUIDEZZA.  Aurati»  di  Ffitldo.l^t. 
fuor.  Gr.  (!cj»i«.  Fr.  Giord.  Fred.  Al- 
legnò  la  ferme  tu  alla  terra  ,  Il  fluid**** 
all'acque.  *  /mprrf.  Prof.  P.  |5.  T.  5. 
1 19.  Ecco  per  eaemplo  Iddio  ha  dato  li  tlui- 
deua  all'acque,  e  il  correre  per  lo  de- 
clive. (F) 

FLUIDISSIMO.  Superi  di  Fluido.  Red. 
Ott.  aa.  37.  Era  mito  pieno  ec.  d'  una 
materia  lalticioota ,  bimcbiiaimi ,  e  fini» 
distinti. 

FLUIDITÀ".  FLUIDITÀ  ri  F  ,  e  FLCI- 
DITATE.  Astrailo  di  Fluido.  Lat.  fluar. 
Gr.  ftZtroi.  Sagg.  nat.  erp,  117.  Onda 
ella  ,  rimoveuda  I'  acqui  dalli  tua 
ti  ,  la  Irga,  e  ferma  ùssiem*. 

FLUIDO.  Susi.  Um 
nat.  esp.  a5.  Per  fare  il  roto  dentro  al 
minore  tpaaio  ,  io  cui    far  ti 


qualtitia  allro  fluido.  Red.  Oss.  an.  19. 
Si  rrode  abile  a  penelrare  ne'  fluidi  del 
rorpn.  E  |5|-  Ma  benaì  bianchi  lattali,  0 
pieni  di  un  fluido  trasparente.  /  tCona*- 
I.  a5.  Ho  dello  ebe  il  primo  iropn  sin 
di  rimetler  le  viscere,  ed  i  fluidi  nello 
itilo  naturate.  E  37.  Questo  fluido  tal- 
•uginoio  per  tè  10I0  non  è  il  ile  a  far  la 
podagra.  E  43.  La  quale  a  suo  lempo  fa 
le  sue  open. inni  di  mettere  le  parltcelte 
J.'n...J.        :  1.  :  . 


de'  fluidi  in  impelo  di 

t  FLUIDO.  Add.  Piceli  di  quel  corpi , 
le  cui  molecole  sonfi  lì  poco  evertuti  trn 
loro,  the  cedono  alla  minima  pressioni, 
e  tendono  coalinnamente  a  disunirsi j  ni 
e  opposta  a  Solido.  Lai.  flnidut.  Gr.  fi  J  ■ 
ersi.  Lih.  tur.  maiali.  Il  sangnr  di  lua 
naturaletia  è  fluido;  ma  se  è  livppo  flui- 
do ,  è  ritinto. 

FLUIRE.  V.  L.  Spargerti,  Scorrere. 
Lat.  fluere.  Gr.  pù*.  Sagg.  nat.  e.ip.  »4 
Indi  per  P  avvenimento  di  nuosu  umici  ,, 
in  più  grotte  gocciole    r  aroma  nato  ,  flui- 
sce. 

*f  *  g.  Ai  ttgnlfc.  alt  Fiala,*,  M„n- 
dar  fuori  i%  guisa  di  un  fluido.  Sfogai. 
Leti.  3.  Fiore  ec.  maras  iglir.io  per  lo 
lì  rara  gante  |mmìcmIo  rbe  osserva  nclto  spi- 
rar l'odore  }  r  benché  ne  siano  alcuni  1 
quali  inlerrotlamenle  fluiscano  le  loro  esa- 
lationi,  par*  nondimeno  ce.  (A) 

*t  *  FLUORE.  Ftnuo  ,  Scorrimento 
preternaturale  di  umore  ,  e  più  comune- 
mente parlando  d'utero.  Lai.  fluor.  Gr. 
fitta  Red.  Coni.  I.  afy.  Molti  tono  s 
medicamenti  che  dalla  signori  tooo  siali 
falli  tolto  la  dirrtione  di  diverti  medici, 
a  line  di  poter  far  de'  figliuo'1  ,  di  libe- 
rarti dal  fluor  bianco,  rr.  3.  80.  Viene 
affermato  etter  afflitta  da  un  tumore  duro 
ec. ,  con  un  fluor*  muliebre  bianco,  ec.  (*) 

»>  §  1  Fluort.  T  àVHsUmrmluU.  Pk- 
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ali  frittoli',  poco  duri,  angolati,  colo- 
riti, più  o  meno  diafani  ,  e  rem*  imper- 
Hill,  di  Cut  tùKO  inftiawolt  ottime  pie- 
trt  dir  ti  Irnvano  to'  mtlalli  nette  mi- 
nitri.  (J) 

*>  S-  II.  Dlctti  anche  dttt'  inetta  Su. 
inni  eriitattiiiata  fuori  dtlle  miniere  , 
tanto  sol  terra  ,  tome  all'atta  libera  ;  la 
quale  più  comumemntle  duri!  Tuttora  . 
Red.  Cerni.  |.  131.  In  quelli  guima  che  t 
rondoni  .1'  il'1  fontane  re.  »*  imitano  rol 
Irmpo  a  di  fingo  ,  o  <ii  nirlmclla,  o  di 
Onore  |>t>uoio.  (.4) 

*>  FLUSSI,  e  FLUSSO.  T.  di  giuoco. 
Lo  ittita  che  Frutti,  e  fratto.  Lai. 
_■.!.■■  ludi  thariarmm.  Cai.  Aagg  So 
tornando  quel  grorroiiuimo  ilio  Ai  quel 
ugno  re  che  getto  il  Flutti  a  munte  ,  per 
rum  interrompere  il  giubilo  ne)  quel*  ve- 
deva (aleggiar*  il  gn  lincilo  Pnnupe  tuo 
avvertano.  Carttg.  Campi  a.  so6.  Mo- 
iiriodu  tenne  a  roolcniioo  del  giuoco, 
dicendo  ano:  tu  bai  tulio  U  tuia  ili  Mil- 
la )  I*  il  Irò  negandolo  con  dire:  e  In  hai 
invitato  topra  fluito  ;  il  giuoco  w«li  ■ 
in.  ni  e  fJi.Vj 

FLUSSIBILF..  A. LI  Carretti».  Intima- 
to a  finire.  Jlut.  Par.  I.  a.  N limale  e 
ripulir  «ilo  *  che  l' acqua  ditecnda  il 
balio,  perchè  è  grate,  e  fluttibile.  £  Mare. 
Lmtr.  hh.  6  II  fuoco  timilearnle  il  rime 
vulve.  E  l'oro.  •  '1  fi  «allibile.  (Ri) 
Bart.  Citiate.  3i.  Quel  mio  naturale  do- 
va* riterr  (f  acque)  nm'  ella  >  ,  Kiolla, 
ilottiuilo ,  e  correlile.  (S) 

g  Per  Lubrico.  Lai.  luhricut,  fiumi . 
Cr.  pfiaeit.  Cr.  I.  4-  >3.  L'acqua  lil- 
la fa  dilacerare  ed  immagrire,  e  prima  fa 
il  terme  fluuiliile  per  la  forma  del  radere 
che  ba  ra  te. 

FLUSSIBILITA'.  FLUSSIBILITADE, 
e  FLUS51BILITATE.  Attratto  di  Fluì- 
little,  /itti.  Pure.  a.  Sopra  lulle  le  lem- 
peitadi  del  mondo ,  e  lopra  le  flumtiLiliià 
de'viiii.  Red.  Ftp.  nmt.  56.  Valevole  a 
congelar  ne'  corpi  tulio  il  mangia* ,  e  a 
primario  dell*  tua  natica  ttuiulidità. 

"f  FLUSSIONE.  Malattia  ,  che  ti  ere- 
dovei  gena  ala  dal  flutto  ,  tuia  dal  con- 
certo la  alcuna  patir  del  corpo  di  quat- 
erna ulnare,  tonte  pituita,  0  Umili.  Oggi 
Catarro  ,  Reuma.  Lat.  fturio.  Or.  piùptt, 
po'ét-  pitti  Lih.  cur.  mnlatt.  Ferma  la 
iluttmnr  ,  rbe  dal  rapo  cala  a' denti.  E 
apprrn  •  :  III  qui  avvengono  la  fluuiooi 
,  alarrali  Putin  Fier.  I.  ».  ».  Onde  in  J 
[Mù  grave  età  prova  gli  affanni  £  de'  ca- 
tarri „  e  delle  llutuoni.  Red.  Cent.  1. 
l43.  Sempre  nuova  riunione  li  farà  all' 
trino,  e  le  ai  farà  nuova  tinnii  ■ne  .  l'u- 
more acquea  mlcrà  tempre  più  turbalo. 

FLUSSO.  Frequente,  a  non  naturale 
etpmltiont  dà  materie  liquide  dalle  Imdrl- 
la  Lai  diarrhaa  ,  di  leaterta.  Cr.  Sto  p- 
fOiar,  0  JSCvTlfi'a.  ù.  V.  7.  lO^.  t  l'rr 
lo  quale  ammalo  forte  di  febbre,  •  di 
fluito.  F,  II.  IO.  1  Mori  papa  Giovanni 
XXII.  er.  d' infermila  di  fluno.  *  Petr. 
Home,  ili.  37.  Mori  di  flutto  di  venire,  fi') 

J.  I.  Flutto,  vale  anche  Fiat  itone. 
Lai.  catarrhat,  rhruma.  Gr.  rare  ;  doti, 
itZitet.  Cr.  I.  J.  3.  Si  moltiplica  Iloti" 
.felle  materie  del  capo ,  e  infermila  di 
petto.  /  tur.  maiali.  Fluno  di  ungne 
par  naia  talora  e  buono  ,  e  ulile,  e  lato- 
re no.  Self.  Mei.  Quando  al  nato  fotte 
tluian  di  renna. 

5  II.  Fluito,  anche  li  ti  te  ni  M»to 
naturale  dell'  acque  del  mere  vtno  ter- 
ra j  che  quando  II  ritira  ,  allora  li  dice 
Refluito.  Lai.  vomita  ,  acctttut.  Tir 
Da».  Ann.  a.  37.  Rivolto  al  fine  il  flut- 
to ,  •  'I  venlu  ,  cominciarono  le  navi  a 
tornar*  adruril*  .  o  toppe,  o  tenia  remi. 
F  FU.  Agr.  38o-  La  nalnra  dell'Ocea- 
no ,  «  del  fluno  •  refluito  non  appartiene 


a  queil'  opera  .  Sen.  Rea.  Varch.  7.  1. 
Tu  non  lai  la  ragion*  del  (lutto,  ■  re. 
fluito  del  mare. 

g.  111.  Fluito ,  per  timilit.  di  quel 
del  mete,  11  dite  d'  Ogni  altro  movimen- 
ta j  che  vada  e  torni.  Sagg.  nat.  etp. 
Ila.  E  roti  in  lutto  il  tempo  che  elle 
Vanno  diilrmperandoai  .  li  vede  lor  fare 
in  tu,  e  mi  giù  Iper  I  acela)  un  lui», 

•  rifluivo  roolinuo. 

FLUSSO.  Add.  V  i-  Trnntitorio. 
Lat.  fluiui.  Gr.  i--t.;.  Ir.  Fur.  1$. 
Ufi.  E  tb'rran  l'altre  Iruotilune  ,  e  fluì- 
te  Spelante  untane  .  e  di  puro  momento. 
0  lieti. I  Op.  t.  3-  p-  \i  \  Le  mondane 
cote  tono  flutae  ,  e  labili.  (I.)  • 

>>  g.  Pure  per  mela/,  dello  dello  pa- 
role, vale  Andumrnta,  Aborrimento.  Sper. 
Apre.  Die/,  I.ing.  I  velai  banno  1  lor  pie- 
di ,  loro  aion  ma ,  lor  numeri  :  le  prole 
il  Ini  Hutto  di  .rallini,  le  lor  figure,  • 
la  loto  r  canon  di  parlare.  (FP) 

FLUTTO.  Add.  I  .  L.  Onda.  Lai. 
fluttui.  Gr.  ''.yv  Frane.  Satch.  nm. 
(il.  Penile  la  nave  rbe  peide  le  marte. 
Mal  ti  governa  in  lempetloto  (lutto.  s>  Gir. 
En.  I.  167.  Quella  (  rrvrem  )  ti  tporge 
to'ium  li.  i.Iii  in  gotta  Ch'  ogni  vento, 
rgni  fluito,  d'ogni  lato  Che  ti  pelinola, 
{■trovando  intoppo,  O  •■  frange,  o  li 
iparle ,  o  ai  riverrà.  (/)) 

FLUTTW  AMENTO  .  Ondeggiamento. 
Lat.  Jluiluntìo.  aaiuavn,. 

g  Per  Jnilahtlilà.  Lai.  Jluetuctio.  Gr. 
eutiatasic.  Rote*  l  II.  Deal.  u6o-  In  ro- 
ti falla  rote  re.  ri  munto  il  rbiaritaimo 
uomo  quella  parte  del  tuo  lampo,  la  qua- 
le (e.  alle  lolleriludioi  privai*,  o  pubbli- 
■  he  ,  ed  a'  vini  flutluamenli  della  iniqua 
fortuna  poi*  imbolare. 

FLUTTUANTE.  Ondeggiente.  Lai.  fu- 
ri  unni.  Gr.  :■•  •  ■■  a  j  '.  •  ;  Amel.  3%.  Ver 
l'acque  mirando  io  piccola  baica  dannan- 
te vidi  di  bella  forma  un  giovane,  v  Mar- 
chtll.  Luer.  Uh.  a-  Ma  qnal  te  naice  in 
mecao  all'  onde  iatane  Qualche  grave  nau> 
fragio  M.,  lo  fmij  che  mirar  poole  ogni 
•piaggia  Delle  navi  tommeu*  1  fluttuanti 
Arredi  ,  re.  (R) 

*  g.  I.  E  per  limili I.  Imperf.  V.  Tih. 
Proem.  T.  II.  3-  Otiervo  di  quante  ma- 
niere lia  dirimalo  (il  «elle*  emlipero  )  da 
una  binda  di  hoachi  verdiuimi,  dall'altra 
di  amene  campagne  •  e  di  campi  aperti, 
colmi  e  fluttuami  d'oro  ad  ogni  aura  ebe 
ipiri  (t, 

*>g.  II.  Efgural.  per  Incerte,  Duhbhte. 
Srgnrr.  Incr.  I.  18  6.  Il  notlro  cuore, 
combatlulo  da  fona  al  pari  pottenli.  non 
lapidili*  a  quale  inchinarmi  ;  ma  incerto , 
finole,  fluttuarne,  agitalo,  riaoirrrbbe 
migliore  la  rondiamone  ec,  (R)  K  Mann. 
Frhh.  7.  |.  E  uno  ipirito  ftulluiot*,  in- 
illltite,  inquino,  non  ba  lodeama.  (fi) 

*  g.  III.  Per  Infialile.  Segner.  Critt. 
Iettar,  |.  17.  18.  Ogni  c**a  è  mobile  tol- 
to il  iole  .  ed  è  fluttuante.  (CPJ 

*  FLUTTUARE  .  Ondeggiare,  Fttfr 
mono  del  fluito.  Ang.  Mil.lt-  17.  Giun- 
gi n  nel  mar  piangendo  il  lor  cordoglio, 
Paiialo  fralle  ripe  il  vario  corto  ;  Poi 
fluttuando  per  1  ondulo  orgoglio  lo  Le- 
ttisi al  lor  vogar  tirali.,  il  mono.  (DJ  M ar- 
dirli, f.ner.  Iti.  6.  E  con  tremendo  Fre- 
milo a  fluttuar  le  iforma  (la  acque) ,  t  tul- 
io Agita  e  lutb*  di  Nettuno  il  regno.  (M) 

*  g.  F.  figuratami,  vale  Eller  duhbio- 
10 ,  incerto,  irrttalalo.  Cor  Irli,  ined  a. 

•  4 »•  Dell'animo  del  Papa  non  ti  può  dir 
le  non  fluttua.  (IS)  Salvia.  Annoi.  Mar. 
3.  1  "12  E  dnbbioii  ed  incerti  tempr* 
fluttueremo ,  da  ogni  vento  di  opinione 
aggirali  e  intorno  portali,  tenia  gtllare 
àncora  e  irata  afferrar  porlo.  (C) 

•f  FLUTTUAZIONE.  Perturbattont  , 
Ondeggiamtnlc.  Coti.  Ab  liaat  79.  La  cui 


vita  non  è  come  quella,  th'é  io  dilicea- 
t*  di  corpo,  ovvero  in  fluttuinone  Cmcr. 
Star.  18.  67.  Quella  ragioni  lo  ruramo»- 
aono  ,  dupo  moli*  pratiche  e  fluii  uaainoi 
d'  animo  (in  quitti  due  ettmpi  matajeri- 
camtenle). 

FLUTTUOSO.  Add.  Tempritelo,  Pro. 
triti  io.  Lai.  l'ut  lt,... ut  Gr.  /  jaltùc/;. 
Rote.  Vii.  ftant.  aa5.  Giudico  riter  con- 
venevole di  dimutlrare,  di  come  fluttuimi, 
e  icmpeiloto  mare  cotlui  gittato  ora  in 
qua ,  ora  io  là  re. ,  pervenute  ec. 

g.  Per  mela/.  Buon.  Fier.  4,  4.  |j. 
Flulluot*  la  piaaaa  ,  Flatluoti  i  aegoaii. 

FLUVIALE.  V.  L.  Add.  Di  fumé. 
Lit.  jluelnltt.  Cr.  nOTKati*(.  £>.  y.  %%, 
I.  Delle  pitcine  alcune  o*  tono  grandi 
ec.,  alcune  manne,  airone  fluviali.  $  San- 
net.  Are.  Pr.  9-  Similmente  ec.  delle 
fluviali  miti»,  •  degli  altri  uccelli  ti  di- 
co. (j\)  Salvia.  Geor.  I.  a.  Ali*  ripe  La 
fluitai  canna  li  taglia,  e  iaipirga  La  cura 
11  Ini  d' incullo  aaltcet*.  il) 

g.  Per  timtlu.  Lagrime  fluviali  per 
Abbondanti  dine  Gutd.  G.  Le  fece  più 
tnihinrvoH  agli  anguicloti  dolori,  e  ali* 
lagrime  fluviali,  e  lunga  doglienti  di  la- 
menti. 

*  FLUVIATILE.  Aid.  Fluviale ,  Fm- 
malico.  Red-  leti.  53.  Qurtin  fegato  «min 
lulimenle  lo  (unno  tutte  le  chiocciole  ter 
retili,  ma  eoror»  tulle  le  manne  e  flu- 
viatili. (C) 

t  FLUVIDO  .  Add.  Lo  netto,  che 
Fluido  }  ma  forte  è  errore  di  itampa  . 
Iluon.  Fier.  \.  1.  a.  Né  fluvido  (  cibo  ) 
n'appretta  agli  alvi  fault,  E  ncagliadu- 
iti  acriainnico .  o  acido. 

*  FLUVIO.  F.  L.  Fuma.  Rim.ant. 
Relt.  Man.  160.  Or  die  mi  vale  il  mon- 
do trmpettare  Con  gran  irrmuoti  e  luout 
•  gran  diluvii,  «  toverrhiar  li  fluviìt 
Senna».  Arxad.  egl.  io.  Ov»  col  mar 
conginngeii  11  bel  Sebelo ,  accolto  in  pie- 
croi  fluì in.  fi  j 

F  O 

*t"  FOCA.  Animale  marino,  vivlpem. 
che  ha  le  mamelte  davanti,  t  due  lam- 
pe, lt  quali  paiono  due  meni,  di  cui  li 
trrvt  Utlvolta  per  iieendere  in  terra.  La 
Foche  per  alleo  aomt  lon  delle  l'iltlti. 
o  }  rechi  marini.  Lai .  pbeca  ,  vilttlui  ma- 
rinai. Gr.  y«J»».  9  Melt.  A«/.  Ttb.  35. 
Ne  tra  gli  aimeoli  di  Nettuno  appare  In 
mula  m olirò  ti  mperbo,  e  foca  Quamlo 
Plnteo  re.  (FP)  Iteri.  Int.  l55.  Dalla 
reale  genaroiilà  drl  Screniuimo  Grannura 
mio  Signore  mi  fu  conceduta  quell'in- 
verno pattato  una  fora,  o  vecvhio  marmo 
che  n-  la  chiamino.  E  On.  an.  IO.  Le 
foche  ,  1*  qnali  per  altro  nume  100  dette 
Vitelli,  n  Vecchi  marini. 

FOCACCIA.  .\V/,„„.,„M.  che 
ne  tthtaccialo,  r  metto  a  cuocere  la  for- 
no, e  tetto  la  brace.  In  alcuni  luoghi  e 
detta  eoervtlnmtatt  Cef accia.  Lai.  pam* 
tubciatricmi.  Gr.  poooTStrac,  Alea.  But. 
Par.  I.  a.  E  pero  (la  Luna)  a  noi  pale 
mchiacciala  rome  nna  focaccia,  quando  la 
reggiamo  tonda  in  allo. 

g.  Render  pan  per  focaccia,  vale  Ren- 
der la  pariglia  j  lo  lituo  ,  che  Render 
fratthe  per  foglie.  Lai.  par  pan  refe  ere, 
par  pari  hottimentum  dare.  Gr.  fesa 
i'ih  et'ftiv .  Boct.  nnv.  78.  l3.  Voi 
m'evei*  rendulo  pan  per  focaccia.  Fir. 
Lue.  1.  3.  Pana  uri  ella,  l'ella  nuli 
gli  rende  pan  per  forarci*.  Farch.  Ereol. 
7S.  Dicrmi  ancora  re  ,  ma  più  gentilmen- 
te :  egli  ba  mpoilo  alla  rime  ,  0  per  le 
nme,  e  più  boecaceevolmcnle ,  rcndrrv 
(come  dirette  voi  di  •  pra  1  pane  per  l'o- 
raeria  .  o  frameb*  per  foglie. 

FOCACC1UOLA  .  Dim.  di  Focaccia 


i-JSo 


F  O  C 


TOC 


TOC 


Vii.  Crisi.  E  vedi  grtn 
e  focace  dall'  un*  parte, 


Lat.  ptacenlula ,  Otte.  Cr.  9.  3g.  3. 
L'uovo  Udo,  c  mondo  ti  («Toga  caldo 
toma  la  della  cadutila ,  rasa  io  prima  a 
■odi  d'una  (ocactiuola  ,  0  ai  leghi  ,  e 

ti  rintium  ec. 

FOCACE.  V.  A.  Add.  A  niente  ,  In- 
fittito ,  FdCOtO  . 

Or. 

5;,  per  meta/. 

«intonila  ,  furie  , 

e  dall'allra. 

"f  FOCAIA.  Aggiunto  di  pietra,  dalla 
quale  ìi  (Hit  il  /noto,  percuotendola  eoi 
f  ■tilt  .  Lai.  ulfr  .  Gr.  TVisiTvjts  .  Cent, 
tnf.  \\  Il  fucile  e  uno  itrunieolo  d'ac- 
ciaio, a  doiere  delle  pietre,  le  «piali  Dui 
chiamiamo  locate,  fare,  petennlendole  , 
Uftcira  1^ ville  di  fuoco.  /  irg.  Enetd,  M. 
Colli  I-itili  delle  forate  pietre  Iraggouo 
il  fuoco.  Mvig.  iS  iqo-  l'ine  Mocgau- 
le:  o£ni  pietra  e  locata  Uovo  Murgau- 
le  ,  e  'I  ballatilo  l'atroila. 

FOCAILOLO  Aggiunto  f  «lem*  sor- 
ta  d,  terreno.  Dav.  Colt.  |6o  lo  Itrte 
railagniite,  Icaiuole,  mollile,  the  ioo 
••Hall  .  e  calde  e  giilan  primaticcio. 

*t  *  FOCATTOLA.  «Tore  poco  WW, 
Stiacciatine,  F<xactiuola.  Lai.  plactntu. 
l.i.  Gr.  itasene  liane».  7/  /  conte/,  ne//* 
lOCf  CHIOCCIOLINO.  (') 

7  FOCE.  Sboccatura  detta  canna  dell*, 
gola  in  bocca  ;  «rei  ptr  lo  più  i/ifww» 
Fauci.  Lai .  faucri.  Gr.  ìif-j'jì.  Patlod. 
cap.  4.  A  tonoircrr  l'arcua  »e  è  tana, 
guarda  le  ccndiaiooi  di  coloro .  the  alulan 
la  contrada;  te  le  foci  della  gola  10- 
00  dilitate,  e  te  il  capo  è  tetro  et»  IV 
Orna.  I*  Sana  l'arterie,  e  la  Lue  «Iella 
gola  drotio.  .I/or.  J.  Orrg.  Le  fori,  cioè 
la  gob  di  colui ,  ebe  mangia ,  giudicano 
il  «porr. 

£.  I.  Per  limiht.  la  fiore*  ,  endt  I  fiu- 
mi shoccano  in  mare)  e  ut  quello  lignificalo 
la  nmilituilmt  ha  comunemente  occupato 
il  httga  del  prafrla.  Lat.  /aurei  ,  ottia , 
ora.  Gr.  m/M  Bere.  nov.  16.  la.  In- 
Gno  nella  bare  drUa  Migra  n'andarono. 
O.  V.  I.  3.  1.  Partendoti  dalla  pari»  di 
Setlenlriune  dal  (urne  di  Temi  in  Sol- 
«lai..  1  ,  che  mette  I  >.  0  in  lui  mar  Mag- 
giore et.  ptr  lo  fiume  del  Milo  ,  ebe  fa 
luce  a  Dannala  in  F.gillo.  Dani.  tnf.  33. 
Muntali  la  Capraia,  e  la  Gorgone,  E 
fartian  tiepe  ad  Aron  io  ralla  foce.  E 
Par.  |3.  E  legno  lidi  già  drillo,  e  reto- 
re Correr  lo  mar  per  tulio  tuo  eurialino. 
Perire  al  6ne  eli' entrar  dell.  foce.  E  aa. 
L'  aiuola  .  cb«  ci  fa  Unto  feroci  ee.  Tutta 

m*Vpa™  »"«  <"•*'■  Ben,.  Ori. 

2.  SO  10.  Indi  patttro.  ove  il  fiume  di 
Santo  Fa  foce  in  mare  ;  »  cimi  vento  toa- 
ve  Giuntelo  io  Cipri  al  giuoco  apparec- 
•  hialo. 

*  S  II.  detto  di  strada.  Omtl.  S. 
Greg.  |.  t>  j  Quello  ladrone  eoo  le  mini 
tanniamole  lu  trailo  dalla  foce  della  ria  , 
ed  appiccalo  nel  legno  delta  Croce.  (X) 

$.  III.  Per  Bocca,  o  Apertu 
ti  patta  entrare,  o  uteirt.  Lai 
Gr.  sre'jubx.  Dani.  tnf.  a3.  Non  vidiipiic- 
eia,  te  ti  lece,  dirci  Se  tSIa  min  delira 
giace  alcuna  foce.  Onde  noi  am-nduo 
polliamo  uteirri.  /.  Pnrg  la  Oh  quan- 
to mio  diverte  quelle  foci  Dell'infernali) 
E  Par.  |,  Sorge  e' mortali  pt  diverte 
1      La  lucerai  del  mondo. 

*t  FOCHERELLO.  D,mia.  di  Fuwa; 
/  uoco  piccalo.  Lai.  modicut  igniculut, 
Apul.  Gr.  Fir.  A>.    kf<-  ha- 

vegnaebé  quello  foehcrcllo  tu  picciolo,  e 
febbricito  da  umana  operaiioor,  egli  è 
rìrordetole  di  quel  maggiore ,  e  telette 
Sole,  tome  d'un  padre  tuo. 

FOCUETTOLO.    V.    A.    Focolare  , 
Lnogn,  dove  ante  il  fnoco.  Lai.  /Mitili  , 
Cr.  i,Xi?x.  Voler.  aVtur  .  «4  Gel 


ló  1  paludetlo  tuo,  tir  eli' are*»  ollimn  , 
topra  'I  focbellolo  ,  e  «tibiumeote  il  fuo- 
co dii-de  filmina. 

S  FOCILE.  Facile.  Lil.  igniarium. 
Gr.  irj;jìe».  Dnnt.  In/,  14.  Onde  la  rena 
t'acrcndea  com"  eiea  Sodo  focile,  Vtrg. 
Entid.  Colli  f.icdi  delle  focaie  pietre  trag- 
gono il  fooco- 

0  J.  I.  K  figurai.  «  Petr.  tua.  l5a. 
E  '1  tacilo  fucile  D'  amor  tragge  indi  un 
liquido  toltile  Fuoco.  Pire.  Cute.  33.  E 
porge  ai  giovani,  i  cui  ungo)  ribollono, 
l'etra  ,  e'I  focile  del  fare  la  riiia,  e  d' 
aceendeie  il  fuoco  dell'ira  ».  (Il) 

S  II.  Focile,  e  V  Otto  della  gamha.  e 
del  braccio  j  ed  ewi  il  maggior*  ,  t  7 
»N°n  .-re.  Il  focile  maggiore  della  gnmht 
il  dicano  gli  Anatomici  Tibia  ,  ed  il  mi- 
nore Fibula.  Il  /ielle  maggiore  del  brac- 
cio è  detto  Utua ,  e  7  minore  Hodiut. 
h'olg.  Rat  L'altra  eilirmilade  è  nel  go- 
mito, nel  quale  e' ruololi  ,  tomiglianle 
allo  linimento  d'attignere  acqua,  nel  qua- 
le la  tlreinilide  d-l  lutile  di  topra  entra, 
e  la  lunghe»!  de'  due  foti'i  è  dal  gomi- 
to iiilìuu  al  nodo    della    min»,    de' quali 


quello,  tbe  è  minore  e  thiamilo  Focile 
minore,  •  quello,  ebe  è  maggiore,  è 
rbtamalo  Focile  di  tolto.  E  olii  ove  s  E 
la  tua  ctlretnitadtt  di  101I0  entra  nella  pit- 
tide  migfiime  de*  due  fitili  della  gonilia, 
e  'I  Irrmiue  de' due  focili  ti  BTolcode  dal 


FOCO.  V.  FUOCO. 
FOCOLARE,  «luogo  nelle  coti  tetto  7 
cammino,  rfoie  ai  fa  ti  fuoco,  htl./òcut, 
/'culut.  Gr.  ceri'*,  i»Tt'ov.  Boec.  nov. 
.Io.  6.  Da  che  diavot  tiim  noi  poi,  da 
che  noi  lilm  vtcebic,  te  non  da  guardir 
la  eeoete  inlurno  al  forolare  T  $  Cai.  tini. 
36.  E  te  talora  aterai  pollo  1  tcaldare 
pera  d' inloroo  al  foculare.  (I') 

g.  I.  Per  mela/.  Caia,  o  Famiglia, 
che  anche  ti  diti  Fuochi.  G.  V.  3.  3. 
a.  Salvo  dinirì  afi  per  f.rf»lare  riaicnu 
tono.  *  Cron.  Stria,  |5.  Che  dure  più 
largo  parlamento  foue  bÌMignalo ,  li  do- 
true  IrariM  un  nomo  ptr  ogni  focola- 
re- (l'I 

%  II.  Ptr  limili'.  Scaldavivande.  Lat. 
/■culi.  Gr.  iixtipxc.  Sen.  Piti.  E  eh' 
rg'.i  non  oda  grande  boiboglio  di  cuochi 
intorno  di  tè  ,  che  portano  i  focolari  del 
ferro  reco. 

FOCOLISO.  Dim.  di  Fuoco.  Focha- 
rel/o.  fili.  cur.  maiali.  Slieno  ■  (caldani 
•d  un  focolioo  ben  ritirato,  •  difeto  dil 
l'aria. 

9  FOCOJICIKO.  Dim.  Hi  Focone,  nel 
temo  del  g.  II.  Seguir.  Mann.  Ag.  18. 
4.  Il  nulli  •  (fuoco)  è  li  icario ,  che  a  par 
di  quello  (del  Paradlto)  è  come  il  fuoco 
di  un  piccolo  foconemo ,  paragonato  a 
quello  d' un  hfungibello  f«/ut  per  limili!., 
lignifica  pitcolo  focolare^,  (f  ) 

FOCONE.  Accrttcilivo  di  Fuoco.  Fuo- 
co grande.  L»t.  inftni  igntt.  Gr.  fUyox 
ftZf.  Late.  Gtlot.  4.  la.  Qui  focone 
mi  ha  tulio  riinto. 

%.  I.  Focone,  i  netta  armi  da  fuoco  11 
luogo,  dove  elleno  lon  /orate  ptr  dar  loro 
/uoco.  4  Seni.  Star.  Ind.  lib.  i3.  Mentre 
et.  cog'teea  la  m>ra  per  tirare  ai  nemici, 
eenne  una  palla  e  diede  nel  focone  del 
tuo  arcbibuto  ,  e  rotto  l' impeto  gli  cavo 
l'occhio  col  quale  pigliava  la  mira.  (Br) 
Sigg.  nal.  etp.  lì,-  Di  poi  la  chiudem- 
mo dalli  perle  del  fotone  (icrrato  eoth' 
egli  da  una  pe:f,«' inuma  vile)  cun  una 
piatirà  ipianala  d'acciaio. 

S  II.  M  Focone  nelle  gatte  ,  e  limi- 
li ,  11  ilice  II  tttvgo  ,  dove  ti  /n  il  fuoco, 

FOCOSAMENTE.  Avverò.  Aliente- 
mente.  Clementemente ,  Con  ardore.  Con 
intinto  dciidcrio  ;  ed  in  quella  voce  ta 
mClafira  ha  occupalo  il  /,tof..  del  propri}. 


Lat.  ardrnler ,  /Ugranter.  Cr.  -j  l 

Bocc.  nou.  86   3.  Alla  , 
ilo  gli  orchi  ad 

il  quale  multo  Uliva  per  m  u—u—  , 
focotameote  l'amava.  E  nov.  93.  X.  Qoao- 
lum|uv  la  paiienu  predichino,  etomma- 
meale  la  rrmitiioo  dell'ollete  romroendi- 
no,  più  foeotanvenle,  che  gli  altri  nomini 
•  ixntWo  (vendetta)  ditecrroao.  Dan.  Sciim. 
Io.  Sopeva  bene  ebe  Arrigo  amava  Anoa 
lorotamcnte. 

*  FOCOSETTO.  Dim.  di  Focato. 
Lai.  mhnrétma,  Salvia.  /Ve».  7o»r.  |. 
3<y).  Quindi  dal  ioprammentovalo  Teo- 
tnio  furono  delle  ,  con  veiieggiilivo  per 
avventura  non  oneri  aio  ,  Ethaltnnet,  come 
te  noi  ilireuimo:  le  formelle,  kaccrtoo- 
U  ,  le  infiammatene.  (*) 

FOCOSISSIMO.  Superi,  di  Focoso. 
Lei.  /lagrantiiiimut ,  ardrnlistimui.  Gr. 
TCipisJi/iiTaroj.  Filoe.  5.  33.  Erui 
tuo  Nolo  con  focotùiimo  •offiameoto  da 
Elmpia  levalo. 

t  FOCOSO.  Add.  Di /uoco.  Infocalo, 
Ardente.  Lai.  Ignitatt,  ardtnt.    Gr.  «- 

ff >•/<:'«  Ott.  Com.  in/.  ,6.  445.  Li 

cavalli  ardenti  collo  focoto  carro  ne  por- 
tavano il  Profeta  io  cielo.  Pati.  Come 
fune  itala  una  lecita  focou,  e  aguta. 
*)  Guid.  G.  1.  3.  Or  chi  teampó  mai 
tenta  <  iTemuane  da  buoi  ih 
me  forote  1  (C) 

g.  I.  j°cr  metaf.  Pieno  d'intento  de- 
uterio, fremente,  D' animo  caldo.  Lat. 
andai,  cupida),  /Ingrani.  Or.  iVTiduun- 
Ti»»;.  aVorc.  nov.  8i.  6.  E  coll'allre,  che 
ti  fotote  ,  e  ti  ellenle  erano  a  dover  fir 
In. vate  in  fallo  lubella  ee  ,  giani*  all' 
uttio.  E  cant.  7.  a.  Cerio  io  non  to  , 
lauto  è  '1  dnio  focoio.  Che  io  porto  nel 
pe'to ,  et,  E  Lab.  ir-j.  La  loro  laaaoria 
e  foeou,  e  intatiahile.  Toc.  Dav.  Star, 
a.  288.  Venneti  dal  contendete  allo  im- 
mutare, e  arguiva  focosa  ballaglia. 

*  g  11  •  Focato,  per  Chi  i  di  matu- 
ra di  /uoco.  Htd.  Cm.  Fluidi  bianchi 
t  rotti  ec.  pienitiimi  di  minute  particel- 
le f  itti  1»  tu If uree  e  lalmatlre.  (A) 

S  FODERA.  Fodero ,  Soppanno.  Lat. 
tubautiim.  Ani.  Atam.  tra.  a.  Vidi  Arno 
luJet  aio  Di  peoni  teempi ,  rìlii ,  t  di  re. 
t  etti ,  E  palchi  pica  di  fodere  da  petti. 

»>  g  Per  limila,  m  Ar.  Cali.  prò/. 
Agli  occhi,  che  le  fodere  Riterten  di  icar- 
iano ,  e  tempre  piangono  ■•  .  (C) 

FODERARE.  Soppannata  t  vestimenti 
di  palli  .  drappi,  a  simili.  Lai.  «aWre. 
Cr.  ultori  ti  ui-tii».  Cr.  9  80.  5.  Le  pel- 
li 100  buone  per  foderare  delle  veilimenti. 

g.  Ptr  meta/.  Frane.  Sa,  eh  nov.  107. 
L'  amico  tatti. va  pur  diro ,  e  foderavati , 
dando  al  tagliere  il  contaodemroto  dello 
agomlirare  (qui  ptr  Empiersi,  a  stanile). 
Belline,  ton.  at8.  lo  vi  mando  aia  io- 
netto  Barchielloco  ,  Che  dall'  ni  minia  al- 
quanto •  foderato.  a9uea.  Fier.  3.  1.  5. 
Qnei  che  par  ch'abbia  d'occhi  di  civette 
F oderala  la  pelle,  ee, 

FODERATO.  Add.  da  Foderare.  Sop- 
pannato. Lai.  minutiti.  Bocc.  Test.  2. 
Ed  1100  (.alleilo  piccuVo  di  drappo  lode- 
rato  di  aendado  giallo.  Lab.  i8a.  Etti- 
mano  ec,  che  oc"  venimenli  foderati  di 
vaio  ee.  totlùila  la  cavalleria.  E  *53.  Col 
mantello  foderalo  covare  il  fuoco,  rolla 
calcagna  ledendoti.  Arrigh.  60.  L'atpro 
maoielto ,  foderalo  di  pelle  grigia,  è  mol- 
to raro  appo  dalli  frigidi  Coti. 

FODERATORE.  CW«>,  che  guida  per 
ti  fiumi  t  !  .tt-ri ,  croi  legnami,  e  Iran 
collegati  intitme. 

FODERATURA.  Maai/tttuia  del  fe- 
derare. Quad.  Cont.  Dine  ebe  ne  data 
ioidi  14  a  Boriai  d'uro,  per  uni  fodera- 
tura di  cappuccio  di  vaio  per  la  moglie 
d'  / 
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*  FODERETTA.  Vini.  di  Fodera. 
Car.  itti.  a-  i>ì-  Ve  ne  arrederete  fra 
(h  i hi  di,  che  art  Soilo  do  altro  pir  di 

foderili*.  Ci 

FODERO,  e  per  tineepe  FODRO. 
Soppanno.  Lei.  imbiutar»,  t'r.  9.  y5.  i. 
Delle  loro  pelli  co'  prli  ti  fanno  le  prl- 
lirric  ,  a  li  foderi  dei  panni,  che  tono 
alili  nt"  tempi  del  freddo.  Pai».  ja  Vedi 
lu   il   fodero  di  allctta  cappa  t    lutto  et 

I  racia.  e  fiamma  d  ardente  luoro  pronace. 
M.  A'dobr.  P.  tf.  60.  Hel  verno  ti  d^e 
I*  L'ino  veti  ira  di  lana  bene  iipetaa ,  e 
«  cibila,  e  con  buoni  fc'drt  di  Volpe  ce.  , 
o  di  gallo  ,  o  di  coniglio. 

mf  §.  I.  l'oderò  ,  clit  amai  ino  te  donae 
Una  ratta  vetta  finiti  di  pelliccia.  Lai. 
rheno.  Gr.  •  ipàtogc.  Quid.  Cimi.  Peajam- 
mone  p«T  lui  tudii  1  d'oro  a  Ricco  pel- 
licciaio per  un  fodrrn.  v,  , .  Sptn.  5.  II. 
Altroché  facrtal*  venir  qua  l'Agata,  alla 
quale  vog'ion  far  foderi  e  garamumni,  e 
mille  emoicvolctae.  AVeg.  11  \  Malvo- 
Icotirr  rn'arrero  a  chiamar  gonna  ,  Per 
mia  natura  ,  il  fodero  0  'I  guarnello. 

g.  11.  li  provrrb.    Melici  e  il  fodero 

II  bufili  ,  o  fintiti ,  vale  far  fosti  da 
pani ,  Imputare  ,  Lai.  de  n  fri  e  .  Gr. 
itaftejfovu*-  /••»•  tei.  i\'>  £  chi  cre- 
di' atiro  ,  ha  'I  fodero  in  liticato. 

g.  Ili.  Fodero,  per  Guaina.  Lat.  vaglia. 
Gr.  /ì./i;;.  Jav.  Hit  Allora  la  dama 
gli  apporla  un  fodera  di  ipaila.  j\ov. 
imi.  19-  4'  Allora  il  figlinolo  tratte  la 
tpeda  del  fodero.  Polii,  liana.  I.  35.  Ma 
poiché  'nvau  del  braccio  il  dardo  tcoaae  , 
Del  foder  Iraaae  fuor  la  fida  tpada.  Puoi. 
Firr.  .».  5.  a.  E  metto  mano  In  tul  pu- 
gnai, mingendo  1  deoli,  a  pena  Del  li- 
dio il  tratte,  denlrovi  ingrouato. 

(.IV.  Per  Legnami,  o  Travi  celle- 
cale  Irniente  per  poterle  eeadur  pt' fiumi 
a  ir.  i./.i.  Lai.  ratti.  Gr.  -/:-  1  1  Sul- 
luit.  Jng.  /(.  Fere  foderi  di  Irgname  ah- 
boodevolmcnle ,  e  tulle  cote,  che  io  ma- 
nate {mire,  io  acqua  od  in  terra  ,  ad 
uomo  fa  bttognanle.  G.  V.  It-  91-  4 
La  gabella  de' foderi  di  legnami  «icn  per 
Arno  fiorini  5o  d'oro.  Star.  li'arb.  la 
loogo  di  oavilii  eoo  molli  foderi,  (he 
tono  travate  di  legnami  coogiunli  iotietne. 

*t  g.  V.  Per  I  filovie  In.  V-  A.  Lai. 
commentai ,  «Aenee.  Gr.  rat  «iti  oc  Liv, 
M.  L'  altro  Conaolo  gli  mando  il  fodero 
di  Roma.  £  altrove  :  PrroccV  egli  man- 
doe  alquante  coorti  per  lo  fodero  tanta 
ivintiguirdia.  Sen.  Put.  Imperciocché 
l'uomo  puoi  e  a  lei  pervenire,  lenta  por- 
tare teco  Dcono  fodero. 

J  FOGA.  Impela,  Furia.  Lat.  impelai. 
Gr.  iu,u»i  ■  Put-  Purg.  12  3.  Foga  é 
andamento  tenta  ralle  nervi  ,  e  operamento 
tenta  tramenare  ripoio.  Pece.  nov.  17.  8. 
Fu  Unta,  e  il  grande  la  foga  di  quella 
(  nave )  ,  che  quali  lolla  li  ti.  co  nella  re- 
na. G .  V.  II.  I.  9.  Tolta  l'acqua,  che 
ara  nella  citta,  ricotte  con  gran  foga  al- 
l*^trno.  ì'eget.  Perocché  per  la  figa  del 
rombai  ter»  perdono  quelle  navi,  che  alla 
terra  anoo  impiole  t  riitrelle.  Amet.  101. 
La  Malta  ,  dal  mio  arco  motta ,  tocca  i 
legni  cercali  con  volante  to$*.  Segr.  Fior, 
due.  3.  ','<  Rttetliando  l'impeto  tuo  nel- 
l'ultimo, e  quando  il  nimico  avelie  per- 
duto ti  primo  ardore  del  combattere ,  e 
(come  uni  diciamo  )  la  tua  Ioga. 

*  $.  I.  E figurala*,  a  Dant.  Purg. 
5.  Che  tempre  l' uomo,  in  cui  pemier 
rampolla  Sovra  penuer  ,  da  té  dilunga  il 
tegno,  Perchè  U  foga  l'un  dell'altro  in- 
volta. E  la.  Si  rompe  del  montar  1' ardita 
f.-ga.  E  Par.  la-  Dietro  alle  quali  per 
la  luoga  foga  Lo  Sol  talvolta  ad  ogni 
uom  ti  oateood*  ».  (C) 

t>  g.  II.  Gitine  Jegti,  diceva»  una  valla 
m    Martatrùt  ,   per   Prender  l' abbrivo. 


Pule.  Drtad.  Avendo  il  legno  prrio  a 
gillar  foga.  Culi' una  banda  aatia,  e  l'al- 
tra voga.  (A) 

*  FOGAHE.  Volare  eolla  migliore 
velocità.  Salvia.  Prof.  Tote.  Dal  latino 
fugt  abbiamo  fallo  noi  la  vaca  noitrale 
ve~* ,  e  il  fogare  dagli  uccelli ,  che  li' 
gntfica  una  ratinimi  velocita,  in  cui, 
come  ti  dfre,  non  ti  dà  lempo  al  tem- 
po. /.  E  Odi*.  Si  3.  Fogava  tiretto 
quii  volante  aguglla.  (fi) 

FOGGETTA    Dlm.  di  Foggia. 

"t  S-  Berretta.    V.  A.  Lai.  pi- 

Itelum.  Gr.  HiHiia*.  Frane.  Saech.  aov. 
9.  Avea  una  foggetta  in  capo  foderala 
d'inditia,  che  pare  erba  locete  ,  ed  era 
Iroglio ,  ower  balbo, 
"•f  FOGGETTl-ifO.  /'.  a»*.  Piai,  di 
Foggelta.  Berrettino.  Bureh.  a.  86.  Con 
quel  tuo  foggeitio,  che  m'  ••  >i  a  noia, 
Pare  un  procarator  di  monatlrrii. 

t  FOGGIA.  Unita,  Moda,  Maniera, 
Fanone.  Lai.  modul  ,  ratio.  Gr.  T  -  ,  T,, 
Petr.  eoa.  IfO.  Perché  fa  in  lei  con  ditu- 
tata  foggia  Meo  per  mollo  voler  le  voglie 
intente.  Dani.  In/.  1 1 .  E  te  noa  gli  ha, 
perrbè  tono  a  tal  foggiai  E  1  \.  Lo 
•patto  era  una  rena  arida ,  e  tpetaa ,  Non 
d'altra  foggia  falla,  rbe  colei.  Che  fu 
da'  pie  di  Caloo  già  lopprrata.  Fir.  Lue. 
3-  a.  E  intender  da  lui  ,  te  gli  Momin  da 
brne  li  trillano  a  quella  fuggii.  E  ap- 
pratì»! Prrrbé  mi  piantatili  in  Chteia  a 
quella  foggia?  4  <Wt>.  Awert.  1.  a,  la. 
Mi  egli  le  traotfigura  fta  parole)  aitai 
ipetvo  ,  e  alla  oottra  foggia  quali  le  tra- 
vetliice.  (V) 

f  g.  I.  Per  Faiitmr,  Cera,  Aria,  /Sto- 
nomii.  Cron.  I  eli.  Fu  un  lieve,  nomo, 
e  bello,  bea  fallo,  non  troppo  grande, 
ma  di  buona  foggia. 

*f  g.  II.  Per  Cuna  di  ve, Iter.  V.  A- 
Lai.  mot ,  ritmt.  Gr.  lite.  M.  V.  I.  4- 
Trovando  ne* vettimeuti  tirane,  e  dilu- 
iate fogge.  Lab,  130.  Primieramente  alle 
fogge  nuove  ,  a  alle  leggiadrie  non  uti- 
le ee.  ti  danno.  Frane.  SoecM.  rim.  Poca 
virtù ,  ma  fogge ,  •  alti  aitai  I'  veggio 
ognora  10  le,  bella  Fiorrnta.  Da*.  Scltm. 
11.  Il  reilo  del  corpo  proportionale  ,  e 
bello  ,  bocca  gratioinama ,  nel  riluciate, 
tonare,  dantare,  ogni  di  fogge,  •  gale 
mutare,  riempia  e  maraviglia  era  ;  ce. 

§.  III.  Per  Uia  parte  del  cappuccio 
10I1I0  portarti  anticamente.  Varck.  Star. 
o.  a*,  j.  Il  cappuccio  ha  tre  parti:  il  mai- 
aocchio  ec.  ;  la  foggia  é  quella  che  ,  pen- 
dendo in  tutta  iptlla ,  difende  latta  la 
guarirla  linittra;  il  becchetto  ec.  Frane. 
Sacch.  noi/,  rj.  0  volete,  che  io  cachi  io 
codetta  vottra  foggia,  o  volelevi  cacar* 
voi.  Burch.  1.  57.  Porun  ti  gran  collari 
a'iur  maolegli,  Che  a' cappucci  non  hi- 
•ogni  f'ggia.  E  I.  73.  Molli  ne  fumo 
tenui  Di  giudici ,  e  pedanti  il  teorrelti , 
C hanno  maggior  la  foggia,  che  i  bec- 
1  halli. 

FOGGIARE,  f'erwierr.  Dar  foggia. 
Ltl.  fingerà ,  tfhrmare  .  Gr.  TÙ'it-.nt, 
-./r  j-irlZ'Ai  G.  V.  II.  a-  8.  E  '1  ©uno 
di  natura  é  appu  Dio  quali  come  al  fab- 
bro é  il  martello ,  che  c  u  etto  può  fog- 
giare diverte  tpeiie  di  cote. 

FOGGIATO.  Add.  da  Foggiare,  For- 
mato ,  Ben  grande.  Ben  fallo,  Mot  lic- 
cio. Pav.  Orai.  Gen.  tìelib.  Ij8.  Abbia 
di  tupra  uni  campanrllotla  inda,  allic- 
ciata, e  dorica,  che  l' appicchi  ad  un 
foggiato  arpione. 

•f  J  FOGLIA  .  Quella  parte  delle 
piante  che  le  adorna  ,  e  cke  loro  terre 
per  attrarre  dall'  almoi/era  I  prineipii 
vegetativi  .  Lat.  fJium  .  Gr.  oJiìsr  . 
Ci  .  a-  6.  li  Dico  <he  la  miteni  della 
f.<glia  in  tulle  le  piante  è  l'umore  acquo- 
'  10 ,  alquanto  molato,   t  raeieolato,  non 


bea  «liscilo,  e  purgalo  dalla  feccia  della 
terretlriià;  ma  la  finale,  ed  ultima  in- 
Icntione  delle  foglie  è  a  coprimenlo  dei 
finiti.  Dant.  taf.  3.  Come  d'  autunno  li 
Ir-van  le  foglie.  Bore.  non.  35.  8.  E  lolle 
vie  toglie  trcihe,  che  nel  luogo  erano  , 
dove  men  duri  le  parve  la  terra,  quivi 
cavò,  F.  nov.  37.  7.  Al  gran  cello  della 
talvia  rivolto,  di  quella  colte  una  foghi. 
Petr.  ton.  ai6.  Che  qiaado  natee  e 
muor  fiere,  erba,  t  foglia  re.  .Piango  ad 
ogn'ur.  /.'  i.itz  )  a.  Facendomi  tV  uom 
vivo  un  lauro  vrrde.  Che  per  TradJa  ita- 
gion  foglit  non  perde.  Bern.  Ori.  3.  7. 
a3.  Quella  pianla  ,  rbe  tempre  è  Irrita, 
e  verde  ,  E  per  (rrdda  ttagion  foglia  non 
perde.  Sagz-  nit.  etp.  78.  Cadendo  a 
gorrmle  topra  alcune  fogli*  di  cavolo. 

g.  I.  Foglie  ne' fieri,  ton  Quella  porli, 
che  fanno  ghirlnmln  alla  gemma,  Dani. 
Par  3  3.  Vo  per  la  rota  giù  di  foglia  io 
foglia.  Sagg.  nel.  tip.  ;!K.  Si  piglino  fo- 
gli* di  bocriooli  taci  hi  di  rote.  E  i3(). 
Il  verde  giglio  e  tintura  cavala  dalle  to- 
glie de' gigli  paonatai. 

g.  II.  Foglia  figuratam.  Mor.  S-  Grrg. 
Ma  io  li  prirgo ,  che  Irairorrrndo  lu  i 
detti  di  qunti  opera,  lu  non  domandi  le 
foglie  delle  parole  (cioè:  non  attenda  alla 
tuperficie  delle  parole).  •>  «  Bemb.  A  tot.  a. 
E  I*  .eie iie  parie  di  noi  moli*  volle  ,  di 
che  ella  ti  pi  te  a  ,  0  dove  abili ,  non  co- 
riamo,  ponendole  pure  ionanai  piullotlo 
1*  fogli*  amar*  det  vieiu  ,  che  ■  frutti 
d.  l. mini  1  della  virtù  ».  (C) 

g.  III.  Foglia,  li  die*  anche  tf  aro , 
d' irùnlo ,  a  di  rame,  quando  è  betluto, 
e  ridotto  a  lottigliela  comi  di  foglia  ;  e 
di  motta  altra  cote  ridotte  a  gran  totll- 
fltexta  .  Lat.  bractaa  ,  lamnula  .  Gr. 
TitTaio».  Vit.  Pluf.  E  li  loro  tendi  cran 
coperti  di  fogli*  di  rame.  Da».  Man.  107. 
L'oro  •  l'anrnlo  re.  in  filo,  a  fogli*  ti 
dittandomi  a  non  credibile  totliglietat. 

g.  IV.  A  foglia  a  foglia  ,  pollo  avver- 
biali», vaia  A  parte  n  parte  ,  Fir.  Al. 
Ia]3.  Divenuta  (Pucht)  nel  volto  come 
di  terra,  e  tremando  a  loglia  a  foglia, 
eoo  parole  tronche ,  e  con  inferma  voce 
ditte  1  ec. 

f  g.  V.  Foglia,  per  tlmilit.  Mtttura  di 
divtrit  metalli ,  quali  come  un  orpello , 
che  ti  metta  net  catione  per  fondi  alla 
gioia  ì  a  fatti  di  iwtl  colori.  Fir.  Dial . 
beli.  dona.  391.  Ed  aveva  aero  quel  chia- 
ro diamante  ,  rbe  rulla  foglia  di  molle 
virtù  nobilita  la  piatta  di  S.  Francctro 
(qui  figuratamente)  , 

g.  VI.  Foglia,  ti  dice  anche  a  Quello 
ttagno  mescolilo  con  argento  vivo  ,  the 
ti  poi  dietro  alla  epera  di  retro  ,  perchè 
rendano  gli  oggetti,  che  ti  rappretenlano 
loro.  Sagg.  mal.  etp.  Si.  Per  venire  in 
chiaro  va  l'aria  tia  quella,  la  qual*  ter- 
vendo  di  foglia  alla  tuperneia  potleriore 
d'una  lenta  di  criilallo,  ritirila  quella 
tecooda  immagine.  E  appretto  1  La  qua- 
le, avvegnaché  per  lo  voto  fatto  manchi 
alla  tnoerfirie  concava  interna  della  lente 
la  foglia  immaginala  dell'aria,  non  per 
quetlo  ti  perde.  E  appretto:  Ogni  ap- 
pannamento, che  vi  polente  latciar  iti 
l'argento,  del  quale  poi  li  aveti*  a  dico 
che  le  polene  lexvira  di  foglia  io  vere 
dell'aria. 

g.  VII.  Foglia,  team' altro  aggiunto, 
li  dice  delta  Foglia  de'  mori  getti  ,  della 
quale  ti  nutricamo  1  filugelli ,  ovvero  fo- 
chi da  tela. 

#  FOGLIACCIA.  Peggiorai,  di  Fo- 
glia. S      r    Colt.  50-    La   il.  Ialina  dtl'c 

fogne,  la  fogliacela  inaiala  a' bachi  della 
tela ,  la  polvere  della  lana  battuta  re  , 
lutto  fa  più  t.pcratioite  alla  novelle  «iti. 
che  alle  vecchie,  e  fatta.  (*) 

*  FOGLIACCIO,  Pegperat.  di  Fe- 
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g//o.  Lai.  Mtafj  v»'  oV  'ritiro»  filium.  Gr. 
iraOloutv!  rj  càecTfi/wuivTi  erlif.  /•..  « 
Fior.  6.  I77*  Guardiamo  quel  the  dicono 

riti  fogliacci  ,  per  unir  quanto  pi  ima 
quello  mingo.  (*) 

a)  S'  /  v i  •  ditemi  Qutlli  che  nrn 
ton  buoni  chi  per  involgete  cacto,  loia- 
me  ,  e  limili.  lìti  Pop-  Andar  pò 'fogliacci 
al  pi.airagr.ol...  (Al 

FOGLIAME.  QuotUI*  di  figlie.  *  Bel- 
ilo. Due,  ».  43.  La  grocrauonc  da' fiori, 
clic  tono  per  l'insidia  d'ogni  arie  uma- 
na con  la  fattura  inimitabile  dei  fogliami 
dì  cui  ai  lesiono.  Il'} 

g.  Per  tinniti.  Lavoro  a  figlie.  »>  Sig. 
i'tag.  Sin.  fil).  Ne' detti  bacini  e  uiraci- 
robe  v|  ai  fauno  figure  e  fogliami,  e  altri 
lavori  toltili  in  mitrilo  .  eh' è  una  balbi- 
amia  con  a  t edere.  (X)  Fir.  firn.  ^3. 
Mira  quel  bel  fogliame  ,  i  ti'  uno  acaulo 
Sembra,  <be  aopra  un  mar  vada  carponi. 
Borgh.  Hip.  353.  Attese  da  principio  a 
intagliar  di  legname,  ed  a  commettere  in- 
aiente legni  limi  di  più  colori,  facendo 
prospettile,  fogliami,  e  altre  coae.  Red. 
teli.  I.  l4?-  Speoielmente  ae  evo  ealeue 
d'oro  fosse  appeso,  e  eoo  circostanti  fo- 
gliami jajr  d'  oro  fo>se  alalo  adorno. 

•f  *  FOGL1AMETTO.  Dlmin.  ili  Fo- 
gliame ,  nel  stgntfic.  del  g.   Beuv.  Cell. 

t  || 


Ore/.  |3.  Mi 
de  da  bere,  latrala  di  filo,  la  quale  era 
di  ragionevole  grandetta,  e  di  leggiadri 
fogliameli  ornala  .  (*)  E  Vii.  3.  2t$. 
Atene  fall»  un  ricchissimo  ornamento  d'oro, 
pieno  di  fogliame  tu  e  fruttagli ,  e  allrc 
galanterie.  (C) 

FOGLIAI) li.  V.  4,  Produrrò  foglio. 
Lai.  frondeteere.  Gr.  iuiiofopiit.  Cuill. 
leti.  »!i.  Siccome  fogliare,  fiorire ,  e  flut- 
tuale fa  bornia,  dufogliare ,  e  sfiorire,  e 
dinudare  ,  e  laidare  malvagità  fae. 

FOGLIATO.  Add.  P.en  di  folio,  Fo- 
,  Front»!»  Lai.  /«/ionie  ,  J rondo. 
Cr.  byJWh,.  Ltv.  St.  Li  aer... 
■  he  ini.  an  >  sopra  i  muli ,  trattavano  per 
terra  rami  fogliali . 

§.  Per  Ridotto  tu  figlio  ,  o  A  umili- 
Indine  di  figlia.  Fronc.  Sacch.  Op.  div. 
Ijjt.  E  nota  che  quella  maona  ai  dice  per 
alcuni  essere  alala  rome  patii  e  mele  colla 
con  olio,  e  chi  dice  palla  foggiata  con 
nolo.  Jrt.  l'etr.  Aer.  ».  fo.  Solvetti  once 
quattro  d'argento  fine  foglialo,  noe  lou- 
dalnre  dell'  argento  in  foglia. 

FOGLIETTA,  Diminutivo  di  Foglia. 
Doni.  Purg.  8.  Verdi  ,  come  fagliene  pur 
ino  nate ,  Erano  in  velie.  Rim.  ani.  Inc. 
l3|.  lo  poeao  dire  ,  ch'ella  adorna  l'erba. 
La  qual  per  adornarti  ogni  altra  donna 
Sì  |mwi  con  fiori  ,  e  con  foglietta  verde . 

g,  Foglietta.  Sorta  di  misura  di  liqui- 
di. Lai.  hemyna,  colf  la  .  Gr.  xoruirì . 
Cor.  leti.  ai*.  Non  to'  1  ' 
00,  che  quello,  che  ti 


FOGLIETTO  .  flint.  *  Foglio.  L»t. 
•  harlula  ,  pagella.  Gr.  ■si/iòio». 

5  §.  I.  Foglietto ,  assolutamente  ti  usa 
per  lo  Foglio  ,  o  Lettera  .  ove  siano  scritto 
nuovo ,  o  avvisi .  Lai.  rerum  pultticarum 
ephemerides. 

**  §.  11.  E  per  simili).  Foglietta  se- 
creto ,  per  F«glio  satirico  manoscritto , 
cai  quale  s'infamano  le  persone.  «  Segner. 
Pred.  x8.  !•  Il  gran  talento,  che  ha  l'uo- 
mo di  condannare  la  malvagità  del  tuo 
prouirao,  tulio  ti  tfoga  o  nei  foglietti  te- 
greii.o  nelle convertaaioni  dimestiche  ».  (lì) 

FOGLIO.  Propriamente  Carta  da  stri- 
vere ,  o  stampare,  ec.  LaU  cAerte  ,  papj- 
ms  Gr.  eili'j.  ti.  F.  6.  3l.  1.  Trovò 
nn  libro  eoo  fogli  toltili.  ì'it.  Pluf.  Si 
trovo  in  una  città  di  Licia  un  libro,  che 
a«ea  li  fogli  di  rame  (qui  per  simìtit.). 
Ped  leti.  I,  6i.  Qui  armena  in  uo  fo- 


glio a  parie  le  mando  la  litU  de' nomi  di 
tulli  i  poeti  antichi  loteani  ee.  della  mia 
povera  libreria.  £383.  Voglio  credere, 
ch'ella  aia  per  far  mirare  il  loro  foglio, 
per  poterle  fi  anca  meo  le  emendare.  E  ». 
1 38.  Mi  faccia  pare  il  favore  di  farne  pren- 
dere dodici  altri  (libri)  al  Mttioi  ttam- 
palore,  e  che  gli  leghi  in  cartapecora ,  coi 
fogli  rilondali,  e  ipruaaali . 

*t  g  1.  Pi*1*  t'empio.  Red.  leti.  III. 
Le  do  nuova  ibe  il  Vocabolario  fiualmcole 
ti  è  comincialo  a  itampare  ;  e  viene  brl- 
liwimo  di  carattere,  di  tetto,  e  di  fogli.  (C) 

§  li.  Jn  foglio,  si  dice  da' libri  della 
grandetta  di  metto  foglio  .od'  un  figlio 
ripiegato.  Red.  leti.  I.  uO*  Ne  e  un  letlo 
a  penna  in  foglio,  di  cartapecora,  nella 
libretta  di  S.  Lorrnao.  E  ».  186.  Si  I* 
vora  fortemente  intorno  alla  leuninatione 
totale  della  ti  arena  del  Vocabolario,  il  qua- 
le tara  Ire  grotti  tomi  io  loglio. 

g.  III.  Diciamo Jiguratam.  Pare,  Man- 
dale ,  e  simili ,  a  uno  il  fi  glio  bianco  , 
che  vale  Dar  carta  bianca  ,  Rimettersi  ti- 
Ixramrate  in  lui.  f.  CARTA,  g.  XXVI 
Lai  ■  so  rem  ere  in  aliquem  ,  si  libere  t ra- 
dere. Crea  Storell.  Mandarono,  racco- 
mandandoti a'  Fiorentini ,  col  foglio  bian- 
co. l.ib.  Sun.  18.  Non  li  varrà  mandarmi 
il  foglio  bianco.  Toc.  Dav.  Slor.  %  jfj8. 
Facendogli  da  Rubi»  Gallo  offerir,  vo- 
tendo  lervire  Vesi.asiano,  il  foglio  bianco. 
Cecch.  Doni.  ».\  lo  vi  do '1  foglio  bian- 
co .  E  la  cuoiraetiion  libera. 

*  g.  IV.  Spiare ,  e  Aprire  il  figlio, 
vale  Jlichiarare ,  o  Spiegare  una  Costi.  Ar. 
Far.  3l.  16.  Ma  poi  che  non  compren- 
di ciò  ch'io  voglio  ,  Ti  tpieghero  più  chia- 
ramente il  foglio .  E  ciati.  Cani.  5.  54- 
Ma  per  aprirli  chiaramente  il  foglio  ,  Si 
ebir  l'itloria  mia  li  veggi  bene  ,  Tu  dei 
taper  ec.  (li, 

g.  V.  A  figlio  a  figlio,  posto  avver- 
Foglio  per  figlie,  Distinta- 
•nte  .  Lai.  per  stagnine 
pa ginai  .  Dani.  Par.  \».  Ben  dico,  chi 
cercane  a  foglio  a  foglio  Notlro  volume, 
ancor  troveria  caria.  Do'  leggerebbe  :  i'rai 
ton  quel  ,  'he  io  loglio. 

FOGLIO!. INA  .  tltm.  di  Foglia.  Lai. 
ftlivlnm.  Gr.  bu/àapiav .  Pallad.  Man. 
li  E  v  poni  il  teme  tuo,  quando  egli 
e  nella  tua  foglioune  ,  vuoiti  ficcare  io  terra 
colle  dita.  . 

*  FOGLIOLINO.  Dim.  di  Foglio. 
Reta.  Rim.  buri.  3.  sen.  63.  Ah  che  quel 
fogliolin  coi!  piegalo  Fu  la  dolce  finora 
a  la  malia.  Onde  l'allena  votlra  mi  ba 
incantalo.  (R) 

*  FOGLIOSA.  Acerete,  di  Foglia.  Late. 
Rim.  1.  58.  Certe  foglione  verdaere  di 
fico  Inalbera  Prrgaglia  per  insegna  .  (Rr) 
Cor.  Cam.  »fj.  M.  par  di  vedere  quelle 
belle  foglione  di  fichi,  come  smeraldi.  (FP) 

*  FOGLIONE  .  ^ccericit.  di  figlia  . 
Pros.  Fior.  6.  l4>  Solo  in  pampani  an. 
dandone  e  in  gran  foglioni ,  con  ramutoelli 
picciolo  piccinini.  (*) 

t  FOGLIOSO.  Add.  Fogliato.  Vti.fi- 
Iìoshs,  Gr.  fjji-jte;  Dani  Con" ■  75.  A 
voler»  ornai  così  foglioto  campo  sarchiare 
(  altre  rditioni  hanno  Irafoglioto  ;  e  Info, 
glioto  ha  pure  l'  odinone  qui  citala  1  e 
alla  i-ore  Irafoglioto  è  recato  dalla  Cru- 
sca questo  pasto  medesimo  ). 

FOGLIUCCIA.  i>irco/«  /oe-tVif.  Red. 
Ose.  an.  g».  Tra  le  quali  melruanolioe 
lalvoli.  .,  ti  trova  qualche  filo  di  erba, 
o  qualche  piccola  fogliacela  . 

t  J  FOGLIOTO.  Add  Fogliato.  Ovid. 
Piti.  34-  Adone  amóe  Cilerea  ,  e  tortolo 
ti  iblei! ivano  insieme  tnpra  le  verdi  erbe , 
e  tolto  II  fogliuli  alberi  del  bosco.  Cr.  -, 
3.  3.  E  te  uri  fieno  tonile,  e  fogliulo, 
odorifero,  e  laudabile  .  farà  quasi  annona 


freddo  tempo,  aolficieolt  alla  lor  buca  . 
»  Rote.  Am.  Tit.  32  Ove  con  le  man 
proprie  ella  segava  Lo  ite» he  erbelto  noi 
fogliulo  prato.  (BrJ 

»  g.  Per  Ridotto  in  figlie,  o  o  i»i- 
litudiae  di  figli» .  u  Vtrgtl,  Emeid.  45. 
Coti  era  fatta  la  qualilade  dell'amo  lo- 
gliulo  ».  (A) 

FOGNA.  Condotto  tùtterraaeo  ptr  r*. 
eevere  ,  e  sgorgare  acqua,  e  immondilie. 
Lat.  r/ea>c«  .  lacuna .  Gr.  aiocoee.v  .  U. 
V.  I.  38.  4.  N.l  quale  l'acqua  del  fiume 
d'Arno  per  gora  eoa  cavala  fogna  venia. 
E  3.  ».  4'  Goti  ti  chiamu  per  uno  fat- 
talo, ut t ero  fogna,  che  ricoglieva  quasi 
lotta  l'acqua  piovana  della  cillade,  e  an- 
data io  Amo.  $  l'il.  S.  Già.  Ouatb.  3o3. 
Venne  al  fiume  d'  Amo  ,  e  truveavlo  uno 
gorgo,  cioè  una  fogna,  eolio  Vito.  (F) 
Foitig.  Ritciard.  1.  3l  .  Qui  .colon  tota, 
che  alle  lor  b.togna  Mollo  confasti ,  da 
certa  persona  Che  nano  Wo,  come  io 
una  fogna  Itilrovo  il 
nana.  (R) 

g.  I.  1  Ve  timilit.  si 
cellari  il  Fondo  delle  fisse  delle  liti  ti 
pifno  ili  sassi.  Dav  Colt.  l53.  Nelle  quali 
fune  non  mescolar  mai  fichi  ,  perché  lo 
bafho  loro  tcastinano  la  fogna.  E  176. 
Ogni  piantagione  dei  frulli  vuole  ec.  gran 
fogne ,  con  tatti  groui  io  foodo ,  perchè 
l'acqua  ti  corra,  e  piccoli  disopra,  per- 
chè la  terra  noo  v'entri. 

g.  II.  Per  melaf.  Farti,.  Star.  6.  l$t. 
Era  obbligato  di  porre  a  tulle  le  poti* 
della  decima ,  le  quali  egli  giudicane ,  ebo 
fogne  noo  fossero ,  cioè  vane ,  e  non  ri- 
squotibili ,  quella  somma  ,  e  quautii.  d'ac- 
collo ,  che  gli  pareti. 

*  §.  III.  Fogna,  diersi  puro  da' Giar- 
dinieri al  coccio  e  foro  de'  vati  ,  per  cui 
ti  dà  la  scolo  al  soverchio  umido.  (A) 

FOGNARE.  Far  /ho),  e  smaltitoi 
et  acque  ,  e  per  lo  pili  /'  intende  utile  roV- 
Ihationi.  Lai.  derivare  aquat.  Seder.  Coìt. 
l5.  Come  vmpre  anco  ponendo  in  foatc. 
fngntrle  tolto  colle  lettre.  Dav.  Colt.  i5». 
Fognare  d'un  sommo  vantaggio,  con  tatti 
grossi  nel  fondo,  perchè  l'acqua  si  potai 
pattare,  e  minuti  di  sopra,  perchè  la  ter- 
ra non  vi  pnsta  radere.  F  176.  Ne'loo- 
ghi  aridi  è  ben  fognare  Icfone,  a  le  for- 
melle eoo  corna  allo  iuiù. 

g.  I.  Fognare  le  mi  ture  ec.  si  dice 
Qunnde  ,  vendendo  castagne,  e  noti  ,  o  si- 
miti ,  il  itnditore  con  arte  lascia  del  voto 
nella  mirrici, .  Buon.  Pier.  4-  4'  *>•  B 
di  quel,  ebe  fognava  le  ballotte  .  Malm . 
5.  3rt.  Quale  il  quarluccio  le  brucale  fo- 
gna . 

#  g.  II.  Per  simili!  si  dice  delle  let- 
tere t  delle  parole,  che  nel  favellare  si 
lasciano}  Frodare,  Elidere.  Salvia.  Buon. 
Fier.  Nello  tletto  modo  va  fognata  la  E 
nel  verbo  taieereili.  E  pros.  Tose.  Talo- 
ra prezioso  di  Ire,  e  noci  prestato ,  tciollo, 
di  eraaltro  riìlabe  ;  e  cosi  fognando  oji*j 
sillaba ,  la  legge  del  verso  violila  Don 
viene.  (4) 

FOGNATISSIMO.  Superbii,  di  Fogna- 
lo.  Dav.  Colt.  |83.  Legalo,  e  por) ato  so- 
pra due  legni  a  guisa  di  barelli  con  furia 
d'uomini  nella  sua  fotta  ,  o  fuimella  gran- 
dissima, e  fogoaliisima. 

FOGNATO.  Adi  da  Fognare.  Che  ht 
figna.  Buon.  Fter.  4>  5.  V}.  Maocbili 
tolto  i  piedi  ognor  la  via,  O  lubrici,  o 
fognala.  JtvaVr.  Colt.  »».  Con  fare  nc'luo- 
gh.  da  im.tlirle  buoni  acquidocci  ,  con  1 
tuoi  scolatoi  ben  fognali. 

%.  Fituratam.  I  arth.  Slor.  I».  43f). 
Potata  afletiocuto  alla  ].!nià  ,  ma  tapa- 
ci  tt  imo  e  fognalo,  come  diceva  Micbrla- 
gnolu  ,  cioè  doppio .  e  di  non  fidarsene  . 
0  FOGNATURA.  i7  fognar  le  lettere 
Salvia.  Buon.  Tane.  Nello 
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tira*  ro.  Jo  »a  fognili  la  E  nel  teil.o 
lasttmti,  ette  é  orilo  uni  .  verto  re.  ; 
i'Inmrnli  ,  le  non  li  fi  quella  fognatura, 
il  ver  io  lopraddrttn  ti  r  rpcrmclro ,  e  pu- 
lì d'una  liliali*  U  giutla  miiura.  ti) 

P  FOGNO  .  Lo  itetto  (he  f  rw . 
ì.ih  Som.  -i-  Poi  ti  tuoojno  il  corno 
rrrli  fogni  Dova  t  Union  imbottati  la  ti- 
meni  (CJ 

*  FOGNONK.  Aetrttal.  di  To^i*. 
Fegaa  granite.  Baldin.  lite-  Dare  ifogo 
a  quell'acque  mediante  ron  fognane  tara- 
miniale  prr  i  imi  baiti  luogbi  ilei  quar- 
lierc.  fjf; 

FOIA.  Libidine  ,  Incitamento  a  lui  tri- 
na. Lai.  ttbiJo  .  tenti*:.-  ,  prurigo.  Or. 
/vi;"3«';.  Ai'-  .?••/!  |3().  lo  i<-g-..  a  Rica- 
la qua  con  certe  dame ,  Che  firebbon  fug- 
gir la  foia  al  Rouo.  litri,  rim.  3s.  Pri- 
ma mi  IWeio  calcar  di  foia,  Cha  io  ic- 
roo  trota  eba  ù  dica  mai  Che  una  pulì  a  - 
na  lia  ragion ,  eli*  io  moia.  /.  Ori.  3.  t). 
35.  E  lopra  l'erba  aitile  io  quella  foia; 
L'uni  dell'altra  par  ette  le  n*  moia.  Al- 
Itg.  jj».  Dite  liberamente,  che  •'  li  muo- 
ia O  di  fame  ,  o  di  rollerà  ,  o  di  foia  ■ 
Ani  Atitm.  «on.  17.  Ritpot*  :  le  vuol  mo- 
rir, muoia  Chi  chi  non  ba  daoar,  000 
abbia  fiia . 

*  FOIOSO.  Add.  Che  è  Ih  /ola,  LAI- 
■  linosa  .  Lai.  libidinosa! .  Gr.  tini;  r.',  . 
Rnsp.  /on.  II.  O  pedanti  foioii  •  iltre- 
ru'ati ,  Cbe  'I  diavol  «e  na  porti  a  pre- 
dellucee.  '*) 

FOLA  .  Paia,  Favola,  Chiacchiera  . 
Ciancia,  Vanità.  Lai.  /notila,  cerar  Cr. 

ìiyti-  Pttr.  Frati.  Fole  Ialine, 
r  greche  Ilo  mollo  udile,  a  Iella.  Ecap. 
4  Ben  è  1  virar  mortai,  che  il  s'ag- 
grada Sogno  ri'  infermi,  a  fola  di  romtn- 
•1.  frane.  Satth.  rim.  11.  Ma  chi  ricc- 
ie il  luteo  Dell'  amoroio  Sole,  Elle  loci 
fole.  Eilotlr.  E  lu  parlari  equivoco ,  « 
coperto.  Siccome  egli  or  appar  nella  tira 
f  ila  .  Nera.  Ori.  I.  a5.  6.  E  di  Iettarle 
bea  ragion  avente  Sogni  d' inferra  i ,  e 
fole  di  romanai. 

*T  %■  fola,  valt  anche  lo  Mesti  , 
che  Folla ,  Viltà  ,  Pensa  j  ma  ì  vota 
l<-i(o  usata.  Lai.  turba  (on.lenia,  multi- 
tmdt  (omertà  .  tir.  >'l;  ■/■>// è;  Toc. 
1>  ■■■  Stor.  3-  3a5-  Nel  primo  tumulto 
leamparoa  lei  galee  con  Appnllinare  am- 
miraglio; I'  altre?  o  furon  prete  ,  o  affun- 
darnan  dalla  fola  ,  e  peto  di  quei ,  che 
«1  ri  gettavano.  E  3lj.  Sbarrate  le  por- 
le, ii  rolli-   ronliu    a  vincitori    tutta  la 

u*. 

**  g.  Il  Fola  ile' giostranti .  ti  dite 
naanJa  lutti  in  un  tempo  s*  affrontano  , 
o  quando  ni  Saracino  C  ano  corra  eùelro 
•tir altro  senza  alcuno  online.  Fr.  dora', 
pred.  P.  Come  attiene  quando  nel  San 
•I-Ila  gioilra  li  fi  la  tuia. 

•f  *>  FOLADE.  Ttrm.  eli  Stor.  fiat. 
.Vorrre  diti  al  un  g etere  di  conchiglie  , 
a  metli  o  della  loro  faecltà  di  /arare  le 
psttrt ,  rd  h  i  alloggiare  in  sicura  dogi" 
immiti  Ari  loro  ntmici.  Btd  Itti.  I  i\\ 
Vorrà  ella  negarmi  che  qui  non  lieoo 
noellr  conchiglie  T  Oh  te  ella  me  lo  ne- 
ga/ir .  m  vorrei  mamlicleae  tre  0  quat- 
tro navieellate  .  e  ci  vrdeenlie  ec.  della 
ni»,  de'muwoli,  dvlle  foladi  ,  ala' ba- 
lani ,  delle  patelle,  re.  f) 

"t  FOLAGA.  Uccello  acquatico  di  piu- 
ma nera,  tot  capo  simile  alta  gallina  ; 
il  tato  becco  e  di  figura  conica,  e  lateral- 
mente Compresto ,  la  fronte  calva,  e  co- 
perta d' una  membrana  callosa,  delta  po- 
,  !  temente  nel  Fiorentino  La  ebericj  ; 
a  U  gambe  ntlt  in/trior  parte  spigliate 
■li  piume.  Lai.  ullca,  fulix.  Gr.  ipuìi9\  . 
Ped  lai.  60  E  ciò  verrebbe  riconfermi- 
la  dell'avergli  fallo  ferire  il  giorni»  «e- 
fi-ute  una  follie.  E  Otl.  an.  8.  Ho  a- 
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vula  I*  oeeitione  beo*  ipeuo  di  toccarlo 
con  mano  ec.  ne' gufi,  nelle  folaghe,  ec. 

*f  *  FOLAGHKTTA.  Pim.  di  Fola- 
ga. Piccola  /olagn.  Chinar,  potm.  i).  par- 
le  3.  Là  dove  te  ne  lorua  al  lilo  L  n- 
mido  mergo  ,  e  ir  ne  ran  icberaando  Le 
folaglielle  in  tu  I'  arena.  (A) 

FOLATA.  Quantità  di  cola  ,  che  ven- 
ga In  un  trullo ,  e  con  abbamtauta  ,  ma 
passi  tolto }  come  Folata  di  vento.  Folli- 
la d»  uccelli.  Pala//.  q\  Pure  a  cola' fo- 
lata mi  nlrilla.  Alleg.  lai.  Se  il  poetare 
a  ipirairo,  ovvero  il  eumponicebiare  a 
fidala  t  fa  circondar  la  front*  io  Elicona. 
Tac.  Vav.  Ann.  I.  la  Ne  uicir  della 
tenda  potrà»,  né  rannarti  ;  a  fatica  le  'me- 
gli e  rampate  dalla  fulale  drl  vanto ,  e 
dell'  acqua. 

t  9  FOLCEHE ,  e  anticamente  FOL- 
CIRE. F.  L-  Puntellare ,  Reggere,  So- 
stenere. Lai  /uldre.  Gr.  iptliui.  l'tlr. 
san.  3lì.  Che  pur  col  ciglio  il  ciel  go. 
verni,  e  folce,  l'ir  Ai.  21-  O  ipugna 
naia  dove  'I  mar  <i  Tolce,  guarda,  che  In 
non  pani  prr  acqua  doler.  >>  Car.  Ea. 
8.  307.  E  d'  Elenca  fu  padre  il  grande 
Atlante  Cbe  con  gli  ó  in  evi  tuoi  folce  le 
•Ielle,  ftì 

*  8  E  f furai.  .  Fr.  tac.  T.  X  36. 
36.  lo  rupoii:  Crino  dine  Ch'io  in  lui 
mia  mi  folcine.  Golfi  Idi.  Dolcemente 
mantcne  ,  e  folca  la  noitra  conlentet- 
aa  ..  (C)  Buon.  Fitr.  5.  3.  8-  E  l'ami, 
rata  fa  vi  pani  intera  Cha  iperienaa  in- 
dura  e  irnno  folca.  (\) 

FOLGORANTE.  Chr  /algore.  *  Sal- 
ili   tirar.  I.  I.  Lo  iteuo  Giove  in  mei- 

10  della  notte  Da'  nembi  colla  dcatra  fol- 
gorante Fulmini  tira.  (F) 

%.  E  mrla/ortt.  Guar.  Pali.  Fid.  3. 
I.  E  quando  io  fai  viciao  Al  folgorante 
•  guarda  re..  Temei  la  roarnlà  di  quel  bel 
tuo.  Segner.  Mann.  Die.  39.  3.  La 
divinità  e  uolo  in  elio  (Crlito)  adattala 
più  alla  fìarehieaia  degli  occhi  notiri , 
quanto  meno  <■'■'. '  è  folgorante.  //  ; 

FOLGORARE  .  Il  cadere  dal  cielo  la 
tanta  /algore.  Lai.  fulminate  .  Gr.  xt> 
pxuiùpoXù*.  /'il.  Plul.  Slrad.  Folgoro 

11  furie  1  che  molli  uomini  d'arma  aria 
nella  fulgore.  Pttr.  (onz.  ^3.  3.  Cangioiii 
il  cielo  intorno,  e,  tinto  in  vitla,  Fol- 
gnnndo  ti  percoiie. 

»>  §•  I.  E  nentr.  atiol  prr  Fiorar 
/ultuint  ,  Fulminare  .  Car.  Fa.  I.  1. 
Padre,  rhe  de' mortali,  e  de'celrtli  Siedi 
eterno  monarca ,  e  folgorando  Empi  di 
(crai  e  di  iparento  il  Mondo  (FP) 

$  II.  Per  tlmittt.  presa  dalla  velocità 
tirila  /algore,  vai»  Far  checchessia  con 
gran  prtsUiia  ,  e  celerilà.  Dani.  Par.  6. 
Da  "i  Ir  venne  fulgorando  a  Giulia  li  ut 
tufi  Folgorando,  civ*  andando  mme  ful- 
gore i  lotto  prr  aire  facendo  abhallimen- 
In.  Fit.  Crisi.  Or  dove  ai  irò»,,  mai  nul- 
la il  iceleralo  peccatore  .  la  cui  morie 
f-HM  enti  affrettala,  e  folgorata,  roma  è 
iuta  quella  del  min  figlinolo* 

»>  3  Folgorare,  In  significalo  atti- 
vo ,  vale  'Scorrere  colla  velocità  tirila /ol- 
gore.  Car.  En.  I  E  iaetlan<lo  primi  I 
primi  Ire  eh*  più  vide  altamente  Frger 
Ir  leale  e  inalberar  Ir  corui  .  Conico  al 
vulgo  ai  volte ,  e  il  lilo  e  il  boaro ,  O- 
»  inopie  gli  Korgea  ,  fulgoru  lutto.  (3f) 

g.  IV.  J>rr  mela/.  11  dice  IH  tntle  le 
cote  che  col  loro  splendore  pertuotano  , 
e  abbaglino  la  viltà ,  a  guisa  di  lampo  , 
e  baleno.  Lai.  coruteore ,  /ulturare.  Gr. 
oirrooi-tTii/  .  Prlr.  /on.  |65.  Vedendo 
arderà  i  lumi,  ond'io  m'accendo,  E  fot- 
gurare  i  nodi  ond'  io  Mia  prrao.  E  330. 

Viva  faville  u          de'  duo  be'  tomi.  Ver 

me  li  doleemenle  folgorando.  Dani.  Par. 
3  Ma  qutlla  fulgoru  oetlo  mio  iguardn. 
Btrn.  Ori.  I.  30    $3.   Cavilli .  r  %iY.r 


inaanai  li  cacciava  Quella  donna  errali- 
buia ,  e  furion  ,  Cbe  colli  ipida  intorno 
fulgorivi  .  ■>  Segner.  Manu.  Ciugn.  .j. 
2-  Sierifiato  non  pur  di  lode,  ma  ancor 
di  ringraiiamcnto  ,  per  quella  loca  eh' era 
fnlgnrala  li  chiara  agli  occhi  degli  umi- 
li- (F) 

Q  S-  v-  F  in  /orma  attiva.  Petit. 
Sttnz.  2.  33.  Già  la  Gloria  Scende*  giù 
fulgorando  ardente  vampo.  (LI 

»  FOLGORATO  .  Add.  da  Folgora, 
re  }  Fulminalo.  Lai .  /ulmlaalut  ,  /turnine 
Ictus.  Pim.  nnt.  II.  .»/.  Bonag.  1^3.  On 
arbur  folgi»ralo  D'  Amor  novo  riguardo  , 
'  Lo  qual  tenia  ritardo  Mntlranaa  fe  di  dar 
.  frullo  di  cima.  (MS)  Ang.  Net.  a.  118 
Dal  grande  amore  a  quel  tepolcro  tratto. 
Che  (torta  al  folgorato  iuo  parente.  (D) 

«FOLGORATORE,  t  erbai,  muse. 
Che  /algarn  .  Ang.  Miei.  6.  Il  fulgor  più 
noo  vii ,  che  i  venli  rei  Contro  il  folgo- 
ralor  tornare  il  fiono.  (SI)  Snlvln.  Omer. 
tnn.  Apot.  S01  terminali,  né  me  prenderà 
ec.  Latuna  loia  retta  appretto  Giove  Fol- 
gontor.  (B) 

f  FOLGORE  .  //  /uoeo  che  viene 
dal  cielo  ,  La  matti ia  elettrica  quando 
etcì  eoa  violenta  dalla  nuvola  produetnda 
usi  vivo  lume,  ed  un  grande  ttetpllo  . 
detta  dagli  antichi  anche  Saetta  /al- 
gore. Lai.  /nlmtn  ,  Gr.  /-..v  >  n;  Te». 
Or.  a.  3;-  E  alluri  te  qurtio  tento  Irun- 
va  li  vapori  muntali ,  e  ingroitati  ,  egli 
gì' infiamma,  e  fagli  ardere»  e  quella  e 
la  folgore ,  che  le  genti  dicono.  Petr. 
canx.  t>.  9,  Ove  noo  ipira  folgore  ,  ne 
iodrgno  Vento  mai,  cbe  l'aggrava.  C. 
F-  I-  :$  1.  Li  te  in  noi  ii»  a  ina  tigno- 
ria  a  •  poi  fa  moria  di  folgore.  /.  11.  1. 
3.  Grandi  ,  r  ipavrntevoli  tuoni  con  ha  - 
leni,  caggendn  tacite  folgori  oliai  .  M. 
V.  3.  \  >.  In  qaella  temprata  nna  fulgore 
cadde  in  Roma  ,  e  perenne  il  campanile 
di  tao  Piero,  e  abbaile  li  cupola.  Dani, 
la/.  1  (  Se  Giove  ttaocbi  i  tuoi  fabbri, 
da  cui  Croccialo  prete  la  folgore  acula  . 
E  a5.  Come  il  ramino  ec.  Folgora  par. 
•e  la  via  altravcria-  Piti.  36l.  So-na  di 
veder  fuoco,  o  d'ardere,  ci  d'ener  pet- 
ratta di  nella  folgore.  Fit.  Pini.  Slrad 
Folgoro  ti  furie,  che  molli  uomini  d'ar- 
me arie  nella  folgore.  Bore.  Fil.  Paul 
s5|.  Se  non  come  ipiel'o  albore  fulminata 
la  calcila  fulgore.  Fiamm.  Su  9'-  Ed  in 
ho  già  vrduli  ni  III  alhrri  dalle  nummi. 
f»re  filinoli  di  Giote  perenni.  Tur  «9itf 
Ann.  Ij.  aio.  Sullo  quelli  Coni., li  ti,: 
folgore  arie  le  terme.  Ala*.  Cell.  3.  C.V 
rCs)oand,<  il  gran  padre  luo,  di  lampi,  c 
tuoni  E  di  fulgor  veitilu ,  e  nubi  eintu 
Boez.  làrth.  1.  '(  Qiiantitnrbe  volte  1 
fulgori  ponenti.  Che  per  oto  feriieon  fa'te 
cime.  Manda  in  Imi  dal  riti  Gioir  luMimi- 

fj.  Ficnrnlam.  l\tr.  top,  8 .  Lucio  Den 
•alo,  e  Mirro  Sergio,  e  Serva.  Qur'  tre 
f-lgori,  e  ire  tcngli  ili  guerra.  Bocc.  i  ti 
Dani.  3 li.  Etlimarono  l'opere  di  ■••ili 
colali  etere  di  tanta  polrmii  .  clic  né  'I 
fuoen  della  invidia ,  né  la  fol'nre  della 
lungheria  del  tempo  ac.  duvenr  mai  que- 
•le  potere  falminir*.  aVrr».  Ori.  3.  a  l 
'>'•.  Quei  dui  fulgor  di  guerra,  quei  dui 
buoni  Guerrieri  urtan  l'eirrcilo  pagano. 

•VOLGO' RE.  V.  L.  Colla  seconda  al- 
latta tanta,  tale  Spira ilorr  ,  Luce  Lai 
/utgar,  tpleador.  Cr.  aì»Tf  tlVr,  ,  STISCTr' . 
Dani.  Par.  5  Vedeaii  l'ombra  piena  ili 
leliiia  Nel  falgór  chiaro,  che  di  lei  ujela 
Bui.  ivi:  (lei  folgur  chiaro,  cioè  nel  lui 
chiaro  iplrndore. 

*t  %.  Ptr  limili!.  Imperf  V.  .1  D 
3.  T  (j,  -1.  1., tu-  e' li  iprgne  Minta 
folgnregg itale  farrlli  (Il  Sole  )  nel  mi  t- 
ilo re.  (F) 

S  FOLGOREGGIASTE  die  /Ara- 
rrgtm. 


i»4  Fot 

*  J  Mitnfcricam  -  Zìi  al J  Audr. 
Trmcll  g'i  onbl  tuoi  folgoreggiatili  ■■  f/'V 
tmperf.  Tini.  P  T.  8    1 18.  PfOY*- 

tonimi  il  me'ch'iu  saprò  ad  actrnnarieue 
quii,  le  cosa  iu  confuto ,  secondo  la  via 
the  me  De  fj  il  «Mito  Manilio  Firmo  ; 
cbiamolo  vm-.io  perche  uua  «Iella  Mgo- 
rrggiaole  »  è  del  1  Olirò  cielo  Tosca- 
no (F) 

FOLGOREGGIARE.  Folgorare.  Ut. 
fulminare.  Gr.  <if  «ia»e£«àti». 

S-  I.  Per  timtlUudxne  ,  vale  Far  far 
cilecche) ita  con  gran  velocita  ,  t  prrttrt- 
ut  ,  «  limitlludine  dell»  tacila.  Vani. 
Purg.  la.  Vrdea  colui  ,  che  fu  Duini 
crealo  Più  d'altra  creatura,  giù  dal  cielo 
Fola, orrggiaodo  tcetvder  da  un  lato*  lìut. 
F'olgurrggiando  t  cioè  a  nioilo  di  Tolgale. 

<■  g.  II.  E  figuratamente  per  Ptsplen- 
atre  a  gi<«<t  tletlo  splendere  della  Jcleo- 
le.  Iticeli.  Piai.  li7.Q1u.11do  Lene  di  la- 
crii  panai  mai  tempre  ti  avio'ga  ,  vie  più 
aperture  ti  ti  trovano,  onde  1  raggi  fol- 
goreggino d'una  costante  volò  (TCj 

*  FOLIO.  Alloro  della  Siria  ,  dalle 
cui  faglie  si  i/  teme  un  odorasti  itmo  olio, 
té  auguralo.  Lai.  malcbnlhrtim  ,  filium 
Indiami  ,  Mail.  Cr-  pxJÌ,iaif  01.  Lib- 
rar, maiali.  Uti  quoto  collirio:  Macca, 
draganti  ,  folio  ,  e  rote.  P«llad.  F.  /(. 
Otta  meno  tei. .polo  di  laHcraiiu  ,  e  uno 
.crepolo  di  folio  ti  menerai.  Cr.  4.  44. 
7.  Anche  il  vino  e '1  vaio  d.  gli  ctpctli  ti 
•dee  lilierar  dalla  muffa  ,  a*  vi  li  Mita 
Mio  poUrrieiato  in  totlil  t-cihtttu  pir  lo 
cocchiume. 

FOLLA.  Calca  ,  Moltitudine  j  lo  stetti 
che  Fola  ,  nel  tignific.  del  %-  I  Lai. 
turba,  mulliludo.  (ir.  <,%)qì,  7111,39$. 
$  Segner.  Mann.  Oli.  3  5  Non  vedi  tu 
ciò  clic  arcade  in  un'al'a  Mia  1  tanto  en - 
tra  io  ciucia  dii  aliar  la  luna  ad  entrar- 
vi ,  quanto  pur  ti  entra  ibi  latria  io  cut 
portarti  dall'impeto  della  calca  eie  gli 
>ieo  ilinro  .  (I J  finca  Fltr.  a.  a.  5. 
Chi  v'é  di  guardia  Non  baile  per  repri- 
mer, la  gran  calca,  O  ilare  a  tanta  pret 
»a  .  Remine  alla  folla  Del  |«.pulo  .  (C) 

t  8-  Per  Quantità  di  case  adunale 
insieme.  Lai.  cougenet ,  aceivui .  Gr. 
5Juys_jrju.se,  ó?5f  sica*  .  Oli.  Com.  Inf. 
ti  Cf3.  Ar.ai  che  lo  stomaco  abbia  tmallilo 
l'uno  cibo,  vi  getta  tu  1'  altro ,  donde  la 
digestione  la  folla  de 'cibi  impedisre. 

KOLLASTRO.  V.  A.  Add.  Che  Ja 
follie.  Folle.  Fr.  Giord.  Pred.  Quel  g,o- 
tane  tcapettralo,  e  lollattro. 

*  FOLLB.  V.  L.  t  A.  Mantici.  Ca- 
vale. Specch.  Cr.  cap.  3.1.  (il.  Critlo  a 
aaiomigliato  atti  folli ,  cioè  mantici  da  ac- 
cendere il  fuoco.  E  appretto:  Pensiamo 
assomigliare  Cristo  in  noce  alli  folli,  ov- 
vero mantici  ,  eoo  li  .piali  s'accende  il 
fuoco  materiale.  E  tifi.  In  croce  sta  co- 
me mantici  e  folli  a  sminare  nel  cuore 
nostro,  (I) 

*  $.  Per  Berta  ,  ed  è  pure  V.  A. 
l'egei.  64-  Dieci  folli  .  cioè  dieci  sacchi 
appo  '1  Gonfaloniere  eraoo  posti ,  ne"  quali 
questa  colale  ragione  era  messa.  f.YJ 

t  3  FOLLE.  Add.  Patio  ,  Stollo , 
Malto,  Vano.  Lai.  ttullut ,  naui,  la- 
tomi,  Gr.  fx'j'tOi-  G.  V.  la.  ir}.  I. 
la  quello  bollore  di  città  si  levò  un  M- 
le  ,  e  mallo  cavaliere.  TetoreU.  Br.  18. 
176.  Non  aie  lanier  ,  ni  molle.  Ne  coe- 
rente ,  né  folle.  Taf.  /Ut.  Le  parole  di 
questo  forte  000  si  vogliono  tenere  a  bef. 
le.  E  altrove  :  Come  .  malvagia  dooiella. 
peniate  eoi  ch'io  v'arai  di  folle  amore? 
(  qui  lascivo  e  carnale).  Pani.  Par.  aa. 
Quel  frullo  Cbe  fa  ti  cuor  de'  monaci 
ti  Mie. 

*  §.  I.  Folle,  diteti  di  tutto  ciò  che  e 
,  o  inlrappieto  team  ragione,  I 
idtiua.  -  Boec.  nov.  (fi.  III.  1 


F  O  L 

Il  re  Carlo  ec.  vergognandosi  del  suo 
folle  pi  onero,  lei  er.  nnorrvu'mente  me- 
rita. Pelr.  ton.  179.  Oh  cadurhe  speran- 
te ,  oh  penti,  r  folli  I  Pani.  Inf.  a.  Te- 
mo ,  «he  la  venula  non  sia  Mie  »,  (A) 

£.  II.  In  modo  proverlt.  Frane.  Sacch. 
nov.  17Ì.  E  bene  Ito  tempre  udito  dile: 
passasi  il  (olle  colla  sua  follia ,  e  patta 
un  tempo,  ma  uon  tuttavia  (  aui  in 
fotta  di  tuil  )■ 

*  EOLLEABE.  V.  A-  Folleggiare. 
Bim.  ani.  Matteo  di  Picco  da  Masi- 
no. Srnta  riprensione  Puoi*  uomo  Mica- 
te-  (ì) 

FOLLEGGIAMENTO.  Il  folleggiare. 
Lai.  insania  ,  dr/iralio ,  inepltot.  Gr-  tux- 
•ttX,  ìf.pet ,  «Slifo/etiia.  Guitt.  hit. 
In  v ani  amoreg^iamenli ,  e  folleggiamenti 
tpender  lo  tempo. 

FOLLEGGI  ANTE.  CAr  folleggia.  Fol- 
te .  Lai.  denpiens  ,  intanient  .  Gr.  w«. 
f«f fsveàv.  Sen.  Piti.  93.  La  virtù,  cbe 
e  <Jmua  ,  si  unisce  in  cosa  sdrucciuleole, 
c  Mleggiante.  #  Ptut.  Adi:  Op.  mor. 
I.  at)  Diogene,  vedalo  un  giovanetto 
furioso  e  folleggiarne,  disse:  0  giovanet- 
to, tblro  era  tuo  padre  quaodo  li  gene- 
rò IO 

FOLLEGGIARE.  Vaneggiare,  Pat- 
tergine  ,  Inconsideratamente  operare. 
La»,  dttipere,  mrptire ,  iauinire.  Gr. 
>r,ser».  tiat'»iT&*i.  P*"-  338.  E  »oo- 
dimeno  si  truovano  del  continuo  d>  quel- 
li, che  dopi  tale  gattigalura ,  folleggian- 
do, ci  ricaggi.  no  Tei.  Br.  7.  8.  Panni 
mala  catti  e  laida  di  garrire,  e  di  fol- 
leggiare ffoal  ne'  migliori  Tetti  a  pen- 
na ,  l'Urne  gli  ttatvpaii  hanno  guarire  ). 
Bim.  ani-  fifa».  Dunque  al  mio  folleggiare 
Piacciavi  perdonare.  Li»,  M.  Mise  a  fine 
la  guerra ,  la  quale  face  a  tulio  il  popolo 
folb (giare  (qui  infuriare,  e  1 
re ).  Toc.  Pav.  Ann.  a.  53. 
ammana  vittime,  corre  a' tempii, 
già  per  allegrcaae. 

g.  In  modo  piaverb.  :  Quando  Indon- 
na fnllegria ,  La  fanti  dcnnetgia  j  e  va- 
li ,  cbe  Quando  il  padroni  non  ha  cer- 
vello ,  comanda  la  fervili. 

FOLLEGGIATONE .  Vernai,  tmaic. 
'he  folleggia,  Cb*  fa  folli'.  Lai.  tlul- 
m*i  iasanut.  Gr.  stufSC,  Sfposv.  Guld. 
G.  Estendo  rinvolti  allotta,  quando  la 
Luna  volgarmente  l'appella  quintadeci- 
ma j  ma  queeji  fu  folleggialo», 

FOLLEMENTE.  Awerh.  Sloltamen- 
(#,  Vanamente  ,  Pauaminti ,  Intonsi- 
aeratamente.  Lat.  1 tulle  ,  tosane,  te- 
mere. Gr.  vqffieic,  atTfOvorlfon;  .  iC«A. 
00.  Della  quale  tu,  mal  conoscendola , 
folbmente  t'innamorasti.  G.  V.  II.  St. 
6.  Messer  Gherardo  di  Tiriborgo  Tede- 
sco ec.  follemente  entrò  combattendo  den- 
tro ella  porla  del  Cerruglio.  .Voi-,  ani. 
ar.  7.  Aodando  i  fanti  col  cavallo  per 
la  terra  che  pulia  ,  sicché  ciascuno  il  fog- 
gia quanto  polca  ,  betlemmiavaoli  mollo 
follemente  Tratl.  pece.  mari.  Follemente 
donare,  follemente  dipendere  .  percioc- 
ché l'uomo  gli  teoga  cortesi.  E  altrove: 
Persone  che  non  sono  legale  insieme  per 
matrimonio,  l' airutuo  follemente  per  pec- 
calo. #  Bim.  buri.  a.  3l3.  E  cosi  fol- 
lemente anch'io  l'ho  corta,  Empteadomi 
d'  empiatlri ,  e  medicine.  (B) 

FOLLETTO-  Some  degli  ipirili.  che 
si  credono  da  alcuni  neW  aria.  Lai.  dee. 
mon  a-reut.  Bern.  Ori.  3.  a.  5|.  Per 
strano  incanto  nacque  il  nuUdelto,  E 
nacque  d'  uni  fall  ,  •  d'un  folletto. 
Morg.  a4-  109.  Vanno  per  l'aria  come 
uccel  vagando  Altre  tpoaie  di  spirili  fol- 
letti. Malia.  7.  53.  F:i  nacque  d'uo  fol- 
letto, e  d'una  fata  A  Fietol  'o  una  buca 
delle  mura. 

8-  I.  Per  mttnf.  ti  dici  J'  Uomo  n> 


ILLKZZA.  Astrailo  di  Folle.  Lai. 
ri*.  Cr.  eotv.s'tr,,.  Luean.  Lo  co- 
bene  ,  che  battaglia  è  folletu  di  cit- 
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brillo,  e  fero,  the  omelie  li  dice  Pia- 
volo.  Pera.  Ori.  a.  a4-  qO-  Era  (  Frr- 
rais  )  di  quella  fona ,  e  core ,  e  lena  , 
Ch'intendi  ile  altra  volta  quel  folletto. 

§.  II.  Per  Anima  dannala.  Pani.  Inf. 
3o.  E  l'Arno.  ,  cbe  limate  tremando , 
Mi  disse  t  qoel  Mirilo  è 
ibi,  E  va  rabbioso  altrui  c< 
Bui   Quel  Mirilo,  cioè  quel  rabbioso. 

FOLLKZZA.  Astrailo  di  Folle. 
Ilullitia. 
lirico 
ladini. 

f  FOLLl'A.  Foltezza.  Lat.  ttnltitia. 
Cr.  octuaoTr,,.  Sen.  Piti.  Follia  è  un 
aptircudimenlo  di  periroli  ,  e  di  fatiche. 
aVocr.  nov.  77.  Damiti  materia  di 
giammai  più  in  lai  follia  noo  cadere. 
Pani.  Par.  7  O  che  |'  uom  per  sè  taso 
Avesse  soddisfatto  ■  tua  follia.  G.  V.  5. 
a?.  |.  Sicché  in  coi  tu  tempo  fecrono  due 
follie.  Piov.  ant.  74.  I<  Vao  t'era  Bieuo 
■  scrii  ere  Itali»  le  follie  e  le  scipidetae  , 
cbe  si  facessero.  Tesoceli.  Br.  18.  171. 
Ma  mieti  in  concbiude  La  fona,  e  la 
vertude,  E  fa  indugiar  vendetta,  E  al- 
lungar la  fretti  ,  E  mettere  io  obria  ,  E 
•Untar  (olita.  Albert.  198  Se  lu  vedi 
l'uomo  frettoloso  di  parlare,  aspetta  fol- 
lia, anai  else  senno. /V.  lat.  Cera.  L'uo- 
mo adiralo  la  follia  crede  ,  che  ite  con- 
tiglio.  i7if.  diV.  Follie  non  ti  mescola 
con  savere,  ne  soiU  di  ventura  non  si 
riceve  i"  'mon  consiglio.  Flette.  Saeth. 
no».  174.  Pattati  il  folle  colla  tua  futile, 
e  patta  un  tempo ,  ma  non  tuttavia. 

*f  FOLLICOLA.  V.  A-  Loppa.  Lat-^c*- 
lieului.  Gr.  Sulatiue*.  Cr.  3.  16.  f»  Ed 
è  da  farti  prima  cbe  le  granella  caggiano 
dalle  tpigbe  rotte  ,  imperocché  non  tono 
eopei te  da  alcune  follicole,  come  c  co- 
perto il  grano. 

#  FOLLICOLARE.  Add.  Chi  *  Waa- 


aia  follicolare.  (A) 

FOLLICOLO,  e  FOLLICOLO-  Gi- 
telo ,  deve  ita  il  teme  delle  piante.  Lav- 
ilo, follicnlm.  Gr.  Sviaxtov.  Piera. 
Fior.  64.  La  sena  ec.  ha  le  foglie  siratlt 
alla  mortine,  •  i  folliculi  stiacciali,  lar- 
ghi ,  e  lisci ,  e  il  seme  stiacciato ,  e  chia- 
ro.  E  appretto  :  La  nostrale  ha  la  foglia 
nella  punta  rotonde  ,  e  piò  larghe ,  i  1.1- 
liculi  minori  più  crespi,  più  neri,  più 
torli,  ed  il  teme  uà  poco  più  orto.  E 
altrove:  Recipe  togo  di  botrana  taleali- 
ca  ec. ,  cuscuta,  anici,  tolticoli  di  sena  , 
ina  oncia  mena.  E  altrove:  Recipe  tugo 
di  insili o  et.  ,  mirabolani  citrini ,  cheboli 
Indi,  fregati  eoo  olio  di  mandorle  dolci 
o  di  viole,  ana  once  duci  follicoli  di  se- 
na, once  due. 

Follicolo,  diceti  da'  Medici  di 
alcune  cavità  del  corpo  nuimeht  ,  0  piut- 
tosto della  membrana  fatta  a  mudo  di 
bona,  che  forma  le  loro  partii.  Catch. 
Bagn.  Riempie  il  cieco  ed  ampio  follicolo 
della  cistifellea.  (A) 

*  §  II.  Follicolo,  dietii  da'  Chirurgi 
Una  tpecie  di  tacchelto,  in  cui  ti  chiude 
la  marcia  di  alcuni  tumori.  Bed.  Lttt: 
72  E  se  è  un  tumore  col  follicolo,  tanto 
più  ti  rende  incurabile.  (Ci 

FOLLONE.  V  L.  Pargatere  ,  Tin- 
tori, Lai*atore.  Lat .  fallo.  Gr.  yetcscia* 
G.  V.  8.  54.  1-  Come  tono  tesserandoli . 
e  folloni  di  drappi .  beerari ,  raUolarì  .  c 
altri.  Et}.  Sor).  1.  Lnit  conte  di  Fiati- 
dra  ee.  fece  cacciare  tulli  i  caporali  dei 
tollerandoli ,  e  folloni ,  e  popolo  minuto. 

*t  FOLLORE  V.  A.  Follia.  Lai.  ttnl- 
titia. Gr.  chusÌtta.  Bim.  ant.  Paul. 
Maian.  81.  Di  tal  (odore  ciò,  che  può' 
m'  awegaa.  £  Bim.  ant.  P.  jV.  Gusti- 
Fra  gli  altri  miei  Mlor  fu,  ch'io  trovai 
Di  disamar,  ch'io  amai. 
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FOLTA.  Calca.    Presi».  Lai. 
confetta  ,  agmen  •  mullitudo  ,  frequenti*. 
Gr.  -.ti.j.j;-^!?.  £rra,  Or/,  a  7.  iti. 
Sia  nelle  falli ,  *  gioca  d'ogni  inaoo, 


Mandando  peasi  d'arma»  a  corpi 
do.  E  a-  a3.  aa.  Giachetto,  e  C> 
«la  altri  cavallari  Eoiraroo  formi 


I" 


orila 


folla.  a*  Ar.  Far.  16.  Sta.  Do**  la  più 
atraila  .  c  maggior  folla  Stipar  >i  vede , 
mi;-  1.1  vi  anale.  (FP) 

*  FOLTEZZA.  Spentati.  Lai.  tpit. 
illudo.  Gr.  Toavorr,-.  (*) 

*f  *f  g.  /Vr  I- mitilo,  diteli  anrhr  delle 
cote  Intellettuali.  Salvili  ■  Pro*.  Tale.  I . 
37  a.  Che  foltraea  di  trolimenli,  e  eh* 
àolreccio  r  rompliraaaoo*  di  fra»  è  cjur 
ala  ,  d  [u  la  quale  re.  scorre  eoo  ni  re- 
palo e  con  impalo  quella  intrrrogatiuue 
tbe  rr.  (*) 

FOLTISSIMO.  Superi.  Ji  Follo.  Lai. 
àem Mimami.  Gr.  SuitvOTKTOc..  Fìr.  Ai. 
54.  Con  loro  empie  parola  Telano  gli  oc- 
chi di  quelle  guardie  con  nebbia  di  ton- 
no fulliitinia.  Red.  On.  nn.  l5a.  Tata 
iugroitamenlo  vieu  cagionalo  ditlle  topram- 
meotovale  ianunKrabili  folliua'me  glandu- 
Ut  la. 

J  FOLTO.  Add.  Demo ,  Fitto ,  Spel- 
li j  a  li  die*  di  moltitudine  di  cole  poco 
l'uno  dall'altra  .  Lai.  ttc-riar. 
Gr.  toh;  .  Don.  aov.  48.  6. 
lenire  per  un  boachcllo  uni  follo 
d'all-uMxìH.  E  nov.  77.  16.  Da  poco  in 

ri' è  mena  la  più  folla  Deva  del  moo- 
Dant.  Inf.  |3.  Non  bao  ti  aapri  iter- 
pi,  ne  ti  folli.  Quelle  fiera  tettagge.ee. 
JS  34.  Appigliò  tè  alle  vellule  celle  :  Di 
vello  in  vello  giù  dùcete  poaria ,  Tra  'I 
follo  pelo,  a  le  gelate  erotte.  Petr.com 
36  4  Saldio  le  piaghe  cb'io  preti  in 
quel  botro  Follo  di  ipioi.  Attrarr.  Mnd. 
P.  y.  Là  ove  la  battaglia  era  più  folla 
{eoe  :  fatta  da  toUaUuhe  folle ) . 

*  J.  I.  Folto,  ì  anche  aggiunto  di 
alenai  corpi  fiatili ,  avuto  riguardo  alla 
dentila  a  spettri- a  delle  particelle  mali- 
nati  c/ke  li  compongono.  «•  Dani.  Inf.  Q. 
Allento  ai  fermo  cuna'uom,  cb'aacolta. 
Che  l'occhio  noi  polea  menar*  a  lunga , 
Per  l'aer  acro,  e  per  la  nebbia  lol- 
la -.  (C) 

*  g.  II.  E  per  metaf.  -  Pelr.  rana. 
40-  4.  Il  Sol.  che  raate.eoa  II  «col  pien 
dVrori  oteuri,  e  folli  ..  (B) 

*  §•  III.  Tenebre  folte,  vale  oscurità 
grande  .  «  Prtr.  Sin.  3o5.  O  felice  qoal 
ali  che  ce.  Da  ti  folla  IrneWe  mi  pana  » 
(  qui  fiffuml.  ).  (C) 

FOMENTARE.  Applicare  il  fomento. 
Lai.  fomentum  applicare.  Tei.  Pov.  P. 
S.  l5  Bulli  itopo  in  acato,  e  fomentan- 
do il  dente  .  che  duole .  torto  D*  va  la . 

Liti.  Matcatc.  Fornen- 


dogli, 
talo  « 


e.  Gr.  Sta'itrtiv,  rpt- 
«in.  Dav.  Sciita.  19.  Quando  i  rei,  per 
toroeolare  la  libidine  del  Re ,  taratioo 
cullati,  ec.  E  Toc.  Ann.  Sillano  eradei 
congiurali,  •  fomentava  quella  tceUcra- 
letae.  4  Srgner.  Mann.  Oli.  a3-  4  Nettun 
padre  pretende  ,  eoo  alimeolare  1  figliuo- 
la ,  di  1  meni jr li.  coma  t'à  dello,  nel- 
t'oaio,  ma  di  levameli  (F) 

FOMENTATO.  Add.  da  Fomentare. 
S-  I.  Si  aia  partleelarmtaU  per  Ado. 
prato  a  modo  di  fomento.  Tei.  Pov.  P. 
A'.  14.  Aequa  di  cuocitora  d'altea,  fi» 
mentala  per  Ire  giorni ,  toglie  la  doglia 
delle  inlettine  ;  anche  lo  tocco  d'arnaglota 
tepido ,  fonie  nulo  ,  iocoulaoeole  toglie  la 
duglia  del  venire. 

*  g   II.  E  per  mttaf.  tacitalo.  Pro- 
mano.  Calli,   teli.    Vom.  III.  pag.  38. 
Solo  intendo  che  il  M.  R.  P.  Lonno  vira 
<jua .  non  gli  pareodo  che  I1 
Vocabolario  T.  I. 
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I  cominciala  da  lui  ,  o  almeno  fomentata , 
I  proceda  conforme  al  tuo  desiderio.  (B) 
t  FOMENTATORE.    Ferbal.  moie. 
Che  J ameni.  1  ,   e   l'aia  per  lo  più  nel 
|  lento  metaf.  Galee.  Stor.  16.  778.  Tra' 
principi  crittiani  più  pretto  autore  di  pa- 
ce, che  fiimentaloie  di  guerra. 

«  FOMENTAI  RICE,  f  erbal.  femm. 
Che  fomenta  .  Lai.  fovent  .  (ir.  Sci). 
«oinot.  S*l,ia.  due.  1.  a85.  Nuirice  de. 
gli  ingegni,  maetlia  dell'arti,  torneala  • 
Irice  degli  aludii.  (*) 

FOMENTAZIONE.  Fomento.  Lai.  fo- 
mentam.  Gr.  Sa'/Jii-.  A/.  Aldobr.  P.  fi. 
1  iH.  La  fomeulaiiune  dell'acqua  della 
tua  dicntione  vale  alla  tlranguria.  Cr.  5. 
17.  3.  E  la  fomentativi;  di  quell'acqua, 
alla  Ironie,  alle  tempie,  e  a  piedi,  pro- 
voca il  tonno  nella  febbre  acuta.  E  6. 
Il 5.  a.  Mena  fuori  (lo  mimbrio)  i  me- 
tlrui  ,  e  moodifica  la  matrice  ,  e  la  tua 
fontani  atione  aiuta  la  'rooceiione. 

*f  FOMENTO  .  Medicamento  compa- 
tto di  t  ara  liquori  caldi,  il  anale,  mie- 
ratamente  applicalo  alla  parte  offe  in  ,  ha 
virtù  di  mitigare  il  dolore,  o  di  recare 
alcun  bene/ilio  ad  ena  parte.  Lai.  fo- 
mentum. Cr.  Zip /tarile  ,  Sta.lXTr.pi01. 
Cr.  5.  |3.  16.  Camini  fluitoti  cuoeaoo 
(  le  balanite)  nell'  acqua  piovana  ,  e  fac- 
ciatene fomento.  J7»li.  tegr.  coi.  dona. 
Sieno  colle  fortemente  in  acqua,  e  aia 
ricevuto  quello  fomento  di  totio.  Tei. 
Pov.  P.  S.  37.  Lo  fomento  di  cocitura 
di  malva,  o  d'ali...  ,  tughe  la  ducetti , 
e  apre  la  bocca  dalla  malrire.  Buon.  Fier. 
3.  4-  4-  •*8ni  .  »'ufct  fomenti,  ineeodii, 
e  lagli. 

•31  §.  I.  Fomento,  per  Materia  arida  e 
atta  a  prendere  fuoco  facilmente.  Lai. 
fomet.  Cor.  Fa.  1.  2S8.  Arale  fece  io 
pria  telee  e  focile  Scintillar  fuoco,  e 
dirgli  etra  e  fomento.  (C) 

•>  S-  H  •  a5  per  mela/,  vale  Incitamen- 
to, Stimolo,  Incentivo.  Gutcc.  Stor.  4. 
19.  Si  può  facilmente  comprendere  che 
da  ni  mia  cosa  ha  l'ambitione  de' Ponte- 
fici maggior  fomento  che  da  te  aletta.  (I.) 
Imprrf.  Prov.  D.  II,  T.  4-  3l4  Che  di 
buono  o  di  giovevole  ti  può  egli  trarr* 
da' tenti  1  forte  et.  •  ti  la  ditiaùe  e  gli 
altri  lirni  che  danno  alimento  e  ti  fomen- 
to agli  aprenti  temibili  T  (Fj 

8-  HI.  Per  limili!.  Sagg.  Mal  eip  319. 
Vero  è,  che  col  telo  fomento  del  tem- 
plice  calore  (T  ambra)  muove  aitai  lan- 
guida. 

FOMITE.  /*.  /..  Incentivo.  Lai.  fo- 
mei.  But.  Par.  3l.  a.  Significa  dimenìi- 
camion*  del  peccala ,  e  del  fornii*  del 
peccalo.  Sfgatr.  Oriti,  inilr,  I,  |.  a. 
Quella  petunia  ioclioaaione  a  far  male, 
che   noi    chiamiamo   fomite  del  peccalo. 

*  FOMITO.  V.  A.  Fomite.  Bai. 
Parg.  a8.  I-  Conviene  dimenticare  tulli 
i  mali  che  ha  fallo  •  rh*  ha  ronuteiu- 
lo  ec.  c  togliere  ogni  fumilo.  (V) 

•f  FONDA.  V.  A.  Bona  Lai.  rrai- 
mena  ,  loculut ,  funda.  Gr.  aut^JUTiaj  , 
Àatpvaf.  Tei.  Br.  8.  Si.  lo  dico,  che 
mio  arg**olo  o  elli  fu  arto ,  o  egli  è  nella 
fonda  ,  o  tu  me  l'hai  imbolato  ;  ma  arao 
non  fu  elli ,  né  nella  fonda  non  è  .-  dun- 
que rimane  quello,  che  tu  l'hai  imbola, 
lo.  M.  V.  10.  a8.  Ma  poco  tempo  la 
durarono,  per  la  povertà  del  Legalo,  die 
aveva  l'animo  grande,  e  la  fonda  vola. 
a9aaf-  Inf.  ag  a.  Potrebbe  dire  lo  letto 
la  gran  fonda ,  e  allora  intenderebbe  11  dei 
danari-  Fr.  Glord.  Pred.  S.  7.  Se  tu 
cercherai  quante  foud*  egli  ha  di  danari, 
e  dimanderà' lo  di  ciatruoa,  in  li  dico 
che  non  è  rooleolo  di  neuna.  E  "fi-  Si 
legge  di  Socraic  ,  che  trovando  una  fonda 
di  danari  nel  botro ,  non  la  riroUe. 
in.'     %  I  Fonda  della  pillola,  11  dice  Quel- 


FON 


1385 


ri- 


credei le  ferire  Bruto. 

qua- 


Mi""1'  * 


1'  armai,   fatto  per  custodia  delle 
itole. 

g.  II.  E  Fonda,  per  Frombola.  Lai. 
funda.  Gr.  3 pi «06 vi).  Albert.  45. 
David  ditta  al  Filitleo  ,  lo  quale  ucci» 
colla  food*  :  Dio  cono  tee  lotte  le  cote 
•d  egli  è  tignore  della  billagtia.  Lucan. 
Vide  uno  pomo  di  una  tpada  rotto,  mi- 
telo  orila  fonda  ,  a 
Il  pomo 
drello  di 

§.  III.  Fonda,  per  Doviiia  , 
doma  ,  Copia  ,  Eccetto  di  1 
Lai.  afflar  mia  ,  conia.  Gr.  Ksdert'at. 
I  arxh.  Stor.  7.  184.  Nel  qua)  mete  fu 
la  fonda,  e  il  colmo  di  colale  infermiià. 
Bed.  On.  aa.  73.  lo  quei  giorni,  nei 
quali  ti  tool  calere  nella  fonda  de' gia- 
cinti. <"  Salvia.  Eneid.  t.  7.  Ed  una 
fonda  orribile  di  ipad*  Con  folta  puoi* 
un  ampio  tpaiio  ingombra.  (F) 

t  S-  IV-  Fonda,  per  Fondo,  Profon- 
dila j  ma  In  quello  lignificato  è  voce  an- 
tica. Lat.  prefundum.  ilota.  VJ.  5j.  E 
poi  guardar,  come  e' tuo)  l'ammiraglio, 
Ovvcr  nocchicr  ,  ••  conotre  la  fonda. 
28.  a4-  E  rilevare  il  porto  per  aguglia, 
Forche  la  funda  ali*  volle  ingarbuglia. 

FONDACAIO.  Che  fa  fondaco  .  Mat- 
uro di  fondaco.  Frane.  Sacch.  nov.  174. 

caio  da  lato ,  1  cui  egli  f  vca  dell 
atea  avere  Meo  da  lui,  e  ditte: 
la  mia  ragione,  e  pagami.  Il  fondaraio , 
che  avea  contidrraio  la  rondiaione  di  co* 
tlui  re,  diue:  buon  uomo,  che  d*'lu 
avere  T  E  appresto  ■•  Il  fondaraio  , 
taggto,  •  avveduto,  die*:  per  cerio 
io  non  gillrró  fiorini  cinquanta. 

FONDACCIO.  Peggiorai,  di 
ma  la  tua  cattivila  te- 
leria, non  del  luogo j 
fax,  rttrimealum  .  Gr.  rp 
ìYbvj.  Sod.  Colt.  110.  Siccome  ponendo  • 
rupi  della  vinaccia  ritealdaii,  e  infortii! 
•opra  un  reiiduo  di  vino,  che  tu  abbi  la- 
telato  nel  fondaccio  d«*  lini.  Buon.  Fier. 
lalr.  a.  4.  Perche  I* 
tono  in  putta,  e  qua 
e' fondacci. 

*  8  Fondacci»,  è  anche  peggiorativo 
di  Fondo  nel  ttntimento  di  parte  infe- 
riore di  checchetiia  f.  ed  allora  la  ma  cat- 
tivila t'intende  del  luogo,  non  della  ma- 
teria. Mail.  Front  Iti -a.  Buri.  Ob  quante 
volle  ho  io  tenlilo  e  rito  Cb'  anche  trovi 
talor  qualche  fondaccio.  Qualche  luogo 
da  averti  un  grande  avvito!  Qualche  ter- 
reo tfoodeto  ec.  (fìr) 

FONDACIIETTO.  Dim.  di  Fondaco. 
Frane.  Sacch.  nov.  |38.  Onde  leggendoti 
Buonanno  malparato,  pento  un  di  d'an- 
dare in  uo  tuo  fondaebello. 

FONDACHlEnE.  Maestro  di  fondaco. 
Lai.  pannorum  vendilor.  Trnlt.  Gev.fam. 
Se  egli  vuole  fare  il  foodachurr  ,  l'ora- 
fo, ec. 

FONDACO-  Bottega  dove  si  vendono 
a  tllaglio  panni ,  e  drappi.  Bocc.  aov. 
67.  a.  Non  l'avrva  il  padre  voluto  rad- 
lere  ad  alcun  fondaco.  G.  V.  6.  55.  .3. 
Fece  franchi  i  Fiorentini,  e  che  avetto. 
no  per  loro  fondaco  d' abilaiione ,  e  chieta 
in  Tornii. 

%.  I.  Per  metaf.  Cap.  Impr.  6.  Noi 
intendiamo,  che  nottra  compagnia  tu  uno 
fondaco  d'  opere  di  miacricordia  Urte  in- 
fra tulli  i  confrati. 

g.  II.  Fondaco,  11  dice  anche  Colui, 
che  fa  il  fondaco  ,  e  sta  al  fondaco.  Buon. 
Fier.  a.  3.  4-  Peroch*  gli  ottonai  Non 
'i.i  11  beo  fra  gli  orefici,  «  i  chiavavi  Tra 
1  fondachi  de  panni ,  ovv*r  de'  drappi. 

8-  III.  E  in  tigmfic.  di  Magaiunoper 
le  vettovaglie.  Gmcc.  Stor.  18  108.  Ave- 
va tiralo  iu  te  tuli*  1*  vettovaglie  delta 
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città  i  «Mie  quali  falli  l'onda» hi  pubblici, 
e  vrodeodole  io  nume  tuo ,  cava**  i  da- 


•f  5  FONDAMENTALE  .  AdJ. 
ttrva  di  fonJanunlo  ad  un  edifino. 


Che 


«SUE  ***  témitu.  Bdlì».  Disc. 
io».  Lontaniamo  dal  lublim*  ordine 


ci  «do  I 
de'piedi  ebe  pota  io  lem 
•liscili  anch'  egli  co'  tuoi 
ve  lo  toiprndono.  (C) 

*  g.  II.  E  per  metafora  diati  di 
Tallo  ciò  chi  lem  di  principia  ,  di  pri- 
maria ragione,  di  toilegno  alle  azioni 
umane,  al  ragionamenti ,  o  rimili,  «  Dav. 
Scitm.1l.  k  quanti  libri  di  teologia  fou- 
demaniali  pattono  nere  e*.,  fanno  di 
rotali  giovanacci  fare  eiequie  gioco**».  (B) 
Segner.    Mann.    il  I.    a.    I  tanti 

Appottoli,  i  quali  dovevano  «ter*  come 
dodici  pietre  fondanenlali ,  tu  eoi  ti  le- 
notte  la  Chirta.  E  Pie.  9.  4-  E  vietato 
•I  porre  in  lor  U  fiducia  fondamentale, 
perciocché  quella  dee  metterti  tempre  in 
Dio.  (!')  E  Par.  Imtr.  cip.  ull.  Quin- 
di non  di  rad  o  addiviene  che  ec.  né  me- 


le è  la  fondamentale  di  tulle  le  altre.  fC) 

$  §.  III.  Pietra  Fondamtntali.  V. 
PIETRA.  fC) 

FONDAMENTALMENTE.  Avverbio. 
Con  fondamento. 

g.  Per  Da'  fondaménti.  Lat  funditai. 
Gr.  i<  Siut/iot*.  S.  Agatt. 

C.  D.  Dittrutli  iofcliriiumama-al*  dalli 
Romani,  e  diradicali  f.mdamroUlmcuie 
dal  regno  loro. 

•f  *  FONDAMENTARE.  Gerlorre  , 
fondameli,.  Ga.it.  leti.  3g.  8.  Mitcogoob- 
hi  che  'I  fiore  della  mia  «Ila  in  vane  ed 
in  dororretile  cote  fondamenlai  (t)ui  me- 
tafoncam.).  (V) 

J  FONDAMENTO.  Qnel  murimrnto 
interrane»  ,  topra  del  quale  si  f  inno  , 
e  fondina  eli  edifici!.  Lai.  fundamentnm. 
Hi,  dtpth»».  line.  nov.  iS  il.  E  ap- 
pieno  mfino  a'foudamenti  le  mandar  giù- 
io.  G.  /'.  i.  -.  4.  Siccome  ancora  ti 
mo.tra.  e  può  veder*  p-r  le  fondamnila 
delle  d-tle  mura  O.  5.  3l.  I.  Ma  é 
rtrernario.  e  utile,  te  è  da  piantar*  in 
luogo  umido,  ili  londamrnio. 

*  g.  I.  Per  Ultima  estremità  delle  ra- 
mei  di  un  albero  ,  a  vuoisi  piuttoilo  par 
I'  Ultima  ti  tremi  li  di  qualunque  cola. 
Semi.  S.  Agoit.  17.  Leggiamo  di  Giooa  , 
che  tiara  all'  omlira  di  un'  eilera  per  la 
calura  ;  vron*  un  vermine,  e  rote  la 
l.nl.j  diquetta  ellera.  e  lecconi  dal  fon- 
damenlo  (CP) 

t  S-  Per  mela/.  Bore,  nov  a  li. 
Laddoie  e».i  fondamento,  e  «nttegno  ri- 
ter  dovrebber  di  quella.  E  l.ett.  Pin. 
Roti.  a;;.  Chi  tara  colui  ti  Iratruralo , 
«he  a" mire  poterò  ti  vergogni,  ragguar- 
dando  il  Rumino  imperio  avere  la  povertà 
avola  p-i  fondaraenlo  ?  Dani  Par.  8.  E 
ti* 'I  mondo  laggiù  ponette  mente  Al  fon- 
damento, che  natura  pnne  ,  re.  E  aq  Ma 
diede  lor  verace  fondamento.  Te  torri  t. 
Br  16  1Ì6  Ella  è  mio  fondamento, 
fine.  ìlari,  ne.  56.  Allegandogli  il  li- 
bro ■  tante  carte.  Un  vrrhigraiia  da  chi 
voi  l'avele,  Ch'i  un  de-  fondamenti  di 
■patti' arie.  *  ll.vvh  l'eie.  Fior.  3GS. 
Ne  dal  fallo  n»  dall'  mania  non  avrebbe 
alron  buon  fondamento  Itle  opinione,  fi') 
m  Reti.  Coni.  1.  9.  Su  quello  fondamento 
tarri  di  parere  che  quanto  prima  li  tigno- 
la  cominciai-"  a  medicarti  »  ,  .fi  -g. 
nat.  etp.  »o8  Da  Platone  nel  Timeo 
ne  con  ragionevoli  fondamenti  alterila 

*  §.  Ili  Per  Mezzo ,  Sacconi.  Gulcc. 
Stor  4.  iaO-  Si  rilardava  il  pin  prm  i- 
].«)*.  e  il  più  potente  dei  fondamenti  di- 

per  tocrorrere  il  cantilo.  (L) 
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g.  IV.  Per  limilU.  ti  chiami  Fonda- 
minto  »*  Culo.  Lat.  teda,  tir.  Ho»,  if. 
Aldobr.  70.  Appretto  il  de*  bagnare ,  • 
tuo  piccolo  dito  dentro  il  fondamento 
mettere .  *  tnavenenl*  aprire  ,  per  meglio 
le  tuperuuiudi  puigart.  E  altro»*  t  Le 
<he  ti  pongono  iteli*  coae*  di 
ti  tono  buone  a  malattie  del  fon- 
alo ,  nerume  a  pattarne ,  ed  a  fico  , 
e  ad  altre  malattie ,  che  veuguoo  nelle 
natiche,  l'olg.  Rat.  Quando  il  budello 
del  fondamento  di  tutto  e  tee  Imi  re., 
io  tale  maniera  ti  duponga ,  eh*  egli  ti 
ri  piaga  deolro.  E  appretto  :  Unto  priraie- 
rameate  il  fondamento  coli'  olio  rotalo  • 
caldo  ,  quella  polvere  vi  11  g*ui  auto. 
Zibald.  Andr.  99.  La  quanta  va  al  fon- 
damenlo,  cioè  lo  tlerco  j  •  'I  limile  il 
bere  all'  orina. 

*  g  V.  Per  Fondamon*  ,  laitiluiio- 
ne.  Fior.  S.  Frane.  I,  Saolo  Freocetro 
elette  dal  principio  del  fondamento  del- 
l'Ordine do  lui  cumpagni-  fi')  Cet.  Orai. 
Dedlc.  Approvando  il  fondamento  di  una 
nuova  univertil'a  io  Norvegia,  aperte  un 
glorino  commercio  di  arieuae,  e  di  lette- 
re. (D) 

*  g.  VI.  Fondamento  fu  nato  anco- 
ra per  Fondatore.  Fior.  S.  Frane.  3a. 
Vennevi  Santo  Domenico  ,  capo  ,  e  fon- 
damento de'  frali  predicatori.  (l'I 

$  g.  VII.  Fare  fondamenta ,  col  da- 
tivo, (ànice.  Stor.  4-  la5.  Prr  la  quale 
nuova  confederatiooe  parendogli  avere  fat- 
to fondamento  grande  ai  pontieri  moiec, 
lemiuav*  origine  di  nuovo  tcaadalo  col 
Duca  di  Ferrara  .  F.  FARE  FONDA- 
MENTO. (Pe) 

*  §.  Vili.  Gittart  i  fondamenti  in  tento 
figurato.  Guiee.  Slor.  I.  3l3-  Per  gil- 
lare  con  quetli  principii  ■  fondamenti  da 
ttabilire  teco  qnell 
giornata  ricerca  nero  I* 
ni.  (L) 

3  FONDAIIE.  Cavar  la  fotta  fino  al 
lodo  ,  e  riempierla  di  materia  da  mura  ■ 
re  j  Gettare  1  fondamenti.  Lat.  J andare , 
fundamenta  intere.  Crec.  xa-ru^aà/C'&su 
Scucilo»  G.  7.  98  l-  E  cominciarti 
a  tondare  1*  ouor*  pori*.  r*e\  Rit.  Fec* 
cominciare  anello  catlello,  e  ti  lo  fece 
fondare  ,  cine  ec.  fondamenti  tono  l'oa- 
ta  ,  e  le  carni  da' Critliani  1  e  più  fece, 
<bé  del  ungile  fre*  intridere  la  rena ,  • 
j  la  calcina,  con  che  egli  *  muralo,  e  ba- 
ttilo. Tac.  Dav.  Ann.  _).,,,.  L  fonda- 
Y-1H-»  io  iihii  vivo. 

<■  g  L  Per  Affondare.  Fr.  Bar*. 
a76  |5.  Un  >  u..m  la  |tmria  Hicchiare 
e  fondarla  Giiiat.  Coat.  Bell.  Man.  104. 
Qurtta  Sirena  al  tuo  cantar  mi  rena , 
Finché  mi  mottra  l'onda  ette  mi  fon- 
da- (1). 

g.  II.  Per  Edificare,  Fabbricare .  Lat. 
fnndare  ,  comi  re  ,  nidificare  ,  contlruere. 
•ir    àtullieùv,    «njtiv  .  •  Fior.  Ital. 

1  a$8  Allora  la  regina  gitlo  la  prima  pie- 
Ira,  e  fondò  Cartagine.  (C)  IH.  S-  Ani. 

[  Furono  ancora  fondati  alenai  monatteri. 
Stor.  lùir.  |.  |.  Invaghitoti  (Coitantino) 
delle  amiche  rovin*  di  Tracia  ,  p*r  fon- 
dare una  terra  nuova  negli  ettremi  liti 
dell'Eiiropa  abbandono  la  uonerwl  regi- 
na del  mondo. 

«SU'-  E  figurai.  Cavale.  Fruii.  Liig. 
cap.  8  Quando  I"  anima  ti  meli*  e  fonda 
in  tolo  appeliio  della  eterna  patria,  non 
ti  peilmba  ec.  (RU) 

nj  o  "Va  Fovdjrc  in  reni,  vale  figurai. 
AfT ilicini  ia  lino.  »  Pelr.  ton.  177.  Solco 
«inde  ,  e  'n  rena  fondo  ,  e  tcrivo  in  ven- 
to -  /..tre  /e/«.  il incc.  Pantando  ren- 
derli gn'i  e  beoivoli  que'tali .  e  che  loro 
obbligati  ,ie  retlino;  ma  quati  tempre 
lappino  in  aequa,  e  fondano  in  rena,  fi) 
1  V.  Pe,    Fermare,  Coiota,*,  SU- 
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Min.  Lat.  collocar*,  tlaluere , firmare. 
Gr.  un;!  ■  ,  erlavlavì» .  Boc*.  nov. 
l5.  5.  La  giovao*  ec. ,  al  tao  appetito 
tornire ,  eoa  una  tollil  maliaia  topra  que- 
llo fondo  la  tua  mlenaione.  Dani.  Par. 
ai.  Sovra  la  quel  ai  fonda  I*  alla  apene. 
E  »8.  Quinci  ti  può  veder  curo*  ai  fonda 
L'eurr  bealo  nell'atto,  che  vede.  Pelr. 
cap.  ||.  Fondare  in  loco  ttabile  tua  ape- 
rse, tf  Onice.  Stor.  4-  90.  E  eoa  familia- 
ri ,  e  dominici  perla-neon  fondare  col  re 
amieitii  •  benevoleuea.  (L) 

«  §  VI.  Fondarla  tu  CÀeCchtttia,  vale 
Porr*,  Appoggiar*  la  opinion*,  la  ernie  ir- 
ai, e  limili,  tu  chtcchaiti*.  Car.  A  poi. 

altri  eh*  con  I*  match*  »  •  do**  U  fon- 


date t  tu  qu*"  votlri  tlracci  che 
attorno  pieni  di  mafia  e  di  tonica  e  di 
faci. d.o  T  (C)  E  t*U.  Intd.  I.  99.  E  chi 
dice  il  contrario  ,  Don  mi  dehbe  coeotee- 
re  ,  e  non  10  dov*  te  la  fondi.  -  fa: eh. 
Suoc.  1.  a.  lo  non  to  dove  te  1*  fondi ,  o 
che  di  legno  ti  faccia  »  .  (IV) 

g.  VII.  Fondar* , nenlr.  pati.  Far  fon- 
damento ,  Ameurarti,  Far  capital*.  Cram. 
Morell.  a6i.  Non  ti  fondare  nel  latria 
tao,  iota  qutl  Teltenlt,  clieUtci.*  St- 
ar. Fior.  Pr.  9.  Eneo  do  as  Pria  cip* 
quello  che  topra  vi  ai  fonda  ec.  non  ti 
ti  I roveti  ingannato.  E  appresto  i  Sioatl 
Priorip*  eoa  può  fondarti  topra  quella 
che  vede  io  tempi  quieti.  E  Op.  161. 
(Fin  l83l  )  Quando  vi  fitta*  entrato  den- 
tro per  amore  •  chiamalo  da'  Pitoni  ,  fon- 
dandomi tul  fretco  ctempio  da'  Veneti a- 
ai  ,  non  mi  par  da  creder*  che  alcuno 
futa*  per  rompere  loro  la  fede.  (C) 

*  g.  Vili.  E  per  ConftrmarH  .  Fit. 
S.  Ci».  Bai  E  il  fanciullo  mi  rode  beo* 
quetle  parole  ;  a  impercio  fondali  più  io 
umilia.  (I) 

FONDATA.  Fondtgliuoio }  td  *  pro- 
prio detta  feccia  dal  vino ,  t  d'  ogni  mitro 
liquor*  eh*  ietta  nel  fondo  af  tu  vaio  , 
o  limili.  Lat.  yir.r.  Gr.  T^Jf.  *  .Vagai, 
teli.  9.  Con  una  fondata  della  medeaima 
acqua  di  Sor  d'arancio  rbe  l'anno  patta- 
lo ,  latto  panno  e  potai  ora.  .■  ">  ) 

*  g.  Fondala  di  ferro  ,    *  to  Ittita 
che  Loppa.  Salvia.   lite.  Al.  O 
di  ferro,  ch'entro   a'Iorni  Nel 
teparò  d*l  fuoco  Lai  frtmmea.  (A) 

FONDATAMENTE.  Avverbio,  fon 
fondamento.  Borgh.  Orig.  Fir.  73.  Met- 
ter Celare  Orlandi ,  fundalameole  ditcor- 
rendone,  lieo*  ec.  £  atti.  I  quali  re. 
hanno  lungamente,  e  fondatamente  ditcor* 
to.  *>  Segnrr.  itana.  Seti.  6.  I.  Come 
la  prima  beatitudine  é  cooteguir*  il  tuo 
fine,  coti  la  teconda  è  tperanaa  fondale- 
mente  di  conaeguirlo.  fi) 

*  FONDATISSIMAMENTE.  Superi, 
di  Fondalamanle.  Bollar.  Diat.  3  85. 
Egli  nimo  fondalitnmameotr  ,  che  lotterò 
tanto  oecrttari  alla  tlabiblà  di  quella 
macchina  maravigliou,  ebe  ee.  (B) 

*  FONDATISSIMO.  Suporiat.  di  Fon. 
dato.  Salvia.  d.tc.  3.  aia.  Una  tecoodj 
maniera  d'argomenti  ee.  puoi  ritrovare 
mailer  dotte  oon  mroo  che  vere  e  fonda - 
Unirne  prove  rtele  dal  dolio  e  aorai  il- 
timo  tig.  Benedetto  Avertei  (•) 

*  FONDATO.  Sutl  F,ndam*ato.  Olt. 
Com.  Inf  3a.  5'i8.  EHi  dice  che  quettei 
loferoo,  del  quale  h*  Ualtato  e  trailer  A 
aurora  per  Ir*  tegnenti  capitoli,  li  é  fon- 
dalo di  tutta  I*  uaivertale  macchina.  (S) 

S  FONDATO.  Add.  da  Fondar*.  Lat. 
fundatui ,  innixut.  Gr.  .la'jj: 
G.  lr.  1.  36.  4-  E  parte  dei  palagi  de* 
Peruaii  vi  tono  tu  fondati  -  7av.  Rit, 
Truovalo  più  fermo  di  nna  lorre  bene 
fondata.  Frane.  Barh.  8^7.  3.  Cavai  K  a 
ciò  mali.  Forti,  falli  «  fondali  (qui  vota 
cai-alli  eh*  liana»  ben*  in  piedi). 
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•  5.  !.  Per  utataf.  „  Frtr.  4M.  I14. 
Tom  io  alto  valor  fondata  e  laida  ..  Sego. 
Fror.  Fri ix.  tCf.  Dall'  altra  pan*  cono- 
erendo  l'odio  dall'  ouivereale  (emiro  i  gran- 
di, (ondalo  io  io  la  paura,  o  «olendo  at- 
111  tirarlo,  DOO  volle  che  quieti*  fune  par- 
ti  colar  cura  dal  re.  (C)  Tati.  Cer.  11. 
8.  Sei  pietra  e  eotlrr.no  Della  mtgion  di 
Dio  fondala,  e  forte.  tPi) 

g.  II.  Fondilo,  per  Cominciato,  Pria- 
riputo.  Lai.  tnchcalul.  /oriti»*,  Gr.  Tt- 
àt«ut>Sv  Prtr.  sen.  107.  Fondala  in  ca- 
tta ed  umil  poverlade  ,  Conlra'looi  faa> 
datori  alai  le'enrne.  Sltr.  Eur.  1.  |.  La 
veneranda  mitili  dello  'mperio,  dalla  in- 
vitta viriti  di  Celare  primieramente  fen- 
dalo in  Ruma  et.,  ai  manicone  in  n  rumi 
grandetta. 

g  III.  Fonduto,  per  Assicuralo ,  As- 
toitnto.  Lai.  rwaWilar'  ,  treurut,  valittut. 
Gr.  il'..:i.t  (.  Fianc.  Botb. 

$8  il  Coti  fondalo,  rd  aoro  aecompa 
Itoato  ,  Tanlo  convieni  mare  .  lo  lor  vo- 
glia  operare.  Dov.  Coti.  187.  Frullo  che 
va  troppo  toltile  all'aria,  la  areno  di  vo- 
lerli laerrare  5  •  bitngoa  tcaprxtarlo,  per- 
che rimette  più  fondato, 

g.  IV.  Fondato,  portandosi  di  terrfno, 
vate  Profondo ,  dot  <  he  ha  motta  Urrà 
buona  j  e  portandoci  di  ttvico,  o  simiti , 
vaia  Fatto.  Bui.  Le  fiere  talvaliche  deti- 
drraoo  li  licvtrhi  e  le  marchie  fendale , 
ovo  non  poitono  citrr  vcdule  e  cacciale. 

*  S  ▼  Ptr  Profondo.  Ciard.  Con,,  gì. 
Mollo  alitiamo  narralo  nel  pericolo»,  e 
nel  fondato  mare  delle  qnallro  falirbe  , 
laonde  le  gemi  in  aurato  mondo  mtggior- 
anente  ai  travagliano.  (C) 

g.  VI.  Fondalo  in  qualche  teitnsa  ,  si 
dice  di  Chi  in  ruta  è  motto  (m  instrut- 
ta  j  contrario  d'  Sof orinato. 

§.  VII.  Fondate,  trattandosi  di  ditcar- 
sa  ,  parlari  te. .  vali  Parlale ,  a  Distor- 
ta ci  • .  giuditioto ,  e  reni  iteiema  di 
i)  mei  the  si  tratta.  Lai.  raliaai  inaimi. 
Gr.  tZio-/9(.  tvie/i*T9v  Fir.  Disc.  on. 
ai.  Di  liuono  .  e  taldo  ingegno  mi  è  tera- 
pre  panilo  quralo  valentuomo,  o  d'un 
parlare  molto  fondalo.  Cor.  Ittt.  ».  1*8. 
Non  à  è  t  edule  ancore  opera  ce.  ne  più 
fondala  della  voalra,  ne  meglio  «plica la 
1  n  quecto  genere. 

J.  Vili,  l'rrne  fondato,  a  simiti,  vale 
il  colmo  ,  o  il  Cuore  del  verno.  Tts.  Or. 
4  1-  Nel  fondalo  inno  (ti  coccodrillo) 
«■ti  mangia  ,  e  non  fa  lordura  ,  e  quattro 
meai  dell'anno  ala  unii  mangiare. 

FONDATORE.  Fi,  hot.  mate.  Che  fon. 
da,  t  dà  principio  e  fondamento  a  una  co- 
ta.  Lat.  fundalor  ,  iactptor  anelar,  pa- 
rrai ,  conditor.  Gr.  eipxnyif.  Mar.  S. 
Grog.  De' quali  lieni,  ditte  quel  tornino 
fondatore  .  voi  tarele  edificali ,  come  pie- 
tra vive.  /'  •  tea.  107.  Contra  laoi  fon- 
datori alai  le  coma  .  E  cap.  8.  Mentre, 
che  vago  olirà  cogli  ocelli  varco,  Vidi  il 
gran  foodetor. 

»  FONDATRICE.  Femm.  di  Fonda- 
far»?.  J.ai-  mieter ,  ccmiilriT*  Or.  ouTtof, 
ri*  jrTi';eu*ot.  Borgh.  Ftr.  dhf.  *x>*.  Come 
ictlimt  nia  la  conte»  ,  WilU  ,  madre  del 
marchete  Ugo,  che  fu  la  fondelrkt.  (F) 
Salvia  Dite.  ».  67.  Dna  Terna,  dol- 
!  mi  ima  e  aaoliuitna  vergine  flpagnuole, 
fondatrice  e  madre  di  religioiiutaii  mona- 
«Ieri  (•) 

FO  NDAZIONE.  //  fondare.  Principio, 
Foad  amtato.  Lai.  *  fandatio  ,  orilo.  Cr. 
orarvi  ,  *TÌ9i{. 

*  j  .  Fondanone ,  ti  dica  attriti  daff  E- 
rettone  che  tifa  per  via  di  donatione , 
o  d  olatioae  ,  per  lo  ttabitienento  e  man- 
leni  mento  «"  arno  Spedale  ,  «f  un  Canoni- 
cala  ,  d'una  Comunità  religiosa,  di  un 
colle*  io.  e  limiti.  Borgh.  Ori,.  Fir.  4*. 
fa  no  o  e  tanto  a  far  eeedere  - 
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lai  v  <*f  1 1 1  nt  1  ^  1 1  j  nia    fieli»?  foi?  in 

ii.ee  n'è  l' autorità  di  Agente  Suulo.fB) 

«  FOMH  SCOIARE.  Dar  fondo.  Fer- 
marti tuli'  amara  j  e  il  dice  dette  nati. 
Lai.  anehoram  tacete.  Prot.  Fter.  P.  ti. 
V.  3.  f«g.  1 44  E  coti  coni'  ella  (l'ar atta) 
creire  in  uo  011  mento ,  coti  rimarte  io 
tecro  (l' tannala)  ,  e  quaii  lerra  ateinlla, 
dote  puma  Ondeggiavano  le  nati.  (XS) 

FO.NDILLO.  Aotrna  del  bellone. 

$  §  Fondello  della  Ittmba  da  cavar 
t'acqua.  /     TROMBA.  (A) 

FONDERE.  Jlr«Cgrrc.  Liquefare  i 
metalli  medtaatt  il  Juoce  ;  e  il  dice  aa- 
che  di  ogni  altra  cosa,  che  ,1  liqurf accia 
col  fuoco.  Lai.  liquore,  liquif acci  e,  f un- 
der*. Ci  -  itrr'riti,  %v)ìZtiv  O.  f.  11. 
5*.  I.  Tulle  le  morirle  d'argento  li  fon 
dieno.  lìmi  IHirg.  'io.  Sin  hi  par  fuoco 
ft.ndrr  la  candela.  Sin  Piti  Oud"  ella  Ione 
fonduta  o  halluta,  o  traila  col  martellìi. 

*  g.  I.  F.  ia  liguific.  neutro.  Crcnuh. 
Amar.  36  Arie  la  lena  i  e  aveavi  tanto  oro 
e  aigento  d'idoli,  e  laoli  metalli,  i  quali 
fenderono  inni  inairma  per  lo  gran  calo- 
re (P) 

g.  II.  Per  melaf.  Dani.  Purg.  20.  Che 
la  gente,  the  Tonde  a  goccia  a  gorria 
Per  gli  orchi  il  mal  che  lullo  il  mondo 
occupa.  Dall'altra  parie  in  fuor  troppo 
t'approccia.  Bui.  tvit  Che  fonde,  cioè 
rhr  me  He  fuora.  Troll.  Furlri.  Quegli, 
rbe  Dio  ha  cruccialo  prr  peccato  mollale, 
gli  dee  granire  di  prr  tondo  more,  ticebè 
il  coore  gli  fonda  lutto  di  lacrime. 

g.  III.  Per  Dttitpare,  Mandar  male. 
Lai.  prcdtgere ,  pecuntam  froderà.  Cr. 
xotTa>er>i'fxii>.  Daat.  lnj.  11.  Binai- 
aa  ,  e  fonde  la  tua  facultede.  Bui.  Mi 
Biteaaaa ,  e  fonde  ce.,  cioè  giuoca,  e  gii- 
la  li  tnoi  beni,  iprodrndnli ,  erme  non 
li  dee.  Tac.  Dav.  Aan.  16.  a*8-  Acrre- 
areva  con  quello  vano  attegoamenlo  lo 
tpendio  .  fonderà  le  facultadi  antiche. 

*  g.  IV.  Fondere,  per  Mandar  fuori, 
J  mare  ia  abUndania.  Lai.  fondere, 
-  Colt.  Ab.  Itaac  afi.  Allora  comincia  la 
menle  a  fondere  le  lacrime  ».  (C)  Ar. 
Far.  11.  43.  T)i  bocca  il  tangoc  io  tanta 
copia  fonde,  Cbe  ce.  (FP)  E  »S.  80.  Ed 
alta  meota  ,  ove  la  Copia  fuie  II  corno, 
l'onorò  come  tuo  donno.  (P)  Saanat. 
Arcad.  Kgl.  la.  Or  dimmi  a  tanlo  timor 
che  gli  occhi  fondono  Non  vide  mover 
mai  lo  avaro  rarrere  Di  quelle  inique  Dee 
che  lo  nascondono  ì  (X) 

J  g.  V.  Per  hparrere  Lai.  effundtr*. 
Or.  f«Zt«.v.  Pallad  Mar,,  lo  Altri 
fondono  al  tronco  dell' uliio  orina  reo 
cbia  d'uomo. 

*t  *  8>  VI.  Fondete  a  mortaio,  ri 
dica  di  una  maniera  di  fondt  re  i  metalli 
ia  un  fornello  coti  detto,  conformato  a 
putta  di  piramide  mozza  arravttciala . 
Beat:  Cell.  Otef.  3a.  Vitti  in  Fioiema 
nell'arte  de'baliilori  fendere  in  no  modo 
detto  a  mortaio  ,  che  roil  ihiemano  quel 
fornello  dov'rtti  fondono.  (') 

*  g.  VII  Foadert  a  lazzo.  V.  TAZ- 
ZA. (•) 

FONOFRI  A  .  Lucga  ,  ove  ti  fende  . 
Lai.  efficiaa  fa  torta.  Srgaer.  Fred.  IO 
a.  Penetrando  entro  a  quelle  vaatiuime 
fonderie ,  in  cui  tallo  di  ti  lavorano  nuo- 
vi fulgori  (qui  per  timilit.). 

g.  Per  Luogo,  dova  si  ttitloac  i  liquo- 
ri medicinali,  fied.  Ots.  aa.  I0O-  Voti 
ben  bene  diverti  fogli  con  olin  conlrove- 
leni,  della  fonderia  del  Screnittimo  Gran- 
duca j  altri  ne  unii  con  olio  da  bachi  , 
della  medeaima  fondrria.  Buon.  Fior.  I. 
».  a.  Dico  ben  ,  rbe  non  è  venuto  ir» 
nauti.  Ma  entrato  è  ia  fonderia. 

«  FONDIBILE.  Add  Che  si  può  fon- 
dere, ì  aerh.  Quett.  Alch.  6.  Diro  dun- 
que che  quo  a  parola  cArinirt  non  tuoi 
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dir  altro  tarila  Imgoa  greca  rhe  f moria,  o 
veramente  fondibile  nella  notlra.  (Q 

*  §  E  i"  f-rta  di  tutt.  Plul.  A  dr. 
Op.  Mcr  1.  184.  Qual  meraviglia  Ha  a* 
il  divinbile  li  dm. Ir  ,  il  fondibile  ai  fon- 
de, l' abbroriaLila  li  abbiueia  ,  a  il  cor- 
luttibile  li  corrompe  T  (C) 

FOINDICL1UOLO-  Potatura,  Btma- 
tuglio  di  cote  liquide.  Lai.  retrimentum, 
Ja-x.  Cr.  Tfwf.  Lib.  ira  54.  licitaci  un 
fondigliuol,  ih' è  lutto  pepe  Seder.  Cali. 
HO,  E  topra  tulio  raccogliendo  i  foodi- 
gliuoli  delle  boni  del  tin  gieeo. 

#  FOftDIME.  /.  atc.ro  cAc  Fondi- 
gttuolo.  Cor.  Ccm.  66.  Bibia  «igniSca  an- 
cora il  foadime  del  tino.  (FP) 

FONDISSIMO  Suped  di  Fondo. 
8  Per  Fvlltuimo.  Lai.  .1. r . 
Gr.  «u«vsTrxTO<.  Ftamm.  4-  l4.0-  La  ro- 
ilui  fame  te  forte  alcuna  tolta  "lo  ilimo- 
la ,  i  colli  pomi  nelle  fvoiliitime  lette 
raccolti  tcacciano. 

FONDITORE  .  J  etbat.  mate.  Calai 
che  foade.  Gutd.  G.  Quivi  li  mooelieri  , 
qoivi  li  fonditori,  che  Tacevano  le  campa- 
ne del  metallo.  JVrrf.  Star,  lad  li.  4ao. 
Coo  que,ti  erano  rinqoecenlo  carri  carichi 
di  polvere,  e  di  palle,  e  molli  bombardie- 
ri, e  foodilori  d"  artiglierie. 

8-  I.  Per  Prodigo,  Scialacquatore , 
Diitipalort.  Lai.  ditapidator ,  prodigai. 
Gr.  ««cero,.  Ter.  I.'ov.  Post.  Ug,  Ma 
Tiberio  aolamenle  tolte  la  dignità  icnaio 
ria  a  quelli  quattro  trapigliali ,  per  chia- 
mare i  fonditori  delle  loro  facollì,  eoo 
qunlo  nuovo  voral*>lo  ,  che  la  neutra  cit- 
ta ba  trovalo  al 
vole  entratoci. 

g.  II.  Fonditore,  da  Fonda  per  . 
boia  ,  vale    FromUltere,  Fromboi 
Lue.  V .  Ligodanut,  il  buono  fonditore, 
he  3  ma  egli  non  a- 
ono  iHimo  di  una 
ipada  rolla ,   mudo   nella   londa.  Segr, 
Fior.  Art.  guerr.  Fanno   quello  officio, 
i  fonditori,  e' 


nena  intia  conca  Uttcen.tc  mai  al- 
iai primo  gradoT  a°r/r.   eoa.  160. 

nell'alma  piote  D'ogni  altro  dolca 
a  al  fondo  Iribo.  •   Cavale.  Alt. 


|Uegli  farce  maravigl 
vria ,  che  gillare  :  «idi 


f  S  FONDO.  Sutt.  La  parla  inferio- 
rt  di  checchessia.  Lai.  fuodus ,  praftta- 
dum,  imum.  Gr.  »vSau!»,  ^eìdoc.  JJocr. 
nov.  81.  16.  Travata  aperta  la  tepollura 
di  Scanoadio ,  né  dentro  vedeadoviti, 
perciocché  nel  fondo  l'aveva  Alcataadro 
voltalo,  ce.  Daat.  taf.  4.  Tanto,  che, 
per  ficcar  lo  vito  al  fondo  ,  lo  non  vi 
ditrernea  veruna  rota  E  J).  In  cucilo 
fondo  della  Inala  conca  Ducendo  mai  al- 
ci» dal 
Oblio 
e  Lete 

Apait.  104.  Gli  un  seno  in  prigione,  • 
nel  fondo  di  tedio  ,  con  li  piedi  nel  cep- 
po. Segaer.  Pied.  35  Farlo  prigion  in 
un  allo  fondo  di  torre.  (I  ) 

*  g.  I.  E  figuralam.  a  U.c.  farch. 
I.  5.  laiquilale  in  allo  regna ,  E  giuili- 
tia  aol  fendo  afDilla  giace  ».  (C) 

t  •  g  il  Fondo  ,  vale  anche  Pre~ 
foadila,  Atleta  da  lomma  ad  imoj  onde 
Cavare  ia  fonde,  volt  Scavare  in 
dui.  Fit.  SS.  Pad.  I  *4l.Avv, 
avrttoBo  cavato  bene  dugeolo  piedi  n 
fondo.  (V) 

*  g.  III.  Fonda,  per  La  parie  più 
lontana ,  più  remota  ,  ed  anche  la  meno 
frequentata  di  un  luogo.  -  M.  V.  Q.  cfi. 
Nella  ma  propria  cantera  in  un  fondo, 
che  v'era,  lo  incarcerarono  ».  Magai, 
leti.  Vedi  tu  rolui  cb«  ipunta  laggiù  dal 
fondo  di  quello  ilredoncT  (A) 

*  g.  IV.  Fondo,  si  dice  par 
ta  detta  Parte  più  latta  del  mare,  d'un, 
fiume,  e  limiti,  per  rispetto  alta  superft- 
eie.  «  a9orc.  g.  6.  /  IO.  Qvetto  laghet- 
lo  ec.  raiaiiMiano  il  «no 
va  ..  (C) 
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*  S  V  E  figuratam  -  Tì»n  farcii. 
I.  5.  In  questo  Urgo.  e  pieno  Di  fortu- 
na crude)  mar  lempettoto  V  andiem  fuor 
di  rip.no  ,  Senso  toccar  mai  fondu ,  o  ve- 
dcr  invade  ».  (Ci 

*>  §  VI.  M,  ai  «tVr  «««4»  rfriT 
aiuti*  dttC  acqua  d'un  determinalo  luo- 
go, -  x?ocf.  «fon.  3a.  ii  II  f  indo  ti  era 
grand* ,  ed  egli  aapevi  ben  notar*  ;  ne- 
chè  male  alena  Boa  ti  Uff».  Ptlr.  ton. 
ì\0.  Ch«  del  più  chiare,  fondo  di  Sorga 
e»ca.  Boti,  i '  areh.  3.  8.  Anai  del  mar* 
I  pili  riponi  fondi  Sion  .  I*  genli  •  ,  (Ci 

£.  VII.  Andare  «  fondo  ,  vale  lo  tutto 
the  Affondate ,  Sommergersi.  Lai.  mergi  , 
dentei  fi  Or-  »*T,3«»TTi;«>«i .  Cr.  g. 
ftlì.  5.  I.'  uova  pieo*  re.  vanno  a  fondo, 
t-  le  -reme  nuolaoo  a  gilla  fiera.  Ori. 
a.  lj.  *  Al  fondo  a*  n'andò  con  etto 
addotto. 

g.  Vili.  per  meta/.  M.  V.  a. 

4l  Della  qual  rota  fu  malto  allegro.  • 
coof  rUto  o»l  fondo  della  ina  fortuna  di 
u,uetta  protperilà  fece*  art  eolmo  d' ogni 
tua  Mtimai. 

g.  IX.  Andare  al  fondo  ,  per  melaf. 
vate  Rovinarti.  Frane.  Sicch.  rim.  tyy. 
Canton ,  egli  è  predicar  nel  det*rto  A 
chi  per  teguir  Marie  è  ilo  a  fondo.  /'." 
nov.  |5a.  Oh  tvenlurati  ordini  della  ci- 
«allevia,  qnanlo  tiet*  andati  al 

g.  X.  Elitre  ,  o  limili,  im 
vaie  Et  fere  re-  in  rovina.  Frane.  Sacch 
rim.  Veduto  bali  quasi  ogni  nimico  io 
fondo. 

t  §•  XI.  V.I-..I.-T,  o  Mettere  in  fondo, 
vale  prapnamente  Affondare  ,  e  JSgurnL 
Mandare  in  perdilione ,  in  rovina,  in  e- 
tterminio,  in  estrema  calamità,  e  mi  ieri  a. 
Becc.  g.  \  p.  S.  Etti  polrebbuno  in  guita  es- 
ter  Moltiplicati, ebc  eoo  ogni  piccola  lor  fati- 
ca mi  mette rrbbouo  in  foodo.  M.  /'.  4-  S). 
Pensando  di  quello  rimaner*  etallati,  • 
grandi  .  aver  matto  in  fondo  il  Cimati 
di  Fireate.  •>  Seni.  Star.  i.  ».  png.  ut). 
(Regga  l8a6;  Mit*  io  f*dn  nove  delle 
lor  luti*  ,  e  dieci  navi  grotte  ,  ed  itreit* 
piò  di  qaatlroreolo  Malahan.  (CP)  Rem. 
Fior.  Eput.  Ov>d.  5.  5;.  B  meni  re  «'  li- 
e*  aoroe,  mandate  al  fondo  La  lr.au 
prora:  ec.  (TC) 

g.  XII.  Fonda,  per  Centro.  Ptlr.  ton. 
l3o.  Nel  fonda  Jel  mio  cuor  gli  occhi 
tuoi  porgi. 

S  XIII.  Foorfo,  per  Reni  ttnbili  ,  Ca- 
pitali Lai.  fundns.  Gr.  jrcuii»».  or/.o; 
Rorgh.  Tote.  335.  SigniScando,  coma 
io  credo ,  una  piana  posiesiione  con  que- 
lla voce  riuoula  da  noi,  come  di  sicu- 
rittima  •  talJisaimi  ragion*  nell*  eoi* 
atabili  assegnale  in  dote  ,  chiamandole  f  n- 
do  dotale. 

g.  XIV.  Fondo  dt' talloni  .  delle  bra- 
che ,  e  tu 


imiti  vettimenli , 


ollrt 


«I  dice  Quella  parte  ,  die  nll.i  forcalurt 
dell' none  corrisponde.  Dote.  nav.  -S.  4. 
Un  paio  di  bradi*  ec  ,  che  il  fondo  loro 
infino  a  meaaa  gamba  gli  aggiugnea. 

S  XV.  Foe.ro  de' diamanti,  ti  dite 
La  toro  profondità  ,  o  granella.  Sati- 
nai, etp.  1I2  Quando  i  diamanii  hanno 
fondo,  avvegnaché  tmuuati  e  tpianati  in 
tuli*  ruota,  attraggono  mollo  bravamente, 
dote  le  latole  ,  che  non  han  fondo. 


enne  i  finii 


i  fomlo.  epji- 
delle  collane 


li  togliono 
er..  non  vogl 

*  S  XVI.  Fondo,  due»  anche  Tuli» 
co  che  rimane  di  un  Hmdo .  a  di  cori 
'trulla,  o  temperala  in  fondo  del  excel. 
Ricell.  Fior.  a58.  Struggi  a  l»olo  foorn. 
e  l>. ili  potare,  teperanlo  l'umido  ed  il 
fondo,  h  *6o-  Si  laaei  freddare  ,  ed  altu- 
ra h  cavi  |*  umido  d"l  foodo  ,  e  tellina 
in  vato  invetrialo.  (Si 

#  S  XVII.  Fondo,  e  anche  termine 
■te,  PHtoil,  e  aVe».  del  campo  topi*  al 


anale  tono  dipinte  te  finire  del  quadro. 
Betlin.  {HOC.  I.  l'i).   In    rompagnia  di 
etti  nervi  ti  portano.  Ira  Alo   •   filo  di 
etti  muicoli  fili  lotiilitiimi  di  vane ,  •  di  1 
arterie  eh*  vagamente  rilevano  e  tpiecano 
111  quel  bel   fondo  di  pirpira   muirolare.  I 
Cet.  Reti.  Dsnt.  1    33.   Campati  in  aria 
ec.  nelle  cote  d*  intaglio  ti  dire  d»-'  fregi,  | 
eba  riluttano  dal  foodo  eoa   illufori   (in  I 
«necci  t  tempi  pee  nmttil  )  .  (C) 

->  g  XVIII.  Fondi  ,  per  mtlaf.  vale  la  \ 
torn  Intrigo,  della  forte  coli  dalt' et  ter  e 
difficile  l'uicire  dai  lunghi  fondi  del  ma- 
re, de' fiumi,  e  limili.  Varch.  Ereol.  «58. 
Varchi  qunilo  è  un  gran  fondo,  e' ci  hi- 
1. .garrì  altro  eh*  protcslaiioul ,  credete  a 
me.  (C) 

|  g.  XIX.  Onde  Cavar  di  fondo,  vale 
figurai.  Cavar  d"  intrigo  ,  0  di  calamità  . 
Cecch.  Pifiiin  a  a  Fidali  di  lai  ,  che 
egli  è  persona  da  cavarti  d'ogni  foodo. 
V.  anche  CAVARE,  g.  I.XIX. 

*  g.  XX  Para  fondo.  V.  DARE  FON- 
DO, g   HI  (Ci 

3.  XXI.  Dar  fondo,  ti  dice  del  Fermar- 
li le  navi  tuli'  àncora.  Lai.  aachora  fun» 
dare  nnret ,  Firg.  anchoram  tacere.  Cr. 
jrxtii  Ruon.  Fier.  1.  ^ .  6.  E 

coti  navigando  ogaoe  per  perii,  Dettar  poi 
fonda  in  questo  atciullo  porto.  I  l  4-  7- 
E«o  il  porlo  :  oh  di  giocondo  !  Dal.  fon- 
do. •  tbirch.ara  qui. 

g.  XXII.  Dar  fondo  alla  roba,  vale 
Diisiparla  ,  Contornarla  ,  Mandarla  a  ma- 
la. Finirla.  Lat.  prxntigrre ,  dmlpare , 
dilapidar*.  Gr.  r. «Tritar u ti».  Cecch.  Dot. 
I.  I.  Il  boon  proponimeli! u  mio  fu  rollo 
Da  quel  ribaldo,  il  quale,  olir*  l'aver* 
A  poro  a  poco  alla  apostata  dato  Fondo , 
c  ■  matteria.*  *  a  eoa*  mobili  ec.  Toc. 
Dav.  Star.  1,  2'it .  Dato  fondo  al  100 
avere  (  Lacinia  ) ,  vena*  in  ittalo  penco- 
loto.  E  Avendo  ditaipato  il   loro,  * 

quel  d'illxi ,  a  duo  fondo  a  atabili  e  mo- 
bili, fleof.  Ditir.  3a.  Ma  te  rhi»ggio  Di 
Lap|-eggio  La  bevanda  porporina  ,  Si  dia 
foniio  alla  cantina. 

g.  XXIII.  Toceire  il  fondo,  o  Andar* 
al  foadi ,  0  Pe Icore  al  fonda  di  checchet- 
tia,  vate  metaforteam.  Toccare  il  fonda- 
ménto di  una  cote.  Saperta  hene ,  Chia- 
rini in  tulio  e  per  lutto ,  Scoprirne  la 
prtlla  verità .  Lai.  tcopnm  altingtre , 
rem  acn  laagtre.  Gt.  **»T»3  TW/X-t»»-»- 
Dani.  Pura.  18.  Color  che  ragionando 
-■"'I  >r  >  a  fondo,  S'a.rorter  d'atta  innata 
libali  alt.  Da.:  Orai.  Coi.  I.  |3|.  Hi- 
gittrato  ee.  da  culoro  eh*  d*" governi  ci- 
vili iratienJo  andiro  al  fondo  ,  posto  fra' 
orcrturii.  Lih  ton.  Si.  Siceh*  lu  di', 
ch'i'  ho  già  tocco  il  1  nulo  Ani.  Alam. 
ton.  a*,  t-  iter  motlrarli  b*o,  eh' a  fondo 
io  petcu,  «e.  Salv.  Spia,  a  a.  Non  cre- 
do, eh'  *-p..chi  Unto  a  fondo,  cb*  ba- 


*  S  XXIV.  rocf.r*  1/  fondo  di  una 
ceia  ,  vale  /gurat.  Ottenerla  ,  Poitrdtrla 
interamente.  Dani.  Por.  |5  Dentro  agli 
oerhi  toni  ardeva  00  rito  Talrb'  io  pen- 
tii co' miei  toccar  lo  fondo  Della  mia  gra 
aia  «  del  mio  paradiso.  (D) 

g.  XXV.  .Vini  avere  ne  fin  ne  fondo  , 
vai-  h.tiere  immento  ,  non  comprerò  da 
termine  alcun».  Fr.  Giord.  Pred.  S.  Ma 
Cruio  non  l'ebbe  a  muori  ,  ma  tensa 
muori,  eh*  non  ba  né  fin,  né  fmdo. 
Rem.  rim.  63.  Questo  piacer  non  ha  né 
fin  ,  ti  (  •mio  . 

S  XXVI.  In  quel  fondi,  polla  avvtrh. 
vale  AH*  fin  delle  fi  n  .  Fmat.utaie.  Lat. 
laid-m  Matm.  a  -3.  La  ina  caponeria 
gli  bulla  in  Urna,  E  quel  rh'ei  ne  cavo 
po'poi  in  qu-l  fondo.  E  Cf.  Si.  Tal  ili 
tira  fini  po'  poi  in  quel  fóndo. 

FOXDO  Aid.  Profondo  Lat  profu*- 
dai  Gr.  firìii.  •*  Mit.  M  Poi  Acc  S'i 


Ve  terre  inno  (ulte  aliar neate  d'arqna  mol- 
lo looda.  (RMi  Teol.  miti.  E  toai  i  ri- 
mi grandinimi  tuoi  per  le  fonda  radici, 
e  barbe  non  ti  rompono.  Sod.  Coti.  5|. 
Facciasele  la  foiai  tre  braccia  fonda  io 
minte,  in  piano  un  pi' manco. 

g  I.  Per  Follo,  Spetto,  Fitta.  Lat. 
dentai,  tir.  itjkvj';  Dani.  taf.  IO.  Che 
n.in  li  norque  Xlruna  voli*  per  la  selva 
fondi  Cr.  IO  33.  a  Intorno  al  campo 
vi  ai  fa  uni  forte  ,  e  fondi  siepe  di  vimi- 
ni d'arbori.  #  Rai.  afi.  lo  mi  trovai  una 
fiala  a  una  eaecij  in  una  food*  foresta.  (C) 

O  g  II  Fonda  ,  per  Grande.  Rat.  Il  8. 
Li  fortuna  gli  guida  ronira  a  quelle  (  ac- 
quei: adivano,  «  oc' fondi  bollori  pun- 
irono. (Ci 

g.  III.  Petlilensn  fonda ,  o  tintili,  vale 
llc'ilmo  delta  pettittnta,  ec.  CmM.  Morti! . 
a38-  Quatti  suoi  fratelli  morirono  di  p** 
slileoaa  nella  mortalità  fondi  del  ir  nani  a - 
ir»,  eh*  fu  grande  ,  e  andarooteoe  a' piò 
d'Iddio  in  i.pa.io  di  venti  di. 

*t  *  FONDOLUTO.  Face  poca  usata. 
Che  ha  gran  fondo.  Reitia.  Rucxh.  i9. 
V  ito  di  boccale.  D'orcio,  d' orciuol ,  da 
gatto  faadoluto.  (Ai 

FONDURA .  F.  A.  Fondo,  Laoga  lauto 
e  profondo  ,  n  e/nii*  di  valletta.  Lat.  con  - 
valiti,  tir.  fiitìa;  .  t'it.  Pimi.  P.  S.  6. 
Fec*  allora  in  uo  luogo  ,  il  quale  «gli  sa- 
peva ,  eh*  aveva  on  gran  fossati 
fondura  ,  ee.  E  altrove  1  Era  una  I 
lui  la  coperta  d'albori,  *  poM  io 
ag goalo. 

*t  FONDUTO  .  Add.  da  Fondere  . 
Strutto  ,  Liquefatto  Let-fului  ,  liquatmj. 
Fiamm.  7.  ai.  E  che  può  cuocere  il  fuo- 
co, o  il  caldo  ferro,  o  i  fonduti  metalli, 
a  chi  dentro  tobilameote  vi  luffa  il  dito, 
*  tubilo  fuori  n«  'I  trae  ?  Jf.  y.  3.  4*- 
Una  fulgor*  eadd*  io  Roma ,  e  percosse 
il  campanile  di  santo  Pietro,  •  abbatte  la 
cupola  «parte  del  campani'*,  •  nule  lo 
grandi  e  notabili  campane  .  che  erano  in 
quello,  fece  cader*  ,  •  Iroveronti  quali 
tutta)  finirne  in  quell'empito,  rome  fus- 
sono  colale  nella  fornace.  Barditeli,  a  a$- 
Poi  tia  fondu  lo  come  argento  ed  oro  Ott- 
lato  io  forma.  a>  .  Sen.  Piti.  Uod'rtla  fos- 
se fooduta  o  ballota,  o  traila  col  mar- 
tello ..  (H) 

f  FOXTALB.  y.  A.  Add.  D'origine, 
Or  iti  naie  ,  A  guita  di  fonie,  dal  quale  pi- 
glia il  fiume  il  priacipio.  Lai.  fonlaltt.  Gr. 
trrjy*I»,  Med.  Arò.  Cr.  78.  lo  questo 
raggio  foolale  nulla  cosa  immonda  pool* 
incorrer*.  Dani.  Cono.  53.  Lo  spirilo  vivo 
*c.  dimmi,  dov'è  la  sensibile  virtù,  fic- 
carne in  principio  foaU'e ,  tubilimenl*  ten- 
ti tempo  lo  riprrseni* .  Fr.  Ine.  T.  5. 
a).  3o.  Perché  Ina  fontal  eoa  Giammai 
non  può  maocar*.  3 

•f  FONT  ALME  !S  TE.  F.  A.  Avveri: 
da  Fonie.  Originalmente.  Lat.  r»  erigine. 
Gr.  vrxyeuw;  Dani.  Conv.  iJ5  La  quii 
cagione  é  di  Dio.  perocché  in  lei  é  tolta 
ragione.  «  i*)  lei  «  lontalosente  l'uoetUdr. 

J  FONTANA  .  Fonie.  Lat.  foni  Gr. 
»«•/»)'.  Bocc.  nav.  46  3.  Dove  ti  per  l'om- 
bra, e  si  per  lo  destro  d'una  fontana  d'ac- 
qua frcddittimi ,  eh*  v'era  ,  1' erano  cani 
giovaoi  Ciciliani  ec.  con  una  l»r  fregata 
racrolli.  Cr.  I.  L.  7.  MaTarquc  dc'potai 
e  de' condotti  inno  nalvage  per  rnpello  di 
quelle  delle  fontane.  Dant.  P-ir.  ri.  Sieda* 
intra  Rialto .  E  le  fnolane  .li  Brenta  ,  o 
•li  Piavi.  PeU.  ton.  a;i.  Né  ira  (hiarav 
fontane,  e  verdi  orili  Dolce  raolare  onr- 
ite  donoe,  *  belle.  Alam.  Coli  4.  89 
Picciole  selve,  poi  pungenti  dumi  Si  deu 
bramire,  e  le  fontane  vive. 

g.  I.  Permetaf.  Ptlr.  cani.  i5.  I  Sole» 
dalla  fontana  di  mia  s ila  Allontanarmi» 
(Cioè  da  quella  cosa,  che  lo  lenea  in  vi- 
ta )  E  ton  3l}   Fior  di  viriti,  fontana 
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<ì  i  licitai*  f  dai  dove  hit  U  leggio  per- 
fetti belletta).  Lab.  60.  E  viva  fontana 
di  nitcrkordti .  •  mi  Are  di  grana ,  c  pit- 
tati. G.  W'  "]■  ']]   6.  Acri  «e.  fumana, 

•  porla  era  d'ogni  mercatanti  a  .  A*  11. 
43-  6.  La  nobili  «irta  dalla  magnanimità, 

•  della  grata  liberalità,  fontana  di  vene- 
fici). Tav.  Kit  Ataai  volle  mi  provai  in 
falli  d'enne  eolio  re  Meliadt»  Tauro  pi- 
dee.  lo  anale  reno  Tue  fontana  di  canal- 
lena,  e  Hi  rorle>ia.  E  altrove  t  Come  pò- 
tremo  noi  oggimai  naere  diliberati,  dap. 
poiché  e  morta  la  fontana  di  luila  caval- 
leria t  Amm.  Ani.  10-  I.  IO-  Tallio,  fon- 
tana di  parlare  .  »>  Dami.  Par.  ao  Per 
■naia  che  da  >i  profonda  Fontana  ililla  « 
(  parla  della  Divina  Eimta).  (B) 

a>  g.  II.  Per  Tulle  t open  «f archilei- 
tura  con  di  ti  adornane  /»  /"./itine  arti- 
fittali  .  Bor;  Hip.  Le  fontana  mitiche 
vi  cemdu   di  urtari  a  di  colmare  d  ac- 
qua ec  .  nello  itueeo  ù  murano  le  telli- 
ne ,  e  l«  colatore  delle  pietre  coti*.  (A) 

tt  §.  III.  Fontana  vive  di  grane,  e  ti- 
ntile ,  ti  dice  per  timililmdine  di  terrena 
ferititi'."  F.  lib.  I.  cap.  a-  Ondo 

avvenne  che  quella  ec.  ,  il  quale  per  an- 
tico era  fontana  vira  di  grano ,  di  Iliade, 
o  d'ogni  altra  vettovaglia  ec.  (l'i 

•f  *>  FOSTANALMENTE.  /'.  A.  Av. 
veri.  Da  f catana,  Fonlelmenle ,  Originai, 
mente.  Lat.  in  origine ,  in  /«ai*.  Satvin. 
dite.  1.  Dove  li  fratta  di  Dio.  cheé 

ed  inferii  ragiona  memi ,  ec.  E 
83.  Perciocché  cagioni  lontanai- 
menle  di  vita.  E  Prot.  Tate.  I.  371.  So- 
itacuialinente  e  footaoalmente  nel  primo , 
unico  e  uimio  Bene  li  ritrova.  f*j 

FONTANELLA.  Dia*,  di  Fontana  Lai. 
fomttculus ,  scalurigo.  Gr.  irnytioiev.  Vii. 
S  Ani.  Tra  li  aaui  spicciava  una  piccola 
fontanella  freaca  ,  e  tempre  chiara.  Pai/ad. 
F.  E.  Fontana  ,  o  rio  »i  corra ,  ebe ,  io*, 
ve  trapanando,  faccia  baite  fontanelle. 
Dtltam.  5.  11.  E  che  di  la  ite  ,  e  di  mele, 
e  di  vini  Fiumi  ai  truovi ,  e  chiare  fon- 
tanelle. 

*f  §-  '■  Fonlenella  della  fila  ,  adelca/la 
ai  Atea  Quella  parie  dalla  gole  ,  dove  ha 
principio  la  canna.  Tea.  Pav.  P.  S.  Empi 
no  ninni  gmeio  di  noce  di  pepe,  di  galba- 
■o  a  e  di  oppoponaro  ealdo,  e  quella  coiai 
poni  alla  fvnlaoella  della  gola.  E  cap.  18. 
A  totpendere  l'ugola  lega  in  tana  panno 
•ale  catdittimo,  e  poni  in  lolla  fontanella 
del  collo.  Rad.  Ott.  am.  101-  Or  qui  ti 
oniideri  ,  che  utilità  può  portar*  l'ugner 
tatto  giorno  il  nato,  le  tempie,  la  foola- 
noUa  della  gola. 

";  J.  II.  Fontanella,  è  anche  manie  di 
urna  vtnM  del  garello  del  eavalla,  dtl  bue, 
e  stanili.  Cr.  g.  36.  I.  La  quale  ( infer. 
mila)  induce  enfiamento  intorno  alla  vena 
(luniu  ,  che  li  chiama  fualeoelle . 

S  I  H  Fontanella  ,  par  Cattarla  ,  Rat- 
torto.  Lat.  ceuteHum  .  Gr.  xatvrri.aio»  . 
/-  /  '  '  emr.  malati.  E  te  quatto  noo  ajiova, 
ai  apra  col  fuoco  vivo  una  fontanella  nel 
tiracelo.  •>  Imperf.  AnaU  \u\  Fra  que- 
sti due  muvcoli  ti  fanno  nel  braccio  le 
fontanella  o  caoterti .  (F) 

*  FONT  ANELLO.  Sorta  di  fica.  Sai. 
fin.  Prot.  Tote.  i.  5jt.  Eranvi  i  ver- 
dini ec.  dragoncelli ,  foaiaaelli,  forte  dalla 
Lagrima  ,  ec.  (•) 

•t  FONTANEO.  V.  A  Add.  Di  fon- 
te. Lat  fonlanttt.  Ci.  irriyarie..  Cr.  6.  a. 
-3.  L'orto,  che  al  cielo  temperato  loggia  - 
ce ,  e  ili  fjotanoo  amore  innaffialo ,  ec. 
.'  roti  afemni  Tasti  j  ma  altri  hanno  fon- 
tano 1 . 

*  FONTANETTA.  Dim.  di  Fontina. 
Panai,  fi.  3  199.  Abbia  nel  meno  una 
tua  f  .nlan  1  ■ ,  E  faccia  mille  rami ,  *  fin- 

(Ti) 
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#  FONTANEVOLE.  Face  pteo  arata. 
Cha  ha  fontane,  Fonlanoto.  Sai,  da],  Inn. 
58i.  Sa  pe' tomoli  gioghi  U'  Ida  la  Tonta- 
aevole  guidava  I  booi.  (X) 

t  *  FONTANIERE.  Cntlade  dell'  ac- 
qua della  fontane ,  e  Che  tapriatende  alla 
fontane ,  alla  loro  fabbrica  ,  e  manteni- 
mento .  Lai.  equiter  .  Gr.  ò$f»ii/it  . 
Belltn.  Dite.  I.  tuo*  Vi  é  là  io  un  luo- 
go natroatn  un  cerio  maneggiai-*  del  ri- 
giro ,  che  ti  chiama  il  Fontaniere  .  (A) 
Imperf.  F.  Tib.  lì.  I.  a".  II.  79.  A 
•■migliente  delle  fontane  ,  d  ive  con  rari 
artificio!!  ordigni  1  fontanieri  fanno  mu- 
tar foggia  ,  e  tenerti  agli  «pilli  dell'  a- 
eque  rbe  ti  trepaiaano-  (F) 

'f  4i  J.  E  per  /traili!.  Salvia,  dite.  1. 
3.1 1.  Volgendo  dolcemente  e  rifulgendo 
L'occhio  toave  ,  fonianicr  d' amore  (que- 
tut  metafora  ì  ordita,  e  da  man  imita- 
C> 

#  FOSTAMNO.  A  JJ.  Pi  fonte,  Pelle 
fontane.  Salvia.  Inn.  Orf.  Ninfcec.  Fon- 
lanine,  correnti,  di  rugiada  Vrttile  .  (A) 

>>  FONTANO.  Add.  Fontnneo .  S. 
Aeost.  C.  P.  3  11  Cotanti  Dii ,  li  quali 
chi  potrei»!»*  oumerar*  ?  cittadini  •  loi*- 
ilien ,  reietti  e  Irrreilri  ed  infernali , 
marini,  fontani  e  fiumali.  fi  1 

#  FONTA-Norne.  AecreictUvo  di  Fon- 
tana. Imperf.  F.  Tute.  D.  8.  T.  1-  175. 
Entriamo  qua  dunque  al  morra  ino  di 
qoetto  foouaon  romeo  ,  che  e  via  più 
bello  coti  rotto  e  naturale,  die  non  que- 
gli altri  più  bini  abbelliti  dall'arte.  (F) 

t  *  FONTAJCOSO.  Add.  /  ere  poco 
usala.  Fonlanevote.  Salvia.  Uiad.  (A) 

f  FONTE .  Luogo  ,  onde  teatarisce- 
no  nctjue .  Trovati  in  omendue  t  generi  . 
Lat.  font  .  Gr.  iruyi)  .  Bete.  g.  6.  p. 
3.  D' intorno  alla  fonte  li  poterò  a  le- 
dere. E  Amet.  66.  Ed  entrata  nel  chiaro 
fonie,  tutta  infino  alla  gola  ai  mia*  nella 
bell'acque.  E  Ninf.  Fui.  177.  Pui  nella 
bella  foote  ti  tpecebiava .  Deal.  Par.  3. 
Pcrcb'  io  deolro  all'  errar  contralio  coni 
A  qael ,  ebe  acce»  amor  tra  l' uomo  , 
e  *l  fonte.  Pelr.  cani.  ql.  a.  E' non  ti 
vide  mai  cervo  né  dammi  Con  tal  delio 
cercar  fonte,  né  fiume.  Fir.  Ai.  10.  E- 
gli  è  coti  vera  coletta  bugia,  rome  te 
altri  volute  dire,  che  ro'bubigli  dell'ar- 
te magica  gli 
ro  a' fonti. 

S.  I.  Fonte,  ftgnralam.  Prtr.  ton. 
30|-  Né  per  duo  funti  t»lo  uaa  favillai 
Rallenta  dello  incendio.  E  cani.  q6.  9. 
Qualcuna  d'ette  notti  Chiuda  ornai  que- 
lle due  fonti  di  p  aolo.  E  };>  '(■  Tu  par- 
tortiti  il  Fonte  di  pielate.  Lab.  I.  Il  cui 
malvagio  fuoco  il  fonie  lecca  Della  pietà. 
Dani.  taf.  1.  Or  te' tu  quel  Virgilio,  e 
quella  finale  Che  tpaode  di  parlar  ti  largo 
fiume?  E  Par.  4.  Colai  fn  l'ondeggiar 
del  tanlo  rio  Cb'utcl  del  foote,  oude  o- 
gni  ver  deriva.  E  i\.  Voi  betele  Sem- 
pre del  fonie  ,  onde  tiro  quel  eh'  e'  penta. 

*t%  II.  Violo  poeticamente  per  Acqua. 
Aaf.  Mei.  Iib.  8.  Un  pirriol  ramo  con- 
caio indi  appende  Alla  (uligiauta  atra  ca- 
tena Pien  d  una  pura  fonte.  E  appretto: 
Due  vati  avrà  di  terra  colla,  e  dura.  Da 
ber  l'uo  nuoto  tulio,  e  l'altro  malo. 
Gli  lata  eoo  la  fonte  fnica  e  pura.  E 
altrove;  lo  una  tirella  relè  I' intalala  II 
vecchio  pon.  che  il  (onte  ancor  beve*.  (B) 
]  §  III,  Fonte,  ti  chiama  il  l  ato,  dove 
ti  tiene  l' acqua  batlettmale.  Lai-  tVrp/i- 
tttriam.  Gr.  fin A*t l»rM*v7»-  Daat.  Par. 
ti.  Poitbé  le  tpomatitie  far  compiute  Al 
itero  fonte  intra  lui  e  la  Fede  .  E  t5. 
Ed  in  tol  fonie  Del  mio  balleimo  pren- 
derò il  cappello.  Din.  Comp.  3.  33-  I 
quali  comunemenle  tulli  premletle  il  la- 
cco ballmmo  di  quello  fonie.  E  appretti  : 
,  onde  I 
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il  tanto  I. il  1- limo  ,  giani*  tra  voi  buona, 
*  perfetta  pace. 

*  S  IV.  la  plurale.  Stor.  Bari.  ,03. 
E  quando  ebbe  fallo  fare  le  fonti  in  quel- 
la rhieta ,  ti  balleataro  ec.  fi') 

•  S-  V.  Levare  aUnao  dal  lacro fon' 
te,  o  a' fonti  ,  o  di  fonti,  vale  Tenerlo  <t 
tmtteiinto.  «  Bocc.  aov.  ».  lì.  E  Ciao- 
natta  il  levò  dal  tacro  fonie  «  .  C.  /'. 
4  3.  3.  Prima  il  Conte  di  Fiandra,  che 
l'aveva  levalo  a'fouli,  e  con  lui  p.ù  Ba- 
roni di  Francia  gli  t,  nibell.K.no .  (C) 
Stor.  Bari.  ioti.  Giotafatle  levo  il  padre 
di  fonti  ,  e  fu  tuo  figliuolo  carnale  ,  e 
tuo  padre  tpiriluale.  (!') 

tf  §•  VI.  /;,.  .  i-cr»  alte  fonti,  vate  lo 
fletto  che  Levate  dal  sacro  fonte.  G.  lr. 
I.  4*  cap.  18.  Lo  re  di  Normandia  ti  bal- 
letto ,  •  dal  dello  Carlo  fu  ricevuto  alle 
fonti.  (CPJ 

t  S  VII.  I  edere,  Gallare,  Riscontrare, 
e  umili,  alcuna  cote  tn  fonte ,  vale  Ve- 


lica e  originale  ,  Cercar  di  taperU  dm' 
noi  principi!.  Car.  leti.  3.  ai.  Quote 
cote  te  non  le  potete  vedere  in  ionie,  ve  - 
detele  derivale ,  e  tradotte  il  meglio,  che 
potete.  •>  Salvia.  Annoi.  Mnr.  1.  3tjg. 
Anche  qua' che  non  pottono  guatare  in 
fonie  Omero,  rome  lo  leggono  ec.  K  1, 
l5o.  Gran  lue*  ne  verrebbe  agi'  Italiani 
ebe  potrebbero  in  foole  riacvnlrare  i  luo- 
ghi citali.  (Ci 

f  *  8-  Vili.  Gre»  fonte,  per  Mare 
fu  detto  dal  Polis.  Rim.  (Fir.  1814).  T. 
3-  face.  1.  Le  corna  ha  già  raccolte  Delia, 
mentre  dimora  Con  Teli  il  frate!  tuo  den- 
tro il  gran  fonte.  (Pe) 

FONT1CELLA.  Dim  di  Fonte.  Fon. 
laaella.  Lai.  fonlìculut .  Gr.  irr}yii'ó><6»  . 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  Sedendo  tul  mar- 
gine d'una  I'.  Ila  erbotrlla,  e  frrtra. 

Fir.  Diat.  beli.  donn.  374.  Il  quale  (men- 
to) termina  in  que' duo  monticeli! .  che 
ti  mettono  in  metto,  quali  una  dolci  urna 
lunlicellj. 

*  FONTICELLO.  Fonlicella.  Senno:. 
Aixnd.  prot.  IO-  la  un  picciolo  foniicelln 
di  viva  acqua  ce.  ne  lavammo  le  ma- 
ni. (XS)  Segner.  Cml.  Initr.  3.  3.  3. 
Or  qual  prodigio  ma  mai  cavare  non 
un  fontirello  da  una  tele*,  ma  beati  tulio 
ruoivrrio  dal  nulla.  (X) 

FONTICINA  .  Pim.  di  Fonte.  Fonti, 
cella.  Fontanella  .  Lih.  cur.  malati.  Giù 
ner  qualche  balta  ,  p-r  la  quale  corra  una 
I erica  f. micini. 

*  FOR,  /*  netto  che  Fl'OR  ,  vaie 
Senne.  Culli,  leti.  3-  l3.  Neuno  e  t*e Uffa 
in  qnctii  beni,  che  perder  ti  puonno  lor 
grado  (cioè  mal  grado)  in  oiu'ti  modi  . 
E  ivi  1  17.  Grave  é  bene  centra  ino  e 
contra  voglia,  foc  cui  è  dittavoroio  ogni 
livore.  Ivit  La  via  delle  vertù  e  una 
tota  j  quella  dei  vitii  for  conto  abuo» 
(cioè  innumerehili ,  tenia  nWnero)  .  /." 
Leti.  10.  a<).  Guardare  ducle  bene  len- 
ii) e  tale  ec,  for  cui  donna  é  vile  .  F. 
leti.  37.  71.  Punge  coraggio,  For  coi 
lo  più  valvole  tuo  annla.  E  Lttl.  3l. 
76.  E  tulio  mio  tottegno  Mi  die  per  Un 
tervendu  for  mancare.  E  Lctt  3a  78. 
Somma  giutlitia ,  for  deletlo.  Rim  ani. 
C.  S.  M.  Ctn.  Omo  ton  lor  ci  nf  i><>  , 
Tint'é  Camma  mia  fallita  ornai.  /V. 
tìarh.  49.  IO  Se  troppi  corn  for  ragi-.o 
10  ira.  (F) 

*  8-  a*or  ,  per  Eccetto ,  Salve  ,  et 
Fr.  Barh.  6.  I.  Moilrerallo  a  tulle.  Fot 
quelle  (cioè  eccetto  che  a  nn-lle)  ehi- 
da'vitii  ton  coodnlte.  /.  t.V  l'i  Vedimi 
nel  metto  ilar  ogni  vertute,  Fnr  crite 
che  vedute  Aviam  10I  conlra  certi  villi 
•tare.  (F) 

*  FORA,  FORE.  e  FORI.  /  FCQ. 
RA  (•; 
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FORACCHIARE.  Fonre  eoa  iipetil , 
e  piccoli  Jori  j  che  anche  diremmo  Bu- 
f «ff Alar»  ,  «  Sforacchiare  .  Lat.  per- 
forare. Ce.  iutxpltt*  ■  ttf>.  Op.  div. 
Troll.  Fr.  Ciò.  Morign.  Tulle  l«  tor- 
pore turo  foracchiando  ,  «  squarciando. 
tuig.  Pule.  Bec.  5.  l'ini  tenni  coti  du- 
rar» il  cuor» ,  Coen»  tlu  1  ferace  butti 
tot  beletlro. 

FORACCHIATO.  Add.  do  Foracchio 
re.  Lai.  perforanti.  Cr.  JiotTe  «tot.  Doni. 
Inf  If)  Volgemmo  ,  e  difendemmo  a 
mano  stanca  Laggiù  nel  fondo  foracchia- 
to, »d  arto.  Bui.  ivi:  Pelacchiato,  ed 
arto,  ciò»  stretto  ,  «  pieno  di  f>ii. 

•f  FORAGGIARE.  T.  de'  Stilli.  An- 
dare mi  foraggio:  e  Mi  ma  come  verbo 
neutro,  in  Mento  atlii-o  lignifica  Sacchrg. 
giare,  Depredare.  LjI.  pabulatum  profi- 
tutti .  commentai  libi  irorerere  .  Giuli. 
Ltlt.  Per  le  erudelitaili  delle  tur  maina- 
ci», rbe  foraggiavano  per  la  campagna. 

*  g.  E  per  limilit.  Bori.  Introd. 
Cenar .  Le  api  in  calca,  «il  da'lor  voti 
melari  gettandoti  sopri  I»  campagne  ec. 
utriirano  a  I.  i        i  •  <P) 

f  FORAGGIO-  I  ritornello.  Lal.com' 
menlm  ,  annona.  Gr.  ciste;,  Tot  Striti. 
O.  V.  9.  3l2  3.  Dugenlo  WfeJiMi  te., 
andando  per  loraggio  ,  fu: «.no  «•  iMifilii  al 
ponte  a  Lrnia.  E  II.  13?.  I.  E  pii  el- 
iro  navilio  grotto,  e  minuto  da  portar 
foraggio,  e  aliro  gurrnimenlo  d  oli». 
Oli.  Com.  Por  8  ao;.  Mando»  il  tuo 
ammiraglio,  mrurr  Ruggirr  di  Loria, 
con  60  gilre  tonili  armile  alla  borra  drl 
Farn  di  M-  i.nu,  per  impedire  il  forag- 
gio dell'  ntl». 

FORA1NO  .  F.  A  Add  Lo  fletto  , 
ette  Foraneo  Lai.  forrntit.  Gr.  pr/«s*Tac. 

nelle  qui  il  ioni, 
E  appretta: 
troppo  il  cuore  io 
t ,  e  fora  in*  .  Troll. 
Gov.  fam.  Etti  colali  piali  foraini  perdu- 
rano eternamente.  E  appretto  :  Se  il  fi- 
gliuolo vorrà»  farti  nomo  foraìno  ;  t  «or- 
ràr  vivere  delle  prrl.rmle  del  Foco. 

FORAME.  i9i.ro  piccolo  .  Lai.  fora- 
me». Gr.  TJ^uot.  l'r.  4  44-  |.  Prrndi 
la  vitalba  colle  tu»  radici,  r  tollo  la  bol- 
le poni  Ir  radici  tollrrra,  tierbè  elle  ten- 
gano dirillo  al  forame  della  Iwilte  .  E  9. 
fl/ì.  4-  •  rotami  grandi,  verso 'I  temo", 
«li  cera  (le  ptethir)  rilurano  .  Firg.  E- 
neid.  M.  Vengono  a  luogo  dove  tono  errli 
forami,  e  allrrllanle  duci,  ritpoDti  della 
Sibilla,  l'ole.  Rat.  Quando  la  pupilla  , 
cioè  il  forame,  che  è  nel  nero  dell'  oc- 
chio ,  a  tanto  appare,  che  ti  allarghi.  E 
altrove:  I  forami  del  nato,  andando  10 
tu ,  in  due  ti  dividono, 

g  I.  Furante,  agri  coniNnf mente  il  dice 
il  Buco  del  culo.  E  talora  li  prende  per 
tulio  il  culo.  Lai.  anut.pedex.  Cr.  irau- 
xrdj.  Bureh.  1.  lo:.  Non  hai  danari? 
grattali  il  forame.  Sfalm.  6  »7- Ti  grel- 
Irrai  ,  dir*  ella,  nel  f.-ramr.  Perch'io  non 
ho  ijui  roba  da  gabella. 

g.  Il-  Forame,  per  Eineilra,  Apertura. 
Lai.  frnetlra.  Gr.  9u5t';-  Dani.  Inf. 
Coti ,  per  non  aver  via  ne  forame  Dal 
principio  del  fuoco ,  in  tuo  linguaggio 
Si  ronrrrlivan  le  parole  grame .  E  33. 
Breve  pertugio  d»nlro  dalla  randa  er. 
M'atea  mottralo  per  lo  ano  furarne  Più 
luna  g,à. 

*t  *  FORAMELLO.  Foce  poco  umoI.. 
Saccentino,  Prtiunluotello.  Lai.  ardel/to, 
trioiut.  Gr.  soav^ayiaoiii.  Vtrtk.  Ercol. 
;/>.  Qunii  tali  forameli  1.  e  tignotutai  , 
ebe  vogliono  coni r apponi  1  ognuno  ,  ti 
•  hiamano  Ser  taccenli,  Ser  tareiuli.  er.  (*) 
FOR AMETTO.  Dita,  di  Forame.  Lat. 
fornmen  angutlum.  Red.  On.  «A-  41  1° 
lo, ain-uo  termina  rinteat.no  del 


rne  roraneo  Lai.  /.Tritile,  or. 
Troll  Fquil  Nr'  piali  e  nelle 
e  nelle  loiogne  feraine  .  E 
L'uomo   non   metta  troppo  il 


FOR 

lumacone.  E  61.  Per  emetti  due  fo rametti 
esterni  ec.  etto  piglia  I'  teqtia .  E  Cont. 
I^.  A  fine  i\  trar  fu  ora  dalle  cavilli ,  • 
da'  forameli!  ee.  duello  materie* 

9  FOflAMINOSO.  Add.  Foracchiato  , 
Pieno  di  forami  L»l.  foraminotut  .  Gr. 
Tcr.warwejti,-  Salvia,  dite.  ».  43».  L'a- 
cqua die  per  la  rara  a  ' 
a'  incaverna  e  «gorga  e 
è  da  toller ranet  fuochi  falla  vomir  , 
manderà  da  te,  ee.  (*) 

FORANEO.  a<aW.  Pi  Foro  celi*  O 
largo.  Lai.  foreutii.  Gr.  oìyecaìer,.  Troll, 
pece.  mori.  Quelli  .  rbe  meglio  vagliooo 
di  le  per  alcune  graai»  foranee  ,  o  per 
nobileaaa ,  o  per  prodeiaa ,  o  per  rtechet- 
aa ,  o  prr  aerino  (  qui  vale  volgare  )  . 
t*  Mogol.  Operelt.  l5l.  S'aggiunga  che 
eneodu  uniti  alla  cillà  tei  gruaai  borghi,  e 


ti  l'è  ridotto  una  molli  u.:  ne 
plebe.  (C) 

*  FORASTE.  Chi  fora.  Del  Pepa, 
Mal.  Vm.  tecc.  (A) 

FORARE.  Bucare,  Far  fori,  o  incili 
con  ckecchettim.  Pertugiate,  Traforare, 
Straforare  .  Lat.  forare  ,  perforare  .  Gr. 
rpv  trote .  Bocc.  nov.  73  7.  Chi  fa  rette 
Ir  marini  belle  ,  e  falle  legare  in  anella 

Cnma  ,  che  elle  ai  feretaero  ec  ,  n'evreb- 
.  cto  .  che  tolette.  G.  V.  8.  55.  7. 


Con  gran  bastone  re.  a  pania  acuta  ,  le- 
galo ad  anelli  di  ferro  ,  da  fedire  ,  e  da 
tur***,  Dani.  Inf.  |4-  Le  quali  accolte 
foran  .pi.  II.  grolla.  Gnid.  ti.  Si  polente, 
mente  il  giiliie  ,  eh»  mortalmente  nr  fe- 
dio  Ulìste  ,  forandoli  le  cotte  col  drllo 
colpo. 

8-  Per  Panare  olire.  Penetrare  ad- 
dentro. Lat.  penetrare,  perrumpere  . 
Gr.  tterTùlt*.  Colt.  SS.  Pad.  Brigassi 
di  ventre  forando  i  più  segreti  luoghi 
dell' eremo,  acciocché  s'accostaste  al  Si- 
gnore. Fu.  S.  Gir.  3.  Solo  nato  forerà 
i  diserti.  Eie.  il.  Colle  redini  abbando- 
nate corrono  aopra  li  ntmici ,  dirompono 
gli  ordini  e  forano  le  schtere. 

*f  FORASIEPE.  Uccelletto  piccolo, 
coti  dello  dal  becco  acuito,  e  dallo  llar 
nelle  tiepi.  Buon.  Tane  a.  lo-  Forace- 
ne, r  ringallrgrr.  Se  voi  ben  rivrllerele. 
Ratti  a  voi  volar  vedrete  ,  Talrbè  ne  ta- 
rei»  allegre. 

S.  Per  tienili!.  Ut 
l5j».  Un  cerio  foratiep»  , 
ao  Ardilo,  impronto,  e  par  tulio  mali 
aia. 

•f  *  FORASTICO-  Add.  Che  fugte 
ogni  compagnia  j  fìuhetto,  Impraticabile. 
Segner.  Porroc.  inttr,  19.  I.  Se  il  Pa- 
store dell'anime  apparirà  tempre  tolingo 
nel  vivere,  tempre  fuggitivo,  sempre  fo- 
rastico ec. ,  per  lo  meno  egli  non  avrà 
sembiante  amabile  di  pallore.  (A) 

*  FORASTIERO.  ho  eletto  che  Foro- 
mero  ;  ma  poco  utati .  Sega.  Stor.  1. 
1.  Ritrovandosi  (Firtnte)  et.  retta  per  lo 
più  ad  trinino  de'  foratlirri ,  che  ci  tuo- 
no o  signoria  o  antorità  (qui  In  forza  di 
mit)  (C)  Bemh  Stor.  1.  9.  Empie  la 
città  di  guerre  domestiche  e  lorasliere,  (yj 

*t  FORATA  /'.  A.Foralurm.  Foro. 
Fìt.  S.  if.  Sladd.  119.  Speaialmenl» 
guaiava  »  le  stimate  e  le  forate  ch'egli 
aveva  ricevute  nel  corpo  suo. 

FORATERRA  .  Strumento  da  far  l,u- 
thl  .  ofori  nello  terra.  Cr.  4.  7  5.  I 
quali  con  un  palo  a' man  di  fare;  ma 
meglio  è ,  che  si  facrian  con  foraterra  , 
che  è  noo  ttromrolo  di  ferro  trovalo  pri- 
m  e  meni*  da  me.  E  5.  5l.  I.  Pttnlati 
(il  tolde)  tenta  radire  otlimtatenle ,  te, 
forala  prima  la  terra  con  palo  ,  e  con  fo- 
raterra re.,  l".  ri  ruteni»  nel  pertugia  ti 
calchi. 

FORATO.  F.  A.  Sntt 


FOR 

Lai.  forame n.  Gr.  t  svi  «et.  FU.  Ptmt.  B 
ntotlro  nei  tao  netto  tanti  tarali ,  che) 
oul  lo  uomo  Io  potea  credere. 

FORATO.  Add.  da  Forare.  Pertu- 
gialo, Bucato.  Lai.  perforatni,  f ornimi. 
Gr.  4tatTPi|r«(.  Amet.  19  Per  la  quel 
rota  a'pnegbi  d.  quella  motto  Teogapro, 
la  bocca  poeta  alla  forala  rama ,  coti  do- 
po il  tanno .  a  petiaioae  delle  donna,  ri- 
«  om.ni  10  a  cantare.  Pati.  43.  Il  ntarttro 
rimate  eoo  grand»  afflinone  per  la  mano 
forala ,  e  arsa.  Dani.  taf.  JÌ.  E  qual  fo- 
ralo tuo  membra ,  e  qual  motto  Mottras- 
se  ,  d'agguagliar  aarebhe  nulla.  /:  Purg. 
5.  Arriva'  io  foralo  nella  gola.  Hueit. 
Fior.  96.  Le  medicine,  che  ai  cnooooo, 
ti  >i ninnano,  e  porgano,  levando  ta 
tiiuma  ,  rbe  viene  a  galla  ,  colla  metto- 
la  di  feiro  tlagnala,  e  furala. 
^8-  I    «fio  forato 

ta  di  poltrita.  F.  I  ili.  E  il.  Bocc.  1  ». 
Menio  turalo,  rbe  nel  suo  ridere  mot  Ira- 
ta briirua.  (EPJ 

g.  II.  Prr  timi/il.  Sen.  Pitt.  Tegniam- 
ci  appagali  dell»  rote  ,  che  mai  abbia- 
mo già  rieevnto ,  te  000  la  riceviamo  eoo 
coraggio  foralo,  e  pertugialo  (cioè  eoa  a- 
nlmo  ingrato  ,  e  dimentichevole)  .  Cren. 
More  II.  Non  aver,  ebe  far»  con  ehi  ha 
il  rapo  foralo  (cioè  :  ha  poco  cervello). 

*f  g  HI-  Forato,  per  I  nudo.  FiL 
S,  Gir  97.  Questo  mooavterio.  che,  beo- 
che  fotte  ornalo  oc.  di  molla  vitiodi,  ma 
rre  forato  dal  pettimo  «mìo  dall'avari- 
aia.  (Fì 

FORATOIO.  JTlrvtmrnfa  Con  cai  et  fo- 
ra. Lai.  t crebra. 

FORATORE,  t  erbai,  mette.  CÀI  /urea. 

g.  E  per  Foratoio  ,  Strumento ,  mai 
che  ti  fora.  Lat.  lereèm.  Cr.  T^t- 
xpert.  Jjb.  Attrai.  Piglia  quel  foratore, 
eoo  eh»  forati!  gli  altri  fori ,  o  un  altro, 
che  lia  coti  grotto  rome  quello. 

*  FORATURA.  Forato,  Il  forare.  Lai. 
perforano  .  Gr.  rerjric.  Il  ì  ecab.  nella 
ortre  FORATA.  (*) 

FOHBANNUTO.  V.  A.  Bandito ,  Eoi- 
tinto.  Lai.  exitto  damnotnt.  M  I'.  10. 
83.  E're  ne  pesa  )  tono  nostri  fotban- 
nuli,  e  loro  appretto  di  voi  temo  arconri 
e  pertrguilare  nifi 00  a   morte   e  dcaola- 


FORBICE.  V.  FORBICIA. 

FORBICETTE.  Forficette.  Lat.  fe.fi. 
culai.  Gr.  ip»Ot'a*ia*.  lib.  cur.  malati.  Si 
taglino  colali  erburc»  rolla  forbireste 
minoltttimamenle.  Red.  Ott.  on.  |58- 
Non  mi  fu  posaibil»  faro»  rteceare  1 
senta  tagliare  colle  fiiibicetle  quella  | 
della  cavità  rbe  addentavano. 

"t  FORBICIA  .  FORBICE,  *  FOR- 
BICI. Strumento  di  ferro  da  tagliare  te- 
la ,  panno ,  e  limili ,  folto  di  dui  lame  . 
e  talvolta  eli  una  lama  di  ferra  ripiegata 
net  metto  ,-  la  /funi  ripiegatura,  della: 
Calcagno ,  fa  ufficio  di  molla  ,  e  te  dna 
parti  ruppreirntmne  due  coltelli,  the  ti 
ri  1  con  trino  col  taglio  j  e  tiretti  intieme  . 
mattane  età  che  ri  ti  interpone.  Lat,  fot  - 
ficee.  Gr.  ^eùUtt.  Cr.  5.  JK  4  Quando 
(il  mele!  avrà  comincialo  a  bollire  ,  vai  ti 
giungano  quattro  libbre  idi  rote  verdi  , 
colle  forbici  e  col  colletto  tagliate.  Fotg. 
Mei-  La  cura  è  laglitrlo  alialo  alla  radi- 
ce colle  forbici.  Borgh.  A-  or  Fam.  to». 
Vnletter  la  terra  delle 


che  a 

*  g.   L  e-,, 

militari  ,  uh'  Opera  alta  di  fortificano- 
ne  maanti  alla  cortina  ,  che  ti  dittendv 
verta  la  campagna  con  due  punta  tomi- 
gitanti  a  Cfuelte  di  una  forbice  aperta. 
Galli.  Mem.lrlt.  1-  3».  Quella  maniera  di 
fortificare  ai  domanda  forbice o  tanaglia.  (Ci 
g  II.  *Vert,ri.  per  rimi/ri.  li  «acoeao  La 
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!'  V   i'i**   degli   leti  pie ni  ,   th  gma  f  h  t  ,  eie 

gamberi  ,  e  di  altri  limili  animai;.  Lai. 
iketee.  Cr.  xnaetì  .  ited.  Int.  5l.  Il  co- 
lon ò  per  tu  più  un  verdegisllo  ce,  fuor- 
ché nel  pungiglione  e  uelle  ilo*  forbici 
(parla  degli  icorpioni).  E  5a.  la  quella 
pari*  che  e  Ire 'due  tronchi  delle  C  i  luci. 

g.  III.  Ptr  la  Tagliatura  ,  o  Totatu- 
rm,  ekt  fanno  le  forbici.  Da*.  Man.  iaa. 

calo,  rinellalura  ,  e  carbone,  ogni  gran 
somma  il  giunto  ne  grtlerieun,  tulle  e- 
guali  di  peto ,  e  di  corpo ,  e  perciò  più 
alle  a  scoprire  o  forbicia,  o  fallili. 

"t  §•  lv  Fòrbici,  voce  paco  utata  , 
ti  dico  anche  a  Chi  è  ottianto  mei  due  , 
o  itr/  voler  fare  quello ,  che  gli  è  vtrta. 
I».  F.  f'mrxh.  Ercol.  71.  Zibald.  Andr. 
118.  Non  ai  dee  ingelosire  la  danna  re.  j 
e  M  lo  fai  In  ,  le  arrenili  da  capo  lo  fuo- 
co al  cuore  di  mal  fare,  0  tempre  dir icn 
farWi.  Sai*.  Spia.  3.  a.  Va'  rb  .  levali, 

rtili  ,  tortici  ;  lu  pure  iooaoai  eoo  qurl- 
fuoe.  Ambr.  Cof.  4.  l5.  Ali  pur  il, 
furile,  Mon  odi  la  che  n»u  l'ba  auto? 
Ma/m.  10.  53.  E  d'agli  e  picchia,  rutto- 
oa.  e  martella  ;  Ma  forbice  I'  è  tempre 
quella  bella. 

*  §.  V.  Le  tono  tinto  forbiet  j  ma. 
man  che  accenna  etter  tornato  indarno 
ogm  i/arso,  ogni  open,.  Beili*.  Due.  I. 
|5o.  Meni  lo  scheletro  in  uo  modo,  e 
mettilo  io  un  altro  le  tono  alate  tempre 
forbire  ,  •  noa  ci  è  mai  italo  «erto  che 
lo  tchelelro  voglia  ttar  mai  rills.  <C) 

*-f  g.  VI.  Ettert,  o  Avere  uno  nello 
forbici,  il  che  li  direbbe  aneht  Ut  toro, 
e  Amerò  uno  net  T  unghie,  vale  per  me. 
taf.  Estere  in  arbitrio  altrui  ,  Ettert 
attorniato  da'  pericoli,  0  Averlo  la  ar- 
bitrio ,  e  mtdtità.  Lai.  aliquem  in  sua 
notare.  Fir.  Lue.  4.  3.    Ci  ti 


no».  6.  ilfi  Ma  ne  dote 
a  quelli  etnici  da  buon 


uno  di  voi  nelle  forbici,  noi  non 
a  modo  noalro. 
VII.  Pure  ptr  meta/.  Cor.  lett.  a. 
lati.  E  non  mi  curo  d'euere  in  qurtte 
(critici  ,  poiché  v'ho  dita  oeraiione  di  fa- 
re una  cosa  ti  bella.  Buon.  Fier.  a-  {. 
X)  Deliba  ora  intra  le  forbici  del  dubbio 
Soipc-to  rimanere. 

J5-  Vili.  Condurre  uno  nelle  forbici,  vale 
Conattirrt  uno  nell'inganno,  e  nel  peri- 
colo. Lai.  in  inttdiat  aliquem,  dedutert. 
Toc.  Da».  Stor.  a.  a;6-  Celio  cede  ptt- 
cosvlureli   nelle   forbici.  Fir. 

doleva  fino  al  cuore 
tempo ,  ebe  lo 
vano  condono  in  emette  forbici. 
FORBICINE.  Dim.  dt  Forbici.  Lai. 
fttrji.ula  Or.  itrXUtfi.  7Jbald.  Andr. 
1  ni  h  <ii  1"  tono  le  furbirine  da  tagliarsi  I' 
ungine.  Calai.  |5.  Peggio  ancora  la  chi, 
traile-  fuori  le  forbicine ,  ti  da  a  tagharti 
I'  ungine 

t  AORBICIONE.  ,*Vrrwri/.  di  Forbì- 
ce.  fàuni.  Leti.  Lingue  più  leg'ieoli  de* 
furiaicaooi  dc'maetlri  di  Un».  Buon.  Fier. 
i.  4-  1-''-  Forbicion  da  levare  il  pel  per 
•ria.  *  Rtcciard.  3$.  E    addotto  a 

Carlo  adopra  il  forbir  ione.  (M) 

"f  1  FORBIRE.  A'etlare,  Pulire.  Lai. 
ex polire  ,  purgare  ,  mandare  ,  tergere  , 
tuli. lare.  Cr.  e.xrvxo i utl r ,  /i:«^Iiu. 
l>.  5.  1Q.  16.  Anche  te  ugnerai  gli  ar- 
rasai  del  legno  ec  »  quando  gli  forbirai  di 

^■"'rrT.  m"  r^rr»^  forbir", i" beo? 
Attrae  SI  od  U.  Allora  ti  forbì  tua  far- 
cu  ,  che  era  piena  tutta  di  polvere, e  di 
ttadore.  Dani.  la/.  33-  La  bocca  salino 
dal  fiero  pilo  peccalo» ,  forbendola 

•'capelli.  Ai'-"    Cell.  3.  58.  Poi  dentro 
■  '•lira,  e  eoo  perfetta   cura    Purghi  ,  e 
tueUtr,  por  eoo  legno  1  ° 
9$  l.  E  mei»fo*c.  -  Pelr.  top.  5. 


F  O  B. 

Che  vergogna  con  man  dagli  occhi  fur- 
ba -.  (Mi  Fu.  SS.  Pad.  4.  223.  Per 
potere  più  liberamrole  e  più  ipedilaroen- 
le  intendere  a  Dio  ,  e  forbire  alcuna  lor- 
dura ,  te  gliene  folte  teuula  nìune  per  la 
convrttaaiuoe  degli  uomini,  (f) 

tf  g.  II.  Metafoneam.  Forbirti  da  che 
che  sia ,  parlando  di  cotn  trista ,  volt 
Menartene  come  da  ua'lmmondena,  Cac- 
ciarlo da  te  ,  Tenertene  lontano.  «  Dani, 
taf.  io  Da'  tee  nel  «ani  fa'ebe  lu  li  for- 
iti, lini,  ivi:  Che  lu  li  forbì,  cioè  In, 
Dan'e,  tierbé  lu  non  ne  tu'  macchiato 
com'  clini»  ».  (Il) 

§.  Ili  i°er  iimiht.  ti  dice  degli  occhi, 
e  fintili,  e  tttl  Atrlugarli.  Lai.  crlrr. 
fere,  al»l*  rg  te.  Cr.  «xxalai'^lcy  Al- 
bert. 60.  Folhill  le  Lignine,  e  vedi  quel 
rbe  lu  fai.  *  I  r.  Giani,  a.  18J.  Forbi- 
rà Iddìi,  «i^ni  lagrima  dagli  occhi  loro.  (Pe) 

f  Si  bulini Wl/LK.  Pultlrna  ,  e  per 
metiifor.t  I:  ■'<  .•  mia.  Lai.  nilor,  etextantia. 
Cr.  strili 5.  Silvia.  Prot.  Tote.  t. 
5oa.  Ma  nteatl  Itomi  luJe  di  fineua  di 
giudiciu,  e  di  foibiieua  di  dire  ec,  per- 
chè non  arni  iprone  è  a  frequentemcnle 
operare?  ("l 

#  FORBITISSIMA  M I  :  N  '1'  Avverb. 
JPu/ìtitsimameate.  Lai.  elegantitiime.  Cr. 
xe&ocf  wToiruc.  Silvia,  disc.  ».  206.  Mei- 
leni  a  dar   tegole   della    DOJUl  lingua, 

in  prota  e  in  verto  ec  .  quello  non  ti  può 
dire  te.  non  un  tratto  ec.  di  divina  ven- 
tura |taaj|  melaforicam  ).  (*) 

»  FORBITISSIMO.  Superi,  di  For- 
bito. Mettiiumo ,  Pulititsimo.  L>t.  tenie- 
ttmut.  Cr.  XK3Kf3UTKT0£.  Red.  Coni.  1 . 
a3l.  E' ci  vogliono  di  quei  medici  che, 
peUoruli,  rigoglioti,  e  ritcaldali  da  for- 
bitiitinu  lapienta ,  poatono  ogai  giorno 
correre  dieci  o  dodici  carriere  .  ec.  Sal- 
via. Prot  Tote.  I.  483.  Mi  farò  a  di- 
icorrere  brevuitimamenle  de'  miri ,  per 
coti  dire  ,  amori  verto  la  noalra  re.  for- 
bititiima  ec.  loteena  favella  (nt'due  riem- 
pi è  meta/ora).  (*) 

tt  g.  Per  Belili  limo,  o  limile.  Stgner. 
Dubb.  287.  Altri  vanno  con  ailiHuo  finii- 
timo  ,  e  fórbiliaainio  ,  e  peio  non  ti  tco- 
!  peoon  (le  loro  contradiùoni) .  (C) 

*f  FORBITO.  Add.  da  Forbire.  Met- 
to ,  Pulito  1  e  1  usa  non  men  frequen- 
temente in  iignific.  mettsfonco,  che  net 
pro/trio.  Lai.  mundatui  ,  erpolitut.  Bore, 
aov.  io  IO.  Egli  oun  è  alcuno  ti  forbi- 
to, al  quale  io  non  arditea  di  diro  ciò 
che  biiogna.  C.  /  .  9  I).  3  La  delta  co- 
rona ti  dà  in  Milano,  ed  è  di  fino  ac- 
ciaio furbilo.  Peir.  cani.  37.  4-  Quel 
aitile  trecce  bionde.  Ch'oro  forbito,  e 
perle  Kran  quel  di  a  vederle.  Sannai. 
Aixad.  prot  5.  Era  già  per  lo  Iranion- 
lare  del  Sole  lutto  l'Occidente  iparto  di 
mille  1  anela  di  imi  olii  quali  tiolati  OC.J 
altri  Ira  giallo,  e  nero;  e  tali  li  nluieoli 
ec,  che  di  I. .liiiiu  e  finimmo  oro  pareano. 
Buon.  Fier.  g.  4-  tatr.  Che  a'  tri  di 
Mevrantia  non  tpnnlo  mai  Queliitia  più 
foibiia  D'agro  procuralor  lingua  alternine. 

£  g.  Parlaatloii  di  favella ,  itile ,  e 
'  simile  ,  vale  7'rrto  ,  Purgata  ,  Elrginle. 
Silvia.  Prot.  Tose.  A  miglior  fine  le  Ione 
della  pura,  (orbila,  ed  erfirare  ,  e  aui- 
mala  diriiuia  rivolgono.  (Il) 

t  FORBITOIO.  Strumento  con  cha  li 
f^bsice.  Lai  penicel'um,  peuicutui.  Ca- 
vale. Puagil.  cap.  ia.  pag.  l3l.  Mollo 
vilifica  Iddio  li  notlri  detrattori  ;  poiché 
delle  lor  lingue  fa  'orbitino,  e  flMfinac- 
< ioli)  delle  nostre  pause  ( fai  figurata- 
mente). 

«  FORBITORE.  Ferirai,  mate.  Che 
forbiti  e.  (A) 

FOBBITRICE.   Che  forbitee.  Ca- 
vale. Trwtt.  Pi-.ìem  (A) 
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*  F0RB1TTJBA.  rerm.  delTArti  di 
metalli.  L'atto  di  forbirò,  e  Lo  italo 
della  con  forbita.  (A) 

*f  FORBOTTARE.  Dar  butte  ,  Dar 
colpi  ,  Dani  perconc  più  ,  t  pià  volte  i 
e  viene  da  Botta,  voce  terrena,  cAe  vale 
Colpo,  e  Pereti  la  ,  aggiuntavi  In  sillaba 
For,  come  in  Forfare.  Lai.  verberart, 
primiere.  Cr.  TUlTTtlv  .  jifory.  18.  16. 
E  'I  veglio  (tur  colla  massa  di  ferro  Ritoc- 
ca ,  e  suona  ,  e  martella ,  e  forbotta.  E 
ig.  gjl,  Tocca  e  ritocca  •  forbotta  Mar- 
gotte. Bern.  Uri.  a.  17.  23.  Ognun 
quanto  più  uuo  tocca ,  e  forbotta.  Cor. 
Mail.  san.  '1.  II  cailellu  è  già  preso  ;  or 
via  forbotta  La  rocra  ,  e  quei  tuoi  vetri, 
e  que'  mattoni.  $  Lue  Cen.  3.  n.  10. 
/.  288.  va  tanto  riso  che  gli  dolevano 
le  mascella,  e  masiimamente  quando  M. 
lo  Frale  foibaltava  maestro  Maocnle.  (C) 

FORBOTTATO.  Add.  da  F 
Frane.  Sacch.  nov.  33.  E  cosi 
:  il  t~eteovo)  si  tornò  al 

FORCA.  Battone  lungo  intorno  a  tri 
braccia  ,  che  ha  in  cima  due ,  o  tre  ra- 
mi,  delti  Rebbìi,  che  l' aguzzano,  e  pie- 
gano alquanto.  S'adopera  per  mettere  in- 
sieme ,  e  rammontar  paglia,  e  limili  co- 
te. Lat.  Ai  leni ,  trideni.  Gr.  eTtoctovc, 
toìouvk.  Pataff".  7.  E' sono  a  te  come  la 
forca  al  fieno. 

g.  L  Forca,  per  ilmilit.  Pallad.  Man. 
21.  La  lerra  cuopra  s)  la  forca  ,  che  paia 
che  tre  ramutcrlli  del  fico  escano  «Iella 
lerra  spartili.  Dani.  Inf.  17.  Mei  vino 
lutla  sua  coda  guisaava,  Torcendo  io  su 
la  venenota  forca  (cioè:  la  coda  biforcata , 

0  fitta  a  guita  di  fon:a).  E  a5.  Che  'I 
serpeole  la  coda  in  forra  fette.  j?rr«. 
Ori.  3.  4.  35.  Che  .1.  nel  lago  dalla 
(orca  in  giuto. 

S-  II.  Forca,  pur  per  timilit.  ti  e  Ala- 
rne quella  Strada,  la  quale  li  iparlitct 
in  due.  Lai  bivium.  Cr.  ùfifoSoi.  C.  V. 

Ìj.  7.  a.  Ebbe  due  poitierle  :  l'una  alla 
orca  di  Campo  Coiboliui ,  l'altra  re. 

§.  III.  Forca,  per  lo  Patibolo,  din-t 
l' impiccano  per  la  gola  i  malfalton  , 
fatto  di  due  legni  filli  in  terra  ,  topra 
de  quali  te  ne  pota  un  altro  a  travino, 
a  u  10  ii"  architrave  ;  e  più  spetto  li  utii 
Forche  art  numero  del  /»«.  Lat.  erux. 
Bocc.  nov.  43.  20.  Poiché  l'uno  dalle 
forche  ha  campalo,  e  l'altro  aoUa  lanci 
E  nov.  4j.  il.  Pielro  rondennalo ,  es- 
sendo da  famigliari  menato  ..Ile  forche 
fruttando,  pano.  C.  4-  3o.  3.  E  in 
quello  rissima  le  f..r<he.  e  feciona  la 
giutlisia.  Z,iA.  mli  t'iti.  Che  son  piacer 
da  mille  pa'di  forche.  Fir.  Ai.  18C.  Né 
le  fiere  ,  né  la  Cuora a  nè  fuoco  .  né  lui - 
minti,  nè  fieiloloia  morie  rateili  rotici 
nel  Iji-'io  infernale.  E  187.  E  la  forra 
e  i  grandinimi  tornirmi  prò. era  .  quando 

1  rani,  e  gli  evolloi  la  stracceranno  lutla 
a  pesai. 

J.  IV.  Mandare  alte  foieh,- ,  e  Parco- 
mandare  alle  frtht ,  0  umili  ;  locunoai 
di  imprecatone ,  colle  quali  ti  liceali* 
altrui.  Lo  timo  che  Mandare  alla  ma. 
fora.  Cecch.  Stia*.  4-  Moglicma  è 
ro>i  montata  in  bestia.  Ch'ella  la  caccerà 
alle  forche,  e  forte  An.lià  in  malora  per 
le.  Bern.  Ori.  a.  ai.  3cj.  Il  Re,  gridan- 
do cgnun  da  ogni  banda,  Alle  beate  for- 
che ,1  raccomanda. 

A  V.  Fa' alte  f-rche  ,  che  anche  asso- 
/,JrW«/e  li  dico  Alte  fon he  J  meato  di 
maledire  .  Lai.  apage  ,  in  malam  crucrm 
abi ,  imperni*  I:  Cr.  tpii  («  x;  ostato.;. 
Ar.  Supp.  5.  6.  Va' alle  forche,  liofili 
Di  qui.  E  Megr.  5.  3.  Ora  col  diaiolo 
Va  ,  ladroncello  1  va'  alle  forche  ,  e  im- 
piccati. 

g.  VI.  Forre,  ti  dice  anche  per  ingiu- 
ri 1   ad  alcuno,  qnan  Degno   di  forca. 
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tal.  furcifer  ,  trifurcifer .  Gr.  aiapeav 
Jor./i.  SuoC.  ì  »•  Giannino,  o  Gi.nmno 
«onta  tmca  non  iene  ni«  U  mattina 
fi.  VII  Da  forche,  posto  •■>  fona  d  ng 
giunte  .  vale 


r  forche,  posto  in  folta  I 

giunte  ,  vale  /•  «A» 

Bern.  Ori.  |.  »6.  35  CI.  io  li  Ért* 
„n  dm,  caro  rotine  Quelle  parole  di- 

Leon»»,  e  »p«cbe  cb"  de"«  dl  eol", 

ehioHo  da  forche.  _    .  . 

g.  Villi  Far  le  forche.  Varch.  Ercel. 
83.  Far  le  forche,  e  aaper*  uo»  con,  e 
negarci  o  infingerli  di  non  «peri»,  o 
bitumare  uno  per  m.ggiormrote  lod.ilo: 
il  ebe  ti  dice  .ncora  Far  le  luUre,  e  tal- 
volta I*  marte. 

g.  IX.  Far  le  /orche  ,  l'ole  nuche  *•/■ 
moine.  Cattivarsi  l'altrui  benevolema. 
Fir.  no*.  7.  »t>».  E  fra  l'aiuto  del  pre- 
te ,  e  fra  the  eli»  teppe  fare  le  forche  lie- 
ti*, il  hnon  uomo  le  pcomrue  la  limoli- 
tia.  Val*'-  7.  58.  Intorno  ti  fari  per  qua- 
tto fino  Un  tnilion  di  forche ,  o  di  moine. 

•f  §.  X.  Estere  ti*  l' forche  e  ionia 
Candida,  I»  slesto  chi  Esser  tra  t'an- 
indine  t  'I  maritilo  ,  Cioè  Pericolare  prr 
ogni  s  tria  Modo  amie»  e  batto.  Lai.  in- 
Ur  incudini  et  malleum.  Or.  BITer.,  «  TOC 
ojtuovj;  r*ì  «y'sf*-  frane.  &rtc/i. 
MT.  li.8  Al.nno  lialfiro,  che  io  avea  di 
luon  .  m'  ha  di.fallo .  e  r*°»»  <ht 
tono  fra  le  forche,  e  «anta  Candida. 

*  S.  XI.  Forca,  dkeil  aach*  da  Con- 
Ud,nt  un  grotto  petto  di  legno,  che  fer- 
ie per  timone  al  Carro  de'  bufi.  ( A) 

FORCATA.  Parte  del  corpo  umano  , 
dove  finttee  il  butto ,  e  reamitcìait  le  ce- 
tre }  dalla  limillt.  della  /orca.  Inforca- 
tura. Dani.  In/.  l4  E  puro  argento  K.n 
le  braccia  e 'I  petto,  Poi  è  di  lame  in- 
fitto alla  forcala. 

§  Focata,  didimo  a  Tania  paglia, 
o  altro  ,  ifuanto  totttene,  e  liei*  iti  MI 
tratto  una  /"ita. 

FORCATELLA.  Dim.  di  Forcata,  nel 
•rondo  lignificato.  Dani.  Purg.  4-  Mag 
Biorr  aperta  molte  volle  impruna  C-n 
un.  forcarla  di  .ue  .ri»e  L'uom  della 
villa  ,  quando  V  u»a  imbruna.  Bnt.  M: 
«  un  una  folcirli»  di  lue  ipin»  ,  cioè  ma 
poche  ipioe  .  quante  ne  può  pigliare  con 
una  piccali  forra. 

FORCATO.  Add.  Forcuto  lied.  Osi. 
nn,  |6V(.  L'  ultime  due  guaine  d'Ile  frm- 
inine  terminavano  pure  oe*  due  rebbi  del- 
la codi  forcata. 

t  FORCATCRA.  Forcata,  Inforcatura. 
Oli.  Coi».  In/  1$.  270.  La  fui  tetta  er. 
d  ori,  le  l.r.cria  ,  e  'I  petto  d'  argento  . 
imi  di  rame  infino  alla  forralura. 

f  FORCE,  l'oca  poetica ,  »  usata  di 
rado.  Forbut.  Pani.  Par.  16.  Lo  tempo 
va  d' iutomo  rolla  force.  Aut.  Itti  Colle 
force,  «iuè  culle  tubici,  ed  è  nome  iia- 
<  citalo  per  fare  la  rima  .  &  Seid.  Sai. 
I.  Bitopna  rhe  la  Satira  le  forti  Adope- 
ri ,  •  raffili  il  noilro  manto ,  Sicché  un 
lato  non  itratrichi .  ee.  (in  quali  due 
riempì  figuratam.).  (lì) 

FORCELLA.  Pim.  di  Forca.  Lai.  fur- 
ctlla  ,  /iircula.  Cr.  \.  lq\  3.  E  poi  i 
tralci  ti  ttrudano  ,  e  intra  vite  ,  a  vite 
una  fnrrella  pircola  ti  ponga  (ilo*  «a  pa- 
lo, e  legno  hi/«rtate). 

•f  FORCELLA  La  bocca  dallo  ilo- 
muco  ,  dorè  fiumano  le  cottole  ;  a  lab 
rolla  lo  ttomaco  ttetto.  M.  Aldobi 
A.  8  E  «crome  di  mangiar» 
melloni,  lomie.  umilucbe.  peirhe.  Mele 
di  itale  a  digiuno  per  lo  grande  raldo. 
|wr  la  forcella .  o  per  lo  caldo  fegato  raf- 
freddale. E  IO.  Che  1"  uom  «anta  la  for- 
cella leggiera  ,  perciocché  non  »i  poiiono 
n-  mica  cuocere  appunto  intime.  Tei. 
!lr.  5.  4l>  S*a  quando  egli  (il  leone)  u 
rocnotee  .  rbe'l  palio  non  e  tutto  con  «ri- 
malo dedito  alla  tue  forcella ,  li   gli  fa 
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noia  Ci'i(f  Ce/f-4  to5.  Fcite  iprmundo 
T  atta  alla  forcella  Del  pHtignou  gli  po»e. 

g  Per  Fauci-  L»t.  /««tea.  Or.  «:«- 
Mfyf.  Mar,  S.  Crrg.  Fero  io  ho  aperto 
la  mia  Lucra ,  a  la  mia  lingua  intiera 
nelle  mie  forcali*.  I  arch.  Slor.  9.  l65. 
Il  mantello  è  una  ve»l»  lunga  iocreapata 
da  capo .  e  l'affibbia  alla  forcella  della 
cola  con  uno  ,  o  uue  gangheri  (  parla 
del  litcco). 

FORCELLETTA.  Dunin.  di  Forcella. 
Ut  /«ralla. 

f  S  f'r  '*  *****  **'  Fercate.'la.  Oli. 
Com.  Purg.  4  5l.  E  alcuna  volta  rar- 
•  hiudono  uno  li  piccolo  buco,  che  una 
for> riletta  di  ipioe  lo  tura. 

•f  FORCELLUTO.  V ■  A-  Add.  For- 
cuto. Lai.  Infidnt  ,  bi/urcu:  Cr-  iixrt- 
)0(.  èiliiér.c  Declam.  (juintil-  P.  E 
la  rorcellula  Gamma  delle  Italia  innarwi 
n  10 .ha»..    Oli.  Com.  Inf.  a5.  437-  Co 

è  forcellulo.  e  rimpernai.  Dittam. 
3.  il.  Ilib*-tien  forralluta  la  coda:  L* 
una  parte  riguarda  i  Ciciliani,  L'altra 
dir  ina  a  Duraaao  la  prilla  (l' tditton*  di 
Vennia  1810.  t  quella  di  Milamo  1810 
A««  l'ultimo  itrtt  coti  :  L'altra  ver»  Du- 
rano driiaa.  e  inc*da). 

*  FORCHE         FUORCHÉ.  (*) 
FORCHETTA.  Dim.  di  Forca, 
fnrcula. 

$.  I  Talora  è  dello  alimi  per  ingiu- 
ria. Salv  Craaeh.  1  a  tb  foichetla, 
Forehelta  .  io  ti  10  dir  cairn». 

8  II.  Forchetta,  per  Lw"  hifortato. 
Sen.  Piti.  Aveano  forchetta  d' intorno  a 
di  tolto  ,  rhe  le  ioateneu». 

4.  III.  Per  ilmilit.  Frane.  Satxh.  Op. 
di*.  106.  Nola ,  che  Pitlagwa  aggiunte 
all'  Jjbicri  il  fio .  e  fra  V  altre  figure  ap- 
propria il  gambo  di  tolto  »l  fanciullo  nel- 
la tua  aduletccosia  .  e  quando  viene  ctre- 
teendo  in  tu,  giugo*  »!■»  forchelU  dal 
fio. 

g.  IV.  Farrfcatla,  è  anche  Quel  piccolo 
linimento  d'argrnlo,  a  <f  altro  mtlallo , 
con  più  rebbi  ,  col  quah  l' infitta  la  vi- 
rando per  mangiare  Con  pultirtta  .  Lai 
fuixula  ,  futrinula.  Sai*.  Spia.  2.  3-  Sono 
ancora  la  cote  tulle  per  camera,  e  tra 
l'altre  il  mio  roraierioo.  dova  a'tiena  I* 
forchette,  •  1  cucchiai  d'arieoto.  Suo*. 
Pier.  3.  4-  Il  A  me  vien  voglia  Di  va- 
dar  la  per  terra  Fotta  rimata  alme»  qual- 
che forchetta,  Cucchiaio,  o  con  tale.  Late. 
Sibili.  1.1.  Metti  in  ponto  lo  U agno  ,  i 
coltelli ,  e  le  forchette  d'arieoto. 

•f  g.  V.  Faiillan  in  punta.  0  per  pua- 
tu  di  forchetta,  vati  Favellar*  troppo 
etqnitilamtnli  ,  tttealamentt ,  affèilala- 
menta  .  Cecch.  Doni.  ».  ».  Oh  lo'  tu . 
povero  Lapo  t  In  tua  vecchiaia  avveta»!  i 
a  parlare  Per  tunplica ,  a  par  punta  di 
forchetta.  #  Salvia.  A  and.  Fier.  Buon. 
3.  &'  »••  Quatti  delicati  *  leiioai .  a  rhe 
•Milano  in  punta  di  foccbalta.  (X) 

FORCHETTIERA  .    CuHodia  di  for- 
chette j  e  iunrA*  le  Forchette  medesime  tu- 
lio la  lor  custodia.   Rorgh.   Non.  Fior. 
tot.  Salvo  una 
r«  ,  'h*  «ih he 
nr  cr.  don». a. 

t  *  FORCHETTIWA  .   Dim.  di  for- 
chetta. Gora   Serm.  I.  Fuor  1*  icalol*, 
a  le  carie  Dell,  rmlle  fiamminghe,  a  fuori 
(aito  ForebelliD*  ledete!)*  fo-«i  per 
til.)  (ft) 

FORCHETTO  .  Asta  ,  che  abbia  dui 
rebbi!  In  cima.  Cani.  Cam.  318.  Tengo, 
no  gli  il  rumeni  t  Puliti  ,  e  netti ,  e  .  per 
frug«r  fornelli.  R»mpi .  padella,  f  ore  bel- 
li, e  ratlrelli.  E  appresto:  Con  rampi,  e 
con  forchetti  Quel,   the  v'e  di  calino 
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«FORCHETTONE  Actrtifit.  di  Fero 
(hello.  Forchetta  grande .  Sahin.  tur. 
Buon.  3.  4-  11.  Forchetto»  è  nn»  grma 
rorrbclla  .  «cct  me  cucchiaia  ,  un  gran  cu*, 
rhiaio,  per  uto  de' baiachclli ,  per  1*  car- 
ni e  per  la  mioealra  o  brodo.  (Mj 

•f  #  FORCHKTTUTO.  I  oce  poco  mu- 
ta. Add.  Che  ha  forma  di  più  /archetti. 
Lai.  bifuixue,  infurctt  ,  quadrifida. 
Pro,.  Fior.  P.  4  V.  3.  par-  IJ«.J Mt; 
no  queitc  piante  ,  io  riapello  di  quelle  dal 
Zeilan ,  veramente  tatvaliib* ,  attendo  il  op- 
pinole ,  lotcbetlul*  ,  •  con  molli  ra- 
mi. (,\S) 

FORCHIUDERE.rFUORCHlL'DERE. 
y.  A.  Chiuder  fuora,  Esttndere.  Lai. 
trcludere.  Gr.  «xaluii».  Tratt.  Cast.  La 
folli  «argini,  perchè  000  empierono  beo» 
In*  tampadi  di  quello  olio ,  furono  fuor- 
rhiute  dalle  non».  Di/.  Poe.  Prr  ii  preti 
ton  forchimi  i  contumaci. 

FORCINA.  7>»iri.  di  Forca}  Legno  bi- 
/arcato,  Forchetta.  Lai.  /urtala.  Buon. 
Fier.  3.  I.  ti.  E  'nfino  ieri  Parecchi 
irroccalori,  A  furor  di  ita  111  li  .  •  di  lu(. 
ritte ,  Saltando  le  tclea  dello  tpedalc, 
Preleaer  qua  rinfr«*c»meoto  i  ghiotti. 

g.  !■  Per  Ouello  ilrmmtnlo,  cA«  r 
Il  moniti  ito. 

g.  II.  Per  Quel  piccolo  ttrumenlo  d" ar- 
gento, 0  d'altre  mtlallo,  con  cui  per  pu- 
llltztm  t'infittane  le  vivamle.  Lai.  /uso- 
nula.  *  A'ng.  Mei.  11.  36  Se  brama  aver 
del  pan  par  contentarne.  Secondo  che  to- 
lti ,  l'avida  bocca)  Subito  eh*  l'ha  in 
man  v*d*  oro  fame  |  Dappoi  con  l»  foro- 
n»  ogni  etra  locca.  (D)  Ar.  Sat.  2.  Poi- 
chi  non  vaglio  Smembrar  ralla  forcina  in 
aria  «aro».  Buon.  Fier.  4-  3-  9;  p*n*» 
porti  a  .edere  .  Patirti  il  petto  a'uo  to- 
vaglioli!» ,  À'.ta  forcina ,  ed  al  cuccbta» 
dar  mano. 

»  FORCIPE.  /'•  L.  Tanaglia.  Lai. 
fbrcepi.  Gr.  «veaìyfstx  Bucelt.  Ap  »33. 
Alcuni  eoo  la  forcipe  a  dna  mani  Tengo- 
no f<  rma  la  candente  avana  ,  E  la  rivol- 
go» in  la  talda  incttda.  (*) 

»>  FORCOLO-  Ittrmmtnle  villereccio . 
Buon.  Tane.  4-  6-  Avreaa*  a  aaaiH-ggiar 
p»r  la  forcala  Or  l»  npp.  ,  or»  'l  forcuto, 
or  la  pala,  Dth  con  ih*  grana  l'  aoc arca- 
ter.  !  {') 

FORCONE.  Propriamente  asta,  in  ci- 
ma atta  quale  è  fitto  un  ferro  con  tre  rrh- 
bit.  Lai.  Otden,  ',  mena.  Gr.  Tfiau»».  Cr. 
5.  61.  ».  Anche  (dal  legno  dell'olino) 
te  nr  fanno  forche,  c  forconi ,  <  aitai  rora- 
tencvoImcDte  tutti  li  tlrumCDli,  che  ri- 
cbirggon  Iroacil. ,  *  fermena.  Ben.  Ori. 
».  11.  3l.  Piglia  un  foteune  is  mano,  a 
va  eoo  elio  Con  molta  furia  addotto  al 


FORCOSTUMANKA  V.  A.  Cattivo 
costuma.  Lai.  morva  inhonesli .  ìllibern- 
tei .  inurbani-  Gr.  tài)  «tajjf'oi.  Fr.  Gwrrf. 
Prrd.  K.  Lontani  dalla  forcotl amante  de- 
gli uomini  vili,  e  plelict. 

FORCUTAMENTE.  Avverbio.  A  gui- 
sa di  forra.  Lai.  instar  furto?  .  11  me- 
dum  furcee  .  Rorgh.  Hip.  46-  D«'  P"- 
gno ,  rhe  cbiuto  era,  due  dita  forcuta- 
mente levando  iavereo  il  ciclo,  coti  ioeo- 
,  e  dna*:  ec. 
FORCUTO  .  Add.  Che  hm  forma,  ah 
forca,  e  rebbio,  cerne  la  forca.  LaL  hi- 
Hdul  ,  bifurens.  Gr    iiy  ,  c*t -sjr; ti < * 

Dant.  Inf.  *5.  E  la  lingua  ,  ch'aveva  Boi- 
la  a  pretta.  Prima  a  parlar  ti  fende.  •  la 
forcuta  Neil'  altro  ti  richiude ,  e  1  fummo 
rnl*.  E  3o.  l'unii'  culi  avette  avola  l'an- 
guinaia Tronca  dal  lato,  r Ha  l'uomo  ha 
forcuto.  Fiamm.  5  Ita.  Ad  uo  forcuti 
legno ,  mentre  io  correva ,  non  io  come 
t'atrilupparono  .  Bern.  Ori.  a  »».  |5. 
Chi  mata»  ha,  chi  ballon  grand*.  •  U* 
Cell.  3.  115.  Chi  la  branca 
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tcegbe ,  Sii  Imo  Tutelila ,  e  di  grotirtia 
almeno  Quanto  tlngne  una  auno ,  ce. 

FORCUZZA.  Dtm.  di  Forca.  Late. 
Streg.  4*  L'accorilo  e  fallo,  forcutae, 
irnp il  latrilo  (  qui  aggiunto  ad  uomo  per 
ingiuria  ). 

POBK.  V.  FUORA. 

FORELL1NO.  Dtm.  di  Fero.  Lal./o- 
ramen  tenue,  eeiguum  Gr.  me.;,  Tf  '  i  i 
Lib.  Astro/.  Se  voleiti  taprre ,  con*  n 
pesa  I*  .equa  .  e  rome  ai  de*  compartir*  , 
paglia  una  ralderuole  di  rim ,  io  cu*  cap- 
paa  libbra  ani  d'arava  ,  o  libbra  •  mcaaa, 
r  fa'  ori  fondo  uo  forellinu  $  Fr.  tiiord. 
ì-  6i  Qoeati  pertugi  aoos  i  pori  ec.  ■ 
«inali  tono  foreliani  aolliUaaimi  .  ( PrJ 

*  FORENSE.  Ad*.  Del  Foro,  Atte- 
nenie  esl  Foro  ■  Lai.  forensi!  .  Cr.  iixx- 
owòf,.  Salvia,  dite.  3.  If>5.  Tuttavia  aoo 
tn  roma  da  quella  fomite  farullà  ,  Ove 
molle  volle  la  Tarila  li  mate  ber  a  ec. ,  ab- 
bomecono  per  natura,  re.  (*) 

f  9  FORESE.  Suit.  Che  ila  fuor  della 
eiltà  }  Contadino.  Lai.  agrestts  ,  ruitieui. 
M-  V-  I.  4"-  E  a  non  laeciar*-  a' forni 
portare  aUune  roba  in  qurlla  terra.  Cr. 
3.  17.  5.  Il  aeene  della  taggina  ec.  mai- 
aimemmle  è  buoDO  a'  forni ,  ebe  di  rou- 
tinoe  falirbe  a'  nrrcilatto.  /  .,  \  Ra 
diri  di  erba,  fbe  da'  forni  ti  rbiame  anel- 
lo .  poni  io  odorifero  vino.  Cren.  Morelt. 
jiq.  Le  loro  fraimine  tono  belle  forni  , 
lieie,  e  piacevoli .  tutte  fealoae  ,  e  inna- 
morale. Frane.  Secch.  nov.  a8.  Si  vewl 
tome  una  fuma  i  e  aoggotelo .  cb*  a' eb- 
be ,  ai  mite  pagi» ,  e  panni  in  teoo  »  fa- 
cendo eitta  «r  rttrr  pregna.  Caat.  Cava. 
4-  'il.  Canio  delle  forni  di  Narcetri.  E 
apprettai  Di  Reccrtri  noi  tiain  m'ir, 
L'arie  noalra  «ter  forate. 

•  FORESE.  AJd.  Contadinesco  -  Ar- 
ngh.  5o.  Avvegnaché  io  aia  nato  di  vile, 
e  forra*  trinati > ,  la  mia  geoeraaione  non 
è  vaia  io  ogni  modo  di  nobiliari*  - .  (C) 

FORESBLLO-  Dtm.  di  Fonte.  Villa- 
nella ,  Conladinello.  l'oli.  SS.  Pad.  Allo- 
ra otte'  61oac.fi  ,  ebe  credevano ,  eba  rpaetli 
lotte  coma  uno  cotale  forcatilo  tenia  let- 
tera .  re. 

FORESETTO.  Fornello. 

FORESOZZO.  Contadinttt*.  Bocc.  nov. 
7».  4  La  quale  nei  vero  era  pare  una 
piacevole,  e  finca  fureaoiaa,  brunette ,  e 
Leo  tarchiata. 

FORESTA.  Selva.  Lai.  tyrVit ,  tallnt. 
Or.  «lev;,  èfjitii  .  Bui.  l'urg.  a8.  1. 
Forcala  e  luogo  di  fuoca,  teparalo  dalla 
rongregatione  ,  »  roabilaaioor  degli  uomi- 
ni. G-  V.  1  i'|  3  la  »oa  furnla  tac- 
ciando, arene  Silvio.  i\ov.  ani.  36.  1- 
Cavalcando  quatto  ravalicre  per  uaa  grao 
forni  a  Deal.  Purg.  a8  Vago  già  di  cer- 
car dentro,  e  d' intorno  La  divina  foretla 
apeaaa  ,  •  viva.  /■'"'  ini  La  divina  foro- 
ala  ,  noè  la  taira  falla  da  Dio  per  abila- 
atoae  della  umana  iprti*. 

FORESTARI'A.  FORESTERI  A,  rFO- 
HEST1ER1A.  Moltitudine,  e  quantità  di 
f  mtitri  Lai.  odvenarum  etetut.  Cr.  fa- 
vai* -1 .' Ster.  Piti.  fi,.  Quelli  di 
dentro,  ebe  non  trnlivano  il  tradimento, 
a'  armarono  ,  a  inaiente  rolla  formarne  de' 
Fiorentini .  ebe  v'era  dentro,  roraonn  alle 
mora  Cron.  Mvrtlt.  »43.  La  foresteria, 
rb*  concorreva  da  un  ponto  a  un  altro  in 
est  remila.  Dtp.  fìecam.  1  V(  Ma  quella 
parola  (infermeria),  laccolite  a  orbe  fur*. 
tlrna  .  ti  pigliava  allora  non  eoJameole 
per  il  luogo  dove  infrrmi  ,  e  foretlieri  ai 
ricevono  .  ma  per  etti  infermi ,  e  foretlieri 
ancora. 

g.  I.  Per  la  Lacan ,  0  Stante,  dove 
ti  mettono  ad  alloggiare  ,  forestieri  j  e  ti 
dicon  propriamente  Quelle  de' pali  ne'loro 
•■aannHttt,  Lat.  hoipitinm.  Cr.  {lvoe?»j(iì«». 
Fr.  loc.  T-  t  IO-  3.  Cbi  troie  Iettarla, 
Vocabolario  T.  /. 


Vada  in  foreaiieria,  E  gli  altri  io  refet- 
torio, l'it.  SS.  Pad  Allora  l'abate  la  fece 
menar  nrHa  fnreiliriia  fuori  drl  muntile- 
ro.  Boigh.  Veic.  Fior.  J.yi.  Cli  ba  riti- 
rati in  caaa .  magnando  a  quetta  atto  un 
luogo  appartalo  .  eoo  nuoto  d'Otpuio,  o 
di  Fotettaria. 

g.  II.  Per  Qualità  di  forestiere.  Borgh. 
Tote.  343.  Arvbbe  iroperio  la  venuta  di 
fuori ,  e .  diro  roti  ,  la  foretteria. 

FORESTI'.'.  1  v    r.  FORESTARI'A. 

FORESTIERAMENTE.  «feVfraV  Da 
forttticre ,  A  modo  di  forestiero .  Fr, 
Oiord.  Pred.  R.  Airivato  in  Roma,  co- 
minno  a  viver  i  fomlieramenlc. 

FORESTIERE,  e  FORESTIERO.  D'al- 
tra i<alria  ,  D' altro  luogo  ,  ike  di  quello, 
dove  si  ritraeva,  Straniero.  Lai.  edVcii*, 
peregrinut  Cr.  t  ;  -  >  j  :  ;  .  i  < ,  ;  Bocc. 
nov,  1  V  3'(  Non  allraru etili  ebe  ad  uno 
can  furratiere  ,  tulli  quelli  della  contraila 
abbruno  addotto.  Enov.  17  4'*  Crave  m'i 
In  leni  rodo  qui  forrelicra  ,  e  aeuaa  aiuto, 
e  troia  ci'iitiglio ,  moreodomi  io,  rimanere. 
/-  ivof.  (X^  48.  Di'  da  mia  parte  alla  ooova 
apota ,  ebe  nrlle  mie  contrade  a'  uaa  ,  quan- 
do aleuo  foieitiere,  come  io  aoo  qui  , 
mancia  al  contilo  d'alcuna  1  pitta  nuova, 
*«.  G.  f.  5.  3a.  I  Negli  anni  di  lini» 
1107.  i  Fiorentini  eUiooo  di  prima  tigna- 
ne foretliera.  /  \i.  \i  \.  Erano  aileGri 
minuti  et.  e  furettieii,  a  cui  poco  dee 
calere  della  repubblica.  Ddtam.  a.  3U). 
Ob  quaoto  1  furntler,  (be  giungon  Ire- 
Kbi  Nell'alirui  terre,  deono  raaer  corte- 
li  ,  Fuggir  lutauria  .  e  000  ettcr  mane- 
aebi  I  Trntl.  trgr.  col.  duna.  Sono  a  loro 
molto  più  grate  le  medicine  foreiliare. 

§.  I.  Per  Otte,  cioè  Quegli,  che  vien 
di  fuori  di  caia  tua  ad  alloggiare ,  o  man- 
giar lece.  Lai.  koipet.  Cr.  (i*4<-  Bocc. 
nov.  54-  4'  Eueodo  poi  d'avanti  a  Cur- 
rado, e  aa  alcun  iuo  feretiiere  metta  la 
gru  arata  coteia  ec.  Cai.  leti.  £7.  lo  1000 
italo  alenai  di  io  villa ,  e  poi  tornalo  ;  bo 
auto  forrilini ,  rbe  m' banno  ocrupalo , 
ed  impedita  .  cb'io  non  bo  ritpoato. 

f  *g.  li.  ForeiUere,  per  Colui  eh*  ri- 
ceve i  forestieri  j  in  quatto  differente  da 
Olle  ;  perchè  quello  lo  fa  per  loia  e  mera 
cortesia ,  non  per  arte  o  guadagno  j  ma  è 
V.  A-  in  queil*  terni  .  V.  Dep.  Dee. 
\V\.  Tav.  Bit.  Mena  Trillano  aduna  ma- 
gione di  un  fureitirre,  dova  ru-eveltooo 
grande  onore.  E  appretto  :  Lo  air*  della 
contrada  vi  ferra  fare  magioni  a  certe  po- 
ate,  e  faceavi  dimorare  i  foretlieri,  i  quali 
arcano  polenta  di  alLcrgar*  i  detti  cava- 
lieri erranti.  (V) 

0  FORESTIERETTO.  Dupmutlivo 
di  Forestiero.  Piai.  Adr.  Op.  Mer.  3. 
4&8.  Segnila,  *  apaaaeggia  pure,  o  (ore- 
eueretta;  di' pur  via  quaoto  puoi,  «  oon 
latriar  oulla  allineale  a*  futi*  patullile  li 
purghi  e  igravi  di  quo'  mali ,  di  cui  appa- 
rtaci pieno.  (Cj 

FORESTIERI' A  .  V.  FORESTARI'A 

FORESTIERO.  Vi  FORESTIERE. 

FORESTO.  -//•/.  Sai, etico.  Disabita- 
to. Lai.  aameré imi  ,  agre ttis.  Cr.  wwor,;, 
•ìàseàafnc.  V  ■  ani.  8.  1.  Andando  un 
giorno  un  romito  per  un  laogo  foretto  , 
ti  trovò  uut  grandiaiima  grolla.  SI.  I  . 
IO  64-  Si  mite  nel  più  talvatico ,  *  fora- 
no luogo  Cren-  Store/I.  MI.  E  con  que- 
lla ha  ne' luoghi  più  fornii  ,  e  dove  ••  il 
bitogoo ,  aitai  forleia*  lenale  ,  e  guardale 
per  il  noitro  Comune.  *>  Segnrr.  Pred. 
16-  4.  Dovendo  «aai  far*  al  ritorno  ooa 
linda  nuova ,  •  foia*  ancora  più  faticata, 
più  foretla ,  a  più  iocogaite ,  parca  rbe 
ec.  (Sfai) 

g.  Per  mrtmf.  Oittiro.  Frane.  Barb. 
170  6.  Forte  'porcili  Pareri  foretti  a  chia- 
ro Irar. 

F  OR  FARE.  V.  A.  Fare  quel ,  che  no» 


conviema,  Errare ,  Peccare  Lai.  errare  , 
peccare  ,  delinquere  ,  foritfacere  ,  S.  Bern. 
Cr.  tra^or^ou'veiv ,  sinyoiij,-».  .»/.  7. 
4.  Ed  oa^oi  coea  a' appropriò  alla  corte, 
dicendo  ,  ebe  avevano  forlailo  d'aver  un- 
ii più  danari  all'  utura  ,  rbe  non  doveono. 

*  g  Per  Ingunnnre  ,  Aggirare.  Lacan. 
F.  9.  E  quelli  di  Ceilagiuo  noi  forfecc- 
ro  (Cj 

FORFATTO.  A.  Susi.  Misfatto. 
Lai.  peccatane  ,  rrratum  ,  delletum  ,  faci, 
aut.  Cr.  rr>  cuoi- cast ,  JuUpcr, uex  .  G. 
V.  li.  u  5  Fu*  condannato  il  Comune 
della  nuova  terra  a  pagare  a'Cooli  Boriai 
ottomila  d' 010  per  lo  furfalto.  Tra.  Br. 
8.  3a.  E  dico  ben*  in  duino  di  me,  cb* 
il  furfallo  di  quelli  della  congiura  aormon- 
la  tulle  pene.  Albert.  3a.  Meo  grave  è 
la  pena  ,  quando  per  lo  forlailo  P  untno 
ti  prole.  Frane-  Bnib.  208.  7.  Ch'anco- 
ra dèi  Prnaar  ,  rb'  i  rei  Non  banao  mo- 
lli prima  De"  lor  forfeit! ,  Ne'auoi  ma' tratti 
Di  vendetta  cima.  I  ti.  Bari.  a6.  E  ch'io 
noo  aia  ripreao  di  ai  grande  forfalto  .  E 
appresso  .*  Come  egli  formò  Adamo  ,  e 
mitelo  nel  paradito ,  e  come  ne  fue  trailo 
per  tuo  forlailo. 

FORFATTO.  V  A  Adi.  da  Forfa- 
re .  Sov.  ani.  Slnmp.  ani.  6,  ta.  Tanto 
aano  fot  Callo  ,  *  fallente  (  qui  forse  vaia 
Malfattore). 

FORFATTURA  .  V.  A.  Forfatto  ,  Il 
forfore.  Lai.  trantgretiio  ,  ice 1 111 ,  flagl- 
lium  ,  preevaricnllo.  Bini.  ani.  Guid.  Ori. 
nella  Tavola  di  Francesco  da  Barberino 
in  FORFATTO  .  Che  non  perdono  mai 
la  forfatlura. 

FORFECCHIA.  Bacheretiole ,  che  par- 
ticolarmente si  nasconde  ne' fichi  ,  di  coda 
biforcala  a  guisa  di  forbici.  Lai.  forbici- 
na. Lor.  Mcd.  caos.  34-  QuaoJo  1  ino 
è  un  po'  aperto  ,  %'■  ala  dentro  la  forfec- 
chia .  /'  Arac-  28  Piacimi  più  che  ali* 
motebe  la  tape,  E  più  ebe' fichi  fiori  alla 
forfecchia.  Cinff.  Calv.  4  120.  Credendo 
toprta  quella  etaer  Ialiti,  Vi  a'  appiccano, 
che  parean  forfecchie. 
'  f  FORFECCHINA  .  Dine,  di  Forfec- 
chia. Com.  taf.  5.  Crao  parie  del  tempo 
perdrodo  appretto  il  barbiere  in  farti  pet- 
tinare la  barbe ,  io  far  la  forfecebioa  ,  in 
lavar  quatto  prtuaao  di  quindi .  ec.  (  qui 
pare  ,  che  vaglia  In  barba  apertila  a  mo- 
do di  forca,  com'era  C  ino  M  quo' lem- 
pi). 

f  FORFICE.  foce  poco  mata.  For- 
bice. Lai.  forfrx.  Or-  focàie-  Vii  S.  Gio. 
Bai.  Non  ci  ha  né  ago.ue  relè, uè  furfice,  uè 
coltello.  Frane.  Soccli.  nov.  ipg.  E  in  fin* 
trovando  la  coia  non  liuacite  alle  forfici  , 
ma  di  male  io  peggio  (  qui  per  melof. ,  e 
vale  non  liuacire  come  11  peritava  ). 

g.  Essere  ,  Dimorare  te.  fra  le  forbi- 
ci ,  o  te  forfici ,  vale  Estere  et.  in  pen- 
colo. Fr.  Ine.  T.  a.  l3.  17.  L'oflcae  di 
Dio  Irgami  Ad  amar  la  vrodella  ec.  :  Di- 
moro infra  I*  f»rfici  ;  Ciaacun  colle!  m'af- 
fetta . 

*t  FORFICETTE  .  Dure,  di  Forfici. 
foce  poco  usata.  Lai.  foificulee  Cr.  ■bit- 
atout».  Boee.  nov.  ai-  |3-  Con  un  paio  di 
Urlicene,  1*  quali  portate  area,  gli  tonde 
alquanto  dall'una  dell*  parti  i  Capelli. 

*\  FORFICINE.  Dim.  eh  Forfici.  Foce 
poco  usata.  Lai.  forficuhr.  Cr.  ìkh'isv  . 
Frane.  Sacch.  nov.  108.  Moltiplicando  ee> 
alui  m  avanaare  molto  più,  cb*  noo  Ia- 
cea colle  Torneine,  o  col  raioio. 

FORFORA  ,  e  FORFORE.  Escremento 
sacco ,  bianco  ,  a  lottile ,  che  ti  genera 
orila  cut*,  del  capo  tolto  1  eapegU  .  Lai. 
furfures  ,  porngo.  Gr.  siTupiovti». .  Cr. 
6.  33.  a.  La  tua  cenere  (  del  capelvene- 
re )  cuo  ranno  è  utile  alla  forfore  del  ca- 
po ,*  la  contuma,  *  diradica.  Cirurg.  aV. 
Golgi.  Il  legno  di  quello  ai  è  il  fregerà 


r  o  w 


il  laogo  da** 
le  forfore  nggioae. 

*■  9  li  Forfore,  fi  dice  anche  41  Quel/* 
dir  prclMCvnn  fui  fiso  It  bollicine  tttckt 
delle  volalicht ,  «  rmprtir?ini  Rat*.  Cam. 
l'i'  I.  374-  "  nu'  «oodentslo  anlrimenio, 
por  lo  quale  ooo  luridi,  ma  invetriali,  • 
tpeti  •  di  vituperosi  forfore  divennero  per 

10  «ito  macchiali  .  c^; 
FORFORACCIA.  Petr*..™'.  di  /V/.. 

ni.  Tratt.  trgr.  Col.  don*.  Con  questa  la- 
vanda ti  liberano  dalla  forforaceia  del  capo. 

f  FORFORAGGINE.  V.  A.  Lo  fles- 
so, che  Forfora .  Ltb.  cur.  malati.  Forfo- 
raggine  senta  fa'lo  fi*  graaJe  impedimento 
.'  -  .•(  •  In  .  (he  li  fi*  cader*  dal  rapo,  e 
uno  bianche  squami  ,  e  assomigliale  alla 
rrusei  del  graoo.  E  apprettai  Uno  fiiico, 
<be  ebbe  nomo  Diotcorides ,  diate,  che 
mo  lo  tale  er.  a  rimuover*  la  forforagjior. 

FORFORE.  V.  FORFORA. 

n  FORI.  y.  FUORA.  (A) 

•f  *  FORIERA.  Verbal.  femm.  di  Fo- 
riere j  mi  dicesi  per  le  pili  al  figurata  . 
Che  precorre.  Che  precede.  Salvia,  dite* 
a.  Q7-  La  fortuna  non  va  scompagoata 
dalia  necessiti  ,  aoai  questa  «  tal  forieri 
e  preeorrilriee.  (A) 

FORIERE .  Funere.  Fr.  toc.  T.  5. 
3f>.  6o   Sun  trabocchi  i  van  piaceri ,  Che 

11  chieggon  tuoi  f  .rieri. 

f  S  FORMA.  Ciò  che  determina  la  ma- 
teria a  essere  la  tale,  e  lai  cosa.  t.*\.  for- 
ma, tpecies.  Gr.  (7  do;.  Mmt,  Par.  |.  », 
Forma  è  quello  che  di  l' esser*  alle  eoa*. 
Dani.  Par.  i.  Come  forma  non  t'accor- 
da Molle  fiale  alla  'oteaisioa  dell*  arte  , 
l'erebr  a  risponder  la  materia  è  lorda . 
Rat.  Par.  | .  ».  Li  materia  non  aarà  di- 
sponi a  ricevere  la  forma  ebe  I'  arte  vi 


#$1.  Forma  universale  è  detta  Dio. 
come  Colui  che  dà  la  forma  a  tulle  le 
cote.  «  Buon.  rim.  a.  L'  alma  er. ,  Spie- 
gando, ond' ella  Km,  in  allo  l'ale  re.. 
Trascende  invrr  la  forma  universale  m  (li) 
*  S  11  Forma  del  Sacramento,  datt 
Teologi  si  dicono  te  parole  chi  si  pronun- 
ciano nell'atto  che  st  adopera  la  materia 
relativa  al  sacramento ,  e  che  Insieme  colla 
della  materia  gli  danno  V  eisert.  »  Pass. 
1 18  In  quanto  egli  è  ministro  d*' saera- 
menti ,  de*  aapere  quale  e  la 


quale  ■  la  drbili  ms- 
Idia  di  ciascun  legramrnlo,  e  quale  è  la 
debita  forma  ».  E  altrove. •  Le  parole  lo 
li  balleiao  er.  tono  la  furata  drl  tagra- 
mcnto  del  battesimo  ,  e  1'  acqua  a'  è  II 
materia.  In  alcuni  tagramenti  la  forma  è 
deprecativa ,  ed  io  altri  assoluta ,  o  indi- 
.ativa.  (fi) 

9  §  III.  Per  Formula.  Guiee.  Stor. 
4-  01-  Gl'indiritsó  la  forma  dell' accordo 
colf'aut orili  di  stipularlo  in  caso  rj,e  ec.  (L) 
9  S  ,v-  Prender  forma,  vale  Accon- 
ciarti Guicc.  Star.  b\.  qi  Avrebbero  la- 
cilmeole  preso  forma  tulle  le  «lire  diffi 
rolli,  porche  del  ducato  di  Milano  folte 
■lato  dupuilo  in  modo  che  e*.  (L) 

9  g.  V.  Fo^rna  tiltogiuica,  dicesl  da' 
Dialettici  d'  Una  giusta  disposizione  sì 
de  termini  ,  rispetto  al  predicato  ed  al 
toxgetlo ,  come  delle  pro-posizioni ,  rispet- 
to alla  quantità  e  qualità  (A) 

f  <■  §•  VI.  Forma,  dicesi  anche  d-i' Le- 
gisti per  Formalità  ,  Regole  stallile  ila 
"'servarli  ne'  prece  Iti  ,  negli  atti  giudica- 
rli ec.  (A) 

9  g.  VII.  In  forma  autentica  ,  posta 
nweil,.  vale  Colle  solennità  prescritte  dalla 
Irete i  Autenticamente.  Guice.  Avveri.  ia3. 
Quando  tono  gl' inttromrnti  di  cote  voitre 
d' importanti,  abbiate  per  Olimi  farveli 
levare  tubilo,  t  averti  io  cita  in  forma 
autentica.  (C) 

§  Vili  Per  Norma,  o  Regola  mate- 
ttnU,  su  cui  ti  ~ 


TOH 

mottulut  ,  forma.  Gr.  ftirpat.  Fr.  Giord. 
D.  Vedete  il  calzolaio  ,  ette  ha  le  forme 
de'calairi  non  tulle  i  un  modo,  o  a  un 
piede.  Fr.  Giord.  S.  Pred-  3.  Formi  ooo 
e  pur  quelli  del  raliolaio  ,  o  ilella  ber- 
retti.  >nwrc.  Saech.  (ter.  qa  II  cilaolaio 

ri  utii  dire  che  ooo  ti  "umane  aelui 
forni*.  E  appresso!  Signor  mi*,  io 
vi  prego  mi  rendiate  le  mie  torme,  <he 
io  non  pano  lavorar*  ,  ne  far  l'arte  mia. 
E  rim.  Q.  E  mai  fjrm*  non  li  fanao 
uniti.  Rem.  rim.  71.  ah***  dt  uno  tpar- 
viert:  Aipellava  il  eappel .  coni'  una  forma. 

IX.  Forma,  o  Cavo,  diceti  ge- 
neralmente dogli  Arte/Sci  a  Quella  rota  . 
o  sia  di  getto ,  di  terra ,  aN  cera  ,  0  d'al- 
tra materia ,  nella  quale  ti  gettano  o  me- 
talli ,  0  getto ,  •  eira  ,  0  altra  cosa ,  per 
fare  «tarar  ,  0  */»n»  le  voto  di  rilievo  . 
Buon.  Fier.  ».  q.  18.  Fonditore  Di  quaU 
aitia  materia ,  fom»  *  getti  Fatai  *  Mia 
maio.  (>') 

**  %.  X.  Forma,  e  Forme.  T.  de' Com- 
mettitori di  pietra  dura .  Quatte  pietre  di 
diverte  fusioni ,  o  tonde  o  angolari ,  che 
est!  Incastrano  per  ornamento  ne'  sodi  de' 
marmi  bianchi  t  ef*  altra  pietre  j  it  che 
dicono  essi  Lavoro  di  fame.  Poe .  Die.  (A) 
f  »  j{.  XI.  Forma,  dicesi  dagli  Stam- 
patori Va  Telaio  di  ferro  contenente  un 

0  minore  secondo  il  formato.  Rari.  Rtcr. 
Sov.  1.  q  par-.  71.  Quel  medatimo  Cito 
che  li  compote  (  i  mondi  ) ,  gli  teompoo* 
or  l'uno  or  l'olirò  •  li  ritorna  in  Homi, 
rome  gli  Hampatori  ■  cantieri  delle  lor 
forme.  (Ri) 

9  %  XII.  Per  Conditione,  Stato.  «  Boa. 
g.  7.  a.  7.  E  dove  quello  far  non  volet- 
te ,  che  ella ,  Inviandolo  tiare  urli  a  formi 
nella  qua!  ti  alava ,  foia*  contenta  che  egli 
l' amaste  (  nota  bene  che  qui  parta  un 
gran  tignerà,  che  per 
donna  sì  eri  acconciato 
marito  t  onda  la  tua 
U).  (V) 

%.  XIII.  Per  Anima,  Forma  costituti- 
va dell'  uomo.  Dani.  Pure  q  Sordel  ri- 
mate ,  e  l' altre  gentil  forme.  Petr.  caia. 
io.  4-  L'invitibil  tui  forma  l  'o  P*ra> 
diio ,  Diieiolli  di  qu*l  velo  Che  qui  fec* 
ombri  il  Sor  dej;li  anni  tuoi. 

8  XIV.  Per  fialura  ,  Proprietà.  Dani. 
Purg.  18  Poi  rome  'I  fuoco  muoveii  in 
alluri  Per  la  tua  forma,  rbe  c  mia  a  aalire  . 

g.  XV.  Per  simili!.  Dant.  Par. 
Tu  vuoi  ch'io  mamfetli  La  forma  qui 
del  prnalo  creder  mio.  Rut.  Mi  Li  for- 
ni j  del  pronto  creder  mio  ,  cioè  la  mia 
esterni  1  del  mio  mani  fri  lo  credere.  Guitt. 
Irti.  |3-  Cariatimi  del  mondo  miragli  tele 
voi  tulli  nel  mondo  magni,  a  cui  t'affai- 
tan  lutti  i  minori  vottri  ,  •  dell*  formi 
vottra  ioforman  loro.  Fr.  Jae.  T  ».  »i. 
5.  La  carili  di  formi  alle  «irtudi. 

§  XVI.  Per  Regola,  Stile ,  Ordine. 
Lai.  regala,  norma ,  forma.  Gr.  «vili, 
vo  t<e; ,  Tvlté'-  Cren.  Mortlt.  A  riipoo- 
dere  ali»  detti  petiiiooe .  e  lodare  sopra 
atta  secondo  li  forma  dello  ttatuto.  E 
altrove  .*  Volendo  lodare  tcrondo  la  fir- 
ma degli  tlaluli.  Cavale.  Spacxh.  Cr. 
L'amor  di  Criito  ■  oot  è  formi  ed  rtem. 
pio  di  amore  ,  che  noi  dobbiamo  aver*  a 
lui.  Cas.  teli.  ai.  E  roti  ti  »  spedito  il 
breve  gioiti  la  formi  di  «tu  minuta.  *  Ut. 
S.  Frane.  I70.  S*l  quii  luogo  viveaao 
in  furiai  di  povertl  con  grand*  pena 
( eioe  treondo  le  rrgole  della  povertl  ). 
Segnrr.  Mann.  lUntg.  II.  |.  Conside- 
ri ec.  qital  tia  la  formi  che  tiene  lo  Spi- 
rito Saulo  sitar  rbe  cs  aiuti  ad  orare.  (V) 

3  %.  XVII.  Per  Maniera,  Gaisn.  Fa- 
ttone ,  Modo.  Rote.  nov.  qf>.  16.  Ori 
è  quelli  della  gioii  ma  drl  Re,  che  co- 
laro  ,  chi  nelle  Ice  braccia  ricorrono  in 


questa 

del  tuo 
era  fin- 


TOH. 

citai  forai  ec. ,  io  coti  falla  pulsa  ii  irai» 
lino?  G.  /'.  8  36.  3.  Per  dar  memoria 
ed  esemplo  a  quelli,  ette  lasso  a  v coire  , 
pr»n  lo  tlil*.  •  forra»  da  toro.  Barn. 
Ori.  3.  7.  18.  lo  mano  Isa  tao  breve , 
eh*  era  da  due  bande  Scritto  eoo  tal  pa- 
role in  forma  grand*.  Ri  ceti.  Fior.  1  j"> 
Vengono  a  «usa  eerta  forata  (gii 

li),  che  agevoline» le  SÌ  pi 
ugoer*  il  corpo.  E  |35,  Mentre  che  boi- 
1*  ,  **'  fregando  la  pena  ,  tanto  che  mia 
colto  io  baosai  firma  E  apprestai  Cacati 
cooriauameale  ,  ttutmando  tanto  ,  ebe  ooo 
imbratti  le  mani  ,  che  l  la  forata  del  co- 
togoato  (cioè  la  perfetta  cottura).  Cas. 
leti.  37.  E  qaando  taa  tempo,  V.  S.  Re- 
vrren.lcu.   tia  supplicala  di  ricordarlo  a 

che  ec. 

a»  §.  XVIII.  A  forma,  t  la 
sii  a.verl,latm.  valgono  A 
Cinte  ,  In  guisa.  Lai.  instar,  eeu.  «  Rote, 
nov.  »5.  il.  Cominrio  io  forma  dada 
donna,  adendolo  ella,  a  rispondete  a  sa 
medesimo  (cioè  vestendosi  la  persona  della 
donna) .  Dant.  Purg  5.  E  due  di  loro 
in  forma  di  messaggi  Corsero  'orontra  noi. 
E  Par.  3|.  lo  forma  dunque  di  candida 
rota  Mi  ti  mostrava  la  militia  noia.  G. 
V.  9.  9.  3-  A  forma  d' una  gbirlaoda 
d'illoro.  Ricell.  Fior.  i3a.  Chsarsso  U 
•occherò  •  f.,rma  di  giulebbo.  E  l3'.  Si 
rappieli  a  formi  di  gtele  ».  (C) 

f  9  J.  XIX.  Forma  ,  talora  vai*  ami- 
che Ptome  col  quale  altri  ti  chiasma  . 
Bocc.  Introd.  Li  nomi  della  quali  io  in 
propria  forma  racconterei  ,  te  giusta  cagio- 
ne da  dirlo  non  mi  toglieste.  (I')  u  E  nov. 
85.  3.  lo  propria  forma ,  dalla  ragione 
di  sopri  delti  aiutata,  li  vi  diro  ».  (C) 

*  §.  XX.  .(,„••,  Pigliare,  Prendere 
forma  di  mondo,  o  d' altro,  vale  Avere,  Pi- 
gliare et.  tifare.  I  modi,  f  rottami .  gli 
andamenti  mondani,  o  d'altro.  Fr.  Giord.  ». 
€8.  Ma  li  mente  di  quelli  che  gii  han  prosa 
la  forma  del  anoodo  in  si ,  Impipo  e  doro 
a  darli  la  forma  di  Dio:  e  qwetta  era  la 
ragion*  perche  i  monaci  solcano  prudere 
i  fanciulli  •  menarli  alla  religione  esiao- 
dio  di  tei  anni  adi  meno,  acciocché  l' in- 
formassero beo*  te.  pigliando  Italia  la  for- 
mi di  Dio,  imi  ebe  pighno  nulli  forma 

non  ivevi  ancora  forma  di  mondo  ,  •  s* 
fiore  ne  prese  ,  tòlto  U  Uscio  .  (Pe) 

9  %.  XXI.  Prender  forma  di  una  per- 
tona,  o  di  una  rota,  vale  Ettore  una  per- 
sona ,  o  una  cosa.  Lai .  formarti  a  sfuma- 
re. A  rum.  Ani.  40.  4-  5.  Non  dee  attore 
posto  per  maestro  ebi  prima  non  presa 
forma  di  disrepulo ,  ni  l  da  fare  signore 
chi  non  sa  essere  soggetto,  f  lì) 

9  g.  XXII.  Distendere.  Copiare,  •  si- 
mili, in  buona  forma,  diceti  delle  scrii  - 
Iure  che  ti  traicrhrono  con  dilige  ma  « 
r  «fri'»r  Bellln.  Dite.  1.  ila. 
nociutone  eoo  atlenaiooe  il  paca*,  1 
t*  |*  su*  memorie,  *  riteeto  quiggin  Ira 
noi  le  distese  poi  con  lutto  tuo  igio  in 
buona  formi.  (C) 

t  J  J.  XXIII.  Per  Immagine,  Faceta, 
Figura  ,  Sem**ienta  ,  Atpetto.  Lai.  fot  - 
ma,  facili ,  figura.  Gr.  siiepv)'.  Bocc. 
Inlrod.  aq  Sivia  riiiruoi ,  è  di  lingue 
nobiia,  e* Isella  di  formi.  •  ornata  di  co- 
ttomi. R  noti.  55.  t .  Sotto  lorpìatimo 
forme  d'uomini  si  trnovino  maraviglimi 
ingegni  dilla  nitore  estera  stili  riponi. 
Ovid.  Piti.  t'6.  Sia  più  da  estere  rial- 
to ,  e  pregiato  di  me  per  elide ,  e  per 
lielleni  di  forma.  Petr.  t.tn.  ^'^o.  Ora 
io  formi  di  Nanfa,  o  d'altra  D*a  Ar- 
righ.  55.  Perchè,  o  furiosi,  (ani*  tolto 
pigli  diverse  forme  » 

9  $  XXIV  Forma,  per  Bellezza.  Fvr- 
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F  O  II 

tucuti.  a  Pelr.  tea.  3l6.  Formi  par  bob 
fa  ani  «lai  di  cb'  Adamo  A|cnt  gli  or- 
dii m.  limi.  ant.  Dani.  tiri.  y!t.  fi   a-  La 

Dsvilà  rh«  per  ami  forma  luca.  E  altro* 
re  t  Sa  «li  tua  forma  pulirà  totani.  (B) 
g.  XXV.  frfuM,  figura  geometrica, 
ed  r  Quello  tpauo,  che  i  contenuto  dm 
«m  ,  o  p»<  termini.  Ptlr.  cep.  io  Ero- 
Jota,  di  (rte*  ialoria  pad™,  V.di,  a  di. 
pitto  il  Bobil  Geometra  Di  (riao(oli  ton- 


di,  e  forme  quadra 

%.  XXVI.  Per  Pitto  di  cita  fatto  in 
forma  circolar*.  Lai.  cotti  oriti.  Cr.  g. 
"3-  2  S  dopo  tlqotoli  giorni  auadair 
Ir  forma  (dei  cacio)  ,  ti  pongano  mi  pe' 
graticci  per  mudo,  chr  I' udì  bob  lor<bi 
I'  «lira.  Buon,  fior.  4-  3.  4-  Qaclle  for- 
me ur tlrirar  in  mare  ELber  gillete  a  in- 
frenar le  lardella.  Rtd.  Itlt.  1.  3oa. 
Vaiai  bucinando  ,  rbt  in  eua  ,  Ira  I'  aflre 
coee  |  in  Mala  noverala  quella  badili  for- 
ma di  cacio  parmigiano.  E  3r>3.  I  quali 
hanno  grandinarne  parie,  e  non  pori  au- 
torità nel  regalare  quella  beardelia  forma 
di  cacio. 

*>  §  XX VII.  Prr  Genere,  firmine  am- 
mattì alt.  Btmb.  Prof.  a.  Go.  Con  lille- 
li  ac.  quella  voce  ec.  per  clic  \ia  ella 
poni  citerà  più  vaga ,  o  nel  numero  del 
più  ,  o  io  quello  del  mroo  j  nella  foima 
dal  roeirbio  ,  o  drlla  bulini  ;  ocl  diruto, 
o  nrgli  obbliqoi  cali,  fi  ) 

FORMABILE.  Add  Atto  ad  etter  for- 
mato a  e  a  prender  forma  .  Lai.  *  forma- 
bttit.  Cr.  ».  6.  '■  11  1U»'«  P"  I*  >u* 
eotùlità  è  aaai  foimabile  in  6gura  de' fio- 
ri ,  ebe  io  groneisa  dei  fruiti. 

FORMAGGIO.  Cacio.  Lai.  cattiti.  Gr. 
rvpn-  Bete.  aev.  -  I.  4-  Erari  una  non 
lagna  latta  di  formaggio  parmigiano  grat- 
tugialo. E  aov.  "6.  9.  lo  10  fare  la  etpe- 
nenùa  del  pane  e  del  formaggio  ce.  Si , 
dine  Bruno  .  ben  farti  eoa  pane  ,  e  con 
formaggio.  Cr.  la.  5.  3.  Si  rappiglia  il 
Ulta  .  e  fini  il  formaggio.  Tei.  Ir.  3 
9.  Ma  cerne  il  tignole  ec.  dea  far  lavo- 
rare ec.,  laiar  le  pecore,  a  lo  latte,  e 
formacelo,  re.  lo  intuirò  non  ne  dirà  ora 
piò  che  tolto  dillo  o'  iLltu  Alam.  Coli. 
1.  36.  Quel  che  al  oaterr  dal  di  ti  mun- 
ge, al  vespro  Prema  il  uggia  pati  or  ; 
(nel  della  aera ,  Quiedo  poi  turge  il  Sol, 
formaggio  renda.  Htd.  /eli.  1.  \yt.  Non 
eccoti  povero  di  formaggio,  com'ei  tifa. 

ti  Se  gli  faranno  olleoere  il 


»  FORMAI O.  face  dtiruto-  ÀrUfict 
cht  fa  te  forme  delle  tearpe  ,  ttùmli  ,  e 
limili.  (A) 

•f  FORMALE.  Add.  Di  forma,  Cht 
dà  forma ,  Cht  e  are/ettari»  a  compier 
C  tastata  j  *d  *  termina  fiiotepxo.  Lai. 
forma/il.  Dami.  Par.  a.  Virtù  ditene 
aaiar  coovrgnoo  fi  ulti  Di  prioripii  tor- 
nali. E  3.  Ann  à  formala  ad  etto  bealo 
ama  Tenerti  dentro  alla  duini  voglia. 
aStrl.  pr.  Le  cagiooi  ,  ebe  tono  da  inve- 
tligtrr  rie' principia  degli  autori .  ton  quat- 
tro, cioè  cagione  maleritle.  I ormale,  ef- 
ficiente, e  finale.  Pati.  28',.  E 'I  padre 
eoa  tutto  '1  tao  afono  irapreaiò  in  lei  la 
formale  figura  della  tua  maini*.  Pol- 
la*. Star.  Cane.  190-  E  vi  fu  aacbe  »rj- 
giacila  la  grani  taolificaole,  ebe  e  la  ea- 
giosc  non  elficirote ,  ma  formale  per  cui 
uniamo.  (C) 

f.  Parole  formali,  per  le  Suite ,  Me- 
datimt,  Per  C appunto,  Predio.  Fir. 
At.  atil-  Rigiocandoli  un  di  teca,  la 
ditte  qttetle  formali  parole.  l'arch.  Lei. 
5ll.  Ma  io  (par  teguiure  la  parale  for- 
mali di  Dante  )  rada  volta  a  quella  ioleo- 
110 ne  fa  feci. 

'f  FOBMALITA',  FORMALITADE  , 
a  FORMALITATE.  Af, 
•  a  * 


a^rarnmmanaratmrm  t  « 

'antera  formale  , 


r  o  r 

la  {Imititi*.  Lil.  formai  ila  1 ,  lolemnilat 
l'ari!.  Pr.  Giord.  Fred.  Nella  giuuiaia 
umana,  te  lo  proceato  ita  fallo  colle  ne  - 
celiane  formalità,  vi  può  mere  qualrhe 
tot  1  rifugio  di  tempo  prr  lo  reo  ;  ma  nella 
gioilitia  duina  B«n  ti  guarda  a  Itole 
lormalilà.  *  Imperf.  V.  Tih.  D.  a.  T. 
Il  »16.  Ai.,  ir  De'tuperiori  fanno  tm- 
ruiril.il  vedere  umili  mi  viiluoti  ,  rome 
non  etcono  di  mituri ,  i  quali  romitiono 
iu  forma liù  di  buone  errante,  e  io  pa- 
role affai, ili,  e  nella  piacevoleua  della 
maniere  e  del  ir  allo.  (Fj 

t  *  FORMALIZZARE,  /a  sitnific. 
arulr.  pati.  Prendere  in  mala  parte,  Sema- 
dolniarti  ,  Maravigliarti  .  Ltl.  Kandali- 
tari,  offèndi,  mirart.  Salvia  Tane.  Buon. 
Non  II  forma  Urtare,  o  far  rato  delle 
mie  panile,  <be  tono  della  prr  burla.  (A) 
Prot.  Fior.  P.  3.  V.  a.  Or.  12.  pag. 
ai 4-  E  appunto  ba  voluto  la  torte  rbc 
altLiann  ■neuBlrato  me  ,  nno  rbe  non 
ba  oiuno  di  quei  poetigli ,  lui  quali  la 
cornuti  gesta  ti  fonatimi  ,  (Ite  lento,  a 
un  bel  riparo  ,  ti  contenti  di  unir  per 
rifiuto,  fbr  re.  (J\Sj 

*  FORMALIZZATO.  Add.  da  Forma- 
littore.  Magai.  Lett.  E  te  1  torte  vi  bo 
detto  cou  rbe  abbia  poluto  fumivi  giù- 
•tamenle  apprendere  per  puotu  o  formi- 
Itettlo.  (A) 

•\  FORMALMENTE  atVeer*.  Con 
Jormn  ,  Biipttlo  alla  forma  ,  litipetto 
alla  condizione  ,  alla  qualità,  olla  nnlm  a 
d'una  cola.  Lai.  *  formaliter.  Cr.6.  1.  7. 
Nod  tono  u  non  Ire  cote  formalmente 
nelle  piante.  Moettruis  a.  I .  Se  noi  par- 
liamo della  volontà ,  e  operaaione  in  quel 
mulo ,  ebe  è  congiuala  la  cagione  col- 
l' efielto ,  anno  un  peccalo  formalmen- 
te, ec.  1?  a.  8.  3.  Ai  «iena  alcuna  volle 
rbe  uomo  profera  parola,  per  la  quale  la 
fama  alimi  e  J immuta;  a  non  è  detra- 
aiooe.  formalmente  parlando.  Cai.  Sut. 
a-  L'ogni  cou,  il  tulio,  a 'I  perfetto 
formalmente  tono  I'  ili  rito. 

FORMAMEMTO.  //  formar*.  Com- 
ponimento ,  Creazione.  Lai.  far  malia  , 
cren t  10.  Or.  xitstf.  /V.  lac.  Crii.  La 
terra  r  madre  di  tulle  la'  coic ,  perocché 
da  lei  latiti  pigliamo  il  principio  del  no- 
ti ro  lormamenlo  ,  e  quella  doviamo  avere 
per  abituro  alla  notlra  fina. 

*  FORMANTE.  CA#  forma.  Lab  for- 
mami. Gf.  asariAtSv.  •  IVrr.  Dite.  Ara. 
65  Collegale  intirme  di  grulli  coloni  di 
unillo  ,  lui  mi  ni  1  come  Itale  ime  tn 
larga  pianti  ..  So.',  1»  dite.  a.  377.  Ne  di- 
verto h  il  tentimaalo  e  la  maniera  di 
Quintiliano,  formante  l'oratore,  il  quale 
pretende  ec.  et)'  ai  tia  di  lolle  le  facoltà 
più  nobili  ec.  corredato,  E  Prot.  Tote. 
I.  '.  il  Sa  io  anrbe  aveiai  a  dire,  quelle 
voci  di  cinque  tillabe  ,  fornitali  gli  ulti- 
mi due  piedi  del  verta  eroico,  ebe  nei 
poeti  greci  ton  ti  trequeali ,  ce.  (') 

f  S  FORMARE.  PmprumenU  Dar 
V e  itero ,  t  la  firma.  Ltl.  formata ,  ^ef 
fulgore.  Gr,  autesovv,  (Tiatruffeùv,  tifo- 
irotitV  Bocc.  oov.  34-  3.  Era  una  delle 
più  belle  creature,  che  mai  dalla  natura 
fotie  tlala  formata.  Dani.  Par.  l3.  Oode 
la  cotta  Si  tratte  per  formar  la  bella  guari, 
eia.  *  Btllin.  Dite.  I.  Io5.  A  roteilo 
né  più  ne  meno  di  cibo  vi  ba  badato  eoo 
Unta  allennooe  quel  gran  Dio  eoe  ci  for- 
mò, ta 

t  S  1  ami  gtntrnlmentt  ti  tua  per 
Produrre,  Far*.  Daat.  Inf.  14.  La  ma 
letta  è  di  fio  oro  formati.  Ptlr.  cani,  a- 
Perrbè  meno  interi  Siete  formili,  a  di 
minor  virlute .  *  Paltav.  Stil.  1,7  11 
quale  ba  rapato  tulli  più  vii  tela  di  ca- 
nape formar  livori ,  ebe  titn  degno  or- 
mmenlo  1  Minte  reali  (C) 

*»  S-      -fi  u>  «fific.  aatilr.  putì,  par 


F  0  R 


13^5 


Bocc. 


Gì aerarti ,  . 

1  j3   Per  quatti   cigione  1 
formili  aironi  polipi,  eba 
•errino  ed  oitruurono  ».  (A) 

*  g.  111.  Formare,  vaia  anche  Pren- 
dere ,  AcauUlar  forma.  -  Prlr.  atea.  i5a- 
Forma  un  diadema  naturai,  eli' alluma 
L'aere  d'Hilorno  •.  (C) 

S  g  IV.  Formar*,  per  Ordinare,  Com- 
porr*. Lai.  parare,  eomponere , 
re.  Gr.  euieroirriw.  xaSieraivcct. 
aov.  6.  3-  Corte  ■  formargli  un 
gravitiimo  addouo.  M.  V.  7.  a3."  E  for- 
mò un  pr  or  rito  tolto  'I  titolo  del  Viraria- 
lo  «miro  a  M.  Bernabò.  Tire.  Da».  Ama, 
a.  53.  QurMi,  a  rirbiettadi  Vilrllio,  Ve- 
raaio ,  e  altri ,  ebe  formavano  il  precetto 
roolr'  a' rei  ec. ,  prete  usi  Martina,  mi- 
liardi laiii.  jj  in  quella  cillà,  ec. 

g.  V.  Formar*  parola  ,  0  umili,  vale 
Articolar*  parola,  ec.  Bocc.  nov.  a5.  l3. 
poiH»,  a  rendervi  debile  gratie , 
la  napelli.  Petr.  ton.  137.  Ond'io 
noti  [iole-  mai  formar  parola.  *  -  i.  3|5. 
E  formavi  i  torpiri  e  le  parole  .  Dani, 
Purg.  3|.  Appena  ebbi  la  voce  rbe  ritpo- 
M.  E  le  labbra  a  fatica  la  formaro  >.  / .}) 


VI.  Formar*  la 


2 


quntione  ,  vai 
Kt porre  in  chiare  parole  lo  itolo  della 
mede  ri  ma.  «  ì\«m>.  ant.  8.  3.  Il  Saldano 
per  la  mollo  noviuima  roti  ranno  tavii, 
e  mando  per  rotloro  :  formò  la  quitlione. 
I  ini  S«.»cìbì  comiociarono  a  «miglia- 
re  re.  a  .  (B) 

%.  VII.  Formare,  li  dice  anche  dogli 
Scultori  per  Ferr  il  cavo  ,  o  la  forma  da 
gettar*.  Borgh.  Bip.  a55.  Li  quale  opera 
oc.  cooiiderindo  ,  e  piacendole  mollo ,  ri 
mira  dentro  delle  terre,  e  ne  formò  noi 
latta  ,  *è  Vaiar.  Formar  impronte  tulle 
facce  de'  morii  per  net  ne  il  ritratto.  (A) 

*  %.  Vili,  tarmar*  ,  diceii  anche  da' 
meditimi  ai  tifici  per  Gettar*.  Baldin. 
Die.  Formar  di  getto,  o  di  gallo  la  rote 
Bilurali.  (A) 

*  S  IX-  Eaealr.  pati,  per  Concepire 
Immaginarti,  Sper,  Dial.  171.  Dir  poi 
ebe  ec.  è  un  da'  tofni ,  ebe  tuoi  formarti 
I'  atlrolngo.  (L) 

§.  X.  Da'  Grammatici  ti  die*  For- 
mar >  tempi  d'un  verbo,  per  lo  .1  tetto 
eh*  Coniugare.  Bu&mmel.  Ling.  Tote. 
Eurre  ed  Avere  hanno  bitogno  d'altri 
tempi.  Con  qurMi  tre  Irmpi  dvll'  infìoito 


Con 


no  d'allri  Irmpi.  (Al 

•f  FORMATAMENTE. 
forma,  Kttla  debita  forma,  o 
Foce  poco  unita.  Cr.  ».  ai.  7.  Li 
paua  di  quello  tpirilo  a  il  co 
Lana,  il  quale  la  ricevuta  Iure,  tempe- 
rala dal  Sola ,  formitamenle  ipende  agli 
ipir Iti  delle  caia  animala  (coti  ne'  Ttiti 
a  penna  ) . 

•  S  Pc  I"  limo  che  Formalmente  , 
nel  temo  de'  teologi .  Stgner.  Crii!,  Imlr 
I.  8.  4.  Alcuni  vogliono  che  er.  prr  lo 
pericolo  a  evi  egli  ti  eipaoe  di  bntem- 
rotar  più  Cor  rottamente  ,  potu  anche  10 
un  lai  rato  romroetlrni  colpa  grave.  ( CPJ 

«  FORMATELLO.  Aggiunto  d'ama 
torta  di  carattere  .  Rtd.  leti.  3o.  Quciti 
mtnuicrilli  tono  tutti  in  lettera  formalella 
astica  benittuno  contervati  e  mioiali  d'orn 
con  gran  lauro  e  ^rntilrvta.  (  C)  E  Annoi. 
Di  tir.  Ne' lampi  più  batti  aurono  timil- 
Bunle  li  maimcola ,  ma  un  poco  più  pic- 
cola ,  e  tralignante  in  minino  la ,  a  coma 
noi  diremmo  carati  ere  formalello.  Salvia. 
Prot.  Tote.  1.  '06.  Colla  medeumt  ro- 
tondità e  1. e  licita  d'antico  formitello  ca- 
ra II  ere  mot  tri  l' endiliaùmo  padre  Moo- 
faucoB  etaere  Evisgeli  iBtichiituni ,  aerini 
ac  (*) 

FORMATIVO.  Add.  Cht  di  firma. 
Lai,  efficicnt ,  formami.  Gr.  ci  e  5T9l»|"i- 


Digitized  by  Gc 


i  y.  f  o  i» 

ufo  Or.  a.  8.  «-  L'umido  ,  che  lira  con  ' 
kco,  di*vnta  formativo  di  pianta  d*  altra 
ipnit.  Dami.  Purg.  a5.  La  virtù  forma- 
tiva raggia  intorno.  Farch.  lei.  io*  11 
principio  inlrioaecu  ,  onda  li  geiteia  alcu- 
na cou,  come  ..  la  virtù  i.im.ii<.  od 

"^FORMATO  /'.  A.  Susi.  Forma.  Fi- 
gura, Formamtnte.  Guid.  G.  8.  E  Dio 
«olle,  ebr  la  materia,  la  «pula  ha  avuta 
una  volta  la  forma  ,  Ione  contatila  del  tao 
formato. 

J  FORMATO.  Add.  dm  Formar*.  Cht 
Ita  forma.  Lai.  formatus  .  Or.  cictTTOrr;. 
ró{.  Oant.  Purg.  ari.  Femmina  sola  .  e 
pur  letta  formata.  E  Par.  3.  Li  notlri 
aiTclti  ec.  Letiaian  del  to' ordine  formali. 
C.  /'.  II.  66.  I.  Si  cominciò  a  fondare 
i  pilotiti  della  loggia  d"  Otto  aan  Michele, 
di  pietre  conce,  grotte,  e  ben  formale. 
Arrigh.  y*.  l'iù  gravemente  cade  colui  il 
quale  è  formato  di  grandeaaa  di  gigante, 
che  il  nano.  //no»,  riiri.  72.  Dunque  ac 
qualar  nella  l.cllà  novella.  Da  Dio  for- 
mata ,  l'alio  drtir  vostro  F.i  tolo,  ed  una 
non  mai  faie  il  polca. 

**  S-  '•  Parole  formate  ,  i-alt  h  itti- 
ta the  Parole  formali.  Btmy.  Crii.  I  il. 
3.  221.  Le  formate  parole,  traili  io  ten- 
ti i ,  furono  «jurile.  E  279-  Sudilo  il  tavio 
ro  diite  quelle  formale  p.rule  io  tua  lin- 
gua. E  4<*3.  Quetie  formale  parole  gli 
ditte  la  tira  Mettere  Sforai.  (C)  Segati: 
Prcd.  8  3.  Spetto  incubatalo  tan  Ci- 
priano a'tuoi  |»ertfguìlati  Fedeli  con  (luc- 
ale formate  parole»  (C) 

•  §.  11.  E  lettere  formate.  Boigh. 
fitte-  Fior,  ,fi(l-  Da  quello  fonte  di  cri. 
altana  pina  nacque  I' anirchiiiimo  uio  di 
quelle  li  nere  di  ra'C-  mandaaiour,  cht 
per  proprio  nome  ti  .li. 1  ai,.,  /ormate,  fatte 
con  ce.ie  boi*  e  coolrattegni.  E  appret- 
to: Pigliavano  del  lur  Vci.oto  una  di 
queste  formale   (I  ) 

•f  g.  111.  Formato,  parlandoti  d'uo- 
mo, va'e  (irono  di  prnona ,  t  di  mrm- 
hi a  ,  Infermato  j  quoti  Compilo  .  r  l'è- 
nofo  a  perfezione  di  firma.  Lai.  habitior, 
G.  /".  IO  III.  3.  Quello  dura  Carlo  fu 
uomo  aitai  Lello  del  ror|m  ,  e  tonnato . 
•G  l  ardi,  Sttr.  10.  ?<}l .  Cotlei  non  era 
/annulla  ,  ma  donna  d'  un  vel  circa  a 
qoiranl'e.ini,  benché  formala  ,  e  Irena 
m  Ilo  (C) 

JJ  IV.  Formalo  ,  è  anehe  termine  di 
Scultura  ,  e  i-ale  F^tto  colle  f.rme.  Beigli. 
Hip.  IO  Si  veggono  la  Notte,  l'Aurora, 
e  l'altre  6snre  di  Mirlielagnnlo  ec.  di 
geno,  con  gran  diligrnta  torniate.  E  Hi. 
Fotna  ti  prete  per  priocipol  maeitro  I' 
opere  del  divino  Mirbelagnolo,  non  n* 
guardando  a  tpeta  alruna ,  per  aver  for- 
male le  tue  figurr  della  sagrestia  di  aan 


*  S  V.  Carature  formalo .  •  limile, 
•In  e  11  Quello  the  e  min  allo  alla  velatila 
dello  scrivere  -,  té  e  a  ninno  di  Corsivo. 
Hip.  Strar.  2+5.  Rappretrnlava  un  C  ma- 
iuscolo di  lettera  quali  formata  denotante 
C  ritira.  (C) 

*  S-  VI.  Fegln  formala  ,  i-ale  Frglia 
•  era  e  talenne  e  fatta  era  tulle  le  tolen- 
«iti.  >  Malm.  9.  5|  Talcbc  sa  fece  poi 
vaglia  formala  ».  (A) 

FORMATORE.  Vernai,  maic.  Cht 
fima.  Lai  fictor  .  oplfrr  .  piatiti.  Gr. 
=/iriT«H.  ct)uie<jpy<3i.  Buon.  Fitr.  \ 
»  7-  Un  formalor  iperto  e  valente  Da' 
più  celebri  broaii .  e  imigai  marmi  Delle 
piti  l>ellr  1  liuti  ri  gallerie ,  er.  (qui  nel  li- 
gnite del  g  IV.  di  FORMARE)  *  Pal- 
lai: Stor.  Cene.  3.  5t)3.  I  formatori  non 
lotterò  riformatori  de'diTelli.  (Pr) 

*  S-  '•  f'er  Compilatore.  Pallav.  Stor. 
Cane.  I.' 730.  Conaideró  in   prima,  rbe 

i  formatori  del  ' 


F  O  R 

veva.no  eletto  il  vocabolo  non  di 
aati,  ma  ac.  (PeJ 

■>  g.  II.  Flg.  par  Jttllulort,  e  limi- 
le. Ar.  Sai.  3.  Ove  col  formalor  del  cor- 
tigiano, Co)  Brmbo  e  gli  aliti  aaeri  al 
divo  Apolla ,  Pacca  l' esigilo  tuo  man  du- 
ro e  tlraoo.  (fff 

*  FORMATRICE.  Frane,  di  Forma- 
fare.  Stgntr.  lotred.  |.  3o.  J».  Coovierte 
aduitqae  rbe  tale  abbia  falli  gli  uomini, 
quali  dovaa  tarli  una  firmai.  1.  e  pietosa 
iniieme  e  prudente  (.4)  Pallav.  Sul.  5. 
35.  Si  distinguono  1  lavori  dell'Arte  che 
è  formatrice  del  lo  Ilo  dall' opere  del  Caio 
che  tuoi  produrre  il  deforme.  (Ci  Imperf. 
V.  Tib.  D.  a.  T.  11.  l6l.  Da  quetta 
t'impara  poacia  quella  Giostrata  tovraaa 
e  dominante,  la  quale  governa  *  regge 
conservatrice  di 


gli  itati,  formatrice  e 
quelle  leggi,  che  reo, 
.Lieiiore  del  tuo.  (F) 


(f) 

*  g  Gli  antirhi  filoiofi  ammettevamo 
a  Facoltà  formatrice,  per  cut  venivano 


1  cor-pi  le   toro  forme.  (A) 

d.  7.  r.  1.  20,.  ci* 

intelletti  più  tag^i  cui  lume  naturale  per- 
vennero a  coouacere .  etier  fuori  della  ma- 
teria una  cagione  principiante  a  formatrice 
di  tulle  le  rote.  (F) 

FORMAZIONE.  //  formare.  Lai.  •for- 
mano ,  ereaho.  Gr.  «>flf*.«,  Sr.iiioif, /l'or. 
Ftp.  Satm.  I  betiefkii ,  the  tu  D»  hai 
dati ,  tra'  quali  li  è  la  Inrmaaion  dell*  ani- 
ma. Dati.  Purg.  10  Siccome  verme,  io 
cui  formaxion  falla.  Brd.  lai.  Ila  Con- 
ducono l'opportuno  tuttàdio  per  la  forma- 
tione  dell'uovo. 

»>  g.  Formalità*  de'  vocaboli  ,  dkeil 
dai  Grammatici  Quel  modo  con  cui  un 
vocahoto  vira  compollo  da  tra  altro.  Buam- 
matt  Lmg.  Toic.  E  parimmle  convrn- 
gono  nel  terviiti  e  gli  uni  e  gli  altri  del- 
le ron  del  verbo  Eittrr  mila  firmaiion 
di  qua'  tempi  ebe  non  hanno  le  voci  pro- 
prie, fjj 

FOtlMPLLA.  Pmpriamratt  lutea,  the 
ti  fa  in  trrrn ,  per  piantarvi  alberi.  Lai. 
tcroht.  Gr.  ff^uyu*.  Pallad.  ilari.  Mi 
E  farvi  entro  colali  formelle,  e  in  caluna 
formella  mettervi  poi  il  tuo  Geo.  Dav. 
Colt.  176.  Ogni  piantagione  di  frulli  vuo- 
le primieramente  buon  lavorvccio  ,  e  ad- 
dentro.  o  divelto ,  o  fotta  ,  o  formella, 
che  egli  aia. 

g.  I.  Formella,  e  nuche  una  Infermi- 
tà ,  che  viene  a' cavalli.  Lai.  *  furma; 
Cr.  rj  49-  »■  Fani  aurora  una  infermità 
al  cavallo,  che  li  chiama  volgarmeole/ar- 
mella  ,  intra  la  giuntura  del  pie,  a  1  pie 
di  aopra  alla  rorooa ,  pretto  alla  patloia. 

§-  Il  Formali*,  i  anche  dim.  di  For- 
ma. Fr.  Giorrl.  Fred.  Gli  diede  per  li- 
Btotina  una  formella  di  cacio  (qui  nel  li- 
gnite  del  g.  XXVI.  di  FORMA). 

*  g.  III.  Formella,  ditesi  anche  da 
gli  Artefici  QutlT  ornata  cht  a  circondato, 
o  cht  e  meli' interno  di  un  riquadro.  Cai. 
Impr.  A  qoeito  ti  nabli  lavoro  fanno  un 
magniràco  finimento  a3  ricche  formalle  di 
bronao  dorata,  dulribuile  di  buon  guite 
iolonto  intorno.  (Ai 

FORMEMTARE.  Levitare.  LH  feruta- 
lari  Cr.  Z, 3-jì  *  Fil.  S.  Enfivi, 
170  La  farina  furmenlava ,  il  paia  coca- 
va.  (F) 

3  FORMENTATO.  av*iltf.  afa  Fer-teaM- 
re.  Lai  fermentatus-  Gr.  r,v»rti&lic.  Cr. 
3.  7.  14  Se  ella  tara  rormeolala  .  farà 
buono,  e  lodevole  nolrimenlo. 

*  g-  i"  f—**  *■•  *«*'•  P*r  Patta  , 
o  Pani  lievitato.  »  Maestra**.  I  3  E 
ai  legnarlo*  più  ragionevola  cola  tradita- 
criticare  in  arcrtna  ,  che  in  formenlalo,  non- 
dimeno pectberebl-e  il  Greco  ,  te  egli  la- 
r rifinir  in  aaarma ,  perchà  farrbbe  con- 
tro all'  ordinamento  della  tua  Chi  ».  (C) 
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FOtiMF vm  Patta  tafanata  par  la» 
parare  il  pani  j  andt  t  detta  anche  Lie- 
vito. Lai.  fermentum.  Gr.  Z'jun-  Pallad. 
Serbagli  in  vati  nuovi  di  terra ,  a  ingea- 
tagli,  a  aragli  in  luogo  di  torraeoto,  CV. 
3.  8-  7-  Operano  (le  fave)  in  quella  (car- 
ne) .  eonte  fa  il  formrnlo  aalla  farina.  M. 
Aldobmnd.  L'aatimo  del  forrrartuo  a  do- 

Hor.  S.  Greg.  Poco   formealo  tutta  la 
malia  corrompe.    Sodtr.   Coltivai,  ili. 
Pigliti  ancora  agretto  d'ave 
e  te  ne  tacciano  pani  impatti 
mento  ,  ed  aceto  buono  ,  a  1 
all'  ombra. 

Jj  Fornicata  ,  per  Frumento ,  Grana. 
Lai.  frumtnlum.  Gr.  atra,.  Pallad.  F. 
R.  Il  formealo  nel  colle  ha  più  forte  gra- 
nello ,  ma  renda  meno  di  mirare  Bicord. 
Mnlnp.  138  Per  lo  dello  attedio  aera 
ristretto  molto  Parma  ,  ed  era  ti  ataotli- 
gliata  molto  di  formrnlo,  e  di  vettova- 
glia ,  che  poco  tempo  ti  polca  tenere.  Gatti. 
hit.  ao.  Fallo  macinare  a  tua  guita  ogni 
formenlb- 

f 'FORMICA.  Piccaliuiate  inittte.cKt 
ri»*  ri  compagnia  ,  e  fa  la  tua  dimora 
il  verno  tatitrra.  Lai.  formica.  Cr.  p->Jp- 
j  r  ;  Frane.  Sacch.  Op.  div,  Ofi.  Formi- 
ca è  piccolo  aaimale  re-,  perocché  eoa 
grande  tolleciludine  ragurta  la  ila  te,  quel- 
lei  ,  che  'I  verno  dee  logorare.  Dani.  Purg. 
36.  Coti  per  entro  loro  te  hi  ara  bruna  S" 
animata  I  ona  eoli' altra  formica.  Petr. 
Frott.  Gentil  formica ,  ornai  Al  tuo  evacr 
m'appiglio.  M.  8.  58.  E  a  modo  dal- 
le formiche  cieicnno  ne  portò  via  la  par- 
la tua.  Fr.  Giord.  Prtd.  S.  Or  eha  tram 
noi?  per  lo  corpo  noi  tìam  formiche.  A- 
lam.  Coli.  S  |35.  Vedrà  gli  altri  fuggir, 
ne  più  di  questi  ce.  La  furare  formica  ,  il 
grillo  infetto. 

§.  I.  Stanno  le  formieht  anche  nt  erp- 
pi  degli  alberi  vecchi,  da' quali,  prrco- 
ttndogh,  li  veggono  uttir  fuori  in  gran 
quantità  ,  salvo  peri  quelle ,  che  abitano 
nel  lorbe  s  onde  il  prorerb.  1  Estere  ,  o 
Fara  la  formica  ,  o  il  formicon  di  sorbo, 
che  non  esce  per  bussare.  I  are h  Frtol. 
Oa.  Star  torlo  alla  macchia,  ovvero  al 
macchione  ,  è  non  turire  per  buttare  eh* 
oom  farri! ,  cioè  lasciare  dire  ano  quanto 
vuole,  il  qui  cerchi  cavarti  alcun  te gre- 
to di  bocca,  a  non  gli  rispondere,  o  ri- 
spondergli di  taaaiere ,  che  non  tortitea  il 
disaderio  tuo,  oc.  E  quatti  lati ,  che  aian- 

00  iodi  al  mirrinone,  ti  ihiamano  ora 
formiche  di  inrbo,  e  quando  rornarchte 
di  rampsaile.  I  ih  ton.  Ii5.  E  sol  per 
Irer  d'  oa  turbo  una  formica ,  Veggo  rhe 
|>er  buttar  non  atee  mica,  ilorg.  |6-  5$- 
E  guida  a  quella  volta  il  cieco  l'orbo: 
Dunque  tu  butti  a  formica  di  tordo. 

•f  g-  II.  Formica  è  anche  il  noma  rl* 
uaa  malattia,  che  è  una  specie  d'erpete, 
che  da  Cornelia  Celio  Fuoco  sacra  viene 
appallala.  Lai.  herpti.  Gr.  i>iTr,e.  /'o/r. 
Hat.  Molle  mi.  miriadi  avvengono  della 
collera  rotta,  siccome  illeriua,  cioà  gial- 
lore ,  e  pullula  rotta ,  cioè  bolla  rosse 
(riceole,  e  formica,  e  roti  ci  sa,  che  avvie- 
ne ron  prrrsirore. 

FORMICAIO.  Mucchio  di  formiche  , 
ed  anehe  II  luogo  ,  dava  elle  11  ragunnao. 
Lai.  formicmrum  nljui ,  formicarum  ag. 
min.  Gr.  MUsurjiri'at.  Tei.  Por.  P.  S-  3. 

la-m*    poi  V0rey    Jafl     fo^WW!  |  T  O 

olio  .  aana  la  scabbia  ,  e  la 
geodosi  al  Sole.  Ditlam,  5.  aa. 
è 'I  parte ,  e  lonvi  genti  tante.  Che  pare 
un  torni  -  Ftr.  Ai.  167.  Corrono 
quelle  ,  vengooo  quelle,  e,  come  I'  onde, 

1  un  formicaio  seguitava  l'altro. 

g.  Diciamo   in   proverbio  :  Stutttcare 
il  formicaio  ;  cht  vale  Dar  noia  a  chi  li 
,  e  indiala  li  piti  cf>t*d*rx  ; 
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che  anrh*  li  dice  Stutsicar*  il  vttpaio. 
I.ii.  Irrrtart  crobronei ,  teouem  vtlùcar*. 
Cr.  rs'(  a-.t,'<.->i  i.-'nU**.  V.  FI»*. 
i  2.\  Farth.  Ere»/.  01.  Quando  uno  ti 
•U  ne' tuoi  paini  tran  dér  naia  •  per- 
mm,  •  un  ellro  camion*  per  enialani|uc 
ragione  •  tnor.lrrlu  ,  e  offenderlo  di  pa- 
ro le  ,  te  colli  •  aun»  da  eoo  ti  lateia- 
ir  malmenare ,  •  hutrallari  «e,  «'  uh 
dire;  egli  tinnirà  il  formicaio  ,  U  pre- 
chic  ,  o  ti  venimetile  il  veepiio.  tf  Bern. 
itti.  6.  lo  non  voglio  Irma  propotilo  e 
lunr  di  tempo  tluiaicarc  il  formicaio  .  ((') 

*t  FORMICARI!.  Si  die*  di  conche 
*im  numerata  *  ipetta  a  guita  dell*  for- 
miche. Ihtlam.  6.  'i  Fornicar  par  il  po« 
poi  ,  al  v*  è  «prato  (  In  alimi  tuli  a 
/•runa  ti  legge  formicolate/'. 

FOR  MICHETTA  Dim.  di  Formica. 
Lai.  formulila  .  Gr.  py^)ir|iu«  .  Morg. 
a.  55.  Un  tratto  t  ipauo  toro  la  I  or  mi- 
chetta Ando  pel  mondo  ,  come  far  ai 
inule. 

FORMICOLA.  Formica.  Lit.  formica. 
Gr.  fi\i'par£.  Lib.  tegr.  col.  dona.  Van- 
no per  i  campi  Marmi  cercando  i  ripo- 
lligli d'Ile  funnicol*.  Burxh.  a.  lo  Oi- 
di al  (ai  le  parli  di  formicola.  Belila. 
Dite.  I.  pi).  Ha  di  già  ippotlalo  eh* 
•'iglmo  far  lor  viaggi  fornaivole.  £*  lOO. 
Onde  le  prime  turmicole  clte  vi  concor- 
rerò .  seguitano  a  rirooriicare.  (Ci 

FORMICOLAIO  .  Moltitudine  di  for- 
mica*. 

%■  1.  E  per  limili!,  ti  die*,  in  modo 
batto  ,  di  Gran  quantità  di  chtcchetiia. 

%.  II.  In  proverò.  Slmuicart  il  for- 
micolaio s  lo  eletto,  che  Sluzticaix  il  for- 
micolo. 

FORM ICOL AMENTO  .  Formicolio. 
Lih.  cnr.  malati.  Seulooo  per  lilla  la 
(«nona  un  formiculamenlo  failidioaii- 
uaee 

*f  *  FORMICOLANTE.  Aggiunto  di 
polio  eli*  rende  un  moto  tlmil*  all'  an- 
dare tu  e  giù,  che  fa  la  formica.  Salvia. 
Buon.  Tane.  3.  !\.  Da  Galeno  Ira  le 
dilierrnte  dei  poUl  i  menu  il  formico- 
lante (A) 

*>  FORMICOLARE.  V-  FORMICA- 
RE.  (C) 

FORMICOLATO.  Add  Spetto  agili- 
tà di  formuhe.  Diltam.  5.  |6.  Perché 
<>«ni  tei  va  ed  ogni  botro  paiTÌ  Formico- 
lato  di  vani  tcrprnli  (in  alcuni  Tetti  m 
penna  ti  Irete  Formicolare). 

FORMICOLI  O-  Brulichio,  Informicola- 
mento.  Buon  Tome.  3.  II. Deb  ila  un  pu'. 
che*)  cuore  ancor  mi  duole:  Mi  vaio  ad- 
d-iio  un  gran  fonnirolio. 

FORMICONE.  Acereta!,  di  Formici. 
Formica  grande.  Lai.  formica  grandior. 
Bern.  Ori.  a.  3o.  IO  Come  sopra  uia 
manta  apparecchiali  La  tlalr  rnuicbe ,  o 
in  quercia  formtroui.  Cor.  Miti,  ci.  Par- 
lala tataerto  il  nel  da'  formicolìi  ,  S'  era 
(jiio  alle  nugole  condoli!. 

*t  %■  l"  provetti.  Eitrre ,  e  Far 
formicon  ,  o  il  formicon  di  torvo  ,  ekt 
non  neon  per  buttare ,  rat*  lo  tirilo  , 
eh*  Ettert ,  s  Far  formica  di  larva. 
Lai.  ne  gry  qutdtm  ad  prrpotilunt  re 
ipandert.  '/'.  Ftc*.  410  Alltg.  |65.  Mar- 
•  bin.  la  pulla  ,  il  pappagallo,  «  'I  colini 
Soft  poco  inni  che  tulli  d'  una  ritta  re. 
Cute  un  di  loro  è  formicon  di  torbo.  E 
i8a.  Siale  mettano  •  fargli  leggera  il  te- 
gnente tooelio  non  Mina  mio  piacere  j 
ùichiaralegliclo  ,  dov'  e'  facette  il  formicoli 
eh  tordo.  Morg.  a5.  6|.  Ma  perrb'e  fur- 
nucoo  vecchio,  «  ili  lorbo,  Cbe  non  ni. un 
all'eccelle,  e  al  martella,  et. 

FORMICCCCJA.  Dim  di  Fermila. 
Segnar,  ('riti.  mite.  j.  3.  a.  Ne  ialeade 
■acro  lufioifamcnle  di  quel  ,  cbe  intenda 
atei  notilo  Sole  una  piccola  fortnieurcta 


•  FORMICELA  .  Lo  tUito  che  For- 
micola. Setter.  Incrtd.  I.  5.  la  II  (ole 
cbe  si.  -ir  io  cielo  lui»  re  nel  tuo  Iroso 
recedo  ,  <•  nondimeno  più  impcrU-iio  d'una 
formirula   ( !f) 

f  4>  FORMICUZZA.  Dim.  di  Formi- 
ca fonti  leni  ria.  Bttlin.  Dite.  I-  99.  E 
la  povere  lormiruiae ,  dia  noo  ne  tanoo 
pui.  vrramenie  li  tcambiano.  (A) 

FORMIDABILE  .  Add.  Spaventato  , 
Tremendo.  L*\./ormidabilti.  Cr.  fiftlfò;. 
Fir.  Ai.  |68.  Ne  muovere  eaiandio  gli 
■lanrbi  patti  cantra  •  i|nell*  formidabili 
pecora  di  quel  Uoico  ,  iutioo  a  Itolo  cbe 

l'arcpu  dell'Oceano           avrà  cominciato 

ad  intepidì»  1  raggi  del  cadente  Sole  . 
Ar.  Far.  aa.  5.  Onde  col  tuon  dil  fur- 
midabil  corno  Avrà  caccialo  il  popolo  IB- 
fedele. 

FORMIDABILISSIMO.  Saperi.  diFor- 
midabtle.  Lai.  ma j ime  formulabili*  .  Or. 
'.ri^j'ji:';::;  ■  Seguir.  Jifann.  Sov,  18. 
|.  Qurati  (peccali  di  orni  1  itone  /  lo  ren- 
deranno (il  gindicio)  fot  miililiilmim».  $  A, 
Gena.  3Ó-  ■  L' impaaientr  ha  quello  mal  e, 
il  nule  è  fortmualKlinimo .  (V) 

&  FORMIDATO  .  A  lt  f  .  L.  To- 
rnato .  Ar.  Far.  3|.  5t.  Noo  To  ti  ar- 
dilo tra  il  pnpol  pagano,  A  rui  non  t'ar- 
rirciaucro  le  chiome.  Quando  aerili  Ri- 
naldo e  Munlalbaoo  Sooar  per  l'aria  il 
formidato  nome.  (M) 

f  FORMIDINE.  f .  L.  «  al.  Paura  . 
Timore.  Lai.  firmalo,  mirut.  pai  ar.  Gr. 

CAI.  Ab  Itaac  6.  Icnpe- 
1  A  1.  per  lo  timori  delle  cote  una  fvimi- 
dine  Sun-  a  lei . 

«  FORMIDOLOSISSIMO-  Superi,  di 
Formidoluto.  Srgr.  Fior.  Dite.  Sono  que- 
ili  popoli  lormidaloiitainiì  ,  tendo  cacciali 
da  una  ultima  neveuità. 

*f  «  FORMIDOLOSO.  Che  ca- 

gioaa  formidtnt.  Formidabile,  liuicc.  Star. 
|3.  65aj-  ■  eiateutro  allra  tran  aveva  1 
naere  meno  formìdoloio  lo  imperio  con- 
giunte in  Ini ,  chi  io  Carlo.  (A) 

FORMISURA ,  e  FUORMISL'RA.  F. 
A.  .(.  ..«'/.  Smiiuratamenle ,  Fuor  di  mi- 
tura.  Lata  immotlice ,  mmit.  Gì.  Trotta 
/circo*  .  Dani.  rim.  5.  Color  di  perla  , 
quati  in  forma,  quale  Contimi  a  donna 
aver,  onn  fuvrrnuura.  Aldobr  II  V. 
Siccome  voi  videle,  cbe  il  «ino  fa  Urne 
a  rolli,  tlie  lo  piende  l-Miipcratani- ntc  , 
coti  diteti  taperc,  che  e' la  male  a  colui, 
efae  lo  pitnde  forimi»»  '  nel  Tetto  di 
P.  4V.  in  vect  di  formitnra  ai  legte  a  ol- 
traggia), f'il.  S  Aal.  Non  dee  l'uomo 
iflalicirii  fornitura  ,  e  topra  le  CrUoli  tue 
foni.  /  •./.•.  aWea.  OOendono  foimiiiira, 
e  portano  grandinarmi  oltraggio.  Cuid.  Ori. 
appretta  la  Protr  del  Bemb.  Iti:  3.  J08. 
E  amore  fotmitur*  e  gru  folloie.  E  qui- 
vi U.  Cm.  Uomo  ton  formitura  ,  TtuaT  è 
l'anima  mia  amarrila  ornai. 

*|  FORMOLA.  Maniera  di  locutione  . 
Formula.  Spetta  vai*  Modo  di  dire  Ita- 
bili!»  dalla  legge  ,  dall'  u  10  re.  >  al  qual* 
a  d'uopo,  a  è  lolita  attenerti.  Lai  fntmu- 
In  ,  toquendi  farmula  .  Gr.  v  '  ■>  v  t  il  <  . 
Srgntr.  Pred.  I.  !•  Non  lo  cunltmini 
colla  profanità  di  fonvtola  vane.  E  a.  6. 
Con  quanta  oiigui&ccnta  di  formo'e  «■ 
roniarrano  il  loro  teivigio  I  4  Salvln. 
Dite.  a.  53u-  La  legali  facoltà,  trinava 
di  formoir  ,  e  Irgala  t  liliale.  (  ì  > 

«  FORMOLARIO  .  Vi  FORMULA- 
RIO. (Al 

f  *  FORMOSELLO.  Dim.  e  itari- 
già  livo  di  Formato  j  e  per  lo  più  e  voce 
vetitgtiativa.  Salvia.  Cai.  36.  Simulacri 
di  Barro  re  di  due  maniere  lolamente  . 
Di  toimoaello  giovane  e  deliralo,  o  di 
lerrbio  e  lien  barbuto.  (Al 

*t  *  FORMOSISSIMO.  Superi. di  For- 
molo. /'.  L    Dellittimo.  Sanata.  Arcai! 


pr.  9.  E  voi,  o  Driadi,  formotiisime  don- 
atili dell' alle  ielle  ,  le  quali  ec.  (A) 
Imptrf.  Prov.  D.  \\.  T.  5  58.  dr.. 
vilionoao  contro  gli  Auilil,  non  volle  al 
tuo  colpetto  Pallia  ngmt  de'  Suiiani 
udendola  formotitnmt.  (Fj 

*f  FORMOSITÀ',  e  all'antica  FOR- 
MOSITADE,  r  FORMOS1TATE  Foci  la- 
Une,  e  non  malto  utnte.  Beltetut.  Lai.  for- 
matimi. Gr.  otpouitm.  9  Med.Arb.er. 
5,  11  fiore  di  quril'  albero  tia  bellittiato 
d*  ogni  forniuntà  di  colore  ,  e  toavisaimo 
d'ogni  toav ila  di  odore.  (C)Sen.  fìeclam. 
Le  mie  bellette  ,  e  fnimottlà  ne  furono 
10  parli  cagione.  Fir.  lini.  beli,  d  nn. 
:■  \  \  Nondimeno  quanto  alla  diipuaiaione 
•c.  quelle  membri  inferiori  non  cunferi- 
kooo  ;  ma  li  bene  couftiitcono  illi  for- 
motilà  ,  ovvero  belletat  di  tulio  il  corpo. 

*f*  FORMOSO  .  V.  L.  *  non  mali» 
mata  .  Adi.  Bello.  Lai.  formotn*  .  Cr. 
cwf*i~oc.  Bocc.  g-  a.  p.  a.  Era  formota, 
e  di  ptacevole  aipetlo  mollo.  Pai*.  a^O- 
Ambe  nuoce  'a  iipeibia  all'  uomo ,  ch'el- 
la toglie  ili' anima  la  tua  delleiu,  f  U 
ma  formoia  figuri.  Seal.  Clauilr.  44*- 
Quetlo  tuo  ipotxi  (  Cn.tto  )  e  giovane  mollo 
dilicalo,  e  ricco,  e  nobile  olir' a  mitnra, 
ed  c  più  filimelo,  e  Lello,  cbe  uomo  , 
che  fotti  mai,  ec.  Alam.  Colt.  a.  53. 
Grande  il  cavallo  .  e  ili  miiuri  adorna 
Eller  lutto  devua  re.  |  e  dovr  al  petto 
aggiunge,  Ricco,  e  formolo  *>  l'ttt.  Colt. 
in.  Omero  narri  il  durilo  le.  di  due  ria 
ghi  e  forinoti  giovani  cbe  l' iflioiilironu 
iniieme.  (Cj 

FORMULA.  Maniera  di  dire.  Lai  for- 
mula. Gr.  ry«g^LC<Tio».  Fr.  Ciord.  Fred. 
B-  Si  1  piegano  con  formule  ereticamente 
deaeriti!  .  Ter.  //•.. .  />•>/•  Prrd.  Eloq. 
4ia.  Chi  leggerelibe  qne'faiei  d'illegtùo- 
ni,  che  topri  dell'  eccetiune ,  •  foimult 
per  M.  Tullio,  o  A.  Cecina T 

f  4  FORMULARIO.  /•'••  ,  0  Rac- 
colta di  formolo  .  Sulv.  Avveri,  I.  a.  5. 
Di  che  citteunt  f  lettera  )  icrvr  pei  fui- 
1  mulario.  (V) 

\  *t  FORNACClO.  Peggiorai,  di  Forno. 
j  Cai.  Rim,  buri-  ■•  7.   Haunn  Berti  Cor- 

narri  imiiurali .  Cbe  li  ;  ir-  I  '.1  1.  doman- 
!  dar    fornace  Da   cuocer u   una    regala  di 

frali.  (V) 

•f  FORNACE.  Edificio  muralo  ,  e  ca- 
valo a  ouita  0*1  p.x:u  ,  Colin  b»(ca  da  pie- 
di,  a  modo  di  ,/'■  '.  art  qual*  mi  tuo. 
Cono  calcina ,  *  mf*ri  di  terra  ;  e  in  al- 
enar ,  di  foggia  alquanto  tliverin  ,  vi  u 
fondono  vetri  ,  e  metalli  ,  ed  altro.  Lai. 
foraax.  Gr.  rijiiHi  .  Lab.  Sa.  A  tutina 
pietra,  divenula  calcina  ,  mai  nelle  votili 
■  ornali  non  fu  roti  dal  voilro  fuoru  muo- 
io. Vani.  Purg.  34.  E  giammai  non  II 
videro  in  fornace  Vetri  .  o  metalli  ti  lu- 
centi, e  rotti.  Troll.  Btav.  Fiv.  Ami  e 
un  bagno  d'acqua,  a  liguttdo  di  quella 
fumaci  ardenti ,  ove  ardono  li  anime  , 
Unto  «he  elle  tiano  poigate  ,  coti  come 
oro  aloni! 0  nella  fornace  (  qui  ptr  timi. 'il 
mtlaforicam.  ). 

»>  5.  Ptr  Fot  nocella.  Bari,  l'i!  Sum 
K01I   l.  |.  r.  7.  Non  ti  tvt.de  d'un  fi- 
glino) del  padrone  ,  che  dietro  la  fornace 
della  linfa,  in  un  piccolo  latticello  già  li 
era  potlo  ■  giacere.  (CP) 

POHNACELLA.  Dim.  di  Fornace.  Lai. 
foraaeula.  Gr.  /suiveov.  li.  5.  48-  l-> 
Int.  cim  al  letto  è  una  piccola  fomatclla 
falla  di  pietre,  e  di  loto. 

FORNACETTA  .  A'omecine.  Lai.  /or- 
amala.  Gr.  ' '/  h  .1:  *  l'tt.  Benv.  Crii.  2. 
364.  Snbito  mi  metti  a  lire  una  fuma- 
cene $  E  Jilì  Ter  etiere  ttito  lien  falla 
la  mia  fornarrlll.  e  la  tavolivi  liuto  bene, 
che  io  feri  re.  (C) 

t  FORNACIAIO,  e  FORNACI  ARO 
Chi  fa  ,  ed  eiercil.1  t'nrtt  di  cuocer*  nella 


i3<j8 


F  O  * 


firmate.  Lei.  fernnrator.  Lnb.  Ip5  Ioli» 
•'fornaciai,  ■  cuocere  goteia  *d' uovo, 
grommi  di  imo  martarolio  ,  e  al. re  aiillc 
rote  duo»*,  o«  erano  impacciali.  JVev.  nat. 
68.  3.  Il  Re  mandò  per  no  fornaciaio,  e 
cornandogli,  rbe  il  primo  inetto ,  il  quale 
egli  mandane  ,  il  dotata»  metteva  nella 
forate*  trifole.  E  appetti*. •  E  poi  andò 
■Ila  fornire ,  «  ditta  al  fornaciaio  quello, 
•bc  il  Re  gli  comandò  i  al  emale  il  lorna- 
rbe  egli  ..  ..  u  già  fatto 


Ce//. 


~*t  §.  fornaciaio  da  bitthieri ,  ditesi 
Caini  che  errate  II  vetro,  e  /abbrita  bit- 
thieri meliti  fornace .  Beno.  Cell.  Ore/. 
l3l.  Ed  in  Fiorente  te  ne  «mono  i  for- 
naciai da  bicchieri  d'una  aorte  ebe  tiene 
da  Monte  Carlo  (  parla  a"  nari  terra  )  (V) 

f  FORNACI!* A.  Fornacéno.  Lai 
natila.  Gr.  «c/lino» .    ì'tl.  Renv. 
».  3«q.  Il  primo  getto,  ch'io  feci  io  della 
mia  fornaeioa.  Tenne  beoe. 

FORN  ACINO.  Piccala  foranea .  Far- 
mattila.  Art.  Fetr.  JVtr.  5.  77.  Si  |  ..... 
fare  un  foroacino  apposta  ,  e  dar  fuoco 
con  dello  Cornicino  per  ventiquattro  ore. 
E  appretto:  lo  in  Anterta  aveva  Tallo 
murare  un  (oro acino  ,  nel  quale  traeva  da 
temi  enrreggiuoli. 

PORNA1NO-  Din»,  di  Fornaio.  Buon. 
Fier.  a.  4-  4'  Oimé.oimà,  che  un  forno 
abbrucia.  C.  111.  SI,  ti  lo  veggo ,  lo  «eg. 
go;  egli  è  quello  Do»*  Ila  quella  bella 
fornatna  per  vesso). 

FORNAIO.  Ornigli ,  the  fa  il  pane,  o 
h  cuoce  .  Lai.  pittar  ,  fnrnarint  .  Or. 
olproTtuii.  Boce.  nov.  IO.  3-  Quaai  nin- 
na donna  onesta  tia ,  te  non  colei ,  *  In- 
colla faule,  o  colla  lavandaia,  o  rolla  tua 
foroaia  favella.  E  noe.  5a.  X  II  rrual 
Ciati,  d'allnsimo  animo  forailo  ,  la  for- 
tuna fece  fornaio.  Cani.  Cam.  ì\.  Don- 
ne, noi  tiamo  giovani  fornai.  Dell'arte 
buon  martiri  attai .  *  Bart.  Ben. 


lim.  t\.  S' io  fu.ti  al  tuo  Campi  là  mu- 
tilila, *E'n  don  lei   cocervi,   tendo  for- 


(B) 

g.  Accomodare ,  o  Acconciare  il  for- 
naio ,  rate  A  ' 'latrarsi  d' aver*  da  vivere 
a  so/fieitma.  Lai.  de  vittn  etbi  contuluis- 
te.  Buon.  Fier.  3  5.  /re.  Dice  il  pro- 
terbio;  acconciti  il  forum,  E  I*  otte  , 
e  t'abbia   Irgne  per  Gennaio  .  E  Tane. 

Ì.  3.  Dicoo,  eh'  io  acconcio  il  fornaio  eo- 
:  Noo  mangio  più  ebe  quattro  volle  il  di. 
f  FORNELLETTO.  Dim.  di  Fornel- 
lo. Vii.  Benv.  Cell.  I.  i;B-  Fattomi  iv, 
un  fornellrllo  a  vento  di  melloni  .  »  E 
3.  3aa.  Una  cai  atta  (di  legno)  le  n' • 
logore  a  ricuocere  la  fornace ,  c  dieci  to- 
me di  carboni ,  e  mille  mattoni  per  fare 
i  fornrllrlli  per  cuocere  quetle  forme.  (Cj 
FORNELLINA.  Fornellino. 
g.  Flguratam.  D.  Già.  Cell.  leti.  19. 
La  giovane  alialo  all'uomo  è  una  Tornei- 
lina  di  roncupiacenxa. 

FORNELLINO  .  LMmin.  di  Fornello  . 
Lib.  tur.  malati.  Collocherai  le  ampolle 
topra  la  cenere  in  un  fornellino  fallo  ap- 
peal». E  appresso!  Poni  beo  mente  che 
ti  fornellino  mai  non  ti  raffreddi. 

•f  FORNELLO.  Ptecot  forno}  e  per 
lo  pik  si  dice  di  quello  ,  dove  si  stilla  , 
e  lambicca  ,  0  II  fanno  altro  operazioni 
preprie  do'  Chimici.  Lab.  loà.  La  mia 
cata  era  piana  dì  fornelli  ,  di  lambicchi , 
di  pentolini,  •  d'ampolle.  G.  V.  IO. 
178.  I.  B  giltal*  furor»  al  fuoco  di  for- 
nello per  martiri  Viniaiaai  .  M.  V.  |. 
97.  A  pi*  delle  mar*  faciooo  intorno  in- 
torno molli  fornelli  eoo  caldai*  .  Pallad. 
F.  B.  Le  camere  del  bagno  coti  farai  : 
lu  latUicberai  con  pietre  imprimtmente 
un'  aia  alla  due  piedi .  ma 
la  Ulncatur.  al  fornello, 


FOR 

gii  lei  ai  la  palla,  non  ci  poeta  ratlrnere 
eiilro,  ma  riccorr*  allo  fornello  .  Car. 
Mali.  son.  4-  Guai'  occhi  ,  a*  non  paaao 
due  fornelli. 

aj  § .  I  ' oruelto  ,  appressa  i  Militari  , 
si  usa  ani  he  nel  tieni  ficaio  dei  g.  XII. 
di  Forno.  fC) 

*f*  FORNICARE  .  Propriamente  ti 
carnalmente  eangtunoersi  dell'uomo,  a 
della  femmina  non  letali  di  matrimonio. 
Vote  ebe  viene  dai  Latini,  presso  i  qua- 
li propriamente  significava  Usare  al  bor- 
dello. Lai.  meretricari ,  se  or  lari,  fornica- 
vi. Gr.  irspvtvit».  Eop.  lana.  Il  forni- 
care fa  la  persona  fornicatore  attera ,  I* 
qual  prrtona  non  peoura  innanti  di  for- 
nicare. Mot.  S.  Grog.  Tu  latri  quella 
femmina  teaabel',  che  die*  eater  profetes- 
sa ,  ammaettrare,  e  ingannare  i  tenti  miei, 
e  fornicare ,  e  mangiar  le  co»  sagrai* 
■ff  idoli.  Oli.  Cam.  Purg.  19.  333.  Lo 
fornicatore  alcuna  volta  non  fornir*  a* 
non  una  volta  il  mete  ;  ma  l' avaro  qoaai 
continua  avaria». 

8-  I.  Por  Adulterare,  «  Commettere 
adulterio.  Lai.  mduliern'i  ,  adulltrtum 
faterò.  Gr.  ueijrtuli*.  ifaeslrvst,  1  7  . 
Ancora  non  è-  tenui*  di  riceverla,  te  da 
poi  che  l'ha  cacciala,  manifetlamenle 
commette  I'  avollcrw ,  avvegnaché  non 
ittette  eoli' imiterò  ;  e  in  que*lo  tato  in- 
voglia 
forni- 


 -~      1  •  -    ■--   T  " 

cora  puoi*  entrar*  nel  monialrro,  <> 
•Ha  o  no,  te  già  egli  non  avette 


J  II  Figuratamente.  Bui.  Purg.  3». 
a.  Allora  ai  dire  forme* re  coi  Re.  quan- 
do a  prego  dei  Re  ruoteule  e  concede  l* 
ingiutle  eoa*.  *>  Ori.  Cera.  laj  19.  Vie- 
ni e  moti  rerotti  I*  dannasioo*  della  no- 
ttra  meretrice  re  con  la  quale  fornicarono 
li  regi.  E  ivi.  Li  principi  della  terra  for- 
nicano con  ette  fri**  con  la  corte  roma- 
na). (Br) 

FORNICARIAMENTB  .  Avveri.  Con 
fornita  tione.  Ltt  'fornicai 
I.  76.  Alcuno  cog nob beai, 
mente,  e  poi  ti  fa  compare  d 
lev»  il  tuo  6glinolo    del  tarro  fonie:  di- 

fornicarla  T 

FORNICARIO.  Adii.  Di  fornica  siane. 
Che  commette  fòruicaaiama.  Lai.  fornica' 
rius.  Gr.  1t*^vo(  .  Matstruts.  1*  ?  4  E 
noia  ,  rhe  fornicane  ,  e  tocae  pertooe  to- 
no 1  enule  di  realitair*  «Ila  China  quali* 
rote,  rbe  indebitarne*  le  hanno  ricevuto 
da  persone  eeclet.arl.eb*  K  1.  54.  Ch. 
sarà  te  alcuno  contragga  lo  tporualrsio 
tolto  quella  condizione ,  te  tu  concederai 
l'alio  carnale  t  S*  •' Intende  atto  forni- 
carlo ,  è  con»  te  noo  ti  fotte  poeti .  E 
I.  76.  Direndo ,  Che  per  lo  fornicarlo 
coito  t' aquitla  il  comparatico.  4>  Paltav. 
Per/.  Crisi,  pog.  1*7.  (edò.  Silvestri). 
Dall'amor  furtivo,  •  fornicar»  re.  aa- 
icon  figliuoli  d*  incarto  padre  .  (FP) 

i  FORNICATORE.  V erbai,  mast.  Che 
fornica.  Lai.  fornicerius,  startator.  Gr. 
nòpoai .  Annoi.  Fang.  Ogni  fornicatore , 
ovvero  quello,  che  è  1*110  di  peccato  carna- 
le Arnm.  Ant.  3.  3.  3.  Il  fornicatore  penta, 
rhe  niuno  aia  catto;  il  callo  dal  fornicatore 
non  ti  prnu  di  leggieri  .  Mattiniti  a. 
4  a.  Il  I  erto ,  quando  air-uno  è  ma  mieti  u 
conrubinario ,  o  fornicatore  .  Mor.  S. 
Greg.  N*  i  fornicatori ,  uè  quegli ,  rbe 
fervono  agl'idoli,  nà  gli  adnlKri  pante- 
deranno  il  regno  d'  Iddio.  Cavale.  Frutt. 
ling.  eap.  37.  Un  notorio,  e  infame  for- 
niralore  ,  ettrndc 
*  Concilio ,  I. 

g.  Per  Adultero  .  Lai.  fornicatila  , 
adnlter  .  Gr.  uj-.j^'j  Jfae^traia.  I.  57. 
Ugo   par*  eh*  dica  ,  eh*  te   I*  mogli* 


F  0  R 

r  nel  moniti rrto ,  o  voglia  «Ila  0  no  ;  ma 
non  è  cori ,  te  pubbliceotculc  non  mute 
I  col  fornicatore. 

I  FORNICATORELLO  .  f>rav.  «li  Far- 
'  nicatore.  Lai.  tal  Itavi  macinìi ,  suhdolus 
fomitarius.  Fr.  Giord.  Pred .  Vi  tono 
certi  fornicalorelli  di  soppiatto  ,  che,  qaatà 
Uni*  Tolpetl*  ,  ipareaao,  •  guattaoo  I* 
vigna  drl  S.gnore. 

FORNICATRICE.  Verhnl.  frmm.  Che 
Lat.  fornicerm.  Gr.  uoijrtvTei*. 
Ln  innoceMc  vi  può  bea* 
entrare  >  ma  non  l' a  voliera  ,  ovvero  for- 
nicatrice, o  rivollero. 

FORMICA El ONE  .  il  fornicare  .  Lai. 
fomicaitc  .  Gr.  TTOJ^ifot .  Alaràirmi  3. 
3i.  1*  La  ToraiCmviuM  pure  ,  the  itm  un* 
^menìum  di  ri4«chednou  alto  carnale  aoo 
tarilo  j  e  Dooditnroo  in  Upeiiftlit.  1*  io- 

ledali  a  nJnmonw  "rT."»»»  I.L7,  delU 
curpora  loro.  But.  Fornicaaiooe  è  con- 
giurinone  carnale  di  solalo  con  soluta  . 
Oultt.  Filai.  C.  S.  Semplice  (orarcttiooe 
è  quando  pecca  soluto  tenta  moglie  con 
solala ,  cioè  eh*  non  ha  marito  ■  Esp. 
Fang.  Ch*  voi  v'anegniale ,  •  giuratale 
dalle  fornieaaioni  #  cioè  d*  ogni  amore,  e 
piacimento  corrotto  contro  alla  tolonlà 
d'Iddio.  G.  V.  4-  |5.  I.  Molli  Vescovi 
ditpoM,  per  loro  peccai*  di  fornica akine, 
..  Fr.  Gterd.  Pred.  S.  Como 


■  egli  aiesa*  tallo  uno 
foroKttionr. 

g.  I.  Per  Adulterio  .  Lai. 
Gr.  uoigua.  Mor.  S.  Greg.  Questo  dice? 
Iddio:  I*  la*  moglier»  farà  foroicaiioa* 
nell*  eillad*.  Haeslruu.  l.  &•}.  Puoi* 
l'uomo  di  propria  autorità  latciar*  la  mo- 
glie adultera  ì  Riipoode  tao  Toramtio  : 
quando  l'uomo  sa  rfrrtamrot*  della  torni - 
catione  della  mogli*  ,  ponila  lasciar*  rnsaa- 
lo  eh*  al  letto,  ciò*  negandole  il  debito. 
E  appresso.-       .  h. ,a.-b.-   U  foraicasioD* 

ella  non  li  pari*  dall'  nomo ,  e  pubblicav 
mente  noa  Una  coll'adullero ,  non  la  può 
lasciare ,  ovv*ro  cacciar*  colla  propria  au- 
torità 

g.  II-  Figuratamente  par  Apostasia}  . 
Lai.  apostasia .  Gr.  airovrotr/io:  .  Mae- 
limi.  1 .  57.  E  questo  medetimo  è  da  "o- 
Icndere  dell*  spiritoale  fornicatiotte,  rioà 
%a  'I  marito  ,  o  la  moglie  raggia  in  resta, 
ovverà  Gindaiuno,  ovvero  Pacano,  e  tira 


la  moglie  a  inferir 

#  g.  III.  Per  Simonia.  Ott.  Cam.  In/. 
19.  Con  li  Prelati  della  Cbirta  non  buo- 
ni li  signori  temporali  fanno  della  betta 
della  Chiesa  fornicaaioae.  (Br) 

f  *  FORNICE rPORNICIA.  V.L.eimm- 
lilalar  e  vale  propriamente  Folla,  e  Arto  f 
e  per  meta/  Postribolo ,  Lupanare .  Lai . 
fornir.  Fr.  lat-  T.  t.  7.  9.  Guardali 
ria  molli  amici  ,  Che  frequentan  eoo 
fornici  (  qui  par  che  valga  re  donne  tiesse 
di  mal  nfarr).  (I')  Bocc.  tim.  4.  (Livorno 
l8oaJ  S'io  ho  I*  Muse  vilmente  pro- 
strale Neil*  fornice  del  tulgo  dolente  , 
et.  (B) 

FORNICHERI  A.  /'  A  Formattiamo; . 
Lit.  fornicano.  Gr.  Koptùat .  Tei.  Br. 
7.  8a  Di  volontà  DJ  trono  cattive  alle- 
grette ,  moli*  parol*  ,  vanii  di  parole  , 
fornicheria  ,  prodigalità,  ce. 

«  FORN1FICARE  Lo  Urite  che  For- 
nitore .  Ott.  Cam.  Inf.  5.  70.  Qualun- 
que peccalo  farà  l' uomo ,  *  fuori  del  cor. 

'00.  (o  '*et 

S  FORNIMENTO.  Ciò  the  /a  ali  be- 
tonino altrui  par  qualcha  pari icol are  im- 
presa ,  t  a  faro.  Lai.  apparai  ut  ,  lastra  ■ 
menlum  ,  ornalut,  copiar,  suppettex,  Gr. 
óWjacf,  KatruwtvW .  G.  V.  1.  38  *. 

si 
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V  edificare  io  quatto  minio  (ciati  materia 
do  murare)  .  E  6.  35.  2  Ed  m  li  at- 
totttgliala  di  fornimento  di  villuaglia,  ebe 
poco  tempo  li  potè*  più  tener*  (  ii«  •  di 
prooviiiont  ).  Tri.  /Ir.  3.  9  K  foro  ite  orni 
di  pietre  •  di  mangiai,  e  di  un  le,  « 
d'ogni  fornimento  che  •  guerra  ippulie- 
ne,  per  offendere,  o  per  difendere.  Co/- 
/ai.  SS.  Pati.  Fanno  tedili  per  leder*  , 
e  taluna  gli  tengono  per  guanciale  ,  quan- 
do  dormono  :  non  è  dunque  molto  duro, 
ma  trillatole,  e  acconcio  fi»rmntenla  (cioè: 
arane).  Nov.  ani  8a.  5.  Il  demonio  ec. 
rait*  in  cuor*  a  rotivi ,  che  andavi  aliai 
ritta  per  lo  furnimrnlo,  ce.  (eioii  Ber 
/•  provviiioar). 

*  g.  I.  Fornlmtnlo  ,  diteti  aneht  di 
Tulio  di  chi  e  necritario  m  checchetiia 
prr  poterlo  utart.  «  jVev.  .iti  83.  6. 
La  mia  (tpada)  «  atui  più  brlla  tinta 
grand*  foniim*nio.  Btrn.  Ori.  a.  |5.  67. 
Sopra  I'  un  palafren  rrionlo  •  bieneu.  Che 
lutlo  d'or  brasilo  ha  'I  fornimento.  Citpr. 
ioti.  3.  5a.  I|ipii,  rhe  tagliar!  •  cuciva 
■  tuo'  panui  ,  faceti  fornimenti  da  ora- 
gli ,  e  nuli*  tllrr  rote,  Red.  Etp.  Hot.  ai. 
Si  poi**  farne  la  prora  con  una  lama  di 
tpada  armata  de' tuoi  fornimenti  ».  (C) 

$.  II.  Prr  Fini  .  Compimento  .  Fr. 
lat.  a.  2<>  4-  Desidera  che  venga  a  Ir- 
Dimenio  o  beo»  o  ma1r  rb'egh  <U lui  pen- 
tito. *>  g  appretto!  Quel,  die  l'uomo 
ir*  la  tao  proponimento,  Dctideri  che  'I 
venga  A  tuo  fornimento,  il) 

9  8-  III.  Per  Quel/e  con  che  fervono 
al  tervHIo  dello  tavolo,  Vii.  SS.  Pad. 
J.  j.Ji  Della  quali  {Mi  libbre  ef  oro)  il 
Vcicovo  doveri  fare  comperar*  nippi  e 
viarlli ,  •  altri  fornimenti  d'  argento  per 
la  toa  menta .  (Mio) 

FORNIMENTUZZO.  Dim.  d,  Formi, 
menta.  Fornimento  piccolo.  Fìr.  At. 
l58.  Quanti  guiilalrtrbi ,  quante  Morti, 
calure  gli  avevan  T'Iti  certi  fornimenlui- 
•i  ch'egli  aveaoo  di  quell*  Tuoi  di  ginn- 
Lhi  ! 

t  9  FORNIRE.  Finire  ,  Condurrò  a 
ttrmmr.  Compire.  Lai.  eonfictre  ,  prrfi- 
cere.  Gr.  ./  tjtc  :  .  Pttr.  tcn.  3*.  Ma 
pero  che  mi  manca,  a  l  imi  l'opra  ,  Al- 
quanto delle  Sia  benedelt*  .  £  i|6.  La 
mia  favoli  breve  e  già  rompila,  E  fornito 
il  mio  tempo  a  meato  gli  anni.  Doni. 
Por.  in.  Poro  tarebbe  a  fornir quatta  vi- 
ra. Bori.  Farch.  5.  I.  Ed  a  da  dubitar* 
rh*  tu  .  alaoco  di  cpirtli  triamrnli  d'  an- 
dar fuor  di  tira J a ,  non  tii  batlevolt  a 
tornire  il  viaggio  diritto. 

g.  I.  Per  Tralaieiart,  Driiitert ,  Col- 
toro.  Lai  éttittert.  Forca.  Iloti.  »■  i 
Sa  «Ila  comi  oc  ime  a  tlar  ferma  ,  fornireb- 
be ó'  •«*•*  fortuna  .  /  Sen.  Btn.  7.  |3. 
Forataci  d'citer  molrtlo  ,  e  aollertlar  I* 
medeaama.  <e  .  E  6.  q  Molle  urna  quelle 
co**,  per  le  quali  noi  forniamo  d'  rt**r* 
obbligali  a  colui ,  che  ci  In-nefico  » .  (C) 
rivetti  Piai.  ij-.  C*rto  é  che  dove  tulli 
M  accordano  io  un  voler  mio  .  il  tiranno 
forotaco  d"  rttcr  tiranno.  (TC) 

t  S  ■'•  *°er  Munire .  Lai.  munire.  G. 
F.  7.  lui.  I.  Lo  Re  fere  tornire  la  terra 
.li  «illuaglla.  e  di  tua  genie.  K  la.  63. 
I    Forni  Ruem  di  tua  gente  a  cavallo. 

t  5  S-  HI  Per  Provvedere,  Lal.com. 
Danae*.  Or.  Tralicci».  Cron.  UforeJt.  aai- 
E  'avviti  tu  grande  abhuodanta  di  grano, 
e  biada  re,  e  tanto  brillarne,  rhe  ti  crede 
che  foranea  Fueoae  per  la  lena  parie . 
Fov.  Etop.  58.  Venne  il  bifolco  alia  tul- 
li ,  a  fornì  la  mangiatoia  di  fronde,  •  di 
heno  . 

;  4  ;,  IV.  E  In  lirmfic.  neulr.  poti. 
-  A'ev.  ani.  8>-  5.  E  pai  fornirmi  di  certe 
ioti,  delle  quali  10  ho  metlierr  ora  al 
[•rateate  ».  Tel.  Br  3.  9.  Forniteontì  di 
pini»  «  Ji  maogaai  e  di  «elle,  e  d'o- 


gni fornimento  ebe  a  guerra  appartie- 
ne. W 

*  $■  V.  Per  Adempire  ,  Soddisfare  . 
-  i9<Kr.  «et».  79.  i).  Ciaacnoo  a  eoitoro  il 
tuo  d eliderò  dir* ,  ed  etti  preatameale  per 
ipielta  notte  il  f'-roiteooo (C) 

f  *  g.  VI.  Per  Dare,  Sommini tirare. 
Bocc.  Tetrid.  6.  69.  Che  uomini  nati 
Roa  li  erede  che  mai  in  quatta  «ita  Poe- 
tati fervili,  o  tanto  commendali ,  Come 
fur  quelli,  a* quali  era  foroita  Largamen- 
te ogni  enaa  a  lue  detire  .  (U)  /lottar, 
y  1  Culti.  3o3.  E  tulle  queite  lettere 
c*  ne  formicolio  etempio  io  gran  dovitia. 
E  3ta.  Quelle  lettere  fomite  odo  una  pie- 
na riprova  di  quello  er.  (fi) 

4  j.  VII.  Fornire.  quali  net  trnttmenta 
che  Ultimo  oggidì  mollo  comunemente  , 
pure  prr  Provvtdtre ,  Somministrare  ,  o 
rimili .  «vivrò  per  Servire  a  Compirr* , 
a  fare ,  ec .  ■  Doni.  Par.  1 1 .  Che  le 
cappe  fornite*  poco  panno.  Bai.  ivi  :  For- 
anee poco  piatto .  cioè  non  è  bitogno 
mollo  pinna  a  fare  loro  le  cappe  « .  (B) 

$.  Vili.  Per  Ornare,  Guarnire.  Nov. 
ani.  83  5.  Era  maravigliotamenle  tornila 
d'  oro ,  e  di  pietre. 

g.  IX.  Per  F.trfHirt,  Adrmpirt.  Lab. 
349.  Sicuro,  che  quanto  il  mio  potere  ti 
itrndcrà,  arnia  fitto  uri  forniti.  Stor. 
Pili.  io}.  Deliberarono  di  furoir*  rio 
che  gli  ambaiciadori  addimandavino. 

9  $.  X.  Per  Cmjcrmare  ,  Autentica- 
nr>  a  limiti.  Reti.  Tuli.  paf.  4;.  (Bo- 
logna 1814)  Sempre  lia  tetllrilo  il  diri- 
lare  di  furnire  il  dello  tuo  per  Ciri*  ,  te 
fare  ti  puote,  o  per  alcuni  buona  peno- 
ni  onett*  eh*  itili  vi  tii.  (CP) 

»  g.  XI.  Per  Stabilire.  Bocc.  Teteid. 
I.  la3.  E  poiché  libertà  loro  ebbe  data 
Quanto  luto  gol  di  polrr  fornire.  Dit- 
te :  re.  (B) 

»>  g.  XII  Fornin  la  vita,  vali  Mori- 
re.  Varca.  Stor.  Ut,  4?<>.  Agli  venliaei 
di  dicembre ,  non  avrndo  ancor  fornito 
il  quarantèiimo  anno  ,  fornì  la  vita.  (C) 

*  5  XIII.  Fornir  la  ballata,  o  la  dan- 
ta.  V  BALLATA,  e  DANZA.  (Ti) 

9  5.  XIV.  Fornir  la  prometta ,  vate 
Attener  la  parola.  G.  /'.  tib.  7  e.  70.  La 
tua  prometta  era  bene  fornita  te  fotte  ve- 
nuto con  più  gente  d'  arme.  (X)  E  8- 
cap.  5  E  già  avea  da  loro  la  prò  air  ila , 
la  quale  gli  venne  foruiia.  (I  ) 

9  §.  XV.  Fornir» ,  col  quarto  caio  , 
per  Dar  aria  a  terminare.  Jiov.  ami.  53. 

10  li  foiuiro  lo  nudio ,  e  tu  m'impro- 
anelli  che  lu  mi  darti  mille  Iure  ni  pri- 
mo piato  che  tu  vincerai.  (Min) 

»  £-  XVI.  Fariamemte.  Cavale.  Pan- 
li.'  log.  Al  ludo  par  quella  atluaia ,  c 
per  quella  vii,  a  per  quello  ingegno  ,  a 
conttglio,  eoi  quale  credevano  contrattare 
a  Dio,  ii  fanno  venire  fornito  il  conti- 
gbo  divino  ,  itrehè  *|ipunto  tert*  alla  di- 
•putiiione  di  Dio  ciò  che  per  l' umana 
attinia  gli  eontradiee.  307.  Quello 
che 'I  Duiolo  non  può  fare  colle  leala- 

11  ni  inviubili,  né  gli  uomini  roa  tutti  i 
loro  ani  a  legni  «itibilrneni* .  fa  quella 
mal. delta  fnoaiina  »  ernie  formio  rolli 
tuoi  fatti  contigli,  fi') 

FORNITISSIMO.  Superi,  di  Fornito. 
Lai.  rrpiaje  imtructHi ,  tnttrmliitimui  . 
Or.  tiiaroiirccra;.  Btmli.  Stor.  4-  .VI 
Metter  Niccolo  «e.  avvicinatati  alla  detta 
nave  di  inldati ,  e  d'  artiglierie  ,  «  «Fogni 
altra  cola  da  guerreggiare  fot  militimi. 
Varch,  Ercol.  i V(  Non  facciamo  inai 
oienti. .ne  alcuna  di  lui .  come  te  non  fui  te 
•lato  il  Bembo,  cioè  compilo,  alornitii- 
timo  di  tutte  le  virtù. 

FORNITO.  J'iit.  Finimento.  G.  V. 
10.  75.  a.  Voli*  aver  cavagli,  «  famigli* 
iettile,  e  cavalieri,  «  donaelli,  *  forniti 
di  ararti  ,  e  aver  larga  m  ota  (  coti  ha 


il  Tetto  Davano..  e  aliti  burnì  Tuli  » 
prnnn  ,  quantunque  i  Drp.  DeKam.  cor* 
reggano  quetto  luogo  ,  tregenda  furati*  ). 

t  FORNITO.  Add.  dm  Fornirò.  Tir* 
minato,  Finito.  9  Late.  Cen.  I.  nov.  6- 
Avvenne  poi  ebe  dello  )'  ufitio  e  fornita 
I*  Mene,  tutte  le  penna*  di  Cbieta  par* 
liteai  te  o*  andarono  a  detiaare.  E  apprti- 

10  .  La  Mei  non  entro  mai  in  China  , 
tanto  che  fornito  gli  udì  «  la  fatta  ec. 
tornoilene  a  San  Felie*  .  /.'  più  imnani*. 
B  fornito  ch'egli  ebbero  la  danaa,  ti  lavo 
tu  la  donna.  (C) 

g  I.  Forniti  ,  vaio  Coadotto  a  ptrje- 
Uone  ,  Adulto  ,  Perfetto.  Lat.  ptrfeclui. 
Cr.  ima*);.  Bocc.  nov.  19.  9.  Beltramo, 
voi  lieta  ootii  grinde,  a  formio  ;  noi  vo- 
gliamo, che  voi  (oraiite  a  governare  il 
vealro  contado.  E  nov.  48.  »r>.  La  qual 
eoa*  a  tuo  termine  fornita  ,  a  andata  via 
la  donna,  a  *l  cavaliere,  mite  colloco  «e. 
in  molli  e  varii  ragionamenti .  Tot.  Br. 
5  9.  Quando  l'uomo  vuol  conuacere  il 
buono  attore,  dee  guardare  eh*  lia  gran- 
de ,  e  ben  (ornilo. 

f  g.  II.  Per  Copiato,  Abbondante .  Lat. 
inttruttut .  copioiut.  Bocc.  *««*.  47-  1- 
Lra  di  figliuoli  aitai  ben  fornito. 

•>  g.  III.  Fornito,  dicati  di  quitta  che 
ha  pretto  il  modo  da  fare  il  piacer  tuo. 
•  Bocc.  g.  7.  n.  H.  Se  quella  loti*  la 
camera  di  Filippo  ,  ciò*  del  giovan*  tuo 
vicino,  io  tarei  meaaa  fornita  *•  (cioè  io 
j  terrei  la  coia  fatta  ;  incute  mi  maochc- 
rebbe  a  quello  eh*  vogUo  ).  (F) 

f  g.  IV.  Per  Adorno,  Dotato.  Lai. 
rxornatuM  ,  prwdilut.  Cr.  CUffvfior,,  C. 
V.  IO.  So.  1.  Con  belle  iriugben*  ,  for- 
nita di  bolle  anloriladi,  fu  falla  la  ri- 
tpoita.  Ovid.  Piti.  88.  Ann  virne  cogli 
adorni  capelli,  fornita  di  moli' oro.  Bocc. 
no».  5a.  I.  Il  qual  Culi,  d'allitumo 
animo  fornito,  la  furluna  fece  fornaio- 
Gold.  G-  Tra' quali  fu  Licione  ,  e  La 
forino,  uomini  loinili  di  multa  virtude. 

g  V.  Per  Provveduto ,  Apparecchia- 
to. I>mt  Inf.  a8.  Affermando  ,  che 'I  for- 
nito S*mpre  con  danno  l'atlender  loffer- 
te.  Bui.  Ma  Affermando,  che  '1  fornito, 
cioè  l'apparecduato  (  qui  in  forza  di 
luti.). 

g.  VI.  Formio,  Ben  fumilo,  V.v 
fornito,  patii  atiotutam. ,  ti  dicono  del- 
l' Uomo ,  che  abhm  gran  membro  t  inte. 
Lai.  bene  mentulalut ,  probe  vasalut.  Lib- 
i/olt.  Buiimiudeti  le  dono*  a  Giove, 
■  he  i  loro  mirili  non  enu  forniti,  come 
l'alino.  E  altrove  t  Una  donna,  ebe  n 
era  maritata  ,  credendo  trovare  il  mirilo 
meglio  fornito,  cercando  la  coi*  tue,  non 
trovandolo  coti  ,  din»  :  quetla  c  carne  da 
gatti  j  e  (i  umici u  a  chiamar*  :  mn.- 1  . 
rnuei. 

*  FORNITORE.  Ferini,  mate.  Ct.r 
fornita.  Cai.  VII.  Goni.  104.  H  maudu 
aiutare  il  fornitore  dal  refeitoriu ,  a  aro- 
parlo,  a  mellrre  I*  tavole,  com'è  roitu. 
ut*  ;  e  nel  medrtimo  tempo  ad  «tao  for- 
nitore ordino  eh*  in  vero  ti  udì  j  gli  ti 
dovette  mottrira  tirano  e  mal  conlenlo 
de' tuoi  tervigi.  (C) 

»  FORNITRICE.  Vtrhal.  femm.  di 
Fornitori.  Satvui./nn.  Om.  Tetra  Dea  ac 
ttnivrrial  d  air  ice  ,  fornitrice,  dulruggi- 
trice  uaivenalr.  (A) 

«  FORNITURA.  Fornimento  Voi.  ap 
ptiratui.  Gr.  aaratatuii.  Salvia,  due.  3. 
l4<3  Quantunque  ordinaria menia  (  ta  voce 
Scete  )  voglia  dire  fan ,  lignifica  ogni 
maniera  di  tur  ottura.  (*) 

t  S  PORNO-  Luogo  di  figura  ritonda, 
fatto  in  volta ,  e  con  aptrtara  quadra  , 
che  11  chiama  Bocca,  par  Mie  di  cuocere 

11  pane  ,  ed  altro  j  e  ve  ne  ha  di  altra 
forme.  .Ve/  plurale  fa  Form  ,  *  antica- 
mente Furnora.  Patlad.  ìlari,  al-  Scil- 


»4oo 


r  o  * 


r  o  r 


dato  il  forno  in  nodo  <U  cuocere  pia*. 
Bed.  Coni.  I.  71.  Recipe  icone  di  locu- 
li* marine  secche  in  fumo  ,  e  polverisaa- 
t'-.  e  bea  macinale,  c  ndolle  impalpabili, 

g.  I.  Forno  ,  ai  c Auffa  anche  la  Bot- 
rr/f  .1 .  «lo»*  è  «'  fona}  onde  Fan  il  for- 
no, vate  Esercitar  farle  del  fornaio. 
Lei.  fama:  Gr.  «/i^avo».  /foce.  no*. 
5l.  4-  Do**  «-"H  fornaio  il  tuo  Tonio 
aveva.  G.  f.  11.  93.  6.  Foroora  aveva 
■Don  in  Fircute  iijtì.  fco/1  1/  7V<to  del 
Pitch,  emenda  io  stampato  ,  che  ha  for- 
nirà). E  li.  90.  2  E  oe' delti  di  »'  ip- 
prete  f  il  lacco)  io  più  parti  di  Fireiue , 
con  danno  di  più  cete ,  •  forni,  Qtsad. 
d'Or.  S.  Mtth.  Alle  due  fornai*. 

*  g.  II.  Voltr  metter  presto  il  pane 
in  forno  ,  in  modo  proverbiale  ,  per  I  o- 
ler  condarre  in  breve  a  termine  (he  cita 
eia  ,  fa  usato  dal  -  Bein.  Ori.  I.  V). 
15.  Dicea  Rinaldo ,  io  10  che  al  terso 
giorno  Non  ducerla  Ira  noi  questa  novel- 
lai Pero  vuol  metter  pretto  il  pane  10 
forno  ,  E  di  uuoro  il  percuote  ,  e  lo  mar- 
tella. (C) 

g.  III.  Munirti  in  un  forno,  vile  Farli 
il  male  da  ir  medesimo  j  e  si  dice  di 
ehi  epera  inconsideratamente.  Lai.  iivi- 
psudenier  agore  ,  sese  impedire ,  ubi  ma- 
ttini et  moicsliam  creare.  Or.  «11  Iteci?  ti» 
4.  a.  E' non. 


l*Jt6i.  Segr.  Fior.  M 
t  e  fatto  nulla;  10  mi 


*  g.  IV.  Si  disse  Forno  del  letam* 
quel  Calore  che  il  letame  tramanda.  Cr. 
Uh.  a.  top.  li.  1  quali  ( AUhimisli )  ap- 
pellano il  forno  del  letame  il  calore  eh* 
con  lai*  umido  è  dallo  ch'osco  Inori  alla 
sommila  del  letama.  (V) 

g.  V.  t  ir  cose,  che  non  le  direbbe  , 
una  bocca  di  forno  ,  cioè  Dir  cose ,  che 
no*  possono  state.  I  art  h.  ti  col.  98.  Dir 
faifailoni  te.  si  dice  di  coloro,  the  lan- 
ciano raccertando  Logie,  *  falsità 
festa  ;  da'  quali  ss  dice  incora  : 
cox,  eh*  non  le  direbbe  otta  bocca  di 
forno. 

t  S-  vl-  Attaccarla  al  eie/  del  forno  , 
in  modo  basso  ,  vate  Bestemmiare.  Cecch. 
Ksalt.  Cr.  3.  6.  lo  vi  so  dira,  Che  noi 
l'attaccheremo  al  ciel  del  forno. 

**  g-  VII.  Fare  a' sassi  pe' forni.  Mo- 
do basso.  I  aixh.  !  n  ;'.  57.  Quando  al- 
cuno fa ,  o  dice  alcuna  cosa  sciocca .  o 
biasimcTola,  e  da  non  doverli  per  dap- 
pocaggine ee.  riuscire,  per  mostrarli  la 
seioctbeasa,  e  nttnlarallaggia*  ma ,  te  li 
dice  in  Firense  ec.  :  ie  gli  altri  sorui- 

e'  min  te ,  a*  si  potrebbe  far*  a"  usai  po' 
ou  Segr.  Fior.  Maadr.  «.  4.  Se  gli 
altri  dottori  lassino  falli  con**  costui  , 
no' faremmo  a'taiai  po' forni. 

g.  Vili.  Tempestare  II  pan  nel formo  , 
vate  Pentolare  anche  te  cose  sicure. 
Cecth  Servi f.  4.  la.  Ma  quando  un  non 
ha  aver  ben*  Come  me,  mi  tempesta  il 
pan  nel  forno. 

S  IX.  In  proverb  Morirsi  di  fama 
In  un  forno  di  schiacciatine.  V.  FAME , 
g.  XI. 

g  X  .  /„  pros-erb.  Chi  non  e  fu  fino 
na  è  in  sulla  pala ,  si  dice  di  chi  risica 
d'incorrere  in  alcun 
altri  è  incorso. 

*  g.  XI.  Si  dite  in 
Ficcarsi  ,  e  Mettersi  in  un  forno  1  *  vate 
Nascondersi ,  Sottrarsi  dalla  rista  detti 
uomini  per  vergogna.  Lase.  rtm  buri. 
3,JO-  Fiorenti  mia,  ti',  ficcati 'a  no  for- 
no, S'al  gran  Boccaccio  Ino,  con  tanto 
scorno.  Lasci  far  lami  freghi  10  sutli  fac- 
cia. <*) 

*  g.  XII.  Forno  della  mina,  ditesi  a 
Ouefta  rarità  in  cui  si  pone  la  polvere 
per  fare  scoppiare  la  mina.  Bollar.  Ui. 
Me.  S*  .1  torno  dell,  miai  «  uo  pu'Uop- 


gnode,  il  fuoco  operi  poco,  o  nul- 
la. (A) 

FORN00LO.  Strumento  di  ferro  sta- 
gnato ,  o  simili  ,  entravi  una  lucerna 
detta  Testa,  o  Botta.  Serve  per  far  lu- 
me a  chi  va  la  notte,  quando  9  buio,  a 
utcellare,  0  a  pestare  j  tht  antha  si 
dica  Frugnuolo.  Cr.  10.  a8.  5.  Si  pi- 
gliano a  fornitolo  (te  passare),  a  questo 
1  contadini  usano  nella  notti  mollo  oscu- 
re. *  Salvia.  JnnoU  F.  B.  t.  4.  6. 
Frugnuolo,  cioè  forouolo,  con  cui  si  ta 
la  uotle  a  caccia  d«gli  uccelli  balestran- 
dogli. ($) 

g.  Essere  nel  forinolo,  si  dice  di  Chi 
è~  innamorato,  o  vinto  da  altra  veemente 
passione.  /'.  FRUGNUOLO. 

FORO.  Cam  pnmo  O  alreHo.  Buco, 
Buca,  Apertura.  Lai-  foramen ,  rima, 
cavum.  Gr.  oiti),  *•>«  ,  rp iXTjsa.  Bocc. 
Conci.  4.  Più  non  si  de*  a  tue  esser  di- 
V  averle  senti*,  che  generalmente 


si  diadica  agli  uomini ,  ed  alla  donne  dir 
lutto  di:  foro,  c  caviglia ,  e  mortaio,  a 
pendi...  e  salsiccia,  a  morladello.  ln.it. 
S.  Creg.  M.  Fa  lo  segno  della  croce  alla 
bocca  dal  loro,  e  incontanente  il  serpen- 
te ,  se  ne  trae  morto.  Vani.  Purg.  ò.  Gli 
profondi  fori,  Ond'usci  'I  sangue,  intuì 
quale  10  sedea  ,  Falli  mi  furo  in  girmbo 
agli  Antenori.  E  SI.  H'I  i'">|*»  ri»  '< 
buon  Tito  coll'aiuto  Del  sommo  Rege 
vendico  le  fon.  Ond'uari'l  sangue  per 
Giuda  vroduio.  Med.  I  il.  Crisi.  Se  10 
dou  vedessi  nelle  sue  mani  e  piedi  la 
fori  de' chiavelli  ec.  ,  io  non  credi-rio  ee. 
PaJtad.  Febbr.  lodi  ritratto  fumi  quello 
agulello,  incontanente  n  annetter*  ivi  in 
quel  foro  un  ramuscello.  Lib.  tur.  ma- 
tati  Se  I*  foca  d*U' oiecchie  1000  vedute 
laoe  ,  e  non  bau  no  aUuna  di  quelle  co- 
sa, inlendeti,  cb*  'I  nervo  dell'udire  è 
infermo.  Tes.  Br.  3.  a.  Mi  l'acque  del 
lago  li  entrano  sotto  terra ,  e  corrono 
chiusa ,  a  per  fori  privali  dentro  della 
lem.  f  end.  Crisi,  ti.  S.  Gli  uscivano 
la  vespe  dal  naso,  cioè  delle  fora  del 
naso. 

f  5  FORO.  Col  primo  O  largo.  V. 
L.  Luogo  ,  dove  si  giudica  e  ntgotta . 
Lai.  Forum.  Gr.  oiyopoi.  Petr.  cop.  8. 
Curno  ac.  ,  Che  di  té  a  dell'arme  un- 
file  lo  spero  lo  meteo '1  Foro  orribilmente 
voto.  Toc,  Dar.  Ann.  1.  3  V>  Ptsoue, 
dal  furibondo  trescar  della  sedutone  e 
dalle  voci  risonanti  séno  a  noma  spaven- 
tilo ,  raggiunse  Gallsa  vicino  al  Foro.  4 
Sega.  Star.  lib.  I.  Nella  citta  li  chimono 
per  allora  talli  i  fori .  t  lutto  le  pubbli- 
ce  ,  e  privale  faccende.  (FP) 

<■  g.  I.  Faro ,  si  prende  anche  per  la 
C lunedinone,  o  Le  leggi  medesime,  m  Mae- 
■frasi.  I.  il.  I  bigami  sono  privali  di 
ogni  brivilegio  ehcricile  ,  e  legali  al  Foro 
secolare.  E  |.  34.  In  Foro  giodiciale  à 
credulo  all' uomo  conlm  a  là ,  non  per 
le  1  in  Foro  pemlential*  e  credulo  al- 
l'uomo  contro  1  lì  1  per  sè  1.  I  36. 
In  Foro  divino  quanto  vagliooo  Le  indul- 
gerne t  Dan».  P.ir.  IO.  Quali' litro  fiaro- 
meggiare  etee  del  ri  10  Di  Gran»,  eh* 
l'uno  e  l'altro  Foro  Aiolo  si,  eh*  piare 
in  Paradiso  ».  (Q 

§  11.  Foro  delle  scene,  si  dice  Quella 
parie  detto  scene,  che  e  in  faccia  agli 
spettatori.  Lai.  forum  ,  prospettus  terni 
cus.  Buon.  Fior.  4-  4-  •  '  '  ^be  ^on 
ti  veggon  delle  scene  Passir  fantocci  • 
tiguretlc  andatici.  4*  Salvia.  Annoi.  Ivi. 
Foro  ti  domanda  hi  parte  in  lesta  delle 
scena.  La  voce  è  traila  da  Vitruvio  ,  cb* 
la  pirte  della  iceni .  che  figura  la  genti 
che  vengono  di  Citta,  chiama  a  foro  ;  e 
la  pari*  che  figura  la  genti  che  vengon  ili 
fuori ,  a  peregre.  (N) 

F0R0SEITO.  In  stesso,  eh*  Fere- 


tetto.  Coaladtaelto ,  Villanelle.  Lai.  rts* 
mula.  Rim.  ani.  Ouid.  Cavale.  66,  Era 
10  pensi rr  d'amor,  quand'io  trovai  Duo 
foroselle  aov*.  E  appresso:  Deh,  foro- 
sella ,  non  mi  aggialc  a  vile.  07.  Alla 
dura  quisliona  a  paurosa ,  La  qua!  mi 
fece  quatta  forosella,  lo  dissi:  ec.  Po. 
taff.  1.  La  vaga  foroselle  disse  :  or  do. 
Alam.  Colt.  5.  trj.  1  frulli,  •  l'aria*  ec. 
Splender  fanno  i  giardm,  rader  le  mense, 
E  dell'alma  olla  la  forosella  ee.  Meli' al- 
bergo tornar  d'  argento  circa.  Tass.  Am. 
a-  a.  Né  si  spesto  La  nostre  foiotelle 
aveano  ta  uso  D'andare  alla  erttadc. 

*f  FORkA.  F.  A.  Apertura  lunga  a 
stretta  trn  poggi  aiti.  Lai.  tonvnttls.  Gr. 
ffuva'yclux.  Burih.  1.  94.  Poi  legrimando 
per  la  KM  forre.  Morg.  37.  a54-  E  cosi 
arde  al  venlo  ,  come  forra  Di  se 
insino  alla  1  adite  (  cioè  come  gs 
vestita  di  piante  secche  ec. ,  dm  e  U  1 
ben  estmin  la  sua  fona  nel  soffiare  )  . 
Att.g.  28;.  Ceri*  fune  vi^on  ,  dove  ra- 
gliali Si  fa  di  macchia  folli ,  e  roghi 
strini . 

f  g.  E  per  simili!.  M,i.'m.  6.  79-  Voi, 
cb*  di  svpia  al  Sule  in  queste  furi*  Ca- 
deste meeo  all'aria  oscura  ,  e  nera. 

•J-  FORSE  ,  e  men  comunemente  FOR- 
SI.  Avverbio  di  dubbia.  Per  avventura , 
Per  serie.  Lai.  f orsi  tao  ,f ostasse  ,  Jone. 
Gr.  "tue  ,  tv/o».  Amel.  60.  lo  duo  for- 
se cosa  non  «edibile .  ma  vera.  Vani, 
taf.  6.  L'angoscia,  che  tu  bai ,  Forse  li 
lira  luor  della  mia  mente.  Petr.  sen.  3l5. 
E  te  lalor  da'  begli  occhi  soavi  ec.  Fon* 
mi  vira  qualche  dolcetta  onesta  ,  ec.  E 
cani.  9-  |,  Il  di  nostro  vola  A  gente, 
ebe  di  là  forse  I*  aspetta.  $  Vit.  S.  Gir. 
face.  28  Forsi  perchè  è  ricco  e  possen- 
te ?  (C)  I  it.  S.  M.  Madd.  53.  E  già 
quanti  anni  ho  meritalo  lo  'oferno  ogns 
die  foni  mille  volt*  t  Front.  Secch.  nov. 
48.  E  un  Romeo,  •  forti  quello  che  ave. 
perdo.' o  la  bisaccia,  disse.  a9rmo.  prò*. 
a-  aio  Dicasi  Forse  j  che  cosi  li  pose 
sempre  dagli  amichi.  Porsi,  che  pus  s'è 
dallo  alcuna  volta  da  quelli  del  nostro  se- 
colo ,  noo  dissero  etti  giammii   (l  ) 

g.  1.  i"er  Intorno,  Incirca.  Lai.  rirti- 
ter ,  fere ,  pene.  Gr.  Tttfl ,  stupì'.  Bocc. 
nov.  18.  14.  E  il  figliuolo  re.  di  fune 
nov*  anni,  a  la  figliuola  ac.  n'aveva  furto 
•alle.  E  nov.  43  4-  Coma  forse  oltn  mi- 
glia da  Roma  dilungati  furono  ec. ,  si  mi- 
taro  par  una  via  a  statura.  E  «una.  19. 
1  pallori  dissero,  ebe  ivi  fon*  a  tre  mi- 


5  g  II.  E  in  fona  di  nome.  Tratt. 
Cor.  fom.  Or  cosi  prudentemente  opponi 
il  forte  al  forse,  il  bene  al  mal*  .  il  sicu- 
ro al  dubbio.  Ihtlam.  ».  II.  Cb'  1'  l'av- 
visava tenta  nessun  forsi.  9  S.  Afosi.  C. 
D.  4.  18.  Ove  e,  che  dal  forse,  e  for- 
milo presa  qoetio  nome  Fortuna  !  (f  } 
Cas-  Cane.  a.  7.  V*d*r  ne' licci  di  ulule 
in  forse  L' acerbi  ieri.  (.\) 

.  tX  g  HI.  Senta  forse,  posto  avverbialm. 
vate  Certamente  ,  Senza  dubbio.  •  G.  V. 

IO-  l44-  4'  "  fun(  0  "  1  "  'orM  •  *■>">- 
ra  noo  erano  purgali  i  peccati  .  Fiamm. 
a.  19  Chi  dubita,  che  ogni  Iriilitia  non 
m'abbia  a  sopravvenire,  la  quale  forte,  a 
senta  fon*,  m'ucciderà  »  t  (C) 

g.  IV.  Start,  »  Entrar*  in  font,  o 
simili,  vale  Stare  in  dubbio,  o  Comin- 
ciare a  dubitare.  Lai.  dubitare ,  in  dublo 
esse.  Gr.  a -risii* ,  ivooia^nv.  Bocc.  nov. 
4p  17.  Delti  ulule  d«l  Ggliuolo  entrali 
in  fon*,  luna  maliocoooia  »  diparti.  Dani. 
Par.  la.  Quando  lo  'mperador,  eh*  seni- 
pre  regna.  Provvide  alla  miluia  ,  ch'era 
in  forse.  Ptlr.  top.  6.  E  poi 
Fu  tuia  un  poco  :  beo  I*  tic 
sa.  e  so  quando  il  mio  Henl. 
Tass.  Gtr.  a.  108.  E  ' 
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*  fall  itili  erra.  Più  o.m  DM  por  la  tino- 
ni  in  falM. 

«  S  V.  t\r$r  te  ,  renate  a  Se  far te. 
f'it>  S.  Gir.  i  Andatati  (il  Itane)  tlutur- 
rrn  !..  |»  r  U  foretla  .  Torve  te  per  lenluta 
potette  rinvenire  lo  tu»  compagno  atiuo  (I  ) 

FOnSECHÈ.  torte.  -Lei.  folte ,  forte 
an.  «ir.  tatti  tu;(>ì».  Bocc.  nev.  io.  |3. 
Fortaehé  Ij  malinconia,  e  il  lungo  dotoic  , 
che  io  ho  itolo  potei j  rbe  io  la  perdei  , 
ni"  (u  il  Irarfigurato,  rbe  ella  non  mi  li- 
lonuKC  £  6y.  19.  Atrei  io  io  bocca  den- 
le  nian  guano*  A  cui  Lidia  ditte:  Tur- 
«erbe  ti.  E  nov.  711.  38  E  I  Oltre  he  la  ra- 
Talleri»  oh  tiara  cuti  nule,  e  taprolla  cuti 
nial  mantener*  ,  o  pur  lieo*.  Àlberi.  6. 
Le  peccala  lue  ricompera  per  limotina  ,  e 
le  lue  iaicjuiladi  per  mitcrirordia  de' po- 
wer!,  e  foriceli*  Dio  li  perdonerà  le  pec- 
cala lue.  iVev.  ani.  65.  6.  Or  oun  credi 
tu,  ebe  ella  il  ;  '  «abbuio  ti  ta|>uto  min- 
t,iar*  ,•  il  pane )  come  noi  }  Ed  egli  nipo- 
te ,  e  ditte;  forteebé  no.  Dani,  Purg.  Ài. 

Ond'iui  torteebe  lu  li  maravigli,  a  

afillo  »  del  rider ,  cb'  io  fei ,  ce.  Pelr.  canz. 
18.  2.  Votlro  gemile  tdrgno  Foriceli' al- 
lor  mia  indignilade  offende,  tf  Salv  Av- 
veri. 3.  I.  5.  Quantunque  all'ultima, 
cioè  alla  Forse ,  la  de  oun  nona  mai 
appiccarti ,  te  pntto  ah  prima  il  tuo  ter. 
Lo,  ma  lolaateale,  per  lo  contrario,  l'ella 
preceda  a  lui  ,  o  terra  ad  akooo  rpilclo , 
io  «ere  di  quatchc  Tritio.  Peretocibé  di- 
ceti  dirillameole  :  Forieiliè  In  i-incerti  II 
nemico  M  e  Tu  avrai  moglie  ricca,  e  far. 
eechi  costumata}  e  Don  già:  Tu  lincerai 
f or  teche  il  nimica.  (l'J 

§.    Forteche  ,   ti   ma   anche  ironica. 


ctritiia.  Ore.  Geli.  dial.  3  87.  E  for- 
acchi quella  maladrlla  peate  oon  ba  eoiu- 
prtto  tallo  'I  mondo.  4  7V//.  Ani.  \  \. 
Fora*  tb'ei  non  è  beltà,  o  eh' ci  non 
l'  ama  ?  Car.  Apol.  -;1  \  Già  non  ai  ten- 
ie altro  che  celebrare  e  pianger  luì,  e 
detctlare  e  abborrir  l' iutoteoia  e  la  feri- 
tà v olirà.  E  forte  ebe  non  vi  caricano  la 
mino  1  dotto.  (C) 

«  FORSE  FORSE.  Si  replica  per  ime- 
gior  /ariti.  Cor  lelt.  1.  168.  Forte  fona 
ebe  v'irei  reto  il  camino  della  corta  ec. 
Segner.  Critt.  taifr.  |.  9.  IO.  Le  Totlra 
maleditioni  er.  fotte  forte  pulran  portar* 
i  loro  effetti  fuoetlì.  (X) 

S  FORSENNARE.  Inneggiare,  Deìi- 
rare  ,  Freneticare.  Chiahr.  part.  6j  pag. 
I04'  (  Gerem.  i - 3 1  ).  Quimti  io  mirar 
la  miaerabil  ttrage  Tanto  di  rabbia  in  petto 
Aitila  colte  Che  fortruoeva,  ci  mite  l'ali 
.1  piede  Per  lotto  guerreggiar  l'.tpro  ne- 
mico. (Bj 

FORSENNATA C CINE.  La  eletto ,  che 
Fartenneria.  Lai.  ttultìtia  ,  dementiti.  Gr. 
óTy«ta ,  jrapsirOKC.  Fr.  Giord.  Pred.  Pec- 
camo giornalmente  per  naturale  fortrona- 
tagnine. 

F  O  R  SEN  NAT  AMEN  TE  .Avverbio.  Stai, 
tatuate  ,  Con  forsennateita.  Lai.  1  tulle , 
drmrnler.  Gr.  f'vj>  raij,  Fr.  Giord.  Prati. 
Ma  cottolo  adoperano  fortrnualamrntr.  £ 

tfadoperava. 

FORSENNATEZZA.  Forsenaataggine . 
Lai.  tlulUiia  ,  dimenila  ,  instinin  ,  furor. 
Gr.  "7  .  t  :  v  .  /.  cur.  malati.  La  fol- 
lia o  lortenoalma  è  una  delle  infetmilà 
del  capo,  e  del  cui  re.  a>  Bari.  Uom.  leti. 
/viri.  1.  Udite  maraTiglie  incredibili  del- 
l' omini  fortennairita.  (Pi) 

FORSENNATISSIMAMENTE.  Super, 
lai.  di  Forsennatamente  Lai.  nullissime. 
Gr.  alvor)TcfT«T«.  Fr.  Giord  Prtd.  B. 
Se  forvcunalamente  nella  piima  opera  li 
iitimamente  nella  te- 
arti  .  E  altrove  :  A 

m""f.r/UP<"",*,*0W' 


F  0  R 

FORSENNATO.  Add.  Clit  e  fuor  Jet 
senno.  Lai . fnriluindut ,  intaniti  ,  furente 
fnnotui.  Gr.  >f,.n»;,  irsfavovc,  ponti- 
tifai.  6'.  /'.  6.  77.  4-  I  Tedctcbi ,  for. 
tennaii  ,  e  caldi  di  tino  ,  utcìrou  fuoii  di 
Siena,  i^iimr.  In/.  3o  Foncnnata  latro 
ticcvme  cane.  Bui.  iti  .■  Forteooala  ,  cioè 
fuor  di  telino,  cioè  intanila,  diventala  fu- 
riata; quello  è  vocabolo  fiorentino.  Jiov. 
ani.  28.  2.  E  via  più  mallo  e  foneunalo 
e  colui,  ibe  pena,  e  penta  di  lapere  il 
tuo  principio.  E  nov.  99,  (ir.  Come  Tri- 
nano per  amore  direnoe  fortrnnato.  Itera. 
Ori.  1.  li.  ;3-  Auai  |>ur  toulmenl*  for- 
teunalo. 

FORSENNERl'A  .  /".  A.  Atti-alta  di 
Fortennalo.  Stotttlia ,  Patita  ,  Malttzta. 
Lai.  tliilutia ,  /.w,  Gr.  fUM*,  Ita?*- 
v>i«.  Liv.  SI.  (.'tino,  e  godanu  del  Ina. 
do,  e  li'  egli  banoo  guadagnalo  per  loro  for- 
trnnena.  Tralt.  pece.  i»«r.  La  teconda  «li - 
ilrallade  ,  che  natee  di  orgoglio  e  f. incu- 
neila E  appretto  1  Tal  follia  è  bene  ap- 
pellala (Vincone! la.  Tralt.  Ueav.  l  iv.  Il 
tenoo  del  mondo  è  follia,  ed  infaoaia,  e 
fortenneria. 

FORSI.  V.  FORSE. 

't  FORTE.  Ansi.  Il  migliore  ,  //  ner- 
va  ,  Il  fioia  delle  J or  ir  ,  La  /onda.  Lat. 
fiot,  rainr  nervi  Gr.  ti  ttZpx,  To'  e  flit, 
tot.  Cron.  Slorell.  238.  Noo  ti  difen- 
deva quello  alio  viluppo  fura  in  Firrntr, 
ma  ancora  nel  contado  eoo  lavoratoli,  • 
poveri  ;  il  forte  era  con  graodi  uoinioi,  e 
polenti  in  Fin  me,  e  di  fuori.  Tac.  Dav. 
Star.  3.  3o6.  Tramontando  il  Sole  ,  arri- 
vò tulio  il  folle  dell' cteicilo  Flaviauo. 
Cnmb.  97.  E  perche  il  Torte  de' eambii 

10  Fucine  ti  fa  per  Lione  ,  diro  i  coalu- 
mi  di  quella  piatta  .  E  /'il.  Agr.  3i,5. 
Con  ambaaeerie  e  con  pali»  avtvauo  Ira'lta 
a  loro  il  forle  d'ogni  città. 

*t  8-  '•  Feti*,  diciamo  a  Un  posta 
fotli/lcala  per  guardare  un  pasto,  a  un 
sito.  Si  prenda  anche  per  Cittadella.  Lai. 
profHtgnaculum.  Gr.  jtpaBatr,.  Tac.  Dav. 
Ann.  3.  71).  Net  meiao  rato  Bleto  ro'nii- 
giiori,  ponendo  forti,  e  guardie  ove  era 
uopo.  Sen.  Ben.  latch.  7.  3.  A  roalui 
ee.  non  gli  conviene  mailer  le  guardie 
ne' forti.  Borgh  Hip.  5't&.  Fra  l'altre  vi 
è  la  prcta  del  forle  di  Siena ,  fatta  di 
notte . 

*f  g.  Il  .Ve/  /arte  di  un  basco,  vate 
jVe/  pui  interno ,  !iel  più  /olio.  lied,  l'.sp. 
nat.  88.  Quando  i  cervi  hanno  getlalo 
I' armadura  delle  corna  vecchie  ec,  prne- 
'urano  di  ttar  oaacotii  e  rimpiattali  più 
che  potaono  nel  forle  del  botro  . 

»>  S>  IH-  Per  Ahihtà.  Capacita  mag. 
giare.  Baldov.  Canini.  Egli  cavando  fuor 
lutto  il  100  forte,  lo  quattro  giorni,  0  ari 
Ritenterà  la  rotlra  cara  e  lei.  (A) 

#  §.  IV.  Per  Pericolo,  Frangente. 
Dani.  la/.  17.  Ma  etto  ebe  altra  volta 
mi  tovvenne  Ad  altro  forle,  lotto  ch'io 
montai  Con  le  braccia  m'avvinte,  e  mi 
totlenne.  I \J 

5  FORTE.  Add.  Che  ha  /orlata  j  e 
si  etlende  coti  alle /oi  ie  dell'  animo  ,  come 
a  quelle  del  corpo.  Lai.  /vrtis  ,  validus  , 
acer.  Or.  eùrèlvr,'< ,  spoiraìn.  Guid.  G. 
Quctlo  fot*  mollo  forle  m  fona,  e  mollo 
polente  nrll'  armi,  fl.ee.  nov.  ^6.  4-  'D" 
fioo  a  tanto,  che  più  furie  fotte,  coman- 
dò ,  che  ella  fotte  metta  in  certa  cato.  E 
nov.  68.  7.  Era  Arriguccio,  cootullochè 
fotta  mercatante ,  un  fiero  uomo  ed  un 
forle.  Dnnt.  Purg.cant.  3l.  Peri  he  altra 
«olla,  Udendo  le  Suine,  tic  più  forte.  E 
Par.  l^.  Cfce  gli  organi  del  corpo  aaran 
forti.  Pelr.  cani.  39.  li.  E  1*  io  V  uccido, 
più  forte  rioaaee.  E  ql.  3.  E  poiché  l'ai- 
ma  è  in  tua  ragion  più  forle.  #  /fare.  g. 
IO.  a.  9.  Io  oon  to  come  mi  comporterò 

11  dolore.  Del  tjual  partendovi  voi  mi  la- 
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aciala  :  ma  dove  la  mia  vita  tia  più  forte 
ili  lui  (  quando  la  mia  vita  abbia  fina, 
di  rrtittert  e  superarlo)  ec. ,  lo  vivcrò  , 
e  morrò  moglie  di  metter  Torello,  (f) 

^  S-  I  Forte,  aggiunto  di  Luogo,  di 
Coltello,  o  simile  ,  diceti  Quello  che  per 
natura  ,  0  per  arie  non  ì  /acite  ad  etpn- 
gnare.  G.  V.  Forle  per  tuo  *  per  natu- 
ra .  (A)  Segr.  Fior.  Ptinc.  IO.  Un  Prin- 
ripe  adunque  eh»  abbia  una  Cu  là  forte, 
e  uoo  ti  faccia  odiare,  non  può  etier*  at- 
tillalo. (Ci  Gerire,  Sur.  14.  689  Benché 

fiuterò  al  luogo  fori*  per  Datura,  e  per 
arie  mollo  fortificalo.  (.X) 

t  J  §•  11-  Per  Di/pcile  ,  Malagevole  a 
intenderti,  a  crederti,  a  /arti  ec.  Lai. 
ili(ficitis  ,  arduut.  Gr.  geatits';  .  Dani. 
Purg.  33  Ma  lotto  San  li  falli  le  Nande 
Che  icioglieraano  qurtlo  enigma  folle.  È 
Par  6-  L'  uno  al  pubblico  «-uno  i  gigli 
gialli  Oppone,  e  l'altro  appropria  quello 
a  parte  ,  Sicih'é  forte  a  veder  qoal  più 
li  falli.  E  7.  Non  li  dee  oramai  parer  più 
furie,  Quando  ti  dice,  che  giuala  ven- 
detta l'oxia  veogiala  fu  da  giuala  cori*  . 
Lib.  Sacram.  E  coti  roru'rgli  è  folle  rota, 
a  numerare  tulle  le  foglie  dell'  albero ,  coti 
è  forle  rota  a  numerate  ludi  i  peccali  che 
della  bocca  nateono. 

*  S-  »!■  E  in /on*  di  tutt.  vale  Caia, 
farle.  »  Fitoc.  3.  33.  Valoroto  giovane  , 
aitai  compauione  porlo  alla  lua  mueralul 
vita  ,  lauto  che  più  non  polio,  e  forle  mi 
par*  a  riedere  ,  che  vero  aia  cb*  tu  da 
amore  coti  compreso  tii ,  come  lo  narri.  E 
3  218.  Che  forle  mi  par,  che  te  alalo 
fotte,  io  non  ne  avctii  alcuna  cota  tenti- 
la. E  6.  100.  Se  dou  ch'e'mi  ti  diadica 
I'  «ter  villano  verto  di  chi  a 

•aria.  cb«  io  colai  i 
(C)  Ut.  S  Frane' '186.  E 
frale  ditte:  forte  mi  pare  che  coti  vi 
e  nel  tee  re  lo  ,  come  parlale.  E  ap- 
pretto: Non  li  paia  lolle,  le  io  mi  re- 
puto peccatore,  (f) 

f  8-  »V.  Per  Orribile,  Duro .  Strano. 
Atpro.  Vv.  ani.  99.  1  E  madoona  Itolta 
ne  cominciò  forte  a  piagnete  per  pietade, 
•  per  la  forte  venturi,  cb*  era  alata.  Dani, 
rim,  14.  Vedrle  quanto  è  forle  mia  ven- 
tura ,  Che  fu  ira  l'  ali, e  la  mia  vita  delta 
Per  dar*  etempio  altrui. 

«  §.  V.  Per  Dubbiato,  Pericolato.  «  1 
Par.   a>.  Per  acquittar  viilule  A1 
forte,  che  a  tè  la  lira  a.  (C) 

%.  VI.  i**r(e  punto,  vale  Inevitabile, 
Maligno  ,  Pettimo  ,  S/ortunalo  .  Lat.  a- 
sper,  difu  ilit ,  alrax.  Gr.  x*^  «"ai-  Boa. 
nov.  97.  6.  Mei  venne  armeggiando  egli 
io  ti  forle  punlo  veduto.  Xcv.  ant.  35.  I. 
A)  valicare  d'  uua  fotta  il  palafieno  cadde 
tolto  al  cavatene  in  ti  forte  puuto,  che 
già  noi  polev*  riavere. 

*  g'  VII.  Per  Alto  ,  Sublime.  .  Dani. 
Purg.  29.  E  Urania  m'aiuli  col  tuo  coro 
Farti  coi*  a  pentar  mettere  in  tersi  ».  (C) 

%.  Vili.  Ptr  Bigoroto ,  Severo.  Lai. 
teverut.  Gr.  otusTTjps?-  G.  I'.  IO.  l5i. 
5.  Ma  per  b  forti  ordini  ti  rimatelo  dagli 
oltraggi. 

t  S-  IX-  Per  Grande  ,  Smisurato.  Pelr. 
cani.  3g.  i-  Nel  prntier  m'aitale  Una  pie- 
tà ti  forte  di  me  tleaao .  Oli.  Coni  Ini. 
34-  583.  Fue  Cctare  uomo  chiaritaimo  , 
e  di  forte  ingegno. 

<■  §.  X.  £  fa  significalo  di  Olimaia, 
Fermo.  Slor.  Bari.  72  Parlili  di  coletto 
errore,  nel  quale  tu  te' coti  forte,  ec.(l') 

*  S-  XI.  Per  Collante,  Fermo  mei 
proposito.  Cron.  Slorell.  sai.  E  coti  1 
dalli  paetani  tono  Itali  forti ,  e  fedeli  alla 
divotiooe  del  Comune.  (C) 

*  g.  XII.  Forte,  aggiunto  di  Stelli, 
vale  Che  infittiteti ,  e  dà ,  letondo  f  o- 
pinione  degli  antichi ,  valore  e  /ona  in 
chi  nasce  lotto  di  essa.  -  Dani.  Par  17. 
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Impre.m  fu*   Nav.endo  »ì  da  questa  llella  ! 
futi*.  Che  notabili  fi»n  l'opre  sor  •.,  (O  ' 
l>  g.  Mll.  Pei  Inietto.  Appisolo  far-  ì 
lem'nle.  Fr.  Giont   iti).  ll.roli  più.  eli* 
>c  l' intendimento  fusve  h*n  forte  al  pen- 
siero,  che  il  diletto  HmUm  mi ggiote,  dir 
eiicodo  al  fallo:  m»  «f.  lo 'nlcndimenlo 
»,.u  »'*  ben  fori*:  ma  se   si   fosse  beo 
forte,  to.i  o  più  ti  .WeUeret.be  il  pen.ir- 
ro.  «me  l'eper».  (F) 

§.  XIV.  Forte,  aggiunto  di  tempo, 
vale  Tempestato  ,  Oscuro  ,  Piovoso ,  Pe  ■ 
«arioso,  o  simili.  Lai  adversus  ,  lempe- 
slostu.  Gr.  Ttavr.fèi,  dui))o!o>qf.  /  t'- 
Pitti,  Una  ooll*  ,  eh»  faceva  forte  lempn, 
«  grande  Otturila.  Filoe.  3,  si8  Se  in 
que'l»  ras»  mai  allro  che  terno  il  t'Oliva, 
>enu  alcuna  fiamma  da  riconfortare  il  for- 
I*  tempo.  *  neh.  Vii.  Colomb  3oo  Non 
sapendo  rome  si  fare,  perche  era  f.rte 
tempo  di  piota,  e  in  rata  non  era  olio  , 
andò  alla  fella  del  Bealo  Girolamo.  a  dis. 
te  ;  Pad  .  come  faremo?  die  noo  c'è 
uliit  ,  e  "1  tempo  è  mollo  forle.  (C) 

*>  S  NV.  Per  Folli'  .  «  Vani.  In/  I. 
Ahi  quanto  a  dir  qual  era  è  mia  dura 
Questa  selva  selvaggia  e  aspra  e  forle. 
Che  nel  penticr  rinnova  la  paura  ».  (lì) 
g  XVI-  atVrre  forle  nerbo,  in  modo  fi- 
gurato ,  in  ritmino  di  F  rte  di  nerbo,  o 
Di  farle  nerbi;  e  iole  lo  slesto,  ehe 
F.tser  gagliardo  Lai.  in.W«tt  ette  .  .-*/ 
ingentilir*  iiraw,  flern.  Ori.  a.  I  63 
Il  più  Gero  gartnn  non  nirque  inai-  Per- 
sona ha  di  gi/anle ,  e  forte  n.  rbo. 

§.  XVII.  I\ile,  aggiuato  di  rito,  vaie 
Grande,  Generato.  Lai.  ferie,  arre,  se- 
nerotum,  severnm.  Gr.  fi.t/3;  Coltive, 
■/irnSte  M.  Aldobr  P.  ,\.  l's  Vini, 
forle  ,  cioè  troppo  alto  e  pnlrnl*  tino, 
■nitchiato  in  acqua,  iiinrbila  più  tolto, 
ehe  non  fa  il  pur».  T. .  JW.  P.  S.  |8. 
In  ragion  ftrdda  I.  Ili  in  tino  f  ile  mar- 
tiaton  .  agnppa .  e  dmllca.  Red.  Vitir. 
■ji  Quello  uajqv.  ec  Culmo  i  d'un  tin 
•i  full.-  e  ti  possente. 

2  XVIfl.  Forte  ,  pure  aggiunta  di  fina, 
n  simili  liquori,  etp'ime  più  comtinemen. 
te  l'aver  preti  li  mutiti,  r  i>  sapor  d' 
ncrlo,  o  ì\tftrtititttmente  marcirlo,  fitire/t. 
3  6l.  Egli  era  forti,  ani  io.  muffo  e 
•  bino.  iW.  Annoi.  Pilir.  1 16.  Oggi  i" 
Fuenie  lia  il  pinolo  fin  frte  ti  dice  del 
uno,  die  ha  pig'iala  la  pittila  ,  ciuè  che 
hi  cominciato  a  tirare  lire, 

J.  XIX.  Fori:-,  tinnluà  di  sapore,  ro- 
me d'aceto  ,  e  d*  agrumi  ,  come  di  cipolle, 
agli,  stai  fai,  radio!,  e  anelte  del  pepe. 
I.tt,  trUnM.  Gr.  tfflif.  D.tnt.  Par.  17. 
A  m  .Ili  fìi  savnr  di  forte  agrume.  Tei. 
P**.  P  S.  l3.  Dalila  in  aeeln  forte  li 
i*MIi  ,  e  p.i  l'intuiti  in  iiloprm  anco 
in  |..rr-  acelo  bagnala.  Setcs:.  nat.  e>p 
?Y>  Vero  è ,  che  ogni  acqua  in  eolal 
guata  marchiala,  per  poche  gocciole  di 
a-elo  fotte  li  tifa  bella. 

f  $.  XX.  Forte,  arginato  di  Panno  , 
Ihappn,  o  umile,  vale  Stia,  Pi  lunga 
dw  .it  t.  Frane.  Ptil..  i!j6,  11.  Fa'panni 
■  tal  tcgneiita  Foni,  e  non  d'appa- 
renta 

S  XXI  F .ite,  aacinnto  di  lihri, tira- 
tura ,  o  simtfi  ,  vale  Dolio,  Corrrdtladi 
Intime  rncioni.  Fr.  Gtotd.  P,rd  S.  $5. 
ìli  queiln  atiamo  e»rnip'o  in  ni>  »er  lanin 
«Ir.^j  rio,  matiiniamenle  in  cedi  lil.ii . 
ebe  fece  tnpra  'I  Gioì» .  e  «opra  l'Eaeibiel 
ebe  ir.no  i  due  |  iii  foni  libri. 

0  fj.  XXII.  Forte,  aggiunto  di  Grana, 
o  similr  ,  i'ii/c  Allo  a  esser  conservata. 
n  Cr.  II.  70.  J.  Il  grano  del  Oli-  ••  più 
forle  d'ogni  allro  grano,  ma  riipi-udr.  meno 
alla  misura  ..  (C) 

*  S  XXIII.  Per  Fornito.  Provvedi.!», 
Abbondante,  Copioso.  «  C.  V.  |5».  |. 
S»  mn  ci»  ti   trotò  fori*  delle  matna- 
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de  ».  Dav.  T*c  Slor.  j.  »;»  I  Vilel- 
bani  f  ri  di  cavalli  più  che  di  finii  mel- 
loni, gli  Alpigiani  lopra  i  colli.  Ces.  I.ett. 
de.  8  iS.  Oli  e  certo  però  Pomiteo  ca- 
lere aitai  folle  di  genie  (ti  testo  ha,  ma- 
gnum  eiercilum)  (l'J 

**  %  XXIV.  /  cier  /<irl*  di  una  Cosa  , 
vale  Averne  in  buon  dato.  Salvia.  Cat. 
3;.  Poiché  egli  è  .1,1  tulio  ,  come  d.ce 
Dion.-ro,  forte  di  belletta  e  di  vrou- 
•li.  faVj 

#  S    XXV.  Actjita  forte  .  V.  ACQUA 
FOHTK  (Ci 

f  S  FORTE.  Avverti  Fortemente,  Ga- 
gliardamente. Lat.  vebemenier,  va/de.  tir. 
Sin&i,  Sfii?*  Dote.  nov.  l\  II.  Te- 
n»ndo  forte  eoo  amendue  le  mani  gli 
orli  della  ca»»a  ee  .  pervenne  »l  lito.  E 
nov.  'K  6.  K  co»l  dicendo ,  i  cani,  presa 
f.rte  la  giovane  ne'  fianchi,  la  fermarono. 
Filoe.  G  *56.  Avcalione,  tratta  la  tpada, 
il  feri  topra  il  tinnirò  omero  il  fuile,  ebe 
di  poco  n»n  lo  braccio  con  tulln  lo  tendo 
gli  mindii  a  terra.  F  a^O.  Venendo  Me- 
nedon  da  Iraverto  con  una  teure  in  mino 
ee.,  quella  aitando  lì  forle  diede  topra  la 
Iella  al  Turco,  che  fetilolo  a  mute,  * 
Mordilo  ,  tulio  rop'a  il  collo  del  rav.Uo 
eadtllo  llelle  grande  olla.  Pani.  Pnrg. 
17  Sorte  in  mia  vinone  una  fanciulla, 
Piinorndo  forte. 

f  £  I.  Per  Grandemente ,  Mollo,  Assai 
Lat.  magnopere.  Pace.  nov.  3o    L'i  Egli 
è  forle  a  grado  a  Ilio,  e  piacer  di-Ile  par-  I 
li.  F  nov.  ^3-  3.  F    bianmarongli   forte  I 
rio  che  rgli  voleva  fare.  F.  !\t).  Ci.  Aien>io 
veiìulo  inaile  volle  il  faln.ne  di  Federigo 
volare,  itlianameole  pi  .remi  .gli.  furie  di- 
(lib  rata  d'aveil  ..  Dani.  Inf.  3.   Ed   10  , 
mae.lro,  die  è  lanlo  greve   A    lur,  ehe 
lamenlar  gli  fa  ti  forle  ?    Cat.    leti.  73. 
A  M.  Slrfana  ee.   raccomandi.    C.rillo  di 
un  p:iro  iH  grnmalira  o  qualche  limosina, 
0  b>  vallilo  lotte. 

*  J  II.  Per  Velocemente,  Lai.  celeri, 
ter  n  Dott.  Ini.  1.3.  E-l  ecci  duo  ec. 
fuggendo  %\  forte.  t'Iie  .Iella  selva  rom- 
pi,no  ..j;ni  r.ola.  F.  f'nrg  ai  C  une?  dit- 
»'eSli:  e  p.  rebe  andate  Torte  -  f  (A) 

III  Per  Fisamente ,  Profondamente. 
Lat.  nliint  Gr.  Bruirà;  Ilare,  nov.  aa. 
13.  (omr.hr  eia. cu  no  .llro  dormine  for- 
le,  clui,  eh»  ella  Reina  nato  era  non  1 
dormiva  anrora  F  n  v.  PS  ."J.  Avvilo 
M.  «l'andargli  ad  aprire  ,  ed  a  stani  al- 
enatilo con  eno  lui  menile  il  marilu  dor-  i 
nvva  lort^. 

J.  IV.  Per  Attentamente ,  Intensa- 
mente.  Lai,  attente  ,  animo  intento  Dani. 
Pnrg.  37,  In  sulle  mio  commesse  mi 
periteli .  Guardando  il  fuoco  ,  e  immagi- 
nando f.rle  Umani  Corpi  già  veduli  ac- 
cesi, it  Fr.  Giord.  a3o.  L'Angi-lo  ha 
maggiore  inlen.linvnto  di  noi;  e  pensa 
più  forte:  ond'epli  lue  ditello  ec.  (F) 

§  V.  Porle,  per  Ad  alta  voce.  Lai,  elata 
voce.  Ce.  ur/xìiootaw;.  Dant  rim  36. 
Color  che  tua  ragione  intendon  bene  , 
Tinlo  lor  parli  fiiiroio.  e  forte. 

FORTEMENTE  Avverbio.  Con  far- 
teztn  ,  Gngltardtmrnte.  Lai.  fortitcr,  in. 
/rido  animo.  Gr.  ùrèptrù;  Itoec.  nov. 
rfi.  ir)  Cosi  adunque  il  magnifico  TU 
i.petó  ee.,  se  medesimo  f.r'emente  vio- 
«endo.  Mirai.  S.  Girg.  |  3  A  tulle  que- 
lle c.te  il   Santo    fortemente  rimirati». 

JJ.  Per  Grandemente.  Lat  valde ,  ve- 
liemrnler.  Gr.  tr'jccy.  G.  F .  7.  ti1!  |. 
1  cardinali  Legali  ce  f'.rlrntenie  aggra- 
varo  il  reame  di  Cicilia  di  scomuni.he. 
Rim.  Ani  M.  l  'in-  \~  Se  e' non  si 
mu.r.  non  troverà  mai  posa  j  Co.i  fa- 
v.!e  fi.ir.iKi.'e  in  ira  Questo  dolente. 
f'o.tA  Star  .3.  ,$6.  Se  n'andò  ee.  a  de- 
sinare alle  s.lve  tnpra  a  Signi,  villa  for- 
temente cara  a  Filippo  .   lied    Osi  an. 
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I  l5  Perei. è  la  ferita  comincio  furl'men- 
I  le  a  sanguinare,  lo  feci  addrolare  <ls 
I  «uovo  da  un  allro  capo   di    vipera  nella 

coscia. 

*  FORTERELLO  .  Dim.  di  Far- 
te.  Pollad  Genn.  |5  La  tua  pianta  ti 
vuole  poi  tiat  piani  are  quanto  è  più  forie- 
re!!» fP) 

*t  FORTE RUZ7.0.  Fort  poco  usata. 
Add.  Dim.  di  Forte.  Agretto  Lat.  «ci- 
dulut.  M  Aldobr.  P.  y.  158.  Meola  ri 
è  calda,  e  secca  nel  secondo  grano}  e 
perchè  ella  ha  buon  cidure  ed  è  forte- 
rotta .  sì  conforta  b.  stomaco,  e  donai 
appetito  di  mangiare.  4  K  f'cttt.  3.^-  E 
perchè  elle  (  le  porrellane  )  tono  afret- 
le ,   e   forleruiae,  confortano   lo  ttons»- 

tn.  (Ci 

FORTETTO.  A  1,1.  Pimi*,  di  Forte. 
Gagliardetto.  Lai.  farlleulut.  M.  Aldobr. 
E  la  primai»  tolta  ,  quand  1  la  materia 
sia  leggiere  ,  e  I'  alti*  appresto  più  fur- 
Irlie 

S  F.  in  fona  oT  avverlt.  ì.ase,  noie.  &• 
Aperse  il  vsto  ec,  e  lofTovvi  dentro  la 
spugna  ,  dicendo  un  po'  fortello. 

•f  FORTEZZA.  Iterai  per  la  quale 
f  no-n»  incentra  i  pericoli  sema  timore  , 
e  soffre  i  mali  della  vita  senta  Insidia. 
Lai  fortitulo.  Gr.  «vrTpri'a.  Tei.  Br. 
7  3a.  Forlraa  è  virlù  che  fa  l'uomo 
furie  eontr'air  assillo  dell'  avvertila.  Al- 
bert. 57.  La  f  rima  è  ronsideralo  ricc- 
timenm  dì  pericoli,  e  luogo  sofferim'olo 
di  fili. tir.  Ùnt.  Furleat»  é  consideralo 
ricrvimenio  dr*  pericoli,  e  tnslenimenlo 
delle  fan.  he.  Lab.  ^'s.  Il  nutrirne  ec. 
convienti  fare  »  con  senno,  e  con  for- 
tetta.  Sem.  Pisi.  La  forlena  è  spregia- 
tore delle  cose  da  temere.  flon.  Vnrch. 
I.  a.  Sei  In  quegli,  mi  diis* ,  il  quii 
nutrito  già  dd  notlro  latte,  e  cresciuto 
de'nnslri  cibi,  eli  a  quella  barletta  d* 
animo  .  che  negli  nomini  si  ricerca  ,  per- 
venuto* Cirx.  Geli  aitai.  6.  i5a.  La 
foresta  è  una  mediocril'i  determinala  con 
ragione  infra  l'audacia  e  'I  tintore,  per 
cagione  drl  bene  ,  e  dell'  ottetto. 

*t  5  §  l«  F'rtetta  ,  mttnHU  di  Fot- 
te. Sat.h  iza.  Stabilità  ,  Fermezza  a  pò- 
ter  reuttrre.  G.  F.  3.  |.  8  E  lorri  di 
mari  tigliosa  forletia  erano  alle  porti 

*  g.  II.  Pee  Forza  ,  Coglionila  . 
Pi tsav.  Beni  d»l  corpo:  belletta .  for- 
tetia  ,  lenità  Fortetta  grande,  somma, 
incmparal.iV.  (A)  IH.  Fili,  I.  5.  c.  a5. 
Guarito,  fu  onorato  di  doni  e  re.  sog- 
giornò nrlla  Cina  ec.  tanto  che  fu  tor- 
nalo nella  sua  foriesia.  (CP) 

*  §  III  E  figurai  per  Forza  n  Amm  . 
Ant.  a.  4-  3.  Coslume  conferrosto  per 
lungo  Irmpo  ha  f.  rl  111  di  natura  ss.  (C) 
Cavale.  Sprcch.  Cr.  36.  Per  filetta  a- 
dunque  d'amore  contiene  coirne  in  Cie- 
lo, non  iwr  oaio.  E  37.  Adunque  per 
folliti*  d'  ani  . ir  si  conviene  riiiuntitre 
lulli  li  diletti  del  mondo.  /  38.  Al  ma- 
gnanimi *uc.ra  s'appartiene  per  foriera* 
d'amore  S-Hener  follemente  <u»e  terribili 
e  grandi  (l'J 

*  §.  IV.  Per  Atto  da  uomo  forzuto  . 
Sforzo.  Fior.  Firt.  c.  a3.  Sansone  il  qua- 
le era  p.ù  forle  che  imi  fus.-  al  monito, 
e  molle  Coltrile  f e  e .  U  quali  y  conU-u- 
geajo  nella  Bibbia.  (CP) 

g.  V.  Fortezza,  prr  Oualilà  di  sapore. 
Come  d'aceto  .  e  «f  agrumi  ,  come  di  ci- 
polle, scalogni  ,  pepe,  ec  Lai  arar,  ss- 
I  rlditas.  Gr.  s'f  aT>i;.  Or.  5  2-V  5  Oopcv 
il  coito  (la  polvere  del  pei*)  cnrromrm 
|  la  creatura  eolla  ma  lartraaali  Palla  t.  F 
P.  Noci  ec.  mescnlil-  con  cip  dir,  alle 
quali  eli»  rendono  quello  cambio  che  tol- 
gono loro  la  Itn-etsa. 

*  C  VI.  Pee  Qualità  dT  odcre  ,  A- 
culozza    Fr    Gioii   Pred.  \  \-  Quatilo 
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alla  i  ■  mi,  ciac  ùnmantrnente  ebe  si  t- 
pene  la  tomba ,  li' usci  l'odine,  e  furine 
piena  immanleneul*  tutta  U  china  ,  e 
tuli*  la  contrada.  (C) 

i  *  %.  VII.  Forte*:*,  per  Difficolti 
ef , atendere.  Otturiti.  Modo  antico.  Dani. 
Cairi».  60  Convienimi  cbe  eoo  più  allo 
alilo  dea  nella  presente  opera  un  poro  di 
gravami  ,  per  la  quale  paia  di  maggiore  j 
autorità  :  e  qu-tla  tenta  batti  alla  lur- 
letaa  del  min  romenlo.  (Il) 

t  *  $■  vl"  fatrtrMtfj  ri  die*  anche  ! 
dt  Tutto  ciò  the  serx-e  a  maggiormeate  f 
stabilire  alcuno  cola  ,  acciò  die  muli  1 
hmgnrnrr.it  alt  uno ,  o  agli  sforzi  cui  ! 
«Ve  tttcrt  sottoposta.  (A) 

FORTEZZA.  Ilocca.  Cittadella,  Pro 
/menatolo  fatto  eoa  Jorte  muragtu  ,  ptr 
dfftadcr  ,e  ,  e  per  tener  lontani  i  nemi- 
ci. Lai.  ori.  Gr.  à*pir.oUi.  C.  V.  1. 
19.  1  Edificò  in  Tfoil  la  matita  Bai  In. 
aa  ,  e  castello  reale.  E  <).  |38  I.  I  qua- 
li di. lei  iono  le  mura  ,  e  le  forlctte.  V.iut. 
Inf.  j).  Atea  di  riguardar  ilenn  La  con- 
ditura che  lai  forteiii  terra.  E  18  E 
«.me  a  lai  forteti*  da' tur  togli  Alla  ri. 
p»  di  fuor  tua  ponticelli.  Dia.  Comp.  3. 
57.  La  congiura  di  metter  Curio,  por 
parlando  topra  mano,  l'altra  p.rie  man- 
do pe'  Laccarti  ,  i  quali  con  pai i.le  m  e- 
lane rredrllono  torre  le  Toelette  cbe  le- 
tica Craa.  Mordi.  32r).  A  quello  »'  ac- 
collo tolrnlirri  ,  perchè  gii  eranu  rimate 
ancora  alcune  delle  tue  Tortene,  le  i|uali 
1  Maialagli  ,  col  Volere  del  Papa  ,  gli  pio. 
tniauoo  «occorrere.  15  trpprriM I  Coli' al- 
titudine loro  ,  e  delle  li.ro  cattella  e  for- 
teaae,  e  colla  forra  notlra  noi  gli  aveva- 
mo  recali  a  quello  cbe  non  polraiio  più. 
St  r.  Far.  a.  5l .  Comincio  tubilo,  e  con 
molla  sollecitudine  a  reilaiirare  le  fune 
del  regno,  munire  i  luoghi  più  deboli, 
riveder  le  forleate,  ec. 

S  rer  Ogni  etiro  lungo  forte,  atto  a 
difesa,  ti.  F.  9.  i.jH.  I  Guastarono  tin- 
to ùifino  alla  marina ,  salvo  alruna  for- 
leu  a  di  montagne.  9  Ih»,  lib.  3.  r.  il. 
Allora  pattò  il  contolr  olirà  le  fnrlene  , 
ed  a  forta  caerio  li  nimici  pavidi  ed  in- 
clinali a  fuggire  filtra  delle  tende.  (\) 

FORTICELLO.  Add.  Via,,  di  Far. 

te.  Lai.  ferllculus  rallad.  C.rnn.  r5. 
La  sua  pianta  si  nm'i  un  p  co  Iraipian- 
laie,  quando  è  più  funicella. 

*  FORTIFICABILE    Ad.1.   Che  può 
fortificarsi.  I A) 

t>  FOlvTIFICAGIONE  Fortificamen- 
to. /'eml>.    Slor.  12   171    Due  curatoli  ; 
«    fornire  ed   ingrandii»-  le  fortilicagioni  • 
«e.  a  Trrvigi  con  snido  fur  mandali   (I  ) 

FORTIFICAMENTO  II  fortificare,  t 
la  (Vii.  die  fortifica.  Lai.  inumilo,  mu- 
nirne». Or.  irr^iTlixi»/»6';.  «f«°v.  lìoct. 
nov.  99.  \o    Vrnne  un  medico   con    un  ! 
beveraggio ,   e    fattogli    vedrre   cbe  per  | 
fortificamento  di  lui  gliele  dava,  gliel  fé-  ! 
ce  bne.  C.  /'.  II.  7!.  3.  I   Fiorentini  I 
ec.  patrie  ara  il  Vescovo  e' suoi  per  for- 
tificamento della  signoria  presa. 

J  FORTIFICARE.  AFenare ,  Munire . 
fttndtr  forte. hit.  fortificare  ,  munire  Or. 
iZyfiOf*,  t*)TiTti3rt?«>v  Sen.  lìea.  Farcii. 
t>  Ìo  t.e  stretle  lumiiKii»  alla  guardia 
loro  difenderanno  e  fortificheranno  con 
lue  empi  medesimi. 

*  S  I  Per  Corroborare ,  Dare  maeeior 
forni  ;  e  ditesi  di  tulli  ciò,  che  dà  fona  al  | 
coi po  .  all'  animo,  alle  virtù  ,  ai  discorti  , 
r  ad  ogni  altri  cola,  m  G.  /'.  il.  3p. 
1  E  questo  uGcio  feciono,  e  errarono 
quelli  cil ladini  popolani,  cbe  reggeano  la 
terra  per  fortificare  loro  sialo.  E  li.  i- 
I  Fortifica  giutliaia.  ri  lor  ordini  E 
t.p  8.  I.  Il  Duca  d'Alene  et  ,  «eden- 
doti  fortificar  dentro  il  suo  sialo,  e  tigno- 
ria ,  si  fece  di  prrtenle  pace.  }l.  V.  9. 
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4p.  Il  quale.  |ttr  fortificare  le  ragioni  del 
nostro  Comune,  1  gni  ragiooe  ec.  gli  diede 
liberamente.  Amtl.  98.  Fortificando  me 
a'iuoi  voleri.  Maral.' S.  Grtg.  lo  vi  con- 
solerei colle  mie  parole ,  e  mover  ei  il 
capo  mio  topra  di  voi,  fuiliCeherèvi  colla 
bocca  mia.  Coli.  SS.  Pad.  Come  la  no- 
slra  feda  è  sdruci  intente ,  e  non  lei  ma, 
uè  ciiaitdiu  baitelo!*  a  se,  se  ella  non  è 
Tonificala  MI' aitalo  di  Dio.  Dittnm.  5. 
I  Onde  la  tua  tinture  più  faldata  (A ) 
Mar.  S.  Greg.  6.  18  Fortificando  esso 
Ir  menti  loro  del  cibo  drlla  tua  parola  , 
ti  gli  renile. forti  contro  le  lenlatioiii  dilla 
calne,  fi  ) 

§.  II.  Farlifitare,  acuir,  patt.,  vaia 
Divenir  forte  Lai.  roboran.  Cr,  vjjptft. 
ClìHai.  Cr.  fi.  67  1  La  lattuga  ec.  non 
Urne  il  freddo,  ma  se  ne  firlitfca. 

FOMTIF1CATISSIMO.  Saprei,  d,  For- 
tifimi*.  Troll,  tegr.  cot.  dona.  Du|ki  1 
parlo  credono  di  avere  l'utero  fortificali», 
timo 

•>  FORTIFICATIVO.  Add.  Atìoafrr. 
liHenre.  Cmalc-  Sprrih.  Cr.  |-^.  Medi- 
eiua  impugnativa  e  f.irlificativa  è  la  con- 
fezione e  la  comunione,  (f) 

FORTIFICATO.  Add  da  Fortificare. 

Lai.  mnnitin.  Or.  ìa)rurMa9fi(.  il/.  V. 

I.  68  Vola  la  terra  de"  Caporali  ,  di  cui 
ti  Irmea  ,  e  Tonificata  la  guardia  nella  cit- 
tà. E  cap.  98.  Rimi. on»i  metter  Ricciar- 
do Cancellieri  «'suoi  ,  eoo  pace  dc'I'an- 
ciatirbi  Tonificala,  e  ferma  con  |mii  ina- 
trimonii  dell'una  famiglia  all' altra.  Guitc. 
Slor.  in.  ^64  Alla  quale  città  ec  ,  aven- 
dola travata  da  tulle  le  parli  mollo  forti- 
ficala. E  \\.  fck).  Benibè  Tuss'ro  in  luo- 
go forte  per  natura,  e  per  arie  mollo  for- 
tificato. Iluon.  Pier  4  4.  a3.  Civile  au- 
torità,  fortificala  Dall'armi,  poter  far 
■aula  alte  leggi. 

FORTIFICATORE.  1~erl.nl.  mate .  Da 
Fortificare.  Che  fortifica.  Lai.  mrinrrYr-, 
Corrotorotor  ,  roh.  riifoc.  Cr  0  tTTiTfiyi- 
(?U7,  e  i'»jfuf l£«i».  J'v/g.  fiat.  L'aipd- 
10  delle  cose  verdi  Irtiovati  rn-r  espeiienta 
«ssere  fortificatene  dillo  sribre. 

FORTIFICATI! ICE  /  ertrat.  fieni.  Che 
ftilifita  Amct.  6j  lumi  rivolsi  alla  f,  n- 
"lana  fortificali  ice  di  queUe  saette.  J  clg. 
Mrs  Albrnur.  no  d'aver  provato  che  lo 
brvido  delle  ttrpi,  e  la  carne  b  ro  è  Torli- 
Beatrice  della  »i»bt. 

*  j  FOr.TIFK'.AZIOjrE.  lo  tteito 
flit  EoittfitarntHUi,  I-ai.  muntilo  ,  irinni. 
mtmlum ,  m,in,n,en.  Gr.  ffieirtijriiu» { , 

tpnOi  (ìli.  Coni.  Inf.  t.  |J.  Ha  indolii 
due  argomenti  cbe  Tonificano  la  tua  du- 
lutinone ,  cioè  la  petratti saiplH  divina  ad 
Euea  er.  e '1  volere  divino  in  santo  Pao- 
lo, per  forlifii ation  della  f.-d-  ciitijaoa. 
St.,1.  Mere.  A  foiiifi  rati  nera  e  acereti  i- 
nicnto  di-^li  statuii  e  01  di  Da  ni  mi ,  cbe 
parlm  di  questa  materia. 

if  fi.  Forti fii alion t .  T.  de'  Milli.  , 
vale  fitparo ,  tìptra  ctilintta  centro  1 
ntmtti  a  difiti.t  della  filtri  n  .ld  campo. 
«  Seni.  Slor  Ind.  !>  ufi.  Aveanu  jicr- 
cio  leni|M>  di  munire  la  città  con  nuove 
laHvteationi.  E  7  266.  Mandarono  eoo 
bu  na  guarnia  di  soldati  a  guastare  le 
follificaiioni  de'  nemici.  Toc.  P.,v.  Sttr. 
3.  3</i.  Quando  liisogneià  far  baslHsaJ  ec, 
starem  noi  Ha  ecolali  a  mirare  l'alte  tor- 
ri, e  fi  rtifieacioni  altrui  «  T  fjf) 

FORTIGNO.  Ad.1.  Che  principia  ad 
avere  il  sanar  forte.  Lai.  acidula t.  So- 
lite. Cd/I.  8?.  Perchè  quanto  più  bollono 
i  vini,  più  diventano  duri,  grotti,  insi- 
pidi, fuiligoi,  svaniti,  di  poro  polso,  a 
deboli. 

FORTINO.  Dim.  di  Fort,  tasi.,  in 
sipnific.  del  g.  I. 

FORTISSIMAMENTE.  Superi,  di  For- 
ttmentt.  Lai  fortunate,  vehtmtMitstmc. 
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Gr.  -: .  ":t  '  -.i -v  r-r  ,  -■  --s  :  iVetTet.  Docc . 
nov.  3l.  |6.  E  poi  con  falli  fortisvima- 
menle  seguire  la  grandetta  dell'animo 
min.  E  Lab.  4  M'avvenne  «he  io  for- 
t  SI  stai  aeratala  sopra  gli  accidenti  del  car- 
nale amore  cominciai  a  pentare.  I  il  SS. 
Pad.  Vennonglt  addosso  «..me  fiera  ero- 
deli,  e  batterono  fo.ti.timaineole ,  «  poi 
lo  eacciaron  via. 

FORTISSIMO.  Superi,  rf,  /Vie  la 
lutti  1  suoi  signi fie.  Lai.  forti, tlmtU ,  va- 
mMlrisMUr  1  acerrtmns  Gr.  Ct\vpuTO.TQi, 
tfoòpita.rnf  ,  9faT*T0;.  fìocc.  nov.  jh. 
8  Li  qo.di  C  ceppi )  ccrtui.  cbe  forliitimo 
era,  in  pena  d' ora  ebbe  tutti  tpetaati. 
E  Lell  Pia.  fiost.  276  La  Ticchetta  te. 
nelle  forti. urne  rocche  teme  le  invidie. 
G.  F.  6.  68.  I  Di  notte  leni|m  con  iseale 
entrarono  in  Cortona  ,  la  qu-le  era  molto 
forlistima.  Fr.  lac.  Cesi.  Molli,  cbe 
sono  fortissimi  di  corpo  ,  son  del  .oli  nel- 
l'animo, fitteti.  Fior.  71.  Pigliau  un 
vaso  di  lena  mv  liuto  te.  nel  quale  si 
melle  acei9  foiiitiiinn.  lied.  Irli.  \  3-8. 
A  tutte  quette  fortissime  obbiexioni  ri* 
t|»ondeiu  colla  mia  solila  ingenua  sincerità. 

§.  /.'«riamo  anche  in  furia  d'avver- 
bio, e  vate  For  Intimamente.  Dar.  Colt. 
163.  Turata  la  bolle  col  eoe.  diurne  for- 
liitimo. linea.  Pier.  5  5  |.  Cammi- 
nando fortiisirort,  non  pesto  Appena  re- 
spirar. 

f  FORTITUDINE   f    L.  Prima. 

Lat.  foniluilo.  Gr.  àic^siot.  tilt.  CoM. 
Par.  |5.  3|3.  Furti'ii.line  è  un  ricevi- 
mento ili  pericoli,  e  sovlcnimento  di  fa- 
tica. E  npprtito  :  Fortitudine  c  imprrn- 
dimenio  .li  grandi  cose,  a  di.piegiamento 
delie  vili  ,  e  con  ragione  di  utiliiade  so- 
stenimento di  fatiche. 

*  FORTITl'DO,  /..  Fortcs:a. 
Dani.  Conv.  Mg,  Per  che  è  manifesto 
cbe  a  questa  età,  lealtà,  cortola  ,  amore, 
forliludo  e  temperanti  sieri. •  uecetaarie. 
(F)  7.tntn.  Pisi.   a5    Prudenti ,  le  mpe- 

I  raota  ,  e  forliludo.  (C) 

*>  FORT IV AMENTE-  Avverti.  F.  A. 
Furlivnmtnlt.  Gui.i.  G.  Iih.  |f,  c#.ei.  |, 
Non  pensale  che  lo  re  Priamo  abbia  tra 
noi  forlivamente  itpiat.ri  (Fj  Pisi.  Ovid. 
52.  Fortivanicnle  Giulio  mi  fue  presen- 
te- (S) 

V ORTO I1E.  Fonare  ,  Saper  forte. 
Lai.  mMMm,  Gr.  ìIjtt.ì.  Seder  Coli. 
110  Se  ne  Iruovano  di  quelle,  ibe  han- 
no preso  ijnlo  il  fortore,  ibe  ogni  vino, 
che  vi  vi  ponga  dentro,  fa  infortare. 

*f  #  §.  Per  Puzzo  che  ha  dell'  acre 
dr.  Loi.g.  S'f.  87.  Fere  eoo  le  labbra, 
a  col  nato  un  certo  nifl'olino ,  come  m-t- 
ttrando  d'  aver  a  irhtfe  quel  Ictio  capri- 
no ,  e  quel  fortore  coli  tapieule  de' bec- 
chi. (Min) 

FORTUITAMENTE.  Avvedi.  Per  ca- 
ro ,  Per  fortuna.  Lai.  fortuito.  Or.  TU- 
yr.fù;.  liuicc.  Slor.  12.  570.  Era  itilo 
Tallo  anche  prigione  la  Pahsta,  ina  fur- 

'  (Ultamente  ti  tatto. 

•f  FORTUITO.  Add.  Di  caso.  Di 
fortuna,  Inaspettato,  Fenato  stnz'app.,- 

■  reale  cagione,  t,  conte  dittamo  ,  Folto, 
o  VttUlte  a  caio.  Lai.  forlmlus.  Gr.  TJ- 
nù*|(,  G.  V.  11.  134.  5.  Prima  dolu. 
tosi  cori  noi  del  silùstto  caso,  e  fortuito 
avvenimento  occorso  alla  nostra  geo. 
le,  e  alla  sua.  E  12.  18.  7.  Bene  fu 
profetia ,  e  vera  seoleoia  in  questo  nu. 

I  Siro  fori  usto  caso,  e  io  quelli,  che  segui- 
ranno appretto.  Tute.  Ctc.  Democrito  lo 
formò  di  leggieri  corputti  di  un  errtu 
conforto  fortuito.  »>  Ar.  Far  35.  7. 
Tanta  esallatiooe  e  cosi  pretta  Non  for- 
mila o  d'avventura  casca,  Ma  l'ha  or- 
dinata il  Ciel .  (Pe) 

#  g.  Di  fortuito ,  pesto  avvtd.iatm. 
volt  A  cete.  F.  DI  FORTUITO.  (1) 


r  o  ■ 


FORTUME.  Cosa  di  '«per forti.  Troll, 
tegr.  coi.  doma    Vi   tono  buoni  lulli  gli 

«  imi  ,  e   I  t  ■  u-tii    t>  Sa!,  in.  Anaci. 

Buon.  Tane.  A.  a.  I  fortumi  erano  il 
companatico  dr'huoni  antichi  ;  i  qnili  for- 
tumi,  rnim  agli  e  cipolle,  rrano  cbia- 
miti  «la  loro  a  gettati.  (Jtl 

•f*  FORTUNA  ,  che  direti  anche 
CASO  t  e  un  Estere  immaginalo  dal  vul- 
go ,  mi  quale  tua  vulgo  allnlmitce  gli 
r(Telli  e  gli  avvenimenti  im/rrot riti ,  ta*> 
.penati,  coatrarii  ancora  all' aMpetUtio- 
me,  a  tenta  cagione  maaifrsta ,  o  tenui 
frenila  ragione.  Lat.  fortuna  ,  sors.  Gr. 
Tv/n.  Bui.  In/  a.  Alquanti  laeii  ro- 
MoCbeea  bene  rw,  the  era  fortuna,  t  Ju. 
>'ir>  eh»  fortuna  noo  è  te  non  temporale 
ilitpotiiione  «Irli»?  col»  provvedute  di  Dm, 
after*  mutabilità  dell»  rote  temporali  te- 
iond.1  che  procede  dalla  volontà  divi- 
na .  E  lì.  I.  Furlana  e  I'  avvenimento 
delle  ente  provvedute  da  Dio.  lo  rpial» 
avvenimento  è  cagionilo  dalle  influente 
ile"  corpi  reietti ,  rhe  tono  cagioni  iccon. 
de.  e  dalla  orai  l'Irma  di  Dio,  coma  da 
ragione  prima,  tilt.  Cam.  Inf.  118. 
Forluna  noi»  e  illio  rhe  temporale  ditpo- 
tiiinne  dell*  coi»  provvedute,  ovvero  e 
raulabilitad»  della  ri. ir  temporali;  o  for- 
tuna è  uno  effiilo  parlieulare  non  cono- 
•ciuto  dilla  incora   umana  i   o  Cartona  è 


aaputa  dagli  inletlelli  timoni.  Iloct.  nov. 
5a.  ».  E  cello  in  maladurrri  e  la  natura 
parimente,  e  la  fortuna,  te  n>  non  eono- 
tresai  la  natura  «aere  d.terelutima ,  e  la 
fortuna  aver  mille  ocebi.  Amrl.  art  La 
non  durante  fortuna  ,  quanto  più  le  cove 
ni  ondane  alla  tommiia  della  tua  ruota  fa 
pretto,  lanlo  p'il  le  fa  virine  al  cadere. 
Pani  Inf  -.  M.xnlro  ce.  ,  Quota  forlu- 
na,  di  ebe  tu  mi  torebe  ,  Che  à,  che  i 
l.en  del  minilo  ha  ti  Ira  branche?  Petr. 
rans.  Jf)  a  Voi,  cui  fortuna  ha  poito  in 
mano  if  frenn  Ile  le  belle  contrade,  /ferii. 
Ori  i-  3-  a.  Satin  è  rbi  d'or  in  or,  non 
d'anno  in  anno.  Scudi,  nmrdii ,  ami- 
doli  raduna  Contra'  colpi  di  Morte  e  di 
Fortuna. 

g.  I.  Per  Avvenimento  indeterminato  , 
fato.  Avventura.  Lai.  fortuna,  catnt. 
Cr.  Tuxi-  Bore,  imi'.  17.  63.  Antigono, 
rhe  molle  volte  da  me  ha  mieta  mia  for- 
tuna udila,  il  racconii.  G.  F  IO.  86  5. 
Ma  Caitruccio  ec.  nm  ti  volle  mettere 
alla  fortuna  della  battaglia,  *  Cai.  S<n. 
SI.  Contra  il  roilume  de  le  inique  genti 
Che  le  fortuna  an-rte  amar  non  tan- 
no (FP) 

g.  II.  Per  l 'calura.  Avvenimento  Into- 
na e  felice.  Lai.  tori ,  fottuti*.  Gr.  «J- 
nMf«Ii  Bice.  nov.  46  L'abate,  belo 
dell»  tue  fortune  .  con  luì  intiera»  rende 
Ktaiie  a  Dia.  E  cinz.  8.  4.  Non  mi  la- 
rieo  rredule  Le  mie  fortune  ,  nnd'io  lutto 
m'  infuoco. 

J.  III.  Per  Sforna,  Ditgrosia ,  Av- 
venimento coltivo.  Lai.  mala  *,<s,  rei 
ndivrta.  Gr.  «orata  '■< 1  usti  »  SI.  I'.  1  jl. 
Sentendo  il  re  Luigi  ,  e  la  r.  tu»  Giovan- 
na ec.  loroali  di  nuovo  nel  regno  ,  e  che 
erano  in  fortuna,  e  in  gran  bisogno,  ec 
Croa.  Morell-  3^9  E  rome  1'  fui  cosi 
•litpoito.  tutti  quelli  offutramenti  ti  par- 
tirono, *  inlo  rimati  a  pentarc  in  quinta 
fortuna  i'era  vivut»  intino  dal  di  della 
mia  natività,  e  eh»  mai  una  ora  di  por- 
tello ben»  avea  avuta.  G  F.  Il  6  6. 
Si  dotte  molto  in  piuviro  eoncitloro  d'Ila 
I  1  runa  a  lui  ocrorta,  •  vergogna  e  dan- 
no fattogli  Pecor.  18  I.  Apparta  inG-. 
nova  una  fontana  che  largamenie  giMav* 
lingue  ,  il  qual  fu  i-gno  della  lor  fortu- 
na ,  a  ditlruunnr.  Cut.  teli.  a8.  Ma  io 
mi  doglio  liei»  della  mia  fortuna.  <*  Fi-. 
Ai    HO,  Eran   venule  ani  al  CMpttM 
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de'  lo»  genitori  a  condolerai  con  loro  di 
lanla  fortuna.  (C) 

*  §.  IV.  Per  Perìcolo  }  onde  Correr 
fortuna  ,  vale  Correr  feritolo.   &r.  E* 
\   868.  Tu  rorri .  Eoea ,  ai  gran  fortuna, 
a  dormi?  (C) 

*>  §.  V.  Correre  la  meJeiima  fortuna, 
vale  Avere  In  fortuna  d'uno.  I'.  COR- 
RERE, fi.  XLIV.  (C) 

*  6.  VI.  Fortuna,  per  Travaglio  tf  a- 
nimo.  Petr.  Som.  a6l.  l'oHo  da  l'amo*»» 
miefati'be.  Da  le  fortune  mia  lauta,  e  ai 
gravi.  (FP) 

S-  VII.  Per  Condizione,  Stalo,  Ette- 
re.  Lai.  conttilio.  Botc.  nov.  26  6  Ahi 
quanto  è  miaara  la  fortuna  della  donne  ! 
Petr.  ton.  *Ot .  L'altre,  maggior  di  lem* 
po  a  di  fortuna  ,  Trarti  in  ditparla  co. 
mandò  con  mano.  Slaetlrutt  I  IO  E 
prete 
•li  per 

lalu  dalla  fortuna  ter' ile.  •>  Segr.  Far. 
pr.  8.  Agalocla  Siciliano  non  tato  di  pri- 
vala ,  ma  d'  infima  ad  abbietta  fortuna , 
divenne  re  di  Siraruta.  (C) 

%.  Vili.  Per  Burrasca  di  tempo.  Lai. 
procella  ,  tempetlit  edverta,  lemput  tur. 
Imlentum.Gt     -,  x--t  , 

G.  V.  7.  83.  3.  Si  levo  una  fortuna  eoo 
vanii)  Agbrrliino  ti  forte,  a  impetuoio , 
eh*  teiarro  tuila  la  dalla  armala.  E  II. 
l3l.  i  Più  tarrbboao  itali  j  te  non  dia 
gran  fortuna  di  pioggia  gli  aoppreie.  Bocc. 
nov.  l^l.  18.  Affermando  ,  par  niuna  al- 
tra rota  quella  tampattota  fortuna  etter 


,  che  cbi  è 
né   f  dele  di  pertona.  ad  à  dilibr- 


nata.  Tav,  fili.  Arrnu  egli  in  quell'itola 
par  fortuna  di  vento.  Haiti.  Purg.  3a. 
Ond'ei  piagò  rome  nave  in  furluna.  Pe- 
tr. ton.  a3l.  Veggio  fortuna  in  porlo ,  e 
tlanco  ormai  II  mio  oocebier. 

«  g.  IX.  Fortuna  .  per  Occatione  op- 


Opportunità,  Deliro.  Cor. 
I.  II.  Si  diede  a  teguitarla 


A  rarcar  drtlra  ,  e  comoda  fortuna  Ui 
darla  morir  (ti  lai.  ha  :  et  qua?  tit  fortuna 
facillima  tentai).  (Br) 

J-  X.  Per  melnf.  Tumulti,  Turbolen- 
ta. Lai.  tumultui ,  trittlio.  Gr.  OTJMII  ■ 
ii)(3'Tx«iot  G.  V-  8  9.  I.  Euando  pat- 
tate le  fortuna  del  popolo  par  la  Dovila 
di  Giano  della  Bella. 

*  «,'.  XI  F.  rlnna,  d.  Ito  d'Uomo,  atei) 
Forca  ,  Rompicollo.  Crccli.  Prov.  7 a. 
Dadiami  A  tiiere,  a  lat'iamgli  alla  ma- 
lora. Che  qui  t'ha  a  far  <ou  fortuna, 
che  noi  Ci  potremmo  beccare  altro  che 
grano  (Ci 

g  XII.  Tener  la  fortuna  pel  clufTtllo, 
ti  dice,  iti  Quello  a  cui  tulle  le  cole  va- 
dan  protpeie.  Lai.  proipera  fortuna  uti. 
Gr.  rjTujft"». 

S  XIII.  Diciamo  ia  proverl..  Fai 
più,  o  È  meglio  un'  oncia  di  fortuna,  che 
nan  lil.hra  di  inpere .  0  limili  ;  ed  eiprt- 
me  ,  cAe  /«e  firtuna  talora  giova  più  che 
il  tenno.  Lai.  galla  forlunat  pr*e  dolio 
topienliar.  I'.  Flit.  IO9.  Lor.  Sltd 
And.  S,  6  In  Una  egli  à  m-glio  un' 
oncia  di  fortuna,  che  una  libbra  di  ia- 
pirma. 

%.  XIV.  Dalla  fortuna,  porto  oi'i'er- 
t.iolm  vale  in  moti  1  ovari,  Grandmi- 
mtmenle,  E'Irtmamente.  .Vv/m.  ^.  »>. 
Una  donna  ttraniera  in  viti-  bruna.  Che 
t'af'lig.e,  e  li  duol  dalla  fortuna 

5  XV.  Fortuna,  t  dormi,  f.  DOR- 
MI UE  .  $  XXI. 

f  *  %.  XVI.  Fortuna  ,  ttrtn  nittlula- 
niente,  è  voce  esclamativa  che  ugni  fica  Buo- 
n.t  cotti  per  me,  per  te,  ec.  Bim  o«W.  3. 
jSj  E  le  prov\nioni  Si  vanno  mntuman- 
do  a  poro  a  poco  In  pistone  ,  in  venire, 
in  titto,  in  fujeo  Fortuna  ch'io  non 
giuoco  !  (A) 

FOtlTUXACCIA.  Pegtioral    d,  For. 

firtuna.  Gr.  t'z&Ja 


r  0  ■ 

tJx«1  dr.  Irli.  I.  a5j.  Avendovi  U»ri»- 
lo  dall'  un  canto  alla  mani  con  quella  taf 
lunaceia  Iraditora  re.,  dall'altro  cui  faati- 
dio,  e  Con  gì'  11  np  iT»  manie  ni  1  della  <-■- 
eia  .  Cecch.  E*all.  Cr.  4.  Il  Eh  rhe  la 
forlunarcta  mi  baletlra.  >>  E  Doni.  a.  5- 
O  fortunarria,  coma  maodi  tu  Lt  vra. 
ture  maggiori  a  chi  le  aa  Coootcer  ma- 
no I  (lì) 

*t  FORTUHAGCIO.  V.  A.  Fortuna. 
Burrasca  Lat.  tempetlat.  Gr.  v(„ig, 
Bim.  ani.  P.  N.  lughifnd.  Che  io  aon 
ducato ,  e  non  ano  giunto  a  porlo  ,  la 
gran  licitarci  1  ,  grata  furtunaggio  (  siti 
voi.  |.  del  Parma  «a  di  Fenttta  del  18  IO 
a  pag  aoi  li  legst  t  ultimo  verto  Cotìt 
In  gran  bonaccia  grave  fori  un*  aggi.) 

FORTUNALE.  J«rt.  Burrasca.  Ttm- 
ponile  cattivo.  Tav.  Bit.  La  gran  lampe, 
ila  e'I  tenibile  fortunale  duru  loro  allotta 
da  tre  giorni  ì  irg.  Enetd.  A.  5.  Noi 
miteri  Troiani ,  rhe  dai  fortunali  ti  amia 
ti  ali    portali   errando  par  lutti  li  mari. 

*t  FORTUNALE  .  /'.  A.  Add.  dà 
Fortuna.  Fortunoso-  Amet.  ptoem.  Altri 
con  più  tuperbo  intendimento  ne'  beni 
ampitaimi  fortunali  la  inetlimahili  impreae 
di  Sarte  ec.  tenlendo  ec.  di  tabr  l'argrt- 
mrnlano.  E  60.  Facendo  quel  ,  tanta 
trillarli  mai  Per  fortnnal  topravvanulo 
mala.  Bim.  ani  t„„u.  99.  Aht  " 
gioia,  noia,  e  dolor  meo.  Che 
fortumi ,  latto  ,  fu  quello  t  ee. 

8  Per  Tempeiloto,  Burruteoto.  Lat. 
adversut  ,  lurtmlentui.  Gr.  =  :  :  ,  i  ,  , 
Tafit);''''''  •  Eiloc.  4-  63.  Vrguimo  da 
lontani  là I à  d*  Aletaandria  in  quatto  luogo, 
non  folonteroii  tenuti  ,  ma  da  tempo 
I  .ritmai  portali.  Bum.  ani.  Ems.  P.  .V. 
Ma  te  noo  trovi  alla  tua  nave  guida  , 
Maggior  temprata  eoo  fortuna!  morie  At- 
tendi per  tua  torta. 

FORTUNARE.  Patir  fortuna.  Lat.  md- 
versa  fortuna  uli.  Gr.  r*/oru/n"v.  Trmlt. 
Equtt.  Il  governatore  della  nata  dalle  ani- 
me le  mena,  e  le  conduce  ,  che  elle  non 
fjrlunino  a  delira  ne  a  li  mitra. 

§.  I.  Per  metaf  Tumultuare  .  Lai. 
luntultnnn-  Gr.  r'z:  j-.'.ìt  G.  V.  la.  iS. 
8.  Coti  furltmando  e  diatimolando  ,  li  ri- 
formò la  cillà  alla  tignona  del  popolo. 

f  *  8-  II-  Fortisaarr,  per  Prosperare , 
Felicitare  ,  Benedire  j  ma  in  quello  ira- 
to è  i-ore  latina  ,  e  poto  untar.  Bemh. 
Lell  Della  quale  elettone  000  ballandomi 
citarmene  rallegralo  con  voi  Ira  me  me- 
de timo  ,  ho  amo  voluto  eoo  quelli  pochi 
vani,  pregando  il  Cielo  a  fortonarvi  cole* 
ilo  onoraiittimo  ufficio,  (Lai.  Deos  fortu- 
nosa. Cic.  Dii  le  fortune*!  re  )  (F) 

*  8  E  per    Btndtre  fortunato. 

V.  L.  Chtihr.  ava.  33.  Lo  tcetlro  e  i 
regni  fnrtunar  non  cena.  (M). 

FORTUNATAMENTE.  Avveri,.  Cerni 
hitona  fortuna,  Avventurotamenle.  Lat. 
f 'i-lunate,  felictler.  protptre.  Gr.  dc(i«è;. 
càra^Wi-  Petr.  Uom.  Ut.  Il  primo  era 
pattalo  in  Italia,  benché  avette  rio  fine; 
l'altro  eri  pattalo  in  Atta  fortunatamente . 

FORTUNATISSIMAMENTE.  Super- 
imi, di  Fortumalmmemle.  Lai.  frittissime . 
Gr.  CjTuj(teTor.T*.  Zihald.  Andr.  Com- 
batterono fortuoatiitimamenle  contro  gli 
arrenarti  .  e  ne  riportarono  graadittima 
tutoria.  Soder.  Colt.  3.  Ma  nelle  pietra 
ffrirgeiie  leviti)  forlunal.mmameole ,  ove 
ita  anrora  poco  o  nulla  di  terreno. 

FORTUNATISSIMO.  Saperi,  di  For. 
lunati.  Lai.  Jeltritiimui,  fortuantitlimist. 
Gr.  •Jru)f,'STrl'r»H  Bore.  Farth.  a-  3. 
Qual  numero,  o  grandeaaa  di  mali  potià 
mai  lopravvanire  coti  grande,  che  la  me- 
moria tcancelli  di  quel  giorno  forlnnatit- 
timo  T 

•f  FORTUNATO   Add  Che  h,.  r. 

Lai 
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f  .riui.il,,> .  frlìx.  Gr.  «JrujniiV 
proem.  9.  Welle  quali  novelle  piacevoli , 
c  asi*.  cui  d'amare,  •  nitri  fortunali 
avvenimenti  ai  vederanoo.  Pani.  Par.  13. 
Non  mollo  lungi  al  percuoter  dell'onde  ec. 
Siede  la  fortunata  Calleroga.  Pelr,  /on. 
1 5 i .  Oh  fortunato  ,  che  ai  chiara  Iromlia 
Trovasti,  •  chi  di  te  al  allo  aeriate  I  G. 
V.  13.  83.  2.  Se  non  che  il  pianeta  di 
Giove  |  eh' è  fortunato,  e  di  otta  ,  ai  ri- 
ir..*.,  col  detto  Mercurio. 

*t  $•  '    FarbiMla  ,  et*  Fortunata, 
ce  ^anri  rf uro.  Diagratiaie  ,  CAe  A*  rat- 
In*  fortuna.   Lat.  M/r/ir,  in/or,.,,,*,.™. 
Or.  eWujrri'c.  Uorell.  3tx>.  Fu- 

rono fortunali  tempi  trami  di  guerre ,  • 
di  apra*  ,  <  di  «napelli. 

J.  II.  Per  Fortunosa,  Fortuito.  Lat. 
forlnittt*.  Gr.  Tu^ic^nc.  ìlae  itrtizz-  a. 
4  '1  Nota  che  ae  alcuno  di  coatoru ,  nnn 
■ter  caso  fortunato,  ma  per  deliberaaione 
il  rberico  crai  emente,  dee  eaaeie 


perroue  il  rberire  gra1 
estoltalo  dal  Papa. 

*  g.  III.  Per  T  .......  ...  ,0  Piti.  Ovid. 

l88  Se  lu  (••sai  di  qua  occupalo  per  lo 
f  -ritmato  tempo  ,  non  armali  di  che  la- 
mentarti. (Hi 

O  K:[;TIM  r.i.nME.  Che,  o  Chi 
Jariunrggia  .  litri.  Op.  M»r.  a.  Ifi5. 
Quinci,  com'è  conaurlo  d«' forluneggiantì 
iu  mare,  le  ambasce,  i  lamenti,  le  gri- 
da, i  eoli,  i  timori,  le  d-sprrsaioui  ,  le 
amante  (  qui  nel  tigni/,  del  %.  ili  Farla- 
neggiare).  (D) 

3  FORTUNEGGIARE.  F«r-i*iwre  G. 
1'.  9.  4l.  3.  In  questo  modo  ai  guidare 
la  nostra  citta  fotinneggian  lo.  M  V.  5. 
3o  Si  trovava  fortuarggiare  in  Pisa,  e 
nule  fornito  di  gente  (Tarme  da  poter* 
provredere  ,  e  riparare  alle  fortune  che  ai 
vedea  apparecchiare,  •e  Salvia..  Senof.  I. 
36.  Affermava  per  cosa  molto  codarda , 
furtuneggtando ,  e  la  rila  a  repentaglio 
ponendo,  non  godere  in  franca  pace  delle 
fatiche  guadagnate.  (C) 

*>  g.  Fui  lamio  4*1  mare  vate  Ette  re 
In  hurrarca.  -  Ott.  Cam.  Par.  11.  167. 
Per  potere  delle  imbarcale  merci  ce.  co- 
me della  roropenaaaione  del  getto  in  ma, 
re  ,  quando  più  lorlnn»ggia  ,  per  alleg- 
giare la  barca.  Bari.  Rlcr.  I.  1.  10.  Che 
tema  ba  poi  egli  (il  Savia)  di  {travolger- 
ai ,  o  dare  attraverso  ,  rompere  o  naofia- 
ejar*.  dora  il  mar  forluoeggia  e  tempe- 
sta? (D) 

*  FORTUNELLA  Foce  poco  mala. 
Dim.  .ti  Farmaa.  Bua».  Tane.  4.  I.  For- 
lonelU  d'amor,  che  puoi  tu  farmi»  (•) 

*  FORTUNESC  AMENTE.  Fate  paca 
usala.  Casualmente ,  Per  fortuna.  Bel- 
ha.  Cell.  (A) 

FORTUNE VOLE.  Add.  Che  succede 
secondo  fortuna.  Lat.  fortuitus.  Gr.  tu- 
.  St.  F.  a.  61.  Ed  erano  da  nw- 
per  li  cali  fortuneroli  della  guerra. 
lioet.  Farch  1.6  Non  crederò  in  modo 
so  mai,  che  co»*  lento  certe  ai  muo- 
,  da  fortunerole  lemetila.  Bemb.  Atol. 
da  oscuro,  e  forinnerole  nembo 
sospinti  errarano.  Cer.  Orai.  lod.  Fen. 
|51.  Che  al  onoro,  e  il  incredibile  arri- 
dente non  polla  cttere  ne  per  l.>riuoerul 
caio  addirenuto,  nè  per  umano  coonglio. 

FORTUNOSAMENTE,  Avverti.  Per 
coti  ,  in  1  ipettat.tmc ole  ,  Improvvisamen- 
te  ,  Per  la  non  penta!*  Lat.  fortuito , 
eaim.  Gr  olito  TÙxr<i-  Filoc.  I.  6y.  La 
vecchia  madre,  •  altre  femmine  ec.  fur- 
tonotamente  mi  trailer*  delle  lue  mini. 

g.  I.  Per  Tempestatamente ,  Impetuo- 
tornente,  Con  fnria.  Lai.  furentar ,  im- 
peliate. Gr.  u-ameelc ,  ftp&ìu)*  Tee. 
Sr.  3.  3.  Entra  (Il  Rotata)  nrl  Mar 
mas  gto  re ,  cioè  nel  Mar  di  Prutenia  ,  «i 
loriunniarncnte,  che  hi  ne  porta  le  turi 
ben  cinque  miglia  o  più. 


guisa  due  anime  go. 

Giù,  ad  ogni  poui- 
menle  ai  fanno  via 
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*t  g   lt.  Prr  Felietmtntt  .  Fari»*»- 

f«tOT(*/ttV  J    irla   in    t^Htttù     fr  i  fi1  'U  .     §•  pOCi 

mata.  Lat.  protprre.  Gr.  «<jtv)t(5;  Bemb. 
Alai.  3.  lo  quella 
vernando  con  un  m 
bile  diletto  forlunoaamrnle 

FORTUNOSO  A  dtt.  Di  fortuna,  For- 
tuito. Lai.  forlnitne.  Gr.  TV);rj5D;.  G. 
F.  7.  67.  5.  Non  conaiderò  gli  evieni» 
menti,  e  i  eaii  fortunali  the  agli  auedii 
delle  terre  poaiooo  addivenire.  Maetlmtt. 
I.  18  Simiglianl*  le  tono  coti  nati ,  or- 
vero  per  foraa  furono  amonicati,  ovvero 
prr  caio  fortunuao  dando  opora  a  cola  li- 
cita. Sia  II.  a>  Caio  fortunoto  è  quel- 
lo ,  che  io  nino  modo  ti  può  prevedere , 
11  reo  me  lo  'ncendio  ,  la  rovina  ,  il  prricul 
del  mare,  rapina. 

*t  §■  I.  nr  Sottoporlo  agli  aeriilenli 
iti  fortuna  ,  tanto  felici ,  quanto  infoltri  ; 
nta  y  intende  il  più  /petto  di  quell'ul- 
timi. Lai.  fortunm  ahnoxtu*  Bocc.  nov. 
17.  3.    All'ermo,  niuno   (desiderio)  po- 
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d.i  lurtunoM  ca.i. 
Pan.  i3o  Domandando  ec.  della  ma  for- 
tunata rofldiaione  ,  ed  ella  vie  più  ,  pian- 
gendo, dicrndule  ec.,  miirla  dentro  M. 
F.  1.  6-  A  on.<re,  e  a  bcoefi.-io  di  tanta 
Chiesa  .  e  a  riroveramento  di  ripoao  al 
f.irtunoio  ilalu  di  quella  città,  ilontem. 
san.  21.  R  dal  tuo  petto  udir  qnalrhe 
loipiro  Verso  il  mio  stalo  fortunoto  er- 
rante. Frane.  Saerh.  Op.  div.  56.  lo  len- 
ii' inaino  a  Firente  i.  vostri  foitunoii ,  c 

■MnaiAlAal  enana-J 

jtr ni  o  1  "vi  rau. 

t  g-  II-  Per  Tempestato.  Lat  tempestuo- 
ius  ,  precettami.  Gr.  &vs>»ai«*r|c.  /rari. 
P*n(.  5.  a.  Quel  fioaiw  diventato  per  la 
pioggia  eoriente  ,  e  fortunoso.  Paté.  pnl. 
Non  ci  ai  pnole  notare  per  la  fona  dell* 
formante  onde  delle  tentationi  (qui  firn, 
ratamente  ). 

FORTURA.  V.  A  Forici ta.  Fr.  Ine. 
T.  a.  a.  40.  Vincer  non  mi  potia  con 
ina  Tortura.  E  3.  a3.  ai.  lo  cinque  parti 
aprir*  Lo  fece  la  forlura. 

*f  FORTUZZO.  Add.  Pim.  di  forte. 
Alquanto  forte ,  e  tuoi  dirti  come  afe. 
di  Sopore.  Jtf.  Aldatr.  P.  ,\.  i57.  Per 
ciocche  elle  aonu  un  poco  afn-lle ,  fur- 
iosa* (  le  porcellane ) .  ai  confortano  lo 
ti  omero. 

FORVIARE.  /'.  A.  Uscire.  0  Alitar 
fuor  di  via.  di  ttrada.  Lat.  de  via  decli- 
nare. Gr.  «'ssjiaiiXTtiv,  Senof.  *  Bari. 
Slor.  Ingh.  I.  a.  E  roti  d'  uno  in  al.ro 
luogo  forviando  e  tmarrenduti  avveduta- 
mente ee.  (CP) 

%■  Per  metaf  vale  Unir  di  proposito. 
Lat.  aberrare ,  digredì.  Gr. 
Sen.  Piti  lo  ho   forvialo,  e  traviato,  e 
sono  entrain  in  una  favola. 

*f  FORVICI.  V.  A.  Lo  stesso,  che 
Forbici.  Pntlad.  Stagg-  7-  C<n  forvici  di 
stagno  prendono  i  nervi  ,  e  iir.ngr.no 
(fedii,  di  l'eronn  1810  legge  f..tCci  ) . 
*  Fu.  S.  Ciò.  Ball.  Non  ci  ha  né  ago.  n* 
refe(non  ci  ha  ni  forvici,  nè  colteli. >.(B M) 

FORVOGLIA ,  e  FCORVOGLIA  In 
fona  d'av%*rb.  vale  Fuor  di  v*clio , 
t'ontra  sua  voglia.  Lai.  mi  ile.  tir.  aì/ev- 
Ti*  Alberi  z5  Niuna  cosa  è  oneila  ,  rhe 
11  fa  da  uomo  fuor  tua  voglia.  I'.  appret- 
to :  E  ben  puoi  i-pere  che  forvaulra  dae 
l'amirr.  ,  dove  prega.*  tace.  E  S>i  Una 
temasi. me,  rhrnlunque  puoi,  a  coloro, 
ebr-  funreoglil  avrai  «Heao. 

FORZV  Gaolurdi,,.  Hob,„te:,a  di 
corpo,  Patere,  Pottama.  Lai.  rotiur  , 
vit.  Gr  alàUt-J ,  pùust  .\ov.  ani,  y5,  a. 
Il  cavallu  era  duro  t  il  fame  Don  poten- 
dolo lenire  neente  ,  lì  li  dirisao  verso  il 
padiglione  del  Sol. uno  a  tua  gran  f.ras. 
fi  .e,-  n  o'.  1  "  6.  Ogni  arte  ,  e  ogni  furia 
upeiando.  E  nw  !fi  lt.  Ed  a  qurlla 
I  con  tanta  tua   fona  diedr  p-r   mesto  "I 


di  quel  Boi-rnt  ,  •  di 


pello,  e  pannila  dall'altra  parte,  E  nov. 
77.  49.  lo  confesso,  eh*  *>ti  con  maggior 
fona  scuotono  1  prllicriooi.  E  nov.  ai. 
4.  Dalla  fona  di  Dio  in  fuori  ,  di  nieuie 
ci  si  teme  per  noi  Petr.  ton.  3i>)  E  la 
tremala  mia  deitrrtss  ,  e  forsa.  A*  Cam. 
47.  5.  Mercè  di  quel  signor  ,  che  mi  di* 
fora*.  Sen.  Ben.  Farcb.  6.  a.  Non  può 
I  la  natura  (ancora  che  mettesse  in  ciò 
tutte  le  forse  so*  )  tornare  addietro  mai. 
Bori,  f  arcb.  I  3.  Vidi  la  luce,  e  ri- 
pigliai foraa  a  poter  conoscere  chi  quella 
foste,  che  venuta  era  per  medicarmi. 

g  I.  Per  t  irtù.  Fatare.  Lai.  vis. 
Bocc.  nov.  8  7.  Subitamente  il  prete 
uoa  vergogna  lale ,  che  ella  ebbe  foraa  di 
fargli  mutare  animo.  Bemb.  pros.  a.  Co  - 
miserale  ora  quetle  fu-  lutte  delle  let- 
tere ,  ee.  Fir.  Piai.  beli.  dona.  3io.  Ed 
è  di  lama  foraa,  e  di  tanto  valore  ,  eh* 
ella  è  alala  polla  da'savii  per  la  prima, 
e  più  ecreMcnle  cusa.  Red.  leti-  |.  ir>5. 
Ma  il  pover  uomo  non  intendeva  la  for- 
aa ,*  la  Irne 
qorl  misera. 

S-  II.  Per  metaf.  Quantità  .  Buon  «ira- 
mero.  Lat.  Wr,  copia.  Gr.  Ttlt,bOi.tt  Fit. 
SS.  Pad.  1.  18.  Entrarono  dentro  moli* 
turbe  e  forte  di  drmonii.  (I  )  Petr.  san. 
339-  E  riilorar  noi  può  terra  nè  impero, 
Nè  gemma  oii-ntal,  né  foraa  d'auro,  (il) 
Toc.  Pav.  Slor.  5.  37o  Provvide  fona 
di  battelli,  armamento  per  trenta  ,  o  qua- 
ranta fuite. 

g.  III.  Per  Balia,  Domlaio.  Potesti. 
Lai.  poteslas,  maaut .  dictio.  Gr.  c*jv«- 
Bocc.  nov.  |6.  36.  Quantunque 
egli  fervente  meni*  disidrrnsac  quello,  eh* 
Currado  gli  offrreva ,  e  sè  vedesse  nelle 
sue  forse,  io  niuna  pari*  piegò  ee.  Petr. 
cant.  38.  I.  Si  dolcctncDlo  1  prnsìrr  den- 
ti u  all'alma  Muover  mi  eento  a  ehi  gli 
ba  tulli  in  foraa.  Che  ritornar  romien- 
mi  alle  mie 'noi*.  iYov.  ani.  19.  7.  Poi 
lennr  Beltramo  dal  Bornio  in  sua  fona. 
Bim.  ani.  Dani.  Uaian.  83.  Per  Deo, 
dolse  meo  sir ,  non  dimostrai*  ,  Che  in 
vostra  foraa  aggiale  Lo  meo  delire  ,  •  1 
cor*.  Ar.  Far.  |5.  97.  Diegli  Astolfo 
il  gigante,  e  diegli  appretto  La  rete,  eh' 
in  tua  forma  l'atra  meno.  a}t  Cavale. 
Puapì.  i55  Per  la  quale  parola  il  dia- 
volo gli  rbbe  forsa  addosso.  /'.  appresso: 
Mai  per  veruna  ira  si  rarcomandaituno 
al  demonio,  perocché  egli  incootaueut* 
ba  fona  conlra  loro.  (J'J 

•>  g.  IV.  E  per  fir  e  no ,  Dominatane, 
Giuritditiona.  A«f.  «»f.  19.  Voi  mi* 
quelli  che  preslavate  al  mio  figliuolo 
quello.  Mar  egli  mi  facci  guerra;  ed 
imperò ,  sotto  pena  del  cuor*  e  dell'  aver* 
puliteli  di  lu  ta  mia  fona.  E  ivi  30- 
Eici  di  mia  corte j  e,  tolto  pena  della 
vita ,  non  venire  in  mia  foraa.  (Mia) 
Cavale.  Pungi/.  39-  Molti  signori  ,  per 
debito  di  giuitiaia,  rseriano  delle  loro 
fora*  gli  ciclici ,  ej  altri  malfattoli.  (F) 

f  J>.  V.  Per  Fiolemt  Lat.  vii,  vio- 
lentia.  Gr.  (U'tt.  Petr.  cinz.  38  3.  Fa 
rendu  a  lei  ragion  ,  rb'a  me  fa  furia. 
Bore.  nov.  'j'>  8.  La  mia  non  andrà 
cosi:  che  forsa  è  ancata I  G.  F.  8.  1 
1.  Molti  micidii ,  e  fedite,  e  oltraggi  fa- 
{  ceano  l'un  cittadino  all'altro  ec.  coti  in 
contado  come  in  città,  f-ccndn  f.rae.  e 
nolente  nelle  p-rmne.  Seal  (.7. ulte  .jjj. 
Il  regno  del  C1-I0  pilive ,  e  comporta  , 
rhe  gli  sia  fatta  quella  f  ria  per  la  mi- 
sericordia di  Gì. tu  Cristo,  tf  Bete.  Fit. 
Colo.nb.  a~4-  Lo  prese  e  con  una  ertele 
fona  lo  mite  ingioocehione .  E  2ij3  II 
quale  sospiuto  da  una  cortese  foraa  ,  an- 
dò. (C)  «*»■  Jt't-  Farcb.  6.  4-  Eiempi- 
graiia  ,  saia  italo  uno,  il  quale  m'era  di- 
li-so  in  giudisio.  poi  avrà  falla  foraa  alla 
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*  §.  VI.  Per  Itforu.  Feo  fiele.  EU- 
Cotomb.  160.  Dio  lo  «oleti  ristorare  e 
premiare  di  quelli  forme  che  per  tuo  a- 
more  ivev-a  fatti,  •  di  Unte  e  Urto»  fa- 
tiche. fMi»; 

§.  VII.  /><r  Piir/int  *  mitili»  ,  e  Po- 
ltre astolutam.  Lit.  cxercttut .  rop«r. 
(ir.  iw»«ui<   a9«C.  «ow.  17-  43  •••** 

0.  hcch  dall'  ima  pari*  agli*  sue  falla 
umiliali .  ed  ••jjli  full*  »ur  I  M»tir»lil>i 
dall'altra.  O-  I  .  I.  3l.  3.  Manderò  lei- 
tere  e  messaggi  »  Quinlu»  MtUMwi  ff., 
che  simiglianlrniente  fosse  «olii  sua  furi* 

dall'alt»  f*H  iéFmmH»  di  Firmle. 

/i  3.  I-  J  Predandogli,  che  l"t  pi  retsc 
.li  dar  lor  fuitr  di  gemi  d'aline  «nfjm 
..mira  ■  FteteW. 

§.  Vili  Pi  fona  ,  e  />i  latta  /.r.-«  , 
pollo  awcrlualm.  vale  Con  rigore.  C>* 
lutto  il  pidetr.  Lat.  eruttar  Ci.  òittTI- 
TKiMVMC,.  //«ir  nrv.  4l>-  8.  Kigtniul  mio 
confortali,  e  l"■n,*  '''  B*"*"'™  di  fona. 
E  aov.  85    18    Marcii  ee    l.vottte  di 

buia.  .W.  •«!.  6s  3.  Onda  li  ti  di- 
ttilo di  lulla  niu  fona,  vicn-mc  disleale 
eavalieic.  /W.  fa/  lì  Allusa  il  duo 
■Sa  par'o  di  feria.  E  firn*.  3i  E  Ima 
•|  carro  diluii»  ma  I  li.  ;  Ood'ci  pi^go  , 
nate  in  f  rluna  Vmla  dall'onde, 
da    poggia,  nr  da  olla. 

IX-  A  forza  .  petto  ovvrrliialm.  . 
Per  forza  ,  Forzatamente  ,  Cantra 
tua  voglia.  Lai,  i«n  ifr.  /loft .  nev.  36. 
30  I»  so  brnr ,  che  uggimai.  BatriarU 
tu  conosci  fili  io  »ono.  dir  lu  «iu.  rhe 
facetsi,  facili  a  furia.  /tener  101.  l'irti- 
di  questi  rota,  tra  Ir  spine  della  una  av- 
«ertili  naia  .  la  quale  1  Ora  fuori  de' 
rigidi  piuni  tiro  la  fiorentina  belletta. 

«il  g.  X.  A  f~rta  di  uno,  vale  A  tuo 
iti. petto  ,  Contro  sua  voglia.  Sega.  l,t. 
Net.  Copp.  Era  da  lori,  p.-i  spars-,  inlra' 
giovani  re.  eh*  il  CnnCluiueie  a  fona  di 
loro  tenesti  trgrelamrnte  tirelle  pratiche 
voi  papa  (.■  ro.J  «««  più  volle)  .  (CI') 

g.  XI  A  maina  font.  A  viv.i  /«in, 
polli  avverbiotm  ,  vaz'teio  lo  ttex.10,  ma 
hanno  maggiore  ef/ieaiit  Caviti?.  Ihu. 
tpirtt-  Sr  e^li  n..n  r  occupilo  in  lirnr, 
l-iaogna  a  matria  furia  ,  clic  r'  pead  mi- 
le.  .VV-ra.  flen.  Vareh  I.  3.  Tiae  quii* 
«iva  f..n»  ancora  «Ir* pelli  duri,  e  n»n 
ncofd'vo'.i  la  gtaliltldinr  Sttr.  Enr.  |. 
I.  Giia.iatidii .  e  ardrndo  quella  prorinria 

1.  nlrio»»ru  a  viva  fune  i  lignuii  1J1  quella 
a  riihiamare  Ir  genti  d'Italia. 

#g.  XII.  A  riva  f. ria  .vale  ancori  C  ut 
le  f  rze  ,  Oitlnotomente.  Srfnrr 
t,i.  Pài.  A/i-  3.  t.  Gli  rlirri  .uprrl.i 
..fìliili.i  di  .|iirl  luilra  che  eonuilrva 
iu  aiata  un  Menu  rr}njn1r  iti  Irono  di 
mar. la.  nrgarun»  a  viva  futa  di  circir.. 
vcrrlo  aollu  pctrlamrnlu  di  re  non  vola- 
■lei le  ittrcjjnilo,  ma  dimedo.  (TC) 

S  XIII.  Per  fona  ,  polii  ai  t  rrl.talm. 
vi/e  Portatilmente.  Lai.  vi.  per  vtm.  Cr. 
Si'st.  Paul.  Inf.  II  MiiTte  |i»r  f..r«a  e 
Inule  dii^liLie  N'I  pioviimu  ai  danno. 
Alom.  Cult.  5.  HO.  Voi  di  ipartu.o  di 
;iunco  in  min  li  rrra  Due  nude  amiche 
■  n  cui  per  f.itaa  immergi  L'intricai»  te- 
menta  /loft.  ì'areh.  I.  3.  K  me  che 
gridavi ,  r  non  voleva  andarne,  liramlo 
|irr  fort-i  evmr  lor  preda  ,  mi  stracciarono 
la  »Mla. 

g.  XIV  Per  viva  forza,  vale  lo  ilei' 
§0g  ma  ha  alijtianto  più  il'  etpretti  ore. 
//«ice  nrv.  6»|.  II.  Trnulo  fermamen- 
ir  dall'  una  ,  fu  dall'  ullra  per  viva 
f.-rta  un  ilenfr  tiralo  fuori  «>  Pool.  Pure. 
lf>.  L'un  l'alien  ha  «pento  (rastoaa  del 


(raaloaa 

potfi-r  temporale  e  ipiiiluale).  ed  è  giunta 
1j  .pana  «Vii  pailuralr,  e  l'un  eoli' altro 
in.iemr  Per  «iva  forta  mal  convicn  (he 
vada.  /'   VIVO  (Dì 

>j.  XV.  Per  fatui,  t  A  fotta  .  molto. 


rOl 

no  «;ic/ie  Per  vigore,  Per  virtù  ili  quella 
tal  cota  Lai.  vi,  vigore,  tir.  Cavagli . 
Croa.  Morell.  E  non  |KJnlo  per  fona  di 
danari  ,  ma  colla  ragiooe.  Potè.  nov.  16. 
5.  Per  fotta  di  tento  il  legna,  che  a  Na- 
poli andar  dovrà  ,  fu  Iratporlato  all'Itola 
di  Ponto.  Toc.  Dar.  Ann.  b\.  88.  Lepido 
ditte  :  il  quarto  agli  accufatori  par  forai 
della  l.ggr,  il  mio  a*  figliuoli.  Red. 
Coni.  I.  78.  Veggono  giornalmente,  che 
l' acque  taliiiailre ,  quanto  più  a  forta  di 
fuocu  ■>  di  >olr  avapurano,  tanto  magRiot- 
nienlr  «in emano  ulmatlre. 

#  XVI.  J+r  forza,  ,-ale  anthe  \e- 
eetinrtonienle .  Conteeuentrmente.  S.  A- 
goti.  CD.  I  SO  Cerio  quando  (f  trite) 
pentono  la  Difd Mé ,  allura  per  forta  tono 
u.cite.  (TC) 

■>  t,  XVII.  Per  fona,  vale  anche  Ar. 
Ofii  iàlmente ,  A  mano.  file.  I  iagg.  Sin 
In  Alevvaoiliia  ha  diir  monli  f.lli  p«r  forra 
d'ogni  Irirareia  e  d'ogni  Iriame  e  »pat> 
taluca.  E  più  innanzi:  IVel  dello  paeve 
l—Mli  eh' altri  giunga  in  Brlrenime  ha 
uno  condono  ni  acqua  delle  |aMM  del 
mondo:  qunlo  è  uclliwimo  la 
mr.i  i  per  fotta  .  e  vanne  intorno  a 
II. .ime  maniache.  (CP) 

g.  XVIII   Far  fona,  per 
J'.  FARB  FORZA,  g  VI. 

g.  XIX.  Ester  fono.  .  vale  Eiter  ne- 
re.urto  .  Lai.  necrtie*  ette.  Cr.  tyvaty- 
jrauot  fivft.  Ar.  Fttr.  .Io.  »4  T"'. 
clic  miatila  il  C*el  fona  e  «he  taglia. 
Itera,  rim.  .1  Pur  fu  fona  il  gran  calice 
ingliiollirti  Fir.  Piai.  Iteli,  dona.  33<J. 
Ma  una  Leila  uoiier .Jmenle  ec.  tara  fol- 
ta che  piaccia  a  ognuno.  S 

*  g  XX  Enere  in  forza  a" uno ,  vate 
Etttrt  la  tua  halìa.  Sega.  E  il.  AVr. 
Capp.  E  I'  altra  (parte)  ch'erano  i  più 
ee.  dolendoti  che  il  Palano  -fotte  in  folta 
di  poi  hi  er.  (CI') 

P  g.  XXI  I  ale  anche  Far  f  na,  Im- 
perlare. Er.  Giord.  .Iu.  Nudo  ne  vai 
Volterra,  che  perchè  tu  porti  i  panni,  non 
e  pero  futa  fhTKg'i  infracidano  con  etto 
Uro  (E) 

<f  g  XXII.  E-ne  d'Ercole,  dienti 
eerte  pt\  ve  di  maestria  nel  rrnovere  il 
Crpo,  e  le  memhra.  Enrth.    Erctl.  ft|||« 

(Comin  174I.)  Nel  ballare ,  nel  fai  la 
morrvea .  nel  rapprrtrolere  le  folte  d" 
En  ole.  ee.  (E) 

t  «e  g  XXIII.  Forza  morta,  diteti  Quella 
dir  nel  suo  esercitarti  non  si  muove,  uè 
mata  di  luogo.  Peltin.  Dite.  3.  Se 
dunque  la  forta  moria  e  la  fotta  viva  in 
nulla  dinrrivrono  quanto  all'eterna  del 
■  aglio  ,  non  tolo  con  ordine  al  poter  fallo 
in  ogni  politura .  in  ugni  ipario  ,  in  ogni 
vnp-ialiilila  di  retiilriita  ec.  (E) 

t  *  g  XXIV.  Fona  viva,  dice  si  Quella 
ct.e  nel  tuo  eteretlarti  ti  move  e  muta 
luogo.  Rettiti.  Dite.  3.  2^1  Moria  forta 
quella  ti  nomina  ,  la  qu.ilc  nel  mo  ever- 
c-iUni  non  ii  muove,  et  di  lungo  non 
mula»;  viva  forra  quell'altra,  la  quale 
n'I  vuo  rverrilarii  >i  muove,  o  ti  inula  di 
lur  go.  (E) 

r  OI17. «.MENTO.  //  f,nare.  Lllt.  segr. 
eoi  doni.  I)uel  gemilo  iu  I  rimanere  dal 
fmiamcnl.)  dell' u'rro  nel  limpo  del  pat- 
ini ire. 

KOUZAFIE.  I  lolenlatr.  Far  fona,  Co- 
strìgnere.  Lai.  colere,  vini  interré.  Cr. 
Étvtifft*,  àtiy 'x'tu-  Pini,  ani  Pani. 
Maina.  "3  CIli '  co  »on  fonalo  da  forta 
d'amore.  Fir.  A'  1 3>>.  Lo  innamoralo 
marito  er  fu  furialo  proinetlef  ciò,  che 
alla  detideraia. 

*  $•     Fonar*  futfra,  vale  Aprirla, 

rompendo  il  chiavistello  .  o  olirò  CVitA. 
Attmol.  t\  -,  O  per  dio  eh'rnU  è  utei- 
lu!  gti  a.rV  fonato  l'uvrio.  ( I  ) 

*t  S   11   a?  nrufr.  pois.,  btncht  talora 
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tenia  le  partitelle  MI,  TI  ,  SI.  ec.,  ptr 
Itjonartl,  Far  a  gora.  Lai.  tonati,  eiuli. 
contendere.  Rim.  aut.  Cmd.  G.  111.  1' 
allumo  eotro,  e  fono  far  tambùtiia  Di 
non  mottrar  ciò ,  che  lo  mio  cor  aerile. 
Eli.  Piai.  E  a  tulli  i  luoghi ,  rbe  anda- 
ta Catone ,  gli  uomtai ,  par  invidia  l' uao 
dall'altro  ti  tonavano  di  fargli  più  bel 
convito.  Piti.  Cit.  a  Qatnl.  Eg'i  ti  font 
di  inoltrar  v  erio  noi  amor  fralellrveo  (E 
edlz.  di  Firenze  i8l.*>  «  p*v-  8  tegv* 
questo  ultimo  etempio  così:  Egli  ti  vforai 
di  dimoalnre  inveito  noi  arno) 
le.ro). 

#  g    111.  Fonare,  parlandoti  di 
trita  o  donna,  vale  Con  Viotti 
torta  a  compiacere  altrui  di  tua 
E   in  FORZATORE.  (R) 

FOKZ ATA.ME.VTE.  Avverti.  Per  f»r. 
za  Lai.  vi,  eoacte  ,  per  vtm,  invite.  Gr. 
ci/3  tri.  Eli:  Plot.  Iteti,  doan,  HJ?.  Ge- 
nerano quji!  f.rtatamenie  la  Mirata.  E 
3'ici  Spargeranno  fin  .lamenta  quelli  tot- 
vita  del  colore  che  fa  loro  di  metliero. 
Sen.  Pen  Varth.  6  -  Che  noi  non  tu- 
rno ol.liligati  ■  chi  ci  fa  bene  fonalamenl* 
e  tanto  eluaro,  che  non  fa  metùrro  eh* 
«e  ne  ragioni.  Red  Cent.  I.  l5tt.  Le 
quali  apet Iure,  o  furami  pottono  allretl 
foitalamenle  eifr  tenute  tirelle  ,  terrete. 


•di 


delle 


«>  FOItr.ATISSIMAMKNTE.  Superi  Ai 
Panatamente.  Llt.  forftfafrorCj  violenti.*' 
lime,  velli  notti  II  I  o,  alto/ano  in  MAR. 
CIO.  Add  ,  g.  III.  {NSJ 

FORZATO.  Sutl.  Chi  è  roadaunata, 
al  temo  .  Lai.  capitoni  .  Cr.  att/u'»Te«. 
Buon.  Fier  3.  q\  «5.  Che 'I  ugnor  no- 
viro  Vuol  nomiti  luiunrv nglir  ;  e  de' fur- 
iali. Perche  di  poca  fede  ,  non  fa  alima, 
tv»  Salvia.  Aan>  t  ivi  Pitone  voglie,  Uo- 
mini rhe  li  vrndonn  in  Galea;  fonati, 
che  vi  son  coudannali  dalla  giuttiiia.  f \) 

FORZATO  Add.  da  Eorzare  .  Patto 
con  violenza  ,  Fuor  del  naturai  ato,  l'io- 
tentato.  Lai  coactitt.  Cr.  [%m.'i5t«;  eraay- 
eviriti  .  Fr  Giord.  Pred.  Molle  volte 
ti  cerca  I' «piallone  de' peccali  più  per 
una  f  rtala  apparenta  ,  che  ee.  Tue.  l>av. 
Stor  x.  387.  Ciò  tono  alliiPiinc.pif.llo 
lem  no  a  pretto,  e  «petto  fonali.  Pera. 
Ori.  I.  1.  36.  Dunque  poco  mi  tal  fo- 
no ci  intelletto.  Facendo  quel  ch'io  fo 
fortalo  e  tirella,  firr.  Giti  q  310.  Come 
quelle,  rh'e  fanno  quati  fonali,  o  da 
tdrgoo  ,  u  dalla  mala  comurtadine  loro. 

§.  Per  Fiottalo ,  Eccessivo,  Straordi- 
nario. Lai.  immtnsus ,  immediati.  Cr. 
«Tturp»;.  G.  V.  13.  16.  lì.  Tal  fjoecU,, 
dalla  tua  Tortala  industria  di  trovar  nuovo 
galielle.  Toc.  Pav.  Ann  |.  33.  L' Ocea- 
ni poteia  g.ui6ù  per  un  rmaio  fonalo.  E 
l&  317  E  neatn  fanno  fona  di  «pun- 
tare il  rapo  di  Mueno,  un  funaio  Lai  rc- 
cio  gli  Imlr  ne'Ta  spiaggia  di  f  uma. 

FORZATORE  lettini,  mate-  Chr/^,. 
in   Srn    Pettini    P.  Mtulro  di  voler,  che 

lu  mania  come  tre-  r  di  renino, 

f  FOR7.ATOHKLLO  Dimin.  di  Fsr- 
ri/  re,  mi  è  <  «ce  poto  utnla.  Pini.  aut. 
E  R.  Amore  Irif ItraMo ,  Ciudel  furtaio- 
rello. 

O  FOR7.F.RIXO  Le  steno  che  Fot- 
tifino,  l.ot.  Med,  Cani.  1(^8  8.  Son  è  or 
chiave  the  al  mio  fort  rtno  Non  aprisse 
la  loppa  di  Punì  mo  Cfori  l/fgt  la  Cr. 
alla  voce  Punitasi),  (R) 

*t  FOR7.KVOLE.  Add.  pxo  utato. 
Che  fa  forza.  Forzoso.  Lai.  violentili, 
valutiti.  Cr.  t'ftotTOf,  òfìptfiac..  Fette. 
7-  li;  Beiiclié  a' suoi  contrarli  alquanto 
la  fortevole  entralrirr  invidia  aggingnete 
dolore.  Ilemh.  Atei.  1.  Di  tulle  le  lur- 
LaiiMii  dell'  iini.no  niuna  è  coti  grave  . 
ninna  co.i  fortevole,  M.. lenii. 

•f  FORZEVOLMENXE.  Avveri  aXCv) 
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-tmla.  Per  forza ,  Violentemente.  Lat. 
tioleuter.  Gr.  (9tja4»j.  .Wfii.i.  Ing.  fi. 
Ansi  ha  falla  l.i  quitliunc  d'altrui  afra- 
mente, e  forte,  e  fuTMTolotMUt  file  fallo 
per  lo  romene,  •  per  la  grande  guardia 
del  popolo 

•f  FORZIERE-  Arti  di  catta  ;  /urte 
«-ni  dtlli  pe'che  motto  afforzala  ni  ef 
f.  tl>  «fi  conienere  case  ili  predio.  Lat. 
tcrinìiim ,  orca.  Gr.  /i3(oT3; ,  Z"!'»;. 
fiore,  net'.  91  ■  *■  Erano  due  gran  for- 
«irri  terrai  i.  fi.  i".  la.  3.  11.  Non  è  da 
dimenticare  di  mrllere  in  nnlj  una  breve 
lederà  re.  rlie  ti  trovò  ili  un  tuo  fortiere. 
noce,  l'i!  Pani.  tSS.  Avnqne,  eh»  alruno 
per  alcuna  tua  irtillurj,  fin»  a  lui  op- 
portuna ,  cercando  fra  le  eie    di  D-nlr 

10  rtrrti  fortirri  Mate  fugale  subitamente 
in  luoghi  sagri ,  «e.  far  eh.  Stcr.  10. 
3r>8-  S  1.14  taputa  della  rompjgnia  la  d.- 
].  ir  ,  e  dispute,  rome  ti  dire  volgarmen- 
te, det  laheroaeu'  1  ,  e  dentro  un  fortiere 
U  condutte  leardamente  nel  mooatlerio 
di  tao  Giorgio. 

t  FORZI  ERETTO.  ForzitrinO.  .Vii. 
.lf.  Poi.  Aie.  Vx.  Lo  tetigno  in  notlra 
lingua  vu.  l  dire  on  fnriierrlln  (il  usta 
tliii  ha  :  forteietlnj.  Frane  Sardi,  nov. 
OO  Gli  fu  recato  uo  funi- retto  di  criilallo 
coperto  ron  drappi  finrtrh.  I.  8».  Voile 
rol  fnrtierrtto  un  quarto  o  dua. 

FORZIERISO  Pim.  di  Forziere.  Lai. 
aratila,  icriniolum.  Gr.  ci.Wtiov  Lab. 
39!  •  E  quella  IcCcra  .  ri..-  lu  mandala 
avevi,  traila  d'un  furticrino,  col  lume 
in  mano,  e  eolla  lettera  al  te-ilo  ti  riti» 
nò.  Qttttd.  fini.  Per  un  f  rtirriiio  che 
comprò  per  la  moglie  d'  Andrea  tuo  fi. 
gliudo  *  Sl,il.  S'uni.  Piti,  u  Si  man- 
deranno nel  fortierino  0  di  fuori  del  for- 
tierino. (C)  Satf.  Spia,  a.  1  Q(  .  ...  fnr- 
aierino  dote  e'  liene  le  'inebrile  ee  (\) 

FORZIERUZZO  Pirici forzieri.  Qitad. 
Cont.  Furano  per  una  rete,  e  per  intrec- 
ciato! di  perle  et.  ,  per  un  fortierutao. 

7  FORZO.  VA.  Forza,  Sf  no.  (.«Ut. 
Int.  31.  V.  ri  me  (  puì  apparire  j  frrinetu 
di  cavitilo,  rbe'n  deliro  ,  e  ,  d,  ,  ,  ,  *. 
«■dio  .  e  fono  ?  *  /;  leti.  38  7.Ì.  Orda 
è  propfij  in  legare  corpo  d'uomo  in  podcr 
di  DimiibenV  per  fora  1.  (f) 

*  S'  *S  fignmt.  Imperf.  Prof.  fi, 
l'i-    T.  5    "5,  So  che  toi  avete  ron  tulio 

11  f.-rto  dell'armi  «oltre,  e  assalito  p- r 
ugni  lato  il  not'i..  Magioni.  (F) 

FORZORE.  Forlorr.  I.at  andilas.  Gr. 
o'f irnt-  Di"-  Coft,  160.  Quel  fornire, 
che  la  «marcia  piglia  di  sopra  et,,  (a  pi- 
gì  .r-  il  fuori,  al  vino. 

•T  s  e  pf  Pi»  r°<>'i       r.  a 

Lai.  Jortiir.  Gmll.  hit  io.  E  Ira  i  lem 
d.  Dio  etto  è  fortore  Chi  più  u.i.il»  è  di 
cuore  . 

FORZOSAMENTE.  Antrhia.  Con  f  <r- 
za,  fìaf/iardamentf.  Lai  vn'rat.r,  Gr. 
ì T/jf»* \.  Pim.  ani.  P.  .X.  lìuilt.  Pugnai! 
duurjue  valor  foraoiamente  .  0  impt-f. 
Prvv.  P.  I.  T.  3.  .',9.  Cini  mentir  va 
mendicando  argomenti  stravolti  per  l'un 
polenia,  e>tti  medetimi  foii<i>amrnle  pn-- 
dtrano  e  con vincouni-  della  tua  infinita  ou 
nipoteria  a.  (F) 

FORZOSISSIMO.  X-p-rl.di  Forz*«>. 
Fr.  tiiord.  Pred  R.  Ejli  era  tra  gli  uu. 
n>ni  fnra-»io  ,  anai  fora  itMtmri . 

'f  FOIIZOSO  .  ^do*.  Forzuto  .  *  /V. 
Cloro*  Pred.  P.  Egli  era  Ira  gli  uom  ni 
fonoii.  Sen.  firn,  fair/i  3.  3()  Egli- 
no ti  Jamrolauo  ,  rbe  gli  uomini  ee.  ti  *n 
tiano  ec.  [orami  ,  come  i  tori.  Cani.  Ctm 
195.  jKoa  biaogna  lia  infingardo ,  Ma  luca 
few  .  e  ben  gagliardo  ì'arth.  In.  319 
Zeuti  .  che  fu  tanto  eccellente,  faceva  le 
donne  grandi,  e  furaota  f  n  é  di  rvbuila 
apparenza  ) 

»  §    Pf  Cht  f"  f*r''n-  SjU'in-  Se**f- 
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Kf.  png.  3o.  Inder*nle  cota  per  avventu- 
ra .  ma  fi.iaota  ad  una  che  vuol  li:  ne  (e 
una  giovane  che  trnve  ad  uomo  prò  fere*- 
•).  fCP)  E  line.  a.  35,)  La  ne- 
l'in»  rircottanaa  in  cui  ti  Irò- 
vava  et.  il  di.prnio  da  ogni  altra  legge.  (C) 
FORZUTO.  Adi.  Che  Ha  fona  ,  Ga- 
gliardo. Lai.  firmui  .  validm  Tee.  Dav. 
Ann.  \.  a  Agrippa  Potlumo,  nip.i|e  uni- 
co, l'Ilota  ti,  fintilo,  e  (unii. rido ,  ma 
mummie. 

FOS'J  AME.NTE.  An  erl-io.  Oscuramen- 
te. Htd.  (hi.  an.  3$.  La  materia,  <b« 
nel  canale  degli  alimenti  ti  tuoi  trovare. 
kob  è  altra  cota  rh»  un  liquido  gro.tctto 
e  mrlmotn  ,  di  color  di  filiggitie  ,  f»»ca- 
mrnte  «erdattro. 

FOSCO  .  A.ld  Si  dice  di  color  aitati 
nero,  che  tende  alt'  oscurità.  Lai.  fuictit, 
iulint-cr,  atfniliis.  Gr.  \uei usciti  Pini. 
InJ.  |3  >on  fumili  verdi,  ma  di  u.lor 
Coito .  l'r.  9.  6J.  3.  Le  loro  unghie  (de' 
boti  )  grandi   ec  ,  e  in  no  mauimatcrnlc 
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J  §  I.  Per  debbiato,  Caliginoio.  Lai. 
catifinonu  ,  nMbt/tis.  Pani.  /«/,  a3.  Voi, 
che  corrrle  t">er  l'aura  f-tea.  Prlr.  son. 
l\o.  Per  lunghi  omluo.i.  e  foichi  mi  tou 
menu  .  #  Late.  rtm.  9.  (Livorno  171)9.) 
Gii  veder  panni  ec.  ,  K  >tiiia  p  11  tc'n'itr 
ch'altri  gli  occiipi ,  Gire  i  pallori  a 'giorni 
•  hi/ri.  e  a'  foichi.  (fì) 

•  S  II.  fotro  e  anche  r~«iunto  di 
Ltto^o  cmhro/o.  *  Prtr.  j.tn  221.  Ancor 
m'avria   Ira  i  .uo'  be'  culli  lotchi  Sur- 

g»  -■  m 

g.  Ili    Per  meta/.  Tristo,  Metto.  Petr. 
ÉM.  25l.  Nim  poito  ec.  Rime  a. pie  e  lo- 
tthe  far  toati,  e  ■  hiare.  /•*  jtii.  |  di  miri 
Tur  ti  rbiari ,  or  ton  ti  f  uchi  .  $  Rem 
Fi ^r.  Fp.  OiiVf.  3  ai.  A 
oli 


ci.. 


I, 


be  per  laute 
1111  infrtiri  e 

nubiloii  e  fosrhi  I.unge  mi  tto  dal  mi.» 
signor  pregialo  E  mio  dolce  mattio?  (TC) 
Red.  Ditir.  8.  Oa'prnticri  Foichi,  e  neri 
Sempre  triolto  ,  e  tempre  et*-n(e. 

*  S  'V-  F  pure  meta  ferie,  per  Igno- 
to, OtXSeh»  Ar.  Fnr.  4  :ìii.  Ma  e.. me  i 
tanghi ,  i  fatti  ancor  un  foichi.  Che  non 
te  n'ha  nolitia  le  più  rotti  (M) 

*  S-  v-  Fouo,  in  forza  di  tini.  Te- 
nebre, Rino,  hàl  lentbra ,  ea/ijfj  Almi. 
Etra.  7.  /.  P'iiiiorno  lll'oBfJo  lue  la 
nebbia  e  'I  f.nco  Dispoglio  l'aure,  r  l!  r 
tettan  le  ii\e  .  filic.  fiim.  tao»,  *(>. 
(  Canz  Padre  del  Ciri,  ec  )  Te  tot  bra- 
mo} e  te  un  tempo  inni  diverti  Sol  di 
lui-  glorie  aiperti ,  Entro  'I  mi  .  folco  il 
ver  Ione  (oli  the  ipero  !  )  Fia  ch'iodi 
tiuopra.  re.  F.pag.  \M.  (Cinz.  Del  pie- 
in.l  ec.  )  liilerm  orrori,  dal  cui  fico  un 
lume  Spunta  di  feJc  ,  che  i;  del  S..I  più 
.b.aro.  (NS) 

*  J,  VI  E  detto  degli  Ottfii,  vate  il 
contraria  di  Luci  lo,  Lucente.  Polis.  Cinz. 

/Ucc.  ^J.  P"ggi  'he  ognw  pia  molli  Fa 
la  mia  peni  ace.lia  ,  Sirngg "ndo  ijli  .-c  iti 
mimi  n  e  bacili  e.-.  Udile  il  tuun  dc'iri- 
fi  miei  lamenti.  (C) 

P  POSPOKJCO  .  U  t.  Che  r,  o  Che  t 
psrlecipa  0V//1  natura  dei  fot/ori  .  (A) 

FOSFORO.  V.  ti.  Jioma  di  stella,  I 
lite  altrimenti  si  chiama  Venere  multiti-  j 
ni.  Lit.  Photphoms.  Gr.  j>w?j.'5i54. 

S    I.  Figuratali!    Signcr    Sljnn.  Oli.  \ 
l.  \    Sorg-rà  per  te  qualche  titforo  ap- 
p'iJaloie  di  luce  dentro  al  cuor  tuo. 

'f  g  II.  Fjs/oi-o  pretto  |  Filosofi  Sa- 
turali ie  nome  generale  di  molti  cerpi  che, 
senza  essere  in  iilatt  manifesto  di  com- 
bustione,  a  d'elettricità,  tramandano  na- 
turalmente luce  f  i  le  tenebre. 

POSSA  .  Sfitti  di  terreno  caeata  in 
che  sene  per  lo  più  a  ncrier 
e  fallar  campi.  Lai.  f.<tea  ,  /-li- 


tio allora  per  quella  contrada  fotte?,  nelle 
qoali  i  lavoratori  di  que' campi  faceva» 
volar  la  cornetta  a  Civillari  per  ingranare 
i  rampi  Ioni.  Lhinl.  Inf.  8.  Noi  pur  giù- 
gnrmmn  dentro  alle  alle  fotte,  Cb<  val- 
lan  quella  terra  sconsolala.  E  la.  lo  vidi 
un'ampia  fotta  io  arco  torta.  E  Purg.  i^. 
La  maladetla  ,  e  tvenlutata  fotta  (  tiui 
fizuratam.  intende  del  fiume  Arno  )  .  Cr. 
II.  13.  I.  L'acqua  m-glior  di  mite  1  in- 
naffiare i  rampi,  f  a  maturare  il  letame, 
è  la  paludate ,  ovvero  delle  f ottura 

*  g.  I.  Piceli  In  proverlii.  Pel  stana 
di  poi  ne  ton  pica*  le  foise  j  che  nate 
Tutti  sanno  federe  quello  c/10  era  da  fa- 
re,  dopo  m-er  fallata.  Late.  Sibili.  5.  8. 
Del  tennn  di  poi  ne  ton  piene  lo  foat».  (f) 
Ceeeh.  Dot.  3.  |.  Qur|  che  è  fallo  e  fat- 
to  :  del  tenni]  di  poi  ne  ton  piene  le  fot- 
te.  (Tf) 

§.  IL  Per  finca  da  gnino.  h»t.  fovea: 
granaria,  strobs  frumenlofius.  M-  Aldobr. 
P.  S.  103.  Il  giano  et.  sia  tenuto  nu- 
lamente ,  e  non  in  fu  ita  et.;  anai  dee  et- 
sere  in  magione,  dove  il  vento  poisa  ven- 
iate . 

§.  Ili  Per  Sepoltura.  Lat.  tepultura  , 
sr  pule  rum  .  Gr.  rapo;,  junrTuot .  Bore, 
nov.  63,  ir  Non  allramenti,  chi  della 
fona  il  trarne, il  cominciò  a  baciare.  Lhtat. 
Pttrg.  37.  Perch'io  divenni  tal,  quando 

10  'ntesi ,  Quale  è  colui  .  che  nella  fosso 
ì  metin.  Prtr.  son.  atta.  Or  di  belletta 

11  fioie,  E  'I  lume  hai  tpenlo,  1  chiusa 
in  pota  folta,  /ferii.  Ori.  3.  3.  I.  Chi 
come  della  fona  e  metto  al  fondo  Va 
moito.  e  noi  voltate  abbiam  li  pianti. 

§  IV.  Ondo  In  prottrb.!  Chi  t'ita 
dilla  fotta,  sa  che  cosa  i  7  morti,  o 
limili  j  e  ti  dice  di  ehi  ha  pratica  ,  ed 
esperiensa  di  quel/o  di  che  si  ragiona  . 
Fianc.  Saeth.  (fp.  dif.  E  fo  tome  colui, 
che  vien  dalla  fotta  ,  che  ta  chi  è  il 
ranrlo. 

f  »>  g.  V.  Afer  l'un  piede  nella  fot- 
in  ,  0  Enert  co' pte  nella  folti 
Estere  decrepito.  Estere  presso  a 
Dani.  Pueg.  |8  E  tale  ba  già  l'un  piò 
dentro  la  luna.  Che  lotto  piangerà  ec.  (I  ) 
Crecb.  Dot.  1.  1.  Mi  dolgo  forte  di  le  , 
•  he  er.  vecchio,  coi  piedi  oramai  nella 
louij  tu  li  tia  dato  coti  io  preda  all' ava- 
riala. f_V; 

t  g.  VI.  A  fere  il  piede  nella  folta,  di- 
ceti  figurai,  di  Chi  si  trova  A  pessimo 
parlilo  in  ab  un  negali  >.  Cai.  Leti.  Guati. 
3l6.  Alcuni  cardinali  baooo  qui  i  loro  a- 
gcnii  i  quali  faooo  di  suo  rapo  alle  volle 
nelle  caute  fin  >be  itti  le  rovinano,  e 
c.me  hanno  il  pie  nella  fifa,  licori  .no 
a  me  che  gli  guaritra.  (C) 

*  3  VII.  Estere  io!  c.tpo  ne'lafotsa, 
vile  E'scre  vmsitsM  a  monre.  V.  CAPO, 
|.  LMV  (S) 

*>  |.  Vili.  Por  del  (e/fo  nella  f  ita  , 
vate  figurai.  LSsser  drtrrpttj  ,  Esser  ricMO 
n  morire.        DARE.  (C) 

*  g  l\.  Fotta,  trinine  de'F^n  hl  ri, 
fa/e  Qutlf  ai  uetura  ,  che  si  fa  in  terra 
a  pie  delle  Ju  nne  ,  in  cui  il  sotterra  li 
forma  ,  per  serrarla  foi  tem.-nte  .    Peni  . 

Cell.  Vii.  I  ^  16.  QuMdo  10  ebbi  liniio 
di  rttUr  la  d'Ha  fona  ,  allora  io  pieti  la 
mia  forma.  /'.*  appretto:  .Si  ipent  dava  up- 
|Hinlo  nel  inetto  della  tua  f.  ita.  (C) 

FOSSACCIA.  Peggiorai,  di  Forsa  . 
Rureh.  a.  89.  Od  pulrida  fottaccia  di  ra- 
non  lii  | 

FOSSATA.  V.  A.  Font.  Lai  fotta, 
fostatum  Gr.  jìiìpii  M  V.  IO  1J  Va- 
licarono la  f  mata  ,  e  poi  il  fi 


tn.  Gr.  ijSiivj;   Boxe,  nov.  79  J 


FOSSATACCIO  Peggio,*!,!-,,  di  Fot. 
tato.  Dern.  Ori  |.  a3  16  Al  foodo 
della  qut'e  (ripa)  un  fottalacn  1  Curr»  , 
eh- ivi  ha  la  ilraJa  dnupaU. 


•  i«3  FOS 

I  OSSATELLA   Di*,  di  F.nala.  ftt-  j 
<i>/«  folta  ,  l'aiiettlla   Lai  formi».  Cr.  | 
c^«yu*T<8»  ,V«',  *»'  36.  a.  Lrvoui  que- 
111  femminella,  *  aiulollo  ,  cb'e'  penva 
in  un*  fornitili  d'atqua  per  poca  ,  «  per 
ratina  protveJema. 

FOSSATELLO.  Z>i«.  «*i  Fenato.  Pie- 
nolo  torrente.  Fir.  Ai.  a3  lo  mi  fermii 
dentro  ad  un  fornitilo  ,  che  aitai  pigra- 
mente «odo  mi  conerà,  if7/.-*\  3 1 5.  Per- 
«h'io  aon  abbia  ,  tombolando  un  balio. 
Poi  rotolilo  io  qualche  lussurilo,  A  ca- 
valcar chinalo  io  tacca  ,  o  «calao. 

g.  Per  lo  itene,  lite  /'"•>•  tattili.  Cr. 
q\  7.  I.  La  lerra  aia  Ittita  cavali  ,  otte- 
io  con  loltbi,  ovvero  con  fostetelli. 

J  FOSSATO,  Piccolo  torrente.  Lai.  par- 
.»•  terreni  «ir.  x«'V»fV9«  ■  -**«  ••  5 
■6.  Sono  ancora  i  luoghi  alti  più  «curi 
dille  piove  ,  rbr  ducendomi  IM  vcoli ,  e 
•la' pericolosi  torrenti  ,  «unii  lunati.  C. 
V  11.  I.  3.  Ogni  Innato,  the  melica  in 
Arati  t  pareva  un  fiume.  Dani,  Inf,  7.  So* 
vra  una  fonte  ,  che  bolle  ,  •  ri < eoa  Ter 
un  fonato,  che  da  lei  derisa  .  E  Putg. 
5  La  pioggia  cadde,  •  a" funai  1  venne  Di 
lei  rio,  che  la  lerra  non  aoOerve.  *  1  ». 
Dott.  Am  a8-  Per  dove  panando  le  pio. 
vane,  >■  formano  i  borri  ,  i  baiali,  i  ni 
ce.  ihe  scendano  in  arno.  (C)  fitta*. 
Tane.  1.  4  E  anche  ho  a  ir  al  fo-sito 
co'  panni  .  Stivi».  Annoi,  in-  Fi  ttalo , 
lorrrnic  o  lavatoio  dova  ai  lavano  i  piu- 
ni  (X) 

•  g  I.  S  figurai,  «  Ptlr.  ton.  21. 
Trovati*  per  la  via  fonali,  o  poggi  ».  (C) 

%  II.  Per  Fotta.  Lat  folla, fottatum. 
Ce  piìpai.  Cr.  1.  6.  7.  Per  l'appetito 
de' frulli  gli  in  miai  guatlan  le  air  pi  ,  ri 
funai i.  Salimi,  lug.  fi.  D'argini ,  cioè  di 
tipe,  e  di  fonili ,  I' o>le  fortificherà. 

FOSSERELLA.  Falalella.  Lat.  fittm. 
la,  icnlnculul.  (ir  if,/  i-j.-.i  :  -•■  Pal- 
lai!.lì.  4.  Si  t  rupia  11  li  in  1  mi.  I.  fosse  - 
M  III  in  terra  lavorala,  (fi) 

♦  g.  Per  tintili!.  Politila  nel  tignific. 
del  S'  Pett-r.  fiora,  ull.  nov.  a.  Quando 
alcuna  volta  ridea  ,  faceva  io  quelle  tue 
gole  vermiglie  due  fuuerelle  ,  che  arci» 
dono  per  dolerti*  ogni  cuore  di  marmo 
Tallo  innamorare. 

FOSSETTA.  Piccola  fona,  Fonerei- 
■  ,    Fontana,   fitti.  Ini.   8*j.   Le  b>ru 
Ir  re.  colle  code  aravano  certe  fonelle , 
nelle  quali  ciaacbrdujia  di  eaae  partorisce 
cent' uova. 

FOSSICELLA.  Piero/»  fotta.  La»,  fot- 
tuta Cr.  ipvfytirott.  PallaJ.  cnp.  5.  I 
la  d'Ila  ghiota  melli  io  una  fonicella. 
Cr.  8  8.  a.  S'  ec. ,  fallo  ciò  ,  lo  nnvolgi 
■  n  letame,  ed  in  piccola  fonicella  sotter- 
ri ,  il  rafano  a'  accolla  alla  radice. 

FOSSICI.HA.  Falalella. 

*f  FOSSILE.  A  1      tute  quelle 

tettiamo  che  ti  cavano  dalla  terra ,  per 
distinguerle  ila  quelle  che  ti  trovano  al' 
trovo.  Lai.  *  fot  iti  mi ,  foitilit.  Cr  oeo- 
*T9'.  *  Fareh.  Quetl.  Alch.  q3.  I  To- 
icani  chiamano  queiti  I —  I a  fonili  meni 
minerali ,  perchè  non  sono  veramente  ni 
pielre  nè  metalli.  (C)  fiteett.  Fior.  a3. 
La  borrace  naturale  ec.  è  una  speai*  di 
nitro  fossile,  lied.  On.  on.  116.  Piove 
(alte  col  sai  romane  ,  col  sai  fonile  d'E 
liopia  .  e  col  tate  pur  fonile  dell*  minie- 
re di  Villici  E  -portilo!  Il  salmi ro  pa- 
leggia la  fona  dei  tal 
.Uri  tali  fonili,  (lì) 

*  g.  I.  Fonile,  vale  anche  Che  è  della 
natura  ,  o  qualità  de' corpi  che  ti  covano 
.1,  tettrrra  Cectk.  fiata.  Qualche  totfiltt- 
■imi  etalaùane  di  1  .  .li.  ole.ua  natura.  (A) 

*  5.  II.    Talora    li   aia  in  fotta  di 
Su  il.  CocrA.    Due.  t 
e  ee.  le  tue 
lui  lotsilt.  (.X) 


digli 


4.  Per 
i  sulle 


piante  e 


FOS 

FOSSO.  Fotta  glande.  Lai.  fona. 
Cr.  Sisjtoi.  Dani.  Inf.  la.  D' intorno 
il  fosso  <11.no  a  mille  a  mille.  E  ai.  E 
eisBII  all'orlo  dell'acqua  d'un  fosso  Slan 
li  lanocrhi  pur  col  muso  fuori  fiocc. 
nov-  I.  l3.  Ann  uri  gillalo  a'  foni  1 
gain  d'un  cane.  G.  /'.  la.  a8.  I.  Aven- 
do la  genie  de'  Pisani  re.  in  Luoigianj 
fallo  un  gran  fottìi  con  rileccati,  e  Lcr- 
lesrbe.  jXov.  ani.  5$.  6.  E  poi 'I  mene- 
relè  a' fossi,  e  lasci* reirlo  tiare  a' lupi, 
id  a 'cani. 

ti  Fitti  e  a  cavallo  del  fono,  vale 
Elitre  pronto  a  più  parlili,  f.  A  CA- 
VALLO, g   VII.  (C) 

*f  *  FOSSONE.  Altre  tal.  di  Fono. 
Cune.  Stor.  i^.  710  Da  altra  parie 
Prospero  Colonna  re. ,  deliberalo  di  atpel- 
tir*  (cosi  diceva)  i  nero  ir  1  a)  fonone  ce., 
mando  subito  a  Frincrseo  III.  forai  (pa- 
re che  fr  i  te  modo  di  dire  particolare  del 
Colonna  fai  quella  ot catione)  .  (A) 

FOTTUTE,  loto  attira,  dare  il 
cotto  ,  Chiavare  ,  ntl  liemfie.  dtl  g.  Lai. 
/«lutee  tir.  filili  t.  Fmne.  Saah  rim. 
ti  Dzlcih.  10  Quel  tipol  non  seni  da 
11  gran  bolle,  Penb'è  ifAntalo ,  Iorio, 
e  più  n-.n  f.lle  Urli, ne  tea.  ina.  Co- 
m'un  ,  d  e  ba  ben  follato,  e  ittii  man- 
giala, fiera,  rim.  3a.  Poi  piange,  e  dire 
c  b.i  le  rene  rode.  E  c'ba  p-  ululo  il  gu- 
sio.  e  I' i||  dito,  E  gr.n  ni.  reo  a  lui, 
a'  e'. e  lo  fi  Ile. 

•f  FOTTITOIO.  Strtaarnli  da  /olie- 
re.  I  vie  tltt  HCa  f  navi   tra  prrtOne  co- 

itumitte.  Frane.  Sotth   ram.  il.  JìoUih. 

20.  Ancor  ri  ha  peggio,  ch'io  ci  boi 
foliiloio,  Che  m'ha  legalo  eoo  miti*  aiu- 
lieri. 

•f  FOTTITOHE.  FerUI.  mate.  Che 
file.  Voce  ourna.  Lai.  /uluitor  Late, 
tim.  Ch'i  di  quel  dm  so  bravo  foltiture 
Quel  lanlo  lx-llo,  e  caro  votino  amico 
M.  11  Batliano.  il  quale  ba  un  1.  Bi- 
blico Scambio  di  pinco,  e  fa  lanlo  lo- 
ro.-re  T 

*t  FOTTITCRA.  //  filiere.  Face 
iconcia  td  otrena.  Lat.  fulinite.  Frane. 
Satch.  rim,  U  M./c.fc.  IO.  Il  tempo 
vien  de'ceci.  e  de* fagliatila ,  Per  rislonr 
leirnnce  follilure,  Che  ti  fin  spesso  jer 
ivir  figlio,  li. 

•f  FOTTIVENTO.  [Iettilo  di  padule  , 
the  per  lo  più  ita  per  It  /olii.  Campa 
di  ...Imi  j  ed  è  coti  dello  dal  tuo  pnr- 
lieolar  dimenìo  dell'  ale  ,  eli'  1 1  fa  per 
l'aria.  Chiamati  anche  con  voce  meno 
icontia  Gheppio,  I  Aeertello.  Lai.  linnnn. 
eului.  tih.  cur.  maiali.  Piglia  lo  sterco 
del  scilhvento, 


piovana. 

*t  *  8-  d'ala  in  tento  ammetto  e 
figuralo.  Sdd.  tal.  3.  Veggo  che  1*  lllu- 
•liUsisno  ippetisce  II  Capitan  Quernircio, 
e  in  fullivento  Perciò  sua  melamorfosi 
«cuce.  (F) 

*t  5  FOTTUTO  .  A  id  da  Foltere  . 
r«r,  r'i*  tra  le  cetttimale  per  ione  noi 
1'  MI 

*  S  ■  F.  /auratamente  per  fiele  tinnite  ,• 
ma  è  pur  1  ore  che  non  e'  utn  dalle  otte- 
ile  peri,  ne  -  fiera,  rim.  3a  Oh  vergo- 
gna  degli  ui  mini  fottuta.  Dormir  con  una 
donna  Ittita  nolle.  Che  n»n  ba  membro 
addosso,  che  non  pula  >  I  (C) 

r  r 

#  FRA  Prepotitione  di  taogo,  che  va- 
le In  mezzo,  o  quati  in  metto  if  uno  Spa- 
tio che  divida  due  o  piti  penane,  o  cote. 
Lai.  iisler.  Cr.  tttrxfu .  Bore.  Fiamm. 
1.  1.  Oppressa  adunque  dalla  passimi  nuo- 
va ,  quasi  allonita  e  di  mo  fuori  tedea 
fra  le  donne.  7**11.  Ger.  a.  60.  Fra'  suoi 
duci  sedendo  il  litraTtro.  (C) 


W  R  A 

-p  J.  I.  Fitt,  latori  tei  ve  ad  accennar 

10  Sfatto  ecrttpiTto  /ta  due  lern.iai  che 

11  nominano  G.  F.  12.  6j.  I.  Aveodsi 
guaste  le  siile  fra  il  fiume  dell'Era  e 
quello  di  Senna  e*,  ti  ordinò  e  lece  fare 
un  ponte  di  Irgoame.  Ptlr.  cent.  a6.  6. 
Ov'  ella  ebbe  in  costume  Cir  fra  le  |Migg<-, 
e  'I  fiume. 

t>  g.  Il  Fra,  taira  ti  mia  partanola 
degli  oprili  ,  delle  pontoni ,  e  umili,  iti 
che  alili  ti  trova.  Prtr.  eoa.  I.  Pungo 
r  ragiono  Fra  ri  vane  sperante  e  'I  ito 
dolore.  -  E  III).  In  rito  e  'o  pianto ,  fra 
paura  ,  e  sjiene  Mi  rota  ti  ,  eh'  ogni  mio 
Italo  iuforsa  si,  (C) 

*  §.  III.  Fra,  talora  terve  a  denota- 
re il  Tempo,  o  la  Varala.  .  Dani.  Inf. 
33-  Pianger  Bruti'  fra  '1   tonno  1  mici  ta- 


gliuoli -.  (C) 

f  g.  IV.  Fra  via,  vale  Per  la  via  , 
ci  Mentre  ehe  n  è  per  via.  »>  Petr.  Ica. 
8.  Senta  tos|*llo  di  Untar  fra  via  Cola 
«he  al  notilo  andar  fosse  moietta.  (C)  E 
aj5  Tiinemlo  non  fra  via  Mi  ttaatbi  , 
o  «metro,  o  da  man  mio  ri  giri. 

a>  g.  V.  Fra,  vale  tatvta  ta,  e  Dea- 
Ue>.  m  All'ultimo  bisogno,  o  miser  alma. 
Accampi  ogni  tuo  ingegno,  ogni  lua  forai 
Mentre  f.a  noi  di  vita  alberga  l'aura».  (CJ 
«g.  VI  Fra,  talora  vate  .Xtt  numero 
di  j  ma  non  l' uta  che  con  un  nome  plu~ 
tale  iitdtlermtnato ,  che  accenni  più  di 
due  pinone ,  e  con  un  neme  ringoiar* 
tolletttvo.  «  Ptlr.  Sin.  aot .  Subito  «cor- 
se il  buon  giudicio  intero  Fra  Unti ,  e  al 
be'  volli  il  piò  perfetto,  fiocc.  mi  IO,  X. 
Ed  avendo  una  sera  fri  l'allre  tulli  lieU- 
rorolc  renato,  cominciarono  di  div 
te  a  ragionare  ».  (C) 

*  g.  VII.  Cli  li  aatepote  tacerà  la  j 
licer'/*  D^Cnialc-  Dutipl.  tpir.  1*0- 
non  utcfcllio  di  fra' lei  per  fare 
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penile  ntl ,  ma  piuttosto  di  fra'l 
viver*  iniquimcule.  (I  ) 

ti  §.  Vili.  Fra,  lalota  accenna  Campei- 
gniii ,  e  vale  Unitamente,  Inneme.  «  Bore, 
nov.  43.  5.  Costoro  comiociiroo  fri  loro 
ad  aver  consiglio ,  ed  a  dire  E  nov.  46. 
3.  Fra  sé  delibcnrooi  di  doveri*  piglia- 
re.  -  CO 

»  g.  IX.  Fra,  talora  indica  Interiori- 
tà di  luogo.  .  ficee,  nov.  |6.  9.  In  ttl 
ad  andare  fra  l'itola  11  mise  ( eie*  den- 
tro tetra,  luagi  dalla  riva).  G.  V.  la. 
3o.  3.  Se  n'  andato  talli  in  Crenati  fra 
terra  ('cioè  dtntro  a  terra)  »  .  (C)  Ere- 
ttoli. Fiag.  Ee.  p.  811.  (Berna  1818.  ) 
Ed  è  questa  abitinone  circi  I  trecento 
miglia  fra  t^rra.  E  l58  Quello  finree  t» 
gran  peteo  fra  mare  prima  che  paia  una 
mietimi  cosa  ron  lineilo .  (L)  Borghi. 
(Ina-  Fir.  73.  E  piò  fra  terra  (dentro 
tetra)  ri  cri  da  vantaggio  Pistoia.  (V) 

•>  §.  X.  Arive  anche  a  inoltrar  C  ad- 
dentro non  pur  del  lu^te  .  ma  del  tempo. 
Frane.  Sacth.  nov.  2j8.  Quando  fu  uts 
petto  Ira  nolle  (inoltrata  la  notte)  ,  ara 
inpo,  passando,  ebbe  seniore  di  questo 
nino  (V)  Pallad.  Genn.  16  II  mandorlo 
s' innesta  del  mete  di  dicembre,  e  olio  di 
fra  Gennaio.  (Jfj  Guidolt.  Reti.  127.  Si 
s'incomincia  prima  egli  di  loro  a  lamcn- 
lare,  rome  la  sera  avrà  falli  gran  cena  , 
e  rome  mollo  fra  nulle  gli  atea  aspettati, 
e  1  be  e' non  vennono  ebbe  grande  tra 
(cioè,  nel  tempo,  o  net  corso  della  natte; 
e  anche  fino  a  notte  mollo  avanzata  ).  (EP) 
•>  g  XI.  Per  Addenlto  ,  preceduto 
dalla  voce  Più  Ftir.  Hai.  55.  Sialo  che 
fu  lo  popolo  pur*  alcun  tempo,  partiass, 
ed  andò  piò  fra  lo  deterlo.  (Q 

t  *  g  XII.  Fra.  nel  limficata  d,-U 
r  avverbio  Parie.  Fit.  SS.  Pad.  a.  "kjo- 
Fra    per  pann,  e  per   vergogna  fuggi- 


rà per 

va.  (I)  Proi  Fior.'  P  {.  voi  4.  pkjy, 
105.  £  iodugui   quinto  volete  ,  eba  tn 
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FRA 

cigui  mai*  Tri  che  io  mi  ci  tono  tlrireo 
M  .  e  ■  l'«  <o  ttpcllu  Cile  nottate  dalli 
ucu,  io  tlaru  gualche  di  a  Giuri*.  (C) 

»>  g.  XIII.  Fta,  per  D<po.  Agn.  nani 
55.  Quando  la  doma  mia  a  voi  madre  , 
fra  |i  i  In  giorni  fu  raiaicurala  io  ce- 
ti *c.  (B) 

f  g,  XIV  Fm  quii  pochi  meli,  Fra 
qui  a  atto  dì  ,  e  timi/i  ,  moniti*  che 
valgono  Di  qui  «  pochi  mesi.  Dentro  al 
•armine  d'olio  dì,  et.  Bacc.  <►»■>.  8o-  16. 
Scriventi  nio  (rateilo  «e,  clic  tema  al- 
cun fallo  io  gli  alitila  fra  qui,  e  olio  di 
mandali  mille  fiorini  d'oro.  $  E  g.  IO. 
at.  IO.  Le  oliale  intendo  di  lor  per  moglie, 
•  di  menarliati  fra  qui  a  pochi  di  a  ca- 
ia. (Q 

\  t>  g.  XV.  Fra ,  legnilo  da  e  importa 
tatara  la  tomma  di  diversi  numeri  ,  ed 
equivale  a  Compre  io ,  Computato,  0  Umili, 
l'tlr.  Vam.  •"  IO.  Si  che  venne  ad  im- 
perare .  fra  10I0  e  accompagnalo ,  mot 
c  inquinici  (cioè  ,  fra  'l  tempo  che  fu  telo, 
r  quella  che  fu  accompagnato)  (l'J  l'ios. 

Fior.  P-  4-  ■"*''  4-  P*f-  ■*7'  OI,re  »' 
pericolo  della  vài  mi  ba  tenuto  ( l'in- 
fermila), fra  maialo  e  debole  ,  da  4.  me- 
li <C) 

g.  XVI.  Fra  me,  Fra  te  ,  e  limili, 
vagliano  Meco ,  Dentro  di  me  ,  Seco  ,  ec. 
L  .  : .  mecnm,  secum.  Gr.  mit'  iutù,  ati' 
tu.  Fiamm.  I.  110.  Quello  se' miei  pir- 
*du.  ebe  più  nell'animo  m  eri 


fri  me 

Purg.  9  Fra  me  pentiva  1  forte  quella 
Sede  Pur  qui  per  tuo.  Pelr.  san.  8;.  1' 
dieci  fri  mio  cor:  perchè  paventi t  Fir. 
Dite-  an.  ag,.  Il  Re  cominciò  t  rivoltare 
il  cartello  in  mille  peniteli ,  e  dicevi 
fri  tè. 

<i  g.  XVII.  Fra  messo,  vale  In  mette. 
Cor.  En.  3.  670.  Il  mir  fri  meno  en- 
trando Tanto  orlò,  timo  rote  che  ec.  (C) 
*  g.  XVIII.  tra  le  due  terre,  tale 
•■Ha  la  prima  coperta  della  lem.  Red. 
Cam».  I.  «94.  Reciti  (la  palma)  fri  le 
due  terre. "di  nuovo  rigermnglii  .  (C) 

FRA.  Accorciato  di  FRATE.  Bocc.  nav. 
2  \  5.  Perchè  fri  Puccio  nun  lodivi  mai 
fuor  della  terra.  Bern.  rim.  3l.  Addio, 
Ciro  mio  padre  fri  Baatiioo.  Fin.  Prop. 
118.  Due  furono  i  mttemilici  ec:  il  pa- 
dre fra  Bonaventura  Civalirri ,  e  il  lignor 
Micticlignitl  Ricci.  Red.  Itlt.  I.  67.  L'au- 
tore di  quctli  suddrlla  Cronaca  fu  fra 
Domenico  da  Pentoli  Pttioo.  E  69  Nel- 
l'altre mie  lettere  ec.  ti  fa  noi  lunga 
nenitonr  di  fra  Giardino. 

FRACASSAMENTO.  //  fracattare , 
Fracatiio .  Lit.  conquatiatlo ,  vattatio. 
Cr.  itàpÌT,ni,  ttiiatitnc.Sefintr.Pied. 
l5.  4'  itrrivooo  ec.  ili' ioivrertenu 
de'  mannari  i  (Viritiamenli  de'  vitrelli. 

FRACASSANTE.  Che  fracaita-  *  FU. 
S.  Atttt.  J64-  A  modo  di  leooi  frani, 
note  (quati  leoeoa  ruropent  rete,  oVe  il 
Lai  ),  la  vi  rorreudo  cnlle  tlracciate  vo- 
lta. (V)  Buon.  Fier.  1.  4.  8.  Pr- 
'  avendo  il  giudice  commetto  ,  Tu- 
multuioli  loro  e  'mpervertinti .  E  fracat- 
unii  ciò,  eh" era  qui  drenlo ,  Doverti  in- 
catenarli. 

*f  FRACASSARE.  .Seno  Ir  re  violente- 
mente le  parti  d'un  corpo  t'unti  contro 
ttC altre  ,  ad  effètto  di  tgre telarle  ;  Rom- 
pere in  molli  petti,  Sfracatsart.  Lai. 
conquattart ,  vallare  ,  Confrtgert .  Cr. 
StftTtìv  ,  tvvTft^ti».  Paté.  prof.  3.  Cb* 
qoiatu  più  toao  e  più  gravi.  Italo  più 
la  fremano  e  ipriti*) 0  E  4-  Avvegoi- 
eh»  1  mi  culpa  il  Divietila  talda,  e  lie- 
ve ,  della  quale  l' irei  provveduto  .  ic- 
(wachè  per  quella  teampatte,  tii  fracat- 
*U.  e  rolla.  Fr.  Jac.  T.  ».  a6".  70.  E 
'  'ir  cieli  ha  frtctttili. 

•f  S.  I  Prr  Mettere  a  rovina,  in 
Vocabolario  T-  I. 
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cenquatto.  M.  V.  7.  64.  Dando  Itilo  il 
di,  e  la  nulle  grati  attalti  ,  e  ridivi  più 
trabocchi  ,  gli  fracatuva  d'ogni  palle. 

g.  II.  In  tignifìc.  neutr.  vale  Rovina- 
re ,  Andare  In  Jracasto.  Tei.  fìr.  a.  36. 
Contiene  per  quello  diboliaiuculo ,  che 
la  lem  rompa,  e  fraratti,  no  Uè  l'aere 
n'ewi  fuori.  Dav.  Urat.  gen.  delib. 
Quelle  muri  ec.  primirnmenle  farao  pe- 
lo .  poi  corpo  1  io  alitino  tboniolcriono , 
e  fracatteià  ogni  cuti . 

g.  III.  i°rr  fruir  giù  rovinatamente  , 
quali  fraeastando  dà  ,  che  incontra.  Bui. 
A  quel,  che  è  Ulto  di  lepri ,  che  hi 
lirevuti  la  pioggia,  qmodo  è  fncittila. 

•+  J  FRACASSATO.  Add.  da  Fracat- 
tare.  Rotto  in  molti  pesti,  Sfruconato, 
Conquatlatù.  Lai.  conquattatni.  Gr.  fa»- 
TI  tft  u  a  ;  Amel.  86.  Quando  Ira  li 
toni  munii  t  li  fra  cattali  liberi  orribile 
voce  ec.  mi  ptrcuiie  gli  orecchi  eoo  que- 
lle ptrolt.  Bern.  Ori.  I.  10.  4/'  K  '• 
campo  picn  di  lance  frinitale.  E  1.  ».}. 
Sj.  Non  fece  Orlando  il  libro  più  riguir- 
do  ,  Ma  ti  rivolte  il  fracatulo  litio. 

■t  g.  I.  Per  Ditfalto,  Mandalo  in  rat  i- 
na, m  Slor.  Eur.  3.  64'  E  fuggtvan  gii 
per  lutto  ,  tenti  punto  volgere  il  Vito  ,  le 
frac  aitale  genli  del  Bolgaro.  7ar.  Dav. 
Ann.  a- 37.  Fricanati  l' limili,  perdale 
le  irmi  ,  gremite  le  Ultori  di  cadaveri 
de' lor  cu  al  li  e  uomini  ,  con  più  virtù  e 
ficrrui  che  nati ,  quali  cretciuli  di  nu- 
mero ,  ri  tooo  coirali  nel  cuor»  (,\) 

g.  II.  Fracattato,  il  diciamo  anche 
fguralam.  per  Poveritsimo ,  o  Rimato 
tenta  niente.  Ceeth.  Servig.  I.  1.  Peribè 
te  mii  fu  tempo  di  guardare  A  quelle 
cote  ,  è  oggi ,  che  non  ci  ba  Allru  ,  che 
rovinati,  e  Incanali,  Cbt  vogliano  udir 
nulla  del  lor  moglie. 

*f  «  FRACASSATORE.  Ferhal.matc. 
Che  fracatta  ,  Che  cenquatta.  Lai.  quat~ 
tant.  Salvia.  Oditi.  1  .,<  I  Iddìi  Si  con- 
gregaro:  veonevi  Nettano,  Fracaiiatore  della 
lem,  veonevi  L'  ulti  mollo  Mercurio.  (A) 
Segnar.  Pred.  Pai.  Apotl.  3  l3.  Tale 
ami  n Ti.  qual  li  tia,  noo  debbe  indar  ne- 
gli eccletiatlici  arcompignili  da  boria,  ma 
da  umilia ,  perchè  la  loro  ec.  è  podetlà 
di  nitore,  ec.  non  di  tracuailorc  (qui 
meliforic).  (TC) 

•f  FRACASSI  O.  Fracatto  continualo, 
o  ti  fm, tuono  del  fratatio.  Li 
Toc.  Dav.  Ann.  a.  45.  C00U00  di 
lagne  nahiittle,  piani  rimati  in 
lampi  nel  frantilo  uiciii  (qui  Fracatiio 
esprime  lo  tconvolgimenlo  e  U  tuhiito  del 
terremoto). 

FRACASSO.  //  fracattare  ,  Fracatta- 
mento.  Lil.  conquatsatto,  mina.  Gr.  nip. 
Slitte.  -/'.  ■'  --.  j  -■' .  G.  V.  II.  78-  ». 
Elibonlo  1  palli  ec,  do|H>  molle  bittie,lie 
date,  e  frteatti  di  difirii.  M.  V.  6.  Si. 
E  quetti  medeiimi  iremuoli  fecion  nella 
Magna  grandi  fraetni.  Bern.  Ori.  1.  4. 
l3.  Li  trmpetla  non  fi  tinto  fraciuo  , 
Quando  le  biade  e' fruiti  1  lem  tpiani. 

g.  I.  Per  Rumore  ,  a  timigliantn  di 
quello ,  che  ti  fa  nel  fracattare.  Lat. 
strepitili  ,  fragw.  Dani.  Jnf.  9.  E  già 
venia  tu  per  le  torbide  onde  Uo  fracaiio 
d'un  tuon  pien  di  iptvenlo.  E  Purg.  i  j. 
Ed  ecco  )'  alita  con  il  gran  fracatto.  Che 
•«migliò  tonar.  Malm.  I.  St.  Or  ch'ei 
fa  molo  ,  (a  li  gran  fracatto ,  CU'  io  nt 
digrado  il  diavnl  'o  un  cannalo. 

g.  II.  Per  Gran  quanlitm.  Alleg.  94. 
Ma  ne  die'  «gli  un  fracatto  di  bene.  Malm. 
la.  4o-  D'anelli,  d'orecchini  v'è  il  mi- 
rimi ;  Tinti  gioielli  poi,  eh'  è  un  fraciiio. 

4i  g.  III.  Fracatto ,  figurala m.  vate 
anche  Strage  ,  Ruina.  M.  /'.  Itti.  IO.  cap. 
46.  E  l'ovvi  tale  a  tinti  (la  peili/enta) , 
che  nelli  cillà  di  Londri  il  di  di  tao 
Giovanni  t  il  .egurole  moiirooo  più  di 
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mille  dogrnlo  Critliaoi ,  e  in  primi  e  poi 
per  lolla  l'Italia  gran  fracaito  fece.  E  lil: 
II.  cap.  57.  E  io  Fuenre  eri  Wall  ge- 
nerale tre  meii  (la  pestitela),  per  tulio 
Giugno  con  fracatto  d'ogni  maniera  di 
genie,  il  ) 

*  g.  IV.  Fare  fracatto.  V.  FARE.  (.X) 
O  g.  V.  A  fracatto,  pollo  avverti,  vaia 
A  precli'iuo  .  Con  furia  ,  A  furore.  V. 
A  FRACASSO.  (B) 

•f  *  FRACASSOSO.  Add.  poco  , 
CAe/a  fracatto,  Slrepiloto.  Lai. 
itrrptm.  Gr  x«T«<f oy t3a .  Salvin.  Pret, 
Tose.  I.  33}.  Le  nuilte  otrerhie  too  lor- 
de .  viole  appunto  cmw  qoelle  degli  ibi- 
lioli  liti  Ciliduue  del  fracitioto  Nilo.  (*) 
E  ina.  Omtr.  56^.  Andando  il  molto 
veoeribil  loco  Callo  del  fraciuo  10  T; tril- 
lerei. (D) 

•f  FH ACCORR ADO.  Faatoceio  di  cen- 
cio ,  o  legno,  simile  a  hnraltmo ,  che  non 
ha  piedi,  ma  loto  il  fitto ,  coti  detta 
perche  a  late  tpecie  di  fantoccio  crasi  in 
antico  per  diteggio  dato  il  nome  di  un 
fratt  Corrado.  Alleg.  76.  Giucca  fa  un 
cello  non  10  chi  del  tempo  anliro  ec, 
f'  me  tarclilie  1  dire  un  fracenrrado  tenia 
manico-  Malm.  10.  34.  E  enn  certi  tuoi 
'ocbin  di  fracrurrido.  Brut  tuga  ,  ditte, 
votln  tignorti. 

g.  I.  Fare  i  frac  cu  rr  a  di ,  o  a'fraccur- 
radi ,  vate  Far  giuochi  di  bagattelle.  Cani. 
Cam.  |S4.  IH.  Cinto  di  Lauti  .  mirilro 
di  farr  fracrurradi.  Alleg.  3a.  Il  fare  1* 
fnceumdi ,  E  1  giurar  teoti  vitto,  Ri- 
trovo per  diletto,  a  btneftxio  Dell' animo, 
e  del  corpo  inalicelo.  $  Late.  cap.  Sale. 

9.  (Fir.  1589)-  Mu         Muccio  ortvolaio 

primìeramrnle  imparò  da  lei  (dalla  luna) 
il  giuoco  delle  maccateUc,  e  del  ftrt  t 
frireurriili.  (C) 

g.  II.  Fare  t  frate urradl .  «/e  ancora 
Far  tatù.  Liti.  ion.  9».  Or  eici  ,  e  non 
ci  fire  i  fnccurradi.  Lor.  Med.  cant.  9. 
Noo  ci  fare  i  fraccurridi ,  Quind'uom 
patta  per  la  via. 

»  FRACELLARE.  Lo  tutto  the  Sfra- 
cellare. Bari.  FU.  Slan.  Aett.  I.  a.  t.  9. 
Fu  il  colpo  del  rovinare  li  pieno,  perocché 
quati  1  piombo  ,  che  li  cirroita  ludi  ti 
frieellu.  (CP) 

FRACIDARB.  Infracidare,  Putrefarei 
e  il  ma  alt.  ,  e  neutr.,  e  neutr.  pali. 

%.  Diciamo  1  Tu  m  hai  frac ido  ,  a  chi 
c'è  noioso,  e  importuno  j  me  taf.  tetta  dalla 
noia  ,  e  dal  fastidia  the  ti  tenti  nel  ve- 
dar  le  cose  Jr acide  ,  e  corrotte ,  o  tentirne 
rodare.  Lat.  ohtundil ,  nauieam  movei. 
Gr.  ti.m  7,'/;  Geli.  Sport.  |.  a.  Oh 
villette  1  cali,  e  terra  l'tttcio,  che  tu 
m'hai  oggi  mai  frarido.  Ambr.  Cef.  3.  a. 
Oh  apri,  cbè  m'hai  frarido.  £  4- 
Oh  vanne,  cbè  ci  bai  frarido. 

FRACIDEZZA.  Attratto  di  Fracido. 
Fradicrtta.  Lai.  putredo ,  corivplio.  Gr. 
mitpirr.t,  iutfiopoi.  FU.  SS.  Pad. 
Gran  parla  di  quel  membro  gli  cikò  per 
friridexu.  Cr.  a.  la.  3.  Alli  genernion 
conferite»  il  lente,  e  la  fracidnta.  Red. 
lai.  64.  Serpentelli  noli  tu  quelli  corrotta 
fncidrtti. 

FRACIDICCIO.  SutU  Che  tiene  del 
fracido ,  0  tende  al  fracido,  Fradiciccio. 
Cr.  5.  14.  3-  Dopo  i  tre  anni  li  deonn 
fi  mori)  polare,  a  purgare  d'ogni  purgi- 
tione  ,  e  fracidiccio.  E  cap.  19.  q-  Si 
taglia  ,  e  rimuova  di  ette  (granella)  ogni 
fnri<lk rio  ,  e  termine.  E  cap.  3g.  a. 
Ricidrndo  quella  cote,  che  tono  di  pur- 
(ire  nelti  ridice,  cioè  il  fracidiccio,  a 
militalo. 

FRACIDICCIO.  ,•/''..'.  Aggiunto  di  co- 
la ,  che  tiene  ,  o  tende  al  fracido.  Fra- 
diciccio.  Patlad.  Sii  terra  fricidiccii,  e 
lia  quali  nera  .  e  per  te  medetima  tuffi. 
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TRAUDISSIMO.  SatteA.  di  F,  a  ili. 
FriJicttttmo  .  Lai.  pattuititi—ut.  titi.tr. 
Pati.  fi'l.  a.  ti  M.-i*'  uoni  i ,  emetto  <i- 
pia.  e  tulio  bestia  ,  Carogna  fraciJit.ioii 
«•  «•.•>•'!  1  1,1  natura  attimi  , 

FRACIDO.  aiUi1  Putrefallo  ,  Corrolio 
Infracidalo  .  Fradicio.  Lai.  ,.M/r,e,  /rwct. 
afta*.  Or.  SXT3«ij.  «ore.  net-.  35.  7.  Pal- 
lido, e  tulio  ra'diulfato ,  e  eoa  panni 
tulli  stracciali,  e  lucidi.  K  taaat,  t>i  ta> 
Tu  u'hai  uno  <l<  questa  parie ,  il  quale, 
per  quel,  che  mi  paia.  Don  lutanirnte  è 
■nagagualo,  ma  cjr'i  «  luttu  franilo.  jTov. 
Al/.  L'uccello,  eh'1  ai  pilota  tuli' aitimi 
lucido.  Tratt.  l'iti.  1  menili  ri  fraculi 
corrompono  i  aani. 

*  S-  I  Eracl  io,  p,r  l  utato,  o  Maga- 
gnata, f'ff.  JW.  Pad.  a.  ia3.  Alquanti 
uomini  ec.  ,  secondo  luro  fr acidi  r  corrot- 
ta niente,  ne  cora.nciauo  avere  tospctio- 
ne.  (F) 

g.  Il  In  fan*  di  mi|.  per  la  tìtU», 
chi  Frandume.  Pal'ad.  Marz,  21.  Vo- 
shunti  potare  ,  tagliaud.me  il  Iran  lo  ,  e 
aecco. 

g.  III.  Innamorato  frac  ilo,  a  tintili, 

fifttetiUm.  vai»  OrmMuimmumH  In»*- 
«»!'«■  t'ir.  Lue.  4.  6  Egli  è  imrjf 
rato  fracido  di  questa  cannoniera  ,  che  ila 
■ieri  vicina. 

•f  *  §.  IV.  Etter  fracido  di  ninni 
rota,  vale  talvolta  Etterne  latia.  not  ilo. 
Farch.  rim.  1.  Mi  (fucili  (1  peducci) 
»'jii  buon  la  aera  r  la  mattina;  E  licnrh' 
lo  ih  di  lor  franilo,  e  guaito,  Pur  gli 
vorrei  veder  in  gelatina,  (fi) 

»>  g  V.  Dir  /t  aci  ti  ad  alcun  )  .  vai» 
As.tr  di  (gratin  ,  line  re  in  di  ideila  di 
giuoco  .  0  d'altra.  V  DIRE  f.\) 

§.  VI.  Lingua  fraeida .  ct«c  Maledica. 
t'Ite  cc-nmclte  ma/e,  Cita  teminn  tuia- 
ma,  Clic  mormora,  fiera,  rim.  ili  Tu 
no  dirai,  e  farai  tante,  e  lame.  Lingua 
lucida ,  mima,  senta   rale.    t'ir.  Trin. 


S    3.  E  chi  ha  dello  coletta  Mia 
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laia  alla  tua  padrona?  i|ualche  lingua  fra- 
cida.  p»*r  commetter  male. 

3  S  VII.  i'racila,  iticeli  anche  per 
t'jri  edealemente  molle  e  bagnalo ,  e  laj- 
t  'Ita  ;>.t  maggior  apranone  ti  dice  iti- 
ud.i  inno;  dicendtii  anche  mito  d'una 
cita  intenerita  per  mvr  iaztp,Ktt3  malto 
ii  uid)  ,  conte  rorrtVie  una  tpngaa  intinta 
urli'  aycqtta.  Buon.  Fier.  Ver  rttctlir  co- 
l-i rhe  m-ni  e  franili   Slum  1   al  fuoco 

■Tettata.  (At 

FRACIOUMK.  S,  dice  nn  .travato  di 
pi',  caie  fracide  mite— e ,  ed  il  Fracido 
tutto  Lai.  putrida.  Ut.  tv-zirnt.  Folg. 
Hit  Quando  il  canto  del  lagnmale  dell' 
...ehm  rviuda .  e  quando  ti  prieme,  .e 
ri*  esce  putredine ,  e  luridume  ai  a' in- 
trude ch'egli  s'aUria  liitnla.  Sen.  Piti. 
Credi  lu  rhr  l'alice  coir  piene  di  fraci- 
duine,  eh'  i  ghiottoni  ingnrgiano  ,  ed  in- 
gollano tastalo,  die  l'hanno  pillale  sulla 
hraria  ai  runa  no  nel  cn|w  tlcndere  sco- 
ra norimeuio»  Cr  5.  3  \.  E  deesi  po- 
lire il  .eccome  ,  e'1  fraridunve,  che  in  etto 
f-ne.  Tratt.  Cu  il.  Come  i  aepolcri  ;  che 
«■•on  helli,  e  Inanelli  di  fuori,  e  dentro 
i  no  pieni  d'ossa  di  morii  e  di  fracidu- 
HM>.  *  Scgn-r.  Pred.  SQ  s.  Gli  ivollni 
er  insrasv.no.il  fracidum'i  de' carnami.  f  V> 

*  I  Dm  di  i!  mia  fa  II,  liato,  co- 
taf  Carogna.  Late.  Parrai.  4-  Pur 
mi  11  lei.j  din-ori  i|ue«to  fracidnme.  (I') 

'1  II.  F.  metafoi ictni.  per  JVoia  ,  Fa- 
tltdto.  Importunila.  Seccaggine.  Lai  aau- 
%ea  ,  moletUa  ,  ini*>rtnntla.  Gr.  adirli. 
»5tJÌ;,  «»•'«.  iV.vc.  ««••.  68.  20    Se  lu 

d-i  Mare  ai 

li. (ridurne  drlle  parola  d'un 
nietotantuiau  di  I"  ccii  d'  nino. 

*  ó'  III  E  pure  per  me  taf  or.  ,  ta  tento 
di  Puzza,  o  tintile  S.  Caler  leti.  Si.  Pur- 
ghi ■•    tojl.a  le» are   dal   Iracidume  del 


peccalo  morlale.  (F)  Sefn-r  latred  l. 
1.  1.  Nella  volontà,  la  quale  carica  di  ogni 
luridumi  di  vini,  wlleva  dal  iuj  acno 
lumi  nrriiiimi.  (S) 

f  FHAUICE7.Z»  f.i  xcci»»,  che  Fra. 
cidezza  s         '  —fa»  ittata. 

f  KR\OIClCClO  /-•  «(eia,  c4e  Fraci- 
diexia  ;  ma  è  meni  nt  ilo. 

g.  Per  Molle  ,  /lagnalo. 

t  FRADICIO.  L«  ile, so,  che  Fracido  } 
ma  e  meno  inalo.  *>  Star  S.  Eag  38<j. 
Danno  lari  (uggititi  ,  acciocché  poi  ci 
donino  i  fradici.  (I  ) 

g.  I.  Per  Eccedentemente  moli». 

9  g.  II.  P.  r  Annoiala  ,  Infitti  Ilio. 
Vii.  Ileav.  CAI.  a  ..2S.  La  Dn.hr»a 
con  gran  collera  mi  duve.  che  io  l'ave- 
vo fradicia.  Fir.  Lv.  ti.  4-  Che  «ara  del- 
le noare  cecvellinaggiali,  che  ci  avele  ug- 
girmi fradicio  (Cj 

Z  FHADICIOSO.  Ali.  poto  unto. 
Fradtcìccto  ,  Fradicio.  Lai.  putreteent  , 
putrit  .  Gr.  etsiJT^i,  ««"-4;.  Segner. 
Crttt.  tntlr.  1.  11.  ili  Hxendo  un  legno 
fragile  e  lradicir.no,  l  i  contenlato  d'euer 
tt-Duto  dagli  uomini  per  un  Dio.  (')  E 
3.  3o.  24,  Sara  fradiciova  (la  carne),  «ara 
fetente  ,  uri ,  a  dir  breve  ,  ai  oirida 
«.  (S, 

FRADICISSIMO    Superi,  di  Fradici». 

FRADICIUME.  Lo  /trito,  che  Fraci- 
dante.  Fir.  Lue.  I.  »  Oh  che  continuo 
tlage'lo  é  quello  ,  e  che  fradiciume,  e  che 
tormento  I 

g.  Per  Attrailo  di  Fiadìeio,  in  tifai- 
fc.  ilei  g. 

*>  FRAGA .  Fragola  .  Angui/I.  Me- 
ta—. Cho .  «pregiando  condir  le  lue  vi- 
vande ,  Mangiava  enrnie  ,  e  na»re  ,  e 
fraghe,  e  ghiande.  (M)  tttmh.  lelt.  1. 
IO.  a»3.  Maudo  a  V  S  il  primo  frutto, 
che  quell'anno  nella  mia  villetta  è  italo 
corto ,  «'quante  fraghe  ec.  March-  Luer. 
Ho.  5.  L'  odoroi'  fras""  ■  '-he  maggiori, 
e  più  heile ,  e  più  soavi  N-isr-oano  altor 
de  la  gran  maire  10  j,Te<nl'0.  (,\) 

*f  FHAGAXELLA.  Di-,  di  Fragola. 
Ler.  Med.  Cinz  i5o.  11.  Che  dolci 
icherii  e  cianci"  Porg  n  que'dne  labhrelti 
Che  paioo  nihioetli  E  Iraganellr.  (ItM) 

*  FRAGA.NZA  IWe  poco  «.„!.,. 
Fragranza.  Ilari,  lil.  Sltn.  Ko,t.  I.  2. 
e.  pr.  Sentì  tutto  improvviio  «pirarne  una 
tal  nuova  e  soave  fraganza,  che  folta  mai 

I  né  d' odore  al  senio ,  ne  di  conio'aciiine 
allo  spinto  pari  ad  risa  nun  avrà  prosa- 

|  la,  E  pteo  olt'-e  :  E  asvegnaehe  punto 
Ira  «é  non  duoilaste,  quella  eiser  frag  <nt.i 
miracolosa ,  non  di  speaie ,  non  ili  linci 
re.  nondimeno  ec.  fCP) 

•\  FRAtiKLLAMHNTO  V.  A.  Lo 
tletio.  che  Flagellamento. 

t  S  KRAGELLAHE  /'.  A  Lo  ttetta 
che  Flagellare  <•  Serm.  S  A  ■il  II  A  e 
ciorrlsé  morliticasse  a  noi  la  niente,  tu 
faceili  fragellare  lai  MfWOflllimi ,  «■ 
cioech-  liheraste  noi  dagli  eterni  fragri- 
N.  (Vi 

*  g  I.  E  figurai.  Per  TravajUare. 
«  finiti,  leti.  3.  A  quelli  Dio  l'ira  for- 
te, che  peccando  non  gli  frag'l'a  ».  (C) 
Arrtgh.  53.  O  lanlo  Padre  .  riresi  I'  ani- 
ma che  la  dolorosa  lurlia  fragrila.  (F) 

*  g  II.  Per  Srntcetlars ,  Ihifare  quo- 
ti interamente  tnfragnendi.  «  Dai:  Orai, 
pen.  deli!,.  |.rKI.  Noi  sentiremmo  «opra  ili 
alcuni  di  Inru  alcuna  di  qneile  ponderose 
mirchine  dar  un  tonfo  lerriode  ,  e  fla- 
gellarle ».  f.\) 

"f  FRAGKLL».TO  I'  A  Aid.  da 
Flagellar».  G.  V.  ss.  3a.V  3.  Veggenclo 
per  le  cave  cadere  [e  mura,  e  jkt  li  umi- 
li ■  !  ili.  11  Iragrllaii,  si  cere  irò  lur  palli 
con  Cislruciin  (qui  nel  temo  del  g  II). 

•f  FRAGELLATORn  /  .  A  Lo  fc 
I»,  che  F!agtl'alort. 


•f   FRAGELLAZIOXK  .V    A  L* 

fletto  ,  che  Flagellazione.  Ftp.  Saint. 
La  misericordia  di  Dio  ce.  chiama  ,  poi 
fragrila  :  fraeelliimne  utile. 

*t  FRAGELLETTO  F.  A.  Lo  aletto, 
che  Ftagellello 

t  KRAGELLO.  V.  A-  Lo  ttttso.  eh* 
Flagelli  Lai,  flagt ttitm.  *  Senti  S.  A- 
goti.  4*>.  Fragrilo  collo  qu-le  Idilio  là 
vendica.  Declam.  Quinti!.  P.  Da  questo 
lato  le  verghe,  via  quell'altro  le  fragrila 
si  parlavano.  FU.  SS.  Pad.  |.  17.  Quelli 
(rateili  lurouo  ai  arasi,  che  pattarono 
ogni  tormento  ornano.  /.  |  1  Portare  io 
pace  la  collettorie  ,  e  il  fragrilo  di  Din.  (F) 
g.  Per  Hovtna  ,  Dttgrttzéa  ,  Avvertita 
grand:  Lai.  r  ormivi ,  infortantum.  Gr. 
o!tjZì«,  Sìtìpti,  G,  V.  11.  3.  9.  Iddio 
per  le  n oslre  peccata  io  poco  di  tempo 
dtrde,  e  promise  alla  nottra  citta  tarali 
firagelli.  fiera,  rim.  V^.  Vulcano,  Itelna, 
Vesuvio  e  Mongihello  Non  feciono  •'  tot 
•li  tanto  Irarauo;  D11HH1  le  donoe,  eh' 
egli  era  il  fragrilo. 

3  FRAGILI-:  .  Aid.  Che  agevolmente 
ti  rompe  ,  Che  dura ,  e  relitte  poco.  Lai. 
fragili t ,  caducai .  Gr.  Spxviztz.  Buon, 
rim,  (io.  Qual  fugil  legno  ,  a  la  Manca 
mi  rollo.  Dall' iiiriliil  (irocella  in  dolce 
calma,  fi  62.  Tu  detti  al  tempo  l'anima 
ch'i  diva,  K  io  qurtia  apoglia  ti  fragile 
e  stanca  La  incarcerasti. 

«>  §  I.  Detto  delle  penane,  vale  De- 
bole ,  Cagionevole.  *t  Tet.  Br.  a.  3a.  E 
perù  torto  in  quel  tempo  disagiati  a  fra- 
gili i  vecchi  flemmatici  ».  (A) 

•>  g.  II.  E  figurai,  per  Proclive  a  ca- 
dere in  fallo.  '-  Pati.  148.  Seguitando 
diioocslamrnle  gli  appelni  della  frairil 
carne  (C) 

*  S  Ul<  K  pure  figuratati,  per  Che- 
dura  poco  ,  Che  factlmeate  può  elitre  di- 
Hritlta,  Che  non  i  ttabtle  .  «  Pelr.  tóa. 
MI.  Questo  nostro  riduca  e  fugil  Iscue 
ec.  Non  fu  giammai,  se  nuli  in  questa  e  - 
tale.  Tutto  in  un  colpo  f perla  della  bel. 
iena)  ».  (A)  Salimi  Calci.  4.  Gloria  e 
onoie  di  nei  lieta  a  e  di  Mieta*  •  mulc- 
vole  e  fragile,  la  virtù  è  famosa  e  tesoro 
eternale.  (  \)  • 

*  g  IV.  Fragile,  in  forza  di  luti. 
Le  cai»  fragili,  f.e  rate  Irnmilorir.  tal. 
caduca  rei,  rei  Irantilaricc.  Ftlic.  Bina, 
puf.  3o8.  (Som.  Ne»i  caduche  ec.)  For- 
aa  è  dunque  eh'  io  perni  e  m'  apparecchi 
A  eatmltiar  loslo  il  fragil  coli' eterno.  fA.V' 

Y  FRAGILEZZA.  Foce  meno  mata, 
che  Fragilità.  Lat.  fragilità  t  .  Gr.  sjiac- 
i'jsirr;;  Civaie.  Med  cuor,  enp,  au. 
Che  vrilrnd  i  l'uomo  la  tot  I  alletta  por 
la  teolatione  ec.  fini.  Per  inoltrare  I* 
loro  ieJtotoaa.  .  e  fragiletta. 

FRAGILISSIMO    Superi,  di  Fragile 
Che  fui'inimnmenlr  ti    rompe  .  A  tini. 
Ani    25.  2.  2.  Or  chi  non  dispregerà,  e 
caccerà  il  tervo  d-d!a   vilissima  ,  e  fragv* 
listimi  rata  ,  cioè  del  suo  enti  o  ? 

'f  3  FRAGILITÀ',  r  11/  modo  natie* 
FR  \GILIT  ADE  ,  e  FRAGILITATE  . 
A tlralto  di  Fragile.  DebtJeiZa  di  f,rzr , 
e  di  lutto  ciò  ,  che  è  agevole  a  romper- 
li,  o  a  rentier  poro.  Lai.  fragilità,, 
•ViMr.  Gr.  ri  eaj.sstJJTsV.  iTÌjzirf.i. 
>>  tfft.  lelt.  I  Nell'oro  I' ai  genio  ai- 
to, e  nell'acciai»  la  tempia.  Ita  indillo 
fras.l,!'*.  (X) 

*f  g.  I-  Fignralam-  vale  Deboletza  af  a- 
m.rto  ,  Proclività  a  cadere  in  falla.  Bore 
no.:  -1.  a.  E  questo  non  pulrndosi  roti 
appieno  tuttavia  cé>me  ti  couverreultj]  per 
la  fragilil'i  oottra.  ('.1'/.  SS-  Pad.  E  fotte 
anima -ttratu  di  enndeseendere  alla  fragi* 
liti  de' più  giovani  Fati.  3.  La  divina 
misericordia  ,  considerando  1'  umana  Ira. 
Rilita  ,  ha  provseduto  ,  che  il  tagramrnio 
della  peaiunia  ce   Fr.  la:.  T  3.  4  3 


Digitized  by  Google 


FRA 

C'  ha  impreso  eceejmpagBafe  Nostra  fra, 
gilitate  A  tua  divinila!». 

*  §  11  Epuri  figuralam.  detto  delta 
memoria,  m  Mariti  mi  a  3*.  3  Spesso  ». 
«litico»  per  la  fragilità  dell' um*na  tnrniu- 
hi,  che  alruno  (li  pare  filini  alcuna 
volta  cerio  di  quello,  ih' ir  falso  •>  .  (.\) 
FRAGILMENTE.  Averib.  Con /rap- 
ini ,  Debolmente.  La*,  fragthler  ,  imbt- 
cilltler  .  tir.  «pa&uf  <ù,  .  Mot:  S.  Hreg. 
Ciascuno  rifilo,  cominciando  fragilmente 
dal  piincipio  drlla  tua  cniit  eitiuoc ,  poi 
Bugili» andò ,  ai  meli*  a  f-re  più  rodi 
op*  ratio»  i. 

fr  FRAGMENTO.  La  ittita  cht  Fram- 
nto,  ma  mrno  usato.  Serd.  Slor.  a  91  • 
da  ogni  banda  i  fngmenli,  le- 
>lli,  tp|  orlari.uo  agli  aliti  gran 
e  alligati  invento .  (I  )  Itim.  liuti,  a. 
1  }S  E  cosi  tripra  a  mille  allrc  anlica* 
glie  ec.  brunii,  vati  ,  fragrarmi  e  ciao, 
■tanaglie,  (R)  L'erg.  Tate.  3l5.  Que' 
lem,  o  come  ti  dicono  fragmenti  ,  dali 
fiaorc  tolto  ootne  di  Citoue  rr.  tono  a' 
I  rgli  ingegni  sospettosissimi,  f  l\  ,, 

5  FRAGNERE.  Infragnere,  Lai.  tua- 
«Vrr.  C.r.  «jSafesfiv .  Ar.  Fur.  a4-  86. 
Né  alle  guance  oc  al  pcllo  ti  perdona  , 
Che  l'uno,  a  l'altro  non  percuota  ,  a 
fraeoa. 

V  g.  E  prr  metaf,  -  Fr.  lat.  T,  5  35. 
10-   Grane  ,  e  paci   dà  li  magne,  Nulla 

Cr-na  mai  lo  (ragne ,  E  non  arnie  tuie,  c. 
goe  ».  (lì) 

T  FRAGOLA  .  Sorta  ,11  pittai  fruito 
primaticcio  ,  c  doro  in  ,  t  d'uà  rusco  gra- 
tu  limo  ,  the  ertiti  da  una  piantatila  prr 
toitnrn  nei  gianlini  ,  o  naturalmente  ne' 
I  ostiti  e  altri  luoghi  ombrosi  ,  e  rr  ne 
ha  di  più  specie.  Lai.  fraga  .  tir.  tsì 
•  .  -  '/  :  v  .  lieclam.  Quint.  P.  Ilallrr  le 
ghiande,  e  cor  le  fragole.  '.'  Aldof-r. 
P.  X.  Fragole   un  calde,  e  umide 

trruperalamf  nle ,  ma  teugon  più  io  fred- 
dura, che  in  calore.  Lor.  Med.  jVrac. 
36-  »rre>heiolli  un  matto,  quando  tor- 
na ,  Di  fragola  ,  te  al  liotro  ne  taraono . 
fteit.  DUir.  9.  lo  tloi»i  pretto,  ed  or 
godendo  arrorgomi  Che  in  he)  color  di 
fragola  matura  La  Larharotta  allettami  . 
Jfc*  On.  an.  130-  In  > ivo  di  vetro,  in 
cui  aleno  ec.  delle  fragole  (damile,  rotte, 
e  anosei  delle ,  e  di  quelle  alirrti  grottit- 
stnac  ,  che  ton  chiamate  magiustie  .  E 
Carne.  I.  17$.  Siichhc  di  granii' utile,  te 
nel  suddetto  Irrnpo  del  mrdtrentrnto  la 
rena  fotte  Dna  tota  minrttra  aitai  1. rido- 
tta ,  ed  un  par  d' uova  colle  da  Iure  ce, 
alcune  poche  frayalf,  re. 

fr  FRAGOLETO.  Luogo  piantato  di 
fragole-  Fai.  Op.  /'il.  3.  368.  DUxii 
che  Bernaaaeoo  fera  in  un  cortile  a  fle- 
tto certi  paeti  ec.  tanto  hene  imitati,  che 
etteodovi  dipialo  un  fragoleto  pieno  di 
fragole  malure  ce.  alcuni  pavoni  ingannali 
dilla  fatta  apparrnsa  di  quelle .  tanto 
spetto  tornirono  a  beccarle,  ebe  bacarono 
la  catena  dell'  intonaco.  (Q 

FRAGORE.  Strepito.  Lai.  fragor.  tftv- 
otfet».  Ge.  xtJwoì,  c'ausar.  Bai.  Inf.  1. 
Per  questo  maaifetla  l'impeto,  con  eoe 
a' venia,  cha  ara  ti  mio,  che  l'alia  ti 
sovra  ,  •  vanteggiava ,  e  (area  fragore  . 
Mi  S.  Creg.  Spirando,  e  giltaado  fra- 
gora  di  minacce,  e  di  morie.  Ovid.  Me- 
tani. Sin.  Fna  fallo  fragore ,  e  Ir  tpeate 
piova  eaggtono  dall'aria. 

*t  8-  rW  Piroetta  d'odore  j  ed  e  vote 
•on  molto  usata  .  Lai.  odor.  Gr.  etrsni  . 
aV.  Aldobr.  Il  tuo  colore  à  bianco  ,  ad 
ha»  oca  partita  di  roato  ,  a  c' hee  fragore 
boooo.  a  aoave  (ti  Tello  di  P.  A',  ha 
livore  |  .  fr  .Valm.  IO.  47-  Al  fragor  di 
tal  concia  di  caviale  La  betlia  fae»  tubilo 
daa  farce,  (Jf) 

•f  *  FRAGOSO.  Jdd.  Vote  poto.  0 
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nulla  ulata.  Rimbombante,  Sonoro.  Chi*- 
br.  cauta.  l4  P"*-  Qu*'  ""-mine  Sri- 
goio,  Cha  tquarcia  delle  nubi  il  grembo 
oscuro.  (A) 

FRAGRANTE.  Che  ha  fragranza.  Odo- 
reto.  Lai.  Jragtans.  Gr.  jfueeuo;.  Fr. 
Cicrd.  Fred.  R.  Per  lenire  «I  Iragranlr, 
lumini  in  ,  e  tanto  Paradito, 

*f  FRAGRANZA,  e  anticam.  FRA- 
CRANZIA.  Odor  buono  ,  e  ioave.  Lat. 
fiagranlia.  Gr.  fUCaCi'a.  Annoi.  I  ang. 
Come  tenti  la  fragranti» ,  e  I'  odor»  dei 
vrtlimcDli  d'Etaù.  benedicendo  diite  :  ce 
Troll,  gov.  fam.  Pur  dico,  non  peida  il 
tempo  a  voler  ricevere,  e  tcolir  Iragran- 
na  di  Tino,  Coli,  e  tpeiiene.  Fir.  Vial. 
beli.  dona.  V\9.  Scrive  Plutarco,  che 
Alritandto  il  Grande  apargria  dalle  sue 
membra  una  frigranaia  aoaviiaima.  Cirijf. 
Calv.  %.  65.  E  na  ipirava  un  lampo, 
uno  tplendore,  Tina  frignata  d'un  odor 
perfetto,  Red.  Ftp.  1.  73-  Non  ho  mai 
tentila  quella  tot  ini  ima  fragranta  ,  ibe 
fu  dello  ce.  che  tpiravaoo  ctrte  vipere 
arrotine. 

FRAILE  ,  the  ti  legge  in  alcuni  anti- 
chi, vali  lo  ileuo  che  Frate.  Aram. 
Ani.  11.  6.  11.  Imperocché  fiaile  è  la 
memoria  ,  e  non  batta  alla  mo'liliidine 
delle  cote.  E  IO  3.  la.  Ninna  ingiuria 
patta,  a  tentati  dal  craode  animo ,  peroc- 
ché ella  «  più  fratte,  che  quello,  ebe 
percuote. 

*  FRAILF.ZZA.  F.  A.  Fraletta  Ca- 
vale. Fipei.  Simb.  I.  337.  Negati  dun- 
que per  insipii  nia  ec.  ,  e  ptr  accidia ,  e 
per  frailerta.  (f'J 

S  FRALE.  Add. Fragile,  Fievole.  Lat. 
fragilii ,  debita,  imbecitlui.  C.r.  t  jìfi'j- 
eTOj,  ettìl*r,i.  Forili,  hi,  ;J83.  'Fiale, 
parola  propria  totrana  ,  e  mollu  usata  dal 
Petrarca ,  tratta,  per  quanto  ttimo  ,  da 
questa  parola  latina  fragile ,  letali  del 
misto  la  sillabar',  |»  >  la  figura  chiamala 
iioco|.e  da' Greci ,  cioè  mciistmrnto;  «  mie 
tanto  iigui6ea  frale  liner  |  ito ,  ijuanlo 
fragile  intero,  «ioé,co«a  debile  ,  e  rha 
agevolmente  »  spetti  ;  chr  lanlo  signsCcj 
il  vcil>o  Frangere  ,  cnde  è  dentato,  l'è- 
Ir.  lon-  af6  Trntaimi  all'opra  via  più 
lenio  •  e  Itale  D'un  pierol  r-mo.  Font, 
tini.  6  Mutile  10  pensata  alla  mia  frale 
tila.  Alani.  Coli.  3.  60.  L'alur  de- 
bili e  frai  tettar  ti  potino  ;  Curi"  il  per- 
sico ancor,  ilnisr  e  sccibe  (le  pere  «  le 
mele).  (F) 

*f  g.  I  rrw'r,  dello  dello  Siile,  vale 
/Tcurn/.  Debole  ,  Senza  netha  .  J'clr. 
sen.  136.  Deb!  porgi  mano  all'  aUannalo 
ingegno  ,  Amor»  ,  ed  allo  siile  stanco, 
e  Iralr  ».  (C) 

*t  8-  '  '  •  fona  di  sntt-  vale  II  corno 
un, ano.  lied  ton.  Ella  con  allo  ini|vero  , 
Mreo  non  già,  ma  eoi  min  Trai  ti  sdegna. 

*t  FRALEZZA.  Fragilità.  Debolezza j 
e  diteli  delle  tele  n-aleriali,  «en>  the 
dell'animo.  Lat.  debilitai.  Gr.  li  ii- 
&;at/9TCV.  Allei!  5<>  Crnlto  alla  liti- 
lui»,  »  contro  al'a  fralrtaa  poni  la  fer- 
mrata  ardilamenle.  Tei.  Rr.  1.  |5.  Han- 
no «III  frabtia  per  eladc  .  ma  non  per 
iniettatone,  fr  lied  fon.  6.  Qnrgli  non 
|  gij  ,  che  di  fratiaaa  umana  E  d'oiio  na* 
J  eque,  e  che  tien  delln  Amote.  (ì  ) 

'+  §.  Per  Sbigottimento  fu  usato  anti- 
cam. ;  ma  cggi  taiebhe  modo  oscuro.  Jàv. 
U.  Misero  tutta  la  città  in  Irai,  na  ,  c  in 
paura.  appreiso  -  Che  la  venula  di 
Vergioio  ooo  mrltrsse  l'otti  in  Iralcra», 

FRALISSIMO.  Superi,  di  Frale.  Lib. 
tur.  maiali.  Gobbi  ec.  tono  di  corpo  mal 
lai  lo,  e  di  forte  fraliitimi  .  /  il'.  Disc. 
Ara.  55.  Riiullerautio  dall' iblotsdonare 
il  fnquente  uto  in  Arno  dil  prtrdallO  le- 
gname grotto  lulittiroo 


FRALMENTE.  Ati-rrh.  Fragilmente 
Confratello.  Lai.  fragititer.  Or.  ■bo.Su'. 
pù(   Lih.  PieH.  S'accorte,  che  tucano 
ft.iln.eole,  da  poco  buoni  «illuni. 

t  fr  FRAMESCOLARE  Trame.ecla. 
re.  Lai.  uilermuctre.  Gr.  ra£»u.r/»Jaa». 
Segner.  Mann.  Aos-.  a;,  a.  La  corona  ec. 
trno  opere  per  sé  giusle,  ehi  non  lo  u  T 
Ma  conia  le  Li?  Con  quanta  di, 11 


con  quanta  disapplicazione,  con  quanià 
tarul'a  di  «Ideili  che  vi  framcseoli  !  /•) 

fr  FR  AMESCOLATO.  Add.  da  Fra- 
mescolare.  Segnar.  Jìisp.  Qutet.  80  Tic- 
ciò  le  parole  iti  iggiui.tr,  o  pitiIMMo  fri- 
mescolate  da  un  lab  autore.  (TCl 

*  TRAMEZZARE  .  e  FRAMMEZZA- 
RE. Interpone,  Mettere  fra  mttio,  Tram, 
mestare.  Frammettere.  (A) 

*  S-  E  m/ofgm  di  n<  atro.  lìmi.  Slot: 
Ai  1.  1.  Fr»  le  eoi  stante  e  la  chiesa 
di  S.  Tommaio  non  fr.uinieiun  4l|to 
che  un  pirrulo  orlirrMo.  (pj 

fr  FRAMLZZATO.  Add.  da  Fame:, 
tare.  Cai.  lmpr.  Ricchissimo  manto  di 
amu.r  pannatto,  teminalu  tulio  di  den- 
tro e  di  fuori  di  spelte  stelle  d'oro  .  fu- 
mrtaale  di  gigli  d'irgrmci ,  il  lutto  di 
fiuiitimo  rie  Batto.  (A) 

fr  FRAMMENTATO.  Add  Interrotto, 
ì  arth.  Sen.  Rtn.  leti,  ava*-  Duino  di 
m  u  avere  in  alcuni  luoghi  aurguilo  il 
vero  sentimento  delle  parole  tue,  tanto 
inno  ora  teonclle  e  giuste,  ora  tramuta- 
le ,  e  trasposte  ,  ora  meste  ,  e  frammett- 
ine. (C) 

•t  FRAMMENTO.  Rollarne,  Parie 
di  cosa  rolla  Lai.  fragmmlnm ,  fragmen. 
Gr.  x)«.3UK.  Iilg.  Mei.  Ree.,*  perle 
bianche  .irimme  tie  ,  f.immrnli  di  taf- 
Eri  ,  di  giacimi,  di  berilli,  di  granali  .di 
smeraldi,  ana  dramma  una  e  metti.  Ber», 
rim.  Ili,  Il  rampami  mi  pire  l'u  peno 
di  frammroto  d'arquidollo  Sdrucito,  fes- 
so, seminilo,  »  rullo  (tanto  f  edizione 
qui  filala  ,  quanto  quella  di  Rntdelet  in 
Vsecht  al  Reno,  a  pag.  efi  froge  frag- 
mrnlo).  Rutti  Fior.  Il  galliano  re.  ha 
teco  mesci  Lio  qualche  poco  del  seme,  e 
de'  frammenti  della  sua  ferula. 

g  Si  dice  anche  dt  Opera  ,  o  Cmpo. 
ntmenlo,  di  fui  ti  na  perduta  gran  par- 
te. Lat.  /ine mentum.  lied.  Ini.  \  \ .  Tao. 
fraito  ec.  nel  fri.  mirteti  lo  del  Iti  ro  ,  che 
urlile  degli  animali  che  100  cresimi  in- 
vidimi re.,  tien  per  fenno  ec.  E  gì. 
Trovati  tlampato  un  frammento  di  quel 
ll.ro. 

fr  FRAMMENTCCCIO.  Dim.diFram- 
mento.  Del  Pupa ,  A.tl.  Vni.  (A) 

FRAMMESSO.  Susi.  Cola,  che  «1 
frammette.  Frane.  Satth.  nav.  \t>'i.  E* 
si  convenne  molte  tolte  dite  il  flammei* 
10  di  frasconi  (cioè:  Interporre  frnichr,  «: 
novelle  tra  te  tote  serie)  . 

FRAMMESSO.  Add.  da  Frammellrre. 
Dav.  Sciim,  la.  Gli  conio,  come  l.i 
donna  ina  .  stando  rgli  in  Fritteti ,  «equi- 
sto  Anna  Bolrna:  »  l'avrebbe  rimandala  , 
le  il  Re  non  ti  fotie  frammesso.  Rrnv- 
Crlt.  Orrf.  <$8  Sccmparlii  più  d'un 
drappello  d'angrleili  ec.  ,  e  palle  fumo,' 
da  me  frammetti  citi  dtiegoo  Ha  l'altre 
gioie. 

f  *  FRAMMESL'ZZO.  Dim.  di  Fram- 
metro.  Ceeth.  Del  piot.  Rubano  Non  gli 
argumrnli  ,  ma  le  commedie  Intere  mie- 
te, e  tal  con  lo  sol  rati  esserti  Cu  frani - 
menino  le  dan  fuori  (qui  f.guralam.  e 
vale  Episedio).  (X) 

FRAMMETTENTE.  CAr  Jrammetle  , 
Che  1'  inframelle.  Cren.  Morelt.  Fram- 
mrltrnle  nel  pailare.  e  nr'falli  mollo  va- 
gare. Luif.  Tuie.  Ree.  ^,  Più  liammi-t- 
lenle  ,  che  non  é  'I  Curalo  (  alcuni  11 
pe  leggono  l'aralo). 
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(CM  ,  e  l'altra.  Lll  inltrponrrt ,  inlrr 
>rrwe.  Or.  mt^t^/Slatiìcn.  Benché 
ci  frammetta  l«  finiiooi  poetiche.  i9V«i/a. 
•arni  ».  Nondimeno  egli  ti  ,«10  dire  ,  che 
ina  mi  beoe  gcnerelmeole  Irimmellete 
più  che  Ire ,  o  quattro  ,  u  ancori  cinque 
tcru  Ira  Ir  rune  Alleg-  ÌOg  Frammet- 
1.  <<!  ai  più  be'  rigiuoameoli  Co  rito  , 
un  uircbimao ,  e  due  bocconi.  0  Bori. 
Uom.  l'uni,  cap.  \\.  Al  primo  doman- 
darglielo che  Dio  f I .  egli  (  A brama) 
trota  (Vammeli «ff  né  rincolli,  ne  tempo, 
iwoulaneote  glid  conduce  ulUmi  all'al- 
ine. (TCj 

S  I  In  sigaific.  te»"-  P»ss.  Intra- 
.urtimi,  later'parn.  Lai.  auctontelem 
mam  interponete,  ir  tnlrrponrrr  ,  te  im- 
trrere ,  Tac.  Gr.  {il'^l'5"-  Stst,  Pe- 
dani Ma  rrammrllendoini  in  bene  ,  deh- 
]>o  ctier  meritala  t  fra  le,  e  'I  lu»  figliuo- 
lo mi  tono  Irammetio,  Tratt.  Piti.  L'  uo- 
mo non  >■  frammetta  di  giudicare  ciò  , 
rbe  lui  otm  apparliene.  T'era.  Ger.  l5. 
4l.  E  ebe  largo  è  Ira  lor  quaii  egual- 
mente Quello  tpatiodi  mar,  che  li  fram- 
mette. Tac.  Dot:  Star,  3.  a;'i.  E  già 
per  tulio  1  campo  parlavano  meno  altie- 
ri, frammettendoti  i  <  r  ni  un  .ni  e' tribuni. 

*>  §.  II.  Ptr  Procacciare .  Adoperarti 
intorni  a  thtcchttsia .  Srn.  Piti.  9.  Que- 
lle cote  ee.  non  tono  di  ti  fatto  pregio,  die 
egli  (  il  savia  )  te  oe  dovette  framm'ltrre 
(  dai  ita-  briga).  E  più  tolta:  Coloro  me- 
detimi  che  al  di  d'oggi  te  ne  frammetto- 
no (V) 

%  lll.  Frammtlltr*  la  lingua  ,  vali 
Scilinguare . 

*  FRAMMEZZARE  .  V.  FRAMEZ- 
ZARE.  (C) 

FRAMMISCHI  ARE.  Mischiar* ,  Mesto- 
lare  una  casa  coli1  atira. 

FRANA.  //  franare  ,  e  ti  Lieto  fra- 
nato. /'i«'.  Dttt.  Ara.  36  Contoliilaii,  e 
aicuri  dalle  frane ,  e  dalle  rote.  Buon. 
Fttr.  3-  3.  a  Vedi  tu  quel  palagio  ami- 
co, e  nero  Appiè  di  quella  frana.  Lungo 
quell'olitelo» 

FRANARE.  Ammollare.  Tac.  Dav.  A  «a. 
a.  35.  Rimisero  ,  panando  il  fiume,  an- 
negati ec.j  nel  franar  delle  ripe  allogati . 
A'  4'  IOO  La  tua  bocca  (  la  bocca  d'una 
grolla  )  frinu  eoo  molli  talli  addotto  ■ 
ceni  tervrqli. 

*  FRANATO  Adi.  da  Franar*.  Sal- 
via. Annoi.  Fitr.  Buon.  3.  3.  a.  Terra 
troaceta  ,  Maona  ,  e  aodala  giù  :  dall'  etier 
franta,  infranti,  rolla,  franala,  (fi) 

*  FRANCAGIONE.  Francamela  ,  E- 
trniione.  Bemb.  Star.  <}.  ]33.  Ad  olio 
lerre  ec.  quella  niedetima  francagiooe  e 
quella  medetima  ticurraaa  ,  die  ebbero  i 
Vicenltni,  fu  conceduta  dal  Senato.  F.  10, 
l3«j  E  quella  francagione ,  che  etti  avrà, 
no  di  tulle  le  loro  gravrttc  io  rata  loro, 
ru  indio  in  Chinggii  pariroenle  atctie- 
10.  (F) 

J  FRANCAMENTE  Avveri,.  Confran- 
ihezzn.  Lai.  virititer  ,  andatler  .  aaden- 
Irr.  Gr.  tinipt'.uc,  9fK«'w«.  Bocc.  nov, 
3f>.  16  Cnnotriuta  la  famiglia  della  tignn- 
ria  .  fra  n.- amen  le  ditte.  Fu.  S.  fife»  Bai. 
Fa' franramenle ,  Cinvanni  ,  quel  ebe  l'è 
nM.ru  da  Diu.  Citm.  Veli.  Prete  l'a- 
bito del  dello  Ordine,  nel  quale  perteverù 
bene  ,  e  francamente. 

«  j.  I.  l'er  Arditamente  ,  Coraggiosa- 
mente.  -  li  F.  1  3j.  a.  Fiorino  re., 
rome  ride  cominciala  la  battigli • ,  utd 
francamente  al  di  dietro  al  dotto  de'Fie. 
•  •lini,  fi  Ilio  I  Nelle  cattella  di  Val 
d'Amo,  e  di  Val  ili  Nievole  gli  tegmro- 
n»i  francamente  »  .  (C)  Gulct.  Stor  fi. 
a3o  La  quale  (erra  dall'  attillo  de*  tuoi 
(saldali)  u  difrte  francamenle.  fi.) 

*  $.  II.  F.  talvalu  per  Senta  aliatola, 
Con  facilità  ,  Spinamente.   Din.  Camp. 
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IA.  a.  Cli  altri .  reggendoti  abbandonati,  ti 
tirarono  addietro  per  modo  ,  che  metter 
Corto  fra  oca  infine  prete  le  «te  de'  Cor- 

I,  ....  (P) 

FR  ASC  AMENTO  //  francare.  Mante- 
nimento, Sicurtà.  Lat.  tuUmintum ,  tu- 
tanica  Gr.  «nrin;ii  ,  zyeiinjt   ti.  F. 

II.  i'ì  I.  Il  feriooo  più  per  loro  gnar» 
dia  ,  e  frane-amento  di  loro  Sialo  . 

|  FRANCARE.  Far  fenato.  Liberare, 
Atticurart ,  Campare  ,  Scompare .  Lai. 
«««Viri ,  liberare  .  immunem  reddere  ,  ser- 
var*. Gr.  tfosotli;ii* .  joijfi».  !S'ar.  ani. 
ao  3.  Il  Conte  gli  tronfine,  e  franco  lo 
pacar.  Filoc-  4  ivi,  L'altre  madri  toglion 
francar  le  tene  amile  da'  figliuoli ,  e  In 
la  liltera  bai  falla  terva  ,  perchè  io  l'amo. 
G.  F.  ta.  18  3.  Noi  vedremo  chi  ci 
torrà  la  parte  ootlra  della  tignorii ,  e  e  i 
vorrà  cernir  di  Firenie  ,  ebe  La  Inoram- 
mo dal  Dura.  M.  F.  6.  4*'  *»'  "oo  fot- 
te, che  'I  Conte  di  Bui  con  luna  la  tua 
f»rta  il  francò  a  quella  volta.  flint.  Dani 
Maiaa.  7  Onde  francare  credo  lo  mio 
core.  Fmac.  Sacch.  rim.  Il  faggio  gover- 
na, e  franca  il  regno.  Fr.  Ciard.  Prtd. 
P.  Fececi  liberi,  e  francocd  da  loro. 
Mirar.  Mad.  M.  Del  tuo  argento  il  fran- 
cò da  quella  fatione. 

■f  §  I.  Per  Benderà  e  lente  da  gabelle, 
o  umili,  F.tenlare,  I  i>  Bemb. 

Stor.  11.  154  La  cittì  di  tutte  le  gra- 
vraae  francherebbe  .  (  I') 

#S  «•  Francare  la  Mia.  vaia  Procac- 
ciar» il  ritto.  Felini.  Cron.  a6.  Guadi- 
■  lagni,  ano  bene  ,  •  francavano  la  loro  vi- 
!«•  (f) 

%  III.  Francare  le  lettere,  vale  Esen- 
tare chi  le  riceve  dalla  spesa  della  posta, 
paganSlt  co/m  ,  che  le  manda  per  parte, 
a  per  tallo  il  t  inggio 

9  FRANCATO  .  A 1 1  da  Francare  . 
Lilterato  ,  Esentato  .  Lat.  eremptus  . 
Gr.  aitaUcr/iiY  Salvia.  Proi.  Tuse.  t. 
1)5.  Che  tarebbe  egli  italo  ,  te  dopo  aver- 
ti con  ilquitila  rd  accurata  orinone  rio- 
granilo  io  principio,  qoati  francalo  di 
ogni  fumi  une  io  avvenire,  itilo  mi  fot- 
ti ec  (•) 

«  FRANCATORF.  V erbai,  mate.  Che 
serve  di  stampo  ,  Che  serve  ad  espiare  . 
Salvia  Ina.  Orf.  A  te  noi  tetlimooio  fran- 
cature OrTriamo  e  prego.  (A) 

*  FRANCATURA.  Foce  dell'uso.  L'at- 
to di  francnr  le  lettere  ,  o  lo  Spesa  eh* 
perciò  si  paga  alla  posta.  (A) 

FRANCESCAMENTE  .  a*.-.er*.  Alla 
f  arnese.  Lat  Gallorum  more.  Pani.  Pare;, 
16.  Che  me'  ti  noma  Francetcamenle  il 
tetnplire  Lomliardo.  Bui.  ivi  t  Frinretca- 
mente,  cioè  al  modo  di  Frauda. 

«  FRANCESCANO.  .■/./-'  e  «ir.  Del- 
l'Ordine e  Beligiaa*  di  S.  Francesco,  (A) 

FRANCESCO.  Add.  Frames*,  Di 
Francia.  Lai.  Gallicus,  Callus.  Bocc 
I.  6.  Non  tappien  li  Francefili,  che 
ti  volrtte  dir  Cepperello  ec. ,  non  Capprl. 
I»,  ma  Ciappelletto  il  chiamavano.  E  g. 
7.  p.  4-  f-»11'  •  liti  ,  •  lutti  dal  ditrrelo 
linitcaleo  di  urge  franceache  ,  *  di  capo- 
letti  intorniali.  Dani.  taf.  a;.  E  di  Frali - 
cetchi  tanguinoto  mucchio  . 

■j-  §.  Francesco,  è  anche  aggiunto  di 
una  specie  di  mela.  Alleg  ai.  Quante 
mele  francetebe,  Qnanli  fi.  In  albi,  e  fi  >■ 
ri .  Quante  cattegne  mi  caddero  in  reno. 
Prima  che  le  toeciiero  il  terreno  Per  tei 

*  FRANCESE.  F.  FRANZESE. (A) 

*  FRANCESEMENTE.  Francetcamen- 
le. Bemb.  Prvi.  |.  aq.  O  poco  o  nulla 
terirnno,  o  lo  faonn  franrnemenle  .  (F) 
E  Irli.  |.  a.  48  Ma  quella  di  che  voi 
tepiratamenle  mi  date  con*etia  ,  e  ciò  del 
comporre  frinì  e  temente  .  f\) 

**  FRANCESISMO  Foce.»  Marnerei  di 
dire  francese.   Bed.  leti.  5.  ai    Si  Vile 
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(  ser  Zatthero)  più  che  freqnenlemeale 
ami  va  aff.  Itando  i  Irencetitmi  .  f.V^ 

FRANCHEGGIARE.  Frantar*.  e  Ben- 
dere  gagliarda  ,  A  indicare  ,  Far  sicuro. 
aV.  F.  g.  i5  I  gentiluomini  con  tutto  ' 
irguito  loro  ritcaldavano ,  •  francheggia- 
vano il  Sindaco.  Daal.  Inf.  38.  La  buo- 
na compagnia,  che  ì'uom  fran'hrggia  Sot- 
to l' ntbergo  del  tentirtì  pura. 

$.  Per  Fir  libero  ,  Affrancar* .  Fr. 
/ir.  Ceti.  Fuggendo  le  ngnorie  natura!  1. 
addomandano  d  ettrr  francheggiali ,  •  poi 
diventano  fanti  d'altri  vili  taguori. 

*>  FRANCHEGGIATO  Add.  da  Fra*, 
cheggiare.  Anicnrala.  Lat.  fnlif  reddi- 
tàl*.  de.  o\l^nkiì'itii  Bed.  leti.  1.  1.15. 
Tale  alT'  imaiiooe  del  Blatio  vien  franrlirg- 
giali  da  Mania  Milliade  appn-110  il  Bar- 
tolioo  nell'  epniula  53  delta  Centuria  qu*r- 
li.  Prof.  Fior.  4-  217*  No  quetti  pruvo- 
rir  lo  poi  crono ,  opponendoti  loro  la  pro- 
denta  francheggiati  dilla  modcitia  .  Sal- 
via Prts.  Tose.  |.  cja.  Utd  baldansoio 
in  campo  a  diffidare  tulli  gli  altri  dicito- 
ri,  e  a  fare  ardita  pompa  dell'opra  atta, 
dalla  coteienta  della  bunlà.  di  quella  fran- 
cheggialo. (•) 

FRANCHEZZA.  Ardimtnto  ,  Bravare. 
Lai.  audenlia  ,  rotar,  virtas.  tir.  S/w- 
eflf,  oliò fitiìc.  Sov.  ani.  3|.  3.  Qui  di- 
moino la  tua  gran  franehesaa  ,  la  quale 
era  nella  tua  petto oa  olire  agli  altri  cava- 
velieri.  G.  F.  I.  3a.  3.  Ciielliaa  t*.  à 
mi.e  alla  fortuna  del  combaltcr.  egli  .  e  i 
tuoi  eoo  gran  franche*»,  e  ardire.  Dani. 
Inf.  a.  Perchè  ardire,  e  franebetu  non 
bai  ?  E  rim.  4*-  Cbè  tua  fraochrau  gli 
convien  moetrare. 

£.  I.  Per  Libertà.  Lat.  tibtrtsu .  Tts. 
Br.  7.  37.  Laida  rota  è,  ebe  molto  ai  fa 
biatìmare ,  lo  inchinare  la  fraocbetava  del- 
l'uomo alla  tervilù  del  ditello,  e  fare  dì 
tuo  travaglio  altrui  volontà.  /  {-  Ricevere 
dono  non  è  altro,  che  vendere  tua  freo- 
ebetaa.  Cas.  Ora».  Cari.  F.  lai").  Ave!» 
adunque  Innato  i  Crnoveti ,  e  i  Lo.* be- 
li ,  •  molle  altre  dna  nella  lor  franebrt- 
ta,  e  itemi.)  in  voalro  potete  toltiitirllerli  alla 
votici  tignorii  per  diverti  aecideeili.  Bed. 
leti.  a.  71.  In  quello  eaeo  dico  lincerà- 
mente,  e  con  fi  inebetii  a  V.  Itev.  ,  eh* 
uteirà  fuora  minio  un  libro  col  tegnente 
titolo. 

*  %■  II.  Per  Liberation*  da  prigionia 
l'ut*  r  Ar.  Far.  4.  3t).  E  furon  di  lor 
molli  a  chi  ne  dotte  ,  Cbe  lai  l.am  hcna 
un  gran  piteer  lor  lolle.  (FP) 

J.  lll.  Per  Esensione.  Lat.  eremptio, 
immunitas.  Tot.  Dav.  Ann.  a.  49.  Vivan- 
dieri, e  mercatanti  notili  paetani  per  le 
franeheaae  del  trafiìro  ,  e  per  lo  guadagno, 
■Minta  la  patria,  fermatiti  tra'nimiei . 

FRANCHIGIA.  Libertà.  Lai.  Iibrrtas  . 
Gr.  Ut  Alpi*-  G.  F.  a  6.  1.  E  recare 
lo  'mperiu  di  Roma  in  tuo  alaln,  e  fran- 
chigia. E  top.  n.5  Di.  -  (  Carlo  Ma- 
gna )  lo  italo  di  tanta  Cbicta  ec.  ,  facen- 
dola rimanere  io  ina  libcrtedr ,  e  franchi- 
gia. Liv.  M.  A  \ì'  .mirine  ti  filieò  in  man- 
tener ma  franchigia.  Cali.  SS-  Pad.  Con 
m*SB'"r  faliea  ritornerà  ella  terra  della 
tua  gente,  e  alla  franchigia  della  tua  gen- 
te. Cron,  Morett.  3»i).  Voglio  ,  rhe  a  Piva 
eglino  mino  con  qudle  tìiurlà,  e  friarhi- 
gia ,  che  mai  c'ebbono 

g.  I.  Franchigia,  per  Esentjon*.  Lai. 
immunilai.  Or.  «Wlltst.  G.  /  .  8  a.  I. 
Avendo  •  Fiorentini  in  Pita  liliera  franchi, 
già,  tanta  pagar  niente  di  loro  mcTcel en- 
ne E  II.  5a.  5-  Facendovi  lornarc  entro 
uomini  di  tutte  le  villate  ,  e  terre  d"  in- 
torno con  certa  franchigia  e  immunità 

S  J.  II.  Franchigl  i  ,  per  Luogo  .  »t 
r  uama  si  rilira  la  sicuro,  ne  può  entr- 
ar cavata  dalla  giallista  ,  Lll-  atylrnm  . 
Gr.  *ru>9»  .V*fHrr»:s  a  3o  a   Si  coro  ■ 
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mette  il  tarrilrgio  cr  alcuna  rolla  ratinai 
/"Ci  ,  quando  .  t  1 .1  la  franchigia  tirila 
china ,  o  <J«I  tintimi*.  Crtm.  I  eli.  Di 
che  li  convenne  entrar*  in  franchigia  ,  • 
fu  a  gran  tirrirolo  della  persona  Tac.  Dav. 
Ann  ',.  85.  Anche  quatto  ann  >  tennero 
di  Oreria  anibatciadori  per  la  conforma 
dell*  antiche  franchigie  Jr'irm:  >ii 

*>  *J.  III.  Onde  Trovarli  In  franchiti*, 
vate  'Provarti  in  rituro  ,  in  lungi  doxe 
non  ti  teme  et  fi  ter  preso  dotta  glutini*, 
m  Malm.  7.  6V  Ed  oggimai  ai  trovano  in 
franchigia  ».  ,•./. 

*  g.  IV.  Per  Ar<l, meni»  Guidali,  lini. 
65.  Di  questo  tale  n  «no  fermo  ,  coloro  che 
■urto  Brandi  «  gentili ,  hanno  miserirorilis, 
•  pietà ,  t  maggiormente  per  la  fraoi  bi- 
gia «he  vedono  in  lui,  eh*  per  altra  mi 
ae-ria  eh»  dira.  (FP) 

*  FRANCHI  SSIMAMENTE.  Avverbio. 
Superisi,  ili  Francamente.  Bemb.  Slor, 
1 1.  170.  Né  per  lutto  ciò  gli  altri  dal  rli- 
frudersi  rimaselo;  ami  il  facevano  fran- 
ehissimamentr.  (%')  ì  arrh.  F.rr.  Giov.  br>. 
Dire  una  gran  bugia  ,  per.  he  esu  >i  dito 

tuBtrlmt.  di  Fran- 
co. Vii.  SS.  Pad.  8l.  Lo  corredarono 
d'una  pratica,  e  d'amore,  che  franebit- 
timo  lo  rendevano  e  indefesso.  ()  ') 

*  8  Per  Caragtiottiiimo  .  Pecor.  g. 
j).  n.  3.  Ricordatevi  de' nostri  pataali,  i 
rju^li  lumno  sempre  martiri  n«-ir arme  re. 
rome  fu  il  donno  e  valoroio  Olito  di  Sai 
aooia  prime  imperadure  ,  e  il  frani  bitumo 
Arrigo  primo.  (CP) 

•t  *  FRANCIOSO.  V.  A.  Add.  Fra*, 
rete.  Frantele.  Morg.  4.  55.  Con  Oli 
«ieri  io  francioso  molleggia,  fj) 

*>  g.  F.  in  fartn  di  tutt  vate  Mal  fran- 
tele. Cai.  rim.  buri.  I.  |5.  Tulle  le  in- 
fermità d'uno  spedale,  Contandovi  il  fran- 
cioso, e  la  moria,  Quanto  il  mirtei  d'a- 
mor non  lm  n<>  male,  fi') 

FRANCO  .  Sutl.  Sorta  di  moneta  di 
Francia,  il.  V.  9.  io5.  Lo  Re  riposato 
dirje  •  dirìasare  lè  ed  il  reame 
«  (■■■  .  aliar*  moneta  >  »  LI.  tedici  il 


*  g.  Franco, 


,  per  Arilo,  Luogo  difran 
Ijett.  Non  aolamcute  ade 


goo  io  questo  Iraoco  ec. ,  ma  adegno  an- 
cora on  altro  Milo  più  sicuro.  (A) 

S  FRANCO.  .4.1.1  Libero.  Lai.  liber  . 
Gr.  •yjj'à'pj;  Cavale.  Spetth.  Cr.  Sia- 
mo popolo  di  Dm  ,  e  dobliiamo  esser  fran- 
chi. J>a.  Br.  5.  17  E  noo  per  tanto  che 
•«ti  aia  signore,  l'altre  tono  tulle  fran- 
chie ,  ed  hanno  loro  diliUera  signorìa.  Li». 
Dee.  3.  L*  tignarli  de'  Regi  duro  in  Roma 
dal  fondamento  inaino  al  di,  ch'ella  fu 
frasca.  Peir  ton  167.  Con  Sorga  bo  can- 
giai'Amo,  Con  franca  povertà  terve  rie- 
oberar. 

*>  S-  L  .Vf.it-'>  franco ,  vale  Reggimento 
popolare  ,  Governo  republienno ,  lìemo- 
e  rat  in.  Dani.  In/.  17.  Quella  f  terra  )  a 
etti  il  Savio  bagoa  il  fianco  ee.  Tra  tiran- 
nia ti  vive,  e  iiaio  franco.  Cu.  Orat. 
leg.  Crediamo  noi  che  Andre*  d'  Oria  noo 
aia  più  pottenle  io  quella  nohil  Città  (  Ge- 
nova )  ,  che  lo  alalo  franco  non  pattaci  ? 
(FP) 

g.  II.  E  per  Ardilo,  1  o  roggie 1  ■  .  In 
trepido,  Spedilo,  Pratico.  Lai.  intrepi- 
dui ,  vinili,  audent.  Cr.  àcci;,  Soffio:- 
*I5$.  Pelr.  cap.  q  Poi  quel  buon  Giuda, 
a  coi  neitun  può  torre  Le  tue  leggi  pa- 
terne ,  invino  ,  c  franco.  Dani.  Inf.  a.  E 
tanto  buono  ardire  al  ruor  mi  corte  ,  Ch'io 

li  Operando  fori  ima ,  per  lo  franco  eorj- 
aiglio  di  quel  Prelato,  la  materie  dell'or, 
cullo  guidino  di  Dio.  Lib.  itoli,  lo  vor- 
rei veder  quelli  cavalieri ,  che  voglion  et- 
aer tenuti  franchi,  tornar  con  gran 
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nel  viso ,  te.  Malm.  a.  18.  Che  in  far  vi- 
vande  saporite,  e  buone  Fu  tubilo  squi- 
sito ,  e  molto  franco. 

*  g.  III.  Aggiunto  di  Guardia,  Cullo- 
dia  ,  e  limili,  vale  Sema  graveua  di  ca- 
tene e  tenta  ilrellestn  di  /nega.  J.uran. 
8.  V.  Comandi  il  Scruto  che  preti  fossero 
e  tenuti  in  Iranra  guardia)  che  lauto  è  a 
dire  quanto  prigioni  tenta  ferri  e  tenta 
chimura.  (V) 

*  g  'V  Cmpo  franco.  V.  CAMPO  , 
g.  XVIII  (C) 

*  g  V.  Piatta  Franca  V.  PIAZ- 
ZA. (C) 

t  g-  VI.  Far  franto,  vale  Francare, 
Liberare  j  e  proprio  è  Dare,  la  libertà 
*g/i  icblnvi.  Lat  liberare,  manuali! tere. 
Gr.  tint/fi/ai/»;».    /tace.   nov.    4"-  3. 

Piarcva  si  a   1  Am-rign,  rh'egli  il 

fi-ce  franco,  lìern.  Ori.  |,  ai.  4<»  Che 
navi  Conte  ,  eh'  io  ebbi  per  padrone , 
Franco  mi  fece;  e,  noo  avendo  erede, 
Tulio  lo  stalo  ,  e  roba  tua  mi  diede. 

f  5  g.  VII.  Per  Esentare,  Privilegiare. 
G.  V.  •).  (33-  4.  Lo  Re  gli  fece  franchi 
d'ogni  cravatta  per  dieci  anni. 

J.  Vili.  Franco  di  porto,  ti  dice  della 
lettere  ,  In  volli,  e  limili ,  quando  ione 
francate  da  ebl  le  manda,  lied.  leti.  ». 
a5.  Al  Salvadori  procaccio  di  Fireu.e,  ho 
consegnala  una  cassetta  per  V.  S.  Illustriti, 
franca  di  porlo. 

*t  FRANCOLINO.  Uterlle  che  ha  la 
piuma  molto  btlla,  un  collarino  aoUbilit- 
limo  di  colar  rancio  e  la  tua  gronezta 
lorpitta  alquanta  quella  della  pernice  gri- 
gia. La  femmina  e  un  poco  più  piccola 
del  matthio  ,  e  i  colori  della  tua  piuma 
tono  più  deboli  e  più  variali.  Lat.  atta- 
gea.  Gr.  eÌTTOiyvje  .  Diltam.  3.  3.  Simì- 
temente  a  memoria  mi  reco,  Che  là  tro- 
vai l'orrclro  franrnlioo .  *  Marc.  Poi. 
Vlngg.  al.  Qnivi  hae  francolini  ,  pappa- 
galli, e  altri  urcelli  divìaati  dai  na%lti.(Br) 
FRANGENTE.  V-  A.  Ondata,  Trm- 
petta.  Lai.  flnclut.  Cr.  xù/sot.  Tei.  Dr. 
a.  47'  medetimamente  lo  mare  ne  r re- 
te* .  che  allora  giUa  grandmimi  frangenti. 

%.  liggi  il  aia  più  per  Affiorato  dlf 
Jleultoto ,  e  travmgHoto.  Lat.  rei  advtrim, 
rerum  anguillae.  Gr.  ■'  '  j  y  r  u  v ,  Sitltpm.- 
f  i'»i.  Fir.  Dite.  ma.  55.  Pensò  di  trovare 
qualche  arte  ,  o  qualche  inganno,  col  qua- 
le ella  potette  uscite  di  quel  frangente. 
Toc.  Dov.  Ann.  a.  4f>  Er*  lra  '  Cotooi 
un  nobile  giovane,  detto  Calualda  ,  cac- 
ciato già  dalla  forca  di  Marahoduo,  ne' 
rui  frangenti  allora  ardi  vendicarti.  Star 
Kur.  a.  40.  Lai 
ni*,  e  coi 
tirò  bramoso  d 
S  FRANGERE.  Rompere,  Speziare  j 
e  olire  alla  ugni  fir.  ali.  e  tornir.,  ti  ma 
anche  nel  tenlim,  neutr.  pati.  Lat.  fran- 
gere. Gr.  à)et(i*.  Dani  Purg.  III.  Come 
balestro  frange,  quando  scorca  Da  troppa 
tesa  la  sua  corda  e  I'  arco. 

S  g  I-  E  figuratam.  Pani.  Purg.  |». 
Come  si  fraoge  il  sonno ,  ove  di  bullo 
Nuova  luce  percuote  il  viso  chiuso  ,  t  he 
fratto  guiaaa  pria,  che  muoia  tulio  Tee. 
Br.  7.  3't.  Si  che  quegli  che  non  può  es- 
ser vinto  per  travaglio  ,  si  lasci  frangrre 
per  volnntà  di  dignità  (elee  vincere,  su- 
perare), tf  Rem.  Fior.  Epiit.  Ovid.  g, 
7.  Kt  non  dimeno  alte  pudiche  preci  Ed 
alla  mia  |*eià  s'inrhina  e  piega,  E  l'im- 
peto e  il  valor  rafirena  e  frange.  (TC) 

*  §.  II.  Per  Intenerirti,  Ammollirti, 
m  Dant.  Inf.  aq.  Allor  ditte  'I  maestro  t 
non  ai  franga  Lo  Ino  pensier  sovr'  elio  - 
7«j/.  Ger.  3.  8-  Doro  mio  cor ,  che  000 
li  ipvtri  e  frangi?  Pianger  ben  mrrh  ognor, 
t  ora  non  mangi .  ( M) 

*  g.  Ili-  Per  Distornare,  Svolgere. 
-  Dani.  Inf  a.   Si   che  duro  g.ud.tto 
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Era 

'  del 
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lalaù  frane*  ».  Car.   En.  10.  Cri\. 
d*  Alesa  il  padre  Mago  e  indovioo . 
suo  fig  ho  il  fato  A  vea  peri  iato  |  onde 
tempo  ascoso  la  una  selva  il  tenne:  e  non 
per  quetlo  Franse  il  du  ino.  (M) 

%  IV.  Frangere,  li  dice  del  mare,  qittin  • 
do  le  lue  Onde  ripercoiie  perdano  la  pei . 
mlera  forma  loro  j  e  in  quello  iigm/Sc . 
e  neulr.,  e  talora  anche  attivo.  Prtr.  ton . 
lM.  Si  sconforta  Mia  vita  in  lotto ,  e 
notte ,  e  giorno  piange  ,  Stanca  tenta  go- 
verno in  mar,  rhe  frange.  Dani.  Inf.  7. 
Come  fa  I*  onda  là  sovra  Carsddi ,  Che  si 
frange  con  quella,  in  rui  t'intoppa.  Gutd. 
G.  E  «un  la  schiuma,  che  getta  il  mare 
frange,  io  terra  perveom.  Rim. 
lat.  Leni.  no.  Che  Unto  frange  a 
Tempesta,  e  più  s'atterra.  Alam. 
Coli.  3.  4L  Ai  venti  diede  L'invilii  pn- 
lestà  d'  empiere  il  cielo  Di  rabbioso  furor 
di  pioggia ,  e  nrve ,  E  di  frangrre  il  mar 
tra  scogli,  e  lidi. 

g  V.  Per  Infrangere.  Lat.  infringere . 
Cr.  KKTKfif nyvvMM.  i=  Ihal,  S.  Greg. 
3.  37.  Misela  (l'acqua)  nelle  pila,  dove 
frangevano  le  ulive.  (I  ) 

FRANGIA.  Qinmi  lo  ittita ,  che  Cerea 
la  tlgnific-  di  Ornamento,  Gaaraimea- 
tt.  Lei  fimbria ,  lacinia.  Gr.  ltyvev, 
npoirxtioe.  Aga.  Paad.  3.  Attediale  da 
lauti  allentatoci  lascivi  ,  *  eoa  frastagli  , 
Ime* ,  e  frange  addobbali.  Rem.  rim. 
48-  Che  vi  vogliono  attorno  quo' lavori. 
Cioè  fraoge  ,  fettucce,*  reticelle.  /  //  fili 
34.  Nel 
ah  frangvi. 


g.  Fajuraltm.  Frangia  ,  la  modo  batto, 
ti  dice  eli,  che  di  folto,  a  oH  favola- 
to il  aggiunge  alta  aarratione  del  vero  . 
*  C*t.  Leti.  <V.  I.  i33.  Rendimi  l'ul- 
tima lettera,  a  ci  appicca  quali  he  nuova 
frangia.  (C) 

te  FRANGIATO.  Add.  Ornato  di  fra  a - 
gie.  Lai. fmbritt  ormatut.  Gr.  xpKrrtri.Ooic 
'-■■ry  r  3  ci,  Salvia,  dite.  I.  317.  L'oro, 
di  cui  la  rene  •  leuula  e  frangiala,  è  la 
fede  (•) 

•f  FRANGIBILE.  Add  Agevole  a fran- 
gerii,  Atto  ad  ei ter  franto.  LaL  fragUit. 
Cr.  «u^saturrac.  Cr.  5.  37.  4-  ■>  legno 
del  sorbo  •  sodo ,  e  non  tiglioso ,  ma  age- 
volmente frangibile.  Iticeli.  Fior.  6l .  Oli- 
li quella  (gomma)  che  è  di  color  rosso 
acreto,  trasparente,  e  frangibile,  chiamala 
Sangue  di  drago  in  lagrinse.  E  63.  Eleg- 
gevi ,  teeuado  Dioscoride  ,  della  scoria  del 
piombo  quella,  che  tende  al  giallo,  ed  a 
simile  al  vetro  ,  densa ,  noo  frangibile  , 
tenta  parte  alcuni  di  piombo.  Dnv.  Orat 
Gea.  delib.  Tutte  quest' altra  Hanno 

qua  tnipesa  ee  ,  a  diserratone  d'  un  po'di 
calcina  frangibile. 

'-f  FRANGIBILISSIMO.  Superi,  di  Iran 
gibile.  Cinti.  Leti-  Sono  tulli  di  truppa 

,  Irangibilttaima  conduione  (qui  melafoii- 

|  Cam.). 

FRANGIBILITÀ',  FRANGIBILITADE, 
e  FRANGIBILITATE.  Amalia  di  Fran- 
gibile. Lai.  fragilitai.  Cr.  TO  ltef,*»i- 
rov.  Fr.  Ciord.  Fred.  Sono  pia  Iraogi- 
bili  ,  che  la  frangibilità  slessa. 

•f  S  FHANGIMENTO.  Il  fungere  ,  e 
La  eoia  fratta  j  ma  in  qnett'  ultimo  ti- 
gnifte.  e  poco  in  nro.  Lat.  Jrattio,  fra. 
tiara  ,  fragmen  ,  fraxmentum.  Gr.  *)■*. 
oli,  •vvtciuuk  ,  .'.'•'"'.'•.<  Diat.  S,  Grtqf. 
M.  Trovo  la  tampina  intera,  e  sana,  li 
cui  frangimroti  cou  tanta  paura  avea  ri- 
colti. 


9  J.  S  metaf. 


prova  chi  è 

quartana  ,  e  umili. 
-  Lib.  rur.febbr.  Febbre  quartana  ec.  vie- 
ne  con  gran  freddure  e  frangiarmi  d'ut- 
•a  -  .  (A) 

•t  «  FRANGIONARE  Frangiale,  Or. 
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nart  d,  frangia.  E.  A.  /itili».  JluCch. 
II*.  Si  frazionalo  «  gallonalo  d'oro, 
Cb'ei  n  lu  per  ogni  duo  uà   gran  leto- 

i«.  (Ai 

*f  F'R  ANNONNOLO  Foce  fMM  BMf«. 
l'ccthiuttn  icnumlò  ,  Minchione.  Late. 
Pini-  q.  a.  M*  ub!  io  uno  il  bel  fran- 
li  olinolo  ce,  perche  io  pulci  a  li  in  caia 
l.rne  I*  prova. 

r'RASTENDERE.  Aon  bene  intrudere. 
Intendere  ai  contrario  di  ijuel ,  eh' e  detto. 
Lei.  «bandire.  Gr.  Ttupnrtùti  i .  >«>«. 
af*«W   Quando  calino  comiocuno  a  con- 

•  biudeie  .  piegandolo  che  proli  loro,  o 

•  he  almruu  eolri  mallcvadoic ,  catti  fra 
poco  diventa  Mirilo  ,  frantemi»  ,  ed  aUra 
lina  ritp'-ude.  Gala!.  ÌÌ3.  Perciocché  eoli 
tarai  inteio  ,  e  non  frauleio,  ticcome  noi 
Fiorentini  ilo  lamo.  I areh.  Ere  al.  77  E 
Oliando  alcun»  ha  odilo  m  »  ri  n  j,  o  fin^e 
d'avete  odilo  il  rovento  ■MUato  di  qui-!, 
lo,  che  mmo  dello,  il  die  i  Laurn 
chiamavano  chandire  ,  noi  diciamo  1  li 
ha  frantelo.  Late.  Piai.  4.  7  Perdonati- 
mi .  padroni,  ch'in  fu  litui  *  llorgll. 
Eric  fior .13;)  Slianjmrn'ti  tempre  «gni 
cnta  tentenni  ,'  e  da  fraulcndcrti  ad  ogni 
palio.  (I  ) 

tf  FRANTESO.  AJd.  di  Frnntendert. 
!\'rn  Irene  mieto.  Lai.  ptt'ffWttm»  nuditm, 
iti  mtetlrrtut.  Gr.  JTKf*./9ae3n's,  !T»P«- 
»ae)-«i<.  Bvrtfh.  /  ree.  l"V..r,  5|J.  Aven- 
do i-er  fermo  rh'  nano  nomi  franteti ,  e 
scantinati.  Il  )  Salem,  due.  |,  i3o.  Né 
mi  ti  rende  inveniimile  .  rucmlo  tuia 
rertmima  ehc  le  (avole  degli  adirili  e 
luna  la  teologia  de' Gentili  In  in  gran 
parie  luna  d-lla  tana  Scrittura  ,  contrai"- 
ialla  ed  alterala,  o  frantela.  (*) 

f  FRANTO  Add  da  f  rangere.  Lai. 
I  uniti  t  ,  fraclui.  GuiU.  leti.  O  non  Fio- 
ttili ini  ,  ma  ditfiorali ,  c  diirngliati ,  e  frali- 
li  (altri  Tetti  hanno  infranti)  tf  E  leti. 
21.  58.  Se  lotto 'I  corpo  giace  infermo  e 
lianlo  (in  /furti,  riempi  è  metafora).  (E) 
t  «  FRANTOIO.  A  me  te  da  infranse- 
re  l'inde  ,  ghiande  ;  ed  oggi  <i  due  al  Dot- 
tino dote  n  ot  calcano  le  olive.  Soffili. 
Georg,  t.  a.  Venne  l' inverno  :  ne'  frantoi 
«i  marina  II  Stemmo  nocciolo}  di  gliunde 
Lielt  1  purei  ritornano.  (E) 

*t  FRANTUME.  Tritume .  Quantità 
dì  frammenti.  Lai.  fr  armeni  orum  cenge- 
rttt.  Gr.  ayuaruv  àspoieftli.  Silvia, 
dite.  ì.  186  Siccome  fradicio  diremo 
frncido  ,  con  mangine*  eleganti  ,  a  vici- 
nità maggiore  all' ondine  Ialina  iifracet, 
die  tono  1  frantumi  d'uliva.  (')  Bari.  Op. 
Mor.  a  »4  ^nnte  dunque  l'ettenore  ap- 
■  ■"■  '*  de'  letori  bjmwì  et.    è   orrida  e 


tpiacente  agli  occhi,  per  lo  aolilario  e  tei- 
uggio  terreno,  che  li  lieti  tottcrrali,  il 
pili  delle  ville  tolto  un  frantume  d'anti- 
caglie dirupile.  (TC) 

*  FRA.NTURA.  Piccola  parte  di  che  e- 
clieuia,  Un  perniino  d'una  tal  cota. 
Salvia.  Oditt.  3tyj.  Chi  loro  pria  mue 
davanti  tavola  Bella  co'pii  di  ciano,  pu- 
lita ,  E  tupra  quella  un  bel  laglierdi  ra- 
me. Dentro»  1  una  cipolla,  1  ber  vivanda 
E  mele  freico.  e  di  farina  urrà  Una  fran- 
imi ,  e  un  liei  calice  appretto.  (A  ) 

FRAORE.  E.  A-  Fragori  ,  Parto, 
Mal  odore.  Frane-  Sacch.  ntv.  >\  Quan- 
do il  capo  e'  fu  lavalo ,  ma  non  ai  che  più 
di  non  gliene  venute  fnoje ,  diite  alla 
fante  ,  et. 

FRAPPA.  Trincio  de  ' verUminU.  Ar. 
Cntt .  pivi.  Non  meno  tfoggiano  Con  frap 
pa  ,  e  con  ricami  Fir.  Ai.  ir>5  lo  preti 
una  vette  da  dunna  ,  tutta  piena  di  frappe, 
e  di  fiocchi. 

§.  Frappa ,  dicono  anchi  i  Pittar!  ti 
più  foglie  ,  t  frondi  dileguate  insieme. 
Buon  Fier.  5  q  •  4-  K  «l'orpello  ,  e  di 
fiamme  ,  e  frappe  , 
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FRAPPARE.  Far  li  frappi  «  t«lj- 
menti,  e  umili. 

g.  I.  Per  mela/.  Minutamente  tagliare. 
%farf,  j.  5o.  Rinaldo  gli  ha  frappato  la 
pcttona,  E  mollo  tangue  in  tetra  avea 
pillalo,  flcrn.  tiri.  a.  j^-  41'  ''J 
frappato  if  rito,  e  chi  la  letta.  CirtfT. 
CàaWi  3.  7».  Al  padiglione  Andieon  fu 
tornalo,  E  non  ti  dico  te  frappando  uc 
ette. 

%.  II.  Per  Ginnlnre ,  ingannare  ,  A>  - 
rUupfar  con  parole.  ì  nith.  Ereol.  rj\. 
Quando  alnirio  in  f<tellando  dice  cote 
grandi .  imponibili ,  o  non  verninoli  ce, 
te  lo  la  artatamente  per  ingannare  c  pun- 
tare thlttheuu  ,  n  per  pater  biavo,  ai  di.  e 
finrptre,  lattine,  Jiattagliart.  late. 
Pini.  3  ip  A  me  Intigna  notale  il  pa 
drcne,  clic  tenia  dui. Ino  m'a-pelta  iu  ca- 
ia .  e  frappai  lo  in  mudo,  ec 

g.  III.  Per  Ciarlare,  /•'Wcg.i-rre  . 
fìcUlnC,  ton.  329.  Non  10  quel,  che  ai 
frappali  d'  AliCune  .  Che.  utando  la  tua 
rena  Uen  uniate,  Facea  le  pietre  iu  tul 
muro  tallire.  A'  .  Colt  4  \-  Sono  alcu- 
ni vantatoli,  che  frappano  ,  e  braiano  di 
fir  cote  che  ,  cruaodo  |hji  11  vico»  alla 
pruoia,  non  ardiicou  tentarle. 

s>  g.  IV.  Frappare,  dici  ti  da'  Pittili 
il  far  frappe  ,  uste  i  rami  frenuli  de- 
fili a't'tri  in  dtirgno  ,  o  in  pittura.  Pai- 
din.  (Il) 

FRAPPATO.  Ad.l  ét  Fra/pare.  He!- 
line.  tun.  33 1.  Ooa  rata  fiappala  nio  a- 
lutare,  l'arci,.  Slor.  y.  jtaj.  Le  calte  11 
parlano  tagliale  al  ginocchio  ,  e  con  cu- 
tciali  loppannali  di  liticllà,  e  da  molli 
Trippai»  di  velluto,  o  Inglterale .  $  I.ecp. 
Bim,  fi^.  Ora  11  icde  ogni  falimbcl- 
lucrio  Portar  le  brache  di  tela  frappa- 
te.  fC) 

FR API'ATOKF.  .  l'erigi,  mate.  Che 
f,  appo  ,  ma  n  n  ti  ma  dir  nel  lignificato 
del  5.  Il  di  frappare  ,  cioè  di  Jovtimp- 
palare.  l.ib.  ton.  ^2.  Ciurmante,  frappa- 
lore  ,  un  «lì— tu  ,  Quel .  che  poo  lauto 
le  forche  a  piacilo.  Amhr.  Furi.  I. 
Coletlui  e  un  fiappili-ie  :  n  >n  ne  to' le- 
der altro.  GmI.  C-'rn.  178.  Per  mano 
un  | ie tao  ve  le  rimcmte.  Che  cpialcha 
frappali! r  non  v'  inCnoedn. 

FRAPPEGGIARK.  P  di  Painm.  Far 
frappe  ,  net  iigm/>r.  del  g,  di  FRAPPA. 

*  FR APPEGt'IATO.  Add.  da  Frap. 
peggiori.  Dipinto  a  frappe,  (gì 

*  g  F  in  frna  di  imi.  Pittura  di 
frappe  .  Baldin.  Dee.  I  auai  perù  hanno 
un  certo  acherao  nel  li  appoggiato,  ed  una 
tale  leggiadna.  (A) 

9  KH  APPONI  MENTO.  Inierponimen- 
1"  ,  Intrrpo azione  .  Scgarr.  Pred.  3ùi  fi- 
Quante  volte  l'imperador  Alataimmo  gli 
favello  prima  di  condannarlo  a  morte,  lo 
fe'col  frapponimene  d'una  corona  ec. 
tanto  fu  il  timore  eh'  egli  ebbe  di  ren- 
derti CrUliano .  arilo  al  mirarlo.  (.\)  lm- 
perf.  Prov.  D.  |5.  T.  5.  80.  Non  e 
dunque  rol|ie  del  lame  ragionevole,  per 
ae  mai  aempre  cbiiritiimo ,  ma  di  noi  che 
tortamente  il  guardiamo  ,  e  con  frapponi- 
menti  che  ingannino  e  tntotaaoo  1  tuoi 
riverberi.  (E) 

FRAPPORRE.  Interfmrre  j  e  ti  ma 
anche  nel  tentim.  acuir,  pati.  Fr.  loc. 
T  Nel  meato  alla  quitlione  Tra  di  lor 
ai  frappone.  Fr.  Giord.  Pred.  lo  non  vo- 
gko  fiappormi  111  queilr  diapulationi.  Sagg. 
nat.  etp  a3a.  Finalmente  perche  l'am- 
bra, e  tutte  l'altra  anttanae  elettriche 
non  tirino,  batta  un  tollilittimo  velo,  che 
11  frapponga  fra  tue,  e  il  corpo  da  at- 
trarli. 

FRAPPOSTO  .  Add.  da  Frapporre  . 
Fr.  Giord.  Pied.  H  Comincio  a  ricercare 
tra  le  frappone  cote.  E  appretto!  Tolte 
via  tutte  le  ente  franpoata  .   Barn.  Fier. 
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3.  a.  7.  E  tulle  quelle  intrgoe  Fi  appo, 
ale,  mprappotle,  e  aotloppoile. 

«  FRA  QUESTI  TEMPI  .  Pollo  m- 

verlua/m.  vale  In  ijunlo  unito.  }il.  S. 
(pio.  Pai,  238  E  tra  quelli  tempi  uden- 
do pure  che  lan  Gioì  anni  mrnovaia,  cioè 
menomava  di  gente,  ce  (T) 

«  FRA  QUESTO  MEZZO.  a*V*t*#r> 
vcrhtalni.  vaie  In  i/ue*to  mrzzn  ,  Frat- 
tanto. S'gnrr.  Mann.  .Voi'  a;  .  4-  r-  'la 
queiio  arami  tollera  e  lari .  /.  Die.  rj. 

1.  Fra  quitto  meaao  anche  ct.erva  che 
ec.  (I  , 

**  FRASARIO.  T  de'  Filologi.  Pac- 
chila Jl  Ji',,1,  Til'iv  ihe  tnit,  lime  Intorno 
alle  linone  fiati  di  una  lingun.  (A) 

•01  JJ.  Fiatano,  11  dice  anche  canni- 
nemente ,  e  f  er  lo  pia  per  di t pregio  , 
di  un  d.*t<,  amarro  di  fixin  ,  era  cui  ana- 
le/ir  tuo  uno  tcrittore,  t  un  parlato- 
re .  (A) 

FRASCA.  llamnetUo  fronzul-, ,  por  lo 
più  d'ali»  "i  l-atcherecci  .  Lai.  ramiti 
Jondcat.  tir.  //«re   noi'.  48-  G. 

Vide  \ruiie  re.  una  hellittima  giovane 
ignuda,  icapigliala  ,  e  tutta  graffiala  dalle 
li  a  iilie  ,  e  di*  pruni.  Dani.  Inf.  l3.  Ch'oda 
le  heilie  e  le  fratche  alormire.  /*  i}. 
3|>  Tronibelli  nundaruno  ec.  nel  ramio 
dr'Fiuientini  cu  una  iralea  t|iinota,  ao- 
pra la  quale  era  un  guanto  langtiinuao  , 
c  i  in  pm  patii  laglulo.  Pera.   Ori.  a. 

3  18.  Enliiu  di  nuovo  al  d.iloroio  balle. 
«  he  d'altio,  che  di  fiaube,  e  pile,  è 
adorno.  Ar.  l'ur.  a3.  la|<  l'igba  l'ar- 
me e  il  dei' nere,  ed  eiee  fuorc  Per  mea- 
to il  botco  alia  piti  t'Uba  fraica  . 

*  J.  I .  <)»«V  Far  la  fratta,  vmlr  Ta- 
gliare ,    o    Hacrorre    rami  froazuti  per 
darti  in  atto  allr  brille.  C*r.  Long.  Sof. 
Iib.  a   Slava  nella  telva  a  fare  della  fio 
ira,  per  aier  con  eie  tolteti  tir  la 
mia  1  eaprelti.  Puon.  Tane.  3.  3. 
do  no.  tiamo  inneiue  a  far  la  fri  te  a.  (C) 

*  §,  II.  Frana,  vale  anche  Zvot-o 
pieni  di  fiacche.  Erottala,  lil.  SS  Pad. 

2.  lai.  Amandoti  lo  dello  alino  a  quella 
boati,  dove  Itareo  era,  li  ti  ritiene  per 
paierre  ivi  (prima  avea  detto.-  M'era 
appiattato  iulra  carte  fratche  )  .  (C) 

§.  III.  Fratti*  ,  net  numero  dei  più, 
vate  (ti* ut 'atout.  Chiacchiere,  Fanl.yccerir , 
l  'amia,  Pair ,  Pafaiu  ile,  Fratrhertr  . 
Lai.  n «eie  ,  gmcr.  Gr.   llpni.  Bore.  g. 

4  p.  &.  Dietro  a  qaetle  fiaarhe  andarmi 
piacendo  di  vento  .  E  no*-.  3a.  »6.  Cuo 
me  fratche.  che  portale  avea,  in  Agni, lo 
ti  Iraifiguiu .  E  noi-.  8-V  |6-  Srruae  in 
tu  quella  rana  aoe  fratche.  il.  E.  lo. 
I0O.  E  di  tali  fratche  fece  comporre  aeriti 
tuie  d'alto  dettato.  AgOh  Pond.  67.  Sa- 
[e'emi  dire  quanti  avete  trovali  e  l 'munì - 
care  con  voi  altro,  die  parola,  e  franche  7 
Cron.  Marcii.  1~- .  Tulle  l'altre  cote  ri 
parranno  fraterie,  ed  inutili.  E  307.  I 
Bologne»  tenrann  limite  amirtaio  con  a«- 
gnon,  e  toccavano  provvigioni,  e  pre?- 
lenti .  caccabaldole  .  e  fratche.  a>  Frane. 
Sacch.  nei:  160.  Elle  furono  fraicbe ,  che 
Domenico  le  ne  icone  uno  e  aalvo.  (Cj 
Sem.  Ori.  a.  II.  JO-  Al  Conia  domata, 
dava  perdonauta  ;  E  tanto  avviluppo  fr* - 
tehe  ,  e  viole  ec.  ,  t  he  all'error  tuo  tro- 
vo pure  una  teuta  (  tivle  bugie,  e  verità). 
Galat.  3p.  Spiacevole  cota  ,  e  lei) iota  agli 
animi  nubili ,  che  non  ai  palco  no  di  fra  - 
tebe  ,  e  d*  apparente. 

t  S-  IV.  Eroica  ,  t,  dire  anrAe  per 
me  taf.  a  Uomo  e  più  comunemente  n 
Donna  terrieri  .  Lai.  vomui  t  levii  atti- 
tentar.  Ter.  Gr.  ftLÙÌoi-  Aileg.  3l8.  Se- 
no tortilo  pertaolo  ,  per  dimottraro  ,  che- 
io  non  tono  uni  linea,  a  renderne  di  - 
itintimenle  il  perchè .  Ctcth.  Servtg.  2. 
a.  E  quella  fraica  della  Violante  E  allo 
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5J.  V.  E  per  timi/il.  /fora.  rim.  'a. 
£  gli  altri  |>riri,  t'hanno  della  ftliKl. 

<j.  VI.  /#/  Amimi  W/io  non  /litofita  /ta- 
lea i  proverbio  ,  che  significa  1  II  buono 
non  ha  bttogn  .  d' altellameatt,  e  di  con- 
trattegli  ;  tolta  la  metafora  da  {fatila 
fratta ,  che  mettano  t  tavernai  io/tra  le 
/torte.  Lai.  trino  vendibili  tu 'peata  hedert 
mthil  opat. 

V  S-  VII.  l'art  la  Proverbia  1  Chi 
no*  vuole  fotlrria  levi  la  /ratea,  e  vale 
che  Citi  aoa  vuole  una  caia  ,  dea  toglierne 
V  ateanoa*.  Baldov.  Lam.  Cete.  2<.  Do- 
va il  lupo  non  re  ,  non  corre  il  gatto  : 
Chi  non  tuoi  l'osteria,  lieti  U  fra- 
ara.  (PJ 

§  Vili.  Chi  ita  tolto  la  /ratea.  II* 
quella  che  piove,  e  quella,  che  catea  i 
pur  proverbio  ,  che  vate ,  che  Chi  per  la 
piova  ti  ripara  tolto  la  /ratea,  ha  quel- 
l'acqua, che  piove  dal  cielo,  e  quella  , 
che  catea  dalla  /ratta. 

J.  IX.  Hender  /ratcha  per  figlie  j  mo- 
do proverò,  che  va/a  lo  itemi ,  che  Rea- 
dar  pan  per  fotaeeia ,  cioè  Hender  bt  pa- 
riglia 0  il  contraccambio.  Lai.  par  pan 
re/erre.  Gr.  ?eov7s»i  <fi?M .  Uh.  toa. 
Ili.  Brodo  fraghe  per  toglici  Batti,  non 
più  ;  «V  !"  >o  flte  i  tonfili,  f  'arth.  Ercot. 
75.  Direni  «nuora  te.,  ma  più  grnlilmeu- 
l»:  eg'i  La  ri»po»to  alte  hn>e,  o  per  le 
rime  j  c  più  boceaccevolrncole  :  rendere  , 
Tonte  diceUe  voi  di  topra ,  pane  per  fu- 
rarria  ,  o  fiasche  per  foglie. 

g.  X.  Stilare-,  Km  ere  ,  Pattare,  o  il. 
miti  ,  di  palo  in  fra tea ,  vale  A-id  ir  ,f  una 
rote  in  un*  altra  tema  online,  o  pntpt- 
Mito,  l'etr.  f'rott.  Risia  «olle  I*  alti, urna 
empie  la  lava  ;  Coi  ili  palo  in  frura  por 
<ioi  «iim...  Ceech.  Elall.  Cr.  5.  |,  Siila 
por  ben  di  palo  in  fratti  lied  Annoi. 
Ditir.  5a.  Ilo  fallalo  di  nv.lu  in  fraiea  , 
ne  dorrei  rtvrr  proverbialo. 

J.  XI.  JWr«/ro  è  fringuello  in  man,  che 
tonti  in  /ratea  ;  delt  i  provali.,  lignifi- 
cante.- Attai  piti  valere  una  cola  piee.y- 
la  ,  che  ti  putegga,  di  quel ,  che  vagita 
nn  1  grande  che  non  s'  abhtt,  ma  tota, 
mente  ti  tperi.  flettine,  sta  1C6  Me. 
glies  è  fringuello  in  man  ,  the  in  fraiea 
lordo. 

*    FRASCAME.     Qnanltti    iti  fra- 

(ciV.  (  \) 

FRASCATO  Coperta  dirami  colle  me 
/ritehe  .  Lai.  p  rhent  frani/Imi  teda  , 
Pallad.  cip.  aa.  Facciati  lc.ro  un  porli- 
eo  ,  o  fra«ralo  d'alti,  coperto  di  legiji  , 
o  <Ii  fran  he.  E  Magg  \.  Aguale  11  legli 
la  telva  a  f.rr  filtrali,  frane.  Xach. 
no*.  187.  Ordino  a  un  ino  fune,  rlic 
uria  gabbiata  di  tlornrlli  giovani ,  ninni, 
lai.. vi  alcun  pippione  ,  reca-te  dopo  il,  si 
naie,  quando  lo  vedesse  eoi  pio»  ani  .il 
frettalo.  Cinff.  Calv.  3.  8S  Andando  in 
•  pia  e  in  là  tulio  il  fratraio.  J<*  Ar.  far. 
L'i  "t.  Erano  in  pailix'ion ,  lenite  e 
latrali  Con  gran  comodila  Inni  allog. 
giali.  (Pe) 

vii  L  Per  luogo  pit-ao  di  fratebe. 
l'it.  SS.  Pad  2.  |2|.  La  manina  per 
lem|K>  andando  cercando  li  monaci  l'avi, 
nella,  tmvaronla  a  qnel  fratraio,  e  Irò. 
taroiin  ivi  appiattalo  Iiae,  ((') 

S  II.  Per  Quantità  di  rami  eolie  fra- 
nche legati  Intimine,  finte  fratconi,  e  li 
«erri  M.  V.  a-  3l.  E  |ier  avere  appi- 
rerefi  iato  da  riempiere  i  fotti  ,  f .e  inno 
Inno  il  legname  ,  e  fratrali,  eli»  e«ienu 
ne'loro  rampi,  rondorrrc.  E  appreno  .- 
Santa  eootatlo  riempierono  di  loro  fra- 
trali il  primo  fottn. 

5  FRASCHEGGIARE.  Hnmnrcggiare  le 
fraieht  motte  da  ihteehrttia  .  $  •Vrj»r, 
Fior.  fìt.  Catte.  Andando  nna  manina 
re.  a  trust»  per  la  tigna  ec.  senli  Iratdirg- 
giare  tolto  una  vile  mira   1   pampini ,  e 


rivolli  verto  quella  parte  gli  occhi  ,  semi 
come  piagnere.  (C) 

*>  g.  I.  E  templicemente  per  lo  Muo- 
verti dette  /rauhe.  «  eScgr.  Eur.  Ai. 
cap.  a.  E  iolorno  a  etta  un  muiiiwriu  ec. 
U'un  frascheggiar,  che  le  venite  appret. 
•o  -.  (Ci  f  l'«r.  Long.  S-f.  Uh.  \.  Ve. 
dendo  Ira  41»' gineprai  un  cerio  Iratrheg- 
giare,  vi  ronrortono  (  in  quelli  esempi  in 
fona  di  tuil.)  (Hr) 

g  II.  Per  Burlare,  fle/fire.  Scherzi- 
re ,  Voler  la  baia.  Lai.  impari  ,  augni 
agere.  Gr.  1  r.fùv  .  Uocr.  aov.  JJ,  |i,j 
Non  allramenli  con  uno  teolare  credendoti 
fratchrggiare ,  che  culi  un  altro  avrebbe 

tallo 

«S  111  Per  Do- /rottole  ,  e  measogne 
tolto  colore  di  verità.  Drrn.  Ori.  a.  1|. 
2U.  K  lanlo  avviluppo  fraiehe  ,  e  viole. 
Come  colei ,  ebe  a  Iratrlieg^iare  era  uia. 
Che  all'enor  tuo  trovo  pure  una  acuta.  (Il) 

*f  #  FHASCIIEGGI'O  .  llumoie  che 
/a  il  vento ,  0  altra  cota  ,  tra  te  /la- 
iche .  Salvia.  Buon.  Tane.  A*  11  Afa 
i'  tenln  Ira  le  frasche  un  rotiglielo;  quasi 
un  ramare  Ira' rovi,  nella  marchia  un 
rraschegsiM  (A) 

FRASCHERI  A  Eroiche.  Patata,  Faa- 
tocciata  ,  llaeattella  ,  Srhrrzo  .  Lai.  nu- 
gir,  Iricir,  inrptue.  Gr  ir,:*;,  y/J3i:ia. 
Lor.  Sfed.  cani.  6!>.  Ke  insaccami  nella 
ragna  Con  tuo'  ghigni  e  franherie  .  Eir. 
Ai.  39.  EU* è  lenu'a  una  il. Ile  maggiori 
tlregone,  e  delle  pm  polenti  di  oueiia 
rillà,  la  quale,  e  con  lustrili,  e  «un  pe- 
Irucciole  ,  e  simili  frascherie ,  tapreìibe 
imriinrrgere  tulio  questo  mondo  nell'au- 
lica <ua  confusione,  lied.  Etp.  nat.  10 
I  meno  «.altri  ,  e  1  pio  semplici  dr'  Mao- 
niellani  «reduno  ro.i  roslinteinenle  lai 
frascheria,  <h.-  per  c.mfrrm  irla  ardirrh- 
hon  di  metter  le  mani  nel  lùoro . 

FRASI. I1ETTA  tìim.  ili  Eratea.  Pmt. 
taf  l3-  Se  lu  Ironcbi  Ijualche  fraichetta 
d'una  d'eile  piante.  Tati.  Antmt.  I -  z. 
Femmina  è  cosa  molili  per  nalura  Più  , 
che  fratihella  al  vento.  Pera.  Ori.  3  ".. 
Wt.  L'aiigel  ch'esce  dal  laccio,  ha  fu 
paura  D'  ugni  fntebtftl ,  che  si  muate 
al  senio. 

f  §  I'  Eraiehelta  .  diciamo  per  me. 
taf.  ad  f/iorio.  o  f.ìovane  legg:eti ,  e  di 
p  ica  giudislo,  ed  anche  a  Donna  i»/n/ii/f , 
larmtanle.  Lai.  triti  homo.  Gr.  svi)»;. 
Ae/.i,  Grnach,  a  4  wl  ,u  quello  Ri- 

l.olnl  della  balia!  T.  Oiiil,  fiaichella? 
I  meli.  Suor.  a.  I>  Non  ti  dist' 10.  che 
quella  fnic betta  non  firebbr  nulla  di 
quello,  che  lu  mi  copini-Mleili ,  ch'io  gli 
dicetsi  da  pirtc  Ina  *  Buon,  Eltr.  3.  3.  " . 
PÌmii  più,  non  |«ù,  fraicbelle,  paiierrlle  : 
Che  lanlo  ghignaiiar,  che  lanto  trorrere ? 

II.  FratchetU,  e  più  centrine  mente 
Ernichrlte,  ti  dicono  Qn'llr  /miche  tu 
Cui  ti  pongono  pnnmitt  per  flftotrt  uc- 
celli. Lai.  atbtneula  ad  nneupandum  op- 
tati. A'teg.  387.  Lontano  il  boaro  v'ha 
pnl  circuirne,  Mal  s'e  da  far  Ir.isrhel- 
I  la  ,  o  frasroniia  ,  Se  non  Con  pini  litica, 
I  e  pico  nnure.  «  Beltin.  Dite.  |.  lOt.  Il 
coricato  ili  rpirtla  mena  luna  e  ripinio 
di  sera  pania,  ec.  come  quella  ili?'  Batti* 
ni  di  prttn-nsii,  e  delle  pienone  da  uc 
celiati  da  fraschette  e  da  ulivi 

»>  §,  III.  Frntchrltn  .  T.  de.-'i  Stam- 
patori, Trlaretto  di  ferrn  con  vani  tpnr- 
Irnienti  di  carta,  n  umile,  che  turiteli 
mi  foglio  da  ttnmpnre  ,  affinché  ciò  ehi 
ha  da  rimaner  btaaco  non  venga  orai.  Ani- 
to. (A) 

*f  FU ASC11ETTO  .  Zufolo  marinare- 
ito.  Ar.  Ettr.  lH  1^3.  I  natiganli  a  di- 
mostrare erteti o  Vanno  dell'arie  in  rhe 
l-lali  tono:  Chi  discorre  Stentando  col 
fra.rhetlo.  E  quanto  han  |li  altri  a  far 
ro  i.tra  col  suono  (Pi 


FRA5CHIERE.  Trarre,  Uomo  leggie. 
ré,  é  che  /a  /ratcherit  .  Lat.  mugator  . 
Gr.  fXinpùc.  Uorg.  aa.  I97.  Ceni  bof- 
fon  fraachier,  certi  ignalom  ,  Uipiuli  Mi 
mille  f'gge  ,  e  mille  un  moli. 

FRASCOL1NA.  Dim.  di  Fraiea  Tr-.ttt. 
g<n:  /am.  69.  La  fanlanuccia  comincia  ■ 
lasorare:  vorrebbe  fratcolioe.  E  appret. 
iti  Lasciandogli  guaiure  le  fratcolioe 
loro. 

FRASCONAIA.  Uccellare.  Lat.  aura- 
pium.  Gr.  ìttttipaVt.  Alleg.  287.  Mal 
v'é  da  far  Irascbella  ,  e  fratconaia.  111. on. 
Fier.  a.  3.  7-  Avvito  gli  è  ,  che  'I  tempo 
di  sementa  Tulio  un  speso  in  fresco- 
naie,  e  'o  reti.  >>  Cei.  Heìl.  Dani.  I.  61. 
l'armi  vedere  il  fringuel lo ,  the  da' richia- 
mi tiralo,  cala  nella  fratconaia.  r*C/ 

*  g  I.  Per  mela/ora.  Cecch  Attiuol. 
3.  I.  Saranno  uno  limbello  da  casar  que- 
sto lordo  dalla  frasconaia  di  Metter ....  • 
farlo  impaniare  nella  aoslra  (qui  vaio  To- 
gliere la  donna  ad  uno  ,  e  condurla  ad 
un  atiro).  (V) 

w  §.  II.  Fratconaia ,  vate  anche  Quan- 
tità di  /rateile.  Salvia,  ileor.  t.  2.  Ogni 
anno  inlìno  a  Ire  e  quattro  tolte  11  ter- 
reno è  da  fendere  ,  e  le  lolle  Da  lOuiper 
colla  tappa  eternamrntr  ;  Tutta  la  Irasco- 
naia  è  da  levare  (  omne  levandum  Erjn- 
da  nemut,  dire  il  Ialino).    /  , 

*  FRASCOKCIXO.  Vim.  ih  Eratto, 
ne.  Haiuiiterlto.  Lai.  ranititut.  Gr  >**(*« 
ei^eo,.  llenv.  Cell.  tìrrf.  qo.  Asendo 
prima  ron  uoa  scopeti  a  ,  u  frasruucino , 
ben  disusatalo  ,  e  metcolalo  il  colore  ,  vi 
si  porrà  drenln  l'opera  (*) 

FRASCONE,  r  etimi  di  quercinoli,  o 
timit  tignarne ,  ebe  »<  tagli  per  lo  più 
per  abbruciare.  Cr.  !•  a,  4-  Ad  alcune 
(vigne)  si  pongono  pali,  e  pertiche,  ad 
alcune  altre  pali  ,  u  frasconi  solamente. 
llnreh.  1.  4-  l-a  copila  di  Norcia,  an- 
diiido  al  fn-no,  RiiroDtru  una  nate  ni 
fraironi, 

*t  S  l<  E  Pfr  mtlnf  U  'letio  ,  che 
Erari  he  ,  Ciance  ,  Bagattelle.  Etu.-ie. 
Stech.  nov.  ìo\.  E' ti  convenne  molle 
volle  dai  e  il  ì'rammrsto  di  frasconi. 

t;  II.  In  proverb.  Portar*  I  /raicom  . 
11  due  di  ehi  .  argwat.)  da  i»r/r//ieirrji, 
né,  ti  regge  di/tieilmente  lopra  di  te  ; 
tolto  dal!.,  tlraicìeare  iteli' ale  ,  che  finn.. 
1  po/Vi  ,  et  ttmtHt,  de'/rnieeni  in  lui  li- 
mitre ,  che  tntean  terra  cotte  punte.  !..  • 
Med.  And  1  3.  E  ben  vero  che  e' si 
appo*2£niirluii ,  e  pare  che  |Mfti  1  LVaaci  ■ 
ni.  Maini,  io  30-  Le  pollare  non  poo . 
porla  1  Iratroni  ,  E  colle  tpalle  si  e  jjio  <• 
caio  un'anca. 

g.  III.  Pittare  i  fraterni  a  I  allvtn. 
hrvta  ,  vate  Portare  a/cuna  coro  ,  u«-r  ne 
è  abbondanti.  Lai.  in  tilimUt  tigna  ferie, 
nottua!  Alltenat. 

FRASE  Modo  di  due  Lai.  perii. i< 
Gr.  pSflffi;,  ped  Anntt  Diltr.  178  Ad 
imitacinne  della  frase  de' Greci  e  de' Ln 
lini.  Pnllav.  Siti.  147  Non  solo  ivi.. 
cattoli  templiei ,  ma  cmiu.i- ite  ffutl 
ctian'lio  non  signtlìeano  se  Unsi  «piello  chjrj 
gli  uomini  per  custume  inlen.toin»  tl'etpll- 
raro  col  meato  loro,  lì  i^ct.  Si^to  spe- 
ciali di  ciascuno  idioma  non  solo  le  vmi, 
e, le  Insi  proprie  .  ma  ejwn.I.o  Ir  Intla- 
le  .  e  le  figmaie.  E  1.13.  Come  nel. e  ino- 
liete  covi  nelle  frali  rgu.il  valore  10  mi- 
nor mole  «limolila  matjjioi  n  lolla  iti  nu- 
leria  fè*r»J 

*»"  ù'  Frate,  ti  un  «nnsiir  per  /i>  Eri. 
teggiare,  Fratrggtamento.  PaUtv.  Stti-9. 
La  frale  di  Drmucrilo ,  p**r  la  »in  sre- 
menia  ,  e  per  la  rircliertt  de'  lumi  ,  tim- 
bro ad  alcuni  un  poemi.  (E Pi 

O  FR ASEGGI AME.NTO.  //  fraleg- 
giare. (A, 

*  FRASEGGI  ANTE     <7.r  /rm^ta. 
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Salvin.  l'i  >  Teic.  3.  a,i.  La  Ialina 
lingua  >  «1*11*  litui  m  ii  !  , .,  ,  per  estere 
liugua  fraleggiatile  ausi  cb*  no  ce. ,  « 
accestitala    ■   dilungar»   Duo   fuco  dalU 

MlM|i     i   i|  .  (*) 

•f  *  FRASEGGIARE.  Usarfreti  ori- 
le It  tatti*',  o  »<■/  parlare,  Belila.  Due. 
3.  17.  Fraseggiar*  ilio  1  mwnw ,  « 
Spiegar*  il  dottilo  eerallere  de'periooag- 
gi  ,  ella  e  la  parte  minale  degli  tlrumrnti 
poetici.  (F)  Solila.  Proi.  Tote.  la  4*- 
nulla  10  dico  della  mamma  di  fraleggiare 
di  quella  lingua.  Magai.  Leti.  IO.  Kclla 
grao  varietà  de' modi  del  cuilruire  e  del 
fraleggiar*.  (A)  Meni.  Sai.  Oli  cbe  bel 
fraleggiare  I  oh  the  galaoli  Peajliiri  t 
aipello  aneor  cb*  sian  le  Urli»  A  ifrrta 
■1  '  *  monta  palei  rotanti.  (Mi*) 

*  FRASEGGI ATORK.  t  erbai,  mate 
Che  fraleggi*   Belila,  Lelt  (A) 

FRASSIGNUOLO.  Lai.*  fraiinngo/ut. 
Cr.  5.  q.ì.  !•  Il  frasiignuolo  è  arbore 
simigliatile  al  franino  nel  legni)  ,  e  tarile 
lroo.tr  .  il  quale  ne' luoghi  dimettiti»  ,  e 
Mittenti  li  diletta.  Quello  allo  re  produce 
un  frullo,  o»*eto  granella  pi.  od*  ,  le 
quali  i-.no  nere,  quaudo  san  mature,  * 
mollo  .1.1.  i. 

FRASSINELLA.  Pittarne  liane»,  ttrtn 
tft  erba.  L»t  dnlamum  album,  Mail. 
Jraxmclta .  Crete.  Cr.  6.  4»  I.  Il  dit- 
oni 1  ,  the  per  aliro  nome  11  chiama  Fias- 
nuella,  perocché  ha  le  aue  frondi  a  modo 
di  franino,  è  caldo,  e  lecco  tu  1  quarto 
trailo.  Hicetl.  Fior.  35.  Chiamali  ancora 
Dittamo  bianco  una  pianta  noatrale  ,  tinta 
direna  dal  Dittamo  .li  Candia  .  ed  alni- 
meoti  li  domanda  Dittamo  B—ImMi.  I.cr. 
Med.  >eac.  36  Arrecherollt  un  po' da 
frauinella. 

•f  *  FRASSINELLA.  T.  de' Ptit, 
Sorta  Hi  pieliti  (he  serve  per  dare  1/ 
filo  a' ferri,  eoi  quali  si  Inverano  1  me- 
talli, e  altre  cotti  e  per  pulire  I  pi, mi 
dipinti  di  smallo.  Ilenv,  Cell.  Ore/,  14. 
Con  certa  pietre  delle  fratsinelte  e  con 
acqua  fresca  ii  «a  poi  spianando  gli  tmalli 
ìiocbé  eroghino  per  tulio  eguali.  E  16 
Ciò  fallo,  abbiali  apparecchiate  di  quelle 
pietre  franili. Ile  rr.,  e  eoo  quelle  ir  al- 
lottigli tanto  lo  imallo.  quanto  ti  vegga 
a  hattanta  Iraiparcnte.  E  31.  Con  queste 
pietre,  delle  Jrat tinelli r,  ai  adopera  in- 
nante un  poco  di  pomice  beo  pesta.  (•) 

*  FRASSINEO.  /'  /..  Add.  Di  /rat- 
tino.  SaUin.  Odili.  36^.  Sede  topra  il 
frassineo  patimento,  Deolro  alla  porta,  • 
Hallo  di  ciprrno  Appoggiato.  (.\) 

FRASSINETO  Luogo,  dove  liane  pian, 
tuli  molli  fi-nitini.  Lai.  frnxtnelum  , 
Crtie.  Cr.  7.  5.  3  E  te  trota!  luogo  tara 
creloto.  ti  conformerà  aitai  bene  con  et- 
to V  olmeto,  il  Tramitelo,  V  oppio,  e  il 


7  FRASSINO.  Arbore  che  l' inaaha 
ad  una  grande  alletta ,  a  che  commini- 
lira  trn  legno  iruza  nodi  ,  di  cui  fanno 
taro  tinjvlarmente  1  Carradori.  Lai.  fragri* 
nui.  Gr.  ittita.  Bete,  k  ri.  /  (|  Tulle 
tran  hoiclV-lli  ili  mi  r.  moli  .  di  fraitioi  , 
e  d'altri  alberi  ««-dittimi.  Ber».  Ori.  3. 
7.  3o.  E  tempre  innanti  il  patto  gli  Ira- 
vaglia  ,  Fra  I'  allra  piante  ,  un  Trattino 
leggiero.  Alem.  Colt.  4.  8».  Or  il  frat- 
un  selvaggio,  or  l'alio  pino,  E  quelli 
arbor  miglior,  ch'ivi  entro  vada.  Tron- 
chi a  ricirla. 

*  FRA.SSUGNO.  V.  A.  ed  incerta, 
che  ti  trova  tpiegnla  nel  Borgh.  Fetc. 
Fior.  55o.  Pesai  di  carne  di  porco  »  di 
cattrona  ,  sa  quello  tool  dire  quel  che  in 
quella  carte  chiamano  fraatugno.  (V) 

*t  FRASTAGLIA.  Voce  pece  usata. 
Frollatile.  Ceeth.  Del.  3.  a-  Oh  tan- 
ghin  vi*  ,  a  dianmi  a  «rederr  Che  la  te- 
ai*,  l'apella,  a    le  catto*,  E  l«  Unte 
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fraiiaglie,  •  tante  pompe,  Che  §* 
11  fac.  lan  con  gì' inchini. 

FRASTAGLI AME.  F,aitaKti*mtnto  , 
Frattaglie  .  Buon.  Fier.  3.  |.  >U  Ch* 
vrgg'ioT  Pialli  di  frastagliami.  Fruite, 
pane,  talumi  ,  o«e  tino'  eglino  T 

FRASTAGLIAMKNTO  .  Il  frastaglia- 
re,  e  1  Fra  itagli  stelli. 

§.  P.-r  Intaccatura.  Lat.  frena  ,  inci- 
tar*. Lib.  Atiro/.  Quando  questa  tavola 
solide  si  porràe  nella  cavatura  ,  si  la  eoi  * 
pietà  e  lulla  da  ogni  parta  eoo  tao' frasta- 
gliamenti ,  trota   aggiugiiinseolo ,  o  tec- 

"frTsTAGLIANTE.  Che  franagli*, 
l'anh.  F.ixol.  5j.  Si  dice  frappare,  ta- 
gliare, frastagliare  ,  onde  frasUsglianle  , 
e  fraitaglialamenlr .  Bnen.  I  ter.  1.  3.  y- 
E  fratlaglianlr ,  e  leittrrario  voglia  Per 
forte  la  limotina  .  E  \  5.  31.  Da'  più 
scaltriti ,  E  letti,  a  fruitaglieli  pralitoui 
Pmi  roniiglio. 

FRASTAGLIARE.  Fiappare,  Trincia- 
re ,  Cincischiare  Lai.  niatlt  concidere. 
Gr.  itnr*;,  *u/«»;tt«i»  .  Frane.  Sacch. 
nov.  So.  Non  «he  i  panni  di  dosso  eoo 
multi  cincischi  ,  e  colon  si  frastaglino,  e 
ririessino,  ma  la  cala*,  non  batta,  ti  par- 
timi una  d'un  colore,  *  l'altra  d'un  al- 
ito- l/i  rv  si.  106.  Dunque  cotlor  non 
farran  per  molleggio  :  Lo  tendo  I'  uno 
all'altro  aitai  fratlaglia. 

*t  3-  '-  aS  r/sutri  per  lini, Ut.  Farch. 
F-nol.  5^.  Quando  alcuno  in  favellando 
dice  cose  grandi ,  impossibili  ,  e  uon  ve- 
ri  tritai  li  ec.  ,  te  lo  fa  arlalamrnle  per  in- 
gannar*,  e  giuolare  cluccbesiu  o  per 
parer  braso  ,  ti  dire  frappare  ,  togliere  , 
franar  liare. 

%.  11.  Frattagfiare ,  i><t/«  ancora  Af- 
follarti nel  chiacchierare  ,  Avt  riapparii  , 
Imbroglioni  net  parlare .  Lat.  eblalc- 
rare. 

FRASTAGLIATA.  //  fraitagliart. 

*t  S-  Per  metaf.  Confimene,  Ammot- 
tamento Buon.  Firr.  1.  3.  6.  Ch*  ru- 
mor ,  rb*  bordrl ,  che  frastagliala  Di  mi- 
nacce tenl'io  verso  la  porla  Dello  spa- 
dai ì  (  Pare  invece  che  valga  Millanteria, 
l'ani  oitentatiane ,  nel  tento  del  g.  i. 
di  FRASTAGLIARE). 

FRASTAGLIATAMENTE  .  asYfU-tV 
t\..r/i#rrirrrn/e.  Imliitintamente.  Lat.  cart- 
fuie.  Gr.  Tv'/jrixjufvrai,.  Bete.  nav.  jj. 
3t.  Di  eh*  10  parlandovi  ,  cornai  ti  vuol 
parlar*  a'aavti  ,  come  voi  siete  ,  fratta- 
glialameate  vi  dico  ( qui  e  delle  per  in- 
aia). Farch.  Freot.  S4.  Si  dice  frappa- 
re ,  tagliare  ,  e  frottagliort ,  oad«  vico* 
f ratloal tante  ,  e  fra  itagli  1  temente, 

*f  FRASTAGLIATO.  Add.  do  Fra- 
itagtiart.  Ornalo  di  frollagli.  Front. 
SnxtA,  rim.  18.  La  nollurna  berretta  Et- 
ler  di  di  eotlretta  Sopra  'I  cappuccio  ba- 
ttagliato star*.  Il  nov.  1 37.  E' ti  trovava 
una  donna  rol  becchetto  flettaglielo  av- 
volto topra  il  cappuccio. 

FRASTAGLIATURA.  Tagtiuitomtnle, 
Piccola  tagliatura.  Lat.  fnwrar.  Lth. 
A'trot. 
ogni 

part* 

del  quadraulr,  e  l'altra  sar'ae  dalla  parte 
di  suo  centro  (qui  Intaccatura), 

f  FRASTAGLIO.  Trincio.  Cindtthio. 
Lat.  lemnitci,  arsure.  Gr.  >  j  h','  '  1  Agi. 
Pond.  i.  Assedialo  da  tanti  atacntatori  la- 
triti *c  ,  con  frastagli  ,  livree  ,  e  frange 
addobbali.  £  \\  Quatti  frastagli,  qoesii 
ricami  a  me  non  piacciono  a'mitchi;  alle 
femmine  ti.  Bonn.  Fitr.  3.  5.  SU  Av- 
veni  in  qua'  frastagli  ,  io  quegl'  intrighi 
Di  tlringbt,  di  legarci,   •  tran  pulagne. 

*t  FR  ASTENERE.  /'  A-  Sipraltenere  , 
Tenere  n  bada.  Lat  rtmoran,  detinere.  Gr, 
dtxjioilìui,  iti  ^ei»  yiim.  mt  P.  .V. 
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Irei.  E  farai  igoale  quctla  cavalura  da 
j  parie,  e  farai  in  lei  dite  frastaglia- 
-,  e  Cuna  sarie  dalla  part*  di  fuori 


Fre.li  do  Lucro.  Fui  mito  in  giuoco  ,  e 
liattesiuto  in  piaolo. 

*  FR  ASTENUTO.  F.  A.  Add.  do  Fra- 
ilenere  Soi.mtlenuto.  Slot.  Pili.  Felg.  32. 
E  drbbia  di  qui  innanti  annualmente  darò 
e  pagaia  lo  dillo  alGllo,  et  niaorjin  drl 
ftaiirnulo  sia  tenui*  di  soddisfar*.  IC) 

*f  FRASTINCOLO.  Specie  d' intingolo 
che  1  intreccio  Irò  oltre  vivande.  Pret. 
Fior  (A, 

f  S  FRASTORNARE.  Far  tornar  in. 
dietro ,  Aaaullore  il  follo.  Lat.  irritimi 
farcir  ,  reicindere.  Gr.  Irtutì*. 
Bete.  nov.  98  36.  Il  riprecider  cosa  ,  che 
fratimoar  non  ti  posta  ,  niooa  allra  cosa 
è  a  fare,  te  non  volersi  piti  savio  mostra- 
re ,  rbe  gl'  Iddìi.  Crrtaf.  S.  Gir.  ai.  Ma- 
ladelli  tira  or  (ulti  coloro,  eh*  frastor- 
nano lo  giiidtcam«alo  degli  Urani.  Sen. 
lira.  Farch.  1.5.  Perciocché  il  Unrfiaiu 
è  un'  opera  rgrrgi*  ,  cui  nulla  fona  può 
fratlornarr  ,  ni*  render  tana. 

t>  gì  I  Frastornare  un  matrimonio,  uno 
pratica,  e  limile,  vale  Impedire  che  ab- 
bia il  tue  effetto.  «  Bect.  no*.  )  1  3  3.  Ecaaà 
il  mainili  -  un.  per  diverti  accidenti  fra- 
stornalo «.  (C) 

«g  II  Fro.tomarune.per  D,  1  tu  ader- 
to ,  Bjiumeverfo  da  uno  ceto  lotrapreta. 
.  JJtrac.  Mod.  P.  S.  Abbirado  I  tri. 
bum  pe-r  queste  paiole  frastornala  la  ple- 
l.e  ..  (C) 

'f  «  FRASTORNI  O.  Remore  che  rtrn. 
bombe  ,  e  s  tardine.  Beli  in.  Batch.  317. 
E  di  mia  tromba  d'oro  al  frastornio  Ri- 
s|ionder  lerra  a  mar  da  rito  a  Ino.  (Jf 

•f  FRASTUOLO  ,  «  più  comunem. 
FRASTUONO  Romere  e  Fracatto ,  che 
fanne  diverti  tlrepili  intietme.  Lat.  toni- 
lui ,  tlrepitut.  Gr.  rvV.  :  .  ioSltti-  Toc. 
Dov.  Sur.  3.  3oJ-  Sedici  lotiemc  cui  calpo- 
1I10  ,  eoi  frailuolo,  colla  poli  ere  sccmfors- 
drranno ,  rinirom-raniio  quanti  ca*  a  11  1  .  • 
cavalieri  divraai  della  guerra  vi  avrà.  Al- 
trg.  i'ì8-  Cenalo  ,  vano*  in  campo  la  ri- 
baca  E  il  hisooaccordo ,  «  f«c**i  un  fra» 
limino  Da  far*  stoma  care  i  porta 
3    4.  30.    »-    1    "  - 


>7>rrwi.  Fier. 


Voi  fai* 


Far  Potato  fra- 
Malm.  ».  3a.  Ma  il 
cb*  in  qssella 
D'armi  ,  di  bvtlir  ,  •  d'uomini 
ba.  E  II-  11.  E  fere  lai  Imm  ™,  *  lai 
fracatto ,  Che  shalordi  a  un  tratto  i  coca- 
luti  roti. 

'f  FRATACCHIONE.  Frale  paffute  , 
grottetlo ,  cornoteiutó, 2  e  si  elice  quoti 
per  di* pretto  ,  e  beffo.  Belline,  te».  l5H. 
E  pero  i  fraiacchioai  Seatrado  cb*  ali* 
mosche  piace  il  m*l* ,  Ci  daon*  pira  ulte 
vo,  eh*  candele.  Ben.  Ori.  a.  9.  37. 
ala  corn  ei  fa,  né  più  n*  ««no.  E 
par  mia  f*  quel  fraUrcbiooc  ,  Cbe 
lodava  il  digrano  a  corpo  pieno.  Ed  era 
gran  davolo  del  car-c-onc  K  3  8.  58.  Co- 
lui, eh*  slava  in  poppa  per  nocchiero  , 
Mi  sviata  :  o  fralarrbionr,  al  luo  dispetti 
Parlilo  l'è  di  Francia  il  buon  Ruggiero. 
Segr.  Fior.  Mondi .  3.  1  B'0  sapete  , 
che  un  di  qua'  fralacchioni  (Il  romtori., 
andar*  d'alinroo. 

FRATACCIO.  Peggiorai,  di  Frola. 
Frate  cattivo.  Boro.  Ori.  I.  ao.  |3.  Coti 
tenolia  in  tonno  per  un'ora  Fu  la  don- 
irtla  da  quel  mal  fralaccio.  Fir.  Lue.  3. 
I.  Cbe  'I  dsavol  te  ne  possa  portar  lui  , 
*  quel  fralaccio,  cb*  la  diceva. 

FRATAIO,  Di  frate  ,  Cheli  compiace 
ne' frali. 

g.  /  calti-  ,  aggiunto  di  tocco  gratin 
vernina. 

FRA  TANTO,  che  meglio  11  tenvo 
FRATTANTO.  Avverò.  In  natele  men- 
Ire.  Lat.  Mtrrùt».  Cr  sttrx{J.  Coi.  leti. 
a6.  E  fra  lanlo  umilmeole  bario  le  maqt 
a  V.  S.  Illuitristima.  #  Ctt.  Ter.  |.  3|. 
Ma  fratlanto ,  ii«oom  per  tu.  ti  ettrfre  in- 
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lesa  da  mM ,  non  ti  vuole  però 
la  bella  lingua  Latina  ce,  coti  ne  anche 
la  luij;u  j  ,  e  gli  Scrillori  Fiorentini.  (C) 
*+  FRATE.  Fraudo  j  nel  qual  senti- 
mento tal  vote  e  rettala  alla  poesia.  Lai. 
fralsr.  Gr.  Aitl?ò(.  C.  V.  ij.  in.  3. 
Menatemi  ove  fu  morto  Andrea»  mio  fra- 
le. Dani.  Par.  l5.  Moro*tn  fu  mio  fra- 
te, ed  Eliaco.  Boes.  Farcii.  1.  5.  On- 
d'or  tulla  si  «ole  Lueenle,  e  piena,  al 
frate  mio  rivolta,  Coprir  la  Luna  le  stelle 
minori.  5  Rem.  fior.  Epitt.  Ovid.  3. 
V).  E  bea  tu  ebe  la  tua  madre  Al- 
lea, Pcrch'  egli  avea  di  Lei  due  frati  uc- 
ciso ,  Sdegnoso  il  malrdiase.  (TC) 

*t  $•  ?"  Compagno,  Amico.  Vo- 
ce rettila  a'  Piteli.  Lai.  sodalis .  toc  ini. 
Gr.  £?*:.:•-;  Baal.  Inf.  36.  O  frali,  dit- 
ti ,  che  per  cento  milia  Perigli  ssete  giunti 
all'Occidente.  Pttr.  son.  78.  Ben  ti  può 
dire  a  me:  frate,  tu  vai  Mostrando  altrui 
la  via.  Ter.  Or.  7.  53.  Cb*  'I  frale  aiu- 
talo dal  frale  è  come  una  fermi  città. 

***■  g.  II.  Per  Compagno,  delta  di  og- 
getti. Anr.  ìlei.  3-8.  I  fiumi  dell*  Espe- 
ria Don  fur  meno  Degli  altri  frali  lor  sec  - 
ehi  ed  asciutti.  (D) 

§    III.  Per   Vanto  di  chiostro  ,  a  di 
religione.  Lai.  cenobita.  Gr.  jotve^tTri;. 
nov.  6o.  3.  l'uo  de'Frati  di  tanto 


Antonio,  il  cui  nome  era  Frate  Cipolla. 
E  no».  8l.  A-  Era  sialo  sotterrato  in  uno 
aerilo  fuori  della  chiesa  de'Frati  Minori. 
Dant.  Inf.  a3  N'andavam  Tuo  rimanti  > 
e  l'altro  dopo,  Come  i  Frali  Mioor  van- 
no per  via.  Ar.  sai.  7.  lo  non  te  lo  dirò 
più  volentieri.  Ch'io  soglia  al  Frate  i 
talli  miei  oefaodi.  fiera.  Ori.  I.  4-  36. 
Erano  lutti  Indiani  i  Re  presti ,  E  avean 
tolto  di  lor  Unti  furfanti ,  Che  tao  Fran- 
cesco non  ha  tanti  Frali.  E  3.  7.  \-  Che 
ora  volean  Prete  far,  né  Frate,  Chi  non 
era  d'ali  ec.  Belline,  son.  318.  Un  con- 
siglio vorrei:  non  do  il  ducalo.  Perchè 
die'  Frali  son  di  san  Francesco.  Cai.  lett. 
j5.  La  scrittura  vuote  che  noi  ci  pentia- 
mo de*  nostri  peccali  ;  ed  il  Frale  elo- 
quente ci  costi  uige  a  piangerli  in  pub- 
blico. 

"t  5-  IV.  Frate ,  per  Sorta  di  vaso  , 
per  h  più  divello  ,  usato  dagli  amichi 
Alchimisti.  /ifMi  Fior.  212  Argento 
vivo  purgato  Ubbie  3,  mettilo  io  Taso  da 
stillare  chiamalo  frate  ,  il  quale  sia  unito 
a  un  altro  frale ,  e  ciascuno  da  per  tè  ti* 
di  tenuta  di  libbra  tei;  e  lutati  bene  da 
pie ,  e  da  capo ,  darai  tento  fuoco  al  fra- 
te ,  dove  è  I*  argento  vivo  ,  teguitan- 
do  cosi  tanto  che  egli  fugga  nell'altro 
frate. 

S  V.  Frate,  si  dice  anche  QuetT  em- 
brice foralo  ,  e  fatto  a  guita  di  cappuc- 
cio ,  per  dar  lume  alle  stante. 

%.    VI.   Frale,    T.    dé  Librai ,  ec. 

inawertenta  del  torcoliere,  o  cori  male 
stampata,  che  non  si  pmì  legifero ,  e  par 
quasi  bianca.  (A) 

4  §.  VII.  Frati ,  dieonsi  dalle  donne  in 
Toscana  Quei  vermi  da  seta,  i  quali  per 
non  essere  mand-tti  per  tempo  alla  fra- 
tea  ,  e'  Incrisalidane  sulle  tinaie  j  tratta 
la  similitudine  dillo  stare  Involti  come  i 
Frati  nelle  cappe  e  cappucci.  (A) 

•f  *  S-  Vili.  Fr ale.  e  anche  Some  che 
1  Pescatori  danno  ad  un  Peseetto  assai  si- 
mile al  Chiosi»,  il  quale,  sebbene  solutissi- 
mo di  vita  ,  nuota  fendendo  I" acqua  per 
taglio ,  e  non  di  piatto ,  come  fa  la  So- 
gliola ,  ed  è  mollo  vago  dell*  ostriche. 
Magai.  Lett.  Jam.  I.  Il  frale  ec.  ha 
tanto  d'ingegno,  che  gli  piaccion  le  oilri- 
«he  sopra  ogn* altra  rosa;  e  come  vede  il 
lirllii.  cioè  ch'elleyieno  aperte,  vi  t'in- 
aseca  dentro  con  te/lessa  mirabile  ec.  vi 
come  una  terne  e  tla 
T.  I. 


1*  quasi  che  fra- 
di  là  dalle  Alpi 
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a  tuo  grand'  agio  tolta  ec.  mangiandosi 
l'ostrica  ilt-liiiiisamente.  (.I; 

FRATELLANZA.  Dimestichesia  ,  la- 
trinstchessa  fraletlevole.  Lat.  familiari- 
tas ,  necessitndo.  Gr.  suvs'àiia,  0' 1*110 - 
Ti>i-  Bocc.  nov.  98.  A.  Una  fralcllanxe  , 
e  un'  amiritia  sì  grande  ne  nacque  tra  bi- 
ro ,  che  mai  poi  da  altro  caso,  che  da 
morte,  non  fu  separala,  G.  V.  5.  7.  3. 
I  tindacbi  a  ciò  mandali  per  lo  Comune 
di  Fireoia,  ■  perpetua  memoria  ,  a  legno 
d* amiruia,  a  fralellanta.  Mr.  S.  Greg. 
Quaado  l'uomo,  che  può  operare  il  be- 
ne ,  ti  diparte  dalla  fratellanza  di  tulli  i 
buoni.  Star.  Eur.  j.  88.  Fu  eaiandio  con- 
siglialo, per  mantenersi  Verona  ,  che  sotto 
speaie  d'amore,  e  d'una 
lellanaa,  te  ne  im 
il  signore  di  quelli 

•>  g.  Fratellame,  al  plurale  .  dieonsi 
gli  Abbracciamenti,  e  le  Cerimonie  che  si 
Janni  insieme  i  parenti ,  gli  amici  ec.  j 
tolta  la  slmilit.  dall'uso  che  hanno  nette 
compagnie  i  confratelli  di  abbracciarti 
insieme  in  certi  loro  esercisti  di  pietà. 
3talm  1.  35.  Poiché  le  fraudante,  e  i 
complimenti  Furon  finiti ,  a  lai  lece  Bal- 
dooc  Quivi  portare  un  po'di  teiacquadeu- 

U'*t  FRATELLESCO.  AhU.  Di  filet- 
to ,  Da  fratello.  Lat.  fraterntts.  Gr-  oisil- 
omo',.  Pai  de.  a  Quint.  Egli  si  sforai 
di  m  istrare  verso  noi  amor  fratellesco ,  ec. 
E  altrove!  Con  prieghi  fratelleschi  par- 
lo treo  (molla  stampa  di  Firenze  l8l5 
tanto  il  primo  esempio ,  che  e  a  pag.  8- 
cAe  /'  altro  a  pag.  37  .  si  legge  fraterna- 
lesco).  Die.  div.  Gli  animi  di  questi  Frali 
sono  si  conspirali ,  e  alitali  in  una  forma 
d'un  10I  voler*,  •  d  uo*  lralelletca  ag- 
gu.igl.auia,  ec. 

FRATELLEVOLE.  Add.  Da  fratello. 
Lat.  fraterntts.  Gr.  ào'tlpijtéc.  Bocc.  la- 
trod.  47-  Pregògli  da  parte  di  tutte,  che 
con  puro  ,  e  fralellevol*  animo  *  tenera 
loro  compagnia  ti  dovessono  disporre.  .V. 
V.  9.  7.  La  risposte  erano  fratellevoli , 
e  boone ,  e  gli  elTelti  in  occulto  del  tulio 
contrarli.  Cai.  (Jf  Cam.  i».  Questa 
dottrina  da  altra  scienti  è  da  pigliare ,  « 
chiunque  la  saperi,  ottener*  ec.  d'essere 
mollo  amalo  e  riverito  etiandio  da  quelli 
i  quali  tra  tè  di  fralellevole  amore  sa- 
ranno congiunti.  Dav.  Scism.  88.  L'ese- 
quie ad  Adaardo  ee.  face  solenni  per  fra- 
trllevule  afTctlo. 

FRATELLEVOLMENTE.  Avverbio. 
Fraternamente  ,  Da  fratello.  Lat.  frater- 
ne.  Gr.  <s\itX9Ìsòi*i\e.  Bemb.  Asol.  ». 
Da  ciascuno  la  metà  (ottone  fralellevol- 
menle.  E  leu.  a-  167.  Non  rimarrò  per 
l' avvenire  di  fratetlevolmente  pregarti 
quanto  io  te  ne  potrò  il  più. 

FRATELLINO.  Dim.di  Fratello.  Lai. 
fraternititi.  Gr.  oUlìfiSiOf.  Bocc.  nov. 
100.  38.  Gritelda  la  lodava  mollo  e  lei, 
e  'I  suo  fralettino.  Cron.  Marcii.  3o8. 
Passò  di  questa  vita  ce  1  fecila  riporre 
dov'è  il  suo  fralettino,  in  Santa  Trinità. 
Fr.  Zac.  T.  3  5.  l3.  Lo  san  gli  ama- 
tori Di  questo  nostro  dolce  fratellino. 

FRATELLO  Mome  correlativo  di  ma- 
schio ,  tra  li  nati  si"  nn  medesimo  padre, 
e  d'una  medesima  madre  ;  che  anche  si 
dice  Germano ,  o  Fratello  carnale.  Lai. 
frattr.  V.t.  v.èi'ifi;.  Bocc.  nov.  68.  13. 
Li  fratelli  della  donna  ,  che  eran  tre  ec, 
tulli  ti  levarono.  Petr.  eap.  1.  E  quanto 
al  ptdre  ed  al  fralel  fu  rea  ,  Tanto  al 
tuo  amante  più  turbala,  e  fella.  Tratt. 
Piet-  Siamo  noi  tulli  figliuoli  di  Dio  per 
ad. muli"  ,  e  6gli  di  tanta  Chiesa  ,  e  fra- 
telli carnali  di  padre,  e  di  madre  per  ve- 
race fraternità  tpiriluale.  *  Alam.  Cali. 
3.  5».  Gli  allò  maggior  fratei  (cioè  fra- 
lelli).  Satv.  Avveri,  l.  3   S  35  S'usa 


f  R  A  14,7 

l'apostrofo  ee. ,  ma  solamente  nel  fin  della 
parola,  in  alcune  poche  voci  ec,  e  son 
queste:  ai  per  alti  a  agli  ec. ,  /ratei  per 
fratelli  o  fralegli  ,  ec.  A  ciaschedun  dei 
quali ,  a  giudicio  del  dettatore  ,  si  estin- 
gue I'  ultima  di  quelle  dna  vocali ,  e  se  ri- 
voli» con  l'apostrofo  in  quatta  guisa  ec.j 
a'  buoni  ec.  frale'  miei  ,  e  siffatti.  (V) 

g,  I.  Fratello  naturale ,  significa  Fratello 
nato  secondo  la  natura ,  e  non  secondo  la 
legge.  Bastardo.  Lai.  nolhus,  spurius.  Gr. 
•  jì  Cuid.  G.  Eltor  diede  loro  in  duca 
Pitlagora  ,  tuo  fratello  naturale.  E  altra, 
ve.'  A.  questa  quarta  schiera  ordinò  Ettore 
in  duce ,  insieme  colli  predetti  Regi  di 
Laritta,  il  tuo  fratello  Dimarco,  il  qua- 
le ,  toltocbè  gli  fossa  naturale ,  era  a  Ini 
dilettissimo  per  la  sua  gagliardia.  E  ap- 
presso.- Contro  li  Greci  fecero  grandi  ma- 
raviglie li  delti  fratelli  naturali. 

g.  II.  Fratello  di  padre,  e  non  «fi  ma- 
dre ,  si  dice  Quegli ,  che  nasce  del  me- 
desimo padre,  e  di  diversa  madre,  che 
anche  assolutamente  si  dice  Fratello. 

g.  III.  Fratello  uterino ,  si  dice  Que- 
gli ,  che  detta  stessa  madre ,  ma  d'  altra 
padre ,  sia  nato. 

g.  IV.  Fratelli  cugini  ,  si  dicono  Quel- 
li, i  cui  padri  ,  e  madri  furono  fratelli 
e  sorelle  j  che  anche  assolulitm.  si  dico- 
no Cugini.  Lat.  owocVini.  Tav.  Bit. 
Aveva  in  tua  compagnia  uno  prò'  cava- 
liere ,  lo  quale  era  appellalo  metter  Alet. 
ed  era  tuo  fratello  cugino.  Bemb.  Asol. 
I.  Uccisa  il  tuo  fratrl  cugino,  (ha  della 
lunga  guerra  ti  ritornava  ,  il  fiero  Egitto  . 

S  g.  V.  Fratello,  figuratam.  vale  Simi- 
le. Petr.  cap.  a.  Padre  m'ara  in  onore, 
in  amor  figlio,  Fratei  negli  anni.  *>  Cavate. 
Med.  cuor.  55  Ma  molto  più  nobil  pa- 
rentado è  fra  noi,  in  quatto  che  siamo 
fratelli  in  fede  ,  rinati  del  «angue  di  Cri  - 
«0   ((  ) 

t*  g.  VI.  Fratello ,  pur  figuratam.  ,  e 
nel  senso  medesimo ,  ma  riferibile  a  co- 
se j  che  anche  diceti  Fratello  carnale. 
Fior.  Virt.  18.  Salomone  dico  della 
ingiurie:  spandere  il  sangue  e  tenere  la 
fatica  del  mercenario  ti  tono  fralel  • 
li.  (Min.)  ■  Atteg.  a\.  Lo  sur*  in  cor- 
ta, •  l'estera  ammalalo.  Mi  paioo,  co- 
me dir  ,  frale'  carnali  ;  Tanlo  •'  aggiusta 
l'un  all'altro  italo  ».  (C) 

g  VII.  Per  Compagno,  Amico,  In- 
trinseca, Prostimo.  Maestntss.  3-  9-  9. 
La  carrettone  fraterna  è  ordinata  a  emeo- 
dt rione  del  fratello,  e  perciò  è  da  tanto 
riputarla  Ira  gli  spirituali  beni ,  in  quanto 
questo  ne  può  seguitare;  la  qua!  cosa  non 


te'l  fratello 
Cron.  Moretl.  3oa. 
vero ,  che  cercaste  di  venderla ,  e  de'  Fio- 
renti ni  e' voleva  estere  amico  a  fratello. 
/-.'  338.  E  disse  loro  :  fratelli ,  io  sento  , 
che  il  Signore  ci  vuole  vendere  a' Fioren- 
tini ,  e  per  tanto ,  comechb  noi  siamo 
slati  per  lo  passato,  a  questo  noi  e  vo- 
gliamo ,  e  dobbiamo  estere  fratelli  ,  a  ri- 
parar* a  questo  con  voi  insieme.  Dant. 
taf.  33.  Fa'  il,  che  lu  non  calchi  colle 
piante  Le  letta  de'fralei  miteri ,  lassi. 
Cecch.  Spie.  3  1.  Io  presi  seco  Un'  ami- 
ritia lai.  che  divenimmo  Frate' giurali. 
Ar.  Fur.  31.  li.  Quivi  divenne  iulrin  - 
seco  e  fratello  D'un  cortese  Baron  di  quella 
corte. 

FRATELMO-  V.  A.  Mio  fratello.  L»t. 
meus  frater.  Gr.  oisiì^s;  tsov.  Bocc. 
nov.  77.  16.  Leggiermente  sarei  sentita  da 
frataiolo .  k  »  l'  apristi.  Vii.  SS.  Pad. 
E  venendo  a  uo  fiume,  pattòe  con  fralel- 
■no  dall'altro  lato  ec.  :  veone  un  lupo,  e 
portonoe  fralelmo.  Pataff  6.  Ditte  fralel - 
ino ,  e  poi  non  me  1' attese. 

FRATELTO  V.  A.  Tuo  fratello.  Lat. 
Iu»r  frater.   Gr    "      '  RtUr' 


Digitized  by  Google 


i4i8 


F  H  A 


i  fcitrll a  li  ili» nielli 
l'è   lecilo   tener  1' 


l.lh. 


Tuli.  Qnand»  d 
Prrd.  S.  E'  ooo 
glie  di  fratello. 

FRATERl'A.  Ce-nvento  dt  frati ,  t  Gli 
stesti  fiati  .  Lai.  carminimi ,  ronveatus. 
Gr.  X5i»i,3i9»  *f  Car.  Irti.  Tamil,  /ii?. 
3o.  Mi  <|tuli  altre  op-re  faranno  qu -ile  , 
che  little  migliori  orili  Fnicii  *  (C) 

KH A TERN ALE.  Add  di  FntutU  Lai. 
fralernits  Gr.  etili  finif.  Rote,  g.  10. 
/  3.  Continua  fraterna!  d.mcslicheiaa  ci 
è  pMi  vedere.  /4mm.  .Int.  \a.  6.  5. 
I  primi  muri  ili  Homi  fur.no  bigotti  ilei 
frairrnal  tangne.  <"»//.  SS.  Pad.  Addo- 
miaiìi  per  r  agi  ni  ili  retaggio  il  dclnlo 
fralerualr. 

*  FHATERNALESCO.  /  .  FRATEL- 
LESCO. (Ci 

FRATKRNALMENTE.  Avverbio.  Fra- 
ternamente.  Gate.  Star.  q.  Pregara 
quan  fratcrualmenle  il  Rè,  clic  taccitela 
pire  col  Pontefice. 

t  FRATERNAMENTE.  Avverti  Da 
fratello  Lai.  fraterne,  tir.  ààùf&t  li- 
sr.  é  Vrb.  i.l.  Pareva  che  la  natura  gl'in- 
ducete-,  olir»  la  tirella  nuota  .  ad  ani  ini 
fraternamente.  3*  Ar.  Fur  a3.  la,  D.i 
poi  che  due,  a  ire  «glia  ritornati  FnUrw- 
menlc  ad  ■abliraccIlT  >i  f.irn.  (FP)  Pattar. 
Star.  Coite.  6l3.  TroTaiscro  amiche  voi- 
meoie  e  fialcroamenlc  qual.hr  pam 
lo.  (C) 

*f  FHATEHVVRE.    Tmttitrtt  •  /'" 
tarsi  di  fratello.   Zenon.   Piti.  3&  B  li- 
eo'tuoi  fida  dolce  fraterna.  Ai.-  miseri- 
eor.lia  la  seotema  ,  Che  gli  conduce  utili 
valle  irf-riia  (C) 

*  PHATEXNBVOU  AU  lo  tttism 
che  F,  ah  H  volt.  Unteli.  Pms.  1  io.  Tralln 
interi,  eoo  rtortaiinni ,  o  avvertimenti 
ma  con  fralernni  li  preghiere  er .  fS\ 

FRATERNI  r aV  ,  FMATERNITADE  . 
e  FRATIII'.NITATF.  Fraldlanz  , .  Cam. 
Mata  fralrna.'e.  Lai.  fivtcrnitas.  Gr. 
«dtìfOTaf.  Trntt.  Piet.  Fratelli  carnali 
di  padre,  e  di  madre  per  sciaci?  f.alrr- 
nilà  spirituale.  G.  /'.  -,  6l.  3.  Dovraoo 
amar  franchigia,  liberta  e  UnrtWtik  Amm. 
Ani  ìj.  2.  ri.  Ciò.  «he  Ira  i  servidori 
.1'  Iddio  >i  fa  da  uno  n  da  pochi ,  e  non 
ti  tiene  Ira  lutto  'I  corpi  della  fraternità, 
o  egli  è  tnperrliio  ,  "  è  superbo,  e  pero 
'  da  giudicare  che  «ia  nocciole.  Fr  /,„ 
T.  ».  3l.  q  Trasformati  in  allrn  Pei 
amor  di  rariiad*  C  n  gran  fratcrnilad*. 

FRATERNITA  ,  senza  accenta  sitlf 
ultima  sillaba  ,  sigmfira  Adunati*  spiri- 
tuale ,  dir  altrimenti  tMritm  Compagnia. 
Cap  Cjinp.  Pttcìpl.  pr  Quelli  uno  i 
capitoli ,  e  ordinamenti  itela  venerabile 
Compagnia,  e  Fraternità 
t'mrth.  Sur.  9.  23c)  Sano  in  Fi 
teiuatacinr|ue  raptnante  .  chiamate  Com- 
pagnie  .  le  quali  ti  di.idono  priocpal- 
metile  in  dite  parli  ce  ;  rpi.-llr  de1  fanciul- 
li  ce.  ton  nooe  ce  ,  e  i|Uc»le  ton  i  tren- 
lollo,  l«  «luali  a)  chiamano  ancora  Fralrr- 
nile,  ce. 

FRATERNO  Ahi  Ih  fralelU  Lai 
frntrrnus.  Gr.  aiotiy  1/3';.  Vtr.  S  Gre». 
L  nom  i  non  polendo  totleiiere  ponto  d' 
at «ernia,  rompe  la  rnnror.lrj  fragrila. 
Mattimi'.  3.  j,.  g  E  da  laicitre  lacnr- 
tetion  fraterna  per  lo  traodalo  r  ec.  La 
enrretion  fraterna  é  ordinala  a  etnenJa- 
none  del  fratello,  ec.  Fir.  A<  3<>o  Fi- 
iialm'nte  un  di  loro,  labiato  andare  il 
ritpcllo  del  fraterno  vincolo  dall' 1111  de' 
lati ,  dine  all'altro  :  ee. 

FRATESCO  Adi  Ot  Frate  .  Lai. 
«amiate*.  Gr.  *  Jsno.ìiTi/ts';,  Pecor. 
?  3.  nw.  I.  Se  il  prete  n'era  inna- 
moralo prima  nell'aiuto  fraleuo.  cento 
Tolte  ne  fu  più  nell'aiuti  femminile.  E 
S  6.  noi',  a.  Come  i-  la  rego'a  general. 
«Itile  donne  ,  che.  comunque  elle 
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gono  «ed  ».  ,  tuliila  direnlana  fralctche 

frfaì  div  .le  dei  frali)  Vwrtk,  Stor.  8. 
iHeS.  Predicavano  nel  me. I -vinto  l.  ntfio  in 
Santa  Mina  del  Fiore  fra  /  iccheria  di 
San  Marco  ce.,  e  in  S.111U  M..na  Novella 
maetlro  Ben  «L'I tu  da  Foiano.  uomo  ec. 
di  molta  dottrina.  »  «li  «nc..l ire  •loaucn- 
«a,  il  quale  trovandoti  per  le  diteordie,  e 
Jitnariatti  fral  n  he  confi  iat  i  a  Vioegia  , 
fu  ac.  richiamalo  dai  primi  Die.  1  a  Fi- 
reme,  e  fallo  p  .co  apprenn  da' uni  Frali 
Priore  del  convento  .tr  Fur.  t\.  ni. 
Or  ti  »cde  ip  ttar  pio  d'una  fronte,  Far 
chieriche  maggior  dell-  fnitetrb-. 

FRATETO.  /  .  A.  f.a  stetta,  cht 
Fruttila.  l*tb.  laS.  S  nta  nulle  rimbrot- 
ti da'  (Vaiati,  e  de'fauii  tuoi. 

FRATICELLO.  Fr  ,t-  ./1  reli  'iamtj  e 
quella  n'iotinrcnwe  si  ;  i  fica  per  la  più 
non  picrinlttza  ,  ma  umÙti.  Lai.  exna'uta. 
Gr.  /^ivj  Vttj;.  G.  F.  8.  S\.  I.  Va 
frale  Dui.  ino,  il  quale  non  era  di  redola 
ordinala,  ma  famrlla  tenta  ordine,  l'elr. 
canz.  II.  5.  E  i  neri  fraticelli  ,  e  i  biffi 
e  i  bianchi  ec.  Gridano:  a  Signor  notlro, 
aita,  aita.  Pera.  Ori.  |  ti.  18.  lo  laOtO 
il  fraticello  e  romparifo. 

f  FRATICID  A.  Venditele  dt  f latrila. 
Lai.  fratricidi.  Gr.  a<Tl)sa>iraV9{.  Ott 
Cam.  Par.  2  Caino  frali'.  !..  fu.-  di-prc- 
muto  n'Ha  eleraa  palle  (<o,ì  i,a  il  1/.. 
ro.Ttc, la  stimp  i  allt  pag  3o.  legs:* 
err  ine  unente  Fratricida). 

t  FRAT1CIDIO.  Uccisione  di  fra- 
t'Ha.  Lai.  frntrindiwn.  Gr.  aiti  yy/To- 
MCL  Ott.  Con.  Inf.  so  Qui  rcciia  un 
fatatala  dello  de' fanciulli,  rlin  di.onn, 
che  Canio  pf  lo  peccalo  «VI  fratiridio 
con  una  incarica  di  pruni  Ino  metto  da 
Dio  nella  Luna  |Y,\,J  A.»  il  )f,s.%cr>  nrclie 
la  stampa  alla  pa;.  374  ,fgS*  ceCiMcn- 
mente  Frati  KÌdia). 

FRATI C INO  .  Fntkdh  l  1  fritti 
ealitt.  Gr.  iitXfxttt*.  Z.'  A  i  Ir. 
Andava  a  pir  li ,  come  »e  f.„,e  il  più  umile 
Iraliriao  del  convento.  Fi.r.  S.  Frane. 
17.  tit.  Come  uno  fanciullo  fraiirioo  ,  o- 
rando  tantn  Francetro  di  notte  ,  vide 
Cristo,  e  la  V  ergine  Alarla,  e  mitili  altri 
Santi  [urlare  con  lui   >>  Penv.  O/A  Fit. 

3.  i6j  Penati *cfc«  il  BHtlaiia  Infra  i fra* 

hcini  della  Nunt.au  er.  .  il  dello  dovetti 
mvegliani  alquanto.  (C) 

FRATILE.  Adi.  Pi  Frale  ,  pa  Fiate. 
Lat.  'ctrnaliitieus.  Gr.  VoivsSiTt's'i.  Pai; 
Aw.  Slrad.  Patii,  in  pras'.  E    m  capo 
d'un  mete  la^iu  Carlo  i  paoni   fralili  ,  e 
]  ventiti  I'  armi. 

*  FRATINO  Pin,  remeggiatimi,  ed 
\  anche  disprezzativo  di  Frate  .  Car,  leti. 
.  a.  TSJ.  Quetto  .fratino ,  col  quale  ho  ra. 

gì. .nato  lungamente,  ;•  una  coppa  d'oro.'*) 
Ben*.  Celi-  IH.  3.  16Ì  Tornando  al 
dello  fraiino  ec.  ,  ri  mi  coito  a  un  trailo 
più  di  SO.  scudi  d'oro.  fC) 

*  FR  ATINO.  Adi  Frutitc ,  Fratetc». 
r  pr-pna  di  cattiva  Frale  ■  Rim.  Puri. 
1.  a33  Non  colmicele  tpnrcitia  fratina?  (S) 

FHATOCCIO.  Accrttcit  di  Fr.ite. 
Farcii.  Freni.  X.1J.  Quando  alle  parole  di 
genere  mnmlino  t'  aggiugne  etto,  ovvero 
uccio  ec,  ti  cretee  il  loro  lignificalo,  come 
er.  Frat.dta  ,  e  Fratoeci», 

*  KRATOCCOLO.   Diiprrtsntiva  d,  I 
Feste    llott.  P,nl.  4.  pag.   |3|.  {Re?;, , 
l8a'>l  In  fraUrciilo.  eba  non  aapea  dove 
I*  avene  il  rj|„i  (CP) 

*  FRATONE.  Actrttrit.  di  Fralt 
Car.  Itti.  I.  38.  E  chiamalo  un  fratone, 
di  qi„i  oooverti  che  tervono  gli  altri,  te 
lo  fece  venir 
rota  .ilo,  dove 

>.  ri 

FRATOTTO  .  Aecrettit.  di  F,  tir. 
t'ardi.  Ertal.  jS}.  Qnancia  alte  parole 
di  ;enerc  mjicu'ino  t-ag.:iu,ne  olf»,  ov- 
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▼ero  cerio  #e. ,  ti  crrtre  il  loro  iigni6ca(o 
come  ec.  Fratutto ,  e  Fratoecia. 

*f  *  FRATRICIDA.  Colui ,  o  Colei 
che  uccide  il  fratello.  Fraticlda.  Belila. 
Itaceli.  2.38.  Ma  quei  di  Cadmo  ,  a  niurt 
da:o  mailoro,  S  I  frali.  1  i.  1'  uinuiun 
fra  loro.  (A)  Imperf.  Prov.  P.  j  V  T. 
5.  3l,  Le  prime  muraglie  di  Roma  dal 
Ira  crnal  langne  furi  no  bagnale  .  e  iì  U 
frati  m  ia  di  legai  corona  cinto  fu.  (Fi 

•|  FRATTA.  Siepe  }  e  anche  Macchia 
o  l.n^go  intrisali  ds  pruni,  st  ipi,  e  al- 
tri timi/i  virgulti,  che  la  rendano  impra. 
Itenblh,  Lai.  seprt ,  dunietum  ,  vtpretum . 
Gr    ?P»/."»v-  M.  Le  rie.   «ode  I* 

uomo  vi  talli  ,  erano  avpre  ,  e  piene  di 
bui.  ioni,  e  di  fralle.  Fir.  rim.  1 3o.  E 
aicur  per  le  fralle  e  per  le  Tatti  i  pnlti- 
roivt  »e  ne  Tadan  poi. 

S-  I-  r-  pw  meta/.  Buon.  Fier.  3  2 
<)  Mi  par  che  Iti  li  ficchi  per  \r  f,,,. 
le  D'un  favellar  tpinoio,  e  Irotk.j  an- 
gutlo. 

t  ?,  Il  l'.fere  per  le  fratte  ,  ,  ale  fi. 
cirro/ 101  Esser  rondalo  a  mal  term'me 
perla  pavrrtà.  Lai.  de  ntlqna  mCtam  esse. 
Gr.  ;ts:T;-M7*i.  Mainici,  3a.  I  na  cugi- 
na tua,  ch'i  per  le  fratte.  Ben  ben  la 
iqnadra,  e  dire:  cali  è  pur  dewo.  a>  /,,„» 
/'i««  4l  E  '1  l.ulletiio  di  chi  e  |wr  le 
Traile,  Miti  ha  11. uncina  con  Pcd.no 
Poi.hN  com'è' lo  lede,  ,' te  la  balle.  (C) 

#  |  III.  «Vari  per  le  fratte.  I  AN  - 
DVRE  (Il 

#  FR  ATTAGLI  A.  ydnumeradet  me- 
na per  r  rottagli.  ,  /nlrraani  degli  amma- 
li. Sold.  tal.  3-  La  salita  anrb*. Ila  Nuo- 
va aruipire.  fi.ta  alla  fraltaglia.  La  venta 
natcova  ci  tpiallella.  (l'I 

FRATTAGLIE.  _\d  numero  del  più, 
vate  lo  stesto,  elicle  Inlerura.  Lai.  rito. 
CtrifT.  C ifV.  2.  \ì  E  d.-|  corpo  gl.  mei- 
ron  le  frattaglie,  Bcileoinnaudo  Apollino 
e  Macornetttl.  Buon  F,er.  5.  3.  8.  E  le 
Iraiiaglic  lolle  Fiiggerti,  e  manicarsi  de' 

atea d tei ,  cb'cui  arena  naalnrala  coi  La. 

roccoli. 

FRATTANTO.       FRA  TANTO 

#  FRATTERI'A.  /  .  A.  I.utmga,  A 

datazione,  lisp.  P.  fi.  j5.  Molti  ricchi  uo- 
mini ec.  ne' quali  i»nA|  te  non  fratte 
ria  e   avari/-..  ,  e  TanilIPfV; 

•f  FRATTO.  /'.  tu  Aid  da  Fra... 
cere.  R.'tlo ,  Spezzata,  re.  Lai.  fractut 
Gr.  etxizìùi  Mime.  Mul.  P  \.  E  mo - 
Mra  al  popolo  il  dotti  battuto,  e  ftaito 
in  pi.i  lu  ,;ora.  Dani  Par.  3!.  Cerne  • 
rag^i  1  di  Sol,  chn  puro  mei  Per  (ratto 
nube,  gii  piaga  di  fiori  Vider  coperti  d' 
ombra  ^li  occhi  mici  . 

FRITTURA.  Adirar*,  //  f magate. 
Lai.  frattura.  Gr.  //otti;,  «jW/siutm 
IA,  cur.  majall  Ma  te  vi  tia  la  Irallura 
dell'osso,  cresce  il  pencolo. 

#  FRATTURATO.  T.  de'  Chirurghi. 
Che  In  frattura.  (A) 

ff  FRAUDA    /'.    A.    Froda.  Cavale 
Alt   Apott.  30.  La  frauda  conoscendo  un 
Pirro  per  divina  spiraiione  ,  ti  gli  ditte 
er.  (t  ) 

#  FRAUDANTE.  Add.  Che  frauda. 
Segare.  Par.  Instr.  al.  2.  Sicrbé  .1  frau- 
dameli tenia  grave  ragione  in  11  falli  ca- 
li ,  non  va  senaa  grave  colpa  del  fraudati- 
le favai  In  forza  di  suil.J.  (Cj 

FRAUDARE.    Pefraxidart.    Lai.  fra,,, 
due.  Gr.  àsrrrtfis».  l'it.  SS  Pad.  lem 
Crialo  re,  e  fattore  d'ogui  creatura,  non  mi 
fraudar  del  mio  desiderio,  ma  concedimi, 
che  io  vegs,  ancora  qn-sla  tua  ancilla.  Fr 
lac.   T.  6.  1.  ti-  E   d.sdegnoto  Guarda 
noi  fraudare.  *  Cavale.  Alt.  Apctl.  3r> 
Or  rome  hai  contentilo  alla  tentati,  ne  di 
Salanai  .  e  hai  mrntilo  allo  Spirilo  Santo , 
fraudando  dei  preno  rbe  fiatatati  del  Ino 
-  Tendina  I  fi')  Tati    Ger,   5  a». 
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Cb«  M  riò  che  I  te  desti  e gli  li  fraude  l 
Noi  toUrir  lu.  fJVj 

*  Jj.  fVr  Appropriarti  con  fraude. 
Guicc.  Sur.  /|.  119  Intento  principalmente 

*  fraudate  una  patte  dei  dauaii  mandali. 

FRAUDATO.  .•/JJ.  •!>  Fraudare.  La. 
fraudatiti,  Fr.  Ime,  2'.  5.  1 5.  6.  Rimane 
ti  Ul«nlo  Fraudalo  io  lutto.  *  /'...  Ger. 
3.  54.  Mi»  io  p»rle  alcuna  drgli  estremi 
uf&cii  E  il  cor^o  di  Dudoo  rritò  frauda- 
lo, m 

FRAUDATORE.  Jù/iai.  mate.  Che 
frauda,  Fraudolente,  Ingannatore.  Lat. 
dotami,  fraudalor.  Or.  àTtotTlpi)rr)i , 
esatte.  Fr.  Giord.  Pred.  A.  S' accora', 
che  m  tale  trattalo  egli  era  fraudatore  , 
aiccome  eri  fraudairice  la  ingorda  tur  La 
degli  Ebrei. 

FRAUDATRICE.  Femm.  di  Fraudato- 
re. Fr.  Glord.  Pred.  H.  S'  accorse  ,  che 
egli  era  fraudatore  ,  «reo. 
la  iogoida  lui  ba  degli 
Ebrei. 

FRAUDE.  Frode.  Lai.  fraui.  Or.  3i- 
>0{.  Dani  rim.  aa.  Che  Tallo  m'hai  ro- 
ti ipiflata  fraude.  Noce.  no,-.  ,#  36  Non 
rercai  oc  con  ingegno  né  tuM  fraude  ti* 
imporre  alcuna  macula  all'onestà,  e  alla 
chiaretti  del  voalro  tangoe.  Alaettruzz. 
2.  II.  1.  Frauda  e  inganno  aiuto  allrui 
dar  ooo  dee  ec.  ;  fraude  ai  fa  alla  legge, 
quando  ad  alcuno  e  comandalo  alcuna 
ima  per  una  *ia  ,  e  que'  vuole  .  die  gli 
tu  licito  per  l'altra  via.  Fir.  Ai.  fai. 
Or  n»a  fu  egli  per  fraude,  e  per  invidia 
d'una  loiquittinia  fation  dannato  rome 
comittore  tirila  gioventù,  quello,  il  qua- 
le le  imponeva  il  freno  1  F  Due.  an.  ino. 
stiletta  lua  Iraude  ritornerà  lurt:i  sopra 
■J  capo  tuo  e  de'  luoi  6ghuoli.  Cu.  leti. 
a8.  La  mia  ragione,  si  chiara  ,  e  ti  aio- 
cef/a  nella  mia  patria,  e  vinta  dalla  frau- 
de. >>  Ar.  Fnr.  5.  ;3.  Venul..  e  in  to- 
.piiion,  ih'io  non  nvele  A  lungo  andar 
le  traudi  tue  volpine.  (X) 

FRAUDEVOLMENTE.  Avveri,.  C.,n 
franile.  Lat.  fraudulenler.  tir.  taXtfAaf. 
Colt.  Ab.  Itane  32.  Qu-lli ,  die  Iran- 
devolmeatc  domandavano  le  vrstimcnla 
•llrui 

*f  FRAUDOLENTE,  FRAUDOLEN- 
TO .  t  con  ortofrv/ia  antica  FKAUDU- 
LENTO.  Add.  the  frauda,  Ptendijrnu- 
de  ,  Ingannatole.  Lai.  fraudulentut.  Gr. 
ftmtpéf,  Bnt.  Ipocrisia  ,  ladroneccio,  frau- 
dolente consiglio,  srminamenlo  di  scandali 
co.  Ed  «  fraudulenlo  consiglio  qu'lto  che 
viene  a  danno  del  (.rollimi  con  apparen- 
ta di  beile,  aciiorthé  non  te  ne  possa 
guardare.  ìtaetUvzz.  a.  3o.  1.  Fuito  e 
tugUntenlo  della  cova  altrui  mobile ,  0  cor- 
porale, fraudulenlo,  o  voglia  il  signore, 
di  cui  egli  e,  o  no,  per  cagione  di  gua- 
dagno ec.  Fraudulenlo  ai  porte  anche  nel- 
\  a  dilBaiiiooe ,  imperocché  te  alcuno  cre- 
deva ,  che  la  cosa  fotte  tua  ec,  non  com- 
mette furto. 

*t  S-  P*r  umili!  diteti  da' Chirurgi 
delle  ferite,  che  in  apparenza  non  tem- 
prano pencotote,  <•  profonde.  Folg.  Me». 
Dell'  oppopooaco  fattene  medicina  nobile, 
che  uni  le  fittole  »  le  furile  fraudolenti. 

*t  FRAUDOLENTEMENTE.  e  con  or. 
t  'xrafin  ant  FRAUDULENTEMENTE. 
Avverò.  Con  frande  .  Lai.  fraudulenler  . 
tir.  ioìtotàc  .  Mot.  S.  Greg.  Palesano 
lontra  'I  tanto  predicatore  il  malvagio  loro 
contiglio,  che  prima  fraodoleolemenle  te* 
nevan  celalo.  Maettrust.  1.  10.  Ma  te 

•  raudolenlemeole  tace  lo  'mpedimeotu , 
non  può  mare  l'ordine  coti  ricevuto.  Bemb. 
fior  |,  g.  Andrea  dal  Borgo  fu  acculalo 
-'«ertoci  Dieci,  che  'I  ponte  •  Calliano 
avesse  fraudutenlemenle  ,  e  coi 
•-'"ciolto. 


FRA 

*f  FRAUDOLENTISSIMO  .  e  anlìcam. 
FRAUDOLENTISSIMO.  Superi  di  Frau- 
dolente, e  di  Franduleale.  Bui.  /«/.  ai 
».  Impi-iorrbè  il  terpenle  ti  dice  animale 
Iran  Jole  ni  i  stimo. 

*  FRAUDOLENTO .  V.  FHAUDO- 
LEN  I  E  (•) 

f*  FRAUDOLENZA  ,  e  anticamente 
FRAODOLENZf  A.  Fraude.  Lai.  iVesri . 
tir.  cslsc.  S.  Ant.  Cmfett.  Fraodoleiiu 
è  ingsuoare  allrui  nelle  rote  ,  che  ti  ven- 
dono, o  comprano,  o  allrimenli  ti  coro- 
molano.  Quitt.  Filot.  C.  S  Fraudolenta 
i  quando  uno  rootlra  di  fare  una  cota ,  e 
fanne  un'  altra ,  in  demento  de]  prottimo. 
Cavale.  Med.  cuor.  In  quanto  va  torcen- 
doti, moilra  la  tua  fraud. lentia.  Oli.  Com. 
Inf.  ij.  ^(iH.  Quegli  per  questa  fraudo- 
lenta il  mandò  all'oliava  bolgia  nello  ol- 
iavo circolo  d'inferno.  Semi.  S.  Agott. 
D.  Quegli,  che  touo  in  età  perfella,  s'ac- 
cendono a  fraudolenta ,  e  i  vecchi  a'  tra- 
dimenti. t>  Palina.  Stor.  Conc.  \<f  'j.  Che 
un  lai  decreln  ne  averelibe  accreicioto  il 
numero,  non  correità  la  fraudolenta.  (C) 

FRAUDULENTEMENTE.  V.  FRAU- 
OOLEN  TE  MENTE. 

FRAUIIULENTISSIMO.  1'.  FRAUDO- 
LENTISSIMO. 

t  FRACDULEN7.A .  V  A.  e  FRAU- 
DULEN7.IA  I.o  iteno  che  Frand  'iena. 
Lai.  fraut.  Gr.  iiia;.  •>  Strile,  S  Atleti. 
l3.  (Quelli  che  tono  in  età  perfetta  .  1' ac- 
cendono a  fraudolenta  Cavale.  Med.  cuor. 
»U.  Io  quanto  va  lorreodoti ,  mostra  la 
toa  fraudulentia  fp.ir/it  del  lerpenlr)  (que- 
lli mede  limi  riempi  ,„no  recati  dalla  Cru- 
icn  alla  ran  FRAUDOLENTA  V.  ).  fi  ) 

FRAVOLA.  Fene-ola.  Lai.  fraga,  fra- 
grarli Gr.  roi  xa'iMcsa.  Amet.  Ti 
terlio  gclir,  maodoile  ,  e  tutine,  Fravo- 
le  ,  e  liottarchioni  io  questo  loco .  Xngg. 
nat.  eip.  ilio.  Lo  chiaritee  apertamente 
il  secondo  agghiacciamento  dell'acqua  di 
frivole. 

FRAZIONE.  //  frangere.  Lat  * 
Or.  «>!M,c.   Gal.   Piai.  ffoL  Ice. 
l'.oniideiiamo  quale  riletto  sia  quello  ,  die 
si  opera  nella  frauone  di  un  legno  ,  o  di 
altro  solido. 

t  g.  Frazione,  e  anche  fermine  dei-li 
Aritmetici  ;  il  quale,  in  generale,  riem fi- 
ca Parte  di  unità  che  dice  11  anche  Hallo; 
e  li  aprirne  c„n  due  numeri  una  i.iito 
f  altro  ,  tramezzati  di  una  linea  j  il  IH- 
periore  chiamati  Numeratore,  C  inferi.srr 
flennuinatore.  Gal.  Sul.  sHy.  Forte  fa 
questo  pei  ritrovar  con  lali  ■■Hill  pili  pic- 
cole.  e  colle  loro  fratiooi .  la  alitatali  re 
*  Itetlin.  Dite.  |.  -a.  Di  eh»  minima 
dunque ,  e  eoa  che  tirano  nome  di  fratio- 
ne  di  numero  vi  rappresenterei  io  la  Ira- 
tpiratione  >  h  -  ti  fa  ad  ogni  minuto  ec.  ?  (Ci 
FREBOTOMI'A.  V.  A-  1.0  tteitoiìie 
Floliotomut.  Lat  phtehttamia.  Gr.  o)i3i- 
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Finir.  Ce.  a.  a.  E  ch'io  non  «Lilia  A 
dar  la  freccia ,  e  '1  litio  ogni  di  al  las- 
cerò. .Va/m.  1.  5".  Va  Leo  di  mira,  e 
colpo  colpo  itnl.reccia.  Massime 
«litui  vuol  dar  la  freccia. 

FRECCIARE.  Tirare,  o  Colpire  di  frec- 
cia. Lat.  tVaM&e tpmtttea.  Gr.  «xavriCctv. 
Tac.  Dav.  Stor.  q.  3ÌC,.  Non  ti  tape  va 
I  dove  ferire,  né  come  riparare:  alle  grida 
I  ti  correva,  o  frecrijva:  non  valeva  virtù, 
ma  turbava  tutto  fortuna  .  Bern.  Ori.  a. 
8.  35-  Colui  che  di  ftecciar  ti  ben  lavo- 
ra ,  Udì  saetta  d' or  di  nuovo  scocca . 
Bcrgh.  Rip.  5,).  Atrtsandro  del  Barbiere 
ha  fallo  una  b'ellistima  tavola  ,  che  e  io 
san  Branraito  ,  dove  sono  Ire  alieni  di  tea 
Haitiano  ;  la  prima  nella  più  pretti  ma  ve- 
duta è,  quando  egli  è  metto  nella  sepol- 
tura; la  seconda,  quando  «gli  •  battuto 
alla  colonna;  e  la  terta,  quando  e  frec- 
cialo. 

8-  Per  metaf.  vale  Bicliiedere  or  qua- 
tto, or  quello  ,  cAe  ti  pretti  danari ,  con 
animo  di  non  gli  rendere  j  che  anche  di- 
ciamo Dar  la  freccia.  Lai.  mlnutit  mutua- 
liomlmi  fraudare.  Oc. 

FRECCIATA  Fenla  .  o  Cdpo  di  frec- 
cia. Lai.  iaculi  Iclut .  Gr  ò/a  vtuuo.  , 
«xovtutv'ì-  /  il.  Piai.  Pereti'  e'  ti  ribel- 
lo .  egli  medesimo  T  uccite  ■  frecciale. 
M,,lm.  a  3j.  Ilove  quel  erodo  baletlrier 
d  Amore  Tira   frrrcitte  come  la  rovella  . 

8-  E  tieuralam.  Car.  leti.  I.  30.  I 
molti,  le  Irecciatc  ,  e  le  spuntonate,  the 
gli  si  dettooo  topra  ciò ,  foroo  quelle  po- 
che. 

FRECCIATORE  .  Verbal  mate.  Che 
freccia.  Lat.  iaculalor.  Gr.  a/BVTt»Ti),  ■ 
Buon.  Fier.  |.  6.  Io  non  avrei  1" 
Se  1  freeriator,  se  l'animo 


M' aveste  fallo  et 

-e  §.  F  fì^urit.  nel  lento  del  paragra- 
|  fa  di  frecciare,  Imperf.  Prov.  D.  la.  aT. 
A.  a6{.  La  naturi  ne  insegna  a  ciascuno  di 
fai 
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E  fa'  che  tu  li 


spurghi  lo  petto  e  ha  stomaco  pei  Irrlio- 
tnmia . 

FRECCIA.  Saetta.  Arme  da  ferire  .  che 
Il  tira  cedi' arco ,  fatta  d'una  bacchella 
lottile  lunga  intorno  a  un  braccio ,  che  in 
cima  ha  un  ferro  appuntato  ,  e  da  Astio 
la  cocca  con  penne,  colta  quale  l'aditli 
in  tutta  carda.  Lai.  lagitta,  iacnlum.  Ce. 
KX»*Tt«»,  Siii;  .  FU.  Plut.  Tini  ima 
freccia  eoo  un  arco  ec.  ,  e  li  medici  pri* 
mirramenle  cercarono  la  freccia .  aV.  I '■ 
6.  Si.  Debbano  continuo  stare  appiree- 
chiali  ee.  di  loro  leggieri  arme  da  offen- 
dere, noe  l'arco  colle  frecce  ne'lor  lur- 
casti . 

8-  Dar  la  freccia ,  figuratam.  vale 
Richiederà  or  quello,  or  quello,  che  ti 
pretti  danari,  con  animo  di  non  gli  ren- 
dere ;  che  anche  diciamo  figuralam.  Frec 
L»t,  pecuniam  mutuarti  rugare  Cecch 


far  più  conto  di  coloro  che  sono  ami  in 
grado  di  darnt  del  proprio,  else  non  di 
quegli  che  in  i-lato  si  trovano  di  chiedere 
o  di  conseguire  V  alimi ,  che  perciò  come 
frecciatori  o  titillatoti  haanoti  in  abomi- 
nio. (F) 

*  FRECCIATRICE.  V-Vrit».  A  Frec 
datore.  Saettatrice,  Arciera.  Salvia.  Inn. 
Om  Diana  in  eanlo  ec. .  Ferilrice  di  cer- 
vi ,  frrrciatrice.  (A) 

FREDDAMENTE.  Avverò.  Con  frrd 
dt4 zza  ,  ma  la  metàfora  ha  occupato  il  luo- 
go del  proprio,  e  vale  Pigramente  ,  Len- 
tamente ,  A  ma/mcMpo  j  dell.'  da  color- 
che,  compreti  dal  freddo ,  vperano^  con 
iHJftatlìà.  Lai.  lente ,  pigre.  Gr.  fìpeLÒiue. 
ìiTT^Hi.  Pitr.  Uom.  ili.  Sapeva,  che  'l 
tuo  otte  pigramente  pigliava  l'arme,  e 
freddamente  venivauo  alla  battaglia  Guicc. 
Stor.  l5.  '^t\  I  Vinitiani,  riceicali  dal 
Viceré  ec.,  benché  non  negassero ,  rispon- 
devano li  ed  ila  mente. 


J.l.  Freddamente,  per  din  freddura,  in 
temo  del  8  IV.  Farch.  lei.  3;8  Mie 
lille  ditte  assai 


«  8  «••  P<r  Poco  allegittmente.  Car 
Irti.  Tornii.  17.  Noi  di  qua.  dopo  la  vostra 
parlila,  fra  li  solitudine  di  Ruma,  e  il 
desiderio  della  vostra  |«-cseiiia  ,  e  le  po- 
che alleereste  ,  «he  vi  tono  per  l'ordina-* 
rio.  Il  passiamo  mollo  freddamente  .  (CI 

*t  FREDDARE.  F«rr  divenir  ■  fredda 
una  cota  .  #  Uriti-.  Celi  Orrf.  J;.  Si 
debbe  por  cura  .  se  egli  (lo  tmalto  )  avrà 
quel  colore  che  ti  desidera ,  di  trarlo 
sto  del  fuoco ,  e  eoi  detto  manti 
darlo.  ($') 

S  I.  Freddare  uno.  figuralam.  vale 
Ammanarlo.  -*  Malm.  a.  43.  Sbudella 
1)  quinto,  e  fredda  il  testo  «acori.  (IO 

8-  II.  E  neutr.  pan.  vale  Diventi 
freddi,  flnfreddarii.  Lai  frigeit.  Cr  |. 
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q.  8'  L'acque  ferme  ili  Iago  re.  non  ti 
lieddano  le  000  per  le  urti.  Sfg.  mi- 
cio. 3^.  A  poco  h  poco  inromni'  irrà  * 
freddarti  I*  acqua  .  e  freddandosi  a  conden- 
sarti, filetti,  fior.  Leverai  la  pentola  dal 
fuoco  ,  e  la  porrai  in  luogo  dove  ella  tlia 
a  freddarti  . 

a)  (J.  III.  .Si  sue  aensa  1/  SI.  Frane. 
Sjcì>>  me».  Ila-  A»rodo  ec.  comperalo 
una  fi  ita  di  salsiccioni  re.  aseodogli  falli 
Iettare,  gli  mite  a  freddale  tu  uoa  fine- 
tira.  (I) 

g.  IV.  \on  lasciar  freddare  alcune  co- 
te ,  per  meta/,  vate  ter*  con  celerità 
(futile  tal  caie.  Tac.  Da*:  Star.  I.  ati;  . 
Ottone  ec.  fece  a*  Diurnali  da'coufim  di 
tutte  le  nrronesebe  coudeonagiooi  ancor 
noo  pagale  duno  giustissimo  ,  10  apparen- 
ta magnifico ,  in  «tirilo  magro,  perebé  ■ 
fitcali  non  l'aveau  lasciate  Ireddare  griffe 
erano  atsTtj  solitati  in  miuottrlt  saluto, 
che  tilt  treno  mate). 

FREDDATO  .  Add.  de  Freddare. 
Frtddo  .  Lai.  fngtf attui .  frieidut  .  Or. 
tfVgfit.  Ttt.  lìr.  3.  8.  E  farà  "li  bollirr 
•aurine  lanli  che  ti  schiumino,  e  poi  li 
leverai  dal  fiutco  ;  e  quando  urna  fredda- 
li ,  mcllera'vi  di  buona  calcina  trita.  Cr. 

i>.  18.  4-        ae*      *"iui  •  »i* 

colto  comiuu  ,  e  teme  di  finocchio  per 
ugual  parie  in  buona  quantità  ,  allorache 
tara  alquanto  ficdJala. 

FREDDEZZA .  tif  ati,  Hi  Ire. Uh 
Lai  fngtdo.  Cr.  J<aj(;srr,j .  Cr.  a.  l\. 

3.  L'acqua  delle  uovi  re.  per  la  tua  fic-d- 
drua  mollo  nocimr-nlo  fa  loru  (  alle  pian- 
te ).  E  num.  4-  Non  ti  loflic  il  uocinirn- 
t<>,  cita  (tre  colia  pinna  IreJdeiia  ,  per- 
ite fu  rota  mortiti.  >tiva.  Farcii,  Iti,  ajl . 
La  ca'dtiaa  ee.  ,  ta  fre.idcsta  ,  la  iccclies- 
ta  ec.  ,  delle  natii  le  prime  due  •  ave  la 
caldea»  ,  0  la  ficJ.Irsaa,  tono  attive. 

1  g  I.  Per  meta/,  l'igrtiza.  Lai.  pi- 
gr,ua.  tir.  Zttr,-.n.  Aior.  Ijir.  I.  8. 
Slcttern  tacili  e  unii,  con  Bau e«fta  fi.-d- 
deiaa  adulte  «  Onice.  St  r.  \  leti, 
quatr  lieddena  dille  cu»  di  Lorat 
procedente  non  tanto  dalla  tlagioue  eipris- 
tima  dell'anno, quanto  ce.  (L) 

$  jf.  II.  Per  Ditappaisionateiia  . 
m  Aentt.  pr.  E  rome  gli  altri  d' accidio- 
sa freddena  ,  con  i  tuoi  d'  amorosa  cai- 
deata  touo  leslimonii.  lìtrn.  Ori.  1.  9. 
44.  Quella  freddata  più  I-  amante  aggta- 
tra  -.  (!  ) 

FREDDICCIO.  A  id.  Alquante  fred- 
do Lai.  fngidului.  Or  tyjxpii-  Lete. 
.\0f.  tom  3  pag.  55  (Milano  |8|5). 
Pur  enti  ttandu,  essendosi  raffreddo,  e 
cominciando  ad  assiemarti  il  giorno,  a- 
veodo  poto  o  niente  ad.ljstu  ,  li  comin- 
cio a  lare  freddicelo  fi/, 11  veramente  par 
che  sia  a  mcJj  di  tati.).  (Il) 

FREDDISSIMAMENTE  .    Superi,  di 
f  reddamente.  Li'..  Prtd.  Gli  accoglieva 
freddissimamente,  •  con 


FREDDISSIMO  .  Saperi,  di  Freddo. 
Lai.  frìgtditumms  .  Or.  ^^sÓTara,  . 
Jlocc.  no»,  'fti.  3.  Per  la  destro  d'  una 
(•intana  d'acqua  frrddituma,  ebe  v'era, 
t'erano  ceni  giovani  Cinliaiii  ce.  raccol- 
ti, fttd.  Ditir.  1  V  Fini  ne  lutto  ai  posta 
.  1  noi  sere  In  minuta  fiedtlitiima  polvere. 
Kd  Esp.  net.  56.  Non  penso  che  altra 
•  ia  la  cagione,  die  una  certa  qualità 
lirdiJiisirna  di  quell'ossa. 

'J  Per  meta/.  Amet.  63.  Mi  porge 
lusinghe ,  e  firddittimo  si  crede  me  di 
ti'  arreadrre  con  colali  alti. 

t  J  FREDDO  Siut.  Privazione ,  Al- 
Unlanamtnto  di  calore,  o  Sensazione  che 
Ja  provare  /*  allontanamento  ,  te  perdile, 
ttt  diminuzione  del  Calore,  e  si  dice  an- 
che dello  stelo  dell'  atmosjrre.  tfuendo  ò 
fredda.  Lai  /ngui  .  Ct.  »|i»'v;e«  .  Bete. 
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*ev<  44  6  lo  oou  poaio  far  caldo  ,  • 
freddo  •  mia  posta.  £>njif.  J'urg.  5.  Mei- 
l'aer  ••  raccoglie  Quell'umido  vapor, 
ebe  in  acqua  riede  .  Tosto  che  sale  dove 
il  freddo  il  coglie.  /•.  19.  Neil'  ora  che 
noo  può  '1  calur  diurno  foliepidar  più  M 
freddo  della  Luna  .  i7eee.  l  arch.  3.  3. 
Le  memhra  degli  uomini  danarosi  pos- 
sono elleno  non  sentire  la  vernata  il  fred- 
de? Ma  lu  mi  dirai:  gli  nomini  facoltosi 
hanno  ec.  onde  scacciare  il  freddo.  E  3. 
q.  Tu  con  proporsion  certa,  e  misura 
Delma,  gli  elementi  insieme  leghi.  Per- 
ché il  freddo  col  caldo ,  •  'l  secco  dura 
Cui  molle,  ec. 

*  g  1.  E  figurai.  «  Petr.  tee.  3|I. 
Terra  <i  quella  ,  onde  io  cubi  e  freddi  , 
e  caldi  ».  (C) 

|  £.  Il-  In  modo  provtrh.  si  dice  :  Dio 
manda  il  freddo,  o  il  girlo  seconde  1 
panni  j  e  vale  ,  che  Iddio  ptrmetlt  ,  che 
ci  ventano  le  dlsavvtntu't  e  misure  di 
qutlh,  else  possiamo  sopportarli  .  Lai. 
dat  ni. cui  uni  lanam.  Cani,  l'ara.  Paol. 
(Ut.  1-.  Sia  ringrasialo  il  giusto,  e  gra- 
to Cielo,  Che,  per  Irarci  d'  alfanni ,  Se- 
eiind.i  i  panni  ci  ha  mandato  il  girlo.  Cer. 
teli.  |.  jf.  Donde  ti  dire,  che  Domme- 
ncu'li  j  manda  il  Ireddo  secondo  1  panni  , 
e  1  panni  si  fanno  ancora  secondo  il  Ireddo 

*  g.  IH.  Freddi,  duomi  Quelle  vi- 
vande che  si  pc-igoni  in  tavola  fredde  ■ 
/(«/.  Sire».  248.  Il  piimo  tersilo  c«n 
lutti  i  suoi  fieddi  era  già  in  ordine  a 
ora  di  vespro  .  (C) 

t  FREDDO  Add.  Di  tJssstJMti  .  e  di 
natura  fi  ed  la.  Privo  di  calore  t  r  in 
Medicine ,  Che  ha  quelita  fredda  .  Lai. 
Jiigidas.  Gt-^  jxpii  .  Tee.  Br.  1.  3l. 
Malinconia  è  uno  umore,  che  multi  dna- 
mano  collera  nera ,  ed  è  fredda ,  e  sec- 
ca ,  rd  ha  'I  suo  tedio  nello  tpioo.  Vani. 
Inf.  5.  E  come  uU  tlornei  ne  porlan 
l'ai.  Nel  fccdJo  tempo  a  schiera  larga, 
e  piena.  Amet.  64  Lfnan  le  inauguri 
parli  delle  natii  le  loro  «potè  sole  ,  e 
paurose  nel  freddo  letto. 

§  I.  Figuralam.  per  Pigro,  Lento,  A- 
etato.  Disappassionato  ,  e  simili  .  fluct. 
no».  48.  IO.  E  quel  cuore  duro,  e  fred- 
do ,  nel  qual  mai  ne  amor  ne  pietà  pi** 
leiuno  entrare.  Pttr.  cani.  3<).  8-  Ed 
ho  '1  cor  via  più  freddo  ,  Della  paura  , 
the  gelala  neve.  E  san.  IJO.  Ch'io  veg- 
gio nel  prniirr,  dolce  mio  foro.  Fredda 
una  lingua.  E  aiti.  Ni-  si  firddo  voler  , 
che  non  11  srnhjaj ,    Trett.   Cast.  Altresì 

!  tono  tali  gemi  fredde  nrll'  amore  di  Dio. 

1  Farcii,  Slor.  |5.  5s,7.  E  vedendolo  laido 
freddo ,  avevano  preso  ardimento  di  ri- 
prenderlo ,  come  mogio.  Tac.  Dav-  Ann. 
3.  (Ì0.  Fu  d'animo  vigoroso,  da  gran 
oegotii;  e  per  fare  l'addormentato,  e  il 
freddo  ,  di  cotanto  più  vivo.  /"ir.  Lue. 
I.  4-  Vieri  giù  alla  tignora  ,  pretto,  Ira- 
Mi  oh  ve' fuoco  freddo  I  Stor.  Eur.  3- 
60  La  genie  di  Carlo,  la  quale ,  rispetto 
alla  troppo  limetta,  e  fredda  natura  del 
He,  secando  Paolo  Emilio,  non  avea  . 
si  può  dir,  capo  n  ,  impeluoaitaimameolc 
vi  dette  dentro. 

§.  li.  Ptr  Frigido,  Impotente  el  etite. 
Lai.  *  frigidus.  Or.  if  aX8*»  -Viioirv&i . 
I.  85.  Ma  quella  natuiate  impolenaia  , 
ch'i  nel  freddo,  l'eli' è  perpetua,  impe- 
dite? il  matrimonio  che  tela  a  fare,  e  di- 
vista quello,  eh' è  fallo.  E  eppntso  :  Che 
saia  se  l'uomo  non  è  al  postnflo  freddo, 
ovvero  se  'I  mrnil.ro  non  si  ntaa  r  ec. 
Si  puri  i.parlire  tale  matrimonio  ,  liceo- 
me  ti  pitale  ispartirc  il  matrimonio  del 
naturale  freddo. 

*  |,  III.  E  col  dat.  in  senso  di  l^n- 
f'»  1  /ttpiignante  a  f  ire  una  ,-.'ia.  Guicc. 
Star  5.  l3o.   Pei.  !■     il   Pontefice ,  non 
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danari.  (Pe) 

FREDDOLOSO.  Add.  Freddate.  Lai. 
frtgtdus.  Or.  itvxpoc.  Fr.  Cierd.  Pred 
H.  Sicrorrte  gh  uomini  di  magra  corpo- 
ratura nella  veerhiaia  sono  freddolosi  . 
lìr.!  Oitir.  38-  Como  ogtsor  vi  t'imlia- 
cucca  Dalla  linda  tua  parrucca  Per 
a  lutti  i  piedi  II  segaligno  ,  e  frasi 


FREDDORE.  A. 
Lai.  frsgm.  Cr.  +oZ»<  a*/<f**r  P. 
S.  atì.  E  questa  4Ì  cambia  il  corpo  di 
calore  in  fredderò  Li».  Cur.  fehhr.  Feb- 
bre quartana  er.  viene  con  gran  freddore, 
e  frangimenli  d' osaa.  /V.  lac.  T.  6.  1 H. 
la.  Deh  scalda  lo  mio  cor,  di  te  celato. 
Che  non  consumi  in  tanto,  e  tal  lied- 
dorè. 

5  FREDDOSO  .  Add.  Freddo ,  Che 
sente  freddo,  hai.  frigidus.  Or.  tyvypéì  . 

*S  Per  Che  e  i<./r,c,d,l 
Coli.  a8.  Ma  nella  pnmavrr 
terra  frnldosa.  e  piena  di 
marnata  e  addomesticale  e  lisaaala  ,  ac- 
celteià  ec.  noo  pur  lebaibate,  ma  i  ma- 
gliuoli ».  (A) 

FREDDURA.  Lo  slesso  che  Freddo/ 
me  pare ,  rAe  a!>f'ie  alquanto  più  forze  , 
e  dinoti  più  rigore.  Lai.  a  Igor ,  frigtss. 
Cr.  Oj/st,  icyoi  Bore  mov.  la.  7.  So- 
spinto dalla  Ite. Mora,  trottando  ti  di  isso 
verta  Castel  t.uig li-.Imo.  Tre.  Br.  a.  37. 
L'altro  principale  .  che  viene  di  Tramon- 
tana, si  dà  nutriti  e  freddura.  E  5.  1. 
Prinrcbé  l'uomo  e  di  calda  natura,  e 
perù  fogge  la  freddnra  del  veneno.  Dami. 
Inf.  3l.  Dose  Cneim  la  freddura  serra. 
F*  3a  E  un,  cb'asra  perduti  ambo  glt 
oircchi  Per  la  freddura  ,  pur  col  viso  io 
giue  Ih, te:  er.  E  rim.  33.  E  l'acqua 
mona  si  converte  io  setrn.  Per  la  fred- 
dura che  di  fuor  la  serra.  Ta».  Ihcer. 
Le  latici,,,  le  ferite,  le  grandi  freddure 
eolie  calure.  Cr.  I-  3.  Ss  E  i  senti  me- 
ridionali li  volgano  a  freddura,  /fruì,  mi 
Ossici'  Ouintli  107.  Inruulro  a  Amor  fa 
come  l'aigueal  fuoco.  Caldo  per  la  frrd  - 
dora. 

J5   I.  Per  Fmchetze.  \imf.  Fies.  a36. 
Percb-  allora  era  maggior  calura ,  Che 
fosse  io  tolto  il  giorno,  e  a  diletto  Ti 
rato  di  quelle  acque  da  freddura. 

t  S-        Freddura,  per  Infreddatura  .- 
ma  in  questo  senso  e  vsict  antica.  Cren. 
Feti.  l3,  La  maggior  pati 
furono  infreddali  ,  e  molti 
la  qutl  freddura  ,  e  ricadia  fu  io 
parli  del  mondo. 

•f  S-  III.  Freddure,  per  Tretcureggi- 
ee  ,  Ptgriua ,  Lenitila  ;  ma  in  questo 
senso  è  pure  vote  antica.  Lai.  ptgritia  , 
lentitudu.  Cr     Sxwieic  ,    pa.5uivx.  O. 

010.  Cell.  Conoscer  la  tua  Irrddnra ,  e  *l 
mortai   dirneniicameoto.   Fr.  lag.  T.  3. 

11.  5.   L'accidia  uoa  freddura  Ci  reca 


allo   smussare ,  che  caldo  1 


S  IV.  Freddure,  si  dice  emche  di  Quel- 
tuia  fatto,  e  dello,  sima  spirito,  e 
brio,  e  siirsaa.  ttlmptrf.  Anal.  38-  E  pe- 
lo eoi  non  dovreste  mai  dare  io  freddu- 
i  re  ,  come  ri  pare  ebe  facciale  alle  vol- 
le. (F)  Salvia.  Annoi.  Mur  |.  a8o.  lo 
avrei  voluto  aggravar  giustamente  aopra 
il  Tesauro ,  e  dire  rhe  i  rnncetlini  e  le 
argusiole  sono  sempre  freddure.  (Sj 

*  g.  V.  Freddura,  figurelam.  per  Te- 
pultite  di  affetto.  Bete.  Fit.  Celomi,. 
tal.  Ecco  Cristo  ebe  desterà  cgoi  gente, 
e  affocherà  le  freddure  de' cuori  ,  e  rac- 
renderà  il  fuoco  tpeoto.  (C) 

FREGA.  Fregole  . 

*t    S-    '•    Pfr    ' c*''*    spasimala  di 
checchessia  .  Lat.  libido.  Gr.  CTTtd^uccc  . 
Bere.  rimi.  I.  (  nel  Som.  Voi  avete  a  sa 
per  .  buooe  pcitcoe  ,  «e.  )  E  voi,  sbe  n'a- 
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f  R  E 

VeVale  lanli  frega  ,  Andatevi  per  esso  alta 
l«oltcga.  E  Ori.  i .  4-  5a.  Che  li  moriva 
di  voglia,  c  di  fregi,  Cbc  *1  buon  Rinal> 
do  gli  desse  il  malanno. 

•f  *  g.  il.  Aula,  in  frega,  vale  prò. 

riM  «  bisogno  d'  accoppiarsi  ;  e  si  dice 
atVtVe  frutici  «  per  metafora  ti  trova  malo 
trm  laicamente  per  Congiungerli  voleatie- 
ri,  »  limile.  Attegr.  £.  Virinolo  mi  par 
sempre  veder*  Il  ciltaain  più  previo  che 
I*  arlirr*  ;  Che  la  scieosa  fra  eolor  va  in 
frega  ,  Cb*  l'uggoo  soprattutto  la  bollega. 
E  121.  La  Corte  .•  una  bottega.  Dove 
1' Adulinone  e  l' Avariala,  Con  altre  virtù 
umili  ,  va  in  frega.  E  «67.  La  dove  ma 
»  fono  '  Bottega  De' palafreni  (or 
certe  feolarrc,  Da  fare  abigoltir  gli  atioi 
in  frega,  ff) 

§.  III.  Ptr  Fregagione.  Lat. /rie  fio  . 
Cr.  t^>'i|>i<-  l  olg-  Wc,.  Lo  cote  da  ina 
re  sono  ec.  :  le  freghe  nella  parie  iolcrio- 
re  della  mascella.  I.  altrove  :  Conviene  , 
che  tu  farcia  freghe  ioli'  occhio. 

*t  FREGACCIOLARE.  Far  de' freghi, 
e  /rrc*  eoo/i .  Fregare.  l 'oce  poto  usata. 
Lai.  Jncart .  Cr.  avotT^n» .  Atlrg.  \. 
Come  dir  fregaccsolandu  con  no  earbon- 
rio  di  brace  (penta. 

FREGACCIOLO.  Frego  follo  otta  peg. 

FREGAG10NCELLA  .  Dim.  di  Fre- 
gagione. Lib.  tegr.  coi.  dann.  E  d'  uopo 
ricorrere  alla  fregagi  >occlla ,  ma  più  pia- 
cevole ,  che  aia  poiuli'e. 

FREGAGIONE.  Il  fregar»  s  e  ti  dice 
propriamente  lo  Stropicciamento  ,  che  li 
fa  eoli*  palma  della  mano  sopra  qualche 
parte  dello  ammalalo  per  divertire  gli  ti- 
mori. Lat  frietlo,  fricatio.  ile.  rpi^tf  , 
oivsir.ii  f  i{  .    tolg.    ilei.   Vagitomi  rote 

TUime  le  fregagioni  col  tale,  ec. 
I.  E  f.ir  le  fregagioni,  vate  Stro- 
picciare colta  palma  della  mano  al  detto 
effetto.  Lai.  J  rie  are  iolg.  Mei.  Vagliano 
ancora  l'acque  delle  alale,  dopo  aver  fit- 
te le  fregagioni  nel  bagno  lecco,  t'ir.  Ai. 
135.  Egli  e  come  toccar  le  pietre,  a  far- 
gli le  fregagioni  o  alle  braccia,  o  alla 
gambe ,  o  prrisu  eh'  io  noi  dilli. 

*f  g.  Il  Fregagioni,  per  melaf.  nel 
numero  del  più  vale  Moine  ,  Lem.  Lat. 
blandimento  Gr.  cciui/i'a.  Satv.  Granch. 
1.  1.  Tante  fregagioni,  tante  Moine  ec. 
flien'  ebbi  a  fare.  Toc.  Dav.  Ann.  I.  |5. 
Essersi  par  troppo  erralo  eoo  taolr  liccn- 
*r,  paghe,  e  fregagioni  .  Late.  Pini.  3. 
3.  Se  non  fune  alato  the  io  o'ho  troppo 
biaogno,  non  fareva  mai  loro  tanta 


gran  bisogi 


g.  Ili  Ed  anche  per  Cerimonie, 
Convenevoli.  Cor.  teli.  Intd.  I.  .15.  Fra 
Boi  altri  eompagnrtii  non  hanno  a  corre- 
re  tante  fregagioni.  Vii  m' avele  lertito. 
ed  io  (te  mi  comandale)  tervirù  voi.  (\) 
FREGAMEMO.  /I  fregare.  Lai.  fri- 
callo  ,  f rie  lui.  Gr.  Tpì$i(.  Cr.  9.  14.  a. 
Si  matta  ni  pelto  ,  e  nelle  coire  coove- 
qnali  continuamente  al- 
no gli  «mori  per  convenevole  e  spai- 
d  ei»  «Ioni.  Zibald.  Andr. 
I0O-  Lo  movimento,  e  lo  fregamenlo  che 
fa  l'uomo  colla  femmina. 

FREGARE  Leggermente  stropicciare  . 
Lai.  fricare  ,  linire  .  Gr.  awtrpù3tiv  . 
Dant.  Purg.  7.  E  'I  buon  Sordeilo  in 
terra  fregò  il  dito.  Bui.  ivi:  la  terra 
Iregó  il  dito,  fan. i:'..  una  riga  col  dito 
nella  polvere.  Or.  I.  lo.  I.  Perchè  più 
bello  a  lucente  diveoga  (  lo  smalto  )  ,  li 
«tee  sovente  di  lardo  ilrulto  fregare.  K 
9.  83.  ».  Che  te  pipila  avranno  (  1  fa- 
giani ),  aglio  eoo  pece  liquida  a'  herrbi 
loro  dovrai  ipriio  fregare  .  ì.ib.  Mate. 
Fregalo  loogameote  coli'  olio  laurino. 
*  g.  I    E  in  sigmjSc 


F  R  E 

Botc.  g-  \.  »■  7.  Ut-  Pasquino  li  frega 
a'  denti  uoa  foglia  dì  salvia ,  e  muoni  . 
E  appretto:  Per  l'aveni  11  ulvia  fregala 
a' denti,  in  quel  medesimo  accidente  cad- 
de .  che  prima  caduto  era  Paiqumo.  (F) 
f  g.  il.  Per  Far»  qualche  ingiuria 
ad  a/enno  o  con  inganno ,  0  tenta  rispet- 
to }  che  anche  li  dice  Barbarla  ,  Allat- 
tarla ,  o  Arroccarla  .  Modo  ha  no  .  Lai. 
tuglllarr,  manti. ni  tri    Gr.  xx5vflft£ctv  . 

■-■l'j  :j- ;i.  .  Bore.  nov.  85.  7.  lo  la  fre- 
gherei a  ec.  di  cui  falla  cove,  non  che  a 
Filippo.  Bure h.  a.  49-  A  questo  modo 
eiaicun  me  la  frega.  Ar.  Lea.  I.  a-  F. 
Tu  temi  eh'  io  le  la  freghi  t  C.  SI.  fre- 
gala ,  Padroo  ,  che  poi  li  sarà  più  piace- 
vole. L.  lo  non  ho  scesa .  C.  Co  rendei 
di  frassino  Di  due  braccia  ti  freghi  le 
spalle ,  asina  f  nel  secondo  luogo  in  sen. 
tim.  equivoco  ed  oscuro). 

g.  III.  Fregare,  vale  nache  Far  frego, 
hai.  tignare,   notare.  Gr.  .j>rw/i"rj»iv, 

»t\;iiv. 

g.  IV.  Fregare  i  piedi  per  un  lungo  , 
vale  /iguratam.  Andare  ,  Passare  ptr  esso 
luogo.  Lai.  transirt ,  transferrt  pedes. 
Gr.  aW.UUY.  Dant.  taf.  |6.  La  fama 
nostra  il  tuo  animo  pieghi  A  dirne  chi 
In  se',  che  i  vivi  piedi  Cosi  sicuro  per 
la  'oferno  freghi.  But.  ivi:  Freghi,  cioè, 
che  vivo  vai  se  curo  per  lo  'aferoo. 

g.  V.  Fregarsi  d'attorno  ad  alcuno , 
vate  Andargli  attorno,  Accottarsegli.  Buon, 
Fler.  4*  4'  dunque  temerario,  e 

vii  prasenle  Fregarle»  d' attorno t 

t  %■  VI.  Per  lifrrgiare  1  ma  In  queito 
senso  è  F.  A.  Zibald.  Aadr.  17.  Per  non 
rompere  la  sua  roolineniia  ,  con  un  col- 
tello tallo  si  fregò  il  volto,  volendo  io- 
nansi  rsier  sotto ,  che  per  sua  belletta 
far  peccare  altrui. 

*f  FREGATA.  Piccai  navi/io  da  remo 
nelt antico  tempo  ;  orai  Fascetta  da  guer- 
ra ,  alquanto  minore  d'una  nave  da  li. 
ne».  Lai.  my  opaco,  navts  erploralori» , 
vel  speculatori».  Gr.  xacTOtsxiino»,  uua- 
TO3SSV.  Bocc.  nov.  46.  3.  Dove  et.  1' 
erano  certi  giovani  Ciciliani,  che  da  Na- 
poli venivano  ,  con  una  lor  fregata  rac- 
colti. E  num.  5.  Gianni  re,  sappieudo 
verso  che  parie  n'era  la  fregala  andata, 
falline  armare  una ,  so  vi  mooló.  Alice, 
iti  E  la  barche,  galee,  fregale,  e  navi. 
*>  Segn.  Stor.  Iih.  a.  Avevano  nel  porlo 
gl'lmprriali  sei  galee,  due  fusle,  ed  altri 
baltelfi,  e  fresale.  (FP) 

FREGATILA.  Dim.  di  Fregata.  Fre- 
gata piccola.  Serd.  Stor.  Ind.  8-  3a8- 
Con  fregatine  area  dato  avvi»  al  Gover- 
nalore. 

FREGATO  Add.  da  Fregare  .  Lat 
friclut.  Gr.  o!*«TCT0iaitiivo«.  Boce.  nov. 
37.  io.  Cna  di  queste  toglie  di  salvia 
fregatasi  a' denti.  E  nov.  80.  7.  Preso  I' 
anello,  e  fregalmelo  agli  occhi,  e  poi 
baciatolo .  se  'I  mìie  in  dito.  Kicett.  Fior. 
I  mirabolani,  fregali,  o  tuffali  già  ne  II' 
olio  di  mandorle  dolci  ,  bollano  un  10I 
bollore.  E  altrove  1  Alle  quali  »'  aerini... 
l'agarico  scornalo,  e  fregalo  sopra  lo 
slaccio. 

FREGATURA.  Ferro,  Fregamenlo . 
Lst.  fnclio,  fricatio.  Gr.  Tp'|i(.  oìeoi- 
rpityit.  Bui.  Purg.  2$.  1.  Di  fregatura 
di  pennelli,  rome  frega  lo 
do  vuole  fare  una  lilla. 

FREGETTO.  Dim.  di  Fregia.  Tav. 
Bit.  Portava  il  campo  atsurro  con  una 
banda  d'argento,  con  on  fregelto  d'oro 
di  ogni  lato  della  banda,  toni.  Cara. 
"8.  Molli,  che  l'arte  coli  ben  non  unno. 

ne  può  mal  6dare,  Che  'n  certi  bei 
frenelli  limiti  fmno  Da  farg!i  lor  pa> 
gire 

*  FREGHETTO.  Dim.  di  Frego,  Pic- 
col  frego.  (A) 


tur. 


i4>r 


*  S  Freghe! lo,  dicesi  dogi"  Incisori  di 
certi  piccoli  tratti  quali  indistinti.  Baldin. 
Dee.  Maniera  d'intagliare  in  rame  all' 
acqua  forte  ec,  con  certi  freghi,  e  fre- 
ghetli,  e  traili  irregolari,  e  ernia  din- 
torno. (Ai 

FREGIAMENTO.  Fregio  ,  Fornitura, 
Guarnimenlo  di  leste,  e  arnesi.  Lat. 
op»».  Gr.  tpyo*.  Pist.  S.  Gir.  Mostrano 
la  lor  vanilade  in  ornamenti ,  in  fregia- 
menti di  veitimenli  ,  ee. 

FREGIARE  .  Por  fregi  ,  e  guarnì- 
menti. 

g.  I.  Per  me  taf.  vale  Abbellire,  Ornare, 
ticcome  fanno  i  fregi,  dov' e' len  post, 
acconciamente.  Lai.  rjrormrr*.  Gr.  t'iri- 
*04,uif».  Dant.  Inf.  8.  Booti  non  e,  che 
aua  memoria  fregi.  E  Purg.  |,  Li  raggi 
delle  quattro  luci  sanie  Fregiavan  si  la 
sua  faccia  di  lume  ,  ee.  Air-.  j»n.  a»5. 
Il  bel  Inoro  Di  castità  par  ch'ella  ador- 
ni, a  fregi.  Toc.  Dav.  Ann.  3.  77.  Ot- 
tone insegnava  gramalica  ;  piolo  per  fona 
di  Seiano  nell'ordine  de' Senili  ri  ,  sua 
vile  basseasa  d"  ardile  sficristriie  fregiava 
(l/ui  per  ironia).  Cor.  M»tt.  son.  5.  Fa' 
rhe  a  schianta,  a  lui  orti ,  e  a 
Gli  li  Iregi  la  chrrica  e  la 

»>  g.  II.  E  in  figaijlti 
per  Àbbtllarsi.  Lai.  inugniri ,  rxarnari. 
Filie.  Bim.  p»g.  610.  (Cani.  Antica  te.) 
E,  d' umiliai  armata.  Gii  'I  reo  con- 
sorte a  tollerar  s'  appmia  :  E  amante,  non 
amata,  Già  dell'  iogiurie  sue  s'adorna  e 
fregia.  (MS) 

FREGIATO  .  Add.  da  Fregare.  Lai. 
exornalui.  Gr.  .JTir9!ur;e&«i',.  Bocc.  notr. 
IO.  3.  Qn«le  tmà  lr*|,..re ,  cosi  <J  ■piote, 
cosi  serenale  ec,  mutole,  ed  inseniibi  li 
sfanno.  E  Ftnmm.  5.  83.  Pensa  se  quella, 
rosi  rome  adirala  la  dimandi,  li  seguisse, 
di  quanta  infamia  ,  ed  eterna  vergogna 
rimarrebbe  la  tua  memoria  fregiala  (qui 
è  ironia).  Dant.  Par.  3l.  Ved'va  viti  a 
carità  suadi  ,  D'altrui  lume  fregiati, e  del 
suo  riso.  Fav.  Eiop.  Il  giovane  sa  bene 
quello,  (h'cll'ha  in  cuore,  e  risponde 
con  parola  fregiale:  amica  dolce,  re. 
(cioè  con  parole  gentili,  gratiote,  leccate, 
piacevoli  ) . 

FREGIATURA.  Guarnimenlo  ,  Guar- 
nizione, Fornitura  d' abiti  ,  Fregiamento. 
G.  /'.  lo  1 54 •  3-  Che  nìuna  donna  non 
poteste  parlari  ec.  nulla  fregiatura  né  d' 
oro ,  ne  d' incoio ,  né  di  seta.  Ovari 
Coni.  Furono  per  una  fregiatura  granata, 
cb' e' rempern  per  la  roba  Jelta  moglie 
di  Bindo  ec,  per  nastro  largo  di  seta  per 
meller  sotto  la  fregiatura.  E  appretto; 
Dine,  che  furo  per  fregiatura  ,  e  aflibbis- 
lura  d'arientn,  e  per  due  anella,  e  per 
bottoni  d' ariento ,  che  tolse  per  la  moglie 
d'Andrea.  Borgh.  Bi/>.  3^9.  Egli  fu  il 
primo  che  cominciaste  a  contraffare  co* 
colori  alcune  gtirrnitiom ,  ed  ornamenti 
d'oro,  e  che  levasse  via  in  gran  parla 
quelle  fregiature  che  si  facevano  d  '  oro,  a 
mordente,  o  a  bolo. 

g.  E  per  QnalMivngfia  altro  ornamento 
di  checchessia.  Borgh.  Bip.  4,<»3.  È  cosa 
maraviglii  ii  a  vedere  dipinte  nelle  fregia- 
ture ,  e  nei  pilastri  di  quelle  logge  tulle 
le  torte  d'uccelli. 

FREGIO.  Guarnizione,  Fornitura  n 
guisa  di  tuta  ,  per  adornare  ,  o  arricchi- 
re vesti,  e  arnesi.  Lai.  timbri»  ,  opus 
Gr.  /fxiTioo»,  RMttafg,  Bocc.  nov.  10 
a.  Colei  ,  la  quale  si  vede  in  dosso  li 
panni  più  K muli,  e  più  vergali,  e  con 
più  fregi,  si  creile  dovere  essere  da  mollo 
più  tenuta.  G.  F.  10.  l-ty  «•  Con  fregi 
di  pelle,  e  dì  boitcni  d'argento.  E 
num.  3.  Furo  difeie  le  gonnelle  ec  ,  e 
lutti  i  fregi  etiindio  ermellini.  E  11.  4' 
3  Eia  cappucci,  p  mioleltu  ,  con  molli 
fregi ,  a  mia; li.  Vani.  Par.  16.  Avvegni. 
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Cap. 
Dio,  e  i  fregi. 
per    QrnamtMQ  di 
.  L't.  orti.ifterttom , 
lìanl.  ÌnJ\  \\- 


llM  V-  «  B 

ehi  col  popol  si  rauui  Oggi  colui  che  lj 
la.cia  ci  |f.g.o.  V'elr.  cap.  3.  Lasciogli 
,1  «onte,  r  i  IMI 

s  • 

laude  ,  g+Wan 
mitene.  Gr.  oixs.oinr.iti 
Mi  ,  cuor  i'  ditti  lui.  i  ' 
no  al  suo  peilo  assai  debili  fregi  (ifnt  per 
traviai  i'etr.  cap.  a..  Achille  ,  cbeditama 
ebbe  gran  fregi .  *  «  atV<  Fur.  a8.  I.  Bcu- 
ché  ne  macchia  11  può  dir,  Dè  (regio  , 
Lingua  >i  vile  «.  (M) 

S  II.  Per  Taglio,  e  la  Cicatrice  na- 
che di  quel  lag1"  C"e  altrui  li  fa  nel 
vita  per  ignominia ,  detto  altrimenti  Sfre- 
gio, o  Freso.  Lai.  ex  vulnera  deturpatili, 
iicatrtx.  Gr.  ovili.  Jlern.  Ori.  1.  il. 
Un,  che  Ila  gli  altri  ti    lena  deriso, 


orno. 


I 


r  «ralle  un  li 


mi  meteo  ilrl  mi.:  1 


4>  g.  III.  F  figuralam.  /tari.  Star.  II.  I. 
A.  C.  l3.  pag  L' averci  noi  uiurpato 

il  Governo  ehi  arruinariu  re*  rupu  un 
■nio]<j>oitjl>i!c  firgio  ili  vitupero  io  >ul 
«•Ita  a  lutlo  il  Clero  ili  Roma.  (CRI 

IV.  Ftegio,  mi  dice  nmhe  quel  Mem- 
bro ef" ArtbitaUmra  tra  t' architrave,  e  In 
cornice.  Lai.  lophorui.  Buon,  Fier.  i. 
3.  1.  A  riscontro  Appunto  t'erge  di  brou. 
io  una  porla,  Bd  <  ui  frrgio  si  legge  Scoi, 
pila  ti' iteri tìon  breve-,  ebr  dice:  E  3. 
I.  5.  Nel  rui  fregio  n  legge  L'  util  teu- 
leuaa:  Commi  te  licito 

g.  V.  E  i  '/netta  similtt.  ti  dice  Ire- 
fio  uno  «.for««/uritto ,  che  ricorra  intorno 
.•Ile  flange.  Rorgh.  Hip.  IO.  La  lena 
«Unta,  di  tulle  l'altri-  più  licita  ^  e  più 
topiuia,  è  di  tre  frigi  riccamente  ador- 
nata. E  3;|8.  Di  [Mine  ce.  io  una  facciata 
un  fregia,"  in  cui  figuro  le  nove  Max 
con  Apo'lo  in  imito. 

*  FREGHINE,  loce  poco  usata,  fedi 
mGIOHB.  (*) 

*  FREGNA.  FRIGNA.  (*) 
FREGO.  Irne*  Jalta  con  penna,  pen- 
nello ,  o  altra  eoia  umile;  onda  Fare,o 
Vare  un  frego  ,  vale  Cancellare.  Lai.  li- 
nea. Or.  yfxpvq.  Fir.  I.uc.  5.  6.  Non 
vi  ricordale  to'i  per  tal  ugnale ,  perei  oc 
chi-  io  ri  feci  li  rilevalo  piacere  ,  voi  mi 
taccile,  un  frego  di  rjue' danari,  ebr  mi 
presi  aite  per  maritar  mia  Mirrila  ?  Malm. 
i.  li    Ha  dato  un  frego  a  tulli  ■  debitori. 

S  g-  L  Frego,  vale  anche  Taglio  fitta 
sul  viso  tanto  Jresco  ,  quanto  rantmargi- 
nato  »  cAe  anche  a»  dica  Fregio,  o  Sfre- 
gio. Lai.  cKatnx.  Gr.  eviti,  larxh. 
Suoc.  a.  I.  Quello  frego,  che  tu  mi  vedi 
culi  grande-  a  irakeno  al  vi»u,  non  mi  In 
latto  per  altro. 

g.  II.  Di  qui  si  dice  Jiguratam.  per 
■  l'erfogna ,  e  Contrassegno  ignominioso. 
Lai.  macula ,  nota.  Gr.  sri'/ita.  Onde 
per  metaf.  Fare  un  frego  ad  uno  i  vale 
Smaccarto,  o  Svec^-gnarto.  Salv.  Spin. 
3.  3.  Chi  avrebbe  pensato,  ebe  un  gio- 
vaue  ,  rome  questo  ce.  ,  ave**»  fatto  coti 
bestiale .  e  coti  icellerato  proponimento 
ec.  di  fare  un  frego  tale  al  fratello  ,  e  a 
tutto  quel  parentado  t  Infar.  ite.  3ll. 
Sembravi  ti  grande  accusa  ,  e  die  faccia- 
no al  l'elrarra  ti  gran  frego  tal  vito  quel- 
le parole  '  «  «  l.asc.  rim.  3 IO  Fiorenaa 
mia,  va,  ficcati  'n  nn  forno,  S'al  gran 
Boccaccio  luu  con  tanto  tcorno  Laici  taf 
lauli  freghi  io  tulla  faccia  -  (  la  slampa 
per  alìro  alla  faccia  ter; .  voi  1 .  A*  .• 
'•regi).  (C) 

*  g  III.  Frego,  diceu  émff  Inauri  U.i 
taglio  sotlilisiimo  e  Intiero  nel  rame,  o 
leimé  che  a'  incide.  Hal.lin.  Iter  Maniera 
d'intagliare  iq  rame  all'acqua  f.irle  e,. 
cimi  certi  freghi  ,  e  frrghrili  ,  r  tratti  ir- 
regolari ,  •  lenaa  d'intorno.  (A) 

FBKGOLA.  Quell'atto  che  f. in  no  i  ne- 
tti net  temp"  del  sellar  V  ho. a  .  fregna- 
dtu  mi  ;  e' sassi.  Red.  rim.  E  Cora*  U  r«- 


r  n  e 

gn>->,  la  murena  ,  e  'I  muggine  Va 
e  mille  iteniamr-ile  in  lir^ola. 

*  G    I    Fer  Vagii*,  ApprMo  intenso. 

Vii  fu      Itti      lied     1.     53     II  .ere,, 

eli  di.torlo  da  i|uet|j  fregola  per  levarvi 
ri  ita  già.  (lì) 

f  §.  11.  Onde  Essere,  Avere,  Toccare, 
I  enirc.o  simili,  la J  regala,  o  in  fregola .  va- 
le l  enire,  Toccare,  Avere  voglia,  appetito 
intenso,  uzzolo,  tirll.  Sport.  3  3-  E^li  e  letlè 
lor  lucro  la  fregola  di  fare  una  commedia. 
Late.  Gelai.  3  10.  Appoolo  qoeita  oolte 
gli  è  venula  la  fr-gola  di  menarla  a  caia 

tua.  £■■»>.  Granch.  |.  I.  Oh  e' mi   e 

l>rn  voglia  De' fichi  Soci,  quaod'i' ebbi 
la  fregola  Di  tornare  a  Fiu  to  I  Amhr. 
Rem  !i.  II.  Gli  venne  una  fregola  di  tor- 
nariene  a  cata.  4  Mlatm.  I .  a5-  Ond*  egli 
entrato  in  fregola  ti  falla.  Fece  toccar  tana- 
buio  a  ipada  tratta. 

f  $  Andare  in  f recola  ,  vale 

anche  Andare  in  amore.  Ma/m.  3-  3o 
Faceva  andare  in  fregola  bidone  Come 
una  galla  bigia  di  gennaio-  (A) 

FltKt.OLO.  Quella  raunata  ,  che  faa- 
no  I  pesci  nel  tempo  del  gettar  l' uova  , 
fregandosi  su  pe'  sani  ,-  e  chiamati  Fre- 
golu  anche  il  luogo  medesimo,  dove  i  pe- 
sci fanno  fatto  del  frrg arsi. 

f  #  g  f?  figuratati».  Raldov.  l.  tnt. 
Cecili.  23.  E  atpelti  por,  •' e' tiene  at- 
torno al  lre|(olo  Sai  grugno  uno  tharletTe 
con  un  tegolo,  (jf) 

f  FREMENTE.  Che  freme.  Lai.  fre- 
ment.  Gr.  <,ue33«u»'ue»s; .  Amet.  58  lo 
netti  in  quello  alquanto,  non  altrimenti, 
che  la  timida  pecora  d'intorno  a'ehiuti 
ovili  temente  i  Ircmcnii  lupi.  Drclam. 
QttlmtU,  C.  IVrebe  ne'fremenii  cavalli  il 
vincitor  tieile  /ti„è  annitrenti). 

<r  g-  Mar  fiemrnte  ec.  dicesi  per  ti' 
milit.  del  mare  allorché  romorrgg\a  com- 
mosso dalla  tempesta.  Chiahr.  l'ir.  a.  I, 
Stava  tieeonir  nell'Egeo  tinnente  Sotto 
uubilo  Ciai  calilo  nocchiero,  Che  ai|>et. 
landò  djl  mar  cruda  temprila  ,  Kemi  rd 
antenne  per  tuo  tcampo  appretta.  (R) 

3  FREMERE.  Fare  •trtpilo  ,  romorr, 
come  finna  le  bestie  feroci.  Lai,  fremere. 
Gr.  ÌUjSstuiI^""  Finmm.  4-  11  Coll'a- 
nima  piena  d'angmcioet  ira,  uun  alili, 
menti  fremendu  ,  che  'I  lion  libico.  Ftir. 
cap,  S.  Non  freme  coti  rl  mar  quando 
t' adira.  $  <'<tr.  Fu.  «|  f|i.  Come  i^bbio- 
ut  ed  affamato  lupo  ÀI  pieno  utile  ime 
utaudu,  freme  La  nolle.  (C) 

*  g.  I.  E  persimtlit.  Essere  commet- 
to con  una  specie  di  tremare,  per  ragion 
d' ori-ore,  di  paura,  d'uà,  o  d' ultra 
f*rlc  pasttone .  »  Race.  affVi  l6.  lei.  E 
d'ira,  e  di  cruccio  fremendo,  andava  di- 
ipoito  di  fargli  miieramenlc  morite  .  Ar. 
Fur.  3o-  fio.  Che  '1  ciel  bettemmia  ,  e  di 
tanl'ira  freme.  Che  'I  Icmpctloto  mar  é- 
01  nini  manco  "  .  Cir.  Fneid.  t.  pl8. 
Al  dir  d'  llioneo  fremendo  tulli 


FRE 

•f  FREMIRE.  V.  A.  Fremere.  Lai. 
fremere.  Gr.  ga  fi  piatii  3t«.  Fi/oc.  *.  Zcyj. 
Egli  nrl'.a  tua  mona  feee  luUo  I 
ri  lunare,  r  fremire,  l'iamm. 
i  queruli  urer-tti  fremire  con 
J.iv.  M.  E  romiti'  i  m  i:  ,  a  fremire 
tulla  I'  oile.  E  altrove!  yum  era  ti  gran- 
de lo  rumore  del  fedire  .  e  Io  fremire  d*f 
cavalli,  rbe  era  imponibile  a  vedere,  a  a 
udire  C  l'ut  acuirne  )  .  Rim.  ani.  Dami. 
.  7J.  Ma  tepra  ciò  eoi  t*olo  M  cucir 
/  art-A.  4.  3.  Chi .  non 
l' ira  .  rutsge ,  e  fremi- 
tee  pr  la  slitta,  ti  creda  aver*  animo  di 


li . 
per 


fremire . 


rono  i  Teucri.  E  5.  786  Solo  a  veder 
gii  abbigliamenti  e  i  getti  »  Ut  di  Troia 
e  di  Strilli  il  volito  Maravigliato,  •  a* 
gìoncr  e  freme.  10  i:ìa.  Coti  Giano 
duca  :  quando  fremendo  Gli  Dei  lutti 
motti  ir  .  (C)  Cas.  San.  II.  Né  fia  gii 
mai ,  quando  il  cor  latto  freme  Nel  tuo 
riigiun,  eh'  |'  mi  procuri  allr'  cica.  (FI') 
$  S  II.  Fremere,  parlandosi  di  Ca- 
valli ,  tale  .Xitrirr .  Cor.  fin.  II.  cfii. 
U'ogni  parte  S'odia  fremer  cavalli,  e 
tquillar  irombr.  (C) 

#  §.  III.  E  in  «tai/  alt  per  Chiede- 
re iitantemente  fremendo.  Tasi.  Ger.  1 1 . 
17.  Arme  arme  freme  il  fortennalo } •  in- 
La  gi'teulù  tupeiba  arme  arme 
Cor.  En.  11.  Tre|>iilam»nte  ognu. 
no  Uiv-uirra  per  le  ttrarir  :  arme  Iremea 
l.a  gioventù.  Mnreli  l.ucr.  I  5  E  feroce 
«  i.ip-rl>o  armi  irmi  frem'  (Rr) 


#  I.  Fremire,  detto  dei  leoni,  vate 
Ruggire.  Amm.  Ant.  3o.  1.  la.  I  tori 
Iragellano  le  coma  m  vuoto,  a  tpargono 
I'  arrna  ro'piedi:  i  leoni  frrmiaconto.  (DJ 

&  %  II.  Fremire  nelC anima  d'alcuna, 
casa ,  vale  Arderne  di  desiderio  ,  di  veglia. 
Ann  sapersi  tenere  dal  tentarla.  M.  Vili. 
I.  1.  r  48-  I  gievani  Baroni  ec.  e  t 
battiamoti  Cavalieri  Napolitani  e«.  f 
no  nell'animo  d'utrire  fuori,  a 
topra  i  nemici.  (CP) 

•f  FREMITARK  .  Foce  poro 
Fremere.  Lai.  fremere.  Gr.  ìiséi : t  1  uìv t. 
Liv.  M.  In  colai  maniera  fremitavi  e  par- 
lava la  pleb«.  E  Dee.  3.  Che  gli  Ernici 
e*  Volici  iremilavanu,  ed  ertn  fortemente 
adirali.  1  ih  Amar.  Lo  pontonaio,  inten- 
dendo che  'l  giovine  dieea  di  pattar  coi» 
coltello ,  comincio  1  fiemitir  colli  denti . 
e  a  NMoiare  tea  gran  furor'.  *  Tcs.  Jlr. 
5.  53.  Cavallo  è  uni  urtili  di  troppo 
grande  cogootcrnii  »c.  E  fremili  ne  U 
battaglia  e  rallegrati  per  lo  tuono  di  trom- 
be (II) 

*f  FREMITO.  Rumore  aspro  di  vece 
racchiusa  ira  le  fauci ,  e  mossa  da  pas- 
sione violenta  di  cruccio  ,  dt  ira,  di  rnh . 
hia  j  e  per  stmilit.  dicett  anche  dello  sire, 
pilo  dei  venti,  e  simili.  Lai.  fremila» 
Gr.  (^iu»<.  Lio-  Dee.  3.  Allulito  Illa  fin* 
il  fremito  ,  fu  rìtpoito  agli  ambateiariori  . 
non  cncie  appo  loto  alcun  merito.  Amet 
86.  I  cavalli ,  stali  ebetiuimi  munì  allo- 
ra,  diedero  fortissimo  fremilo  (cioè  «ni- 
trito). $  Cor.  Fneid.  1.  Eglino  (1 
venti)  impetuosi  e  ribellanti.  Tal  fri  lor 
fanno,  e  per  qne*  chiotlrì  un  fremilo  ,  Chi 
ne  Ir-ma  la  terra,  c  n'urla  il  monte.  (FP) 
E  a.  ùsjt  ■  He  le  genti  il  fremilo  e  le  tiri* 
da  Che  tentenno  il  cielo.  H  i\.  470  Era 
il  cnnrnno  Tuttavia  delle  genti  ,  e  oVca- 
valli  II  fremito  maggiore.  (C)  Raon.  Fier. 
4.  4.  5.  Viderti  prima  il  fremito  d' un 
vento  Spiacevole  ,  inmave  ,  impetuoso. 

*  g.  Fremito  ,  si  tua  anche  tei  òsson 
senso ,  come  mosso  da  hanno  e  pietoso 
affetto.  Tais.  Ger.  li.  a3.  Cosi  pregava; 
e  ciascun  altro  i  preghi  Con  f  avorevol  fre- 
mito teguia.  (P)  Car.  En.  5.  al3.  La*  gri- 
di ,  il  plauso,  il  fremilo  e  le  voci  In  fa- 
vore or  di  questi,  ed  or  di  quelli  «e.  Fa- 
cran  l'aria  intonar  6no  a  le  stella.  (Ci 

tFREMAIO.  Che  fa  i  freni.  Lil.  frar- 
nornm  epifex  Conv.  l55-  Al  cavaliere  dee 
credere  lo  spadaio,  il  frenalo,  e  *l  sellaio, 
e  In  scodalo-  Frane.  Sarch.  Op  div.  lì- . 
Il  frenalo,  e  'I  seDain  terse  al  maggiore  : 
a  cui  tene?  alla  cavalleria.  Rnrgh.  lete 
Fior.  4ir7-  Alialo  alla  via  de"  frenai  .  o 
vogliam  dire  hrigliai. 

FRENARE  Mettere  il  frena  Wai.fret- 
mre.  Gr  )(*.<nr9Ìv.  •>  P*li:.  st.  I.  a*5. 
Fallo  frenare  il  corridor  tuperbo  .  Verso 
la  telva  con  sua  gente  eletta  Prese  il  cam- 
mino. (  Rr) 

2-  I.  Frenare  ,  per  Raffrenate  .  Ratte- 
nere,  delta  dall'efletto,  che  fa  il  freisa 
a' r avalli.  Lit.  frtrnare  ,  rvhihere  ,  regr- 
rr.  Gr.  jfaiivOj»,  CTIgCiv  .  rnLTtttxO- 
>li»  Petr.  sen.  17.H  Vaitene  limami  ;  il 
*na  Né   il.ui.  batta  .  ut 


tua  cono  non  frana 
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aoooo.  E  ton.  if)6  Ira  r  breve  furore; 
v  chi  noi  freni ,  K  furc-r  lunari .  M-  V. 
II.  Ip.  Qude  comincio  a  frenare  li  lin- 
gua .  *>  fìemh.cant  2S-  7.  E  ve  non  fuse  , 
che  maggior  pian  Freno  l'ardir,  ec,  (C) 

*  §.  II.  iT./  appropriata  n' ritieni  4*flu 
MW.  IVm.  Grr.  l5.  !\~S-  Fune  imo  Ir-a 
<|ui .  ne  col  i<  iure  Mori.,  te  italiche  navi 

#  §.  III.  E  melatone.  I.er.  .Ver/,  .if. 
3.  Coti  te  l'uni  e  l' altra  ripa  frena  II 
fiume  ,  lieto  il  lenl.i  «:v.rvi  «erra    (  f'J 

£  §.  IV.  Frenare,  psr  Go*v  erf.  ree , 
Reggere  tmi  freno,  Tenere  in  freno.  Petit, 
tt.  1.  8.  Viveaii  lict«i  in  pace  .  in  Iibrr- 
lalcj  Tato»  frenando  un  genti]  corudore 
c:Ue  glona  lu  dc'Cinliani  armenti.  (CJ  Ar. 
Far.  a.  37.  E  ritrovai  presso  a  Rodami 
armalo  L'n  che  frenava  un  ,:ran  desinerò 
alilo.  Tati.  Ger.  19.  ia-V  Uom  d'ogni 
uiiunil'a  rovi  divertii  Che  frena  per  Caval- 
lo un  elefante,  (lir) 

1  FREGATO.  Adi.  di  Frenare.  Lat. 
frtenatut.  Gr  VtOliyaj%IIC .  tt  t'ar.  Eri, 
5.  "83-  «ili  nel  cospetto  V tuffali  de'pnlri 
i  pargoletti  eroi  Su  Ir  11. ti  ili^tun  lucenti 
«  »aShi  .  (C) 

»  %.  È  per  ttmiltt.  «  Ftv  Dite.  Am. 
38.  Cuti  caduta  rovi  fienaia  dilla  peicaìa 
dell'uccello  ,       ti  riduce  talvolta  er.  »  (li) 

«  FRENATORE  .  /  erti,  mate.  Che 
frena.  Serti.  Galeat.  V'ir.  1"».  Ipporr-ilc , 
cine  frenature  di  cavalli,  che  iodi  voglia 
ho  petto  tra' Greci  ncll'  ultimo  lu  igo,  ac- 
ciocché reiti  fino  ncll"  menti  «ìe^'.i  uomi- 
ni, eldi»  ancora  il  unii"  da' fati.  (C) 

*t  r  RENELLA.  Ferro  piegata  ,  eh*  ti 
m'Ite  in  ftaif.i  a' cava/ti  per  far  toro  tea- 
ncart  la  tetti  . 

%.  Frenetl.t,  è  anche  Specie  Hi  panna 
Una  bianco ,  fine  ,  e  merbido. 

FRENELLO.  Otiligno  iti  ferro  ,  o  cita- 
io,  Compatta  il' uno,  o  più  cercini,  nel 
quale  metta  il  muta  dell' animate  ,  fitti 
vieta  il  mar.lere.  Lat.  arra.  Gr.  r.r,<i',i. 
Cr.  10.  3j.  \.  E  la  lincea  ha  chiuia  con 
un  frenello,  areincrh'-  aprir  non  la  pos- 
ta, e  i  conij;li  non  prenda  ,  e  mangi. 

J.  I.  F.  Firnel'o  una  Spr;ie  d'ornamrn- 
ta  da  danni.  Gr.  j  *  vKjMK .  Rice,  itof. 
-».  8-  O  rungli  un  pini  di  scopette,  o 
•vu  .gli  un  frenelli).  Frane.  Sac<b  nm.  16 
E  to' lasciar  frenelli  Coniar  di  tanti  veni 
tela  ciocchclle.  Tralt  goe.  firn.  G5  Noli 
appetisce  contadina  corona  di  perle  :  bene 
la  vegiv-a  in  tev'a  -Ma  Ctuiteiva  ,  e  ni  I  ino 
grado  le  pire  enne  erutta  c(>n  uno  fri?- 
urlio  d'occhi  di  pevee ,  o  otto  d'ostrica, 
che  ti  chiami  madreperla. 

§.  II.  Per  lo  SctltriciiagnoJ*.  Lat.  an- 

rytogtaslltm  .  Gr.    ày/a)  5/)«759»  .  LA. 

Se  tartagliano,  taglia  loro  il 


FRENETICARE.  Delirare,  Farneti- 
car*. Lat.  delirare.  Guitt.  leti.  Son  pen- 
sieri di  uomo  .  die  frenelira  . 

FHENETILIIEZZA  .  Frenetia  .  La». 
pl.rene. ri.  Gr.  ^fitr.Hf-  Liti,  cui:  malati. 


t  FRENESI  A  .  Mite  che  efiemle  la 
mente  ,  eonrtncendota  ni  fiirvre  ,  e  nlta  pat- 
ita. Lat  p'ireneiit ,  phrenitii.  Gr.  f  fi  »<!• 
«ri;,  B0fVÌTi;.  S.  Già.  tarimi».  120.  E 
dopo  dopcraLa  frenelli,  e  palliamoli!  ti- 
tornano  al  huon  tenuo.  Cr.  $7.  .'j.  Vale 
ancora  l'accio  contro  la  litargn,  e  frene 
Ha  . 

S.  Per  Umore,  a  Pensiero  fintaitico  . 
Prtr.  ton.  aofi.  Ch"  i'  ton  entrain  in  vi- 
rati  frenetia.  Matm.  |.  l6.  Poi  lutto  lie. 
lo .  pnvtoicgli  accanto  ,  Per  cavarlo  di  «pel- 
la  frenetia. 

•f  FRENET1CAMENTO  .  Frenesia. 
Atto  di  frenetica.  Lai  ptireneut .  Gr 
fSttr.Hi.  Fr.  Giard.  Pre.l.  FinSea  d'et. 
ver  freoetieo  ,  e  divrrsi.  e  ttrani  facca  fre- 

1. e  1:  ameni  l 

FRENETICANTE,  de  frenetica.  Lai 
ainre/ictiria»  Gr.  C3KHTI/9;  Segner.  J'red. 
^  %.  ^r.n  è  riii'ettu  un  proceder  «li  dupc- 
ratu  (  dire  il  Griftlomo  ) ,  àt  frcnrtican 
\i  ,  da  folle f 


termina  per  fluim  di  «angue,  e  in  frene- 
lirheaia.  e  nelle  rataratte  calde  liiniglian- 
temente  avviene. 

*  FRENETICO.  Snst.  Farnetico  ,  Fre- 
netia, Lai  phreneiit.  Gr.  p:t«T<;.  f'ii- 
liwle.  Fruii.  Imi.  35.  Ei  tubilo  raggravo, 
ed  enlió  in  f intatta ,  cioè  in  fienetiro  (*) 

f  FRENETICO.  Adi  laf  rm  ,  di  fre- 
ne  sia .  LaL  phrenelicm.  Gr.  opvmTl*4t. 
T'it.  P'iil,  E  lirevemenle  fu  fatlo  Ircne- 
lico  .  c  mori  a'3o  di  Giugno  Catale- 
Pungil.  Che  piult otto  vuole  uomini  del- 
T  anima  ,  cita  piangano  ,  che  frenetici .  che 
ridano.  S.  lite  iiriutt  117.  Quantun- 
que da'  fretKtici  e  Bjaralecitli  riceva .  e 
oda,  <|iiil  he  ingiuria,  non  «e  ne  duole  . 

•e  É  Che  in.tnce  a  frenesìa ,  ovvero 
prapria  di  tht  frenetica.  Segner.  Conf.  iste, 
eap.  1).  Qoa'i  taranno  1  rinirdii  ili  «paeila 
fri. lire  pr  ipri  imiMile  frrn- lira  ?  fi') 

•f  *  FRENICO  .  T.  de' .V «lami iti . 
Xome  di  due  nrlenr  del  trinco  .Incenden- 
te, die  li  dittrit,uisn.no  nel  diafrajum.i 
e  nel  pericardio  .  *  di  due  tronchi  delti 
vena  cava  ,  che  anch'  risi  penetrano  net 
diaframma.  Impeif.  Anni.  37  j.  Il  lionco 
attendente  (  detta  vena  Cava  )  ce  ne  pro- 
redono  quattri)  ramir  il  primn  >i  >■  il  ramo 
frenico  ,  ovvero  la  vena  diallagmitica  una 
per  linnda  er.  (F) 

•f  *  FRENITIDE.  UAatlia  f.t.hrile  , 
«futa,  Infi immotarla  ,  con  de'iHo  furi  .sa. 
M'-nt  leti.  II.  V.-i  lindo.  1  111  una  fi  e. 
nitide  lare  a  un  uomo  infarino  di  paicc 
rati  riami  f  rae  <U  Ercole,  e  aver  delle 
hrighe  qoallro  aitanti  a  tenerlo  (A) 

FRENO.  Strumento  di  fera,  cheti 
mette  in  bocca  al  cavallo,  appiccilo  aite 
redini  ,  per  reggerlo  ,  e  maneggiarlo  ,  e 
guidarli  a  suo  tenna  j  altrimenti  'd,-lta 
Morso.  Lat.  franum.  tir.  jjaàtvgc,  K1Sau>(. 
flore.  Mot*,  im  II.  A' quali  lulii'ain 'ole 
furono  dinlorno  a'freni,  e  alle  vlatìe.  G. 
V.  k.  18-  3.  Avendo  ornato  il  Ulta  caval- 
lo di  freno  d'  oro  fine  .  e  ferrato  di  fine 
arirnlo.  Tei.  Pr.  7.  7'j.  Freno  d'oro  non 
fa  migliore  rivallo.  Dani,  l'urg.  lei.  Ed 
una  vedoveHa  gli  era  al  fr<no.  Di  lijri- 
me  alleggiala,  e  di  «More.  Ilut.  l'urg 
16.  a.  Il  freno  non  guida  lo  rivallo  ,  te 
non  è  chi  gnidi  lo  freno  s  noi  le  leggi  non 
corregg'iebhoiKi  lo  ifrenatn  appetito,  ve 
non  lune  chi  guidane  le  leggi.  F  appret- 
ta: Poner  mano  al  fieno  ir  operaie  lo  fre- 
no a  «Urinare  lo  cavallo. 

t  S-  !•  B  figurai  im,  Caverna.  Rite- 
gno. Tttarett.  tir  lì  1  If)  Ma  tu  tappi 
in  certania.  Che  iiull'iira,  che  >ia  ,  Venir 
non  li  porii  La  lui  riccherra  meno.  Se 
li  tieni  al  mio  freno  .  Ra-  c.  nov.  a  8 
Senta  freno  alcuno  «li  rini.»r>limento  n  di 
vergogna.  F  noe.  l3- ^.  Senna  alcuno  fre- 
no o  rilegno  cominciarono  a  ipenileri'.  (#. 
F.  la.  8.  a  Pare  era  una  potiruione  per 
lo  anatro  Comune,  e  freno  a'  Pivatii.  Dani. 
Pmg  la.  Si  vuol  Icnere  agli  orrhi  Urti- 
In  il  freno.  Petr.  cam.  2Cf.  3  Voi  .  cui 
fortuna  ha  pento  in  mano"  il  freno  De  le 
he] le  contrade.  E  .Trj.  2.  Hai  tu  'I  freno 
io  lialia  de' peniier  "liioi  ?  //erri,  Ori.  3. 
7.  7.  Va  facendo  il  marito  ciò  ,  ch'r' viio- 
1a  ,  Ed  alla  moglie  in  cava  tiene  il  freno 
(cioè  la  tiene  corta,  a  ileechetto  ). 

3  11.  Mettere ,  o  l'arre  freno ,  vate 
ìiaffrenare ,  Ritenere.  Lat.  inlerditere, 
pratu'tere  ,  collider'.  Gr.  xwìutt»,  ini- 
jn».  /foce,  nov,  8^.  I.  In  vano  il  falirlre- 
rel.her  molli   io  n  >rre  freno  alle  parole  . 

<;,  1   <>  jSJ  *  1  ha'"'i  M»""'  **■ 

vi  miiefo  frcn5.  e  fecero  decreto,  che  i 


Priori  polenero  privare  dello  alfJcio  Po- 
deità  ,  e  Capitano  . 

S  III.  'l'enriv  a  freno  ,  0  in  firmm  • 
vn'e  Itaflrrnare.  Lai.  refrtrnare,  ahiheie  . 
Sen.  Ben  ì'arch.  S.  7.  Più  agevole  rota 
è  lenire  a  freno  le  genti  barLare  ec.  ,  ,h« 
non  è  raffrenar  l'animo  suo  mrdciiiu  i . 
Atnm.  Colt.  3.  ?K).  Che  'I  tornino  Giove 
Tenga  pec  qualche  di  le  pioggia,  a  freno. 
«Sei;r.  Fior,  lieeenn.  a.  lolantu  Papa  Giu- 
lio, più  leueie  Non  potendo  il  feroce  ani- 
mo io  freno  ,  Al  icnto  diede  le  aacre  ban- 
diere . 

[|  IV,  Ral!e„tnn  ti  freno  ;  tanlrana 
di  Tenere  tt  frena  ,  e  di  Tenere  tirella 
fa  briglia  ;  ed  è  ta  tlesto  ,  che  Allentare 
la  brigfia,  Lat,  tarare  habenas.  Gr.  Tot"; 
ir*ai«4  Kfitiai . 

S-  V.  E  H.uratnm.  Pars.  Farcii  3  8. 
Sol.»  Amor  Icg»,  e  tieue  filiti,  e  cielo, 
e  terra;  Osdc  t'ei  pur  un   punto  il  lien 

rat  leali,  Quaitl'  ar  t'ama,  e  «ni  iene 

Pace,  natraria  riierra. 

S.  VI  I  olgere  il  freno,  SI  dice  del- 
l'alto che  si  fa  con  etto  per  far  voltare, 
ti  cavalta. 

S  VII.  F.  figuratam.  Governare,  linee 
Farcii.  3.  a.  Ouanlo  ponente  regga  Na 
liira  ,  e   .olgi    !■"-!•  1  ne  il  fren  •  .  e. 

g.  Vili.  /{  Ieri  il  fieno,  tate  Aver 
patieeaa  P*V  forM  ;  lolla  la  metafora:  da' 
cavilli,  i  niinti  ,  n^n  potendo  guadagnate 
il  freno  ,  fu  ifue/la  vece  il  mordano  ,  come 
se  lo  pottttera  ,  rodendo  ,  contnmarc.  Lai. 
franum  morder.'  Gr.  arrivata  Zeta.  Pira. 
Ori.  a.  f).  16.  Egli  ,  ancorché  di  tdeguo 
fune  pieno.  Più  non  ti  volta,  e  »a  ro- 
dendo il  fieno  . 

#  rni  ntENTANTE  t~A<  fequenta, 
Spesieegiante.  Segner.  Pare.  islr.  (!') 

j-  FREQUENTARE  Spesseggiare,  To- 
nare spesto  alle  medesime  operazioni,  o 
n' millesimi  luoghi.  Lai.  fr.  iptentare.  Gr. 
pUfaTv.  Aoi'.  ani  ino  16  Donde,  per 
lo  frerpiciitar  ile'  pemieri  ,  gli  tenne  quella 
c  iva  a  memoria.  S  Già.  Cri. est  187.  Lo 
incriminriatono  a  vigilare,  e  tanto  Ircrpjeu- 
larono  questa  viiilatione,  ec.  Dani.  Par 
aa.  Quel  monte  ,  a  cui  Canino  è  nella 
rolla  ,  Fu  frequentalo  già  io  sulla  cima 

*  j.  I.  Veri  te.  ;nrr  per  Impiegarsi 
ran  freiiiwi;a.  Fit.  S  Gir.  C^.  E 'n  ron- 
liuue  aiaaioni  limilo  frequentandosi  et . 
ahhaltuta  «1.1  tonno,  dormita.  (I  ) 

tt    5'  P'r  Usar  frequentemente, 

lìitonmmat.  Img.  Tose.  a.  7.  la.  QlKati 
vii  modi  «li  parlare  antichi,  e  opgi  utn 
creilo  fune  lodalo  chi  gli  frequentaste , 
perchè  anthe  gli  antichi  gli  uiaroiio  di  ra- 
do. (Pr)  Red.  teli.  .ì.  aa.  Nel 
nv-nlovalo  libro  delle  donne, 
la  voce  aleuamento  (X) 

tf  FREQUENTATISSIMO.  Superi,  di 
Frequentato.  Serd.  Star.  1.  3».  Scala 
poco  prima  frrquenlalinima  sopra  lutili  I* 
altre   (t  ) 

•f  FREQUENTATIVO.  Termine,  che 

Inditm  firqacntattO'ie  ,  e  presso  1  Gram- 
matici parti,  tarlitene  delta  del  verbi, 
che  ripetono  fattane  di   altri    terbi,  da 


"FREQUENTATO.  Adì.  da  Frequen- 
tare, *  >  Jluon.  Fier.  5.  4.  4.  E  con  ti» 
più  dimora  en'.ro  una  chiesa  _  Frequentali 
da  lei  (Q 

5  f.  I.  /.unto  frequentata,  tufo  Luogo 
d'tx  capita  ,  e  pasta  molta  brigata.  Lat 
loetit  frequtnt.ccictier.  Gr  TJ^'tii,  1T0Ì««- 
Pace.  nov.  28.  3-  Fu  dunque  in  Toiea- 
ni  una  badia  ,  ed  aurora  è.  poita  siccome 
noi  ne  leggiamo  molte,  in  luogo  non 
molto  ficiiucntato  dagli  uomini.  #  7<t»<. 
Gei:  l<J.  C-  Va  in  frequentalo  loco,  e 
in  romito.  Che  per  dubbio,  o  svantajgie 
io  non  li  lasso.  (C) 

•  3.  Il,  Faticatala,  per    Ciato  fre 
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nenie.  Red.  Leti.  Ncila  Toicana 
allre  voci  più  vaghe  ,  dotate  della 
Qa  espressione  »  e  «li  più  wtw  au- 
liche quanto  quelle,  e  Irequcnlale  di  Lua- 
ui  autori.  (A) 

FREQUENTATORE.  Virisi  msic. 
Chi  frequenta.  Alleg-  iiS.  PrrtUaJcndou 
ec.  cuc  gli  abitatori  4» fy cala.  %'ttofim 
lalon  di  quelli,  lieo  un  piatici    di  «uè1 


FREQUENTAZIONE.  // 
Lai.  frequtntatto.  Gr.  ttv/»MSt{,  «J»l- 
$  III.  SS.  Pad.  2.  3o.  Vedendo 
ciic  troppa  frequentinone  gli  era  falla 
dalla  gente,  partegli  di  lasciare  al  tulio 
quella  «Ila.  (V)  I  n.  S.  Gio.  Boi.  2o5. 
Al  fanciullo  wcomuicio  a  dispiacere  for- 
temente la  frequentazione  di  questa  gente. 
Gsrri'C.  Star.  71 J.  Estendo  quella  cit- 
ta, per  la  frequentinone  della  mercatura, 
piena  d.  lofinite  riccbei». 

*t  S  P'r  imi  Figuro  rettonca,  che  1' 
usa  quanti*  le  cote  sporte  in  tutu  f  ori- 
none 11  raccolgono  in  un  luogo,  perchè 
ti  porUmentj  ti*  più  grave  ,  punga  più, 
ed  acculi  più  gagliardamente.  Bui.  Par. 
6.  I  Con  quel  colore,  die  ti  chiama  fre- 
quentatone, l'arxh.  lei.  468  Delle  sen- 
che  tutu  distribuirne ,  liceua, 


TZ3Ai9.ni,  iv%it*c.  i.iu.  rr 
quantamente  li  Irgguav  e  ti 
parole.  Civaie.  Frati.  Iing. 
fatta  frequentemente ,  cioè 


J  FREQUENTE.  Adi.  Spelta.  Lai. 
frequent,  nttlduul.  Gr.  sax*»',.  Saui- 
tic.  G.  r".  i-  17-  a.  !•«  le  frequenti 
operaaioni  de  M  u  cittadini  comiociu  mollo 
a  multipli.. -aie.  Ctvalt.  Fruii,  ling.  La 
frequente,  e  umile  oraiioue  vince  ogni 
teolaaioae. 

*  %.  Per  A bh tndtnlr  ,  Copioto ,  Nu- 
merato. «  Dinl.  Pur.  3l.  Qurtlo  sicuro 
e  gaudioso  regno.  Frequente  in  genie  10 
lica  ed  in  novella.  Out.  ivi:  Frequente 
in  gente  antica  ed  in  novella,  cioè  ab- 
bondante di  gente  dal  vecchio  Teitiruento 
e  del  nuovo  -.  (R)  Cr.  Ut.  ty  cap.  387. 
I  segni  delta  sanità  tono  ,  1'  elle  (le  api) 
too  frequenti  nello  telarne  .  ( t')  Guicc. 
Star.  1.  388.  Citta  allora  mollo  ricca,  e 
molto  frequente,  fi.) 

FREQUENTEMENTE.  Avi-erb.  Con 
frequenta.  Lai  freqnenter ,  crebro.  Gr. 
rr  si /«'<;,  »u)j'tS»   l.ib.  Fred.  Srg.Fte- 

lano  le 
D  Mie  ener 
tpriio.  Bui. 

Nel  girare  intorno  più  frequentemente. 
Gal.  Sul.  210.  Se  noi  non  sciitiams  uu 
umile  che  ci  vien  di  fuori ,  e  che  fre- 
quentemente ti  parte. 

FREQUENTISSIMAMENTE.  Superi*!, 
di  Frequentemente.  Lai.  /reti  ite  aiuti  me. 
Gr.  e^x1"""*  Red.  °"  an.  8.  Negli 
uccelli  più  che  frcqueniiiainumenle  »  tro- 
va ,  che  il  canale  cufica  della  bortelta 
del  fiele  ,  ed  il  canale  epatico  mette  di- 
verte foci. 

FREQUENTISSIMO.  Superi,  di  Fre- 
quenle.  Lai.  frequenti fimut.  Gr.  e-y/ij- 
T*T9{.  Red.  Int.  36.  Prendere  i  giorni 
per  l'anno,  afl'-rmi  etter  frequentittimo 
nella  tacra  Scrittura. 

*f  FREQUENZA,  e  anticamente  FRE- 
QUENZA. 11  frequentare.  Concerto,  Mol- 
titudini .  Ut.  frequenta  .  Gr.  xiiiìii, 
iviÀÀ»/a;,  »9*va<3^ai-riV  Palit  i.  Lun- 
go le  fontane  ,  la  1  le  la  f.  equeuta 
dell'api  vieue.  III.  SS.  Pad  Vedendo- 
gli in  rincretcimunto  la  frequenta  de' 
popoli.  41  dr.  Et.  I  68)  Mira  il 
travaglio,  mira  la  frcquensia,  E  le  par- 
te e  le  vie  picue  di  tlreptt».  (  fi}  Stor, 
Ear.  lib.  I.  Il  che  non  era  m  ilio  difficile 
per  Uovarti  allora  la  Germania  in  qatlli 
rigida  salvalicbeui ,  che  di  In  scrive  Ta- 
cilo, e  non  in  qieila  fmrurnaia  abitala  e 
colta,  che  ti  ve.le  ne'  icuipi  notiri.  (D) 
P  $  Sola  mi  to  F.  I  l'I.  Fu.  pag. 
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3u.  Benché  e  d'onore ,  e  di  ruchette  fotte 
abboudaoliisiroo  ,  inni  peni  ti  parti  dalla 
l,c  lucuta  degli  ituJu  (cioèi  dal  continuo 
tliidiare).  (f>) 

t  FRESCAMENTE.  Avverb.  Confr*. 
se  hello  s  *  per  metaf  \nvellamenle.  Pota 
jn  j  e  in  quella  vocv  la  metafora  ha  oc- 
cupalo il  luogo  del  proprio.  Lai.  nuper. 
Gr.  vr.w»ri,  J,5Ti.  Gnu*.  G.  »i.  I.  Po- 
trebtiooo  de' danni  falli  a  loro  freteimeu- 
le  prendere  da  noi  crudelmente  urente 
vtodella.  Toc.  Dav.  Ann.  l3.  |63.  Pro- 
potè  il  modello  del  governo  avvenire , 
tcaniando  tutte  le  cote,  che  erto  fretea- 
mente  •piaciute  *>  iloti-  Frani.  Rim. 
bari.  2.  188.  Venne  una  donna  mila  in- 
frammettente Che  dietro  a  patio  ci  porte 
uo  paniere  Di  fichi  eletti,  e  colli  fretea- 
mente.  (Il) 

»  FRESCANTE.  Smt.  Pittori  eh*  di- 
pinge  a  fretto.  Rai  dm  Dot-  In  compagni' 
di  diverti  frescanti .  (A) 

FRESCIIETTO. 
Ltt.  frigidului.  Gr. 
Guid.  Cavale.  68. 
fretcbelta  foglia.  >> 
P< 

fret.  hello 

FRESCHEZZA 


Add.  Pim.  di  Proteo. 
iLta£da;.    Rint.  ani. 
M'  11  unni  «olio  una 
Fr.  Gtord.  Preti.  H. 
correva   un  rbiaro  e 

.  m 

Astratto  di  Fretto,  e 


il  Fresco  itetto.  Lai.  fngiditos.  Gr.  if-J- 
X,5»Ti)i.  Bore.  g.  5.  f.  6.  Sentendo  gii 
il  caldo  del  di  etaer  violo  dalla  tu. ..beiti 
della  notta. 

$•  I.  Fretchena,  per  la  Rigoglio  della 
gioventù.  Lai.  vigor.  Gr.  «'«nel.  Rocc. 
nov.  4-  3.  Il  vigor  del  quale  nè  la  fre- 
tcheau,  ne  i  digiuni,  né  le  vigilie  pote- 
vano macerare.  Guid.  G.  Il  vivo  colore 
del  tuo  vuo  ao.  era  coorumato  e  parlilo  dal 
vivo  chiarore  della  tua  fretcbcaaa. 

5  II.  Per  metaf.  Serm.  S.  Bern.  In 
quel  medetimo  mudo  trapassa,  e  fugge 
la  fresebesea  ,  e  la  belleua  di  questo  mondo. 

g.  III.  E  per  l'attrailo  di  Freico; 
contrario  di  Stantìo.  Bui-ch.  I.  35.  Ch' 
egli  è  genliletta  A  tudtr  ,  come  l'uoso, 
per  freicbeiaa. 

*  S  IV.  Freicheita,  dictti  sto'  Pittori 
del  eohre  ,  e  specialmente  detta  carnagio- 
ne ,  che  ha  lui  la  lo  belletta  delle  conti 
fretche  e  vive  j  e  del  colorito  ,  le  etti  Un- 
te tono  vivnei  quanto  l'oggetto  naturale 
medetimo.  Batdin.  Dee.  In  quella  figura 
ri  scorge  una  certa  fren-betta  di  tinte  , 
con  un  modo  di  Giure  più  mieitruvole.  (A) 

FRESCIIISSIMO.  Superi,  di  Fresco 
add.  Lai.  fngiditttmut.  Gr.  r  -y  cÌT*T9{. 
Rocc.  g.  -  f  4'  Dove  con  freirbìiiirai 
vini,  e  eoo  confetti  la  fatica  del  piceni 
cammino  cacciala  via,  intorno  della  bella 
f 00 lana  di  prewnie  furono  io  sul  dan- 
tare. 

FRESCO.  Smt,  Freddo  temperato,  * 
piacevole  ,  e  eAe  conforta.  Lai.  frigni  a- 
mobile  ,  Orai.  Gr.  fJX'i  ì.s«»*to».  Rocc. 
nov.  \\.  6.  Forte  quest'altra  noti*  tara 
più  fresco  ,  e  dormirai  meglio.  Gal.  Sul. 
2^1.  Noo  so  se  10  mi  ritolvctii  a  andar- 
mene ai  freschi  io  gondola.  Bern.  rim, 
38.  Ognun  va  dietro  al  fresco  delle  rena 
(qui  meUforic.  in  tento  ditonotlo). 

*  S-  P'r  Fretchetta  di  cola  recento. 
Fatar.  Noo  si  può  abbandonar  il  lavoro 
mentre  la  calcina  lime  del  fresco,  e  biso- 
gna risolutamente  fare  in  un  giorno.  (A) 

FRESCO.  Add.  Che  Ai  in  tè  fretchet- 
ta,  Di  natura ,  o  qualità  frttca.  Lat. 
'  frigidut.  Gr.  tyuxait.  Petr.  ton.  2o5. 
I  Fceiro  ,  ombroso,  tiorito  ,  e  verde  colte. 
E  16»  O  Ninfe ,  •  voi ,  che  '1  fresco  er- 
boso fondo  Del  liquido  ctittallo  alberga  , 
e  patee.  flocc.  nov.  17.  20-  1  marinari , 
avendo  buon  vento,  e  fre.co  ,  feeer  vela 
a  lor  Maggio  (qui  vote  noch*  gagliardo) 
1  minai  in  .•  Il  vento  rinfresca 


FRE 

%.  I.  Per  contrario  di  Patto,  0  Sec- 
co, l  ai  recti  1.  Boce.  aov.  72.  5.  Quan- 
do le  mandava  un  matauol  a  agli  freschi 
ec.  ,  e  quando  uo  caneilruccio  di  baccel- 
li. Petr.  ton.  lao.  Or  l'bo  veduta  tu  per 
l'eri*  fresca  Calcara  i  Sor.  Dani.  Inf. 
A.  Giugoensmo  in  prato  di  fresca  ver- 
dura. 

t  S  »•  P'r  Big>glioto,  Di  buona 
cera.  Lai.  vegetai.  Gr.  aatissaù*;.  Rocc. 
nov.  3.  Multo  con  lui  si  ritenni  un 
giovane  bello,  e  fresco  della  persona.  Tei. 
Br.  5.  1.  Spoglia  (il  terpenle)  la  sua  pel- 
le vecchia,  e  divien  giovane,  e  fresco  , 
e  di  buon  colore.  aTdf.  Rit.  Tulle  dama 
e  damigelle  di  fresco  colore.  Crvn.  Morell. 
24I.  Dartulonameo  era  gratto,  •  Tresco  , 
di  pelo  bianco  ,  ovvero  ulivigno.  Ovtd. 
Pisi  \~.  Ma  e' noo  è  da  credere  che  il 
fresca  t;iovaoe,  il  quale  ardea  d'amore, 
rendesse  pulaella  la  bellissima  don  scila  , 
che  egli  ebbe  in  tua  balia.  .Yof,  aliti.  5i^. 
I.  La  qnale  (gentildonna)  poco  tempo  era 
dimorala  col  marito  ,  ed  era  molto  giovane 
d'anni  ,  e  mollo  fresca. 

§  III.  Per  contrario  di  Stantio.  Lai. 
ruc-enr.  Gr.  «v»'i  Boce.  nov.  61.  6. 
Fece  portare  in  una  tovagliuoli  bianca  1 
due  capponi  lem  ,  e  molle  uova  fresche. 
Iit  PÌul.  Incontro  no  aaocooosctpte.il 
quale  portava  carne  fresca  (cioè  macellala 
di  po.-o  ,  oppure  »  datlniton  di  secca  ,  o 
salala). 

§.  IV.  Figuralam.  Sen.  Ben.  Varth. 
3.  1.  Quei  bcncdn  1  ,  i  quali,  freschi  , 
furono  appo  loro  io  grande  alimi,  diven- 
gono io  iipaaio  di  tempo  stantii,!  di  ntun 
pi-rgio  .  Alam.  Colt.  3.  57.  Trova  i  mL 
di,  odorati  e  freschi  vasi.  Co' «star  ricet- 
to deooo  al  suo  liquore  fcioì  al  vino). 

g.  V.  Per  ,\on  affaticato.  Lai.  vividul. 
Gr.  GMisaoj.  G.  F.  1 1  109  2  11  franco 
Ha  ec,  riposalo  a  fresco ,  percosse  la  sera 
con  piena  mirai ,  e  1  piene  vele  sopri  i 
minici  «parti  Tav.  Rit.  Quando  egli  vod- 
de  venire  gli  cinema  cavalieri  incontra  di 
lui .  si  si  riconforta  lutto  nel  suo  cuora  , 
e  divenne  tallo  fresco ,  a  feria  ce.  più 
forte,  che  lotti  gli  credei  tbara  Ilare.  5tV>r. 
Eur.  1.  i)  Fiancheggiando  tempre  gji 
ricreili  l'uno  dell'altro,  ora  a  destra  ,  ad 
ora  a  sinistra  colla  cavalleria ,  e  colle 
li  posale,  e  fresche,  riserbate  per  qu 
effetti  nelle  retroguardie. 

§.  VI.  Per  Muovo,  Novello,  Di  poco 
tempo.  Lat.  recent.  Petr.  ton.  271  Ne 
d' atpetlato  beo  fresche  novella  ec,  Né  al- 
tro tara  mai,  che  al  cor  m'aggiunga.  E 
cani.  44  3.  Ov'à'l  pianto  ogoor  fresco, 
o  si  rinverde.  Giunto  mi  vedi.  Rocc.  nov 
27.  44-  Ne  aveodo  avuto  io  quello  coti 
alcuna  altro ,  che  laudevole  ,  se  oon  una. 
la  taciturnità  siala  per  lo  fresco 
Dani.  Inf.  \\.  I .colendo  da  sé  l'i 
fresca.  E  Purg.  2-  Cosi  vid'io  quella 
masnada  fresca.  But.  ivi  .-  Quella  masna- 
da fresca  ,  cioè  quelle  anime  ,  che  di  fre- 
sco erano  venule.  $  Guicc.  Stor.  4.  286- 
Mosso  dal  benefiaio  fresco  dei  favori  gran* 
di  avoli  da  lui  per  la  sua  liberaaione  a- 
vesse  facilmente  ■  consentirgli.  (L) 

t  S    VII.  i°.ut«  fresco,  vale    Cotto  di 
pochi  t timo  tempo.  M   Aldubr.  P.  ,V.  7 
Il  pane  .  che  è  ben  collo  e  ben  lievito  e 
frevro,  d'un  giorno  fallo.  S.  G10.  Gritott. 
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Dimandava  onde,  e  come  agiatamente 
eba  copia  in  que'  monistcri  11  avet- 
sono  Ir  nrcessiiadi  del  corpo,  e  se  v'a- 
vesse di  pan  fresco. 

S  Vili  Di  fretto  ,  polle  avverlnatm. 
vale  Novellamente ,  Suovamenlr,  Por-, 
avanti.  Poco  fa.  Lai  nuper.  Gr.  vraairi 
C.  /'  II.  y6.  3.  I  quali,  accampati  di 
fretco  e  non  preveduti  ,  furono  sconfitti 
in  poca  d'ora.  Cr  5.  21  4  Altri  tono, 
che  in  acqua  di  mare,  o  in  acqua  ha 
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feltrate  ,  U  prugne  colte  di  Irrito  iom- 
■tergono. 

f  g.  IX.  lo  ilo  fritto,  Tu  ttol  fresco,  e 
limiti  }  monterò  lignificarti ,  Che  mitri  nevi 
e  per  avtr  ifutl  che  e'  verrebbe  ,  o  Che 
e  per  incogliergli  qualche  tiniitro.  Lib.  Son. 

1 5.  Poter»  moglie  la*  bene  tu  Truce  I  E 
67.  O  liquido  porte,  la  ita' fresco.  Fir. 
Lue.  a-  I .  Me  redi  cbi  tur  I  dice ,  ti  ito 
fresco  1  Capr.  Bott.  8.  168.  lo  li  IO  di- 
re ,  che  chi  ti  piglie  affanno  di  tutte,  ile 
Iretco.  Gal.  Sul.  177.  Quando  gli  uccelli 
•teucro  e  tener  dietro  il  coreo  degli  li- 
beri coli' aiuto  delle  loro  eli,  starebbero 
(resebi.  *>  Car.  Api  4-  Se  tot  non  ti 
tollerale  eoa  me,  itale  fresco j  perchè  I' 
afiruato  ebe  jtele  fello  el  Cero,  v'ha 
messo  elle  meni  une  mele  gelte  e  pela- 
re. (C) 

*  §■  X.  Età  fresca,  vaie  Giovanile. 
Petr.  Cani.  |3.  Quel  fuoco  eh'  io  peoni 
<he  fouc  spento  Del  freddo  riempo,  o 
dell'eie  mea  (reto.  Furo  me  •  mtrtir 
uell*  anima  nnfretee.  (C)  Cai.  Rim.  Soa. 

16.  Allur  nell'eia  fresca  uauo  peatirro 
Seau  emor  fij.  ($) 

*  g.  XI.  fretta ,  in  far»»  di  futi.  T. 
J*l  Pittori,  Pittura  fatta  a  fresco.  Baldtn. 
Dot.  lo  10  che  il  pittore  Boa  Inneggia 
•è  punteggia  i  tooi  freschi  ptr  ostenta, 
aiooe,  ma  per  accestite.  E  altrove:  Fu- 
rono tund carole  opere  del  tao  pennello  ec. 
alcuni  freschi  topri  le  porte  di  S.  Pietro 
e  Orile.  (A) 

g.  XII.  Dilagar»  a  fratto,  Lavoro 
1  fratto ,  a  tirnile ,  vaia  II  dipigntre , 
v  la  Dipintura  sopra  lo  'mtoaaca  non  ra- 
iciuffo.  Bara.  rtm.  3.  Era  dipinta  e  olio, 
e  omo  e  fresco.  Barak.  Rip.  33.  Né  ano 
•  pittori  postooo  ritoccare  il  letura  e  fre- 
sco quando  e  secco  che  non  ti  conosca. 

*  g.  XIII.  Far  fuoco  f rateo,  vaia  Ria» 
moverlo  di  carboni ,  o  lagna.  Callin.  Oraf. 
Avvertitela*  e  far  fuoco  freeco  all' opere, 
cioè  che  il  fororllo  si  rinnovi  di  earboai; 
ed  allora  che  timo  accesi  nella  loro  sta- 
gioae,  11  dia  al  latoro  ticurimenlo  un 
buon  fuoco.  (A) 

FRESCOCC10  .  Add.  Accresca,  di 
FretCo  ,  ma  per  lo  più  in  tanto  dal  §. 
II.  Lai.  Jloeìdus  ,  vegetili  -  Gr.  atpeùOi. 
Lasse.  Sptr.  4-  I-  Ma  che  cosa  è,  che 
nou  faccia  arsa  fanciulla  innamorala)  Oh 
come  eli'  è  ora  e  frescoccia ,  e  belloccia 
m  quel  letto  I  ■  il  padre,  e  ognun  si  pen- 
ta, eh'  eli'  abbia  un  gran  mala.  Lor.  lied. 
\enc.  36  Ella  e  grouorcia ,  tarchiata ,  e 
attuili  ,  frescoccia  ,  e  grassa,  che  si  fen- 
derebbe. 

*t  *  FRESCOLINO  .  Leggiera  fra- 
ttura dall'  aria.  Belila.  Bucch.  77.  E 
eoo  lei  perde  ,  se  con  lei  cumini  ir  II  fre- 
tfolin  dell'alba  mattulma ,  Che  il  terno 
è  l>jJro  della  gelatiua.  (A) 

';  FRESCOSO.  l'oca  poco  mala.  Add. 
fra  ico ,  Di  hitona  cera.  Lai.  fiondai  , 
.vuetus  Gr.  cÙukToc,  oìyìnpii  •  Buon. 
Fine.  5.  7  Guatale  io  sito,  com'  eli' e 
frescota. 

g.  Frettato,  vaia  aneli*  Fratta , 
Che  reca  frescura.  Salvia.  Uditi.  Ogoor 
ugola  la  pioggia  e  la  frescota  Rugiada 
r«r  pastura  di  caprette  Duona.  (.ti 

FRESCOZZO.  Add.  Frettacelo.  Agn. 
l'-md.  J-  E  «futile,  tedi  lu,  donna  mia, 
«omo  le  aoslre  tono  tulle  fmeosse  1 

FRESCURA.  Fretta,  tati.,  ma  l'es- 
treme ma  po'  più  al  Freddo .  Vii.  Pitti, 
E  la  maggior  booaccia  e  umidità  eoa  fre- 
scura ,  la  quale  è  di-Ire  nudrimenlo  della 
■  erra.  Lor.  Med.  cani.  l'i.  Veoile  alla 
frescura  Orili  vardi  irbutcelli- 

•f  *  FRETO.  V.  L.  Lo  lituo  che 
Marti  ma  pochissimo  usala.  Bott.  Amar. 
Ut  17.  Cou  etso  (Menelao)  Eleoa  bella 
e  giaiioia.  Saliti  in  nate,  per  le  ondose 
FecaUetarto  T.  f. 


frela,  Posta  le  tele,  leess  alcuni  pota  Tor- 
nata a  Troia.  Cor.  /.:,.  3.  674-  I  campi 
e  Ir  citta ,  che  in  su  le  rìte  nettar»,  an- 
gusto frelo  or  bagna  e  sparto.  (A) 

t  FRETTA  .  Dande  ria  ,f  avacciare  , 
di  l pedine ,  a  di  far  checchessia  pretta- 
mente. Sollecitudine,  Prettesia.  Lai.  fa- 
stinatio  ,  properatio.  Gr.  TXavdij,  I .-711(1$. 
Bect.  nov.  80.  5.  E  tenta  motlrar  troppo 
gran  fretta  dallo  spaccio,  t'incominciò  ad 
andare  alcuna  tolta  a  sollateo.  Tra.  Br. 
5.  36.  Onde  li  Sede  (lo  ttnaioto)  e  bal- 
le iè  medesimo  coma  con  due  sproni  , 
quando  elli  ha  grande  fretta  di  correre  . 
E  Tei  ore  tt.  18.  171.  Ma  maestria  roa- 
cbiude  La  fona ,  o  la  tertude  ,  E  fa  in- 
dugiar rondella  E  allungar  la  fretta.  E 
I7J.  Penta  della  vendetta  ,  E  aon  a  ter 
tal  fretta.  Dani.  Purg.  5.  Quando  li  piedi 
tuoi  lasciar  la  fretta.  Che  l'onnlade  ad 
ugni  atto  dismaga  ,  La  mente  ima  ,  che 
prima  era  ristretta.  E  ao-  Ni  per  la  fretta 
domandare  era  010.  Fr.  lac.  Ceti.  So- 
crate dice ,  che  due  cote  tono  masiima- 
roeala  contrarie  al  contiglio,  cioè  fretta 
e  ira.  Cavale,  iled.  cuor.  Ditte  uo  filo- 
tofo ,  ebe  due  cose  sono  roaaaimameote 
contrarie  al  cooiiglio  ec.  1  e  qocite  tono: 
ira,  e  fretta,  f'arxh.  Suoe.  a.  5.  A  chi 
ba  fretta  noo  si  fa  mai  leolo  pretto,  eba 
batti.  Btrn.  Ori.  1.  39.  ao.  Ed  abbia 
duiderio  grande  ,  e  fretta  Di  far  del  tuo 
figliuolo  aspra  veodetla. 

g.  I.  In  fretta  ,  e  ai*  fretta,  petti  av- 
verò, vogliono  Con  gran  prette  ila ,  Fret- 
tolotamante.  Lai.  tetti-iter ,  Gr.  tkxÌwc  • 
Pati.  ig.  E  però  noo  si  fa  (t'apporre- 
chiamento),  o  fasti  io  frette.  Dani.  Purg. 
1  |  Poi  tolan  piti  in  fretta .  e  tanno  in 
filò.  Fir.  Lue.  4 ■  6.  Che  cote  c'è,  che 
bai  maadato  per  me  in  fretta ,  e  'n  fa- 
ria  t  Tee.  Pav.  Ana.  ».  47-  Quindi  na 
tigando  a  fretta  per  le  Cicladi,  e  per  tra- 
getti  di  mari ,  raggiunte  in  Rodi  Germa- 
nico. 

*  S-  lt<  /"  .fretta,  talora  vote  anche 
Facilmente.  FU.  S.  Gir.  33.  Chi  da  qoe- 
tto  eitiu  è  prato ,  noo  te  ne  scioglie  in 
fretta.  (F) 

*  g.  HI.  Per  fretta,  petto  avverti,  vale 
pure  Facilmente.  Alltg.  117.  Nao  ti  luna 
teder  coti  per  fretti  e  noi  altri  sgraaiali 
tellurali.  (C)  Salvia.  Cai.  lai-  Di  Dia- 
na latina  poesia  lu  troterai  coti  per  fretta 
nome  più  antico  di  questo.  fjV) 

g.  IV.  Aver  più  fretta,  the  chi  mnor 
di  notte  ;  modo  proverò,  the  ti  usa  per 
esprimere  la  grandula ,  o  la  premura 
dell'  affrettarti.  Late.  Gelot.  a-  4-  Tu 
hai  più  fratta  che  colui  rbe  muor  di  cot- 
te. CVccA.  tlogl.  3  4.  Ch'i'bo  più  fret- 
ta, che  cbi  muor  di  notte. 

g.  V.  Chi  erra  in  fretta  ,  a  beli'  agio 
ti  peate  j  dello  proverti.,  e  vai*  che  Chi 
opera  frettolosamente,  per  lungo  tempo  ti 
pente  dell'  operato. 

•+  FRETTEH1  A  F.  A.  Fretta.  Lai. 
festtaatio  .  Gr.  t-.-nùr.  .  tinin  -  Fi: 
Giord.  Pred.  Gitano  catilcando  run  mol- 
ta fretteria  . 

«  FRETTEVOLE.  V.  A.  Frttiohio. 
lìomb.  Leti.  Ella  tpesse  tolte  re.  la  fret- 
tetote  mano  in  maniera  riscalda  tosto  che 
10 ,  o  leggrndu  o  tcnvetid  i ,  ec.  (Al 

FRETTOLOSAMENTE.  Avverò.  Con 
fretta  ,  In  fretta.  Lai.  eeUeiter,  feitlnan- 
ter.  Gr.  aura  j:i  <.  :  Galli.  Leu  Do- 
po li  buoai  contigli  fretlolosimeale  opera. 
Bergh.  Orig.  Fir.  g5.  Qutl,  che  r  era 
fallo  frettolosamente  ec.  riaccomodò. 

«  FRBTT0L05ISSIMAME.NTK.  Su- 
peri,  di  Frettolosamente.  Lat.  ctlerrime, 
lumms  fesUmutioae .  Il  l'otabotario  atta 
voce  POSTA.  (SS) 

«  FRETTOLOSISSIMO  .  Saperi,  di 
Frettolaio.  Lai.  eelernmui.  Gr  T«xti ra;. 


Segntr.  Pred.  3o.  5.  Ed  ecco  (  cambiata 
icena  )  spedir  contiene  prr  ogni  parie  cor- 
rieri freltolotiwrai  ad  arrrtlare  a  meaia 
strada  le  motse  de' poleotaii.  (*)  E  Mann. 
Agett.  |5.  4-  Vi  torta  (a  Gtruialemmt) 
frrttoloiitiima,  allora  eh' ci  per  contrario 
a'  atei.  (V) 

FRETTOLOSO.  Add.  Che  ha  gran 
fretta  ,  Che  opera  J rettolo  torneata  .  Lai. 
propri-ut.  teler,  vdox.  Gr.  Ti/à;,  eWc. 
Amm.  Aut.  3l.  t-  a.  Cbi  frettoloso  è, 
iiicsppe  i  piedi.  E  3i.  1.  5.  Motimenlo 
grato  t'appartiene  ad  uomo  di  grande 
tirtù ,  che  noo  è  frettoloso.  Bocc.  ln- 
trad.  ao.  Sollenlratano  alla  bara  ,  «  quel- 
la eoo  frelloloti  pam  oc.  portavano  (cioè 
ttloci).  TntU.  Coni.  Socrile  disia,  che 
del  frettoloso  consiglio  ti  ripenle  l'uomo. 

>>  g.  I.  Aggiunto  di  Cote,  vale  Fatto 
in  fretta.  Pitlav.  Star.  Cane.  706.  Per 
non  incorrere  nelle  equitocaiioni  e  ne' 
Iralasciamcoli ,  a  cui  sogguceano  i  fret- 
tolosi compeodii  de'  legrrltri .  (C) 

g.  II.  Diciamo  in  proverbio'.-  La  cagna 
frettatola  fa  i  catelùai  et.  ciechi  ,  e  ti 
dice  quando  altri  per  troppa  fretta  fi 
male  alcuna  tota,  o  quando  l'avverte  al- 
cuno, the  vada  nelle  tue  operaiioai  rat- 
tenuto  ,  e  non  corra  a  furia  .  Lai.  canta 
feitiaani  calcai  paril  calulot.  Gr.  rj  ti  tot 
«TSiitTamai  rv/iiiot  unii  rei  riVta .  V. 
Fios.  (fCf.  Tei.  Br.  7.  17.  Iriù  Sirie 
dice  :  tia  isbrigato  in  tulle  le  tue  opere  ; 
ma  guarda  .  che  tu  per  preiletsa  non  per- 
da la  perfetàooe  di  tua  opera  .  thè  '1  vil- 
lauo  dina:  cine  frettoloso  fa  i  catelli  cie- 
chi, latte.  Panni.  5.  7.  Come  dice  il 
proterbio  :  la  cagne  frettolosa  fa  i  calel- 
lia  ciechi.  So  tv  Grandi.  4-  1.  E  la  ca- 
gna frettolosa  ,  Dice  il  proterbio  ,  fa  1 
catellia  ciechi. 

*  FRETTOSO.  Ptr  Frettatelo.  Foca 
poto  usata.  Bocc-  Aiti.  Fu.  Faggini  ec. 
Pur  eoa  lai  studio  e  si  Irctlota  pressa 
Che  parca  foste  dietro  seguitalo.  (A)  Ar. 
Far.  6.  76.  A  un  giotane,  che  dietro  lo 
incauti  Al  buon  Raggìer  con  meo  frettati 
pitti.  (F) 

*f  9  FRIABILE.  Aggiunto  di  que'eorpt, 
il  tempietto  delle  eul  parli  tolta  tota  ai- 
trilione,  0  cenfrlcaiion*  delle  dita  ti  scia- 
rti* ,  ticcome  il  pene  ,  le  aride  foglie  ,  o 
limili  .  Bari.  Suon.  4-  8-  Riposte  dentro 
un  petto  d'  0110  leggere,  secco,  friabi- 
le. (Br)  Cocch.  Disc,  a-  II-  La  cera  è 
al  presente  duri,  e  friabile,  benché  quan- 
du  ti  fu  scritto  a  prioripio  bisogna  ch'el- 
la fune  alquanto  1  corra  a  scaldila.  (A) 

«  FRIABILITÀ'.  Qualità  di  rio  che  è 
friabile.  Magai.  Operel.  37I-  Dilli  unii 
gliaulistimo  a  uua  pietra  calcinala  perchè 
ti  ti  riconosce  ristesti   friebiUtà  che  10 
quella.  (B) 

j-  FRICASSÈA.  Sorta  dt  vivanda.  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  La  cuocooo  io  limino  e 
in  fricatièa. 

g.  Prr  meta/.  Cetth.  Fi  alt  L'r.  3.  J. 
K  poi  li  ttaliebi  Si  falli  non  n  fanno  in 
fricassea,  Ma  ti  serbano  ec. 

t  FRIERE.  Uomo  d'ordine,  o  religwi 
mililare.  Oggi  è  vece  antiquata.  U.  V. 
IO-  70-  4'  Essendo  rgti  pregato  da'  frieri 
di  Santa  Maria  drgli  Alamaoni  M.  F. 
|,  9$.  Lucio  tao  Vicario  metser  fra  Mo- 
nile ,  cataliere  fiiere  di  Sin  Giotinm  -fi 
Proteina.  Bocc.  nov.  <)l.  lai.  E  fallo  teie- 
re dello  spedale.  Tei.  Br.  Allo  'otperido- 
re  gli  fae  minifcttitu  celeiamenle,  liceo - 
me  li  fneri  del  tempio  il  dovevano  ucci- 
dere Frane.  Barb.  337.  16.  E  da  cui  or, 
the  frieri  Si  fanno ,  per  mostrarti  ,  Che 
in  lor  possa  fidarti.  Cani.  Carn.  54'  Que- 
llo abito,  che  fu  lauto  onorilo  Dai  frier, 
e' hanno  In  periglio  lor  magione.  Vi  di- 
mostri col  ino  significalo  La  nostra  sai 
tallone.  P  Borgh.  Arm.    f'am    no-  l« 
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non  ho  credulo  inni  ee.  ci 
lini  frieri  di  quella  religione,  per  usare 
I*  voce  propria  loro,  che  noi  dietim  fri- 
li,  perchè  non  potendo  queali  avere  le- 
ghltniarnente  figlinoli,  ce.  (qui  tigmfica 
Frati  proietti  ).  ff> 

FIII(;UERE  .  diottre  checchessia  in 
padelli  con  olia,  tardo,  o  simili.  Lai. 
frigere.  Cr.  ffvyciv.  O.  3.  7.  il.  S'el- 
I*  tirà  form«nlata  (la  pesta  del  fomen- 
to), farà  fanono  •  lodevole  nutrimento; 
nu  w  uri  folta  .  o  (olio  la  brace  cotta, 
rea  è.  Ricrtt.  Fior.  83.  L'arrostire  e 
enotere  ,  tenia  altro  amore  di  fuori,  certe 
medicine  ec,  j  il  friggere  e  cuocere  quelle 
mede. ime,  o  altre,  che  «eoo  secche,  ag- 
giugnendovi  olii ,  o  grassi ,  o  altri  omeri 
in  poca  quantità.  E  appretto  1  II  friggere 
ti  la  in  padella,  o  in  legame. 

g.  I.  È  nentr .  assol  volt  Ribollire , 
Cominciare  a  hollirt  a  stetti  e  si  dice 
anche  del  Rollire  dell'  olio  ,  e  mitri 
di.  Lai.  Iiullirr.  Gr.  (fata 
Ricett.  Fior.  80.  Si  .traggono  (gli  olii 
agghuitciati)  con  poro  fuoco  ,  o  il  Sole 
re.  ;  li  cera ,  e  le  gomme  hanno  bisogno 
di  maggior  caldo,  ma  non  pero  Unto,  che 
friggano. 

g.  II.  E  per  tintili!  Diltam.  5.  6.  SI 
pretto  ili' rqurnorio  ti  ttan  filli  Cotesti 
Tingilao.  de' quii  ragiono  ,  Che  del  calor 
*Jel  Sol  fon  •Mi  *  •  (ritti. 

*  8- 1 1 1  friggere,  dnrsl  *?«<- he  dello  Stri 
dtre  che  fa  il  ferro  od  altro  metallo  rovente 
Infialo  in  qualche  liquido.  Salrin.  Oditi. 
187.  Le  palpebie  e  le  ciglia  (di  Pollfemc) 
arar»  la  vampa  Bruciando  la  pupilla  r  per 
lo  fuoco  Slridean  le  barbe  come  quando 
l'uomo  Fabbro  una  gran  tenrr,  ■  lappa 
in  acqua  Fredda  luffa,  ebe  fnrge  grande- 
mente. (\) 

g.  IV.  lìa'buone  panie,  e  friggi:  det- 
to prottrb.  ehe  il  dice  di  ehi  promette 
«  «or  fa.  l'arch.  F.reot.  86.  Trit- 
e  non  venire  a'  falli  ;  citalo  da' 
Latini,  che  dicevano  nVrre  rerba,  e  lo  pi- 
gliavano per  ingannar»  re.  ;  onde  nacque 
quel  proverbio  plebeo:  di'  buone  parole, 

■  ■>'»».!• 

§•  V.  Friggere,  si  trova  anche  detto 
Un  eerto  rammaricarti,  che  frano  I  fan- 
ctulleUl  desiderando  checchessia  ,  o  ten- 
lendosi  mate  j  t  ti  dice  anche  di  persone 
cagionato,  o  che  tieno  infermiere. 

*  g.  VI.  Friggere,  per  Tribolare ,  Soia- 
re,  Affliggerti  ed  e  rote  affatto  fuori 
d'nto.  Nov.  ant.  65.  E  questi  tatto  il 
die  il  friggei  pure  come  il  re  tarebbe  vin- 
citore, (f  ) 

*t  S-  ▼H<  Aver  fritto,  o  Ester  fritto, 
vale  Essere  rovinato ,  perduti;  modo  bas- 
so. Lai.  actum  ette.  Cr.  o>!?3otc.  Buon. 
Fier.  3.  I.  5.  E  te  non  te  le  da  qualcbe 
pertuso.  Ond'ella  e.ali  un  po',  l'amante 
e  fritto.  Malm.  8.  54.  Perchè  trattando 
un  pel,  tu  »,retli  fritto.  E  II.  Si.  Ad- 
dio  cucina,  dice,  ch'io  ho  fritto. 

*  g.  Vili.  Friggerti  una  cosa  ,  In  medi 
basto  ,  dice  si  quando  l'uso  della  medesi- 
ma torna  Inutile.  }ted.  Ittt.  53.  Cotlui  il 
certo  «vera  dello  latto  quello  ch'io  in 
molli  anni  aveva  otiervato  ;  e  le  mie  ot- 
irrvarinni  falte  con  tanto  aleuto  e  ipeta 
me  le  potrò  Iriggerr.  (C) 

*  FRIGGIMENTO.  /'.  A.  Afflizione, 
Tribolazione,  Torneato.  Giani.  Cons.  q8. 
Le  peccala  del  prou.mo  tono  friggimento 
de'giut.i.  ro 

*  FRIGGI  O.  Strepilo  e  resistente  che 
fa  un  liquido  al  fuoco  nel  friegere.  E  per 
tmilato  si  dice  di  Stridore,  o  romor  con- 
simile. Magai.  Leti.  Far  tenlire  quel  frig- 
gin  che  fi  l'onda  in  arrivare  a  spegnerti 
tulla  rena.  (4) 

FRIGIDATO.  /'.  A.  Ad.1.  Raffredda, 
lo  .    Fio>:    S.  Frane.  178.  Quando  egli 
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è  in 
angoscialo  . 

FRIGIDEZZA.  Freddata.  Lai.  frigi- 
di  tot,  Gr.  fWJMfatflt  Patlad.  F.  R.  L'a- 
cqua nel  freddo  tempo  intepidite! ,  e  i 
caldi  della  stala  ti  temperino  colla  tua  fri- 
gideaia. 

f  f.  f.  Per  metaf.  Oli.  Cam.  Purg. 
9.  141.  Il  peccalo  .'ingenera  dalle  più 
grotte  materie  terrene,  •  iadori  per  li  art- 
gidetta- 

•f  g.  II.  Frigide* f,  *  oggi  comune- 
mente detta  Quitta  indispositiont  eh»  si 
piglia  per  lo  stare  ne'  luoghi  umidi  e  fred- 
di s  e  presto  1  Medici  antichi  si  trova  in 
sentimento  di  Qualità  frigida  ,  cioè  se  si 
parta  del  corpo  animale,  significa  qualità 
inerte  ,  pigra ,  torpida ,  debole  ,  et. ,  se  ti 
parla  di  rimetta,  veleni,  0  simile,  vate 
qualità  indurente  debolei» ,  torpidità ,  et. 
Raon.  Fier.  5.  I.  5.  Questo  ,  per  frifi- 
deita  Cb'ei   incorporo  et. ,  delle  In  ima 


FRIGIDISSIMO  .  Superi,  di  Frigido  . 
\.t\.fngidissimus.  Gr.  ^itxpira.t«t.  Capr. 
Boll.  7.  I^*-  Temperi  alquanto  can  eleo 
la  frigidità  del  cervello  ,  il  quale  ee.  egli 
lo  ha  frigidissimo  .  Vurch.  I.et.  \  W.  K 
perchè  sono  freddissimi  (  i  vapori  )  ee. , 
la  rendono  in  gran  parie  frigidmima. 

•t  FRIGIDITÀ",  e  FRIGIDiTADE  .  e 
FRIGIDITATF.  .  Ornilo  di  Frigido. 
FretldcisA,  Frigtdezta,  in  tutti  I  suol 
sentimenti ,  e  specialmente  In  quello  del 
g.  II  Lat.  frigiditas,  alger.  Gr.  ijjfp»- 
tt{  3  Fr.  t.iord.  Fred.  S.  Egli  •  ben 
Unto  frigido,  che  non  i'  nullo  serpeole  di 
tanta  frigiditade.  (\)  Cr.  s.  16.  3.  Per 
la  frigidità  mnrliflcanle  del  luogo  non  ren- 
de il  fruito  delle  piante.  Fast.  358.  So- 
gna la  persona  che  e 'pio  ve,  o  ch'ella  ti 
bagna,  o  ch'ella  tade  in  acqua,  e  simili 
cote  d'umidore,  e  frigidità  ■  Capr.  Reti. 
7.  l\2.  Temperi  alquanto  con  euo  la  fri- 
gidilà  del  cervello,  il  quale  ec.  egli  lo  hi 
frigidissimo. 

g.  I.  Per  metaf.  C*vatt.  -Ve<f.  tplrit. 
Poiché  dunque  abbiamo  rinomino  al  mon- 
do, e  siamoci  parlili  dello  stalo  della  fri- 
gidità del  peccalo ,  ec. 

g.  II.  Per  Impotente,  e  impedimento 
delC atto  carnale.  Maestrini.  I.  85.  Quan- 
te tonn  !c  generation!  dell'  impotmia  t 
Risponde  t.3  Raimondo  1  Sono  prineipal- 
mente  due:  l'uni  I  naturale ,  viecome  è 
la  impotenti!  del  fjnciullo  ,  ovvero  frigi- 
dità del  seme,  ovvero  ancora  la  frigidità 
della  complessione,  ovvero  la  itreltena 
della  donna,  ec.  G.  V.  4  ni  5.  Non 
poteva  conoscer  la  moglie  carnalmente ,  uè 
altra  femmina ,  per  naturale  frigiditide. 

FRIGIDO  .  Add.  Freddo  ,  Di  qualità 
fredda.  Llt.  frigidut.  Gr.  tfjxpit.  Anttt. 
a3.  SI  iccettevole  il  tuo  verto  hai  porlo 
ne' nostri  orecchi,  quale  a'faiieili  si  pre- 
sta topra  le  verdi  erbe  il  Beve  tonno  ,  e 
le  chiare  fontane  e  frigide  agli  Mietiti.  E 
Si.  Li  grtiiosa  .  e  bella  mia  Pomcna  , 
Fuggente  l' acqne  frigide  Peligna  .  Fr. 
Oiord.  Prtd.  À-  Egli  è  ben  tanto  frigido, 
che  non  è  nullo  serpente  di  tanta  frigidi- 
lide  .  4  Alam.  Colt.  5.  1 35.  Il  frigido 
tcorpion  ,  I"  audace  terpe.  (.X) 

*>  g.  I.  E  per  metafora.    Segr.  Fior. 


At. 
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la  .  Frigida,  meiti,  timida  e  dubbiosi .  Non 
sapendo  li  via  quaat'rra  aperte.-  (ft) 

g  II.  Per  Impotente  al  cotto.  Mae- 
strun.  I  85.  E  in  questo  medesimo  modo 
li  dee  fare  ,  te  la  donn»  tcienlemenle  con- 
tragga  col  frigido,  ovvero  collo  impolen- 
le,  ella  dthbc  abitare  con  lui  come  siroc- 
rhia.  fluì,  »3|.  E  le  frigide  membra, 
rhe  come  motte  si  giacrvano  in  prima , 
si  risentirono  con  oltraggioso  orgoglio . 

9  g.  III.  Frigide,  diceti  da'  Georg+fìli 
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quel  termo  ehi  per  soverchia  umiditi 
non  è  capace  di  darà  buon  frutto  .  Guld. 
Gr.  Terre  frigide,  incapaci  di  coltura.  (A) 

FRIGIONBv  «  FREGIONE  .  .Sorta  <ts 
tmvmlto  eoa  eerte  barbette  a'  pitdt.  Altee, 
101.  Ch' e  quasi  fir  a  un  aisao  la  marca 
Di  frigion  ,  di  coni.  :  e  ,  o  di  gtannetto  , 

't  FRIGNA  .  t  FREGNA.  iVatVara  delti 

schivano.  Lai.  etmani.  Or.  WmWmtt*  Palafi. 
4-  E  rnn  ■■in.  In  un,,  la  frigna  sparcioninii. 

*|  FRIGNUCCIO.  Si  dite  Corcar  oh 
frlgauexnt ,  e  vale  Andar»  Incontro  a' pe- 
ricoli. Cercar  le  disavventure  j  mn  è  modo 
basso,  »  sconcio.  Malm.  H.  ^.  K  gire  al 
buio  rome  un  animale  ,  Carcastdo  di  fri- 
gnomo  in  bella  pruova  . 

*  FRIGORIFICO.  Add.  die  cagiona 
freddo.  Lat .  frtgorl/ìcas  ,  frigus  iaduxens. 
Gr.  f-u/es-rat»,.  Red.  Cons  t.  3A.  Il  nitro, 
ancorché  non  abbi,  in  té  parliceli,  fogo- 
riuebe  ,  aolladìmmo  egli  temperi  ee.  il 
soverchio  calore  del  laogue.  E  leti.  I.  84 
Tanto  piò  si  «<  rreirrrel.be  il  sospetto  della 
febbre ,  quanto  che  alle  volte  la  signora  ó 
assalite  da  certi  rigori  e  tremori  frigorifi- 
r i  per  tulla  la  persona .  (*) 

FRINFINO.  l  anereUo.  Buon.  Fier.  s. 
3.  4-  Quel  timi  1  di  Tonchio  La  vagheg- 
gigli più.  che  ti  gli  piacque.  Scio 
rei  com'  egli  era  I 

•f  FRINGUELLO  .  UcctlUllo 
grossezza  d' una  patterà ,  ma  ,lt 
più  vaghe ,  altrimenti  detto  Pincione, 
fnngilla.  Gr.  tm'Sx.  Pataff.  5.  E  Ma  con 
guarnitogli  e  con  Iringoelli.  Belliac.  ton. 
j3rs.  Frusoni  anco ,  e  fringuelli  Furono 
presi  al  varrò ,  andando  in  Spagna. 

g.  Meglio  e  f rinfurilo  in  man  ,  ehr 
tordo  in  frasca  j  detto  proverb.  signifi- 
cando :  Assai  più  valere  man  cosa  piccola, 
che  si  possegga ,  di  quel ,  che  vaglia  una 
grande,  the  non  s'abbia  .  ma  solamente 
ti  speri.  Rtltiae.  son.  166  Meglio  è  frin- 
guello in  man ,  che  in  frasca  lordo. 

*t  *  FRISATO.  .Vperre  di  pannina  dot- 
tinoti vergata  a  tute  ,  ehe  oggi  è  fuor 
d'uso.  Chiabr.  semi.  3.  398.  (Geremia 
1730.  )  Va  manici  di  frisato,  e  noo  di 
felpa ,  Porrommi  intorno  (A) 

FRISCELLO.  Fior  di  farina  ,  ehe  vola 
nel  macinare ,  ehe  è  amaro  ,  e  piglia  <"■- 
maretta  nello  ttare  appiccato  alle  mura 
del  mutino,  che  sempre  sono  umide.  S'ado- 
pera per  lo  più  a  fir  pasta  da  impattare , 
e  congiugnere  le  cote  insieme.  Oggi  Fu- 
scello. pottts.  Gr.  yùesc  Patlad.  Ott 
14.  Due  ciati  di  farina  d'orto,  ovvero 
del  friscello ,  che  isvola  del  molino  maci- 
nante l'nno,  mischia  nel  vaso  del  vino  . 

*f  •>  FRISONE-  Lo  stesto  eh*  Fra- 
tone .  Sannes.  Aread.  str.  et.  In  quello 
veniva  una  nera  merla ,  un  frisone  ed  uts 


Ed  Egt.  11-  Talor  veggi, 
friiODi  e  merute  Ad  un  mio  rov.ir.nuol  che 
itride  e  roeili ,  ec.  (A) 

FRITTA.  /  Vetrai  chiamano  Fritta 
una  toro  meteolantn  fatta  eoa  Tarso  pe- 
tto ,  e  con  Saie  di  polverino ,  calcinata 
netta  calcara  ,  per  farne  vetro  ,  CaJcmu- 
tion»  de' materiali ,  che  fanno  il  vetro  . 
Art.  Velr.  Str.  |,  1.  Modo  di  far  la 
fnlla  di  erislillo,  ittrimeoii  detto  bollito 
E  appretto:  Nei  terreni,  e  luoghi  umidi 
li  fnlta  di  cristallo  patirebbe  assai . 

*t  FRITTATA  1 1,  .inda  d' uova  dibat- 
tute  ,  e  temperata  talora  con  acqua  ,fnt. 
te  netta  padella  }  altrimenti  delta  Prsce- 
dnovo.  Rettine.  IS7  Che  fa  dille  frittate 
iliadrae .  Malm.  9.  49.  A  cena  ec  Sv 
fece  una  gran  furia  1)1  frinite. 

g    I.  Rivoltar  frittala,  ftgnmtnm .  fa 
modo  basso,  vale    Cmelnr  sentimento 
Buon.  Fier.  4.  J  7   Rivoltan  frittati ,  a 
Uni  ormi  Sali sn  da  qua  a  là  ,  K  ambiando 
minto.  \ 
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g.  II.  Frittata  in  tocca/i,  a  colli  toc- 
Cali  ,  veste  Irritata  Con  pesatiti  di  CMI 
rtf.i  Altre  Hi  Ordinammo  alla  fiale, 
che  ipacrralamrote  laccate  ini  frilUta  io 
•oecoii  io  quel  mentre ,  che  I'  un  di  boi 
lo  tratteneva. 

*  FRITTATINA.  Di  u  di  Fra/tara. 
Safvin,  Fier.  Baan.  .'(■  I.  6.  I  Fiorenti- 
na fauno  piattono  (mutine  tattili ,  e  le 
replicano  non  par  lottigliene  di  economia , 
ma  perché  hanno  più  gru»  ;  altramente 
degenerano  in  (arte,  (fi) 

FR1TTATONE .  AccnKMvo  di  Frit- 
tati. Frittata  granfe.  Buon.  Fior,  .j  i 
6.  E  che  in  caia  la  Bice  Ci  facemmo  poi 
far  quel  (nltalune  Con  gli  aoceol  Uni*  al- 
lo. E  5.  I.  A.  E  ti  in  cucina  ,  e  dalli 
Dora  a  allacciare,  E  halli  chiare  ,  e  poo' 
da  parie  i  torli.  Per  faine  no  (rilutone. 

FRITTELLA  Vivida  di  Desta  quasi 
liquida ,  con  erbe ,  e  mele  ,  Jnlt.i  ntll.t 
padella  rea  olio  ■  Lat.  artolnfanm  .  Cr. 
aV-roiniyava;  (V  ti  i  2  j  |.  Le  frìtlelle 
fatte  della  tua  erba  (  giudaica  )  ,  e  di  fa- 
rina e  d'acqua,  confortano  il  naturai  ca* 
lore,  e  provoreo  l'orina.  Tran  legr.  cor. 
afeaw.  Di  quelle  erbe  ita  tratto  il  aognj  e 
(allooe  frittelle  .  alla  della  femmina  date 
a  mangiare  la  nultina  a  digiuno  ilomaco. 
Burch.  a.  6\.  DatitU,  perca'  e'  paia  rh'io 
non  temi,  Com'io  non  lo.  le  Ine  frittelle 
et  Iute  (  così  ne'  Tatti  a  peana  ,  quantun- 
que In  stampa  de'  Giunti  per  errare  ab. 
but  frittale  ). 

g.  I.  E  in  mòdo  baita ,  Frittelle  ,  vie 
anche  Macchia  in  sn  j  panni ,  a  vesti- 
li. Mala*.  3.  6o.  L'unto  Sgaruglia  con 
frittelle  a  iota  Alla  aquadra  de' cuochi  ora 
toggiugne  Quella  de'  biUaleoi  auai  famou. 

*f  g  II-  Frittella,  si  dice  anche  tale. 
ne  ad  emme  leggieri ,  e  di  pece  giudicio; 
ma  è  modo  basso.  Belline,  son.  iGo.  Gal- 
Irtun  ,  cooif  liuuo ,  ami  frittella ,  Da  darti 
•ci  racchioo  eoo  uo  guanciale  .  tf  /.ale. 
Getot.  3.  I.  E  tu  lei  una  fnltella  ec.  t  \) 

FRITTELLETTA.  Dim.  di  Frittella. 
Lab.  igi.  Le  bugne  maritate,  Ir  friliel- 
lelte  tambucale. 

PR1TTELLINA.  Dim.  di  Fritteli*. 
Fnlteltetta.  Lmsc.  Gelei.  3.  I  E  lo  mì 
uoa  fnlteHa,  fratellini  ,  frttlelluau  (qui 
figuratane.  ). 

FRITTELLUZZA  .  Frilteltinn.  Late, 
tieloe.  3.  I,  E  tu  lei  uoa  Iriltella  ,  fril- 
telliaa,  friiirlluiiaf.ini  figuratami.). 

FMITTO.  Add.  da  Friggere.  Lat./rixar. 
fratini.  Gr.  ypvmòt.  Becc.  nev.  88.  5. 
Primieramente  ebbero  del  con ,  •  della 
aorra,  ■  appreiio  del  petee  d'Ano  fritto. 
CV<  tf.  77.  |3.  A'porci,  che  poppano ,  ie 
la  troia  non  può  aver  latte ,  la  cenvioo. 
dava  il  tir  ano  Icilio . 

g .  Per  naia/.  Merlo  ,  0  Bifinito.  Buon. 
Furr.  |.  1.  a.  lolrrmier  mio ,  tu  corretti 
altrot  fritto. 

•fS  FA1TTUME.  CoiefntU.  o  da  frig- 
gerà, il  friggere.  Lai.  ree  frietat.  Gr.  Tot 
ypMvd.  Cali.  Ab.  Isaac  So.  O  tu,  go- 
loto ,  che  «unii  rurarv  la  propria  gol*,  me- 
».  I10  t'e  ma  Iter*  10  corpo  li  cerbooi  del 
fuoco  ,  che  li  trinomi  dalli  Dorai,  e  dclli 
Principi. 

*  8.  E  Ugumt.  -  Mar.  S.  Greg.  Per 
la  patitili  t'intende  lo  friltume,  a  per  lo 
leero  la  forteua.  Tran.  pece,  mori  Qua- 
tto peccalo  è  la  padella  del  diacelo  ,  ore 
egli  frigga  i  iooì  fritlurai.  Fr.  Gioed. 
S  Fred.  |3.  Coti  de' peccatori  ec. ,  che 
.11  ioao  obbligali  alla  padella  ,  e  al  fuo- 
co ,  a  al  fri  t  tu  me  eternale  dal  ainierno  , 

•  be  mei  non  arra  fine  quel  frittume ,  e 
non  ae  verrà  olore  ,  mi  puasa  • .  (C) 

PRITTI/HA  Fnttumr  Lai  rei  fnclee 
€iC,  7,  c  _-_/-''.  Buon,  Fier.  3.  I   9.  E 

•  fi  frittura  per  ogni  padella. 

$■  I.  Per  Pesce  piccolo ,  che  si  frigge. 


Lat.  pisaculi  minuti,  T treni.  Cr.t-ràwètot. 
Bere.  rime.  98.  Ha  preiao  no  lago,  che 
mena  01  paoni ,  E  trota  ,  e  grioebi  ,  e  ler- 
dvlle,  e  Indura. 

S.  Il'  Per  Sottigliumi  di  carnaggi,  cerne 
Cervella  ,  Granelli ,  e  simili ,  soliti  a  Jng- 
gerti. 

%.  III.  Per  r  Atto  del  friggere.  Bicett. 
Fior.  8(.  Debbono  eaaar  colta,  o  per  ar- 
rottura  ,  o  frittura.  Buon.  Fter.  q\  3.  ij- 
Ma  la  In". ura  nia  atea  mi  pillolta. 

FRIVOLE.  V.  FRIVOLO. 

*  FRIVOLEZZA.  Qualità,  o  Carattere 
di  età  che  e  frivolo.  Gol.  leu.  Ucm,  ili. 
pog.  -1  Calcai  10  timore  che  o  la  1 1  j  •  ■ . . 
luogbeua  ,  o  la  fnrolrua  de' miei  concetti 
le  potettero  rttere  itale  pali  di  tedio  che 
di  guaio.  (B) 

FRIVOLISSIMO  -  Superi,  di  Frivola. 
Lai.  levisslmut.  Gr.  bataiOTSTOc.  Segnrr. 
Mann.  Giugn.  16.  2.  Che  te  tu  Irmi  di 
uurlo  prr  caaaglurù ,  falli  pur  cuore ,  che 
ciò  è  uo  timor  fneolittimo, 

*t  FRIVOLO,  e  anticam.  FRIVOLE. 
Add.  Debole  ,  Di  poca  importanza ,  Da 
nulla  ,  Di  niun  valore.  Lai  frtvolut.  Gr. 
fa  j'iìi.  Bocc.  nev.  37.  IO-  Le  quali  cote 
re.,  taccone  frivole  e  vane  ,  in  pretenu 
del  giudice  ermo  irheroite.  Gatet.  a3. 
Nel  favellare  li  pecca  io  molli  e  rarii  mo- 
di ,  e  1 11  un  ir  ran.  mie  oelle  materia,  che  ti 
propone,  la  quale  non  vuole  etter  l'i  noia, 
ne  vile.  E  63.  Cioè  le  tu  nuo  favellerai, 
di  malaria  aè  vile ,  oé  frivola  ,  né  aoua . 
ne  abbomioevole.  Cai.  teli.  67.  Ed  ugni 
arma  leggieri,  e  frivola  baiti  impedirlo. 
Varch.  ErceJ,  3z5.  E  poco  di  Milo,  vo- 
lendo ribattere  roai  frivole  ergomcolo ,  fa 
che  metter  Trifene  riipooda ,  ec. 

*  FRIZZ  AMENTO.  Il  friuart.  Frit- 
te. Lei.  punctto  ,  aduitio.  Gr.  iti  /  v  j  51; 
//  focabot.  nella  voce  COCI MENTO ,  g. 
III.  (•) 

FRIZZANTE.  Add.  Che  fa  friztare. 
Lai.  ■arcala' ,  eruttane ,  pungane.  Gr.  *uc- 
9UI  ,  TTipixcuMV  .  Sen.  Pisi.  Vedi  qui 
■fané  friuanli,  e  ipade  lucenti. 

*f  g.  1.  Frittante ,  si  dica  al  fino, 
quando  nel  berlo  si  fa  sentire  in  manie- 
ra ,  eh'  e'  par ,  che  punga.  Lai.  merdax. 
Gr.  ditxrixac.  Dav.  Coli.  161.  E  per  dir- 
gli il  frtiuBle  ,  tenta  cui  000  ha  gitbo , 
immolla  come  di  topra  (  qui  a  modo  di 
tuet.  ).  E  appretto  1  11  biacco  (  vino  )  par 
che  voglia  etter  dolce,  non  colalo ,  oé  intac- 
calo, ma  (riunite  Sod.  Cult.  70.  E  uri 
uo  via  dolce  frituole .  Hed  Dilir.  l3. 
Sarà  forte  più  filinole  ,  Più  rauamle ,  e 
più  piccante . 

g.  II.  Frneamte,  e  anche  aggiunto  di 
Concetto  arguto,  e  grattato,  e  che  ama- 
va. Lai.  vtvax ,  ejhoi  r.  Gr.  (etTUtéf, 
I  v<s-/a'{ .  Aca*.  Vip.  |.  36.  Siccnme  noi 
vediamo  al  di  d' oggi  molli  veniEcalori 
•ovveoir  loro  qaalche  penti  ero ,  che  abbia 
del  pellegrino,  e  del  frituole  alloro  gu- 
ali ,  vi  adallaoo  minio  uo  concetto  per  uo 
tortello. 

FRIZZANE  Vi  «tire  quel  datore  in 
palla,  che  cagionano  te  materie  tur  rotti' e 
patta  sugli  icalfilti ,  0  le  perenne  delle 
scope ,  e  enee  simili. 

g.  I .  Fritture  del  vino ,  si  dice  del 
Pugnere,  e  Mordere,  che  fa  il  vino  pa- 
cante nel  berlo.  Lai.  mordere .  arene.  Gr. 
«Vini,  xtftxeuit».  Dav.  Colt.  |6|.  E, 
bailo  il  bollire  ,  dagli  due  giomelle  d'uve 
•ceche  per  botte ,  le  quali  il  firanao  più 
chiarire ,  a  friuare.  Sod.  Cult.  96.  E  >e. 
diodo  che  non  trini  (  1'  vino )  o  picchi 
a  modo  tuo ,  e  non  fotte  chiaro  coti  beoc, 
rimelineii'  due  altre  giumelle.  /'.  eppres. 
re  ;  Ma  che  friiaa  coti  un  pochelto  non  e 
che  bene . 

g.  II.  Frittare  ,  figvratam.  ,  11  dice 
detr  Elitre  deliro  ,  interno  10  ,  spiritoso  . 


Lit.  BafMnl  dexUritaia  pollere.  Ot.^io, 
linci,  Plut.  *  Loop.  Aia».  6.  Pàcbè 
temi'  etin  (  bisunto  )  natii  brillerebbe.  (C) 
Buon  Fier.  3.  1.  9.  Formarci  una  ritpo- 
tu  ec. ,  E  far  tota  ,  che  friaci  . 

FRIZZO.  Il  fritture.  Buon.  Fier.  a. 
a.  6.  Il  h  in  .  la  fa  niagoere  ,  e  I'  amaro 
Fa  vomitare,  e  1  piuicor  pel  dotto  Scuo- 
leni . 

9  g.  E  figurai.  Bari.  Inirad.  Vom. 
Putii.  La  gioventù  (  è  )  un  bollore  ,  uo 
orgoglio  ,  un  friaio  ,  un  ardim'Dlo  di  api* 
riti  nell'ala  più  vivace.  (TC) 

*t  PRODA  Frante  f  Mjl— l  Gr.  *»)»{. 
Prtr.  aita.  al5.  Oh  dolce  inginnol  oh  amo- 
ruta  fi  i>da  I  Dani.  Inf.  1 7 .  E  qnella  aoiaa 
immagine  di  frulla  Seti  venale  .  E  Pnrg. 
1  '(  Diaceu  poi  per  più  pelaghi  cupi  , 
Trauva  le  «alpi  ai  |iime  di  froda  ,  Che 
noo  temooo  ioge^oo  ,  che  le  ocrùpi.  Votg. 
Rat.  Le  loro  frode ,  ed  inganni  ti  prove* 
rumo,  e  le  loro  fallitati,  l'it.  S.  Ani. 
Lo  dimooio  ce. ,  pidre  di  froda  .  e  ,U 
meaaogna. 

f  FRODAMENTO.  Il  frodare  ,  Fro- 
da. Lat.  frani.  Gr.  oeì»«.  Tratt.  pece. 
mori.  Quegli,  ebe  tono  martiri  d' ingegni, 
e  di  baratti,  e  di  frodamenta  . 

S  FRODARE.  Nascondere ,  Celare  U 
vero  ,  Ingannare ,  Far  fraudo  ,  Bnbar  con 
fronde.  Llt .  fraudare  .  Gr.  olitosi tpùl  . 
Dani.  Inf.  ao.  La  verità  natia  memogoa 
frodi.  Cell.  SS-  Pad.  Acciocché  non  rag- 
giano io  quello ,  che  noi  eoa  tutti  la  vir- 
tù turno  ammaonati  d' alternare  per  lo 
comaodameoto  del  Signore ,  e  liamo  fro. 
dati  da  lutti.  G.  V.  I*.  8.  l3.  Tolte 
a' tuoi  mallevadori  cioquemila  cinquecento 
quindici  fiorini  d'oro,  opponendo  gli  aveva 
frodati  al  Comune  10  Lucca.  E  cmp.  73. 
6.  Orli ,  ch'erano  camerlioghi  da'  detti  uf- 
ficiali ,  aveao  frodalo  il  Comune  filiando 
la  miiura.  Albert.  6.  Figliuole,  la  lano- 
lina del  povero  non  la  frodare ,  e  gli  oc- 
chi tuoi  non  gli  volgere  dal  povere.  /.'  aJ. 
Noo  vi  frodale  1  alleine ,  te  non  folte  per 
contenlimento  ■  tempo,  per  intendere  ad 
oraiiooe  (parla  «'cairiauu.  cu  matrimo- 
nio). 

9  g.  I.  Per  Privare  alimi  eV  un*  cosa 
f ni  ledala,  0  prometta ,  e  speralo .  •  Cam. 
Deal.  Il  diivole,  qaindo  veaoe  ad  iogao- 
n are,  e  frodare  delle  deliaie  di  Parodilo  Ada- 
mo, l'nrc/t.  Ercol.  3i5.  Noo  lutando  fro- 
darvi di  cena  nettuni  ».  (A) 

g.  li.  /  j'ff  Dissimulare.  Tee.  Dav. 
Aon.  1^.  ri "1  Tiberio  frodivi  il  male  , 
prr  ooo  commettere  quetU  guerra  id  al- 
cuno. 

4  g.  III.  Frodare,  si  dice  delle  lettere, 
e  delle  parole  che  nel  favellare  si  lucia- 
no.  Fognare  ,  Elidere.  Salvia.  Buon.  Fier. 
lui  l'infingardi  a  di  proououa  che  uu  la 
plebe  nari  dire  il  canile,  la  la  frodando 
l'ai  rootooaole  ,  in  vere  di  cavallo,  di 
via  ,  non  ti  vede  come  da  nati,:  li  è  fal- 
lo natio  ,  voce  nobile  t  (A) 

FRODATO  .  Add.  da  Frodare  .  Lai 
fraudami.  Buon.  Fier.  3.  I.  11.  E  lo 
teollo  aggiutlar  pagalo  icario  ,  O  del  Latto 
(rodalo  . 

FRODATORE-  Verbal.  mate.  Che  fro- 
da. Lai.  fraudalor  Gr.  àTO*ripr|TTjc.  C. 
V-  5.  67.  5.  Si  ne  (u  un. limili.,  in  lire 
mille ,  titcome  frodatore  delle  citte  del 
Comuoe  (  le  medesime  parole  appunto  si 
ritmavano  in  Ricordano  Mnletpini ,  cup. 
tSg).  Buon.  Fier.  1.  3.  II.  lo  ve  n'ho 
ravviteli  almeno  due  ,  Che  far  toldili  lio- 
dilor  di  paghe. 

FRODE.  Froda.  Lai.  frani  Ut.  Ci, e, 
But.  taf.  II.  |.  Frode  è  inganno  itccullo 
alla  vicendevole  fede.  Dani.  Inf.  II.  Ma 
perchè  frode  è  dell' uom  proprio  male. 
Più  tpiacc  a  Dio.  G.  V.  i.  19-  I-  E 
quello  e  obi  ilio,  per  frode  dell'  Antigrado, 
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■lippe  Iti  moria.  £.  Il  il.  i. 
dello  »l»io,  ove  li  fecea  al  col- 
mo ,  |"  1 1  li'  ti  t*  min  frode  t  li  recò  a 
rito  .  Pitr.  zen.  393.  Or  eb  efprrto  vo- 
•Ire  frodi  intend».  E  cap.  1.  Che  cbi  (irri- 
de ili  letto  di  f*r  frode,  Non  li  de'lemeo- 
Ur  l'altri  l'ingenua. 

f  FRODO .  Lo  ««.»  ,  rAe  Frode  ; 
ma  in  quetto  sento  è  voce  non  molto  tifa- 
ta. Lti./raut  Cr.  t's'/i;  fìteord.  Maletp. 
(/>.  Imperciocché  per  loro  frodo  arreno  più 
volle  grandi  danni,  e  impedimenti  dati  a 
coloro  ,  che  per  lo  parie  andarono  al  pai- 

V.  il.  35.  5.  I 

l  ne  ir  gin- 

a'Piuni.  Alam.  Colt.  3-  $5. 
Empier  quanto  cenlien  la  terra ,  a  1  mare 
I  difetti  mortai ,  gli  inganni ,  e  i  frodi . 

§.  I.  frode,  vai»  anche  II  re/ere  al- 
cuna cola  a' gabellieri  per  non  pagar  ga- 
Mia,  e  la  Caia  nesso  celata.  Late.  Bim. 
Perchè  eoo  eaio  (eco  a  ogni  modo  Sempre 
ai  paga  la  gabella  ,  e  *1  frodo»  Buon.  Fier. 
3.  4  >8-  Or  «ruella  euerci  entrato  per  le 
fogne  et..  Quello  per  tanto  è  frodo.  Malm. 
(i.  afl  Fertbé  altrimenti  e*  entrerebbe  il 
frodo. 

g.  II.  Cetre,  «  Acchiappare  ,  e  slmili, 
in  /rodo  ,  vale  Trovare  une  in  errore ,  o 
in  /ah».  Sali:  Crotnch.  a.  a-  lo  to'  rbe 
ioi  lo  eolgbiale  in  ini  frodo  ■  Fir.  Lue. 
3.  a.  Per  mantenerla  in  quello  errore ,  e 
per  non  etter  eolio  in  frodo  ce.  ,  allen- 
ile va  «  dir  ti ,  e  no. 

t  FRODOLENTE.  A<U.  Firn  di /ro- 
de ,  Fraudolente,  Llt.  /randulrntut  ,  da- 
Intuì.  Or.  ìoUeic.  a.  V.  6.  45.  a.  Si 
pento  una  frodolrnle  militi!  per  euer  Re. 
Grnes.  Come  ,  Agliuol  mio  ,  che  'I  tuo 
fralel  frodolenteè  venuto  prima  di  te?  il. 
Aldohr.  P.  K.  103.  Luuurioto  come  por- 
co, :iii ti. Irate  come  volpe.  Dani.  In/.  11. 
E  però  ateo  di  tutto  Gli  frodoleoli ,  e  piò 
dolor  gli  amie.  E  a5.  Non  Tt  ru'tuo'lra- 
tei  per  un  clamino,  Per  lo  forar  frodo- 
lente  cb'ei  fece.  On.  Com.  In/  17.  3|4. 
Sic  cerne  il  fine  del  frodolenle  in  due  modi 

tono  i  traditori;  e  unta  meato  di  fi'dao- 
aa,  ciò  tono  luiinghieri ,  rulTiani,  ec.  Amet. 
9!.  Ha  1  frodoleoli  avvili  dell'iniquo  ti- 
ranno ron  più  spargimento  dì  lingue  die. 
dono  via  alle  anconde  fiamme.  Arrig.  5^. 
Ritpondi ,  lingua  frodolenle ,  rispondi  per 
colui ,  che  sopra  le  itelle  tiede  . 

FROOOLENTEMENTE.  Avvero.  Con 
/mio lenta.  Lai.  /romdutenter .  Cr.  d'alt. 

5.  E  lai  frodolenle. 


pd.  g.  v.  4.  19.  J 


ec.  in 
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E  anelli,  che  frodolcntemenle  domanda- 
va le  veilrmenli  alimi.  Albert.  a5.  Chi 
va  fri  dolentemente ,  rivela  i  segreti;  ma 
ehi  è  fedele,  gli  cela. 

FRODOLENT1SSIMO.  Superi,  di  Fro- 
dolenle. LaL  dotosittimut.  Gr.  co/iccJra- 
toc.  Puoi.  Or os.  Il  frodoleoli ttimo  nemi- 
co  ammonirò,  come  lentamente,  e  negli- 
grnicmcnte  il  patto  ti  guardava* 

S  FRODOLENTO .  Lo  etesto ,  che 
Fraudolento.  Lai.  /roudu/eatut.  Gr.  dolt- 

t  FRODOLEN7A  Fraudolente, .  Lai. 
fraudulenlia.  Gr.  oÒmÌti,.  Fav.  Etop.  In- 
fingenti a  far  pace ,  acciocché  tolto  quella 
pace  imperlino  Iradianeoto ,  t  frodolenia. 
Oli.  Com.  In/  11.  ao3.  Qui  dttlmgne 
I'  altro  modo ,  cioè  la  frodo  lenta  ,  la  qua- 
le ,  com'  è  dello ,  è  io  due  modi. 

*t  *  FRODOSO.  V.  A.  Pien  di  /ra- 
tte. Uvee.  Amor.  Vis.  18.  E  diate  t  Ora 
li  guarda  Ch'  ri  non  la  inganni  ron  ville 
frodote:  Più  n' hi  ingannalo  tua  cieca  bo- 
giarda  ,  E  di  tuo'  inganni  ne  io  ben  più 
d'uno.  (A) 

FROGE.  Set  numero  del  pi».  La  pelle 


di  sopra  delle  narici ,  propri amente  de'ca- 
valli.  Fu-.  Disc.  an.  X).  Con  un  coltello, 

del  naio.  E  As.  a58.  E 
quelle  froge  del  nato. 

f  *  g.  E  per  Aerici  templic 
Salvia.  Geor.  I.  3.  E 
thiuio  fuoco.  (F) 

FROLLAMENTO.  Il/rollare.  Ltb  trgr. 
cai.  don».  la  quelli  tempi  ti  trovano  in 
uo  frollamento  di  tulle  la  corporatura . 

*f  S  FROLLARE.  Far  divenir  /rollo, 
Ammollir»  il  tiglio  j  e  dicati 
della  carne  dm  mangiare ,  pt, 
più  facile  a  cuocerti  ed  a  tritarti j  e  ti 
usa  im  tigni/,  alt.  e  neutr.  pati. 

*  g.  I.  E  per  mela/.  •  Buon.  Fier. 
3.  3.  10.  S'  egli  è  di  cerne  ,  oanbè  e'  ai 
frollerà  -  (cioè  diverrà  morbido,  come 
uno  agnellino  j  non  /ari  più  Ubeir  umo- 
re ).  (C) 

*  g.  II.  E  fgureUm.  per  Macerarsi. 
Mesi».  Set.  6.  O  tu  .  ch'ai  fuoco  del  tuo 
amor  ti  frolli,  ee.  (V) 

*  FROLLATO.  Add.  da  Frollar*.  (A) 
FROLLATURA.  Frollamento,  Il /rol- 
lar». Ltb.  tur.  malati.  Provino    una  fa- 
stidiosa inereacevole  frollatura  della  pcrio- 
oa  loro  per  lungn  tempo. 

FROLLO.  Add.  Aggiunto  di  carnei  da 
mangiar»  ,  che  abbia  ammollilo  il  ti- 
glio, e  Sta  diventala  tenera  J  centtorio 
di  Tiglioso.  Cor.  Mail.  ton.  3.  Ficca  poi 
due  festuche  Nel  becco  al  barbagianni  ,  e 
come  no  pollo  Fallo  pender  00'  pie.  fio- 
chV  uà  frollo.  Afeli.  Frani.  Him.  buri.  a. 
Ia6.  Con  un  pollailro,  a  cui  le  caliamo- 
le Si  tetrr  per  pigliarlo ,  e  ceti  Irollo  Ven- 
ne con  un  guanello  di  parole. 

g.  Frollo  ,  /guratttm.  per  Indebolito  , 
Spossalo,  Malm.  II.  56  E  dal  disagio 
sconquassali ,  e  frolli,  ec.  $  Meni.  Sai. 
I.  Vitupero  in  veder  geoli  titolle  Rullare 

10  faccia  anco  l'esterna  cena  Alle  dulie 
persone  ignode  e  frolle  I  (B)  Hed.  Itlt. 
86.  Or  ito  bene ,  ma  frollo.  (C) 

FROMBA.  Frombola.  Lat.  funda.  Gr. 
oeevoovr,.  FUmm.  5.  55.  Ma  poti  a  in 
luogo  di  yen  Die  piombo ,  o  di  pietra , 
nella  roncasi  fromba  .  tu  ni  Ira'  nimici 
gittata.  E  Fitoc.  1.  85.  Non  altrimenti 
lece ,  ebe  fa  la  pioroboaa  pietra  ,  la  qnale, 
ut  rendo  della  risonarle  fromba  ,  vola  ec. 
Morg.  | .  3a.  E  lascia  00  tatto  andar  fuor 
della  fromba.  E  1.  3?.  Subitamente  la 
tua  fromba  prende.  Tati.  Ger.  30.  33. 
Quioci  le  fromba,  e  le  balestre,  e  gli 
archi  F.ner  lutti  dovean  rotale  ,  e  acar- 
chi.  Ben.  Ori.  X.  9.  4>-  L*  "die. 
ognun  tien  quivi  impaccialo  ,  Parava  uo 
tino  lucilo  d'uoi  fromba.  E  3.  a.  s5. 
Fuor  di  qua!  buco  il  gran  vento  rimbom. 
ba  ,  Gettando  a  gran  (urne  le  pici  re  in 
luto  ,  Come  fiaitero  unite  d' una  fromba. 
Bergh.  Bip.  3ig.  Nella  uli  dell'  otìtoIo 
del  detto  palagio  è  uà  altro  David  di 
marmo,  eoe  ha  la  tetta  del  gigante  mot- 
Io  fra  le  gambe  .  ed  in  maoo  la  fromba. 

FROMBATORE.  Fromboltert,  Chi  sca- 
glia tatti  con  la  /Tomba.  Lai.  /undilcr. 
Gr.  ajiveTovt'rrie,.  Tasi.  Ger.  11.  3a.  Dà 

11  tegno  poi  della  battaglia)  e  tanti  I  ta- 
citiani tono  ,  e  i  frambalorì  ,  E  l'arme 
della  macchina  volanti ,  Che  scranno  fra 
i  merli  i  difentori. 

I" ROMBO.  Strepilo  ,  Fragore  .  Frullo. 
Lat.  murmur  ,  Jretgor ,  etropUms.  Gr. 
CoÙVstf.  KTVJEOC,. 

;  FROMBOLA.  Strumento  fatto  di 
una  /unicella ,  di  lunghetta  intorno  a 
due  broccia  ,  nel  metta  alla  inai»  è  una 
piccola  rete  /atta  n  mandorla  ,  dei  e  ti 
mette  II  tatto  per  scagliare,  il 
anch'etto  ti 


sì  delta  da  quel  /rombo  eh'  e'  fa  quando 
egli  e  in  ano  ,  il  che  si  dice  Frtst'are. 


Lat. 
190. 


Gr.  afteiirn  .  Filoc. 
oà  frombola  non  ri  aveva  luo- 


go per  loro  v  ir  miti  Oriff.  Calo.  3.  «, 
Skcbè  la  nata  .  quel  per  l' aera  frombola 
Volando  ti  Tederà  l'onde  fendere. 


'  tatti  a  mano  pur  per 


J  g.l.  Per  Sesto  tendo.  I  olg.  Mei.  1 
lo  Iella  nel  veto  netto  ,  e  poni  sott'  etto 
la  quarta  o  la  quinta  parie  d'acqua  péo- 
vaaa ,  a  appresto  spegni  in  etto  frombola 
dì  fiume  roventi.  Cant.  Cam.  A38.  La 
larga  in  braccio,  a  'a  tetta  il  calatone  ; 
Frombole  di  M ugnane  In  grembo  a  'u 
inde  ed  eternile.  Con  che 
a'  nemici   la  fruite 

*  g.  U.  E /guemlammu.  -  Tatti.  Da- 
va mi.  leti.  bfiS.  Voi  adula  diro  da  per- 
sona «ras  numi  ,  nobilitai  ma  .  e  paroa 
di  boni*  ,  e  s  ri  ente  umane ,  e  disine  ,  che 
io  bo  ricolle  tra  le  frombole  d'Ara?  le 
gioie  del  parlar  fiurrnlino ,  e  legatele  nel- 
l'oro di  Tacilo  ».  (C) 

*  FROMBOLATORE.   FrtmMtere  , 

Fonditore.  Lsl  fundiU-r  Gr.  f  •'  c  OelTUC. 
Pret.  Fier.  6.  171.  I  frombolatori  daH* 
itole  Baimi  ruocono  l'nova  sode  col  sem- 
plice gir»  delle  scaglie.  (*)  Btlwe.  Dite. 
1.  99.  Non  pento  poi  che  vi  tia  uo» 
ma  che  no*  abbia  veduto  per  qualche 
volta  uo  giuoealorr  di  pallone  o  di  palla, 
di  maglia  o  di  muoia,  o  00  frombolatore 
ec.  E  poco  appresso  1  E  i  frombolatori, 
a  gli  sraglia  lori  de'  1 
ceolinaia  di  pai 
ro.  (F) 

*  FROMBOLETTA.  .Dia»,  di  Frem- 
itola. Piccola  frombola  nel  eignific.  del  g. 
I.  Beldin.  toc.  D,l.  Si  fa  ancora  un 
altro  molaico  runico  con  pratetli  di  marmo 
di  più  colore  approprialo  alle  enee  che  li 
vogliono  ri r»pe esentare ,  o  d'alcune  piccole 
fromboletle  di  più  colori .  somiglsaotitaimi 
alla  ghiaia.  (B) 

FROMBOLIKRE  .  Chi  staglia  tatti 
colla  /Tombola.  Lai.  /unditer,  /undibula- 
riut.  Gr.  etttedesxTilc.  Toc.  Dav.  Stor. 
2-  171.  E  co'tatsi  inconlanrnle  le  perenta* 

K fianco  una  maan  di  panini  Irontbo- 
i  ottimi. 

f  FRONDA,  e  FRONDE.  Propriamente 

Bamosctllo ,  o  l'irgulto  con  /oglie  ,  e  ef- 
forcAè  li  usa  per  Foglia  semplicemente  , 
ditesi  tempre  di  Foglia  «f  albero,  di  ver. 
gallo,  o  di  pianta  che  abbia  reumi s  comechè 
tt  ne  trovi  qualche  esempio  la  contrario. 
Lat. /rena-.  Cr.  eu'aÀo»,  TEI  ratio».  Petr 
eoa.  138.  O  fronde,  onor  delle  famose  fronti. 
E  i4"  •  *  sterpo  aè  sasso  io  quetù  mon- 
ti, Non  rimo,  o  fronda  verde  in  quelle  piag. 
ge.  E  388.  Ma  ,  ricogliendo  le  tue  sparte 
fronde.  Dietro  le  vo ,  ec.  ilaef.  In/.  l3. 
Non  froudi  verdi,  ma  di  color  luteo; 
Non  ranm  icbirlll  ,  ma  nodosi  e' molti; 
Non  ponti  v'erto,  ma  stecchi  con  lotco. 
E  appretto.'  O  anime,  che  giunte  Siete 
a  veder  lo  si  ratio  disonesto  C'ba  le  mie 
fronde  si  da  me  disgiunte.  E  \!\.  Poi  che 
la  calila  del  natio  loco  Mi  slriote ,  ratinai 
la  fronde  sparir,  E  rendè  le  a  colui  ch'era 
già  roco.  aV  Par.  13.  Ove  surge  ad  aprire 
Zrffiro  dolce  le  novelle  fronde.  E  nm 
33.  Ma  come  fior  di  fronda  ,  Coti  delle 
mia  mente  lieo  la  cima.  E  33.  Onde  al 
tuo  lume  non  mi  può  far  ombra  Poggio 
nè  muro  mai,  né  fronda  verde.  Bete  g. 
3*  p.  3.  Estrado  ogni  cote  pieni  di  que' 
fiori,  che  concedei  il  tempo,  e  di  froodi 
E  nov.  10.  rs.  E  enoteche  nel  porro  ninna 
cosa  sia  buona  ec. ,  il  capo  vi  tenete  in 
mano,  e  manicale  le  frondi.  Piin/.  Fiet. 
5rj.  L'altra,  che  alava  in  piè,  colte  duo 
frondi ,  E  d'ette  una  ghirlanda  ai  facsrva. 
E  appretto!  Le  quali  erto  di  fronde 
le.  Cr.  5.  43.  l.lll 


tpampanale.  Cr.  5.  43.  1.  Il  frattignuolo  i 
arbore  timiglianie  al  fiasa.no  nel  legno  e 
nelle  fronde.  #  Ar.  Far.  44.  ao.  Di  cui 
nuovo  miracolo ,  le  sponde  E  le  p..pr.e  e 


Digitized  by  Google 


F  R  O 

Ir  prora  mulo  io  fronde.  Marchtit.  1  ucr. 
E  della  terra  le  spesiate  molle  Mostrerò 
arte  liiTenc  e  fronde  e  biade  Minutamente 
par  la  lena  (pane.  (C) 

$  I.  Per  mtu/.  Sete.  nov.  (fi.  19. 
Senta  ater  preso ,  o  pigliare  del  tuo  amò- 
re Irooda  ,  o  Bora ,  o  frullo.  J'ttr.  sen. 


281.  Di  mie  leoere  (rondi  altro  lavoro 
Crede*  mostrarli.  Dani.  Par.  |5.  O  fronda 
mia,  io  rbe  10  rompiacemmi.  Pul.  Ivi: 
Per  due  rispetti  Cose  l'autore  <he  lo  auo 
terso  avo  lo  rhiamaaae  fronda  sua  :  pri- 
ma ,  perchè  era  nato  di  lui.  Coma  la 
fronde  dell'  aliterò ,  coti  Dante  fu  adorna- 
mento di  tutti  li  niii'  pattati  e  detcendenli 
per  la  tua  virtù.  Unni,  ni».  44'   t-ne  '' 

ben  lira. 

*  FRONDARE.  fiemlr.  pass,  itti  irti 
di  /rondi.  Bali.  Ma»».  66.  Ma  «renderà 
dal  iole  allor  U  pioggia,  E  froadartoti 
al  tempo  doto  i  colli ,  Quando  a  ti  vaga 
luce  acqueti  l'alma.  (FI') 

FRONDEGGIANTE.  JM.  Coperte  di 
/rendi  ,  Che  produce  /rendi.  Tati.  Ger. 
l3-  60.  S"  alcun  giammai  tra  frondeggianti 
riva  Poro  vide  ttagoar  liquido  argrnlo. 

FRONDEGC1AKE  Frondtrt.  Lat  /re»- 
Attere.  Cr.  owiloùoSou.  *  Tati.  Cer. 
l5.  46-  Plesso  al  emulo  meolo  il  verde 
enne  Frondeggia,  al   ghiaccie   feda  a' 

figli  seiba.  (F)  E  nm.  Tu  mantien  vivo, 
roodrp alando,  il  verde.  (Ti) 

FRONDETTA.  Dimi».  di  V randa.  Pat- 
ititi. Mogg.  7.  E  io  uue'  Ire  di  gli  ti  dre- 
no tenere  veli  ice  luolc  di  froodi  d'arbori, 
e  molli  frondclte. 

#  FROND1CELLA.  Dint.  di  Fronde, 

♦fCaWa"  ì 1  r  c  niic  t  (  il ,    Jinrt,    /  fi.  SttA .  Jióit* 

I.  a-  e.  a.  Era  (il  Ramerine)  morto  a  ri- 
aerro  ;  le  rime  ritorte  in  giù  ,  le  lrondi- 
celle  nere,  i  rami  secchi.  (t'P) 

t  FRONDIFERO.  V.  L.  Add.  Che 
genera,  e  predine  /rendi.  l.al.  frondifrr. 
Gr.  fjÀlofóptf.  Oli.  Cem.  Purg.  1. 
3.  Pare  che  in  qortta  piaggia  non  aia 
uè  arbore  ,  ne  pianta  fro  odili  ra  altro  rbe 
granelli.  Cr.  O   eoo  certe  «rie  froodi- 

t  FRONDIRE.  Foce  pece  «tata.  Pro- 
durrt,  f  t*r  frendt*  Ldi,  Jtomdéttert- 
Gr.  euiieSaSoti.  Pallad.  Febbr.  E 
ogni  dì,  infine  rbe  (rooditeeno ,  coltivare, 
e  innacquare.  Oli.  Com.  Par.  17.  3&\,. 
Lo  verdicare,  t rondile ,  fiorire,  e  frullare 
maggiore  aurora  dimottròe. 

*t  FROWDITO.  Fece.  eh' e  pece  ut», 
la.  Acid,  da  F rondi  re .  Pie»  di  /ronde. 
Lat.  froadesms.  Gr.  e.uÀ)aiòV,c.  Pan.  ani. 
P.  A.  Rinald.  W  Aquin.  Infra  la  prima- 
vera. Che  vien  pretenle,  Freacamente  co- 
ai  (rondili,  Ciatruno  invila  d'avar  gioia 
intera  (nel  voi.  \.  del  Parmaie  di  rene- 
tta 1819.  a  carte  a5o  coti  il  legge  que- 
alo  etempie  :  Cantando  in  lor  minerà  (gli 
augei)  La  primavera,  che  tene  prearute 
Firtcaroenie  ti  frondita  ,  Ciatruno  iovila 
ad  aver  gioia  iolrra). 

FRONDOSO  !,u.  Che  ha  /rendi  Lai. 
/rondotus.  Gr.  f-jì'/olim.  Pallad.  Febbr . 
9.  Mei  lerreno  tpeuo  porrai  le  viti  «aio- 
rote  ,  e  frondote.  *  (  ai.  Sen.  40.  Qua) 
dura  querce  in  telva  antica  ad  eira  Froo- 
dota  in  allo  monte  ec.  tal  provo  »o  lei 
«e-  m 

•f  FRONDURA.  f  oce  poco  usata.  Mei- 
Illudine  di  /rondi.  Lai.  frendes.  Gr.  Tei 
fnjUnti  Pim.  ani.  P.  fi-  Riaald.  d  .4- 
quin.  Gli  augei  finoo  tbaldore  Dentro 
dalla  fronduri  ,  enuncio  10  lor  maorra. 

FRONDUTO.  Foce  poco  usala.  Add. 
Pien  di  /rende-  Lat  /rondetue.  Gr,  cuì- 
ìoiir,;.  T*v  O  dattero   froodulo , 

palma  ori  paradiso  diliaiano.  Kin/.  Fies. 

Oit rotar  gioirà  •  °  albero  froodulo. 
E  336.  O  alber  falla   co' rami  frooduti 
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(in  alcuni  Testi  a  penna  ti  legge  den- 
anlo,  e  Ironauti).  Per».  Ori.  a.  2  1  '<  E 
per  le  braccia  vidi  che  legando  La  tiara 
ad  un  «pretto  allo ,  e  frondaio. 

FRONTALE.  Ornamenta,  che  ti  met- 
te sepra  la  /reale ,  e  Armadura  della 
/reale.  Lai.  frontale.  Bui.  Par.  ag.  Bro- 
lo ,  al  modo  lombardo  ,  è  orto  dove  è  ver- 
dura 1  e  qui  lo  piglia  per  lo  frontale ,  e 
per  la  corona,  .Beni.  Ori.  a.  IO-  JO  Tira 
Dudooe  uo  colpo ,  e  non  a  rato  Sopra  il 
frontale  ad  ambe  man  lo  torca:  Rupprgli 
tulio  il  sminuito  nato ,  ee.  E  a.  17.  38. 
Ruggicr,  che  giunte  il  Re  topra 'I  fronta- 
le ,  Lui,  e  la  rocca,  e  le  futa  trabocca. 
*  Car.  Long.  So/,  rag.  1.  La  Cloe  te 
oe  andava  in  qualche  Moppiaro  a  lavorar 
gabbie  da  grilli ,  o  tester  frontali  di  pa- 
glia. E  rag.  4.  Scoperti  i  contrauegni, 
loelo  che  vide  gli  uiillini,  i  cotcialetli  e 
1  frontale  ec,  ila,  dine ,  di  buona  vo- 
glia. (FP) 

*t  S  Frontale  ,  per  Paliello  da  ol- 
iare. Ma  in  questo  significato  *  V.  A. 
Strd.  Si  or.  5.  rnj  Portò  a  donare  al 
Papa  re.  paramenti  pontificali  con  un  fron- 
tale ,  ovvero  paliotto  da  aliare,  mollo 
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»  FRONTALETTO.  Ornamento  che 
si  mette  a'/antiulli  Intorno  alla  fronte. 
Car.  Lcng.  Se/,  pag.  6.  Area  d' intorno 
per  involgimenti  e  contrauegni  un  fronte- 
fello  tettato  d'  oro.  re.  (P) 

f  FRONTE.  Parie  anteriore  della  fac- 
cia sopra  te  ciglia  j  e  trottasi  in  ambi  i 
generi ,  tornei  f-v  nel  maschile  assai  di 
rado.  Lai.  /rons.  Gr.  titTaiKOv.  Boti. 
nei-.  19.  IO.  Se  i.rr  ogni  tolta,  tba  elle 


fronte,  ec.  Pe- 
Ir.  so».  >0I-  Gli  oerhi,  e  la  fronte  ron 
umiliante  umano  Baeiolle.  t  il.  S.  Gie. 
Pel.  Bjoollo  nella  froole.  Dani.  Puig. 
la.  Quivi  mi  ftalico  I'  ale  per  la  fronte. 
t>  Peti.  Man.  5.  lo  noi  to  dir  ,  che  noi 
romprrndo,  latto  I  Di  tanta  maraviglie  è 
il  fronte  adorno  ,  E  tanta  grtsia  dille  ri- 
glia piove.  E  89.  Va  ,  Irttimoa  della  mia 
debil  vita,  'N  ènti  all'altero  e  veoerabil 
froole,  ec.  Fir.  Piai.  beli.  dtnn.  385. 
Ma  tenta  rbe  voi  la  nominiate  ,  io  vrggo 
trolpilo  nel  votlro  frrnle  quello  che  voi 
avete  dileguato  nel  core  (V)  Car.  En 
la.  371.  E  rome  ancor  di  pelo  Avrà  le 
guance  lirvrmrnle  atperte,  Orandn  arni 
all'  aliar  pallido  il  volto  Mottrotti ,  a 
ebino  il  fronte  e  grate  il  ciglio.  (C)  Rem. 
Fior.  F.ptsl.  Ovid.  a.  18  Cinte  il  fronte 
D'aipi  di  foco,  e  rea  l'ardenti  fari  Tol- 
te dai  rimiteri  Alello  veooe.  E  4'  3t). 
Fanno  1  terrifici  a  quella  Dea  rbe  porla 
La  corcoa  di  torri  il  fronte  intorno.  (TC) 
g.  I.  Per  Tulio  il  capo.  Lai.  caput. 
Dani.  In/,  la.  E  quella  fronte  rbe  ha  'I 
pel  coti  nero,  E  Assolino  E  Purg.  aa. 
Simonide,  Agatone,  ed  altri  piue  Greci, 
«he  già  di  lauro  ornar  la  Ironie. 

g.  II.  Per  Tulto't  vello.  Lat.  vullas. 
Gr.  fì'iifjutr.  tStb.  Pece.  noe.  77  7.  A 
me  ti  cooviene  di  guardare  I'  oociti  mia, 
sicché  io  colf  altre  poua  sodare  a  fruii» 
scoperta.  Petr.  con:.  .J2.  I.  l'na  fera  m" 
apparta  da  man  destra.  Con  fronte  ama- 
ne da  lar  arder  Giove.  E  sen.  a5o. 
Quand'  io  veggio  dal  ciel  irrndrr  I'  Ao- 
rora  Colla  froole  di  rote.  Dani.  la/.  1. 
Risposi  lui  ron  vergognosa  fronte.  E  6. 
Allo  terrà  lungo  l<mpo  le  fronti. 

J  g.  III.  Per  la  Parie  d'ovanti  di 
checchessia.  Lai.  /rons.  Gr.  «itaiire». 
Pece.  Cenci.  10.  Nella  fronte  portin  te- 
gotto  quello  .  rbe  esse  drnlro  dil  lor  seno 
nascoso  trogono  (eie  nel  titolo,  o  argo- 
mento; e  narra  fMtW  delle  tue  TieveUe). 
C.  V.  8-  3l-  I-  Non  vi  ti  muro  p.ù  10- 


prslo.  Dani.  Par.  3i.  Con  gli  oerhi  tidi 

Parie  nello  stremo  Vincer  di  lume  tutta 
altra  fronte.  Red.  Dittr.  1.  E  colà,  do- 
ve imperiai  palagio  L'augusta  fronte  io- 
ver  le  nubi  ionataa. 

t  *  S  IV-  Ptr  Principia  é 
Salv.  Avi-eri.  1.  3.  a.  34.  Ni 
io  queste,  rbe  V  ealiaguimeolo  dalla  ee 
tcflrran    nella  fronte,  ma   in   gran  parla 
ancora  in  quelle  voci  che  nella  roda  il  ri- 
cevono ,  la  stessa  cosa  addiviene.  (F) 

t  *  S-  v-  Frr  i*tred»tieat  di  un  li- 
bro ,  di  u»  discorso,  e  limili .  Pece  Jn- 
tred.  Conosco  rbe  la  presente  opera  al 
votlro  giodicio  avrà  crive  e  noioso  pnn- 
cipio,  ti  come  à  la  dolorosa  ikordatione 
della  perlifera  morlalilà  trapassata  te.,  la 
quale  essa  porta  nella  tua  fronte.  (F)  Sper- 
Orat.  6.  145.  La  pesldeaaa  descritti  i. 
sulla  fronte  nel  Deci  merco  e  ee.  (L) 

«J.VI.  Fronte,  dai  militari ,  dteesi  La 
parie  distanti  d'un  estrcito,  d'una  schia- 
ra,  d'un  campo,  d'un' epera  di  foritjf- 
catiene  ce.  «  Alan.  Coli.  1.  34.  La  lolla 
ii lucri  re.  C'hadi  numero  par  la  froole 
e  i  fianchi.  »  Srgr.  Fior.  Art.  Cuerr. 
Iib.  a.  E  perchè  noi  abbiamo  oggi  a  par- 
lare più  volle  della  parli  darteli ,  di  die- 
tro e  da  lato  di  questa  battaglia.  •  <lt 


tulio  I'  ricreilo   insieme  ,  sap 
quando  io  diro  o  lette  o 
dire  la  parte  dioanii.  (C) 

£  §.  VII.  Fronte ,  per  Fidania ,  Co- 
raggio. S.  Agost.  C.  h\  1.  37.  Se  cia- 
scuno che  questo  pensa  ec. ,  non  diro  è 
sciocco,  ma  passo  in  tutto,  or  eco  ebe 
fronte  dirà  all'uomo:  ucciditi  T  ee.  (F) 

*  g.  Vili.  Per  Js/accialaggine ,  S/ro»- 
latetsa.  Ar.  Far.  17.  laa.  Che  dopo 
una  si  trista  e  brulla  prova  Con  tenia 
fronte  gli  tornava  innante.  fAf; 

g.  IX.  Freme  invetriata  ,  ti  dice 
rf  uomo  t/rentmto,  «  rAe  non  teme  vergo- 
gna. Lai.  frons  impudrns  ,  imerecunda. 
Gr.  kuvoc  ou/aatroe ,  Omer.  Cccch.  Spir. 
5.  a.  Però  biiogna  qui  far  cuore,  e  fronte 
Invetriata,  »  dir  del  buono,  a  fare  SI 
ch'io  lo  plachi. 

g.  X.  Fronte  incallita,  iWe  to  stesso 
Fred.  5.  5.  Hai  tu  ora  usa  f 


Srgnrr 

coti  im 


,cA« 


pare  a  le  di  dover  ca 

g.  XI.  Far  fronte  quasi  lo 
Mostrar  la  fronte.  Opporsi. 

#  g.  XII  Far  fronte,  vale  anche  Di- 
ventare 'frontale,  sfacciale.  Cavale-  Pun- 
gii.  lai.  Poicbr  l'uomo  si  vede  vilupe- 
ralo ,  fa  callo  e  fronte ,  e  gettasi  dispe- 
ratamente a  ogni  male.    '  ,' 

•f  g.  XIII.  Mostrar  la  /rotti*,  vale 
figurulam.  Slare  al  posto.  Difendere  il 
pesto  centra  chicchessia  ,  Stare  a  tu  per 
tu  ,  Coraggiosamente  contrastare.  Lat. 
cantra  atti.  Cr.  oivSte-raVai.  Perù.  Ori. 
3.  1.  19.  Quivi  non  è  chi  gli  mostri  la 
froole. 

9  g.  XIV.  Slare  a  fronte ,  vale  Slare 
a  tu  per  la.  Coraggiosamente  contrasta- 
re, a  Brrn.  Ori.  a.  l5.  3a-  Or  s'egli 
è  tale  Orlando  Paladino  ,  Come  costui  , 
che  meco  a  fronte  è  sialo.  Tritio  Agra- 
minte  ed  ogni  Saracino  ec.  (C) 

g.  XV.  re«trr  fronte,  vale  la  Slesse  , 
the  Andare  a  fronte  scoperta,  Aver 
buona  fama.  Dani.  In/.  V).  Se  1  nome 
tuo  nel  mondo  legna  fronte.  Pul.  ivi  : 
Sc'l  nome  tuo  ne)  mondo  legna  fronte  , 
cioè  abbia  fimi 

J  g.  XVI.  Ali*  fronte,  A  fronte,  volt 
A  rincontro  ,  A  dirimpette.  Lat.  centra, 
advrrsum.  Gr.  ocaTiXOU.  Fttoc.  5.  llA* 
Vidi  a  froole  alla  mia  camera  in  un'al- 
tre dimorar  due  donne.  Ar*.  F .  •}■  5.  Stan- 
do apparecchialo  alla  fioole  de*  >uoi  av- 
versai li. 

*  §   ITU.  J  p,  ima  fronte.  In  prima 
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fronte,  vale  A  prima  t  uta.  Borgh.  (Me. 
Fir.  tS.  EIU  porta  teco  più  dilScoli il  , 
che  in  prima  fronte  poo  malica,  (fj  IW- 
/-v.  *./.  1*6.  Molli  di  questi  conc.lt.  , 
a  puma  Ironie  parranno  di  specie  diversa 

*  S-  XVIII.  A  fronte  lev  pirla,  vale  l'è 
ItsemenU.  Stente.  Mann.  Megg.  8.  a.  Ma 
non  »>  accolla  a  front*  •coperta  «  pro- 
porli il  peccalo  come  piccato.  (l'J 

<?  S-  XIX.  Con  buone  fronte  ,  pollo 
avvtrbtat.  vele  Francamente ,  Sicuramen- 
te. Segnar.  Prtd.  Pai.  Ap.  3.  4-  Non 
può  riprendere  altri  con  buona  Ironie  cbi 
merita  ripresitene.  (TCJ 

f  9  FRONTEGGIARE.  Stare ,  Estere 
a  fronti  MI' inimico  ,  •  tu' confini  verso 
V  mimico  j  e  ti  dice  non  toh  a"  eserciti 
campeggienti,  ma  di  fortixte  ,  e  d' ogni 
difese.  Lai.  hosti  adeerti ,  contra  hostem 
ilare.  Gr.  toT(  agitele  avàicTaivaii  ■ 
Dani,  taf.  30.  Siede  Peictuera  ,  bello  e 
Torte  arac  te  Da  Lenteggiar  Bmciaoi ,  e 
Bcrgamaicbi.  Star.  Eur.  i.  3.  E  diverto 
il  Danubio  l'Austria  ,  che  la  fronteggia 


*  §.  E  acuir,  anol.  «  Jìrer.  Eur.  a. 
St.  Comincio  tubilo  .  e  eoa  molla  tolte- 
retlaurare  le  Iurte  del  regno  , 
luoghi  più  deboli ,  rìTedere  le 
fori  esce ,  visitare  le  città  ,  eoe  (rouleggia- 
vaoo  co*  tuoi  unni  li  ».  (\) 

•f  *  FRONTEGGIATO,  afefd  da 
Fronteggiare.  Pan.  Fior.  5.  l3a  Armali 
da  tale  utbergo,  fronteggiai,  da  tale  scu- 
do tanti  eroi  ec. ,  non  che  U  morte  vii- 
■  con  codardia ,  ma 
le  tono,  e  con  ardire  e 
(qui  par  che  volga:  diteti  a 
"'"  inimico .  e  difesi  innanai.  )  (*) 
FRONTESPIZIO .  /  .  FRONTISP1- 
ZIO. 

FRONTICINA.  Dm.  di  Fronte.  Fronte 
piccola.  Lib.  eur.  ftbbr.  Lo  unguento  ti 
distenda  aopra  la  Ironticina  ,  salvi  gli  ar- 


F  1  0 

a  porle  e  a  finestre ,  e  limili ,  per  difen- 
der!» dall'acqua  piovane.  Lat.  fnstigium. 
Or.  *ae»pij,  eutpoi.  *t  Siti.  Piit.  Invent. 
pag.  *6-  E  topra  al  ditto  padiglione  è  uno 
frooleapiaio  doralo,  e  aemiaalo  a  uic- 
cbi.  (C)  Tee.  Dee.  Star.  3.  3a3.  Parte 
di  quel  fuoco  t' eppiccó  alle  logge  dioanci 
al  tempio  ;  la  Camma  t'avvento  all'aquile 
di  legname  antico  ,  che  reggevano  il  ùoo- 
tetpiaio.  Buon.  Fier.  3.  i.  ,j.  Il  più  de- 
forme mateberone ,  Di  ebe  fontana  o  froo- 
t  et  piato  mai  Adornane  capriccio  d'archi- 
tetto. Welm.  8.  aa.  Di  maiolica  nobil  di 
Faenaa  lei  le  toglie  tono,  e  i  fron  lei  pi- 
ni. Gel.  Sisl.  rfa.  Per  non  vedere  con 
tinto  cordoglio  diifelte  le  mora  ee. ,  ca- 
duti i  palchi  dorali,  roTinali  gli  tlipili , 
i  frotrtetpicii ,  e  le  cornici  marmoree . 

§.  E  per  la  Prima  faccia  del  libro, 
ove  ne  sin  scritto  il  titolo.  Lat.  lihrì  front. 
Red.  Annoi.  Ditir.  %\.  Come  ti  può  ve- 
dere nel  frontetpitio  del  Tirocinio  delle 
cote  volgari  di  Diomede  Guidaloilo  bolo* 
gneae  .  E  leti.  a.  187.  Le  rendo  graaie 
pel  favore  che  mi  ba  fatto  col  mandarmi 
il  fronlitpitio  del  libro  del  padre  Savona- 
rota ,  il  quale  vuol  etaere  un  libro  uliliui- 
mo.  Buon.  Fitr.  3.  a.  9.  Nella  cui  prima 
caria,  o  Ir  u  ri  Ir  ij. ino  ,  Che  è  opra  d'in 
taglia  d'acqua  forte,  Stampato  è 'I  Tem- 
po col  crivello  io  mano  ;  E  quel ,  ebe 
n'esce,  miaora  la  Morie. 

*f  FRONTOSO.  V.  A-  Aid.  Sfron- 
tato, Ardito.  Lat.  «ini»'  .  tir  i-UUi  ■ 
Quist.  Filos.  C.  S.  L'  avaro  è  pronto  a 
domandare,  lardo  a  dare,  frontino  a  ne- 
gare ec.  ,  dell'altrui  largo,  del  proprio 


,   lanto  epparuce 

i  facce.  (B) 
V.  A.  Frondire .  Lat. 
,/  ,>::m  l'Irg.  Enfiti. 

verga 


prò 

Moltitudine  di  gente  intteme  ,  Quantità 
,  egmrn.  Or.  Sx*0{.  Vii.  Pluf 


FRONTIERA:  Luogo  ne' confini  di  al- 
_  ino  domùuo,  a  front*  d'altra  Slato. 
Lei.  freni,  propugnncnlum.  Or.  ^po^eìr). 
Jtocc.  nov.  17.  37.  Il  Duca  e  CotUolino 
e  gli  altri  tulli  andarono  a  conlraalaee  a 
certe  frontiere,  ti.  V.  II.  J»|.  4-  Alla 
Lilla  di  Cambragio ,  alla  frontiera  del  rea- 
me di  Francia.  M.  /  7.  5.  Con  tuua 
•inetta  **/T»1Uill  alata  alle  frontiere  dei 
tuoi  nemici.  Htcord.  Malesp.  iati.  La. 
tctògli  il  Snidano  tutto  'I  reame  di  Oie- 
rutatem ,  aalvo  'I 
di  Morde  .  .  , 
alle  frontiere.  *  Tati.  Gir.  17.  a.  Del 
re  d'Egitto  è  la  Citta  frontiera.  Da  Ini 
gran  tempo  innaoti  ai  Turchi  tolta.  (D) 
'-  J  1.  Per  Fila,  *  Prima  parte  del- 
I'  esercito  j  ma  oggi  è  voce  poca  usata. 
Lai-  front  ,  prima  adet.  Or.  JtpwTTj 
«rif.  Iàv.  St.  La  prima  frontiera  ai  ri- 
cubie  i  i  aeaaai  ,  ebe  dovieno  aoccorrere , 
furouo  > [ui rotali.  Btm.  Ori.  a.  3o.  6. 
E  quando  insieme  a'incoolran  le  tcbiere, 
E  l  una,  e  l'altra  di  petto  ai  danno 
Mal  va  par  quei  che  tono  alle  franti*» 


E  a.  3i.  19.  Come  intendette  nel  paaaa- 
to  giorno.  Agwm.nl*.  e  .  re  Carlo  alla 
Iroutiera  Slavano,  ce. 

8  II.  Per  Facciata.  Lai.  frons.  Or. 
jatTMjM».  G.  I  ■  9.  a56.  a.  Da  quella 
porta  ,  conseguendo  la  detta  frontiera ,  * 
linea  di  muro. 

»  FRONTIERO  Add.  Sfrontato  ,  Ar- 
dito ,  Frontose.  Lai.  audax.  Bocc.  Amar. 
Vis.  Lai  teguilaea  frontiere  e  gagliardo 
Federigo  inondo.  (A) 

FRONTISPIZIO ,  e  FRONTESPIZIO 
Quel  1 
ma  <!' 
pericre 


*  %.  E  per  Avente  gran  fronte.  S. 
Agatt.  CD."}.  4-  Quanto  coalui  (  lane) 
era  più  innocente  ,  lanto  apparite*  più 
fronloto ,  e  con  y 

*f  FRONZIRE 
frondtscere.  Gr.  o 
M.  E  con  limile  oro  fruniitec 

*  FRONZOLO .  Ornamenta  donnesco 
soverchio ,  e  affettato  j  ed  usasi  al  plu- 
rale .  Salii*.  Annoi.  Fier.  Buon.  3.  a. 
i3.  Siccome  le  frondi  100  la  chioma,  e 
la  pompa,  e* la  vagheaaa  degli  arbori  ec, 
roti  rauetlatura  delle  donne,  con  Unii 
fronaoli ,  come  ai  dice ,  tono  le  froodi  del- 
la vaga  frmminil  pianta  .  (C) 

FRONZUTO  .  Add.  Che  ha  fronde. 
Lat.  frondosns.  Or.  f  y/iaions.  i7oce.  g. 
8-  f.  3.  Veggiamo  ancora  non  esaer  men 
belli ,  ma  mollo  più  ■  giardini ,  di  varie 
punte  fronauti,  eh*  i  boschi.  C.  V.  II. 
3.  15.  Ella  puoi*  esser  «migliata  ad  ador- 


ai. Mi  fa-d'on,  gbirUnda 
,  Verde,  fromuta ,  con  bella 


«emiro  d'Architetture  fatto  infor. 
'  ti  reo  o  coti*  angolo  ut  Ila  per  te  su- 
r,  chi  ti  pone  in  fronte.  0  topra 


Maian. 
nagioo* 

coglienaa  .  Polis,  ariana.  1.  ao-  Lor  casa 
era  f roti  tuta  quercia ,  e  grande ,  Cb'  avaa 
n*l  tronco  mei ,  ne1  rami  gbiaode.  $  Cor. 
Long.  Sof.  pag,  7.  Era  nel  principio  di 
primavera ,  atlor  che  i  boschi ,  i  monli  ,  i 
prati  sono  tulli  frooanli ,  erbati  e  fio- 
rili. (B) 

t  FROSONE  1  e  FRUSONE.  f/rc*//o 
quasi  del  colore  simili  al  fringuello  . 
col  hocco  assai  più  grosso  ,  e  paco  men 
grande  del  tordo  ■  Lat  astifmfus  Gr. 
KOXxoBo^uaTTic,  t*£reA.  Fìloc-  5.  66.  A' 
quali  dietro  pare*  che  volane  uno  in- 
diano pappagallo,  e  un  froione.  Frane. 
Sacch.  rene.  47-  Lanterne  e  gufi  con  fru- 
ton  castrati .  Belline-  san.  ax>-  Frusoni 
anro ,  e  fringuelli  Furono  preti  al  varco. 
l'aiti  Coma  «eia/.  4$6-  Qaeiu)  (  gabbie  ) 
inno  da  frusoni  ;  Quoti'  altre  per  allodole 
farciamo.  Cirif.  Calv.  i.  ai.  Vedetta  mai 
ec.  fratone  impaniato  all'uccellaia  »  E  a. 
46.  Coti  faro  impaniati  due  fratoni  Ioti*. 

*tS  FROTTA ,'  e  onticam.  TROTTO. 


_  frotta  d'o- 
tte, che  dovessimo  ire,  e  ricoverare  ee . 
Frane.  Snccfi.  rim.  Poi  venia  maggior 
frolla  di  Romani.  E  no».  160-  Una  frotta 
di  beccai  andando  lor  dietro,  vi  giunsooo 
quasi  a  un'ora.  PatafJT.  a.  Facriamn  a 
bombaiarda  lutti  in  trotto  .  Ar.  set.  3. 
Non  può  il  mi  ter  uscir ,  che  stima  10  car- 
ro Il  gire,  a  non  aver  dietro  la  frotta.  E 
a.  xj.  5.  Un  altro  aedo  ipeaie  di  severo 
ec.  Metlerann*  nna  frotta  in  monastero  . 

*  §  I.  Ondi  Andare  in  frotta ,  vaia 
Andare  a  Schiera,  Andare  a  motti  in- 
sieme. ..  a9rr».  Ori.  a.  17.  a3.  Per  far- 
gli diipiacer  ne  vanno  in  frolla  ».  (C) 

%.  II.  Per  Turma,  e  Squadra  di  solda- 
ti. Lai.  agmen  ,  acni ,  turma.  Cren.  Ma- 
rx li.  186.  Una  frolla  di  balestrieri  Geno- 
veti  ,  de'  migliori  del  mondo  .  Tee.  Dav. 
Stor.  a.  373.  Dodici  frolle  di  cavalli,  a 
un  fiore  di  fanti,  con  una  coorte  di  Li- 
guri ee. ,  sfidarono  il  nimico.  »>  Ar.  Fur. 
3o.  II.  Or  rbe  i  palli  e  le  triegne  rider 
rotte.  Liete  saltar  nell'africane  frolle.  (P.) 

8  III.  Per  Frottola.  Red.  Annoi.  Di 
tir.  84.  Il  Bembo  osserva ,  che  il  Petrar- 
ca ad  una  sua  Frottola,  da  etto  Bembo 
trovala  in  un  codice  antico,  die  nome  dt 
Fruita:  e  veramente  da' più  antichi  poeti 
roti  fatte  poetie  rraoo  dilaniala  Frolle,  e 
non  Frottole. 

FROTTOLA  .  Cantone  composta  di 
verri  di  più  manierr ,  ma  di  metro  bre- 
ve, prr  lo  più  in  baia}  onde  talora  s, 
prende  anche  per  Baie  Petr.  Frott.  r~ 
po  forte  t'allunga  Frottola  col  tuon  1 
ciò.  Frane.  Sicch.  rim.  Egli  è  ti  r 
il  mondo  già  di  frollole.  Palaf.  5.  E  delle 
frottole  nna  terqneltina.  Luig.  Pule.  Frott. 
lo  vo'dire  nna  frottola  Ch'io  ho  nella  col- 
lottola Tenuta  già  gran  tempo  .  J'arch. 
Ercol.  16.  Eresi  detcrminato,  ebe  ad  ogni 
modo  si  rispondeste  ;  ma  alcuni  volevanu 
in  fruitola.  Brd.  Pitir.  |5.  E  voi,  Sati 
ri ,  lasciate  Tante  frottole  ,  e  Unti  ribo- 
boli. 

#  g.  Per  Trovato  non  vero  ,  Bugie 
Let.  fabula.  >Xt»f.  Sacch.  nov.  160.  Ma 
mandai*  il  Cavaliero  a  vedere  il  danno 
notlro  ,  che  e  vero  ,  e  non  v"  andiamo  con 
frollole.  (C)  Cteth.  Corr.  a.  a.  Non  e 
tenuta  la  risposu.  j*\  Frollole.  (F) 

TROTTOLARE.  Da  Frottola.  Far 
frottole.  Lai.  fabulat  fecere  ,  nerrare 
l'aixh.  Ercol.  Si,  Novellare,  che  è  pro- 
prio de"  Toscani ,  raccontare  ,  o  scriver 
novelle  ,  come  il  Prottolare  .  di  far  frot- 
tola,  o  favole  ,  come  anticamente,  così  an- 
cata oggi ,  si  chiamano  le  commedie  . 

8  Prr  fìir  baie.  Burlare.  Lat.  toeen 
Pateff.  4.  Non  Trottolar,  che  tu  gli  ha. 
irabaldati.  E  oppresso.-  E  con  cilema  seni- 
pr*  frott  ola  odo  . 

*  FROTTOLI8SIMA.  Superi,  di  Frot- 
tola} ma  non  s'usa  che  preceduto  da 
quella  voce.  Red.  leti.  116.  Ma  ella  è 
una  frottola,  frottola,  froltolittiraa.  (Cj 

•f  *  FROCARE.  Frugare  ,  forse  così 
dello  per  la  rima  nel  Buon.  Tane.  Alt. 
3.  Intermed.  To  fruea  ,  Tu  fruca  la  'n 
quella  buca.  (A) 

FRUCONE.  Frugone,  nel  signific.  del 
S-  Ortff.  Calv.  a.  57.  Tratte  col  sor- 
bo di  pania  un  fracone  Nel  mento  ad 
Arfatarre. 

»  FRUENTE.  Che  fruisce.  S.  Aeost. 
CD.  ti  a5.  E  non  tono  ignorante, 
cb*  pTopriamtole  il  fruito  sia  del  fruente, 
e  l'uso  dello  usante.  (B) 

FRUGACCH1AMENTO.  Il  frugacchio 
re.  Tratt.  tegr.  co/,   donn.    Amano  alle 

•  palle  i  frngacchiamenti  medicinali  ,  e  I» 
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r ,  ma  il  tuo  lignificato  diminui- 
te*. Cai.  Rim.  buri.  J.  Inforni  pian  rbi 

10  «sol  far  eoo  gala,  Perchè  quando  uno 
attende  a  frugacchiare  ,  Sul  buono  appun- 
to la  furia  gli  cala. 

*  FRUGALE,  .l'i    Che  net  cibarli 

11  contenta  di  poco,  Che  vive  di  (ibi  corna- 
mi. Sobri:  Lai.  fruttiti.  Tolom.  leti.  169. 
Cli  avvetaava  ad  attenerti  e  sopportare; 
gli  faceva  frugali  t  •  io  >  inni >  era  no 
nobile  giocano,  a  una  chiara  paWra  d' 
ogn.  virtù.  (O 

FRUGALITÀ'  ,  FRUGALITADE  .  e 
FRUG  ALITATE.  Voti  /altee.  Moderan- 
m  net  ai-ere  ,  Partili.  Lai.  frugalità!, 
parsimonia.  Gr.  cùria  Ciflt,  mtt&uXrf.  Bui- 
Para;.  3a.  3.  Lodando  la  frugalità  ,  e  1' 
atlinenaia  ,  che  è  conlraria  alla  golosità. 

«  FRUGALMENTE.  Awerb.  Con  /ni- 
f aliti  ,  In  modo  /rugate.  Imperf.  V.  Tib. 
II.  4-  T.  13.  sol.  Quando  ti  die*  che 
GalloDio  abbia  croato  bene  ,  de*,  iolto- 

frugalrnen- 

m 

3  FRUGARE.  Andar  Untando  eon  batto- 
n*  ,  o  altro  limile  ,  in  luogo  riporto.  Lai. 
percontari  ,  inquirere ,  quoti  conio  pror- 
lentare  ,  Serv.  Gr.  iupijv&v.  Bore.  nov. 
itti.  8.  Frugando  in  cjoclle  parti .  dora 
sapeva ,  { li "  i  pelei  ai  nascondevano  . 
Matm.  3.  St.  Frugò,  boato»  girò  piò  d. 
Ire  miglia. 

#  S-  •  E  P*r  etorifit.  «  Toc.  Dar. 
Fil.  Agr.  .Ì97.  Ecco  lui  (il  nimico)  ora 
frugato  .  e  fatto 

%■  II.  Per 
■Minti.  0  con  bramoiia.  Dav.  Jcc.xtt*. 
Si  diede  a  frugare ,  •  toffregahi  intorno 
•  molli. 

$.  III.  Per  /iti  moli  re  ,  t  Spignere  n- 
vanti ,  o  incitando  con  parole  ,  o  leggier- 
mente percuotendo  di  punto  con  baitene  , 
»  pungolo  ,  o  umili ,  propriamente  gli  a- 
imi,  o  limili  beitie.  Lai.  urgere ,  impel- 
ar ittùyuv  .  Pataff.  a.  E  Beli* 


e  frugalo  ..I  centro.  Calmi.  16.  E 
1  vi  fresano  col  gomito.  Dav.  Act. 


\kf>.  Corra  a  frugarti  poi.  quali  loro  ca- 
duto, il  popolaccio.  Mah».  3.  76.  Lo  fru- 
ga ai  ,  che  alfin  la  ciurma  arriva. 

g.  IV.  Per  meta/.  Incitare.  IMnl.  In/. 
3o.  La  rigida  giualma,  che  mi  fruga, 
TraM*  «gion  del  luogo  or'  io  peccai 
f<>«i  vale  :  mi  punge,  e  mi  gaittga).  A" 
Pure.  5.  Rivolli  al  monte,  ove  ragion 
ne  fruga.  E  «4-  Per  sventura  Del  luogo, 
o  per  mal  ou.  che  gli  fruga.  A  i 3.  Co- 
li frugar  convieaai  i  pigìi  lenti  Ad  uiar 
lor  vigilia,  quando  riede.  E  18.  Ed  io.  cui 
■uova  atta  ancor  frugava.  Di  fuor  taceva. 

FRUGATA.  L'alto  del  frugare.  Cani. 
Cmm.  a4«.  Noi  abl.iam  sempre  in  punto 
le  ramale.  Le  qual  di  sangue  too  rotte, 
e  macchiala ,  Perchè  con  ette  diam  ti 
gran  frugate ,  Ch'  egoi  occcllo  facciamo 
tpatimare, 

FRUGATO.  Add.  da  Erti  gore.  Tee. 
Dav.  Ann.  6.  I 30).  Ma  «gli,  frugato  dalla 
«oscicmu  dell'aiutamela  proi  iaeia,  e  ahre, 
colpe,  aveva  voluto  ri -opro  le  col  conci- 
targli quell'odio  fero*  punto,  rrcnorto). 

FRUGATOIO.  Strumento  da  frugare. 
Erme.  Saceh.  nov.  1.»  La  doaoa  tcrode 
e*,  eon  un  frugatoio  , 'il  quale  diede  a 
Botai".  1  ,  che  area  il  big.  ineioolo  da  peto 
già  renatoti  io  mano.  E  appretto .-  Il  mi 
gaaio  col  frugatoio  prrroleva  1'  acqua,  con 
diverti  atti  guatando  la  galla.  Rum.  Fler. 
3.  3.  8.  Ve  ve' quel  pescatore  Col  frulla- 
tolo in  mano,  Che  torna  colla  moglie  p«- 


FRUGATORE.  I  erbai  maec.  Che  fru- 
g*-  Lab.  i3c».  Solo  le  indo»  ine.  le  Irtria- 
*««••  le  «ed  ir  he.  e  i  fiugalori.  che  lor 
»,  le  fanno  non  coiteti,  mi  pro- 


FHCGIFERO.  /..  Add.  Che  pro- 
duce e  dona  te  biade.  Frulli/ira.  Lai. 
frugifer.  Gr.  xapTtoyo'po,.  Fu-.  Ae-iOg. 
lo  li  prego  per  coletta  tua  frugifera  de- 
lira ,  per  I'  allegre  cirimonie  dello  biade 
ec. ,  soccorri  alla  passionala  anima  della 
tua  lupplìee  Psiche. 

*  FRUGIVORO.  Add.  Che  st  ciba  tota- 
menu  di  bude,  ed  nitri  frutti  delta  terra. 
Coeeh.  Fil.  Pili.  a.  8.  Osservandoti  agli 
altri  animali  «.ere  per  cotlanle  abitudine 
ec.  distinti  iu  frugivori .  e  carnivori.  (A) 

FRUGNOLARE.  Ved.  FRUGNUO- 
LI r 

FRUGNOLATORE.  V  FRUGNt'O • 
LATORE. 

FRUGNOLO.  V.  FRUGNUOLO. 

FRUGNOLONE.  V.  FRUGNUOLO- 
NB. 

FRUGNUOLARE  .  e  FRUGNOLARE. 
Mettere  il  lume  del  frugnuolo  davanti  alla 
i-ula  di  uccello ,  pesce  ,0' 
abbagliarlo  j  e  nnclw  L 
eia  col  frugnuolo.  Buon.  Tane  I.  In- 
terni, Per  la  selva  ognun  »'  adatti  ,  Fru- 
gnolando, Ramatami.» ,  Croata  preda  ri- 
portando. 

§.  Per  similit.  li  dice  anche  del  Fare 
lo  Urlio  che  eé  fa  col  frugnuolo ,  Con 
lanterna,  o  altro  lume,  ad  uomo.  Buon. 
Fier.  1.  4'  6-  Che  la  guardia  inculi  ir  ol- 
la ,  Fermolla  e  frugnolò ,  Ceicolla  e  rieee. 
colla  ,  Ne  nulla  proibito  le  trovò. 

FRUGNUOLATORE,  e  FRUGNOLA- 
TORE.  Feriti,  moie  Che  /rignnola. 
Buon.  Fier.  4  4  5.  Ed  ir  la  notte  Fru- 
goolatore  ai  patti  più  frequenti  Rampan- 
do le  bone  T  (qui  per  limili!  )  E  Tane. 
I.  Interni  IH,  Intermedio  de'frugnolamri 
cantato  e  ballato. 

FRUGNUOLO  .  •  FRUGNOLO.  For- 
nuoto.  Lai.  falerni  venatorie.  Buon,  Tane. 
I.  Interm.  Del  frugnuol  l'alcun  di  voi 
Piglia  tpatto.  Muova  il  patto,  E  ne  venga 
drelo  a  noi. 

g.  I.  An  tere  a  /rngnuolo .  vale  An- 
dare alta  cuccia  coi  frugnuolo.  Cani.  Cam. 

a.-oltigda   dietro  ell'ueeel- 
a  frugonol  la 


x',6.  Chi  .' 
lare.  Gli  bit.. 


g.  II.  Andare  a  frugnuolo,  figuratimi, 
vale  Andare  attorno  di  notte.  Satv.  G ranch 
3.  3.  Egli  è  il  ragatio  Che  debba  andar 
in  volta  a  frugnuolo .  Sentendo  oguono 
addormentalo.  Cor.  Irli.  3.  189.  Vi  farci 
genti  ,  che  audaasero  a  frugnuolo ,  spie , 
adulteri ,  re. 

g.  III.  Entrare,  o  Iniettare  nel  fru 
gnuob)  ,  vele  Entrare  in  collera  ;  e  talo- 
ra anche  vele  Innamorarti.  Maim.  7. 
37.  Cosi  a  credenti  insacca  nel  fi  ugnalo. 

t  FRUGNUOLO.™  ,  e  FRUGNOLO- 
NE.  Frugnuolo  grande.  Matm.  8-  IO  Di 
stale  il  Sole  giù  oc' suoi  quartieri  Non 
può  col  fruanolonr  aver  I*  ingresso  (qui  per 
limi/il.  ). 

FRUGOLARE.  Frequentativo  di  Fru- 
gare. 

FRUGOLATO.  Add.  da  Frugolale. 
Pataff.  6.  E  respice  non  ha  il  frugolalo 
(qui  in  f>rzo  di  itirt.J. 

*  FRUtiOI.K',  TO.  Frustino.  Red. 
Poei.  s-ar.  ^.  Mìo  Quctl'a«i. re  è ua fru- 
gateli o.  (,\J 

FRUGOLI>0.  Pun.   li  Fruito, 

FUUGOLO.  Che  fiuwatmi  e  li  diet 
per  lo  più  a'  fin,  iiii.m  ,  che  non  irtaane 
mai  fermi.  Cinff.  Cale.  3.  <)3.  Né  si  po- 
tette dal  In  »r  difi-ndere.  Benché  corrette 
che  ptreva  on  frugolo.  Ceeth.  Core.  a. 
3.  lo  mi  pensai  lu  filiti  un  frugolo,  loc. 
So'd.  eat.  E.  B.  3.  Ma  quel  frogol  Otri 
figlio  di  Laerte  Lo  le  los.o  .bucar.  *  Bel- 
lin.  Due.  I.  368 


.8  lutino  alle  gabbie  di 
ledetti  dei  grilli  neri.  (C) 
Petto  di  legno  ,  o  di  ba- 


ttone rotte ,  td  ogni  nitro  ordigni)  umile, 
alle  a /rugare.  Lat.  lignum  aculum,  tigni 
fiogmen  . /ragmtntum  ,  truntui.  Gr  ST.- 
>'./-,i  è(o, 

S-  Frugone  ,  vale  anche  Percalle ,  o 
Pugno  dato  di  punta.  Lai.  ictui,  pugnai 
tx  adi-trio  impattai.  Morg,  7.  Al.  Al- 
cuna volta  frugoni ,  Che  ti  tenlien  le  co- 
ratte  tlondare.  Buon.  Fier.  l.4-6-9cap. 
pellotti,  frugoni,  e  puuaon  danno. 

»  FRUCONE.  Avverb.  Bemh.  Proi. 
3.  380.  Leggeti .  oltre  a  quetle  ec,  bran- 
colone, che  è  I*  andare  con  I.  mani  chi- 
nate abbracciando  e  pigliaodi 
frugando  e  tumolando-  (f  ) 

*t  FRUÌ  .  V.  L.  usata  in  fona  di 
luti,  indeclinabile  per  lo  Fruire,  disto 
affatto  latinamente.  Dani.  Par.  iq.  Che 
nel  dolce  frui  Lieto  faceva  l'anime  con- 
tcrte. 

FRUIRE.  V.  L-  Godere.  Lat.  frui.  tir. 
aTSÌautiv.  Eip.  Satm.  Possiede  ,  e  fruì- 
ice  le  cose  più  ottime  del  padre.  Bemh. 
Ai.  1.  Se  lu  giudichi,  che  l'uomo  aman- 
te altrui  possa  quello  ,  che  rgb  ama,  frui- 
re conipiulamenie  E  aluove  : 
l'uomo  fruir  compiutamente  co 
non  sia  latta  in  lui.  £  3.  Essi  deono  po- 
ter fruire  quello  ,  che  esti  amano.  Varth. 
Lei.  Usi-  S'intende  e  si  fruisce  l'ultimo 
bene. 

FRUIZIONE.  V.  L.  Verhml.  ftmm. 
da  Fruire.  Il  fruire.  Lai.  frnitte.  Gr. 
«SO>at««i{.  *  Cavale.  Etpoi.   Simb.  I. 

Le  creature  ci  sono  concesse  ad  uso. 
non  a  fruiaioac ,  cioè  che  non  vi  dobbia- 
mo poncrc  troppo  amore,  ma  usarle  tem- 
peratamente, o  per  esse  cercar  lo  sommo 
Dio,  del  quale  toln,  propriamente  par- 
lando, è  da  avere  frumooe  F  ^5o.  Dio 
usaoo  come  ben  Iranulorio.  e  il  mondo 
hanno  in  fiuitione  ,  cioè  fan  noe  e  suo  ul- 
timo Gne.  Feo  Bete.  107.  E  tanto  cibo 
parca  che  prendesse  L'anima,  e  'I  corpo 


Non  può 
cosa .  che 


t  arch,  /ire»/. 

alla 
in- 


I 


e  tulli 


in  quella  froiiione.  (Fj 
371.  Niuua  via    può  ec. 
rogniiicne  ,  e  li  union 
visibili.  Segn.  Reti.  a.  ta5. 
mno  onorati,  e  gli  u 
quei  beni,  l'uso  de' quali,  o  la  I 
s'estende  agli  altri. 

FRULLA.  V.  FRULLO. 

#  FRULLANTE.  Che  frulla,  Che  ro- 
mareggia,  come  e/i  nettiti  nel  volare. 
•  lati.  Sire».  5.  8.  E  più  brillante  che 
oon  e  la  Luna  ,  E  più  fiu'lanle,  che  non 
ton  le  starne.  (*) 

S  FRULLARE  Rumoreggiare  che  fan- 
no 1  volatili  colf  ale  volando.  Sagg. 
net.  eip.  11$  I  quali  (moieoni)  volando 
fanno  roct.10  per  l'aria  col  frullar  dell' 
ali. 

S  I.  Per  lo  Fotte  tirare  del  itilo 
Lai-  perrtrepere,  mnrmur  edere.  Gr.  «et- 
roteai  c"i»  Ditlam.  ii  37.  Per  la  marina 
taltaiiea  e  brulla  lutino  a  essa  fu  la  no- 
stra vìa  Col  vento  che  di  là  più  dritto 
frulla. 

#  g.  II.  Per  Girare,  Muoversi,  e  An- 
dar  attorno  ,  Operar  con  calore.  Uscir 
di  pigrizia.  Buldw.  Dram  A  voi ,  ch'eri 
avi  citala  A  spasseggiar  tu  te  pianelle  io 
bilico  ec.,  pur  cootcrrà  frullare  Dove  bi- 
sogni, e  u«cir  di  gatta  mogia.  (A) 

#  g.  III.  Frullare,  fig.  e  nello  ite  no 
risnific.  di  Girare  uiò' il  Red.  leti.  a. 
a85.  I  miei  dolori  ec.  io  quett'ori.  che 
scino,  fin'lano  ed  imperversano,  e  fanno 
il  diavolo  a  quattro.  (A) 

5.  IV.  ^VrVai  frullare ,  vale  Guidare 
un  1  /attenda  ton  autorità  t  «  con  rt»- 
/c«r«. 

g    V.  Far  frullare    alcuno,  vale  Fte- 


•f  *  FRULLINO.  Co,, 
Mtd.  Beon.  3.  163.  Quel 


C»c«  da  peto.  Lor. 

•il 


Digitized  by  Google 


FIO 


ti  forte  un  Halli  «c.  Ditte  'I  mio  1  )  i  i  t 
*  c'unti  eh'  tgli  ha  fatto  ec.  I  tuoi  non 
Ma  irii..,  nu  giubilei.  (A) 

FRULLO  ,  e  FRULLA.  Suit.  <£•  Frul- 
lare j  fi  dice  il  Roman,  che  /««i  le 
eurne,   «  gli   altri  uccelli  ,  levando  ii" 


g.  Per  Xieate,  e  Caie,  di 
memento.  Lat.  Ai/ausi  teruntiui.  Ut.  yp<i 
Bocc.  nov.  30.  ai.  Ditte  parole  «mi  • 
Paganino ,  te  quali  Don  m  colarono  un  frullo. 
Frane.  Stcch.  Htm.  Il  vestir  bianco  non 
rileva  un  frullo.  Se  'I cuore  éoero.  Varch. 
Ercol.  a8o-  Vie  più  il  loderei  ,i<nw  fu», 
le  (come  dice  meurr  Annibale)  Unto  10- 
fulico  e  tuperitixioto  ,  e  la  guardai»  trop  • 
po  in  certe  miautir,  e  totUgUeaae ,  le  quali 

°°  j  FRULLONE . "sirumenlo  di  legname  , 
a  guisa  di  cattane ,  dove  per  mena  d'un 
",  «fi  stamigna,  9  di  velo  ,  ecce- 
di una  ruota  ,  ti  cerne  la  cru- 
1  farina  1  forte  detto  Frullone 
dal  rontor  ,  che  nel  girar  fa  la  ruota.  Lat. 
cnbrntn  fannanum  ,  subcerniculum  li- 
gnaum.  Sii*.  Spia.  3.  3.  Venite  giù  per 
veoJergti  quella  (crutea)  cb' è  nel  fruì- 
leae.  AUeg.  l5j  A«er  uu  fabbro,  e  uu 
legnaiuolo  alialo,  Uu  f  orua*  eoi  frulloae  a 
dir  impello. 

•f  5.  I.  Frullone ,  è  anche  lmprtta 
della  Accademia  della  Crusca  cai  motto  .- 
IL  PIÙ'  BEL  FIOR  NE  COGLIE.  In- 
far.  pr.  Dal  continuo  temere ,  ebe  ella 
fa  col  suo  frulloue  la  farina  dalla  cruaca. 

;-  ,;  II.  Lingua  di  frullone,  diceti  di 
chi  parla  a  tatti ,  o  a  intoppi.  *  ilalm. 
5.  5o.  Mamlre  del  fallo  poi  le  dà  cun- 
Iosa  ,  Con  quell'  ambascia  e  lingua  di 
rrutlooe ,  ec.  (A) 

*  g.  111.  Frullone.»  anche  una  specie 
di  giuoco  che  fanne  i  rugassi.  BeUin .  Due. 


1X68.  Ilcorrercbe  fauno  i  rag.aai  al  fruì- 
lune,  e  alla  quintaiia,  i  mulioelli  ebe  ai 
gtran  col  Gaio,  o  col  Glo,  e  nuli'  «Uri  di 
■fuetti  ritrovamenti  ec.  (L) 

FRUMENTARIO.  Add.  Appartenente 
a  frumento,  0  C/ut  produce  frumento. 
Lat.  frumentariui .  Iit*\b.  Star.  6.  Si- 
Terre  frumcularie,  e  di  mollo  frutto  ec. 
•Ila  Repubblica  ai  reterò,  c'ir.  leti.  ». 
177.  La  dea  Cerere  colle  «piche  nella  de- 
lira .  e  una  misure  frumentaris. 

FRUMENTIERE  .  Che  porta  i  vive- 
ri negli  etere  iti.  Lat.  frumentetUr .  tir. 
eiTsia'yi;.  Tee.  Dav.  Slor.  4.  3 \ a.  Nel 
ritorno  >'  andava  a  pericolo  manifesto,  et- 
teodo  ■  frumenlieri  carichi ,  e  pochi. 

f  FRUMENTO.  Propriamente  Urano; 
ma  talora  ti  prende  anche  per  ogni  ne* 
nere  di  eemi  atti  a  far  pane,  e  polenta  , 
come  arso,  tegale  ce  ma  in  questo  tenta 
non  ti  ustixbbe  che  in  plurale.  Lat.fivmen- 
lum.  Gr.  eira;.  Declam.  Quinti!.  C.  Og- 
giaai  fai  nulla ,  profferendoci  frumento  ; 
poscia  dietro  noci  di.  »  venuto.  Cr.  ». 
9.  3-  E  timigl.antemeule  il  fru-uento  tal- 
volta ti  tretcnule  in  tegale,  e  la  tegale 
nel  tramenio.  Onice.  Star.  19.  l34-  Coa- 
duceva  tpctto  in  DtrlelU  Ueiiiami ,  fru- 
menti, ec.  *  Haar.  rim.  buri.  I.  |3o. 
Conducon  di  frumenti  aavi  cerche  Di  Pa- 
glia, di  Sicilia,  di  Proveaaa ,  E  nulla 
galeoni  in  mille  barche-  (C) 

FRUMEN TOSO-  Add.  Fertile  eh  fru- 
mento. Lai.  frumenti  ferax.  Buon.  Fter. 
3  5.  6  lo,  die  la  ratta  mia  Tragao  dalla 
Sicilia  frameutofe. 

FRUMMlARE.  Vagari.  V.  A.  Lai.  fu- 
gari.  Pataff.  a.  E  m  dileguo  tpetio  va 
Irumaiando. 

f*  FRUSCI  O.  Propriamente  Quel  re- 
mare che  fanno  più  partane  camminando 
chi  qua  e  chi  là  in  un  medetimo  tempi  ; 
ma  diceti  anche  di  rumire  fatto  da  altri 
animili.  Lat.  impelili  ,frag ir.  Gr.  ••««', 


f  a  u 

4>»'j»J;  Silvia.  Prat.  Tote.  I.  3o8-  Ad  un 
certo  cerbiallo  tenero ,  limido ,  e  che  ad 
ogni  foglia  motta  dal  vento ,  o  da  fruteio 
di  ramarro,  che  frappi  dalla  macchia,  tre- 
mi e  palpili ,  e  covrendo  tea  fugga ,  ratto- 
miglia  la  tua  amala  Cloe  Orano,  ec.  (*) 
Bucch.  91.  Confidente  paaao 
ec.  :  Che  tahellar,  che  gioitre  , 
che  fruteio.  Che  giocare  alle  tpinle  e  a'tor- 
gotaoni  I  (A) 

FRUSCO.  Si  dica  di  Qua' fuscellusti 
lecchi  ,  che  tona  tu  per  gli  alberi.  Pallai. 
Febbr.  10.  E  purgar  prima  quelle  vili 
d' ogni  viticcio ,  e  fruteo  luperiluo. 

FRUSCOLO.  Lo  tutto,  che  Frutea. 
Fuscello  .  Lat.  fettmea  .  Gr.  «apyai, 
Apj-t**»l.  Cr.  5.  I.  Il  E  anche  ti  pone 
loiorno  al  cotogneto  i  piccoli  fruscoli  divi- 
ti, e  rotti.  £9.  la-  4  Pe'cbé  ec.  te  elle 
t'appiccheranno  in  erba  ,  o  in  frutcolo ,  o 
in  altro  luogo  ec.  ,  non  è  altro  da  fare  , 
te  non  che  in  quello  (  le  api  )  fi  ricc  - 
vano- 

FRUSONE,  r.  FROSONE. 
FRUàSI  ,  e  FRUSSO.  Aorte  di  giuo- 
co. Il  medetimo  ,  che  oggi  diciamo  Pri- 
miera. Cani.  Cam.  7.  Il  frutti  cioè,  ch'i 
giuoco  maladetta. 

g  I-  F.  per  Una  parte  di  detta  giuoca, 
quando  la  quattro  carte  .  che  ti  danno, 
tono  dal  medesime  teme.  Ctnf.  Catv.  a. 
36.  Meglio  era,  che  venato  qui  non  lut- 
ti ,  Che  tu  hai  tcoatro  il  tuo  ventano  in 
(rutti  (qui  fgurntam  ,  e  vale:  bai  avulo 
il  tao  conto  ).  Cecch.  Dot.  3.  6.  Tira  a 
te  .  lu  hai  frutto  di  en  tri. 

tS-  'l.  SLtre  a  frutti,  vale  Tenrec 
tre  carte  del  mede  timi  teme,  per  cercare 
di  far  fruiti  .  Ber  >  rim.  1.  5l.  Slare  a 
frutti,  a  primiera  ,  e  dire:  a  voi. 

FRUSTA.  Sfena,  Pena.  Lai  1W1. , 
teutica.  Gr.  Marx*»].  F>.  tac.  T.  a.  a8. 
7.  Non  creder,  frate.  111  tua  frutta  ,  Se 
in  amor  non  tei  fondato.  E  a.  a8.  IO. 
Noa  pero  to',  che  duBeelli  Li  tua  fru- 
tta ,  frate  ,  utare. 

*  §.  F  per  Fruite,  l'it.  S.  Eufrag. 
171.  Uaa  di  quelle  frotte  delle  legne  le 
fece  Gccare  nella  faccia  ,  e  quati  parca  die 
le  fotte  entrata  nell'occhio,  (l'i 

FRUSTAGNO.  Specie  di  tela  bamlm- 
gina.  Buon.  Fier.  4-  5  l4-  Anai  a  le 
quel  frutlagno  Dovrebbe  ballare.  E  np- 
preste:  Tu,  die  avelli  il  fruitagli  1,  qui 
il  ravvolgi. 

»  FRUST ACCATTONI.  Perdigiorno  . 
Paacacciare.  LaL  octotut.  Gr.  ocitvsx' yutav. 
Matm.  1.  67-  Coti  la  mira  ad  allo  aven- 
do metta.  A' tuoi  fruita  milioni  un  di 
ricorta  ,  Bramar  dice  una  graiia  ,  ec.  (*) 

FRUSTARE.  Battere  e  Percuotere  con 
frusta  ,  0  tftria  j  e  per  lipide  di  ga- 
ttino infame  ,  ci  che  avviene  quando  dalla 
Giallista  ti  fruitane  t  malfattori.  _  Lat. 
flagellare  ,  flagrii  cedere.  Gr.  auterit;»», 
tu'«i';tc».  Bocc.  nav.  47-  •*«  •*  »f* 
frutteto  fotte  .  e  poi  appiccato  per  la  go- 
la. Tei.  Br.  8.  3a.  Elli  Trattavano  i  cit- 
tadini ,  che  avevano  misfatto ,  al  modo  di 
Grecia,  ficrn.  Ori.  a.  |5.  5o-  Dal  Sol 
le» alò  iotino  al  meteo  giorno  Intorno  al 
prato  Rinaldo  fratturo? 

ugni  tic. 
C?u  una 


8. 


neutr.  pati.  Barn . 
disciplina   ti  fra* 


Ori.  a.  7. 
flava,  (yj 

g.  11.  Per  metaf.  Farti  frustare  vale 
Farti  beffare  per  qualche  tcempiataggi- 
ne,  e  aitine  fatta  a  tpropotUo. 

g.  III.  Per  Andare  vagando,  e  cercando. 


Gr.  nvit'/>x«**x« 
Tei.  Br.  t.  ajf.  Perche  elli  andò  fra- 
alando  lutto  1  mondo  (cali  hanno  al- 
cuni Te  iti  a  penna  ,  ed  altri  leggono  con- 
quistando ;  e  gli  itampalt  per  errore  h in- 
no fiutlrando  ). 

g   IV   Per  Logorare  .  Con  tuma  rej  ma 


r  r  0 

li  dice  piìi  propriamente  de'  vestimenti  ' 
Lat.  eauterera  .  Il  Bern.  nelC  Ori.  a.  8. 

il  ditte  de' piedi  .  I  pie  ti  frutterai 
poi  tutti  quanti ,  Seguendola  fra'  tatti  ,  e 
fra  le  spine. 

f  I  FRUSTATO.  Add.  da  Frustare . 
Lat.  fUgeUatus.  Gr.  -  <■.::  ,  .  Semi. 
Claustr.  .',»}.  Vederlo  tpregialo,  •  vite,  • 
non  abbiente  la  belletaa  in  tè,  della  quale 
lo  vetlio  la  madre  ne,  percotso  ,  fruttalo, 
ec.  Tee.  Dav.  Star.  3.  3a5.  Giuliano  fa 
menato  fruttato  ,  e  scannato  (Unenti  a  L. 
Vitellio. 

*  g.  I.  E  la  fona  di  inst.  -  Dani. 
Inf.  iH-  E  quel  fruttato  celarti  credet- 
te -.  (S) 

*f  g.  II.  Per  ingemmata,  Frustrata. 
Foce  equivoca  ,  antica  ,  e  da  fuggirei  . 
Lat.  epe  fmttratiii.  Gr.  a.'ir*TVX«a  »  TÌJj 
?aji.c?et.  SI.  V.  3.  5.  Ola  aatuateudort 
ec.  ,  fruttali  della  loro  ioleaaiooe  ti  par  • 
tirono  malcontenti  di  Corte  fcieè  fallite, 
e  tvanita  la  loro  intensione). 

FRUSTATORE,  l'erbai,  male.  Che 
fruita.  Lat.  ffagellatar.  Cr.  iMtm'f.  Dani. 
Inf.  18.  Alla  man  detira  vidi  nuova  pie- 
tà ,  Nuovi  tormenti  ,  e  nuovi  frustatori. 

f  S  FRUSTATORIO.  Lo  siesta  che 
Frustratene.  MaJm.  6  87.  Ed  u  sarei 
.limalo  aoeb'uo  Marfono,  A  conteoUre  a 
un  allo  frutlalorio. 

FRUSTATURA.  L'atta  del  frustare. 
Slafilelnrm  .  Lai.  *  flagellano  ,  fustiga- 
tio.  Gr.  aiatfaiVe. 

>>  FRUSTINO.  Foce  dell'  un  .  Dim. 
di  Frutta  i  a  propriamente  Quali'  accia  , 
a  limile ,  c/te  e  annodata  alla  Frusta 
per  farla  Scoppiare.  (A) 

FRUSTO.  Sust.  Pessuelo.  Lat  /ru- 
ttavi. Gr.  d^ttJeitat.  Pattaat.  Man.  ao. 
Se  ne  caggiouo  1  pomi  ,  ricidi  un  frutto 
delta  tua  radice ,  e  6cealo  io  meteo  del- 
lo tlipile.  Frane.  Sicch.  rim.  45.  Coti 
tanta  ragione  un  debil  fratto  Saetta.  »  Se- 
guir, queir.  9.  6.  Potremo  Don  ci  idegoa- 
re  con  un  Epulone,  che  nego  a  Laaaaro 
pochi  frutti  di  pane  !  (C) 

9  g.  I.  fruite  ,  per  Battone.  Rim. 
ani.  Antonia  Buffone.  Qual  ceco  meni  il 
fratto,  (l'adi  not.  Aia.  Uuttt.  Le».).  (V) 
Cic.  Pisi.  IO.  Ourlli  frutti  ,  cioè  flagelli, 
e  quelle  scure  ,  o  mannaie  che  portano, 
più  dimostrino  segno  della  dignità  del- 
l'ufficio  tuo,  che  della  tignoria,  o  for- 
*».  (X) 

g.  II.  A  frutto  m  frullo  ,  petto  me  ver- 
bi al  m.  vale  A  peAo  a  pena,  A  hoc- 
cane  a  boccone.  Dani  Par.  6.  Mendi- 
cando sua  vita  a  fraslo  a  frusto  4>  /na- 
ne//. Aut.  1.  Guardale  quante  legature 
acciocché  muover  non  ti  possa  punto,  né 
svolgerti  a  qual  ti  tia  tentimenlu  e  do- 
lore che  tia  per  patire ,  tagliandoti  dal 
riga.  Giovanni  a  frutto  a  fratto.  (F) 
FRUSTO.  Add.  Quali  consumato,  Lo- 
;  e  si  dice  più  Comunemente  di  pan- 
Frane.  Sacch.  rim.  55.  Lì  dove  im- 
È  di  legname  fruito.  »9sim.  Ftar. 
I.  4-  9-  Par.  che  venga  dal  campo  ,  e 
al  campo  vadia  In  abito  civil.  ma  qoel 
ben  frutto.  E  3.  a.  8.  Donde  Isa  e*  fai  lo 
venir  di  sotterra  Coti  itraccione  .  e  fra  - 
ito ,  e  t<  radila]  o  'N  un  pento  il  pollo 
freddo. 

g.  Per  metaf  M.  Aldobr.  Che  noi- 
lo  uomo  menaste  femmina  ,  la  quale  fotte 
di  più  tempo  di  lui,  acciocché  non  ri- 
manette  poi  1'  uomo  indarno  di  non  po- 
lare aver  più  figliuoli,  da  che  la  iemmi- 
na  fotte  frutta.  Cecch.  Servtg.  4.  9.  E 
di  quegli  Nobili,  e  virtuosi,  che 
Frusti  ,  e  ttracc  iati ,  ognun  gli 
Itima  pecore.  ♦  Ar.  Fur.  17  1^.  Son  1 
le  torte  vostre  ora  si  frutte.  Che  te  ac- 
ini ec.  Con  cento  mila .  or  ite  le- 
un  telo  f  (FP) 
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•f  *  FACSTONE.  Attrtseil.  di  Fru- 
tta, t'erti».  Rictiard.  17.  37.  Con  la  min 
deatri  ri  ruota  un  ino  flagello.  Che  te. 
Dà  morie  ,  ed  io  un  tempo  fa  I'  avello  ; 
Tasto  «a  tolto  (erra  quel  fruitori- .  (A) 

-f  FRUSTRA.  V.  h.e  fuor  d"  ut-.  Av- 
verò. Invano.  Lai.  f mitra.  Gr.  poitH*. 
Dani.  Par.  4-  Se  non  ciairun  dillo  la- 
rrliLe  (nutra. 

*f  *  FRUSTRARE.  Render  vmmo.  Pri- 
var* ano  di  ci»  che  spirava  ,  o  rAr  gli 
era  dorata.  Remb.  Lett.  3.  8.  j65.  A 
quatto  Ebreo  uno  mancano  difeniori,  rbe 
aircomc  hanno  fruiiralo  le  notte  fatiche 
•  ipcw  fatte  io  quatta  canta  dalla  detta 
Med. .  re.  (A) 

FRUSTRATO.  Add-  Incannala .  Lai. 
frustrata!,  deceptas.  Cr.  lifli/suVvoc. . 
M.  /'.  4'  4°  Onde  il  Conte  ,  e  la  com- 
pagna ,  /mitrati  dal  loro  iotrodimrato ,  ti 
parti  di  li  ,  e  indottene  nella  Mtrca  .  E 
5.  ai.  E  frmtrati  della  loro  corrotta  io- 
lenitone,  malcontenti ,  e  poco  avanuii  ti 
tornarono  in  loro  paete . 

*  FRIS  I  HAI  nulo  /'.  L.  Add. 
Vmuo,  Fallace.  ■  Galli,  tisi.  363.  Fru- 
tlraJorie  tono  tuli*  quelle  rote,  rbe  da 
ragioni  probabili  non  tono  tottenule  m,  (C) 

FRUTICE.  Arbusto.  Lat. /m/ex.  Cr. 
SVjv»;.  Hu  .it  Fior.  3.  Le  piante  tono  , 
o  artmri  ,  o  erbe,  o  frutici ,  n  ilrrpi ,  E 
4-  I  frutici  o  tterpi  che  tono  in  meno  fra 
gli  albori.  •  l'erbe,  mettono  dalle  radici 
più  rampolli ,  non  mollo  atti  ,  e  dorano 
aaaai  traino,  come  il  tentino,  il  terebin- 
to, la  tal» la ,  e  'I  rameiinn.  Parta.  Lea. 
338.  L*  erbe  ,  e  i  frutici  e  le  piante  pro- 
ducono tempre  i  fiori  e'  frutti  loro. 

•f#  FRUTICKLLO.  eFRUTICETTO. 
limi.  41  Frutice.  Salvia.  Buon.  Fier.  3. 
3-  3-  E  un  frulicrlto,  le  rondo  Dioworide , 
che  ha  in  rima  un  rapolioo  pircolo  ce. 
Malanimo,  legnila  il  Ricettario ,  è  un 
erbetta  ;  Dioaroridc  ec . ,  cioè  piccolo  fru- 
lirelto.  (A) 

*f  FRUTTA.  //  prodotto  degli  alteri 
e  di  nlcune  piaaterelle.  Lai.  pemnm.  Gr. 
a'.i^j .  M.  F.  >■  10.  E  '1  maggie  r  tua- 
ndio  (he  avettono  era  l' agretto,  e  le  fruì- 
te  000  mature.  Cai.  leti.  -  3  Ha  eonvien 
por  calere  il  tempo  drl  tappare  ,  e  del 
polare  ,  e  delle  t'Ire  fatiche,  prima  che 
. (urlio  delle  fruite  malore  . 

*>  g.  I.  Frutte  actence  V.  ACCON- 
CIO, add.  %.  VII.  (C) 

g-  Il  Frutte,  «e' conviti,  s' intende  per 
lo  stesso ,  che  II  Mesto ,  o  Servito  amile 
trutte.  Lai.  bettaria  ,  tteunda  mensa ■  Gr. 
rp-tyé,pu.ra.  ■  Bocc.  nov.  tfi.  11.  Ninna, 
rota  ,  fuorché  le  frutte,  renando  a  dar 
nella  cena. 

g.  III.  Frutte,  in  ischeno .  si  prende 
per  Ogni  sorta  di  percosse,  e  di  battitu- 
ra. Morg.  18-  1  11  Ma  mio  eeilume  al- 
l'otte é  dar  le  fruite  Sempre  al  partir, 
quando  'I  conto  facciamo.  >V|<).  10S.  Non 
parte  tempo  a  rubare  a  Margotte ,  Che 
non  gli  dette  Morg  arile  le  frotte .  Cirri 
Catv .  3.  94-  Per  dar  le  frutte  al  padre 
aranti  cena  ,  Un  colpo  Ir  a  Me  col  brando 
a  tcbtanriu. 

t  §•  IV.  la  proverbio  :  Le  /ratte  di 
frale  Alberigo .  Dani.  Inf.  33.  Ritpote 
adunque  :  io  too  frale  Alberigo  ;  I  '  ano 
■  I  iel  delle  fruite  del  mal  orto  (qui  alcu- 
ne stampe  e  Mss.  leggono;  le  frulla). 
Rat.  taf.  33.  3  Egli  comandò  che  v«- 
nuaero  le  fruitori  ;  ed  allora  Tenne  la  fa- 
miglia tua  armati  ce. ,  ed  nceiiono  collo- 
co tutti  alle  mente  ec.  ;  e  però  ti  mote 
dira  :  egli  ebbe  delle  frollori  di  frate  Al- 
berigo .  Frane.  Sacch.  nov.  icp.  Mi  ab 
mono  aie  l' aerata  eoi  date  alle  frutte  . 
'ha  lorebbono  ttate  migliori,  che  quelle 
di  frale  Alberigo  . 

*  g.   V.  Giugnere   alt*  /rutta  ,  med- 

Vocabolari  T.  I. 


proverbiale  ,  per  Giugaere  tardi .  Ar.  Far. 
43.  l!i3.  Cbe  ginoto  ri  vedrà  qaiei  alla 
frulla  ,  Aoai  poi  cbe  la  menta  era  rimoi- 
ta  f  parla  ef  un  guerriero  tardi  giunto  sul 
campo  di  battaglia  ).  (P) 

P  FRUTTAGGIO.  Ditesi  Ogni  sorla  di 
/ratte.  Beat.  Cell.  Vii.  3.  J94.  A«e»o 
fallo  un  no  bltiinv»  adornamento  d'oro, 
pieno  di  fogliamenti  e  frullagli  e  altre 
galanterie.  (Q 

FRUTTAIOLO,  e  FRUTTATOLO  . 
Colai,  che  vende  te  frutte.  Tratt.  srgr. 
Cos.  dona.  Stanno  intorno  a*  fruttaiuoli , 
per  arare  tirmli  frutte  anco  di  meaao  ver- 
no. Lib.  cur.  malati.  Sono  golotiitime 
frnttaiuole  (  qui  vale.-  niangiatrici  di  frut- 
te). Cent.  Cam,  ?i  •  j  Noi  tiam ,  come 
vedete  .  frultainoli  ,  Che  varia  fruita  vi 
poniamo,  e  belle. 

t  FRUTTARE.  Farfrulto,  Renderfrut- 
lo  j  a  in  questo  significato  si  adopera  net 
srntim.  neutro,  hsi'fntttum  edere.  Gr. 
safxuaopù*.  Pi  ■<  Inf.  l5.  Tra  gli 
leni  >  olii  Si  diKonvien  frollare  il  dolce 
Geo.  /.  Par.  t3.  Ond'egli  evvicn  ,  rbe  un 
medetimo  legno.  Secondo  tpeaie  ,  meglio, 
e  peggio  frutta  .  E  18  E  fruita  tempre  , 
e  mai  non  perde  foglia  .  Cr.  3.  8.  I.  In 
ogni  aria  abitabile  naicoao  (  te  fave  )  e 
fruttano  ,  e  denderano  gratta  lem ,  e  c re- 
tala. G.  V.  9.  78.  3-  Allora  le  terre  if- 
fangarono  ti ,  rbe  più  aoni  appretto  quan 
non  fiottarono.  Dittum.  1.  a3.  Or  qui 
puoi  ben  veder,  cbe  non  ritponde  Ogoor 
la  fine,  cume  va  il  principio.  Come  ogni 
albor  non  frutta ,  che  fa  fronde. 

J  g.  I.  E  in  slgnifit.  attiva  per  Coltiva- 
re j  ma  in  questo  senio  è  V.  A.  Lai.  r.r- 
colere.  Lib.  Maccab.  M.  Non  era  chi  gli 
contraddite ,  e  ciitcono  fruttivi  la  tua 
lem  in  pira. 

9  g.  II.  /•.'  pure  in  significalione  atti- 
va Fruttare  unn  cosa ,  per  Farla  ren- 
der frutto,  utile  ,  0  simile  j  ed  ì  pure 
V.  A.  «  Fior.  S.  Frane.  1?3.  Quetfo 
poterà  uomo  lerebhe  molto  aoltacito  ec. , 
e  molto  li  ttodicrcbbr  di  fruttarla  (la 
cosa  datagli)  bene  ».  (C) 

f  g.  III.  Per  melaf.  Cagionare  .  Pro- 
durre .  Dani.  Inf.  33.  Ma  te  te  mie  pa- 
rola euer  den  icme  Cbe  frulli  infamia 
al  traditor,  ch'io  rodo. 

f  g.  IV.  E  per  Giovare.  M-  /'.  rj-  |3. 
E  quanto  che  all'anima  poro  fruttane, 
pure  nello  tlremo  fé'  lettamente*. 

•f  »  ERUTTARE.  V.  A.  Nome.  Arbore 
fruttifero.  Cron.  Siria.  1 16.  Fece  diifare 
la  cita  ec,  e  tagliare  la  vigna  a  g'i 
liberi  e'fruttari,  e  lobe  i  lini,  ac.  (te 
forse  frullali  non  è  plurale  di  frullano 
Lai.  fructetum).  (V) 

•f  *  FRUTTATA  .  Vivanda  di  frutte 
ialrlse  j  e  per  simili!.  Fece*  stemperate , 
come  chi  patiste  di  flusso.  Maur.  rim.  1. 
98.  Con  le  natiche  aitale ,  a  'I  capo  bat- 
to ,  Ora  d'  uva  e  di  fichi  e  di  mellone 
Spargere  una  frullata  (A) 

FRUTTATO.  Add.  da  Fruttare.  Che 
ha  frulli,  o  alberi  fruttiferi.  La' .  frutti- 
feris  arboribus  teasitus  .  4  Benv.  Cell. 
Ru.  36.  lo  Benvenuto  Ccllini  ho  com- 
pro da  Matteo  Tatti  ec.  un  campo  di  ala- 
ta tre  in  circi  di  torre  lavoratili ,  vitata, 
e  frullata,  anrWooala  ec.  (K) 

fFRUTTERELLA.  Dia*,  di  Fruita.  Al- 
Irg.  zia.  Prntalo  di  preientirgli  le  tdob 
rinate  frnttrrelle  del  min  vile ,  e  non  col- 
tivalo cervellaccio  (qui  ftguraUm.). 

•f  S  FRUTTE VOLE.  Vote  non  mollo 
usata.  Add.  Che  fa  frutto,  Prefitta-ole 
Lai.  fructiftr  .fructuosus  ,  frugifèr.  Gr. 
aotplti NNf  Fav.  Esop.  Il  frotlcvole  e 
graaioto  fratto  è  ntile;  per  lo  vano  diletto 
è  uni  frutto  (  nttt'  ediueme  di  Padova 
1811  a  pag.  Ili  cori  si  legge  il  preien 
te  esempio:  Temporalmente  i'  mi  rode  per 


lo  cerbio  ugni  templi»  uomo,  il  qoala 
abbandona  il  fruì  lei  ole  e  gratioin  utole 
per  lo  vano  dilrtlo  e  taoaa  frutto  .  Rat. 
E  coal  tono  frutlevoli ,  a  utili.  Vittam.  3. 
1 1 .  E  campi  tanto  linoni  ,  e  ti  fniltavoli. 
Quanto  trovatti  in  idra  pitie  mai. 

*  8-  E flgnratam.  •  Roet.  Farch.  I. 
I .  Quelle  inno  quelle ,  le  quali  ralle  non 
frutlevoli  tpine  negli  effetti  uccidono  l'ab- 
bondrvoli  e  Iruiru  ne  biade  della  ragio- 
ne ».  co 

•f  *  FRUTTICELLO.  Piccolo  fruito. 
Frullerei!».  Sannas.  Leti  pag.  448  (  Co- 
rnino 1713.  )  Certo  il  mio  e  votilo  ami- 
co non  era  in  quello  errore ,  chi  credet- 
te mandare  gran  cola  ec.  per  mandile  al- 
cun frullirello  del  tuo  giardino.  (A) 

9  FRUTTIERA  .  Vaso  da  frulli,  per 
servire  come  l'altro  vatrtlame  da  tavola. 
I. al  timpan.  Beltm.  Rucch.  Buccheri  di 
mille  ragioni  ec.  ,  bicchieri,  fruttiere, 
piatii ,  te.  (A) 

f  FRUTTIFERO.  V.L.Add.  Che  fi 
frutto.  Lit.  fruclifer.  Gr.  *iz  t:  »  ■>:  -,  4  . 
Bore.  g.  6.  f.  9.  Erano  quelle  piagge  ec 
d'alberi  fruttiferi  piene. 

t  S-  '•  P"-  Fecondo  ,  Fertile  Lai.  fé- 
cundns ,  fertitlt.  G.  V-  5.  1.  Diter- 
tono  il  piano  al  paeie  d'Irìdia,  ch'era 
fruttifero.  Pattad.  eap.  ».  Li  terra  frulli- 
fera  ,  e  di  buon  lito. 

g.  II.  in  vsce  di  Salutifero  .  Lai.  r«. 
luUftr.  Gr.  i-or ,!  .  Rote.  Inlrod.  3. 
Erano  ali  toni  della  fruttifera  locarntiioi 
del  Figliuol  di  Dio  al  numero  pervenuti 
di  mille  trecento  quarantotto.  Tratt.  Coni. 
Quattro  cote  debbono  ettere  nella  limon - 
na,  acciocché  ella  aia  fruttiferi  ,  e  accet- 
tevole 1  Dio. 

•f  FRUTTIFEROSO.  V.  A.  Add. 
Frulli/ero.  Lit.  frug\fer,ftrtitis.  Gr.  ttup. 

r>\  Rim.  ani.  Buonog.  Urli.  IO*). 
Come  arbore  ,  quando  è  fruttifero».  Fr. 
lac,  T.  3.  3o.  4>  A  voi  fontani  viva. 
Fruttifero ta  oliva. 

FRUTTIFICANTE.  Che  fruttifica.  Lai. 
fruttifer ,  fitcnndus  Gr.  «Vfjriuo»,  «tot^i- 
Cavale.  Med.  sptr.  L'arbore  ni- 
fi utluoio  li  dee  tagliare,  acciocché  non 
occupi  la  terra  vanamente,  e  'I  luogo  to- 
gli! 1  un  frullili,  ani"  ,  e  buono.  /"...  /Ai»'. 
Su  r.  5.  36S.  E  la  terra  apparente  nana 
aver  perduto  l'umore  fruttificante  .  Cas. 
Ortis.  Cari.  V.  141.  Siccome  nobilitimi! 
|nanla  peregrioa  ,  nel  uoitro  terreno  Inni- 
lata  ed  allignata,  e  la  mitra  divina  ti  ir  - 
pe  frultifiranle  lieliuimi  rirevemmo  . 

FRUTTIFICARE.  Far  frullo.  Frutta- 
re. Lai-  fnictificart ,  fructum  edere.  Gr. 
rapite BOotTy.  Arrigh.  53.  Mila  Irutlifita 
queir  albero,  il  quala  mai  non  lìoritce. 
Cr.  5.  10.  3.  Alcuna  volta  ■  I  rami  di' pe- 
ri )  vengooo  tardi ,  e  non  perfeliarneite 
frutliScano  .  Pattad.  Febbr.  9.  Coi)  cia- 
•runa  vite  fr unificherà  nel  tuo  italo  /•. 
Apr.  I.  Quando  avrà  comincialo  a  frul- 
IrSeare ,  ogni  altra  erba  ne  loglii.  lìittam. 
3.  %.  Puglia  é  dell!  ,  che  'I  caldo  e' . 
tale,  Cho  la  terra  vi  perde  alcuna  volta 
Li  ini  virtude,  e  fruttifici  irtile. 

g.  Frr  melaf.  Cavale  Med.  cuor.  Il 
nono  effetto  di  qurtla  acqua  ti  e,  che  fa 
frotti6rar  l'anima,  come  l'acqua  la  terra. 
E  Frati.  Ling.  San  Paolo  dica ,  cbe  aajti 
Iddio  puri  far  fruttificare  il  teme  del  verbo 
tuo.  a)  Paltav.  Stor.  Cent.  GoS.  Di  qua* 
coltivatori  cbe  li  tranero  t  fratliftrare  con 
taluliferi  1  perpetui  fecondità .  (C) 

f  FRUTTIFICATO.  Add.  da  Fruii.- 
flcare.  Fr.  lac.  T.  4.  34-  I*  Fruttificita 
marte  Fece  l'arbor  dittai  lo  ;  Fruttificala 
gratia  Sì  fa  l'arbor  rifatto  (  i[ui  figura- 
lam.  ). 

FRUTTIFICAZIONE.  //  frultiflean 
Lai.  *  fnttificalio.  Gr.  > verta',  i:\t-  Cr. 
1.  9   3.  E  per  contrario  certa  piante,  con- 
180 
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giunte  ad  altre ,  imp»di»eono  la  lor  c  ne ■ 
rimine  e  frottincaaioo* .  Pallad.  F.  St- 
etti arando  lucia  Ire  tolrhi ,  (a  (mito  MP 

reno,  menta  K  tuoi  frulli,  ed   la 

frutlificaaiooe  della  lerra. 

FRUTTIFICO.  Add.  Fruttifero.  Lai. 
f rudi  ficus  ,  frucluosus.  Or.  xao*o  fópoi. 
f>.  4.  IO.  5.  Quando  la  «ile.  (he  «ola 
*  troppo  di  lungi,  produce»»*  fruttifichi 


*f  FRUTTO.  Cht  ntl  numero  del  più 
ti  dica  mach*  FRUTTA.  //  prodolio  degli 
alberi  ,  e  di  alcuni  pianttnlli  .  Lai.  po- 
mmm.  Or.  òtttipau  G.  /'.  I.  a3.  |l  Vi- 
veano ,  quati  (nane  Le»lie,  di  frulla,  e  di 
Pttr.  ton.  S9J.  D' odor*  e  di 
eea  ec.  Frolli.  0ori,  erbe,  e 
Cr.  &  S.  !■  Il  mandorlo  •  arbore 
nolo,  e  le  ine  dieeniudi  nel  fraUo  tono 

•  g.  I.  Far  frullo  .  V.  FARE.  (!tj 
f  §•  H.  Ptr  Entrata.  Rondila  .  Pro- 
fitto annuo/i.  Lat.  fructus,  ctniui.  Bore. 
Inlrod.  »5.  Non  d'aiutare  >  Ini  uri  frulli 
dellr  beatie ,  e  delle  terre ,  e  delle  lor  pot- 
ute fatiche  ,  ma  di  costumare  quelli  (he 
ti  trovavaoo  prrtenli ,  ti  «fonavano  con 
ogni  ingegno.  E  nov.  79.  6.  He  di  ooalra 
arte  ,  ne  di  altro  frullo  che  noi  d'alcune 

l'acqua  (he  noi  logoriamo.  E 
Test-  i.  Sì  veramente ,  che  ogni  frullo  , 
il  quale  de' predetti  miei  beai  li  ricoglie- 
rà ,  o  trarrà ,  debba  pervenire  nella  caia 
del  predetto  Iacopo.  Tetorett.  Br.  7.  55. 
Facea  la  lerra  frullo  Sonia  nulla  temen- 
te, O  briga  d'uon»  vivente.  Omni.  Por. 
lì.  Ma  grave  utura  tanto  non  ti  tulle 
ec,  quanto  quel  fruito  Che  fa  il  cuor  dr' 
monaci  ti  folle.  *  Bocc.  g.  lo-  n.  7.  Gli 
dono  Ceffalù  e  Calalabellolta  .  due  boott- 
time  lerr*  e  di  gran  fratto.  (V) 

*  g.  111  Ptr  Rendila  di  «no  slato. 
Cince.  Stor.  4-  35^  Reitituire  a  Borbone 
lo  »ulo  tuo  con  i  mobili  di  grandinino 
valore,  e  ■  frulli  nati  occupali  dJla  ca- 
mera reale.  (L) 

t  'à  IV.  E  figuratam.  Pttr.  im,  1-9. 
Frutto  tende  io  ani  giovenil  6or<-  /:  147. 
Ove  nacque  colei  che,  a<endo  in  mano 
Mio  cuore ,  in  ini  fiorire  e  'n  ini  far 
trullo  È  gita  al  cielo.  E  caat.  $8.  8.  Di 
buon  teme  mal  frullo  Mieto.  Bore.  no». 
96.  19.  Senta  aver  preto  o  pigliar*  del 
tuo  amore  fronda,  o  fiore,  o  frullo.  O- 
vid.  Put.  158.  Ma  poco  gli  valle,  eh' 
egli  non  ebbe  da  me  il  detialo  frullo. 
Dani.  Par.  ».  Virtù  diven*  eiter  con- 
vegnon  frutti  Di  principi i  formali.  £  11. 
Redditi!  al  fratto  dell'italica  *rbi.  E»ì. 
Uomini  furo  aerati  dì  quel  caldo ,  Che  fa 
natrere  i  fiorì ,  •  i  frulli  tanti. 

S.  V.  Frutto,  lo  pigliamo  anehi  per  t 
àlbero  pomi/ero.  Lai.  arbor.  Gr.  Sii- 
tot*.  Caal.  Cara.  *o6.  Quando  troviam, 
che  tia  rmprunato  il  fruito.  Vi  montiamo 
Alan*.  Cedi.  3.  75.  Neil*  i- 
tlagion  li  puoi*  ancora  DHramar  • 
le  vigne  e  i  lr-.nn  li  j 
t  §.  VI.  Frutto,  per  Utili,  Giova- 
mento ,  Profitto.  Lai. comraodam,  utilità <, 
fructus.  Gr.  xlpiot,  xprnTÓTr.t,  luaiTi- 
ina.  Bocc.  nov.  8.  a-  Ohm*  un  valen- 
tuomo di  Corte  lirmlrmcnte  ,  e  non  tema 
frullo,  pugnati*  d'un  ricehitiimo  merca- 
lanle  la  cupidigia.  E  nov  89.  8.  Li  qua- 
li a  quelle  parole  protendo  ,  e  non  po- 
tendo d'  cim  comprendere  oè  intendimento 
né  fruito  alcuno  per  la  loro  bitogna,  qua- 
li (cornali  a  ritornarti  indietro  enlrarooo 
in  cammino.  G.  V.  6.  40.  I .  I  Ghibellini 
gli  gravavano  d'incomportabili  grarene  , 
libbre  ,  i m polle ,  e  con  poco  frutto. 

§  VII.  Per  latenti!.  Merito,  ehi 
ti  nlrnt  dai  danari  pttttati-  Lai.  utura. 
Gr.  TSX9S.  Front.  Barb    la»,   a.  Quel 


ch'elio  fece  per  cambio,  u  per  frullo, 
Che  merratar  a  ciò  da  dicer  lotto. 

♦  g.  Viti.  Per  Premia.  R iman  trilioni. 
Ricompiala.  Ar.  Far.  34.  1J.  Sol  le 
leggiadre  E  belle  membra  mie  volea  per 
fruito  Dell'opra  tua,  vinto  eh*  ave***  il 
tulio.  (M) 

g.  IX.  Par  Proli.  Lat.  frmcttu.  Gr. 
'i.  - -.  .  Cran.  Mortll.  a45-  Il  Brino 
fruito  eh*  Pagolo  aveue,  e  eh*  egli  ac- 
quitto  della  wa  donna ,  fa  Una  fanciulla 
femmina.  *  l'it.  SS.  Pad.  ».  .Via.  Pregane 
Iddio  che  gli  dette  frullo  del  »no  ventre. 
E  di  lotto  1  Fregando  Iddio  ebe  gli  dea- 
la  frullo  d*l  tuo  mainimi ote.  /'il.  S.  /.«- 
(hot.  3o8.  Pregna*  Iddio  eh*  gli  d*aa* 
frullo  dell.  iu.  compagni..  (V) 

FRUTTUOSE  .  V.  A. 
Frullare.  Lat.  fruclum  idert.  Gr.  urna. 
ittfoptU.  Guttl.  teli.  a5.  Siccome  fo- 
glia re.  Borire ,  •  frulluarc  fa  bonità. 

FRUTTUOSAMENTE.  Awtrb.  Con 
frutto,  utile  ,  profitto.  Lat.  fruttuosi,  uti 
ttttr.  Gr.  ysr.'.r-.'-i,  9Vn*l^óvTo>(.  Troll, 
gov.  fam.  ai.  S*  lu  non  nii  frntluoi*- 
nirate ,  ed  in  purità  corner  ti  i  beni  natu- 
rali ,  come  tono  le  polena*  dell'anima,  • 
del  corpo  ,  non  riceverai  degli  epinlueli , 
che  ton  perfeaiao*  de'  naturali.  Pallad. 
Man.  18.  L'orina  dell' anno,  miechiata 
collo  ilereo  del  porco  ,  rrutlootamente 
coniati*  i  vermini.  Pati.  prò/.  Onde  non 
valendo,  oè  dubbiendo  negar  quello,  che 
la  carità  frulluotameol* ,  •  debitamente 
domanda  ,  porgo  la  mano  collo  'ngegno  a 
tcritere  . 

FRUTTUOSISSIMO.  Saperi,  di  Fruì- 
taoto.  Lib.  Prtd.  l'Iella  via  del  Signore 
•empire  ti  è  frultuotitaima  la  tanta  ora- 
itone. 

FRUTTUOSITÀ',  FRUTTUOSITADE, 
e  FRUTTUOSITATE.  Aurata)  di  Fruì- 
tueio  .  Fruttificazione.  Lat.  fructmolitas , 
ubtrtas.  Gr.  xatfiroeefia,  tvnopia  Pai- 
lod.  F.  R.  Farai  il.  cb*  la  Hertle  terra 
dell*  »el«a  combatterà  colla  irulluoiilade 
del  campo. 

f  )  FRUTTUOSO.  Add.  Chi  fa  frul- 
lo ,  Fruttifero  ;  e  dieeii  proprinmemti  de- 
gli alluri.  Lat.  fructlfir.  Cr.  g.  •>•}.  I. 

cianoi 


Ma  me  al  10  dimorano  (l  porci)  a*  camp 
paludoti ,  che  negli  aie i* Iti,  •  ipe«iaj 
menu,  dove  abbonda  telva  d'alberi  fruì 


tuo,i.  »  Rem.  Fior.  Epiit.  Ovid.  4.  38. 
Dolce  è  trar  da  frullìi  1  rami  I  primi 
pomi ,  e  delle  ipine  avere  Le  prime  ro- 
te. (TC) 

9  §  I.  Frvlltioio,  dtctii  anche  dn  ter- 
reni coltivati,  1  vali  FenUt.  Lat.  fra- 
gifir  .  1  Ovid.  Pili.  56.  Tua  dote  aarae 
l'Itola  di  Lenno ,  terre  fruttuote  mollo. 
Amet.  6.  Dalle  tue  pianare  li  leva  un 
fruttuoso  moni*  -,  (C) 

f  g.  II.  E  figurai,  par  Olile,  Chi 
*  r.  Or.  v -:/<-;,.  xpwrrìt. 
.  Roti  369-  L*  quali 
meco  m  ed  etimo  ho  rag- 
a  quello  di,  liceoroe  ila 
coia  ancora  non  frullunaa  ,  di  arrivarvi  mi 
1000  attenuto.  Lab.  53.  Se  Boa  iolanlo- 
cbé  quella  daaaoaa  ,  e  quella  è  frultooia, 
non  è  da  comparare.  4  StaL  Plil.  Volg. 
8  P  otta  no  proveder*  et  ordinare  e  tiara- 
par*  tulle  quelle  eoa*,  le  quali,  ec.  per 
la  detta  opera  parrà  cb*  liano  utili  e 
frullante.  (C)  Bota,  t  arch.  I.  I.  Ucci- 
dono I'  ebbondevoli,  •  frulla»»*  biade 


Bocc.  Lttt. 
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FU.  Specu  d'erba,  altrimenti  della 
f'a/eriana.  Lat.  *  valeriana,  phu.  Folg. 
Rat.  Fu  è  caldo,  e  provoca  l'orina.  Ri- 
cett.  Fior.  yi.  La  valeriana,  chiamala 
da  Dmtroridc ,  fecondo    alcuni  ,    Fu ,  è 


una  piani»  oggi  nota ,  trovatene  di  dar 
•ottrs  una  domenica,  ovvero  maggiore  ; 
l'altra  (aitatici,  e  miaore;  e  di  tuli*  due 
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radice  della  mjKgior«  uà  inai  umili 
Fa ,  •  cb*  ai  debba  per  «tao  u**r*.  c 

la  a' 
Fa  . 

FUCATO.  V.  L-  Add.  FtmU  ,  Orati- 
lato  Lat.  futalui.  Or.  ovxae«3it'<.  Fir. 
Dite.  an.  34  Lo  lervi  eoa  lauta  beo  ma  - 
letterata  amorevole» a» ,  con  lania  fucata 
fede  ac. ,  che  «gli  non  dubitavi ,  eh*  gh 
•vette  a  riuacir*  un  aaa  Paaaaio  novello. 
»  Corfrg.  CaiUgl  4.  tfif.  La  eh 
lidie» «1 ,  ma  in  vero  *  una  im| 
fueau  ,  iodrgaa  di  1 
Dora*.  (Mai.) 

*  g.  Per  Arllfiaioto  ,  Affittai  j  Con- 
trario di  Semplici.  Tan.  fa»,  lon.  Cai. 
174-  s'  <tanoo  ad  invettigar  I*  ragioni , 
per  le  quali  quello  recto  dolca  ci  paia, 
ec.  quello  troppo  fucato,  quatto  troppo 
freddo,  ec.  (C) 

*  FUCICNONB.  Vaca  forti  derivala 
dm  FUCO.  Santi  cha  i  contadini  Tota- 
ni danno  od  un  certo  vermi  bianco  1 
grosso  .  cAa  danneggia  la 
via.  (A) 

FUCILE.  Lat.  igniarium  , 
Cic.  Gr.  jruatTo».  irarc.  Con».  /*/.  t4. 
11  furil*  ■•  uno  ilrumenlo  di  acciaio ,  a 
dovere  delle  pietre  ,  la  quali  noi  chiamia- 
mo focaie,  far*  percuotendole,  utrire  fa- 
villa di  fuoco.  Z»6*rW.  Andr.  or  Comi- 
uno  facile  percuote  io  mila  pricla.  Vlrg. 
Eneid.  M.  Colli  forili  delle  focaie  piagai 
traggono  il  fuoco.  Pilaf.  Fari.  180.  E  qui- 
vi rol  focile,  a  con  »ua  arie  II  fuoco  ac 
cete.  Malm.  ».  56.  Trovò  fucile,  ed  atta, 
a  legni  vani;  Onde  un  gran  fuoco  io  un 
cantone  aerei*. 

S  I.  Fucila  altrui 
fneUo  Strumtato.  tul  qua!* 
la  pietra  ,  datti  fuoco  al  feconia  di  t„ 

g.  II.  Fucile,  ri  die*  anche  Ciascuno 
dei  due  orai  della  gamba  j  1  vi  i  il  mag. 
giare  Lat.  tibia,  ad  il  minora  Lat.  fi 
buia.  r 

*  %•  HI-  Fucili,  dicesi  anche  par- 
lando delti  Gambi  dagli  scorpioni  ,  e 
di  altri  insetti.  Red.  Int.  67.  Le  gambe 

Sono  otto,  •  le 
pni 
ipotle  di 

fucili .  •  luti*  l'.lire  tuddetle  di  lei  lo- 
lament*.  (CP) 

]  FUCINA.  Lungo  ,  dove  1  fabbri  boi- 
tono  II  ferro.  Lat.  officina.  Gr.  Cf'/vta- 
e-ijaio».  /'••-.:.  taf.  14.  O  »'egli  lUocbi 
gli  litri,  a  muta  a  mula,  lo  Mongìbelto 
alla  fucina  negra.  Gridando:  buon  Val- 
caao ,  aiuta,  aiuta.  Pttr.  ton.  3i.  Le 
braccia  alla  fucina  indarno  muove  L'  an- 
liquinimo  fibbro  Siciliano. 

*  g.  I.  Per  Luogo,  dov'  è  la  fucina:,  u  A- 
mei.  53.  Strania  e*, 
da' Ciclopi  ..  (B) 

%.  II.  Per  ttmltit  Fucina 
iva/*  t  Inferno.  Bera.  Ori.    3.   "aa.  6a 
Sicché  I ornerò  all'internai  fucine. 

g.  III.  Per  metaf.  Pttr.  ton.  lo7.  Oh 
fucina  d' inganni  I  oh  pngion  d'ira  1  Pece 
nov.  ».  ||.  Io  ho  piolloalo  quella  per  un» 
fucina  di  diaboliche  oprraiìooi ,  che  di 
divine. 

*  g.  IV.  E  pur  metaf  Ar  Fur.  »o 
38.  N*  Ira  dieci  fucine ,  rbe  terrai*  Sta- 
v»n  .  pur  inetto  avran  più  d'una  lima 
(parlati  di  quitti  donai.  Iti 
dieci  di  toro  nrn 

»•/  rito 

FUCINATA.  .«JrWi/w/*.  Ouantilò  gran- 
di di  che  ec  >i  esita.  Lai.  turriti  ,  i-m  mul- 
tando. Alimenti.  Gr.  ilf,5o:. 

FUCO     Specie   di    Pecchia  marti.,.- 


01  min  it. -(il.  Sieri,  lat.  07 
fi»V'  tcorpioni  di  Tumlti)  Sem 
due  prime  ec.  |*  quarl*  ton 
di  luti*  l' altr*.  e  aon  rompo 
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dell*  al  Ut ,  sema  pungigliene  ,  t  eh*  noti 
/«.  miei*.  Lai.  /uernt.  Gr.  man'».  Cr.  o. 
lOO    I.  M£  da  é  i  f«b,.  .  quali 

ijf.  ìoi-  I-  Quando  ■  fuchi,  che  tono 
•pi  maggiori ,  eoa  grande  infealaaione  le 
perturbano  ,  significano  maturi  ■  meli.  He  d. 
Int.  4 Servio  gramatico  re.  disse  che 
da'  cavalli  otscooo  i  fuchi.  *  Ruceil.  Api. 
a3i-  E  dai  presepi  lor  »  cacciano  i  fu- 
o.  ff> 

*e  g.  Fuco,  e  miche  A'omc  «li  irne  pianto 
wftju  portate  doli*  Oceano,  di  belli  t timo 
ce  lor  porporine  ,  dm  cut  «Aficavnnit*  cava» 
««ai  quel  calore ,  onde  le  donno  dipongtnuui 
il  vali*  i  i  da  questo  tratte  il  nome  di 
Foco  il  Balletto.  Salvia.  Nic.  E'I  roaeeg- 

ffVCA.  tT/^rvT^LaL  ylam  Oc. 

fvytj.  C.  /•-  la.  65.  A.  Dupoali  «e.  di 
volar*  osai  mai  ire  in  battaglia,  che  di 
morire  di  fante,  che  la  fuga  non  avaa 
luogo.  Dami.  Purg.  3.  Avvegnaché  lasu- 
bitana  fuga  Dispergesse  color  per  la  cam- 
pagna ,  Rivolti  al  utoota,  ove  ragion  ate 
fruga.  Palr.  fon.  {fi.  E  per  troppo  •pro- 
sar la  foga  è  larda. 

S  $.  I.  Heller,  in  fuga,  vale  Fumare. 
Lat.  in  fugam  conneerr.  Gr.  c-a-/oe»iuci». 
Fr.  Ime.  T.  5.  18.  l5.  Mail*  io  foga 
lutti  quaoli  Li  niiniei,  a  lor  coorte. 

*  S  «  E  . 
3o.  A  DMltcr  più  gli 
8»  -  (C) 

#  §.  111.  Movere  in  fuga,  vale  M  t- 
iere  in  Jafet.  Tati.  Ger.  g.  Sì-  Egli  ao- 
cor  dal  tuo  lato  io  fuga  moaie  Le  guar- 
die ,  e  oe'ripaii  coirò  d'  un  tallo.  (P) 

Z  I  V  Metterti,  Volgerti  oc.  in  fuga, 
vogliono  Fuggirò.  Lai.  In  Jugam  te  da- 
re, tergo  dare.  Cr.  citvyiu,  TpaiteaSasi 
H*|  fuyn'v.  C.  V.  «a  IIIK^I<  l  quali 

Dee.  I.  Aspramente  li  Romani  comincia* 
rono  a  dielreggtare ,  e  tornare  ia  fuga  . 
a)  ■  Pctr.  ton.  6.  Si  traviato  è  'I  folle  mio 
deaiu  A  arguii ar  colici ,  che  '□  fuga  « 
•olla  ..  (B) 

g.  V.  Fura  ,  termine  musicale ,  vale 
(Quantità  determinata  di  note  da  ripigliar- 
ti nel  tuono ,  o  nel  canto.  Buon.  Fior. 
3.  a.  g.  Veggo  L' autore  comandar  lo 
alare  in  loono.  Lodare  aaiai  i  passaggi, 
e  più  le  fughe.  Malm.  j.  88.  E  però 
pruna ,  the  a  viola  a  gamba  Boa  fuga  mi 

%.  VI.  Fuga  di  ttante,  moie  Quantità 
di  alenar  posi*  in  dirittura,  Segner.  Mann. 
Pie.  aa.  l.  Ood'è,  che  aurata  udienia, 
che  Dio  dà  loro  ,  e  s  migliarne  a  quella , 
vbe  oggi  Jan  tulli  i  Principi  par  gran- 
dcaaa,  cioè  aolo  dono  una  lunga  fuga  di 
atanaa 


iL  In/. 
in  fu. 


I  0  (i 

no.  Cr.  tfeiitc.  l'ile-..  5.  i<)8.  Io  desi- 
aerava  d'arricchir  per  riposo;  ma  io  veg- 
gio, ch'egli  e  accmciraeolo  di  tributa- 
«ioni,  e  di  peoaieri,  •  fugamento  di 
quiete. 

*t  EDGAR  E.  V,tte  rt  in  /ugm.  Far  /ug- 
gira  f  e  ti  die*  anche  semplicemente  per 
Cacciar*,  Mandar  via  ,  Far  finirò.  Lat. 
/ngare,  in  fmfam  cornicerò .  Gr.  fvyu> 
e'iuitv.  Tot.  Br.  a.  3;.  Viene  alcune 
fiale .  che  li  venli  ai  scontrano  inaiente  di 
aopra  da' ungali,  e  ai  fugano,  e  percuo- 
tono spessa  in  loro  venire  (  alcuni  Tetti 
a  penna ,  e  anche  gli  stampati ,  In  qua- 
tto luogo  hanno  fuggono).  Dani.  Purg. 
l4-  Virtù  coti  per  nimica  ai  fuga  Da 
tulli.  E  Par.  a6.  Coti  degli  occhi  miei 
ogni  quisquilia  Pagò  Beatrice  col  raggio 
dc'tuoi ,  Che  rifulgeva  più  di  mille  «ol- 
ili. /Vania».  5.  33.  Vinta  dalla  eompat- 
•ione  prete  dell'  abito  ano ,  a  delle  parole, 
tnlnla  rìacotro dorai ,  fugai  il  tonno  . 
9  Segr.  Fior.  pr.  j3.  Venne  a  non  ri- 
manete prigione  degli  inimici ,  ruendo 
fugati,  ne  degli  ausiliari  tuoi  «vendo  vio- 
lo con  altre  armi,  che  con  le  loro.  (C) 
Segnar.  Critl.  Inter,  a.  17.  3.  Conte  un 
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mie. 

9  FUGACE.  Add.  Che  /ugge.  Lat. 
fugai.  Gr.  ywf*f  .  Buon.  Fior.  4-  a.  7. 
E  fugace  S'Immura  io  un  bell'uomo, 
in  un  uom  grande.  Il  più  «alto,  il  mag. 


#  g.  Per  Che  patta  pretto,  Che-  nev- 
ato finisce  .  .  Fttmm.  4.  180.  O  belkra- 
aa ,  tu  te'  cola  fugace,  non  altrimenti 
che  l'onde  non  mai  taratati  alla  loro 
fatali.  Petr.  eap.  4-  Oh  fugace  dolcet- 
ta 1  ob  viver  leaao'l  (C) 

t  FUGACISSIMO-  Superi,  di  Fugace 
nati  tigmijic.  del  %  Fr.  Giard.  Pred.  ri- 
stanno in  traccia  annua  dei  fugacità  imi 
limi  della  terra  .  E  altrove: 
•  la  felicita  mondana. 

*t  *  FUGACITÀ' 
eh*  /ugge.  Saivin.  Pro*.  Tome.  I.  345 
Re  palavano  meglio  gli  antichi  le  fuga- 
cità rapida-cima  del  tempo  per  tolto  ali 
occhi ,  ebe  coli'  acqua  Dalle  loro  clessidre 
misurandolo .  (A) 

FUGAMENTO.  ///«gara.  Lat.  gxpml- 


etercito  che  ricevuta  la  rolla  e  fugge  lo- 
ttane od  è  fugato  alla  inaile  eoo  alta  ca- 
rina. (X) 

*  FUGATO.  Add.  da  Fugare.  Bemb. 
Star.  4.  46.  Tutti  li  poterò  io  fuga:  i 
quali  fugali ,  furano  da  quelli  del  castel- 
lo coperti  e  ricevuti.  (V) 

FUGATORE,  l'erbài,  mate.  Che  mette 
in  fuga,  Che  scaccia.  Lai.  *  fugator  ,  ex- 
pultor.  Gr.  ó  vuyaoc Jaa».  Fitoc.  3.  ?. j:i 
O  tonno  piacevoliaeimo ,  fugatore  delle 
sollicitudioi ,  mitigatore  delle  fatiche . 
Buon.  Fter.  3.  4.  a.  Vagatori  notturni  . 
aiaatilori  Da'thirri,  e  rugatoci.  £  3.  4* 
11.  Giurò  nel  Sole,  occhio  del  cielo, 
Fugator  delie  trnebra  mendaci. 

FUGATRICE  .  Ftmm.  di  Fugatore  . 
Lat.  fugatrix ,  expultrUc  .  Gr.  a}  uiiyat- 
òlveusec  Filoe.  3.  310.  O  aatica  madre, 
tolleciiissima  fuga  tri  ce  degli  scellerati  as- 
salii di  Cupido. 

FUGGA.  V.  A.  Lo  tutta  eh*  Fuga. 
Lai.  /uga.  Gr.  yvyii.  Bisce ■  nov.  48.  10- 
E  da  dopo  comincia  la  dolorosa  fugga ,  e 


i  quali 


1  cam  ,  ed  io  a  seguitarla.  GanVs*. 
I  Greci,  pertegttitando  li  miseri, 
per  freltoloea  fugga  non  poteroci 
pare  ,  li  auoecppavano  alla  morte.  E  al- 
trove t  E  quelli  ,  che  per  fugga  non  ai 
poterono  guarentire  ,  per  ferro  furono 
morti.  Saliust  Ing.  R.  E  da  paura  di- 
latala fu  impedita  la  lor  fugga.  Cr.  10. 
aq.  a.  Si  prendono  da  loro  le  volpi ,  av- 
vegnaché tìeoo  io  fugga  molto  tagaci.  E 
1 1 .  16.  5.  Quando  lo  spirilo  vivifico  dal- 
la pianta  non  ha  ancor  fugga  alle  radici. 

J.  I.  Mettere  in  fugga,  vale  Fugare, 
Far  /uggirà.  Lat.  fugare ,  in/ugam  conti- 
cere.  Gr.  euyKOiuaiv  .  Z>g».  Jnvent. 
Crac.  S.  B.  E  percolando  nulli  nemici  , 


ti  gli  ruppe,  e  miaeli  in  fugga. 

f  t  Alerai  In  fuggo,  o  alla /ugge, 
vate  Darti  ,  o  Cacciarti  a  /uggirà.  L-L 
In /ugmm  te  dare ,  vel  cornicerò ,  terga 
vertere  .  Gr.  Jyiiv.  G.  V.  Q.  a37-  3. 
Quelli  incontanente  si  mianno  alla  fugga. 

f  $.  III.  Per  Dirittura,  nei  tignifica- 
la  del  $-  Vili;  onde  Prendere  una  fugga, 
vale  Seguitare  tenta  interromper*  giam- 
mai ne  per  ragione,  ni  per  esemplo ,  lo 
llttso  Umor* ,  *  /orma  d' oporauome.  Post. 
«77.  Prendooo  una  fugga  ^e^perhnace- 

ebe  quello  che  dicono  dalla  tignificaaione 
di  tatti  i  sogni  ,  e  vero. 

FUGGENTE.  Che  /ugge.  Lat.  fugitnt. 
Gr.  piuyaw.  G.  V.  7.  l3l.  1.  Sonala 
con  trombe  la  ritratta  della  caccia  dietro 
a'fugRWtti.  «  Kbtwò  ''"rie  de' Fiorenti- 


ni. A  mei  45.  Non  in  altra  maniera,  ette 
appaiono  le  ingannevoli  reti  Urie  ai  passi 
de- fuggenti  animali.  GiMaf.  G.  Umile  , 
fuggente  le  lui ,  e  desideroso  delle  giuste 
battaglie.  Tosi.  Gtr.  16.  6.  Vedresti  lai 
simile  sd  uom  che  freme  D'amor  a  un 
lempo,  e  di  vergogna,  e  d'ira,  Mirare 
alternamente  or  la  crudele  Fuga»,  eh' e 
in  dubbio ,  or  le  fuggenti  vele.  Toc.  Dav. 
Ann.  a.  35.  Rimasero  ,  pattando  il  fiume, 
annegati ,  laocinttati  nella  foga  de'  fug- 
genti ,  nel  franar  delle  ripe  allogati  . 
Alam.  Colt.  5.  108-  Ove  un  natio  ru- 
scello Possa  il  fuggeote  pie  drimarc  in- 
torno. 

FUGCENTISSiMO  .  Superi.  eU  Fug- 


§-  fluir  Tr^nsitchrto  , 
fhucmt.  Gr.  aids^rs'c,  èiayextWvioc.  Sen. 
Piti,  S'ella  a  questi  bcoi  fuggeaussitni 
1  affida ,  ella  a  lotto  abbaadonala. 

»  FUGGERE.  V.  .  A.  Fuggir*.  Ca- 
vale. Med.  cuor.  6g.  E  dunque  da  lace- 
re, o  da  foggerò  dall'irato.  I  il  SS.  Pad. 
1.  20  Quella  mol litud me  di  serpenti  fug- 
gello  ,  come  aa  f osterò  cacciali.  E  80.  Co- 
me fuggelle  per  non  essere  onorato  .  {!') 
FUGGEVOLE.  Add.  Fugace,  Che  tra- 
patta torlo  .  Lat.  /ugax  ,  valor  .  Gr. 
ouyxÒWl,  Amm.  Ani,  1.  1.7. 

Spleodore  di  belletta  e  repente,  e  velo- 
ce ,  ed  e  più  fuggevole,  che  non.  tuoo  i 
fiori  che  appaiono  a  primavera.  E  3z.  a.  2. 
Neuna  cosa  è  in  noi  più  fuggevole,  che  I 
cuore,  il  quale  tante  volle  da  noi  ti  par- 
ie,  io  quanti  perverti  pnosicri  diacocre  . . 
Fiamm.  5.  3?.  Egli  nei  seno  d'un'allra 
giovane  lieto  trascorre  il  fuggevole  tempo. 

«  FUGGI  FUGGI  .  Posto 
Hi  passaggio.  In  /retta,  Quasi  /uggendo. 
Cai.  Dial.  ili.  SI  ben«i  ma  coti 
fuggi  Tcdele  quanto  ne  darà  il  non  1 
giorno  ebe  ci  rimane.  (C) 

*  FUGGI  ACUII  ARE  .  Frequentativo 
di  Fuggir*  .  Badar*  a  t/mggirsi  l' un 
{" altro,  l'oc*  poco  usata.  Salvia,  tliad. 
■Più  noi  non  dateremo  a  fuggiaccbiarci 
nt£arabievolrnenle  pe'ienlier  di  guerra.  (Al 
3  FUGGIASCAMENTE  .  Avverbio  . 
Alla  sfuggila.  Lai.  /urtim.  Gr.  "s:i ';-■■' 

*>  g.  Per  A  modo  di  fuggiasco ,  Fur- 
tivamente, e  Di  nascosto  .  «  Star.  Eur. 
a-  5o.  I  Pitti  fuggiascamente  quivi  rac- 
coltiti, serica  più  molestare  altrui,  ebbero 
di  gratia  potere  alarti  «.  (B) 

FUGGIASCO.  Add.  Sfuggiasco,  Fug- 
gì  Ilvo.  Lat.  profugus  .  Gr.  auTSuais,  . 
liTttpópioe  .  Fior.  lini.  D.  Con  quella 
manderò  oggi  allo  inferno  Enea  fuggiasco 
d'Atia.  Jìlor  Eur.  l.  10-  Soembaldu  nella 
grandisaima  selva  tu  ima  divenuto  fug- 
giaaco  ,  e  povero  ec. ,  s' incontro  m  ire 
cremili. 

g.  I.  Star  fuggiasco,  vale  Non  ti  ap 
palesare  per  ttasor*  .  Lai.  Inter*  .  Gr. 
ix»3ai»«i».  cSea.  Ben.  Fmreh.  5.  17.  Il 
premio  ,  che  ebbe  Ratilio  della  ina  in- 
nocente, ti  fa  I'  averti  a  stare  naarew  . 
e  fuggiasco.  Varch.  Star.  10.  ag3.  Stan- 
dosi etti,  dopo  rotai  misfatto,  per  l'al- 
trui enee  e  per  le  chiese  fuggiaichi. 

g.  11.  Alla  /uggiasca  ,  posto  awer- 
bialm.  vale  Fuggiascamente  .  Lat.  elan- 
culum.  Gr.  •  •  '  ■ 

9  g.  III.  Di  fuggiasco  ,  gotto  avveri), 
vai*  lo  tutto.  V.  DI  FUGGIASCO.  (C) 

FOGGIBILE.  Add.  Fuggevole,  Che  è 
da  fuggirti.  B*st.  Par.  1.  a.  Secondo 
che  il'  apprensione  del  coavemantc.  ov- 
vero  del  fuggibiln.  »  «art.  ae*tfr.  Op. 
Mar.  I,  3o.  A  mite  le  infermila,  e  pat- 
sioai  dell'anima  porge  il  rimedio  solo  la 
filosofia  ,  perchè  per  metto  d'essa  ec. 
coootcsarno  Poortlo  e  il  non  ooeato  ec. 
io  somma  qntnl'è 
bile.  (C) 
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FUGGIFATICA  .    Chi  /auree  fatica  . 

Uello  da  lui 


Pigro  Dtp.  Dtcmm.  |35.  Dello  d 
teeoodu  l'uto  dell'eia  sua.  e  Boa 
forti    di   nn» , 

dono 

FUGGIMENTO.  7/  /r<re<«  .  r'«e«  . 
Lai. /iure.  Gr.  avyi'.  •$>«•  Puf.  L' uo- 
ido  dee  raccogliere  ,  e  ritenere  il  foggi- 
■Mola  del  tempo  .   TralU  gov.  fai».  6a. 
Le  quali  col  latie  dica  loro  amar  di  Tir- 
gioiti  «.,  fuggimento  di  Insle  compi 
gnie,  e  riunincitmenlo  di 
Albert.  45.  La  ragione  è 
del  bene  ,  a  del  male  ce. ,  «  coni 
meato  del  bene ,  e  fuggimento  del 
Bemb.    Prot.   a.  88.  Questo  medesimo 
fuggimento  è  da  vedere,    «de  Dea  salii  . 

JJ.  Per  Lo  scoria  it ,  o  Lo  sfuggire  . 
Termine  della  pittura.  Borgh.  Hip.  465. 
Lunga  cou  sarebbe  a  voler  raccontare 
tulle  le  istorie  ,  che  egli  fece  nelle  t*>gge, 
nelle  sale  ec..  la  vaganti  de' puri  ,  il 
fuggimento  delle  prospettive,  e  mille  tuoi 


0 prendi, 
ci  male. 


J  FUGGIRE.  Partirti  correndo  d'un 
luefo  con  prrtleius  ptr  paura.  Llt.  fu- 
gete. Gr.  euvytiv.  Voce,  noi:  bfi.  u. 
Cominciò  a  fuggire  eerto  il  mare.  E  nov. 
68-  7.  Ultimamente  alenilo  Ruberto  un 
(Tao  petto  fuggilo,  ec.  {'tir.  ton.  ao3. 
Diotaai  a  cui  000  vale  Nasconder  ,  no 
fuggir ,  nò  far  difesa.  Post.  65.  Conta- 
atale  al  diavolo,  e  fuggirà  da  voi.  Dant. 
taf.  rj.  E  fa  fuggir  le  fiere  ,  e  ti  pastori. 
Beni.  lìrì.  I,  17.  57.  Dugento  miglia 
soa  fuggito  ,  e  fuggo,  E  fuggirò,  rbc  ili 
fuggir  mi  struggo. 

*  g.  I.  la  lianific.  neulr.patt.  Daat. 
Inf  l5.  Fanno  lo  schermo,  perchè  *1  mar 
si  luggia  .  (V)  Bocc.  no».  3o.  Non  so 
perché  il  Diavolo  si  foggia  di  ntofemo.  (B) 
Rem.  ì'ior.  Epttt.  Ovid.  5  58.  Ma  ben- 
cbt  il  suo  fuggirsi,  e  l'esier  tolta  All'al- 
trui fona  ,  a  violenta  ascriva  ec.  Non 
puoi  velar  pero  tue  voglie  ingorde.  (T(') 
l.uicc.  Star.  4.  l5g.  Temendo  il  Due 
di  Milano  quando  venne  nell' 
era  fuggito  di  campo.  (L) 

*>  %.  II.  Pulire,  trovasi  anche  unito 
ni  Uno  caio  invece  del  trito.  Ang.  ilei 
1  16 1.  Noe  fuggir.  Ninfa,  a  me;  che 
ton  quell'io  Del  Ciel  Signore,  e  folgo- 
rante Dio.  (D) 

&  8-  III.  l'uggire,  diceti  anche  di  ciò 
rht  pana  con  velocità  .  Petr.  ton.  43. 
Ora  mentre  cb'  10  parlo  il  tempo  fugge  . 
E  l3l.  La  vita  fugge,  e  non  t'amala 
un'ora.  (C) 

*  8-  IV.  Fuggire,  diceti  anche  ótlV 
Allontanarti  che  fanno  1  luoghi  dalla  vi- 

En.  3.  lai.  Io- 
Spam  T 

terra,  e  gir  da  noi  Di  mino  io 
man  fuggendo  i  liti ,  e  i  monti.  (C)  Tati. 
Ger.  ti.  24.  Più  non  si  fede  ornai  Ira 
gli  alti  flutti  La  ferii)  Cade,  a  l'altre 
due  vicine  :  Fuggite  ton  le  lene  e  i  lidi 
lutti;  Dell'  onda  il  catti .  del  ciel  l'oada 
è  con6oe.  (P) 

t  *  fi.  V.  Fuggir»,  dictti  anche  del 
Torti  che  fa  la  vista  da  un  oggetto  ,  a 
cui  tra  affilata.  Dant.  Purg.  15.  Coti  mi 
parve  da  tace  rifralla  Ivi  dioanti  a  me  es- 
ser percosso;  Per  che  a  fuggir  la  mia  vi- 
sta  fu  ratta.  (Pi 

t  »  S-  VI.  E  per  mttnf.  Volgere  , 
Piegare.  Dittam.  3.  aa.  Coti  come  don- 
«ella  ,  a  cai  I'  usai  Unge  Parola  prover- 
biose quando  falla  ,  Rotta  diventa  ,  e  'I 
fallo  infra  sé  prange;  Tal  diveon*  io,  /ug- 
gendo io  ver  la  spalla  11  volto,  e  mormo- 
rai: «e.  (P) 

S-  VII.  Per  Mancare,  o  Venir  meno. 
Lai.  deene  ,  defictre  .  Gr.  iìititttiv  , 
:-.:'.y:    Bocc.   nov-    77.   33.   Le  fuggì 


ita  de' naviganti,  ter.  En. 


I'  animo ,  •  viola  cadde  sopra  'I  baUulo. 
E  num.  4r-  Dove  tulli  mancali  mi  fos- 
sero ,  nun  mi  fuggiva  la  penna .  Dant. 
Inf.  I.  Coti  1° animo  mio,  eh*  ancor  fug- 
giva, Si  volse  'ndietro  a  rimirar  lo  patto. 

*  §  Vili.  Fuggire,  per  Consumarli  , 
Venir  meno ,  Diitruggeni  .  Petr.  ton. 
104.  E  l'angelico  ctnlo  e  le  parole  Col 
dolce  spirto,  ood'  io  non  posso  aitarme. 
San  l'aura,  inaanti  a  cui  mia  vita  fug- 
go ro 

fi.  IX.  Per  Inumare  ,  Schifare .  Lai 
eJTugtr*.  Gr.  t/ftuyli».  Dant.  Inf.  I. 
Accioccb'io  fugga  questo  male,  e  peggio. 
Bore,  g.  5.  /.  a.  Infra  questi  termini  si 
ragioni ,  cioè  di  chi  ec.  fuggi  perdita  ,  o 
pericolo,  o  scorno.  E  g.  6.  Ut.  Si  ra- 
giona di  chi  ec.  con  pronta  risposta ,  o 
avvedimento  fuggì  perdita,  o  pwiculu,  o 
scorno.  E  nov.  al.  14.  Che  abbiano  noi 
a  fare  ,  se  non  ec.  menarlo  in  quesiti  et  * 
pannello,  laddove  egli  fugge  l'acqua  T 
Mar.  S.  Crtg.  Sono  atolli ,  e  ignobili 
coloro,  che,  per  seguitare  il  loro  appe- 
tito, fuggono  d'avere  la  aupernale  sa- 
piente di  Dio.  *  Guicc.  Stor.  3.  33.  E 
ti  crede  che  ec.  piuttosto  la  detse  (la 
fortezza)  agli  Spagnuoli,  o  a  Cesare,  non 
per  odio  coalro  a  etti,  ma  per  fuggire 
materia  di  contenaione  con  Cesare.  (I.) 

fi.  X.  Per  Partirti  velocemente.  Aruel. 
IO.  Siccome  la  fiamma  si  suole  nella  tu* 
jtrrficie  delle  cote  unte  con  subito  movi- 
mento giltare,  e  quelle  leccando,  leccale 
fuggire ,  e  poi  tornare ,  ec. 

•f  g  XI.  Per  Trafugare.  Lai.  occul- 
tare, condrre.  Gr.  «JM»J«ll».  G.  V. 
la.  19  6.  Chi  atea  cote  rare,  o  increa- 
ta osi  v  ,  le  foggia  in  chine ,  e  in  luoghi 
di  religinsi  sicuri.  Filoe.  3.  a3o.  E  quindi 
la  fuggiru  io  parte,  dove  io  senta  paura 
d'alcuno  potrò  dimorare  con  lei.  '.'  ; 

Cr.  18.  Per  rivelamtnto  di  Dio  fu 
portalo,  e  foggilo   nell'Egitto  dalla  ma- 
dre. *>  Amarti.  Cron.  101  -   Ma  non  lo 
trovò  (  Critto  ) ,  perrjocthè  la  Vergine 
lucaL-Maria  lo   foggi  in   Egitto   in   sull'  asi- 
,  rff  no.  ,C) 

*  §  XII.  Per  Fugare.  Pier.  Cnm.  I 
Guelfi  ec.  combattendo  eoo  loro  ec.  ti  li 
ruppero  ,  e  fuggirò  infuso  ad  Arno  ,  ed 
ivi  fermandosi  ■  Ghibellini  ancora  tal- 
l'Arno  fuor»  itconfilti.  (CP) 

fi.  XIII.  Per  Rifuggire,  Ripararti.  Lat- 
te recipere.  Gr.  /xrayijyti»  Amet  90. 
Gli  inganni  del  quale,  da  Cicerone  sco- 
perti, gli  furono  cagione  di  lasciar  Roma, 
e  di  fuggire  in  Fresale.  &  Cronichttt.  %\tt. 
Come  M.  Rodolfo  vide  piegar  sua  gente, 
fuggiisi  dal  campo ,  c  fuggi  a  un  suo  ca- 
rtello chiamalo  Tolentino.  Eni.  Quelli 
Soldati ,  che  e*  ereno  per  M.  Ridolfo  si 
foggirooo  nella  Rocca.  (C)  -  Petr.  ton. 
118.  Noo  d'atra,  a  tempestosa  ondi  ma- 
rina Fuggio  io  porto  giammai  stanco  noc- 
chiero m.  (fi) 

*>  fi.  XIV.  Fuggirà  in  te  mtdeiimo  , 
per  Ritirarti ,  Raccoglierti  in  te  mtdeii- 
mo. Sen.  Piti.  7.  E  però  faggi  quanto 
puoi  in  le  medesimo  (  il  tal.  ha  ;  receda 
in  le  iptum).  (N) 

$  fi.  XV.  l'uggirà  la  misura  ,  ptr  Ol- 
trepattare i  termini  del  gmtto.  Dant. 
Par.  i5.  lo5.  Non  faceva,  nascendo,  sa 
cor  paura  La  figlia  al  padre  ;  che  il  tem- 
po e  la  dola  Noo  foggian  quinci  e  quindi 
la  mi.ura.  (il) 

#  §.  XVI.  Per  Averi  ricorto.  Guicc. 
Stor.  4-  84.  Che  un  uomo  metto  morto, 
ribelle  vostro,  etempia  singolare  d'ingra- 
titudine non  con  l' umiliarsi,  e  fuggire 
alla  misericordia  vostra  ,  ma  col  giliarsi 
in  braccio  agi'  inimici  vostri ,  vi  sfor- 
ai ec.  (I.) 

#  fi.  XVII.  Correr  dirtrv  a  chi  fugge, 
vale  figurili.  Far  del  bene  a  chi  noi  vor- 


rebbe, a  Sen.  Ben.  Vmrxk.  4.  10>  Se  an- 
cora penso  quello,  che  debba  farsi,  «' 
rendere  il  cambio  ancora  cantre  la  voghe, 
e  mal  grado  di  colora ,  a  cai  ai  rende , 
e  correr  dietro  a  chi  fogge  ■ .  (C) 

#fi.  XVIII.  ESeguir  chi  fugge,  vale  pure 
figurai.  Prenderti  pernierò  di  chi  non  u 
cura.  Polii,  il.  I.  14.  Segua  chi  fugge, 
a  chi  la  vuol  s'asconde  ;  E  vanne  e  vita 
come  alla  riva  l'onde.  (C) 

*  S  XIX.  Fuggire,  è  anche  termine 
dei  giuochi  d' invito  i  e  diteti  quando  »l 
tri  per  Umore  di  perdere,  non  Itene  rin- 
vilo del  compagno.  Bern.  rim.  1.  5|.  Paei 
far  con  un  compagno  anche  a  salvare  te. 
Ed  a  tua  posta  fuggire ,  e  cacciare.  ( C) 

FUGGITA,  i'sunt.  Repente  partila. 
Lei.  fuga.  Gr.  f  j/i.  G.  V.  la.  66.  6. 
Mitono  in  vulte  la  prima ,  e  seconda  bat- 
taglia de'  Franceschi  ,  e  massimameote  per 
la  foggila  de*  Genovesi.  Vegte.  Per  paura 
roofuii  della  fuggila  magginrmenie  pen- 
sino. Frane.  Secch.  nov.  6&.  Oh  quivi 
era  la  fuggila)  e  da' Une.  e  da' calci  del 
cavallo  ognun  fuggendo.  Stor.  PiH.  l58. 
Dicevasi  volgarmente,  che  di  quatta  fog- 
gila di  mester  Tarlata  metter  Ciò  vinai 
de' Medici  avea  guadagnato  da  lui  molli 
danari. 

8-  Fuggita,  diciamo  nuche  II  luogo  d>i- 
de  li  può  fuggire. 

•f  FUGGITICCIO.  Lo  lituo ,  che 
Fuggitivo  t  ma  è  men  malo.  Lai.  fucili- 
vm.  Gr.  cyxjrtTr,;,  eu'/ric.  Petr.  Cam. 
iti.  E  aggiunse  queste  Cuadiaioni  alla  pa- 
ce, che  egli  rendettero  i  (trigioni  e  i 
foggili eci .  E  altrove  t  Da  lui  foe 
giaio  quasi  cun  tulli  i  fuggilicci. 

•f    FUOGITIO.    V.  A. 
Petr.  Uom.  iU.  Che  iratforni 
questa  d'  una  notte ,  la   quale  gli 
falli  fuggitii. 

a)  FUGGITIVAMENTE 
modo  fugxtltvo .  Bm.  84 
della  schiera  ti  partirono 
le.  (C) 

FUGGITIVO.  .V,  dice  di 


Avverò.  In 
Molli  della 
fuggitivamen- 


Chi  nascosa, 
mente  li  va  con  Dio,  e  rifugge  al  nimi- 
co. Lai,  fnritn  in  ,  transfuga .  Or.  ipni- 
tltrtic,  ««To'tieie,.  G.  V.  8.  5o.  I.  Cre- 
scendo loro  podere  di  ogni  coltella  di  gen- 
te Latina,  fuggitivi ,  dissoluti ,  c  paleri 
ni.  M.  V.  7.  £4.  Capa  de'ladrooi,  e  gui 
da  de' fuggitivi  soldati. 

*  J.  I.  £  nVfi»  di  rota.   Rem.  Fior 
j  Epiti.  Ovid.  5.  53.  Non  seppi  «lira  che 
far,  che  seguir  luoge  Con  gli  occhi  miei 
>  le  fuggitile  vele.  (TC) 

8>.  II.  Per  Fugace  .  Transitorio  ■  Lai. 
fugai.  Gr.  e)uy»ci«;  Jfor.  .V,  Greg.  ì. 
14.  Abbandonavano  queste  cote  vane,  e 
fuggitive.  Petr.  cant.  3j).  a.  Fastidila,  e 
latta  Se'di  quel  falso  dolce  fuggitiva.  E 
cap.  4-  Diletti  fuggitivi,  e  ferma  noia. 

*f  8-  IH.  Per  aggiunto  di  cola  da  et 
ter  fuggita  f  ma  in  quello  senno  è  V.  A. 
Lai.  fugiendm.  Gr.  eiw<T«'<  L,%t>  Amor 
5l.  Tale  amore  tempre  li  sia  fuggitivo. 
H«i  Pmrg.  3a.  a.  Acciocché  dei  buoni  si 
pigli  esemplo  imitativo ,  e  de'  rei  ti  pigli 
esemplo  fuggilivo. 

FUGGITO.  Add.  da  Fuggire.  Lai.  fuga 
crrftiu-i  ,  eleptMi ,  dtlaptm  .  Gr.  Trcecw- 
y«a<.  Amet.  gj.  Ma  fuggitali  per  lo  liete, 
viso  di  quelle  colai  paura,  aguaaando  gli 
occhi .  con  quelli  s'ingegnava  di  penetrare 
il  chiaro  lume.  More;.  Ics.  aa.  Dove  aon 
or  le  foggile  dolcette  1 

8-  I.  Per  /schifato.  Lai.  evi  tatui  ,  /•- 
ttidllui,  declinelm.  Cai.  tea.  14 -  Signor 
fuggito  piò  turbato  aggiunge  . 

v  8'         Ptr  Fuggitivo ,    Fuggirne c 
Sen.  Pili.  4-  l' soglio  pattare    pei    li  al- 
trui campi,  non  come  foggilo  ,  ma  come 
spia    (  TO 

9  J.  III.  San  firta  di  tuli,    vale  Di 
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ec.,  s'apparecchia,  o  irrU-rarncole 
>  guerreggiare  (Q 
f  FUGGITORE,  Verbal.^  masc  Che 
fugge  ■  Lai.  /ugiler.  Gr.  i  àpxr.trljuv. 
Valer.  Mass.  Si  come  sigoificòe  l'aoimal 
fuggitore,  fise  cosi  rei  lo  ritornare  nel  >uo 
regno.  A  rum  Ant.  28.  I.  |.  La  mondana 
gloria  fugge  i  tuoi  scguitalorì ,  e  seguila 
■  fuggitori.  Cor».  Pur.  6.  Quivi,  poirbè 
mio  camminu  spiòe  per  li  fuggitori ,  mos- 
M  it  campo  (  così  legge  il  Testo ,  ma  la 
stampa  alla  pag.  iM.  corregge  e  accogli» 
la  voce  fuggitivi).  Tate.  Ger.  3.  3l.  Cosi 
coperli  T*o  ne'giuocbi  morì  Dalle  palle 
laudate  i  fuggitori . 

FUGGITRICE.  Verbal.fem.  Che  fug- 
ge. Lai.  *  fugitrix.  Gr.  sf  i  :.  %  t  :  :  1  .  ie  1  ■  -/.  . 
Filoc.  5.  104  Conciossiacosaché  ella  (  la 
povertà)  sia  ec.  fuggilrice  d'onore,  oc- 
cupatrice  di  virtù  .  ec. 

*t  FUIO.  V.  A.  Aid.  Udrò.  Lai.  far. 
Gr.  oùp.  Dani.  la/.  12.  Non  c  Udtoo, 
dc  io  acume  foia. 

g.  I.  Per  Itcellerato.  Dani.  Purg.  33. 
Meno  di  Dio  aucui.  1  a  la  fuia ,  E  quel  gi- 
gante ebe  eoo  lei  delinque.  Bui.  ivi.-  La 
fuia  ,  cioè  la  meretrice ,  per  la  quale  io- 
tende  ec.  Lib.  Am.  79.  Per  a v amia  fuia 
si  Lruovaoo  lutle . 

g.  II.  Per  Oicuro.  Lai.  furvus  ,  obscw 
ruj.  Gr.  otcocTTjc.  Daat.  Par.  9.  Cbe  Dul- 
ia Voglia  di  sè  a  te  puote  esser  fuia.  Hat. 
ivi  ••  A  te  puole  esser  fuia  di  »e ,  cioè  per 
ai  fallo  mudo  lo  tuo  vedere  eatra  in  Dio, 


ti  punte  esser  relata  . 
FOLCIRE.  V.  L.  Folcire.  Lat-fuleir*. 
Gr.  Ipilcttv. 

FULGENTE.  Risplendente,  Recente. 
Lai.  falgens.  Gr.  cTi'i^ai».  Fr.  la*.  T. 
3.  23.  7.  Vide  frale  Silvestro  Una  voce 
inaurata,  Fulgente  nel  tuo  petto.  Fir. 
Rag.  162  lo  vi  direi,  cbe  i  rai  Del  mio 
fulgente  speglio.  Dal  ver  splendor  del  ter» 
ta  cerchio  accesi ,  ec.  Morg.  10.  3o.  Poi 
trasse  fuor  uoa  fui  genie  spada  . 

*t  §  I*  feria  di  sust.  vale  Splendore  j 
ma  in  questo  senio  è  I  .  A.  Benv.  Cell. 
Ortf.  31  ■  In  carbonchio  ec.  riteneva  in 


se  un  fulgente  Unto 
che  egli  risptendeva  nelle  tenebre .  «  E 
Fit.  3.  287.  Area  in  sè  un  fulgente  unto 
piacevule,  che  egli  lucea  in  tenebria.  (C) 
*f  *  FULGENTIS6IMO  .  Superi,  di 
Fulgente.  Salvia.  Pres.  Tose.  io3.  Cbe 
intonso  a  lui,  che  ir  come  un  fulgruliasimo 
Giove,  qual  piicula  Luna  s'aggiri.  (A) 

FULGERE.  r.  L.  Splendere,  Riluce- 
re. UaX.fulgere.  Gr.  «riàrsi».  Dani.  Par. 
8.  Futgeaoi  gii  io  fronte  la  corona.  Fr. 
Giord.  Pred.  Quello  splendore  incompren- 
sibile ,  chr  fulge  in  Dio. 

t  FULGIDEZZA.  JUce.  Chiareua. 
Lai.  /ulgor ,  splendor.  Gr.  ol«Tys«ff«",  »«• 
poltri.  Vtt.  Com.  Purg.  2.  23.  Chiaro 
appare   la  fulgidrsaa   del  suo   splendore  . 

Fior  |.  2|5.  Spariscono  al  maggior 
lume  ,  il  quale  esso  per  messo  della  viriti 
eoo  fulgideaaa  infinita  si  guadagno . 

J  FULGIDISSIMO.  Superi,  di  Fulgido  . 
Red.  sen.  5»   Fulgidissimo  serto  al  crio 


*  g.  F.  per  mela/.  -  Red.  Ins.  33. 
Quel  fulgidissimo  lume  delle  scuole  moder- 
ila},  Pietro  Gaascodo ,  per  rosa  vera  la  rac 
co-la  ..  (O 

t  Fl'LGIDITA,  FULGIDITADE,  « 
FULCIDITATE.  Fulgidetia  Lai.  fulgor. 
Gr.  a\ìtp9.rte\.  Ott.  Com.  Par.  28.  609. 
Esemplifica  la  fulgidaà  di  quel  lume. 

FULGIDO.  Add.  Lucido  ,  Risplenden- 
te, Rilucente,  Lit.fulgeni.fntgidui.tit. 
eri  1)361*,  siixyi^uy.  Dani.  Par.  26. 
Dola  fulgida  fiamma,  chi  lo  speme  ,  Usci 
sin  spiro.  a9u(.  Par.  3.  j  Alili  sono,  che 


dicono ,  cbe  lo  corpo  lunare  è  fulgido  come 
uno  specchio. 

8-  Per  metaf.  Red.  lett.  I.  376.  Me  ne 


alla  loro  Ae- 


rali 

dato  un  casi 
cad  ernia. 

•f  FULGORATO.  V.  A.  Add.  Piena 
di  fulgore,  Risplendente.  Lai.  fnlgens  , 
splendine.  Gr.  iti')^mi,  stìayt'£wv.  Dani. 
Par.  23.  Vid*  io  cosi  più  turbe  di  splen- 
dori Fulgorali  di  su  di  raggi  ardenti.  Bui. 
ivi  :  Fulgorali  di  su  ,  cioè  fatti  splendidi 
da'  raggi  di  su  d'alio  sopra  di  loro  descen- 
denti,  cioè  da  Cristo. 

FULGO  RE.  Fulgidezza.  Luce,  Splen- 
dore. Lai.  fulgor  ,  splendor.  Gr.  otrrpa- 
Ttj,  oTipoTr).  Dani.  Par.  q.  Per  lelisiar 
lassù  fulgor  ■'  acquista.  E  i-{  Cosi  qorslo 
fulgor ,  cbe  già  ne  cerchia ,  Fia  vinto.  E 
3l.  Vidi  più  di  mille  angeli  festanti ,  Cia- 
scun distinto,  e  di  fulgore,  e  d'arie.  E 
33.  Li  mia  mente  fu  percossa  Da  un  ful- 
gore ,  in  cbe  sua  voglia  venue.  Gal.  Sist. 
66.  Mostrandoiiei  auco  (  In  Luna  )  ,  per 
la  vicinità,  grand»  quaoto  l' istesso  Sole, 
sarebbe  il  suo  fulgore  assolutamente  intol- 
lerabile. 

*  FU'LGURA.  T.  A.  Folgore  .  Petr. 
Uoa».  ili.  197.  In  sulla  chiesa  di  S.  Piero 
cadde  una  fulgora  di  fuoco  ,  la  quale  in 
gran  parte  la  rovino .  (V) 

$  FULGURAHTE.  V.  A-  Che  manda 
fulgore.  ì  ir.  S.  Domitil.  273.  Più  lumi- 
noso ,  chiare  e  possente  ,  che  la  fulgorante 
saetta.  (V) 

*t  PU'LCURE.  V.  L.  ed  A.  Fólgore. 
Lat.  fulmen.  Gr.  «i^auvóc.  But.  Pai:  1, 
2.  Fulgore  è  vapore  succo  acceso.  Fr.  lac. 
T.  4.  3a.  14.  Gelo,  grando  e  tempestale. 
Fùlgur,  tuoni,  oscarilate. 

»  FULICETTA  Piccola  folaga.  Brrn. 
Ori.  2.  6.  9.  La  fulicrlla  sveli' acqua  non 
resta  ,  Ma  passeggia  all'asciutto  in  su  la 
rena.  (D) 

FULIGGINE.  Lo  stesso,  che  Filigli 
ne.  Lai.fuligo.  Gr.  ■•  .  liyWf.  Gr» 
6.  66.  1.  Ed  alla  colatura  si  giunga  pol- 
vere di  tartaro  ec.  e  di  fuliggine  ,  e  se 
ne  faccia  unguento.  E  9.  27.  2.  Anche  vi 
vale  la  fuliggine  intrisa  col  sale  .  E  cap. 
45.  1 .  Prendasi  fuliggine  ,  verderame ,  or- 


FULIGGINOSO.  Add.  Xere  per  UJu- 
liggine.  Lat.  fultginesus.  Gr.  ir/ vuoien,. 
«  Arguiti,  ilei.  lib.  8.  Un  pircol  ramo 
concavo  indi  appende  Alla  fuligginosa  atra 
catena,  fffj  ImperJ.  Tim.  D.  2.  T.  6.  lii 
Acciocché  non  ti  si  faccia  ragunala  di  fu- 
ligginose fumigiaioni.  (F)  Buon.  Fier.  2. 
3.  cor.  Questo  lu  il  primo  Amor,  <hc  di 
lei  nacque ,  E  di  Vulcan  fuligginoso  sposo. 

FULMINANTE.  Che  fulmina.  Lei.  ful- 
minane. Gr.  xip*v/«o/iaA(5v.  Gawr.  Past. 
Fid.  pr.  Non  so  se  fulminato,  n  fulmi- 
nante ,  Viltra  il  fiero  gigante  Conlra  'I  ne- 
mico cicl  fiamme  di  sdegno, 

*  S-  F  figuratane.  Ces.  Bell.  Vani.  3. 
372-  Ma  che  direm  noi  di  questo  tratto 
di  fulminante  alequrota  ,  e  feroce  invetti- 
va? (Ci 

J  FULMINARE.  Percuotere  col  fulmi- 
ne .  Lai.  fulminare  .  Gr.  xlaMcuvoSv  ,  xf- 
pX'JV«/3eiei"*.  Bocc.  ì  it.  Dnnt.  l5l<  Ap- 
presso estimarono  1'  upere  di  questi  colali 
(  poeti  )  essere  di  taola  polentia  ,  che  né  'I 
(unto  della  invidia,  uè  la  folgore  della 
luogheiaa  del  tempo,  la  quale  ogni  cosa 
consuma  ,  dovesse  mai  queste  potere  ful- 
minare, se  non  come  quello  albore  fulmi- 
nava la  releste  folgore.  Eap/r.-sse.-  Il 
lauro  Ira  l'altre  più  sue  proprietà  u'ha 
tre  laudesoli,  e  notevoli  mollo  ec.  ;  la  se- 
conda si  è ,  else  non  si  trova  questo  al. 
bore  mai  essere  stato  fulminato .  Pass. 
ì&5.  E'  poeti  scrivono  di  multi,  cbe  per 
lo  Visio  della  superbia  furono  da  Dio  per- 


cossi, e  fulminai,  .  Petr.  ton.  1*2.  Non 
fur  mai  Giove  ■  Cesare  si  mossi  A  fulmi- 
nar colui ,  qursli  a  ferire.  Tate.  Ger.  16. 
58  O  ciclo,  o  Dei  ,  perche  1 
empii  t  Fulminar  poi  le  torri ,  «  j 
tempii  1  #  /.V.I-,  Fier.  Introd,  I.  Quand' 
ecco  d'  allo  loco  Donna  venire  in  vista  or 
rida  e  fiera  ,  E  sdegnosa  arrotar  sovra  una 
selce  Mille  saette  e  sguaiate  e  crude  Ful- 
minar minacciante  il  bel  drappello.  (Ci 

*  S-  '•  Per  Scagliare  ,  Lanciare  con 
1'  accusativo,  esprimente  la  coea  scagliata. 
Lai.  i.if«/«re.  Bocc.  Com.  Daat.  2.  263. 
1  fabLr.  di  Giove  fabbricano  le  folgori 
le  quali  Giove  fulmina  -  E  Filoc.  y.cfi. 
Quali  folgori ,  quali  luuoi  potè  mai  Giove 
fulminare,  che  da  lemer  fossero,  siccome 
la  nostra  ira  -  t  (D) 

*  §.  11.  E figaratam.  Segner.  Pred 
lS.  2.  E  che  si  c  fallo  con  questa  incre- 
dulità ,  so  000  coelrinijcr  Din  a  fulminar 
quo' castighi  ch'ei  minacciava,  per  non 
giungete  all'alio  di  fulminarli  T  ICP) 

*)  §.  III.  Per  Muoverti  con  mneemut 
velocità  e  prestata .  Ar.    Fur.   8.  ctj 
Della  Donaella  per  modo  gli  calse  ec.  Che 
fulminando  fuor  del  letto  salie.  (D) 

*  g.  IV.  E  per  Far  che  che  sia  con 
gran  vthxita  e  impeto.  Ar.  Fur.  18.  117 
S'aveao  le  lance  falle  dar  con  ftella  ,  F. 
venian  fulminando  alla  vendetta  .  (FP) 

§.  V.   Fulminare.,  diclamo  anche  prr 
timillt.  Sbuffare  ,  e  Alterarsi  fuor  dì  mi 
>ura.  Lat.  indignari,  stvmachari.  Gr.  «y«- 
etcrxtìit. 

t  S-  VI.  E  per  meta/.  Senttnsiarr 
condannando  ,  e  si  usa  in  sìgnìf.  alt.  a 
neutr.  Lai.  dannare ,  dirli  defigere  . 
fulminar*.  Gr.  xfXTayivwjxn»  .  F.  F 
11.  Gi.  Nel  dello  anno  del  mese  d'  Apri- 
le si  fermò  la  pace  fra  papa  Urbano  V. 
(  cbe  nulo  vogliosamente  e  lanlo  aspra- 
mente avea  fulminale  le  sentente  contro  a 
messer  Bernabò  )  e  il  dnio  messa r  Berna- 
bò. Tac.  Dav.  Ann.  3.  72.  Prego  non 
fulminassero  pene  alle  parole  .  E  Sushi  . 
3o.  Campeggio  finalmente  parlò  risenti  lo, 
non  essere  un  mese  cbe  questa  causa  co- 
mincio ec.  esser  risoluto  di  non  fulmina- 
re. *>  Segner.  Mann.  Ape.  23.  4-  S'im- 
pone  da  si;  medesimo  quel  gssligo  che 
Giubbe  fulmino  tu  l'uomo  malvagio.  E 
Siti.  27.  4.  Quelli  tre  soli  Ve*  non  sono 
bastanti  a  farti  perdere  incontanente  ugni 
animi-  che  porli  al  seculo  ?  E  pure  tulli 
e  tre  sono  fulminali  sopra  gli  amatori  di 
esso.  (V)  E  Pred.  29.  3.  Sentite  come 
Nermia  lulminò  contro  quegli  iniqui.  (CP) 

*  g-  VII.  a°cr  Lampeggiare.  Salvia.  Geor. 
I.  1.  Ma  quando  dalla  parie  del  crudele 
Borea  fulmina ,  e  quando  d'  Euro  e  Zef- 
Uro  Tuona  la  casa,  tutu  la  campagna 
Nuota  co' fossi,  ch'hanno  dato  fuori.  (F) 

«t  FULMINATO.  Add  da  Fulmina- 
re.  Lai.  futminalus  ,  fulmine  ictue.  Gr. 
xi/s*u»e^)»jai<'c.  Petr.  cani.  4.  3.  Allor 
cbe  fulminalo  e  morto  giacque  II  mio  spa- 
rar. Testid.  9.  3|.  Ed  e'  nel  Pò  da  Gio- 
ve fulminalo  Cadde,  e  li  l' epitaffio  l'ha 
musicato  (il  lesto  Camposa m ptero  leg- 
ge: Né  di  splendore  Passalo  fu  da  quello, 
il  qual  Fetonte  ec.  Cadendo  in  Pò  .  da 
Giove  fulminalo.  Come  per  I'  epitaffio  è  di. 
moilrato).  Gsiitc.  JTtor.  11.  55$.  I  Svia- 
teti andavano  con  tanta  ferocia  a  percuo- 
tere nelle  palle  fulminate  dall'artiglierìe 
de  Francrn  ec.  (  qui  per  metafora  :  lan- 
ciate a  modo  e  eoo  effetto  del  fulmine). 
Alim.  Colt.  3.  62.  O  famoso  guemer, 
di  (iiovo  fijjlio  ec.  Che,  non  maturo  il 
parto,  uscisti  fu  ire  Del  fulminai o  venire, 
e  'I  buon  parente  in  sè  slesso  ti  poic,  e 
tenne  tanto  ,  Che  già  il  decimo  mese  ag- 
giunse al  fine. 

*  FULMINATORE,  l'erbai,  mas*  Che 
fulmina.  Lat .fulminater.  Gr.  ut, 


FU 


F  L  il 


F  U  M 


ii*.  iWllMi  Prot.  Tate.  I  5»!  Uoo 
de' Titani  «e  ,  acouo  di 

madre  terre.  (*) 

*  g.  £  melaf.  PbU.  Adr. 
3.  171.  Dentino,  cai  U  fartuea  diede 
uni  particella  dell'  imperio  d"  Alettandro , 
ri  Ir  Dominare  il  fulminatore.  (C)  Segnar, 
l'arnie •  inttr.  o.  I  Non  mando  »d  cui 
■I  profeta  lui  mimi  ne  e  ,  lo  mandò  ad  Eli 
lui  padre,  fi) 

PULMINATRICE.  VtrUt.  fimm.  Che 
fulmina.  Segntr.  Prtd,  \{  7.  Abbia  tal- 
le  pronte  d' talento  ad  ogni  tao  cenno  le 
lesioni  lulminatnci.  aV  Pred.  /W.  Apott. 
3.  8.  Alle  fine  placherà  U  ariutt.ria  fui- 
manaliice  cou  una  boria  (qui  figuriti.).  (TC) 

FULMISAZIONE.  Il  fulminare.  Lai. 
*  fulminano  Com.  Inf.  3l.  Quali  a  dire, 
che  poco  dura  colale  tuperbaa ,  cai' ella 
1'  aUnta  o 
la  comi 
online 

tf  %.  Fulmiaaziont  .  T.  da' Cantat- 
ili .  Ih  numi  mone  di  alcuna  rata  folta 
ta  pubblico  colte  debite  loleanttàj  t  ti 
dice  di  condanna  .  0  tintile.  Cai.  Impr. 

di  crmure^crieaiaitaehe.  (A) 

FULMINE.  La  taelln  ,  che  viene  dal 
cielo,  detta  dagli  antichi  Saetta  ,  /'algore. 
Lai.  fatati  1.  òr.  (Iixvwt.  Ar.  Far.  I. 
65.  Qual  iilordilo  e  alupido  aratore,  l»ui- 
cb'e  pattalo  il  fui  mane  f  m  lena  Di  là, 
dove  ec.  /.  a3.  37.  Dovunque  va,  ai 
gran  teitagio  irata  ,  Che  aoo  lo  laacia  il 
fulmine  maggior*.  E  4  1  3o-  Orlando 
fa  nel  qnarlacco  L'alio  Salici  dal 


la  o  per  temporale  mi. . unni  1,  o  per 
none  loiaiuaaiiooe  ,  che  li  «e  di  tuo 


*  FULMINEGGIANTE.  Che  fulmi- 
na .  Btu.  lai.  lo  vidi  io  «alo  tenta- 
re di  luoco,  •  vidi  rollai  fatlmioeggaaotc, 
il  quale  poi  iparu  il  lingue  dell  umana 
geucratiooe.  (C) 

*t  FULMINEO  .  Add.  Lo  tletto,  dm 
Fulminante  j  e  per  tinniti.  CJit  c/pisce 
ed  uccide  ,  tome  fa  ti  fulmine.  Lai.  fui- 
mmtui  Gr.  tu»  ;,  Tati.  Ger.  5. 
2;).  E  fra  gli  uomini,  c  l'arma  oltre  t'av- 
verala, E  la  fulminea  ipada  in  cerchio  eira. 
Ar.  lur.  tj  18.  Caler  mioavtro  del  fui- 
maoeo  tirale.  E  la.  79  Moda  av*a  m 
man  quella  fulminei  ipada 

•f*  FULMINOSO.  Add.  Fulminante; 
ma  c  voce  non  troppo  usala.  Meta.  fio*. 
Mentr*  io  dormia  tolto  quell"  »We  un- 
Uova  re-  )  •  Nella  filatola  Fucina  di 
Vulcao  parve  d'entrate,  E  prender  ec. 
tpeda  ardenl*  e  tulminota.  (A)  Chtabr. 
Htm.  La  «pada  iinpog  ua  iulmutota ,  e 
fera.  (Br.) 

*t  FULVIDO  .  V .  A.  Add.  Fulgido  . 
Lai.  fulgeni  ,  fulgidui.  Gr.  «Ti'i^aj», 
«*A»7i!,w».  Dani.  Par.  3o.  E  vidi  lume 
tu  forma  di  riviera,  Fulvido  di  fulgore, 
mira  duo  rive.  Fuumm.  1.  67.  A  poco* 
poca  tra  la  InJvada  luce  di  m  le  belle 
parti  m  '  aprii  più  ciliare. 

FULVO.  V.  L.  Add.  Di  colon  li- 
mita et  quella  dal  leoni  ,  dell'  oro ,  *r. 
Lai.  fulvi. 1-  Gr.  Tuòpo'c.  Amat.  II.  1 
caiei  cani  non  dubitano  aitalir*  i  filivi 
leoni.  Bui.  Inf.  4.  Me  al  tulio  neri,  ne 
al  tallo  gialli  ,  iu  larvi ,  come  lo 


penna  di 

FUMACCHIO  .  «  FUMMACCHIO 
Fummtgafone,  Suforno  .  La|  lafhlus 

FUMAIUOLO.  /  .  FUMMAIUOLO. 

*f  *  FUMALE.  Susi  Fanale  di  un 
porto}  mai  e  vote  poco  mata,  Pucc.  Coutil. 
Ed  il  fumale,  e  1  porto  anche  guattirò.  (A) 

S  FUMALE.  Add.  Di  fuma.  Saga. 
Antm.  (A). 

FUMANTE   V  FUMMASTE. 


FUMARE  V.  FUMMARE 
FUMATA,  e  FUMMATA.  Sagno,  Con- 

Hgnum fumo  datum,  nmmtuu  fumo  oblatut. 

*  g.  Onda  Far  la  fumala  ,  vie  Dar 
legno.  Beli  in.  Due.  I  177.  Egli  tlaaae 
temei rv  ira  aentioella  eoo  gli  occhi  guar- 
danti  all'alto  deve  a  bua  il  voler  noi  Irò, 
e  d'  onde  per  coti  dare  gli  fa  la  fumata 
(qui  figurai.).  (C) 

FUMEA.  V.  FOMMEA. 

*  FUMEGGIARE.  Sfumare,  Far  de- 
gradare U  colorila ,  confondendo  dolce- 
mente gli  icuri  colle  mate  Unto .  e  que- 
lle col  eltlaro.  Baldin.  Dee-  loveotò 
egli  il  modo  di  fumé  gru  re  le  figure  col 
diminuire  l'ombre  e  già  icori  io  guiaa, 
che  ad  una  n 


damento  loogooo  congiunto 

riero.  (A) 

*  FUMEGGIATO.  Add    d.t  Fi 
giare,  l'alar.  Giorgio»*  aveva  vedalo  al- 
cune cote  di  mano  di  Lionirdo  (  d.i  l'in- 
ci  )  molto  lumeggiate  ,  e  cacciale  u  mini 
melile  di  acuro |    e  uuetta    roameta  già 
piacque  tanto  .  e*.  (A) 

FUMICASTE.  V.  FUMMICANTE. 

FUMICARE.  V.  FUMMICARE. 

FUMICAZIOaE.r.FUMMICAZIONE. 

*t  *  FUMICOSO,  e  FUMMICOSO. 
J'*<ki  poco  usale  Fumoso  ,  F umido.  Fu- 
mi/rro.  Salvm.  Buon.  Fùtr.  Stufe  ,  bagni 
caldi  ,  da  fummo  ;  e  da  qoetto  diebìamo 
luogo  lufato,  balio  ,  fumaacoao.  (A) 

3  FUMIDO.  Add.  Fumoio.  Lai.  fu- 
momi.  Gr  at»t  ,•.,•,*  r, , .  9  Saannz.  Ègl. 
12.  Ma  come  vedrò  voi  ,  ardeoii ,  e  fu- 
midi  Monti  ,  dove  Vulcao  bollendo  ingoi- 
faai ,  ec.  (B) 

*  8  Eumido,  fu  detto  anche  degli  Oc- 
chi di  Pertonn  fumosa  nel  tignlf.  del 
$.  111.  ■  Polis,  «taira.  |.  111.  Sopra 
l' aito  Silen .  di  ber  tempre  avido ,  Coca 
tene  groue  ,  nere ,  e  di  motto  umide, 
Marcado  tembra  ,  aoaoacchioao ,  e  gra- 
vido j  La  luca  ha  di  tin  roaae,  enfiate, 
e  fumade  ■«  (C) 

FUMIFERO.  /'■  FUMMIFBRO. 
FUMIGAZIONE.  V.  FUMMIGAZIO 
NE. 

FUMIGIO.r  FUMMICIO.  a*"«oi»f«- 
ririve  .  Lih.  hip.  malati.  E  »e  ec.  pro- 
cede per  freddo,  riceva  qoetto  fumigin. 
E  altrove  :  Falle  un  fummigio  OwO  peo- 
ne di  piviere, 
FUMMACCHIO.  V, 
FItMMAIOLO.  Lo 
mutuato . 

*f  FUMMAIUOLO 
menu  FUMAIUOLO. 

/a/1 

g.  I.  Prr  la  Bocca  del  cammino ,  che 
e  quella  parta  di  etto ,  che  «are  del  let- 
to ,  per  la  quale  itala  il  fumo.  Lai.  ca- 
mtmus  ,  fumarium.  PaUff.  9.  E  per  lo 
fummaauol  lo  le  De  aodiai.  G.  V.  Sa- 
lai. I.  Nella  quale  ( Fintata)  rovinarono 
infinita  luminai uo li ,  che  ve  ne  avea  aaaai. 

g.  II.  Per  melaf.  Tratt.gov.fam.  aS. 
Poco  cabo ,  o  lungi  dieta  non  latria  trop- 
po fu  mena  re  il  fummainol  della  letta. 

*f  FUMMANTB  ,  e  puì  eomuntmente 
FUMANTE.  Che  fuma.  Lai.  famanj.  Cr 
a.  16.  ^.  Gli  arbori  delle  tefve  in  mollo 

ran  profondo  dirimano  le  radici  ,  dove 
il  caldo  fumante  per  lo  coauignineato 


FUMACCHIO. 
»,  r*<  Fum- 

e  più  comune- 
Legnutto ,  0  Car- 
tello,  die  per  non  attere  intera- 
mente affocato  ,  tra  l'altra  braca  fa  fumo. 


re,  n 
Ori.  a.  3l 
e  levo  il 

g.  Per  Fuoco,  in  lignific.  di  Fami- 
glia. Lai.  familia ,  ttomue.  Gr.  •tatua , 
otxtTtiK.  V  V.  a.  4f->'  Ei  °'tr*  '  ciò, 
orduurono  r  dittriiaairoao  ira  i  ciiudioi 


la  gabella  da'  fumau l.   «  3ùt.  m.  P. 
S9.  In  qtarala  Città  ha  baoe  160  1 
di  loraaaui  di  fumanti ,  cioè    di  1 
ciaicuuo  tornano  e  10  cai*  fuma  ali.  (  R&$) 

*f  FUMMAKE  ,  e  più  ipeeao  FUMA- 
RE .  Far  fuma  .  Lai.  fumare  ,  fumum 
emittore.  Gr.  /.uztiZti*.  x«**»v  aivts- 
inùnu .  Dani.  Inf.  a5.  L' un  per  la  pia- 
ga,  e  l'altro  per  la  bacca  Foenmavea 
Ione  ,  e  'I   fummo  1*  ini  od!  rava. 

*f  g.  I.  E  per  timOit.  Fiarnm.  4.  |63. 
Per  li  cai  maid tementi  degla  anami  itaaS- 

iCf'  ^.'Nel  lo  lor  troppo  di  tir  n..n 
fama  (cioè  :  Beali  coloro  die  tono  tal- 
monU  illuminati  dalla  grate*  a*  Dio,  che 


la  naturai  brama  di  nutrirti 
net  petto  loro  troppa  ingordigia ,  et.).  E 
Par.  al-  La  menu),  da*  qui  luce  ,  in 
terra  fornata.  Bui.  in:  In  terra  I omnia, 
noe  gm  nel  mando  è  ore  tara  ,  e  tenebra- 
ta come  f ameno.  Cr.  S.  Ira,  11.  La  quale 
acqua  e  vaporuaa  ,  e  incoialanenle  farnma. 
e  vapora  aire  tua  radici.  Tot-,  Bit.  Gli 
due  giganti ,  intendendo  tali  panile.  lam- 
per  lo  vao  come  altaanoi  ardenti  dt 


fuoco.  Bern.  Od.  a.  3.  14.  La  tua  pa- 
tria gentil  per  tulio  fuma;  La  tlraaua  il 

g.  fi.  Si  dice  di  chi  à  in  edite*.-  El- 
la gli  fumai  coi  L'ira  gU  alala,  par 
esser*  accesa. 

«*  g.  III.  Ecd secondo  caso.  Bem.  Fior. 
I  l'ut  Ovid.  1.3-  Gaà  dclb  Grecia  1  pia 
famosi  duci  Soo  ritornala  ,  e  i  tacrotand 
altari  Piantala  d' iaeeatt.  (TCJ 
FUMMATA  ,  /'.  FUMATA. 
FUMMÈA  ,  e  FUMEA.  V.  A.  Fum- 
mo,  t  i  raperl.  che  manda  lo  stomaco 
al  ctrebro.  M-  Aldohr.  Si  de 'tatare  ap- 
pretto ,  eh*  1'  ha  bevuto  ,  di  mangiar  me- 
le cotogne ,  e  mele  dolci ,  od  oliva  in  tol  - 
ciò,  o  midolla  da  pane  nell'acqua  fred- 
da, e  latte  cote  che  le  fommee  avvalla- 
ao.  »  Sditili.  Sic.  Al.  O  fondala  di  fer- 
ro ,  ch'entro  a  forni  Nel 
dal  fuoco  La  fumane*.  (A) 

*f  *>  FOMMEO.  Add.  Che  sa  ai  fm. 
ruo ,  Che  ì  limile  al  fumo  j  ma  à  vaca 
poto  Maiala.  SaJv.  .V»«.  Ter.  Infiamma  , 
odor  fummeo  fugace.  (A) 
FUMM1CANTE,  *  FUMICANTE.  Che 
fummua.  Lai.  fumigane.  Gr.  uscirvi'!;»»». 
l'irg.  Bneed.  M  Tonar»  norie  fuoco  con 
pece  colla  fummieante  fiaccola. 

*t  S  FUMMICARE,  (  più  comune-m 
FUMICARE.  Far  fummo.  LM.  fumigare , 
Gr.  mi  vi ';slv.  Frane.  Saech.  nov.  124 
E  non  ardala  ,  reggendolo  mollo  fuma  - 
care,  apprettarlota  alla  bocca.  Annoi, 
f  'aug.  Vedevano  le  lampane  ardenti  ,  e  "I 
tuono  dalla  tromba,  e  'I  monte  ,  che  fum  - 
micava. 

*  g.  I.  E  per  tunilit.  -  Cr.  a.  i3.  14. 
Ma  diligentemente  li  coovien prender  guar- 
da*, r  br  il  letame  raguaalo  topr*  la  terra 
non  fiunmtrbi  a' fiora  •  a* frolla  ,  o  ali* 
gemme  dell*  piante  »  .  (B) 

g.  II.  Per  Agummitatrt.  Pdlad.  crup. 
37.  Togli  ec.  barbe  di  tilto ,  e  tanghi c  di 
capta ,  I uim,  ale  in  tnlla  bratrtt. 

g.  111.  Fummtcare  il  naso.  V.  NASO. 

FUMMICAZ10NE.  V. FUMMIGAZIO 
NE. 

FUMMIFERO.  e  FUMIFERO  -  Aéd. 
Che  fa  fummo.  Che  furnmtem.  Lai. 
migans.  Gr.  atstirvi'*,*)».  DanL  nm.  33. 
Vartin  le  vene  le  fummifere  irqae 

FUMMIGAZIONE.  e  FUMIGAZIO- 
NE ,  e  FUMMICA7.I0NE.  17  fummtear 
leggermente,  e  'I  Fummo  slesto.  Cr.  a. 
|3.  IO.  Lo  'mpà altro  di  qoetto  letame 
porge  alcuna  omidiU  colli  ma  lummieatione 
ali*  lor  carni.  *)  tmpetf.  Tim.  P  1.  T*. 
6.  141  •  Aeciocchà  non  vi  ti  faccia  ragia- 
Olla  di  fulagfiaoM  fumigationi-  (F) 
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O ,  e  piti  comunemente  FC- 
,  c  he  t<*tn   per   le  più  da 
abbruciane ,  e  che  goti  cai- 


FOX 

Fummicmomt ,   diciamo  anche  II 
ti  fummo  ad  una  Cotti. 
FUMMIGIO.  V.  FUMIOIO. 

.:t 

V  opere, 
eh* 

dr.  Lat. /uuntr.  Gr.  <wrw'(.  Tei.  Br. 
5.  17.  Elle  (te  pecchie,  U.nn  re  e  onte 
Lettagli»,  e  fuggono  per  lo  fumo,  *  na- 
na ufi  per  mono  di  ferro  o  di  pietre.  0 
di  cosa  ,  che  farcia  grande  remore.  JVW. 
eemt.  8-  \.  Ora  cb*  ha  vedalo  fatuo,  elio 
e  la  parte  dilatilo  della  roridi.  Dani. 
Purg.  33.  E  te  dal  fummo  fuoco  a"  argo- 
iwio  Bete,  nov.  So.  l  J  Egli  è  .  ella 
Jianai  io  imbiancai  miei  veli  col  aolfo ,  e 
poi  la  leggbraita  ,  «opra  la  qualt  iparto 
l'area,  perchè  il  fummo  ricercamo,  io 
la  utili  tot»  quella  acala.  E  appetito  t  E 
poiché  ec  sfogalo  fu  alquanto  il  fummo, 
guardando  dentro,  rida  colui  il 
starnutito  ave*.  Cr.  a.  3.  3.  Il 
lo ,  eh*  è  natia  detta  corteccia ,  ti  parte 
di  ette  ,  •  ti  rimira  tn  fumo,  per  la  rir- 
tu  .  •  caldo  del  Sola.  M.  V.  3.  g8.  Co- 
noscendo che  altra  medicina  bisognava  a 
ridneere  coitali  alla  eia  diritta ,  che  tuono 
di  cinipioe  ,  o  fummo  di  candele. 

f  g.  I.  fummo,  per  Ogni  al  In  va  porr, 
e  etalasione.  Lat.  vapor ,  halitut.  Gr. 
cìve&uuituic .  Cr.  3.  8.  7.  Della  quale 
(grotseita  generata,  dalia  fitta)  il  lutilo 
al  capo  salendo  ,  al  felibro  nuoce.  Dani, 
laf.  K  Se  'I  fummo  del  panlao  noi  ti  na- 
sconde. 

%■  II-  Fummo,  per  mtlaf.  Dami.  laf. 
7  Portando  dentro  accidioso  fummo.  Il  ut. 
it  i  ■*  Accidioso  fummo  .  cioè  oscuriti  d' 
accidia  ,  la  quale  fa  l'uomo  oscuro.  Dant. 
Par.  18.  Ood'escel  fummo,  «he'l  Ino 
raggio  ritta  II  ut.  Mi  Ond'eseel  fum- 
mo, cioè  da  quella  parta  esce  l'oscurila, 
e  la  nel. In»,  <lie,  cioè  la  quale,  tuo  rag- 
gio «iaia .  ciò*  impaccia  lo  tuo  raggio  , 
ticebè  non  putì  portare  la  sua  iofluenrìa. 

g.  III.  f  ummo  del  greco ,  e  do' vini 
genaroii ,  ti  dke  la  lor  fona,  e  Gn- 
glutrdim.  Lat.  vapor,  tpiritnt  Gr.  elruét, 
elriuf.  Belline,  fon.  i5g.  Egli  è  lineo 
greco  :  Imbottilo  per  te  ,  eh'  io  vo"  'I  treb- 
biano ,  Cbe  non  ba  unto  forno  ,  ed  è 
più  sano.  (Vi-.  Geli.  dtal.  6.  1  \ \.  Inaino 
ebe  non  son  pomli  que'  fumi  dei  vino  ec. 
non  conoscono  l'ebbrietà  loro. 

»  S-  •***■  Fumo,  e  anche  un  Difillo 
che  pigliano  i  metalli  uri  fonderli ,  se 
no»  ci  mi  adopera  buon  fuoco.  Ben».  Cell. 
Href.  |33-  Dandogli  rentiquattro  ore  di 
fianco  ec. ,  perciocché  non  lo  ricnocendo 
bene  (il  fornello)  ,  ponendovi  dentro  il 
metallo  non  si  potrebbe  fondere,  ma  ag- 
ghiadandoli piglirrebbe  certi  fumi  di  ter- 
ra ,  che  gettano  i  delti  fornelli  ,  i  quali 
lo  Msasprirrhbono,  ec.  (I') 

f  §•  V.  Fummo,  e  talora  anche  Fu» 
rito    d'arrosto  ,    per   Superbia ,  Fatto, 
I.  fastus ,  mentii  elalia. 
V.  8.  67.  Vantandosi  di 
"  Ha 

Ani.  Confisi.  Ma  sa  volesse  che  Dio 
principalmente  fotte  l' onoralo,  e  anch' 
•-gli  ne  «  n ri  Le  un  poco  di  fummo,  sa- 
rebbe sentale.  Frane.  Sacch.  Op.  div. 
Per  questo  misero  fummo  ti  levano  a  vo- 
ler essere  rettori.  Bara.  Ori.  t.  7.  68. 
Tanto  eri  altiero ,  superbo ,  iosutenle  ; 
(ira  il  tuo  fitmo  e  'I  tuo  rigoglio  è  rotto. 
£  3.  5.  4-  Tanta  insolente  ,  tanto  estrr 
Tanto  fumo  d'  arrosto  cave- 
Le  cenate  di  mano  a  san  Franca- 

S  VI.  Omde  aver  fummo  ,  vale  Aver 


tir  rvfOi.  M.  F*.  8-  67. 
loro  cuore  .  e  ardire ,  col 


p*VfaT*. 


,  in 


.  Gr  Ìtio- 


uo. 


ae     1   ■  il  » 
.  4.  IO.  Qutn- 
.  titoli,  Man- 

Mollo  fu. 


apportata, 


Fl'M 

VII.  Fumo,  per  Sentore,  lo.  li- 
Lat.  indictum ,  orgumentnm.  Fir. 
uov,  1.  i83.  E  se  pur  vuoi  macchiar  la 
Ina  onestà,  siano  le  cagioni  almeo  tali  , 
ch'elleno  non  ti  arrechino  doppia  vergo- 
gna, ma  1»  ne  scusino  in  cospetto  di  tolti 
coloro,  che  evetaer  mai  fumo  de' tuoi 
porttmenti.  *  Cor.  Leti.  3.  34.  Per  inaino 
■  ora  qui  non  ti  tanta  fumo  alcuno  di 
timi!  roae.  (C) 

g.  Vili.  Fumo .  flora  volt  Vn  mi- 
nimo che,  Silente,  come  Fumo  di  ragio- 
ne, et.  Lai.  nihil  fira,  neejuidquam,  mi- 
nimum quid.  Gr.  yeti.  Fir.  Trin.  a.  6. 
Molto  ti  e  rimultto ,  eh)  tino  a  iersera 
non  n'ha  mai  voluto  lenlir  fumo. 

*  §.  IX.  Avere  molto  firmo  ,  r  poca 
brace ,  vale  proverbia/m.  Avere  metta  ap- 
parenta e  pota  tot  fon  la.  Lare.  rim.  1. 
II*.  Queste  son  dunque  quelle  Lodi, 
che  merle  un  debole  e  audace  E  che  ab- 
bia molto  fumo  ,  e  poca  brace.  (C) 

g.  X  Convertirsi  infume.  Andare  in 
fame,  e  simili,  vagitone  Svanire.  Ltt. 
evo n escere.  M.  V.  9.  3o.  La  scusa  fu 
benignemente  ricciuta,  e  accettate  la  prof- 
ferta ,  U  quel  feciono ,  che  ti  converti  in 
fummo.  Ben.  Ori.  I.  5.  5|.  Il  diavolo 
in  un  tratto  in  fummo  è  andato.  Tee. 
Dav.  Ann.  |5.  110.  Se)  quarto  mese  la 
creature  mori,  e  tutto  andò  In  rumo. 

g.  XI.  In  proverb  i  Mance  fumé,  e 
più'  brace  j  «  vale.'  Mene  apparenta,  e 
più  settanta.  Credi.  Si 
do  le  robe  srema,  e  c 
co  fumo,  e  più  brace. 

g.  XII.  Pure  in  prò 
a  poro  arresto  j  e  vale  Molta 
e  poca  sostenta. 

*  g.  XIII.  Per  mostrare  quante  sia 
gronde  temer  della  patria ,  ti  dice  prò- 
verb.:  Il  fumo  delta  patria  riluce  più 
che  telimi  fuoco.  Serd.  Prov.  (A) 

f  PIUMOSISSIMO,  e  FUMOSISSI- 
MO. Superi,  di  Fumoso.  Bed.  Vip.  1.  ai. 
Avendo  io  messe  delle  vipere  io  vati  di 
vetro  pieni  di  generosisiimo  vino  di  Chian- 
ti ,  e  di  altro  vino  fumosissimo  di  Ntpo- 
li  ,  e  di  Sicilia ,  ho  sempre  osservato  ec. 
(qui  nel  signlfie.  del  g.  Ili .) 

FUMMO  SI  T  v  ,  FVMMOSITADE,  e 
FUMMOSITATE.  Vaporosità,  Esaletio- 
ne.  Lai.  fumetltas ,  Crete.  Cr.  6.  ai 
I.  Ha  (il  cernine)  vini  diuretica,  e  di 
tottigliara  le  fummosità.  JE  9.  43.  |.  L« 

e  spelte  volle  per  accidente, 
e  per  fummosità  di  letame.  M.  Atdebr. 
P.  N.  to6.  Rugghiementi  di  ventotitede, 
e  fumroositade  alfa  tasta ,  e  alla  fronte. 
*  Varth,  Qmest.  Akh.  ',2.  Talli  i  mi- 
nerali ec.  si  generano  di  queste  due  me- 
desime fumosità,  o  aliti,  vapor*  et  esa- 
latiooi  (C) 

f  5  FUMMOSO  ,  e  FUMOSO .  Add. 
Che  ha  fummo  .  Lat.  fumasus  ■  Gr.  «tv 
xtùCr.i  Ott.  Cam.  tef.  \\.  JfS8.  La  qne- 
le  ecqu*  per  lo  tuo  fummo  sulfureo ,  e 
poi  per  lo  calore  il  è  in  color*  rossette . 
e  fumé  continuo  ;  cosi  per  la  rena  dello 
'nferno  n'andava  quello,  •  rotto,  e  fu- 
moso. E  Pnrg.  ih.  375.  Si  pan  Iacono 
gli  iracondi  io  un  aere  caliginoto,  e  fu- 
moso per  due  cagioni. 

*  I  ■  F.  per  slmllit.  Leggiero  , 
Sellile  come  il  fame,  u  Cr.  a.  q-  >5- 
Perch'  elle  (  te  piante )  hanno  bitogno  di 
mollo  spirilo  famoso  *  libero ,  il  quale  si 
lieva  su  nel  concavo  di  quelle  piante  (B) 

%  II.  Per  Altiere,  Superbe,  Albegio- 
te  ,  Che  presume  di  tè  più  ,  che  alla  sue 
tornii- ione  non  porrebbe ,  che  si  richìe* 
deste.  Lai.  superhus.  fattetus.  Gr.  óirt- 
pr'.ftfun.  Agn.  Pand.  \\.  Oh 
sa  drgli  nomini ,  i  quali 
l'endir  colle  trombe  innanti  ec,  n 
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fumatoti.  E  altrove  r 
ter  cougioti 
fuminoti. 

•f  •  g.  III.  Fumate,  ti  dice  anche 
di  celerei  alla  cui  tetta  seno  saliti  I  fu- 
mi delta  crapula.  Buon.  Fler.  |,  j.  a. 
Il  sonno,  amico  agli  ebeti,  ai  vinosi, 
Fumo»  ,  e  ben  pasciuti ,  e  tonti  ,  e  erul  - 
li-  (A) 

*  g.  IV.  Fumoso,  è  anche  aggina 
te  di  vino,  e  vale  Generose,  Gagliarde. 
«  Alam.  Colt.  3.  61.  Chi  più  brama  ileo 
lor,  cb*  l'ambra,  e  1  '  ini...  Rappresenti  nel 
via  fumoso,  altero,  ec.  ».  (C)  Bed  Dittr 
3l-  Vn  gentil  beiilor  mai  non  s*  ingolfa 
Io  quel  fumoso  ,  •  fervido  diluvio.  Men- 
tin.  Btm.  7.  10.  f*e//e  figlie  ec  )  .  E  per 
me  fumoso  e  pretto  Puro  e  schietto  Sol 
tia  il  fonte  di  cantina,  flf) 

*  S-  V.  Xebbia  fumosa ,  vele  lo  stri- 
lo che  Fumo.  Ang.  Met.  3.  78  Confuio 
ili ,  uè  sa  dove  andar  debbia  ,  Cero  dalla 
fumosa  oirora  nebbia.  fO) 

t  FUMMOSTEBNO.  Sorta  d'erba  n- 
marittima,  che  ertice  comunemente  ne' 
rampi ,  e  giova  n  purificare  il  tangue. 
Lai.  fumui  terree  .  fumarla.  Gr.  ìxirif. 
Cr.  o.  5o.  I.  Il  fummoileroo  è  erba  ai- 
tei  conotetuta,  la  quale  è  rasi  drtta.  im- 
perocché è  generata  da  alcuna  grossa  lu- 
«noiità  della  terra.  Volg.  Mei.  Lo  fum 
mosterno  h  ne)  novero  delle  medicine  be- 
nedette ;  -ma  l'abbondanta  lo  rimuove  dal 
novero  delle  medicine  preiioir.  Buon. 
Fler.  3.  j.  5,  Le  medesima  cicorii  E  'I 
fummoiterno  usato  comparire. 

FUMO.  V.  FUMMO. 

•f  *  FCMOSETTO.  Dim.  di  Fuma,, 
net  Ugni/le.  di  Altiero,  Superi*,  Alba- 
gioie,  tetrtig.  Biccierd.  la.  16.  Allor  pili 
non  sarai  ti  fumosetla,  Né  col  tuo  viso 
arcigno,  inferocito.  Mi  darai  più  quella 
continua  stretta.  (A) 

*  §.  Per  Adirotetto,  e  cerne  si  dice 
oggidì.  Che  prende  facilmente  i  fumi. 
Cecch.  Prov.  St.  C.  Di  che  vi  potete  dole- 
re o  tu ,  0  ella  Del  fatto  mio.  tf.  Uh  fu. 
motetlo!  l'mi  burlo  con  voi  a  ticurl à .((') 

FUMOSISSIMO   Ved.  FUMMOSISSI 
MO. 

FUMOSITÀ',  e  FUMOSITADE.  e  FU  • 
MOSITATE.  io  stesso,  che  Fnmrneiità. 
Lai.  fumoiilas ,  Crete.  Tei.  Br.  3.  5. 
E  quella ,  che  corre  su  per  nello  sabbio- 
ne è  migliore,  che  l'acqua  vecchia  di  ci- 
sterna,  perciocché  prende  male  fumositadi 
dalla  terra  per  troppo  lungo  dimoro  che 
v'ba  tallo.  Boce.  nov.  28  14.  Quasi  da 
alcuna  fumosità  di  mimico,  o  altro,  che 
occupilo  l' avene,  gli  volesse  la  imarrila 
vita ,  e  '1  sentimento  rivocare.  Capr.  Boti 
9.  108.  Elle  facciano,  cocendo  il  cibo, 
ascendere  al  capo  quelle  fumosità,  le  quali 
ec.  leghino  t  teotimenli. 

FUMOSO.  F.  FUMMOSO 

t  FUNAIO,  e  FUNARO.  Chi  fa  fune. 
Lai.  reme,  rtitiarlut.  Or.  •xc«voirÌ9*8t 

*  g.  In  proverbio  si  dice  1  Sempre 
Home  da  pie  come  I  funeri,  e  vale  Far 
tempre  la  stessa  cosa,  tolta  In  simili  tn 
dine  dal  funaiuolo  the  facendo  la  corda, 
rifiì  tempre  la  merle  lima  petto.  Serd 
Prov.  rei.  3.  4a6.  (C) 

FUNAIOLO  ,  r   FUMAIUOLO  .  Fu- 
naio. Lai.  re ith ,  rtitiariui .  Or.  noi- 
errpìórof.  Crenkhelt.  et  Amar.  a4*.  An- 
coraché ec.  Andrea  di  Feo  lailrahjoli ,  e 
Maso  fuminolo  ec. ,  fuitoooirounili.r)  Ben 
Sret.  Vit.  Aug.  Marco  Antonio  gli  rim- 
provera cb*  il  bisavolo  tuo  nacque  di 
Khiaro  .  e  fece  I*  erte  del  funaiooto  nel 
cotale  di  Turino.  (FP)  Ptut.  Adr.  Op 
Mor.  a.  364.   "   '«"io'*  «>""°  »'"' 
inferno  lascia  all'asino  ebe  pasce  epprri 
to,  rodere  le  parie  drllt  fune  già  inlree- 
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9  g.  /a  proverbio  :  Coti  andi-ebla  In- 
umiti un  J unititelo  ja  si  dice  d'alcuno  che 
abbia  tali  vantaggi  da  supplir*  usui  bona 
alle  spese  a  da  avaniare  f  aver  imo  (C) 

P  FUNAMBOLO.  Saltatore  tutia  car- 
da. Don.  ,»/..  •  DiosaUiri  tuli*  cotti*  , 
«letti  funamboli.  (A) 

9  FUNAME,  l'oc*  dell' usa  .  Some 
ecllettivo,  eh»  comprende  tutta  la  spoeta 
di  /uni.  (A) 

FUNATA.  Malti  legati  ad  una  fan*. 
Lai.  .  in.  io/ uni  inmi.  Gr.  Siètiii  tv 
e-xi'p»  Tac.  I>  Ann.  l5.  331.  Tiri- 
«  aoo  al  dello  giardino  ti  funate  da'  coo- 
.mri  i.  che  iipetiiviuo  fuori  •  per  terra. 

g.  Fare  una  /unnta,  vaia  t'ara  molti 
prigioni.  Matm.  i.  79.  E  perché  ognun 
dormirà  come  un  imo,  Le  donna  fece 
farne  una  lunata,  E  coodurtegli  •  ' piedi 
a  1/aciar  basto. 

*f  FUNDITORE.  *".  /..  ed  A.  Sal- 
italo armata  di  frombola ,  Fonditore.  Lai. 
fnnditor.  Or.  •fi»i»«TH{.  Due.  Calc.^ 
|5.  Sicfome  già  uegli  earrcili  antichi  de' 
Homiiii  1  funiltlori,  ed  oggidì  iie'roodrr- 
111  gli  art  bibu.ieri .  illaccano  le  «.aia- 
■nucce. 

J  FUNE.  Corda  per  lo  più  di  canapa. 
Lat.  funtt.  Or.  evolve;  aVoce.  nav.  3i. 
8.  Ar  comandalo  Un  I  un  de'  Cl]>i  della 
j  m-  a  un  furie  bronco  ec. ,  per  quella  al 
tulio  nella  grolla.  Vani.  In/,  so-  Diede 
'I  punto  con  Calcante  lo  Aulide  a  tagliarla 
puma  fune.  Cr.  1.  l3.  5.  Simigliaulrmeoie 
potevi  nettare  il  teme,  racconciar  le  funi 
vecchie,  e  far  delle  nume.  Ar.  Fur.  21. 
1 .  Ne  fune  intonso  credeiu  ,  ebe  itrtnga 
soma  «ini,  ne  coli  Irgoo  chiodo,  Coatte 
la  Te  cb'una  bell'alma  cinga  Del  tao  te- 
nace indittolubil  Dodo. 

9  li  Trovati  anche  mate  nel  gene- 
re mascolino,  mn  net  numero  dtl  meno . 
»  l'ttr.  son  llfi.  E'1  fon*  annoilo  Era 
alla  man  ebe  anorto,  e  oene  triota-.  (A) 

S  li.  Appiccarti,  o  Attaccarti  alla 
/uni  del  eie  la  j  proverò,  eh»  vate  1  Far 
capitate  di  ciò,  che  ti  crede,  eha  patta 
giovare  ,  per  dtbole ,  a  remoto  ,  eh'  a'  ti 
tia  }  Ricorrere  per  dltperationa  anche  a 
tote  nocive,  e  imponibili  ;  cha  pure  ti  di- 
te Appiccarti  a  Attaccarti  a' ratei.  I  arih. 
Star.  l5.  631.  Era  lutto  di  Baccio  Valo- 
ri 1  il  qua  Baccio  ,  che  ti  sarebbe  appic- 
■  ato,  conte  al  tuoi  due,  alle  Inni  del 
nelo,  andava  tempro  gbirilntaaodu  qual- 
•  tic  araigogolo.  dal.  Sul.  3o7-  Produce 
Involiuame  te  aia  ,  rerca  di  allacci!  ti  alle 
tuoi  del  cielo. 

g.  HI.  Fune  ,  11  dice  anche  una  Sortii 
di  tormento ,  cha  ti  da  per  gatligo,  o  per 
far  confettare  a'  delinquenti.  Colla,  Cor- 
da. Lat.  «nix ,  «Scure.  Gr.  julaiua. 
ftern.  tiri.  3.  16.  I  Ma  certa  differenaia 
e  cerio  trgno  Fa  eh'  un  merla  il  ballon  , 
I*  altro  la  lune. 

§.  IV.  Con/ettari  tema  duol  di  /une, 
vai»  Dire  1  /atti  tuoi  alta  prima ,  a  ten- 
ta /arti  pregare.  Lat.  ullro  /altri.  Ambr. 
Furi.  4-  8.  Oh,  oh,  coitui  eoo  fonerà 
>enaa  duol  di  fune.  *  Alieg.  l6t>.  Se  eoi 
mi  addornandele  di  poi  perché  io  •enei 
lor  coti  fuor  di  irmpo ,  e  forte  di  pro- 
poiilo ,  eecovelo  delio  tenia  duol  di  fu- 
ne. (V) 

t  g  V.  Tenere  alcuno  in  tutta  /une,  am- 
ie Tenerlo  n  parole  lungamente ,  tenta 
venir  pretto  a  quel ,  che  importa,  fatan- 
dogli patir  la  voglia ,  chi  ha  di  c Zucche t- 
ita  ;  tatù  la  mata/,  da'  Giudici ,  eha  mi 
tormento  della  /urie  tenevano  1  rei.  Lai. 
ipe  torà  me  re  ,  lutpentum  tenere.  Sen.  Sen. 
Vanii.  1-  I.  Egli  «rra.  te  alcuoo  speri 
colui  doverlo ,  0  tulli  re  ,  o  amare,  o  ri- 
munerare, cui  egli  ha  itane  ai»  col  pro- 
mettergli d'oggi  in  dimane  ,  e  tentilo  io 
tutta  tana,  col  fari»  atpcMii?  di  di  indi 


Inogamenle.  E  Suoc.  3-  6.  Su,  ebe  c'è! 
di'  to  ,  ìpacriateoc  per  l'amor  di  Dio,  a 
non  mi  far  lanlo  iloriarc:  In  mi  tieni  in 
tulU  fune. 

g.  VI.  Un  po' più  /une,  ti  dica  Ruan- 
da a  checchessia  manca  alcuna  cola  per 
terminar»  tue  /accende. 

*f  g.  VII.  Slare  in  tutta  fune,  figa, 
ratam.,  vai»  Arpe  ti  are  con  gramdittima 
diiiderio  ,  o  strufgtmenlo  ,  che  alcuna  ca- 
ia accada,  0  ti  faccia,  coma  chi  stava  un 
tempo  nel  tormento  deità  fune,  aspettava 
eha  quella  pena  fiatata,  lotte.  Plot..  I 
6.  Ansi  ilo  in  mila  fune;  or  andiam  Io- 
Ilo. 

FUNEBRE.  Add.  Funerale,  Funereo. 
Lai.  fumbrtt,  funereut.  Cr.  ItitoÌiho;, 
ist/V.siac.  flore.  FU.  Dani.  i36.  Fece 
il  impiumino  cavaliere  il  manto  corpo  di 
Dante  d'ornamenti  poetici  topra  a  funebie 
letto  adornare.  Ar.  Far.  33.  q6.  Dopo 
non  muli»  la  bara  feoeVe  Giunte  a  tpleo- 
dur  di  torchi ,  e  di  facelle. 

FUNERALE.  Susi.  Mortorio.  Lei. /ài- 
mi  1  ,  exequia*.  Gr.  tkoOs,  rr'.u-j. 

FUNERALE.  Add.  Allenenti  a  morto- 
rio. Lat.  funebnt,  funereut.  Gr.  itiri 
■  tot,  «xtarjetoc..  Itoci  Intr.  10.  Coo  fu. 
neral  pompa  di  ceri  e  di  canti  alla  rbiraa 
ce.  n  era  portato.  E  Lab.  373.  Mandali 
•dunque  ad  etrcuaione  tolti  gli  nBtii  fu- 
nerali .  9  Dal.  FU.  Piti.  9.  Come  an- 
che un  Menelao  io  Efeso .  il  quale  tulio 
bagnalo  di  lagrime  tpirgeva  liquori  fu* 
aerali  il  fratello.  (Mai) 

9  §.  Per  l'untelo  ,  Micidiale.  Ang 
Mtt.  I.  5g.  Uccito  ch'ebbe  on  infelice 
ottaggio  ec.  In  vari*  fogge  quel  collo,  e 
condilo  L' appratente  nel  fiuterai  coati- 
lo.  (D) 

FUNEREO.  Add.  Funerale.  Lat  fune- 
rtut.  Or,  Pi  ir.  cap.  !\.  Intìoo 

al  cener  del  funereo  rogo.  Flr.  At.  6o. 
Con  coti  funereo  ipetticolo  trine  lutti  i 
cireottanti. 

»  FUNESTARE.  Attristare.  Lil. /»- 
nettar»  .  Chiabr.  Cam.  |5.  Qnaod" ec- 
co tarpi  1  furteilargli  il  seno  Insidiose  • 
rie.  (CJ 

*  g  E  per  Contaminare  di  stragi  ,  e 
di  morii.  Lat  Meritare  /unere,  card»  poi- 
luere ,  funeribut  inquinare.  Ar.  Fur.  37 . 
135-  Ha  desio  di  veder  che  topra  il  regno 
Gli  cidi  tanto  rail ,  tinta  procella  ,  Che 
in  Africa  ogni  coti  ti  funesti.  Ne  pietra 
laida  lopri  pietra  resti.  (M) 

*  FUNESTATO.  Add.  da  Fu  nei  tare. 
Rettriilalo.  Salvia.  Disc.  I.  l58-  Benché 
funestato  in  questo  iti  no  dalla  morte  nel 
fonditore  tuo  vigilantissimo.  (Mia) 

FUNESTISSIMO.  Superi,  di  Funesta. 
Lai.  /unestissimus.  Gr.  dìidf ioÌtktbc.. 
Segner.  Pred.  1.  1.  Un  fanelli  unno  in- 
cuori  •  too  qui  a  recarvi ,  o  miei  riveriti 
uditori. 

t  FUNESTO.  Add.  Marti/ero.  Lai. 
funistus.  Gr.  dxvàsiuo;,  ìai»*Tiàor);. 
Petr.  cap.  5.  Subito  ricoperte  quel  bel 
viio  Dal  colpo  ,  ■  cbi  I*  itleode  ,  igro.e 
funesto.  Fttmm.  5.  Si.  Quelle  intorno 
il  dilicilo  letto  portile  io  legno  di  fune- 
sto augurio  ■'  pestimi  inumi.  ■*  Segner. 
Crisi,  lastr.  1.  9.  io<  Le  no  lire  ma  ledi- 
ti noi  ec.  forte  forse  potranno  portare  ì 
loro  eftelli  fanelli  (C) 

*  g-  I.  Per  Funereo.  Bene.  Fior.  Ep. 
<>>■■  7.  8g-  Or  darai  meiia  alla  tua  Dido 
amata  Gli  ultimi  doni  e  le  funeste  pom- 
pa. (Mai.) 

»  g.  II.  Funesto,  per  Funestato,  Con- 
Intuito,  Piano  di  malinconia.  Ar.  Far. 
29.  5t>.  Che,  poi  che  il  troppe  vino  e4>be 
digrtlo  ,  Binino  il  tuo  errore  ,  e  ne  reilii 
fuuctiQ  .  Car.  Ea.  11.  j).  Quantunque  , 
offéso  Da  tanle  morti  .  il  cor  fune-ilo  •- 
veti*  (M) 


f  9  g.  III.  Funata,  aggiunto  di  pian' 
la  ,  o  simile ,  vale  Amara ,  Doloroso  . 
Becc-  Amar.  Fls.ii.  Retlrinierm  pirtà  I'  ■• 
moia  alquanto  A  euenpaitione  aver  di  quel 
dolente ,  Cui  vedrà  far  cosi  funesto  pun- 
to- (B) 

*  FUNGAIA.  Luogo  /crac»  di  /maghi. 
Salvia.  Buon.  Tane.  I  funghi  non  ti  Irò* 
vano  facilmente ,  come  non  l' é  discoperta 
la  fangtut  (*) 

*}  9  g.  E  figura tam.  Abbondanta  j  ma  a 
voe»  paco  usata.  Salvia,  dite.  1.  374' 
vedete  che  fungaia   di   coae    si    trota  io 
quelle  mieti  1»  barbiere  ?  (*) 

FUNGO.  Pianta  tempticinima  ,  tenta 
foglie  ,  e  sansa  rami,  a  ticcama  tona  di 
diversa  smette ,  così  anche  Manna  direni 
memi ,  ed  atm  strvoao  per  cibo  .  ed  altri 
per  altri  un.  Lai.  fungut.  Gr.  tii/itt|«. 
Sin  Pisi.  E  tono  ghiotta  cosa  i  lunghi. 
Creai.  Morali.  382.  Guardali  dalla  fruite, 
e  da'  luoghi  ?  non  ne  mangiare ,  o  poco  , 
o  di  rado.  Belline,  son.  |58.  Sta  beo 
cou  Siale ,  e  non  temer  de' funghi.  E 
son.  1S7.  E  funghi  eh'  aflogivan  otri  terro- 
re .  Barn.  Ori.  3.  3.  4^  O  come  nacre 
un  giglio  la  tenuteti!  ,  O  fungo,  o  altra 
cosa  ,  ee. 

9  g.  I.  In  una  nelle  nasca  il  funge  ; 
maniera  proverbiala ,  e  dinotante  Poter 
qualche  casa  aiveaire  In  brava  tratto. 
Car.  leti.  1.  |3.  Piaccia  a  Dio  che  nasca 
I' occatiooe  che  t'aipclla  di  qua  re.  Fino 

■  ori  non  ci  veggo  diipoiisiooe  alcuna  - 
pure  in  una  notte  natee  il  fungo.  (V) 

%■  II.  Fungo,  per  similit.  delia  sua 
/orma ,  si  dica  a  più  casa ,  coma  a  Quel 
bottone ,  che  si  genera  nella  sommità  dal 
lucignolo  accete  delta  lucerna  in  lampo 
d'umidità.  Lat.  /ungus,  Firg.  9  Bari. 
Ricr.  Sav.  a.  s.  3I99.  Coi!  pia  d'  una 
volta  à  ivveoalo  in  schiuderò*  alcuno  , 
non  tocco  da  molti  secoli  addietro  ,  tro- 
varvi le  lucerne  ,  come  Iella  morsala  col 
fungo  luti  a  via  in  bragia  e  fumicante.  (Br) 

g.  HI.  Fungo,  Queir  escremento  che  ai 
tra»  dal  piombo,  per  /erta  deW  aceto 
Bui.  Purg.  7.  3.  E  biacca,  che  a  bian- 
cbitiima  cosa  srrhimtala,  e  la  biacca  che 
ti  fa  del  fungo  del  piombo  appiccato  to- 
pra l"  iceto. 

g.  IV.  Funghi,  11  chiamano  ancora  al- 
cun» Escrucente  carnose  che  si  producono 
talora  neW  ulcera,  »  nelle  piaghe  di  dif- 
fidi cura. 

g.  V.  Funghi,  si  dicono  talora  gli  En- 
fiati di'  pannicoli ,  cha  escono  Juan  dei- 
fosso  rotto,  o  Impannata. 

g.  VI.  Fungo  di  rischio,  in  proverò*,, 
si  aUca  di  Cosa,  che  sia  pericoloso  li  fi- 
darsene. 

*f  FUNGOMARINO .  e  FUNGO  MA- 
RINO. Dicasi  ai  un  toofito  di  color  ros- 
so ,  a  talvolta  verde ,  che  beati  rttaaiic- 
c  Aialn,  e  attaccalo  agli  icog li  coma  un 
/unge  ;  ma  spiegando  alcuna  sua  trombe, 
sembra  un  anemone.  Lit .  fungut  lapideui 
martnut.  Dani.  Purg.  35.  Tanto  otre  poi, 
che  già  ti  mito  ne  e  tenta  ,  Come  fungo- 
marino  ec.  Bui.  ivi:  Fnagomanno  è  noe 

■  ni  palinone  di  schiuma  d  acqua  marina, 
che  ti  fa  in  mare ,  a  fanti  vivo ,  a  0100- 
veti,  e  trote,  ma  non  ht  membra  for- 
male. 

FUNGOSO.  Add.  Pieno  di  Jungh, 
Lai.  fungosus.  Gr.  ttuntTeieTii,. 

g.  I.  £  per  mela/  la  quale  ha  occupa- 
to il  luogo  del  proprio  ,  li  dica  at  una 
Spaile  di  infracidarne  ala,  a  propnamanU 
da'  legnami  ,  a  a"  altro ,  cha  per  soverchia 
umidità  infracidano  ,  a  mandan  fuori  fun- 
ghi ,  a  malaria  a  guisa  di  funghi.  Lat. 
fungosas.  Gr.  auaenrvao'a.f,.  Cr.  6.  100. 
2.  Non  vi  li  dea  mailer  letame  ,  ma  pa- 
glia inninn,  perocché  ne  diventano  (le 
rodici)  fungose.  Seder.  Cali  63  Sparirò- 
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ito  due  sermenti ,  che  non  abbiano  la  mi- 
dolla fungaia. 

4>  g.  II.  Aggiunto  di  lucerna,  e  cande- 
la ,  t-alt  Che  ha  fungo  ,  mei  tigni/colo 
ari  g.  li- di  Fungo.  Buon.  Fier.  4.  1.  11. 
Che  1  poco  lume  che  due  lor  candele  ec. 
Remi  rari  fungose  e  male  tmoccolale,  Noi 
lascia  vao  diseernere.  f  \J 

FUNICELLA.  Dtm.  di  Fune,  *  volt 
Corda  lottilo.  Lat.  fumlculus.  Ot.  oyfii- 
tioe.  Mor.  S.  Greg.  E  la  tua  lerra  tua 
misurala  colla  funicella,  Fr.  Giord.  Prtd. 
D.  E  Haiti  ci  atterremo  a  una  funicella. 
Fav.  Esop.  E  etera  allo  tendo  per  coreg- 
ge funicelle. 

FUNICELLO.  Funietllnj  ma  ì  meno 
malo.  Lai.  funuutus.  Gr.  sverna».  Al- 
beri. 64.  Melagevolmenle  ai  rompe  il  fu- 


cilo addoppialo. 
FUNICINA.  Dtm.  di  Fune.  Funicella. 
Lai.  fiuUcuU  «  .  Gr.  s^oin'ev.  l'nrch. 
Si  or.  1.  3gg.  Tosto  che  il  manigoldo,  le- 
gatagli la  (unioni  al  collo  ,  gli  ebbe  dala 
la  spinta ,  fu  gridato  da  alcuni  ec.:  taglia, 
taglia. 

FUNICOLO.  Funicelle.  l.a\.funiculus. 
Troll,  gov.  fam.  7.  Piglia  il  funicolo  di 


Cloni.  Fred  R. 
di 

pori  ansa. 

FUNZIONE.  Operaiione.  Lat.  functio. 
(ìr.  f'vl^ylia.  Aro*.  Fip.  1.  61  ■  A' quali 
s'atpctUva  di  far  quella  funaione.  •>  Bel- 
ila. Bucci».  137.  Cerca  io  quella  funtion 
«li  uoo  far  rbiitio.  (C) 

f  •  S  ••  l'tr  Carico,  Peto.  Obbligo. 
Lai.  armiti/.  Salvia.  Proi.  Tote.  I.  y5. 
Che  urchh'egli  alalo,  te  dopo  arrivi  cun 
uquuile  ed  accurale  ormoni  riugraiialo 
a  principio  ,  quali  francalo  da  ogni  fun- 
aione io  avvenire,  italo  mi  folli.  (Pi) 

*g.  11.  Per  Alto  di  cirimonia.  Bed.  leti, 
u'.  Viro,  quando  la  tua  >ig.  madre  tara 
tornata  di  villa,  giacché  V.  S.  Illusimi, 
mi  terne,  che  non  Ita  genio  a  farti  ac- 
■  'impaguar  da  altra  pedona  io  quella  full- 
none  (  parla  del  fare  una  visita  alla 
tlrnnduchessa).  (C) 

*>  §.  111.  Fumatomi  sacre,  duomi  Quel- 
le the  si  fanno  nella  Chiesa,  o  fuori  per 
celebrare  diversi  uffizi  divini.  (A) 

*  S  iv.  - 

funebre,  Esequie  futa  il 
219    Ma  quando  io  tarò  morto,  mi  fa- 
ranno La   1  i.  funerale  1  divi  Achei.  (Pi) 

**  FCOCATO  .  Aggiunto  di  una  sorta 
di  color  baio  ,  che  si  dice  del  pelo  del  ca- 
va/li ,  o  mulo,  il  Focaboi.  nella  voce  BA- 
IO.  f) 

'f  FUOCO  .  che  da' poeti  ti  dice  anche 
FOCO.  Quella  mistura  di  luce  e  di  ca- 
lore che  si  produce  net  bruttare  de'  corpi  1 
e  si  dice  anche  del  solo  Calore,  o  della 
.na  cagione,  ugualmente  spesso  in  signi- 
ficato proprio  e  nel  metaforico.  Lai.  Ignis. 
Or.  itvp.  Tes.  Br.  a  37.  La  folgore  nuli 
ha  poter  di  pattare  li  nuvoli ,  auai  vi  ai 
spegne  dentro,  e  perde  il  tuo  fuoco  .  E 
<  t  a  ]  .E  però  deUre  lo  lavio  podeilade  a 
minuto  e  ipeiio,  specialmente  li  giorni 
.felle  fette ,  rtì  alle  fuoco»  di  verno  lutti 

I  aunarr  in  tua  camera.  Voce.  noi.  33.  3 

II  fuoco  di  tua  nalura  più  lotto  celle  leg- 
gieri ,  e  morbide  rote  t'apprende,  che 
■ielle  dure  ,  e  più  gravanti .  E  uov.  46. 
IO  Pento  di  volergli  in  pubblico,  e  di 
fuoco  far  morire.  Dami.  Inf.  I.  E  poi  ve- 
drai color ,  che  tou  conienti  Nel  fuoco  . 
Peir.  som.  ir.  E  altri  col  ditio  folle  ,  ebe 
spera  Gioir  forte  nel  fuoco ,  perchè  splen- 
de ,  Provan  l'altra  virtù  quella,  che  'n- 
.  ernie  Sem.  Ben.  Farch.  o.  A. 
a/cono  m'aveue  preilato  danari , 
te  film  fuoco  in  caia  mia  . 

T  I. 
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$*§.!.  Fuoco  aereo,  e  talora  amebe 
semplicemente  Fuoco ,  e  lo  slesso  che 
Fulmine.  Dani.  Purg.  3a.  Non  tceae  mai 
con  ti  veloce  molo  Fuoco  di  spessa  nube. 
jTai-1-.  Crr.  3.  16.  Allor,  ticcoaie  turbine 
•i  scioglie ,  E  cade  dalle  nubi  aereo  fuoco, 
Il  buon  Tancredi  ec.  (lì) 

•t  g.  '••  Alloco,  il  disti  Dante  per 
t  Anime  beate,  perciocché  finse  nel  suo 
Paradiso  che  in  Cielo  si  mostrassero  a 
lui  im  forma  di  stelle  ■  Dani.  Far.  30- 
Perchè  de'  fuochi ,  ood'10  figura  fammi, 
ec.  E  3a.  Questi  altri  fuochi  tutti  con- 
templanti Uomini  furo.  Bui.  ni:  Qurtti 
altri  fuochi ,  cioè  quelli  altri  spirili ,  che 
aooo  dentro  a  quelli  fuochi  ,  e  tpleodori. 

g.  111.  t*Wo,  per  simitil.  la  Stella  di 
Marte  j  »  si  direbbe  poeticamente  anche 
dell'altre  sulte.  Dant.  Par.  16.  E  Ire  Ca- 
le venne  questo  fuoco  A  rinfiammarti  tolto 
la  tua  pianta.  «9trf.  ivil  Venne  quello  fuo- 

Marle. 

$  §■  IV.  Fuoco ,  dicesi  talvolta  da' por- 
ti a  Persona  ardentemente  amata  .  Lat. 
mtus  ignis,  lux  mea.  Petr.  som.  170. 
Ch'io  veggio  nel  pcntier,  dolce  mio  foco. 
Fredda  una  lingua,  e  duo  begli  occhi  chiù, 
ti  Rimaner  dono  noi  pieo  di  faville.  ( 
Cas.  Som.  3o.  Le  chiome  d'or  eh 
tolea  motlrarme  Per  maraviglia  fiammeg- 
giar tovenle  D'intorno  al  fuoco  mio  puro, 
cocente .  (FP) 

g.  V.  Fuoco ,  si  dice  per  Incendio . 
Lai .  ignis ,  fiamma  ,  incendi  um.  Gr.  iti- 
-_,;-!.-,  tsaoyaujc,  iysMjfiot. .  Amet.  40. 
Poiché  il  greco  fuoco ,  d' ogni  cosa  arti- 
bile  ,  ebbe  le  tue  fiamme  pasciute. 

g.  VI.  Per  Ira  ,  o  Discordia  j  onde  sì 
dice  Slare  ,  o  Ester  mei  fuoco,  e  vale  lùs- 
sere  in  continua  discordia  ,  e  traigli 
co'  suoi  di  casa  ,  o  con  rni  dì  necessità  si 
ha  a  trafficare  insieme ,  quasi  im  uno  in- 
fermo. Lat.  irarum  faces  ,  discordia,  dis- 
sidium.  Gr.  of '/*?(  easy/ié,.  Belline-  som. 
ititi.  Cornar  ,  inadoone  ,  avete  voi  del  fuo- 
co ?  lo  n'  ho  piena  la  caia  alla  malora  . 
Uh  triti'  a  me  ,  eh'  e'  e*  è  quetta  mia 
nuora. 

g.  VII.  Per  Affetto,  Appetito ,  e  Pas- 
sione amorosa.  Bocc.  pr.  a.  Per  soverchio 
fooco  nella  mente  coocello  da  poco  rego- 
lalo appetito.  *  E  mov.  5.  9,  Perchè  coti, 
come  ditav vedutamente  t'era  di  lei,  sa- 
viamente t'  era  da  spegnere  per  onor  di 
lui  il  mal  concetto  fuoco.  (C) 

*f  g.  Vili.  Si  piglia  talora  per  Urna 
intera  famiglia  ,  e  si  dice  t  La  lai  città  , 
0  villa  |  fa  tonti  fuochi  ,  cioè  tanti  foco- 
lari ,  contando  un  focolare  per  famiglia  . 
Ai.  V.  7.  6.  Perocché  aitai  ville  di  cin- 
quecento ,  e  di  mille  fuocora  ,  e  di  più , 
e  di  meno,  aveva  viole,  rubate  ed  arte. 
4  Stai.  Pisi.  Ino.  a5.  Un  libro  della  som- 
mila  de' fuochi,  e  de' confini  del  contado 
di  Pistoia.  (C)  Serd-  Stor.  6.  Il8.  Le  ter- 
re,  e  le  catlella  ec.  ,  alcune  delle  quali 
fanno  Ire  mila  fuorbi. 

t  *  g.  IX.  Per  Casa,  alla  latina.  Buon. 
Fier.  5.  4'  6-  Lungi  a'fuochi  paterni  ora 
mai  liete,  Fonalo  io  non  vi  tolgo  al  na- 
tio letto.  (pi) 

f  g.  X.  Fuoco,  termine  de'  Geometri; 
Punto  nelC  asse  delle  statomi  comiche  ,  al 
quale  concorrono  i  roggi  riflessi  dai  concavo 
dì  esse.  E  fuoco  similmente  dicasi  I*  Unione 
de*  raggi  refrain  dalle  lenti  di  vetro.  Bed. 
lett.  I .  at>5.  Fuoco  appretto  i  gaomelri  li 
gnifica  quel  punto 
delle  testoni  del  cono,  al 
esempio ,  dentro  la 
per  refletsioo*  tulli  i  raggi. 

g.  XI.  Fuoco  lavorato,  vale  Fuoco, 
the  con  arlifiiio  si  lavora  per  valersene 
0  in  guerra,  0  in  fésim.  Lai.  ignis  artifi. 
ncsus  Gr  Ilvo  ÌmSx'iÌo'  .  Dui  Camp. 
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3-  Ga.  I  capi  di  Parte  Nera  avevano  or- 
dinato un  fuoco  lavoralo.  Ctrtjff.  Cmlv.  I. 
a3.  Ed  avean  dardi,  e  fuochi  lavorali. 
Stor.  Eur.  6.  |5o  Avendo  inviato  per 
mare  una  grotta  armala,  con  gran  copia 
di  luoro  greco  .  che  coti  li  chiamava  al- 
lora quello  ,  che  i  notlri  chiamano  og- 
gidì lavorato.  Toc.  Dav.  Stor.  a.  874.  Ar- 
te il  l<el|,i, imo  anfiteatro  fuori  delle  mura, 
per  le  fiaccole ,  e  palle ,  e  fuochi  lavorali 
traili  ionami,  o  indietro. 

g  XII.  Fuoco  arti/Salata,  vate  il  me- 
desimo, ilaim,  4-  59-  Tal  pietra  per  di 
fuori  è  calamita  ,  E  ripiena  di  fuoco  ar- 
tigliato . 

g.  XIII.  Occhi  di  fuoco ,  cioè  infiam- 
mali per  ira  a  guisa  di  fuoco  ,  Infocati , 
che  Dante  Inf.  14.  rfìrae  Occhi  di  bragia. 
Bern.  Ori.  1.  |5.  46.  Il  Conte  prega  io. 
damo,  e  a  poco  a  poco  L'ira  gli  cresce, 
e  fa  gli  occhi  di  foco. 

*t  g-  XIV.  Fuoco  satvatico,  dicesi  urna 
Specie  di  malattia  imfiammataria  della 
pelle.  Lai.  lichen,  impeligo.  Gr.  in/r'. 
Foig.  Mes.  L'elleboro  bianco  ec.  guarisce 
la  scabbia,  e  lo  fuoco  saltalico.  E  altro- 
ve :  Li  confettane  d'sraec  vale  ad  ogni 
passione  fatta  da  collera,  e  da  flemma  sal- 
sa, come  li  è  In  fuoco  satvatico . 

*  S  XV.  Fuoco  vetatio,  ì  un* altra 
Specie  </'  Infermità ,  forse  non  diversa  dalla 
volatica.  l~etig.  B.  L'mit.  100  Quella  in- 
fermila  li  chiama  volgarmente  l'apice  ,  e 
aoche  per  altro  nome  ti  chiama  golia  tal- 
li, ovvero  fuoco  volalio.  (C) 

t  g.  XVI.  Giugntre  legno  al  fuoco  , 
o  filetterò  le  legna  nel,  0  sul  fuoco,  vale 
fguratam.  Fomentare  ,  o  Procurare  di 
crescere  il  mate,  o  l' ira  in  altrui  .  Lai. 
ignem  igni  inducere ,  oleum  Camino  Odde- 
re. Gr.  Ttvp  «iri  irùf.  Petr.  som.  a.3a. 
Anima  sconsolala,  che  pur  vai  Giugnendo 
legne  al  fuoco,  ove  lo  ardi.  Albert.  14. 
Culi' uomo  bnguardo  non  parlar*,  e  nel 
fuoco  non  metter  legne. 

g.  XVII.  ilettera  a  fuoco,  e  fiamma  , 
vale  Itovinare  abbruciando.  Lai.  devasta1 
re  ,  concremare  ,  fèrro  flxmmisqve  perse- 
qui.  Gr.  xotTajreaàiI»,  suu^atyiiy.  G. 
F.  1.  14  1-  Di  notte  v'enlraro ,  e  ru- 
barla ,  e  union  la  tutta  a  fuoco ,  e  fiamma. 
E  11.  71.  5.  E  tutta  l'itola  roisonu  a 
fuoco .  e  a  fiamma  . 

g.  XVIII.  ùasligare  a  ferro,  e  a  fuoco, 
tote  Castigare  severamente.  Lai.  igne  ri 
cadlbus  ulcisci ,  Tacit.  Toc.  Dav.  Ann 
a.  3a.  Slerlioio  ,  prettamente  mandatovi 
ron  cavalli  e  fanti  leggieri ,  a  ferro  ,  r 
fuo-o  gh  gailigò  . 

§.  XIX.  E  fiere,  Porre  ,  e  Mettere  ec 
a  fuoco,  vale  Essere,  Porre,  Mettere  ec.  te 
cose  a  cuocere.  Lai.  coquere.  Gr.  jrixriiv 
Bocc.  no».  54.  3.  Acconcia  la  gru,  la 
mise  a  fuoco  G.  F.  8.  78.  6.  Trovando 
gli  arrosti ,  e  la  vivanda  della  cena  de 'Fran- 
ceschi a  fuoco  ,  e  quelle  lulle  rubaro ,  e 
mangiaro. 

g.  XX.  Fuoco  tento,  vale  Fuoco  non 
gagliardo,  piccolo,  tenue  Lai.  ignis  leu- 
lus.  Cr.  9.  io).  3.  Quel  ,  che  nella  lasca 
I  rimane  ,  ii  ponga  a  fuoco  lento  iu  un  pa- 
I  iuolo.  Bue  ti.  Fior.  99.  Di  poi  si  iiassa 
lutto  l' urlo  colalo  per  boccia  a  fuoco 
lento.  E  II 5-  Si  cuocono  a  fuoco  lento, 
laotocbè  il  niccherò  iia  penetrato  per  tolta 
la  siistansa  dsl  frullo.  E  appresso:  Cu- 
cendo a  fuoco  lento  tantoché,  versandolo 
io  iacatole,  o  in  alberelli,  tia  a  modo  di 
gelatina.  Dav.  Scism.  5%.  Il  Foretto  ee. 
Ira  due  forche  con  due  catena  appiccalo 
per  le  b|accia,  e  arto  vivo  a  fooco  lenlu 
tolto  a' piedi.  Bergh.  Rip.  al 4.  Faecij 
bollire  pianamente  meta' ora  a  Icolo  fu 
di  carboni. 

*  g.  XXI.  Fuoco  fatuo.  ».  FA- 
TUO. (C) 
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#  §  XXII.  Fuoco  patto  ,  a  I»  tutta 
che  Fuoco  fatuo.  Segner.  Pred.  10.  11. 
Allora  ir.  rodi  relè  (  $*l*ntlo  al  Ciclo  J,  eh» 
voleao  dire  quelle  eialaeioiii  foco* ,  che 
tolto  riame  di  comete  allerriveno  i  Prin- 
cipe ;  quei  fuochi  piai ,  quei  dragoni  vo- 
latici, quelle  (lolle  precipitanti,  (l  fi 
f  *  g.  XXIII.  Di  fuoco  ,  la  fona  di 
-    ilo.  Vu.  SS.  Pad.  a. 


IVO 

per  Itcheno  o*  amo  ,  tenia  'l  quali  ma 
par  che  ti  abbia  a  pater  fora  alcuna  co- 
so. Varch.  Ercol.  88  Dar  le  motte  a' 
■  reninoti  li  dirr  di  coloro,  tenta  li  pa- 
rola e  ordine  de' quali  oou  (i  comincia  e 


colui  ebe 


Xb^'der  "fuoco  elle 


a,  vale  la  focati 
64.  Vide  lo  predetto  Frate  moltitudine  di 
demoma  venire  per  lo  predetto  Miliario 
mollo  terribili ,  con  uncini  di  fuoco  .  E 
a  65.  Aveva  riiiruoo  in  mano  nn  bertone 
di  fuoco.  (V) 

*>  g.  XXIV.  Fuoco  ultimo  ,  diteti  II 
grado  maggiore  ài  calore  che  ti  dà  alle 
fornaci.  Benv.  Cell.  Oref.  3j.  Sentendo 
(  lo  lutali j  roggio )  il  fuoco  ultimo ,  oltre 
il  correre  come  gli  altre  una '.ti  ,  di  roteo 
divien  giallo.  (I  ) 

«  g.  XXV.  Fuoco  dolce ,  vai.  Fuoco 
debole.  Ben*.  Cell.  Oref.  100.  Lodo  ce. 
*  porre  detto  oro  tutto  in  una  rolli ,  eo- 
lendo ben  dorare  1*  opera  ,  e  poi  con  tao- 
co  dolce  rateiuger  tanto  la  doratura  ,  ebe 
et.  (I  ) 

*  g.  XXVI.  Fuoco  fretco,  termine 
degli  Orefici  ,  Gettatori ,  e  limili .  Fed. 
FRESCO .  g.  Mll  (A) 

t>  g.  XXVII.  Fuoco  temperalo ,  per 
Fuoco  artifitlal»,  lai-orato.  O.  V.  8.  91. 
Con  fuoco  temperato  prima  miie  fuoco  in 
ca.a  de  iu.i  contorti.  (Min) 

*  g.  XXVIII  Attaccarsi  il  fuoco  alle  na- 
lichc  aduno,  vale  in  modo  butto  l  enirgti  la  , 
tenapa  al  noto  ,  Muovergli!!  la  Collera  .  ] 
F.  ATTACCARE,  g.  XXIX.  (C) 

g.  XXIX.  Fuoco  Hi  Itone,  appretto  gli 
Sllttalurt  ,   vale    Fuoco  gagtiardinimo  .  1 
Lai.  tgnti  vchemenlmimut  ,   Ignli  acer  . 
Cr.  ourórorrov  ■Svp.  Rirett.  Fior.    181.  ' 
Salnitro  re.  mescole,  e  poni  in  limhiero  a 
fuoco  di  lione  ,  1 
che  airoo  panati  tntti  gli  «piriti  di 


8   XXX.  Far  fuoco.   V.  FARE  FUO- 

•f  g.  XXXI.  Far  fuoco  nel!'  orcio , 
vale  figuralum.  Macchinare  qualche  cotit 
nascotamente  %  e  mostrare,  d'  attendere  ad 
nitro,  f'arch.  Ercol.  E  quando  alcu- 
no per  to  contrario  facendo  il  rno  . ne  .  e 
alando  cheto  attende  a'fatli  tuoi  arma  scuo* 
prirei  a  persona,  per  venire  a  un  suo  al 


t  :  E"  fa  fnoco  nell'orcio,  o 
E"  fa  a' chelicbelli.  Buon.  Fier.  ft.  1.  |. 
Si  scorgo*  quatti ,  e  tini  ,  i  pie  Mirali  , 
Far  lor  fuochi  negli  orci. 

g.  XXXI  l.  Ogni  acqua  spegne'  il  fuo- 
co ,  vale  che  Alle  accettila  naturati  ogni 
caia  serve,  per  cattiva,  ch'ella  ti  sia. 

•7  g-  XXXIII.  Aon  dar  fuoco  a  cencio,  \ 
vale  Pian  fare  un  minimo  irrvigio  tenta  I 
cotto  j  modo  proverbiale  antiquato ,  tratto 
dall'  uto  antico  delle  donnicciuol*  dell'an- 
dar* ad  accattar  fuoco  nelle  caie  del  vi-  \ 
cinalo  con  un  cencio,  il  quale,  acceso  da 
un  lato  ,  li  portava  a  caia.  Lai.  fgnir  ne- 
tettatem  non  /oc ere  ,  Sente. 
5o-  7.  Non  troverei  chi  mi 
a  erario.  Se».   Ben.  Farch. 
4-  *9   Chi  chiamò  mai   Lenenti*  donare 
Boa  Iella  di  pane ,  o  un  reitero  quattrino, 
o  l'arer  dato  fuoco  al  cencio) 

*f  g.  XXXIV.  ISon  tutelar»  accendere, 
un  cencio  ni  tuo  fuoco.  Maniera  antiqua- 
ta ,  onde  l'esprima  la  loverehl»  avariti.-, 
d'alcun».  Lat.  ite  lajem 
ne  atti  caput  dederit. 
XXXV.  Dar  /noe 


j.  XXXV.  Dar  fuoco  alla  gira» 


»*  g.  xxxvi 

tandola  .  11  dice 


E  Par  fuoco  alla  ti- 
whe    prav  r>-l  tlmentf 


g.  XXXVII.  Dar  fuoco  alla  bombar- 
da, l'arek.  Ercol.  W.  Dir  fuoco  alla 
bombarda  è  cominciare  a  dirmele  d'uno, 
o  terivfre  eontra  di  lai.  Lib.  ton.  4-  Met- 
tili, ortù,  Arrangel ,  le  pi  marre ,  CV 
egli  è  tempo  a  dar  fuoco  alla  bombarde. 

g.  XXXVIII.  Dire,  o  Far  cote  di  fuoco, 
cloi  Di  maraviglia  ,  Granditilm».  *  Cec- 
eh.  Dttiim.  A.  a.  F.  Che  nuore  mi  por- 
li .  Sfev.lt»  da  heoet  S.  Di  fuoco:  Ogni 
rota  ala  bene;  la  medicina  lavora.  (C) 
Bern.  Ori.  1.  6.  7».  E  avendo  ■  dir  io, 
voi  a  teotira  Cote  fiere ,  •  crooel,  cote 
di  fico.  Meglio  è  che  talli  ci  potiamo 
un  poco.  /■;  >,  a3.  ao.  E  Orandooio  la- 
rea  cote  di  foco.  Matm.  la.  5a.  E  che 
in  tao  anor  doveanti  fra  poco  Aitar  ca- 
panne 1  e  far  cote  di  fuoco. 

g.  XXXIX.  Metter  troppa  corna  a  fuo- 
co, vale  lmpren.lere  troppe  cote  a  un  trat- 
to. Late.  Parent.  3-  8  In  fine  io  ho  metta 
troppa  carne  ■  fuoco.  Varch  Ercol.  80. 
Mettere  troppa  mena,  ti  dice  d'ano  il 
quele  ,  rn  favellando  ,  entri  troppo  a  dro- 
tio  ec.  Diceai  ancora ,  mettere  troppa  cer- 
ne a  funco- 

g  XL.  Avere  il  fuoco ,  e  Ifgliare  II 
fuoco  ,  ti  dice  del  Cominciare  il  vinn  od 
iifortare.  Dav.  Colt.  160.  Per  non  la- 
viti" le  vinaccia  riti'aldtre,  e  'I  vino  pi- 
gliare il  fuoco.  E  appresto:  Quel  forto- 
re, che  la  vinaccia  piglia  di  topre  ec..  e 
fe  pigliare  il  fuoro  al  tino.  JbnVr.  Coli. 

Affinchè  le  vinaccia  non  ritcaldette,  e 
fecette  pigliare  il  fuoco  al  vino. 

*f  g.  XLI.  Altre  il  fuoco  al  culo, 
i-ale  F.tttre  In  grandi  anguille  ,  F.iter 
prets.ito  istanti ttimnmente.  Modo  batto. 

g.  XLII.  Fuoco  morto  ,  li  dice  di  una 
Sorta  di  medicamento ,  che,  applicalo  alla 
pelle  ,  F abbrucia  lentamente .  Lat.  canili- 
lum.  Gr.  '  $  Ited.  Coni.  35 a. 

(ari  vai.  r).  -deli"  edi  a  ione  dei  Clanici). 
Tale  operatinne  è  più  facile  e  piò  tiiura 
col  ferro  attuale,  che  t*' faocbl  morti, 
perche,  adnprranditi  i  fuochi  morti,  ti 
he  non  Oliente  con  raddoppiamento  di 
lavoro  a  ricorrer  poi  ancora  al  ferro.  (  H) 
*t  S  XLIII  Metter  la  mano  nel  fuo- 
co; maniera  enfatica,  ed  iperbolica  di 
giuramento,  che  ti  usa  per  meilrar  ve- 
rità di  ciò  die  l'i  per  dire.  Lti.  conttan- 
ter  altererò  ,  prò  certo  hai/ere .  Gr .  fit- 
faiiùt  Bern.  Ori.  a.  3.  ai.  E  mene- 
rebbe nel  fuoco  le  duro,  Che  in  quel 
peeie  non  è  Ruggirr  certo.  Farch.  Er- 
col. Ben  tepete,  che  »  lo  credo, 
enti  lo  ciucerei ,  e  ne  metterei  le  meni 
nel  fuoco. 

g.  XLIV.  Cascar  della  braco  nel  fuoco, 
è  lo  licito ,  che  Cader  della  padella  nel- 
la brace  j  e  vale  Utclr  di  un  pericolo , 
e  eatrar  in  un  altro  maggiora.  Lei.  in- 
cidit  in  Scjltam  cupitnt  vitare  Charyb- 
dim  .  fumum  .  vel  cìaertm  metueni ,  in 
ignem  conciài!.  V.  Fiat.  a6o.  Bern.  Ori. 
a.  36.  X\.  Or  penta,  cavelier ,  coro' 10 
restai.  Che  della  brere  nel  fuoco  rateai. 

*  g  XLV.  Diceti  anche  n 
medesimo  (Jteir  della  brace  ,  e 
nel  fuoco.  F.  BRACE,  g.  VII.  (Q 

g.  XI.VI.  Pigliar  fuoco,  vale  Comin- 
ciare uà  ardere:  e  figuratamente  vale  In- 
coi tonni ,  Adirarli".  Lat.  ercandeteere. 
Gr.  tiyi'inàai 

tg.XI.VII.  DftM  metter  /'  cica  al  /ba- 
io, ditesi  In  pauireiée»,  ad  attenuare  clic 


F  0  O 

lotto  da  fuggire  F  occasioni  pencolate  ■ 
Ciriff.  Calv.  1.  3.  Vero  è  il  proverbio  ,  • 
non  ti  può  negare.  Non  metter  l'elea 
iroppo  pretto  al  fuoco,  E  non  tenUr  del- 
le dona.  1.  fede.  Ch'eM.  è  feline*,  «  più 


r 


r.  pa- 


g.  XLVIII 
GLIA. 

g.  XLIX.  Spegnere  a  fuoco 
pa.  V.  STOFFA. 

FU  OR  A  ,  FUOBB  ,  e  FUORI.  Pre 
potitiou* ,  cAe  ne-fei  Separamento  ,  . 
Di  rianta ,  ed  *  contraria  di  entro  ,  « 
dentro  .   Al   fecondo    caio    e*  accampa- 

tempie 


K*o, 

del  quarto.  Lai.  forti  ,  fot 
«fw.  i\oA%o.  Petr.  toni.  3|. 
tutti  .  no.ir,  lidi  ,  Neil' itole  fatante  di 
Fortuna,  Due  fonti  ha.  E  ton.  ai3.  V- 
teite  è  pur  del  beli'  albergo  fu  .ra.  E  373. 
Fott*  io  con  loro,  Fuor  de'totpir,  fra  1* 
anime  beate.  E  3oO  Or  m'  uè  ri"  orni 
ripoto  trailo  fuor*.  Bocc.  no».  b,ì.  7.  Po- 
teteci»? a  lai  parve  etaer  tiruro  .  e  fuor 
delle  meni  di  coloro.  E  nov.  6-  Co- 
me avveniate  che  Giacoenioo  per  alcuna 
cagione  da  tera  fuori  di  cita  e  od  atte. 
Daat.  Inf.  I .  Uecilo  foor  del  pelago  alla 
riva,  Si  volge  all'acqua.  *  •  Red.  Coni. 
I.  l56.  Nutledmwno  e  aeceatarió  farti 
ogni  qnaltro  giorni  un  tervitiete,  per  ca- 
var fuora  degl'inlettioi  quelle  materie  pia 
grotte ,  ebe  teraano  ttate  itaccate  dal  me- 
dicamealo  >.  (Pf) 

*  g.  I.  .Vnlet  citerrnffo.  Ar.  Fur.  6. 
17.  Laeciato  avea  di  gran  tpteio  dittenle 
Tutu  l'Earopa,  ed  era  utcìto  faore  Per 
mollo  ipeiio  il  trgnn  che  pretcrillo  Avea 
gie  e'nevigtnli  Ercole  invitto.  (P) 

g  II  Fuor  di  tempo,  vale  In  tempo 
non  proprio.  Lai.  inopportune.  Importune. 
Gr.  «jrou'p»i{.  Jcr».  Ben.  Fardi.  6.  41. 
Non  braogne  aver  lente  paura  ,  ne  lente 
frette  di  rendergli  (I  benefiiit).  nò  procu- 
rare di  rendergli  fuori  di  tempo. 

g.  Ili  In  luogo  di  Eccettocke  ,  Fuor- 
ché. Lat.  prttter.  Gr.  Iti»)»,  Ttoifé..  G. 
F.  10.  56.  a.  Col  dello  ordine  ti  guidò 
alla  detta  corooaaiooa;  e  non  trovando 
niuno  difetto  ,  fuori  la  beoeditione,  •  eorj- 
fcrmasione  del  Papa,  che  non  v'era  ec., 
ti  provvide  ec.  Dani.  Coni:  Siccome  I* 
uomo,  che  e  tulle  nell'acqua  ,  fuor  del 
capo,  del  quale  ti  può  dire ,  che  latto  tia 
ned'  acqna. 

g  IV.  Fuor  dell' uto  ,  dell' opinione  . 
e  limili  ,  vale  Diversamente  dall'  uto  , 
dati"  opinione,  ec.  Lai.  prtrler  apinionem . 
Gr.  diox^Ttèf.  Bocc.  nov.  11.  |.  Inlen- 
do  di  raccontarvi  quello  che  prima  tveo- 
turelamenle  ,  e  poi  fuori  di  tutto  il  tato 
pensiero  essai  felicemente  ad  un  noatro 
cittadino  avveniste.  E  no».  f>6  5.  Tutto 
foor  della  credente  delle  donna  avvenne, 
che  il  marito  di  lei  tornò.  Dani.  Purg. 
al.  Cote  non  e.  che  tenta  Ordino  tenta 
la  religione  Della  montagna  .  o  ebe  aia 
fuor  d^ataoaa. 

a»  g.  V.  Per  Contro.  Petr.  Vom.  HI. 
ai.  Diletlotti  grandemente  de!  coniare  , 
ed  in  qnetta  grendittima  opera  vilmente, 
faori  delta  grandma  imperatoria,  coneumò 
ec.  (F)  Segr.  Fior.  Star.  (Ih  a.  Fu  elet- 
to in  lungo  dal  Concilio  Costante  della 
Magna,  fuori  dell' iotenxiooe  di  Papa  Gio- 
vanni, (y) 

f  »  g.  VI.  Fuora,  per  Senta  Ar.  Fnr. 
37.  af>.  E  le  dominda  chi  ti  iniquo  fu*. 
E  si  di  legge  e  di  costume  Inora  ,  Che 
quei  secreti  agli  occhi  altrui  riveli  ,  Che 
quanto  può  per  che  nature  reti.  (M)  Cet- 
eh.  Sii  tv.  3.  4  Ogni  rose  è  come  une 
stalla  j  e  poi  dicono  questi  nomini  ebe 
noi  non  lum  buone  a  nulle  :  e  otto  di  che 
egli  elico  fuor  di  noi  ,  la  polvere  se  U 
•a  (Il 
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*  g.  VII.  Fuori  di  modo ,  a  guisa  Hi 
mU.  ,  per  SmodtntUt,  o  simile.  FU.  SS. 
JW.  a.  128  Quaolunqae  lo  Mio  Abete 
gli  rrtmandasse  cote  difficili,  •  fuoti  di 
modo ,  io  unii*  contraddiceva.  (F) 

%.  Vili.  Per  Olire.  Lai.  ^ntKr.  Gr. 
«ìif»,  natfet.  Cr.  I.  ».  5.  E  fuori  di 
•|  >•<-»  le  com  ,  dica  Palladio ,  da*  la  sanità 
dell'aera  dichiarano  1  luoghi,  cave  sono 
liberi  da  profonde  valli,  c  da  sature  le- 


t  S  IX.  Kiacr  fuor  di  sì  ,  vale  Esstr 
fuor  dei  amie ,  Xon  essere  im  cervello  j 

/alta  par  quatsisia  cagione.    Lai.  ihmIÙ 


14.  Sa  la  imo  se' del  tulio  fuor  di  le, 
eaaai  «parla uveale  conoscer  dai,  niuaa  cosa 
poter  fare,  the  più  le  piaccia.  Fior.  S. 
Frane.  6.  Perciocché  egli  era  ti  fuori  di 
ai  ,  cita  delle  lue  parole  000  udiva  galla. 
Ori.  1.  7.  1.  Compost  ioo  bisogna 
aaaai  »  Perocché  aete  di  voi  alcali 
Fir.  As.  81.  A  aaa  ce.  parava  es- 
ser ojo' jlira  coaa,  che  Agnolo,  e  fuor 
di  dm,  attonita,  e  balordo,  vrggbiaado 
augnava.  *  Rem.  Fior.  Epist.  Ovid.  t\. 
Up.  Chi  cieco  amante,  e  di  sé  stesso  fare 
Non  vrJe  quel,  eh' a  rea)  uom  cooven- 
«•  (TCJ 

S-  X.  Esser  fuori  di  alcuni  cos  i,  vale 
Ettari  uscito  di  un  qualche  intrigo.  Lai. 
rsmtrtun.  Cr  oìvguùijiou.  Pataff.  I.  Sun- 
ne fuor  ,  cune  Ughallo  del  l'ollruccio. 
%.    XI.    Fuor  di    maniera,    Fuor  di 
Fuor  di  misura,  vagitone  Gran. 

Eccessivamente,  Estraordinario- 
Lai.  va/de,  ndmo.lum  ,  vehrmen. 
ttr.  mtrum  in  madum.  Cr.  tfiipx, 
vx'pcuta;.  JBecc.  nov.  17.  43.  Dolente 
fuor  di  amara ,  aeaaa  alcuno 
(ai  che  il  Re  di  Ceppadocia 
fece.  E  nav.  45.  4-  Si  cominciarono  ad 
arare  in  odio  fuor  di  modo.  Pttf.  son. 
131-  Tania  negli  occhi  bei  for  di  snatura 
Par  <u' amore,  e  dolcetta  ,  c  gratia  pio- 
va.  Fir.  As.  119.  Le  celetli  cerimonie 
ottava  fuor  di  modo  tmferile  al  cullo  d' 
una  Uncinila  nortale.  £  170.  Un  tatto 
aliassimo,  fuor  di  ntiaura  lubtico  cospar- 
geva del  metto  dell,  tua  fauci  le  acque 
dello  tpavenlcvole  fonte.  Star.  Ettr.  I. 
5.  Quivi  sopranallo  fuor  di  maniera  dal 
vino,  dalla  età,  e  dalle  notte  d'  una  fan- 
ciulla, che  nuovamente  aveva  tpoaala,  fu 
atTugalo  dal  proprio  sangue.  Farcii.  Stor. 
13.  439*  Cli  uomini  erano  diventati  fuor 
di  motto  sospettosi,  e  guardinghi. 

f  S  XII.  Fuor  di  mano.  In  fona 
et  ogeinnta  ,  vale  Lontano  dall'  abitalo  , 
Htmoto  ,  Distonia  dalla  strada  maestra  ; 

di  persone  ,  di  cave,  a  di  luoghi. 
Gr.  «^«rae.  aVoee.  ntv.  77. 
mollo  toltngo,  e  fuor  di 
Spari,  4  6.  Che  è  mo. 
hi  aria,  c  fuor  di  mano.  Fir. 
per 

1 ,  che  egli  era 
mai  di  avermi  ritrovato 
S  8-  XIII.  Fuor  di  strada,  puro  in 
forza  di  aggiunto ,  vai»  Lontane  dalla 
comunale ,  t  buttata  via,  e,  coma  si  di- 
fa,  pe>' tragetti.  Morg.  16.  tot  ■  E  pori  al  lo 
di  peto  un  meato  miglio ,  Per  gettarlo  m 
un  luogo  fuor  di  tira  da. 

*g  XIV.  Onde 
ds  Strada,  fata  figurai, 
o  Cadere  in  errore.  «  Bota.  Farci.  3. 
a.  Lo  errore  che  gli  meo*  fuor  di  lin- 
da, gli  travia  a'beoi  felu.  E  3.  II. 
Chauoche  vuol  profondameale  il  vero  Cer- 
car ,  né  fuor  di  strada  uscir  giammai , 
at,u.(0 

*  g.  XV.  E  in  farsa  di  tmst.  vaia 
Luogo  fuor  di  strada.  Tragatto.  Stanai. 
Ars  pr.  9.  E  dritaalinc  per  no  fuor  di 


o  Uscire  fuor 

ZAé?  (Il  tfl   4T»  /fa 


r  0  0 

ttrada  al  cammino  del  molile  ec.  il  mite- 
ru  Cloniro  ti  volle  accomiatare  da  noi.  ( ttr) 
%.  XVI.  Fuor  d'ardine,  vede  Fetori 
delT  ordinario  ,  Fuori  di  misura  ,  Sansa 
ratamente,  Oltrtemtda .  Oltremisura.  Lai. 
immodict ,  immoderaU  .  Cr.  aTourtaj  , 
'  •  •  •■  Bocc.  nov.  49.  10.  Egli,  eoo- 
tuttoché  la  tua  povertà  fotte  strema,  non 
a'  era  ancora  lauto  avveduto  ,  quanto  hi- 
sogno  gli  facea  ,  che  egli  aveese  fuor  d  ' 
ordine  tpete  le  sue  ricebette. 

%.  XVII.  Fuor  solamente,  vale  Fuor- 
ché ,  Eccetto.  Lai.  prarterquam  quad.  Cr. 
-n'.'.  Roca.  no».  I.  5.  Fuar  solamente 
in  dubbio  gli  rimate,  cui  lasciar  poteato 
sofncienla  •  riscuoter  tuoi  crediti.  E  nov. 
45.  I*.  Quella  (casa)  trovi,  di  ruba  pie- 
dagli  abitanti  abbandonata,  fuor 
da 
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1  J  FUORA.  FUORE,  e  PDORI.  a 
si  trova  anche  negli  antichi  e  presso  1 
poeti  FORA .  FORB  .  a  FORI.  Avvera, 
di  luogo  .  Contrario  di  dentro  .  Signi- 
fica Nella  parte  esterna  ,  e  vale  quanto 
il  Lt.  forte,  foras.  Gr.  7(m3<v,  ((sa. 
Dani.  Inf.  10.  Supia  ricadde,  e  più  no  a 
parve  fuora.  E  11.  Slan  li  ranocchi  pur 
col  muto  fuori.  E  rim.  I.  Moilraudo  a- 
maro  duul  per  gli  occhi  fora.  E  IO-  E 
diceva  a' sospiri)  andate  fore.  E  aa.  Di. 
tlrndi  l'arco  tuo  si,  che  non  esca  Pinta 
per  corda  la  saetta  fora.  Petr.  cani.  \\ 
a.  Ir' entro  ogni  pensiero  Scrino,  e  fuor 
Iralucea  si  chiaramente ,  Che  mi  Ica  lieto 
e  sospirar  sovente.  C.  V.  6.  35.  a.  I  cit- 
tadini di  Parma ,  avendo  ciò  saputo  per 
loro  spie,  come  gente  avvolootala,  ma  più 
rome  disperala  ,  uscir on  fuori  tulli  arma- 
li. Rim.  ani.  Ouid.  Cavale.  6».  Si  che 
bagnali  di  pianto  eicon  fora.  Fr.  lac.  T. 
5.  34.  48.  Non  mi  lassa  uscir  di  fore. 
Rorgh.  Rjp.  41.  Dsd  fuore  l'acqua  in 
gran  copia. 

*  §.  I.  Nota  uso  antica.  Race.  g.  4 
».  a.  A  frate  Alberta  trasse  la  maschera 
ec.  Come  la  maschera  fu  fuori,  cuti  fu 
Irjlr  Alberto  incontanente  da  tulli  cono- 
setolo.  (V) 

$  %■  II.  Fuori,  rate  lontano,  Fuar 
di  città,  ec.  Dav.  Tee.  Ann.  hi.  3.  cap. 
58.  Se  per  Unii  anoi  ti  può ,  scota  ri- 
farlo fu*  Flamine),  linciare,  ben  ti  po- 
trà un  anno  star  fuori  Viucooeolo  (il 
Lai.  ha  !  quanto  facilina  abfulurum ,  ad 
uniot  anni  oro  coosulare  imperi nm  ).  Cac- 
ca. Mu, .  3.  a.  Bel  colpo ,  se  'I  aaio  Ip- 
polito tornasse  di  fuori  f  ati  villa)  I  (F) 

4  $■  III.  Andar  fuori,  vale  Andare 
in  campagna ,  fuor  della  città,  fuori  del 
coavanto ,  della  casa ,  o  simili  .  Fior.  S. 
Frane.  i5o.  Frate  lata  apro  ,  talli  noi 
a udumo  fuori,  e  peri  fa  oc  Kl5l.  Es- 
sendo Ulti  li  frali  andati  fuori ,  come  dei- 
tu  ec.  (V) 

%.  IV.  Furi,  per  Fuori,  a  corion 
delta  rimai,  disse  Dani.  Purg.  19.  Se 
voi  venite  dal  giacer  (lauri  ,  E  volete  tro- 
var la  via  più  tosto ,  La  vostre  destre  ino 
tempre  di  suri. 

F  COSCHE .  FORCHE,  e  fu  URICHE. 
Particella  eccettuativa.  Solvo  ,  Salvoche  , 
Eccetto,  Se  no*.  Lai.  pratier  ,  prtster- 
quatti.  Gr.  irXn'v.  avere,  nov.  19.  1$.  H<u- 
no  lagnala  da  palerà  rapportare  le  vide, 
fuerichi  uno  eh'  ella  a'  avaa  sotto  la  aiai- 
E  nov.  69.  5.  E  ,  brevemeo- 
d'noa,  non  mi  posso  ram- 
maricare. Data.  Inf.  6.  Elle  giacca  per 
terra  ttiila  quante,  Fuorch' una.  E  17. 
E  vidi  spenta  Ogni  veduta,  fuorché  della 
Sera.  E  Purg.  io  Tulli  argoaaeali  Alla 
salale  sua  erro  già  corti.  Fuorché  mo- 
tlrtrgli  le  perdute  genti.  E  rim.  17.  Io 
non  domando.  Amore  ,  Fuorché  potere  il 


d'anima  bontale.  Forche  k  manca  un 
poco  di  piotale. 

FUORCHIUDERE.     F.  FORCHIU- 


fi? 


FUOR  FUORA ,  a  FUOR  FUORE. 
Da  banda  a  tonda  .  Lai.  ut  ri  a  qua  ,  in 
ulrumqutUtttst.  Gr.  '".  :i-  .  0  ;  Varch.Stor. 
11.  358.  Gli  pose  la  mira  al  prtio,  cre- 
dendoli di  passarlo  fuor  luora.  E  |5.  590. 
Lorento  ,  aitalo  il  uliscendo  ec. ,  disse: 
(ignare ,  dormile  voi  t  Ed  il  dir  queste 
parole,  e  l'averlo  passalo  con  una  stoc- 
cata d'  no  a  mena  tpada  fuor  fuora  da  una 
parie  all'altra,  fu  luti'  uno.  Toc.  Dav. 
Ann.  14.  l85.  Munte™  liberto  le  accese 
il  rogo,  e  si  passò  fuor  fuore.  E  Stor. 
I.  a5l.  Da  Giulio  Caro  ec.  oe'fiaachi 
fu  passato  fuor  fuora.  Red.  Esp.  nat.  56*. 
Quantunque  fotte  passalo  fuor  fuora  da 
molle  palle  di  moschetto. 

9  PUORICHE  .  V.  FUORCHÉ.  (*) 
FUORIMISURA.  V.  FORMISURA. 
FUORVOULIA.  V.  FORVOCLIA. 
FUORUSCITO.  Bandito  ,  Cacciato  dal- 
la  patria.    Lai.   exul  ,    profugas.  Gr. 
/:'.', .  ((«'fteraf.  Tue.  Dav.  Aaa.  a. 
In  Baviera  pattò  il  Danubio  ,  e  (cria* 

Sai.  7.  Che  lungamente  io  sia  stalo  di 
questi  Medici  amico  ec.  ,  Quando  erta 
fuorusciti ,  e  quando  foro  Rimossi  in  itta- 
lo.  Farch.  Star.  li.  61 1.  Partitisi ,  ansi 
fuggititi  1  fuorusciti,  e  latto,  conte  dice- 
va il  volgo  ,  un  tacco  di  gatte.  Stor.  Ettr. 
7.  j55.  flou  cessava,  secondo  l'utanaa 
de'  fuoruscili  ,  di  giurili iua re  il  di  ,  0  la 
notte,  com'  e'  potesse  tornare  a  casa. 

8-  E  per  similst.  Rota.  Farch.  I.  5. 
Chi  (i  contiene  dentro  dello  steccato,  e 
riparo  di  lei .  può  star  sionro  ,  che  mai 
non  ne  sarà  fuoruscito  feto*  cacciato). 

*f  FU  RACE.  Add.  Furante  ,  Che  farà. 
Foce  latina  ,  e  poco  usata.  Lai.  furar. 
Gr.  xJt(»TTiaYc.  Altun.  Colt.  5.  |35.  Ve- 
dr'a  gli  altri  fuggir  ,  né  pur  di  questi.  Ma 
d'ogni  altro  animai  aureole  all'erbe,  Ito- 
eenle  al  seme  naiau  ,  l'imma  Ina 
furare  formica  .  il  grillo  infesto. 

•f  *  FUIlAMKNTO.  Foce  paco  1 
Rubamenlo  ,  Furio.  Lai.  fu  rimai  .  Cr. 
litici).  Fav.  Esep.  148.  Temendo  del 
furtinroto  .lei  ladrone  ,  ritorni  alle  for- 
che, e  'I  ladro  era  tolto  e  spiccalo.  (F) 
#  S-  E  per  stintisi.  Rut.  Inf.  ao.  I. 
Ed  é  tacril.  gio  ,  furainrola  del  culto  che 
si  dee  dare  a  Dio.  a  darlo  a' demoni  e 
agl'idoli.  (•) 

*f  FURANTE.  Foce  poro  usala.  Che 
fura.   Lai.  furasti,  su rn piene .  Gr.  //t 
Ittas*  ,  «iajttu  (tv.  Maeslruu.  ■    3o-  a. 
Sacrilegio  è  uaa  violatione  della  cosa 

•rpuiooe;  ed  é  della 
,  cioè  .  che  offende  la 
cosa  asers  ,  ovvero  fannie  la  cosa  sacra. 

*t  S  FURARE.  V.  L.  t  poco  usata,  tot- 
bare.  Lai. furari.  Gr.  aìi'nru*.  Race.  nov. 
4o.  Ut.  E  i  prestatori  d'  aver  l' arca  fu- 
rala son  coodennali  in  deaeri.  Deal.  Per. 
lì.  Per  tederà  na  furare,  altro  o&errre. 
£  «  Frane.  Sateh.  nov.  198.  Dove  io  a- 


tuo  pi 


Ri, 


ant.  Ine. 


l'ercbé  li  trova  io  lei  Bilia  di  corpo ,  e 


vea  riposti  cento  fi  Tini,  non  gli  ci  trovo, 
che  mi  sooo  stali  furati  ".  (C) 

«  8  ».  Per  Rapirà ,  detto  di  donna. 
•  Tes.  Br.  1.  a8.  La  quale  (Eltna)  fa 
furata  da  Paris,  figliuolo  del  re  Priamo 
di  Troia  ».  (X) 

»  8-  M.  E  per  mela/.  -  Petr.  san.  aio. 
E  venga  lotto .  perche  morie  fura  Prima 
i  migliori ,  e  lascia  stara  i  rei  • .  (X) 

$  j.  IH  Per  X ascondere.  Togliere,  Ce- 
lere. Dani.  Purg.  3o.  Voi  vigilala  Del- 
l'eterno  dia  SI  ohe  notte,  né  sonno  a 
voi  non  fura  Passo  che  faccia  il  secol  per 
sua  vie.  (l'i 

f  #  S-  IV-  Ptr  Togliere  ,  Sottrarre . 
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in  tento  anelli.  F.  l'ili,  t'il.  pap,  5. 
Tulio  il  Ittnpo  eh*  <IjII a  dottrina  de'lan- 
nulli  poteva  furar*  ce.  aceuraliasimamen- 
le  spenderà  nella  studio  de'  l'o«li.  (FP) 
m  Onar.  Pati.  Fi.1.  |.  3-  E  le  membra  al 
riposo ,  r  gli  occhi  al  tonno  Furando,  io- 
li m  so  desiar  l'aurora  ».  (\)  Ang.  Mei. 
1 .  c|0  Per  nutrire  il  buon  padre  U  dolca 
figlio  Fatica  ,  •  tuila  •  il  .ria  la  Datura  . 
Spesso  la  vita  tua  B«lt«  in  periglio  ;  Per 
dargli  il  pane  alla  tua  bocca  il  fura.  (lì) 
g.  V.  in  tlgnifie.  ««Ir.  pati.  Fu- 
rarti ita  luogo ,  o  da  periona  ,  vaie  Par- 
tirti Mucosamente ,  Fuggirti.  Lai.  tub- 
trr/ugere ,  tuffugere .  Gr.  jt/  »  t  j ,  ce  > 
V-  V .  3.  85  II  loro  Re  ,  furenSosi  dal 
tuo  eiercito,  luto  Mugello  preso  e  mol- 
lo. 

$  %.  VI.  E  pur  niulr.  putì,  in  tento 
pretto  che  umile ,  vai*  Ritirarti ,  Ap- 
partai ti.  Cote.  S.  Ber».  86.  Quando  gli 
altri  il  turaoo  da'  parlamenti  degli  uomini 
in  alcun  luogo  acereto  er.  (X) 

*  §  VII.  t°rr  Perderti.  Fir.  Diteacc. 
Leti.  3al.  Quando  la  giujoeva   •  quegli 

0  aperti,  la  allargava  la  bocca  io  modo  , 
che  gran  pane  ti  furar»  della  aua  «el- 
ude. (C) 

S  FURATO.  «MA  da  Furare.  Lei  /Strio 
oblato!.  Gr.  «MÌtiiail  »«{■  atTeatt.  Colt.  5. 
Ila.  Qnimille  erbe  onorale,  nulle  fiori  ee. 
Faceian  ricco  il  terreo,  die  'ntorao  giace,  E 
lor  lerbioo  in  ien  l'alma  rugiada,  Non  fu- 
rala giammai ,  clic  d'  ette  iole.  l'ir,  Ai. 
irti.  Ed  io  eoo  una  mia  attuila  furatomi 
loro  ,  a  fatica  tolo  me  o'  uscii  drlla  boe- 
ra di  Plutone  (qui  net  lignificato  del  g 
II  .  m  Furare). 

•f  FURATORE.  I  erbai,  mate.  Che 
rubli,  Ladro,  l'oce  non  molto  utala.  Lai. 
far.  Gr.  «ìi'tttì;.  M*rg.  !\.  »g.  Ta  deb- 
bi essere  ua  gbiolio  ,  o  foratore. 

*f  PURATKILK.  Ftmm.  di  Funtore. 
Face  poco  utala-  Ftv.  Etop.  A?-  Ma 
l'aliboodanaa  delle  mie  cote  riduca  ,  e 
tracci*  luralrìce  gola. 

*  FURBACCflIU  ITO  .  Acereteilivo  , 

1  rgviorativo ,  ed  anche  vetieggiativo  di 
Furbo.  FurbettO.  Furbicetlo.  (A) 

*  FURBAfXIO  .  Accrttttl.  di  Furbo. 
Alam.  Leti.  /  tre*.  Vi  bo  delta  ee.  a 
.  creai  in  ciò  .  te  io  tono  onet»  giusta- 
mente .  o  te  io  ,  tecondo  I'  error  comu- 
ne ,  m' ioganno  nelle  mie  eoa*  ,  perchè 
>|uel  furbacciu  dell' amor  proprio  fa  trave, 
.ter*  (qui  mela/.).  (C) 

*  FURBAMENTE.  FurbttcamtnU  , 
MalixiotameaU  ,  Acutamente.  Salvia. 
Fier    Buon.  (A) 

Fl'RBERI  A.  Auone  da  furbo.  Setter. 
|3.  1  Non  lete  frodi,  non  tramo 
rie.  E  Mann.  Ape  a6.  I.  Se  un 
povero  batti*  teduru  dalla  fame  a  men- 
tire ingannevolmente ,  a  utar  delle  furbe- 
ne,  a  usar  dell*  fraudi,  non*  coaa  di 
maraTÌgli*. 

g.  Furberia,  talora  vale  Attuila.  Lai. 
vertuti»,    callidi!*!.    Gr.     Ita j 

FURBESCAMENTE.    Awerb.  Alla 
maniera  di' furbi.   Segntr.    Cria,  ùittr. 
3.    a5.  II.  Se  ec.  il  giurane,  cb*  prò- 
'  ».  •  " 


lello  ,  Fnrbellello  ,  Caltirello ,  Tu  tei  pur 
la  gian  caretta.  (") 

FURBETTO.   i9im.   di   Furbo.  Lai. 


furunculut  ,  furti fer ,  imprebului. 

ime  d'  Imperador  far  un  fu 


Add.  Di  furbo.  tfFortìg. 
Rueiard.  ao  II 5.  Di  qiaette  ,tr,da  e  d! 
questo  furore  Cagioo  fu  un  diaeotriio  de' 
più  tritìi  ec.  ,  Che  con  modi  furtaichi,  e 
non  previtti  Da  Rinaldo,  gli  apparve.  (B) 
%.  Lingua ,  o  Parlare  ec.  furbesco , 
vile  Gergo.  Rad.  Annoi.  Ditir.  8.  La 
telriuola  in  lingua  furb*tca  tagnifica  il 
bicchiere.  rVuon.  Fier.  a.  4.  ap.  Quel 
Ur  parlar  furbesco,  e  dubbio,  e' incerto. 

*  FURBETTELLO.  Dim.  di  Fur- 
bello  .  Lai.  improbutui ,  vafellut  .  Gr. 
tj/iw'Tcpac  Rtd  coni  ».  g.  53.  Spiri- 


101-  Come  d' Imperadi 
Come  dì  duo'  lenauo'  fare  un  tace  bello 
»>  Red.  Coni.  ».  g.  5a.  E  che  no,  for- 
nello Amore,  Che  non   cogli  alla  toa 
rei*  Quello  mio  tcallrito  core  I  E  cb*  no , 
furbetlo  Amorfi  (B) 

»  FURBICELLO.    Dlm.  di  Furbo. 
Lai.  improbulut,  furunculut.   Gr.  areni 
pixtpot.  Segner.  Mann.  Lugl.  >4'  i-  1)1 
preteote  egli  in  cgual   modo  affligge  db 
martire  e  Da  malfattore,  un  furlucello  e 


lem  (qui  a  modo  di  mei.  ).  (*) 

FURBO.  Barattiere,  Vagabondo.  Lai. 
planiti,  impalar.  Gr.  !):■  /:;.  a»  e  fot  r- 
rm-  Malm.  b\.  ti.  E  banche  il  furbo 
ne  maneggi  pochi,  Giocherebbe  io  tu* 
pettini  da  lino. 

§  I.  E  da  quitta  ttmilitudina  dicia- 
mo anche  Furbo,  a  Uomo  della  feccia 
della  plebe. 

g.  II.  Furba  tu  charmitl,  vali  Furbo 
in  estremo  grado. 

g.  III.  Furbo  ,  ti  prende  alcuna  valla 
per  Attuto,  Accorto.  Malm.  a.  4 a.  Ma 
quei  ch'i  furbo,  a  un  tempo  fa  cirella. 

*  FURBO .  Add.  Furbe tco.  Bern.  rim. 
I-  6a.  Chi  è  colui  che  re.  ,  Per  dirlo  io 
lingua  Turba,  non  cantoni f  (V) 

*  FU  RE.  P.  A.  Lo  tutto  che  Fura. 
Mor.  S.  Grog,  5.  |8  Quello  il  quale  non 
entra  urli' >•>.'•-  della  perora  per  l'uscio,  ma 
«a  d'  altronde,  quello  è  fur  e  e  ladrone.  (F) 

*  FURELLO.  i-Wiitt  di  Furo.  La- 
droncello. Cecch.  Ance,  fliait.  «<i<  Di  qnel 
furti  che  nV  ha  involato  il  core,  E  tieolo  il 
■o  prigioo  dentro  a  tua  chiostra.  (V) 

"t  *  FURENTE.  Infunato  ,  Furibondo. 
Buon.  Futr.  |.  3.  3.  E  «ogli i-o  eh*  l'Ata- 
Ili^rUileru  ,  }-:  |'  Frcolt  lurcnip  i'  ut. 
Irpooga  A  tulle  l'altre  favole.  (A) 

*t  *  FURERE  Verbo  diffett  di  cui  non 
Irovaii  utato  clic  il  gerundio.  Infuriar*. 
L»l.fur*re.  Ar  Fur.  l8-  36.  Coti  fu- 
rendo  il  Saracin  biaxarro  Si  volge  al  na- 
no, e  dire:  or  l'a  l'invia.  (XSj 

*f  FURETTO,  boriai  d'animai»  do- 
menica ,  poco  maggior  della  donnola  ,  * 
nemico  del  conitli  ,  a' quali  dà  la  cac- 
cia. Cr.  io.  3t.  3.  Per  I' altro  buco  mi-I- 
le un  animai  dom'ttico,  il  quale  ti  chia- 
ma Furtlio,  e  la  boaea  ha  chiusa  eoo  ua 
frenello  ,  acciocché  aprir  ooo  la  -possa,  e 
i  conigli  non  prenda  ,  o  ooo  mangi ,  ec. 
Questo  furetto  è  poco  maggior,  eh'  una 
donnola,  ed  è  de  conigli  proprio  nemi- 
co, e  cuti  miti  i  conigli  fuor  caccia. 

FURFANT ACCIO.  Peggiorai,  di  Far- 
fini*.  Varch.  Suoc.  3.  £  Don,  furfao- 
taccio  boia  ,  S'io  l'arcui  saputo! 

FURFANTARE.  Minar  vita  di  furfante. 
Varch.  Stor.  8.  1 86  Etsrndo  andati  tallo 
*1  ginrno,  o  accattando,  o  furfantando,  si 
ricoveravano  la  arra  al  coperto.  *>  Prot. 
Fior.  yard.  P.  f.  ».  pmg  196.  Il  mag- 
giore seguita  di  darmene  più  cive  mai,  militan- 
do .oniultutlo  furf  amando  pel  mondo.  (C) 

t  »  FURFANTATO.  Add.  Fatto  om 
furfanteria  ,  Falliscalo  .  {') 

t  *  S    P*r  Acqui.ua.. 
Avuto  con  furfanteria  . 
Il 3.  Quelle  vette  ducale,  O 
cattale  e  furfantale.  Che  ti  piangono  in 
I  dotto,  sventurate,  A  tuon  di  bastonate 
j  Ti  sarao  traile  ,  prima  che  tn  muoia  ,  Dal 
!  reverendo  padre  metter  boia.  (*) 

3  FURFANTE.  Pertona  di  mal  a/Tore, 
Birbante.  Lai.  flagiUotut.  Gr.  JTtvrìas',. 
Bern.  rim.  I  i  i  >  il  Papa  è  Papa,  e  tu 
sei  un  furfante.  E  Ori.  |.  36.  Ed  a- 
vean  sotto  lor  lauti  furfanti,  Che  san 
Frenetico  non  ha  tanti  fitti.  E  |,  17. 


a6.  Tatti  furfanti ,  e  genie  da  lacerna ,  E 
di  lor  peggio  k  quel ,  ebe  gli   governa  . 

l'arth.  Stor.  8.  186.  Fu  ordinato,  per  le- 


var via  la  poveraglia ,  «  nettar  la 
furfanti,  che  ec.  AUtg.  Il3  Ali 
quegli  altri  talli  atlanti  Titoli ,  ebe  li  dan 
per  I'  ordinano  Per  diserro  er  i  noi. il  de* 
l.iria  1,1  1  Fir.  Trin.  3.  |.  E  la  ,  trrslo  , 
dicevi  ,  eh'  «Ila  ai  faceva  per  oaealà  ;  ptf 
ni  il  an  ,  che  Dio  ti  dia  ,  •  (a  mala  pasqua  , 
furfante  ,  pollronaccio  .  Stor.  Eur.  4.  8o> 
Era,  come  il  più  delle  volte  ti  t movano  , 
un  furfanta  tlraccialo  a  chiedere  limosina 
in  tulle  strada  a  coloro ,  che  pasaavaoo 
quindi. 

#  g.  Gettarti  al  furfanti ,  vati  Diva 
nir  furftnt*.  «  Malm .».».' 
taro,  ed  al  farfara*  ,  Cambio  la 
in  un  t urS aut.-  »  .  (C) 

FU  RF  ANTELLO.  Dim  .di  Furfante  Lai 
furcifir,  verbern,  mattigia.  Gr.  Mcttriyieiv 
Fir.  Lue.  4-  5-  Furfaolel  farlanlello,  se 
tu  non  vai,  dove  tu  bai  a  ire,  ec.  Cai. 
Rim.  buri.  |5.  Chiama  la  furfaolrlU  or 
Ninfa,  or  Dei. 

FURFANTERI  A.  Attratto  di  Furfan- 
te Lai.  improbità..  Gr.  ti  ,r  xeui'et. 
Bern.  Ori.  |,  la.  ì\.  la  terra  giace  la 
furfanterìa,  C'ba  tempre  mai  gli  ttiocbi 
pien  di  rogna.  Buon.  Fier.  1.  ».  4.  E 
c'è  chi  vuol  che  'a  tu  le  tua  pausa  Sia 
più  d'un  neslo  di  furfanteria.  £5.  /«Ir. 
te.  3.  lo  inleti  allor  la  tua  furfanterie. 
Varch.  Suoe.  4-  6.  Per  chiarirvi  affano 
dell'  est  ut  ernia  e  furfanterìa  di  1 
na  Onetla  da  campi. 

FURFANTINO.  «Via*,  tfl  Furfante,  irc- 
eli Mogi  4.  8  Eccoci  tu  qn.  ll,  mrìdia 
furfantina  di  quelli  ,  ebe  redono  un  po- 
vero diventar  ricco. 

FUHFANTONE.  Aetrcicit.  di  Furfan- 
te. Lat.  improbut ,  icttettui,  tnfurafir 
Gr.  «*;/";.,. 5,.  «e»»/»*.-  Far(h.  Fj-coJ 
aSJ-  Quando  ad  alcuna  parola  a'  aggiogar 
nella  fine  ec.  ane  ,  egli  le  reca  01  dina  ria - 
mente  grandetta ,  ma  le  più  volle  in 
mala  parie  ec. ,  conte  ec.  ignuraolorse, 
furfantooe.  CVrcA .  Etnlt.  Cr.  5.  I.  B  poi 
lo  confortati  in  mia  pretensa  ,  Furfanto - 
ne.  Buon.  Fier.  3.  ».  9.  Canchero  I  che 
lo  mangi  il  furiamone.  £5.  3.  1 .  Btttboc- 
chi,  forfantoa  di  varie  toni. 

tr-  FURFATORB.  Voce  non  mollo  usa  - 
la.  Giuntatore.  Lai.  fraudator.  Cr.  eijro- 
erisrjrijf.  //  Vocabolario  alla  voce  BA- 
RO. (•) 

«  FURI.  V.  FUORA,  g.  IV.  (Q 
3  FURIA.  Perturbaalone  di  mente,  cagio- 
nala da  ira,  o  ala  altra  pus  tieni.  Lai. 
furor.  Bui.  Inf.  et.  Furia  tanto  è,  quanto 
periurbaaion  di  mente.  Race.  aiev.  5o. 
I».  Ercolino  ,  che  alquanta  latitalo  colla 
moglie  era  ec. ,  qua  ti  con  furia  diaae:  ec. 
E  nov.  98.  39  1  rotlrì  rammaricbii  p.ù 
da  furia  .  cb*  da  ragione  incitali  ee.,  dan- 
nano Gisippo.  .Sen.  Declam.  Aveva  un  fi. 
gliuolo ,  il  quale  era  infermo  d'  infermile 
di  furia,  quasi  paaaia.  Cavate.  Med.  rare. 
Oime  ,  oùnél  che  male  è  questo  f  che  la 
furia,  ed  ebrietà  del   peccato  dia 


forleiaa  a' rei  ? 

*  g.  I.  E  detta  fguratam. 
moli  delta  carne,  u  Lab.  l55. 


r 

g.  II.  Per 
II.  141.  I.  Si  levo  in  farsa 
minuto  d'Aocooa.  E  la.  37 . 
var  sospetto  al  popolo,  e  fuggire  la  furia 
te  ne  andarono  tn  contado.  Sagg.  nal. 
etp.  56.  Si  vedrà  l'argento  risalire  con 
g ramini  ima  furia. 

g.  III.  Per  Frrtta  grand*.  Lai.  fetti- 
nutio  prmpropara.  *  Vii.  SS.  Pad.  ». 
IO».  E  redtodolo  un  tuo  vicino  antico  e 
discreto  monaco  andar*  in  furia ,  aodug  li 
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dietro  (V)  Bui.  Inf  9.  E  fa  una 
Illudine,  direndo,  che  questo  «adi* 


•pio- 


timi- 
ava  io 

caccia,  «'a  furi*,  con»*  andavano  1  Tc- 
Lani_  Ambe.  Cof.  I-  a.  Oh  obi  che  fo- 
ri* E  quella?  et.  P.  Dunque  e  imposti- 
)  ile  Indugiar  qualche  giorno  ?  Ceexh, 
Diitim.  A.  IO-  Obi  tnaladella  li*  Unta 
furi*. 

$.  IV.  Furi*,  Holliludine  come  il 
f9pà  de'  Greci.  Dati.  Pur*.  18  E  quale 
Ismeno  gì*  vide  ,  ed  Asopo  ,  Lungo  di 
ve ,  di  notte,  furi*  e  calca  ,  Purché  ■  To- 
bia di  Bieco  evesser  uopo.  l.lb.  Sen. 
Ecco  I*  furi*  ;  diamle  qua  pei  chiatti. 
tal-*.  9.  49.  Si  feee  una  gran  furia  Si 
Fi  il  tate. 

'■f  $-  V.  Fune  t'appellano,  mondo 
In  Teologia  da'  Gentili,  anche  I  tre  spi. 
riti  Infernali  chtatttati  Aletto,  Testfcne , 
e  Megera.  Lai.  Furiai  ,  Eumenidei.  Gr. 
ifmtiQt,  tùsitWoic.  Dani.  Inf.  9.  Vidi 
dritte  ratto  Tre  Fori»  infernal  di*  sangue 
uni.  Sul.  Ivi:  Le  chiama  Furie,  percb* 
elle  fanno  perturbar  la  mente,  /ferri.  OH. 
».  19.  7.  A  ometto  «perle  and»»»,  e  sea- 
pigliai»  ,  Come  una  Furia  ,  t  ira'  anima 
dannata. 

*+  8-  4  furia,  posto  ovverlialm. 

vale  Furiosamente  ,  o  Con  fritta  granfa. 
Lai.  farenter.  Gr.  itntviatùt.  C.  V.  7. 
92.  a-  Il  Prenie,  figliuolo  del  re  Carlo 
ee.  ron  tutta  tua  baronia  ee.  a  furia,  tan- 
ta ordine ,  o  provvedimento  montarono  in 
galee.  Tac.  Da».  Star.  3.  3l5.  Fabbricò 
galee  a  furia 

J.  VII.  A  furia  di  percoli*,  o  tintili, 
vale  A  fona  di  pertotia,  ee.  Ar.  Far. 
l^.  HO  Torneo  i  Saracin  giù  nelle  fotte 
A  furi*  di  ferite,  e  di  pereotie.  Stalin. 

3.  Vi   Lo  mandi  fuori  a  furia  di 
looi. 

S  Vili.  A  furia  di  popolo,  ti  dice  di 
Checcheitia  fatto  con  impela  ,  a  con  vio- 
lenza di  moltitudine. 

J.  IX.  In  furia ,  petto  avverbialmen- 
te ,  vale  i/uati  lo  itene  ,  che  A  furia , 
FrctlelosamenU.  Belline,  ton.  4.  Però  i 
portili  in  fnria  ton  malia  ni, 

S  X .  Correre  a  furia  ,  vale  Operare 
tcensideretament*.  Lai.  imprudenter  ege- 
re.  Gr.  ci/Jsv'io»'  Trarrai».  Belline,  ton. 

4.  Chi  corre  a  furia,  tende  rete  al  »»nio. 
Ar.  \eer.  5.  I.  Udite,  Abbondio,  Per 
vostra  fede,  e  000  correte  a  fori*. 

f  J.  XI.  Dare  nelle  furie  ,  vale  In- 
furiarti, Incenerirti. 

f  8-  V.teere  in  furia,  o  nelle  fu- 

ne, e  tulle  furie,  vale  Ester*  infurialo, 
mcetlento.  *>  *  Dani.  Inf  la.  Mentre 
ch'i  in  fari»,  i  buon  ebe  tu  ti  cale  *  (C) 
Gal  Sul  io5  Ki  non  11  dee  ridurre  a 
■segnalar  eoo  Ercole,  mentre  è  imbisiarri- 
to ,  •  tulle  furie. 

*>  FURI ACCI  A  Peggiorai,  di  Furia. 
Buon.  Tane.  4-  9-  '  '"'  pattala  rbe  l'è 
quella  furiaceli,  L'i  tutta  dolca,  ed  è 
piace» oliccìa .  (*) 

•f  *  FOCALMENTE.  Avverb.  Con 
I,  A  furia,  Furiotamente.  foce  poco 
Dani.  leti.  ai4.  Furiti  mente  a  bal- 
li chiamò,  ed  ali*  tino  milardil» , 
il  debito  con  un  laccio,  t'impic- 
co. (A) 

*  FURIASTE.  Furente ,  Infuriato. 
Salv  .Vie.  Ter.  Non  lu  allor* ,  Bco.bé 
immoto  .  voler  gir»  incontro  Al  furia», 
le.  (A) 

t  FURIARE.  Menar  furia,  Precedere 
con  limitarne  impeto.    Infuriare.  L»t. 
furiart ,  furerà  ,  hacchari.  Gr, 
ac»,  «»stou»ter&ai.  Oil-  Com. 


ir.  Sastilù- 


Deano  da»  di  lui. 
furiando,  non  l'allegra  d'avere  la  «ia,  te 
'I  laagoe  non  è  sparto.  Cell.  Ab.  Itane, 
rxp.  IO-  Cotanto  più  li  loro  ivvrrtirii 
por  la  postema  di  coloro.  Cinff. 


ni 

Calv.  I  18.  E  tbi  pareva  diventato  pai 
10  Per  fame ,  e  furiavi  rome  un  verro. 
E  I.  47'  E  tnlli  per  quel  grippo  furian- 
do, Comiodino  al  nocchier  ec  Mfert/. 
17.  85.  E  Durlindana  ron  grami' ira  af. 
ferri.  Che  mai  non  furiò  ti  tigre  o  orto. 
*>  Ar.  Fur.  a6.  l3l.  Dove  furiava  il 
palafreno  Per  la  dono*  liulir  n'  indù  ve- 
loce (FP) 

FURIATO.  Add.  da  Furiare.  Fr  Inc. 
T.  1.  1.  43.  La  mia  mente  furiata  Altro 
che  le  non  dina.  Morg.  i5.  9.  L'Amo, 
tlaote  ,  veggrndol  furialo,  Riipoie:  in  al- 
tro modo  li  riipoodo.  *>  Or.  Tuie  ila. 
Per  le  libidini  infiammalo,  e  furialo.  (C) 

•f  FURIBONDARE.  V.  A.  Divenire, 
9  Dimostrarsi  furibondi .  Lai.  furere ,  bue- 
chetri.  Gr.  dota'Xfut.iv,  c*/tos  viffdort.  Burxh. 
I.  35.  E  onde  Eolo  vago  furibonda  Fa- 
cendo con  Nettuno  a  Giove  guerra. 

FURIBONDO.  Add.  Pieno  di  furia, 

0  di  furere.  Lai  fnribundui ,  furem. 
Gr.  tiotyii/é*»!,.  Amet.  6.  Con  tollerilo 
patto  foribondo  tegola.  E  91.  Avvenga- 
ti* ec.  il  non  riverito  Marte  ron  furi- 
bonde armi ,  e  Tetifone  ec.  ,  più  volle  ti 
tiano  gravemente  opponi  alla  tua  ulule. 
Ar.  Fur.  ia-  64  Retto  stupito  alle  fel- 
trale conte.  Al  nero  sguardo,  il  viso  fu- 
ribondo. E  119-  Rodomonte,  noo 
già  men  di  Nembrolle  Indomito,  tupeibo, 
a  furibondo. 

t  J  FURIERE ,  e  FURIERO.  Colui, 
che  va  avanti  a  preparare  i  quartieri  nel 
viaggiare  che  fa  un  etenite  ,  e  allrn  gen- 
te in  buon  numero  j  e  dice  ti  singolarmen- 
te delle  Corti  de'  Princìpi.  ì'nrch.  Star. 
5-  liq.  Un  furiere  mandato  innanai  dal 
Maiordr.mo  per  preparar»  le  stante.  Buon- 
Firr.  5.  5.  a.  0  a  far  da  battaglione  il 
buon  furiere.  Sfalm.  3.  65.  Fa  il  cava- 
liere nelle  cavalcale ,  E  va  spesto  foriero 
alle  nerbale  (qui  valej  che  iprsio  toc- 
cava qualche  furia,  cioè  quantità  di  ner- 
bate) . 

*  g  E  per  timilit.  detto  d"  Ogni  altra  \ 
cosa  che  va  tonami.  «   Buon.    Fier.  4. 
/nt>.  Ma  non  erede  però,  ebe  precursori 
E  forieri,  invisibili,  *  toltili ,  Già  per  me 
oon  itlndino  (C) 

P  FURIETTA.  Diminuì,  di  Furia. 
Bed.  leti.  5a.  Mi  si  era  attutato  il  fun- 
cn  alle  natiche,  e  mi  erano  venule  di 
quelle  furielle ,  ebe  in  tali  congiunture 
sogliono  risvegliarti  agli  uomini  d'onore. 
E  appretto:  Leggendo  il  libro  in  quel 
luogo  dove  di  me  si  paria  ,  le  furicltc  si 
calmarono.  (B) 

FURIOSAMENTE.  Avverb.  Con  fu- 

tùi 
'Ole 

preso.  Guirf.  G.  De.fobo 
eoa  lutto  furore  li  mosse  contri  Telamo- 
ne, e  furinum'nie  l' istillo 

FURIOSISSIMAMENTE,  .saperi,  di 
Furiosamente.  Lai  furiosissime.  Gr  fta- 
«iraaratTOt.  Fr.  Giord.  Pred.  B  Si  vullò 

1  lui  furlosiitimimenle  con  ercessi  d'in 


FUR 


.4P 


fu  il 


*  ?.  U.  E 
vale  Cosa,  e 


li  pecora 
«il  operalo, 
derie  co*e 
2-  <).  (!(ime 


^  'il...  1  i-  avrò»)  tvwi  J 
ria.  Lil  furiose, furenter.  Gr.  uamxù 
Ben.  nnv.  98.  4'4.  Gisippo  furiotemen 


FURIOSISSIMO.  Superi  di  Furioso. 
L»t.  furioiitiimus.  Gr.  u*»i»a»Tot?9£. 
Petr.  Vom.  ili.  Smontando  di  Cirillo, 
furintittimo  andò  nella  prima  schiera. 

"f  *  FURIOSITA'.  Carattere,  0  Svi- 
to e  Qualità  di  chi  è  furioso.  Foca  non 
troppo  mata.  Uden.  Sii.  a  56.  Ani- 
creoole,  per  esprimere  uni  grande  elidi- 
ti e  quasi  furinsità  di  voler  bere ,  ansi 
et.  E  «/troie-  Con  orrenda  evidenti  mi- 
rtbilm'nle  »ien  rappreteotiti  la  sacrilega 
furiosità  ili  Aiace.  (A) 

FURIOSO  Add  Furibondo.  Lit.  fu- 
riesut ,  furetti ,  fuhbundui.  Gr.  tiinn'j 
uavi'jor,;.  Boec.  nov.  73.  2^  veden- 
dolo furioso  levare,  per  Intiere  un'altra 
scili  II  moglie,  ce    Doni    Inf   8  Qoe' 


s  e  l'ombri  sui  qui  fursoia.  But.  M* 
Furiosa ,  cioè  irosa. 

SS''  Per  Passe,  e  Bestiale.  Lai. 
vesanus ,  Juriatus.  Bore.  nov.  99.  5o. 
Quali  furiosa  divenuta  fosse  ec. ,  grido. 
Maeitrusi.  \.  5l.  Il  furioso ,  ovvero  pas- 
to, dicendo  le  pirole,  rbe  fanno  il  ma- 
trimonio, noo  perciò  conine. 

E  dette  di  Ceta  ,  a  Aliene, 
ne  da  patte  ,  da  fa- 
rtelo, m  G.  V.  3.  5  a.  Cacciava  e  uc- 
celiava  coma  uno  laico,  e  piò  cote  ree  e 
furiose  fece  ».  (A) 

%.  III.  Per  Impetuose.  Arrigh.  53.  E 
tu  altresì,  proolUiimi  cagione  di  furioso 
dolore  ,  ascolla.  Cr.  11.  9.  4-  >  n  si  vo- 
gliono romper  le  lolle,  icrioeebe  le  io- 
pnwrgnenii  piove  furiose  non  menino  le 
terre  mosse  eoi  seme  alla  ville.  Bem. 
Ori.  I.  lS.s3.Bh  iella,  e  I  cavallo  , 
e  ogni  coi»  Fricassó  quelli  spadi  furiosi. 

t  FURO.  Assi.  /  .  A.  Ladro,  Imbo- 
latore  Lai.  fur.  Gr.  XÌITTr,,  Fr.  Cord. 
Pred.  S.  Tu  te' furo,  e  ladro  di  quello, 
che  è  di  Dio,  ebe  gliele  imboli;  ami  te* 
foro  della  driiade,  Pati.  apg.  Se  la  glo- 
ria, o  favore  di  loda,  per  qualunque 
bene  ebe  tu  hai,  attribuisci  a  le,  non 
referrnJola  a  Dio  ,  per  certo  tu  ie'  (uro , 
e  ladro.  Mor.  S.  Greg.  Il  furo,  e  1  la- 
drone sempre  ama  le  tenebre.  Fr  Sacch. 
rim.  Tradìlor  ,  ladro  ,  furo,  c  malandri- 
no. Dani.  Inf.  ai.  Mai  non  fu  matlinu 
sciolto  Con  tanta  fretta  a  seguitar  Io  furo 
Oli.  Com.  Inf.  a5.  4a3  Foro  e  quello, 
che  di  notte  toglie,  e  di  di  ti  guarda. 
Flt.  SS.  Pad.  Onde  b.  landò  ' 
in  ventre  il  furo ,  egli  ne  fu 
Amm.  Ani.  5.  3  8  II  furo 
molto  serrate  si  lollicila.  E  5. 
la  preda  chiama ,  e  invita  il 
vale.  yied.  cuor.  Volendola 
uno  Frale  poi  da  quello  fuio, 
pieodo  ,  eh  ella  fòsse  furata. 

g.  Alla  Pttana  Furo .  per  Foro  disse 
il  Bore.  nov.  ao.  ai.  Il  mal  loro  non 
vuol  festa.  Vedi  i  De»,  cari  5i. 

*t  FURO.  V.  A.  Add.  Che  J un,  e 
nasconde.  Lai.  furator.  Dani.  Inf.  37. 
Disse:  questi  è  de' rei  del  fuoco  faro. 
But.  iri  ;  Dice  del  fuoco  furo  ce. ,  dove 
"  anime  sono  appianate  nelle  fiamme. 
Frane,  Sacrh.  itm  18.  Sicché  noo  risia 
paura.  Che  compagna  ,  o  gente  fura  Cel 
possa  rulure,  o  torre. 

•f  FURONCELLO.  Dim.  di  Furo 
V.  A.  Lit.  fu- 
lui.  Agn.  Pand.  17.  lo  cercherei 
qunta  p.  stellione  in  luogo  ,  dove  né  fiu- 
mi ,  né  mine  di  piove  me  la  poteison 
Ione,  e  dove  non  usassono  furoncelli. 

•f  FURONE.  Accresci!  di  Furo.  V. 
A.  l  il.  S.  Ani.  Temendo  di  imbattersi 
ne' masnadieri  e  fnroni.  Guitt.  Irti.  35. 
Ma  luti j»  1.1  nei,  quni  com*  Inumi  ,  ra- 
pi Rio ,  e  involiamo  dei  benefici!  tuoi.  Fr. 
lac.  6,  7.  5.  Dimmi  a  Corta  ploro,  Cbe 
mi  faccia  ragiooe  Di  le  ,  grande  furerie  , 
Che  m'hai  sollntlo  amore. 

)  FURORE.  Furia  ,  Impeto  smodera- 
ta predominante  la  ragione.  Pallia.  Llt. 
furar,  intenta.  Gr.  «»>■».  ffor/SHBf •»«»»!. 
Boec.  nev.  33.  14.  E  di  quelli  in  tanta 
ira,  e  per  conteqoenle  in  tanto  furor  Ira- 
trotie ,  che  ee.  s'avvitò  colla  morie  di 
llrstagnone  l'unta,  cbe  ricever  l'era  pe- 
rula, vendicare.  E  nov.  Al.  II.  Egli  sa- 
lito in  furore,  colla  spada  ignuda  in  ma- 
no sopra  la  figliuola  corse.  Cavate,  iled. 
cuor.  Lo  furore,  e  l'ira  minuiseon  la  vi. 
la-  G.  V.  ta.  16.  4-  Quali  lutti  i 


Iure 


tee  are 
aap. 


dini  erano 
l4  Nullo 
dobir 


1  furore.  Dani-  Inf. 
Sirrblte  il  tuo  furor 


compilo.  Petr.  ton.  196.  Ira  è  breve 
J  e  chi  noi  frena,  K  fuor  lungo. 
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*  S  I.  Fennt  m  furor.-,  vote  Infuria 
re.  Ar.  Far.  I.  »   Che  per  uw  venne 
m  forore  a  mallo,  D'uom  che  ti  . 

pria» .  £  |3J.  la  Inu 
in  Italo  furar  «»r,  Cbc  rimate 
calo  in  ogni  trota,  f/^ 
4  g.  II.  Ar  Ce/tir  infunala;  l'  a- 
limita  pai  concreto  .  Tati,  tlir.  3.  4*- 
Sali  Argante,  •  Clorinda  argine  c  tpoodt 
Sana  al  turar  die  lor  da  largo  inondi.  ( D) 
III.  Ptr  impelatiti  vaemtnt*  .  Cr. 
Q.  .'.  J  i.  P«r  lo  furori  di  molli  umori 
coni  all'unghia.  Ar.  Fur.  4o-  3|.  Con 
quel  furor ,  che  'I  Re  da'  fiumi  altiero  , 
Quando  rompa  tal. otta  argini. 
9  Caiarc.  Star,  a.  35o. 
a  furore  drll' erotte  furono  impalili  di 
pattare  il  fiume.  (L) 

#  J.  IV.  Ptr  In  Foni  maggior  del 
fuoco.  Bum.  Cell.  Ortf.  5a.  A«endo  ae- 
ceto  un  fuoco  di  carboni  ine  lieo  a  mriai 
contornali,  cioè  che  il  fuoco  in  cui  ab- 
bia perdalo  il  furare,  ec.  ili 


9  $  V.  Furor 
parte. 


on  he 


bui 


e  le  buine,  e  migli 
coti  «noli.  d,l  dite. 


i«t/*  Zelo,  Ardori  uri  fur  al 
1 1  ma  oggi  forte  ava  t' userebbe 
utamanle.  FU.  SS.  Pud.  Se- 
l'Angiola  gli  arma  dello,  ten- 
ti il  dotare  ec.  ;  e  partendoli  quindi  eoa 
gran  furore .  auJ»  predicando  per  (olla 
la  Scoiia.  (A) 

9  §•  VI.  Furore,  il  dice  auck*  Qui- 
l'impelo  che  eccita  tu  m-nle,  la  fintasi» 
it  p  retare,  comporre  ,  o  dir  cole  straor- 
dinarie .  Ar.  Far.  3.  I.  Obi  I-  ale  al  «erto 
irriterà,  che  «ole  Tanto,  eli' armi  all'alto 
mio  macello?  Multo  maggior  di  quel  tu- 
rar ebe  tuil»  Ben  or  conviva  che  mi  ri- 
tcaldi  il  prllo.  (ifj  Fatar.  Come  le  poe- 
forare  poetico  tono  le  «ere 
che  le  aleniate, 
li  quelle  del  ditegno  tono  le  migliori, 

3 mti. i.i  tono  fatte  a  un  trailo  dalla  fona 
i  quel  furore.  Silvia.  Annoi.  Opp.  Ctec. 
Quelle  rapprrteutauoni  di  furor  poetico 
aprtto  ti  trovano  pretto  i  Greci.  (A) 

9  §•  VII  Furore,  per  Amore  veemen- 
Ultimo  lemplice-ncnlt  j  ed  nache  per  Di- 
sor.it  nato  amtr.-.  «  fVtr.  eoa.  aSJ  Quel- 

la  tua  gran  virtù'. ),  e  'I  furor  mio  «  . 
Gir.  Fa.  A  |a8  Vide  dall'alto  la  ialuroia 
Giano  II  furor  di  Didoae,  e  lai  rbefanu. 
E  riaprilo  d'  ooor  più  non  la  fretta.  (M) 
g.  Vili.  A  furore,  pillo  avverbialm. 
vale  Furieiamente .  Bocc-  nov.  16.  38. 
Il  p  jpolo  a  furore  corto  alla  prigione  ec, 
lui  n  avrvan  trailo  fuori. 

FURTARE.  V.  A.  Rubar*.  Lai.  fu- 
rari. Cr.  ri '.-.ni».  Culli,  leti.  io.  D'o- 
gni parte  avole  ladroni ,  furiando .  £  al- 
trove: Furiano  a  voi  ogni  bene. 

FURTI  VAMKNTB.  Avveri.  Pi  furto. 


mente-  Lai.  furti*,  cium,  laltnler  .  Or. 
«leTTJtlo».  A*»f*.  Salimi,  lug.  R.  Oggi 
furtivamente,  e  quali  per  ladroneccio , 
più  rba  per  buona  aria,  a  aignorie.  e 
onore  ti  brigano  di  venire  .  Bocc.  uov. 
36.  5.  Furtivamente  Li  loro  congiugni* 
manti  conlmuaodo ,  avvenne  ,  cita  ec. 
iMCan  Pompeo  pento  di  partirti,  a  non 
furtivamente  ,  ioti  di  bel  in.uodl.  Mor. 
S.  Grrg.  Acciocché  etti  buoni  più  tema- 
no l' apparecchio  della  lor  crudeltà,  poi- 
ché coti  funi  vincale  è  lor  paletalo.  Hat- 
tirata  I.  i  !  la  ire  modi  e  dello  alcu- 
no furtivamente  ordioala.  Fraac.  Sacch. 
Op.  div.  55.  E  quel  genia  della  tua  ,  ta 
non  furtivamente ,  ha  veduto  il  votlro 
terreno?  9  Tati.  Gtr.  \  96.  Quette  fur 
l'arti,  onda  mill'alm:  e  mille  Prender 
Itirlivamenle  ella  potèo.  (F) 

9  g.  Ptr  A  1/  i.lnnmt  <  Galee.  Slor. 
/•.  Xjjit  Ani  mattalo  furiivameale  il  Ci- 
tttlleùo,  occuparono  la  forteti t  (f.) 
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l'URTIVlSSIMO.  Superi.  .1,  Furtivo. 
Fr.  GtorJ.  Fred.  II.  Lo  adulano  con 
furtiviuintc  ingannevoli  parole. 

FURTIVO  .  AMI.  Ih  furto.  Occulto  , 
yun  .no,  SegrHo.  Lai.  furlivui ,  occultai, 
clandettinus.  Cr.  ,  -tioac'o;,  ta2Sfvào\. 
Filoc.  5.  3oo.  Appreato  le  pulcrlla  al 
generala  tono  timide,  né  tono  attuta  a 
trovar  le  vie,  a  i  modi  pei  quali  i  fur- 
tivi diletti  ti  pattano  prendere.  Guid.  G. 
3.  1.  Nella  acereta  camera  con  furtivi 
patti  ti  raccolte.  R  3.  ».  Al  quale  roa 
toltile  tuono  di  voce  io  furtive  parole 
parloe  .  Buon.  Fier.  3.  4'  Trapanò 
furtivo  Con  Ulecila  merci.  «  Tali.  Gu. 
IO.  3o  Ditte  allora  il  Soldan:  qual  via 
furtiva  È  quella  tua ,  dova  coavien  eh'  io 
vada?  (P) 

f  FURTO.  ArJ-.f.  .  •.  Ruberia.  Lat. 
furtum .  Cr.  xXoitl' .  Macitrais.  *.  3o. 
I.  Furto  é  loglimenlo  della  cote  altrui 
nubile  e  cirp>rala,  fraudolenta,  o  vo- 
glia il  tignare,  di  cui  eli'  è,  a  oo  ,  per 
cagione  di  guadagno  .  E  appretto  :  La 
peaa  del  furto  ti  varia  tecondamenle , 
che  variamente  di  lui  ti  tratta ,  e  crimi- 
nalmente, e  a  pena  di  peccalo  criminale. 
.V  Ani.  Con/cu.  Furio  è  tor  le  cote  al- 
trui occultamente  ,  e  aoo  te  n'  avvedendo 
colui,  di  cui  tono.  Quiil.  Filai.  C.  S. 
Furto  à  logliroeolo  della  caia  altrui  con- 
tro alla  volontà  del  vero  tuo  pottettore  . 
Fior.  Firl.  A.  .V.  Torre  l' altrui  occul- 
tamente, quatto  ti  è  furto. 

f  g.  I.  Furto,  ditesi  aaeke  la  Caia 
rubata.  Bocc.  nov.  cj8.  .t3.  Alla  qual  grot- 
ta due,  li  quali  inaiente  la  notte  erano 
andali  ad  imbolare,  col  furto  fatto  anda- 
rono. Pitr.  to.1.  166.  Pur  quetto  e  far- 
lo  ,  e  vien  ,  eh'  io  me  oe  tpoglie. 

9  g.  II.  Per  Rapimento,  Ratio,  par- 
lanisti  di  Jtaai.  Rem.  Fior.  Fini,  lì- 
viri.  5.  58  Cui  rapita  fa  leni'  altre  «ol- 
ir ,  fu  tol  perebé  cita  vuolte  evier  rapita, 
Ed  a  ti  dolci  e  ti  bramali  furti  ,  Ed  a* 
tadii  amator  te  aletta  offerte.  (TC) 

5  3.  III.  Per  meiaf.  vate  L'ila  fatta 
ili  natcìio.  Cola  nan  na.  Daat.  taf  36. 
Tal  ai  movea  ciateuna  per  la  gola  Del 
fotm,  che  nettane  matlra  il  furto.  aV«l. 
ivi.-  Moilra  'I  furto,  cioè  lo  tpinlo,  che 
avea  deatra  da  tè.  9  e," «ice.  Slor.  1.  34. 
Erano  andati  tana' artiglierie ,  e  operando 
più  nel  furto  che  nella  lana,  fi.; 

*  g.  IV.  Tutori  il  dice  anche  degli 
amori  furtivi.  «  Fiamm.  5.  5^.  Là  dove 
lu  gli  amoroti  furti  natcondi  ,  mi  rilro- 
«atti.  Ovid.  Put.  164.  lo  tao  nuova 
a' furti  di  Venui».  (Q 

*t  *g  V.  Furto  di  menu,  mode  anti- 
co, vale  Dtttraiioué .  Fior.  S.  Frane 
l8i-  Quando  noi  partiamo  delle  cote  del 
tecolo ,  in  quella  volta  non  paliamo  al- 
cuna  lentatiooe,  né  furto  di  mente  .  (F) 

g.  VI.  ZW  furto  ,  pula  avvtrbialm.  , 
vale  Furtivamente  ,  yaicaiamtute  ,  Co» 
inganno.  Lat.  furlim ,clam.  Cr.  xXaitoù»*, 
Ixipa..  G.  F.  10.  1  a-  Ne  vi  polca 
entrar  vittuaglia,  te  noi  di  farlo  .  Bocc. 
nov.  98.  34.  Sua  maglie  à  divenuta  na- 
tcotamente  di  farlo. 

g  VII.  Pur  furto,  posto  avvcrbialm.  , 
vate  lo  ittuo.  V.  PER  FURTO  . 

•t  *  rURTORE.  F.  A.  Latro.  La». 
fur.  Or.  «ey.  Fu.  SS.  Pad.  ».  65.  Ve- 
di  e  c.nj.ci,  reitero,  che  ogni  «endice, 
toc  e  e  irji-.ni  :  ,  a  in«idioto  e  mori»  trafora 
e  furtore  e  percnttora  ci  tono  dati  u  cibo 
dal  gioalo  Iddio.  (*) 

9  FUSACCIO.  /'..:,-  di  Fui»  .  /;,,,. 
Buri.  a.  -7.  Egli  k  bea  «er  che  lro«a 
alcuni  rolla  Qualche  fntarcio  grotto  che 

colla  (lì) 

FL'SAGCINE.  Sorta  di  Frutici,  che 
.iffi  più  coanuiimnU  u  due  Sitw.  Lat. 
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psillnm,  cvonymuÉ, 
taggioc  è  arbore   |mccoIo  ,  i 
nelle  tic-pi  ,  del  cui  legno  ti 
futa,  e  archetti  di  «iuole. 


Cr.  5.45.  I. 
ecolo,  il  qual 


La  fu- 


FUSAIO.  Chi  fa  li  futa.  Lai.  *  fatta- 
riut.  Gnid.  G.  Qui  li  fiatai  cita  adorna- 
vano le  femmine. 

FUSAIOLO  ,  e  FUSAIUOLO  .  Quet 
piccolo  tiramento  di  terra  cotta,  0  af*  ala  - 
basire,  e  altra,  ritoado,  bucato  net  mei- 
so.,  il  efutite  ti  mette  nel  futa  ,  uxciocxìtà 
aggravato  giri  più  unitamente u  e  meglio. 
Lat.  verlicillus  .  Gr.  arpofioioi  .  Morg. 
18.  l45.  Se  lu  dovetti  torre  un  fuaaèolu, 
1  «ai  ,  lo' tempre  qualche 
I.  'fi.  E  rapa,  a  patlio 


«  FUSAIUOLE  .  Some  eh*  gH  Ar- 
chttrtli  danno  ad  alunni  hai  Ione  in  I  inta- 
gliali di  figure  limiti  a  piccioli  globetti  , 
o  a  bnccelletti,  a  gtrellatle  ,  che  ti  frap- 
pongono per  ornamento  fra  altri  umem- 
bri.  Foe.  Dit.  La  cornice  ,  o  il  corni- 
cione ,  contiene  diverti  membri  ed  orna- 
menti, ebe  tono:  corona  ec,  dentelli,  fn- 

9  FUSA  RE^LO  .  Piccolo  futo.  Fusel- 
lo. Rlm.  Buri.  a.  8.  La  fencietllelta  cave 
non  tocca  ancora  Gli  olio  o  oov'  anni  al 
luterei  t'adatta,  Ed  al  aarglio  che  può 
ttudia  a  lavora.  (B) 

t  9  FUSATO.  Add.  Fatto  a  toml- 
gliaaia  di  futot  ed  e  per  lo  più  aggiunto 
di  Ctlonaa.  Bari.  Rtcr.  I.  5.  75.  Quale  , 
ctiandio  te  inculinomi  1  alpigiano,  non 
ti  mentirà  tolto  in  vedere  la  porla  d'al- 
cun palagio,  tlorpia  di  tulle  la  maenbra 
ec.  la  bali,  e  i  aocculi  dituguali  .  le  co- 
lonne mal  fuiale  e  toppe  ec.  ?  (Br) 

FUSCELLETTO  .  Futcellino  .  Morg. 
14.  65.  Vedetti  il  cancro  f  otlrica  ingan- 
nare, E  come  il  fu  ice  Ile  Ilo  in  bocca  a  via , 
ec.  Cave.  Geli.  8.  190.  Le  rondini,  quan- 
do elle  non  trovano  del  loto  par  appicca- 
re inaiente  quei  fiitcellrlli ,  di  che  die 
fanno  ■  nulli  ec. ,  alla  ti  bagnano  uell'  a- 
equa ,  a  di 
ne  fanno  io 
calcina. 

FUSCELL1NO.  Km.  di  FuttaUo.  Lai. 
fottuta  .  Gr.  xetaipe,  , 
nov.  65.  7-  Facendo  catte 
coUli  fu  ir  ci  Imi,  tanto  fece,  che  oc.  il 
giovane  venne  quivi.  Gr.  S.  Gir.  aa. 
Trai  prima  la  trave  del  tuo  occhio,  •  poi 
vedrai  più  chiaramenta  lo  fatteli  ioo  Del- 
l'occhio del  lue  fratello. 

g,  I.  In  proverbio  1  Cercar  checche  stia 
col  futcellino  ,  vale  Cartario  con  somma 
diltgrnta  j  e  si  dice  per  lo  più  di  cAéem- 
qut  si  procaccia  noie,  a  fattidii  *  bella 
posta.  Lai.  omnibus  vuligtis  imfulrere  . 
tibi  moletUat  comparar*  .  Gr.  «olii» 
*X»wt»  ?ht*ì»  ««orai  aiWai»  -3  :«- 
•»xa.  Pataff.  3.  Col  fuicellio  caeado  oggi 
l'andai.  Frane.  Satch.  Rim.  Aut.  Puct. 
48  h'  par  che  noi  aadiam  col  fatenlltoo 
Cercando  par  che  noi  potaiam  far  guer- 
ra. Amhr.  Furi.  &.  a.  Oh  come  mi  giova 
far  natta  a  tamil  pertooe  ,  che  par  te  in 
vadano  cercando  col  filiceli  tao  ì  Sen.  Ben . 
Farch.  6.  39.  Impariamo  ce.  a  tiara  al- 
leali, quando  vengono  l'occaiiooi  di  ren- 
tier e  i  betwntii,  ma  non  già  d'andarla 
cercando  col  fui,-, limo  .  Red  Leu.  ». 
109.  Le  dirò,  che  ho 
Imo,  a  non  ni'  è  alato 
cote  veruna  corrtgibile. 

f  g.  II.  Rompere  il  futcellino  .  vaia 
Adirarsi  ,  Romper  t  amicitta  j  tratto  da 
un  ut*  antico  di  dichiarar*  con  quatto 
alla,  eh*  ti  vuol  tutto  diviso  Cam  chi  pri- 
ma a  '  e  ve,'*  comunanza  af'  internisi  *  af"  aì- 
micitia,  timo  ad  un  futctUina ,  *  non  ti 
vuote  con  lui  più  aver*  cena  alcuna  di 
Lai   amiciUK  nunctum  itmilterr  ■ 
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li  poi  rivolgendoti  nella  polente, 
io  quel  modo,  che  late  voi  la 

ina.  di  l 

»fjjh 
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Gr.  diotluieSeu  f  i>(«».  /or.  .V.  /  folla". 

10  ho  rotto  il  Cuirrltimi  Per  un  Hallo,  e 
iciolto  il  gruppo, 

FUSCELLO.  Prttuole  di  "ti,/  e  m  ». 
ti  Ilo  .  di  paglia  ,  o  limiti  .  Lai  fettuca  . 
Gr.  /v';^ «;.  ff=uy«Tfl».  i?«rr.  <?••»•.  I. 
36.  P«r  ogni  ruscello  di  paglia  <  In-  tì  li 
volge  Ir*' piedi,  bestemmiale  Iddio,  »  la 
Madre.  Cr.  io.  34-  a.  F.  radendo  qua- 
tto uir  iuolo  di  sopri  aiuto  ,  ti  forma  con 
no  pie  col  firn  i  Uh.  E  num.  3.  E  coti  Irta 
acro  il  fatteti» .  e  l' lattinolo  li  rbiuda  . 
Alter.  io5.  Ma'a  rhi  e* ood  piar»,  poi. 
tbi  l'avrà  lei  lo  ,  Ptrrhè  n'andlam  io- 
roolr'al  lolliooe,  Filici  io  uo  In  ■' i 1  de 
tis  ni  rotta. 

g.  putitilo ,  per  la  lituo  the  Fri- 
icetlo.  Bergli.  Hip.  149.  Si  finoo  eiian. 
dio  modi  III  pirroli  di  etra ,  meieolttovi 
deolro  sego ,  tir  mentina ,  •  farina  »olli- 
listima  di  grano ,  <1i  quella,  rhe  vola  in- 
torno al  mulino  nel  macinare  il  grano , 
dagli  scultori  chiamala  Farina  di  fairrt'o. 
*  Ben*.  Ctlt.  Ore/.  lo5.  Debba  piglia- 
te  certo  fior  di  fuma,  il  quale  ne*  mu- 
lini ti  raccoglie  dalle  lor  mura,  o  malti 

0  comici  della  starna,  dot 'egli  ti  pota, 

11  quale  io  Fiorente  è  detto  Fuscello.  (V) 
FUSCELLUZ7.0.  firn,  ili  Fumilo. 

Futeetllne  .  Lai.  feiluca  .  Cr.  xa'ppaj, 
'-■-/■'  *'  '  •  Dav.  Colt.  169.  Le  marie 
tieoo  grotte  ,  e  regnanti  ,  u  n  fatrellot- 
aj.  Bed  Ftp.  tuli.  lo4-  Nella  provincia 
di  \  r un  vi  1000  due  fiumi  fc. ,  i  quali 
mi-nano  arque  coti  pure,  e  leggieri,  the 
non  reggono  a  galla  uè  meno  un  miiore 
futretlurto  di  paglia. 

•f  FOSCO.  Add.  F.  I.  La  ittita  che 
Fotte  ,  ma  meno  Ululo.  Lat.  futeul.  Cr. 
)u/Óyotiot.  Cr.  4.  33.  3.  Palladio  dice, 
la  maturili  conotterti,  te,  premuti  dell'uve 

1  granelli,  the  negli  acini a«o  nattoti ,  tien 
di  color  fatto  ,  o  prenotili  neri. 

g.  Per  mela/,  baiti.  Far  17.  ludi  ri- 
ipuae  :  cottirnia  fatta  ec.  Pur  uni»',  la 
tua  parola  hruata.  /far.  111/  Filtra ,  rioi 
macchiata  . 

t  *  FUSF.LI.INO.  Pim.  .li  Futa,  il 
Fotab.  mila  vote  ADDI  IU7.ZATOIO  (M) 
•f  *>  g.  Fuiellino ,  e  anela  una  Specie 
di  ornamenta  da  Itila  uialo  dalle  donne 
fallo  m  runa  di Juto.  Il  Vocabolario  alla 
«ore  SPADINA.  (N) 

FUSEB AGNOLO .  Soprannome  di  di- 
iprritn  ;  forte  vale  Magro  ,  e  lungo  come 
uh  fu  fi.  Jlutch.  1  43.  Piiramo  t'intagli! 
•l'an  futeragnulo  A;  |  il  del  mnro  hianco 
in  dirimi  1II1.  Buon.  Fler.  3.  a.  9.  Or- 
mai lattulo  andar  quel  fateragnolo ,  E  più 
non  dire,  ma  fa  qui  parrnleti. 

*>  FUSIBILE.  Add.  Che  può  fonderli. 
Futile.  Titr.  Ari.  Vtlr  <l.  nj.E  qurtla 
tublimaiione  in  quatta  guiia  reitererai  laute 
Tulle  fino  a  che  il  manganate  retti  tulio 
fondu  fanliile  (Si 

•f  *  FUSILE.  V  L  Add.  Che  puì 
fenderli  ,  Che  laida  facilmente  fonderti 
ed  ammollirli .  Lai.  futiìii.  Gr.  y  ;  . 
Hm Crii .  Ap  31i).  Ne.  tenia  gran  ragion 
trataglian  tempre  Con  Ir  rime  dei  fior  vi- 
ttoti  a  lenii,  E  tnn  la  rara  futile  a  la- 
nate .  In  turar  re.  (*) 

*t  FUSIONE.  Il  fondere  ,  V  alla  .  0 
l'  effetto  della  fmiioac.  Lat.  futio  .  Llb. 
tur.  mettati.  Sirrwne  dal  fuoco  à  cantala 
la  fatiosa  de'  metalli.  Ben,-.  Cell.  Oief 
i|.  Delibali  avvertire  ancora  di  far  la  della 
terga  quadra  ce. ,  leeondnebè  comporta  la 
<|u>onla  drlla  fanone.  Sagg  nat.  cip.  I  \  V 
Sempre  ai  li  ritrovata  qualche  difello , 
procedente  dalla  fanone ,  a  di  «enti,  o 
'e.  Art.  Frtr.  Krr.  pr.  Il  vetro  ex.  li* 
futiona  nrl  fuoco,  r  permanenaa. 

*t  FUSO.  Suit.  Strumento  di  legno,  lungo 
illunemente  intorno  a  un  palmo  ,  diiil- 
>' .  tentilo,  e  corpictiuto  net  mi:to  , 


unite  nelle  punte ,  urite  quali  ha  un  poco 
di  cape,  the  li  chiamet  Cecca  ,  ni  quale 
l' accappia  il  file ,  ai ciocche  torcendoli  men 
itgusti.  hit.  fumi.  Gr.  rìtttrr.p.  Bere. 
nev.  «,6.  a.  La  quali  appetta  alla  rorra  ,  e 
al  fato  falliamo,  lab.  l44-  Quinte  fata 
logori  a  filare  ooa  dodicina  di  lino!  OVraf. 
/'<<(  ,V.  B,  Vincitrice  di  mille  prriroli  , 
li  fa  ella  (  Iole  )  porre  li  man»  alle  fata 
dal  paniere.  F.  altrove  1  Cello  allora  lo 
fatali  lirorchie,  le  quali  diiprtnano  ti  fa- 
lini  avvenimenti ,  doveano  a  riiroto  voi- 
gara  le  mie  fata.  TVtr.  lem.  x5S.  Invida 
Parche ,  il  repente  il  fato  Tri  retile  (  Iti 
quelli  due  etempi  il  fitto  delle  Parche,  vaia 
l'umana  vita).  Fani,  taf  10.  Vedi  le 
trilla  rbe  lairiaron  l'ago,  La  tpoota  ,  a  *I 
fato,  a  fecrrii  indovina.  /  Far.  |5.  B 
vidi  quel  de'lferli,  a  quel  del  Verrhio 
Etter  coolrnli  alla  pelle  troverla  ,  E  la  tue 
donna  al  futa  ,  e  il  pennecchio  .  Berti. 
Ori.  ».  |j.  38.  Era  il  rimirro,  a  t'im- 
preta  reale  Tre  fati  da  filata,  e  una  rocca. 

*f  J  I.  Futa,  è  anche  Une  degli  etnei l 
nectilarii  per-  lettere.  Prtr.  cap.  10.  Poi 
con  gran  luliliio  ,  e  ron  miraliil  fato  Vidi 
Irla  tollil  lenir  Crttippo  (  ma  qui  è 
!  allegorìa.  Per  la  tela  di  Critippo  intendi 
la  toltile  dialetlita  di  quelle  iterìco ,  e 
per  lo  fato  gli  argomenti,  o  le  arufcivte 
parole  ). 

§.  II.  Fuio,  è  anche  uno  Strumento  co- 
munemente fatto  di  ferra  .  non  per  filare, 
ma  per  torcere ,  e  infilare  il  cannello  ,  roc- 
chetto ec.  ,  per  avvolgervi  topra  il  filo. 

%.  III.  Fui»,  è  anche  quel  Ferro  lunco, 
I  tonile,  il  qiutte  li  ficca  da  una  banda 
in  un  tfppo  di  legno  ,  che  lo  tien  fermo, 
t  dall'altra  vi  t'infila  T arcolaio  per  di- 
panare. 

S-  IV.  Futa,  ì  anche  un  Ferro  lungo , 
e  toltile  ,  di  cui  ti  fervono  gli  Stredieri 
per  forare  lacchi ,  panieri  ,  e  limili  ,  nel 
tentare  le  vi  ita  nulla  da  galiella.  Maini 
II-  44'  Con  Doriano  ''  Eurha  ecco  alle 
mani:  Di  ferro  da  itradieri  impugna  un 
fato,  E  l'altro  una  palella  da  caldani. 

S-  V.  Far  le  fusa  torte,  il  dice  delle 
mogli ,  che  rompono  la  fede  a'  lor  mariti. 
.  Lat.  firo  fidem  frangere.  Gr.  -rV'.i  Tac 
TrcVrnt  itotpaflaittii.  Burth.  ».  SC.  Non 
ti  fidar  di  femmina  eh'  è  ut*  Di  far  le 
fata  torte  al  tuo  marito.  J.air.  Pi»:.  4. 
3.  Una  donna  totameole  ti  polreube  te- 
derà; ma  quando  ella  ateite  o  la  nulle 
dinanii ,  o  'I  giorno,  fallo  la  luta  lode 
al  marito. 

♦  g.  VI.  Campar  di  futa  torte ,  il  dite 
di  Cotoni  che  vivono  della  diteneiti  delle 
loro  megli.  Buon.  Fier.  4-  5.  <)■  Quanti 
ci  aoo  rhe  ri  campan  di  fata  Torta  I  Fac- 
cia pur  cuor  non  li  igomenli.  ($) 

»  g.  VII.  Fute.diceil  da' Gennari  di 
campane  Quel  legno  in  cui  ì  tlahilila  la 
ferma  della  campana.  {A} 

4  S.  Vili.  Fuio ,  chiamati  da'  Tot  miai 
un  Petto  ili  legno  del  tornio  che  palla 
neir  occhio  le  i  intero ,  e  per  le  lunette 
ta  è  di  vita .  (A) 

P  g.  IX.  Fuio  ,  il  dice  anche  II  futio 
della  colonna j  e  da'  Geometri  II  piombo 
di  una  piramide.  (A) 

FUSO  .  Add.  da  Fondere.  Strutto ,  o 
Fonduto ,  cioè  Liquefano  ,  o  Strutto  dal 
fuoco.  Lai.  fumi.  Art.  Felr.  j\er.  I.  a. 
Come  è  fato ,  a  putito  betta  '  il  tritlallo  ), 
per  topra  fa  un  tale.  F.  cnp,  46.  La  pol- 
vere ai  dia  lempre  in  parlila  ,  e  non  al 
vetro  fato.  Sagg.  nal.  elp.  1 38.  Acque 
torrenti .  e  fate  novellamente  divengono  . 

*  FUSOLIERA  .  Piccola  barchetta  di 
poco  fondo.  Beno.  Cell.  ì'it.  l.34o.Quando 
noi  fummo  dieci  miglia  tul  l'o ,  quelli 
giovani  erano  montali  in  tu  una  fusolie- 
ra, e  ci  raggiuntoti".  (C) 

FUSOLO   L'0110  'kilt  romba  dal  pir 


al  gineethéo.  Lai.  tibia  ,  enti  Cr  et«)e(. 
aV.  Aldohr.  E  chi  ha  il  foioln,  ovver  la  ca- 
viglie dalle  gambe  grotta  nguilmeola.  ti 
è  tenta  vergogna,  petente,  a  lente.  Lor. 
Med.  Itene.  a3.  E  l'io  doveati  InrgK  del 
midollo  Del  fatol  della  gamba,  a  degli 
J  ahri  ulti . 

g.  |.  Per  Quel  perno  di  legno ,  che  reg  ■ 
ge  le  macine  del  mulino.  Cr.  5.  61.  1 
'  L'ntmo  è  albore  roto  re.  ;  del  tao  legno 
ti  fanno  le  Irati  ec.  ;  aarbe  ir  ne  fa  tale 
di  rarri,  e  fattili  di  mulini. 

*  g.  II.  Per  Fuito.  darei.  Cani.  30. 
La  rrralura  dell'  uomo  e  della  femmina  ee. 
i-  appellala  per  li  tari  un  albore  Involto, 
che  la  tue  raditi  tono  i  fanelli  ;  il  pedale 
li  e  il  rapo  t ol  e 0H0  ;  il  Tutolo  del  pedale 
ti  è  il  petto  tol  torpo.  (C) 

*\  FUSONE.  Ccrvlatte  del  leeende  en- 
ne,  che  luci  avere  due  cerna  tema  rami. 
Bed.  Ftp.  net.  86  Supposto  dunque  per 
trro.thf  i  ioli  cervi  mttebi  abbiano  la  cor- 
na, è  ora  da  laprre  ,  rhe  quando  e'oaienno, 
natenno  icoa'cue,  e  pel  prim'tono  non  la 
mei  tono  ,  ma  Irmi  nel  terondo ,  e  mallo- 

00  dna  corni  tenta  rami.  Quelli  lati  fervi 
■n  Toirana  mo  chiamili  Futoni  .  E  Ini. 

1  '(i|  Di  tei  capi  di  fatoni,  quattro  tola- 
menle  ernlenr vano  i  termi. 

#  FUS0HI0  Add.  Appartenente  alla  fu- 
tiene.  0  gello  dei  metalli.  Farth.  Quett. 
Alch.  6.  Diro  dunque  che  qgetta  parola 
('henna  non  vuol  dir  altro  nella  lingua 
grata  che  faioria  0  veramente  fondibile 
nella  notlra.  (C)  Baldin.  Dee.  L'aria  fa. 

[  uria .  (A) 

r     "f  FUSTA.  Specie  di  navi'io  da  remo 
di  balio  bordo,  e  da  corteggiare.  Lai. 
myrpare  ,  liburnica.  Gr.  uueTTttfeiv.  Vit. 
Pluf.  Ma,  littume  intontra  a  nna  nave 
vecchia ,  e'  la  cercano  dimettere,  e  di 
rhiavare  altra  fatta  tiratila.  Ambr.  Bern. 
1.1.  Toltela  a  cene  falle  di  Mori.  Taf. 
Pav.  Slnr.  3.  '•  \  Batto  con  oneila  guar- 
dia portalo  da  fatte  io  Adria ,  e  fatto  prì- 
'  gione.  Farth.  Sloe.  6.  160.   E  mandalo 
1  ron  diciannove  galee,  due  fatte  e  quattro 
1  brigantini  ,  a  loccorrere   Ifa|ioli.  Ceech. 

Spir.  4-  4'  lu  >e'pa**-"  «'ci  leva. 

I  ron  via  Colle  fatte,  e  n'andavano  alle 
|  Cerbi. 

g  Per  Fiaccola  .  Torcia  .  Lai.  fax  . 
Buon.  Fier,  5.  3.  8.  Seguendo  lor  tutta 
la  nulle  Sotto  la  Iure  di  gran  fiuta,  e 
torce . 

FUSTAGNO  .    Setta  di  panno  di  poco 
/irrito.  Forte  lo  licite,  dir  Frnttagno 
Frane.  Barb.  aS8.    si-  Agorrhie ,  e  ca  • 
natacelo.  Foitagno  è  buono  impaccio. 

*  FUSTAIO.  focedeiruio.  Colui  che 
fa  i  futtl  e  arcioni  da  ielle,  e  butti.  (A) 
a)  Fl'STIBALO.  Spexit  di  Fionda  an- 
tica ,  Lai.  futlihatul .  Segr.  Fior.  ari. 
guerr.  t.  7.  160  Gli  iiitlrumrnti  te.  erano 
molli,  rome  balille,  onagri,  scorpioni ,  ar- 
cubalitte  ,  fatlibati.  f!V) 

FUSTICFLLO.  Pim.  di  Fuéle.  Futio 
piccolo.  Lib.  cur.  maiali.  Fa  bollire  orll'a- 
cqba  piovana  i  fatticelli  verdi  ,  e  leurii 
dell'  er>l osa . 

f  FUSTO.  Gambo  d' rrlm  ,  mi  qua- 
le ti  regga  il  fieie ,  0  'I  tuo  fintile  .  e 
Pedale  ,  e  Stipile  degli  alberi  ,  dal  quale 
derivane  lutti  I  rami.  Lai.  teapu  1 ,  cou- 
til, truntui.  Gr.  xau)a'(.  Ott.  Cam.  Inf. 
4-  47-  Diotcoridet  compose  uno  libro  del- 
le Minuti  dell'erbe,  e  la  materia,  in  che 
nascono  ,  cioè  the  radite,  rbe  fatto  .  ov- 
vero gamtio  re.  fanno  .  Bern.  Ori.  3.  4' 
17.  Come  li  spetta  il  trnrro  lupino,  O  il 
fa»in  dc'papateri  nell'orlo. 

g.  I.  Per  limili!.  Troncone.  Cren-  Mo- 
rdi. 3oo.  Il  Dura  perdi  dormila  fiorini, 
dote  fa  dimoltiiaime  Immliarde,  e  gran 
munitione  di  grano  ce.,  a  falli  «li  legna- 
me    Bern.  Oit.  1   8   II   E  le  colonne 
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di  quel  bel  Uvoro  Hao  di  rruUllo  il  tu- 
lio ,  e  '1  rapo  d'oro  (  Citi  la  colonna  im- 
iti Otte,  t  tenia  capitelli).  El 
Dall'altra  pirli 
e  wto  ,  ed  un 


26.  *3. 

;  Rinaldo 
arreila  (  cioè 


g  II.  Si  traiferiic*  anche  alla  corpo- 
ratura dell'uomo,  0  d'altro  animale}  e 
di  qui  pf  alla  oliatura  delle  stile,  te- 
,lie ,  e  simili.  Lai.  truncut.  Vani.  Inf.  17. 
La  Ucci*  »u»  era  Ucci»  d'uom  H'uilOj 


Tanto  benigna  avea  di  fuor  U  pelle,  E 
d'un  terpeni*  lutto  l'altro  fuilo.  Morg. 
26.  -3.  Berlioghicr  vide  venir  quetto  te- 
io  E  non  guardò  pereb' e' fotie  gran  fu- 
sto .  *  Calti.  Cap.  Tog.  3.  l83.  Perche 
mostrando  tulio  quanto  il  fiuto  Della  per- 
»>na  giù  lunga  e  dislrta.  Bisogna  the  tu 
faccia  il  hello  'robusto  (B) 

ti  g.  111.  fusto,  diceu  da'  Magnani  la 
ninna  detta  chiave,  che  ha  da  un  capo 
l'anello,  e  dall'altre  |V  ingegni.  (A) 

*  g.  IV.  Futto  detta  stadera,  dicetì 
Quello  stile  in  cui  è  infilalo  il  romano ,  e 
tlcve  sono  segnali  1  feri.  (A) 

t>  g.  V.  E  per  Uomo.  Farcii.  Suoc. 
Eb  t'ella  Ueette  •  modo  di  quello  fusto, 
huon  per  Lei  e  per  DM.  Baldov.  Dramm. 
Ne  U  perdermi  il  cervello  Ogni  goB\»  e 
.  oncio  fuilo.  (A) 

#  g.  VI.  liei /ulto  ,  dicesi  a  Uomo  tlu- 
ridj ,  o  balordo ,  1  come  estatico.  Il  Fo- 
laliolario  alla  voce  CEHO  .  (A) 

f  FU5TUCCIO.  Dim.  di  Fusto.  Cecch, 
Esali  Cr.  a.  6.  Che  quello  Futluceio 
ili  galea  tempre  gli  mrila  Nuovi  acavea- 
tacolli  (qui  net  ugni/,  del  g.  V.  di  Fu- 

«fa/. 

f  FUTA.  F.  A.  Fuga.  Lat.  /uga. 
Gr.  •ind.  Vegez.  E  coli  interviene,  die 
non  della  battaglia  ,  ma  della  Tuia  li  pen- 
11  per  coloro  ,  che  nella  irbieri  ion  di- 
anoti i  alla  Intuglia  E  appresso  :  Aperta 
U  via  ,  onde  '1  nimico  fuggir  pniia ,  noo 
licosa  dui  si  Don  della  futa  (cosi  /ergo- 
no i  Mss  ,  e  non  /uga  come  ha  la  stam- 
pa ).  Dani.  Purg.  3»-  La  donna  mia  la 
volte  in  Unta  futa.  Granò.  Hit.  Um.  86- 
I  nmedii  eontra  la  luituna  ina  due  ee.i  U 
futa  per  ciVoro  ,  che  cani  vogliono  slarej 
e  la  futa  ti  fa  per  tor  via  le  cagioni,  on- 
de natre  quello  mio 

FUTURAMENTE.  Avveri,.  P<r  V  av- 
venire ,  In  /«turo.  Lat.  fa  /uturum  ,  in 
posterum.  Cr.  ci',  T« \  u-ttU*.  Zlbald. 
A  <Jr.  Noo  le  ne 
futuramente  ;  ma  futi 
1  ergerai  lirn  Itene. 

FUTURO  Adi-  Che  ha  a  t fiere  ,  die 
ha  da  a-venire.  Lai.  /utnrul.  Cr.  flit)  ut. 
Bocx.  nov.  5a.  a  Incerti  de' futuri  citi 
ce. ,  le  loro  più  care  cote  ne'  più  vili  luo- 
ghi delle  lor  caie  ,  siccome  meno  lotpelli, 
ju-ppclliieono.  Pani.  Purg  a3.  Tempo 
futuro  m'i  già  nel  colpetto.  Petr.  ton. 
ali.  E  le  cote  pretenti,  e  le  pattale  Mi 
•booo  guerra  ,  e  le  future  aurora.  Red. 
leti.  I  3<)3.  Gli  è  rilucilo  di  farli  eleg- 
ger  Centore  par  l'anno  futuro.  E  Coni. 
I.  65.  È  necessario,  ch'egli  voglia  ce. 
cacciar  via  quei  tanti  timori  di  futuro 
mate. 

•  J.  I.  .Vota  um  alla  Ialina.  S.  Agott. 
C.  D.  1.  36.  Si  tfonano  dimostrare  do- 
li Dii ,  non  per  utilità 
preterite,  ma  per  quelli  vita 
che  dopo  la  morte  è  futura  (lì) 

g.  II.  Inforza  di  tutt.  vale  Tempo 
futuro.  Mor.  S.  Greg.  Incuori  a  tulli  i 
tecoli  tenta  preterito ,  e  dopo  tutti  i 
tecoli  tenia  futuro.  *>  Buon.  Fier.  5.  Ltc. 
Ma  perché  del  futuro  il  fallo  è  incerto 
re.  (.\)  Segner.  Seat.  Orai.  6-  Eppur 
avete  con  la  teirnaa  infallibile  del  futuro 
■  onginnta  ancora  I' 
M  passalo.  (TC) 


F  U  T 

*  8.  III.   In  futuro ,  pollo  avverbiai- 
vate  Sei  tempo  avvenire.  V.  IN 

FUTURO.  (CJ 

*  g  IV.  Futuro,  da'  grammatici  di- 
cesi  Quel  tempo  de'  verbi  ,  che  esprime 
un'azione  che  sarà  /atta  ,  o  una  cola  che 
ovvtrrà.  Buommat.  Tratt.  Ltng.  Il  fulu 
ro  imperfetto,  quel  che  ai  promette  «  «pi- 
ra di  fare  :  Amerò  ,  Temerò  ,  Sentirò.  Il 
futuro  perfetto ,  quel  che  ti  promette  che 
a  tal  tempo  lari  seguilo:  Avrò  amato, 
temuto,  tentilo.  (A)  Segner.  Mann.  Giug. 
a3.  3.  Ai  profeti  è  frequeotittimo  adope- 
rare il  preterito  io  vece  del  futuro-  (F) 
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Che  l 'anima  'n  un  nocciolo  ha  di  pctra  Buon. 
Fier.  4.  5.  3.  Ma  perche  lu  m'hai  vi.. 
D*  et  ter  un  gal.baddeo  ce. ,  Ragion  li  Uc. 
eia  uo  altro  tribunale.  Halm.  7.  68.  Ri- 
baldo,  vani  infitta  ,  gabbadei,  Cbc  a  qorl 
d'altri  pon'einque,  e  Uvi  tri. 

GABBA  MENTO.  Il  gabbare.  Lat./nm. 
iatio ,  dece pUo  ,  impostura.  Gr.  i^octxtv], 
etveucis^toc.  Frane.  Sjcxn.  nov.  lOy.  Nua 
è  quella  una  mancanti  di  fede ,  ma  ubo 
gabbameoto  di  Dio.  Car.  leti.  I.  !  Mi 
crede  ancora,  ebe  no  gabbamento  tale  u 


f  G.  .SVcttoia  lettera  del  nostro  alfabe- 
to ,  quinta  delle  consonanti-  È  compagna 
del  C,  ed  ha  anche  ella  due  tucul  rfirer- 
si ,  perchè  posta  avanti  all'  A  ,  O  ,  V  .  ha 
il  tuono  pm  rotondo  ,  conte  GALLO  ,  GO- 
TA ,  GUSTO  j  e  «i"«n»i  «M'E  ,  ed  I  ha 
il  tuono  più  lottile,  come  GENTE,  GI- 
RO ;  cuia*  per  diffalla  di  proprio  caratte- 
re,  per  len  ircene  nel  primo  tuono  coWZ 
e  colf  I ,  le  pogniamo  dopo  f  H  ,  come 
GHERONE,  GHIRO.  Quette  GH  ,  quan- 
do ne  seguita  f  I ,  ha  anch'  egli  due  tuo- 
ni :  t  uno  più  rotondo ,  e  grosso  ,  come 
GHIRLANDA,  VEGGHI ,  dal  verbo  Fe- 
dere} l'altro  più  sottile,  t  ichiacciato , 
il  quale  per  lo  più  avviene  quando  all'  1 
tegue  un'altra  vocale,  come  GHIANDA, 
GHIERA,  VECCHIA i  e  a  colali  tuoni, 
per  isfuggire  errore,  tarebbe  di  bisogno 


U  riceve  dopo  di  se,  nella  siesta 
tillaba ,  le  L .  N  ,  R  ,  rome  NEGLETTO , 
GLORIA.  EGLI,  REGNO.  SOGNO , 
DISEGNARE  .  INGRATO  ,  GRETOLA: 
bene  è  uro ,  che  dopo  la  L ,  «tei-*  non  te- 
guita  V  I ,  per  eiier  tuono  per  la  tua  du- 
rezza sfuggito  da  questa  lingua ,  si  trova 
di  rado.  Quando  alta  L  col  G  avanti  se- 
guita CI ,  In  tal  caio  ha  due  tuoni:  Cuno 
più  rotondo,  e  grono  ,  come  NEGLIGEN- 
TE ,  il  quale  non  e  mollo  ricevuto  da  noi: 
l'altro  più  toltile,  0  schiaccialo,  come 
GIGLIO,  FOGLIO;  e  iii»r«ro  è  «o»fn» 
prcpno.  Aggiunto,  come  s'ì  detto,  il  (ì 
alle  L  ed  N  ,  gran  parte  ne  perde  del  ino 
suono,  come  AGLIO  .  RAGNA.  Consente 
avanti  di  se  la  L ,  N ,  R ,  S  nel  mezzo 
della  parola  ,  e  ia  diversa  sillaba  ,  come 
VOLGO,  VANGA,  VERGA.  DISCRE- 
CARE  ,  benché  la  S  si  trovi  in  mezzo 
dì  rado  ,  e  per  lo  più  in  composizione 
colla  prrpoiaione  DIS.  Sfa  nel  principio 
di  parola  più  frequentemente ,  come  SGA- 
RARE  j  e  ti  pronunzia  tempre  la  S  avan- 
ti al  G  nel  secondo  modo,  cioè  nel  tuono 
più  rimetto  ,  come  nella  voce  ACCUSA  . 
Raddoppiati  quella  lettera  nelle  nostre 
i-oci  mollo  spetto}  come  POGGIO  ,  OG- 
GI .  er. 


CAB 


GABBA.  F.  A.  Gabbo.  Lai.  loraj»,  ir- 
ri  no.  Gr.  yilsì's»,  ){3icuoisits<  ■  Tratt. 
pece.  mori. 

luiìoghieri ,  e  di  minitlreili 


Cnme  tono  te  meotogne 
che 


e  le  gabbe. 


fi. 
ti.  ebo 


te  buffe,  le 
a  le  riia.  Xov.  ani.  ;6. 
piacquei  o  al  tigoore  j 
ditgombraue  il  paete , 
pecioni  . 

f  GABBADEO  .  e  GABBADDEO.  F. 
batta.  Ipocrita ,  Bacchettone.  Lai  hrpo- 
crila  ,  fraudultntut ,  simulator.  Gr.  vtto- 
xfÌTvt{.  Purch.  I.  4?.  Eran  tatti  tenia  tra- 
polari. Come  vanno  la  notte  i  gabbadei.  Uh. 
san.  lii.  Hai  lu  veduto  Benedetto  Dei, 
Come  tei  beec.n  quelli  gaU-id»'»  Belline. 
*\*.  Il 


GABBANELLA.  Sorta  di 
Lai.  *  lacerna,  gamapina.  Gr.  etig*r,{, 
u  -/.''.  r  Faich.  Stor.  9.  a63.  E  di  i«- 
lo  chi  porta  un  aaio,  e  chi  una  gabba- 
nella ,  o  altra  vetlicciuola  di  panno  top- 
pannala,  che  ti  chiamano  «tacche.  Jm- 
br.  Furi.  1.  I.  lo  con  una  mia  povera 
gabbanella,  ed  intieme  col  mio  6gliuo)o 
me  ne  tornai  a  caia. 

GABBANO.  Mantello  con  maniche, 
Palandrane  Lai.  endromis.  Gr.  «»»>»•'{. 
Frane.  Saccli.  nov.  aoo-  E'  numi  gabba- 
ni  ,  i  nuovi  labarroni,  e  le  auliche  ara». 
E  rim.  18-  Con  cioppe,  e  con  (abbini 
di  più  verti.  Jlleg.  a6;.  Per  le  canteri 
loro  un  piglia  in  mano  La  tpada  ,  e  la 
carniera  io  tutta  tpalla  ,  K  'I  cuscinette 
tlrairira  ,  r  'I  gabbano. 

GABBARE.  Ingannare  ,  Giuntare.  Lat. 
deeipere  ,  imponere ,  fraudare.  Gr. 
Tiotrà»,  airsTTiffìv.  Trs.  Br,  7.  li. 
Non  è  atruno,  a  coi  non  ditpiaccia  oi 
etter  gabbalo.  G.  F.  8.  7$.  7.  E  p»r 
quello  modo  tovente  gabbavano  i  Fiiio- 
rainghi.  E.  II.  4,5.  I.  I  Fiorentini  ec  , 
11  vedendoti ,  come  erano  atali  gabbali, 
e  traditi  villanamente  dal  Mulino,  tulli 
di  concordia  ordinarono  ec.  Dani,  rim 
3  Colt' altre  donne  mia  villa  gabbate 
Rim.  nnt.  M  Cin.  53.  Non  galbarette 
la  viltà,  e  'I  colore.  Ch'io  cangio  attor, 
quando  vi  ton  prctente.  Brrn.  Ori.  a.  1- 
2Q.  Che  una  Regina  in  forma  di  terpen 
te  Gabbò  ,  di  lei  faeeoduti  marito. 

*  §■  I-  Gabbare,  ia  tignific.  neutr.  pan. 
per  Ingannarti,  Pigliare  una  i  ota  per  un' 
altra.  Car.  leti.  |.  198.  Noo  accetto  le 
lodi  perchè  conotco  me  mrdetimo,  o  non 
mi  gabbo  di  molto.  (C) 

g  li  Gabbare  ,  neutr.  aitai.  Burla- 
re, Lat.  iocari.  Bocc.nov.  19.  6.  E,  gab 
bando,  il  domandò  te  lo  'mpetidorr  gli 
ivea  questo  privilegio,  ttiù  the  a  lotti 
gli  altri  uomini ,  conceduto.  Galat  ?\ 
E  nota,  che  il  parlar  di  Dio  gabbando, 
noo  loto  è  difetto  di  tceteralo  uomo ,  c 
empio,  ma  egli  e  ancora  vitto  di  icoitu 
mata  persona. 

g.  ili.  Gabbare,  nautr.  pass.  Fani  bef- 
fe. Lat.  rontrmntre ,  irridere.  Gr.  «irc/i- 
*>Sv.  Albert.  3.  196.  All'  amico  ue  al  o.. 
mico  noo  dire  il  luo  tegreto  ec. ,  peroc- 
ché egli  ti  guarderà  in  del  «ito  ,  e  di- 
fendendo lo  luo  peccalo  ,  ti  gahbeia  egli 
di  te.  G.  /'.  8.  37.  4-  La  Coaletta,  co- 
me savia  ,  si  gabbo  delle  parole.  Frani 
Saeth.  nov.  174.  Se  non  se  n'avvede,  10 
me  la  ahbo  ;  e  te  te  n"  avvede,  me  M 
gabbo.  Tralt.  pece.  mori.  Ancora  fa  pcf 
gto,  che  egli  ti  gabba,  r  fa  teeda  de' 
ricebi,  e  dc'booni,  e  de' santi,  e  giuili 
uomini.  /Wn.  I.  9,  Ne  certo  incoi  de' 
suoi  futuri  pianti ,  Solca  gabbarsi  degli 
aftlilli  amanti.  Farch.  Krcol.  5A-  Dicevi 
abbarti  d'a 


incori  tenere  a  loggia  ,  gabbarti  d'alcuno 
a>  8.  IV.  E  senta  il  SI  ;  ma  è  mod< 


ale  il 


ilari  gab 

vuo  fan- 


bin  di  noi ,  e  dietro  e  avi 
none  nota.  (F) 

#  g.  V.  Gabbare  ,  in 
pan.  per  Rallegrarli;  ma  l  l'.  A  Fa. 
Eiop.  7.  Woo  ladrone  colle  tue  mile  o|#r. 
ec.  tribolava,  e  teocJ  la  sente-  '»  granuV 
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imperni  onte  :  Avvenne  ebe  pmt  moglie  , 
'inde  U  Mcinjnij  Urea  di  nò  grami*  fot», 
gabbandoti  del  nuovo  parentado.  (S) 

*  g.  VI.  Gal,  bare  ,  in  tigni/,  ail.  per 
Pendere,  Beffare.  Guid.  G.  pr.  Alquanti 
«■Cura  la  dflta  iitoria  piacevolmente  gab- 
Landò  ,  U  tua  verilade  mularooo  io  bugie 
figurai*  con  alquante  infiammi  (C) 

*tS  v|l-  E  figurala m.  Guid  G.  Lo  re 
Oele  ,  «  gli  altri  eoa  gioeonditide  quello 
di  gabbarono  (  cioè  lo  laietirooo  pattare 
tasta  eh' e' te  ne  avvedeuero,  o  ne  atei- 
aero  noia  ;  tii  »  quello  eh»  Ovidio  nella 
.Metamorfosi  dine  i  boram  tertaonibai 
fallar*)  . 

*  GABBASANTI.  Lo  tUito  che 
Gabbadeo  F .  ce  bau:  Min.  SUlm.  363. 
Ino  che  gabbi,  cioè  inganna  U  Deità 
re.  ,  Si  dire  ancori  Gabbaaanli.  (A) 

GABBATO.  Add.  da  Gabbare.  Lat.  de- 
:  Sfinì  ,  <  tmtmi  enlm  Gr.  à  Trarr,  j  u  ; 
Dani.  rim.  i<>.  E'  mi  dool  forte  del  gab- 
balo 1*3000.  /  .  Q.  55.  Oiaparali 
d'  ogni  torcono  ,  •  tpeaialmrnte  di  quello 
del  Marchete,  cui  vedieoo  da'Tedetcbi 
giubato  ,  ■  tradito. 

GABBATOBE.  Verbo!,  mate,  logon- 
naten  ,  Giuntatore.  Lai.  froudator ,  de- 
teptor.  Gr.  Wira*Tt^t)TT)t ,  oiìTotTijTixs;. 
Albert.  3.  197.  Se  tu  riprendi  lo  gab- 
batore, ti  I'  inodiaj  •  t*  tu  riprrodi  lo 
uno  privai  1  meni  e  .  ti  t'ama;  e  Seneca 
dice:  chi  gaatiga  lo  full*,  •  'I  gabbatore, 
va  cercando  briga.  Zibald.  Andr.  67-  Cbi 
naie*  io  Sagittario  ec.  fia  novellatore  ,  e 
luiingbier*  .  e  gabbatore  .  e  iogaonalor*. 
Ruoti.  Fier.  4-  4'  *3-  Truflàtor ,  gabba- 
tor,  ladri,  fattori. 

GABBATRICE.  l'erbai,  femm.  Che 
gobbo.  Ingannatrice.  Fr.  Glord.  Pred.  B.. 
Si  Uaciò  pertuadrre  da  quella  femmina 
gabbalrier.  Zibald.  Andr.  La  voce  mela- 
la per  lo  piò  ti  è*  gabbatile*  colle  toe 
luiioghe.  Buon.  Fier.  3.  Intr.  Che  te 
eoo  falt*  fede  S'  adunano  i  guadagni  .  • 
I  '  òr  1' immuta  ,  Aocb*  con  fatta  Te  la 
gabbalrice  Fortuna  (  e  eoli*  il  Ciel  )  tolto 
(li  abl«ua. 

f  CABBEVOLE.  AdJ.  Ingannevole. 
Jìurlevole  ;  ma  è  voce  poto  mala.  Lat. 
fraudale  nini  ,  dotosus  ,  Indurili.  Amet. 
77.  He  prima  nel  profondo  di  quello  fui 
tuffalo  ,  che  le  già  dette  di  me  irberni- 
triri  ani  furunu  dirami ,  mi  con  villa  geb- 
lievol*  meno. 

GABBIA.  Strumento ,  Ordigno .  0  Ar- 
ne  se  di  varie  fogge  ,  per  mio  di  rinchtu- 
.ir re  uccelli  vivi .  comporlo  dt  legoletll 
•li  legno  ,  delti  Staggi ,  e  di  vimini  ,  0  fili 
•li  ferro  .  delti  Gretole.  Lai.  cavea,  or. 
opm Serpo p ciò».  Cr.  10.  2|  2.  Intorno  a 
quella  (Jonaiella)  ti  ficcano  rami  d'arbori, 
alli  quali  t'appiccano  gabbie  ,  nelle  quali 
urna  molli  diverti   uccelli  (parlili,  ebe 

.animo.    BatC.   **W    44'  ,B*'  ' 

iroveri  aver  meno  I'  uugnuulo  nella  gab- 
bia tua  (  qui  ftgurntam.  in  tenlimenlo 
equivoco  ).  Frane.  Sacch.  nov.  6.  Bino  , 
io  vorrei  qualche  uccello  per  tenere  io 
gabbia ,  ebe  cantane  bene.  F.  appretto: 
Tulio  il  popolo  era  mila  piani  ,  1  vede- 
re il  Baato  nella  gabbia. 

•f  J  g  I.  Gabbia ,  li  dice  Ogni  altra  ro- 
ta fatta  a  quella  timititudtnc  ,  per  rin- 
chiudervi dentro  per  lo  più  animali.  Lai. 
.  tvarium,  cavea.  Gr.  oTxcottOc,  («r/ftìor. 
Cr.  g.  86.  a  S*  dugtnlo  (galline,  ou- 
drir  ne  vorrai  ,  luogo  chimo  è  da  avere, 
nel  quale  due  gabbi*  par  loro  abituro  eoo- 
ginote  limo.  G.  V.  6.  38.  !■  E  lui  mi- 
•onu  in  carcere  in  una  gabbia  di  ferro. 

*t  %.  II.  E  per  metaf.  n  Pttr.  cani.  \ 
29.  3.  Or  dentro  ad  udì  gabbia  Fer*  tel- 
**n*.  e  mintuele  gregge  S'annidiu •• .  (C) 

$.  III.  Gabbia,  e  anche  Strumento  fai 
lo  di  corda  d'erba,  detta    Slrjmba.  in- 
fotabolario  T.  1 


trettlala  a  maglie  a  guita  di  rete ,  di  for- 
ma rotoada  ,  con  una  bocca  net  meno  di 
sotto ,  e  di  eopra ,  nella  quale  ti  mettan 
r ulive  infranta  per  iitrlgnerle.  Lat.  fi- 
te  ut ,  /teina.  Gr.  ii-ie.  .  wh:i:/i( 
Pallad  Non  li  vuol*  ic  hi  acci  are  i  noccioli 
colla  macine,  ma  loia,  •  lievemente  1*  carne, 
•d  in  gabbi*  di  ialcio  premer*.  Frane. 
Saeth.  rim.  ao.  lo  ao ,  cb*  avete  il  ca- 
po nel  fattoio  Tri  macia* ,  tra  gabbi*  . 
•  (ri  brachieri.  Cani.  Cam.  18.  Ado- 
pracni  a  far  l'olio  i  torneinoli,  E  |«iu, 
gabbia,  tlaogl  ,  •  bignnduoli. 

S-  IV.  Gabbia,  li  fa  anche  di  corda, 
e  a  maglie  ,  a  chiamali  Quella  che  f*eh 
dalla  al  capo  a'  giumenti  ,  e  comprende 
in  lì  il  loro  muto.  Lat.  fiscella. 

%.  V.  Gabbia,  per  umili!,  dicono  i 
marinari  Ouello  linimento,  ch'e'  metto- 
no in  cima  all'  antenna  ,  lui  quale  eia  la 
vitella,  cioè  f  uomo  ,  che  fa  t  attolto. 
Lat.  cerbii,  qualut.  il.  V.  11-  3o.  E 
nella  velia  di  eiateuna  introna  mite  uni 
gabbia.  Ar.  Far.  39.  79.  Né  pone  guar- 
di* ,  oè  ««dotto  io  gibbi! ,  Che  di  ciò, 
cb*  li  tcuopre,  avvitar  l'abbia. 

%.  VI.  Gabbia  ,  per  metaf.  vale  Pri- 
gione. Lai.  career.  Cr.  miiff/fwl . 
■  JÌaxi)'.  a)  Croniehell.  216.  Un  fiele  di 
S.  Lorcnto  cb*  (enea  eoo  loro,  fu  metto 
nella  gabbia,  poi  ti  fuggi.  (Cj  Petr.  eap. 
4>  In  coti  tenebro» ,  e  tirella  gabbi*  Rio- 
cbiun  fummo.  Jtern.  Ori.  1  4.  \  '>-  Un' 
altra  volta  in  gabbia  «ter  gli  pare,  E 
dell' impreta  quitiebà  li  pente. 

%■  VII.  Onde  Pa  gabbia,  pollo  in  /àr- 
ia d'aggiunto,  vale  Degno,  e  meritevo- 
le d"  etier  meno  in  prigione  }  e  11  dice 
<  .munente 'ite  di  chi  fa  patti*.  Lai.  di- 
gnità carcere ,  dignus  vinculit.  Gr.  9u)ot- 
*»f<  Fir.  nov.  4-  1*8.  Et  mor- 

dendoti ,  ditte  infra  aè  :  va  pur  là  ,  pre- 
taccio  da  gabbia  j  le  io  ooo  te  ne  fo  pen- 
tire ,  ebe  mi  venga  una  cattale ,  che  mi 
ammani,  fìern.  Ori.  |.  7.  72.  flitpoic 
Adolfo:  ti,  prete  da  gabbia. 

*t  %■  Vili.  Gabbia,  e  anche  un  A  mele, 
ostia  Cettella  di  vinchi ,  lunga  e  ritonda, 
modellala  a  gulta  di  gabbia  a  ritreto , 
coli'  enfiamento  tiretto,  e  'l  di  fuori  am- 
pio, in  guiia  che  al  pesce,  the  v'ir  en- 
tralo ,  vira  impedito  l'uieirne  ,  per  via 
delle  punte  acutuume  che  gli  il  prrten- 
Inno.  Lat.  natta.  Gr.  /.---,;  Buon.  Fier. 
3.  3.  8.  Ond'io,  durando  Prima  rolla  bi- 
lancia ,  non  die'  io  nulla  :  La  trappola 
provai ,  provai  piò  gabbie  ,  ec. 

GABBIAIO.  Facilor  di  gabbie.  L»l. 
cavrarum  slruclor.  Buca.  Fier.  3.  a.  9. 
E  chi  fa  gabbie ,  Voleolier  'u  una  tua 
tener  prigione  ti  gabbiaio  tuo  vicino. 

f  GABBIAMO-  Uccello  acquatico  .  che 
ha  lunghe  ali  volgarmente  detto  Mugnaio, 
il  quale  in  tempo  di  tempesta  si  vede 
frequentare  le  spiagge,  e  gli  stagni  ma- 
rittimi ;  ed  hanene  di  varie  specie.  Lai. 
Unte.  Cr.  xifteo;.  /;,,/.  Ojj.  an. 
Ma  eli*  rammento  ec.  le  cicogne,  i  gab- 
biani, o  mognai,  I*  giravine,  1  paleltoui? 

§  Si  die*  per  ingiuria  ad  Uomo  tol- 
to ,  e  so  Ileo.  Lat.  rutti» ,  htbes  ,  tour- 
bonus,  agresti  1 ,  difficili  t ,  aiper  ,  duna 
Gr.  olyseutst,  z*'£~'<»-  ittiij. 

GABBIATA.  Tania  quantità  di  vela- 
tili ,  che  stia  in  una  gabbia.  Frane  Sac- 
ch. nov.  187.  Ordinò  eoa  un  tuo  fante, 
che  una  gibbiata  di  tloroelli  giovani,  me - 
•colatovi  elcuoo  pippione,  recati*  dopo 
deiinare  ,  quando  lo  vedette  col  povaoo 
■I  fratello.  E  appresso:  Voi  non  mani- 
cherete i*tat*ra  t*  non  della  gabbiata,  che 
log  beile.  Belline-  san.  3$8  I'  li  mando 
un  ion*llo  pien  di  ma  D'  una  nnova  gab- 
biata di  pippiooi. 

O  3  /.'  per  melaf  Late.  Gslot.  3. 
Il    Poiché  tu  tei  da  Sima  ,  iu  non  me 


■e  fo  troppa  maraviglia,  perchè  tolti  tele 
una  gabbiata  di  paneroni.  (f) 

•f  GABBIERI),  e  GABBIERE,  ti  ma 
riaaro  destinato  a  slare  sulla  gabbia ,  per 
topraniendere  nd  alcune  operationi,  esami- 
nar* Il  guemimento  ,  fare  la  sentinella,  e 
dare  avvito  di  Cli  che  icuepre  da  lontano. 
Lai.  tpeculator.  Cr.  xaTofaxenie,.  Frane. 
Bmb.  a57-  18.  Ed  aggi  buono  orciero  . 
Palombaro  e  gabbirro.  /•'  162.  19.  E  man- 
da tu  1  gabbirre.  Attorno  per  vedere. 

*  GABBIOLA.  Diminuì,  di  Gabbia. 
Il  I  re   alla  voce  GABBIOLINA.  (A) 

GABBIOLI.HA.  Dùn.  di  Gabbiata.  Lai. 
parviila  cavea.  Cani.  Cara.  rfi.  Ma  guar- 
dale oon  metletti  ,  Donne  ,  in  quelle  gab- 

I  Inoline  Un  uccel  che  le  rompeaii ,  Perchè 
ton  mollo  piccin*.  Forch.  lei.   it>\  Ve- 

I  (erodo  ,  eh*  i  canini  non  errteano  ,  gli  il- 

,  levano  in  gabbioline  pieciol*. 

GABBIONATA.  Hiparo  di  gabbioni. 
aijuaium  muntmentum.  Fiv.   Disc.  Arn. 

j  60.  E  ito  anche  per  dire  delle  templiei 
gabbionate,  le  quali  fanno  mirabil  due**. 

GABBIOMCELLO.  Dim.  di  Gabbione, 
l.ib.  cur,  malati.  Fi  d'uopo  rhiudergli 
in  un  gabbioBcello  ,  dove  bea  piaciuti 
ingranano. 

<.  AlllìlO.NK  Accructt  di  Gabbia.  Gab- 
bia grande ,  ove  si  racchiudono  Insiem* 
più)   uctelll  ,  o  altri  animali.  Lai.  cavea 
magna.  Gr.  op"deTMe>l~oy  rt^1%- 
Tiin.  prot.  Oh  che  liei  pnierollo  t  reci 

I  chi  abbit  il  gabbione  per  mrllrrvelo? 
4  «  Buon-  Fier.  3.  I.  7-  Che  lanterno- 
ni ,  e  che  gabbion  aon  quelli,  Di  che  voi 
vi  tiete  ora  icaricali  «  T  (C) 

fi"  I.  Gabbione  ,  anche  dicono  gl' 
Ingegneri  a  una  macchina  Intetsuta  di 
vinchi ,  e  satei ,  di  figura  cilindrica,  sta  ■ 
so  fondo  e  ripiena  di  sani  o  terra  per 
riparo  de' fiumi  ,  o  per  difesa  degli  ac- 
campamenti. Lat.  corbe/  terra,  et  sax  il 
oppici 1 ,  aqitarum  munimentum.  Cor.  Var- 
iare. 3-  Scarica,  Farfaoicrbio  ,  uo"  litri 
bolla.  Dà  nelle  calcinati*  ,  e  ne' gabbio- 
ni. Guiec.  Star.  19.  139.  Aveodo  pian- 
talo la  notte  l'artiglieria,  lenii  provvi- 
tiooe  di  gabbioni.  Fu-  Diic.  Arn.  3g. 
Coli'  utare  ne'  gran  fondi  ce.  akune  eolie 
gabbioni  ripieni  di  tatto. 

<j  II.  Gingncre  al  gabbione.  Mettere 
nel  gabbione  ,  maniere  provrrb.  ,  che  vo- 
gliono Gabbar*,  Ingannare,  Acchiappare. 
Lai.  captare  ,  pelllccre  ,  ilteeehrii  Irretire. 
Gr.  9«ptuim,  iyi)ir»59«i.  Prcor.  2.  ■. 
.Vii  pule  ti  diceva  ,  come  una  donni  ave- 
va -ionio  un  iuo  amante  al  gabbione 

GABBIUOLA.  Dim.  di  Gabbia.  Lat 
troncata  ,  parva  cavea.  Gr.  oìxitxof.  Ce 
IO-  36.  8.  llinno  1  petealori  gradel- 
le,  ovvero  gabbinole,  gran  quintili  fal- 
le di  canne  di  peduli.  Lir.  M.  Che  fa- 
rèe  ,  te  i  pulcini  non  pailurranno.  te 
T  <accello  ctee  delti  gibbiuola  troppu 
lardi  I 

CABBICZZA,  Gabbinola  Vend  Crii! 
127.  EU*  gliele  diede  in  una  gabbiuata 
di  giuochi  marini. 

+  S  GABBO.    Burla,  Beffe,  Giuoco . 
,  Uberto.  Lat.  iecus ,  lumi,  facelia:  ,  il 
tuno,  irrisio.  Gr.  ■/>•  iv :  >  '. -.  l/WMI- 
èitt ,  eoi  ytìoì «    Sen.   Pili.  Perchè  mi 
I  vii  lu  ficeudo   quelli    gabbi?    E'  noo  r 
I  tempo  da  giocare.    iVov.   ani     92.  3.  f 
I  quand'egli  l'ebbooo  armato  .  ed  apparer 
|  rhiato  d  ogni  coia  ,  il  condaiaouo  vrrm 
■I  Gallo  .  il  qnale  follemente  ti  gioiva,  e 
per  gibbo  Irieva   fuori  la  liagraa.  Dant. 
rim.  3.  Sol  dimoilrendo  ,  eh*  di  me  gli 
doglia.  Per  la  pietà,  rh*  'I  voitro  gablio 
uccide.  Lit'.  M.  Alcnni  domandavano  a' 
nti-uaggi,  per  gabbo,  e  p«r  dbpelto,  a'egli 
avirao  ordioalo  alcuna  magione  Ordinam 
Meu.  81.  Lo  cemirr,  lo  qnal  n  m*t'«- 
to  (irete  dopo  l'araillo,  lignifica  le>  '♦• 


1  ,50 


CAB 


CAB 


M,  mento  bulico,  lo  quale  fece  Erode  io 
gibbo,  e  in  derisione  a  Gietù  Cruto 

*S  I.  tìM, .  per  Feto,  O/wrr.. , 
Gabbamrnlo.  Lat.  fCrW,  vrlamrntum  , 
tteiepti».  Car.  lei!  I.  4  «ITI*.  9.  N* 
«ici  *  M  Piero  «relè  in  itaeste  raso  a 
prestar  fede,  perrhè  l'ai  lenone  gli  fa 
gabbo  alla  teritì.  f.Vi) 

f  8-  II.  Pigliare  a  gabbo,  o  Prendere 
in  gabbo, vale  Pigliare  la  giuoco,  in  ittherxo. 
Lai.  parvipendrre.  Or.  5/1,-  />*»tf 
/n/.  fa.  Che  non  I  Imprese  da  pigliar*  a 
galli»,  Descrive»  fondo  a  tulio  l'universo. 
*  .  Bocc.  nov.  Si.  5.  E  quello  in  irata, 
ed  in  giLli.»  pirio ,  mi*c  mano  io  altre 

5.  Ili  / 'ari,  gabbo  di  thtcchctiia,  vai» 
Acni  farne  toni»,  Ridertene.  Lat.  irri- 
dere, parvipendere,  tonttmner» ,  contem- 
pliti habtr».  «ir.  ««rotatomi»,  olia  fati"» , 
X>  «v«;«i»  -Vov.  «et.  78-  1.  Diategli  (ol- 
io '1  farlo  j  il  signore  te  ne  fere  gabbo. 
Liv.  M.  I  Cintoli  medrtimi  li  facèno 
gabbo  dì  loro  pòtert's. 

GABELLA.  Quella  portane,  the  al 
Cernane,  o  al  Principe  <•  paga  delle  aie, 
the  ti  temprano,  o  li  vendono,  o  di  quelle, 
the  ti  conducono,  o  ti  tratportano.  Lai. 
vedimi  Gr.  riis,  G.  /'.  10.  196.  I. 
E  .  ullr'  a  rio,  ordinar»  una  gtbella  di 
danari  quattro  per  libbra,  fi.  /'.  6  48. 
limami  eh**1  vnletsooo  comportare  00  da- 
naio di  djtio,  o  di  gabella  cla'Fisaiii. 

g.  I.  Ftguratam.  Cecch.  Dittim.  5.  a 
Per  chi  vogl'i»  far  lanl»  foie  ,  «  darmi 
sempre  la  gabella  degl'impacci  T 

*  S  »  Gabello,  per  lo  b»,  dove 
annui  /e  gabelle.  Frane  Stcch.  n».-. 
I |G  Va,  ce,  die,  00  i  gabellieri  ,  e  man. 
danbi  alla  gjli'lla  co  l'anno  e  eoo  la 
■ohm.  Giunto  dimmi  ai  maetlri ,  ec.  E 
Quelli   che   vollono  ingannare 
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Mi 


Fatto  salire  a  (coprire  oa  ooohierr.  Gatte. 
Star.  a.  98.  Parli  adunque  di  Sicilia  con 
sessanta  legni  da  gaggia.  £  19.  Ii3.  Noe 


vate   .\*u    credu  titele  $  ,  un  albero  d'anleooa  Mi  par  più  toato  .  e 

che  anche  ai  rfice  .Ve*,  pattargliele.  Lai.  '  la  gaggia  la  front».  Cinff.  Cmlv.  1.  1  ', 
(idem  non  adhihrre.  Gr.  eJ  xtrriJct*.  |  Falena,  eb»  nella  gaggia  aveva  in  allo 
*  Htm.  Bari.  3.  »83.  Signora  Clio ,  per 
gratta  mi  perdoni.  S'io  non  gabello  coti 
gran  bugia.  (B)  Sotd.  Sai.  3.  Il  parlar* 
acconcialo  eoo  I*  dita;  Il  sogghignar:  il 
dir  :  noi  dicemmo  .  Non  la  gabella ,  ch'i 
troppo  «callrila  ( cioè  r  I.a  Saltra  dm 
gabella  il  parlare  accanatalo,  ee.  delta 
f p«c*-i. , a,  dell»  quali  due  parla  ivi  il  Sal- 
dami. (\S) 

GABELLETTA.  Ihm.  di  Gabella  Let- 


ali ri 


ila  rkv^ij. 


tri 


t\  (Comune 

*  P.  III.  P<r  l.o  lave*  d  >f  «4  vende  I 
alcun*  tota  per  conto  del  Pubblico,  coni* 
farebbe  il  iile  er    Late.  Cen.   ».  noi'.  2 
39.  E  p-nliè  egli  nacque    in  Domenica 
mattina  a  buon'ora,  e  la  «ira  mandai»» 

a  ballettare  ,  Boa  «endo  le  gabelle  del 
la'e  aperlc,  tenne  poi  sempre  e  mollo  be- 
ne del  dolce.  (B) 

*  GABELLABILE.  Adi  Che  pai  MI* 
ttperti  a  fjW/il,    Benv.    Cell.     Vii.  3. 


I.K».  N" 


voli"»  fare  il  contratto  di  tale 


rond'itta  per  più  rh*  cinque  anni,  sotto 
preletlo  rhe  te  ti  fui»*  fallo  per  più  lem» 
|M>,  sarebbe  italo  gabellabile  (cioè  tolto- 
pili;  <l  gabrlh).  (C) 

*  |.  B  r%l*e*t«».  per  Approvabile  , 
Ammattitile  Prol  Fi  r  Brilla.  P  $  v. 
I,  nj».  jfji  Quattro  .  mi  pare,  che  ella 
mi  tigniGrasse  risrre  Ir  principali  cose, 
che  erano  state  giudicale  nel  coo.apiil.» 
«.nello  nnn  gabellabili,  senta  esser  rico- 
noicinle,  te  erano  n.be  forciliere.  (C) 

5  GABELLANE.  P.it^r  la  gabella,  e 
Liberare  alcuna  eia,  pagandone  la  s;<|. 
bella.  Lai.  pendere  vecttgal ,  veetlgal  fi- 
vere.  Gr.  èsr.^usyOjSilv  .V.  V.  7.  81. 
Sopra  l' ailre  gabelle  dell*  porle ,  e  del 
rioo  .  e  dell' altre  cote  che  enlrarano  con 
tome  e  con  carra ,  che  tulle    erano  g». 


*  R  1  F.  per  tifili!.  -  I)  Già 
teli  C  La  quale  ha  in  manta  di 


?  G,o.  Cell. 
porr* 

agualo  a  ugni  buona  oprraaione  ,  e  gabel- 
lare ogni  rota  ch'entra  nella  ritta  del 
Paradiso  (parla  della  Vanagloria)»  .  (B) 
W  §■  Il  Galteltare  una  tota,  vale  figu- 
rata™. Crederla  ,  o  Approvarla  per  buo- 
na, e  per  vera.  Lai.  (idem  adhibere,fi- 
dem  trtbitrre  .  Lecp.  /fir».  53  Seppe  qu«- 
<ln  dottor  far  di  maniera.  Che  secondo 
il  deuo  restai  impanialo;  Gibe Datela  por, 
perth'  ella  è  vera.  (C) 

y   III.  E  !\on  gabellar»  quello,  the 


exiguum  ,  leve  vtclignl  Gr  tswriv  TtÌ5t. 
G.  V  11.  66  a  Diputosst  .1  la*oriol* 
gabella  della  piana  .  e  mercato  del  gra- 
no, *  alle*  galwlletla. 

t  GABELLIERE  ,  e  talvolta  amebe 
GABELLIERI.  Che  rticuott  Ir  gabelle  , 
Straniere.  Lat.  publieaiuii ,  wetigatium 
crociar.  Or.  TtAoeVirfC.  Boee.  nov.  73.  17. 
Alquanto  coli*  guardie  de 1  gabellieri  ti  ri- 
stettero Or*».  Veli.  8t  EU.i  p»oT»isi»oe 
daH.  Mercataotia.  e  da'G.h*hV,i  del  ral*. 
*  .Vf.fl.  Piti.  Fotg  9.  Nulla  gabella  11  pos- 
sa tollere ,  o  *to  addomandare  per  alcuno 
gilwllieii  del  comune.  (C)  Sali:  Gmnch.  3. 
t).  Conte  e' fu  alla  porla,  i  g.ibellieri  Gli 
fumilo  in  un  tempi  lutti  ad  lotto. 

g.  Per  Appaltatore  di  gallette.  Lai,  re- 
demplor  vecttgalium ,  ptibìtcanm  ,  man- 
cept  Or.  riiolvsi{.  G.  V.  IO.  I<|6.  I- 
E  ,  ullr*  a  ciò  ,  ordinato  una  gabella  di 
danari  quattru  per  libbra  supra  ogni  ga- 
belliere della  somma,  che  comperaste  ga- 
belle d.l  Cornane.  Frane.  Stteh.  Op. 
dlv.  l.JJ,  Permu  ti»,  e  olTersnno  li  ga- 
bellieri ec.  rbe  le  cote  d'I  comune  così 
faeettontt ,  come  la  Repubblica  abbondata* 
di  moneta. 

t;ABELLOTTO.  iSco-r*  rii  moneta  an- 
tica. Giulio  ,  Barile.  Lat.  dtnarius,  dra- 
climi.  Gi.  ieiiatstl*  ,  os%y^'ti\.  l'arch. 
Star  la.  ^76.  Che  i  gabell.tili,  ovvero 
bardi  giusti ,  »i  spendrttrro  per  un  ginlio 
cioè  per  Irrdici  Ioidi ,  e  quattro  danari, 
che  tou  quaranta  iiua'trim  Sta.  lira. 
Farcii.-;,  ai.  Ora  il  noilrn  buon  Pilla- 
gotico,  riportandotene  con  lieta  mano 
forse  quattro  gabellolti,  diguataandogli 
tp.-iso  tpesio  .  giunto  ,  eh*  fu  a  casa  ,  ri- 
prete  sii  medesimo  del  piacere,  cb*  laci> 
tam«nl*  avea  sentilo  di  non  dover  ren- 
der quei  danari. 

9  §.  Gabellolto ,  per  Mmittro  della 
gabella-  Salvia.  Buon.  Fier.  Interrogalo 
dal  gabellotio  Monsignor*  ec.  ,  oh  ohoia, 
rispose  l'occcllalor  gabellolto,  ecco  l'o- 
che. (A) 

GABINETTO.  Sitata  inlima.  Lai.  pe- 
netrate. Gr.  uux»(.  Segner.  Pred.  I. 
Scoppiò  all'improvviso  una  rovinosa  stel- 
la ,  rh'  a  dirittura  I'  andò  a  trovare  in 
on  gabinetto  «eijTelo.  <•  Salvia.  En.  I.  a. 
Appaiono  di  Priamo,  e  de'vrcehi  Regi  i 
segreti  gabinetti.  E  appretto  :  Accio  nri 
gabinetti  l' inimico  .  E  Aseanto  ,  e  il  Pa- 
dre mio ,  e  poi  Creusa  Miri  scannati  io 
tangur  uno  dell'altro.  (F)  Bellin.  Dite.  I. 
817.  Il  generale  ordini  con  voce  umana 
a'aooi  ministri  nel  gabinetto.  (C) 

%  Gabinetto,  per  lo  tUito,  che  Stipo, 
ì^t.  tcrinium  ,  armariolum.  Cr.  ««»Tv), 
menino* 

GAGGI'A.  JTewfii  di  fiore  di  color  gial- 
lo,» od  trota.  Lai.  aearìarflot.  tir  jnirii. 

§•  E  ti  dice  Gaggia  anche  la  Pianta 
fletta,  che  lo  produce.  Lai.  «rumi.  Gr. 
ùbtoulx. 

GAGGIA.  Gabbia  della  nave.  Lat. 
corbit.  Gr.  jMstvs;,  nuat.  Fiamm.  3. 
19,  Quindi .  non  altrimenti ,  eh*  i  mari- 
nai, sopra  la  gaggia  de' loro  legni  salili, 
speculano  se  scoglio  ,  o  terra  virina  «cor- 

rno.  che  gì'  impedisca ,  riguardava  tulio 
ciclo.  -Wory.  I.  69.  Ritpote  Orlando: 


<t  J.    #*■-'  heuralam.    per    Snve.  Cor. 
1  Kneid  8.  164I  Tosto  ette  di  lontao  vidrr 
le  gagg* ,  E  par  *olro  de' boschi  occulte. 

*  SiWvTda  ""rZrlle  ^Tu^ha' 
videra  rate.).  f.V; 
f  GAGGIO.  V.  A.  P»gn».  Camita., 
d'urna  premetta ,  d'una  éttfida  ,  d' ma 
palio  j  ma  ti  dice  propriamente  di  cole 
di  guerra,  e  di  cavalleria.  Lat.  pigna ~ 
Or.  r  ny  jpt  i,  Spnptt.  4  G.  V.  7.  top. 
l3o.  Mtcbsesooo  (gli  Aretini)  di  battaglia 
i  Fioreolioi  ec.  E  ricevalo  par  li  F toreri 
liai  allegrameole  il  gaggio  della  battaglia, 
di  concordia  si  schierarono  e  1  " 
I*  due  osti.  (P)  E  10.  136.  1.  Il 
metter  Marco  non  volle  ritornar*  a  Lacca, 
perocché  era  in  gaggio  per  lo  Bavero  a' 
cavalieri  del  Ccrruglio.  E  11  86.  1.  Lo 
Re  di  Fraacia  accettò  la  battaglia,  e  prete 
il  gefgio.  Liv.  M.  Mandarono  sergenti 
per  te  magioni  da'senalori  a  pigliar*  i 
gaggi.  Yo.'.  nnt  83.  5.  Baiando  e  l'i  no 
giorno  collo  'mperadore  a  eavallo  ee. ,  a' 
ingaggiaro  cbi  aveste  piò  bella  apoda  ,  e 
aodo  il  gaggio.  I  .il  blatt.  Comando,  eh* 
coloro ,  che  veaiemo  alla  aua  saggia  gùj- 
1  diciate  a 
i  gio.  eb* 

I  %.  I.  Per  mieta/.  Bim.  ani.  Itami. 
Matan  88.  E  qnella,  cui  son  gaggio,  Noo 
credo  inai  di  me  li  risovv*goa.  Fai.  Mate. 
Alla  perfine  non  so  io  a»  il  petto  di  Mas  - 
tinitta  re  grandemente  fu  ripieno  di  g*g- 
1  gi  d'animo  coivo  te*  ole  (tàot  di  eSetli,  « 
seguali  di  gratitudine). 

g  II.  Per  Ittipondio.  Lai.  tlipteuihtnt . 
Gr.  p-fiiii  G.  V.  IO.  IOO.  4  Ougeoto 
migliaia  di  fiorini  d'oro,  che  davano  al 
Dora  per  m»  gaggio,  aecondo  i  patii,  di 
;lu 
I  f'W'  ' 

metter  Filippo  da  Sa  unirtelo.  E  li.  76. 
3.  Avea  gran  Irsoro  ragnoalo  ,  a  a' eoo' 
gaggi  al  continuo  Irara  più  di  cinquemila 
cavalieri.  Rcop.  84-  a  TuMa  rnaesia  genti 
o  la  maggior  parie  , .  furetto  a'  gaavi  ,  o 
provvisiooe  del  Re  d' Ingbillcrra. 

%.  III.  Per  Pi  compenta.  Lai.  Aaa-fi- 
mentitm  ,   rrdhoitimentum ,    remunerali. ... 

Gr.        '-r-ft.'i  ,-l       /MT  ;.  vu  z,t\r,    l>xn  I 

Par.  6.  Ma  nel  commensurar  de'  nostra 
gaggi  Col  morto  •  pari*  di  anitra  Imiti*. 
Bui.  ivi  e   De'  nostri   gaggi,   ctaè  delle 


Indine.  Bemb.  prot.  I.  Ut  Q« 
Paole  mollo  vago  ai   li*   dimostrato  di 
portar*  nella  Toscana  le  prov evitali  voci, 
iiccom»  è  A  rande ,  che  vai*  quanto  Ap- 
pena 1  e  Batto ,  che  è  bastardo  ,  e  noa 
I  legittimo ,  e    Cagete ,  cocrwrbé   egli  di 
1  quella  non  fotta  il  primo,  che  in  To- 
i  scena  la  ai  poeta  ite. 

5.  IV.  rinvio  morto ,  ami»  t  «r,tnt. 
perdalo.  Tralt.  pece.  mori.  Uiorieri  rbe 
prestino  danari  per  attrai,  •  di  sopra  il 
capitale  prendono  il  merito  o  in  danaio  , 
o  in  cavalli  ec. ,  0  So  frani  di  terra,  che 
•Ili  prendono  a  gaggio  morto  E  mppret- 
t»!  hot  donano  lor  terre ,  e  bar  telaggi 
■a  gaggio ,  *  in  pegno ,  e  a  gaggio  morto 
eh*  punto  non  t'acquetano. 

f  GAGLIARDA.  Sorta  di  hallo,  anela 
Ballare  alla  cnxiiard* ,  f»rV  Ballare  il 
dello  ballo.  Bern.  Ori  3.  a.  36.  Sopra 
qnegli  a  ballare  iacovntncinrno.  Ed  a  tal- 
tare  all'  mania  lombarda  .  Che  ,  a  chi 
ko  adomo  .  E  ehie- 
irda.  Malm.  11  t. 
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Che  al  bel  gagliarde  aitando  ,  e  capriule. 
Farà  ktm  Volterra  la  calala  (qui figurai  ). 

•f  GAGLIARDAMENTE.  Jrvrrina. 
Comgmgltardi-i.  Combravmra.  Lai.  strina*  , 
trattile  ,  fortiler  ,  rehmenler.  Or.  -.  f  ■> 
ò:tt  ,  assetti,  ìiyjftùi  Fior.  lui.  D. 
Mudo  in  ballagli*  ,  ruaaballrndo  gagliar- 
damente- Mor.  S.  Grog.  E  lauto  gagliar- 
damente ••  nulle  Ira  h  pencoli  «Mia  bat- 
taglie, cbr  re.  Cani.  Cmn.  u3.  fi'  a'ci 

•  chi  voglia  darci  a  macinare ,  Noi  lo 
[loiaiim  tcivir  gagliardamente. 

g.  l'er   meta/-   vmle  ForiemenU ,  Cam 

•  ecmemsa.  tini.  Sul.  61.  lu  mi  ton  Irri- 
talo a  arai  ir*  io  pubbriebe  ditpule  totle- 
ncr  gagliardamente  contro  a  questi  mlro- 
doituri  di  homi ii 

*f  CAGLI AHDAZZO.  Aecrestit.  il 
l,agtimrdo  ;  ara  par  ««■«(  dello  mar  in- 
ai*, a  mar  dispregio.  Lai.  vatidus,  rabu- 
ilu.  Gr.  ìoyvpat,  p  tu  ficàio  e.  Ftr.  Ai 
a-st*.  A  rat  il  banditore  nipote,  ehm  io  ara 
di  Ceppadoria,  ad  aaaai  lieo  gagliardetto. 

*t  *  ITAGLI  AH  DETTO.  Alquanto 
tagteardo.  Salvia,  dite.  3.  1  \  1.  Il  la  ama- 
ai  trabgaare  io  una  Z  dolce  ,  o  io  un'  S 
gagttatJella  (qmi  vaiai  procauosialn  eoa 
alqrttnla  (ama).  (*) 

GAGLIARDEZZA.  Gagliardi*.  Lai 
tire  multa t  ,  rabmr  ,  firmatimi  cor  perù.  Gr. 
f alati].  Lab.  atjo.  Alla  quale  pare  dj  ga- 
gliardetto ev  anitre  Galeollo  delle  K  Diane 
itole  (aLun  Tasta  a  panna  die»  tasi). 
Ciré.  Geli.  a.  5a.  Della  boni*  r  p.i  i;U  j  t  - 
detta  della  rompleteionc  ec.  Boa  Va'  io 
ragionarti,  tir.  As.  a30-  Mararigliaraai 
eiaacuoo  della  mi*  glgliirdcxaa.  t  Brltin. 
Di  se.  I.  17V  Bue  gin  Ti  |<.[  contegurnu 
aggiugnrre  il  terni  ette  aia  di  gagliarde*. 
aa  eguale  a  t|o«lla  furia.  (Ci 

J  GAGLIARDI  A.  /fermila,  /'icore. 
Fortm  .  In  l'Ulte::.!  dt  corpo.  Lai.  robur , 
firmilas  carponi.  Gr.  ft*fi*>  Lab.  o3<> 
Sempre  l'è  dilellala  olire  modo  di  vede- 
re gii  uomini  pirai  di  prodriia ,  e  di  ga- 
gliardi!. Ilerm.  Ori.  I.  I.  35.  Dov'è  il 
Ino  ardir?  dov'è  la  gagliardi* ,  Che  li 
Iacea  nel  mondo  niimioarrt  /  '  Lei- 
óq8.  La  seconda  dote  del  corpo  è  la  ga» 
guardia  ,  la  quale  n»|toode  alla  .ariette. 

S  J.  i  detto  dell'  animo,  vale  Prode*- 
za  ,  Valentia  ,  Aitarne  et  uomo  gagliardo, 
valente,  Bravura,  e  simili.  «•  Bore.  nov. 
tTS-  la.  E  1 01  fece  tulle  mirice  tur  ga- 
g ii ardir  (he  egli  dire  »  (qui  ì  dello  Iro- 
nscmmrnlr)  Fior.  II.  |.  (Bologna  lojgo). 
Li  auoi  abitatori  (dell''  Italia)  in  trono  e 
■  o  prudente ,  ed  anrhr  in  gagliardia.  rr- 
rrdoao  e  panano  lotte  I'  altra  genti  del 
mondo,  arcondti  rbr  dire  Bri  et  10,  ec.  (B) 

GAGLIARDISSIMAMENTE .  Superi. 
•Il  Gagliardamente.  Lat.  strenuilllma.  Gr. 

t  OJfV^OTHT»  "3    ,>nr  '  I 

tali  raggi  reflrtlern  gagliardiiiiroarnrote. 

J.  atfrr  meta/.  Vai  ih  Erro!  3a5.  Quan- 
do la  ragioni  di  torva  non  mililtttera,  la 
quali  militano  g.igliarduirmameote,  a  ro. 
lettor o  ritpoodt  il  Bembo  nel  primo  libro 
dalle  ine  proae.  E  lei  160.  La  quale 
opprniooe  ec. .  ronfulala  gogliardiiuma- 
meualc  da  Ariitotile.  me, 

GAGLIARDISSIMO  Superi,  di  Ga- 
gliardo. Lai.  rebmitiisimut ,  xml  idi  e  limai , 
Kremiisimut  Gr.  r'/usoTOtroc ,  oìtiptxo- 
ratToc.  Bui.  J'urg.  8.  I-  Fu  bruimmo, 
e  gagliardittim  •  uomo  «Iella  tua  prrioaa. 
Boat,  l  'arci.  3.  IO  Gagliardiuima  è  alala 
queiia  conrliuuione  ,  e  ver  mima,  le  riipoti. 

S  GAGLIARDO.  Add.  Bolmste  ,  Poe. 
tenta  ,  Fornita  ,  Forte.  Lai.  rolntstut , 
validui  ,  firtnus  ,  vrtclui  ,  forili.  Gr.  1- 
ffjtvpoc,  civeptrof,  ituatìOf.  flore,  nov. 
So.  3.  Il  rba  ella  in  prnrevtn  di  tempo 
rimar,  ni  il»  .  a  vrggrndn»  brlla  ,  e  Irena 

•  «-olendoli  gagliarda,  e  pndrrota  ,  prima 
te aecominrio  forte  •  lurliarr.  #  ('ire.  Gali. 


%■  Sa.  Hata  dato  prinaierameni*  una  coni- 
plnaiiKi*  taalo  pa^liaiJi,  *  aoa  appetito 
taolo  regolalo,  che  ec  (C) 

S-  I.  Par  Proda,  Valorose.  Petr.  atea . 
u8.  Ogni  atpro  incappio  ,  e  fero  Faceva 
umile,  ed  ogni  uoan  a  il  gagliardo. 

9g.  li.  Far  dal  gagliarda,  vale  Oitentar 
fagliar  dia.  •  M .  I  .  1 1  \ .  La  Gente  di 
mai  ut  Galea  ito  ,  eh'  era  alla  guardia  del 
cartella ,  volendo  far  del  gagliardo,  ti  fé' 
loro  incontro,  a  di  presente  fu  rolla  u.  (fif) 

*  8-  III.  Gagliarda,  dallo  di  A stoma , 
mala  Che  ì  fatta  con  gemei  /urta.  Star, 
hjsr.  3  5Ì  Appiccalo  una  «orla  gagliarda 
e  fiera,  dopo  lo  avaro*  ueciti  nna  quan- 
tità graodittìma,  li  ootlrinu)  por  fioalrorole 
a  rivoltar  I*  inaila.  -  Smgg.  nat.  tsp.  68. 
Marca  ec.  dalla  più  gagliarda,  e  violenta 
pretti  otte  ,  che  ••errila  ec.  l' aria  batta  , 
iraaporlal*  io  allo  dentro  ali*  pali*  ».  (CJ 

*  g.  IV.  Gagliardo,  aggiunto  di  Luo- 
go ,  dicasi  Ometto  cma  per  natura  ,  o  par 
arte  non  «  fatila  ad  espugnare.  Saar. 
Fior.  Pr.  10.  N*  li  mio  veder  faciulà 
mollando  nno ,  eh*  abbi*  la  tua  terra 
gagliarda  .  e  non  aia  odialo  dal  popolo.  (C) 

*  J  V-  Gagliarda,  aggiunto  di  Vino, 
rata  1. ronde.  Generose.  Dm*.  Colt.  l5qV 
Per  lo  contrario  ,  i  contadini  dal  piano 
fanno  più  veni  alle  vigne  ;  pereb'  ellr 
fauoo  il  vino  più  gagliardo.  (C) 

*  g.  VI.  Gagliardo,  dello  di  Borsa, 
vale  Grossa,  a  piana  di  donnei.  Ftr.  Ann. 
a5l.  Favai  la  boria  gagliarda.  (Vi 

•>  %.  VII.  Aggiunta  di  Medicina,  vale 
Cha  opera  con  fono.  Brd.  Cons.  a.  lo. 
Avendo  ualo  per  l'addialro  medicine  eva- 
cuai ire  araldi ,  ec.  fece  paitaggio  ec.  ad 
utarne  della  più  gagliarde.  ((') 

g.  Vili.  Aggiunto  a  Ingegno,  tentila, 
a  11»  n'i ,  vale  Fisso  ,  Vetmtealt  meli»  sua 
opinioni  j  e  per  lo  pòi  si  prende  in  mala 
parta.  La»  venemens ,  pertimax.  Star. 
Lui .  1.  ì.  Egli  ara  naturalmente  feroce, 
e  d'ingegno  taolo  gagliardo,  che  dov'è* 
fermava  I'  animo  no  Iralto  ,  non  ci  aveva 
luogo  il  coniglio. 

GAGLIARDO.  Avveri,  Gaglianlamcnte. 
Lai.  valide.  Gr.  Ca^vpit,  Sagg.  nel.  cip. 
06-  Dopo  fallo  il  Volo ,  incrinine  1  «mino  a 
erollar  gagliardo  la  palla. 

f  CAGLIO.  Materia,  colla  quale  11 
rappiglia  ti  tulle  falla  di  ventritini  di 
ballinoli  pieni  di  latte,  come  di  agnelli, 
capretti ,  e  simili ,  che  ancora  non  ab- 
bian  pasciuto.  Lai.  coagulimi  Gr.  iruCTt'ot. 
Bitett.  Fior.  Ao.  De'  gagli  il  più  lodalo 
è  quello  della  lepre,  di  poi  del  capretto, 
e  del  rapriuoln.  Si  pigliano  innanai  rhe 
1  delti  animali  abbiano  grillalo  cibo  al- 
cuoo ,  fuori  che  il  latte  ri.  Ila  madre.  Red. 
Int.  \\.  Sa  '1  vitello  marino,  preso  da' 
cacciatori,  vomita  il  gaglin. 

*f  GACLIOFFACCIO.  Peggiorai,  di 
Gaglioffo.  Lai.  insulsns  ,  stipe ■  ,  taudex, 
invenmstus  ,  illepidms.  Gr.  auaueoc,  'iy  i  - 
pi»ro;.  Morg.  10.  38.  E  ditte  :  gaglii  f- 
I j. no  ,  pirn  di  liroda  ,  Ta  tarai  ben,  co- 
ma diretti,  errante.  Ben.  Ori,  a.  11. 
37-  Dui  gagboEferei  grandi  tal  leverò  In 
traila,  •  io  altra  parie  lu  portaro.  Ktlm. 
3o  Falerni,  padre,  anror  raccomandalo 
Al  virinolo  Mnlaa  gaglionaccio  (qui  s'al- 
lude ni  sentimento  in  che  qmrtta  parola 
soleva  usarti  dal  Moha  ;  di  cha  vedi  l' e- 
tempia  seguente).  I  orch.  Krcot.  aa8- 
Come  rra  metter  Tritone  1).  rum  nipote 
di  ter  Cecco ,  arata  il  quale  oon  poteva 
•lare  la  corte  di  quel  gaglioffareio  del 
Molta.  C.  Come  g*glioflarri<i  f  Ga- 
elio  (Taccio  nell'idioma  del  Molta  tieni*- 
casa  nomo  buono. 

GAGLIOFFAGGINE.  Attratte  dt  Ga- 
glioffo. Lai.  in  militai ,  ttottdllas.  Gr. 
antidatila'.  Ceceh.  Esali.  Ce.  1.  3.  lo 
vo',  che  voi  ridiale  Della  ina  gaglioffaggine. 


GAGLIOFFAMENTE.  Antrb.  Dm 
gaglioffo.  Lai.  Insulse ,  stolida.  Gr.  olve- 
a}  Tate.  M.  Bin.  ria»,  buri.  aOt).  Per  qua- 
tto titano  ora  tiroppiali ,  or  marci  .  Pieni 
tempre  di  mille  mallaUie  ,  Ptr  li  gagliof- 
famente governarci. 

•f   GAGLIOFFERÌA.  Gafltejffmggine. 
Allo  ,  Detta  da  gaglioffo.  Lati,  tmtnltiimt. 
Gr.  KTcmiaii'ac.  Bui.  Dt  quella  incon- 
iidnraaioaa  procade ,  eba  la  penosa  dice 
parola  leggieri ,  •  tcoalumatr  ,  •  arando- 
l  ue  le  quali  tanto  Isidoro  rbianaa  v«iu  di 
•cntriliià  ,  il  rui  volgare  proprio  è  eagliof 
feria.  Late.  Gtlos.  I.  a.  La  maggior  ga 
gliofl'er la  li  cont*rei  di  mi»  padr*  ce.,  che 
ti  --nii.se  mai.   Varx/i.    Stor.    l3.  jS; 
Era  questo  uomo   vrrtmaale  meccanico . 
d' in  uno  tanto  pinlloalo  gretto,  •  mescili 
00  ,  cha  tetro  .  a  di  tale  piullotlo  tordi 
deaaa  •  giglionWia ,  cha  miseria. 

•f  *  g.  tiagltoffaria  ,  figeir.  ptr  Casa 
dm  gmglioffo,  iconvanevolt  ;  Sudiceria  , 
Porcheria.  Late.  rtm.  3.  3ia.  Mellonvi 
•lenirò  ogni  gaglioSeria:  l'è  venda  ,  no- 
va, tanguaccio,  e  cervella  E  colta  a  cru- 
da ,  e  mal  eh»  Dm-  Jor  dia.  (A) 

P  GAGLIOFFETTO.  THm.  di  Ga- 
glioffo. Car.  Strette .  \  .  \ .  Pil.  Mtrtbao , 

10  oon  to  quello  che  tu  mi  grteabi ,  io  ? 
Mar.  Ah  gagliofièllol  (Br) 

*t*  GAGLIOFFO.   Aome  ingiurioso . 
come  Galeone,  Manigoldo,    Poltroni,  e 
simuli,  a  va  hi  Uomo  da  nulla  f  nel  quat 
tante  corrisponda  al  Ialino  ioiultut  iti- 
pei ,  ec  :  ed  anche  Uomo  che  non  t  atta 
a  cosa  buona  ,  qmale  the  ila  ,  ma  iole 
1  mente  n  tritante  t  ribalderie  j  nel  quale 
lignificalo  vale  qmmmto  il  latino  nequam. 
veraului,  nebulo ,  re-  Gr.  -../:•.,.  ime- 
èVXiae.  Cavale.  Pmngtt.  cap.  Vrggu- 
mo  che  li  poveri   e  gli  gaglioffi    ti  mo 
tlraoo  più  titoli  e  |iéu  infermi  e  più  mi- 
arri  rhe  nr-n  tono,  per  provocare  le  gen- 
ti a  fare  a  cui    le  limoline.   K  Frali, 
ling.  cap.  5    pag.    iti    In  quello  punì 
doldiianao    imprendere  dagli  cerretani  ,  e 
dagli  iruBalori  Creati ,  e  disonesti ,  a  ga- 
glioffi, li  quali,  per  provocare  gli  uomini 
ad  aver  compaitiune  di  laV,   li  rooilrano 
più  trilli  e  più  n. 10  11  e  HI.  uni  che  nuli 
tono.  7  il.  SS.  Pad.  Ma  quell'  alila,  par 
poter  nseglta  accanare,  carne  gaglioffa, 
iludintamrnle  li  vrtiiva  male.  Fa.  *l5 
Sappi,  mettere,  cb'  egli  è  questo  m*dr- 
limo  di  prima  ;  ma  come  gagtiolTo  mol.i 
akilo.   Troll,  gov.  foni.  38.  Motti  duro 
lann  gaglioffi  per  la  facilità  de'  limolimi 
ri.  Brrn.  Oli.  1.  al.  4  u"vl'" 
un  gaglioffo,  nn  diverto,  Va   ttin  quel 
Tarindo  troppo  nato. 

GAGLIOFFONK.  Prggiorat.  di  Ga- 
glioffo. Gaglioffaccie.  Lai.  inmrbansis,  ne- 
quam ,  nebulo.  Gr.  Ttoiripòt ,  oùecvo, 
or{io;  Ai-  fan  3.  7.  Andoutne  Senta 
far  mollo  II  gaglioffooe. 

GAGLIOSO.  Add.  Di  natura  di  ga 
gito.  Lat.  glulinosui ,  Umax  ,  coagulatiti 
Gr.  r-.t'-',:.'.*.-, ,  TriXTo'i-  M.  Alàobr.  P 
H>  176.  Quella   natura  ,   rb'  è  gagliota  . 

11  è  calda .  e  secca  .  rd  ha  virludc  di 
purgare  lo  veutrr.  E  altrove  :  Ltlle  (;a 
glioto,  chi  ne  piglit  1  oltraggio ,  f te  dan- 
no albi  tloenaco. 

•f  GAGLIUOLO.  Voce  poco  aiata 
Baccello  che  produca  il  fagiuolo  ,  il  pi 
sello  ,  e  altri  legumi.  Lai.  lihqiia,  folli 
cului  Gr.  ao^o'f,  tipttTiO*.  Cr.  3.  IO 
J.  Dall'erba  tpetio  (i  fagliteli  )  li  muu 
dino ,  colgami  quotidianamente  ,  quanti 
volle  i  tuoi  caslun. b  11  veggono  imbuu 
rare.  E  11.  35.  I.  I  lami  de'porri  .  t 
dell*  cipolle,  e  d'alesine  altre  erbe,  me- 
glio ne' noi  gagliuoli  rolU  ptonocrbir  . 
che  allramenti.  li  icrvano.  l'alati  3.  1 
lece  una  baruffa  co' gagliuoli. 

CAGNO.  Letamo ,  dova  ti  neavrran»  le 
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bettìe.  Lai.  f4M(a.  Cr.  Ijrxwàt,.  J/ert;. 
i5.  326.  E  perù  ,  bettia ,  ritorna  ari  gè- 

|DO. 

g.  I  Per  timilit.  Marg.  35.  301  Dil- 
le Rinaldo  allora  :  io  aon  mI  gagno  Da' 
diavoli 

f  g.  II.  Per  mela/,  vale  Intrigo ,  Vi- 
luppo. Sai*.  Spin.  ».  5.  E  cuti  son  ri- 
masta D'I  gagoo  a  disperarmi  con  ruo 
voi.  Alteg.  336.  Si  eh'  rgli  uscisse  un  dì 
di  qu»l«  gagoo.  Late,  rtm.  I.  63.  Par 
ho  sperante  in  Dio ,  Che  vili ,  corte» ,  e 
liberal  signore ,  M'  abbiate  a  trar  di  que- 
tlo  gagno  fuore. 

f  §.  Ili  Per  te  l'tntrt.  Voce  bette, 
e  poca  miele.  Lai.  vexu.  Gre.  y  , 
s-.'i.y  Bue».  Fior.  3.  1.  11.  Oh  oate 
Iman  compagno ,  ob  oste  magno ,  Che 
rinfrescalo  ri  hai  la  gola,  e  'I  gagno  I 

•f  GAGNOL  AMENTO.  Il  gagnolare. 
Lai.  gannitili,  querimonie ,  qnetlui.  Lib. 
Pred.  F.  H.  Si  dolgono  eoo  gagnolamea- 
lo  continualo,  simile  al  gagnolamelo  de' 
cani  (•!■<>  /-•  prima  voile  e  adoperato  per 
umili!.). 

GAGNOLARE.  Il  mandar  (mera  •ielle 
voce  ,  che  fa  il  cane  »  quando  ti  duole. 
Lai-  fenaire ,  ebgennire.  Gr.  narrata. 
Ai'.  Moti.  Quando  v'andava,  faceva  te- 
tui  di  cane,  che  mormorasse,  e  gagno- 
lava. 

Per   umili!,   vale   anche  Dolerti. 

;  il  che  ti  dice  enche 
4.  9.  Mentre  di  gt- 
ir  giammai  Don  rètta.  E  8.  63.  Lor 
non  dì  retta ,  e ,  a  gagnolare  intento , 
Pietosamente  fa  quello  lamento. 

GAGNOLl'O.  Gmgneiamtnto.  LaL  gaa- 
nHut.    Troll,    tegr.    col.    demi.  Quello 
almo  gagnolio,  che  (aaoo  1  cani  di  poco  j 
nati. 

t  GAIAMENTE,  atVtvr*.  Allegrarne*, 
te  .  Feitevelmente  ,  Piecevolmente,  Gioie, 
temente.  Lai.  hit  eri  ter ,  fettivc,  lepide. 
«ir.  TipJt»tS{.  xaptcvTO»».  Sete.  g.  7. 
p  a.  Né  era  ancor  lor  panilo  alcuna  voli  a 
tanto  gaiamente  cantare  gli  usignoli,  r 
gli  altri  uccelli  ,  quanto  quella  matlioa 
pareva.  Oli.  Cam.  l«f.  16.  395.  E  come 
vissero  gaiameule  nella  vita  serena,  cosi 
qui  nell'eterna  morte  dimorano  nitori 
Paul.  rim.  lì.  Per  prala  ,  e  per  riviera 
Gaiamente  fintando. 

GAIETTO.  Dim.  di  Gaie.  Lai.  blea- 
dmlmi ,  venattulut,  Dani.  taf.  I.  Di  quel- 
la tìcra  la   gaietta   pelle.   L'ut    ivi!  La 
cioè  leggiadra .  e  vaga  del 


detto  animata. 

f  GAIEZZA.  Mitrano  di  Gaio.  Lai.  Ai- 
larttat,  feitivilee.  Gr.  laasór»,,  a'srns- 
Tvje.  Oli.  Com.  Par.  %\.  ì.li.  E  s'èmeao 
letitiota,  con  metto  gaieaaa  rendono  la  ri- 
spetta. Salviti.  Prot.  Tote.  3.  I»3.  Con 
alai  mi  d' animo  e  con  gaieaaa  di  cuore 
portare  mi  tento. 

t  J  GAIO.  Adi.  Allegro.  Lieto ,  Fé- 
ttevole.  Lat.  tatui.  Intani,  lepldmt .  fé- 
ttivui.  Gr.  you'wv.  jVov.  eoi.  6|.  ».  I 
cavalieri,  e'doct-lli.  rhe  erano  «alivi, 
e  gai,  ti  fareano  di  belle  cantoni,  e  I  suono 
e'I  mollo.  Amm.  Ant.H.i  ll.Convieoai 
Ir» are  di  Botte,  elsa  quatto  è  utile  a  ta- 
nti à  ,  e  a  manicomi  gaio  ,  e  anche  a  sta- 
dio di  sa  piemia.  Dani.  Par.  |5.  Perch'io 
paia  Più  gaudioso  a  te  ,  non  mi  doman- 
di,  Che  alcun'  altra  in  qurtU  turba  gaia. 
/  36.  Qoaoto  ella  a  compiacermi  venia 
gaia  Amel.  cu.  I  gai  uccelli,  tacendo 
"  o  luogo  .'  pipistrelli  già 
aere  trascorrenti.  Rim. 
73.  Ahi  gentil  donna  . 
gaia,  e  amorosa ,  In  cui  fin  pregio  e  va- 
lore ripara  ,  Merarde  aggsale.  E  Ita  Gaia 
donna,  piacente  .  e  dilettosa  ,  Voalra  cera 
amorosa  In  ver  me  rallegrate,  /fusi.  «tnf. 
Inc.  t|G.  E  poco  stando,  «idi  una  coni- 


O  A  I 

panna  Venir  di  donne,  e  di  gaie  dontelle. 

/  ini*  Eaeid.  W.  Quali  secoli  li  portaro- 
no si  gaia ,  quel  padre ,    e   quel  madre 

f [ersero  tet  Aimm.  Cell.   I.  9.   Tu  dèi 
rutto  al  terrea,  la  bei*,  e  gai  Fai  le 
fere,  e  gli  augei. 

*>  $    E  detto  di  cote  imaaimeU.  a  Rim. 


GAL 


ri  cmmta  dm/la  Cima.  Il 
colore  e  rotiotcuro  ,  ed  ha  edere  e  1 
aromatico .  eoa  qualche  mordacità  d*  a- 
maretta.  Lai.  gatanga  V.  Mieli.  Cr.  9. 
30.  I .  Gli  ti  faccia  beveraggio  di  garo- 
fani ,  di  noce  moeeeda ,  di  geugiovo.  di 
gnlanga  per  cgual  peto  .  e  di  romano.  M. 


arni.  K  Cb».  59.  E  'n  vece  di  peoater  Aldabr.  P.  iV.  loT.  Polvere  di  valanga 
leggiadri,  e  gai,  Cb' aver  solca  d'amo-  con  sugo  di  borraoa  ti  vale  a  coloro, 
re ,  Porto  dstii  oel  core ,  Che  ton  nati  di    elsa  hanno  il  cuore  fievole.   £  altrove  1 


morte.  Per  la  parlila,  che   mi   duo!  ti 


Spigo,  gvvtgsovo,  Ralinga  ,  ci  Aera  no,  lao- 


forte.  PeCr.  tea  3 17  Vedendoti  la  notte, 
e  1  verno  a  lato ,  E  'l  di  dopo  le  spalle , 
e  i  mesi  gei.  iiomtem.  tea.  19.  Dunque 
non  dinegar,  giovine  bella,  lì  tettar  ae' 
tempi  dilettoti,  e  gai  ».  (C) 

"7  GALA.  Ornamento ,  che  portavamo) 
le  domae  imi  prlto ,  alquanto  fuor  del  bm  ■ 
ilo  i  ed  era  Una  ilritcia  di  trina  ,  o  di 
panno  lino  bianco  toltile  ,  lavoralo  e  tra- 
punto con  ago.  L»t-  etrophtum.  Lab.  170. 
Non  ti  diranno  ec  s'egli  è  il  meglio  alla 
coule  roba  mutar  le  gale  ,  o  lasciarle 
«tare. 

g.  I.  Gola,  per  Ornamento  ,  Abbelli- 
mento in  generale.  Lai.  ornatui ,  orna- 
memlum.  Gr.  xsrurjuet.  Sen.  Ben.  V or- 
eh,  1.  10.  Qualche  volta  tono  in  pregio 
grandissimo  le  gale,  e  I'  attillature  .  e  ti 
bada  solo  a  ornare  la  belletta  del  corpo, 
minifesto  argomento  della   brulicata  del- 

g.  II.  SUr  tulle  gale,  vale  Attendere 
agli  ornamenti  ,  agli  abbellimenti  ,  e  alte 
figge.  Lat.  ve.ilium  cttllum  ezqutrere.  Gr. 
xaiatmt'^tjaou.  6'eccA.  Dot.  3.  4.  E 
per  non  perdere  La  maggiorarne ,  Hanno 
più  lui  mille,  E  lolle  gale,  e  tuli' usan- 
te ,  che  Quelle  delle  gran  doli. 

g.  Ut.  Ih  gala  t  pollo  ewerbtalm  , 
vate  Francamente  ,  Allegramente  ,  Pre- 
ttamente. Lai.  alacriter,  gneviter.  Gr. 
TTfOJ'j'ttttS.  Alleg.  339.  Quei  malumori, 
li  quali  potrebbono  .  àtiateodoci  a  lor  po- 
sta, darci  la  irruna .  la  quartana,  o  la 
continova,  la  quale  ,  di  gala  dandoci  la 
stretta  senta  brenta  ,  ri  manderebbe  ira' 
più  tenta  processo.  E  370.  Quest'altra 
settimana  Verro  di  gala   a  star  da  voi, 

e  Ini.  Per  servir  ugualmente  td  ambe-  I  ctnnilalem  a f federe ,  biande  el  veniale  . 


dati  bianchi  ,  e  rotti ,  di  catana  dren 
tana.  Ricett.  Fior.  40.  La  galanga  è  ito* 
radice  piena  di  piccioli  nodi ,  di  color 
rotto  dentro  ,  e  di  fuori,  in  alcuni  spaaai 
fra  ondo  ,  e  nodo  ritorta  ,  odorifera  ,  e 
di  acutissimo  tepore ,  e  di  odore  di  càp- 
pero, al  qoal  •'  assomiglia 

J  GALANTE.  Aéd.  Gentile.  Gratta- 
to, Gaio.  Lai.  vammele*,  eternami ,  /epa. 
dna-,  tei  lui.  Gr.  Mefiti,  , 
/  -  -  '  -  Fir.  Tnn.  3.  3.  Buondì,  buon- 
dì, f orna  11  mia  galante.  E  Due.  nm.  89. 
Fu  un  certo  mercatante,  il  quale  aveva 
una  bella  moglie  ,  la  quale  viveva  inuanto- 
rala  d'un  galante  giuvene  tuo  vicino. 
Ar.  Coti.  I.  5.  Cb«  crederla  che  qui  , 
dove  è  ti  splendida  Corte,  ove  so 00  ti 
galanti  giovani ,  Non  ai  dovette  ■  due 
fanciulle  tenere  Più  che  latte  trovar  mille 
ricapitit  4  Lare.  Rim.  I.  5}.  Stradan  , 
gli  uontin  galanti  Manleugoo  sera 
le  lor  parole.  E  le  premette.  (Q 
*  g  I.  Galante,  vate  ancora 
con  gratta ,  com  leggiadria.  ■  Toc.  Dav. 
Perd.  eloq.  407.  A  Basso  nascono  quatti 
(  veni  )  io  casa  ,  belli,  e  gasanti.  Sem. 
Bea,  Fardi.  7.  aS.  Male  aggiano  gli 
sfacciali,  e  importuni  richieditori  de' Toro 
benriisii  ,  i  quali  hanno  levalo  via  coti 
leggiadra,  e  galante  amraonitioae  f/'J 
è  g.  II.  E  in  tento  Ironico.  Red.  Imi. 
Ma  quel  che  più  galante  mi  pare,  uè, 

po  tei  toh  mesi  di  vita  ,  per  testimonio 
di  Plinio,  in  polvere  ed  in  fango  impros- 
visamrnte  mommo.  (CP) 

g.  III.  f'.ier  1/  galente,  vale  Fare  lo 
Morbino,  il  bello,  V  attillata  .  Lai. 


dui. 

9  §  IV.  Con  gita,  vale  lo  fletto,  ov- 
vero Con  garbo ,  Con  bei  mede.  Caa. 
rim.  1.  7.  Inforni  pian  chi  lo  vuol  far 
con  gala .  Perchè  quando  un  attende  a 
frugacchiare ,  Sul  buono  appunto  la  furia 
gli  cala.  (B) 

§  V.  Far  gala.  Elitre  in  gala,  fi. 
guratam.  vale  Stare  allegramente.  Sguaz- 
zare. Lat.  indulgere  genio.  Gr.  tast'vgn 
Ta7«  n'o*«»*ì«-  Ciriff.  Calv.  1.  Si.  E 
mentre ,  che  il  coovilo  era  più  in  gala. 
Colle  sue  damigelle  venne  in  stia.  Morg. 
%-  »c>.  Qui  tou  geoti  sianone  comparite. 
Che  ,  come  noi  ,  avranno  fallo  gala. 

»  g.  VI.  Far  gela ,  vale  anche  Fer 
pompa  ,  Pavoneggiare  ;  e  li  ute  in  tigni/, 
alt.  e  nentr.  pati.  Stor.  Meli.  I.  |5.  Si 
faceva  gala  de' misfatti.  E  \.  436.  O  aia 
perchè  la  consuetudine  oc.  gli  face.se  far 
gtlt  di  moiirer  dupreaao  della  propria 
geoerosil'a.  ((') 

g.  VII.  Gala, per  It/oggio.  Cirif,  Calv. 
1.  \j   E  traavan  coregge  i  rubeldoni  Al- 


gerere.  Bern.  Ori.  3.  7.  39.  Il  enoie 
Orlando  par  ,  the  aia  in  Lavante  A  far 
con  orti  ,  o  eoa  tori  qaitliooe,  E  là  è 
1  ammaralo  ,  e  fa  il  galante. 

g.  IV.  la /arie  H'avverb  per  Gainn- 
Gr.  xtuf  «3{.  Jtev. 


Seltm.  4».  Si  fcc»  lonttere,  • 
vetti.  #  -  Birn.  Ori.  1.  |.  65  Fa  mol- 
lo ricco,  ma  fu  più  cortese  ;  Sensore  si 
dilettò  d'andar  galante,  (t'j 

GALANTEMENTE.  Awerb.  fon  guj. 
lente  ria  Lai.  eteganter ,  venmtle,  contin- 
ue. Gr.  «tufeti,  x-t.it.T-a,  fareh. 
Ercol.  171  Galantemente ,  e  bene;  ma 
udite  il  restante.  Rtd.  Int.  |3».  Uoa  far- 
falla di  colar  giallo  latta  lutata  ,  e  galan- 
temente rabetcaia  di  aero.  4  Salvia.  .4o>- 
not.  Cu.  l50-  Ptr  tonto  l' a/fnmni.  È 
•oppresso  dopo  il  par  galantemente  il 
cete.  (C) 

S  GALANTERI  A.  Attrailo  d.  Galan- 
te.  Lai.  tinnita  1  »  decer,  confinatimi, 
rtegaatia.  Gr.  xet*uór>]( .  **>lta!ti»tsa. 
Verch.  tei.  a66.  Eleganza,   ovvero  lag- 


cuna  volta  per  iseberao,  o  gala.  Che  ca-  giaaiVi*  .  poicrsc  questo  vocabolo  galante. 
vavao  la  potver  tra' mattoni,  E  tpaaaavano  1  ria  una  e  usalo  ancora  da'  buoni  acritlo- 


Set- 


le  Ire  ogni  gran  sala. 

*  GALANA.  Teituggine  marine, 
ola.  Are.  Ter.  Or  quando  la  galena  ouii- 
cidiete  Sovra  '1  mare  trarran  da'  lidi  in 
I  pescatori,  quella   nvnllando  Col 


capo,  ee.  E  Inn-  Òmer.  Dell'  anlro  om- 
broso saltando  !a  toglie.  IT  galani  o  te- 


sloggine  trovala  ,  A 
rie.  liutai  immensa.  (A) 

•f  GALANO*    fon  d,   raMc,    m  Jt- 


ri.  E  4/6  Leggiadria,  leggiadro,  e  *l 
tuo  diminutivo  leggiajretl.>  ,  si  pigliano 
or  per  beilo,  ed  ora  per  quello  rbr  noi 
Fiorentini  diciamo  « olgarnsrote.  gaianle  . 
e  galanteria ,  tolti,  credo,  dai  Latini  . 
rise  dicono  elegani,  etegantta.  *f  Fit.  PiU. 
47.  Egli  tu  ti  pi  imo  ebe  ritrovo  nella  pit- 
tura le  «ere  piopuraiont  .  la  galanteria  del 
sembiante,  la  vtgbeata  del  cai* Ilo  ,  la  ve- 
rnisi à  della  lincea,  ò'.r.tru.  eia***,  .Vaie  1 


Digitized  by  Google 


GAL 


GAL 


GAL 


1453 


aa3.  Il  indotta  «-un.  «olendo  gareggiar* 
colla  galanteria  Grrca.  fC) 

a*  g.  I.  Per  Caia  galante.  •  Bern. 
Ori.  1.  4-  *•  Ci  lieo  uni  Da  quatta  pe- 
lle .  onia  galanteria  ,  Allora  rlrnc.n  par 
ch'alia  tia  -  (  qai  Iraaicameate  ).  (C) 

*  g.        Per  A  tu  di  galaate  ,  e  limi- 
le  Maur.  rim.  1.  12).  Fra  1" altra  (par- 
ti )  «aria  una  galanteria  ,  Cba  nella  anitra 
faccia  aleno  giernm 
di  malinconia.  (R) 

*  g.  Ili 

gli  Oggetti  ab  /Wa» ,  *  di  favoni  statila. 
Salvia.  Pise.  I.  a5.  Cicerone  ai  faa  pro«  ra- 
dere di  tali  galanterie ,  fatte  di  mano 
d' accallasti  artefici.  (C) 

*>  g.  IV.  E  la  nata  relativo  a  rare  d"  a- 
mare.  Salvia.  Dite.  I.  189.  Solerne  ee.  area 
proibito  loro  l' amara  ,  coma  ee.  cba  in 
petti  d'uomini  barbari  ac.  ona  potette  capirà 
la  greca  galanteria,  e  follerò  par  tuara 
"i  •  coricai.  (C) 
1  veitergialt- 
Lat.  «iitftWiM,  belluini, 
Fìr.  Àt.  41.  E  piolloalo  alinola 
'  adi oc  quella  taa  faoti- 
1  all'  è  gaUolioa ,  e  tutu 

a  portimi. 

GALANTISSIMO  Saperi.  41  Gataate. 
Lai.  veauitiiiimui  ,  eìeganlitiimui .  Gr. 
/KiitJTxra;  lied.  Aaaat.  Ditir.  33.  Col 
portare  io  quatta  annotaaioni  quella  ga- 
laotuaaWa  peana  ,  ce.  E  leu.  1.  81.  Ella 
è  gabotisaima,  piena  d' ingagoo.  e  di  dot- 
trina.  *  Salvi*  Aaaot.  Mar.  I.  301.  Hate 
ciò  prato  da  quel  gabnlitiimo  Epigramma 
latino  portato  in  confronto  delle  teoerene 
d' Aoarreonle.  (Q 

*>  GALANTUCCIO.  Dim.  di  Galaate  j 
e  atte/  dirti  prr  vetta .  Lai.  vena  Ha/ut , 
rWrWata.  Piani  .  Or.  i-Ay,-.;  .  Salvia. 
Prat.  Tate.  1  a3l.  Oncia  è  la  lucana 
parafrasi  d' ano  epitaffio  greco ,  galantoc- 
cio  anai  cba  no.  *l 

S  GALANTUOMO  ,  Uomo  da  bear  , 

ia. 


1  innocente  11  pattavano  di 
Ittita  Omero  (  cba  il  Mena- 

e.  citata  a  tao  nonnina 


quale  ti  tuoi 


Omento.  Lat.  vir  probi,  .  ,  hnattlat , 
erger.  Gr.  cùsxetyKdé,.  Fir.  Due, 
47-  Arerà  un  corro  il  ino  nido  tu 
arbore  nella  villa  d' Aiuolo ,  non  molto 
ri  galantuomo  di  Gallo  da 
n.  Altee-  100-  Non  è  ai  reo  detto  fra- 
1  acculi  mirile  miterelle 
che  «iena  de*  falli  loro. 
Sera,  nm.  Naa  era  ia  medicina  troppo 
dotto .  Ma  piacerò!  nel  retto  ,  e  gabo- 
•uomo.  Rad.  lett.  I.  63.  Il  tig.  D.  Cie- 
cio  ba  parlato  per  V.  S.  altamente ,  e  da 
da  bene  ,  e  galantuomo. 

a.  »  aaehe  l  ate  calla 
.  a  in- 
terrogare uno,  di  cui  aon  ti  tappia  ti  aa- 
aat. -  Buon.  Fier.  I.  5  a.  Cba  dita, 
galantuomini  T  Cbe  ilrida  ioa  quelle  vo- 
lt re  mi  (C) 

S  GALAPPIO  .  Calappio ,  Trappo- 
la, o  Laccio  ialidioto  .  Lat.  farfara t  , 
tallii,  dectpula  .  Gr.  1T«yt<,  *:■■■/'.; 
*  Betlin.  Bacck.  1  :'..>.  Il  laccio '  teagKa 
al  ballatoio .  E  tredici  di  lor  rimater 
dreni o  Allo 
■a.  (B) 

*  S  f-  .figuratamente  per  Ogni  qua- 
Imnifue  torta  d' inganno ,  a  intuita ,  la 
anale  ti  tenda  ad  alcuno.  -  ./ /.'.--.  371. 
Ni  tono,  oon  m *  n'avvedendo,  allaccialo 
amaramente  nel  galappio  dell'  inganno  . 
Ruan.  I  ter.  3.  3.  3.  Cbe  or  fa  cbe  ') 
leo  eervel  ti  trova  alrello  'N  un  pieo  ga- 
lappo  d' infiniii  mali.  E  4-  *•  7*  Qu  '  ' 
cba  editto ,  Qualche  proibiaàoa  ■  qualche 
«a lappici  ».  (C) 
GALASSIA.  La  Via  lattea.  Lat.  ria 
Aartae.  Gr.  -/«*ex|i«c.  /W^  Ccnv.  tot. 

vi,  .te'lr  fin»  .«  quella  parta.  Unto  pie- 
di quaggiù  non  la 


polemo  E  Par.  14.  Come  dbtiota  da 
minori  in  maggi  Lumi  biancheggia  tra' 
poli  del  tnoodo  Gikttia  ti  ,  che  fa  dub- 
biar ben  leggi 

*  GALATTOFAGO  .  Colla  penult 
breve  .  V.  G.  Mangiatore  di  latticini  , 
Bevitore  di  latPf .  Lai.  galaclophagui 
galactopota.  Prot.  Fior.  P.  4*  V.  a 
pag.  371.  E  i  primi  uomini  del  acculo 
più  aempuce  e  innocente  ti  patcevaoo  di 
latte ,  coma  al 
gio,  gran  letti 

pigliava  il  latte,  citava  a  tao  propalilo 
degli  nomini  galattofagi,  cioè  mangiatori 
di  bue.  (SS) 

*  GALBANIFERO .  Aggiunto  dato  al 
frutice  da  cui  proemiceli  il  galbana.  Il 
Vocabolario  alla  voce   G ALBANO.  (A) 

f  GALBANO.  Liquore,  o  gomma  d 
na  tpttte  di  /arala  detta  galbanifera,  chi 
è  odorata  e  gialliccia  .  Lai.  galbanum  . 
Gr.  yeti^oivn,  yalà^etaa» .  Pallad.  gap. 
37.  Se  mogli  teacciare  i  vi  penti,  e  ogni 
animala  velcooto,  logli  galliaoo ,  corno 
di  cerbio,  barbe  di  aitio,  e  uogbie  di  ca- 
pra, e  fumicale  in  mila  brace.  CV.  <j. 
lo3.  a.  Facciati  fummo  di  galbaoo  ,  e  di 
tacca  bovina ,  la  qnal  nel  polmenterio  eoa 
acceti  carboni  ai  coovieo  dettare  ;  il  qua! 
vate  aia  coli  I  sunto  ,  che  nella  itrelia 
borea  il  fummo  poaaa  uteira  ac.  Alam. 
Colt.  1.  a6.  Non  ai  bici  talor  drotro  al- 
l' allargo  Dall'  innocenti  gregge  arder  io- 
tomo  Dell'odorato  cedro,  o  del  gravato 
Galbaoo,  o  d'altro  lai ,  che  a  lui  timiglic. 

*  GALDENTE.  V.  A.  da  Caldere . 
Che  gode  .  Lai.  gaudent .  Gr.  /vjìpu*  . 
Pitt.  S.  Gir.  F.  B.  Sarai  ferita  da  lui, 
e  ipngliata  tarai ,  lieta  e  galdenle  di  quel- 
la ferita  e  di  quella  apoglialura ,  (*)  /.' 
370.  Allora  lieto,  e  galdente  io  canta- 

▼»   (P)  , 

CALDEHE.  V.  A-  Godere.  Lai.  gaa- 
dera.  Gr.  «Ti-/t]3ìT»  ,  y-A-ue  Uniti. 
tetL  3.  Amico,  neuuno  |<iu  galdere  qui, 
e  11.  E  appretto,  Uomo  bumo,  d.  buo- 
na  cotcìaota.  gaide.  E  appretto  :  Uomini 
magni  galdeodo  di  cote  avverta. 

GALDIO.  V.  A-  Gaudio.  Lat.  gau- 
dlam.  Gr.  ge-fet.  GuUt.  leu.  3.  Galdio 
di  «irlù  é  come  fonte  turgrnte  in  prioria 
rata,  re.  E  appretta.-  Gaudio  vero.nal- 
dio  di  buooa  coic  ir  mia.  /■.  appretto  !  Pic- 
ciola  cote  fare,  fa  picciol  pregio  ,  e  pie- 
ciol  galdio  .  TVn/i.  jrov.  fam.  Lo  buono 
figliuolo  te  galdio  del  padre.  Cavate.  Med. 
cuor.  Ponga  I'  amore  in  Dio  ,  dal  qui  le 
tempra  arai  galdio. 

GALÈA.  A'ava  di  rrmo  di  forma  lun- 
ga per  uto  di  guerreggiar* .  Lat.  <n re- 
mi r.  Gr.  ;:u-r;,  Becc.  noe.  16.  4-  u"a 
galèa  di  contri  topraveeone ,  la  quab 
tulli  a  man  ulva  gli  prete.  E  num.  6. 
Vide  la  galèa,  non  molto  ancora  allun- 
gala ,  dietro  tirarti  il  legnetlo.  -V.  V .  5. 
Òo  Eibaodirono  quegli  delle  galèe,  i  qua- 
li arcano  tbaoditi .  E  8.  37-  Le  quattro 
galee  del  regno  in  queiu  madetimi  di 
vennoao  da  Napoli .  Tac.  Dav.  Ann.  4- 
8a.  La  vicina  cotta  di  Calila  (guardava- 
no) la  galèe  con  forte  ciurma  ,  che  Agn- 
ato prete  ad  Aaio,  e  mando  a  Fregiua  . 
Cafre.  Star.  17.  35-  Era  l' armala  dal 
Re  quattro  galeoni  ,  e  ardici  galèe  totli- 
li.  E  18.  67.  Obbligato  ac.  a  mandare 
dodici  galee  toltili. 

g.  I.  Mettere ,  o  Mandare  ia  galea , 
vaia  Condannnre  a  remare.  Lat.  ad  tri- 
re  mei  drmnare.  Pataf.  5.  E  in  galea  II 
mette  coi  tuoi  molli  (qui  per  mtt*f.j. 
Bern.  Ori.  1.  a.  70.  La  prima  cola,  cbe 
'I  farà  dolente  ,  E  che  10  galèa  per  fona 
il  metterla. 

«  g-  H-  Mettere   in  galèa   tenia  bi- 
scotto. V.  BISCOTTO,  g.  III.  (M 
g   III    Uherare  della  ge/en,  vale  A- 


tolvere 


galea, 
della 


deità  galea.  Cai. 
lett.  37.  Si  degnò  farmi  grana  di  libera- 
re dalla  galea  un  certo  Turco  de'  Pancia- 
tiebi  di  Piatola  .  il  quale,  per  quanto  in- 
tendo, vi  fu  metto  per  un  delitto  com- 
metio. 

*  GALEATO-  Add.  V-  L.  Chi  ha  l'elmo 
in  tetta  ;  uiato  propriamente  per  le  Tette 
delle  medaglie,  e  limili.  Lat.  galeatui. 
Car.  leti.  3.  65.  Dice  che  io  le  rimandi 
la  Roma  galeata  con  Magnrniio;  io  que- 
lla non  è  Roma  galeata.  (N) 

*  %■  B  figumtam.  Bart.  Pref.  Tori, 
e  Unti  Punendoti  io  capo  un  prologo  ga- 
llato col  tuo  cimiero.  (M) 

GALEAZZA.  A  ave  limite  alla  gm/aa  . 
ma  aitai  maggiore.  Dav.  Orai.  g*n.  de- 
Itb.  i5o.  Toltrro  forte  1*  albero  d*  una 
batta  di  Vinegia  .  o  del  Buceutorio,  o 
Caracca  di  Rodi,  ce.  Morg.  \h.  71, 
Balnieri,  grippa,  e  calcane  armale.  Ci- 
rtff.  Cale.  4.  ita.  Brigantin,  gabaaae,  le- 
gni Ceri. 

•f  GALBFFARE.  V.  A.  Lat.  irride- 
re, illudere,  tpernere.  Gr.  •  •  •  .1.  ■  . 
/'*'•'.-'-•-.  «ItOJxatTTCìv.  Vnrth.  Errai. 
$4 •  M<  u  "  c'°  P*r  vilipendere,  o  pi- 
gliarti gioco,  ridandoli  d'alcuno,  a'  uta 
dire  1  beffare  ,  e  tbejjart ,  dileggiare,  uc- 
cellare ,  e  ancora  galeffitre,  e  ancora  icec- 
coveggtare. 

*f  GALEONE.  Sorta  di  nave  granili- 
lima  ,  che  lolivano  mandare  all'  America 
gli  'pmgmmU.  Lat.  manda  oneraria  nm- 
pi,  fuma,  magaitudiai.  Gr.  oo/sriar,, 
ur/iorr,.  Serd.  Sur.  16.  637.  S' imbarco 
10  Cochio  io(*a  un  gabonc carico  di  mol- 
le ricclieue.  Cutcc  Stor.  17.  35.  Era  |' 
armala  del  Re  quattro  galcooi,  e  tedici 
galee  toltili. 

g  Si  uta  antht  per  Manigoldo,  Gui. 
rione ,  Che  non  ha  voglia  di  lavorare  , 
Uom  granit  icelo ,  a  da  nulla.  Lat.  nttm- 

*  Maur.  Rim.  buri.  \.  i3u-  Coodu 
con  di  Irumanli  navi  rarebe  Di  Puglia, 
di  Sicilia,  di  Proimaa  E  mille  galcoui 
■o  mille  baiche.  (B) 

GALEOTTA.  Dim.  di  Galea  Lat.  6.- 
remn.  Gr.  ó\rievu.  Botc.  nav.  16.  37. 
Montalo  topra  una  galeotta  bene  armala, 
te  ne  venne  a  Leriri. 

3  GALEOTTO.  Quegli,  che  voga,  o 
rima  propriamente  in  galèa ,  a  ia  altra 
nave.  Lat.  remtx.  Gr.  (^trrj;.  M.  V.  a. 
a5.  E   i   galeotti    tulli   foruli  d'  arme 

•  §■  I.  Per  Nocchiero.  Lat.  nauta 
m  Dani.  Purg.  a.  Allorché  ben  conobbe  il 
galeotto.  Grido  ee.  -.Sen.  Bea.  Vanh. 
3.  35  Nè  anche  a  un  medico  ai  potrà  ren- 
der ai  gran  benifiaw  ec.  nè  a  un  galeotto, 
ae  egli  ara  uno,  cbe,  rutta  la  nave,  affo- 
gane in  mare,  ripeacalo.e  riavuto  .  Segr. 
Fior.  Art.  Guerr.  4-  a.  pag.  46  Sapere 
conoacere  da  quello ,  come  ■  galeotti  dal 
fin  Ino  ,  quando  abbiano  a  fare ,  o  a  alare 
aaldi,  o  gire  avanti,  o  tornare  indietro.  (C) 

#  g  li-  Gallato,  11  lece  di  Galeotto 
fu  «Mio  da  m  Dani.  Inf.  8.  I'  «idi  una 
nave  piccioleMa  Veoir  per  I"  acqua  ec.  Sul- 
lo 1  governo  d'  un  tol  galeolo  »  .  (Cj 

GALERA.  Lo  itetia,  che  Galea.  Lat. 
tnremii.  Rtd.  lett.  1.  i.rxj  La  lode  ti  . 
del  tener  puliti  1  mari  cu'lla  galere  d.  S. 
Slefaoo.  E  appretto:  Come  avvenne  nella 
prete  dell'ultima  gabra  Tuniiina  di  Ci- 
rillo. E  appretto:  Coll'oecatione  della 
toprammcnlovata  galera  di  Ciuffo.  E  a3o. 
Sa  dopo  l'undecima  ottava  fotte  conve- 
niente l' iggiuenerne  un'altra,  10  coi  li 
faceiie  menatone  più  particolare  d'  altra 
«morte  .  guadagnale  dalle  galrie  di  S  A. 
Serenili. ma  ne'  lampi  andati ,  come  la 
preta  di  U  na  ,  della  Bravata  ,  di  Latta- 
re», di  Buceri  io  Barbena,  di   Cbierma  . 
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tappateti ArWl««fl/lo.  Lat.  galenculum. 
Gr.  mii'eioi.  •SatVia.  rfirc.  a.  "  e" 
lerieulo ,  ovvero  morioncino,  il  quale  ti 
nntcwi  ia  rapo  I'  imprrador»  OllofM 
ee.  ,  si  raccoglie  «1*  Mariiale  ec,  che  lune 
un  berrettino  di  cuoio.  (*) 

*f  tt  GALERO.  Cappelletto  di  Mer- 
curia ,  ed  anche  Berrettino  di  eapegli 
politeci.    Hed.   leti,     voi.    5.  p-ig.  i»o. 

fMIkm  1811).  Della  voce  Gatrro  morn  é 

può  dir  «lira.  •  non  che  ti*  uu  ialini- 
«aio  i  e  tarebbe  più  comportabile,  M  ou 
ri  f.itte  la  voce  Calerà.  (A) 

CALIGAIO.  V.  A.  Conciatore  dt  pelli. 
Pelacene.  Lai.  pellinm  concinnalo/.  Sutt. 
Mère.  Susaegueotemcule  ti  «lira  all'altre 
dieci  «rli ,  cioè  ee.  piaticagnoli,  galigai  , 
spadai,  •  coratui.  Him.  mai.  Bell.  Man. 
Ani.  Pace.  |8.'|-  La  tedeeirna  (arie)  i  no 
■  gaiigai ,  Che  sentir  fan  da  lungi  i  lor 
rigagnoli. 

•f  *  G  ALIGA  MESTO.  //  galigare, 
Al.barbaglutment»,  Annebbiamento,  l'oce 
incita  di  uio.  Lai.  caligati».  Gr.  et/i,9)u- 
W3I«..  Srgner.  Critt.  inltr.  I.  |  a.  |6.  lo 
non  dico  già  eh'  ella  per  cui  accievbi , 
mentr' eli' è  l'itleita  sapiente,  Beno  ca- 
pate in  »  di  galiganienlo  ,  cave  mot»  «  il 
Sole.,') 

f  GALIGARE.  V.  A.  Annebbiare, 
Appannare  ,  l  enir  bagliori.  Abbagliar». 
Lai.  calirart.  Gr.  à^aluaaTTli».  Fif. 
SS.  Pad.  aenleodo.  per  questa  laola  a- 
ilintnaia  ,  galigare  i  .noi  occhi .  •  tulio 
il  corpo  empirtu  d' impetigini  (la  stampa 
orni'  l.  par.  67.  legge  caligare,  allegata 
tinche  dal  focali,  a  quella  fece). 

*  GALIONE    /'.    A.    Galeone.  Lai. 


GAL 

J  8  II.  Per  Pillola.  Bocc.  ne*.  76. 
•  I  Vorrebbe»  (are  con  belle  galle  di  geo- 
gioro,  e  con  bella  vernaccia  tt  Frane. 
Sacch.  nov.  ni.  tit.  Il  Genoalla  lutimi» 
«rade  alle  Sera  di  Sal<  roo  alxonai  di  cane 
per  galle  di  grandiitima  virtù-  (X) 

<«  g.  III.  Per  */•¥«•*"•  frutta  tomi- 
fluiate  alla  noce,  m  M.  Aldabr.  Si  ri- 
scalda d' incelilo  ec.  ,  di  ialina,  di  galla 
ra.ttata,  e  di  tanca  ».  (B) 

g.  IV.  Galla,  li  die  anche  un  Enfialo, 
eh»  ri»n  ne'  piedi  a'  cavalli.  Lai.  gali*  , 
Crete.  Cr.  9.  5.  a.  La  fumoeità  delta 
alalia  tool  generar ,  per  la  tua  caldea», 
galle ,  e  mali  umori  alle  gambe  bagnate. 
£  9.  IO-  3.  Galla  è  una  enfiatura  a  modo 


GAL 

g.  1.  Per  umili t.  Red.  I  ip.  |.  ;5  È 

credibile .  che  anaci!  '  (  di  vipere  :  oon 

lotterei  feconde  ,  e,  per  coti  dire,  gallale. 

■■■  g.  II.  Mola  ut*.  Meni,  tal  6.  E 
conosceva  ben  dall'  appereoaa  ,  Cbe  di  più 
giorni  era  gallalo  I'  Uovo  ,  Sana' altro  in- 
dialo dell'  luappcleaaa  (che  la  firn  ina-  er„ 
grotta).  (I  ) 

.  GALLEGGIANTE.  Che  galleggia.  Lai 
Inastai  ,  tupemata.it ,  Gr.  «»iJtoàa;»i>. 
Ì »»nxo,tU»o,.  Sagg.  mal.  ftp.  84.  E  ti 
•Moggi  tur  un  fardel  di  cotone  .  o 
altro  pittuiafrerto  morbido,  galleggiante 
in  tuli' argento  della  catinella.  Hed.  tot 
68  Trovai  ,  cbe  una  di  quella  ( utotche  ) 
era  andata  tot!*  acqua  nel  fondo  del  vaio. 


.|ua 


intorao  alle 


nomi 

Cor.  1 


mitrata.   I.t  VOCUf 

t.  a.  Wg^n 


yt  >  /  •.  -1,19/  :  i 
dal  voitro  ieri 


vere  ,  che  ancora  I  enei  e  opinione  del  go- 
verno d'Ancona,  e  delle  galere  c  del  ga- 
llone che  mi  nominale.  (*) 

*>  GALIOSSO.  Coti  dice»  ciatcun  di 
quei  tette  tamil,  o  sugli*  d'otto,  o  dì  legno, 
eh*  ti  pongono  ritti  in  terra,  e  topra  una 
tavola  ptr  ordine,  e  11  tira  loro  con  una 
pallottola,  giocando  a  chi  ne  fa  più  cadere. 
Fr.  Culli.  Leti.  Come  lo  lanciullo  ti  trat- 
tiene al  giuoco  de' galiotti.  lied-  V oc. 
Ar.  I  galloni  tono  ielle  conti ,  o  guglie 
d'otto,  o  di  legno.  I  Fiorentini  antica  nien- 
te dicevano  allotti.  (A) 

GALIZIA.  .Yen  potere,  o  Xon  toccar* 
a  dir  Gatnia  j  modo  etprimente  il  .\o« 
potar  dir  coki  alcuna  ,  parlando  tempre 
alcun  altro  della  brigala.  Lai.  nf  miclir» 
,/uidtm  patte,  tir.  ur.ot'  /pi^tiv.  Belline, 
toa.  ìùcf.  Non  tanto  cicalar,  falimhel  ut- 
io  ;  E*  non  ri  tocca  a  dir  treo  Galiaia. 
l'arch.  Ercol.  5j.  E'non  li  toccherebbe 
a  dir  Galiaia.  Malm.  8  63.  Mentre  tu 
mi  fai  perder  inltaiia,  Che  e'oon  mi  tocca 
pur  a  dir  Gallila. 

*t  *  S-  Pargola  provcrliio  è  ttato  di 
poi  traflato  a  lignificare  Xon  aver  il  tuo 
ronto  in  qun/.l.e  affare  con  altrui.  Brani. 

Non  tana  lor  lucralo  a  dir    Galiaia  (ma 

runa  m*4i  atenei  ,  e  inciti  d'  uto).  (A) 

GALLA.  Caltoi:*  .  Lei  calla.  Gr. 
<rjjti'<.  Cr.  4>  4°-  *■  Alcuni  il  frutlo  del 
cedro,  e  galle  arte  meionlauo  nel  vino, e 
lannolo  permagneulr.  /V  5.  ari.  3.  La  tua 
.uperfirie  (della  glnaudit)  è  mollo  lauta, 
e  aiuiigllantcmrnlc  le  galle  de'  delti  ar- 
bori. E  cap  33.  I-  Le  ine  fonile  ,  e  galle 
inno  alilirtie,  e  le  figlie  rimuovono  la 
murfea,  e  talrlano  le  Irrite,  e  la  tua  no- 
ce (del  cipret  10)  ,  ovvero  galla,  fa  il  ti- 
migliarne.  *  Huon.  Fier.  4.  3.  4-  Vana 
e  leggieri  un,  più  di  una  calla.  (X) 

g.  I  Per  timilu.  Ghianda.  Lai  giani. 
Gr.  ^ài«*5<  Pani.  Pure.  14  Tra  brul- 
li p.»rri  ,  più  degni  di  galle.  Clie  d'altr.i 
cibo.  Bui.  Hit  Di  gille,  cM  ghiande 


giunture  delle  gambe,  alialo  all'unghie 
§  S  A  galla  ,  patto  avverbialm.  vale 
Sulla  tuptrficit  di  lujuldoj  onda  Star*  a 
galla  ee.  vale  Star  tuli'  acqua,  o  tuli» 
tuperficie  di  quii  Una  liauor*.  Lat.  inna- 
ta re ,  tupernaiare.Gt.i~.  ■  /. 
Conci,  ia.  Arai  Mao  io  ti  lieve,  eh'  in 
Un  a  galla  nell'acqua.  Cr.  9.  86.  5.  A 
voler  coooteer  l'uova  piana  dall' altra 
qrtandti  la  vieni  a  porre ,  ti  a  da  metterle 
nell'acqua,  imperocché  le  piene  vanno  a 
fonJo,  e  le  teeme  nuotano  a  galla,  l.egg. 
tnvtnt.  Cr.  S.  B.  Diceti  ,  die  quello  le- 
gno venne  a  galla  topra  l'acqua.  j9rrn. 
Ori.  ».  |5.  a.  Era  ti  gratto  il  tango* , 
che  la  gente.  Correndo  a  galla,  ne  por- 
lava  maria.  £  3.  7.  63.  Come  le  iucche 
tu  vengano  a  galla  ,  Utcirou  prima  dell' 
acqua  i  cimieri.  Sagg.  nat.  etp.  10.  Que- 
lle ,  per  l'aria  cbe  hanno  in  te,  dove 


d'una  vescica  piccola,   di    grandetta    d*  E  ed  una  delle  galleggianti  ec.  dava  tegno 

per  ancora  di  eatrrn  eira.  £  78-  Altn 
io  Udini  mi  fili  ,  cbe  per  la  loro  tonala  leg- 
gere»!.. ,  quaii  galleggianti  Dell'aria,  per 
agni  verto  ti  tteodouu. 

9  g.  £  «  fona  dt  tati.  *  par  lo  più 
al  plurale  ,  e  nel  mate.  vaU  Carpo  che 
galleggia,  0  tapranuaola  topra  dt  un  /Liuto 
ttagnamtt  0  cornate.  Gotti.  Minime  colle 
galleggianti  la  velocita  di  tu  fiume.  (Ai 
Bori.  Ohtac.  11.  Nel  trattalo  da"  gaàlcg 
gianli.  (X) 

GALLEGGIARE.  Slare  a  galla  j  con- 
trario di  Staro  a  fondo.    Lat.    tnnatart  , 

tnpematart.  Ci.  t H«tt9Ì.ot£l( v,  ivvnxfjSai 
Guid.  ti.  Li  limoni  unitone  co'  remi  gal- 
leggiavano par  lo  mare.  Cr.  5.  16.  5.  E 
poi  tpette  volte  t'infondano,  orvern  lui 
fino  (le  netpole  )  ti,  cbe  non  galleggino 
Hed.  Vip.  I.  ao.  Le  vipere  galleggiano 
qualche  tempo  tu  tulli  1  liquori,  merce 
d' una  certa  veteica  piena  d*  aria  ,  che 
ranno  tenerti  a  galla  in  tuli' acqua.  £1)6.  I  beano  in  corpo,  nen  mollo  dimenile  di 
La  quale  nel  farti  il  voto,  portala  a  gal-  \  quelle  de' pesci. 


la  sopra  I'  argento  ,  veniate  loro  a  chiu- 
dere I'  imboccatura  E  della  canna. 

g.  VI.  Per  timtlit.  11  dir»  dello  Star 
le  cote  topra  la  Urrà  ,  e  vai*  /  lente  e/A» 
tuprrficie ,  a  Poco  addentro }  contrario 
di  Start  molto  addentro ,  e  profondamen- 
te. Dav.  Colt.  176.  Generalmeole  poni 
addentro  ;  ma  dicono ,  cbe  i  mandorli  a 
i  ratini  tornio  ilare  a  galla.  <■  £  l8a. 
La  cagione  perche  il  pesca  non  dura , 
dicono  estere  perché  egli  mette  le  barba 
pi. 1-0  a  dentro  ,  e  vaanotene  pretto  a  galla 
traile  due  terre.  (C) 


f  GALLERI'A.  Stoma  da  patteggiare, 
e  dove  ti  Ungano  piltnrt  ,  ttatu*,  e  altre 
cote  di  pregio.  Lat.  pinacotheca  ,  untarti-» 
Gr.  tttMUO&rinn  .  ttauiaìc».  Alleg.  8 
Nelle  corti,  giardini,  o  galleria.  £  110 
Aveano  qua' traverai  mollarci .  1  quali  11 
veggono  dipinti  per  le  gallerie  de' gran 
maestri  del  tempo  d'oggi.  /  ir.  l'ili-  Il 
Moli' altre  pituite  di  tua  mano  ,  cbe  nelle 
gallerie  di  quella  nulnl  città  ec-  ti  contri 
vano.  )  il.  Beno.  Cell.  a.  a* 5.  Non  «'era 
lungo  più  a  pruponlo  ,  do* e  metterlo,  chi 
galleria  (questo  ti 


nella  tua 


$g.VII.  pater*,  o  Stare  a  galla,  figli-     come  noi  diremmo  in  Toscana  una  log- 


ratam.  vale  hjttre  al  di  topra ,  pàtere  su- 
periore. V.  A  GALLA  ,  e  STARE  ( C) 
•f  GALLARE.  Lo  tutto,  che  Galleg- 
giare ;  ma  è  meno  utato.  Lat.  innatart. 
Gr.  ìfrr.xtììv.i.  Dant.  Inf.  al.  Non  al- 
inmenli  i  cuochi  a'  lor  vassalli  Fanno  al- 
tuffai  e  in  meno  la  caldaia  La  carne  co- 
gli uucin  .  r-crrlié  non  galli,  lini  Ivi:  Co- 
me li  cucicbi  fanno  a'  guelleri  spinger  sot- 


to r 


■Mal 


ahi 


già  ,  o  ti  veramenle  un  androne  ).  Jimm. 
Pier.  I.  3.  a.  Non  lontana  Ecco  di  l'a 
una  gran  galleria.  Malm.  8.  al.  E  con 
ena  ne  va  di  compagnia  Par  ultimo  a  ve- 
der la  galletta. 

•f  g-  Galleria,  T.  de'  Militari .  Strada 
coperta,   »  totterronea ,  e   special  monte 
quella  ,  die  conduce  al/a  mina. 
*f  GALLETTA,  ^«rra  d' uva  di 


ia  nel  macao  alcuno  '  Jatu , 


petto  di  carne,  che  ttando  da  lato  topra- 
u'a  all'acqua,  a  galla  j  coti  II  dimoni 
tpinsera  quel!'  anima  ec. 

g  I.  Gallare  ,  figuralam.,  ti  dice  an- 
cora dell'  animo  ',  quando  il  solleva  e 
ttnnnlta,  e  nuoti  galleggia.  Dant.  Purg. 
IO.  Di  che  l'animo  anatra  in  allogali!  ? 
Bui.  Ivi .-  In  allo  galla  ,  cioè  di  che  va 
in  tu,  e  galleggia  l'animo  voitro,  ciak 
la  volontà  votlra  monta  in  allo. 


or  bianca  e  nera.  I  tuoi  g 


ì 


ti  tono  lunghetti  e  curvi  come  i  rem 
dei  galli  ;  e  di.  e  ti  anche  Uva  galletta 
Soder.  C*lt.  Ila.  La  galletta  bianca  ,  ad 
dimandata  dagli  antichi  testicolare,  (e  buo- 
na )  per  la  solili  tua  buccia,  delicata  car- 
B«,  a  grnliliitimo  sapore:  la  galletta  ne 
ra  non  arriva  a  quella  bontà 

t>  g.  Galletti  ,  r  anche  una  Spot 
di  lavoro  di  oreficeria  ,  fatto  a  globetti  . 
per  ornamento    dell'opere  dt  filo.  Benv 


5  II.  Gallare,  ti  dice  dell'  Acquistane  Cellin.  Oref.  Pennellino  molle  oell'  accroi 
/'  non  la  ditpatitione  a  geaerare  il  pni-  di  draganti,  con  cui  li  bagnano  ■  Gli  .  i 
cm*.  L*t  ova  farcundari.    Ztbald.    Andr.     le  gallette  piccole  e  grosse.  (A) 


Se  il  galto  non  satà  sano ,  l' uova  non 
galleranno  bene. 

GALLASTHONE.-  Gallo 


grandit  galtut.  Gr.  dilatai».  I.lb.  cur. 
malati.  Provvedi  un  gtllattrone  ben  vec- 
chio ,  e  arannalu. 

GALLATO.  Aggiunto  d'uovo  di  gal- 
lina calcata  da  gallo.  Lat.  ovum 


G ALLETTINO,  lìim.  di  Galletto.  Pu 
col  galletto.  Lai.  ou//n«  galli.  Aìlrg.  aoi 
E  l'ho  colia  1 
e'  par  ,  né  più  ne 
*  g.  £  detto  ad 

160.  Stataria , 

Da  darti  tei  vecchion   con  un 
le.  (X) 

GALLETTO.  P,m.  di  Gallo  Lai  fml- 
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1+lUr  M.  Aldobr.  P.  A.  Il»  Dolete 
sapere,  ibr  li  rara»  tiri  (alleilo,  quando 
egli  comincia  a  cantare,  li  «ale  meglio , 
che  polLailn  .  tinnii.  I.  131-  Cantali 
lall'i  galle  ni  in  lingua  d'  o«o.  Fbr.  Ai. 
381.  Pareva  prn|>rio  tra  galletto  fu  una 
bte*  di  grano.  Morg.  |S  1  '(K  Saltili  tu 
di  irhialia  di  galletto)  Tu  bai  gli  tprun 
ili  dritto. 

*i"  8-  proverb:  Chi  mangia  mer- 
da   di  galletto ,    diventa   indovino  /  del- 

10  a  e  icVxi  di  chi  mei  far  la  prof  ri- 
Ito  mg  di  tepore  le  cose  future.  Mode  bas- 
to. Flr.  Trin  a-  5.  Iti  non  bo  mangialo 
nvrrtLa  di  galletti ,  che  m'abbia  Catto  in- 
donno. E  appresso  c  Ee  però  «ero  ,  che 
chi  mangia  la  merda  del  gattello  diventi 
■odo  vino  ? 

t  *  GALLICI»  IO.  V.  L.  Quelle  par. 
le  delle  notte  ,  nella  quale  tuoi  eoa  tare 

11  gallo ,  che  e  tulln  mezza  motte.  Sauna:. 
Aexmd.  egt.  6.  Qoel  cb*  la  notte  veglia, 

•  1  faUicinia  CU  è  primo  tonno,  e  tulli 
Carco  il  rbtamaoo.  (V) 

tz  GÀLLICO.  Aggiunto  di  quelle  ma- 
lattie che  ti  credono  venute  d'  Americo  .  e 
ti  contraggono  per  tolito  giacendo  carnai- 
mente  con  chi  ne  ha  ih  ti  il  contagio . 
Hed  Comi.  I  1 t3-  Si  potrebbe  facilmente 
eroder*,  che  la  virulenta  gallica  fosse  vera- 
mente  ritinta.  E  X  itì.  In  qoeso  caio  cresce- 
ri  notabilmente  il  impello  della  lue  galli- 
co. fO 

*f  GALLINA  Uccello  domestico,  che 
è  Ut  femmina  del  gallo.  Lat  gatllaa.  Gr. 
«xài<T5pi;.  ÒLÌtetfvtiiea.  Hoec.  nov.  5. 8. 
Dama  ,  nateeno  m  quello  paeae  lolamrnta 
gallane  tanta  gallo  alcuno!  E  nov.  61. 
IO-  Troverai  unto  bùuolo,  •  cento  ca- 
cherelli dalla  gallina  mu.  litro.  Ori.  |, 
6.  t3-  Non  |  n  ir  Orlando  arrivar  già 
laat 'allo,  Cbe  par  con  «tao  una  gallina 
nana.  A  Uni  Cait.  3.  jl  .  Ov*  non  vada 
L'importuna  gallina,  e  gli  aliti  uccelli. 

f  V  (.  I.  Gallina  Padovana.  Spezie  di 
gattina  più  grotta  dell'  ordinarlo ,  che  ha 
poco  ertela  ,  e  Circomdmla  di  penne  con 
gran  Ciuffo  in  tetta  (A) 

t  %■  II.  Gallila  di  Faraooe,  Sorta 
particolare  di  gallina  ,  che  e  venuta  dalia 
Battutevi.  Lat.  Pharaonu  gallina.  Hed. 
tate.  1S6.  Di  Ir*  diverte  fogge  n*  trovai 
iteti'  attor*,  e  nella  gallina  di  Giunca,  voi- 
(rannerile  della  Gallina  di  Faraone 

$.  Iti.  Gallinai  prataiuola.  Spelte  di  Gal- 
ima  coti  detta.  Lai  gallina  viltottea,  vet 
villani.  Hed.  Ine.  I.ri6  Certi  pollioi  del- 
l'ottarda,  e  del  II  gallina  prataiuola  ras- 
•  oanigliaoo  in  gran  parte  a'  lunghi  deli' a- 
alare. 

J.  IV.  Gallina  vecchia  fa  buon  brodai 
proverò,  che  m  poco  ometto  propalila  ti 
caco  di  chiama  doaam  allempatettm. 

J.  V.  Oli  di  gallina  matct ,  con.  ir  n  , 
che  rottoli ,  o  umili  ;  proverb.  che  ti  di- 
ro Ai  Chi  ha  de'  1  ■tinnii  dei  tuoi  genito- 
ri j  eeta  ti  piglia  itmpre  la  coltiva  parte. 
Lai.  maturar  tequitnr  lemma  quiique  luor , 
Or  taf.  Solo  Craarh.  3  lì.  Chi  di  gal- 
lina) Nate*,  iiKiticu,  cb*  raiaoli  Cocch. 
Etall.  Cr.  t\.  13.  Chi  nate*  di  gallina  , 
lotto  retatola 

g.  VI.  Chi  vuol  troear  la  gallina, 
tcomprgila  la  vicinanza  ;  che  vaio ,  che 
In  cercando,  o  volendo  il  tuo  li  scomoda 
che  ti  crede,  che  l'abbia. 

g.  VII.  lolle  di  gallina  ,  li  dice  de' 
cibi  requisiti ,  e  quali  a  trovarsi  Impoi- 
libili ,  perchè  la  gallima  moA  ha  latte.  Lai. 
tolllaacri  lactls  bautta!  ,  Pìim.  tyvi'aT*»» 
/•"I*?.  Arni  I  Mmlm.  I.  64.  Ve  l'aria 
buona  ataurra  ollramanna  ,  E  noo  vi 
manca  Ielle  di  gallina. 

*  g.  Vili.  Soffiare  il  mata  alle  galline  . 
/'  SOFFIARE.  (C) 

J>  5.    IX.    Consiglio  di  volpe,  tribolo 


di  gallina  ;  modo  proverbiale  che  li  un 
quando  li  veggono  penarne  scaltrite  par- 
lare imiiemo  di  itgreto  .  Vice  li  ancora: 
Guardatevi ,  galline,  ti  volpi  11  consiglia- 
no. Srid.  Prev.  (A) 

g.  X.  Gallina  Mugelletr ,  ti  dice  in 
modo  proveri,  di  Chi  moilra  meno  anni 
di  quelli,  eh*  ha.  Al/eg.  is3.  Cupido 
garatetlu  ,  come  quel  rb'  è  gallina  Mu 
geliate  ec. ,  fece  con  tua  madre  ec.  una 
mala  liticala  di  parole . 

g.  XI.  La  gallina  ,  che  ichiamana  e 
quella,  che  ha  fallo  C  uovo.  V  SCHIA- 
MAZZARE. 

*  g.  XII.  Gallina.  Proverbio  nel  CeceA. 
Atttuot.  5.  1.  E'  non  ci  aaaopperà  una 
gallina  (cioè  tXom  c'è  pericolo  di  male, 
o  d'altro).  (V) 

f  GALLINACCI  A.  Pegmaral.  di  Gal- 
lina. Frane.  Sacch.  mov.  317.  Gallina  gal- 
linacea ,  un  orriuolo  di  vino  ,  •  aoa  ro- 
farcia  per  la  aita  gola  caccia. 

t  8  l'cr  Specie  d'erba.  Lat.  icabiasa. 
Drp.  Dream.  77.  Egli  hanno  enti  come 
granale  ptatl*.  o  di  ginatlr*,  o  di  alcu- 
ne rrU*  .  cbe  chiamano  dot*  rutrbi*  ,  c 
dov*  gallinacee. 

*  GALLINACCIO.  Suil  Sorta  di  uc- 
cello domeitlco  ,  alquanto  più  grotto  cbe 
il  gallo ,  dello  anche  Pollo  d' india  .  e 
volgarmente  Tacchino.  Maral,  leti.  Del 
genio  dc'galìinarri  a  batterti  ti  trova  egli 
altro  letiimonio  rbequrllo  di  PrlronioT  (A) 

"f;  %.  Galtinactio ,  è  anche  una  Sorta 
di  fungo.  Lat.  fungus  angiilolut ,  et  **c  ■ 
luti  in  latiaiai  tettili . 

*f  3  GALLINACCIO.  Add.  Pi  galli- 
ma.  Foce  poco  usata.  Lat.  gaìlinacout . 
Cr.  àtVtzÓsiOi .  Pallad.  eap.  28.  E  lo 
decimo  di  della  Luna  le  li  tolgano  quelle 
quattro  uova  gallinacee.  Maeilruti,  2.  38. 
3.  E  poi  tia  ciucilo  in  od  tacco  di  cuoio  j 
con  un  cane,  e  gallo  gallinaccio,  vipera,  e 
teimia,  e  tia  gillalo  io  mar*, ovvero  in  lìum*. 

GALLINAIO.  Luogo,  dove  stanno  le 
galliae.  Lai.  gollinarium  .  Gr.  a'f  vt7to*  . 
Tralt.  gov.  fam.  Nella  villa  tea  buono 
gallinaio  vallo  a  Levante.  Cor.  leti.  3. 
104.  Gli  allrvercle  per  modo,  rbe  debba- 
no ctirre  l'onore,  e  la  tperanta  del  vo> 
Uro  gallinaio. 

*f  GALLINELLA.  Dim.  di  Gallina; 
ma  per  lo  più  ti  usa  per  vezzeggiativo  . 
Xinf.  Fiei.  63.  E  qual  fanno  le  pure  gal- 
linelle ,  Quand'elle  tuo  dalle  volpi  aualtalr. 

§  I.  Gallinella,  è  anche  una  Spezie  al 
uccello,  che  ita  intorno  aite  acque  ,  più 
piccolo  di  un  colombo.  Morg.  i\  56.  La 
gallinella  eoo  variai*  piume,  L'  meri  San- 
tamaria v'era  il  piombino. 

*f  g.  Il  Galhmelte.  T.  degli  Altre  no- 
mi. Le  itile  nelle  ,  che  li  veggono  tra 
li  Tauro,  e  l'Ariete,  coli  delle  perchè 
tono  piccole,  e  in  ria  muchi.-.  Metto  itit 
loitenuto  ti  dee  direte  Pleiadi.  Lai.  Pie- 
iadtl.  Cr.  winr«'c  -,,  ~>u  •<■'■:  tliitam. 
5.  I.  Poi  diti*  :  guarda  arila  fronte  a 
quel)*  ,  Le  qua '  da'  tavii  pliadi  mo  delle  , 
8  rb*  i  volgar  I*  ibiaman  gallioejlr.  St. 
Ha'ih  Mac.  3.  Le  gallinelle  ttavan  a  man 
vote.  Mentre  rbe  Torta  andava  a  prò- 
centone.  Malm.  9,  IO.  Perrbè ,  dopo , 
rh'i  pomi  della  Luna  Ebbi  detcrrtli  ,  e 
rbe  tulle  le  ttelle  Aveva  rataegnale  ad  uni 
td  nna.  Trovo  intanile  avrr  le  gallinelle. 

#  CALLINETTA  .  Dim.  di  Gallina  ; 
e  ei  tua  per  lo  più  nei  legniate  modo  pro- 
re Hi.  Gallin«tla  va  per  cava  ,  o  rb  ella 
beerà,  o  ch'eli,  ha  Leccato;  per  far  in- 
tendere che  non  è  da  prenderli  fatlidio 
nel  veder  una  donna  mangiar  poto  a  In- 
vola. Serd.  Prov.  (A) 

3  CALLIONK.  Cappone  mal  capponato. 
Lai-  caput  male  caitralai. 

J.  Per  limitit.  ragionandoli  d'uomo, 
vote  lo  ileiio ,  che  Uemactio  grande ,  e 


gnffamemte   f  rotto .    Rmip.  lon.       Se  1, 
va  par    Km  m-   un  gallinoe ,  Che  ha  la 
barba  a  loggia  d'un  bavielio. 

GALLO.  Il  matchio  della  gallina.  Lai 
gallai.  Cr-  «ìirrTw; .  «ciiaTcuaiv  .  /  . 
t'irt.A.  M.  Puoleti  apnrntiriar*  l'allegrrr- 
aa  n*l  gallo,  il  quale  t'allegra,  *  canta  . 
trrnndn  l'ore  del  di  e  della  noli*  .  Tei 
lìr.  5. '4<>.  Callo  è  uo  uccello  dtmetlicu . 
il  quale  aitila  •  vive  Colle  pertone,  e  p*i 
la  lua  bore  puoi*  l'uomo  conoac*r*  qnal 
ora  cb'*  di  di,  *  di  noltr,  ed  ratandio 
lo  mulameolo  del  Irmpo .  Frane.  Sacch 
Op.  div.  90  Gallo  è  uno  ncrrllo ,  ebe 
t'allegra  e  canta  tacendo  l'ore  del  di,  e 
della  notte .  apoaendo  per  forma  di  rajgio- 
o*  la  tua  allegretaa.  Cr.  o.  86.  1  I  galli 
vogliono  euer  nrrboruli ,  con  rotaeggianle 
creala,  •  eoo  corlo  becco,  a  aralo,  e 
grotto  ec. ,  tpetso  gridami,  e  battaglieri. 
Bocc.  nov.  63.  4-  Come  galli  tronfi  ,  colla 
eretta  levala  ,  pettoruti  procedono .  Dami. 
Purg.  8.  Noo  1*  farà  li  bella  sepoltura 
La  vipera ,  rbe  'I  Melanrte  accampa  ,  Come 
avha  fallo  1  gallo  di  Gallura  f  qui  è  po- 
llo per  impresa  di  famiglia  )  . 

g.  I.  in  prove  rb  :  Più  bugiardo,  che 
un  gallo,  perciocché  la  notte  e' canta  len- 
za distinzione  a  ogni  ora  j  e  il  dica  di 
Chi  frrqutntemrnte  è  uso  di  mentire.  Lat. 
Parlhn  mendacior ,  Orai.  Gr.  oìf  h;r  ; 
4>C  JTT>!4  . 

g.   II.    Per  ironia!   Più  largo   eh' un 
gallo,  li  dice  d'  Uomo  avaro,  e  tenace 
Lat.  cumini  sic  ter  .  Cr.  Kjtuio^pia-rr,i 
Ceech.  Esali.   Cr.  3-  li-  Lo  'ngiurial*  a 
lurlai.  Ch'egli  è  largo  quiti  com'un  gali" 
Di  dodici  anni. 

§.  111.  Galle  il'  india,  Spezie  di  pollo. 
Buon.  Fier.  A.  4.  7.  Pasti  ,  e  goon  ,  E 
ipiefihi  gallo  d'indie  a  tuo  laleoto  Le  ruo- 
te del  tuo  fallo. 

*f  «  GALLONARE.  Ormare  con  gal- 
tomi.  Cai.  Impr.  Manlrllioo  di  velluto  cre- 
miti .  gallonai  n  d'  oro.  Magni,  leti.  3.  5q 
(  Firtmze  Cambtagi  1761).  )  Gratlarori  gal 
lonal  1.  gran  Sorco  sulla  inaila,  tc.(A)  BeWn 
Bucdi.  113.  Si  frangionaioegatlsnaiod'oru 
Cb'  ei  n'ba  per  ogni  dito  no  graotrciro.  (K) 
P  GALLONATO.  Add.  Contarmelo  di 
gittone  ,  Trinato.  (A) 

CALLONE  .  Fiamco.  Lai.  tatui.  Gr 
n)cue«'.  Ciriff.  Cai».  4-  131.  E  Cai  vaiar» 
il  brando  dal  gallone  Col  foderu  in  un 
Irati»  ebbe  strappalo  Moig.  31.  |34-  Co- 
lui ,  cbe  area  del  vito  forte  il  lerao  ,  Trat 
te  la  -.pala,  che  area  a*  galloni  .  Pera. 
Ori.  3.  16.  at).  Il  re  Sobria ,  con'  m 
ditti,  quiv'ere,  C  Da  per  cimiero,  e  per 
insegna  un  foco  ;  Ancori h' abbia  molli  aoni 
in  ini  gtllone  ,  Por  per  quel  campo  va 
com'un  (ione.  E  a.  17.  53-  E  lucia  1.. 
eadrni  anrb*  il  bordone.  Con  furia  Irata* 
il  brando  dal  galloor  .  /  a.  ?H  l  J  Se 
•on  ri,  e'  se  ne  fu  Rug|iirTO  accorto.  Che 
corte  ,  e  proprio  il  giunte  nrl  galloor  . 
Sicché  detl'anrbe  appunto  il  fece  corto. 

§.  Gallone,  si  dice  roche  una  Sorta  di 
guarnizione  d'  aro,  d'  argento,  o  di  irta. 

GALLORIA.  Allegrezza  eccessiva,  ma- 
nifestata con  grill.  Lai.  tortìlia  gei  tieni, 
exutlalio.  Gr.  »'-/»à/i»«i;  Pataff.  3.  Scac- 
co alla  capra,  cbe  siete  in  gallona.  Ciriff. 
Colv.  a.  t>4-  '  ■  ""  >tinim«aii ,  e  foorbi ,  e 
balli  in  irr.  a.  per  tulle  la  città  tono  in 
galloria.  Dep.  Dream.  94.  Donde  la  li» 
gua  aarora  ba  cavalo  schiantai  tare ,  e 
galloria . 

C  Far  gallona  ,  rate  Gallnzzarr.  Lai 
gestire.  Bocc.  nov.  3a-  |5.  Ella  riman 
facendo  ti  gran  gallona  ,  che  non  le  tor- 
cavi il  col  la  camicia.  Alter  j/VJ  Come 
quei,  che  crrcaoo  dei  funghi,  per  ugni 
po'dt  scoperta  ne  fanno  galloria.  E  3s<). 
E  di  ciò  fa  ciascheduno  a  prima  giunta 
galloria  a  braccit  quadre. 
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*  GALLORIARE.  Ver.rr.  pati.  Gal- 
luizare ,  f«r  galloria.  L»l.  eruttare,  la-- 
litia  efferh.  Gr.  «yK^iiiàm 
Ì?«<mi.  7V<ir.  I.  1.  lo  '1  in:  poh  mi  far 
ori  il  ripitio:  Or  il,  che  di  dolcetti 
i'm.  g.llorio.  (•) 

•f  GALLOZZA ,  e  GALLOZZOLA. 
Eitreteenie ,   per  lo  più  rotonda  .  che 
viene  In  mi    rami  e  in  tulle  faglie  di 
varie  piante  ,  formata  dal  Iravaiamenlo 
degli  umori  ,  cagionato   dalla  puntura  d' 
in  tetti ,    che  vi  depongono  te  uova.  Le 
gallone  degli  a/Iteri  ghiandi/eri  tono  le 
più  appariscenti  ,  t  le  più  nate ,  perche 
parate  In  certe  arti.  Lai.  galla.  Gr. 
te.  *  Mtrg.    19.  5o.  E   poiché  egli 
anelino  l' irrotto  .  E  pica  di  rene 
•  di  ghiande  ,  Ditte  •  M 
le  ee.  (.\J  Late.   Piai.  3.  ».  Ta 
far  credere,  che  io  uoo  conosci  li 
toltole  da'   paternostri     Red  Ini, 
Mentre  farete  riflessione  a  quelle 
torte  di  galle,  di  gallinole  te.,  che  ton 
prodotte  dalle  querce  ,  dalle  faraie  ,  da' 
rem,  ec.  E  appretto  :  In  quelle  galloi- 
aole ,  e  particolarneote  nelle  più  grotte  . 
che  ti  chiamano  coronata,  ti  vede  «ti- 
denlissimimeate ,  che  ec. 

S  Pf  limili!,  ti  dice  per  Quel  gle- 
hello  ,  che  fa  V  aria  in  pattando  ptr  qual- 
che liquido  ,  e  pel  sonaglio  ,  che  fa  nel- 
l'acqua  la  piova.  Lit.  bulla.  Gr.  ir»u- 
fo')j{.  iter.  S.  Gregor.  E  tu  è  liceo  me 
te  gallone,  che  naie.no  nell' acqua  al  tem- 
po della  piova,  e  di  preterite  ,  quanto  più 
< menno,  tanto  tcoppiano  più  lotto.  Sage- 
na!, etp.  |i3.  Si  vtddero  uscire  per  la 
parte  aguaaa  molte  galK.tsole  d'aria. 

*t  GALLOZZOLETTA.  Dim.  dì  Gal- 
hizela.  Lai.  'gallala.  Gr.  tuxfet  xrj<t(. 
lied.  On.  on.  i3j.  Tempettato  di  certe 
gillotioletle ,  a  idalidi  Iratparenti ,  piene 
d'acqua  limpidittima  (qui  nel  lignificalo dì 
/fella  piena  d' umore  ,  che  viene  alle  parli 
et  te  nori  del  corpo). 

GALLOZZOLA  A.  GallettotttU.  Red. 
Int.  111.  Quelle  gallouoline,  che  nasco- 
no nelle  ragli  e  della  quercia,  della  (arnia, 
e  del  cerro.  E  appretto!  Nè  pure  una 
mllottol.na  ti  vede  nata  tal  piano  dell, 
ioglii. 

GALLCLE.  V.  A.  Gallinelle.  Lat. 
Pteiadet.  Gr.  w.naioV  G.  V.  I.  1- 
E  tue  ielle  lìgi iu. ile  ti  convertirono  nelle 
tette  «ielle  del  Tauro,  che  volgarmente 
.burniamo  Gallale  (  il  Tetto  Da»,  ha 
galulle  ). 

GALLOZZA.  Collottola ,  di  grandetta 
•li  tu  fine-ia  ,  prodotta  dalla  quercia  , 
c  da  altri  arbori  limili  ,  U  quale  entra 
in  alcune  tinture  .  e  anche  nello  Inchio- 
stro. L*t,  pilla  minor,  li.  Aldobr.  Reci- 
pe icone  di  melagrano  ,  balanite  ,  gallor- 
ia ;  galle  d' arripresso  ,  foglia  di  netpolo  , 
e  di  quercia.  Red.  Int.  110-  Nelle  gai- 
Iurte  della  foglia  del  leccio  ti  vede  evi- 
ileotiitimamenle. 

*  §■  Per  la  Concia  che  di  tali  gallo», 
iole  ti  fa  ai  cuoi  ed  alle  pelli  -  Fr.  Giord. 
~l|3.  Il  corpo  nottro  ila  ora  in  macero, 
in  galluasa  e  in  concia  (qui  per  rimi- 
li! ).  tri 

(aAI.LUZZARE  Ringiltuuare.  Lat. 
patire  ,  enfiare  ,  Utittn  efferri.  Gr.  al- 
/  «i>i*5iari ,  yo(Uf««v.  /'art/..  Sane.  5.  5- 
Cottoro  pillottano  ori  tutti  quanti,  r 
unii  pttevaoo  morti.  Morg.  »a.  a33 
[fan  domtmlir  te  la  dama  i; ..liuti 4  ("1- 
ri/l.  Calv.  3.  91.  Or  non  ti  di<o  te  il 
C  poi  galluaaa . 

J  GALOPPARE.  Il  lOrrere  de  cavalli. 
Andare  di  galoppo.  Lai.  rum-re.  Or.  xoti- 
-«:ci».  Lil.  iletc  Dato  che  avrai  que- 
llo medicamento,  fa  clic  il  < aitilo  galop, 
pi  a  grande  viaggio.  Ar  fui.  io  II» 
Il  .leitncr  ponio  punta  I  pie  all' 
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E  >l>alii  in  uria,  e  per  'o  ciel  g. 
Rr<n,  Ori  a.  4-  !*•  E  Brigliidoro 
ch'i-  'n  pittura;  Saltagli 


.•  al  oppa. 

0  piglia, 
,  e  lo  fa 


Per  timitil.  ti  dice  anche 
Il  correre  di  chicehetiia  \falm.  10.  IO. 
Spida  e  lancia  frattanto  un  lervo  appre- 
tta. Col  tietto  a  botta  io  man  l'altro  ga- 
loppa, few) 

g.  If .  Galoppare,  ti  dice  anche  del  ce- 
valiere  ,  che  fa  andar  di  galoppo  il  de- 
ttrteryi  tal  quale  cavalca.  *>  Ar.  Pur.  6. 
61.  Chi  tenta  freno  in  tu  un  deatrier  ga- 
loppa. Bern.  Ori.  |.3.  8l.  Ferrai,  che 
venite  galoppando  Lungo  11  riva  ,  alGo 
giunge  in  sul  prato.  -  (A)  Plul.  Adr. 
Op.  mar.  '.  *6o.  Demoiteoe  gli  indo 
dietro  giloppando  a  cavallo.  (C) 

«  GALOPPATA.  T.  de'  Cavalierini . 
Corta  di  galoppo.  (A) 

f  GALOP PATORE  ,  e  aulicamente 
GUALOPPATORE.  l'erbai,  mate.  Che 
galoppa.  Lit.  enrser.  Lib  Mate.  Confor- 
me «diviene  ■*  cavalli  galoppilo». 

t  GALOPPO,   c  «<iti«we«te  GBA 
LOPPO    //  galoppare.  Lit.  eunui.  Cr. 
9.  «3.  |.  La  quale  infermila  alcuni  volli 
■evitai  ec.  per  veloce  corto  ,  ovvero  gui- 
loppO  l'atto. 

S-  I.  Pi  galoppo,  e  A  galoppo,  potlì 
avver.'.ialm.,  vogliono  Correndo  ,  Con  ve- 
locità. G.  /'.  9.  Il  4  l3.  B  di  bnono 
andare  di  galoppo  ti  ridirne  a  Semville. 


Cr.  9 
con  p 
potrà 


6-  4-  Quando  saprà,  beo  trottare  , 
n  breve ,  e  lottano  ulto,   che  ti 
tloppo.   Dani.  Inf 


a ,  ti  meni  •  gualoppo.  Il 
l'noo  ti  verro  dietro  di 
Pelr.  ton.  67.  Vorreimi  •  miglior  tempo 
ettcre  accorto ,  Per  fuggir  dietro  più  che 
di  gtloppo.  *  Fir  rim.  5.  Il  mio  dettrier 
villano  ec.  Verto  il  fio  corre  più  che  di 
galoppo.  (C) 

t  •  §-  II.  Più  retto  che  di  galoppo  , 
vale  Velocissimamentt.  Fir.  A  fin.  "fi  (Fi  I 

•f  GALUPPO.  Foce  utcila  d'  uto. 
Specie  di  Soldato,  Quasi  bagaglione.  Lit. 
/ira,  calo.  Gr.  xa!>»popot ,  entvofòptc. 
Cani.  Cam.  47.  Non  curiamo  alla  ballo- 
glia  Slradiollo  ,  o  balettncri .  Né  galoppi, 
una  vii  paglia.  JUorg.  a6.  18  E  tutti  ne 
no  occupali  i  galuppi. 

%.  Gatuppo ,  ti  dice  anche  a  Uomo 
vite, e  abbietto,  e  male  in  arar  te.  CeCth. 
Dot.  4-  S.  Voi  il  vedrete  Da  lontano  , 
ch'egli  ha  un  feltro  bianco.  Un  rapprf 
tanto  fatto  ,  e  un  galoppo  Colla  valigia 
Rnon.  Fttr.  1.  3.  6  Ve've'  quinti  ga- 
loppi, Quiolt  ciniglia  di  ternecon  ne 
Kippi  A  fèria  di  hattoo.  K  ».  4  *8.  Che 
per  galoppi  anch'  io  gli  ho.  non  romei. 

GAMBA.  La  parte  de  IT  animate  dal 
ginocchio  al  pie.  Lat.  crut.  Gr.  0x1)9,. 
Bocc.  no».  11.  6.  Martellino  li  itone  io 
guisa  le  mani ,  le  dita,  e  le  braccia  e  le 
gambe  ec,  che  6era  coti  parai  a  vedere. 
E  nov.  l5.  18.  Subitamente  ti  spogliò  in 
fanello ,  e  tratteli  i  paoni  di  gambi.  E 
nov.  54.  4  Signor,  le  gru  non  hanno  te 
non  una  cotcìa  ,  e  eoa  gamba.  Dan!.  Inf. 
|3.  Gridava:  Lano,  ti  ooa  furo  accorte 
Le  gambe  tue  alle  giotlre  del  Toppo.  E 
,6  E.  a  fuggirti,  Ale  tembiaroo  le  lor 
gambe  tnelle. 

%.  I  Dolerti ,  o  Rammaricarti  di  gam- 
ica Mia  ,  proverbio  ,  cAe  vate  Ramma- 
ricarti ima  ragione ,  o  del  bene.  Lai. 
imnwrro  conqueri.  Gr.  ttat^  ttittealsàcH- 
Letc.  Pim.  t-  6.  Oimé  I  la  li  timmaii. 
ehi  di  gamba  tana.  4t  feccA.  Prov.  67. 
Eh  ti.  voi  vi  dolete  Di  gamba  tana.  (C) 
g  II.  Menerei ,  o  Cacciarli  la  via,  o 
la  tlrada  Ira  gambe,  vale  Camminare 
velocemente.  Lei.  Watm  conipere,  viam 
venire.  Frane.  Satch  nov,  I95.  Piaciuto 
lo  tpartiere  ,  ed  mi  appellalo .  ti  mi  ve  la 
„,  ira  g.mbe    Malm    IO   43    C»  ch'i 
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io  gioca,  in  un  fateio  e-li  ravtla  ,  E  tri 
gambe  la  ttrada  poi  li  caccia. 

4  §  III.  Mettersi  ngamhr,  vale  lo  netto 
Car.  Long.  S-f.  rag.  3  Dafni  ee.  ti  mia* 
a  gambe  per  trovar  Driaole.  (FP) 

§  IV.  Darla  a  gambe,  vale  Fuggir 
velocemente  Lat.  coniicere  et  io,  perle*  , 
Ir  in  prdet  dare  ,  fugam  corriptre.  Gr. 
civyu*.  Geli,  Sport.  5-1  lo  li  detti 
tubilo  1  gtmbe ,  e  ripreti  la  mia  aporia  , 
ec.  Fir.  Ai.  I0O  Fonati  per  teina  d'e-a- 
ter  tnpraggiuoli  a  darla  a  gambe.  Fili 
Spesati  li  finte  ,  con  che  in  eri  legalo  , 
e  diedili  a  gambe.  Ferch  rim.  patt. 
Ella,  udito  tal  iuon  ,  prima  eoo  torte  Loci 
guardollo.  e  poi  tema  far  motto.  Dut- 
tili lotto  in  pie  ,  li  diede  a  gtmbe.  7V 
Dav.  Star.  4.  335.  Gli  aiuti  Ubii,  e  Tre- 
vrri  bruttamente  li  diedono  a  gambe  prr 
quelle  pianare. 

*>  5  V.  E  Darla  nelle  gambe  ad  une, 
vate  Mandarlo  con  la  peggio.  Car.  leti- 
Ined.  1.  8l.  De' forti  della  Mirandola  ooa 
arcade  dir  altro,  se  non  che  é  itala  una 
fanone  ,  che  |*  ha  data  ne  le 
qoe.ti  Imperiali.  fC) 

S  VI.  Andare,  Mandare  ,  e  iieam, 
gambe  levale,  vale  Cadere  In  mali-agio 
itilo  ,  Fare  andare  altrui  in  prreipitie  , 
Rovinarlo  interamente.  Lat.  perire  funate- 
fin.  per.-lfie  funditut ,  11  proteept  ruere. 
Gr.  i(s)»i,:rJn»  .  «t 9>o&f iv|t>«i.  fir. 
,41.  2t>4  K  l'avevi  1  fare  per  tigni  modo 
andate  a  gambe  levale.  Satv.  Spia.  ».  a. 

be  levale. 

5  §  VII  Andare,  Fare,  e  rimili  .  di 
buone,  0  di  mate  gambe,  vale  Andare 
ee.  volentieri,  o  mnlvolenliert.  Lat.  ti- 
beati  ,  vrt  invilo  animo,  arquo  animo , 
a-gre  lacere.  Gr.  ixovri'aac,  rf  sùrsusioac 
Ttpx  TTtt»  •  Tac.  Dav.  Ann.  3,  fi8 
Quante  volle  estere  il  divino  Agntto  eoa 
Livia  ito  in  Leviate,  e  in  Ponente  T 
ed  egli  in  lllirii  T  iltro've  indrì  ,  biso- 
gnando ,  ma  non  di  buone  p  a  m  1  >«* .  E 
Sìor.  3.  3 2©  Egli ,  debole  per  la  «ecthiaie, 
non  ci  andava  di  buone  gambe.  E  Sciim. 
l4-  Tornato,  che  fu  Volseo  di  Francia  , 
il  Re  gli  disse,  che  col  Pontefice  sollecs- 
latte  la  sua  cinsi  drl  divoralo  ;  •  vrdrn- 
dolci  andare  di  male  gambe,  gli  dine 
ritentilo  :  ec.  Segr.  Fior.  Mantlr.  1 .  » 
Mi ,  1  dirti  il  vero ,  io  non  ci  vo  di  bao- 
ne  gambe.  Buon.  Tane.  a.  Che  te  di 
buone  gamba  io  non  post'  irci.  Debbo,  por 
ubbidirvi  ,  il  fin  venirci. 

•  J-  Vili.  Firn»  ttV  bmne,  o  migliori 
gambe,  vale  Prender  coratgio,  o  maggior 
coraggio.  -  Tee.    Dav.   Ann.    |5.  *|8. 


Fitti  di  miglior  gtmbe,  ragiooaron  del 
quaodo.  e  dove  far  I' occitioao  (C) 


«    IX.  Far 
vate  Renderti  più  alto  a  camminare  coir 
etercilio.  Lai.  exercere  te  curia.  Cr.  9. 
3.  I.  Per  Va  montuoso  (  i  cavalli  )  lami 
miglior  gtmbi .  per  l'escretaio  darti' an- 
dare in  su ,  ed  in  giò- 

g.   X.   Aver   buona  gamba ,  vale  Et- 
te re  agile  ,  0  1 
agilem  ette. 

S    XI.    Estere,  a 
ba.  vale  Estere,  o  Sture  tuli' eaercf.ii 
di  camminare. 

<j.  Ut.  Ejterr.  o  Sentirsi  bene  in  gem 
be  ,  o  in  gamba  ,  vale  Kitere  ,  0  Sentir 
ri  gagliardo ,  farle ,  robusto,  frane.  Soc- 
chi nov.  78-  Ballerino  che  ara  bene  m 
gtmbe ,  levili  1  ed  Ugololto  culli  ipida 
nmao  preso.  /  appresto:  Ballerino,  che 
ogni  cosa  udia ,  e  tenliati  Itene  in  gam- 
be ,  ri  ferma.  Malm.  a.  &6.  E  ahi  non 
era  in  gambi  ,  né  in  quattrini 


*  S  XIII  Muleta  gamba,  e  lo 
che  Debole    Srtner    Parroc  ,nitr. 


tlrts, 
3  1 
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Vi  ri.  tiri  ..nini  ad  ascendervi  Ci  n  piar  fi.n 
cu  ,  quandi*  anrur  vi  conoscano  male  in 
gamba.  »7J 

fg.  XIV.  Guarda  Im  gamba,  vale  .Yen  ti 
•ir  ni,  hlare  ,  Ao«  M  ts.Utr  ia  modo  al- 
1  urna ,  Abbi  C  occhio ,  Dio  ne  guardi  ; 
motlo  batto  j  dal  quale  vedine  f  ori- 
gine nelle  Saie  al  Matm.  3  60.  Lai. 
tane  ,  prò  1  pie*  ne  cu  cuna  r  ninni  Gr. 
«uIccttovi.  Crpr.  Iloti  1.  19.  Alle  pre- 
diche ce.  io  rinlmeriva  di  lumiera,  ch'io 
roi  urei  accordato  facilmente  *  morire  . 
ma  ora  guarda  la  gamba,  e*  poatooo  di* 
re,  rhe)  io  farri  ogni  contralto  per  vivere. 
Cecch.  Doni.  3.  3-  Uomini  .  eh  '  guarda 
La  gamba.  Buon  Pier.  3.  I.  9.  Altro 
osarr  vaili!  /.'  No;  guarda  la  gambe.  Melai. 
a-  60.  Rispose  l' orto  t  io  non  verro  oé 
aoco;  Guarda  la  gamba. 

g.  XV.  Leva  In  gamba  ,  vate  lo  eletta. 
Salv.  Orameli.  3.  9-  Fona  io  quatta  cit- 
tà,  eh?  leva  la  gamba. 

g.  XVI.  La  bocca  ne  parta  le  gami*, 
y.  BOCCA.  g.  LXXI. 

g.  XVII.  UetUrti  la  coda  tfa  te  gam- 
be r.  CODA.  g.  IV. 

g.  XVIII.  In  proverò.  :  Quetto  pie  non 
mi  va  da  ometta  gamba,  li  dice  dette 
cote  ,  che  non  pottono  tiare ,  0  che  ti 
contraddicano.  Car.  le»,  a.  149  Voi  mi 
due  dall'uà  canto  di  prestarmi  fede,  e  di 
voler  far  quello  ,  rh'  10  vi  ricordo  ;  dall' 
altro  volete  pur  fare  a  rodio  modo:  que- 
llo pia  Don  mi  va  da  quella  gamba. 

*>  g.  XIX.  Gamba,  per  Punto,  Silente, 
terch-tlrtot.  i3o.  Quando  i  maeitri  voglio- 
no significare  che  i  fanciulli  non  te  le  tono 
sapote  e  non  ne  hanno  dello  ilraccio  . 
uaano  queste  vocìi  boccata,  boccicala,  boc- 
cicene, cica,  calia,  gamba  te.  e  più  loti- 
camente e  con  maggior  leggiadria  fiore, 
cioè  punto.  (C) 

GAMBALI-:.  Pedule  ,  Pedagnuolo.  Lat 
e  nude. r.  Gr.  eri)  <](•{•  Soder.  Cali.  ». 
Ancora  aerea  con  ■  tuoi  tee  menù  ,  e  gam- 
bali, guiderdonandole  con  uo  geotiliuimo 
fuocn.  E  lì.  Quanto  più  »  figlia  (il  ma- 
gliuolo) ralente  il  gambale  dalla  aite,  tan- 
to e  meglio.  E  3».  I  quali  (bronconi)  o 
aiaoo  falli  di  gamliali,  o  rami  di  cameni 
ex.,  o  di  travicelli  di  quercia,  ec.  E  ij. 
Coovien  potarle  perno  al  tronco,  ciò* 
ae  a  pena  re  i  acrrocnli  a  quattro  o  lei  dila 
vicino  a  rato,  in  capo  al  primo  occhio, 
lasciandone  uo  solo  a  ogni  gambale  di 
tralcio. 

•>  GAMB ARMATO.  Voce  ditirambica. 
Armato  in  gambe,  Che  ha  la  gambiera. 
Salvia.  Itiad.  Gli  altri  ancor  ben  garo- 
I. armali  Achiii  .  rome  Achille,  in  cuor 
ini  serbano  Sdegno.  (A) 

GAMBARUOLO.  Gamberuolo.  Lai.  «• 
enne.  Gr.  xen/u.c.  F.  V.  II.  81.  Bre:- 
eiali  di  ferro,  cosciali,  •  gimberuoli. 

GAMBATA.  Pi  netta  di  gamba.  Lat. 
crut  pereuiium ,  crurit  percuttto. 

f  J  j.  I.  Aver  tu  gambata,  li  dice 
del  Maritarti  la  propria  dama,  0  damo  a 
un  altro,  o  a  un  altra j  ed  è  modo  batto. 
Lat.  fraudar!  nnpliit ,  moro  titidere. 
Ter.  Cecch.  Pont.  3.  6.  Oli,  Volgete  1 
ecco  l'amico}  a'ai  può  ire  A  furiar.  L. 
Si.  egli  ha  avuta  la  gambata.  Late.  Si- 
bill.  5   l3.  lo  ho  avola  la  gambata. 

a>  g.  II.  Dare  la  gambata  puro  in  modo 
batto,  iticeli  drt  Prendere  per  moglie,  o 
per  manto  la  dama  ,  o  il  damo  altrui. 
•  Allfg.  Il3.  Ch'ella,  cb'é  venerila  Su 
Balla  i.  n-  sfrra  .  IJelle  alno  la  gambata 
A  chi  rilure  nella  quinta  stella  ».  (C) 

GAMBERACCIA.  Gamba  ulcerata.  Lat. 
crut  ulctreium.  Tac.  Dnv.  Poti  4  Vi. 
Per  non  cacciar  dalle  gKnberacce  de  po- 
veri dilatimi  le  mosche  già  ripiene,  e  ia- 
lolle,  per  rimettervi  le  vote,  affamate. 
Lor.  Mod.  Beon.  tap.  9.  Tra  lor  *e  o' 
Vocabolario  T.  1. 


era  alcun  toppo  ,  e  sciancalo ,  E  gambe 
racce  ,  e  nerbi  teerpelbui,  «e. 

f  GAMBERO.  Animale  del  genero  dei 
eroe  tac  el ,  che  rivo  netf  acqua  ,  e  die,  ta- 
cendo l'opinion  volgare,  da  i  patti  in- 
dietro. Lat.  commenti .  Gr.  «aroacalc. 
Arrigh.  57.  Coti  farebbe  Perii  a  Teseo . 
e  coti  Catellina  farebbe  a  Cetrgo,  e  coti 
il  gambero  il  tuo  retrogrado  figlinolo. 
Morg.  14.  66.  11  muggin  colla  trota  ,  e 
col  carpione  ,  Gambero  ,  e  nicchio ,  e  cal- 
cinello ,  e  seppia.  Matm .  5.  .">•  1  Pareva 
in  «ito  un  gambero  arrostito. 

t  S-  I"  proverò,  ti  dico  Far  come  il 
gambero ,  e  Muoverti  come  il  gambero  / 
0  vale  Dare  addietro.  Lai.  retrogradi, 
nepam  imitari.  Gr.  y  ■  1  Io  fi  '-  ■■  ■  >■  Troll. 
EqutL  Ella  ritorna  addietro  .  e  fa,  come 
il  gambero.  Lib.  Am.  18-  Pare ,  che  nel 
Ino  parlare  ,  come  gambero  torni  addietro. 
Oli.  Com.  In/,  ao  36».  Il  vaio  era  eolio 
indietro  ti,  che  gli  convenia  andare  rome 
gambero.  Guid.  G.  I  loro  cavalli  diven- 
nero gamberi ,  tornando  addietro.  Matm. 
8  16.  Aspen  andò  rhe  faccia  anch'  ei  l'i- 
netto, Cb'  appunto  come  il  gambero  ti 
muove. 

GAMBERUOLO.  Armail ara  delta  gam- 
be.  Lai.  tegmen  crurum,  aerea.  Gr.  «»sj- 
ui'c.  Liv.  M-  Gambrruoli,  e  cosciali  lutti 
di  rame  .  e  queste  armi  furono  per  lo 
corpo  guardare.  Liv.  Dee.  3.  Fottooo  ar- 
mati di  teudi  ,  e  di  gambernoli ,  di  usber- 

?bi  tulli  di  rame,  l'rget.  I  gambcruoli  di 
erro  arila  gamba  manca  etano  (vitretti 
di  portare. 

GAMBETTA.  Dim.  di  Gamba.  Lai. 
breve  crut.    Cr.  1   txiiot.  Car. 

lelt.  g.  4.  Pare  a  una  gambetta  falsa,  che 
li  iliaacica  dietro ,  un  Vulcano. 

*>  g.  Gambetta  ,  è  anche  Nomo  che 
il  dà  in  Toscana  ad  un  uccello  che  fre- 
quenta le  rivo  del  mare  e  de' fiumi  ,  e 
particolarmente  te  paludi,  e  mote  immer- 
gerti nell'acqua  tino  alle  cotee.  La  tua 
carne  e  molto  apprettata  tra  gli  uccelli 
del  ino  genere,  perché  non  ha  odoro  di 
talvalicume.  Lat.  catidrit .  (A) 

J  GAMBETTARE.  Scuotere, o  Dimenar 
le  gambe,  htl.cruribui  micare  ,  crurn  huc 
ittuc  agitare  ,  porrigere.  Fr.  loc.  T.  3. 
5.  4*  "  Verbo  divino,  ebe  è  sommo  ta- 
pi, me  ,  Io  quetto  di  par,  che  non  lappia 
niente  ;  Guardai  tul  6en,  ebe  gambetti 
piangente.  Comn  elti  non  (uste  nomo  di- 
vino. Morg.  1.  63.  Onde  il  cignal  giù 
mnrlo  gambettava.  F.  37.  99.  E  1  tuo  ti- 
gnore  Orlando  non  lo  vede,  Sicché  nel 
•angue  ti  torce,  e  gambetta.  Fu  nov.  4- 
a3o.  Trovò  il  drudo ,  che  ti  ilava  tul 
letto  a  gambettare. 

g.  Siedi ,  e  gambetta ,  e  %-edrai  tua  ven- 
detta. V.  VENDETTA.  *  -  Frane. 
Sacch.  nov.  148.  Per  certo  lai  mo  1"  are- 
rebbe appiccala,  ch'io  I' bo  appiccala  a 
lui,  dicendo  :  siedi  e  gambetti ,  e  vedrai 
vendetta  ».  (N) 

0  GAMBETTO.  Dim.  di  GamU.  Pie- 
col  gambo.  Benv.  Cell.  Vit.  3.  194.  Gli 
alt  vi  ai  ,  a  qua' luoghi,  che  avevano  da 
potarti  tol  lapitlatauli  ,  due  pircioletli 
gambetti  d'oro,  aitai  bene  gagliardi.  (C) 
f  g.  I.  Dare  il  gambetto,  vale  Altra- 
vertere  improvvitnmenle  ad  una  gamba  di 
chi  cammina  un  piede,  0  una  gamba  pro- 
pria per  farlo  cadere.  Lai.  tupptantare. 
Gr.  airo-r/t/i,!".  Pataff.  5.  A  suon  di 
eornamuia  ebbi  'I  gambetto.  /.i!>  Sea.  63. 
Purché  venga  da  man,  daie  i  gambetti. 

g  .  II.  Figurotam.  Cren.  Morelt.  a;3 
Concorri  ancora  lu  a  ogni  foia  eoo  gli  olir» 
mucine  ,  (ha  allrimenli  taretli  riputalo 
sospetto ,  e  sarebbeli  dato  il  gambetto  in 
terra  (cioè  :  tamii  icacciate  ,  e  rifiutalo 
dalla  compagnia). 

O  g.  III.  Dani  il  gambetti ,  vale  Cuo- 


certi, Danneggiarti.  Leop.  rim.  1*.  Ae- 
rato di  rado  ,  eh'  e'  gridin  Ira  loro ,  Col 
rito  in  bocca  si  daaoo  il  gambetto  ,  Cu- 
ciooo  a  refe  doppio  il  lor  lavoro.  (C) 

GAMBIERA.  Gamberuolo.  Lat.  ocre*. 
Gr.  eetp.it.  Fitoc.  *.  «77.  Sopra  le  cal- 
te gli  mise  la  gambiere  lucenti,  siccome 
lotterò  di  bianco  argento,  tnfar.  tee.  JOJ 
Ma  non  c'  insegnò  Annotile  quitta  mi- 
niera re.  la  due*  e' dica  che  alla  gam- 
biera di  ferro  aggiunsero  i  Greci  re. 

g.  Per  timltit.  Doccia.  Pallod.  Ag.  il. 
L'acqua  ti  mena  per  forma  di  coodolli 
fabbricali  di  pietra  te. ,  ovvero  per  gam- 
biere dì  terra. 

GAMBO.  .Sìrie,  lui  quota  ti  reggono 
le  foglio ,  e  i  rami  dell'  erbe ,  e  delle 
piante-  Lai.  coutil ,  ice  pur.  Gr.  etvuìit. 
Cr.  6.  76.  I.  Se  "I  tuo  gambo  ti  piega 
in  terra ,  e  ti  cuopra  di  terra  .  ti  coaver- 
le e  ti  mula  in  radice.  Guid.  G.  Nella 
sommila  del  qual  gambo  il  dello  arbore 
ti  spargeva.  Morg.  a.  9.  Ma  il  gimbo  a 
quel  cappello  é  troppo  luogo.  E  11.  38. 
Ptrvonu  le  lance  gambi  di  finocchi. 

g.  I.  Per  Troaee,  a  Pedate  et  albero. 
Dav.  Coti.  168.  Net  metto  del  gambo 
d'un  eirirgio  giovane,  dei  più  primaticci, 
fa  un  Luco  col  succhiello. 

g.  II.  Diciamo  anche  Gambo  in  tigni- 
fic.  di  Picciuolo.  ->  Alain.  Colt.  3.  70. 
Chi  tol  l' approda    (ti  cotogno)    Dal  tuo 
gambo  tuttil  con  picciol  filo  ce.  Gli  po- 
trà vita  dar  d' unu  anno  intero,  (f) 

g.  III.  E  per  limili!.  l'Alta  delie  let- 
tere. Amel.  91.  E  te  più  uo  gambo  la 
prima  lettera  iveite  di  loro  cognome,  co- 
si serebbono  chiamali,  come  le  particelle 
rrolornli  delle  mura  della  citlà  nostra. 
Dittom.  3.  a.  Tu  gli  vedresti  una  ricca 
canoa  Di  sopra  gli  archi  al  gambo  dell' 
emme. 

a)  g.  IV.  Cavnne,  diteti  da'  Cardatori 
di  lana  Quella  parie  de'  denti  del  cardo, 
che  rimane  fletta  piegatura  in  giù.  (A) 

6  g.  V.  Gambo,  per  limi/il.  diceti  ge- 
neralmente dagli  artefici  Quel/a  parie  d' 
un  arneie  ,  ttrumenio  ,  od  altro  che  ter- 
ve  a  reggerlo  ,  o    a  poterlo    adoperare . 

Filot.  (A) 

->  g.  VI.  Onde  Gambo,  parlandoli 
di  t patta ,  vote  Manico.  Salvia.  Iliail 
446.  E  ruppeti  la  spada  intorno  il  gam- 
bo. (Iti 

GAMBONE.  Acereta!,  di  Gambo.  Gem- 
ilo grande.  Lai.  crattut  canili.  Gr.  atC- 
>-J  -i 

f  g.  L  Dare,  0  Pigliare  gambone,  0  il 
gambone  ,  vogliono  Dare,  o  Pigliare  ar- 
dire, rigoglio,  e  botdontoj  modo  balio 
Lai.  auctorilalcm ,  audaciam  fovere ,  tu- 
mere.  Forxh.  Ercol.  88  Dare  il  gambo- 
ne a  cbicebettia ,  è  quando  egli  dice  o 
vuol  far  una  cosa,  non  solamente  accon- 
sentire, mi  lodarlo,  e  in  somma  raiote- 
orilo  in  tuli'  oppenione  e  prò  topo  pei  tua, 
e  dargli  animo  a  trguilare. 

|  g.  11.  Stare  al  gambone,  vale  Slare 
la  gara  ,  0  a  11  per  luj  modo  onlice. 
Pataffi  4.  No"  ii-erc  al  gambon  con  una 
chiappola. 

GAMBUCCIA.  Dim.  di  Gamba  j  per 
lo  pili  dello  per  diipretio.  Lat.  cruteu- 
luni.  Gr.  jetii'cu».  Frane.  Sacch.  nov 
'\.  Costui  s'andava  eolle  gsmbucce  speo- 
lolate  a  mette  le  birde  combillcndo  e 
diguattando.  «e  Bori.  Suon.  4-  8.  396. 
Se  tal  volta  una  pulce  vi  a'  impania,  lai 
c  il  rocnore  ebe  ci  fa  io  capo  ,  con  quel 
ti  può  dire  intensiliile  tuono  che  fanno 
quelle  sue  gtmbucce  ec.  (C) 
*t  #GAMBtIGIO.  Cavolo  capaccio.  Voce 

Cco  aiata.  Crete.  lib.  6.  enp  'o  I  gim- 
gi  ti  sono  di   natura    di    cavoli  iofino 
che  ti  vrogooo  a  chiudere  j  ma  poi  che 
ton  chimi ,  le  lor  foglie  diteotino  natiti 
18) 


CAM 


bianche,  •  grotta  tome  bucce  di  cipolla, 
a  crespe.  (V, 

CAMBULE.  Crediamo,  che  vaglia  lo 
ì  ,  che  Ginocchietto  ,  o  Cosi  iole  ,  il 
allo  Calte  tpetsete  ,  ara  dimette , 
iva  la  coscia  fino  al  ginocchia  j  o  ptut- 
Quet/a  fodera ,  che  cala  dalle  calte. 
Frane,  Secch.  nov.  "6.  Avendo  le  ulte 
•gambale,  e  le  liriche  all'amici,  co'gam- 
hiili  larghi  in  giuto.  E  appresso:  Acca- 
statoglisa  alle  panil.f ,  salendo  ni  tubilo 
verso  il  gambute,  entro  (un  topo)  nella 
liriche.  Viagg.  Sia.  B  cosi  aliando  I  pan- 
ni, non  possono  mostrare  nulla  vergogna 
ili  loro,  perchè  all'  hanno  Indi  i  panni 
Hi  gamba  ro'  gambali. 

3  GAMBUTO.  Add.  Che  ha  gambo. 
Lai.  caule  pratditnt ,  in  cautent  turgrni. 

fi  g.  Vale  anche  Che  ha  le  gambe  tua 
ghc.  «  Cron.  l'eli.  IfO.  Lambertuccio  fu 
■nullo  lungo  della  periona,  sopra  gli  aliti 
■lumini  maggiore  .  magro  e  gambuto  . 
Biirrh.  3  tji.  Se  fi-n  gambuti  ,  o  con 
lunghi  tappcgli  ».  (A) 

CAMMACTTE.  SiratxKnU  chirurgico, 
che  serve  per  aprire  I  tumori  grandi . 
I.it.  scalpettus  recurvus  ad  incidendo  tu- 
berà, /aleuta  acuta.  Morg.  37.  33.  Perchè 
Ir  dita  gli  tagliava  lune ,  Salvo  che  al 
primo  mia  il  gammanlle  .  fi  Torttg, 
Rtcctard  3.  13.  Hai  lu  vitto,  lettor,  par 
gli  spedali.  Quando  il  chirurgo  va  pel 
garemauite  A  tagliar  porri ,  figuoli,  eco* 
lab  Morbi  ,  re.  (Il) 

•fGAMMURRA,  e  GAMURRA.  l  este 
antica  da  donna.  Lat.  putta,  /'ir.  nov. 
4-  s3|.  Egli  aveva  in  quella  camera  un 
■  allunacelo  ce,  dove  che  egli  tenera  lo 
scheggiale  ,  e  la  (■•murra  ,  le  maniche  di 
ed  Iure,  «  I'  altre  roti-  di  valuta  della 
moglie.  Cani,  Cam.  iti.  N»i  abbia m  cap 
pc  a  dotuis,  E  gammiirre  ,  e  gammur- 
rini.  Allcz.  2f)l>  E  che  ttia  bene  in  sul- 
la  tua  gam  murra  ,  V'altacrbcru  un  grein- 
blu)  di  tela  auurra.  fi  Cetth.  l'rov.  37. 
(i amarra  è  una  vette  da  douoa  che  >i 
porla  per  caaa,  o  fuori  «olio  alla  vaile 
principale,  o  lotto  la  tunica;  e  ancora  g  i- 
mnrnno  che  è  quel  veilir  che  portaoa 
le  donne  tu  la  camicia.  (Cj 

g.  Per  Panno,  col  quale  forse  si  so- 
leva far  le  gammnrre.  Quad.  Coni  Pa- 
gammonr  per  lui  a  Lamberteico  per  brac- 
cia uno  ce  di  p  i  min  urrà  da  calae  per 
Andrea  1111  figliuolo 

*f  GAMMURRINA.  e  GAMMURRINO. 
Dim.  di  Gnmmurra  ,  Sarta  di  veste  an- 
tica da  nanna  .  Lor.  Med.  Tiene.  33.  O 
vuoi,  per  ammagliar  la  gammurrina.  Una 
cordella  a  a-ta  cilettrina.  Cini  Cara.  16. 
«01  alili. am  cappe  a  doviata  ,  E  gammur- 
re ,  c  gammurnni.  Snlv.  Spia.  5.  Il,  Af- 
finchè facciale  venir  qua  l'Agata,  alla 
qual  voglion  far  foderi ,  e  gammnrrini  , 
•■  mille  ainorevo|e»«e.  Buon.  Tane.  3,  I. 
Ch'io  credesti  d'aver  »ul  gammunno  A 
cingermi  il  colletto  ,  e  la  aimarra. 

*t  GAMMURRUCCIA.  Dim.  e  Peggi*, 
rat  di  Gammiirrn.  V-  A-  Ambr.  fiera. 
3  fi.  La  Spinetta  chiedevi  Un  po' di  ve. 
•te ,  che  non  e  orrevole  Con  quella  gsm- 


GAMURRA.  V  GAMMURRA 
•*■  CARA.  V  A.  Voglia  grande j  onde 
Fare  ,  o  simili,  alcuna  cota  di  gann  ,  o 
dì  buona  gann  ,  vai*  Farla  et.  con  vo- 
glia e  eu>fo  grande.  Lat  atacriter  ,  rx- 
pedlle  alujuid  facere  .  Malm.  t.  83.  0- 
«nun  vi  t  arreco  di  buona  gana.  Che  la 
j.  .  j  faiii  .  a  lutti  e  san  1 

3  GANASCIA.  Mascella.  Lat  maxitla, 
•ua  utibula.  Cr.  ?i*y'J»  ,  ywi»;.  Alle» 
i)    Che  non  feci  altro  mai  fin  dalle  fa.ee. 
il,'  appuntellar    CO* polli    le   Rina-re.  E 
M.  Tutti  quegli  altri  alleolavau  la  bri- 


CAM 

glia .  Dando  ua  raro  pattante  alla  gaoa- 
ice ,  E  menando  la  min  con'  uout  ,  cha 
•triglia,  ileo'.  Vip.  1.  18.  Con  una  lan- 


cetta trinciai  tutti  i  mollami  dal  palato, 
e  delle  ginaaee. 

v  g.  I.  Ganasce  ,  dieonit  digli  artefi- 
ci le  Bocche  d'una  morsa,  0  d'altro 
grosso  strumento  di  quella  fatta,  da  af- 
ferrare e  stringerà  checchessia.  (A) 

fi  §  II.  Ganasce,  ehinmanò  gli  archl- 
bmtteri  Quella  parla  del  cane  dell'  arme 
da  fuoco  ,  in  cui  ti  /terga*  te  pietra  fi- 


fi  GANASCIONE.  Colpo  dato  colla  ma- 
no nella  ganascia.  Red.  Voc.  Ar.  (A) 

fi  GANCETTO .  T.  degli  Artisti  e 
de lt  uso.  Dim.  di  Gancio.  (A) 

GANCIO-  I/acino.  Lat.  uncinus  ,  un- 
cut.  Gr.  !"',«!;.  -.-i  Cirif.  Calv.  |.  38 
Poi  cooeerrà ,  che  11  gettino  i  ganci.  E 
appresso  :  Subitamente  fe  tagliare  i  ganci. 

GANGHERARE.  Metter  ne' gangheri  . 
Lai.  cardinihus  interere. 

re.  Lat.  cardinibut  interim.  Cr.  IO.  34 
I.  Hae  (V  alveo)  un  utciuolo  dentro  dal- 
la parte  luperiorr  ,  gangherato  per  modo, 
che  ai  possa  dentro  aliare .  e  non  uscir 
fuora.  fi  fatar.  Vii.  Modello  ganghera- 
tu  in  modo  cha  li  inodava  da  tulle  la 
bande.  (A) 

GANGHERELLO.  Ihm.  di  Ganghero 
hib.  segr.  cos.  donn.  Affibbiano  la  gonna 
con  gangherali!  d' argento ,  e  con  fihbiet- 
line. 

*  g.  Gangherella ,  dicesi  anche  la  Vol- 
ta che  fa  la  lepre  per  uscir  di  gola  a'  ca- 
ni i  onde  di  un  urtarlo  si  dice  t  Egli  * 
lepre  vecchia  ,  che  da  gangheri ,  o  gan* 
gberelti.  Serd.  Prov.  (A) 

fi  GANGHERETTO.  Diminuì,  di  Gan- 
ghero. Ganghrretto.  (A) 

*f  #  GANCHERINO  .  Dim.  di  Gan- 
ghera. Gangherella ,  Gangherella.  Bellin. 
Bncch.  I^S.  Su  >u,  tulle  piuoli  e  gan- 
gherini. (A)  , 

f3  GANGHERO  Due  pezietti  Hi  ferro , 
o  d'altro  niellilo  eia  unno  piegalo  in 
mezzo  a  guisa  di  un  anello ,  che  inanel- 
lali insieme  servono  per  congiugnere  I 
esperti  delle  casse,  e  degli  armari,  e  si- 
mili arnesi ,  che  sepr'  essi  ei  volgono  . 
Lai  cardo  .  Gr.  eTfeetur, . 

#  S  I-  Ganghero,  fu  detto  anche  Quel 
pezxetto  di  legno  che  serve  a  commettere 
insieme  due  asse.  «  J.ib.  Astrol.  B  ingan- 
gherale con  gangheri  di  legno,  e  con  culla 
di  quoio  ..  (cioè,  commettile).  (C) 

3  g  II-  -Per  Cardine.  Lai.  cardo.  Gr. 
»TJ3}.fj;.  Din.  Camp.  3.  35.  Signori  , 
volete  vui  euere  consigliali  t  fate  l'nficio 
nuovo,  ritornile  i  confinati  a  citta,  trae- 
te le  porli  de' gangheri  ;  cioè  >e  voi  fate 
quelle  due  cote  ,  potete  dire  d'abballerà 
la  chiusura  delle  porli.  Star.  Piti.  "6. 
Nun  volle  entrare  dentro  ,  GnoitUotCHbi' 


le 


de*  gangheri 


non  fece  levare 

fi  j.  III.  Per  Parte  principale  del  eie 
lo,  che  pià  comunemente  dicesi  Polo;  ma 
in  ateaete  temo  è  voce  antica.  «  Jlfnr.  .? 
Grrjr.  Le  nuvole  aon  lo  ino  natrondiglio. 
•  non  n.ntidera  le  cote  nottr*  ,  e  vu  in- 
torno  idi  gangheri  del  cielo  ».  (C) 

t  3  S  IV.  Ganghe™,  e  anche  un  Pk- 
dolo  tiramento  di  fil  di  ferro,  o  d'  altro 
metallo  adunco,  con  due  pie^otuir  da  /riè 
simili  al  calcagno  delle  forbici,  che  serre 
per  nffihliinre  in  vece  dì  bottone-  Lat  irt 
uncinatnm  ,  uncum  retinneutum  .  l'arch. 
Stiyr.  q.  36.1.  loereipata  da  capo ,  dote 
t'affibbia  alla  f  .rcelll  della  gola  con  uno, 
o  due  gangheri  di  dentro 

g  V  Mettere  in  gitnghn  i ,  •■«/>  Ar- 
comodare  n' gangheri  la  cota,  che  in 
pinglienita  ;  e  u  ilice  ancora  coti  degli 
delle  fnetlrc  ,  e 


Sta- 
Gr 


GAN 

degli  usci ,  quando  ti  meli 
collocando  nelle  Itandelle  gli  arpioni 
cardinibut  interere,  immitlrrt. 

S  VI-  Cavar  di  gangheri,  è  il  tuo  con- 
traria. Lat.  r  ve  ti  ere  a  cardinibut. 

§.  VII.  Cavar  di  gangheri,  per  me  taf 
vate  lo  fletta,  che  Cavar  di  cervello  . 
Lat.  attbnum  perceltere  ,  confondere  Gr. 
*KTa!r»v)T-Tti». 

*  J.  Vili.  In  proverh.  PtnreUer  /*«- 
irio  nel  gangheri,  vali  Rimettere  la  Cota 
nel  tuo  state.  Velimi.  Cron.  lofi  Enea- 
do  per  la  mortalKa  dal  1348  recale  h> 
31  Art-  a  14  nai  1349.  gli  Minai 
cacciarono  e  fecionu  fare  eh' «Ile  ii 
rono  alle  31 ,  dicendo  che  aveano  m 
I'  melo  ne'  gangheri  (V) 

§.  IX.  Stare  In  gangheri  ,  vale 
re  in  cervello.  Lai.  mente  con  ilare 
tdopottì*- 

J.  X.  Uscir  de' gangheri,  r  il  tuo 
contrario.  Lat.  animo  abalienan ,  percel- 
ti.  Gr.  ititTotjTArìy^vati.  Salv.  Granch.  5. 
3.  lo  rreclf. .  Duti ,  eba  tu  mi  farai  A 
ogni  modo  meir  da'  gangheri, 
cfvor.  4-  5.  E  tanto  mi  pare  che  Giin 
do  ita  metto  de' gangheri.  Red.  Dittr. 
13-  Nulamente  ori  veder*  Mi  farieno  u- 
•cìr  de'  gangheri. 

g.  U,  Ester  fuor  de' gaeghrn ,  per 
melaf.  vate  Ester  fuori  di  cervello  Lai 
animo  non  constare  ■  Gr-    Tcr^v  -  z  -,  ni , 
Fir.  l.uc.  4-  4-  C'è  parole  tono  le  vo- 
stre t  Siete  voi  fuor  da'  gangheri  ' 

g.  XII.  Ritornare  in  gangheri  ,  per  me- 
taf.  vale  Ritornare  In  cervella.  Lat.  rr- 
tipiteere.  Gr.  Dtre/.Bfl«»fi'v.  Fir.  As.  '8. 
Ritornato  Diofine  pnre  alla  fu-  ne' gan- 
gheri, s'accorse  della  Mia  castroneria. 

f  g.  XIII.  Dare  sia  ganghero,  diciamo 
propriamente  della  Schiacciarli  la  Irpre 
sopraffatta  dal  cane  in  terra  ,  e  volgerli 
indietro  .  detto  «W/«  somigliante  che  ha 
quel  rivolgimento  celta  forma  del  gan- 
ghero. Lai.  retrorium  elabi .  Cr.  vitte. 
ciùyci».  GANGHERELLO. 

t  g  XIV.  E  per  slmili!.  Dare  indietro, 
modo  basto.  l.»i  ./..!•  1  eludere  Toc.  Dm- 
Ann.  3.  7<J  Eaaendo  egli  di  et.  mio  lole- 
riore.ma  più  de-ttro  a  1  ubare  ,  scorrere  in 
ma  inaile,  dar  gangheri,  e  pone  agguati. 
Malm.  3  76.  Da  un  ganghero  a  tulli,  e 
toma  fuora  Dietro  al  tuo  can  veloce  rome 
il  vento. 

f  fi  g.  XV.  E  coti  pure  fere  un 
ganghera  ,  vale  Scantonare  ,  Andare  per 
una  strada  a  travena:  modo  bailo  Buon 
Flrr.  :i.  1.  3  E  fatto  un  ganghero  Se- 
guirò il  pentier  mio  d' ire  in  mercato  (A) 
E(\.  3.  6  Vuol  la  ione,  Ch'  io  me  le  v eeg, 
allo  svoltar  del  canto.  Atri  per  atira  via 
fattomi  un  gaoghrro  f.V) 

GANGOLA.  \occ ioletl, .  che  sono  ap- 
piccati tolto  la  lingua,  che  i  IXthlMilii 
chiamano  Glandnte  Lat  ■'--■!,  'ir .  Gr 
Ò$t\i.  fi  Impetf.  Anni.  38V)  Dalle  ro 
helavie  nascono  vene  re.  la  seconda  è  la 
medissima  ,  che  1'  accosta  al  mediastino  , 
che  <■  una  membrana  che  tramena  li  poi. 
mani,  e  11  passa  vicino  al  limo ,  atei  alla 
gangola  re.  fa"V 

g  Gangola,  è  anche  un  Mnlcce  a  gui 
té  d'un  cerio  nocciolel lo ,  the  tiene  al- 
trui sotto  il  mento  intorno  aUt)  gola,  prr 
itersa.  Lat.  riandata:  ,  tonsilla-  ,  st<„ma 
Gr.  Xoip*;,  rsatJee;.  Cr  3.  13.  1  Con 
vino  cotta  (In  tnznnia)  e  con  itterro  a- 
tlninn,  e  con  seme  di  tino,  e  fallirne  im- 
piastro, la  postema  dissolve  .  e  le  ^anpo. 
le.  E  Ai  11-  I.  Di  tutte  le  taf#tsmala 
della  rarnr.  Ir  quali  niscono  intra  '1  cito. 
10,  e  la  carne,  che  vulg. intente  »i  chia- 
man  gangole  ,  tettudini  ,  e  scrofole  .  dico 
«  Bmn  Fter.  5.  5.  C.  Alla  gola  le 
gangole  .  E  Stira  gole  dne  profonde  fotte. 
GAMGOLOSO  .  Add.  ma  Gangola  j 
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oa  «edere  l'ai 
fotti  »*r  limila  ) 

*>  i.AMMI  l'I-  Coitateli».  Profu- 
mino, Zerbinotto,  Cieiibeo,  fai  tirilo.  Ar. 
Fur.  34.  78.  I  marnici  dir  intorno  bui 
i  greppi  .  Sodo  i  fumi  da'  Principi 
favoli  Che  diano  un  Irtnpo  *■  Cini- 
rut'dt  tuoi  ,  Ch*  1*  M  xii  col  fior  degli 
anni  poi.  fFP) 

,  «  GANNIRE.  V.  L.  ti  mandar  fuo- 
ri tltlla  l'orr  rAr  /a  1/  cane  per  dolore,  0 
pei  allegretto.  Tratl.  gov  fam.  71.  Al- 
1  n numi i  ganaiicono .  abbaiano,  o  mingo, 
lino,  invil.odu  il  r.Uo.  (S)  Marche!!. 
Lmcr.  ».  5.  ••-  i588.  Ptii  ,  1*  irrimo 
Fri  me  il  molotao  re  .  (  Ma  te  poi  luain- 
fcbier©  i  proprit  6g!i  Lacca  re  .  Col  geo- 
oir  dalla  toc  e  in  illra  gaiu  Snol«  ad  riti 
adular.  (A) 

CARA-  ConCerrenta,  Competenza  otti 
naia,  Ccnteta  .  Lai.  armulatto ,  conceria- 
(10,  coaleutto  ,  nxa  .  Gr.  ipii  ,  {"«ìai  • 
M.  V.  3.  |3  E  di  quello  fu  gara,  * 
lunga  lira  nel  notlro  Cimtinr.  Liv.  lite. 
J.  AiaaliKono  da  da»  parli  la  Ititi  de' 
oimtn ,  e  per  gran  gira  guastarono  dal- 
l' una  parie  gli  Volici,  e  dall'altra  parte 
gli  Equi.  Filoc.  5.  118.  Avendo  prono 
11I0  di  vincer  la  ma  pueril  gara,  rìpicie 
Mi  giovane  braccio  le  tue  più  cara  Mat- 
ta. Ar.  tur.  I.  8.  Mila  puchi  di  innanii 
ria  una  gira  Tra  'I  conio  Orlando  ,  a  1 
au«  eugin  Rinaldo. 

3-  I.  A  gara  ,  patio  avverbiolm.,  volt 
A  competema,  A  coneerrema.  Lil.  ter- 
talim.  Gr.  «y»>»irrutùf .  --•.>  .u/t£e.  G. 
V.  6.  ai.  a.  E  furoovi  i  Cotlfi  ,  e  i 
di  Firrmt  a  gara  al  tarvigio 
E  la.  ;a.  li  I  fornii 
r<  innirtivino  il  grano  •  gin.  Sta.  Sta. 
I  arch.  1.  9.  Fanno  a  gira  di  fender*  , 
e  icialiequir*  la  loro  fienili  prodigi!  mi  - 
inamrate.  Tae.  Dav.  Star.  a5l.  Molino- 
da  per  fatto  cgiegiu  a  giri  Ve  mini  un 
guioote  quei  ,  eli*  gli  avevano  ueciii. 

a>  J.  II.  J'enire  in  gara,  m/e  l'emre  ia 
•tupaia.  Frane.  Saetti,  aov.  184.  Ed  ri 
tenuti  la  cuti  in  giri,  io  ti  darò 
MAH  muto.  (B) 

\  a>  g.  III.  Pigliare  In  gar.t  una  tota, 
.air  Otlùfri,  a  contrattarla.  £orgh. 
Fir.  Uh.  336.  Oedo  tha  rlmr-menie 
polla  veder  ciajelirduno  ,  the  non  voglia 
.«•ne  mimato  perfidiar* .  o  pigliai  la  ,  co- 
nte 11  due,  m  gara,  come  quella  libeia- 
rtooe  di  Rid"lf»  uà  itati  ona  immagina- 
paM  di  quegli  aerinoti.  (I  ) 

*t  GARABULLARE  .  Ingannare  ,  In- 
Kaialt,llarr  ,  Fare  ilart  J  ma  »  modo 
poto  mat<*.  Lai.  eirtumvenire,  tmponrrt. 
Or.  «teca-uiraouv  ,  i(a  ir  atra»  .  Pataff.  !■ 
In  rouriedigti*  indiani  girabullindo. 

Jj.  I  arch.  fremi.  »i8.  Amlet*  qua.  ria 
venia  tapere  dote  andarti,  curo»  fanno 
gli  tcioperilì,  e  a  ibi  ivinti  tempo;  il 
che  ti  dir*  ancora  andarti  gmabnl/ando 
e  rhlcchu  tifando  . 

•f  CARACOLLARE.  Mta  molo  the 
Car «cellari ,  Follegniare  .  Lai.  1*  rir- 
.umflettrre.  Gr.  *r,-iy»rfujrTH»  •  a?Mcm. 
f'itr.  1  *  a.  Sempre  gongoliate  ,  e  ir 
eoi  tati».  E  3.  a.  la.  E  mentre  otiow , 
a 'quali  avanu  Irmp-»,  N'aodum  garigol- 
lamio. 

•f  CARACOLLO.  Sten  Minio,  eli* 
Caracollo.  Il  gnrngollart,  Rivolgimento  - 
Buon.  Fitr.  I.  a.  4-  °"a"  Vwm  gin, 
E  ««'tuoi  garagolli  t'avviluppi. 

«  GARAMONCINO  T.  degli  Slampa- 
I  r,  Carattere  minor*  del  Gommone  ,  e 
mitrare  del  Telline.  (A) 

*  GARAMOSE,  T.  degli  Stampatori. 
C 'ratiere  di  metto  tra  In  Fi  fotofit,  e  il 
t, -frantene!  no.  (A) 

«  GARANTE.  Uallet  a,hrt ,  ìlanleni- 


Ure.  Magmi,  leti.  In  altri  IcmpS  »i  ureb- 
be  Hi  più  potalo  deiiderirc  un  girante  ( 


Dee. 

Girante  può  Mirre  die  abbia  origine  dal 
franine  Carrai ,  eba  vaia  manlenUore  j 
onde  la  pari-la  Guarentirlo ,  Guarentigia- 
re  ,  che  uiiaaao  n*i  noitri  rootralii.  (A) 

*  GARANTI'A.  V.  GUARENTI  A.  (*) 

*  GARANTIRE.  V.  GUARENTI- 
RE, n 

*f  GARAVINA .  Affane  volgare  di  una 
torta  di  uteri  Ir  ,  della  tpeeie  de'  gabbiani. 
Red.  On.  an.  148.  Ma  ebe  rammento 
ec.  I*  cicogne ,  i  gabbiani ,  u  mugoli,  le 
girivioe.  i  palelloni' 

f  *  CARBACCIO.  Sgarhc.  Cattivo  mo- 
da ,  Vanterà  tpiacevole  e  diiobbligaate  . 
Baldov.  Dr.  |.  20.  Quelli  -,  ma  Con 
reni  tuoi  gubicu  Ogni  coti  mi  guaita  a 
mi  rotine.  (A) 

GARBARE.  Altagltare,  Cullare,  Pia- 
cere. Lai.  arridere,  valmplnlt  ette,  pia- 
cere. Cr.  rrjsosyùav,  slnte/tiv,  wUltUmal  ». 
£tb.  tcn.  3a.  A  le  il  diiqoilonne  S'  im- 
piailrerà  in  tu  gli  vrebi ,  eh'  a'  mi  garba 
Vederne  fuor  la  pnita  .  •  poi  la  birbi  . 
Lor.  Ue.1.  cani.  3l.  Ali*  donne  mollo 
gailii.  Fir.  Ti  in.  a.  5.  lo  rinnegavi  li 
panenta ,  perchè  quello  parentado  Duo  mi 
garba. 

•f  §.  Garbar* ,  vale  Aver  garbo  ; 
ed  anche  Feaire  a  propolito  ,  Cadere  ut 
aeteneio.  Lit.  eleganttm  ette ,  venuttitm 
ette.  C-trtff.  Calv.  1 .  18.  E  coti  qucilo 
malvùaulo  vecchio.  Come  gemma  111  fa- 
ll 00  proprio,  qui  guba  fi/ui  Ironica- 
niente), 

•f  GARBATAMENTE  .  Atvtrb  .  Con 
garba.  Con  gratin ,  Con  bella  maniera, 
Bellamente,  nel  itgnific.  del  §.  II.  Lai. 
ve  natie  ,  e  legante  r ,  urbane  .  Fir.  Dtal 
beli.  doma.  344-  Perciocrbè  eoi  vanirle 
garbalament* ,  *ll«  t'empiono  di  maggior 
vagbeua.  Sfalm.  65.  Di  poi  garbiti- 
mrnic  gli  riwca  Gli  tlincht  tm  nodelli , 
a  me  gli  reca . 

GARBATEZZA.  Attrailo  di  Gallalo. 
Lai .  ttrbeniUti,  elegentta,  tenuilet ,  cerni- 
1  lai.   Gr.  ir.Ttffntia.  ,   tvrrnocmXia,  al- 
«T«»TT{.  Fr.  Glerd.  Fred.  Ttallano  ip- 
coa  grande  garbairua  e  ina- 


ila .  F. 
aulenti 


leggim- 


ancora  f andare)  Non  mi  gatbegg 
Stiav.  a.  a.  E  quello  Euer  il' 11 
non  mi  gareggia  Punto. 

GARBINO.  V,  GliERBINO. 

GARBO,  fnit.  Avvenenti:*! ,  l 
dria.  Lai.  lepor,  ve  mi  ilei ,  eleganlia.  Gr. 
xeùìoixtspa.  Fir.  Dtal.  beli.  donn.  400. 
Latriando  tiare  il  garbo ,  la  maniera  ,  la 
genlileita,  e  il  beli'  ingegnu.  /.  ',1.';  Al- 
ti cui  bellena  et  (degli  oreichi)  t  no- 
ejatario  una  forma  mediocre,  cuti  r|uelle 
lor  rivollurc  ordinai*  con  girini  .  e  eoa 
conveniente  rilievn.  Fatih.  let.  .Vi')  Chi 
negherà,  che  Ciano  prulumirtr,  con  gob- 
bo ,  non  abili  grana  ,  n .  reme,  noi  di- 


ciamo volgarmente,  garbo  in  tulle  le  co- 
te ?  Red.  leti.  1.  <fi.  Guai  da  un  pu' cu- 
ra* tu  tieni  tbadalimeole  le  mani  nd 
manicotto;  lienvele  con   no  po' più  di 


1  è  fuggi- 
.  ccm'  un 


.#  GARBATISSIMAMENTE.  Superi, 
di  Coi  baiamente.  Salem.  Cai.  36.  Sonai 
ancora  altre  diitoni  degli  ebrei  ,  donde 
l'etimi ^  .  de' Sitili  ti  potrebbe  arm- 
ila"* garbai iiumirortl».  (.\) 

GA KB AT ISSIMI)  Superi,  di  Cubato 
Lil.  vena  iti  iitmite  ,  nrbaniitimttt  .  Fr. 
Ciord.  Fred.  R.  Nelle  loro  opere  total 
umani,  11  garhatittiani.  Buon.  Fter.  3.  a. 
8.  Gitbaliitùno  egli  era,  corlsuuim». 

f  S  GARBATO  Add.  Grattalo.  Leg- 
giadro, Che  ha  garbo Lai.  venutili,  , 
eternarne.  Gr.  tÙTftaiirtAne.  /*ir. 

Deal.  beli.  donn.  iaa.  Quinto  quelli  r.r. 
rnofleuioa*  lo  fa  ballo .  rilevilo,  *  gar- 
bilo I  Alleg.  107.  P*T  i  r  cuu  quella  mia 
Faui  fede  per  m*  ,  rb'  eg'i  è  garbalo. 

^:  §.  I.  Per  Che  tratta  con  garbmtei- 
za  Lai-  nrArtiirir ,  coenia.  »■  Red.  leti.  |. 
lH.  Gli  ho  rmitegnalii  un  paniere  con 
due  ftatchi  di  darello  di  tutta  pctfeiione, 
ed  è  di  quello  tl«ia»  ,  eh*  mi  ha  d.^il.. 
il  Gnndnci  :  or  non  ton  io  girbilo-tf.^ 

*»*   ^.    Il     tré    j%Ct'>ncw  ,  furi  oir  . 

Salvia.  Cai.  1S4.  La  dote  più  belli  ■ 
più  garbala  del  Saliricn  è  l'ironia.  (\) 

«  GARBATl'CCIO  .  /Jiiw.  di  Carha- 
to.  Alquanto  garbalo  ,  l.alantuttio.  Ma- 
gai, hit  Credei*  ti  rincoreretl*  voi  per 
quetto  prriii'  di  bmtarnii  un  inligli»  un 
poro  gaibalurciol  (A) 

GARBEGGIARE  .  Garbare  .  Attaglia- 
re ,  Curri rr.  Lai.  arridere  .  piacer*  . 
Cerei,.  Cori:  a    7    E  per  qm II*  aequa 


J.  I.  I/omo  di  garbo,  vale  Onoralo  , 
Galantuomo  ,  Dabbene.  Lit.  prof  iti ,  in- 
trger.  Alleg.  ai.  Or  ch'io,  latto  1  non 
l'ho  (il  battone),  non  m' arcnmpigno 
Con  u..m  di  garbo  ;  che  in  villa 
lo.  Chiunque  non  hi 
filino. 

*  §.  11.  Garbo,  vale  mach*  Modo  di 
trattare  con  le  penane.  Red.  leti-  j). 
Ilo  potuto  ricavire  di  alcun* 
le  quella  itile  pioitima 
uomo  di  ottimo  garbo.  (C) 

§.  111.  Di  garbo,  aggiunto  a  chec- 
cheitui  ,  vale  Buono  ,  Perfetto .  *"«  Art. 
l'etr.  Xrr.  I.  aa.  Per  Cr  un' 
di  garbo  e  belli.  (lf) 

#  §  IV.  Garbo,  termine  di  vani  Ar- 
Hill,  Curvatura ,  Piegamento  ia  aie*  tH 
alcune  eperr.  ì  alar.  Ordine  Lituani  ne' 
garbi  de' quatti  lenti,  nelle  miiute  dell* 
pnrte  ,  r  fineilre  lunghe  lunghe  ec.  (Ai 
Gir.  Ccm.  i(n.  Qurtt*  M  n  chiamai*  dal 
padre  Virgilio  Pelle  lumie,  per  ciò  che 
erano  in  garbo  d'  una  metta  luna.  ;  /  /'/ 

|  J>  GARBO.  Add.  Buono,  Perfetto  1 
ed  e  agcinnlo  per  io  più  di  vino  .  Rim. 
Buri.  Vv>  il  tm  garbo,  a  l'agietlu  mi 
piace.  (A)  Rteett  Fior.  air>.  R.  Zaffe- 
rano dello  ce.  con  mattagli  gnba  quaolu 
baili  ce.  F  136  R.  Fiori  di  timbuco  ec. 
malvagia  garbi  o  Greco  buono  .  E  r;o. 
Togli  polpa  di  cotogna  et  ile  in  vinu  o- 
doiifero  n  garbo.  f.\; 

GARBUGLIO.  RavviluppamenU,  Con- 
fattone.  Lai.  eonjuno  ,  turbo  ,  rtxa,  per- 
turbatiti,  tumultui.  Gr.  •xv.yxye,,  Só;\i(i->;. 
I  arch.  Jiirc-  3-  I.  Ed  ola,  che  tur* 
dopo  tanti  Invigli,  e  lanli  piruuli  ci  mn 
finalmente  tornato,  Ituuio  igui  coti  in 
garbuglio.  Bern  Ori.  3.  6.  .1  Sana  cu. 
me  nrll'icqui  il  fuoco  porte,  E  ti  lana 
garbuglio  preilu  pretto.  Tot.  Dav.  Sur. 
I.  ad).  I  più,  come  chi  grwle  delle  tedi- 
ali ni,  *  garrggiamcnli  dell'imperio,  all- 
indili per  giibugli  e  rapine  A  guerra  ci- 
tile. Sen.  Ben.  Farch.  3.  a3.  In  un 
gatbvglio  ti  grande  d'una  filli  pr«a  per 
funi  re.  ti  fuggirono  lutli  gli  altri,  di 
litici  fuggitivi  in  fuori. 

§  |.  Metter*  in  garbuglio,  vale  Ingar- 
bugliare .  Scompiglmre.  Lai.  eonftindere, 
rrt  tm bare  .  n»i  ir  ere  .  Gr.  TatfKTTUv  . 
tVct*-  Coir  4.  8.  Voi  la  vi.U le  mctlere 
in  gii  Luglio,  E  hi*  di  uolaii 

3.  II.  il  garbuglio  fa  pe'  male  itami,  ■ 
pravetb  diootante ,  rAr  Le  mulaiioai 
Irrotta  bene  a  ehi  è  in  cattiva  itole.  Fir. 
Tela.  a.  I-  Il  garbuglio  fa  po'  melrtlio- 
|i.  Buon.  Fiet;  4.  4.  a6.  Il  garbagli.,  ti 
fa  pe'  maletianli 

GAROINGO.  V.  GUARDINGO. 
GAREGGIAMENTO  .  //  garetgtare  . 
Lai.  ayrnmlalio,  cemlealio.Ge.  {3>a<  Tae. 
Pav.  Stor.  I  a64-  I  piai,  «orna  ehi  go- 
de delle  icditir.ni  e  giteggiimenti  dell'im- 
p.riu,  ilimulali  rer  garbugli,  e  rupie*  a 
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guerre  civile.  E  3.  3oj).  Potè  elle  trio 
ceti ,  e  porle  le  legioni  scompartite,  acciò 
quel»  ti  portaste  meglio  apparine  ,  •  te 
ne  accendeste  gareggiamento.  •  Srgn. 
Rett.  Ansi  io.  Perchè  il  «lacere  è  coi. 
dolce  .  però  di  necessiti  tulli  i  gareggia- 
menu  brano  del  dilettevole.  (FP) 

GAREGGIANTE  .  Cht  gareggia.  Lai. 
amulaas , concertane .  Gr.  6  ,r,A£».  a*  Pini 
A  dr.  Op.  Mar.  3.471-  E  perdalo  Teter- 
rimi de'  aoilri  giovani ,  perchè  più  non 
tiranno  competili»  i  e  gareggianti.  (C)  Buon. 
Pier.  3.  3.  7.  Sicilie  domani  V  .dormale 
la  Croni*,  gareggianti  Di  ehi  più  illustre , 
e  lied.  Ne  «pi*  far  rapina  . 

•f  »  S-  l',r  RivaU  '  Competitore.  Sal- 
viti. Dite,  3.  1 1 4 •  Oraaio  non  dirò  imi- 
lalore  gareggiante  eoo  etto  (Pindaro), 
ma  teguare,  e  nudo  traduttore.  (Al 

f  GAREGGIARE.  In  sigmfie.  ntulr.  e 
neutr.  naif,  l'alt  Pare  a  gara  .  Conten- 
dere. Lai.  concertar*,  certore  ,  ttmnlan  , 
contender?  Gì  ijtitJii.  Agi-  Pand.  67. 
I  aerai,  lunch.-  reveienti  ed  ubbidienti, 
pure  talora  tono  diacordi  e  gareggianti  . 
Toc.  Vai:  Ann.  I.  16  Gareggiavano  a 
tifare  1  dann.  dell'  esercito  le  Gallie.  le 
Spagne,  e  I*  Italia.  E  i3  Itx,.  Alta  ni- 
m.cnia  di  Domiaia  aerei  obbligo  ,  te  ella 
gareggiane  mero  in  amare  Nerone  mio  . 
Sen.  Ben.  Inreh.  7.  24  Fu  fallo  da  loro 
a  gara  e  combattuto,  per  chi  dovette  dar- 
gliele; e  perchè  nun  doveano  garrggitre  , 
e  contendere  1  Red.  Dittr.  3o  Che  pre- 
tendo, e  mi  do  vanto  Gareggiar  eoo  Febj 
■licito. 

J  GAREGGIATORE.  Perlai  mate. 
Che  Bmpte.  Lai  temulalor.  Gr  t,r,.ratTT]'c. 

t  P  S  li  tienific  di  Gareggioso,  Garo- 
so ,  Conlenstoto.  -  Afa.  Pand  68.  E  pero 
tenete  uomo,  o  femmina  rapportatore,  o 
gareggiatore  in  caia  ,  vedete  quanto  é  di 
danno  a.  (H) 

*  GAREGGI ATRICE  .  l'erbai,  femm. 
Che  gareggia.  Lat.  omnia.  Gr.  fituiàaos- 
uivti.  Salvili,  due.  1.  348.  Pamotinun.i 
è  il  diaparere  che  due  grandi  penonaggi 
romana  repobblica  ebbrro  intieme 
romano ,  circa  il  dutruggere  o 
piedi  la  citta  gareggiairtcc  del 
loro  nome  (*) 

t  GAREGGI  OSO  .  Add.  Che  spetto 
gareggia  ,  Garoso  .  Lat.  litigiotus  .  Gr. 
tfi'Stmòi  Agn.  Pand.  67  La  famiglia  ga- 
leggiota  non  può  mai  aver  buon  pensiero, 
fi  68.  Non  tara  la  rata  garcggiota  ,  quan- 
do chi  la  regge  è  piudenle. 

a>  CADENTI 'A.  GUARENTI'A.  (•) 
0  GARENTIRE  V  GUARENTIRE.  (•) 
GARETTO.  CARRETTA,  e  GAR. 
RETTO  .  Quella  parie  ,  e  nerbo  a  pia 
della  polpa  della  gamba,  che  ti  congiu- 
gne coi  calcagno  Lai.  suffrago  ,  ginn.  Ca- 
vale. Pungil.  Sicché  la  Chiesa  vede  oggi 
roti  poco  io  multi ,  die  debbono  estete 
occhi ,  e  dar  lume  agli  altri ,  come  veg- 
gono del  garretto,  otv.ro  calcagno,  cioè 
ta  uomini  aempiici  e  rotti.  Cr  t)  7.  3. 
I  garretti  aropii  aitai  e  terclti .  e  abbia  le 
laici  chinate  come  'I  cerbio.  fi  top.  8.  1. 
Quello,  i  cui  garretti  tono  ampii ,  e  ditta- 
ti le  falci  dittete,  e  cotte,  le  quali 
raggoardino  i  garretti  d'entro .  dee  essre 
lottano  ,  e  agile  nel  camminare  ;  e  1  ca- 
valla, che  hac  i  garretti  corti,  le  falci 
dittate,  e  l'anche  forti,  are  e  ne  re  natu- 
ralmente ambiatale.  fi  r«p.  35  I.  Per  le 
delle  cagioni  ai  dissolvono  i  aoperchi  nato- 
ti,  e  discendono  alle  gambe,  onda  ti  fan- 
no le  giarde  nelle  gairelle.  Bui.  Inf.  ai. 
1.  Tenet  ec.  del  peccatore  ghermito  il 
nerbo,  cioè  il  garretto  cogli  artigli. *  Bi 
Rim.  buri.  I.  310. 
bene  i  «Iteti.  Man  le 
valore.  Ed  alle  cosce  agguagliati  i 
felli  ?  <r.) 
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•f  GARGACLIARE.  Vaca  poto 
Gorgogliare.  Lat.  pentr  rptrt 
ri  ,  «mnwantr» ,  gai  (tare  crepitar*  .  Gr. 
yayyvgtt*.  Patmff.  7.  E  quando  in  letta 
si  |  .,m  le  vintole  ,  Assai  gargaglio  ,  e  poi 
ricevo  beffa.  Ctrtjf.  Coir.  3.  98.  E  vaooo 
«erto  Tonisi  cantando.  Come  putte  ebre 
lutti  gargagliaodo.^P«et»V.  Ereol.  60.  Di- 

gngliatm. 

*f  GARGAGLlATA.  Voce  paco  nata  . 
Rumori ,  che  fanno  molli ,  parlando  ,  o 
cantando  irniente.  Lat.  strepitile  ,  voci/c 
min.  Ctntf.  Cai».  I.  33.  E  canlavan  tal- 
volta tulli  in  tresca,  E  facean  la  più  tira- 
ne (ergagliela  ,  Che  non  era  né  d' Unghrr  , 
né  tedesca.  Piuttosto,  o  filati  rocca ,  o  in- 
temerata. Parch.  Ertol.  60.  Dieeai  anco- 
ra gargagliare  ,  onde  nasce  gorgtgliala- 

•f  *>  G  ARO  ANEGA  .V»«te  volgare  di 
una}  torta  d'uva.  Cr.  4-  4-  ^  **  un' al* 
Ira  maniera  ,  che  Gargaoega  è  detta  ec.  , 
aerbabile  ulne  a  tutte  l' altre.  (*) 

*>  GARGANTIGLIA.  .foravi  dt  Collana. 
Lai.  monile.  Gr.  SppO(.  Segnrr.  Pred.  q. 
8-  Non  già  ti  irti  Ietterò  i  più  be' capelli 
dal  capo,  ma  fi  tir  appalterò  qaelle  gtr- 
geatiglie  dal  collo  ec.  ,  e  que'lanti  altri 
vantinoli  abbigliamenti.  (*) 

GARGARISMO.  .1.7111  artificiata,  eol- 
la ifuale  f  uomo  si  gargaritut  ,  affine  dt 
guarire  dal  dolor  di  gola  j  e  talora  l'At- 
ta sten?  del  gargnnizzarsi.  Lai.  garga- 
rismntium.  Gr.  yao/oipieuetriov.  V  Al- 
dobr.  E  sia  medicalo  con  gargarittare,  e 
tlarnulire  ,  con  gargarismo ,  ec.  £  altro- 
ve: E  se  putlule,  cioè  bollitole,  sieno 
nella  lingua,  tia  fallo  gargarismo.  Cr.  6. 
17.  I.  Alla  doglia  del  capo  per  freddo  si 
faccia  gargarismo  della  rolaluri  della  sua 
decoaionein  acelo.  ■>  Buon.  Pier.  1.  1.  3. 
E  gargarismi  e  fomenti  e  fragratali .  fS) 
GARGARIZZARE.  Risane  quarti  la  can- 
na della  gota  con  garbammo  ,  detto  Hai 
tuono  ,  che  si  fa  rilenendolo  ,  eh'  e'  non 
pani  allo  ttomnca.  Lat.  *  garganimre  Gr. 
y«;y*Oi'?e<» .  tt  Aldobr.  Sia  medicato 
con  gaigariaaar»,  e  tlarnulire,  con  garga- 
ritmo,  ec.  Cr.  L'infermo  gargansti  la  de- 
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GARGARIZZATO.  Add.  da  Gargara 
tare.  Lai.  *  gargarttatuj  .  Cr.  5.  IO 
E  gargaiitaala  la  lor  cocitura,  dissolte, 
pottrtna  generala  nella  carne  del  polmone. 
Ter.  Pov.  P.  S.  18  II  quale,  cotto,  e 
gargariacato ,  rompe  la  postema  .  P  ap- 
presso :  La  teabbioaa ,  gargariiaata ,  be- 
vuta ,  ed  impiaatrata ,  sana  la  squinanaia 
ditperata . 

•f  *  GARGAROZZO.  Poti  poco  usa- 
ta, 'iorgottmtt.  Cavale.  Frult.  ting.  33». 
Perche  la  voce  si  forma  nel  garga  rotto  e 
poi  procede  fuori,  vuol  dire  quatta  scrii - 
lura  ,  che  la  voce  della  prodicaaiooe  ti  dee 
formare  dentro  in  del  cuore  .  (p)  Catch. 
Prov.  36-  Gargaroaao ,  il  medesimo  che 
gorgoaaula,  ttroaaa,  o  canoa  della  gola  ;  in 
tornata  il  ceottoo  della  gola  pel  quale  ti 
respira.  (C) 

t  G  A  RG  ATTA ,  l  oet  poco  utata.  Gar- 
g»t*a. 

*  GARGftERISMO .  cht  omelie  tenve.i 
GARGARISMO.  Sgorgortuo .  L'otto  «W 
gi\>rg*jri$m\*rsi.  /•'•  '        '■  (A) 

*r  G  ARGIA,  r.  do' Pticntori .  Quello 
porle  de'  petti  cht  dogli  scrittori  è  detto 
Branchie.  (A) 

*f  *  CARGO.  /'.  A.  Trincato ,  Ma- 
Ittiolo  ,  Mascagno.  Lat.  vafer  ,  otrtutus  . 
Cr.  ffa»» àsy ot ,  e'oXóspaty  .  Pros.  Pmr. 
6.  1 7  S   Fa  di  noeti ten  adunque  esser  d 


t*\ca  ,  uomo  gergo,  e  tristo  di  ntJio,  aver 
r  su  |  pisciato  in  più  d'  una  nere,  e  cullo  ti 
prò-  ;  culo  ne' ceca  rossi,   prima  di  mei  tersi  a 


GAR 

Lai.  lariojc,  gutlur ,  rttmsmt.  Ce.  .oc 
(wyf .  Pouf.  3.  Che  gli  .  eoua  U  bocca 
e  la  gargoaaa. 

•f  CARIANDRO.  r.  A.  Sorto  di  pie 
Ira  prenoto ,  di  cui  non  ti  ho  precisa  no- 
ttata. Llb.  Vlagg.  Il  quinto  di  teserai  do . 
il  setto  di  granato,  il  sei  limo  dà  garian- 
dro  ,  e  in  ta  quello,  tu  cai  tiene  i  pie- 
di, si  e  dello  gruotiio. 
GARIBO.  V.  CARIBO  . 
•f  CARI  NO  AI.   M  Aldobr.  B.  V.  Ce- 

grado. 


riogal  si  è  caldo,  e  secco  nel  t-rto  gr 
e^  dicono  molte  genii  che  ciò  è  albero  | 


PI 
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l'uomo  Iruova  appreato  le  radici  d'nn  al- 
bero, che  cresce  in  Persia,  e 
l'uomo  guardare  per  einqtte  1 
corninone;  ma  che  sia  rotto 
e  tia  noderoso ,  e  pesante ,  ed  abbia  1 
re  ad  assaggiare  alla  bocca ,  e  pungi  la 
linguai  etto  t'egli  è  pallida,  leggiere,  e 
pertugialo ,  con  poco  tavore .  non  é  buo- 
no (  il  Cod.  dt  P.  del  V.  In  veto  di  ge- 
migli legge  gelangt;  ed  oggi  ti  dito  ga- 
langa,  non  garingal  ) 

t  GARIOPILATA.  Lo  attuo .  cht  Co- 
rofanoto.  Lai.  taryophyllata  Ritttt.  Fior. 
87.  Le  radici  odorate,  come  l' angelica,  la 
valeriana ,  la  gartollala  ,  l' asaro  ,  si  pesta- 
no nel  medesimo  modo 

*f  »  CARNACCA.  P.  A  Guamarca. 
Lat.  toga ,  exophortum.  Cr.  rr  ' ■:  •>■*  Pit. 
SS.  Pad.  %.  33a.  Egli ,  avendo  compii, 
none  ,  ipngliossi  una  sua  garoacca  ,  e  dir- 
gliele che  la  ti  metteste  in  dosso.  (*) 

GAROFANARE  Dar  l'odor  del  garo- 
fano. Lai.  earrophrlti  odore  imhutra. 
t  GAROFANATA  .  t  GAROFANATO. 
cAr  A«  lo  stelo  alla  dm  meno  Arac- 
fio  a  due,  i  fiori  gioiti  1  e  the  fo  ne'lua- 
ghi  incolli  ,  e  dello  quale  si  fa  meo  in  mr- 
ditina  1  ed  è  coti  detto  dalla  somtg/tnnta  . 
cht  il  suo  odore  ha  con  quel  del  garofa- 
no- LM,  cai-,  ophv Ilota.  Cr.  6-56  I.  La 
gaiof.nata  è  somigliante  alle  novelle  loglio 
del  rogo  er. .  e  la  tua  radice  è  odorifera , 
e  anche  le  foglie. 

GAROFANATO.  Add.  Caso,  the  mt 
sia  infuso  dentro  del  garofano  ,  o  che  oh. 
Ina  odtrt  del  garofano.  Lai.  M/repAy/i.- 
ttts.  Botx  uov.  80.  10.  Eli.  mcdVtimai  con 
sapone  moacolralo,  e  con  garofanalo  no- 
raviglioaamenle ,  e  bene  tutto  lavo  Sala- 
battio.  Cr.  6.  16.  1  11  bassilico  è  caldo, 
e  secco  nel  primo  grado  ,  del  quel  ton  Ire 
tprnr  ;  cioè  garolanalo ,  il  quali-  ha  le  fo- 
glie minute ,  ec.  Hicett.  Fior.  Ne  vie  ne 
oggi  portata  una  cannella  garof.nata  con 
odore  mitlu  di  garofano,  e  di  cannella,  r 
di  tepore  rorritpoo<l<-nle. 

t  GAROFANO  Susi.  A  ramato  d,  color 
rosso  topo,  cht  ha  la  figura  di  un  thtodttto, 
e  the  ti  viene  dalle  Molate  he.  Lai.  r#. 
ryophxllum  aromatteum.  Gr.  esutea'evì- 
ae».  /Jeel.  taf  ag  E  Niccolo .  che  le 
eottuma  ricca  Del  garuf.no  prima  disco- 
perte. Oca.  Marcii.  381.  Piglia  un  ga- 
rofano, e  un  poco  di  cionamo,  o  no  cuc- 
>  Inaio  di  trrggea,  e  quattro  derrate  di 
tatTertiio  M  Aldobr.  Recipe  garufano  er  , 
calamo  aromatico  ,  dram-  a-  Sodar.  Colt. 
8\.  E  a  fine  che  ala  odorai  mimo .  piglia 
aneto ,  o  un  cedro  di  mediocre  gran- 

bo..ni',  che  s.  toccbtu  I  na  l'tltroT 

g.  Per  una  StrU  di  violo,  cht  ha 
P  odore  di  garofano.  Lat.  leutoion  cervo- 
phylli  odore,  tic.  afU/oie» 

>  GAROFANO.  Add.  T. 
col  lori.  Aggiunto  di  pero  eh 
mese  dt  Ottobre.  (A) 

CARONTOLARE.  Dar  dette  ptrxoatt 
coi  pugni  ,  Dar  de'garonlotij  voto  botto. 
Lai.  pugnos  impingert. 

CARONTOLO.  Pugno,  Percossa  tot 
t  voce  basso.  Lat  pugnrns.  »>  Sai- 
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via.  Buon  /'.vi.  Gli  accenna  di  dargli 
un  buon  garoololo ,  un  pugno,  i  A 

f  *  GAROSAMENTE.  Avveri,.  A 
gara  ,  A  provo,  A  competenza  Ud*a. 
Si*.  I.  Non  voglio  per  toperbia  duel- 
l«ic  tua  penane  ,  •  non  debbo  g trota- 
mritt  invidiare  Il  gloria  a  niuno.  (Ai 

CAROSELLO.  Stria  di  folleggiamomi* 
a  cavalla,  Coronilo.  Lai.  ludat  troiomui. 

CAROSELLO.  Aid.  Dim.  di  Cero/e. 
Lat.  litifiatmi ,  cemtentioiui ,  rixoiui.  Gr. 
eiiuTu;  AHeg  ix3.  Cupido  garoerllo 
ec.  tata  con  ina  madre  ,  ri •  pendendogli 
tenta  ritento,  una  mala  batoili  di  parola. 

5  GAROSO.  Add.  Amalar  di  gara. 
Perfidiato.  Lai.  Iiligioiu* ,  rizomi.  Gr. 
fi)o'»ci/C4  Red.  Int.  l5a.  Cbi  troppo 
gwoto  temette  di  qualche  immaginaria 
itlatiooe  de' mirrotcopii ,  potrebbe  certiu- 
rarti  ec. 

*>  J.  Per  Operata  eoa  gara,  eoa  ani- 
malità ,  e  grande  contrailo.  •  Toc.  Dav. 
Ann.  II.  |36.  Innami  al  Principe  lata- 
trae  molto  a  divario  ragionamento,  «  ga- 
rote  ri.nl eie  a.  (B) 

'f  G  AH  VA  /  .  A.  Malore  ,  che  vie- 
ne  a' cavalli.  Lai.  garpar.  Cr.  9.  ^  \  i. 
La  carpa  ai  fanno  nelle  giunture  delle 
gambe  iotorno  a' pia,  nella  parli  di  die- 
tro, rompendo  quivi  il  cooio,  e  la  rame 
per  traverao  tagliaudo  ,  e  alcuna  «olla  per 
luogo,  gillando  alruna  «olla,  o  apeaao, 
per  le  feiaure  rorruaiune  a  modo  d'arcua. 

CARRETTA  ,  e  GARRETTO-  /•'.  GA- 
RBTTO. 

*f  CARREVOLE.  ./  '/  Che  garrite*. 
Che  minaccia  gridando.  Lat  garritimi.  Gr. 
oièa'ìiegre;,  fai:  Etop.  63.  Io  tono 
mollo  tpareolalo  dalla  garrevote  voce  del 
raor. 

GARRIMENTO.  //  garrir*.  Lai.  re 
prthtailo  ,  obiurgallo  ,  increpaUa  .  Gr. 
ri nirràtritic ,  ia-i-ri/insi»  S.  Agatt.  C.  D. 
Li  loro  delti  nen  lati,  rbl  il  debbanu 
pvatloito  diapuiare  ,  rbe  atterrare  ron  gar- 
rimcolo  tvrrgogoatitaimo ,  e  quati  repreo- 
acino. 

GARRIRE.  Parlandosi  degli  metalli, 
i  ale  Stridere.  Lai.  garrire.  Peir.  i  n 
369.  E  garrir  l'rogiw  ,  e  pianger  i  ili 
rarua  Cr.  io  a.  |.  Lo  tperviere  ec.  da 
lotti  gli  uccelli ,  1  quali  peraeguila  per 
ulifllo  di  natura  ,  a  eunotcìuto,  e  quando 
il  veggono,  a  tentoni,  garronn,  fuggono , 
e  quanto  potaono  t'occultano. 

♦  S  J  I.  E,  parlandoti  degli  nomini,  e 
talor  anche  delle  bestie,  vale  Sgridare,  e 
Riprendere .  quasi  minacciando  alimi  con 
grida.  Altercar*  j  *  si  nta  tonto  alt. 
cha  meittr.  Lat.  olutrepere  ,  ob larvare  . 
1  nere  pare.  Gr.  axiTiatà*.  Albrit.  01.  F. 
tornea»  di  talute ,  dova  la  vergogna  gar- 
risce l'uomo  Race.  nov.  73.  |5.  Beoti- 
vegm  ti  credeva,  rbe  la  moglie  quelle 
parole  ditene,  percb' egli  l'avea  garrito. 
E  nov.  Hit.  Il-  La  dopoa  ,  parendole  a 
vere  udito  il  marito  garrire ,  e  udendu 
Adriano .  inconlinenle  conobbe  là  dovr 
alala  era.  Pai*  Sa.  Veoeodo  ciò  a  no- 
ttua del  padre,  garrinne  alla  figliuola,  e 
ebbeiaoe  in  odio.  ìSov.  ani.  IOO-  ti 
Mo  to  mi  conturba,  a  tormeala,  a  tua- 
letni.  e  gorre,  ed  atauSati.  QmUt.  Filo*. 
C  S.  Garrire  non  prorede,  te  non  da 
animo  (unum  ,  inordiaalo  .  arcato  in  ven- 
detta. G.  V-  f).  l35.  4-  Rene  ai  dilettò 
in  quella  commedia  di  garrire  ,  e  Riama- 
la a  guita  di  poeta.  Dani.  Par.  19.  Per 
la  tor  beali  a  >i  lamenti ,  a  garra.  Petr. 
som.  187.  Con  Amor ,  eoo  Madonna  e 
meco  varrò.  Polis,  itant.  1.  19.  Ordalie 
rievocarle  il  rotto  mauro  Si  vede  alta  tua 
■orati  aprir  la  tbarra ,  Poi  quando  moote 
lor  col  ino  eineattro ,  Dolca  a  a  notar 
eoo»  1  ciascuna  garra. 

#  J.  IL  Garrire,  detto  del  Cantar  delle 


Cicale.  Seguir.  Pred.  19.  3.  Non  coti 
un'importuni  cicala,  col  garrir  ch'ella 
faccia  da  un  irbutrello  ru  I*  ere  attive  , 
aollrva  ogo'  altra  ad  emulare  lo  itrrpilo  , 
ed  a  moltiplicare  lo  ttordimeolo ,  come 
un  tol  empio  che  mormori  ec.  (CP) 

ti  $.111.  Garrir*,  detto  dello  coscienza  , 
vale  Rimorder*,  n  Dani.  In/,  j  5.  Purché 
mia  cotrirnaa  non  mi  garrì  »  .  (A) 

CARR1SSA.  V.  A-  Garrulità.  iM.aar. 
rutilai.  Albori,  tratt.  a.  a.  La  garrì  ita 
delle  femmine  quel  tolo  te  celare  ,  che 
non  ta. 

•f*  *  GARRISSAIO.  A.  Gorrina. 
rio.  Cavale-  Eipoi.  Simb.  l  'or.  le*.  |.  '.  j 
Gli  latcìo  la  moglie,  perch'eri  girruuia  e 
ria ,  per  farlo  diiperare.  ( V) 

CARRISSARIO.  V.  A.  Garrulo,  Ciar. 
Itero.  Lai.  garritimi.  Albert,  2.  3.  Quel- 
lo  t'intende  toltmrnla  delle  melvege  fem- 
mine ,  e  garriuarie  ,  .lei  e  quali  ai  tuoi 
dire:  Ire  enee  tono,  le  quali  cacciano 
I'  nomo  della  rata ,  cioè  lo  fummo  ,  a  la 
piova,  che  entra  in  cita,  e  la  nula  mo- 
glie. 

9  GARRITIVO.  Add.  Che  garrisce. 
Atto  a  riprtndrre  ,  a  sgridare.  Lai .  obiur- 
gatortms.  Cr.  « TirruiiTixo'i  Il  Pecalwl. 
nelle  voci  DEH,  $.  II.  ,  a  DOMINE,  g. 
III.  <•) 

GARRITO.  .Vai/.  Lo  itesio ,  che  Gar- 
rimenta.  Lai.  voeiferttio.  Ruon.  Fier. 
Imtr.  a.  3.  Racchetale  i  garriti ,  E  i  veni 
arimouiti  De' gufi,  e  de'cuculii  facciali 
per  voi  tilenaio. 

•f*  CARRITORE.  l'erbai,  moie.  Che 
gamie*.  J»al.  garrnlmi ,  gnrriem.  Cr. 
?'■>>:  t/iì  Arrigh.  :•-  Coti  io,  le  lo 
igoorante  garritore  lofitlico  ,  quaodo  le 
parole  mancano  ,  acerocch'  e'  paia  lapere  , 
colla  I-  .r  grida.  /  CriiL  \\  La  man- 
giatoia e  la  Italia  non  danno  cootolaaiooe 
a  coloro  ,  ette  ton  eurioti  ,  garrilori,  e  ri- 
dilori.  A  mot.  Ani  3o.  7-  7.  Molli  hanno 
già  perdonato  l'nimiei;  io  nm  perdone- 
rò l' pigri  ì  non  a' negligenti  T  non  a'gar- 
rilorif 

GARRITRICE.  Ptrlial.  femm.  Che 
garrisce.  Lai.  garrula,  peiitlam ,  itero - 
goni.  Gr.  »ì  eiura-JO-Jrjw.  Vii.  SS.  Pad. 
Era  garritrice  .  ubbriaca,  duonetta,  e, 
enme  petunia  meretrice,  contornava  quel, 
eh'  era  in  caia.  Ziltold.  Andr.  ao  S' 
egli  avviene,  che  tu  abbia  moglie  non 
buona  e  garritrice,  penta  a  quello,  che 
te'  venuto.  Arngh.  6j.  La  garrii rtea  rana 
non  può  etaer  duella  dal  padule. 

f  9  C ARRULETTO.  Dim.  di  Gar- 
rulo. Red.  Comi.  a.  g.  a.  Si  doleva  (  A- 
nonna  )  ,  e  Ira*  Untemi  Carrulrlla  ,  Sde- 
gnntrlla  ,  Proruppe  alfine  10  coti  fatti  ac- 
centi. (A) 

GARRULITÀ',  GARRULITADK  ,  e 
CAHRl'LITATB.  Propriamente  II  garri- 
re. Attorcanone ,  Ciarleria.  Lat.  gar  ru- 
filai.  Cr.  u.'.'.j:-. /t->  Rul.  Pur*.  6.  a. 
Qui  nota  l'autore  11  garrulità  drl  p-  polo 
fioieotino.  Par.  ]3.  Per  lapere  quello 
non  addimando  aenno  Salomone  .  |ierrbc 
quelle  cote  tono  della  girrulilà  de'  dia- 
le! liei. 

§.  Per  A  spretiti ,  eivrro  Maleducata . 
Lai.  obtrectatto  ,  tirar.  Cr.  xaxotffiiet. 
fini.  Atpreaia ,  ovverà  garrulità ,  è  bia- 
limare  ogni  rota  ,  rome  fanno  gli  vana- 
glortoti  .  e  gl'  m  1  idion . 

GARRULO.  Add.  Che  garrliee ,  Che 
ciarla.  Lai.  garrului.  Gr.  oicoXia^o; , 
ìaU«(.  Fr.  Gtord.  Pred.  R.  Le  femmine 
di  loro  naturale!»  ton  garrule.  Fir  As. 
Si.  Scapolalo  adunque  da  qnell'  affamalo 
convito,  ma  garrulo,  e  loquace,  di  qurl 
rancido  vecchio  ec.  .  rilornetn  in  camera, 
mi  miti  a  dormire.  /  |53.  Quelle,  e  ti- 
enili altre  parole  tornando  negli  orec- 
chi di  Venere ,  lacerava  quel  garrulo ,  c 


toverebio  curioao  uccello  il  ano  Cgliuolo 
-•/'  ri"*-  cap.  4-  Se  degli  offrii  Dei  li 
l'ira  moiee  L' etaer  del  vero  garruli,  e 
loquaci. 

*f  GARZA.  Sorta  dT  uccello  bianco  del- 
la specie  degli  Aironi.  Lai.  ardea,  albo, 
platelea ,  platea.  Cr.  ÌIVÉiptiiiat.  lied 
On.  on.  8.  Ho  avuta  I'  oreaaiooa  l<ene 
tpetio  di  toccarlo  con  mano  ec.  nelle  gar 
ta  bianche,  ne' gufi,  er.  E  |55-  Molte 
volle  mi  ■  avvenuto  di  trovar  di  aimili 
venni  ammucchiali  nella  ravila  di  latto 
il  lungo  ranalr  degli  inletliui  della  mede 
lime  garxc. 

f.  Per  Sorta  di  trina  ,  che  nnche  si 
die*  Righerino. 

GARZKTTO.  Dim.  oV  Carta.  Morg 
14.  5.1   Quivi  tuperbo  ti  nioalra  il  pavo- 
ne ,  E  grida  ,  come  gli  occhi  io  terra  ab- 
baila ,  Cartello,  e  >  ar  1  iella,  e  '1  gran- 
de ocone. 

CARZOLINO.  I.  A.  Garzoncello. 
Cartone!!*.  Lai.  adolescenlulus.  Fr.  tot. 
T.  3.  5.  14.  Quello  ci  inoltra  lo  inmu- 
rito  amore,  Clic  n'ha  italo  il  bel  gir- 
ini ino. 

GARZONACCIO.  Peggiorai,  di  Car- 
tone Lai.  adoltiteni  inelegnnt ,  ìnrptui  , 
minlsler  villi.  Segr.  Fior.  Standr.  a.  5. 
Il  primo  gartonaccio,  che  noi  troviamo 
trii>|ierilo  ,  noi  lo  imitai iglieicmo.  AUrg. 
I  Non  alirimenii  ebe  ■  Unii  gnailrri 
di  carina  ,  e  gartonacri  di  Italie. 

CARZONASTRO.  CiovenaiiVe  ,  Co,  - 
ti/te  aero ,  e  0*1  pc-ca  eiperientm.  Lai. 
adotesceni  ineptui.  Fir.  nov.  7.  a63.  Ba  • 
Ma  ,  ch'elea  irlrovo  un  cerio  gartonailro 
tuo  vicino  .  che  andava  per  opera. 

GARZONCELLO-  Dim.  di  Garzone. 
Lai.  puellni  f  adoleicenlmltii .  Gr.  attuar'- 
-'5,  ,  ftupàjtto*.  Becc.  mov.  49-  S.  Av- 
venne ,  che  quetln  gartonrello  l' infunim- 
elo •  diami»  ai  con  quetlo  Federigo 
/'-'  nmm.  6.  Coti  tlaodo  la  rota  ,  at  venne, 
che  il  gartoecello  infermò  Fr.  Inc.  T.  6. 
5.  II.  Uro  io.  che  gartomello  Hai  per. 
fello  taoeie.  E  num.  38.  O  dolce  gar- 
toncello,  lu  cor  l'ho  coacejiulo.  Atleg. 
83-  E  l'ammirai  rruoto  garaoocello.  *  Se- 
gner.  Pred.  al.  a.  Rebecca  di  temnlice 
gartoncella  arrivò  ad  etaer  data  ad  un 
Itar  per  itrtota.  (C/'J 

«  S ■  ■**  «ti  **•*<>  del  %.  III.  di  Gai- 
-"e  Scgntr.  Prtd.  3$.  Il-  Non  li  tde- 
gnò  di  ec.  toggeilarierrli  re.  Come  tuo 
tuddilo  ,  come  tuo  torvo  ,  come  tuo  gir- 
toorello  ,  io  una  bottega.  (CP) 

CARZONCINO.  Dim.  di  Gaizon*.  Gar- 
toncello.  Lai.  puernlur ,  putllmt.  Cr. 
«y.vi'./si  LA.  tur.  malati.  Avrebbe  vo 
luto  almeno  Ira  tante  femmine  avere  un 
gartoocino  roatebio.  Troll,  tegr.  coi.  dona. 
Di  tre  giorni  avea  partorito  un  gartoncino. 

GARZONE.  Giovanetto ,  Fanciullo.  Lai. 
odoleiceni  Gr.  vutviac.  fiat.  Par.  3.  1. 
Cartone  .  che  è  più  che  fanciullo  ;  fan- 
ciullo é  tonno  a' ielle  anni,  egaraone  In- 
fino  a"  quattordici.  Mov.  ani.  OS  1.  Ab. 
tirando  un  nobile  e  ricco  nomo  un  tuo 
unico  figliuolo,  ettendo  già  fallo  garione, 
il  mando  al  tcrviaio  d'  un  Re.  Amm. 
Ani.  9.  8.  3-  La  prima  e  apparate  mfinu 
da  gartooe-  a9orc.  nov.  5o  hi.  La  donna 
tua  ti  fa  vanire  un  gartooe.  Petr.  ton. 
I|8.  Galton  coll'ali  000  pinlo,  ma  vivo, 
E  cap.  I .  Sopri  un  cirro  di  fuoco  no 
ginon  crudo,  hiv.  ti.  Che  come  gartoai 
erano  per  mente  tpavenlali. 

*t  *e  S  Cartone,  ai  dire  encAe  un 
G  leva  ne  icopolo  e  senta  moglie.  Salvia, 
due.  a.  1'';  Il  mantenervi  gartooe  ,  e, 
come  fiorentinamente  dichiamo  ,  tcapolo  , 
per  molle  opportunità  er.  terobra  età  era- 
moli  o  agevole.  (A)  iVa/av.  |.  49.  Bel 
Maini  lu  Ammiralo  anch' egli  patta,  Lindo 
gireoo  ,  d'  ogni  virtù  dotalo.  (C) 


ijth  G  A  I 

*  £  II,  Gamie,  pir  mMàtti ,  /Vcj 
Fino.  A'.i//.  Gin*;.  8'|-  AikI.p  ali  melica 
paura  la  tua  età,  r  quel!"  tir' figliuoli , 
peroerhi!  egli  era  già  terc Ino  ,  e  i  tuoi 
figliuoli  m.illo  garroni  C  tri  Mùpra  gli  .it  r.i 
citiamoti  piccoliui)  /  V,  Gitrd.  83.  Quelli 
che  era.  IdJu  ec,  ti  e  maialo,  e  fallo 
miiiM  hallo  c  unni* ,  •  gallone  (porla 
della  Circondilo**)  (V, 

%  III.  Cirijrif,  il  dumi  nache  Que- 
gli ,  che  va  «  Ite*  rati  «/imi  per  lai-ora- 
re.  Lat.  operanti  t.famulul,  mimiter.  (ir. 
i-/p*fTtip,  3tp*^m.  r«.  fir.  8.  4o.  lo 
andai  a  richieder»  ini,  ed  lo  richiesi  »o- 
slro  garaon» ,  ed  egli  rispose-  aVcr*.  Or/. 
1.  4  *9  E  Unta  gente  tu  treo  ragunata 
F.  unii  re  menavi  per  garsooi  Cbe  era 
uaa  (ou  orrcniU ,  e  smismela  F  2.  i\ 
ìl.  Era  MargoTfo  un  feroce  Pagano,  Che 
«lave  con  Manilio  per  ginoac.  Aliti».  I 
5o.  Perché  Anton  Dei  con  lulii  i  tuoi 
| trioni.  In  camini  di  brigar  quella  Me- 
renda ,  È  ìlu  al  puule    a    Gre»'!    a  ona 


«  S  I*'  Omk  diceu  1»  proferi  te:  Bt- 
ugna  ritrr  pinone ,  e  poi  «  iril">, 

(he  vate:  Hit  x  11  imperare,  prima  ti'  e- 
lercitare    il  mettterc.  Seri.  «"fot».  (.1) 

"t  $  GAJIZONBCGIARE.  firn  «or- 
aea*  f  dittar  tu/  creicere ,  Feair  in  età 
ira  rum  te  Satvm.  Opp.  Pese.  |.  3 art. 
Ma  quando  garsoneggno  io  lor  iniiti , 
Tolto  la  madre  guidalriee  vena»  SA 
tantalio  della  preda  avanti  a  loro  Disioti, 
integnindo  la  pe.eaia  Caccia.  (A) 

CtRZONETTO.  Piccolo  gamme.  Fan- 
ettiUeito.  Lai  piteilui,  ndoletcentalui.  Gr. 
•MtM«M|  Bice,  mot:  65.  17.  E  poro 
appretto  mandalo  un  gaiaooetto  .  a  guita, 
the  itatn  Ione  il  cberi<o  et.,  la  mando 
dimandando.  Frane.  Saceh.  nov.  l\tì. 
Certi  gartonelli  giuratori  »  e  sviati  ec. 
guatavano  (|uetlo  pnreo  Mirac.  Mad  M. 
L'urta  da  ■arila gtrionrlte  le  ditte.  ♦  Cei- 
eh.  Eialt.  Or,  5.  3.  Come  a*  ti  la  Cb» 
anello  aliliia  a  far  Corte,  Han- 


quailo  garton 
no  a  volar  l«  tupplicha.  (B)  Stivi».  Iliad 
li  «nella  ganoitrtia  Che  a  lui  per  premio 
atran  Ir  ascella  i  figli  D'Achei,  or  quella 
dalle  min  molte Il Hege  Agttnei.no»».  (A) 
*  GARZONKVOLE.  V.  GARZONI- 
LE  (Ci 

GARZONEVOLMESITK.  Avveri,.  A 
guita  tU  ■  :  t  ,  Oiavemilneeate,  Fan. 
ita/leicamente.  Lai.  iuvemliler ,  pelntan- 
ter ,  effttte.  Gr.  1tauà>ut*ì{.  Amrn.  Ani. 
7.  3.  Da  riprendere  te  il  riso,  ted  rgli 
(  troppo ,  te  è  garaonevolmeote  sparlo,  te 


GARZONEZZA.  V.  A  Kù  d,  garzo- 
«e.  Lat.  adohieentia.  Gr.  v!»r»{.  Amm. 
Ami.  11.  10.  la  Tania  e  la  profondità 
delle  divine  Scritture  ,  che  io  in  eate  con- 
liotsamenle  fate'  prò',  te  quelle  iole  da 
mia  garioueaaa  lino  all'ultima  veccliiecsa 
mi  tforaaut  d'apparare. 

f  CARZOMLE.  y.  A-  Add  Di 
garzane.  Lai.  inventiti.  Gr  viviti/);. 
Ama*.  Ant.  3<).  5.8.  Oaraoni le  lodj men- 
to è  quello,  the  in  qua  a  didro  i  gir- 
ioni  i..lrano  fate:  acruiare  le  ramote  |,er- 
tttne  .  e  a  »è  cercare  fama  ^7111  la  itampti 
di  Firenie  J7I4.  legge  gin.. nev.de), 

r.ARZOMHSIMO.  Snprrlat  di  dttrw 
,ie  (.10.  1  nii/'xo.  Lai.  ado/etrenlulm.  Gr 
Mimillli  Htmh.  Ai-  2.  La  vagì  ftn- 
.  tulle  ,  uremie  quella,  the  gaiioniMÌma 
■■rj  ,  e  tra  per  questo,  e  per  la  calda  ila- 
giuria  ,  ti'  un  drappo  schietto  ,  e  sotlilissi* 
ino  vetlita  ,  la  lurma  di  due  poppelline 
tonda,  vide,  e  rrudrtte  dimoUrava  per 
la  ■ouseniienle  verte. 

UARZONOTTO  Actrèicit  di  (.arso- 
I.at.  alleicene,  epitetate.    Gr.  »ijc- 
<i«i.  If^So,-.  <VfA    C«rrrd.  4.  ri.  Me 
n.rct  iiui  .l.ieri  un  gan.,n  Ito  Mitnlor, 


G  .\  H 

rhe  non  ha  ancor  palo  in  viso.  E  Dal. 
5.  6.  E'  pare  A  patto  a   noi  un  garw- 

uotto. 

GARZUOLO.  Le  fagli*  di  dentro,  eoa- 
giunte  materne ,  del  tetta  deli'  citte .  cerne 
di  lattuga,  cavala,  e  il  fatte.  Grumolo. 
Lai.  tattili .  Paltad.  Gena.  1$.  Quando 
incomincia  a  producera  hon.li,  si  tagli 
lievemente  ,  Cloe  leoda ,  ita  poco  il  gir- 
assolo  «atro. 

$.  Ganmolt,  a  ancora  una  Stria  di  ca- 
aapa  fine.  Lai.  cannasti.  Gr.  *«i»»a,9i<. 

GAST1GAGI0NE.  Gattiglitene,  Gay 
ttigamenlo.  Lai.  nnimadvertto,  pitmitia. 
Gr.  it(r.ÌT,iii,  /.Jtatvi;  Albert  la.  E 
cacciata  via  la  maltrxia  per  gasligagioaa  , 
faranooti  li  figliuoli  tavii. 

'f  $  CASTIGAMATTI.  Scurlada  , 
Staffile.  Foca  Italia.  Lat.  trulli  1.  ttaetttm. 
Gr.  -  ir .  uatTTiiJ.  Buon.  Fier.  1.  5. 
9.  E  fale  par  d'usar  sollo  il  buricco.  Co- 
ma vi  veggo,  un  buon  gasitgaraalli.  Par 
porlo  in  opra  contro  a  quelle  basii»  •') 
GASTIG AMENTO   II  gaittgart.  Lai. 

(inliealie,  ««m  i  I.    Gr.  {TSvo'fàu- 

»ij,  T«««liet.  Bocc.  «ex  tì.  I-  Commen- 
dato il  valore,  •  'I  leggiadro  gastigamenlo 
datla  Marcbetaaa  fallo  al  Re  ili  Francia. 
A'  nov.  98.  a5.  E  ciascuna  diceva  lui  de- 
gno non  solamente  di  riprensione,  ma  a 
aspro  gailigam-nto.  Lab.  }kt\.  Me  furie  ■ 
giitigametsti  avaano  potuto  nella  sua  gio- 
van«iaa  fare.  Albert.  |.  Chi  ama  la  dot- 
trina, ama  la  scienaa  j  ma  ibi  tnnodia  li 
gailigamenli.è  mallo.  F.  a5.  Meglio  è  ma- 
oifetlo  gtsligamrnto  ,  rb'  amor  natcoso. 

*  §  Gatttgnmenle,  e  anche  Fit,nm  ref. 
tanca.  Lai.  c^rrecllo  Peti.  Tuli.  83.  E 
un  altro  ornamento,  ' he  s'appella  fustiga- 
mento  ,  il  quale  si  fa  quando  il  diciture 
quello  che  ha  già  ijtUo  rimuove  ,  e  un' 
atlri  cosa,  clu-  meglio  vi  t"  acconcia  ,  puoa 
in  lungo  di  qui  Ha  10  questu  modo:  Po. 
s.uchc  questi  ebbooo  violo,  arni  furono 
vinti ,  ec.  (I  ) 

CASTIGANTE.  Che  guliga.  Lai  pu- 
nirai, caittgant  ,  natm  id,  erlent.  lir  «9- 
/K^wa,  tijatasàii»,  TttxiCiàtae.  Bocc. 
IH.  Unni.  7;.  Qual  voto  e  più  orrida, 
the  quella  d<l  gasi  1  gante  '  er.  Certo  nsusia 
(attune  itnmpe  hanno  gisligimenlo). 

CASTIGARE  l'unire.  Lai.  eaittgnre  , 
punire  ,  in  altqnem  animadvrrtere ,  piena 
afficere.  Gr.  mi'/.Cic»,  netiòtóiit-  Itacc. 
mov.  80  t5.  Coti  adunque  fu  gattiglia 
la  litrosa  ;  ed  il  giovane,  amando,  fu 
amalo.  Tav.  Bit.  Buona  dama  non  gas- 
sligaie;  s'  di'  è  lia,  poco  vai».  Dani  InJ. 
5  Perch'io  .Imi:  maturo,  chi  imi  quel- 
le  Crnti.  che  I*  aer  nero  sì  gatliga»  F. 
rim.  43.  Culpa  «Iella  ragion,  ih*  noi  ga- 
iliga 

V{.  I.  Per  Hipren  ìere  ,  Antmaaire  , 
Cirrts^ert.  Lai.  cattivai  e  ,  repiehendere . 
ohiurgare  ,  a  lmonete.  Gr.  (TiTiuira,  Jsi- 
1t*<ÌTTtt*,  v4a3tT*ìt  Gemei.  Legnati, 
the  Arislulil»  lo  gatligava  multo  iielle 
femmine.  Bocc  nav,  l.  12.  Ami  ci  ani 
venuto  per  doverli  ammonire  e  gastiger». 
*  Gr.  .V.  Gir.  56.  Quello  Uomo  non  è 
donqiii  buono  uomo,  rbe  'I  male  uum0 
non  gittigt  delle  sue  fellonie,  fi  ) 

S-  Il  Ai  nenie,  pati,  per  Fntrmdarti. 
Lai.  mìpticrre  Gr.  9  ,v.  .■>;•'.  (Tav». 
^«Jjìoii.  FU  Bari.  4'|-  Si  ne  prendi 
lile  tendetla,  che  lutti  gli    alni   te  na 


gtilighmo  ■>  /'tu'.  l'Irt.  64-  Con  lullu 
no  non  si  volle  gasligarr  né  convertire, 
nè  correggeisi  del  male  eh»  egli  face» 
rnntm  Dio.  fft) 

3  III  In  muti  prottih  :  Chi  ano  ne 
saltila,  cento  ne  ttttnatctn:  e  vale  ,  che 
Il  gaiirgt  tf  ano  iene  di  etempij  -i  molti 
per  det  targli  dot  mal  fare,  l'ai  eh.  Suor. 
5.  3-  Chi  uno  ne  git'isa.  cent  i  ne  mi- 
I  ntcria. 


GAS 

«  l  IV.  Gaiiiearc  <  „/  ha  .Ione  delia 
bamhigia.  I\  l:\MliM. H    g.  III.  (S) 

f  1  CASTIGATO.  Ad.1.  ibi  t,  litigare. 
Ammanito.  Htpreio  Lai.  corrrptm,  cn- 
etigaiui  ,  admanitui.  Gì.  (  ™ato-3tt  <. 
imperi  ve,  3  US  Amm.  Ani.  $0.  t).  lì. 
Chi  per  dolca  puoi»  {istigalo  ooo  ti  cor- 
regge ,  bisogna ,  che  più  aspeamcnla  sta 
ripreso.  Buon.  Fier.  |.  4.  19.  E  lala 
irrevereoaa,  e  lale  soaullo  Vetio  1  mini- 
(lei  pubblici  Non  veder  gasi ig alo  I 

*  g.  I  Per  Ammaestrala .  Fatta  ac- 
corta. «  Uoce  «av.  l4-  •>■  Par  la  qu«l 
eoi»  gattiglio  dal  primo  dolor  dalia  per- 
dita ec.  .  a  sa  medesimo  dimottrò,  quello, 
rbe  aveva,  tenia  volar  più,  dovergli  Isa- 
ilare  -  (C) 

f  S  II-  É  per  melnf.  Regolato.  Far  eh. 
Srccl.  387.  Dice,  cb»  gli  darebbe  il  cuti, 
re  di  provare  ec.  l' idioma  6oienliou  la 
té  estete  pessimo  di  lutti  gli  altri  toscani, 
a  il  ludhesc  mssema  col  pisano  etsete  più 
gailig.ito.  e  ter  10  di  lutti  gli  altri. 

*  5    III.  Per  Corretta.  Patini:  Si.!. 
■44 <  Parole  ben    premrdilale  nell'iole!. 
letto  .  e  «alligale  poi  dalla  lima,  con  te 
cidcroe  quanto  vi  Ione  d'  ambiituto  e  eh 
straniero.  (FP) 

*f  GASTICATOIA.  Puniti  , e.  Ga- 
ttino 1  Pena  data  iter  ammend-i  di  un 
fitto  /  ma  oguul)  ttttn  i*  uter  eldte  fuor 
dello  Ut!»  t.ttiltic.y.  Lai,  cailtg.tt.j,  punì- 
Ilo.  Cr.  /9>KJi<,  n'uiiuot.  Jlevr.  nov. 
(58  2»  E' se  ne  gii  darebbe  ti  (alta  ga- 
ttiglila, rhe  gli  pulirebbe.  Frnnc.  Sacci, 
nov  184  Cha  ani  abbiate  atulouna  ds- 
tripliaa,  e  una  naatinaaaìa  aats  cbe  il  po- 
|wtlo  vostro  prrisea* 

5  CASTIGATORE.  /  eri*/  i»»„  .  Che 
fnittf-a.  Lai.  pumi  <r  ,  ratttg-tt^r.  tir  ri». 

Ì0HT»ÌC.   TiaWSVjTrlc.   tf    Tinti,  viri,  mar 

aO.  Dei  eurre  rorrellore  e  gastigalme 
f-nia  proverbiare.  (C)  Alani.  Gir.  |9- 
l  'i.  Ma  il  mio  ballon,  gasligatur  dei  malli 
Ti  punirà  «Irgli  oltraggiosi  falli. 

*  8  Prr  fìtpreniore. 
-  Bocc.  nov.  8a  2.  Assai  sono,  li  quali 
ritendo  stoltissimi,  maestri  degli  altri  11 
lanini  a  galligli. -ri  Aatm.  Ant.  'o.  p 
8.  Qurgh,  che  è  dolcemenie  gasdgatu. 
Ita  in  ravrranaia  il  suo  gatligilora  >.  (H) 

GASTIGATRICE  F erbai  femm  Che 
ttaiUga.  Lai  caitigatrir.  Gr.  r,  raioiZo-j- 
19  ,  7«i«IVbUftt  aVirr.  Siccome  gailiga- 
trice  .  e  riprendane»  del  mio  rrror?. 

GASTIGATI7R A.  Pnuiziaa,- ,  Gaatigo. 
Lai.  panilo  ,  piena,  u/tro.  Gr.  nuca;»'» 
Pats.  3.18-  E  nondimeno  si  InsovafM  dr| 
continuo  di  quegli,  cbe,  dopi  lala  5aai- 
;alura,  lolleggiaado  ci  ncaggiono.  Mar 
S.  Grer  1  a  lo  l'ho  prrrott..  di] 
di  nimici  ,  e  di  gasligtlnra  cr 
/'.  IO  61.  M*  la  gattigalura  di  san  R«f. 
lallo  l'atea  rtmoiso  da  taguirlo  (cioè,  aco.i - 
Sila). 

CASTIGAZIONE  .  GaiUgatura.  Lai. 
punilio.  Gr..  xo'actaiv  lùp.  I  nng.  Donde 
fummo  carciati  per  lo  peccalo  del  nostro 
primo  padre  Adamo  par  gitligatione.  Al- 
bert. l5.  Nella  gailigaaioue  d'alliui  tem- 
pre dèi  metrolara  alcuna  coM  di  lusinghe 
Fir  net'.  4    a3o.  Tulle  a  due  .('  accordo. 

dargliene  una  mala  Raitigioun».  ave* 
uno  ordinalo  quanto  av.-te  udito. 

CASTIGO.  C.virtr«t:t.  nit,  Gasltgnturn . 
Punilioae.  Lai.  catti^atie  ,  puntilo,  piena, 
ulti».  Gr.  iirijr)«,{ir.  eirtr.nt.  tkjuìiV 
Fr.  Giani  Pred.  H.  Quando  meno  lo 
eredearto,  tO[teavvenne  il  gatli^u  di  Dio. 
E  altrove  ■■  Pruovrranno  gli  oriibilitsimi 
gastighi  del  perpetuo  inferno  /'  appret- 
to :  Gli  umani  gailighi  ti  no  un  paradiso, 
in  paragone  degli  infernali  g>  ti  igni 

«GASTRICO     T    degt,  An.tctmu, 
Appartenente  allo  «amiacn   Imperf.  An-t. 
iW.  Il  ramo  spleirieo  'nViVa  vena  portai 
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n.  sparge  ilu«  rami  per  diupta  al  sin- 
incoio,  l'uno  della  vena  gastrica  maggio- 
re.  f  altro  gadrica  minore,  (f) 

*f  (1  ATTA,  La  femmina  del  Collo.  V. 
CATTO.  (C) 

*f  r.ATTAIOLA  .  e  GATTAIUOLA. 
tìnta  ,  the  </  fa  nella  'mpoita  dell'  meio, 
e  simiti,  attiotthe  la  gotta  possa  passiti, 
Lat.  frtit  aditili.  Gr.  :•: t'Affi  TfvuK. 
frane.  Saeth  naif.  K  <  Onde  «  '  mire  la 
gatti  ?  ha  la  catta  gattaiuola  T  ce.  lo  non 
>  e  fi  «,o  e*  gattaiuola  .  ai  Luca.  far.  teli. 
I  69.  Immaginale»!  che  tiano  dentro  una 
bolle  sfondala  di  topra,  e  tdogala  da  un 
canto  drl  cocchiume  io  tu  ,  e  the  quandi 
v*ggiamo  il  cielo,  come  tarebbe  per  eoa 
gattaiuola. 

f  •  J.  fifaratam.  per  Ripiego ,  Scam- 
po Batéov.  Dr.  3.  a5.  Che  fune  Ve 
qualche  gallatola,  Da  far  che  la  Bgliuo- 
la  *e.  (A) 

*f  CATTERÒ.  Lo  stesso  che  Gaitice. 
Dar.  Colt  irati.  Gli  allori,  lecci,  tao- 
gnioi ,  oppii ,  *  gatlerì  ,  agrifogli ,  lentag- 
gini, sugheri,  lenliaebi.  r  simili ,  quando 

barbe  con  aitai  del  veechio. 

*  GATTESCO.  Add.  Di  gatta  .  Ine. 
nette  /l'ime  piae.  ant.  (B) 

f  CATTICE.  Spetta  di  pioppo,  che  fa 
per  lo  più  lunga  i  fiumi ,  ed  altri  larghi 
umidi  ,  ed  annósi.  Pallad.  Fehb.  3o.  In- 
nettati  il  melo  in  pero ,  in  pruno ,  in  i- 
tpino  ,  sorbo ,  pesco,  platano,  arbore  gal- 
lire,  e  talee.  K  .\ovtmbr.  |y.  Gatlìce  , 
e  tiglio  mao  ulili  in  fare  lavorìi  intagliali. 

»  GATTINO.  Diminutivo  di  Gatta  . 
Murino  ,  Pittici  gatto.  Cepp  Rim.  /.uri. 
a.  35.  Or  per  Casa  giurando  »Wn  di 
Lei  (della  gatta)  Qujlcbe  tener  gallino 
mi  rettane  ,  Che  me  la  riportane  Neil'  an- 
dar, nella  voce,  al  volto,  ai  panni  ec.  (R) 
t  5  GATTO.  Animai  quadrupede,  do- 
mastite,  il  rimai  si  tiene  nelle  rese  ite- 
Ci cechi?  prenda  ,  ed  itetida  1  topi  ,  ed  i 
forti'  Lai.  felis ,  erlurus.  Gr.  ori/o^£0£, 
yatlaoirrìc.  Rote,  no*.,  5o-  8-  Ci  cacciano 
an  cucina  a  dir  delle  favole  colla  galla  . 
Ito»  ani.  cto  I.  Il  topo  si  nascose  ira 
La  farina  ,  e  la  galla  li  mangio  la  erotta, 
la.  Lìh  Sacrata.  Il  gallo  giucca  col  lo- 
po  ;  che  quando  l'ha  preso,  e  lungamen- 
te giuncato,  tei  mangia,  e  hattelo  di  sita 
privato.  Frane.  Satth.  nov  83  Feeiooo 
pigliare  una  gatta  di  quelle  della  casa  ;  e 
tolto  il  cappone,  ch'era  nella  casta,  vi 
misono  la  patta. 

a>  J.  I.  E  in  meda  proverbiale.  «  Dani. 
In/,  al  Tra  male  galle  era  scuoto  il 
corco  ».  (C) 

*t  S-  Geff»  nfpunlr  a  Uomo,  per 
meta/,  vale  Accerto  j  ma  e  modo  Inteso. 
Lit.  versulus.  Gr  notaoCjSysc .  Paiaff. 
a.  Egli  è  une  lrr.mb.lla,  egli  e  mal  gallo. 

J.  Ili  Gali»  fruttlo;  chiamami  per 
erio  I  Contadini  ,  tjuando  itaro*  atta 
città  guardano  stupidi  in  qua  ,  e  in  là  , 
i  galli  frugali  dalle  pertiehr  .  Lai. 
nmspectator  rum  cteulis  etnissitiis  , 
Pfaut.  Cr.  TTflCTTTOu veav.  Matm.  y.  q  Ma 
quand'ei  vede  colla  sporta  piena  Giun- 
gere al  fine  il  ino  gallo  frugato,  ec. 

$  IV.  Gatte,  per  Contadine,  Villano, 
the  si  dite  anche  otgi  per  lichene.  Burth. 
3.  11  Voi  dovete  aw  fatto  nn  gran  go- 
Aere  .  O  Stefan  Nelli .  in  questo  tan  Mar- 
UNO  er  Quc'gat'i  ti  d.velkn  far  messe- 
ti, E  porti  in  «dia  >n  metto  del  cam- 


{■  Jt.  9.  .Cdtli  tinello,  e  del  niello  , 
■lirrti  volgarmente  n  ,/ticl  Quadrupede  che 
produre  il  zibetto,  lelhene  nulla  abbia  di 
comune  col  gatto.  P„-d.  Osi.  an,  e£t  Cn 
patto  dei  libello,  che  lena  odorifera  fu 
'humus  ,la  Pielro  Ca-tello 
Mafai  1  morire  dici  giorni 
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f  §  VI    Grirr. .  Macchila  fatta  tt  un 
sole  Ulto  c  taratale  tntcstittò  di  vinchi  , 
t  coperte  di  pelli  crude  ,  dal  tjunle  pen- 
dii* una  gran  lieve  ferrala  tea  che  si 
battevano  le  mura  nemiche  ,  ed  un  firte 
rampicene  di  ferro ,  con   che   si  aggrap- 
pavano e  traevano  al  basse  i  merli  e  le 
pietre  già  smesse  dati'  urto  del  montone . 
Lat.    tettudo  .   ■>  Fegez.   53.  (Ftrrnze 
181 5  )  Maestri  a  fare  mangani,  e  bride, 
e  galli ,  e  (ertoti  di   legname  ,  ed  ogni 
allra  gencraiinne  d'edificio,  onde  riti  irle 
o  cartella  ti  vincono  o  ti  difendono.  (B) 
F.  l5g   Di  travi  ,  e  buone  atte  ferme  ti 
Ta  "I  gallo,  il  qnale  ,  acciocché  ardere  non 
pena,  di  cuoia  licenti.  e  di  eiliccio ,  e 
di  centrili  ti  vette.  Qorsto  gallo  ha  den- 
tro una  trave,  dose  si  roelle  un  ferro  un- 
cinuto ,  il  quale  è  fotte  chiamato ,  col 
quale ,  perocché  ir  piegate ,  del  muro  tt 
traggono  le  pietre.  Ovvero   che  1  capo 
gli  vestono  di  ferro  ,  che  è  chiamato  in 
volgare  btJcicnè  ,  e  per  lellcrt  montane  . 
]*Tchè  ha  durissima  Ironie ,  e  con  esso  >i 
fanno  le  mura  radere.  Ovvero  che  a  mu- 
do di  montone  torna  a  dielro  .  accinerhe 
con  grande  Torta  menalo,  piò  ferlernenir 
ferisca   1|  gatto   è  detto   iier   lettera  le 
stuegine ,  a  timilitudine  della  verace  te- 
stuggine, perche,  treoudo  che  quella  or 
mede  furra  il  capo  ,  e  or  lo  ritorna  den- 
tro,  cosi  il  difìcio,  cioè  il  bolcione  che 
c  Bel  gallo,  ora  mette  fuori  le  Itavi,  e 
ora  le  reca  dentro,  acciocché  piò  forte- 
mente  percuota,  ti.  /  .  10.  86.  1.  D'udo 
alla  città  soventi  battaglie  con  gatti  ,  e 
grilli ,  e  torri  di  legname  armate.  Cii-i^r. 
fa/i'.  1.  4    Tibaldo    intanto  a  raffbriaisì 
attrae,  E  gatti,  e  grilli,  e  fair  ri  face* 
fare,  tfern.  Ori.  3.  8.  5.  Scale  con  ruo- 
le,  e  lotti  arcano  asiai  ec  ,  Gatti  temili 
di  lincili  ,  e  di  legni».   7*fl»r.  Gir.  18. 
r>^    E  in  numero  infinito  anche  ivn  siale 
Catapulte,  menino,  gatti,  e  baltvlr, 

*t  S-  VM  f>u  Gatta  ,  animate  ,  ah- 
t'ioiuc  di  metti  prcverl'ti,  siict me  Cadere 
in  pie  eterne  la  catta;  the  vate  fìnever 
toratde  da  rjnatihe  ditgrxttia  ,  e  non  ne 
ricevere  almeno  c/iietr  ineemed:'  ,  che  11 
temeva.  Lat.  per.rram  ,  «ni  pei  Utsem  . 
Gr.  nilTta/.tt  ??«  Ti»  ro/oT»  /'.  Ft»s. 
28', 

t  g  Vili,  t  eiere  ,  o  Avere  fa  gelln  , 
vate  teiere,  e  Avere  alle  inani  impresi 
difficile  ,  e  risicela.  Paiaff-  3.  A  quello 
Iralln  lu  hai  pur  la  galla.  Beni.  Ori.  j. 
20.  .')]>  Se  v'è  qualcun  .  eh' ancor  la 
galla  soglia.  Venga,  io  1  '  aspetto  ,  eque- 
stri ghinllo  scingila.  E  J.  SO.  6.  Cn  cor 
gentil  (he  per  gloria  rrmbatla  ce..  Che  , 
come  si  suol  dir,  veglia  la  gatta,  ce. 
Memi  lode  .  pregi ,  onori  eterni. 

f  §  1X  A'e"  roter  la  galla  ,  vale 
il  suo  eonttnrio.  #  Cir.  leti.  Toniti.  87 
S,  Angelo  n.  n  ha  ancora  mila  la  prima 
lancia  col  Cimerluigo  :  ma  fin.pil  li  vede 
•  he  l'uno  ila  saldo,  e  l'alirn  non  suol 
la   galla.  rO  19    5l  l'ercb'al 

duello  onn  «..Ile  la  galla. 

^  S*  ^-  Mettere  alle  mani  ad  uno  urta 
mata  g.rltn  a  pelare  ,  sr<if*e  figurai  a  01 . 
Imiyti  impresa  /titillile  e  pericolosa,  ('.ir 
Apet.  4.  L'affronto  rhc  avete  falln  al  Caro 
v'ha  messe,  alle  mani  una  mila  gatta  .1 
pelare  (C) 

5  g.  XI.  Fendere,  e  Comprar  galla  in 
tatto  ,  e  simili ,  vate  Dare  ,  e  Due  lina 
tosa  per  un'  atira  ad  altrui  ,  senta  i  h'  e' 
possa  prima  chiarirsi  di  miei,  ih' e' sia. 
Lai.  J/audulenler  occultare  ,  vel  tneurioir 
rem  agett  Lab.  at>4-  Se  lu  ,  e  gli  altri.  ] 
che  le  gatte  in  sacro  andate  comperando, 
spesse  volle  rimanete  ingannati ,  ntuno 
maravigliar  se  ne  dee.  Ambe,  Cof.  5.  8- 
E  jiercli'io  uon  vo' vendere  Gatta  in  sacro 
a  persona,  vo'ehe  sappia  Tutta  la  mia 
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tifisi 


appunto  Belline,  s.n  Competale 
pur  «ci  hi  gjtis  in  sacco. 

|  g.  XII  Gnlli»  «  refe;  modo  prò 
veib  che  vale:  C'è  sotto  amiche  in- 
ganno, e  umilila.  Lari,  rtfmu  Trelamis  ; 
tale!  enguis  in  herbe.  Fir.  nov.  2.38  Per 
rerlo  ,  che  egli  mi  ronvirn  vedete  donde 
n.itee  queato  tanto  fervnre ,  e  queita  lanla 
drvoiioue  ;  qualche  galla  ci  rosa,  Aml.r 
I  Cef.  oj.  a.  No*  poteo  credere  ,  Che  gatta 


1  non  ci  «ni.  Pnrth,  Snec.  3  7.  Che"  gt- 
1 1  galla   ri  cova 
.  11.  5  Perdi*  ciascun, 
ti    ritrova.   Vedendo  entrar 
rolà  dentro  ,  Subito 

COSTI. 

S   XIII.    In   quelle  stesto  tignlfie  gt, 
Ogni  oste  Avi   setto  ti 


antichi   dissero  : 


iste  ha 

gatte.  Frane.  Barh.   itfl.  la.  R 
e  faccia  paltò,  Che  ego'  otte  ha  MU)  il 
gallo. 

tJ.  XIV.  L'teir  di  gatta  mi  ria,  vate 
I   rive ,  Mostrarsi   fiero    e  ardito. 
\gnaviom  ,     timidi'tattm    e  1  intere 


ly   Tu  la 


;  Fa, 
Lat 

Gr.  ifuiuniSxt.  Matm.  i 
vedresti  meir  di  galla  morta 

#  g.  XV.  Ditesi  nache  net  .rasarne 
detimo  Uscir  di  gatta  mc^ta  .  BnftKv. 
Dramm.  A  voi  ec.  Pur  converrà  frullare 
Dnve  Insogni,  e  uscir  di  galla  mogia.  (S) 
*t  S  XVI.  /«»-  la  gatta  moria  ,  tale 
lo  stette  ,  che  Fare  il  gallone.  Simula- 
re d'esser  scro  j  lolla  la  sor,, ti  t.  dulìa 
gatta  ,  che  quando  vuol  uccellare  si  ce- 
rna per  merla  siili'  aia  victn  delta  lupe, 
aspettando  il  buon  date  di  gittoni  saprò 
ta  preda  quando  men  ti  teme.  Lai  tfjma 
dormiens ,eonnivere .  Gr.  /or/si,  xtcìtoòu  t. 
Belline  sen.  10S-  Volli  larere  .  e  far  la 
galla  motla.  Cttch.  Stiav.  5  Perei.;- 
lei. Lene  e' fa  La  garrì  motta,  da  queil' 
acque  chele  Ti  guarda 

t  Z  XVII.  Galla  di  M.isinn,  d.c.ti 
ad  Uomo  che  fa  il  tempi:,  r  e  uon  è. 
Lat.  Irpns  dormiens.  Maini,  y.  Chi  r.u,r- 
daie  qui  I.  galla  rfj  iK.ino,  Che  npiec- 
deva  il  viain  (d  il  |iercalo. 

t  3  XV 1 1 1  Onde  Far  lo  unita  di  M„  uno. 
che  chiudeva  s/i  cechi  per  non  vedei  pa,  ore 
i  l.pi  ;  vale  far  te  viste  dine,,  tclr.r 
Lai.  tonni  vere  .  I  nreh  .  Fred.  86 
Ntn  già  «he  abbiam  •'■  p.,ter«  miatate 
con  una  voce  sola  yscllc. ,  che  i  Laliui 
dicevano  rennivert ,  citò-  fare  le  viste,  o 
infingi  r>i  di  non  vedete  ,  <■  pioveiliialmen  - 
le  Far  la  gatta  di  M,.,»  ..  «3  Ceceli. 
Prov.  iJ3.  Tu  fai  la  galla  di  Mas.no  ,  la 
quale  chiudeva  gli  nerbi,  quando  i  Iflpj 
passavano.  Si  dire  a  chi  fa  ihla  di  n.  n 
vedere  una  cosa.  (C, 

S  XIX.  Deve  non  seti  gatte,  i  topi 
vi  battane  :  crf  anche  ■■  Quando  la  gatta 
non  è  in  paese ,  t  t.T,  battane  j  ,  „  d.ct 
quando  la  brigala  ...  ,i  ha  mio  no  cUotv. 
di  thi  eli' h  i  paura  ,  onde  si  dà  huat 
lemp,ì ,   tralasciando   '/ufi,  ree 


'fare.  Lai.  citrini  mi  Ita  utifHtu,  iifmstar 
«*«"•  Cr.t  ItfaMsJttH  tstéV»  tf  Imi,  Ut 


/ara1 


a  Sat,t/v  'Jtt,  r,. 

g.  XX  Andare  olia  j..>/(:  f, 
vale  Andare  a  riter,  „i.  ,  -  o  di  i  io  ,  la 
quale,  oltre  al  mntìttìrgti  ,  piaccia  a  Ini 
smisuratamente,  e  pure  o,  radula  ,  urna 
avarissìmn.  Lai.  e  fiamma  tiltum  pelcre. 
Cttch.  Ditsim.  3  3  Leggiamo  ie  noi 
iroviam  Simone:  forte  egli  ci  troverà 
quali l.e  ripaio  S  Voi  volete  andare  alla 
galla  pel  laido. 

f  S  XXI  Che  colpa  n'Atl  la  gallo, 
se  la  mestar*  i  mattai  cui:  QuanJo 
una  cesa  inni  custodii,,  è  ulta  ,  la  colpa 
non  e  tonto  di  chi  la  si  togli»,  quanto 
di  thi  gliele  lascia  hCetWM latamente  in 
preda. 

*t  S  XXII.  Oktau.ar,  e  D,ie  la  galla 
gatta,  o  alla  gatta  fatta  ,    Vaia    Dir  lt 
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C  A  T 


G  A  T 


rote  «iti  ritpelto,  come  elle  Hanno  La. 
neut  ficut  dtcert,  tcaphnm  scapham  ap- 
ptlUrt.  Gr  t«  aO*K.  tStm,  n»v  meiprjv. 
«xaéprj»  Myai»,  Anito/.  Crceh.Dvt.  i.  1. 
Mi  par.  che  dia  io  nonnulla;  nei  «j  un 
trailo  ;  Di*  ili*  galla  galla. 

§.  XX tll.  Dtrt ,  e»  Chiamar?  ia  gatta 
muda,  vaia  il  centrane,  l'arca.  Suee,  5. 
I.  Farciamo  a  dire  il  pana  pan»  ,  •  noa 
chiamiamo  la  galla  macia. 

*>S-  XXIV.  E$ttr  piallano 
(.•«/fa,  i  air  figurai.  Eiter  piai 


buona,  ckt  cattiva  dr.  Apet.  4  L'affron- 
to co»  avete  fallo  al  Caro,"  v'ha  metto 
al  Ir  mira  una  mala  galla  a  pria»:  non 
già  per  lui  (  perche  egli  è  piullculo  ma- 
cia, che  galla),  ma  per  la  briga ,  che  per 
(UO  conio  v'avete  tirala  addotto.  (C) 

g.  XXV.  Team  un  occhio  alia  padri' 
la,  t  ano  alla  gatta  ,  vaia  Aver  rignar- 
do,  e  considerattone  in  ciascuno  affare  ad 
ogni  accidcnlt,  the  patta  occorrere,  Pro- 
ceder cautamente.  Lai.  aitante  sibi  care 
ri.  Morg.  a  a.  100.  lo  to',  eh'  ognun 
coli' arme  indotto  dorma;  Un  occhio  alla 
padella  ,  uno  alla  galla.  Ch'io  »  che  qual- 
che trappola  c'  è  (alla. 

8-  XXVI.  Alla  pentola  ,  che  botte  non 
l'i  ai  accosta  la  gatta,  dot  Ognuno  tfug- 
re  i  pericoli  J  e  font  /'  intende  più  pro- 
pria mr  ri  (e  che  et  deano  fuggire  gli  uomi 
ni  incottoriu  ;  il  che  diciamo  anche  Aon 
uluuicare ,  quando  e' fummo  ,  il  nato 
dell'  orto.  Lai.  fumaattm  rwsum  uni  ne 


cari  j  t  latdmhi  in  lucem  prodire  ;  ad 
lauttorem  iltam  traduci.  Ctcch.  Dittim. 
5.  a.  Per  ora  i'  li  dico  che  la  ordini  ec.i 
«  poiché  li  *  te  rotta  lo  notte  ,  e  bambio 
ma  telili?  ,  che  la  penti  ad  uarir  di  gallo 
■aleatico,  rh'io  to' che  noi  facriam  gale. 

J  g.  XXXV.  Come  un  tacco  di  gat- 
ti ,  vaia  Atta  rinfusa ,  in  cium,  t  in  là. 
Lai.  confusi ,  tnordinata.  Gr.  ■TSWTt*(. 
MeUm.  9.  Ifi.  Perciò  latti  alle  ttante  Ter 


§  XXVII.  Andari  a  veder  pescare  coi- 
ta gatta ,  si  dice  del  Latcinrti  agevol- 
mente don  a  credere  ogni  vanità  ,  e  teine- 
chttta  ,  ed  esterni  ingannato  ;  tratto  dal- 
la favola  d'  un  mugnaio  ,  che  meni  un 
tempi  11  ulto  a  veder  peteara  la  galla,  per 
rubargli  intanto  la  farina.  E.  Frane. 
Sacch.  nov.  199. 

g.  XXVIII.  Amici  come  cani ,  e  gatti, 
vale  Mimici.  Lai.  Hi  lupus  twin,  dome- 
odio  lu- 
tate. Partnt.   2-   *,  E' 
come  cani  .  e  galli ,  dote 
ima  colevano  eurre 


r  paciere,  e  co- 


S  XXIX.  Tanto  va  la  gatta  attardo, 
eh'  ella  ci  lascia  la  zampa  ;  e  si  dict  dit 
Mettersi  più  volte  ad  un  ruchio,  che  alta 
fine  l'i  ti  rimane.  Lai.  qui  perieutum 
amai,  perii  in  ilio.  Cr.  d-/KXtàv  «veia**», 
tv  aurea  iuxiXTli.  Satv.  Cranch.  I.  a. 
Tinto  torna  La  galla  al  lardo,  che  ella  «i 


Ilaria  La  rampe. 

J.  XXX.  E  mal 
lumie  al  precedente  quttlo  detto  dei  Po- 
Uff.  4.  Li  galla  tanto  alla  pappa  a'  ac- 
cetta ,  Che  l'è  cotta  la  bocca,  e  la  gor- 


8-  XXXI.  J>'on  trovare  ,  0  Non  ra- 
tervi  te.  ne  cau  ,  ne  gatta  j  vate  Non  tro- 
vare t  o  Non  ettervi  re.  alcuno.  Amhr. 
Euri.  5.  I.  Poi  quando  10  proto  d'etter 
giunto  al  luogo  che  egli  mi  delle  ad  in- 
tendere ,  non  trovai  oc  can  ne  galla,  che 
me  ne  tapette  dir  parola.  Malm.  a.  1. 
Perchè  della  tua  aditila  Non  t'era,  mor- 
to lui,  oè  can  né  giti». 


0  §  XXXVI.  Onde  Fan  un  tacco  di 
gatte,  vale  Fuggire  andando  ehi  in  qua, 

1  chi  in  ti.  m  Earch.  Star.  l5.  61 1. 
Partititi,  ami  foggimi  i  fuorutcili  ,  • 
fallo,  come  dicava  il  volgo,  un  tacco  di 
galle  ».  (CJ 

*f  8-  *^o\X\\{.  Aver  mangiato  il  cervel 
di  gatta,  o  di  gatto j  ti  dica  di  chi  è 
impattato.  Lai.  ad  intaniam  redigi.  Gr. 
JWtootppoMtv.  Dar.  A  ce.  ifi.  Coti  do- 
vei egli ,  io  vece  di  moriooe  io  le» la  , 
pnrlare  un  eapo  di  galla,  di  cai  t'era 
maugialo  il  cervello,  per  impecia  q  tro- 
feo di  tuo  ini  pai  tainr  nlo. 

8.  XXXVIII.  Andare  te  gatti  in  tocco 
ti.  V.  ZOCCOLO. 

«  §.  XXXIX.  Non  pigliar  gatta  a  pe- 
lare, vati  Non  metterti  od  impresa  trop- 
po ardua ,  e  da  cui  posta  venir  ma/e  a 
chi  la  fa.  Cor.  liti.  Ined.  a.  a63.  Fate 
ogni  ini  ino  eh*  potete  alle  cote  del  Sig. 
Giuliano  ,  ma  non  pigliale  galli  1  pela- 
re, (ti) 

•  g.  XL.  Al  gatto  vecchio  dagli  topo  te- 
nero, ditto  pir  ischeno  di  vecchio  che 
prenda  maglia  giovane.  Ceech.  Comm.  Al 
gatto  vecchio  dagli  topo  teoero.  1  \  > 

*  g.  XLI.  Catto.  T.  drgt'  Ingegne 
ri ,  Architetti,  ed  ailri.  ingegno,  o  Mac- 
china  da  affondar  pali  ,  compatta  di  pian- 
ta e  due  ritti  ,  in  cui  è  incanalato  ti  pr> 
ttoae  ,  o  ceppo  ,  cAc  anche  propriaments 
dicrti  Callo  ,  c  di   sproni  delti  Vergi- 

-  (A) 


Metti 

g  XXXIII.  Cen  ci  di  gatta,  ti  dici  ad 
Uomo  dt  poco  senno,  1  dappoco.  Ltt.  bar- 
dai. Gr.  Cecch.  Ditsim.  4.  lo.  A 
caia  li  avevi  a  ti  tre  ,  crrvel  di  gatta. 

*|  8  XXXIV.  Vtctr  di  gallo  satvatico, 
vate  lo  mito  ,  ehi    Vtcìr  de'  manichi  . 

ara,  per 


tt   §.  XLII.  Gallo,  chiamati  volger 
mente  quii  prima  fiori   del   noce ,  del 
pioppo  ec,  che  da'  Balaniti  è   delio  A- 
menlo.  (A) 

•f  *  S-  XLIII.  G-llo  pardo,  e  Gat- 
topardo, Specie  di  quadrupede  africano 
molla  feroce ,  falsamente  credute  generato 
dall'  accoppiamento  del  teopardo  con  una 
gatta ,  o  d*  un  gatto  colta  pantera,  ha 
tua  petti  e  picchiettala  di  macchia  neri  e 
lunifhettt.  Lai.  calut  pardut.  Salvia.  Opp. 
tace.  3.  o3.  Le  pantere  dannote,  e  i  galli 
pardi  Son  doppia  ratea  ec.  ;  ad  ambi  li- 
mili tembiaoM  Variale  tono,  ecrrllo  tol 
la  coda.  (A)  Prot.  Fior.  P.  3.  V.  1 .  Cu. 
2.  pag.  41.  Il  carro  era  vaghittimo,  • 
quetlo  ti  fu  tirato  da  gattopardi  propor- 
tiootli  (NSf 

«  GATTOFODERO.  Una  roba  usala 
in  antico  ,  di  pelli ,  appartenanta  al  cap- 
puccio (comi  pare).  Frane.  Sacch.  nov. 
45.  Egli  atea  una  foggia  alta  pretto  1 
una  tpanna,  con  uno  galtofodero  che  pa- 
rca una  pelle  d'orta.  ec.  (E) 

J  GATTOMAMMONE.  Spiate  di  ta- 
mia, chi  ha  la  coda.  Lai.  etreopithecut. 
Gr.  (i.vw.v/i,  Pati.  36|.  Dicendo  , 
eh'  è  un  animale  a  modo  d' un  «auro  ,  o 
cuna  un  gatlomammniMi .  rbe  va  la  notte. 
Bem.  Ori.  a.  IO.  b\6.  E  prete  aorbe  la 
forma  di  liooe.  Di  coccodrillo,  e  digit- 
tomanimnne. 

GATTONE  Accrrteit.  di  Gatto.  Lai. 
fèlli  magami,  lugani.  Gr.  :'■■/'■',  outov- 

8-  f.  Per  mttaf.  Tal.  Dav.  Post. 'io. 
Voleodo  col  tener  l' unghie  deulro  ,  e  gli 

lo  gli- 


,  1  li  mia  di  non 
vedere.  Lai.  conaivere  . 
1.  Beru.  Ori  3.  6.  60.  Come  in 
ipo  a  pi*  di  qualche  macchia  Fa 
dui  volpe  alle  volte  il  gallone.  Quando 
vuole  acchiappare  noi  cornacchia.  Buon. 
Tane.  3.  II.  E  e'  qui  intorno  de' fare  il 
gallone. 

8>  III-  Gallone ,  ti  dice  anche  Un  ma- 
lora ,  che  vtena  netta  manatura  della  ma  ■ 
lascia  altrui  matticart. 
.  nov.  lo5.  Che  i  quello. 
Valore  I  10  non  vi  cernette*!:  avete 
voi  i  galloni?  Pain  i  6.  E  chi  ha  li  gal- 
loni, è  uccellalo  t 

GATTUCCI  A.  Era  già  un  termine  dt  ' 
Ginrriifocv  de'  dadi ,  del  quale  t'à  amarri- 
lo il  lignificate.  Morg.  18-  Iti.  Noci  do- 
mandar quel  ,  che  10  to  far  d'  un  dado  , 
O  fiamma  ,  n  travenin ,  tetta  o  gilbaccia. 

GATTUCCIO.  Dim.  dt  Gallo.  Lai. 
exignut  fellt.  Gr.  m/:i;  mliailfec . 
Ftloc.  3.  aig.  Nella  quale  riluceva- 
no due  tiaacioi  gii  metta  aprati,  da' 
quali  la  maggior  parla  una  gallnccie  ni- 
tri ,  covando 
eA.  a  5a.  Se  T 

g°a.u»lè  ,QE'°credeTrl  'cvTu»*^"  topo. 

lino. 

*f  g.  Gattuccio ,  e  anche  Razza  di 
preci  marino  della  specie  da' Cani,  tucul 
petti  è  colorata  e  macchiata  a  guisa  di 
vipera.  Lai.  calulut  Red  On.  an  161. 
Di  limili 


S  11. 


,  vati  Fort  il 


volte  piena  l' interna  cavili),  falla  a  chioc- 
ciola, dell'iniettino  di  quel  petee  eh*  da 
noi  Toicani  tirn  chiamalo  Gattuccio,  • 
dall'  Aldrovaodo  fu  dctctiilo  tolto  nume 
di  Calului. 

«  GAVARDIN *.  Sorte  di  vette  da  easas 
Earch.  Star.  9 .  arjtj.  la  rata  t' aia  met- 
terti 10  dotto  ec.  alcune  timarre  di  guai* - 
nello,  o  gavardme  di  taia  di  Lilla.  (C) 

GAVAZZA.  Remore ,  Stirpilo  fatto  pur 
allegretto.  Lai.  exutlatio,  lettitia  gttttema. 
Gr.  ciyoiiiiewii.  F.  E.  lì.  63.  Beo  fe«* 
umani,  metter  AlUerlo,  cavai,.,.  Gbiiello 
degli  Ubeldioi  ce.  con  grande  gavaau  di 
grida ,  e  di  tlormenti  (coti  nel  tetto  Ricci). 

GAVAZZAMELO.  Il  gavanara.  Lai. 
tnpudinm.   Cr.  Rad.  Oats, 

on.  Iti.  Le  cote  dolci  non  tolo  non  am- 
roa tatua  i  veimi ,  ma  che  di  più  tieoo 
cagione  della  loro  geocratiooe,  e  de' loro 
iripudii ,  e  gavattamenli . 

f  GAVAZZARE.  Ratlegnarti  smodera- 
j  ed  usasi  In  tignific.  neutr.  * 
_  wjjiiO.  Lai.  gestire,  e  sultane  , 
bacchnrl.  Gr.  aiyaùìiiv,  yotufigtv,  tnip- 
tit .  Fr.  Giord.  Prèd.  R.  Pieóì  di  vino 
imo  alla  gorgia,  lulla  o.v.te  gavaaaatto.  Aie. 
Fur.  27.  100.  La  tup*rl.ia  con  lei  lai  la 
e  gav atti ,  E  lego*,  e  cica  ta  iggiugorn- 
do  al  fuoco.  Polii,  ttam.  |.  y5-  Volitili 
eoa  belletta  ti  gevaua  .  Red.  Dilir.  3a. 
E  In  noi  gottotigliaodo ,  Cavillando , 
Gareggiamo  a  chi  più  imbolla. 

'f  GAVAZZI  MIE  .    Eoe*  noce  usata 
Chi  gavatta.  Fronch.  Sacch.  nov.  49- 
Quatti  Tocchi  ci  tono  tulli  giveaiien. 

*f  GAVAZZO,  llgavaturt.  Foca  pece 
usala.  M.  E.  II.  89.  Quetle  ftaccolr  pai 
tavao  la  duemila,  con  gran  gaviali  di  jrri 
di,  a  itortneoli .  >>  Fav.  Esop.  161.  Di 
poi  ti  rivoltuoo  (  t  lupi  )  lutti  al  manto 
ne ,  e  con  gtvaui  e  belli  moli ,  tanta  tcor 
licirlo ,  te  l'hanno  mangiato.  (E) 

«  CAUDE.  V .  A.  Gaudio  .  Frane. 
Sacch.  Rim.  E  dal  lupcruo  lo  n*  ari  lai 
laude.  Che  chi  li  1 
de.  (E) 

f  GAUDENTE.  E.  L.  Godente  .  Lai. 
gaudens  .  Rim.  ani.  ine.  122.  L*  aer  ne 
Ha  gaudente .  E  'I  citi  piove 
UTa  d.m  ra.   tW  «al.  Dani 
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GAI! 

-a.  Oud'tolocor  per  voi  |>arto  gauden- 
te. Fr.  loc.  T.  6.  37.  7.  Tal  canta  far- 
vrulr  Hi  le  mi  fa  t>nJi  n'.' . 

g.  Gaudenti ,  ,\orue  di  Frati  »ra/irn  | 
instituiii  da  Urbano  II',  che  anche  ti 
liniero  Godenti.  Bui  In/.  a3.  I.  Frali  j 
Gaudenti  fumino  noi  due.  da' quali  lu  di- 
mandi. Stor.  Piti.  6.  Rimate  meuer  Ber- 
tacca  ,  padre  del  Focaccia ,  perrhé  rra  ca- 
mino  ■   modo  di 


f  GAUDENTEMENTE.  Avveri.  Con 
tamii»,  ji //egramente.  Fr.  Ime.  T.  6.  $0. 
la  ti  aud  eoi  mietile  eoa  lui  tlatrmroe  (  cioè 
mi  alarci;  e  rima  con  Bcltelenime  ). 

•f  CALDERE.  V.  L.  ed  A.  Godere. 
Lai»  rande  re.  Gf.  iti  ,  r  .  Dani.  rim. 
aa.  Tu  lai  ben.  cóme  gaudc.  Guiit.  leti. 
1.  E  l'ero  ,  dolce  amico,  don  ciedele  giu- 
llare, otre  Iribula  ogni  uomo.  E  3.  l5. 
Bene  e  fon.lantento  di  mi  iu  meote  non 
gaudere  di  vano.  Fr  lae.  T.  6.  16.  a. 
Sempre  l' allenilo.  Col  mio  cor  gaudeodo. 

GAl'DIARE.  A.  Godere.  Lai.*.*. 
dert.  Cr.  Z*t>ltv  ,  CTTiynStt  v  .  Fr.  Inc. 
T.  a.  3o.  9  Deb  procura  qua  imliardarc 
Quel ,  che  là  può'  gaudiare  .  E  6.  b\.  a. 
Quanto  il  Ino  core,  di  tubilo  MOTtO,  Se 
ne  già  poi  di  Gctù  gaudiaudo.  /-.  6-  J.l 
l5.  Per  Inaine  a  quell'  alletea  (un  Iddio 
a  gaudiare.  Fr.  Giord.  l'red.  R  In  epici 
grande  gaudio  uuivcrtale  gaudiavauo  di 
vera  maniera. 

•f  GAUDIO  .  Ji/egrraaa  ,  Commovi- 
menlo  deW  animo  pinolo,  moderato,  e 
secondo  ragione  prodotto  da/  conseguimene 
lo  d'alcun  bene.  Lai.  f  immani.  Gr.  y»:». 
Catwfc  />K«f.  felM.  Qorllo  è  mio  «ero 
gaudio,  il  i|Uale  ti  ctHieep*  di  cieaUire,  e 
ti,  il  di  creatura.  Mor.  S  Greg.  l'erlanlo 
tieoo  fuori  de*  gaudii  delta  contemplano- 
ne  Dani.  l'or.  3l-  Cerio  Ira  etto  e  'I 
paadto  mi  Iacea  Libilo  u  ni  adire,  e  ilar- 
mi  mulo,  Bern.  Ori.  a.  9.  3o  Quale  et- 
ter  «iole  il  gaudio  di  coloro  Clic  per  la 
«itt  »on  metti  in  prigione  .  Pai  per  qual- 
che nUoiia  l'apre  luto,  O  quaUb' altra 
allegretta  del  padrone. 

.  J  GAUDIOSO.  Add.  Pieno  di  gaudio.  \ 
Lai  gaudio  afiueai.  Gr.  y_Xf.il  T.i 
Dani.  Par  la.  Fiammeggiai >i  Lu<«  con 
iure  gauJiotc  ,  e  blande.  E  l5.  Perch'io 
jiaia  l'tu  gaudioit  a  le.  ma  mi  domandi. 
E  3l-  Queilo  ticuto  ,  e  gambuto  regno. 
Frequente  in  genie  aulica ,  ed  in  novella. 

*>  J  I.  l'antico  gaudioso,  tale  Canti- 
co di  allegrala,  composto  e  cantalo  per 
rlimeslrazione  d'  alleggia  .  -  Pati. 
ij8.  Sella  pietenaa  d.  tanta  Elitabclla  iu 
quello  gtudioto  canl.ru  ».  (A) 

te  §.  II.  Dicomi  pure  Misteri  gaudiosi 
auellt  ,  in  cut  11  rammentano  le  allegrrtze 
dal/m  B  V.  -  ».  Giorrf.  Fred.  fi.  Il 
tanto  ltutaaio  e  dulinio  in  quindiri  Mitlc- 
111,  ed  i  piimi  cinque  ti  chiamano  Gau- 
denti --  (A) 

f  GAREGGIARE.  E  detto  per  ìagheg- 
giare ,  voce  rimasa  in  contado.  Lai.  imii- 
lorie  contemplari.  Gr.  XMxti*.  Lor.  Med. 
Xenc.  a5.  lo  mi  1000  avveduto ,  Mencia 
bella.  Che  un  a'iro  li  gareggia  1  mio 
di.pello.  Luig.  Pule.  Bec.  3.  Ma  Uu  po 
letti  di  quell'alto  alani,  lutino  il  Re  ter- 
ttbbe  a  ga.eggiarli. 

GAVEGGINO.  Lo  liuto,  che  l'agheg. 
fino ,  vote  conladinetca.  Luig.  Pule.  Bec- 
3.  E*  gaveggin'  li  veogoo  coniando.  E  ao. 
Tu  vuoi  teotiire  di  dietro  i  geveggmi ,  E 
non  datoti  lóro  un  berliogotto  .  E  aa. 
Quell'alni  gateggmi  Hanno  in  bilico,  Per 
larti  arrenale  a  mio  diipctlo  . 

GAVETTA.  Malattina  di  corde  di  mi- 


nugia , 

GAV1GNE.  {fucile  parli  del  collo  po- 
ste  lotto  7  ceppo  dell'  orecchie  ,  e  i  con. 
ini  delle  matcetle.  Lai.  tonsilla!.  Cr.  Jt*. 
^  yocaholario  T.  /- 
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fUSum,  im-J-Stt.  *  Bit.  Come  dovet- 
i«  l'uno  attrirare,  cioè  pigliare  alle  gati- 
gna  l'allro  vaolaggiotamenie.  (HM)  Pecor. 
i*ov.  3.  a-  Coti  il  | irete  alle  gatigoe,  e 
cavollo  del  bagno.  Atorg.  a.  3j|>  Murganle 
il  prete  alle  gavigne  tirano ,  E  mitri  nella 
U<mba  a  tuo  ditpetlo. 

*f  CAVILLARE.  Lo  Hello  che  Cavil- 
lare j  ma  meno  usato.  Sofisticamente  in- 
terpretare ,  e  inventar  ragioni  falle ,  che 
abhian  seniLunia  di  venia  j  e  ti  due, 
più  che  «t*  altro ,  di  dispute ,  e  di  l,li  Lai. 
cariltart.  Cr.  «991  ZJiidou.  ('imi1.  IJu.  Ve- 
ramente potrebbe  alcuno  gatiUara  dteen 
do,  che  oc.  E  i  n  La  fotta  dunque  MB 
lu  cagione  movente ,  come  credeva  chi 
gavillava.  Sen.  Ben.  VarcU.  y.  j|.  lunu* 
inerabili  tono  quelle  cute,  per  le  quali  etti 
vaitoù  gai  ili  judo  ,  ancoraebe  inleodano  be- 
oittimo  qorllo  ,  che  noi  vogliamo  dire. 
§.  in  alt.  signific.  Bocc.  g.  10.  /.  3. 

»  la  nottra  truppa  luug.i  di- 
muranaa  gavillar  non  potette.  9  Salv.  Av- 
veri. I.  I.  Con  buona  inleutione  , 
cioè  non  per  gavillare  gli  trrilturi .  ec.  (I  ) 
t  «  GAVILLATOHK  /  erbai,  mate, 
di  Gaullare.  Che  favilla.  I  il.  SS.  Pad. 
t.  3;  17  linperoctbè  rgli  rra  molto  attuto, 
e  gavillalure  in  parule.  {l'I 

GAVILLAZIOMC.  Il  gai  illare  .  Lat. 
cavillano.  Gr.  .ijtax,  «Tarn ,  frapty-  | 
Xlipr.ìtc.  G.  /'.  11.  7.I.  a.  die  pernia 
lutto  di  cercavano  gatillatiuui  in  l'uà  . 
Din.  Comp.  a.  ap.  Fia'  quali  lu  metter 
Ubatdioo  Malavolti ,  giudice  Sani  le  .  pie. 
no  di  gavillaaioui .  fior.  S.  Greg  Ma  la 
cova  ordinala  per  divina  dìipeoaaiion* , 
non  ti  potè  ci  un  addire  per  alcuna  gatil- 
i.iit   Sen.  Piti.  Dunque  è  bene  del- 
l'uno, a  dell'altro  di  cob-f o  ,  die  ri  coll- 
uttano |ier  alcune  gtviliauoni-  f  arch. 
Err.  Giov.  /18  lo  ine  vo  in  tulla  velila, 
e  non  in  tulle  gavillationi,  rredo,  ami  to 
cerio  ec  che  a<rebb<iDo  fallo  accordo.  (Cj 
CAVILLOSO.  Add.  Pieno  di  givi/Ia- 
sioni. Soft. lieo  Lai.  caiillitiontOut  tea- 
tens  ,  cavi/lalor.  Gr.  f  tàoxif T»,uag.  l'it. 
SS.  Pad.  Imperaceli'  egli  era  molto  ailu- 
lo  ,  e  gavilloiu  in  paiole.  S.ilv.  Dtal.  Amie. 
3*.  Sbaltule  a  lena  le  gavtlloie  duini-t- 
uoni di  coloro  ,  che  in  qualunque  modo 
parlano  io  dtifatore  di  quello  tarrounlti 
Irganie .  »>  Pallav.  Stor.  C*nc.  4c/i.  fil- 
poterti  immaginare  in  etto  diverta  tigni- 
6raiione,  te  non  da  intelletti  gatilluti  e 
male»  oli.  (C) 

*t  GAVI>\.  Sartie  di  CabUsno  ,  dette 
anche  Zaflerano  <  euertno.  Cnr.  Long.  S  •/. 
3ì  Talora  ucci-llaodo  e  puneudu  lacciuoli 
all'oche  ta'-va>irbe,  all'anitre,  alle  gaviD", 
ed  altri  umili  uccelli.  (C) 

GAVINE.  Malore  che  viene  altrui  nelle 
gavigae.  Lat.  tonsillaì  Gr.  afTix'ci;  Cani. 
Cara  85.  AUluaru  certe  medicina ,  Lime, 
e  mg  'gin  da  curare  Natie  ,  nei  ,  acrofe  , 
e  gavine.  Buon.  Fier  ^  a  1-  Annuntiile 
lor  cancheri.  Predile  Itir  gavoccioli.  Ga- 
vine, e  in  gola  noccioli,  Natie,  a  perpe- 
tue tenici. 

#  GAVINOSO.  Add  Che  ha  il  mnle 
delle  gavine.  Cavale  Espts.  Sìmh.  a.  1^; 
Ma  tolette  Dio  che  almanco  quetle  gavi- 
Dote,  gomberule  a  guaite  della  pertooa 
leoeueru  feda  a  que.o  tpnto  e  amaunnlo, 
il  quale  le  ricevo,  c  fa  tue  tpote  ec. ,  quan- 
tunque nel  mondo  minio  non  Iroviun.  IP) 
J  GAVOCCIOLO  .  Enfiato  cagionalo 
per  lo  più  dalla  peite.  Lai.  bulio ,  reiterar*. 
Gr.  ->,  ;t  v  / ,  ?y*9{  Bocc.  latrod.  li.  Nt 
Kevano  ec.  certe  enfiature  ec.  ,  le  quali  ■ 
volgari  nominar an  gavoccioli  ec.  latri  lue- 
ve  (patio  comincio  il  già  dello  gavocciolo 
mortifero  indirerenteim-nte  in  ogni  parla 
,.  /•  6.  E  come  il  ga- 
era  tlalo,  e  eucura 
indino  di  fu  iira  m  >rt-,  cuti 
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erano  quatte  (macchie  )  a  «alcuno,  a  cut 
venieno.  Buon  Pier.  L  ».  I.  Annuoiiata 
lor  cancheri.  Predila  lor  gavoccioli.  Ga- 
vina, e  in  gola  noccioli,  Natte,  e  |ietTic- 
lue  tenici. 

§-  Per  Maniera  d*  imprecaiione .  r  'arch. 
Suoe.  a-  I-  Gavocciolo  alle  pianelle,  io 
ho  dato  un  eimhotlolo  in  terra  ,  che  tono 
itala  manco  d'  un  pelo  per  dinoccolate  il 
collo  .  , 

GAVONCUIO.  Lai.  c.mgrut.  lied.  In,. 
?a.  I  gevuncbi  alimi,  che  tono  una  ratta 
d' anguille,  che  vivono  di  preda  ,  ingoia- 
no gli  altri  gavoncbi  minoti.  E  Ola.  on. 
1 57  In  tutte  la  rame  dell'anguille  .  cioè 
■a  ll'anguille  fine,  nell'  anguille  pagltelaur. 
ne' gavuocbi ,  a  na'mutini  ho  ec.  tctiperto 
ne'  loro  intrtlini  alcuni  minutittimt  vermi 

*t  GAVOTTA.  Specie  di  Gallinella, 
ma  più  piccola,  e  di  colore  più  dilavato. 
Bed.  Osi.  on.  176.  Altn  nuotalo!  ioti  di- 
turili  m  He  tatua,  o  venni ,  come  quelli 
della  tinca  di  mare,  della  gavotta  ,  e  dal 
petee  chiamalo  Organo. 

•f  GAZOFILACIO  .  V.  G.  Tesoro  , 
Z.i/o«,i  c/,»  r  si  ripongono  e  n  custodiscano 
i  danari.  Lai.  ga-jiiiAj  l.iimm.  Gr.  ya^O- 
yjiatVto».  Fr.  Giani.  Prrd.  R.  Si  cun- 
tei  vano  nel  gatofilacto  del  tempio,  v  Segner. 
Prrd.  a.  8.  Quei  ncconi .  1  quali  nei  ga- 
tulilacio  gtltaronn  lanlo  di  uro.  (I  ) 

GAZZA.  Utcc/lo  di  co/nr  hianco  ,  e  ne* 
ro  ,  della  grandezza  nuoti  d'un  colombo, 
atto  a  imitar  la  favella  umana.  Lat.  /«<•«. 
Gr.  xiTTtr.,  xii io..  JVov.  ant.  3a.  I.  Va 
lìlohifu,  che  ebbe  uume  Pillagora  ec.  lece 


di  qu 


uua  favola  ce.  ,  nella  quale  ec.  erano  molle 
ligniGcaiioni  d'animali  ec.  ,  e  delle  ghian- 
daie ,  a  dalla  gaaaa  ,  e  della  corna.chie. 
Cr.  10.  |  3.  Non  li  laici  (  to  sitarvicre  ) 
prima  alla  gatta,  ovvero  a  peritici,  itn. 
pamechà  troppo  ton  furti  .  E  appresso: 
Ma  te  viti.',  eh' e'  pigli  le  gatae  ,  abbia- 
no una  preia ,  et.  Fior.  Hai.  lì.  Terrlte 
non  volle  fate  il  iuo  volere  ,  lo  convelli 
m  gatta.  Motg.  14.  l^tj  Qutvfe  era  lo  tpar- 
viar,  quivi  la  gaaea.  Che  par.  che  ti  tolet- 
te inalberare.  Cor.  Mail.  8.  Tu,  che  iti 
lingua  di  gatta  ,  e  di  meilolla  Gracchi  la 
parlatura  ai  ginoluoi  . 

g.  I.  In  piwerb.  ti  dice  ^id->  fitto, 
gazza  morta  ,  quando  /'  Ofana  <  nf corno- 
dato  11  f/iie.i/n  mondo  ,  ed  ha  acconcio  tut- 
ti i  tuo' filli,  id  ci  ti  muore.  Lat.  Crc- 
tenie  sacrimi,   V.  Flos. 

*t  S-  II-  Piceli  anche  Quella  cazza  ha 
pelata  la  codi,  eh' e  il  medesimo,  che 
Putta  scodila  ;  e  3'  intende  dell  tsicr  attu- 
to ,  e  pratico  ,  e  da  non  ti  la  mai  e.  ia 
gonnare  )  Ulttl  la  stimili,  dalla  gazza, 
che  punita  de' tini  furti  col  pelar  ile.'la 
cedi ,  o  perduta  la  coda  nell'  esser  colta 
alla  lete ,  divenne  con  tuo  danno  più  esper 
la  e  maliziosa.  Lai.  cal/idum  esse,  rete- 
latorem  esse.  Gr-  TrstvdJ^yiìv.  Geli-  Sf*oi  t. 
3.  1.  Dove  prima  mi  fuggivano,  |ier  paura 
ch'io  non  li  ti-lnrdctte  di  danari,  mi 
verrebbono  ordinali  per  tarmi quri  che  i'Iiut 
ma  quella  gatta  avrà  pelala  la  coda.  CVccA. 
Mogi  a.  3-  I'  vo  che  couoica  che  quella 
gitaa  ha  («-lata  la  coda. 

J.  III.  Pelar  la  ga-ta.  e  non  la  Jave 
ttridere ,  vale  Far  bel  la-Ilo,  con  dili- 
genta  ,  cola  ,  che  altrui  non  piacci  1  ,  ■> 
simili.  Lat.  fondere ,  non  deglubtre.  Gr. 
rttfliv,  £ouviiv.  Credi.  Etall.  Cr.  a. 
8.  Perchè  lai  U,  biiogna  Pelar  la  gatta  . 
e  non  la  fare  ttridere. 

f  J,  IV.  Garin  marino,  lo  Ite  ito  che 
Cazzerà  marinai  Uccello  di  color  bigio, 
e  verde  Lat.  pira  marina  Morg.  1$.  9». 
E  la  gatta  marma  vian  gridaudo  ,  E  iren- 
dr   io  batto   con  molla  tempetla. 

*t  GAZ7.A11RA.  Foce  poco  mata.  Sire 
pilo,  o  Suono  di  tiramenti  bellici,  fall» 
pei  alleemzi.  Lai.  fettiva 
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6.  P.  7.  75.  3.  E  il  seguente 
di  giunte  I*  ammiraglio  del  Re  d'  Arano  j 
con  iuj  armala  tu  [>•■.  lo  Fare,  menando 
gran  |uurri ,  •  trionfo.  M-  V.  I.  4* 
Il  dì  tegnente  eoo  gran  giaurri  ne  me- 
narono 1  prigioni,  e  Ir  preda  e  Foggia. 
E  4-  3o.  E  eoo  grand*  trita  ,  *  gattaria 
•pacata  utile  preda  si  bisogno  della  loro 
città  misooo  io  Molina.  Sega.  Star.  ». 
38-  Quivi  rappresentavano  colle  gatiirr* 
ce.  un*  apparenti  d'  un  vrro  fallo  d'  arme. 
Farch.  star.  9.  aa8.  Allora  l'artiglieria, 
di  nuovo  iparata ,  cominciò  ■  fare  ava 
lieta  e  spaventosi  giaurri. 

*f  S>  I.  Per  una  Sorta  dt  nave  da 
guerra,  che.  oegi  non  t'usa  più.  G.  I  -  1) 
3o?.  1.  Gran  navrlio  con  viltuaglia,  e  con 
gaiurre  armate,  reitero  tu  per 
di  Pò.  E  IO  >M>.  I.  Facend 
Cane  della  Scala  gn 
lece  usa  «nude  annata  di 
oavilio.  E  cap.  aig.  I. 
XVII  centinai,  di 
signori  della  Scala  , 
de'uguuri  di  Melano  ce. 
que  gatiarre  armale  in  Pò. 

*  $.  II.  Gattarra,  diceii  da' Razzai 
te.  la  spara  di  Molli  fuochi  arti  fittali, 
che  fauna  strepito  grand*  lutto  in  un 
tempo.  Sega.  Star.  Ita-  5.  Con  una  furia 
d'artiglierie  e  di  gauarre,  che  «parate  a 
un  tratto  facevano  tuonare  tutta  I'  «ria ,  te 
ne  tornò  trionfante.  (FP)  Buon.  Fter.  3. 
5.  3.  Cbe  giunti  'n  porlo  loglion  far  gai. 
larr» .  (X) 

*  GAZZARRINO  Aggiunta  di  maglia 
dei  giachi}  e  rata  Schiacciato,  il  Foca- 
bel.  alla  voce  G III  AZZERINO.  (*) 

*f  J  GAZZELLA.  Sari*  d'animale 
quadrupede  di  color  falbo  ,  grosso  quanto 
una  eapra  ,  a  l  ggerisrtmo  al  corso.  Le 
sue  corna  sono  a  forma  di  lesina ,  al- 
quanto curvate  e  rugose.  Red  teli.  I. 
«75»  '»  °IS&'  c  co"  notiai.ma.  che  la 
gattella  e  un  animale  diffrrmtiuimo  da 
quello,  dal  Aliale  ti  cara  il  muschio.  E 
Ose.  an  t$.  Venti  giorni  mi  campò  una 
giurila.  E  137.  Dai*  quali  vermi  tua  pi- 
rìmenle  iniettate  le  giurile, 

GAZZERA.  Gatta.  Lai.  pica.  Gr.  m'e- 
ro:. Frane.  Sacch.  rim.  Con  uoa  voce 
aaaai  Gaitrre  io  getta  ,  e  atpidi  venire. 

S  I.  Diciamo  In  proverò.  !\'ido fatto, 
gattera  morta  j  lo  stesso  ,  che  Nido  fatto 
gatta  mona. 

*  jj  II.  Pelar  la  gattera,  e  non  la 
far  stridere  j  vai*  lo  stesto  che  Pelar 
la  gatta,  e  non  la  far*  ttridere.  Crcch. 
Prov.  55.  Pela  la  gattera ,  Come  ti  dice, 
e  non  la  fare  ttridere.  (C) 

•f  J.  III.  Catterà  marina.  Uccello  di 
grandetta  simile  all'  altre  gazzere,  detto 
così  dilli'  aver  la  maggior  parte  delle  sue 
penne  di  colore  d'acqua  di  mare.  Lai. 
pica  marina.  •>  -Ver.  Art.  Velr.  |.  a3. 
Allora  ti  fa  un  colore  eelette  o  vero  di 
gatiera  marina  maraviglioto.  (!V) 

•f  GAZZERI'A.  V.  A.  Gattarra.  M. 
y.  g.  3o.  Mandarono  eoo  granile  galle- 
tta ìrumbindo  nel  rampo  dei  Fiorentini 
enn  una  frasca  tpinosa ,  sopra  II  quale 
era  uno  guanto  sanguinoso. 

*  GAZZERINO.  Agriunto  d*  una  spe- 
cie di  Pruno  dello  da' Botanici  latinamen 
te  Metpilus  Pvracantha.  (A) 

$  §.  Gazzerino  ,  è  anche  aggiunto  d' 
occhio  ,  e  vale  Slmile  nel  colore  agli  oc- 
chi  di  gattera  Salila,  disc.  1.  3x3. 
Secondo  quatte  differente  possono  dirti 
questi  aquilini  ,  e  qoegli  lionati,  ticrome 
noi  pure  alluni  (nomiamo  Gatacnni, 
lutti  dagli  animali.  (Sj 

ti  AZZE  HOT  TO,  e  CAZZEROTTA. 
Dirti,  di  Gattera.  Alteg.  I17.  E  da  una 
..  mandata  Com  ella  s'irre- 
tolcoticti  A  quelli  vita  tanto  trito 


tata,  ftitrme  :  ae.  Buon.  Fter.  1-5.3. 
O  maligni,  O  ganerotti  de' padroni  loro 
Vi  spiamo  lutti  i  tati,  (qui  per  metaf 
cicalai  ori). 

J.  Gatterolto  ,  detto  ad  altrui  per  in- 
giuria ,  vaia  lo  s testo ,  che  Merlotto. 
Buon.  Fier.  4.  Introd.  Cosi  spetto  si 
vende  A  qualeh' 1*001  nuovo,  a  qualche 
gnaetMlto.  Per  roba  baioni .  .  bella  Qual- 
che lavoro  rotte.  E  !i  1.  1.  Ma  questi 
sono  tebenj  ,.  parateli.)  Ai  periglio»  cui 

inviluppalo. 

'f  «  GAZZETTA.  Moneta  antica  fuo- 
ri di  corso  e  da  gran  temtio  proibita  in 
Firtnte ,  la  quale  equivaleva  ad  una  Gra- 
tta venetinne.  Minucc.  Malm.  l4g*  E 
gattettn  diciamo  anche  la  eresia  veneiia- 
na.  (Al  Salvia.  Annoi.  Fier.  Buon.  3. 
5.  4'  Si  pigivi  uni  galletta,  cioè  una 
crai.»  veuiuim.  fjfj 

•f  S  Gattettn i  diceel  oggi  di  un  Foglio 
di  avvisi,  o  novelle,  il  quale  stampato  si 
pagava  tua  gaztetta  ,  cioè  una  craiut  ve- 
neziana. Lai.  nova  nuntia  ,  tlterw  nmntiar. 
Buon.  Fier.  3-  5.  4'  Sicché  te  della  Sera 
Avvien  ,  cbe  a'abbia  a  scriver  II  galletta, 
11  menante  avrà  luogo  Per  ampl.Scation 
da  empier  fogli.  Malm.  3.  36.  Ornai  li 
fama,  cbe  riporti  a  volo  O' agn' intorno 
le  nuove,  e  le  gicaelte,  Sparge  per  Mal- 
manlil,  cbe  ce. 

*  GAZZETTANTE.  Sust.  mate.  Scrit- 
torè  di  natte! te.  Gazzettiere.  Foglicttan- 
te: e  dice  ti  per  lo  più  per  disprezzo.  Ma- 
gai, leti.  Crédevate  di  Imscirvi  li  mancia 
con  II  nuova  ec  Oibò  I  già  ac  l'era  bu- 
scata Ire  giorni  prima  un  altro  gastcllan- 
te.  (A) 

*  GAZZETTIERE.  Colui  che  scrive 
le  gaztette.  Bim.  buri.  3.  aa6.  Leggomi 
in  certi  avvisi,  Cbe  serive  il  gaiaetiier 
dell'  ombre  nere ,  Quelle  doglianie  lor 
ec.  (B) 

*  GAZZETTINO  Dimln  di  Gettetta. 
Picciotti,  0  B  leve  gattella.  Pros.  Fior.  6. 
a3i.  Per  tutta  la  [.rottimi  tettimana  mette- 
ranno ila  parte  i  gasaellini  e  i  foglietti,  leg- 
gendo aolamente  sopra  il  mio  libro.  (*) 

$  CAZZUOLA  .  Piccola  gatta.  Bim. 
buri.  3.  6.  Almea  quando  cinguetta  una 
gasinola  ,  Se  le  di  della  toppa  e  l' acca- 
rena,  Oud"  ella  e  in  giù  e  in  in  saltic- 
chia e  vola  (BJ 

f  GAZZOLONB.  Lo  ttesso ,  che  Gatte- 
rotto.  Car.  M'iti.  8.  Tu,  cbe  in  lingua 
di  gataa,  e  di  merlotti  Gracchi  la  pirla- 
tura  ai  gaii  .loni  (qui  figurai  ). 

•t  GAZZURRO.  V.  A.  Lo  ttesso,  che 
Festa,  Gattarra.  Palaff.  1.  Ed  in  gai 
Mirro  tUnao  i  cilbittieri. 

G  E 

GEBO.  V.  A-  Becco.  Lai.  hireus.  Gr. 
Xpi'iat.  Pala/T.  Egli  è  un  g»bo,  e  fu  »g 
gratigliito  (alcuni  tergono  bebn). 

t  GECCBIMENTO.  V.  A.  Aggecchi- 
mento,  Umiltà.  Lai.  demittio ,  abtectio , 
hnmilttns.  Gr.  Tvcrtìeuvie.  Tetoretl.  Br. 
16.  |94 •  E  con  W  gecehinvenlo  Li  pre- 
gò, ebe  mostrate  Li  dovesse,  e  insegnare 
Tutta  la  maestrìa  Di  fina  forteti»,  ti  Ca- 
vale. Sprech.  Cr.  77.  Li  santi  in  eielo  , 
conoscendo  la  magnificenti  grande  di  Dio 
ec.  I'  hanno  in  IH  mimi  ,  e  io  se  mede- 
timi  qoan  ti  ritornano  con  uno  grcefai- 
mento  re.  (F) 

f  GF.C«:il  IT  AMENTE.  V.  A.  Avverò. 
Con  recchi'nrnto ,  Umittmente.  Lil.  hiimi- 
liter ,  dcmitft.  Gr.  TOCITIivi;  .  Tetoretl. 
Tir.  la.  OS  E  io  gerchilanienle  Riretet- 
li  il  preste  L'in.egna.  ebe  mi  diede. 
*  E  Elie,  ifii  (Lione  l5tì8 J  Si  come 
voi  pregane  gre rbilaniente,  (C) 

•t  GECCHITO  .  V.  A.  AdJ 


so,  Umiliato ,  Abbassato  ,  Dichinstto.  LU. 
demistut.  Gr.  /xètius'uS!  Rim. ani.  Dani. 
Maian.  yS.  Vidi  ver  me  gecebita  profe- 
renn  ,  Gbe  mi  duteone  tutto  al  tuo  co- 
111  inno  (  nel  verso  modello  ed  adizione  ci- 
tata non  leggesi  grechila,  ma  gicchila; 
cosi  pure  V  edizione  dello  Zane  1740  a 
pag.  «17  ). 

GEENNA.  Propriamente  vele  Fu*. 

un  poeta  di  fuoco,  mi  grande  issai ,  già 
nell  intimo  dalli  terra.  (V) 

♦  J.  I.  Geenne,  era  un  Ltsogn  n  piedi 
del  Moria ,  dove  una  volta  gli  Ebrei  ave- 
vano consacrali  col  fuoco  1  loro  figlinoli 
all'  Idolo  di  Baal.  Segner.  Mann.  aa.  a. 
Puteus  Abitili  polso  che  Cristo  eoa  es- 
tro nome  cbiimo  Geenna,  'tee  tu  una 
valle  nella  Giudei  ,  cupa  e  cbiuu  ,  date 

cHficarTìinJolTBlaì'rS     ^  ,P"" 

t)  §  IL  Presto  gli  Scrii  tori  Sneri. 
Geenna ,  si  usa  per  Infime.  Oneri.  S. 
Grog.  a.  1 56.  Non  solamente  l'anime  loro, 
ma  etitudio  la  carne ,  nella  quale  ibsta- 
rooo,  è  tormentila  nella  fiamma  della  geen- 
na. 1  V,  Car.  Semi .  Cipr.  121.  Onde  che 
di  qui  ti  può  mostrar  •  e  provare  cbe  nel 
medesimo  modo  che  l'acqui  del  ball  etinto 
ne  smorti  il  fuoco  di  Geenna ,  l' ricusati- 
ne e  l' operai» 00  giuste  »j «erigono  la  fiam- 
ma de' peccali.  (CJ 

GELAMENTO  ,  e  CIE LAMENTO.  // 
gelare.  Lit.  gtlatio  ,  congelano.  Gr.  ev«- 
ir>|(tc.  M.  Aldobr.  Gli  potrai  eonoecere 
per  fff  infriscritti  tegnii  doglia  di  loro,  o 
in  alcuni  di  loro,  gelimcnlo,  o  enfiamento. 

f  3  GELARE,  e  GIKLARE.  Divenir 
freddo  o  gelate,  A  (ghiacciare  j  e  si  adopera 
net  srntim.  nrutr.  e  nel  acuir,  pass. ,  team 
pur  nell'  alt.  Lil.  gelasvere ,  regyscere , 
congela  terre.  Gr.  /«j»r*i)u:t-n  ,  arun> 
ara'yruffteu.  Oit.  Com.  Purg.  5.  63.  Al- 
cuni tono ,  cbe  son  si  milcriili ,  cbe  Don 
(tosi un  piatir  li  secondi  regina  dell'aere, 
e  qnivi  si  giclano ,  a  caggmno  .  Petted. 
cap.  9,  A  piedi  traiti  li  tertiguli  vi  pol- 
lano indire  ,  senai  g telare  i  pieji.  E  al- 
trove: Sicché  non  sii  ili"  altre  due  parli» 
schiuso ,  e  pioli  perii  freddura.  Cr.  14 
g5.  I.  Di  terra  pessimi  aooo  (  gii  alvea- 
ri), imperocché  di  verno  gielino ,  v  da 
state  scaldino . 

te  %.  \.  E  figurai.  -  Petr.  eoa.  181. 
Cb'uo  fuco  di  piatì  fetti  sentire  Al  duro 
cuor  ,  eh'  ■  in -tu  state  geli  ».  (Cj 

ti  %.  II.  Per  Quagliarsi.  Moie.  .\mf.  Tib. 
st.  68-  E  in  ogni  parie,  dove  il  latta  geli. 
Non  fi  a  cbe  il  tu»  bel  nome  altri  mai  ca- 
li. (Br) 

*f  GELATA,  c  GIELATA  .  f erbai 
Gelo  ,  Ghiaccio.  Lai.  gtectes ,  gehu  ,  e-rli- 
cidium  .«Cr.  «aunTuàlìe;,  .  Rim. 

ani.  P.  jV.  Me  ss.  Rinter.  dn  Pai.  La  anse 
favilli  in  gran  fuoco  è  tornala,  E  la  pic- 
cioli neve  in  gran  gelili.  Dani.  Par.  33. 
Noi  pistamm' oltre,  là  've  li  gelala  Ruvi- 
damente un'altra  gente  fascia.  Bern.  Ort. 
a.  6.  16.  Le  chiome  intorno  te  gli  odori 
sonare  ,  Che  rappreso  I'  avevi  la  grilla  . 
(  Al  primo  esempio  della  otre  GELATA 
e  GIELATA  il  Bottali  nella  Tevoln  dette 
••ori  pik  notabili  che  t'incontrano  ne' G res- 
tii di  S.  Girolamo  ,  alta  voce  GIUDICA- 
TO rifa  questo  Poeta  ,  chiamandolo  Mat- 
teo d'Enrico  da  Messioi  ;  e  lo  cita  casi? 
Li  mia  favilla  in  gran  foco  è  tornata ,  t 
la  pirciola  urte  in  gran  gelati.  Ed  e  pre- 
so dilla  Raccolte  di  F.  R  cani.  14.  ) 

GELAT AMENTE,  e  ORLATAMEN- 
TE. Avverò.  Con  girlo,  Freddamente. 
Lai.  gelide  ,  frigide.  Gr.  cfutselj  .  d^u 
XP&i  ■ 

S   Per  neramente ,  lentamente.  Tr> 
Br  7.  a5-  Egli  fa  lolle  . 
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GELATISI ,  G1ELATINA ,  «  C1ELA- 
DIMA  .  Brodo  rappreso,  nel  aunte  siano 
.■.imi  per  lo  più  colli  !<■■•■' • ,  topo ,  o  co- 
i,  noe  di  porto  ,  o  altra  conte  vueesa ,  a 
infusovt  ritiro  aceto,  o  uno.  Lat.  * inscu- 
lse gelatine,  la  «rotula*.  •  ogni  «lira 
rovi  «telata,  e  agra,  perchè  ai  dice,  che 
raeriuga  v  .  erano  tue  ninurbe  noria  li . 
Po  Ir.  Kroll.  Qui  'I  mar ,  ani  I'  acque  dol- 
<i.  Le  gelatine,  i  aolci ,  ce.  Cr.  5.  II. 
|.  Anche  ai  melinao  oella  gilalina,  accioc- 
ché rca.Uao  quella  di  buono  odore.  Velg. 
Wtti.  Siano  i  cibi  loro  cote  cbe  spengano 
lo  fervore  de  '  «angue  ,  come  gelatiae ,  e 
rote  Melate.  Fratte.  Borb.  a:'«).  18.  Gal- 
line, e  cappoacelli  ,  Girladine  in  lineili. 
Mar?.  IO.  «4.  Penti,  cb'  i' faccia  gelati- 
la, o  to'ln.  Cbe  'I  capo  dreolo,  o  le 
«ampe  eaaer  vuoici»  Bollirne,  ton.  Cbe 
vu.,1  torre  a  guarir  la  gelatina ,  Quand'el- 
l'i  riaceldala.  e  raflreddala.  Burtk.  |.  8. 
Perà  neuun  ci  mangi  gelatina .  Se  non  cbe 
gli  verrà  la  parlatia.  Ualm.  6.  37.  Per- 
eti* io  non  bo  qui  roba  da  gabella  ,  Se  non 
un  po' d'alloro  a  Proterpina  Parlo,  per- 
eb'  ella  fa  la  gelatina  . 

g.  Prr  timi/it.  Dani.  la/.  3a.  Tutta  bj 
Cauta  Potrai  cercare ,  e  non  troverai  om- 
bra Degna  più  d"  cater  fitta  in  gelatina  . 
Merg.  aa.  I04-  Tnila  la  notte  vi  ti  bor- 
bottava} Ognun  mica  pur  Gano  in  gela- 
li*» (chi  fracaualo ,  disfatto,  e  mono). 
Ctceh.  Dot.  4-  1  •  Bitogna  lattar  ir ,  rome 
ai  dice ,  11  mondo  in  gelatina  (  dot  in  ro- 
vina ,  in  precipsaie  ).  Ualm.  a.  55.  Tal 
freddo  fu  .  cbe  tulli  quei  quartieri  Se  n'an- 
davano io  ghiaccio.  •  gelatina. 

*>  GELATINOSO.  Ad*.  Che  ha  della 
pelo  Urna ,  Bapprtto  corno  getaliaa  .  Btd. 
lelt.  I.  30Q.  Non  aia  un  brodo  grotto  e 
lutto  pieno  di  Millanta  gelalinota  ;  ma  aia 
un  brodo  lungo  ec.  (BJ 

GELATISSIMO.  0  GIELAT1SSIMO. 
di  Gelala.  Lai.  frtgidisiimus ,  gt- 
Gr.  ivxf>aTttTa«. 

/.  Coli.  SS.  Pad.  Il  fervor 
apirito  dell'uà  Ulo,  eb  gelai  mima 
aapreaaa  dall'altro,  ec. 

*  GELATO.  Susi.  T.  drgli  Acquaci- 
«Volai,  te.  LkfHoix.  /ratio,  o  simile  eoo- 
golato  .  the  ti  preade  od  uso  di  no/re- 
oco.  (A) 

GELATO  ,  0  (■  li  LATO.  Add.  Fred- 
do ,  Ghiaccialo.  Lai.  glacie  teuerttus  , 
/rigida  t,  gtlidat.  Gr.  m5)[3tir,  *f»tpii, 
<b\ixp4<  .  Tre.  Br.  a.  37-  E  perciò  av- 
viene egli,  cbe  l'umidore,  antiche  tia 
iagroaaalo.  ditiene  in  quell'acre  freddo, 
c  gelato.  Dani.  taf.  3a.  Oode  mi  vico 
rtpreaao ,  E  verrà  tempra,  de'  gelati  guar- 
ii E  Par.  37  Sscccme  di  vapor  gelali 
fiocca  In  giuso  l'aer  nostro.  Ptlr.  caat. 
5.  H-  Una  parte  del  n»  mio  è,  che  ti  gia- 
co Mai  tempie  in  ghiaccio ,  ed  in  gelale 
trovi.  £  eoa».  16.  4-  *"*'  P>a°C0  *' 
reno  ,  ed  «Ila  pioggia  ,  Ed  ai  galali ,  ed 
a*  eoavi  venti. 

S-  l-  Per  mota/.  Pttr.  caat.  4.  a.  E 
d' intorno  il  mio  cuor  pentier  gelali  Fatto 
avean  quati  adamantino  toltilo.  Boro. 
Far  eh.  1.  5  E  Venera,  cbe  là  reno  la 
aera  Nelle  brune  contrade  d'  occidente 
Chiara  .  e  gelala  «apra  Ibero  appare,  Ma- 
ia l'unto  corto. 

g.  U.  Figurato/a.  per  Impaurito,  Ti- 
moroto .  Spoetatalo  .  Lai.  timore  porci- 
Imo  ,  pereulsus ,  ptrterrllus.  Dani.  Pitrg. 
8-  Mi  volai  intorno,  e  ttrttlo  m'acculai 
Tulio  gelalo  allo  fidale  tpalle. 

*>  g.  III.  Accmi  gelale,  dicoosi  da'  Cre- 
ile it  ziri  1 .  Acquacedratai  te.  cerio  Acqui 
gradevoli ,  composte  eoa  tughi  di  qualche 
/ratto,  coma  oramelo,  limcae ,  /rovole 
re. .  ed  arlifcmoamiuti  coartiate  ad  usa 
di  riafrtsct  nella  itale.  (A) 
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*t    CE  Mi  HA  .  A.    ìioltihtdiat  . 

Troppa  di  poca  stima.  Lai.  .  Huvtts  , 
tilii  turba.  Gr.  tì »;So< .  Alleg.  a£o. 
Compaiiaro  quivi  una  bulima  ,  una  gel- 
dra  ,  una  brigata  ,  una  geme  ti  granile  , 
ec.  Cori  Fior.  Che  aiete  una  geldra  d' i- 
gnoranti ,  p  Imquamprr  felli  .  Buon.  Fitr. 
M.  3.  4.  Di  puledri,  o  cavalli  uoa  gran 
geldra.  £  3.  a.  a.  Quelli  aatattin  dente- 
ateci ialedeli ,  Di  cai  compatta  c'  e  geldra 
ti  grande. 

'f  GELEM'A.  V.  A.  Gtlatiaa.  Darci, 
a.  iti  E  te  ginocchia  paion  due  castagne. 
Si  ton  ben  magre  da  ftr  gelei  la  (detto 
burlrscamtntt  ). 

*f  GELICIDIO,  a  GIELIC1DIO.  Vo- 
ti poco  usale.  Cielo,  Slagica  Jredda  ,  e 
gtiala.  Lat.  gtlicuUum.  Cr.  xfvuo'c.  Cr. 
».  17.  a.  Par  la  qua!  rota  nelle  favole 
da' poeti  ti  narra ,  U  terra  grido  a  Gio- 
va, lamentandosi  dello  'nrendio  di  Feton- 
te ,  non  del  gelicidio  di  Saturno.  E  cap. 
ai.  18-  Purché  io  nulla  maniera  a' indu- 
gino iofino  al  gelicidio  del  verno.  E  3. 
7.  5.  E  te  tara  troppo  molla,  tarà  cor- 
ralla  dal  gelicidio  del  tegnente  verno.  E 

9.  68-  4-  Non  dei  no  I  le  pecore )  uarire 
•Ila  pati  ora ,  te  non  quando  tarà  ritoluto 
Il  gelicidio. 

*f  GELIDEZZA  .  Astratto  di  Gelido . 
■Lol. /rigidità <  Gr.  «lujroaTiic.  Cor.  leti. 
I.  IOO.  Battivi  a  tapere  eba  ne' tini  ci 
delle  a  guatale  il  urtiate  ,  e  ne'  poponi 
l'ambrotia  ;  e  ci  ■  «fresco  per  modo  con 
la  gelidesaa  d'eati  e  con  la  opacità  d'una 
tua  cantina ,  cbe  per  quetl'  anno  aiamo 
ciurmali  centra  'I  solitone.  (*) 

S  GELIDO,  e  G1ELIDO.  Add  Ge- 
lato. Lai.  gelldas  .  Gr.  Ai/jrpo'c.  .  Bete. 
Lttt.  Pr.  S.  Ap.  3oa  Al  quale  vincitore 
d' Atia  ,  Mante  la  -  gelida  neve  ,  parve  age- 
vole di  »e<  micie  dalla  reale  tedia.  Cos. 
few*  3.  6.  Ma  qaercia  falli  in  gelida  al- 
pe, od  elee  Frondoaa. 

*  g-  I-  E  figuratala.  Che  reca  gelo  , 
Che  anauntta  freddo.  -  Daal.  rim.  33. 
Fuggilo  è  ogni  augel,  cbe  il  caldo  tegue. 
Del  paeic  d  Europa ,  rba  non  perde  Le 
ielle  turile  gelide  nnquemai  ».  f\j 

*  g.  II.  Per  Fresco.  «  Ptlr.  eoa;. 

10.  La  vide  in  metro  delle  gelide  arque  a. 
Tass.  Gir.  |5.  56.  Ma  tutta  intteme  poi 
tra  verdi  tpnmle  In  profondo  canal  I'  ac- 
qua t'aduna,  E  tollo  l'ombra  di  perpe- 
tue fronde  Moimorando  ten  va  gelida  e 
biuaa.  (B) 

*  CELIFALCO.  Sfila  d'  armi  mili- 
tare da  /«oco.  Beat'.  Cell.  Vii.  I.  l-a. 
Pie>i  on  mio  gelifalco  ,  che  io  ateto  qoi- 
ti,  il  quel  petto  ti  è  maggie  re,  e  più 
lungo  di  un  tarro ,  quali  cerne  noa  mecaa 
colubrina.  (C) 

GELO.  Lo  situo,  eh*  Cielo.  Lai.  ge- 
la. Cr.  tfvpo'q. 

»>  GELONE.  Accresci!,  di  Gelo.  Freddo 
tcctttivo.  Lai.  tthtmtns  algor.  Gr.  èlivèv 
*pucc.  Ualm.  3.  3.  Era  in  quri  tempi 
là,  quaudo  i  geloni  Tornano  a  chiuilcr 
l'otlene  de' cani.  Btd.  leti.  a.  io5.  Se 
duraoo  quetli  geloni  roti  indiavolali ,  di 
buona  ragione  non  dovremmo  tenue  et  ti 
tubilo.  (*) 

•>  g.  Gelone,  ditesi  anche  in  alenai 
luoghi  di  Toitaaa  {futi  mate  che  tir  ne 
alle  dita  delti  mani  1  dt'  pitdi  arti' io- 
verno,  con  gcaf està  e  dolore,  drtlo  al. 
trimeali  Pedigaene.  (A) 

a)  GELOSACCIO .  Peggiorat.  di  Ce- 
loto.  Scaltrameata  geloso ,  Trrppo  gelo- 
so. Lai.  c«//i«V  telotrpus,  aimn  zrlity- 
pni.  Pr.  Fior.  P.  3.  Fi  a.  Cie.  |5-  pag. 
a85.  Di  qartta  (ragna)  il  grand' ingegnere 
volerà  tervirti  rr. .  le  non  gliel'  avene 
colla  ina  volita  malitia  rubala  quel  gelo- 
laccio  di  Vulc*no.  (NS) 

GELOSAMENTE  Anfibie  Co  fr 
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/«aie.  Lai.  attente,  tallitile  ,  vigilanttr  . 
Gr.  ('muiàeàc.  7'rwlf.  Piti.  In  queMo  si 
e  rota  buona  viver*  gelotaroenle ,  e  con 
riguardo  di  diltgenia. 

*f  GELOSI 'A.  Passiono,  t  Travaglio 
a"  oaimo  drgli  amanti ,  ptr  timor ,  chi 
altri  non  goda  la  eora  da  loro  amala  . 
Lai.  stletypia ,  luipicio.  Gr.  ^nJo-rujri'ot, 
?rTìe5.  *  Vii.  SS.  PP.  \.  a37.  Smpic- 
ciava  ,  rbe  un  gentiluomo  «vendo  di  lui 
geloaia  prr  la  moglie,  l'avene  acculato 
ec.  (CP)  Bocc.  g.  7.  ».  5.  Quando  la 
gelotU  gli  biiognava  ,  del  tallo  te  la  ipo- 
gliò  )  roti  come  quaodo  bitogno  non  gli 
era,  te  l'avea  vetlila.  (V)  E  cani.  10. 
I.  S  '  amor  vroiMe   tenta  galena  ,  I'  non 

10  donna  naia  Liala ,  rum'  io  urei  , 
aev.  \  1  4-  Inlaolo  cbe  per  geloaia  ini  le- 
ni e  t  incomiociirono  ed  avrrv  in  odio 
fuor  di  modo.  E  nov.  61.  10.  E  Federi- 
go, rbe  di  fuori  era,  a  quetto  udita, 
già  di  gvloua  utcilo  ee.,  aveva  ai  gran 
voglia  di  ridere  ,  rbe  1  coppetta  .  petr. 
cani,  aa   5.  Amare,  e  gelone  m'  hanno 

11  rnor  tolto.  £  34.  I.  E  dal  mio  lato 
tia  Paura  ,  *  geloaia .  lied  tea.  14.  I 
primi  ee.  Fece  invanirgli  inleramenla  latti 
Una  nebbia  ciudi  I  di  gì  Iona.  $  Buon,  l'in 
a.  3.  7-  Ma  non  ti  prenda  girl  di  gelo- 
ila.  Salvia.  Annoi,  tri.  E  rota  ruriota 
invero  la  volgare  etimologia,  rbe  geloaia 
veoga  da  gelo ,  quali  da  ua  gelido  timore  j 

deriva  mawfetlamenie  da  aeln. 

m 


g.  Gelosia  ,  figuralam.  si  Iras/rri- 
ste  od  altri  sospetti .  Lat.  smspieio .  Gr. 
utravoux.  Cron.  iterili.  3iJ .  Se  il  ligoore 
forte  evmpalo  libero  ec. ,  avrrebbooo  ra- 
rquitlala  la  loro  lem  i  a  te  non  I'  «ves- 
tono racquitlala ,  avrrebbooo  tenuto  in 
ispesa  e  'n  gelosia  i  Venetiani  .  E  ajtro- 
ve;  Si  maravigliava  «stai ,  avetiima  ge- 
losia di  lui.  G.  V.  8.  26.  |.  Si  comin- 
ciò a  fondar*  il  palagio  de"  Priori  per  lo 
Comune,  e  popolo  di  Firenae,  per  le  no- 
vità cominciale  Ira  'I  pcpolo  ,  e' grandi, 
rbe  inetto  era  la  terra  in  geloaia.  E  io. 
a.  I.  In  quella  multile  tu  ebbe  grande 
grlotaa  io  Fitenae .  9  £  9.  335.  1.  Poi 
per  gelosia  di  perdere  la  lei  Ieri  a  vi  ten- 
ne Catlruccio  un  penosa  addi  Ire  di 
Febbraio,  a  mcnottoc  piesì  ielle  Couc- 
tleheili  tra  a  cavallo,  e  a  pie.  (C)  Vtatg. 
Mm  Sin.  Quelli  ( parla  di  c/ut'  d' Alts- 
taadna  d'Egitto)  che  possono ,  nou  le 
lasciano  (te  donar)  mai  uscire  di  rata  per 
geloasa  ch'elle  m  n  vadano  facendo  calli- 
vilà  di  loro  perli  na.  (CP) 

f  GELOSIA.  Si  chioma  Quello 
ingralliolalo  di  legno  ec. ,  il  ifualt  si  Ire- 
ne alle  Jlaeslrt ,  per  vedere ,  e  non  tsstr 
vtduto.  Lai.  troastnase,  feaettror  eaacel- 
laiet  .  Ctech.  Doni.  i.  a.  Innamoralo  , 
Ch'arde  le  gelone  col  fu  lo,  e  fera  Le 
impannate  ccn  gli  ocihi.  Belline,  san. 
173.  Tanto  e  teli  ilo,  e  fallo  a  gelosia  . 
Sagg.  uat.  esp.  a3a.  Ettendo  d«  noi  ila- 
le  falle  in  un  feglio  di  carta  alcune  pie- 


fatta  a  foggia  di 
gelessa  ce,  la  virtù  e'ell' ambra  non  vi 
penetrò. 

GELOSISSIMO  .  Superi,  di  Gelato  . 
Lai.  vehementer  se  lei j  pus  .  Gr.  ifoòfO. 
^nìo'cujroe .  Sofg.  uat,  esp.  70.  Imper- 
ciocché e  qortlo  ittumcnio  una  speaie  di 
lei  mi  mcir<>  a  aria,  i  quali  per  lo  piùrie- 
icono  gelosi  stimi  (  cful  nel  signific.  del 
g.  II.  ).  4t  Pallai:  Star.  Conc.  l5e).  Po- 
neva il  Papa  una  gelotittima  cura  cbe  il 
Concilio  re.  non  li  tollevaat*.  (C) 

GELOSO.  Add.  Trat agliaio  da  gelo- 
sia. IkH.  te/otj-pus,  Araoh.  Gr.  IJisWtu. 
■Hit.  Bccc.  nov.  IO.  7.  li  quale  età  il 
geloso,  che  lenirva  dell'aere  iletto.  £ 
ncv.  65.  1.  La  precedente  nocella  mi  lira 
a  slovena  timilmrnu  ragionare  d'  uo  ge- 
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luto.  Pttr.  sua.  V  E  l'altra,  che  Ciu- 
«noe  Suol  fa»  g >•!....«  nel  Settentrione  . 
iV.n-.  Po.».  qi6-  Impara  qualunque  se'  mo- 
glie Itti  binai nr e ,  borbullooa,  salamittrs, 

g.  I.  Gelosa,  vie  Sollecito.  Pauroso. 
Lai.  tolluitut  ,  annui,  /'ir.  Z)»iC.  «il. 
«X>  lu  c«io.w  mollo  bene .  che  1"  amor 
grande  ,  ebe  lu  mi  porli  ,  ti  (a  gcloto 
ovili  mia  ulule.  Belline,  lem.  3a8.  Col 
rj(Hj  infra  i  ginocchi  Mi  alo,  ch'io  paio 
pioprio  uno  «pinolo.  Che  il'allro,  diedi 
muglie  i'  tuo  gcluto  (ciac  ho  girlo  ,  det- 
to equivrxamenle  )  .  firn.  Ori.  I.  3.  5. 
Cte.lr  iiifiii.it"  Atiollo  rome  un  lordo  ; 
E  certo  Astolfo  ne  parca  geloso  ,  Che  ne 
virila  covi  mrtm  balordo,  l'aline.  Slcr. 
Come,  583.  Più  geloti  ilei!"  enote  che  avidi 
delia  qmele.  (C) 

g.  IL  Si  d.ce  anche  Geloto  di  cola  . 
the  dia  gelata  ,  o  (he  open  fon  ernfles- 
ia  ,  e  da  maneggiarsi  ron  ereoi  cautela  . 
Onde  bevono  geloso ,  Bilancia  retata  . 
.Strumento  ftltM  .  e  tintili.  Lai.  aiciira- 
lut ,  enelui.  S*sz-  nai.  etp.  5.  L'  m  i 
•li  pigliare  acqua  attente  ec.  é  primiera- 
ruenla  a  cagione,  ch'ella  è  più  Reina  . 
noè  tenie  ptinia  di  quella  le  minime  al- 
lerationi  del  fidilo  ,  e  del  calda.  E  J. 
ViMN  a  «ter  più  j;eloio ,  e  veloce  di 
quello  ben  quattro  tulle. 

•f  $  P.  III.  Geliti  coHtnelHtltnt  ditte 
77  per  Consuetudine 
con  Ogni  studio,  o  fim.tr 
trame.  Sacch.  noi:  --.  Non  ti  può  aver 
ragione  (  ciutlizia  )  ,  te  lepu.  o  capriuo- 
II,  o  poni  lalvalicbi  non  compi menilo 
feior  .ema  recali).  Ed  io  per  me  .  veg- 
gemiti  questa  geli.sa  consuetudine  ,  fatei 
imiMtj  un  mio  tfKnaè»  cacciatore  ,  che 
legi.ta.  (I) 

*  £  ,v  Attnhuìl*  a  Dio  fletti  ,  e 
onenn.tndó  alia  pr.fia  sposa,  l'it-  SS 
l'ad  j.  181  Lo  quale  m'ammonita  eh' 
io  teivaui  puro  In  mio  colpo  c  lo  mio 
cuore  allo  iposo  crlcUate,  dic,„Jomi  eh' 
egli  e  geloto.  e  non  vuole  itpeia  che  ami 
atln  che  Ini.  ti  ) 

t  *  |.  V  Meri»  la  proverbi?  Far  prima 
erato  gelali  che  un  I-etto,  e  vile  Impren- 
der molti  negozi  ,  tenia  concluderne  al- 
cuno. Cccrh.  At'iuol.  1.  1.  Voi  fatele 
oroj  in»  oe"  mirrili  tot  non  valete  Ire 
man  di  niwrii.li,  e  Carette,  rome  ti  dice. 


prima  cento  gelosi  che  un  becco.  (.\) 
GELSA.  Frullo  del  metto.  Mora.  Lai 


•litenlarono  vermiglie.  /Intel.  i5.  Ti  ser- 
lio  gelte  ,  mandorle ,  9  tutine. 

§.  la  forsm  d"  add.  Hicett.  Fior.  Sugo 
•li  more  di  «epe  I.I.I..  1,  e  di  more  gelse 
una  mena. 

|  GELSO.  Sorta  tf  albera,  detto  altresì 
Moro  ;  le  foglie  di  alcune  ipecte  e  varie- 
Ij  del  quale  ten-omo  di  alimento  ordina- 
no «'  bachi  dm  tela  .  Lai.  mmrui.  Gr.  % 
«j/otttiis;  Pont.  Pwg  J-.  Come  al  no. 
me  di  Tiihe  aperte  il  ciglio  P.ramo  in 
sulla  morie,  e  riguardolla  Allor  che  1 
getto  divenlu  vermiglio  .  Amei.  ^6.  Vidi 
le  mutale  radiri  del  gelso  col  tuo  pedale, 
e  co' tuoi  frulli  per  la  morie  de*  Bahilo- 
niri  giovani.  Fiamm  •.  10.  Oh  olitolo 
è  ila  credere,  che  con  amara  doglia  fotte 
il  giovanetto  trinilo  ec,  a  pie  del  getto 
■  rotando  i  trtlimenli  della  tua  Titbe  I 
Pareti.  Fior   Sugn  di  more  di  gelto  ne- 


J  GELSOMINO.  Pianta  nota,  che  prò- 
t.'.tcr  fiori  Inanelli,  odoriferi ,  ed  i  dt  mol- 
te •  otte.  Lai.  *  /««ninnivi.  Bore.  p.  3.  p. 
5.  Le  lalora  delle  quali  vie  tona'Vi  rotai 
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bianchi,  e  vernigli .  e  di  gelaaaaini .  ara- 
no quali  chuite  E  mov.  So.  II.  Traili 
dal  paniere  oricamri  d'erieule.  Mimimi  , 
e  pieni  ec.  qoal  d'acqua  di  Bar  d'aranci, 
qua)  d'acqua  di  fior  di  |eUomioo,  e  quii 
d'acqua  nanfa,  lolli  costoro  di  queste 
acque  spruaaarooo.  Dav.  Colt.  198.  Tra- 
sponi .  e  semina  ec.  lotta  le  piaule  ,  gel- 
somini.  rosai,  apio,  lalvta.rula,  rente- 
nnn.  Alam.  Colt.  5.  I»m.  D«  P»" 
somin  radici .  e  rami  Trapianta  in  loco, 
ove  pi,,  solde  il  Sole.  lied.  On.  an  80. 
In  qoe'  fioii ,  che  io  Eircnae  ti  chiamano 
Gelsomini  del  girne  ec  vi  vidi  aopra  molle 
uova.  F.  81.  I"  qnailro  vali  di  gelsomini 
di  Calalogna  pestati  ec.  000  nacquero  mai 
ne  vermini ,  ne  animali  volanti  .  E  8». 
Ne'  v mi  pieni  di  geltomioi  di  Calalogna  a 
me  non  e  mai  a< raduto,  che  i  piccoli  vir- 
mi  timo  giunti  alla  loto  peifrtionc. 

*  l.Si  pren, le  anche  pel  Fiore  dt 
detta  pianta.  -  Hed  U.fr.  3;-  »e'  gel- 
tornio.  N.n  faccio  bevande.  Ma  letto 
ghirlande  Su  questi  mici  cuoi  *■(*) 

II.  Gemimi,  dine  V d*\  Fwt-  io. 
(ij^'lti  gigli  d'amaranti,  o  di  gesmioi. 

Ut  CEMEBOMIO.  Add.  Gemerle,  the 
reme.  S,l.  èn.  Odisi.  Belle  tUnae  di  so- 
pra io  lieo  sagliendo,,  Guccfo  in  Ulto 
eh' a  m»  gemeliondo  E  tallo  (A) 

•f  *  GEMELLIPARO.  Add.  Che  par- 
torii.- gemelli  Salvia.  Ttocr.  Idilt.  8 
Le  pecore  ivi.  ed  ivi  ancor  le  capre  Ce- 
Miflll  ,  ed  ivi  ancor  le  pecchie  Col- 
mano gli  alveaii,  ec.  (A) 

GtK-MELLO.  Quecti  .  che  *  malo  con 
un  altro  in  un  medesimo  parlo  ,  1/  quale 

,  dinamo  anche  limalo.  Lai.  crniettut.  Gr. 

:  eVCvue;  Te:  Dr.  a.  i3  Ui.lim».  che 
vale  tiriin  a  dire,  come  ec  gemello  Ve- 

i  ,lam.  tjumtil.    C.  Non  è  cunfoiM  della 

'  rnsilre  'dell'aver  l'uno  de' due  gemeli. 
Vani.  J'tr.  Hi.  E  ciò  etprev.o .  e  chiaro 
vi  ti  «"la  Nelli  Scrittura  isoli  in  que 
gemelli  Che  orila  madre  .1,1  er  I  ira  eom- 
mo'a. 

C  Gemelli  ,  per  lo  Segno  di  Gm* 
Mi.  Dami.  Far  ai.  Volgendolo  10  cogli 
Wrrni  gemelli.  Bui.  ivi  i  Cogli  eterni  gè- 
melh  .  noè  con  quel  segno ,  'be  m  chiama 
Grmini. 

•*  #  GEMELLO.  Add.  (  he  e  dcpno, 
e  umile  rumo  alt'  altro.  Salvia,  ttpp. 
Ceee.  3  qV  I  ben  cumuli  cervi,  E  gli 
origi  più  acuti,  e  una  gemella  Sembienaa 
io  lutto  vetlnoo  limile.  E  Peie.  Che 
quindo  dille  doghe  a  luce  vrgna  t.en.ella 
it.rpe.  (A) 

GEMENTE.  Add  Che  geme  La.  tlil- 
lant  Gr  sT»';«a».  Tei-  Be.  3.  5.  E  che 
(  r  acjun  )  non  tia  salsa  né  amara  .  a  che 
non  tia  umida  né  gemente,  o  piena  di 
rena,  ne  non  sia  in  oscura  valle  Irò 
pendente. 

"t  *  8-  Piangente.  Segner.  Mann. 
Pie.  «1.  1.  Nel  vederli»  ora  giacer  sopra 
una  mangiatoia  nudo,  gnalo ,  gemente, 
lo  «legneranno,  (F) 

•f  GEMENZI  A.  V.  A  La  eletto,  che 
Geomantia.hH.  geomantta.  Gr.  yiwusrv- 
TtV.  Bim.  ant.  HlC.  Fari.  |}a  Si.  ch'io 
per  gementia  feci  quitlione  (  F  Edilio- 
ne  dello  7*ne  \-t'o  a  puf.  353  Air  geo- 
manna  >. 

GEMERE,  e  GEMIRE.  Pianamente, 
e  sottilmente  versare  ;  e  li  ma  in  signi- 
fic.  att  ,  e  nentr.  Lai.  ttitlat  ojfitndere , 
gultalim  rfjimdi,  tuttora.  Gr.  Tra/ili» , 
ffT9t/5t*€iv.  Cr.  |.  8.  3.  La  nera  terra 
gemerà  ,  e  renderà  colali  rriodamenti  ,  e 
non  grandi  gronde  d'  acqua  E  num.  ^. 
Né  per  ct,ntnetadioe  vi  geme  alcun  umo- 
re. E  2.  |3  9.  Il  quale  per  putrefatene 
geme  muffa  (  eoli  im  alcuni  buoni  Tetti 
n  penna).  E  5.  Il»  IO-  E  non  si  dee 
rader  la  sua  corteccia , 
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alerebbe ,  e  diventerebbe  nenie  e  arido 
(f  ulivo).  Dani.  Imf.  |3.  Coinè  d'nn 
nino  verde,  che  arso  tia  Dall'  un  de 'lati, 
che  dair altro  geme,  E  rigola  per  vento, 
eh*  va  via.  P  Beri.  leti.  I.  £35.  Il  quale 
inlesiiao  retto  suol  gemerà  atcnoi  icori, 
o  sieri  acri  ,  mordaci ,  pungenti ,  a  satsu- 
ginoti.  (Hi 

g  I.  Per  timilit.  Lat.  gemere.  Gr. 
Tfvftti».  Lab.  »63.  Il  quale  quando  dal 
caldo  ,  quando  da  fatica  lotta  ta  corporea 
matta  incitala  g*me ,  e  spira  (  eie*  sud  1  ) 

S  II.  Per  Piamamenta  lacrimare  ,  e 
piangere.  Lai.  gemere  ,  In  gemere .  GracV- 
orinoli  Arrigh.  Come  siede  sola  li 
prode»».,?  piange,  e  gentiace  la  menta' 
ritWt  Emeid.  M.  Non  gemitìi  per  noilr,. 
pianto.  Pani.  In/,  li.  Ove  la  tirannia 
ronvien,  che  gema.  E  a*).  E  dentro  dal- 
la lor  fiamma  ti  geme  L'agnato  del  ca- 
vai.  che  fe  la  porla.  *  Cai.  Sem.  36. 
Ben  hi  .  Quirino .  ood'  alla  plori  e  gema 
La  patria  \crAn.(FP)  Segner.  Mann.  Lm- 
gl.  a.  3.  D'uni  pule  quelli  sono  1  danni 
per  lui  più  eonvi  lerali.l. ,  e  d'  altri  parte 
qurtti  Mino  quei  danni  di  cui  meo  ge- 
me (V) 

»>  5'  I".  **■"  "*  tignifìt.  att  per  Pia- 
gnere. Brìi  Man  3o  A  eh»  l' anisette  coi- 
nè, l'oom  pur  g-ra-  Per  mille  v»n  ape- 
ranae.  e  van  totpelu?  (FP) 

#  g  IV.  Gemete  ,  figuratrmrn  .  si 
due  di  amel  remar  confuto  ehe  f, inno  tal- 
volta te  cote  inanimate,  rome  le  onde 
del  mare  che  rompono  alla  tpiaggim  ,  1 
legnami  che  stridono  aggravati  da  un  pelo, 
e  limili  Toh.  Ger.  |.  -Cf  Geme  il  vi- 
cino m<r  sello  l'inearco  Dell'alte  navi,  e 
de*  più  lievi  pini.  IP)  Salvia.  Oditi.  Ora 
la  |,,ro  Gran  magione  dai  pie  gemeva  in- 
torno D' u-mini  liesranli.  (A) 

g  V  Per  lo  Flehile  canLire  d' alcu- 
ni tic  etti  ,  come  delti  colomba  ,  della  te*^ 
torà  .  re  Lai.  gemri-e.  Grad  S.  Gir  6, 
La  cu'omha  »i  ha  nove  verludi  j  ella  ge- 
miice,  e  treg'ie  lo  più  bello  grano. 

GEMICARE.  Gemere. 

GEMINARE.  Baddopptare  ;  e  li  miei 
nell'alt,  e  nel  nentr  pan  La»,  gemma* 
re.  duplicare,  eoageminare.  Cr.  oiTrXcMtgf* 
Cli».  oiITaeOv  f'ir.  Piai  beli.  doma.  3-6. 
Come  si  vede  far  tutto  'I  di  nelle  caverne, 
ne'le  ipelonrbe  ,  e  nelle  profonde  vaiti  ee  , 
H.ive  ravvolgendovi  la  voce,  ti  gemina ,  e 
ritnnna- 

GF.MINATO.  Adii.  Poppio, 
piato  Lil  geminatnt,  duplex.  Gr.  im**- 
Su»,  diTT'ic.  Va-t.  rim.  3a  lo  .«m 
venuto  al  punto  della  rota.  Che  I'  ons- 
sonle  .  qnaodo  "1  Sol  ti  enrea.  Ci  parlo- 
litee  il  geminalo  cielo. 

GEMINAZIONE.  Baddeppiamenla.  Lai. 
gemlnatio.  Gr.  eiltioniavurfc.  Lih.  Prrd 
Quindi  nasce  la  geminatiooe  del  «tei. 
derio. 

GEMINI-  Uao  de'  dodici  legni  drf  Xo. 
difico.  Gemelli.  Lai.  Gemini  tir  ■  •  ju«t . 
Gitili.  G.  Poiché  furono  neevuti  in  cielo, 
fecero  il   segno  del  cerchio   »    -  1  .  ,  , 

rie  «00  al  di  d' oggi  si  chiama  il  segni, 
semini.  Dilutm.  3.  II.  Nel  Gem,m.  e 


GEMINO.  Add.  Doppio  .  Che  imi  per 
due.  Lai.  grmimui.  Gr.  iìivvOf.  Petr. 
lon.  I»8.  O  fronde,  onor  delle  fimove 
fronti,  O  sola  insegna  al  gemino  valore,  ec  . 
$  Imperf.  Tim.  D.  6.  t>  ()•  81.  Pereto  un 
saggio  Platonico  si  figura  quetlo  t.llàttn 
ordinato  concatenamento  di  gemina  Iure 
in  lolla  qnetla  gran  mole  universale.  (F) 

GEMIRE.  V.  GEMERE. 

J  GEMITIO  .  e  GEMITIVO.  Quel!., 

ca  d'  acqua  che  li  vede  in  alcuna  rrot- 


ne 
mmeo  .  che  Acquitrino 
ngo.  Gr.  Bvae^wftf.    Cor.   leti.    |  3». 
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T>i  quim'i ,  et  me  per  diversi  gemitìi,  a 
guisa  di  pioggia  raggio!»  ori  pilo.  Soder. 
Colt.  2]  Chi  vuol  buon  vino,  ponga  te 
vili  in  luoghi  montuosi .  secchi,  ed  esciot- 
li  1  buoni  .  r  privi  ri"  ogni  gemitio  ,  o 
mollnr  d'acque  stagnanti. 

*}"■  g.  I.  Prr  lo  Lucro  stello  donde  t  «c- 
,/na  iftmt  a  Caat-  fari».  ai3.  Ne'  pa- 
duli ,  e  ne"  vivai.  Gemitìi,  fon»  •  pan- 
tani, E  ne'  luoghi  molli,  o 
nocchi  tempre  a»»ui.  E  3*4.  E  rimetter 
«li  potrei*  In  panlan  ,   paduli.  o  rii  .  O 

ancor  p* 

Tane  " 

Per  ma'  l' oriate. 

nilio.  fX) 

*f  g.  II.  Per  limili! .  Troncamento  di 
umori  d'alcuna  porle  del  corpo,  fìed. 
Cont.  2.  I.  Prr  cagione  dì  un  trasuda- 
mento o  gemitio  di  lieti  nella  carità  del- 
l'ad, tornine,  e  forse  ancora  per  qualche 
roller»  di  qualcheduao  di  cruci 
per  le  viscere 


£>4  E  1 
.  paduli,  o 
avo  «peno  an 

.  4-  9  l'en  a 
io  là 'in  quel  ge- 


GEM1TO.  Piallo.  Lai.  perniine,  lucine, 
ploratui.  Gr.  //«•j&ufl';  ,  iìofvpuói  , 
usiVuai,  1  irg.  Eneid.  M.  Ma,  traendo 
gravi  gemiti  dal  profondodet  petto,  disse: 
or.  PI  appretto  :  Piangci  con  dolorosi  ge- 
mili. Arricci.  5o.  La  notte  piango ,  e  ri- 
piango  ,  e  raddoppio  i  gemiti.  Ar.  Far, 
4-  l5.  Né  per  lagrime,  gemiti,  o  la- 
menti ,  Che  facesse  Btunel.  lu  volle  arior- 
re.  *  Ano.  JWrf  a.  III.  Passando  van 
d'un  m  un  altro  gesto.  D'un  in  un  altro 
gemito  e  lamento,  f  P) 

SCEMPIA.  .Yomc  di  tulle  le  pietre  pr*. 
aiate  in  universale.  Lai.  grmmn.  Gr. 
ii'^o;.  l'eie,  te».  l63  K  le  chiome  ora 
asvolle  in  perle,  e  'n  gemme.  E  aar). 
E  ristorar  noi  può  terra  ,  nò  impero,  Ne 
grmma  orientai,  né  fnraa  d' aum.  Eabt. 
Srnt'rlla  è  filasi  Senia  «>.-r  prato,  e  seti- 
aa  gemma  anello.  Pont.  Pure.  si.  Parran 
l' occhiaie  aneltasenia  gemme.  Crcr/i.  Poni. 
a,   3.   Le  vuul  beo:  la  terrà,  ve',  come 

*>  g.  I.  l  i  !  incate  nare  le 

in  anelli  ,  ti  prende  talvolta  per  Anello. 
-  Pani.  Pure.  5.  Salsi  colui  ,  che  'nua- 
nci lata  pria.  Disputando  ,  m'avea  colla 
alia  gemma.  (A) 

§.  11.  Gemmo,  per  V  Occhio  della  afa 
te  ,  o  simili.  Lai.  gemma.  Gr.  rxu.lTl'ÀO'u 
o'y&exauVt*.  Cr.  3.  33  3.  Ma  gli  arbori , 
che  non  fanno  frullo  alcuno,  hanno  per 
Decessila  diffusa  virlude  di  genrrar  ne' ra- 
mi ,  e  ne' polloni ,  ovvero  rampolli,  e  nel- 
le loro  gemme.  E  cip.  j3.  7.  Anrora  que- 
gli .  che  sono  occhimi  di  multe  ,  e  gTosse 
gemme  .  e  «peste .  imperocché  dove  sarà 
moltilndine  dell*  gemme  groue ,  e  ipeste, 
■*■  fia  l' abbondanaa  della  generativa  vir- 
lude. Cavale,  Med.  cuor.  Onde  come  la 
gragnoola  ti  teme  alla  vigna  ,  perrhé  rom- 
pe ,  e  guasta  le  gemme  e' fiori  dell'uva. 
Soder.  t'oli,  ir)  E  le  gemme  delle  me- 
desime v/iti  indugrranoo  d' anno  in  anno 
a  mettere ,  firchè  non  taraotio  offese  da 
freddo,  che  lor  sopravvenga,  Alam.  Colt. 
1.  1;.  Chi  .  la  gemma  ivcgliendo  ,  all'altra 
pania  Fa  timil  piaga. 

*  GEMMAIO.  Luogo  dove  ti  trovano 
le  gemme.  Hrmh.  S°n.  iSi.  L'alio  mi., 
dal  Signor  tesoro  eletto  De'  suoi  gemmai 
piti  ricchi,  e  con  più  cura  Quella,  che 
oé  gsudicio,  né  misura  Usa  nel  lor ,  m' 
ha  lolle,  ond'io  l'atpetlo  (qui  figurai  ).  (C) 

f  *  GEMMANTE.  Che  ha  splendore 
tome  di  aemma.  Marchrtt-  Lnrr.  tib.  ». 
Van  bramose  (le  attore)  tosando  i  lie- 
ti paschi.  Ciascuna  ove  la  rbiama ,  ove 
l'invila  La  di  fresca  rugiada  erba  gem- 
manie.  (A) 

GEMMARE.  Metter  la  gemma  nel  li- 
gnite, del  g    //   Lai.  genv-vcr,. 
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tttrt.  Cr  a.  a3.  }|,  |  rampolli,  innanai, 
che  gemmino  colli ,  si  conservino  alquanto 
sotto  tetra. 

GEMMATO.  Add.  Pieno  di  gemme.  Lai. 
gemmatiti ,  gemmi t  rigtnt.  Fir.  Ai.  l63. 
E  delle  molle  colombe  ee.,  quattro  candi- 
dissime, con  allegri  passi  girando  il  dipinto 
collo  ,  sollentrarono  al  gemmato  giogo. 

E  figura tam.  Lai.  gemmant.  Cr. 
2.  Il  desiderio  d'usar*  colla  frm- 
hio  (pavone)  dimostra  quan- 
do la  belleaaa  della  gemmar*  coda  sopra 
di  se  volge,  •  correndo  stridisce.  Palia. 
ti.  1.  91.  Spiega  il  pavon  I*  tua  gem- 
mala roda. 

g.  II.  Gemmato,  per  Fatto  di  gamme. 
L*t .  gemmi»  constami.  Segner.  Pred.  \.  3 . 
Non  i  beaauarrt  orientali ,  non  l*  perle 
macinate ,  non  gli  ori  potabili  ,  non  i  giu- 
lebbi gemmali. 

glll.  Gemmalo,  per  Che  ha  prodotto  In 
gemma,  nel  tigntfic.  del  g.  II  Cr.  5.  |3. 
2.  E  meglio  crescerà  (il  melagrano),  M 
il  ramo  ,  che  si  de*  porre ,  si  preudrià 
poiché  la  madre  sarà  gemmata. 

*t  GEMMIERA  /  .  A.  Gemma.  Lai. 
gemma.  Gr.  UÌ9e.  Patnff.  a.  Aggafl'ala, 
rhe  eli'  é  buona  grmmicra. 

<•  CEMMIERO.  Orefice,    /tote.  Am. 


G  E  N 


t'it 


i3.  Ed  il  bel  nome  che  s  Gemmier 


maggiori  Danno  alla  perla  ,  è  suo  cr.  (H) 
*f  *  GEMONIE.  T.  della  Storia  fio- 
mona.  A  •giunto  di  quelle  leale,  in  Poma, 
d'  onde  prrcipitm-antl  i  fncinoroti.  Mm. 
tal.  2.  Provi  dunque  de' Re  l'aspra  fie- 
rena  Osi  merlerebbe  le  gensonle  scale, 
O  del  Tarpeo  di  misurar  l'alletaa.  (ì  ) 

GENA  V.  L.  Gota  ,  Guancia.  Lai.  ge- 
na. Gr.  impilai,  Pani.  Par.  3|.  DilToto 
era  prr  gli  occhi,  e  per  le  geoe  Di  beni- 
gna letiiia  in  alto  pio. 

•f-  R.  Per  Animai*  di  rpeeie  di  lupo , 
che  più  ecmiifiemrnte  ti  dice  Ima  .  Lui. 
Arce»».  Gr.  v».iw.  Tetoretl.  Dr.  11.  86. 
Mise  in  aisellu  loco  re.  Cammelli,  e  dra- 
gamene. Badalitcbi  .  e  gene. 

GF-.-SEALOGl'A.  liticarlo  d'origiat ,  e 
dìicendenza  di  nathne  ,  itirpt  ee.  j  e  li 
prende  per  la  Stirjw ,  e  Pitcendenta  me- 
lici ima  Lai.  genealogia.  Gr.  '/iviKeOyix. 
Frane.  Xaceh.  rim.  q\L  Su»  genealogia 
Regnò  anni  quaranta  ,  e  Ir*  aggiunti.  Star. 
Eur.  1.  ^.  Gli  Unni  adunque,  ne'lempi 
nostri  chiamali  gli  Ungheri  ee. ,  ancoraché 
da  lè  stetti  descrivano  la  genealogia ,  e 
I'  origine  loro  re. ,  non  la  possono  però  di- 
mostrate. aVcrit.  Ori.  2-  21.  58.  Reti  ci  a 
p»i  la  sua  genealogia  Pur  tra*  Cristiani  «e. 
E  3.  aì.  7-  E  è  verace  quella  opinione, 
Che  i  Geli  fnr  la  sua  genealogia  . 

*  GENEALOGICO.  Add.  Attenente  a 
genealogia.  Lai.  grnealegicui.  Gr.  yfvitx- 
effyixii.  Sali-in.  dite.  l.  i)or  II  quale 
(  lonetlo  )  egli  mando  incluso  sa  una  1*1- 
Irra  a  M.  Gualtieri  Baeei  ,  rtfenla  dal  pa- 
dre Censurimi  nella  Storia  getwaUigiea  della 
famiglia   de'  Sacci .  (*) 

«  GENEALOGISTA.  Che  fa  li  genea- 
logie delle  famigli*.  Lai.  gtntalogui.  Gr. 
ylvra)cjyo< .  Meni.  tat.  3.  Per  quattro 
doble  un  ordin  schietto  •  lungo  Mi  la  il 
grnealncisla  fraticello.  (*) 

•f  GENEATICO-  V.  A.  Colui  eh, 
fa  erotcpii  ,  e  pronostica  dal  punto 
del  nascer*  degli  uomini.  Lai.  gentlhlia- 
cut.  fir-  yt-tt :  Matstruu.  a.  1$. 
In  quanti  mudi  vi  fa  lo  'ndovinameolo  ,rh* 
ti  fa  per  la  rootideraiioue  della  diapoaitione, 
ovvero  movimento  d' un' altra  cosa  T  Fatai 
in  molli  modi  s  imperorch*  te  alcuno  ai 
sfuria  di  volere  tapere  le  rose  future  per 
la  cootideraaione  del  silo,  ovvero  mosi- 


*  GEXEBRO.  V. 
pros.  9  Nell'una 


A  Ginepro.  San- 
delle  mani  avrsa 
un  battone  di  groebro  heUittimo  (  così 
leggono  ht  stampe  de'  Giunti  ,  e  df  Aldo  1 
autlla  del  Cornino  ha  ginepro  ).  (A)  Cor. 
Rim.  33.  Questi  non  e  pur  mirto .  ni 
grnebro,  E  tonava  da  lange  un  lauro, 
un  pino.  (C) 

GENEOLOGl'A  .  lo  tirilo,  eh*  Ge- 
nealogia. Ceech.  Mogi-  3.  6.  E  vo'  veder 


mento  di  stelle,  qneiio  t' apparlieoe  agli 
attrolagbi.  i  quali  tono  delti  Ceratici, 
per  la  coosideraaioiie  d«'di  ne' quali  na- 


ti intruder  da  qualcuno  «furila  gcncolegia. 
farch.  Ereol.  33l.  Chi  vuole  credere 
piuttosto  al  Borraccio  ,  che  a  Dante  pro- 
prio ,  legga  il  XV.  libro  dell*  geoeologi'e 
soe  . 

CEZIERABILE.  .•/•.'/  Atto  a  generarti. 
Lat.  generablltt.  Gr.  yev»t]ToV  Fr  Giord. 
Pred.  Tulle  queste  cote  tono  generabili , 
e  corruttibili,  t'areh.  Stor.  3.  65.  Tutte 
le  cose  ,  che  tono  ec.  parte  generabili  • 
corruttibili ,  e  parte  ingenerabili ,  ed  in- 
corruttibili. 

GENER ABILITA' .  Polenta  di  genera- 
re. Lai.  generandi  polesini,  Gr.  y«vvn- 
Ti*»j  «"Jvautc.  Gal.  Sul  3».  Come  tm  mi 
vorrete  persuadere,  rhe  la  terra  non  ti 
posia  muover  circolarmente  per  via  di  cor- 
'unibilità  e  gen*rabililà  ,  avrete  eh*  fare 
assai  più  di  me. 

S  GENERALATO-  Pianiti ,  t  Carica 
di  Generale.  Lat.  prnfectura.  Gr.  1T3©1- 
t«h'k.  Tat.  Pav.  Ann.  li.  8*.  Il  gene- 
ralato della  guardia  non  era  gran  cosa  . 
*  Gtov.  Cell.  Vit.  Alf.  Il3.  Ettettdo  egli 
per  il  generalato  della  cavalleria  rhe  e'ie- 
oeva,  mollo  abbigliato  e  d'oro  e  di  drap- 
pi- (O 

»>  g.  Generalato,  li  die*  antera  della 
Pignttà  *  Carica  di  colui  ,  che  e  superio- 
re d'un  ordine  religioso.  «  Fior.  S.  Frane. 
125.  Non  puiea  più  attendere  alla  cura 
dell'ordine,  quanto  alla  etcuaione  drl  ge- 
lo del  generatalo 


neralato  ,  benché 
non  rennntiasse  »  .  (C) 

f  GENERALE.  Add.  Unii  ersatt ,  o  Che 
e  comune  ,  o  nppliiabtl*  a  un  grandini- 
mo  numero  di  persona ,  a  di  cose  .  Lat. 
general,!.  Gr.  •fVrUaUt  nettd,.  Bocc.  no*. 
5.  3.  Era  re.  ollrrmar  pattato  in  un  ge- 
neral pestaggio  da' Cristiani  fallo  con  ar- 
mala ciuco.  E  nov.  8.  3.  Coolra  il  ge- 
neral costume  de'Cenoteti  ec.  sosteneva 
egli,  per  non  ispendrre  ,  difetti  grandissi- 
mi. E  nov.  Si.  2.  General  vergogna  di 
tulle  noi.  E  nov.  tei  li-  Arenilo  con 
parole  generali  drtlo  al'j  moglie,  che  i 
sudditi  non  polevan  patir  <|uella  fanciulla 
di  lei  nata.  Pant.  tnf.  f.  " 
tpleodor  mondani  Ordinò  general  1 
e  duce.  Zibald.  Ande.  i5.  lo  crrdee  ,  rhe 
tal  fiaio  fesse  generale  a  lutti  gli  uomini. 
•>  ToiW  Leti.  lib.  4.  leti.  61.  Scruti 
ee.  e  n*  bo  ricevuta  ri.potla  generale .  come 
ti  la,  lo  riscriverò  •  faro  ogni  sfolto 
d'avaro*  risposta  paitkolare.  (C) 

f  •  g.  I.  E  fu  fona  di  luti,  per  Ge- 
neralità, ttorgk.  Fiei.  aia  E  quanlun. 
qoe  di  questi  parlieulari  000  ti  sieoo Ti- 
rali (  qui  sta  in  forza  di  satt.  )  ,  eh*  sou 
U  forma  •  la  regola  di  questi .  E  Coi 
Milli.  1,53.  Alcuni  non  r.ceieaodo  tollil- 
meule.  ma  proponendoti  in  un  colai  ge. 
aerai*  il  tumulto  di  qtte'  tempi .  hanoo 
peosalo  ee.  (I  ) 

g.  11.  l'areh.  E'C»I.  81.  Spacciare  pel 
generale,  ti  dire  di  coloro  che,  diman- 
dali o  richirtti  d'usta  qualche  cosa,  ri- 
spondono finalmente  scota  troppo  voletts 
hslrigaer*.  e  venite,  come  at  dice,  a'fer- 
ri.  r"Vft-*.  CcrreA.  3.  7.  O  la  ci  tpeeeia 
Pel  generale,  e  dubito  che  qttetto  Noa  sia 
giulebbe  lungo. 

•>  g.  Ili.  Star*  im  tmil*  gtaerak  .  V. 
STARE.  (C)  .  _ 

»  g   IV.  Ctcìr  dV general,,  vale  lo 
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air  col  dime  in  ad  eipeettiani  particola- 
ri. Aprirli,  dr.  leti.  I.  il.  Per  quella 
prima  rulla  erodo  che  non  potaa  uior 
de'  generali.  E  hit.  ined.  a.  a^'  'NinJi- 
meao  Don  «ce  multo  de'  generali  .  né  ti 
u  <|ucl  eh*  ti  mi  per  commetter*  il  la- 
gito.  E  3.  a65.  la  ho  tcriilb  *  S.  M. 
Cattolica,  ed  *  quei  lignori  del  re 

bene  o.cir  .1.'  generali  per  'buon 


w 

V.  Generali ,  affinato  dt  ri- 
medio, diati  Quella  che  opini  ih  tallo 
ti  corpo  infermi/  opputo  a  I.  e  ile.  Red, 
leti,  i.  Tatti  quei  rimedii  che  ec. 
ci  potuta  euere  torainioiilraii  e  genera- 
li, e  locali.  (X) 

GENERALE.  Animilo  del  Capitano, 
«  <  Vo  ■  .  / .  ,.'  •  delC  esercito  intiero ,  che 
anche  tu  mintiti,  ti  dice  Generale ,  in 
fona  di  in.it.  Lai.  imperniar.  Gt.etpoL- 
Tn-fit.  Guìtt.  leti.  I».  Generale  in  Tu- 
*caa»  ,  Vicaria  del  Dauci  Carlo  re  mira- 
bile magno.  Ben.  Ori.  I-  4-  ».  De- 
gno  lo  repuiiam  di  quello  onore,  Che  ge- 
neral aia  nottro  capitano.  Localmente , 
orver  governatore;  E  ,  coli  detto,  il  ba- 
llon dagli  in  mano.  Toc.  Da».  Ann.  4- 
8l.  E  tulio  nacque  da  Elie  Seiano,  ge- 
nerale de'ioidati  di  guardia  .  Sta.  Ben. 
Varca.  6.  a6.  Che  diretti,  te  no  capitano 
.  Dio.  eh.  una  gran 


gii  alloggiamenti  t 

S.  I.  Gtaerale  deli*  cavalleria,  dcW in- 
fanteria ,  dell'  artiglieria .  Qaegli  ,  che 
comanda  n' cavalli  ,  a' fanti,  e  al  treno  . 
Lai.  ma filler  cqnllnm ,  ptdeitriMm  espia- 
rum  ductor,  rei  termentaria  prarfcctui.  Gt. 

l>  Betlin.  disc.  1.  317  O  che  il  gene- 
rale ordini  eoa  voce  umana  a' tuoi  mini- 


Uri  nel  galline! to  ,  o  che  il  tornilo  ordini 
•Ila  ciurma  con  il  fitchielto ,  ce  egli  è 


liuto  quaù  un  parlare.  (C) 

*  %.  II.  General,  di  mare,  imi,  lo 
ttesso  che  Ammiraglio.   Lai.  profittai 

cUssit.  Dav.  s  ..vi.  79.  (Carnuta,  1731; 

Foce  fare  dal  Bue  sìa  telo  tutore  ce.,  e  di- 
chiarare ce.  Tummito  Seimcra ,  frale) 
tuo ,  Baron  di  Sudila .  e  General  di  ma- 

re.  (V) 

g.  III.  Generale  de' frati ,  vaie  Capo 
delle  religione.  Lai.  '  cmnninarcha.et  prior 
generala,  Beltarm.  Gr.  '  Kaivs^Ugts'XAc. 
Fior.  S.  Frane.  ia5.  Benché  lo  uBi  io  del 
generalato  non  renunntiv  ,  perocché  non 
polea.  dappoith,,  fatto  era  Generale  Jal 
Papa  ,  ce.  Bnrch.  I,  37.  E  diate  ce.  Al 
General,  che  tiara  con  riguardi.  »  Pallai: 
Star.  Ctnc.  17).  Qnaolo  era  dunque  > 're- 
golari dicevano  i  Legati ,  che  tendo  i  lor 
Generali  al  Concino  ,  potatati  ne.  (C) 

*  8  IV.  Ai  generale,  pttto  avoerblalm. 
lo  itetio  che  ia  gwntraie.  G.  V.  Da  quin- 
ci tonanti  ne  Iraltrreno  al  generale  .  (A) 
Bocc.  fi/or.  5.  3oo-  Le  pu'c*lle  al  ge. 

W  tono  timide.  (M 
V.  /n  generale,  notti  avverbiali*  , 


r.  Gr.  OAtta.  Bai.  Inf  3|.  g, 
ce.  la  diofaiaratione  ,  che  Virgilio  li  fece 
in  generale.  E  appretto ,  A  che  Vu-gilio 
rtipondeta*  m  generai*  .   Sia?,  ani.  esp. 

Diramo  un  canno  eoli  in  generale 
di  quel  poco  ,  che  ci  paro  di  potere  atte 


•f  •  GENERALEGGIARE.  Parlare  in 
/renerà.  Start  tulio  gemmi  1.  ti.,  \,,_ 
3.  3.  Che  te,  come  Virgili"  fece .  arena, 
generaleggiando  in  lui  bel  principio ,  dello 
ali  rotar  cantar  molli  tali  ambili,  ce.  (A) 

•f  »  GENERALRMENTE.  Lo  itetso, 
che  Generalmente  /  ma  man  unito  Bntn. 
Elle.  Generalemenle  è  più  d'gna  rota 
dalla  rirlule  opcrara  la  rota  dirilli ,  e  bua- 


G  E  N 

na  ,  che  a  au  a  ai'.ener>i  da  quello  che  ti 
couvivnc  attenere.  (*) 

GENERALISSIMAMENTE.  Saperi,  di 
Generalmente.  Gal.  Siti.  S't.  Quelle  tono 
delle  cote,  die,  generalitwmaineole  par- 
lando, vi  poaton.i  euare. 

GENERALISSIMO.  Saperi,  di  Gene- 
rale. Lag.  *  genera  là  timni  ,  pntitieni.  Gr. 
•/tmuMTata;.  .  /"ìiìw.j:/.;;  Bemb.  Ai 
l.  Di  quei 

te  parlare.  Varca.  Ercol.  3ia-  Tulli  i  ge- 
ocri  tupanori  iofiao  al  genarabttimo  ec. 
ti  predicano  di  lutti  1  generi  inferiori  . 

GENERALISSIMO.  Primo  comandante 
n  armata.  Lat.  J 11  areniti  1  imperniar.  Segner. 

cin  .V  n  3.  |.  £  la  vita  degli  ucraini 
una  milvùa ,  in  cui  te  cerchi  il  general  la- 
ttato ,  a  Dio  ;  i  capitani  inferiori  quei ,  che 
tengono  tulle  terra  il  tuo  luogo. 

•f  J  GENERALITÀ',  e  al 
GENERALITADE.  e  GENERALIT ATE . 
Universalità,  Qualità  di  ai.  che  è  gene- 
rale. Lai.  unìvariilat ,  feneralitas  ,  Cri- 
tot.  Gr.  t»  t >  ■■  '  .  Mietimi!  a.  l5. 
L' amor*  de' nemici ,  e  della  necrtula  della 
carità  ,  cioè  eba  alcuno ,  amando  Iddio  , 
e  '1  protiimo  ,  da  quella  generalità  non 
iachiuda  nemiri.  E  a.  16.  Concaotti  arota  - 
che  la  generali!  1  parluritca  iarurila,  non 
pare,  th' 10  pentatti  di  quella  cote,  la 
quali  in  iepeeialila  io  non  ara  giuralo  . 
*  Varch.  Ere.  Gioe.  41.  Quando  egli 
dice  che  gli  Fiorentini  combatterono  tenaa 
iperanaa  ,  attendo  abbandonali  da  hit  li  gli 
amiri,  perchè  non  iapeci6rava  agli  quatta 
generalità?  (C) 

«  S-  '-  Ar  M  indirne.  Oli.  Cam. 
Inf.  3.  La  erUiina  (  cosa)  narra  una 
generalitade  d' anime  a  lato  della  riva 
del  (lume  d' Acheronta  (questa  generatiti 
i  la  lunga  traila  di  gente  che  si  legge 
net  tetto).  (Hr) 

»>  g.  II.  /»  generatiti ,  poti»  «iverir. 
tWe  Generaimènte ,  la  generale  j  ma  e 
modo  antico.  «  Filac.  7.  70.  Se  10  nella 
memoria  avola  li  avetti  quan.io  in  gene- 
ralilà  mal.  dt  voi  parlai .  l'avrei  dello  'n. 
finito  ti  limerò  delle  ingannatrici  traila  '  (X) 

«  GENERALIZZARE.  Bendar  genera- 
le ,  Ridurre  al  generale.  Catch,  tet.  Go 
ueralitaare  un'idea,  un  metodo,  ce.  (A) 

GENERALMENTE.  Avveri.  Univer- 
talmenle,  Comunemente.  Lai.  generali  ter, 
generalim ,  uni  vene.  Gr.  ycvixaT; ,  *«ìa- 
àixw;.  Bocc.  Introd.  53  Ciateuno  gena- 
rumente  ec,   coratndiama   eba  ti  guardi 


chi.  E  non.  10.  f». 
apprliUi  lira!.,  il  cap»  »i 
e  maniral.  le  fraudi  Tot.  Br.  3  5.  Ce- 
nertlimenie  tona  ftedde  ,  e  umide  (  l'acque 
eolie  ) .  e  par»  non  danno  al  corpo  nullo 
nulnmeale.  ao5.  I  peccali  mortali 

ion  quelli  che  ti  debbono  confettare  oon 
pur  generalmenle  ,  ma  c.a»*"Un-i  t^ietialotrn- 
te .  e  diitinlament.  .  Rid.  C^ai.  a.  81. 
Galeno  ce. ,  generalmanle  parludo  della 
prorogtainue  delle  fabbri,  ee. 

GK  N  E  RAME  N  TO .  Generatioae  ,  il  ge- 
nerare. I-al.  orini  .gene evito.  Gc  yt»ict{. 
.«•«iti.  Ani.  ao-  l.  7.  Noi  vedemo,  che 
gli  uecelli ,  per  ulilità ,  e  genwanteiilo 
loro,  pongono  ,  a  ordinino  ■  laro  rai.lt  . 
Colt.  SS.  Pad.  la  Oriti  .•  aon  era  tinti- 
glianaa  di  terne  ,  e  di  generamenlo  uiuj- 
no,  terondo  che  l'Angelo  aonuntio  la  ra- 
gione del  tuo  generameli!.».  Coli.  Ah.  Itaac 
cap.  3(3.  La  vera  umilila  è  geuerammlo 
di  tenenti  a  ,  e  la  vera  tcieuau  è  genera- 
meli io  di  lentaaione. 

f  GENERANTE.  Che  genera  ,  o  Chi 
fruirà  Lat.  gtnermni,  gc-cralor.  Gr.  •/!- 
»ir4»e.  Olt.Com.  Inf.  lo.  180  In  quealo 
V  autore  dimotUar  la  foraa  dell'  a- 
dal  genertnic  al 


G  E  N 

qO.  K,  non  imitante  i  rettigli  del  gene- 
rante, ti  diapnte  a  teguilaee  con  torrrma 
tolleciludiae  Ciunone.  Dani.  Par.  8.  Na- 
tura generala  il  tuo  cammino  Simil  la- 
rebbe  tempra  a'geaeranli. 

GENERARE.  Dar  rasiera  naturalmen- 
te. Lai.  generare,  gif  nere ,  creare  ,  pro- 
cibare.  Gr.  ymoste.  Bocc.  ao».  47.  u, 
O  lu  manifetla ,  di  cui  qitrtlo  parlo  ai 
generine,  o  tu  morrai  ■  euta  indugio.  Dani. 
Par.  3.  Che  dei  tecoodo  venta  di  Soave 
Geneiò  il  lana.  *>  Cavale.  Alt.  Apatl. 
li.  Graerò  Itae,  e  nuocitelo  rollavo 
di  ;  a  coti  poi  Itae  genero  Giacob.  (V) 

f  ♦  J.  I.  Generare,  per  Aver  figliuo- 
li. Dav.  Seum.  58.  (  Camia.ljSL).  E 
dubitando  (  Anna  Balena  )  di  non  dover 
di  lui  più  generare ,  e  pur  volendo  eaeer 
madre  di  Re ,  paolo  di  giacerti  eoa  Ho- 
Irne  tuo  fratello,  non  totpetUi.  (V) 

8'  11.  Per  Produrre  lemp/tcrmeule  Lai. 
generare  ,  producere.  Gr.  cuti».  Dani.  lui. 
t&  Meattra  che  1  tarmo  1  una.  «  l'altro 
vela  Di  color  nuovo ,  e  genera  il  pel  luto 
Per  l'una  parta,  e  dall'altra  il  dipela  . 


»  Introd.  Ftrt.  5.  Ciò  reggendo  la 'detta 
figura  roti  bella  e  lucente,  avvegaa<*iò 
avetii  dal  romioi  lamento  paara ,  m'aaai- 
curai  toalamenla  pentando  cita  coaa  ria 
non  polca  coti  chiara  luce  generare .  (C) 
<t  Iti.  Generare,  dicesi  da'  Geometri 
delle  figura  geometriche,  da  cui  derivano 
altre  figure.  (A) 

9  8  IV.  Generare,  diceli  anche  dagli 
Anlmelki  de'  m umori ,  che  nascono  ami 


imiltiplUare  una  quantità  per  un'  olirai 
ed  masi  olire  ali  attu-o  anche  nei  ti- 
gnific.  acuir,  pan.  l  arch.  Giuoc  .  Pax. 
Numero  cubico,  il  quale  oatee  dalla  ra- 
dice di  un  quadrato,  è  quello  il  quale  ai 
genera  dalla  mullipliraaiune  doppia  di  al- 
cun numero  io  te  itclto ,  o  dalla  otulù- 
phratiotie  tua  aemplica.  (Cj 

S-  V.  Per  Cagionare ,  Indurre ,  Fai 
venire.  Lat.  efficer,  ,  e  vetture.  Gr.  netti*, 
tyt i/Jti».  *  Fr.  Bari.  335.6.  Ti  g enar- 
ri (  fcnererà  )  nel  quote  Pavcnt'  •  gran 
dolore.  (I)  Bocc.  ao».  Sa.  6.  Al  quale,  o 
la  qualità  del  tempo  ac. ,  o  forte  ti  ta po- 
nto bere  rba  a  Culi  vedeva  fare ,  tele  atea 
generala.  Gaiat.  17.  Cottura  adunque  co 'lor 
modi  generano  totpetlo  negli  tiuau  delle 
pertoac. 

*f  9  GENERATIVAMENTE.  Avveri, 
la  modo  generativo.  Marche!!,  hncr.  !  .', 
4-  Tanto  acciocché  ai  metcia  al  temo  al 
teme  GeneralivatoertU,  a  che  a'  adatti  il 
tenne  al  catto,  ac.  (Ai 

GENERATIVO  .  Add.  Allo,  e 
cu  a  generare .  Lai.  gnaraliaai 
generabilis  ,  genitnhiUs.  Or.  ywvi|rtW« 
£>.  a.  aa.  a.  Quelle  (pomate)  che  fanno 
il  teme  forte  ,  hanno  generativa  1  triade  . 
K  ».  2Ì  8.  Dove  talà  la  molli: udiate 
delle  gemme  grotte ,  .  anette,  tea  ia 
l'abbondartaa  della  general  iva  virtù  ir  . 
Coli.  SS.  Pad.  la  ette  modo  ai  gattiertu 
l'abbonda naa  degli  umori  generatavi.  ■>  Segr. 
Fior.  Slor.  tih.  1.  prine.  I  popoli  ec. 
tendo  tuli  in  regione  generalità, 
in  lama 
di  loro 

reni  patrii.  (FP) 

#  8  K  figuratam.  Sega.  Slor.  lih.  j. 
Ritrovandomi  tu  lo  a  Uno  da  molle  cagiona 
generative  di  pattioni,  e  di  tene.  (FP) 

t  GENERATO.  A.td.  da  Generar*. 
Lai,  editai  prognata  1  ,  general  ni  .  «;r, 
yttyara».  Ott.  Cam.  laf.  io.  180.  E  in 
queata  vuol  l'autor*  dimotlrar  la  forra 
dell'  amore  dal  generante  al  generalo  (qm 
in  forta  di  sui!  ).  Amel.  5$.  Cflgnubhi 
■1  mio  nobile  padra  putto  nelle  -ingoici * 
generale  per  li  iniqui  odii  della 
plebe  .  Dati.  Atr.  t3.  E  qtir.le 


parte 
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*  Bocc.  g.  3-  a.  B  Ut.  Pt  mio  nulrìci 
uo  figliuolo  dello  Aliale ,  Doli»  maglie  di 
lai  generilo.  (V) 

*>  g.  E  nel  tiguff.  del  g.  III.  di  Ge- 
nerar*. Ih',  fittiti.  Sol.  prep.  53.  Se 
quella  pericola  cubica  >i  rnn.lfij  intomo 
all'atte  B  C  ,  il  (olido  rotondo  A  V  B, 
ila  eie*  generalo  ce.,  retiti  eri  tempre  rgual- 
nenie.  (C) 
f  J  GENERATORE.  VtrUI.  mate.  Che 


ter.  Gr.  ■•■<■:■  Cr.  a  a5  I.  La  pian- 
ta nella  tua  grneraaioue  abbnogna  di  due 
cote ,  l' una  delle  quali  é  la  materia ,  di 
cbe  ti  fa  ,  e  l' altra  è  il  loogo  della  ina 
prue  rat  ione  .  rome  padre  «  o  generatore  . 
tUi.i  Piti.  q8.  Tuoi  generatori  furono 
le  pietre  e  1  mare.  Cavale.  Fruii.  Hng. 
cap.  i<).  Dire  tanto  Agoitino:   amar  ti 

erettore. 

*  8-  Sfigurai.  •Doni.  Conv.  l(S8. 
infortendo  gli  uomini  •  liberta  di  be- 
scii.cbe  ton  generatori  d'amici».  (Ci 
f  GENERATRICE.  Ter*,  ftmm.  Ckt 
genera  .  Lat.  generatrir  ,  grnith.r  .  Gr. 
tt  yt»cV«i»et .  Oli.  fon».  InJ.  7.  117. 
Vollero ,  rbe  «crome  le  lotelligenaie  della 
cieli  tono  generatrici  di  quelli ,  ciaicnoa 
dei  tuo ,  coti  qneile  fonerò  generatrici 
dell'altre  cote.  Vani.  Conv.  81.  E  tol- 
lero, cbe  ti  crome  te  latrili  genie  delti  cieli 
tono  generatrici  di  quelli,  ciatcuna  del 
tuo,  coti  quelle  I olino  generalrin  del- 
l' altre  cote.  Vii.  SS.  Pad  Ella  e  radice, 
•  generatrice,  e  cagiono  degli  altri  ritti. 
Cali.  SS.  Pad.  Trattando  di  quella  virtù, 
cbe  è  generatrice  di  temperamento. 

GENERAZIONE.  //  generare.  Lat.  ge- 
tterà'» ,  reni  rara  Gr.  yt  visir.  Maetlruts. 
g.  43.  Ancora  non  è  Intintalo  ,  te  di- 
ente :  la  nomine  genitori!  ,  et  geniti ,  et 
procedrntìt  nb  ulrotjue  ;  imperoerbè  la 
generatione  non  lignifica  la  pertona  del 
padre.  Tet.  /ir.  3.  So.  Generatione  è 
<|uella  opera  di  natura  ,  per  cui  tulle  rote 
anno  ingenerale  ;  rbè  ella  fa  d'  uno  uovo 
uno  uccello,  rbe  non  lo  farebbero  lolle 
1*  genti  del  mondo  ,  te  per  fona  di  na- 
tura non  ti  faceiae  .  Pati.  171».  Il  quale 
few  ero  originate)  ti  Iraifoode  in  tulli 
coloro  ,  cbe  per  trmenaa  di  naturale  ge- 
bmt  aitone  a'  ingenerano  ,  e  naicono.  Cr. 
3-  16.  3.  Il  calor  del  Sole  metcola  irnie- 
nte le  cote  di  tolto  con  quelle  di  aopra  , 
a  generation?  di  quelle  coae  ,  cbe  nell 
Infra  nate 000.  E  nauti.  7.  Quella  umidii 
poco  tpira ,  ed  eice  fuori ,  te  non  te  forte 
dal  profondo  alla  generation  degli  arburi. 
g    I    Per  finae,  Jfirj 


Stirpe.  Lat.  remn-r 
GrT  yitaf.  Bocc.  nov.  fu.  3l.  Era  la  più 
bella  coia,  rbe  ti  trovane  in  tulio  'I  co- 
lettano dell'  umana  geoeraaione  .  E  nov. 
So.  ao  Cbe  venir  potaa  foco  da  cielo  , 
cbe  ini  le  v'ardi,  generation  peitinw  , 
cbe  voi  liete.  Lab.  1&7.  Tacciali  adunque 
qnetia  geoertaiooe  prava,  e  adultera,  né 
voglia  il  tuo  peno  degli  altrui  numi  a- 
dutnara. 

g.  11.  Per  Itpetie ,  Sorta ,  Qualità  . 
Lai.  genus.  Gr.  yi»0{.  Meettntzt.  I.  37. 
Nella  grneraaiooe  detta  perreaione  i  Ve- 
tro vi  ,  teeondo  Diooitio ,  tono  più  perfet- 
ti.  che  i  Religion.  Fiamm.  4.  16.  Ucci- 
detelo di  qualunque  generation  di  morte 
più  vi  piace.  !\'ov.  ani.  3|.  1.  Allora  era- 
no li  Saracini  in  grandiiaima  moltitudine, 
e  con  molle  generation!  di  tt  ne  menti.  Cr. 
I.  7.  3.  Alialo  alle  ripe  della  corte  li 
plautino  nobili  generazioni  di  viti  da  per- 
gole. E  cap.  8.  3-  Ma  acciorebé  tu  potta 
giudicare  della  piccola  ovvero  inolia  quau- 
Iliade,  contidcra  la  miniera  ovvero  gene- 
ration della  Irrra  .  E  5.  18.  1.  Quello 
arbore  (il  noce)  neono  aere  rrcuta ,  uè 
gi'ttorattoa  di  terra,  f  8  8.  |.  E 
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qoivi  ttudritea  tutte  generatiooi  di  buona 
erbe.  E  io.  18.  tt  È  un'altra  genera- 
tion di  reti,  colla  quale  li  pigliano  molla 
generatimi  d'uccelli.  G.  V.  IO.  &|.  I. 
Mettendo  ,  cbe  nelle  ipere  di  tepra  erano 
generation!  di  (piriti  maligni .  il.  F.  3. 
1.  Sfonandoii  eoo  ogni  generatione  di 'n- 
gaoni  quelle  loggingtre  .  ì  il.  Pini.  Con 
tutte  generatimi  d*  armadure  cnmbatteano 

q  *  g.  lìl."<.»M»«(«ie,  dice**" dì? Teo- 
logi della  procettione  e  della  maniera  per 
cui  II  Figliuolo  di  Dìo  procede  dal  Pa- 
dre i  e  ■  .'.rei  Gene  rettone ,  perrnè  Pro- 
catione  è  proprio  solo  dello  Spirito  San- 
to. (A) 

*f  GENERE,  c\e  i  più  antiehi  dittero 
anche  GENERO.  È  nome  collettivo,  che 
raccoglie  tolto  di  ti  molte  t perle,  conti- 
derule  come  aventi  alcuna  qualità  comu- 
ni,  per  rupe  Ilo  dette  tjnnlt  ti  eomprrn- 

l^prlela.  Lat.  gennt.  Gr.  •/•>{.  farch. 
Ercol.  joG.  Il  genere  è  una  notione ,  cioè 
un  concetto,  ovvero  predicabile,  o  volete 
universale,  e  in  tomaia  una  voce,  la  qua- 
le li  predica,  cioè  ti  dire  di  più  cote,  la 
quali  cole  tono  differenti  Ira  tè  di  tpnie, 
e  ti  predica  nel  rbe,  cioè  eueniialmrnie, 
ovvero  nella  natura  ,  e  lottanti  della  co- 
la, ti  Segner.  Mann.  Lugt.  3i\.  a.  Non 
fari  più  altro  in  tal  grnere  perchè  facen- 
dolo, non  fari  niente  piò  di  quello  eba  ba 
fatto.  (V) 

cencmlone  umana.  Lai  ■  genut  humanum. 
»  Segner.  Quar.  Prol.  Non  premino  io 
rbe  per  me  punto  ti  muli  il  genere  ama- 
no 000  mai  concorde.  (S) 

$.  Il-  Genere,  ti  dice  anche  per  lo  tut- 
to, che  Sorla ,  Specie .  Lat.  gtntit  .  Gr. 
yitoc..  \  nat.  etp.  341-  Qoetto  liteoa- 
Irò  fu  fatto  da  noi  in  tempo  di  notte  con 
Ira  differenti  generi  di  pnii .  lied.  Irti. 
1.  117.  Fa  di  mettiere  cbe  V.  S.  lllu- 
■Irita.  ne  abbia  di  diverti  generi. 

t  §•  •"•  tu  genere,  o  JVct  genere,  po- 
lli awerbialm.  valgono  Centralmente.  Lat. 
generalim  Gr.  far»!  y«V»|.  Pan.  134.  O 
tia  tcomuniralo  oomioataotenle ,  o  in  ge- 
nere. /.  3x5.  Avendo  (il  diavolo)  cbiaio 
cognotcimenlo  non  aolamenle  in  genere  , 
maipccifìcalamente.eiinguliirmente  di  tulle 
le  cote  naturati  ,  tpiriluali ,  e  corporali  . 
hih.  Prtd.  Pand.  Ma  non  ne  liaroo  però 
lenuti  la  non  in  quello  mudo,  te  non 
dirli  io  grotto ,  e  io  genero.  G.  V .  ì'it. 
Uaom.  Ma  nel  genero  la  legge  dell'uno 
Calif ,  e  dell'  altro  ai  concordavano 
me.  PalUd.  3.  Ut.  Delle 
nella  quali  ita  in  genero  lo 
della  terra.  4  Paliav.  Slor.  Couc.  104. 
l'er  non  commettere  la  aua  giovinetti  a 
ritrbio  di  ritpotia  men  canta ,  in  articolo 
tanto  grave,  toggiunae  in  genere.  (C) 

t  9  J.  IV.  la  genera  di,  vale  in  fjlla 
di.  In  materia  di.  Segner.  Mann.  Apr. 
6-  3.  CI'  iltuiori  principali  del  proiumo 
in  genere  di  fedeltà  ,  tono  quei  predica- 
lori  ,  che  re.  E  appretto  /  Ci  illuaori 
principali  del  prouimo  in  genere  di  eari- 
li, tono  te. 

•f  »  g  V.  Genere.  T.  de'  Grammati- 
ci. Accidente  del  nome  che  accenna  te 
una  coia  tm  matchlte,  o  femminile  ec.  , 
e  non  chi  drgli  animati,  V  uto  ha  intro- 
dotto ih*  ti  dica  anche  d'ogni  altra  tota 
eh»  ncn  ti  dittingua  per  avrai.  Salv.  Av- 
veri. 1.  I.  l4.  I.e  quali  gru  ,  non  pur 
quivi ,  ma  in  forte  dodici  volte  che  lon 
nomate  in  quella  novella ,  tempre  col  ge- 
nere ,  o  diciam  tetto  dalla  femmina  ,  ton 
•  hiamalt  dall' eulorc  .  E  appretto  :  Cbe 
adunque  è  da  dire  ec,  ir  non  che  la  vo- 
ce vivi  sia  prudenti   dal   Bovcaceio  nel 
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genere  del  neutro T  Dep.  Dream.  37.  Ra- 
gionammo di  qneita  maniera  di  adoperare 
quelli ,  cbe  chiamaoo  participii  ,  come 
nomi  di  genere  del  matebio,  che  mollo 
più  li  fa  con  qaello  della  femmina  .  (V) 
*r  GENERICAMENTE.  Severo.  Gene- 
ralmente,  Comunemente  .  Lat.  generaliter. 
Gr.  ycviKÙe.  //  f  'ocobol.  alla  voce  QUA- 
GLIARE. (*) 

•f  GENERICO  .  rermtite  /We  .  Ag- 
giunto di  cola  ,  cAc  eettilnitct  il  genere, 
che  appartiene  al  genere.  Lat.  generico  1, 
-arch. 


Gr.  7»»W£  .  ì'a 


f~.i  col 
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309.  Se  voi  mi  dinundattc  d'alcuna  pian- 
ta, come  ella  ti  chiamane,  e  io  vi  riven- 
detti albero ,  o  trullo ,  quetts  ti  chiame- 
rebbe co  geritone  generica ,  la  quale  è 
tempre  incerta ,  e  confuta  ;  te  vi  riipon- 
desai  uo  pero,  emetta  rognttiotte  tircLbe 
ipecifica  ,  la  quale  è  anch' rata  confata,  0 
incerta,  ma  non  tanto,  quanto  la  generi- 
ca. *  Segner.  Mann.  Apr.  6.  3.  GT  illu- 
tori  generici  Gnalmcnle  di  te  medeaimi 
tono  ec.  (PI) 

GENERO.  Murilo  della  figliuola.  Lai. 
gener.  Gr.  yor/iSpo'4 .  Maettrust.  \.  66. 
Dando  al  genero  una  potteuione  per  la 
dola,  i  frulli  noo  ti  debbono  contare  nel 
capitate,  aa  '1  genero  aotticne  i  peti  del 
matrimonio.  Jtoex.  no».  l3.  36-  Con  gran- 
dittima  fetta  lei,  e  'I  tno  genero  ricevet- 
te. E  uov.  16.  39.  E  a  te  cbe  ne  par- 
rebbe ,  donna  ,  te  io  coti  fatto  genero  1  i 
donatii  »  /Vfr.  cap.  5.  Non  fu  li  ardente 
Celare  in  Canaglia  Conlra  1  , 
com'etla  fua  Conlra 
amagli  1. 

«.  Per  Genere.  V.  GENERE. 
*  GENEROSAMENTE.  Avveri.  Con 
generotità.  Lat.  generare.  Gr.  yfvvotiotr,  . 
Salvia,  dite.  3.  194  ■  Due  de'  più  nobili 
tentìnierjli  da  cbi  imprende  gr  ricreiti  men  le 


...I 


amare  ec.  tono  attegnali   alt  amore 


Segner.  Critl.  Inttr.  3.  jj.  r».  Coti  vi  ri. 
lolrette  voi  di  mettervi  groerotamrnlr 
alta  pruova,  e  vedretta  a"  io  dica  il  va 

%  GENEROSISSIMAMENTE  S  I 

di  Generatamente.  Satvin^d^Diog^Mm) 
GENEROSISSIMO.  Superi,  di  Gene- 
rato. Cai.  Ora*.  Cari.  V.  l  'ia-  Aitai  la 
fece  atpra  fortuna  ,  a  crudele  delle  tue 
prime  notte  icooaolela  ,  e  dolente  ;  non 
la  faccia  ora  il  tao  geaerntiatvmo  padre 
delle  accende  mirerà,  e  tconlenla.  /-.'  Ornz. 
lod-  Vrnez-  »  \  > .  Coloro  ,  cbe  non  hanno 
intera  ,  e  perfetta  nottua  della  vottra  ge- 
n  ero  iti  ti  ma  patria  ,  non  poteono  In  alcun 
modo  tlimare  ec.  la  beli  caia ,  ed  il  1 
di  lei. 

*j  «  net  tigni/,  del  g  II.  di  I 
raro.  Sanmu.  Are.  pr.  6.  Quivi  or 
lamento  comiaciammu  a  mangiare  le  cerai 
de*  tarri6cali  vitelli,  e  latte  in  più  ni 
uirre,  e  eaetagne  molttuirae ,  a  di  qnei 
frolli  cbe  la  ttagione  concedeva ,  non  però 
tenta  vini  graerotiitimi  .  (B)  Bed.  vip. 
I.  al.  Vati  di  vetro  pieni  di  geoer olim- 
mo vino  di  Chianti,  (ff) 

1 5  GENEROSITÀ",  GHNEROSITAfir, 
e  GENEROSITATE.  NlHIti  e  grandez 
Mi  d'animo  .  Lai.  nobilitai  , 
magnnnimttai  ,  animi  magi 
■/  ',7/;.  j  i.j;-/v.iapeo«y»*l.^ 

lS5.  Dalla  rral  gmeroiila  del 
Grandoca  mio  ugnore  mi  fra 
quett' inverno  (battalo  una  fora  »■  Bari. 
Bier.  a.  8.  4«<>-  Fotte  generatiti  ,  folle 
pretuntiane  quella  del  grande  Alettandro 
re  ,  egli  dottava  quel  cbe  aveva.  (C)  tm- 
perfrt.  V.  Tib.  D-  3.  C.  II.  liti  La  Ke- 
neficenta  muta  nome ,  e  genrrntilà  ti 
rhiame,  e  magnanimili ,  qualunque  volt* 
in  |iertonaggi  di  piò  allo  all'are  ,  e  di  più 
,  e  con  moili  più  i' 
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>ì ,  c  di  maggiore  aonluoaità  in  loro  ri- 
iptrnda.  Ccneiotilà  dunque  chiamar  M  dee 
quanto  gU  atti  ddla  liberalità,  e  della 
beneficenta  j'l>  apleudorc  de*  urlili  corri- 

tpoodono. 

S    11.  7Vr  Cr.  4.  8.    4.  Nel 

qual  numero  ti  cuuoace  li  vera  generatila 
de' magliuoli. 

*>  §.  111.  Generosità,  si  afe* «fan)  " 
Poco  ì ilesio  che  fa  una  prrtona  genero- 
•1  r  Mitrale.  .Vip/.  /<•/(  Forte  e  quello 
rkie  con  l'ini  di  quelle  inopportune  ge- 
neiotilà  andate  appunto  rercando  ,  per 
leilinierti  da*  miei  rompicapi.  (A) 

f  J  CENEROSO.  Add  Che  hit  gene- 
t  mila.  Lai.  generotus  ,  magnanimi!.  Cr. 
■/fvvaToj  //ore.  nov.  |6.  a.r»-  Ave»»  la 
prigione  macerale  le  cairn  di  Giannotto, 
ma  il  geoeroM  animo  ,  dalla  tua  origine 
'rado,  ma  aveva  ella  in  coli  alcuna  di- 
••niiuilo. 

*  '£  I.  Per  Ceneraio  ili  nobile  e  il- 
Itiitre  proiapta.  Lai.  generotut.  Ar.Fttt. 
I.  3.  Piacciavi  genero»  Erculea  prole  ec., 
Ippolilo,  aggradir  quello  che  nuolc  .  E 
•lini  ini  può  l'umil  tcivo  votlro  (l>) 

g  II.  Chiaro,  Uh, tire  per  vale- 
rne azioni- Bocc.  teli.  3ll  D'Ha  quale 
.nmidcrala  la  ecccilriuu)  e  la  nol.illà  di 
'oii  generoao  Ceppo,  code  tono  utcili 
tanti  uomini  vainoti,  et.  (O 

t  S  "'  Cenerai»,  vale  anch'  Libe- 
rile. *t  Coli.  Sere*.  14  Né  giovar  mi 
poole  L'alma  ebe  a  laoli  giova,  ed  a  me 
lenle  Valli  |ÌS*Ì  il  generata  e  belli.  (C) 

*  g,  IV.  Generoso,  »i  dWC  awc/ie  dell' 
l  oie  (he  10110  inibito  di  animo  generoia. 
Ciò»-.  Cell.  I  II.  Atf-  ()8  QotM*  ritpo- 
•'«  gMaCMU  <•  modiilamentc  falla  da  ro- 
>iui  .  lù  approvala  da  tulli.  -  Brd.  tilt. 
|.  la;.  Che  poi  te.  ne  al.bu  fatta  per 
me  qual.be  fi  neroia  c  reale  «pretti  une  , 
ee.  -.  (C) 

t  §.  V.  Per  melo/.  Ilern.  Ori.  a  16 
H8.  Come  il  fi-liuul  del  genrroto  armen- 
to, Che  lungi  «mia  dell'aline  il  roinore. 
Non  la  alar  ii-rmo  .  re. 

f  S-  VI'  Merlile,  Feconda  .  Tei. 

tir.  3.  5.  In  icmma  dee  1'  uum»  guar- 
dare, che  la  lerra  aia  «lolie  ,  e  genero». 
*r  Segi-  Trjtl.  Gov.  Leti.  Pedtc.  Aven- 
do ,  te  non  tulle  ,  almeno  la  più  parie 
delle  qualità  ,  clic  ti  contengono  a  una 
proviuru  nobile,  gwrou a  e  bella.  (C) 

*  P-  VII.  Ceneraio,  dutsi  anche  di 
Chi  bm  d  onerò  dalla  natura  btt-na  de' 
tuoi  antenati.  Car.  Beli.  Ansi.  IA.  ». 
c.  i5  ptg.  i',8.  Ben  nato  ti  dice  uno  , 
la  cui  cluaretia  wen  dalla  vettù  de"  tu iai 
maggiori  :  e  grneroto  «  colui ,  tut  non 
■legencia  dalla  lor  natura  E  fin.  1\.  31. 
L'  altercata  è  tegiio  D'animi  generoti  (C) 

§.  Vili.  Cenerata,  aggiunta  a  l'ino, 
,ale  Ormiti  ,  Voltate  ,  Gagliardo  Hed. 
Cont.  3.  14  Ina  bolle  di  legna,  rbe  per 
molli,  e  molli  anni  albia  contorcalo  l'a- 
ccio, e  che  di  etto  aceto  totalmente  ti 
tieno  intoppate  le  tue  doghe  ec.  ,  tulio 
quel   tino  più   genrroto ,  e  più  potente 

•  he  ti  mei  lei  a  in  cotal  bolle,  lutto  di 
vcnlerà  acelo. 

G8BISSI.  Uno  de' 1,1;  I  della  Scrittura 
nera,  tcnlio  da  Mote  ,  il  quale  nana  il 
principio  del  mando.  Lat,  Genetit.  Cr. 
Il  «<:u.  Jhnt.  in/.  II.  Da  quelle  Jue  , 
ae  lu  ti  rechi  a  mente  Lo  Cenett ,  dal 
priucipio  routirne  Prender  aua  vile  ,  e  »- 
vantar  la  grute.  O.  I  ■  11.3  IO  Cornili- 

•  eremo  dal  priucipio  d  i  Ceneti ,  ove  di- 
.e;ec.  Va*  Stlim.  38.  Latfutae  loro 
un  per  cento  d<  quanto  hanno  ec.  e  gua- 
dagnauonti  qucll'  Udo  col  ludorc  del  ti.lto, 
tome  comanda  la  Ccnen 

GCMCTLIACO.  Ceneolua,  Aut-'-g.; 
,he/.i  altrui  la  noli.  II.,  Lat.  ftàwWtM, 
t«».  Or  '/'«iftlua»*!   Cai.  Sin   102.  E 


dove  laKiate  voi  le  prediaioitì  de'  Ceoel- 
liaci,  che  tanto  chiaramente  dopo  I' etilo 
ti  veggono  nel  tema .  o  vogliam  dire  nella 
figura  celeile  t  Salvia,  dite.  2.  Da 
ielle  giranti  ilelle  gl'inlluvii  talulevoli  re  , 
■e  ti  ha  da  credere  a'  genetliaci  .amine 
vengono. 

#  GENETLIACO.  Add  De/la  natala, 
\ativa.  Siilrin.  Jan.  Preripilar  tal  genet- 
liaco lido-  (A) 

f  tf  GENCEVO.  V.  A.  Gtngioia. 
Serd.  Star.  3.  100.  Il  lenrao  produceva 
gengevo  ,  garofani  e  argento.  (V) 

CENCI'A  ,  «  GENGIVA  La  carne, 
che  ricwpre  ,  e  vette  fli  otti  delle  ma. 
tcelie.  Lai.  gmgtra.  Cr,  eu)o*.  Pace.  nov. 
37.  7.  S'  tacotninciù  a  tlropieciaie  i  denti, 
e  le  gengie.  Cr.  4.  30.  3.  Quello  (luco 
dell'  111  e  acerbe)  vale  agli  umori  alla  gola 
ditceodenli  ,  e  alle  genette.  E  5.  2.  |3. 
Se  ai  mangiano  (le  mandorle J  verdi,  in- 
nanti ,  cb' abbiano  cortecce,  confortano  le 
gengie.  Diltam  5.  1».  Non  ba  gcugie  deu- 
tro  alla  tua  bocca,  t'ir.  Lue.  I-  I.  E  tai, 
che  a'  tuo'  patti  non  ti  tolleiirano  le  gengie 
culla  carne  minutiti*  a  _  modi  luiigouoli. 

*t  *  GENCIACQl'È  Aomc  di  una 
torta  di  tinta,  ora  ut,  ito  d'ut».  Puon. 
Fier.  4.  4.  IO  Ma  iratfotoiala  La  trovo 
in  una  beo  piegala  e  luairi  E  Unta  in 
genKiacque  tela  bottaua  ,  E  reato  un  gol", 
lo.  <•) 

*f  CENCIOVO.  Aiomata  di  tapore 
umile  al  pepe.  Peti' altre  tue  qualità 
ird,  i  Potante!,  e  que'ihe  «critici <•  de' 
Semplici.  Lat.  tintlher.  Pocc.  uff.  76.  C) 
Virrcbbeti  fare  eoo  belle  galle  di  gru 
giovo,  e  con  bella  vernaccia.  Cr.  3.  8. 
IO  E  te  il  aecondo  brodo  ti  faccia  con 
cole  calde  aggiunte,  tircome  pepe  ,  e  gen. 
giovo,  ovvero  olio,  è  perfetta  medicina 
ali  mar  colla  femmina.  Soler.  Coti.  Il 3. 
E  aggiungendovi  a  boline  gengiovo,  uure 
raitcaJa.  garofani,  cannella  e  vale  a  di- 
icrciiooe  ec  .  dai'a  odore  ,  e  tapor  di  fi  rie 
a  tinta  la  bolle. 

$  GENGIVA.  V.  CENGI'A.  (C) 
•f  *  CENCIVFTTA.    Ptm.  di  Can- 
tina. Magai,  leti.  6.  Che  i  dcoli  legano 
due  alile  quati  guaine  o  gengivelle  mo- 
bili. (.4) 

J  GENl'A.  Generazione  vile ,  ablHC'to- 
Lal.  pernii  t  tle  ,  turba  abtecla  ,  cWttoM • 
Cr.  ymx.  Ltl:  ì'iars  Sta  cheto,  e  non 
parlar  più  ,  peiocche  nella  mia  tcliialla 
n'ha  più,  che  nella  lua  genu.  F.  V.  11. 
101.   Ser  Vaani   Bollicella,  anliiameole 


genia  di  beccaio,  a" offerte  di  prende 


P" 

quel  carico.  Morg.  20  1  1 4  ti"°  ton 
rier  roilur,  ma  too  genia,  l.asc.  Motte, 
ti.  3.  Ciurma,  gente,  o  gema  umile  a 
quella  Non  fu  giammai  cantata  in  veni, 
o  'n  prora. 

it  §.  I.  Genia,  diceti  anche  per  Genera- 
zione ,  Stirjte  tempi icemente.  Lat.  tenue. 
-  Lib.  Fiate.  Ed  iu  quanto  vi  piaccia  , 
il  vi  dir  «e  di  molle  proviocie,  diverti 
paeti  ,  e  itole  che  11  Iruotano  .  e  di  molte 
genie  di  genti ,  e  ocre  »  .  »  flern.  Ori.  a. 
il.  rj  Soiidan  ec.  tignnreggia  tutta  l'È  - 
aliena,  Ch'i  lauto  iu  là .  ebe  quan  è  fuor 
del  mondo ,  E  pure  è  nera  ancor  la  ma 
genia.  (C) 

*f  £.  li.  Per  Moltitudine,  Gente.  «  Bern. 
Ori.  I.  3.  38-  Là   coire    Cao»,  e  tutta 

la  genia  Ad. lotto  Attolfu.  (C) 

GSNIACCIO.  Cerno  calino  Lai.  nto/a) 
tolunlat.  Fr.  (Hard.  Pted.  P.  Fomenta, 
no  con  ani  poco  unettc  quel  lor  gemacelo 
lucliiulo  al  male,  inchnalitiimo. 

GENIALE.  Add.  Pi  renio,  Attenente 
al  gratta,  Lat.  tentalit.  *f  Saìtin.  Gro,g. 
t.  1.  l'ei  freddi  perlopu  |^li  agnrullori , 
Cudonti  quello  che  da  banda  bau  pollo, 
E  beli  fra  di  lor  fanno  contili:  Gl'hv 
*ÌU  il  genial  verno,  c  la'Icgranti.  (Fj 


g.  Letta,  0  Torà  tentale,  tal»  il  Lttf 
detti  spati  Lai.  gemali,  thorut ,  gemaUt 
leciut.  Amet.  ria.  ltettaudo  tail  nel  toro 
geniale.  Tax.  Dar.  Ann.  |5.  214.  Fu 
celehralu  lo  tpontairaio  eoa  tulle  le  tagre 
cirimonie  ec. ,  falli  gli  augurai ,  il  Irllo , 
geniale,  areeai  i  torciti,  et. 

»  GENIALITÀ.  Semmai, 
siane  di  gradimento,  o  di  affetto.  Magni, 
leti.  Qui  galanteria,  qui  genialità,  mai 
aucchero  ,  qui  tale  .  qui  gradimento  intuì 
detta  mia  malignità.  (A) 

tf  GENIALMENTE.  Aw.  Di  genia. 
Cenn.  Cena.  Tratt,  piti.  pag.  18.  Allora 
logli  u  penna  temperala  ben  toltile,  o  pen- 
nello lottile  di  vaio  toltile,  e  eoo  im  Ino... 
puoi  andare  ricercando  1  cuulorni  e  la 
il  remila  del  ditrgno  di  tulio,  e  coai  ge- 
nialmente lo.  i-aiiilo  alcuna  uutlira  ,  a~  co- 
me a  le  è  pouibile  potere  vedere  e  fai*.  <  B) 

*  g.  Genialmente,  per  Simpaticamente. 
Magai,  teli.  Dit|wTgcr  lutti  i  temi  de've. 
getalnli  una  volta  coi!  genialmente  adat- 
tati da  quella  lerra.  (A) 

*\  GliNIO-  Quella  Spirilo,  o  AageJo 
buono  e  cattiva  ,  che  ,  secondo  C  cptntaa 
ttcgtt  antichi  ,  aiecmp.icnttvn  gli  uomini 
dalla  culla  tino  alta  tomba.  Fu  anche  , 
secondo  gli  netti  antichi  ,  quello  Spinta 

0  Demonio,  the  pretedt.o  a  certi  luoghi, 
a  cai*  citta  j  onde  oggidì  patite amenle  ai 
/■Viiii  ambe  in  tali  significati  j  CnttmnM- 
mente  prttt  t'intende  di  quel  celeile  Mi- 
nittiv  e  gi'ida  ci. e  è  dito  agli  uomini  per 
indwiuargh  a!  bene.  Lai.  genius.  Gr.  i 
iv.iu.UV  C.Cth.  Srnig  lalr.  1.  Da  chi 
la  leo  ,  gli  Iu  dal' amo  Quel  laato  pre- 
ccllor,  quell'alma  }:uida  ,  Gemo  a|q~.ella- 
lo,  il  qtial,  come  immuro  Della  ragion, 
lo  tproni  al  bene  oprate  ,  E  dall'npere  in- 
fluite il  tiri,  e  fi-iie.  t>  Salvisi,  Fa.  t.  5. 
Inrrrlft  »' ei  Crnio  del  luogo  il  crede,  o 
pur  te iv cute  Del  Padre.  (F)  Fitte,  un. 
ali  Da  <bi  imparò  l'io 
Cenio  d  i  fiuni.  a  reu 
pi!  <\S) 

%■  I.  Per  Jmlincntonr  d~  animo,  AJ- 
Jctlo.  Lai.  sludinm  ,  voiuntat.  Bern.  Ori. 
|.  )3.  3.  Cbe  tanto  all'un  dell'altro  il 
genio  piacque.  Ch'in  r  ifui  amiciata  a' e 
legalo,  pcd.  F**p.  nat.  108.  Vi  ataicuro. 
»he  il  mio  genio,  nel!' inducila  del  vero, 
altro  ditello,  che  imparar,  non  trova.  $  Ca\r. 
Apal.  3.  La  voalra  ceoanra  ec.  con  molle  al- 

1  re  cote  ee.  m'hanno  fallo  conotcrie  rbe 
voi  «iele  d'un  gemo  ca>nUrme  al  mio. 
Simb.  lib.  3.  png  70;-  Quetli  due 
rappr.tcnlauo,  pare  a  me,  motto  da] 
al  vero,  ti  tecondar  culto  -indio  ,  r  con 
la  ittica  quel  che  togliamo  dilaniare  ge- 
nio ,  rioé  luclinationc  c  deaideno  delta 
natura.  (C) 

4  S  II.  E  «Viro  di  roso , 
Salvia.  Georg,  hi,.  1  Or  pi 
mar  fendiam  col  ferro.  Sia 
innanti  e  il  vari) 

Cielo.  (FJ 

*  S  IH-  ftr  Ind  ie.  Carattere  Bel- 
lin.  P.ic.  1.  137.  Vi  è  la  fame  e  la  ta 
lieta,  le  quali  quantunque  di  genio  lo 
talmente  contrario,  lotiu  pero  con  uoin- 

ec-  (C) 

'tè  a\  IV.  E  detto  del  linguaggio.  Sali  la. 
Disc.  241.  Il  genio  ildla  lingua  nell'an- 
tico era  di  mantenete  illil.alo  l'arlirolo.  (Cf 
Magai,  leti.  ao.  Tetlimi atto  il  gemo  delle 
lingue ,  tempie  adattate  al  temperamento 
delb-  11  ai  ioni  (,\J 

S-  V.  Andare  a  genio,  ,ale  Placete , 
Acgradttt.   Lat.   placete,   anidri  e.  Cr. 
ùf titilli.  Bed.  Cani.  a.  17.  Pigli  brodo 
!,  che  più  gli   vada  a 


a/c  (Jualità. 

'Le  ignoto 
cura  i  veutt 


di  qualttvoglia  aorte, 


VI   Compiacere  al  geni j.  t  ale  Sod- 
dii/<re  alla  proprio  indole  e  vcl,-ntà.  Lai 
md-i/gere  gemo     Ta,s.    Let     Sen.  C«a. 


Digitized  by  Google 


G  E  N 

Motti  di  coloro  '  b<  re.  tono ,  rome  ti 
ilice- ,  njlì  ai  versi ,  e  alle  lime,  compia, 
rentìo  al  ■. n  iin  ,  e  rtrutendo  il  freno  del- 
l' arte  ti  lasciano  da  quella  loro  naturai 

'  ipolitio 
(FP) 

%.  VII.  Par  ntl  pitie 
rr.  Lai.  animo  obtequi  , 
gerert.  Red.  leti.  I.  361.  Mi 
cosa  bellissima  ,  •  da  dar  oel  genio  •  V. 
S.  Illustri».  :  •  perciò  lu  ne  mando  qai 
laeJusa  una  copia. 

f  <■  %.  Vili.  Pi  genio,  o  Con  gtnia,  poilt 
avverbiatm.  valgono  V 'otonlerotamenle ,  Pi 
buona  teglia.  Satvtn.  Proe.  Tote.  1-  i3o. 
Or  non  »i  ha  «>u  al  mondo ,  a  cui  l'uo- 


accompegnati  dada  cortesia  •  dalla  Lun- 
ik. (CP)  fìrrt.  Giamp.  ic^.  Vi  i"  reduce 
di  più  a  farlo  eoo  genio,  •  dilatilo.  (C) 

*f  4*  GENITABILE  .4,1.1.  Che  con- 
ferite»  alla  generazione  ,  Generativo.  Lai. 
genilabittt.  Sanati*  Arced.  prò»,  lo.  Non 
altrimenti  che  le  furio**  rasali*  odi*  ripe 
dello  saremo  Occidente  sogliono  i  geni- 
labili  tat.  di  «eluro  aspettare.  (A) 

f  *  GENITALE.  Add.  Che  appartie- 
ne, o  Che  eoo  corre  alta  generatione.  Alem. 
Coti.  a.  St.  Ch*  per  soverchio  peso  non 
*i*s  pigre  (te  vacche)  Alle  presenti  not- 
te |  •  regna  il  solco  Al  teme  geoilal  più 
largo  •  pronto,  fi  ;  MarcheU.  Lacr.  ltb. 
a.  E  tieni  a  mente.  Che  nulla  al  mondo 
ritrovar  li  paolo ,  Che  d' un  genere  sol 
di  genitali  Corpi  aia  generato,  e  che  non 
al<liia  Misti  più  semi  entro  te  stesso,  (lì) 
f  S-  '■  Cenila/e,  e  ancAe  aggiunto 
dalle  partì,  e  de' membri,  coi  quali  ti 
ttenera.  Lai.  genitale.  Gr.  to'  eucVov. 
Mal.  M.  Poi.  E  tutti  tanno  ignudi,  salvo 
che  portano  un  panno  dinaoai  al  membro 
genitale,  t'ir.  Ai.  -i\  E  voglio  che  do. 
mani  tu  tagli  ■  cotesto  attuacelo  non  solo 
le  membra  genitali,  ma  il  capo,  e  le  gam- 
be. E  Lue.  5.  5.  Usateci  diligeotia,  coti 
ori  pigliai  lo  ,  come  nel  porla/lo,  che  voi 
non  gli  storcessi  qualche  suo  membro  gè* 
•itale.  Polli,  il.  I.  09.  Nel  lempeituso 
F.geo.  io  grembo  t  Teli.  Si  vede  il  filila 
genitale  accolto.  *  ttemb  Ster.  3  38.  Il 
osale  (  morbo)  primicTamrnle  le  parli  ge- 
oitall  il  |..u  dell*  volt*  vinata    (I  f 

g.  II.  Genitale,  vate  anche  Va/1.1  Lai. 
trattali!.  Gr.  yrv»»)Ti*o{.  Fir.  Vite.  Irti. 
3o6.  Non  dubito  che  in  tutto  quello  ch'io 
mancalo  avesti ,  e  la  comune  nostra  geni- 
la.'e  patria  ,  e  qu'llu  semplicissimo  alfa- 
beto ,  col  quale  siete  a  tanta  dot  trina  per- 
venuta ,  difenderete. 

X*  §  III.  Per  fruitale.  Alam.  Colt.  1. 
j8.  S' il  letto  gennai  di  regie  spoglie  E 
di  si  bel  levor  non  aggia  il  fregio ,  Da  far 
luti*  arrestar  la  gente  ignara,  (f) 

f  GENITIVO.  T.  da' Grammatici.  Il 
mando  caio  della  dedlnatione  de'  nomi  , 
il  guale  netl'  italiana  /avella  ti  fa  con 
perdere  re  la  particella  DI ,  0  DEL  ,  ben- 
che ,  rigoroutmtnte  parlando  ,  non  vi  ite- 
ne cati  in  quella,  come  in  molta  oltre 
lingue  viventi.  9  Salv.  Avveri,  a.  I.  |5. 
Cosi  dal  generare  quella  caduta  o  cadente 
nominaci  genitivo  ;  che  par  propria  del  pos- 
seder* ,  e  banoola  per  la  seconda.  (A) 
Salvia.  Prot.  Tote.  a.  117.  Questo  caso, 
ebe  i  Greci  cbiamsao  petieuWo ,  i  Lati- 
ni  dicono  geniUvo. 

GENITO.  Quello,  che  è  generale.  Fi- 
glnolo.  Lai.  gentili.  Gr.  y  tyitviui'vec 
Cult/.  G  O  caco  mìo  figlinolo,  peroccha 
■o  sono  tuo  genitore  ,  •  tu  te*  mio  genito, 
r  li  a  ni  n  per  ri  tintura  di  sangue  uniti,  ee. 
e>3-  Col  genitore ,  e  'I  genito 
Ilo.  '/>.  tac  T.  3.  5.  9.  Il  " 
focabolario  T.  I. 
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eterno  di  Dio  ,  e  di  Maria  la  stretta  tpe- 
lunra  giare  nella  via. 

*  £•  I"  feria  di  add.  Centrato.  ì'it. 
S.  Gir.  ^8.  Tu  to' colui,  il  quale  foati  e 
se'  Iddio  ce.  ,  tanta  principio  genito  dal 
tuo  Padre  Iddio.  ».  Cloni.  377.  Ma  il 
Figliuolo  d.  Dio  si  è  genito,  ch'e  dine- 
cessili,  ch'è  naturale  a  Dio.  (V)  Graia". 
G.  la.  3.  Il  quale  fu  genito  della  Dea 
Veoui.  (C) 

GENITORE.  Che  genera.  Padre.  Lat. 
genitor.  Gr.  ,:,<'-'._.  •  Toip.  G. 
la.  I|3.  3-  La  sincerila  dell'amore,  il 
quale  Ira  i  genitori  nostri ,  e 
gn  tempo  fu  ed  è  lodistolub 
euo  noi  perseveri.  Gmid.  C.  O  caro  mio 
figliuolo  ,  perocché  io  mnn  tuo  genitore , 
e  in  te'  mio  genito  ,  e  siamo  per  giuo  ■ 
tura  di'tangue  uniti,  ec.  tir.  Ai.  IM. 
E  a  quel  tuo  non  so  chi  novello  ipo'to, 
che  li  avevano  dato  i  tuoi  carissimi  geni, 
lori,  bai  preposto  uno  straniere.  Bemb. 
Ai.  I  Amore  ec.  da  pagro  otio  degli  uo- 
mini ,  otrunuimi ,  e  vilissimì  genitori  , 
nelle  nostre  menti  procreilo.  /■:  appret- 
ta :  Nel  seno  de' miei  dolcissimi  genitori 
sicura,  •  tranquilla  vita  vivendo. 

£  J-  Genitore ,  diceti  anche  da'  Geo- 
metri di  ciò  che  genera  una  figura  geo- 
metrica. Guìd.  Gr.  Tr.  Mei.  Come  il 
quadruplo  del  aemicircolo  groitore.  E  ai- 
trote,-  Dove  le  ordinale  B  I  ,  D  II  argano 
il  aemicircolo  genitore.  (A) 

J  CENITRICE.  Verbol.  femm.  Che 
genera ,  Madre.  Lat.  gtnilrir.  Gr.  yivvt'- 
Ti <ft  Hed.  Ini.  .'|H.  Vendicatore  de'  fra- 
telli ,  ammalia  la  propria  genitrice. 

$  %■  Per  Cagioa  principale  ,  Orìgine , 
Principio.  «  Dani.  Purg.  3.  Vadi  a  mia 
bella  figlia,  genitrice  Dell'onor  di  Cicilia, 
e  d' Aragona .  (C)  Lab.  109.  Vedere  adun- 
que dovevi  ,  amore  ,  essere  una  passione 
ec.  genitrice  de' vini,  e  abitatrice  d*'  va. 
cui  petti  (A) 

GENITURA  .  Generazione  ,  jXatci- 
mento.  Lai.  genitura.  Gr.  -/('villi,  tìut. 
J'urg.  |3.  3.  Vegnono  nella  vigorosità  pa- 
terna ,  e  materna  ;  quindi  scendono  poi 
alla  genitura  ,  che  è  la  prima  punta  «fri 
l'arto  vitale.  Guid.  G.  Siamo  per  geni- 
tura  di  sangue  uniti. 

■f  S-  g-  Prima  genitura,  vale  lo  tte-tto 
che  l'iimegenitura  nel  iianif.  del  g.  Ca- 
vale. Punfil.  Ma  per  la  ragione  della  pri- 
ma genitura,  la  quale  Eiaù  gli  aseva  so- 
nami venduta. 

$.11.  l'erto  Seme  dell'animale, Sperma. 
Lai.  genitura  ,  lemrn.  Gr.  yotr,,  ysvrfc, 
Ltb.  cur.  malati.  Coloro,  che  gitlaou 
troppo  torlo  la  genitura  nrl  roiio. 

*t  GENNAIO,  *  GENNARO.  Some 
di  mete  ,  che  i  ,  lecondo  la  Chieta  ,  il 
primo  dell' nano,  e  treondo  gli  Atliono- 
mi,  U  penultimo,  incominciando  cut  il 
primo  da  Mano.  Lai.  lanuariut.  Gr. 
{wjipiec,  yoritrW».  G.  P.  ta.  6.  I. 
La  Reina  d'  toglierla  «e,  saputa  la  mnrle 
del  re  Ruberto,  che  mori  il  Gennaio  ve- 
gnente ec.  ti  panò  in  Puglia.  Dani. 
Par.  V).  Ma  prima  che  Gennaio  lutto  ti 
sverni,  Pelr.  toa.  ^5.  Mostrandovi  un  d' 
Agcjilo,  e  di  Gennaro.  Ltb.  cur.  mnhtt. 
E  rotali  radici  sieno  cavate  dal  terreno 
nel  mete  di  Gennaio,  $  fìnta.  Lai.  Cai. 
IO.  Un  di  anti  calendi  gennaro  ec.  lu 
fotti  armalo  con  gran  compagnia  per  uc- 
cidere li  cooioli,  •  li  maggiori  drlla  fit- 
ta de.  (C) 

g.  I.  Diciamo;  Sudar  di  bel  Gennaio, 
che  vale  Aver  grana"  affanno.  Lai.  i«- 
gtnll  cura  premi,  eriUtare.  Gr.  oiyomà*. 
Morg.  I<).  6;l-  Tanto  che  al  fio  gli  avan- 
tavan  Va  fruite ,  E  face*  al  sodar  di  bel 
Gennaio. 

8-  H-  Ellero  pili  lontano  che  il  Gen- 
naio dalle  mere.  V.  MORA  frullo. 


CES 


•173 


Din 
S 


S-  III.  a*Vrr»  i  pulcini  di  Gennaio.  V. 
PULCINO. 

GENOLOGI'A.  J".  A.  Genealogia, 
ndenza ,  l'rotapia.  Lat.  protapta, 
tiri.  Gr.  yiiid. 

Per  Connettione,  Unione,  Lat.  coa- 
,  nei».  Gc.  «ojattìoari,  et/vay». 
Bern.  rim.  5a.  Non  so  ec.  Che  parenta- 
do .  e  ebe  genologia  Questo  ragiontmrnlo 
abbia  eoo  quello  Ch'io  feci  l'altro  di  del- 
la  moria. 

t  GENOVE.  V.  A.  Invenie, 
fle tuoni .  Prottraiioni.  Lat.  venier, 
cutationrt,  Tertult.  Gr.  ynvujiataisi.  ut- 
ravetoti.  D.  G10.  Cell.  teli  19.  Perdersi 
l'umile  Ino  digiuno,  e  le  genjve  ,  che  tu 
suoi  fare. 

*  GENOVINA.  Lo  tiene  che  Geno- 
vino.  Sorla  di  moneta  di  Genova.  Lat. 
genuentit  nummi  tpeciet.  U  Pecabel.  in 
CENOVINO  (XS) 

'f  GENOVINO.  Sorta  di  monda  di  Ce- 
nova .  detta  pili  comunemente  Genovma  , 
che  vale  olio  lire  ,  e  »n  giulio  di  moneta 
Toscana,  frane.  Sacch.  rim.  55.  Rjggutr- 
da  il  botognino  E 'I  genotino,  E 'I  grotto 
fiorentino. 

GENTACCIA.  Peggiorai,  di  Genie. 
Gentaglia.  Lai.  geni  villi  ,  abiecta  pie- 
brenta.  Gr.  TrirT&ec,  cJrjo.'^ia».  a9*rvi. 
Ori.  a.  ai.  (,8.  Lodarti  Ben  puoi,  gen- 
taccia vii  ,  della  tua  sorte,  Da  poi  «ha 
morta  se'  per  man  ti  forte.  Buon.  Fier. 
I.  3.  5.  Via  furfanti,  gtùdon  ,  gentaccia 
rea  ,  Vitupero ,  e  bordel  di  questo  luogo. 

GENTAGLIA.  Genie  vile,  e  abbietta. 
Canaglia  ,  Genia.  Lai.  inforna»  torli» 
plebi,  fex  pepali.  Gr.  3>?22,,  £  natene. 
4  Ci-oaichett.  166.  Fu  in  Firente'  Frate 
Venturini  da  Bergamo  de' Frati  Predica- 
tori ,  al  quale  molta  gentaglia  gli  andaro 
dietro  inverso  Roma.  (B)  Toc.  Pav.  Slor. 
3.  3a4<  Guidava,  come  dicemmo,  gli  ac- 
coltellanti Giuliano,  Ir  ciurme  Apollinare, 
non  come  capitani,  ma  licennon,  e  pigri, 
come  ta  lor  gentaglia. 

DENTAGLI  ACCIA.  Peggiorai,  di  Gen- 
taglia. Lat.  imi  xtbte/lii  honitneg.  Gr. 
yy.Qtoe,  xrttuov  oij^ioiov.  7-ihald.  Andr. 
Non  ti  dilettava  praticare,  se  non  grnta- 
glucria  vili.ssma,  c  rwisima. 

3  GENTAME  .  éenl.,gfia  .  Cna;;lia . 
Genie  abbietta.  L«l.  geni  villi,  obice  la  , 
popeltttt.  Gr.  n'tè.Soi,  o*»ìo«o*«o»  Toc. 
Dav.  Ann.  1-  5'|.  K  avendo  Ira  di  t rulla- 
toli, e  gentame  diami  «orpresa  .  e  icrvi- 
dorame  ili  Plaocina,  e  suo,  e  il'  aiuto  di 
que'  Cilici  racimolalo  il  nuvreo  d'una  le- 
gione ,  dicea  loco;  te.  Due  l'ale.  II. 
.Siccome  I  *  Olimpiade  non  ammetteva  ogni 
aorta  d'  uomini,  mi  i  padri  delle  lor  pa- 
irie ,  e  regn,- .  coli  oel  calcio  non  è  da 
comportare  ogni  geutame. 

#  S  Pf  Genie  templicemente .  -  Uh. 
/Ver;,'  Non  mangiano  te  non  una  volle 
il  die  .  e  poco,  ed  è  brutto  gentame  ,  a 
di  mala  natura  ».  (C) 

*t  3  GENTE.   Moltitudine   tf  uomini , 
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uomini  ,  e  non  di  due.  Pani.  Inf.  7.  Che 
permutasse  a  tempo  li  ben  vani  Di  genie 
in  geute ,  e  d'  uno  in  alt 
rim.  la-  Venite  voi  di  ti 
Come  alla  viltà  voi  ne 
Kn.  3.  169  Dardanidi 
origine  Traetle  in  prima  e*..  Di 
antica  madre  il  grembo  aspettati  ec,  Ch* 
ivi  sovra  ogni  gente  io  tulli  i  secoli  Do- 
mineranno i  glorioti  Eoeadi ,  ec.  (fì) 

tf  §.  I.  i"rr  Moltitudine ,  Rumerò 
grande.  Vii.  S.  Domi!,  agi .  E  con  molla 
gente  d*  nomini  e  di  doooe  le  mandarono 
a  Terrario*.  E  Star.  S.  Hai  I  65.  Fece 
lagunare  grande  gente  di  cavalieri.  (V) 
«  Dani.  Purg.  4.  Da  man 
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apparì  una  genie  D'anima  ebe  movìeao  i 
pia  ver  noi  ».  (B)  Brun.  Lai.  Cai.  6. 
SfQinii  come  fu  guarniti  quelli  lem  di 
geme  di  cittadini!  ((') 

•f  S  11  Gente.  <•«  proifot  mia.  tua, 
sua,  e  timih.  vale  /'errali,  e  Compiati, 
Lai.  cwtéJ,  domus,  gens.  Gr.  ji/i» 
Aov.  ani.  >4  »•  »»e»ere.  a  me  tovvirsc 
di  mia  gente  e  di  mio  parte.  Afa/m.  I. 
86.  Che  lulla  la  mia  graie  andò  al  Ma* 
toni-,  Come  la  lai,  ch'i' era  faociulletle 

*t  nr  S  "I  Genie,  talvolta  dietti  stm- 
pticemtntt  per  Persane ,  Uomini  in  gene- 
rait.  «  Peir.  son.  a8.  Altro  aehrrmo 
boi)  Iroovn,  che  mi  trampi  Dal  mainit- 
elo accorger  delle  genti  ».  Bare.  nav. 
a6-  11.  La  genie  *  più  acconcia  a  crede- 
re il  male,  che  il  bene.  (A) 

*  g  IV.  G*ntt,  par  Center.  Salmst. 
Cai.  -jH.  Non  tolemmte  i  cittadioi,  ma 
eiiandiu  i|ualuai|ue  allra  genie  d'uomini, 
ebe  a  battaglia  potette  valere  (il  lai.  ha: 
tuiutrumque  modi  e/noi  hominomj   fi  ) 

§.  V.  Grnte  d'arme,  vale  Armali, 
Uomini  d'arme  ,  Saldati,  SAdattsca.  Lai. 
milite*.  Cr.  «TfcriMTai,  T9  ttftMUm 
•to'».  C.  V.  II.  \!\.  1.  La  città  di  Locca 
era  tforoita  di  genie  d'arme.  M.  V.  7. 

67.  Temeodo,  che  V  avtenimenlo  della 
compagna,  e  d'altra  nuova  gente  d'arme 
in  Romagna  non  rimbalaaaae  io  loro  dan- 
neggio ,  mandarono  ambateiitlori  al  Lega 
lo.  E  9.  56.  Trovandoti  ignuda,  e  tfor- 
nilo  di  gente  d'arme  a  difrta.  l'u  Plut. 
Quello,  eba  Calo  canea  meno  nel  pria 
cipio,  (roto  più  infra  la  gente  dell'  arme, 
cioè  onore,  ringraiiameolo ,  e  rotte. la. 
E  altrove  :  Allora  ditte  Knchioo  :  qui  ba 
molli  capitani ,  e  molla  poca  geole  d'  ar- 

8  VI.  Gente,  lenta  altro  aggiunta,  i' 
Intendi  anche  per  Saldati.  Lai.  oni»  , 
mihlti.  Gr,  irpetTiwroti.  #  Din  Cnmp. 
I.  ai.  Scnvea  Leniamo  fare  graa  quintili 
di  pane  ,  acciocché  la  genie  ,  che  venia, 
tvriM  da  vivere.  (C)  Bern.   Ori.    I.  6 

68.  La  quarta  e  lolla  la  gente  di  Spagna 
Tolta  guidala  da  Manilione  ;  La  quinta 
et.  Va  di  Gradano  lotto  al  gonfalone: 
La  graie  è  lanlo  bella,  egregia,  e  ma. 
gna.  Che  far  non  t'  ne  può  deaerinone. 
Ar.  Far.  |.  5  DuFe  miro  ì  gran  monti 
Pirenei,  Colla  grnte  di  Francia,  a  di 
Lamagna,  Re  Carlo  era  attendalo  alla 
campagna. 

*  g.  VII.  far  tirate,  vale  Attoldar 
tenta  per  bisogno  di  guerra-      FARE.  (C) 

§.  Vili.  Gente  da  cavallo,  vale  S  Idoli 
a  cavalla.  Cavalleria.  Lai .  orda  rquesler, 
mquitet.  Gr.  ai  i  Ititela,  FU.  Plut.  An 
cora  li  genliloomini  li  pregavano  eoo  la- 
crime,  e  li  conetliboli  aveaoo  rutilai!» 
colla  genie  da  cavallo.  *  Pttr.  Cam.  Ut. 
Mandali  innanai  parie  della  genie  da  ca- 
vallo ad  attillare  i  oimici  rollo  la  capi- 
tanarne di  Mattinila!,  l'arch.  Star.  3 
Commettano  delle  r-ittrgne  di  lolla  le 
genti  fiorentine  coti  da  cavallo,  come  Ja 

§.  IX.  Buona   ernie,   vate  Persane, 
tana  In  elitre  ,  degne,  t  cam- 
per ogni  rispetto.  Lai.  /Tua  Ao- 
mtnum  ,  mitiUni    r„W.    Cr.  .<  , 

"-ne-  .\av.  ani.  61.  I.  S'ordi- 
nò una  nobile  corte,  quando  il  figlinola 
del  conta  Raimondo  ai  fece  cavaliere,  ed 
invilo  lolla  buona  genie. 

§•  X.  Di  Adira  genia ,  vaia  Ih  schiat- 
ta ignobile  ,  Di  rata»  vile ,  e  plebea.  Lai. 
vili  genera ,  ubitelo  gentrr.  Gr.  eTentia^, 
eiyiwi'c.  Bvtt.  l  arch.  3.  6.  Niuo  di 
baeaa  gente  Può  dirai,  o  vii,  ae  non  en- 
ini ch'elegge  ec.  Gir  dietro  i  viari,  •  la 
eirtù  fuggire- 

*  g.  XI.  E  Mùnta  gente,  vaia  Lo 
«  Bocc.  Introd.  21 


G  E  N 

geote  v  forte  in  parie  della  menane  ari 
il  ragguardamento  dà  molto  maggior  mi- 
iena  pieno  ».  (Ci 

%   XII.  Di  buona  gante 

fa.  r 
S  xiii. 

RIERA. 

GENTE.  V.  A  Add. 
G  muoia.  Rlm.  taf,  Cauli.  97.  Se  di  eoi, 
donna  geole  ,  M  '  ha  prrio  amor  ,  non  e 
già  mitaviglia.  Rim.  ani.  Dani.  Maian. 
76  E  l'adornctae,  e  la  genia  alatori, 
E  la  beltà,  rh*  è  ia  voi  tanaa  piriggin. 
Frane-  Barti.  l5l.  5.  Già  no*  è  10J  , 
chi  non  ba  trro  gente.  Se  nella  propria 
mente  Genti  pemieri .  e  unenti  ritiene.  E 
167.  6.  Ogni  coaa,  cola  gante  Far,  ouo 
è  talor  ben  gente ,  Ciò  ehi  *a ,  beo  e 
lacerala,  afii».  ant.  il.  Cln.  5o.  Avve- 
gnaché crudel  lancia  inlraverii  Nell'almi 
qoeala  giovan  donna  gente. 

GENTERELLA.  Dim.  di  Grate.  Ganti 
di  poco  pregio ,  e  namt.  Lai.  plebtcula. 
Gr.  ee.oi'òta»,  Alteg.  180  Li  qoali  re 
golermenta  1  rigettarne,  e  genterella,  che 
meo  di  loro  la  ce,  cicalano.  Cocca.  Vis- 
1.  1.  Quelle  100  genterelle,  che  eoo 


denari  ti  fanno  fare  ogni  eoia.  Cai.  lelt. 

ipiceare  dalla 

convertanone  di 


81  Ri 


1  ti  ranno  fare  ogni 
fon  li  ie'  mai  voluto 


GENTILDONNA.  Donna  nobile.  Lai. 
nobili!  /emina  ,  nobilis  matrona.  Gr.  yutrrf 
(u'yter/;.  Amm.  Ani.  17.  4-  9'  L'J  p"" 
lore  di  Roma  avendo  condannato  a  motte 
una  gentildonna  ,  diedrla  al  aopraitanle 
della  prigione,  che  la  vi  dovette  uccide- 
re, t'ir  Ai.  36.  E  arrivalo  rhe  io  fui  , 
vidi  una  gentildonna  ,  da  molte  fanti,  e 
femig'i  aceumpagnati  .  camminare  d'aetai 
buon  patto.  E  161  Ma  la  eeeentva  bel- 
letia  di  quatta  gentildonna  non  p-ate fuggire 
le  r.t  ila  ni  mime  mani  de)  giovane  Filtro. 

*t  J  GENTILE.  Add,  Vi  buona  gente, 
a  tale  che  tonatene  a  chi  è  di  buona 
gente,  t  di  nobile  sthialla;  Mobile,  Gra- 
nili,  Cortese,  Lai.  nobilis,  atntratai , 
venuilnt ,  conili,  humaaut.  Gr.  cvytxr/c, 
'/tevarec  ,  xfqiro,  ,  pi]  ■  itpoi  '"  ,"J:  -'■ 
Bore,  rane,  lo-  8  Sentendo  etto,  lei  da 
molli  b-lli  ,  gentili ,  e  leggiadri  giovani 
Marra  amata.  E  «w.  79.  9.  Scoia  guar- 
dare chi  etti  fonar» ,  più  gentili,  che  non 

fintili,  n  più  ricchi  che  poveri.  Lab. 
i|  Calili,  che  la  virtù  legnilo,  fu  del- 
lo gentile,  e  gli  altri  p-r  coni  rat  10.  te 
gnrn.lo  i  viaii ,  furono  non  gentili  ripu- 
tali. Prtr.  son.  7.  Tinto  ti  prego  più, 
grillile  tpirl»  ,  Non  lattar  la  magnanima 
tua  iraprria.  E  3 1 4 -  Geniti  parlare,  in 
coi  chiaro  rrfulte  Con  aomraa  concili 
tomma  oneitade.  E  cani.  4-  J-  L'alma, 
che  è  tol  da  Diu  fella  gentile  ec.  Simile 
il  ano  fallar  nato  r  il  eoe.  E  cap.  7.  La 
morte  è  fin  d'una  prigione  oirura  Agli 
animi  gratili.  Dami.  In/.  ».  Donna  è 
gentil  nel  Ciel,  che  11  compiange  Di  que- 
llo impedimento.  E  Purg.  C.  Vedi  l'op- 
pretiura  De'  tuoi  gentili.  Bui.  iti  :  Da' 
lutti  gentili,  cioè  de' Conti  ,  Marchetti,  e 
altri  gentiluomini  ferni  /orse  rote  genti- 
lotto) 

*  $  i.  Per  Magnanima  •  Daal.  In/. 
16  Onda  utei  da'  Romani  il  gentil  lame  »  . 
Ar.  Pur.  18.  ai.  Qua  I  par  le  «rive  no- 

n  mattilo  Cacciala  va  la  acoeroaa 
Ch'  ancor  fuggendo  monta  il  cor 
gentile ,  K  minacciati  e  lenta  ti  ria  tai- 
ra (MI 

*  g   II.  Per  Valoroso.  Ar.  Far.  18. 
56  Quel  che  di  farà  io  mi  cradaa  al 
vile  Guemer  del  mondo 
gentile  (M) 

*  8-  HI.  Per  Onoralo.  Tasi  Gtr  6 
9  Né  ti  quell'alma  è  neghinola  a  vile, 
Ch'inai  morir  volrtte  ignobilmente.  Che 
d,  morte  magnanima  r  g-nule.  (M) 


pni 

ho  fatto  il  più 


G  E  R 

*>  8  IV.  Per  Liberate,  Larga  net 
donare.  Mie.  Sotuan.  Cam  mor.  puh/,! 
dal  Lami.  L'alia  boati,  del  mal  bea 
far  «olendo.  Il  Ciel  donagli:  Unto  fn 
gralila.  (M) 

»  8  V.  E  aggiunto  a  Stirpe ,  rada  JVa- 
4 ile.  Ar.  Fur.  43.  11.  Quivi  nacqui  io 
di  ttirpa  mai  gcolila.  (PeJ 

»8 •  VI.Gr««/càM«.  P*. COSA,  8- IV.rO 

•>  8-  v11-  GauUle  doama ,  la  susta  the 
GtnlÙdonna  .  Bemh.  Star.  11  173.  Le 
gentili  donne  e  Ir  fanciulla  Dalle  lor  caie 
ec  far  ia  ogni  luogo  violate.  ($') 

*  8-  Vili.  GanUt  /wmmina  .  ualt  U 
mede  timo.  Boec.  g.  3.  a.  9.  È  il  più  h> 

vicini,  li  quale  è  gentil  femmina,  ma 
poveri  (apprtuo  la  chiama  geotildootia 

tempra).  (V) 

*  8-  Ceati/e  aem« ,  per  Gentiluo- 
mo. Salv.  Avvart.  \.  3.  4  3.  Quantun- 
que nelle  vecchie  acriltore  più  tpeatemeo- 
la  li  truovi  tedilo  nella  contraria  frulla  , 
cioè  gentile  uomo  a  gentili  nomini,  non- 
pertanto anche  in  una  parola,  gentiluomi- 
ni e  gentiluomo ,  nelle  ntedeume  il  tro- 
verai molta  volle.  Bemh.  Star.  I  li.  Fa- 
ron  lor  folle  a  fetta  a  b.lb  di  donne  e- 

I  me  ,  e  di  figliuoli  de*  primi  gentili 

nomina.  E  7.  90-  Praia  per  anogUe  uni 
figliuola  di  metter  Malico  Tepolo,  gentile 
uomo  vioiaiano.  (Y) 

8-  X.  Gratile,  prapriamaate  si  usa  per 
contrarr»  di  Duro ,  Zotico  ,  Ratta ,  fil- 
iamo. Dani.  In/.  $.  Amor,  ch*  al  cotte 
grolil  ratto  •'  apprende ,  Prete  coatui.  Ar. 
Fur.  3a.  o3-  Ch'  amor  de'  far  gestite  ua 
cor  villaao.  E  000  far  d' uo  gcolil  coa- 
Irario  rffeiio  .  *  Pala.  St.  ».  %  Cenili 
fai  divenir  ciò  che  la  miri  .  Ni  pao  tur 
con  vii  drolro  il  luo  foo.  (Sj 

f  %.  XI.  Gemile  ,  patla.,d,si  di  me*- 
camenta,  vale  Blando  ,  contrario  di  Ga- 
gliarda. Red.  Coni  1.  10.  Aveado  unto 
per  l' addietro  medicine  evacuai  ite  genti- 
li ,  delicate  e  piacevoli ,  face  palleggia 
ec.  ad  marne  della  più  gagliarde  oc.  fc" 
1 1  Eccetto  alcuni  pochi  familiari  ,  piace- 
voli ,  e  gentili  (n 
nel  corpo,  ec. 

*  8-  XII  Per  Tema 
Benv.  Cell.  Ut.  I.  2f,  Piglia  dei  Bor- 
dai tal  con  il  gambo ,  con  il  fiore ,  e  eoa 
la  barba  lullo  iaiirme,  dipoi  b  fa  Miliare 
con  gralil  funeri.  (C) 

*  g.  XIII.  Gentile,  ì  anche  aggiunto  di 
Fiume ,  e  vnlt  Che  nel  suo  corsa  man  e 
dannoso ,  Che  scorre  dolctmemta  .  Sega. 
Troll  Gav.  leti.  dad.  Avendo  ,  te  non 
latte,  al  enea  la  più  parie  delle  qtaaliit 
rhe  ti  eonvengnno  a  una  provincia  sonale 
ec.  per  iter  l'aria  temperala.  I' acque 
une.  il  paeae  commodo  a  fiatiti. r..  .  le 
fiumare  gentili,  e  le  marine  propinque.  (C) 

•f  8  XIV.  Gtntilt.  preso  In  /orsa  di 
sntt  ,  tignì/kn  Quel  popolo  ch*  innanzi 
la  venuta  di  Gesù  Cntta  adirava  gf  Mo 
li.  Lai.  genlltlt ,  rthnicas  .  Gr.  i'3tuiif  . 
Bare.  teli.  3n.  Ogai  volta  ,  ebe  l*  av- 
verrà leggere  d'una  donna  Gemile  cola, 
che  l' appartengano  id  uni ,  che  faccia 
profettiooe  Cntliisa  re.  largitali  col 
roitor  della  mente  riprendendo  le  aletta. 
E  Vii  Dani.  355.  Già  delta  prima  parla 
di  quello,  la  quale  iniilol 
rea  romponi  iella  Canti, 
fingendo,  e  non  mica  rom 
come  CriMiaoiitrmo  poetando.  Dani.  Par 
M-  De'  corpi  tuoi  non  aicir,  coese  ere  - 
di.  Geni  Ti .  ma  Critliani  in  forma  fede. 

8-  XV.  Gentil*,  si  die*  anxh*  t$nm 
Sprtu  di  /nleone.  Tal.  Br.  5  1 1.  Lo 
quarto  lignaggio  tono  latrasi  gentili,  che 
Joso  la  grse ,  e  vagliooo  poco  n  prr- 
,  che  111  lima  cavallo,  perocché  fan- 
loge,  volata. 
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$.  XVI.  GemtUe  di  eempleisian* ,  vaht 
Di  compititi  m  delicata  .  Lai.  {metili  , 
imbecillii.  Gr.  t  «X*0( ,  ItKtOc. 

$.  XVII.  Gramo  guitti  e  ,  ti  dice  una 
Sonia  di  grano  tenia  mia. 

%  XVIII.  Fica  gonlit*.  a  una  Sarta 
di  fica  celi  dello. 

Ó  g.  XIX.  Gentile,  i  aiitka  aggiunto 
di  Pianta.  Dav.  Cali.  189-  R«ui .  gelso- 
mini, t  altra  piasi*  geolsrs.  (C) 

f  $  £  XX.  tiratile,  a  aachi  aggiunto  di 
V ina,  Marni  hit.  teirnl.  a.  V  è  perewen- 
tura  minor  dinrren**  rito  noe  e  Ira' noi 
secchi  «  nuovi  dall'  Anlalla  •  di  Cornnioh- 
bi,  eVio  bevo  il  Terno ,  ansi  gentili  ed 
abboccali  »  e  Ira'  Middeiti  .ini  di  Valdar 
eo  ebe  |*  iororninrieiM  a  b*r*  al  prioci- 
pio  dall'  ealale.  Rueiard.  I.  tvj.  Una 
dramma  imi  raschia,  t  io  aia  gentile  L '  in- 
fondi e  sballi,  (fi) 

f  *  ;•;  XXI.  GtntiU,  dagli  Agricoltori 
toscani  dHrii  di  Quella  rprctr  di  Urrà 
in  cui  prova  bear  il  frumento  (A) 

3  §.  XXII.  Lima  granir,  dietii  dagli 
Artifici  La  lima  pi»  fine  .  eh*  intacca 
leggiermente  Benv,  Cali.  Oref.  1. 1 m.i  geo* 
ole.  00  cui  ai  lima  il  a..llo  finché  aia 
vicino  a  discoprirò  l'intaglio.  (A) 

*  S-  "HI  Oratile ,  dicali  ancha  di 
caia  eh*  arrechi  piacere  e  diletto  n  ve- 
derla. Marcii.  Lncr.  I.b.  4  Effigie  cape- 
rà vengono  intorno  di  colar  gentili,  e  di 
«olio  leggiadri .  (C) 

•f  *  GENTI  LEMENTE.  V.  A.  Gen- 
tilmente. Vii.  S.  Repar.  335.  O  fanciul- 
la,  io  >o  rb*  la  se'  genlilemeule  naia.  (I') 

»  GENTILESCAMENTE.  Avi:  Alla 
miniera  dt'  Gentili,  AUa  gtntileixa.  Sat- 

GENTILESCO.  Add.  Di  ball'  aria. 
Dt  mobile  ,  a  di  gratioio  aiprtto  j  ma  og- 
gi e  vaca  paca  mata.  Lai.  generami,  ve- 
«starai* .  Or.  yiavoàof,  X"**'1'*  •  ^ecc- 
nov.  l8  l5.  La  dama,  che  pietosa  ara, 
potè  gli  occhi  topra  la  fanciulla  ,  a  pia- 
rrinele  molto,  perciocché,  bella  ,  a  genti- 
lesca, ed  avvenente  ara.  E  nov.  47-  1. 
Tra  i  quali ,  quantunque  tulli  gli  «liti 
patria* 00  pastori,  n'ara  uno,  il  quale 
gentilesco  e  di  migliore  aspetto  parc«»  . 
M.  V.  9.  A3.  Meaaer  Bierdo  degli  Uber- 
uni  fu  cavalier  gentilesco  ,  e  di  Idia  rns- 
aser*.  Cran.  Veli.  Fa  ed  è  grande  della 
persona,  grntiWa,  fresco,  e  di  bella 
carnagione.  Frane.  Saech.  rim.  4»  Leg- 
giadro ,  e  gentilesco  cavaliere  Trrolaaei 
anni  io  vita  fe*  dimora. 

■f-  *>  $.  AUa  grntilnea,  paltò  awtrb. 
vaia  Alla  maniera  de'  Gratili  .  Segner . 
Quarti.  Prol.  Riputando  io  di  far  torlo 
alle  aerila  cristiane  da  me  propone  ,  se 
ce.   avessi  ardilo ,  per  dir  coti ,  di 

G.L 

».  Gr.  (àvufùv  ditaijou»»- 
L*gl.  ti.  I.  Alcuni 
u  ribellano  non  solamente  ai  dettami  di 
Cristo,  ma  ancora  ai  dogmi,  conte  tanno 
coloro,  ehm  dallo  sialo  di  Cattolici  passano 
.1  Gentilesimo ,  .1  Giudaismo,  e  .IT  e- 
ressa. 

GENTILETTO.  Gratile^  detto  per 
arati.  Lai.  venmttulni .  Gr.  ù  ni  i  f  p  1  3  :  . 
Rim.  orni.  Guid.  Cavate.  67.  Esce  dagli 
ocelli  suoi  li.  dond'io  ardo,  Un  genti- 
letio  sfiàrilo  d'amore. 

9  GENTILEZZA.  . 
Sobilla.  Ed  mail  anca  in  lignee,  di 
1  ,  Leggiadria  ,  e 
„*.  L»t.  geacroiitaj ,  nobilitai, 
1,  affabilità! ,  comi  tal.  Gr.  cù- 

Dani.  Con*.  69-  Federigo  di  Soave,  ul- 
timo Imperador*  degli  Ronuui  ec. ,  do- 
mandalo, ibe  foste  gentile*»*,  rispose, 
ibe  era  antica  ricche**»  ,  e  be'  costumi 


GEN 


GEN 


16. 


I.    Genliletia   è  man- 

» 


Ari  Par. 
tello,  rlte 

lo  nuuiello  adorna  di  sopra  I' uomo,  cosi 
la  nobili*  degli  antichi  adoma  in  appa- 
rtasi* ,  ma  non  in  eiialensi*  ,  se  I'  uomo 
non  ha  la  tua  nobili*  delle  virtù.  Frane. 
Sacci,  nov.  iag.  Non  vogliale  provare  la 
vntlra  genlileeaa  co'  villani.  Bocc.  nov. 
8.  6.  Avendo  in  sé ,  quantunque  avaro 
fosse,  alcuna  favilltiaaa  di  gentilesaa  .  E 
nov.  08.  49*  Ritornatolo  nell*  abito  debito 
ali*  sua  virtù  ,  e  gentilesaa  ,  primieramen- 
te con  lui  ogni  tuo  tesoro  e  potaesiiooe 
fece  comune.  Lab.  3*3.  Non  sai  tu  qua! 
sia  la  vera  gentilesaa ,  e  quale  la  falsai 
/•-"  317.  La  gentilesaa  non  si  può  lasciare 
per  eredità  ee,  j  ciascuno  conviene,  ebe 
la  si  procacci ,  e  acquistila  chi  aver  la 
vuote.  FtìaC,  ».  77.  Se  riguardiamo  con 
debito  stile,  che  cosa  geolilets*  si*  ec.  , 
troveremo  ,  che  è  sol*  virtù  d*  animo  . 
Daat.  rim.  3o  E  gentilesca  dovunque  è 
vertude ,  Ma  non  vertù  Hov'ell*  j  Sicco- 
me è  cielo  dovunque  è  la  steli*  .  Pttr. 
eoa.  aa5.  Gralileaaa  di  sangue,  e  1'  altre 
rare  Cote  tra  m>i,  perle,  a  rubini,  ed 
oro.  Quasi  vii  soma,  egualmenle  dispre- 
gi, tfirac  Mad.  M.  Questi  avea  per  mo- 
lile una  donna  di  gran  gentilesca  ,  ed  era 
belliisima  del  corpo. 

g.'l.  Per  Dtlieatrtta.  Segner.  Mann. 
Sov.  4-  4'  *^6'*  noljilìsiimn  di  natali,  al- 
levalo fra  le  comodità  ,  avverso  al  ornan- 
do, ridursi  in  una  lai  geolileaaa  di  com- 
plessione a  durare  si  gran  fatiche  di  pre- 
diche .  di  via&ri  , 

*  s-  «■  " 

litai,  Liv.  Cromi /■  d"  Amar.  Della 
gente  de'  Romani  fu  morto  un  de'  Con- 
soli ,  cioè  Goeo  Mellio  ,  e  gran  parie  del- 
la gentile***  di  Roto*  .  (*)  Introd.  Viri. 
59.  Non  vi  vergognala  voi  con  si  cattivi 
cavalieri  di  popolo  ec.  di  richiedere  di 
battaglia  i  re,  e  baroni,  e  Ioli*  la  genti- 
lessa  del  mnodo  T  ( BiJ 

0  $  III.  Per  Btnefitio  .  Geli  Sport. 
5.  4-  Mauro  ne*  suoi  maggior  bisogni  al 
mio  padrone,  al  quale  io  s<-no  per  I*  sue 
gentile***  infinitamente  obbligato  .  (Mia) 


f  #  S  IV  Gentile***,  tale  anche  Co- 
sa gentile.  Dav.  Colt.  189.  Rosai  d' ogni 
sorla,  gelsomini,  sparagi,  uva  spio-i,  ma- 
dreselva ,  r  siinil  grniilesse.  (Br) 

*l  §.  V.  Elitre  una  grnlileu*.  o  limi- 
le ,  li  die*  di  Cola  cht  ila  perfetta  nel 
ino  genere .  e  cAc  iveAi  altrui  gran  di- 
ttilo. «  Geli.  Sport.  3.  4  Questi  (mia- 
lata)  b  una  geni  t'essa  »  .  Bettm.  Due. 
3.  l5a  Non  vi  par  egli  che  bieocbrggi 
un  po  nel  color*  .  ma  che  sia  trapuntalo 
d' un  certo  rossellioo  •  rete ,  e  alberìoi 
che  son  proprio  noa  geatilctsa  ■  veder- 
li.  (O 

GENTILI  A.  V.  A  Lo  limo,  che 
Genlltetta.  Rim.  ani.  M.  Cin.  E  000  cu- 
ra ricror  ,  ne  gentili* ,  Né  vassallaggio  , 
ne  signor  polente  .  Rim.  ani.  Dani.  Ma- 
ma.  75.  Or  dunque  piaccia  a  vostra  gen- 
tili* Soccorrermi  davanti,  ch'io  mi  muoia. 

*f  >>  GENTILICI A.  V.  A.  Genti/et- 
sa.  Lat.  gene  ni  nobilitai.  Gr.  cjyc'vttoc 
Croaich.  d'  Amar.  49-  Non  guardarono  a 
gentiligia  ,  ne  a  ricche**!.  (*) 

»  |  Par  yoliilla  .  Srgr.  Fiar.  St. 
ftb.  8.  p.  378  Sendo  ilo  il  conte  Ciro- 
lama  a  Vioegia  ,  fu  da  loro  onoraiiisima- 
meni*  ricevuto,  e  donigli  la  ratta,  a  la 
gentiligia  loco.  0} 

f  **  GENT1LINO.  Vox*  **ttrggial>ra. 
Dìm.  di  Gratile.  Lor.  M'd  Ball.  131. 
Ella  è  luna  galantina  ;  A  coniar  dsl  capo 
al  piede.  Savia,  onesta,  genlilina  Pare  a 
ciascun  che  la  vede.  (M)  Marc.  Lucret. 
lib.  5  È  mirassi ,  E  co'  denti  lieo  l'ani- 
ma T  vien  detta  Gracile  e  gentilin*  .  (A) 

•*  GENTILIllE  .  A"«r  gentile    I  A 


L»t.  nobilitare.  Fr.  lae.  T.  5.  l5.  II. 
Grande  è  l'onore,  che  tu  a  Dio  (ai. 
Quando  in  lui  stai  in  tuo  gcntilire  .  Fr. 
Giord.  Paad.  Imperocché  non  s 
e  gentil  cosa,  ma  f*  gentile,  • 
ovunque  eil'e. 

GENTILISSIMAMENTE  .  Superi,  di 
Gentilmente.  Lat.  venuilliiime.  Gr.  yt- 
ot(9Ta*T*a{  .  Red.  Annoi.  Ditir.  Il  Chi*- 
beerà  geolilissunsmente  nelle  Ballalelle  . 
Varch.  lei.  5a5  Chiamanti  ancora  ìpirili 
d' amore  ,  rome  disse  aeottlissinsamenle  il 
dottissimo  metter  Guido  Cavalcanii- 

t  GENTILISSIMO.  Superi  ili  Genti- 
le. Lat.  gtaeroiiiiimui  ,  rtnuititiimut  . 
Gr.  -/iFvatfl'TaTfre  ,  /  ■.  .  :  :  r-jfrej  .  Bocc. 
g.  4  18  Dall'aiuto  d'Iddio  e  dal 
vostro,  gentilissime  donne,  nel  quale  io 
spero ,  armalo  ec.  procederò  avaolì.  Ott. 
Com.  In/.  18  4/^-  Vì  mori  il  consolo 
Paolo  Emilio ,  e  ventimila  tra  uomini  pa- 
lliali slati  Consoli ,  e  trentamila  Senato- 
ri ,  Ira  morii,  e  presi,  e  Irerrnlo  gcnti- 
Uttiroi  grandi  uomini.  Red.  Ini.  14.  On- 
de quel  gentilissimo  italiano  poeta  cantò. 
E  Ditir.  3».  Quando  il  vino  è  g 
simo  ,  Digeriicesi  prestissimo  .  * 
Colt.  3.  Aocnra  secca  enn  i  suni  te 
e  gambali,  guiderdonandole  con  un  gen- 
tilissimo foco,  (yj 

*t  GENTILITÀ' ,  *  al  modo  antico 
GENTILITADE,  e  CENTILITATE  . 
La  itila  de'  G*ntili.  Lat.  elhmea  itiptr- 
ititio.  Gr.  (dvixfiv  ituio»iu»«*  Omel. 
S-  Greg.  Dal  tempo  del  loro  nascimento 
infino  alla  60*  la  Gentilità  corte  colla  Si- 


nagoga con  peri  e  cornane  vte.  Gmd.  G. 
Al. pi  ami  credettero  che  per  divina  nsse- 
rasione  e I li  divenl*tsero  Iddii  ;  e  volle 
l'antica  Grnlililad*  che  fossero  Iraslalati 
in  cielo.  #  .Wt-tat.  Disc,  a  465.  Si  fa. 
atea  coteiensa  la  gentilità  di  tagliare  gli 
umani  cadaveri.  fjYj 

*t  S-  e\r  Gentilizia ,  ma  lèi  quello 
temo  è  voce  poco  mata.  Guìd.  G  Av- 
vengsebè  fuste  brullo  di  genliliUdc  non 


regolai*. 

»>  GENTILIZIA.  /'.  A  Gentileuadi 
magne,  XMtà.  l'arxh.  Star.  Non  guar- 
darono a  genuini,  ,  ne  a  ricche***.  (A) 

GENTILIZIO.  V .  L  Add.  Della  fa- 
miglia. Della  agnazione.  Lai.  gtntititiui, 

GENTILMENTE.  Avverò.  Coa  genti- 
letta  ,  Coa  leggiadria.  Lai.  Immane,  co- 
miler  ,  venmte  ,  ingenua,  libera/iter ,  be- 
nigne. Gr.  oiì«v"l^wa6*{  ,  piioypo'vwj. 
Fir.  Ai.  lyg.  E  datoti  da  fare  per  rata, 
gentilmente  il  lutto  amministrava.  £399. 
Sa  io,  come  da  principio,  con  uu  poco 
di  avvertenaa  fatti  andato  coti  gentilmen- 
te delle  molle  cote,  che  vi  erano,  to- 
gliendone dote  un*,  e  deve  un' allea  ,  ec. 

$.  I.  Per  Riccamente  ,  Nobilmente  . 
Lai.  iplendide.  Cmid.  G.  Egli  fece  co- 
prire il  sun  cavallo  il  più  genlilmenle , 
eh'  egli  poteo. 

*f  g  11.  Gentilmente,  vale  eiiandio  A 
bel  modo.  Adatto  adagio.  Red.  leti.  I. 
4l.  Quest'é  un'acqua  genlilmenle  salala 
finn.*  in  moda  da  piacer*  al  palato)  ■  E 
Con*,  a.  3*.  Si  irrori  genlilmenle  con 
scelo  di  vino  fortissimo  .  Sagg  nat.  eip. 
106  Teneodt.il  la  canna  errila  all'  «"na- 
soni* .  col  sollevarla  ,  e  abbassarla  gen- 
lilmenle si  fece  si.  che  l' argento  di  essa 
concepisse  mulo. 

*  GENTILONE.  Acereicit.  di  Gemi- 
la l  *  li  moJ  dir*  ichertevolmentt .  Lai. 
perhumanm.  Gr.  eilavdf  &iTa'r<oa,.  Sol- 
ila. /Ver.  Tuie  I.  aoa.  Cheto  le  lin- 
gue, uè  altro  si  poteva  aspettare  da  lui, 
the.  geotilone  gentili. ne  ,  non  può  e*rr*J 
ti  duro  cuore  da  oliare  ec.  (*) 

•f  GENTI  LOTTO  .  Gentiluomo  di 
grand*  autorità ,  e  propriamente  Signor 
di  caitelta,  al  quale  diremmo  anche  Se- 
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J'oce  oggi  poco  aiata.  Lit.  dy  ■ 
Gr.  oWjttjì.  Bocc.  nov.  76.  <j- 
Ben  farli  con  pane  .  •  eoo  formaggio  * 
certi  pendi. . (li  ,  che  ci  ha  dattorno.  Af. 
V.  a.  47.  I  loro  principi,  e  gli  altri  gen- 
litolti  cominciarono  a  ricettare  ì  mal  -n - 
Urini  orile  loro  tenute.  Cron.  Mentii. 
3«j3.  Ferionsi  matricolare  molti  geatilulli, 
e  questi  erano  signori ,  e  principali  ili 
quelle  arti  ( la  stampa  per  errore  ha 
genlilelti  ).  Borgh.  Tese,  fior.  Sor).  Cat- 
taui nobili,  e,  come  tono  ria  alcuni  paa- 
eetotmenle  chiamati  .  gentilolli  .  Farch. 
tei.  St5.  Il  propiio  lignifìralo  tuo  e  no- 
liile  ;  onde  ti  ilice  geiiulctti  di  tinga*  , 
e  ringentilire,  «  gentilotti. 

J  GENTILUOMO.  Uomo  noUlt.  Lai. 
i'ir  noMti,  patrtaut.  Gr.  i-iyfvrji  ,  lùltot- 
TSt'o»);.  Bocc.  nov.  ao.  lo.  lo,  pcrcioc- 
elle  pieeevoi  griililuom  mi  parete  ,  «1  me- 
optò  da  lei.  E  nav.  60.  IO  Cominciò  ec. 
ad  entrare  in  parule,  e  dirle,  che  eg'i  era 
gentiluomo  per  procuratore.  E  nov.  67.  5. 
Tu  M'rliriil.meote  famigli  ,  da  dovere  et- 
•ere  raro  a  un  gentiluomo  di  quella  terra 
Frane.  S.icch  nov.  6^■  E  quel  gentiluomo 
per  procuratore  il  comincia  a  guardare  ,  e 
dire  a  Gioito,  ec.  I  il.  Plut.  E  ancora  li 
gentiluomini  li  pregavano  cou  lacrime,  e 
li  rnneitaho'i  arcano  contatto  colla  gente 
da  cavallo.  Sfgr  Fior,  due  I.  55.  E  p»r 
chiarire  riuniti  nome  di  gentiluomini,  qua- 
le e' èia  ,  dico,  che  gentiluomini  inno  chia- 
mali quelli,  die  etimi  vivono  de' proventi 
delle  loro  possessioni  abbondantemente, 
•enta  avere  alcuna  cura  .  o  di  coltivare  , 
o  d'alcun' altra  necessaria  fatica  a  vivere. 
i9ern.  Ori.  I.  11.  6.  E  chiunque  è  gen- 
tiluomo naturale,  E  ohldigtto  per  caval- 
leria D'eivrr  nimico  d'ogni  dith-ale.  E  3. 
5.  1.  Udite,  centiluormoi  ,  le  vere  Paro, 
le  che  Itanjhjf  di  topra  ha  delle  Alla  di 
kit  rm  del  Re  d'Algiere. 

te"  S  Per  Uomo  n.itnle  che  hi  uffìzio 
particolare  pretto  la  persona  di  un  l'rtn- 
cipe  ,  o  di  un  Cardinale,  m  Cai.  leti.  5. 
Sire,  io  mando  a  vostra  Marita  Crisùa 

>,*pcrfbÌ!  ,e  faccia  reverenti  da 

ima   parte- .  (lì) 

*f  *  GENTILUZZO.  Din,,  e  i-eiiee- 
elativo  di  Geniti*.  Mali.  Front  rim.  IO». 
Ed  a  chi  é  vetroni  e  gentilutto  ec.  ,  Non 
pno  dar  noia  il  vento,  c  manco  il  put- 
to. (A) 

GENTUCCIA  .  Gente  vii*.  Lai.  piene- 
Cita,  fui  villi.  Gr.  Snuèiiioi.  I)av.  Cult. 
l5$.  E  ton  conte  Genluccia  p'elie*  ,  che 
q«.au.„  più  è  vile  ,  e  lontana  dal 
più  ton  vili,  e  ignobili  l'opere 

*t*  S  Centucca,  dine  in  rima  Dant 
Purg.  24  Quel  da  Lucca  ec.  E'  mormo- 
rava ;  e  non  to  che  Geni  urea  Smina  io 
li  ,  u'  ri  lentia  la  piaga  De|!a  giuslitia  . 
( secondo  i  migliori  espositori  questa  Gen- 
lucca  ,  è  quella  ditnna  Lucchese ,  della 
quale  Dante  a*  innamori)  ). 

CENTUCCIACCIA.  Peggiorai,  di  Gen. 
Incero.  Lai .  viti  1  urna  plebi,  (ir.  rjvjurfò'isy. 
Tratt.  t'gr.  col.  donn.  Non  corn  er  are 
te  non  con  gentueciarcia  della  più  vile. 

GENUFLESSIONE.  inginocchio,*»,,. 
Lai.  genufletto  ,  genuum  tuhmittia.  Gr. 
-/e*".**.,;-,.  Fr.  Gt  <rxl,  Pred.  R.  Fatte  le 
genuflessioni,  t'accosto  all'altare. 

GENUFLESSO.  Inginocchiato.  Lsl.'ge- 
nuflejrut ,  gemi  m  ru  »  ,  tnhmissis  genilms. 
Gr.  ,„.-,::.,.  /....j  Gir.  7.  i.tg.  Quan- 
do Abdelon  la  tua  domanda  udio.  Si  sti- 
lo lutto  umani j  genulleito  .  li  30  1  ir), 
Poi  poslo  genotteiao,  a  parie  a  parie  per- 
don  «li  chiede  con  pende  mette. 

GENUFLETTEHE.  Xrutr.  pati.  Ingi. 
ncchìarsi  Lai.  gi-riun  flectert .  Gr.  yfu. 
wriXci*. 

GENZIANA  Lai.  geni,.,**  Gr  yt.-i». 


GEN 

»•'.  Cr.  6.  SL  I.  Lt  geotiana  « 
d"  un'  erba  eh'  è  timiglitniemente  coti  ap- 
pellate ,  U  cui  radice  toUmeale  è  medici- 
aele.  Ilicett.  Fior.  9.  Seccami  parte  in- 
tere ,  come  le  barbe  della  germana  ,  della 
brionia  ,  della  carlina  ,  della  ceataurea  mag- 
giore ,  e  rimili  .  E  87.  Quelle  /  radici  ) 
che  non  tono  odorate  ,  e  di  parti  grotte, 
come  la  genxiana ,  il  peueedano  ,  e  la  brio- 
nia ,  ti  petlano  eoe  veemente  aitai  . 

GEOGRAFI  A.  Descrnione  di  tutu  lt 
parti  delta  Urrà.  Lai.  geographia  ,  Urrà- 
rum  deicripti".  Gr.  y  ;  ■oyamvitt.  Red.  Am- 
noi.  Dilir.  78.  Il  Bociarto  nella  »e«onda 
parte  della  Geografia  tacca  .  f  »>  Si/fin. 
Dite.  |.  a8'|.  Duopo  non  è  che  10  ai  vo- 
lili peripieaciitinti  intendimenti  ec. ,  rap- 
preveoti  ec.  il  diletto  che  ti  rilrae  dal  con- 
frontare 1'  antica  colle  moderna  geogra- 
fia.  (X) 

*\  *>  §.  Geografia, per  Carta  geografi- 
ca. Salvia.  F.  B.  Mappamondi  coti  deui 
dalle  geografi*  stampile  in  luvajtiuole,  o 
peMUido  da  Ipnerein  laica.  Belila.  Bucch. 
J4  Son  per  lui  gei  grafie  Senta  nomi  e 
tenta  vie  (.4) 

*  GEOGRAFICO.  AdJ  Di  geografia. 
AtUneate  a  geografia-  Lai.  graeraphicul. 
Gr.  yfaayjanies'i.  Gal.  leti.  Con  qurito 
unica  metto  ti  tono  tin  qui  detcrille  lune 
le  mappe,  e  (arie  nautiche,  e  geografi- 
che. (A) 

GEOGRAFO  .  Che  pmfetta  ,  o  la  la 
grorrifit.  Lai.  gtxrophat.  Gr.  yjvySK- 
po;  SeSner.  Pred.  16  ».  Ancora  quivi, 
qua'e  erudito  geografo  .  egli  avrebbe  , 
leni'  litro  mappamondo  dinanti ,  pollilo 
dire:  il  monde  viene  oggidì  diiito  in  Ire 
parli.  »>  Salvia,  due.  I.  *8,.  Pure  tra 
loro  Tul.jmeo  maetlro  dell'arte  geografica, 
e  Strattone  ec  taiauuo  tempre  geografi  no- 
bilitimi .  (Ci 

*f  GEOM.VNTE  .  G.  Colui ,  che 
preten  te  indivia  ire  per  eromantia  .  Lai. 
get.maatet.  tir.  ylWfltt»Tl|gi  af>ir<if.  Purg. 
Ir).  Un  n  Io  i  Se  .maini  lor  maggior  f  irtu- 
n'a  VegSi<mo  in  Oriente  innanti  all'alba 
Surger  per  via  ,  che  poco  le  ila 
Fr.  Girrd  Pred.  Deano  Tede  e 
mene  degl'  idromanli  ,  e  de'  geomaoii  . 
M.  rg.  25.  359.  Qurtie  eJUi  di  T..llcto 
tolea  Tenere  nudi  1  di  negromanua  ,  Qui- 
vi di  magici  arte  ti  leggea  Puldilicarnen. 
le ,  e  di  pirom  inaia ,  E  molli  geomanti 
tempre  avea. 

•f  #  GEOMANTICO.  Add.  F.  G.  At- 
tenente a  Genmanùn.  Salvia.  F.  B.  1.  4- 
3.  Libro  geomanlica .  (A) 

•f  GEfJMANZI'A.  /)rii«»»W<w«  che  al- 
cuni pretumevano  di  /art  per  via  di  punti 
a  fitta»  e  eoa  regola  vane  seguati  in  Urrà, 
e  topra  la  caria  J  co'  quali  punti  fi  de- 
trrìvvvano  certe  linee  ,  dal  cui  numero  ti 
traevano  poi  le  coutetueute  detideraU.  Con- 
seguenze umili  si  traevano  ancora  delle 
figure  ckeappaiono  sulle  unghie,  nel  vetro, 
sulle  pietre,  ec.  Ltt.  geomantia.  Gr.  '/tv- 
■■■  >-■■'.<  Bui.  Purgig  I.  Geomanui  della 
coti  della  terra  ,  ed  e  una  ipetie  dell'  er- 
te magica.  Pan.  33;>  Le  quali  te  appa- 
riscono in  alcuno  corpo  terretlre,  coree 
t'é  Terrò,  vetro,  pietra  pulita,  ipecchio, 
od  unghia,  ti  è  geomanua.  Manteau,  a. 
I  j.  In  quanti  modi  ti  fa  lo  'ndoiinanteu- 
to  per  invoration  di  drmonùT  ec.  Alcuna 
volta  prennntaano  le  cote  future  per  al- 
quante  figure,  e  segni,  i  quali  aitruritcono 
in  rose  inanimale;  onde  t'eglino  appari* 
termo  in  ungbai ,  o  ferrn ,  ovvero  pietra 
polita,  é  chiamala  geomanxia.  E  appres- 
so: Alruna  vo'.la  per  pretraiione  de' pun- 
ii ,  le  qoal  cote  t'appartiene  all'arie  geo- 


e   meo    tornane»» . 
d,  geometria  . 
Gr  ytMjriTflic. 
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.  Inf.  4.  Euclide  geometre,  e  Tolom 
E  Par.  33.  Quale  è  *1  geomelrt. 
che  tallo  t'amge.  Per  m mirar  lo  cerchie, 
e  non  ritrova ,  Pensando  ,  quel  principio, 
ood'rgli  indige.  Sen.  Jhtt.  Il  geotnetro 
poò  dire  quanto  il  corpo  peso  eeser  di  lun- 
gi dalla  immagioe.  Pelr.  cap.  IO-  Erodo- 
to, di  greca  morii  padre.  Vidi  \  e  dipin- 
to il  nubi!  geometra  Di  triangoli  tondi , 
e  forme  quadre.  Ber».  Ori.  1.  17.  3o. 
Perche  Rinaldo  il  taglio  per  un  »  erto  ,  Che 
i  geometri  chiamano  •  Ireveno. 

•>  $.  Geometra  anticamente  dicevasi  so- 
lamente degli  Agrimensori.  Bai  din.  Far. 
Dis.  Agrimensure  ee.  per  antico  dicevasi 
geomelrt ,  perche  la  geometria  a  V  arte  di 
misurar  la  terra  .  (A) 

*f  GEOMETRI' A.  Propriamente  :  A-  - 
te  del  misurare  la  Urrà  :  ma  oggi  si  pi- 
glia  in  senso  piti  largo  >  t  ti  drct  alla 
scieaxa  ,  che  stamina  la  proporzioni  ,  ed 
ha  per  ohbittto  lutto  ciò  the  e  mituraii- 
le ,  come  le  linea ,  le  superficie ,  1  solidi. 
La   Geometria  e  una  «Ielle  teunt*  selto- 
ptttt  alla  matematica.  Ltt.  geometria.  Gr. 
•/•:•-•.  sr/i  /    Ttt.  Br.  l.  3.  Lt  lena  ts  è 
gc.  metri t ,  per  cui  noi  lappiamo  le  m<tu- 
re,  e  le  proprietà  delle  cote  per  lungone 
per  alto,  e  per  ampi  cita.  Mote.  nov.  ao. 
ics   Mi  parevi  rster  vostra  bagascia,  pro- 
tendo, che  per  pueli  di  Luna  ,  e  per  itqoa- 
dri  di  geomcirii  ti  ronvemvaoo  tra  voi  e 
me  congiugnere  i  pianeti.   Maestrut*.  a. 
IO.  5.  Simiglianlemente  non  h  peccalo  la 
igooranta  di  quelle  coae  .  le  rjuali ,  arre 
gnarh»  alcuno  le  potst  fare,  nondrmeeo 
non  è  tenuto ,  tsccome  t'é  geometria,  e 
alquanli  conliogenli  particulart.  Bui.  Inf. 
4.  a.  Euclide  fu  grandissimo  filosofo .  e 
mollo  valse  nella  scientia  della  geometria, 
tirrhè  ne  fece  libro)  ed  è  La  gceraelria  arse 
delle  misure.   Segg.  uni.  ctp.  Ove 
a  notti  occhi   alcun    lampo  di  geometria 
non  ritplende. 

GEOMETRICAMENTE.  Avveri,  Con 
modt  geometrica  .  Lat.  geometrie?  .  Gal. 
Dial.  mot.  loc.  5  E  lulle  conforme  al  tuo 
telilo  geomelrictmenle  dimorale  E  $t. 
Come  io  potrei  georoelrireirsente  dimoitrar 
vi.  H  Sist.  ai.)  Segue  di  dimostrar  geo- 
melricamenle  cerne  ec.  una  nugola,  che 
•it  totpest  in  arsa  re,  eli' abbia  tatti  Ire 
que' movimenti .  che  ha  il  gioito  terretlre. 

GEOMETRICO.  Add.  Di  geometria . 
Ltt.  gr>A«rrlnr«>.  Gr.  ytotut rptatoV  Petr. 
Uom.  ili.  Disegnava  per  ventura  in  terra 
figure  atlmlngich*  ,  ovvero  geometriche  . 
Circ.  Geli.  8.  187.  Il  metto  geometrico, 
il  quale  è  dittiate  da' suo 


tirmtle  Red.  t  ip.  I.  fai.  Dove  non  s'ar- 
riva colle  geomelrirhe  dimottrationi  . 

f  *  S-  Pfr  l'ctal*-.  Dotta  nella  grò- 
mttria  1  ma  è  voce  poca  usata,  l  at,  Op 
Fu.  a-  a  So.  Fu  Ionissimo  (Lea»  Batti- 
sta Alberti)  aritmetico,  e  geometrico,  e 
scrisse  dell*  arehilettura  diecs  lshri.  (A) 

»  GEOMETRIZZANTE  .    Che  geo- 
metria».   Imperf.    Tini.  D.    14.   t-  8 
543.  L'uomo   t' ingegni  nr'suui  opera- 
menti    farti    imitatori    di   Dio  ,  allorché 
attinie  ed.iico  il  mondo.  E  Prcv. 


D.  3.  I,  3.  173.  Che  pero 
in  lulle  le  opere  della  sua  infinili 
•  a  rfaiamollo  Platone  (parla  di  Dìo).  (F) 
«  GEOMETRIZZARE  .  Fare  da  geo- 
metra ;  e  figurai.  Portarti  etittissimame» 
te  in  qualche  cosa.  Salvia,  dite  a.  ktM. 
Per  evitare  l' invidia  de'  medici  ,  era  in 
quel  rato  fonalo  a  geomelritaare.  /.  op  - 
presto.'  Né  malamente  disse  un  eolico  . 
che  Iddio  geomeirittaste ,  come  quegls 
che  il  luilo  f.-ce  a  peso,  1  novero  ed  e 
misura.  (*)  Bari.  Ricr.  |.  5.  Bl  Eccovi 
negli  Elementi  eipresso  quel  eoe  Platone- 
accenno  nel  T.ni-o,  «.he  Iddio,  ocll'o,*- 
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■  :  cioè,  eoo 
le  menane  proportionalt  minte  o  lega  10 
fra  loro  eli  estremi.  (D) 

*  GEOMETRO.  Sutt.  V-  GEOME- 
TUA.  (•) 

*f  GEOMETRO  .  Add.  Geometrico 1 
ma  è  voce  poco  usala .  Lai.  geometri- 
eus.  Gr.  yiatticrpue'c-  f  $  Rucell.  Ap. 
aai.  Ob  magnicelo  granile  Dell'api  ar- 
chiletlrici  e  geometre  I  (M)  Duo*.  Fier. 
4-  4.  34.  Ilio  ha 
stampar  figure,  e  aote 
erure ,  e  parallele. 

•f  *  GEOMETRUZZO.^W/ii.Vo  di 
Gtometra.  Geometra  di  poca  levatura  . 
lae.  Sold.  tal.  4.  A  certi  geoatei  nini  ba 
aollngati  Qualche  m  latiti  ,  qualche  gi- 
rella. (A) 

*t  *  GEOPONICO.  Susi.  Caini  che 
attenda  allo  studia  di  tutte  le  parti  del- 
r  Agricoltura  .  Salvia.  Buon.  Tane.  5. 
7.  Polare.  I  geopooici,  purgare,  Dettare, 
diradare  i  rami.  (A) 

*  §.  Gaoponico,  vale  anche  Scrit- 
toi di  cote  geeponicke.  Rtd.  Annoi.  Di- 
tir.  sJ.  Potette  ce.  aver  tradotto  i  Geo- 
portici.  (C) 

*  GEOPONICO  .  A4J.  Appartenute 
alla  coltivatione ,  ostia  alla  eperaiianl 
della  campagna.  (A) 

f  &  §•  Le  Geopeniche,  in  /orsa  di  sust. 
vate  Trattati  di  materia  agraria .  Red. 
Annoi.  Pilir.  ai.  Tulio  il  lil.ro  4-  <i«l 
medesimo  (Pier  Cresctniie)  «  copialo  io 
boniuimt  parte  quali  a  parola  per  parola 
dal  Li  li.  7.  delle  Groponicbe.  (A) 

•f  *  GEORGO.  y.  G.  ed  A.  Agricolto- 
re. Lai.  agricultor,  agricola.  Borgh.  l'eie. 
Fior.  5l8.  Ma  non  ti  rrrda\grneralmente 
ebe  qne'nomi  de' popoli  anli.iii  ,  1  ./.•.-.- 
rv.'.i  e  Rustico  de'  Romani,  o  georgo 
de*  Greci,  o  Hata  degli  Spartaoi ,  corri- 
spendano  sempre  e  per  tulle  le  parli  loro 
interamente  a  nostri  Contadino,  l'Ulano, 
Lavoratore  s  perché  se  bene  in  alcuna  te 
gli  ani  miglia  no  ,  er.  (SS) 

*  GEOSTATICA.  Termine  de' Mate- 
mutici.  Quella  parte  della  Statica  ,  che 
tratta  dell'equilibrio  di'  corpi  solidi.  Gmd. 
Cr.  (J) 

*  GERANIO.  Sorta  di  Pianta  aroma- 
rifa  che  si  coltiva  nei  giardini ,  della  qua- 
le sona  molta  spelte.  Lai.  geranium  . 
Metti,  rim.  j.  io j.  Tu  quinci  eiempio 
prendi.  Che  sol  Virtù,  tebbeu  tace  l' Au- 
rora ,  Qual  bel  Geranio  ,  odora.  (SS) 

*f  -■-  GERAPiCRA ,  o  con  artogr.  ani. 
GERAPIGRA.  T.  Farm.  Specie  d'elei- 
tuono  prima  descritto  da  Galeno,  compo- 
sta d'aloè,  di  cinnamomo,  d' aiarahac- 
ca,  di  spicanardi,  di  zafferano  e  matti- 
la ,  uniti  ed  impattati  Con  del  mele  ,  0 
rea  stroppo  di  viole  e  mete.  Cavale. 
Specth.  Cr.  iti.  Se  noi  crediamo  ad  un 
medico  che  dice  ebe  li  capponi  ci  «odo 
rei,  e  la  Tannala  dell'orso  e  la  gerapi 
gra  ci  è  buona ,  ronciostiacoiicbc  per  tè 
pigli  li  capponi  ,  e  laici  la  farinata  del- 
l'orlo  e  la  grrapigra;  quanto  maggior- 
mente dobbiamo  credere  a  Criilo  delle 
■ardir  in  e  ebr  c'insegni,  roncinssiacosiehè 
rg'i  farcia  il  seggio  di  tulle,  ec.  (V) 

■J-  GERARCA.  .Vomr  di  dignità.  Capo, 
Superiore  nella  gerarchla .  Lai.  hierar- 
eha.  Gr.  t  cf»jt'^»i;,  Upapxoi-  Mrd.  Ari. 
Cr.  69.  Il  qual  Gerarca  e  Imprrador  som- 
mo la  regge,  e  guida,  e  nutrica,  e  go- 
verna. 

*f*  GERARCHI  A.  Some,  che  ti  di 
all'  ordine ,  e  tu1  *  .'  da  diverti 

con  degli  Angioli ,  e  de'  diverti  gradi 
dello  stato  eccte elastico.  Lai.  hierarcnia  . 
Gr.  l'tsxsyix  llocc.  nov.  (fi.  la.  Pare- 
va, ebe  tulle  lo  gerarchie  degli  Angeli 
emisi  fossero  discese  »  cantare.  Off.  Com. 
Par.  38.  Gerarchia  ec.  e  ordinala  pude- 


*  sagre ,  • 

debito  principio  ae'  iitddili  (  qui 
la  ttampa  pag.  tioj.  legge  principato  in 
vece  di  principio,  coeve  ha  il  MS.)  Dani. 
Far.  a8-  la  rsia  gerarchia  ton  le  tre  Dee. 
But.  <ii  .-Questo  vocabolo  gerarchia  viene 
a  dire  santo  principato.  Cavale.  Fruii,  /ing. 
cap.  16.  E  questi  nove  ordini  ai  riduco- 
no a  tre  gerarchie  ,  cioè  sacri  principali . 
*  Pallav.  Si  r  Conc.  xij.  A  fin  di  ao- 
tlenere  e  l' incestuoso  no  roalriinooio,  • 
la  sacrilrga  sua  gerarchia.  (C) 

S-  Gerarchia  ,  per  mela/.,  vale  Intrigo, 
Imbroglio.  Lei.  gerrr,  Incoi.  Amhr.  Co/, 
prol.  Prrciorcfaè  entrare  in  certe  girando- 
le Impcriinrnli,  e  gerarchie  superflue  re.. 
Far  non  vuole. 

*  GERARCHICO.  Add.  Attenente  a 
Gerarchia.  Fior.  S  Frane.  (A) 

*  GERBELLINO .  /'.  A.  Zibellino  . 
Mil.  M.  Poi.  A<  c.  37.  Dentro  sono  tul- 
le (  erpertf  )  di  belle  dannine ,  e  di  ger- 
bellini.  F.  appretto  ì  La  pelle  del  grrbel- 
lino  è  tanta  quanto  sarebbe  una  pelle 
d"  uomo.  (RU) 

f  GERFALCO.  V.  A.  Gir/alto.  Lai. 
/alca.  Gr.  .  Colt.   Ab.   Itaac  ai). 

Srcoodo  che  dicono  i  ssvii,  il  gerfalcu 
allora  esulta  ,  e  rallegrasi ,  quando  è  nel 
deierto.  Tes.  Br.  5-  la.  Lo  quinto  Li- 
gnaggio sono  grrfalrhi,  li  quali  passano 
lutti  gli  uccelli  della  loro  grandeasa ,  ed 
è  forte  e  fiero  e  ingegnoso,  e  bene  av- 
venturalo ia  cacciare  e  in  prendi  re. 

GERGO.  Parlare  oscuro,  o  sotto  me- 
ta/ora, come  la  Ingtgnoia  per  la  Chia- 
ve, la  Faticosa  per  la  Scala,  Bracchi 
per  Birri j  o  sotto  allusione,  come  Al- 
lungar la  vita  ,  Affogar  nella  canapa  , 
per  F.sser  impiccala  j  a  per  voci  inverna- 
le ,  come  Gonio  per  Contadino  ,  Sic/ano 
per  Pancia.  F  non  s  intende  se  non  tra 
quel/i,  che  ne  hanno  /alta  oiservasione  , 

0  sono  convenuti  tra  loro  de'  tigni/.cati  . 
Lo  strsso  che  Parlar  /urbe  tea ,  usai*  , 
e  inlt 10  da' /urbi ,  e  da'  barattieri  .  Lai. 

1  er/j«  arbitraria,  /urtiva  hqurndi  /orma, 
n-ntgma.  Calai.  55.  Prrcioerbè  di  quelle 
arrotaate  insieme  si  rompooe  qu'l  favel- 
lare ,  ebe  ha  nome  enigma  ,  e  io  più  chia- 
ro volgare  ti  chiama  gergo.  E  56  Se  al- 
cun forettiero  per  mia  sciagura  t'abbai- 
tene a  «unto  trattalo ,  rgli  si  farebbe 
berte  di  me,  e  direbbe,  che  io  l'ime- 
guattì  di  favellare  in  gergo,  ovvero  in 
rifera.  Rem.  Ori.  a.  3.  t\S.  Sempre  in 
r  almo  ne,  e  per  gergo  ragiona. 

GERGONE .  Parlar  gergone  ,  cioè  in 
gergo.  Frane.  Sacch.  nov.  311.  Comin- 
ciando a  parlar  qnaai  grrgoae  come  ve- 
niste da  Turisti. 

*t  J  GERLA.  .Vr;,n.e,M  composto  di 
matte  ,  eoa  un  /ondo  d'atte ,  1  aperto  di 
topm  ,  che  serve  specialmente  ai  Jornai 
per  portare  il  pane  dietro  nife  spalle  . 
Lai.  cnrliis.  Gr.  x^eivoe.  9  Min.  Matm. 
5ar>.  Vrggiamo  lutto  il  giorno  comparire 
povere  doone  della  Gaifagaaaa,  e  d"  al- 
trove ,  rh*  portano  due ,  o  tre  ragaati 
addotto  in  gerle  ,  o  altri  trabiccoli  simi- 
li. (A)  Salvia.  Pros.  Tose.  I.  89.  Stelle 


gain. 

*  GERMANAMENTE.  Avverò.  Pro- 
priamentr ,  Fedelmente.  Lat.  proprie,  ger- 
mane. Gr.  jespióli,  yvai*o»«J.  PrOl.  Flcr.  I 
6.  3l.  Ritpotrro  quelle  alquanto  cruccia-  | 
le  re, ,  dicrndo  loro  che  imparatsero  a 
iolerpretare  t  senti  germanamente,  e  non  j 
stettero  a  mirare  in  altro.  (*) 

*  GERMANISSIMO.  Superi,  di  Ger-  , 
m-ino   Lai.  jfemieifiirimM/.  Gr.  ettftApi- 
ztUTST»,    xVcmft.  Ictt.  1.  3.  37.  Il  quale 


10  amo  tot  ira  Barale  non  meao  che  te  egli 
mi  foste  germanissirrtn  fratello.  (*) 

9  GERMANITA*.  Astratto  di  Germa- 
no. FrateJlanta.  Votg.  Liv.  Dee  4-  i'l>- 
7.  cap.  70.  Dicendo  che  coloro  di  quella 
citl'a  ticrontc  etti  etaoo  nati  d'  Argo  ,  e 
per  quella  gennanilà  era  fraterna  carità 
infra  toro  f\) 

GEHMANO.  Aggiunto  a  Fratello,  va. 
le  Carnale.  Lat.  germanut.  Gr.  óttoftat- 
rup.  Liv.  Dee.  3   Quando  egli  ebbooo 
rio  fatto,  i  fratelli  germani  s'armarono, 
come  era  ordinalo. 

§.  I.  Posto  attolutam.  in  /una  di 
sust.  vale  lo  tletto.  Lat.  germanut.  Dani, 
rim.  45.  E  poi  cogli  occhi  molli  ,  Che 
prima  furon  folli,  Saluto  le  tei  mane 
sconsolale  .  4  Tatt.  Ger.  A.  37.  È  ben 
ragion  ebe  all'un  germano  L"  altro  ti  gui- 
di, e  ialeicessor  li  sia.  (S) 

£.  II.  Germano,  talora  l' ma  per  l'ero, 
e  Fedele,  come  Sente  germano,  e  limiti. 

•f  GERMANO .  Sutt.  Some  generico 
degli  uccelli  di  padute ,  di  liecco  largo  , 
e  piedi  schiacciati,  detta  specie  dctC  ana- 
tra tal,  etiche,  ti  Germano  reale  ,  che  è 

11  più  grosso,  prende  diversi  nomi,  se- 
condo il  sesso.  I  maschi  si  chiamano  Colli 
verdi ,  e  le  /emmina  Anatre  .  Lat.  quer. 
quednla ,  anas  tyli  ettris.  Gr.ar^i'f  Morg. 
t  \.  57.  Barattole,  germani,  larrigtiooi  , 
Altri  uccci  d'acqua,  i'noo  saprei  dir  lauti. 
/•'••/  Ins.  1  .'i'i  N'ho  veduti  ec.  nel  ger- 
mano reale  quasi  degli  stesti ,  che  ti  tro- 
vano nell'oca  reale. 

S  GERME.  Germoglio  .  Lat.  gtrmen  . 
Cr.  pìuaric. 

*  S.  I.  E  figurai,  m  Petr.  sen.  se»}. 
Che  SVrltO  bai  di  vii-tute  il  chiaro  germe  ... 
Segner.  Incrrd.  1.  I,  3-  In  esse  marci- 
sce, quel  primo  germe  di  ogni  ravvedi- 
mento ,  qual  r  la  Fede.  (S) 

*  §.  II.  Per  Figlio,  e  Difendente. 
Cor.  Fneid.  10.  go3  Grneroio  germe  Di 
magnanimo  padre.  Chiab.  pan.  1.  Cam. 
67.  La  magnanima  man  de'  prischi  eroi 
Tuoi  germi.  E  Serm.  16.  De' gran  Me- 
dici neutri  inclito  germe.  (B) 

*  §.  Ut.  Per  Schiatta,  Stirpa,  Ge- 
nerazione. March.  I.urr.  lib.  1.  Quindi 
li  paiee  poi  l'amano  germe  .  E  fib.  5. 
Ella  ttessa  il  germe  uman  predasse .  E 
appretto  :  I  vari  gmni  degli  alali 
li.  (Rr) 

4   GERMINANTE.    Che  germoglia. 
Bore.  Com.  Dani.  Frutti   prodotti  dalla 
terra ,  di  sua 
nante.  (A) 

•f  5  GERMINARE.  Germogliare  j  a 
diteti  della  terra  ,  e  degli  alberi.  Lai.  ger- 
minare ,  pullulare  ,/ruticari.  Gr.  às'aUet», 
S  "i""iii  Omel-  S.  Grtg.  Però  cresce, 
acciocché  raggia;  però  germina,  e  frutti 
fica,  acciocché  rontumi  il  frullo  suo  con 
evvrrtitadi.  *  Crtsc.  V).  Iti-  Debbo  prov- 
vedere se  il  terreno  e  poderoso  a  grrmi- 
aare.  (R) 

*  g  I.  Meta/oric.  •  G.F.3.  16.  A  e. 
ciocché  la  città  mutliplirasse  ec.  e  germi- 
ni, s-  d'assai  figliuoli.  Dani.  Par.  33.  Coti 
c  germinato  questo  flore  ».  (R)  Sannat. 
Arcad.  egi.  6.  Oode  avvieo  rh'ogni  guer- 
ra ,  e  'I  mal  ti  grrmiai.  (V) 

«  §.  II.  £  in  signtfie.  attiva.  Omel. 
S.  Greg.  1.  106.  La  petrosa  terra  non 
ebbe  umore,  la  quale  non  per  dutie  a  frut- 
to di  perseveranti  quello  chr  aveva  ger- 
minato .  (S)  Reti.  Man.  5.  E  (vidi) 
que' begli  orchi,  che  fan  doppio  gioruu 
Uve  che  amor  gli  volga ,  e  il  dolce  pasto. 
Che  germina  viule  ovunque  move.  (FP) 

GERMINARE.  .Vene.  L'atto  del  gei  ■ 
minare,  Germogliamento.  Lai.  germina- 
no. Gr.  jSXaffTTiiic.  A'am.  Colt.  3.  70. 
Che  .«  io  «so  rimiri  facendo  il  nido.  Nel 
nri.le  il  grano. 
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Add.  Alto ,  e  tic- 
a  germinare,  Che  fa  tri  minare, 
Lei.  gtnilabittt.  Cr.  6  a5.  I.  |  Sartrt- 
01,  poi  che  I" hanno  follo  (il  pepe),  lo 
mettono  nel  forno  ,  acciocché  la  «irta  ger- 
niinaiivi  gli  ti  tolga  ,  «  non  ai  putta  io 
altre  pitti  seminare. 

t  GBRMINATRICE.  {erbai firn.  Che 
Lai.  germinalrir.  Gr.  ef  i/fiìu- 
t.  Fr.  Aie.  T.  a.  a.  17.  O  trr- 
ra  tenia  lobulo  nr  spina ,  Cerminatriee 
del  perfello  frotlo  (qui  figurai .). 

*  GERMINAZIONE.  T  de' Borici 
er.  Il  germogliare  ,  Quel  prima  sviluppa- 
melo che  si  vede  far  nella  pianta.  (A) 

*  GERM1NE.  /'.  L.  Germe ,  Germo- 
glio. Alam.  Avarth.  II.  o3.  Di  cui  mol- 
li bei  germini  radici  In  quella  terra  avran- 
no alme  e  Teliti.  (M) 

GERMINI.  Miachiale.  Sorta  di  giuoco, 
e  Le  eartt  irtene  con  che  li  evinca.  Fir.  nov. 
8.  »g5.  Se  fa  a  germini,  e  dira  al  compagno, 
da  ubo  di  quei  piccioli  ,  •  'I  compagno  dia 
il  treni  adii*,  e  dire:  l»*oe.  Allrg.  «60. 
Bitegne  .  che ,  quasi  fallo) 
briaco,  e'eorra  a  diiprtlo  del 
le  trombe,  del  mallo,  del  diavolo  ,  e  di 
rotto  il  macao  de'  germini. 

**  §.  Diventar*  il  ventotto  de'  Germini, 
vale.  In  modo  proverbiale.  Divenir  beerò j 
tolta  la  metafora  dalla  ventottesima  carta 
del  suddetto  giuoco,  la  quabj  rappresenta 
un  becco.  «  Ctcch.  Prov.Sj.  Diavolo  Fallo, 
the  in  aua  vecchiaia  e*  muli  apecie  ,  E 
cVe'divenli  il  venlotlo  de'  Germini  1  (C) 
GERMOGLIA.  V.  GERMOGLIO. 
»  GERMOGLI  ABILE.  Add.  Atto  a 
germogliare.  Bellin.  Disc.  3.  5a.  Eiae 
temente  er.  arma  mia  opera  germogliano 
in  llM  uomini  anch'etti  mantenuti  tem- 
pre gli  iHiai,  quantunque  consumile  io- 
ceuaotemente  ,  mi  tempre  fioche  eui  vi- 
»ooo  ,  e  lerondakili  da  per  le  tletti  arnia 
di  me  di  lor  aemenu  germogliagli  in  al- 
ari uomini.  (Fi 

GERMOGLIAMENTO.  //  germogli*  . 
re ,  a  La  cosa  germogliala.  Lat.  germi- 
natio  ,  germen.  Ce.  ■.> 
Cr.  4.  IO.  4  Mollo  germogliamento  prò- 
dnce  nella  primavera,  e  la  materia  della 
vile  food». 

GERMOGLI  ANTE.  Che  germoglia. 
Lai.  germinane  ,  temmant ,  PaUad.  Gr. 
f<^iarT*»6>»,  fììamù*.  Pnltad.  nov.  11. 
Togli  i  tralci  germoglianti  del  rosaio  , 
telandogliene  lunghi  l'uno  quattro  dita. 

GERMOGLIARE.  Produrre  ,  e  Man- 
dar fuori  germogli.  Lat.  germinar*.  Gr. 
fWMftiv.  Pallad.  Febbr.  ,5.  L'annacque- 
rai iofioo  ■  laoto,  che  germogli.  E  altro 
ve.-  In  ogni  con.  ch'h  da  fare  io  vili, 
e.  in  «boti,  fallo  ionaoii,  che  mettano  i 
fior.,  e  che  germoglino.  *  .  Dami.  Inf. 
l3.  Quivi  germogli,  come  gran  di  ,p»|. 
la  -  .  ( P)  r 

*  g.  I.  E  im  sigmlfc.  attivo.  Pluf.  Adr. 
Op.  Mor.  1.  4j.  |n  Beoaii,  velata  che 
hanno  la  ipota,  le  meliooo  in  teala  la  co- 


Oli 

Amint.  a   a.  Che  neh"  orio  V  tmor  lem- 

t  *  g-  Germogliare,  detta  meta- 
foric.  de' pesci  che  traggono  su  im  frotta 
air  esca  Agn.  Pamd  4.  Mentre  l'etri 
nnola  ■  galla,  in  grande  molliludine  fi 
pesci)  germogliano  ;  divorala  l'etei,  *.- 
Illudine  e  deierlo.  (P) 

GERMOGLIATO  Aggiunto  della  fi  ta- 
ta che  abbia  messi  germogli.  Lai.  rrn 
matui.  Pallad.  Man.  18.  Meglio  avvie- 
ne ,  te  ai  coglie  dalla  madre  già  gemma- 
la ,  e  germogliai». 

*t  *  GERMOGLI ATR ICE.  Verbal 
femm.  Che  germoglia.  Sold.  sai.  7.  Che 
non  m'assembri  di  ville  più  Qoaei 
girroogliilrire  la  campagna.  Onde  Flora 
ai  bei  rolli  il  manto  tolette.  (V) 

GERMOGLIO,  e  GERMOGLIA.  U 
prima  mesta  delie  piami*  ,  i  ramicrlli 
temrri ,  che  spuntano  dagl,  alberi ,  Pam. 
pollo ,  Germe.  Lai.  germem  ,  surculus.  Gr. 
jSJairo,  ,  ««adVffxoc.  Arrig.  53.  La  tpe- 
ranaa  della  biada  allrraì  retta,  quando  il 
germoglio  malamente  perie.  Deetam.  Quia- 

0  le  f  i- 
utrtr»  n 


4'.l~hr. 

'■'  lai  10.» 


Iti.  C.  I  prati,  inaridirono ,  penroi 
glie,  e  i  germogli  dell'  aa he  non 
fuori.  Cr.  a.  |3.  17.  Dicono  più.  ebete 
alquanti  di  ti  bagnano  oell'  acqua  .  ricche 
mellin  fuori  buon  germogli,  e  aemininti  con 
mano ,  e  ariti  la  terra  ,  mollo  la  'ngratte- 
no.  Dav.  Colt.  190.  Perche  al  primo  tole 
di  Mano  oatcono  fi  bruchi),  e  rodono 
le  prime  germoglie. 

GEROGLIFICARE  .  Fara  gerogti. 
_ficl  ,  Esprimersi  per  via  di  geroglifici. 
Allrg.  |5.  Geroglificava  l'antica  gentilità 
de'  letterati  la  prima  cagione  de' poeti  con 
un  cavai  volante. 

*t  *  GEROGLIFICHIERE.  Voce  scher- 
levole .  Formatore,  o  Spiegatore  di  gero- 
glifici. Bellin.  Buech  ai  II  geraglifichirr 
degli  Esilisi...  (A) 

GEROGLIFICO.  Salti.  Irroglifro.  Lat. 
hiervglyphicum.  Gr.  Upoysvf\rA*.  *>  Pros. 
Fior  <5.  4 1  -  Pareioeebe  l'imprete.  i  ge- 
roglifici ,  e  gli  emblemi  hanno  del  mei*, 
forico.  (*) 

GEROGLIFICO.  Add.  Di  oscura  e  mi- 
strriosm  lignificali .  nr  Lai.  nrcanus.  Gal. 
dif.  Capr.  lai.  Non  i»n«  mollo  ricreitelo 
nell' indovinare  i  temi  di  figure  ec.  gero- 


C  E  R 

g.  Par  ne'  gerundi! ,  modo  basso  ,  vale 
impattare.  La4.  insanire, 

P  G ESMINO.  V.  GELSOMINO.  (*) 
*t  GESSATO.  Add   Che  ha  matura  di 
gesto  ,  Che  ha  ia  si  del  gesso,  ingessa. 

-ìptalut,  Gr.  yufaj&.t'c.  M. 
V.  18.  Tulle  acque,  in  che 
bagna  ,  o  «Ile 
il  mal  ieri  ;  airromr 

hanno  onora  ali  aoMÒ  ee., 
*ntm  g-uji*  ,  eal 
d<  fere. 

*r  M  Per  Ingessata,  fiuon.  Tane.  5. 
7.  Cile  ararpello  Gettate .  a  mette.  Col 
tirrmluoli-  .  e  verde,  e  giallo.  Deci  veni- 
te al  notlro  hallo. 

t  GESSO  Sorta  di  pietra  cotta ,  che 
ridotta  im  polvere,  e  stemperata  eoa  ac- 
qua, si  adttperu  a  varll  usi  nel  fabbri- 
rare,  hai.  rrpsum.  Gr.  71/ibo,.  ti.  V. 
6.  ag.  a.  K  gran  parie  polvere  d'uno 
monte,  che  v'era,  tonv  diciamo  getto, 
in  luogo  di  farina  mangiavano  (  cosi  mal 
Testo  Davanzali).  Fir  Dtal.  beli  don n. 
qu6.  L'  acque ,  e  i  litri  re.  oggidì  tervo- 
no  per  intonacare  ,  e  per  imbiancare  il 
viio  ,  non  altrimenti,  rbe  la  'almi  a  o  'I 
getto  ai  facria  la  tunerficie  ilelte  mura. 
Ar.  - 


lleria 
Port.  45l. 
limili,  too 


rona  lettola  di  sparagio  ,  la  ovale  tollo  a 
tpinoto  tallo  germoglia  dolriitimo  fruì. 
.'°  W>  *»*yWi  Pred.  87.  4.  Perehe 
1  tralci  di  un'  ampia  vile  germoglino  folli 
grippt.li  •  non  conviene  piagarli  col  fer- 
ro! (CP)  Red  In,.  ,aS.  Ve  un'altra 
ratta  di  velricc  che  non  germoglia  nelle 
foglie  quelle  coccole  rotte.  (N) 

5  S-  II.  Permetaf.  ,1  dice  di  checche,- 
sia  altro  ,  che  moltiplica  ,  e  cresce  .opro, 
•luce  alcuna  cosa.  Bocc.  leti  È  li  radi- 
cala  in  quell.  ,  eh,  an„  Kicc„mo  l'altre 
cote  invecchia  .  ma  ogni  di  piò  verde  g  -r- 
PJogba  Pani.  Par.  a8  I.' altro  lernarn  . 
che  coti  germoglia  In  quevla  primavera 
lempilerna.  Frane.  Sacch.  Op.  dio.  61. 
^ppreiiandoti  la  fine  del  mio  officio,  pace 
t  «loviiii  comincio  a  germogliare.  Ti,,. 


gl.ficbe. 

CERRETTIBRA 
im  Inghilterra.    Tae.  Pav 
Rota .  fotone  •   gerreltiera  , 
grandi  onori  e  favori. 

*t  *  GERRETTIERO-iéVif.  PeìVordine 
della  Gerreltiera.  Dav.  Slum.  63.  A  lite- 
colò  Carro  ino  eonaigliere  er.  ,  e  ravatier 
CWrrelti'ro ,  dignità  grande  in  Inghilterra 
ec,  fere  tagliar  la  letta.  (A) 

GERSA.  Specie  di  liscio.  Lor  Med. 
cani.  |5o.  a.  In  bianco  guaroetlHtn  lf. 
milmeole  converta  ,  Solimalo,  nè  gerii 
non  idnpra. 

•t  GERUNDIO.    T.  grammaticale,  e 
ligmlfca  Quella  parte  del  i*r*«  ,  che  i 
Grammatici   vogliono,   ch'abbia   la  ti- 
gnificauome  mllivn ,  *  fattiva.  Lai.  gè- 
rundinm.  Fareh   Ereel.  169.  I  Greci  e 
gli  Ebrei  non  hanno  gerundii,  e  i  To. 
teani  n'hanno  tolamenie  uno,  rioi.  quel- 
lo ,  che  fomitre  nella  tillaba  do  ,  del  quale 
ti  tervnno  mnllo  più  ,   e  più  leggiadra- 
che  non  fanno  i  Latini  del  loro, 
■on  mio  l' oiano  in  voce  alliva  e 
patiiva .  e  colla  prepotiaione  in  ,  e  tenta. 
|  rome  i  Latini,  ma  ancora  in  quatta  gui- 
|  aa  :  egli  mi  mandò  dicendo  ;  colui  lo  man- 
.  do  pregando.  Crcch.  Slimv.  1.  4,  Fa  più 
totlo  de*  pattivi  ,  Che   de'  gerundi!  ,  tai 
[  ( qui  e  dello   in  ischerso  ).  »>  ffiiommat. 
T'att.  l'i.  cap  1.  Gerundio  è  una  tigni- 
fication  del  verbo  che 
torti  di  nome.  (FPj 


non   riceve  arci- 


Ar.  Fur.  a3.  106.  Scritti  qual  «00  rar- 
booe  .  e  qual  con  geaao. 

t*S  I  Getto  da. arti,  dicati  urna  Sorte 
di  pietra  ,  di  cui  ti  servono  I  sarti  per 
disegnare  sulle  peti*  de' panni  I  contorni 
de' vestimenti  eh*  debbono  tagliare.  Bal- 
di», fot.  Di,.  Il  getto  da  tarli  , 
torte  ,  terre  anche  a'ooelri  artefici 
fare  i  chiari  ne'  disegni  ,  che  fanno  di 
matita  rotta  o  nera  ,  tu' fogli  colorali.  (A) 
f  *  §.  II.  Getto,  dietti  altresì  d'Ogni 
opera  modellata  ia  gesso.  Malm.  |  .  46. 
Di  foglio  per  imprrta  no  bel  rarlone  In- 
erme colla  patta  egli  haono  metto .  Dei 
lor  fantocci  .  i  quali  da  Perlooe 
copiare  o  ditegnar  dal  getto.  (A) 

»  g.  III.  Gesso,  im  gergo,  fu  delta  il 
l'ino,  l'arch.  Suoe.  3.  4  Come  è  boote 
getto  io  caia?  Piti.  Di  piano,  ed  tj  rio- 
cappellaio:  fa  lo  Già.  Dallo  al  diavolo .  (FJ 
GESSOSO.  Add.  Pi  ge'so.  Pieno  di 
getto.  Lat.  gì  pi"  epplttut ,  infartut.  Gr. 
yu<f'W&t«{  .  Sod.  Coli  &].  Se  non  Cuti* 
tchiella  creta  gruma  ,  e  lolla  argilla. 

*+  GESTA  Usato  oggidì  solamente  net 
numero  del  più  ,  e  dicesi  egualmente  le 
grate,  e  le  gena.  Impresa,  Fatto,  Azio- 
ne. Lai.  factum  ,  fucina,,  res  getta.  Gr. 
ttl  ìTpstf  fi;  ,  r«  -  :  r-paytioW.  Dami  inf. 
Si.  Dopo  la  dolorota  rotta,  qoaodo  Cario 
Magno  perde  la  tanta  getta.  G.  /'.  a.  6. 
\.  Chi  velette  sapere  più  diurtanteole  le> 
battaglie,  e  gette  de'  Goti ,  legga  nel  li. 
bro  de' Goti.  Tae.  Dav.  Amm.  a.  46.  Tan- 
to più  celebrò  Tiberio  tue  getto  io  tona- 
to, a)  Sahim.  Pro».  Tue.  1.  S6|.  Dm 
rinomaliiiimi  popoli ,  delle  valoroae  grtla 
de' quali  è  ripiena  lotta  l'itloria  ee.  (*fj 
t  g  I  Certa,  per  Stirpe,  Schiatta, 
Progemie  i  ma  Im  quello  senso  t  I'.  A>. 
Lai .  ttlrp, ,  tobolet ,  penna.  Gr.  yf—oC 
TtV»S» ,  yi'vot.  M.  V.  4-  5.  B  eoo  grandò 
travaglio  pattò  ori  reame  d'ano  gran  Re 
della  getta  de' Tartari.  Tav.  Bit.  Ed  ora- 
no tignore  00  fellone  Saracino  ,  di  getta  di 
gigante.  Frane.  Sacch.  nm.  4l.  Famiglie 
tcrndan  degne,  e  gloriole  ,  Sierbfc  aia  ri- 
storala la  l»r  grtla  . 

t  g.  II.  Per  Turba,  mante}  ed  anche 
in  quetto  tento  è  1'.  A.  Mora.  ci.  3.  R 
Mallafolle  area  driolo  gran  getta  li i  genio 
armata.  E  ,5.  106.  Beinovi»  mio  figliuol 
vi  raccomando.  Il  qual  verrà  rolla  Criatia- 
n.  getta.  »  Ar  Fur.  46.  104.  Sen., 
involar  ,  tenta  chinar  la  letta,  E  lenta 
legno  alcun  di  riverentia ,  Mostra  Carlo 
sprettar  con  la  tua  gesta.  E  di  unti  i». 
gnor  l'alta  prrtentii  (C) 
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•f  GESTARB.  V.  !..  *  A.  Portare , 
Condurr* .  Lat.  gettar*.  Gr.  routl'tie. 
Dami.  Purg.  l5.  E  giunto  lui ,  comincia 
•il  operare  ,  Coagulando  prima ,  <■  poi  rav- 
viva Ciò  ■  cbn  per  sos  materia  fe  gcstsre 
(  qui  mail»  leggono  Cloe  ilare  ;  che  vale  Pi- 
gliar «Odessa ). 

*  GESTAZIONE.  L'atta  <  il  modo  di 
Jtwsi  portmrr  per  comodo,  0  p€f  rstrcttùt  di 
Manda.  Cacch.  Atei.  Libro  dei  romani 
aiuti,  cioè  1' astine*»  deicsbo.il  eia»,  le 
fregagioni ,  il  pesseggio.la  gestasioae.  E.  Ha- 
Ita.  Somministra  differenti  pasteggi,  e  te  Ta- 
rn: geslaaaoni  umane  r  giumenlarie  ,  o  in 
•odi!  ,  o  il  carroeaa,  o  cavalcando  (A) 

GESTBCGIARE .  Far  getti.  Lai.  re- 
ttieujari.  tàe.  xitooresiati  .  Buon.  Fier, 
li  i  I .  S' i-Ila  scuote  la  lesta  ,  •  torce  U 
grifo  ,  Geslrcgia  celle  mani. 

*  GESTICOLA  HE  .  Far  -fitti .  Piai. 
Ad.-.  Op.  Mar.  1.  3l3.  La  quale  (  ber- 
tuccta  )  allora  principalmente  che  si  sreo- 

coolrsffar  Vunioo  grstiralaudo , 


e  danaindu  com'  egU  .  si  lascia  pigliare.  (C) 
*  GESTICOLAZIONE  .  //  getUggia- 
re.  Il  getter*.  Lai.  getticulati»  ,  Demetr. 
Fai.  a).  La  qua!  locusiooc,  e  gesticnlaaio- 
ne  h  lolla  propria  degli  siriani .  (SS) 

CESTIRE.  Far  getti  ,  Gttbrggiare.  Lst. 
meilrcmlari.  Or.  • 

— > .  Al»»,  o  Movimento  delle 
dà  aluto  .  Jorta  ed 
t,  *  talvolta  esprime 
per  se  «msVìihw  j  e  talora  vale 
eempliermenia  Atta,  o  Movimenta  del  cor- 
pò.  Lai.  gettai.  Or.  jflioevosua.  *  Frane. 
Barb.  ni).  IL  Poi  sieo  cote»  di  fuor  li 
gesti  tuoi.  (C)  Gre.  Cell.  Il  non  suppli- 
care, o  sparger  giammai  prego  alcuno  Ter- 
so quello ,  almanco  eoo  cenni  .  e  con  ge- 
ati  miserabili ,  e  pietosi.  E  altrove  :  Se  non 
pare  a'  gesti  ebe  a'  fa ,  mentre  io  ragiono 
cosi  da  me  stesso ,  ebe  egli  intende  lutto 
•snello,  ch'io  dico.  Fir.  At.  109  Or  fug. 
a, roilo,  or  saltando,  or  dif  ndeo.lc.ii  con 
"  gesti  e  evo  diversi  modi,  a' fece  lao- 
b'  e'  a'  nari  di  cesa.  E  Dite.  en.  lo. 

dtosnsi  a  Sua  Maestà  ,  osa 
lìllà .  con  quelli  gesti ,  e  eoa 
le  parole  ,  ebe  al  trono  di  tanto  prin> 
ti  convenivano .  /  vi-  Al  quale  il 
eoo  ardita  voce,  e  gesto  atollo  ani- 
moso rispose:  oc.  Cmt.  Ufic-  Com.  116. 
E  tnalmeM*  tutti  i  movimenti  e  tull'i  ge- 
sti all' altrui  volontà  abbia  ad  alare  e  non 
fallir*  «sai.  *  Tatt.  Gtr.  18.  60.  La  Fa- 
retra s'  eddalle  e  l'arco  siro(  E  barbarica 
sembra  ogni  ano  gesto.  (C) 

g.  I.  Per  AtllfuHat ,  Positura.  Borgh. 
Btp.  6l.  Mi'belagnolo ,  volendo  dimostra- 
re varie  ellstodim  ec. ,  fiate  alenai  solda- 
ti, rbe  essendo  in  fiunse  a  lavarsi  ,  senti* 
rooo  le  trombe  .  e  1  tamburi .  rbe  gli  ebia- 
nuvaoo  alla  battagliai  laonde  si  vede  io 
quelli  meravigliosi  gesti  nel  vestirsi  .  ce. 
g  II.  f»Mfo,  per  Impreia,  Fatta  rlert*ea, 
ite  Lat.  factum  ,  fucinai  .  re,  getta  . 
ea  W/wtflie,  Tot  WMoetyatÌ««t.  »  Bete. 
Spir.  prò/.  Quale  debba  essere  la 
vita  e  la  regala  de' buoni  sersi  di  Din, 
rbiaramenle  lo  nostrana  i  gesti  e  le  sen. 
tensa  de' saoli  Padri.  (B)  Cai.  ».  t'( 
Ella  (  f adulatieme  )  rende  Irmi  e  pauro.i 
»,  rbe  prendono  ad  <  rnare  e-  relè, 
gli  altrui  veti  .  Beguini  1 .  e  t:li.ri««i 
gesti.  Cor.  Irti.  3  "•K.  v  m  m  tinti  (t 
labri  del  Bembo)  si  taguan»  ili  voi ,  o  dai 
santissimo  vostro  avolo,  u  1"  <i  -  del 
altri  nvnsg  "n  -l-lla  nubilissima 
.  (C)  E  &mJ.  1  1,26  K 
di  Troia  il  nome  Chi  di-  1  ...jui  1 
l'ioreodio  non  1  di  tanta 
«narrar  ~(FP)  Ar.  Fur.  I  cj  L'alto  va- 
lor e  i  cbiari  getti  suoi  Vi  (arò  udir .  Se  I  n"y 
tu'  mi  data  orecchia.  Etii.L.  Ruegier.  ne 
rum  »   ..ai.  u„   suo  degno  gesto  D  allo  1 


CES 

,  di  cortesia  solca  Dimostrar  ibisco 
•  manifeste. 
•J-  g.  III.  Gerle,  per  Cura  ,  Governa  , 
Provvedane  ni*  ;  ma  ia  questo  sento  e  V . 
A.  Lai.  cara  .  ndminitlrati*  ,  negoUoruttt 
genio.  Gr.  c  1  vi .  r  , ,  iziy.n.x ,  tutta- 
Croi,.   Morell.  A  laro  fu  commesso 


G  E  T 


Vi* 


il  gesto, 


ninistrssione  de' detti  pu- 


J  GETO.  CorrrggiuoU  di  cuoio,  che 
ti  adatta  per  legame  a'  pi*  degli  utcelli 
di  ropima,  al  quale  t'attacca  la  lunga 
Lai.  pedica,  rttiaaculum.  Gr.  ìtiìn  .  t- 
X»«  Bete.  mov.  tw-,  14.  E  presolo  per  li 
geti ,  al  muro  il  percosse  ,  e  ucciselo.  Fr. 
loc.  T.  1.  16.  7.  Porlo  geti  di  sparviere , 
Sooagliaodo  nel  mio  gira.  BurxÀ.  1 .  ,:j 
Msndami  un  o  ai  tra  da  orlar  birebiari ,  E 
unto  vanto .  cb'10  empia  una  palla ,  Duo 
sona  gli ,  e  duo'  geti  da  farfalla. 

*  8-  1.  E  figurat.  •  Tratt.  S»p.  Lo 
cuore  è  altresì  come  l' uccello,  che  vuole 
volare  a  sua  volontà  1  e  se  egli  non  è  li- 
tenuto  per  li  geli  della  fede  e  dell'amo 
te,  voli  pericolosamente  ».  (C) 

g.  Il-  Beccarli  i  geti ,  ti  dice  in  pro- 
verbio del  Metterti  a  qualche  ceto ,  eh* 
non  potia  riuscite  ;  lolla  la  nulo/,  dagli 
uccelli ,  che  hanno  i  geti  ,  eh*  di  quando 
in  quando  col  baccargli  tentano  di  telar- 


gli,, da'piedi.  Lat.  incanni*  confi.  Gr. 
s««T»j»  *•»■.».  M.  Bin.  rim.  buri.  ir.M. 
E  i  dipintori  bao  poi.  come  1  poeti .  Po- 


diniotori  ben  poi 
di  far  tutto  a  fantasia,  Ancort-bè 
becchino  i  geli. 
GETTAIONE,  ftoasfa  rA*o«*rr/r*  ,/ 
grano ,  e  /a  i  fiori  rotti.  Clrif.  Calv.  I  . 
f)    E  calsao   rosolacci  e  paocacciuoli ,  E 
getlaion  quanti  possono  aver*. 

t  *  GETTAME.  Caia  eh*  ti  getta  via. 
Salvia.  Caltim.  aaj.  Allora  egli  prismi* 
Del  te  ne" trivi  assiso  slava,  locai  Accat- 
tando e  gettami  della  mensa  (qui}  ava»- 
te  dell»  menta.  Bitte»*).  (B) 

GETTAMENTO.  V.  GITTAMENTO. 
f  GETTARE,  e  GITTARE.  Kùuuovcr 
da  ti  con  men  violenta ,  eh*  noni  Trar- 
re. Lai.  alture  re  ,  lacere  ,  emtltere  .  Gr. 


àxejìotiUi*.  Tav.  BH.  Dama,  gel 
la  chiave  del  vostro  eufeoo.  Bore,  no 


li-  Gillo  la  sua  lancia  sei  fimo.  E  nov. 
6J.  II.  Egli  mi  rredelie  spaventare  col 
gillsre  non  so  che  ori  ] 

•f  S  g-  I.  Geline  l*  membra,  vate  Pa- 
larle. Pttr.  caos,  i)  '(.  E  i  nsvigaali  in 
qualrbe  chiosa  valle  Gotlan  le  rarrnbra , 
poiché  'I  Sol  s'asconde.  Sul  doro  legnu. 

g.  II.  Gettare,  per  lo  iteti*,  che  Sra- 
eliare ,  r  Trarre.  Lai.  tacer*,  eiacular! 
Gr  Aoiìativ,  «'/-art  :<i-..  aVocc.  n»v.  3*. 
sS-  Per  lo  viso  gettandoli  chi  una  lordu- 
ra, a  etti  un'altra  '..  V.  II.  76.  I.  Ad- 
di ai  d' Aprile  si  strinici rt»  presso  alle 
porle  di  Verona  al  gillare  d'un  haleslro. 

g.  III.  Gettare,  neutr.  pati.  Lanciar- 
li, Avventarsi,  C 
coi*  ,  quasi  precipiti 
ferri  in  aliquem  ,  invotar*  , 
Gr.  «wasoaiiv.  Ontrr.  a»«r.  nov.  la. 
17.  La  donna  ec.  presismeale  gli  si  grllò 
ai-Ile  braccia.  E  noe.  17.  7.  lo  mare  gii- 
tarano  un  paliscalmo  ,  e  sopra  quello  ec. 
si  gtllarono  i  padroni.  /."  nov.  6,.  <t-  Su- 
Inlamenie  si  gitió  di  rasa  par  aiutai  la,  e 
riirie  al  poeto.  Doni.  Purg-  a-  Po'  fece  '1 
segno  lor  di  santa  croce,  Ood*  ei  si  gil- 
làr  Inni  io  sulla  piaggia.  #  Din.  Camp. 
ni  Come  ditperali  gettarsi  co' ferri  10 
mino  sddosso  .•molici  (C)  S.  Ago.t.  C, 
n  Anime  ec.  esvendo  giltato  d.lla  si», 
fu  ricevalo  in  sul  dosso  d  '  ua  .lelfioo.  (  TC) 

*  |  IV.  Gttturtt  gtaeetliieue .  vale 
Porsi  in  terra  colle  finacchi*  .  «  Bore. 

3*.  9.  Le  si  gitio  dasante 
1  diasa:  ec.  ».  (B) 

*  8   V    Crttarri  a  giacere, 


-i:9 


n  e  giacere.  «  flore,  nov  \l.  ij  la  sa 
un  loro  lelliiello  con  loro  1  duchi n  a  gia- 
cer si  gillò  ».  (B) 

te  g.  VI.  Gettarti  in  fuga,  vale  Mel- 
btrtt  in  fuga.  Din.  Camp.  3.  70.  O  noi 
morremo  par  niente ,  o  forse  mancherà 
loro  il  cuorr.e  Dascooderaonusi ,  a  gii  la- 
nosi in  fugs  .  o  in  altri  vili  rimedii.  (C) 

g.  VII.  Per  /  ornatore- .  Lat.  vomere  . 
Gr.  (utìv.  Tel.  Br.  5.  5|.  CilU  ( il  ca- 
ne )  \\  \%m  parto,  e  pui  il  rimangia. 

g.  Vili.  Per  Fertart ,  Sparger* .  Man- 
dar  fuera.  Lst.  efVundrr*  ,  funder*  .  Gr. 
(«/Mi».  0  Lib.  cur.  maiali.  Coloro  ch« 
gillano  troppo  tosto  fa  genitura  nel  cul- 
to ■  (S)  Bore.  nov.  76-  t'i.  Comiocso  a 
gillar  le  lagrime .  che  patevao  oocciuole  . 
si  erto  grasse;  ed  uh  inamente ,  non  po- 
lendo più,  la  gii  io  fuori,  come  la  prima 
avoa  fallo.  Fr.  Inc.  T.  X.  9.  3.  Ecco  in- 
vidia c'a  nata  ,  Non  U  punta  gettar  fuo- 
ri. ->  Lor.  Med.  Poe,.  Bene  .  duro  colui 
rhe  quando  sede  Si  dolca  pegno,  lagrime 
non  getta  (Min)  Rtd.  Utt.  I.  116.  Non 
verrà  a  far  gooEare  le  vene  emorroidali  . 
ed  a  oecessitarle  a  gettare  ti  lanette .  £ 
appresso  1  Possono  questi  lìer ameote  slioso- 
lare  le  vene  del  sesso  a  gallar  fuor*  il 
sangue. 

t  *  g-  IX.  GUtare,  vnl*  anche  Eipor- 
re  nel  tignif.  del  g.  X.  Cor.  Long.  Saf. 
Proem.  Il  componimento  dell' istoria  erano 
donne  che  partorivano,  altre  che  ■  lor 
nani  adornavano .  e  certe  eh*  io  deserto 
li  gillavano.  E  lib.  4-  Nato  che  fu  que- 
llo faociullo,  deliberai  di  ciilatio  .  (\) 

g.  X.  Per  Apportar* ,  Arrecar»,  Ca- 
gionar*. Lai-  afferr*  ,  In/arre  ,  inveher*  . 

flptii,  ÌTtifiptie ,  Itpttaiptit.  at/. 
F.  a.  4v*  Avvrnoono  io,  questi  anni  sin  - 
gulari  diiuvii  d'acque,  eoe  feciono  in  ano] - 
Ir  parli  gran  danai ,  e  gillo  per  lolla  Ita- 
lia ceorrale  carestia.  aVoce.  nov.  la  3. 
Quello  rossore,  eba  io  altrui  ha 
gillare,  sopra  si  l'ha 

*  8  XI  E  col  dalie* .  VU.  S.  Gir. 
81.  Lo  loro  aspello  era  lele ,  che  la  pena 
che  mi  gettarono  pure  a  vedergli,  ooa  si 
potrebbe  dira .  ( V) 

g.  XII.  Gettar  da  cavallo,  vale  Sca- 
valcare .  Lai.  ex  equo  deticere.  Gr.  eco 
TiTjraeev  xotTsi^eiiici ».  Bocc.  noe.  3a.  |5 
Alberto,  prosando ,  rtse  cavaliere  ec.  es- 
ser gli  ronven  .  la  notte  ,  con  confetti,  e 
ise  s' incominciò  a  conforta- 
ci 1  leggier  uun  fosaa  da  ca- 
vai giltalo  (  qui  figurata»,,  in  Mario  dW 
aeato  ). 

8-  XIII.  Gettar  inspiri ,  vale  Sol  tura- 
re. Lat.  tuipirnre.  Bore.  nov.  85-  6.  Al- 
cuna volta  guaiava  lui,  slcua  soipireiio 
giMando  . 

*  g.  XIV.  Gittnr  la  carpa  ia  uno,  vale 
Incolparlo.  Pine.  Mari,  leti  Che  voi  oe 
([liliale  la  colpa  oella  sig.  Prìncipe isa ,  ol- 
ire che  mi  pare  officio  non  giusto  né  de- 
gno degli  obblighi,  che  lancia  a  quella 

.  potete  esser  credulo  da  me, 
la  bontà  di  lei.  CO 
g  XV.  Gettar  motto,  parola,  o  limi- 
li ,  di  checxheiita  ,  vai*  Cominciarne  trat- 
tolo ,  Introdurne  ducono.  »>  Borgh.  Col. 
Lai.  470.  Quello,  di  rbe  talvolta  ne'  ra- 
gionamenti familiari  ho  sentilo  gitlara  al- 
cun  motto.  (I') 

g.  XVI.  Gettare  l*  parali  re.  al  ven- 
ia, e  Gettarle  attolulam.  ,  vai*  Parlar* 
in  vano.  *  Bocc  no».  5.  8-  Acronesi  che 


.  e  che  fotta  non  v 


I.  5. 


(N) 


5.  Vngl.o  oramai  a' som 
iS  Instno  a  ora  i'  n'ho 


Tane. 
più  chiaro 
gettali  i  motti . 

g.  XVII.  Gettar  a  terra,  o  per  terra, 
vale  Abbatter*.  Brinare ,  Spiantar*.  Lai. 

Gr.  xaTa/aV/iaia.netTe:- 
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II».  Dani.  Inf.  r}.  Kinor  l'assolvo, 
e  tu  m'iotrgoi  fare.  Siccome  P«11*»i  noo 
ìa  terra  gcllt.  Vareh.  Star.  a.  a6.  S'rra- 
do,  eoo  infinito  ditpi*c*re,  c  rammarico 
di  chiunque  ciò  vide,  quasi  lolle  le  torri, 
lo  quali  a  gotta  di  ghirlanda  U  mura  di 
Firenze  intorno  intorno  incoronavano,  ro- 
trinala  ,  •  gi'la'e  »  lana.  ♦  Ar.  rtm.  il. 
aq.  Arda  Patria, e  Mil.n  getta  per  terra.  (X) 

'*  §.  XVIII.  DUtUmn.  ht  Gettare  ano 
lutam.  mila  tUna  lignificato  di  Gettar 
a  Itrrm.  Bemb.  Star.  5-  65.  Inimici  «c. 
a  pittare  il  muro  di-Ila  citta  scota  intra- 
mutuine  alcuna  li  dirdrro.  (  !  I 

#  §.  XIX.  Dketi  anche jSguratam.  Gel- 
tara,  o  Gttlare  in  terra  una  coia  per  Via» 
certa ,  Superarla  Vinc.  Mari.  leti.  3a. 
Bisogna  tua  aia  persona  d'  altrettali' a  fa- 
de  appresso  del  giudica  come  quelli,  che 
l'baoBO  informalo  ,  ami  di  Unto  piò  quan- 
to basti  a  gallare  in  lem  la  prima  iro- 
pmtioui.  E  appresto  :  Quelle  ragioni 
re.  getteranno  in  terra  tolta  r altra,  eh* 
fonerò  portala  di  qua.  (Ci 

g.  XX.  Gettare  odore,  Gettar  Ulte, 
o  morbo,  vale  Sparlerà  attore,  o  putto , 
ec.  Lai.  Itene ,  vtl  mali  alerà  ,  odo- 
rem  exhalare .  Or.  irti*  ,  «'-o'»tiv  • 
Fir.  Rag.  l'fi.  Noo  dubito  ponto  ebe 
ec.  eoi  non  possiate   immaginarti  a^jiu 

queuTdi  quei  rami  che  gallano  odor  del- 
la celesti.  Buon.  Far.  a.  4.  a8.  Queati 
gettano  *l  morbo,  Ed  avventata  la  peate. 

§.  XXI.  Gettare,  et  dica  ancht  dell» 
Urrà ,  a  degli  alberi ,  a  vaia  Produrre  . 
Dar  fuori  j  ma  parlandoti  et  alberi  ,  ti 
direbbe  più  propriamente  Sbocciare,  Mat- 
ure, 0  Dar  fuori  le  mette.  Lai.  germi- 
rurculoi   emitlere ,  gemmare.  Gr, 


flKrritv,  «'jf^XixiTat'aiiv,  Ita*.  Colt.  160. 
Par  atee  eia  dolce  vermiglio,  poni  «igne, 
e  non  panca!» ,  in  lerre  rallignine,  foea- 
iooW,  a  nolane,  cb»  tono  aollili ,  e  calde. 


a  -titano  ori 
albereti ,  ebe 
gilten 


t 


eba  tono  sottili 

min  colombine  ,  a 
iod  (rotebe ,  e  fondale ,  e 
•Trotine. 

.  Wli.  Grltarr,  ti  ditta  ancht  del- 
la Stendere  che  fanno  gli  alberi  U  radici. 
Segner.  Penti,  inttr.  1 5.  Quatta  frequenta 
fa  li,  ebe  i  nostri  mali  abiti,  come  que- 
gli alberi  ebe  ai  trapiantano  I petto  ,  non 
gettino  le  radici  troppo  profonde  entro  il 
tuor  notlro  (qui  figurai  ).  (P) 

»  §  XXIII.  Gettare,  Aceri  anche  d' 
Impancai  ,  Battelli  te.  a  vate  Rendere, 
fruttare.  Vareh.  Stor  6.  ijl.  L'ufficio 
di  eiascnoo  ec,  era  ec-  porre  per  eia  di 
accatto  una  imputinone,  la  quale  gettai,  e 
almeno  «elisola ,  a  al  ptù  telUnladue  mila 
fiorini  d'  oro.  E  \\i  Se  tutta  la  iimau 
dell'  itnpotisiooe  gettava  piò  che  settanta 
mila  fiorini,  dovevano  lavare;  a  le  get- 
tava mano .  aggiugnere  a  ciaacuBa  parte 
a  lira  a  tolde.  {Ci 

*  8-  XXIV.  Gettare,  dicati  anche,  in 
parlando  di  peti,  mtture.ee .per  Rendere, 
Dare.  Retila.  Dite.  !■  Vi  Col  malterlo 
alla  ttadeta,  noo  getterebbe  egli  il  me- 
desimo peso  ec.  1  E  55  Alla  line  di  qua- 
tto teciinuo  giorno  si  facesse  il  medetimo 
riscontro  di  peso ,  che  ti   fera   alla  fine 


.le 


!" 


I"  ' 


la  si  aderì 
minore  di 


il  medesimo  ,  o  maggiore 

pr  imo  giorno  ?  (Cj 

*  g.  XXV.  Gettare  ,  diteti  del  Ree- 
,  o  Sommata  d'un  conto  di  più  por- 


facciasi  il  medesimo  conto 
de' noo  descritti  *c.  ebe  alla  ragione  eba 
•opra  di  lire  7.  10.  per  Ut»,  getterebbe 
lire    75.  tC) 

*  §.  XXVI.  Per  Ripartire.  Distribuì- 
re.  Inttr.  Cane.  /ni  Sopii  di  quella 
(matta)  si  gallono  le  tpete  occorrenti , 
a  un  tanto  per  lira.  (C) 


C  E  T 

*  S  XXVII.  Gettar  parole,  volt  ta- 
tuar irle  uicir  di  bocca,  /'il-  SS  Pad. 
2-  cip.  t  19.  Signor  mio  Gesù  Critlo,  ri- 
•uscita  questo  mio  discepolo,  a  io  ti  pro- 
metto che  mai  più  gilierù 
senta  contideraaione.  (C) 

»  §  XXVIII.  Giltart.  in 
tr.  vate  anche  Trarre,  a 
chetila  per  offendere  altrui.  G.  V.  7. 
1^.  4-  "  P0PU'0  francamente  "  leone  di- 
fendendo colle  balettre ,  c  gittaodo  dalla 
torri  •  case.  (W) 

g.  XXIX.  Gettare  al  volto  ,  a  in  fac- 
cia ,  unta  Rinfacciare ,  Rimproverare. 
Lai.  erprobrare ,  ohucere.  Gr.  ostici  ^<iv. 
Lab.  3 38  Cbe  gentilesca  li  può  dunque 
da  lei  e tser  gittata  al  eolio,  o  rimprove- 
rata non  geotitessa  I  *  Piti.  S.  Girol. 
367.  Sia  dinudala,  a  la  tue  vergogna  la 
sieno  gittate  io  faccia.  (P) 
S-  XXX.  Gallar  via,  v> 
da  ti  checchtttia ,  coma  inutile  ,  super- 
fluo ,  dannato ,  nointo.  Lai.  proikere,  a> 
hiicer*.  Gr.  eìirofe'tstTitv,  oìrro/ta./}<i». 
Bocc.  nov.  c|3.  14.  Gittata  via  la  spada  , 
la  qoal  già  par  ferirlo  aveva  tirala  fuori 
ec.  corse  a'  pia  di  Halao. 

*f  %■  XXXI.  Gettar  esa  chtechritia , 
dieiaaao  per  Mandar  male,  o  Vendere 
U  cote  per  manco,  eh' tilt  non  ragliano. 
Impiegarle  inutilmente,  o  timtU.  Lat.  per- 
dere .  prodieire  ,  vili  vendere.  Or.  iUyov 
nv>  -r._,  Bocc.  noo.  li. 

4-  Se  spacciar  eolbi  la  cose  sue,  gliele 
convenne  pittar  via.  E  nov.  94.  1Q.  lo 
noo  ti  rendo  Isa  mogliere  ,  la  quale  i  tuoi 
e  suoi  parenti  gitlarooo  eia  (cioè  allogaro- 
no male).  5avi.  Ben.  Vareh.  1.  II.  Tal- 
volta torna  bene  non  tanto  di  oou  ren- 
dere il  beoifiaio,  quanto  di  giltarlo  via. 
E  5.  la.  E'  mi  pare  d'udirti  dira  eba  io 
fo  cosa  cbe  merit.  il 
la 

atica. 

J.  XXXII  Gettare  ettolutam  per  Get- 
tar via.  Lat.  dilapidare  ,  ditiipara ,  pro- 
durre. Gr.  /j;Ma;cjii»,  »»t»  •/»./!»• 
xtiv.  /  .'.rv-  Barb.  ar^g.  18.  e  compa- 
gnia aspetta,  E  dal  Ino  spendi  ,  a  getta. 
Cron.  l'eli.  E  toma  tape  a  grettamente 
guadagnare,  non  curando  io  eba  modo  , 
coti  li  sapea  spendere,  a  gettare.  i9rrn. 
Ori.  a.  II.  4.  Chi  è  quel  patio,  cb' a- 
vendo  perduto  Qualche  cosa,  c  vi 
rb»  si  galla,  Per  ristorerà  il 
volo.  Spesa,  o  falira,  o  opera  vi  metta? 

S-  XXXIII.  GrlMrr  via.  neutr.  pan., 
vate  Ditprrarti ,  Ajjfhggaru  ,  Mandarti 
male.  Cat.  rim.  bure.  i5-  Ma  vietili  vogUa 
mille  volte  ognora  Di  disperarti,  e  di 
giltarti  via.  Varth.  Ercal.  55.  E  te  con- 
tinovi nella  lima,  a  mostra  segni  di  noo 
volerà,  o  noti  potere  star  forte,  a  aver 
si  dice  :  egli  arrabbia  ec.  |  e  uni- 
rti,  o  generai  via  j  a  brevemente 
la  paateuae.  ■>  E  Err.  Giou. 
Egli  gridava  infino  al  cielo .  poco  meno  che 
gillaodoti  via  par  qnctto  fallo.  (C) 
Sega.  Star.  tlb.  3.  Non  esser  ben  fal- 
lo g>  Iterai  via ,  oà  si  precipitosamente  do- 
ver darsi  in  preda.  (EP) 

f  g.  XXXIV.  Gettare  in  grado,  vate 
imputare j  modi  antico.  Lai.  intimulare , 
imputare.  Gr.  éyasàVeT»,  t'iratyttv  T«3» 
aiTtotv.  5ea>-  l'ut.  79.  E  In  aon  mi  dèi 
gettare  in  grado,  perth'io  li  carirhi  di 
questo ,  perocché  tu  il  dovrasti  avara  ap- 
parato  per  le  medesimo. 

g.  XXXV.  Crriarr  la  colpa,  vale  Dar 
la  colpa.  Lai.  inculare.  Gr.  ahrieìedeM, 
««Tsiyooas».  Vareh.  lei.  589.  Nò 'perciò 
te  ne  deve  gitUre  la  colpa  alla  rettorica, 
ma  a  coloro,  eba  la  rettorica  male  osa- 
rono 

g.  XXXVI.   Gettare  i  fondamenti  di 


Oli 

ad  alcuna  cosa.  Lai.  /ecrrai 
Gr.  Siutiiev  x*TaT3oE>sia-9*'i. 

*f  g  XXXVII.  Gettar  /'  arte,  (ir  Ito  re 
incanti ,  Gettare  la  torti,  o  timili,  vo- 
gliono Pare  incahtl ,  Incantare ,  Cercare 
di  eonoteere  t'avvenire  per  mezzo  d'in- 
canti, liccome  ti  argomentavano  di  poter 
fare  t  tuprritilioei  drllt  andate  età.  V ed. 
ti  Pan.  353.  Lai.  aorfer  Irgtre.  Gr. 
70t|T(uit»,  «ayt'wiiv.  flou.  ani.  ao.  a. 
Ed  citi  gittoni  loro  iocantititenti,  e  fece- 
ro loro  arti:  il  cielo  cominciò  a  turberei 
ecco  uoa  pioggia  repente.  Pr.  Giord. 
Pred.  I  maghi  di  Faraona  gitlarooo  loro 
arti  indarno  ,  per  poter  sapere  come  in- 
dane  la  bisogna.  7'ac.  fìav.  Ann.  a.  38. 
Leste  come  Linone  atea  fatto  gettar  V 
arte,  s'egli  avrebbe  mai  tanti  danari, 
che  coprissero  la  via  Appia  tino  a  Brin- 
diti. Ar.  Pur.  7.39.  Quella  benigna  • 
saggia  incantati;,  e  ec.  Ciascun  di  vuol 
taper  che  fa,  cbe  die»,  E  getta  ciascun 
di  sorte  par  lai. 

»  g.  XXXVIII.  Gettare,  dienti  el- 
trttì  dal  Mandar  che  fanno  fuori  I"  ae- 
qua te  fontana.  Cor.  teli.  1,  33.  Se  ■• 
noo  la  riveggio  (la  fontana) .  noo  m*  af- 
fido di  scriverei  tanto  piò  che  noo  I'  tao 
veduta  niti are,  a  non  so  le  ri*  dell'ac- 
qua. (C)  Palar.  Vbt  Condoasono  per 
canali  di  piombo  e  di  terra  l' acqua  di 
quella  font*,  la  quale  comincio  a  gettare, 
l'anno  H.'.  1  (A) 

t  5  g.  XXXIX.  Gettar* ,  parlando 
dalla  penna  dm  tenvere ,  vaie  Rendere  la 
'nchtottro.  Lat.  atremientum  dare ,  atra- 
mrntum  tmiUtre.  Gr.  ri  pviìste  et««ó"oi- 
»oti. 

$  g.  XL.  Scrivere  come  la  penna  get- 
ta, vaia  Scrivere  tenia  apptìcatione ,  alt* 
buona ,  ari  sci  peniare,  o  badare  con  ogni 
rigore  a  tattt  la  regola.  -  Malm.  I.  4. 
Mi  batta  sol  che  vostra  Alteaaa  accana 
D'onorarosi  d'udir  questa  mia  storia. 
Scrina  cuti,  come  la  prona  galla  ».  (Cj 

f  #  g.  XLI.  GeU-rr,  parlando  dei 
pennello,  vale  Rendere  il  colore.  Golii. 
Cop.  Tog.  3.  179.  E  cosi  ognun  a  vo- 
ler di  cervello  Coloriva  e  incarnava  il  atto 
disegno.  Secondo  che  gettava  il  «uo  pen- 
nella. (Br) 

*  S  XLII.  Gettare  ,  parlandoti  di 
tCrUture ,  vate  Distenderle  ,  Scriverla. 
Crceh.  Servig.  3.  9  Andiamo  In  rasa 
voura,  rb'io  vi  coati  questi  Daoari .  ■ 
che  I  facciate  creditore.  E  cba>  di  poi 
ooi  gallismo  li  scritti  Del  parentado  (par 
Ute  dal  Gettare  detta  penna).  (V) 

g.  XLIII.  Figuratam.  per  Guadagnare 
tenvenée.  Ceeeh.  Servig.  3.  1.  Egli  ha 
paur',  che  nel  far  la  faccende  La  penna 
non  gettasse  qualche  scudo. 

t  '.,  XL1V  .Gettarti  in  una  rosa,  orni  una 
eeta.e  a  fare  ama  cola  .valr  A pplicarviti.Lal. 


assetti  rei  amimnm  aducere  .animum  appet- 
tare. Gr.  «oCv  Tjcj-ie/tiv  Tesomi.  Br. 
i5.  ia3.  Cb*  non  é  di  mia  parte  Chi  ai 
getta  in  queir  aria.  R  n5.  E  chi  por 
ghioltornia  Si  getta  in  beveria.  *  Vii. 
S.  Frane.  Stando  la    genie  coti, 

venne  noo  Dotatore,  e  gittoni  a  cercare 
per  lo  fanciullo.  (V)  Galee.  Avveri.  137. 
O  per  non  ditpiacere  ,  o  per  non  esser* 
capaci  si  gettano  a  quello  che  par  loro 
cb*  abbia  manco  diapula.  (C) 

4  g  XLV.  Gittarii  ad  una  cartone , 
vale    AppigtiorvUt.   Borgh.  Fati. 
Non  si  ncordò  •«ravvenlora  col»  di 


ila  un  ma ,  a  pero 
gio»e.  (V) 

*  g.  XLVI.  Variamente 
4o.  Le  possessioni ,  I*   quali  uomo  anta 
che  a*  ne 


gtltò  a 

PU 

mollo 


tanto  ,  eh*  se  ne  gii  la 

e  in  molti  pericoli.  (V) 

g.  XLVII.  Gettarti  a  una  coi  a  , 
■ .  0  Darti  a  fare 
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CSM.  *  Cavati.  Pungil.  lai.  Poiché  V 
turno  ti  vede  s  imperalo ,  fa  callo  e  Iron- 
ie, e  giltasi  disperatamcDte  a  ogni  ma- 
le.  f]fj  Capr.  fieli.  4.  77.  Molli,  diipe 


C  E  T 


C  E  T 


l',8l 


rati  del  parlare,  o  scriverla  bene,  ti  >on 
gru  ali  a  dirne  male,  •  1  vituperarla. 

*t  *  XLVIII.  Gettarti  alfa  pari*  ef 
aitano,  va/e  Parteggiare  per  etto.  Dav. 
FU.  Agr.  7.  Andato  ■  r.rlt  le  dotate 
esequie,  li  giunse  nuoti  cb«  Vnpariaao 
u  faceta  Imperadore  j  e  subitamente  ai 
gel  lo  a  ina  porte,  il, 

g.  XLIX.  Celiarti  al  disperate ,  vali 
Far  rito/urloni  da  disperato.  Ciré.  Geli. 
3.  83.  Mi  gelili  il  dilperato,  e  mi  diedi 
■  navigare. 

*>  g.  L,  Gettarsi  al  tiranne ,  vale  Di- 
ventare tiranne.  Car.  Cam.  na.  Volendo 
a  ogni  modo  regnare  e  non  tendo  re  ni- 
tarali  »  gilliao  al  liraono ,  e  comandano 
i-er  alterigia.  (FP) 

S  LI.  Gettarti  bandito,  e  dilani  al- 
ia ttrada  ,  vagtione  Darsi  a  far  C  allat- 
tino di  ttrada.  Boce.  aov.  $0.  3.  Si  di- 
anoie di  gettarsi  alla  strida  ,  e  toler  lo- 
gorar dell'  attrai  (qui  per  limili!.). 

g  Lll.  Gettarsi  al  talliva,  si  dicedei 
Partirli  matuietamcntt  dal  gituto ,  e  dai 


g.  LUI.  Gettarsi  air  avaro ,  vate  Di- 
ventare avaro.  Malm.  a.  a.  Gettatosi  al- 
l'itero,  ed  .1  forfute  Camino  la  diade- 
ma in  un  turbante. 

•f  *  g.  LIV.  Citarti  tonanti  ad  ti- 
tano ,  vate  /nginecehlarti  innanzi  ad  rito 
o  umile.  Bete.  g.  4.  *.  6.  L'Aodreuidi 
tenne  in  cospetto  del  padre ,  e  piangendo 
gli  si  gitlò  innanai.  (V) 

*+  g.  1"V.  Gettare  thtttttettia  dietro 
a  uno  ,  i-ale  figurai,  lo  ttetto  ,  the  Darlo 
m  ehi  non  te  ne  cura.  Lai.  offèrre  non 
curanti ,  iagtrere ,  Senec.  Cr.  oùx  iti- 
fotti  felMMNs.  Sen.  Ben.  Farth.  6. 
39.  Qvanl'è  migliore,  e  cosa  più  ragio- 
nevole, 1  benefitii,  rbe  ti  sono  slati  falli 
digli  amiri,  itergti  elle  mini,  e  oflcrir- 
gli  ,  non  pillarli  luco  dielro. 

f  S-  I-VI.  Gettarti  te  tote  dietro ,  e 
dopa  te  ipatla  et.,  vale  figurai.  Metterle 
in  non  cala  &  Dimenticarsele-  Lai.  turam 
rei  aùcuiut  ablteen,  drpenere,  negligere. 
*  Pass.  3o6.  Perché  narri  tu  le  mie  giù- 
la  mi.  legge,  insegai  colla  boc- 
illa  quale  la  non  ubbidisci,  bene 
a,  maballain  odio,  e  gillilali  die- 
lro alle  spalle  T  (*)  Seni.  Ctauslr.  pag. 
4l.  E  atelcti  gettalo  dopo  le  spalle  me, 
e  le  mie  parole.  (C)  F.  V.  11.  Tul- 
(oche  la  sperami  delti  pace  atessono 
pillata  indietro  alle  spalle.  Cu.  Uf.  Cem. 
i>5.  Laonde  poiché  alle  ticchetta  1'  uno- 
re  e  la  signoria  »'  r  dato,  quelle  sole, 
gii  telo  lotto  il  resto  dopo  le  spalle,  t'ap- 
pressino. F.  SPALLA. 

*  S  LVII.  E  Gillare  a  tergo,  vate 
il  medesimo.  Sauna»  Egl.  3.  Per  quello 
•I  cieco  mondo  Cooobbe  cstlilade  La  quii 
lanl'  aoni  atea  gillalo  ■  tergo.  (Hr) 

*  g.  LVIII.  dilani  in  ornitene ,  vale 
Inginocchiarsi  per  erare.  Fior.  S.  Frane. 
ItvJ.  E  dormendoli  compagni .  sanio  Fran- 
cesco ti  ti  gettò  io  oretion*.  FU.  S.  Frane. 
a4o-  Il  dallo  frate  e  compagno  ti  giltaro 
in  oraainne.  (F) 

*  §.  LIX.  Gittar  r  abbaco,  vale  Far 
le  ragioni,  I  conti.  Dav.  Meaet.  XV] . 
(Comin.  1754).  Noi  gittiremmo  nostro 
•bbaco,  e  diremmo:  tanto  oro  ti  ha  in 
terra.  Unte  cote,  tanti  uomini,  tenti  bi- 
sogni ec.  tanto  oro  tale.  (Min) 

*f  §.  LX.  Gettare  la  polvere  negli  ae- 
tht,  vale  figuratati  Jeler  mostrare  una 
cola  per  un'altra,  Ingannare,  Far  tra- 
e.  Lai.  impone  re,  futura  fecero.  Or. 
«ti».  Vareh.  Star.  la.  477-  Kg" 
rei  uomo  da  dotertrgli  gettare  li 
Fotnliotario  T.  t. 


polvere  negli  occhi.  Malm.  6.  19.  Ond*  t  1.  190.  Vorrei,  che  questi  tali 
ella,  messi  fuor  certi  baiocchi ,  Oli    getta    sero  a  V.  S.  per  quale  strada 


un  pu'  di  polvere  negli  occhi. 

g  LXI.  Gettare  la  icomunita ,  vate 
Pubblicarla,  Fulminarla.  Lai.  fulminare 
anathtma,  latria  cuipiam  interdicere,  di- 
rli devovere,  defigen.  Or.  *«»at,&iti«Ti'- 
;>tt.  Dav.  Seltm.  55.  Pana  Pagolo  III., 
adite  queste  cote  nuote  d' Arrigo,  il  pri- 
mo di  Gennaio  |538.  giltò  la  sospesa 
scomunica . 

*  S  LXII.  Kel  teme  mtdetime  «ceti 
Gtttan  un  bando,  o  limile.  Bari.  Ster. 
Jt.  I.  4.  e.  l4-  Mindò  tabiumenle  gil- 
lare un  severissimo  bando  per  latto  il 
Regno.  (CP) 

*f  §.  LXIII.  Gittar*  il  manico  dietro 
la  scure.  V.  SCURE.  (C) 

f  g.  LXI  V.  Gettare  un  ponte,  una  volta, 
e  limile,  vale  Fabbricarlo.  Guiet.  Slor. 
tib.  11.  Il  Viceré,  appresto  al  quale  era  Pro- 
spero Colonna,  giltata  il  poote  in  sul  Pò. 
E  appretto  t  II  quale,  occupata  gii  la  città 
di  Cremoaa,  e  gittate  il  ponte  alla  Cava 
io  tul  Pò ,  ul>  era  ticino.  •>  Tue.  Dav. 
Ann.  i3.  164.  E  due  antichi  re  ec.  alare  in 
ordine  con  eserciti,  per  enUar  nella  cam- 
pagna de'  Parli ,  e  giltar  ponti  per  I'  Eu- 
frate. Car,  Ittt.  1.  3l.  E  giltalo  una 
volla  delle  medesime  pietre  Ira  le  due 
mora,  che  fanno  l'angolo.  (C) 

g.  LXV.  Gettare  ,  parlandoti  di  me 
talli,  di  getti,  e  limili,  ti  dice  del  Ver- 
sare nelle  forme  già  preparale  quelle 
maltrit  liquefatte  ,  ad  oggetto  di  firmar- 
ne particolari  figure.  Lai.  fendere.  G. 
F.  IO.  178.  1-  E  gittate  furono  al  fuoco 
di  furnello  per  maestri  veneaiani.  Morg. 
aa-  IOO  Diceva  Orlando:  ond'  ha  questo 
segreto  Costui,  che  par  giltato  proprio 
io  forma?  Botgh.  Bip.  a6.  Plinio,  il  qua. 
le  dsce,  che  la  pillare ,  e  la 
cioè  il  gittar  di  bromo,  ebber 
mento  a  tempo  di  Fidia.  a9««<i.  Fier.  3. 
4-  3o.  Forte  a  bottega  a  fabbricar  fan- 
tocci ,  A  gettar  nelle  forme. 

f#  J.  LXVI.  Ciliare,  parlandoti  di 
piaghe,  vale  Mandare,  Menar  marcia.  Lai. 
sanie  tea  te  re .  Bete.  FU-  Colomb.  323. 
Aveta  una  |«ila  nell'orecchio  che  con- 
tinuamente gittata.  (Min)  Cani.  Carn. 
43.'|.  A  certe  piaghe  infìslolile  e  guaste , 
Che  gellan  lutlitii,  Convien  mutare  inai- 
lo   nuote  tislc.  (F) 

*f  *  g.  LXVII.  Gettar  buona,  o  mala 
ragione;  modo  antico.  Front.  Sacch.  nev. 
■63.  Non  1'  itrrebbe  tersalo  l'incbiottro 
sul  gwnnel.it rw  ec,  rbe  gli  gitlò  pegginr 
regione  (cioè  1  gli  rotti  pili  caro,  11  ebbe 
ptà  danno,  v ,  Ragione),  ( F) 

f  *>  g.  LXVIII.  Gettarti,  parlandoti 
di  colon,  vate  Partecipare ,  Avvicinarti. 
Benv.  Cell.  Oref.  |38.  Dopo  questa  pn 


ma  grana  no  osservalo  anelarsi  negli  altri 
marmi  sempre  assottigliando  ec.  fino 
quiota  grotaeni ,  la  qual  ti  galla  in  ci 
modo  più  al  colora  incarnato ,  rba 


alla 
certo 
■I 

bianco.'  (F) 

9  GETTATA.  Sutt.  Culata. 
4  g.  I.  A  una  fittala  di  mano,  0  li- 
neiti ,  vate  Quanto  ti  pai  trar  ton  ma- 
ne,  e  limili.  «  l'iagg.  Sin.  Le  delle  mon- 
tignuole  ano  alle  quasi  una  meua  getta- 
la di  mino  ».  (C) 

*  g  II-  Gettala,  dteett  anche  dagli  A- 
grtcotlori  11  nuovo  tallo  cha  la  pianta  ri- 
mette. (A) 

GETTATO,  e  G1TTAT0.  Add  da 
Gellan ,  e  Gitlan  .  Lai.  futut  .  Ovid. 
Piti.  Tu  adempì  li  preghi  della  lua  gitta- 
ta sirocchia  (cioè  iti  in  perdiaionr).  Frane. 
Saeeh.  rim.  45.  Mei  («co,  dove  questa 
urlìi  manca  .  Giusta  la  trovaste  da  man 
manca.  Sagg.  net.  esp.  118.  Il  freddo 
nell'alte  del  congelare  ec.  quelli  (vati) 
di  crudo  brooa»  geli  ali,  spetta.  Red.  Ittt. 


tali  ec.  direi- 
...  adi  ec.  le  tei 
I  libbre  di  sangue  gettale  con  tour  dal 
tig.  Decano  tono  indile  dalla  tetti  a'  pò), 
moni.  E  irja.  Piacesse  a  Dio,  che  il  san- 
gue gettito  dal  tig.  Dcunu  fotte  tenuto 
del  cipol 

.GETTATORE,  «  CITTATORE.  Che 
getta.  Lat.  iaeulator.  Dani.  Purg.  3. 
Quanto  un  buon  giltalor  Irirrii  con  — 
no.  Matttruiz.  a.  39.  33.  Questo 
tore  è  inregolare ,  imperocché  era  g 
nocrtole  giltare  pietra. 

g.  E  Gellalon.per  Fonditore  di  metal- 
li, o  limiti,  *>  Benv.  Cell.  Oref.  l36. 
Abbiamo  giudicato  convenirti  per  inslra- 
itone  degli  scultori  e  gettiiori  di  alitai.  ( F) 

*  GETTATRICk ,  e  GITTATRICE. 
Ferb.  femm.  Che  getta  .  Boec.  Cemm. 
Dani.  Elli  è  prodigi  gitlalrire  de*  saoi 
beni  e  degli  altrui,  fai*; 

«GETTITO.  //  gellan.  Fornito . 
Spurgo.  Lat.  etereatut ,  vomitai  .  Gr. 


Ixjrruei4,  fatare.;.  Red.  Coni.  1.  ail. 
Producono  quella  lotte  che  talora  é  affil- 
io tacca  ,  e  talora  col  gallilo  di  un  paco 
di  flemma  calorosa ,  che  la  mattina  per  lo 
più  ti  fa  sentire.  (*) 

3  GETTO.  //  gellan  Lat.  iaelut.  Gr. 
fiotti,  «Tomoli).  Belline,  ton.  a5<>.  Che 
lo  tpartiere  é  buon  secondo  il  getto  (cioi 
<A'e'e-|  getta). 

»  g-  I.  Getto,  diteti  anche  ti  gettar 
che  il  fa  le  merci  in  man.  «  /rim  Ani. 
P.  JV.  .Voi.  lac.  E  sii  come  la  nave.  Che 
gena  alla  fortuna  ogni  pesante ,  E  scam- 
pane per  getto  periglioso  .  Frane,  Barò. 
37t)-  2.  Che  quando  l'avrai  dello  ,  Arra 
sfugalo  il  gello  (qui  figurai.).  Oli.  Cam. 
Par.  11.  at>7.  Della  eompeuteiione  del 
gello  in  mare  ,  quando  più  forlnarggia  , 
alleggiare  la  barra  ».  (C) 

S  g.  11.  f\tr  Getto,  ti  dite  anche  del 
Gellan  te  merci  in  man.  Lai.  lacluram 
facen.  Gr.  etsOjSsìrlt  noinv. 

*  g.  III.  Fare  getto,  vale  figurai.  Re- 
etrt.  Vomitare.  «  Red.  Ditir.  b\TL.  Ec- 
co, oimé ,  ch'io  faccio  gelto  Con 
diisimo  rammarico  Delle  merci  pi 
Delle  merci  mie  stuoie  ».  (C) 

§-  IV.  Getto,  ti  dice  anche  lo 
composto  di  ghiaia ,  e  calcina.  Lai. 
tìem 


g.  V.  Gello.  si  dice  altresì  Quella  Im- 
pronta ,  che  ti  fa  netta  forma  e  di  me- 
tallo  fonduto ,  o  di  gene  liquide  ,  a  d'ai- 
tra  il  fatta  eota  :  onde  har  gello  ,  o  di 
gelto,  che  vate  Getlan-  Lll  defunden. 
Vertuti.  Cant.  Carn.  ali.  D<1  gelto  e 
del  formar  maestri ,  siamo  Venuti  oggi 
a  'osegnarti  L'  arie  nostra,  e  mostrarti 
Cha  d' ogni  torte  far  getti  tappiamo  . 
Sagg.  nat.  tip.  l33.  Pensammo  a  fare 
uni  palla  di  argento,  ma  di  getto  .  grotta 
quanto  una  piastra  ,  •  Ji  figari  otiti  . 
Borgh.  Rip.  3ao.  In  Padota  ec.  fece  on 
rateilo  di  bromo  ec.  1  la  aitai  open ,  1) 
nel  getto  ,  come  iu  ogni  altra  parta  ,  si 
può  mettere  a  pingon»  di  qaalsitoglia 
degli  antichi  più  lodata.  *>  l'arth.  Quia. 
Alth.  10.  Uomo  pratichissimo  di  tulle  le 
miniere,  e  mollo  aperimeDlalo  ncll'  arte 
del  getto.  (C) 

#  g.  VI.  Cello,  diteti  aathe  II  Pn:o 
gettato.  Benv.  Cell.  Onf.  63.  Ciò  fallo 
nettisi  il  gello  dalla  bocca  e  dagli  ina- 
lami ,  e  colla  lima  ti  conduca  alla  tua  fi- 


gura e  forma.  Salvia,  lliad.  644.  Di  b con- 
to ,  a  cui  d'intorno  un  getto  gira  Di 
lastre  stagno ,  e  ami  di  Ini  fia  degno.  (>') 
P  g.  VII.  Getto,  termine  da' tomputi- 
iti ,  vate  Ripartirne nte  i  onde  Fan  Ugel- 
lo vale  Rtpartln.  F.  FARE.  (C) 

*>  g.  Vili.  Getto  d'acqua.  T.  dtgf  I- 
draulict.  Quel  tampllU  che  spiccia f vera 
I  da  un  cannello .  0  tubo  j  Spillo.  Cuid. 
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Gr.  I  grlii  J' acqua,  che  aampillano  al- 
l' invìi,  il  iptrpagliano  oliliqlll.  (A) 

tf  §.  IX.  tirilo,  dictti  da'  Melici  per 
fluito  preternaturale  di  materia  morbo- 
su  ,  o  nitro.  Red.  ItU.  Quel  getto  di  u 
ria*  ti  copiosa  et.  io  credo  che  su  tlalo 
per  sui  ulule.  (A) 

*  g  X.  Variamente.  Sai».  Avveri,  l. 
a.  la  E  diciamo  fecondo  la  delta  capii; 
perocché  alcune  conguirtlura  ci  hi  latto 
sospirare  the  M  pria»  getto  f  cioè  ori- 
gi-d/e;  fot»,  di  miglior  tempo.  (I) 


C  H 

GHEFFO.  V.  GUEFFO. 
GHEGA,  •  GHBCGU  .  V.  A.  Ac- 
Lal.  tcolapax.  Pataff  I .  Ietti fa- 
it".  Bua  far  la  gbega  fr/«i  ì  pre- 
c  he  m/e.-  .Von  /tre  U  semplice  , 
>  scaltro).  E  A.   Quando   lo  odo 


redo- 
lo del 


alle  gbrppe  m  .Ito  gibbo. 

•f  GHEPPIO.  Uccella  di  rapint, del- 
lo anche  Acerlello ,  Fcttwtnto  :  coi** 
per  le  lem,  e  per  altre  fabbriche  .  Lai. 
hnnuncului  .    Gr.  .   Pataff.  5. 

E  roma  gheppio  oe  soa  rovescialo  , 
Filvt  5-  63.  Mentre»  hi  io  io  giro 
occhi  »olge» i,  adii  Ira  l'alluno  ~ 
le,  e  'I  regna  di  Tracia,  sopra  1 
levarti  uno  iptrvier  lielliuimo  ,  e  un 
gheppi".  Rim.  buri.  flirt.  Mnrign.  Ole 
ira  n<rpi  dirupali,  •  greppi  Sen  eamera- 
la  mia  multe,  hie.  «  gheppi,  Fr.  Sacch. 
rim.  li-.  Tu  te' ira  nuovi  gheppi  la 
Da.  Morg.  1 J.  5l -  8*1  gheppio 
vento  par  Vaco, 

*+  S  Si  dice  in  preverb.  basso  Far 
gheppio  ,  che  vale  Morire.  Lat.  inlerire , 
collabi.  Gr.  ei;raà*v-3«t.  ÌkiìiIsu'wi. 
Sai,  .  Grandi.  3.  |3  L'  altro  fece  ghep 
pio  Sopra  irr  legni.  Altre:  l5a.  Dote»' 
fere  far  glieppio  re.  al  Mioolauio  ,  be- 
il  uccia  eli  più  forme,  l'ir.  Tnn.  '.  6. 
Se  coi  «tate  tanto  •  mangiare,  quaul'io 
starò  a  tornare,  soi  farele  gheppio. 

•  19  GHERA.  KM  carrella  da  Ghie- 
ra. Cerchietti.  Buon.  Tane.  3.  |3,  Cie- 
tti  .  1*1  fungo,  ec.  ;  Falli 'l  ea| 
mliili  la  |;bera.  (A) 

GHERBELLIRK  .  V.  A.  Ghermire  . 
Lai.  ampere.  Gr.  ìttil^p-à^ut  .  Pa- 
taffi |.  Vuumi  tu  ghe'rhellir?  ooa  respi- 
rare. 

GIIF.UBINO.  e  CARBINO.  Aderbino, 
Libeccio  f  nome  di  vento  ,  Lai.  Afncut  . 
Gr.  »c'i|i .  Tel.  Br.  a.  3?.  Di  meato  dà 
«iene  un  venlo ,  che  è  della  natura  del- 
l' altro  di  melami i ,  e  ha  nome  Affrico 
ec.  :  quando  egli  è  dolce,  e  loare ,  I'  ap- 
pellano Gbeibit».  JA  /'.  3. 
te  uno  il.  rinato  fuoco  nell'aria,  il  quale 
NM  per  Gherhino  inverso  Greco  .  Ar. 
t'ir.  18.  II.  Quando  il  furor  di  Borea 
a  di  Garbino  Stelle  da'  monti  il  franino, 
e  l'abete.  aVrrit.  Ori.  |.  18  3a.  Sicco- 
me poiché  l'impelo,  e 'I  furore  Di  Gar- 
bio,  di  Scirocco  ,  o  d'altro  vento,  re. 
te  Slor.  Eur.  |.  |6.  Queste  (Alpi)  asn- 
vendoti  a  Nittt  e  al  Varo  in  ini  mar  di 
tolto,  e  per  il  «roto  Garbino  e  Greco 
dttteadcodota  a  quel  di  topra ,  dividono 
la  Liguria  dalla  Presenta.  (C) 

*  GHERIGLIO.  Propriamente  la  Par- 
Ir  dolce  delle  moti  che  si  mangia  ,  e  att- 
erri ancora  di  ogni  anima  che  abbia  noc- 
ciole. Serd.  Pro*.  Fot.  3.  La  noce  ba 
Ire  parti;  la  prima  coperta  (invoglio,  u 
dice  malto;  il  guscio,  che  e  dura,  •  ii 
schiaccia  ;  il  gheriglio  ,  che  e  doke,  e  li 
mangia,  (lì) 

Y  GHERMINELLA.  Sarta  di  giuoco 
di  mane  ,  coti  dotto  dal  Ghermire  ,  ed  e 
aegrancire,  o  a  egre  i/o  re  c»n  gli  artigli 
fa  preda  j  ed  e  giuoco  fa  cui  con  leggie- 
retta  di  mano  tifo  parere  un  filo,  oli- 
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«■ali-,  or  dentro  ,  or  fuori  d'  una  mata  ino- 
li ,  come  si  vuote.  Frane.  Sacch,  nov. 
69.  E  questo  ai  era  il  giuoco  dalla  gber- 

■nella  ,  che  tenendo  la  maatuolt  ira  le 
due  mani,  e  mettendo*  i  su  la  detta  cor- 
da, dandogli  alcuna  volta,  e  passando 

no  gioisoian...  dicea .  eh' eli' e  dentro  ,  • 


eli  'idi  fuori.  Cavale.  Pungil.  cap.  ul.ff 
317.  Questi  Uli  (i  posaono  assomigliare 
propria  mania  a  quelli,  eba  (anno  il  giuoco 
della  gherminella  in  ciò  .  che  quagli  eoo 
di  mani  tanno  parere  il  filo  or 


dentro ,  or  di  fuori,  come  vogtiono.  Alar. 
335.  Egli  fa  come  colui  drlla  gherminel- 
U,  ebe  mostra  di  perdort  per  potar  vin- 
cere, e  d'aver  perduto  per  poter  racqni- 
ttare. 

g  Per  Inganno.  Baratteria.  I. a l.  pre- 
stigio? ,  front  ,  doli,  1  ,  impostura  .  Gr. 

rystat,  yai|Tiiet,  iòioc.  Bore.  nov.  3a. 
Acrorgtndoii  quivi  più  le  tue  ghermi- 
nelle non  aver  luogo.  Cercai  P  i  5.  I- 
Gli  servitori  hanno  di  propria  Natura  il 
(ar  di  qui-itr  gherminelle,  te  Cor.  Long. 
Sof.  A.  Guarda,  gli  dicea  ,  a  diimi  il 
vero  ,  e  non  mi  far  gherminella  per  ad- 
dostarlomi  per  figlinolo.  (Mia) 

GUKRMIRE.  //  pigliare,  che  fanno 
tutti  gli  animali  rapaci  la  preda  eolla 
franta.  Gremire.  La«  ampere.  Gr.  ItfOJ- 
asTT»;.  1».  i**,or.  lui.  D.  Va'  aquila  ap- 
pane  in  aria  ce  ,  e  percosso,  che  ebbe 
tra  loro  ,  ghermio  no  grand'  cecero  rogli 
artigli  Dani.  Inf.  la.  E  come  il  barai- 
tier  fu  disparito ,  Goal  volte  gli  aitigli 
al  tuo  compagno,  E  fu  con  lui  io»ra  1 
fono  ghermito. 

S-  l.  F.  nenie,  pass.  Peeor.  r>  I.  nov. 
I.  La  guata  fu ;*  ■  i  nel  giirdmo  «li  mettere 
Slrirca  ,  e  lo  sparviere  u  ghermì  con  lei 
(cioè  si  altari ò,  si  azzuffo).  »>  -  Awm 
Ori.  1.  3.  68-  E  l'un  coli' altro  irnie- 
nte s'è  ghermito  ■.  (C) 

§.  Il  Per  melaf.  Prendere  eoa  forza. 
Frane.  Stcch.  rtm.  Gio.  d'  Amer.  68-  lo 
snn  gberinilo.  Franco,  dalle  gotte  Venu- 
te per  far  cose  di  soperchio. 

3  GHERMITO-  Add.da  Ghermire.  Lat. 
arreplus.  Gr.  ^iMJajSICMI&Ci't.  Paul.  Inf. 
ai  L'omero  tuo,  ch'era  acuto,  e  *u- 
perlio,  Carcava  un  peccai  or  con  ambo 
l'ambe.  Ed  ri  lene,  de'  pie  .berm.to  .1 
nerbo.  Filoc.  5.  6a.  FiccaUlati  in  piedi, 
sopra  la  trhieaa  forte  ghrrnuia  la  lenea. 

«  GHERMITORE.  I  erbai,  mate.  Che 
ghermiste.  Chiabr.  pjemell  O  perché  , 
triodo  il  gbermitor  falcone.  Per  li  campì 
dell' aria  armi  gli  artigli  Contro  l'acceg- 
già?  F  altrove?  Il  ghermitore  attor  spia- 
ga le  piume,  (tir) 

GHBROFANELLA  .  Erba ,  forse  la 
Steno ,  che  Garofanata  .  TUbald.  Andr. 
1 10.  Togli  barbe  di  prettemclo  ec.  ,  di 
gharofanella  «. ,  e  fa  bollirà  tutta  questa 
cose. 

S  GHEROFANO.  Garofano.  Lai  ea- 
ryophyllum  mromatiemm.  Gr.  '*sj-)'*iaì- 
Ì01.  Zabald.  Andr.  q3.  A  tempo  lngido 
di  rose  ralda,  eennamo,  gb*rofaoi ,  mir- 
ra ,  re.  Rieett.  Fior.  87.  Le  medicine 
odorale,  cime  la  cannella,  1  gberoijtii  , 
la  mace ,  e  altre ,  si  pestano  con  manco 
«cementa.  E  la).  Quelli  (olii)  eh»  tono 
traiti  di  frulli  odorili ,  coma  di  noci  m.>- 
seade  e  di  glirr.  faci  .  conservano  la  virili 
loro  aitai  tempo. 

S-  Per  Una  torta  di  viola,  che  ha  o- 
dor  di  girofono.  Lat.  cury  aphrttum,  alba 
viola.  Gr.  )fvx«iov.  Fir.  Piai.  beli, 
dona.  /|o6  Si  melino  tanti  fiori  e  tante 
foglie,  che  paino  lincia  ipeii't  un  vaso  di 
gberofani ,  o  di  pera.  E  \<~\  Le  viole  , 
che  molli  dall'  odore  cbitnun  gherofarti 
te. ,  si  portavano  in  mano  a  quei  tempi. 

f  GHERONE.  Petto .  che  si  mette  al- 
le  vesti  per  giunta,  0  tupplemento  ;  e 


alt. 
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ancora  ti  prende  per  alcuna  parte  dei  ir- 
si  intento.  Lai.  fimbria  ,  lacinia ,  vaMll 
stgmentum.  Gr.  Tio'04  .  Bore. 
?3.  l).  Ausandoti  1  gheroni  dalla 
(a  ec.,  non  mollo  uòpo  gli  ampie  .  Ou. 
Cam.  inf.  3o.  5*$  E  quella  prrte  il  gita- 
dal  tuo  vaslimeolo,  a  dittai  dermi 
.  Dittaet,  a.  5.  Della  naia  vctU  nel 
più  bel  gharoDa  ,  Latta  ,  questo  cruciala 
il  fuoco  mite.  S.  Ago  ti.  C.  D.  Saul  pro- 
le il  gherone  del  vesuatenlo  ino,  e  Urte- 
ciollo.  *r  Goto.  Serm.  1,  Sotto  al  man- 
tello ,  che  ivolaua  a  torte  Bcuopro  uu 
ghrron  del  tao  vealilo.  (C) 

g.  I.  Per  simtiàt.  Petto  di  checches- 
sia. Lat.  segmtntum ,  fragmen  ,  frogmen- 
Inm ,  pari.  Gr.  xXaiuat,  ìporùtpm.,  pipoc. 
O.  V.  8-  3.  la  Mal  dello  tempo  ti  (acero 
ioloroo  a  un  Oiovanoi  i  pilastri  de'  ghe- 
roni dal  marmo.  Pera.  ria*.  to5-  Ha  dei 
labbro  un  gheron  di  sopri  manco .  Dea'. 
-Von.  130.  D'ogni  «illima  portala  loro  ad 
immolare  sbrindellavano  un  gberonc,  per 
ler  manicare. 

%.  II.  Diciamo  Pigliarsela  per  un  ghe- 
rone .  cioè  Andarsi  con  Dìo/  modo  bas- 
to. Lai.  sotum  vertere  ,  fugai 
Gr  utTOvsVme&au  .  Atleg.  ia3. 
nemeola  tallendo  la  granata  ,  te  la  prese 
un  gherone.  Ler.  Med  And.  5.  ic. 
S.r,  be  pigliatevi  per  un  glterctoe  .  e 
enila  ,  che  ti  farà  allegra 
festa. 

S?.  Ili  in  promerb.?  Quei  eh*  non  vm 
nelle  maniche,  va  ne' gheroni  j  e  vale  , 
che  Quello  che  non  si  consuma  in  ante 
cosa  ,  ti  consuma  in  un'  altra. 

*f  GHETTO.  Raccolta  di  pus  enee  , 
I  dei-e  abitano  gli  Ebrei ,  In  alcun»?  città 
;  cristiane.  Lai.  ludarorum  coninbernium  . 
Gr.  leudexiM»  -,>.■/:,?. -1;  .  Rim.  botri. 
Curi.  Mar.  Con  qualche  debilitato  io 
kjara,  a  io  ghetto.  Malm.  5.  ty>.  Pur 
piote  lanlo,  eòe  li  vanne  detto.  Buondì, 
corrier  ;  che  nuova  «i  è  ili  ghetto  ? 

*  GREZZO  .  Corvo  biliardo  strile 
montagne  delta  V  icina  «  ihltam.  a.  3. 
Gran  Irofaoli  ;  e  quelli  avean  castelli  So- 
pra 'I  dotto  ,  eoa  ghetn  neri  e  tlrnni  , 
Strutti  con  pappagalli,  eak  nitri  ocel- 
li (il)  Serd.  Prov.  Ghetto  è  apnìe 
d' uccello  nero .  e  perciò  alcune 
fthetto  è  uome  addiellivo  (A)  Buon. 
4-  I-  Credetti  ■  un  pipatone  empiere  il 
gotto.  E  in  quel  cambio  ho  imboccati, 
un  in!    -  1,  e  un  ghetto.  (Mi 

*t  8-  GAati»,  chiamasi  anche  il  afVao- 
go  porcine,  forte  dal  suo  colore  t/uar, 
nero.  Lib.  cur.  maiali.  Tra  ì  migliori 
funghi  sono  i  boleti ,  i  ghetti,  le  piatto- 
le, re.  E  altrove?  I  boleti  tuoo  più  sol- 
Inposti  ad  esser  velenosi,  che  non  sono  1 
ghr»i.  Ma  le  I  gbeaao  e  ..lanuto  .  cota- 
le velano  è  più  mortifero  di  titilli  ■  I 

3  GHEZiO.  AdJ.  Aero  ,  e  „ 
de' Mori  Lat.  niger,  futeus.  Gr.  cii'Xa,. 
Guitt  leti.  lo  ap-  Maggiore  ingiuria  tana 
a  qualunque  iti  voi  è  la  minore,  te  ioteo- 
desie  in  dello  Imperaci  ore  di  Roma  ,  che 
le  I'  tmperadrice  nel  più  vile  schiavo 
ghetto,  brulle  del  monde  Cinfr.  Cnlv. 
a.  69.  Le  quarta  arbitra  fu  d'  ua  Bateià 
ghetto.  Gbe  venne  totan  dal  fiat  dell'  O- 
rienle.  E  a.  70  Primo  .  e  tecoodo  ;  e 
lerau  manda  al  piano  ,  E  il  quarto  ,  e  il 
qaintd.  e  nella  ichirra  eiugae  Del  Basrtà 
gtveaao.  brrn.  OH.  1.  16.  37  La  prima 
tenterà  guidando,  cammina  Un  Arenilo- 
ro  ghetto  .  eh'  è  gigante. 

*  $■  I.  E  in  fona  di  mal  -  Fir. 
Trio.  ).  a.  Chi  è  questa  ghetta  .  ette 
eoi  chiama?  Quello  non  sapri'io,  che 
■n  Viterbo  fosse  more  ».  (C) 

S  11.  E  per  stnulit.  si  dire  detf  Uva. 
ed  altro  ,  che  prende  il  color  aero.  Brrn. 
rim.   9  Si  tenie  un'  allegretti  De'  frul- 
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li  che  ti  veggono  indolore.  Dell'  uva 
che  comincia  a  farti  ghetta.  Sodrr.  Cell. 

Piglili  adunque  dell' «gretto,  di  vili 
di  tre  volte  maetlntamcnte ,  o  altro  di  tu- 
fo aitai ,  e  aceri*)  lieo» .  e  non  ghetto. 

GHIABALDANA,  «  GB  I  AB  AL  D  ANO. 
Ghierabaldaaa.  Farch.  Saoc.  4-  <>■  D» 
coletto  ve  ne  voglio  tiare  10  per  un  da- 
naio ,  ami  per  una  ghiabaldana ,  else  te 
ne  deano  treni  atei  per  un  pelo  A'  «tino  . 
E  Ercol.  101.  Quando  ci  vogliamo  no- 
ti re  re  non  ceranti  di  ebecebeaaie  «.,  di- 
ciamo ec.  1  io  non  ne  darri  e»,  un  ghia- 
haldeno  ;  de'  quali  te  ne  davano  trentatei 
per  on  pelo  d.  Min» .  E  a56. 

culi  fatte  romparaeioui. 

f  CHIACCi  -  A. li.  Pi  quelita  di 
ghiaccio  .  Lei.  glaciali*.  Gr.  Xfuu«ié>*{  . 
Off.  Cam.  Par.  a.Y  5o4-  Seconda  Seda, 
quell' «eque  eeletlìali,  non  per  vaporale 
aolliglicau,  ma  per  gbiaccctca  fermrna  , 
•  modo  di  criilallo  férmo,  e  chiaro,  io- 
pra  il  fermameolo  tono  totpetr. 

*f  GHIACCIA.  V.  A.  Ghiaccia.  Lat. 
gtacits.  Gr.  lyuWatto,  ,  ir«>, .  Pani. 
Inf.  3a.  Livido  ina»  la  dove  eppar  ver- 
gof  oa  Eran  I'  ombre  dolenti  nella  ghiac- 
cia .  E  33.  E  l'io  non  li  ditbrig»  ,  Al 
fondo  della  ghiaccia  ir  mi  ronvrg ne.  film, 
aut.  P.  A".  Rice  da  Fir.  Vino  ho  ec, 
E  fredda  ghiaccia  per  calor  ditfere  . 
■>  Cute.  S.  litri.  Coti  come  la  ghiaccia 
ti  duaolve  per  lo  caldo  ec.  (X) 

■f  $  S-  Per  Inverno.  Bmn.  Favolelt. 
I.  a^l.  Coti  face  l'augello  Cbe  al  tempo 
bello  Con  noi  gaio  dimora ,  E 
'  ora  i  Ma  quando  vieo  la 
ee.  Da  noi  fugge,  e  diparte.  (Rr) 
GHIACCIAIA,  inope.  dote  si  «Ntirr. 
va  ti  ghiaccio.  Lat.  giacici  stivando-  cel- 
la .  Gr.  /.-.iT!'f;V.'/r;  ,  Red.  Annoi. 
Ditir.  70.  In  una  delle  tue  collinette  ti 
mantiene  una  ghiacciaia ,  per  cootervare 
quei  vini,  cbe  ti  tengono  la  itale  ncl'a 
frotta  incavata  tolto  di  ette  ghiacciaia. 

GHIACCIARE  .  Xeutro.  Propriamente 
il  congelarsi  de II' acqua  ,  t  d'altre  cote 
liquide  ,  per  lo  freddo .  Lat  glaelarl ,  con- 
getescere,  rigete.  Gr.  irrjyvurèai  .  G. 
y  8.  8l.  4.  Ghiaccio  il  Rodano,  ticchi 
»i  ti  polca  pattare  a  piede  i'ttr.  cani. 
7.  a.  Quando  eviò  cheto  il  core,  atciutli 
gli  occhi,  Tedrem  ghiacciare  il  fuoco, 
arder  la  neve.  Cr.  I.  II.  4  E  anche  non 
ti  dee  in  tempo  di  gran  fredderà  mura- 
re,  imperocché  te  ghieeriattr  ,  ti  dittai- 
verebbe  poi  nel  irmpo  del  ealdo. 

§.  E  in  significata  alt.  per  la  stesso 
che  Agghiacciare.  Lai.  fi  igrftcei-e  ,  già- 
ciart.  Gr.  epjmllTjv,  come  per  esem- 
plo 1  La  neve  ghiaccia  il  vino  meglio,  che 
il  ghiaccio. 

#  GHIACCIATO.  T.  de'  Xeturalisti  , 
re.  Macchia  bianchiccia  e  diafana  come 
il  ghiaccio ,  che  si  scorge  talvolta  nelle 
pietre.  Fatar.  Pietra  terena  ec.  ,  dove 
aia  umidità  .evi    piova   tu ,   o  abbia 
ghiacciali  addotto,  ti  logora  e  ti  tfalda  , 
ma  al  roprrto  ella  dura  10  infinito.  (A) 
GHIACCIATO.  Aitd.   da  Ghiacciar*, 
vate   Congelato  {  e  talora  anche  si  pren- 
de per  Freddissimo.  Lat.  glaciatus ,  fri- 
Gr.   %-$x?it**Ot ,  tr») «T9 4  . 
Colt.  4   84.  Sopra  i  ghiacciati 
Hi.  e  i  freddi  colli  Colla  treggia  ,  e 
eoi  bne  portar  ti  deve.  Polis,  et.  |.  f|. 
»*  un  ghiacciato  «udore  era  eia  molle.  E 
■•  7a.  Ivi  non  ota  entrar  ghiacciato  ver- 
no, lied.  leti.   1.   117.  Un  nome,  cbe 
comprendrtte  il  ghiaccio,  la  seve,  la  bri- 
nala ,    la    nebbia    ghiarriata  ,    I'  mnidilà 
ghiarriat  j ,  ed  in  rmni  tolte  te  ratte  di 
■focile  cote  che ,   gbiaerlate ,  pel  caldo  ti 
tr mirrino  in  acqna. 
«Jl    Pfret»  anche-Ghiacciato  morto, 
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per  esprimere  maggior  grado  di  freddet- 
la.  Red  leti.  ia3.  Vogliono  (I*  fragole) 
etteie  ghiacciala  molte,  e  tanto  le  addice 
lorr-  il  ghiaccio,  cbe  ec.  (C) 

g.  II.  Per  Fitto  nel  ghiaccio.  Dani. 
Inf.  3a.  Nui  eravam  parliti  già  da  elio, 
Ch'io  vidi  duo  ghiacciali  in  una  buca  . 

§  III.  Per  meta/,  dado ,  Privo  d'a- 
more. Lat.  lat ws ,  erudii t.  Gr-  -/'.'>•.-;',. 
•hiWf,  tr-i-vr;  Gatti,  lett.  36.  Ma  tie- 
pidi tiamo,  e  quali  ghiacciali  a  buono. 
Bora.  Ori.  1  8.  IO.  Ma  con  quel  cor 
ghiacciato  adamantino  Si  delibera  al  tul- 
io di  partire. 

•f  fi.  IV.  Ghiacciato,  per  lo  stesso  , 
eh*  Jmpeartrahile  ,  Fatato,  l'oc*  oggi 
poro  «sala.  Lai .  inriilneratitlis  ,  impone- 
tralitis  .  Gr.  s:;a:;;  .  /;.  .•/.  Esp.  aat. 
l5  Un  toldalo  che  ti  vantava  d' etaer 
fatalo ,  ed  imprnelraiàle  ,  o  ,  come  vol- 
gaimenie  lo  dicono,  ti  gloriava  d'eaaer 
indurilo,  e  ghiaccialo.  E  IO.  Il  primo 
diceva  di  ettere  il  fatalo  ,  o  il  ghiacciato. 

j  GHIACCIO.  Acqna  congelata  dal 
freddo.  Lat. _  glacies  .  Gr.  xpJeretìlec  . 
«Sete.  nov.  18  IO.  La  qual  veramente  , 
come  il  ghiaccio  al  fuoco,  ti  comuma  per 
voi.  Pefr.  con*.  16  I.  E  in  vece  dell'er- 
betta per  le  valli  Non  ti  vede  altro  ,  che 
pruine  e  ghiaccio.  Bern.  Ori.  1.  la. 
48-  Proprio  panni  due  ghiacci  poeti  al 
tole,  Tutto  il  piatilo  dagli  occhi  ognun 
teriaca. 

f  ti  g.  I.  E  fSfurat .  •  Petr.  cani. 
li-  1-  E  da'brgb  occhi  motte  il  freddo 
ghiaccio.  Che  mi  pattò  nel  core  n.  E  16 
4-  O  ellor  tia  un  di  Madonna  tenta  il 
ghiaccio  Dentro,  e  di  fuor  arnia  l'utata 
nebbia.  £  5.  E  nel  bel  patio  I' «duralo 
ghiaccio,  che  trae  dal  mio  ti  doloro»  reo- 
ti.  (X) 

*  g.  II  Per  Inverno.  -  Alam.  Gir.  ai. 
8.  Tutto  trionfatore  in  quetlo  Ilio  Serà 
tornalo .  pria  che  parta  il  ghiaccio».  (C) 

g.  ìli.  Romper*  il  ghiaccio  ,  figuratam. 
vate  Fare  la  strada  altrui  in  alcuna  co- 
sa ,  cominciandola  a  trattare,  e  agevo- 
landone la  1  ette  III  etnia  .  Lai.  viam  man- 
stiare,  prorire.  Gr.  -isv/ùeSau.  Borgh. 
Ortg.  Fir.  aa6.  Cota,  ch'io  farei  d'at- 
tei  mala  «oglit ,  te  non  mi  fune  alalo 
rollo  il  ghiaccio  tonanti  da  diacrtli,  gui- 
dinoti e  valenti  uomini. 

*>  g  IV.  R*mp*r*  ti  ghiaccio,  vale 
aaehe  Flncert  la  ritrosia,  e  gl'impedi- 
menti che  si  frappongono  a  ejìtttuar  chrc 
chimo.  Polis,.  Rim.  67.  E  però.  Donna, 
rompi  un  trailo  il  ghiaccio.  Atteggia  an- 
che lu  il  frullo  dell'  amore.  (C) 

*  g-  V.  E  figura tam.  Prie.  son.  HO 
Ile,  caldi  «otpiri,  al  freddo  core  -,  Rompe 
te  il  ghiaccio  che  pietà  contende.  (\) 

**  §  VI.  hiautdo  ghiaccio,  per  Fonte 
la .  e  fresca  ,  fu  delle  dal  Bern. 
Ori.  33.  68.  E  faceva  alia  fonte  intorno 
nn  laccio;  Acciò  te  alcun  tiralo  dagli  o- 
dori,  E  dalla  villa  del  liquido  ghiaccio. 
Veniate  all'  etra.  ( Rr) 

*9  VII.  Ghiaccio,  diceri  anchada'  Gio- 
iellieri per  Ghiaccinolo  dell*  gioie ,  ed 
anche  delle  pietre  dure.  l'oc.  Dis.  in  A- 
GATA.  L'agata  è  in  oggi  parte  Iratpa- 
rente  ,  ma  ori  ghiaccio  molto  più.  (A) 

GHIACCIO  .  Add.  GhmccmU  .  Lai. 
glaelatus .  Gr.  nntlii  ■  *  FU.  S.  M. 
Modd.  54.  55.  Fne  ti  grande  e  il  cru- 
■lele  il  dolore,  che  cadde  in  terra  Ira- 
morlita,  e  diventò  ghiaccia  come  neve.  (F) 
Petit,  'tant.  t.  17.  Quaato  e  più  dolce, 
quanto  e  più  «curo  ec.  Veder  la  valle 
e  1  colle  e  l'aer  poro ,  L'erbe,  i  tot, 
l'arqua  viva,  chiara,  o  ghtarcia  I 

*  GHIACCIOSO  .  Add.  Ghiacciato  , 
Gelidi,  Pieno  d(  ghiaccio.  Usi.  glaciatut. 
glorie  refertui.  Alam.  nm.  I  »7Ì-  lo 
pnr  mrn  «i>  per  'i  jh^'noti  riva  Di  voi 
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cantando ,  e  'I  vottro  nome  tolo  Mi  la  ti. 
curo  andar  per  ogni  calle.  (XS) 

»  GHIACCIUOLA.  Add.  Sorta  di 
pera.  Cor.  Long.  Sef.  3.  Vi  ti  trovava 
una  gran  doviaia  di  pere  caravelle,  di 
prrgamotte.  di  ghiaccinole.  (Min) 

*  GHIACCIOLETTO.  Ghiacciolo  dell* 
gioie.  Sagg.  aat.  esp.  Piar.  La  parte  più 
dura  (  dell*  gioie ,  tuoi  ettere  quella  dove 
ti  veggono  alcuni  gbiaccioleUi  Imparenti, 
dove  a'unitenno  certe  venutte,  che  tono 
carne  fibre  della  gioia.  (A) 

CHIACCIUOLO.  Umor,  che  agghiac- 
cia nel  grondare .  Lat.  ifirw  .  Gr.  erot- 
loytio,.  rtfrrlf.  Fior.  Il  nitro  ec.  ti  1 
gela  topra  la  terra ,  e  nelle  volle  a 
di  ghiauiuoli. 

<*  g.  Ghiaccinolo,  diees,  da'  Giotellitri 
aut  difetto  delle  gioie,  che  sono  come  in- 
crinai*, per  esser*  state  Irati*  con  trop- 
pa violenta  dalla  cava.  Sagg.  nel.  esp. 
Piar.  Le  gioir  che  hanno  inlernameole 
alcuni  ghiarciuoli.  te  quetti  arrivano  da 
parte  a  parie ,  tono  fragiliiiiiue.  (A) 

f  GHIACERE  .  F.  A.  Giacere  .  Lat. 
iacere.  Gr.  «(laftlU.  l  arch.  lei  86  Mi 
par  d'  ettere  quii  tempie  in 
vottra ,  ora  ghiacendo  tolto  ab 
ora  tpatiando  per  qualche 
Colt.  17.  Quando  ti  pone  «tanti,  u  1 
piano  le  fotte  un  po' a  ghiaccrr,  come 
da  prima  ti  ditte. 

•f*  GHIACINTO  .  I*.  A.  Pietra  pre- 
tto! a  ,  che  oggi  dicesi  Ciuciato  .  Lai. 
hjaeinthus.  Gr.  v7Ìsmìo(  .  Btav.  Cell. 
Oref.  3.  Connumerano  fra  le  gioie  il  gri- 
topatio  ,  il  gbiariolo ,  la  apinella  ,  ec. 

GHIADO.  Eccessivo  freddo.  Lat.  al- 
por.  Gr.  iXyof.  Bern.  Ori.  g.  la.  44. 
Come  la  donna  q netta  rota  i mende  .  Un 
ghiado  proprio  al  cor  venir  ti  tenie  . 
Red.  Son.  aa.  Semi  poi ,  ditte ,  come 
avvampo ,  ed  a  )  lo  meato  al  ghiado  , 
e  come  il  fuor»  ho  in  teno. 

§  Ghiado,  va!*  Coltello  ;  ma  forse  non 
si  trova  ninfa  ,  se  non  cella  prtposhion* 
A;  onde  il,,  lo.  Tagliato,  *  simili  ,  a 
ghiado,  cioè  Pi  coltello.  Lai  gladio.  Gr. 
{i'j>ec.  /rocr.  noe.  JJJ-  45-  Anai  preghia- 
mo  Iddio,  che  vi  dea  tanti  malanni,  che 
voi  tiale  morto  a  ghiado.  G.  V.  8.  91. 
a.  Noffo  fu  impiccalo,  e  'I  Priore  morto 
a  ghiado,  il.  V.  3.  70  E  la  donna  ri- 
mate redova  di  due  mariti  tagliali  a  ghia- 
do in  picciolo  Iravalicamento  di  tempo 
Cren.  Feti.  33.  E  'I  fratello  ,  non  mi  ri- 
cordo del  nome  ,  fu  morto  a  ghiado  cat- 
tivamente. #  Fia  loc.  Ceti.  g.  3.  3.  Il 
b,  rappretcnta  cal- 
di'cuoia,  pellicciai, 
ec.  fJUQ  Cenh.  Prov.  J7.  Aghiado,  te 
■■  verbo  vuol  dire  patir  gran  freddo  1  te 
è  avverbio  tuoi  dire  ammalialo  di  coltri. 

10  ,  ma  vi  ti  mette  ineanei  mono  a  ghia- 
do: ceti  l'um  Giovanni  Villani.  (C) 

GHIACGIUOLO.  Pronta  note,  le  cui 
barbe  seahe.  sono  odorifere  ,  e  fa  1  fiori 
per  lo  più  pannasti ,  sebbene  ve  nt  ha 
anco  de.' bianchi  e  de' gialli  ;  e  si  die*  al- 
tresì Iride.  Lat  iris.  Gì.  tpii  Cr  4.  40 
5.  Altri  in  verità  coti  i  vini  conditcouo  : 
togli  cardamomo  .  ghiaggiaolo  ,  e.\  il. 
atìdair.  Rerip*  gengiovo,  cubebe,  gbiag 
giuulo,  lupo,  uve  patte,  liqoirtaia  ,  « 
fichi  lecchi  Seder.  Colt.  Il 5.  Prendi 
once  quattro  di  ottima  iride,  o-ghiag- 
giuolo ,  e  un  pugno  di  teme  di  finocchio, 
rr.  /)itv.  Colt.  200.  Cava  le  barbe  del 
e>iagt;iuoio  per  tercare.  4    lucuti  Fior. 

11  ghiaggiuolo,  o  giglio  reiette,  ir  di 
due  ragioni:  nao  la  il  fiore  rottigno , 
a  timiliindine  dell'arco  baleno,  «iti  va. 
riato  :  l'altro  fa  il  fiore  reiette  .  e  quetlo 

f  OHI  AIA  Rena  grossa,  entravi  m*sci- 
Ut,  tei  moti     Lai    glarta    Gr  ìv,SU 
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Bocc.  c  6.  /.  11  11  «un  fondo  motlrava 
esser  d'un.  r„r,  ilis*im.  ghiaia.  PatUd. 
5.  He  Urrà  crei*  tota ,  uè  arto*  smorte, 
ne  ghiaia  Jigiuoa  .  /•.'  Febb.  A  La 
ghiaia  ,  e  l' argilla  temono  ;  nel  ubbso- 
ne ,  e  Della  rena  non  li  dilettano.  A/or. 
S.  Greg.  La  ghiaia  non  è  altro  »  non 
certe  pietre  piccole,  le  quali. «odo  mena- 
li da'  fiumi  M  V.  II.  19.  Il  castella- 
no t  e  li  fanti  ,  che  con  lui  erano  .  se  ne 
fecion»  beffe  ,  mnlliplicando  le  villanie,  e 
rimproverando  al  Comune  di  Firenae  la 
ghiaia.  Dittam.  3.  6.  lo  lui  in  sulla 
ghiaia,  ore  il  Pisano  Sconfisse  il  Fioren- 

GUIAIATA.  Spendimelo  di  ghiaia  per 
assodare  I  luoghi  fingati.  Lai.  glarea 
inducilo  ad  firmaadum  sehtrn.  Toc.  lìav. 
Ann.  1.  11.  Mandò  Cecina  a  riconoscere 
il  bosco  addentro ,  e  far  ponti ,  e  ghiaie 
a'  pantani ,  e  a'  fanghi  (qui  il  Lai.  ha 
aggrrea ). 

GHIAIOSO.  .1.1.1  Che  ha  ghiaia,  DI 
matura  di  ghiaia.  Lat  glareosus.  Cr.  5. 
16.  1.  Disulera  (il  nespolo)  terra  tab- 
bionosa  ,  grassa ,  ovvero  ghiaiosa  ,  mi- 
acbiata  di  rena,  e  argilla  con  sassi.  Alam. 
Ceti.  I.  aa.  Me  sia  (la  Urrà)  mollo  ghia, 
iosa,  •  non  riceva  La  teoenota  creta, 
o  *1  serro  tufo. 

CHIAMI  V.  Frutto  della  querela,  del 
crrro ,  del  leccio ,  0  cimili ,  colla  quale 
s'ingranano  i  porci.  Lat.  glant .  Gr. 
fl«Xa»»c.  Boct.  Lctt.  Pin.  Rots.  a;8 
Ilei  primi  secoli  ae  la  ghiande  cacciava- 
no la  fame  ,  a  i  fiorai  la  sete  drgli  uo- 
mini. Dani.  Purg.  a  a.  Lo  seco!  primo  , 
quanl'oru  fu  bello.  Fe  sa  vomir  rtm  fame 
le  ghiande.  E  Par.  11.  La  carne  dr'  mor- 
tali è  tanto  blanda  ,  Che  giù  non  basta 
buon  cominciamcnlo  Dal  nasrer  della 
quercia  al  far  la  ghianda.  Bern.  Ori.  3. 
7.  16.  Per  arte  avran  fatto  un  bosro  gran- 
de ,  Ove  atea  di  piante  ogni  maniera  , 
Lecn  ,  querce,  ed  alili  arbori  da  ghian- 
de. Tace.  Am.  I.  I.  Stinto  dolce  bevan- 
da,  e  dolce  cibo  L'acqua,  e  le  ghiande  ; 
ed  or  l'acqua,  e  le  ghiande  Sodo  riho, 
a  bevanda  d'animali. 

H  »  $•  «  Ghianda,  per  similitudine , 
Palla  di  piombo  in  forma  di  ghianda  , 
che  gli  antichi  Marano  da  lanciare.  Sali. 
Gtttg.  l3.s.  l Nunballrano  da  lungi  con 
pietre  e  ron  ghiande.  (F)  Car.  En.  Iib. 
7.  Etan  frombolatori  ,  e  sparge*! 
Di  grave  piombo,  (tir) 

%.  II.  Per  la  Stremila  del 
tirile,  Fara.  Lai.  peni»  giani.  Lib.  cur 
malati.  Quando  lo  prepoaio  non  caopre 
la  ghianda.  E  appresso:  Se  lo  preposto 
coopre ,  a  fascia  in  modo  la  ghianda,  che 
Don  vaglia  scoprirti. 

S-  '  '  Ghianda  unguentaria ,  Fruì» 
lo  simile  a  una  nocciiiota  ,  d' un  albero 
simile  al  lamarttco,  il  cui  legna  nelle  tpa- 
tierù  è  detto  Legno  nefritico  .  Ricett. 
Fior.  La  scorta  della  minore  siliqua  re. 
di  grandetta  simile  a  una  piccola  nocchio- 
la  senta  guscio  ,  o  più  presto  alla  ghianda 
unguentaria. 

*t  GHIANDAIA.  t7ccW/o  di  piuma  ter 
Ha ,  così  detto  dal  beccar  le  ghianda ,  di 
cui  ordinariamente  si  ciba  .  Lai.  »i'c<j 
flandaria.  Filoc-  6.  65.  Una  ghiandaia  , 
che  pigolando  forte  volava.  Tee.  Br.  5. 
3o.  Picchio  è  un  uccello  della  graodesma 
d  una  ghiandaia  .  jVov.  ani.  3a.  I.  E 
delle  ghiandaie ,  e  delle  gatte ,  e  delle 
cornacchie,  e  coti  di  molti  ammali  molte 
sigo. «canoni  secondo  la  Luna.  Gir.  Mail. 
I .  Già  veggio  in  su  1  ripari  una  ghian- 
daia .  Che  grida  all'arme. 

GHIANDAIONE.  Accresca,  di  Ghian- 
daia. Cani  Cam.  2\~  Dove  ti  irnva  il 
gufo,  ucrelli  assai,  Khiandainni .  e  mu- 
licchic,  E  gricrkwii,  e  cornacchie  Si  »cg- 


gou  sempre 
Ghiandaion  , 
(qui  aggiunto  a 


Fser.  4-  4-  a. 
,  e  chiacchieroni 


I  ghiamdaiÓttoT''i 


nchrno). 
ìhiandala  gio- 
Fari.   17.  l'ho 


vane.  Baldov.  Cecch.  Fari, 
Ira  I'  altre  a  casa  un  ghiaodaiolto  ,  Che 
gola  in  lutti  i  lati  a  mano  a  mano.  (Br) 
GHIANDELLINO.  Diminutivo  di  Ghian- 
da Malm.  6.  96.  K  poi  da]  fiume  d'  Ar- 
no a  Mtlmiulilc  V  e  un  ghiandellino 
(  qui  vate  un  piccolo  spano  ,  ed  è  detta 
ironicamente  ). 

GHIANDIFERO.  Add.  Che  porta  ghian- 
de .  Lat.  gtandifer .  Gr.  (Sxianooo'^ac  . 
Antri  9.  I  biondi  capelli  ,  con  v  etto  se 
ciocche  spani  sopra  le  candida  spalle  , 
ristretti  da  frantala  ghirlanda  di  gbiandi- 
fera  quercia.  Alam.  Colt.  I.3l.  La  ghian* 
difera  quercia,  il  eerro,  e  Teschio  Con 
sì  raro  vigor  si  leva  in  allo  ,  Ch'  ri  mo- 
stra minacciar  co' rami  il  cielo.  Red.  Ins. 
III.  Tutte  le  gallonolioe,  che  li  trova- 
no nelle  faglie  del  faggio ,  a  d'  alcuni  al- 


nelle  toglie  del  taggio,  e 

alberi  non  ghiand.lcri. 


'f  GHIANDOLA.  Gianduia.  Lai.  gian- 
duia. Gr.  eioVv.  Volg.  Ras.  Sono  alcuni, 
che  fanno  credere,  che  elli  tolgano  un  ra- 
nocchio di  tolto  la  lingua,  onde  ivi  ta- 
gliano ,  e  faonuvi  una  fenditura ,  e  piglia- 
no la  ghiandola,  che  v'è  appiccata,  e  la 
ne  traggono  (  veramente  in  questo  esem- 
pio il  Folgorisi.  Bencivenni  chiama  im- 
propriamente ghiandola  ciò  di  che  Rasit 
parla.  Tuttavia  questo  non  toglie  che 
ghiandola  volga  glandola). 

GHIANDUCCIA  e  GHIANDUZZA  . 
Dim.  di  Ghianda .  Lat.  gianduia  .  Gr. 
*ÓV».  G.  V.  ia.  83.  7.  Apparendo  nel- 
l'anguinaia ,  a  lolla  le  diletta  rerli  enfiati 
chiamali  gavoccioli ,  e  lali  gbianducce 
(qui  per  similit.).  a)  Barn.  teli.  18.  La 
rota  succede  ben  linqoi.  Dio  graaia  j  tut- 
toché Crialoftno  con  due  ghianduaae  agat 
onim.im  (qui  pure  per  simili!.).  (C) 

CHIARA.  Ghiaia.  Lai.  gioirà.  Gr. 
+*)pt'«.  Alam.  Coli.  |.  a5.  Or  non  mit- 
ri cultnr  nuov' altra  cura.  Ch'  alle  pian- 
tala «ili,  agli  altri  fruiti  Mrller  dentro, 
a  d'intorno  gbiara,  o  vasi.  Bemb.  Stor. 
a.  aj  II  piano  di  qoella  valle  impedito 
non  solamente  dalle  ripe  del  fiume ,  ma 
raiaodio  dalla  chiara  ,  e  da  grandi  saiti. 
*  Ar.  Fur.  a5.  96  Ma  nuda 
qualche  umil  virgulto.  ( Pr) 

*f  CHIAJUBALDANA.  Foce  poco  usa- 
ta. Ghiahaldann.  Cose  di  niun  valore , 
che  si  dice  anche  Chierabaldana  .  Lat. 
titlvtl/itium.  nugae,  quisquilie.  Gr.  flit'- 
tu, t,-.  jSin'Tupi.  os.tiSoi'tp.ii  Alleg.  167. 
Presentano  i  fogli  imperiali  i  mendichi 
poetanti,  e  non  oc  cavan  mai  una  «il 
gDiarahaldaaa. 

*t  *  CHIARICCIO.  Greto  di  un  fiu- 
me. Core.  Torracch-  9,  70.  E  pertanto 
inollrosti  ad  uo  gbiarìrcio.  Dove  Loca  ab 
antiquo  il  corso  tenne.  (A) 

•f  »>  CHIARORE.  Grossa ghiara.  Ciot- 
tolo. Core.  Torracch.  9.  70.  E  prete 
agi'  inimici  a  dar  risposta  Con  stasi  e  eoo 
gbiaron  di  questa  posta  .  (A) 

*f  *  GHIAROTTO.  Picciolo  ciottolo. 
Core.  Torracch.  9.  79.  Venne  pur  anco 
ud  buon  gbiarotlo  a  corre  In  metto  del 
moilaccio  il  gran  Meone.  (A) 

•f  GUIAZZERINO.  F.  A.  Arme  di 
dosso ,  come  Piastrino  ,  Giaco ,  o  simili} 
e  di  qui  forse  oggi  Maglia  gaiiarrina  , 
che  è  maglia  de' giachi  schiacciata  .  Lai. 
terieae  genus.  li.  F.  8.  78.  6  Indosso 
non  avea  arme,  te  non  nn  gbiacterioo. 

*f  GUIAZZERUOLA.  Specie  di  nove 
antica.  Lat.  cyrnlta.  Gr.  >jafir\  .  G.  F. 
la.  58.  5.  Quaranta  ghiaurruolr .  e  Irrn- 
laduc  gal<:r  armale. 

»f  J  GHIBELLINO  *.Vna|.  Xome .  che 
•lavati  a  coloro  che  partrggmvnne  per  lo 


Imperatore ,  opponendoti  a'  Guelfi  parti- 
terzo,  e  decimoquarto  secolo.  Lat.  Gebtt- 
tinus.  Bocc.  nov.  16.  IO  Di  che  Cisrra- 
do,  come  Ghibellino,  fere  gran  festa  , 
Dani.  Par.  6.  Faceian  gli  Ghibellin , 
f accisa  loro  arto.  M-  V.  4-  7^-  L'altra 
parta  seguitano  lo  'mperio ,  a  fedela  ,  o 
infedele ,  che  ssa  delle  cote  del  eaoucao  a 
santa  Chiesa  ,  e  chiamano  Gbibellioi  , 
quasi  guida  belli  ,  cioè  guidatori  di  bai* 
laglie,  e  aegukaoo  il  fatto  1  che  per  lo 
titolo  imperiale  aopra  gli  altri  tono  ttj- 
perbi.  e  motori  di  lite,  a  ds  guerra. 

»  GHIBELLINO.  Add.  ApparUnenU 
a'  Ghiballini ,  o  Che  è  della  parte  de'  Ghi- 
bellini. •  G.  F.  5.  38-  4.  '  maledetti  Domi 
di  parte  Guelfa  e  Ghibellina  ss  dice,  che 
li  eriarooo  prima  in  Aleni  ago  a  ,  per  ca- 
giona ,  che  due  gran  Baroni  di  là  ave- 
vano guerra  insieme  ,  e  ciascuno  avea  sta 
furie  castello,  l'ooo  ioroolro  all'altro; 
l'uno  li  chiamava  Guelfo,  a  l'altro 
Ghibellino  -.  (A) 

S  GHIERA  .  Cerchietto  di  ferra  .  e> 
d'altra  materia,  ch*  si 
r  estremità,  a  boti 
acciocchì  non  #'  aprano  ,  o  t 
cireuhtt ,  vel  anaulus  ferrosss  .  *  Stai. 
Pisi.  tnv.  a8.  Uno  corallo  con  ghiera  d'e- 
rienlo  re.  Uoa  crocetta  eoo  ghiera  d'ar- 
gento. (C) 

*  §  I.  E  per  similit.  ■■  li  un  h .  I. 
l3.  Zolfaori  biaochi  colla  ghiera  gialla  . 
E  1.  39.  Ghiere  di  cacio,  e  bubbola  sel- 
vatiche ..  (C) 

g.  II.  G Alerai  ,  e  anche  una  Speci*  di 
dardo,  o  freccia  antica.  Lat.  teli  grassa. 
Jtfr  F.  6.  72-  Facevano  fare  per  oaroi 
gonfalone  un  bello  •  nobile  Laletvtro  ,  « 
tra  ricche  ghiere.  Crau.  Merell.  18 1 . 
Non  perù  che  uno ,  che  lia  mollo  bene 
armalo  ,  non  posta  essere  morto ,  che  gli 
ria  dato  d*  uoa  laocsa  .  o  d'ooa  ghiera  , 
o  d'una  bombarda,  o  pietra,  che  l' ite- 
rideri. 

*f  $  III.  C Acero,  e  «airAe  Specie  di 
taltovaro.  la  cut  lutee  è  l'Aloè.  Lat.  •  hi*. 
est.  Gr.  iip*.  M  Aldobr.  E  lia  purgata 
ron  ghiera  pigra ,  a  cauta  fittala .  Uforg. 
18.  l5o.  Coleste  r  una  pillola  sii  ghiera. 

*f  GHIERABALDANA  .  /'.  A.  Ghia- 
nbatdnna.  Attrg.  ia6.  Tutte  l'altra  pre- 
rogative, per  isfoggiate,  ch'elle  siano  , 
Don  vagliorvo  una  mìsera  ghirralialdao a. 

*  GHIERATO  .  Add. Che  e  gmemlto  di 
ghiera,  f  ine.  Galli.  Tibie  gbierale  d'  oro 
e  d'  argento.  (A) 

*f  GHIEU  GHIEU  .  .Voafo  antico  di 
beffare  altrui  ,  ed  è  proprio  da' fanciulli  j 
lo  stessa  che  Lima  lima. 

§.  Si  troi-a  usalo  anche  senza  la  re. 
plica.  Salv.  G ranch.  1.  4.  Ob  Tofano  , 
uh.  uh,  ghien,  lu  grufoli.  Cecch.  E- 
sali.  Cr.  3.  a.  lo  non  ne  pagherei  un 
ghieu  (  qui  vale  Dulia  ). 

GHIE  VA.  F.  A.  Ghiova.  Lat.  glebn . 
Cr.  pilot.  Albert.  6$.  Stalli  aduoque, 
e  tia  grava ,  eba  lu  vedi  ,  che  la  ghieva. 
perciocché  ella  è  grave,  ai  ila  quietamen- 
te, ma  la  polvere  per  tua  Irggiereesa  ù 
spande,  e  si  perde. 

f  *  GHIGNACCIO  .  Peggiorai,  di 
Ghigno.  Benv.  Celila  FU.  a.  386.  F. 
con  uo  tuo  mal  ghignacelo,  scuotendo  il 
eipo  ,  disse  :  ec.  (Al 

*f  CUIGN ANTEMENTE  .  Foca  poco 
utata.  Avveri».  Con  ghigni  ,  Ghignando  . 
Ltt.  subridieute,  hi/ariter.  Gr.  . 
Zsbald.  Andr.  A  primi  giunta  gli  soleva 
accogliere  ghignanlemenlr. 

*f  S  GHIGNARE.  Far  bocca  da  ride- 
re per  itclurno  0  ideano.  Lat  subrid*- 
Gr  ÙTtO/»UG\«»   «  Bocc.  Cnan  [htnt. 
\.  Sono  re    aldini  che  pur  talvolta 
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trono,  •  talvolta  vdrgnando  ti  I 
«.lucilo  ouo  è  da  dir 
ghignare  ;  •  fiotti»  a 
da  nullità  il' animo  ,  per  la  quale  fi  .lat- 
tiamo di  voler  frodolenlemenle  motlraro 
rhc  ci  piaccia  qacllo  che  ci  ditpiaec.  i  V. 
E  noi'.  56.  3.  Li  quali  adendo  lo  Scalea, 
cominciò  a  ghignare ,  e  ditte  :  ce.  Fr. 
Sacci,  nov.  43.  Molli  ghignavano,  e  tghi- 
gnauavaoo  della  ma  (panila  pertoncina. 
Malm.  8.  11.  Ed  ci,  ghignando,  altor 
più  000  balocca. 

f  *  g.  Ghignare  in  boera  ad  alcuno , 
vale  Furiere  in  tua  presenta  di  appro- 
vata alcuna  tua  Cela.  Cccch.  Dot.  |.  |. 
L'amor  ch'io  li  porlo  mi  furia  A  dirli  il 
erro  io  faccia,  e  non  far  come  Certi  gna- 
lon  ebe  li  ghignano  in  bocca.  Poi  li  ten- 
gono a  loggia,  (yj 

*f  GHIGNATA.  Huo  he/Tardo  ,  e  fallo 
quasi  per  ischerno.  Lai.  cachinni  .  cachin- 
nat,  subsannalto.  Gr.  xay jfsnue,  ,  x<\ii- 
«pòi  .  Pataffi.  5.  Per  la  ghignala  mormo- 
ra ,  c  càognella.  Frane.  Sacch.  rim.  Ven- 
dendo  lor  ghignale  A'ciecbi  triati,  quaodo 
voglioo  moglie  (  in  quetl'  ultimo  esemplo 
trattati  del  sorrider*  leuoso  delti  civet- 
tuole per  far  conquiste  ). 

CHIGNATOIIE.  V erbai,  ma/c.  Che 
ghigna.  Lai.  ritor.  Zibald.  Andr.  Gli  ri- 
apoae  con  volto  ghigitalorc,  aeberoitore,  ec. 

f  CH1GNAZZAHE.  Ridere  smoderata- 
mente.  Lai.  cathinnari.  Gr.  eay^a^ttv  . 
Buon.  Fier.  3.  3.  7.  Non  più  ,  non  più, 
fraarbeite,  paxierellej  Che  tanto  gbignat- 
aar ,  che  lanlo  teorrere  ? 

GHIGNETTINO.  Diminutivo  di  Chi- 
gneUo.  Lai.  ritio  .  Gr.  ««Tttyiiùt» .  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  Sorrideva  con  alcuni  auoi 
ghignrttioi  inlipidi. 

GHIGNETTO  Dim.  di  Ghigno.  Lat. 
rial»  Gr.  n-.-j-jù  -.j,  Cecch.  Esali.  Cr. 
5.  3.  Ti  dà  della  manetta  in  tulle  tpalla, 
O  ti  fa ,  ululandolo  ,  un  ghigoetlo . 

3  GHIGNO,  t'  atto  del  ghignare.  Lat. 
riiio.  Gr.  xaTS'/tauc  ■  Morg.  iq.  g3.  E 
ogni  volta  mi  paghi  di  gbigoo.  Red.  leti. 
I.  l53.  Non  .  b!«ro  altro  per  riipotta, 
che  l' amarena  di  un  ghigno  ac<  ompegoato 
da  una  ctpretta,  e  chiara  negativa. 

*  $■  I-  Per  Sorriso  leggiere  e  scarso. 
-  Calai.  40.  Alla  tal  maniera  di  pertooe 
un  ghigno ,  e  alla  rotale  uo  rito  .  Atteg. 
a3j.  E  vidivi  dinaoai.  Fra  mille  lambu- 
rin ,  triimbelti,  e  Unii  Porpurali,  diverti 
Intenti  a  un  vottro  crono,  e  a  uo  voilro 
ghigno  .  .  (C) 

•  g.  II.  Per  Sorriso  di  civetteria.  Po- 
lis,. Rim.  79.  Eoa  reità  tallantrrcia  re. 
Fe' intaccarmi  nella  ragna  Co' tuo' ghigni 

E  appretto:  Ma  tu  m'hai 
Cun  tuo'  ghigni ,  allurci  e 

cenni.  (N) 

*  GHIGNOSO.  V.  A.  Geloso.  Din. 
Camp.  3.  83.  1  cittadini  tono  tdegootì , 
In  riviera  e  atpra ,  i  Tedetc hi  tono  dime, 
alìebi  colle  donne ,  i  Gcnoveti  ne  tono  gbi- 
gooai.  (N) 

#  GHIOMO  .  V.  A.  Gomitolo .  Sul. 
Inf.  12  Gl'iotegnò  che  portatte  un  gbto- 
rno  di  filo  in  mano  ,  e  legattc  l' uno  capo 
all'entrala.  (F) 

GHIOTTA.  Susi.  Tegame  di  forma 
bislunga,  diesi  mette  sotto  P  arrosto, 
quando  e'  si  gira  ,  per  raccogliere  l' unto, 
che  co/a ,  0  per  cuocer  vivantle  in  /omo. 
Lai.  *  pingnarium .  Alteg.  53.  Chi  ne  mette 
uno  tiaio  Dioanii  alte  tue  dooae ,  o  nella 
ghiotta,  O  nel  legame  rolla  (  parla  delta 
faverella ,  o  macco  ).  Buon.  Tane,  a  3. 
Fa  conto,  ch'una  ghiolla  tia  i  Ino  pel. 
lo,  Fanoe  intiera»  col  tuo  duo'  fegatelli , 
E  lega  l'uno,  e  I*  allro  il  retto  tiretto  . 
t  GHIOTTAMENTE.    Avveri.  Con 

ghiollornia.  Lai.  avide,  gulote .  F<p.  P. 

N.  lì.  Il  paoc  •  la  «iraoda  che  lu  ,-re... 


di  tu  l'altare  dei  man- 

,  la  buona  vivanda.  Sen. 
di  mangiar  gbiol- 
'1  ventre  non  può  le- 

f  GHIOTTERELLINO  .  Dim.  t  ve:- 
gegg.  di  Ghietterello.  Varxh.  Ercol.  a55. 
Diceti  anco  per  vetri  ghiotteretlo  .  e  ghiot- 
tereltino  . 

f  GIIIOTTERELLO  .  Dim.  ed  anche, 
veitegg.  di  Ghiotto.  ì'areh.  /Zero/.  i55. 
Dicrti  anco  per  retai  ghiotteretlo  .  e  ghiot- 
tereltino.  Btrn.  Ori.  a.  aa.  $9-  Era  un 
d'inumo  quello  Sr  a  rampino ,  Che  dell'  In- 
ferno è  proprio  la  Iriatitia,  Minuto  il  ghiot - 
lerrllo  e  pircolioo. 

*  g.  E  nel  significato  del  g.  IV.  « 
Ghiotto.  Leop.  Rim.  55.  Gli  erra  in  di- 
grotto  ec.  Ma  il  gbiotterel  di  ragion  non 
ai  pater .  ( C) 

GIIIOTTEZZA  .  Ghioltornia  .  Lib. 
Sen.  f  in.  icf.  Quetlo  maggiotmeole  ot- 
tani a  ;  te  poterla  tu  a  le  immonda,  non 
ti  aia  pertooa  aordida ,  nè  teroprirrna , 
ne  ghiotlrata  ,  nè  lieveata  lamentevole.  (C) 
GHIOTTISSIMO.  Superi,  di  Ghiotto. 
Lat.  turco  ,  helluo.  Gr.  ai^ve; ,  iott'uaf - 
yof-  Bore.  nov.  88.  2-  Domo  gbioltiuimo 
quanto  alcun  allro  fotte  giammai .  Red. 
Etp.  mal.  Con  quella  bevanda  ec.  facevan 
buona  cera  quei  ghiotlitaimi  aacerdoli. 

GHIOTTO .  AJd.  Vizioso  di  vizio  di 
gola  ,  Goloso,  Avido  di  cibi ,  e  di  bevan- 
de dilieaie.  Lat.  gtuto ,  gulesus.  Gr.  •/«»- 
-.<.  ;j  l<  - ;  :.  Dani.  Par.  II.  Ma  il  tuo  pe- 
culio di  nuova  vivanda  È  fallo  ghiotto . 
Malm.  6.  73.  Uomo  vii  fu ,  ma  bitraiuo- 
lo,  e  ghiotto.  Red.  leti.  I.  aia.  Spero 
che  il  moodo  fra  molti  aoni  abbia  a  cre- 
dere che  io  tia  alato  un  bevitore  di  vino 
coti  tolenne,  0  ghiotto,  che  abbia  potuto 
competere  co'lanai  più  ingurdi. 

S.  I.  Per  Appetitoso  ,  Gustoso  .  I.nh. 
321.  D'.Dando  a  ruflùne,  e  tpendrndo  in 
cote  ghiotte,  ed  io  litri.  Matm  .  1.  53. 
Al  che  tra  multi  comodi  a"  atroge  Quel 
ber  del  via,  eh' è  troppo  rota  ghiotta. 

*f  S-  lì.  Per  melaf  Bramato ,  Volon- 
teroso. Lai.  avxdui ,  cupidut.  Gr.  Iffisu- 
uflTtx»';.  Dani.  fnf.  16.  Vinte  paura  la 
mia  buooa  voglia  ,  Che  di  lor  abbracciar 
mi  facea  ghiotto.  aVtrl.  ivi:  Mi  farea 
ghiotto,  cioè  vulonteroio.  $  Dani.  Pitrg.  8. 
Gli  oc*  hi  miei  ghiotti  andava»  pure  al 
Cielo.  (  _\  )  E  17.  Sì  che  ti  fa  della  ven- 
detta gbiollo.  ((') 

*f  S  HI.  Per  Desiderabile ,  A  prelibi- 
le.  Ar.  Fur.  39.  6|.  Como  di  lei  t' ac- 
corte Orlando  tlollo,  Per  ritenerla  ti  levo 
di  botto;  Coti  gli  piacque  il  delicato  vol- 
to. Coli  ne  venne  immantinente  ghiotto. 
Bern.  rim.  cfi.  Son  forti ,  vaghe  ,  e  ghiot- 
te Le  maniche  in  un  modo  tirano  tfette. 
Buon.  Fier.  3.  4-  il-  L' argento,  e  l'or 
tona  una  rota  ghiotta  . 

*t  §•  'V.  Per  Vizioso ,  o  Di  mal  affa- 
re. Lai.  improbut ,  seelestus  .facinorotus. 
Gr.  novtipói .  uAoyó'e  .  Petr.  Uom.  Ut. 
Indegno  e  ignoranle  di  tulle  le  cote  fatte 
per  quegli  accllerati  ghiotti  (qui  a  manie- 
n  di  sn»t). 

g.  V.  Avere  un  cello  ghiotto,  vale  Ave- 
re un  non  10  che  d'  attrattivo.  Lai.  venu- 
itatem  quamdam  habert ,  petlictre  .  Gr. 
i'f  i)  <!!:j»i  l'i''  Dial  bi  ll.  dona.  38a. 
Si  vedrà  urta  ec.  che  potrà  rttere  mefiti- 
metile  giudicata  bella  da  ognuno  ;  nondi- 
meno non  avrà  un  certo  ghiotto  ,  come  ha 
la  torcila  di  monna  Anelila  .  E  Trm.  I. 
a.  In  line  coltri  ha  nn  orto  non  to  che  di 
ghiotto,  rb'io  non  mi  putto  tallire  di 
guardarla . 

fj.  VI  Due  ghiotti  a  un  tagliere;  si 
due  in  proverb.  di  Due  ,  the  omino,  e 
app  lucano  la  mtdeuma  iosa     Lai  duo 


unum  e  1  pelimi  palumbem.  Bern.  Ori.  I. 
a5.  61.  Or  romper  mi  eonvien  la  patirli, 
tia ,  Cb*  ad  uo  laglier  non  pon  due  ghiulti 
ilare.  Burch.  1.  Quando  due  ghiotti 
tono  ad  un  tagliere. 

§■  VII.  In  inorerò.  Una  ne  penta,  0 
Un  tonto  fa  il  ghiotto ,  e  f  altre  ti  taver- 
naio ,  0  rimili  j  e  vale  lo  stesso ,  che  Far* 
i  conti  senza  l'oste.  Petot.  g.  4.  nov.  I . 
Per  certo  io  ho  giunta  colici;  licebe  ne 
penta  una  il  ghiotto,  c  l'altra  il  taver- 
naio .  Ciriff.  Calv.  a.  70.  Ma  quel  che 
vuoili,  tempre  mai  non  raoui,  E  più  oc 
teppe  il  lateroier ,  che  il  gbiollo  .  Segr. 
Fior.  C/is.  3.  3.  Una  ne  penta  il  ghiot- 
to,  c  I"  ali ra  il  tavernaio,  f  .,„/,,  Slor. 
|5.  600-  Ma  come  dicono  i  volgari  con 
quel  proverbio  plebeo  :  un  conto  faceva  il 
ghiotto,  e  un  altro  il  taverniere. 

9  $.  Vili.  Ghiotto  da  forche ,  per  Ri- 
baldone ,  Impiccateli».  Bern.  Ori.  |.  36. 
35.  lo  li  faro  prr  Dio ,  caro  codiare  Quelle 
parole  ditrorteti  e  aporche ,  Che  bai  della 
di  colei,  ghiotto  da  forche.  (  Berg) 

GHIOTTONCELLO  .  Dim.  di  Ghiot- 
tone. Frane.  Sacch.  nov.  89.  E  1  notilo 
lignote ,  tra  'f  prete  ,  e  'I  gfaioltooccllo , 
che  era  tu]  fico,  coti  fu  onorato. 

g.  Dim.  di  Ghiottone,  in  signific.  di 
Uomo  di  mal  affare.  Furbo.  Lai.  impu- 
dent ,  imprebus,  seelestus.  Gr.  aìvWcyuy- 
to; .■savT.pói.  uroepóf .  Boce.  nov.r5. 6.  Met- 
tere, non  gli  credete,  ch'egli  e  uo  ghiot. 
tonrello.  Dittami,  a.  39.  Dicendo,  quetlo 
gbtolloocel  ti  mite  A  giudicar  ti  nobil 
aangue  ,  e  degno . 

GniOTTONCINO.  Chiotloncetto .  Zi 
bald.  Andr.  Sapeva  nateoodcrti  ;  ma  in 
vero  egli  era  un  gbiodoorioo. 

GHIOTTONE.  Accatti  di  Chiotto. 
LjI  Hmf  >  fufoju.t.  Gr*  ii'yj-  yet- 
97pìjiOLfyoi .  Dani.  in/.  32.  fiella  ehieti 
Co' unti ,  e  in  Urei-na  co'gliioiloai.  TmU. 
ptec.  mori.  Quegli  sono  propriamrnlr  cliiot- 
tuni  ,  rbe  mtn  donund-ino  m*  non  i  ditelli 
«li  lor  fot*.  Srn.  Ptit.  a5.  Ma  le  curine 
de'  ghiottoni  too  piene  di  ruocbi  e  di  gar- 
toni  che  apprendono  l'arte  di  cucina. 

g.  In  signific.  d'Uomo  di  mal  affare. 
Furbo,  Giuntatore.  'Ltì.  faeinorosus ,  sce- 
testui.  Gr.  litoide;,  irevrjpj,.  Bocc.  nov. 
3a.  3o.  Dicendogli  le  piti  vitnperotc  pa- 
role, e  la  maggior  villania,  che  mai  ad 
alcun  ghiottone  ti  diente.  F.  nov.  5j.  7  , 
Cbe  ti  par  ,  ghiottone  f  pitti  eh'  elle  n'ab- 
bian  due  '  Ar.  Cass.  3.  3.  Chi  cerchi  tu' 
T.  Ceico  un  ghiottone,  un  pei  fido  ,  Uo 
baro,  un  giuntator .  Matm.  3.  -ru.  Non 
euendo  informalo  ,  ebe  io  quri  porco  Si 
tiaiforroava  quel  ghiotlon  dell'  orco. 

•f  *  GIIIOTTONEGGIARE.  Op, 
da  ghiottone.  Fav.  Eiop.  169  Tanto  li 
pare  dolce  il  ghiollooeggiare  ,  the  eoo  ne 
aa  cavar  fuori  il  bocchino.  (I  ) 

'f  GHIOTTONERIA  .  Scelteralena  . 
Opera  da  ghiottone ,  cioè  da  uomo  di  mal 
affare  £  Trufferia  ;  ma  in  quetlo  senso  non 
è  pili  uialo ,  prendendosi  oggi  più  cemn . 
nemenle  in  quello  d' Ingordigia  ,  Avidità 
grande  di  cibi  dititali.  Lai.  /acumi ,  iet- 
tai. Gr.  navourr/Tj/aet,  xoki'o:. 

*  GHIOTTONI'*.  V.  A  Ghieltornia. 
Agn.  Band-  91.  Cittarli  (  i  danjtn  )  in 
dadi,  io  luawiie  e  in  ghiollonie.  (l'j 

*  g.  E  figurai,  per  Avidità,  t  'olg.  Tit . 
Liv.  tib.  1 .  c.  4s-  p«r  al  ghiollonie  della 
preda  non  ti  avvedetoo  del  danno  dr|  co- 
mune .  f\) 

t  GHIOTTORNI'A.  Attrailo  di  Ghiot- 
to.  Coloiil.i.  Lai.   iagluvies ,   heltualio  , 
Gr.  ynorf.    .  ,  .  .  //.-..-  «ov. 
2.  E  non  pouendo  la  tua  poitibililà 
le  tpete  ebe  la  tua  ghiotiornu 
ee.  ,  ai  diede  ad  cateie  non  del 
di  corte  ,  ma  morditore  .  Te- 
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tu  ,  Cbi  ditpende  io  taverna  ;  E  chi  p»r 
ehioltorma  Si  gru*  io  beveria,  fi.  /'.  i. 
7t\.  3.  Iolra  te  altre  cagioni  te,  quella 
•I-Ila  ghiottornia  dal  buon  «ina  gì' indias- 
te pestare  i  monti.  Cren.  Mordi.  E  topre 
Ulto  guardai,  dal  giuoco,  c  dalle  gbiol- 
torme  ,  e  cattive  utaoa».  5 

•f  |.  I  Ghiottoni* ,  ti  dice  anche  in 
'  mto  di  Vivanda  esquitila.  Lat.  gnttt 
Morg.  ig.  i36.  E  perche 
Morgaale  disposto  Di  dipartirti,  ti 
pento  ancor  quello,  Che  Tutte  da  Tornirti 
deatro  il  «no  Di  ghiottornie  per  duo  gior- 
nale almeno  . 

f  8  li-  Ghiottornia ,  per  mela/',  vale 
Avidità,  Allenamento.  Lai.  itlece ira ,  cu- 
pidità*, avìdtlat.  Cr.  HUxp.  G.  V.  IO- 
117.  3.  I  quali  per  ghioltornia  della  pre- 
da t'erano  dilatati  per  lo  paete.  Fir.  As. 
II.  lo  vidi  ec.  un  giueelore  di  bagattelle 
a  cavallo  per  gbiotlornia  di  pochi  quattri- 
ni inghiottirti  una  tpada  eppunlalissiraj  . 
Altee.  3l8  Nella  ghioltornia  del  goder  le 
liellctte  delle  soprane  giammcngole  e'  non 
comanda  te  non  ad  un  solo  de  cinque  e- 
■terni  tenlimenli . 

*  GHIOTTUZZO.  Dimin.  di  Ghiot- 
to, Ghiotterel/o.  Lai.  gutosior.  Gr.  ai*»»- 
itìOi.  l.ib.  ton.  lo3-  E  tornerà  beu  tan- 
to allo  tpranrggio ,  Cb'  io  to  eh*  e'  t'  ha 
poi  a  pugnerà  il  ghioltuxto  {*) 

f*  GMTOV/V.  Sfotzo ,  o  Peno  di  ter- 
ni ,  cA>*  altrimenti  ti  dice ,  e  più  comune- 
mente ,  Mia.  Lat.  gleba.  Gr.  jMóWf. 
il.it  Melam.  Slrad.  Allora  quivi  culla 
crudcl  mano  roppc  gli  aratri  volgenti  le 
ghiove  .  Cr.  »■  2»S.  I.  Che  la  aulla,  ov- 
vero gbiova,  non  tia  bianca,  e  nuda,  e 
che  non  tia  magro  tabhione .  Intr.  V,rt. 
Fece  una  fotta  molto  grande,  e  profon- 
da ,  e  ordinolla  di  verghetle  dalla  parie 
di  sopra,  e  potevi  tn  ghiove  di  terra  er- 
bosa (tinello  etrmpio  differisce  miai  dal- 
le stampe  ).  t'egez.  Levatene  ghiove  di 
terra  ,  •'  ordinano ,  e  fattene  arginale ,  ec. 
Se  la  terra  non  i»rà  tenace  a  similitudine 
di  mattone,  ghiove  non  te  ne  potrà  fare. 

GHIOZZO.  V.  A.  Pronunciato  col  Z 
aspro  e  otl'O  tiretto,  significa  Picco! 
peztello  di  checchessia}  onde' Ghiotto  a* 
acqua .  vale  GoccioU.  Lat.  frustum.  gat- 
ta. Gr.  Tilt»*»',.  Tes.  Br.  3. 
7.  Se  'I  vasello  tuda  dentro,  o  tu  vi 
t rilavi  ghiotti  d'arqua,  non  dottare,  che 
quivi  avrai  buono  pota  1. 

•+  GHIOZZO.  Pronunziato  col  primo 
O  largo,  e  col  7.  rozzo.  Piccolo  peseta 
tetto  lenza  Indie,  e  di  capo  grosso,  di 
coler  bianco  ,  che  sta  netC  acqua  d  'Ice  , 
e  li  pesca  comunemente  colla  lenza  Lat. 
gobius.  Gr.  y«u'3i9{.  Itera,  rim.  11.  O 
t»cri,  ccreUi  e  gloriati  ghiotti,  O  topra 
gli  alni  pesri  cgcegii  tant  i,  (guanto  d-gli 
altri  piò  goffi  e  più  rotai. 

f  E  dalla  g-an  testa  di  questo  pesce 
dinamo  Ghiozzo  al  uomo  di  glosso  in- 
gegno e  Mimo  Lai.  crasso  luti  aere  na- 
tili ,  tir  hrlirtii  ingenti  Gr,  dfiùrzpo;. 
Lor.  M'd.  canz.  68.  |3.  Pigliate  uomini 
Cb'  nhhin  tenno,  re.  E  non  sien  punto 
talvitirhi,  Cnm'  io  veggo  re. Certi  ghiotti, 
Buoni  appunto  a  sbavigliarc. 

*  GHIRIBIZZ  AMENTO.  //  Gh,rihi,. 
Chinina*,  Capricci»  Lai.  snbtile 
Cr-  ri  AiTrsv  unxafvnua 
Salvisi.  Pr.t.  Tose.  I.  489  Se  a  fiacca- 
.olio  corrette  da  noi  ognuno  a  stampare 
ugni  gliinl>i«tim-nl<i ,  ogni  picciola  insul- 
sa lesemi  1  ,  ah!  pur  pure.  Sarebbe  da 
ritirar  la  briglia ,  da  biasimare  si  fallo 
CMlDQHI.  (*) 

•f  ">  GHIRIBIZZANTE,  Che  ghiri- 
'„.-;  1  ..    uri     '  A  nitenlam  lj5Jj 

Se  la  guardaroba  rirca  de' grandi  r  'I  ci-r- 
velloo  di  nr.i  a'tri  glnribittaoli  non  ti 
con»' agian  per  tulio,  r'ti  to'rin  in  qnr- 
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sto  cantuccio  per  lo  meno  ,  ec.  (A) 

;  GHIRIBIZZARE-  Fantasticare,  j  ed 
usasi  altro  alla  significazione  neutra,  an. 
che  nelT  attiva.  Lai.  inqitirtr* ,  commi- 
nisci.  animo  voi  ver  e .  meditasi.  Gr.  u,e- 
)itoTv  ,  itivjiTv,  e  {nasi'sxii» ,  i»*u- 
ueìuSoti.  Farch.  Eressi,  67.  In  che 
significalo  pigliale  voi  ghiribittare  t 
Ghiiibiiure,  laotasticare ,  girandolare, 
e  anigogolare,  ti  dicono  di  coloro  i  quali 
li  alillano  il  cervella,  pensano  a  ghinbit- 
ti ,  a  fantasticherie  ,  a  girandole,  ed  ar- 
tigogoli ,  cioè  a  nuove  inventiooi ,  e  a 
trovali  ilrani,  e  ttraordinani.  E  Sur. 
l5.  611.  Baccio  Valori  ec.  andava  tempre 
gbiribttaando  qnalcbe  ariigognlo .  Tic. 
Vav.  Ann.  6.  ia6.  Molli  onori  furono 
al  Principe,  secondo  gì'  ingegni,  ghiribia- 
tali,  e  violi.  Burch.  |,  16.  Ghiribitttn- 


do  fanghi,  e  atsocrotio.  JJtor.  Eur.  7 
l55.  Non  cettava,  secondo  I*  utanaa  de 
fuoruscili,  di  ghiribhaare  il  di,  e  la  no*, 
le  ,  come  e'  potesse  tornire  a  casa.  Ambr. 
C>f.  I.  a.  Lasciatemi  Andare  un  poco 
ec.  Gbiribiaaaado. 

f  4  §.  Ghiribizzare  una  cosa,  vale 
talora  Esaminarla  totalmente.  Meditarla 
con  ogni  diligenza.  Buon.  Tane.  a.  4- 
Forse  i'polre' aocchiar  questo  fatto:  I' 
vo'  ghirshittarlo.  (A) 

f  '  .III  RI  BIZZA  TORE  l'erbai,  mate 
Che  ghiribizza.  Varch.  Ercol.  67.  Colali 
ghiribiatatori  tono  tenuti  uomini  per  lo 
più  to6tlici  ,  indiavolali,  e,  come  ti  dice 
volgarmente,  un  ungueu'o  di  cancheri. 

GHIRIBIZZO.  Capaccio.  Lai.  libido, 
commentum.  Gr.  ttc.in;,  rrào^fiuc.  Salv. 
fi  ranch.  lf,  l.  Dirò  a  Duti ,  che  e'  m"  è 
Sopra  qnetto  proposito  cadutu  Uno  strano 
♦«'gng'1".  «  un  nuovo  Gbinbxto  ncll' 
animo.  Capr.  Boti.  a.  36  Credo  che  sien 
gbiribitti  da  far  impaanre  altrui.  E  al- 
trove :  PercV  io  non  vorrei ,  eh'  entrando 
in  questi  ghirìbitti  egli  avvenisse  ec. 
Ctrc.  Geli.  2.  62.  Sempre  sarebbe  pieua 
(la  fa/tlasi'i)  d'  umori ,  e  di  gbirthitti. 
/lem  Ori.  3.  3  '|0.  A  Mandricardo  il 
ghifibitao  tocca  D"  udir  se  -la  campana 
avea  buon  suono. 

GHIRIBIZZOSO.  AH.  Pieno  di  ghi- 
ribizzi. Lat  orbiti- trini,  cei  ebrotut  Dav. 
Post.  418  Maraviglia  e  bene,  che  quello 
uso  ec.  abbia  accettalo  m.'lie  lettere  da' 
maestri  di  scrivere  stranamente  variale 
per  ghiribittoso  tratteggiare.  Allcg.  166. 
Colle  nove  sorelle  ma.tri,  e  ghirihitiotc 
nutrici  de'  bittatri  capricci.  Mail.  Franz, 
rim.  buri.  Ii3.  Girsene  innanti  agli  altri 
renio  braccia  Gbiribiitoso  ,  e  eolla  mnn> 
tsnara  Star  a  veder  se  fiera  si  scovacela 
Varch.  Slor.  |5.  Sgì.  Ni-  mancarono  uo- 
mini ghiriliittnsi,  i  quali  ec.  nella  tua 
morie  (del  duca  Alessandro)  osservarono 
esser  concorsi  sei  sei,  rioè  ec. 

GHIRIGORO.  Intrecciatura  di  linee 
falla  ella  penna.  E  per  tintila,  ti  di- 
rebbe Otni  altro  lavoro  fatto  a  quella 
guisa.  Fir.  nov.  t,  226  Un  paio  di  toc- 
coli  a  teaccafava  ,  colle  belle  guigge  bian- 
che stampate  con  mille  belli  ghirigori. 
Buon.  Fui.  |,|  3  O  un  ma  mi  ti 
celi  Matta  a  una  maria  D'un  qualche 
ghirigor.  che  non  s'  intenda.  F  3.  a.  lo 
E  sirai'i  alni  ghiribiiti  strani,  Tra  fjtseh-. 
e  fili,  ghirigori,  e '«sbrogli.  Gal.  Siit. 
167  Convertirebbero  tutto  il  molo  della 
penna,  che  in  esseata  è  una  sola  linea  ee. 
pochissimi  inflessa  ,  o  declinarne  dalla  per- 
fetta dinllrita,  in  un  ghirigoro. 

§.  Per  melaf-  Girgvollr,  Andirivieni. 
Buon.  Ftrr  3.  3  8.  L'arque,  stravolto 
il  crino  Per  diverse  ritroie  e  ghirigori. 

GHIRLANDA.  Cerchiello  fitto  di  fiori, 
0  d~  rr'.f ,  o  f  onili,  o  altro,  che  ti  pone 
14  cip»  a  gmia  di  coroni  Lai.  ter,  1.1 , 
«rerum   Gr   tT.«<tS    B-»cc.  Intr   5l  Di 
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quello  alcani  rami  colti,  ne  le  fece  noi 
ghirlanda  onorevole  e  apparente- Petr.  canM. 
a|.  7.  Di  verde  lauruum  ghirlanda  colte. 
Dani.  nm.  3a.  Qnand'  ella  ha  in  tetta 
nua  ghirlanda  d"  erba ,  Trae  della  mr-rste 
nostra  ogni  altra  donna.  G.  V.  IO.  l5i. 
a.  Essendo  le  donne  di  Fireore  molto 
trasror.e  in  soperchi  ornamenti  di  enrernta 
•  ghirlande  d'  oro.  E  1  _  _ 
na  donna  potette  portare 
ne  ghirlanda,  uè  d'oro,  né  di  arsente» 
ec,  né  di  niuna  similitudine  di  corona, 
né  di  ghirlanda  etiandio  di  carta  dipinta. 
Polis,  stani.  I.  102.  Questa  con  ambe 
man  le  lieo  sospesa  Sopra  l'umide  trecce 
una  ghirlanda  D'oro,  e  di  gemme  orien- 
tali «creta 

§.  I,  «"e;-  simili!.  Cerchio,  e  Ogni  al- 
tra  cosa,  che  circonda.  Lai.  corvi*.  Gr. 
«Tf'jpa*»,.  Dani.  Inf.  \\.  La  dolurota 
selva  l'è  ghirlanda  Intorno  F.  P-ir.  ia. 
Coi!  di  quelle  teinpilerne  rose  Volgenti 
circa  noi  le  duo  ghirlande.  /.•.-.•.  svi!  Le 
due  ghirlande ,  cioè  lo  cerchio  ,  nel  qua  I 
era  santo  Tommaso  ,  e  tsmilmeule  lo  cer- 
chio di  fuori,  nel  quale  era  frale  Bona- 
ventura. Gal.  Sisl.  329.    Se  noi  aggiu- 


tro  dita  a  un  cerchio  che 
di  diametro  solamente,   già  il 
della  ebirlamla  tarel.be  dirci  dita. 

S-  Il    Una  ghirlanda  cotta  un  1 
no ,  e  non  isti  bene  in  capo  a    ognuno  j 
proverb.  che  vale,  che  L'uomo  dee 
pus  riguardo  a  quel,  che  gli  ori 
che  a  quel  eh'  e  può  fare 

*t  8  IH-  Morir  colla  ghirlanda-,  imi* 
Monr  vergine j  ed  è  detto  dalla  contile- 
Indine  iti  coronare  i  celibi  defunti  con 
ghirlande  di  fion.  Halm.  la.  49.  D'un 
modesto  rottor  tutta  ti  tinge,  Perchè  mo- 
rir volca  culla  ghirlanda. 

*  $.  IV .  Ghirlanda  ,  per  Fi  rei  e  Fa- 
gliami pendenti  dal  cimiero,  o  dal  mo- 
rtone dello  tcitrh  dell'  arme.  Fatar.  Per 
cimiero  un  drago  verde  e  giallo,  e  per 
ghirlanda  nn  terne.  (A) 

*t  *  GHIRLANDARE.  Foce  poco  st- 
rofa. Cirron-tare.  Lai.  circumdare.  Ar. 
«vm<\  14.  38.  Ecco  vede  no  pralel  d'om- 
bre coperto.  Che  ti  d'un  allo  fiume  ai 
ghirlanda,  Che  lascia  appena  un  Isreee 
spa.io  aperto  (cioè  è  circondato).  (.\S) 

#  GHIRLANDATO.  Adi.  Ornato  dx 
ghirlanda  .  Lat.  terto  redimtlus.  Gr.  t- 
T-riSTVo!.*!-/'»;.  Venz.  tal.  6.  Ma  oimè, 
donne  cortesi,  oimè  la  lira.  Cui  già  tem- 
prai qual  ghirlandato  Alceo,  Troppo-,  ahi 
pur  troppi  contro  voi  t'adira.  (  )  Chinar, 
rim.  |.  ia3.  (Geremia  I7.3|/  Tra  tanto 
ghirlandato  in  lungi  veste  ec.  Sciorrà 
Bablu.-ci  mio  voce  celeste,  Qual  già  l« 
scelse  in  Minime  Alceo  (Bj 

GHIRLANDELLA.  Dim.  di  Ghirlan- 
da. Lat.  corolla.  Gr.  o-rtpx'vis*.  Bocc 
canz.  9.  a.  Quindi  cogli  altri  il  metto 
in  ghirlandala  ,  Legato  co' miei  crìa  bion- 
di .  e  leggieri.  Frane.  Saech.  rim.  Che 
balli,  e  canti,  e  no  ri ,  e  ghirlandelle  ce. 

GHIRLANDETTA.  Ghirlande IU.  Lat. 
corolla.  Gr.  TTCpaTviev.  B>cc.  nov.  gf> 
6.  Co'  capelli  tulli  inoanellali  ,  e  topr' 
essi  sciolti  una  leggier  ghirlande!  ta  di  prò  - 
vinca,  flint,  ani.  Inc.  116.  Kd  ella  all' 
ombra,  p-r  pili  bella  festa,  Ponessi  in  sulla 
testa  La  ghirlandata ,  che  sì  ben  le  sta- 
va. Pitiz  Hans.  I.  4;-  Ella  era  assisa 
sopra  la  verdura  Allegra,  e  ghirlanderà 
avea  contesta.  E  I.  83.  L' avornio  tette 
ghirlandelle  al  Maggio. 

GHIRLANDUZZA.  Ghirlande!!*.  Lat 
corolla.  Gr.  sripccvio».  Ouad.  C»ni  Fu- 
rono per  una  rete  e  per  uno  intreci  iafoio 
di  per  lo,  e  |ier  un  tessuto  d'ariento,  e 
p»r  uni  ghiiland siti .  e  per  un  fnrnerino 
eh'»*  compro  per  !>  m  <gbe  d"  Andrea  su> 


G  It  I 


G  I  A 


C  !  A 


IP) 


Gì 


E  *)i  quelle  certe  sue 
ghirlaodutte  compatte  ce.  primieramente 
ai  melica  davanti  un  grande  specchio. 

•f*  GHIRO.  Animai  talvaltco,  di  cole- 
r  r  ,  r  d,  grandezza  limite  al  topo ,  ma 
di  cada  pannotxhiata ,  il  quale  lenza  man- 


giare, dorme  lutto  il  verno,  t  si  detta  di 
primavera.  Lei.  gli:  Gr.  «it<«e.  Cr.  5. 
\\  i  La  tua  midolla  /'«Ir/ /aggio)  piace 
molto  a' topi,  c  ingrassa  i  ghiri,  ed  è 
conversevole  a'  tordi.  Morg   i3.  61  Rie- 

rurali  Ili,  vrggendo  il  Sara  Che  come 

giuro  a'  era  innallsaralo.  Red.  vip.  ».  16. 
La  vipera  ammataa  più  facilmente  un  co- 
lombo  un  pollastro,  un  gallo  d'Indù, uno 
•coiattolo  ,  un  ghiro,  ed  altri  uccelli,  ed 
animaletti  piccoli .  che  un  animale  grande. 
E  leu.  I.  l34.  lo  questa  egli  fa  la  no- 
tamia  del  ghiro,  ed  afferma  costanti-men- 
ta, •  di  veduta,  che  nel  fegato  del  ghi- 
ro non  ti  è  11  turiti  del  fiele  E  l35. 
Scritte  ,  che  i  ghirs  non  bannj  iniettino' 
cieco,  E  appretto  t  11  mentovalo  Blatio 
lifrritea,  che  i  ghiri  hanno  il  meml.ro 
gaotlale  armalo  di  un  ottetto. 

*t  GHIRONDA.  Strumento  antico  da 
••"•<"•  Dittr.  3o.  Quindi  al  suoo 

d'uoa  ghironda,  O  d'un'  aurea  crossa 
niella.  Arianna ,  idolo  mio.  Loderò  iua 
chioma  bionda.  E  Jnnot.  DUir.  ttf.  La 
ghironda  é  uno  slruoieolo  musicale  .  eh* 
ai  tuona  col  girare  una  ruota,  e  da  quel 
giramento  ha  preso  il  nome  di  Qiiuoda, 

0  Ghironda. 

G  I 

Gl Ai.  Itomotillabo.  Avverbio  di  tempo 
pattato ,  e  vale  Per  lo  pattato.  Lai.  e 
lim,  quondam.  Gr.  striati.  Dott.  noi: 
78.  ».  In  Siena,  siccome  io  mieti,  già 
fùron  due  giovani.  Dont.  In/,  i  l  molte 
genti  fi»'  già  «iter  grame  Petr.  ton.  4. 
Venendo  io  terra  a  illuminar  le  carte, 
Cb'aiean  moli' anni  già  celato  il  vero. 

f  $.  I .  G/ai ,  per  Oramai;  e  diteti  con 
riguardo  non  loto  a  tempo  panato,  ma 
anche  a  pretente,  t  talora  eziandio  a fu- 
turo. Lai,  ìam  ,  lune,  Gr.  fiori,  tati. 
Boet.  Inlr.  3-  Già  erano  gli  anni  della 
fruttifera  Incarnali. .ne  da  l  Figliuolo  di  Dio 
al  nomerò  pervenuti  di  mille  trecento 
quaranta  olio,  quando  ec.  perveooe  la 
mortifera  petldcnaa.  E  nov.  I.  lo.  Il 
a.  il  quale  già  era  secchio ,  e 
dinatamenle  vivulo  ec  ,  andava  di 
giorno  in  giorno  di  male  in  peggio.  E 
nov  l3.  JJ  Duva  già  la  fama  aveva  la 
novella  recala.  Amet.  4f>-  E  in  tutto  s' 
ingegno  (Bacco)  di  torre  vit  le  forte  delta 
già  poco  poterne  Telide.  A  60-  E  tanto 
in  emetto  il  lira  il  di>io,  che  già  desso 
ti  reputa.  Dani.  In/,  a.  Tanto  m'aggra- 
da il  tuo  comandamento .  Che  l'ubbidir, 
te  già  fon»,  m'«  lardi.  E  7.  Già  ogni 
iteli»  cade  .  che  taliva.  E  Purg.  28  Già 
m'avrao  trasportalo  i  lenii  pasti  Dentro 
all'antica  trlva  tanto,  ch'io  Non  polca 
rivedere,  oo«J'  io  m'entrassi.  Petr.  cani. 

1  j.  Che  già  vi  t5da  Amore,  ood'to  ut- 
apro.  0  Cuttt.  leti.  2  j  66.  Siccome  dir  ti 
può  di  bene  tallo  terreno,  rbe  picciolo, 
ó.  che  tulio  non  batta  al  minore  core 
pagare:  breve,  che  tenltmolo  (lo  tentiamo/ 
•va  .  c  non  già  (noi  e  non  poco  d>po. 
Fedi  noi.  3»l.  Culti,  leti  ).  (V) 

%.  Il  Già,  talora  e  particella  riempi- 
tiva ,  ed  ha  lo  iletto  tignific.  cke  pretto 
1  Lai.  quidem  ,  tane.  C.r.uii,  oif.  Bocc. 
Introd.  4i-  Ora  lotterò  casi  pur  già  di- 
sponi a  venire.  Petr.  eoa.  i35  Or  ssa 
che  può  ;  già  tol  io  non  invecchio. 

-':  .III  Giù, talora  porta  al  dtscorto  una 
lil  /yrza  di  rinfililo ,  ma  pendente  pia  al 
no  tic  al  lì.  Srgr.  Fior.  Art.  Cuerr.  t.  |. 
Quanto  t'aipeila  alla  repubbltca  ,  .0  ere- 


do  che  la  sia  vera  j  ma  quanto  ai  Re.  non 
to  già;perché  io  crederei  che  un  Re  re.  (l'P) 

$S  IV.  Giacer  Quantunque.  Fior. l'u  t. 
36.  Il  giovane  si  nspuote  :  Quoti  diavoli 
else  menano  gli  uom.ni  al  ninlerno,  si  mi 
piacciono  più  che  cosa  che  io  abbia  ve- 
duta; già  sapendo  quello  che  e  inferno , 
•  the  il  diavolo  è  ria  cosa  (noi,  quan- 
tunque teneste  innanai  ec.  ) .  (CP) 

f  *>  ]j.  V.  Giù  ,  talora  denota  periena 
ritinta.  Lai  o/ir»  ,  quondam.  Buon.  Tane. 
ai-  4  Figliuola  della  1- 1  ■  •  già  di  Bello,  E 
di  Giovanni  Bruchi  che  tou  10.  Ilei.  Leti. 
I.  3*o.  Le  ttorirlte  del  già  signor  Andrea 
Cavalcanti ,  nostro  comune  amico,  non  to 
te  polro  mandargliele  tutte.  (X) 

$.  VI  Cui,  particella  riempitiva  ,  ma 
che  aggingne  alquanto  di  fona  al  parla- 
re, e  gli  dà  ornamento,  e  talora  ha  dopo 
di  lì  uni  particella  cerrttpondtnte.  Bocc. 
l»tr.  55  Le  quali  .  non  già  da  alcun  prò- 
pnnimenlo  tirale,'  ma  per  cavo  ec. ,  cu. 
roinriarono  a  regi-nsare.  Petr.  cani.  14. 
t.  Del  mio  fermo  vo'er  già  non  mi  tvo- 
glia.  Eton.  Hi.  Caddi,  non  già  come 
persona  viva. 

*t  *  S  VII.  Già  ,  in  cambio  di  Perciò  , 
Pure ,  Xondimtno.  Ftloc,  llb.  6.  Patta- 
rono dentro  ,  e  videro  i  due  dormire  ; 
ma  già  per  questo  niuna  pietà  rammor- 
bidì li  duri  cuori  (  che  :  ma  pure  per 
tulio  questo  non  gli  rammorbidì.  Sei 
quale  tigni ific.  vogliono  alcuni  ch'egli  li 
debba  trovare  tempre  con  le  dite  particelle 
Se  Non  )*  Bocc.  nov.  8.  6.  Cote  rbe 
non  foste  mai  siala  veduta  ,  non  vi  cre- 
derei 10  sapere  insegnare ,  te  ciò  min  fos- 
tcr  già  starnuti,  o  cose  a  qua  III  tutniglian- 
li.  (A) 

*  S  Vili.  Pi  già,po,toawerbialm.F. 
DI  Gì  A'.  (C) 

*  j,.  IX.  Ci  /u  ,  peste  avverbia'm. 
i:  GIÀ'  FU.  ro 

<r  g.  X.  Già  fon  tulio  e/re.  /'.  GIÀ' 
CON  TUTTO  CIIK.  (C) 

f  #  §.  XI.  Crii  giù,  rnì  replicato  hi 
/orza  dt  Qua*l  Seener.  Mann  Die.  31. 
I*  Il  Irene  sperato  con  gran  cerleata  c  già 
g'à  metto  posseduto.  (I  / 

§  XII  Ih  tal  particella  vc,U  ptìt  ditte- 
inmente  il  Ciaonio,  e  1  Drpnt.  Decani. 
Svi  60. 

*>  S  XIII.  /  A-psii  Occam,  parlano 
di  tal  pai  tu  rila  dove  spiegano  questo  tuo- 
gj  del  Bocc.  g-  3.  ».  6.  Se  io  già  v'a 
massi  ,  come  già  amai  1  «ove  il  primo  già 
lignifica  ,  ora  ,  tuttora  ;  e  il  secondi  li- 
gnifica |ier  lo  pastaio.  //  Mannelli  ha  tet- 
to questo  luogo  del  Bocc.  come  quivi  ita 
lenito  ,  e  certamente  aitai  bene.  (I') 

$  §•  XIV.  A  quatto  Già  dt  tempo  pil- 
lato è  simile  II  patio  di  Fr.  Giord.  3l3 
La  carne  che  tu  hai  oggi,  non  1*  avrtii 
già  due  anni,  o  tre  (noe  due  anni  fa: 
tutu  è  ita  via  quella  ,  e  hai  corpo  novel 
lo).  (V)  Ar.  Fui:  43.  lo.  Perche  non 
li  conobbi  g'à  dieci  anni ,  Si  che  io  mi 
fossi  consiglialo  leco ,  Prima  che  conno- 
ciasiero  gli,  affanni  ?  (  Pe) 

GIACCHÉ.  Avverti.  Poiché. Dacché.  Lai. 
to  quod  ,  to  quia.  Gr.  iìtuòi1,.  4  Vii.  SS. 
Pad.  a.  356.  Prese  del  bosco  una  mal- 
ia quasi  secca  ,  giacche  era  tagliata  della 
selva  per  ardere,  e  Accolla  io  terra.  Matm 
3.  30  Diceva  oc  ,  Che  giacché  que- 
sto mal  par  (he  cagioni  Stemperamen- 
to forte  ,  umor  piccante  ,  Per  stempe- 
rarlo ,  Recipe  in  bocconi  re.  (I  )  Brd. 
tilt.  I.  58.  Giacché  una  tenitura  ,  che  ne 
ronipaeve  alcuni  anni  tono  ,  10  non  la  vidi 
(taf  per  un  momroto.  E  Con>.  2.  4° 
Quella  é  la  moda  di  Francia  ,  giacché  in 
quel  paese  lavano  le  fragole  col  latte.  E 
la8  N.»n  é  il  caso  per  darle  le  notine  , 
clic  ella  dentiera  .  giacche  son.v  porla  me- 
si, che  serve  il  ng    Marchete  I 


*t  GIACCHERÀ.  Foce  poto  inala. 
Giarda,  Xatta.  Lai.  luiut.  Gr.  Tsuyusr.. 
Ambr.  Bern.  5.  7.  Che  10  io  te  u' uscis- 
si qualche  spirilo  ,  Che  mi  facesse  dietro 
qualche  giaccherà. 

•f  *  GIACIUTA.  Orni  gettata  ./. 
cacchio  ,  ed  Una  presa  ili  giacchio  ,  che 
ambe  •Urehheti  Retata  Sai,  in.  Opp.  Pese. 
3.  3i}  Or  quando  alla  giacchiala  della 
caccia  Son  lutti  a  tiro  ,  ei  volge  a  bieco 
il  corpo,  Affinchè  l'acqua  non  t'adom- 
bri punto.  (A, 

GIACCHIO.  Rrte  tonda  ,  la  quale,  get- 
tata nell  aiqua  dui  pescatore ,  1'  apre ,  e 
avvicinandoti  al  /ondo  ,  ti  riterrà  ,  e  mo- 
nne e  riti  binde  i  pesci.  Lai.  /unda,  rete 
iacu'um.  Gr.  IJiaruen,  *»•/»■»>).  Bocc.  nov- 
a?.  18.  E  quale  col  giacchio  il  pescatore 
d  occupare  nel  fiume  molli  pelei  ad  un 
tratto  ,  cosi  costoro  colle  fimbria  aoipisas- 
mc  avvolgendoti,  molte  pinzochere  ec. 
d'avvilupparvi  villo  i"  ingegnano.  Cr.  10. 
36.  A-  Anche  si  pigliano  (i  pelei)  con 
giacchio,  il  quale  a  rete  sottile  ,  e  Cita, 
ed  ha  forma  tonda  ,  intorno  alla  circun- 
ferenxa  impiombato,  e  ravvolto  j  ha  nel 
comignolo  una  lunga  fune.  Cant.  Cara. 
79.  Chi  «oleate  di  noi  col  giacchio  aperto 
Pescar  con  voi,  #c. 

È  li  Gtttart  il  giacchio  tondo  j  pio- 
verb.  chó  valer  Xon  aver  riguardo  a  mu- 
no  .  trattando  ognuno  a  un  modo.  Lai. 
nulliui  rationem  habere.  Gr.  ove  evo'; 
iTiyiaccot  iXU*.  Mvrg.  a5.  91.  E  giu- 
dicava ognun  nel  suo  segreto .  Che  Ga- 
nrllon  giltaste  il  giacchio  tondo  A  questa 
volta  ,  e  che  toccasse  il  foodo. 

S  II.  Ciliare  it  giacchio  in  rulla  sie- 
pe ,  vate  Far  cosa  non  totameate  inutile, 
ma  dannala.  Lai.  rem  inrptam  /etere  . 
incnttum  agere.  Pala//.  |.  In  sulla  sie- 
pe egli  ba  giltalo  il  giacchio.  Llb.  ton. 
5j.  O  leccatile  ,  o  piiaicanuitlioni ,  Gii- 
lato  avrai  il  giacchio  in  sulla  siepe. 

*  CUCCIARE.  Lo  ilcuo  che  Ghiat- 
tiare,  fìucetl.  Oreit.  alt.  3.  Giaccsaodovi 
entro  al  petto  II  sangue  intorno  al  co-re.  (P) 

*t  *  GIACCIO.  A.  Ghiaccio,  Diac- 
cio. Cavale^  nm.  444.  (la  Ditti.  S.  Crea 
Rema  176}.)  Tien  il  cuor  tritio,  e  più 
freddo  che  giaccio  (A) 

*f  #  GIACCIONI.  Foce  poco  uiau 
Pollo  avverhialm.  A  giacere,  come  Gi- 
nocchioni. P.ittad.  Moventi.  Cap.  9.  To 
gli  i  tralci  gemmali  del  tuiaio  ec.  sol- 
l'rrtli  giacnoni  a  mo.ij  di  propaggini 
(  il  Lai.  ha:  in  modum  propagims  iter- 
nere  )  (V) 

GIACENTE.  Che  giue.  Lai.  larem. 
Gr.  /aTXXtt'jUlyoc,.  Amet.  38.  Ed  uno 
giovane  ,  tulio  di  belUstune  armi  armato, 
guardava  -'  /  'enere )  davanti  a  té  ,  il  quale 
a  me  pareva  giacente  tenta  anima. 

*  a  I  E per  meta/  Palla*.  Sili.  4-  a5. 
Il  medesimo  Tullio  a  gran  ragione  li  pre- 
gia d'  aver  suscitala  ori  Laiio  la  giacerne 
Filosofia.  (C) 

%.  Il-  Per  P.'tto  ,  Situato.  Lai  rifu». 
Lib  Dee.  3.  Sperarono  il  fine  del  tur 
cammino  ne'  campi  giacenti  Ira  'I  Teve- 
re ,  e  le  mura  romane.  4  Bart.  Ghinee. 
3©  Uno  specchio  giacente  parallelo  all' 
orittoote.  (S) 

%  IH.  Per  Balio.  Lai.  humilit ,  deprei- 
tut.  Liv.  M.  Atialirooo  le  lentie  de'  Ro- 
mani ,  ch'erano  poste  in  giacente  piano. 

*  S  IV  Eredità  giacente,  diteti  Quel- 
la di  cui  non  è  ancora  decito  chi  debba 
averta.  Lemm.  Teit.  38.  Ancora  innanai 
che  tia  presa  I'  eredità  di  esso  testatore  , 
ed  cita  giacente,  ed  ovvero  rifiutala  ec.  (C) 

GIACERE  -V.1  ire  col  corpo  disteso  -,  e 
il  ad.'ptra  anche  nel  tenlim.  neutr.  peti. 
Lai.  titccre.  Gr  xxrofycirèsti.  Bocc.  nov. 
I.  11.  Aitai  vicini  della  camera,  nella 
quale  ter   Ciappelletto  giaceva 
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teeo  medctimi  cominciarono  a  i    ,  ■  n .  : 
E  nov.  l3.  |6.  Aveva  Molilo  dove  Alct- 
aandro  t'era  i  giacer  metto.  Dani.  taf. 
IO.  Dittemi  :  qui  eoo  più  Hi  mille  giac- 
cio. 

»  g.  I.  E fgural.  «  Ptlr.  cun».  ÌQ. 
I.  Che  cbi  pónendo  ttar.  cadde  Ir»  via  , 
Degno  è  che  mal  tuo  grido  a  lem  gaae- 
eia  (C) 

*  S  "<•"  '  Jtl  Potar  la  ni»  sul 
petto,  e  seno  alimi,  a  Punì.  Par.  »5. 
Quelli  è  colui  ,  che  giacque  topra  'I  petto 
Del   notlro  pellicano  ».  f.\) 

g.  III.  Per  Firmarti  nel  letto ,  fafer- 
marti.  Lai.  rerum  decumbere.  Gr.  oi/ySot- 

OTI«».  »•     XXTOM IllSai.  BoCC. 

Ma*.  96.  IO.  Intanto,  che.  il  unno,  e 
il  cibo  perdutone,  per  deboleraa  fu  co- 
•irelto  a  giacere.  E  nov.  99.  33.  Di  ebe 
rgli  10  Unto  dolor  cadde, 
ne  il  mangiare ,  a  a  giacer 
tu  di  morire. 

*  §.  IV.  Porre  a  giacere, JiguraUm.  vale 
Vctidtre.  Ar.  Far.  ì\.  l3.  Speiao  con 
orti  e  con  cinghiai  contate,  E  cun  man 
oude  lì  pose  a  giacere.  ( P) 

n  %.  V.  Per  Dormire.  Stai.  Pltt.  Valg. 
16.  Slarò,  e  dimorrò  continuamente  a  gia- 
cere,  et  a  fare  le  altra  cote  nella  cata 
.Iella  delU  cappella.  (C) 

t  8  VI.  Per  mela/.  Peir.  caia.  4.  3. 
Allur  ebe  I. limimi.:  .  e  morto  giacque  II 
mio  tpersr  (  cioè  allorch*  io  fui  in  tulto 
privo  dalla  tperansa).  il  or.  S.  Creg.  1. 
g.  I  tacci  eloqui  nelle  oteure  pani  ec.  to- 
no etpotti,  e  nelle  parti  aperteti  prendo- 
no, come  giacciono  ( cioè  come  Hanno) 
Dani.  In/,  lo.  Ed  egli  a  me:  te  tu  vuoi 
eh'  io  ti  poni  Laggiù  per  quella  ripa,  che 
più  giace  (cioè,  pende).  Bai.  ivi.-  Che  più 
giace,  ciue  che  e  più  piana.  *  Dani.  taf. 
2.3.  S'egli  «  ebe  ti  la  drttra  cotta  giaccia 
(cioè,  penda).  Che  noi  poniamo  ned'  altra 
bolgia  tendere ,  Noi  fuggirem  l' immagi • 
nata  caccia  .  E  Purg.  3.  Ditene  dove  la 
montagna   giaca   (cioè ,  ì  men  erta)  ,  Si 
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ndare  io  tuto.  (C) 
E  taf.  l3.  E  te  di  voi  alcun  nel  mondo 
riede,  Conforti  la  memoria  mia  che  giace 
Ancor  del  colpo  ebe  invidia  le  diede-  (S) 
Amai.  Ani.  g.  60.  Ogni  erriti  giace  t' 
ella  non  e  conta.  (B) 

*>  g.  VII.  Giacere  a  terra,  dicetijtgara- 
tam.  di  Chi  è  iavoito  nelle  cote  mondane 
S.  Gio.  Crii.  4'  Per  mirabile  umilia  ti 
reputi  eoo  quelli  che  giacciono  a  terra,  e 
I'  anima,  che  qtteii  vola  per  continuo  mi- 
glioramento ,  chiami  di  pietra.  E  5.  Nella 
preteoie  opera  dire  alcuna  rota  degna ,  la 
quale  potaa  gli  coori  oottri  dittoluti  eo- 
atringere  e  nducere  a  cognoteimeoto  di  tè, 
«  le  anime  d'ielle,  e  che  giacciono  a 
terra,  rilevare  a  tlalo  di  virtù.  (C) 

f  g.  Vili.  Giacere,  per  Usar  carnalmen- 
te. Lai.  coire.  Oli.  Com.  taf.  l5.  281. 
Gli  figliuoli  di  Caio  giacercelo  colle  mo- 
gli de' loro  fratelli.  t'Ir.  At.  Con  menti- 
lo nome  di  manto  ti  giaceva  carnalmente 
con  e*to  meco. 

g  IX.  Per  Contutore.  Lai  eontistr- 
re  ,  pendere.  Or.  xiTvdati.  Dani.  Par.  2. 
Nella  cui  virtole  L'ettrr  di  tutto  tuo 
Frane.  Barò.  11$.  II. 
1  giace  In  quel  ,  che  vool 
la  tua  fama  verace. 

g.  X  Per  lo  Covare,  e  lo  Stagnare 
dell'acqua.  Lat.  tUienare.  Gr.  «ttivot^ei». 
Tee.  Br.  3.  a.  Li  loro  rampi  non  ren- 
dono aitai  frullo,  per  I' umidore  dell' ac- 
qua ,  che  vi  giace  entro  troppo  lunga- 
mente. 

g.  XI,  Giacere,  ti  dire  ani  he  de'  pae- 
si ,  per  lignificare  la  loro  positura.  Lai. 
imeere  ,  silam  esse.    Gr.   xtìideu.  Itti 
5.  4.  Una  parie  del  mondo  e,  cita 
Ma.  temi 
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gelate  nevi.  Star.  Eur.  1    j   Tra  Sctlen-  I 
trionr,  e  Levante  giace  la  freddi  «ima  re-  I 
gione  lura ,  terminala  dallo  Oceano  di  tra- 
montana. Ar.  Far.  14.  91.  Ciace  in  Ara- 
bia una  valletta  amena ,  Lontana  da  ca- 
ladi ,  e  da  villaggi. 

»  S  X»  Giacere .  ti  dice  anche  delle 
parole  e  delle  parli  di  un  discorso.  Bocc. 
Com.  Dani.  1. 15.  tteataumendo  dunque  la 
lettera  ,  come  giace  il  tetto  ,  dice  :  ec.  (P) 
Bemb.  Prot.  Noo  ogni  parte  .  che  ti  ebra- 
de con  alquante  voci»  a'aeeonvienc  eoo 
ogni  parte ,  e  meglio  giacerà  potta  prima, 
che  poi.  (A) 

g.  XIII.  Otri"  è  dove  giace  fiocco  ;  prò- 
vero,  che  vate  .-  f>.  consiste  la  difficul- 
tà.  Lat.  hic  flottai/,  hoc  oput ,  hic  lahor. 
Lasc.  Pareat.  1.  6.  Qui  e  or  dove  giace 
Nocco.  Saie,  O  ranch.  ».  |,  Bene  tla  i 
ma  t'e'  non  etcooo,  qni  giare  Nocco.  Al- 
leg.  44  Ma  qui  non  ghiere  Nocco  }  quegli 
vanno  di  punta ,  ■  potaóoo  ir  di  na trotto 
ec ,  dove  quette  vanno  tempre  tcoperle , 
e  pottooo  ir  di  piatto.  Farcii.  Suec.  2.  5. 
Latriate  pur  fare  a  me  ,  ch'io  veggio  ben 
dove  ghiere  Nocco. 

GIACERE.  Susi.  Giacimento.  Lai.  ru- 
batus.  Gr.  «iji;-,,,  Trall.  gov.  fam. 
Sappi  te  oatervaoo  la  regola  loro  ce.  oc' 
cil»i  i  eij etri  ,  vrilin  .  ree 


,  re. 

f  GIACIGLIO.  V.  A.  Giacilo*,  Lnogo 
nel  quale,  e  Cosa  sulla  quale  si  giace. 
Lat.  stralum,  cubile.  Gr.  xatrtl,  cùvr/.  1/.  .• 
S.  Greg.  23.  21.  I  taoti  uomini,  quandn 
noo  attendono  alte  cote  etteriori ,  ti  ripo- 
tano  nel  giaciglio  della  mente,  ec  11  dor- 
mire nel  letlicriuolo  ti  e  ripeterti  nel  gia- 
ciglio della  tua  mente;  onde  e  tcritlo:  I 
Santi  etulteranno  in  gloria,  e  ti  rallegre- 
ranno ne'lor  giacigli,  ec.  Allora  in  veli- 
la noi  conoaciamo  i  aegreli  della  Divini- 
li, quando  noi  ci  rechiamo  dentro  nel 
giaciglio  della  notlra  menle  ,  partendoci 
della  lempettota  concupitecela  di  quetlo 
mondo  (qui  figurai.). 

GIACIMENTO.  //  giacere.  Lat.  cu- 
bato 1 

f  J.  I.  Per  /.  '  utare  carnalmente.  Lat. 
conculului.  Gr.  outoueiot.  Oli.  Com.  taf. 
l5.  282.  Direi  rem  matebio  noo  uterai 


C.  Meteoloe  i  giacimenti  d  gli 
quei  delle  6ere.  Tac.  Itav.  Post.  A5o. 
La  seconda  dovetie  etiere  quando  lece 
accutar  di  giacimento  colla  figliuola  Settio 
Mario  tpagouolo . 

"t  *  8-  E  metofaricam.  per  Lo  sta- 
to di  ehi  r  l'enuto  nel!'  obblivione  degli  uo- 
mini. Bemb.  leti.  3.  16.  lo  tpero  di  tol- 
lerarmi un  dì  per  voitra  mano  dal  giaci- 
mento nel  quale  ora  tono.  (B) 

•f  *  GIACINTINO.  Add.  T.  de' Fi- 
losofi yatmrali.  Che  è  del  colore  del  gia- 
ciato.  Salvia.  Sai.  Pere  pag.  7  (  Firen- 
ze Maaai  1726.  Qui  alcuno  in  felpa 
giacintina  involto ,  Co  non  to  che  di  ran- 
cidu  parlando  ,  ec.  (A) 

f  GIACINTO.  Pianta  di  bulbo  che  si 
coltiva  ne'  giardiaì  per  la  vagiteti* ,  e  l'o- 
dare  scave  de'  suoi  fiorii  de'  quali  enne  di 
varii  colori ,  che  si  dicono  parimenti  Gla- 
ciali. Lai.  bracinttius.  Gr.  ustxi»à»<.  Beri. 
Ose.  an.  69  Falli  pettare  fiori  di  giacin- 
ti bianchi,  e  di  giacimi  turchini  primatic- 
ci ,  gli  riputi  in  differenti  vati  dì  vetro  di 
bocca  larga,  e  aperta.  >V  71.  Feci  la  aletta 
prova  eoo  giacimi  bianchi,  e  vinata.  E  7,. 
Soggiuxnero  qui  appretto  quanto  mi  è  av- 
venuto co' giacinti  maggion  Indiani  bian- 
chi ,  Tolgarmente  chiamali  Giacinti  tube, 
mai . 

g.  E  anche  Spezie  dì  pietra  preiiosa  . 
Lai.  hyacinthus.  •>  iVofeie  tac.  da  Leni, 
soa.  Né  ci  è  nuli' altra  gemma  pretiota  , 
Topato  ,  né  giacinto,  né  rubano.  (P)  l.ib. 

M.   Aequi.tarona   egli  e  i  tuoi 
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£i..nnlo  ,  r  porpora  mani.* 

Ar,  Vnr,  ~ .  3.  Vrrde  immillo  eoo  Aito 
giacinto. 

CUCITOIO.  Luogo,  dove  si  giace.  Lat. 
cubile. 

•|  *  CUCITORE.  Ferbat.  mate.  Che 
giace.  Salvia.  Odiss.  16.  Certo  il  letto 
d  '  Ulitte  ,  per  diffalia  Di  giaciiori , 
ha  regnateli    E  Opp    Pese.  Or  P  a 
tollera  i  giaci!  ori  A  tumulto  a 
re.  fj) 

3  GIACITURA.  Giacimento,  e  Modo, 
e  Qualità  di  giacere.  Lat.  cubilus  .  Gr. 
/eVurjgi;.  Sagg.  noi.  esp.  1 18.  Tentò  più 
volle  con  guitti  diverti ,  e  con  forte  mag- 
giori .  di  ritornare  alla  tua  giacitura. 

*  g.  I.  Giacitura,  per  l'Alto  carnale. 
•  Bocc.  nov.  32-  17  Altra  giacitura  fa- 
cendole, rhr'l  marilo,  molte  rulte  la  not- 
te volò  teoa'ali  CeccA.  Assm«l.  4.6. 
A  madonna  Oretta  parrà  quella  di  mrtw-r 
Giulio  altra  giacitura ,  che  quella  del  tuo 
gocciolone.  (F) 

*f  g  II.  Giacitura  del  discorso  ,  figa- 
ratam.  vale  Ordine ,  e  Colloeazsonr  delle 
parole ,  e  degli  accenti  Lat.  verborum  di- 
sposili». Farcii.  Ercol.  219.  Per  farla  o 
mediante  il  numero  più  tonora ,  o  median- 
te la  giacitura  più  riguardevole  .  Bemb 
Prot,  2  78.  In  lanlo  quelle  giaciture  toao 
Cuna  leggiera,  e  l'altra  pooderota.  E  ap- 
presso L"  uhime  due  tìllabe  per  la  gia- 
citura dall'  arrenlo  tono  ti  leggirre  ,  che  ec. 

«  GIACIUTO.  Add.  da  Giacer*.  Sta- 
to. Lat.  qui  iaculi,  qui  maasit.  Girne.  Onta. 
IO-  Qui  ce.  apparve  da  prima  la  totcaoa 
eloquenaa ,  la  quale  di  poi  in  ottetto  tonno 
'  ingtmenle  giaciuta ,  dal  dot- 
,  ti  cui  nome  tia  tempre 

•c.fiVcS?  " 

«f  GIACO.  T  de'  Militari.  Arme  da 
doiso,  falla  di  maglie  fitte  d'acciaio,  o  di 
Jil  d' ottone,  o  di  ferro  concatenale  insieme 
di  tal  maniera  che  erano  impenetrabili  al 
colpi  de'  pugnili ,  e  dell'arme  in  asta. 
Lat.  lorica  ,  ihorar  e  maculi*  férreis.  Gr. 
àtapaef .  Frane.  Saetti  rim.  26.  Giachi 
delle  guarnaerbe  Alcune  fanno  gii  . 

GU'  CON  TUTTO  CHE.  V.  A.  Pe- 
sta avverbialm.  Quantunque.  Lat.  </ natati- 
ri"*-.  Gr.  xm'jTtjj.  IH.  Pini.  Il  quale  eiè 
con  lutto  che  non  era  mollo  lolfieiecale 
oe'tervigia  della  comunità,  nondimeno  egli 
era  uomo  di  buuoa  manleTa,  e  mollo  li- 
berale. 

«  GIACULATORIA  .  Che  anche  serri- 
vesi  larulaloraa .  Aggiunto  di  br*ve  ora- 
xione  ed  aspirazione  a  Dio  ;  e  pigliasi  an- 
che in  forza  di  sust.  Segner.  Seti  Prìnc. 
Oratiooi  ec.  delle  giaculatorie ,  ti  pratica- 
le da'  Santi.  (A) 

GUFOSSECOSACHÈ ,  e  GIAFOSSE- 
CHE.  V  A.  Conciofossecosaché.  Lai. 
quum  Gr.  ijrtièrf,  iot»  .  Liv.  Dee.  3. 
Giafottecotacbè  egli  giieroiite  il  1 
dimento  .  .Sri».  Piai.  48.  Ma  giaf 
elle  non  far. -itero  prò,  né  danno. 

f  •  g.  E  tu  forza  di  Benché  1  ma  in 
quello  senso  è  pure  V.  A.  Senec.  06.  E 
giafoaterotarbè  noi  mellettimo  bene  noalro 
antendimenlo ,  e  tolleciludine  in  vuere  , 
nondimeno  pur  trapatterebbe  la  uotlra  vi- 
le. (V) 

GU'  FU.  Pasto  ntvtt*iatm. ,  lo  stessi 
che  Già.  Lai.  iam.  Gr.  r!o\|  .    Ar.  Fur. 
I».  44.  Non  n'ebbi  gai  fu  , 
gio,  e  tpero.  Che  mi  polri 
leggiero. 

GULDA.  V.  A.  Specie  et  arme  antica, 
della   quale  s'è  perduto  l'uso,  e  la  co- 
gnizione, ma  ti  crede  In  netta .  che  Lan- 
cia. Lat.  te/um.  Gr.  /ÌCÌ04    G.  F.  9  70 
S.  I  gitldonieri  latrìarono  radere  le  ' 
gialde  topra  i  notlri  ravalirrì  . 

GULD0N1ERE  F  A  SM.ito  ar 
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'f  CIALLAMINA.  Specie  di  pietra .  di 
color  bianca  tendente  al  giallo ,  della  am- 
c ke  Pi* Ir*  ealaminaria.  #  Partii.  Quest. 
Alckim.  37.  Coma  l'arie  la  del  Terrò  ac- 
ciaio re.  coma  del  rame  ottona,  mediante 
.  fuochi,  e  la  giailiraina.  (C) 
'  GIALLEGGIANTE.  i  !  e  tende  al  giallo. 
Lai.  jtavtitent  .  Red.  On.  aa.  161.  Ho 
Leo  veduto  ee.  ebe  i  loro  mintisi  (dalle 
vipere  marine)  tana  pieni  d'ani  crrU 
poltiglia  bianchiccia,  e  gialleggiante  . 

*  §•  A"  •«  *  An.  l  elr. 

.Ver.  1.  34  Sara  no  gialleggiante  alla  tnie- 
raldioj  ec.  ,'  Vy 

GIALLEGGIARE  .  Tendere  al  ccLr 
giallo.  Lai.  rroceum  colorem  re/erre,  fla- 
vrrr  ,  flave  scere  ,  in  flavum  vergere.  Cr. 
{«vèi'ìnv.  Lih.  Viagg.  Chi  volute  com- 
perare uo  d.amante.  gli  fa  Wa  di  biic- 
gno,  che  lo  conoica,  perchè  ai  fanno  di 
crialallo  ,  che  gialleggia.  E  appretto:  La 
gente  che  dimora  appretto  q urti  a  Gumana, 
verdeggiano  .  e  gialleggiano.  Iticeli.  Fior. 
l5.  La  migliore  (  ambra  gialla  J  è  quella 
(he  nel  bianco  giallrogia  . 

*f  GIALLETTO.  AM.  Dim.  di  Gial- 
lo. Alquanto  gialla.  Che  l'accatta  al 
giallo  ,  Gialliccio  .  Lat.  croccici  ,  tubfla- 
vut  ,  tubcroceui ,  luttolut .  l'allad.  cap. 
37-  Siano  di  colir*  speviatmente  nere  ,  op- 
terò giallrlle,  e  bionde.  Frane.  Sari. 
3to  a.  Vene  ha  gialletu.  Molti  intagli 
per  entro.  Borgh.  Rip.  ^5  Ila  le  mani- 
che di  veli  gialletli .  e  quali  vergali  d'oro. 

GIALLEZZA.  Astratto  di  Giallo.  Lat. 
color  crocea  1  .flavo  1  Gr.  •/_■-•'■>■'  favSrfv. 
Cr.  a.  4'  >4-  E  m  Fr"c""'  d'elide  f  le 
midolle  delle  piante  )  declinano  a  lecchi- 
li, •  a  giaileaaa.  Zihald.  Andr.  io5.  Ila 
virtù,  che  ella  rialagoa  la  tele,  e  caccia 
la  gielletaa  dello  corpo.  Volg.  Rat.  E  gli 
.  abbienti  al  mio  rnloie  cilri- 
ciué  gialle»*,  e  paiono 
lotti  di  gtuogo. 

GIALLICCIO.  Add.  Giallello.  Lai.  sub. 
/tatui  .  Sul.  Purg.  26,  1.  Fuoco  veduto 
da' raggi  del  Sola  virn  gialliccio;  e  te  vi 
»■  oppone  rosa  che  iiperi  i  raggi  ilei  Sole, 
lo  fuoco  ritorna  rotto .  Riettt.  Fior.  La 
sarcocolla  è  una  lagrima  di  uno  arbore  di 
Per  uà  ,  tintile  all'  iacrnio  minuto  ,  di  co- 
lore ,  o  gialliccio ,  0  rouigoo.  Dav.  Xcism. 
il.  Ebbe  grao  peraooa  ,  cajwlli  neri,  «ito 
lungo,  color  gialliccio,  quati  di 


GIALLICCIO  .  Add.  Gialliccio,  Gial- 
lello Lat.  luhflavut .  AH.  l'etr,  .Ver.  a. 
^g.  La  f.cee  ihe  urgono  giallone  li  Lui  - 
Iioo  via,  e  ti  tvapuri  quell'acqua  in  mi- 
nali di  vetro. 

GIALLISSIHO.  Superi,  di  Giallo.  Lat. 
/«fiere  flaiui.  Frane.  Sacih.  nov.  74.  Con 
gli  occhi  gieltimmi ,  che  parca  ■«  gli  fune 
•parto  il  fiele. 

•f  GIALLO,  aior  noto,  limile  a  quel 
lo  del  Sole,  dell'oro,  e  del  zafferano. 
Lat.  luteut,  crocciti ,  flavus.  Gr.  fatvBo'j 
Amet.  47-  E,  olire  a  ciò  ,  i  lunghi  mel- 
loni ,  e  gialli  poponi.  Pani  Par.  5.  Senta 
la  volta  E  della  rhiave  bianca,  e  dalla 
gialla  .  E  6.  L*  uno  al  pubblico  legno  i 
gigli  gulli  Oppone  (  qui  per  lìmilit.  ,  a 
re/e  d'oro).  Pelr.  canz.  3$.  6.  Ma  pur 
che  l'ora  un  poco  Fior  bianchi,  e  gialli 
per  le  l'ugge  muova.  Cr.  5.  |5.  1.  È  modo 
odori/ero  (  il  me  luteo  )  .  e  di  color  giallo 

S  I-  E  per  Pallido  ,  Smorto.  Fr.  Saab, 
nov.  -4.  Il  quale,  udito  dal  giallo  imba- 
•ciadoruiao  rem'  era  italo  trattalo  ,  a'atvuó 
ec.  E  appretto!  E  coti  intervenne  a  que- 
llo ambatriadoic  giallo ,  dello  di  lopri. 

$  II.  E  in  forta  di  tutl.  Dani  Par. 
focabolario  T.  /. 


rota  armpilerna,  Che 


30.  Nel  giallo  della  rota  trmpilerni 
11  dilata  frie*  la  pari»  gialla  del 
della  rota  ). 

8-  IH  Avere  i  pia  gialli,  li  diet  del 
vino  rono  ,  quando  gialleggia  ,  «  comincia 
«  guattani.  Rureh.  lon.  1.  60.  E  ,  quanto 
a  me,  quett'è  conlr' a  natura.  Siccome  il 
viu  vermiglio  in  vu'piè  gialli  Vareh.  Suoc. 
3.  Bitognerà  che  io  gli  faccia,  quel  giuo- 
co ,  che  feci  a  quell'altro,  che  aveva  i  pie 
gialli,  quando  Uveiti  tlurala  la  botte  ,  ec. 

$.  IV.  In  modo  prorerh.  Cki  porta  il 
giallo  ,  vagheggia  In  /allo  {  cioè  Ama  tenia 
speranza  di  godere  la  cola  amala  Rorgh, 
Rip  2A0.  Primi  favellerò  di  quel  color 
giallo  tbiancato  ee.j  e  quello  è  quel  co- 
lore ,  1'  10  nuca  lem  errato  ,  di  cui  t'intende 
quando  11  dice:  chi  porla  il  giallo,  vagheg- 
gia in  fallo,  ee.  Quello  colore  lignifica 
iperanaa  perduta,  diflidenaa,  inganno  e 
diipeuiioue. 

*  S  V.  In  maniera  proverb.  ti  dice  Spe- 
gner,, il  urne  ,  come  .le'  cani  gialli ,  e. 
vale  Perderti  In  tulio  la  ratta  ,  Perire 
fin  anche  ,1  nome.  Varch.  Suoc.  a.  a. 
Che  tprgnrre  le  na  poiia  il  teme  ,  come 
de'can  gialli.  (•) 

t  Gl  ALLOGNO ,  e  GIALLOGNOLO. 
Add  Che  pende  al  color  giallo  ,•  ed  è  pro- 
priamente un  giallo  te atonia.  Lat.  lubflavttt, 
Gr.  ùltt'fomàej.  /.ih.  air.  maiali.  T"glie 
lo  colore  giallognolo  del  volto.  Red.  I  ip. 
a.  8.  Il  veleno  viperino  non  è  altro,  che 
un  certo  liquore  giallognolo.  E  Oit.  on. 
46.  E  circondalo  da  una  certa 
molla,  giallognola,  e 
pope  leoero. 

J  GIALLORE  .  Giallume  .  Lat.  rojer 
crocea  1,  fiavut,  luteut.  Cr-  v-v 
io'e  ■  Frane.  Sacch.  nov.  i&j.  E  brieve- 
mente veggono  certo  giallore  venire  giù 
per  le  calie. 

*  §.  Per  Itleritìa.  -  Volg.  Rat.  Mot- 
te intermiladi  avvengono  della  collera  rut- 
ta ,  ticcome  illrriiie,  cioè  giallore  ,  e  pu- 
tì ola  roue  ,  ee.  ».  fffj 

't  CIALLORINO.  Specie  di  color  gial- 
lo the  viene  di  Fiandra:  .  Borgh.  Rip. 
201).  Di  Fiandra  viene  uo  giallo  dello 
Gitllorino  fiue  ,  che  ha  in  ti  materia  di 
piombo,  a  l'adopera  a  colorire  a  olio. 

'f  CIALLOSANTO  .  Specie  di  colore 
giallo ,  artificiosamente  fallo  colle  coccole 
non  mature  dello  Spino  cervino,  e  ter  ve 
per  colorire  m  olio.  Borgh.  Rip.  209.  A 
uo  altro  giallo  li  dica  Giallotaolo:  quella 
è  materia  d'uo'erln  con  artificio 


ridotta, 

come  ti  vede,  in  colore,  che  icrve  p<r 
a  olio. 

*f  CIALLOSO  .  Sutl.  hpecir  di  ver- 
me.  Cecili.  Eintt.  Cr.  4.  3.  Centomila 
Ili  quei  gialloei ,  che  volan  le  pera, 

GIALLOSO.  Add.  Giallognolo  .  Gial- 
logno.  Lai.  tuhjlavut.  Art.  f  'etr.  iVrr.  1. 
8>  Se  e  bianca  ,  e  giailoia  (  la  Jritla )  ,  a 
pare  leggiera,  alloca  è  falla.  *  Soder.  Coli. 
Ne  tono  ancora  delle  maremmane,  giallo- 


te  e  groue.  (Rr) 
CIALLUI 


LLUCCIO.  Giallello.  Che  1'  acco- 
lla al  giallo.  Lai.  tuhjlavut,  flatus  di.'u- 

Mar. 

GIALLUME.  Gialieua.  Lai.  colorjla- 
itti    Gr.        ■  Bui.   Purg.  zt>. 

I.  Pur  a  lauto  indirlo,  noè  del  giallume 
del  fuoco,  che  tornava  in  rotto  all'om- 
bra mia. 

«  GIAMAt  V  GIAMMAI.  (B) 
GIAMBARE.  Burlare,  Sihertare  Lat. 
ludere,  ioeari,  ludi/icari.  Gr.  «ar/i^ijtiv  . 
Fir.  Trin.  a.  3.  Si ,  ti,  ita  pur  tulle 
baie ,  giamba  pure.  E  4-  *>.  Si ,  egli  i 
tempo  di  giamuar*. 

*  GIAMBEGGIARE.  Dare  II  giambo. 
Uccellare,  Dentiere.  Bucol,  Art.  Vedi 
come  a  vergogna  rinvrrmigliati  .  Lodar 
tentini,  o  g.arnUggiu  da  pule  (A) 


»  GIAMBICa  DI  giambo  j  e  dicesi  per 
lo  mi  di  vrrto  greco  e  Ialino ,  che  ì 
compaio  di  piedi  giambi  in  tulio  o  In 
parte  ,  siccome  integnane  i  Grommati- 
et.  (A) 

GIAMBO.  Spezie  di  piede  metrico  , 
rompalo  d'  una  tillaha  breve,  e  ri"  «ita 
lunga.  Lat.  iambiii.  Gr  t'aftjìet. 

g.  I.  Giambo,  Quel  vena  ,  che  è  fallo 
di  piedi  giambi.  Lat.  lambir us.  Gr.  caia- 
flexac.  Tue.  Dav.  Dia/.  Perd.  eloq.  408. 
Le  gioconde  ode  ,  le  latcivr  elegie,  i  giam- 
bi amari,  gli  epigrammi  piacevoli,  e  qua- 
lunqu 


parole j  onde  li  dice,  tu  vuoi  di  me  il 
giambo,  e  tu  vuoi  di  me  la  burla,  o  pa- 
llori. (C) 

T  *  S-  "I  Dar  il  giambo  ,  vale  Uccel- 
laie,  Giamba  re.  Salvia,  dite.  a.  38rj.  On- 
de mi  dinamo:  dare  il  giambo  ad"  uno; 
e  «Greci  ixtfC'.,*,  per  ...ireggiare.  (A) 
§  IV.  /  o/ere  il  giambo  d'alcuno,  va- 
le  F oleme  la  baia.  Lai.  Ind.,,  face re  , 
tuli/core,  t'areh.  Ereot.  101  Quando 
uno  cerca  pure  di  volerci  peiiuadrre  quel- 
lo, die  non  volemo  credere,  per  levar- 
lewi  dinann  ,  e  torci  quella  veceaggine 
digli  orecchi,  utiamo  direi  tu  vuoi  la 
'•aia ,  o  la  berla  ec. ,  o  il  giambo  ,  o  il 
dondulo  de'falti  miei.  E  Suso.  3.  6.  O 
riipondelrmi  ora,  non  vogliale  piii  il  giam- 
bo di  ma.  Fir.  Trin.  4.  6.  Ecco  ii  dol- 
ine*: io  voglio  un  po' di  giambo  di  lui  . 
E  Lue.  3.  a.  Ami  fa  le  vitte  di  non 
ccedere,  per  volere  il  giambo  de'falti 
miri  Cecih-  Dot.  5.  3.  Eh,  mev.ere , 
Voi  potete  voler  giambo  ,  o  pattura  Di 
me,  come  n  piace,  eh'  io  vi  tono  Uuun 
ieri  ilore, 

f  J  GIAMMAI.  Avverti.  Mai,  Al- 
cuna volta.  In  alcun  tempo.  Lai.  uji- 
nuam  ,  aliquamh.  Gr.  tort.  Pelr.  cans. 
4-  aV  Ver  cui  p..eo  giammai  mi  vali*  c 
vale  Ingegno  o  f,  ria.  E  6.  3.  Di  quan- 
to per  amor  giammai  toRerii  ,  Ed  aggi'i 
a  tolfiir  aoco.  Buon.  nm.  ijj.  Ma  te  'I 
tuo  tguardo  ,  or  rigido,  or  icrrno  ,  Ciho 
e  vita  mi  fa  d'un  gran  martire.  Quando, 
Donna  ,  giammai  potrò  morire  ? 

V  §.  I.  Giammai  ,  colla  negatione  , 
vate  In  nessun  tempo,  Unque  mai.  Lai. 
nunqttnm .  «  Pelr.  cani.  4-  6.  Né  g'anv 
mai  nere  lotto  '1  Sol  duparve.  Corti' io 
tenli'me  lutto  venir  meno,  fi  8  3.  Alir.. 
giammai  non  rbieggio  .  Rocc.  nov.  I,  7. 
A  china  non  utava  giammai ,  ed  i  larra- 
menli  di  quella  lutti,  rome  vii  cova  ,  con 
abbnminevoli  parole  icberniva.  E  nov.  II. 
3.  Li  quali  quivi  non  etirndo  Miti  giam- 
mai ,  veggrndo  correre  ogni  uomo  ,  ti 
maravigliarono.  Dani.  Inf.  27.  M>  per- 
ciocché giammai  di  quoto  fondo  Non  ri- 
tornò ab  un  ,  *c   ».  (Il) 

f  •  §  II.  Fu  unito  nel  senso  medesi- 
mo anche  senta  la  negazione j  ma  non  e  da 
imitare.    Polii,     suini.    ■■  E  fallo 

ghiotto  del  tuo  dolce  aiprllo,  Giammai  gH 
occhi  dagli  occhi  levar  puollc.  Segr  Fior. 
Com.  vers.i-  I.  Cb*  ceder*  a  Cammillo 
MW  cannila,  Quel  che  giammai  più  fare 
area  diipoito.  (  \  I 

*f  GIAMMENGOLA.  Voce  peto  usala 
Co, creila,  Bagntrlla.  Lat.  recuta,  nngae, 
quhquiliae.  Gr.  X^poe,.  Alleg.  74-  Aven- 
do egli  (Tuemo)  necruila .  e  voglia  di 
più,  c  variate  giamroengole,  bitognava 
ben,  ch'egli  articolane  variatamente  la 
bore  naturale  .  E  2'  "1  Siccome  cola  ton 
diverte  giaromrngoie ,  belle  ,  bruii* .  buo- 
ne, cattive,  eluderne,  all'antica  re.  ca- 
piteci ton  qua  di  varie  falle. 

•f  GIANNETTA.  SpetU  d'arme  ani,- 
tm  in  asta    La-    *  basta  .   Gr.    t'/X«v  • 
187 
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.Volitata  antica , 


Cai*,  1.  16.  E  feeelo  montar  aopra 
Ijiannetlo  D'un  MB  scndier  ,  cbc  sem- 


M»rg.  »\.  8<j-  L*  jllro  gli  mena  eoo  una 
girmeli*:  Anulf,.  vide  la  punta  ««lire  , 
K  eoa  aa  colpo  laglio  l'asta  DUI». 

f .  ftp  «MwlM   »r  «' 
entità,  per  lo  più  di 
simile,  the  porta** 
filali  della  mitizn 

*f  GIANNETTARIO 

che  poneva  fanne  cbiimala  Giannetta. 
Lat.  mi/et  fallatili.  Cince.  Star.  ».  75. 
Non  rondimi-  pili  the  oHMMJ  gitnnel- 
larii.  e  mille  lanti  ipagnnoli. 

f  GIANNETTATA.  Colpo  di  giannetta 
Lai.  h*iter\iclui.  t'ir.  Ai.  »»».  L'empio 
noo  ti  vergogni»  I IH  lite  andate  multe 
Riannettale  per  lo  già  frrilo  eurpo  d'  ogni 
'nlorno, 

GIANNETTIERE  .   Lo   ittita  ,  the 

Gtiinnettan.i.  Lai.  milei  Itaitatut.  Guicc. 
Star.  5.  »}•).  Arrivarono  di  .Spagna  a 
Messina  prr  mare  dtigento  uomini  d'  ar- 
me ,  e  dtiRi-nlo  giannrttieri. 

GIA.VNKTTINA.  fimi  di  Giannetta, 
e  vate  titionrlta  lottile.  Lai.  baciltm  . 
Ut.  jSsKTpi'ó'isv.  Vatm.  3.  5<i  Melicene 
ruoco  all'ordine  s'appresta;  Per  giaonct- 
tina  ha  in  mano  uno  ilidionr. 

GIAN>ETTO  .  Ginnetto}  Cavalla  di 
Spagna.  Htm.  Ori.  I.  5.  Ari.  Rinaldo  un 
1<*I  giannrtl.,  gli  U  dare.  E  3.  6.  II. 
Cria  Ira  lor  la  dama,  e  'I  brando  mena, 
E  grami'  un  Moro  da  un  giannetto  bian- 
co. Ar.  Fur  tfi  91.  Or  »'un  giauoello 
par  che  1  »enlo  pani,  Seguendo ,  o  c«- 
ptio,  o  cerva  multilustre,  ee.  Alteg  101. 
Ch'e  quali  far  a  un  alino  la  marca  Di 
frigio»  ,  di  eortirre  ,  o  di  giannetto.  Ci 
n(T.  Ca/v. 

OD  g 

pre  seco  aveva. 

GIANNETTONE.  Aecreicil.  di  Gian- 
netta. Giannetta  grande,  h'ir.  Al.  »"9. 
Ma  quel  aerano  uomo  ec. ,  meno  mano 
per  un  giannellone,  che  egli  aveva,  lo 
lanciò  alV  un  de'  due  giovani  per  menu 
del  palio. 

•f  GIANNIZZERO.  Specie  di  loldat» 
a  piede  della  milizia  del  fra  a  Turca  . 
Lat-  *  lanitamt  ,  miles  prirtarianui  tm- 
peraljrn  Trinci  rum  fted  fìitir.  10  Colà 
Ira  gli  Aiabi  ,  E  tra  i  Gianoirseri  Liquor 
•I  ottico  ec.  Gli  schiavi  ingollino. 

*t  GIARA,  Sorta  di  vaia  di  criitallo 
tata  pitdt,  con  due  manichi,  per  aia 
di  bere.  Lai  poculum  .  Gr.  itorrj'sio»  , 
tiltXi.  Red.  «.(ir.  3,  Ma  le  giara  .0 
prendo  in  mano  Di  brillante  Carmìgua- 
no,  ec.  E  Annoi.  187.  Giara,  vaio  di 
cristallo  lensa  piede ,  con  due  manichi , 
par  uio  del  bere.  E  voce  portata  in  Italia 
dagli  Spaglinoli.  E  altrove:  Un  gentil», 
limo  mio  amico  e  lignote  mi  ba  severa* 
mente,  e  ad  alla  «ore  igridato ,  perchè 
io  permetto  a  Bacco  bere  il  vino  ad  una 
giara ,  e  mi  rammenta  .  che  la  deliratei- 
ta  .  e  la  civiltà  moderna  vuole ,  che  le 
giara  lieoo  destinale  a  Deverei  !'  acque  , 
e  non  il  vino.  E  Coni.  ».  4  Mostrerà 
la  >sa  lolita  pradenaa  ,  te  li  atterra  dal 
bere  covi  Calta  porcheria  dei  cale,  in  vece 
della  quale  io  le  loderei  il  bere  mattina, 
e  aera ,  in  fine  del  desinare  ,  e  della  re- 
na ,  una  giara  di  aequa  cedrata  ,  ovvero 
di  altra  acqua  acconcia  ,  «e. 

GIARDA.  Malattia,  che  vita  nella 
giuntura  npra  C unghia  del  cavalla,  eha 
noi  oggi  appelliamo  Giardoni.  Lat.  '  tur- 
da,  Crete.  Cr.  e,  10.  ».  Alcune  volle 
uaice  (  il  cavallo)  con  giatde  ne'garretti, 
e  colle  galle  nelle  gambe .  E  appretto  t 
E  giarda  011'  enfiatura  a  moda  d'uovo, 
"  maggiore,  o  re  ine  re.  la  quale  naace 
ne' garretti. 

8  Giarda,  ti  ma  anche  in  tigni/te.  di 
Beffa  ,  Burla  .  riatta  .  Cilecca  ,  1  altre 
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f  J  fatte  voci  dello  lituo  tigni/c  j  onda 
Far  la  giarda .  Lai.  tuehi  faceti ,  lude- 
re ,  illudere  Gr.  xavrotuiteav.  Burch.  ». 
Se».  Tu  farciti  allo  alato  qualche  giarda. 
Mora.  10.  1  ',  -  E  doolii  aliai  ,  che  gli 
ba  falla  la  giarda.  Fir.  Tri*.  ».  5.  Ve', 
rhr  te  lo  non  faceva  intendere  a  madon- 
na Violante  quella  giarda,  che  Giovanni 
ce  l'attaccava.  E  Lue  3.  3.  E  aonii  lutti 
accordali  per  farmi  qualche  giarda.  Ben. 
Ori  1.  11.  Da  lei  ben  li  guarda. 
Ch'ella  non  li  fallala  qualche  giarda. 

*f  0  GIARDINAIO.  Voce  paco  alata. 
Giardiniere.  Bemh  Ani.  ».  1^6.  Come 
te  il  giardinaio  di  qua  entro,  lungo  la 
doccia 'di  queilo  canale  panando,  noo  ne 
levane  ec.  o  pietre,  o  bronchi,  o  litro, 
ec  (A) 

*  GIARDINATO  .  Add.  .Blpieno  di 
giardini.  V.  INGIARDINATO.  (A) 

GIARDINETTO  .  Pim.  di  Giardino  . 
Lai.  hortulut.  Gr.  XTjTiOV  .  Bocc.  g.  ». 
f  5  Presero  adunque  le  donne,  e  gli 
uomini  inverio  un  giardinetto  la  via  . 
*  Maral.  Irti.  II.  V.  P.  vedrebbe  nel 
giardinetto  della  mìa  Caia  di  Firente 
ec.  (*) 

t  GIARDINIERE  ,  e  GIARDINIERO. 

Questi,  che  ha  cura  del  giardino,  e 
f  acconcia.  Lai.  pomari!  euitot .  virija- 
riui.  Gr.  riempii.  Tralt.  pece  mort. 
Quello  giardino  ti  pianla  il  grande  giar- 
dinieri, cioè  Iddio.  E  appretto:  Coi! 
fa  ipiriiualmente  nel  cuore  il  grande  gìar- 
diniero.  Eip.  P  S-  »  Gli  alberi  di  virtù, 
che  Dio  Padre  ,  che  è  il  gran  giardiniere-, 
pianta  in  quMlo  giardino  (in  (fuetti  e  tempi 
Jiiguratam  )  JtW.  ant.  itamp.  ant.  65. 
I.  Ora  avvenne,  clic  uno  malavventurato 
giardiniere  u  n'avvide  di  goite ,  che  li 
due  amanti  neenle  il  poleaao  credere  . 
A>tm.  Colt.  5.  Il5  Ma  il  'aggio  giar- 
dinier  ,  che  ben  comprenda  Di  ciatruna 
(pianta)  il  deiir  ,  può  con  bell'arte  Ac- 
comodarli, talrhè  a  poco  a  poco  ec. 

GIARDINIERE  E.  A  Giardino.  Lat. 
viridarium,  pomarmm ,  kortut.  Gr.  ec'v- 
atfv,  xr?To;.  Cr.  8-  I-  I.  Convieoai  a- 
dunque  principalmente,  che 'I  lungo ,  che 
>'  apparecchia  a  temere  ovvero  giardi- 
niere, li  purghi  prima  dall'erbe,  e  radici 
malvag»  ,  e  grandi  (  tebbene  quel  giardi- 
niere può  estere  stata  una  chiosa  in  mar- 
giae  ,  che  poi  ti  è  venuta  paco  a  propo- 
tilo a  caeciare  nel  tetto  j  il  Latino  ha  to- 
lamentt  viridarium). 

CIARDINO.  Or»  detitioto.  Lai.  pò- 
marium,  vindt'ium  .  Gr.  SrX£«t\Jli99t  . 
Della  tua  origine  v.  Fiat.  3a.  Boce. 
Introd.  47.  Con  pralclli  d'attorno  ,  e  con 
giardini  maravigboii  e  con  potai  d'ac- 
que tretrhiitime.  /•  53.  Qui  tono  giardi- 
ni ,  qui  tono  pralelli,  qui  altri  Tanghi 
dilettevoli  aitai.  «>  T«»r.  Gtr.  16.  0 
Poi  che  laiciar  gli  avviluppati  calli  ,  In 
Itelo  aipetlo  il  bel  giardin  1*  aperte.  (C) 

tS  I.  i"lre  meta/.  Dani.  Pmrg.  6.  Che'l 
giardin  dello  'mperio  aia  deterlo  fcW , 
/'  Italia).  P  1  E  Par.  »3.  Perchè 
la  faccia  mi  li  t'innamori  ,  Che  tn  noo 
li  rivulgi  al  bel  giardino.  Che  aollo  i 
reggi  di  Crino  l'infi'ira  (qui  vate  il  Pa- 
ra di  IO  celellia  Ir  |  ..  (C)  É  »6.   Tu  vuoi 

ndir  quant'  è  che  Dio  mi  pota  Neil'  ec- 
evito  giardino.  E  3l.  Vola  cogli  occhi 
per  quello  giardino .  Tra».  Catt.  Al- 
di vita  è  altresì  come  una  forte 
per  guardare  il  giardino  del  cuora 
dalle  male  beiiie. 

#  $,.  II.  Per  Albero  con  te  frutta j  ed 
anche  Le  frutta  dell' oliera  templtcrmen- 
te.  Polii.  St.  I.  36  Qual  »>no  al  lab. 
bro  ita  nell'onde  atigic  Tantalo  ,  e  il  bel 
giirdio  virin  gli  pende;  Ma  qua  lor  I'  ac- 
qua o  il  pome  vuol  guilare.  Subito  l'ac- 
qua e  il  pome  v.a  dupare  (Br) 


C  I  A 

t  «  S  IH-  Per  Ctito ,  Latrlnafu  dette 
da  Frane.  Saceh.  nov.  87.  Le  tue  parlanti 
ioa  piò  da  rubaldi  che  vuotano  li  giar- 
dini ,  che  da  quelli  che  debbon  dar*  fi- 
le mpli  e  dottrina.  (V) 

GIARDONE  .  Giarda.  Man.  Front, 
rim.  buri.  1 17.  Che  le  gambe  non  los  01 
barbareico  ,  Ma  li  bea  piate ,  e  pregai 
di  giardoni ,  E  trotti  di  Pollacco ,  e  da 
TerW». 

»  CIARETTA  Dtm.  di  Giara  Red 
Cani.  f.  l63.  Loderei  cbc  oc.  dietro  al 
latte  beveste  uni  gieretla  di  Ire  once  di 
qualche  acqua  pura  o  acconcia  £  ap- 
pretto :  Se  la  aotle  si  svegliaste ,  e  aivue 
scie  ,  bevesse  un'  altra  garetta  di  aeqoa  (*) 
;  GIARGONE.  Termine  de"  gielAlteri . 
Spezie  di  diamante  gialla.  ZJbald.  Ande. 
103.  Diamanti  ,  giargooi  ec,  questa  sono 
le  pietre  verludiose. 

Gl ARMA.    V.  A.   Specie  di  borea 
75  Cena-  e  fa 

saractoi  di 


taracinttea  .  Fretc   /  iag.  7*  Coro'  e'  fa 
fatto  dì ,  veonono  a  nt>i_s«.pra  una  giar- 
m .  cioè  barca  ,  certi  u 
quelli  del  srddann.  ( \) 

Gl  ARO.  Gichero  Lai  «rum  Gr.  ipti. 
Lib.  Mate.  La  radice  del  giara  Inula  , 
c  mettila  nel  male. 

GIARRO.  V.  A.  Vaio  di  terra.  Lat. 
tetta  ,  amph  ra.  Gr.  xtpdfttoo.  1  il.  Ptui 
All'i  Romaai  dava  gierra  di  vino ,  e  carat 
di  porco. 

GIÀ'  SIA  CIO'  CHE,  e  Gl ASS1ACI0C- 
CHÈ  V.  A.  Lo  netto,  che  Concita»- 
che,  Benché.  Lai.  quum  .  Gr  tettili. 
Tralt.  Coni.  Il  tanto  uomo,  gii  sii  ci» 
che  egli  losae  Re  ,  non  avea  ditprtlo  né 
onta  di  poveri.  Fr.  Gtnrd.  Pred.  Farao- 
ne ,  gii  sia  ciò  che  vedesse  tante  maravi- 
glie, nondimeno  indurava  più  lo  suo  cuore. 

GIÀ'  SIA  COSA  CFIK.  e  GIÀ'  SIA 
CHE.  e  GIASSIACOSACtlE.  V.  A-  U 
ttetio  ,  che  Concit'iitecotach'e.  Lat.  fa». 
Gr.  «TCic\f.  .?e<».  Ptit.  E  già  sia  cosa, 
ch'etli  non  sia  gracidato™  ,  ne  berlioii- 
loro.  Vit.  Ptut.  Addottrinava  i  suoi  t- 
gbuoli  secondo  la  dottrina  di  Sua  terra  , 
gii  aia  che  amava  la  dottriaa  de*  Greci. 
E  altrove:  E  contro  a  uottra  volootl  ba 
dati  6000  uomini  d"  arme  a  Cesare  .  gii 
sia  che  la  gratia  di  dare  tanta  gente  d'ar- 
me il  popolo,  e  *1  Comune  lo  de'  fare.  E 
appretto  :  Noi  dobbiamo  per  la  ragion* 
ripalare  le  morte  onore,  gii  sia  che  la 
fine  nella  battaglia  è  incerta. 

•f  *  S-  I"  *  ditti  anche 
Salv.  Avveri.  I.  3.  4- 
'  11-  in  -  perche  ,  condolila  , 
la,  giaiileeoia  ,  che  nel  valore  sieste,  * 
labari  per  benché  .  la  in  uto  del  miglior 
eccolo.  (A) 

*  J|   II.  Si  ditte  anche  Glainacbt 
Fit.  Plut.  E  gianiachè    molti  anni,  e  Di- 
milrio  era  più  giovane  che  non  le  ti  af 
faceva.  (V) 

%  III.  Già  ti»  che ,  per  Ancarcht  . 
Benché.  Lat.  quamvii,  Gr.  xaist*.  I  il 
Ptut.  E  Dimilrio  ,  quanto  alla  grandmi 
del  corpo  sue,  gii  tia  ette  egli  era  gran- 
de ,  minore  eri ,  che  'I  tuo  padre  .  Se* 
Put.  oì  La  fona  della  filosofia  non  trar- 
rà dell'  animo  la  dora  , 
aia;  ma  tuttavia  ella  s. 
giastiacouchè  a  in  tulle. 

f  GIATTANZA.  t  amiconi  GIAT- 
TANZIA  .  lattamta  ,  Ennio,  fa  natie- 
ria.  Lat.  laetatia  ,  attentane-  Gr.  ■>«*.«- 
vliet,  MfiirawptSe .  Manin**.  ».  •)■  {• 
Che  è  la  giallaoaie  ì  ec.  La  gtetlantii 
nrophameale  imporla,  che  l'uomo  colle 
parole  ri  farcia  grande  ,  dicendo  di  k 
«nello  eh" è  sopra  sè.  >T  appretto:  Si  p»« 
considerare  la  cieltantii  secondo  la  ssa 
cagione,  cioè  s  ella  procede  ria  superbia, 
ovvero  da  tale  viaieloria  , 
to  mortale 
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mi  m  tcopene  il  picciolo  >p. 
Lo»»  terra.  Bui.  Purg.  18. 
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CI  ATT  DA  A  .  Iattura  .  Lai.  . 
Gr.  {«ni*.  tVerg.  T].  Si  U  Conte  Di- 
ve .  inerendo  alcun  (cullo ,  Con  gran  gial> 
tura  <•  ritornala  in  pori»  .  Bue».  Fitr. 
1  2  .6-  Ogoi  otedicamenlo  Tulio  è  get- 
talo via ,  Ogni  opra  di  tpeaial  tulio  e 
giallore. 

*  $.  Per  Danna.  Penili*.  Bemh. 
Utt.  Non  donilo  «ba  alla  patria  non  por- 
gili* caro  ed  opportuno  nllct  limolo  di 
quella  ma  coti  (randa  giallure.  (A) 

•f  CIAVA.  Luogo  dova  nrltt  grone 
navi  ti  custodiscono  gli  attrem  ed  altro. 
Ar.  pur.  19.  4<^  £  fa  «ulte  tgotiilrar 
«  amerà  ,  a  giave  ,  E  dar  le  nube  merci 
all'  aiide  onda. 

*f  GIAVELLOTTO.  Sona  di  dardo 
n  foggia  di  ut  fila  picca ,  con  fatto  in 
cima  di  tre  facce  ,  a  tali  termina  ti  in 
punta*  Lai*  tetum ,  tetum  missile  ,  iticu- 
lum.  Gr.  -i  >■:<-,!-, ,  .  O.  /',  8.  78. 

j.  Con  baleUri  ,  •  dardi,  e  giitelioili  a 

GIBBO.  V.  L.  Susi.  Gobbo,  Scrigno. 
S  Per  limita.  Riatto,  Ritiri».  La 
Gr.  xJ/>TW/ioc  .  Dar,!.  Par.  ai. 
E  Unno  un  gibbo ,  ebe  >i  chiama  Ca- 
lcia ,  Di  «olio  al  quale  »  romecrata  un 
erma.  Cbe  iuol  «UT  oVpotlo  a  ioli  la- 
uta. 

f  GIBBOSO,  i:  L.  Add.  Gibbo.  Ri- 
levalo Lai.  gilibosut.  Gr.  it^ti;.  Amtt. 
64.  E.  chinili  gli  orchi  alle  l>mi  coca, 
mi  tt  tcopene  il  l'in  mio  tpaito  Urlìi  gib- 
3.  La  forma 
ira  ,  come  .piando  è 
•Mao  eh*  piena  ce.  ;  nerbo  era  gibbuta  . 

GIBBUTO.  Add.  GAbota.  Lai.  pi». 
bosus  .  tir.  tvptit  ■  Amtt.  aa.  Il  uon 
gibbuto  uaae  riguarda  ,  nr  pillilo  il  vedr, 
uè  batto. 

GICARO.C  GICliEltO.  Elba  nota,  delle 
cui  guatila  v  Diou,  Lai.  arum.  Gr.  òXpot. 
Cr.  6.  6o.  I.  L  laro,  cioè  girhrru,  il 
<|uale  per  alno  nome  r  dello  U.rliuion, 
ovvero  Pie  vitellino,  è  caldo,  e  aceto  io 
tee  ondo  grado.  Serap.  II.  I  ,  38.  Aaron, 
noè  Girard  ,  la  tua  radice  e  qucla  ebr  >i 
mangia  ,  et. 

GICHEHOSO  Add.  Pieno  .Vi  gidieii. 
Lai.  ani  rrftitut. 

3-  Per  meta/,  ti  dice  a  Jtamhinv 
festante,  e  altrgio,  e  iute  anche  Rigo 
t>lioio:  modo  basto  Lai.  fettuus,  festi- 
.nitmui.  Gr.  y/zeilii,  Xar"l*TftT*4- 
**  Duo»  Tane.  a.  Ì4-  L*  è  cresciutocela, 
tresca,  a  gicherota  (') 

UIELADINA.  /  GELATINA. 

CIELAMtNTO.    I  .  GH.AMEATO 

GIELARE.  V.  GELARE 

GIELATA.  V  GELATA. 

GIELATAMEN TE.  /  CELATAMEN 
TE 

CIELATINA    /'.  GELATINA. 

GIELATISSIMO.  /  .  GELATISS1MO 

GIELATO   I -  GELATO. 

GIEL1CIOIO    /'.  GELICIDIO. 

GIELIDO.  V.  GELIDO. 

t  CIELO.,  a  GELO.  Eccesso  di 
fredde  j  centrano  et  Calore.  Lai.  gela, 
algar.  tir.  tpcp.it,  «aio;  Cr.  3.  7.  6. 
Del  mete  di  Gennaio  dopo  'I  girlo,  •  di 
Febbraio  ,  e  di  Mano ,  poiché  'I  grano 
e  di  quattro  foglia,  col  aaicbiallo  ,  t  colle 
mani  da  ttatle  le  battardt  erbe  ti  mondi. 
Petr  cani.  38  5.  E  gli  sapidi  incantar 
tanno  io  li  r  note,  Suo  cbe'l  giclo  ador- 
nar di  noni  fiori  L  ton  5;.  Colletta, 
le,  né  u  polca  far  poi,  Cbe  fa  ditceto 
a  provar  caldo,  e  gielo.  Dani.  taf.  3»- 
Gh  occhi  loc.  eh' tran  pria  por  dentro 
molli,  Gocciar  tu  per  le  labbra,  al  gie- 
lo tiriate  Le  lagrime  Ira  rati,  e  riterrol- 
Ji  E  Pure.  3.  A  lofferir  tormenti,  e 
raW, ,  ,  girl..  Simili  corpi  la  Virtù  di 
tfuu*.  E  ni».  16   E  metto  ba  d. 
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de    lUOI     fedii,  clic 
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tanto  girlo  Rei 
ciatruu  lare. 

Jl.  Farei  dì  girlo,  per  metaf.  ti  di- 
ce d"  Uomo,  the  per  paura  atlibbitce,  ca- 
glia, e  trema.  Lai.  dirigere  e  re,  ngrrr. 
Gr.  fr/eùa,  Boel.    J  arch. 

1.  4-  Nulla  non  teme,  né  ti  fa  di  giclo. 

JJ.  11.  Dio  manda  ti  girlo  secando  i 
pliant ,  modo  prjverb.,  cioè  le  avieriita 
irondo  le  furia  .  Lil.  rirniunt  digna 
dignts.  V.  Plot.  335.  Cani.  tara.  Paot. 
Oli.  17.  Sia  (ingranilo  il  gtutlo,  e  grato 
Ciclo,  Che,  per  tram  d'affanni.  Srcon 
du  i  panoi  ri  ha  mandalo  il  cielo. 

9  £.  III.  Cielo,  prr  diatelo.  Lai. 
giacici,  gelu.  Gr  .tafyo;,  j'jsJitkIAo,. 
Red.  Irti.  1.  118-  lo  1  imo  Ji  toce  Già* 
/o  iiifiretto  gli  antichi  trrittori  in  tigui' 
ficaio  aucoca  di  ghiaccio.  Fr.  Ciord.  Pred. 
L'  acefue  de'  fiumi  ti  fermano  in  girlo 
duritiimo.  Tratt.  Gov.  fini,  la  <|oe>lo 
'crn|«i  ti  roella  il  ferro  alta  I tarpai  per 
■  ompere  lo  gielo  delle  rughe.  E  leti.  I. 
119.  Vero  é  pero,  cbe  di  quella  toee 
Gielo,  io  tigni6nlo  puramente  di  rAfirX- 
cio,  fa  di  metlierr  ter%ìrtenr  con  ditcre- 
letta  ed  in  luogo  r>|iporlunu.  (*) 

■>  g.  IV.  Per  Imtrno.  Tasi.  Ger.  1. 
85  Tal  fero  torna  alla  ttigi«ne  attiva 
Quel  cbe  parve  nel  gel  piirevol  angue. 
Atam.  Cult.  I  a5.  Quando  li  fugge 
il  gicl,  quando  già  todora  Gli  umidi  pe- 
lei il  tol.  (C) 

»  §.  V.  Per  Rugiada.  Tasi.  Grr.  9. 
|5.  La  terra,  in  \ece  del  notturno  gelo, 
Bignin  rugiade  lepide  e  tinguigne.  E 
18.  16.  Tal  ribbcllitre  le  mudile  foglie 
Ai  mattutini  geli  arido  fiore,  (ffr) 

ti  §.  VI.  Prr  Fresco  ,  Frescura  irm- 
pturmente.  Ar.  Far.  a3.  l3o.  Coù  re- 
nar qurl  di,  c'ombra,  né  gelo  A  uatlor 
mai  non  darin  più,  né  a  gregge.  (M) 

'f  1.  IKLU-N L  Specie  di  fungo.  Cant. 
Cam.  Pool.  tilt.  37.  Arammo  de' gielo- 
ni  aucor  portali;  Ma  voi,  donne,  c  ma- 
rni ,  Sie  tele  ti  forniti.  Cbe  1  notlri 
addotto  ci  tarieu  rettali  f^iri  in  sentim. 
equivoco). 

«  GIEBOGLIFICO.  Add.  La  ittiso 
cheGeroglifico.  Pras.  Fior.  3  219.  Se  noi 
riguardiamo  ai  gieruglifìci  degli  Egitti,  e 
gli  altri  diverti  tegui  d'altre  natiuni.  (*) 

*-f  GIGA-  So-umeitto   antico  musicate 
di  conte.  Dani.  Par.  1$    E  come 
ed  arpa  rn  tempra  teta  Di  molte  cor 
fan  dolce  tintinno  A  tal.  da  cui  la 
non  é  mieta    Rul.   Mi   E  come  giga: 

dolciuimo  tuono.  Lib,  iloti.  Va  giocola- 
tole, che  tonava  la  gigi ,  della  quale 
Cetare  dilettandoti  I'  aveva  fallo  mollo 
tonare,  e  aveali  fallo  dar  grano,  quetti 
indegoato  del  dono,  un'altra  volta  do- 
mandandolo Cetare  della  giga  tua,  diate  : 
Mettere,  ella  andò  a  mie  taire. 

*f  S-  CrgO  ,  è  «nrAe  una  parte  di  sin- 
fonia briosa ,  a  molla  allegra  j    ed  una 
di  ballo  vìvo  e  spedilo     come  la 


gif?". 

orde , 


G1CALST ACCIO.  Peggiorai,  di  Gigaa- 
14.  Lai.  immani!  gigai.  Berli.  OH.  1. 
3.  5.  Veooe  qii'l  gi|tautacciofurioto;  Cre- 
de infilaar  Attuilo,  coro' un  lordo. 

•f  GIGANTE.  CVie  g>/i  icritlori  anti- 
chi dissero ,  e  scntseni  anthe  GIO- 
CANTE, e  GIUGANTE,  a  nel  fenim. 
GICANTA.  Uomo  di  grande  statura 
e  corporatura,  oltre  al  naturale  uso. 
Lai.  giijai.  Gr.  •/«'•/««.  £*t.  Purg.  3a. 
2.  Appella  lo  tulgo  giganti  gli  uomini 
grandi,  cioè  di  grande  tUlura.  Petr,  cip. 
0.  Con  an  furor,  qaal  io  non  10  te  mai 
Al  tempo  de'giginlt  fotte  a  Flrgra.  Dani, 
taf.  l\  E  più  con  un  gigante  i'mi  con- 
tegoo,  Chi  1  gicinti  non  fan  colle  tue 
lincia    G.  V  b.  88   3  Quv'i iti  gr.in- 


V.  DA- 
.  V.  EPI- 
CA* ri- 
ii  Bue 
nle  ti , 
animo  gli 


de  rome  gigante,  e  di  miratigliela  foria. 
Legg  Asc.  Cr.  S.  B.  Egli  ti  levò  nana 
gigante  a  correr  lo   tuo   viaggio.  Gitici. 
G.  Solleone  iforuUmeute  io  aere  il  gio- 
gaie Anteo.  Fr.  toc    T.  1.  6.  8.  La 
|  tua  prrtana  piccola.   Non  la  tua  grande 
I  fare.  Mi  tolto  i    piedi    melieti,   Ch'  Boa 
]  g'»aula  p,,,,  gtn.  Pisi.  76    E'1  gioganlc 
j  atra  la  tua  grand<iaa,  benché  aia  meno 
in  un  pouo. 

*  §.  I.  Gigante,  per  limita  ,  diceii 
anche  d'  altri  animati  fuor  detta  specie 
di  ti' uomo.  Red.  leti.  Uo  villano  di  Calci 
ba  portalo  a  veoilcre  uo  tacco  di 
vivi.  Ne  bo  divertali  molli  irniente 
certi  topi  giganti  cbe  ti  trovano  io 
tu  benedetta  Pita.  (A) 

«  S   II.  Dar,  nel 
RE.  (C) 

«  g.  III.  Enlr 
TBABE.  (C) 

*f  *  GIGANTEGGIANTE. 
ponteggi*.  Btliin.  Buah.  a3i- 
cbeIO  è  un  guerriere  Giganlcgf 
che  di  potere  E  di  tapere  e  d' 
MtBia,  Fio  que'  Giganti  ce.  (A) 

*  GIGANTEGGIARE.  Com/torirgran- 
de.  Sovrastare  come  gigliate-  Lai.  nrnrrtrm 
eccellere,  rj/f.rrr.  Gr.  iro/'a'  '  -ij(liv. 
Pros.  Fior.  16.  l5o.  Qual  Golia  in  Te- 
reliioto  gigintega,ia  minaccevole  topra  I' 
altrui  letle.  I,*)  Btlltn.  Butch.  168.  E 
lai  tue  braccia  nerborute,  Sublima  andan- 
do, oc  gigaalrggtava  ce  (b) 

«t  *  S  Per  traslato:  Far»  0  Mo- 
strarli luperiore  ad  egni  altra  ceco  del 
suo  genere.  Salvia.  Proi.  Tuie.  I-  209.  E 
di  vero  I'  arie  deUa  natura  cava  il  toltil 
del  toltile,  e  ne'larori  piccoli,  noumeno 
cbe  ne'  granili  ,  ti  fa  nuore ,  e  in  riti 
ancttra  per  un  altro  verto  giganteggia.  (*) 

GIGANTÈO.  Add.  GiganUsto.  Lai. 
flganteut.  Gr.  yi'/glvTtis,  I  ine.  Mart. 
leti.  II.  Con  quell'arie  mi  ton  io  go- 
vernato con  voi,  Sliadin  mio  doktttinio, 
nella  pronirtia  delti  denti  giganti1! ,  cbe 
ora  vi  mando.  9  Ar.  Fitr.  9.  3.  E  vo- 
lenti >ne  appirn  direi  g%  amìj  Bitogni 
non  la  mia,  ma  quella  cetra.  Con  cbe  tu 
dopo  i  gigante'!  furori  Ri-ndetti  grana 
al  rrgnalor  dell'etra,  fjfnr;  E 37>  4'-  H 
corpo    tuo  di  gigintea  ttiluia.  (Pr) 

GIGANTESCAMENTE.  Avverb.  Da 
gigante.  LA.  Simili!.  Si  [lOilioo  in  quali' 
opera  più  cbe  gijjanletcainrnle. 

GIGANTESCO.  AdJ.  Dipinte.  Lai. 
gigaattui.  Gr.  yyyotvTiief,  yt/a»TaIot. 
S.  stgttt,  C.  D.  Col  cor|io  gigintetco 
era  molto  mjg;iutc  che  lutti  gli  altri. 

*  g.  Gigantesco,  diceii  anche  di  cose 
inanimate,  e  vale  Straordinariamente 
grande  stella  sua  specie.  Salvia.  Iliad. 
Marte  brandiva  gigantetee  picca-  (A) 

G1GANTESSA.  Che  gli  antichi  scrii- 
lero  altreiì  GIOGANTESSA .  r  G1U- 
GANTESSA.  Femmin.  di  Cigante,  do- 
gante, a  Giugante.  Lai.  pgai  /emina, 
femina  Mimmi.  *  Hit.  M.  Poi.  Jcc. 
80.  Ella  parea  pure  una  gigaoletia.  (RM) 
Car.  Apol.  59.  Le  mute,  te  uno  tono 
pigmee,  non  tono  aoco  gigaoleuc,  come 
voi  ti  dite  a  credere  che  ciano  lo  io- 
tira.  (S)  Cirtff.  Calv.  1  tS6.  Bitantona, 
la  bella  giginleua  ,  Vi  giriate  poi ,  e  teco 
tre  fralegli.  E  a.  70.  Tutta  la  tthieri  di 
Furgallo  ba  fetta,  E  quella  d' Aodrcoo 
teuaa  mlrrvallo.  Simile  quella  della  gi- 
gantetia. 

•f  GIGANTINO  Adi.  Gigantesco,  «„ 
mtn  usato.  Lai.  gu;«i.lr«a.  Gr.  yiy«»- 
Tiro;.  LA.  cur.  maiatt.  Femmio*  com- 
piette, forante,  e  di  natura  glginltna. 
*?  Lem.  Rim.  a  346.  Per  motlrare  -1 
mondo  il  furto  da  te  fattogli,  vi  ha  nuo- 
vameole  aggiunto  uo  gigantioo.  (C) 

">  GIGANTONE  Accrsct.  di  G'gen 


Digitized  by  Google 


C  I  G 


U.  Lei.  immani*  gtgas.  C.r.  ytysi,. 
afe./,  /eli    I.  6.  Supplico  V.  S  Illustrisi. 

•  salutar  io  mio  noni*  quel  giganlone 
del  iig.  AgoUino  CoIicIIiqi  (  qui  melofo- 
ric.).  (•) 

*f  CIGLIATO.  state*  Speett  di  mone- 
ia  untici  d'Ila  città  di  Firenze  ,  di  cui 
1W1  il  Porgli.  Mon.  2f><).  La).  n««wn 
Ftorentinus.  Bete  nov.  6a.  9.  lo  ho 
trmlulo  a  costui,  cb«  lu  »«••!•  qui  con 
meco  .  il  doglio  ec  .  e  d-immcne  cinque 
gigliati  a?  n..m.  |3.  E  datigli  selle  gi- 
gliali,  a  Citi  tei  fece  pollar*  Tac.Dav. 
l'oil  4»<ì  <:">  «ano  un  inillione,  «  Ot- 
tanti Ite  migliaia,  e  cinquecento  fiorini  d' 
oro  de'nutin  ^t^liati  enti.  hi. 

CIGLIATO.  Add  Spirto,  o  Seminalo 
di  fieli,  Botali.  Arni.  Fnm.  HO.  Come 
te  or  |*uo  Mnli  banda  gig'iata  dare  esem- 
pio acromniiatiisimn  de"  Vrllori. 

»>  5  I,  Qu  Mirino  gigliato ,  lo  strilo 
the  Girini*  Borio!.  Ilen.  flint.  Tin. 
Quando  c  ir.  »ar.-ni  |ualtrin  gigliato  (H  M) 

f  *  J.  11.  Per  /mpronUU,  Segnalo 
cui  fé/Zia,  f)Jv.  Mon.  iij>.  To  me  ut 
darai  pur  dieri  (lire),  prttbé  tante  oggi 
ne  tuie  il  fiuin  dell'uro  clie  lu  mi  dei 
dare,  o  tu  mi  Itovi  e  da  MI  fiorino  d' 
or*  in  oro  ,  gigliati.  ,  e  battuto  li  qu'  l 
tempo.  (I  )  E  Taf  t'0,1  \  jf).  Nuio- 
Wu  d'uro  pesava  una  dramma  d'oro  fine, 
Ci  me  il  iimtio  fiction  gigliato  (V) 

GIGLIETO.  Luogo,  d,-e  ton  piantili 
molti  figli.  Lai.  Iihelum.  Gr.  eprttit. 
l'al/ad.  r,l,!.r.  ai  llipogncndoli  io  «Ufi 
ordini  nuovi  del  giglieto. 

GIGLIETTI.NO.  Pim.  di  Ciglietto 
SfAmf.  Ande  Le  piesrntu  un  massellino 
•li  gtgnelitai  bianchi  ili  lutto  odore. 

CIGLIETTO.  /'»'»  di  Ciglio.  Lai. 
lihctum.  6.  7.  a-  2-  Bene  v'  hanno 
J>oi  Hjgimla  iGui  lfi  un  giglicito  vermiglio. 
Ptcor.  g.  2J.  n.  j.  lyj.  Ma  «'  hanno 
aggiunti,  poi  nn  gi  flirt  La  \  criiugfiu  iu  sul 
rapo  dell'aquila. 

*t  o-  sfa*!  di  trina  con  merli,  o 

merluzzi,  usala  in  antico.  Lai.  'pinna, 
fimbria.  Malm.  9.  ai.  La  hntia ,  intanto 
•alla,  e  AA  rollare  Tulio  prima  gli  Urte 

•  ia  un  bel  gigl  .:  -, 

*f  '  GIGLIO.  Pianta  bulbosa ,  che 
fu  sopra  un  alla  stelo  dei  fiori  com- 
post, di  sei/,cl„:  Lai.  ìilmm.  Gr.  lg. 
pus.  C.  I  .  |.  38  6  In  quello  luogo,  e 
campi  dintorno,  ore  lue  la  ritta  edifica- 
ta ,  tempre  nascono  (ioti,  e  gigli.  t9o«. 
cani. a  loro  pe'verdi  prati  riguardando! 
bianchi  fiori,  e' gialli,  ed  i  vermigli,  La 
rosa  in  aullc  ipni,  a  i  bianchi  gigli.  A- 
mei.  5's  Cui! fi  di  veitiri  tarmigli  «calila, 
e  pieni  di  bianchi  gigli,  piacque  agli  oc- 
chi tuoi.  Alam.  Colt.  5.  lai.  De"  celesti 
iacinti,  a  bianchi  gigli  Or  I'  aoliebe  ra- 
1    a  pianti,  e  pota. 


dici. 


t*g.  «  Ciglio  pooaatte,  e  giglio  di  co- 
ir paonazzo.  «  S.igg.  nal.  esp  a3p  II 
verde  giglio  è  tintura  carata  dalle  Vigli» 
■le'  gigli  paoaaari  ».  (A) 

S-  II-  Per  Segno  dinotante  il  giglio  ari- 
l'armi,  o  imprese  di  alcuna  famiglia,  o 
ti"  alcuna  Comunità  ,  ec.  Dani.  Par.  6. 
L'uno  al  pubblico  trgno  i  gigli  gialli  Op- 
pone ( qui  e  l'impresa  del  He  di  Fean 
eia  ).  li  16.  Tanto  <he  '1  giglio  Non  ara 
ad  aita  mai  putto  a  ritroao.  He  per  divi  - 
aicn  fatto  sermigliu  (qui  /' impresa  di  Fi- 
renze). 

*  §.  HI  E  meta/ari,  am.  per  Candore. 
Polii,  rim.  Primi  rhe  i  freschi  gigli  e  le  1  iole 
r'stchin  del  giardin  tuo  lene'rtser  colli.  (M) 
Tast.  Ger.  16.  al  E  nel  bel  aen  le  pe. 
rrgTÌne  ruaa  Giunse  ai  natiti  gigli,  a  'I 
vrl  compose.  (O) 

GIGLIOZZO  Acerete»  di  Giglio.  Lor. 
Mrd  yenc.  36.  Addio,  gigliotto  mio  dal 
fiso  adorno  (  qm  /guratam  )  . 


G  t  L 

#  CI  LEMME  .  V.  A.  U 
Giulebbe.  Tratt.  segr.  eoa.  dona  Di  quel 
gdemme  ne  «orrieno  sempic  a  loro  toglie 
nu'auloreita.  (l'j 

*t  *  GIMJiASTICA-  V.  G.  Lo  slesto 
che.  Ginnastica  »  ma  meno  usalo  .  Lai. 
c\  ninniti  .i  .  Giac.  Oraz.  3^.  Anco  non 
diMiice  che  quello  else  è  enVlto  di  natura 
aia  effetto  di  arte;  il  che  nella  unita ,  che 
anco  dalla  gimnaslica  e  dalla  medreioa  ci 
tiene  procacciala  ,  ai  rende  chiaro.  (SS) 

f  *  GIM.NASTICO.  Lo  testo  che  Gin- 
nastico i  ma  meno  usato.  Ciac.  Orti.  67. 
Naturale  è  di-Ita  la  tamia,  benché  talora 
n  in  dal  prinripio  dalla  aateila  poetedola, 
ma  col  meteo  degli  eterciaii  gimoatlici  o 
con  la  norma  del  tino  procurala,  o  pure 
per  la  variala  età,  o  con  l'aiuto  de'tne- 
dicamrnti  conseguita  .  (SS) 

f  »  GIMMCO  AH  Lo  stesso  che 
Ginnico  }  ma  meno  usato  Sega.  Polii,  a. 
3.  40.  E  le  spetie  dei  giuochi  gimoici 
rran  cinque,  ec.  Ed  erano  detti  gimniri 
dal  nome  ci  mnol  ,  che  lignifica  ignudo  ; 
perrhè  in  (ali  e'  a'  esercitavan  ignudi.  (SS) 

GIJiA.  /'.  A.  A?lna.  Eorza,  Possa  , 
Lena.  Lai.  vis  ,  roiiir.  Gr.  iùnxfsic.  kiip- 
yfiet.  Palaff.  i.  Earti  è  por  cuore  , a  cuf- 
fia ,  e  non  ha  gina.  Tac.  Dar.  Pott.'sGci- 
Si  fermò  nel  letto,  caduto ,  e  abbandona- 
lo .  «enea  più  foraa ,  balia ,  o  gina  da  po- 
ter muoverai. 

t  *  GI.MEBHO.  r.  A.  Ginepro.  Pefr. 
ton.  116.  Non  edra.  abete,  ptn .  faggio 
o  ginebro  Pori  a  'I  foco  allentar,  che  'I 
coi  Insto  inge.  Alam.  E>eg.  1.  60  Por- 
tando lauto  in  fiunte  ,  nira  ,  e  ginebro  , 
Tutti  Urli  diran  !  djve  è  colei  che  meo 
famosi  fa  Nilo,  Indo  ed  EbroT  E  svn.  1. 
atì-V  Che  come  'I  vecchio  pin  Pumi!  gi- 
ro bro.  Cosi  gli  altri  (  fiumi)  fra  noi  le 
Sena  a» anta.  (Il)  Ar.  rim.  ton.  7. 
(  l'enei.  i;3o).  Non  voglio  ,  e  Febo 
e  Bairo  11.1  peidooi.  Che  lor  frondi  mi 
inoltrino  poela.  Ma  che  un  ginebro  lia 
eh'-  mi  rurooi.  ( Pj 

GINEPBA.  V.  A.  Coccola  del  ginepro. 
M.  Aldobr.  P.  :V.  1^5  Ginepre  sono  cal- 
de, e  secche  nel  secondo  grado. 

GINEPRAIO.  Ginepreto.  Luogo  ,  doi-e 
sien  m,  Iti  gineprai  Lai.  locus  iuniperis  Con- 
silia. $  Car.  Long.  Sff.  16.  Vedendo  tra 
qua'  gineprai  un  certo  frascheggiare  ,  vi  cor- 
anno,  e  credendo,  che  lupo  fosse  ec  (lì) 

•\  §.  Per  meUf.  vale  Intrigo,  font 
dello  così  dalC  essere  t  luoghi  de' ginepri 
sal.-aticl,!  ,  incili,  e  difficili  da  uscirne, 
per  la  foltezza  de' rami  del  ginepro ,  t 
pe'  motti  aculei  di  che  tono  armali ,  e  con 
che  ptmg>  no  Lai.  tahj  nnthut.  Gr.  aoAiJ. 
pi  tzìoi.  Mail.  Front,  rim.  buri.  E  in  un 
gran  ginepraio  entrar  mi  fate,  l  'arch.  Ercol. 
97.  lo  vorrei  oggimai  uscire  di  quatto  gi- 
nepraio ,  che  doluta  di  non  eucre  entrato 
nel  pecoreccio. 

t  *  GIJiEPRB.  Lo  eletto  che  Gine- 
pro, ma  fu  detto  forse  per  la  rima  dall' Ar. 
Fur.  ia.  8j.  Come  uri  bosco  dell'  MÈI 
ginrpre,  O  nella  stoppia  ec.  Quando  ti 
cetra  la  piurnti  lepre.  (A) 

GINEPRETO.  Ginepraio,  nel  signlfic. 
del  g.  Lai.  laby  rinlus.  Gr.  aotSJpirÒtt  . 
Cape.  Boll,  a-  37.  Egli  entrò  in  lai  ma- 
niera in  quealo  ginepreto,  che  andando  io 
certa  care  ,  e  vedendovi  appiccato  re.  di 
queale  antiche ,  cominciò  a  dire  che  rico- 

Satv.  Granch.  1.  a.  Chelu  vedi.Pantic- 
chio,  ben  per  quello,  Ch'in  aooo  entrala 
in  queiio  ginepreto. 

t  GINEPRO.  Arbusto  odoroso,  le  cui 
foglie  sono  cilindriche  ,  alquanto  lunghe 
e  in  cima  appuntate  ,  che  fa ,  come 
l' alloro  ,  un  piicol  frutto  rotondo  e  nero, 
detto  Coccola.  Lai.  htnipernt.  Gr  ùitfj 
zì»;    Cr  4   44.  H   S,  tolga  il 
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io  caldaia  di  vieto  ,  e 
vaio  eoo  vino  boglieole.  E  5.  att)-  I.  Il 
ginepro  è  un  arbttacello  piccolo,  nolo  ai 
tei.  Mor.  S.  Grtg.  L'albero  del  ginepro 
ba  punture  per  te  foglia.  Alan».  Coli.  4. 
85.  Non  rì6utan  (  i  buoi  )  la  lor  la  tacca 
fronda  Della  vile,  dell'alca,  dell'alloro, 
E  del  ginepro  unni,  che  punga  meno.  Beni. 
Ori.  3.  I.  4>.  Tolta  per  là  la  donna  un 
palafreno  Ch*  ad  un  verde  ginepro  era  le- 
galo . 

*t  *$    Ptr  Lo  frullo  di  Ini 
Sannaz.  Arcad.  egt.  6.  Ciaacun 
all'  ombra  dilettevole  Or  latta  • 
ed  or  ginepri  e  morole  •  (V) 

f  GINESTRA.  Pianta  leguminotaì ,  che 
fa  le  tue  foglie  simili  mi  giunco  ,  alle  qua- 
li noi  diciamo  Fila.  ,  a  fa  i  fior  gialli . 
Lai.  genieta.  Cr.  anatre,  latrad. 

54.  Qaivi  le  tavole  mesta  videro  ec. ,  ed 
ogni  cola  di  fiori  di  ginestra  coperta,  Alam. 
Coti.  I.  la.  Poi  la  lenta  ginestra  in  nn 
gli  accinga.  Bemb.  Atol.  3.  Indi  eoa  po- 
chi eilrbi  ,  tolto  alcune  gioetlre  guidato- 
mi ,  ette  ornami  la  piccola  casa  erano ,  so- 
pra il  piano  d'un  tronco  d' albero ,  il  qua- 
le ,  lungo  le  ginestre  posto ,  a  lui ,  ed  a* 
•uoi  otti  semplice ,  e  baalcvole  seggio  Ia- 
cea ,  ti  potè  a  tedere  . 

t  *  GINESTRAGGINE.  Lo  Steno  che 
Ginestra  .  Bicelt.  Fior.  ao.  Il  bengiui 
è  gomma  d' un  arbore  indiano ,  la  quii 
è  il  laaerpiaio  odoralo  .  come 
il  li- 
quore d'un  arbore  dell'Indie,  il  quale  è 
umile  al  mandorlo,  con  foglie  più  larghe, 
ed  ha  le  vermene  tenere  ,  Oeitibili  e  sca- 
nalate, come  la  ginrttragginr.  (*) 

t  *  GINK5THETA.  Lo  netto  che  Gine- 
streto. /;„■■:  .  Lam.  Ceech.  Fari.  17.  E'n 
qualche  macchia  o  'o  qualche  gineitiela, 
Tta  l'ortica  e  le  lappole  allietata  .  (Pj 

GINESTRETO.  Luogo  ,  ore  natcono  le 
ginestre.  Lat.  *  genisietum  Cron  Moretl. 
aao.  Vedrai  grandi  tropetini,  r  girtettre- 
ti,  dove  usano  lepri  in  grande  quantità 
(  la  stampa  per  errore  hn  giortlrali  ). 

g  Per  metaf.  Intrigo.  Lai.  labrrinlkms. 
Gr.  intjSiajJiva»,.  Alleg  |53  Quando  Te- 
seo fu  trippaio  di  quell' avvili 
gioetlrelo,  egli  abbandonò  qn 
che  ne  l'ivrva  fatto  uscire. 

GINESTREVOLE.  Add.  Pieno  afa  gt- 
ne  tire.  Fir.  rim.  I  >q.  Cbe  vai  piò  un  tocco 
tol  d'un  buon  Intuglio,  Che  valli,  e 
monti  e  boschi  gioetlrevoli.  Bemb.  Atol. 
a.  Nmuaa  dolce  vista  di  vaga  selva  1 
gono  g'i  orchi  miei  ,  e  di 
ntoolirciuolo  nessun  toliogo  sentiero. 

4  CINEVRO.  V.  A.  Lo  eletto  che  Gi- 
nepro .  Bemb.  loti.  a.  7.  168.  lo  alirno 
ti  ottimamente  fatto  e  più  ancora  d'aver 
pentalu  alla  spalliera  di  gincvri  ec  (  Y ) 

f  CINGl'A.  V-  A.  Cengia.  Pollai,  enp. 
a8.  I  fanciulli  languisci  .no  quando  le  gin- 

pollatlrioi  io  mettere  la  eretta. 

*  GINGIVA.  Lo  susto  che  Cingi.. 
Polii.  Bim  95.  Ella  ha  logr.  I.  gmg... 
Tinto  biascia  fichi  lecchi ,  Perchè  fan 
della  uliva  Da  immolar  beo*  i 

chi.  fjn 

«  GINNAREMO.  Sorta  aTaiv.  Otte, 
lib.  4.  cap.  4  Ed  e  un'altra  aprii»,  la 
palle  é  detta  Ginnaremo,  quati  umiglian- 


a 


•  alla  predella  in  sapore  (cioè  agra,  are 
loia  ec .>  a  durabilità  di  vino,   e  in  for- 
ma. (I) 

P  GINKASIARCA.  So, 
giuochi  detta  lolla,  Capo  del 
Salvia.  FU.  Croi.  Supplicando  di  non 
•o  che  il  Giuuatiarre  e  toprantrndente 
della  tettola  ,  o  -inolilo,  gli  toccava  i 
fianchi.  JA) 

»  GINNASIO   jysefie  di   .cuoia,  ara 
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fi  maliche  e  negli  studii.  Oggi  t'  usa  in 
*  W«,  a  rfi 
».  Irli.  169. 
Cli  mewn  ad  attenersi  e  topportare, 
gli  faceva  fragili,  •  in  «aroma  era  un 
nobil  ginnasio  a  uni  chiara  palestra  d'o- 
gni virtù.  (B)  Bargh.  Orig.  Fu-.  i3a. 
Vi  rinchiusero  dentro,  per  usar  tv  loro 
voci  «  la  palestra,  il  ginoasio,  ec.  (F) 

*f  P  GINNASTICA  V.  O.  Ttrm. 
di  Star.  ant.  e  moti.  Arte  di  fare  gli  e- 
etrettil  del  carpe,  sim  per  la  difeso,  per 
la  sanità  ,  e  pel  divertimento  Per  est- 
fisima  più  agevolmente  i  mali,  a  per  dar 
■  presa  all'avversaria  ,  si  so'ea  cvm- 
■>»■>-,  a  quasi  nuda.  Lai.  p-maa- 
slica.  Cr.  .i',-.:> Salvia.  Prei. 
Tose.  1.  337.  Par  coltivare  ed  abbellire 
l'uno  e  1* altro ,  la  ben  governale  riltadi 
esercitar*  facevano  a'  suoi  cittadini  la  roti, 
sica  e  la  ginnastica.  K  appressai  La  tal- 
taaione  ai  può  dire  che  della  musica  par* 
lecipi  e  della  ginnastica.  Pras.  Fiar.  3. 
XlS.  Si  esercitavano  nella  ginnastica,  cioè 
■ella  lolla ,  e  ori  pagile,  a  nel 
.  E  4  i Adunali  i  più 
ipioa  di  Ittita  l' Italia  ad  e 
lar  io  Fireoaa  la  più  fiere  prodeue  dalla 
ginnastica  (*) 

«  GINNASTICO.  Aid.  Della  Giana- 
allea.  Chi  pei  tiene  alla  Gimnasiica.  Lai. 
GjrmnastiCM.  Sega,  Ftit  5.  11.  371.  Il 
che  ala  non  altrimenti  che  nella  medicina 
quello  che  riigoarda  U  sanità  ;  e  nell'arie 

3 nello  che  giova  alla  Lucna  di' 
«1  rorpo.  (XS) 
GINNETTO.  Aorta  d,  cavalla  di  Spe 
gaa.  Ar.  Far.  j5.  ItS.  La  geniti  donna 
un  ottimo  gianrllo  In    don    da   lei  vuol 
che  partendo  loglia. 

*  GINNICO.  Add  IT  eserciti 
ginnastica.  Lai.      mnienr.  Demetr 


Vi 
Fa- 

lev.  \\  Spesse  fiate  mi  sono  io  di  color 
fallo  maraviglia,  che)  parlamenti  hanno 
adunalo,  e  di  color  che  i  ginnici  reti  unii 
hanno  ordinalo.  (XS) 

•f  *  GINOCCHIAIIR.  Face  pece  u,n- 
ia  atta  supplirhrvJe  le  fi. 
alcuno.  Salvia.  Iliad.  Buco 
diate  il  ratio  Achille:  Non 
(inocchiarmi,  can.  per  le  ginocchia,  Né 
per  li  genitori.  (A) 

GINOCCHIELLO.  Jl  ginocchio  del 
porco,  spiccato  datC  animale. 

§.  Ginocchiello ,  si  dice  anche  l'Arme 
difensiva  del  ginocchia.  Lai.  genitale.  Gr. 
To'  ot»Totv»fuiov,  Planud. 

GINOCCHIETTO.  Dimin.  di  Ginoc- 
chio. 

>  f  $.  Per  simdit.  Burch  a.  5}.  Però 
prego  mi  mandi  uno  spai  sieri.  Il  qual 
aia  grosso ,  e  di  rotto  piumato,  E  ben 
pennuto,  e  abbia  il  ginocchiello  (qui  pa- 
re ,  che  significhi  una  coperta  di  piume , 
che  discenda  sino  al  ginocchia). 

GINOCCHIO.  La  piegatura  che  ètra 
la  gamba  ,  e  la  rascia.  Lai.  fremi.  Cr. 
ydvu-  Xov.  ant.  83  4-  E  Ircele  mettere 
un  bel  totlano,  il  «piale  le  dava  al  gi- 
nocchio. Petr.  cane,.  5.  7.  Perche  inrbi- 
nare  a  Dio  mollo  coovene  Le  ginocchia, 
r  U  mente.  Dicer.  div.  Or  ti  tono  i  fra- 
tei  1  a  ginocchia,  a  preganti  della  salute 
di  lor  irate.  Barn.  Ori.  3-  l'i  Ginn- 
velo  appunto ,  ove  I'  avea  legnalo,  Sollo 
al  ginocchio»  al  fondo  dell' arnese,  lied. 
Coni.  \.  2f>  Ottervo  parimente,  che  ec. 
la  gotla  produce  allieti  ,  a  lungo  andare, 
t  tufi  ed  i  calcinacci  nelle  arlicolaiinni 
delle  mani,  de' gomiti,  de' piedi,  e  delle 

■inocchia. 

t  GINOCCHIONE.  e  GINOCCHIONI, 
.«few*.  Pesata  tulle  ginocchia.  Lai.  •gè- 
nafte  cut,  firxis,  posilis.  nttmlttit  geni- 
ta, Cr.  yrJi-  P""   '&>    S,  Retu  d.- 
Dsnsi  ,'tuoi  p-ed.  umilemenle  o  a  sedere. 


o  ginocchioni.  G.  V.  7.  55.  3.  Stando 
il  re  Ridolfo  in  tedia  in  un  gran  fango, 
quello  di  Uncinate  gli  slava  dinanti  gi- 
nocchiooe.  Ovid.  Pisi.  i»a.  Emmi  dello, 
ch'io  raddi  ginoerhione  Barn.  Ori.  1. 
28  48  Parlando,  sempre  tlelte  ginoerhione. 
Segr.Fior  As.  3  Er'ilo  forse  un'ora  ginoc- 
chioni Tra  quelle  fiere.  Pim,  hnrl.  Curi. 
Manga,  io  cascai  ginocchioni.  Persi  ogni 
senso  ,  e  perdei  la  parola ,  Ne  pur  potei 
formar  sillaba  sola. 

*  S-  Ginoechione.  Nule  uso.  Frane. 
Saceh.  noe.  l5j.  Levaronsi  di 
ne.  e  ec.  si  partirono.  (V) 

•f  Gltf.  lece  colla  quale 
no ,  in  aatiee,  i  cavalli  da  soma  al  cara 
minare.  Pataff.  a.  Arri  al  tomiero  ,  e  al 
cavai  gió  la.  Frane.  Saceh.  rim.  9.  Va 
■I  cavai  per  giù,  Per  anda  va  il  bó,  E 
1'  asino  per  arri. 

S-  Andar  già  gli,  vale  Andar  pina 
piana  Lai.  pedelenllm  ire.  (ir.  *«T«  Tti- 
i*(  ^HoV-tn».  Ma/m.  5.  58.  Che  gin  gió 
te  ne  sanno  giù  |*l  piano  Sbattuti,  come 

10  disti,  dalla  fame.  Buon.  Fier.  A.  £. 
11.  Chi  piano  Andar  gin  giù,  chi  caro- 
■niBT  .  chi      r  rrre, 

GIOCANTE.  La  stessa  che  Ciacante 
Lai.  tudeai. 

GIOCARE.  La  stessa  che  Giurare. 
Lai.  ludere.  Cr.  irsuCti».  •>  Fav.  Krrp. 
lG.>.  Potsiamn  intendere  per  lo  botto  e 
•cura  quei  due  giocatori  che  avendo  l'uno 
con  I  altro  giocato  ogni  cosa,  da  noi 
ce  (V) 

GIOCATORE.  Lo  stessa,  che  Glucn- 
tore.  Lai.  lusor.  *  Fav.  Fsap.  |65.  P,  t- 
siamo  intendere  per  lo  boico  e  scure  quei 
due  giocatori  che  ee.  (V)  Tasi.  P,oi. 
in  Pira.  pari.  I.  pag.  261.  (Edis.  sf  4/. 
da  i582).  Quando  il  giocatore  è  stato 
favolilo  dal  primo  fasore  ,  aspetta  ragio- 
nevolmente il  secondo ,  ec.  (B) 

*>  GIOCHETTO.  Dim.  di  Giuoco. 
Salvia.  Pros.  Tote.  1.  566  Non  tono 
mira  le  lingue  un  giochetto  di  varii  suo- 
ni, ma  ec.  (•) 

GIOCHEVOLK.  Add.  Piacevole,  Da 
giuoco,  Burlevole.  Lai.  iaeaius,  lepidus , 
iocularius.  Ce  ij^.-tei»;,  7Wiyvi6je"i-{. 
Ftloc.  7.  98.  Ccn  giochevule  sguardo  a 
tulli  egualmente  dono  vana  sperante.  Guid. 
G.  Ardirono  di  scrivere  molle  ciance  gio- 
chevuli  ne' loro  libri.  Mjatruis.  2.  II. 
6.  Siccome  l'uomo  abbisogna  di  corpora. 
le  recreatione ,  perchè  non  puole  conti* 
nuamenie  affaticarsi,  cosi  anche  dalla  parte 
dell'anima  abbisogna  di  riposo,  e  sollaa- 
to ,  il  quale  ti  fa  per  rote  giocbevoli ,  e 
di  riso. 

GIOCHEVOLMENTE.  Ai-verh.  Per 
Ktuoco  ,  Per  iitherza  Lai.  ioCose,  tepide, 
per  lacum.  Gr.  il  5T«i«,«aì,  imiiutùf. 
Urini,  Asal.  1.  Cosi  con  un  dito  per 
ivrhmn  minarnandola  giochrvolmenle. 
Berg,  Rip.  2'*>  Mrsier  B.  rnardo  ha  avuto 

11  tolto,  e  gioehevolmeote  rispondendo 
soggiunse  il  Valori,!  farmi  entrare  il  pri- 
mo in  rampo. 

•f  «  GIOÌ  UESSA.  A.    Beffa , 

Scherno  Al/rgr  a;i.  Che  maraviglia, 
se  estendo  anch'  10  mortale  e  sottoposto 
alle  giochetse.  a' motteggi,  e  traballi  della 
natura  beffarda,  ec.  (A) 

GIOCO.  Lo  stesso  che  Giuoco.  Buon, 
rim.  s  t.  In  danno  suo  cosici  ec.  Mi  fa 
doglioso,  e  il  prende  in  gioco  ec. 

*f  GIOCOFORZA  Foce  usata  avvrr. 
btalmenle  ,  che  s'accompagna  al  verità 
ESSERE  ,  e  corrisponde  al  lai.  tirrene 
ett  ,  cW  É  di  necessità  j  come  se  si  di- 
cesse.' È  un  giuoco  che  forza  e  castri- 
gne.  Lai.  neerue  Buon  Fier.  5.  I.  \. 
E  ci  fia  gioc«f„na  innanti  ieri,  Sseglia. 
li  noi,  inr  del  suo  letto  il  brando. 

GIOCOLARE,  e  (JI0C0LAR0.  Chi 


gÌHOCala 3  Buffane,  Bagattelliere  ,  Giulla- 
re, Giuocalare.  Lai.  getliculatar ,  pree- 
stigtnlcr ,  scorra.  Gr.  yucovjut;,  r.-juo- 
1ÌX'<-  Se  leggiadria  chiamar 

ti  dee  il  venirti  a  guita  di  giocolarci/. 
V.  9.  108.  Essendo  appretto  del  dello 
Conia  un  mallo  giocolerò,  un  giorno  ti 
nsrtte  in  un  fusillo.  Galat.  5o.  Ninno 
dee,  per  piacere  alimi,  avvilire  se  mede- 
simo .  che  è  arie  non  di  nobile  uomo , 
ma  di  giocolare,  e  di  buffoni*. 

GIOCOLARE.  I  erba.  Far  giuochi,  o 
bagattelle  ,  e  Mostrar  con  prestezza  di 
mano,  o  altre  ,  quel  che  non  può  Jarti 
nalnralmeate.  Lai.  ireilicutan,  piaìillgiai 
facete.  Gr  xiioav-jurf»,  •/ssirraiiv. 

*t  *  GIOCOLAHI'A.  V.  A.  Ghermi- 
nella, Atto  di  giocolare.  S.  Acati.  C. 
V.  3|.  Tutte  queste  giocolane  dissono.  (I  ) 

*f  GIOCOLARINO  F. A. Giocolino. Fr. 
loc.  T.  I.  14  33.  A  lussuria  è  diriiiato. 
Per  far  suol  giocolarmi 

*  GIOCOLARIO.  V.  A.  Add.  Da 
Giullare.  S.  Agni.  C.  D.  5.  VI. 
Con  r. rimirino  issrrgngnalistimo  e  quasi 
reprcntorio  ,  ovvero  con  levila  giocolali*. 
(Lai   mimica  levitate),  (f) 

*  GIOCOLARITA".  /'.  A.  Gwlleria. 
Cavale.  P«ug,l.  var.  les.  SlSS.  Lo  tetxo 
è  rito  dì  vanità  r  di  giocolatila.  (V) 

GIOCOLARMENTE.  Avverb.  Coca. 
semente.  Lai.  1  ,  otc  Gr.  «»  Ttxiiiv  S 
Aeost.  C.  D.  Da  A110II  ine  sopra  I  asse- 
nimento  drl  fallo  gli  fu  risposto  giorilaf 
niente,  e  dul.bìosamcnle. 

GIOCOLARO  /'.  GIOCOLARE 
GIOCOLATORE.  (he  giocola,  Gie- 
ealare,  B'gatleKrre.  Lai.  praestigialos: 
eireu/alor,  atrrta.  Gr  à/uerne.  P  Cren. 
Motell.  128-  E  volrntirri  ti  vedeva  intorno 
gioroUlori.  e  belle  concubine.  (F)  Cam. 
I  Cam.  Paci.  Oli.  34-  Giovani  siero,  gin* 
rolator  ti  destri  ,  E  di  si  forte  schiena, 
Che  non  fur  mai  di  noi  migliai  maestri 
Buon  Fier.  3.  a.  17.  Cioculaturi  and->r 
forse  'n  sul  canapo- 

't  *  GIOCOLATORIAMEKTE.  Avv. 
Inischerso.  S.  Agett.  C.  D.  5.  26  Dicen- 
do egliuo  giocolaloriamenle  rbe  solcano 
essere  saettali  da  lui.  (V) 

GIOCOLATWCE  t'tettà  fama,.  Chi 
giocola.  Lai.  prasttgiatrts. 

GIOCOLINO.  Din.  d,  Gioca  Lai. 
ablrctatio  ,  cblectarncntunt  ,  nuger .  Gr. 
3 fij( rifilo» ,  /rìpai.  Li1'  Sin  ij  Tu  fai 
i  giocolini  Ór  dentro,  01  fuora  ,  or  con 
toiletti  radi  ;  Or  etri ,  e  non  ri  fate  i 
fracenrradi.  Ant.  Alani,  rim.  14.  E  gli 
fa  inlorno  nulle  giornlini. 

*t  *  GIOCOLO  V.  A  Scherzo.  Lai. 
iocut ,  ioculus  ,  Plaul.  Gr  xai'/'iev.  Vii. 
SS  Pad.  2.  349.  Attendendo  tulli  a  man- 
giale ,  e  a' giocoli,  e  l' iella  jii.  (*) 

GIOCOLO*  A  MENTE  A  Avverb. 
Giocosamente.  Vii.  SS.  Pad.  220.  Mira- 
colo sopra  alcuni  fanciulli  che  gioctslosa- 
mente  vollnno  consecrafe. 

GIOCONDA  Al  ENTE.  Avverb.  Con, 
giocondità.  Lai.  iuiunde  ili.  «iaTto-j  , 
r,ìiui.  S.  Agosl.  C.  D.  Il  piacere  cena 
quello  .  ebe  ddelli  giocondamente  agli  oc- 
chi corporali, 

t  GIOCONDARE.  Stare  in  gUconditi. 
I  iver  giocondamente  ,  Sollatsart ,  Alle- 
grare j  ed  usai!  oltre  all'  attiva  ,  nella 
tigni/Se  neutra  e  neulr.  pass.  Lai.  re/»- 
piate  ,  deleclatiane  affici  ,  gaudtre  ,  lucua- 
deri  Gr  làs^civis^eu.  7Vi>/.  aVirl.  Più 
efficacemente  libera  da  ogni  tnggeiione . 
nel  proprio  regno  più  beatamente  ai  gin- 
ciodi  ,  e  rallegra.  Oli  Coni.  Purg.  16. 
a8(>Dilellaii  in  etnia  suoni  ginrondandosi  in 
toasitsimi  odori.  Fi:  Zac.  T-  6-  3a.  14. 
Danne  Ciislo  ad  aasagniaie  Di  lai  pomo 
salutare.  E  in  demo  gi.,r ondare.  S.  Agait. 
C-  D  Sunitlendo  c  modificala  ,  cootem- 
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i  illustrata  ,  icccoslan.Io.i  j  Dio  i 
giocondaia  »  Palla.'.  Prr/.  Crttt.  I.  7. 
Il  lai  ire  per  vari  gridi  d'onori,  il  far 
«•ri  eequitli  di  Incolla  ,  il  giocondare  ia 
«ari  psaeeri  di  corpo  ec.  (D) 

fGIOCONDATO.arfira'.i»  Giocondare. 
Fallo  giocondo.  Lai.  guudent  ,  tnmndtta- 
te ,  voluptnte  aflexlnt.  Gr. 
Quid-  G.  3.  2.  Medea,  giocondità  prr  li 
buoni  avvenimenti,  «rune  a   veder  Già- 


f  GIOCONDEVOLE.  Add  Giocondo, 
Che  fa  Itelo.  Lai.  lueunditate  ,  lolupta- 
le  a/ficieat ,  deJectabilit.  Gr.  T«c;tve'<. 
Seul.  Clanllr.  '(it>  La  laaievale  do  leena 
del  gioconde»  ole ,  e  luminoso  spleaMer* 
dello  radiante  S.  le  della  Ttiuilii. 

•f  GIOCOSDEZZA.  /'.  A.  Giocondi- 
!..  Lai  ,t„  ,.,„<,>  t.  i,t  r]o'uT»K.  A'r.  Gin/v». 
/Vn/.  /..  Pruoiano  i  uni  di  Dio  gioen- 
doli* oelC  animo. 

<-  GIOCONDISSIMAMENTE.  Superi, 
di  Giocondamente.  Lit.  lucmmdmimt .  Cr. 
ZÌv-tx.  Salvia,  dite.  1.  i3a.  Ver  la  «e- 
duta  lutto  il  mondo  in  un  puoi.,  di  tem- 
po 1'  abbraccia  ,  e  >i  gode  e  >■  golia  gio- 
condissimamente re. 

GIOCONDISSIMO.  Stipeti,  di  Gio- 
condo. Lai.  isictiatn.trrn.su'.  Gr.  a/ J Tara 
Te,.  Irati.  JSr».  fie.  Beatitudine  ó  rota 
dilrllabilisitnia  e  giocondissima.  Alberi. 
36.  Giocondissima  cuu  e  a«ar  nervato 
beneficio  da  eolui  ,  lo  quale  tu  [  essi  a- 
mar«  ,  ctiaisdio  di  po'  la  'ngiuria.  Fir.  At. 
8  Me  n'andai  miro  alla  nobilissima,  • 
giocondissima  ntlà  di  Siena  Bemb.  Asol. 
a.  Sono  aspettate  giocondissime  ,  sono  non 
«pettate  venturo». 

*t*  3  GIOCONDITÀ';  e  al  modo  an- 
tico GIOCONDITADE.  e  GIOCONDI- 
TATE.  Letizia  Allegrati*,  Giubilo,  tea- 
lentezza  di  cuor*.  LaL  iucunditat.  Gr. 
«ioVt-iu  riòe»»i  i  ti-  SS.  Pad.  Allora  io 
inebriata ,  e  piena  di  grande  giocondità 
I'  abbracciai,  •  prega  'lo,  (he  mi  lasciasse 
r.maoer  «co.  GriieJ.  G.  a.  3.  I  quali  esso 
He  aveva  ricevuti  con  molla  giocouditade. 
Fr.  loc.  T  5-  18.  l3.  Dan  >i  grangsocon- 
ditale  ,  Nullo  il  a»  ,  K  non  cbi  'I  aenle. 

♦  S-  I.  Dello  aniho  delie  Coi*  die.  mi- 
grano, die  arrecano  ditello  e  contento. 
«  Boti.  Farcii.  3.  1.  Quanto  m'hai  la 
il  colla  gravila  delle  sentente  rirriato,  e 
<ì  colla  giocondità  del  canto  «I  (A) 

g.  II.  Per  mela/.  Cr.  4.  18.  I.  Il  loro 
granello  aia  dalla  luce  trasparente,  e  ri' 
splendente,  e  'I  toccamente  con  morbida 
giocondità  calloso.  *  Aram.  Cell.  3.  66. 
Riguardi  al  Sole  Cbe  Imparenti  lieo,  che 
al  toccar  tenta  Certa  giocondni  calle»  e 
dura.  (F) 

*f  GIOCONDO.  Aid.  Che  ha  fida, 
lieta,  Giacili.  Lai.  tucundiii.  Gr.  r[ou<, 
«otT-tSuiiiO,.  Dani.  Inf.  11.  E  piange  là, 
dor'eisrr  dee  giocondo.  /.*  Par.  18.  E 
vidr  le  lue  luei  lauto  mere.  Tanto  gio- 
conde ,  die  la  sua  sembiante  Vinceva  gli 
altri.  F  aa.  Sì  cbe  'I  tuo  cuor,  quantun- 
que poó  ,  giocondo  S'  airoresenli  alla  tur- 
ba trionfarne. 

t+%.l.CI*  reca  gioia,  Piaccia 
le  ,  Dilettolo.  Petr.  non.  ;3.  Da  le  ile». 
■•  Iure.  r.  ..  arriva  in  parte,  Cbe  fa  vrn- 
della  ,  e  'I  tuo  esilio  giocondo.  Caro/c. 
Specch  Cr.  Giocondo,  acciocché  l'uomo 
>ia  tratto  per  lo  diletto  ad  ouervarlo.  (B) 
Sunna:  Are.  Fgl.  3.  In  quello  dì  gin- 
«ondo  Nar.pie  l'alma  bcltude,  E  le  «ir* 
luti  rarquiitaru  albergo.  (C) 

*  S  II-  E  meli'/,  dello  delle  piante  , 
per  Rigogliosa  ,  0  umile.  Cresr.  lib.  5. 
I.  Diventerà  I' arbore  più  giocondo.  (F) 

GIOCONDOSO.  ZI.  A.  Add  Pien  di 
rt.iccndità.  Gioioto.  ì.oi.  la-tut ,  hilant  , 


Vive!»  giocondosi  |  Votlri  cuor 
pianti  Sempre  alieno  amorosi ■ 

GIOCOSAMENTE.  Avverbio.  Da  giuo- 
co. Per  burla.  Lai.  littore  ,  reco.  Gr. 
xiraueix£{.  Uaeltmu.  1.  36.  Ma  ve  gio- 
cosamente e  percouo  dal  eh  meo  ,  grave- 
mente  ripercuote  ,  nondimeno  con  giocosa 
levita,  e  non  con  inganno,  non  è  iscu- 
mu  11  ics  io.  Cavale.  Fruii.  Img.  Soleva  dir 
giocosamente ,  che  I*  querce ,  •  i  faggi 
gli  erano  slati  maestri. 

S  Per  Piacevolmente.  Buon.  Fier.  5. 
4.  4.  N'bo  veduta  ninna  Anch'io,  e  l'ho 
io  tue  noria  GtocoftaiiifccntB. 

*  GIOCOSISSIMO.  Superi,  di  Gioco- 
lo- Lai.  /étttviMtiantt.  Gr.  «{«TiXbÌTaTOc 
Salvia,  dite.  %.  iqfi.  Ne  sono  modelli 
perfettissimi  nelle  satiro  Oraaiane  «e. ,  e 
nelle  commedie  giocosissime  di  Mollò- 
re.  (•) 

«  GIOCOSITÀ'.  Attratto  di  Gioco- 
mo.  Proi.  Fier.  a3o.  Quanto  Balle  cose 
gravi  saggio  e  poderoso  era  il  suo  diseor- 


j  e  piacevole.  (B)  Salvia. 
i  egli  (Luciano)  ti  gloria 


s<iva  m 

Cat.  137.  Ami 

di  avere  trovato  una  nuova  maniera  di 
Kiivere;  a  sotto  la  comica  giocosità  ave- 
re la  gravità  filosofica  mascherala.  (V) 

f  9  GIOCOSO.  Add.  Lieto,  allegro. 
Fette  vale.  Lai.  hilartt  ,  la-lut ,  lotoim  , 
leptdue  , /etlivus.  Gr.  fati  fot  ,  lixfét, 
irtfix«/3vf«.  Agn.  Pand.  59  Aaaai  ri  di- 
letta ,  che  in  quelli  ragionamenti  nutrì 
monìali  voi  siete  giocoso  ,  e  festivo. 

g.  Per  Da  icherto  .  e  Da  giuoco.  Lai. 
incoiar.  Gr.  iraiiWr?.;,.  i/aettrust.  ». 
3a.  6.  Delle  bu^ìe  alcuna  «  perniiiou , 
alcuna  è  giocosa,  alcuna  offiiiosa.  E  a. 
34}.  Da  poi  cbe  per  desiderio  di  vendet- 
ta, «  non  con  giocosa  levitade,  il  riper- 
cuote ,  r  dàgli  ,  e  iscomuoìcalo. 

GIOCUCCIO.  Dim.  di  Giuoco.  Tratt. 
Gov.  fam.  71.  Mille  diflrreaia  di  giocuc- 
cs,  tolti  a  vanità  nutricanti. 

•|  *  tUOCULARE.  Adi.  V.  A.  Gioco- 
lare. Cavale.  Pungi! .  a5'i.  La  Santa  Scrit- 
tura biasima  il  ridere,  a)  quale  questi 
gioculjri  toducoDO.  GihM.  teli.  17.  48. 
O  non  giudice  già,  ma  giocnlart.  Come 
disonesta»  Ardisti  si  la  diguilà  ,  l'idi. 
I»-  (H 

t  GIOCULATORE  V.  A.  Lo  .tetto 
che  Giocolotort.  *>  Pecor.  e  a5.  ir.  a 
Di  gente  dì  corte ,  rioemioislri  (vorrebbeii 
l'gtere  ministrieri  )  e  gioculatori  non  sì 
dilettò  mai.  («Vj 

t  GIOCULATRICE.  F.  A.  Lo, letto, 
che  Giocalatrtce.  Lai.  prirtligiatrir.  Gr. 
»ì  y9«T«;9«J«.  Maeitruzi.  |.  17.  Non 
ti  può  ordinile  colui  ,  che  piglio  moglie 
vile  donna,  cijé  anelila,  giuculaltice  ee  , 
avvegnaché  lia  vergine. 

GIOGAIA.  Iai  pelle  pendente  dal  collo 
de'  buoi  Lai.  palrar.  Gr.  oitoaifu.  Cr. 
f)  60  I.  Abbiano  (le  vacche  J  gli  orec- 
chi piloai ,  e  le  maicclla  comprene  ,  e  la 
giogaia  grandinimi ,  e  penderne  F  eap. 
(i^.  1.  Abbiano  fi  buoi)  la  testa  altiera, 
muscolosa  e  composta,  e  con  larga  gio- 
gaia. 

*  S-l .  Giogaia, /u  detto  tchrnevolmeaU 
il  Collo  rfe/f  «omo  da  .Vati.  Franz  Bim. 
luti.  a.  107  Qaindo  t'accenti*  appena 
rh'è  ti  paia  ,  Quando  ti  riva  tolta  (la 
torretta  ) ,  ed  il  ginocchio  Coo  etta  si 
lipiega.  e  la  giogaia.  (FP) 

%  II.  Giogaia  ,  per  Continuatione  di 
monti.  Lai .  monlium  itiga ,  niontet  perpetui. 
Grt.òjiùvZrr/iS.  Star.  Fur.  1.  16  Kiv- 
vengiehè  elle  siino  pure  nna  giogaia  sola 
di  monti,  sparlila,  niente  dì  manco,  e 
rotta  da  fiumi,  laghi,  e  valliionnile.se 
cndoché   ella  va  mutando  paesi 


al  giogo   Lai.  iugalu.  Salvi*,  /• 
tiad.  660.  Ed  insieme  col  giogo  anco  oc 
iraiaero  11  giogal  laccio  di  ben  nove  cubiti), 
E  in  limone  ben  lue  10  il  poter  giuso  .  ($j 
*t  *  S  Sfigurai,  dogmi  modo,  vale  Ma- 
trimonia. Ar.  Fur.  43.  ao.  Mortoli  iou- 
cero  mio,  dopo  cinque  auns  Cb*  10  tolto- 
poli  il  eolio  al  giogal  nodo.  (  I  ') 
GIOGANTE.  V.  GIGANTE. 
GIOGANTESSA.  F.  UIGANTESSA, 
•f  GIOGLIATO.  V.  A-  Add.,  «  p«r 
lo  più  e  argiunto  del  gnu—  menatalo  col 
guglia.  Lai.  Ulto  permixtmi.  Gasici,  leu. 
4<».  11  grano  gioglsal.  non  fae  usai  buoc.a 
lariua. 

'fGIOGLIO  F.  A.  Loglio.  Lai.  lolium. 
Gr.  mi  pai,  {t^ec'.at.  Garrii,  lett.tf.ttof- 
incoi  sodo  gioglso,  triboli,  spini,  prnioastst- 
mo  ,  e  utile  rende  frutto.  Ltb.  cur.  ma- 
lati. La  farina  del  gtoglio  cagiona  lonoo- 
leou  t>  Salvia.  Georg.  I.  |.  E  tra  pu- 
liti 1  minili  il  gioglio  Infelice,  e  la  vena 
sleril  rena.  (F) 

ti  Oongiungono ,   t   accappiano  -uttietua  t 
'•««  al  lavora.  Lai.   iiagum.  Gr.  Cr/it- 
I  Bocc.  g.   8.  /.   a.    Vessiamo,   poiché  i 
|  buoi  alcuna  parte  del  giorno  hanno  fau- 
|  calo  wllo  'I  giogo  ristretti ,  quegli  esser 
dal    giogo   alleviati ,    •   diiciulti.  Dani. 
Purg,  ia.  Di  pari  conta  buoi .  cbe  vanno 
a  giogo.  Bed.  teli.  t.  147.  Qnnl  medr- 
umo  giogo  è  un  Itati'  ornamento  della  ca- 
villerete. E  appresto  1   Si  può  dare 

>  netto  giogo  stia  ben  potto  in  mo 


mula 

iMCim</m   Gr.  fHtèpii.  iyypo';.  Wlfiix»-     ancora,  e  popoli,  e  nomi 
pie.  Fr.  lac.  T    Ammorbo,,,  amantit     O  GIOGALE    Add    Di  r/oyo 


•  ira  ec.  K  appretto:  Dove  ttava  con  tan- 
ta veneraaioo*  collocalo  quel  fam-j si  sunto 
giogo. 

S  S  I  •  P*r  meta/,  vale  Servitù ,  1 
Soggezione.  Tei.  Dr.  7.  43.  E  non  avreb- 
bero messo  loro  rollo  a  giogo  di  signo- 
ria, se  non  fosse ,  che  le  inaline  inulti* 
nlicnrono  perkolotaraenle.  G.  V.  10.  1 44' 
5.  Si  poteva  ee.  sotto  il  udirò  giogo  ren- 
der lor  pace.  Petr.  cani.  9.  5.  I  mici 
toipiri  a  me  perche  non  tolti ,  Quando 
che  lia  ,  perchè  no  'I  grave  giogo  t 

*  8  ll.Giegomer.We,  o  ./nife,  ve/e 
Unione,  Legame  maritate,»  limile  «  Petr. 
eap.  a.  Indarno  a  maritai  giogo  euuOoi- 
ti  m,  (C) 

f  te  g.  Ili  Groeo,  per  Pah  di  buoi  /u 
malo  dal  Car.  ££a.  6.  891  «  Eresi  Tatuo, 
Quel  della  terra  tmiiorato  alunno  ,  Cbe 
tira  duino  di  campagna  quanto  Un  giogo 
io  nove  giorni  ara  di  buoi.  (Br) 

talora  anche  per  lo  netto  che  Monte. 
Lai.  IstjBjajj  cncamen.  Gr.  /eouyrf.  G.  F ■ 
ao3.  1.  Si  provvide  per  lo  detto  Comune 
di  fare  una  grotta,  e  torte  terra  di  la  dal 
giugo  dell' Alpe.  Dani.  In/,  vj.  Ch'io 
fui  de' monti  là  intra  Urbino ,  E  'I  giogo, 
di  chr  Tever  ti  disserra.  Bui.  Pttrg.  5. 
a.  Giogo  e  lo  colle  del  incinte.  9  Gutol.  G. 
a.  a.  Per  abhondania  di  molle  fiero,  che 
stivano  ne'  boscosi  gioghi.  s*ir.  Ai.  IfO 
E  rome  prima  ella  fu  mi  giogo,  ella 
cognol.be  le  imponl-ili  dilficollà  del 
tale  comandamento.  (C) 


->  $.  V.  Prr  Sommità  di qnalunifué  luo- 
go. Aag.  Mei  a  6.>-  Che  farà  V  infeb- 
ee t  Ila  già  lasciato  Un  gran  f panie,  di 
Ctrl  dietro  alle  spalle,  E  già  vi  vede  a 
quel  giogo  arrivalo.  Dove  comincia  a  de- 
clinare il  calle.  (D)  l'ir.  At  ax5.  Il 
iole  arrivalo  al  più  alto   giogo  del  tuo 

''-■gg'o-  ff) 

t  *  g-  VI.  F  figurai  Maichell.  Lncr. 
tih.S  lutiu  cbe  giunti  Son  dell'umana  lu- 
dottrii  al  tonino  giogo  (Br) 

9  GIOCOLARE  Lo  ttett,  cA*  lugn- 
lare  Salvin.  jY.r.  Ter  E  n»  succhias.r 
Lambendo:  il  lingue  .  rotte  quinci  e  quin- 
di Le  vene  ingu  ir.  e  le  Cunicole  (A) 
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«GIOCOSO.^.  CAeèrsarteftrvarA,. 
Mentitolo.  JefVin.  llutd.  Che  a  ne  di 
molli  Boti  rote*  bruciò  d'Ida  giogosa 
Sali*  cima.  (A) 

GIOIA.  Pietra  pretiata.  Lai.  gemma , 
preciotuj.  Gr.  iteti-  Uocc  "ov.  1  t 
castella,  di  gioia  carissime 
1 1  le  avi  fu.  TYtc.  Dav  •  Ana.  3.  73. 
È  per  la  gioia  loro  to  spandere  i  notiti 
inori  per  la  moodora  tirane  ,  o  nimiebe. 
«  Beav  Cell.  Ortf.  4.  Ne  ad  altra  gioia 
che  al  diamante  ai  permeile  ciò  fare,  (K) 
i. Gioia,  per  Cor»  pmiou.  VU. 

per  iterino 
•gai  mio  leaoio,  •  ornamento  io  oro  e 
ia  argeolo ,  e  io  altra  gioia  ebe  aia.  ( I  ) 
g.  II.  Firtiralnm.  Dani.  Par.  io.  Nel- 
la  corte  del  Ciel  ,  dood'io  rivrgno  ,  Si 
truovan  molte  gioir  rare  e  Urite  Tanto, 
ebe  non  n  potson  trar  del  regno .  (  cioè 
li  belletta  del  Paroditi  ) ,  Cai.  leti.  70. 

a  le  ala  d'  aci{uiala(la ,  e  pot- 
ai tre 


•Tati 


III  Gioia.»  Bella  gioia,  ti  dire 
aUCVomo  ironica»!  tu  te  ,  quitti  tacciandoli 
o  di  ma/ìtia,  o  di  dappocaggine  ,  a  di 
emaliivoxlm  altro  vitto ,  o  mancamento. 
Lat.  rtr  egrtgiui ,  vir  bonus ,  Ter.  /Jocc. 
nov.  OS.  at.  Ed  rari  vollon  pur  darti  a 
quella  bella  gioia.  nov.  85-  al.  Ella 
dee  ben  sicuramente  riarr  ratliva  rosa, 
ad  «Ter  vagante  di  coti  bella  gioia  ,  co- 
me la  te".  Frane.  Sacch.  nov.  ia3.  E  ae 
la  matrigna  l'avrà  prima  guatalo  in  ca- 
goeseo ,  ora  lo  guatò  a  squarciataci ,  dt- 
ceoilo  :  guatale  gioia  I 

*  g.  IV.  Gioia,  delta  etti  Occhi  che 
tono  in  cima  alle  penne  della  coda  del 

fiatane.  Ang.  Mei .  I .  U|8.  Empiè  rli  gioie 
■  auperba  coda  Del  tuo  pavone  (  Ovidio 
dice  t  geromii  caudini  atrllaatibui  ini- 
ptel  ).  (D) 

%  V.  Gioia  .  ti  dico  talora  allevi  tenta 
ironia,  e  ti  ma  la  buona  patte.  Lai.  ror- 
eulum.  Gr.  <hip»xai .  «?«*«»•  Dani.  r"n- 
3.  Ciò  che  m'incontra  nella  Mente  muore. 
Quando  regno  a  veder  eoi ,  bella  gioia  . 

g.  VI.  Gioie,  diremmo  pure  anche  iro- 
nicamente a  eoi*  inanimati ,  cioè ,  che  ci 
paressero,  o  brutte .  o  di  poco  pregio . 

J  $.  VII.  Gioia,  vate  anche  Allegra- 
la, titubilo,  l. clizia .  Giocondità.  Lai.  iu- 
cunditai  ,  letitia  .  volupiat  ,  htlaritoJ  Gr. 
lUtpixm,  l'CSrr,,  ■/;t-.-'>.  Bete.  nov.  46 
17.  Lungamente  in  piacere  ed  in  girla  poi 
*  ettaro  inviarne.  Dani.  In/.  1.  Perchè  non 
aali  il  miniato  monte.  Ch'i  principio,  e 
cagioo  di  lui  'a  gioia!  F.  rim.  |3.  Lo  »o- 
atro  pretto  fino  In  gioia  ti  rinnovelli.  Petr. 
comi.  18-  7.  Tal  ebe  mi  trae  dal  cuore 
ogni  altra  gioia.  E  cap.  4-  Dubbia  aprine 
.lavami,  e  breve  gioia,  Penitrnu  e  dolor 
dopo  le  spalle. 

*  g.  Vili,  l'arie  ntctle  tntìcht.  Rim. 
ani.  F.  R.  Pnnnuc.  dal  Boga,  ennt  47  • 
Und'ogoi  gìo'  per  me  ton  vane  e  voile  . 
Ria»,  ani.  inceri,  nella  Tav.  Barb.  alla 
voce  NODRITO.  Ma  per  lo  nodrirarnlo 
Or  creare  in  raunoarrnaa ,  Cbe  dà  valrnaa 
d'ogni  gio'  compila.  Rim.  ani.  Piotar. 
Ciac.  Coo  gioì'  par  che  tu'  accolga  Lo 
voalro  innamorar.  Rim.  ani.  Guid.  G.  Ch'a 
tulio  mal  talento  torni  in  gioi ,  Quandun- 
que la  tpcranta  vico  di  poi .  (  Vedi  noi. 
160.  Guitt.  Itti  )  Rim.  ani.  Ranieri  da 
Palermo:  Cnme  smador»  c'  ba  gio'  a  tuo 
volere  (vedi  ivi  ,  e  noi.  3oa.  ).  Gititi, 
leti.  *4-  0°  cns  l*°*mo  *  glorioio 
etsempro,  ia  dolore  grave,  allegra  gioi' 
portare  I  E  33.  79.  Onde  il  aurge  poi  di 
gioi'  lur/icra.  Dani,  da  Maian.  80.  Or  cbe 
m'avete  da  tal  £>■>'  privalo.  E  Sa.  Cbe 
aio'  ai  fia  a  acnlire  Lo  ben ,  quando  di 
me  farà  accoglierne  I  (V) 

*  g.  IX.  F*r  gioia,  vale 


G  I  O 

«  Ltb.  Sagram.  Quando  il  tuo  tignore  è 
irato  .  elli  non  dee  far  gioia  ..  fJV) 

*  g.  X.  Prender  gioia  d'alcuno,  vnle 
Viart  eamalmentt.  con  tuo.  Nov.  ani. 
M<  Ritorno  per  prender  gioia  di  lei .  (V) 

t  S-  XI.  Gioia ,  Qual  rinforto  di  metallo 
che  circonda  la  bocca  del  eannone  ut  /ar- 
madi cornice.  Gal.  Siit.  160.  E  la  palla 
B  nello  tboccarr  aarebbe  alla  gioia  D. 

*t  GIOIANTE.  Che  ha  gioia  .  allegra- 
Ma.  Foce  poco  mala.  Lai.  alacer.  Gr.  a>ot|. 
Spot.  Tac.  Dav.  Ann.  4.  90.  Condotto 
in  amato  appello  al  figliuolo,  cbe  lindo  e 
gioiaole,  tettimooio  e  iato  insieme ,  dice- 

*  GIOIARE.  V.  GIOIRE.  (F) 

*t  *  GIOIELLARE.  11  gemmare ,  Or- 
nari  di  gioie,  Legnr  le  gioia.  Lat.  gem- 
mi! ornare.  Gr.  litoti  fai/oeuftv.  Benv. 
Cell.  Ore/.  \.  La  qua!  cosa  ec.  è  all'arie 
del  gioiellare  ,  oè  ad  altra  gioia  ,  die  ai 
diamantr ,  ai  permette  ciò  fare .  Salvia. 

cilaaioni  ser- 
'  incentivo  e 
;  lo"  pungono  in 
lo  confermano  ,  lo  gioiellano, 
lo  rallegrano  fijisl  nitta/orieament*  ) .  (•) 
Benv.  Cell.  Ore/.  Ut.  I.  Dell'atte  del 
gioiellare  libro  primo,  ce.  E  al.  Arando 
ora  Iran.  •    ec.  dell'arie  drl  gioiellare, 

del  niella- 
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iiiaiiiain  r  ,     a  a     |ni  uiaiiv     %  paj  «ai 

Pros.  Tote  I.  577.  Cosi  le  1 
voo  di  fianco  al  discorso,  a^d 


d'esca  e 


diremo  brevi 
re.  (V) 

<t  §.  E  in  tignìfic.  attiva.  Sfogai,  leti. 
II.  Non  era  quella  una  macchina  nè  cnai 
ingegnosa,  nè  coli  galante  da  gioiellar 

la.  m 

GIOIELLATO.  AdJ.  da  Gioiellare ,  Or- 
nato di  ghie.  Lat.  gemmala!.  Gr.  >»'Saij 
xfKaiurjutref.  /V,  Gionl.  Pred.  Vi  «ano 
arnesi  di  oro ,  e  di  argento ,  arnesi  gioirl. 
lati.  *  Salvia.  En.  I.  7.  Accesa  è  la  co- 
rona gioiellala.  (F)  Rrd.  leti.  3a.  S.  A. 
S.  non  ha  eccellalo  i  regali  ,  i  quali  era- 
no, una  Scimitarra  luna  gioiellata.  (C) 

#  GIOIELLETTO.  Dim.  di  Gioiello. 
Bari.  Ricr.  I.  II.  A  luogo  a  lungo  trm- 
pesiate  a  gocciole  di  ci  tali  smalli  ,  cbe 
sembravano  giuirllelli.  (Br) 

GIOIELLIERE.  Quegli ,  chi  conotct  le 
qualità  delle  gioie,  0  ne  ragiona,  o  nt  /a  mte- 
cantia.  Lat,  gemmariut ,gemmarum  vendi- 
tor.  Gr.  2uàoTC6*Àa*u-  Lib.  Moti.  Se  io  mi 
conosceasi  cuti  di  pietre  pretioie,  come  io  fo 
d'uomini,  io  sarei  buon  gioielliere.  Bora, 
rim.  101'  Ch'eli'  è  matricolala  gioiellirre. 
Borgh.  Hip  4/7>  Baccio  Bjndiorlli  narotse 
in  Firenae  d'un  Micbrlagnolo  di  Viviano 
da  Gaiuole,  orrfire,  e  gioiellirre  mollo 
valente  nell'arte  sua.  Buon.  Fier.  4  4. 
IO.  Veggo  esposti  sul  banco  un  gioielliere 
Tmer  d'oro  bottoni. 

GIOIELLINO.  Dim.  di  Gioiello.  Pic- 
colo gioiello.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Si  ador- 
nanu  il  petto  con  giniellioi  preiiosi ,  e  di 
valore.  Sen.  Pitt.  Il5.  Allora  potremmo 
intendere ,  come  noi  desideriamo  te  rosr 
che  dubbiamo  isprrgiare  ,  e  che  sismo  si- 
migliami a"  fanciulli,  che  ciascuno  gioiel- 
lino pregiano .  e  più  amano  una  piccol. 


sono  il  figlino!  del  veltro  fattore ,  col  anale 

a  cui  voi 
il  voalro 


bgiiuo: 
voi  vi  aoievale 
aolevile  i  gioielli  recare  j  io 


g.  I.  Si  prenda  talvolta  per  la  Gaeta 
medrtima  .   Cai.  leu.  70.  E  certo  di  una 
orientale  fu  mai 


e  madre,  o  fra- 
tello . 

0  g.  E  figurai  per  Periamo  earamen • 
le  nrnyttaf  che  anche  H  dice  l'etto.  Cuo- 
re ec.  Lai.  deliciolm.  Cri.  Leti.  Cic.  I. 
l5.  La  Tulliella,  gioiellino  mio  ,  esige 
il  luo  rrgalutao,  ed  appella  a  me  come 
mallevadore.  (D) 

GIOIELLO.  Piò  gioie  legate  MMM  . 
Lai.  g emmarum  itrium  ,  cumulai ,  glohut. 
Gr.  *  l«*óx»itio<.  Ai9o»TÌa«vot .  Bocc. 
nov.  78.  II.  Ti  donerò  un  cosi  caro  ,  e 
bel  gioiello,  come  niuno  altro  cSe  lu  n'ab- 
bi .  G.  y.  IO.  5f).  9.  E  menonne  aero 
molli  prigioni  Pistoiesi  ec.,  r  molla  roba, 
drappi,  e  arnesi,  e  gioielli.  Sem.  Piti,  lo 


perla,  niun  gioiello  orientale  fu  mai  di 
I  tanto  pretto  ,  quanto  aarebbe  quella  pie- 
tra ec. 

t  *  $-  II.  E _figur»lam.  diceti  di  Per- 
sona ,  o  cola  pregtvollttinta.    Buon.  Tane. 

4.  3.  Quanto  a  Uellrua  ,  Cecco  è  un  gio- 
iello. ffO 

GIOIETTA.  Dim.  di  Gioia.  Lat.  gem- 
mala. Gr.  Hit,;,  Xàiim.  Fr.  loc.  T. 

5.  15.  a.  Se  l'uom  poveretta  Gioiella  ti 
dona ,  La  mente  sta  prona  A  dargli  'I  luo 

core. 

$  §•  I*  Per  Mercantinola  di  poco  valóre. 
Bocc.  Amor.  Fit.  Diomede  e  seco  Ulitte 
si  vedrauo  Merciai  venati  vendere  gioiti- 
lo (A) 

*  §■  11.  Per  meta/,  vale  Coi»  di  qual- 
che pregio .  Magai.  Itti.  Stimerete  pura 
questa  Batiali ,  e  pure  nel  tuo  genere  ella 
è  una  gioiella.  (A) 

GIOIORE.  V.  A.  Lo  tutto,  che  Gio- 
ia, per  Contento  e  per  Allegrata.  Lat. 
voluptai .  Gr.  v;o»»»{ .  Rim.  ani.  P.  A", 
ilice?.  /  "  E  di  ciò  mi  rammento,  E  vi- 
vone  in  gioiorr. 

f  GIOIOSAMENTE.  Avveri:  Con  gio- 
ia,  Giocondamente  ,  Feitevelmtntc  .  Lai. 
tucunde  ,  hilnriter ,  atacriter.  Gr.  t'aatf  ti<  , 
fouipSc  .  Slor.  Bari.  Che  era  usato  di 
portare  cosi  risplradiroti  vetliri,  e  vivere 
lanlo  gioiosamente  e  dilicalamentr.  Orio'. 
Pier.  53.  E  nel  mio  animo  qui  meco  gio- 
iusameole  dimorali  due  verni ,  e  due  sta- 
ti .  Rim.  ani.  P.  iX.  Mast.  di  .Veto  da 
Men.  Gioiosamente  io  canto ,  E  vivo  10 
allegrante  . 

*f  4  GIOIOSETTO.  Dim.  di  Gioioto. 
Chiabr.  pari.  a.  cans.  48  Tale  appar, 
cbe  chi  la  mira  La  detira ,  Ad  ognor  »  I 
gioioselta.  (A)  Mail.  Front.  Rim.  buri. 
O  vile  sopra  ogni  altra  gioiosclU.  ,/.'" 

GIOIOSISSIMAMENTE.  Superi  di 
Gieieiamente.  Lai.  periucunàe.  Fr.  Giord. 
Pred.  R  II  buono  uomo  sempre  accoglie 
va  i  poveri  gioiosissimamente ,  e  coo  vera 
caril'a. 

•f  »  GIOIOSISSIMO .  Suptrlat.  di 
Gioioto.  Bemb.  teli,  t-  i.  p.  I.  19.  Se 
veramente  non  ti  dirette  the  disturbanvo- 
to  fossero  le  gioiosissime  cose.  (A) 

5  GIOIOSO.  Adi.  Giocondo,  nel  il- 
gnific.  del  tema.  Lei.  hlui  ,  hilam ,  tu- 
cuadut.  Gr.  sfóg.  fìot.Mi,  «f^rV 
Dani.  rim.  il  Vostra  cera  gioiosa,  Poi- 
che  patta ,  r  avanaa  Natura  ,  e  cnslumania. 
Bene  è  mirabil  cosa.  Aov.  ani.  9».  6.  Li 
Romaoi  lieti ,  e  gioiosi  più  che  non  11  po- 
trebbe credere,  vistamente  andarono  in- 
roolro  al  loro  campione.  Petr.  cena.  aO. 
3.  lu  qur'  bei  lumi,  «od' io  gioioso  vivo. 
Ltv.  M.  Mi  fece  fotta  e  oltraggia,  c  se 
n'andò  gioioto,  e  belo. 

«  «.  I.  Per  Giocondo,  net  tignìfic.  del 
g.  I  «  Amet.  95.  Svrlin  ht  luci  oscure, 
e  nebulose  D'  Ametn  ,  accio  che  diventi 
possente  A  veder  le  bellette  mie  gioiose 
Sen.  Piti-  Allreal  è  gioiosa  la  rimrmbranaa 
de'  aoslri  amici .  Petr.  eoa.  q3.  Amor 
m' addaste  in  si  gioiosa  spase  ».  (B  ) 

a)  g.  II.  /'  'r  usi1  nVMo  della  piante, 
vale  Rigoglioio.  Alam.  Colt.  lib.  g.  Poi 
lali  ancor  che  tenta  airr  radici  Cren-on 
gioiose  (Br) 

f  GIOIRE.  Jto»  «  gioia ,  infettai 
Rallegemm.  Eller  contento  j  t  11  aia  ia 
tigni/,  nrutr:  e  neutr.  pati.  Lai.  itreaut- 
dari ,  obltctan  ,  voluptate  affici,  milia- 
re, gaudert , /rui.  Gr.  Tt>irca9au,  tua- 
«u'vMdau.  C*»l  Par.  8  Tulli  trm  pre- 
17 Al  ino  piacer,  perchè  di  ani  li  gtoi 
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»«».  3t8.  Cai",  /e...  A„ 

r/lverf»  «MI  d.  ««fé  dsl  i-eco  > 
).  £  17.  Cb»  Dio  parea  ori  SVIO 
gioirli.  Pttr.  san.  17.  E  ali  ri  col 
disio  folle,  rli"  tpert  Gioir  forte  nel  fuo- 
co ,  perchè  vjiVn.lt',  Provan  l'altra  virtù, 
quella,  chr  'nceude.  E  1  '1 1  Languir  per 
Ivi  Meglio  è.  che  gioir  d'altre;  e  tu  mei 
giuri  9  Vi»',  jrf-tf,  91.  3  II  conduuono 
verso  il  Gillo  ,  il  quale  follemente  >i  gioi- 
va. r  >> 

g  /a  Htnific  att.prr  Galere.  JW«. 
eW  L*t  fruì  .  poisidrre.  Cir.  jrir»**  jn». 
C.  IO  87.  8  Voi  mele  Ij  ..gnorta 
di  Lucra  ex. ,  e  poco  tempi  la  gioitele  . 
9  E  \.  3;.  Le  ragioni  ibi  v'  aveano  i 
Conti  Cutili  venderono  al  Veteovedo  di 
Ftirnir  000  ponendole  gioite  né  a» ciac 
frullo.  <\) 

9  GIOIRE.  Sutt.  Gk-ion  ,  Gioia  ,  Cen- 
tralo. Lai.  valuptat ,  t*IHia.  Lasc.  Crn. 
2.  nov.  \.  guanto  coloro  ebbero  allegre.  • 
ta  «  gioire ,  Unto  cube  paura  e  duglia 


<SS) 

•f  *  GIOITO.  Foce  poco  nuli,  Da 
Gioire.  Canlento  ,  Sodisfatto.  B<cc.  A  h. 
I  II.  18.  E  enti  mila  Sui  la  tua  «ila.  Per 
il  diiio  che  'I  coniglio  fallente  Le  pone, 
e  Giuno  toii  fu  gioita.  (A, 

9  GIOIUZZA.  Dina  «fi  Gtott.  Gioiti- 
la. Aitai   Cr.  Sfai.  Io  110  adotaloeui  di 
quei  loro  idoli  ebbuminevoli  trovarono  al 
cune  gì  'Mine  o  peodenli  che  servivano 
per  ornamento  di  risi.  (A) 

•f  9  GIOLADRO .  F.  A.  GìnlUrt . 
Ge.  S.  Gir.  35.  Vi  levale  la  mattina  per 
tempo  a  bere  iofioo  a  vetpro ,  e  inebbria- 
levi,  e  avele  li  gioladri ,  e  viuole,  e  'I 
furie  vino  al  vottro  mangiare,  fi  ) 

GIOLITO.  9  Car  Cam.  67.  Peniate 
che  quando  re.  lutto  il  roteale  del  tempo 
voglia  ilare  in  tu  le  berte  ,  e  in  tu'  gio 
liti.  (FP)  Red.  Annat.  Ditte.  ì'.  Slare 
in  gioli'o  ,  vale  lo  tletio .  che  Slare  iu  ri- 
poto;  ed  è  termine  marinareico,  e  per  lo 
[•iti  dicevi  delle  galere  ,  quando  ti  Irai  I  ti 
gono  nella  dartrna  ,  o  nel  porto  .  e  de'va- 
trelli  di  alto  bordo,  quando  io  alto  mare 
tono  in  calma. 

§.  Per  umili!.  Red.  Dilir.  4-  Or,  che 
aliamo  in  Ente. ,  e  in  giolito,  Dei  di  que- 
llo bel  ciitolito. 

•f  *  GIOLLARl'A  .  F.  A.  Arte  del 
giullare.  Dtat.  S.  Gree.  1 .  9.  Veooe ,  te- 


di  late  giuliana  ,  con  una  tua  trinile,  (F) 
GIOLI.ARO.  /  .  A.  Giullaro.  Frane. 

Bari.  t55,  5.  Ne  ber  con  ogni  genie,  O 

mangiar  d'ogni   pietrate ,  Ne  tia  largo 

a'  gtoll.iri  In  qil'tti  camminari. 

G IOMELLA  Giumella.  9  Buon.  Tane. 

!    \   S' io  ritrontratti  a  torta  il  mio  tpren  - 

dorè  ,  lo  gne  ne  vure'  dare  una  gioitici. 

la.  (•) 

t*GIO.NTO  F.  A.  Gmnta.  Fr.  Bach 
4l.  a.  Poiché  tiam  gionti.  ed  alloggiali  a 
bere.  (V)  Bell.  Man.  III.  Le  ciglia  av- 
«entiirote  Jg'i  orebi  (ionie.  (C) 

•f  GIORGERI  A.  r.  A.  Bravura,  Fa- 
leniti.  Fr  lac.  T.  4'  »'■  *0  Rimarrete 
coti  uni  D'ogni  nntlra  gtorgeria  . 

*>  GIORGIO.  Fare  il  Giorgi».  F.  FA- 
RE fO 

GIORNALE.  Suit.  Libro ,  nel  quale  dì 
,«r  rfl  ti  nolano  alcune  partite  denrgatti 
Arile  bollette  ,  a  rate  ,  per  comotlo  Hi 
.Ottura  Lai.  rf.eWt.rn,  rphemeiii  .  com- 
mentami, commentarium  ,  ialendanum  , 
Senec.  Gr  €  Jiijtilp:';  .  Sen.  Ben.  Farch. 
•  10.  Che  tono  cambio,  giornale,  e  Ulu- 
li,  altro  che  nomi  della  iogordtgit  uma- 
na cercali  Cuora  di  nature?  $  Plut.  Adr. 
Op.  V*r.  a.  6'(.  Non  è  veritimile  che  i 
modelli  ,  e  temperatili  facciano  lunga  di- 
mori aopci  tal  pernierò,  come  te  legge. 


hanno  giaciuto  con  Edia ,  o  L»ootio ,  e 
dove  bevvero  l'ottimo  vino  Tatto  {Ci 

§  B  per  Quel  libra ,  ève  dì  per  d)  ri 
notano  1  fatti  pvMta  ,  detto  oltrimanU 
Pi  ino  Lai.  diarmm  ,  epk-merit ,  «eie  po- 
pnli  diurna  .  Gr  «  5  e,  -i'.  -.ti  ■  Ta(.  Date. 
Ann.  3-  58  Annale  non  trovo,  ne  gior- 
nale ,  che  dica  te  Antonia  tua  madie  ci 
fece  allo  notabile  alcuno.  E  1.3.  171  Ma 
per  dignità  del  popolo  romano  ai  (tu  negli 
annali  ir  ri  ter  te  cote  illustri ,  e  le  limili 
ue 'giornali. 

9  GIOn.XALE.  Add.  Diarno,  Cotidia- 
no.  Lai.  diurna  1 ,  quotidiana!.  Gr.  t'jtfl- 
ft»9;,  eoLÌnjnpmo'i.  Segn.  Elie.  4-  *oJ. 
Nella  converiaaione  adunche .  giornale  del 
tivere  intieme,  a' è  parlalo  di  coloro  che 
fanno  ogni  cote  per  d-trri  o  piacere  o  mo- 
leMie.  (*)  Serd.  Star.  Iib.  I.  Altri  el- 
l'incootro  dicevano,  le  fatiche  e  le  tpete 
fin  i  a  quel  giorno  totLenute  ,  non  etwre 
itale  tema  utile  e  tenta  onore  (  il  che  le- 
tlificavaoo  ec.  e  ec.  1  giornali  acretcìroen- 
Il  de  le  gabelle  pubbliche).  (CP) 

GIORNALETTO.  Dim.  di  Giornale. 
Boriili.  Man.  i8j.  Me  limili  .1  nalelli  e 
quaderoucri,  e  come  ttracciafogli  di  tpete 
mioule  ,  non  ti  contervano.  9  Inttr,  Cane. 
70  Dichiarare  ec.  per  quanta  menu ,  d'or- 
dine, e  a  i trenta  di  chi  abbiano  fatta  l'ete- 
cuaione,  e  tubilo  nolana  al  quadernuctio, 
o  giornaletto  ditliniamenle.  (C) 

9  GIORNALIERE.  Operalo.  Lai.  ope 
•vriua.  Gr.  r'p/«T»i«.  Segner.  Fred.  t3. 
6.  Per  lateiar  ricca  dote .  non  dubil  aiti  di 
tucchiare  il  tangue  de' poveri,  e  di  tcher- 
nire  i  tudori  de'  giornalieri  .  (*) 

GIORNALIERO.  Add.  Di  ctairun  |iv 
no,  Che  pana,  ù  si  muta  ciascun  di  . 
Lat.  qaoiidianui.  Red.  Cuti.  t.  5.  Rimet- 
tendomi in  tulio  e  per  lutto  alle  prudenti 
liiolouoni  di  chi  atiiile  ,  e  particolarmen- 
te nelle  cote  giornaliere  della  diete .  £ 
33.  Sono  un  diuretico  giornaliero  ,  inno- 
ceoliatimo  ,  e  cordiale. 

9  GIORNALISTA.  Fere detTuso.  Scrii, 
lore  di  giornate  letterario ,  scienti/ito , 
te.  (A) 

GIORNALMENTE.  Awerb.  Di  giorno 
in  giorno.  In  ciateun  dì.  Tuttora .  Lat. 
tjuotidie ,  in  dies  .  Gr.  oVr.nvtoai  ,  ti» 
<JtsilTrji»  r,p.4pa.i.  Tratl.  pece.  mori.  Fe- 
celo  diipcnietore ,  ricevitore  di  tutte  le 
limoline,  che  gli  erano  fatte  giornalmen- 
te. Red.  Ftp.  I.  |3.  Il  vederti  giornal- 
mente ,  che  i  galli  iretrano  colle  lucer- 
tole ,  coi  ramarri,  e  eo'terpi  te,  ,  potreb- 
be forte  persuadere  che  il  gallo  noo  fu 
animale  proportioaato  por  fare  una  colale 
etperieota. 

f  S  GIORNATA.  La  spano  di  un 
giorno  ,  o  quella  che  c.'rre  dopa  /'  orci  in 
cui  uno  si  loi-a  Jina  all'  ora  in  cui  ni 
conca.  Lai.  etica.  Gr.  qutset  .  Bocc.  in- 
trod  54  Per  quella  prima  giornata  vo- 
glio che  libero  tia  a  ciascuno  di  quella 
mutni  ragionare,  che  piti  gli  uri  a  gra- 
tti nov.  |3.  30  E  J»po  molle  gior- 
nale pervennero  a  Roma. 

§.  I.  Giornata  ,  per  lo  Cammino ,  the 
si  fa  in  Hit  giorno.  Lat.  iter  dici.  Tei, 
fìr.  3.  S.  A  lunga  a  leruialemme  trenta 
giornate  sono  le  cinque  citladi.  rhe  prò- 
fondaro  per   lo   (leccalo  contro  uatura 

9  I  ti.  SS.  Pad.  a.  3oi.  Continovando 
le  giornale  ,  lo  decimo  di  giugncnimo 
nella  contrade  di  Siria.  (Mia) 

9  5.  II.  Per  Tempo.  Lai  dies  -  Petr 
rea.  |}  lodi  traendo  poi  l'aotiro  fianco 
Per  l'etlreme  giornale  di  tua  fila  a.  iCj 

•f  9  g.  III.  Giornata,  per  mela/,  vale 

10  Spano  della  umana  fila  /  onde  Cam- 
piere ,  o  Slmile, la  tua  giornata,  vale  Mo- 
rire. Pttr.  eoa,  a6l.  lo  ton  colei  che  li 
die  lenta  guerra,  E  compie' mia  giornata 

ira.  (l>)  E  ....    3<>8    Seco  fu 


'n  via,  e  aero  atfin  son  giualo,  E  mia 

giornata  ho  co' tao.  pie  foratta.  (C) 

*t  S  »V-  Alla  giornata,  e  A  giorna- 
ta ,  e  A  giornate,  palli  avvtrbiatm  ,  ea> 
gitana  Giornalmente.  Lat.  quotidll  .  Gr. 
o'iiju,l95t,i.  Jf.  F.  9.  6.  E  a  giornale 
fortemeoie  creteeva  ti  di  genia  a  cavallo 
ec.  e  si  di  grata  a  pie  E  top.  5l.  Con 
fame ,  e  coofutione  de'  paesani  ,  ette  a 
giornale  corrrvaao  in  tniteria  f  cioè  ogni 
piti).  9  FU.  S.  Eufnos.  400.  Non 
che  lu  iadogiaasi  troppo,  imper- 
ciocché il  tempo  patta  a  giornale  ,  a  io 
sono  oggimei  vecchio.  (Min)  Buon.  Firr. 
I.  1-  Ma  segui  ,  Per  quel  che  occor- 
rer rotta  alla  giornata  ,  Degli  altri  palai 
di  più  dolce  lega  L'  impretuon  diverse. 

*t  g  V.  A  gran  ,  a  a  grandissime 
giornale  ,  potti  avverbialmente  ,  valgono 
Velocemente.  Con  celerità.  Lat.  ctrale 
gradii,  ma  fin  illneribui.  Petr.  son.  a.3|. 
E  la  morte  meo  dietro  a  gran  giornale  . 
C.  F.  7.  a3.  3.  Si  parti  tncoalaacnle  di 
Tofana,  e  a  gran  giornate  a'  aedo  io 
Puglia  E  cMp.  16.  I.  Con  lolla  sua  geoie 
a  gran  giornate  veone  incontro  a  Curva- 
dmo.  Ar.  Fur.  |3  54.  Quella  or  per 
terreo  cullo,  or  per  foresta  .  A  gran  gior- 
nate in  gran  fretta  la  guida.  E  37-  137. 
Cavalca  a  gran  giornale  ,  e  non  assonna, 
E  poco  ripottr  lucia  Frontino.  E  .Vrgr. 
5  3.  Udeod' io  questo,  in  fretta,  a  a 
grandmiate  Giornale  mi  cooduui  in  A- 
lettandria. 

*  g.  VI.  Di  giornata  in  giornata,  po- 
sto avveri,  vate  lo  eletto  che  Di  dì  in 
<#i.  Lai.  de  die  in  dtem .  -  G.  /'.  II. 
l"|  *•  '  ""  '"-Ile  parole  ,  e  con  false  pro- 
mene  menando  per  lunga  di  giornata  in 
giornata  i  detti  nostri  atnbaitiaduri  (C) 

S  g.  VII.  Giornata ,  vate  anche  Bai- 
tat'ia  compatti  termine  militare.  LaC 
prctlmm  ,  pugna,  discrtmen  pugnar,  dite 
p*gna.  Ge.  .   ffu,".S/3itvi' .  Srgr. 

Fior.  dite.  a.  17.  Quante  tulle  campali, 
chiamale  ne' nomi  tempi  con  vocabolo 
francete  giornate  ;  e  dagP  Italiani  fatti 
d'arme!  Tac.  Oav.  Stor.  3.  3ia.  E  Do- 
leva, se  ei  fosse  uscito  di  passo,  toner 
Cecina  in  cervello  ,  o  esaere  a  lempo  a 
trovarti  alla  giornata. 

*t  S  Vili.  Onde  Far  giornata,  Estere-  a 
giornata,  e  simili,  ti  dice  del  l  enir  don 
tieniti  insieme  a  battaglia  campale.  Lai. 
proci tum  commitltrt  .manus  ccmserrrt,  ast- 
rae conf.rre.  Gr.  B-efxn»  «WtwiiRt 
Segr.  Fior.  Ctit  I  I.  Sentilo  il  rumore 
de'  ormici,  a  dubitando  ec.  non  avere  a 
far  giornata  eou  quelli,  ec.  Stor.  Fior. 
I.  3.  'Arnolfo,  pretenielosi  coli' esercito 
alla  frontiera  di  Surmbaldo  ec-,  deliberò 
di  non  fare  giornata.  *  »  E  I-Al4  Versa- 
titi locoatro  sul  fiume  Trebbia  ,  ctnojtte 
miglia  pretto  a  Piacente  fa  a  giornata  con 
eito  lui  ;  la  battaglia  fu  sanguino**  , 
ec.  ».  f.V; 

•  S-  "t.  Appiccare  ,  0  Attaccare  fior 
nata,  vate  Comin  tare  la  tuffa.  Giov  Gtll 
FU    Alf.  107    Dimandare  alidamente  d. 
potere  appiccar  la  giornata  in 
lanlo   largo  .  E   l5l  Ateva 
con  certi  trgni    di   volere   attaccare  odi 
giornata.  (C) 

't  i  GIORNEA,  .S>ffie  di  veste  anti- 
ca. Ftr.  nov.  ,4.  aa5.  O  che  gii  pareste 
etier  leni»  bello  in  piatta  ,  e  cattar  bene 
una  giornèa  di  panno  elettro.  Bern.  rim 
18.  E  credo  ,  che  t* celibe  opra  più  pia  , 
Che  fari,  t.ijia  ,  o  bianca  una  giornèa  . 
Ouend'un  guaritte  d'una  malattia. 

g  I.  Per  Sorta  di  sopravveste  milita 
re  Con  Moretl.  a.,}  S' ord.no  che  „, 
mila  uomini,  cittadini ,  e  Guelfi,  ti  te. 
limono  di  t-.prair.tla  bianca,  tuli' erme 
del  p-p..|,  diiiann  e  di  dietro,  a  nel 
quari  re  1  .lo  l'arme   della   pene;  chu- 
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anirooii  giornea;  fessene  usai,  ma  osa 
andarono  ioiuoii. 

*f  S-   •«■   Allaccimi,  Cingerli.  Af- 
fibbiarti ,    Mettersi  la  giornea ,  diciamo 
par  Intraprendere  a  tot  tenera  alcuna  enea 
Cam  latta  l'energia  ,  ed  efficacia  .  Fir. 
TriH.  I.  1.  Padrone  ,  io  ni  allacciai  la 
giornea,  e  le  di»»,  miti*  ben  di  voi.  Cecch, 
Mogi.  prol.  Non  e  gii  P.rchc  noi  la  le- 
goiaaa  d'una  eccessivi  Belletta ,  più  che 
fé  loretla  ,  ch'io  Non  vo* ,  ne  anco  alle- 
ati miei  non  vogliono  Cingerti,  e  affib- 
biarsi la  giornèa.  Fine.  Mari,  Itti.  3g 
lo  ni  tooo  ciato  la  giornèa  a  ragionar 
•io  qui  de'  cast  loro, 

*  $.  III.  E  figuratem.  l' uiò  ti  -  Bern. 
rum,  ìj  Ha  'I  aollion  a"  ha  metto  la 
giorara  .  E  par  che  gli  otti  1' abhiea  ti- 
farla lo  A  teiogar  Locche,  perchè  il  via  ai 
hea  (  c>oi  li  è  | 
.umile)  ..  (B) 

J.  IV.  Cerar*,  per  Giorno, 
nata,  modo  antico.  Frane.  Sacch.  nov. 
87,  Nostro  Signore  vi  doni  cattiva  gior- 
nea. 

4  GIORNO.  Chiarore,  Luce  che  span- 
de il  sole  quando  i  ini  noi  tra  ernie/ero, 

0  ne  i  poco  ducoita  .  ■  Bocc.  Inlrod. 
58.  Non  giurando  re.,  mi  novellandoli! 
che  può  porgere,  dicrndo  ano,  a  tutu 
la  compagnia  ,  c he  atcolla ,  diletto ,  questa 
calda  parte  d.l  giorno  trapaneremo  .  M. 
V.  9.  3l.  La  vilia  di  tanto  Iacopo  a' di 
2Ì.  di  Loglio,  di  notte  ineunti  l  appeti- 
ta del  giorno  ,  minuto  nel  loro  campo 
fuoco  ».  (C) 

*  5  I.  Per  Sole.  Dani.  Purg.  7.  Ma 
vedi  già  enmc  diebioa  il  giorno  .  (Sj 
March.  Lucr.  lib.  I.  Elee  Lieta  a  gode- 
re i  dolci  rai  del  giorno.  E  /■/>.  6.  Non 
gii  co' luridi  Dardi  del  giorno  a  tacitar 
por'  abili  ,  Fuor  che   l'  ombra  nottur- 

*  g.  II.  Giorno  ,  per  la  Parie  ove 
natte  il  giorno.  Oriente.  Ar.  Fnr.  a3 
8.  Ed  ella  prete  il  tuo  detti  ier  ,  che  in- 
torno Civa  pascendo,  ed  andò  contro  il 
giorno.  (M) 

*  g.  III.  Giorno,  vale  anche  Luce. 
Ar.  Fur.  38-  X).  Ma  poiché  la  gr emetta 
gli  discuoia  Di  qn.dP  umor  'bc  già  gli 
tolte  il  giorno.  Tati.  Oer  7.  n5.  Da- 
gli oerhi  de' mortali  un  negro  velo  Reni- 
ate il  giorno  e  il  tole.  (M)  Ang.  Mei. 
1.  I-O.  Ovunque  il  bel  paalor  la  faccia 
gira ,  Che  ha  di  ti  ricche  gemme  il  capo 
adorno,  Alla  giovenca  tua  per  fona  mira. 
Perchè  egli  tropee  ancor  di  dietro  il 
giorno.  (D) 

T  8*  'V-  Giorno,  significa  anche  un 
Certo  tpazio  di  tempo,  in  cui  li  dividono 

1  metl  e  gli  anni  •  e  re  n'ha  ili  due  tor- 
ta I  II  naturale  che  e  di  X$  erti  e  com- 


tiro  emiiperio.  Lai.  me».  Gr .  '  7)  oiax  . 
Prtr.  cani.  -.  5.  Cbe  .cp^do  T0  di 
riva  io  nve  La  none,  e  "I  giorno,  al  cai- 
do .  ed  alla  nere,  .flore.  l„irod.  8  Quasi 
talli  afra  <l  ttno  g;orno  ja||- 

apparitione 

de'  i°T>raddrtli  legni  ce.  morivano.  EX. 
La  Rato,  levatati,  tutte  l'altre  fece  le- 
»»r*  •  timilmrnte  i  giovani,  affermando 
esser  '  "orivn  il  troppo  dormire  il  giorno. 
*»  «et.-  7-  5.  Avvenne  che  egli  ti  trovò 
no  gi0n>o,  detinaodo  metter  Cane,  da- 
»anU  da  lui.  E  nov.  ql.  ar).  Veonlo  il 
gi orno  '■ 1  le  noxae ,  la  ponto*  fu  grand*  , 
e  magnifica.  E  nov.  &).  IO.  Ucciso  adun- 
que da  Lidia  lo  sparviere ,  non  t ripulir 
molti  giorni  ,  cbe  ec.  eoo  lui  cominciò  a 
cianciare  •  Dani.  Inf  5  Noi  leggiavamo 
un  giorno ,  per  diletto ,  Di  Lancilorto  er. 
Sia.  Ben.  Farch.  6  16.  Le  mura  ci 
recatola™  T.  I. 
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rendono  (icori  da'oimiei,  •  dalle  labile 
tcorrerie  de'  ladri;  e  pare  è  noto  a  eia- 
icaoo  qaaolo  ti  di  il  gioroo  a  uo  mura- 
tore ,  cbe  le  fa.  • 

$.  V.  Giana*,  per  Tempo,  Termine, 
ed  altri  limili.  Lai.  arie*  candida ,  dui 
stata.  M.  F.  10.  7$.  Canoro  a  un  gioroo 
proto  dovieno  correre  la  piatta  (  cioè  io 
gioroo  determinalo).  Pctr.ion.  a5  Quan- 
to più  m'avvicino  al  giorno  ettreaao  (cioè 
all'ultimo  tempo). 

*  J.  VI.  Gierao  di  ieri  ,  di  domani,  e 
limili,  vale  lo  Htito  che  Jori,  Domani,  e 
limili.  Ar.  Far.  .17.  96.  Quelle  Ir*  eh* 
il  giorno  d' ieri  Feeer  tudar  le  groppe  ai 
tre  drttrieei.  (C) 

9  $  VII.  C tenta ,  accompagnalo  coi 
poltritivi  Mio,  Tuo,  Suo,  lignifica  Termine 
della  vita.  Cor.  En.  4.  9)9-  Ne  del  re- 
gno ,  Né  della  vita  lungamente  goda  ,  Ma 
raggia  inai  al  tao  gioroo,  e  nell'arena 
Giaccia,  insepolto  (M) 

t  *  5-  Vili.  E  Ógni  giorno  è  il  mia, 
il  ino  ec.  diteti  ad  accennare  che  a  lui, 
a  me  ec.  può  accadere  ad  ogni  istante 
quella  Cola  di  che  il  parla.  Cavale.  Din. 
ipir.  65.  Fa  bitogno  che  t'immagini  J' 
nomo  e  creda  di  dovere  ogni  di  e  ogni 
ora  pattar*  di  quella  vita,  a  cbe  ogni 
giorno  tia  it  tuo.  (V) 

%.  IX.     Giorno  nero.  /'.  DI  ,  §.  V. 

S-  X.  Farti  giorno  ,  vale  Principiare 
il  giorno,  Katecrt  U  Sole  .  Lai.  »//«£*- 
nere.  Gr.  oiaoeJeaiiv  .  Sen.  Ben.  Far- 
di. 

meritino 

che  *  loro  ti  fa  il  giorno. 

§1!  Fare  della  notte  etome,  naie 
F rgliare  tutta  la  notte  j  e  per  contrario 
li  dice  Far  del  giorno  notte  ,  che  vale 
Dormir»  per  molto  tpatio  del  gior- 
no .  Lai.  dtel ,  noctitque  uium  tnver- 
tere.  Tratt.  pece.  mori.  Guatlano  il  tur 
lampo,  ed  il  bitumano ,  quando  egli 
fanno  della  notte  gioroo,  e  del  gioroo 


G  1  0 


'495 


I.  I.  Quanti  tono  colora  ,  che  non 
itano  di  vedere  la  luce  I  E  pure  ao- 


t  *  S  XII.  Giorno,  vale  anche  Gior- 
nata nei  sento  del  $  VII;  onde  Fare  il 
giorno  ,  vate  Combattere  .  Ricord.  Ma- 
letp.  180.  Come  gli  usciti  e  i  loro  com- 
pagni Guelfi  vidooo  il  re  Carlo  fedire, 
francamente  ledono  il  giorno  ,  te- 
gueoJo  tempre  la  persona  dal  te  Carlo  , 
oc.  (  anche  ti  Ftltani  ha  quello  mo- 
do).  (V) 

%.  XIII.  A  giorno,  petto  avverbialm., 
vale  Allo  spuntar  del  giorno,  All'appa- 
rir delf  alba.  Lai.  prima  tace  .  ditucu- 
lo.  Gr.  ',u  ,  Zw3lv.  Tac.  Dav.  Stor. 
4  339.  Coti  consumala  la  noti*,  a 
gioroo  appari  auova  foggia  di  combat- 
tere. 

S<  XIV.  Alt" abbassar  del  giorno  ,  vale 
lo  Hello,  che  Fmo  la  sera  .  Lai.  ver- 
gente   die.  Gr.  étyl.  Nov.  ant.  5$.  8. 

andarono,  •  meoaroolo  il  fc 

*  S  XV  SelT  aprir  del  giorno,  vale 
Allo  spuntar  del  giorno.  Bemb.  Stor. 
7.  94-  Neil' aprir  del  giorno  d'assalire  i 
Dentici  ti  deliberò,  (V) 

♦  §.  XVI.  Sul  romper  del  giorno,  vale 
Alt  aprir  del  giorno.  Allo  spuntar  del- 
l'alba, Filic.  Rum.  597.  Come  il  riggio 
tul  romper  drl  giorno.  Tra  il  conlìo  del- 
lo notte,  e  della  luce  Incerto  a  noi  riluce 
et.  Si  ec.  <NS) 

'f  J.  XVII.  Tutto  il  giorno,  e  Tutto 

per.  Gr.  oiu'  .*  CniU.lett.1i*.  Lo  bere 
per  convento  allo  nappo  altrui  non  è  lutto 
giorno  moodena.  (P)  Sen.  Ben.  Farch. 
I.  I.  Quanti  si  dogliooo  di  esser  otti!  e 
nientedimeno  la  natura  genera  lutto  il 
giorno  de'  nuovi  . 

g.  XVIII.  Di  giorno  in  giorno  ,  Giorno 


1  per  giorno  . 
io  gioroo  vi 


E  Coni. 
sempre  più 


per  giorno ,  e  A  giorno  per  giorno,  poeti 
avverbialm. ,  vogliono  Giornalmrnle,  D"  tt- 
no  in  altro  giorno.  Bocc.  nov.  I.  11.  Ao- 
dava  di  giorno  in  giorno  di  male  io  peg- 
gio. ^<W«tv.  Colt.  ».  5a.  Gli  cornine*  . 
driuar  (gli  armenti  )  di  gi  .rno  in  gior- 
no »  Sicrhè  t*iteog*n  noi  I*  aratro ,  e  'I 
giogo.  Aro"  leti.  1.  348.  Bisogna  conti. 
aliarsi  a  giorn 
oa.  Di  gioroo 
smagrendo. 

Ì"  *  8-  XIX.  Diceti  proverbia/m. 
Ogni  giorno  pasta  un  giorno  ,  per  ac- 
cennar» che  altri  ti  va  approuimando 
air  estremo  della  vita.  Gal.  leti.  Uom. 
HI  1.  j6  (Fir.  1773.).  Perchè  tooo  io 
latti  i  modi  ritoluio,  vedeodo  che  ogni 
giorno  pitie  an  giorno,  di  mettere  il 
(biodo  allo  italo  futuro  della  vita  cbe  mi 
avana*.  //',.] 

*t  *  8-  Giorno  utile,  ditti!  Quel 
di ,  che  in  qualunque  bisogna  umana  1  '  im- 
piega veramente  e  per  intiero  allo  stop» 
fittala.  Dav.  Camb.  98.  A  Lione  li  fan- 
no quattro  fiere  I'  anno  ec.  dura  ciaach*- 
dona  quindici  giorni  utili  (  1  giorni  dife- 
tta intermedi! ,  in  cui  fotte  proibito  il 
far  controlli ,  non  farebber  parie  di  que- 
lli quindici).  (Pe) 

*  GIOSO.  F.  GIUSO.  CO 

t  $  GIOSTA  .  Lo  licito  ,  Ut  Giostra  , 
ma  meno  uiato.  Buon.  Tane.  4-  1.  Mi 
«ggo  a  pricitiioo  pe*  cimiteri  Per  entro 
un  catafalco  andare  in  giotla.  Salvtn.  ivi 
Andar»  in  gioita,  cioè  gioa'nt,  come  li- 
ala,  lislrm.  (F) 

GIOSTRA  .  L'armeggiar  con  lancia  a 
cavallo.  Lai.  decunéo ,  pugna  ludicra  , 
Troiar  luiui.'haililudtum.  G.  F.  9.  180. 
3.  Ebbe  io  Fireme  grande  allegre*»,  e 
feceseoe  gran  feste  ,  •  belle  giostre.  Dani. 
Inf  ai.  E  vidi  gir  gualdtnr,  Ferir  toc- 
neimepii,  e  correr  giottra .  Bui.  ivi  t 
Giostra  è  quaodo  l'uno  cavaliere  corre 
eooira  P  altro  eoli*  atte  broccale  col  ferro 
di  Ire  punte  ,  dove  non  li  cerca  vittoria 
te  nuo  drllo  scavallare;  e  io  questo  è  dif- 
ferente dal  lorneamento,  dove  li  combal- 
ta a  fine  di  morte. 

§■  I.  Per  limila.  Dani.  inf.  7.  Poi  li 
volge*  ciascun  ,  quando  era  giunto  Per  lo 
•uo  meni  cerchio  all'  altra  giostra.  E  l3. 
Gridava:  Laoo  ,  il  non  furo  accorte  Le 
gambe  lue  alle  giostre  del  Toppo  (cioè 
alla  fatiooe). 

*  |.  II.  Giostra,  vale  anche  Colo  falla 
data  a  credere  per  vera  ad  alcuno  affine 
d'ingannarlo  e  burlarlo  .  Farch.  Err. 
Giov.  34.  E  perchè  ognun  tappia  che 
quetla  fu  giostra ,  come  si  dice ,  France- 
sco Card  ne  n  atea  per  moglie  la  torcila 
d'Antonio  degli  Alberti.  (C) 

S-  HI.  Giostra,  per  lichene,  Burla, 
e  Inganno.  Lai.  effucia  ,  technu.  Bern  . 
Ori.  1.  8.  17.  Rinaldo  alava  come  itupe- 
fallo,  Dabilando  tra  sè  di  qnalcbe  gio- 
stra Di  Malagigi.  Fir.  DiiC.  an.  38.  Pai 
tata  l'nra  ec,  o  cbe  forte  dubiltts*  di 
giostra,  u  n'andò  dalla  moglie  del  barbiere. 

t  8-  IV.  Onde  Fare  una  giottra  a 
uno ,  vai»  Fargli  una  burla  ,  un  inganno, 
o  limite.  Lai.  illuder»  alicui.  Cecch.  Ine- 
z.  4-  lo  ooo  credo  1  che  ce.  lieno  duoi 
maggiuri  uccellarci  :  chè  non  facciamo  noi 
loro  qualche  giostra  T  $  Late.  Portai.  4- 
10-  Arannoglt  fatto  qualche  ilriot  gio- 
stra: ella  non  può  star* 
fortuna  perverta  I  (F) 

*  S-  »■  Giottra,  per  Combattimela» 
fra  pochi.  M.  F.  6.  a6.  Estendo  l'otte 
de' Signori  di  Milano  aopra  I*  ritti  di 
Pavia  ec  uscirono  cavalieri  della  Terra, 
e  cominciarono  giostre  e  badalucchi  eoo 
quelli  del  campo.  (CP) 

GIOSTRANTE  Che  giostra.  Lai.  ha- 
in  equo.  Cren-  Monti.  337- 
188 
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diciollo  giottranli  ZaW/.  A  idr. 
l36.  Li  («I*  ina  li  '«n«  i  comball  ilo- 
ri,  t  uteiialmeate  i  giotlranti.  /Vera.  Ori. 
1.  a.  65  Ec  i  (diceva)  ilcun  «Uro  gi  >• 
tirante,  Cb' abbia  qualche  appetito  di  ca- 
lcare. Mun  ti,  |.  3o.  In  menlre  che  i 
giuranti  erano  io  taira.  Morg  ai.  ifS 
Ailolfo  in  tuli*  piatta  i  capitalo ,  B  o- 
gnun  corre  a  leder*  il  gioatrante. 

f  GIOSTRARE.  Armrggiar  con  lancia 
a  cavallo  ;  <  ri  in»  i*  signific.  n*  ■  Ir  . 
Lai.  Troiam  Inderò  ,  haalu  concertar*  , 
decurrere.  Frane.  Stick.  Op.  div.  Se  no 
He  voWe  far*  dm  gioatra ,  •  dovete* 
dar  le  giotlre  a  chi  muglio  giratimi»  ,  «c. 
Bete.  nov.  !\<)  3.  Acciocché  egli  l'amor 
di  lai  acquietar  palette,  giotJrrava,  armrg 
futi    faceva  fette.   Btrn.    O't.   a.  ao 


£  di  gioalrar*  avendo  desidero  ,  Ebbe 
lur  venula  mollo  graia. 
f  g   I.  £'  /«  signific.  alt.  *  figurai 
per  F*rir*  ,  lafttmnre.    Gml.  Sili. 
E  qital  frrila  potùara  noi  tenlire  .  meo- 
Ire  foggiani  >  no  egual  corto  a  qoello  di 
cali  ci  vuol  gioilrare  » 

•f  g.  II.  Giostrar*  a  suo  modi ,  figu- 
:  in  signific.  nrntr  Operare  libera- 
mem.tr,  itala  inferitone.  Segr.  Fior.  Clit. 
4.  4-  voleva  la  caia  libera ,  per  poter 
gioilrare  a  tuo  modo. 

g.  HI.  Per  limitttstdine  Fare  a  gara  , 
t  a  concorrenza  ,   Contraltare  .  Lai.  al- 


Gr.  ó\«- 

ai{uo,  é Un)  tp  Pr*r-  *»«■  5j.  Ma 


quello  pentier  un  altro  giotlra  . 
.  io-  A  mano  a  man  eoa  lui  cani 


E 
tao- 

do'  giva  II  Maoioio,  che  di  par  teeo  gio- 
tlra. Belline,  teit.  Chi  verde  fronda  ben 
giotlra  cot  vento. 

*>  g.  IV.  Giostrare  ,  dieeii  mitrasi  dal 
Combatter*  che  fan  tra  dà  loro  gli  ani- 
mali. Sonnat  Are.  Egt  I-  Per  lei  li  lori 
e  gli  arieti  giotlriito.  (C) 

Sg  V.  Ptr  Far  gite  Imngbe  ,  o  /re- 
lineali.  Lai.  sultfue  dre/ue  tre,  Mate  Ulne 
ire.  Cr.  -•.:<-.%- vi  l  vuxaVofrta.  Lue. 
Flr.  Trin.  3-  E  fammi  gi.itlnre  io 
osa  ,  «  in  li,  cercaodo  de' citi  tuoi  . 

*>  g.  VI.  G mitrare ,  per  aorta/,,  vai* 
Andar  girai Jo  ,  0  passeggiando  ,  lenta 
saper  dove ,  e  per  lo  miti  lenta  fin*  de- 
terminato. «  Atteg,  4-  Il  Petrarca  imo- 
roto ,  e  dolce  toiio  ec..  Fece  figliuol  del- 
l'«aio  W.r,  ch'io  mito  il  mondo  teor- 
re.  e  ginilrt.  Ualm.  8.  I.  Vorrei,  che 
mi  dirette  un  di  colloro.  Che  gio- 
tlran  tutta  notte  per  le  vie,  Che  gutlo  v' 
i  (A) 

T  S'  VII-  Giostrare  alcuno,  pale  In- 
cannarlo ,  Burlarlo  ,  dandogli  a  creder* 
una  cala  per  un'  altra.  Lai.  imponere  . 
Gr  y ^ii.  Fareh.  Suor.  \.  6.  Ho 
ra  che  tu  non  mi  vogli  gioilrare .  *>  E 
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i   mi  è  vote  poc 

via.  iVic.  Ter.  Né  il  giovarne  li  afugr,a 
del  canuto,  O  cedro  arecalo  ,  o  coccola 
di  platani  (A) 

GIOVAMENTO.  //  giovar*:  Lai  com- 
modum  .  emottimentum.  Gre.  eisltcìot  , 
9  1  j  v".  -  j  '  Lab.  3.1)  Gi'ivamento,  e  al- 
leviameolo  debba  euere  delle  pena ,  la 
quale  tu  tftfleri.  Cr.  i.  a.  1.  L'estere 
Jet  ((uile  n»llf  cote  generale  fa  giova 
mento,  e  p-o.le  a  rarificarle,  ed  alleviar- 
le, ed  in  al  o  mandai  le. 

GIOVANACCIO.  Peggiorai,  di  Giovt- 
«e;  e  anche  si  die*  di  C»tai  che  è  net- 
Ceti  tra  la  gt.yveatù  ,  e  la  piemia,  onde 
non  puà  avere  ancora  il  discorso  saldo  . 
Lai.  adolescemtului.  Il  e.:  mor.  al.  |3.  E- 
g'i  è  un  culai  giuvaaaccio  aciocco ,  cre- 
tciulu  innanti  al  irono.  D'tv.  Sctsm.  71. 
Fanno  da  colali  giovaoacrì  fare  etequie 
gioroie ,  portandogli  nelle  bare  per  la  cit- 
ta in  piana  a  farne  belli  falò.  Buon. 
Fier  4  5.  3.  Va  giovenieoo  di  quei  , 
che  iiareMw  Me'  con  un  renio  io  man  , 
che  non  ilo  io  Con  una  vanga.  E  \.  5. 
11.  Vv' quelli  ipentierali  giortnacrl. 

GIOVA  MAGLI  A.  itolUUsdia*  di  giova- 
ni. Lat.  ni.  rn'u<  .  iuvrnmn  imiltitndo, 
iuvonum  monne.  Gr.  fiu^vjoav  -zitìe;  . 
Virg.  Entid.  Sf.  Tutla  la  giovanagtìa 
tparta  ne' eampi ,  e  tolto  le  caie,  riguar- 
dano cottei  andante,  come  ella  porta  il 
lurcatto,  e  l'attieciuo'a  della  mortina 
Sila  nel  ferro  con  acuta  punta.  Fltoe.  1. 
Il6.  Solevi  atlolare  l'acerba  volontà  della 
giovaaaglia  romana.  Liv.  Dee-  3.  LI  e 
qui  mandarono  lo  iforao  della  lor  giova. 
Raglia  innanti.  M.  V.  8  5*.  Ma  inetto 
il  capitano  colla  giovaaaglia  di  Fori)  nati- 
va della  terra  ,  e  attaliva  il  campo. 

<•  GIOVAMaMENTE.  Avverb.  V.  A. 
Giovanilmente .  Tratt.  M.  T.  Clc.  6 
Quinlu  Maitimo  le  battaglie  guidava  co- 


,lo 


aia  non  voglia 
giotlrarlo ,  e  fargli  credere  una  cote  per 
un'  altra  .  dice:  lu  mi  euai  farCaiaulr.- 
no.  (')  Late.  On.  1 .  nov.  3.  E  non  fu 
mai  pertooe  ninna,  che  più  di  Ini  ti  dilet- 
tati* di  far  beffe ,  e  gioilrare  altrui. 
(C)  Ceceh.  Incanì.  3.  I.  E'  non  ti  pote- 
va pestar  modo  più  facile  da  cerar  da. 
nari ,  e  da  gioatrar  quatti  dnoi  vecchi  ria», 
barobiti.  (\) 

GIOSTRATORE  l  erbai,  mate.  Che 
gioite^ .  delirante.  .Vov.  ani.  ao  1.  Do- 

gni  nuoiera'g'eoti.  Frane.  Sacch  Te*4 -6, 
Era  staio  il  dello  Malico  di  Cantino  ne' 
tuoi  di  ,  e  giotlnttore  ,  e  trherraitore. 

*t  *  GIOVAGIONE  .  Le  alrrtxi  rAe 
CfevaMifmle  j  ma  è  vece  poco  usata  .  Lai. 
iitvnme».  Gr.  oìai'lita.  a9nen.  Tome.  3. 
13.  Qnetla  debbo  altrui  far  gran  giova, 
gione.  (•) 

t  *  G10VAME .  La  stesso  eh*  Ciò- 


colla  tua 

quale  giovanemente  taliva.  (N) 

CIOVAMASTRO.  Gtovannceio.  Lai. 
ad -lesemi  ,  adolttetnlntut ,  rerum  impe- 
situi.  Gr.  xoÙ0S{  ,  restiate  oTircifo;.  Lor. 
Med.  cant.  61.  Giovanatlri,  anr-i  Piero. 
ai  ,  ffetauo  la  quel  eb'e'ii  perca  ;  Vati 
con  gli  occhi  a  proceaóoni  Vagheggiando 
alla  paste  ira  Toc.  Da*.  Ann.  1.  al.  Or 
noi  ,  che  gli  abbiamo  icotii  ce.,  non  te- 
miamo di  un  gioraoatlro  novello ,  «  di 
no  etereito  abboninolo,  E  Germ.  3-8. 
Tardi  cominciano  i  giovaaattri  a  genera- 
re ,  e  m*ller  barba. 

«  CIOVA3AZZO.  Prggiomt.  di  Gio- 
vane ,  mtn  usato  eh*  Giovanaecl*.  Fior. 
S.  Frane.  I  troni  rolli  frale  Ginepro 

con  alquanti  giovanaaaì .  gli  quali  truf- 
fandoti ,  eoraioeiirono  a  fare  grand*  dit- 
toluaione  di  frale  Ginepro  (B) 

GIOVARE,  e  GIOVINE.  Suit.  Che 
ìu*tr*ià.  eh*  renar  alV  odoltttonu.  Lat. 
iuvrmls.  Gr.  rie,.  Pelr.  cap.  '.  Dna  gio- 
v  ane  Greca  a  paro  a  paro  Coi  nobili  poeti 
già  cantando.  Boec.  intrad.  37.  Quanti 
valoroti  uomini  ,  quante  belle  donne  , 
quanti  leggiadri  giovani  ec.  la  arra  ve* 
goente  appretto  nell'altro  mondo  cenaro- 
no con  li  loro  pattali:  E  nov.  4  Q-  La 
giovane  ,  che  non  era  di  ferro,  ne  di 
diamante  ,  ettei  agevolmente  li  piegò.  <*' 
nov.  |3.  14.  Non    miga    giovane  ,  che 

reale. 

•  S  Giovane  ,  ditesi  altresì  Quella 
penano ,  per  lo  più  giovane ,  eh*  tengono 
nrlla  studio  ,  nel  banco  te.  gli  Avvocali, 
1  Banchieri  ec. ,  parchi  lor  dia  mano  nrl- 
I*  loro  incombente.  Pros.  Fior.  Borrii. 
P.  4-  •'■  4'  f-  *44  pol»à  commet- 

tere a  uno  de'  tnui  giovani  quella  briga , 
ch'ella  oe  ha  lroPP*.  (Cj 


Gli  ao- 
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S  GIOVANE  .  e  GIOVINE.  Adi.  Chi 
*  sul  fior  dell'  r  tir  r  tao.  Che  è  la  gio- 
ventù Dami.  Par.  ì$.  Siedi*  la  vioonii 
Ver  lo  tepolcro  pià  giovani  piedi  ( ciò* 
i  piedi  del  pia  gioeane)  .  Petr.  cani.  li. 
J.  Qnanla  gloria  li  fia  Diri  gli  altri  l'ai- 
tir  giovane  .  e  fori*  ;  Quelli  in  v*ccbiei. 
ti  la  acampò  da  morte  I  Btmb.  Atol.  lo, 
eh*  giovane  tono  ,  i  giovani  uomini,  e  le 
giovani  donne  conforto  ,  ed  imito.  Red. 
Con*.  1.  53.  Ni  meno  rollerò  cedere  fi 
datori)  dopo  eh*  ella  lu  mentala  a  ma- 
rito giovine,  e  taoo,  •  gagliardo. 

f  *  $  I  Gi. vane  ,  dieeii  anche  di  Chi 
non  ha  t  età  richieitm  dalle  leggi,  t  dallo 
consuetudine  per  ottener*  una  < 
o  dignità.  Boec.  g.  a.  aj.  3. 
giovane  che  per  le  leggi  noo  < 
lo  a  il  falla  digniti  f.V>l 

f  g.  II.  Giovani  nani, 
ni ,  o  II  lampo  In  cui  uno  *  i 
primi  anni,  anni  intentici  ,  puber  etai , 
Liv.  Amet,  49.  Dicco  ec.  ne'  tuoi  giova- 
ni aoai  faltnai  per  molli  parti  cognoteere. 

#  $  i».  Giovane  ,  ti  Me*  altresì  per 
distinguer*  eerte  ptrton*  /amose  ;  td  è 
opposto  a  f'eechto.  •  Borgh.  Orig.  Fir. 
aia.  Plinio  novello,  a  mudo  imito  ;  o  il 
piò  giovane,  all'  uto  romano  ».  (C) 

#  g.  IV.  Giovane,  per  Incauto.  Cecch. 
tncant.  3.  6.  Adii  or  m'avveggo  ch'io 
tou  tUto  giovane ,  A  conferir  pur  qnai 
c'Ito  conferitoli.  (V) 

#  g.  V.  Glovan*  ,  aggiunto  di  Sole  . 
vntt  Che  li  i  lavalo  che  è  poco.  Amet. 
1  \  E  ogni  nera  aaeota  ruminando  Quel, 
ab' ha  patciulo  nel  giovane  tolo  Tieo  le 
caverne  lui  vecchio  atpellaodo.  (C) 

t  g  VI  Tempo  giovane,  dicasi  in  Utili 
elevato  o  poettco.  per  Primavera .  Lai.  pn- 
mnm  anni  tempui ,  ver  novum.  Amet.  l3. 
Ella ,  le  tue  ermi  racconce  a  tal  guerra 
utili,  reggendo  il  giovane  tempo,  cerca  le 
tetre. 

t  g;  VII.  Giovane  ,  aggiunta  di  vino, 
vale  Son  ancora  Interamente  fallo.  Da*. 
Colt.  160.  Svina  e  imbotta  uà  po'  giova- 
ne ,  acciocché  nella  bolle  alquanto  grilli, 
e  perciò  ti  ritenta  ,  e  ichiartaca. 

*  g.  Vili.  Giovane,  ti  die*  ancora  drgli 
animali  a  riipeUe  del  tempo  eh*  logliono 
vivere.  Cr.  11.  4>.  1.  I  gradi  dell'eli 
dei  buoi  loo  quattro.  La  prima  de'viieUt, 
la  ireonda  de1  giovenchi ,  la  tona  delmoi 
giovani,   la  quarta  de'  buoi  vecchi.  (C) 

*  g  IX  S,  dice  altresì  degli  alberi, 
e  delle  piante  .  Amet.  i3  .  Fra  i 
colorali  fiori,  tolto  le  grasioae  ombre  di 
giovani  alberi ,  allato  a  chiari  rivi  pren- 
dano piacevoli  ripoti.  -  Feti.  Colt.  aS. 
Cercando  ec.  non  aver*  a  tornar  piit  t 
lavorare  intorno  a  quelli  ulivi  giovani, 
1'  accollano  quanto  pottono  a'  gambi  loro , 
e  coli,  rolli  con  lutto  l'animo  all' ara- 
tolo, ed  arendo  gli  occhi  quivi,  latro» 
quatto  d  ri  ordine  ,  e  aprali  no  qua'  rimi 
giovani  n .  (C) 

*  g.  X.  E  anche  atei  Rami  de- 
gli alberi,  detti  altrimenti  Rami  novi. 
Lat  rami  recente*.  Feti.  Colt.  a8-  Volti 
con  tutto  l'animo  all'aratolo,  e  areodo 
gli  occhi  quivi ,  fanno  quello  diiofdine,  e 
t|>ettano  que' rami  giovani-  (l'i 

f  §.  XI.  E  in  forta  di  suit.  vale  Par- 
te giovane.  Dav.  Colt-  l56.  Tagliala  (la 
vtlt )  tra  le  due  terre,  quanto  puoi  batto 
ee. ,  e  tolo  in  ini  giovane  fendila. 

»  GIOVANEGGIARE.  Far  da  giova 
ne  ,  Oprar  giovemilmente .  Lat.  m,-enarl . 
mvrniltur  te  gtrere.  Gr.  VfOtret^ttv.  PUt. 
Adr.  Op.mor.  1.  387.  E  coti  facendoli 
crede  che  giovaoef gi.  (Q  Salvin.  disc.  a. 
485  Coti  vecchi,  come  e* ai  trovano,  gio- 
vaneggiano ,  per  coti  dite ,  nelle  ntaau- 
me  e  ne*  pemieri.  (*) 

t  OIOVANELLO.  foce  poco  usata. 
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Jlim.  di  Giovane.  Quoti /nnclulletto.  Lai. 
nJa.'t  «tutu!.; i  ,  ephrlmt  ,  pmer.  Gr.  VI*- 
nixif  Star.  Bari.  O  la,  Bollile  giova- 
netto, nell'asiana,  •  nel  corpo  bine  ad- 
dottrinilo ,  guardali ,  cbe  ooo  li  partitai 
di  fucsia  ulorìa. 

t  GIOVANESCO.  AJd  Da  giovane  j 
Giovanile.  Lai.  inventiti  Gr.  viccvutoV 
Virg.  Enaid.  M.  Turno  poi  adori  l'al- 
loro, piegali  a  terra  gli  occhi;  nel  gio- 
vaoeico  corpo  il  pallidore  apparve,  l'ai. 
Masi.  G.  S.  Entralo  ippeo»  ne' giura- 
oewbi  aooi.  /'motoi.  4-  126  Etiendo- 
•1  con  quote  i  giovanetchi  animi  e  per 
la  quanta  del  Ir  reno  acceai ,  e  prà  che 
I'  Moto  prosit  a  dimoatrare  i  loro  «Vaii. 

f  $.  E  per  Da  Giova»*.  Ott.  Cam. 
la/.  I-  3-  lo  aurate  rlade  debbono  li 
uomini  eterre,  quanto  ai  paolo  umana- 
mente ,  perfrlli  !  latrier*  le  coae  giova  ne- 
trbe,  partirai  da'  tisii ,  e  aeguire  virtaa. 

GIOVAHETTINO.  Dia*,  di  Giovanti, 
lo.  Lai.  adalttteatmtmt.  Gr.  rtavinec. 
Ir.  Glord.  Fred.  R.  Si  conduce»  appret- 
to quel  aoo  giovioellino ,  da  lei  Unto 

t  GIOVANETTO,  e  GIOVINETTO 
Dim.  di  Giovano ,  e  Giovine  ,  /aut.  (luti- 
li fanciullo.  Lai.  adoletctntnlut.  Cr. 
viam'oxef.  More.  «ree.  bfi.  a.  Nella  quale 
fu  già,  tra  l'altre,  uaa  gioraoella  bella 
ec,  la  quale  no  giovanetto  oc.  amara  ao- 
pra la  vile  atta.  Amtt.  44.  Meolre  dia 
•o.  eiovioetla,  e  laaciwa,  linea  templice 
alti  Ianni  aaoi  le  Uà  di  Laeheiit ,  ee. 
Baal.  Par.  6.  Soli'  cui  giovanetti  Irioo- 
faro  Scipione  ,  e  Pompeo.  Fir.  A  1 tj).. 
Ecco  Veoere  ,  onirico  di  tulio  il  mondò  . 
eba  ba  cucopartilo  l'onor  della  tua  mae- 
stà eoa  uaa  mortai  giovinetta. 

f  GIOVANETTO ,  e  GIOVINETTO. 
Dim.  di  Giavana  ,  e  Ciofin» ,  add.'Dant. 
taf.  14  I"  quelb)  parte  del  giovinetto 
auoo,  Cbe  1  Sole  i  erio  tolto  l' Aquario 
tempra.  Ptlr.  cap .  7.  Perche,  •  tslvar 
le,  •  aie,  nuli' illra  via  Era  alla  noatra 
giovinetta  fama.  Brave.  Ai.  a.  Bl  La 
giovanotta  eli,  e  b  vaga  beHesaa  faceva- 
no là)  paiola  più  laporoae ,  e  più  cara. 
Alano.  Colt.  1.  il.  La  quel  (foggilo  il 
giovinetto  tempo  )  ec.  Ci  getta  in  preda 
alla  rrrrbiriaa  tlaoca  ( ciò*  il  primo  tem- 
po ,  il  fior  degli  isoi.  Lai.  primi  aooi, 
Hot  atta  tu  ,  ver  suiti  1.  Gr  t3n.) 

GIOVANEZZA,  CI OVENÉZZA.»  GIO- 
VINEZZA. Ma  in  alenai  do' tuoi  derivati 
non  ti  aia  forte  da  talli  gli  tenitori  in 
Ciateuna  dttlt  tua  Ira  diverta  maniere, 
onda  ti  è  traila  /nari  in  Umili  vati,  de- 
rivai* da  atta  ,  la  tota  prima  f  aia  a/ca- 
os delle  pu\  male  «etmano  traila  /nari 
«'  lor  luoghi.  Eli  che  erg**  all' adole- 
teenta.  Gioventù.  Lai,  inviata*  ,  iuvoata. 
Cr.  etr/rne.  ti. -re,  nov.  i3.  al.  Per  la 
fragilità  della  saia  giovasene.  E  nov.  |5, 
|3.  Per  iè  mrdrtimo  de' giovani  ronoteen- 
do  ,  j  eoatumi ,  rbe  volentieri  imaoo  sella 
gvovaoesaa  E  nov.  So.  5.  Indarno  mi 
dorrò  d'ivrre  la  mia  gioviDeiaa  perdali. 
Dani  Purg.  ao.  Per  eoo  durre  id  osor 
lor  giovinosi*.  Nov.  Ant.  So,  1 .  Siccome 
addivenne  per  I poetai ,  il  quale  ina  di 
beaea  oatioae ,  e  povero ,  quoti  io  tua  gio- 
unrtxM  ti  parti  dal  padre,  e  dalla  ma- 
dre. Fir.  Al.  IH.  Gii  più  tempo  fa  fe- 
licemente godevano  la  lor  giovane*».  Red. 
Annoi.  li, tir  |6.  Aironi  grammatici  ban- 
che la  voce  gionnota  aia 
modero* ,  a  gio- 
1  :  •'  ingannarono. 
t*S  '  ftr  Alluni  da  giovane.  Cecch. 
Duiim.  1.  a-  Lo  leacaretti  per  l'avveni- 
rr  far  qualche  giovi oeaaa .  or  che  l'eia 
gnene  comporta  (blende  di  .mareggia- 

nil,l\.Flrnra,ayn.Sen.Pi.I.X.  Quel 
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•ino  divien  Uno 00  il  quale  par*  saprò  a 
duro  quand'egli  etto  del  ho,.,  e  quello 
non  ooo  durare  luagaateste ,  il  quale  pia- 
ce alla  bocca  nella  tua  giovanenu.  (Br) 

.*t  CIOVANILE.  AddiDa  giovane.  Di 
giovane.  Red.  Vip.  1.  g.  Particolarmeale 
quand'egli  aceirsi  oe'giovloili  animi. 

*  GIOVANILISSIMO.  Superi,  di  Gio- 
vanile. Segnar.  Prad.  a.  |3.  Diri,  che  a 
ciò  gli  porgetle  oecaaione  con  fa  lireua 
giovanititauna  di  amoreggiare  in  voi  teor- 
ia, n 

GIOVANILMENTE,  e  G10VENIL 
MENTE.  Avverò.  Da  giovane,  A  evita 
di  giovane  .  Lai.  mvenltiler .  Gr.  viari- 
»aì{  .  Amm.  Aat.  a5.  8  6.  Quando  il 
vecchio  converta  giovenilmrole ,  beae  è 
da  trberoire.  Bore.  nov.  100  IO  Cogao- 
tceva,  che  male,  e  giovroilmeole  irei 
fallo.  *  Pini.  Ade.  Op.  Mot.  \.  a5o. 
Ritornalo  poi  s  parlamentare,  e  dicendo 
alcune  eoe*  giot  esilmente ,  fu  interrotto 
con  le  garbiate .  (C)  Car.  En.  a  848. 
Qui  poiché  la  doleste  apparir  vide  II  vec 
cbio  re  gioveoilmenle  armalo,  Oh,  ditte, 
■nfelicittimo  con»  iti-  (Bj 

t  $  GIOVANINO.  Add.  Molto  giova- 
ne. Giovanetto.  Loie.  Cen.  %  nov  7.  In 
buon'ora  io  ve  la  decornando;  guardale 
1  n<  s  la  diterlare;  eli' è  pur  giovaoma  e 
Iacono..  (B) 

GIOVANISSIMO  Superi,  di  Giovane. 
Lai.  primo  a-latii  flora  ,  vemanlibnt  an- 
ni t  ,  admedam  inverni  1 .  Gr.  ueantTo,  . 
Boa.  nov.  -\.  3.  D'anni  già  vecchio,  ma 
di  iroso  giovaoiiiimo.  Doni.  Vii.  Nuov. 
I.  Ciola  ed  ornala  alla  guiti  che  alla  tua 
giovaoittlraa  eli  li  cosveoiva.  E  3.  Egli 
mi  comandava  molle  volle  cbe  io  cercaaai 
per  vedere  qurtli  Angioli  giovioiitimi  . 
rerth*  Lei.  47'*  ^'  quetto  ragionamento 
e  .lucono  potremo  ataai  leggiermeole  coso- 
Kere  ec.  quanto  limo  grandi  le  forte  ec. 
di  quel  giorioiaùnto  e  inliehititmo  Dio  . 

CIOVANITUDINE.  A.  Gioventù- 
dine.  Lai.  inventiti.  Gr.  vtOTr.j.  In.  Cnii. 
Io  aos  preso  io  fatiche  ad  in  mitene, fino 
1II1  mia  giovaniludine.  E  altrove  1  Infino 
alla  mia  giovaoiludioa  vivorotamenle  eo- 
traili.  Gufar.  C.  7.  I  giovaoi  ficea  invec  ■ 
chiara,  a  i  racchi  pervesire  in  giovanilu- 
dine. *>  Vii.  S.  Frane.  |S5.  Metto  il  Iu- 
re dalli  giovaoitadioe  (cioi  divenuto  gio- 
«■•)  (V) 

t  *  GIOVANO.  V .  A.  Giovane.  Fu. 
SS.  Pad.  I.  85-  Co  giovano  figliuolo  del 
padrone  del  legno,  invaialo  dal  Demonio 
incominciò  a  gridare.  Bui.  la/.  Uno  gio- 
vine del  Buadrlmoole  dove  prender  per 
mogbe  una  giovane  dagli  Dberti.  Cavale. 
Pungi!.  );>  Egli  soo  eri  pervenuto  1 
tale  perfeiiooe  ella  quale  erano  due  gto- 
vaoe  cognate  ,  cioè  moglie  di  due  fratelli. 
E  IOa*  Coma  avvenne  a  un  giovano  fi- 
gliuolo d'un  ricco  villano.  (V) 

«1  CIOVANONA  .  Femm  di  dovano- 
ne. Caxeh.  StiMV.  3.  4-  Padrona,  te  la  ci 
dì  a  tutla  e  dua ?  Vedete,  alla  e  uaa  gio- 
vinone Isolo  sita.  (Vi 

*f  9  GIOV ANONE  .  Actreicilivo  di 
Giovane  j  a  dicati  per  denotar*  una  mag- 
gior robatttita .  Buon-  Tane.  5-  3-  Oh 
trrvidor  di  Pietro  tciaguralo.  Che  'n  ma- 
lori coti  lu  maodat'  bai  Duo  giovanotti 
eh'  ara  una  belleua  I  (*) 

GIOVANOTTO,  e  CIOVINOTTO  . 
Accretcit.  di  Giovane,  e  Giovimi,  benché 
non  il  mano  per  dimoi  tra  re  maggior  gio. 
venta  .  a  pia  /reica  eli  ,  ma  itati  per  ac- 
cennare maggior  vigere  di  /art*.  *  pati 
rolmittsta  di  Corpo.  Lu  aJvletceni  roba. 
irati ,  /arili ,  vtgtnt.  Or.  eìxuca  0{.  Cani. 
Cara.  Paat.  Oltoa.  \i-  Quatti ,  cbe  furoo 
già  nel  calcio  dotti ,  Si  ritentaci  qneil'ao- 
ao ,  E  voglion  dar  a  motti  giovanotti  Dal 
calcio  tri  buon  colpi ,  te  potranno  Watt. 
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Franz,  ria.  buri.  169,  fi 
bel  giovanotto  Alcibisde  fu  1 
Buon.  Fier.  3-  1.  8- 
qui  a  ! 
parir 
ladini. 

*  GIOVANTE.  Add.  Che  giova.  Bui. 
cani.  Dani.  E  qurtla  è  qnella  grazia  ,  cb' 
è  giovante.  La  quii  diarrivo  in  nome  di 
Lacia  ,  Ch'ri  fe'  culla  ragion  veder  ai  a- 
eanie  (B) 

*  S  Giovante,  per  Dilettevole  ,  Piace- 
vole j  ma  in  anello  itolo  è  V-  A.  Ovtd. 
Plit.  Sarà  allegra  del  di  Ice  tuono  de' 
giovanti  linimenti  (B) 

S  GIOVARE.  Dare  aiuto.  Fare  alile, 
F*r  prò'  j  contrario  di  Nuocere  j  e  ti  ama 
anche  ntntr.  ,  e  ntnlr.  pan.  Lai.  lava- 
re .pendone,  tir.  aìpaiaìv  Beec.  nov.  i5- 
ao.  Che  giove  oggimai  di  piagnere  T 
nov.  16.  1 3  Ma  poiché  vide  le  legume 
niente  giovare,  ec.  E  nov.  ifi  a.  Non  to- 
rmente non  gli  piotavano,  inai  pireva  che 
gli  nocettero .  Dani.  Purg.  aa.  Pacelli 
come  quel,  che  va  di  nulle,  Che  porta  il 
lume  dietro,  e  aè  non  giova.  Ptlr.  tao*.  3ci- 
5  Cbe  giova  dunque  perette  lutto  tpalme 
La  mia  barebelU  ?  Bemb.  Ani.  a-  Eati 
non  hanno  amieitie ,  cui  n->n  hanno  covn- 
pagote ,  nè  anno  giovali  dagli  atlri  ,  ne  cui 
giovano  altrui . 

S*  I.  Giovarti  a"  alcuna  cot  i ,  vote  Sor- 


Lib.  Altro!.  G.  S.  Quegli  cbe  ti  vogliono 
giovare  dalla  farsa  a  della  virtù  di  quatto 
legno  ,  fa  m  «lieti  cbe  guardino  ec.  9  Poi- 
lev.  Star.  Cane.  749-  Facendogli  veder 
le  nereetiiì.  cbe  srsaoo  cotlrelli  1  Padri  di 
non  etpetisre  ilconteniiearnto  capretto  della 
maettà  1O1,  ma  gioverai  del  pmunlo.  (C) 
9  %-  i\.  Giovare  uno  Weaaa  coso, 
vale  Fornirlo ,  Provvederlo  di  quella, 
n  Dillam.  1.  5.  Giovar  li  voglio  d'alcuna 

...    :rlj    m,  (C) 

t  »  S-  HI'  Q SI SST  d*  tirmpio  ad  nno, 
■a/e  Elitari,,  Stnigli  d' ettmpia.  Borgk. 
M on.  168  Colali  disutili  e  vane  pompe, 
che  oc  l' panali  arrecaroo  troppo» di 
veri  e  nidi  gioì  il ,  ne  l'potteii  potuto 
punto  di  etempto  giovare.  (V) 

Sj-  IV.  Giovare,  per  Pilature.  Piacere. 
Lat.  ra i-ere,  dtleetorr,  piacere.  Gr.  té^trtteV 
•umotirrie,  eì^trxiiv.  *  •  Ptlr.  cani. 
8.  5.  Ed  io  toa  un  di  quei,  cbe  'I  pian» 
ger  giova  -  .  (C)  E  18.  6.  Quel  tao- 
lo  a  m  non  più ,  drl  viver  giova . 
Dani.  Par.  8.  Ma  perchè  lappi,  che  di 
te  mi  giova.  Bice.  nov.  45.  a.  Tinche  Fi- 
Ipttralo  ragionando  in  Romagna  è  eoi  rato, 
a  me  per  quelli  timilntrate  gioverà  d'an- 
dare alquanto  ipatiandomi.  7-ibald.  Antlr. 
|5.  Sicché,  avendo  tmparalu  ciò.  mi  gio- 
verà di  morir*.  4  TVarid.  l  28  Laond'iu 
vi  riebieggio  mollemente  ,  E  piego,  te  co- 
lai vita  vi  giova,  ec.  (B)  Polii,  et,  1. 
18.  Quanto  giova  a  mirar  pender  da  un'rr- 
la  Le  eapre,  e  p licer  quello  e  quel  vir- 
gulto I  (Mia)  Bemb.  prat.  Il  cbe  a  ma 
giova  di  creder*  piuttoito.  Atei.  I-  la- 
Diiponi  tu  a  dir  di  quello  ,  che  a  le  più 
giova  eba  ti  ragioni.  E  a.  Perche  giura 
egli  a  le  di  dire  cb*  del  dolora  ec.  amo- 
re ne  tia  piutlotlo  ,  cbe  fon  uni ,  cagioue  t 

*  8'  v:  Fariamtenla.  Bete.  g.  10.  a. 
6.  Mangiando  egli  liclamrote  ,  e  del  luogo 
lolita  rio  giovandogli ,  ec.  (V) 

»  $.  VI  Giovarti  .  a  Non  giovarli  di 
una  tota  ,  vale  talora  Avere  ,  0  Non  avere 
a  tehi/o  di  adoperarla,  o  toccarla,  perche 
adoperala  ,  0  lottala  da  altri,  n  March. 
59.  E  te  fast*  coli ,  non  me  uà  giovi  ».  (C) 

J.  Vii.  la  modo  proverò.  Solleticare  do- 
ve ne  giova j  e  vale  Dira,  e  Fare  appunto 
nnrl  eh*  un  detidera-  Morg.  aa-  l5p.  Ri- 
naldo litpoodeat  lu  mi  tolleticbi,  Padrr> 
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g.    Vili    Far*  •  giova  pv.  .  vali  AiH 

tarli  l'uà  f  nitro.  Lai.  ee  invtcem  lava- 
re. Gr.  oi-UrTietc  wctliT». 

GIOVAT1VO.  Add.  Da  Giurar,,  Che 
pova.  Lai.  «li/fr  ,/nrclnoiiu  ,  commodni. 
Cr.  ■•  ;  4  •  -  ,  /;" r,  n  «ter,,  ^.-t.'i-.V;  /  i« 
Fang.  Se  la  vendi  e  inleaa  ,  e  ulule,  e 
giovatila  a  ulule.  4  V,'».  Cose 

nullo  giovali  va  è  radete  il  capo  nella  toni- 
mestata  coronale,  e  fregarvi  aopra  molto  bene 
uoa  cipolla.  ^  Pallai:  Slor.  Coite.  670 
Noti  ft^r  cn *  1  jii*r  return  n2''j'  ©prie» 
giovaliva  alla  Santa  Sede .  E  Art.  Perf. 
Criit.  a;3-  I  morbi  dtl  corpo  io  ciò  dif- 
fcrìacono  da  quei  dell'  «imo,  che  a' primi 
è  giovaliva  ,  ma  non  sufficiente  medicina 
il  volerne  mure.  (D) 

GIOVATONE  IO  hai.  mate.  Che  gia- 
ra. Lai.  lavati.  Gr.  ràscXaìv.  Fr.  Gtord. 
Pred.  R-  Il  Santo  ai  mostra  giornalmente 
nostro  gtovator*  colla  ina  senta  iotrrcet- 


f  GIOVATRICE.  Femm.  di  doratore. 
Lei.  naie  lavar.  O.id.  Piti.  1^1.  E  però 
piaccia  a  lei  d'essere  a  me  benigna  au- 
trice d' amor*  ,  rome  «Ila  ai'  e  stale  beni- 
gna  giovalrice  nel  mar*.  Gaia".  G.  I.  I. 
A 'quali  desideri!  fot  luna  giova  ir  ice  innaoti 
aratilo  avea. 

*f  *  GIOVE.  T.  de'  Mitologici .  Dio 
del  citta,  figlio  di  Satana  e  di  Ciliele . 
nate  ia  Ha  parto  eoa  Giaaont  tua  nflivlie 
xt/r  itela  di  Crtti,  fa  aatrito  da'  Curati, 
a  Conbaati  ,  coi  latte  della  capra  d'Amai 
tea.  Pelr.  eoa.  at>-  L'ira  del  Ciel ,  alian- 
do il  gran  Giove  tuona  .  li  33.  l'er  rio- 
freacar  1' *»pr*  stelle  1  Giove.  (A) 

•*■  *  g.  Gì.nr  .  T-  drgli  Attivatati  . 
Uao  de' 1  pianeti  superiori,  oiurvabil»  per 
la  vivaci  *  ^  tHO  tplrndorr  ,  che  compie 
la  tua  rivoluzione  periodica  in  dodici  an- 
ni,  o  i^irta.  G.  V.  11.  4».  Fu*  la  con- 
tiuntione  <-'  Saturno  e  d.  Giove  .  gradi 
venti.  (Ai 

GIOVEDÌ'.  il  quinta  giarna  della  tei- 
tintane.  Lai.  «Ver  lovit  ,  *  feria  quinta  . 
O.  F.  12  30-  I.  Di  qua  far  cominciare 
l'iettilo  giovedì  a' di  %Ì  di  Settembre.  lì 
cap.  ao  '  2  Mereoledì  dopo  desinare,  per  non 
giovedì  vegnente  ee.,  assalirò 
•I  Uto  degli  Adi- 


aspetta  ra  'I  fi10* 
no  d    !■"'  pani 


man*,  ee. 

t  GIOVENCA,  te  femmina  del  gioven- 
co i  l'acca  giovane.  Lat  Gr.  iti- 

«X«<   Amet.  81.  Seguio  (Cadmo)  la  Duo 
■   ti  1  ..  ài  


Colt. 


Alam 

a  5l.  E  te  '1  fero  rivai  per  rato 
,  Ch' all' amata  giovenca  intorno 
paaca  ,  Quasi  folgori  ardenti  a  ferir  vanai 
Colle  corna,  e  col  petto.  Tati  Am.  1. 
1.  Stimi  dunque  nemico  11  monton  dell'e- 
gnrlla ,  Della  giovenca  il  loro? 

•f  3.  Flgnratnm.  detto  per  ingiuria  a 
danna ,  denotando  Femmina  di  manda.  I..; 

Ovid.  Piti.  46.  Una  giovenca 
dì  Grecia,  die  struggerà  le  «  noi, 
r  lutto  il  paese  E  47  Quella  giovenca, 
di  eli*  ella  parlava  ,  e  già  entrata  nella 
mia  pastora  (qui  parla  di  Eleaa  J. 

f  GIOVENCO.  Due  giovane.  Lat.  ra- 
vtneut.  Gr  uj'r^oc.  Bocc.  nov.  34.  li- 
Non  allratneoli  che  un  lioo  famelico,  nel- 
I'  armento  de' giovenchi  veuuto  ec. ,  prima 
e' denti  e  coli* unghie  la  aua.  ira  aaaia, 
che  la  fame.  Oli.  Cam.  Par.  v}.  5j)a. 
Lairùta  la  deifica  forma ,  ai  ni  nitro  eiaere 
•n  belliiaimo  giovenco.  Cr  ci.  60.  1.  Delia 

£co«raaioue  de'buoi  too  quattro  eredi  d'rtat 
1  prima  è  quella  de'  vitelli ,  la  seconda 
e  quelle  de' giovenchi ,  la  lena  de'buoi 
novelli,  la  quarta  de'buoi  vetebi.  Alam. 
Gir.  aa.  |a8.  Di  Inpo  io  guisa,  che  1 
gioveoco  ha  prrio. 

*t  *  GIOVENBTTO.  Gioì  i«c<i«,  ,„ 
lignificai  turt.  e  add.  ,  ma  e  meno  mia- 
te-  Lai.  adoUnaalumt.  Gr. 
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ritm.  18.  Sempre  darne  e 
ri  soletti  Con  diletto  e  gioia  ciascuno.  Vec- 
chi con»  giovenetli,  Non  è  diJferenle  alcuno. 
Pelr.  cam.  4s  3.  In  un  boschetto  nuovo 
i  rami  santi  Fiorian  d'un  lauro  giovenetlo 
e  schietto.  (*)  E  cap.  7.  A  salvar  te,  • 
me  nuli' altra  via  Era  a  la  nostri  giove- 
neiu  fama.  (C)  Fr.  Barò.  3o3.  20. 
Non  troppo  giovenetli ,  Né  che  caschin 
vecchietti'.  Bemb.  ttor.  I.  t3.  Galeaao 
Sforu,  che,  incora  giovenetlo,  era  Si* 
gnor  di  Milano.  E  3.  3 1.  La  causa  del 
qoile  io  ancora  giovenetlo ,  mono  a  pietà 
delle  cose  avverse  del  mio  amico,  proposi 
ai  Padri  due  volle  perorandola.  (V) 
CIOVENEZZA.  V.  GIOVANEZZA, 
f  GIOVENILE.  Aid.  Le  ttetio  che 
Giovanile  j  ma  mino  usato.  Lai.  iareni- 
lii.  Gr.  vtxvixo'e.  Bocc.  nov.  l3.  5. 
E  faceodo  rio  non  solameute ,  ebe  a' 
gentiluomini  •'  appartiene  ,  me  ancora 
quello  else  nel!'  appetito  lor  gioveoil* 
cedeva  di  voler  fare.  Prlr.  cani.  a4  *• 
Questa  mia  donna  mi  mroò  molt'anni, 
l'ien  di  vjgheua  giuveuilo,  ardendo.  E 
35.  I.  Cbé  io  giovenit  fallire  è  men  ver- 

UIOVENILMENTE.  V.  GIOVANIL- 
MENTE. 

•f  CIOVEXTD".  e  all'attica  GIO- 
VEWTUDE  ,  GIOVE PITUTE  .  Gi»»a- 
netta  .  Lat.  inventa t  ,  Inventa  .  Gr. 
»tir»j{  ,  TÌj9ri  .  Coli.  SS.  Pad.  Sic 
che  dalla  ani  gioventude  si  die  Unto 
più  erdrnlemente  nella  scuola  de' mona- 
steri. Pttr.  cap.  6.  Si  moase,  e  disse:  o 
tu ,  donna ,  che  vai  Di  giovrnlule ,  e  di 
brlletae  attere . 

|.  I.  Per  slmili!,  la  prima  età,  e  il 
primo  tempo  di  checchettia.  Cr.  4-  4-  4' 
E  un' altra  maniera  d' uve .  la  quale  Treb- 
biani é  delta,  ed  è  bianca,  col  granello 
ritondo,  pictubt,  e  molli  grappoli  avente  : 
nella  gioventù  è  sterile.  Gunr.  Patt.  Fid. 
3.  1.  O  primavera,  gioventù  dell'aono. 
Della  madre  dì  fiori.  Fir.  Ai.  i;l 
giudicato,  che  gli  sia  oramai  bene  c 
<br  freno  ritenere  i  caldi  impeti  della  sua 
gioventù .  Cant.  Cara.  a5.  Quel  primo 
etrrno  amor,  somma  giusliaie,  Fiorenia, 
a  le  n'adduce  Queste  tre  Parche ,  in  cui 
la  pueriiii  ,  La  gioventù  ,  la  se  ne  ti  ù  ri- 
luce. 

§.  II.  Per  Quantità,  e  Moltitudine  di 
piovani.  Lat.  inventai ,  iuvenmm  ntanui . 
Gr.  v'ir.-:,,  r.tl'-i;  .  JS'ov.  mal.  pa.  I. 
Qointio  il  Dittatore  fere  assembrare  tnlla 
la  gioventude,  romaoa.  Cr.  9  79  1.  Adun- 
que no  boschi  é  lecito  veder  la  gioventù, 
e  quella  quasi  annata.  F.  /'.  II.  65.  Multa 
gioventù,  che  non  passava  r-adoleacenaa , 
ti  trovarono  nelli  nfneii  per  procuro  de 'pa- 
dri loro,  rh"  erano  net  rrggimento. 

•f  GIOVENT UDINE.  V.  A.  Gioven- 
tù. Bocc.  nov-  45'  a.  Uomini  ornai  attem- 
pali ,  e  siali  nella  lor  gioventudìne  qmsi 
sempre  in  fatti  d'arme,  e  soldati.  Tei .  Br. 
;.  a5  Gli  oficii  dell'uomo  che  ha 
lo  gioventodine  ,  tono  qui 
nomino  qua  addietro.  Fr.  Glord.  S  Pred. 
66-  Altre.,  non  si  può  tenere  la  gioventù- 
dine  . 

GIOVEVOLE.  Add.  Giovaliva,  Che 
giova  ,  Che  apporta  giovamento.  Lat.  tiN- 
'1»,  praficuut ,  frnrtuoiu'  Gr.  eàjPfltitOf, 
Xptl'np\ae,  jrautiiin  .  Fr.  Giard.  Pred. 
B.  Queste  prearnli  diginn*  saranno  giove- 
voli  all'anima,  e  al  corpo.  Fir.  Al.  l44- 
Ora  ,  1»  mi  potete  ,  procacciale  alla  vostra 
inferma  sorella  qualche  giovevole  medici- 
ni.  E  a46.  Con  non  giovevoli  lagrime  ai 
lamentava  .  itVef.  Coni,  a  98.  Metto  in 
cooiideraaione  •'pruJrntissimi  signori  suoi 
medici  asaistenli ,  se  fosse  per  esier  giove* 
voi*  venire  ad  M  li 


r8. lo  ho 
con  quil- 


di  litro,  ec. 


G  I  O 

GIOVEVOLEZZA.  Vlilita-lM.  < 
Gr.  olprfìiiot.  Bemb.  Ani.  a.  Din 
qua ,  dalla  giovevoleaaa  incominciando  ,  ec. 
Farch.  let.  3ai-  Quanto  e  maggior  la 
rertena  della  natntralkli,  della  booth,  e  della 
giovevoleaaa  d'amare,  tanto  viene  ancora 
ad  essere  più  grande  il  dubbio. 

GIOVEVOLISSIMO  .  Superi,  e»  Già. 
iv.  'r  Lai.  mliliiilmai  ,  òerutilU.  Gr. 
eipcAiaieÌT«S{.  Btmb.  Alai.  a.  Concfaia- 

volitiùSo  e  ancore  sopra  latte 'le  giovevo- 
liuime  coae.  E  a.  lai.  Noo  10  io  vedere 
che  egli  così  nocevolisiimo  ,  come  giove- 
volissimo non  sia.  • 

GIOVEVOLMENTE.  Avveri.  Con  già- 
vameato.  Lai.  Miller.  Gr.  •v/ist9d*T*if. 
Bemb.  Aiol.  I.  Per  esempio  della  vita 
scritte  da  loro  più  giovevolmente  alate 
sono, 

•*  GIOVIALE.  Di  Giovo.  Lai.  Diahi, 
lovtalU.  Gr.  T»3  Ai»t,  -ni  Znvo',.  Dan». 
Par.  18.  lo  vidi  io  quella  Gioviti  facelia 
Lo  sfavillar  dell'  Amor  che  li  era  .  Toc. 
Dati.  Ann.  3.  75.  Nelle  maocanae  de'Gie» 
viali  per  raalallie  hanno  uficUlo  i 
Bei  (  in  quello  esempio  »  in  fina  1 
e  vai*  Sacerdoti  di  Giovo  ). 

'■'f  §.  I.  Per  Chi  ha  infinito  da  Giove. 
Ott.  Com.  Par.  18.  Inlcode  l'Anto- 

re  ec.  delle  Gioviali  trattare  in  qucalo  ca> 
pitalo.  E  58o.  E  roti  dice  degli  altri  Gio- 
viali ,  S.lurnini.  (S) 


8-  11 

Aitertr,  placidut,  Cernii,  affabili!.  Gr. 
Xf")«Tt<i ,  euo-raoa-rf-eepa'  .    Tac.  Da*. 
Anm.  1.  yj.  Per. non  lar 
ipiel  ano  viso  saturnino  a 
che  ri  portava  Agnato. 

*f  *  GIOVI ALISS  IMO  Superi,  di  Ge- 
riate, Molto  piacevole  ed  ilare.  Cari.  Svén. 
4'  E 'eoo  volto  serravo 
mite  ia  lotto  a  quel  del  Dio  di  1 
ec.  (A) 

a>  GIOVIALITÀ.  Attratto  di 
te.  Allegria,  Piacevoieua ,  Benigniti . 
Lat.  hitanlai,  c ornila  1 .  Gr.  ita-^-r  -  , 
yileaaatn/vig.  Red.  lett,  a.  61.  Il  ai(  Carlo 
ai  conserva  con  la  ani  solila  araabtlrui  ni 
giovialità.  Salvia.  Prot.  Tote.  I-  tl& 
Ma  riaunsiar*  dì  fare  ,  viaggio  di  Giove, 
rinnegare  la  giovialità  per  rimari ,  oh  qtie- 
sla  io  non  to  intendere .  A?  I  IO  È  b«n 
vero  che  io  non  mi  ricorderei  dì  finire  , 
abusandomi  troppo  drlla  attenta  e  favore- 
vole vostra  giovialità.  (*) 

•f  «  GIOVIALOCCIO.  Dia»,  eh  G.e- 
viale  1  ma  dello  prr  veni,  vale  lo 


10.  Red.  in  Magai  teli.  1.  ali.  (Firma- 
te 1769.  i  Mi  rallegro  eoo  ee.  I  .abbraccio 
di  cuore,  e  le  do  mille  saporii ittimi  baci  ia 
quei  liei  gotoni  giovialocci.  (A) 

»>  lilO  VI  ALONE.  Accorteti  di  Gioviale. 
Lat.  va/de  hitarit  ,feitivut.  Gr.'i'X-xsejsrc- 
poi.  Red.  lett.  I.  jtj.  Erano  lutti  con- 
dotti di  buona  maniera,  giovìalimi,  alle 
grocci,  pastricciani,  ec.  Salvia.  Prot  Tose 
I.  119.  Or  che  torà  il  pattare  più  olire. 
*  di  pianeta  in  pianeta  arrivare  a  Giove» 
Tornartene  poi  a  casa  alle  sue  comodità  , 
giovi. Ione,  tallo  pieno  di  Giove.  (*) 

«  GIOVINASTRO.  Peggiorai,  di  Gio- 
vimi. Giovaaatcla .  Lat.  imperitme  aajole- 
teent.  Gr.  vietviatc  afa-te*- .  Red  leu. 
a.  71  -  fi*  mi  farà  ritpooder*  da  qualche 
giovinastro  come  il  Pelriccioli ,  per  con- 
I rassegno  di  volermi  alr.paaaare ,  io 
ilo  caso  dico  ,  ee.  (') 

f  GIOVINCELLO.  Giovanetto;  e  ti  usa 
inforza  di  rati,  e  et  add.  Lai.  iavaa- 
rulue  , 
FU.  Piai. 

padre  era  giovincello,  quando  egli'ronob- 
d' Alessandri 


t»r.     .-t-r  /,  t<:  : 

Dicavi .  che  Filippo  tuo 


be  Olimpiade ,  la 
Ai.  137.  Porta  se. 

IO     KotfN    OH      eli  lf.  1 


Alettandro.  Fir. 
luu  giovincel- 
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i  poltri  segreti,  tari  diri- 
Itili.  I.  l5.  Giovane  donna 
asaro  te  ,  Quali  lolla  na  bri 
•culo  scoglia ,  Ovvie  Ir*'  6ari  ua 
gioviaecl  serpenti-,  Ala  n  Gir.  ia8. 
Ni- 1  imiti ro  TritUo ,  poic*  hi  gettilo  A 
tetri  il  giovince I  ,  muo»  e  il  destriero . 
GIOVINE.  V.  GIOVANE. 
*f  GIOVINELLO  .  Voci  poco  mala . 
Dim,  di  Giovi**,  Giovanetto.  Lit.  ndole- 
tctntului.  Or.  viaw'moc.  Rim.  aiti.  M. 
On.  ilo»  gentil  piacevo!  giovinetta  Ador- 
na riea  d'angelica  vinate,  f'tr.  Al.  lai. 
Starasi  in  quello  imi»  la  giovinetta  Pli- 
che ,  lenta  prender»!  alcun  (rollo  della  tua 
belletta. 

GIOVINETTO.  V.  GIOVANETTO. 

GIOVINEZZA.  V.  GIOVANEZZA. 

*t  *  GIOVIN1LE.  Add.  Lo  lituo  che 
Giovanili  ;  ma  meno  utalo.  Lai.  inventiti. 
Gr.  .  •?  -  i'-;  Vii.  SS.  Pad.  I.  a5a.  Come 
le'  italo  ardilo  ,  tendo  in  eia  giovinile  . 
ebe  li  bolla  il  laogue  addotto ,  avere  tanta 
cura  del  tuo  corpo,  ec.  (*) 
3.  io.  7-  L'amore  giovinile 
mollo  crete».  (Vi 

•f  GIOVIN1NO.  V.  A.  Add.  Di  glo- 
fiat ,  Giovinile.  Lat.  iurenilii.  Gr.  via- 
*txd c.  Fir.  Al.  t  4 7  Traboccava  di  b-ti- 
aìa  a  vedere  il  giovinin  corpo ,  e  delicato. 

*  GIOVANISSIMO  .  Superi,  di  Giovi- 
ne. Ben»'.  Cell.  Vìi.  I  lai.  Bollo  utalo 
■inetta  notte.  A  qnetto  ditte  il  medico,  io 
che  creatura  ,  e  quanto)  e  gli  ditti  la  notte 
panala,  e  nella  gioviniuisna  fanriullelti.  (Cj 

GIOVINOTTO.  V.  GIOVANOTTO. 

'f  *  GIRACAPO.  Capogirlo.  Lat.  ver- 
figo  Gr.  ex» rutta.  Re  /  in  Magni.  Irli. 
•  1.  ia8-  (  Cambiagi  1769  J  Il  giracapo 
dell'amico  nacque  dalle  ragioni  da  lei  ac- 
cennatemi ,  ee.  Fortig.  Rtcciard.  in.  2  ">. 
Pretto  a  me  vrrranne  Despina ,  •  agli  oc- 
chi avrà  una  benda  nera ,  Accio  che  il  gi- 
racapo non  la  inganna.  (A) 

Gl  HA  cu'  Some  particolare  di  torta  di 
flora.  Cani.  Cara.  Paol.  Oli.  1$.  Di  que- 
■lì  giracò.  Che  d'ogni  tempo  o'é,.Far 
più  beo  non  ti  può,  Prrch' ognun  n'ha 
da  te. 

f  GIRAFFA.  Animai  quadrupede  ru- 
minante dell'inumo  dell' Affrica ,  che  ha 
1*  petit  ehuaiata  di  macchia  come  il  Leo- 
pardo ;  la  tintura  altiiiima,  il  collo  e 
te  gambe  davanti  lunghittime  ,  la  groppa 
haiiitilma  ,  e  la  letta  piccola  Ltt.  nabit , 
Carnet  «pardo  lii.  Gr. /fir/«j>j>Js 
M.  Poi.  Acc.  J7  Etu  hanno  giraffe  mollo 
belle,  e  sono  latte  come  io  vi  dirò:  elle 
hanno  corta  roda,  e  tono  alquanto  batte 
di  dietro,  che  le  gambe  di  dietro  tono 
piccole  |  e  le  gambe  dinanai  e  'I  collo  ti 
e  mollo  alto,  e  >oo  alle  da  terra  ben  Ire 
palai ,  e  la  tetta  è  piccola ,  e  non  fanno 
ninno  male,  ed  è  di  colore  rotto  e  bianco 
a  cerchi.  Dtltam.  3.  3.  E  leopardi ,  e  loo- 
te ,  ■  porci  i|  ini ,  Ed  ertovi  giraffe ,  e 
aopra  quelle  Uomini .  rome  nani ,  piccoli- 
di.  Pataffi  4-  I**  ■.■riffe,  '""  giumenti,  e  i 
cavalocchi.  £  6.  Le  corna  ha  la  girilla  , 
•  T  cui  le  trulla.  Bern.  Ori.  1.  4  36. 
>  poi  ti  fa  chiamare  ivanti  TJn  gran 
Re  di  Taprobana,  C'ha  tolto  una 
per  alfana.  E  a.  a8  38.  Correndo 
in  quello  tempo  t*  abbandona  Un  a  giraiTa, 
ch'i  alrana  a  itimare.  Mntm.  fj.  So.  lo 
eamHin  di  guarir  dell'  appelilo  ,  Kaceano 
un  rollo,  com'una  giraffa. 

GIRAMENTO  Volubili!* ,  Rivolgimen- 
to, Andamento  in  giro.  Lat.  circuitni , 
dreniti*.  Gr.  ìtioioioi,  mfclwrtc.  Filoc. 
I-  t6a.  Tu  gli  hai  con  tubilo  giramroio 
tolto  tulle  quelle  coae.  Arrigh.  $3.  Con 
•ubilo  gsrasnenlo  la  fortuna  |H»I»  le  rote 
volge.  *  Red.  Annoi.  Ditlr.  |',6.  La  ghi- 
rooda  ec.  ai  tuona  col  girare  una  ruota , 
.  Ja  quel  giramento  ha  amo  il  nome.  (X) 


1  g.  Giumenti  di  capa,  vale  Vertigine, 
I  Lat.  vertigi.  Gr.  'X,y*  . 

*f  CIBANDOLA  .  Ruota  compatta  di 
fuochi  lavorali ,  che  appiccandovi  il  fuoco 
gira.  Lai.  turbo  ìgnea!.  Bern.  Cale.  7. 
E'dieevan  ch'egli  era  la  girandola.  Buon. 
Fier.  a.  4a  5.  Gran  fuochi  lavorati  appesi 
a' cerchi.  Che  lotlien*  uoa  pertica,  C'ha 
in  man  quel  Moro  ,  alla  qual  au  in  'n 
velia  Sta  filli  una  girandola,  bollir.  C»f. 
A.  |3.  È  rtild  intorno  a  qu  odici  Di,  che 
e'  non  ha  udito  mai  minatolo ,  E  poi  'o 
un  trailo  ,  quati  per  miracolo  ,  Ricupero 
l'udir,  ma  in  un  medesimo  Tempo  dette 
la  volta:  la  girandola  Dovea  lavorar  den- 
tro (  qui  per  allegoria  J. 

g.  I.  Per  "ut  1/  Aggiramento  ,  Intri- 
go. Lai.  arici .  miidìce.  Gr.  rd^vn  .  .vi- 
dea. Fir.  Trin.  1 .  a.  Non  tarebbe  gran 
fitto,  che  quatta  fune  una  girandola  or- 
dinata da  lui  per  guaitare.  Tac.  Dav.  Ann. 
12.  14I  Ma  Silano,  noo  tapendo  quelle 
girandole  ec  ,  per  editto  di  Vitellio  n  tro- 
vò catto  del  Senato.  F.  Scitm.  36.  La 
di  Solimano  ritirato 
1  pronto  rendè  alle  gi- 
randole di  Arrigo.  Ambr.  Cof.  nrol.  Per- 
ciocché entrare  in  eerte  girandole  Imper- 
tinenti ,  o  gerarchie  tuperflue  ec. ,  n  >n 
vuole.  E  a.  1-  Dio  ti  te  in  tal  girandola 
Vorrà  entrar  cot'ui. 

9  g.  II.  Per  Pernierò  stravagante.  Cor. 
Com.  5.  Voglie  ipaiimale,  le  quali  ec. 
partoriscono  poi  capogirli ,  cailelli  io  arie, 
frenesie,  arcolai,  girelle,  girandole,  e  li- 
mili. (FP) 

*t  #  8  "I  Par  Giravolta,  Cita  in 
diverti  luoghi  prima  d' arrivare  al  termine 
proposto  .  .Vagai,  leti.  fam.  1.  56.  Non 
trova  la  via  d'arrivare  a  Vienna,  Itale 
girandole  vuol  fare  prima  d' arrivarci.  (Ai 
g.  IV.  Per  timi.'it.  Giro,  Moto  in  gi- 
ro. Gel.  Siti.  161.  Queiti  uccelli  ec.  mi 
iaoo  la  fantini  ,  nè  ao  intendere 
tra  tante  girandole  e'  n  >u  um^rri sci- 
no il  molo  della  terra. 

*  S  v-  Dar  fuoco  alle  girandola.  V. 
FUOCO  (C) 

GIRANDOLARE  Fantasticar*  Lai.  in- 
lenire,  delirare.  Car.  leti.  a.  147.  Diicor- 
re,  riscontra  le  cose  per  modo,  che  le 
finaioni  lo  fanno  più  girandolare,  f'arch. 
Ercot.  67.  Gbiriliiaaate ,  faolailirare ,  gi- 
randolare ,  e  artigogolare ,  ti  dicono  di 
coloro  i  quali  11  ttsllaoo  il  cervello,  e  peo- 
aano  a  ghiribiaii ,  a  fantasticherie ,  a  giran- 
dole ,  ed  araigogoli. 

*  S-  E  in  tignific.  attivo  per  Inventa- 
re, Trovare.  Sega.  Star,  lib.  il.  Avevi 
egli  io  gran  pregio  Ulti  quegli  uomini, 
che  tapevino  girandolare  modi  ds  far  de- 
nari. (FP) 

GIRANDOLI. Ni .  Tìim.  di  Girandola. 
Girandola  piccola.  Cini.  Cam.  Paol.  Otti 
85.  Talché  ogni  vii  brigili  Cinudulioe  , 
e  girandole  tiene . 

»  GIRANTE  .  Che  gira.  Pn<i.  Fior. 
3.  i53.  In  viitti  ec.  dell'appaio  toner- 
bo  ,  delle  maraviglie  delle  moventi ,  giran- 
ti e  andanli  marchine  .  f aresl e  re.  irne- 
colare  gli  ipeti.iori .  (•)  Btltin.  Dite.  1 
l63.  Ne  nasce  un  altro  congrgnamrnto 
d'ottime  girante  dal  di  dietro  al  dimmi 
in  una  maniera  oon  dissimile  al  petto  ec.  (C) 
Satvin.  Dite.  a.  4°t-  D*  lètti  giranti 
stelle  gl'iofluvii  salutevoli  ,  o  mali,  te  ti 
ha  da  credere  ai 
dono .  fjV/ 

GIRARE.  .v,.-,f  L'atto  netto  del  gira- 
re. Girala  ,  Giro,  Giramento  ,  Movimen- 
to in  giro.  Lai.  molai  in  orbem  ,  vertico. 
Gr.  -^..i,  (",,.  Bete.  nov.  55.  3-  Ebbe 
un  iogrgno  di  ini  1.1  eccellenaia  ,  rhe  nin- 
na cota  dalli  Nilura  madre  di  tulle  le  co- 
le, e  operatrice  col  continuo  girar  de'cse- 
H;  fu,  che  egli  ec  noo 


felicità  ti  ti  girava 


Inf.  17.  E  odi' poi,  che  non  l'odia  da- 
vanti. Lo  scender  e  'I  girar  per  li  gran 
mali  Che  i*  appretsaran  da  diverti  canti  . 
E  Par.  8.  Noi  ci  volgiam  co'  principi  ce- 
lasti D'un  giro,  d'un  girare,  e  d'una 
leti.  Belline,  ton.  3n.  Tulio  perdemmo 
10  un  girar  di  Sole  (cioè  in  un  giorno). 
*  Ar.  Fur.  a$  log.  Riconobbe  il  mei- 
uggio  i  cavalieri  ee.  Al  girar  delle 
ipade  ,  e  li  colpi  fieri ,  Ch'  altri  mia  non 
(arebbaao  che  qasnle.  (P) 

t  *  $•  Girare,  dteeei  de'  Pittori,  Seul- 
tori  ec.  la  piegatura  in  giro  di  alcuni  or- 
namenti, ad  imilaiinne  del  naturale.  Benv. 
Cell.  Vii.  1.  i36.  I  Lombardi  finoo  bel- 
lissimi fogliami,  ritraendo  foglie  d'ellen 
e  di  vitalba,  con  hellittinù  girari ,  i  quali 
fanno  mollo  piacevul  vedere.  Vaiar.  Fa- 
cendo un  giglio  grande  ,  aulica  intigni 
del  Comune  di  Fi  urenti ,  gli  fece  addetto 
alcuni  ginn  di  foglie  con  vilucchi  e  temi 
cosi  ben  filli.  (A) 

CIRARE.  Neutr.  pan.  Roteare  ,  An. 
dare  e  Muoversi  in  giro  .  Lat.  ambire  , 
circumire.  Gr.  TttpUmi.  Dani.  Par.  a3. 
E  fintela  .  e  girimi  intorno  ad  ella  *  Bete. 
Vtt.  Colomh.  34,.  Estendendo  il  bracci», 
e  il  Itaitooe  fregando  in  Icrra  girandoti  tut- 
to, fece  un  gran  cerchio .  Ar.  Far.  6. 
ao.  Ne,  m  latto  cercalo  ■vette  il  mondo , 
Vedrii  di  questo  il  pisi  gentil  pietà  Ovi 
dopo  un  girarti  di  gran  tondo  Con  Rug- 
gicr  irco  il  gTande  lugel  discese  (  cioè 
dopo  aver  roteato  a  larghi  giri).  (C)  Bori. 
Varch.  a.  1.  Quando  con  aimbelli,  e  al- 
lenamenti di 
d'11 
$  I. 

detimo  tignific.  Lai.  circumire.  Gr.ntnt- 
sWvisv.  Pttr.  cani.  37.  4-  Q»>'  c°° 
un  vago  errore  Ginodo  parea  dir:  qui 
I  regna  Amore.  Mnlm.  l\.  61.  Piò  lì  ritrovo 
uo  grande  uccil  grifone  ,  E  topi  aitai , 
ebe  giran  come  pani . 

3  S-  II.  Girare,  alt.  Rivolgere,  Muo- 
vere in  giro.  *  Morg.  1.  3».  E  ritornato 
ove  aspettavi  Orlando  ec.  Subito  venni 
li  corda  girando,  E  latria  uu  sasso  andar 
fuor  dilli  froroba.  (S)  Gtttmb.  Ln. 
Nel  più  ilio  puotu  di 
li,  dov'è' pale  il  monte  Sion,  lena 
no  un  pie  delle  tette,  e  tllirgiado  l'al- 
tro per  novanta  gridi  ,  girò  un  cerch  so 
che  gli  divite  lutti  la  palla  in  dui  ero  i- 
sferi.  (CP) 

4  g.  Ili  Girar  la  ipada  a  tondo, figurai, 
vale  Punire  tenta  rimetta  ognuno  a  un 
modo.  «  Tac.  Dav.  Ann.  I.  17.  Si  non 
•vranuo  gattiglio  i  ribaldi,  girerà  la  tpa- 
da  •  tendo  ».  (C) 

g.  IV.  Per  Circondar*.  Lat.  circuì" da- 
lie, circumire.  Gr.  ^lauruxXovv.  Gnu». 
G.  Cnnciotiiecbè  ivi  tu  il  mare  Oceano, 
rhe  gira  il  mondo.  Petr.  cent.  6.  <}- 
Quinto  1  Sol  gira  ,  Amor  più  raro  pc  • 
goo  .  Donni ,  di  voi  non  ave.  4  Dani 
Par. 
Ira'  i 

la  fronte.  (FP) 

#  g  V.  E  Girare  un  luogo,  vale 
Aggirarti  per  etto,  An.lani  attorno. 
Dani.  Inf.  7.  Coli  girammo  della  lord* 
potai  Grand'  irco.  Salvia.  Senof.  5-  <j8. 
Quivi  estenda  Abrocoote  pento  di  girar 
l'Itola,  e  far  ricerca  d'Ansia,  ae  1  sorta 
ne  intendesse    novella.  (C) 

4  g  VI  Diceti  anche  di  Vertono.  Dani 
Par.  a3.  lo  ivo  amori  angelico,  che  giro 
L'alta  letiaia  che  tpira  del  venire  ,  Ch* 
fu  albergo  del  anatro  detiro.  (C) 

P  S-  VII  Per  Dirittart  il  cammino. 
Ar.  Fur.  |5.  16.  Lasciando  il  porto  e 
I'  onde  più  tranquille  Con  filici  tara  che 
•  111  poppa  ipsre.  Sopra  le  ricche  e  popò- 
!■  .e  ville  De  l'odorifera  Indi,  il  Due. 
«i».  (DJ 


i  usto  man 

•A.  Le*.  a&. 
quelli  Pif- 
9,  leone  ler- 


»5.  Perocché  nella  fede  ec.  quiv'eo- 
poi  Pietro  |«r  lei   li   mi  girò 
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•>  S  Vili  Far  girar  uno  a  tuo  modi , 

vale  Farlo  /art  ciò  .  He  ».  ,l  <■■  itr i  «  Din. 
Camp.  3.  71.  I  Neri,  beffando  il  Cardi- 
nale ce. ,  mandarono  imhiiciaderi  te.  ,  i 
quali  il  ficcano  volgere ,  •  girare  al  lare 
indo  -.  (C) 

•f  g.  aivtr  dtxullo,  ntutrv  ni- 

/aiuto.  Lai.  tireuilu  elaudi ,  empiteti. 
Gr.  ■'-■■■>   G.  V.  1.  43.  3.  E 

giri  la  delta  provincia  di  Toscana  700 
miglia.  Tati.  Gtr.  16.  68.  Quanto  gir* 
il  palagio  ,  udenti  irati  Sibili ,  «d  urli,  e 
fremili,  •  latrali.  *  Stai:  Cell.  Ore/. 
j3o.  Il  diametro  di  Ir*  braccia  fiorentina} 
laonde  veniva  a  girare  la  ma  circoo  feren- 
ti Dove  braccia .  (V) 

%.  X.  Ptr  Volgere,  attivo  Lai.  taartr- 
ten  .  wl.tr*  ,  tortfutn ,  /tecUn.  Or. 
trpiftie,  yjpaJv.  Pttr.  cani.  a.  I<  Oc- 
chi nari  laui,  meolre  ch'io  vi  giro  Nel 
bel  liso  di  quella,  che  v'ha  morti,  Pre- 
govi  «ale  accorti .  re.  E  ion-  l85.  Poi 
t'  avvini  eh"  appressando  »  me  li  gir*. 
A  in  ir  con  lai  dolcetta  m'  unge  e  puoge. 
*>  Tatt.  Gtr.  |3.  6.  Girò  tre  volle  all' 
oriente  il  volto  ,  Tre  volte  ti  regni  ove 
dechina  il  tuie.  (D) 

J  g.  XI.  E frnratam.  Pttr.  cani.  3o. 
a  Che  inverile  10  giuoco  Giri  il  lonnen- 
to,  eh*  io  porto  per  lei  (cioè  rivolge ,  t 
convertisce). 

*f  g.  XII.  Girare  un  mostaccione .  una 
battona!*,  e  limiti}  la  tutto,  chi  Dare. 
Lai.  pugnum,  vel  boatti  ictum  impingere 
tic.  Gr.  Stp  itlpHTpifm*.  Gali.  S/>oH. 
I.  I.  E  che  ti,  eh'  io  ti  giro  una  mi|. 
tala  io  tulle  tetli  il  più  diritto,  eh'  io 
teli 

f  g  XIII  Girare  largo,  a  Girar  lar- 
gì a' canti,  vale  Guardarti,  Star  canto 
Lat-  caitre,  pratc avere ,  mttat  evitare. 
*  Segr.  Fior.  Leg.  al  Borgia.  Irti.  |t. 
E  parlandone  con  «pelli  che  io  ho  allegati 
altra  volti,  I' 000  ba  girato  largo,  e  mi 
ha  rimetto  a  quello  che  mi  ditte  il  Du- 
ca. (Pr)  Ambr.  Co/.  I.  3.  I  rati  degli 
itali  il  too  le  neri,  Pi  non  ,  bitogna  girar 
largo  a' canti.  Buon.  Fter.  A.  I.  g.  E 
ho  imparalo  a  andar  letto  a  cani 
rtr  largo. 

S   XIV.  Girar  i 
Allignarti  in  pagamtato.  Ut. 

Wlmi.  Man. 


*  Z  XV.  l'air  anche  tnvtitirli  com- 
prando, te.  Fìr.  nov.  7.  a6l.  Ancorché 
e*  girane  certi  tuoi  daoaiuoti ,  che  fra 
■aioli  e  barugioli  e'  gli  ttavaoo  1  capo 
all'  anno  a  Ireotalrè  e  un  terso  per  cen- 
to. (V)  Bine.  Cell.  Vii.  a.  8.  Boa  do- 
vevi  voi  prima  che  voi  mi  piglimi,  in- 
tender*  dove  io  giravo  quelli  ottanti  mi- 
la ducali  f  (C) 

f;  XVI.  Girarti  nella  memoria,  vate 
Ricordarti.  Lai.  in  mtmoriam  revocare, 
memeriam  repetere ,  in  mtnUm  ventre. 
Gr.  l'nnav,-:^!    Sen.    Ben.  Vanh. 

L3a.  Lo  ponesti  a  render  ragione  a 
beo  ,  non  per  altra  cagione  certamenie, 
te  non  perche  girandoliti  nella  memoria 
mirilo  Scauro  eolico  ec. ,  t'iocretee  ,  che 
la  progenie,  e  .ehi, tu  da  lui 


*  g.  XVII.  Girarti  per  lo  capo,  vale 
Andar  per  la  fnntntia.  Bocc.  nov.  36. 
ri  Se  egli  vi  venute,  ella  gli  farebbe 
ti  fatta  vergogna ,  che  sempre  che  egli 
atcuoa  donna  vedette,  gli  ti  girerebbe 
per  lo  capo.  (RM)  Cor.  Long.  Sof. 
171.  (Londra  1786).  Egli  è  divenuto  rie. 
co,  e  ricche  nnae  gli  ti  debbono  girar 
per  lo  capo.  (TC) 

#  g.  xviii.  Qirmrt  il  capo,  dieta  di 


Perlina  che  *  impantitrita ,  e  accapac- 
ciato.  Bellin.  Dite.  1-  aao.  lo  soa  ticuro 
che  vi  gira  il  capo  come  una  trottola, 
perchè  a  me  mi  gira  tinto  eh'  io  non  veg- 
go più  lume.  (C) 

«  g.  XIX.  Girare  il  Capo,  vale  ancha 
Dtr di  ni.  V.  CAPO.  g  LXXXV1.  (C) 

g.  XX.  Fort  a  girar*  co/O  racchet- 
te, ti  dice  de'  grandi  aggiratori.  Allrg. 
338   Che  farebbe  1  girar  colle  rocche. le. 

S-  XXI.  O trarr  ,  aitolutam  Lo  fletto 
che  Par  la  volta  al  canto.  Impattare. 
Lat.  intanire ,  delirar».  Gr.  it&pxf po- 
ni* e.  Fir.  Loc.  4*  3.  lo  ho  paura  di  oon 
ginre.  Bern.  rim.  61.  Ma  or  mi  pare 
aver  giralo  affati  >  Buon.  Fior.  Intr.  |. 
Ood'  e  ,  che  detto  pur  giro ,  e  vaneggio. 

•  g.XXJI.  Onda  Girare  d  una  penano 
vale  Andarne  matto,  Etterne  coti  inna- 
morato che  ,/„*>.  t'akbia  peno  il  cer- 
ne//». Baléov.  Dramm.  Il  mio  cuor  ne  gi- 
ra e  irapataa.  (A} 

•  g.  XXIII.  Ginre,  figuratam.  vale  Va- 
riare. Borgh.  l'eie.  Fior.  356.  Simifoo- 
tc ,  allora  castello  di  alcuna  coatiderano- 
ne  ,  che  (eome  gira  il  mondo)  appena  og- 
gi ti  saprebbe  dove  ti  fotte  italo,  se  non 
faste  il  nome  del  paese  che  celo  dice.  (V) 

«  g.  XXIV.  Girare.  T.  degli  Archi- 
letti.  Sinonimo  di  Fan,  Fabbriemn,  Fol- 
lare, V altere ,  appropriato  parò  to  la- 
mente  agli  archi  td  alta  volta.  Fatar. 
Levando  via  la  fallita  di  girare  gli  archi 
delle  volte  sopri  i  capii  e  Ili.  E  altrove:  I 
Geni  girarono  le  volle  eoo  quarti  irati.  (A) 

*f  9  g.  XXV.  Girare  il  perioda,  va- 
le Collocarne  agginttatamentt  la  voci  e  i 
modi  per  renderlo  piti  chiaro  e  più  or. 
montalo.  Sal.ln.  Dite.  a.  ili.  E  sopra 
te  tiesse  ancora  la  nostra  italtioa  (lingua) 
con  quelli  maettrìi  di  ginre  i  periodi, 
presa  in  prestilo  dai  latini  ec.  t'inniliat- 
<•-.  (Al 

f  GIRASOLE.  Pianta  nota,  deliaco- 
A  dal  voltarti  il  tuo  fiore  tempre  vino 
t'occhio  dei  Sole.  Lat.  htliolropium.  Gr. 
>'io:fi:in  Oli-  Cam.  Purg.  ig.  34o. 
Seguono  quali  I"  andar  del  Sole,  tiecome 
appare  net  giratole.  Viti.  Colt.  89-  Il 
Sole  operar  una  timi!  eota  in  molti  fiorì 
r  ooliuìma ,  e  tenergli  volli  sempre  verso 
di  te;  onde  noi  gli  chitmitmo  Giratoli, 
e  I  Greci  per  la  medetima  cagione  eli 
dicevano  Eliotropi;.  Red.  On.  on.  87. 
Giratole,  ovvero  Fior  del  Sole  Penano, 
o  Eutropio  Peruino  maggiore. 

g.  E  per  una  Spelte  di  pietra  pre-iota. 
Art.  Vttr.  /Ver.  5  *4-  *"  tenenti  la  mag- 
gior parte  de' cristalli  linli  in  vero  colore 
di  (opaaio  ec. ,  girasole  ,  ed  opale ,  eoo 
villa  maravigliosa. 

GIRATA.  //  ginn,  Revotutiant,  Vol- 
tata. Lat.  orbit.  Gr.  xuxìee.  Toc.  Dav. 
Ann.  3.  74  B  forte  ogni  cote   fa  tua 

rottomi  Borgh.  Orig.  Fir.  3oo.  Li  formi 
ti  vede  ancori  mioleauta  nella  toprad- 
detu  (tribuna)  di  S.  Piero  all' antica,  gì- 
rata  io  metto  cerchio.  *  Magai.  leti,  il. 
Alla  primi  girila  di  chiare  comincia  su- 
bito a  andare.  (?t) 

•  g.  Girata,  diteti  a'  giuochi  di  car- 
te ,  mincniati ,  o  limili,  il  dare  un  de- 
terminato numero  di  carte  in  gin  a  cla- 
teuno  de' giocatori.  Min.  Maim.  Quello 
che  ha  mescolale  le  carte,  dopo  averne 
•lai»  a  té  iletto  dieci  dipo  la  prima  gi- 
rila, e  undici  la  aeoo.la.  ec.  fvi*; 

«  GIRATILA.  Dim.  di  Girata.  Pie- 
rota  girata.  Magai,  leti  Qui  ci  va  una 
e,irjlina  di  cappello,  uoa  rifialalona  stra- 
felata (Al 

CIRATIVO.  Adi.  Circolare  Lai.  or- 
liimlttm,  vtabllit-  Gr,  K filli j(.  l'ole. 
Mei.  Fanno  m->vim*nl»i.  rome  l'acqua 
motta  fa  miviin-nlo  giraliva. 


*  GIRATO.  Add.  da  Girare.  (A) 

*f  g.  Parlandoti  a"  amilo,  vale  Cotta 
natio  tchidoai.  Salvia-  Proi.  Tote.  Pela- 
ti i  poverelli,  girali  e  unii ,  volarono  ara- 

titilliate  bocche.  (A) 

t  S  GIRAVOLTA.  Movimento  in  gin. 
Via  /atta  In  gin.  Lat  flexut ,  arabtlui  , 
circuitala  ,  an/ractui  ,  verltgo  ,  Cntult. 
Gr.  Ktpioiot,  fZpai,  Tttpitpoa.il.  Palatf. 
g.  Per  la  gran  giravolta  tcorveando.  Ovid. 
Piti.  28  II  quale  (Minotaun)  era  potlu 
in  una  prigione  falla  a  giravolte,  la  qua- 
le ai  chiamava  Laberiale.  Fir.  Ai-  ao5* 
Fui  costretto  a  bramar  tornare  di  nuovo 
a  far  le  giravolte  intorno  a  quella  macine. 

*  g.  I.  Per  Viaggio,  u  Car.  lett.  ». 
117.  Per  aver  fatto  la  giravolta  di  Roma, 
e  per  essere  io  siale  ■  Mantova  ».  (C) 

%   Il  Dare   una  giravolta,  diciamo  par 


Inm  tpaliari,  etreumirr.  Gr.  ~<  '  •  < . . 
9  Mit.  M.  Poi  Acc.  6a  Diedono  nna 
giravolta,  e  tuttavia  fuggendo  e'  vennero 
«erto  Je  otti.  (RM)  Late.  Parent.  4*  d- 
Addio:  voglio  indire  a  cercar  di  coti  ri  , 
a  dare  una  giravolta  ,  e  tornarmene  a  cata. 
E  Streg.  5.  IO.  lo  ho  a  lenere  1  meo!» 
uoa  lunga  fiUttrocca,   e   dire   una  gran 


•f  «  GIRAVOLTOLARE.  Andar»  at- 
torno ;  e  detto  del  capo ,  vaie  Dan  nella 
ginlta,  impaciare.  Alleg.  Fantait.  Vii. 
Ed  afcotaiaodaai  costoro  (come  e' non  gli 
hanno  fuori  del  capo,  che  loro  giravolto- 
la) bisogna  di  necessitai  eh*  i  lor  cervelli 
se  ne  vadano  atle  gualchiere.  (A) 

GIR  AZIONE.  Carenar, ito.  Lai.  vertigo, 
metut  in  orbem.  Gr.  .Tt/iiaift;.  DeatC 
Conv.  i|5  Qnetlo  cielo  ti  giia  '1 
questo  centro  conti  00. ameni*  ec.  , 
cui  girai-. «1-  conviene  di  oerenilà 
due  poli  fermi.  E  Vii.  Suov.  \. 
Cale  già  appresto  al  mio  nairimeoto 
tornalo  il  cielo  della  luce  quasi  al 
timo  punto ,  quanto  tilt  tua  propria  gira- 
tiene.  i9nI.  /V  33.  Quella  rircolaiiooe, 
cioè' quella  giraitoue  di  Ire  giri.  Boea. 
Varch.  |.  a.  Quelli  sapeva  ancor  l'alte 
cagioni  ec.,  donde  Ba  I  ciel ,  che  fermo 
sta,  sue  girationi. 

t  5  GIRE.  Verbo  anomalo  neutra  An- 
dar* ì  *  come  quello  e  t'uta,  e  ti  co- 
tlruitcej  ma  *  pti  del  reno  chi  dtllm 
proto.  V.  ASI  DARE  Lai.  ire.  Gr.  ì  ietti. 
Culti,  kilt.  20 ■  Studia  noti*,  e  giorno  , 
facendo  ino  cammino,  gendo  a  Interno. 
Bocc.  cani.  5.  g.  Mi  senti'  gir  legando 
Ogni  virtù.  Fiamm.  1  .'(fi.  Io  non  to 
ciò,  che 'I  cuore  miseramente  indovinan- 
do giva  dicendo.  Filoc.  5.  Pareva- 
mi  ,  che  egli  fotte  tanto  allegro  in  tè  me- 
desimo ec.  ,  e  che  gisse  cantando  ,  ec. 
E  5  346.  Atpetlò  idunque  il  cavaliere  la 
notte  1  e  preto  un  de'piu  fidali  famigli, 
con  lui  per  1"  oscure  tenebre  ti  mite  a  girvi 
alla  cui.  Dani.  laf.  lo.  Lasciammo  il 
muro ,  e  gimmo . invrr  lo  metto  Per  un 
tentier  che  ad  una  valle  fiede.  E  36.  Ma 
l'un  di  voi  dira  Dove  per  lui  perduto  a 
morir  gitti.  E  a8.  Poiché  l'un  piè  per 
girtene  tot  pese.  Petr.  ton.  19.  Ni  II  Mar 
sol,  nè  gire  ov '  altri  il  chiama.  E  canz. 
4.  7.  Gir  di  pan  la  pena  col  peccalo. 
Rim.  ani.  M.  Cin.  4<).  Se  vrrtù  nuovi, 
dalle  Ciel  maodala  ,  Non  è  per  la  pietà, 
ch'ella  ten  già.  E  ili-  lo  tao  piangendo 


1  ten  già.  E  l34.  lo  tot 
mundo  gito,  SJegnato 


per  lo  m  .odo  gito, 

come  metrhioo.  l'i  loc.'  T.  4-  '>-  9- 
Se  '■■  peccati  giamo  involli.  Sarà  l'alma 
anguiliota.  Fir.  Ai.  l5o.  Pliche  ec.,  ado- 
rala prima  la  tua  talular*  deità,  troia  ta  - 
pere  dove  si  giste;  teguilò  ino  vitgirio. 
Polii.  1t.n1:.  1,  a5.  E  la  ingegnata  pec- 
chi, al  primi  albore  Giva  predando  or 
uno,  or  al  irò*  fiore. 
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a)  g  1.  -Vota  mode.  Peeor.  g.  11.  «.  I. 
Egli  ti  partì  °*  Firraae  ec.  mi  italo  tra- 
lilo,  di  ira  ito  gli  fu  (Ho  dietro  (cioè  gli 
Jk  lealtà*)  ,  o  Corso  appretto.)  (C) 

mf  S  U.  Girti  da  un  luogo,  vale  Paru- 
re da  quatto.  Dant.  Pmrg.  ih,.  O  Bratti- 
boto  ch«  non  faggi  vii,  Poéeb*  gin 
g'clt  ina  famigli*  ,  E  molla  g ente,  par 
ooo  «un  ria.  (P) 

Kt  § .  Ili*  E  neutr.  post,  per  Mforire. 
Dani.  Purg.  t4  Bro  faranno  i  Pigio  * 
<{«  che  'I  Demonio  Lor  tea  gita  (  cioè 
lur.Jj  il  turo  te  ,  lo  pran  noni  inai  o  il  De- 
mbnio  ,  te  rK  njorri).  ■  Antet  Coti 
di  lai  ditperat*  me  o*  urei  glie,  come 
le  aitera  Biblit,  per  lo  ooo  pieghevole 
Canno,  ditperala  te  n'andò  eli  ombre 
Suga  ..(B)  • 

•+  *  g.  IV.  r,iri(  uretre.  Dial.  S.  Crrg. 
1.  A.  Se  oggi  ooo  giamo  ,  domani  tono 
certo  che  ooa  vi  todrmo  (questa  e 
uiL.it  antiquata).  Fr.  loc.  T.  1.  5.  a. 
Uomo ,  penta  di  che  temo ,  Di  che  fum- 
mo,  ed  ■  che  girno,  Ed  in  che  riioroe- 


C  I  H 

g.  I.  Girello,  ti  dite  anche  la  Falda. 
€ht  cingono  gli  uomini  d' arme  sopra 
r  a  rm  altura. 

Ito,  a 
gambo  j 
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g   11.  E  Girello  II  Carciofo  grò. 
•I  tien»  troncate  le  foglie ,  e  Ugo 
e  ti  usa  cotto  per  vivanda 


cu, 


-  ».  (?) 

•f  GIRELLA.  Una  piccola  ruota  per 
lo  più  di  legno,  o  di  ferro,  ma  tptcial- 
quella  meta  ,  che  gira  intorno  ad 
•  ,  ed  ha  una  gola  scavata  nella 


clr-eonftrtnla.  Lai.  rota  ,  rotula.  Gr.  tp e 
XtSi,  7fi»X^n*i-  Buon.  Fìrr.  3.  4-  8.  Al' 
tendi  a'" rulli,  E  fabbrica  girelle,  e  fini 
piaste.  Cai.  Sfece.  6iO.  Dico,  il  peto  et- 
ter  «ottenuto  de  fona  eguale  >  tè  roedo- 
linm,  aè  la  girella  toperiore  t  I  C  ip- 
poetare  beneficio  alcuno  tire*  al  moore- 
re  ,  o  totlenere  dello  peto. 

■  i  Sulla  dello  sprone.  Jr*. 


*»  S  1  PtrU 
Fatr.  |5.  98.  Al  Duca  ee.  diede  tproo 
per  l' uno  .  e  l' altro  piede ,  Che  d  oro 
.ve»  la  fibbia,  e  la  girella.  (FP) 

*>  %.  II.  Girella,  diceti  volgarmente 
Ctaucun  de' pati  tondi  di  legno,  avorio, 
o  tintila,  con  che  ti  giuoco  a  dama.  (A) 

*>  %.  III.  Onda  Far*  atte  girelle,  vai* 
Giocar»  a  dama.  Leon.  Htm.  7*-  Que- 
ilo  era  il  badalucco  della  Male:  Di  ter- 
no fi  faceea  alle  girelle  «eli.  cilli,  te 
e*  oc  ricordai*.  (C) 

*>  g.  IV.  Per  Pensiero  ttravaganle  , 
Girandola.  Car.  Com.  5.  Voglie  •pan- 
niate ,  le  amali  ce.  partoriscono  poi  capo- 
girli ,  castelli  in  ari*  ,  frenesie  ,  arcolai , 
girelle ,  girandole  *  limili .  (FP)  Red. 
leti.  Si  conienti  che  oggi  io  noo  gli  ieri** 
di  mio  pugno,  perché  ho  il  capo  pieno 
di  bindoli  e  di  girelle.  (A) 

fj.  V.  Dar  nelle  tirelle ,  vale  Impat- 
tare ;  modo  batto.  Lai.  insanire,  delira- 
re. Gr.  ««f*tyfO»«ì».  Matm.  i-  a6.  Ne 
fece  poi  di  quelle  coli'  ulno  ,  Moatrando 
ogoor  più  dar  nelle  girelle.  £  9.  IO-  Cbe 
quasi  fui  per  dar  nelle  girelle. 

GIRELLA  IO  Che  lui.  0  fa  lo  girelle. 
Lai.  rotmlarum  faber. 

g.  Girellalo ,  figuraUm-,  vaia  Volubi- 
le, *  Stravagante.  Lai.  levit,  variul,  ce- 
rebrosut.  Matm.  il  7  F  Ira  rotloro  un 
certo  girellalo ,  Cbe  per  1'  *KÌutlo  *a  tui 
}  0)  scellini 

GIRELLETTA.J5.ee.  di  Gire//*.  L.l. 
Gr.  TO*jtf»*«4.  atterri.  Fior.  ia3. 
3 ai  in  girellelt* ,  onde  da'  Creci 
chiamili  trochitei ,  e  di' Latini  pa- 


ti GIRELLINA.  Lo  tutto  che  Cirri- 
letta.  Il  I  oc* voi.  nella  voce  CEMBA- 
LO- n 

GIRELLO.  Cerchietto .  Lai.  circulut . 
fòt.  xuxJu'rxer,  .  Omet.  S.  Greg.  Armili* 
r  un  girello  io  ornameoto  del  braccio  . 
Alleg.  338.  Voi,  il  quale  ec.  partendo*! 
di  lerr*  ,  e  qui»!  ritornando,  eoo  mara- 
viglio** ruota  potette  gire  per  tanti  cer- 
'bai  ,  tpere  .  e  gironi ,  pattando  dal  più 
batto  girello  alla  più  .Ita  gerarchia. 


*  S  Ut- 

Giratilo  .  T.  de"  Magnani , 
CarrottUrl ,  ec.  CerchUtlo  di  ferro  che 
ri  metti  tra  7  merso  e  la  tuia  quando 
t  allargano.  (A) 

*>  S-  IV.  Giretto,  dietti  anche  di  vari* 
cote  fatte  a  fàrcia  di  girella,  0  di  traci- 
tco.  Salvia.  JVic.  Ter.  Rimetcolatamenle 
lo  dibatti.  E  acconciane  girelli  d'una 


dramma.  (A) 

1  GIREVOLE.  Add.  Atto  a  . 
CÀe  gira.  Lai.  volubili!.  Gr.  «jttTpvJrec, 
ttferpepac.  Tali.  Ger.  7.  89.  Qth  cede, 
ed  indi  «tuie,  e  par  cbe  vale,  Intor- 
niando con  gireeol  guerra .  B  19.  8»  E 
t*  ne  vao  dov'un  gireeol  calle  Gli  porla 
per  tegretiavvolgimenli.  *>  Marehett.  Lticr. 
tib.  6  v.  367.  Tulle  «caldaie  arder  le  co- 
ir Veggiam  nel  moto;  end' ambe  il  lun- 
go corto  Strugge  i  glolil  girevoli  del  piom- 
bo. (Stia)  Salvia.  Clcl.  Eur.  6.  Non  li 
girevole  acqua  di  fin  mi  Me* goni  giace 
prruo  alle  grolle.  (X) 

t  *  §•  15*fto  di  Persona,  vale  l'ocuhite. 
Incostante,  LeggUH.  -  Ovld.  Ptst.  46  Ma 
lu  te' girevole  a  guit*  di  foglia,  tenia 
alcuni  accotlaosi  m.\(A) 

*t  *  GIREVOLMENTE.  In  modo  gi- 
revole ,  In  gire.  Salvia.  Odisi.  3;6.  Ob 
Dei,  come  il  gbiotloo  girevolmente  Fi* 
velia,  a  vecchia  fornaciaii  eguale  f  qui 
figurai  ).  (A) 

•f  GIRFALCO.  e  GIRIFALCO.  Ve 
cello  rapace  ,  il  maggiore  fra  le  diverse 
specie  di  Falconi,  Il  tuo  becco,  e  le  rum- 
oc  sono  aaurrigne.  Lai.  falco.  Gr.  ItfuX. 
mKt  K  Poi.  Manda  f  quella  montagna, 
e  all' iaule  dì  quel  mare  n'etcooo  ì  gir* 
falchi.  Fi/oc-  a  17.  Cli  pareva  di  Tede- 
rò «ciré  da' vicini  mari  due  girfalcbi  . 
O.  10.  14.  1.  Il  girf.lco  è  uccello  ra- 
pace, miggiore,  che  *l  falcone,  ed  è  di 
gran  virtù  e  di  gran  noienai.  E  II.  Sa. 
a.  Gli  uccelli  ti  prendono  con  altri  uc- 
celli dimetticati,  cioè  con  iiparTÌrre,  a 
ilore,  falcone,  tmcrio ,  girfalco,  «guglia, 
gufo,  e  coccoveggia.  Fnwr.  Sacci.  Op. 
di».  90.  Girfalco  è  il  inpremo  de'  falco- 
pi  |  e  latrerebbe»  prima  morire  di  fame, 
cbe  pitrette  cote  Incide  j  e  non  ti  diletta 
di  pigliare  uccelli  grotti. 

•f  *  GIRIGOGOLO.  Lo  netto  che  Chi- 
rigoro.  Salvia.  Buon.  Fier.  1.  1.  a.  Ghi- 
rigoro ,  qnaai  Girigogolo ,  rigiro ,  rabeteo, 
alibrevialura  falla  1  capriccio  .  (A)  Bell. 
Dite,  a-  a6.  Cbe  coti  vedette  eoi  mai 
più  ttnoiamente  informe,  •  più  lontana 
d*  ogni  ben  praticata  legge  di  ben  carat- 
ici issare  quanto  le  cifre  da  tcrjver  lettere  ? 
Non  paian  elleno  teri  girigogoli .  e  Teri 
teanbocchi,  e  ver.  ifregacol.  tinti  giù 
alla  paggio?  (F) 

*  GIHIME'O.  Sutt.  man.  Foce  deci- 
vota  forte  dal  lat.  Mratut  e  Girns.  Giuo- 
chi, Forte,  Balletti,  e  simili  prove  in 
giro,  che  fanno  l  ciurmadori,  i  saltim- 
banchi ,  ec.  (A) 

t  »  S.  P'H 

Capriccio 

Cosa  immaginaria.  BeJbn.  dite.  I.  ||3. 
Voi  l'arele  per  uos  noTella  oovelliuim* 
ec.  E  v'é  di  voi  chi  la  chiama  un  grillo, 
no  ticchio,  un  ginnico,  chi  un  capric- 
cio ,  ec.  (A) 

S  GIRO  -  Cerchio ,  Circuito.  Lai.  rr- 
1*1 ,  circuHui ,  orhit.  Gr.  yùpof,  jtt/jùec. 
Bocc.  g.  6.  /.  8.  Ed  era  di  giro  poro 
più.  cbe  un  messo  miglio.  Colt.  SS. 
Pad.  Or  noo  I'  bai  lu  ailornealo  Ini ,  la 
caia  tua  ,  e  tutu  I*  lutlanta  tue  per  gi- 
ro? 17**1.  Par  8.  A  chi  «reità  quei  lu- 


GhiruSitto  , 
a 


mi  divini  Vedalo  *  ooi  rrnir,  tarlando 
il  giro  Pria  comincialo  .  E  a5  A  quella 
voce  lo  'nfiammato  giro  Si  quietò ,  con 
etto  il  dolce  mitrino.  Petr,  Son.  85. 
CV  i*  noo  m*  inchini  *  ricercar  dell'  ormi 
Che  1  bel  pie  fece  in  quel  cortese  giro  . 
Alam.  Colt.  a.  40.  E  da'tuoi  liciti  ar- 
menti Ficcia  io  giro  calcar  la  paghi  e  i 


gran. 

*  8  I  Ptr  Sfera  cetesU  .  .  Ptu. 
Son.  24  Nel  quiolo  giro  non  abilrebb'*)- 
I*  Dant.  Par.  a.  Lo  molo  e  I*  Tirtù 
de' tanti  giri  ec.  Da' beali  molor  eooviea 
che  tpiri.  E  3.  Che  vedrai  non  caper*  10 
queili  giri  .  S'etter  in  c«ritad*  è  qoi  nc- 
cette.  E  a8.  Cbe  chi  1  vide  quassù  gliel 
ditcoverte  Con  «Uro  ami  de)  ver  di  que- 
lli giri.  (FP) 

*  g  II.  Giro  ,  dicesi  anche  alt  Orlo 
de'  vati  j  onde  Bicchiere,  o  timile,  colmo 
in  giro,  vale  Bu-chiere,e  timile,  pienti  ti- 
mo.  u  Btd.  Ditir.  la.  E  'I  mio  labbro 
profanato  Si  purifichi,  1'  immergi  ,  Si 
aommergi  Dentro  un  peccherò  indorilo  , 
Colmo  in  giro  di  quel  vino,  ec.  ».  (C) 

§.  III.  Per  Rivolgimento.  Petr.  son. 
101.  E  1  bel  viio  vedrei  cangiar  tovrnte, 
E  bagnar  già  occhi,  e  più  p„to»i  giti 
Far,  ee. 

*  «  1^  E  figuratam.  Imporf.  Prov. 
D.  i5.  t.  5.  1Ì9.  Qualunque  cota  vari*, 
niente  si  Tolgo  per  quello  giro  falal*  del 
nan-ere  e  drl  morire  ed  al.  una  avt'a  quag- 
giù lunga  vita  ,  ma  nuli*  d'  elenio  ci  ti 
ritrarrà.  (F) 

*  g.  V.  Giro  di  qunrautore,  ed  Espo- 
linone  del  giro,  dicesi  dagli  Eccleiiastici 
f  Esposizione  delle  QuaranUr*  che  si 
fanno  da  diverse  chuse  per  turno  nel 
corto  di  tutto  ranno.  Cai.  Impr.  Pro- 
tegueoduti  tuttavia  a  leorre  capetto  di 
codi  ino»..  T  Augnai  iuimo  Sacramento  del- 
l'Aliare nella  Cini,  eoo  un  giro  perpe- 
tuo di  quaraolore.  (A) 

*t  *  g-  VI.  Giro,  diceti  anche  dell'or- 
dinota  collocazione  delle  parole  che  for- 
mano un  fu  riodo.  Salvia,  disc,  a  141. 
Quel  giro  di  parole  artificìoao  ,  cbe  i  Gre- 
ci periodo,  i  Latini  dittero  ambito  e  cir- 
conduzione  te.  .  per  i. fuggire  ed  uteire 
dalla  pian*  marnerà  ed  antica  di  pirli- 
(A)  ^ 

*  §  VII.  E  per  C  Intero  andamento 
di  un  discorso  .  Tati.  Ger.  10.  48. 
Coti  diceva,  e  t'avvolgi',  canni  Con  giro 
di  parola  obliquo  e  inerito.  ( P) 

*  g.  Vili  In  giro. posto  avv.  vale  Intorno 
intorno.  «  Dami.  Purg.  et.  Non  illrimeaii 
Achille  si  ritcotte.  Gli  occhi  tveglisti  ri-, 
volgendo  in  giro.  ec.  PeU.  ton.  i3|. 
Notte  il  carro  «iellato  io  giro  mena  ,  E 
nel  tuo  letto  il  mar  tena'ond*  giace.  (B) 
-  Alam.  Colt.  a.  4o.  E  da'tuoi  iteti  1 
armenti  Faccia  in  gito  calcar  la  paglia  • 
il  grano».  (S) 

«  GIRONAIO.  AmanU  di  an- 

dare attorno.  Fr.  Si>n.  Case.  Regel.  Spi- 
rit.  p.  3.  (a  face  Torino  1770;^. 

Foggi  ogni  convenaiioor  ileril*  ed  oiiota 
d'  u-*mìai  ec  quali  1000  gironai  e  grandi 
favellatori,  di  novelle  limatori  ee.  ,  li 
quali  lutto  dì  vanno  per  Ir  rate  ec.  (CP) 

*  GIR03DA.  Lo  1U110  eh*  Ghiron- 
da. Red.  Annoi.  Ditir.  146.  L*  L 

col  girare  una  ruota .  e 'da  quel  { 
lo  h*  preso  il  nome  di  Gironda, 
renda.  (*) 

GIRONE .  Accresca,  di  Giro  .  Giro 
grande  .  Lat*  orbi*  ,  marnala  gyrui .  Ge. 
pÀyxi  xux*e(.  Alleg.  338.  Voi,  il  quale 
ec.  parleadovi  di  terra,  e  quivi  liloroia- 
alo,  con  maraviglio**  ruota  potcale  gir* 
per  tanti  crrcbii ,  «pere,  •  gironi.  pa«- 
taodo  dal  più  beato  girello  ali.  più  alt* 
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g.  I.  Ctrone,  per  U 
cha  Gin.  Dati.  Inf  II.  Ma  perchè 
fa  folta  t  ir»  persone,  lo  Ir»  gironi  « 
distinto,  •  co  limito  (cui*  cerchi).  E  Par. 
%.  Gli  allri  gtroo  per  vari»  differente  L* 
dislaation,  eh*  dentro  dì  tè  hanno,  Di- 
epoagoao  a  lor  Sdì  (cioì  ridi).  G.  V. 
a,  3l5.  A.  Rsffortaodo  ti  castello  multo 
ai  rocca ,  •  girotte  >  dì  mura ,  *  di  torri 
(cioè  circuito).  9  E  io.  19.  Il  dello 
Cartello  era  molto  furi*  di  Ir*  gironi  di 
mora  (qui  pure  per  circuito),  (fl 

g.  II.  Girone  di  verni»  ,  fole  Turbine. 
Lai.  vtrtex  ,  turbo.  Or.  Tvctai*. 

#  g.  III.  Girone  d'acqua,  vali  Vor- 
tice ,  <  1  r  coni  Aunsnt ,  Mulinello.  Serti. 
Slor.  lib.  |.  Fennaroao  il  cammino, 
•paventali  parie  da  ooove  correnti  a  gi- 
roni d* acque,  e  da  Sacche,  e  parte 
ac.  (CPJ  E  lib.  4.  Il  anale  (mure  orien- 
tale) tendo  crudele  a  «atto  e  pieno  di 
gironi,  tpeie*  folle  logbiollitce  le  nari 
intere.  (Br) 

g.  IV.  /Indurr  m  girone,  s-*/<  Andirt 
tenta  taper  dove.  Lil.  va  fan.  Gr.  àJsti- 
Sats  ,  -  ;  -  f  :  -  I  -  J  M.ttm.  7.  I.  Ond'ei 
ti  cuoce;  e  pereh*  ei  va  a  girone.  Li  favola 
dirien  dell'  nnaverto  .  Buon.  Fior.  3.  3. 
a.  Tolto 'I  di  a  ionio,  lutto  1  di  a  gì 


*  GIRONSARE  .  Andar  gironi  ,  Gi- 
randolare. Btd.  Op.  3.  188.  Quelli  aera 
eh.  e  la  .ara  di  carnoe.U  in  cambio  di 
lodar  (ironia odo  alle  Teglie  ,  li  reatini . 
ad  li  bagordi,  io  me  ne  sto  ritirilo  io 
cu.  (S) 

*f  GIROVAGO.  Ad*  Vagabondo.  Lat. 
regni.  Gr.  ltlat'»9t.  Cavale  Frult-  tlng- 
6.  Reputavano  pestimi  e  maledetti  quelli 
che  lavorare  non  volevano,  e  chiamavan- 
gti  monaci  girovaghi ,  e  poltroni  (*) 

*f  GIT.  Seme  nero  ,  e  quali  triango- 
lo), e  la  cui  erba  ,  che  pirtt  il  medett 
mo  nome,  e  anche  detta  Nigella .  Metan- 
atro,  Gittalone ,  e  volgarmente  Gitteront, 
e  dal  Valilo/o  Gittone.  V.  GITTAIONE. 
Lat.  flth ,  nigella  romana.  Gr.  /irlaV 
9tav,  piÌoi*9TttpfJ)f .  Cr.  3.  II.  I.  Gii 
à  no  iene  nero ,  e  quasi  triangolo ,  li  cui 
erba  naaee  tra  'I  grano  ,  e  tri  li  spelila  , 
a  tri  segale  ,  e  io  volgare  ss  chiami  Git- 
terooi ,  e  fi  i  fiori  rotai  a  gusta  di  eim- 
paoelle.  Bicett.  Fior.  5*.  La  nigella  , 
chiamati  da  Diotroride  Cit,  ovvero  Me- 
1  antro,  e  un  "et  Leila  che  (1  i  IDoi  fotti 
toltili  lunghi  due  palmi ,  o  piti. 

GITA,  l'erb.  da  Giro.  Andata  .  Lit. 
Uio,  tur.  Gr.  INftfe.,  Hit .  Bui.  In/. 
3.  3.  Questo  anco  e  vero  di  quelli  del 
mondo ,  che  inorati  che  l' una  gita  aia 
pattati  orli' ottioatioae ,  ti  rtaoi  l'altra. 
Bern.  rim.  5j.  E  travila  vottri  giti  E 
stata  quasi  un  caprìccio  di  pino.  Borgh. 
Bip  617.  Volendo  con  emetti  istoria  di- 
mostrar* la  gita  dal  magnifico  Lorento 
al  Re  di  Napoli. 

g.  I.  Andartene  in  gite,  provtrb.  che 
ti  dice  dell'Andare   astai  attorno  tenta  ! 
conctuierr  quello,  per  cut  ti  va.  Lat.  1 
obambulando  temput  terart,  aut  mthil  a- 
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lo.  ne  gillamenlo  d.  piate..  Fai.  Matt. 
Con  così  fatto  getlaeneoto  di  hoc*  per- 
cosse la  fortuna  gli  orecchi  di  Glia  Cat- 
ara. Mattimi*.  1.  |8>  Che  sarà  de'  fu- 
riosi luoilacs  ,  e  e'  tuono  il  male  maestro 
ce.  f  il  promotto  ec.  il  pattuito  de*  cat- 
tare dell'  ufiaio  dalla  mesti  j  quitto  me- 
desimo dico ,  te  rade  volt*  (  gf  intervie- 
ne ),  mi  con  gillamenlo  di  tebiomt  ,  e 
cooruaiooe  di  hoc*.  £1.  84-  Ma  ttl'uo- 

trinfio,  che  la  donna  noi  mandi  fuori , 
a  di  dir*  che,  secondo  Ostiense  ,  ti  con- 
trae affiniti.. 

•v-  GITTANTE.  Che  gtlta.  Ovid.  Pitt. 
109-  Il  Signore  della  Ina  nave  ac.  saoia 
provvedimento  sarebbe  sto  coatro  itti  gio- 
venchi gitlaati  fuoco.  Guid.  G.  I.  1.  cap. 
1.  Alquanti  buoi  trillanti  fiamme  ardenti. 
E  appretto:  Da  dragone  orribile  di  Sca- 
gli* giurate  fuoco.  (C) 

GITTARE.  V.  GETTARE. 
GITTATA.  Sutl.  l'erbai,  ti  giltart. 
Lai.  iactut ,  emlttio  Gr.  (UXot ,  indolii. 
«  Feget.  ili.  (Ftrtmtt  l9l5.)  Follia 
di  mallo  e  di  colto  è  gridare  essendo  dal 
o emiro  di  lungi ,  coociottitcutach*  s  Do- 
mici maggiormenle  ti  spavenlioo,  se  con 
la  giltale  de'  lancioni  e  percosae  dell*  arme 
lo  tpaventaanenlo  delle  grida  ti  fa.  (B) 

g.  I.  A  una  gittata  di  mano  ,  di  pie- 
tra ,  o  limili ,  vaia  A 
cioè  Quanto  ti  può 
Quanto  ti  può  trarre  lungi  una  pietra  , 
re.  Lai.  ad  itclum  lapidi!  .  Gr.  eie 
Kia»  /val/ì'v  Bxc.  nov.  17.  9.  La  nave 
ec.  tulta  si  ficcò  nella  rena  vicina  al  lito 
uua  giilati  di  pìelri.  Amet.  71.  Per  ooi 
gittata  di  pietra  vicini  a'primi  posti.  Fiagg. 
Sin.  E  poiché  gli  aveva  lavali ,  gli  por- 
lava  1  tendere  in  un  orto,  qaisi  a  una 
gittata  di  mano,  e  quivi  gli  lendea  sopra 
colali  cespugli.  • 

g.  II.  Gittata,  diciamo  anche  La  terra 
tr  .Ua  d<Ua  fitta  .  e  gittata  tuli'  orlo  di 
delia  fotta.  Lit.  Urrà  effottn-  iactut, 
Gr.  asaso'e ,  x«3>*.  <rtJ- 
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particelle  il  affigge  ,  dicendoti  Laggiù  , 
Quindigiù,  e  limili  j  di  che  vedi  al  lor 
luoghi  Lat.  dtortum.  Gr.  xxTcw.  Bocc. 
nov.  43.  1  1  E  poste  già  lor  lance  e  lor 
tavolacci,  avveaoe  ,  che  uno  di  loro  *c. 
gii  lo  li  sua  lincia  nel  fieno.  E  nov.  61. 
11.  E  posti  giù  i  farri  tuoi  ac.  ,  ti  face 
accendere  un  lume.  E  nov.  96.  7.  Eran 
veslile  d'ao  vestimento  ac.  ,  il  quale  dal- 
la  r  mi  ora  us  tu  ari  ttreltiuimo  ,  e  da 
«di  io  giù  larga.  Dani.  taf.  5.  Coti  di- 
dei  cerchio  primato  Giti  1 


g.  II.  Far  gita,  attalutam.,  vale  Fa- 
re etrrcisio.  Lai.  am'mlare.  Gr.  iriosJtot- 
Tlf*.  F.  FAR  GITA. 

*  GITO.  AH.  da  Girti  Andata.  (C) 

GITTAIONE.  g  GITTERO-vE  .  Lo 
tutto  che  Gii.  Lat.  gith  ,  nigella  roma- 
na. Gr.  ptìoitìiot .  utiaivTirifl.ttav.  Cr. 
3.  II.  I.  Gii  r  un  seme  nero  ,  e  qnaai 
triangola,  la  cui  erba  nasce  Ira  'I  grano. 
•  tri  li  tpeldi,  e  Ira  legale,  e  io  volge- 
rà ti  chiama  Gillerooe .  H.  Altobr.  Re- 
cip*  giuliane  arrostito  nHla  teglia  calda. 

GITTAMEMTO.  e  GETTA VaETTO  . 
//  atttare.  Lat.  larlasr,  emitito.  Gr.  «viif. 

c.  y  9  44.  f 
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GITTATO.  T.  GETTATO 

GITTATORE.  V.  GETTATORE. 

»  GITTATRICE.  Verbal.  femm.  di 
dilatare  Bocc.  Con.  Dant.  Ella  e  pro- 
diga gillalrice  de' tuoi  beai  e  degli  altrui 
(qui  ptr  Difipatrict)  .  (A) 

GITTERONE    V.  GITTAIONE. 

f  GITTO.  Getto.  Lat.  iactut.  Or. 
piUi.  Oli.  Com.  Inf.  4.  60.  Certi  pl- 
acatori venderono  il  (sito  del  giacchio  ,  a 
tratterò  con  li  petri  noa  tavoli  d' oro 
d"  Iddio  Apollo.  «  rtiet.  ani.  P.  .V.  Sol. 
loc.  pag.  3oS.  '  Bliiione  dello  Ztne  i-Io  ) 
Ed  eo  siccom'  la  nave  Che  gilti  allt  for- 
tuna ogni  petente,  E  scampane  per  gtllo 
Di  laico  periglioso  ,  oc.  (B) 

t  *  g  I.  g  neltignlfic.  del  g.  V.  di  Get- 
to. Bern.  rim.  |.  106  Se  11  fede  è  emu- 
la, com'è  tcrilto.  lo  ho  mia  madre 
e  do*  aie,  e  in  ne,  Che  ton  li  fede 
d'intaglio  a  di  gilto  ( qui  figurai.  ) .  (V) 

\%.  II.  A  gitu,  vale  Appunto.  Lai.  a- 
dam'it'im.  Gr.  ist'TTiX*»u.rjv.  Cent.  Cara. 
279.  Perchè  nel  meato  vi  dirai  tempre 
■  gilto  S-nea  nessuni  errore. 

f  g.  III.  Per  A  dirittura.  Lai.  re- 
tta. Gr.  tììv.  Amhr.  C>f.  I.  3.  Alla 
liberi  Entrar*  in  citi,  e  1  gilto  alla  ci. 
m«i-i  Andar  della  sua  donna. 

»  g  IV.  G«IM.  Nota  ««»  Sen.  ProvH. 
Piove,  dico,  «  nuvoli  ,  e  gilli  di  folg  1- 
re,  a  accendini -mi ,  *<•  (l'I 

*  GITTONE.  V.  GITTAIONE  (A) 

S  GIÙ'  ,  (àia  anche  li  dine  GIUE  . 
A.-vrrb  di  luogo  t  cmtrarii  di  Su  ;  e 
vate  A  Imiio,  A  fondi.  .Vii  che  a  na- 
mi  ,  ma  a  diverte  prepnitioni ,  tegii  di 
Citi  ti  antepone,  e  1   faV*i    iv.trbii  ,  e 


E  appretto  1  Cingasi  rolla  coda  tante  vol- 
le.  Quantunque  gTadi  vuol,  che  già  sii 
metta.  E  6.  Diverte  colpe  già  gli  aggel- 
ai il  foodo.  E  Purg.  8.  E  vidi  siteir  del- 
l' alto  ,  e  scender  già*  Du'  Angeli  con  duo 
tpsde  affocale.  Petr.  cant.  3.  5.  O  torni 
già  nell'amoroti  a*lva.  E6.J.  Quando 
il  bel  parlo  già  nel  mondo  scorse.  Htd. 
leti.  I.  191.  E'  bisogna  che  costoro  sieoo 
dell'opinione  di  Platone,  il  quale  lasciò 
acrilto  che  il  nostro  mangiare  andava  giù 
per  l'esofago  nello  stomaco,  ed  il  nostro 
ber*  giù  per  l'esperi  arteria  oe'  poi- 
moni. 

g.  I.  Por  già  V  amare  ,  rodio  ,  la  pati- 
rti, I  limiti ,  vale  Deporre,  Lue  tare  , 
re.  Lai.  d'ponere ,  ablietre.  Gr.  eìsT0Ti3(- 
vai,  aìxopiixTti*.  Bocc.  nov.  |5.  io. 
Mia  madie  ec.  ,  posta  giù  la  paura  del 
padre  ,  e  de' fratelli  ec.  ,  eoa  lui  udirne- 
siici  E  nov.  g>.  7  L'abate,  che,  co- 
nte savio  .  aveva  1  altirreui  già  posti,  gli 
significò  dove  lodasse  E  nov.  100.  a6. 
Cosacchi!  quelle  perule  fossero  talle  col- 
tella al  cuor  di  Griselda  ,  come  a  colei  , 
clfe  oon  avevi  coti  potuto  por  già  l'imo* 
re,  che  ella  gli  postava,  come  fallo  avevi 
li  buona  furtusst ,  ec.  Peir.  cant.  3Q-  7. 
Al  russar  quetti  valle  Piicciivi  porre  già 
l'odio,  e  lo  sdegno. 

g.  II.  Mandargli,  volt  Inghiottire. 
Lei.  gluiir*.  Gr.  yij;nv.  Bocc.  nov.  76. 
I*.  Ed  iafioo  da  ora  sappiate  che  chi 
■vulo  avr'a  il  porco ,  non  polra  mandar 
giù  la  galla. 

g.  Ili  E  ftguratam.  vale  Tollerare, 
Comportare  ,  Non  voler  farne  ruenttmen- 
to.  Lai.  patienUr  battere ,  ferro.  Gr.  Vito- 
pitti*,  u iter) >! veti.  Boti.  Farch.  3.  1. 
Le  cosa  .  che  restano  a  dirti  ,  soon  dì 
maniera  ,  else  meste  in  bocci  ,  a  assag- 
giate coti  uo  poco,  pire,  che  pungano, 

•  aiano  aspre  ilquanlo  ;  ma  ingoiate  ,  * 
numla  1»  giù,  di  Tengono  dolci  ,  e  toari. 

g.  IV.  Mandar  giù,  per  Bovinar*  , 
Dentare.  Lai.  dirutrt.  Gr.  KttndsWXAtltJ . 

*  S    V-    Mandar  giù,  ptr  Coloro:. 

•  Bocc.  nov.  Si.  6.  Per  Io  quel  grido  le 
gru  ,  msodato  l  altro  pie  già  ec.  ,  tornio  - 
ciarona  a  fuggire  •• .  (B) 

Q  g.  VI.  ìtindar  giù,  per  BetUm- 
miart.  Malm.  q.  56  Ritiratasi  io  camera 
tul  letto,  Manila  giù  Tnvigaole  e  Msc ca- 
mello (B) 

♦  3-  v"-  Darla  già  per  un  luogo,  vaia 
Fuggir  per  quello.  Giov.  Geli.  FU.  Alf. 
35.  Sbrigatosi  con  noa  poca  fatici  da  111* 
■Italia,  li  delle  giù  pel  fiume  a  la  i«- 
cooda  ,  ulva  t  grra  pena  la  capitana.  (C) 

g.  Vili.  Torti  giù  d'alcuna  cola,  vale 

I  Deitttere  ,  Lasciare  di  operare  quella  tal 
cola.  Ambr.  Cof.    5.   7.    Percbe  subito 

1  Ch'intende  quella  «loria,  orsa  ci  è  ordi- 
ne ,  Se  ne  lo  giù. 

GIUBBA,  l'erta  ceri  0*4  itw,  come 
da  danna  ,  che  in  antico  ti  tenea  di  lot- 
to. Lei.  (nasci.  Gr.  girti»,  ti.  F.  9. 
1,0   a.  E  spoglino  in  giubba ,  col  capestro 

!  il  collo  ,  e  con  un  sua  figliuolo  scesa  al 
popolo.  Bocc.  nov.  jj/i  11.  Vennero  I"  due 

'  giovinette  in    due   giubbe   di   irti. lido  . 

r  Fi/jc.  3.  68    Floiio   ec. ,  ve. lito  d'una 
ri'^a  giobbi  di  aendtdi,  se  n' enirò  nel 

1  gi.rdinn  fli  r.,Sg  B  Unii.  '»  Li  |lalf 
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Ila  hi.  .  eh*  .11*  ava*.  >i  la  vendi  , 
•  'poteri ,  tue  odo  io  podatlé  .1.-1 
CO  CWr.  Ea.  3.  784.  Anni 
d'  oro  Guarniti  •  ricamali  ,  •  drappi  e 
giubba-  Di  moccico  lavoro,  ed  altri  degni 
Di  lui  vetlili  r  fregi ,  •  ricca  e  Larga  Co- 
pia di  Ltanrherie  duoogli.ec.  ili) 

't  *  S  Gèuhòm,  ti  dice  anche  la  Ckio- 
metxfolla  cht  cuopre ,  rome  vtittmtnto,  il 
coito  del  hot*,  del  cavilla  ,  a  d"  alcuni 
altri  animali.  Hai  lai.  tuba.  Catabr.  cane. 
44-  "  R™  "•*  oVII*  Sere  ,  Se  aura  in- 
coili r»  te  tri  ve  pungenti ,  Scuole  le  giobbe 
.Itero.  Ed  empie  di  «errar .  oc.  Salvi* 
Opp.  Cace.  3.  91.  Dal  cullo  •  dallo  gate 
cjintfc,  a  quinJl  Pio.  000  lunghe  t  ben 
caiom.nli  giubbe.  (A) 

*f    *>  GIUBBATO  .   Ali  Guarnita 
ali  giubba  .  Cht  ha  pendenti  dal  tallo  la 
giubba.  Salvia.  Opp.  Cace.  4-  t3o>  La  dove 
Il  giubbilo  leon    gravifremeolc  S<>ggiur- 
(A) 

*  GIUBBELLO.  Gtubberello.  Cron. 
Stria.  116.  E  la  aotle,  aaa  mercé,  eeaoa 
in  tata  tu  giubbello ,  con'  nono  cke  era 
•ol  letto.  (l'J 

1 . 1 1  BB KH KI.LO .  Di*,  di  Giubbone. 
Giubbattia*.  Star.  Jietf.  Uaciea  ogni  mil- 
lina  ori  giardino  ,  «  aodava  in  giubbrrel- 
lo  un  poro  al  freieu  Mora.  17.  68.  .E 
frcegli  imbellire  il  giubberello  Da  quadro 
mamraalucebi  co' bilioni.  Bareh.  a.  'i 
JE  perchè  1  giobberelli  Ilio  pieno  il  patto, 
c  fon  «ota  la  reni. 

*  S  Spogliarti  in  giubbtrelta  ,  vai*  lo 
atetto  cht  Spogliarli  in  fanttta.  Car. 
Cam.  85.  Or  ani  Infogna  tpogli.ru  io 
giubbere.Jo  a  difendere  il   PoaU  (qui  fi- 


).  (FP) 

«CIUBBETTA.  Dim  di  Giubba.  Bari. 
Star.  Giapp.  Itb.  3,  Trattogli  di  dotto  i  panai 
ooda  ripararli  dal  freddo  ,  il  laaciò  io  una 
piccola  giobbatla.  (Br) 

GIUBDETTK.  /'.  GIUBBETTO. 
GIUBBETTI.NO.  Dim.  di  Giubbetto, 
mal  tigni/Se.  di   Giubbone.    Lat.  lAorox 
Ce.   iti   /{    Tralt.  gov.  fan*.  66.  Sa  il 

panni  „in  ciocitch'iiti  volionoli  falimp.- 
la  acarpafia  ,  corti  giobbeltiai. 

GIUBBETTO.  Giubbonr.  Ltt.  Mirar 
Gr.  »*•>«(.  G.  F.  IO.  l5^.  3.  E  agli 
uomini  tolto  ogni  adornamento,  a  cintu- 
ra d'  argento  ,  a  giubb«:ti  di  tandado.  M. 
V.  6  ©a.  Il  fece  «pagliare  in  giubbetto, 
a  cacciare  a  pia  fuori  di  tuo  dittrelto  io- 
cont  jnenle. 

•f  GIUBBETTO,  «  GIUBBETTE.  V. 
A.  Forcht .  Lai.  crux .  patlbulam.  Dani. 
Jnf.  l3.  la  fa'. giubbello  a  me  dalla  mia 
"   «*t> .  iq5.  Chi  piglia»- 


•e  il  dotto  marvitro.  a 
avrebbe  da  lui  aoO  franchi  j  e  chi  non  lo 
rappreeeotaate,  .odreblre  al  giubbello.  Etp. 
J>.  If.  ao  Sto  Pirro  nella  prigione  d'Erode 
non  peuta  ne  del  propoli  o  che  1  tinte , 
■tè  dal  giubbello  che  l' ti  tende  Rial. 
Frane.  Fineo  comando  che  la  donna  futie 
preti  ;  e  quelli  ftmigli ,  che  erano  prati . 
mandò  a  impiccare  alle  giubbetle.  Ciriff. 
Calv.  3.  88-  Quant'  era  per  me  meglio 
alle  giubbetto  Laeciarti  Badare,  e  non 
ai  grama)  *>  tWc.  ftim.  a.  46- 
otto  che  fra  loro  io  Nt trarette  Voc- 
ìi :  e  pretto  eh'  io  non  diati , 
ei  piutloato  andare  alle  giubbelte.  (Ci 
g.  E/guralam.  Tralt.  Umili.  Metterti 
vcrameole  al  giubbetto  della  penitente , 
tanta  filai. ,  e  urna  ipocritia. 

•r  *  GIÙ  BB  IL  AMENTO.  Giubilo. 
Fui.  S.  Gir.  436.  E  tu  e  l' altra  vergini 
arguitecele  lo  canto  evo  tornino  giubbila- 
mento.  (V) 

•  GIUBBILANTE.  Cht  giubila.  Lai. 
imbilaaj.  Or.  i  u  >   Prai.  Fior.  5. 

a,*»-  Quegli  tinti ,  »  he  yioeo  dienti  eoa 
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giubbilanti  eccl.qtarioai  iocitaetno  lo  ilu 

frenare  ee.  (*) 

GIUBBILARE.  V.  GIUBILARE. 
GIURBI LATORE.  F ■  GIUBILATOHE 
GIUBBILAZIONB.  V .  GIUBILAZIO- 
NE. 

GIUBBILÈO.  Piena  re  min  ione  di  tut- 
ti I  prevali  ,  conce 4 n la  dal  romite  Ponte- 
fice in  oggi  ogni  venticinque  anni.  Lai. 
'tubitarum.  Gr.  «piai.  Vani.  Inf  18- 
Corae  i  Roman,  per  l'eaercilo  mollo. 
L'anno  del  Giubbilo»  ,  tu  per  lo  ponte  . 
Hanoo  a  pattar  la  genie  modo  tolto.  Bur. 
e».  I.  la.  Quaod' »  tenti' garrir  due  aia 
eieine.  Che  faceeao  nummo  di  due  gal- 
line Co'  ern  ila  al  pardon  del  Gmbbi. 
leo. 

f  *  g.  I.  E  figurai.  Crerh.  Siiav.  5.  a- 
Oh  perdonatemi  Filippo  Fi*.  Abbiate  non 
che  un  perdono  ,  un  giubbiléo.  (Fj 

g.  Il  Per  Indulgenza  conceduta  a  for- 
ma di  Giubbilao  Late.  Srnr.  5.  4.  l'ho 
pur  prato  il  Giubbilao  per  l'anima  aaa. 

g  III.  Parlo  CmcfunnltMima  anna  pr*a- 
10  gli  Ebrei.  Lai,  aonau  tubile**.  Gr.  7re< 
-  -  •  •  .  Ornai.  S.  Greg.  Il  quiuaaageti- 
mo  .ano  per  comandamento  di  Dio  ai 
chiamò  Gmhbiféo,  nel  quale  lotto  *l  po- 
polo ai  ripone,  da  ogni  operaaione.  Mar. 
S.  Grog.  I.  8.  L'anno  Giubileo  ancora, 
noi  quale  ti  rigarne.  U  quiete  perfetta  ,  ai 
face,  di  tetta  tetlimane. 
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IV.  Fdra 


pa  giubbilai  , 


GIUBBILO    /'.  GIUBILO. 

•f  *  GIUBBILOSO.  Giubilante,  Flut- 
tuai*. Salvia.  Opp.  Paté.  1.  366  II  par- 
ie d'iotaroo  per  le  bnet  Giabbiloie  rituo- 
■u  degl  infanti.  (A) 

GIUBBONCELLO.  GtoMaiu-tVie.  Lib. 
Cut.  malati.  Portino  gallo  oa  giubboncrllo 
atrelto  e  pellirciato. 

GIUBBOAICINO.  Km.  di  Giubba*. 
Lai.  imtreT.  Gr.  Stipai. 

GIUBBONE.  Futa  alrttta ,  ebe  cuo 
prt  il  butte,  alla  orale  l'allacciavano  le 
calte, 0  i  catinai.  Lai.  thorax.  Gr.  itàatf. 
M.  V.  8.  7',.  Dote  gli  Ungberi  in  unta, 
e  grati  di  loro  armi  e  giubboni,  non 
potieno  nlire  (  qui  par  che  voglia 
dire  giubbe  grandi).  Belline,  lan.  173. 
E  di  eellato  in  dotto  ha  un  giubbone  , 
Ch*  a'  par  proprio  eh*  e*  torni  dal  bar- 
biere. Farcì*.  Star.  <j  a65.  La  itale  ti 
porta  (il  tacca  )  topn  il  fanello  ,  ovvero 
giubbone  iol.meole.  Alleg.  icfl.  Il  Tatto 
a  1'  Aii'nt  1,  padroo  mio.  La  Mano,  ch* 
qua  ton  coma  baroni ,  Seat.  Ioga ,  giub- 
boo,  calte,  0  cappello.  i9*r«t.  Ori.  a.  a. 
56.  Perocché  io  quella  prima  ueciaiuoe 
D'una  netl.  in  modo  fu  ferito  ,  Cb' ap- 
pena in  dotto  leti er  può  'I  giubbone  T'ite. 
Dav.  Dlal.  Prrd.  rloq.  4oO.  Quaodo  que- 
lli patatao ,  qaetlo  volg  > ,  *  popolo  igno- 
rante ,  che  altro  fa  ,  che  correre  in  giub- 
bone ,  nominarli ,  e  motlrarli  a  diro. 

$  S  Spogliar**  in  giubbone  ,  vate  figur. 
Metter*  ogni  iforto  la\ far  checchain*. Late. 
Ruu.  a.  ii-  Se  il  tempo  tritio  ti  tpogliò 
in  giubbone ,  Se  fece  peggio  aitai  che  di 
granaio  Per  dar  loro  uoa  ttrclia,  e  dell* 
buone.  (C)  Fard*.  Jttm.  Buri.  A  dir 
di  toro  Tube  ti  tpoglicrebbero  in  giub- 
bone. (Br) 

"f  *  GIUBILAMENTO, a  GIUBBILA- 
MENTO.  Giubilo,  Giubilavo***.  Salvia. 
Prti.  Sacr.  349  (Milano  18*0  )  Quaodo  e 
f  ila  d' no  Santo  .  uon  dee  etaere  te  non 
eacro  quello  giubbìlamenlo.  (A) 

«  GIUBILANTE.  Che  giubitu.  Stgnir. 
Manm.  Gta.  t\.  I.  O  tempra  gt ubU.nl a , 
o  tempra  accoralo.  (F) 

GIUBILANZA.  F.  A.  GiuMniou* . 
Giubila.  Fr.  lac.   T  5.  3a.   a.   E  con 


ritirano  titre  In  il  perfetlo  amore,  £  he  'n 
core  ne  ridunde  giubilimi. 

GIUBILARE,  e  GIUBBILARE.  Far 
fetta,  giubilo,  *  allrerrtta  Lai.  iubila- 
re.  grtlir»  ,  lati*,  d  e*  og.-re .  Tarli.  Gr. 
'J/*>,n;*ixt  .  »'i*W{ii»  yavaièta.  Ca- 
vale. Frali,  ling.  CUr  qu.-,i.>  giubilare 
t'ipparl<-nga  propriamem*  all'altra  vita. 
Molimi  per  quella  parola  ,  •  he  dine  Dio 
a  lobbe  Legg.  A..  .  Cr.  S.  B.  Lo  Iorio 
mod.i  fn  allegra  .  impeioecbè  giubbilavano 
gli  Agnoli.  Tal.  Dav.  Star.  3  3ia.  Tu- 
•co,  e  gli  altri,  ma  Bino  pia  di  tulli, 
fetleggi.no ,  e  giubbilino  mentre  il  Pria 
cip»  ha  mal*. 

*  g  Fariamtnta.  Cavale.  Eipo*  Simb 
I.  a09  Giubbil.t*  .  Dio  ogni  terra,  ni- 
ni MiM»  al  nomo  di  quello  Segnar.  Mann 
Lufl,  ari.  a.  Oneiirri  eoo  quello  a  Dio 
ugn  Siio  di  lode  eoti  giocondo ,  che  farri 
giubilar*  fa  li  ina  portoni,  r, 

GIUBILATOBE,  «  mudimi  ATORE. 
Chi  giubila  .  L.I.  ixutlani .  Gr.  1 
1ipnat-  Fr.  Inc.  T.  3.  3.  3.  Li  cantai 
lori.  Giù'. datori ,  Che  leggono  il  coro, 
Son  gli  Angioli  unii. 

GIUBILAZIONE,  *  GIUBBILASI^- 
NB-  Gl«r.i7o.  Attegratta.  Gioia.  Lai.  la- 
bilaiia.  tubilum,  Ittttiia.  Gr.  ri -/ai  ii  or.  un 
'/.,--  S.  Greg.  Beato  il  popolo ,  che  n 
li  giuliilarioae  ,  e  ooa  dice  \\  popolo  che 
patii,  ma  che  tappai .  *>  Cavale,  Fruii. 
Liag.cap.  17.  pag.  «36.  Nao  ditte:  be.10  il 
popolo  ebe  dice  giubbilinone -i  ma  che  aa 
liubbilitiooei  ch* 

GIUBIXI^V^GÌ»!niV«faa^ 
a*.  Lai.  iubltatl*.  Gr.  y^iec .  Fu.  S. 
M.  Madd.  87.  Mollo  era  gio.it a  con,  che 
queir  anima  ee.  eoa  Uni.  riverente  . 
ginbilio  fune  rirevota  .  K  1  1  H .  E  lolii 
gli  altri  teguitando  intorno  Con  grand* 
giubtlio.  ce.  (*) 

t  GIUBILO,  *  GIUBBILO.  LaL  gau- 
dium,  iubiium,  tabllatia.  Cft.  jy./n  un. 
Yiiiat   Cavale.  Fruii,  ling  cap.  17.  Giu- 


bilo ai  è ,  quindo  il  iotCìbil  gaodio  ri 
coocepc,  cb*  coli,  lingua  non  ti  può  e- 
•primere,  ma  tacere  non  ti  punte:  e  pe- 
rù ri  maai(*fi.  per  certi  legni,  e  alti  gio- 
condi di  fuori,  avvegnaché  per  nulli  pro- 
prielade  n  pana  bene  etprinyre .  Jfctt. 
Perchè  I"  allegretti  hte  prima  notimelo 


ani  ■  ninfa,  e  chiamati  giubilo  ;  e  poi  eie  e 
nel  volto ,  e  dilatili  nella  facci.  ,  *  cbi.- 
m ali  lelitia  j  •  poi  ti  tpvge  per  tutto  'I 
corpo,  e  moovelo ,  e  chiamati  etuttation*. 

v  £.  Giubbila,  per  Suono,  0  Foce  che 
me  ira  il  gaudio  dall' anima.  Fior.  S. 
Frane.  62  D'allori  iooaari  era  tempre 
io  giubbilo,  a  ipeate  voli*  ,  quando  egli 
orava,  faceva  un  giubbilo  in  forma  d'un 
auono  a  modo  di  colombo  ottooto  /  par 
che    voglia   dira    affettante  ,    dui  latine 

opto),  fri 

GIUCANTB,  *  CIUOCANTE.  Che 
ginoea  L.l.  Ivdent ■  Gr.  1Ma'£*i*.  Amel. 
9.  Rimiraodo  la  bella  Ninfa  coli*  altre  to> 
pra  gli  ornali  prati  tolltitcvolmen'e  giù- 
caale. 

f  *  g.  E  In  fona  di  tuli.  Si  or.  Tob. 
la.  Giaramii  noa  mi  meteolai  con  gio- 
canti ,  né  eoo  coloro  ,  eh*  di  h*v*  «cor- 
rono, mai  ooa  participai  (B) 

GIUCARE.  *  GIUOCABE.  S,  ulano  in 
alcun*  dette  ter  voci  tulli  e  dai* ,  ed  in 
a  tir*  ti  adopera  anzi  l'uno  che  t  altro  . 
Amichevolmente  gareggiar*  ,  a  fine  d'e- 
lertitio,  a  i creazione ,  dar*  operi  fortuna, 
ing-gne  ,  o  fona.  Lai.  ludrr*.  Or.  Ttsu- 
{li».  Becc.  Proem.  7.  Uccellare,  caccia- 
re, |  citare,  cavalcare,  giocare  ,  o  mar- 
ciare .  E  g.  6.  p  a.  Chi  aadó  a  dor 
mire  ,  a  chi  a  giocare  a  «cacchi  ■  G.  F. 
J.  la-  3.  Gioco  ad  un'ora  a  tre  le  fe- 
lci d.  «echi  4. 
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Fireaic  ,  giurando  r  n  due  a  rotule  e 
col  feno  i  veduta.  l'U.  Plut.  Li  giovani 
uomini,  che  erano  cou  Aleuaodro,  ai 
spogli  ii  ■     per  giurare  alla  palla. 

f  g.  I.  Giocare,  per  lichrezare,  Bur- 
lare L'I-  itturi.Cmr.  ■xsovztt'u-»-  Amm. 
Ani.  aO-  1.  a.  Furooo  alcuni ,  ebe  Im 
varo  mriKi  tanln  Giovanni  ETaogeliila 
giurarti  co*  tuoi  discepoli .  /.io.  Sagram. 
Siccome  il  gallo  giuoca  col  lopa ,  quando 
l'ha  pirii.  •  lungamente  giuralo,  te  '1 
mangia,  •  baitelo  di  fila  privato.  Tero- 
relt.  Br.  i  «  •  i  \H  Pero  dei  tu  sapere  In  colai 
compagnia  Giurar  di  maestria  ,  Pero  che 
tappie  dire  Qua)  che  deliba  piacer».  Off. 
Cam.  Inf  29.  Srry.  Ammanire  iole  e  (la 
scimmia J  a  tjllare  «  •  giurare. 

*  §  11.  Giurarne .  per  Parlare  itVt 
scherzo  Ut.  S  Euf.  l63.  Dia»»  la  ba- 
detta  alla  fanciulla,  quasi  giurando  :  ee,  (lì 

g.  III.  Giurare,  per  Festeggiare.  Lai. 
exultare  .  gtittrt  .  Or.  oì'/eù)ià«3«i  , 
yetueii*.  florr.  r««i.  8.  3.  Quel  ntiruu 
deodo  ',  ond'  io  m'allegro ,  e  giuoco. 

g  IV.  1  ■  nir  i'  r,  ntutr.  Operare,  Aver 
che  /art.  Lai.  in  pretto  ettt ,  valere,  lo- 
cum  hahere.  Cr.  larvili».  Frane.  Satin. 
msv.  Crandi   aorta    I'  industrie  |  e 

quando  non  giur  attero  gl'inganni,  o  1  r a- 
aimenli ,  cara  tono  •  udirle  .  Fr.  Ctoni 
Pred.  S.  69.  Ecco  tao  Piero ,  cb»  diede 
vile  navicella  e  reta  tiracela!»  ,  ni  gli  die- 
de) l'amar  tuo:  in  questo  giurava  tutto  'I 
fallo.  Oon.  Morti/.  *58.  Dove  giooca 
pecunia,  o  alcuno  bene  proprio,  né  pa- 
rente né  amico  ti  ttova  ,  ebe  voglia  me- 
glio a  le  ,  che  a  tè  (  qui  la  starno*  ptr 
errore  Ai»  giova).  Sen.  Jltn.  Varch.  %. 
34.  Non  pentare  rbe  ne'  benefit  11  t'abbia 
a  mostrare  il  pagimeolo,  rame  ne'debiti, 
perchè  nr'bcnefitii  giuoca  l'animo.  Varch. 
l,t i  l  II-  Il  Arte  e  quello  rbe  giùoca,  e 
che  in  tulle  le  opcratìooi  umane  atten- 
dere, e  coouderare  li  debbe.  Sagg.  mal. 
etp.  30  In  quella  maniera  il  triangolo 
minore  ec.  giuoca  liberamente  colle  tue 
tibraaiom. 

»>  g.  V.  Grnrirr ,  prr  Mellrr  perno  , 
Scommeltlte.  Lai.  dire  pigimi  tnm  ali- 
lime.  Cteth.  Servig.  I.  3.  ti  che  volete 
voi  giurar,  ebe  in  mentre  Che  noi  sm- 
ino a  atpetlar,  doma  a  faremo  Che  quetti 
duo  partili  ,  che  ton  buoni,  Ci  etron  di 
meno  T  If'J  Hata  Tane.  4.  fJ-  Egli  è  Iranno 
allegro  ec:  1"  to' giurar  cb' e  vien  dalla 
laverrti. 

*f  g  VI.  ('.nutre  olle  pigna,  0  a' pu- 
gni, t  ale  Fort  alle  pugna .  Lat.  pugna 
contendere  ,  pugilato,  it  exercert .  Gr. 
o'iat.TuxTiv ti* ,  Lucian.  Ittrn.  Ori  3  6. 
48.  Come  lai. -ti  ,  eV  io  non  i  n  cottu- 
malo  Giurare  t' pugni? 

g.  VII.  Giurare  a  matta  cieca,  n  to- 
ndello ,  alla  civetta  ,  e  jtmilt ,  va/a  Im- 
piegarti in  totali  tthtrtl.  Bern.  Ori.  a. 
x.  36.  Tocca  beo  lui  r  di  punta  e  di 
taglio  ;  M»  lutto  è  nulla ,  e  ogni  irono 
prrto  ,  Come  alla  motea  giurane  .  o  so- 
naglio ;  Tanto  stima  ■  tuoi  colpi  quel 
perverto. 

t  g.  Vili.  Giurare  alla  civetta ,  i-e/e 
propriamente  Giurare  un  giuoco  ce  mi  dal- 
lo }  In  chi  /'  un  r  altro  ai  permute  a  ri  - 
etnda  :  e  per  iimilil.  Scantare ,  Scontar- 
si. Barn.  Ori.  3.  6.  11  Fugge  e  iguitia 
il  Pagano  ,  e  oon  aipetta  t  Poi  Ionia  ,  e 
gira,  e  ginoea  alla  riveli». 

g.  IX  Giurare  »  rovescio  ,  vate  Farr, 
e  Operare  al  contraria.  Tot.  Pav.  Ann. 
I)  l84 -  Vernina,  che  giuocalldo  a  ro- 
■  e,  1-1  gridava  té  mere  Agrippina  re, 
fu  morta. 

g.  X.  Giurar  d'armi,  vale  Fare  gli 
rterritii  militari  Lai.  armi r  Udire  Pur. 
(  ale.  6.  Questa  nulla  cillè  ec  non  hi 
mancato  iianiirui  intiuo  a  qui  d'rccupar 


la  giuventù  in  •  terni»  nobilissimi  ec.  , 
come  nel  giurar  d'arme,  e  nel  cavalcare. 

g  XI.  Giurare  d'autorità,  vale  Fari 
per  autorità ,  Servirsi  dell'  autorità  in 
thtethettim.  Lai.  et  dominalionit  ult ,  ad 
vim  comlnmtioait  te  eonvtrtere ,  Tatit. 
Tae.  Dar.  Ann.  i5.  21  j  Non  potendo»! 
adunque  .  ove  non  era  peccalo  oe  arrota, 
dar  figura  di  giudiaio,  giuoco  d'animiti 

g  XII.  Giuearr  da  magnanimo  ,  vale 
Usare  magnanimità.  Lat.  magnammum 
te  prwhere  .  Gr.  ityw,iji»i  lauro* 
ItxpiXM.  Sega.  Star.  9.  aio.  Il  He,  e- 
tendo  giuocatn  eoo  tee  11  de  magnanimo, 
te  cosa  delia  quale  poco  di  poi  ti  morse  le 
mani. 

■?  g.  XIII.  Gùiocar  del  retto  .figurai, 
vale  Arrischiare  ogni  tota.  Car.  Itti. 
Tornii.  86  Ragionevolmente  t"  ba  da  cre- 
dere ch'egli  abbia  .a  Tare  l' estremo  del 
too  potere ,  perchè  giuoca  del  retto  .  (C) 
E  irli  latd.  a.  aoG.  Perché  giucaodo  il 
duca  del  retto  .  è  necessitalo  a  far  l'ul- 
timo del  tuo  potere.  (  \  ) 

*f  g.  XIV.  Giucar  di  bastone,  o  del  ba- 
stone, vale  Bastonare  i  e  ti  dice  per  iichtr- 
to.  Lai.  vrrberare.  Or.  irotriv  ,  Ciati  . 
TtiìTTlt*.  Frane.  Sacch.  nor.  iij.  Facen- 
do ee.  I  falli  loro  ti  occulti  e  il  cheti  , 
«he  'I  padre,  mentre  che  «late,  non  ebbe 
più  a  giurare  del  battone. 

9  g.  XV.  Giuocerr  di  buono,  volt 
Oprar  con  lealtà.  Varth.  Slor.  11.  i,(jj 
Carlo  e  Ferdinando  ano  ginoravino  di 
buono,  ma  favorivtno  sottomano ,  e  met- 
tevano al  puntn  i  Luterani,  per  aver  quel 
calcio  in  gola  al  Papa.  (*) 

£  g.  XVI.  Giuocar  di  tchitne  ,  dttlò 
di  (avallo  che  tira  ta/ti  ,  va/e  Aitar  le 
groppe.  Ar.  Fur.  a.  r.  Poi  tolto  il  petto 
ai  caccia  la  testa ,  Giuoca  di  acuirne  e 
mena  calci  in  frolla.  (  M) 

9  g.  XVII.  Gtoo/r  efi  schiene,  fis  detto 
anche  in  tento  JSgurut»  ed  osceno  .  Ar. 
Fur.  a8.  1  l  Coti  difendo, «e  al  bucolin 
venuto,  Gli  dimmi  ro  il  bruti  utimo  omi-- 
ciuolu  ,  Che  I»  giumenta  altrui  lotto  ti 
Gene ,  Tocca  di  tproni ,  e  fa  giocar  di 
schiene.  {*) 

g.  X  V 1 1 1  Giurar  di  Calcagna  ,va/  Fug. 
eirr.  .Valm.  6.  83.  Perciò  manda  Pedino 
la  in  campagna  ,  Ch'  ei  giuochera  di  po- 
lla di  calcagna. 

g.  XIX.  Gmrsu-r  di  checchettia  ,  vale 
Operare  Con  quella  tal  cosa,  V tarla  , 
Servirtene.  Cecch.  Dot.  5.  ».  In  mentre 
Che  la  marèa  è  grotta,  e' mi  bisogna 
Giucar  di  vela,  e  di  limone,  a  rausa  Di 
non  aver  a  giocar  poi  di  remo.  4  Srgner. 
Mann.  A'at>.  |H  a.  Dove  manca  il  valo- 
re, conviroe  nelle  battaglie  giucar  d'in- 
gegno. (V, 

9  g  XX.  Ciatrar*  di  palla ,  lo  fletto  che 
Giuocare  alla  palla.  Salina,  din.  3.  .'(t. 
E  quanto  il  giurar  di  palla  fotte  riputalo 
pretto  i  Greci  ec.  IrilunoDio  oe  lii  (inte- 
ro. (Pr) 

4l  g.  XXI.  Giuocar  di  spada,  vale  Co- 
aoseer  l'arte  della  Scherma.  Bear.  Cell. 
Vii.  a  34  Quetto  (  giovane  )  era  gagliar- 
dissimo ollramodo,  e  giuoeeva  di  speda 
meglio  che  ogui  altro  uomo  che  foste  10 
noma.  a 

»  g.  XXII.  Giocare  di  spadone.  V 
M-  Un  INI  (CJ 

1t  g.  XXIII.  Giucurtt  d'una  tata ,  va- 
le Prenderne  solatio.  Sen.  Pisi.  Il3~.  lo 
li  diro  pei  me  ch'in  me  ne  giueberù  ,  e 
non  finirò  di  far  lied  di  quitte  toltili 
buffe  I  il  tal.  ha  Itlillar*  J.  (X) 

g.  XIV.  Giurar  nello,  vele  Et  tir  lea- 
li. Lai  il  rum  probum  ,  honrstum  cut  . 
Gr.  /*> ir*'-/ a»»»  (ivo».  Cecca  Mogi. 
a.  3.  Ovunque  voi  andate,  giurate  sem- 
pre netlu  alle  porle,  mostrale  ciò  che  voi 
•vele  ,  pagala  ciò  che  vi  cbtrdtino ,  che 


alla  Sue  del  giuoco  chi  gli  vuol  giuntare 
gli  paghi. 

*>  g.  XXV.  Gitrcerr,  detto  detti  Miai. 
V.  MINA.  (C) 

%.  XXVI.  A  che  giuoco  giuechiam  noi  t 
Modo  di  tgridart  altrui ,  the  faccia  cotti, 
cht  paia,  the  noa  Ulta  beat.  Lai.  avuto? 
-rrif'  f7«»i>'  agimutt  Gr.  ri  Toùro. 

'J,  WVll  I-r  cnidirrrb/.r  In  su'  pettini 
da  lino,  ti  dice  di  Un  giuoco  tori  attac- 
cali unno  al  giuoco,  che  noi  lascerebbe  per 
cosa  del  mondo.  Malm.  4-  lt.  Mi  ben- 
ché il  furbo  ne  maneggi  pochi ,  Giurhe- 
relibe  in  in' pettini  da  lino.  Che  un'ora 
non  può  viver,  cb' ei  non  giuochi. 

«g.  XXVIII.  Giuearr. vale  anche  Per- 
dere al  giuoco  j  ed  usasi  olire  alta  si  • 
gnific.  neutr.  pass,  anche  nelf  alili:  Boet. 
g.  9.  n.  4-  Li  qu»lt  parva  rbe  credette- 
ro ,  non  che  il  Fortarig^o  i  danari  dello 
Aogiolieri  avesse  giurali  ,  ma  che  ec.  E 
Mi  Non  solamente  m'hai  rubato  •  gru- 
calo  il  mìo,  ro»  ec.  (V)  More.  18.  111. 
Tanto  cb'  al  tolto  la  roba  ,  e  la  fama  lo 
m'ho  giocati,  e  I  peli  della  barba.  (S) 

a)  g.  XXIX.  Giurare  ,  ntutr.  pan. 
vali  Perde  ri  come  11  fa  al  giuoco.  Dep. 
Dream.  17.  Si  giurarono  facilmente  li 
crana  un  1  <  ertale  ,  1  1  eliderono  quel  nome 
vile  ed  infame.  (V) 

g.  XXX.  Giurare  il  disperato ,  vali 
Fare  alla  rotta ,  Malmenar*  alta  peggio. 
Cecch.  Dot.  4  1  E  iti  che  e 'non  è 
forte  lubito  T  e  che  ora  egli  non  ira  ca- 
gione di  giocare  il  disperalo?  (V) 

*  GIOCATO.  Add.  da  Giucxra,  Gio~ 
caio.  Lib.  Sagram.  Siccome  il  gallo  giuo- 
ca col  topo  quando  l'ha  preso  ,  e  lunga- 
mente giocato  te  '1  mangia  ec,  (fi) 

GIOCATORE,  «GIOOCATORE.  CAr 
giuoca .  Lat.  lutar.  Gr.  aTetixrnc  .  Bocx. 
mov.  1.  8.  Giocatore  'e  mettilor  di  malvagi 
dadi  era  solenne.  Pati.  l3^-  Non  aia  e- 
briaco  ,  ne  t  a  ver  mere  ,  non  giurai  or  e,  BOB 
masnadiere ,  noa  itboccato ,  000  manesco, 
non  buffone,  non  cortigiano,  non  seco- 
laresco. Ben.  Ori.  3.  6.  53.  Sembrio 
COI  toc  due  giurai. t  dì  cricca  ,  Ch'abbiala 
il  punto  tulli  due  in  baitoni.  . 

f  «  GIUCHEVOLE.  Aggiunto  di  por- 
sia ,  vale  Faceta  ,  Schertevole.  Segnar. 
Pred.  6.  4-  Famoso  per  vanto  di  gitvche- 
vnle  poesia,  (l'i 

*f  GIOCOLARE.  V.  A.  Lo  tuttoché 
Giocolare.  Xor.  ant.  40.  I-  Co  giuoolire 
allea  ■  quetla  tavola ,  e  non  1'  ardia  di 
chiedere  di  quel  vino,  avendone  grand  11- 
aimi  voglia. 

GIODAICO  .  Add.  Di  Giudeo  ,  Atte- 
nente a  Giudea.  Lai.  ludaicut.  Gr.  tst>- 
SaXnit.  Boet.  nov.  a.  3.  Lasciaste  gli  er- 
rori della  fede  giudaica  ,  •  rìlornaise  alta 
verità  crittiaua  .  E  num.  A.  Co  Bieche  'I 
Giudeo  fotte  nella  giudaica  legge  un  gran 
maestro .  Ciriff.  Calv.  I.  36.  E  la  lede 
giudaica  è  meo  ha.  Che  qualche  fonda- 
mento vi  lì  vede. 

*  g.  Erba  giudaica.  V.  ERBA  GIO- 
DAICA«  (CJ 

f  GIODAISMO.  Legge  e  Pilo  giudai- 
co. Lai.  iudaitmus ,  rttus  iuJatcut  .  Gr. 
i»vioSip4i.  Colt-  SS.  Pad.  Per  miseraLil 
cadimento  si  convertine  il  gindaitmo  ,  • 
alla  circoncisione  della  cime.  S  Già. 
Grifi.  |33.  Dopo  Unii  beui  ,  e  frutti 
ipi rituali  commitero  tal  peccalo,  cioè  di 
volerti  cireuncidere  ,  e  tornare  al  giudai- 
smo. Maestrutt.  |.  5;  E  quello  mede- 
simo è  da  intendere  della  spirituale  far  • 
nicatìoae ,  cioè  se  1  marito  o  la  moglie 
cagria  in  rem,  ovvero  giudaismo- 

GIL'UAIZZAAE.  Imitar*  1  tilt  giudai- 
ci. Lat.  ludaarum  moret  imilari  .  Ut. 
t'audar/^civ.  Matttruit.  1.  a5.  E  sempre 
da  mutare  il  bolo  di  guardare  il  ubalo? 
Mutare  ti  pati  ;  mi  non  è  di  necessità  cbn 
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ti  muli  ,  imperocché  è  licito  ,  te  già  la 
persona  non  foaee  tutpetta ,  e  voleste  giù  - 
diiiura.  £  >.  t;.  S«coatlo  Ottico»,  ocl 
sabato  rnaastmarneote  doLbiamo  operare  , 
acciocché  odo  paia,  che  noi  giudamaroo. 

5  < .  I  L'I)  E  E  SCO  .4  hi.  Di  Giudeo,  Al- 
tentiti»  a  Giudeo.  Lai.  iudaicut.  Gr. 
isuooujte'c.  *  JV.  Ciord.  86.  Onda  •' 
iliaae  il'  odo  Giudeo  ,  che  l' insegnava  leg- 
gere  giudececo  ,  ec.  i  I  ■ 

*>  §.  £  m  feri*  di  ««il.  •  /'  ( .  Scìim. 
j3.  A  Barerò  di  più ,  traendo  tua  ori- 
gine di' Giudei,  ne  «mina  del  giudee- 
wo  -.  (B) 

f  5  GIUDEO.  AM.  Di  Giudea,  e 
•  ha  vtne  secondo  la  reechin  legge  di  Mo- 
rì. Lai  ludam.  4>  •  Ance.  nov.  2.  3. 
Ed  avaa  iiogulire  imiili  eoo  tuo  ricchis- 
timo  uooto  giudeo  cbianielo  Abraam».  (Cj 

t  3  S  I  E  in  fon*  di  tuil.  Lat. 
Indenti ,  Jlebrarut .  Or.  laudasse.  Mat- 
tinate, i.  79.  Quando  *1  Fedele  contrae 
rullo  Infedele,  o  con  Giudeo,  o  eoo  Pa- 
gano, nullo  è  allora  matrimonio  .  /Vov. 
aut.  73.  I.  Il  Soldino,  aerodo  mealiere 
di  moneta,  fu  conuglialo ,  ebe  coglieste 
eagiooe  a  un  ricco  Giudeo  ,  cb' era  io  tua 
terra  ,  a  poi  gli  togliesse  il  mobile  auo, 
<  h'  era  grande  olire  numero.  *?  -  Dani, 
lnf.  i3  Cbe  fu  per  li  Giudei  mala  ae- 
rarci a  ».  (Cj 

f  J-  II.  Pf  Incredulo  .  Rim. 
ani.  M.  On.  5o.  0  eoi ,  che  aieU  ver 
me  ai  giudei,  Cbe  non  credete  il  mio  dir 
tenta  prova  •  Guardale  te  prrtto  a  eostri 
ami  truoea  Quel  geotile  amor,  cbe  va  eoo  lei. 

f  S  111.  Per  Ostinato  .  Lai.  perfidi. t , 
vhtlnului  ,  perlina x  ,  durui,  dura  cor. 
«•tei/.  Gr.  eatirjparpjfxrjls;  »>  Angial. 
preti,  l'Alletti.  Oimè ,  il  tuo  cor  coro' 
e  tanta  giudeo  I  t  Mj 

J.  IV-  Per  Aggiunto  di  cola  apparte- 
nente a  Giudeo,  Giudaico.  Lai.  iudeteus. 
Or.  leiiJaóVo'f .  !Vov.  ani.  73.  1.  Il  Sol- 
dano mandò  per  crucilo  Giucco ,  e  doman- 
dolli  qual  rota*  la  migliore  fede,  pensa n- 
do  .  rnlli  dirà  la  giudea,  io  dirò  ch'elli 
pecca  contro  la  mia  ;  a  te  dirà  la  aarari- 
oa ,  ed  10  dirò  :  dunque  perché  tieni  la 
giade*  T 

5  GIUDICAMEHTO.  Il  giudicare  .Giti- 
I  1  Lai  uiduium ,  indicatiti.  Gr.  Unii, 
spi  11-,  /;i'u».  Tei  Br.  t.  3|.  Deforcu- 
ihui  fu  il  primo,  rbe  die  legge  alti  Gre- 
ci nella  città  d'Alene,  e  cbe  ttabibo ,  che 
le  cex,  e  li  giudicamrnti  fonerò  dioanai 
a'  giudici  ,  e  "I  luogo,  ova  li  faccino  giu- 
dici!, fotte  appellato  Ferone.  Gr.  S.  Gir. 
23-  Lo  venlidue  grado  di  quella  tanta 
•acala  ti  è  Dirillo  giudicaroento. 

S-  I-  Per  Dùcono,  Ragione,  Opinio- 
ne Lat.  ttnttntia  ,  oplnio,  ratte.  Gr.  io'/ 5». 
Te*.  Br.  1,  1  Lo  darò  io  a  te,  bel  dolce 
amico,  che  lu  ne  te' ben  degno,  tecondo 
lo  mio   giudicamenlo . 

»  S  Per  Senno,  Giadit.io.Fr.  Ime. 
I  V  u  g.  3.  5.  Uno  re  fu  di  toltile  giù- 
A  icamento.  <RM)  Ptul.  Adr.  Op.  Mar. 
I  .  103-  Per  lo  contrario  colui  che  irosa 
giudieamcolo  a  ciateuna  parola  o  tillaba 
turgr  e  giida,  é  veramente  Irggieri.  (C) 

J.  III.  Per  timtlit.  Ttt.  Br.  5.  17. 
Quando  elli  è  inorto,  e  perduto,  ella 
f  l'api  )  perdono  la  fede,  e  I  giudicamen- 
lo in  tal  mudo,  ch'elle  non  empiono  il 
loro  mele  ,  e  guattano  loro  abilatsone . 

*>  g.  IV.  Per  CelligO,  Pena,  a  Liv. 
HI.  Quello  giudicameli!!!  reali  a  colui  che 
la  guerra  romiociò  a,  <\) 

f  GIUDICANTE.  Che  ,  o  Chi  giudica. 
Lai.  imditmni.  Gr,  tei  itti.  Amel .  88.  Ti- 
tubante il  giudiciu  orila  mente*  del  giudi- 
cante. Deal  Par.  1).  Onde  rifulge  a  noi 
Dio  j-iudietnle.  *>  Bui.  lnf.  5-  I  Ciateu- 
na al  giudiciii  di  Minoi  ec.  cbe  è  il  giu- 
dicante <yj 


GIUDICARE.  Risolvere  ,  t  Determina- 
re per  r/,t  di  ragione  ,  dna.  lo  tenie  naia  . 
Lat.  indicare  ,  Ita  tue  re  ,  decrrnere  ,  ssa- 
tentiam  forre.  Gr.  xpi'vliv,  siest^ci»,  tJTf 
eTxàul Jte&ati.  Damt.  lnf.  5.  Eaamina  le 
colpe  nell'  entrala  ,  Giudica ,  e  manda  ,  te- 
condo eh"  avvinghia .  E")  V nitro  taver 
non  ha  contrailo  a  lei  :  Ella  provvede , 
giudica,  e  persegue  Suo  regoo  .  E  28 
Pone  per  indugiar  d' ire  alla  pena ,  Cb'è 
giudicata  in  tulle  tua  a  ce  u  te . 

•f  *>  J.  I.  Giudicare ,  per  Piatire  in 
giudìtio  fecondo  che  pare.  Colt.  Ab.  linee. 
1.  108.  Non  attera  a  giudicare  eoo  alcuna 
pertona .  (V) 

J.  II.  Giudicare  alcuno ,  1  alt  farne  cat- 
tive gUidmo ,  Sentirne  male.  Lat.  male 
de  aìiqne  etnjire.  Gr.  /  :'./  •  /  ,  ■  -  •  r  '  :  / 
•ti  -':.t.«:,  V».  SS.  Pad.  Vedendo- 
-cu  ilare  in  molto  protUio  parlare,  10- 
conaincia'ne  ad  averne  ira  ,  a  giudicare  nel 
mio  parlare  In  predetto  Giovanni  t  a  a  ri- 
prenderlo ,  cbe  avea  lascialo  me  per  quel 
Principe  ,  ec.  Perchè  bai  fatto  male  all'a- 
nima tua  giudicandomi  1  che  colpa  ,  o  che 
nfiete  be'  lu  veduto  di  ma  T  /  epprettot 
Un  altro,  vedendo  bere  qua" frali  vino, 
giudicògli ,  e  tdegnòglii  e  per  un  superbo, 
•  tritio  aelo  foggi  io  una  tpelooca. 

3  J.  III.  Giudicare  ,  per  Prntart ,  Sli- 
mare ,  Far  giudtcìo ,  cotì  buono,  come 
cattive.  Lat.  opinati  ,  exiftimare  ,  sentire. 
Gr.  defeco*,  voua'fKV,  y«t»uri*  *XM- 
Petr.  toa.  56-  Dirai  t'io  guardo,  e  giu- 
dico ben  drillo:  Quella  avea  poco  andare 
ad  etter  morto.  Bocc.  nov.  j3.  3  2.  Che 
tu  ne  facci  quello,  che  l'annuo  li  giudi- 
ca, cbe  ben  sia  fallo  (noi  ti  detta).  E 
nov.  (jo-  8.  Prettamente  risponde  egli  ti 
e  no ,  come  giudica  ti  convenga.  Cat.  leti. 
|5-  Acciocché  quello,  che  no» giudichiamo, 
che  tia  italo  ben  consiglialo  per  utile  ec. , 
aia  ancora  ben  guidalo ,  e  condotto. 

4  §  IV.  Giudicare, col tecoado  cute, per 
Dar  sentente  di  ec.  •  Dani.  Par.  6.  Ornai 
puoi  giudicar  di  quei  colali  tv,  f\)  Amm. 
Ani.  3.  3.  8.  N'Ha  quale  materia  é  mollo 
utile  giudicare  delle  dette  opere  per  gli 
alti  altrui  ;  imperocché  diviene  .  non  io 
come,  cbe  mrglio  vrggiamo  io  altrui,  cbe 
in  noi,  ciascun  mancamento.  (P)  Srgnrr. 
Mann.  Magg.  |3.  5.  Ciaicuno  saprà  tulli 
gli  errori  ch'egli  avrà  tolti  nel  giudicare 
degli  altri  ce.,  cbe  altri  avran  lolle  nel 
giudicare  di  lui.  (V) 

f  #  §  V.  Per  Condannare.  Cavale- 
Alt-  fdpeit.  81.  I  principi  tuoi  ec.  giudi- 
carono Critto ,  iccondocbè  per  li  profrti 
era  proanuiito.  (V) 

>>  %.  VI.  Giudicare  a  morte,  al  fuoco, 
o  simili  ,  vale  Sentensiart  ,  0  Condannare 
alla  pena  della  morte,  del  fuoco,  o  simili. 
Pecor.  g.  s5  n.  3.  Para  cbe  per  la  in- 
nocenaia  di  Comdino,  che  di  coti  giova- 
ne etada  fu  giadicalo  alla  morta ,  Dio  mo- 
tlratte  miracolo.  Cavale.  Alt.  Apott.  39 
A  nana  a  ,  e  Salirà  tua  moglie  furo  giudica- 
li a  morte,  t'ev.  Esop.  101.  Fu  ad  atpra 
morte  giudicato.  Cavale.  Espot.  Simb.  I. 
ó38.  Temendo  di  non  raterv  giudicalo  elli 
vermi  infamali.  (l'J  Stor.  Beri.  28  Que- 
llo patto  moverei  a  lutti  «are  ;  percioc- 
ché noi  liamo  lutti  giudicali  a  morie, 
per  lo  peccalo  del  00 tiro  prienrrano 
padre.  (C)  Bocc.  mev.  33.  Ogni  aiu- 
olo ponevano  in  far  cbe  dal  fuoco  la 
Ninetta  dovette  rampare,  al  quale  avvita- 
vano cbe  giudicata  tarebbe  .  Segr.  fior. 
Stor.  1.  8.  p-  36t-  Il  Duca,  preti  quella 
occasione ,  molli  di  quelli  cittadini  puoi 
in  denari ,  molli  ne  giudicò  alle  carceri , 
molli  all'esilio,  ed  alcuni  alla  morte.  (M) 

£  g.  VII.  Gtadiiart,  per  tre  1  lignee  , 
Punire.  Cavile.  Pnagil.  ìo'i.  Sedecbia  re 
di  Giudea,  per  uni. gli.,  de  suoi  Baroni, 
fe  mettere  in  prigione  Geicroia  profeta , 


perchè  predicava  coatra  a  loro,  ma  Dio 
gliene  giudicò  ,  perocché  la  città  fu  preaa 
da 'Caldei,  ed  eglino  furono  preti  e  morii. 
E  appretto  :  Iridio  miraculotamenle  lo  li- 
bero ,  e  coloro  giudicò.  /.'  «fi  tolto  :  Iddio 
gliene  giudicò  di  crudele  morte  d'  anima 
e  di  corpo.  {l'I 

%.  Vili.  Giudicare ,  ne» Ir.  pass.  Te- 
nerti spacciato ,  Stimarsi  J  estere  al  fine 
della  vita.  Lat.  nioriturum  ,  deploratam  , 
morti  proximum  decambtrt  ,  morttm  op- 
periri.  Cr.  i-i  t'itoli.  Tee.  Dav.  Aan. 
6.  128.  A  ogni  poca  (  Tiberio)  mutava 
luogo  ,  e  finalmente  al  capo  di  Miscuo  nella 
villa  già  di  Lucnlto  li  giradicò  .  B  Poti. 
q6u.  S|  giudicò,  ai  fermò  nel  trito  caduto 
e  abbandonato,  tanta  più  furia,  bilia,  o 
gina  da  poter  muoverti .  Quello  lignifica 
giudicarti . 

*  %■  IX.  Giudicare,  neulr.  pass.  ,  per 
Determinarsi  la  sepelluri.  Bete.  FU.  Ca- 
lomb.  170.  (  Roma  \65q  )  Voi  upeta  che 
nel  mio  letlamralo  io  mi  giudico  quivi.  E 
176.  Fatta  la  deliberaaaooe ,  ordinarono  di 
portarlo  al  raonatterio  di  Santa  Booda , 
dove  t'era  giudicata.  (Min)  Fior.  S.  Frane. 
3.  1'")  Ritornandoti  a  Roma  ivi  a  poco 
tempo  quella  gentil  Donna  ti  mori  tanta, 
mente  ,  e  per  divosioae  di  tanto  Fraoce- 
tco  ti  giudicò,  e  volle  eurr  portala  e  tep- 
pellila  io  itola  Maria  degli  Agoo'i  ,  e  coti 
fue.  (C) 

t  •  li  X.  Giudicare  una  cosa  ,  vale 
Lasciarla  In  lenemente.  ,\ov.  enl.  Fece 
testamento  1  intra  l'altre  cote  giudicò  tuo 
Civallo  e  tue  armi  a' poveri.  (V)Fev.  Esop. 
38.  (  Fir.  1818.  ,  Voglio  partire  lo  tuo 
dal  mio,  a  Voglio  fare  mio  Ini  amento  .  < 
giudicarlo  par  la  mia  anima.  (  \) 

>)  J.  XI.  Giudicare ,  per  Sopraltare. 
Filoc.  Il  Ha  t'aneli  .  ad  una  tavola,  la 
quile  per  alteaaa  giudicava  l' altre.  (A) 

f  GIUDICATIVO.  Add.  Giudiciano , 
Che  giudica.  Lat.  *  iudiciarius.  Gr.  OOTO  - 
Tilisuarixec.  Dani.  Conv .  .rig.  La  puteo- 
na  giudicativa  è  allora  quetlu  giudice,  che 
ode  pure  I'  una  parte.  I  \  IO.  Con  que- 
lla inno  certe  virtù,  ec. ,  ticcome  la  urlò 
inventiva  a  giudicativa.  (C)  Pallnv.  Stor. 
Cene.  |.  606-  Fu  ammetto  a  dir  tuo  pa- 
rere non  giudicativo,  ma  rontigliativo  ,  te* 
condo  la  bolla  del  Papa .  (V) 

t  S-  Bper  GmdicJarie  nel  signlf.  del  g. 
Oli.  Cem.  Par  2-  ]'<  Siccome  appare 
ne' libri  d'ailmlogia  giudicativa. 

'\  GIUDICATO.  .Virai.  1'ffino  di  giù 
dice.  Lai.  indicami ,  pro-ture  ,  prie fectura. 
Gr.  i-.j  z/k-j  .  ir-  Bemb.  leti.  Dallo  aver  «01 
accettato  M.  Rosso  al  giudicato  della  voUra 
pretura  di  Brrtcia.  (A) 

'f  $.  I.  Per  Luogo ,  Distretto  delt  i 
giurisdisione  di  un  giudice ,  che  in  antico 
fu  anche  titolo  di  Signoria  ,  come  Duca- 
le, e  simili.  Borgh.  Pese.  Fior.  476.  lu- 
diciarie  ec.  Voce ,  che  ti  coniervo  gran 
tempo  in  Sardigna  ,  che  la  divisero  in  Ire 
ludtriarie,  delle  nello  idioma  noilro  Giu- 
dicati, di  J-uogoJoro  ,  d'Alhoiea,  a  di 
Gallura,  come  noi  diciamo  oggi  Vicaria- 
lo. •  Capitanalo,  0  Podciteria ,  i  luoghi, 
tecondo  che  vi  li  manda ,  o  Vicario ,  o  Ca- 
pilaoo  ,  n  Podetlà.  Bui.  Pnrg.  8  I.  Gal- 
lura •  chiamalo  uno  de' Giudicali  di  Sai- 
digna. 

g.  II.  Per  Giudicamenlo  ,  Ciudicte.  Lai. 
iudìcium.  Gr.  ÒYxq  ,  xpi'f4"'  Cr-  ti,r- 
60.  Muité  disse  :  Maladetli  lieoo  lutti  co- 
loro ,  che  frastornano  lo  giudicalo  degli 
islraai ,  e  degli  orfani ,  e  delle  femmine 
vedove  #  Pecor.  g.  a5.  n.  2.  E  fu  b«n 
giudicato  di  Dio,  che  l'orgoglio  e  luper- 
Ina  de'Franceii  fu  punita,  (lì 

g.  111.  Slare  al  giudicato  ,  vale  Rimet- 
terti et  giadieio.  Lat.  -lieto  ecquiesetre. 

f  g.  IV.  Sentente,  pattata  in  giudica- 
to, diceti  Quella  che  serre  di  norma  11 
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con  conitmtlt  i  *  ptr  limili!  diteli  dt  Coi», 
al  cui  non  ti  polla  più  lu  tu  la  re  Lei.  una 
itimi  coment»  drcrtlum  tilt ,  I»  eeuftito 
tilt ,  proeul  ./fi ''ii  tue.  Gr.  xaivcà  ti't'j? 

fieXini  «'irai  Htd.  ftp.  1.  li.  Oggimai 
quatta  cri  una  con  pattala  in  giudicato  . 
-V.,/,,,.  /v,,,.  To,c  a.  98.  Ornai  *  pat- 
tala ira  •  coltivatori  arila  Muse  io  giudi- 
calo . 

J  GIUDICATO  Add  da  Giudicare . 
Lai.  iudtcatui  Pecor.  g.  a5  noe.  X.  »|6. 
Significhiamo  il  nostro  mMkMb  Dall'i- 
aola  ,  siccome  «Miro  giudicalo  reame  par 
la  volontà  della  Chiesa,  e  di  metter  lo 
Papa.  F.  appretto:  Maraviglio!»*  .mollo, 
rome  rotti  arduo  di  venire  nel  reame  di 
Sicilia  giudicato  uaalro  per  Paulonia  della 
Chieia  di  Roma. 

*  §  I.  E  in  fona  di  ini.  per  Caini 
tht  *  gintttc.it  >  •  Dani.  Conv.  5g.  L'i» a 
dalle  quali  e  pueriaia  te. ,  la  seconda  è 
«■ridia ,  e  queste  tono  nel  (indicatore  j  la 
lana  è  l'umana  impurilade,  e  quatta  è 
Del  giudicalo  -.  (Cj 

*  S   II  P*r  R'P"t*t«.  Tenuto.  Giov 


Gel/.  Fil.  Alf.  IO.  La  famiglia  di  Moo- 
ferralo  giudicata  ,  per  ca-er  di  sangue  al 
origioa  imperiala  ,  nobilissima  sopra  tutta 
l'altre  ,  a  oggi  eaiiola  a  interamente  spen- 
ta. (CJ 

*  g.  III.  Cora  giudicata,  dietti  Quel- 
la ,  eoa  la  amale  ti  dispera  di  poltr  lana* 
re  t  infermo.  «  Sale.  Granch.  1.  4-  lo 
per  la  parte  mia  li  >6do  ,  a  Uscioli  Per 
cara  giudicala  ».  (C) 

*  g.  IV.  Bttlaclia  giudicata.  F.  BAT- 
TAGLIA, g.  vi.  (C) 

J  g.  V.  Giudicati .  per  Fermale  nel  letta 
per  grave  malattia,  e  talora  tenta  speranza 
di  pater  guarire.  Lai.  clinuui ,  morti  iam 
proximui  ,  monbundui ,  deploratila  .  Or. 
«Trs&vr-jitw»,  ìsietrùr- 

GIUDICATORE.  I  erbai,  maicel.  Cu- 
dice.  Lai.  tudex ,  cagni tor ,  quotitlor.  Gr. 
xsiritf,  o'ixarrrff.  M.  F.  li.  3.  Solo  Id- 
dio è  il  giudicatore  della  gioite  e  inique 
battaglia .  Mar.  S.  Grrg.  Sa  ella  non  è 
piò  tolto  accrrariula  dalla  misericordia  del 
perdooalore,  che  aggravala  dalla  giutliai'a 
di  quel  diritto  giudicatore.  Amm.  Aut.  3. 
a.  7.  Siccome  legrrU)  cercatore  di  tè  ,  a 
giudicatore  de' 1001  catturai,  rironoeceva 
sé  mrdetimo.  Albert.  Ilari.  Quegli  è  otti- 
mo giudicatore,  che  giudica  lardi,  •  in. 
tende  lotto  la  cota  .  Bota.  Farcii.  A  L. 
Se  tu  dunque,  diu'ella,  ardesti  giudica- 
tore, a  cui  reputeresti  lo,  cb«  ti  devette 
dare  il  gatligo  T 

f  J  GIUDICATO  il  IO  Add.  Che  gin- 
dica  ,  o  Che  ha  /acuita  di  giudicare,  a  Che 
conferiiee  auttuiln  di  giudicar* .  Lai.  iss- 
dirialn.  Gr.  iix%;  ■  Oli.  Cam.  Par. 
7.  178.  Volendo  provare  questo  imperio 
avere  giuri. dtsione. giudicatore.  *  Segatr. 
Cent.  Initr.  I  i8.  3  Mostrale  un  poco 
la  (latente  ebe  avete  giudiralotia.  (CP) 

*  g,  P*r  Appartenenti  all'  aria ,  the 
pretume  di  giudicare  delle  caie  /attira 
per  irta  degli  altri,  m  Farth.  lei.  lfi8 
Di  qui  pende  tutta  la  verità  o  I. Itila  del- 
l' astrologia  giudiraloria  ».  (A) 

f  GIUDICATRICE,  I  erbai,  /emm  dì 
Giudicatore.  Che  giudica.  Lai.  quo-  nidi- 
taf.  Bocc.  Com.  Vani.  I.  11.  La  co- 
.cicuta  di  ciascuno  re.  giudicatrice  delle 
nostre  operazioni  re.  col  morto  tuo  ti  af- 
fligge e  tormenta. 

*  GIUDICATURA.  Gmditato-  Salvia, 
due.  a.  £j7-  Non  vi  ba  coaa  di  maggior 
luttro  per  Leo  re  ,  cb»  la  giudicatura.  (*) 

CIUD1CAZIONE  .  //  giudicare  .  Lai 
tndkium  ,  indicali».  Gr  it*t\.  Bai.  In/. 
V  1   Lasciando  l' rsaminjatiooe ,  a  la  giù- 
dicanone  dell' anime. . 

J  GIUDICE    Clic  ha  autorità  d,  giu- 


dicare ,  0  Chi  giudica  .  Lai.  fmétx ,  co- 
gnito*-. Gr.  XjjiTr/c,  d'iasani,  .  Bter.  g. 
6.  f  4-  Noo  sapete  voi,  che  per  la  per- 
versità di  questa  stagiona  II  giudici  hanno 
lasciali  i  tribunali?  E  aov.  ti.  11.  Le 
quali  cot>-  udendo  il  giudice  del  Po. lesti , 
il  quale  era  uo  ruvido  nomo ,  preitemrote 
ce.  lo  'ocomincio  ad  euminare. 

$  g.  I.  Menar  a  giudice  ,  vale  Menar 
in  giudici».  tfo0  ani.  83.  Un  di  ,  preso 
un  pentolaio  per  malleveria  ,  e  menandolo 
a  giudice ,  mettere  Ateolino  era  »■  Ila  sa- 
la ,  •  disse  :  ec.  (F) 

f  g.  II.  Ptr  Semplice  dottor  di  legge, 
ma  in  quello  lente  i  F.  A  G.  F.  la. 
ao  1.  Onde  si  freiono  cap-i  i  Medici ,  e 
i  Rondinella  e  74.  Ugo  della  Stufa  giu- 
dice. Bocc.  nov.  ao.  3.  Fu  adunque  in 
Pisa  un  giudice  ,  più  eba  di  ror|>orel  f«r- 
ta ,  dotato  d'ingegno.  ì\  aum.  |6.  A  me' 
noo  parve  mai,  che  voi  giudice  fitte; 
enti  mi  paravate  un  banditore  di  sacra,  a 
di  fetta.  Frane.  Sacch  aov.  117.  Mando 
uno  tuo  figliuolo  a  attediare  a  Bologna,  e 
fecelo  giudice.  Sler.  Piti.  110.  Ordina- 
rono ebe  Idi  dicesse  mctser  Giovanni  giu- 
dice. *  FU.  S-  Doni.  l3o.  Uno  giudice 
avvocalo,  che  avaa  uomo  Teofilo.  fc'i3l. 
Olteaare  (attenere)  la  'mpromessa  a  Teo- 
Ciò  giudica  avvocato  (di  tolto  lo  chiama 
ttmplicemente  Teofilo  avvocalo  ).  (F) 

g.  III.  Eiiar  giudice ,  e  parte,  vale 
Etter  giudice  in  cauta  propria  1  a  li  dice 
ptr  dimostrare  la  tconventvoteMza  di  ehi 
con  autorità  a'  arroga  ciò  cht  da  altri  gli 
dovri*  ttttr  dato.  Allei  a3t)-  He  Venere 

può  giudica ,  a  parte. 

•+  »  g.  IV.  Giudice,  ti  dice  anche  Co- 
lui che  tenta  pubblica  autorità  i  icello 
per  arbitro  per  decidere  fra  due  ,  o  pià 
contendenti  j  ed  anche  Colui  che  è  capa- 
ce di  giudicar  lattamenti  di  checché  sia  1 
ed  in  quello  tigni fic  l'aia  aachtiagen, 
fèm.  La  giudice  .  ■  Hrmb.  Aiol.  3-  La 
fortuna ,  avendo  riguardo  alla  grandetta 
dalla  cose,  che  dir  ti  poteano ,  atea  loro 
maggiore  ascottalrice ,  e  più  alla  giudice 
apparecchiala.  Coi.  cani.  3.  3.  Deh  I  chi 
Sa  mai,  che  scióglia  Ver  la 


si  dolci  prieghi  t  ec.  «  .  Salvia,  dite  a. 
473.  Accademie  solenni,  or»,  quali  l'in- 
gegnosa canone  era  la  cr.lKalnce,  la'gin- 
dire.  (A) 

*  g-  V.  E  per  mela/.  Tali.  Gir.  63. 
Solimano  reco  il  loco,  ad  ecco  l'ora 
Cba  del  ooatro  valor  giudice  sia.  (N) 

*  GIUDICESSA.  Famm.  di  Giudice . 
Sali-In.  dite.  »■  65.  laele  ,  Debora  giù- 
diretta  ,  Eller  regina ,  ec. ,  non  sono  no- 
mi nella  sacra  Scrittura  chiarissimi  T  (*) 
E  aoV  I  quali  luoghi  mi  sono  parali  a 
proposito  per  la  corta  d'amore,  che  dalla 
dame  giodicette  ti  teneva  io  Proveoaa.  (JT) 

•t  GIUDICHEVOLMBWTE .  V.  A. 
Avverb..  Gtudlciotanteutt ,  Giuitamtntt  . 
Lat.  .stale  ,  iuridtce  .  Gr.  «Ttxeu'w;  .  Fr. 
Giord  Pred.  Giodirbcvolmmle  Tue  con- 
dannato alla  pena  del  capo  (ujui  font 
l'alt  per  decreto  di  giudice  ). 

*f  ]  GIUDICI*!  e  GIUDIZIALE. 
Add.  Peritarsle  "  giudteio,  Ita  giudtcìo. 
Di  giadiii->.  Lai.  iudieialii.  Filoc.  a.  3icj. 
Volendo  fare  queste  opera ,  secondo  "il 
giudici jle  ordine,  che  dite,  e  non  di  fal- 
lo ,  conviene  ,  ebe  ci  facciale  da  lei  udi- 
re,  se  aver  commruo  questo  Tallo.  Mat- 
timi. 1.  5?.  La  pemlenaa  non  toglie  la 
ragion?  dell  accusare  in  loro  pio  Inule  . 
F.  a.  27.  Pene  tono  delle  quasi  fe.tive, 
perrhè  danno  riposo  da  quelle  cote,  che 
in  foro  giudiciale  li  sogliono  fare. 

C,  I.  Giorno  giudìcialt ,  ptr  Giamo 
del  giudizio  uaivertatt  fu  dello  dal  «  Brìi, 
laf.  |3.  Dice  che  al  di  giudiciale  ver- 
ranno nel  mondo  per  li  loro  corpi  »  (C) 


g  11.  Termine  rcttorìce  ,  td  è  aggiun- 
to di  una  de' generi  del  dire.  Lat  i«afi- 
riWi».  Gr.  tuxiTisi;  Reti  Tuli .69  La 
giudiciale  é  favella  di  conteotione,  prrcbr 
contiene  in  sé  accusa  ec.  ;  ed  e  delta  giu- 
diciale, perché  s'usa  di  fare  dimmi  agli 
giudici.  Sega.  Bell.  16.  Quatta  ar- 
te oratoria  abbia  Ira  modi  di  di- 
rei cioè  deliberativo,  giudiciale  a  di- 
mostrativo ec.  Nel  giudiciale  t'  appartiene 
difendrrr,  o  accusare.  Farth.  Frrol.  870. 
Neil'  oratiooi  medesime,  se  sono  nel  ge- 
nere giuuiiiele  ,  debbono  avere  maggiori 
numeri,  che  se  finsero  nel  dimu.lrativo  . 
o  nel  deliberativo  . 

«  §.  III.  Giudiciale,  per  Cu, Ite  la  no 
nel  iignìfic.  del  g.  Segner.  Incred.  1.  a3. 
4-  L'astrologia  giudiciale  è  un  ritrova- 
mento fondato  in  aria.  (S) 

*>  GIUDICIALMECvTE  ,  e  GIUDI- 
ZIALMENTE. Aw.  Informa  di  giudi- 
ci" .  Per  via  giudleiaria.  (A) 

?  GIUDICIARl'A.  Tribunale  e  Giuri- 
iditione  del  giudice.  Borgh.  /'ere.  Fior.  (A) 

GIUDICIAHIO  .  e  GIUDIZIARIO  . 
Add.  Che  peritene  a  giudice .  0  a  giudi- 
ciò  .  Lat.  iudldariai .  Gr.  aTuut*Tixàc  . 
Mor.  S.  Greg.  Alla  porta  della  eiltà  se- 
devano ■  seniori  tavii ,  i  quali  per  esami - 
oaiiooe  giudiciaria  terminavano.  Cavale. 
Med.  cuor.  Molle  tono  anche  l'altra  parta 
giudiciane  .  che  la  China  vuol  punire  i 
micidiali  in  quella  vile  (dot  di  giudirio 
arbitrario). 

g.  I .  Giadiciarlo  ,  li  dice  aneli*  degli 
A  Urologi ,  chi  fanno  le  natività  i  e  della] 
Attrologia,  eh*  pretende  di  predire  U 
futuro.  Lai.»  mdiciariui.  Gr.  iw-.-.i  :  , 
Cor.  Itti.  a.  34.  E  quanto  all'arte,  par 
voalro 
«M 
Fitr. 
dicùno. 

f  *  g.  II.  E  in  fona  eh  luti.  Segnar. 
Incred.  I-  76.  ta.  Ecco  a  quali  miniere? 
ti  ridura  tutto  quali' oro  cba  tanto  i  giu- 
dici tri  i  ci  iliaci  iano  par  eletto.  (S) 

GIUDICIO.  a  GIUDIZIO.  Luogo  dova 
li  giudica.  Lat.  tudicium  ,  lui  ,  forum . 
Gr.  i\*e\,  cTtxsTrvffief.  /Jorc.  nov.  5j. 
tit.  Madonna  Filippa,  dal  marito  con  un 
sno  amante  trovata .  chiamala  m  giodi- 
cio ,  con  una  pronta  ,  a  piacevo!  risposi» 
tè  libera.  ».  loc.  T.  4.  1%.  I.  Udii  una 
voce  ,  che  pur  qui  mi  chiama  :  Sorgete  , 
morti;  venite  al  gindiaio. 

g.  I.  Per  Dtltrminaiion*  dal  giusto  , 
e  dello  'ngiuilo  ,  Sentenza  .  Lat.  ludi- 
cium  ,  tentenna.  Dani.  Inf.  5.  Vanno  a 
vicenda  ciascuna  al  giudiaio.  Bui.  Inf.  5. 
I .  Ciascuna  al  giudicio  di  M ino  1 ,  secon- 
do la  lettura,  che  è  il  giudicante.  E  Par. 
1Q.  Tale  è  'I  giudicio  eterno  a  voi,  mor- 
tali  Pttr.  ton.  63.  Che  i  perfetti  giudi- 
cu  ton  si  rari.  Marttruzi.  1.  54-  Avve- 
gnaché cosi  ai  debba  giudicare  m  foro  di 
giudiaio ,  perché  non  ti  possono  avere  al- 
tre prove,  nondimeno  in  guadino  dell' a- 
nima  non  a  matrimonio.  Civaie.  Frutt. 
Img.  Pestando  alla  gravetaa  dal  fui  ut  • 
giudinn  ,  fece  quel  salmo.  Btrn  Ori.  t. 
3.  a.  E  certo  io  son  di  quel  parere  anch' 
io.  Che  1  far  giudicio  appartirn  solo  a  Dio. 

g  II.  Ptr  iimtlt.  M.  1'  10.  lOO 
Luigi  lo  re  di  ariti,  lasciando  f  mala 
vaniladi.  punto  dal  giudiaio  di  tua  co- 
per  (lenitemi  ed  ammenda  dc'^ 


Itti.  a.  34.  E  quanto  all'arte,  par 
1  amore  mi  giova  ora  di  crederla 
dico  alla  giudiciaria   perù  .  Buon. 
a  4.  ao-  Uno  .urologo  é  là  giù- 


miifjlli , 


difetti 


ti  muc 


umilmente  iu 


fi 


|*ellee,rinaegto. 

O  g.  III.  Giudiue 

della  ;  onde  Fare  gi\ 

Corti  ,  Far  vendetta    I  ' 

*  S.  IV    Giuditta  ,  t 

et 

rottone ,  Hisolutionc  ;  »ndr  Fa'*  giudi- 
zio .  vale  Deliberare,  Knol.ere.  F.  FA- 
RE (C) 


i/c   anche    I  en- 
e  .  vale  Fendi - 
FARE  (Ci 
a  aurhr  Dettile- 
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*  g.  V.  Per  Cnjli/ro  ,  Punlaionr.  Ca 
vale-  Pilligli.  8}.  Nientedimeno  pure.ji 
trova  CSM  Dio  grandi  giudicii  manda  ipe». 
M  voli*  a  quelli  tali.  E  appresso  .•  Dico 
<  lie  in  verità  Dio  pure  io  quatta  tifa 
grandi  giuiljcu  manda  a  quelli  tali.  E 
Eipoi.  Simh  i  3?a.  Temei  che  quella 
procnoaione  oooli  fosse  a  giudisio.  f'it. 
SS.  Pad.  |i  q5  Spesse  volle  predicevi 
«luindo  dovesse  essere  ibbondjiisa  o  di- 
fetto dell'acqua  del  Nilo,  e  se  per  li  pec- 
cati degli  uomini  !)■  >  dovesse  mandare 
alena  guidino  in  terra .  F  zig.  Spesse 
volte  Iddio  manda  grandi  giudicii  csisn- 
dio  aopra  quelli  ebr  tono  reputati  grandi 
suoi  amici.  E  2.  75.  Tomo  a  tè  medesi- 
mo a  e  conobbe  rbe  Iddio  gli  avrà  man- 
dato quello  giudicio  addosso  (V'ir  se  ali 
fotte  infracidate  un  piedi)  ,  perché  arerà 
fatto  mobile  .  (I  J  li.  fili,  voi.  6. 
/••e  2  '  Per  gli  oltraggiosi  ooatri  peccali 
Iddio  maasdó  questo  giuilicio  mediante  il 
cono  del  cielo.  (C)  Dani.  Pnrg.  r3.  Giu- 
sto giudicio  dalie  stelle  raggia  Sovra  il 
tuo  sangue,  e  sia  novo  ed  aperto  •  (S) 

*  g-  VI.  Ptr  Condanna.  Vii.  S.  Gir. 
3*5.  di  Cristiano  rbe  seguila  il  Diavolo, 
mollo  maggi-ire  giudicio  riceverli  ,  ebe  non 
essendo  Cntlsaoo.  Cavale,  Frult.  ling. 
78.  Sicché  le  limoline,  ch'etti  mangiane, 
tornano  in  loro  giudicio  .  (V)  S.  lìtrn. 
Serm.  Siti.  II.  Tutte  le  creature  che  so. 
no  falle  io  tuo  ministerio  a  ulilùade  ,  si 
convertiranno  in  giudici ,  a  in  vendetta  di 
te-  (C) 

*  g.  VII.  Giudizio  finali,  universale,  a 
estremo  ,  dtcnl  il  giuMtto  eoi  qua!*  Id- 
dio mila  fiat  del  munito  giudicherà  i  ,  u  i, 
tal  i  atarti.  Segnar.  Crisi.  Instr.  a.  17. 
I .  Questa  giornata  è  il  di  dal  giudisio 
universale  ,  chiamato  nero  lame  volle  nel- 
le scritture.  Giorno  del  signore.  E  num. 
<j  Argomeolale  ura  voi  da  questo  succes- 
so, quanto  per  una  parlo  sia  valida  a  far- 
ci ravvedere  dal  msle  la  memoria  di  que- 
sto giudiaiu  finale.  E  Mann.  Ape.  t\.  j 
L' csallaaiooe  degli  eletti  oon  si  finirà  ben 
d'intendere  sino  al  di  del  giudisio  estre- 
mo. (C) 

9  g.  Vili.  Piceli  anche  net  sento  me- 
de  Simo  Gran  giudizio  ,  0  Dì  del  giudizio. 
Stfner.  Mann.  Agost.  3.  1  Avvicinan- 
dola l'ora  del  gran  giudisio  l'Arcangelo 
ec.  risveglici  ee.  tutti  «oc*  morti  .  E 
arnrn.  \  Jtestm  Urne  col  attenerti  da  quel 
<  nule  che  lauto  da  lui  puoirassi  il  di  dal 
gioii  1  aio.  (C) 

**  §  IX.  Giudisio  particolare  ,  dicasi 
Quello  Col  quale  IdJio  giudica  le  anime 
appena  divise  dal  corpo .  Seguir  Mann, 
jtptr.  aO.  I.  Il  aecuodo  'giorno)  é  quellu 
del  ajiudiaio  particolare  ,  che  è  previo 
all'universale.  fO 

s>  S  X  Giudicio  divino  ,  chtaniavatt 
anttvam.  Il  cemento  del  ferro  infocato , 
dell'acqua  colti,  del  duello,  e  simili, 
$n  prova  drlT  innocenza  «fi  un  acculato  ; 
ed  era  Cosi  d<  Ito ,  perche  prntleavasi  con 
molte  cerimonie  solenni  citili  e  sacre  , 
quasi  che  Iddio  pigliasse  Interesso  a  fa- 
vori: di  chi  ewa/e  la  ragiona  dalla  tua  . 
Salvia,  disc.  Ers  il  du  I  .  una  di  quelle 
pro«  e  che  in  que'  tempi  miserabili  e  ca- 
liginosi appellavano  giudiiii  divini  .  (A) 

•5-  ■>  %  XI.  (jm  tizio,  ptr  Sperimen- 
ta, Purgazione ,  Criniti  fu  ozi ne  detta  pro- 
pria innocente  fatta  con  prove ,  0  con 
tormenti  .  Pan.  \\\-  Essendo  molli  so- 
spetti d'errore,  furooo  eianunali  per  lo 
giudicio  del  ferro  caldo  roma  era  nel  pat- 
te costuma  (  altro  Tetto  ha  costuma 
10).  <f  ) 

*>  g.  XII  tiiiirticio  di  Dio,  e  divino, 
vola  Ordinanone  e  volontà  divina  ,  De- 
creto della  divina  giuilisia.  G.  V.  Senno 
umano,  né  fona  di  graie  noa  bi  riparo 


G  I  C 

al  giudicio  di  Dio.  E  altrove  :  Per  divin 
giudirio  Iddi  >  permise  vrndells.  Coli.  SS. 
Pad  Quegli  che  primieramente  per  lo 
giudicio  di  Dio  merito  d'avere  il  reame 
d' Israel.  (A) 

t  g  XIII.  Per  Previdenza.  Bore,  la. 
trod,  r>j  Secondo  il  giudicio  di  Partne- 
no.   tatti  sodarono  a  sedere. 

t  J  g.  XIV.  Per  Parere,  Opinione  , 
Lai.  ludicinm  ,  senientia  ,  epinio  .  Or. 
(pVeq  .  ywLjsj  ,  eTs'f*  .  Amet.  55.  Tra 
lulte,  e  gindieto  di  qualunque  oe  riguar- 
dava di  somma  Lellexsa,  il  colmo  della 
desiderala  gloria  meritai  .  J>*.  Ben. 
Varch.  7.  1.  Demetrio  cinico,  uomo,  .1 
mio  giudisio  .  grande  ee.,  osa  di  dire:  ec, 
*>  Guicc.  Stor.  4-  ai5.  Passò  nel  campo 
ecclesiastico ,  condotto  dal  luogoteneule 
piò  per  ululate  ad  altri,  che  persegui- 
tare il  suo  giudicio.  (L) 

*  g.  XV.  Giudisio.  per  Sarieiia,  Pru- 
denta.  Senno.  Cecch.  Dot.  I.  I.  Gli  uo- 
mini che  hanno  giudisio ,  come  so  che 
sei  tu.  Bergli.  Orig.  Fir.  a^o.  Mostra 
per  altro  gran  giudicio  e  dottrina,  dure 
il  giudicare  e  l'  mgegno  e  'I  discorrere  ha 
lungo.  (Il 

*t  *  g.  XVI  Per  Uso  di  ragione. 
Segner.  Mann.  Die.  a8-  I.  Que' bambini 
non  erano  dolati  ancora  di  giudisio .  (A) 

*  g.  XVII.  Per  Prono  ilice.  Gutcc. 
Stor.  Iti,.  16.  pag.  80.  Dove  (nel  ponti- 
ficato) entrò  con  (aula  espellaiione  ,  che 
fu  fallo  giudisio  universale  che  aveste  ad 
essere  maggior  Puotcfire.  (C) 

»  g.  XVIII.  Giudicio,  è  anche  la  Fa- 
coltà delC  intelletto,  che  raffronta,  e  giu- 
dica. «  Petr.  sen.  20 1  Sabito  scorse 
■I  buon  giudicio  intero  Fra  lanli,  e  ai 
bei  volli  il  più  perfetto  ».  Guicc.  Stor. 
(ih.  16.  peg.  jg.  lo  sarò  scusalo  ec.  te 
coafettrro  che  in  me  noa  sia  giudicio  di- 
verso dal  giudiciu  comune  ,  ue  capaciti 
di  aggiugnere  con  l'intelletto  a  quello,  a 
che  gl'intelletti  degli  altri  nomioi  non 
arrivano.  (C) 

*  5  X,X-  Giudicio,  ptr  Adunano. 
Corpo  di  giudici.  Stgn.  Vit.  iVlcc.  Capp. 
Ritornali  l' altra  manina  ( ì  <„.,  t,  ,  )  ,  par- 
lò si  magnifiesmenle  e  cun  tanta  eloquen- 
ti ec.  ebe  tulio  il  Ciadicio  rrsiò  maravi- 
glialo della  bontà  ,  della  prodenta  ec.  (CP) 

g.  XX.  Giudicio,  detto  ptr  tsehemo 
in  vece  di  Giudice.  Bocc.  nov.  75.4  Vi- 
dero rotta  l'asse,  ts  qusle  messer  lo  giù 
dicio  teneva  a' pirdi  .  Dep.  Dream.  Ii5. 
Tale  è  quella  cho  noi  abbiamo  rimetto 
culi'  aulorìl'a  di  tulli  ■  miglior  lesti  nel 
giudice  delle  brache,  metter  lo  giudicio 
per  metser  In  giudice  . 

GIUOICIOSAMENTE  ,  e  GIUDIZIO- 
SAMENTE. Avverh.  Con  giudicio.  Lai. 
prudenter.  Gr.  -r  .  ..<•«,  Fi.  Gierd.  Pred. 
R.  Nelle  loro  opere  giudieiinameule  11 
portano  lied.  Vip.  I  ¥)  Più  giisditiota- 
raente  Cornelio  Celso,  ed  Aesio  atntnu- 
uiroao . 

*  CIUDICIOSISSIMAMENTE.e  GIU- 
DIZIOSISSIMAMENTE. Superi,  di  Gì*, 
diiiosamente,  e  Giudiziosamente  Lai.  pru- 
dentisi  in  Cr.  e^ovisisa'rstTK.  Red.  C'vns. 
|a  i-i  L' istoria  de' mali  ec.  é  itala  dui- 
li  iti  ma  mente  e  gindiitoùssimanieole  dc- 
scrilli  dal  sig.  Til.ursiD  Loogo  .  Salvia, 
disc.  3.  Sci.  Esaminiamo  un  poco  rio  die 
dice  in  questo  propoulo  il  Vocabolario  de- 
gli Accademici  della  Crusca  ,  sul  quale 
ciudiciotiiiimamrule  ha  fondalo  il  tuo  dub- 
bio, ec.  (*) 

•f  CIUDIC1OS1SSIM0,  e  GIUDIZIO- 
SISSIMO Superi,  di  Giudictoso ,  e 
Giudizioso.  Lat.  prudenti  liimui .  Gr. 
■r  zi  n  t2»f.     teli.     3|.  lo 

tulle  l' alile  lue  deliberaaioni  e  tipu- 
lllo  ,  e  sapientissimo  .  e  giaiiisioiiimii,, , 
l'mch.  te,  419  Di  tulle  le  cote,  che  fu. 
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reno ,  o  prodotte  ab  eterno ,  o  generale 
con  temp  i  ,  nessuna  ec. ,  giuilisiosissim  1 
Accademici  ec. ,  non  può  essere  re.  più 
maravijilmsa ,  rbe  l'universo. 

f  GICDICIOSO,  e  GIUDIZIOSO.  Add 
Fatto  con  giudizio.  Che  ha  giudicio.  Lai. 
prude  ni ,  acrit  iudicii  ,  emunctir  naris  . 
Gr.  suturo;,  ejoe'vtuei,  i  »oSv  I^ee»  . 
Bemh  Aiol.  a.  Slimo,  che  a  voi  sembri, 
gindiciote  mie  donne ,  ebe  io  troppo  am- 
piamente cominci  ■  dir  d'amore.  Bergh. 
"'/'  l~7-  Dee  il  piitor  giudicioso  cercar 
di  far  le  prime  figure  ,  o  chinale  ,  o  a  se- 
dere . 

*  GIUDIZIACCIO.  Peggiorai,  di  Giù 
eUtio ,  In  slgnlf.  di  Senno  .  Magai,  leti. 
Quanto  il  mio  ginditiarcio  suole  non  iipro- 
posiure  affatto  all'ingrosso,  allrelUnlo  ec. 
dà  spesso  in  ciampanelte.  (A) 

S-  Giudiziaccio ,  vale  anche  Cattivo 
concetto  ,  che  si  forma  mila  mente  intor- 
no una  persona .  o  su  alcuna  dttle  tue 
azioni  lletdov.  Dram.  D'una  buona  fan. 
ciulla  Far  certi  giuditiaccs  e  ilo*  vello- 
goa.  (A) 

GIUDIZIALE,  f.  GIUDICIALE. 
GIUDIZIARIO.  /'  GIUDICIABIO. 
twunizio.  V,  GIUDICIO. 
GIUDIZIOSAMENTE.  V.  GIUDICIO- 
SAMENTF.. 

*  GIUDIZIOSISSIMAMENTE  ,  V 
GIUDICIOSISMM AMENTE.  (B) 

GIUDIZIOSISSIMO.  /'.  GIUDICIO 
SISSIMO. 

GIUDIZIOSO.  /'.  GIUDICIOSO. 

CIUGANTE.  GIGANTE. 

GIUG  ANTESSA  .  /'.  GIGANTESSA 

*t  CIUCERÒ.,  r.  L.  e  A.  lugtro.Lsl. 
lugrntm.  Gr.  «Agate*»,  Paltad.  Apr.\. 
B  K'og'ro  seminato  ludo  I'  inno  basta 
per  fieno  a'  Ire  cavalli  abbondevolmenlr. 

CIUCCIARE.  V.  A  Giudicar*.  Lai- 
indicare  Cr.  xoi'vnv.  Z>«ji».  Purg.  IO. 
Ne  saria  etaitlll j  Ed  10  la  ebeggio  a 
•Lui,  che  tulio  giuggia.  Bui.  ivi/  Tulio 
guiggia,  cioè  giudica,  e  vede.  Bemh.  pres. 
I.  11.  Ne  queste  voci  sole  furò  Daole 
da'  Pruvenaali  ,  ma  dell'  altre  ancori  sic- 
come è  diuJo  ec.  giugglar*.  approccia- 
rt.  ee. 

*f  GIUGGIOLA.  Frutto  del  giuggiolo 

quait  simile  all'  ulna  mentre  è  verde,  se 
non  che  ì  alquanto  me  1  tonda  dalla  far- 
le del  gambo,  e  maini. mio  rosseggia,  e 
du  cala  rfo/.e.  Lai.  tlZJ  jihum.  Gr.  ,t?u- 
?»»■  Cr.  5.  a8-  »■  ri'iin  lo  giuggiole 
oel  tempo  della  vendemmia ,  quandu  di- 
moilrano  ruivetia  ,  o  vaieiaa.  Alnm.  Colt ■ 
■••  71.  Né  la  giuggiola  igoobil  laici  in 
bando. 

i"  5  S  Da  e  ti  figurai.  Queslaè  la  giug- 
giola ,  o  slmile ,  a  vale  Qui  sta  la  diffi- 
coltà, o  /*  importanza  farcii.  Suoc.  a. 
1-  Quello  sarebbe  il  colpo,  se  e'  riuscis- 
te j  questa  sarebbe  la  giuggiola  4  Late 
Parent.  3.  8.  Ma  che  fareste,  poi  che  ella 
é  vetlita  T  bisugnavi  cùria  in  camicia.  M. 
M.   e,  leu  a  eri  li  giuggioli  I  (V) 

4  g-  II.  Dicesi.anJie  pur  figurai.  Cava- 
re, o  simile,  da  una  cosa  altro  che  giug- 
giole, e  vate  Trame  mollo  profitto.  ■■  .Va  . 
Granch.  1.  a.  lo  so,  che  lu  ne  dei  ca- 
vare Altro  che  giuggiole  ».  (C) 

*f  5  HI-  I-  In  modo  proverbiale  e  bai  10 
ti  dice,  parlando  d'uno  che  opera  alcuna 
cosa  per  certo  e  htnt  ;  Né  disgrado  Tar- 
dttle  giuggiole.  Cecch.  Pròv.  3a-  Si 
fa  per  la  lussa  o  infr'Hdeiora  un'  acqua 
con  le  giuggiole  e  logtisia  e  altro  ,  la 
quale  ss  chiama  comunemente  acqua  pel- 
lorale,  che  mollo  giova  e  operi  per  cer- 
io) onde  quando  alcuno  epera  alcuna  cosa 
per  certo  e  bene ,  ti  dice  per  timiluudi- 
ne:  io  ne  disgrado  l'acqua  delle  ginggio- 
le  Ah.  Jiref .  5.  8.  lo  ne  disgrado  P 
acqua  delle  giuggiole.  (C) 
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GIUGGIOLENA, 
niiun    Gr.  «/««MS». 

GIUGGIOLINO  Aggiunta  di  «olor»  di 
giuggiola,  eh' e  tra  giallo,  e  fono.  Lai. 
color  fr  /is/eo  ritber  ,  tìzj'phi  color,  c dar 
unphmut  Borali.  B>p.  3119  Ancora  noe 
terra  gialla  abbruciala  fa  Rotore  giuggio- 
Iido.  Red  7  '■f.  net.  45.  È  liscio  mitrato, 
•  di  color  giuggiolino  chiaro. 

fi.  />cr  /'«Ho  <fi  giuggiole.  RictU.  Fior. 
l5A-  Sciroppo  giuggiolino  <li  Memo. 

f  GIUGGIOLO.  ^/Acrt.  ,t  cui  Ugno  è 
tortuoto  ,  e  ormalo  di  forti  tplnt  ed  e  quali 
del  colore  della  tua  frutta.  Lai.  tiiy- 
phut.  Gr.  Cr-  I.  7.  3.  Si  pian- 

lioo  piccole,  e  Latte  pianto  IruUifcre  oc., 
e  do' •arcinoti .  0  do' giaggioli,  e  «le*  meli. 
Alani.  Coli.  |.  tty.  E  lo  spinoso,  ■  vii 
dal  vulgo  offeso  Giuggiol  negletto,  ebo 
aalubre ,  fori*  Pia  cbe  grato ,  sa  por  nel 
frutlo  porta.  Dav.  Colt,  ife  II  giuggiolo  li 
poor  colle  harbe.rcavalo  un  1  .Ir  III  1  ime  ai  - 
(irci  tuoi. 

•f  S  Dktsi  in  proverbio,  Quando  il 
giuggiolo  si  veste  ,  e  tu  ti  tpogti  ;  e  quan- 
do il  tpoglta ,  e  tu  ti  veili  i  e  vale ,  che 
Per  la  Balate  è  buona  regola  lardare  ad 
alleggerirti  di  velli ,  e  anticipare  ad  ag- 
gravartene ,  perchè  quetl'  albero  e  f  ul- 
timo a  mettere  ,  ed  il  pnmo  a  perdere 
le  foglie. 

•f  J  GIUGltERE,  e  GIUNGERE.  Con- 
giugnere. Accoitare  ,  Unire.  Lai.  iungere, 
admovtre.  Gr.  (.uyeóvets.  Dant.  Purg.  lo. 
Coma  per  sostentar  solaio  o  letto  Per 
mensola  Ulrolla  una  figura  Si  vede  giu- 
go» lo  gioocrbia  al  pello.  M.  V-  IO  33. 
Cantra  la  forma  di  nostro  ordino  giugno- 
remo  i  tempi  loolani. 

•  g,  I.  Oiugnere  uno  a  un  luogo,  vale 
Contlurvefo,  Portarcelo.  «  Dant.  Inf.  lo. 
E  'I  buon  maestro  ancor  dalla  sua  anca 
Non  mi   dispose,  fin  mi  giunse  al  rol- 

10  ».  (O 

*t  *  S'  "  Giug nere  una  cola,  0  una 
penona,  vale  Apprettatiti  tanto  da  po- 
terla toccare,  Arrivarla.  Fav.  Ktop.  3j 
Era  tanta  la  sirenetta  del  eolio  della 
guailada  ec. ,  e  taoia  la  lungbcaaa,  che 
la  volpe  non  vi  potette  giungere  eoa  la 
borra  o  branca,  sicché  del  cibo  per  niun 
modo  la  volpe  polene  avere,  te  nungua- 
larlu.  (X)  Ar.  Fur.  l.  74    Colle  groppe 

11  deslrier  gli  fa  risposta  ,  Cbe  fu  pretto 
al  girar  rome  un  baleno  j  Ma  non  arriva 
dove  i  calci  apposta:  Misero  il  eavalier, 
te  giungea  a  pieno.  tC) 

g.  111.  Giitgnere  ,  per  Accretcere  ,Ag- 
giugnere.  Lai.  c.diere,  augere.  Gr.  «'{«I». 
Pelr.  ton.  a3a.  Por  vai  Giugnmrio  legno 
al  fuoco  ove  tu  ardi.  Tei,  ttr.  a.  48. 
Allora  tu  dei  rodere  quel  dì,  e  li 
dfl  rimanente  ,  e  giungere  sopra  a  18 
toc  3o,  cine  una  luna  rcmbolisma, 
dee  eiter  mena  nel  I 
no.  >)  Cavale.  Punì 
anche  giugnrre  una  torta  rasi1 
ec.  f.  904.  Beno  è  vrro  che  per  un  altro 
rispetto  possiamo  giugnere  lo  vigesimo- 
quinto  pecralo  mortale  doUa  lingua,  cioè 
del  mal  tacere.  (V) 

g.  IV.  Giugnere  ,  per  Indurre  ,  Ridur- 
re. Lai.  redigere  ,  inducere  ,  pertundere  . 
Gr.  an'ili»  Fior.  J'irt.  E  glonselo  a 
che  ella  lo  fece  vestire,  e  imbon- 
itimi-» d'una  femmine.  $  Ar.  Fur. 
'\s  37.  Da  iniqua  stella  0  fier  deslin  fu 
giunto  A  ber  la  fiamma  io  quel  ghiaccia- 
to rivo.  (Pe) 

*  3.  V.  Per  Chiudere,  Serrare.  Amm. 
Ani.  j3.  3.  11.  Chiudi  le  finestre,  e  I» 
conio»  cuoprano  le  fessure,  giugni  gli  u- 
sci ,  logli  via  il  lume  ;  o  quello  cbe  e'  fa 
al  canto  del  secondo  gallo  ,  lo  prossimo 


II 


che 

anno  diciannove»!- 
i/,  3o3.  Postiamo 
dire. 


Lai.  dteipere ,  filiere.  Gr.  ffasaTa». 
Urb .  Anai  ogni  giorno  pentiamo  compor- 
re ouuvi  artificii  ,  0  parole,  per  giugner 
genti  semplici.  E  appretto:  Con  maestre- 
voli inganni  a  voler  giugnere  la  mia  sem- 
plicità. Cron  Morali.  .  So  tu  non 
sarai  savio  ,  e'  ti  giugner'a,  •  poi  ai  farà 
beffo  ili  le  .  come  d'  no  balocco.  F,  al- 
trove :  E  simili  tranelli  ,  -e  molli  altri  ai 


usano  por  giugnere  il  compagno.  E  ap- 
pretto: SU  savio,  e  non  li   lasciar  mai 


S  VI 


lei  secondo  gali 
•  na.  di  sopii  (D) 

Giugnere,  per  Giuntale,  Frati.  I 


giugnere.  Geli.  Sport.  3.  I.  Or  eh'  ci 
m'offera  ,  e  eh'  ei  muvuol  giugnere.  Toc. 
Date.  Ann.  3.  So-  Mandò  a  quel  governo 
a  poita  Pomponio  Fiacco,  soldato  vecchio , 
amico  stretto  del  Re  ,  perciò  più  atto  a 
giugnerlo. 

6.  VII.  Giugnere  alla  tentacela,  e  Gin- 
gnere  al  canto  ,  o  al  boccone  chicche t  ita ; 
vate  Incalappiarlo  ,  Farlo  prigione,  Pren- 
derlo ad  inganno.  V.  Flot.  u».  Lai. 
comprehendere  ,  capere  ,  in  nattam  indù- 
cere.  Gr-  aullxu^st'on»  ,  IxujWiu*  . 
Cron.  Morett.  3a3.  In  questi  tempi  il  Si- 
gnore di  Lucca  ci  volca  giugnere  al  cau- 
to. Bern.  Ori  a.  la.  3o.  Cambiassi  lut- 
to Astolfo  nella  faccia  ,  E  più  nel  cor  , 
sentendo  raccontare,  Cbe  Orlando  aorora 
era  giunto  alla  schiaccia. 

f  S  S  Vili  Per  Arrivare,  Raggtugne- 
re.  Lai.  anequi.  Gr.  -.z  ■>>  r -1 , -1  :  -  t , 
Boce.  nov.  4^  7'  Spesse  volle  crudelmen- 
te ,  dove  la  giugnevaoo ,  la  mordrvaoo. 
*  G  F.  8.  48.  9.  Con  tuoi  Compagni  e 
masnadieri  segai  a  cavallo  il  dello  metter 
Niccolo,  e  giuguendolo  al  Ponte  ad  Af- 
frico, I*  a»sa'i  combattendo.  E  06.  7. 
Mrsier  Corto  andandosene  fu  giunto  lut- 
to solo ,  e  preso  sopra  »  Rovoatano  da 
certi  catalani  a  cavallo.  (C)  Omo/.  S.  Creg. 
a.  So.  Seguiteli  li  tuoi  amatori,  •  non 
gli  giugorri.  (X) 

tf  g  IX.  E  jSguratam.  -  Dant.  Inf. 
3|.  Fuggirmi  errore,  *  giugni-mi  pau- 
ri  -  .  (B) 

f  5-  X.  Per  Colpire.  *  «or»  Ori. 
a.  *p  68.  In  sulla  testa  appunto Fn  quel 
re  con  un  rolpo  da  lui  giunto.  jV3l .  6\. 
Giuosolo  appunto  ove  t'avea  segnalo. 
Sotto  al  ginocchio  al  londo  uYH'arne.c  f \J 

fi.  XI  Per  Trovare,  Acchiappare  , 
Sorprendere  -  Lai.  deprrhendere  ,  In  veni- 
re. Gr.  xeiraJstu^acvei».  9 jUj^slv.  Boce 
nov.  66.  8.  K  mintalo  su,  non  disse  al- 
tro ,  se  non  ,  ec.  :  io  il  giugnerò  altrove. 
Prtr.  ton.  E  'I  bel  paese,  e  'I  loco 
ov'io  fai  giunto  Da  duo  begli  occhi,  l'ir. 
Ai-  I0O  E  bisognandoci  abbandonare  il 
compagno  ,  o  e.ser  giorni  tulli  io  sul 
furio  .  pigliammo,  di  suo  consentimento  pe- 
rùj  quel  miglior  rimedio  rbo  ne  porgeva 
la  presente  prcsleita.  Ber».  Ori.  3.  7. 
37.  Né  vi  dovete  maraviglia  fare.  Se  il 
povero  Ruggirr  tu  rollo  al  punto  Cbe  'I 
pano  ,  e  'I  savio  è  dalle  doooe  giunto. 

*>  §  XII.  Giugnere  alle  frutta.  F. 
FRUTTO  .  S-  V.  (X) 

*>§.  XIII.  Giugnere  ,  per  Mettere  il  gio- 
go «' /.noi,  Aggiogare.  Lai.  adiugare. 
Gr.  tttgl*7rfr»m.  //  Votabal.  nella  vo- 
ce AGGIOGARE  (") 

J  g.  XIV.  Giugnere,  in  lignific.  neutr. 
Arrivare  it  un  luogo.  Condurti,  Perve- 
nire, Venire.  Lat.  ventre,  pervenire,  ad- 
venire  Gr.  «pieviToàai ,  .-.bv 
Boce.  nov.  11.  3.  lo  tanto  tumulto ,  e  di- 
scorrimento di  popolo  avvenne ,  cbe  io 
Trivigi  giunsero  ire  nostri  cilladini.  Doni. 
Purg.  3.  Gii  era  il  Solo  a' 1' em- 
ioni* giunlo  .  *>  latrod.  Viri.  a5. 
Cavalcammo  tanlo  ,  ebo  a  ora  di  Vespro 
fnmmo  giunti  all'allargo  della  fede.  (C) 
Bern.  Ori.  a.  Si.  8.  Come  fu  giunlo, 
imi' atira  pensare  " 
l.ilamcnle  (\j 


•f  *  S-  E  colf  affitto  1  ma  * 

mosto  antico.  Ftt.  SS.  Pad.  I.  noi  Ven- 
ni io  Egitto  ec. ,  giugnendomi  prima  m 
Aleataodria ,  ec.  (V) 

*>  S-  XVI.  In  altri  (corni.  FU.  S. 
Gir.  iiq.  E  come  giunse  00IU  presenta 
del  preoello  Re  qncll'  anima  ,  comiacio  a 
gridare  :  ec.  Cavale.  Alt.  Apott.  1  il.  On- 
de ,  giugneodo  0  loro ,  ricevettcrlo  gra- 
nosamente. E  137.  Viano 00  1  Coam,  • 
'I  di  segaeole  giogMaimo  a  Rodo.  • 
quindi  poi  andammo  a  Patata.  E  l65. 
Tulli  camparono,  che  nulli  •<  peri  ,  e 
giunsono  a  terra  a  salvamento.  (V) 

*  §.  XVII  Giugnere,  parlando,,  di 
tempo,  vale  Fé  ni  re.  «  Dani.  Inf.  g.  E 
qual»  -  quei  cbe  volentieri  acqui- 
sta ,  E  giugo»  'I  tempo,  eh*  perder  lo 
face.  But.  Inf.  g.  1.  Come 
volentieri  acquista  ,  quando  1 
eh»  lo  fa  perder»  ».  (C) 

*  g.  XVIII.  Giugnere,  parlandoli  di 
Dignità,  Officio,  c  timik,  volt  Ottenerlo 
m  Pelr.  cani.  II.  I.  Poiché  se' giunto 
all'onorala  verga,  Colla  guai  Roma,  0 
sun'rrranli   correggi  ».  (Cj 

*  §.  XIX.  Giugnere.  parlandoti  di 
concetti,  e  tintili,  vale  Fenire  in  mente. 
•  Petr  ton.  58.  Quando  giunse  •  Si- 
mon l'alto  roncctlo  »-(C) 

*t  *  S  Oiugnere,  per  Avveni- 

re ,  Accadere.  Fiamm.  Né  eli  quello  eh», 
quando  tempo  uri ,  ini  de»  giugner* , 
cioè  la  asorte ,  é  d'  averne  pensiero , 
ec.  (A) 

%  XXI.  Giugnere ,  in  tigni/U.  neutr. 
pan.  Congiugnerti.  Lai.  coniungi ,  iungi, 
Gr.  «vvffiffTi-aoti.  ^inrt.  103.  I0S00  a 
Ionio  che,  con  quella  giugoeodosi ,  intara 
sruta  la  sua  loliaia.  Dant.  Inf.  34-  E  si 
giungono  al  luogo  della  cresta.  E  Purg. 
16.  L' un  l'altro  ba  spenta,  ed  e  giunto 
la  spada  Col  pasturalo.  M.  Prese 

fuoco  ec.  ,  e  osiselo  nelle  case  ,  cbe  si  giù* 
gneno  a' muri  dell»  terra.  E  altrove:  E 
lofferiate,  the  si  pouaoo  giugoere  ,  e  im- 
parentar con  voi. 

*  §  XXII.  E  per  Congiugnerti,  Va 
nlr  alt  atto  carnate.  Guid.  G  ■  *.  3.  E 
costarne  di  tulle  le  femmine  che  quaodo 
elle  desideian  1  di  piagnersi  con  alcuno 
uomo  con  oSi'tlo  disonesta  ,  sotto  il  velo 
di  questo  onesti  lo  loro  scuse  porgono.  (Cj 

f  GIUGNIMENTO  ,  t  CINGIMEN- 
TO. //  giugnere.  Lai.  coniunctio .  Gr. 
iv'Ciuftf,  foòMtg.  Fr.  lac.  T.  5.  17.  i3. 
Forse  non  sei  allo  suo  giungimenlo,  Che 
tu  la  vogli  per  sposa  abbrarciarr.  Li*.  Af. 
II  podere  do'  Romani  fu  novellamente  cre- 
sciuto per  lo  gingnimenlo  del  popol  d'Alba. 

t  S  Pf  Congingmmento.  lai.  copu- 
lano. Antri.  81.  Laonde  Ionia  Urla,  col 


li ,  coocepèo  i  disiati  fruì- 


voli 
li. 

*t  GIUGNO.  Xome  del  quarto  mete 
attronomico  ,  che  è  il  tetto ,  tecondo  it 
Ca/eadaiio  roinaao.  Lat.  luntut.  Gr.  l'ota- 
»'0f ,  l*»r:  Ttod.  Gaz.  Cr.  gaj. 

6.  I.  Di  Giugno  si  do*  conciar  l'aia,  e 
nettarla  d'ogni  fastidio,  e  liene  appianar- 
la. Bort.  Farcii.  I.  a  Qual  possa  e  fa* 
ria  sempre  Naturai  legge  ,  o  pio  voW  di 
vino  ,  Versar  Giugno  le  biade  ,  Ollobie 
il  vino 

*  GIUGULARE.  Add.  Della  gola.  Iu- 
gulare. Magni,  lelt.  Espcrioota  fatta  sovra 
no  cane ,  al  quale  fu  tagliata  la  vena ,  r 
l'arteria  giugulare,  facendogli  un  lungo 
squarcio  sotto  la  gola.  (A) 

GIULADRO.    /'.    A.    Giullare.  fini- 
Par.  6.  I.  Menonne  seco,  come  por  giù 
lalro.   lunin    Taroutoio.    figliuolo  dell» 
suore  del  Rr. 

*  GU'LATRO.  V.  A  Giullare.  Cai- 
,-alc.  Fruii    Ime    Ila    E  quinci  i- .joejlo 


Digitized  by  Google 


Stite- 
giulalri ,  * 

<y) 


G  I  U 

li  vede  cuoi  mua  nato  le  ,  (io* 
di  meretrici ,  abito  di 
ito  .li  Re  r  di  Baroni 
•f  GIULÈ.  Sorto  di  giuoc 
turni»  in  aulico  ,  /orto  tosi  dttlo ,  dico  il 
Salvimi  ,  dot  mot  Uro  giuli  mot  mattino  in 
messo.  Buon.  Fitr.  t\.  3 .9.  E  se  per  car- 
novale Vo'  giocale  a  giulr.  E  Tom.  4. 
O.  Ch*  io  doq  to'  fiere  a  dir  di  que'  fe- 
•Udì  ,  Di  que'giulè  tino  alle  tette  e  l'olio. 

*  GIULEBBARE  Cuocere  a  forma  di 
giulebbe.  Brd.  Itti.  (A) 

*  g.  Giutebbar*  ,  vote  ancht  Indolcire 
m  modo  di  giulebbe.  Mogol.  Itti.  Mettere 
•a  bocca  un  ,.e*>*tta  di  Birrh.ro  candito, 
e  torcendogli  sopra  il  the  Mietile .  Urug. 
gerlo  io  quel  passaggio  ,  e  gin!  cibar,  il 
Ihe  di  mano  io  mano  ebe  lo  va  l.nibeo- 
do.  (A) 

G1ULEBBATO.  Cotto  o  formo  di  giu- 
lebbe. Red.  leti.  I.  118.  Delta  'polpa  di 
caaaia  con  user  beco  fine  giulebbato  ,  ed  no 
poco  d'acqua  Unii,  e  sugo  di  limone, 
te  ne  fa  tua  conterrà  gentile.  *  Beltin. 
Disc.  1.  i5a-  l  i  ■  he  tono  tlalo  tempre 
>  i  lupini  giulebbali  con  1'  l'ac- 
me b  tono  .ucri.lt  to  aotb'io 
gli  altri  come  bere  no  uovo  (ami 
per  anlifrasij.  (F) 

GIULEBBE ,  «  GIULEBBO.  Bevanda 
compatta  di  succherò  bollito  in  acqua  co- 
mane  ,  e  ttiltato  ,  o  di  sughi  d'trbt ,  o  di 
pomi  ec, chiarito  con  albumi  d'uovo.  Lai. 
'  imlopium ,  sulapium.  Gr.  *  (etulafirto*, 
Ist-j^c.  Cron.  Moretl.  s83.  Mangia  Il- 
eana volta  la  mattina  un'oncia  di  cattia 
coti  De' boccinoli,  e  danne  a' fanciulli,  e 
fa  d'  averne  in  caia  ,  e  ebe  tia  fretea ,  • 
del  tocebero.  e  dell'acqua  rota,  e  del 
giulebbe;  te  bai  tele  il  dì,  bei  di  quello. 
Bel/ime.  son.  370.  Sapenti  appunto  la  ri- 
etorte  e  1  modo.  Se  ti  può  rattoppar  giù- 
Ir!  lui  rotto.  Hicetl.  Fior.  q5.  |  giulebbi 
e  gli  tiroppi  con  tocebero  u  con  mele  ti 
eolaa  per  feltro,  o  altro  panno  lano.  E 
altrove  t  Le  r poter* e  fannoti  ancora  cuo- 
cendo il  giolrbbo  gagliardsmcole ,  e  met- 
tendovi la  lena,  o  la  quarta  pirle  ili  fio- 
ri. Red.  On.  on.  Ili.  Vi  tono  però  mol 
ti  giulebbi  più   ge<><>>>  . 


G  I  U 


ttl, 
Iredi 
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alili 
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tmui.  j.ugao  cannai.  Arca* 
Le  qua'  per  povertà  d' ogni  ali 
Non  già  per  aurea  eia,  gbiand 
no  Per  le  lor  erotte  dall' Agos 


ti  giulebbi  più  gè"'"'  .  °  P>ù  g"<<  »' 
rutto  ec. ,  come -sarebbe  il  giulebbo  di  me- 
le appiè,  il  giulebbo  di  Cor  di  aranci,  il 
giulebbo  di  gelsomini. 

'■f  *>  §.  Giultbbo  lungo,  volt  Lungaggine, 
Lungheria j  ma  e  modo  basso,  e  fuor 
af* uso.  Cecch.  Astuti  t,  3.  6.  lo  non  var- 
rei ebe  quetto  fotte  un  giulebbo  luo- 
go. ( V)  E  Corrtd.  3.  7.  O  la  ci  spaccia 
pel  generale  ,  e  dubito  ebe  quello  non  tia 
giulebbe  lungo.  (Nj 

•f  GICLÉCCO.  Spesi*  di  etti* 


0  per  un  giulio ,  cioè  per 
piatirò  danari,  rbe  tono 
qaaranla  quattrini.  Borgh.  Ortg.  Fir.  138. 
Papa  Giulio  II  bilie  una  moneta  d' ar- 
gento, rbe  dal  100  nome  li  chiamò  gin- 
Zie  j  e  perchè  era  Isella ,  e  molto  ecco- 
modata  all'  sto  di  Roma  ,  seguitarono  di 
mano  in  mano  gli  altri  Pontefici  di  bat- 
terla, mettendovi  ciatcnno  ,  com'è  d' u- 
tanta,  l'arme,  e'I  nome  ino  ,  e 
tempre  11  w>n  chiamali  giulii ,  e 
no  ancora  ,  qua*  che  batterono  conseguen- 
temente  Leone ,  Clemente  ,  e  gli  altri. 

*f  *  GIULIO.  V.  L.  t  pochissimo  n- 
tota.  Luglio     Sannai.  Arcad.  tgl.  10. 

litro  edulio, 
de  pasceva- 
grotte  dall'  Agosto  al  Giu- 
lio. (F) 

GIULIO.  Colta  penultima  lunga.  V.  A. 
Add.  Giulivo.  Lai.  htlarts.  Gr.  tìttpit. 
Blm.  ani.  F.  B.  Feo  Bete  Dammi  *l  tuo 
amore  ,  eh'  è  ti  giotào.  E  appresso  ;  Che 
tu  mi  renda  il  tuo  volto  giallo.  E  ap- 
pretto .•  Spero  e  iter  fervente  ec.,  Ren- 
dendo laude  a  te  latta  giulia.  *  Lor.  Med. 
Tiene.  36.  Ella  è  gioii  or  eia  ,  tarchiata  e 
giulia ,  Preicoccia  ,  ee.  (B)  Polis,  ttant. 
I.  6  Lo  gloriato  tuo  fralel  cantiamo,  Che 
di  nuovo  trofeo  rende  giulio  11  chiaro 
lingue,  e  di  terondo  ramo.  (P) 

GIULIVAMENTE.  Avvtrb.  Allegra- 
mento  ,  Con  giulività.  Lai.  iueunde  ,  hi- 
tariter.  Gr.  ilofcSe.  Lib.  cmr.  malati. 
Pattano  giulivamente  la  vila  ,  e  tenia  pen- 
iteli. 

CIULIVETTO.  Dim.  di  Giulivo.  Lat. 
venuttuhis  %  scitulus .  festival .  Gr.  jr«- 
pi'tic,  Jìn'xot^ic  Pataff.  3.  Affibbia ,  boc- 
ca vecchia,  e  giulivelta.  Stor.  Al*f.  Chi 
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Cavate. 

giullare  ,  non  piare 
Gnrg.  Af.  Veoue  un  giullare  con 
trinaia  ,  e  cominciò  a  tonar  tao' 
poiché  quel  mitero  giullare 


granoso, 
pi  ace  il 
Dial.  S, 
una  tua 
cembali  ec 

ebbe  mangiato,  ec.  Dep.  Dream.  17.  Uo- 
mini poi  di  corte ,  ebe  1  petto  „  troverà, 
quello  nome  in  rroe*  tempi,  erano  quelli, 
che  con  piaeevoleiae  d'arli,  e  di  parole, 
e  di  graaioii  giuochi  trattenevano  i  con- 
vitali ;  che  qualche  volta  ti  veggono  chia- 
mali giullari,  e  più  comunemente  buf- 
foni. 

*  S  -E  io  f orsa  il'  add.  per  Giullare, 
seo.  S.  Agost.  C.  D.  7.  18.  Sono  tintili 
alti  drmooii  .  a  deriderò*!  di  cote  giulla- 
ri. (Il  tal.  ha:  ludierarom  rerum).  (P) 

f  GIULLARESCO.  V.  A.  Add.  Da 
Giullare,  Buffonesco.  Lat.  scurrilit.  Gr. 
^wuolsX'itdV  Cavate.  Pungtt.  eoa.  ari. 
Or  legnila  di  vedere  del  peccalo  da  par- 
lare datooeilo,  e  giultaretco.  E  appresso: 
Quanto  all'altro  peccato  ee.  cioè  del  par- 
lar giullaresco  ,  cb  ' 


è  .i 


di 

aliretl  giulivit- 


dtgli  schiavi*  o  galeotti.  Ltt. 
lai.  Meax.  sai.  3.  Dunque  a  Curculion 
letta  di  becco  Apprettale,  o  tebiavacei, 
ti  ponte  a  mare  In  luogo  della  Ioga  un 
ni  gì ulcero. 

GIULIA3ZA.  V.  A.  Attrailo  di  Giu- 
lio. Giulività.  Lai.  hilaritns ,  feslivitat. 
Gr.  iW;;t'„.  Zibald.  Andr.  3o.  Non  ti 
ritenere  di  giuliaou  con  lui  parlare. 
»  GIL'LIETTO.  Dim.  di  Giulio,  ma 
fchersevotmrnt* ,  0  vai*  lo  stesto. 
Leti.  Caldarroalaro.   che  faccia 
il  collo  a  qualche  ginnetto  ade*, 
le  ealdarrotl*  ton  novelline.  (A) 
GIULIO.  Sorta  di  moneto.  Barde,  Ga. 
Allotto.   Lai.,  denarius    Gr.  SriWptoc . 
Altrg.  i3o.  Avrete  ogn' olio  di  da  tei  o 
ielle  giulii  di  companatico  e  granala,  Cbt 
1 1  scopi  a  b  attinta ,  e  candelette.  Fir. 
Aj.  4?-  ^  *i  raliolaio ,  metto  mino  alla 
bona  ,  e  avendone  già  traili  i  danari,  ed 
•onoverali  rrnaltro  giolii  ec ,  eccoti  che 
.li  apparisce  dielro  alle  spalle  uno  de' più 
aobili  giovani  della  terra.    Vareh.  Stor. 
».  476   I  gabellolli , 


quel  giovinetto  eh 
GIULIVISSIMO 
Lib.  Fred. 
riMlMlllall .  e  le 
tinse. 

GIULIVITÀ',  GIULIVITADE,  e  GIÙ- 
LIVITATE.  Attratto  di  Giulivo.  Lai.  bi- 
tumai. Gr.  1  /  -/  •  Tratt.  Equa.  As- 
sale più  tosto  e  più  toteote  d'ira  ,  e  di 
discordia  lo  collerico ,  lo  sanguigno  di  elu- 
lività ,  e  di  Usuri*. 

GIULIVO.  Add.  Lieto.  Contento. 
Gioioso.  Lai.  hilaris ,  latine ,  fttttvus. 
Gr.  iìmpjt.  fmipa'c..  Boec.  nov.  18.  >j). 
E  te  voi  non  l'anele,  noi  ve  ne  vogliam 
donire  uno  ,  di  cb*  voi  mila  giuliva  vi- 
vere!*. Nov.  ani.  6l.  a.  I  cavillali  e' 
donaelli ,  che  erano  giulivi ,  e  gii ,  ti  la- 
cenno  di  belle  cantone ,  e  'I  tuono  ,  •  'I 
mollo. 

GIULLARE  <  *  G1ULLAR0.  Bufone 
L*t.  scstrra  ,mimus.  sanato.  Gr.  gìaiisc- 
ersis.  fopoìéx'i  *  Teseid.  7.  99.  La 
grand*  aula  degli  alti  cavalieri  Tutta  era 
piena ,  e  di  diverta  genie  j  Quivi  aveva 
giullari ,  e  minsilriera ,  ec.  (B)  Tts.  Br. 
6.  35.  Lo  giullare,  ti  è  quel,  che  con- 
verta eolle  genti  con  rito,  e  eoo  giuoco, 
e  fa  beffi  di  se,  e  della  moglie,  e  dalli 
figliuoli  ,  e  non    solamente  di  loro  ,  ma 
etiaodio  degli  altri  nomini.  Nov.  ani.  3. 
5.  Ragione  vuole  quegli ,  che  mi  doman- 
da :  egli  è  giullaro,  e  in  cuore  di  giul- 
laro  non  puote  dltcendere  tignoria  di  eil- 
lade.  E  nov.  78.   I .  Eoe  uno  tignore  . 
rb'avea  un  giullare  in  tua  corte,  eque-' 
ito  giullare  I  adorava ,  siccome  uno  ino 
Iddio.  E  nov.  100.  9.  Io  voglio,  che  tue 
vi  vadi ,  e  meni  teco  mogliata  ,  e  tuo  pic- 
ciolo figliuolo ,  ed  il  cane  ;  e  motlragli  , 
come  la  miglia  gir  era  il  nimico,  e  M  ca- 
ne l'amico.  «  'I  figliuolo  il  giullare  E 
num.  11.  Poi  mostrò  il  ino  fanciollo ,  * 
ditte  :  queiti  è  il  mio  giullare  ,  percioc- 
cb'è  pargolo,  tao**  tini,  e  ciò  ebe   ni ' 
b«  fello  mi  paaee,  e  toJdiifami,  ed  eraon 


he  la  Santa  scrittura  chia- 
ma tcurrililà.  (KM)  S.  Agott.  C.  D.  Or 
non  ti  convengono  più  lotto  alle  truffe 
gittllarrtcbe ,  che  alla  dignità  divina. 
W  Sah-in.  Disc-  3.  68.  Ma  quelli  tono 
giullareschi,  e  ridicoli  etti,  mentre  vo- 
gliono far  ridere  altrui.  (Pr) 

ti  GIULLARINO  Diminutivo  di  Cimi- 
lare.  Cecch.  Prov.  7Ì.  Era  un*  cicaline, 
ricehilioa  ,  Ch*  I  propio  un  giullirino,  (Ci 
•f  *  CIULLARITA'.  V.  A.  Gimlleria. 
Cavale.  Pungtt.  aS5.  Lo  teno  è  rito  di 
vanità  •  di  giulUtilà.  (I') 

*  GIULLARO.  V.  GIULLARE.  (•) 
J  GIULLERI'A .    V.   A.  Buffoneria. 

Lat.  scurrilità!.  Gr.  Dial. 
S.  Greg.  M.  Sono  alquanti  cb*  vivono 
di  giullera'o,  andando  per  conviti.  Tratt. 
Coni.  Quelli,  cb»  donano  a  rubaldi,  a 
buBom.  a  travagliatori,  a  giullari  per 
loro  gioitene. 

*  §.  E  figurai,  m  Fr.  loc.  T.  3.  19. 
II.  Stagni,  fiumi,  laghi ,  e  mari  ee. , 
Venticelli ,  ed  augei  vari  Mi  fan  lutti  giul- 
iani ».  ro 

*  GIUMEDRA.  Lo  slesto  eh*  Gumtdm 
Car.  leU.  Tornii,  j.  Ella  è  Konciamente 

ed  ha  della  giumedra  astai.  (C) 
GIUMELLA,  forte  di  misura,  ed  . 
tonto  quanto  cape  nel  concavò  d'ambe  te 
moni  ,  per  lo  luogo  accollate  Insiemi.  Lat. 
quantum  cavli  palmii  canllnetar.  Burch. 
I-  101.  Comperagli  *  giunteli* ,  1*  ton 
cari.  Seder.  Coli.  4*.  Faccini  dar*  ■ 
ognoo*  due  giumelle  di  vecciuole.  Dov. 
Colt.  164.  Figli  letto  con  due  o  tre  giu- 
melle d'  uve  secche  per  bolle. 

*  G1UMENTARIO.  Di  Giumento,  a 
Fatto  per  via  di  giumenti.  Cecch.  Bagn. 
Le  varie  gei 


Giti- 


o  io  «dia,  e*.  (A) 

*  GIUMENTERELLO.  Dim.  di 
mento.  Bari.  Stor.  II.  I.  3.  c.  8 
vi  di  Itolo  io  nulo  il  P.  Laadioi  «cai- 
laudi»  ci  ,  seco  o  no  giumenlerello  pre- 
statogli ,  mi  ti  malleva  inmnii ,  o  un 
gattona  ron  cui  divider  la  tomi  ec.  (CP) 
GIUMENTIERE.  V.  A-  Che  ha  in 
custodia  i  giumenti.  Lat.  lunsealorwm  di- 
alo», iumentarum  magister.  Gr.  XTIQlrO- 
rpifot-  Val.  Mass'.  Dario  per  iat 
del  ino  giumenliere  contegni  prospero 
del  regno  desideralo. 

t  GIUMENTO.  Cavallo  ,  o  altra  Ba- 
stia da  toma.  L*l.  (Mstrnfttin.  Gr.  XTÌ»«i 
Ott.  Cam.  laf.  3o.  5l6  Lascio  a  Gian- 
ni Schicchi,  de' Cavalcanti  la  giumenta 
mit.  Maeslrust.  ».  37.  I  inoliai ,  rbe  ma- 
cintno  con  giuntemi,  si  debbono  riposare, 
imperocché  nel  Ubro  il- II' Esodo  ec.  è  co- 
maodamento,  che  t  giumenti  li  riposino 
Etp.  Sa/m.  Dà  adunque  il  Signore  il  nu- 
trimento agli  mimali  grandi;  onJ*  fiu- 


Digitized  by  Google 


i5ia 


C  I  U 


O  I  0 


C  I  c 


ala.  Fr. 

Ctoni.  S.  Abbitegnàno  del  cibo  maggior- 
mente ,  eh*  i  giuratali ,  lieeome  .  quelli 
paetori,  e'qotlt  abhiiognaea  eiter  pttcìu- 
ti,  Dos  meno,  eh*  piacere  i  giumenti. 
Cr.  g.  79.  3.  AH*  qnal  cote  lutino  giù- 
rn c-i  11  da  batto  del  H  gnor  e.  fiera.  Ori. 
3.  6.  l3.  Arerà  eolio  noi  giumenta  torà. 
Di  pel  di  retto,  eolle  letta  nere.  *  Ar. 
Fur.  30.  5  Vorrei  d-1  tuo  ronain  ,  li 
diete  il  metto,  Coo  le  giumenta  mie  f.r. 
un  berillo.  (C) 

SS  '■  Clemente  ,  figuratnm.  ti  dice  di 
Femmina  «roncete.  Lei.  eco  riunì ,  pelici. 
Ce.  irne»»,  to'  iptlpttO*  Ar.  Fur.aS. 
A3.  Còti  dicendo,  •  *l  bucoliD  Tenuto, 
Gli  di  inoltro  il  bnitliuimo  omieciuolo , 
Cbe  le  giumente  altrui  tolto  11  tiene , 
Tocca  di  tprooi,  •  fa  gioì  ar  di  Khiene. 

•  g.  II.  O  lite  Correr  le  {riunir nfa,  va- 
le Usar  «eco.  «  Bocc.  net-.  Si.  16 
Dalla  anelo  «lira  rolla  arerà  prete  le 
motte  ,  quando  andare  a  correr  le  giu- 
mente ..  (C) 

S  III. Le;*/  la  giumenti  1  «Vitato.  « 
quale  significa  Attaccar  ua  sonno  prifon 
dietimo  f  che  anche  ti  dice  Legar  I'  att- 
ua. Lai.  alt*  dormir* ,  soporart»  Or. 
f}y':i:>;  j-'-.j-  Rem.  Ori.  1.  i3-  57 
La  damigella  Rinaldo  guarderà,  Peroc- 
efa'iooaoti  a  lui  t'eri  tr*gliila|  Rinaldo 
la  giumenta  ba  raeor  tegau. 

GIURARE    V.  A.  Digiunare.  Lat.  tri- 
Mi*.  Or.  »«*Ttiin».  ettiTele.  GatU.  hit. 
49  Coorte.,  .-cor,  alino»,  di 
gmnare  .  e  orare   Tratt.   Bea.   I  h» 
•gli  fa  opere  tpirìtuali .  tircome 

,  pareri  rrttire  ,  cilicio  portare  ,  • 
carili,  a  diritto  non   gli  raglion 

GIUNCAIA.  Luogo  pieno  di  pinata  di 
giunta*.  Lai.  iuncetum.  Gr.  «xoieoie- 

GIUNCARE.  Coprire  ,  o  Asperger*  di 
giunchi.  Lai.  trinci!  conspergere.  Gr. 
«eie  /  ■l'.-i-.-i 1 

%.  Giuncare  ,  è  prua  generalmente  p.r 
Lo  tpargere  d  ogni  torta  d  erbe,  a  di 
fiat,  ,  forte  perche  anticamente  ti  djvtva 
Mare  anche  l  giunchi  la  «1  fatta  hi  ioga*. 

GIUNCATA.  Latte  rappreso  ,  the  sta- 
ta insalare,  ti  pone  tra' giunchi ,  a  tra 
te  foglie  di  felci  ,  a  a*  altro  ,  dalle  quali 
fien  anche  detta  Felciata.  Lat.  toc  fon- 
Cit  coactum ,  iuncit  prtttum  ,  tuncutus. 
Burch.  1  4'  Se  1  eappetlueci  fuaton  ca- 
ratteri, E  i  Ire-oli  latagne  imbullelUle , 
Pianger  rrdretìi  intierne  le  giuncate.  E 
I.  68.  Cbe  Tullio  fu  trorato  in  Camera 
ta  Con  tngo  di  bambagia  in  una  ceti., 
Cbe  lo  renderà  (cambio  di  giuncaia.  Al- 
le*;, xit-  Guatateti  le  Dee  con  no  torri- 
ao ,  R  croati  fatte  come  due  giuncate  Dal- 
le ciliege  ritciole  nuecbiale  ee. ,  Dittoo 
Ira  loro  t  ee.  Hfalm.  9.  38.  Litrialo  lo 
redrele  d'  no  bellello  Compotto  di  giun- 
cate, e  di  brodetto. 

GIUNCATO.  Add.da  Giuncare.  Bocc. 
Introd.  47-  B  ogni  cola  di  fiori  ,  quali 
nella  tlagiooe  ti  poterano  evere  ,  pteei  , 
e  di  giunchi  giuncata  la  regnante  briglia 
•roTÓ.  Filac.  6.  3ai.  Niuu  Irmpio  era 
tenia  fuoco,  niuna  ruga  tcoperla  ,  ma  lat- 
te di  belliaiimi  dragpi  coperte ,  e  di  er- 
be ,  e  di  fiori  giuncale  ,  direno  piacerete 
ombra. 

GIUNCHETO.  Giuncaia.  Lat.  lune*- 
Inni.  Gr.  ox~< Tratt.  gov.  fam.  N011 
per  le  rio  maettre  ,  ma  per  li  tpineti.  po' 
talenti  e  pe'  giunebeli  rogliono  eamtnint 
rn.  ♦  Car.  Long.  Sof.  pag.  8.  La  Cloe 
ae  ne  andare  ora  in  qualche  ttoppiaro  a 
lirorar  gabbie  da  grilli ,  •  tener  frontali 
di  paglia  )  ora  in  un  giuncheto  o  in  un 
•etnciaio  a  far  rettole ,  ec.  (B) 

f  GHIUNCHIGLIA.  Pianta  del  gene- 
re da'  aortiti ,  eh*  ti  coltiva  ne' giardini 


par  la  belletta  tua  e  per  f odor*  che  ren- 
dono i  tuoi  fiori,  i  quali  pure  li  chia- 
mano Glnachif/ie.  Lai.  aerciirur  innei- 
folins .  Brd.  Oie.  an.  76.  N  -Ile  giun- 
chiglie di  Lorena  pette,  e  tenute  per 
qualche  giorno  io  rat)  aperto,  e  poi  ter- 
rai» ,  non  nacque  roti  ammalano  rernni. 
Nelle  cionchigli*-  oiloraie  di  Spagna  in  ca- 
po a  due  giorni  ri  riJi  mioal»i.iroi  Ter- 
mi. Bua».  F,tr.  4.  4.  ai.  Maiaolin  di 
mughetti  e  di  giunchiglie 

t  GIUNCO.  Pioni*  di  itti»  dinUo.fUs- 
libile ,  *  tenta  nodi,  la  quote  cresce  or- 
dinariamente presto  V  acqua ,  ed  ancht 
netr  acqua  Ittita  ;  e  ne  tono  di  più  mi- 
niere ,  cAe  servono  a  far  legami ,  tinaie 
*c.  Lat.  iuacut.  Gr.  e^oìroc  B»ec.  in- 
trod  47-  E  ogoi  cote  di  Airi  ee.  piena, 
e  di  giunchi,  giuncata,  la  Tegnente  briga- 
te tr»ro.  Oli  Cam.  Purg.  1.  |5.  Giun- 
co 11  e  una  pianta,  li  quale  non  porta 
f  iglie ,  uè  bronchi  Dani.  Purg.  |.  Va 
dunque,  e  fi  che  In  eo.loi  riring»  D-  un 
giunco  tchietlo.  Vead.  Crisi.  Ande  117. 
Ella  ,1.,-la  diede  in  una  g.bb.uaaa  di  ginn 
chi  marini. 

g.    ()*ie  Cercare,  o   Far  nascer*  il 
usti  net  g-.itoco  $  proverb.   che  significa 
Andir  cercando  quel  ,  che    non    ti  piti 
trovare  ,  Suicitare  difficoltà  ;    lo  stesi  •  , 
che  Cercare  il  quinto  pie  al  montone  ,  o 
il  pel  netf  uovo.  Lai.   n->ditm  in  tarpa 
Dav.  Scitm.  a8.  Il  RotTeii-e  ec 
a' Legati  un  doinuimo  bl.ro  in 
del  matrimonio  ec  ,  anun  •n.-ndoli 
n  m  cereauero  il  nodo  nel  gionr.i.  Cecch. 
Spir.  a    I.  Quelli  dottori  maledetti  fa. 
irbbono  N'tcerc  'I  md>  nel  giune.i. 

GIUNCOSO.  Add    Che   ha  giunchi 
Lai.  ("viiimi    /,  1  rV   rie.  m.staii.  La  nin 
f^a  natee  ne*  luoghi   acqoidoti,   e  g>un- 
coti. 

GIUNGERE.  T'.  GIUGNERE. 
GIUNGI  MENTO.   V.  GIUGNIMEN- 
TO. 

»  GIUNIBBRO. 
.Tannai.  Arcad.  Kgl.  8-  D. 
pria  mirti  e  giuniberi.  (V> 

*  GIUNIO.  f.  L.  *  A 
Fier.  (A) 

*t  »  GIUNIPERO.  V.  G.ch*  li  può 
tollerar*  nella  poesìt  sdrucciola.  Ciaepro. 
Sannat.  Arcad.  egt.  la.  Protendo  a  qnel 
cbe  tcriite  in  un  giunipero.  (f')Bim.ourl. 
Batdov.  3.  IQa.  Onde  par  cbe  i  tuoi  tloni 


glìnno  i  geometri,-  i 
hinno  dimottrato  le  loro' 
feritronn  alcune  cote 
poritmtti  ,  e  noi  poi  rem  -no  per 
dir  vantaggi  j  coti  ti  darò  ancori  io 
un  corollario  ,  orrero  giunta. 

§  II.  Per  if  ieUo.  ehm  si  dà  pe 
prappùi,  fatto  il  mercato.  Lat 


noi-  40  a  Salro  l' io  non  roteiti  a  que- 
lla melriigie  derrata  Tatti  una  mala  giun- 
ta. E  nov.  4  E  arerati  uo*  oca  ■ 
danaio,  e  un  papero  giunta.  Fr.  Giord. 
Prtd.  S.  >4  P«mi  ti  da  la  derrata ,  • 
poi  la  giunta  ;  non  ir  di  prima  la  giunta, 
cbe  la  <Wral*  Sen.  Ben.  l'nrch.  4-  I- 
8e  p»i  le  n'erreiTi  per  renlara  alcun  eo- 
ntado ,  annoveralo  fra  le  giunte,  e  fa 
conto  d'  averlo  aralo  topra  il  mercato.  E 
6.  |S  Utiamo  di  dare  qualcota  di  giunta 
a  un  bartaruolo,  e  a  chi  ci  lavora  di 
meoo,  e  a  uno,  che  ra  per  opera. 

$  III.  In  proverò,  diciamo,  Più  U 
giunta,  che  la  derrata  ;  *  to  intendiamo 
di  quelle  cose,  nelle  quali  k  più  C  aceti, 
strio  ,  che  'I  principale.  Lat.  ireenUiM 
e'uonium  vinci! ,  Luetl.  Gr.  n  u;!:-/», 
ri»  "■-  - 1  "  «aitai.  Dep.  Dacam.  141. 
E  te  noi  ave. limo  minto  dire  tutto  quel- 
lo ,  che  dir  ti  polca ,  n  rhe  pur  ci  era 
ri>  bietto ,  o  cbe  alcune  balle  oceaiioni 
tpoiitaueamcote  ci  offerivano,  ci  farebbe 
facilmente  nutrito  quello,  che  togliono 
dire  i  Greci:  mii'5»»  t»ù  ipyau  ro  itti - 
pijyt'i  •  i  «atlnt  più  la  giunta  ,  che  la 


il  Ciel  t  idoperi  ,  E  cbe  teelte  io  ripara 
ibbinn  i  Superi  L'ombre  di  qaette  quer- 
ele ,  olmi  e  giuoiperi,  Clolro  ogni  mal 
eh'  a'  danni  tuoi  l'iariperi.  (P) 

t  GIUNTA.  Verbal.  da  Giugnart .  Il 
giugntr*  ,  r  Arrivo.  Llt.  mdvtatsti  ,  ec- 
casus.  Gr.  «tfnìueie:,  «fiCic.  a9ofc.  In 
Ind.  47-  E  pollili  nella  prima  giunti  a 
ledere,  ditte  Dioneo:  ee.  Olt.  Cam.  Iif. 
9.  It6.  Qui  in  aurato  principio  di  quella 
giunta  dell'Angelo  ti  continua  alla  fine 
di^  quello  capitolo.  Dani.  taf.  ai.  °  Ami 
m'  aititi  nella  prima  giunta.  *  Ar.  Fur. 
43.  4a.  A  lui ,  che  n'era  italo  ed  era 


1 .  Creder  ti  può  che  fu  la  giunta 
grata.  (Pe)  Car.  leti.  ,m*d.  a.  a3.  Con 
Semionda  ba  mottru  cbe  alla  giunta  di 
Verallo  ee.  li  pie*  li  fari  di  certo.  ( X) 
§.  I.  Per  Accrescimento ,  »  Aggiunta. 
Lat.  addttamentum  ,  acce* fio ,  auctarium, 
porisma.  Gr.  iutSXetpax,  TToc^tv^nan  . 
Bocc  aav.  77.  07.  Veggendo  quetlo  a 
giunta  degli  altri  tuoi  mali  arrenuto  ec., 
pianto.  Dani.  Par.  6. 
Mi  ttrigne  a  teguitire 
G.  V-  II.  «5.  4.  E  eol- 
la glbnla  del  dolore  dilla  morte  di  M 
Piero  t'accorò  duramente.  Cavate.  Mtd. 
cuor.  Noo  ai  hatorano  por  quetlo  i 
riccTUli,  ma  fatti  giunta  al  danno.  B 
FarcÀ.  3   IO.  Non  allrirosole,  che 


•I 


g.  IV.  A  prima  giunta,  posto  ne  ver- 
lutlm. ,  vai*  Sul  bel  principio.  Lat.  ini- 
HO  ,  etaUm  ,  primo  in  limine  ,  prima  fron  ■ 
te.  Tae.  Dw.  Ann.  1.  8-  Male  arere 
aeelio  il  tempo  e  caricare  di  pentieri  il 
Principe  1  prima  giunti  .  Fir.  A*,  cjrj- 
A  rifar  tia  di  rnio  ,  i?  alla  prima  giuntai 
tu  non  l'ieetti  giudicete  una  ttanta  ria 
ladri.  Salv.  Spia.  I.  3.  Cbe  colini  re. 
tallatte  coli  1  prima  giunti  in  lanuta  nel- 
la caia. 

#  g.  V.  Di  prima  giunta  .  poeto  av- 
verbialm.  vale  pure  Sul  bel  principio.  TauC. 
Dav  Vii  Agr.  391  Cotlec.  divenne  agri- 
cola fammo  e  grande,  come  colai  elle 
rollo  di  prima  giunta  tpendere  in  fatichte 
e  pericoli  quel  tempi  che  gli  altri  toglio- 
no  in  cirimonie  e  barbarne.  (C) 

g.  VI.  /Va/  qnat  senta  diceti  anche 
la  prima  giunta.  Benv.  Cell.  Fu.  I-  3*7. 
la  prima  ginnia  ned  cognobbi  per  eterni 
rettilo  di  paoni  direni  da  quelli,  che 
poco  tananai  io  l'arerò  veduto.  Tarar. 
Ger.  II.  78  lo  tu  la  prima  giunta  al 
fero  Argante  L' atta  (errala  fulminando 
lancia.  (C) 

f  g.  VII.  Giunte,  per  Giuntura.  Lnt. 
carponi  nodus ,  articutnt.  Gr.  aip^tpo*. 
Daini  Inf.  19.  Perche  ti  forte  guuaaran 
le  giunte ,  Cbe  tpeaaale  errrian  ritorte  e 
tirami*  Morg,  i5.  107.  Cotte  le  giun- 
te, e  'I  pie  largo,  alto,  aiciutlo. 

«  g  Vili.  Giunca,  per  Sarta  dì  Ma- 
giltralo.  Salvia,  due.  1.  18J.  Tuli'  i  Se- 
oati  .  Parlementi ,  Congli  ,  Giunte.  Coo- 
gregaiioni ,  Atlemblee  ce.,  non  1000  allea 
cbe  Unii  orechi  del  medeaiato  Princi- 
pe. (*)  PaUav.  Star.  Cane.  I.  5ga.  Non 
uterino  i  Principi  lanli  rariete  di  Se- 
greterie, di  Contigli ,  di  Giunte  ec.  (Sj 

GIUNTARE.  Fraudare,  Ingannare  tot- 
Io  la  fede ,  Truffar* ,  Far*  una  giunte- 
rie. Lat.  decìpert,  f oliere,  imponere ,  letn- 


planlmr*.  Gr.  ffxlTBTàv,  «i«/i';ii».  Ar. 

Coti.  4.  1.  O  com'10  ciurmi,  e  girami 
qu-tto  Lucrano.  Fir.  Lue.  4.  3.  E  per- 
>  fidata  di  le  ec.  ,  e  tu  erti 
Sta.  Ben  Fardi.  4.  3J. 
,  eh-  tia  ingrato ,  non  gli 


che  io  mi  tono  fidata  di  le  ec.  , 
tuoi  giuntare. 
Se  io.  lineerò 

farò  beaiàuo.  ma   te   egli  ec.   mi  arri 
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giuntato  |  io  quatto  caio  non  ci  ha  culpa 
neteuaa  colui ,  cbe  lì't.  Ctcclt.  Spir.  4-  O- 
Il  proprio  mio  ooo  fa  mai  di  giuntare 
Pcriooa.  ne  io  intender  quello  voi  Irò 
Parlar».  Ambe.  Fari.  4.  il.  Cha  volete 
voi  che  io  ne  faccia  ,  te  voi  vi  laaciala 
piantare?  Coni.  Cerri.  Pmol.  Oli.  j5. 
Sempre  giuntammo  gli  amici  •'  pareoli 
Con  furti,  pepli  ,  •  inganni  l'nrch.  Er- 
rai. 5^.  Se  lo  fa  artatamente  per  ingaa- 
■varo,  e  giuntar»  cuirrheuia ,  o  per  parer 
bravo,  ti  dice  frappare  ,  tagliare,  fra- 
slagttare. 

*  GIUNTATO  Adii,  é*  Giuntare 
Ingannai.'.  Sold.  Sai.  I.  Il  giuntalo  gar. 
avo*  hocia  e  divolga  Tua  infime  paai«o- 
•  a.  e  la  Igualdnnt  Qualunque  palle, 
ove  lui  lingm  ritolga  (B) 

f  ♦  8  Giuntato  bene  ,  e  mala  ,  vale 
Che  e  di  buone,  •  cattive  giuntare.  Lcr. 
Med.  Cam.  (A) 

GIUNTATORE  l'erbai  m.tu  Clieci\i>\- 
la.  Sara  tur  rr.  Furia,  Trafitti  ere.  Lai. 
fraadator ,  decrplor.  Or.  -j-.-,::  ....  alita- 
T»lAo'i.  Ftr.  Trta.  a-  3  Voi  liei*  pure, 
tu  e  quel  traditore  del  tuo  padrone,  due 
(molatori.  /.  Lue.  3.  a.  Olì  .  giuntato- 
re ,  mancete*  di  fede,  attillino  Ar.  Cast. 
1 .  5-  Odi  ,  Che  giuntator  ,  che  liaro,  che 
lattario  ,  O  che  Iraditor  ua.  E  3.  3.  Cer- 
co un  ghiottone,  un  perfido.  Un  baro, 
un  gtonlitor,  un  ladro.  E  3.  o,-  Ann  det- 
tole III  egli  a  me,  ch'in  ioli  ghiottone, 
e  perfido ,  Giunlelur  .  ladro  ,  baro  ,  a  d* 
ogni  «ieio  Pieno.  Aauc.  Sibili.  4-  4-  Tn 
le  ov  vai  eh  T  ahi  ribaldo  .giuolatorc  I 
Catch.  Inc.  %.  5-  Il  dirvi  giuntatori,  e 
coca  umili.  Era,  come  t'e  dir  fralel  ci- 
riaaimo.  $  E  Prov.  Gioolatore  è  in- 
gannare a  v no  icoperlo ,  e  Irafurello , 
giuntar  con  alluna ,  frode ,  inganno ,  a  in 
coae  di  non  grande  importarne  ;  che  al- 
inaiente  tarebbe  baro,  mtriuolo,  o  barat- 
tiere. (C) 

*f  GIUNTERELLA.  Km.  di  Giunta, 
Piero/a  giunta,  Bari.  Star.  It.  I.  a.  e. 
■  4    Coli  egli:  al  che  aoodimeno  è  me- 
alien  una  giunterella  di  pochi  veni  ,  vo 
leodo  e-c.  (CPJ 

GIUNTERIA.  Trufferia,  Baratteria  , 
Marioleria  ,  Inganna,  Fraude.  Lai.  fratti, 
ala/mi,  imperituri  Gr.  «Traini  ,  ttsivdjj- 
ytac  ,  Jdìoj.  Fir.  Lue.  3.  a.  Che  dispia- 
cer li  feci  io  mai,  che  m'hai  fallo  coli 
greca  giunteria?  Ambr.  Furi.  3.  6.  Ten- 
tati pure,  cbe  avendomi  fallo  fare  nna 
limile  giunteria  ,  non  ti  lateiera  coi!  lotto 
rivedere  quei  io  ladro  attutino. 

f  GIUNTO.  Susi,  da  Giuntare.  Gian- 
lena  j  ama  ì  foce  poco  aiata.  Ar.  Lem. 
3.  i.  Non  (apro  ordire  un  giunto  anch' 
io ,  di*  •  lettere  Abbia  fortuna  poi  T  E 
l'alt.  t\.  4"  rVomrtteci  Oggi  di  fare  a 
■juel  raffini  ,  culi' opera  D'un  tuo  Coen  - 
l*agno ,  un  giunto  riutcibile. 

GIUNTO.  Adi  Congwaio.  Lat.  ma- 
(IW-  Gr.  ;tj/it.,  Cavale.  Fruii,  Ilng 
Santo  Antonio  lo  trovo  morto  tlar  giooc- 
chiooe  colle  man  giunte  veno  il  cielo, 
conte  ae  orawe.  Pelr.  eoa.  alo  Gianli 
in  un  corpo  con  rairebil  tempre.  Dani. 
Inf  a8  Perdi '  io  parti'  coli  giunte  per- 
ione  ,  Partilo  porto  il  mio  rerebro  Uno. 
HI.  Ir  8-  98  Vedendo  cbe  la  fona  U 
genero  ,  giunta  alla  ma ,  era  grandinimi 
Boti.  Farch.  5.  I.  Ma  io  provo  ora  con 
effetto  quello  .  che  tu  poco  le  duetti,  cbe 
la  quntionr  della  provvidente  è  con  eoo! 
te  altra  giunti  lotieme,  e  ronco  lite-  Gal. 
Sili  iBi-  E  lattando  voi,  come  ti  dice, 
a  pie  giunti ,  eguali  tpitii  patterete. 

S  I.  A  man  giunte ,  vale  Con  alto 
supplichevole.  Lai  witlii  »Mm/»n  Ovld 
Pul-  S  B.  A  giunte  mani  arrrnderaui 
piacevole  al  tuo  amor»,  thllam  ).*  Chia- 
mai J  finale  mani  inverto  il  rielo  Bui 
Focmbotario  T.  t, 


leti.  1.  l55.  Lo  pregava  a  min  giunte, 
cbe  gli  firme  la  graaia  di  firgli  il  collo 
luogo. 

8  II.  Per  Fonato,  Arrivato.  Pelr. 
lon.  il)  Giunto  Aleiiaodro  alla  fintoti 
tomba  Del  Acro  Achille  ,  lotpiraodo  ditte. 
Ar.  Caie.  4-  4-  Son  molli  cianciatori , 
cbe  ti  vani  ino  Di  far  molle  faccende  ec  j 
E  poi  giunti  alla  pruova  ,  non  erdiicooo 
Di  tentarla.  Buon.  Fter.  I.  a.  a.  Che, 
date  all'  impieiibde  I»  motte  ,  Lo  voglioo 
giunto  al  palio  io  un  momento. 

*  8  "l.  Per  Raggiante.  Fav.  Eiop  6. 
Avvenne  per  la  tua  eeiegura  al  cerbio  di 
patiare  per  la  contrada  .  ed  avendolo  ve- 
duto il  Leone  .  ditte  alla  giovenca  «d  alta 
capra  e  alla  pecora  che  prendeitono  lor 
armi ,  e  leguitateero  ,  ec.  e  giunto  il  cer- 
bio l'hanno  morto.  (N) 

8  IV.  Per  Acchiappalo.  Lat.  depre- 
hensui ,  caplui.  Ce.  >  i  -.  >  \  r,  -f  b  n ',  ,  Erod. 
Buon.  Fior.  a.  I.  II.  Non  ai  ingordo 
Di  guadagnar,  che  tu  perJa  una  lepre  O- 
ramai  giunta  ,  p-r  teguire  un  cervo,  Cbe 
corre. 

8.  V.  Per  Ingannale  Fir.  Al.  aat>. 
Giunto  dalle  fallaci  tue  prometta  ,  ti  ac- 
cordò a*  ootlurni  abbracciamenti. 

f  GIUNTURA.  Congiuntura.  Cammei- 
Mitra  ,  Commettitura.  Lat.  Htnclura,  com- 
minar* ,  compogei.  Gr.  ■vvoiytiar,,  -.ni 
XP^i-  Dani.  tnf.  aS.  Le  gamba  colle  co- 
tee  teco  itene  S'appiccarti,  che 'n  poco 
U  giuntura  Non  farea  tegno  alcun  che  ti 
pareue.  £  /'•■  14.  Che  fan  giunture  di 
quadranti  in  (ondo.  Oli.  Coni.  Inf  20 
359.  Chi  cootidtra  giunture  di  mani  ,  e 
lineai'Ooi  di  palme,  appellala  è  chiroman- 
aia.  G.  V.  Il-  65.  a  La  quale  il  per- 
cowe  alla  gioolura  delle  coraaae.  Cr.  1. 
a-  a.  K  l'aere  fortemente  riicaldato  apre 
le  giunture  ,  e  allarga ,  e  rìtolva  gli  u- 
mori. 

8-  I-  Per  Contiantione.  Lai.  caniunclio, 
vlnculum.  Gr.  ij'Iijji;.  awStluòi-  Guid. 
G.  O  caro  mio  figliuolo,  perocché iu  tooo 
tao  geailore  ,  e  tu  ae'  mio  geoilo  ,  e  tia- 
mo  per  giuntura  di  tangue  uniti. 

*>  8  ìti  Pure  per  Congiunltone  nel  Itgnlf. 
de'  Grammatici.  Bert.  Giamp.  a  a  E 
quella  figora  appunto  che  dai  Greci  fu 
delta  ;tv/a*.  e  da' Latini  Coaitractio  ,  e 
dti  Totraoi  direbbeti,  come  la  dine  il 
Giamltullari ,  Cinafure.  (Ci 

GIUOCACCHIARE.  Glaocnr  di  poco  , 
0  dt  rado.  Lit.  parv  o  ludero ,  ve!  a/iifua 
liei  rudere.  Gr.  -»-i  èliyov  inaiti*. 

GIUOCACCIO.  Peggiorai,  dt  Giuo- 
co. Late.  Streg.  a.  I  •  Oh  I  ehi  non  ride  - 
rebbe  a'  ginocacci ,  cha  voi  contale  t 

8.  GiaocacciO ,  li  dite  anche  per  Allo 
itoncie,  e  villane. 

GIUOCANTE.  V.  GIUCANTE. 

GIUOCARE.  /  GIUCARE. 

GIUOCATORE.  V.  GIUCATORE. 

tj  GIUOCO,  che  nache  diali  GIOCO, 
tingolarmenle  ila' Poeti.  L"  otto  del  duo- 
cara,  e  ti  giocare.  Lai.  Inditi.  Gr.  Trai", 
yjiot.  Tei  Br.  7.  a5.  Il  giuoco  ingenera 
briga.  •  ira,  e  odio,  e  mortale  battaglia. 

4  8  I  Gioco,  ti  dice  partuolarmcnt*  d' 
ui  Ktercitio  di  ricreatione  che  ha*  certe 
regole  ,  ed  al  quale  li  arriichia  ordina- 
riamente del  danaro.  -  Datai.  Parg.  6.  Quin 
do  il  parte  il  giunco  della  aara.  Colui  rbe 
perde  ti  riman  dolente.  .Vox.  aaf.  5.  a. 
Appretto  mangiare  quali  prete  •  giacere 
a  tara  ,  e  quali  a  tavole ,  ed  a  Macchi , 
o  ad  altri  diverti  giuochi .  Tiirore'!.  Br. 
tS.  U2- Ma  tuttavia  li  guarda  D'una  co- 
la, cbe  imbarda  La  genie  più  che  1  gri- 
do: Cioè  giuoco  di\  dado  ».  (C) 

%.  II.  Per  Faileggiamento ,  Lettila , 
Trattenimento  allegro.  Lei.ftilam,  ipec- 
tacatum,  latiti  r.  Gr  t'jjrn.  Sfatata:.  Daitf. 
Par   ao  Fu  d-gne  di   venire   a  quev.o 


giuoco.  £31.  Vidi  quivi  »' |or  giuochi . 
ed  a'Ior  canti  Rider»  ona  belleaaa.  E3i. 
Quel  è  quel!' Angel  cbe  con  tanto  giaoco 
Guarda  negli  occhi  la  notlra  Regina,  In- 
namoralo ai .  che  par  di  fuoco  T 

t  8-  •»  Ptr  Beffe  ,  Scherno.  Burla, 
Trailullo.  LaL.  Imiui,  lutto,  irrieio.  Gr. 
x'-tt'ut  ,  yatueteue'c-  Botx.  nov.  65. 16. 
Driideroeo  di  trovar  modo  da  dovere  il 
pr»te  ,  e  la  moglie  trovare  intiecne  ,  per 
fire  un  mal  giuoco  ed  all'uno,  ed  all'al- 
tro. E  nov.  78  lo  gli  farò  giuoco,  che 
ni  tu  aè  egli  aaret»  mai  Iteli.  E  nov.  85. 
18.  Come  la  dorma  udì  quetto ,  noa  le 
parve  giuoco.  Maeilrmtt.  a.  8.  5.  Quan- 
do alcuno  pone  il  male  e  il  difetto  d'  al- 
cuna per  tool  io  giuoco  e  diritiune,  que- 
llo è  della  diruiooe.  Pelr.  rea*,  aa.  a. 
Noe  è  gioco  ano  icoglio  in  meato  l'onde. 
E  3o-  a.  A  ciaacoo  pano  nate»  nn  pen 
iter  nuovo  Della  mia  donna,  eh»  toventc 
•a  gioco  Gira  'I  tormento,  ch'io  porlo 
per  lei.  E  4l-  6  11  peniate,  e  "I  lacere, 
il  rito.  •  1  gioco. 

$.  IV.  Giuoco  ,  diremmo  univerialmen- 
le  per  Ogni  fatto  ,  e  operauone.  Lai.  eri. 
Bocc.  nov.  78.  4-  Natcoto  ti  iteti»  a  vede- 
re quello,  a  che  'I  giuoco  dovette  lima- 
re. Frane-  Saccrt.  rim.  5a.  Poi  a  Pillola 
un  Indurr  più  fioo  Rifece  il  giunco  Bern 

Ori.  I.  so-  9.  Or,   !..  inginocchialo 

in  unii  me  ,  Vide  far  a  color  qoel  giuoco 
Urano  ;  E  vennegli  ti  falla  trnlaiiunr. 
Ch»  'I  breviario  gli  cadde  di  mino.  Cia», 
Cam.  46.  Il  botto ,  quand'egli  è  drillo 
a  bacio.  Lo  rimondino  col  fuoco;  Me 
l'egli  è  putto  tonanti  a  tolalio ,  Favviai 
tao  altro  giaoco  ,  E  pento  poco  »  metter 
tulli  i  legai. 

«  8  v-  *  fyaralam.  Cai.  Son.  »3. 
E  la  par  mi  richiami  ,  e  ricondanni  Al- 
l' atpro  lutto  del  Ino  crudo  gioco.  (FPj 

$.  VI.  Per  Art*.  0  Ani  fino,  Pani. 
Inf.  ao.  Delle  magiche  frodi  teppe  il  giuo- 
co. Fur,  a.  g.  Fanno  or  con  luoghi, 
ora  eoo  fiali,  ■  l earti  Colpi  veder  ,  eli» 
mailri  ton  del  giaoco. 

8  VII.  Per  Modo  di  fare,  e  di  prwc 
dere  }  che  li  dice  anche  Modo  ,  e  reno. 
Lai.  rafia,  modut,  Inttitulum.  (ir  Ì35,. 
r-'y-.o,-  Morg.  19.  85.  Da  ora  innann 
Ira  noi  tia  divita  La  compagnia .  te  iu 
non  muli  giuoco. 

8-  Vili.  Chi  eia  a  vedere  ,  ha  due  paro, 
o  due  tanti  del  giuoco  ;  prwerh.  che  ti 
dica  dell'  A*  ere  II  vantaggio  colui ,  cAe 
lagaeemrnle  li  ila  di  meno ,  e  lateta  Ieri  ■ 
tare  agli  altri  le  cose  peritetene .  Lth.  dm, 
lai-  Duo'  Itoli  del  giuoco  ha  chi  ila  a 
veder». 

8.  IX.  Ogni  bel  giuoco  vuol  durai 
poco ,  o  rincresce  ;  *  vale ,  che  A'en  n 
debbano  continuare  gli  tchertl  ,  e  lo  bur- 
le ,  ma  tornare  al  convenevole.  Lai.  re  rum 
omnium  tnlietai .  Gr.  juutu  i  T)r,?iaorr,' 
V.  Fio*.  a6p 

8.  X  Giuoco  di  poche  tavole,  ti  di 
ce  di  Faccenda  dn  ìbrtgarirne  prette . 
e  agevolmente.  Lai.  facitn.  Gr.  iaoio» 
Fir.  Trio.  |.  a.  Quello  è  giuoco  ili  po- 
che tavole  a  chiarirti. 

8-  XI-  Panini  ,  0  Levarti  da  giaoc«  , 
i''»/r  Levartene  ,  Mori  le  ne  voler  pia  min 
gare  ,  Ablmndonar  f  impella-  Lai.  rem 
deterert.  Cren.  Morali  ago.  E  in  fine 
uaanJu  tante  latrane  *  diverte  coi»,  metter 
Benedetto  ti  parti  da  giuoco,  •  Don  11 
volle  più  intendere  con  loro.  M  /'.  q. 
f%.  E  levalo  l'era  da  giuoco,  e  ridotto 
■a  luogo  di  pace,  e  di  riputo 

4t  8-  XII.  Aliare  nn  giuoco  ad  uno  ,  vale 
Adescarlo  con  inganno.  Aitargli  ua  umbeì 
lo.  Ar.  Fur.  43.  1  n  Rinaldo  Argia 
atollo  lodò,  eh»  avi  ito  Ehbe  d' alure  a 
qaell'  augello  ua  giuoco  Che  ellamrdrim* 
rete  fé"  caicillo  (C) 

190 


Digitized  by  Google 


>5i4  c  i  o 


CIO 


G  I  U 


f  *  g.  *IU  E  R*c*rt  •<  «WMC*  mia 
a  perdita,  vate  Volerli,  dopo  aver  viale , 
lamentare  di  bel  nuovo ,  e  re  ilare  in  fine 
pèrdente.  Peeor.g.  a5.  »  a»Noo  •'  ardirono 
di  l  e  r  irli  per  più  cagioni ,  cioè  perchè  erano 
attacchi  per  I"  affanno  dell»  ballagli»,  e  per 
•OD  recare  il  giaoco  vinto  a  perdile.  (F) 

f  •  g.  XIV.  Becmr  il  giuoco  i  tero  o  per- 
Me.  dee.,,  patriamente  di  Chi, 


tu  éi  bel 

eh  perdere  U  gii   le; •  in  meato 

bamlarii ,  Mettersi  «  rtscAio. 
G.  f.  7.  17.  Non  ardirono  di  ferire 
Delia  schiera  di  Doo  Arrigo  ;  •  per  ddd 
recare  il  giuoco  «calo  •  parlato  ,  steltouo 
•magali  1*  lana  naèare  eunir»  1*  olirà. 
(Mia)  E  I».  96.  Il  re  di  Francia  aoo 
gli  acce! Lara  le  tue  ragioni  e  doouode  , 
•  non  rute» a  rerare  il  giuoco  violo  a  par- 
tilo. (Br) 

g.  XV.  A  rinato  .  porlo  aiHTrrW*. . 
volt  fri  «alai ,  Per  burla.  Vai.  /oc»,  per 
tudum ,  per  tocum.  6r.  ftauo>iJtt*«.  Cui 
In]  ag.  Ver*  i,  ch'io  dirai  •  lui,  par- 
torito a  giaoco.  Htm.  ani.  aW.  CU.  5o- 
Coal  degg'  io  leoer  la  morte  a  giuoco  , 
Dacché  ani  vien  da  cesi  allo  loco. 

g.  XVt.  Volare  et  giuoco.  Sortire  j  « 
ai  dice  degli  uccelli  di  rapina  ,  quando  , 
Intuiti  de  colui  che  gh  eutlodiice ,  $1 
/•art*  /•  liberti,  epuui  tra- 


g.  XVII.  /«virar,  DM  ./  meo  . 
vele  Chtamar  urne  a  fare  alcuna  cola , 
che  eia  dì  tua  pro/ettiene ,  e  guato.  Lai. 
Mutai  hertari ,  ut  etmani.  Or.  tif  Mose» 
Te»  i-r-c<  Mali».  I.  71.  Ando  la  caria, 
e  quei,  rh'eLbe  I1  intesa  ,  Come  quei,  che 
invitalo  era  al  ano  giaoco»  Andonoe  ec. 

g.  XVIII.  Badare  al  giuoco,  vaia  At- 
tendere con  applicazione  al  Arrosto,  e  pro- 
fri  nono  ,  cAr  ti  ha  tra  mano  Malm.  3. 
lì.  Glorie  rena  Lieo  ,  più  eh* 

'  ri  beda  al  giaoco ,  e  la 


g,  XIX.  Pigliarli  giuoco  ,  vate  Scher- 
nire, Burlare,  Deridere,  Prenderti  gu- 
ato ,  o  piacere.  Lei,  deridere.  Gr.  xetrex* 
yCAatv.  Farch.  Ereol.  aO-  Sono,  olirò 
ciò,  Doo  pochi ,  i  quali  ,  pigliandoci  giuo- 
co delle  tonine ,  •  travagli  altrui  oc.,  ai 
Hanno  da  caolo  •  ridere. 

g.  XX.  Giaoco  0*  amore,  per  C  Atto 
venereo.  Lat.  col**».  M.  AIAobr.  P.  .V. 
a*}.  Alcuni  maealri  dicono,  che  la  rem- 
mina  liia oca  è  migliare  al  giuoco  d'  amo 
re.  che  la  aera.  È  a35  Egli  e  grand, 
prafillo  per  le  femmine  fare  il  giaoco  d'a- 
more. 

*  S  XXI.  Pare  a  buon  giuoco,  vale  Jtrtt- 
ratamente  Operare  iene,  con  rettitudine. 
Cor.  leu.  ined.  a.  i5a.  Quatti  Geno t eli 
di  Roma  ai  acaadaleaaano  molto  forte  del 

di  Fi  or  r  ni»  ,  non  pareo  do  loro  che 
a  buon  giuoco.  (C) 
g.  XXII.  /V  fianco.  V.  FARE  GICO- 
CO 

*>g.  XXIII.  Giuoco  mortimi»,  volt  Cam- 
battimento.  Bocc.  Tei.  8-  a.  Il  giuoco  mar- 
itale Fieramente  operalo  da  due  amanti 
Con  compagnia  rincaso  •  achiera  ugua- 
le ee.  f-J)  1 

S-  XXIV.  Giuoco  di  mane.  Bagattelle. 
Lai.  prarUtgiat  Gal  Sltt.  68.  lo  ho  pau- 
ra ,  ebe  qui  non  entri  qualche  giaoco  di 
mano  ;  io  veggo  pure.  Del  riguardar  quel- 
lo inocchio,  uve  ire  db  grande 
che  quasi  mi  toglie  la  vista. 

*  S.  XXV.  aaVrr  buon  giuoco,  vale 
Aver  il  giuoco  favorevole ,  Vincere.  Vii. 
SS.  Pad.  4-  106.  Ed  nn  li ,  arando  giù- 
eato  col  padre  quali  Io6no  a  sera  .  r  ve- 
dendosi non  avere  buon  giaoco  come  vo- 
leva ,  incornilo  1  1  a  drre  queste  parole.  (I  , 

* S-  XXVI,  In  gioco,  detto  come  In  pre- 
da ,  In  balia.  AUm.  Antig  Ma  sol  aag- 


gio  è  culai  ch'ama  gli  Dai.  La  patria  e 
l'alma  Tede,  E  quanto  altro  possiede. 
Come  Trai  potsessioo  .  da  sé  diparte ,  E 
gir  lo  lascia  aita  fori  una  in  giaco.  (  P) 

*  GIUOCOPORZA,  chafm  atntto  anche 
GIUOCO  FORZA.  Lo  t tetto  che  >Wti 
sita.  Lat.  accentui.  Prof.  Fior.  Borrb. 
Pari.  4.  Voi.  4  pag.  afaO  tea  somma 
tallo  quello  che  al  Iseo.  .  itocela  parte, 
si  creda  V  S.  e  dove  bisogna  ne  lacera 
fede,  che  ci  è  stato  il  giuoco  forsa  (C) 
f  g.  Per  lo  più  ti  utn  indedinoM- 
mente  col  verbo  finire  ;  e  volt  Eli  Ir 
nectttario.  Convenire.  Lai.  nerette  ette. 
Ftr.  Ai.  199.  Se  questi  altri  ladroni 
se  n'accorgooo  per  verro  alcuno  ,  000 
li  tara  egli  a  le  gvuocoforsa  ritor- 
nar nell'asino,  •  •  me  am' altra  volta 
procarrisr  la  morte!  Farch-  Arac.  4-  5. 
lo  non  le  1  volava  dir  qui  in  preseaaa 
del  tuo  suocero  ;  ma  e'  m'  è  .tato  giuoco- 
«or».  Farch.  3.  3.  Perchè  se  i  bi- 


la  ,  •  tempre  chieggono  alcuna  cosa,  non 
si  sbramano  né  si  empiono  colle  ritrae» 
ee ,  «gli  è  giuoeoforaa  che  sempre  alcuna 
cosa  rimanga  da  doversi  empiere  ,  a  sa- 
tollare   Allog.  306.  Non  la  diadico  •  voi 

r farvi  ingrana  ,  Ma   giuoco  fona  m'  e 
■comodarvi. 

GIUOCOLARE.  Suit.  Giocolare  Lat. 
gettieutator ,  prarttigmtor ,  ICurra.  Or. 
X«p9»9ti«;.  j9a»,eiala'x*{-  Frane.  Bart>. 
5g.  7.  L'altro  è  di  quel,  che  s'empie 
Spesso  la  gola  sulle  mense  altrui  ac. ,  E 

rillo   farà  ,  e  non  è  giocolare.  Galat. 
Para  piotlosto  baffone  o  giuocolare,  o 
peravvenlura  lusinghiem. 

GIUOCOLARE.  Muoverli  a  modo  di 
chi  fa  g  iochi.  Lat.  getticulari.  Gr.  gtl- 
panasicr».  Grifi'.  Catti.  1.  aa.  E  coove- 
aia  cai  capo  qui  ti  gi  noe  oli ,  Che  face  van 


eoo  gli  archi  assai  max 
Buon.  Fior.  a.  1.  3.  S 


Far  latti. 
Sciorinato  ha  1  sen 
bianchissimo.  Vuol  coprirlo,  a  Camo- 
la Della  mani ,  a  rida ,  a  giaoejola  Con 
cento  ani,  e  cesto  lenii. 

GIUOCO  L  A  T  ORI    Chi  giaoeeta. 
*f  «  «.I  L'I' H  A    Lo  lUteo  che  Giubba; 
ma   è  meno    alato .  Ar.   Pur.    16.  5o- 
Giuppe  I rapante ,    e    attorcigliali  drap- 

pi  o 

f  «  GIUPPONE.  Lo  eletto  dot  Giù*, 
bone  ,  ma  meno  suolo.  Lai.  forar.  C'unir. 
Serm.  re.  B  lacrio  i  fregi  Sol  giappoa  di 
ricchissimi  vermigli.  (A)  CorUg.  Ctttigl. 
l,  ai.  lo  non  voglio  far  come  colui  che. 
spogliatosi  ia  giuppooa ,  saltò  meno  che  non 
aveva  fatto  col  saio.  aV  a.  Iti-  Ed  invi- 
tagli eoo  grandissima  lostanaia  a  spogliarsi 
in  giunpone  ,  e  giuocar  ateo  a  saltare. 
a.  155.  Beo  «girava  l'occasioni  il  ra  Fer- 
rando di  spogliarti  lalor  in  gruppoae.   >  .y, 

f  GIURA.  V.  A.  Congiura.  Lai.  cj«4«- 
rutio  ,  compirono .  Gr.  i^jjjria  G.  V. 
9-  a8S.  I.  La  qual  giura  scoperta ,  nt  fo- 
rno presi  alquanti,  e  decapitati.  E  cop. 
313.  a.  Ave*  traditi  i  Fiorenlusi ,  ed  era 
di  quella  giura.  Tu.  Br.  |.  36  Ed  allora 
era  egli  Consolo  di  Roma,  quando  qu-lla 
giura  ai  fece  .  Star.  l'ut.  i5o.  Feciono 
insieme  una  giura  par  togliere  la  eitlk . 
Fr.  loc.  T.  a.  9.  q.  Per  poter  signoreg- 
giare .  Tratta  giara  nella  terra  . 

*  g.  Per  Giuramento  ,  Giuro  .  Ovid. 
Pitt.  199  Con  le  parole  dettala  da  amore 
feci  la  sposvvole  giara.  fiV> 

GIURAMENTO.  Il  giurare.  Lat.  farà. 
menttim  ,  tu  iturandtim  ,  tncramentnm .  Gr . 
-*,!";.  Sputa*.  Mattimi!  a.  16.  Il  giu- 
ramento principalmente  è  riferito  a  esso 
Iddio  ,  la  cni  te-slam  oni  a  osa  si  chiama,  G. 
F.  la  1  1  a.  Dal  quale  corporal  giura- 
mento alle  sante  Iddio  vangete  ricevemmo 
per  lellere.  Kov.  aut.  68.  J.  Sotto  giura- 


mento gli  promise  di  tagliare  il  capo.  Gmtct. 
Star.  8.  35:  All'  oratore  de 'qua  li  alle- 
mava  con  giuramenti  gravissimi  si  Cardi- 
nale di  Roano  ce. 

t  S-  I-  Dare  il  giuramento  a  uno,  T. 
dei  Legali ,  vale  Ceitrignerlo  con  autorità 
pubblico)  a  giurare.  Lata  taatsmaale  oóalXfl 
gerì,  adagerò.  Gr.  «yx>TvxA«uf%gt»rt*  "*» 
«>«< .  Fine.  Mmrt  leu.  ^TaF erodo  ,  eh» 
dai  vi  desse  il  giurammio ,  m  non  «pre- 
tta mai  dire  in  che  modo  ella  latte  falla. 

9  §.  II.  Dare  giuramento  ,  o  il  giara- 
mento  ,  vale  Giurare.  V.  DARE .  <CJ 

*  J.  Ili  Pigliare  ti  giuramento,  o 
Prendere  giuramtnto  d" alcuna  caia  aia 
emalchtdaae  ,  vale  Ottenerne  lo  prometto 
giurata  .  Salvia.  Senof  E  pregala  a  otm 
conlradirr ,  wgliandoae  da  lui  giaraoaea- 
lo.  (A) 

GIURANTE.  Che  giura  .  Lai.  tentar  . 
Gr.  àutìimt .  Mattlruu.  a.  18.  S'egli 
(  il  ginromonto  )  a'  apparlieDe  a 
degli  altri,  «fae  de' 
annullare  insieme. 

•f  GI UR ANTBMENTE  .  V.  A.  atti 
Ave.  Con  eiisraataata-  Lai.  ntraatle.  Gr.  «wv 
ip*tf.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Era  tosilo  af- 
fermare sempre  il  dello  gì  urentemente  . 

f  5  GIURARE  .  Chiamare  Iddio ,  e  i 
Santi,  o  le  eoo»  mere ,  ras  Irrrsmaaiaiasw. 
per  corroborare  il  tuo  detto  j  e  tt  tua  in 
rigai/,  neulr.  Lat.  turare,  utreiurure,  ,„.. 
lurandum  dieere.  Gr.  «uwii »,  opto*  mi  - 
li"  rè  tu.  Tran.  pece.  meri.  Gianni  aoo 
a  altra  «oca  ,  che  appellare  Iddio  a  lesti 
mooio.  Mteitruu.  a-  16.  Giurare  è 
chiamare  Iddio  per  testimonio ,  ed  è> 
allo  d'  adorasione  ;  onde  dice  santo  Gì- 
rolinto  sopra  Malico  :  chi  giura ,  o  egli 
fa  rwerensa ,  o  egli  ama  colai ,  per  cni 
egri  giara  ,  re.  Nel  secondo  modo  si  piglia- 
oo  alcune  creature  ,  Don  secondo  tè  ,  ma 
io  quanto  in  loro  la  divina  virtù  si  mani- 
festa ,  siccome  quando  giuriamo  per  lo 
Vaogelio  ,  rioè  per  Dio  i  la  cai  verili  • 
nel  Vaogelio  manifestala  ;  a  pa'  Senti ,  i 
qvjaJi  eredetlooo  quella  cariti ,  a  osserva- 
rono .  E  un  atiro  modo  di  giurare  ,  cioè? 
per  ette  -restare ,  quando  s'induce  alcuna 
creatura  ,  nella  quale  il  divino  giudàcio  ssa 
esercitalo  .  tiocome  suola  alesano  giurare 
per  lo  capo  atto ,  ovvero  per  lo  figliuolo  , 
che  Iddio  vietò 
la 

«'* 


simili 
di  giurare  nel 
de'u  intendere 
a  loro  fotte  falla  t 


1.7. 


i  Giudei,  che 
creature.  Bocc. 

malvagiamente  noce»  ,  a  qaaala  a  | 
di  dire  il  varo  aopra  la  saa  fede  era  1 
malo.  E  g.  6.  p.  S.  Alla  fede  di  Crialo , 
che  debbo  se  pero  quello ,  eh'  io  mi  dico  . 
quando  io  giuro .  Bnt.  Par  al-  Non  tu 
l'aflèrma  altri  quello,  imperocché  giurare 
è  affermare.  Petr.  ton.  56.  Chi  'I  credo- 
ri.  perchè  giaraodo  il  dica? 

♦  g.  1.  E  col  Urto  caio.  -  Baal.  Inf. 
l3.  Per  le  nonve  radici  d'eslo  legno  Vi 
giuro  che  giammai  non  ruppi  fede  Al  mio 
Signor  -.  (.V)  FU.  S.  Gir.  tt\.  Giuraci- 
dogli  per  più  giurameali  che  ciò  non  erra 
vero.  (F) 

tt  g.  II.  E  Giurare  a  uno,  talvolta 
vale  Fare  il  giuramento  di  fedeltà  .  Bt. 
F.  Uh.  4  cap.  5|.  (I  quale  (  Imperniare  f 
atea  gii  caasi  i  soldati  Borgognoni  ec. ,  • 
fattigli  giurare  a  si-     fi')   G.   F.  I.  5.  C. 

4l.  Negli  anni  di  Cristo  tat8.  ec  i  Fio. 
rentioi  fecero  giurare  tallo  il  contado  alla 
Signoria  del  Comune .  che  prima  la  mag. 
gior  parie  ti  tenee.no  alla  tignane  dc'eoarti 
Guidi  ec.  fCP) 

4  g.  III.  Variamente.  Petr.  Uom.  iti. 
a7t.  Volendo  che'  Fiorentini  e'  Senesi  a 
molle  altre  Terre  giurattino  c  c  comanda 

<n 
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•  §  IV.  E  in  *if*if-  odi.  >  DmM.  Puf. 
*4.  D.'  .  chi  t'attlrura  Che  quell'opere 
lourr  quel  m «3 rimo  Che  vuol  provarli  t 
non  «lui  il  ti  giara  ».  (fi)  Cavale.  PuagU. 
Ri .  Coma  (tatto  molti ,  ti*  ti  hanno  il 
bob»  di  Dio  io  poca  ri r prema  ,  che  più 
•  più  «olla  il  giorno  lo  giurano  quali  par 
nomini la  E  appretto:  Non  uiurpara  il 
nome  di  Dio  io  vano ,  perocché  non  ri- 
marrà iajpuaito  'In  lo  ricorda  e  giura  per 
lieve  cagiooa.  (FJ 

'j  V.  Per  Promettere  d*  osservare  con 
giuramento  .  Lai.  in  Itftm  l  unire  .  Gr. 
SfUUt  naiusim  ztfì  «ia<u  .  G.  V.  ■). 
Iti-  1.  Giurarono  le  tomaoderoenla  del- 
le* 'roperio.  Mar.  S.  Gre».  Giurare  ai  à 
lederai  a  lervirr  a  Dia  per  »olo.  *  t?eer. 
sg.  6.  n.  4-  I»  '•  g>uro  in  tu)   corpo  di 


Crialo,  che  et.  (I  J 

*f  tf  8*  VI  O turata  t  par  Promettere 
rJJScacemeni*  ,  eoa  cal-tra ,  etiandio  senta 


g-  a 


S'u- 


nto di  mai  né  per  me ,  nà  per  altri  d 
adoperarla.  E  g.  a.  no».  9.  lo  li  giuro 
per  quella  aaluta  rba  lu  dooala  m"  hai. 
St  P.  Giuro  uelT  anima  del  detto  Re  di 
Frane».  (A) 

*  S-  Gtarere  un  ufficio,  una  magi- 
tiratura ,  volt  Obbligarti  con  giuramento 
di  trarrla  eoa/orme  it  dovere  a  It  leggi  j 
eoi  ì  tuia  /aiutane  che  ti  cotluma  /are 
appunto  nelf  entrare  a  certi  uffìeti ,  a  cer- 
ta magistrateira  .  Sear-  Fior.  Provvit. 
Fami.  Conaioci  1'  uffirio  da'  dalli  no- 
li di  che  ateeltrranoo  a  gio- 
ii appretto:  Deb 


io  quel 

•  giurasi)  T  officio  loro  i  dieci  dt  liberta 

•  pace.  (CP) 

*t  S-  Vili.  Giurare ,  per  Prometterà 
in  matrimoni»  j  modo  oggidì  poco  usato  . 
Lat.  /pendere,  di  spendere  ■  Gr.  i//,/'n-ji 
t-tv .  it.  E  eoa]  il  Ha  gli  giurò  la  tua  fi- 
gliuola. K  appretto:  Il  padre  l' arava  giu- 
rata a  Lucio  Icilio.  Ovid.  l'ut  Non  ta- 
ra* la  tua  ragiooe  limile  alla  mia ,  impe- 
rocché ella  medesimi  mi  li  giuròe. 

f  S-  «X.  Giurar» »  si  d.ce  ptr  Dar  là 
fede  ,  Impalmare ,  o  Toccar  la  prima  volta 
lai  marna  alta  sposa  .  Lai.  novte  nupla 
lancia  dtrtrra  JSdtm  obligare.  Ott.  Cam. 
Inf.  a8.  487-  E  fallilo  per  la  parta  de'Buun- 
drlmooli  al  compiere  del  matrimonio  in 
ciò  ,  che  falla  la  raguoata  di  amici  par  giu- 
rar la  donna  Mcondo  la  cotlunu  6oreati- 
oa  ,  lo  ipoto  con  la  ina  genie ,  noo  colà 
dóve  dovea,  ma  a  caia  1  Dosali  andò  . 
#>.>•>.  Mortit.  11  di  di  troia  Lucia  la  giu- 
rò .  «  dì  poi  la  meoó  a'  di  17  di  Geo- 


-  J.  X.  Giurare  nelle  mani  a  uno ,  e 
di  uno ,  vate  Giurar*  davanti  la  per  tana 
destinata  a  ritti  ere  il  giuramento  .  Din. 
C'omp.  lib.  a.  Giurarono  nelle  mani  a  me 
Dina  .  riceverle  (  te  chiavi  )  per  lo  Comu- 
ne- (Pj  Fav.  E*op.  17.  Proemiarli  feda, 
lino  dalla  rapra  ,  di  ruere 
compagni.  (J) 
tf  S  XI.  Per  Coagiurare.  V.  A.  Lu- 
cam.  ai-  Vergrotnrinu  loro  Duca  andò  io 
cpaello  termina  ordinando  la  giura  con  le 
città  vicina ,  e  giurare  iotieme  ire  grandi 
Principi.  E  altrove:  Ma  doo  tapea  li  nomi 
di  coloro  che  giuralo  alieno.  E  la-  No- 
bili eiltadiai  hanno  iotieme  giunto  cha  egli 
arderaooo  la  villa.  (F) 

tf  5.  XII.  Giurarla  aduno,  o  addotto  ad 
urna  ,  veda  Deliberare  quasi  con  giuramen- 
to di  fargli  qualche  danno.  F.  ADDOS- 
SO, %.  XVII.  (Ci 

XIII     Giuro  a  Dia; 


O.  8 

f  *  g  Giuro  a  Dia;  maniera 

poco  religiosa  ,  calla  quale  altri  o  ptr  col 
lera,  o  per  mal  mia  .li  /tvellare  affer- 


G  I  V 


g.  7.  u.  5.  Giuro  a  Dio,  te  voglia 
ma  ne  veniate  ,  di  porti  le  coma  ae.  /. 
aJlreves  Giuro  a  Dio .  che  mai  noo  ma 
aa  farai  più  niaaa.  (A) 

t*$.  XIV.Gi«-r«r  con  le  mani  eeo'piedi, 
modo  basso,  cha  vede  A  fermate  con  gran- 
dittima  asteveranta.  Catch.  Dot.  Prot.  E 
giurano  Con  la  mani  *  co' pie  c' hanno 
cavatotela  Dada  ler  letta.  (S) 

*  §.  XV.  In  proverb.  Cavale.  Pungtl. 
cap.  8.  Dica  il  proverbio  comune:  chi 
•petto  giura  .  tpeato  ti  tparg.ura  (RMJ 

»  8-  XVI.  Pure  in  proverb.  -  Troll. 
pece.  meri.  Savente  giurare  fa  1  petto 
•pergiurare  ».  (C) 

•t  GIUBATAMENTE  .  Avverb.  Con 
giuramento,  foce  poco  usata  .  Lai.  iuta- 
mealo,  cum  turarne  alo.  Gr  ptz)' ipnmpa. 
•ioti-  Fr.  Gtord.  Fred.  La  pace  fu  ila- 
bilita  giuralararnle. 

*  CIURATIVO.  Add.  Ali*  a  giurare. 
Aggiunto  delle  voci  Con  Cui  si  suole  giu- 
rare. Il  Focabol.  atta  voce  AMMEN.  (') 

3  GIURATO.  Add.  da  Giurare.  Con- 
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r.  Gr.  eajy  Zf,u,  G.  V.  IV  44. 
5.  Non  guardando  a  fede  prometti ,  e  giu- 
rata a' Fiorentini.  M.  V.  8.  72.  Portarono 
■  patii  giurali ,  totcrilti ,  e  auggeltali  par 
li  caporali ,  a  conduttori . 

-f  §.  I.  Giurai*  ,  per  Colui  .  che  è  in- 
vocato,  chiamato  in  testimonio  del  giura- 
mento.  #  -  OVieJ.  Pisi.  IO-  Malo,  o  len- 
to ,  li  Hai  allrove  ,  e  già  noo  li  rimeaanu 
li  giurili  Iddìi.  Fiamm.  4-a3.  loeredelli 
non  meno  alli  Dù  da  le  giurali,  cha  a 
te  -  (B) 

f»  8-  »•  Giuralo,  per  Colui,  che  ha 
dato  il  giuramento.  Cavate.  Pungil.  ia8. 
Crede  al  tettimene  non  giurato,  né  età 
minalo.  (I  l 

8-  III.  Donna  giurata,  li  dice  quella  , 
che  *  siala  promessa  in  matrimonio.  Lai. 
sponsa ,  dtsponsa.  Gr.  Hruriiaarcvuiin) . 
*  Vii.  S.  Domini.  87*.  E  la  Vrrgioe  Do- 
minila in  quella  tem|<o  che  alava  giurala 
e  tpotala  nella  propria  tata  tua  faceva» 
veuimenti  di  miralul*  glaria.  (F) 

8.  IV.  »»!e//i  eruroU,  ri  dice  di  Co 
loro  che  ti  vogliono  bene ,  come  ir  /ossero 
fratelli. 

GIURATO  /'.  A  Congiurato  ,  Di  con- 
giunta. Lai.  coniuratus  .  Gr.  ffwvMjnflV^i  . 
Ai. .  M  Maodó  a  Ruma  iolotno  a  36o 
de' giurati.  A-lr.  ton.  1  1  Amor,  Nalu* 
ra  ,  e  la  bell'Alma  umile  ec  Conir'  a  me 
tao  giurali.  G.  F.  Il-  77.  I.  Il  Duca  di 
Brakaola ,  con  gli  allri  allegali ,  e 
cootro  al  Re  d.  Francia  «c. .  andar 
il  Veicovo  di  Legga.  Stor.  Pist.  73.  Ebbe 
e  altri  Gnel6  dell. 


conte, 
tua  giurati . 

4  §.  E  par  Persona  obbligata  alimi 
con  giuramento  ,  oppure  AffesUanala  ,  Li- 
gia ,  Deditissima.  Din.  Camp.  Iil>  a.  Il 
maetlro  Ruggeii  ,  giurilo  alla  della  caia 
(di  Francia),  ettando  ilo  al  tuo  conten- 
to, gli  ditte:  Mio  di  la  pcriiee  un  a  no- 
bile olla.  (P) 

5  GIURATOUE  -  frro.1  mate.  Che 
giura.  Lai.  *  turator.  Gr.  a'uevM».  jVur- 
tlrutt.  2-  16.  E  coti  è  dt  lOlerpeUare  il 
giurameolo  tocoodo  la  'oteoaione  del  giu- 
ratole. E  appresso:  Se  i  giuratori  taooo 
•lucilo,  duteltODO  coti  generalmente  giu- 
rare . 

g.  Giuntare,  si  dke  ancora  di  Chi  e 
nvvtsxo  a  giurare  ptr  poco ,  e  vanamente, 
tf  »  Pass.  i35.  Non  bugiardo,  non  infa- 
matore ,  noo  giuratorr ,  non  beilcnaonialv- 
r»  (ti) 

•f  GIURATORIO    Add   T  de'  Lega- 
It.  Di  giurmmtnto,  e  per  t*  più  e  agttun- 
'  ad  iusiurandtim 
Venfwsi    >  4V 
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dira,  che  la  cagione 
fu  dubbia ,  ovvero 
oulla,  ov  tero  fetta,  e  ad  domanda  d'atte- 
re attololo  a  cautela,  tara  aitolulo  con 
giuratoria  eautione  . 

f  G1URAZI0NE.  F.  A.  Giuramento, 
ti  giurare.  Giuro.  Lai.  iusiursutdum  ,  tu- 
ramtntum  .  Gr.  5  p«»{ .  Albert,  a.  àj.  E 
1  neonato eiogli  a  confortare  ,  che  detta  'o- 
giuria  falla  ec.  ti  dolcttooo ,  e  alla  tuoi 
comandamenti  run  taramenlo ,  e  giuraiio- 
ne ,  a  pena  ileuooo  -  E  appresso  .*  Alla 
predetta  roomegaaione ,  per  cagiona  dì 
tumpotiiiaoe ,  e  di  concordia,  tenia  net- 
tuni indurii,  con  giuratone  idonea  noo 
indugino  di  venire .  #  Cavate.  Pungi!, 
cap.  8-  Sooo  tenuti  a  rrtliiutione  d'ogni 
danno,  che  i  loro  prottimi  inconooo  per 
la  loro  fatta  giuraaione.  (KM) 

f  GIURE,  ture,  slega*.  Lat.  ìau. 
Gr.  to'  dinoti  .  <  Dav.  Scism.  Io  Sen» 
tenrio  ettere  Arrigo  per  giure  di  tino  far- 
telo a  late  tir  Catlerina,  e  paoni  prendere 
altra  moglie . 

t  8-  Frr    Sctenta   delle   leggi.  Dav. 
Scism.  r6.  Ritolverouo  di  mandar,  al 
|>a   Slefano   Cardioero,    toleonuumo  io 
giure. 

GIURECONSULTISSIMO.  Superi,  di 
Giureconsulto.  Pratichissimo  in  giuro.  Lai. 
luritperitiisimus ,  iurisceasultissimus.  Gr. 
o'ixeteitolceTotTac  .  Dav.  Scism.  80.  Gu- 
glielmo Rutiliti  giurecontultittimo  ,  Gio- 
vanni Bollilo  te.  furono  io  altre  terre  ac 


GIURECONSULTO .  Legista.  Lai.  ,«. 
ristotuuttus ,  iuritperUus  .  Gr.  va'auttac  . 
Fr.  Giord.  Pred.  tt.  Quello  lo  confer- 
mano  tulli  i  giorecootalli ,  e  altreti  tulli 
li  mietili  io  ilivinilà.  R*d.  Annoi.  Ditir. 
147-  Gaio  giurecootuUu ,  lib.  4.  ad  tega* 
duodtctm  tahularum  ne'  Digeiti ,  ce. 

GIURIDICAMENTE  .  Avverb.  luridi- 
camenie.  Lai.  legitim* ,  iuridtce.  Gr.  oiroL- 
VTtxtje.  Zibald.  Aadr.  Sea  chiamalo  giu- 
ridicamente avanti  alta  potettà  .  tlorgh. 
Col.  Hom.  373.  Di  ouovo,  e  da  capo  ti 
rionvellava ,  e  11  riconduceva  ginridira- 
mente.  Farch.  Star.  16.  637.  Da' padroni 
n'era  già  italo  giuridicamente  inveitilo. 

GIURIDICO.  Add.  Termine ,  che  espri- 
me ogni  cosa  ,  che  tia  secondo  ragione ,  e 
secondo  I*  /orme  della  giustizia  ,  o  che 
appartenga  a  legge.  Lat.  iurtdicialts  ,  le- 
gitimus .  Guicc.  Star.  liti.  11.  Non  con- 
•colendo  perciò  Celare  di  iniettimelo  ,  o 
di  dargli  nome  di  Duci,  o  alcun  titolo 
giuridico.  E  ao-  l5g.  Noo  ti  dubitava. 

CurV0  *     •vnT'COOain'O    1    If^OllCH      ^  I  lLT"lc3lC  ài  1  »  oatiéu 

fune  devoluta  alta  Sedia  Apottolica. 

»  G1UR1DIZIONALE.  F.  GIURISDI- 
ZIONALE. (Min) 

«GIURID1ZIONE.  /'.  GIURISDIZIO- 
NE. (B) 

tf  GIURISCONSULTO.  GinrecoarM/lu. 
Lai.  lurtsconsnltus .  Gr.  0  veuixoc.  Sai- 
via.  Prof.  Tese.  I.  ,:)l.  Con  ann  i  a  ai 
taceidoli  della  romana  giuriiprudema  ,  •■ 
griviitimi  e  ami  mimi  giuritcontulli  1  perei 
raiitrrii,  dichiara  coti  .  micoii  non  tara 
i»o.  E  approtso:  Leggendoti  ec.  una  pic- 
cola «ree  a  maniera,  colla  quale  il  giù  ni 
roniulto  vi.lle  tpiegare,  ec  E  disc.  I. 
34.I.  Modetlmo  giuritcoutultn  ce.  un,  mi 
parlale  di  quetl»  tuppluio  ,  la  parola  moie 
maiorttm.  (*) 

f  Gll'HISDlZION.iLE .  e  Gll'RIDI- 
ZIONALE.  Di  giurisdizione  ,  Attenente  a 
giuritdiiionc.  Lai.  mridiciaht.  Gr.  c  ut  ex 
rrixóc  .  Oti.  Com.  Purg.  30-  366.  Nou 
aiendo  a  ciò  podettade  giuriditiooale- 

S  GIURISDIZIONE,  e  GIURIDIZIO 
NE.  Podestà  introdotta  per  pubblica  au- 
torità, con  necessità  di  rendere  altrui  ra- 
gione »  e  ttal-ttire  quella ,  che  è  c*n/vr»t* 
ili' iqmtà,  Imperio.  Pcdrttà  . 
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gre  .  Lai.  iurlsdietio  .  Gr  «Jnrnustoys'or  ■ 
Dani.  Coni:  |8*.  Se  prendere  volerne  I* 
tisersal*  di  nulo  .  unto  lu  giu- 
.pi io  io  lutto  il  mooJo  (dira  il 
««lo,  *  la  terra)  »i  stende.  Boc-  w. 
|8-  4  E  IlIPtM  sotto  U  ni  .  a. latin  e 
giurisditioue  luciate  futuro,  nondimeno 
coiti.-  sue  donni- ,  e  maggiori .  Il  onora*». 
6.  *".  IO.  9  3.  Che  per  I»  loro  sette 
panale  futie  avvilita  la  loro  giuriditione . 
Maettrus;.  i  <v  6.  Ninno  giustamente 
puniate  alcuno  .  te  non  è  suggello  ■  >ua 
giursadiiionr  .  Pi»,  lai:  Ma  conviene  , 
che  sia  proprio  prete,  e  che  abbia  pode- 
ri* ,  e  giuuditione  aopra  colai  ,  che  egli 
ba  a  sciogliere  e  legare.  Albert.  Per- 
ciocché la  vendella  perliene  a  mio  Dio  . 
e  a  giudice ,  «he  ha  giuriditione  .  E  ap- 
presto  :  Tir  non  dee  lo  giudice ,  ebe  ba 
ginriiliaione,  dubitar*  di  far  vendetta  . 
♦  Cor,  teli.  I.  l3j.  Petchè  la  cara  che 
io  lengo  della  Chiesa  mi  obbliga  per  co- 
•eicnia  a  ricercare  e  ricuperare  le  lue 
gturitdnivoi.  (C) 

*  J  I.  Gturisdiiion*  di  tangue  ,  per 
Podestà  di  conda«nnrt  a  mcrlt  n  leggt 
nella  Vii.  S  Gir.  c>5.  Gli  mitono  in 
mano  della  aignorìa  che  «'era  più  pretto, 
ebe  avrsic  giurisdittorse  di  tangue.  (\) 

*  J.  II.  Giurisditione ,  dicesi  anche  il 
Territorio  ,  città  e  luoghi,  in  cai  un  giu- 
dice e I creila  la  tua  autorità.  M.  /".  Oc- 
cuparono aliai  delle  giuritdiaioni  del  rea- 
me. {A)  «  Beni.  Ori.  i.  4  ai.  Voglia- 
mo ,  •  che  Bnrdella ,  e  Rossiglione  Anche 
aia  della  Ina  gimidnione   -.  (B) 

«  GIURISPERITO  Lo  licito  che  hi- 
risperllo.  (A) 

*  GIURISPRUDENTE  .  luritpento . 
Lai.  iuriiperUut.  Gr  voui/rfj  .  Salvia, 
dite  1  a3a  Perciocché  ha  ella  ancora  i 
tuoi  Irmi ,  le  «ne  fatliipecir  ,  o  cati ,  e  i 
suoi  lami ,  e  gioritprudeoti ,  per  coli  dire, 
della  cosciente.  (*) 

*  GIURISPRUDENZA.  Semata  legale. 
Lai  iuriiprudentia  .  Gr.  voui/sj  Tt'x'»'!  . 
Salvin.  itiic  |,  |83.  Pochi  inno  <|urlli 
che  attingimi  dal  fonte  della  rimana  giu- 
rbnjndenia  l'acqua  più  limpidi,  ee.  E 
a3l.  Se  ini  ditene  che  Tenero  della  la 
giuriiprudenta  isolisi*  delle  divine  Cote  e 
delle  amane  non  vuol  dire  che  aia  una 
tornea  imivertale  ec.  ,  ma  ec.  E  Prot. 
Tote  1.  ^Ol.  Dall'imperio  romano,  greco 
ee.,  la  giuritprudi-naa  romana  durone, 
per  coti  dire,  gre.  o. latina .  E  appresto.- 
Cuti  incoia  ai  tacerdoli  della  romana  giù 
niprudenaa  ec.  (*, 

GIURISTA  Su,t  Dottore  di  te^ì.  Lai. 
lunsperilui .  Tac.  Dai.:  Aaa.  3.  79,  In 
«uell'aono  morirono  dot  grandi ,  Àtinio 
Ball  nino  ec,  ,  e  Aleio  Capitane  ,  lu  primo 
guidila  di  Roma 

*f  GIURISTA  A.IJ.  paco  usato.  Di 
/r?ri  chili,  o  canoniche  .  Lai.  in  ridica  s  . 
Gr.  oiaanria^i,  fvotao;  .  G.  f  t).  aa. 
|.  Per  più  ragioni  giuriate  allegale  dinanai 
al  Re. 

*  GIURISTICO.  Adi  Giuridico  Bari. 
Slot.  It.  I.  3.  c.  l8.  Il  procacciarcelo 
con  aiuti  tirameli  e  eoa  ragioni  ginn, li- 
.he  condannarci  ingiutli.  fCP) 

G1URIZIONE  V.  4  Giuruditioae  . 
Lai.  umiditilo.  Gr  óVstio.9/»V  M  V. 
r%  cfl  D«e  il  Re  d' Inghilterra  .  e  tue  re. 
de,  e  successori  ■  liberamente  airere  ludi 
gli  omaggi,  obbediente ,  anvraniladi,  fii  , 
diritti  ec.  ,  e  tnttc  giuritioniralle.cbitae, 
GIURO  //  giurare,  Giuramento  .  Lai. 
iiinurandum  ,  mramtntum.  Gr.  MMg,  Fir 
At,  ai3.  Ma  poco  prnflllaTino  le  tue  pj. 
role.  e  i  tuoi  giuri.  E  a6a.  E  con  molli 
giuri,  e  tiramenti  raffermando  que' tuoi 
minacci ,  te  n'andò  a  tuo  viaggio  /-."  Trìn. 
4  6  Cottui  giurerebbe,  rhV  futi i  un  al- 
"        «he  be' giuri! 


G  I  U 

*  §.  Far  giuro  d' allattino,  vaia  Far 
giurammio  per  ditperato.  Late.  Gtlot.  4- 
12  Ma  per  lo  ungue  re,  che  fu  giuro 
d'auanino  che  qualcuno  te  ne  penitrà.  fi  ) 

*  GIUS.  Lo  stetio  che  Giure  j  ma  miri 
anche  in  lignificalo  più  esteso,  e  ditesi  di 
ogni  diritte  ('A) 

GIUS  ARMA.  Arme  antica  ,ehe,  fecon- 
do alcuni ,  era  una  torte  di  scure.  V .  il 
DuFmne  alla  rote  G1SARMA.  i*Vwisr. 
Sicch.  rim.  !sO  Arma,  giutarma  ciaacoa 
tee.»  reca. 

*  GIUSDICENTE.  Cola,  a  Cui  t'aspet- 
ta amministrar  Im  giustizia ,  luidicen- 
te  (A) 

•f  Gl USO.  ^ffrrA.  Lo  Steno,  che 
Giù.  Foce  oggi  lasciata  n' poeti.  Lai.  deor- 
tnm ,  iutom ,  eh*  ti  legge  nelle  antiche 
gioite  t.ilme.  Gr.  x*To» .  Bocc.  noi-,  i5. 
IQ  Con  lui  intieme  te  n'andò  cpjindi  giu- 
to.  E  ni*'.  ih.   Piangendo  co'  tuoi 

compagni  diteete  guato.  Dani.  taf.  IO. 
La  gitlo  giuto  in  quel!'  allo  burraio.  E 
Par.  1.  Se  d'alio  raoote  teende  giu- 
to   ad    imo.    Pelr.    toa.    -o.  Poiché 


C  I  V 


ma 


Salvin.  Aanot.  Opp.  Ptte. 
dil  cuore,  e  dell'avere  a  1 


te' sgombro  della  maggior  aalma,  I.'jI 
Ire   puoi  giuto  agevoli 


porre  .  Tei. 

Br.  "a.  40.  Cioè"  mirando  il  cerchio  per 
metto  diritta  linea  di  tu  io  giuto  ,  e  di 
giù  in  irato.  ; 

4  g.  I.  Da  uh*  pertomm,  o  cola  in 
fin»»,  vale  In  fuori  d'una  persona,  o 
cosa  j  Salvo ,  Eccetto  una  pertona  ,  0 
una  cola.  Lai.  pruder  .  Salvtreg.  Hi. 
In  prima  dei  considerare  e  pensare  la  tua 
grandetta  ,  la  quale  è  Unta  che  dal  tuo 
figliuolo  in  naso  Boa  potrebbe  ettere  mag- 
giore. fO 

§.  II.  Man '.ir  giuto  ,  lo  Steno  ,  che 
Mandar  giù.  Bocc.  nov.  18.  l3.  ("orini 
adunque  a  furore  alle  caie  del  Corsie  ee., 
ed  apprrtao  infioo  a'  fondamenti  le  mandar 

ginan, 

§.  III.  Gioie,  dittero  alenai  antichi  In 
rtma ,  come  Dani.  inf.  IO-  dine  Smo  per 
Suso  .  Lai.  deor sum  .  Frane.  Barb.  ar3a. 
Se  vuo'  pattar  nascoso ,  Vela  bianca  poo 

giosi. 

+  GIUSQUIAMO.  Pianta  di  più  ipeeie. 


che,  d'un  odore  dispiacevole  j  e  ti  adepe- 
rnae  in  madicina  toma  calmanti.  Lai.  A^e- 
srramui ,  apotlinarit ,  allereum  ,/aba  por- 
cini. Gr.  -  -:-/j  7  1: ,  Pallad.  eap.  3y. 
L'aceto  forte,  mischialo  col  fugo  del  giu- 
squiamo ,  te  ti  tparge  sopra  U  eamaogiare 
degli  orti  1  uccide  le  pulci. 

*f  GIUSTA  .  e  nten  cemtiaem.  GIU- 
STO Prepotlttone ,  che  ferve  al  quarto 
caso ,  e  alcuna  volta  al  terio  ;  e  %-ale  Per 
ijuanlj,  Secondo,  in  tignlfie.  di  Confor- 
me. Lai.  tteuadnm ,  luxta  .  Gr.  lioipni. 
Stor.  Aiolf.  Ordinarono,  giutla  lor  nona, 
Ji  far  morire  Irremia  M.  V.  1  >5.  Co- 
iniiidamento  rhhooo  dal  Inr  Comune 
d'abbattere  la  furia  de' Vinitiani  in  mare, 
e  'n  terra,  giuito  loro  podere.  E  3.  54- 
Egli  iutendcia  di  mettergli  in  pace,  giu- 
sta tuo  potere-  E  IO-  3|-  Il  tiranno,  giusto 
il  r.m urne  de'  tiranni  ,  vi  pretto  l'orecchie. 
E  II.  (|5  Seguendo,  gioita  lor  po.sa  , 
ogni  allo  di  guerra  .  Cron.  Morell.  E 
quella  aiuta,  gioita  tua  posta ,  oorsUmcn- 
le.  Filoc.  7.  76.  Ti  preghiamo,  che  se 
per  noi  alcuna  cosa  far  si  può  ,  ebr  gran 
piacer  li  sia ,  la  ne  dica  con  ferma  speran- 
ti ,  che  fornita  fia  giutlo  il  poler  nostro  . 
l'it  S.  Gio.  Bai  Giusto  il  mio  potere  . 
Teseid.  6  34.  Di  che  ciascun  si  già  ma- 
ravigliando ,  Parendo  a  lui,  giutlo  al  pa- 
tere ,  onnre  Cai.  lett  ai.  E  roti  è  t|  e. 
dito  il  oro  e,  giutlo  la  forma  di  rtta  mi- 
nula  . 

f  *  GIUSTACORE,  rGIUSTACUO 
RE    Guardacuorr,  Sorta  di  vesti  stai  at 
finocchio,  o  non  più  fiù  ,  ni-ll.Ua  alla 


derivalo  dal 
da  corpi,  et  da  tavolr,  pena  al- 
flilliva  e  pecuniaria,  dicendoti  da  noi  giu- 
stacuore, imi'  au  corpi ,  quasi  iurta  cor- 
pus. Magai.  Itti.  1  ri  }  1  Cambiagi  1769  ; 
Coti  nel  testure:  cappello  con  piuma  ec., 
giuttacori  gallonati  ,  gran  flocco  sulla  inai- 
la,  ec.  (A) 

t  »  GIUSTA  GIUSTA  .  Patta  awer- 
biatm  Lo  Steno  che  SckitUittimamtnte , 
Ingenuamente.  Bed.  in  Magai.  Irti.  Fam. 
I.  78.  Circa  le  note  al  mio  «hlirambo 
a  confettarla  giuria  giutla ,  non  vi  ho  pen- 
sato ,  perchè  non  ho  potuto  pentarvi.  (*f) 
GIUSTAMENTE  Avverò.  Coa  giusti- 
sia ,  Bellamente ,  Coa  integrila  ,  Con  buo. 
na  ragione ,  Bngtoaevolmente  ,  Meritamen- 
te.  Lai.  iure  ,  lutto,  iure,  ac  merito  ,  iure 
optano  .  Gr.  oiXKx'oac,  -  G.  F.  10.  87.  5. 
Facendosi  coteieoaa,  che  giustamente  erette 
fallo.  Dani.  Par.  7.  Come  giutla  vendetta 
giustamente  Punita  fotte.  E  appresto:  La 
pena  dunque,  che  la  croce  porse.  S'alia 
natura  a  nuota  ti  misura.  Nulla  giammai 
ti  giustamente  morte.  Pelr.  tea.  3l4-  Or 
fiero  in  attreoir  la  mente  ardila  A  quel 
che  giustamente  ti  disdice,  «ore.  nov.  cA. 
13.  Giallamente  parca  di  lai  il  servidore 
divenuto  . 

§.  I.  Per  Comodamente,  Convenevol- 
mente .  Lai.  nset-eeienfer- ,  contruenter , 
apte.  Gr.  i'xkvù;.  G.  V.  8.  36.  a.  E  lutti 
erano  forniti ,  e  conienti  di  vittueglia  giu- 
stamente. 

%.  IL  la  vaca  dì  Per  F appunto  .  Lai. 
adamuttim  .  Gr.  itti  -  : -,  ~?  ,  c  Gof.  SUI. 
171.  Quietiamoci  por,  tiguor  Simplicio, 
perrhè  il  negoaio  cammina  giallamente  coti. 
#  Bueetl.  lett-  5p-  Le  tue  Contid 
sopra  li  Vita  d' Agricola  1 
difetto,  e  ton  copiale  giualamente  (  cioè, 
esattamente  ).  (C) 

GIUSTEZZA.  Attratto  di  Giulio,  irt 
lignificato  di  Puntuale  .  Gal.  Siti.  38r>. 
Lo  tlrumento  tii  con 


fabbricato.  Siter.  ani.  tip.  16.  Questa  dif- 
consisie  alle  volte  io  minuiie  1 


ccole  e.l  inarrivabili. 

,'  più 


*  §.  Giulietta  ,  termine  degli  Slam  - 
potori  ,  La  lunghetta  eguale  di  un  ver- 
so, 0  linea  d*  una  pigina  .  h'oc-  Dir.  in 
STAMPA.  (A) 

t  GIUSTIFICANTE.  Che  giustifica  ; 
ed  e  per  lo  più  termine  da'  Teologi  j  o> 
vale  Che  rendi  giutlo  lo  spirito;  e  ti 
unitee  ordinariamente  alle  voci  Gratta, 
e  Fede.  Leti  '  luttificant.  Gr.  rTutsieeri- 
tit.  Mae itrus:.  a.  "|3  a.  Falla  dunqua 
opinione  e  ,  che  al  peccatore  pentulo  ne- 
ghi la  perdonanaa,  ovvero,  che' peccatori 
a  tè  non  converta  per  graiia  giual incan- 
ta >  9  Pallav,  Stor.  Cune.  331 .  Il  quale) 
negava  la  forma  inlrinteca  gintli  ficante  , 
c  la  vera  ranrrllaiion  de'  peccati.  fC) 

"t  *  GIUSTIFICANZA.  V.  A  Prone. 
Giuttificatione .  Lai.  probalto,  Gr  Pros. 
Fior.  3.  l5j  Chi  meglio  può  averne  cn«i- 
leaia   e  giustincanta  di   voi,  Accademici 

gestirmeli  (*) 

•f*t  S-  Ginffr/fceme.  per  Giudm  .  V. 
A  Late.  Cen  a.  nov.  7  Tutti  coloro  rho 
avevano  la  sua  ronoicroaa   ec. ,  ficrvano 


|  del  pedante  cattiva  giustificarne.  (A) 
GIUSTIFICARE.  Provare  ,  o  Moitr 
con  ragioni  la  verità  del  fallo.  Lai. 
probare,  appevbare  .   Gr.  despoti.  G  f. 

I  H  fia  3  E  prima,  per  giustificar  sue  ra- 
gioni ,  lece  richiedere  tulli  i  gran  Prelati 
di  Francia.  Gel/.  Sport.  4  I.  Perche  i.s 
voglio  ire  agli  Olio  a  giustificar*  il  catu 
Irto  . 

f  8  '  Giustificare,  è  anche  termine 
de'  fen/tri,    e     vale  Far  fluito, 
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giuiiifcate.  Lai.  lurfum  fare  re  ,  *  in- 
iti/Scare  .  Gr.  aixxioOv .  Oli.  Cam. 
taf  7.  |i3.  Colui,  'li-  fece  li, 
dm  giotlilkhcrà  te  irmi  ir  .  Omtl.  S. 
Gref.  Colai  il  quale  per  virtù  detli  Di. 
vioità  polivi  giuiliSrere  i  peccatori. 

f  r.  Il  E  in  ligntfic.  nrutr.  pan.  per 
Riputarti  titillo  Cavate.  Fruii-  lite.  Sr- 
guilano  la  tuperbia  del  Finirò,  rbe  ti 

giullit  M 

*  f .  III.  Per  Dichiarar  finito.  Lodar 
coatte  flutto.  Cavale.    Pungi!.  \  \\  Gml 

•  voi,  rhe  graniscale  l'empio  per  gli 
doni ,  e  togliete  li  giuitiiia  al  gioito  t  E 
appretto  :  Qtartli  che  dicono  all'empio: 
la  te' giallo,  ce.  Chi  giuilifica  l'empio, 
e  condanna  il  giuilo ,  ciiiruno  e  ibbomi- 
ne» ole  ipprrno  a  Dio.  ni.  SS.  Pad.  a. 

E  eiiiodia  a'  egli  l'ha  (Brio,  liuili- 
fira  Ini,  e  danna  le.  A*  |53.  Pieeioìa  io- 
nia abbiano  lunata  ,  cioè  di  non  ripren- 
dere ani  medeiimi  dei  noilrì  difetti  ,  • 
abbiamla  preia  grava,  di  noi  giualificare, 
v  altrui  condannare   fi  1 

*t  g  IV.  Pt r  far  rapace.  Sincerare. 
Meato  aulico.  Lai.  apprebare  alieni,  pur- 
gare. Cr.  ai"to)eyi~5Scu  Hipi  rivo,.  Toc. 
Dav  I  il  Agr.  3<j8.  Saldate  il  conto 
dell' imprete,  iogj<-)bie  eoo  quello  giorno 
il  cinquini  mino  annn,  giuitifinle  la  re- 
puti LI  u*  a  ,  rbe  quello  etcrrito  non  ba  fatto 
della  guerra  bottega  ,  ne  dato  cagione  di 
ribellare.  »  Btnv  Cell.  Orrf.  ao.  La 
ovale  eioericnia  giutliCra  gli  ni  euri  lenta 
che  «rogano  alla  prora  delia  duretu  (par- 
la dtl  conoicere  il  topazio,  f  II  tafiro  dal 
Piamente.  (V) 

"t  *  S  Giuitificart,  acuir,  pan. 
Scolparli ,  Moilrar  fa  propria  inaoteasa, 
M.  V.  3.  88.  E  per  giuttiricarti  dilli 
corrotta  fede  aggiuntone  una  corrotta  dan- 
n  lai  me  (Ai  l'it.  SS.  Pad  a.  55.  Ecco 
<be  a  queilo  tuo  profeta  retelò  Iddio  lo 
fatto  noilro  innanii  che  da  noi  l'udiue, 
e  perù  non  ci  giuitinchiimo  più  ,  ma  u- 
railiimn ,  e  rendiarmici  in  colpa.  E  1 19. 
Morti  direno  che  tn  le'  fornicatore  e  im- 
mondo; e  perù  li  giuiii6rbi  direndo  male 
d' altrui  ,  yet  potere  ricuepcire  li  tuoi 
difetti,  e  annitrire  >ba  i  nuli  li  ditpiic- 
riooo.  (J~)  La  te.  Cfa.  I  ncv.  5.  Chi  mi 
•icari  che  io  non  iìi  preio  e  poito  al 
marlnro  ,  •  come  potrò  giuitifirumi  ?  (C) 
GIUSTIFICATAMENTE.  Avveri.  Con 
gtuitificailone ,  Con  giustiita.  Lai.  tulle. 
Gr.  ó*ix«i'w;  Guicc  Slor.  3.  36o.  La 
quale  retlituiione,  falla  poco  giuilincall- 
mente.  Srgr  fior.  Star.  4  94  Si  polene  , 
quando  e'  rorn|<eue  li  picr  ,  più  giuitifi- 
ratamente  fargli  11  guerra. 

*f  <*  GlUSTIFICATISSIMAMENTE. 
Super  lai.  di  Gnu  Ufi*  al  "me  n  le  .  Mafai. 
Leti  fam.  a.  1.  Non  dimle  eoi  che 
qurit'  altro  incori  tveite  aiuto  il  >uo 
conto  per  credere  giuili6cnininiamen- 
t«  »  (A) 

GIUSTIFICATI  SS  IMO  Saperi,  di  Gin 
ttt/lcale.  ]>av.  Mon-  lai.  E  gintliCcatii- 
iime  (  le  monete  )  li  firicuo  ,  le  gli  ufi  - 
tasti  iteuero  •  lederle  fondere. 

»  GIUSTIFICATIVO-  Add.  Che  giù- 

•  tifica  (A) 

5  GIUSTIFICATO.  Add.  da  nu- 
llificare, fallo  con  giutlitia.  Guitc.  Slor. 
16  7*8.  Arà  più  inlento  a  riavere  Reg- 
gio, e  Rufiera  ,  come  coaa  jm  facile,  e 
|  iu  giuilifiVala.  E  ;;»'<  Ebbe  oeraiione  di 
coprirgli  con  la  più  oneita  oeraiione,  a 
eoi  più  giuilmcilo  colora ,  che  avene  ta- 
puto  deudcrire  . 

S  I-  Per  titillalo  ,  Dt/eio  dalle  aceti- 
le.  Lai.  ercutatut  ,  purgatui.  Gr.  v  -  :  • 
j!j!y(u:rt;  .  Mera.  8.  30.  Carlo  tarà 
graiti6ratn  in  lutto  ,  Che  per  Ina  man 
MontalLan  Ga  diilrullu.  Credi  Ine.  I.  I. 
Praia,  ch'io  ne  voglio  andar  giuttinciti 


fin  n  Fitr.  5.  3  8-  A'  propri!  luoghi 
Rimettiti  gli  titilli,  gli  urinili  Giuiti6- 

cali. 

g  II.  /  anche  termine  teologico,  e  il 
dice  di  Chi  e  tornalo  in  grana  di  Dio  . 
Lai.  *  Intttficatui.  Gr  éixe-iu^li,.  /'.■■( 
ga.  Avvegnichè  'I  prcralora  tia  ^iottifiri- 
lo,  e  viviocato  dentro  appo  Dio  prr  li 
conlritiooe.  Bui.  Purg.  I.  Ed  anco  in- 
trude lo  ilaln  ginilifirilo  dell' anima,  im- 
perocché Calooe  fu  giuiliuimo  O  «  Buon. 
Fier.  |.  3.  g.  Or  ie  'I  nottro  riroiro  Fa. 
ter  dee  'n  mare  una  rata  di  legno,  Cer- 
chimi d'andarvi  ben  ginitiSrali  ».  (H) 

*f  g  E  la  feria  di  imi  Pnllav. 

Slor.  Conc.  ai5.  Dove  condiamriti  1'  .( 
femiire ,  che  il  giuilificato  abbia  cerleui 
di  feda  intoroo  alla  tua  p  re  tenie  gioiti» 
•il.  (Ci 

GIUSTIFICATORE  .  Vtebal.  mate. 
Che  giuilifiea  }  termine  de'  Teologi.  Lai. 

*  lutti/Scalar .  Gr.  lutai  tiT»f{  -  Mer.  S. 
Gref.  Quel  dirrmmo  noi,  the  fotte  l'i- 
tprltar  drgli  uomini  giutii,  te  non  lo 
rinato .  e  giottiGcalore  Iddio! 

P  GIUSTIFICATORIO-  Add.  Di  fluiti- 
ficaiiene  .  Car.  Itti.  ined.  a.  cyx.  Dice 
«oleili  Krirere  uni  lettera  leoiliva  ,  e 
giuitificitnria.  (C) 

GIUSTIFICAZIONE  .  Prwemente  di 
ragione,  Sedpamento ,  Scuia.  Lai.  excu- 
talio,  purpatio,  *  luttijicalio.  Gr.  octrois- 
ji'r.  atlMSKei'.  òix-aoiuK.  Annoi  lana. 
Non  profferiamo ,  nà  diamo  li  noilrì  pre- 
ghi ,  né  la  noli  re  giuitifiraiioni  innanti 
alla  fierii  tua.  Car.  Irti.  a.  l5a.  Non 
acreltanda  .  ch'ella  tia  Irrala  alla  mede- 
timi  giuitiEcaiione  con  me ,  perché  ira 
me  ,  e  lei  io  quello  caio  non  é  propor 
itone  iIcdoi. 

t  8-  Ginitificatiene ,  è  anche  termine 
Teologico  j  e  vale  F  Atioae,  e  F  Effetto 
delta  genita  per  rendere  gli  uomini  giutti. 

#  Cavate,  frull.~1iag.cap.  al.  Del  beneficio 
della  giuil inculane.  Ecap.  30.  Il  inondo 
(  lienefitto  j  11  r  della  ginitifiruione  ,  per 
la  quale  g'i  precaturi  aipeltili  per  direni 
modi  converte  e  giuilifici,  perrìonindo  ti 
colpa,  ed  infomieudo  la  grnii .  (BSf) 
Segner.  Mann.  Magg.  a4-  3-  All'opera 
delli  giottificuione  ec.  non  baili  uni 
miteiiroidii  ordinirii  ;  vuol  eitere  ridon- 
danle.  (f)  Pallet:  Slor.  Cene.  t<;5. 
Dindo  poi  operi  aliai  materia  della  giu- 
iliGciiHine  ,  ebe  ci  titani  da  qnrito  ma- 

la.  m 

GIUSTISSIMAMENTE.  Superi,  di  Giù 
/rumente.  Lai.  witimme.  Cr.  é'txaiórK- 
Tflt.  jVev.  «ni.  a3.  a.  Mriaere,  a  me  non 
para,  prrocrhè  la  legge  è  giuititiimi  ,  e 
le  tue  condiiioni  ti  vogliono  giuituiimi. 
mente  oitrrvirr  e  teguitire  .  Coli.  SS. 
Pad.  Ponendo  n.l'a  bilancii  del  noilro 
l'ilio  con  iguil  puntamento,  giuiiittima- 
menlr  ci  avvedrimo  1'  egli  é  pieno  d'o- 
neilada  romune  ,  ..  I*  egli  é  gran  di  li- 
more  di  Din. 

GIUSTISSIMO .  Superlat  di  Giulio  . 
Llt.  Inttititmui  ,  lervaalittimut  nefui  . 
Gr.  /lece.  nov.  3l  1 5.  Dal- 

l'nna  parte  mi  trae  I' amore  ic  ,  d'  altra 
mi  trae  giutliitimn  td'gno,  pnio  prr  la 
lui  gran  follu.  Ac-r.  ani.  67.  I.  Lo  'm 
peradure  Traiano  fu  mollo  gioiiimmo  ligno- 
te. Dani  Par.  3a.  Nola  1  gran  pittici  Di 
quello  imperio  giuiliitimo ,  e  pio.  G.  f~. 
Il-  3-  al-  I  menti  tono  rimunerali  da 
giuitiiticno  Re. 

f  9  GIUSTIZIA  .  /  Viti  morale  per 
la  quale  11  rtndt  a  ctaltnno  tii,  the  gli 
r  dovuto  ,  0  per  la  quale  li  rupella  ogni 
diritte  allrui  Lai.  iuitilia  .  Cr.  a*i*au«- 
vuV>!.  '..ir  All'eri.  '{<  La  giailiiia  è 
un  tacilo  rnavenimenlo  della  natura,  ttn- 
«ito  io  aiatorm  di  molli  E  appretto  t 
La  giuttiiia  è  «<.rliide  contri  rat  1  ir»  del 


l'umani  compagnia,  r  dilla  cornane  uli- 
lilade  ,  e  Kcondo  la  legge  11  difnnitcc 
coi!  :  La  aiatliiii  é  fermi  ,  e  perpetuale 
«olonia,  rhe  i\  la  ragione  tua  a  ciaacu- 
uo.  7e«.  Br.  6.  a5.  Gioatiaia  ti  è  abito 
laudabile  ,  per  lo  quale  \*  oomo  t'é  fitto 
giuilo ,  e  fi  opera  di  gioititi! ,  e  vuole  , 
ed  ami  le  rote  giutle  .  E  top.  afi.  Li 
ginililia  non  é  pirie  di  virtù ,  ami  é  lui 
li  li  virtù.  E  7  64  Cimi ii ii  gundadi 
fire  Irnppo  e  poro  ,  e  di  lervare  lo  mei 
•o.  Boee.  nov.  y.  3.  Egli  era  di  ti  ri- 
metta vita  e  da  >i  poco  beor,  che  .  non 
che  egli  l'attrai  unte  con  giuitiiia  vendi- 
cme,  imi  innuite  ee.  a  Ini  fillena  to- 
iteneva.  E  nov.  17.  28.  LiKiando  ogni 
rigione  e  ogni  giotliiii  dill'una  delbr 
parli,  igl'ingaani  lutto  il  ino  peaiicr  di- 
tpote.  Oli.  Ccm.  P.tr.  18.  407.  Giuilim 
non  é  altro  ,  te  uon  uni  litita  ronreniiu- 
na  di  nilnra  ,  Ironia  in  aiutorio  di  mol- 
li. Deal.  Inf.  3.  Giuitiiia  mone  ,|  ,„,„ 
allo  fallate  E  Par.  4.  Parere  ingiuati  li 
ooitra  giuitiiia  Negli  occhi  de' mortali,  e 
argomento  Di  fede.  Petr.  (ap.  1.  Gran 
giuMitia  agli  amanti  é  graie  offésa.  /'-.. 
6.  E  giuatitii  una  virlu  ,  rhe  lieo  la  bi- 
lincii  pari,  e  diruta,  e  rrnde  a  ciatcno 
tuo  debito  ,  lo  quale  ogni  ucrao  diritto , 
e  buono  dee  imne  io  là .  e  io  ilirut . 
Bui.  Purg.  |g.  3.  Giutlitia  è  collante  e 
perpetua  voluotì  dell'animo,  dante  a  eia. 
tchrduao  la  tua  rigione.  E  altrove:  Giu- 
itiiia é  abito  dell'animo,  terni  1  la  ru- 
mena utilità  ,  dante  a  ciatcooo  la  tua  ri 
gione.  E  appieno:  Colli  gioititi!  coo- 
vien  li  pieik,  che  lignifica  motimenlo 
della  volenti  di  carila.  Ogni  allo  di  gin- 
•litia  tabi  ouer  mono  da  carila,  a  voler 
eh"  e'iil  meritorio,  a»  Pan.  zìo.  Guarda- 
tevi di  fare  la  gioititia  voti  ri ,  rioé  l'o- 
|"<-  giutle  e  buone,  dinami  agli  uomini , 
per  etier  veduti  da  loro.  (V) 

a*  %.  I.  Giutlitia  Commutativa,  diceti 
Quella  che  tptlla  al  commercia ,  alle 
vendite  et.  e  the  ne' cambi  di  una  caia 
con  un'altra  obbliga  a  rendere  l'equiva- 
lente di  quello  che  ti  riceva  .  f  COM- 
MUTATIVO. (C) 

*  8-  IL  Giuitiiia  dittribuliva  ,  dieeii 
Quella  che  ditlrihaiiet  i  premi,  e  le  pene 
iteonde  il merito.  V.  DISTRIBUTIVO  ( C) 

*e  $  111.  Giallista  divina,  eterna,  vi- 
|  ut.»  limite,  11  prende  tome  uno  de' prt- 
|  mi  r  principe'!  altri' ni,  rìi  file,  poiché 

Dio  è  la  venia  e  gin.  <:i.i  luedeitma 
'  ••  Pani.  Inf.  ||.  E  perché  meu  cruccia, 
la  La  duina  giuiliiii  gli  mirlelli  E  Per 
i;i  Che  t'airendc'a  la  giuttiiti  vivi . 
Petr.  cani.  5  a  Che  per  merito  lai 
ponto  ti  pieghi  Fuur  di  tuo  corto  II  giù- 
tlitia  eterna.  Boee.  nei-.  48.  I  Coti  an- 
cora in  voi  ,-  dilla  divini  giuvtiiia  rigi- 
diraenle  la  cradelia  «radicali  feieè  da 
Dio)  -.  00 

*  fi  IV.  Giuitttin  originale,  vale  La 
perfeilone  primitiva  dell'uomo  avanti  il 
peccalo  originale.  Pnllav.  Slor  Cene,  t 
734.  Euere  il  peccalo  originale  un  difello 
«ppotlo  a  quella  peifninne  che  abbellì.^ 
Ad  imo  innocente,  e  rhe  11  dinotami  giu- 
iinia  originile-  iM)  Segner.  Crii!,  tnitr. 
a  16.  11.  Tolta  dilli  naturi  umani  la 
giuatrtia  originale ,  tatti  gli  epprlili  co- 
miaciarooo  a  correr  dietro  i  loro  propri  ■ 
o».»1li  (O 

*f  g.  V.  Giuitiiia,  diciamo  anche  ti 
Tribunal  eliminale ,  e  civile.  •>  Far.  E- 
fp.  Teli.  Biceard.  3.  La  GiuHitia  ro- 
mando er.  che  da  iodi  a  tre  di  avene 
provalo  per  tuffirirnli  Iriiimcnii  er.  (per- 
iati di  un  piito  per  erfioa,  di  un  prilli- 
le). (P) 

*  g.  VI.  Giallista,  per  F  Alto  del 
tiatltiiare-  Fior.  S.  Frane.  t]\.  Era  già 
tinto  aolliplirili  la  gente  a  vedere  eue- 
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,  cbt  non  potè»  avere  l'en- 
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*f  g.  VII.  Giustina,  o  Luogo  delta 
gius  Ulto  ,  per  Patibolo  ,  e  Luogo  desti- 
nato a  farvi  la  gioititi*.  Lai.  patibutstm, 
cnue .  Gr.  vxeiupòi  ■  Pan.  379.  E  mo- 
rendo tofferte  d'esser  tradita  ec.,  •  man- 
dalo al  luogo  dalla  giustitu  rolla  croce 
io  collu  par  diriùone  Bern.  Ori.  a.  aa. 
5 .  Fu  giutliaia  di  Dio,  eh*  quel  Brune  Ilo 
Fune  Li  Re  mandalo  alla  ginnasta. 

$.  Vili.  Onde  Far  ,,, ,.„:,,,  yak  Gm- 
lliuare.  Lai.  tupplitiam  tumert,  aitiate 
runplicie  a/Seere .  Gr.  (nutaù*  ti»«3«- 
•XTM.  G.V.  I».  5|.  3.  U -Rema  dlfen- 
dca  a  tuo  podere  di  bob  Uaciarae  far 
giuslitaa  Ore .  Gtll.  3.  80.  Ditputtndoti 
■u  utao  dei  noatri  n udii  di  Grecia  di  chi 
dovesse  precedere  nel  primo  grado ,  0  i 
legitli  o  i  medici,  fu  concitato,  che  avene 
andare  ionanai  1'  avvocalo  ,  10  La  me  ni  e  per 
quatto  «tempio ,  cba>  quando  ti  maoda  a 
lar  giouitia ,  il  ladro  va  tananai ,  •  'I 


f  *  $.  IX.  E  Fere 
vele  Infliggerti  te  pena 
Patta*.  8.  ».  Quello  ci 


••  la 


ginslitia  di  te  . 
Ha  t»  medesimo. 
1  che  porga  i  peccali 
ti  è  la  paoilensia  ,  per  la  quale  l  uomo 
té  medetimo  giudaca  .  e  fa  giallista  di  tè, 
punendo  i  mali  che  ha  falli.  (P) 

*t  %.  X.  Gmttitin,  per  Uomo  giuridica, 
mante  condannale  a  mori*.  V arch.  Urtai. 
91.  Si  voleva ,  quando  una  giuntata  era 
condotta  in  cima  delle  forche  per  doverti 
gì  attutare ,  in  quelle  che  il 
«lava  pai  dargli  la  pini 
■  romba.  (FP) 

g.  XI.  Giuitiu*.  talvolta  t'uti  din 
eid  alcuno  per  ingiuria  ,  e  vale'  quanto 
Degno  tt esttr  giuititiato.  Lai.  furctfer  . 
Cecch.  Mogi.  5.  6.  Oh  quella  giutliaia 
non  arriva.  Ambr.  Co/,  a.  |,  Won  ha 
cera  d'astrologo-,  Di  gtualiaia  più  pretto. 
Ltb.  ton.  5a-  Capfetlo,  gogna,  mitere  , 
e  giutirtia. 

$.  XII.  Guuuzin ,  vale  II  dovere  ,  // 
dovuto.  Il  debita.  L»l.  ine.  «vallar,  iu- 
ttilie.  Or.  «*«'*».  Bern.  Ori.  a.  a».  5. 
Quel  voler  toc  la  gloria  di  Ruggiero,  Con- 
ira  ad  ogni  giiulitia,  e  cantra  'I  vero. 

#  g.  XIII.   Talvolta  importa  templi- 
((mente  Ragione  .    I  tt.  SS,  Pad.  9. 
Or  guarda  che  a  le  oou  paia  avere 
giuslisia,  •  che  pure  sopra  lui  ponghi  la 
culpa  di  quatta  briga,  fi') 

{  *g.  XIV.  Per  Dominio,  Giuri sdtsient. 
t'eff.  Dtcer.  a  Per  maladclta  ditcordia 
uamo  condoni  a  duuaie  altrui  U  notlra 
libenade  e  giutlisia  ,  la 
riluta  per  multi  anni 

*  §.  XV.  Per  Ciò  che  è  dovuto  te- 
ttando la  aéiffuM.  Dani.  P.tr.  |5.  Dietro 
gli  andai  incontri!  alla  nequina  Di  quella 
''  VR'".  cui  |K>po<u  uiurpj  ,  Ter  colpa 
•lei  (attor,  votira  giutliaia  (Br) 

*>  §  XVI.  fender  la  giatlilia,  vale  La- 
titani  corrompere  dall'  interrite  net  giu- 
dicare. Dm.  Comp  lib.  1.  Attolvea  e  con- 
dannava tenia  ragione,  come  a  loro  pareti 
-  tanla  baldama  prete,  die  paleteinculo 
lui  e  la  tua  famiglia  vendevano  la  giù- 
aliata,  e  non  ne  adulavano  preaao,  per  pic- 
colo o  gremir  ch'egli  (otte.  (P) 

*t*  S  XVII.  fffnrtnTl-l.  nel  numero  del 
più  ,  0  <tW  mrn,  per  Opere  Lume  i  ed  in 
quitte  tento  è  V  A.  l'i'.  SS.  Pad.  a.  V). 
Che  tulli  quelli  di  quota  riltade  ,  grandi  e 
piccoliai,  vadano  al  regno  di  Dio  per  le 
loro  p  1  uuiie  Cavale-  Sptcch.  Cr.  Tutte 
le  notlre  glutine  tono  1  'ine  panno  di 
rnetlroala.  E  Pungil.  67.  Le  notlre  giu- 
Mitie  touu  più  lorde,  che  panuo  min- 
tlnaalo.  (V) 

*t  g.  XVIII.  Giurili»  delti  pubblico 

«tallii  mmaal  di'  Cesumiitì,  e  de'  Teo- 
logi naarnVl  mie*»»  Ul  awoAciT  h-n*itn- 


la  quale  avemo  p>» 

tm 


tit  tultitia,  vii  cantra,  Maettruu.  |.  83. 
Che  è  la  giutliata  della  pubblica  omnia  t 
Rupoode  tao  Tommato  :  E  un  parentado, 
il  quale  natte  dello  apontaltaio ,  il  quale 
trac  forleaaa  dall'  ordinamento  della  Chie- 
ta  per  la  tua  oociti.  Quando  alcuni  fra 
loro  contrattoci)  lo  ipootaliiio,  niuno  della 
cocuanguioilà  dello  apoto  punte  avere  quella 
ipoaa  per  maglie ,  ne  niuna  della  cootan- 
guioii'a  della  tpoaa  puole  avere  quello  tpoao 
per  min:,..  E  appretto .-  Dello  tpootaliaio 
cbodisionalo ,  ttecome  di  quello,  che  è 
nullo  a  conteolimenln ,  e  incerto ,  non 
nasce  la  giotliaia  della  pubblica  oocttà. 

*f  GIUSTIZIARE.  F.trguire  topra  1 
Condannati  dalla  giustizia  la  tententa  , 
cAc  li  condanna  a  morte.  Lai.  de  aliamo 
e  rlremum  tuppltcium  sumere,  teturi  per. 
calere  ,  cornificare  .  Gr.  (vjuts'J*  rivet 
:•<<:•.  G.  'F.  9.  3o3.  3.  Ma  per  tema 
degli  altri  Francetchi  non  fn  giuatiaialo. 
E  la  5i  3.  Per  timtle  modo  fece  gin 
tliaiarc  mattar  Raimondo  dt  Catana  .  «  Ctc- 
eh.  Prov.  \i  Egli  era  una  vergogna  che 
chi  andava  tal  carro  a  giutliaiartt  aveate 
a  tcuolera  coti  le  budella  in  corpo  .  (Ci 

g.  Giuttitiare  alcuna  cosa ,  vate  anche 
Straziarla.  Lai.  perdere  ,  male  habtre. 

GIUSTIZIATO  .  Ad  i  da  GmiUtiere  . 
Lai.  mppluio  aflèctut .  Gt.  xe/otiàtic 
Zàbald.  Andr.  Faceva  dire  delle  mette  per 
l'anime  dei  giutliatali  .  E  appretto:  Le 
apparve  l' anima  d'un  tUituiielo.  #  Fr. 
Giord  a8a.  Al  nato  (ebbe  Cristo)  .1  fe- 
tore de' corpi  guainanti  ie  quel  luogo.  (l  'J 

GIUSTIZIERATO  .  GmHidnient  del 
fiutimene  ,  e  Luogo  dóve  t'ahbu  autori, 
ti  di  esercitare  la  fluitata  .  Lai.  larrte- 
dictio  ,  ditto .  Gr.  o>ixaueL>yiat .  M.  V. 
6.  33.  Avvenne, che  una  lerra  Jella  Contea 
di  Kicorti  era  nel  giutltaieralo  di  tuouficio. 

f  9  GIUSTIZIERE .  e  mutuamente 
GIUSTIZIERI,  e  GIUSTIZIERO.  Cerac- 
fice ,  Manigoldo  j  oggi  comunemente  Boia. 
Quegli ,  che  uccide  gli  mommi  guidiceli  albi 
morte  dalla  ginttisia.  Lai.  carni/ex,  tar- 
lar. Gr.  eT»o>«7X0C.  aVov.  ani.  88.  I.  Al- 
lora con  ira  chiamò  il  giutliaiero  ;  coman- 
dò ,  che  al  falcone  fotte  taglialo  il  capo  , 
perchè  avea  morto  lo  tuo  tignola  .  Sen. 
Put.  Perchè  mi  tnottrt  tu  quatte  tpade , 
e  quello  fuoco,  e  quelli  giutliaieri,  che  tuoo 
appatecrbiali  per  me?  '  Crijl.  Sono 
potle  dae  leale  ec. ,  tu  per  la  quali  sal- 
gono i  giutliaieri  co'  chiavelli ,  e  co'  mar- 
telli.* Cavale.  Fi-ult  line.  3a3.  Il  dolore, 
quati  come  carnefice  e  giutliaieri,  percuota, 
lagli.  (V) 

*  g.  I.  E  fìptratam.  e  in  genere  f<mmi- 
nino,  per  Punttriee ,  Castigatila.  «  Tmc. 
Dav.  Ann.  6  1 1 3  Tanto  gli  erano  crude 
gtuilii iere  le  flette  iuc  tceleritadi  ».  (C) 

f  g.  II.  Giustisitre ,  per  Sorta  d'ufi- 
citte  ,  e  per  Giudice,  e  Mantenilore  della 
gtultuia  in  alcun  I«j<o  determinato.  Lai. 
*  imititimriut .  Pedi  il  Du- Cinge  in  que- 
lla voce  .  G.  V.  ia.  70.  a  Feciono  piò 
tignori  per  giutticirri ,  ma  poco  furono 
ubbiditi.  Tav.  Hit.  Comaada  alli  giutU- 
ateri .  die  la  giudichino,  e  la  tenleotino 
secondo  ragionet  e  a  quel  puntoli  mattri 
giualisien  della  ragione  danno  teateniia , 
che  la  rema  fotte  arsa .  Cavale.  Fr«U. 
ting.  cap.  16  pag.  119.  Alquanta  altri 
u"  ha  I  reggimento  del  reame  in  comune, 
come  tono  giuttiiieri ,  e  principi  della  mi- 
liaia,  e  altri  simili  uGciali.  9  E  Alt.  Apost. 
IOa.  Fallo  che  fu  giorno,  mandarono  gli 
magistrati ,  cioè  gli  ufficiali  giuttttieri  della 
mia. le,  la  masnada  loro.  (!') 

GIUSTIZIOSO .  V.  A  Aid.  Giusto  . 
Lai.  ««iati.  Gr.  oWtO{.  Serm.  S.  Agett. 
Il  tecoodo  ai  e  il  dolore,  e  la  pena  a  raf- 
frenare la  natura  ,  che  non  pecchi  più ,  o 
di  quello,  che  e  eontui^ir»,  fare  giuiliiiota 
peui'-ntia 


*  GIUSTO.  Sutt  Giuli**  ,  Equità  . 
LaL  iaflilia  ,  mentitavi,  ìuKum  Pr.  Fior  . 
P.  1.  V.  3.  Or.  7.  pag.  aa3.  O  par  of- 
fesa del  ghaalo  ,  o  per  difesa  dell'  ingiu- 
sto, verisimile  è  che  trovate  f attero  (  le 
armi):  e  la  ingiusliaàa  e  l'oftasa,  par  la 
temer  uà  dell'umana  cupidigia,  atlai  per 
tempo  ti  trova  e  iter  salile  alla  luperGcve 
della  lerra.  E  infra:  Ma  quelli  uomini 
dati.  ma. 


del  giusto  ,  e  non  al- 
dell'  armi ,  a  con 
10  ad  oppresitoo  da  mai- 
vagì ,  ec.  E  aa4 .  L  '  uomo  d*  arme  dee  di 
vero  onore  cinger  l' animo  tao  ;  il  quale 
onore  eoo  itale  nella  difesa  del  na- 
tio (SS) 

*f  9  GIUSTO.  /  /  :  Quegli,  the  non 
ti  parte,  ne  piega  da' precetti  delta  ragione  j 
Leale.  Diritto,  Buono  Lai.  lattliu,  aquus. 
Bocc.  nov  a8-  3.  Perchè  untissimo,  a 
giusto  era  tenuto  in  ogni  co 
1.  Poeta  fui.  e  cantai  di  quel  _ 
gliuol  d'Aochaae,  che  veooe  da'Trota.  E 

6.  Ma  dimmi,  ae  tu  tal,  a  che  verranno 
Li  cilladin  della  città  partita,  S'alcun  v'  • 
giusto  T  E  Par.  6.  E  poi  il  motser  le 
parole  biece  A  dimandar  ragione  a  quatto 
grullo.  Petr.  cavia.  6.  5.  Che  in  giusta 
parte  la  tentroaia  cade  ( qui  forte  vale  io 
parie  giuslameale  punita  :. 

#  g.  I.  In  fuetto  tignific.  ti  aia  in 
fona  di  «aut.  «  Tamil.  Costa.  La  snannb- 
ciià  del  giutio  è  un  lume  spregialo  aprio 
l'opinion  delle  genti  «  .  (B) 

4  §•  11.  Per  Umano  ,  a9atojie;conlrvtric» 
di  Perverte  .  «  Deal.  Inf.  17.  La  faccia 
tua  era  faccia  d'  uom  ginsto  ».  (B) 

t*  %■  HI.  Guato,  è  anche  Quegli  cAe 
Aa  grattaste ,  te  temo  de'  Teologi ,  caoar 
Gratta  santificante .  Cavale.  Speech. 
Cr.  aio.  Vedranno  e  tè,  e  tulli  quanti  gli 
altri  giusti  con  perirlta  carila.  E  alt.  Il 
giutlo  tara  lieto  ,  vedendo  gioslaroeote  la 
vendetta.  E  ai3.  Tutto  qneslo  ai  fa  a  per- 
feaione  delli  giusti .  (F) 

*t  *  g  IV.  Giusto,  diteti  anche  tutta 
ciò  che  è  conforme  mite  leggi  della  giuMitiat. 
0  della  ragione  .  m  Bete.  nov.  8.  5.  Da 
ebe  giutlo  sdegno  un  poco  m '  ha  Irasvialai 
più  ch'io  non  credetti.  £  11.  10.  Non 
parendo  loro  avere  alcuno  altro  più  giutlo 
titnlu  a  fargli  avere  la  mala  ventura.  Desti. 
Purg.  6  .  Guitto  giudici»  della  slel  - 
le  raggia  Sovra  'I  tuo  sangue.   E  Pmr. 

7.  Quando  si  dica,  che  giusta  vendetta 

ton.  ai. 

gbi   umani  Benignamente ,  tua 
ascolta.  E  ion.  a35   Giutlo  duol  certo  a 
lamentar  mi  mena  »  .  (.lì 

*  Z  V.  Elitre  gtnitó,  o  non  giuito, 
vale  Estere  conforme  ,  o  non  conforme 
alla  xiutiiua.  »  Dani.  taf.  t3.  Che  non  «V 
giutlo  aver  ciò  ch'uom  ti  toglie  ».  (C) 

g.  VI.  Giusto,  l'usiamo  te/ora)  per  E. 
tette.  Puntuale.  Lai.  accuratut.  Gc.  Ilt«- 
Ulin'j,  Ì*fipi%.  Stgg.  mmt,  etp.  4.  k 
ancora  da  avvenire,  che  i  gradi  tepra  il 
cannello  vengano 

t  *  g  VII. 
Quello  die  adempie    ,on  molta 
testa   il  dover  tuo.  Dep.   Detam.  1,1 
Quatto  è  ufCsio  di  giutlt  comenlalon  ,  e 
da  altra  occasione.  ( l'I 

9  g.  Vili.  Giusto  ,  per  Quello  ,  che  i  di 
grandetta,  o  di  quantità  bea  preportio- 
neto.  a)  Merg.  I.  X).  Sai  che  i  giganti 
più  di  001  gagliardi  Son  par  ragion  che 
1000  anco  più  giutli.  (RM)  E  18.  9.  Uo- 
mini neri ,  e  di  natura  giutli  Che  portan 
per  itpadc  mauafrutli .  Fir.  Ai.  873. 
Preso  un  tacco,  e  due  barili  un  puco  giu- 
tli, e  psttomrgli  addotto  ec.  ,  ne  mettem- 
mo in  via  . 

*  g  IX   tViWa  «mi»»,  mo  lo  familiare . 


vengìeta  fu  da  giutta  Corte.  A-rr. 
I.  Ringraaio  Lui .  che  i  gioiti  prr- 


Digitized  by  Google 


G  L  A 


G  L  A 


CU  liig 


vado  Dir*  la  verità  ,  Din  come  una  cote 
ita  per  /*  appunta.  (A) 

f  *  f .  Ì.  Gittate,  talora  ei  usa  nel 
parino-  familiare  in  fona  di  imi.  ad  me- 
m«n  U  Vaiar*  prrttio  di  alcuna  coea  twl 
nel  propri»,  conte  ir/  /Sfumi:  Mogul.  Itti, 
Sarta  più  alale  a  Miniarlo  il  tuo  giusto  ebe 
io  non  tono,  f.^ 

GIUSTO.  Avverti.  Lottino,  eh*  Giù- 
tttvmtnf.  Ltt.  iurte.  Gr.  «uub'uf.  Da/il. 
'l/  >9-  E  quinto  |iiulo  la*  virtù  con- 
parta.  Frmme.  Satch.  Op.  div.  1)4.  Hon 
che  ut  uomo  peniti* ,  ni»  di 


fan*  .  perocché  uomo  ,  che  trgna  parte  , 
noa  pao  gialla  giudicare ,  n«  consigliar*. 

g.  I.  Grati*,  t  ale  anche  Propriamrate  , 
Appronto.  Lai.  adammiim.  Gal.  Sul.  Sj. 
Sieda*  alla  quadratura  ne  acuspra  La  metà 
grullo.  Malm.  té  aJ.  Ch'egli  ara  giano 
come  leccar  marno  .  E  4-  38.  Tremivi 
gioito  coma  giunco  al  vanto  .  *>  Belila. 
Date.  I .  »48.  Quantunque  ai  ai*  parato 
d'aver  tirilo  molto  fin  qui  delle  miratigli* 
dell*  fabbrica  da'  m  meo  li ,  io  non  ho  detto 
rio  ito  mente.  (C) 

g.  II.  Giulio  giusto,  vate  lo  .iteti), 
ma  ha  alquanto  più  di  fona  .   Malta.  -. 

Si.  Per  rader*  Di  trovargli  una  moglie 
i  suo  gatto  a  Con'  «i  gli*!'  b*  dipinta 
giusto  gioito.  ♦  Leop.  Htm.  5.  Voi  arate 
un  buoi  ri ,  che  lira  fruito ,  Se  voi  gli 
data  tu  po'  di  cardalo» ,  Tornerà  come 
nuovo  giano  gioito  .  Bori.  Giamp.  1)3 
Egli  è  gioam  pniio  come  dir*  a  an  morto,  lira 
roano  (C) 

GIUSTO.  Pnepaiiztont .  V.  GIUSTA. 
f  »  GIOVENCA.  Meno  alata  eh*  Gio- 
varne*. Ar.  Far.  rj.  III.  Coma  parlando 
aflitto  lauro  suole ,  Che  la  giovenca  ti 
virseiior  ceno  abbia ,  Cercar  la  sere» .  • 
la  rive  più  iole.  ($) 

G  L 

*t  GLABA.  V.  A.  Tolta.  Lai.  tato*, 
Gt.  draJUcc-  Cr.  5.  8.  1.  Svalutasi  (  il  ce- 
t  )  del  avete  di  Mano  in  molli  modi, 
eoa  teme,  con  ramo  ,  e  con  glaba, 
ciak  lata*  .  Pa/tad.  Marx.  19.  Si  ir  min  a 
I"  arbore  cedro  io  molti  modi  :  aero*  ,  ramo, 
glaba  ,  c  talea  . 

GLADIATORE.  Jet  olle  I  latore.  Lai  gle- 
aVaUar.  Gr.  ato»e«.«>:«»  *  But.  taf.  16. 
,  Queati  coti  falli  comliallilori  si  chia- 
mavano gladiatori.  (SìStgntr.  Manu.  Loft. 
It5.  4-  Rao  unto  faretti  opere  da  penitente, 
«•tanto,  le  vogliam  coti  dire,  da  gladiatore 
•f  #  GLAUlATUnA.  V.  A.  Camhal- 
timoeato  do' gladiatori  .  But.  taf.  16.  1. 
Qoetlo  te  chiama  lo  ipeliacalo  dell*  gla- 
diatori ,  a  quem  coti  fatti  compilatori  li 
catiamavano  gladiatori .  (I) 

*>  GLADIO.  V .  L.  Spada  ,  Pugnalo . 
t  -1  gl odiai.  Gr.  (<*>•{  ■  Dittata.  |.  aO- 
Abi  lassa  ma ,  ebe  ancor  par  che  mi  tia 
Uo  gladio  fitto  per  meteo  del  cuor* ,  P«o- 
taodo  quel*  fu  la  igratia  mia.  (*)  Boa. 
66.  Aaloaio  gitici  mi  gladii  de'ioldati 
Papmaao.  Gr.  S.  Gir.  1  \  Ora  ti  foroi- 
aca  dunque  lo  mondo  ■  ora  no'  dica  lotto 
lo  mala  cb'  vgli  potrà  per  lingua  ,  ara 
so'  perseguili  *  gladio.  E  a8-  Colai  cb  aiti 
narra  potrà  uccidere  •  gUdio ,  il  lo  maledice 
io  usa  oratiooe.  Frane.  Saech.  Op.  di». 
La  coi  anima  piangerne,  Abbattuta  a  do- 
lente ,  Trapano  il  gladio.  (V) 

GLANDULA  .  Corpo  moli*  ,  e  loffie* , 
par  A*  più  «mitre ,  eoe  in  più  porli  degli 
amatali  ti  trova  J  dell'uro  dal  quale  vedi 
1  Piatomi  iti  moderni.  Lai.  gianduii.  Or. 
*tc?a>.  Red.  Vip  a.  37-  Non  mi  marea  i- 
gleo  *c.  rbe  qaetli  scrittori  non  abbiano 
■  lupai li  '*  gianduia  da  me  nominile  .  E 
Cerei.  I.  a5.  In  vece  di  purificarti  da  ette 
gianduii-  il  sangue  ,  ec.  a?  3.  ,r>  Quegli 
acidi  un  poco  troppo  ritentili,  «he  dalla 


laioutiinm*  glaadole  del  mio  stomaco  t  >• 
gliooo  scaturire. 

GLANDULETTA.  Ditti,  di  Gianduia. 
Lai.  parva  glandola.  Bed.  On.  on.  5.  In 
ntlaavati  nel  foodo  di  ciucono  di  otti  in- 
Urntraeole  an  maeehiello  circolare  di  mi  ■ 
nutiatime  glandulctte.  /•.  ai.  Tulli  i  mu- 
scoli dell'  addornioe  erano  lempvttati  d'in- 
numerabili  glaoduletl*.  Ecfl.  Accompagnata 
nello  entrarvi  da  una  glanduletta  rilonda, 

•  da  una  valvola,  scorre  per  l'interna 
lunghetta  dell'  iniettino  . 

GLANDULOSO.  Add.  Che  ha  fionda- 
le, Di  tuitnnta  di  gianduia.  Lai.  glandu- 
tatui.  Red.  Ott.  an.  ai.  Dove  trovai  due 
corpi  glandolati  di  color  dorè.  E  37.  Le 
tuniche  cran  diventate  grotte  ,  polputo,  e 
di  soslenaa ,  per  cosi  dire ,  glandolosa. 

f  GLASTO,  e  CLA3TP.O.  Guado. 
Lai.  flati um.  Gr.  iveirtc.  Lib.  eur.  ma 
tati.  Cunei  le  fogli*  tenere  del  gltilro  iiell' 
acqua  piovana. 

f  *  GLAUOEDINE  V.  A.  Glaucoma. 
Pan  Geli.  Color.  6l.  La  distaccaticele 
del  quale  amar*  acqueo  è  un*  certa  infer- 
mila cb*  i  mediai  chiamano  gtaucedtne  , 
a  cb*  fa  far*  uo  cario  rappigliameoto  al 
cristallino  .  (A)  E  appretto  1  Non  riferi- 
scono ec.  quella  ditseccaiìooe  della  gtau- 
cedine  .  ali  omore  albagineo.  (C) 

f  *>  GLACC1SSIM0.  Superi,  di  Glau- 
co. Pan.  Geli.  Color.  63.  Pollo  che  fune 
nell'occhio  molto  lo  splendore  del  Cristal- 
lino ,  e  poco  l' omore  acqueo ,  ei  fareb- 
bono  l'occhio  glaoriuimo.  (A) 

f  «  GLADCITA'.  Stalo,  e  Quanta  di 
Ciò  che  e  glauco.  Por*.  Geli.  Color.  6>. 
Se  I*  chiarella  •  la  punii  dell'  amore  al- 
bagineo facesse  U  gltucità ,  «e.  noi  •rem- 
ma  lutti  gli  occhi  glanci.  (A) 

*t  GLAUCO.  Add.  Di  color*  tra  U 
bianco,  e  il  verde.  Lai.  glaucut.  Gr.  yi«j- 
*Ji  .  Cr.  4.  4"-  9-  E  tono  altri  colori 
intra  quatti ,  cioè  glauco ,  e  roteo  ,  1  quali 
■ano  intra  1  rotto,  e  'I  bianco,  e  'I  pal- 
lido •  'I  tnppallidn  .  *>  Salvia.  Entid.  I. 
5.  Finalmente  di  là  dal  fiume  tal  vi  ,  La 
profetessa ,  e  il  baron  nel  limo  informe, 
E  nella  glauca  ulva  u'  eipone.  (F)  E  Dite. 
I.  319.  Quel  verde  «tturro  ec. ,  il  glauco 
de' greci  (  che  coti  sta  nel  Tello,  ebe  è 
■I  rolor  dell'  aria,  e  dell*  marina  )  ec.  vo- 
cabolo originato  per  avventori  dal  Ialino 
fiavut ,  epillrlu  dagli  antichi  scrittori  dato 
all'acqua  del  mar*.  (N) 

f  «  GLAUCOMA.  V.  G.  Suffatlen* . 
Glaucoma*  .  Cateratta.  Pan.  Geli.  Color. 
6|.  Il  cb*  appruoaa  ancora  Arittolil*  nel 
V.  della  generuione  degli  animali  ,  chia- 
mando 1*  diaseccasione  degli  occhi  glauco- 
ma  ,  la  quale  cola  toole  accadere  iprite 
volte  ■  dai  ha  gli  occhi  glanci.  (A) 

*t  GLAVE.  QnCiVo  .  eh*  oggi  chiamia- 
mo Petto  tpada  .  Ltl.  gladiut  piteit , 
xlphiat.  Gr.  {leia.;-  T*t.  Br.  4  1.  Clave 
è  uno  pesce  ,  che  h*  il  bacco  come  una 
tpada  ,  con  che  egli  periata  le  navi  ,  e 
fall*  perire. 

GLEBA.  /'  L.  Zalta.  Lai.  gleba.  Or. 
fUXoc   Morg.  a8.  l4l-  E  l'anni*  ferma, 

•  tatti  muore,  e  glebe.  Ar.  /al.  6-  Si 
latciaro  ili*  leggi  totloporra ,  E  caminriàr, 
versando  aratri ,  e  glebe  ,  Del  todor  lor 
più  gtoati  (nuli  ■  corri. 

GLI.  Articolo  i  lo  ittita  che  LI.  /  '. 
LI ,  e  il  Sai»,  negli  Awtrtimtnti ,  e  il 
Cinonio  ■  Bocc.  nov.  |.  5.  Sentendo  egli 
gli  felli  tuoi ,  siccome  le  più  volle  tono 
quegli  de'  mercitiBli ,  molla  intralciali  m 
qua  ,  e  in  là,  ec,  E  nov.  73.  a>  Veden- 
dolo tiare  allealo  a  riguardare  le  pitture  , 
e  gl'intagli  del  tabernacolo  ec.  ,  penso  ec, 
/."  nov.  79.  a.  Ci  tornano  quel  giudice ,  e 
qual  medico,  e  qual  notaio,  co' panni  lun- 
ghi, e  larghi,  e  cogli  icariani,  e  co' vai. 
E  noe.  98    26   II   riprendere  cosa  .  ebe 


1  poeta  ,  1 

è  fare ,  te  non  volerti  più  savio  motlrare. 
ebe  gli  Iddìi.  Peir.  canal.  4.  4  Questa  , 
eh*  col  mirar  gli  animi  farà ,  M  apers* 
il  petla.  Dani.  taf.  6.  E  gli  altri ,  «Ar* 
a  ben  far  poter  gl'ingegni.  E  9.  Non  tl- 
Irimenli  fallo,  che  d  no  vello  Impelerò  - 
so  per  gli  avverti  ardori ,  Cli*  fin  la 
iella  leni'  altun  r alienili.  Gli  rami  sciita  1 
la  ,  abbaile  ,  e  parla  i  fiorii  Ornanti  pol- 
veroso va  superbo,  E  fa  fuggir  1*  fière, 
e  gli  par  in 

GLI .  Pronome  di  cui  vedi  il  Cinoaio 
dirutamente.  E  talora  *  quarto  caio  dot 
numero  del  più ,  e  maicuiino  ,  e  vale  lo 
'Uno  che  QUEGLI ,  *  LORO  .  Bocc. 
Inlrod  g.  Estendo  gli  stracci  di  un  povero 
uomo  ,  da  tal*  infermila  morto  ,  gìllaii 
nella  via  pubblica  ,  e  evvraeadoai  ad  atti 
due  porci ,  e  quegli,  secondo  il  lor  cealu- 
me,  prima  mollo  col  grifo,  e  poi  ca'denu 
preaigli,  e  iroatigliii  alle  guance  ce,  morti 
caddero  in  terra.  E  nov.  17.  a.  Trovarono 
<  hi ,  per  vaghe*»  di  coti  ampia  eredità  , 
gli  acrit*.  £  nov.  81.  17.  Cen  recisa  ri- 
spella  ec.  te  gli  tolte  da  dosso  . 

*>  $.  I  Gli  ,  quarto  caio  del  piar.,  11 
può  effigerò  al  verbo  retto  dall'  au  iti  tare 
Fu.  SS.  Pad.  a.  146.  Mando  dicaodo  * 
quel  remilo,  ch'aveva  presigli  ,  cb*  mal* 

•  VIVI  fallo.  (Vi 

g.  II.  Talora  e  Urto  caio  del  numero 
del  meno ,  e  maiculino  ,  e  tanto  vate , 
quanto  A  LUI.  Bocc.  nov.  3.  3.  Per  al- 
cono  accidente  sopravvenutogli  ,  bisognan- 
dogli oaa  buona  quantità  di  danari  ce. , 
gli  vena*  •  memoria  un  nero  Giudeo.  /. 
nov.  ;,|  3,  Gli  entro  nel  capo,  non  do- 
ver poter  estere,  che  essi  dovettero  coti 
lieumenla  vivere  nella  lor  povertà.  *  -  G 
V.  6.  18.  5.  1  Sara  nei  ripresero  lerma- 
IlDOI,  e  quasi  latto  'I  paese,  cb* 'I  Sol- 
dino gli  ivea  renduto  ».  (P) 

*t  3  g.  III.  Talora  però  li  trova  poeto 
per  iena  cai*  del  genere  maieulmo  ,  net 
numero  del  più ,  come  ut*  il  volgo  ;  ma 
e  credulo  modo  di  din  poco  regolato.  G  . 
V.  8.  76.  q  1  Lombardi,  «'Toscani  fa- 
cendo serragli  e  sbarre  nella  ruga  della 
Urrà,  rilegneodo,  •  rombai  ten  do  coi  Film  - 
mingili ,  ti  gli  reti  il  eli  ero.  M.  V.  3.  la- 
I  Fiorentini  par  quelle  da*  t*rr*  noe)  11 
mottono  ,  bearti*  greve  gli  fotte  l' oltrag- 
gio de' Pinot.  Cr.  9.  oa.  a.  Altri  tono, 
che  gli  C  montoni  )  Istriano  a  lor  volonlade 
coprire,  acciocché  non  gU  manchi  il  perlo 
per  Intlo  l'*noo.  E  9.  83.  5.  E  illora  gli 
l'accolti  (  a' vitelli)  il  bifolco  con  dolci 
lusinghe  ,  e  porgen-lu  loro  dilettevoli  cote 
ec. ,  gli  brancichi  dolcemente  le  nari.  Dani. 
Pur.  6.  Quatta  piccola  tt*IU  ti  correda 
De'baeari  tpirti ,  rhe  son  itati  attivi ,  Pei 
che  onore  e  fama  gli  succeda  (  qui  potrebtt 
euere  accusativo  alla  latina  t  eoi  sequa- 
lar  ).  Bocc.  FU.  3.  Lieti  gli  fu  etri  mon- 
do ,  e  iimumeoti  Quella  gioia  gli  do , 
cb'  Amor  proatetle  A  ,|,)r ,  c(lr  seaton  la 
sua  face  ardente  .  Arni.  ani.  Fai.  Uberi 
104.  Che  te  forlua»  ben  ponesse  mente 
In  meritargli  quel  eh*  •'  tanno  fare  ,  E' 
non  avrrbbon  pan  ,  che  manicare  .  Sito  1 
Piti.  3.  Canoro,  come  tpietari,  •  rradr- 
li,  non  riguardando  alla  benignità  di  co- 
loro, che  glili  ivean  mandato,  lo  miteiu 
in  una  alalia  di  cavalli . 

g.  IV.  Talora  ti  uta  da  alcuni  per  ter- 
zo caio  del  meno,  nel  genere  femminino j 
il  che  alt  re  11  i  fuori  dell*  tornane  rego- 
le. Bocc.  nov.  |'i  14.  Si  ricordò  lei  do- 
vere avere  una  margine  I  gotti  d'  una 
crocetta  sopra  I'  orecchie  tinnirà  ,  itala 
d' una  ns trenta  che  fatla  gli  avea  poco 
davanti  a  questo  erudente  tagliare  f  coti 
il  legge  nel  Tello  del  Mannelli ,  ed  anche 
nelle  migliori  itampe  ).  Dani.  Par.  ao 
Che  ricever  la  grati*  «  «irriterò,  Secoa- 
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■l'afeli  ,  aperto.  M  V  a.  t\. 
Che  ciò  eoa  era  avvenuto  per  corroiie  in- 
tonatone  ,  o  volontà  delta  Reioa  ,  ma  per 
fora*  di  malie  ,  o  fatture,  ebe  gli  erano 
•late  fatte.  Gr.  S.  Gir.  |6.  Vedrai  là  den- 
tro la  tua  animi  povera  ee. ,  •  perù  d'agli 
tale  limosima ,  e  dagli  del  pane. 

f  »  S  *  Mi  allearne  del  plà  }  ed 
e  pura  afillo  fuori  di  regota.  VH.  S.  H. 
Hadà.  »5-  Pougonti  a  ledere  insieme  f  iisre- 
are  benedette  lirocchu  ),  e  domandarono  a 
Laaaero ,  se  la  maeelro  verrà  alleerà  ad 
albergare  con  loro  ;  e  Latici  o  gli  riepo- 
ae.  (h 

*t  S    VI.  Talora  li  trova  anche  strato 

re  principio  di  periodo  »  le  vrfo  dèi  pro- 
nomi l-lgtt .  noi  ttcondo  lignificato .  che  è 
rifioriamo  che  ,  il/are  a  tempo  ,  dà  gratin 
al  parlare ,  e  tpeeialmenle  a  quello  de' ro- 
miti .  *  Cin.  Pitt.  Con.  (La  dolce  vi- 
ti* et.  )  E  quando  «ita  per  morte  l' acqui- 
ti a,  CU  è  gioioso  il  morire  Ar.  Fur.  19. 
67.  Gli  è  «er,  dice*,  che  ■' uon  ti  rilro- 
«aaae  Tra  voi  coai  animoso  re.  E  36.  5rj. 
Gli  è  ingiusto  ed  inumano  Che  alla  aorella 
il  fralrl  morte  dia.  E  43.  66.  Gli  I  que- 
llo creder  mio.  coca' io  l'aveaii  Beo  cer- 
io ee.  (C)  E  X.  Gli  e  come  una  gran 
ulva ,  ove  la  vìa  Conviene  a  fona ,  a  chi 
vi  va .  fallire.  (Pe)  E  *).  77.  Gli 
è  Irco  cortesia  l'etaer  villano,  Diiee  il 
Circasso  pieo  d'ira,  e  di  adegno  .  Ben. 
Orti  5.  49    Gli  è  beo  fornito,  ed  ba 
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*  S-  VII  Talora  e  utmto  toverchio  . 
CtoWh  Med.  cuor.  ao8.  Al  quale  ,  pre. 
gaodo  Dio  che  gliele  loglieaae  (  lo  ttimoto 
della  come).  Dio  gli  riipoae  :  ee.  Bocc. 
aj.  3.  1  7.  Quello  fallo,  loro  e  le  lor 
donne  a  dover  deainare  la  seguente  mat- 
tina con  Aldobrandino  gli  invitò.  Vlt. 
SS.  Pad.  a.  118.  E  dono  molle  parole 
lo  iroperadore  raccomandi  ndoglùi  a  loi 
..  pani.  (I) 

t  *  S-  Vili.  Gli.pteoaaimo  uealo  eoa 
parola  fra  etto,  e  7  tao  verbo.  Fìr.  Al. 
■  83-  E  pettinali  primicrameote  quelli 
tuoi  crini,  co' miei  velai  verginali  e  col- 
le mie  collane  le  gli  tulli  adornerò.  (I  ) 
Ar.  Far.  5.  19-  Auai  quatti'  io  pregava 
più  per  lai,  E  gli  aludiava  d' impetrar 
mercede  ,  (  cioè  ttudtavn  d"  impetrargli  ) 
Ella  ,  biaamandol  aempre  e  dispregiando 
Se  gli  venia  più  aempre  inimicando.  (M) 

*  g  IX.  Si  antepone  alle  particelle  Ui. 
Tt.  Ci,  Vi  Bocc.  g.  a-  a.  3.  Eaaa  al- 
lora levatati  a  tedere  in  sul  letto  davanti 
ad  una  tavoletta  ,  dove  nostro  Signore  è 
«■incuto  ,  potlngli  in  mano  un  anello,  gli 
ti  fece  sposare.  E  g.  a.  a.  7-  **ui  10  ri- 
vereaaa  avendo ,  ne'  nostri  bisogni  gli  ci 
raccomandiamo ,  sicurissimi  d*  eaaajrt  uditi. 
E  g-  8.  n.  10  Se  io  avessi  questi  dena- 
ri, salto  Iddio  che  so  gli  li  (ircalerei.  (X) 

*  J.  X.  Talora  ti  jpaipont  alle  por- 
"  :  Bocc. 


Me.  Te.  Se.  Ce.  Ae.fV 
g.  3.  a.  3.  lo  per  me  non  intendo  di  piò 
comportargliene,  ansi  ne  gli  ho  io  bene 
soSVrtc  troppe  (F)  E  g.  7.  ».  7.  Tu  se' 
dirittamente  famiglio  da  dover  esser  raro 
a<i  un  grutduomo  di  questa  terra ,  che  ha 
nome  Egano  :  io  ne  gli  parlerò.  E  g-  8 
n  10.  E  se  io  avesti  sapulo  dove  man- 
dargli ,  abbi  per  cerio  che  io  le  gli  ave- 
rei  mandali  .  A'o.\  naif.  96.  Ubo  merci- 
tanlc  ,  ebe  recava  btrretle  ,  le  gli  bagna- 
rono. (Vt 

*f  GLI  ,4Vs-cré.  di  luogo .  in  i-ere  di  Lì. 
ivi.  l'I.  roeeaatica.  Lai  ///ir .  Gr.  iati. 
Dani.  inf.  a3.  Appena  furo  i  piè  suoi 
giunti  al  Tello  Del  fondo  giù  .  eh' ei  giun- 
sero in  sul  colle  Sovresao  noi  ;  ma  non  gli 
era  sospetto.  E  Purg.  8  Per  quel  tingu- 
lar  grado  Che  tu  dei  a  colui  che  si  na- 
sconde Lo  tuo  primo  perchè,  che  uno  gli 
e  guado    E  li    Ombra   non   gli  è.  ne 


•f  «  GLIELA  .  Foce  compoita 
dita  voci  GLI,  e  LA ,  per  migline  tuono 
fmppottavi  /it  E  ,  it  lignificare  inueme  il 
terto  caio  matcolino,  o  femminino,  ad  il 
quarto  femminina  del  angolare  .  Cavale. 
Eipot.  Simh.  a.  *5  Sulla  e  peata  cosa 
è  che  l'uomo  dia  la  figliuola  ad  un  fan- 
ciullo, per  rispello  che  un  altro  gliela  im- 
pregni o  la  ingravidi.  Fir.  A  e.  net.  Aveva 
paura  che  gli  uccelli  non  gliela  involasse- 
ro. (Fi 

GLIELE  .  Pronome  compatto  de'  pro- 
nomi GLI ,  e  LE  ,  e  per  miglior  tuono 
frapponevi  TE,  a  lignificare  tntiema  il 
lena  caio  del  tinga  lare  ,  e  7  quarto  or 
del  plurale  e  or  del  iiagutara.il  net  ma- 
iculino  ,  rome  mei  femminino.  Bocc.  nov. 
19  .i  |  Quetlo  Catalano  con  un  tuo  carico 
navigò  in  Alessandria ,  e  portò  certi  fal- 
coni pellegrini  al  Soldano,  e  presenlogliete 
f  ri»«  gli  presentò  a  lui  ).  E  nov.  no.  til. 
Paganino  da  Monaco  ruba  la  moglie  a 
metter  Kicriardo  di  Chimica ,  il  quale  ee. 
radtlomandandogliene ,  ed  egli ,  dove  rlla 
voglia  ,  glirle  concede  (cioè  a  lui  Iri  rad- 
domandando,  a  lui  lai  concede  ).  E  nov. 
a3  13.  Piena  di  Mitrai  gliela  tolti  dì  ma- 
no, ed  bolla  recala  a  «01.  acciocché  voi 
gliele  rendiate  (  cioè  la  tolsi  a  lei ,  cioè  a 
lui  la  rendiate).  E  nov.  54.  3.  Alla  fina 
Chichibio  ,  par  non  cruciar  la  sua  donna 
spiccata  I'  ona  delle  cosce  alla  grò .  glie- 
le diede  (  cioè  la  diede  a  lei  ) .  E  nov. 
71.  9.  Guasparrooto ,  i  danari  ec.  non 
m  ebber  luogo  ec.  ,  e  perciò  io  gli  recai 
qui  di  presente  alla  donna  Ina,  a  ai  glie- 
le diedi  (eoe  diedi  quelli  a  lei  ).  E  nov. 
SS.  ai.  Monna  Tessa  corta  eoli'  unghie 
nel  viso  a  Calandrino  ae  ,  a  tatto  gitele 
graffi.,  (cioè  lo  graffiò  a  lui). 

*t  *  GLIELI.  Pronome  compotio  de' 
pronomi  GLI,  e  LI  ,  frappatavi  la  E  fter 
miglior  assono.  a°eror.  g.  4-  »■  !•  Se  egli 
non  glieli  aveste  rendati  da  ivi  a  san  Gio- 
vanni ,  ec.  Vii.  SS.  Pad.  a.  5a.  Varo  è 
eba  io  aveva  danari ,  a  che  il  frale  me 
na  chiese  io  prettaoia  ,  e  non  glieli  pre- 
alai.  (V) 

*t  #  GLIELO.  Prenome  computi  de' 
pronomi  GLI, e  LO  ,  frappatavi  la  E  per 
miglior  tuono  ,  a  lignificare  /'  uno  il  ter 
lo ,  e  r  altro  il  quarto  caio  maicolmo  tin- 
gitane. Cavale  Sptcch.  Cr.  184.  Mandò 
il  discepolo  suo  coi  beatone  «so,  che  glielo 
ponetse  addotto,  a  rctaaciustelo.  Sen.  Piti. 
85  fiorerà  al  nocchiere  la  lempeila,  quanto 
alJ'  ufficio  e  al  mioiiterio  ec.  ,  quand'alia 
glielo  'ropedimenlisra  .  Segar r.  Prtd.  14. 
9.  Il  moribondo  glielo  promise,  e  mori 
in  capo  a  uo  mese.  (V) 

«  %.  Ed  affitto  al  verbo.  Atleg.  181. 
Dichiarateglielo  (un  tornello  )  dova  e'  fa- 
ceste il  formicoo  di  sorbo.  (S) 
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10  che  Gliene} 
mulo      Borgh.     agv  - 
abbia  mesto  per  una 
,  gli  ne  diede  ,  sa- 


33.  Vedendo  l'uomo  la  aimpt.ctà 
nll;.  gliene  venne  pietà  (cioè 
a  lui  di  asso  venne  pietà.  )  Pau.  79. 
La  quale  (mente)  dolendoti  gliene  gio- 
va, e  dileltaai  di  dolereeree  (cioè  a  lai 
na  giova).  *  Cavale.  Ali.  ApoM.  80. 
Iddio  ec.  esaltò  quetlo  popolo ,  liberan- 
dogli drlla  servitala  da;Re  d'Egitto,  re 
eolia  poteatia  del  tuo  braccia  gliene  trasse 
feioè  gli  trasse  da  qtaelli)  e  meaògii  par 
In  diserto,  ee.  (F) 

f  #  GLI  NE.  L-,  ita, 
ma  pocnittimo 
3a7<  Che  Alessandro 
delle  dodici  ,  Fidene 
condo  me  .  occasione  1'  autorità  dì  Liv 
(Fj  Ar  Far  36.  87  Nel  cor  profon- 
damente gli  ne  'orrebbe.  £  '(  8  E  gli 
na  dolte,  e  gli  ne  'ncrcldse  torte.  (Pe) 

•f  GLOBETT1NO.  /).«..  di  Globelto. 
Lat.  gtobului.  Gr.  •nacsoi'ò'is»  Gal.  Sili. 
a3p  E  quivi  mortisi  ne  al  m'Oli  d.  fame , 
e  risoluti  io  terra  ,  formassero  un  nuovo 
globellino  (  qui  per  limili! .  parlando 
d'accetti). 

*f  GLOBBTTO.  Dim.  di  Globo.  Lat. 
globulut.  Gr.  epaisxViov.  Rad.  Oh-  an. 
43.  La  loro  (ionia  ,  ebo  è  gonfia  ,  a  ro- 
tonda ,  a  similitudine  di  un  glohetlo,  co- 
irà a  toccar  la  basa.  E  189.  Mirasi 
canaletto  ec.  loilo  fatto  a  globetti 
l'ano  dall'  altro  /  in  ov 
gVobello  è  pìrrolo  globo 

•f  J  GLOBO.  Corpo .  i  sauiU  delta 
cui  superficie  tono  tulli  egualmtnU  do- 
nanti da  un  punto  che  è  dentro  ad  etto 
corpo  ,  e  cae  li  chiama  Centro  |  ana  t'usn 
ipttiiiiimm  per  Carpo  che  1  accolla  alt* 
figura  di  tfera ,  o  globo.  Lai.  globus. 
Gr.  Fir.  Diat.  beli.  dona.   411  1. 

Viene  pai  l'occhio,  il  quale  in  quel 
la  parie  di  rotondili  ,  ovvero  globo  ri»s- 
vo,  eccettuata  la  pupilla,  d-e  essere  di 
color  bianco.  Attrg.  il 3.  Gobi/  egli,  gob- 
bi i  aja| ,  gobba  la  terra ,  Ch'appaila  glo- 
bi il  volgo,  e  'a  parlaod'erra. 

*  |-  I.  E  per  umili!,  dello  della  Pol- 
vere ,  della  fiamma,  e  limili.  Tali.  Gtr. 
7>  10 'j  La  minuta  polre  Con  densi  glolsi 
al  Ciel  s'inoalaa,  e  volve.    E    la.  4** 
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di  GLI, 

e  NE  ,  e  per  migliar  tuono  frappoilavt 
la  E  ;  ha  la  Jorta ,  e  quali  lo  1U110  li- 
gnificato di  GLIELE.  Bocc.  nov.  16.  18 
La  giovane  insieme  con  Giannotto  ec.  da 
Currado  toprapprrsi  furono;  il  anale  do- 
I  oroio  oltrerttodo,  questo  vedendo  ,  seoaa 
alcuna  rosa  dire  del  perche,  amenduoi 
gli  fece  pigliare  a  tre  snoi  aerTÌdori ,  a 
ad  uno  suo  raalallo  legali  menargliene. 
E  nov.  a3.  ai.  Io  per  me  non  intendo 
di  più  comportagliene ,  aoai  na  gli  bo  io 
bene  per  amor  di  voi soffcrle  troppe.  Nov. 
ani  Sg  4-  Giunto  Ippocrai,  trovando  la 
madre  morta ,  gliene  dolse  duramente, 
Dani,  taf  a5.  Sotto  la  massa  d'Ercole.  I 
che  forse  Gliene  d>é  cesio ,  e  non  sentì 
le  dirre.  Pur,  carni.  8.  4  P"  gli  occhi, 
che  ,  di  tempre  pianger  vaghi ,  Cercan 
di  ,  e  notte  pur  chi  gliene  appaghi    U  < 


Kra  le  rote  del  fumo  io  Ciel  girarti,  ftflfj 
*8  II.  Globo  terranee .  Globo  terraqueo. 
o  umile  ,  e  talvolta  anche  il  Globo  su 
/aratmeorr,  dicali  in  /scoro  a.  Terra,  i 
do.  ~  Daal.  Par.  aa.  E  vidi  quet'o  glo- 
bo Tal ,  eh'  io  tornai  del  suo  vii  sem- 
biante -  .  (A) 

*>  §.  III.  Globo  terre  tire  ,  11  dice  <*/- 
trtiì  Una  palla  di  lagno,  cartone  ec.  «sa 
cui  sono  rappre tentale  te  diverte  regioni 
della  terra}  e  Globo  calette ,  Quatta  tu 
cui  tono  delineate  te  toitellntioni.  •  Bor. 
gh.  Bip.  ai.  Due  /p-i//e;  di  legno:  Cuna 
il  globo  terrestre,  l'altra  lì  celeste, 
ee.  -.  (A) 

f  »  S  IV.  Globo,  termine  afe'm./,- 
fari ,  t'ir  compagnia ,  o  Binda  di  li/dati 
fiaccati  dal  retto  dell'  ordiaaaia.  ì'egem. 
ia5.  Ma  globo,  che  è  un'altra  compa- 
gala di  aoccorao,  ti  dice  qaaadu  certi, 
dalla  loro  schiera  sceverali,  vanno  attor- 
no rotando ,  ed  essagltcndo  il  nemico  , 
conlra  il  quale  un  altro  più  forte  e  com- 
battente globo  si  manda.  (B) 

GLOBOSITÀ'  .  GLOBOSITADE  ,  e 
GLOBOSI  TATE.  Ritoadttza.  Lat.  rotea - 
nVtau,  globonlat.  Gr.  - r.  ^  ■  f  •  ~  - 

pifiptux.  Sagg.  ita»  eip.  »\S  I  quali  o 
per  la  globosità  della  lem  fra  essi,  o  per 
l' interpoaiaiooe  di  m  nti  ec.  ,  non  si  pos- 
sono scambievolmente  vedere. 

GLOBOSO.    AMI.  Sferico,  Rotondi. 
Lai.    gtobom.    Gr.   «pijj'.v..;  Gal. 
Macch.  Sol.  II.  Mediante  lo  tfaggimento 
W.  '  della  ,ur,  f,  ,c  globn.    E  Sul    ftì  Me 
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diente  le  staggimento  della  superficie  globo- 
u  ti  mostrano  (tsmaectoie  talari)  in  iscorcio. 
•f  *  GLO  GLO.  Voci  di  miun  tigni- 

f.i  \Ic  ,    f  r  p  rttrtrntf   tùiù  li  rCMOIt    cht  f& 

H' unir*  della  tlrttlura  del 
tf  un  fiasco  ,  o  limite.  Corti».  Ter- 
l  .  18.  La  cui  mercè  ec.  Feceven 
emetti  e  r, un  ballare  il  mento  Al  non 
del  già  glo  ala  di  verii  fiaschi ,  Mentre 
aura  che  da  quelli  il  vin  ne  raschi.  (A) 
Safri*  Annui.  Mar  %.  a5l  Quel  fa- 
etilato  pax*  che  «pieghi  11  remore  che  fa 
il  vino  ,  quando  ti  meic»  dal  Fusco,  o 
da  altro  tato  di  tire! lo  rollo,  che  noi  di- 

"TòLORIA9  hll.^toria.    Cr.  ó*rff«. 
Tei.  Br.  7.  7*.  Clona  è  nominante,  cha 
corra  per  molte  terre  ,  d' alcuna  paraoaa 
di  grande  affare ,  e  di  tapere    1  ra  tua 
art*.  Bui.  taf.  l5.  Gloria  non  è  altro  , 
che  chiara  ootiria  con  loda.  E  l'<"g.  11. 
a.  Gloria  è  allegretti  dell'  animo  ,  r  con- 
tentamento d'etsere  linone;  e  quetla  glo- 
ria è  semplice  ,  a  asaolula.  Pati.  a85  E 
••dunque  gloria  un  conoteimeato  minile- 
tlo ,  a  chiaro  che  hanno  le  pertone  d'  al- 
cuna  eccellenta  .  e  bontà  altrui,  che  >ia  de- 
gna di  loda,  e  d'onore,  •  rondo    la  ili- 
ma  ,  a  l' opinion  delle  genti.  Cam.  Para. 
1 1 .  Seconde  Tullio  ,  gloria  e  spesseggiarne 
fama  di  detto,  o  di  fatto  con  laude.  Som. 
Fisi.  La  gloria  è  ombra   delta    virtù  ,  a 
seguitala  ancor  mal  tuo  grado.  Albert.  33. 
La  gloria  ti  è  fama  tprtta  d'alcuna  rota 
con  loda.  Bore.  nov.  55.  3.  Meriljmrnir 
nna  delle  luci  della  fiorentina  gloria  dir 
ti  poole.  Dami.  taf.  3l.  Cha  fece  Sripion 
dt  gloria  erede   E  Par.  1.  La  gloria  di 
Colui,  «be  tutto  muore.  Per  l'unirereo 
proetra  ,  a  riapleade  oc. 

#  fj.  I.  Per  La  tede  delle  anime  bea- 
te, m  Dami.  Par.  ti  -  Poiché  la  gente  po- 
verella crebbe  Dietro  a  rotini ,  la  eoi 
mirtini  vita  Meglio  in  gloria  del  ciel  ti 
cani  crebbe  "  .  (B) 

g.  II.  Per  La  vita  eterna.  Frane. 
Smetto,  rim.  55.  Fa  che  l'anima  abbia 
porlo  Di  paraduo,  e  gloria 


quelle  tote  ,  the  fremano.  Ar. 
L*t.  a.  3.  Finalmente  ogni  aalmo  torna 
in  gloria  ;  Tu  noo  li  scordi  re. 

$.  IV.  Atpetlarr  a  gloria  ,  rate  Altra 
éert  cbettheiiia  con  granditiimo  deli 
detto.  Lai.  avide  expectart.  Cr.  srfàcv 
:  y  ;t*  etnee».  Sa  Graach.  1.  a.  Però 
per  non  latriate  Che  te  ne  fugga  quatta 
«ceatione  ,  Che  già  più  giorni  t'è  atprt- 
tala  a  gloria,  cr.  ton  ditpotla  ec. 

J.  V.  Sonare  a  gloria,  vale  Somari  a 


a 
ter» 


Crai.  Monti.  355. 
ti  tonò  a  gloria 

>>  S  ' *.  Gloria,  accenna  anche  Sobilli, 
Pompa,  e  Splendori  di  cbecclieitia.  t'it 
S.  Domiti!,  a? a.  La  «ergine  Domililla,  il 
entello  lampo  che  tiara  giurata  a  ipoaata 
nella  propria  caaa  ,  fecevati  vrtlimenli  di 
mirabile  gloria.    (I  ) 

f  *  8-  yu- P*r  Prosperiti,  e  Grandetta 
Hi  stato.  Boxe.  g.  IO.  m.  f).  L'allctta  drl- 
la  tubila  gloria  nella  quale  Mei  ter  To- 
o  le  cote  di  Lom- 
gli  tratterò  della  mente.  (A) 
*  $.  Vili.  Gloria,  duesi  da' Pittori 
Orna  pittura  rappresentanti  Angeli  e  Santi 
in  fleto,  t'osar.  Una  gloria  reiette.  Bal- 
din.  Dee.  Sopra  è  dipinta  una  gloria  di 
Cherubini  ,  e  d'  altri  Angeli  ondi.  (A) 

GLORIANTE.  Che  si  gloria.  Lai.  glo- 
riami Cr-  t ',•//,  11. a  Maettrut:.  3.  7. 
|.  L'altro  modo,  dalla  parte  d'elio  glo- 
1  tante  ,  il  quale  la 
a  gloria  ■  siccome  nd 

ì'meauoiorto  T  I. 


S  GLORIARE.  Lodare,  Magnificare, 
e  Dar  gloria.  Lat.  commendare  ,  lauda- 
re ,  taudibus  ertollere.  Ot.  iiraiitìv.  G. 
V.  la.  |5.  3.  AI  eominciamento  delle 
me  prediche  tanto  il  magnificava .  e  glo- 
riava. Frane.  Saetto.  Op.  dio.  6}.  Sonet- 
to di  Franco  in  gloriare  i  Malaietti.  Dani. 
Par.  24.  Ma  perchè  quello  regno  ha 
fallo  citi ,  Per  la  verace  fede  a  gloriar- 
la ,  Di  lei  parlare  è  buon  eh'  a  lui  ar- 
rivi. 4i  Zen.  Ptst.  33.  O  Giove  che  mi  fai 
Orbo  di  noeti  '  ali  ittimo  monarca  Per  glo- 
riar il  ciel  de' tuoi  be'rai.  /•:  \6  Perduta 
la  virtute  e  la  baldaoaa ,  Con  che  più  glo- 
riar  debbo  mio  alato  ce.  (C) 

|.  I,  B  meutr.  pan.  Prender  gloria 
di  se  medeumo  e  di'  suoi  fatti,  lantani. 
Lai  gloriati,  te  lattare  Cr.  iZyiiSxi. 
Boec.  nov.  gì.  9.  Acciocché  te.  merita- 
mente gloriar  vi  poniate  co' votiti  vicini. 
E  Lab.  loc.-  In  quella,  rhe  etta  mede- 
lima,  ferie  per  gloriarti  d'avere  un  uo- 
mo maturo  a  guita  d'un  lem  pi  ice  garao* 
na ,  disonesta,  e  iconveneiole  eleggeià. 
Petr.  ton.  101.  Ann  mi  glorio  D'etier  ser- 
vato alla  tlagion  più  larda.  Mortimi,  a.  7. 
I.  Quando  alcuno  li  gloria  d'alcuno  fai 
10.  Sen.  Ben.  I  netto.  6.  3o.  Solo  Densa  - 
ralo  Laredemvoio  diate  ,  che  quella  netta 
moltitudine  ,  onde  rgli  tanto  ti  trneva  ,  e 
gloriava  ec. ,  doveva  etier  temuta  da  chi 
la  menava  Bern.  Ori.  a.  20.  I.  Come 
talvolta  fra  1'  ignota  genia  Lecito  ad  un 
ignolo  è  gloriarti ,  ee. 

♦  g.  II.  Variamente.  FU.  SS.  Pad. 
1.  alt).  Insuperbendo ,  incornine  ioni  a 
gloriare  in  tè  e  di  tua  viriude.  Cavale. 
Etpos.  Simb.  |,  74-  Quetla  è  la  cagio- 
ne .  che  i  Santi  non  tolamente  bene  por- 
tarono le  Indolitomi ,  ma  che  etiandio 
li  gloriavano  in  ette.  Seguir.  Mann.  Gen. 
37.  I.  Considera  in  qual  rimirine  final- 
mente li  gloriano  quei  mondani  ebe  co- 
itituiieono  la  loro  beatiludine  nelle  ric- 
chetae  ,  ne' piaceri,  nrgli  oneri.  E Febb. 
I.  I.  Conaidera  con  quanta  riiolutionr  e* 
letami  l'Apostolo  di  non  vo'rr  io  altro 
gloriarli ,  che  nella  Croca  del  tno  Signo- 
re. E  non  poteva  egli  giuslamrnle  gloriarti 
nella  boolà  del  tuo  Signore  ec. ,  gloriarli 
nella  pietà  ,  gloriarti  nella  polenta  ,  glo- 
riarli nell'anlorilà  lOVTUmaoa  di  far  mi- 
raroli  T  Certo  che  si.  E  pure  solo  ti  volle 
gloriar  nella  Croce  ec.  Ma  tu ,  cha  fai 
tu  ?  lei  riunì  ni,,  al  più  di  gloriarti  della 
Croce  :  noo  li  vuoi  gloriar  nella  Croce. 
Ti  glori  1  della  Croce  di  Cristo,  perchè  li 
gtorti  di  esser  Cristiano  ec.  ;  ma  non  pe- 
ro li  vuoi  gloriar  nelle  Croce  ,  perchè  noo 
curi  di  tlirvi  in  crocifitto.  (V) 

t  8  III.  Per  Divenir  glorioso,  e  Ua- 
la.  Oli.  Cam.  Purg.  I.  11.  Che  Daole 
fotte  motlrato  per  lui  >  ta  gente  ria  ,  cioè 
la  perduta  neli'  Inferno ,  e  poscia  traila 
di  quella ,  che  aspella  di  gloriarsi  nella 
eterna  vita. 

3  g.  IV.  Gloriare,  pure  In  semtim. 
neutr.  pass  ,  ma  tenta  le  partitelle  etpret- 
st.  Daat.  Par.  16.  Se  gloriar  di  le  la 
genie  fai. 

9  |.  V.  Gloriare  ,  ia  forili  neutr.  Go- 
dere ,  Partrtipar  della  gloria  ,  Essere  in 
illato  di  gloria  e  di  feliciti  .  Modo  ani. 
a  G.  V.  10.  aoi.  3.  E  quando  più  glo- 
riava  e  trionfava,  la  tua  otle  fu  sconfida. 
(A)  Dani.  FU.  A«ef.  5o  Quando  il 
signore  della  giuslitia  chiamò  questa  gen- 
tilissime a  gloriare  tolto  la  'ntegna  di 
quella  reina  benedetta  -  .  (.V 

*+  '  8-  Gloriare  ,  per  Trionfale, 
Estere  nella  gloria  eterna  sommamente 
felice.  Meda  aut.  J'it.  S.  M.  Madd  8;. 
Pensomi  rhr  l'anima  tua  fotte  traila  a 
qnetta  beala  roolcmplationc  di  vedere 
metter  Cieui  .  figliuolo  suo  rarissimo,  roti 
ulorian  ■llomiaKj  d^gli  Ang  li  suoi  (A) 


*  GLORIATO.  V.  A,  Gloria  Fr. 
loc.  T.  a.  14.  la  Or  vien  con  noi  liel- 
littima  Al  nostro  gloriato,  Ch' è  il  smi- 
surato. (P) 

t  GLORIATO.  Add.  Glorioso.  Lai. 
grenorK».  Gr.  tfedafe,.  *  Guidoti.  Bell. 
i3a.  Sono  quella  (  cttti)  che  sono  ornata 
di  molli  ornamenti,  e  gloriala  di  motti 
trionfi  ,  e  arrirrhita  di  molle  vittorie.  (FPJ 
Frane.  Saetto  Op.  dir.  Nell'Evangelio 
si  può  comprendere  che  la  aentensia  sarà 
gloria  a' gloriati  (  qui  a  modo  di  sust.; 
ma  ì  modo  aut.). 

f  *  8  P""  Lodato,  Magnificato.  Car. 
Beli.  a.  10.  L' invidia  consiste  quaù  cirra 
Utile  quelle  opere  ,  a  in  quelle  cosa  nelle 
quali  vogli.mo  estere  riputali  dagli  altri , 
onorali  ,  gloriali.  (Br) 

*f  CLORIAZIONE.  V.  A  II  gloriar, 
ti.  Lai.  glotialio.  Cr.  xaiùxr.ut.  Bui. 
taf.  36.  |  Della  quale  gloritiione  facen- 
dosene beffe  l'antere  «  dice:  ec. 

GLORIFICAMENTO.  Glorificazione. 
Lai.  gloria;  largitio,' 'glorificano.  Gr.  eefa- 
ipJi-  Fr.  Giord.  Pred.  Sperano  un  eter- 
no glorificamelo  nel  mirare  Lidio 

*  GLORIFICANTE.  <"Ae  glorifica. 
Lat.  glorifcaai.  Gr.  defluì».  «  fu.  S 
Ani.  Beldensoao  .  e  glorificante  I'  altissi- 
mo Iddio,  te  ne  tornava  allo  luo  bosche- 
reccio rremìlorio  »  .  (*) 

J  GLORIFICARE.  Lodare.  Dar  glo- 
ria. Lat.  gloria  afhterc  ,  gtoriam  dare  , 
*  glorificare.  Gr.  .  vv  :  < , .  ,  eofeìeytT*  . 
Lab.  34o.  E  perciò  questa  ingannatrice 
come  a  glorificarla  eri  disposto  ,  roti  ad 
avvilirla  ,  a  a  parvifirarla  li  disponi.  Dit- 
tam.  5.  I.  Ma  vedi  il  Cancro,  rhe  ■ 


si  glorifica  Che  Pallas  diede  ingegno,  e 
argomento.  Cavate.  Dlicipt.  spir.  Furono 
ingrati  al  Creatore ,  il  quale  por  cono- 
scendo in  alcun  modo  per  lo  lume  dello 
"niellano  ,  non  lu  glorificarono.  *>  Pallai-. 
Star-  Cone.  Che  dipoi  l'opere  ec. 

siano  ammirate  e  glorificale.  fCj 

•  f .  I.  E  col  terto  caio.  Sler  Bari. 
33.  lo  credo  che  rio  rhe  lu  diri  sia  sevo, 
e  io  soglio  glorificare  a  quello  Iddio  rhe 
tu  mi  predichi.  (FPJ 

$.  II.  la  sentim.  neutr.  pass,  vale  Glo- 
riarti. Lai.  -gloriar! ,  se  tartare.  Gr.  «J- 
Xf rócu.  Guid  G.  Ami  mi  posso  glorili, 
rare  ,  o  nipote  ,  della  signoria  del  regno 
dei  Tettali.  Troll.  Sap.  Disse  il  Savio 
nella  Scrittura  ;  non  ti  glorificare  già  in 
l»clle  robe.  Sen.  Piti.  'li.  Csianle,  ma 
non  ce  ne  glorifichiamo.  Aerigli.  58. 
Nella  mia  cattedra  io  mi  glorifico 

4  8-  l".  Per  Beare,  Beatificate  nel 
lignificato  di  Far  gloria  ,  e  beatitudine 
reiette.  Pasiav.  Chi  mi  farà  onore,  m 
il  glorificherò.  (A) 

GLORIFICATO.  Add.  da  Glorificare. 
Fatto  bealo  ,  Diveauto  glorialo  nell'eter- 
na beatitudine.  Usi.  '  glorifitatui.  Gr. 
c  tu t',c  :     Teol.    Miti.  Asvegtsaclié 

in  quelle  cote  ,  e  in  molte  altre  la  mcnie. 
che  ri  si  Nera  anagogicam-ole ,  senta  rom- 
parttiooe  sia  diffeienle  dalle  menti  glori- 
ficale. Cieifi.  Colf.  a.  5l .  Com' egli  stri, 
te  poi  quaranta  giorni  Glorificai"  il  corpo 
tetra.  Morg   18.  Jfj.  Rispose 


il  quesia  brigatrlla  Son  gli  Apo- 
itoli  Wii  glorificati.  /;>5  JW  E  la  Ver- 
gine è  io  ci'l  glorificala. 

|  GLORIFICATORE.  J'erbal  mate. 
Che  glenfira.  Datar  di  gloria.  Lat.  *  glo- 
rificami. Gr.  eof  oterr/f ,  e>e(effat»«.  Ca- 
lale. Fruii,  liag.  cap.  iq.  Or  quanto  a- 
ilnnqtie  magjiormenle  gli  ton  tenuto,  e 
obbligtlo  io,  il  quale  per  fede  conosco,  e 
tengo  lui  non  solamente  per  fallare  ,  nu- 
tricatorr,  e  governatore,  ma  rriandio  co- 
pioso rrdeolorr,  conici vadore ,  e  glorifi- 

f  J  GLORIFICAZIONE    ti  fi  nfita. 
•Ol 
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ri.  lìjnament.i  ,  e  Ricevimento  Ji  giuria. 
Lai.  'glorificano.  Gr.  esf*  ,  eV(«3i<  , 
JsfotspoV  'Eipot.  JeVm.  E  ha  conosciuto 

la  mi.   ii",  riui  la  mia  gloriti- 

catione  nella  mia  resuircaione.  Mc,t  Arb. 
Cr.  a.  Nella  quale  >e  traila  copiosamente 
dalla  vita,  della  passione,  e  decita  glori- 
Station  di  Grillo  Belttn.  Disc.  I.  ¥]. 
Mi  permeila  che  niellando  ad  altro  tem- 
po •  ad  altro  luogo  la  gloiificatione  di 
tante  e  tante  incred.b.U  inimmaginabili 
tenia  ((.,  non  curi  per  ora  di  chiamar 
«•  (C) 

*  g.  Glorificazione  degli  tirili,  dictii 
dai  Ti  'l 'gì  I' Innaluunenlo  tirila  cn-olara 
aita  gtartn  rtrrna.  »  Cavale.  Med.  cuor. 
E  dobbiamo  sspere  ,  che  'l  «audio  degli 
eletti  |irocede  da  kì  parti  K. ,  dalli  glo- 
tificationc  del  corico ,  dallo  inferno,  e 
dal  mondo»  .  (A) 

GLORI  USAMENTE  Avvtrb.  Con  glo- 
ria ,  Onoratamente.  Lai.  gforiote ,  hone- 
ti*  Gr  i»ii(tai,  iiiùi&i,  e-tvxvtii. 
/Jote.  nov.  l3.  16   II  Come  |»oi  culla  Mia 

donna  t'  uin  im  tuie.  E  nov  18. /17 

Ed  ei.o  infiuo  alla  morte  viitr  in  Parigi 
più.  glonotamenle ,  che  mai.  /.  nov.  i/i, 
1.1  Né  fogliate,  con  ti  latta  macchia, 
cui  ,  che  gloriosamente  acquietato  avete  , 
guastare.  Vani.  Par.  1  i  .  Quando,  da  tul- 
le quelle  cote  iccolto  ,  Con  Beatrice  m'era 
•uso  io  cielo  Cotanto  gluiioiaaienle  ac- 
collo. 

*t  GLORIOSETTO.  Dim. 
duprtiuUivo  di  l.hnoie.  Lai 
gtortoiutu*  ,  phrinjinr.  Srgntr.  Prtd.  j5 
V  Quindi  godete  ,  che  di  buon'ora  co- 
mincino a  trattar  l'armi,  perchè  i  glori. c- 
aetli  i'  avversino  tanti  Marti. 

<;loriosinsimamk.\ti:  Superi.  <n 

Glori^ttmentr.  Lat.  *  gioì  1,1  rrarime.  Gr. 
Ì.¥Tiul.5T«t*,  ivcTo^ÓT«JTa.  Pelr.  Uom.  ili, 
GloriDsuumamcnle  in  maravigliosuiamo 
carro  riceve  lo  trionfo.  Canee.  Slar.  i\. 
5R-.  Ile  giuilo  ee.  un»  gloreo-.ee.iene.,inen- 
te  i  Viniaiam.  E  16  81 1.  Queita  vitto- 
ria vi  ha  aperta  glotioiisiimamjsjU  la  ilia- 
di al  principato  de"  Criitiani. 

GLORIOSISSIMO.  Smettimi.  Hi  Glo. 
noie.  Lai.  glorioailitmui.  Gr.  Aau-Tpci. 
t«ts{,  ««oefÓTaro;.  Pttr.  Uom  ili.  Cam- 
celi  lo  già  era  vrrrhio  ,  ma  uuea  dubbio 
era  lenulo  giuri. uiiiim»  cittadino  G.  /". 
12  108.  IV  adunqiv  gloriosissimo,  ehi 
polli  11  falla  ci.ngiunaiune  ec.  «partire  ? 

3  GLORIOSO.  Add.  Pun  ,/i . 
Lai  gioì ion,i    Gr.    latiffoes'c, , 
li    V .  5  |.  »,  Quello  Federigo  fa  largo, 
li  .nttelioso ,  ficondioso,  e   geoUle,  •  io 
tulli  1  noi  bui  glorioso. 

+  %.\.  E  ih  fona  di  tori.  »  Irant. 
Par.  j  Quc'  gloriosi,  che  pauaro  a  Coleu  , 
Sion  l'ammirarti»,  come  eoi  farete»  .  (C) 

*§  Il  PtrCht  apporta  gloriti..  Dani. 
/«•/•  1  '>.  Che  dal  segreto  su  ■  quasi  ogoi  uosa 
IWMi  FeiU-  parlai  al  giurato  ufìno.  Tanto 
•  h'  co  ne  perdei  |.-  vene  e'  polii.  E  Purg. 
32.  Mele  ,  e  locuste  furon  le  vivande. 
<  he  nudino  'I  Balilla  nel  duerio  ;  Per 
ch'egli  e  glorerà»,  e  tanto  grande»  .  (C) 

*  S   '"•  B  "i  fortm  di  turi  Gmice. 


dia  e'  nou 
nos< ersi  per  superiore.  (C) 

i  §  IV  Per  Lodevole  Bott.  nov.  i'. 
I  Yrggeodo  l'i  al  glorioio  6oe  della  KU 
novelli 


*  j.  V  Per  Splendido  ,  Modifico 
Fior.  U.  x\-  Prima  tolea  Tare  la  eilla- 
eic  ,  acciocché  con  gloriose  dote  polene 
.«•are  .  manlo.  (Q 

*  S  VI  Miller,  giorhtl.  dicali  Gli 
ultimi  cinque  miliari  del  Rotano,  ne'qnalt 


ti  rammentano    le   glorie   étti»  verrina 

Marut.- Fr.  Giord.  Prtd  R  Gli  ultimi 
cinque  mialerii  del  senio  Rotarlo  too  detti 
gloriosi  m  .  (B) 

$.  VII.  Gloriole,  vate  anche  Pieno  di 
vanto,  Panaglonoto.  Lai.  gtorioiut ,  tm- 
perbnt  Coti.  SS.  Pad.  Ma  se  noi  saremo 
vinti  da  pigruia,  ovvero  negligenti!  ,  o  oc* 
capaaione,  oe'ritii  e  ne'  gloriosi  parUri.ee. 

g.  Vili.  Gloriole,  arginalo  <J  Vino, 
vale  ,  io  omo'»  torto  ,  Gewrote  ,  Gagliar- 
do. Ottimo  Mala*.  8.  fs).  erodilo  a  me. 
ch'egli  è  del  glorioso;  Però  qua  dentro 
via  distendi  il  braccio. 

*f  GLORIUZZA.  Dumamt.  t  diifrtt- 
taiivo  di  Gloria  Lat.  gloriala.  Cai.  leti. 
n|.  Tu  fai  troppa  stima  di  ali  une  glo- 
riente minute,  e  fanciullesche*. 

GLOSA.  CAaoM  Ltt  erplanalio ,  er po- 
ni, <  ,  desiarono.  Gr.  yàoìrea.  Eip.  Salm. 
Dove  «lice  la  gioia  #  cioè  a  quo',  ch'ama- 
no.  Fr-  loc.  T.  a.  St.  l5.  Oor'è  piana 
la  sellerà  Non  far  oscure  glosa.  *  Amm. 
Aal.  Glosa  topra  '1  Matteo,  (f) 

GLOSARE.  Far  gtom.  Lat.  r.  . 
re  ,  declorare.  Gr.  i^iot*  ,  c'piniecJni». 
Trmit.  pere.  mori.  Quc  giovano  i  maestri 
in  divinila  saggiamente  il  Vangelo,  /frano. 
Fier.  3.  ».  If)  Gtoeo  l'edalto,  Ni  vo\ 
ch'ei  vi  c  ero  prenda, 

<>  CLOSATO.  Adi.  da  dotar*.  Sal- 
via. Prot.  Tote.  I.  4"0'  "el  greco  idio- 
ma portala  f  la  compiloaiont  delle  legei) 
e  da  molli  e  molli  teoliatti  greci  parafra- 
sata .  e  glosala.  (X) 

GLOSATORE.  ì  eremi,  mete  Chi  gio- 
ia. Chi  fa  gioia.  Lai.  explamator.  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  Vi  concorrono  unitamente 
tutti  1  giovatoli  delle  sante  Scritture-  Buon. 
Fter.  3.  3.  II.  E  biascie auJ.  .  amando  e 
digngnsntio ,  8'  cipri  use  glosatore,  E  ar- 
gumenlalor  ,  qual  suole ,  sciocco. 

$  GLO&ELLA.  lhm.  di  Gioia  Pallav. 
Stor  Come.  3.  782  La  gioiella  del  Soave 
•  questo  decreto  è  che  esso  fu  per  la  mag. 

prelatione .  ( Pe) 

*  GLOSSA.  Gioia.  Scoi.  Cloutlr.  436. 
Poco  di  lavccre  dà  la  lesione  della  lettera 
di  fuori  a  chi  legge,  te  non  riceve  io 
cuore  lo  intelletto  della  glossa,  e  dell'al- 
legoria d'essa  lettera  desttro.  (C) 

GLOSSARIO.  Dizionari»  in  cui  le  voci 
ti  Ipitgono  eoa  gioie.  Lat.  gloitenum. 
Red.  leti.  I.  |3.  La  quale  (  voce  J  ucci 
tempie  interpretata  appretto  tolti  1  glos- 
sarli ,  e  lessicografi  ec. 

*  GLOSSICO.  T.  degl,  Anatomici. 
Aggiunto  delle  parli  appartenenti  alla  lin- 
gua, l'oc.  Dii.  Le  eco»  glossiche  ione 
diraroeaiorji  del  Invoco  superiore  della  vena 
cave.  (A) 

*  GLOSSOGRAFO  V  G  Scrittore 
di  gioite,  e  <pr,  talmente  di  quelle  che 
appartengono  ci'  vocaboli,  e  alle  lingua. 
Lai.  *  g/oirogmphtu.  Gr.  yàtaavTc9y^aoa(. 
Salvi».  Prot.  Tote.  |.  37  V  Ingegno 
per  rete  ,  o  anso  ne'  latini  barbari  auto* 
ri  rilrova  il  topradello  glossografo. 

E  2.  127.  Nell'Etimologico  magno,  in 
Snida,  in  Esichìo  ,  e  10  ellri  vucabolitli 
e  gloetogrtu  greci  ,  quali  perle  Boa  ti  pe- 
scano gli  eruditi  t  (*) 

»  GLOTTIDE.  Apertura  delta  canna 
delta  gola'.  Tagt.  leti.  le.  Canale  dell' 
ssperaelcria  ,  il  cai  estremo  finisce  iu  una 
piccu'a  apertura  ovale,  che  tiene  il  nome 
di  Glottide  (A) 

*  GLOTTIDE.  Sorta  d'uccello  the 
Ae  la  lingua  molto  lungo.  Lai.  glottit . 
Pila.  Segner.  Pan.  6ia.  Di  un  cerio  a- 
moretolistìmo  uccello  .  chiamalo  gtotti.te  , 
sentono  i  Naturali  ,  che  peende  a  lire  cor- 

te  la   scoria  alle  entormri ,  illuni 

gran  iragiito  del  mere  (KSJ 


attaccamento ,  cAe  attacca ,  e  coagluage 

insiemi.  Lat.  glutea.  Cr.  «si Jet.  Gal 
Sitt.  aia.  Sicché  qualunque  picco I  rito, 
givo  ,  o  della  propria  ìnclioatione  ,  o  di 
qualche  glutine  ,  basta  a  mantener  ve  la  con  - 
giunta.  Sagg.  ned.  rip.  ioa.  Dubimesui 
tuttavia  ,  dopo  quest  cipcrìenea,  che  il 
bagnemrnto  ec.  servisse ,  come  di 
al  sottilissimo  cilindro  d' «esina. 

«  GLUTINO.  F.  L.  che  oggi  i  Me- 
dici  più  voleatwrt  elicono^  Glutine.  Cina 
delle  porti  del  tamgue.  E  anche  un  li- 
quore che  Ita  nelle  giunture  del  lorpo  1 
ed  è  lottile  ,  bianco  e  chiaro  a  gnu»  del 
bianco  dell'  uovo,  l  'arth.  I.CM.  lopro  D*nt. 
Purg.  25.  Il  sangue  ha  Ire  parti  ,  chia- 
mate da'  medio  latini  fiutino ,  rugiada  e 
camino  ,  er.  (*) 

*f  4  GLUTINOSITÀ'.  Qualità  perla 
quote  le  parti  d'un  corpo  hanno  dei  vi- 

corpi  come  colla.  Cocch.  Mutrim.  Il  san- 
gue eie  più  si  eccresce  per  C ingrossa- 
mento e  per  la  glnliisotila  degli  umo- 
ri, (il) 

•f  GLUTINOSO,  ^sfo*.  Che  ha  sUt,- 
ne  ,  Che  par  glutine ,  Ch'i  vieto  io  emme 
glutine.  Lat.  gtutinotiii.  Gr.  xoXisrTtxoc. 
xo/Wrrvec.  Uh.  cur.  maledt.  Caccia  fuor 
dello  stomaco  gli  amori  glutinosi  ,  e  fred- 
di. Cr.  4.  3i  3  Altri  mettono  un  poco 
di  mosto  10  mano ,  e  frrgaolo  ;  •  ee  e 
puro  ,  e  viscoso,  o  glutinoso,  è  appic- 
cicante j  a  te  ha  arena,  non  è  aper  - 
te, itesi.  Coni.  I.  44  -.'listerete 
degl'  inleMiot  è  al  taro  tot  e 
spalmata  di  mtleria  glutinosa ,  e 
la  qual  materia  ec.  non  è  di  sua 
letta  tele,  ma  è  diventila 


G  N 


I  a  glu- 


GNAFALIO.  iS>rci*  o"  er/«r.  Lat.  gnet- 
phalium.  Gr.  v*x<f guise,  l.ib.  cur.  ma- 
lati. A  colali  scorrente  delle  minuge  mol- 
lo giovino  le  foglie  dello   gotfatio  cotte 


f  GNAFFE.  Specie  di  giuramento j  fot 
c  lo  limo,  che  Affé }  modo  bailo.  Lai. 
mehercule  ,  mediutfidiut ,  ardepot.  Gr.  er,' 
ra'»  i ,---.">'-■' ■  Rote.  nov.  1  a5.  Ingan- 
nasti In  mai  persona ,  cosi  come  fanno  1 
mercatanti  f  «.natie  ,  elesse  ter  Ciappellet- 
to, metter  ti.  E  »•>•>.  i\  13  Gnaffe  , 
marito  mio,  io  mi  dimeno  quanto  i o  poe- 
ta. Bemb.  prot.  3.  aao.  Gnaffe  ,  che  dia- 
te il  Boccaccio  nelle  su*  novella,  è  pa- 
rala del  popolo  ,  oc  vale  per  alti» ,  eh* 
per  un  cuminciamevito  di  risposta  ,  e  per 
voce  ,  che  da  principio  ,  e  via 
l'arth.  lei.  fi|5.  I  Latini  aggiug 
alcuna  tolta  Is  g  a'  lor  nomi , 
gnatnt, e  gnavui,  in  luogo  di  natut,e  novui/ 
cosi  i  Toscani ,  arisi  i  Fiorentini  ,  essendo 
questa  lor  voce  propria,  cheaman"  gnaffe,  ec. 

t  »  GNAFFO  A  Add.  Di  eia»,, 
•chiocciato  ,  Simo.  Varch.  SuoC.  I.  a. 
Ma  che  direte  voi  che  la  gnaffa ,  quando 

ape  della  moglie ,  gli  levò  gran  parto 
'amor.,  ec.  M.  F  Non  è  gran  falle, 
cotcsln  1  non  sai  lo  come  son  fatte  le  fem- 
mine di  v-irlilnl  f/»; 

•f  GNAO.  e  GNAU.  I  ter  de'  gotti . 
finta  por  figura  d  onomotopea  Lai  fetlumn 
ululatili.'  Front.  Sai  eh.  nov  l3o.  Se  la 
sole  a  levar  da  dotto)  ma  quanta  più  que- 
sto ficea ,  la  galU  .  facendo  gnao  .  mia 
1'  aff-crrava. 

't  «  GNARESTA.  V.  A  Specie  eFmvo. 
Crete  tih.  4  rea.  17   E  in  quelle  pian- 
tar ti  convengono  quelle  geneTaasoni  rtre 
non  sieno  dilettabili,   ma  aspre  a  nsan- 
eome  sono  gnsresla  ,  ec   (1  ) 
GITONE   /'  IGEATONE. 
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•f  GNAULARE  II  mandar  fuori,  eh* 
f*%  /•#  fatta  /*  sua  vocr,  ^fiapofare.  Lai. 
esular*.  Magai.  L*U.  II.  La  gatta,  che 
gnaula  ,  et  oic-r,  ebe  ha  pC-"»o  il  topo. 

*  GNAULEVOLE.  Aid.  in  Gnaular*. 
Ball.  Dite.  %.  io3.  Quei  gnaulrvoli,  * 
i  e"  >ì«  aoiliwlmi ,  (i  gatti)  soo  coti  iffrt- 
tsaosi ,  •  coki  rvisceiatamctiie  cordiale  di 
noi ,    che)  re.  fAV 

*f  9  CHELE.    /'<*■«  >or  d*  dm.  I 
Clicl*.   Cecth.  Attivai,   '(    6.  E'  goal* 
faranno  piò  lunghe ,  eh*  oso  le  Ite»  la 
magli*  aj  Alterne.  Il  ) 

i  GNENE.  Lo  netto,  eh*  Giunti 
orna  i  voce  han*  e  usata  lolamrut*  da 
I  scrittori  in  conformila  dell'  ulo  dal 
Fir.  Disc,  an  io.  Di  poi  no 
sa  faceta  novellane ,  delle  quilt  par 
ia  inv*nrionr  egli  era  uno  altro  Erra- 
no ,  gnene  mostrava  quasi  come  uno  spac- 
chio. Parch.  Ereol.  ?oi  11  medesimo  dica 
il  Rcmlio  della  particella  ite,  come  gntnt- 
GNOCCO-  Spine  di  patlumt  grotto- 
/aito  di  figura  rotondi, 

§.  I.  C ikk ce  ,  parlandosi  d"  uomo,  vai* 
iirostolano ,  Tondo.  Goffo.  Lai.  turriti». 
Or    fÙ.9%,  fwyi>»U*(. 

*t  8-  ■'■  *  *<*  in  proverò,  basta.' 
iìgnun  poi  far  itila  tua  pasta  gnocchi  ; 
a  sWe  ,  cA*  Ad  ognuno  e  permesso  di  far 
atei  tuo  quel ,  che  gli  piace.  Lai.  unni  - 
tjulique  est  in  re  sua  moderator  et  or- 
liiler.  .Va/m.  I .  3.  Non  ao ,  »"  e'  >•  la 
aaoou  questi  sciocchi .  Ch'  ognun  può  far 
della  sua  pasta  gnorchi. 

GNOMONE.  Figura  geometrie*  ,  rA* 
comprende  tre  parallelogrammi  rettangoli 
Lai  gnomo*,  tir.  •/  .liuMi.  V'ir.  prvp. 
Il5  Adunane  il  un, manie  gnomone  P 
A  Al  è  uguale  al  rimanerti*  parallelogram- 
mo B  I .  E  appresso:  Reterà  il 
PAM  uguale  al 
mn  B  |. 

|  J  I.  Gaomone,  negli  erh-oli  a  sole,  è 
rA«  Agn  nel  tigni/,  del  g.  Vili 


non.         ,  Ft 


11.  Stara 


Lai  gnomi 
a  under,  codi*  ri  'n  un  altro  moro  D'un 
isso  giardino,  afono  uno  gnomone  ,  Traei 
circoli  ,  •  linee. 

*t  *  $  !••  a— i- ,  dienti  Qua' de*** 

aiti  ..nati,.  ,  «to'oWi  ti  conosce  la  loro 
eli  ,  <ht  volgarmente  chiamami  Ergine!,. 
.Silvia.  Buon.  Fier.  3.  4.  ti  Goi  en  ni, 
i  ...  distitiguilori  itegli  anni ,  «qno  chia- 
mali e«ni  danti  del  cavillu.  (Ai 

*>  GNOMONICA.  Arte  di  fabbricar* 
oe-o/njfi  Molari ,  e  di  far  conoscere  le  ciré 
ptr  messo  dell'ombra  del  gnomone.  Lai. 
gnomonica,  l'iv.  FU.  Gal.  (jy.  A  con- 
i«tnpl  elione  de'tuoi  l'ubn  sri-iit*  varii 
trattali,  tra'  anali  uno  di  furlificarinae , 

•  ecorado  I*  rato  di  qua'  tempi ,  uno  di  Gno- 
tnesmea,  uo  compendio  »c  IB) 

*f*  GNOMONICO  Add.  Pi  Gnomone, 

•  Velia  Gnomonica  Tolom  leti.  Mi.  ti 
leu  48  Sonori  mol!e  sonili  dimestraiio 
ni  nMirmalirlie  .  per  rispetto  di  quella  ri- 
arso» giromooichc  ,  nelle  quali  bisogna 
alare  ean  occhio  .iltcniiisimo.  fAj 

'f  t>  GNORRI  I '«r  ti  gnorri,  o  lo  gnorri, 
irai*  Finger*  di  nen  sapete  t  modo  batto. 
Meni,  tot  a-  Dica  il  Meccoli  poi,  »'  io 
torco  on  tasto  ,  Che  ria  da'  liuooi  ;  e  s' io, 
sebl-eti  fo  il  gnorri.  So  però  |a  eagion 
-.  (F)  Hed.  le».  Il 3  Non 

l°accA.'  /«, 


#  GWOCCA.  U  stato  ch,  Nmc; 
<-«.  E  quella  parie  del  capo  che  canore 
il  feritilo.  Foce  contaiintica.  (A) 

f  *  GNUDO.  F.  A.  Ignuda-  l'it. 
SS.  Pad.  a.  3«J7  Paegi  il  pan*  all'  aft*- 
aaato  ,  #  il  erstimeoto  tuo  allo  gnudi. 
Fnv.  Etop.  los.  Spogliarcala  da  loro  a»- 
slimrnta)  e  cosi  rimase  ;nuda  e  seergo- 
gnala  (F) 

a»  5    A  gnude  .  pitto  i-verli  Muda- 


GNU 

menu  ,  A  nudo.  Fr.  Ghrd.  Fred.  a.  È 
fl'onim*)  si  morbida  a  lì  gentile  e  de- 
lirata ,  •  il  netta ,  cb*  a*  tocca  6ora  le 
aoauira  a  gnudo,  incontanente  si  sosia. 
Quando  non  tocchi  ta  a  gnndo  T  qaando 
non  ri  poni  il  cuore.  (CPJ 

GNUNO.  A.  Ignuno ,  Niuno.  Lai. 
turno.  Gr.  ovitli.  M.  V*  4  ^7  ^ 
giovani,  fìtti  Cardinali  per  papa  Clemen- 
t*  .  erano  stali  in  questi  di ,  ed  erano  in 
tanta  disonestà  ,  •  dissoluti  aita  ,  che  gua- 
ni giovani  ditaoluli  tiranni  gli  aaanaamno. 

f  *  J.  Gnuno,  per  Ciatcuno  F  A. 
FU.  S.  M.  STadd.  63  Portai*  tulli  la 
pena  ,  •  lutti  gli  straiii  ec. ,  e  tutti  i  fla- 
gelli che  si  può  portare  per  gnuno  pec- 
catore. fP) 

a  o 

GOBBA.  Lo  stessa  ,  che  Gobba,  Scri- 
gno. Lai.  gibbo*  ,  gtbba ,  gib>,er.  Gr. 
.',--  '■/  /  Lib.  cur.  malati.  Atterrei»!)*, 
roma  a  colui ,  cha  credea  guerirc  detb 
gnlslia.  Fareh.  Suoc.  i.  |.  Ed  io  non 
1  -,  ariti  et 


*  COBBACCIO.  Ditprtts.  di  Gobi». 
Late.  rim.  i.  3^8.  Oh  golsbamol  che 
argomentacci  son  questi  tuoi!  (CJ 

GOBBETTA.  e  GOBBETTO.  flint,  di 
Gnhb*.  Alquanto  gobbo.  Lai.  gibbut.  SI. 
V  4-  T  i  La  sua  persona  era  di  meni 
na  statura,  ma  piccolo,  secondo  gli  Ala* 
manni ,  g'dibelto  ,  premendo  il  rollo,  e  ft 
riso  insanii.  Buon.  Fior.  3  3.  i.  E  nel 
passar  lungo  Mal  forno  ,  Ch»  scaldata  co- 
lei ,  quella  gobbette . 

*  COBBICCIO.  Alquanto  gobbo  Ili  o 
cab.  alla  .ore  MALATICCIO.  (*) 

*  COBBINO.  CoMeito.  Late.  rim.  x. 
35o.  lo  area  pensalo  io  questa  fine  ,  gab- 
bino mio  ,  di  dartene  una  canata ,  un 
rabbuffo  ed  una  speUiceialura  delle  buo- 
ne. (C) 

GOBBO.  Sutt.  Scrigno.  Lai.  gibbut, 
giliber.  Ut.  tjf>rtn!ta.  Omel.  S.  tireg. 
Dice  raiaudio  Moiic ,  che  chi  ha  il  gob- 
bo ,  cioè  chi  e  icrignuto,  non  sii  ordì, 
nato  al  sacerdoaio  .  Ited. 
pane  drl  dorso  ee  si 
r..U>r  linè  oscuro. 

8  I  Per  Uomo,  cb*  ha  lo  sciigna. 
I.at  eihhus ,  gihliaius.  Gr.  /ussro't.  Toc. 
Itai:  Ann.  j  fi.  ]|3.  Cvstui  lu  uno  de' 
più  infami  mnslri  di  quell.i  ci  ila  ,  a'Iievo 
d'  un  |l>tn  gibbo  ,  biiffnn  migro.  Cani. 
Cara.  SU,  Liberato  ha  ignadi  «  gobbi,  E 
storpiati  di  uo  braccio.  Atteg.  ili-  Cha 
l'uno,  e  l'alleo  è  tondo  II  mio  gobbo 
amoroao  ec.  Cai.  Itti.  74.  Vedi  ora  quan- 
to diano ,  e  quanto  impedimento  ti  dà 
quel  trop|K>  acuto  Teiere,  eh"  li  fee*  af- 
faticar quel  porrlo  gobbo. 

S  II.  Goìibo  ,  i-alt  anche  la  Vinata  del 
carciofo  ricoricata.  Lai.  ca  nora  tatua. 
GOBBO.    Ut   Chi  hi  gobbo  ,  ,.  gol,. 


C  O  B 


l5i3 


d.  Ins.  l5j>  lo  una 
vede  un  gobbo  di 


bn.  Lai.  gihbosut.  Gr-  xuartf,.  Buon. 
Ft*r.  I.  a.  6-  La  pausa  va  del  pari  (0 
chi  noi  sa  T  )  Con  chi  ha  le  spalle  gobbe, 
#  GOBBOLA.  /  GOBOLA.  (B) 
•>  GOBBOLETTA.  V.  A.  Oim.  di 
Gobboia.  Fr.  Barb.  Begg.  Dona.  6  Ma 
b'n  porrai  tal  Hata  Per  dare  alcun  diletto 
A  chi  ti  leggeri  Di  balle   gobboletle  ae- 

■:■  GOBBUZZO.  Dim.  di  Gobbo.  Bel 
Va  corto  forasiepe ,  un  tal 
a 

Isaia.  (*) 

'f  GOBOLA  ,  e  GOBBOLA.  V  A. 
Coblfola.  Lai.  culto,  tuntittam.  Gr.  «e- 
poi ,  uila,.  G.  F.  11.  60-  a.  Dice  il 
■•roventile  io  sua  gohola:  uomo  uggio 
non  dee  figlia ,  perchè  altri  faglia  (m  ni- 
Comi  Testi  a  penna  si  /egj*  M*J'  Dice 


l5o  1 
Ard.to  , 


il  Provenni*  in  suo  voraltelo  :  V  nomo 
sigcio  non  de*  filine  per  1'  altrui  falli, 
re).  Fr.  Sardi   nov.  3o  Non  beendo  per 

10  modo  dello,  non  avereblie  saputo  dire 
•na  gobboia.  Bei.  Annoi.  Ditir  ifì.  Cab* 
baia,  cohola ,  «  goboia  sono  voci'  lotiche 
•  vagliono  componimento  lirico,  ed  ebbe- 
ro origina  dal  provanaal*  cotta ,  cb*  in 
quella  lingua  avrà  lo  slesso  significalo. 

GOCCIA.  Gocciala.  Lai.  Gr. 
«tw/sJ»,  «Tttysjaj.  Ar.  Fur.  a},  Si.  Sa 
di  sangue  vedessero  una  goceij  ,  Creder 
(hi  Ir  un  .  che  fosse  sialo  morto.  Bed.  Cons. 
I.  87  Io  coilumn  asgingnrrc  una,  o 
due  eoi  re  di  bnlaasTM  del  Perù.  E  a. 
.13.  Spirito  di  vilriulo  gocce  VI,  ambra 
grigia  gr.  il. 

g.  I.  A  goccia  a  goccia,  poilo  avi-er- 
bialm.  Una  gocciala  appresto  l' altra. 
Lat.  guttatim.  Dani.  Ptirg.  ao.  Che  la 
gente,  che  f  inir  a  gorrii  a  goccia  Per 
gli  occhi  il  mal  ec.  Ar.  Far.  a3.  11 3. 
E  nell'angusta  via  tanto  s'intrica,  Ch' 
a  goccia  a  goccia  fuor*  esca  a  f .ilici. 

•>  g  It.  Ptr  Cerri  i/Vi,  In  tigni fie.  del 
f}.  Iti.  Segner.  Mann.  Gran.  g.  ì.  Una 
gorria,  la  quii  li  cischi  Hai  capo.  (F) 

#    COCCIAMEMTO.    Gocciolamento  . 

11  gocciare.  Lai.  dilhtlnlio.  Cr.  oìffo'- 
«Tez{t{  SaUin  Prof,  Tote.  1.  577.  L' 
uno  e  1' altro  di  questo  distillamentu  dell' 
alo*  lecer  mem'n>ne,  Dioscorìde  chiaman- 
dolo chillsma,  ovvero  gocciameoto  di  sugo, 
e  Plinio  avvitando  che  si  lastricasse  cr- 
ii sottonnato  terreno.  (*) 

GOCCIARE.  Gocciolare  j  ed  usasi  n^n 
pur  nelFnlt.  ,  ma  etlaadio  nel  neutr. 
Lai.  stillare  ,  distillare,  emiltere  gutta- 
tim. Gr.  sr«;i«v.  ZW.  Inf.  \\  D'una 
fessura,  che  lagrime  goccia.  E  3a.  Gli 
occhi  lor,  che  rran  pria  pur  dentro  molti 
Gocciar  su  per  te  labbra..  Lib.  Mate. 
Pesta  bene  la  lattuga  salvai  ira,  e  goccia- 
vi sopra  a  poco  a  poco  latte  di  cavalla. 
•>  Salvia.  Odltt.  33p-  Telemaco  gitlatosi 
d*  intorno  Al  buon 
do  lagrime,  E  ad 
di  pianto.  (7f) 

GOCCIOLA.  Piccolissima  parte  f  ac 
qua  ,  o  et  altra  materia  liquida,  simile  a 
lagrima.  Lai.  gulta  ,  stilla  Or.  (TxycJV 
Cavate.  Mtd.  cuor.  Guai  .'ornine  a  que- 
gli, die  contenti  di  questa  gocciola,  li- 
sciano  la  fontana  I  Colt.  SS  Pad.  Al  suo 
sapere  son  presenti  le  gocciole  delle  pii/. 
te  Tra.  //r.  4-  4*  iidurano  alquanto 
queste  gocciole  della  rugiada  ,  ciascuna  se- 
condo eh'  elle  sono  JT.ffir.  nal.  rsp.  78. 
S'osserva  nella  goccioli.-  dell' argento  viso, 
e  d'ogni  altro  fluido,  le  quali,  o  schia- 
aino,  o  piovano  per  lo  meato  dell'  arsi  . 
o  posino  sopra  un  corpo  asciutto,  tirano 
sempre  al  rotondo. 

I  Gocciola,  per  Poca  quantità  . 
Boce.  nov.  Si.  7.  lo  so  non  meno  ben 
mescere  ,  eh'  10  sappia  infornare  ;  e  non 
atpellasle  voi  d' assaggi  noe  grsrdnla. 

8-  II.  Gocciola,  diciamo  a  Quella  fri 
tura,  o  buca  di  tetto,  ■  di  muro,  donde 
entri  F  acqua ,  e  gocciati. 

•f  g.  III.  Gocciala,  diciamo  anche  a 
Quel  male,  che  e  detto  da' medici  Ape 
pteisìa.  Lai.  ap..pleria.  Gr.  oi-rrsTÌrjfiot . 
Fvlg.  I/et.  Slanratationc  è  utile  all'epi- 
lensia ,  al  mal  della  gocciola  e  a  capogir- 
li. Gitìcc.  Stor.  L'oliato  di  d'Aprile  mori 
il  re  Carlo  in  Ambuosa  d'accidente  di 
gocciola,  detta  da' fisici  apoplessia.  Crr-c. 
Geli.  2.  4't-  Donde  nascono  poi  in  Ini 
tanti  catarri  ,  scesa  ,  gocciole  ,  goti*  ec.  , 
e  mille  altri  infiniti  mali  (qui  gocciola 
por  che  valga  distillaaioni .  slittiridri  di 
mocci ,  o  limile). 

*  %.  IV    Cicciolo,  termine  aV^/i  Ar- 
chitettt.  Ornament  i  che  penie  di  trito  ttìu 
a  faceta  di  »  are  gocciole  d  acqua. 


padre  piagnei  goccilo- 
ambi   lor   desio  iurte 
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tele.  Lai.  gultant,  flatus, 
rg.  Eneid  E  vidi,  quan- 


che  anche  dtcoaii  Cimpanc Ut ,  o  Cocce, 
e  da  alcuni  Chiodi,  (A) 

#  %.   V.    Per    Ciondolo  d' ortee hlnt  . 
Salvia,  t/iad   38a.  Ai  ben  duriti 
gli  orrct  bini  Si  iuìm  ,  che  a  tre 
•r»a  falli  D'alio  U» oro. 

$  §.  VI.  Gocciole,  n  chiamano  ancora 
Certi  peni  di  vetro  a  /orma  di  gocciola 
<  imi  codetta  ,  di  cui  spellandosi  la  punta 
ii  stritela  tutta ,  e  va  in  mmuiioli.  Red. 
tip.  t.  3.  pog.  76.  Ho  Tatto  gettare  il  »«lro 
luto  arila  erra  gialla  alluna  al  fuoco,  •  U 
gocciole  «1  vengono  bcniitimo.  (S) 

GOCCIOLAMENTO  .  //  gocciolare  . 
Lai  distillano .  Gr.  otT!  •  ,  .  .V.  Al- 
debr.  P.  ,V  117.  Due  il  mieli  ro  ,  che 
tale  gocciolamento  la  tormenta  durami-ole, 
perocebe  allora  100  (Ile  conliouarocule 
molli  tra  Ir  coire. 

GOCCIOLANTE.  Che  gocciola.  Dal 
quale  eicon  gocciole 
Gr.  ati'us.  Ptrg. 
el'i  manicava, 

»  Salvia    En.  t.  3. 

Del  raval'  occhio  leva  il 

IP) 

GOCCIOLARE  .  Cascare  a  gocciole, 
Versar  gocciole ,  che  e  V  Uscire,  o  7 
Mandar  fuori  il  liifuort  in  piccolissima 
quantità ,  e  con  intermissione  i  e  si  usa 
neutr.  e  alt.  Lat.  stillare  ,  Ruttare  .  Gr. 
-  '  .  Ptloc.  1.  200.  Ogni  ticioo  ar- 
lioro  pareva ,  ebe  gocciolane  tanguiooie 
lagrime.  Pallad.  ceip.  6.  Le  pietre  di  «o 
pre  alle  terra  di  verno  gocciolano.  E  al- 
trove:  Se  l'altro  di  ba  colto  tanto  umo- 
re ,  ebe  premendolo  goccioli,  /  il.  JPIut. 
Era  acqua  fredda  carne  girlo,  la  quale 
gocciola  d'una  pietra.  Cr.  9.  |$-  I.  Al- 
cuna volta  fanno  a  modo  d'acqua  goccio- 
lare  gli  umori  per  le  nari,  e  allora  l'ap- 
rila vermo  volalivo  .  Pecor.  g.  16-  1.  2 
Tratte  dal  petto  a  Lucrezia  il  pugnale,  ebe 
gocciolavi  di  ungur.  Varch.  Suoc.  3.  3. 
Quelle  lagrime,  ititi  tu  vedi  cadérmi  de. 
gli  ocihi  (e  le  gocciolavano  di  continuo 
a  quattro  a  quattro  ). 

§.  Gocciolare ,  si  dice,  in  mo,lo  bum, 
•UIC  Essere  innamorato  veementemente  . 
Lai.  flagrantissime  deperire.  Gr.  Cftiiaou'- 
»«aS*t  ti  ve. 

GOCCIOLATO-  Add  da  Gocciolare  . 
P  f'il.  S.  Giù.  Bali.  l5Ó  U  pi  raion». 
•  iru  tangue  ee. ,  gocciolalo  di  quel  capo 
taotiiiiroo-  IP) 

§.  I.  Per  Ispano  di  gocciole  .  Lat. 
futtntut.  Gr.  itxssxx'shì  ■  *  *?"«•  M*. 
fi.  Stanisi.  Kott.  tib.  a.  cap  9.  Salilo 
ni  pie  Milla  lavda  ,  vide  ec.  tolta  la  f«. 
ni  del  Beato  goccioIaU  di  .udore.  (.Vi 


Avete  voi  mai  badato  a 
vicino  agli  orli  eoo 
te  del  medriimo 
ì  Coti  in  cie- 


d.  i^.  ».  a 
un  ■  apeeebio 
alcune  minuta 
cimelio?  E 
teina    di  qi 
re.  (E) 

J  GOCCIOLINA.  Dim  di  Gocciola.  Lai 
fallata .  Gr.  <^lxdòil>>  .  Pr.  Giord.  S. 
Prtd.  36.  Siccome 
no  ci  pare  su  ogni 
54.  Vidi  una  volta 


Int. 


t  S  II.  Gocciolalo  .  e  anche  aggiunto 
■Il  colore,  e  v  ite  Colere  con  macchie  d' al- 
tro colore  «1  fniin  di  gocciole  .  Pallad. 
Min.  l5  I  colon  anno  quelli  ce.  ;  goc- 
ciolalo ec.  nero,  [xeno ,  Tariti,  cioè  il 
nero  colore  miiclnalo  con  colore  alliioo 
bianchimmo. 

GOCCIOLATOIO.  ',/o.  Ila  parte  delU 
cornice  ,  che  st-i  sotto  la  gola  roveti  la  , 
fatta  perche  /'  acqua  sgoccioli .  Lal_  itti- 
licilusm.  Gr,  STa><x/ue,.  iiSon-  0  Bai- 
dm.  l  oc.  Vii.  Il  gocciolatoio  è  coai  del- 
to  dal  me,  ufitio,  che  e  di  far  cadrre  10 
tetra  a  piombo  I'  arqua  cadmia  topra  le 
membra  tuperion,  che  pero  tporgr  in  fuo- 
•  ■  ami,  e  netta  parte  di  tolto  l'incava 
ri.  (A) 

GOCCIOLATURA.  Quel  segno,  o  mic- 
cino ,  0  simile  ,  che  fa  la  gocciola  .  Lei. 
fititarum  nota. 

*  GOCCIOLETTA.  Dim.  di  Gocciola. 
Gocciolina.  Lai.  guttula.  Gr.  ^sudine  . 
1.7.  Dalla  rutilimi 


-gr»,  c 


gorriolette  di  un  liquore 
(*)  Imperf.  E  Tusc 


e  qua»    intuibile  goe- 

riulioa  d'acqua. 

*  S  '-  B  per  meta/.  «  Pr.  Giord.  S. 
Fred.  Alcuna  gocciolina  di  quel  mar  mag- 
giore di  lutti  1  diletti  -.  (B) 

§  II.  pignraiam.  per  Un  poco.  Alquanto. 
Lat.  aliquantutum.  Gr.  3  i .'  I  9  '  r  '  j  :  -  1  :  M . 
Pr.  Giord.  S.  Pred.  ^1.  (Jiciaone  una 
gocciolina  di  quello,  che  è  rimato  di- 
naaai. 

GOCCIOLO.  Lo  stesso,  che  Gocciola 
Lai.  gulla  .  Gr.  mur/tif  .  Bore.  ne». 
73.  5.  Ed  ivi  pretto  correva  un  rtumicel 
di  vernaccia  ,  della  migliore,  che  mai  ti 
brvvr  ,  tenta  avervi  cinto  gocciol  d"  a. 
equa.  Dani.  In/.  3o.  E  ora,  latto,  un 
gocciol  d' acqua  bramo  .  Pallad.  Pebbr. 
3».  Voglionti  porre  ti  larghe  le  piante, 
che  'I  gocciolo  dell  una  non  caggìa  in 
tuli'  alira. 

S  Usiamo  anche  Gocciola,  per  Mini- 
mi! sima  parie  di  qualunque  cosa. 

•f  GOCCIOLOSE.  Accresca,  di  Goc- 
ciola. Gocciola  grande.  Matm.  5.  a,.  E 
toggiuoto,  che,  mentre  ella  ieri  reta.  Gel- 
lava  goccioloa  di  quetla  polla  .  Buon. 
Pier.  4  a.  7-  Parea  gli  occhi  icbiuar, 
verta»  dal  petto  E  dalle  tempie  goceioloo 
ti  fatti. 

%.  Gocciolone  e  anche  Epìteto,  che  li 
dà  altrui  per  licheni ,  come  anche  Bac- 
cellone ,  Bacchillone ,  Pinchellono ,  e  sì 
fatti  che  tanto  è  a  dire  ,  quanto  Scimu  - 
aito.  Semplice,  Sciocco  Lai.  tappa,  sta* 
Itdut.  Gr.  oùtkTkvo'c  .  flore.  n>v.  56.  3. 
Andate  via,  andate,  goccioloni  che  voi 
tirle:  voi  non  iepelc  cm ,  che  voi  vi  di- 
te. Lab.  acj|.  E  le  or  gocciolone,  or  roel- 
looe,  i.ra  ter  metlola  .  e  talora  cenalo 
chiamando  ,  te  qua»  ad  Ogni  parola  ab- 
bracciavano, e  baciavano,  ('rem.  l'eli,  17. 
Fn  aneli»  un  poco  gocciolone,  e  oggi  è 
mollo  tatio  ,  iolendeule  ,  e  lacerale.  Al- 
leg.  uo.  Allramenli  n'  avrei  mille  rabuK 
Da  Apollo  ,  e  voi,  tolenni  goreiolorii.  Da 
lui  n'avrrtte  ancor  tei  tcalalulri  .  Matm. 
10-  4°  Al  rimbombar  del  tuo  diletto  cuoio 
Totto  vedrà  che  'I  gocciolone  tboca. 
GODESTE.  Che  gode.   Lai.  fmemi  . 

gaudeni.  Gr.    Bocc.  non.  67. 

IO.  lo  le  ne  fato  godente .  avanti  che 


quella  notte,  che  viene,  tutta  Ira  patti  . 
Bemb.  Asol.  a.  Felici,  e  fortunali,  ed 
111  ugni  Lerapo  godenti  de'  luco  amori. 

§.  Godenti,  e  nache  nome  di  Frati  ca- 
valieri,  initiluiti  da  papa  Urbano  IP. 
Dani.  taf.  a3.  Frali  Godenti  fummo  .  e 
Bologne»!  .  Prone.  Sacch.  rim.  47-  Mo- 
tlravati  la  luna  a'  Iralunati .  Che  Uniate 
gii  due  cvalier  Godenti.  G.  V.  7  i3. 
a.  Nola  che'  frali  Godenti  erano  clnamati 
Cavalieri  di  tanta  Maria,  e  cavalieri  ti 
facevano  quando  pigliavano  quello  aiolo  . 

•f  GODERE.  Migliarli  guaio,  e  ditel- 
lo. Rallegrarli  j  ed  usasi  oltre  alla  si- 
unifico:  1  nettili  anche  nel!'  attiva-  Lai. 
frut  ,  fondere  ,  tartan  .  Gr.  ajroìswliv  , 
iiip"9u'»i»à«i  .  Air.  cani,  aa.  6.  Del 
prrtrnle  mi  godo,  e  meglio  «tpelto.  Bocc. 
nov  a6.  19.  Ricciardo  in  tè  nardenmo 
gndeva  di  quelle  parole  .  E  nov.  Ax.  ao. 
E  in  riputo  lungamente  goderono  del  loro 
'.  E  nov.  6a.  7.  E  non  ee  n'ha 
.  che  non  abbi,  chi  due.  e  ehi  Ire, 
ono  ,  e  «mirano  a'  marti,  la 


G  O  D 

per  lo  Sole.  Dani.  In/.  8.  Di  tal  ditio 
converrà  ,  che  lu  goda.  E  Par.  a3.  Qui- 
vi ti  vive,  e  gode  del  Ictoro.  Bern.  Ori. 
I.  11.  3.  Ed  allor  gode  le  fortuna  ,  • 
!  »  guaita  ,  Quando  fa  qualche  prova  lagna - 
I  lata.  *  Polii,  il,  I.  99.  Si  vede  ec.  Usa 
|  doa iella  non  con  umaii  volto  ec.  Gir  to- 
pi t  un  nicchio;  e  par  ebe  '1  c.el  ne  go- 
da. (Li 

«  S   I  Nota 


I.  169.  Propoli  nel  cuor  mio  di 
e  godere  nelle  deliaie  e  nel  li  Uni 


del  mondo.  Bocc.  g.  4-  "•  1  -  Coo 
dulo  penta  ero  a  me  lo  'atrodoiti  ,  e  con 
tavia  prrve veranta  di  me  •  di  lui  lunga- 
mente goduta  tono  (mi  lono)  del  mio  di- 
tto. /:  nov.  3.  Ne  conterò  una  (novellai 
di  tre  »  li  quali  iguelaieule  mal  capitaro- 
no ,  poco  di  loro  amore  ettendo  goduti  . 
E  appresto:  Senta  u  per  lo  alcuna  per  to- 
na del  mondo,  etti  godevano  del  loro 
amore. 


E  già  buona  peeaa  goduti  n'  era- 
no .  quando  ec  .  aTir.  Ai.  Ila.  Si  gode- 
van  l  una  l'altra  le  Ire  aorrlle  (cioè) 
deao  diletto  »n 
me).  (PJ 

*>  $.  II.  E  in  tigni/,  neutr.  pan.  O- 
mei.  S.  Greg.  1 .  1  \'i  Gndeti  dell'  onore 
della  prelatione,  paterti  de' temporali  gua- 
dagni. (\)  Ceu.  Som.  44-  eoi  Ciel  li  ral- 
legri, e  'n  lui  rioatei  ec.  e  'a  vera  pace 
Ti  godi,  e  di  taver  certo  li  patri.  (PP) 
»  g.  III.  Goder  r animo,  vaio  Giubi- 
lare, Gioire.  Loie.  Gelos.  I.  a.  Come 
cionco  io!  come  nu  gode  egli  l'ani- 
mo! (V) 

%.  IV.  Per  meta/.  Red.  coni.  a.  39. 
La  natura  gode  delia  m  triplicità  delle  cote. 

S-  V.  Per  Darli  buon  tempo  ,  Pigliar 
diletto  mangiando  ,  che  anche  si  dico 
SgHoisare ,  Trionfare  ,  Par  buona  cera  , 
Par  tampone.  Lei.  epulari ,  aepotart,  ge- 
nio indulgere.  Gr.  iveagti'ldau,  eìiWTtìv, 
eoà'  èiSain*  Treni"»,  Tucid.  Bocc,  In- 
trod.  11.  Altri,  in  contraria  opinion  trai- 
li, affermavano,  il  bere  aitai,  e'Ij 


ccrtueirot  a  Unto 
male.  £  «ee.  76.  3.  Deh,  come  tu  te' 
grotto  I  vendilo  ,  e  godiamci  i  denari.  E 
nov.  83.  IO.  Bruno,  comparali  •  capponi, 
e  altre  cote  necetune  al  godere,  imitine 
col  medica,  e  co' compagni  tool  te  gli 
mangio.  *f  ♦  Chinbr.  pnrt.  I.  cani .  61. 
'Or  lotra  giovrotule  Che  fa  di  bella  paca 
ai  di  toni  Gode  latte  e  vivaode  t  -  / 
Afri.  a.  a4-  »'e>n  qualunque  11  ttia  vuol 
mangiar  aemprr,  E  cibi  poro  pretloti  go- 
de. (B) 
g  Vi. 

ledere.  Lei.  /nei,  uli.  Rad.  leu.  I.  170. 

terviiù  coo  un  |ieraoaaggio ,  oc.  £1 
1.  61.  Soo  vivi ,  e  1 
e  perfetta . 

§  VII.  Godere  un  podere,  una 
ec,  vale  Averne  le  rendite,  o  Poiiedorne 
t'uiufrutlo.  Lai.  uh ,  fitti.  Gr.  :•- ,n  . 
9  Guicc.  Star.  4-  I  li-  Che  per  rupello 
del  Poolrfice  godettrro  lolle  l'etenttoni  . 
privilegi  a  beneoiii  della  confederano- 
ne  (L) 

*  g.  Vili.  Godere ,  parlandoli  di  Une. 
o  simili,  vale  Patere  esenta  dal  pagarle. 
Instr.  Cane.  55.  Dovendo  quelli  goderne 
la  metà  ee.  dovrà  ditlribiiirii  topra  detta 
matta  di  lire  ao-  E  appresso:  Ma  dovrod>» 
quelli  godere  il  lena  ,  converrà  defalcarne 
lire  a5.  (O 

GODERECCIO.  Add.  Alta  a  fodere. 
Da  godere.  Bormh.  Pir.  dilf.  878.  Dove 
ti  togliono  per  patta  tempo  etercìlare  ,  e 
■  ntieme  riportarne  piacevoli  prede,  e  go- 
derecce  . 

t  GODEVOLE.  Add.  Da  Godere.  Lai. 

«refill.  Gr.   «Jttmio'eu»,  pr. 
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Cu- ri  Pred.  S.  S*dm  ravallo  potrò  vi- 
verej  non  morrò  poro;  sodrò  •  piede: 
rtij  boa  sarrl.be  più  goderei*  vila  (qui, 
piena  di  godimento  J. 

•  J.  E  m  /orni  ili  aut.  Cii  the  ì  go- 
étrtetia  .  Bari,  Pov.  Coni.  I.  A  mille 
aoppio  avaoiavaoo  quanto  dallo  ifiurar 
eh  altri  fa  tulio  il  godcvol*  dello  riccbei- 
ao.  giammai  non  può  cavarti.  (Br) 

«t  »  GODIBILI.  .  Add.  Che  fui  go- 
oehvole.  Segnar.  Di*.  Mar.  1.  5. 
I.  la  aurato  km  (  di  Marta)  egli  mitigò 
i  tuoi  splrn.l.  ri ,  per  renderli  più  godibi- 
li. (J)  Imperf.  V.  Tih.  d.  \.  t.  II.94. 
A  ut  he  di  qua  vero  Lene  godibil*  può  Jtrsi 
che  ai  ritrovi.  (F) 

*•*  J.  E  in  fona  di  tasi.  Magai,  irli. 
*i  Ami  direi  di  più  ,  cke  re.  e  che  in 
consrgoenaa  il  godibile  dell'odorato  fasto 
più  limitalo .  o  dichiasao  più  trniasigaoto 
dot  godibile  della  viti».  (fi) 

f  GODIMENTO.  Il  goderà.  Lat.ff««. 
dtum.  Or.  jrtyat.  Annoi.  Vang.  L'alle- 
grrtxa  e  'I  gudimeoto  del  Signore  tia  la 
vostra  fartexaa.  Intred.  Firt.  377.  Ella  tota 
baie  a  godimento  il  sovrano  bone,  e  am- 
miaialralo,  •  dallo  a' fedeli  tuoi.  Paté. 
3<>).  E  daràgisele  a  lutto  tua  voler* ,  e  a 
perpetuo  godimento .  Giamb.  Mìs.  Um. 
IO*.  Ed  égli  dato  a  godimento  il  sovrano 
bona.  *  Imperf.  F.  Tib.  d.  Ut.  II.  88. 
In  che  consiste  egli  il  godimento  dal  beoe, 
e  il  patinwoto  del  mal*  T  (F) 

*  g,  Per  Eientiont,  Privilegio.  Inilr. 
Cane.  48.  Ancora  vi  nolcrà  distiolamenle 
a  quanto  per  lira  dovrà  ritcuoler*  dai  de- 
aerili i ,  dedotti  i  godimenti ,  c  dai  non 
detenni ,  aggiuntoli  la  porsiooc  di  delti 
godimenti .  E  54.  Nel  modo  medesimo 
concorrano  i  soldati,  terna  defalco  alcu- 
no ,  o  godimenti ,  rome  1  non  soldati.  ( C) 

COPIOSO.  /'.  A  Add.  Gaudioio.  Lai. 
gamdent ,  tatui.  Cr.  ejouòf  9;  ,  yr.BsVwvoc. 
A'nm  Ani.  37.  a-  6!  Benavveoluralo  non 
aarà  godioso,  ne  malatiraturaUi  tara  tri- 


GODITORE  Ferbal.  mate.  Che 
di  eheaheitia  .  »>  Bemb.  Itlt.  Ni 
ao  con  cui  io  mi  potta  di  ciò  rallegrar 
più  convenevolmente  che  fon  voi,  il  quale 
tatti*  di  questa  felicità  priortpalmcoie  go- 
ditor*.  (A) 

•f  *J.  Per  Buon  compagno  ,  Che  man- 
gia volentieri ,  e  del  buono.  Lai.  neper  , 
comitiator.  (ir.  ot5V»:s;.  frane  Sacch. 
nov.  03.  Era  goditore,  e  lo'enticri  faceva 
cortesia  altrui.  Cavate.  Fruii,  ting.  In  luo- 
go d*'  tanti  Appostoli ,  e  antichi  religioii, 
bi ,  tono  oggi  alquanti  inceppuc- 
rjdiloh,  •  mal  ronteuli  de' voli 
povertà.  •  della  cattiti,  a I la  quali 
rati  tono.  S.  G10  Griffi.  187  Era 
idalo,  e  accompagnato  pur*  da  luna 
i;hicri ,  da  goditori,  e  da  briganti. 

*f  *  GODUTA.  /'.  A.  Bagordo,  Al- 
legria, film.  aal.  Arai.  Puccio  mi.,  pretto 
il  Bottari  nella  Tav.  Gr.  S.  Gir.  Fedi 
PERDUTO.  E  nella  infrrmrria  fan  grau 
goduta.  (F) 

*  GODUTO.  Add.  da  Goderà.  Atttg. 
3.3  Dopo  i  goduti  beccafici»,  e  tlarne.(*( 
GOFFAGGINE.  Goferia.  Lai.  tarpila, 
iniullitai  ,  inelrganlia  ,  impattila  .  Gr. 
arri" 1  1.  .  bTvoOus.  Fr.  Giord-  Fred, 
fi.  Questa  semplicità  la  chiamano  g'Hag- 
gita*  ,  freddura  ,  e  mancamento  di  spirito. 
Car.  leti.  1.  7.  Consegnategliene  da  no* 
«ira  parte,  r  raccomandateci  alla  gufag- 
gine ss». 

GOFFAMENTE  Avveri,  Con  goffri,,. 
Lai.  .-...-rr  .  tatuile,  impelile,  melile. 
Gr.  HKUput.  Farei  Stor.  3.  3j.  Molti, 
t  quali  avevano  aperto  la  bocca  per  gri- 
llare pupolo  ,  ledulm  assaltare  fuori 
d'ogni  aspallaaoar ,  e  male,  e  goffamente 
,  ec,  gridarono  palle,  Bo,gb 


Arm.  /am.  ioa.  A  guisa  di  riferì  rappre- 
Molino  ec.  goffameote  il  nome  di  'furila 
famigli*. 

'f  *  COFFEGCIARE.  Dare  ingoffi, 
la  ,  Operar  gv  fornente  ;  ma  è  voce  poco 
utala.  Udtn.  Sii.  a.  il.  Come  ridicoln- 
ta  mante  si  vede  goffrggiare  nelle  tu*  mil- 
lanterie .  E  3.  7.I  A  difender  gli  errori 
di  Virgilio,  bamboleggia,  folleggia,  gcf- 
feggia  tanto  indegnamente ,  rb«  M,  (A) 
t  GOFFERI'A  .  Attratto  di  Goffo  in 
tutu  i  tuoi  tigni/cali.  Lai  Meo  ri*  ,  intul- 
airar ,  impolttia.  Gr.  o(!rrifo*a>i'or..  óTvat»- 
uat.  Fir.  Ihal.  beli.  dona.  \t\j  Che  gof. 
feria  è  egli  a  vrdrr*  un  paio  di  manichini 
foderati  di  peli*  a  un  lucrbetino  eoi  bor- 
doni ve  empi?  E  appretto:  Oh  gran  teior- 
chrua  ,  oh  gran  gonYria,  oh  rosa  sgarbai  al 
4  Segner.  Inered.  t  8.  6.  Altrimenti 
converrà  rbe  a  forra  vi  risolviate  ■  in- 
ghiottir quella  goderla  Unto  intollerabile, 
che  vi  tia  cagion  casuale  di  quel'*  cote  di 
cui  non  v'e  cagion  propia.  (X) 

f  GOFFEZZA.  Gopaggtn*.  Lai.  intui- 
tilo!, imperitia.  Gr.  ótvsrjua  Fil.  Piti. 
2.  Quinto  ec.  sali,  dilungandoti  dall'an- 
lica  gufletaa.  Tolom.  Itlt.  Iib.  3.  leti.  |. 
Udite,  per  Dio,  ebe  imbratto  ,  che  intrigo, 
eh*  confusione  ,  che  godei**  di  parole  t  /.  ' 
appretto:  Quelle  parole,  e  simili,  vi  sono 
pitie  ron  somma  g»Belu* .  Borgk.  Orig. 
Fir.  166.  Non  vi  ti  essendo  conservale 
l'anlich*  belleise  ,  e  vedeodovisi  alcune  1 
goSeise  d*'  tempi  bassi  ,  ba  data  non  pie- 
cola  occasione  a  quelle  tali  opinioni. 

t  *  GOFFI .  Giuoco  di  e.  rtt  che  ba  I 
qualche  oomigtianta  eolia  primiera ,  te 
non  che  ti  ditpongono  le  carta  tolamente 
pel  Flutti ,  chi  ij» ivi  11  chiama  Gofo  ,  e 
ti  giuoea  con  cinque  cori*.  Malm.  3,  .I7. 
Il  primo  è  il  Furba  ,  nobile  slradiere,  Che 
non  giunca  'Ila  donna  e  meno  a' goffi: 
A' noccioli  bensi  si  fa  valer*  (qui  figa-  ' 
ratamente).  (A) 

GOFFISSIMO.  Superi,  di  Gof:  Lai. 
ineptiuimut.  r.t.  fau)^T«T9,  Borgh. 
Orig  Fir.  160.  Ma  rbe  accade  entrare 
in  vernimi!  1,  quando  alcune  figure  goffia* 
Siro*  ,  intarsiale  ce  ,  dicono  il  tempo,  che 
e'  fu  fallo  iipunlo?  I  iv.  Dite.  Ara.  ai. 
Essendo,  che  anche  ogni  ioditciplioato ,  e 
gofliisimo  uomo  sappia  re.  che,  limoni  ile 
un  fiumi-  lutti  gì' impedimenii,  ec 

5  GOFFO.  Add.  Sdutta/,  inetto.  Sci- 
munito. Lai.  ine plut  ,  mini, 1,1  ,  impallini. 
Gr.  oTtii;9««/95  ,  ^u/oo/ayac  ,  MIHtytfe,, 
Lor.  MtJ-  cani.  Cora  10  veggo  la"  luna- 
tici». Muffaticci ,  goffi  ,  e  rossi.  Tua.  Am. 
3.  ».  In  somma  lu  se'  gofio  insieme,  r 
tristo.  Fir  Trio.  1.  1.  E' non  è  piò  il 
tempo  de'goffi.  £  «  E  rim.  Ip.  E'  poeli 
Vi  dien  l'erba  alla  fin  languidi,  e  g,  I- 
fi  ».  f.Vj 

t  5  j.  I.  Goffo,  talora  e  aggiunto  d'a-  \ 
liona  ,  o  d*  opera  d'  uomo  ,  *  vate  Che 
manca  di  la. Ulta  ,  od' arte.  Alleg.  1S9.  ! 
Tanto  mi  fanno  dir*  gli  spinti  vivacissimi.  1 
ch'io  vegsio  orli*  gotte  cose  del  vostro 
porta  quasi  maoosale  *  Tolom.  leti.  Iib.  ; 
3.  Itlt.  I.  Avuen*  talora  eh*  cornili*  le  1 
buone  uianse  gli  uomini  a'  invaghiscono 
di  cose  seontrneioli,  e  goB*.  E  appretto: 
S'essi  intendessero  bene  il  fallo  iom.  en- 
trerebbero io  collera .  e  castigherebbero 
questa  goffa  adulasionr.  (C) 

#  %.  II.  Per  Al  tonilo  ,  Sbalordito,  I 
Confuto,  fienv.  Cell.  Fil.  I.  l3t  Quamlo  ; 
l'ebbe  auai  lodalo,  e  coloro  spaventali  •  | 
goffi  alla  presenta,  si  volte  a  tue  e  dis-  j 
»*  fflj 

»  g.  ili.   Onde  Betta,,,  o  Bimnnert 
goffo,  vale  Bimanere  attonito,  Imwlaréi-  I 
ro.ee    -  Bern.  Ori    1    5   5a.  Rinaldo 
resta  goffo  ,  e  si  dispera  ,  Prosando  pur , 
che  eoa*  e  questa  altana  re.  (C) 

ff 'j   IV  fiatar,  c  rViwierr  e*fe,  vate 


j  anche  Rimaner  beffalo.  «  Ambr.  Cof.  a. 
'  1.  Rimarrà  goBo  egli,  ed  in  piò  misero, 
I  Che  mai       (tf)  Late.  Spirti  1.  3.  Io  di- 
rei ben  d'essere  da  Ritiucia,  se  io  restassi 
I  geliti  in  una  rosa  tale.  (F) 
1      s>  GOFFOTTO.   CA«  ha  del  goffo , 
Che  e  un  paco  goffo.  Red.  leti.  Se  avesse 
avuto  addosso  una  giornea  raste.miglianlesi 
a   quell'  esteriore  ec.  ,  avrebb*  avuto  un 
poro  del  goffollo  .  (A) 

GOGNA.  Luogo  ,  dovi  ,,  tefano  ,n  pub- 
hlieo  i  malfattori  ,  eotte  man  di  dietro  .  e 
col  ferro  al  collo  ;  e  'l  Ferra  tiene  ,  pfa 
|  tuperoto  indji,'  de' lor  miifatti.  Lai.  nu- 
I  metta.  Pataff.  6  E  dopo  gogna  lu  ri  an- 
.  drai  con  gli  erri.  Morg.  13  i^o.  Tu  na- 
scesti Ira  miler*,  e  Ir*  gogne.  Malm.  3. 
*  Da.  Mena  genie  avana*!*  a  mitre  •  gogne. 
Da  vender  fiabe .  eh iacrbiere  e  menaogne. 
E  6   a8.  l'eri  1..    *llrimenti  c'entrerebbe 
il  frodo  ,  E  voi  stare tlt  in  gogna  alla  co- 
lonna . 

S  I.  E  figuratam.  Sen.  Piti.  E  in  .pie- 
sia  gogna  ti  convien  nostra  vili  menar» 
(qui  vale  nel  carcere  di  quetlo  mondo). 
Polii,  tlaa*.  I.  la.  Preso  nell'amorose 
crudrl  gogne.  Si  I' assaliva  ron  agre  ran- 
pogor  fifiii  vale  lacci).  Ciriff.  Calv.  3. 
74-  Qui  rombali*  l'unor  colla  vergogna; 
La  vergogna  è  morir;  chi  suol  dir,  dica; 
L'onore  fìa  a  uteir  di  questa  gogna  (  eie: 
di  questo  impaccio,  di  questo  intrigo). 
Morg.  10  a6.  Ch'Orlando  vendicar  vorrk 
poi  loro ,  E  metter  ri  potrebbe  io  qnalrbe 
gogna. 

S  II.  Gogna,  ti  dice  altrui  ptr  mg,»- 
ria  ,  quali  Degno  diti,,  gogna  Lai.  oV- 
gnut  vinculu,  fureifer.  Gr.  a  Jpoav  ,  r><- 
npa-rìfdpii.  Lib.  ton.  5a.  Capretto,  gogna, 
rriiltra  ,  e  giusliiìa. 

GOGNOLINA,  e  GOGNOLINO  Ihrn. 
di  GtMfSja  net  tigni  fr.  del  §.  II.  Lai. 
tmprobulut,  furunculut.  Lil:  ton.  53. 
Chicchi  biebiechi,  che  Sa  gognolino' 

GOLA  .  La  parie  rftsMal  del  corpi. 
Ir»  7  mento ,  e  'l  petto  ,  per  la  quale 
pina  il  ciho  alto  nomato.  Lai  fera , svsvf. 
r«r.  Gr.  oiiofdfi-,  Aotitu/;.  Timi.  pere, 
meri.  Lo  ilomaro  grida:  madonns  gola, 
voi  va'  uccidete;  ed  io  snn  si  pieno ,  ch'io 
criepo:  ma  la  gol»  leceonetsa  risponder 
dire  :  se  lu  dovessi  crepare,  oon  lascerai 
queite  imbandigioni  scampare.  Bore.  nov. 
a.  II.  Con  animo  di  tarali  confettare  rio. 
che  coloro  dicevano .  r--r  farlo  p  i  appir. 
car  per  la  gola.  E  ne.  1 1  1  j.  Infitto  chi- 
in  Firrniem»  fosse,  sempre  gli  parrebbe 
il  capestro  aver  nella  gol*.  E  nov.  J,  [5. 
Costui  ec.  .  mriws'i  mia  calma  in  gola 
ec.,  mandò  ono  al  .'Iialto.  L  nov.  3ri  8 
Le  mi  pareva  nella  gola  aver  messo  ito 
rollar  d  oro.  E  nov.  $1-  5.  Comincio  a 
di.lingurre  I*  parli  di  lei,  lodando  i  ca- 
pelli, li  quali  d'uru  estimava  ,  fa  fron'r, 
il  naso,  e  la  bocca,  la  gola,  e  Ir  braccia 
Dani.  Inf.  6  Cerbero  ,  6era  crudele ,  « 
ditene.  Con  tre  gole  eaninamente  latra 
M.  F.  (y  56.  La  rabbia  del  tiranno  non 
ti  può  ammorzare  per  arquivlo  di  tigno- 
Ha  ;  per  divorare  Urne  |j  Sola  aperta  Pan 
0&.  Poslo  a' pie  del  prete,  lauto  dolore 
di  rontrrtione  fu  nel  ru<  re  .  Unii  sospiri 
nel  prlla.  lunli  sioghiotai  nella  gola  ,  laute 
lagrime  gli  abbondarono  negli  occhi ,  che 
voce  gli  vrnne  meno . 

5  I.  Per  I  imoderalo  diliderio  di  ubi  . 
Gliioltornìa ,  Perento  di  gola ,  Colonia  . 
Lai.  gala,  ingluvie!  ,  •  gattrimargia .  Gr. 
yv.irftuKpyix  Maeitn.il.  3.  13  |.  È 
la  gola  (latralo  moria!*  f  Risponde  san 
T>mcna.o  j  Se  l'uomo  .'arrosta  alla  de- 
Irti. non.  ,  tireome  al  fine  per  lo  quale 
*' dispregia  Iddio  ec.  .  in  questo  modo  » 
peccalo  morlaV  E  appretto:  Che  sari, 
se  alcuno  piglia  ubo  nocivo,  o  beierag. 
gio  *  Rnp  Se  fa  questo  per  farsi  male ,  a 
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per  ucf  i Jern ,  non  perca  in  gota  ,  ma  nel- 
i'  oJin  del  proprio  corpo  gravemente  pecca; 
ni  se  per  troppo  appetito  •  desiderio , 
pecca  io  gola.  Dani.  lnf.  6.  P«r  la  dan- 
no» culpa  delia  gola  ,  Come  tu  Tedi .  alla 
pioggia  ni  fiacco.  Lab  l63.  Il  ùmigliante 
appretto  facendo  di  quella  osa  e  aola  lem- 
mina  ch'era  al  mondo,  la  cui  gola,  eia 
cui  disnbbidirnta ,  e  le  cui,  perHitaiooi  fu- 
rono di  tulle  le  nostre  miserie  cagione ,  e 
online.  Petr  ton.  7.  k*^1*  •  'lj»oono. 

rirlti  sbandita 

S-  II.  Per  Dt aderto  ,  Appetito  .  /i te- 
nui. Lai  libido  ,  aviddat ,  cupido .  /amet. 
Gr  .ir.^u.V.l.a**.  Dani.  Par  3.  Ma 
•irrome  egli  avvieo  ,  »'  un  c>bo  aaaia,  E 
d'un  ali ro  rimane  ancor  la  gola ,  Cbe  quel 
ti  ckierr  .  e  di  quel  ai  rmgratia  .  E  IO 
Che  lullo  'I  mondo  Laggiù  n'  ha  gola  di 
uper  001  ella  E  rim.i^.  Caoson,  vaitene 
dritto  a  quella  donna  Che  m'ha  ferito  il 
core  ,  •  che  m' invola  Quello  onde  i'  ho 
più  gola.  Amet.  14  Che  sul  di  »é  ognor 
più  mi  da  gola.  Gota!    38   Come  chi  boa 

0.  n  per  arte,  ma  per  gola  del  «ino.  Sen. 
Ben  t  ank.  7.  I.  Doveva  fare,  rhe  que- 
lla opera  sodasse  credendo  a  no™  a  poco, 
e  nitri. ir»  quella  parie  al  da  tetto ,  la 
quale  a  riaieono ,  «■curarti*'  talollo ,  po- 
tati* far  gola.  *  Amhr.  /«ri.  3.  I.  Per 
la  gola  di  quelle  tre  pene,  e  di  quei  ven- 
ticinque «rudi  d'oro,  ali  pane  mill'  aooi 
renderla  (la  fanciulla)  al  padre   (I  ) 

%\  §.  Ili  Onde  Far  gola,  tale  Indurre 
denderto.  Red-  leti.  T.8  Quctto  fa  g  da  a 
VS  (C)  Magai.  Leti,  lo  rimi»  anr.»ia  mi 
hanno  fitto  gola  molli  brillinoti  paaji.  (A) 

§.  IV.  Gola  .  finirai  em.  ,  diciamo  del 
Condotto  dell'  acquaie,  del  cammino,  del 
pczta.  e  ti-uitl  •  Lai.  cantili  ,  ete.  Gr. 
lU/ii«.  Dani.  li/  2.»    P«c'>'*'  ri»j*w*: 

10  piovvi  di  Toscana  ,  Prie*  f-mpo  *,  10 
qurtU  gola  f  ri  E  «6,  Tal  11  movea 
r uicuna  pei  la  gola  »cl  folto  .  Ih -lime. 
Seti.  Per  la  gola  s'impicchino  i  cammi- 
ni (qnl  tmadtvco  gi-roi-.  J  *)  Galli,  Conep. 
j3.  Con  la!  ardini  li  troveranno  lolle  le 
m.iurr  parvirolari  .li  tulli  gli  alm  unni 
bri,  come  del  »  gola,  d  «ti  «irer.lnoni, 
Jell,  culatta  ec.  (O  Btll.  Due  1  Fu- 
inaulc  d'un  continuo  fumo,  H"U  m-no 
che  una  gola  di  cammino,  quandi  arda 

11  fuoco  nel  fondare .  (Mia) 

$  JJ .    V.    la  gola  ,  posto  avveri,,  vale 
Deliro,  la  mezzo,   l'ali.  Grr. 
Mrlle  fauci  .Ic'moilti.  e  iu  g  la  a  qu'Ua 
Divoratrice  fiamma  Istori  a  gellarmi  ?  f/)/ 

g.  VI.  Co/a,  IrrmiK  d'  A'chitetlnr.i  , 
l'arte  tirili  e  rane  di  citi  Il*  l'acab. 
del  éiecgna.  Lai.  h  eie ,  imrfi  ,  Vite. 

%.  VII.  Gola  di'nib.tata,  li  dui  ad  ma 

1.  reuiditiimo  manvot  -re.  Lai.  en^ri , 
hel/uo  ■  Gr.  «uraj-ayr,',  .  àst.uw.s/o,  . 
,l/.i/nv.  7.  91  Pecchi'  Ir  gol»  lor  ditabi- 
late  Gli  eràn  porute  tur  per   la   tpeis  . 

f  g.  Vili,  l'jicr  col  corpo  a  fola  ,  o 
Avere  il  cerpo  a  foto,  11  dice  ddlt  Don' 
ne,  che  temo  vicine  al  parto.  Orlff.  Calv. 
a.  53.  Col  corpo  a  g«ta  .  non  che  di  lei 
tncn,  Ella  pareva  gravida  d'un  anno. 

IX.  Avere  un  calcio  in  t-ola  ad 
alcuno,  vale  Avere  cagione  di  rimprove- 
rargli cheechci.i..  Lai.  erprobrandl  ma- 
teriam,  rei  cau.om  habrre.  h  arcli  Slor. 
\z.  Ì65.  Carlo,  e  Ferdinand.  o.,n  g.uo- 
cavano  di  buono ,  ma  favoiivano  «otto- 
mano, »  mettevano  al  punto  1  Luterani, 
per  aver  quel  calcio  in  g^-la  al  Papa  . 
Va/a».  7  IO  |  Acciocebi  in  quetìa  cau 
la  figliuola  Poiaa  moalrar  d'  aeer  qualche 
ie;r»«n ,  Ne  eb'  egli  «lil.iaoo  a  aver  quel 
calcio  in  gola,  Ch'un  picciolo  né  anche 

«•«UWHMM..  .L  „ 

§.  X.  Gridare  quaato  te  a  ha  nel!» 
tela ,  ec.  A»  '«'"e  rAr   Gridare  «  pm 
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jtan  peno,  ad  alla  voce  .  Lai.  tlamilare 
quantum  aiti  aule  poteit.  Gr.  ■< 
Tac.  Dav.  Ann.  li.  lo4  Menato  a  mo- 
rire.  gridava  quanto  n'aveva  nella  gola, 
henrlie  imbavagliato.  Fir.  A:  100.  Gri- 
llando quanto  mai  della  gela  gli  uaciva  ce., 
diceva,  eh*  in  caia  ina  era  appiccato  il 
luoeo. 

$■  XI.  Entrare ,  .Vicotare,  e  limili  , 
fino  a  cola ,  o  alla  gola  ,  vogliono  Stara 
immre ...  tntt- ,  eccettuato  eli,  che  e  dalla 
gola  In  tu.  Lai.  iugulo  tenui.  Gr.  u.i%pi 
roJ  xXtteV;.  /Vii.  7.  S*  afri n w  in  pem- 
tenaia  in  tal  maniera  ,  che  tettilo  mirava 
nel  fiume  inaino  a  gola ,  quando  era  il 
eildo.  Dani.  taf.  la  Poro  più 
.1  Centauro  t'aftW  Sovr'M»  gente 
cbe  'olino  alla  gola  Parea  ,  che  di  quel 
bulicame  utente.  E  Pnrg.  3|.  Trailo 
m' ave*  nel  fiume  in  fin  •  a  g<>!a. 

S  XII.  Eetere  a  fila  ia  checche nia  , 
per  mela/.,  vale  Aver  gran  quantità,  co- 
pi  1 ,  altboadenta  eli  quella  tal  cosa.  Tac. 
Dav.  Aan.  1  j  Itfi  Non  penulo  a  nul- 
la ,  rome  fmi  -no  n^'la  pace  a  gola,  mol- 
titudine di  Barbari  ti  circondò  Ftr.  Due. 
an.  cij.  Non  mi  |iar  dovere  .  rhe  coti  a 
un  Trailo  ti  tirarci  l'amuiaia  notlra ,  e 
che  eitendu  nella  povertà  vi  voli  tempre 
.mii-m',  ora  che  noi  «umo  neli'  oro  a  go- 
la, clic  a  nn  tratto  ri  parliamo. 

S  XIII.  Metter,!,  Ficcne,!,  Caccarti. 
r  nettiti,  0 -/ti  coca  giù  per  la  t;-'/.i,  va/e 
Srtcndcre  tutto  il  ino  in  laziarc  /'  appe- 
tito della  gola.  Lai.  omnia  comwenatio- 
m'tut  .t'., uretere,  ahhguriee  hona  ma.  Gr. 
gir9>aiT«iv€iv.  Sen  Ben.  Varch.  \,  IO. 
In  un  tempo  regua  tfr -u  lamenie  la  Im- 
turia  re,  io  no  altro  la  pania  d.  far 
gran  patti,  e  ntettrrti  0-0.  rota  giù  per 
la  cola.  Moire  3.  4^.  La  legue  Piacerò- 
teo ,  ruo  terrò ,  ed  aio  ,  Chr  in  gola  lutto 
ijuanto  il  tuo  ti  caccia. 

f,  XIV.  Mentir  per  la  glia,  vale  Men- 
tire i/m  latamente  Lai  impudenler  men- 
tir». Gf.  àvsioùc  }i  lì-,  e  mov. 
II.  13  Eni  meolnno  tutti  per  la  gola. 
fiera.  Ori.  a  3.  So.  La  bieca  ti  parvo*- 
te  colla  mano  ec  ,  F.d  a  tè  ditte  :  cava- 
lier  villano,  Taci,  che  le  or  merli  per 
la  gota). 

XV.  Tirare  uni  per  la  g.,l,t  ,  vale 
dvne  uno  alle  .tue  voglie  per  la  min- 
giare 

$  §.  XVI  Togliere.  I'  aria  p-r  lewprt 
alla  gola  eli  uat  ,  vate  Fari*  enotieet  /ti 
dello  dall'  A ng  Mei  II.  54.  Promelle 
faigli  inedimabtl  ben*  Se  lien  l' oreerhia 
tua  secreia  e  fida}  Ma  te  mai  eoo  altrui 
ne  fa  iwiroli  Torri  per  tempre  l'aura  alla 
tua  gola  (D) 

S  XVII  lUr'.re  ,n  gola  .  V.  PAR- 
LARE. 

CULACCIA  .  fieggior-Uira  di  Co'«  . 
Lat.  immaah  futa.  tir.  «vario»);  iatiaLO*,. 
a*'lr.  Ai  q6.  E  non  attendendo  il  di ,  e 
la  nulle  ad  altro  ,  cbe  a  coletta  golaeria, 
ti  tracannerai  il  vin  pretto,  come  te  tu 
fotti  una  pevera .  4  Ar.  Lea.  5.  la. 
Anti  la  tua  .carrabile  (inlarcia,  che  ri- 
dotti ci  ha  in  liuteria.  (l'J 

COLARE,  f.  A.  Agognare,  Appetire. 
Lai.  o.rnr.  ejcoptare ,  rrpelrrt.  Gr,  Iti- 
Sv/aiì».  Tav.  /?•/.  Golava  d'avrre  unti- 
glmi.lo  del  tuo  corpo.  M.  V.  io  al.  I 
quali,  per  non  avere,  che  perdere  ,  non 
curarono  li  eomiodameoti  de'  loro  aicaort, 
golando  il  soldo  di  metter  Bernabò.  Hlm, 
ani.  Guilt.  P.  X.  Ma  non  gola  aleno 
tanto,  né  mira.  Ne  davanti  ii  tira. 

f  COLATO  f.  A.  Add  da  Colare. 
Lai.  t  radititi,  fnlrod.  Viri.  M' avea  al- 
largalo la  mano  tua.  e  arricchito  da' doni 


,  •  golali  ^  errai   la    et , rapa 
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GOLECGIARE  V.  A.  Gasar*.  Fr. 
lat.  T.  5.  37.  9.  Veggion,  eh"  i*  ardo  ,  e 
ttoonc  .0  fuoco,  K  'I  g-leggian  por  d'  a- 
vera. 

*t  GOLETTA.  Quella  parta 
lo  del  dotto,  che  euopre  il  co 
aula?  nel  colli  tegmen , 
Malm.  5.  39.  Non  tanto  1'  abburatta  per- 
la rogna,  E  pe'brrucol,  che  vana»  alla 
goletta  ,  Quanto  che  dir  non  può  qttel  . 
cbe  bisogna  f  qui  par  che  malga  veramente 
la  carne  dalla  gala  ). 

•>  §  Goletta,  tarmine  degli  Architetti, 
la  tutto  the  Gola.  Beno.  Cell.  FU.  a.  aS5. 
Era  d'una  cavia  accomodata  grottesca .  a 
aveva  nn  poco  di  gol«tla:  ia  nella  «vaialo 

10  avevo  «ompartito  quallru  figura  d'o- 
ro- (Ci 

*  COLPETTO  .  Piccolo  gol/a  .  Lat. 
parrai  tinut.  Pr.  Fior.  P.  h.  /'.  i.pag. 
147.  I  Porlugbeu  geografi  fanno  et.  un 
piccolo  golfi  Ilo  ,  che  dnmandaoo  di  Siam, 
per  una  potentissima  città  che  è  persia 
tuli' orlo  del  dello  sotto.  (X3) 

GOLFO,  diete  ali  mare  .  Lat.  acuire  . 
Gr.  as'Jivrac.  ti.  V.  1.5.  t.  Il  mare  dev- 
io Seno  Adriatico,  chiamalo  oggi 
di  Vinegia.  Dani.  f  ar.  8.  Tra  Pa 
e  Pel  oro  sopra  il  golfo  Cita  rie*»*  da 
Euro  maggior  briga.  Lab.  l5q. 
nel  »*ro  io  non  sappia  ai. ai  batte 
parte  io  mi  debbia  cominciare  a 
•lei  golfo  di  Srlalia. 

g.  I.  Havigare,  a  Andare  a  gcJ/o  lan- 
ciato ,  vale  Ramare  per  linea  retta  ,  a 
thriltara  j  contrario  di  Conteggiare  ,  An- 
dare terra  terra,  o  come  ditte  il  Bore. 
Andare  marina  marina.  Tac.  Dav.  Ann. 
3.  57.  Navigo  Agrippins  di  verno  a  golfo 
lancialo  io  Cotfù  f</i»i  1/  Lat.  ha  e  mhii 
intermisi*  Darigatione  ). 

f  *  §  II.  SuoUra  nel  golfo  di  chec- 
theetia,  figuratamene  vale  Avere  grande 
atebendanxa  di  checche! tia  ■  Ar.  Far.  7. 
37.  Or  fino  agli  occhi  ben  nuota  nel  golfo 
Delle  delitie  e  delle  cote  belle.  (F) 

J  GOL I ARE.  F.  A.  Golaer.  Lat.  rr- 
petere ,  avere.  Gr.  c^iSusttì».  Rum.  ant. 
P.  Jf.  Buonag.  Urie.  Che  tal  tal  mollo, 
ebe  nulla  vanta ,  Per  irmamorameoio  Di 
d  -noa.  ebe  golia  conutcimenlo. 

*  $.  Geli  ire,  vote  anche  Metterà  iat 
gela,  ed  e  pur  V,  A  -  Fav.  Eiep  png. 
u8.  /  Padee  1  181  ì>  E  lanlo  li  para  doler» 

11  gallate,  rhe  non  ne  la  fu-rri  il  berrò 
cavare  (qui  ti  Zanniti  euerv-a  cAe  ti 
Cottice  Gianfilippe  ha;  ing  tiare  ).  (C) 

»  COLUTO  dèi.  da  Collare  .  V. 
A.  Introd  .  Firt  6  Sai  bene  (tm«  la 
ventura  mi  aveva  allargata  la  sua  mano  , 
e  srrirehiio  di  doni  rn-i  desiderali  e  gra- 
liali  (C) 

*  GOLIOSO.  /'.  A.  Add. 
Deriderne.  Tuli.  ./««in*.  78  Fu» 
d'alcuno  brullo  e  golioso  .  che  ogn 
volse ,  secondo   il  suo  podere ,  I 
tua  seui'-ntia  (CI 

<■  COLOSACCIO.  Accm.il.  d,  Godo, 
io.  Red.  leti,  I.  103  E  pure  l'aapera 
arteria  ec.  ti  corHenla  di  patrerti  di  sola 
aria,  dove  quel  gob-saceio  delTesofago  . 
|i»r  far  tervitiii  al  venire,  ingollerebbe.  (*) 

GOLOSAMENTE,  ad.t-er».  Con  goto. 
Ma.  Avidamente  Lat.  guLtie 
ÌTt&\lp.HT\1tÙt  .  Flt.  SS. 
corrtanli  di  rrurlle  vivande,  ebe  torvo  po- 
lle loro  innanii,  ma  trolgono  golotaman- 
le  1-  migliori.  Red.  lai.  71.  Golosamen- 
te qnetli  roti  falli  pesci  ti  p-rtegmlaoo  . 

GOLOSI'A.  V.  A.  Golorilà  Lat.  mi- 
la. Gr  yxa.Tptun.fr/ix.  Tratt.  Cor.  /ano. 
Mancata  l' attinenta  ,  e  nata  la  golotia  . 
non  ti  debbe  la  tetta  d'  F.  pie  oro  metter* 
innvnti. 

GOLOSITÀ',  OOLOSITADE.  e  CO- 
LOSITATE   GA.e.i-W-.  Addita  di  go- 
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calo  41  gela .  Lai.  imitivi* l,  'ga- 


mfatta  mmiìi  Proceurecia  posto  non»  , 
•  (Ila  golosità  Sutteatasione .  Cell.  SS. 
P*d.  Molle  volle  abbuino  vtilato ,  the 
coloro .  «  bc  non  tao  potati  ingannar*  per 
golotilade ,  tono  tuli  abbattali  per  isiero- 
per  amento  di  digiunare,  fini.  Inf,  6.  I. 
La  golosità  e  grand*  vanità ,  •  lo  goloso 
par*  persona  .  cioè  uomo  ,  e  non  e  .  G. 
/'.  II.  2.  |3.  Per  lo  penalo  di  golosi - 
lad*  gli  persegui.,,  coli*  traftt.  di  ter- 


«t  *  $.  I.  Per  Cote  ghette.  Fav.  E- 
top.  ili.  Per  la  motta  iotendi  i  «blolta 
un'arte,  che  seguitano  le  golosità  per 
1*  tarara*.  (F) 

%.  II.  Per  mtUf.  ti  dice  iti  Qualunque 
■  /i  . ,  feri   .  •  avidità  di  checchessia  .  Lai. 

t>r>  •  "•    /••<«£•  II.  Si  lavori 

usandolo  per  tao  eiutorio,  e  non  per  go 
Ionia  di  guadagno .  Frane  Sacch.  Op. 
eh».  i\\  O  loppiter,  ebe  dai  ioRaenta 
di  far*  l'uomo  allegro,  e  goloso,  peicbè 
<U»ti  (amo  gaudio  a"  ludei  in  volere  la 
raoctt  di  Crino?  e  p.rtbì  ebbono  lauta 
fame,  e  goloiil'a  Jelfi  ma  morie» 

GOLOSISSIMAMENTE  .  Super!,  di 
Colatamente.  Lai.  andiittme  Red.  Ott. 
<vn.  184.  I  quali  animaletti  da'snarioars 
X.ivoruesi  tuo  chiamali  cataumi  t  e  da  essi 
wa  mangiali  crudi  golosissimamente. 
GOLOSISSIMO.  Superi    di  Colato. 

Bocc.  nev.  1.  8.  Co- 
»,  e  bevitore  glande,  tanlo  the 
rotta  sconciamente  gli  facci  naia. 
GOLOSO.  AdJ.  Giti.  ito.  Che  ha  il 
t  izio  della  gola  .  Lai.  '«lotti  ,  cornarne  , 
relax  ,  vorax  ,  hetluo  ,  ganeo  ,  turca.  Gr. 
yeterpiuMpyìt.  Bocc.  no*.  1.  8,  Cover- 
Mintoli-  goluii ,  bevitori,  eliriachi ,  e  più 
al  «calie  11  reali  ce.  clic  ad  altro,  gli 
conobbe.  Bai.  Inf,  6.  I.  Beni  hi-  In. si- 
goloso,  era  intendente,  eil  eloquente,  co- 
m  -  tono  eomuiiemeule  li  Fioirulini.  Bel. 
Ini  .I9.  Son  quelle  Imitinole  coti  rulla- 
■Hill'  goloso  (delle  carni),  eìit  lavila 
per  cibartene  hanno  ardire  d'aniuulare 
gli  animali  viventi. 

S-  Per  Avido ,  e  Cupidi  semplicenien- 
I*.  Lai.  aviJus  ,  enfi  lui.  Fthc.  1.  yi. 
Osa  p*r  la  straripatolo  montagna  te.  ti 
dirupava  l'iniquo  etri< ito  ,  goloso  dell'in- 
aucnile  sangue. 

GOLPATO.  Aggiunto  a  erano  ,  e  bin- 
ato ,  Pale  Guaste  dalla  golpe ,  Ulta  nel 
al»  dt  Golpe.  Lai.  uittla- 
g.  |oo.  lo  vorrei  ce.  te  fotte 

—igltUii 

drlla  mimila  genie 
la  «pi- 

e  (qui  per  simili!  ). 
f  GOLPE.  Lo  tte%>o  che  t  alpe,  ani- 
mai* ,  ma  i  voce  corrotta.  Lai.  vulpet. 
Buon.  Fter,  1.  a.  3  Portine  por  la  g"lpe 
qvsel  pollattro.  Il  roi  nvanio  all'  uom  con- 
valescente Interdire  il  ritlorn, 

GOLPE.  Mal  or  dtlle  Inade  ,  per  fui 
ittventano  marcie  ,  e  ri  eiducono  ia  pel- 
are. La!.  utUlago. 

•t  GOLPONK.  Foce  corrotta.  Volpone. 
*t  S-  E  Golp»"'.  voce  ugualmente  cor. 
ratta  ,  ti  dice  ad  Uomo  sagace  ,  astuto  , 
trgrrto.  Lai.  tarsiare.  Cnt.  rial,  buri.  2o. 
S'dii't  proprio  capital  di  certi  Golponi 
«ortigian  falli  all'antica  Varch.  Enel. 
Jl.  Tali  perione  te.  ti  chiamano  coperte, 
segrete ,  e  talvolta  cupe ,  e  dalla  pltbe 


aoppvattmti ,  o  golpnni  ,  0  lumaconi 

.«roi*.  1  4? 
«pulì  li  fanno  beU.. 


GOMBEHUTO 
.air    Espoi.  .!.«* 
■ 


V   A    Gobba.  Ca- 
"Smr  Peccano  que'li 
■  delle  pertooe  o 
gombrnile  ,  o  per  altro  modo  inferme  . 
F.  1    1,7.  Ma  voleive  Dio  che  almanco 
e 


quetto  tp.,to, 


fon»  /  Deputati  , 
del   Mannelli  ti 


CON 

peni>oa.  trneutre  f«d*  a 
.«attorno!  (/') 

COMBINA.  Qaet  cuoio,  <en  eh*  ti 
congiugne  la  vetUl  del  careggiato  col  ma- 
nico. Lai.  lonsm  .  Gr.  io*(;  «  Bocc.  nov. 
7*.  6.  Non  li  etea  di  mrnle  di  dir  loro, 
che  mi  rechino  quelle  gombine  per  li  co. 
rrggiali  mici  frei) 
ifuanlunqua  nel 
legga  combine). 

COMBITO.  /'.  A.  Gomito  .  Lai.  cu- 
hitum.  Kinf.  Fiet.  17».  In  lui  ginocchio 
it  gombilo  potava.  ©  Cavale.  Pungil.  cap. 
l3.  pojr  l4V  Guai  a  quelli  che  pongmo  il 
primaccio  lotto  il  gombito   (R M) 

•f  S  Per  Sorta  di  misura  antica,  che 
più  volentieri  ti  dice  Cub,t» .  Cr.  5.  19. 
3.  E  ridotte  in  tronco  infino  alla  misura 
d'un  gombilo  «d'un  palmo,  nel  feri- 
mento della  terra  cavala  ti  ficchino .  /V. 
Gioivi.  S.  Pred.  cfi.  L'uomo  a  euere 
bene  formato  ti  dèe  etierc  lungo  diete 
gombiti. 

*f  GOMENA.  Lo  stesso,  che  Gomena, 
e  Guminai  ma  pià  tutto  .  Lai.  ntitent  . 
Segner.  Cnst.  instr.  3.  li.  7.  M  moie 
asia. ,  the  non  e  fra  le  tele  de'  ragni ,  e 
le  gomeuc  delle  navi.  $  E  Incr.  1.  6. 
'.  Lil.cn  ,  rome  retta  un  vascello  io  mare 
quando  ,  scosse  le  gomene  con  cui  I'  àn- 
cora il  trnea  fermo,  non  altro  può  con- 
seguire fra  le  tempeste ,  che  rompere  al 
primo  tcoilio  (f  j 

GOMl'RE.  I'.  A.  Fornire,  f'omibtrt. 
Lat.  vomere.  Gr  imi».  .1/.  Atdobr.  I. 
la.  Se  egli  goiuive  più  volentieri,  est* 
egli  non  va  di  sotto. 

GOMITATA.  Pcrcoisa  del  tornilo  ,  e 
che  ti  dà  col  g  imito.  L»t.  tniiti  rrt.rf  . 
f>.  Al.  58.  Ouell'  altro  mi  caricava  le 
Ile  gomitale. 
50MITELL0 
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spalle  colle 
•f  *  G 

10  (*) 

*t  *  S  Dormire  a  gomitrllo ,  vale 
Dormire  col  capo  IBpdltNta  mi  gomiti. 
Cavale.  Fn.tl.  ling.  a83.  Dormendo  ili 
su  la  nileJra  a  gomitello  .  ti  laidi  ca- 
dece  il  battone  di  mano  (*) 

GOMITO.  Pronunziato  coir  O  riVcrVo. 
è  /*  congiuntura  del  braccio  dalla  patte 
di  fuori.  Lai.  cuhituni .  tir.  eiàt'xsuviv  , 
X'a,ìiT3v.  ì  li-  Crisi.  D.  E  quella  si  poi* 
a  sedere  in  su  quello  saeconcrllo.  e  '1  go- 
mito teneva  in  sulla  sella .  Pat.ifì  fi  Di 
beu  lar  terso  il  gomito  prorarern.  $  Im- 
perf.  Anat.  11;  Gomito  vuol  dire  qnrlla 
parte  che  è  dalla  piegatura  tino  al  corpo, 

11  quale  è  posto  Ira  I'  otto  del  gomito  e 
la  palma,  cioè  per  |*  appunto  accanto  al 
focile  minore  ove  ti  sente  il  polso.  (F) 

g.  I.  Per  Angolo.  Lat.  anrnlus .  Gr. 
'/un'oc.  G.  F.  9,  a-V».  3.  Ivi  fa  il  muro 
gomito,  ovvero  angolo  -  l'arch.  Star.  9 
i4|>-  Le  in*  mora  torcendoti  in  alcuni 
luòghi ,  •  facendo  gomito ,  ovvero  angolo, 
spiccano  moli*  volle,  e  vanno  a  sebim- 
beseii. 

'  S  II.  Fatto  cotte  cornila  ,  vote  Mal 
fallo  Lai.  impelile,  ruditernue.  Gr.  eijrii- 
?<n;  ,  àrixtuf 

S  III.  Gomito  di  mare,  per  simili!., 
lo  stesso  .  che  Braccio  di  mare.  Lat.  sl- 
um .  Gr.  a/fi» .  i°«or.  *.  4  I.  >• 
Irto  un  vento  in  contrario  in  un  formio 
di  mare,  che  meno  la  nave  mia  a  piom- 
bo a  ferire  in  uno  scoglio,  the  era  mes- 
so a  terra .  appresso  •  Giugnendo  una 
nulle  alla  luce  di  questo  porlo,  il  qu«l» 
era  in  un  gomito  di  mare,  Giannetto 
I*  ebbe  tuhito  coootesulo. 

*t  8  'V.  Per  Sorta  di  misura  di  tan- 
to spazio  quanto  e  dal  gomito  alt'  estre- 
mità del  dilo  medio  ;  ma  in  quetto  te  i- 
a*  è  voce  antica.  Fole  Mei.  V  op- 
è  gomma  d'  una  pianta  limi- 
alla  ferula,  lo  di  cui  pedt»- 


G  O  M  ilo; 

oe  ai  leva  alto  da  terra  uno  o  due  gomi- 
ti,  •  le  tue  foglie  tono  minori  di  quelle 
che  hae  la  ferula    I  n.  SS.  Pad  1.  Ii3. 


Far  gomitolo  , 
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gbraaa  ben  XV  gomiti. 
«  GOMITOLARE.  ì 

gomilotare .  Chu 

'Gerem.  1 73l|-  Ma  lasso  lui,  ebe  di  sua 
vita  L'estremo  SI  gomitolava  doto  .  .-/// 

f  GOMITOLO.  Patta  di  filo  ravvolto 
ordinatamente  per  comodità  di  metterlo 
in  opera.  Lai.  glomut,  giornee.  Gr.  o\fox- 
3<'{  Ott.  GoM.  Inf.  il  319.  Ella  gli 
diede  una  pallinola  di  pece  *  uno  go- 
mitolo  di  filo.  Bemlt. 
labirinto  Irasroni  semi 
I.  67.  Chi  cercasse  con  pena  Per  ritrovar* 
il  rapo  d'un  gomitolo. 

|  g.  I.  Per  mela/,  ti  dice  delie  Pec- 
chie ammucchiate  injtemt,  o  limili.  Pol- 
lati. Gutgn.  7.  Cerca  là,  ov*  vedi  il  go- 
mitolo dell'api  più  grotso,  e  tra' ne  fuori 
quelle,  ebe  vi  son  troppe. 

•>  S>  Il-  Gomitolo,  termite*  dei  Militari. 
Una  mano  di  lold.iti  raccolta  tumultua- 
riamente  imirme  in  ordìnoata 
per  ili/eliderli  da  ogni  parte  dal  «fi 
«  Bemb.  Stor.  Il  l5|.  I  tuoi  fanti,  in- 
citati alla  vendetta,  correndovi  il  gomitolo 
degli  altri  ,  cacciarono  i  nimiri  •  .  (C) 

*  §    III.  Per  Globo.  Bemb.  Stor.  6. 
Soggiungendo  Colombo,    the  'I  ^lo- 


bo delia  terra  era  «li  tale  qualità.  < 
uomini  nun  era  lutto  il  potere  per  tutte 
le  parli  di  lei  gire  e  passare  ee  .  e  cosi 
tutto  il  gomitolo  da  ogni  parie  della  vinte 
aura  partecipare.  (I  ) 

GOMITOKE,  e  GOMITONI 
*  «PPOSgùto  mite  romita.  Lai.  in 
tum  mxui.  Alteg.  81.  A  tal.  ebe  l' un 
l' aeconeió  gomitoni  tuli'  estrema  cornice 
dell'  otlangolo. 

f  3  GOMMA  .  Saturnia  liscosa  ,  che 
etee  da  alcuni  alberi  per  la  scorza  ,  la 
quale  si  condensa  all'  aria,  e  si  scialle 
nell'acquai  che  ti  rfuv  «ncAe  itnchicco. 
Lat.  gummi.  Gr.  tiiiiu..  Cr.  a  4.  4  Ed 
in  alquante  istante ,  (piando  il  calor  respi- 
ra  ,  rtmaae  mollo  umido  terrestri  viscoso, 
e  lucido  per  molta  diafanità,  cioè  tra- 
tparensa  ,  re  quando  ,  per  lo  caldo  apren- 
poco  distilla  ,  •  per  la  fitddeiaa  dtl- 
tecca,  •  detto  gomma.  E  talvol. 
per  la  ferita  falla  arila  puoi* 
gomma  ,  r 
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non  è  di  tanta  viilu,  iplattt*  la  predella 
Sagg.  noi.  tip.  ti6.  Si  potranno  tapra 
ciatcuDo  di  essi  appiccar*  etteriormeote 
struccli*  di  cari 
E  figurai  101.  .  £«A 
gti  o.cuii  boxb.  di 
rugginosi,  ■  d'una 
e  spumosi  ». 

Per  Sorla  dt  mal  ve  no  re  r.  , 
tira  con  enfittlclti,  o  tumori  in 
varie  parti  del  corpo  Fir.  rim-  1J0.  Non 
dnrma  mai  la  notte  r*r  le  doglie ,  E  sta 
npieo  di  gomme  ti'  ugu'  intorno  .  tirni 
Coen  4^»-  Han  lauto  mal  francese  E  <»■ 
peno,  e  palese.  Ansi  di  doglre  ,  e  gom 
me,  *  p.agbc  mitili  ,  Non  irovan*  spedai 
che  gli  raeeetii.  Cr/.  Hrr»  buri.  17.  Col- 
le, gomme.  Mar  .  doglir  franciose. 

•f  COMMAELEMI  .  Sorta  di  resina 
dura  ,  trasparente  ,  di  color  giallo  venie, 
di  odoi-e  umile  al  finocchio ,  che  stilla 
dai  grotti  rami  d'una  specie  d' ulivo  tal- 
vatsc.o  ,  e  ci  ti  reca  inviluppala  in  Joglie 
di  palma  o  dt  canna  ,  e  si  adopera  in  al. 
coni  ba/iami  e  cerotti  vulnerarli  .  Lat. 

Ifrrlf.  Fior.  39.  La  gona- 
è .  teeondo  alcuni .  Boa  ragia  da 
cedro,  n  d'ulivo  d'Etiopia,  ovvero  d'uà 
altro  arbcre  incognito. 

•f*  GOMMAGUTTE,  e  GOMMAIfT 
resina  crocea  ,  che  terre  al  mi 


Digitized  by  Google 


i5s8 


con 


COI 


OOH 


per  colorir*   in  gitilo,   e  che  e 
propoli*  come  purgante  drailico.  Red.  in 

Magai,  leu.  i.  aa5  (  Furate  1769.)  Si 
avverta  però  di  Don  alter  mollo  li  mano 
1  un  Ij  gommagutte  ,  perché  in  gran  dote 
può  produrre  degli  sconcerti  «Ilo  io  tu 
per  Tornilo.  (A) 

•f  GOMMARABICA  ,  r  GOMMA  A- 
RABICA  Specie  di  gomma  di  color  branco 
corno  quello  dallo  laccherò  candito,  od  ha 
preio  II  tuo  nome  da  quella  gomma  chi 
«tir  Arabia  fico  dalla  teoria  delC  albtro 
detto  Acacia.  Lai.  *  gummiarabieum.  Cr. 
6.  69.  .'-  Ma  luttivolli  te  la  volessimo 
mare  (la  laureola)  per  se,  ii  la  dove- 
rrmmu  cuocere,  e  giugnriti  go  ramanti!  - 
ra,  e  mature  ,  acciocché  la  sui  maliaia 
■■1  ini  1. Fuett.  fior.  l3.  Da  quella 
pianta  (del l'acacia )  naie*  una  gommi,  la 
quale  11  credr  per  alcool ,  ebe  ella  aia  la 
gamma  arabica. 

GOMMIFERO.  Add.  Che  produce  gom- 
ma, Lai.  gummifertnt.  Lìb.  cur.  maiali 
Tra  gli  alberi  gommiferi  ai  ooseri  .1  ciliegio 

GOMMOSO  Add.  Da  gomma ,  Che 
ha,  0  produce  nanna  .  Lai.  gummoiut . 
Rudi.  f  ior.  48.  De' citrini  (mirabolani) 
quegli  tono  migliori ,  ebe  tono  ben  gia.ii, 
alquanto  verdeggianti ,  gnu,  pieni,  gom- 
mosi ,  groati  di  corteccia  ,  e  ebe  hanno  il 
loro  nocciolo  piccolo. 

GOMO.tA.  //  canapo  attaccato  all'an- 
cora. Lai.  radiai.  Ut-  Dee.  3-  Taglia- 
<iaa  le  gomooe,  colle  quali  l'ancore  e- 
raoo  alle  nevi  legale.  Ar.  Far.  II.  36 
L'ancora  rolla  gomona  in  man  prete,  Poi 
i  oo  gran  cuor  l'orribil  moilro  ali»*  ■ 
tf  Cor.  Kn.  b\.  891.  Ciò  dello  il  ferro 
.lume ,  e  fulminando  Del  tuo  legno  la 
gomona  recite  fC) 

f  GOMORREA  ■  V-  A.  Seoìaxioae  di 
rene,  che  noi  diciamo  Sfilalo,  e  Gonor- 
rea. Lai.  (fo«orrA«rti ,  leminii  fluxui.  Gr. 
;eeoiioi%-  Cr.  5.  35.  3.  Contro  la  go- 
moirca  ti  cuoca  un  poco  di  castorio  nel 
sugo  tuo,  e  deati  a  bere. 

*f  GONDOLA,  che  alcuno  ditte  anche 
«'.ONDA.  T.  di  Marineria*».  Barca  pro- 
pria di  Venezia  e  di  quelle  lagune .  mol- 
lo tonile  ,  e  leggiera,  di  fondo  piatto  . 
Lai.  timer,  r)  «si  fin  .  Gr.  tJpfiii  ,  inatti  - 
d'io»  .  Vii.  ì'/ut.  Egli  1  ilo  entrò  n'Ita 
gondole,  e  «cete  io  terra,  Morg.  li.  71. 
E  brigantio,  carovclte,  e  marrani ,  Liuti, 
tacine  ,  gcnde  ipalmale .  tir  t  Ditir.  38. 
Vara  tara  quelù  gondola  Piò  capace  ,  e 


t  *  8  IL  Tenere  II  gonfalone,  figa- 
ralim.  vale  Aver  sommo  onore  ,  Pri- 
meggiare. Vii  S.  Demitiìl.  a8©.  Disror- 
rero  in  bretilà  le  alone  antiche  greche  e 
barbare  e  latine,  e  moilrerrolli>  ebe  la 
virginità  hae  sempre  lettalo  il  gonfalo- 
ne (V) 

«  CONFALONERATO  Dignità,  t 
Crudo  del  Gonfaloniere.  Salvia,  dite.  I. 
Kt8  Unendo  il  gonfalonerato  c  'I  priora- 
to,  iuprema  cariche,  e  cariche  di  do« 
mrti,  accioccbà  a  luti' i  cittadini  fotte 
apeilo  quell'  adito  (*) 

GONFALONIERATICO  .  Dignità  e 
Grado  del  Gonfaloniere.  Varca,  Star. 
1:.  4,50.  Luigi  ec.  ti  mostrava ,  per  isean- 
r  '  ti ire  V  astoni  falle  nel  suo  gooltloniera- 
lieo  coatra  i  Medici  re.,  atpritsimo  ,  e 
implacabile.  s>.  E  Errar  Glov.  V).  Par- 
che vuole  egli,  che  gli  occhi  strambi  • 
il  volto  pallido,  e  la  presenta  sparata  tr, 

10  rendettero  indegno  del  Conletooirrali- 
co»  (C) 

*  GONFALONIERATO  Genfelonie- 
rahro.  Borgh.  t'ir.  Lib.  3*1.  Il  Priorato 
era  già  crealo  pare.  <  In  anni  tonanti  ,  ed 

11  Gonfalonierilo  fu  parecchi  anni  dopo,  (l'i 
f  GONFALONIERE ,  e  CONFALO- 

RIERO,  e  talvolta  anche  GONFALONIE- 
RI. Quegli  ,  cAr  porla  ne/I'  ricreilo  il  gon- 
falone ,  e  la  integna  ,  il  quale  eggi  noi 
diciamo  Alfiere.  Lai.  iignifcr.  Gr.  et}- 
ailioeófo,."  l'etr.  Uom  ili.  I  capitani  1- 
mendue  sopraslavano  ■' gonfalonieri.  Tei. 
Br.  |,  37  E  tempre  ne  va  uno  dmanti 
tircome  gonfalonirre,  e  quello  gli  mena  ,  a 
conduce  colla  tua  buce.  #  Stai.  Piti. 
Volg.  8-  E  allora  di  volontà  e  comanda- 
mrnlo  de' Signori  Anaiani  e  del  Gonfilo, 
nieri,  et  agni  cosa  si  faccia  eoo  misu- 
re. (C) 

§.  I  Gonfaloniere,  e  anche  Titolo 
d'ima  dignità  ,  che  dava  ancora  la  Chietn 
a'  principali,, imi  pertenagfi 
■   3.  Era  il  Marchese  d.  M 


CONDOLETTA  .  Dim.  di  Condola  . 
Ln.rymbula.  Gr.  l'eli. i{.  Fianc.  Sacch. 
aov.  177.  Entrando  in  una  goodolella  , 
•  urne  hanno  d'un  usi,  per  mare  .  E  ap- 
persa» t  Legando  la  guuduletla,  quando  è 
trrso  in  terra 

t  GONFALONATA  Tulli  quelli  gfn- 
lr,  che  seguitava  un  go.ifaloie  .  Lai.  tr- 
lillalio.  Vegti.  Diligentemente  provi  la 
(una,  e  gli  animi,  e  P marni  di  lune  le 
legioni ,  e  coloro  .  che  tono  venuti  per 
alare  ,  e  di  tulle  le  gonfalouale. 

GONFALONE,  taiegna.  Bandiera. 
Lai.  itjrillum,  tignum.  Gr.  atj/nTe».  G. 
1'.  7.  l3  5.  Acciocché  se  nella  citlade  si 
levasse  neuno  con  forra  d'arme,  aollo  i 
loro  gonfaloni  fi-ssono  alla  difesa  .  Guid. 
G.  E  afirrltaianti  di  teuire  alla  battaglia 
■  ulli  gonfaloni  tpiegsli.  Frani.  Su  eh.  rim. 
Il  gonfalon  di  libertà  ti  tiene.  Malia.  5. 

.13.  E  11,:         per  I lunata  io  ti  conseguo 

Il  goufaloo  di  qnesla  ciarpa  bianca. 

g  I.  Per  la  Compagnia  ,  o  Moltitudi- 
ne, the  ile,  0  l'aduna  tolto  alcun  gon- 
falone. Cron.  Morali.  a6V).  Ingegnali  d'  a- 
cquitlaie  un  amico,  o  più  nel  luo  gonfa- 
lone. E  appieno:  E  te  è  uri  tuo  gon- 
falone, chi  li  posse  aileie,  e  mei  erti  in- 
I,  accoltili  a  essi. 


mo  d'  allo  valore ,  gonfaloniere  della  Chie- 
sa ,  olir*  mar  pattalo  in  un  general  pas- 
saggio da'  Olitimi  fatto  con  annata  mane. 

*t  §•  II.  Gonfaloniere  ,  li  chiamava  in 
Virente  Quegli  ,  che  nella  repubblica  ave- 
va il  tupremo  magistrate ,  e  fi  chiama  In 
molti  luoghi  il  Capo  de'  Comuni.  Lai. 
*  vxtltykr.  G  V.  é.  1.  3.  OrJinaro  . 
che  olire  il  novero  de'  tei  Priori ,  i  quali 
governavano  la  città ,  foste  uo  gnnlalo- 
oiare  di  giotliiii.  Frane.  Secch.  rim.  61 . 
Coti  il  Balista  ancori  qui  non  giacqui , 
Quando  gonfalooiero  volle  farle. 

S  IH.  Per  metof.  Albert.  Quegli, 
<h  ■  c  sialo  quotidiano  gonfalnoter  di  lus- 
suria ,  non  fia  miì  gonfalonier  di  virlude. 
$  Car.  Apol.  liq.  Che  sapete  voi  ec.  di 
questa  lingua  ,  che  ne  volete  fan  il  Gon- 
fal  niero.  •  non  ni  esele  por  lavolae- 
cinot  (FP) 

CONFIA.  Colai,  che  col  fiato  lavora 
vetri  alla  lacerna.  Sagg.  nat.  etp.  B.  Egli  ì 
tulio  di 
opra  di 

delle  proprie  gole  per  mantice,  li 
deno  il  Gaio  per  un  organo  di  cristallo 
alla  Gamma  d'  uoa  lucerna  ,  e  quella ,  o 
intera,  o  in  varie  linguette  divita  di  ma- 
no in  mano ,  dove  richiede  il  bisogno  di 
lor  lavoro  ,  spirando  ,  vengono  a  formar* 
onere  di  cristallo  delicatiitime  e  maravi- 
gliose:  noi  un  tale  artefice  chiamiamo  il 
gonfia. 

GONFIAGGINE.  Lo  licito,  che  Gon- 
fiagione, Lai.  lumor.  Gr.  S'/tOt.  Lib.  cur. 
febbr.  Provano  alla  forcella  una  fastidiosa 
gonfiaggine  ,  e  rullanj  sovente. 

GONFIAGIONE.  Gonfiamento.  Lai. 
lumor  Gr.  j/<»;  1-ih.  rur.  maiali  Ugni 
coli'  olio  tulio  quanto  il  luogo  della  godi i- 
gione. 


•f  *  GONFI  A  GOTE.  Uomo  orgogli*. 

un    vrnio,  .ta/i'm. 


d.  ti  m 


10  ,  fallosa  i  Patlon 
Buon.  Fier.  1.5.  7. 
nugoli  |  are  che  tia  an 
la,  uno  orgoglioso,  a  | 
sima.  (A) 

GONFIAMENTO.  Il  gonfiare.  Lai.  taf 
mor  ,  iafiatut.  Gr.  Ijeet ,  ottr.ptt.  G. 
11.  21.  I.  Furono  tanto  soprrchie  piove, 
e  gonfiamento  del  6otto  dr|  mar»,  rbi 
luNeraieec.  ti  duellerò,  f*  Totem,  teli. 
/*».  5.  leti,  ta  Mi  ne  va  roane  per  uo 
mtr  Ijuielo.  portato  da  Irggeriwimo  vento, 
senti  gonfiamento  d'onde,  o  pericolo  di 
lempeita  verona  (qui  atlégaricam.).  (lì) 

f  %.  Ptr  melaf.  Alterigia,  Superbia. 
Lai.  etali,  infiali  animi  vitium.  Gr.  IRTI- 

-  r  ;.  ,    <l-tr  Oli.    Com.    Inf,  8. 

|3>.  Arrogante  e  un  goafiamento  d'ani- 
mo  in  riputarsi  più  degno ,  e  maggiore . 
che  non  è.  Mor.  S.  Grrg.  Considerata  la 
polenti  del  Creatore,  sgonfi  il  gonfiamen- 
to della  mente  per  la  memoria  della  tu 
conditione.  Sen.  Ben.  Varch.  7.  j6.  Ag- 
emini,  rbe  gli  uomini  il  intano  troppo  te 
medesimi ,  e  quel  gnnfitmenlo  loro  super- 
bo j  per  le  quali  rose  meril  traente  tono 
dispregiati. 

*t  *  CONFIANTE  Add.  Che  gonfia. 
Che  genera  gonfiata.  Cocek.  Dite.  a. 
*  4 4-  Coll'atlineota  nrl  cibo  da  lutto  ciò 
rbe  r  pingue,  glminoto.  gonSante ,  ciò* 
duro,  e  re. niente  al  diafecimenlo.  (A) 

COMF1  ANUGOLI.  Voce  batta.  Add 
Vano,  1  anaglorioio  Lai.  elatui.  Gr.  0U0C- 
£Jo»«ec.  Buoa.  Fier.  a.  5.  7.  Tu  lerre- 
tli  ben  noi  par  gonfiinngoli.  Se  noipre- 
tiasiim  fede  A  queste  tue  scariretioni  en- 
fiale. 

3  GONFIARE,  la  alt.  tignific.  Empier 
di  finto ,  0  di  vento  cheechettia  ,  Far  ri- 
levare ingranando.  Lai.  iafìare ,  tumefa- 
cere.  Gr.  iucjik»,  3v(utia:T»ùy.  Cr.  o. 
80.  5.  Egli  subito  gonfiò  la  rorn tenuta  , 
e  cominciò  a  tonare.  Bern.  Ori.  I.  a6. 
l3.  Non  venne  già  Uberto  dal 
Perche  la  piaga  il  viso  gli  ha  _ 

»>  $.  I.  Gonfiare  II  venire,  per 
lil.  vale  Ingravidare.  •  Lab.  1.39.  Altri 
(uomini)  vengono,  che  fanno  il  ventre 
gonfiare  «  .  (C) 

§.  II.  Gonfiare,  nettlr, ,  per  Crtifere, 
e  Rilevare  ingrottando  per  quattivogtia 
cagione  j  Enfiare.  Lai.  lurgere  ,  tumerr 
Gr.  o*y*où>9«i.  M.  V.  6.  54.  Pieni 
i  loro  vitelli  <!' acqui,  la  fanno  bollire;  e, 
bolliti,  vi  mettono  sn  di  questi  polvere 
ee.  :  li  polvere  ricresce,  e  gonfia.  *  -  Dani. 
Inf  si.  I'  vedea  lui  ffioé  icrtVa  /<t  pe- 
gola battente  netta  quale  erano  immerti  1 
barellieri)  ec.  E  gonfiar  tolta,  e  riseder 
compressa»  .  (K)  Car.  En.  3.  33i.  Rapidi 
uscendo  imprrvrrtaro  i  venti ,  S  '  abbuiò 
l'aria,  abbantffoasi  il  mare,  E  gonfiiro 
altamente,  e  mugghiar  l' onde.  (C)  Sagg. 
net.  esp.  9.  Non  può  far  di  mano,  quando 
la  pitti  del  ciiilalio  è  rinvenuta  per  infan- 
tarsi ,  e  gonfiarp 

S  8  I".  Geo  fiere,  figuratami,  per 
tniitperhire ,  Diventar  vanagloriato,  e  Far 
divenire  vanagloriato  ,  mandati  alt.  e 
neulr. Lai.  rffem  ,  iuperl*ire.  Gr.  ò'/roj  - 
sditi,  ixsttptiàsi.  Dani.  Par.  ar).  Ora 
si  va  con  motti  r  con  iteede  A  predica- 
rli * ,  porche  ben  si  rida ,  Gonfia  il  cap- 
puccio ,  e  più  non  ti  rirhìede.  Mor.  S. 
Grrg.  a;,  taf.  alt.  La  superila  gonfia  V 
nomo.  M.  V.  ».  56.  Ma  1.  balda»»  del- 
l' Arcivescovo  gli  aveva  ti  gonfiali  di  tu 
prrhia  ,  rbe  non  ai  curavano  rompere  pa- 
ce. Fir.  Dia!  beU.  donn.  378.  Se  la 
Diambra  er.  fosse  presente  •  questi  vostri 
rigionementi  ,  oh  io  ti  so  ben  dire  ch'ella 
gnnfierrbbe.  Sen.  Ben  Varch.  ì.  II. 
Ninna  cosa   ti  dee  più  fuggire  nel  dare  t 


Digitized  by  Google 


che  bisogna 


»W«  Aggirar- 
>  ,  Adularla , 
blanditi ,  fiat- 
Ter-  Gr.  xoXat- 
i.  UorrlL  a66. 


GOH 
che  le  superbia) 

il  TUOI 

•A? 

Ul 

pare  ,  diclit  mbducirt 
xcu'ttv  ,  daitrcóliv.  C 
Kùn  ti  obbligar  mii  per  Diano  follilo  ce, 
«  ita  ti  affidare  alle  grasse  prometto,  fa 
c  he  duo  sia  tato ,  boo  lo  traenlicire  ,  non 
li  lanciare  gonfiare .  ini  lodo.  £  a78. 
Xloci  li  laeciare  gonfiare,  M  noo  quaodo 
vedessi  concorrerà  ogsaoo  a  tu  elio  di 
grande  importimi  ,  •  cb*  venisse  io  sa- 
Ini*  della  Ina  parta.  Tmc.  Dav.  Ann.  a. 
a8.  Firmili  Calo  S «onore  ,  loima  ,  e  cor- 
po di  Libooe  ,  giovane  lem  plica  ,  a  vano  , 
gonfiandolo  dell'aver  bisavolo  Pompeo  ec, 
lo  iridasse  a  credere  a  gran  prooinie  di 
strolagbi  ,  ec.  Bota.  Varxh.  i.  fi.  O  glo- 
ria ,  gloria ,  eoe  di  noi  mortali  Alla  parla 
■la  solo  Per  l' orecchie  goo- 
vali.  7'orrA.  Ercel.  76. 
■o  è  volergli  vendere  voci- 
che  ,  cioè  dire  alcuna  cosa  per  certa ,  che 
certa  non  sia  ,  acciocché  egli ,  credendo- 
laai,  la  ne  abbia  ad  avara  alcuno  ob- 
bligo. 

g.  V.  Gonfiate  alcune,  0  Gonfiart  il 
vita  te.  nel  alcuna,  vaia  aocAt  Ptrcuo- 
Urie  con  yurta ,  0  fintili,  net  volta.  Lai. 
luggitlart. 

f.  VI.  Gonfiar  /'e/re.  V.  OTRE. 
*  GONFIATAMENTE  .  aVwÌS  In 
moda  ronfio.  Plut.  Adr.  Op.  Mor.  3.  3l7- 
Udendo  un  altro  dicitore  parlar  troppo  gon- 
Datamente  la  stagione  getla-neve 
l'orbe  sopra  il  terreno,  disse:  Noi 
rat  di  parlar  meco  nel  modo  ebe  si  parla 
alla  plebe  ?  (qui  figurai,  I  (Cj 

GONF1ATISSIMO.  SuptrUu.  di  Gon- 
sfiato.  Cor.   Irti.  1.  1 12-   Quando  vedrò 
ec.  eoa  il  Tolomei  sia   saltato   fuori,  il 
quale  sia  ora  gon  Satini  trio  per  fatto. 

GONFIATO.  Susi.  Gonfio  ,  Gonfiata , 
Gonfiammo.  Lai.  Iunior.  Gr.  cfyxoc.  Lab. 
jj'i  In  questo  gonfialo,  che  tu  sopra  la 
cintura  vedi,  abbi  per  certo,  ch'egli  non 
e*  è  stoppa ,  ne  altro  ripieno  ,  cbe.la  car- 
ne) sola  di  dna  bosaacebioni ,  che  già  forse 
•caribi  pomi ,  furono  a  loccste  dilettevoli, 
e  a  vedere  similmente. 

GONFIATO.  Add.  da  Gonfiai  t.  Lai. 
infialai ,  lumldut,  tume/actus,  tumens.  Gr. 

ed 


il  mare  grossiuimo ,  e  gonfiato.  /•.'  non. 
37.  9.  Dove  incori  il  corpo  di  Pasquino 
gtacea  gonfialo  come  una  botte.  Amet.  90. 
Ma  Sarno  ec.  gonfialo  ,  e  d'  acque  abbon- 
devole ,  allagò  questo  piano.   Vani.  In/. 


Quali  dal  vento 


Gag. 


giooo  iivo  li,  |K>icbè  l'albet  fiacri.  Wir 
cint.  ai.  4-  Cosi  di  su  dalla  gonfiala  veli 
Vid"  io  le  iusegne  di  quell'altra  vita.  Btrn. 
Ori.  3.  4.  1.  Ne  so  quale  Grado  di  morte 
temesse  quel  stollo  ,  Che  vide  il  mar  gon- 
fialo, e  vi  fa  collo.  0  Ar.  Fur.  28  25 
Con  fraole  crespe ,  e  con  gonfiai*  labbia 
SU  l'infelice,  a  sol  la  terra  guata.  (C) 

g.  Per  mttaf.  vele  Piene  d'ira,  di 
superila  ,  d'alterigia  ,  ec.  Lai.  ira  tu- 
meni.  Gr.  iysvij  itfyi-jvr.i  Bocc.  nev. 
r,\  5.  Currado',  a  cui  000  era  per  lo  dor- 
mire l'ira  cessata  ,  lutto  ancora  gonfiato  11 
levo.  Bui.  In/.  8.  Questo  peccatore,  del 
quale  è  dello  di  sopr*  ,  fu  persona  culla 
anenU  goafiala  ,  e  sdegnosa ,  che  a  sé  al. 
ir  limivi  ogni  cosa  .  e  tulli  gli  altri  vili- 
pendeva. *  Carice.  Star.  Iib.  16.  peg.  aa. 
E  non  mostrando  oe'gesli,  o  nelle  parole 
aegoo  alcuno  di  ttoppa  lelitia,  o  di  ani- 
mo gonfiato .  riipose  ec.  (Cj 

GONFIATOIO-  Strumento  da  gonfia- 
rt. Sentitatele,  t'aat.  Cara.  Paol.  Oli. 
77.  La  palla  esser  vuol  tonda,  e 
}'ocabofnrte  T.  I. 


OOK 

letta.  Salda,  e  buon  animella.  Dove  col 

GONFIATOLE.  Ferini,  mate.  Chi 
gonfia.  Uh.  tur.  malati.  Tali  sono  i  fiali 
gonfiatoti  del  canale  dogi'  intestini  dcll'oo- 
mo.  Buon.  Fler.  5.  3.  8.  Sentente  am- 
pollose Degli  uosa  io  se  raedesrai  gonfia- 
|  lori. 

GONFIATURA.  Gonfiamento.  Lai. 
tumer.  Gr.  Sytot.  *  ferire;.  Ricciard.  a. 
11.  Bai  la  visto,  lellor,  per  gli  spedali 
ec.  A  tagliar  porri  .  fignoli ,  e  colali  Mor- 
bi ,  che  fiooo  gonfiature  brutte  ,  ec.  (B) 
§•  Per  meta/.  Adutaiione ,  Piaggia- 
mento.  Lai.  aitentatie.  Fr.  Ciord.  Fred. 
Vogliono  etter  gonfiali  dalle  lodi ,  e  com- 
perano quelle  gonfiature  a  presso. 

*t  *  GONFIAVENTR1.  Dkesi  per 
dispregio  t  con  modo  batte  a  persone  che 
abbia  /ama  di  gonfiart  il  ventre ,  ceti  in 
tento  osceno,  come  ntl  sentimento  di  Ghiot- 
te e  Mangiatore.  Buon.  Pier    4.  a.  5. 

,  scroccatore  ,  spulciale!!!  ne. , 
jiambellili ,  e  gonfiavenlri.  (P) 
GONFIETTO.  X»«i»a.  di  Gonfio  ,  tutt. 
Piccolo  gonfiamente.  Lai.  luberculum. 
Gr.  07x1010*,  euuet'-rie».  Bed.  Int.  112. 
Foglie  d' alberi ,  sulle  quali  nascono  ,  o 
vesciche ,  o  borse ,  o  increspalare  ,  o  gon- 
fietli  pieni  di  vermi.  E  l35.  Mi  furon 
portali  de' rami  di  slitto  ,  nelle  foglie  de' 
anali  eran  nate  certe  tuberosità,  o  gon- 
fioni di  color  verde. 

CONFIEZZA.  Gonfiamente.  Lai.  tu- 
mor.  Fr.  Giord.  Prtd.  Non  lo  spaventa 
no  i  fremiti  del  mare,  per  la  go 
dell'  acque  Bolloso.  Btd.  leti.  1.  84 
pariscooo  finalmente  dohsri  atrocissimi,  ed 
occupano  la  regione  dell' utero  eoo  peso, 
e  gonocita.  E  Coni.  a.  Il 5.  E  facile  da 
crede  ni  ,  che  anco  lutto  il  corpo  sii  pieno 
de' medesimi  fluidi  bollenti,  e  facili  a 
l'uo  l'altre  io  impelo  di  gou- 


i  rapidi  lorrenli ,  Quando 
,|lie,  e  gonfi   Li  minila 


g.  Per  mela/  tvlt  Superbia.  Lai.  tw 
mor, animi  elette.  Gr.  wfflor, savio:,  o/xo;. 
Tee.  Dav.  Star.  a.  2"  Onde  si  itlia- 
vano,  e  ride v siiti ,  Cecina  delle  codardie, 
e  maeibie  di  Valente,  questi  della  gon- 
fiata ,  e  vanità  di  Cecina. 

GONFIO.  Susi.  Gonfiamento,  Enfialo. 
Lai.  tumer.  Gr.  òyeti-  Lib.  cur.  molati. 
Veniva  loro  un  gonfio  sotto  le  ascelle. 

CONFIO.  ^dd.  Gonfiate.  Lai. 
dui,  infialai.  Gr.  07x01'.'.,;.  Li». 
Se  il  cavallo  bae  le  vene  gonfie  nel  col- 
lo ,  •  nella  faccia.  Tass.  Am.  a.  3.  An- 
drò per  meno 
la  neve  si  di 
si  mare. 

g.  I.  Per  meta/.  Vano,  Superbo.  Lai. 
flatus,  tssmidus.  Cr.  OU  a  Jovtx  i, .  stiri. 
tspee.  Ar.  Catt-  a.  I.  Signori  sansa  si- 
gnoria, più  gonfi  Di  vento,  che  le  palle. 

S  II.  Parola  gonfia,  vale  Parolona . 
Parola  ampollosa.  Llt.  verbum  turgent. 
sufflalum,  itiqmpedate,  ampullat.  Gr.  rei 
irasu.uastof.Tet. 

*  GONFIORE.  Gonfiamento,  Gonfio. 
Del  Pepa  Cons.  Retta  ella  parimente  ag- 
gravata d'un  gonfiore  non  piccolo  di  pie- 
di e  di  gambe.  (A) 

GONFIOTTO.  Susi.  OUictllo,  e  si- 
mile, l'etth  Ereet.  a48-  Se  io  non  sono 
da  me  il  miglior  nolalore  del  mondo,  ho 
nondimeno  lai  due  sugheri  sopra  le  apalte 
o  volete  dire  goofiotu,  the  noo  debbo 
temere  di  dovere  andare  a  fondo.  £  a58. 
Spererei  io  Dio  di  doverne  ec.  uscire, 
se  non  a  nuoto  da  me,  coli' aiuto  di  due 
tughrri ,  o  gonfioni,  che  io  ho.  $  Lese. 
/..!!.'  1.  78.  Bisogna  o  nuoto  o  sughero 
o  gonfiolto,  A  ir  per  questi  fondi  alla 
sicura.  (Ci 

CONCA,  e  GONGOLA    Tumore,  che 


OOI  i5ao 

viene  altrui  nella  gola.  Lai.  tentilltr.  Cr. 
ìtufiltipiou  Palaff.  a.  Pertinace  la  gon- 
gola sia  Ir  co.  Malm.  6.  54.  Spine  vento- 
se ,  e  gonghe  in  più  filari. 

GONGOLARE.  Rallegrarti,  GmbbtUrt, 
Commuoverti  per  una  certa  interna  alli- 
gnila. Lai.  gestire,  txultare.  Gr.  xety- 
X«(ltv.  Bocc.  nev.  5o.  ao.  E  parendole 
coooscere  lui  tutto  gongolare  ec,  prese 
cuore  ,  e  disse  :  ec.  (metti  Tetti  a  penna 
ottimi  hanno  gogolsre,  come  avvertono  i 
Dtp.  al  Dream,  cfyj  Lab.  a37-  E  lolla 
gongola,  quando  si  vede  bene 


taf.  9.  E  googoti  la  stesso  de'  tuoi  dan- 
ni, t'talm.  7.  100.  Non  vi  so  dir  s*  ei 
gongola,  e  ne  sente  Contento  grand*  ,  o 
guilo  siogolare.  $  Ceceh.  Prov.  3l.  Gon- 
golare è  quel  medesimo  che  e  in  Ialino 
iubitare ,  cioè  aver  grande  allcgretit  d* 
una  cosa  ;  onde  si  dio*  tu  gongoli,  quan- 
do tu  vedi  far  qualche  mate,  perchè  il 
più  delle  volta  si  piglia  in  cattiva  par- 
te. (Ci 

f  »  GONGOLO.  Allegria;  onde  Tena- 
ri in  gongolo ,  vale  Tenere  in  allegria; 
ma  è  «nodo  poco  usalo.  Polii,  rim.  70. 
Già  credetti  essere  il  cucco;  So  che  in 
gongolo  io  li  tenni.  (B) 

«  GONGONE.  Quello  enfieto  che  vie- 
ni in  una  gota  per  duolo  di  denti,  0  nella 
gola  per  iscesa,  e  atira  malattia.  Ceceh. 
Prov.  3l.  (CJ 

*t  %.  t  E  Dare  un  gongont ,  dictii  il 
Dare  un  pugne  nel  vito,  perche  poi  vi  vie- 
ne il  livido  e  il  tumori!  a  tale  the  la 


cauta  vieni  denominata  dall'  effetto  chi 
ne  irgut.  Ce  ce  li.  Prov.  3l.  (Cj 

ti  %.  II.  E  Dare  il  gongont,  e  iJuelP 
|  Atto  di  scherno  che  li  /a  battendo  a  pu- 
,  gna  chiuse,  e  rei  polpaitretli  delle  dita 
raccolti  Insieme  ,  li  gole  a  questo  fine 
gonfiale.  Uste.  Str.  a.  1 .  Poiché  io  veg- 
gio ognuno  ridere,  egli  è  fona  the  tu 
mi  dia  il  pepe,  la  monna,  o  il  fongooe. 
E  appretta:  E  coi!  si  dà  il  gengonc.  (DJ 
GONNA.  Fette,  e  Abito  per  lo  più 
/emmimlt ,  che  dalla  tintura  giungi  alle 
calcagna,  ed  ì  voci  poetica.  Lai.  ne  lai, 
tunica  ,  palla.  Gr.'  xuxaa'c.  Pier.  cani. 
4-  a.  infino  allor  percossa  di  suo  strato 
Non  essermi  passalo  olire  la  gonna.  E  9. 
4*  Geltan  le  membra  ,  poiché  '1  Sol  »'  as- 
conde ,  Sai  doro  legno  ,  e  sotto  l' aspre 
gonne.  E  a5.  To  se'  armalo,  ed  ella  io 
trecce  e  'n  goooa  Si  siede.  £  27.  1  Er- 
ba, e  fior,  the  la  gonna  Leggiadra  rico- 
verte. Ar.  Fur.  37.  a6.  Che  fin  all'orn- 
bilico  ba  lor  le  gonne  Scorciate  non  so 
chi,  poco  cortes*.  *  Uorg.  25.  \i  Do- 
ve stanno  a  guardar  sei  gran  colonne  Cer- 
ti spirli  gentil  con  vari*  gonne.  Cor.  En. 
8.  Tra  la  pompa  Delle  genti  dt  lui  do- 
mate indillo.  Varie  di  gonne,  d'idiomi, 
e  d"  armi.  (Mj 

%.  I.  Per  simllil.  Dani.  Par.  a6.  E 
come  al  lume  acuto  si  dissonna  Per  lo 
spirto  ritiro ,  che  ricorre  Allo  splendor 
che ,  va  di  goana  io  gonna.  Bui.  it  i  :  Di 
gonna  in  goooa,  cioè  di  ionica  io  toni- 
ca. Dicono  li  Silurai  ni  1 ,  che  l'occhio  è 
composto  di  più  sode   toniche   come  fo- 


g  II.  Rimanete  in  gonna,  vale  le  1 
so  che  Resiere  ut  /erutto,  Esteta  spo- 
gliato. Bern.  Ori.  a-  19.  l8.  A  Brandi- 
marte  torno,  e  la  sua  donna.  Che  tutu 
du*  rimasi  sono  in  gonna. 

*  g.  III.  Gonna,  figuretam.  per  lo  Cor- 
po. Pttr.  san.  3o5.  Oh  felice  quel  di  , 
cbt ,  del  terreno  Carcere  uaceodo,  lasci 
rotta  e  sporta  Quella  mia  grave  e  frale  • 
mortai  gonna  !  (Bj 

*  g.  IV.  E  ptr  Lana  ,  parlandoti  di 
ammali  lanuti.  Alom.  Colt.  3.  ;g.  Mentre 

le  pii|ge  scalda, 
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*  S  V.  E  per  simitUmim*  stetta  on. 
che  della  pelle  di  animale.  Ar.  Far.  17. 
fa.  Partito  l'orco,  il  Re  getta  U  gonna 
Che  evea  di  beeeu  ,  •  jWn  *>  ia  le  Mi 
dosila.  E  »»'•  5^.  Mot  atlri  dentro  a  no- 
atre  fonar  pi alti  fraeé ,  nu»M  dentro  te 
nostre  pelli).  <M) 

#  g  TI.  /«  Mn»  tifante  a  poetico 
è  da  notarsi  V  ertami»  cha  leene  Alani. 
Colt  5  g»t.  Gii  *  veni  color,  di  ve- 
lie gira  De  Or  dipinto  •  vestito  è  il  omo- 
do  Irato.  <m 

GONNELLA.  Gomma.  Lai.  ryciat,  ma- 
nica, palla.  Gr.  xvraxt  Jìoec.  nav.  |5 
3l.  Colloco  auetali  ,  posti  giù  lor  tavo- 
lacci, -  loro  acmi,  0  loro  gonnella,  co* 
auinriarcmo  la  fune  a  tirare.  E  naie.  n%. 
]  a.  Poicia  partitosi  io  gonuelli ,  eh*  pa- 
reva ,  ebe  tea  uve  de  aervire  a  Boato,  te 
ae  torno  al  Santo.  Nav.  ani.  83.  I.  B 
lutti  i  poteri  bsaogoots  nomini  coma 
a  cerio  die  foasero  nel  prato  ano, 
nuova  goooella,  e  mollo 
Meastrun.  a-  36.  Cbe  uri 
toglie  al  iberico  furtivamente 
la  coreggia,  ch'egli  e  cinto,  o  la  gon- 
nella della  quale  egli  e  volilo!  .Wmi. 
S.  Ageit.  Carnea.  Rsm  Qoeata  •  vaila 
aenu  lignuola,  gonnella  aenaa  macula. 
/.;.'•.  ì'iogg.  In  Coalanlioopoli  ai  è  la  gua- 
ritore. *Burth.  \.  104.  Parò,  *a  non  ti 
«■ala.  Laariagli  alronoar  pnr  le  erodelle  , 
E  mirarti  insieme  la  gonnella.  E  a.  89. 
O  gtoocator'  di  cioppe ,  e  di  gonnelle , 
Aipeltateri  pur,  che  'I  verno  tocchi.  Bem. 
Ori  1.  30.  Il-  Pur  pre*e  ardire,  a  van- 
ne alla  dootella,  E  pianamente  1'  alta  la 
gonnella. 

*  S  Aerarle»",  per  la  Corp».  VU. 
S-  Gir.  4o  Spogliami  di  quatta  mortale 
•Ola  gonnella,  della  quale  tono  vallilo. (F) 

f  GONNELLETTA.  Dem.  e»  CoeaeW- 
la.  Lai.  cjcladieula.  Din.  Comp.  a.  5a. 
Fu  menalo  meuer  Donalo  vilmente  tu 
uno  alino  con  una  gnimrllrtla  d'ano  vil- 
lano al  Podestà.  Cavale.  Frati,  line;,  eap. 
37.  Allora  quegli  conlento  ne  la  menò 
coti  traila  r  in  gonnellella.  Rim.  ani.  B. 
M.  Fai.  Uh  3 1  a.  Giovani  donne,  e  don- 
telletle  accorte  Rallegrando  tea  vanno  atte 
gran  fette,  Taoto  leggiadre,  e  prette,  Cbe 
par  tiatenna,  che  d'  amor  t'appaghi;  Ed 
in  goooelletle  appunto  corte  Geuo 
ali*  ombra  dalle  gran  foraale. 
GONNELLIN  A,  e  GONNELLINO. 
/'•'•'  di  Gonnella,  hai.  ejctadknta.  Tratt. 
coi*  fam.  Alibiano  il  gonnellino  pulito,  e 
netto.  Beni.  rim.  1.  .»l.  Ha  'odòtao  nn 
gonnellino  Di  Iole  ricamala  da  magnani. 
Ani.  Alam.  son.  18  Le  calve,  e  'I  gon- 
nellino, e'I  ginblrarello  Rao  piò  buchi, 
l  ui.  vaglio,  o  colatoio.  Belline,  san. 
248.  Ma  non  inlendo  beo  la  lor 
Ch'e'goonellin  conforto*!  « 

GONNELLONE.  Gonnella  grande. 
Frane.  Saxeh.  nov.  |63.  E  non  t'avreb- 
be  «ertalo  l'inchiostro  lui  ino  gonoellone, 
e  «ufle  cabje. 

GONNELLOCCIA.  Dim.  di  Gonnella. 
Rocc.  nav.  6a.  6  Credi  tu,  ch'io  tohWi 
•  he  lu  m'impegni  la  gonneflurcia  .  a  gli 
altri  miei  pannicelli?  Trait.  gov.  f*m.  71. 
Quinto  li  vaneggia,  e  mende  a  fare  ee. 
ma  niellarci  iaanentati,  gouneilncre  accio 
c>,l, ilei 

J  GONORRÈA  GamwcW.  Scolmtiene,  o 

Scolagione.  Lai.  semini*  flurui  ,  gonor- 
ritma.  Gr  yevopó-'at  Lib.  eur.  maiali. 
L'agoocaito  giova  alla  gonorrèe. 

#  §-  Gonorrèa,  oggi  si  chiatmut  Così 
una  malattia  venerea ,  la  epnate  consiste 
m  tino  scalo  di  maltrii  manine  ptr  ia 


nelle  dette  parti  nelf  orinar».  -  Red.  Come. 
I.  60  Fu  aorpreto  so  prima  da  una  fiera,  a 
dolentissima  gonorree  di  decerlo,  a  bruito 
colore.  E  appresso  1  Par  liberarti  ancora 
dalla  gonorrèe  fu  purgato,  e  ripurgeto  dal 
ino  medico.  E  di.  Ma  né  la  ulcere  sai* 
daremo  mai ,  ne  la  gonorree  ai  soffermò 
ne  poco  oè  punto.  E  appresso  e  Cootut- 
loctó  non  guati  né  della  gonorrèa,  ne  del- 
l'ulcere. B  6a.  Finalmente  a  poco  •  pò- 
co  la  g.mavrren  nel  fine  dei  verno  a  col- 
uta .  .  (C) 

f  GONORREATO  .  A  dà.  Che  ha  la 
gomarrès.  Lai.  ganorrhsra  ,  rei  Sem  Ini  s 
fiaxu  lahorans.  Gr.  ysvc  _  .  ;  n  ;  JU».  eur. 
malati.  Dicono  i  filici,  cbe  i  gonorrea  li 
tono  sempre,  fieboli ,  e  poiiono  dare  nel 
mal»  del  litico  (17111  in  farsa  di  eutt.). 

GONZO.  Add.  Goffo,  Rotto.  Lat.  ra- 
di», imptriltit.  Gr.  oìicmpat,  l'iiteTnc. 
r*rch.  Suec.  5.  3.  Coalei  m'  ha  per  gon- 
io ;  creda ,  cbe  io  non  conotra,  eh  ella 
ibalettrare  in  qualche  luogo, 
io  non  le  dimandi  di  quella  col- 
lana. Red.  Dilir.  10.  Han  gradiiio.  a  non 
ton  ganti  Quei  Totcani  bevitori.  Che  ce. 

§.  Gonto  ,  talora  ti  dice  per  dispretto 
m  forese,  o  contadino. 

GORA.  Canale  per  lo  quale  ti  cava 
P  arr/u*  de'Jiumi  mediante  le  pescaie,  e 
ti  riceve  dm'  fossati ,  che  scendono  da' 
monti,  per  strrlgio  de' mulini,  odi  qual- 
sivoglia altra  macchina  mossa,  o  guidata 
per  farsa  d'acqua.  Ltt.  canni Is,  ductus  , 
eurtpus,  aqua  fluviali*  ductus.  Gr.  \tipx- 
ywye/,.  Dant.  Inf.  8.  Mentre  noi  corre- 
vim  la  morta  gora  (cioè  la  palude  di  Su- 
ge), Dtnanei  mi  M  fece  nn  pien  di  fango. 
G.  V.  11.  58.  a.  Fu  loro  io  legnato  d' 
entrare  per  la  fogna ,  ovvero  cateratta 
della  gora  delle  mulina.  I,tv.  hf.  I  'ju-li 
abitarono  antro  la  gora  del  mare  (qui  va- 
le GoHu).  JtfarfWi.  7.  19.  Giunta  al  mulin 
dal  meno  in  giù  tbraccialo  ,  Si  iciagnalla 
i  calarmi  in  quella  gora.  Buon.  Fier.  3. 
3.  4-  <-*>■  no  qua'  due  cola  appo  la  gora 
Del  fiume? 

0  Per  similtt.  iforg.  17.  -5.  E  Ric- 
ciardetto ficea  cote  ancora  ,  Cba  l'anlnr 
cbe  le  vide,  non  le  crede ,  Egli  ave*  fal- 
lo nel  campo  una  gara,  ee. 

GORBIA.  Ptecìoi  ferro  fatto  m  pirami- 
de, ma  ritondo,  nel  quale  si  mette  il  pie 
del  bastone,  come  in  una  calta j  a  da 
di  è  anche  dello  Calta ,  e  Cai  suolo.  Tae. 
Dav.  Post.  437.  Coli* altro  (mi) 
in  tuli'  atta,  che  colla  gorbia  del 
ficrava  in  terra. 

t  S  '•  Ger*M  ,  li  vece  di 
strale.  Lat.  acies,  muero,  cutpit.  Oli. 
Com.  Par.  1.  ja  E  mata  dei  invratto 
due  dardi  di  diverte  opere  ,  ed  effetti  : 
l' nno  caccia  I'  amore ,  ed  e  di  piombo  il 
■no  ferrei  l'altro  il  fa  venire,  ed  è.  d' 
oro  la  ava  gorbia. 

§11.  GerAlii  ,  e  ancA*  uno  Scarpello 
fatto  a  guisa  di  paratone  di  cerchio  per 
uso  d'intagliare,  e  torture,  cha  anche  ti 
dice  Seoròea. 

*f  8  "I  Gorhia,  ptr  Itpttit  d'arme, 
0  dì  bastoni  armato  di  gorbia.  Fnrch. 
Stor.  la.  47'*  uoorrint  non  ardivano 
di  tenere  in  caia ,  non  cba  gorbie,  o  tolti 
o  ripagali  ce  ;  ma  uè 


■natie  appuntala. 

GORELLO  Fotsicma,  dota 

equa.  Lai.  canaHculus. 

f  GORGA.  V.  A.  Canna  detlm  gola. 
Strotta  Lai.  gurculio  ,  •  gurgur,  Gai. 
Or.  yapyaLpttit.  Stor.  Aialf.  Di  poco  mi 
tengo ,  cba  io  non  ti  fo  cavar  la  lingua  per 
la  gorga.  Ce.  10.  4-  1 .  Una  volu  il  di  ti 
vogliono  pateere  (gli  sparvieri )  dopo  lena, 
quando  la  digestione  avranno  compiuta  , 
cbt  ti  conoice  quando  hanno  vota  la  gorra 


d.  qne' ,  cha  tono  «ali.  E  ae  1  < 
gorga  infino  al  di  tegnente  non 
ri.  altrettanto  tanna  cttto  ai  lanci.  Bem 
Ori.  1.  |3.  a4-  Nella  ma  gintjla  un  coVpe 
lancia  andate  :  fiotti  la  gorga  appunto  al 
reoelello  Giunte  un  ro  ve  te  hi  ,  •  fetta  anni 
del  petto. 

■f  J.  Per  le  tletto  che  Gorgo j  od  e  pur 
f .  A.  Lat.  gurgat,  euripme.  Ltb.  tur. 
malati.  Tiatri  quella  «tali  erba  ■  mneerare 
in  qualche  gorga  d'acqua.  VlU  S.  Ani. Dna 
gorga  d' acqua  corrente  ,  bella,  a  limpida. 

S  GORGHEGGI  ARE-  Tarmine  de' Mu- 
tici ,  a  ernia  Ribalterà  cantando  mata»  te 
gota  i  passaggi.  Lat.  voctm  crtsparr.  Alleg. 
l63  Quando  o'eootavan  la  novella  d'Or- 
feo .  porla  greco,  e  di  lui  dtea-rano  ,  ohe 
aottilmente  gorgheggiando  ,  al  dilirato  tooo 
dal   1  il  lecchino  diminuilo  in  ini  bordone 


Malm.  8-  «5.  E  cbe 
Galano  ,  a  il  medico  Avicenna  In  murici 
metlran  la  aaedarioa  j  Perù  aa  il  corpo 
tempre  a  cbi  1»  piglia  Gargbeggta  ,  e  can- 
ta ,  non  a  maraviglia  ».  (Il) 

*  f.  II.  E  pel  Cantari  dirli  uree  III. 
Cor.  En.  Iib.  7  Come  loglion  talor  dalla 
pasturi  Tornarti  ee.  |  bianchi  cigni,  a  la  di- 
stese gole  Disnodar  gorgheggiando.  Cìiusbr. 
Poe  mei.  E  gorgheggiando,  dal  contorto 
collo  Pan  per  r  aria  volar  fattivi  gridi.  (Br) 
GORGHEGGIATOBE.  Che  gorgheggia. 
Buon.  Fier.  3.  1.  5.  Sianit  ai  prende  Pia- 
cer da  cbi  'n  tu  veni  ,  o  'n  Mi  le  n 
Gorgbeggialor  fami  uccellar  cantando. 

f  «  GORGHEGGIO  -  Trillo  di  m 
fatta  nsJ  gorgheggiar* .  Btllim.  din.  1- 
ali.  Quel  verto  cb'emi  Intitrono,  e  q-eei 
passaggi  e  quei  gorgheggi  e  quella  fughe 
rbe  fecero,  che  voi  gli  giudicaste  animati 
usignuoli  ce. ,  e  qualsìiia  allro  uccelletto 
cha  più  rapiata  quand'egli  canta.  (A) 
GORGHKTTO  Dim.  di  Gorgo.  Lat- 


partut  gurgat.  Ltb.  eur.  malati.  E  ce- 

! 1  r  J  ^«1 1  ■  p  ,   OVTMO  i*ITÌfh#laW  ,   cbe    D«M<  t  IM 

letti  de'  numkelli  intorno  a  qualche  gor- 
gbrlto . 

f  GORGIA  .  Golaj  in  questo  signifi- 
cato e  u  ff  aulica .  Lai-  gutiur .  Gr. 
fipnyX.  Tes  Br.  5  *dj.  Sì  te  no  vano» 
al  mare,  e  beono  dell'acqua,  a  ena-»on- 
leae  beo  li  sai  gorgia ,  e  nsettonii  il  I 
di  dietro  a  modo  di 
quell'  lequa  in  corpo.  Otl. 

a  (trotti  canati  della  gorgia ,  per  li 
irne  l'alile,  a  metta  la  lingua.  Jtf.  Al 
B.  V.  Quatte  tono  lo  vene,  cbe  piò  fanno 
l'apoitr-inc.  rbe  vengono  dalla  gorgia. 

-e  I.  Per  Certa  pronti n: in  aspirata  e 
gutturale ,  come  in  certe  parole  sarthfec 
quella  dei  Fiorentini.  Srrd.  Cairoti  Marx. 
Ì4  Qoetto  nome  Giovanni  appo  gli  El<Tt>i, 
di  coi  e  propia  Tatpireiioue  ,  perche  prò-, 
nuoiiano  io  gorgia,  ha  I' a*piroaionr.  fC) 
Salvia.  Annoi  Fier.  Buon.  g.  a.  alt  ì. 
*C.  Il-  Coma  chi  dice  Gvandaeri  .  per 
i sfuggire  la  gorgia  di  quelli  che  dicono 
Granducha.  (P) 

*f  *f  g.  II.  Gorgie ,  «V  plurale,  lev-. 
miste  de' Mutici j  Accanti,  o  tinteggi  bre- 
vi ,  fatti   con    vibraticeli,  e  pronti  tre- 


mori di  voci  ■  Pr.  Fior.  P. 


a5i.  La  tara  ai  itola  cantar  l' usignuolo, 
e  dura  talli  natta  1  far  trilli ,  e  gruppi  , 
•  t"t*r>  «  tersi  teempii  e  raddoppiati  di 
tulle  le  tori. .  (KS) 

f  GORGIERA.  Collarttta  di  bisso  ,  a 
d'altra  tela  lina  molto  fin*,  che  ptr  es- 
sere Increspato  quasi  a  foggia  di  latlugn 
diciamo  anche  Latlught.  Lat.  collare ,  gut- 
turi*  omamtntstm  .  Gr.  ■  ---<;/  r  >  >. 
i-  ■'  .  t  v,-.-,  Sacch.  nov.  5a.  Sempre 
alava  coli 'arco  tato,  per  veder  le  poi  rito 
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fera  no  bel  trailo,  •  sempre 
gorgiera.  MU.  M.  Poi.  Ac.  63.  E  porti 
«Ila  HWI  il  più  bello  l'in ™ ,  eh*  ,li  d- 
tri,  e  a  cullo  un  collaretto  tallo  pieno  di 
peotre  prestate  ,  sicché  quella  gorgiera  vale 
Leste  dna  gran  laaorì .  Cauti.  Cara.  137. 
h  ulve  cot  1  r  v  a  chiavacuori ,  Con  gorgier  , 
becche  1  a  baisene.  9  Buon.  Tane.  L.  I. 
Porterà  al  collo  udì  graa  gorgiera  E  no 
baiar  allo  coma  uoa  spalliera,  (ti) 

%.  I.  Per  QmttU  armaduro ,  che  arma 
U  gola.  Filec.  %.  V)t.  Fallagli  metter  le 
maniche,  a  cignere  te  falde,  gli  mite  la 
|ocgi«ra.  Frane-  .Vjc '..  eov.  n5.  Andan- 
doti ma  di  il  dallo  Danle  per  tuo  diporto 
w  alcuna  patte  par  la  citia  di  Fircnee .  a 
portando  la  gorgiera ,  e  La  br  acciaiuola , 
3 1  r  cu  me  allora  ti  Iacea  per  usanti ,  scontrò 
ao  unno,  ce.  Ber».  Ori.  2.  7.  1  .■  An- 
uiaado  il  feri  Della  gorgiera  .  E  3.  6.  9. 
La  gorgiera  tagliò  fregiala  d' oro ,  Beilo  '1 
rimaglio  al  braodo ,  ch'eri  fino. 

t  g-  II.  Per  Golaj  ma  in  tfuejto  senso 
è  «oca  poco  nuli.  Lai.  gutlur  Cr.  aaf- 
pwyC.  Vani.  Inf.  3».  Tu  bai  da  Ino  qu.l 
di  Dee chcni ,  A  cui  legò  Fiorenia  li  gor- 
giera. 

OORG1ERETTA  .   Din.  di  Gergietm . 
Lai.  ejrigttum  celiare,  t'ir  As-  44 •  ^*  P°* 
tauUotele  in  tot  collo  sopra  ad  una  g or- 
la iBcreepeta,  rha  alla  »«. 
GORG1ERINA.  Dira,  di  Gorgiera.  Lai. 

1 .  Frane.  Barò.  6».  14. 
l'arrendi.  Per  la  trop- 
t/alle  o  tirella  gorgieriaa  ee. 

•f  CORGIONK.  A.  Che  ingorgia, 
e  beve  smooderatamenle.  Lai.  blbejc .  Gr. 
^laU-IOTH,.  Frane.  Secch.  nov.  176.  Et- 
•eocto  futi  non  hniiori,  ma  gorgiooi, 
bevendo  la  vaallina  più  volle  ,  innanii  che 
Ha  l'ora  del  desinare,  malvagia. 

GORGO  .  Luogo  ,  dova  V  acqua ,  che 
corra,  è  in  porle  ritenuta  da  checchessia, 
e  rtgint  per  trovar*  ritto.  Lai.  gurget . 
Gr.  èY»»)  .  lìant.  In/.  17.  lo  uolia  già 
dalla  man  delira  il  gorgo  Far  tolto  noi 
OS  mirabile  stroscio .  Borgh.  Orig.  Fir. 
3t)3.  Perche  Arno  vrniva  già  allato  o 
mollo  vicino  alla  porta  alla  Croce ,  ove 
faceva  nella  volta,  rigirando,  come  è  la 
amara  dell'acque,  gran  fondo,  ebe  noi 
togliamo  dire  gorgo  ,  e  ti  chiamava ,  ptr 
osa  croce  ,  che  vi  era  poti  a  ,  la  croce  a 
gorgo . 

g  I.  Ptr  Quel  rito,  dove  l' acqua  ab- 
età  maggior  profondità  .  Llv.  M.  Sa  ne 
>ennonu  nel  più  profondo  gorgo  del  mare 
Adriano. 

g.  II.  Per  Ftumictlla  eemp/icemente  h»X. 
rivolmt .  Pttr.  som,  191.  Aer  felice ,  col 
bel  vivo  raggio  Rimanti;  e  tu,  corrente, 
e  chiaro  gorgo ,  ce. 

*  §  111.  Per  BUeUacolo  profondo  di 
etque  fUignonti,  Ridetto  di  ncque.  Ar. 
Fur.  43.  61.  E  e»  che  inlorno  è  tulio 
tlagoo  a  gorgo.  Sita  lieti  e  pìeai  rampi 
di  rìccbeaaa ?  ir  , 

GORGOGLI  AMESTO  L' atto  del  gor . 

clurr  Lai.  crepitai.  Gr.  fiep^opuyn  • 
l.ih  star,  mnUtt.  A  cotale  gorgogliamento 
delle  rrnnuge  giova  il  rennamo. 

GORGOGLIANTE.  Che  gorgoglia.  Lai. 
ere  pliant,  murmurnnt  Gr.  yeyyuSoav.uoe- 
pjpbi*  Buon.  Pier.  a.  5.  1.  lo  dico, 
che.  gettale  in  preda  All'onde,  te  n'an- 
dar tubilo  al  fondo  }  E  mutale  laggiù  for- 
me ,  a  sembianti  (Come  io  000  to),  tor- 
nir tu  giirgoglianti  .  *  Imptrf.  Prov.  D. 
5.  I.  3-  aar».  Un  sorto  d'acqua  vo  bere 
da  quella  gorgogliante  fontana ,  e  torso  a 
riipratdervi.  (Fj 

GORGOGLIARE.  Mondar  /«orti  quel 
tuono  stirpitelo ,  che  ti  fa  nella  gorga  gorga- 
1  mondo <i  ,  0  favellando  in  maniero,  che 
ai  icala  In  voce  tenta  diilingurni  le  pa- 
role i  e  talora  nel  untim    neutro  .  e  «a- 


GOR 

/ora  nel  neutro  pan.  s'adopero.  Lai.  cr*. 
piloro ,  murmurare .  Gr.  yeyyJ^ti*,  pop 
stufai»  Domi.  ir,/.  7.  Qaasl'iano  si  gor- 
goglian  nella  rtroaaa.  Fmne.  Soeeh.  rum. 
Mostrar  osi  voglioa  Francia,  e  Norman- 
dia, D 'intorno  s'anatri  orecchi  gorgogliando. 
Alltg.  34<>-  Va  parlar  mosto  Gorgogliò 
in  gola  io  gola  ,  Imperocché  1  tinghiouo 
E  Tpianto  gl'  impediron  la  parola.  Voreh. 
Ereol.  60-  E  quando  uno  barbugliando  si 
fsvalla  in  gola,  di  maniera,  che  ti  sanie 
la  voce ,  ma  non  la  parole ,  t"  use  il  verbo 
Gorgogliare  ec.  e  dicesi  ancora  GargagKa- 
r»,  onda  nasce  Cargagtiita  .  tted.  Drtir. 
II.  Malvagia  di Monlrgonei ,  Allor  ebe  per 
la  fauci,  a  per  l'esofago  Ella  gorgoglia, 
e  mormora. 

$.  t.  Per  simi/iL  II  romorecgtar  del- 
r  acque  uscenti  di  luogo  stretto.  Lsl.  mur- 
murare  ,  '  gargnritsarr  ,  Crese.  Gr.  7»y- 
yti^lt*.  Filoe.  5-  II.  F^a  tè  tenti  non  10 
che  gorgogliare  .  e  dopo  picciol  ipaiio  il 
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gorgogliare  volgerti  in  voce ,  e  dire  : 
Cr.  6.  38.  X  Lo  '«fermo  riceva  .1  fura- 


del  dello  vioo  per  la  bocca  ,  «  poi 
gorgogli  il  vioo  ;  la  qua]  cola  asciugherà 
l'uvola ,  e  purgherà  il  capo  (qui  volo 
igargariatarii  col  vioo  ).  Bern.  Ori.  a.  4- 
35.  Noe  giunte  Orlando  in  snlla  riva  ap- 
pena, Che  quell'acqua  comincia  a  gorgo- 
gliare. Tara.  Ger.  ì\.  60.  Il  fiume  gor- 
gogliar trillatilo  udio  Con  nuoto  mono, 
e  la  cogli  occhi  corte . 

SII  Gorgogliare  .  dieiomo  anco  del 
Remore  ,  che  fanno  i  liquidi  bollenti.  Tats. 
Ger  8.  74  Cosi  nel  cavo  rame  umor, 
che  bolle  Per  troppo  fuocu  ,  entro  gorgo- 
glia ,  e  fuma  ,  Na  rapendo  in  se  slesso  , 
al  fin  s'  catolle  Sovra  gli  orli  del  vaso ,  a 
inonda  ,  e  spuma.  &  Segner.  Crisi.  Instr. 
3.  o.  *.  E  però  in  tale  atto  e  come  l'oro 
!  infocato,  che  per  quanto  sia  fervido,  non 
gorgoglia.  (C) 

§  111.  Gorgogliar*  Il  corpo  ,  si  dice 
intendo  gC Intestini ,  o  per  vento,  0  per 
oltre:  cagione  remerrfgieno.  Fir.  Lue.  3. 
2.  O  corpo  mio,  odi,  com'è'  gorgoglia. 
F  5.  3.  Gorgoglianti  mai  la  budella  T 
\  Burch.  1  31.  O  veramente  Siena  arà 
'  gran  doglia  ,  Ch'  io  tei  so  dir,  che  'I  cor- 
po mi  gorgoglia.  E  1 .  107-  Poi  ti  HvnU 
ton  ,  con  le  code  torte.  Dicendo:  taci, 
chè  'I  corpo  ri  ditole  .  Ed  ci  rispose  :  il 
mio  gorgoglia  Iurte . 

g.  IV.  Gorgogliare  ,  do  Gorgoglione  ,  * 
il  Bucarsi,  che  fanne  i  legumi j  Inton- 
chiare Lai.  curculienibus  aiutimi.  Cr.  3. 
|3  3.  Sa  la  lanla  si  mascoli  Ira  la  croa- 
ti- ,  meglio  ti  serba,  che  non  gorgoglia,  a 
diventa  di  buona  cucina. 

GORGOGLIO.  Gorgoglione.  Lai.  fur- 
enti s.  Gr .  ju'(.  Crcch.  Stiav.  a-  3-  Io  cre- 
deva i  gorgogli  ri  natceitoo  De'  piselli . 
Alan,  Celi.  a.  4<>.  Cb'ei  sia  due  volle, 
e  tre  vaglialo,  e  mondo  (  il  frumento  )  j 
Chè  l'inulil  gorgoglio,  a  gU  altri  .er- 
mi. Ove  porgilo  l  più ,  man  fanno  ol- 
I  (raggio  . 

#  JJ   I.  Gcryotlw  ,  ì  anche  una  Sor. 
la  d'  Uccello .    Pini.  A  dr.  (Jp.  Mor.  4- 
|  1 8.1 .  Sono  presi  gli  asini  dai  lupi ,  le  prc- 
|  ihie  dal  gorgoglio  uccello  lur  nimico  ,  le 
cicale  dalle  rondini,  e  le  serpi  da*  crrvi.  (Cj 
g.  II.  Gorgogli" ,  per  Gorgogliamento, 
lt  gorgogliare.  Lai.  crrpitus.  Gr.  fiopSo- 
fviyrf. 

|  GORGOGLIO.  ColT accento  tulio  pe- 
nultima .  Frequentai,  di  Gorgoglio  ,  nel 
tecende  lignifitatu  ■  Lai.  murmur ,  exes- 
ttuetio  ,  crepita* . 

f  GORGOGLIONE.  Gorgoglio,  Baco, 
che  e  ne' legumi ,  *  gli  vola  ,  il  quale  pià 
comunemente  li  chiama  Tonchio.  Lai.  r«r. 
r«/io.  Gr.  w'c.  Pallad.  cnp.  ira.  E  quelle 
cote  sono  monche  de'  gorgoglioni ,  e  de'lo- 
ri  Cr.  3.  JV  I,  Qortla  cria  dai  gorgo 


gliaot .  e  da'  topi  ,  e  da  altri  animals ,  a* 
quali  è  nemica,  la  conterva. 

t  GORGOEZA .  A.  Corre.u./,  . 
Lai.  guitur.  Gr.  fttpvyt .  Pataff.  4.  La 
gatta  lanlo  alla  pappa  s' avveoa.  Che  l'i 
colla  la  Ihk ca ,  e  la  gorgotaa. 

|  »  GORCOZZARE.  V.  A.  Lo  stesso 
che  Gorgaritsaro.  (P) 

f  4  GORGOZZATO.  Add.  ma  Cor- 
gotaorà.  T*s.  Pov.  P.  S.  Cap.  6.  Lo 
succo  della  celidonia  cotta  in  vino,  ricevu- 
to per  bocca  e  gorgoaulo  spesso  ,  purga 
il  capo.  (P) 

GORGOZZULE.  Gola .  Esofago  ,  ed 
anche  talvolta  è  prtto  pel  Principio  del- 
l' aspera  arteria.  Lei.  guttur  .  Gr.  oteg- 
•atyoc.  c?r.  6.  3.  4-  Avicenna  ancora  di- 
ce.  che  l'aglio  collo  chiarisca  la  voce, 
a  '1  gorgoaaule  .  Culi.  SS.  Pad.  Qualun- 
que sia  quegli,  che,  osTrso  per  assaggio  di 
poco  cibo  non  soave  ,  nnn  posta  pure  un' 
nra  gatligare  le  debile  del  tuo  gorgosau- 
le.  Frane.  Secth.  nov.  87.  Era  lunghis- 
simo, e  magro,  con  uno  tmituralo  gor- 
goaaule. Morg.  A.  36  . Ditte  Dudooe:  in 
l' bo  inleto,  Rinaldo  ;  Il  gorgoaaul  li  defa- 
be  piasicare .  Bed.  Ditir.  aa.  Quasi  bea 
gonfio,  e  rapido  torrente  Urla  il  palalo, 
e  '1  gorgoaaule  inonda. 

*f  GORRA .  V.  A.  Specie  di  vinco 
con  che  si  fanno  gabbi* ,  *  limili  taverii. 
Cr.  5.  6 a.  1.  Anche  è  un'altra  speaie  di 
vinchi,  i  quali  ton  .Ini.  Gorra. 

g.  Diciamo  anche  Gorra  a  una  Fog- 
gia oH  berretta.  Lai.  pileus. 

•f  CORZARETTO.  V.  A.  Goreiertna. 
Ciriff~.  Calv.  I.  aa  II  ferro  di  sangue  fa 
tinto  .  Che  gli  entrò  tra  'I  camaglio  ,  e  'I 
gorxaretlo  ,  E  eoo  fatica  a  cavai  si  fu  rol- 
lo. Morg.  ai.  7.  Rinaldo  riscontro  questo 
arrabbiato  ;  Al  gortaretlo  gli  potè  la  mira. 
E  a6.  136.  Alai  la  spada  iotino  al  gor- 


•f  CORZARINO  ,  e  GORZERINO  . 
Gortarelto.  Morg.  27.  17.  Un  colpa  Ires- 
te quel  caa  Saracino  Va  trailo  a  Astolfo, 
non  te  n'  avvedendo  (  crac  che  non  se  ne 
avvide  ) ,  Che  la  spada  gli  entrò  nel  gor- 
tarmo.  •Sr/rr.  Fior.  Ritrati.  Alem.  L'uno 
dira ,  che  fanno  cosi  per  non  aver  altro 
nimico  ,  che  Ir  artiglierie,  dalle  quali  ua 
pello  ,  o  corsaletto ,  o  generino  noti  gli 
difenderla.  Burch.  |.  ?3-  L'elmo  d'Or- 
lando ,  e  'I  goraerin  d*  Achille  ,  E  'I  tre- 
tpol  della  Tavola  ritmila  Hanno  fatto  la 
LetTa  a  più  di  ntille- 

GOTA.  Ciascuna  delle  due  parti  del 
viso ,  che  mettono  in  messa  la  bocca ,  e 
'  1  nasoj  Guancia.  Lat.  gena  ,  mala .  Gr. 
ycvvt,  ifaxititsc.  Bocc.  nov.  65.  IO-  Con 
un  cappuccio  grande  a  gole ,  corno  noi 
reggiamo,  che  i  prati  portano  ec  ,  ti  mi- 
te a  sedere  in  coro.  Lab.  189.  Esliman- 
do, che  l'aver  ben  la  gola  gonfiale  ,  a 
vermiglie  ,  e  grotte ,  a  scapiate  in  fuori 
le  natiche  ec.  ,  tommameole  piamone'  io 
Alessandria .  Pttr.  ton.  apt).  Tornasi  al 
rie! ,  che  sa  lolle  la  via ,  Umida  gli  oc- 
chi ,  e  l'otta  a  l'altra  gela.  Vani.  Inf. 
3.  Quinci  fur  quale  le  linose  gote  Al  oor- 
chicr  della  livida  palude  .  E  l5.  Lo  mio 
maestro  allora  io  susta  gota  Deatra  ù  vol- 
te indietro .  e  riguardommi  ffioe  fa  sulta 
l,.tnda  dettra).  E  Purg.  3l.  Me  quando 
•o  ppia  dalla  propria  gola  L"  accusa  del 
peccalo  ec.  Peter.'  gl'ara,  alt.  nov.  a. 
Quando  alcuna  volta  miei,  faceva  in  qoel- 
te  tua  gole  vermiglie  due  fosterelle  ,  che 
srebbono  per  dolcetta  ogni  cuore  dì  mar- 
mo  fatto  innamorare.  Maeitruit-  a-  9-  J- 
È  da  sempre  porgere  l' altra  gota  a  chi 
ci  percuote  I'  una  ?  ee.  A  chi  percuota 
l' una  gola ,  quanto  a  prontiludine  d*  esti- 
mo ,  à  da  porgere  l'altra. 

g.  I.  In  gote  .  petto  avverèiahm.  ,  a 
Utero  to'  verbi  Steie ,  Sedere,  *  simili. 


153» 


COI 


co* 


C  O  V 


vale  Start  In  contegno.  Con  pravità.  Con 
burba***.  Frane.  Sacch.  nov.  87.  È  Dino 
io  gale,  e  bob  mangia  ,  •  parca  il  rollo 
MBlo.  Ctcth.  Etalt.  Cr.  4.  4.  V.J«nmo 
Cotdri,  cb«  tederà  ia   gte  Salii  iu 


f  g.  II.  Sta>e  Ih  gai*  conte*-**,  vaia 
lo  eletto  j  ma  i  modo  antico  .  Pataff.  1 . 
B'  catemeggia  e  ita  in  gola  coolegna. 

*  g.  III.  Gota,  per  quella  Parte  della 
celata  che  difenile  le  tote.  Salila.  Illad. 
3*4.  Dolipete  con  atta  fati  Damato  Par  la 
calala  .  t'ha  di  rame  gote.  (Pe) 

t  GOTACCIA  .  Peggiori,  di  Gota  . 
Beav.  Cell.  Vii.  3-  £07 .  Gli  delle  parer- 
chi  cenatemi  ia  quelle  ni  gutacee  .  E 
458.  A  quelle  percola*  forti  in  quelle  me 
godere,  bob  Unto  l'aaaer  diventale  troppo 
rotte,  che  e"  oe  renna  giù  le  lagrime,  re, 

GOTATA.  Colpo ,  che  ti  da  *  mano 
aperta  tali*  gota  .  Lat.  alapa  ,  eotaphut. 
Cr.  jtsiapoc.  Fr.  Cord  Pred.  S.  Allotta 
gli  ichiiBeggiano  ,  a  daono  loro  le  gote- 
te.  Pitt.  S.  Ber*.  E  eolio  apulo  lotta 
la  tua  farcia  imbranata,  riluperotimentf 

rrotao  nel  rito  con  «apre  gotala.  M.  I'. 
3.  Lo  scudiere  tdrgnoao  diede  una  po- 
tala al  cooco ,  a  parinone  la  vivanda  . 
A'ov.  ant.  5|.  6.  Ci  è  un'altra  coti,  che 
■  o  bob  vi  darò  né  mica  ,  cioè  la  gotala  , 
che  l'uomo  dona  a  novello  caraliero.  Per- 
<be?  (ditta  lo  Saladioo)  e  rbe  lignifica 

ruta  gotala  T  Signora,  ditta 
goti 


la  gotala  lignifica  la  membrama  di  colui, 
che  l'ha  fallo  cavaliere.  Mera.  18.  3l . 
Orlando  gli  manata  uni  gotaU,  Che  "n 
•al  tua  la  nu  riman  legnata. 

$  Pretto  alcuni  antichi  ti  legge  Gau- 
tala  ,  gialla  la  maniera  proveniate.  Frane. 
Barò.  100  I.  Sua  6gura  Sia  aacura  Ad 
un' altra,  che  pare  Che  la  voglia  A  mala 
voglia  Una  gaulala  darà. 

GOTKLL1NA  .  Dim.  di  Gota  .  Buon. 
Fior.  ».  ».  4  Cob  quelle  golellinc  rotte, 
e  tonde.  E  con  quel  capo  agutao 

*  GOTO.NK  .  Accrttctlivo  di  Gota  . 
Red.  leti,  t  6.  pag  to\.  L'abbraccio  di 
cuore ,  e  le  do  mille  ttporilittimi  bari  in 
quei  bei  goloni  giotialoni ,  innaffiali  di 
cervogia  ,  concimali  e  nmpinaali  di  bur- 
ro. f.Y) 

*t*  GOTTA.  Specie  d"  infiammatane, 
che  cade  attrai  aelle  giunture  propriamen- 
te de' piedi ,  o  delle  mani,  e  ne  Impedi- 
ta U  moto.  Lai.  pò. forra ,  vii  chlragra  . 
Gr.  noioiff*..  n  y-i  :  .  Bocc.  no». 
63.  5.  E  ae  pure  infermi  ne  fanno,  non 
almeno  di  g«lte  gli  infermano.  Oli.  Com. 
I*f.  6.  91.  Siccome  per  mala  di  fianco  , 
di  gotta,  di  podagra,  a  di  limili  malat- 
tie. G.  V.  8.  71.  a.  Metter  Corto  Donali 
ai  tiara  di  meato ,  perchè  era  infermo  di 


golia.  Cr.  IO.  6.  4.  Alcuna  volta  (gli 
tpnrvleri)  hanno  mal  di  golia  negli  arti- 
eoli  dell'alia,  o  delle  cotte.  Bui.  Quel 
delta  gotta  vuol  li  cibi  delicati,  e  vini 
grandi,  e  grotti.  Bui.  In/.  38  l.  Piglia- 
vaio  ipruo  la  golia  caduca  (qui  vale  m*\ 
caduco).  Alleg.  120.  Seguir  uo  che  alla 
man  abbia  la  gotta.  A' piedi  l'ali,  a  rhe 
•peno  comandi  Molte ,  e  gran  rote  con 
parola  ralla .  Cai.  leti.  53-  Ma  fui  tanto 
I  Roma ,  che  la  itale  mi  to- 
,  la  quale  io  volava  far  qui  a 


praggiunta  ,  la  quale  i 

■  j     1  1  net.    ria     m  nata  t  -  mia 

*  agl'eoe  ai  queiit*  mi»? 
*  8-  1.  Net  nnmerX 


ooe  di  queite  mie  galle. 
8.  1.  .'Set  numero  del  più  fu  detto 
anche  Le  golii  pretto  gli  antichi .  Cren, 
reti.  99.  Da  quello  tempo  infioo  al  |3tìl 
fai  aitai  tamia  di  non  eiiere  mandala  di 


fuori ,  al  perchè  le  golii  molto  mi  agirà, 
vaveno ,  a  il  perchè  oc  /■.'  appretto .-  An- 
eli' in  quatto  meato  avendo  le  golii  ee., 
fui  più  di  quindici  di  appettato.  ( Pe) 

*  g.  "  Per  Gema.  Sanno*  Arcai, 
vrm  9.  Venato  il 


tea  brina  rileccate  nelle  tenera  erba  , 
«e  (V) 

*  S  ««■  "•'  >«''•  ■  «"nevati  una 
Spezie  di  malattia,  detta  altrimenti  Fuoco 
volalio.  Lrgg.  B.  Vmit.  100  Quella  infer- 
mila ti  chiama  volgarmente  papire,  a  an- 
che per  altro  noma  ti  chiama  gotta  ulaa 
ovvero  fuoco  volalio.  (C) 

GOTTATO  .  V.  A.  AiH.  Segnata  di 
picelote  macchie  a  gatta  di  gocciole  Lai. 
guttatut  .  Gr.  artyugirivàtif  .  Zibold. 
Ande.  104.  Sono  verdi  come  diatpro  gol- 
lato  di  vermiglio. 

*t  *  GOTTICO.  Aggiunto  d"  un  Or. 
dine  di  Archittettura  ,  tenuta  nel  tempo 
de'  Goti  ,  trcondoche  alcuni  pentano  ,  di 
fattone  in  lutto  barbara  ,  e  di  proponili- 
ne  in  ninna  col*  limite  a' cinque  buoni 
Ordini.  (A) 

*  §.  Garrirò ,  «  anche 
carattere  de'  Goti.  (A) 

*f  GOTTO.  Pronuntinlocoir  O  aperto. 
Spetto  di  bicchiere.  Lat.  enfino,  nathin. 
Gr.  etiìon.  Vii.  Plut.  B  dietro  'a  quelli 
venivano  altri,  che  portavano  coppe,  got- 
ti, bicchieri  di  arianlo  di  belliuima  opera. 
Burch.  I.  75.  Porta  uo  boreel  di  vino  , 
a  quattro  golii.  Red.  Ditir.  iti  Se  giammai 
n'aauggto  00  gotto,  Di'a  pure,  a  vai 
perdono,  Ch'  io  mi  tono  un  varo  arlotto 
(  qui  per  lo  vino  contenuto  net  gotto  }  E 
annoi.  71.  Gotto  vaia  lo  tinto  che  bic- 
chier*, ed  e  voce  pigliata  in  pretlo  da' 
Veoeiiaai ,  a  deriva  non  da  guttut  ,  ma 
da  cyathut,  oe. 

GÒTTOSISSIMO.  Superi,  di 
Grandemente  gottoto .  LA.  eur. 
In  quell'aria  aono  gottoaiiitmi,  a 
(armante  di  verno. 

S  GOTTOSO.  Infermo  di  gotta  .  Lai. 
pudegricul ,  chiragricut.  Gr.  XOflVyfitàW  , 
Xtipxypt&i .  Bocc.  non.  63.  5.  Etti  noo 
ti  vrrgognaoo  ,  che  altri  tappia  loro  rtter 
gotlou.  Anem.  Ant.  6.   I.   4-  Leggiamo 

gmtoii ,  e  di  grandi  podogre  ne'  piedi 
mollo  infermi,  ec.  Stor.  Piti.  44.  Peroc- 
ché egli  era  forte  gotloto. 

g.  I.  K  figuratam.  Zoppo  ,  Che  mal 
pota.  Buon.  Fler.  4.  I  II.  Aititi  eran 
duo  litichi  ec,  E  potavan  golloii  il  piada 
in  tcbifo. 

*  §  II-  E  in  fona  di  tutt.  Rim  buri. 
a.  IO?)  Sarebbeci  un  rimedio  ira  in  let- 
tici Sa  non  ch'ella  è  pur  rota  da  gotlou. 
Genie  degli  agi  e  da'  buon  vini  amica.  (B) 
.  Red  cani.  I.  »»  La  cootolaaione  de' 
gniloii  è  la  ceelevaa  della  lunga  vita  ».  (\) 

•f  4>  COTUZZA .  fera  vtttetwiativa. 
Dim.  di  Gota.  Chiabr.  Rim.  1. 5J.  (Gè- 
remia  1730  )■  Del  mio  Sol  ec.  Son  due 
rota  vrrmigliueae  Le  goluaaa  .  La  due 
labbra  rubinetti  (A) 

*  GOVERNADORR  .  Lo  netto  rhe 
Governatore}  ma  meno  malo.  Car.  leti. 
3.  83.  M.  Detidcrio  Guidoni  Governadore 
di  Cetena  ,  per  cui  le  arrivo  quatta,  è  ter- 
vittore  anrora  di  noi  altri,  (C) 

9  G0VBRMAGI03E.  V.  A.  Governo. 
Bui.  a3.  lolende  aottomeitrre  le  delta 
Provincie  tutto  tua  governtgiooe  .  E  99. 
Ciò  avviane  o  per  rrudele  pallore,  o  per 
mala  governagionr.  (Ci 

•f  »  GOVERNALE.  V.  A  Geierna- 
tare.  G.  V.  1.  19.  Suo  governala,  e  ba- 
lio fa  Carlo  Martello.  (I  ) 

•f  GOVERNALE  .  V.  A.  Strumento 
da  governare  le  navi,  che  ti  dice  ant  he 
Governo.  Ltt.  »'iAer-/tarti/«<tt.  Gr.  mint- 
ila*. Tralt.  Ùmili.  Come  tono  gli  ma- 
rinari nella  nave,  che  il  lotto,  come  ri- 
dano la  voce  del  nocchiere  ,  e  governa- 
tore,  corrono  fortanntli  a' loro  governali. 

GOVERMAMEilTO.  Il  governare.  Go- 
verno .  Lat.  guhemallo ,  rrgimen  .  Gr. 
nvU*tT,,ii.  G.   V.  7.  56  6.  Ordinò  ti 


Legalo  al 

della  città  quattordici  buoni  uomini-  M 
V.  3.  Ili-  I  Guelfi  di  Rieti  ,  avendo  il 
governameoto  della  ritta  ce.  ,  oltraggiava- 
no i  GoOiell.ni  di  quelli  larva  .  Mor.  S. 
Grog  Coloro  ,  i  quali  lon  polli  alli  go- 
»  ••ma  nienti  da'  popoli ,  rhe  ec.  Colt.  SS. 
Pud.  Quelli  è  anche  governameoto  dalla 
vita  sottra.  *>  Salvia.  Dite.  3.  \-  Lo 
che,  te  futie  duralo,  000  paravi  ■  libero 
govrrnamenlo  convenirti.  (Pe) 

f  g  Per  Gex-erno,  In  lento  del  g.  XII. 
Guid.  G.  Onde ,  piegando  il  govrrnamen- 
lo de'  timoni ,  ti  appreitarono  alli  liti  della 
detti  ciltede.  Ben.  Varch.  I.  6.  Poiché 
tu  non  dubiti  ,  che  il  mondo  aia  ratto  da 
Dio,  conotri  la  con  ebe  limoni,  e  gover- 
nameuli  egli  lo  regga?  (qui  figuratamente). 

«  GOVERNANTE.  Che  governa ,  a 
Chi  governai.  Lat.  gubernmmt.  Gr.  iti- 
9r*T«».  aVern-i.  Tal.  79.  Comandò  ebe 
mano  ce  ire  prrtuma  ec.  selle  parti 
dove  abitano ,  e  dell'  •bitatieoe  delle 
doune  inferme  povere,  e  della  donne 
inferme  governanti .  (C)  Salvia,  dite,  a- 
10».  Cotittoiace  U  fon  ant  par  gover- 
nine. E  Ila.  In  qualiivoglia  guiaa  of- 
fendono la  manti  o  del  pobblico,  o  del 
governatile,  e  delle  leggi.  (*)  Segnet.  Mann. 
Ag.  6.  3.  Kos  v'è  affare  ee.  che  eoo 
dipenda  interamente  di  Crialo,  come  da 
governiti  li  (V)  E  lncr.  X.  ao.  8.  He, 
vile  opporre  che  il  governo  In  gli  uomi- 
ni laoto  più  ti  ttini  laudabile ,  quieto  it 
Governante  permeila  meoo  di  liceo»  ai 
•oggetti ,  e  più  gli  raffrena.  (B) 

'f  »>  g.  Per  Nocchiero,  Timoniera.  Sal- 
via. Opp.  Pett.  1.  168.  B  il  prode  gover- 
naste aalla  poppa  Guida  la  drilli,  e  arn- 
ia taccia  nave  la  un'  empii  del  mar  cam- 
pagna. (X) 

S  GOVERNARE.  Reggere,  Aver  cura. 
Provvedere  col  pernierò  ,  e  coW  opera  a' 
biiognl,  a  al  ventilerò  di  ciò  ,  eh' e  tol- 
to la  tua  cuttoJin,  e  giuri idiuoal.  Lai. 
|Btlai  «ali  ■ .  r  et  ere.  Gr.  ict^tpoio.  Bui. 
Par.  11.  I.  Governare  e  dintaare  li  coaa 
nel  tuo  fine.  Bocc .  nev.  38  |&  E  coti 
rimatati  nella  caia  ,  il  figliuolo  ,  e  la  rie- 
rbecaa  ebe  itati  era  di  Ferondo,  cominciò 
1  governare.  E  nov.  39.  Noi  vogliamo 
che  voi  torniala  a  governare  il  vottro  con- 
tado. Dani.  Inf.  a8.  Cum' aitar  paò,  Qoea 
ia  che  ai  governa.  Din.  Camp.  1.  Pruo- 
poti  di  tcrivere  1  stilila  di  coloro  ,  ebe 
tiranno  eredi  di  proaperevoli  anni ,  accioc- 
ché ricoBoteiBO  i  beaefirii  da  D»  ,  il  qua  - 
le  per  tolti  1  lampi  regge,  a  governa. 
$  Petr.  cap.  13  Quel  che  il  mondo  go- 
verna por  col  riglin ,  Che  conturba  ed 
acqueta  gli  elementi  .  Cattigl.  Coriig. 
4-  391.  Dal  noo  tapere  governare  i  Po- 
poli natcooo  tanti  mali,  morii,  dnlrusioni, 
iocendii ,  ruiae  ,  che  ti  può  dir  la  più 
mortai  pelle  che  ti  trovi  topra  la  tor- 
ri. (IT) 

*  g.  I  Per  Avere  in  balia,  Domi- 
no  re  itala  aver  punto  riguardo  al  tirai 
onere  delta  pertonn  governata.  •  Dani, 
taf.  33.  11  corpo  tao  l'è  tulio  Da  un  de- 
monio che  pniria  il  governa  a.    i  ■ 

»  8  II  Per  Dirigere,  Reggere.  F. 
Viti.  vii.  5.  Fu  promuito  alla  Cancelleria 
dello  iludio  Parigino  ec.  la  quale  gotersu 
circa  inni  quaranta.  (D) 

#  S  "I-  Governare  un  fanciullo,  0  ti. 
mite  ,  talora  vate  Educarlo.  Cattigl.  Cor. 
leg.  A  436.  Federigo  Gonaaga  primoge- 
nito dal  Marrbeia  di  Mantova  ee,:  coloro 
che  lo  governano  ,  di  Ini  dicono  cote  di 
maraviglia.  (&) 

;';  ;  IV.  Governare  ,  ti  dice  aererai 
del  Rendere  i  eervigii  ,  cne  ai  Jet  dalle 
madri  ,  a  dalle  nutrici  ai  piccoli  bambi- 
ni. Jf.  V.  4'  ^7.  Aveaoo  un  piccolo 
loro  fanciullo  di  Uè  mali  ,  e  avendolo  ia 
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§.  V.  Gov anar  cavili ,  tmd  »  /w//i, 
ree/Vi  ec.,  kIi  Averne  tura,  dando  foro 
mangiare  ,  •  bara.  Lai.  curare.  Gr.  Tpi- 
ipnv.  *  Saliutt  Giug.  ItJ.  S'inlendeano 
prù  e  di  enfi  e  di  hettiame  governare 
che  di  battaglia  fu*,  (fi)  Morg.  I.  38. 

la  noia  te. ,  c 

g.  VI.  Gommare  ,  trattandoli  di 
retto  ,  o  di  piante,  vaia  Concimare.  Lai. 
a  lare  orare.  Peli.  Coli.  55.  Hi  aoao  peo- 
posto  m.  di  calibrare  U  piatala  io  a*  ,  a 
monrare  la  gentile***  •  leggiadria  dall' 
nlteo  ,  a  conte  ti  debbano  gove rn are  E 
65.  Noi  veggiamo  ebe  »icmo  al  mare  , 
dorè  ief£ro  arriva  (meo ,  o  ir  ave  ec., 
M  «ano  di  governare  gli  ulivi. 

g.  VII.  Governare  I  ¥tai .  vai*  Dar 

loro  il  governo ,  Conciargli.    P.  DARK 
IL  GOVERNO. 

%.  Vili.  Governar* ,  Fatiamo  anche 

in  eigmfic.  di   Castrare.   Lat,  castrare, 

(•atea  txtttart ,  evirare  .  Gr.  tuvevjfi'-  ! 

(aie.  Cecth.  Servtg.  a»  t.  E'  ci  tono  i 

castraporci  de  governarlo. 

f.  IX.  Per  Accomodar*  ,  Atte  tiare , 

Acconciare.  Ln.  a  piare  ,  parare,  curare. 

Dece.  nov.  5].  3.  E  al  gli  mando  dicen- 
do, che  a  cena  I*  arroiliaie ,  e  governai- 
•«la  bene.  M  V.  6  5).  E  coloro  ca- 
valli arano  .  e  governano  il  lavorio  della 
terra.  Pali  od  cap.  ,  1  Seghe  piccola  ,  e 
vanghe ,  e  ronconi  per  governare  le  tieni. 
Cr.  3.  -,  5.  Qoivi  ti  reguoi  (il  grano) 
•aolo  che  tia  compialo  di  governare. 
Alam.  Colt.  5.  107.  Ove  deggie  1  cul- 
«or.  a  con  qui  arie,  Governare  il  giar- 


IOQ-  Ptr  provare 
>.ci| 


prima  parie  di 

1  Dell'  itlet- 


per  provare  che 


atte  e  guardai*!  la  prov- 
enni anno  per  lo  dello 


g.  X.  Governare  ,  vai*  anche  Conciar 
tornir,  nel  primo  jigaific.  Lai.  mal*  acci- 
pere.  Gr.  aeuit  xprieSai  ti».'.  Pctr. 
Ctaa.  I.  a.  Si  mi  governa  il  velo  ,  Che 

rmia  morie,  ed  al  caldo,  ed  al  gielo  De' 
voalri  occhi  il  dolca  lume  adombra, 
aflrcor.  g.  |.  n.  a.  Se  non  fotte,  che  io 
ei  ritgiaardo  per  amore  dell' onor  mio,  io 
vi  governerei  al,  che  Inala  vi  farei. 

•  g.  XI.  Governare  chrcchetiia ,  per 
Riporre  In  conttrva.  «  6.  V.  II.  66. 
».  E  ordinaro  che  di  aopra  fotte  uno 
grande  e  magnifico  palano  con  due  vol- 
ta ,  oro  ti  govern 
vmooe  del  grano 
popola.  (P) 

g.  XII.  Governare  il  cammino  dittno, 
I  Servirgli,  Elttrgli  di  teoria  net  Cam- 
Ger.  10.  33.  Col  gran  corpo 
E  per  la  vie , 
■ ,  Segui  colui  che 

m 

*  g.  XIII.  Governare,  in  tignific-  neutr. 
pati,  vale  Tenere  un*  certa  regola  n*U' 
operare,  o  nel  guidar*  le  cote  propri*  , 
o  le  altrui  .  Agn.  Pand.  ao.  Ottimi  to- 
no emetti  documenti}  ma  ec.  io  ebe  mo- 
do ditporrette  le  cote  ,  in  che  modo  vi 
govcrncreUe  r  Pine.  Mori,  leti.  at.  Con 

io  governato  eoo  voi, 
timo  ,  nella  p romena 
denti  gipolei  eh*  ora  vi  mar  (fi) 
»  g.  XIV.  Per  Provvederti,  F*r- 
del  nteeetario  alla  vita  te.  Fav. 


t  * 


16.  Ciaacuoo  rb*  ha  aria,  della 
quale  ti  può  governare,  balla  imparata  in 
tempo  dalla  tua  gioveolò ,  e  uia'a  par 
buon  tempo-  (V)  •  lied.  Coni.  I.  139. 
Buogna  tfoggir  tempra  il  tovrrrbio ,  e 
governarti  con  accorteti*.  •  col  conti glio 
■  (A) 


p.  il»  ci  liana  governali 
il  cibo  e  la  malori*  con- 
iervalrice  di  noi.  E  1A6.  Crediate  che 
Iddio  coti  ti  governò  nel  fabbricare  ette 
parti  del  noilro  corpo.  (Mia) 

f  *  g.  XV.  Governarti  da  una  tota, 
vate  Prender  regola  ,  modo ,  norma  ,  o  li- 
mite, da  quella  net  proceder*,  nel  condurti. 
Segner  Mann.  Febo.  a8.  I.  Governali  da 
ciò  cb*  li  dita*  Critto ,  il  quel  chiamò  di 
bocca  propria  bealo  rhi  più  palitce:  go- 
vernali da  tan  Pietro,  governati  da  aan 
Paolo,  governati  da  ciò  cb*  la  ragion 
vuole;  ch'i,  che  l'avvertila  contenga 
omna  gaudium  ,  e  laacia  dir  ciò  cb*  vuole 
allo  nullo  mondo.  (P) 

GOVERNATO.  Add.  da  Governare. 
Lat.  gubernotut ,  admlniitratut ,  caratai. 
Gr.  xu/9te*«;&c«,.  M.  V.  t.  17.  La  ca- 
valieri* de'  Tedetcbi ,  e  degli  TJnglieri  go- 
vernala per  buoni  capitani.  Frane  Sacch. 
Op.  div.  57.  Ob  infelice  generaaione,  che 
in  oneiti  lempi  ti  Irnova  tottopotla  e  go- 
vernai* di  ai  falli  rettori  I  Dav.  Colt.  189. 
Rotai  d'ogni  aorta  ec,  colle  barbe  giova- 
ni ,  e  ben  governali ,  fanno  il  primo  anno. 

«  g.  Per  Malconcio.  Fit.  S.  M.  Madd. 
8A.  Regguardi  (o  Dio  Padre)  il  Ino  Fi- 
glinolo, com'egli  è  governalo.  (P) 

*  GOVERNATURA.  Femm.  di  Go- 
vernatore. Lai  gubernatrix.  Gr.  Jtufllat. 
erlrtcOB.  Sali 1  rfiac.  a.  4»t.  C 
i  Pitagorici  ec.  una  fona  na 
delle  cote ,  imperadriea  • 
vrana  del  lullo.  (*) 

j  GOVERNATOBE.  Che  governa  jet! 
dice  più  comunemente  di  Chi  custodisce 
uomini  ,  o  città.  Lai.  gubernaior  ,  rector, 
prò- tei ,  pntfectut ,  tatrapa  ,  Ter.  Gr. 
Ku^tsvifTv|4 .  Jiij&uvtu'c.  Bocc  nov.  89. 
3.  Chi  ha  h ungiin  d'rticre  aiutalo,  e 
ogni  ragion  vuole,  lui  dovere 
e  tubhietlo,  e  reve- 
E  mi  abbiam 
non  gli 

uomini  t  /lem.  Ori.  I  \  20  Degoo  lo 
reputiam  di  cpaetlo  onore ,  Cbe  grneral 
aia  ootlro  capitano ,  Loeoteoenle ,  ovver 
governalor*.  Cai.  Orai.  Lod.  Pen.  i^f)- 
A  Giove  oiuoo  tludio ,  niuoo  pernierò 
aurgoarono  giammai ,  fuori  che  quello  drl 
governo  de'  popoli,  e  lui  tolo  principe,  e 
governatore  della  riti'*  nominarono. 

♦  g.  I.  Detto  di  femmina  j  modo  an- 
tico. Fit.  S.  M.  Madd.  5.  Rimate  eoo 
loro  come  una  loro  madre  di  tutte,  •  una 
mattaia  di  caia ,  e  governatore  di  luti* 
loro  cote.  -  M.  V  I.  <j.  Morendo  l*t»ió 
la  giovane  reina  ricca  ai  grande  leaoro,  e 
governator*  del  reame  frati  I  Tetti  /tic 
ci,*  Covoni)'  .  E  lib.  a.  cap.  3.  E  la 
Contali*  di  Toreona,  governalor*  del  Papa 
nelle  tu*  temporali  hitogoe.  (V) 

*f  g.  II.  Governatore  ,  diceva  li  anche 
dogli  antichi  per  Piloto.  Tratt-  Umil.  Gli 
marinari  ec.,  come  odono  la  voce  del  noc- 
chiere e  governatore ,  corrono  fortennali 
a'  loro  governali.  Bocc,  nov.  Barra  tenta 
governatore.  (A) 

4  g.  III.  Per  Regolatore,  Arbitro.  Polg. 
Tit.  Llv.  I.  a-  c.  a5-  Elli  ri  itavi 00  in- 
torno a  corte ,  «mali  come  elli  dovettono 
eiier*  giudici  e  governatori  dal  Conii- 
glio.  (ff) 

»>  g.  IV.  Governatore,  fu  detto  anche 
di  Dio-  Cavale.  Frutt.  ling.  Tengo  lui 
non  tolameote  per  fatture  ,  nutrici  ture  , 
e  governatore;  ma  eaiandio  copiovo  reden- 
tore, cooiervarlore  ,  •  glorificatore,  (ff) 

GOVEHNATHICE.  Frmm.  di  Gover. 
natore .  Lai.  gubernatrix  .  Gr.  x'j  Si  ;  r  r'- 
Sen.  Pili.  Né  giammai  cola  imi- 
turala  dura  loncamrnte  ,  t*  la  ragione  go- 
vernine*  000  ì*  rìrtrigne    a?»»  Purg. 


li.  ì  Tatua  Ovidio, 
lecoodo  libro,  che  l'Ore 
trici  de*  cavalli  del  carro  del  Sol*  ,  •  I' 
autor  noilro  finge,  che  tieno  guidalrici. 
Cai.  Orai.  Lod.  Pen.  l^g.  Ma  quella 
loia  degli  uomini  ,  e  de'  popoli  governa- 
trice  è  a  Dio  Heuo  auegoala. 

f  GOVERNAZIONE  .  Governo;  ma  ì 
meno  aiuto.  Lat .  gubernatio ,  regimen  . 
Gr.  avAipretote,  ,  diatxnetc-  G.  P.  10 
188.  3.  Diedono  piena  bri»  d*lla  go- 
veroatione  di  Pillola  .  Ginar.  G.  aa.  a. 
Arriocrbè  li  Regi,  e  li  Principi,  *  tolti 
gli  altri  aotto  la  mia  governaaione  fonerò 
guidali  talvamenle.  Mattiniti,  a. 
Ovvero  vendono  elmi  o  navi,  ovvero  pi- 
gliano la  governaaione  delle  navi  de'  Sa- 
racino Oli.  Cosa.  Inf.  30.  358-  Altri  ado- 
ravano tulio  il  mondo,  non  per  la  corpo- 
rale rtteneia,  ma  per  l'anima  d'etto,  la 
finale  elli  ponevano  per  la  govcrnuioo*  di 


rrole  al  gnvetnalor  tuo 

noi   governatori ,  e  aiutatori 

—  »  1 


S  GOVERNO.  //  I 
gimen ,  cura.  Gr.  xv^l'a?vtl*«e.  a9ocr.  /«. 
trod.  53.  Chimera  di  Lauretta  ,  •  Strali- 
li*  di  Fiammella  ,  al  governo  dell*  came- 
re delle  donne  intente  vagliamo  ,  che  tlie- 
no.  E  nov.  16.  3.  Il  ipiala  Arrighetlo 
avendo  il  governo  dell'ilota  nelle  mani, 
ec.  £  nov.  89.  3.  Cole  tulle  unificami, 
noi  avere  dell'altrui  governo  bitogno. 
*  Buon.  Pier.  I.  1.  5.  Sia  di  lutto  il 
governo,  arme  e  non  arme.  Salvia.  An- 
noi, ivi.  Governo  tanto  civile  eh*  malila- 
rc  unito  nella  tinta  pertooa.  (N) 

g.  L  Per  Modo,  e  .(cicala    iti  go- 
vernare. Lai.  modut,  ratio.  Beni.  rim. 
43.  Come  ti  provveder  chi  ha  governo  . 
I  9  Gulcc.  Slor.  tib.  6  pag  l5o  L  eie  rei  lo 
ec.  per  poco  governo  di  chi  lo  comandava, 
li  era  prettamente  ritolulo  .  E  pag.  |63. 
Oltre  •  quello  cbe  ri  potava  attribuir* 
alla  ditcordia,  «  al  poco  governo  de'  Ca- 
pitani Franteti  ec.  due  ente  principalmente 
|  avevano  impedito  al  Re  di  Francia  la  vii- 
I  toria.  (C) 

*>  g.  II.  Elitre  ttimato  di  gran  go- 
verno ,  vate  Estere  creduto  atto  a  ben 
\  governare.  Palla*.  Slor.  Cene.  1.  i8a. 
Aveva  odilo  quelli  in  Germania  predicar 
allamrnle  le  virtù  di  Adriano  ec.  e  ec. 
era  tttmalo  in  quelle  provinci*  di  gran 
governo ,  perchè  dall'  emnlo  gli  era  alalo 
quivi  impililo  il  Governo.  (Pe) 

*  g  III.  Governo,  per  La  forma,  L' 
ordine  ,  Il  modo  del  governare.  Guicc.  Slor. 
1.  427-  Che  mutalo  il  governo  pre tenie  . 
n*  cottilnitiero  un  altro  E  3.  19.  Cac- 
cialo il  Gonfaloniere  ec.  dettero  1  Otta- 
dmt  opera  a  neorregger*  il  governo  io 
quelle  coi* ,  nelle  quali  ti  era  giudicata 
ionlile  la  forma  prima.  (L) 

*  S.  IV.  Per  Guida,  Condotta.  -  Dani. 
Inf  8.  Sotto  1  governo  d'un  tol  calco 
lo  .  .  (ff) 

f  *  g.  V.  Per  Cnpitaaanoa,  Con- 
dotta. Polg.  TU.  Llv.  I.  3.  c.  lo.  Li 
thandili  e  li  aerei  intorno  a  quattro  mitia, 
e  cinquecento  uomini  con  lo  governo  di 
Appio  Erdonio .  <be  era  di  Sabina  ,  ven- 
nero di  notte  ec.  (N) 

f  »>  g  VI.  Avere  a  governo,  vale 
Governare.  Fole-  Tll.  Liv.  Dee.  l.l.  6. 
e.  10.  Erali  moletlo  cbe  Furio  avene  ron- 
tiniamente  il  magitlralo,  e  l'cwrcito  * 
governo.  V,  AVERE,  (fi) 

*  g.  VII.  Governo,  ptr  Tener  di 
i-ina.  Guicc.  Avveri.  91.  Ingegnatevi  di 
non  venire  in  mal  concetto  appretto  di 
chi  h  inperiore  odia  patria  eotlra ,  oè  vi 
fidate  del  buon  governo  del  viver  vealro, 
che  aia  tale  cbe  non  perniale  d'avergli  a 
capitar  nelle  maoi.  (C) 

P  g  Vili.  Governa,  per  Allineata, 
Trattamento,  Aluto.  Ambr.  Furi.  I.  l'- 
Arò 10  par*  in  cai 
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jni'TnpVn, ,  ed  irò  iltro  governo ,  che 
di  fante.  fPJi 

*  J.  IX.  SUr*  a  governo  at  uno.  tata 
Laitiarti  governar  da  tao.  Gttl.  Sport. 
a.  5.  Noe  vedi  lu  che  lu  vM  come  ima 
bestiai  Tu  aUi  a  governo  di  icr»ido»i, 

che  Mi  rb.  e'sOOO. 

*  f.X.  Per  Sorma .  Regola.  Magai. 
Itti.  Vi  dico  par  anatro  governo  ,  chi  io 
imo  polrò  dispensarmi  di  comunicare  la 
vostra  lettera.  (A) 

£  XI.  Geiento  ,  ai  afr'ce  antht  per  V 
Ufficio  del  governatore ,  come  Podtllerta  , 
e  mitri  limiti  affitti ,  carne  il  Governo  di 
Sun»  ,  d'Ancona  ,  te  La*.  pretftctara  , 
pra-tura.  Cr.  i-.mydt 

*  g  XII.  Ondi  i  medi  Andare,  , 
Stare  m  governo,  di  che  tmdà  ANDARE, 

*  STARE.  (C) 

g.  XI U.  Ptr  li  tramenio  da  governar 
clot'UJ-  Gr. 

T  noV  .  i;  ,    t>  •  /',(<    SO*.   l36.  S'.nn  ,'  /* 

ìm  vita  paragonata  a  una  nave),  arata 
governo  io  mar  che  franga  »  .  K  rei  199. 
La  de!. ile  mia  barca  ce.,  disarmata  di  «èie, 

•  di  governo.  Ar.  Far.    18.  l44* 

fot  l'alio  it  padrone ,  or»  men  rotte  Cre- 
de 1'  onde  trovar  .  rilln  il  governo.  (B) 
Prtr.  fan.  33.  Orioon  ansalo  Spaau  a' 
inali  nocebier  go verni ,  e  urta.  Btmb. 
A  tot,  |.  Non  aia  lora  tolto  il  potere,  a 
vela  |  e  governo  ,  là  dova  eaai  di  gtngnrr 
I  tacici  uno  .  o  almeno  dova  più  la  lor 
ulule  veggono ,  diriuare. 

g  XIV.  Governo ,  li  dite  anche  F Ac 
conciamtMa ,  chi  ti  fa  a'  rimi  ,  mticolan- 
dovi  uve  o  ipicciotate,  o  ammonale,  ptr 
ferali  più  coloriti  »  0  più  imperali. 

*  g  XV.  Averti  governo  in  una  to- 
ta .  vale  Averii  tara  In  quella .  Ang. 
Mtt.  i.  afi.  S'ebber  gli  uomini  allor  qual- 
che governo  Mei  mangiar ,  ami  vetlis  or 
grave  ,  or  leve.  (D) 

g.  AVI.  Far  mal  governo,  e  Fer  go- 
verno, o  limili  ,  d'  una  core),  vate  Con- 
ciarla male  ,  llidurta  ia  ptttimo  lieto. 
Lat.  mate  atxipere  ,  male  malctare ,  dam 
na  affici nt ,  donare  infortunio.  Gr.xsrou- 
«'{tff&a»  ti»»  .  Dant-  laf.  17.  E  'I  ma- 
«in  vaetbio ,  0  'I  euovo  da  Verrurcbio , 
Cba  lecer  di  Montagna  il  enei  governo.  E 
l'uri;.  5.  Tu  tane  porti  di  costui  l'eterno, 
Per  una  lagrimeite,  ebe  1  mi  toglie  ;  Ma 
io  farò  detl'allro  altro  goteroo  .  Frane. 
Secth.  ree».  De' bruchi  non  vi  dico,  che 
governo  Fanno  di  quelle  ,  eh'  avete  a  ber 
twi.  Fine.  Mari.  rim.  17.  E  1  vaghi  fior, 
le  crac  freeehe  e  belle  or.  R calao  dalla 
.legione,  e  dalle  alelle  Vinte,  che  fan  di 
loro  aspro  governo. 

f  *  GOVERNO.  A -Sì  Governata  ;  ma 
forte  non  ti  itttnMie  che  la  competala 
delle  partitelle  Bene ,  e  Vale.  Late  la- 
Irod.  a5-  Dove  i  giovani  mal  governi  Ira 
loro  combattevano,  it  J 

*  COZZA.  La  itti  10  che  Gotto.  Meni. 
Sai.  6.  E  te  ti  sgrida  .  coraggioso  ingoi- 
ia ,  Come  ae  follar  pillole  dal  Galli,  Pa- 


eh.  ».  U.  Si  ch'io  ci 


di  non  far 


g.  I  Per  Guato  grande  ■  Lat.  gutlur 
tumrm,  pra-turgidam  ■  Btrn.  Ori.  3.  3. 
qj.  Eccoli  uir ir  dalia  apelonca  l'orco 
Colla  goeaeia  ialino  a  metao  'I  petto. 

*f  g.  II.  Per  mela/.  Sdegno,  Odio  in- 
vecchiato j  voce  baita.  Lai.  timultai.  Cr. 

Oon.  l'eli.  6.  Avendo  • 
la  gosaaia  loco. 
l4>  Egli  lo  luco 
■ia  in  quali'  ora  e  io  quel 
punto  che  covi 01  non  levò  mai  il  pernie- 
rò di  quanti  fiorini  cinquecento.  Star.  Min. 
Montali  Ed  egli,  eh?  già  aveva  la  gnt- 


BOI 

■aia,  riapoee,  a  diate t  ac.  Ferch.  Star, 
6.  1  j;i  E  eoolultoció  vi  rimasero,  per 
dir  coma  il  volgo ,  di  molle  goaaaie . 
Cenff.  Cale.  3.  71.  lo  datai  già  di  non  m 
cba  gosaaia  Che  a'  era  presa  contro  a  Ir- 
lacooc  j  Or  qui  ceovieu.  che  lo  adeguo  ai 
paia. 

•f  •  COZZILE.  F.  A.  Sotto.  Lu- 
ca* 75.  Allora  tolse  uno  cr  occhietto  ,  a 
muelo  tetto  al  goaaila ,  a  tir  oasi  qneslo 
corpo  dietro.  (F) 

4  GOZZINA.  GaaiMa.  (Q 

g.  Entrare  in  fettina  di  alcuna  ta- 
ta ,  ti  dice  ostando  ano  li  adira  a  di  bef- 
fi ,  a  di  evia  tht  gli  eia  falla  .  a  detta. 
Oggi  li  dice  Entrare  in  valigia  ,  a  El- 
ler latto  ia,  0  uccellato,  0  burlato.  Cat- 
ch. Pro*.  35.  (C) 

«  COZZI  VAIO.  V.  A.  Animale,  for- 
it  eoli  detta  dal  gatto  vaio  tomo  il  Grat- 
to. Merg.  16.  <)<).  Pai  cagli  sproni  in 
tu' fianchi  ferrilo,  In  modo  che  Ire  lanci 
egli  apiccava  ,  Cba  goaaivaio  000  parea  , 
ne  grillo.  (B) 

COZZO.  BJpoitiglie  a  gatta  di  vaici- 
co  ,  che  hanno  gli  uccelli  appiè  dal  eolio, 
dove  et  ferma  a/  cibo ,  eh'  e'  beccamo,  e  dt 
quivi  a  poto  a  poto  li  diitribuiitt  al 
ventriglio.  Lai.  tugulum ,  iugulai,  inglu- 
vie!. Coturni  .  Cr.  «ìli,  .  Pan.  La 
cotoroha  bianca  venne  ia  tuli' altare  con 
tre  osile  in  bocca  ,  le  quali  poneodo  iu 
tul  corporale  ,  verso  nel  calice ,  Iraendoti 
del  goaao  tulio  *1  liquore  del  sangue,  l'il. 
Bari.  16-  Io  ti  dico,  ch'egli  ha  nel  mio 
gotto  una  preaiou  margherita  ,  eh"  è  più 
grande  .  eh  uno  uovo  di  limatolo,  ilalm. 
II.  3.  Acciò  ne  un  ornai  faecian 
Gli  ucrei  cantando  il  lor  (alto 
contro  al  Sol,  che  io  quella  parla,  a  in 
quella  Fa  pel  lor  goaao  nascer  le  granella. 

g.  I.  Ptr  Gota.  Lai.  tuia  .  Mor.  S. 
Greg.  Il  diavolo  vide  quello  che  eoo  boc- 
ca natta  pigliare  ,  ma  non  vide  quello  che 
gli  dovea  forare  il  gotto .  Paltad  .Va 
vemb.  |5.  Scelgami  i  becchi  cba  abbian 
due  bargiglioni  sotto  il  goaao.  ZW.  laf. 
9.  Cerbero  voilro  ,  ae  ben  vi  ricorda.  Ne 
porla  ancor  pelalo  il  mento ,  e  1  gouo  . 
CV,  t.  3.  2  I  veoti  meridionali  re.  fan- 
no putrida  felibri,  ma  non  ioatprisrono  il 
gouo.  P.U,i{r  8.  Il  gouo  volai  indietro , 
e  acre  pastai. 

4  g.  II.  San  pa  ttmrt  dal  gotto  im  giù, 
dice»  del  rìdrrt  che  funi  fintamente ,  0 
per  fona.  Cavale.  Puntil.  cap  26  poe. 
>55.  Il  ridere  per  invidia  ti  è  falso  ac; 
ma  come  per  proverbio  ti  dica  :  Noo 
ptsu  dal  gouo  in  giù  (altro  Tetto  ha; 
Non  gli  va  dal  goato  io  giù).  (I') 

g.  III.  Per  Enfiamento  di  gola  a  guita 
di  gotta  di  dilombo, 0  di  pollo.  Lat.  stro- 
ma. Cr.  ttpaùpoL .  Cr  g  73.  I.  Sotto  la 


ita  de 
1  per 


goaao  ,  e  da  due  sfregi  il  v 

g.  IV.  Ptr  Certa  torta 
vetro  .  il  quale  ha  il  tallo , 
la,  e  U  corpo  lo, 
irata  piedi.  Lat. 


Ile  pecora  nasce  alcuna  volta  gas- 
abboodanaa  d*  umori  ,  cba  dal  ca- 
po disceodoao.  Malm.  I.  G6.  Gobba,  e 
ppa  à  conci  ,  orba,  a  maocioai  Ha  il 
ito  guasto  . 
»»cHo  di 
,  e  Urei- 
a  guua  di  gotto  ,  e 
Gr.  '  :  t  jj:>,  . 
Red  Ditir.  4,.  Quei  bicchieri  arrovesciali 
E  qun  gossi  ilraogoleti  Sono  arnesi  da 
ammalali. 

g.  V.  Forare  il  gotto  ,  vale  Fare  mal 
prò.  Lat.  abene.  Gr.  ,5/  t~.-i--i.  asucoùv. 

't  *  8-  VI.  Gotta,  cottO  tiretto. 
Colta  d'  attfua  ,  Abbeveratoio  ■  Salvia. 
Cicl.  Enrip.  6.  Non  la  girevole  acqua  di 
fiumi  Ne'  gotti  giace  pretto  tlle  grolle.  (A) 

GOZZOVIGLIA,  e  GOZZOVIGLIO. 
Empimento  di  gotto ,  Straviso  ,  M  i  - 
menta  in  allignata  e  in  brigata  ;  r  pro- 
priamente li  dice  di  Quello,  che  11  fa  dopo 
ttna,  altrimenti  detto  Puilgno.  Lat.  co- 
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messa  rio  ,  tompaiatie ,  eoavivmm, 
aitami.  Ce  «oro, ,  «v/aite'atav  .  Bocc  noo, 
yi.  |5.  Si  rappattumò  con  lai,  e  più  vol- 
le irtiteme  lecer  poi  eostoviglia.  Pettmf. 
a.  Pur  ciccia  caderina  io 
F aixoS.  Ercol.  65.  Credono  , 
sto  verbo ,  e  aeaj  dal  nome  Borgo  ,'  sia 
delta  bergbiaella,  cioè  fanciulla,  che  va- 
da tberliogaccsaano  ,  ey  ti  trovi  vrdealieri 
a  goaaoviglie,  e  a  (ambascia .  Lor.  Meat. 
Berna,  cap.  ».  Piare  mollo  a  cottiti  la 
mal  ragia  ,  E  ritrovarsi  in  gotto  vi  glia,  e  'a 
Ire  te  a.  Buon.  Fttr.  4.  1.  II.  laassl  buo- 
no Del  gossovigbo  lor,  quando  più  prò 
Facce  lor  lo  1  travisto,  ite/m.  7.  55.  Per 
lai  ti  fa  aaej  giorno  berlingaccio  Con  ti- 
gni pappalecco  ,  e  goaioviglia. 

•f  #  GOZZOVIGL1ANTE.  Che,»  Chi 
gemtovtgtta.  Salvia.  Cai.  4 1  ■  E  al  genere  di 
quelle  cotone  le  rapportataselo ,  le  qaali 
coti  urne  (a  dei  anaasvigltanti  d'appendere 
al  collo.  (A) 

GOZZOVIGLIARE.  •>'  •  in  gatti- 
glia. Lat.  comnomrl,  nepotari  .  Cr.  set- 
uai{l<>  Red.  E>p.  naL  SI.  Con  quella 
bevanda   ac.   facevan    buona   cera  quei 


i 

brigata  colle  mogli  loro, 
tra  noi  g.isaovigliando  ,  Gav. 
reggiamo  a  chi  più  imbotta. 

GOZZOVIGLIATA.  Il  gottotdgiimre  . 
Lsl,  cornei  ietto.  Catch.  Stmv.  3-  6.  Il 
torto  Si  a  'I  diritto  I'  ha  chi  tu  hai  con- 
dona per  far  estri ,  che  ti  para  io  ansa  . 
Oh  t'io  Ma  alava  ia  villa,  che  goeaovi- 
gliele  Facevamo  noi  quii 

GOZZUTO.  Adi.  Che  ha 
.tramai*!  Cr.  X«IO«i».e*»ì,. 
eh.  nov.  173.  Ut.  Gonnella 
arca  certi  foratili.  E  appretto:  Ebbe  ve- 
duto per  la  tela,  e  iu  lerreuo  certi  con- 
tadini goaauli .  Star.  Ear.  3.  56.  Gli  •- 
bitaton ,  che  ano  quasi  mcui  ulvalichi,  e 
per  la  colpa  delle  acque  tanto  gosaoii  , 
ebe  la  favella  loro  ne  paiitce ,  parlaiedu 
per  la  maggior  parla  lingua  tedesca  (  In 
qunli  riempi  net  itntim.  del  $.  111.  «ti 
GOZZO).  Buon.  Fier.  4.  3.  4.  Storia, 
e  biloraolula,  • 


gallo  Più 


G  R 


GRACCHI*.  Cornacchie.  Lat.  co 
Gr.  xesas'eii.  Farcii.  /><  -t.  5».  Uno,  che 
non  parli  ,  ma  cinguetti  come  le  gracchie. 

§.  Per  Uomo,  che  cacali  a  nei  ,  che 
anche  ti  dice  Cornacchia ,  e  Cormncthio- 
ne.  Lai  garrului,  blatero.  Gr.  a'ee'eiexo,. 
XÀiot.  Farth.  Ercol.  It).  Chiamando  . 
vcrbigrasia  .  uno  ,  clic  sia  liberale  .  prò- 
digo  ,  o  tiialacquatore  ;  e  un  del  parlan- 
te,  gracchia,  e  ciralone.  E  5l.  Diceti 
ancora  dalle  mulacchie  gracchiare  ,  cioè 
cicalare ,  come  le  polle ,  onde  viene  grac- 
chia ,  cioè  uno,  che  non  parli  ,  ma  cin- 
guetti come  le  giacchia.  Loie.  Spirti.  5 
9.  Cinguetta  mrnn  ,  che  lu  tei  una  arar 
chia. 

t*  GRACCHIAMENTO  l! gracchiare. 
Lat.  croelUlio.  garutut  .  Gr.  a^af/uó,  . 
otie/tixi*.  Proi.  Fior.  6  io5.  Chiudati 
ornai  quatto  mio  mo  "ii  gracibiimcnto  , 
cba  pur  troppo  vi  avrrà  nauseato  .  (*) 
Vden-  iVis.  I  I.  Il  contraliar  con  grac- 
chiameati,  e  con  iinpropem,  invece  d'ar- 
mi ,  è  atto  da  femmine  (  qui  mei  ugnif 
dal  %-).  (B) 

f  ♦  GRACCHI  ANTE.  CAefntrcAie.Lat 
craeitani .  Gr.  epu^tao  .  Salvia  Froi. 
Foie.  1.  a$3.  Come  aquila   vola  .  oè  te- 
me ,  come  non  lem<-va  Pindaro,  i  gracci 
tolto  lui  diamittiraumeoie  gracchiami  fri»! 

figurat  i-  Ci 

GRACCHIARE.  Voct  propria  dtUa  cor- 
nacchia j  t  11  dict  lalota  eV  «ii«/cAr  «/- 
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Irò  uccello.  Lai.  garrir*,  erottimi*  ,  Gr. 
orwviin..  «est'Ct.y.  G.  F.  I».  66.  3. 
Appaeremo  topra  !•  della  otti  due  grandi 
«orla,  gridando,  a  gracchiando,  jtforg. 
14.  54  E«*i  il  litippio  ,  ad  erri  la  cor- 
nacchia ,  Cita  cofl  nia  «oca  nati  (arra  , 
e  gracchia.  Farth.  Hrcol.  37.  Hanno  ben 
la  voce ,  ma  odo  già  la  fucile ,  a  per 
quatto  poatooo  bau  gracchiare ,  a  cineoel- 
lar* ,  ma  parlare  no*  già  .  P0H1.  Muta. 
1  91.  Ma  tolto  l'ombra,  ch'ogni  ramo 
•do oda  ,  La  patterei  la  gracchi j,  a  ali  imo 

ri  dice  anche  da' 


tj  quando  mandane  fuori  la  vota. 
Rio».  I-  l44'  SehiamaiuroD  gli  ue- 
lor  Dall'aria  ;  Nell'icona   i  pori 


*  g.  I 
ranocchi  quando 

Late.  Rim. 
oelh  allor 
atralunaroo  gli 
ranocchi.  (C) 

§  II.  Gracchiare  ,  ai  rfirr  amtha  drgli 
nomini,  che  parta*»  ami,  a  irosa  bi  to- 
gata. Lai.  garrirà.  Or.  fìvotpù*.  Frane. 
Sortii,  rim  67.  Là  dove  non  ai  «ed»  al- 
ci», march..,  Cantando  i  Sani,  ,  •  1» 
M  ri  ai  grec.Ua.  Flr.  Disc.  an.  8». 
F  aeriti  viali  di  non  gli  «edera,  e  non  gli 
udire  ,  eoa  ,  letriindogli  grarthiarr,  be- 
dani •  ir  pel  fallo  tao.  Cor.  Matt.  8. 
Tn ,  che  in  lingua  di  gaaaa ,  •  di  raer- 
lolra  Grattiti  la  parlatura  ai  gannirmi  . 
Ar.  fio:  a,  43.  Cosa  non  ha  ripar,  che 
voglia  (e  rre  ;  Sol  dietro  inran  te  li  Ue- 
afammia ,  e  gracchia  .  E  Cast.  3.  7.  La- 
nciamolo Gracchiare  i  andiamo .  Belline. 
non.  160.  Va  dritto  al  «ero ,  a  gracchi  il 
Farcii.  Erta!.  S%.  Dicati  eo- 
bia  erWcAtar*  .  cioi  ci- 
ar*  eoo*  la  palla,  onde  «ione  grac- 
1,  ciò*  tuo  che  non  parli,  ni  cro- 
ie grarchie.  itatm.  I.  6t>. 
Molto  ai  noia,  auai  pretura*,  •  grac- 
chia. 

f  GRACCHIARE .  iVanie.  V atti  dei grac- 
chiar*. Lai.  garrulità!  .  Cr.  H'.'t  l'.yyt.  ■ 
Cren.  Morali.  tg\.  Qaaod»  e' «ide  gli 
"  i  dadi,  a  rhe  1  ano  grae- 
1 ,  rat  egli  malroleotieri 
enti»*  con  gli  alni 
(«ai  mal  tigoif.  dal  §). 

*  GRACCHIATO.  Add.  da  Giacchia- 
ti. Udrà.  Ai».  3.  87.  Credo  frrmiitima- 
racote  che  liccio  ili  maggior  quantiià  i 
«ersi  efoi  gracchiati  che  le  gocriolc  dei 
«angue  de  Irrlli  (qui  figurai  )  (C) 

GRACCHIATORE.  Ftrbal.  mate-  Cha 
gracchia.  Lai.  garrahts,  blatera.  Gt.  iió- 
/ctxoj.  *  Plut.  Adr.  Op.  Mot.  1.413. 

eli  eoce,  ■  vigor  di  apirito  e  pina  lena  porli 
l'ornatone  etercilala  alla  non  dannata,  ma 


1.  Art.  agi.  6  Q  netti  compagni  dal 

" VARACI D AB E^Vonrt*  de1  ranocchi, 
quando  mandarne  fuor  la  vaca.  Lai.  eoa- 
xart.  Dani.  InJ.  3».  E  coarta  a  gracidar 
ti  ita  la  rana  Col  muto  fa  or  dell  acqua  . 
Paia.  43.  Io  laici.,  alla  rana  il  gracidare, 

•  a' corni  il  eroe  il  are  Farch.  Enel.  6a- 
I  aerpenli  fitcbiàc ,  gracebiaro  1  corri.  Le 
rane  gracidar,  baiaro  i  cui, 

g.  I.  Gracidar* ,  ai  dice  anche  eerre 
Gridone  dilla  gallimi  ,  a  dell'oca,  e  ef al- 
tri   ardii  .    Lai.    gleàre , 

*  -  JOW  S  Gre,  W.  Lo 
bocca  aperta ,  e  coli' alia  trae  cominciò  ad 
andare  dintorno  a  ottetto  pane,  e  a  gra- 
cidar* >.  (B)  VII.  SS.  Pad.  1.  144.  Ec- 
co tutti ameate  no  <  urlio  «••noe  «olendo  , 
e  gracidando  topra  la  predetta  pecora.  (I J 
Tr  iti,  pece.  meri.  Fanciulli,  che  noo  ar- 
dirono aodarr  per  «ia,  per  le  oche,  che 
gracidai»  .  Frane.  Sacci.  Op.  di».  00. 
Veoendo  gli  uccelli ,  •  gracidandole  ui- 


roorta.  i*V.  aT.^VJÌ.  Dna  ga 
ridando ,  come  te  por*  allora  far  «oleate 
I'  doto. 

g-  II.  Per  meta/.  Pataffi  5.  Parche  mi 
dilettai  trota  dilelto ,  A  lecco  gracidtndo 
con  dannaggi.  .Va/m.  6.  3l.  E  non  in- 
tende il  gracidtr,  eh'  •*  fenoo. 

GRACIDATORR.  ;>rW  rmuc.  Cha 
gracula,  Gracchiatore. IM..  fwm/tw.  Or. 
oìSiXirjtoc, . 

•f  S-  Graduatore,  figur.  Che  farei/a  al- 
tei  ^particolarmente  in  pregmdicio  altrui  j 
nrl  quel  tigni fic.  il  Dece,  fu  ir  Abbaiatore  . 
Lat.  clilrrttaler .  Cr.  x«ra).K>0(  .  Sen. 
Piit.  B.  V.  l3.  Danno  materia  a' borimi- 
latori ,  e  a'  gracidatoci.  E  altrove  1  E  gin- 
riaroaachc  arili  non  tia  gracidalore  ,  ne  ber  - 
lingatore . 

•f  *  GRAC1DOSO  Add.  Che  gracchia , 
Gracchàant* .  Chiabr.  rim.  \.  a\}.  (  Ga. 
remia  i;'i  J  Di  gnrtdote  beli*  Tinta 
ingombro  la  terrai  I 
aero,  re.  (A) 

GRACILE.  Add.  Magro, Sottile,  Debole. 
Lai.  gradili,  trnuit.  Gr.  Uirréi .  i»X»*,C- 
Red.  Coni.  1.  53.  L'iHaitrìuinva  (ignora 
•e.,  tpiritou  *  «i«ace,  d'abito  gracile, 
di  lemprramrnlo  caldo,  ce. 

«il  GRACILISSIMO.  Saperi,  di  Gratile. 
Lat.  gractl/imui .  Gr.  i  ;/vj;j:i;  .  Rad- 
iali. 319',  Non  tono  un  gigante  di  c»m- 
pleuione ,  anti  ho  una  compleiiiorte  gra- 

C  lGR  ACILITA'  .  e  GRACILITADB  .  e 
GRAC1LITATE.  Attratto  di  Gracile.  Lai. 
gractlitat,  gracttltado ,  R'on  Gr.  ti);»»- 
TU 

*t  *  GRACIMOLAMEKTO.  Roccolin 
di  gructmeti  scappali  alla  falce  del  *  tn- 
demmiaiort .  Salvia.  Annoi.  Firr.  Buon. 
3.  ».  17.  Faono  miei  eh*  i  Latini  dicono 
ipìcitegium  ,  noi  riipigolamrato  ,  enreero 
ratrmalionem  ,  greci  mola  mento.  (A) 

•f  *  GRACIMOLO.  La  aletta  cha  Ra- 
elmeto  .  Salvin.  Annoi.  Fler.  Buon.  3.  X 
17.  Raccolta  di  gracimoli  trippai.  alU 
fair*  del  «.ndcmmiatorr.  (A) 

GRADA.  V .  A.  Graticola.  Lai.  entree, 
craticmla.  Gr.  arpmrMp,  ìt/s's.o*  Doni 
Par.  4.  8*  fotte  alato  il  lor  «olerà  intero. 
Coma  terme  Lorento  in  tulli  grada.  But. 
ivi  :  Io  ralla  grida  ,  cioè  in  tulle  graticola 
del  farro  (opra  lo  fuoco . 

t  •  8-  aPar  Dignità,  Gradai  ed  è  pure 
V.  A.  Pace.  Crn»/.  Fn  pollo  il  primo 
a  coti  fatu  grada.  (A) 

GRADAGGIO.  V.  A  Cola,  che  ag- 
grada.  Lat.  gratum ,  tucundum  ,  pergraluM. 
Rim.  ani.  Dani.  Maian.  So  Cbe  mai  non 
fo  né  te  alcun  gradaggio  Più  m'aggra- 
data* ,  che  di  »oi  «erri re  E  87  La  mi 
Che  mi  fora  gradaggio  . 


beo  «aria  cometa  della  Repubblica,  aerioc- 
che  ma  reca  lite  e  languida  einta  noo  ita  Dalle 
irrida  d'un  ladro  gracchiatore  feJtit  nel  li- 
gadf.  dal  %.)  . 

GRACCHIONE.  Gracchiatore  Lat.  gar- 
rului  Gr.  otCo'*€9Xe5  Fir.  Lue.  4'  !• 
B  noo  tu  quel,  eh*  il  gracihion  ai  to- 
gli* dire. 

•f  •  GRACCIO  •  Srecte  di  uccello  , 
Gracchia  ,  pronumaiato  anche  al  mai  coli- 
no in  antico  ,  e  perxib  da  hggrru  ferie 
ansi  Gracchio,  che  Grate*.  Lai.  prarte- 
hu.  Gr.  /  i,<  .  .  Salvin.  Prot.  Tote. 
1 .  319.  Per  bel  furore  «a  dicendo  di  tè, 
<  he  co*»'  aerai  la  «ola,  e  eh*  conlra  il  di- 
Tino  augello  di  Giove  indimo  aanla  in 
amara  drappello  di  tlrepiloti  gricci ,  roti 
accennando  la  volgare  tthiera  degli  altri 
ani  unti  ponti.  (*)  f.  ?  a43.  Com  armila 
«ola .  u*  lem*  ce.  i  gracci  .  totlo  lai  di- 
graccbianli .  (S)  E  Ara». 


tornturattrrreote  gtaeebianli .  (fi)  E  Ara». 
E  gli  anatrini .  •  i  gricci  dell*  buche, 
andando  a  merli  ,  acootonal  eoli»  penne 
Dal  griccio .  ehi  l'imita  ec  ,  e  dello  da 
Dot  ancora  traxehler*.  (A) 
•t  *  GR  ACCULO.   V.  L 


V  GRADARE.  V  4.  Scendere  per 
gradi.  Lat.  gradali*  deacendrre.  Oli.  Cam. 
inf.  3.  3l  Quitta  regione  inferitala  entra 
da  quatto  fiume ,  •  parte  otto  gradi ,  l'uno 
di  tolto  dall' altro,  gradando  per  aito  di 
tuo  giri  ,  e  per  cretcinaanlo  di  p**a ,  iae- 
cncn»  più  gravi  tono  li  peccali  (qui  vai* 
Eurrt  icompartile  in  gradi  ). 

*t  GRADATAMENTE  .  Avotrb.  Per 
via  di  gradi ,  Con  erodi ,  Per  gradi.  Lat. 
grudatim.  Gr.  fla'dir)»,  Attuar, 00*.  Gal. 
Gali.  369.  Se  noi  e'  immagineremo  che  la 
tua  grarilà  ■  «ada  gradttameole  diminuen- 
do, t  ir.  Dite  Am.  70.  Col  l.vurc  d'uno 
grand*  trarp*  da  darai  gradatamente  a  tal 


*t*  GRADAZIONE.  11% 
parttmtnto  in  gradi.  Lai.  gradatto.  Segnar 
Mann.  Giagn.  5.  6.  Ma  noo  devi  mara- 
vigliarli ,  perché  lo  fe  per  tre  bare  la  gra  - 
daeionc  della  difficoltà  che  trorgrra  in  au- 
tieri! ti  prodigioti.  E  appretto.-  L'inetta 
gradarione  dalla  difficoltà  pure  appara  nelle 
allegorie  (  in  quelli  dm 
ricam.).  (•) 

*  §.    Grado  non*,  è  anche  una 
rttlorica ,  per  via  di  cui  ti  1 
cote  cha  vanno  via  via  cretetnda  par  gra. 
di ,  aumentando  le  poi  le  non  la  fona  del  Ir 
oAlecedenli.  (A) 

GRADELLA. Lai.  cr,,irj  Gr.  are  «Trip. 
ratpióc.  Cr.  lo.  36.  9.  Haaoo  i  pe telluri 
gradelle,  ovvero  gabbinole .  gran  quanti- 
tà, tati*  di  canna  di  pnduli,  coli*  quali 


GRADEVOLE.  Add.  Gradalo,  Cha  tm 
a  grado  ,  Che  piacela.  Lai.  grati» ,  locan- 
doti .  Gr.  aurror5u/aio< .  Mlrae.  Mfad.  P. 
ff.  Ma  la  compiante  per  atvcalura  non 
tiranno  troppo  gradevoli.  Sen.  Piti.  IO*. 
Parche  egli  *1  tra*  •  rimuove  dal  tuo  pia- 
cevole g  e  gradevole  diletto.  E  appretto  .- 
Perocch'io  leggiermente  m'accordavi  al- 
P  opinione  de'tavii,  ì  quali  mi  promette- 
vano com  molto  gradevole  più,  che  uno 

*  GRADiS^'OLMENTB.  Avvtrb.  Di  gra- 
do, Con  grado.  Lat.  /«water. 

§.  Par  Amorevolmente .  Cangiamente . 
Lai.  lui-Nude  ,  human*.  Gr.  «ilar«3f>of)rM(. 
LA.  Am.  l'i.  notilo,  che  dimanda,  dea 
la  caia  ti  gradevolmente ,  cha  dimotlri 
d* caler  pio  allegro  d'avere  data  la  coti 
all'  amico  ,  cbe  te  ne  fotte  rimato  ti  gnor*. 

GRADIMENTO.  "  gradir*.  Lai.  fa- 
munita  1 ,  e  ornilo  1 ,  gratta  ,  favor.  «Slegare. 
Fred.  i3.  X.  Ate*lta  le  notlr*  luppliche 
con  maggior  graxlimeuln  .  E  Mann  . 
tiov.l.  1.  Coti  accada  nella  tapienaa  ec, 
la  quale  ti  propone  per  fin*  d'incontrar 
tempre  più  in  in  io-  le  cote  al  il  gradi 
mento ,  ti  la  gloria  di  Dio . 

♦  GRADINA,  l'erro  piamo  <r  foggia  di 
tcarpello  11  due  tacche,  alquante  più  iet- 
tile dei  eultagnuolo  ,  o  denta  di  Cane  ,  * 
serre  per  andar  lavorando  con  gentilesimi 
le  l'arar ,  dopo  avtr  adoperata  la  lobbia 
e  7  calcagnuolo.  l'alar.  Troll.  Itult.  top. 
q.  Oo  ferro  piano  più  nUlile  dal  calce- 
gnuolo  cbe  ha  do*  lacche ,  ed  •  chiamato 
gradina  (fi) 

•f  *  8  Gradina,  dicati  oocht  par  Se- 
gni della  gradina,  Gradinatura  Fatar. 
Tratt.  tcult.  tap.  9.  Si  va  con  lune  tona 
levando  I*  gradine.  (A) 

•f  *  GRADINARE,  rerv».  da'  Pittori 
e  degli  Scultori.  Lavorar*  cella  gradina, 
ed  anche  Imitarne  t  affati»  ami  duegaart 
Fatar.    Tratt.   tcult.  cap.  9.   Col  quale 

■  -  -   .  T  .  uatell* 


(  ferro  chiamato  gradina)  Tanno  per  lutto 
con  genlileraa  gradinando  la  figura  .  (A) 
0  GRADINATA  .  Ordlnanta  di  piti 
gradrai.  Actad  Cr.  Mn  Nel  meato  uno 
ttagno  d'acqua  dolce  .  quadro ,  fabbricato 
di  pietra  con  buono  tmilto,  con  gradinala 
dalla  p.ite  d.  deniro  tino  ia  fondo.  Masi 
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Or.  «wtfiaSpo».  Smrr.  Mann. 
4.  La  piòggia  «ali  ciclo  1  il 
SoUoou  casca  ,  è  vero,  come  1 


Vicine  ili 
altere.  (A) 
GRADINATO-  .  /, f "/.  ifd  Gradinar*. 
Vai.  Op%  3.  364'  Dopo  cominciò  uni  tut- 
ina di  Carlo  V  Imperatore ,  quando  tornò 
da  Tunin  ,  e  quella  abbonala ,  •  aabbiala 

10  alruoi  luoghi  rimate  gradiniti ,  parchi 

eC't<*  GRADINATURA.  T.  degli  Seul- 
lari.  V  atta  dt  graduare  ,  e  I  legni  me- 
ditimi delia  gradina.  Vaiar.  TralU  ixalt. 
eap.  9  Col  quale  (ferro  chiamato  gra- 
diaa  J  vaono  por  lotto  eoa  gentiletti  gri- 
dioaodo  la  figura  et.  Questo  fatto  .  ti  ti 
lavando  le  gradinature  con  do  ferro  puli- 
to |  a  per  dar  perfesiooe  alti  figura  ce.  ai 
va  con  lune  torte  levando  la  gradine.  (A) 
GRADINO  .  Bùie,  di  Grado  ,  1  talora 
anche  la  netto,  che  Grado.  Li»,  gradui. 

Ugt.  3. 
lume  del 
la  pioggia, 
eecoodo  il  ooalro  occhio  ; 
non  però  scenda  ,  perchè  noo  vien  quaai 
a  gradino  a  gradino  ]  vien  lutto  insieme 
(  qui ,  poti»  ayvtrbialm. ,  vate  a  poco  a 
poco). 

f  P  S  Gradino,  diteti  anthe  a 
Quell'  arneie  /atto  a  guisa  di  teatino  che 

11  pone  sopra  gli  attori  ad  uto  di  lotttntra 
candettieri,  palme,  e  limili.  Segner.  Pred. 
Pai.  App.  8-  9.  Un  frontale  vergalo  a 
lutti  i  colori,  non  è  bastevole  a  vrtur  l'al- 
tare ogni  di ,  benché  aia  di  fiala?  Che  ca- 
ricare di  candelieri  i  gradini,  ae  quattro 
atamano,  eoo  due  viartli  di  legooT  (CP) 

■f  *>  g.  II.  Gradina,  e  anche  una  Spe- 
cie di  icatpettom  detta  altrimenti  Gradina. 
Belila.  Dite.  2.  3oa.  E  più  intraversando 
il  marmo  con  tolcbi  più  fini,  Ilaria  l' tuo  di 
qoctto  scarpello,  che  ti  chiama  il  gridino. 
E  poco  dopo  :  E  qnealo  parrebbe  che  do- 
vette solamente  spianare  di  vantaggio  l'e- 
minente lasciate  dal  gridino.  E  appretto: 
Anco  lo  scarpello  lucia  i  suoi  risalti  nel 
menno;  legno  che  incb'rgli  è  litio  a 
punte,  ma  più  bailo,  e  a  solchi  più  Giti 
di  quei  del  gradino .  (Min) 

f  J  GRADIRE.  Aggradirà,  Aver*  in 
pregio j  ed  utati  in  tigni fic.  alt.  e  ntutr. 
Lat.  probare,  gratum,  vel  acceptum  habere. 
<■■  -,'  • . .  Ma'  rm , ùìitoSixtiieu.  Bocc. 
nav.  7.  6-  Per  la  virtù,  che  poco  era  gradila 
«la  coloro,  che  possono  assai.  Dani.  In/.  16. 


I  5-  V.  Gradire  a  uno  in  una  caia, 
vale  Fare  la  vagliaamsa ,  Compiacerlo  in 
quella.  Rtm.  ani.  Cai.  Pitt.  (  nella  Caas. 
Alti  t persoti  ec.  )  133.  E  per  gradire  a 
Dio  in  ciò ,  eh*  ri  vuole ,  A  lei  1"  inchina, 
e  falle  riverenti . 

t  g.  VI.  E  in  ligm/c. 
cere  .  Lat.  piacere. 


Li  cui  vocìi  Nel  mondo  su  dovrebbe  esser 
gradila.  E  Purg.  1.  Or  li  piaccia  gradir 
la  tua  venula.  Petr.  ton.  2).  Se  lattuto 
è,  quant" esser  de',  gradila.  E  caat.  qO- 
5.  La  dove  più  gradir  tua  vitti  sente. 
$  fine.  Mari.  Leti.  70.  Se  te  ne  vorrà 
cavar  l'effetto,  ai  cooosccrà  che  ha  Unto  più 
fatto  gradire  appretto  d"  ognuno  li  sua 
filici,  e  'I  tuo  pericolo.  (C) 
*>  J.  I.  Gradire  ,  per 
-  Dani.  rim.  17.  lo  non  domando, 
re .  Fuorché  potere  il  tuo  piacer  grati 
aW  Ani.  Dant.  Maian.  Uh.  7.  Nel  meo 
coraggio  non  considerai  Mai  che  gndir  11 
vostra  benvoglicoti.  f.Vj 

*  §.  II.  Per  Ricomperar*,  iforg.  1. 
44*  L'  annua  tua  ara  quel  vero  Dio  Che 
ci  può  sol  gradir  d'eterno  oootc.  (.X) 

t  g-  III  Gradire  una  cola  ad  ano,  vate 
farla  a/fine  di  piacergli ,  Operaila  in 
grado  di  lui.  Lat.  /acert  in  graliam  ali- 
cuiut,  obtequi,  obiecundare  .  il.  V.  3. 
65.   Agevolmente  si  dispose  1  volere  li 


paco,  gradandola  al  Papa,  e  Cardinali, 
che  eoo  tinaia  ne  pregavano .  Frane. 
Barò.  a5.  I.  Muti  ti,  che  noo  paia  Che 
su  gli  voglia  gradir  lo  mutar*. 

*  •  g.  IV.  E  Grsulire  una  persona  , 
vale  Operare  a  fine  di  piacerle  .  Bemb. 
ton.  4Ó-  Or  c'  ho  le  mie  fatiche  tante  e 
gli  anni  Speii  in  gradir  Madouna,  e  lei 
perduto  IP) 


»  >  Dant. 

Purg.  ai.  E  qua)  più  1  gradire  oltre  li 
mette  ,  Non  vede  più  dell'  uno  all'  altro 
itilo»  .  (C)  Fiamm.  lib.  {.  n.  44.  11  ri- 
mirare il  Cielo  oon  mi  gradiva  aiccome  a 
colei  che  incerta  era  della  tornata  allora . 
Rim.  Ani.  lib.  9.  Onett.  Boi.  Sa  in  pia- 
cer gli  è  Cli ed  eo  tenia  morte,  A  me  forte 
gradisce  essere  morto,  (X)  Rueelt.  Ap.  330. 
Quanto  gradite*  il  vederle  ir  volando  Pei 
lieti  peschi  e  per  le  tenere  erbe  I  (Mia)  ì 

f  *  g.  VII.  Per  Ando,*  a  genio,  a 
taague.  Piacere.  Bocc.  Teietd.  4.  38. 
Piarevol,  bella,  e  mollo  da  gradire.  (X) 

*t  *  8'  Vili.  Vanamente.  GuiU.  leti. 
19.  5l.  Per  tal  prò  til  ooti  mi  gradina 
fini  larebbe  graia  ).  E  30  5|.  aVI  piacere 
del  mio  Dio ,  e  del  vostro  anche ,  eradio 
me  d'ubbidire  l' importa  vostra  (  ho  ava 
lo  piacere  j  mi  a 
lieo),  (V) 

GRADITISSIMO.  Superi,  di  . 
Red.  Coni.  ».  l35  Sarà  un  mio 
timo  trattenimento. 

GRADITO.  Add.  da  Gradire.  Grato, 
Accetto,  Caro.  Lat.  accentui ,  grami ,  per- 
gru  lui  ,  iucundut  .  Gr.  r'cù(,  T»j9~v»'{, 
nKrxàJutoc.  Lib.  MolL  Pigliata  gli  scher- 
ni, come  uni  coti  gridili.  E  altrove:  Li 
cotlurai "tooo  bellide  dell'  annua  ,  cioè  le 
virtù  massimamente  ,  le  quali  talvolta  per 
vioita ,  o  per  superbia  li  fanno  meno  belle, 

volii'j^fo^efogiromb"  df'pog^i ."aia 
della  pianta  più  gradita  in  cielo  .  Alam. 
Gir.  16.  37  Dicendo:  poìch'un  uom  rosi 
gradito  Abita  simulalo  oggi  fra  noi.  Più 
che  per  onor  mio,  vien  per  vergogna,  Fir. 
Al.  44'  Renderan  la  immagine  della  sua 
donna  più  bella  ,  e  più  gradita  . 

*f  CR ADI V AMENTE.  V.  A.  Avverb. 
Spontaneamente,  Grattatamente ,  Di  buona 
volontà,  A  n/o.  Lat.  *  gratu.  Guitt.  teli. 
a4-  Emi  ha*  fatto  ,  e  voi  ricevuto  avete 
gradivamrnle  ;  e  quanto  di  corpo  vi  ha 
tolto,  rendulo  ha  ipirito ,  podere,  prospe- 
rimi e  unitale  . 

*t  »  GRADIVO.  V.  A.  Spontaneo, 
Grato,  Volontario.  Guitt.  leti.  9.  37. 
Chiedrrli  de  gridivi  (di  buona  volontà , 
iponlantamente)  cullarla  io  arnia  sua . 
(Vedi  ivi  noi.  i85).  E  t3.  34.  Devoto  , 
fedele,  e  tervilor  gradivo  a  tutti  sono. 
E  19.  5o.  E  noo  amico  già,  ove  non 
tutta  amorosa  è  piciencia  sovra  caluna  d' 
unico  olfeosione,  e  spetiat  noo  gridivi, 
non  liberiti  (cioè  ipeuatmenle  non  voto»- 
t tifiti  ,  nòji  iti  grttdoa  non  spontuntu ^  ni 
libera).  (V) 

*f  *>  g.  E  per  G rancio ,  Gradito  j  od  e 
pure  V.  A.  Guitt.  teli.  20  5t.Se  vedete  ope- 
rata per  ma  alcuni  cosa  gradivi  astai  o  poco, 
non  me ,  ma  solo  lui  gratii  ne  faile ,  da 
cui  solo  ogni  bene,  *  lor  cui,  nullo.  (V) 

f  GRADO.  V.  L.  e  poco  mata.  Pal- 
io. Lai.  gradui.  Cr.  paSadt.  Amet.  61 . 
Deb  ferma  un  poco  il  grado  a  riguardar* 
costoro.  9  Vegtt.  pag.  35.  Cento  migliaia 
di  piasi,  ordinali  ed  armati  di  tuli' arme 
i  pedoni,  comandava»  che  indataaro,  « 
toroauwo  nell'olle  con  grado  di  cavalle- 
ria, ticchè  alcuno  ipauo  di  via  facessero 
con  più  (ostano  andamento  (B) 

f  •  g.  I.  E  figurai.  Amm.  Ani.  »3. 
4.  li-  La  divini  in  con  lento  grido  v* 

alla  vendetti.  (P) 

f  J  g-  IL  Orarlo,  per  Quella  parte  delta 
,  tu  la  quale  I'  uomo  pota  il  piede 
,  0  per 


Lat.  gradui.  Cr.  /Sc'oa  Boct.  aov.  |5. 
7.  Alla  quii*  come  Andreuccio  fn  presto, 
etti  snroatrogli  di  tre  gridi  ditceae.  E 
g.  6.  f.  8.  Come  ne'  teatri  veggiiroo  dil- 
li lor  sommiti  i  gridi  iofioo  ili'  infimo 
venire  sueeessivameote  ordinati  ,  tempre 
ritlrigoeado  il  cerchio  loro.  Ito*,  aut.  1. 
7.  Ditces*  giù  per  le  gradora,  e  indossi 
via.  e.  V.  6.  91.  a.  E  ciò  fece  mag- 
giormente per  un  dispetto,  e  sdegno,  eh* 
poco  d usami  le  Ir*  so*  maggiori  siroccbie 
ce  I*  a veano  fallo,  di  farla  sedere  uà 
grido  più  basso  di  loro.  *)  Tati,  Ger. 
|8-  n&.  Soo  già  lotto  le  mura  1  allor  Ri- 
naldo Scala  drillo  di  cento  gradi  e  con- 
io. (S) 

«  g.  III.  E  figurai,  m  Gr.  S.  Gir.  I . 
Lo  primo  grado  di  questa  1  se  ala  ,  rio* 
credenti,  *  ebe  credei 
e  Figliuolo  •  Spirilo 
5.  Ed  è  spesso  il  tuo  ardori  II 
grado,  ond'  al  tuo  Creatore  Noo  beo  con- 
tenta qui  l'anima  tal*  ».  (C)  Segner. 
Mann.  Apr.  6.  3  Nat  Cristianesimo  stel- 
lo sono  oggidì  gì'  illusori  moltiplicati  a 
ti  ilio  grado  fa  al  alto  legno)  ebe  puoi 
lu  ancora  gtutlamente  temere  di  esser  e 
10  questo  numero.  (V) 

f  g.  IV.  Per  meta/,  vaia  Spetie,  Par- 
te. Lai.  gradui,  ipeciei.  Cr.  ti  «oc.  Oli. 
Coni.  taf.  8-  l3a.  Dico  ,  che 
è  uno  grado .  o  vogli  tpeaie,  di  1 
Pan.  aao.  Un'altra  disunitone  pone  tanto 
Bernardo  della  inperkii  nel  libro  dai  do- 
dici gradi  dell' umilia,  e  dira,  che  dodici 
tono  i  gradi  delti  so  perlài. 

g.  V.  Per  Dignità,  Stata,  Patio,  per- 
chè chi  *  più  degno,  ha  luogo  in  grado 
più  allo.  Lai.  gradui,  dignità  1 ,  A  mi  or, 
condilio.  Cr.  x«qf«c.  Tisi»]'.  Amet.  72. 
Le  poste  mense,  nulla  altro  eipouinli,  ti 
riempierono  d'uomini  e  di  donne,  e  cia- 
scuni  tenne,  secondo  il  tuo  grado,  lo 
scanno.  Dant.  Inf.  16.  Fn  di  grado  mag- 
gior ,  che  lu  non  credi.  Petr.  cap.  8. 
Poiché  a  si  alln  grado  il  Cial  sortillo. 
Arrigh.  71.  E  maggior  virtù  tenere  be- 
nignamente e' lervigiili,  che  coloro,  eoa 
egli  ha  di  maggior  grado.  *e  Stgr.  Fior, 
pr.  8.  Accompagno  le  tua  scelleraleise 
con  liuti  virtù  d'  animo  ,  e  di  corpo,  cha 
volloti  alla  munii,  per  li  gridi  di  1 
pervenne  ed  esseie  pretore  di 
E  appretto  .-Non  per  favore  di 
mi  per  li  gridi  della  miliiia  oc. 
niue  al  principato.  /':'..,•  A  dr.  Op. 
a-  a3g.  Contiene  che  i  R*  provveggano 
ministri,  e  facciano  lor  governatori  i  de- 
mi  r. 1-1  d'  avere  i  primi  gradi  nella  cit- 
tà .  (C)  Tati.  Ger.  5.  l4<  I  gradi  primi 
Più  meritar,  eh*  conseguir  desio.  fAJ 

t  •  g-  VI.  Onde  Tener  il  grado,  vaia 
Serbar  la  propria  dignità.  Lat.  dignitateni 
lucri.  Lese.  Sibili.  3  l.  Se  voi  fate  lauto 
conto  dall' onore,  tenete  il  grado  ro- 
llio, trj 

t  *  g.  VII-  E  Tener  grado,  vate  Stura 
contegnoso,  Star  sulla  tua.  Car.  fett. 
inad.  3-  a43.  Vostra  signoria  ha  di  pen- 
tirà cha  io  non  le  tbbu  cosi  presto  ri- 
sposto per  ogii'ilira  coti  prima  ehe  pct 
non  averla  degnata  ,  perchè  io  non  te 
mai  grado  eoo  |>ersooai  e  stimo  ed 
Vostra  Sigooru.  (S) 

g.  Vili.  Venire  in  gr 
venire  a  fortuna  migliore, 
/ariana  uti,  in  mcliorem  foitunam 
re.  Gr.  tu  ff^artcì».  « ltaatlfta»MÌ*.  Sen. 
Ben.  Varth  6-  II.  Sa  10,  venuto  io  al- 
ena grido,  gli  farò  alcun  piacere,  si  chia- 
merà, chi  10  l'ibbii  beticficito,  non  ri- 
storalo. 

#£.  IX.  GraJo  di  dignit.i,per  la  Per- 
sone in  grado.  Vii.  S.  Domitill.  28]. 
Ogni  grido  di  digoitide  ateta  tu  uso  ti' 
(Minj 


t 
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*>  §  X.  Grada,  per  Satura.  Ceneri. 
Fr.  Giord.  i  l'i.  11  Mime  e  1  loto  ti  • 
creatura  di  Dio,  •  non  è  wui>  te.  ansi  è 
Lello  Mi  grado  tuo.  (E) 
t  *  g.  XI.  /Vr  .ftac».  Cen-riJ.tww.  i» 
cui  fi  liwi  hm  per  tona,  una  co/e),  un  af- 
fare. Cecch.  Aitili  -.1  5.  t.  lo  »i  prego, 
•riesser  Giulio  mio ,  che  ,  consideralo  il 
grado  io  che  io  ini  trovo  per  amor  vostro, 
voi  vogliale  aiutarmi.  (l'I  Guicc  Ster  llb. 
ito.png.  3a.  Ai  'jujli  (l'nnipi)  sarà  glorioso 
usare  la  clcmcou  e  la  irugruoimiiii,  quando 
le  cote  renino  in  grado,  <b'e'  Don  postano 
mancar*  di  riconotrervi  per  superiore.  E 
tib.  17.  pag.  139  Rilasciando  anche  il 
Dorato  di  Milano  interamente  a  France- 
sco Sforai,  e  gli  altri  Stali  d'Italia  nel 
arrido  che  erano  inoauii  ti  cominciaste  I* rat- 
t tota  guerra.  Imttr.  Carne,  li.  Con  obbligo 
al  conduttore  (  dei  mattai )  di  dovrr  drl 
atto  proprio  far  tutte  le  apete,  che  oc r or- 
fano per  mantenerli  in  buon  grado.  (  C) 
»>  §.  tradì)  che  , posta  avveri, 

vaia  la  tale  aiuto  cAr.  GmVr.  .Virar.  |. 
38o.  Benché  già  avesse  condotto  le  cote  in 

Cdo  che  qualunque  «olla  ti  dette  (la 
taglia),  tperatae  mollo  la  vittoria.  (L) 
»>  g.  XIII.  la  Grado  dt  merle,  lo  itene 
che  In  mio  ali  morte,  la  peritolo  di  mor- 
It.  t  ei  I  il  S.  Luig.  168  La  malignila 
del  morbo  crebbe  con  tanta  furia  ,  che  il 
art  timo  giorno  1'  ebbe  condotto  in  grado 
<Ji  morte .  (C) 

#  S    *'v-  Crudo,  per  Conto,  Concet- 
ta. Mima.  Car.  leti.  3.  80  Dal  mio  can- 
to io  terrò  voi  io  grado  di  quei  rati  ami 
ci  .  i  quali    ho  eletto   per  merito  della 
virtù,  e  genlileua  loro.  (C) 

«  g.  XV.  Grado,  due  ti  anche  delle  Pa- 
troie,  avendo  riguardo  alla  ccnditione  drllo 
siile,  a  cui  convenientemente  appartengono. 
«&•/••.  jtivcrt.  1 .  a.  6  Non  pulendoti  aver 
cedessi  del  grado  delle  parole,  nò  diteer- 
tv  :  le  nobili  dalle  latte,  ne  i  gravi  mo- 
di o  magnifici  da' leggieri  e  plebei.  E 
appretto  :  «od  toglie  il  ditrernere  il  gra- 
do delle  voci.  E  appretto:  Nelle  nuove 
lingua  ancora  ti  tetba  dagli  Sri  1  Itoli  quali 
ti  tuggello  drl  grado  delle  tori,  e  appo 
loro  tempre  ti  nconotee.  (C) 

s>  g.  XVI.  (  rado  dell'  aliare  ,  diteti 
IJuc/i  arnese  di  legno  che  ì  a  pie  dell'  al- 
iar*, e  eopra  del  quale  ita  il  Prete  quan- 
do dice  la  Mesta,  detto  altrimenti  Pre- 
della Cavale.  Pungil.  cap.  16.  pai;.  175. 
Levandoti  il  Sanine  e  andando  al  grado 
dell'altare,  tro.ollo  articcialo  e  caldo.  (C) 
g.  XVII.  Per  Dimenttone  *itronomicaj 
rd  e  timi  delle  Intente tiant*  parti,  in 
cui  ti  dividi  il  cerchio.  Lai.  gradui.  Gr. 
ttatfot..  C.  /  .  II.  a.  a.  E  poi  appresso 
all'entrante  di  Luglio  fu  congiuasione  a 
arredo  di  Saturno  con  Mara  alla  fina  dal 
segno  della  Vergine.  E  nutu.  3.  Il  Sole 
si  trovò  nell'opposiaione  del  suo  eclissi  a 
gradi  IO.  dello  Scorpione. 

$.  XV1I1.  Per  Maura  di  pmtimita, 
o  lontanante  di  parentado.  Lat-  gradui. 
Or.  pe&nit.  Maestrali.  I.  75.  Come  ti 
il  grado  della  contanguinilade  I  Ili- 
>  :  Nella  lioea  de'  talenti  ciaschedu- 
na persona  aggiunta  fa  gradui  il 
padre  ,  e  1  figliuolo  tono  nel  plinto  grado, 
il  nipote  nel  tecooJo,  er.  C.  V.  1:  aa. 
a.  Si  corresse,  che  non  Incesile  se  non 
a'  suoi  pmpioqui  infìno  terso  grado  per 
diritta  linea,  a  dova  mancane  il  terso 
grado,  toccane  al  quarto.  Arrigh.  ;a. 
Più  cara  li  ne  et.  che  il  gr»»»  medesimo 
del  paientado. 

S-  XIX.  Per  Mitara  dà  quantità,  co- 
me negli  tiramenti  detti  Termometri,  a 
limili. 

g.   XX.   Grado,  pretn  I  mediti,  vai* 
Parlicipatlonr  di  caldo,  0  di    freddo,  a 
d'altra  qualità  manjfeitai*   noi  logge 
rocakolerio  T.  /. 
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nel  quale  eli"  epera.  Ce.  5-  IO.  16.  Il 
ficosecco  è  caldo  nel  prinei|»io  del  secondo 
grado,  e  lecco  nel  nesso  di  primo. 

S  XXI  A  grado  a  gradò,  e  Vi  gra- 
do in  grado,  polli  avvetbiatm.  ,  vaglioao 
Grado  per  grado,  Sncce miramente.  Lat. 
gradatim.  Gr.  fida'i)*,  «iiu:*«»!oV».  Cr. 
4.  9  i.  E  a  grado  a  grado  quelle  f .  iti) 
che  più  Insto  11  maturano,  prima  riporre. 
Gal.  Sut.  448  Voi ,  signor  Salviali  ,  mi 

guidato,  che  ec. 

f  GRADO.  Volontà,  C-n,piacenta, 
Piacere.  Lai.  volunlai.  Gr.  1  •  i  -  ■"-':<■  Pani. 
Par.  3  Ma  poiché  pur  al  mondo  fu  ri- 
volta, Cootra  tuo  grado,  e  contri  buon' 
utente  Non  fn  dal  vrl  del  cuor  giammai 
disnoda  Bui.  ivi;  Contri  suo  grado, 
cioè  contri  tuo  piacere.  Grado  ti  dire,  cioè 
grato;  e  grato  lignifica  piacere,  o  piacevole. 
$  Tnrid.  1.  II".  Venere  giustamente  1  { 
noi  crucciata  Col  suo  amico  Malte  il  fa- 
voreggia ,  E  tanta  forse  a  Ini  hanno  do- 
nila. Che  contro  al  nostro  grado  sigoo- 
"•gg"  (B) 

m  S-  I  Ai-ere  a  grado,  o  a  gran  gr*. 
do,  tale  Gradire.  .  O.  /'.  8.  1x5.  I. 
Mondani  cavalieri ,  e  pedoni  in  seivigio 
della  Chiesa  al  cardinale  Pelagio,  nipote  > 
e  Legato  di  Papa  ec.  :  onde  il  detto  Le 
gaio  ebbe  a  gran  grido  di' Fiorentini 
ec.  -.  fO 

*  §  II.  Avere  in  grado  una  coi* , 
vale  Piacere.  -  Alam.  Colt.  3.  5? ■  Mol- 
li ne  vidi  ancor,  ch'ebbero  in  pregio  La 
querce  annota  ,  ed  hanno  avuto  in  grado 
Quel  sslvatiro  odor,  che  porti  seco  -.  (Cj  ' 

*  S.  III.  Enere  a  grado,  0  in  grado, 
vale  Piacere.  «  Bore,  nov  g5.  13  E 
quando  •  grido  vi  siri  liberamente  vi  po- 
trete partire.  Petr.  ravvi.  18.  5.  Per  li  1 
quali  10  riograsìo  La  viti,  che  per  litro 
non  m'è  a  grado.  /•-'  cap.  la.  Oh  felice 
colui  che  trova  il  guado  Di  questo  alpe, 
stro  ,  e  rapido  torrente  ,  C  ha  nome  vita, 
che  a  molti  è  ti  a  grado  -,  (C)  Segner. 
Mann.  Fehb.  5.  a.  Gli  fera  tsper  solo, 
che  rio  gli  sarebbe  in  grado.  (I  ) 

A  S-  '**■  Ptndert  in  grado  una  coi**; 
vate  Gradirla.  Petr.  cani.  49-  10.  E  pren- 
di in  grado  i  cangiati  detin. 

*  g.  V.  Servire  a  grado ,  vale  Ser- 
vire con  gradimento,  e  toddit  fallane  del 
Signore,  m  Boee-  nov.  16.  16.  E  quivi 
per  ventura  eoo  Corrado  Malrspioa  ti  mi- 
se per  famigliare,  lui  aitai  acconciamente, 
e  ■  grido  servendo.  E  nov.  67.  5  Tanto 
bene  a  si  a  grado  cominciò  a  servire  ad 
Egano ,  rhe  egli  gli  pose  lanlo  amore  , 
•e.  -.  (C) 

t  S  S-  Vt.  A  grado  ,  patto  avveri, 
vale  In  piacere.  Lat.  od  volunlabtm,  e 
tententia  ,  iuxta  votum.  jYof.  *nt.  a. 
4>  E  lo  Re  rispose:  non  mi  risponde- 
re a  grado;  dimmi  sieuiimeute  la  trnla- 
da  (cioè  non  per  piacermi,  ne  prr  adu- 
larmi}. 

g.  VII.  A  grado  .  coll'aggiunlo  di 
Grande  ,  e  limili,  vale  lo  licito,  ma  con- 
tiene maggiore  ripetutene.  M.  /'■  a.  65. 
Fallo  era  quanto  egli  aveva  eomaodjto  , 
a  grande  grado ,  e  piacer*  di  siati  Chic- 
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ffoe«coi'«iM<.  Sen.  Pht.  f>5.  Che  difen- 
dette la  tua  franrheiss ,  e  liberta,  e  rhe 
noo  u  mettesse  di  grado  in  serutudine  , 
perocché  maggior  vituperio  é  sostenere  ter- 
viludioe  di  proprio  grado ,  che  per  ftrsa. 

*>  g  X.  Grada,  fu  utaio  anche  per 
Diletto  carnale.  Teiorelt-  Br.  l5.  laa. 
Ma  lullaaia  ti  guarda  D'una  cosa  che 
imbardi  Li  gente  più  che  il  grado.  (C) 

■f  5  §•  XI  Per  Grati*,  PregiOf  onde 
Venire  in  grado  d*  alcuno,  o  a  grado  ad 
alcuno,  vate  Acquitlar  la  gratta,  n  //  pregio 
d'alcuno}  e  Mettere  uno  in  grado  d'un  altre, 
vale  Metterglielo  in  gratia  re.  Dani  Par, 
15.  Poi  seguitai  lo  'mperidor  Corrado  ;  Ed 
ei  mi  cinte  del'a  sua  milisis  ,  Tanto  per 
ben  oprar  gli  venni  in  grado.  Tav.  Bit. 
E  mollo  la  venia  lonngindo,   e  metten- 


■9 


I  le- 


gando 

domela  in  grado.  9  «  /foce,  nov  - 
Lo  incominciò  a  servire  ti  bene, 
ronriimrnle,  rhe  egli  gli  venne  oltremoilo 
a  grsdo  ».  (C) 

t  S-  Grado,  per  Obbligo,  1  Grati' 
Indine  j  onde  Saper  grado,  Sentir  grado. 
Aver  grado,  Fr  pittai  e  a  grado  ,  e  limili, 
vogliono  Bettar  obbligato.  Aver  gratitu- 
dine. Lai.  gratinm  habert,  arceptum  re- 
/erre.  Gr.  x»'/5'*  «»«t»»-  *  Gnill.  teli. 
IO  ao.  O  rariiiimr,  quanto  è  da  aver  al 
vostro  Sposo  mirabile  grado!  I  il.  SS, 
Pad.  a  118  Di  questo,  che  io  ti  mando, 
non  ne  dia  gloria  a  me,  e  non  lo  mi  re- 
putare a  grado,  ma  priega  Citilo,  ec.  (/') 
Bete.  nov.  cjo,  ij.  Signori ,  di  ciii,  che  ier- 
sera  vi  fu  fallo  ,  so  io  grado  alla  fortuna.  E 
Etlec.  7.  Nium  rigion  tuole.  che  grado  li 
senti  del  non  ricciuto  beneficio,  /'il.  Ptut. 
Se  cui  non  passsrono  Gange,  non  ne  sapeva 
loro  né  grado  né  gresil.  Morg.  ]8-  l8a. 
Quel  che  ti  rubi,  non  t'ha  ■  saper  gra- 
do. Sen.  Ben.  l'arch.  1.  il.  Quii  t'à 
l'unt  di  queste  ,  quanto  la  dimostreremo 
esser  stili  più  pericolosi  e  tpiventevole, 
tanto 


Sen.  Ben 


ce  ne  sarà  sapulo  il  grado  maggiore. 
\.  XIII.  i>irrii  cMcAe  Sapere  il  buon 
ad  uno ,  ^er    Eiirrgli  cbhligato. 


a  Ori  niuno  11  il 


g.  Vili.  Mal  grado,  A  mal  grado,  o  li- 
mili, vagliano  A  dupelto.  Contro  voglia. 
Lat.  Im-rle.  Gr.  Waeà  yvwur,»,  ct/ovri. 


molto  tristi.  Me  ritiene,  a  riceve  1  mil 
mio  grido.  M  V.  11.  17.  Il  di  seguen- 
te pattarono  il  folto,  a  mal  grado  della 
fona  de'Pitani.  Petr.  tra,  6,  Che  mal 
mio  grsdo  a  morte  mi  trasporti.  l'H. 
Plut.  Che  vogliate  star*  1  guardarmi  a 
mio  mal  grido. 

g.  IX.  Di   grado,  p^tlo  avvtrbialm. , 


buon  grado  a  persona  di  quel 
che  egli  ha   piultotto   rivito  quali  per 
forai  che  ricevuto.  fC) 

4  $  XIV.  E  per  contrario  Sapere 
Il  mal  grado,  vate  Aen  enei*  obbligato. 
Sen.  Ben.  larch.  1.  3.  Esti  (gli  Dei) 
osano  la  natura  sua,  e  beneficano  lotte  le 
cose  ,  e  qu'gli  ancori  che  oc  tanno  loro 
il  mal  grado  (C) 

»>  g  XV.  ferir  grado  d'alcun*  cota, 
vale  Concedere,  Offerire  quello  a  che 
uom  potrebbe  ettere  cotlrello  j  che  ti  di- 
ce anche  Fartene  onore  .  Segr.  Fior. 
Dite.  1  4'  CU  uomini  prudenti  ti  fanno 
grado  tempre  delle  cose  in  ogni  loro  a- 
sione,  incori  che  li  necessità  li  coilrin- 
gette  1  firte  in  ogni  modo  .  (C) 

f  *>  g  XVI-  Celai  grado  ha  chi  ti- 
gna pettina  y  medo  proverò,  che  vale  j 
Chi  fa  bene  ai  coltivi  ne  riceve  mala  ri- 
compenta.  Bocc.  g.  9.  »  7.  Colai  gradu 
ha  chi  tigna  pettina.  (V) 

GRADUALE.  Add.  d*  Gradi.  Lai  ce.t. 
dalìt  'Prati,  gov.  fnm.  7.  Nel  numero 
ita  l' altra  particella  della  notitia  delle 
pe-rfeiioui  delle  cote  da  Dio  fatte,  fac- 
cente  ogni  creatura  in  numero  graduale 
di  perlrtione  ,  cioè  in  grado  determinalo. 

§.  I    Graduali,  il  dicono  quindici  Sal- 
mi che  alcuni  citd'no  fatti  lepra   il  ri- 
■  di  Babilonia. 


%.  II.  Graduale,  ti  dicono  qae'  Verittti, 
che  li  recitano  nella  Mena  avanti  V  l. 
vanet/io.  Lit.  'graduale. 

GRADUALMENTE.  .-tVierrV.  Gradua- 
tamente. Lai.  gradatim.  Gr.  ftoiir,v,  tXvi 
paventi*.  Er.  Gierd.  Pred  B.  Pillino 
gridnilmente  per  la    salita   delle  dignità, 
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GRADUARE.  Distinguer*  te  gradi. 
Retti.  Fior.  I0O  E  "a  gradualo  (.7/m- 
neihj  eoo  tre  ordini  di  gnidi  l'uoo  «o- 
pra  all'altro.  *  TiV.  /'il  Gì/i/.  7Ì  Po- 
ter  io  ogni  ura  della  nolle  io  qualunque 
luogo  o  di  Mjf.o  di  Terra  graduare  l« 
longitudini.  A'  81.  Prr  graduar  le 
1  mimi  il  metto  d*'  Compagni  di  " 
V  unico  •  tolo  in  natura.  (C) 

g.  Graduare,  vati  ancora  Conferire  al- 
to grado,  o  dignità. 
f  GRADUAVA  MENTE.  Jvvtrb.  Di 
gt  mi  •  in  tv*./.-  Lai.  gradatim.  Gr.  As- 
oli», rVliitt.tr, Ci  '  Giambia.  Hit.  t/ot. 
88.  Più  saviamente  pouono  consigliare 
quelli  uomini ,  ebe  a  Unlo  ouure  >  it  • 
pervenuti  graduatamente. 

f  GRADUATO.  Che,  o  Chi  ha  gredo.dl 
fiutai,  carica.  Lai.  digmtate  praditut,  ful- 
.  Gr  «t<>  utTatiTfi'irt**.  Toc  Day. 
r.  I.  a6L  V-de.ii  ,  graduali,  pitale  le 
iviaee.  di  nolle  correr*  fin  le  ura- 
d».  E  a.  a83.  Cosi  dello,  soavemente 
comandò  a' giovani,  pregò  i  vecchi,  e 
graduati ,  the  loilo  da  lui  ti  parliue.ro, 
per  Don  inasprire  l'ira  del  vioeilor*. 

g.  I.  Prr  Ordinata.  Cip.  Impr.  prò/. 
Con  compoala  ,  •  graduala  procetiionc 
quella  portaodo  per  la  tini. 

f  *  g.  II.  Graduato,  pmto  i  Legiiti, 
parlandoti  di  Credilo,  o  Crtditore  ,  vate 
Stabilita  fecondo  tardine  di  graduiùo- 
ne.  Vivian.  leu.  Uom.  III.  a.  21.  (t'ir. 
177  1  ì  Pagare  almeno  qualcuno  di  quei 
creditori  graduali  che  hanno  ad  avere  da 
ma.  (A) 

»  GRADUATORIA  .  T.  da'  Legali  . 
Diceti  Guidino  di  graduatoria  quello  che 
ti  muova  per  la  graduazione  de'  credito- 
ri. (A) 

*  GRADUAZIONE.  lì  graduar*,  lidi. 
Élinguert  in  gradi.  Lai.  io  gradai  dittin- 
(Ito.  Pr.  Fior.  P.  \.  V.  a.  pai,:  77.  Io  top. 
ri soluto quanto  ella  ,  che  delle  graduaiioni 
e  tituatiooi  de' paesi  noilri ,  tpetialmcnte 
attegnate  da  Tolomeo  ,  neuuna  ve  ne  tia 
giusta ,  e  rade  per  veotura  vi  t*  appretti- 
no. E  pag.  pi.  E  vetrati  la  diligenaa 
dell' accoricela' tua  (di  Tolomeo,,  che  da 
Ini  ce.   t'era  inaio  notalo  le  tu*  nette 

oni  io  nodo  ,  eh»  altri  vi  poles- 
riporre,  l'ella  ti  avette  mai,  o- 
goi  più  vera  notiaia  .  (SS)  Imperf.  V. 
Tuie.  D.  g.  T.  a.  36  Coocioiiarosaché 
tra  la  terra  c  il  fuoco  ce.  malam-nle  può 
nascer  mistione,  ti  viene  etti  agevolando 
co'  metal  dell'  aria  e  dell'  acqua  che  ser- 
vono di  graduazione  par  congiuoger  me- 
glio 1  topradrlli  estremi  .  /•"  ift  D.  ia. 
T.  1.  182  Plalou»  col  lume  tolo  della 
satura  giunte  a  far*  una  ti  maravigliota 
r.  portando  tanti  temimi  di 
Ira  Dio,  a  la  materia  (in  quelli 
ut  e  tempi  fi guratam.  )  (F) 

♦  g-  I-  f  ale  anche  Promozione  a  di- 

per 

c.iucello  di 
tempo  alle 
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tacra,  e  la  graduitre,  •  ordinala  a 

uooi  pili  tane,  e  migliori.  (C) 

GRAFFIAMENTO.  //  graffiar*.  Graf- 
fiatura .  Lai.  laceratio  ,  teanf catto  .  Gr. 
■■•/.■•■-..  Luciaa.  Mail.  Frani,  rim.  buri. 
1.  lil.  Dalla  pioggia  difcndonl*  e  dal 
vrnio  ,  La  ttate  dalla  polvere  e  dal  iole  , 
E  da  ogni  puntura .  e  graffiamento. 

t  GRAFFIASTE  .  Che  graffia  .  La*. 
lacerane  Gr.  i  exit,*»»,  «stuvao»».  Ovid. 
a°irl.  117.  E,  piangendo,  le  mie  gole 
Don  furono  licore  dalle  grafitanti  un- 
ghie 

GRAFFIARE  .  Propriamente  Stracciar 
la  pelle  coli'  unghie  ;  e  li  dice  anche  d' al- 
tra cosa  che  tiracela  la  pelle  a  timiglutn- 
%a  di  grafia.  F.  li  adopera,  oltre  al  ten. 
Iim  alt.  e  acuir.,  anche  nel  n'utr.pait.  Lai. 
unguibut  lacerar*,  tcarificare.  Uncinare, 
unguibut  fadar*,  Verg.  Gr.  faNUtf&Bjtaa, 
oifijjjii».  Bocc.  nov.  85.  21.  Monna  To- 
sa curve  coli*  unghie  nel  vivo  a  Calandri- 
no ee.,  e  lutto  gliele  graffio.  Dani.  inf. 
6.  Graffia  gli  spirti  ,  gli  tcuoia,  ed  isqua- 
Ira.  /'.  18.  Di  quella  tosta  tcapigliala  fau- 
le.  Che  Vi  ti  graffia  coli'  unghie  mer  Jote. 
E  34.  A  quel  limanti  il  mordere  fra  nul- 
la Voto  'I  graffiar;  che  talvolta  la  s< lue- 


pelle  Ulta  1. rulli. 
/  Lab.  acj3.  Ahi  ratti- 


Meti. 
Bri  er 


L  i  la 


gatta.  Accad.  C. 
allora  coofermti 
bravo  ,  e  ammesto  per  a  tuo 
graduaiioni  dell' eteri-ito  .  (A) 

0  g.  II.  Graduazione ,  11  primde  nelle 
Uatrmaticht  per  t  Atte  di  graduar*  ,  0 
dividere  una  coia  in  gradi.  (A) 

*  8  III.  Graduatone  ,  dice»  da' Legali 
L'ordine  in  cui  ciateuno  de' creditori  vi*, 
ne  itabillto  per  la  maniera  ed  il  tempo 
del  pagamento  ,  rtlativamenU  al  tempo , 
qualilt  *  qualità  del  tuo  credilo.  (A) 

9  GRADUIRE.  Foce  poto  utala  .  ta- 
na! tare  a  un  grado  ,  Sobllilar*  .  Satvin. 
r.i,.  n.  Fier.  Usa  giudiciotamenta  quatti 
pruverbii  l'autore  con  qualcba  allerasàoac, 
per  levar  loro  la  bassaaia,  e  graduirli  a 
poesia.  (A)  E  Annoi.  Mur.  a  365.  Ora 
il  Poeta  morale  a  Cristiano  divprofaoa  , 
per  coti  dire ,  la  Uni,  siccome  la  morte, 
da  quasli  vomitarli  scotimenti  ,  e  la  con. 


g.  I.  Per  melaf.  Lab.  29!. 
vello  a  te,  come  t' eran  qum  colle  pa- 
role graffiali  gli  ussiti  I 

4  g.  II.  Graffiare,  per  timiltt  ,  dìeeii 
dagli  Artefici  per  lo  tinto  che  Sgraffia- 
re,  e  talvolta  Intaccar  il  marmo  ,  il  me- 
tallo t  o  limile,  con  ferri  o  altro,  maneg- 
giandoli tema  arte  0  alleniionc  .  Votar. 
Quando  ti  m  -.1  .n  ;  a  lavorare  il 

10  graffiano,  e  eoo  ittento  10 
niera  lo  condu  ooo,  per  non  averne  pra- 
tica ,  e  non  saper  maneggiare  i  ferri  con 
quella  pratica  che  si  richiedo.  (A) 

<i  g.  111.  Graffiare  il  l'itv  a  una  per 
I  tona,  o  a  1114  coi.t  ,  •■*/<■  Oltraggiarla  , 
Violarla  ,  Disfrenarla.  Bear.  Cell.  Vtt. 
!  2.        Se  10  non  fuui  stalo  venduto  tolto 
f  la  fed?  pipale  un  vescovado  da  un  vene- 
ziano Cardinale,  e  un  romaoo  da  Farne- 
(t>,  i  quali  l'uno,  e  l'altro   ha  grafitato 

11  vito  alle  sacre  taotc  leggi ,  tu  mai  uou 
mi  ripigliavi.  (C) 

GRAFFIASANTI.  Picchiapetto,  Inaeri, 
lo.  Lai.  '.»;  .vi  ..  Gr.  «.lenpiriie.  MaLm. 
7.  82  Oimè  le  mie  stoviglie  ,  e  'I  vin  di 
Cbiaoli,  Ch'io  tolti  m  dar  la  caccia  a 
un  veluirals  1  A  ragion  di  quel  tristo  graf- 
fiasanli ,  lo  un  tempo  è  versato,  e  ito  mala. 

GRAFFIATO  .  Add.  dt  Graffiar*  . 
Lai.  unguibiit  laceratiti,  tearificatut,  Ima- 
eiaatut.  Gr.  *x.Tttxx*af *9{.  Bocc.  nw. 
^8.  6.  Vide  venire  per  uu  boschetto  ce. 
una  hallitiiina  giovane  ignuda,  scapigliata, 
«  tutta  grafitata  stalla  frasche  ,  e  da'  pru- 
ni. On.'  taf.  |3.  Ed  ecco  duo  dalla  si- 
cu  ra  cotta  Nudi ,  a  graffiati. 

*  %  E  net  tigni fic.  del  §.  ti.  dt  Gr*./. 
fiare..  Vaiar.  I  vasi  etruschi  tono  pieni  di 
figure  graffiate,  o  campile  di  un  color  tolo 
in  quatclie  pari*  ,  u  nero,  o  rosso  ,  n 
bianco,  ni  mti  eoo  lustro  d' invetria- 
•  o  (A) 

GRAFFIATURA.  Lo  tiraceli ,  che  fa 
H  graffiar*.  Lai  lacerano,  leve  vMnti  , 
vulnai  in  inumo  carpir* .  Gr.  «ar«. 
sx«suit.  ftl.  Pi'iif.  E  trovarono  che  noti 
erano  colpi  di  ferita,  mi  graffiature  mol- 
to in  pelle.  Varch.  Star.  \f.  Non 
gli  fece  altro  male ,  che  una  graffiatura 
tolto  la  p-vppa  manca  .  E  appretto:  Fu 
lodato  il  iiaodmo  grandemente ,  avend.i 
con  non  minore  arte  ,  eh*  ardir*  ,  violo  il 
nimico,  senta  aver  altro  rilevalo,  cu*  uni 
graffiatura  sotto  la  poppi  idib'j  . 

»  GRAFFIETTO.  T.  dt' Utnaiuoli  , 
Bollai,  *  limili.  Strumento  di  hgao  1,-a 
puiatodi  un  rgJctt*  di  f^m*  qui  Ira , 


palla  del   ghiaccio,  vi  fa- 


C  R  A 

nel  quale  è  fermo  un  ferro  a  timigltanta 

et  un  chiodo  ,  il  quale  tervt  p.-r  legnar* 
la  grotiezta  tanto  ne'  legni ,  che  nelle 
pietre ,  metalli,  ed  altro  eh*  li  voglia  la- 
vorar*  I  «e.  On.  (A) 

GRAFFIO.  Graffiatura,  Graffian 
Lai.  taceralto.  Gr.  r  >  tei/  v  ;  j  -, ,  9  •  i 
inf.  ai  Perù  te  tu  uoo  vuoi  de' 
graffi ,  Non  far  to|ira  la  pegola  sover- 
chio ..  (C)  Barn  Ori  3.  a.  |8.  Chi  con 
graffi  l' assalta ,  c  chi  eoo  morti.  Sagg. 
nat.  *ip.  l'ir.  A  fine  poi  di  |H>l*roe 
vare  intera  la  pat 
cromi  >  delie 
00  un  graffio, 

9  S  I  FperunoSlromento  dife, 
anche  ti  dice  Raffio.  Lai.  karpaga  ,  un- 
cui.  Gr.  olssetyii.  Bui.  Inf.  al.  I- Raf- 
fio Itolo  è  a  dite,  quanto  Graffio.  Qucsln 
è  uoo  tlruraeoto  di  fmo  eoo  denti  un- 
cinuti, ed  ancora  uno  puntenle  lungo. 

*  Ar.  Fur.  ^ a-  9  Corse  lo  spirto  all'a- 
cque, oode  limilo  Caroo  nel  legno  tuo 
cui  graSìo  adunco.  (Pe) 

*\  g  II  a"i'«'  melaf.  parlandoli  dico, 
ictenza ,  o  umile  ,  vale  Rimordimaata  . 
Amm.  Ami.  20.  I.  3.  Dimmi,  priegou . 
che  dclcttatiotM  pr.sU  la  'ovidu  allo  'ov, 
ttioto,  la  quale  eoo  tecreli  graffi  di  eo- 
tcienaa  lo  squarcia,  «  l'altrui  betsavvan- 
turanea  fa  esser*  lonaenlo  tuot 

*f  9  GRAFFITO.  Sarta  dt  pittura  in 
muro  a  chiaroicnro ,  con  line*  profonda 
nel  muro  imperite  .  Salvin.  Buon.  Fter. 
Inlrod.  Graffi,  uod*  Graffiar*,  Sgraf- 
re,  ec.  Di  qui  Graffito  e  Sgraffilo,  tor- 
ta di  imi  tuia  io  mino. 

*f  *  GRAFICO.  Propriamente  ligni  fica 
Di<egnato  a  penna ,  ma  l' aia  figura, 
lem.  come  aggiunto  dt  Dea  raion*  o  Pit- 
tura forte  per  via  di  parole.  Salvia.  Buon 
Fier.  a  a.  6.  Qu-sla  i  ma  bada  c  gra- 
fica .  a  voglialo  dira  beo  dileguala  c  pil- 
loiesra  rappreseolaaiooa  di  frmtninil*  ira, 

*  di  d  inneicbi  rimprnveri.  (A) 
GRAGNOLA,  *  GRAGNUOLA.  Gnwt- 

dtne.  Lai.  grondo.  Gr.  /«*jt||«.  Tel.  Br. 
a.  37.  S'egli  (ti  SA*)  truova  alcttao  va- 
pora gelato  ,  egli  il  terra  ,  c  indura  .  • 
faune  gragouola  mollo  grotsa,  c  cacciata 
per  lo  tuo  calore  infitto  entro  la 
Bocc  nov.  47.  5.  Dvspo  molti 
Imam-ole  una  graguuola  grossisti  ma  ,  « 
spena  omincio  a  venire.   Cavale.  Med. 

lem*  alla  viga*  , 


t 


Cnor.  La  gragouola 

perché  guasta ,  a  rompa  1*  gemme  ,  e  1 
fiori  dell'uva.  *  Trtrr.  Ger.  7.  tao.  Sol 
rimira  l'arme,  *  conlra  o|;ni  msuaccit  Di 
gragnuole  ,  di  turbini,  c  di  tuoni.  Volge* 
Goffredo  la  sacnr*  faccia ,  ec.  (B) 

g.  I  Per  ttmilil.  Tati.  Ger.  18 .  7  t  . 
E  ehi  va  tolto  gatti  ,  ove  U  spetta  Ora- 
gouola  di  taell*  indarno  piova. 

g  II.  A  talolta  giugnttie  la  gragnuo 
la)  provtrbio  che  il  die*  ai  alcuno  , 
quando  arriva  lordi  al  mangiare  ,  a  Irò- 
V.11Ì  ,  rome  dir*  ,  al  finocchio.  Lai.  iero 
piti  temput  venis  ,  poti  frttam  ventiti  . 
V.  Ft*t.  3Ja. 

\  g.  III.  j°Vie»  m  proverbi  1:   Cune  Ini 
gragauola  in  tulle  leccia  ,  0  in  lulla  flap 
piai  Aitai  ro-uore ,  e  pica  dama. 

tg.  IV.  E' pare,  che  li  iti  caduta  Ut 
gragnuola  addotto;  prevcrtiio  che  li  di. 
ee  di  Chi  abbia  avuto  qualche  dìigrntla, 
o  tia  it  ilo  tbittnto  e  p'reii  a  tia  liuto  r- 
diti  l  tratto  dalla  timiltludioe  delle  vigna 
o  frulli  ptreotti  dalla  gragnuola  *>  Late. 
Sibili.  1.  3.  Scoli  ,  com' ella  parla  umittl 
t*  ei  non  pire  che  le  sia  caduto  la  gra- 
gnuola addotto.  Off  A.  I -ica.it.  5.  5-  la 
rasa  a'par  tempra  eh'  e'gli  caschi  I* 
gragnuola  addotto,  a  tempre  mugola,  • 
sempre  ci    ho  ricadia  .  (C) 

*  S  V.  fWcrrr  la  tregge,  dalla 
g.atn,,ota    V.  TREGGÉA.  (C) 
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GRAGNOLATA  .  Serto  th  ter- 
r-rlto,  che  rastembra  un  ammana  di  mi- 
nila grogomola.  Salvia.  Pro*.  Tote.  1 . 36l . 
Che  avrebbe  dello,  o  .ignori,  quello  ri- 
gvdo  Stoico,  l«  li  fotte  trovato  a' notlri 
tempi .  uve  1  =n^^i!t(i  lutto  e  torbe Ili  , 
«  gragnolai*.  *  eaodieri,  e 
Jh-m  iati  bevande  ha  inventale  * 
10  uu?  et.  (*) 

ajt  §.  Gragnolata,  per  Sorta  d'uva. 
Crete,    tib.  4.  1      Ed  e  un' alili 

m juitrj  ,  che  gragnolala  e  della  ,  che  un 
ni»  aulameote.  ha  uri  ano  granello  ,  ed  à 
ebieciaaiaio.  ()') 

«  GRAGNOLOSO.  Adé.  Faltoaguita 
di  gragimota.   Fior.   ital.  E  quella 

lai  rugiada  piovra  iolorao  al  campo,  rd 
ara  gragnolo»  a  bianca  a  modo  di  bri- 
nata. (C) 

*>  I  .H  AG  Min.  A  V.  GRAGNOLA  (B) 
GRAMAGLIA  .  Abito  lugubre  .  Lai. 
pultm  nfiif.  lugubri!.  Gr.  sano'*,  yatpit 
loiupax.  Toc.  Dav.  Ann.  3.  5y.  La  plaba 
delle  colonie,  onde  panavano  ,  era  a  bru- 
no ,  i  cavalieri  io  gramaglie. 

CRAMANZl'A  .  V .  A.  Nrgromantla  . 
Lai.  nttromantia  .  Gr.  »t*p»u«»tfiet  . 
Pmiaff.  a.  Per  gramanxia  è  grande  in- 
gannalo** .  Tao.  Hit.  Trovalo  per  l'alte 
della  armatane.  Slor.  Aia.  MoaUlb.  E 
perché  la  donna  era  addottrinila  in  gra- 
maoiia. 

'f  GRAMARE.  foce  poco  «tata.  Far 
metto  ,  malinconico  >  Al- 


le tote,  che  'eoo  urine  della  della  ilorii 
ne*  libri  gramalirali.  Varth.  Le*.  93-  Si 
potaouo  chiamare   molili  in  quella  tigni- 


Scattane 

»  8  li. 

igua  che  ti 


.  ttiiÀutriIv  . 
Bar*.  J07.  14.  Ch'elio,  coi  più 
ama .  Più  in  terra  grama.  Prtr.  «vii. 
22  3.  Una  umil  donna  grama  un  dolca 
Bemb.  prò*.  I.  33.  Fu  io  quelle 
atoai,  come  io  dico,  mollo  meno  ar- 
dilo il  Petrarca  ;  pure  aio  gaio,  e  latta- 
lo, a  ttvrare,  e  gramare ,  e  oprire ,  che 
è  aprire. 


GRAMMATICA ,  e  GRAMMATICA.  Ar- 
ia che  insegna  a  correUamenta  parlare  , 
e  terivera  .  Lai.  grammatica  .  Gr.  70*71- 
,u*Tuti<-  Tei.  Br.  I.  4-  L»  pei"»»  • 
■sranunalica  ,  ebr  «     ntfjmrolo  •UH*  altre 


le 


le;  e  quella  e  imegna  parlare 
a  acrieere  aania  viali  o  di  barbari- 


.  4  Salviti.  Dite.  3. 
benché  paia  ec.  ne- 


imo  o  di  aoleciimo 
a)l7-  La  gramalica  , 

go«ia>  da  fanciulli .  <•  pur*  coia  ardua  ed 
altrettanto  neeriiaria  a  ben  parlar*  e  bene 
acrieere.  E  3.  6.  La  gramalica,  ricercala 
•e'aooi  priacipii,  è  inebetì*  uni  filo- 

-rei  ^ 

la  Lingua,  e  Idioma  lati- 
na. Lai-  termo  latinut  .  Gr.  »}  rea»  dol- 
itene!* jì&taoi.  Bete.  nov.  7.  6.  pri- 
aamanj  fu  un  gran  valentuomo  in  grama- 
lica. G.  V.  I.  4^  >■  E  però  ai  diclina 
il  nome  di  Più  in  gramalica:  et  plurali- 
Irr  nominativo  bar  Filar.  Bui.  Inf.  II. 
Potrebbe  dire  lo  tealo  itipa ,  ciò*  iliva  , 
perocché  ivp»  io  grammatica  ita  per  itti- 
t-are,  cioè  per  riempiere  bene  quanto  cape. 
E  altrove:  Le  minuti*  ,  cioè  le  parti  mi- 
noi*  :  qneito  *  vocabolo  di  grammatica , 
a  aigoifica  quello  che  detto  e. 

5.  II.  Si  ditte  La  tal  rota  noa  è  In 
gramatico  ,  e  vale  Non  ha  la  ti  gran 
difficulù  .  Lat.  rei  faeitit  .  Gr.  iroàyuvK 
l'TSopoi  ■  Mali»,  o.  103.  Pokbc  l'un 
bacchio  il  capo  a  lui  antietica.  Sbrattar 
l'armata  non  tara  io  gramalica. 

*  GRAMMATICA- 


lett.  3 

3»4    Quella  è 

caia  gramalicale,  e  da  non  ne  far  e 
£  appretto  :  Era  naceitario  per  legge 
mancale  darlo  alla  voce  Alloro 
|  |   I.  Per  Latino  Guid  C  Di 


di 

lingua'  che  ti  apprende  per  le  regole  . 
.  Varch.  Erto!.  335.  Tuli.  I.  lingue  eh. 
non  tono  latin*  o  grammaticali ,  li  chia- 
mavano •  li  chiamano  volgari-.  (B) 

*f  GR  AMATI  t'.ALMENTri,  «  GUAM- 
MATICALMENTE.  In  modo  grammati- 
cale. Secondo  grammatica.  Lai.  gramma- 
tica. Varch.  Iti.  477 ■  Poteva  aurora  dire 
parlato,  granuliralment* .  B<rgh.  Ong. 
Fir.  5o  Volendola  pur  vedere,  per  dir 
roti,  grammaiiraWnle  .  arebbero  almrno 
biiogno  di  quattro  a  far  la  debita  corri- 
apondenaa  de'  numeri. 

*  CRAMATICAMEKTE .  Lo  iletto 
che  Grammaticalmente  .  Sega.  Elie.  (A) 
*f  *  GRAMATICIIERI'A.  Mlnuua  gra- 
matieale.  Arguita  ,  Erudiliont  di  pedana 
le  Lai.  grammatica  ,  orum,  tricot  gram- 
matica .  Gr.  «i  >.wt«  ri»  va*"»»»- 
r m ali*.  Salv.  dite.  a.  36  Nella  lotugliea- 
la  d*'  tuoi  mrJriimi  Stoici  nelle  loro  gra- 
maticheri*  li  ri  de.  E  Prot.  Tote.  I.  110. 
Tra  gli  altri  proti-Mori  *'  tra  il  grauiati- 
co,  che  andava  a  caccia  di  parole,  e  colle 
tu*  gramaticheri*  iolerttncva  la  briga- 
la  .  (•) 

*f  GRAMATICO,  e  GRAMMATICO. 
Pròftttor  di  gramalica,  o  <*/#  che  ta,  0 
jrawV*  la  gramalica .  Lai.  grammatieut  . 
Gr.  yaoififucmuii.  Fir.  Dite.  leti.  3k>. 
Ricordom!  aver  klto  appreuo  Quintilia- 
no.  ch'egli  era  eoa  lume  di  lutti  g'i  an- 
tichi gramatiri  di  icendere  in  quella  te- 
meraria pania  di  cercar*  le  a' Latini  Iut- 
iero necetaarie  pii  lettere.  Red.  Vip-  a. 
aa.  Come  racconta  Servio  gramalico  topra  'I 
Uno  dell'  Eneide. 

*t  8-  Appretto  gli  aatleht  lignificava 
quello,  che  oggi  chiamiamo  Filologo  ,  o 
Letterato,  e  tal  cominciare  delta  nostra 
/ovetto  Chi  tapava  la  lingua  latina.  Lat. 
hterator.  Cro«.  l  eti.  68.  Non  etwndo 
grammaliro,  apparò  gramaiira  Ira  'n  Fi- 
rmi* e  fuori,  e  limile  loica  e  filosofia  . 
a>  Cuitl.  leti.  19.  5l-  Faccio  l'aotiui 
torlo  mio,  lireome  diiai ,  e  *1  mio  grande 
*  grave,  quanto  voi  piace,  altero  primi- 
tiro  (fra  Giunone  qui  prende  gramatico 
per  lellcralo.  ì'ed.  noi.  «69.  Ivi),  (f) 

«  GRAMMATICO  .  Add.  Grammati- 
cale, Attenente  alla  Grammatica  ■  Meni. 
Ce.tr.  trrrg.  a33.  E  debU  aliteli  ( l'È- 
Otti)  corritpooder*  ali*  grammatiche  ra- 
gioni. E  Op.  3.  alO-  Affinchè  li  conotea 
buono  e  ragionevolnxnl*  approvalo  per 
comuetudin* ,  quel  eh*  per  altro  il  rigore 
grammatico  non  conte  olirebbe.  (C) 

9  GRAMATICUZZO.  />inv.  e  Ditprta- 
tativo  di  Gramatico .    Atleg.  pag.  aajj 
( AmtUrdam  Quanto  però  li  muf- 

fali gramalienui  più  vituperevoli  i»no 
tanto  lodali  più  i  matematici  reali  etirr 
dotrebbooo.  Udtn.  Sii.  I.  40.  Alcuno 
gramiliruaao  con  la  iruliea  in  mano,  eoa 
Kterila  Catoniana  mi  proverbi  eri  che  que- 
lli tono  tcritiori  antichi  e  clanici.  (B) 

GRAMEZZA,  frinirle  aU  GravRe.Lal. 
IrittlUa,  mar  or ,  agfitudo ,  maiilitia.  Gr. 
idilli  .  dìvfu'oi.  Amtl.  ioi-  Le  deliaie 
mondane,  e  tur  dolce*»  Si  vedeva,  e 
Ulivi-  ;  ed  ov'  io  vado  ,  Malinconia  ,  rd 
eterna  grame  lai .  Boxe,  Com,  Dani.  I . 
a6.  Quella  lupa  mi  porte  Unta  di  gra- 
rnean,  cioè  di  noia.  Frane.  Sacch.  nov. 
48  Dob  iventuralo,  che  Dio  ti  dia  gra- 
me» ,  noa  vedeitù  lume  irrtera  T  Star. 
Jpol.  Tir.  Cb'è  quella  ira,  e  quella 
gramesaa.  che  tu  ti  dai? 

f  GRAMIGNA,  e  mtn  comonem.  GRE- 
M1GNA.  Pianta  ,  che  ha  una  gran  quan- 
tità di  e«r*#  lunghe  che 


la  terra  ,  nodott  a  intervalli  ,  e  intral- 
ciale le  une  con  le  altre  .  Lat.  gramrn. 
Gr.  aypuaxic,  iti*.  Amet.  45.  Né  i  di 
quella  via  il  uiolo  dall'  arido  paleo  occu- 
palo, né  in  tutto  la  cuopre  l' abbraccianl* 
gramigna.  Cr.  6.  54.  I.  La  gramigna  ha 
virlude  Mitica,  ed  ha  virtù  di  taldare  le 
Telile  e  dittoltcre  il  ventre  ,  e  di  unir 
Ir  piaghe  delle  reni ,  e  della  vetrica  .  A- 
lem.  C>ll.  a  36-  L' importuna  gramigna 
e  t'empio  logn  .  E  S.  I0j>  Che  parlori- 
ica  ognvr  «itale,  e  verde  h  ta  gramigna, 
e  'I  (ien 

§.  I.  Far  gramigna,  0  la  gramigna  , 
va/r  Segarla,  Sitglitrla.  Lor.  Mrd.  cane. 
IO.  Vallane  dall'albereto  ,  L'a  l' appiana, 
•  ftlalii  cheto,  Ch*  i'  terrò  a  far  gramigna. 

8  II.  Per  mrtaf.  Dani.  Pmg.  1$.  Ver- 
ga gentil  di  piccola  gramigna.  Lib.  Di- 
cer.  Per  rincontro  di  ntaroti  ti  ion  nate , 
e  creteiute  mortali  gramigne  di  rena  . 
Dittam.  a.  l5,  Mulliplicata  la  mala  gra- 
migna Degli  eretici  in  ogni  parte  allora, 
Com*  tu  lai.  eh*  la  mal' nba  alligna 
fri**  arti*  d'ertile,  che  agevotmentt  ti 


tporgono  ,  barbicano  0  dilatano  ,  liei 
fa  lo  gramigna  ). 

GRAMI GNATO.  Add.  Nutrito  di  gra- 
migna, tilt.  cur.  malati.  Come  avviene 
a' cavalli  ben  gramignati. 

*f  GRAMIGNO.  Sorla  d"  ulivo  con  fo- 
glie ttrellinime ,  fruito  nero,  lon  fregiente 
t  piccolo.  Vrlt.  Colt.  70.  Per  lo  contra- 
rio quelli  (ulivi)  che  dirnno  gramigni  , 
vogliono  euere  potali  bene,  e  inetto. 

GRAMIGNOSO.  AJd.  Pieno  di  grami- 
eoa  .  Lai.  grommami  .  Gr.  xefTeJo'rjr,  . 
j  Pallad.  Febbr.  5").  Nutricami  ne'  luoghi 
I  gramignosi  e  di  barbe  di  canne,  e  di  giun- 
chi. 

CRAMIGNUOLA.  Dlm.  di  Gramigna  . 
Lai.  tenue  granita.  Fr.  Cloe»/.  Pred.  Pre- 
tura coperte   di   verde,   e  folla 


•f  »  GRAMMATICA.  .>Wa  di  diaipro 
attravenalo  da  una,  o  più  linee  bianche , 
onde  eli  antichi  lo  nominarono  Poligrom- 
mo  Salvia.  Cai  33.  Slo  io  furie  le  iu 
la  baltmi  per  la  grammatia  o  poligrara- 
mo ,  cioè  gioia  icrilturata  ,  o  righettala 
degli  antichi.  (A) 

GRAMMATICA.  V.  GRAMATICA. 

GRAMMATICALE.  V.  GRAMATICA 
LE. 

GRAMMATICALMENTE  .  V.  GRA- 
MATICALMENTE. 

•f  GRAMMATICAMENTE.  Grnmn.*- 
ticalmentt.  Avverb.  Lat.  grammatica.  Gr. 
yoKuaialTWeìc.  Peeor.  p.  7.  n.  I.  Quelli 
ch'erano  a  tavola,  tenlcndoti  dar*  da 
buon  irono,  ti  volterò  grammalicamrntv. 
dando  a  chi  dava  loro  (qui  pare  ,  che 
vaglia  bravamente). 

•f  »  GRAMMATICBEVOLE 


grammatieut.  Pr.  Fior.  P.  \-V.  I .  r>»p. 
47-  Perchè  non  faccia  (il  Priteiantte  ) 
qualcb*  confusione  Ira  loro  eoa  le  tu* 
grammaliehevoli  diipute.  f\S) 

GRAMMATICO.  /'-  GRAMATICO 
•f  GRAMMATICUCCIO,  t  GRAMMA- 
TICI) ZZO  -  Pim.  e  Diipreiialivo  di 
Grammatico,  dr.  leti.  a.  43.  Alcune 
grammeticuecio  ignorante  ,  non  intenden- 
dola ,  ciancerebbe. 

CRAMO  .  Add.  Metto  ,  Malinconico  . 
Malcontento ,  Tapino.  Lai.  trititi,  matt- 
ini ,  miter  ,  In/elix  .  Gr.  •xv&OMir»',  , 
iuirqoa'c,  5ì,.':,  m»t  Inf  1.  B  inoli* 
genti  fe  già  viver  grame,  li  t5.  Priieian 
tea  vt  con  quelli  tarba  grama.  /,  37.  Dal 
principio  del  fuoco  in  tuo  linguaggio  Si 
coovertivan  le  parole  grame  Frane.  Sacch. 
rim.  63.  Come  diicordia  il  mondo  ha  fallo 
gramo.  Tav.  Bit.  Lo  R*  di  tali  paro!*  fa 
a»,i  fremo,  *  doglioio  Diltam.  4  «• 
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la  questo  luogo  eocor  rimate  grama  A- 
rienna  ,  da  Turo  Iradita. 

*  S  I  l'f  D'Unte,  Pentito.  Ar. 
Tur.  io   3   K  me  fa  dir  quel   di  eh"  iu 

tao  poi  grami).  (FP) 

g.  11.  Per  melof.  Mattano,  Dannoso  . 
Dani.  Inf.  vii,  Nyn  ni  ilio  ha  cono,  cbe 
truova  una  lama.  Nella  iiual  ai  distrndc, 
e  la  'ntpaluda  ,  E  mul  di  itala  talora  et 
ter  grama.  Bui.  tvii  Giama  ,  cioè  infer- 
ma. A.'am.  Citi.  I.  II.  Vedrà»  una  (ti- 
lt) te.  O  qua'cb'  un'altra  por  si  vecchia, 
e  grama,  Ch'  inulil  luaie  «■  :  Quindi  la 
«veglia. 

GRAMOLA.  Mietuti*.  Lai.  inttrumtn- 
tur*  depoticnm.  Cr.  3.  l5-  9.  Con  multi 
panni  scaldato  al  fuoco  ti  prepara  (ti  Imi-/ 
alla  gcamu'.a.  Ilnt.  Inf,  3^.  t-'»  peccatori» 
a  gu.ta  di  maciulla,  cioè  di  gramola,  cbe 
dirompe  Ka  lino. 

■fr  %  Gramola,  e  anche  un  Ordigno  cam- 
pato d'  uni  stanga  ,  e  d' un  arg  ina  che  I* 
mudi  e,  eoa  cui  ti  butte  e  si  cena*  I* 
pati*  per  render!*  s  dì  (A) 

•f  GRAMOLARE  Concini*  ,1  Uno,  o 
la  canapa  colla  gramola  .  Lai.  purgare  , 
mandare.  Gr.  naSoi'sii»  .  Cr.  3.  l5.  8. 
Quando  si  tara  scaldato ,  rinvolto  ne' pan- 
ni caldi  ti  riponga  in  caia  al  coperto  .  e 
alato  per  a'quanle  ore  aia  gramolato  ;  e  in 
questo  m»d  >  si  monda  ottimamente,  né  la 
stoppa  gramolando  si  rompe  ,  lume  si  fa. 
rebbe  se  incontanente  si  giamolaise  ,  come 
ti  levane  dal  Sole.  Palali.  5.  E  ibi  gra 
mola  spesso,  e  chi  marni. la. 

*f  S-  Gramolare  la  pasta,  li  due  ilei 
Preparar/a  in  certa  firm*  particolare 
culla  gramola.  Lai.  massa-»  drpsere,  tu- 
bigrre.  iVr  GtfUt. 

GRAMOLATO.  Add.  d*  Gramolare  . 
Lat.  subrrtui. 

GRAMI'A.  /{ampi.  Lai  wirer./r.  Burch. 
1.  ;3.  La  violante  caia  di  S.  .ir pione  ,  A 
eoi  Mari  »cco  vo!t«  già  le  grampe. 

GR  AMUFFA  .  l'abitare  in  gramuff*  ; 
ti  dice  in  1  scherzo  ptr  Favellare  in  gram- 
matica, elussi  in  moda  da  non  volere  ca- 
lere inteso.  Lai.  ohsiure  letini  Gr.  oùvtr- 
Tlsiau.  Palifr.  IO.  lime  in  graitiuAa  , 
illustrando  malpiglio,  ti  Farcii.  Ercot.  <i3 
Favellare  per  lettera  ,  che  gli  idioti,  o  chi 
vuole  uccellare,  dicono  per  /filiera,  è  fa- 
vellare in  grammatica  ,  o  .  come  dicono  i 
Miti  tanti,  in  gramtiffi.  (lì) 

t  *  GRAMUFFASTRONZOLO-  Gr*. 
malico  ;  ma  ditesi  per  iteherno  e  deprez- 
zo .  Altrg.  a8o.  Atteso  che  agli  affamali 
gramuffaslrnntoli  ordinariamente  pare  di 
sapere  un  buon  dato  ,  ed  abbacano  il  più 
delle  volle.  (F) 

*  GRAN.  F.  GRANDE.  (C) 

*f  GRANA.  Corp,  d' mitili  simili  allt 
e  gerie  dell'elice*,  co'r/111/1  si  tingono  pan- 
ni in  rosso  e  paonazzo  ,  ed  è  prtztota 
Unta.  S'usa  ancor*  come  nomt  dtlla  tinta 
rosta  ,  eht  se  nt  cava  .  Vi  quella  ved. 
Mail.  Lai.  ficfurn  ruheum  ,  granum  in- 
ftetoetum  ,  gramtm  tinrtortum  .  Gr.  xix- 
X9(  .  M.  F.  3.  8',.  Cera  e  biada  .libo», 
danlemriile,  e  Ire  |iene  di  tini  panni  scar- 
latti di  grana.  /•.  11.  17.  Fectono  correre 
un  ricco  palio  di  velluto  in  grana  ,  fode- 
rato di  vaio.  «!•  Pier.  II.  35tj,  Parca  pure 
uno  canestro  di  rose  vermiglie  e  bianche 
meirolale  con  gigli .  ovvero  avorio  dipinto 
con  grana  (C)  Pelr.  Son.  Giunl.  Quella 
ghnlanda  <he  la  bella  fronte  Cingeva  di 
co'or  Ira  perle  e  grana,  Sennucno  mio, 
parseli  cola  umana  ,  O  d' angeliche  forme 
al  mondo  gionle  ?  (D) 

§  I.  Tignere  in  gran*,  ptr  mel*f  , 
vate  Fart  ogni  sforzo  in  chtechtstì*.  Lai. 
omntm  tapidtm  movtre ,  manitmt  pedi- 
A»  i-vii*  nlti .  Gr.  •jsvtk  ài'àon  «iati»  . 
("rr<-A  Ail.  1.  1.  Operai  si  eoo  gli  amici 
l  E  buognó  adirarcene  de"  buoni  ,  E  li- 


GRA 

gner,  li  so  dir,  in  grana ),  Che  Lapo  me 

la  concesse.  *  Sìlvia.  Disc  3.  5  I  tin- 
tori prima  di  tingere  111  grana  1  panni  , 
con  <ltro  colore  gli  preparano.  (Pe) 

f  g,  |L  Fate  anche  Scabrosità  di  su- 
perfine,  che  fa  come  granelli;  0 tirerò 
Tenitura,  Indole,  Somlninz*  della  com- 
potinone  interna  de'  solidi  ,  che  ti  scorge 
otterrnndt  la  loro  rottura.  Gal.  Siti.  73. 
Quel  divenire  oscuro  non  procede  da  al* 
irò,  . be  dall'  essersi  spianata  una  finissima 
giana.  che  faceva  la  superficie  dell'  argen- 
to .busa  *  Btnv.  Ctll.  Oref.  11.  O- 
gni  vo  ta  ti  d.bl.e  rompere  il  dello  niello 
(<Of,p  azione  di  più  metalli  »  solfo), 
lioanl.n.lo  la  sua  grana  ,  la  quale  come  ti 
regga  estere  benissimo  tettala ,  il  niello 
ani  la  sua  pei^aione.  (F) 

^  ^  IH.  Grana,  diteti  da'  Cesellatori 
Un*  certa  Tassella  che  ti  fa  apparire  sulla 
tnpeefitte  d'un  rfuafche  lavoro  ,  coti  della 
perche  nlieae   I*  figura  di  piccolissimi 

granfiteli».  (A) 

•f  #  (.RAMAGLIA  Sorla  di  fusione  e 
Itrep  trazione  d'oro  e  d'argento,  in  minu- 
immoti  granrlttni  per  lavori  di  filo  Btnv. 
Cell.  Oref  J7.  In  olire  prevegga. i  della 
gr.m-iglia  ,  la  quale  ti  fa  brevemente  in  lai 
filila  I: appretto  :  Così  verrà  latta  la  gra. 
naglia  d'ugni  torte.  (*)  E  26  liti  del  C. 
3.  Dall'arte  di  lavorare  di  filo,  del  modo 
di  far  la  granaglia,  ec.  (F) 

»>  GRAN  AGLIARK.  Far  granagli*  .  Ri- 
durre l'orxi.o  l'argento  ut  gr*n*glit.  Benv. 
Celi.  Oref.  Pigliti  l'ero  o  l'argento 
eh'  si  vuol  granagliare,  e  pongati  a  fon- 
dere ;  e  quand'è  hcninim»  strutto,  galliti 
io  un  vasetto  pieno  di  carbon  pesto,  e  cosi 
verta  falla  la  granaglie  d'ogni  torte  .  (*) 

3  GRANAIO.  Slama,  o  Luogo,  dove 
si  ripone  il  grano  ,  e  te  biade.  Lai.  gra- 
narium  ,  A«rwi>i«  .  Gr.  «iropuàxiriì'i»  . 
Tri.  Br.  3.  6  Lo  granaio  del  tignole 
dee  easere  in  quella  parte  medesima,  ac- 
ciocché tia  lungi  da  tugo  ,  e  da  tulli  umi- 
dori. Coli.  SS.  Pad.  Ancora ,  poi  che  n'ha 
ripieni  i  granai,  te  ne  trae  fuori  per  ri- 
mrllere  ne' letaminoti  solchi. 

<t  g  Pare  che  vaglia  anche  Cassa  da 
grana  ,  e  cosa  simile.  «  Bore.  nov.  l3. 
l5.  Tuttavia  nella  camera  dell'Aliale  tono 
certi  granai  .  ai  quai  io  li  posto  meoare. 
e  porvi  suso  alruo  letlicello.  F.  appresso: 
A  cui  Alessandro  ditte  t  come  andrò  io 
nella  camera  dell'Aliale,  che  sa.  ebe  e 
piccola  ?  ec.  Se  io  mi  fotti  di  ciò  accorto 
quando  le  cortine  ai  leaono ,  io  avrei  fatto 
dormire  topra  i  granai  i  monaci  tuoi.  (F) 

GRANAIO.  Add.  Da  Grano.  Di  gra. 
ito ,  Appartenente  a  grano.  Lai.  frtimen- 
tarìus  Fr.  Gtord.  Pred.  R.  Sopravvenne 
una  inaspettata  ioiracidalura  del  grano  nelle 
lotte  granate . 

GRANAIOLO ,  e  GRANAICOLO.  Che 
rivende  geane.  Lai.  Irilici  propol*.  Gr.  1TJ- 
jso;  a^-iaWiji  ,  fajr^mnÌHl  -  Frane. 
S*ceh.  nov.  i5<>.  Kolrarooo  Ira'  granaio- 
li,  e  le  bigonce  del  grano ,  che  11  vendea 
toltoti  palagio,  dov'è  l'oratorio,  e  scal- 
pitarono molti  gr  ariamoli. 

3  GRANARE.  Far*  il  granello,  Granire. 
Lat.  granum  gignere .  Troll,  gov.  fam. 
ai.  Se  il  granello  del  grano  non  cadette 
in  terra  oc. ,  non  granerebbe ,  e  non  tee- 
eberebbe,  se  non  granane  Frane.  Bari/. 
117  13.  Ancor  la  tpica  acerl'ordine  grana. 

*  S  E  figurai.  «  flint.  Mt,  P.  N.  Sol. 
Giae.  Vivo  in  fuoco  amoroso .  E  non  tac 
ciò,  ch'io  dica:  Lo  mio  lavoro  tpica, 
e  non  mi  grana  » .  Dui.  1-  a.  Ma  pur 
non  punte  ti  la  dolce  ortica,  Ch'io  non 
tornasti  a  quel  desio  proposto  ,  Del  quale 
in  me  già  granava  la  tpica.  (Ci 

GRANATA,  .«fisso  di  scope,  o  simili, 
con  legame  di  rogo,  o  altro,  col  quale  ti 
spati*  Lai.  aeopce.  Gr .M><l,a«.  Lab.  170 
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Da  provveder  aia  donde  vegnano  le  grs- 
naie,  che  la  casa  ti  tpaaai.  aerane.  Saech. 
nov.  76.  Con  una  trappola  ,  dove  aveano 
fweto  un  lupo  ,  e  colie  granale  in  mano 
ti  fermano  in  sul  metto  della  piaaaa ,  • 
pongono  la  trappola  in  terra.  Btrn.  Ori. 
I.  3.  ao>  Su,  gente  vii,  non  alar  coti  na- 
scosa j  lo  vo' giostrar  con  voi  colle  gra- 
nate. 

%.  I.  Saltar  la  granala,  ti  dice  dell' U- 
'  scire  ,  che  fanno  i  giovani  dalla  cura  del 
maturo,  e  del  padre.   Lai.  tx  ephehu 
en  edere ,   Tenni.  Gr.  tj/sifv,  ((isdlt* 
ir  Ttcàitat,  Demost.  Alleg.  ia3.  Cupido 
ga  rute  Ilo   re. ,  solenne  ectenie   saltando  la 
granate ,  te  la  prese  per  un  gherone.  Ma  Un. 
O.  66.  Stanno  i  fanciulli  ne  po' eoa  otarr- 
\  vanta.  Mentre  il  marti ro,  o  'I  padre  gli 
I  battona:    Se  e'tallan  la   granala,  addio 
creanaa ,  Par  che  sian  nati  nella  Fallerò**. 

g.  II.  j&srr  di  caia  più,  che  la  gr*. 
nata  ,  vale  Esser  familiari  stimo  ,  •  pra- 
tichisstmo  in  un  luogo ,  o  in  una  tata  . 
Lai.  inlimum  ti  famitiarem  ette .  Morg. 
18.  l53.  Parca  di  casa  più  che  la  grana- 
la :  Comanda ,  e  grida ,  e  per  tulio  si 
'  troie. 

§  III.  Pigliar  la  granata,  vale  Mandar 
I  l'in  tutta  la  teevitu  ,  0  tutti  i  ministri  . 
Lai.  fervo*  c-mnes,  vet  miaitlros  elicere  , 
domum  tert'it  purgare  . 

§.  IV.  Puntellar  l'uscio  con  le  grana- 
le. F.  PUNTELLARE.  ^ 

tota  di  ferro  vota  dentro,  la  quale  ti  em- 
pieva di  polvere ,  e  ti  scagliava  colla  mano, 
o  colta  fionda  ,  allumando  prima  la  piccola 
tpoletta  ,  di  cui  era  fornita . 

tt  g.  VI.  Granata,  per  lo  Frutto  del 
Granato  .  Car.  Long.  Sof.  Rag.  a.  Vidi 
tolto  crrli  melagraoi,  e  fra  certe  mortelle 
un  fanciullctlo  con  le  mani  pseoe  di  coc- 
cole .  e  di  granale.  (Fi") 

*  GRAN  ATAIO.  Colui  che  fa  e  venete 
le  granale.  (A) 

GRANATATA.  Colpe ,  o  Percoli*  *% 
granai*.  Lai.  seoparum  ielut.  Farch.  Star. 
IO.  18S  E  gli  diede  tante  granatale  ,  che 
e' fu  costretto  di  cacciarti,  benché  vecchio, 
a  correre  col  mantello ,  *  col  cappuccio  di 
bel  messo  giorno. 

*  GRANATIGLI  A.  Legname  nobile,  aV 
cui  li  f*  uio  per  impiallacciare  tavole  , 
ernie ,  e  limili .  Belli*.  Due.  a.  I ril- 
utto tiramento  temperalo  a  tempera  di  le- 
gno dolce,  come  per  esempio  temperala 
a  tagliar  salcio  ed  ontano  ec.  non  potrebbe 
tagliare  ebano,  o  granatiglie.  (Fj 

GRANATINA,  e  GRANATINO .  Dim. 
sii  Granata.  Granaluu*.  Lst.  parva  eco- 
[  por  *  scopiti  or  ■ 

GRANATO.  Sutt.  Gioia  del  colore  atei 
vin  rotto  ,  Lai.  *  granatisi  .  Lib.  Futgf- 
D' ialorno  a  questo  mare  ti  trovano  robi- 
j  ni,  e  granali.  Morg.  14  h\5.  Quivi  eran 
certi  carbonchi,  e  rubini  ec. ,  Certi  bala- 
te) .  e  granali  ti  fini  .  a9«eas.  Fitr.  4.  a. 
7.  O  siogaaa  ,  quel  vesto  di  granali,  Cbe 
tu  sciogliesti,  ab  barone,  dal  collo  L'ai- 
Ir'  ier  di  quel  bambin. 

t  GRANATO.  Sona  di  altiero  che  di- 
cesi  anche  Melogranato  .-  e  Granato  ti 
chiama  pure  il  tua  frutto .  Lai.  malum 
pumeum  ,  malum  gmnntutu  .  Gr.  paot , 
putii.  Fitoc.  7.  |38.  Mentrechè  egli  que- 
lle parole  diceva  ,  il  miseralo!  corpo  a  poco 
a  poco  stremandoti ,  li  tnoi  membri  rido- 
ceva  a  questa  forma  cbe  voi  vedete  questo 
granatn.  a**r.  lac.  T.  3.  3.  8.  C  ban  no- 
sta  la  vita,  E  in  Cristo  insila,  Ch'è  fior 
di  granalo.  Alam.  Colt.  1.  16  E  'I  pur- 
pureo granalo  ,  e  '1  dolce  fico.  E  ics.  Veg- 
gi» il  graoato  pio,  che  dentro  asconde  Si 
toavi  rulnn  ,  ec. 

GRANATO  f.frl.  da  Granare  Che  ha 
fatto  il  granello.  Lsl   granatnt    Gr  I9g, 


Digitized  by  Google 


a  ■  a 

*t»òii{.  Af.  V.  3.  1  ,.  E  quelle  (spighe) 
the  aDrora  ni'p  erano  granale  .  percoiec  , 
e  inaridì .  Dillam.  1 .  8.  Di  cui  le  biade 
fa  granale,  e  pingue.  Stiline,  iwi  370. 
I'  a«ntu  ,  che  gli  astrologi  hanno  dello , 
Che  quell'anni)  aon  6a  noce  granala. 

f  S-  Pfr  —elaf.  ^«"».  Ferie,  Ga 
gliardo.  Granito  Lai.  r/aaraa»  ,  rebuttus  . 
Gr.  twateaCT»,,  ìppufiifOi  .  Ftv.  Etop. 
Quelli  è  pruiperevole  ,  e  eoo  granale  font. 
f  4]*irito  esempio  è  nttegatt  tncht  a/  g.  .cerVii 
k  <  ■(  r  GRANITO,  frati  iw",.  Crea.  htorett. 
2  j6  Facendo  qaealo,  tu  avrai  prettamente 
figliuoli  ;  tu  gl<  avrei  bene  granali ,  Torti , 
e  grandi.  Mtrg.  a.  5a).  Morganle  i»e  ra  a 
pie  di  buon  talento  Con  quel  battaglio  l 
eh*  è  duro,  e  granato. 

GRANATOZZA-  Dim.  di  Crenata.  Gra- 
natina .  Lai.  «copra Ite  .  Cr.  ìx.  !\0.  6.  (a 
vaio  di  eenti  corbe  preudati  uova  quaran* 
la  ,  a  io  alcuno  vitello  rotte  con  niano , 
o  con  netta  granamela  mallo  ti  dibattano. 

f  GRANBESTIA.  Specie  di  cervo  che 
«t  freva  no' patti  settentrionali.  Lat.  alce. 
Cr.  «lat»'.  Tratl.  srgr.  co»,  doan.  Porli 
■m4  dito  indire  f  anello  fatto  dell'  unghia 
dell'alee,  che  dal  popolo  e  dello  granire- 
alia.  Red.  Esp-  mal.  80  Ne  meno  ho  vc- 
■  liXu  e  Urlio  alcuno  delle  coma  della  gran- 
basa tia.  E  appretto  1  Che  it  delibano  mar 
le  corna  della  granlirttia.  E  Or»,  an.  137. 
Nella  indimmi  di  limatura  di  corno  di 
cerro,  d'avorio,  d'ugna  della  grtnbetlia 
ne.  ri  Hanno  come  aa  fonerò  in  acqu 
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*  GRANCANCELLIERE,  trarrci»»  Can- 
celliere Pallav.  Stor.  Cone.  3.  6.»».  Aipi- 
raodo  accordatamente  eoi  Grancancelliere 
a  conitiluire  il  Re  Capo  della  Cincia  Gal- 
licana in  timigliauta  o"  Inghilterra.  fPe) 

O  GRANCELLA.  Specit  di  ptccol  gtm- 
tura  di  mare .  (A) 

•f  GRANCEVOLA  .Vprrir  di  Gronchio 
marino  della  maggiore  specie ,  e  w/^arnr. 
detto  Pesce  margherita.  Le  me  ovaie  tono 
dette  da'  petetori  Coralli,  perche  di  co- 
lare  rubicondissimo  .  lied.  Osi.  aa.  181. 
La  graorevola  è  quel  granchi.,  marino  che 
da  Clivi*  Aldovrando  «ien  ito. nulo  Pa- 

rrui formino  l'enelerum  E  |81-  Le  ora- 
delia  loculi*  ton  per  appunto  della  alena 
fabbrica  di  quelle  della-  grancevule. 

•  GRANCIIIE5CAMENTE.  Avverh.  Al 
la  maniera)  de' granchi,  tieni:  Cell.  ì'tt.  i. 
445,  Con  quelli  sua  perverti  occhi  tiran- 
doti in  puala  di  pie  in  Iravertatoe  gran- 
ehiaacacnenle  gli  fece  merco»,  e  migra 
..«Ilo  attai  (I) 

GRAaNCHIESSA  Femmina  di  granchio. 
Cretti.  Doat.  5  4.  Tulle  E  due  lacevao 
come  I*  grenrbici.e. 

*>  GRANCHIETTO  Diminuì,  di  Gron- 
chio. Granchintiao.  A.  ed.  Cr.  A/e».  Gam- 
beri o  granfiami  d'oro,  imitali  marevi- 
gliotamenle  dal  naturale.  (A) 

f  J  GRANCHIO.  Animate  del  genere 
da' cr-ustacei  che  rive  nell'acqua,  e  che 
secondo  l'opinion  volgare  dà  quasi  sem- 
pre mddielre.  Lat.  fearrr  ,  etneer  fluvia- 
tiliJ  ,  teu  mariane.  Gr.  autf/ìre;.  Belline, 
toni.  17? ■  Un  granchio  ,  che  ha  due  boc- 
che ,  noi  direbbe.  Alam.  Colt.  5.  135. 
Chi  aie!  fiome  corrente  intorno  approde  I 
tarditiiaii  granchi  ee. 

%.  I-  Nuove  granchio,  h  stesso,  che 
Nutre  pesce  j  e  si  dice  et"  «no  Scimuni- 
to .  e  che  ambia  muove  cose ,  e  'ciocche 
mite  marni  .  Lat.  Aomo  tneptui,  intultut  . 
Gr.  oùrioWc .  lab.  aga.  Vcdeitù  mai 
coti  nuoto  granchio?  Dlttam.  5.  i."t  Per- 
eh'  io  non  vidi  mai  ti  nuoti  granchi. 

g.  II.  Pigliare,  o  Farti  un  granchio 
et  Macco,  ti  dice  Dello  ttrignerst  un  dito 
ira  due  cose ,  come  Ira  tigno  ,  e  legno  , 
tatto,  e  tatto  j  e  per  quella  ttngnltmra 
li  sangue  ne  viene  in  pelle. 


lunatico,  che  i  granchi,  ti 
fantastico,    e  fastidioso  , 


$.  Iti.  Pià 
dice  di  Uomo 

perciocché ,  secondo  II  crescere,  o  la  sce- 
mar della  Luna ,  dicono  ,  che  i  granchi 
Steno  pieni,  o  veli.  Lat.  homo  vanni  , 
mconslmns  ,  tnuaUcut.  Gr.  «VraTtfr  ,  ei- 
ànvietajoufva},. 

§  IV  Che  ha  a  far  la  lama  co* gran, 
chi  I  ovivm  Paragonar  la  Luna  a'  gran- 
chi, proverbio  ,  che  ti  dice  del  Far  pa- 
ragone fra  due  cose  tpropot  stonale.  Lat. 
quid  spento  commenti  cum  gladi*  I  Gr. 
Tt  }r,'xu3o{.  reti  eraastev,  Suìd.  V.  Ftos. 
337.  e  1S8.  Borgh.  Arm.  Fam.  (fi.  Si 
temono  ipeno  re.  tali  vautarti  di  certi 
perenle.ti  ,  che  hanno  lauto  a  fare  intirme, 
quanto  la  Luna  co' granchi,  o  i  butani i 
colle  bertucce. 

S-  V.  /  granchi  voglion  morder  le  ba- 
lene 1  preverb.  che  li  dice ,  quando  un 
piccolo,  e  di  poca  forra,  si  vuol  mfttrre 
a  contrattare  con  un  grande  e  gagliardi,. 
Lai.  Thimlamas  cum  llrrtute  .  Gr.  é 
viPfòi  to'»  J  to-ara.  aVorie-.  19.  7.  E  dil- 
le: ab*  credevi  tu  far,  matto'  ee.  I  gran- 
chi credoo  morder  le  balene. 

$.  VI.  Avere  ti  granchio  nella  scontri- 
la ,  0  alla  scarsella  ,  ti  due  dello  Spen- 
der mal  volentieri ,  ed  esser  lento  a  ca- 
varne i  danari .  Lat.  surdidum  ,  avarum 
rise.  Gr  eiaa'pyupo»  lavai.  Cani  Cam. 
l'ani.  Oli.  39.  Tanto  r  oggi  di  granchi 
buon  mercato,  Ch'e'c'è  chi  u'ba  infili 
nelle  trartelle.  .Ve'»  Franz,  rttn.  buri. 
3.  117.  Ma  te  e'  granrbi  non  ha  nella 
tearsella  ,  Troverà  in  punte  quali  tempre 
a  Maggio  Da  darne  una  ulolla  alle  bu- 
della. Malta,  a.  8.  Vedendomi  aprdato.  e 
per  la  mata ,  Polrai  avere  il  granchio  alla 
tcartella  ? 

§.  VII.  Etier  morto  dal  granchio,  ti 
dire  di  Chi  è  toccalo  dall'  avariti*.  Pa- 
taff,  9  E  ben  mi  morae  il  granchio  in 
quella  volta. 

t>  g  Vili.  Porre  da  hand.i  il  granchio, 
vale  Unire  delC  avariiia .  Cecch.  pr,*v. 
80.  Per  rendere  I  forateti  a'pailmn  .  che 
li  ti  rhiet,gono.  Bìtogna  tnocciolare ,  o 
ti  promettere.  Su  tu  ponete  un  po' da 
banda  il  granchio.  (C) 

f  §.  IX  Cii'itr*  il  granchio  della  buca 
Colla  man  d'altri,  vale  figuriti.  Arrivare 
al  tuo  intento  c*U'  altrui  danno  ,  0  peri- 
colo. Lai.  alieno  periculo  rem  con  fi  ce  re  . 
Gr,  ài/or,* l'.i  iivow'y&i  TrciprjTi'Cctv.  Fir. 
Disc,  an  63.  Si  vede  per  ctpcrirnie  eoer 
vero,  che  il  malin.no,  e  aagace  bine 
tpeuo  cava  il  granchio  della  buca  colle 
man  d'ali  ri. 

J  S-  Pigliare  un  granchio  ,  Fare  un 
masso  di  granchi ,  Pigliare  un  granchio 
a  secco  ,  o  slmili  ,  vogliono  Pigliare  er- 
rore,  Ingannarli.  Lat.  loia  via  errw-r  , 
tolo  cerio  errore,  Gr.  e"ta;uaxj?T»'vfiv  tsù 
iravT»'{ .  Pini  Brrn.  Ori.  g,  |5.  3.  In 
nruun' altra  cola  l'uom  più  erra.  Piglia 
più  granchi,  e  fa  maggior  marroni  Cerio, 
che  nelle  cote  della  guerra.  Lese  Pini. 
5.  4-  Ma  perché  di»  facciamo  un  nann 
di  graorbi  ,  proviamo  un  po'  qual  è  la 
erra.  Alleg  So.  Prete,  al  parer  mio,  uno 
tbardrllalo  granchio  a  lecco.  Car.  leti.  1. 
73  Non  pialleremmo  molli  granchi  ,  che 
pigliamo  tulio  giorno  per  credete  allo  wnvr- 
re.  M  ..m  5.  aa-  Che  Baconero  ,  il  qual  è 
uo  avventala.  Nel  dar  la  palla  all'altro  di 
nairoilo,  Senta  guardarla  prima,  atea  tram, 
biilo,  E  preio  un  granchio ,  e  fallo  un  gran- 
de armato.  Red.  Irti.  |.  1 36.  Anro  in  que- 
llo il  Blaiio  piglia  un  granchio  a  tacco ,  e 
•'  inganna  fortemente. 

*■  *  g.  XI.  Aere  tra  matto  di  granchi, 
vale  anche  ;Ven  riuscire  nell'  imprrta  . 
Credi.  Ditsim.  a.  4  !,oi  faremo  uo 
mttao  di  granchi.  (V) 

%•  XII    Granchio,  per  Rtliramenlo  di 


piegata  al- 


di  Granchio, 
'io».  JJorg. 


muletti  Lai.  eentraclui  muteulorum.  Fr. 
toc.  T.  4.  3*  7.  E  gli  granchi  lieo 
quelli ,  Di  che  lutto  pieno  in  aia.  Luigi 
Pulci  Bce.  9.  E  come  i'  abbi  bocca  allo 
•veglione.  Per  farti,  Beca  ,  una  tota  pu. 
lila.  Mi  prete  .  pini.,  il  granchio  orila 
dila.  Burch.  l.  80.  Uia  di  ber  con  un 
bicrbier  di  «lagno.  E  giovrratli  moli» 
a'oepitelli.  Quando  li  piglia  il  graOrbirt 
nel  calcagno. 

3-  XIII.  Granchio,  chiamano  anche  l 
Legnaiuoli  quel  Ferro,  ch'i  Conficcala 
sur  una  panca  per  appuntellarvi  il  legno, 
eh' e' vogliono  piallare,  pervh' e' non  i- 
scorra. 

*  §  XIV.  Granchio,  diceti  anche  alla, 
Penna  del  mari.  Ilo  ,  di  cui  i  legnaiuoli 
si  servono  per  mettere  a  Urrà  ,  o  cavar 
chiodi  j  la  qual  penna  è  stiacciala  e  a 
la ,  divisa  per  lo  metto ,  e 
quanti*  aW  ingiù,  l  oc.  Du.  (A) 

%■  XV.  Granchio,  si  dice  anche  Una 
dei  dodici  segni  del  7^  Ji.n  o.  Lai.  cancer. 
Gr.  at«|9«r»s4.  Gal.  Siti.  .W}.  Segneremo 
la  cirrvnfetenaa  di  un  cerchio,  che  ci  rap- 
pretenlei à  quella  M'orila  magno,  detenne 
nel  piano  dell' etlniiea  .  |  divide- 
remo  in  quatlro  parli  eguali  con  li  dna 
atiainelri.  Capricorno,  Granchio.  Libra, 
e  Anele  Red.  Ins.  44.  Quell'opera  li 
farcii*  in  quei  gir-rni  appunto,  che  il  Sole 
Ta  il  tuo  viaggio  nel  leg,,,,  del  Granchio. 
E  46.  Nel  meie  di  Luglio,  e  d'Agnato, 
"'end  il  Sole  in  granchio  ,  penava  ben 
bene  il  Laiiitico. 

CRANCUIOLINO. 
Lai.  parvus  cancer  Gr.  xtfti* 
70.  jo  Era  pretto  alla  ri»a  un  granchio- 
lino.  Cani.  Cam.  Pool  Ott  3p  Nel  pe- 
teer,  donne,  eolle  vangaiuole  .* Si  pigban 
granchi  ,  e  granchiolini  aitai .  Burch.  a. 
5a.  Dalle  bertucce,  quanto  puoi,  liguar- 
1  vaghe  di  quei  granchio- 
1.  3j.  Si  veggono  per  Ta 
buche  grancbiolini,  madrcperle  ,  chioccio-' 
Ielle. 

*  GRANCHIONE  .  Accreiatìvt  di 
Granchi.,  j  e  per  metafora ,  vate  Errore 
metti  leti».  Scerpellone.  Car.  Jpol.  Mg, 
Vedete  che  granchiooi  ton  qaetlt;  e  quanti 
•e  na  Ma.  cavali  d*  un  10I  bocoltno  di 
quello  viiitro  tenere,  (tir) 

tGRA.NU'A  Malore, che  viene  ia  btt- 
re,  deve  produce  alcun'  iti  ce  rette ,  e  cor. 
raanarae  di  gengive.  Fr  loc.  T.  i.  3j.  g. 
A  me  venga  il  mal  dell' auno  ce,  Ed  u 
bocca  la  f^tineii. 

GRANCIPORRO  .  .Vpeiae  di  granchio 
marta»,  da' pencolar  t  detto  Peice  mar- 
gherita .  Lat.  raurrer  marinai ,  pagurui  . 
Gr.  ss'yai^fli. 

*t  3  Pigliare  un  granciporro,  figura  ■ 
lam.  iWe  lo  stesso  ,  che  Pigliare  un 
granchio.  Fare  un  errore.  Lat,  errare. 
Gr.  aya'iitiàai  .  jSrra.  rrm.  7.  Perché 
m'  han  detto  .  che  Vergtlio  ba  preio  Un 
granciporro  io  quel  reno  d'Omero,  Il 
qual  non  ba  .  con  rirrrrnia  ,  inleto  . 

t  GRANCIRB.  Un,  icore.  Pigliar  con 
violenta  e  balia.  Lai.  prehendere ,  am- 
pere .  Gr.  /r».w.!,i  .  r,s»»otf»jrs(;».i»  . 
Pataffi  a  Egli  il  vulle  grancire  ,  ed  un- 
«ieoll...  Bari.  Ben.  Rtm.  8  Sia  mi  ve- 
detti un  giovenco  aggiogare  .  Con  un  bue 
ver.  Ilio  e  l'aratro  gtaorire.  *  Car.  Long. 


da. 
lini 


Ch'elle  > 
Car.  lelt 


■Ve/.  /.  4'  Atea  gli  occh 
gli  non  granente  anr< 
GRANCITO.  Add. 
arreptui 


la  Cloe,  eh'  e- 
(flr) 

da  Grancire .  Lat. 
Buon.  Fier.  3.  a). 
a.  Meo  d'un  paio,  Grancili  qual  pa'  fian- 
chi, e  qual  pel  dono.  Non  ne  fe.  rove- 


icion  giù  per  la  valle  Sballar  del  I 

*  GRANDACCIO.  Aeereieil.  di  1 
de.  Lai.  tegeai».  Gr.  e-aa»ytàe,{.  //  Foca- 
boi,  atta  voce  GALEONE.  «.  (•) 

*  GRANDAVIDO  .   face  dittr.  Add. 
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Grandemente  avida,  Arlditiiata  ,  Ardta- 
Ultimo  .  Lat.  avidmlmui  ,  vehtmenliiii- 
mi.  Red.  Dìiir.  so.  Avvien  che  n.o- 
chinu  (  le /orotttle  )  ,  E  per  graodavida 

GRANDE.  SuH.  Era  nella  rrpi.hl.hca 
di  Firtntl  quegli  »  «*«  t>*T  «otiti»  ,  I 
racchette  ecttdtva  gli  mitri ,  e  perciò  per 
lo  più  era  privo  de'  mogittiati.  Lat.  ma- 
gna, .  Gr.  fU'/Wtdt-  G.  V.  la.  17.  I. 
A' «nodi  pere»  loro  ragionevole,  ticcome 
•raso  itali  principali  a  ricoverare 
del  Comune  ,  d'  aver  parta  degli 
dal  Priora!».  1/.  f .  a.  9.  P"  I"  opera- 
lioni  da'  cittadini  grandi,  r  popolani  gratti 
(cui  in  /tri*  JCadd.)  .  Borgh.  l  ete. 
Fior.  Sii.  Ditfacimralo  di  quei  priori- 
pali,  cbe  saturno  a  quelli  lampi  comin- 
ciarono con  proprio  nome  a  chiamarti 
gnauli,  e  Ialinamente  magnata,  polenlet. 

g.  I.  Ptr  Ogni  altra  perfetta  «fi  amat- 
itela atti  ,  0  regno,  che  ecceda  gli  altri 
in  nobiltà  ,  0  ticchetta.  Lai.  procrei»  ,  ma- 
gnate! .  fior.  Eur.  I.  l3.  Non  polendo 
comodamente  Tarai  da  permana  cbe  no»  ec- 
ceda, e  di  gran  lunga  non  topravanti  lotti 
gli  altri  grandi  del  ragno. 

fi.  II.  Staro  im  tul granite.  Lat.  ntprrte 
te  gerere  ,  magnot  ipirttul  habere  .  I  '. 
Fiat.  35».  Gr-  ao^uftùtrìxi  .  Farcii. 
Ercol.  91 .  Star»  in  ani  grande,  in  tu]  gra»e, 
io  Itti  •««aro  «e. ,  in  mi  mille  ,  lignificano 
■piati  una  eoaa  medeuma,  cioè  coli  col  par- 
lar* .  come  coli'  aodare  ,  tener»  una  «ria 
gravila  conecnienle  al  grado ,  o  forte  mag- 
giore. Salvia  Spia.  I.  I.  lo  non  to  i'»'  li 
uaaoo  in  io)  grand»,  o  te  pur»  egli  ab. 
bitno  in  tota  qualche  altro  umore. 

fi.  III.  Far  del  grande,  o  il  grande, 
.ale  lo  timo,  larch.  Fred.  91.  Stai» 
in  tul  grand» ,  et.  ;  il  che  ti  chiama  io 
K  trenta  ,  e  mattimamenl»  d#"  giovasi  ce. , 
far»  il  grande  liern.  lirn.  18.  Perch'eli'* 
vergognata,  e  la  del  grand*. 

*t  S-  ,v-  Earti  grande,  propriamente 
vale  Ore  tetre  .  e  fgurattm.  Prrtumerti  , 
Aggrandirti.  Lai.  «  t»Ci«re  ,  magnificare. 
Mettine.  I°n  a.  Ogntm  con  bei  dilegui 
ti  fa  grand».  Poi  non  ricco»  tolto  I.  Ut 

"gfv  In  grande,  post*  avvttbia'.men- 
li,  tale  bietta  proporiion  grande.  Metta 
proportion  «"weeiorr- 

g.  VI.  Grondo,  e  antht  Titolo,  elio  ti 
di  in  aicane  Corti  a' ptrtamggi ,  che  per 
alcuna  determinata  prerogativa  ti  ditti»  ■ 
guano  dagli  altri.  *  Tati.  tier.  1.  lo. 
I  granali  d»H' etercilo  t'nmru,  Clonato 
aeoato ,  in  di  talronr.  (X) 

5  GRANDK,  e  per  troncamenti  ti  dice 
GRAN.  Add.  Dinotante  ahhendanta  di  quan- 
tità. Lai.  magami  ,  grandit .  Gr.  utyst{  . 
Bocc.  nov.  6.  3.  Sentendo,  cbe  gli  tuoi 
poderi  erano  grandi ,  e  bea  tirata  la  boria 
ce. ,  corte  a  formargli  un  precetto  gratu- 
line addotto  .  Pani.  In/.  3.  Vidi  gente 
alla  ri.,  d'un  gran  Some  *  Sen.  Piti. 
87.  S,  tene,  cool.nto^d'un  cavallo,  (  di 

cupa  va  una  gran  parte.  (C) 

$  I.  làrnedV,  ai  n/eriice  anche  a 
Statura,  e  ad  Età.  Lai.  graadit  .  Fav. 
Etop.  tetU  Hi. ani  Quando  i  figliuoli  fu 
rono  grandi  ,  la  Tatta  della  caaa  atea 
grande  incarico,  e  pero  1»  ditie  s  io  li 
priegocb»  tn  ritorni  «11*  !«•  caia.  Rupo- 
te  la  Tattai  beo  ronoteo  che  m'avete 
fallo  a  piacere  aitai  ;  ma  ancora  li  priego 
che  mt  latriate  iti  «re  Coo  «Ua  itale  ,  ne. 
tu.  rhr  li  miri  figliuoli  trino  più  grandi  . 
cbe  per  lo  verno  ti  morrebbooo  di  fred 
do ,  •  ne»)  potrebbero  ut»  ire  de'ftoshi.  (P) 
Bai.  Purg.  3a-  1.  Appella  lu  vulgo  gi- 
ganti  gli  uomini  grandi ,  cioè  di  grande 
natura.  G  V  6.  88  3  Quatti  era  grand» 
•  di  maraviglioia  fona  (X) 


enti,  vaio  Per- 
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*  S  II.  E  in  /orsa  di 
tonn  grondo  di  natura.  -  Dani.  In/.  \\. 
Chi  r  «uri  grande  .  .he  non  par  che  euri 
Lo  'nrendio  -  t  Taf.  Ger.  3.  Mira 
quel  grande  eh' è  co  per  lo  a  bruno.  È  Ger- 
modo  il  fralel  del  Re  Norvegio .  (0 

ti  g  III.  Grande,  è  aggiunto  talora 
delle  cote,  che  oltrepnttaao  attfuanto  la  mi- 
tura  determinata  che  ette  hanno  ordina- 
riamente ;  corno  Un  gran  miglio ,  Un* 
grand'  ora,  re.  (Q 

.  «  S  IV.  Grande,  aggiunto  di  Ca- 
pello, vali  Lungo.  III.  SS.  Pod.  2. 
3|5.  I  etpelli  di  quella  femmina  erano 
grandi  iniino  in  terra  .  (ÌV) 

t  J  S'  V  Per  limtlil.  lignifica  Ahhon- 
dama.  Copia  a  tutto  quelle  cote  .alle  quoti 
a* ag giugno.  Lat.  magnai.  Or.  J  l  >,  o'i .  t{- 
«tt^CTO;  .Bore.  nrv.  I  8-  Bevitore  grande  , 
tanto* bè  alcuna  «olle  gli  faceva  noia.  E 
ncv.  |3  9.  Con  gran  piacere  di  ciateuna 
delle  parti  ec  11  tollattatoao  E  nov  .'ji. 
l5  Mariuoio  venne  nella  tua  graaia ,  e 
p»r  rontegnente  in  grande,  e  ricco  Malo. 
À\ov.  ani.  100.  1-  Poe  uno  .  Re, 
io  un'itota  di  mare ,  di  grandmila*  fura*, 
e  dì  Lia"  podere.  Dani.  Par.  t\.  Otodatitio 
eletto  atta  gran  cena  (  qui  figurai  ).  $  I  ti. 

5.  M  Madd.  67.  Li  céna  fu*  gr*»de  e 
magna  fS)  Pati.  5o  Chiamata  la  famiglia, 
cb'  egli  aveva  grande  e  orrevole,  ditte 
loro.  (C)  Guicc.  Stor.  i5o  Perrhè  il 
minacciargli  f  i  nemici  )  oc.  ,  li  neretiilava 
a  fare  in  pin  luoghi  guardie  grandi .  (I.) 

»)  §,  VI.  Grande  pure  per  limitèX  ac- 
cenna talora  Aumenta,  G.  F.  II.  28.  1. 
Ateodo  ■  Perugini,  e  loro  collegati  preta 
gran  baldanta  topra  gli  Aretini  ec  erano 
partili  da  Cortona.  (C) 

t>  g.  VII.  Grande  ,  aggiunto  a  Fiu- 
me,  vaio  Grotto.  Cron.  l'eli.  3».  Tor- 
nando dal  Bagno  al  tempo  di  Verno,  ed 
ettendo  graode  la  Grirve  ,  ti  mite  a  pat- 
tare ,  il  cavallo  in  tu'  ciottoli  non  li  pota' 
tenere  ec.  (CP) 

tf  %  Vili.  «ne**,,  eeeitwto  a  Not- 
te,  o  n  Giorno,  vaio  Lungo.  Bocc.  g.  7. 
n.  4  Perciocché  le  oolli  eran  grandi ,  ed 
ella  non  le  poteva  dormir  tutte,  l'i  Giord. 
ao5-  Or  non  vedi  alimi ,  cbe  tempre  di 
itale  tono  i  di  grandi  ,  e  'I  verno  piccio- 
1.1  d') 

*  S  IX-  Solahite  'e  anche  il  «ano 
del  Uiat.  S.  Greg.  a.  iS.  Ed  ettendo  già 
grande  ora  da  mangiare  (  cioè  ,  come  fiore, 
ettendo  già  ora  a  vantata,  e  tempo  da  roan- 
giartr  ).  (I) 

•    .    \     A  gran  dì,   vale  In 
di  itale.  F.  DI'  g.  XI .  (C) 

*f  g.  XI.  Gran  tempo,  patto  avverò, 
vate  Lungamente ,  Per  grande  ipatio  di 
tempo  Petr.  Son.  |,  Al  popol  lutto  Pa- 
vola  fui  gran  tempo  .   ' .\  1  a  E  Cam.  ^ 

6.  Gran  tempo  umido  tenni  quel  viag. 
gio  ».  FU.  SS.  Pad.  a.  »75.  E  poi  dopo 
grande  ora  •*.  ti  partirono.  (C)  Covate. 
Alt.  Apott.  133.  Neat  è  ancora  grande 
tempo,  che  concitali!  e  fa  enti  tumulto  (I) 

g.  XII.  Grande  età  ,  vate  Età  ovari- 
tata.  Lat.  tenectui.  Liv.  M.  Voi  vedete, 
cbe  io  ton  di  grande  etade,  •  vulrlemi 
mettete  a  quette  riolle.  lied.  Coni.  1  £8. 
Dico  ,  cbe  coletto  ajtaW  ec.  in  pertoae  di 
grand*  età  non  tolo  ti*  difficiU  ad  e  iter 
curato ,  ma  ec. 

*  g.  XIII.  Cettglio  grande,  tra  detto 
ntlla  Repubblica  fiorentina  il  Coniigtn 
gentrale.  l'arth.  Ere.  Gioì.  io.  E  meno 
e  v»ro  cb»  fatte  fallo  coo  condiaione  di 
chiamar»  il  popolo  a  Motiglio  generale  ; 
ami  il  cootiglio  grande ,  rb*  coti  ti  cbia- 

,  e  non  general»,  fu  quello  «he  lo 


•  [ 


mav* 

creo.  (C) 

*  $.  XIV.  Andare,  Venir* 
li ,  a  gran  ,  0  a  grandlttimo  giornate  ,  vale 
A  adire,  o 


Crrlota  ,  edificato  già  a  cut- 
dal  gran  Sinitclo  degli  Ac 
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«fiorrni  maggior  cammino  di  quella  cha  una 
perrona,   o  un  neretto 
mente  /are.  G.  F.  7.  a3.  3.  Si  ] 
contenente  di  Toaeana ,  e  a  gran 
n'andò  in  Puglia  (C) 

'f  #  g  XV.  Grandt ,  ptr 
gli  altri  in  dignità  ,  tettata  ,  » 
Fior.  S.  Frane.  55.  Con  quello  reno» 
ancora  a  lauta  chiarita*!*  c  lume  »  intcL 
ligenaia,  cb*  eaiandio  li  grandi  cherici  ri- 
correvano a  lui  per  tolnaiooi  di  fortiatim» 
qDettiooi ,  e  di  malaiavoli  patti  dalla  Scria., 
tura  (/orti  anche  ti  primi  eetltsiatti. 
ci),  (fi) 

g.  XVI.  Grande,  aggiunto  a  dignità,  vola 
il  Maggiore  di  quella  dignità  .  M.  V.  a. 
110.  Kueodo  metter  Niccola  Aeeiainóli 
grand*  Siaitcalco  del  Regno  di  Puglia  coo 
m«tier  Bernabò.  Farch.  Star,  cu  a55.  Il 
maraviglio, iaimo  convento  de'freti  Ce 
tini,  dello  la 
t*  di  1 
eilhaorl. 

t  *  5  XVII.  Grandt .  aggiunto  di  Ptr- 
tona .  diteti  di  Chi  è  glorialo  ,  me  Ite  a  lo 
per  /ama  ,  »  fi  ri  il .  L«l.  e  reti tue  ,  aia- 
btimit ,  egregia  1  .  a  Daat  Purg.  »a. 
P*r<b'egli  e  gloriato,  e  taolo 
Qnanlo  per  l'Eiangelio  *'*  ap 
rana.  5,  6.  Al  grande  Augatlo,  ckva  di 
verJe  lauro  Tre  voli»  ,  trionfando  ,  orno 
la  chioma.  Hed-  tett.  I.  ali.  Siero»»»  talli 
gli  .Un  grandi  «ormai  del!,  reale  Acca- 
demia v,  ,™«  .teli  ameatetii  dalla  iafalli- 
bile  giuMitia  di  votlra  Maeatà  -.  fJQ  Cor. 
F.neid  1.  7.  Canio  l'armi  •  il  valor  del 
grande  eroe .  ((') 

»  S  XVIII.  E  nel  medeiimo  lignifica- 
to 11  dico  anche  di  Caia.  Petr.  Son. 
Ivi  ba  del  tuo  ben  far  corona  e  palma 
Quella  eoe  al  mondo  ti  famoia  e  chiara 
Pe  la  tua  gran  virtute  e  il  furor  mio  . 
Tati.  Ger.  1.  1.  Canto  l'armi  pietote  e 
il  capitano  Cbe  il  gran  tepolcro  Uberò  di 
Critlo.  (Ci 

f*g.  XIX.  Grandt,  per  Potente,  Auto- 
revole. I  II.  S  Gio.  Batt.  a4V  E  eotlui  (Ge- 
li Critlo)  è  fatto  nel  popolo  ti  grande, 
che  l' egli  ci  levata*  rumore  addotto ,  noi 
potremmo  attere  pericolati.  (Min)  G.  I  ■ 


|5 


Al  le 


di 


papa  Gregorio 


quarto,  per  elquanti  grandi  nomini  di  Roma 
falli  e  tcelerali,  e  fuori  d'ogni  fede,  con- 
giura e  ordine  ili  certi  grandi  Toacaai  man- 
darono  al  Snidano  ec.  (X) 

«  g  XX  Eitrr  grande  c 
il  medeiimo  che  Et  te  re  in  c 
pretto  uno,  Eller  /avarilo  e  onorato  da  lui . 
Bocc.  g.  5.  n.  a.  ri'.  Ed  «gli,  greo- 
de  ettendo  col  Re  per  contigli  dati ,  t po- 
tatala ,  ricco  coo  lei  in  Lipari  te  n*  tor- 
na.  (V) 

»>  g.  XXI.  Uomo  di  grandt  affare.  F ' . 
UOMO.  (C) 

a)  g  XXII.  Uomo  di  grand' anima.  V . 
ANIMO.  (C) 

#§  XXIII  Grande,  aggiunto  diFamitita . 
0  limile,  vale  Nobile  ,  illuttrt.  .MI 
IO.  64.  In  Vinegia  mori  il  Dog»  loro,  • 
furine  fallo  un  giovane  di  qoaranlatci  an- 
ni ,  il  qoal*  non  era  di  gran  famiglia ,  no- 
mato Loreneo  Ci  rito  »,  (X) 

*  S,  XXIV.  Ptr  Notabili  ,  Straordina- 
rio, Degno  di  comidermioni.  G.  V.  O-  l33. 
Di  quetta  diitrusione  di  Troia  tegui  quoti 
a  tutto  il  mondo  grandi  mutationi,  e  molli 
Principi  di  reami  uteirono  dalli  «campati 
Troiani.  Pttr.  cap.  8.  Molte  gran  eoa»  io 
pieciol  falcio  mingo.  (Ci 

*  g.  XXV.  Grande,  talora  volt  Che  ha 
molta  abilità  nell'arte  tua,  o  nei  tua  te- 
iere ,  Bravo.  -  Bocc.  nov.  7.6  Fu  oltre 
ad  ogni  altro  grande,  e  pretto  vertifirato.- 
re  ••.  Red.  leti.  Il  Mentini  e  un  graa  let- 
terato,  ma  non  sa  governarti.  (C) 

g.    XXVI.  Gran  ima  ,  1  Gran  _ 


Digitized  by  Google 


fili 

vayrltono  fiwaMÉtWi  Caia  timor* 
di  narra  fiate.  nov.  69.  *Q.  Gran  cote  mi 
parrebbe  .  che  il  mi|»>u  giammai .  Bed. 
teli-  1  91  ■  Il  che  nocl  aarelibe  gran  fitto, 
perché  leggiamo  ogni  giorno  per  pratica, 
che  quelle  iloanr  ,  le  quali  hanno  le  biro 
purghe  ■mimali  iurte  ,  togliono  roo  ogni 
facilitai  eaaerr  moietta  te  dagli   apuli  del 


ig.  XXVII.  Gran  A.»  «ri-:  al- 

Ire  significati   V.  FATTO.  fC) 

S  XXVIII.  GrmwU,  Uftiumlo  a  l'ito, 
vale  Polemte ,  Gagliardo  ,  Genrreto ,  e  Che 
regge  oitlt' aequa.  Lai  viaum  r.-neri\t«m, 
Jarlt  ,  acre  òr.  «ivo;  ytvwaor,  ,  òtiet'i  . 
But  Quel  «Ut le  galle  vuol  li  ridi  ddrea- 
ti  ,  e  vini  gTamli,  e  grotti,  v  Frane-  S.ieeh. 
nov.  6  2  Recano  un  quarto  di  «ino  ce. , 
che  era  ai  grande  ,  che  pochi  uomini  era- 
no che  n'avemmo  bevuto  Ire  «olle,  die 
bob  rimtnettinc.  ammaliali  fi  )  Sta.  Piti. 
79.  Quello  addiviene,  rome  addiviene  del 
«ino  grande,  e  poderoeo  (\) 

0  J.  XXIX.  Grande  ,  aggiunto  di  voce, 
vale  Gagliarda  ,  Sonora  ,  Guidati.  Urti. 
lA5.  Tre  anno  le  geoerationi  drlle  voci , 
cioè  grande.  Cruna,  e  molle.  La  grande 
voce  dà  mlamrnte  la  natura ,  ma  per  me- 
dacia*  ti  preterva.  fFP) 

*  §.  \\\  Grande  ,  per  A'pro ,  Peni- 
tente. ViL  SS.  Pad.  1.  186  Per  più  anni 
fu  alalo  nell'eremo,  e  menata  gran  vi- 

f  (yj 

a*$.  XXXI.  Gru»  ,  aggiunto  a  Patto  ,  e 
amile ,  vale  Acceleralo  ,  Affrettale.  V-  A 
GUAM  PASSO.  fC) 

»  %.  XXXII.  Il  gran  ***>  «  /'  g'«n  gior- 
no ,  vale ,  per  nntonoruatia,  Il  giorno  del 
gtndiiie  universale.  «  Amet.  98.  Adunque 
Tu,  che  veJi .  e  tulio  puoi  ,  governa  in 
quelle  ti  la  mente  mia  ,  Che  al  gran  di 
mi  ritrovi  tra'  tuoi  »  (.\)  Danti  Pttrg.  I. 
Tu  1  a..,  «he  no.,  li  fu  prr  lei  f  la  li 
berla  )  amara  In  Utca  la  mori»,  ove  la- 
tcaattr  La  veile  rhe  al  gran  dì  tali  ti  .Ina- 
ra.  fC)  ,  , 

§.  XXXIII.  Verno  Grande, 0  tintili, vale 
Piti  Cuore  del  verno.  Lai.  tltamvjvl  hjtn*$. 
Alam.  Colt.  »  3j».  Van  raccogliendo  tm\ 
le  aomana  iprgbe.  Le  quai  toglie*  tettar 
aoito  i  tuoi  tarli •  Nel  p.u  gran  verno. 

t  J. XXXIV.  Grande  .  arpariro  a  Mei- 
rete,  vale  l'ile;  onde  Fare  gran  merca- 
to ,  vale  Dare  a  vii  prette  ,  a  Iman  mer- 
cato. Bocc.  niv.  l'i-  4'  Gli  convenne  fare 
■rara  marcato  di  rio  .  che  pollalo  avrà  . 
ì  a  Fr.  Ine-  T.  Trenta  daiiar  n'  he  avu- 
to; Fallo  n'  ha  gran  merraio  ».  f.\') 

*  %.  XXXV.  Aggiunta  della  lettera  E 
ovvero  O  ,  parlando  di  pronuntia  ,  vale 
Aperta.  Sacv,  Avveri.  |.  3.  |.  3.  Piet» 
•I  aecoado  inganno,  'legnando  la  greca, 
»,  ebr  alla  notlra  e  tbiuia  ,  ovvero  tiret- 

d.  Il- e  'granii'  ,  o  aperta;  ed  il  gie.o  w, 
il  quale  del  noitro  o  largo  il  tuono  ri  tip. 
pteteota  ,  alla  voce  del  ooiJ.ro  e  chimo, 
che  col  loro  omicroo  legnano  i  Greci  tem- 
pre (D 

*>  g.  XXXVI.  GrenivV  luvr' ogni  grande . 
vede  Gmnditiime.  Guitl.  teli.  10.  29.  Non 
earie  fallo  grande  tot  r' ogni  grande  ?  (l'i 

*f  *>  $.  XXXVII.  l  anamenle ,  e  per  lo 
più  con  modi  antiquati  .  Cavale.  Ditnpt. 
tpur  a6.  Erano  lllliuili  e  lodali  per  le 
etltè.  come  per  ione  di  grande  e  aanle  ope- 
reeéeai.  FU.  S.  Frane.  1S8.  AcciocehVgli 
apre*. rette  bene  la  gloria  di  quello  mondo, 
e  ch'egli  potette  venire  grande  alla  per 
fellone  det  Vangelo  di  Dio.  Dial.  S.  Greg. 
%.  1.  Tu  hai  apparecchialo  gtaode  deli- 
aae  .  (V ) 

GRANDE.  Arverh.  Grandemente,  For- 
temente. Lai.  vielenttr,  veld*,  m ognuni . 
Or.  fiimlttt,  tmiipv..  Bere.  nov.  ij.  9. 
»oluto«  lubrtamcole  nell'arre  un  groppo 
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di  veni»  ,  e  pereouo  nel  aure,  ti  grande 
in  querfa  ratta  drede ,  e  la  ratta  n'll-i 
lavu!a  re.,  che,  riveriate ,  per  forta  Lan- 
dolfo aod»  tolto  l'onde.  Mime.  Mail.  La 
Reina  vegnendogli  inronlro  ,  e  voglìendohr 
abbracciare  ,  I'  Imperadore  Ir  diede  ti 
grande  .  rhe  la  fece  cadere  in  terra.  Tav. 
Hit.  TrrMano  viene,  e  d'agli  tale  èVIla 
tpada  n.pra  l'elmo,  che  lo  fe  cadere  in 
terra  ti  grande  .  che  non  aa  te  ti  è  Beila, 
0  giorno.  *>  l'i!  S  Gli-.  63.  Quelli  è 
grande  tentiitimo  U'imo  ,  e  maravrgliuto  . 
f7«r«.  lelt.  a3.  61.  Feti' è  forle  in  corpi 
drbrlriade,  e  n  Ila  villa  aua  grande  at- 
ri». (F) 

*f  »  GRANDEGGI  ANTE  .  Che  gran- 
d'pgia.  Tot'.  Par.  Audjnilo  più  toateiiuto  , 
più  grave  e  più  gTendr'ggiaale  ri  periodo 
compartire,  e  più  aalvifi  I' azione.  Vdea. 
JS'it.  I.  »9-  E  aeoaa  coti  rullo  alcuno,  . 
guru  di  tr'-pprantr  vetcrebe,  e  di  grandeg- 
gianli  tonagli,  ec,  (A) 

'  #  GKANUEGGIARE.  £i<cr  gmn- 
de.  Mottrarsi  giandt.  Salv.  diti'.  Quello 
coti  fecondo  molo  pure  fu  benedetto  da 
quelle  pianta  ebe  nggi  ini  Vaticino  gran- 
deggia ,  toccando  rolla  cima  le  atelle  (  qui 
all'r*eieant.  ) .  (A) 

S.  Per  Aver  grandigia.  Far  del  gran- 
de. Lat.  inperbire.  Gr,  J T r ; rj MvatatdvU. 
*  iW  cmf.  Bmd  Ilomchi  Allac.  95.  E 
l'uom  che  di  fi -rrnr  il  mal  fornito ,  Fer 
drl  tuprrho  ,  e  v^.lrr  grandeggiare  .  (l'J 
Lor.  iled.  !\'enc.  l^.  lo  le  g!i  donerei  ; 
ma  tu  grandeggi,  E  non  ri»pi  ndi  mai  or 
ben,  ne  male. 
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GRANDEMENTE.  Aw, 
detti.  Lat.  magnopere  ,  * 


Con 

rilde: 


gran. 

-,  .s. 


Ag  Gr.  u/ya,  cò^iriijjàri'rw,-  flore,  nov. 
I.  6  E  quelli  più  «oleolreri  in  dono .  ebe 
alcun  altro  grandemente  tatahato  ^ri.« 
gronamenle  ).  A'uv.  ani.  97.  a.  Quando 
eliderò  ro.i  ordinalo ,  f.  cr  grandrrneiile 
ap|  irerrhine  a  un  irm  lin  g>r  (  noi  rieca- 
menle  ,  t|>l  rnlidanienle  ).  Tei.  flr.  7  4fJ- 
All.<ra  dee  l'unni,  peline  graodemmle, 
e  dire  agralr  parole .  fìrmb.  A.ol.  1.  t 
tuoi  compagni  «c.  a«r't.r«ierei  c->n  pn.hit- 
tinia  lanca  grandemente  (  cioè  aitai  ).  Fir. 
Ai  HCf  Laonde  la  ieri  Venere  ec  gran- 
demente t'eeeeie  nell'animu  llln  (cioè  fur- 
ie .  ga-liirdamente,  veemeolemente  ).  Cai. 
Irti.  li),  lo  duini»  grind' mente  eh*  V. 
S.  lllutlrriuma  ,  e  H' wren  hxinia  non  ab 


I  ,1 


lungo   ncl'a  graara 
ine  (  cioè  inultn  ). 
éilmtntt  ,  Altamente  Mi- 
raVM  *  Dcp    ihream.  3|.  ) 
ammogliarli  graodemen- 


bia  oeeupelo  il 
di  aua  tic  'luu  ! 

*  fà  Per  V 
rac.  tlad.  (  pr, 
lo  pioverò  di 
le.  |FJ 

GRANDETTO    Dirn.  di  Granir.  Lai 
maiuteutnt.    Red.   Ftp    I.  a6.   Quand  i 
colla  puola  toltilitiima  d' nn  temperino  io 
vena  grandetta,  /'il 
re  le 

lette  un   lantin   grandette ,  e  le 

maiticce . 

GRANDEZZA  ■  Attraile  di  Gromme  ; 
centrarle  di  Piccolezza  ;  e  dinota  Gran 
tjuintità  Lai.  magnitudo,  gnnehlat  Gr. 
pift'ìat.  Amgh.  ìli  Più  gravemente  rade 
colui,  il  quale  è  formalo  di  grandetta  di 
mie  .  che  il  nano  .  *  lìcec.  g.  7. 
3.  Una  ilalua  di  cera  della  tua  gran- 


ila punii 
lo  leni,  pecco»! 

Pili.  3.  Fu  però  notalo,  perché  e' fa 


nov.  3.  Una  ilalua  dr  cera  delia  tua  gran 
(A)  Sen  Pitt.  -6  E  "I  gi-.ganle 
avrà  la  tua  grandetta,  benché  aia  metto 
in  uri  poeto.  (S) 

f  S  I-  Pfr  timilit.  Boee.  Intmd.  a3.Quel- 
lo  che  il  naturai  corto  del 'e  rote  non  ave- 
va polulo  con  piccoli  e  radi  danai  a'taii 
raoairarr,  dovervi  con  pulente  panare,  la 
grandetta  de'  mali  eeìandio  i  trmptiei 
far  (  poti  i  di  ciò  tcorlr  e  BOB  curanti  . 
(cioè  l' eccetto,  la  grairtaa  de'  mah  ). 
Dani.    Purg    17.   Brama,  eb'el   ut  di 

f  rie,  al- 


leita.dign.it)    E  rim.  35.  Mira  quenl'el- 
|  la  è  pieloti ,  ed  umile,  Corleie  ,  e  taggii 
nella  tua  grandraaa.  Jhw.  Cell.  161.  La- 
'  tcialo  (  il  vino  )  ,  tramutandolo  ,  tvapora- 
|  re  ,  e  perder  fummo,  e  grandrete  ,  nrmici 
del  dolce  (  noi  gagliardia  ,  generalità  ,  e 
polenta  )  *  «otre  Slor.  4.  |38.  Le  quali 
( prmvmoni  )  eri  difficile  il  ftre  ti  per  la 
grandetta  della  tpeta  ,  come  perche  aveva 
mandati  tutu  1  tuoi  capitani  principali  alla 
guerra  di  Lom!>.irdu  .  (L) 
|      g  II.  Grand.  zta  d'  animo  ,  per  Magne  ■ 
ntmità  .  o  r/t  -  i  /rjrrit  Lai  magnanimità» 
j  Gr.  1U79Ù94. iiyìet  Bove.  nov.  Si.  16.  E 
poi  con   fall i  luriii-imamente   arguire  la 
grandetta   dell'  animo   mio.  /.'  num  aa. 
Conobbe  il  Prence  ti  gnodeaaa  dell'  ani- 
ma tagliuola    Cai.  teli.  1$.  Sa- 
ia ec   quanta  è  la  grandetta  drll'a- 
uo.  E  ria  La  benignili,  ebe  V.  M 
ti  è  degnala  di  utar  mera  ec  ,  non  ti  p». 
miturerr  te  non  colla  grandetta  dell'  ani 
mn,  e  della  bontà  tua. 

*  S-  f'r  Grado  ,  e  Dignità.  Curi  e 
Star.  |  65.  Leone  che  porlo  la  prima 
graodetta  ercleiiailira  nella  caia  de'Medn  1 
re.  fu  uomo  di  urani  liberalità.  (L) 

*f  #  GRAN  DEZZATO.  /"  A.  Gran- 
d,g,a.  Gmndrs-.a  di  italo  Belila.  Bacca, 
afO.  lo  uo  da  più  d.  te  Di  valore  e 
grao^ceaa  o .  .    numero    caog.eto  . 

GRANDI'A  V  A.  Grandetta  Lat.  ma 
gnltudo   Gr.  ».-!.'yi3o;.  Crac».  Il  quJ.  n 
•  dice  magno  per  la  tua  graodia  ■ 
|      *f  GRANDICCIUOLO.  Vote  poco  ina 
j  (e.  Grandicelle.  Lai.  gramtmscutut.  Ut. 
Crltt,  Andò  il  piccolmo  ,  che  poteva  et- 
acre  portalo,  ed  ora  e  grandicciuolo  ,  che 
pria  troppo  a  parure. 

•f  GRANDICELLO  J9im.  di  Gmnde 
Lai  grandiutculut .  *  /Vere.  g.  a  m.  6. 
Un  neo  grandicello,  fai) 

*t  S  P'r  <•  f*»  >' intende  dell' età,  e 
dicett  di  Pe,  n\na  ,  r  di  Batta  che  e  lui 
creteerr.  Bore.  nov.  16.  9.  Cominciai  cno 
i  cioi  di  Currado  a  teguilare  i  due  ca- 
vriuoli, i  qaab,  g.)  grandicelli,  pateeodo 
andavano.  E  nov  fy.  5.  Latció  100  erede 
un  »u  .  figliuoli  grandicello.  Dev.Scitm. 
11.  Aveva  Tommato  di  quella  tua  moglie 
una  figliuola  grandicella  .  9  Fav.  Eiop. 
160  Quando  urto  grandicelli  ,  faretegli 
im|iarare  leggete  e  tciivere,  e  porrei  egli 
all'arti,  r  fateni  Ileana  frale,  fi") 

GRANDIGIA.  Attraila  afi  Gr.iarfe.  Al. 
trrigii.  Superine.  Lat.  superbia,  arra 
gnnlia.  Gr.  J.Ttf «p «»/«,  è\aXfl-nlm..Mer. 
S  Greg.  Cunoiciuin  Dro  la  gente  paga- 
na, ii  rulli  rli'iriii  auoi,  •  dalla  grandi- 
gia della  lupeihra  perveoo*  all'  umiltà 
•le'li  fede.  G.  V.  10  60-  l.  Per  leggia- 
dria, e  grandrgia  fece  una  roba  di  teie- 
ra ito  cremili.  a7o.t  Leti.  Pr.  S.  Ap. 
a  3t4-  Non  gli  baila  di  quemaqBr  tu  nato 
con  grandigia  avere  avaoaati  i  tuoi  mag- 
giori. 

•f  GRANDINARE.  In  tigni fie.  nenie. 
Cader  grandine.  Lai.  grandinare.  Gr. 
jf«a»?«»-  Botc.  nov.  4?  7.  E  da  quella 
paro'e  verniero  a  pigtiarti  per  mano  e 
itrigrrrrii ,  e  da  quetto  ad  abbracciarti ,  e 
poi  a  ba  rarli,  grandmando  tuttavia, 

*}%.  I.  Grandinare,  in  tìgilfic  alt.  Per. 
ruter  con  gmndint.  Lai.  grandine  itera. 
Srtnrr.  Pred  35.  |3.  Come  appunto 
beltà  di  fi  n.  bella  di  frutti  bob  vale  a 
ten.r  te  nuvole  ,  il  che  funote  000  voli- 
no a  grandinare  ora  i  prali,  or  gli  or- 
ti (s\S) 

*  F  per  Ann  ire  In  gran  copia, 
Scagliare  n  guna  di  grandine.  Lai.  «pia- 
re incalorì,  eopiett  iactre.  Tats.  Òer. 
3-  49  I  difrntori  a  grandinar  le  pietre 
Dall' alle  mura  in  goiaa  incominciaro.  ee. 

(XS)  E  il    33-  K  parta  tot  lo  macchioe 


Digitized  by  Google 


i5H 


cu 


t'appiatta  Che  fan  riparo  il  grandmar  ilei 

••Hi.  (yj 

GRANDINATO.  Add.  Percosso  dalla 
grandine.  Lai.  grandine  verberatul,  (irai 
Cr.  3.  li-  4-  quello  vedrmo  oi  ' ram- 
pi, e  nelle  terre  grandinale.  *>  Segner. 
Pred  IO  I  Né  più  temerne  di  perdere 
o  grandinala  la  ugna  .  o  fulminila  la  ta- 
ta, o  allagale  le  poitetiioni  f/lr) 

#  §  Per  A'feriodimatchir,  Ttmpti la- 
to /tari.  «ter.  I.  Il  177.  Altre  o  grandi 
naie  di  piattrelli,  o  tpanc  di  rotelle  (/l'I 

f  GRANDINE.  Acqua  che  congelata 
in  «eia  dal  freddo  cade  in  granelli  j  det- 
ta altrimenti  Gragnuota  Lai.  grand». 
Oli.  Com.  Purg  11.  388.  Grandine  è 
una  tongelitione  di  gocciole  di  pioggia 
falla  in  acre  per  aipretaa  di  Ireddo,  e 
di  renio,  la  quale  .'ingenera  mW  nuvoli 
lontani  dalla  lerra,  tecondo  An.to4.lc  ,  e 
la  cagione  dell'  ingenerinone  di  caia  è  il 
vapore  ricevuto  nelle  cuitravitadi  della  nu- 
vola. Dani.  Inf.  6.  Grandine  grotta,  e 
acqua  tinta  e  neve  Per  I'  aer  teneliroto 
ti  ri»  cria  //ore  aov,  4?  fi-  Or  tolette 
Iddio  che  mai,  dolendo  io  alar  com'  io 
>lo,  quetta  grandine  non  rutene. 

g.  I  /<«  proverb.  La  grandine  1  caduta, 
in  sul  far  la  ricetta  s  e  si  dice  di  alcuna 
coiai  fAc  ti*  stata  guastata  in  sul  bu.mo 
o  in  sul!"  atto  di  i-emme  alfa  r*wJtraMÌNM< 
Ambr.  C"f  4-  II'  A»  torte  prttinia  I 
Appunto  lira  ci  è  caduta  la  grandine  lo 
tul  far  la  ricolta. 

S  II.  Grandine,  si  dice  anche  un  Tu 
maretta  che  natie  nella  parte  interna 
della  palpebra.  Lai.  'gran.!.'.  t.tb.  tur. 
malati  Fae  d'  uopo  mollificale  prima- 
mente  la  grandine;  e  poi,  ro.einali  la 
lojlpel.ra  .  anatrini  il  meditameolo. 

GRANDINOSO  Aid.  Di  gran,!  ,r. 
Lat.  grandmoius.  Gr.  jta>«v'-ei«  *'*">• 
br.  rim.  Viola,  che  Lionella  ota  Borir, 

0  porpora  di  rota  Per  pioggia  grandi».. >a 
Si  fattamente  non  vrgfciam  prnr  *  Mar- 
cheti.  LuCr.  Ilb-  ».  V.  3<J3  I  lillnimi  te- 
lar vedi  a  travetto  Le  giaudinoir  piogge, 
vr  quindi  or  quinci  Dille  nulli  iquaroilr; 

1  lampi  tlrin  imo,  ec.  ( fi) 

•t  «  GRANDIOSITÀ'.  GRANDIOSI- 
TADE.  e  GRANDIOSI  TATE.  Attr.  di 
Orandolo.  Lai  granditas.  Gr.  uiytàs,. 
n  Jtucch.  30  a.  Né  meo  rammento  1 
iorni  ec,  E  della  regia  |l ■■dentiti 
Con  cui  quel  fjrao  Signnie  il  luti"  la.  (A) 
f  GRANDIOSO.  Add.  Che  ha  del  gran- 
de. 1M.  magnificai.  Gr.  Mf/a/o—inr.V 
<l  Hed.  leti.  .1©  Mi  era  tcotdalo  di  dirle 
che  Don  Ciccio  di  AnJrea  mi  «riva  roie 

£aodiote  e  iniracolote  indillo  alle  lodi 
I  tuo  lil.ro.  (C) 

f  §.  Per  Che  ita  mi  grande.  Segner. 
Mann.  C.iugn.  x\  I  Non  muo  grandi, 
tono  grandio.i;  Imma  più  ttannn  al  iiatio. 
quanto  ti  elidono  d'aver  poggialo  più 
alto. 

CnAN'DIRE.  /'.  A.  Aggrandir  Lai. 
mag  ili- are.  vrrlm  aligere.  Gr.  tfr/Otàu- 
vii»,  (t;  uf'/ir^,  oufitv.  Rine.  ani.  Dani. 
Maian.  7».  Di  voi  mi  itringe  tanto  lo 
ditire  ec.  ,  Che  noo  afireoo  di  voler 
grandire  ,    Ed   ionorar   lo    volli  o  gentil 


ma  oggi  tua  grandma  Per  Otlu  pò 
a  che  »on  prion  ,  td  un  goufilcnirr 


GRANDISSIMAMENTE  Saperi,  di 
Grandemente.  Lat  maxime.  Gr  ti/yter* 
I  il.  S-  G10.  Pai  E  iu  fa'vi.la  di  pia- 
gner glandi-. imamenle.  fateli.  Ercol. 
389.  Se  egli  avet.e  fallo  quella  ornioue 
io  volgare  ,  non  iilale  in  dul.ln.i  .  ebe 
o,  che  ella  fu  gnndiitima- 
nte  lodata,  ella  gtindniiuiamenle  tlala 
tatebbe.  E  Ics.  ÌCfO.  Tulle  le 
00  granilinimimrnte  ti  muletime. 
GRANDISSIMA  MERCE  /  .  GRAN- 
MERCÈ. 

GRANDISSIMO    Superi.    ,f,  Grande 


ORA 

Lat.  wrjnitiii.  Gr.  iti  )  \rtt  :  Bore.  nov. 
l3-  30.  Con  grandinima  patte  dr'leiori 
del  Re  d' Ingliillerra  er.  mi  miti  in  via. 
/*  nov.  l'i  3.  Compero  un  grandinimo 
legno.  A.  no.'.  16.  13-  Le  aveva  filla 
glandi!. ima  fetta.  /•.'  nov.  ^1.  13.  Falla 
grandmimi  moltitudine  di  gente,  topra 
il  Re  di  Tuoni  t*  ne  venne.  Din.  Camp. 
I.  9.  L'aria  era  coperta  di  nuvoli,  la 
puliere  era  grandmimi.  Aerigli.  61.  Il 
luiiurioio  maettro  Ovidio,  granditumn 
veTMnralore  ,  caccialo  dilla  patria  ec.  (qui 
vate  prt  otnaimo  ,  eccellentitiim^.).  ìheer. 
Dtv  >•  I  prrteute  pialo  m  !iu  grandini- 
mo  Bnt.  Inf  1.3  Se  ne  .enne  a  Roma] 
ed  acqui .Ul a  la  giatia  di  Mccennate.  che 
era  grandi. timo  appretto  lo  imperadore 
Augutto,  venne  in  grana  dell'  Imperadore 
(qui  vale  potenlittimo).  Hed.  Coni.  |.  16- 
Ma  ricevuto  ec.  danno  grand». imo,  impe- 
rocché o  tia  ttalo  il  latte ,  o  qiiklti.ia  altra 
cagiune  ,  ti  è  aumentata  nolabdmente  la 
bile  nel  tuo  corpo ,  onde  prova  previite- 
mente  grandmimi  travagli  nello  ttomaro. 

»  GRANDIGIA.  I  .  A.  Grandetta, 
Grandigia.  Lai.  magnitudo  ,  grondila t, 
superbia.  Gr.  ut  /càs;.  O^tar.^av.*.  Htm. 
ant  Bell.  Man.  Ani.  Puc.  183  Fucine 
gover 
poli 

della  giuttma  (*) 

•f  #  ORANDO.  /'.  1.  .  per  Grandi- 
ne t'usò  Dant.  Purg.  31.  Pei  the  non 
pioggia,  non  grand...  n-.n  Beve,  ec.  (.if. 
trj  trito  /f'Ct'C  non  gtat.toH*.  Olici  fl'j 

*s  ORANDONE.  Ac.  restii,  di  Grande. 
Cor.  teli.  I.  IJj  Alienativi  ihe  io  »l 
pollo  un  benone  granitine ,  poiché,  i.lire 
»U' «ter  buon  compagini,  pitticele  ancora 
di  p.-eia.  Buon.  Tane.  \.  I.  Tu  per  que- 
llo la  iota  mi  lodili,  Ch'ella  era  ti 
grandinìi,  e  rignyliota.  (*) 

f  GRANDOHK.  /'.  A.  Gr.mdrzia. 
Lai  ivagmtudo.  Gr.  70  ut/iboc.  Teso, 
tei!  tir.  i^.  Il3  Non  rinlo  in  nulla  guna 
Che  'n  limila  «a|Ki.r.  O  che  lingua  polene 
Divina  lor  granili! re,  Né  il  bene,  né  il 
valore. 

GRANDOTTO  A«rr,cil.  di  Grande. 
91.  Bin.  rim.  buri  X.  7  13.  lo  aleva  una 
conca  aitai  graodotta.  Litic.  Getoi    |.  5 

I  .  1  é  per  bimna  torte  io  turni  1  mia 
una  di  quelle  berrette  un  po'  mollo  ben 
Krandolta. 

GRANDUCA,  che  li  scrive  ninndìt 
GRAN  DUCA  7'it./n  di  Principe,  che 
possiede  il  Granducato.  Lai.  m.isnus  dar. 
Bed.  Ins  160.  Mi  rammaiiro  ili  non  poter 
torritpondere  eolie  mie  deboli  forte  a 
quelle  grandmarne  Coro  .dita  the  mi  pr 
la  ii.vraoi  beneficenti  del  icrcnmimo  Ci 
duca,  unico  mio  tignole,  E  lelL  l.  35. 

II  tereniitimo  Granduca  mio  tignore  ne 
è  invogliatiiaimo.  £  63-  Al  tempo  del  te- 
reninimo  Gran  Duca  Ferdinando  Primo 
di  quello  nome,  e  Granduca  Terso  di 
T  ottani. 

GRANDUCATO.  Accrrtcit.  di  Bucato. 
Titolo ,  con  che  si  chiamano  1  Ducati 
delle  provincie  più  grandi,  e  pià  nobili , 
come  la  nastra  Tost  ino,  e    Orniti,  Lai. 

'magam  dmeatuf. 

GRANDUCHESSA  .  che  anche  si  scrivo 
GRAN  DUCHESSA.  Mog'ie  di  Grandu- 
ca Lai.  'magna  dux,  magna  duci  ita 
Hed.  teli.  1.  374.  Gran  frartiao  ec.  ha 
fitto  qui  nella  coite  il  tonelto  di  V.  S. 
lllutlriti.  per  la  nuota  della  tereniuima 
Gran  Dutbetta  Vittoria.  E  3.  l3;.  Mi 
pervenne  ec.  intacme  cui  due  tuoi  toiletti 
per  la  terenittima  Giaodocheita  Vittoria. 
/.'  388.  Li  terenittima  Granducheaai  mia 
ugnora  mi  comanda,  che  io  ..riva  a 
V.  S. 

*f  *  GRANELLA  Seme  ricoperto  di 
biuaa,  e  simile,  a  grani,  the  t  dentro 


ORA 

1/ /rutto  come  pomo,  re.  Più  comune- 
mente Granello  .  Er.  Ctoni  33.  Il  di- 
ritto centro  ti  è  appunto  quel  miluogo 
(  meno  )  della  terra  dentro  ec.  come  la 
grane'la  e  in  metto  del  pome  (il  Nan- 
ni ci  fa  questa  nota  :  La  granella ,  il 
torto  ove  tono  i  granelli,  cioè  1  temi).  (E) 

*f  »  GRAN  ELLER  l' A.  Corbelleria, 
Cola  da  sciocco.  Magai.  Leti.  Pam.  | . 
q  Sono  molle  e  molte  le  determinaaioni, 
ie  ili.'  unioni  e  i  cati  che  pouooo  darti  ; 
e  cunverreblie  laperti  da  me ,  per  più 
fondami-!  di  ditcorrere,  e  dir  manco 
granellene.  (A) 

9  CHANELLETTA.  Diminutivo  di 
Granello.  Benv.  Cell.  Ut  |,  »3  An- 
datomene tu,  dove  io  aveva    fonduto  il 


metto  d'oro  in  tante  graorllctte  come 
panico.  (C) 

GRANELLETTO.  J?ii»  di  Gianetto. 
Matl.  Erans  rim.  bull.  ».  3l3.  Ami  un 
certo  av  aroti  per  maiterilia  Del  pepe  ne 
Iran  le  granelletla. 

GRANELLINO.  Dim.  di  Granello. 
Lai  panum  pranum.  Gr.  111*335  soaxoe. 
Bicelt.  Eier  3cj  II  fiore  del  rame  aono 
celle  gramllina  tome  |unico ,  rotie  del 
niloi  del  rime,  le  quali  .aitano  fuori  qutn 
do  il  rime  ti  cola,  e  vi  ti  getta  tu  dell' 
arqtit  fretta,  e  pura. 

|  CR\NELL0.  //  cui  plurale  osca 
così  in  I ,  come  in  A  II  seme,  che  ti 
g.  nera  nelle  Spighe  di  biade,  e  grano,  e 
aaxHot  dì  pere,  mele  ,  poponi ,  e  slmili. 
Lat.  granum.  Gr  «s'/rs;  *  Palla-I  La 
gr  .incita  delle  melagrane  contrite  con  vino 
auttero  e  bruito,  f»';  Mar.  S.  Grrg.  La 
lerra  manda  furi  il  frutto  tuo,  cioè  pri- 
ma l'eilia,  e  poi  la  tpiga  .  poi  il  granello 
urinilo  nella  foglia,  //.-re  no.'.  85.  |fj. 
Voi  non  avre.le  mai  raccolto  gemei  di 
grano.  Iti  SS.  Pad.  Alcune  altre  fende- 
tino  Ir  granella,  acciocché  non  naiceaaooo 
in  erba  per  la  umidità  della  lerra.  Benv. 
Cell.  Ore/.  38  Volendo  riparare  a  tal 
di.nrdine ,  ti  dee  pigliare  delle  granella 
di  pera,  cioè  di  quei  temi  che  tono  nelle. 
pere ,  di  quelli  treglieodo  i  non  vani. 

5.  I.  Per  stmilit.  vale  gsntralmenla 
f»„'iil  minima  particella  di  checchessia. 
Ltt.  grnnam.  Ilocc.  n"v  8:ì  16  Fa  che. 
tu  mi  lerhi  ec.  un  viipnlrcllo  vivo,  • 
Ire  gnne'li  d'  introni.  Amm.  Ani.  a». 
5.  3.  Or  noo  tono  niiuutiinuie  le  gra- 
nella della  rena?  e  te  troppa  reut  it 
mette  nella  nave,  ti  la  tommerge  .  e  pe- 
ritte. 

g.  II.  Per  Coglione,  Teitko'o.  Lat. 
teittt-utus,  eleni.  Gr.  ip^ìii'i.  'oìtii  . 
Eraac  Sicch.  nuv.  3J.  E  covi  rimate  la 
coti,  che  'I  prete  •'  te  n'andò  tanta  gra- 
nelli. E  Op.  div.  <K>  Canoro  e  una  lie- 
tiit,  che  ta  per  natura  perché  1  cacciato- 
ri lo  vogliono  pigliare)  e  quetto  e  per 
avere  li  tuoi  granelli ,  de'  quali  ti  fanno 
alcune  medirine.  Paltad  Man.  »5.  Vo. 
gliomi  in  loto  agguardare  i  muwoli  gran- 
ili ec. ,  i  granelli  piccioli ,  e  pari.  Buon. 
Eter.  3-  4'  II»  Vorrei  vederli  praticar 
giuncale  L  cervella  ,  e  granelli ,  chiacchie- 
rone, Bed.  Cons.  I.  Il  companttico 
ec.  tia  carne  lena  ,  e  qualche  poco  di 
frittura  di  granelli. 

g.  III.  Granello,  si  dice  anche  l'Aci- 
no dell*  uva.  Lai.  acinui ,  aeinum.  Gr. 
fxi  4  Cr.  4.  4'  4'  £  uu'  altra  mainerà 
d'uva,  L  quale  trebbiane  é  detta,  ed  • 
bianca ,  col  granella  litondo  pirtoln,  « 
molli  grappoli  avente.  (\)  Red.  Cons.  a. 
58,  L'acqua  ti  può  rendete  acida,  o  con 
■  Ugo  di  limone,  0  con  tugo  tpremuta 
dall'agretto  fretto,  o  col  far  bollire  de' 
graoelll  d'agretto  nell'acqua. 

S  IV  Granelli,  duomi  anche  i  $  i. 
ovattinoli,  (he  sono  negli   affili  dell  uva. 
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vùtaettu.  Pallad.  Quella  spesie  d" 
nn,  U  quale  non  ha  g»aclls.  Cr.  4- 
30.  I.  Quatta  ( uva )  ba  ir*  sualanie  in 
s*  divene  ,  cioè  U  granella ,  il  boccio  c 
'1  sugo.  La  Datura  dalla  crinella  è  lecca  , 
e  dura ,  «.  E  tttp.  11  3.  Palladio  dice, 
la  maturità  coaoacerai,  M 
uva  ■  granelli,  che  negli 
ai ,  ateoo  di  color  Ciuco ,  o  presso  che 
neri. 

*t  GRANELLOSO.  Add.  Pirite  di 
fanelli  ,  e  di  cose  timidi  a  granelli.  Lai . 
granosui  ,   granatiti ,   acinotnt.  Pallad. 


Fm 
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duri llina»  e  mudo,  picchiettalo  di  nero 
r  btanc o  ,  e  tut.'otta  di  rotto.  Lai .  mar- 
mar numidicum.  Borgh.  Vett.  fior.  36o* 
Ne  ritiene  ascerà  la  memeria  vira  li  co- 
lonna di  granilo  mila  pinta  di  un  Gio- 
tanoi.  E  Hip.  3i8.  Sono  tae  opere ,  tulle 

Mercato  secchio ,  di  macigno  forte,  lopra 
una  colonna  di  granilo. 

#  §•  Gratulo ,  dietti  anche  Quel  pun- 
zone, e  madre  che  ttrve  a  ttampar  la 
granitura  ih  la  pila,  td  ti  tarulle.  Btnv. 
CetL  Ore/*.  69.  Avendo  insieme  preparilo 


re  delle  rota  non  e  il    gli  alfabeti  delle  lettere  ed  il  granilo  per 


gialla  grandino    ch'i  dentro 

Jtuelt.  Fiar.  40.  Il  , 


e 

da  ogni 
d'allea  cote. 

•  $.  Granellose  ,  detto  di  superficie  di 
checchessia  .  ve/e  Ruvida  ,  Scabro ,  come 
è  V  impatto  di  materia  ridotta  im  granel- 
Imi.  Votar.  Si  fa  «opra  l' otta  la  prima 
di  ilueco  ruvido  ,  cioè  grouo  e  gra- 
acciò  ri  li  posta  mailer  sopra  la 
lùn^solliW^MJ^^     ^      ^  ^ 

aio.  Beav.Ctlt.  I  II.  a.  89.  Tenevo  io  ma. 
nn  certi  sottilissimi  granellassi  di  quello 
credulo  diamiste.  (C) 

•f  GRAKFATTO  ,  che  anche  GRAN 
TATTO  ti  icru-e  ,  petto  awerbiatm.  e 
premettavi  te  negativa  ,  vale  Certo.  Lai, 
rquidem,  certe,  certo.  Gr.  fi,  pie,  pie- 
nti .  Gatat.  71.  lo  credo,  che  non  po- 
trebbe n  profferire  granfino  pm  sconcie  ne 

rim.  buri.  il-  don  ebbe  none  gran  fal- 
lo allriaaeoti. 

f  g.  I.  Talora  vale  anche  Mollo. 
*>  Salvi*,  /'rei.  Tote.  I.  >94-  Non  ba 
(  il  Poeta)  mestieri  gran  fallo  di  esterni 
ornamenti  ,  e  di  pio  dolce  soono.  (  "\  ) 

*>  S-  II-  P*r  Focatamente ,  Fertemen- 
*e.  Pecor.  g.  4-      >•  Costui 

d.  mr^J,,M> 

»  g.  lll.  Gran/atta  /a,  per  Petlibitet 
Sara  mail  Cexch.  Stiav.  4.  3.  Gran  fallo 
Ci  ,  che  costui  la  sotterri  viva*  (V) 

•f»  *  GRANFIA.  Artiglio  rapace  , 
Zampa  armata  d' agnoni.  Salvia.  Buon. 
Fler.  5o6 .  Ogni  mio  acquisto  aggraffi  ; 
cioè  aggranfi  colle  granfie,  con  gli  artigli 
rapaci  .  Malm.  4.  68-  E  furoo  per  man- 
giarmi daUa  festa ,  Fero  che  dalle  grinfie 


la  gratuiti»  che  va  intagliala  in  compi 
goie  delle  altre  cote  aopra  le  dette  pile  e 
torselli.  fjV; 

GRANITO.  Jdd.  da  Granire.  Lai.  gra- 
natmt.  Mar.  S.  Grtg.  La  Urrà  manda 
fuori  il  frutto  suo ,  cioè  prima  l' erba,  poi 
la  spiga ,  poi  il  grinrllo  granilo  nella  fa- 
llii. *>  Car.  Long.  So/.  Rag.  1.  Le  bia- 
de  onJeggisno  per  le  campagne,  bionde, 
e  granile.  (FP) 

f  g.  I.  Granilo,  talora  ti  Irtva  malo 
rome  aggiunto  di  cota  che  abbia  indette, 
e  tia  matticela  f  ma  ì  moda  antiquato. 
Lai.  ro&uilair,  wefrgnm,  feriti.  Gr.  oli  fitti- 
0;.  SNjuoùi'aj,  «t»o,Js7a.c.  Fev.  fStop. 
Quelli  e  prosperevole  e  con  granile  fune, 
ed  10  tono  di  niuua  polenta  (  1  Codici 
Mt>cenigo  e  Ferletti .  e  f  edizione  di  Pa- 
dova 1811  a  pag.  leggono  granala 
forse  ) . 

*f  *  §.  Il-  E  per  timilit.  Satv.  Av- 
I.  3.  1.  " 


io  gli  bo  sotiralli  Di  quelli 
tanto  molesta.  (A) 

GRADIMENTO.  Il  granire.  Lai.  gru- 
maini.  Fr.  Gierd.  Prtd.  R.  Allendono 
con  ansietà  il  graoimento  maturo,  0  beo 
fatto  del  grasso ,  e  dell'  altre  biade. 

GRANIRE.  Granare.  Lai.  grannm  are- 
rà ,  *  granare.  Rim.  ani.  P.  iY.  Inghilfr. 
Grandetaa  si  conto  ma ,  L'erba  dosrian 
granire,  •  non  fiorire. 

•t  »  g-  Granire,  per  Far  la  gre- 
èva,  Dar  la  graaa  ;  e  ti  Are  dagli  Ore- 
fici f  andar  percuotendo  la  ponnatura 
dalle  figure  con  ira  piccolo  martellino  e 
con  un  /erratine  appuntata,  e  non  giù 
rotta  come  quello  da  comodare.  Btnv. 
Cell.  Ore/.  5l.  Per  dimostrare  poi  i  pao- 
ni più  grossi  (  in  figura  di  metallo  )  si 
drbbc  pigliare  un  ferrolino  appuntalo  te,; 
iodi  eoo  esso  per  colendo  sopra  i  panni, 
appariranno  più  grossi  :  e  rio  si  dice  gre- 
sil g.  II.  Granire,  dicono  anche  gì' In- 
doratori nel  medesimo  lignificato,  allor- 
ché nelle  partì  molto  larghe  e  piane  della 
luperficie  Indorata  /anno  apparire  minti- 
intime  e  tpesze  ammaccalurtne.  Fot. 
Du.  (A) 

f  GRANITO-  SuM.  Sarta  di  marma 
T  I. 


veri.  1.  3.  I.  6.  Egli  e  il  vero,  cbt  la 
di  questo  1,  ancora  appresso  a  noi, 
ba  uo  cerio  ebe  più  di  quel  noderoso  e 
granito ,  il  quii  limonati  le  consonanti  , 
die  non  ba  ras,  di  ebe  di  sopra  s"  è  lat- 
to meniiooe.  (V)  E  l  3.  a.  38.  Tanto 
più  forte ,  t  più  robusto ,  t  più  granilo  ne 
la  sentire  il  suono.  (KM)  Ceech.  Prcv  96. 
|  Ob  bella  elidei  stia  a'  disagi  della  Guerra, 

e  capace  di  pensier  granili,  {ti 
]     GRANITURA.  //  granare.  Lai.  gra- 
i  notsra. 

•f  n  g.  Granitura  dilla  moneta.  T. 
dei  Meaetterl.  Dietti  del  cordoncino  che 
e  intorno  alle  monete  j  ed  anche  Quel 
circolo  rilevato  ed  agata ,  che   ittita  II 
campo  della  monete.  Btnv.  Cell.  Ore/. 
67 .  Pigliansi  poi  le  cose ,  e  segnisi  il  cir- 
cuito della  granitura   della  moneta,  (f) 
E  70.   Si  debbono  (U  pila  e  tortello) 
limare  intorno  alta  loro  cirmnftrenta  tanto 
ebe  si  arrosti  alla  loro  graoilura  appunto,  r  Vi 
•f   CRANMAESTRO, 0  GRAN  MA 
STRO.  Aggiunto,  che  ti  trova  dato  te 
litro  a  Uomo  di  grande  affare.  Lit.  tir 
dottai ,  vir  tepitns.  Gr.  gw et.  Ftr.  Ai 
~kyA.  Vedete  sduoqoe  in  ebe  eoo  lista  la 
ftcne  ,  li  ckter***a,   a   la   felieilè  d'un 
grsnntattlro.  Btrn.  rim.  3l-  Che  fate  » 
de'  paggi .  cbt  lentie  ,  Voi  altri  (ra 
martiri?  ^  ^ 

pe^d' alcuna  religione  di  cavalieri  .  Lai. 
•  magnili  magìiter.  Segn.  Star.  1%.  3»y 
Itotene  a  Malta  a  lro«tre  il  Granmaeslro 
di  Rodi ,  fa  raccolto  da  lui  amorevolissi 
usamente.  Cai.  leti.  3j.  Si  polla  rispoo 
dert  t  Sna  Sentila,  che  il  Gran  Maestro 
non  concederebbe  mai 
due  le  commende. 

*f  GRANMERCÈ,  GRAN  MERCE,  e 
GRANDISSIMA  MERCE.  Partitelle  di 
ringraziamento  per/avere  ,  •  tota  ricevuta 
da  altrat.  Lai.  grattai  ago.  Gr.  xat'osv 
ot  •'ai.  Bete.  nov.  74.  7.  Il  proposto  lutto 
litio  disse;  madonna,  granmerrè.  Pecor 
nov.  1.  g.  I.  Di  che  Galgaao  lo  ring», 
si..  .  e  disse:  grandissima  mercè.  #  Morg 
9.  al.  Al  gallo  parve  rbe  fusai  un  bel 
giuoco  ;  Gran  : 
to  m'  bai.  (JVJ 


*t  g.  I.  E  in  /orza  di  luti  Fir. 
I.  3.  Forte  ,  rbe  ella  si  è  fatti 
al  primo  granmereè. 

g.  il.  Granmereè ,  le  diclamo  anche  a 

Chi  ci  profferisce  checchettin ,  ancorché 
non  to  accettiamo ,  ringraziandolo  con  tal 
parola.  Lai.  bene  est  ,  bene  le  habet.  Gr. 
xacÌMC  fx««-  V.  Flot.  oa. 

g.  lll.  Per  quello ,  che  noi  diciamo  lo 
ito  /retro ,  le  nn  condotto.  Lai.  et  diis 
placet.  Bete.  g.  6.  p.  7.  Credi  tu  saper* 
più  di  me  ,  tu  ,  che  non  hai  ancora  »- 
sciulli  gli  occhi  f  gnnustrcè  I  non  ci  sou 
vivuta  invano  io,  no  (cica  io  starei  fresca). 

GRANNE.  V.  A.  Grande  i  fine  mata 
per  fina  di  rima.  Fr.  loc.  T.  5.  54- 
68.  Li  miei  falli  ton  ti  granni ,  Che  non 
sentono  più  affanni.  Rim.  ani.  F.  R.  Lo 
meo  dolore  è  si  promo  ,  e  graone. 

f  S  GRAISO.  Pianta  .  del  cui  /rutto, 
<he  ditesi  pur  Urano,  ti  fi  comunemente 
il  pane.  Gli  antichi  nel  numero  del  piti 
dittero  anche  Granora  Lai.  /rumentum  , 
tntteum.  Gr*  04T9(.  Troll,  pece.  mort. 
Lo  grano  si  ha  Ire  siili  ;  rhc  sili  è  pri- 
ma alto  io  ciba  ,  poi  io  "pigi ,  poi  ap- 
pretto è  pieno  di  fi  ulto,  e  lullo  maturo. 
,V.  Aldobr  P.  A.  102 .  Grano  è  una 
buda  temperala,  eooveoerole  sopra  lotte 
le  biade  alla  natura  dell'uomo.   M.  V. 

■  4-  E  lulte  le  grano»  e  biade  che 
truovo  nsatnre  ,  ove  il  suo  impetuoso  spi- 
rilo potè  percuotere  ,  bstlè.  Cr.  3.  7.  6. 
Del  mese  di  Maggio  io  veruno  modo  si 
loccbioo  le  granora ,  imperocché  fiorisco- 
no in  otto  di.  Il  «ce.  nov.  60.  4-  Vostra 
usanti  è  di  mindare  ogn'anao  a' poteri 
.  del  vostro  grano,  e  della  vostre  biade. 
•  g-  I.  In  proverbio;  Gran  petto fi  buon 
celle  j  e  vaie  Che  II  pane  ì  un  buon  nn. 
trtmento  e  iagrotta  le  membra  quando  te 
ha  a  dovizia.  «  Drp.  Dream.  77.  On- 
de è  il  proverbio  rousuoe  :  gran  pesto  fa 
buon  cesto  »  .  (C) 

II.  Per  Granello  ,  Seme  dette  bin- 
de .  Lai. 
tJtS>5. 


II.    M  lt    urwnrNtf  ,   ,.rmt    urne  triw- 

.al.  grannm  ,  lemen  .  Gr.  eitippcc , 
e.  Dani.  Inf.  |3.  Quivi  germoglia, 
grso  di  spetta.  l7iil-  »a»i  .■  Imperoe- 


rbè  ce.  alcuni  volla  lo  teme  della  ipriti 
risorge  in  grano. 

s»  g.  III.  Per  Granello  d'uva,  onta 
Acino.  Alam.  Colt.  3.  66.  Sia  grosso  e 
vivo  il  gran  ,  ma  sia  molesto  Raro  sul 
raspo.  (V) 

g.  IV.  Per  Peto,  che  è  la  cinquecen- 
tetlanlaieetima  parte  dell'  oncia  .  Lai. 
grannm.  Lib.  cur.  malati.  Di  questo  elle, 
boro  ne  piglieni  Irenls  greni.  Sogg.  net. 
etp.  146.  Trovammo  con  bilancia ,  che 
tiravi  a  un  quarantottesimo  di  grano  ,  il 
peso  di  quella  al  peso  di  questa  stare  ro- 
me ee.  RittU.  Fior.  11 3.  Il  grano  ri 
scrive  cosi:  G.  J5o»vi.  Fior.  è).  4'  7-  Pas- 
sa uo .  che  gonfia ,  e  ti  stima  sei  grani 
Piò  di  me  gravt.  Reti.  Coni.  I-  33.  Usi 
frequentemente  Sua  Eminenti  le  perle 
macinale ,  pigliandone  vroli  ,  o  venlicin- 

qne  grani. 

f  g.  V.  Ftguratam.  per  Qualtivogtia 
minima  cota.  Un  minimo  che .  Tetorttt. 
Tir.  5.  34.  Ftrò  mio  detto  piano,  Che 
pare  un  solo  grano  Non  Sa  ,  che  to  Don 
leccio  (dei  una  sola  minuaia).  Co7.  Gali. 
•Hj,  sicché  un  grano  di  manco  non  Ita- 
si a  ssa  par  farla  sommergere  .  Malm.  1. 
44-  Miri  ina  ssa  io  robsr  non  cede  un  grano 

g.  VI.  In  praverb.:  Ogni  uecel  cono- 
tee  il  grane  j  e  vale.-  Il  buono  e  da  a- 
gnun  ConotcmtO  .  Lsl.  quod  pulchrum  , 
idem  entrimi.  Gr.  re  xaUtv  ■„.>■>  irti. 
Fir.  Trin.  5.  3.  A  Dio ,  comare  ;  ogni 
uccri  conosce  il  grano  . 

g.  VII.  In  proverb.  ttmilmenlr  adopr  i 
tu  nell'ino  comune  11  dite:  Cercar  mi- 
glior pan  ,  che  di  grano  1  e  vale  i  San  n 
contentar  dell' ont ila. 

«ri 


ORA 

£  Vili.  A  grano  a  frano,  pollo  avver- 
bialm.  vate  Un  granello  dopo  l'altro  - 
Lai.  granatini,  Apul .  f  »>  lletlin.  Disc. 
I.  3y.  Chi  potesse  prendere  a  grano  * 
grano  U  limatura  tornir' ella  cade  dal  frrro. 
£,'4><  Il  raccoglier  la  limatura,  hhmi  iM- 
la  cada  ,  c  a  grano  »  grano  rsadallaila 
a'  tuoi  poni.  (HhJ 

GnAtlO.SU  .  Add.  Para  tfi  grattila  , 
Ren  xraiuln.  Lai.  granosus.  Cr.  3-  7.  3- 
Il  grosso  adunque,  il  quale  mauinumcnle 
ba  le  spighe  roiae  ,  contuttoché  le  pro- 
li ut  a  ptu  grtlW  ,  e  molla  granfie  ,  non- 


ilinirnu 


1  fi  me  ,  e  molla  granose .  1 
|iocu  naeltr,   •  fa   la  •pi|he 


P,u 


*>  §  HI  in  uni  i  più  generico ,  appli- 
cato ai  Campi,  •  ai  l'alcali  fremii  di  gra- 
na. Ar.  far  .'.ri.  III.  Timide  a  guisa 
Hi  rclombe  nanna,  Che  da'  granosi  pa- 
letti ai  nidi  raccia  Rabbia  de'  «eoli  che 
frcmroiio  vanno.  (Pt) 

*  GRAPPA.  /  .  FARE  ALLA  GRAP- 
PA. (O 

f  GRAPPARE.  Lo  situo  che  Ag 
grappare  ,  ma  meno  usalo  .  Lai.  am- 
pere. Gr.  xpttXplt^Zu*  .  y'irg.  Enrid. 
M.  E  grei.pati  un  ramo  d'alito  .  Polii, 
slam.  a.  26.  Crappan  Ir  laara ,  e  i  forti 
erudì  imbracciano. 

g.  E  neulr.  pass.  Carni.  Cara  IrjS. 
Noi  aiani  letti  come  gatti,  Per  tallarc  in 
loco  ;  Baita  sol  grapparti  od  poco  . 
"*  GR  APPELLA.  Sorta  d'uva.  Sodrr. 
Cali.  80.  Piallerai  dieci  parti  d' ura  grap- 
petta matura  ee.  fi") 

GRAPPO.  Siili,  verbat.,  onde  Dardi 
grappo,  va/e  Aggrappare.  I  oee  poro  usata, 
fior.  Da'.  D  Ì'ji  .  Presegli  il  eavallo  per 
lo  .reno,  e  dandogli  di  grappo,  giliollo 
a  terra  della  iella.  Prcor.  noi:  3.  g  I. 
Speme  il  lume  .e  dà  di  grappo  a'  paoni 
tuoi  ,  per  noo  etter  con  «  1  ni  a  (  la  edi- 
tiate di  Londra  1793  a  pag.  'il  li  ;  r 
die  di  mano  ex  ). 

S   Per  Grappilo  .  Frane.  Sacch.  aov. 


u  andare  in  quella  tigna  per 
d'uve,  o  vuoili .  che  vi  «ada 


io  ? 

GRAPPOLETTO  Gmppol.no  Ua-MT- 
xut  «(final.  Mail.  Franz,  nm  buri  a- 
Ili-  In  aomma  la  taliircia .  e  la  midolla 
Ilei  tuo  pan  unto,  e  d'are  un  gruppale!- 
lo.  Par  eh' ad  ogni  altro  rilio  il  pregio 
lolla,  fìed.  Esp.  nat.  (y'i.  K#W  ì»  un  frullo 
d'un  altero  che  pruduce  alcuni  grappo- 
latli  di  nctalt,  E  Ins.  Ili  II  medesimo 
■  erro  fa  uu  mitro  grappolriio  di  San. 
GRAPPOLINO.    Dim.   di  Grappolo. 

Lai.  parvus  rocemus  .  Gr. 
9».  Pallad.  Oli.  aa  Guarderai  i 
grappoliui  più  lucidi  dell'uve,  *  dolci  ,  c 
I arcani ,  •  terrai  quelli  grappolioi  orila 
«ita. 

GRAPPOLO.  Ramiceli*  del  tralcio, 
dtllo  Raspo,  sul  quale  /ietto  appiccali 
r'<  «ritti  dell'  uva.  Lai.  racemms  ,  botrus. 
hrtry  cH  .  Gr.  ^«Tsve»,  /Ja'rfme.  Cr.  4- 
19.  1.  I  tagliati  raapi  de' grappoli  tiraci 
di  calda  per* .  E  num.  4.  Collo 
grappolo  con  tenaglie,  ovvero  eoo 
mano ,  in  mento  dolca  bogltrnle  ti  pooga. 
Omel.  S.  Greg.  Che  fanno  egli  altro,  te 
m  n  che  lotleugnno  la  «ite  co'  grappoli  t 
Red.  Dltir.  a.  E  rimalo  avvinto,  e  prego. 
Di  più  grappoli  alla  rete.  E  teli.  1.  66. 
Le  rendeio  genie  ee.  dalli  a  veni  intorno 
all'ulivo.  <  ha  ba  fatto  il  grappolo  d'  era. 

*f  £•  Nuovo  grappolo ,  o  Dolce  grap- 
palo, per  meta/.,  vale  lo  stesso,  che  Uno- 
.  0  peate  ,  Restia ,  Setaceo.  Lai.  ineptus  , 
insutsus.  Gr.  ?«r5eSr,  .  Cecch.  Stia,-.  4. 
4'  E  io  kareello ,  Che  mi  latci-i  inaem- 
pognar  da  lui!  Ebbi  (ti  10  dir  io)  de) 
nuoto  grappolo.  E  Ine.  prò/.  Va  dolce 
grappolo.  Il  quii,  benché  abbia  iettanti 
anni  valichi,  t.  ionamorato  d'una 
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giovane.  Luip.  Pule  Ree.  6-  Noo  c'  à 
più  dote»  grappolo,  qutnl'ella. 

GRAPPOLGCCIO.  Grappollno,  Grap- 
paletto.  Lai.  parvut  racemus.  imi.  &otsù- 
010».  Lih.  cor.  maiali.  Prendi  li  grappo 
lucci  della  vite  minori ,  e  mal  maturi. 

?  GRAPPOSA  .  Sorta  d'uva  bianca  . 
Oerr .  tib.  4.  eap.  4.  E  birbigooi ,  e  co- 
renna,  e  grappoli,  *  faiolani,  •  barala 
che  buon  Tino  lanoo.  (C) 

*t*  GRASCIA.  Grasso.  Lai.  adeps.  Or. 
rxlxp.  Seal.  Clauttr.  4*0  La  medilaaiooc 

•  tolanarat*  natta  graKia  che  è  tolto  la 
scorti  ;  I*  oraaionc  é  solamente  Beli'  addì- 
mandamrnlo  a  Belino  so  di  aver  questa  dol- 
eeiaa  eh'*  io  questa  grascia  'ilari  Ag*- 
ratom  ).  Race.  nav.  6.  4-  Gli  I***  ,on 
uoa  buona  quantità  della  grawia  di  san 
Gt.it  anni  Boccadoro  ugner  le  mani  (  cioè 
eolla  roooela  ;  e  «/ari  è  delti   in  gergo  )  . 

*  Esp.  P.  ti.  80-  Come  lo  saime,  e  la 
grascia    ebc    inforca   ed   accende  il  fuo- 

co.  (.\) 

f  g.  I.  Mome generico  di  Tutte  té  Cose 
necessarie  al  vitto  in  universale  ;  ed  in 
quello  senso  a  watt  sempre  al  numero  del 
più.  Lai.  annona  Gr.  etnici.  Di/  Pac. 
E  a  questo  uficio  appartiene  di  ratinare 
e  guardar  moneta ,  biade  ,  tino,  olio .  « 
lune  l'altre  graiee.  farcA.  Stor.  11-430- 
Mi  perché  quelli  if.iroivaoo  la  piatta  di 
e,raice  .  fu  mandalo  un  bando  ec.  E  ap- 
pretto :  I  più  le  volevano  per  loro,  o  ba- 
rattarle con  altre  grasce.  *#  fìuon.  Fior. 
3.  3.  p.  Sa  tendala  m'hai  le  graie*  in 
erl-a.  (\) 

g.  II.  a°rr  L'ale,  Guadagno.  Lat.  tu- 
crum  ,  cempemiinm  ,  commodnm  .  Gr. 
risiti.  Yzr.u-trn  G.    V.    \X.  IO. 

a.  Furono  commendati  da  tulli  i  Crittia 
oi,  a  maggiormente  da* Romani,  che  n'  a 
ip  'ltieaeo  la  grascia  . 

•>  g  l'I.  E'  non  c'è  grascia  1  prover- 
bio che  vale  :  .Ve*  e'  è  da  ridere  ;  La 
I  e.  sa  non  va  né  mal  ni  bene  .  Cecch 
Simv.  3.  4  Siete  voi  straccai  /Viri.  Ma- 
donna si:  e  voi!  Gio.  E' non  ci  è  gra- 
«cia.  (E)  Ces  Leti.  Clc.  a.  ai.  Orfeo  fa 
bene  il  servigio  fin  qui:  fuor  di  lo.  da- 
gli altri  non  c'è  grascia  (il  latino  dice: 
pr ai-terra  magnoprra  ormi).  (C) 

"t  5-  'V-  Grascia,  'e  anche  un  Ma- 
giiirtto  che  ba  la  sepraniendenost  delle 
graiee  ,  che  /arse  corrisponde  al  Lai.  ardi- 
re*.  Frd.  Rad.  Annoi  Pandetl.  Gr. 
ol'/o oot va' u.* . .  Frane.  Sacch  nav.  63.  Par- 
idi ,  e  vaitene  alla  graicia  ,  a  fa  richie- 
der Giulio. 
$.  V.  Ester  aopra  t 

strale 

sedllem  esse ,  «aitavate  pro-frclnm  oste 
Roet.  Fmrrh.  3.  4  ****  alcuno  uè' tempi 
grasce  del  Co- 
nia qual  un'aio 
è  più  dispregialo  di  quello  I  $  Flr.  As. 
3a.  Noi  liamo  sopri  .e  grasce  ee  e  ae 
In  vuoi  niente  de  godere  noi  le  ne  fare- 
mo accomodare  (.\) 

*S  VI  Andare  atta  graicia.Uguratam. 
vaie  Dthgvnrsl  cane  la  grascia  sul  fuo- 
co. Andar  perduto  ,  Andare  m  /unto. 
Lasc.  Cen,  a-  n.  3.  Il  buon  Padre  sa- 
pendo ebe  se  la  Lml  cita  non  ritnanevj 
ad  Alessandro ,  la  limosina  delle  trecento 
lue  a  mirre  Mie  alla  grascia,  f  \) 

GRASCI.VO.  Ministro  basso  del  .Va- 
gt  tirato  della  Grascia  ,  che  procura ,  che 
si  dia  il  C'ito  ,  t  che  le  graiee  si  ven- 
dano legittime,  e  a  peto  ,  e  a  mia-neve.  Lat. 
.rrv,  eedihtii  Ruon.  Firr.  4  Intr.  E  ebe 
nell'  arritliarti  a'  ronlrabbandi  ,  Calsel- 
lieri ,  ilradieri  ,  doganieri.  Birri ,  grasci- 
ni  ,  spie  Non  soipetlin  in  le  maliiia  a|. 
cuna. 

*  GRASPELLINO    /'    al*  Grappoli- 


G  R  A 


§.  V.  a*j«r  japni  la  grani  a  ,  e  eopra 
grotte  ,  vale  Essere  unciale  del  magi- 
rata  ,  che   ne   ha    C  ineumbenta.  Lai. 


aa.  Deal.  S.  Greg.  1.9.  Ale. 
lina ,  che  v'  eran  rimasi  ,  ruroifariarooo 
matarare,  (V) 

G  RASPI  /  grappoli,  da'  quali  i  spic- 
ciala la  ,  piluccata,  o  levata  Cava.  Lai. 
racemi  aeims  spallati.  Cr.  4  4-  11  • 
ura  nera  ec.  fa  vino  odiano,  e  da  •erba- 
re,  e  potrai*  molto,  e  noo  dee  ilare  aa' 
graapi  olire  a  un  di  o  due.  E  cip.  40. 
7.  Il  vino  niente  co' graipi  bollilo  tutto 
al  fuoco  bolla ,  a  dischiuraiei. 

*f  *  GRASSACCIO.  Peggiorai,  afa 
Grasso.  Farti.  Riccwd.  a6.  61.  lo  tu 
l' entrata  stara  una  grasiaccij  Ma-I  rio» 
Aeesdia  .  da' Oraci  ebsemala  ee.  ,  1.1  ba 
d'attorno,  in  voce  di  cagnui 
le  ,  e  laasi.  e  lorei  moscarooli.  f^sj; 

GRASSAMENTE.  Avveri  Con 


andati  fune  stalo  sopra  le 
mune  ,  era  tenuto  grande 


§  Per  meta/.  Largamente  ,  t'optota- 
Fené.  Crisi.  17.  Sirena  noo  f us- 
te >a  Unta  poveri  ade  ,  e  ebe  potesse 
fare  onore  grassamente  agli  amici  suoi. 
*v>  Stor.  Rari.  35.  Quanti  nserceoarii  an- 
no nella  casa  del  mio  padre ,  che  vivono 
grettamente  e  sliboodevolroenle  I  (R) 

GRASSELLO.  Pesinolo  di  grasso  afa 
rame.  Lit.  amate,  adipis  porlùmcula. 
Lib.  cur.  malati.  Si  vagliono  de'  grasselli 
traiti  dalla  carne  porcina. 

§  I.  Per  Aggiunto  di  fico ,  detta  casi 
dalla  morUdetta  d'esso  fico.  Cr.  5.  lo- 
ia. Tolgoae  i  (Ubi  ,  i  email  si 

maturi. 

§11.  Diciamo  ancia  < 
di  calcina  ,  per  uso  di  eammetter  le  j 
«re  etnee.  Lat.  calx  line   arena.  Ce 
Cam.  168.  Non  è  poco  importante 
na  ,  e  nella  calcina  ,  e  ba 
Che  di  dietro,  a  davanle  S'arrsccia,  e 
spiana  il  muro  ,  «  fasai  bello. 

GRASSETTO.  Dim.  di  Gratto.  Lat. 
subptnguis.  Frane.  Sacch.  Op,  dtv.  88. 
Metter  Luigi  di  Dorano,  bello  cavaliere 
granello,  visse  anni  40  Tee.  Br.  a-  3a. 
Ella  fa  V 
ardito  ,  e  benigno. 

9  GRASSEZZA.  Astrailo  di  Gratto. 
Lat.  pingueda  ,  magnitudo  ,  ebetitat.  Gr. 
soiueotjjx/ot ,  IWtX9!»  ««x1"/"^-  Fiamma. 
6.  a5.  La  pallida  faccia  cominciò  a  ri- 
prendere il  perdalo  m'ore,  e  la  partila 
gratieaaa  eonùnció  a  ritornare  Coli.  SS. 
Pad.  Le  mente  nostra  non  essendo  con  - 
laminala  d'a'ri.na  grasaeata  di  carne,  rase 
limala  satiamenle  d'  ogni  affeaiooe,  e  qssa- 
lslàs  terrena,  ec  t>»a.  Uortlt-  »44  I 
delti  fratelli,  credo  per  grauecaa  di  capo, 
tono  incanutiti  tono  io  vculi  anni,  o  prima 
*  §.  I.  Gratsetia  ,  fit  dello  anihe 
della  terra  e  de'  suoi  prodotti.  -  Cr.  3- 
a6.  3.  E  lotte  altre  erbe  di  questa  ma- 
1  niera  ec.  ,  per  la  grasse  sta  e  ampieaaa 
delle  lor  foglie,  dimostrano  aUitnJevote, 
e  allegro  terreno.  Pallad.  eap.  5.  Fa  una 
fotta,  e  poi  la  riempi  di  quella  medesi- 
ma terra  che  lu  ne  i ricali  ;  e  le  la  ferra 
topercbia  ,  è  segno  di  graueaia  ; 
meno ,  è  magra  ;  se  torna  in 
meicotioa.  E  Novemb.  19.  Mae 
e  purifica  la  ma  grassetta  a  .  (Ai  . 
g  4  n.  5-  Per  la  grassetta  della 
procedente  dalla 
v"  era.  (\J 

9  g-  II-  Per  meta/  vale  Abbendanta, 
Opulenza.  Lat.  opulentia ,  almndanttti  , 
rerum  copia t  talnritas.  Gr.  ividuvVat  , 
«y-j-sv.*.,  fi iiia:.  G.  V.  5.  9.  I.  E 
rio  fu  per  troppa  gratieste  e  riposo.  mJ- 

3a.  | .  Narque  fra    loro ,    per  lopcrceiia 
gr  astrila,  e  per  luindio  diabolico,  s.ie 
gno.  Mot.  S.  Greg.  la.  aa  Ch'i 
l'abbondami  del  monte,  se  nnn  una 
di  questa  presente  «ita? 


rapo,  è 
d«   «'ù  . 


Digitized  by  Google 


cu 

g.  III.  Uccellar  per  grastttsaj  pro- 
verbi che  m/«  il  Far  qua/chi  turati» 
per  tuo  piacere  ,  e  tenta  1  iicgno.  Lat. 
animi  cauta  elabcmre. 

&  g.  IV.  Grtìi  tt uà,  per  Venuta  Se- 
der. Colt-  69.  Con  uno  Maio  di  morchia  , 
a  grassetta  di  male,  et.  (f'J 

ISSIMO.  Superi,  di  Gratto. 
'  pinguistimus  ,  obesitate  prettumi- 
due.  Cr.  iiSotiJwTaTOc.  Lib.  Amor.  A- 
tt»«  ui>  cavallo  grunuimo ,  a  twoa  ador- 
nalo. Cr.  a.  18-  1-  Le  valli  tuo  grasiit- 
ume  ,  e  le  pendici  de'  monti  tono  aride. 
Alam.  Colt.  I.  4U  "  1<UO0  villino,  Cbe 
grtttunme  avrà  le  tue  ricolle  ee.,  da' 
tuoi  slesti  armenti  Faccia  in  giro  calcar 
la  paglia .  e  'I  grano.  Bictlt.  Fior.  .]r, 
11  medialo  è. una  pianta  a*.:  la  migliore 
è  quella  cbe  ba  le  foglie  pkcetitiime  ,  e 
crassissime. 

GRASSO.  Suil.  Materia  nel  corpo  del- 
f  animale  bianca,  untuosa,  priva  di  sen- 
to ,  destinata  a  lubricare ,  e  fomentare 
le  altre  parli.  Lai.  adepti   arvtna.  Gr. 

,  Dani.   Par.  a.  Siccome 

compari  e  Lo  gratto,  e  'I  magro  un  cor- 
po, coti  questo  Nel  tuo  volume  cange- 
rebbe carte.  Ar.  Fur.  17.  54  Cl  mt'- 
no  i  corpi  di  quel  gratto  opimo  Cbe  ri- 
troviamo agi'  istettioi  intorno.  Ricett. 
Fior.  3.  Le  parli  improprie  tono  il  grat- 
to ,  la  sugna ,  il  «angue  e  il  latte. 

g.  I  Per  tinniti,  si  dice  dell»  Parte 
uniutsa  ,  r  viscosa  di  checchessia. 

§.  II.  Stare  in  sul  grasso,  vate  Es- 
ser neìC  abbondanza  ,  Godere.  Lai.  af- 
fluenti fortuna  ut).  Adirli  circumflticre 
Cr.  sijsuvm'a»  jyniiiotTwv  fXei».  Bel- 
line.  sen.  108.  Dico  che  e'  va  in  tul  ae- 
do .  e  tta  mi  gratto  (ijut  forse  è  per 
escherto  ,  e  in  equivoco ,  per  denotare  uno 
ch'ir  grasso). 

f  *  §.  III.  Il  più  grasso  di  un  paese, 
tt  una  provincia,  o  simile,  vale  La  parte 
più  ubertosa  di  un  paese  ,  di  una  prò 
trincia,  o  slmile,  dir.  Lett.  itutd.  3.  l56. 
Potendoci  valere  del  Reggiano ,  del  Par- 
migiano, del  Piacentino,  e  del  Cremo- 
neve  cbe  tono  nel  più  gratto  di  Lombar- 
dia, m 

GRASSO.  Add.  Si  die»  a  tatti  i  corpi 
animali  ,  rAt  reo»  cartelli  di  grasso  ,  e 
pieni  di  carne.  Lai.  plnguts.  Gr.  sxjfVf. 
•  -  -  Hece.  nov.  49.  Il*  Perchè  non 
avendo  a  rbe  altro  ricorrere,  persolo  ,  e 
trovatolo  gratto,  pento  lui  etaer  degna 
vivanda  di  rotai  donna.  E  nov.  5^.  2. 
Avendo  un  di  pretto  a  Perei  ola  una  gru 


ammaaaata  .  trovandola  gratta  e  giovane, 
quella  mando  a  un  tuo  buon  cuoco.  Mar- 
tirati,  a  I».  q.  Ancora  perché  il  gratto 
di 


venire,  tome  dice  tanto  Gierolimo,  in- 
genera gratto  tento. 

I.  Gratto  bracato,  vate  Gratto  as- 
sai ,  Gratiltstmo.  Lai.  pinguittimni.  Cr. 
/iTrscpeiTocroc. 

*  S  •'■  P*r  limilit.  dicesi  anche  di 
eia  che  ha  in  te  una  tpceie  tf  untuetità 
e  tratteti».  Lai.  pingui*.  -  Bicelt  Fior. 
44.  L'intento  ec  meglio  è  il  matlio  bian 
re,  e  di  granella  alquanto  rotonde,  (he 
rompendoti  tuo  gratta  ,  e  abbruciandovi 
t'accendono.  E  appretto.'  Dalla 
dell'  intento  li  elegge  quella,  eh' è 
gratta ,  fretta  ,  odorata ,  lucia  ,  grotta  ,  e 
non  etrlitagioota  -  .  (B) 

f  J  g.  III.  Gratto ,  figuralam.  ,  par- 
di Terreni  ,  vale  Che  produce 
,  Ferule.  Lai.  fertilis ,  ubar.  Gr. 
tSoo^o;.  Tei.  Br.  3.  5.  Ma  tia  gratta  e 
nella,  e  cbe  tia  ben  tofficienle  a  compi- 
■  a  tutu  temente  e  radici.  Cr.  a  ab.  3. 
Quella  (Urrà)  e  utile  a  teminarvi  erano, 
la  quale  naturalmente  e  per  tè  medesima 
iroduee  I'  ebbio .  e  '1  vinco .  e  gratta 
,  la   canna ,   il  trifoglio ,  e  i 
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rovi  ec.,  le  quali  ,  per 
e  impiota  delle  lor  foglie,  dirootlrano 
abbondevole  e  allegro  terreno.  E  uhm. 
&.  Se  la  terra  cavata  della  fotta  ,  e  rimet- 
tavi dentro,  e  ripiena  avanterà,  tarà 
gratta  1  e  te  mantberà ,  tarà  toltile  e 
magra.  Alam.  Colt.  1.  a3.  Ov' è  gratto 
il  terrea,  più  (petti  pianti  L'eletta  vi- 
gna tua.  E  5.  118.  Brama  il  teggio  tro- 
var profondo,  e  gratto.  Schiva  il  tab- 
biofo. 

f  §.  IV.  Grstjjo ,  pur  figurai,  ti  dice 
di  Chi  e  abbondante  di  everi ,  Bieco.  Lat. 
divet.  G.  V.  8.  I.  1.  Euendo  la  cill'a  di 
Firenae  in  grande  e  potatole  e  ben  Mire 
tlato  in  tulle  le  cote ,  e  i  cittadini  di 
quella  gratti,  e  ricchi.  Star.  Put.  161. 
Vedendo  li  graodi  di  furine ,  e  'I  popolo 
minuto,  che  'I  Dora  precedeva  coti  etpea- 
mente  conlro  a'popolari  gratti.  M.  V. 
a.  9.  Per  1'  operanonc  de'  cittadini  gran- 
di,  e  popolani  gratti  E  li.  65.  Tro- 
vandoti gratti  di  danari  .  i  gni  |  ventarlo 
facirno  ,  eh'  a  loro  f>.ite  di  piacere  Din. 
('crup.  3-  56'  Teneati  eri  popolo  gratto. 
E  appretto:  Krauo  prigioni,  e  io  tervitù 
d'  una  gente  di  popolaui  gratti ,  anti  ca- 
ni, che  gli  tignoreggiavano.  *  Fav.  F.sop. 
I|6.  Perchè  te' grana  delle  mie  ricche*, 
te.  voglio  mi  dia  l'ut»  della  grilletta.  (I  J 

*>  §.  V.  Farti  grasso  ,  vale  Arricchi- 
re guadagnando.  Dani.  Par.  16.  Coti  fa. 
rrao  li  padri  di  coloro ,  Cbe ,  tempre 
cbe  la  voilra  rbicta  vaca ,  Si  fanno  gratti 
alando  a  conciatore.  (C) 

T  4  g.  VI.  Estere  gratto  d' ua»  cosa, 
vale  Abbondarne  ,  Averne  copia.  Aambr. 
Furi.  4.  6.  Delle  quali  (bugìe)  buogna 
attere  gratto  chi  fa  quell'arte.  (F) 

f  g.  VII.  Gratto,  per  Utile.  Fantag. 
fiore.  Cren.  Merell.  336.  Quelli  furono 
gratti  patti  per  loro. 

*  g-  ▼tlL  Ptr  Agiate,  Cemmedo. 
Cince.  Stor.  4'  !"■  Etterti  già  vedolo 
che  una  parte  dei  Tedeschi  tolo  per  ave- 
re più  grani  alloggiamenti  aveva  panato 
il  Fiume  Po.  (L) 

g.  IX.  Gratto,  ti  dice  di  Persona 
o  stupida ,  o  di  certo  inten- 
Lai.  Atir*.  Gr.  otvou'»&»rTO«. 
a.  IO.  5.  Ignorarne  tratta, 
e  lupina  è  detta  per  metafora  detl'  uomo 
erano  ,  e  tupino  ,  il  quale  non  vede  ctian- 
dio  quelle  cote  .  cbe  innanti  tono. 

*  §•  X.  F.  dello  di  Cotn  ,  vate  Goffa. 
Segner.  Ma, a.  8   l4    3.  Oh  cbe 
bia  beo  gratta  !  fi') 

f  g  XI  Gratto,  per  Dento. 
Vaptroie  Lat.  cras.us.  Gr.  WXuii,  . 
«T/atJcfrì;.  Dani.  Inf  fu  Dal  «olio  riino- 
vea  qurll' aer  grano  ,  Menando  la  ainiitra 
innanti  tpetto.  Oli.  Com.  Inf.  la-  aia. 
Sono  puniti  fuori  della  città  di  Dita  nella 
gratta  palude. 

P  g.  XII.  Gratta,  ti  dice  ancl't  di  al- 
cuni Liquidi  che  sono,  o  divengono  col 
tempo  troppo  densi.  Dav.  Colt.  l5;.  Alla 
vigna  buona  non  dar  concime  ;  cbe  fa  via 
(C) 

*  g.  XIII    Grasso  vivere,  volt  Le  der- 
rate a  buon  pretto,  (ecth.  Servig.  1  .\ 
E  in  quella  terra  vitando  gratto  '1  vive- 
re ,  De'  Ih! on  guadagni  avantò  buona  tom- 
aia Di  danari.  (V) 

fj.  XIV.  Orasi.-'  ,  aggiunto  a  Riti  , 
vate  Smoderato .  Lat-  immodici  cachinni. 
Gr.  yiÀw«  . .-  :  Belline,  san.  aria. 

A  la  per  te  Avicenna  allato  all'atte  loie- 
gna  il  modo  a  far  le  riti  grette.  Galat. 
85.  Non  ti  voglion  lare  totali  rita  «iuc- 
che, né  anco  gratto  e  difformi. 

4  g.  XV.  Per  farla  gratta,  modo  fa- 
miliare ,  cha  vale  Per  concedere  il  più 
che  si  posta,  A  dir  molto.  -  Varch. 
Ertot.  aai-  Per  falla  gratta  ,  e  più  a  vo- 
lilo vantaggio  che  ti  può  »  -  (C) 
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|     GRASSOCCIO.  Alquante  gratto.  LaU 

,  subpinguls.  Lor.  Med.  Ntac.  a6.  EU' e 
grattoccta  ,  tarchiata  ,  e  giuba. 

*  g.  Grattacelo ,  fu  detto  delle  /  ?!>< 
che  tono  tenere  e  morbide  »t  latto.  Ctt. 
Dani.  Purg.  l5l.  Quel  foglietta,  in  vece 
ài  foglie,  mottra  ch'erano  pur  mo'  ned», 
cioè  (reiette  ,  e  forte  tuUavia  poo  bene 
aboceiale  ec  ;  e  già  vi  par  di  toccarle  coti 
molli  e  grattocce .  (C) 

CRASSOLUvO.  Dtm.  di  Gratto.  Mail. 
Frani,  rtm.  buri.  a.  III.  È  un  boccoa 

i  ti  ghiotto  r  ti  divino.  Che  ,  te  lo  provi, 
li  parrà  migliore  Cb'  un  beccafico  tratto, 

j  e  granulino. 

GRASSONE  Acerete»,  di  Gratto. 
I.at  propingmt  Gr  Ugmf etapfg.  CeerA. 
Eiatt  Cr.  1  4  Oh  ci.»  giatton,  padrooel 
CRASSOTTINO.  Dtm.  di  Grassetta. 
Lit.  subpmguis.  Fir.  As.  3 19.  Qua' be- 
gli mofitvi  non  erano  ic  11  mi  latte  ,  e 
wiiRUe  ,  con  granulimi,  che  avresti  cre- 
dulo ,  cbe  e'  I.  »ero  alali  1 


I  vero. 

GRASSOTTO.  Accresci!,  di  Gratto. 
Lai.  pir.gnt.-r,  habiltor,  Gr.  lirrctf  sarrpec. 
Fir.  nt,v.  8  ar»4-  Pervh'.gli  è  graiaollo 
a  quel  mudo  ,  'e  va  rato  ,  e  porta  le  ba- 
ielle  all'  antica  ec,  la  briglia  crede  che 
tia  di  pel  loodo.  Bergk.  Hip.  4f>4-  La 
figura  di  metto  è  tao  Cinvanoi mollo 
pronta  ,  e  vivace  ,  che  ba  allato  un  Le- 
vile turenne  gratinilo. 

GRASSOTTOSE.  Accresca,  di  Gras- 
sotto .  Lai.  prarpinguit  ,  piena  cornarti 
habìludin».  Gr.  ,  t  Cecch.  E- 

ioli.  Cr.  a.  8-  Cb'  avria  di  paga  quatto 
gratto!  ione? 

•f  GRASSDLA.  f.  A.  Aggiunto  di 
Fico,  dello  coti  dalla  tua  morbide izm  . 
Cr.  5-  IO.  la.  I  fichi  lecchi  ec.  ti  fanno 
da  loro  in  questo  modo  :  tolgono  i  fichi , 
i  quali  ti  chiamano  tirannie,  et. 

5  GRASSUME.  Materia  gratta  .  Lat. 
adept , pingnitudo.  Gr.  'i  ■■  -.  :■  -  ■  1  ~  •  - 
.V.  Agott.  C.  D.  Che  11  dilettavano  tanto 
del  sangue ,  cbe  del  gratiume  ,  e  che  in- 
gannavano il  popolo  con  caligini  delle  fal- 
laci iodovinaetooi .  Ltb.  cur.  malati.  Ar- 
roti itei  la  farcbclola,  e  usa  lo  grassume , 
cbe  oc  scola. 

*>  g.  I.  Per  Concio,  Concime.  'Seder. 
Colt.  4*'  Quando  la  |>erora  mangia  e 
cammina,  srmpre  stilla  doppiamente,  e 
quel  gratiume  rimane  nel  terreno  della 
vigna.  Feti.  Colt.  68  È  giudicalo  a  pro- 
ponto  mollo  per  queitn  il  letame  di  pe- 
cora et.  :  in  molti  lunghi  qui  all' ini  omo 
questo  gratiume,  per  più  puliteiaa,  ti 
chiama  sugo  ».  (A) 

*  g-  II.  Per  Materia  gratta  cbe  serve 
di  concime.  •  Dav.  Colt.  176.  Ne*  Ino. 
gfai  aridi  è  ben  fognare  le  fotte,  e  la  for- 
melle eoo  corna  volte  allo  'otù  ,  coli'  a- 
perto,  per  pigliar  l'acqua,  e  mantene- 
re il  fresco  ,  e  col  tempo  fanoo  grauu- 
me  -.  (C) 

GRAS5URA.  F.  A.  Gratto,  sust.  Lat. 
pinguedo  .  Gr.  nloyt  .  Lib.  Astro/.  In 
tulio  'I  corpo  del  delfino  non  ba  oteo.  ne 
rame,  ne  grastura ,  nè  spina,  cbe  non 
abbia  molto  grande  viri  ode. 

GUASTA.  Foce  Cicit.  TtsU ,  dove  si 
mette  dentro  dattilico,  persa,  o  altra  pic- 
cola pianta  .  Lat.  vi»  tettaceum  ,  letta  . 
Gr.  yofrreot.  afotc.  nov.  35.  la.  Quale 
etio  fu  lo  mal  CriiUaoo  ,  Cbe  mi  furo  la 


GRATA.  Graticola.  Lat.  cretts.  FiU. 
I.  i3.  Mi  trovai  in  no  graaiot»  e  bel 
tempro  in  Ptrlenope ,  nominato  da  colui, 
che  per  deificarti  solleone,  rbe  fotte  fallo 
tacrificio  di  Ini  sopra  la  grata.  Morg  a6. 
a8.  Vedete  in  sulla  grata  paaieole  Loreo- 
10 ,  per  fruir  quel  gaudio  eterno 

%.    Per   quella  Infernata  posta  alte 
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finestre,  e  simili ,  falla  a  /pitia  di  grati- 
cci: LaL  Iraniennae.cancelti.  Gr.  tf/tìii. 
Botc.  nov.  8i  3.  Essendo  un  di  ad  ub 
«io  parente  alla  grata  venula,  d'un  Ixl 
giovine  ,  cbc  ron  lui  era  ,  innamorò  . 
Borgh.  Bip.  355.  Dna  ratta  di  perfido  ec., 
e  una  graia  a  mandorle  di  cordoni  naia- 
rilutimi  |  Buon,  Fier.  4-  4'  E  *cn,° 
un  broglio  tirano  enlro  la  graia  Maggior 
delle  prigioni  *>  Cecch.  Pro*.  14.  Orale 
tono  quelle  fiuettre  ferrale  di  ferri  tpetti 
che  aooo  ne'  parlalocii  delle  Monache 
per  donde  ti  parli  loro.  (C) 

GRATAMENTE  .  As  vetb.  Con  grati- 
tintine ,  Caramente  .  Lai.  grate,  humani- 
ler.  Gr.  euìoui&OtoT*!,  *  Pelr.  Uom.it/. 
Il  Si  gralameole e benignamente col  popolo 
ti  porlo ,  che  Padre  della  patria  il  popolo 
intirme  col  Senato  lo  saluto  (ti  graia- 
mente  ,  cioè  con  tallo  gradimento) .  (f) 
Segr.  fior.  FU.  Caitr.  gì.  Al  «piale 
Canniccio  ritpoto  gralarMnie ,  e  lo  eoo- 
Iorio  a  ilare  di  buono  animo.  CrcrA. 
Mogi.  prel.  Ne  cercherà  Altro  ,  eh*  attere 
udita  gratamente  (qui  vali  attentamente). 

*  g  I.  Per  Con  placare,  Gradtvot- 
mtnlt.  Lai.  Itbenter ,  comtter.  Btlc.  Vit. 
Colami'.  117.  Visitarono  uno  nipote  del 
dello  Papa  Urbano •  cbc  era  allora  abate 
di  Manilla,  il  (piale  gratamente  gli  vi- 
de. (C) 

*  §.  II.  Per  Gratuitamente.  Per  gra- 
tta. Late.  Or.  Cr.  fe  eenuto  Critio  per 
noi  gratamente,  non  per  alcuna  opera  di 
giutliaia,  erte  da  noi  falla  l'erette  a  mo- 
vere a  ciò  fare.  (A  ) 

*  GRATE.  Graticcio.  Pallad.  Die.  3|. 
Le  trli<|tte  ti  ternano  lungo  tempo ,  te 
ti  tpandono  tulle  grati ,  o  graticci.  (T~) 

GRATELLA.  Lo  ite  sto  che  Graticolai 
mot  ì  più  in  meo  Grattila  .  Hicelt.  Fior. 
Mettati  aopra  U  gratella  d' no  bagno  beo 
coperto  ,  di  maniera  che  non  retpin  ponto. 

GRATICCIA.  Spetta  di  Ritrota.  Anr- 
ta.  Lai.  cafra,  nassa.  Gr.  : r: t>-  ;  Cr. 
IO  36.  8.  Fanno»  ancora  di  quatte  are- 
Ikce  ravvolte,  tirchi  i  peaci,  che  vreo- 
treno,  non  tanno  uteire. 

GRATICCIO.  Strumento  di  varie  for- 
me ,  fatto  par  lo  più  di  vimini  tessuti  in 
su  matta  .  Lai.  cralts  .  Gr.  eTfMTifp  . 
G.  V.  II.  53.  4.  E  facendo  lare  più 
ponti  di  graticci ,  e  dova  di  legname  ce, 
talvameole  pattarono.  Pallad.  Die.  St. 
Le  telique  ti  terbano  luogo  tempo,  te 
•  i  tpandono  tulle  grati  .  o  graticci  Bern. 
Ori.  a.  5  l3.  Rami  inaiarne  aoUil  d' ol- 
mo rompo»! ,  E  fe  di  lor ,  come  dire,  un 
graticcio.  Bureh.  1.  a5-  Son  diventato  io 
quatta  malattia  Come  un  graticcio  da  lec- 
car lasagne  .  Soder.  Colt.  Ri.  Appieno  a 
quatto  tu  porrai  dell'  uva  buona  topra  i 
graticci,  o  atte,  nel  forno  lauto  tcaldalo, 
ch'ella  rigonfi.  Tac.  Dav.  Ana.  la.  146. 
Accerchiano  Uipm,  città  io  monte ,  con 
bnooi  fotti ,  a  Iritle  mura  di  graticci  ri- 
pieni di  terra  .  agevoli  a  ditfare. 

GRATICCINOLA  .  Picciol  graticcio  . 
Lai.  craticula.  Cr.  k.  io.  a.  Si  pongano 
in  tu  un'aite,  o  topra  alcuna  gratietiuo. 
la  nel  forno. 

GRATICOLA.  Propriamente  Strumen- 
ta da  cucina  ,  sopra  7  quali  s'arrostisco- 
no carne  ,  pesce ,  e  slmili  cose  da  man- 
giare. Lai.  eraticuta  ,  enarra  ferrea,  Gr. 
«r/crfiO».  Cavale.  Med.  cuor.  Anche  un 
Loreoao  ec.  stando  mila  graticola  ,  ditte: 
Grane  li  rendo,  metter  Gieaò  Critto.  il. 
V-  6.  a8.  E  ordinata  per  lui  una  grati- 
cola  di  frrro  tonda  ,  a  modo  di  una  bot- 
te ,  co'  manichi  da  volgere ,  lì  dentro  vi 
fece  metterà  il  sacerdote.  Fir.  Lue.  3.  9. 
Crrt  io  non  poua  mai  più  mangiare  ec. 

pepe  .  e  con  lo  aceto  rotalo  ,  te  10  non 
ma  ne  »endiro  a  mitura  di  carboni. 


ORA 

§  1.  Per  timilit.  Etp.  Satm.  Cagliano 
nella  graticola  del  ferro  i  peccatori  (ciò* 
nella  rete).  Cr.  9.  lo3.  I.  Quando  t'ode 
•I  mormorio  grande  a  roco ,  conoteiamo 
non  attere  solficieoli  a  mietere  le  grati- 
cola de'  fiali. 

*  g  II.  Graticola  .  T.  di  varie  Arti. 
Dicesi  in  genera/e  di  Qualunque  strumento, 
o  ordigno  fatto  a  guisa  delle  graticole  da 
cucina.  Baldin.  Dee.  Prete  a  fare  per  la 
tletta  china  la  graticola  di  bromo ,  per 
dartele  luogo  davanti  all'  altare ,  tolto  il 
quale  ripoaa  il  corpo  del  glorioto  marti, 
ra.  (A) 

*  GRATICOLATO-  Ingraticolata.  Lai. 
cralts  .  Gr.  np'péc.  .  Beno.  Cell.  Ortf. 
1 34 ■  8'  debbono  poaare  (i  ferri)  topra 
pietra  morte,  mettendogli  lontano  l'uno 
dall'altro  per  lo  ipatio  di  tre  dila,  io  forma 
di  graticolato.  (*) 

>>  §  Graticolati ,  dicami  da'  Giardi- 
nieri Qua' Ugnami  incrociali  che  servono 
di  sostegno  alla  piante,  con  che  si  cuo- 
prono  spalliere,  pergolati,  te.  Inferr. 
App.  Aveva .  oltre  a  ciò ,  io  quatto  giar- 
dino, per  dimolle  parli,  viali  dir  ini  a 
belli,  coperti  da  graticolali  volli  a  bolle, 
topra  i  quali  camminavano  divena  piaole 
di  veruna  a  di  viti.  (A) 

GRAT1COLETTA .  D/nt.  ih  Gratico- 
la. Lai.  eralieuta.  Gr.  ivj^'nu».  fieni-. 
Cell.  Oref.  \  \  Adattava  topra  l'opera 
alcuni  rarbooi  io  guisa  d'una  graticolai- 
la.  li  Ha.  Io  vi  accomodai  topra  una  gra- 
ticolrlla  falla  di  manichi  di  palelle  da 
fuoco. 

*t  »  GRATIFICANTE.  Che  gratifica. 
Segaer.  Mann.  Sttt.  17.  ».  Tali  tono  la 
gratta  gratificante,  cioè  quella  prati  1.  per 
cui  antecedentemente  Iddio  ti  compiacque 
Bell'  anima  della  Vergine ,  ec.  (  cioì  gra- 
fia che  fa  grato).  (*) 

:  GRATIFICARE  .  Far  cesa  grata  . 
Fara  Servigio,  Far  piacer*.  Lai.  grntum 
faceta,  gratificali.  Gr.  x«r"'X"3"'<  Jfl'* 
pi*  fiati*. ' Gutcc.  Slot.  18.  ioa.  E  (vi- 
chi coti  credettero  o  per  gratificare,  come 
è  cotlume  degli  uomini ,  al  Principe,  ec. 
$  Fine.  Mari.  teli.  a.  Etti  dicono  che 
l'ÌBtemione  è  tlata  trilla  ,  sebbene  fotte 
il  coonglio  buono  :  percioccb'  io  ho  voluto, 
per  riipetlo  del  duca  di  Fireoae,  e  per  gra- 
tificare al  virerò  ,  dir  quello  che  io  non 
ettimava  coi).  Pluf.  Adr.  Op.  Mor.  I, 
307.  E  imponibile  che  chi  ha  molli  amiri 
terra  a  tulli}  e  il  tervire  a  netauno  è  io- 
conveniente  ;  il  gratificarne  un  tolo  e  un 
offender  molli.  (C) 

f  I.  Per  Avtrt  a  grato.  Lai.  fra- 
tum  habert.  Cr.  jrau'eiiv  iti  rivi,  Senof. 
M.  F.  t».  43.  La  cui  allucina  vedea  ch'e- 
ra tubile  a  diritta ,  a  the  gratificava  il 
tcrvigio. 

f  g.  II.  Per  Mostrarsi  grato  della  fa- 
tica, o  dell'  eptra  altrui  con  qualche  pre- 
mio, Blcenasctr*.  Stgr.  Fitr.  Star.  1.  a3 
I  Romaui,  per  gratificarlo  ,  lo  leriono  Se- 
attore. 

f  g-  ili  /  Gratificarsi  imo  ,  vale 
Renderselo  benevolo.  Stgr.  fior.  Stór.  1. 
26.  Avevano  prato  occasione  di  volerlo 
ipogliare  ,  per  gratificarti  i  Coelfi  d'Ita- 
lia. *  Sper.  Sper.  Orat.  6.  l5l.  Ni  in- 
grata eucr  voleodo  a  chi  follmente  di 
gralitirarlati  ha  procuralo.  (L) 

f  tt  g.  |V.  Gratificarti  ad  uno,  vale 
Rcndergiisi ,  Divtniigli  caro.  Acquistar 
la  tua  gratta.  Borgh.  Ortg.  Fir.  lS^. 
In  tolti  i  modi  cercavano  piacergli  fa  Ce- 
tare)  graltfieaodoieli  io  queitn.  (I ') 

GRATIFICATO.  Add.  da  Gratificar*. 
Buon.  Pier.  3  4.  II.  Gratificali  partono 
oblatori  Di  grane  efficacmime. 

GRATIFICAZIONE  .  //  gratificare  . 
Lit.  gralificntio.  Guicc.  Slor.  .3.657.  Se 
per  I  cqu.lità  da' ve.  la   cicalone  fovee 
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pervenuta  alla  gTatificatiooe  del  settimo 
Elrtiore,  che  ec. 

GRATIS.  V.  L.  Avverbio.  Gratuita- 
mente.  Lit.  gratis  .  Gr.  Stipuli  Buon. 
Fier.  a.  S-  18  Che  non  fan  gralit  gli 
in  n ..ci  1   a  signori  ec.  I  donativi  lor. 

*  g.  Gratis  et  amor* ,  vai  quanto  Gra- 
tis. Cecch.  Assiual.  a.  a.  Il  primo  pialo 
che  v'e  mouo  contro,  venite  a  me,  ch'io 
vi  rontiglieró  la  canta  gralit  el  amore.  (V) 

•f  *  GRATISDATO.  Add.  T.  da'  Teo- 
logi. Donato,  Dato  gratuitamente.  Lai. 
gratis  datut.  Gr.  itspìoi*  cY.mi,  Segner. 
Crist.  tntlr.  %.  8.  IO-  Non  tape  le  voi 
quanto  giuataeneote  ai  appreeaìoo  mila  (er- 
ra quella  gratta  che  chiamaoai  gratitdate, 
ce?  E  appresto!  Le  gratta  graludate  to- 
no ordinile  a  ridurre  le  anime  a  Dio . 
Prot.  Fior.  3.  182.  Coma  per  uno  di 
quei  privilegi!  gralitdati  da  Dio  agli  no- 
mini. (*) 

9  S-  •ferit-e-ri  aacAe  Gratit  dato  .  Se- 
gner. Mann.  Self.  17.  3-  In  quel  puoto 
rolrò  la  Vergine  io  pone  tao  di  tolte  io 
graaie  gralit  date ,  che  la  perfeaiooarono 
a  ben  d'altrui.  E  Wev.  ai.  a.  In  lai  ti 
adunarono  tutti  t  doni  di  gratta  anche 
gralit  date ,  di  privilegii ,  di  prrgìi ,  che 
van  diviii  Ira  gli  altri.  (I  ) 

GRATISSIMAMENTE. Superi,  di  Gru- 
lamento  Borgh.  Col.  Rom.  364.  Etaeodo 
di  poi,  com'era  conveniente,  gTaliuitna- 
mente  riconosciuti  .  Guicc.  Slor.  ti. 
5l8.  Era  mio  io  liberta  ina  rendergli 
gratitaimantaota  a  tenia  alcuno  peto  la 
liberti  (qui  e  tuperl.  di  Gratuitamente ). 

**  g.  Per  Aitai  benignamente.  Guicc. 
Slor.  tlb.  5.  pag.  aa.  L'  aveva  odato  (  il 
Re)  gratini m amente.  (C) 

GRATISSIMO.  Superi,  di  Grato.  Lat. 
gratittimus  .  Gr.  .  Tac.  Dav. 

Ann.  a.  48-  Caoto  Vooona  io  Pompcio- 
poli  ec.  in  gratia  di  Arlabaoo  ,  e  dispetto 
di  Pi.,  ne  ,  a  coi  era  gratittimo  per  la  • 
gran  tervitù,  e  prcteuti,  cb'ei  faceva  a. 
Planrioi  .  Jlcrl.  Etp.  nat.  I.  Moitrerei 
d'ettcre  privo  del  beoe  dell'  intelletto  ec., 
te  graliitime  non  mi  fonerò  quelle  lodi, 
che  mi  vengono  da  un  par  voitro. 

S  GRATITUDINE  Riconotcimento  di 
beneficio  ricevuto,  e  Memoria  d*  etto.  Lai. 
gralut  animus.  Gr.  tj/i:u:n,  cùyvea- 
pjtvJ-sii.  Bocc.  Pr.  4.  La  gratitiHliBC.  te- 
coodo  che  io  credo,  tra  l'altra  virtù  ,  è 
iom  ma  mente  da  commendare,  ed  il  con- 
trario da  biaiimare.  F  nov.  g-S  So  San- 
tiiaima  cote  adunque  i  l'amiil'a  re,  iic- 
come  ditrrclitiima  madre  di  magniGeenaai, 
c  d'oociti,  torcila  di  gratitudine  ,  e  di 
cariti.  E  noi-,  qq  1.  La  magnifica  gra- 
titudine di  Tito  da  tutti  patimeole  era 
itala  commendala. 

#  8-  Per  Beneficio,  o  Cosa  grata  al- 
trui. «  7ac.  Dav.  Ann.  a.  4'-  Aperte  i 
grami ,  e  i  viveri  rinvilio ,  e  reolle  gra- 
titudini al  popolo  fece  (  qui  il  Lai.  hai  : 
multa  grata  utarpavil)  ».  (fi) 

f  GRATITL'DO.  V.  L.  Lo  itesto  che 
Gratitudine ,  ed  è  voce  poetica,  come  lem- 
mago  per  Immagine,  e  simili.  Segr.  Fior. 
As.  |.  Ch'io  to  ben  quanto  gratiludo  ,. 
sorde  A'  preghi  di  ciascuno. 

t  GRATIVO  V.  A.  Add.  Gratuito  . 
haijjralullul  Gr.  £u  uSs;.  Otl.  Ccm.  Pur. 
14.  333.  Arcrrterrà  Dio  ogni  gratia  di 
quello  lume  gralivo  (rjoi  donalo  di  1  pe- 
sili voloolade  da  Dio),  non  da' meriti 
jirecedenli. 

S  GRATO  Susi  f'olonlà,  foglia,  Pia- 
cere. Lai.  volitata*  Gr.  ftf.04lSC9tC,  ~c- 
)v]Cic.  Bim.  ani.  Dani.  Maian.  85.  In 
amore  ho  formato  Lo  meo  volere ,  e  'I 
gralo.  E  86.  Venire  a  tm  plagenta.  ed 
1  meo  grato  Dani.  Bim.  tiO.  Poieia  eh' 
amor  del  tolto  m'ha  lasciato.  Non  per 
mio  grato.  Che   stato    non   avea  lauto 
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gioioto  E  Purg.  36.  Io,  rh«  due  volte 
•  >  'i  villo  lor  grato.  Incomincili  :  ce. 

f  g.  I.  Grato, per  Gratttudine.'Lol.  gra- 
tis animus.  Gr.  rùjrvMuoeJvn.  Tesomi. 
Br.  i5.  laa.  E  donar  com  sfottalo , 
Perde  lo  dono  ,  e  'I  grato. 

S  Hi  Di  grate,  peilo  avverbiatm.,  vate 
Fotenlariamente,  Sfitta  premio.  Lat.  gra- 
tis. Sponte.  Gr.  •'j-'.-.  za  vii-, tu- 
ptoit.  M.  V.  9.  lo5.  Lo  Re  di  Francia, 
per  inoltrare  tua  magnificenaa,  (opra  i 
patti  della  pare  di  gialo  donò  al  Re  d' 
Inghilterra  la  Rotella.  Frrf.  DI  GRATO. 

">  8-  W  huon  grato,  uno  che 
IH  buon  grado.  Gaia.  hit.  6.  aa.  Se- 
guendo tigore  E  arano  buooo,  e  voi  più 
da  buon  grato.  (V) 

»>  g.  IV.  A  grato,  pasto  avverblatm., 
vajt  A  grado.  V.  A  GRATO.  (B) 

*  g.  V.  Contro  a  grato,  vale  Mal- 
volentieri,  Di  mal  mimo.  «  nani.  Par. 
't .  Molte  fiate  già,  frale,  adivenne,  Cbe, 
per  fuggir  periglio,  contr'a  grato  Si  le 
di  qael  ,  the  far  non  ai  contenne  ».  (Q 

GRATO.  Ada".  Che  riconosco  i  benefi- 
cU,  e  ni  ricordevole.  Lai.  gralus,  bene- 
fica memor  ar.  ruyv&Iuv,  «j^.c.  Boct. 
nev.  i5.  la.  Dova  il  re  Carlo  veno  di 
noi  trovammo  al  grato ,  che  et.  poweuio- 
ni ,  0  caae  ri  ha  date.  E  nov.  98.  5o. 
Gisippo ,  cottringrndolo  da  una  parte  I' 
oidio,  cbe  aveva  della  tua  citta,  e  d'al- 
tra l'amore  il  quale  portava  debitamente 
alla  graia  amitla  di  Tito,  a  divenir  Ro- 
mano l' accordo.  Dani.  Par.  a.  Drieaa  la 
cnrole  in  Dio  grata,  mi  dine.  G.  V.  6. 
00.  a-  Non  eaaendo  grati  di  molli  bene, 
fidi  riamili.  Cos.  leti.  36.  Veramente  a 
inolio  amorevole,  a  grato  tuo  diaeepolo. 

*f  g.  I.  Gratuito,  Conceduto  por  gra- 
tin. Cavale.  Spetck.  Cr.  Prima  dico  che 
(V  amore)  è  grato,  cioè  che  ci  ama  (  Cri  • 
aio)  per  graaia ,  e  non  per  drbito. 

f  5  g.  II.  Per  Coro ,  Accetto.  Lat. 
grettus.  Gr.  tùat'etTTO».  a9ecc.  nov,  3o. 
7.  Le  diede  ad  inlendere,  che  quello 
che  più  ti  poteva  far  grato  a 
ai  era  ce.  Fir.  Ai.  3o.  Benché  la 
tua  grata  pretensa  e  coletta  lua  gentil 
vergogna  dimmi  renerò,  cbe  tu  te'  culo 
d'oncrratittimo  padre  ee. ,  nientedimeno 
il  mio  Silvio  mi  lignifica  il  medeiimo 
colle  tue  lettere. 

f  g.  III.  Per  Cortes*.  Fir.  As. 
3o  Come  egli  mi  >ide,  fillomi  una  gra- 
ta  accofrlienia ,   motlrommi  coti  la  ca- 

#  g.  IV.  Per  Accetto  al  palato,  al 
gusto.  «  Piceli.  Fior.  uo.  Gli  ridurre- 
mo a  laltovari  grati ,  e  piacevoli  al  gu- 
ato ».  (B) 

GRATTACAPO.  Grattamento  del  co- 

fx> 

t  S-  »■       «•»" grattacapi ,  o  Dare  un 
grattacapo ,  ftgnralam.  vngtieno  Avere,  0 
-ai.  alieni  cvram  in- 


,    eie.   Gr.   *r]tae  ivffryot^crèai 

'f  n  GRATTACRANCHIO  Dolore  di 
orecchio ,  cAe  nelle  cavila  di  esso  si  di/- 
fonde  a  guisa  di  quel  dolere  che  produ- 
cono I  granelli ,  cioè  i  riliramenli  di  mu- 
scoli. Pule.  Bec.  16.  Vengale  ti  grana- 
granchio  oe!P  orecchia ,  Ch'ella  non  potta 
il  rapo  Luci  care.  (*) 

GRATTAMENTO.   //  granare.  Lai. 
scalpine*.  Gr.  -/lupr/.  Llb.  cur. 
La  rogna  non  recuta  mai  il  grati 
ancorché  talvolta  doloro». 

«  GRATTANATICIIB.  Nome  di  ma- 
scolo.  Imper/.  Aaat.  ioa.  Il  muieolo  lar- 
gbiitrmo  dello  aniiralptor ,  cioè  gratta- 
natiche,  perche  quali  gralta  le  natiche  è 
quello  che  ala  aopra ,  e  rirunpre  quati 
lolla  la  tefaàena.  (F) 
•f*  GRATTAPBGIA 
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patta  di  fila  d*  Ottone  accomodate  insieme 
a  guisa  di  prnnettetto,  per  putire  te  fgu . 
re,  0  altro  lavoro  di  metallo  che  si  vuol 
dorare  a  fuoco j  o  che  abbia  perduto  col 
tempo  il  primo  calore.  Benv.  Cell.  Ore/. 
I0O.  Etaeodo  di  accettila  cbe  l'artefice 
con  ditcrrtiona  accomodi  dette  grallariu- 
gie  tecendo  il  bitogno  e  I'  opera.  E  ap- 
presso.: Sono  quctle  grattaptigie  di  fila 
d'ottone,  di  groiaeesa  di  un  filo  di  refe,  e 
di  ette  ai  fa  no  maaaelto  della  grotteaaa 
di  un  dito ,  più  e  manco  accendo  I*  0- 
pera  (•) 

*  GRATTAPUGIARE.  Pulire  con  la 
gratlapugin  i  metalli.  Benv.  Cell.  Ore/. 
100.  Tornando  all'opera  che  t'ha  •  do- 
rare, aveodo  beo  grallapugiato  doto  ti 
vuol  dorare,  metlaviti  l'oro  aopra  con 
un  avvivatolo,  cbe  coti  ai  dimanda  una 
targhetta  di  rame  potta  in  un  manico  di 
legno.  (•) 

*>  GRATTAPCGIATO.  Add.  da  Grat- 
laptigiar».  Benv.  Cell.  Ore/.  100.  Abbia- 
li X  opera ,  che  li  vuol  dorare ,  beoiisimo 
pulita  e  gratlapugiala ,  come  per  l' irte  ai 
dice.  E  101.  Con  quelle  li  debbe  avere 
preparala  la  dora  lari  netta  beniatimo  e  gral- 
tapug.ata,  com'è  dcUo.  (•) 

GRATTARE.  Stroppicciare ,  e  Fregar 
la  pelle  colf  unghie ,  propriamenl*  per 
attutarne  il pizticore.  Si  adopera  e  nell'ali, 
e  netneutr.e  nel  neutr.  pass.  signlfic.Ltt. 
scabert,  scalperò,  veliere.  Gr.  xvr^ttv  , 
xn'^civ.  Frane.  Saech.  rim.  64.  Coli'  un- 
ghia gratto  e  ttrigghio  coma  pauo ,  Cbe 
non  ai  aeole  ;  a  quitto  è  quel  partito , 
Che  dà  alle  peno  un  poco  di  lollaaso . 
Bern.  Ori.  3.  9.  19.  Che  ,  per  gratla/ti, 
il  dolca  non  a'  acqoula  .  Buon.  Tane.  3. 
13.  P.  Che  ti  può  far?  A.  Granarle  un 
po' le  reoe,  Spruaaarle  il  «ito  coli' acelo 
forte. 

g.  I.  Grattare  ,  figuratam.  Dani.  In/. 

30.  L  '  una  giunte  a  Capocchio  ,  ed  in  tal 
nodo  Del  collo  l'aiunnó;  aicchè,  tiran- 
do, Graltar  gli  fere  il  ventre  al  fondo 
*oAo.  E  Par.  17.  E  latria  pur  grattar  , 
dov'è  la  rogna.  Bui.  ivi:  E  latria  pur 
grillar,  dov'è  la  rogna  j  cioè:  e  lucia 
pur  doler  chi  a' ha  a  dolere.  Malm.  |,  1. 
Aceioccb'  io  potta  correr  quetla  lancia  , 
Dammi  la  voce  ,  e  gTetlemi  la  pancia. 

t  g.  II.  Grattar  la  tigna ,  o  la  ro- 
gna ,  o  simili ,  per  mela/,  bassa  voglio- 
no Offendere ,  e  Far  male.  Lai.  offende- 
re, laedere  .  Gr.  /Wtts.v  ,  Seipù*M  , 
)urr,7*  ,  Dani.  In/,  aa.  Io  direi  anche  , 
ma  i' temo  ch'elio  Non  t'apparecchi  a 
granarmi  la  liana  Bern.  Ori.  1.  3.  a3. 
Venga  chi  vuol  ch'io  gli  gratti  U  roana. 
Malm.  11.  11.  Che 
gradar  la  tigna  ec,  Atto  il 
qoetto  fu  il  talu'o. 

*t  §•  HI.  Grattar*  gli  orecchi  ,  o  si- 
mili,  fguratam.  vale  il  medesimo  che  A- 
dutare ,  Parlare  secondo  f  umore  ,  o'I 
gusto  di  chi  ode.  Lai.  ostentar! ,  adulari, 
blandir! .  palpo  pereulere ,  palpar!  .  Gr. 
'•'>"-">  •  vsaxa.a/ajjc*.  Post.  3io. 
Ma  cercherà  la  gioie  mentri  e  predicatori 
fecondo  l' appetito  loro,  e  che  graltio 
loro  il  pinicore  degli  orecchi ,  cioè  cbe 
dicano  loro  coae  cbe  detiderano  d'udire, 
a  ditello,  non  ad  olililà  (corriipond*  al 
luogo  di  san  Paolo:  prurienlei  aunbui  . 
Gr.  xvr.Sautvoi  evi»  etnar;'»).  Dav.  Sr 

31.  Io  tolo  fui,  t  non  ma  oe  pento,  r 
tarei  di  bel  nuovo  .  nipote  egli ,  per 
gratlare  gli  orrrebi  al  Re.  Gal.  Siti  a;8. 
Si  vuole  intinuare  nella  votlra  graaia  col 
granarvi  l' orecchie,  e  col  gonfiar  la  vo- 
tlra ambitionr, 

g.  IV.  Gratlare  i  piedi  alle  dipinture, 
si  dice  di  Coloro,  che,  per  parer  buoni , 
fanno  intorno  alte  immagini  sanie  il  collo 
torte  .  onde  tono  chumat,  G^f/iasanli  .  I 
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Lai.  hnocritam  esse. Gr.  irto  t  ptr  ci  t 
Boec.  Leti.  Pin.  Boss.  a?4.  Con 
graltaodo  i  piedi  alle  dipinture. 

*t  S-  v-  Grattarsi  la  pancia,  figura- 
tam. vale  Starsi  in  otto.  Lai.  olio  indul- 

rt.  Gr.  pa«rft>vtuiiv.  4e«.  Ben.  Varth. 
l3.  Allendere  a  ingraaaare  ,  col  man- 
giare e  eoi  bere  ,  i  voalri  corpi ,  i  .,,.]. 
anno  pallidi  non  per  altro,  che  per  non 
fare  eeerciaio  mai  ,  itaodovi  tempre  in 
continovo  otio  a  grattarvi  (come  li  dice 
volgarmente)  la  pancia.  Ar.  Fur.  38.  Ho. 
Poi  nel  biiogno  ti  grana  la  pancia.  Nel- 
l'olio  ■romeno  abbominoto  ,  e  tetro.  E 
Caie.  1.  5.  Biaogua,  cbe  timile-Mente 
iuo  padre  tu  alato  a  iuo  avolo  A  grat- 
tarti la  pancia. 
*  g  VI   Nel  qual  senso  dicesi  anche 

e°T,-  Btnv-       r*.  1. 

a53.  L  uffiato  del  Piombo  ec.  te  io  le 
lo  deaai,  m  li  atienderetti  a  grattare  il 
corpo.  E  a5<j.  Votlra  Santità  farà  bene 
ec.  a  darlo  a  qualche  virinolo,  cbe  lo 
merili ,  e  non  a  qualche  igoorantooe,  cbe 
t' attenda  a  granare  il  corpo.  (Q  * 

g.  VII.  Graltar  dove  piuica  ,  si  dice 
del  Trattar  delle  materie,  nelle  quali  ha 
gusto  e  premura  colui  a  cui  si  discorre 
1'.  PIZZICARE. 

g.  Vili.  A  gratta  7  culo  j  modo  basso 
antico,  detta  di  Chi  si  sta  tenta  far  nul- 
la ,  colle  mani  in  mano.  Pataff.  g.  A 
bacchio,  a  micce,  a  gratta  '1  cui  Gian- 
nino. 

g.  IX.  Granar*  il  corpo  alla  cica/a  . 
modo  proverb.,  vaia  propriamente  Provo- 
car* un  linguacciuto  a  dir  male.  Lat.  ci- 
cadam  ala  comprehender*.  yarck.  Ercot. 
St.  Quando  uno  ai  ila  ne' tuoi  panni  ten- 
ia dar  noia  a  perenna  ,  e  un  altra  comin- 
cia per  qualche  cagione  a  morderlo  e  of- 
fenderlo di  parole ,  ae  colui  è  uomo  da 
non  ti  Uiciare  malmenare  ,  e  Linrallare  , 
ma  per  render  gli ,  come  ai  dice ,  i  coltel- 
lini, 1' uta  dire  ec.  propriamenl  e  :  a' grat- 
ta il  corpo  alla  cicala.  Beton.  Fier.  3.  4. 
4.  Oh  vaj  gratta  un  po' il  corpo  alla  ci. 
ella. 

GRATTATICCIO  .  L'atto  del  gratta- 
re. *  Min.  Malm.  317.  Grattaticelo  iolen- 
ditmo  gritlitura,  che  leggiermente  of- 
fende la  cute.  (B) 

*t  g.  Non  temer  grattaticelo ,  e  grni. 
talicci,  si  dica  di  Colui,  che  non  teme 
piccole  cose  j  lolla  la  metafora  da  chi  può 
comportare  d'etier  grattalo  .  e  solletica- 
to. Fir.  nov.  5.  »4o.  Sapeva  che  egli  nun 
era  uomo  che  temette  granatici i  .  Alleg 
■  8l.  Ricordatevi,. ,11.  votlra  malora,  cbe 
1  gratlalicci  (parla  dei  poeli) 


E  a58.  Nè  temoli  più  le  Mute  gran 
ci.  Malm.  6.  101.  E  perchè  tu  non  I 
gratlatierio  .  Mentre  alima  non  fai  delle 
bravile,  Quell'altra  volta  la  taran  peo 
ciate. 

S  GRATTATO  ■  Add.  da  Grattar*  . 
Lai,  perfricalus.  contratti,  deseohinalus. 
Gr.  xatTafxvdci't .  Cecch.  Cor  ned.  $.  ». 
Poi  illa  fine  Ella  t' arroveiciò ,  e  licite 
cheta ,  Come  00  bel  porceltin  grattalo  . 

t  *  g  f  Dicesi  pure  Cacio,  o  simiti,  gral- 
tato,  per  lo  stesso  che  Grattugiato-  »  Buon 
Fitr.  5.  I.  4'  E  in  recedi  tioleE  roie  ro- 
tolato, S'adorni  aipeno  di  cacio  grattato. 
Bed.  Cans.  a  St.  Alle  volle  aia  di  tem- 
plice  pane  bollito  o  aiutalo,  ovvero  gral. 
iato  ;  alle  volle  tia  miaealra  d'eri, e  ».  (A) 

*t  GRATTATURA,  .freno  rimaso  nel. 
la  pelle  di  ehi  si  i  grattalo,  e  t'Alio 
del  grattare.  Lai.  scarificano.  Bed.  Cons. 
I.  6a.  Lo  tormentano  ancora  due  piaghe 
aordide,  ottinale,  a  inerte  dille  grattatu- 
re, topra  lo  tlinco  delle  gamba  siniatra. 

#  GRATTONATA  Sbriciolamento  di 
cose  /regate  alta  grattugia.  Magni.  Ope- 
reti.  62.  Quetl.  grailonala  ancora,  mei.. 
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a  linvcoix»  ig  acqua,  «  poi  tiretti  ,  mi- 
di un  Ulte,  del  quale  tanno  una  iprite 

di  brodo.  (B) 

GRATTUGIA,  Ameie  fatto  di  lumie- 
ra di  ferro,  o  tintili  ,  bucai*  ,  e  ronchi*- 
la  da  una  banda ,  dalia  quale  vi  li  stro- 
piccia, t  frega  ta  la  cela,  eh*  li  vati 
grattugiar*-  Lai.  tjreotesUi  .  Gr.  rooo- 
xv«»ti«.  Frane.  Saceh.  no».  |55.  Ed  e»- 
Mud  i  appiccalo  molle  grati  uge  ,  e  roma- 
inoli,  e  padelle,  e  falene  da  fuoco,  da 
Ira  quatte  matterùi».  Morg  l8-  179  Ve- 
de inaino  alla  grattugia  ,  E  fra  ai  aletto 
direa  lutto  diti  Be' miglior  certo  .  im- 
picca ,  e  abbrugta. 

•f  g.  I  Ondi  Mostrare,  l'edere,  e  li- 
mili, una  coia  per  un  bnco  ,  o  fette  di 
grattugia  ,  figuratamente  ,  vate  M-itrar- 
la ,  o  ledei  la,  per  gratta  pailicolort, 
cola/e  alla  .fuggita  ,  e  di  nascosa  , 
carne  temili  tn  pregio.  UlC.  Spir.  j.  I. 
Se  non  fotte  per  Lene 6110  ,  e  per  libera- 
itone  della  fanciulla,  io  non  te  la  mottre- 
rei  per  un  letto  di  grattugia  Belili,  icn. 
atrio  CU'  i'  rìdi  per  un  Luco  di  grattu- 
gia,  Che  quella  era  un'anguilla  di  Peru- 
gia. t9tn>«.  Firr  4.  inlr.  Vo  che  'I  mio 
marrufuoo  Al  lume  di  candela  Hottri  per 
un  tol  doro  di  grattugia. 

g,  II.  In  provetb.  Estete  un  cacio  fra 
tlut  gratltige  ,  ti  dire  d'  Uno  semplice.  0 
debile  ,  the  abbia  lite,  o  coatti*  (M  due 

Grattugia  con  grattugia  non  fa 
cacio,  0  non  guadagna j  e  *'  intende  delie 
donne  ,  che  tra  loro  non  IHWII  generare. 
Morg.  a5.  a5j.  Grattugia  con  grattugia 
non  guadagna;  Altro  cacio  litofita  a  tal 
laiagna. 

<•  g.  IV.  Grattugia,  dicesi  anche  Vno 
itrumento  di  ferro  traforato,  il  aitate 
lerve  a  più  usi,  e  particolarmente  a  mit- 
ratiti per  metUr  in  fi—ni  ali*  cola  della 
latrina.  Voe.  Vii.  (.1) 

«  g.  V.  Grattugia,  per  Strumento  di 
ferro  da  r  idere  ■  Sali  in.  Od.  Eur.  6 
E  duopo  fare  Spanar  le  alante  con  grat- 
tugia ferrea.  Affinchè  te,  (Ti) 

GRATTUGIARE.  Sbriciolare  cose, 
frecmdote  alta  grattugia.  Lai.  conteterc, 
in  scobem  attererc.  Gr.  /evitai iti-  Eu- 
rir.  Vii.  S.  Ani.  Gli  tormentavano  tu 
g'i  eculei,  gli  grattugiavano  tulle  grattu- 
rte.  Itictlt.  Fior.  91  I  augbi  re.  Irag- 
conti  incora  da  certi  frulli  grattugian- 
doli, come  dalle  cotogne,  e  da  al  tri,  che 
tono  da  grattugiare.  E  9».  Della  radice 
dell' ebbio,  del  gbiaggiuolo.  e  del  coco- 
mero atinino  ti  caia  il  lUgo  grattugian- 
dole, o  pcttandole. 

GRATTUGIATO.  Add-  da  Gratin- 
giare.  Lat.  conlriuu,  detcobinatut.  Gr. 
«otTotfavxàiic.  Btec  nar.  1$- 1\. Ed  «Ti- 
ri una  montagna  tutta  di  formaggio  Par- 
migiano grattugialo 

»  GRATTUGI ATORE  l'erbai,  mate. 
Che  grattugia,  o  Che  iene  n  grattugia- 
re. Mie.  Alt.  O  cui  grattugiale  coltello 
laichia  Un  obolo  di  nifi»  (A) 

GRATTUGILA.  Dtm.  di  Grattugia, 
lab.  dir.  malati.  Si  tfregaoo  diligciile- 
inente  in  una  grattugine  bene  ilagnaia. 

|  GRATUIRE.  \eutr.  pati.  Renderti 
benevolo  alcuno,  Gratificarsi  ma  * 

VPf  poco  usala.  Lai.  sralificari  lir.  jrx- 
p/^ft&KI.  Hat:  Settm.  6l.  Crommuello.  o 
per  tegrcta  commetti"»  d'Arrigo  «c. .  o 
fte  quei  grammi,  la  toUotcrit»  in  none 
d' Arrigo. 

GRATUITAMENTE.  Avverti  Pei  gra- 
na. Lat.  erari*.  Gr.  itipta»  Trai! 
gtv.  firn  Hr\.  Tu  nce»i  granulamene 
non  i*  obbligando ,  e  quc'li  IÌ(**«M  oli- 
l.'.igando...  S  U°>'  C.  H  U .v'era  d, 
...fitncaie  .1  J"«>>  «>.  «»"  • 
.libilo   U  graiial.rgit4.be  grilu.lamcnlc 


G  R  A 


GRATUITO. 
Lai.  grntMltm. 
Dani.  Par.  14 
ebr  ne  dona  Di 


ro  pr r^grotia. 
net  oisVutrs;. 


Add. 

Gr.    rt pai' x  end fiii^; 
Perriié   l' acereteera  ciò 
gratuito  lume  il  tornato 
•  I- 


Bene.  .Vinte .  Mad.  M.  Ma  tal  vi 
lutami  col  luo  gratuito  dono. 

5  GRATULANTE.  Che  ti  1 
altri  delle   lue  /elicili.   Lai.  gratnlant- 
Gr.  aw/xvt'pu*. 

*>  g.  Per  Feiteggisutt*.  -  Amet.  tot. 
Le  biancbe  colombe  ,  patri  ut  e  negli  am- 
pli rampi,  gratulanti  ricercai!  le  torri».  (C) 

•f  GRATULARE.  Arufr.  peti  -  Ralla- 
t-ntreicon  altri  delle  sue,  o  delle  pi  eprie  fe- 
licità. Lat.  grnlulari  Gr.  s jrrj'o>l*3at,  ««/• 
XXt>ltv.  Dani.  Pai.  >A  Da  indi  abbraccia 
il  terto,  gralttlando  Pei  la  novella,  lotlo 
di'  ei  «i  lare.  E  a5.  Ma  poi  che  'I  gra- 
lolar  ti  fu  anollo  ,  Tarilo  careni  me  cia- 
trun  1'  affine. 

*  GRATULATORIO.  Add.  Pi  grrtu- 
lasicne ,  Attentine    a  gratu/azJone.  Lat. 


G  R  A 

So  Gravante  la  eoteieaaa  d'etto  retlore,  ar- 
ciò  io  questo  tvegliaio,  ed  allento  alia.  (C) 
f  g.  II.  E  per  Grave,  Pe lamie.  Lai. 
prona.  Ot.fia.pJt.  Bete.  nov.  33.  3-  Il  fuo- 
co di  tua  natura  più  lotlo  natie  leggieri  * 
morbide  cote  t'apprende,  che  nelle  dura 


llem 


C  ;  lutei? 

Sente  ora  una  lettera  gratulatoria  topra 
la  erratiune  tua.  (*) 

*  GRATUL AZIONE.  //  gratularli. 
Lai.  gratulitio.  Gr.  «J/x*r,uat.  /reme. 
leti.  I.  q.  56.  Rendo  infinite  gratie  a  V. 
S.  della  tua  uni  in  is.  .ma  gratulaaioce.  (*) 
E  Stir.  j.  io.  Avvenne  ette  le  none, 
tra  lagrime  .  e  gralutaaioni  incominciale, 
ebbero  il  fine  più  chiaro.  (E)  l.or.  Hed. 
rim.  6'.  Quello  è  quel  beo  «Ite  è  fuor 
di  tulli  1  mali  S"l  gratulate  n  uotlra,  te 
'1  0 nmioc  Tuo  tanto  conoteiamo,  e  quan- 
to vali.  (B) 

GRAVACCIO.  Molto  grave,  Sn:i tura- 
tamente grate  Lai.  prtrgravit.  Gr.  fii- 
pjrspìi.  Fr.  Giord.  Pred  S.  E  arano 
il  coro»  troppo  gravacelo.  0  E  110.  Alire- 
ti  hai  il  ro.po  gravacelo,  le  piume  grotte 
e  cattive  ;  anai  tono  ca'uggini  (l'J 

#  Si  dice  tinche  de  cibi.  Fr.  CAtrV, 
244.  Ella  (r  nci/ua  d'orzo)  è  rota  tutlile 
molto  e  leggieri  ;  ma  gli  altri  cibi  tono 
gravaci.  (l'J 

•f  GRAVACCIUOLO.  Foce  poco  mata. 
Dim.  di  Gravacelo.  Lai.  grava,  ittbgra- 
vii.  Fir.  Disc.  on.  ||.  Che  ben  vedete 
come  io  11:0  grataceiuola  ,  e  male  alla  al 
camminare  (  coti  fa  ttamp*  de'  Giunti  j 
l'altre  hanno  gravirciunla  ) 

•f  GRAVAMENTO  .  Feto  ,  Gravetta. 
o  piuttosto  V  Sfitte  che  fa  il  peto  d'ag- 
gravare il  corpo.  Lai.  pondus ,  gravitai, 
Gr.  /3xffOJ-  G.  V.  4-  >8.  6.  Ma  egli  vor- 
rebbe immiti  porlare  ogni  incarico  con 
ogni  gravamento. 

g.  I.  Per  Aggravamento.  Cr.  3.  a».  |, 
La  quale  (lenone)  avviene  per  troppo  gra- 
vamento delta  iella,  o  d'altro  pei» 

*  g.  IL  Ter  Angheria,  Imponitene , 
Aggravio.  Lat.  indulto ,  vtctigal.  Gei.  ipx- 
»9« ,  tA«,  .  Oli.  Com.  Inf.  7.  III.  Li 
Principi  laici,  per  ragunare  pecunia,  con 
.lume  generatomi  di  taglie  ,  e  di  grava, 
menti  affogano  il  itiJdilo  E  12  Sono  al- 
cuni,  che  tnilo  colore  d'alcuna  tignoria 
impongono  taglie  e  gravamenti  a  quelli  tud 
dìli  cric  elli  opprieinono  .  Cron.  Morelt. 
3.JH.  Tu  avetli  a  combattere  eolie  prcttan- 
ae,  e  nel  riparare  allapoita,  0  al  pagare, 
o  a'gravamenli. 

g.  Ili  Per  quell'  Alto  ,  che  fa  retat- 
ili- della  fiHMtiMla  nel  torre  il  pegno  n  'de- 
bitori ,  e  ancht  ti  Pegno  stesto  .  Lit.  «t- 
gnut ,  pignora  captio.  £  Instr.  Cane.  70- 
Sappiano  anrura  ,  cito  tutti  quetll  etecuto- 
n  debbono  d'ogni  gravamento  che  faran- 
no, far  la  ricevuta  delle  cote  gravale.  fO 

f  *  GRAVANTE.  Che  grava.  Lai.  gin 
vaus.  Gr.  /issato»».  Jlocc.  Amor.  fu.  16. 
Riienetti  aneo'luuo  ,  dopo  qnetio  ,  Il  Liei 
gravane  topra  le  tue  I palli  ,  Ch'ofnl  al- 
Ir'uomo  averla  premuto,  e  petto.  (R) 

•  g  I.  E  per  mtlef  ia.  Lemm  Teli. 


SANTISSIMO.  Superi,  di 
le.  Lat.  •natiaaintiu.  Gr.  SecevTttTO,.  Ltb. 
simili!.  Gravantiaaiina  rota  e  dell' anta» 

10  applicare  a  ti  falli  imbrogli. 
GRAVANZA.  V.    A-    Qravttui.  Di/- 

ine.  Sarebbe  in  grande  gravauta  da' fedeli, 
e  'n  prrgiudiiio  rìdondeiebbe  ( eia*  danno, 
aggravio). 

f  S  GRAVARE.  Esser  grave,  Esser 
petanle,  Agsraiare.  Lai.  enrri  esie.  Gr. 
fixpJm*.  Pan.  41.  Quitti  (teppa)  mi 
grava,  •  pan  più,  che  te  io  avei-i  la 
miglior  lorrc  di  Parigi  ec.  10  tulle  trtalli. 
Gal.  Sul.  109  Talvolia  un  peto  di  cento 
libbre  col  tuo  gravare  tn  giù  non  è  Lattante 
a  aliarne  uno  di  quattro  libbre,  che  gli 
contratterà  (  qui  tn  fona  di  tutt.  ). 

%■  I.  Per  meta/.  Lai.  gravare,  aggra- 
vare, molettum  esse.  Gr  ot)(àuv ,  |3«pu- 
vti».  Dani.  Par.  11.  Né  gli  gravo  villi 
di  cuor  le  tigba.  Mar.  S.  Greg.  1.  rt.  Ve- 
nite a  me.  voi  che  vi  affaticale,  i  tieU 
gravali,  e  io  vi  rentolerò  -  *  *  Petr.  Soft. 
1Q3.  E  alti  feri,  e  umili,  e  coricai  Porlo 
egualmente,  ne  mi  gravan  peti  -.  (Ci 

f  g  II.  Gritt'itiT,  asceti  pollando  de'  tri- 
buti, di  cui  li  aggravano  i  pepali,  dei  baliejls 
che  etigono  1  governatori  dai  particolari  , 
delle  gabelle,  e  limili  /  il  che  li  dice  anche 
Mettere  imposuiorti.  G.  I  11-  8-  IO.  Ma  al 
coni  movo  gravava  i  cittadini  di  preilanaa. 
#  Tasi.  Ger.  1.  84.  Secata  1  pubblici 
peti  a' tuoi  pagani.  Ma  più  gravoune  i 
Bacavi  criitiani.  (lì)  Giitcc  ' 
Gravandolo  (il  parte)  a 
terra  a  quella  compaguia, 
l'altra.  E  101.  Gravava  gli  altri  a  pagar- 
gli danari.  (L) 

f  g  111.  Per  Dare  incommodù  ,  brtgnj 
Affaticare  .  Rote.  noe.  29.  l3-  Non  volta 
più  la  gentildonna  gravare  di  tal  trrtigio. 

*  g.  IV.  E  per  Pregare  ittantementc  . 
Prestare .  Boec  nov.  g.  3.  n.  6.  Io  po- 
trei ettere  tegrelamenle  ad  un  bagno  in 
quella  terra ,  e  di  qoetto  mi  prega  e  gra- 
va. (E)  M.  V.  II.  18.  I  Signoii  con 
Inr  eontigliu,  comiderato  quanto  egli  era 
di  bitogoo  e  utile  al  Comune  ,  lo  pre-gi- 
rono e  gravarono  che  in  tanto  luogo»  non 
abbandonane  il  tervigio  per  lui  fedclmetrte 
comincialo .  dr.  Ora:.  Cari.  V.  E  l*af. 
Oitta  Crtttianii'a  di  ripoto  e  di  concordia 

11  tuo  magnanimo  Principe  priegi  e  ajri- 
va  (P) 

t  g.  V.  TVr  Inmltare,  Fare  aggravi! 
Pati.  236.  Ancora  offendono  altrui  gli  tao- 
mini  tupeibi  co 'fatti,  ingiuriando,  oltrag- 
giando, perteguilando  ,  mobiliando  ,  Cr(* 
vando  nelle  pertooe,  nell'avere,  ee. 

f  g.  VI.  Per  Dar  carico  ,  Acculare  . 
Gal.  Si't.  264  Né  può  negar  di  non  aver 
ad  arti  duumultlo  l' inulligenu  della  pi- 
role ,  per  gravare  il  Keplero  «ti  una  troppo 


Slor.  4-  lOO. 
quale  a  quel- 


*  g.  VII.  Gravare,  p-trlandoti  di  ma- 
lattia, vale  Peggiorare,  Aggravare.  G. 
V.  \.  18.  Pervegoendo  io  Grecia  ee.  co- 
mincio a  gravare  di  maliaia.  (VP) 

g.  Vili.  Gravare ,  figuratam.  Ester  di 
noia  ,  di  fastidio.  Lat.  mobrilum  esse.  Gr. 
^xf  j»!i»,stiii5a.  Rice.  nov.  i5.  16.  Pac- 
elli mio  matitii  nnn  ri  lii ,  di  che  lorte 
mi  gnva .  io  li  tapro  bene ,  leroodo  donna  , 
flfl  un  poco  d'onoie  .  fi  nof.  18.  »V 
Quantunque  loro  mollo  giavatte  che  .pali- 
lo, di  che  dubitavano,  f  .tu  detto.  E  nov. 
35  6.  Siccome  colei,  a  cui  la  dimora  lun- 
ga gravava  E  nov.  <j6  1 2  11  quale,  an- 
coraché la  lor  panna  gli  gravati»,  pura 
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io  vitla  liei ameni»  il  diri»  .  E  no*.  99. 
17.  K  quantunque  «I  Saladino  il  partirti 
da  metter  Torello  gravata» ,  re.  Dani.  la/. 
l3  E  voi  non  gravi  Perch'io  uo  poro  a 
ragionar  m'inveschi.  Rim.  aat.  Gaid-  Ca~ 
oaììc.  i35.  Che  non  ti  gravi  di  por  ai  la 
te.  Che  mi  riscrivi  l' egli  il  chiama 
Die  G.  y.  11.  5$.  5.  Con  lutto  noi 
aitino .  the  in  parte  per  lo  dello  caio 
a  noi  autore,  onde  ci  grava  e  peti. 
Gtt.  Itti.  16.  Certificandola  che  io  la  gra- 
verò tempre  colla  debita  modeatia  nelle 


cote  mie  proprie ,  e  private. 

a>  fj  IX.  Ptr  Render  più  (neve,  mia 
difficile .  Segter,  Quarti.  Pro/.  Chi  può 
dire  quanto  ciò  abbiami  cooperalo  a  gra- 
ver  la  d.lfirull'a»  (V)  E  Pred.Pal.  Ap.  a. 
1 5  Perchè  era  interne  uomo  •  Dio ,  ecco 
ebe  la  divinila  potè  gravare  aopra  di  lui 
quanto  volle  il  tuo  terribile  braccia.  fCPj 
g.  X.  Gravar* ,  è  anche  II  Terre  il 
pegno ,  c  he  /.inno  1  birri  al  orbitare  ptr 
comandamento  della  Corti.  Lai.  pigmut 
coperò.  M.  V.  4-  8t-  Senta  andare  alcuni 
esattori,  od  e  ite  re  alcuno  gravalo  per  Tor- 
na. Q  Initr.  Cane.  69.  Proibivano  ai  cavai* 
lari  e  oaetti  .  e  a  lutti  gli  esecutori  ebe 
vanno  a  gravare ,  il  pigliare  premio  alcuno 
per  i  gravamenti  per  debile.  (C) 

*>  g.  XI.  Gravare,  ntatr.pasi.  fognar- 
si ,  Stimarti  offeto.  Boce.  Com.  Doni.  Di 
che  gravandoti  la  Dea  della  discordia  ,  che 
cui  non  v'era  itala  chiamata,  ec.  (A) 
Bete,  f'il.  Celomb.  3aa.  Chiamo  a  tè  quel 
Vioiane  rbe  t'era  gravato  che  etto  con 
l'aveva  accettato;  a  gli  ditte  ee.  (C) 

*>  g.  XII.  E  Giwarti  di  una  com  ,  vaio 
Tmlersene,  AfUiz-gerune  gravemente. Amm. 
Aut.  18   a.  9   t'avverte  cote  malagevole 

ni  tnedetimo  te  ne  grava,  (lì} 

f  g.  XIII.  Gravato  la  eoicienma  di  una 
eoo» ,  volt  Forti  scrupolo  d"  uno  rota  . 
Bocc.  nov.  1.  IO.  Non  voglio  che  tu  ne 
grevi  più  la  coerienea  tua ,  che  bisogni. 

a>  g.  XIV.  ».r  ..  r.  .1  topra  tuta  tota, 
vale  Easeiarviii  ondare.  Abbandonarvi!!. 
Boce.  Com.  l.  3|5.  Corte  oltre  presta, 
•  misrsi  in  mrtao  tra  Polo,  e  Giannotto, 
il  qnale  uvea  g-a  aliato  il  braccio  con  lo 
alecco  in  mano,  e  tutto  ai  gravava  topra 
al  eor-n,  (P) 

tt  g.  XV.  Gravare  coir  acetato ,  par. 
tondo  di  lellere ,  vale  Accentarti.  Bori. 
Ori.  cap.  5-  g-  9-  a-  coti  tronche  ti  gravano 
coli'  serralo,  non  trgntno  coli  'apostrofo.  (N) 

J  GRAVATI  VO.  Aid-  Che  greve.  Lai. 
gr  areni.  Gr. 

«  g.  E  Usurai,  aeratalo  di  Dolore  . 
_  tib.  Slmili!.  Il  dolore,  «he  viene  gra. 
vativo  inaieme.epungilivo  nella  letta..  (C) 
fiod  Op.  5.  3l.  Preaenlemeute  eoo  on 
dolor  coni  in  uo  e  gravatilo  nella  regione 
del  rene  aintatro.  f.>> 

GRAVATO  .  /.//.  ale  Gravare  .  Gal. 
Piai.  mot.  483.  Sicché  allungata  un  pelo 
più  ti  spettane ,  gravala  dal  proprio  peto. 
E  oppreito  :  Per  maggiormente  aieieurarai 

1.  18 
0  per 

poole  ec.  pigliare,  o  eleg- 
gere ,  per  Apostolica  autorità,  uno,  o  dee 
aiutatori  per  fare  1*  ufi  mi  100.  a)  Legg.  B. 
Vmil.  ftun  potendoti  levare  gravala  dalla 
■ufermiiade ,  e  la  tele  pare  crescendo , 
AttM.  (C)  Beoa.  Farch.  3.  11.  Quando, 
gravato  dalla  grandetta  del  dolore  ,  perdei 
la  memoria. 

»>  g.  II.  Ptr  lnfa,tld,te.  Slatto.  Gai- 
dott.  Etti.  35.  Oli  animi  degli  uditori 
tono  mollo  gravati  di  udire  per  I'  abbon- 
Janna  di  quello  che  è  detto  Inumi.  (FPJ 
g.  III.  Per  Grave ,  Ripitao.  Lai.  fra- 
votai.  Gr.  /ktp.vàeiV  Pftr-  cani.  16.  |. 


L'aere  gravato ,  e  I' 

Totto  conviea  ,  che  ti  converta  in  poggia 
Rtd.  Cont.  a.  34.  Avendolo  continualo 
per  cinque  giorni,  ai  é  tentila  mollo  gra- 
valo ,  e  molto  petente  lo  stomaco. 

5  S  IV.  Per  Offeso.  Ltt.  oftatut ,  tor- 
tai. Gr.  fù tmtwU-  Lab-  17-  Chi  sa  te  tu 
ancora  ,  vivendo ,  potrai  veder  cote  di  co- 
.  di  cui  tu  tanto  gravalo  ti  tieni ,  che 
imamente  li  farà  lieto  .  Oca.  Mortll 


S E  che  per  addietro  oè  da  te  né  A 
e'i 


a  cosa 


tua  gravila 


"ti   tengano  gravali  d'alcuni 
G.  V.  8.  al.  1.  Tenendosi  papa  sonila- 
fio  mollo  gravalo  da'tigoori  Colonaesi  ec. , 
ma  più  ai  (enea  il  Papa  gravalo ,  ec. 

$  §.  V.  Tenere  la  coscienza  gravala  ad 
uno ,  vale  Tenerlo  In  liminolo  .  m  Dav. 
Sciita.  Ìo-  Il  Ae  re.  mandò  due  Dnrhi 
ec.   a  dir  da  parte  tua ,  e  loro  a'  giudici 

la  coteienta  gravala  ».  (C)  ^ 

#  §.  VI.  Gravalo  ,  ptr  Staggito.  In  tir. 
Cane.  68.  Sodo  tenuti  a  ricevere  attuai- 
mente  in  consegna  dalla  famiglia  i  pegni 
di  qualunque  torte,  e  di  qualunque  delit- 
tore gravalo.  E  70.  Faranno  ftr  la  rin- 
viala delle  robe  gravale  al  debitore  in  buo- 
na forma  .  (C) 

GRAVAZIONE.  //  gravare  .  Gravezza. 
Lai.  pondo  1 ,  gravitai.  Gr.  fiotto;,  «r/S»;. 
Etp.  Salm.  11  mio  legnittre  e  difficile,  e 
malagevole ,  per  la  gravttione  del  corpo  . 

GRAVE.  Sutt.  Cota  ,  che  abbia  gravi, 
là.  Gal.  Dtal.  mot.  5;8.  Il  temo  ci  mo- 
ti» un  grave  cadente  venir  stallilo  con 
gran  velocita.  E  appretto:  Potate  un  gra- 
ve aopra  una  materia  redente  .  E  Jllcce. 
601.  Qualunque  grave  ee.  muovi  ni  al 
batto  coti  ,  che  centr 
non  e  ica  mai  fuori  ee 

t  g-  I.  Piteli  ebe  uno  ha  a  «nave  una 
cota  ,  allorché  matita  rota  gli  dispiace  . 
Lai.  a  et  re  /erre.  Cr.  yv.Xi-ùi  fiptiv  . 
//«tv.  M.  y.  5.  7.  Il  Pipa  ebbe  questa 
eoi»  molto  a  grave,  e  il  collegio  de'Car- 
dinari . 

#  g.  II.  Par/are  in  lui  grave,  vale 
Parlare  lui  serto  j  con  (rune  di  Parlare 
da  tcherto.  Satv.  Avveri,  t.  ,.  11.  Ma- 
uri di  parlare  in  sul  grave  ,  e  fa  arm- 
ili tot  e  di  contare  una  rota  grande . 
|5.  Appar  dello  per  gabbo,  e  poi  ti  I mo- 
va io  tul  grave  (cioè  dello  teritmen* 
le).  (V)  Glev.  Gali.  Vii.  Al/.  Il 3.  Do- 
mandandonelo  io,  eia  in  tu  '1  grave  e 
fuori  di  boria.  (C) 

GRAVE .  Add.  Penale  .  Lai.  travii  . 
Gr.  paiplt,.  Lab.  353  Mi  parve  che  non 
tu  che  cota  grave  ,  e  ponderosa  mollo , 
da  dotto  mi  li  levette.  t°r.r.  cent.  6.  1. 
Seco  mi  lira  Si  ,  eh'  io  non  loitenga  Al- 
cun  giogo  meo  grave.  E  q.  5.  I  miei  so- 
spiri a  me  ptrché  non  talli.  Quando  1  he 
sia  7  perchè  no  'I  grave  giogo! 

4i  §.  I.  Per  Gravido,  Pregno.  Pani. 
Par.  16  Dittemi  !  da  quel  di  che  fu  del- 
lo Ave,  Al  parto,  in  che  mia  madie  eh' è 
oc  tanla  ,  S  alleviò  di  me,  oed'era  gra- 
ve. Ar.  Eur.  36.  7Ì 
che  di  »ti  Me.i  era  gì 
governo.  (Rr) 

#  g.  II.  E  eoi  fecondo  caie,  per  Ag- 
gravato, Carico.  M.  y.  8.  7,.  Dove  gli 
Ungberi  in  nota  e  gravi  di  loro  armi  e 
giubbooi,  non  polirmi  talire.  Buon.  Firr. 
Introd.  1.  E  felici  coloro  Ch'atsin  in 
meno  de'lor  alti  scanni  Gravi  di  litui 
«e.  (X) 

g.  Iti.  Ptr  iloti  loto.  Lai.  gravii,  te- 
riui,  pittale,  ite  atenttt  gravtt.  Gr.  ei- 
*<'.:  *  «  -Socc.  VO.  Pool.  40.  Era  il 
tuo  aodare  grave  e  msntuetn  -.  ••  \)  Dani, 
la/.  4-  Genli  •*  tran  con  occhi  lardi  e 
grati.  Jegr.  Fior.  Ai.  6.  E  la  tua  scila 
Era  d'uona  grave,  famoso  e  presume  . 
Alttg.  77.  Vidi  un' usai  bella  Iella  a  10- 


rlà  con  grave  dolor  miilt. 
Qu.nl' è  B  «tanno  atpm 


corniciarli  )  e  domandando  chi  ella  atto- 
migliava,  mi  rispose  in  voce  grtve  il  le- 
gnaiuolo t  nn  pnrgatore.  Boet.  I  are  li.  a. 
1.  Canti  la  monca  naia  e  allevata  nella 
nottra  magione,  ora  più  leggieri  modi,  e 
quando  gravi.  E  3.  a-  Con  grave  eeira  a 
canto  Sonoro  intendo 
(cioè  tnblime.  eroica). 

a>  §.  IV.  Grave  ,  éttU 
dello  arile,  e  /ótri/e.  vate 
btimt.  Guaioli.  Reti.  »6.  I 
no  Ire  :  grave,  mettano,  •  1 
è  della  quella  favella  ,  la  cui  materia  è 
di  gran  fatto,  ed  faa  in  te  ornale  parole, 
e  belle  tenteoiie .  E  i4g.  Parlare  digoi- 
1010,  il  quale  ti  appella  grate  io  vulga- 
re.  (FP) 

f  g.  V  Grave,  ptr  Soldo,  Cattanti, 
Slabile  ;  rppoito  di  Legeterù  ,  Volubile. 
Lai.  coailoni. 

t  5  g.  VI.  Per  AitrnliU,  Consideralo 
Ltl.  gnu  ir.  Gr.  seuva;.  ilei  fiatai  Pani. 
Par.  5.  Siate  ,  Crulitni  ,  a  muovervi 
più  gravi.  Mneilrmu.  1.  3a.  4-  Infame  è 
di  fallo  «.lui  il  quale  la  tua  opinione  è 
gravala  topra  alcuno  peccalo  appo  i  buo- 
ni e  gravi  uomini 

»  g.  VII.  Ptr  Prntirrote.  Petr.  cap. 
a.  Rimati  grave  e  sospirando  andai.  Tati. 
Grr.  8  56.  Rimase  grave  ,  e  sospiro  Gof- 
fredo. fD) 

S  S-  VOI.  Prr  Grande.  Lai.  grati  t , 
magnili .  Gr.  fioipiie  ,  .  i°fli».  e»n. 

19.  Che  grave  colpa  ila  d'i 
È  aia.  Vera  pirla  con 
E  cani.  40.  a. 
e  grave. 

*>  g.  IX.  Per  Importante,  Riitvanlt. 
Covale.  Ali.  Apoti .  i3j.  Gli  Giudei  mol- 
le grave  cote  gli  poneano  .  E  l5l.  Op- 
ponendogli molle  e  grave  areuae .  (F) 
«  Boti,  ferch.  4-  6.  Le  quali  snae  quan- 
to neoo  gravi ,  e  di  quanto  momento,  tu 
•fesso  il  comprendi  ».  (A) 

3  g.  X.  Per  Aoroio,  Failidioip ,  Im- 
portuno. Lai.  gravii,  moltitut.  Gr.  olive.,. 
Ptlr.  tea.  39.  Per  non  euer  lue  grave  , 
mi  guardo  .  Botti,  pr.  4.  A"  quali , 
lenivolrnaa  da  loro  a  me  pollala,  e- 
gravi  le  mia  fatiche.  E  7.  In  quelle 
«ne .  che  con  grava  noia  ti  dimori . 
a"?  nov.  60-  a.  Me  vi  dovrà  euer  grave  , 
perche  io  ec.  alquanto  in  parlar  mi  di- 
tlenda  .  Amm.  Ani.  16.  5.  9.  Chi  '1  be- 
neficio diede,  ani  dee  predicare,  ne  van- 
lare,  né  in  alcun  modo  esterne  grave  : 
Star.  Enr.  4.  93.  Né  ci  paia  grave  il  per- 
dere la  roba. 

#  g  XI.  Grave  .  aliante  di  Odcrt  , 
volt  AtatMataM  .  fVtenle.  RkcII.  F,or. 
3l.  Drono  ettere  ec.  ft  testicoli  del  co- 
nero)  quando  tono  freiebi,  d'odore  grave 
a  faind.oso.  «  Rtd.  t  ip.  I.  5o.  Ne  icbit- 
aa  fuora  una  cerl'acqua  tollilistima  ,  di 
odore  grave,  odiosamente  selvatica  »,  (C) 
$  g.  XII.  Grave,  eegiunlo  di  Sapore, 
vate  Che  è  poco  piacente  al  gusto  .  Poi- 
lad.  Mori.  SI.  Ne'  lunghi  umidi  e  palu- 
dosi i  fichi  diventano  di  taporc  olluto  e 
-  (C) 

XIII.  Prr  Pigro,  Tirdo ,  Keghil- 
tcio  .  Lai.  gravii  ,  piger  ,  tardai  .  Gr. 
òftipói,  ^««Jt,  ctypói.  Petr.  caaz.  8. 
a.  Le  vite  aon  ti  corte.  Si  gravi  i  corpi  . 
e  frali  Degli  uomini  mortali  .  £  l5.  a. 
Coti  deal  aro  in  me  l'anima  grave. 

g.  XIV.  Per  Difficile  .  Lai.  diffiedii  . 
Gr.  xtrliTe'c-  /->''■  Attrai.  Sappi  che  li 
minuti  aon  gravi,  di  porli  Itene  appunta- 
tamente #  ìtil.  M.  Poi.  Jcc.  47.  Hanno 
loro  linguaggio  mollo  grave  da  intende- 
re. (RM)  I  U.  S.  Fraac.  179.  E  dicea  'I 
B.  Francesco,  che  coti  é  grave  cota,  che 
I'  uomo  che  motto  converta  colle  femmi- 
ne, te  non  è  molto  provalo,  clic  non 
di  peccato,  com'è  po«- 
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libile  ad  «odale  per 
cuocer  i  piedi.  Gaffi 


è  ,  die*  ali 
servare  lo 


albore  che 


lo  fuoco ,  •  non  11 
leti.  36.  Grave 
a  lungo  la  via  , 
fino  io  tempo  di  ni- 
,.  (V)  Dami.  Par.  ,',.  37.  T.ol* 
de 'punti  Itovi ,  e  gravi .  Con*  li 
intorno  della  fede.  (FP) 
f  J  S  XV.  Gran»,  aggiunto  di parole, 
talora  va/e  Che  cagiona  datar*,  Pungen- 
te, Atpra,  Trafitlivo.  Lai.  aceri ut,  atper, 
gravi*.  Gr.  (tu:.:  ,  Xuos'«.  Dami.  taf. 
jq.  lo  userei  parole  ancor  più  gravi.  V  E 
Par.  ir.  Delle  mi  fur  di  mia  vita  futu- 
ra Parole  gravi,  (fi) 

*  g.  XVI.  Per  Abbondatile,  Copiato. 
«  Boet.  Fare*.  I.  1.  Guardando  nel  mio 
volto  grave  del  piani» ,  e  beatalo  in  Urrà 
per  lo  dolore  ,  comincio  del  perturbamen- 
to della  noali*  mrnle  a  rammaricarli  con 
crucili  verri  •  (cioè  aitai  piangente).  (C) 

f  *  g.  XVII.  Peccate  grave  ,  lo  ilei- 
eo  che  Peccato  mortale  J  ed  a  contrarrò 
dt  Leggiero .  P*"  173.  Discerné  i  più 
gravi  e  maggiori  peccati  dai  minori  e  dai 
più  leggieri.  (S) 

§.  XV1I1.  Grave  d'età,  a  d'ami,  lo 
a»era*  cAe  ì  eechio  .  Lai.  gravatut  att- 
ne*  ,  gravii  Mas*  .  Gr.  *wfn*'{  .  Toc. 
Dav.  Aon.  la.  I.54.  Temendo  adunavi*  Fa- 
ritmane,  grave  d'anni,  di  quello  giovane 
poderoso ,  6ero ,  e  di  seguilo,  lo  rivoltò 
a  un'  altra  speranti  dell'  Armenia.  »>  Car. 
Ea.  9.  375.  Qui  d'anni  grave  e  di  peo- 
ner  maturo  Alet*  al  Ciel  rivolto ,  Ob  Pa- 
ini Uii!  (Dm*  «clamando).  (C)  Buon 
Fier.  5.  a.  1.  L'allTO  di  pochi 
Lui  più  grave.  (!f) 

*  g.  XIX.  Grave  di 
.alo.  Va.  SS.  Pad.  2.  IOO.  Meni.,  ch'io 
vi  parbi  di  co*,  spiritual.  .  eravate  gr.v, 
.!.  lonno.  Di  tapra  avea  detto  1  lncocnio- 

lulti  ad  addormentare  ,  ed  **s*r* 
di  sonno.  (Min) 
f  J  g.  XX.  Gr***,  affittata  di  Mala- 
vaia  Aggravato  dt  male  grande,  e  pe- 
ricolato. Lat.  «ywi'l  morAo  laboraat  J  oade 
Etter  grave.  Sentirti  grave.  Star  grave, 
valgono  Ettere.  Sentirti  ec.  gravemente 
ammalato.  Guid.  G.  Ma  egli,  seuisndo- 
>i  che  era  stato  grave  per  inieimilad*  , 
ragìonevoleaente  li  coo- 
Cavalc.  FruU.  luig.  33l.  Ri- 
quegli,  eh*  non  li  senliv* 
grave,  e  che  ben  credeva  campare.  Frane. 
Sacch.  noi:  E  però  valico*  al  Si- 

gnore ,  •  digli  com*  io  sto  grave.  (ì  )  Ar. 
Far.  3l.  88.  Non  si  scordo  il  re  d'Africa 
Ruggiero  Che  era  ferito ,  e  slava  ancora 
grave.  (FP) 

t  g.  XXI.  Grave  ,  aggiunto  d' infer- 
ita, 0  limile,  vale  Infermiti,  o  Umile, 
Hed.  Con*.  I.  55.  Gravi  sooo 
malattie  difficilissime  da  essere  to- 
talmente vinle  •  debellale. 

g.  XXII.  Gnu*,  aggottilo  di  refi*, 
vale  Piena  di  catarro ,  invanita,  Ottusa, 
re.  Lat.  gravedinotut.  Gr.  fixfvi. 

•+  g.  XXtll.  Egualmente  grave  in  iipe - 
ne»  Più,  o  meno  grave  in  tipecie  ,  ter- 
mine dei  filosofi,  vate  Che  ha  la  netta, 
«  piA,  o  man  grande  iptcifica  gravita 
Gal.  Gali.  5.  lo  aduoque  chiamo  egual- 
mente gravi  in  ipeciv  quelle  materie,  delle 
quali  eguali  moli  pesano  eguatmenle  .  E 
Sagg.  l35.  Il  che  eccederà,  lempreche 
quello  co*  si  consuma  e  rimane ,  sia  man 
grave  in  specie  del  metto  nel  quale  li 
pesa. 

t#g.  XXIV.  Accento  gravo  dicono  i  tra- 
matici Qaell'  accento  che  è  contrarlo  all'a- 
cato, e  che  nel  pronunziarlo  fa  abbottare 
In  voce!  e  Accento  grave  dicono  pare 
Quella  picciola  linea  che  tla  sopra  la 
Scntltno  .  inclinala  vrrto  la  detira  di 
chi  legge  ;  e  che  ti  sovrappone  alle  vocali 
in  certi  determinati  enti.  Bnomm.  Tratt. 


righ.  4.' 
quale  è 
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6.  cap.  7.  Che  ditTerena*  dunque  tara  da 
questo  (accento)  a  quello t  Non  altra, 

dalle  altre.  Quando  la  posa  pertanto  va 
sopra  l'ultima,  si  segna  col  grave  ,  come 
principiò  e*,  j  quando  va  lopra  t  altra  , 
si  segna  con  I'  acuto  ;  coma  principio 
ec.  (B) 

s>  GRAVE.  Avveri.  GravamonU.  '  G. 
#'-6.  A6.  3.  Egli  avea  novelle  ,  eh*  'I  ino 
nipote  Curradmo  era  grave  infermo,  e  da 
non  poter  mai  regger  reame  ».  (C) 

GRAVKDINE  .  V.  L-  DittilUsiant  di 
un  tiero  tatalo ,  e  acuto  dalle  narici  ■ 
LaL  gravido.  Gr.  «s'cuCa.  Lib.  cur.  ma- 
lati. Dice  Ippocrasso  ,  eh*  la  gravrdine  , 
e  la  raucedine  ne'  mollo  vecchi  non  li 
guarisce. 

*  GRAVEGGIARE.  V.  A.  Gravare  . 
Fed.  dall'  Amar.  Poet.  ant.  voi.  a.  /ice. 
3qi.  Che  I'  A  dimostra  cosa  che  gra- 
veggia.  (P) 

S  GRAVEMENTE.  Avverbio  Con  gra- 
vata. Lai.  travlter.  Or.  /totol'tif.  *  Ar- 
5.  Più  gravemente  cade  colui  il 
sto  d.  giudea  d. 
che  il  nano.  (N) 

J  g.  1.  Per  Gramdemente.  Lai.  gravi 
ter.  Gr.  p-j-.'.w.   Boec.  nov.  17.  a4- 
molle  parli  della  persona  gravemente 
dito ,  timas*  in  vita.  $  «■  Petr.  cani 
a.  Non  spero  che  giammai  dal  pigro 
no  Mova  la  Iella  ,  per  chiamar  eh' 
faccia)  SI  gravemenl*  e  oppressa, 
lai  toma  -.  f.Vj 

f  g.  I1>  Per  Bigiamente.  Pan.  IJJ.  Pe- 
rocché quanto  più  »'  aipella  che  »  am- 
mcd.au,  lanlo  |nù  gravi-meol*  vi  giu- 
dicherà, se  non  vi  corregge!*. 

g.  III.  Per  Contiderotameale,  Con  gin- 
ditto.  Lai.  lerio,  gravtler ,  tapienter.  Gr. 
elsivwc,  eosbif. 

«>  g.  IV.  Per  Peri  croiamente.  «  Boa. 
nov.  18.  31.  Laonde  avvenne,  ebe  per 
soverchio  di  noia  egli  infermò,  «  grave 
mente  ».  ($) 

f  g.  V.  Per  Sdegnatamente.  Lab.  387. 
Non  era  da  cosi  gravemeule  preudeilo  , 
come  facesti. 

s>  g.  VI.  Per  Malagevolmente.  Albert. 
Giad.  Ir.  a.  cap.  a6-  Le  parola  son  si- 
migliarne ali*  saelle,  1*  quali  leggicratneu- 
le  si  mandano  ,  e  gravemenl*  si  cava- 
no. <CP) 

GRAVEZZA.  /".  A.  Afivuio,  Dolore, 
Palliane,  Tormento^  Lai.  anxittai ,  mo- 
lali*. Gr.  *)ot>o«.  arSoc.  iVocc.  nov.  97. 
il.  Cosi  morendo,  il  morir  m'è  graveu- 

er  fori* 
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aa.  ».  loc.  T.  a  l3.  11.  Ed  e 
memi ,  Per  portar  la  gravrnta 
peri  nenia  Nel  tuo  prrievcrare. 
*f  »  GRAVESPIRANTE.  Che  ipira . 
Che  esala  odore  molto  forte,  l  'oca  de' pet- 
ti,  compatta  al  modo  greco  ,  e  di  tjael/e 
che  oggi  no»  ti  comportano  in  una  tcrit- 
tura  ,  che  quando  tono  mate  con  gran- 
diiiima  tobrieta  e  tavietia.  Salvia.  Aie 
Ter.  Del  peucedano  ancor  gravctpir.rile , 
Di  cui  l'odore  gli  animali  caccia.  (A) 

GRAVETTO  .  aW  di  Grave  .  Lat. 
tttbgra\'ii  ■  Boec.  nov.  40.  l3.  Ancora 
eh'  ella  gravelta  pareste  ,  n*  la  portarono 
in  rata  loro. 

g.  Figuratam.  vale  Alquanto  malage- 
vole, 0  moletto.  Lai-  tubmolcitut.  Boec. 
nev.  af).  ai.  Quantunque  granello  paresse 
al  Conte.  Bemb.  Atol.  a.  Quantunque 
ec.  ella  dura  .  e  gravelta  mi  fosse  alquanto 
nell'  animo  a  sopportare. 

*  GRAVEVOLE.  Lo  iteuo,  che  Gra- 
vato. Bemb.  Atol.  a.  99.  Nelle  piume, 
e  negli  agì  riposando,  menare  a  tempo 
le  gravevoli  pregnew.  (•) 

GRAVEZZA.  Attratto  di  Grave.  Lai. 
gravitai  ,  pondut .  Gr.  fmphwn 


'.a 


GRA 

andavamo 
vetta  ti  I 
era  d.  | 

Mattimi,  a-  33.  Quando  il  male 
tanta  e  premulo,  siccome  d'i 
gravMta  ,  1'  animo  già  o*l  sepolcro 

*  g.  I.  L'io  nctabile.  Fu.  S.  Grò. 
GuaJb.  3 10.  Alla  perfine  andò,  e  levosas 
la  gravata*  dell'  albero  io  collo ,  il  cui 
carco  molli  uomini ,  ovvero  moli*  paia  di 
buoi  a  mano  partito  l'avrebbono  potato 
muovere.  (TV 

per  /fola,  Trova. 
Ha,  tutxietat.  Gr.  s!*.'«  , 
»XCTliat»vioc.  aSocc.  pr.  7.  Essi,  se  alcun* 
malinconia ,  o  grave***  di  pensieri  gli  af- 
fligge ,  hanno  molti  modi  da  alleggiare  o 
da  passar  quii*,  li  Introd.  a.  Il  quale) 
lanlo  più  vien  lor  piacevole ,  quanto  mag- 
gioro e  stala  del  salir*  •  dello  smontare 
I*  grave***.  Petr.  cani.  o.  a.  Ogni  gra- 
vetta  dal  ano  petto  sgombra .  Dani.  Inf. 
I.  Questa  mi  porte  lauto  di  gravrata  re., 
Ch'io  perdei  la  tperanaa  dall'  alletta, 
f  g.  HI  Per  Ingiuria,  Aggravio.  Lat- 


,  miiaamn  .  Gr.  Óf9p<<  .  Introd. 
firl.  a63.  Elle  si  rreherebboo  1  ,.- men- 
to a  grave***,  e  resterebbonai  da  I*. 

g.  IV.  Per  Darma,  Higldeil»  ,  A- 
garrita.  Lat.  ditrititi,  a rp tritai ,  teveri- 
iat.  Gr.  -  '  v   -  e  r  r  ;  .  Boec.  nov.  39. 
Per  la  qua!  cosa  il  Conto  ec  pose  giù 
tu*  ostinala  gravetaa. 

g.  V.  Per  Gravita.  Serietà.  Lai. 
vitai.  Gr.  j8*tovTric.  Jtf.  K  IO.  IOO."  Si- 
gnore fu  di  poca  grave***,  •  meno  di  au- 
torità. Amm.  Ani.  'i.  J.  3.  Siccome  ne' 
vecchi  b*  luogo  e  si  conviene  graie**» 
di  coilumi  re  ,  coti  ne'  più  giovani  ver- 
gogna .  quati  un  adornansenlo  di  naturo  , 
«  degnamente  lodala 

g.  VI.  Per  Crandetta-  Lai.  gravitai  . 
magnitudo.  Gr.  jSefpo;,  ucy first-  Cavale. 
Med.  cuor.  Chi  bea  conosce  I*  gra» 
del  su*  peccalo,  nulla  pena  gli 
iropp* ,  a*  tufGciento.  Guid.  G.  Questi  , 
miiiperbendo,  per  gravetaa  d' orgoglio  dis- 
se: ce. 

9  g.  VII.  U10  tirano  di  quella  voea  . 
Pati.  173.  Discerna  i  più  gravi  e"  mag- 
giori peccali  da'  minori  •  da'  più  leggieri, 
•  coti  gli  confessi  la  persona  con  maggiore 
graverà* ,  «  più  pesatamente  (come  piti 
gravi  a  più  penati)  j  che'  peccati  cava- 
tono  leggieri.  (I  ) 

%.  VIII.  Por  Impoinione  ,  Gabella  . 
Lai.  indictio.  vectigul.  Gr-  fòpat, 
G.  V.  9  176.  1.  Il  quale  Comune  pro- 
mise loro  di  trarli  d'  ogni  baodo  ,  e  fcceli 
esenti  di  grave***  per  due  anoi  .  Cren. 
Morali,  avo.  Ditti  eh*  il  Milo  danno  eba 
riceve  il  pupilla,  è  nelle  grave***  del  Co- 
mune, teli.  I.  aa.  Perciocché  aitai 
gravi  sodo  Ir  responsioni  che  li  pagano 
.Ila 
teer  I 
ve  graveue. 

*  g.  IX.  Onde  Fare  gravexzm,  o  grm- 
vetie,  vale  Imporre  g.ibetla .  Mail.  FUI. 
Star.  Iib.  7.  cap.  65.  Estendo  venuto  ali* 
città  di  Tolosa,  e  trattando  di  fare  grave*** 
par  accoglier*  danari  per  lo  comune  bi- 
sogno dell*  guerra  ,  il  popolo  ti  levò  a 
romote.  E  appretto  1  I  gentili  uomini  di 
Tolosana  ti  mitsooo  in  meato ,  •  feciooo 
promettere  al  Conto  ec.  che  non  farebbe 
alcuna  gravetta  alla  Villa.  E  cap.  70.  Co- 
da Polenta  loro  tignore  per  le 
che  faceva.  (CP) 
t  g.  X.  Per  Danno  ,  Incomodo  ,  Ag- 
gravio ,  Peto  .  Lai.  damnum  ,  pondut . 
Gr.  {hsh'oi,  «v&»«  .  Ovid.  Piti.  8a.  Non 
è  onore, 


religione  leroaolimitaa* ,  senta  »ccr*- 
loro  da  questo  parto  soprappesi,  e  duo- 


» 
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g.  XI.  flrr  /Tngn,  Incumbensa .  Lai. 
reoAs/Ire,  rem.  Gr.  dna.  Nov.  nnt.  101. 
li  Ora  la  gra vetta,  ch'io  li  v0'  dare,  ai 


«mi  alia 


XII.  Cnmu  deltaccente, 
Qualità,  al  Steno,  e  alla  for- 
me  dell'  acconto  gravo,    Farch.  Ercol. 

I  Cren  ori  rompone  i  loro  vorti  • 
le  loro  proto  avevaoo  riguardo  ce.  all'  •- 
cnletaa  e  graveaaa  degli  Beccoli.  (A) 

J-  *  g  XIII.  OravtM .  parlando  di 
malattia,  «mie  Peritelo ,  tirmb,  ItU.  lo 
ho  Molilo  affanno  dalla  «Olirà  malattia 
ot.:  mi  piace  ebe  aiata  fuor  di  graveaaa, 
a  riavolo.  (A) 

»  g  XIV.  Crevraae,  por  Corta  indi- 
rposiueae  onoTi  teprafolln  alcuna  parto 
dtl  corpo  ,  por  cari  umbra  che  no  moie- 
Mal*  come  da  un  peto.  Saivin.  Aie.  Ter. 
Ralle  membra  laoguidecaa  grate,  E  tul 
(aato  è  l' ioqoteteaea  iuui  ;  E  sella  le- 
tta ila  Mura  grarraaa .  £  Al.  Halle  lena 
odiou  graveaaa,  e  «ulte  tempie  polio  fre- 
quente porla...  (A) 

t»|.  XV.  tìrmvtma  di  testa,  e  simile, 
diati  Quel  poto  chi  altri  tonto  al  cono 
in  corto  IndisaesUioni.  «od  Cent.  ».  CO- 
SÌ querela  della  graveaaa,  ed  ottoaioao  di 
tetta  ebe  bob  l«  permeile  lo  applicare  a' 
aolàti  e  couueti  lavori  delle  doooe.  (ti) 
*f  GRAVICCIUOLO.  Vece  pece  via- 
le. Dm.  di  Grave.  Alquanto  gravo.  Lai. 
luegrarii.  Ftr.  Dite.  on.  8l-  Beo  vedale 
coese  w  100  grevveciuola ,  a  mala  atta  al 

GRAVICEMBALO  .  e  GRAVICEMBO- 
LO.  Strumento  muticele.  Buca  acconto. 
Lai.  dtvn-j-mkalum.    Farch   Ercol.  19. 

;gior  diletto  dal  aoooo  d'uoa 
A'  ooo  tvrgliooc  ,  ebe  di 
d'uo  lidio  o  d'oo  eravicrmbolo. 
tS  In.  6o3.  Rollo  Uro  ,  nei  Tinti ,  ne'gra- 
'•f«mWl,(  re .  Mergh.  Hip.  558.  Ha  il 
T. morelle  urta  fi  glioota  chiamala  Mariella, 
la  anale  ,  olire  oc.  al  tipe*  tooare  di  gra- 

T»  GRAvl'c^RflOTO^aW.  Che  e 
ormata  d,  corno  mette  pesanti.  Saivin. 
Off.  Pi  oc.  a,  a58.  Il  cervio  Cravicorao- 
lo ,  dalle  tarpi  il  calle  Cercando ,  trovo 
l'ora».  (A) 

f  GRAVID  AMENTO.  V.  A.  Gravi- 
detta.  Lai.  gyaviditai ,  prsegnatie.  Gr. 
sàttic,.  frane.  «Sacre,  nev.  II 9.  la  poco 
arMirolo  gran" 
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co' porti  boooo  i  matrìmonii  palatali ,  che 
colla  bagna.  E  Fit.  Dani.  261.  Vide  la 
gentildonna  nella  gravideata   tè  a  piè  d' 

(oolaoa,  partorirò  '  uno  Sgl.uolo.  Ovid. 
Piti.  E  lo  mia  deboli  membra  erano  gra- 
•vale  della  furtiva  gravideaaa.  *>  Piut.  Adr. 
op.  mar.  I.  3o.  Drooo  ec.  primieramente 
provarai  le  madri  0  oulrire  i  figliuoli]  ma 
te  oon  pottono  o  per  ficvolrtta  di  corpo, 
ec.  o  per  ettere  torprete  da  nuova  gravi- 
detta ,  ti  tcelgeou  non  a  rato  le  balio  e 
autrici ,  ma  le 
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t  GRAVIDANZA.  Lo  stalo  a"  una  don- 
««  ««fiele  ,  e>  La  durata  di  tale  state. 
Lai  prmgnauo.  Gr.  «Unctc.  Troll  trgr. 
nt  denn.  E  funtcolarmeote  quando  le 
«0000  li  [movano  eolia  gravidaoaa.  E 
leprino  1  Pro  orano  uoa  la u idiota  gravi- 
oasae.  Rtd.  Coni.  a.  ni.  lo  non  bo 
«tuubto  ole  uno ,  ebe  il  tallo  oon  proven- 
ga et.  dalla  atollo  tuperiluiià  eecremrnii- 
aie  radoaaia  io  qurtlo  corpo  noi  tempo 
■lana  gravidaoaa. 

*  CRAVIDARE.  Ingravidare  Bui. 
».  Per  la  qual  coaa  dopo  molli  argomen 
«.  U  regio;  gravida.  (F) 

*t  GRAVIDATO.  Vece  pece  usala. 
Gravide,  ingravidate.  Lai.  ptm- 
«■eat.  Gr.  tyxuo,.  Fr.  ioc.  T.  3.  6. 
■6.  Il  moado  d'  è  tlirpito  oc.  Aver  con- 
<«atoo 
vatMa 

*  GRAVID AZIONE.  C rondante  :  ma 
'  mone  usate.  Reg.  Matr.  IO.  Lo  quarto 
"aapo  oc!  quale  le  portone  coniugale  ti  defa- 
lco alienerò  dall*  atto  matrimoniale,  è  il 

t  '  ITI  rari      Ami  La*    araeidla.inea»      f  f\ 


,  prcrgnaln.  Gr.  xueeic-  iVofc.  nov. 
17'  8.  La  Ina  gravideaaa  Moprirà  il  tallo 
"Oltre.  E  98.  34.  Io  latcio  tiara  ec.  quel- 
«  ( danni)  ebe  prima  colla  gravideaaa  ,  e 
l'ocabelane  T.  I. 


no.  (CJ 

$.  Per  Pienessa.  Arrigh.  7».  Non  li 
aia  muti  la  gravideaaa  del  venire. 

3  GRAVIDO.  Add.  Grandemtnlt pione, 
e  Grave  dal  pende,  di  che  tgh  ì  mine.  Lai. 
grafie*»»,  enuilut,  grava.  Gr.  pmpit,  ftt- 
foerot.  Petr.  sen.  a.  Gravido  te  di  ab  il 
trrrealro  umore.  t>  Tats.  Cor.  18.  iS.  Gra- 
vida d'  arme  (In  ivrrv),  e  gravida  di  geote 
Senta  molla  latica  alla  gir  puole.  Red. 
DiUr.  43.  Fiatrbo  gravide  di  bnoo  vi- 

*  g.  I.  E  figurai.  .  Dani.  Purg  16.  Lo 
mondo  è  beo  coti  tulio  duterlo  D'  ogai 
virlulo,  come  lo  mi  mone,  E  di  miluii 
gravido,  e  coverto.  ArVr.  .V.  Grog.  Con- 
tiene alluna  volle  molle  tcoleoaia,  ebe 
eoo  pieno,  e  gravida  di  tante  allegorie, 
ebe  ec.  •  (Q 

t  3  %  II.  Gravide ,  il  dico  particolar- 
mente dello  Donno  incinti.  Lai.  gravtdut, 
prvgnant.  Gr.  7yauo<,  tvofépee,.Q Frane. 
Snech.  nev.  217.  Al  p re» cole  era  gravida 
di  tetta  moti.  Crete,  hb.  9.  cap.  6».  pag. 
219.  (Bologna  1784  ;  Perocché  le  vac- 
che ttaooo  gravide  dieci  meai.  (FJ  Seee. 
nev.  16.  4-  Con  od  tuo  figliuolo  d' età  fora» 
di  olio  anni ,  chat  reato  GiuBrodi ,  0  gra- 
vida ,  0  povera  oc. ,  ta  ne  fuggi  a  Lipari. 
E  nev.  q7-  IO-  Non  dovere  eaeer  vero , 
cb' ella  oon  te  prue ,  di  cui  gravida  fotee. 
Doni.  in/.  18.  Latciolla  quivi  gravida, 
e  toletta,  drtff.  Catv.  1.  ».  Deh  per- 
che,  Morte,  non  venivi  tornire  Io  vitti 
caala,  0  000  gravida  il  venire* 

*  g-  III.  Gravido,  si  trova  eoe  rade 
vette  collo  particella  In.  •  Bocc.  Fit.  Dani. 
371.  Voo  particella  nel  procrwo  promet- 
ta di  ancata  operetta  mi  retta  a  dichia- 
rare, cioè  il  togoo  della  madre  del  so- 
lito poeta,  nntndo  io  Ini  era  gravida  , 
veduto  da  lai  • .  Ovld.  Piti.  Ó9.  Gli  face 
per  più  tempo  grande  corteeia  dei  tuo  a- 
vere  e  accora  della  tua  balla  penosa  , 
ood'rgll  al  parlire  la  laccio  gravida  in 
duo  fanciulli .  -Si or.  Eur.  1.  |3.  E  Lo- 
dovicfiaVlruo ,  rettelo  aolo,  ti  morittc 
amaa  figliuoli,  ancora  ebe  la  tua  donna 
retlatte  gravida  in  quel  fanciullo  che  fa 
detto  poi  Carlo  Semplice.  (Cj 

ff  GBAVIFREMKNTE .  Add.  Fece 
ditirambico.  Che  gravemente  freme  .  Chi 
di  in  grave  fremila.  Salvia.  Opp.  Co  ce.  6)- 
1.39.  Là  dove  II  glubbalo  lena  gravifre- 

"*  GRAVISONANTE.  Add.  Foca  di- 
tirambica,. Che 
Lat.  gravitcr  et 
Addorroeola  il  fiotto  atermioalo 
ncraaioo  graviteoanle.  (A) 

*  GRAVUONO.  Add,  Fece  poetica. 
Che  remertgtia  con  grave  tuono ,  Gra- 
visonante. Lat.  groviter  renani.  Saivin. 
In.  Off.  lo  mar  tignor  pottral»  (Nettu- 
no) gravitone ,  Di  terra  eroltater.  (A) 

CRAVIS6IMAMENTB.  Superiot.  di 
Gravemente.  Lai.  erneirrinte.  Gr.  Saoù- 
Tarrou  M.  F.  ti.  57.  La  pettilcna.  del- 
l' aagnintia  graviaaimamenle  ofleadeva.  ed 
in  Vioegia  ,  ed  io  Padova.  $  GeifC.  Star. 
3.  94.  (  F onesta  |565- J  Ritpoodeva  per 
del 


rimoiia  dal  riipelto  del  bene  uoiverta- 
la.  (B) 

•  f.  t.  E  nel  tignlf.  del  g.  XVII.  di 
Grave.  Cavale.  Pungit.  cap.  38.  Sa  ti 
comuaicano  eoo  ioleoaione  di  par  poi 
voler  ballare  e  far  lacci  vie  ,f" 
le  pecrano.  (BM) 

g.  II.  Per  Agriis 
me.  Bocc.  nev.  '.  11.  E  fattotelo  cbia- 
roare  .  graviMimameole ,  0  eoa  mal  rito 
il  riprrie  Beo».  Fareh.  |.  4-  E  quinci 
avvenne  ,  che  io  tempre  a  combatlorc  ebbi 
gravitaimamaolc  con  li  rei. 

GRAVISSIMO-  Superi,  di  Grave.  Lai. 
gravitsimus.  Gr.  /ìo^5uV«to;.  Bocc.  noi: 
l5.  33.  E  con  lor  ferri  il  coperchio,  il 
quale  era  graviatimo .  tollerarono.  E  Lai. 
I.  Oh  eota  ini,) ut  .  a  a  Dio  ditpiacevo- 
le  .  e  graviatima  a'  ditcreti  uomini  !  Bietit. 
Fior.  18.  Oggi  ti  veggono  dna  apatia  di 
atta  fetida  :  ima  di  colore  fra  il  galbaoo, 
e  la  mirra  ,  di  odore  gravitai mo ,  quatiehè 
di  porri  fracidi .  Geirr.  Slor.  1».  609. 
Aorora  che  la  tpeaa  futac  graviatima.  A  lem. 
Gir.  8.  1 13.  Da  tanittra,  e  da  deatra  1' 
abbandona ,  Senta  rilegno  alcun  menando 
intorno  La  graviaiima  tpada  pia  che 
buona. 

*  g.  I.  Per  Grandittime.  Cor.  loft.  1 
109.  Con  la  lagrime  agli  occhi   vi  dico 
che  il  oottro  da  ben  Mulaa  è  morto:  e 
per  h>  graviatimo  dolore ,  che  io  00  ara- 
to ,  non  ne  poeto  dir  altro.  (C) 

t  *  g-  II-  Si  trova  nato  ancora  unite 
alla  voce  Più.  Dretam.  Qulnttt.  P.  Cia- 
teuno  penta  rbe  anello  aia  il  più  gravit- 
atalo male  di  lotti  gli  altri.  (F) 

GRAVITA',  GRAV1TADE,  a  GRA- 
VITATE. Attratto  di  Grave.  Lat. 
vitas ,  pendei.  Gr.  fi  a  poi  ,  ijfief. 
Dtal.  mot.  484.  Polrb  cuore  taperau 
dalla  forca  del  traente  peto  C,  la  coi  gra- 
vita  pongo,  che  potu  acemeerti.  £'534- 
Quanto  ti  dimioaitee  la  graviti  movente, 
a  li  rei  lauto  ti  diminuite  e  la  facoltà  della 
tuperficie  ritardante.  #  £  mtee.  602. 
Qualunque  grava  ec.  muovrrti  al  batto, 
eoeicehè  il  centro  della 
etea  mai  fuori  ec.  (IT) 

»  g.  I.  Efgvrat.  per  t 
vessa.  Saivin.  dite.  Cera'  ella  tia  1 


vraae.  Salvi» .  dite.  Coni  ella  tu  per  com- 
peotare  la  larditi  colla  gravila  del  tnp- 
plicio.  (A)  E  2.  207-  Per  la  ruchetta 
de'frntinaeoli,  e  per  la  gravili  delle  ca- 
ie. (S) 

§  II.  E fgurntam.  per  Maestrevole  e 
autorevole  pretensa ,  Serietà,  Lat.  aravi- 
lai ,  teveritas.  Gr.  tt,;:,,;  Lab.  216. 
Coli'  eatere  degli  occhi  cortete ,  e  più 
paritele ,  che  alla  gravità  donnetea  non 
ti  ricbtedea  ,  molti  amanti  tf  area  arrrui- 


#  g.  III.  7'rnrr  gravità,  vale  Otiervar 
Contegno  grave  ,  Stare  in  sul  grande.  Dtn. 
Camp.  3-  l53.  Quettl  dna  cavalieri  tuoi 
figliuoli  .  volendo  tener  gravità  per  attere 
onorati  ec. ,  eomiociorooo  a  calare.  ■■  /■',' 

g.  IV.  i°rr  Travaglio  ,  Affanno.  Amet. 
97-  Alla  vita  pre trote  gravitale  Porger 
con  briga  noiota  ,  o  eoo  danno, 
rv'nt.  1?.  Chi  oon  piangete, 
pattale  Per  lo  tuo  metao  la  città 
iti  Come  quelle  portone,  che  neenle  Par 
che  inlendeuer  la  tua  gravitate.  E  20. 
E  t'olia  vuol,  ebe  tua  mercé  ronforta 
L'anima  mia  piena  di  gravitate,  A  dirlo 
a  me  lontano  lo  mandate. 

3  g.  V.  Per  Considerazione,  Aiiennolez 
te,  Prudensa.  fìttici.  Slor.  A.  29.  Dove 
e  la  intolrnaa ,  la  cecità  ce  non  e  engni- 
tione  di  virtù  ec. ,  non  gravità  di  misu- 
rare quello  che  convenga  a  te  netto.  (L) 
g.  VI  Gravile  in  specie,  u  dico  U 
Gravità,  che  ha  checchetiia  in  compara - 
tione  d'altra  materin  presa  In  ugunt 
Gai  Gali.  »57- 1  tolidi, 
IprJ 
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d«i  quali  le  moli  io  proporne**  ritpoo- 
dc  no  contrariamente  alle  l«»c  gn>il<  in 
itpecie.  t»u  ali  gravila  ....  loia  «guati. 

•j-  g.  VII.  Gravitai  nuotale,  e  la  gra- 
vità eanluterata  in  un  corpi  atiotuta- 
mente ,  cui  tenia  Comparatianc  t  <n  altri 
tarpi  .  e  tenia  attre  riguardo  al  volu- 
me, tini.  Gali.  aaó.  Egualineule  gravi 
di  gravila  ataolula  chiamerò  io  du*  loli- 
di,  li  quali  panno  egualmente ,  boocbt 
di  mula  limerò  dileguali.  E  appretta: 
Da*  pati  d'euolule  gravila  eguali,  porti 
in  bilancia  di  bracci*  eguali,  renano  in 
equilibrio. 

»r  g.    Vili.   Per  Attrattene.  Imperf. 
Tim   D.  8  T.  7.  a35.  Pero  ditte  il  ri- 
cino le  particelle  ti  dell'acqua  ,   ai  dell' 
aria  iwieme  t'tecordano,  volentieri  m 
Hcmr  te  particelle  dal  fuoco  t' accertano, 

•  le  parti  della  lerr*  con  «a*  iena,  eh* 
però  tolte  I*  cote  dell*  tu*  propri*  oatura 

•  tè  richiama.  •  forte  quindi  ti  deriva 

GRAVITARE.  Potar*  ,  Aggravare  coi- 
ta tua  gravità.  Lai.  provati  deertnm  fer- 
ri, Gal.  Dia/,  mot.  SSt-  ti  peto  ec.  gra- 
viterebbe con  tolto  il  momento  di  libbra 
dieci.  E  appretto.-  La  parti  toc  vieto* 
ce.  gravitano  manco. 

S  GRAVOSAMENTE.  Avveri.  Grave- 
mente  ,  Grondarne  r.u  Lai.  gravi  ter.  Or. 
a«fi«i{.  Uv.  M.  La  qua!»  al  gravo**. 
meni*  fu*  ingannala.  Mar.  S.  Grog  1. 
Ma  rerum,  i'"  da' veri  fedeli  Unto  più 
aravoeamenle  tuo  toateouti ,  quanto  tono 
lor  più  dappmao. 

•>  %  Per  Acerhament*  ,  Rigidamente, 
Severamente .  «  File*,  a.  7  \  S*  io  gio- 
vanetto  cootra  coti  general  oota  non  bo 
potuto  rettiier*  ,  certo  non  ne  tono  roti 
gratotenienle  da  riprendere ,  come  voi 
dito  -  .  (>') 

GRAVOSISS1MO.  Superi,  di  Gravato, 
'ittimut.  Gr.  ^af  JrKTot. 
3.  67,  Del  petto  m'  utcìveno  gì 
mi  tótpiri. 

*  GRAVOSITA' .  Attratto  di  Gravato. 
Gravosa.  Lat.  gravitai.  Gr.  BxaJrn. 
Salvia-  dite.  |.  l3t.  Molli  degli  antichi 
6lo*ofi  intitolarono  i  tuoi  libri  (di  Pln- 
larca  )  Si^ourtvTurat  T*»»  Tvj(  tytxZt 
"»-'•'»  fPelp-paXToi,  Scritture  intorno  alta 
cura  delle  malattìa  dell'  anima ,  la  gra- 
votita  delle  quali  ec.  Galeno,  granduli- 
mo  medico  ec. .  conobbe.  (•) 

GRAVOSO.  Add.  Grave  ,  Che  ha  gra- 
vosa. Lai  gravi  1,  pendere  tue.  Gr.  Saf  J{ 
Filoc.  I.  61.  Siccome  talvolta  togliooo  i 
corpi  morii  gravati  caliere  a  terra  tenta 
'tiere  urtati,  coti  ec.  Urb.  Diede  ordine, 
a  opera  per  lo  diieariro  della  gravo**  nave. 

t  §•  I.  Per  Dento.  Petr.  ton.  ir**}. 
Or  cb'*' begli  occhi  ec.  Tal  nebbie  euo- 
pre  ti  puou,  e  bran*  (  qal  figurotam  ). 

§  II.  Per  Ti  ciò, o.  Importuno,  Molr- 
•J»  Lai.  grafto,  molettut.  Gr.  oì»i»yJot, 
«non,-  aVofe.  nov.  48.  3.  La  pia.  coi* 
et*  tanto  a  Nailagio  gravota  a 
lare,  che  ec.  gli  renne  ditidero  d' 
derti.  /  nov.  77.  61.  Si  Irata*  c*n  gra- 
vota pena  vrrto  il  meteo  del  battuto.  £ 
ì  il.  Doni.  a55.  Sopravvenne  il  gravoto 
accidente  dell*  tua  cacciata,  o  fuga,  che 
rhiamar  ti  convenga.  Amm.  Ani.  3g  3. 
4-  Lo  cLctideroto  dell'  onore  ec.  di  tòpra. 
•i  briga,  «'tuoi  tuddùi  è  gravato, 
ood'  m<>1*^0-.J''wj  *  Orag.  Ut  laro 

cciiivtmcnlt  gn*<*a.  Petr.  cent.  8.  I. 
S.  e  debile  il  filo  1  cui  *'  alien-  L*  gr*. 
vota  mia  vii», 

g  III.  Per  Rigido,  Severo,  Incom- 
portabile .  Duro.  Lai.  durus ,  atper  ,  le- 
verai. Gr.  sulnpo '{.  Mor.  S-  Greg.  Con 
allcgreaaa  ai  umilia  a  operar*  ogni  gravo- 
tv  comandamento 
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»  g   IV.  Gravato,  diceti  ancka  eU  cosa  | 
eA»  rende  odor  «Mirato.  Lai,  gravevlent. 
Alani.  Cali.  i.  ari)  Non  ai  Utcì  ec.  trder 
d  '  intorno  Dell'odoralo  cedro,  0  del  gravoso 
Galbano  ,  ec.  f  cioè  forte  ,  pungente ).  (}') 

GRAZIA.  Bellona  di   choccheitia  ,  e 
Avveneotetta  *t'  operare,  che  alletta,  e* 
rapitea  altrui  ad  amore.  Lat.  vtnuttat 
venne,  toner,  tepo*.  Gr.  x*^timf  *e'( 
Fitoc.  a.  78.  La 
ti  potrebbe 

eloqueotta  dril'Ynlico  Cicerone.  Far. 
beli.  dona.  38a.  Notici  open  ione  è,  che 
la  grati*  noa  ti*  «llro  ,  che  uno  tplrodo- 
re ,  il  quale  ai  ecciti  per  occulta  via  da 
una  ceda  particolare  unione  di  alcool 
membri,  che  noi  non  tippiam  dire  ;  e 
ton  quetti  ,  e  toa  quelli  insieme  con  ogni 
contumale  Uelletsa  ,  ovvero  perfezione , 
eccouali,  e  riti  reti  i  ,  e  accomodi! 
me.  /'•". -v.  le».  56o  L*  gratia 
certa  qualità  ,  la  quale  appare,  e 
de  nelle  cote  granate ,  ovvero  gratina 

*  g.  I.  Dar  gratia,  vaia  Aggiugner  va- 
ghiti*. Conferire  eccetlenta.  Vaiar.  GJi 
artefici  danno  in  quatto  modo  liti  .mima 
gratia  e  vivacità 
re  loro.  (A) 

f  J  S  II.  Per  Amore,  Benevolenza  del 
lumenora  inveriti  lo  'nfirtoref  ed  anche 
d' eguale  a  eguale,  o  oT  inferiore  verro  U 
tupariore.  Favore.  Lai.  gratia, 
introd  54-  Ciatcuno  1 
qoaalo  egli  aera  cara  la 
gliamo .  e  comandiamo,  che  ti  guardi  oc.  E 
nov.  i3-  >6-  Egli  D'acquino  l'amore,  e 
I*  grana  di  tulli  i  peetaai .  L  nov.  16. 
3q.  SaanmaoMola  era  venato  nella  gra- 
tia del  re  Pietre.  Sen.  Bea.  l'arch. 
4.  34>  Ma  te  egli  (non  me  u  acrorgrodo 
10)  mi  tarà  venato  in  grasi*,  o  m*  ara 
giuntato,  in  quealo  etto  non  ri  ha  colpa 
nettane  colai,  che  di,  ec.  Cai.  leti,  m. 
lo  dubito  graademenle  che  V.  S.  Illo- 
tlrittima,  e  Rererendittima  non  abbia 
occupato  il  primo  luogo  Dell*  gratta  di 
Sua  DealiludiB*. 

«  g.  III.  A'eto  un.  Bui.  33.  Uomo 
bellittimo  del  corpo,  tempi  ice ,  e  pieno 
di  vili,  e  diaenetti  coti u mi ,  e  tenta  al- 
cuna virtod* ,  e  tenta  gratta  di  parenti 
n  vicini.  (C) 

*f  g  IV.  Aver  gratia  con  alcmmo,  vale 
Farti  amare  da  tm.  V.  AVERE.  (Cj 

«  g.  V.  Eurr  bone  delta  gratta  di  al- 
cuno, vale  Eiiergli  ih  gratta.  Bo,  c.  g.  a. 
nov.  7.  Parendogli  (  lecoadocbè  per  gli 
alti  di  lei  poteva  comprendere)  riaere  ai- 
tai bette  della  gratta  tua.  (V) 

%.  VI.  Ho*  ne  lapere  ne  grfjb  «è 
gratta ,  vale  Non  a*  rettar  aitata  obbli- 
gato. Lat  aullam  gratlom  habera .  Gr, 
'i .-  r'  ■  r.  -i ,  y  1  -1  ■  *X*>*-  '  <'•  Ptut.  Se  etti 
non  pattavano  Gange ,  non  ne  tapeva  lor 
ne  grado  oa  gratta  di  tutta  la  fatica  ,  che 
■ve*a  talferu  . 

g.  VII.  Far  checchttiU  in  gratin  di 
alcuno ,  vale  Farlo  per  fare  a  colui  to- 
rà graia .  Lai.  *  in  gratiam .  Gr.  iì{ 
X«p«V.  Toc.  Dav.  Ana.  3.  6a  l'Iantina 
t'attolvette  in  gritia  d' Augnila.  S*gg.  nel. 
op  i58.  Per  far  qualche  cota  in  gratta 
dell*  antipariatati ,  empiemmo  ec. 

t  *  |.  Vili.  B epulani  m  gratia  una 
cotn,  volt  Ruontoxarla  per  favore.  Boct. 
g.  3.  O,  a  II  che  qaiado  «vv*aiv*.  coitai 
in  granditiima  grana  aa'l  repalara  .  (!') 

*  g.  IX.  Ricevere  ia  gratta,  vai*  Fa- 
vorir*, Protegger*  Guicc  Star.  I.  407. 
La  ricevè  in  gratia,  e  perduoò  in  nome 
del  Re  la  ribellione.  ( l.) 

f  *  g.  X.  Trovar  la  gratin  d'alcuno, 
o  Trovar  gratta  in  alcuno,  vate  Et  ter  gre 
dito  oli  alcuno.  Cavate.  Pungil.  l44  Aucbe 
io  cin  è  itoli  u  il  lumi  ghiere,  che  lutinga 
l'uomo  per  trovar*  I*  tu*  gratta,  la  qu*>* 
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troverebbe  meglio  ec.  Si  dice  rie' Proecrliii: 
quello  che  corregge  il  proni  mo  ,  Iroverh 
più  graaia ,  rh*  quello  che  I  '  ingann*  por 
Lunghe.  III.  S.  Oaofr.  |38.  S'to  li» 
trovato  graoi*  in  te  ,  dimotlrami  rome  io 
bai  nome.  E  1:411  Priegoti,  amico  di 
Dio,  che  te  io  ho  trovalo  graaia  in  te , 
caie  la  mi  laici  alar  qui  loco.  '  I  ) 

S  g.  XI.  Per  Concetti*»*  di  coea  ri- 
chiesta *' superiori.  *  gran  penonaggij 
Favor*,  Permanane  grattata.  Lai.  ftote- 
fictum.  Gr.  x*V'v-  *•»•  e,5-  1*- 

Mao  irta  odo  a  quatto ,  ditte  a  Giacomino, 
ette  di  gratia  volava  d*  lui  potori*  no  po- 
co levar*  i  capelli  i<  pra  la  tiaittra  orec- 
chia E  nov.  46  1  \  Deh,  tigoor  mio, 
te  etter  può  ,  impetratemi  una  gratta. 
Nov.  ant-  70.  1.  Per  impetrar  grana, 
che  tue  caae  oon  fonerò  diifeUr.  Cai  leu, 
37.  Nattro  Signore  non  mancherà  di  far- 
gli quella  graaia.  *  Tot*.  Ger.  4.  85.  Ren- 
dè lor  potcU  in  dolci  e  care  note  Grata* 


per  l'alte  grati*  •  lei  eoo  «sette.  (.X) 

»**  g.  XII.  Onde  Aver*  di  gratia,  ernia 
Aver*  in  Imago  dt  favore.  -  Toc.  Dav. 
Ann.  4-  98.  Cuor  nella  ritta  chi  avreb- 
be di  graaia  ricever*  la  mogli*  ,  e  1  fi- 
gliuoli di  Germaoico  o,  fC)  Late.  Gala*. 
I.  a.  Mio  padre  tarà  tforsato  darla  fio 
lerella)  a  Pirranloaio  j  e  ir  allo  di  grana, 
noi  la  volendo  Laaarro  (Lai.  balte  te  rum 
mr).  (V) 

f»  %.  XIII.  Donare  una  grato*,  vaia 

■  ,  Concederla  Nov.  ant.  5o.  Lo  W 
una  grati*  •  corto  ivo  Ba- 
io* terra,  che  gli  toglie  tao  d  ogni  maga- 
gna et  ideate  un  danaio  di  pan  aggio.  (P) 
g.  XIV.  Far  graaia,  trattandosi  di 
pan* ,  vate  Assolver*  ,  Liberar  dalla  orna  j 
il  che  diremmo  anche  Grattare.  Lat.  ah t  ol- 
iere ,  piena  liberare ,  delitti  gratiam  fa- 
cere.  Gr.  Tr'i  Ttuatetac  Ti»  aj< Ultori  . 
Ceech.  Doni.  I.  I.  E  quanta  egli  era  be- 
mero  10  far  graaia  Ai  fnoTOaciti  eh*  gliela 
chiedevano,  *e. 

f  *  g.  XV.  Greta*,  per  Ami»,  Pro- 
tenone  Dep.  Decam.  35.  Coti  ai  dico 
con  la  Iddio  gratin,  e  por  la  colloro 
opere  ,  e  nulle  altre.  (P) 

g.  XVI.  Aspettar  le  grane,  modo  prò- 
verb.   dinotante  Aipettare  una  cosa,  eh* 
indugia  ,  o  non  viene. 
f  g.  XVII.  Gratia ,  per  le  Ringrattar* 


Lai.  granai,  grati*.  Gr. 
«Ti'eu  *  Fr.  Gtord  111.  Non  mi  patta- 
va di  predi; aru  di  ciò,  ma  d'altro;  ma 
quando  e  piaciuto  a  tei  ch'io  til  roti  Mor- 
to io  quoti* ,  Dio  ne  abbi*  gratia  eh*  por 
quoti*  è  attuta  un*  lioooa  predica .  (V) 
Dani.  Por.  L-  Non  è  l'afleaioa  mia  tanti, 
profonda.  Che  beali  a  reodor  voi  gnau 
por  grati*.  Beco.  Pr.  g  Ad  Amor*  ite 
rendano  graoie .  Tass.  Ger.  a.  41-  E"* 
rende*  corte»*  Grati*  per  lodi  }  iodi  '  I 
parlar  riprrt*. 

»  g.  XVIII.  Dar  Grate*  ad  uno,  vota 
Ringraziarlo.  Poi  lev.  pttf.  Crisi.  %.  3. 
Dando  gratia  1  Dio  per  qo*tl*  tua  ecce!  - 
lenti  ,  non  itdegnì  ec.  (DI 

*  g.  XIX.  Far  grati* ,  por  Ringraziare 
Lai.  grattai  agrre.  Star.  Bari.  7.  Incon- 
tanente te  n'  indù  ti  tempio  ad  adorare  . 
•  •  f*r  graaie  e  lande  ali  idolo;  0  lo  tri- 
tlo  malaguralo  Re  non  eoontcova  a  inule 
Signor»  «gli  dover*  far  g 
rità  dal  tuo  figliuolo.  (F) 

*  g.  XX.  Riferire,  *  " 
vale  Rtagrattswe.  V.  RIFERIRE.  (C) 

*  %.  XXI.  Dir  le  gra*>*.  vale  Reci- 
tar il  Renati»— al*  di  grazie  ordinalo  dalla 
Chiesa  a'chiencl.Pist.  S.  Gir.  4a3.  Quan 
do  hanno  m*ngi*lo,  latti  inietti*  ti  brra- 
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divoli;  •  dati*  l«  grane,  cia- 
scuno M  o«  va.  (V) 

•  g.  XXII.  Grati* ,  per  Approvattoni , 
Soddti/atione  ,■  Onde  Fare  theeehttria  (M 
.',i/L-na  frali*  «f*  ti  enne,  »alt  Farlo  con  tua 
epprot  alleine  Giul  i  Star,  I.  fai.  Deli- 
bcru  di  fare  eoo  buoni  griiia  di  (olii  qnel- 
lo  eh*  dubitava  non  avere  •  fere  alla  fior 
roo  odio  uoÌTtruI*.  (ZJ 

•*  g.  XX  111.  Significa  pura  Quali'  appro- 
vaMont  «  slima  die  ci  rende  gradili ,  cioè 
acculi  a  cari  altrui.  Cavale.  Panati.  Li. 
Li  diaccpoli  d.  S. 


di  Crìalo. 
•  dolorami  ebo  8.  Giocarmi  l' aveva  laoio 
lodato.  IV) 

*  g.  XXIV.  Gratia,  T.  teologico.  Vaia- 
to loprann  attirai  e  che  Iddio  dà  alt'  acme 
par  operare  la  tua  tolvesia.  m  Bai.  Para, 
lì  I.  La  volontà  diritta  coli' aiuto  della 
grana  diTioa  guida  l' anima  alla  ealnlc  eter- 
na p.  (B)  Segnar.  Pred.  9.  j.  La  graaia 
ai  divide ,  conto  ognun  M .  io  Preveniente, 
ia  Coadiuvante,  «d  io  Peracieaie.  (CPJ 

*t  ■»  S  ™V.  Grasia  eoeramentale , 
datti  La  gratta  cha  ti  ottieni  par  matto 
dal  neramente  dalla  penitenza  .  Segnar. 
Con/,  utr.  cap.  I.  Scalo  i  qual  diipotnuooc 
di  dolor*  aia  accettaci*  ori  penilc-tr-  per 
introdurvi  la  graaia  tacramcoUl.    ,  li/ 

*S  XXVI.  Restituire  a  gratta ,  o  alla 
gratta ,  vaia  Rimetter  li  colpa  .  Cavale. 
Specch.  Cr.  4~  Fu  contrario!*  clic  l' uo- 
mo tu  ut  realitoito  ■  gretta.  Ed  appetito: 
La  Iwnttde  di  Dio  suole  ebe  1'  nono  aia 

m'imito        §r-«i».  (Pi 

*  g.  XX V 1 1 .  Gratta,  con  la  preponitene 
i  Farticoto  tatuatesi,  nella  gutia  cha  tono 
talvolta  e  i,tri, ite  la  voti  MERCÈ,  COLPA, 
ed  altra  .  Agn.  Pond.  Troit.  jam.  atf. 
Graaia  di  Dio,  coti  mi  latri*;  aaoo,  ma 
meno  gagliardo  ch'io  non  «leva.  S.  Afosi. 
C.  D.  i3.  a3.  Appella  cabali  gli  altri , 

bri?br/y,u"  ,r*,i',  i""xi"° 

*  S-  XXVIII.  la  gratta  di  te.,  volt 
Par  gratta  di  at.  GuiU.  laU.  IO.  a8.  Fai- 
to  t'i  apoao  eoi  (  di  voi  ),  la  graaia  ut» 
(per  la  gratta  ina  ).  E  3.  16.  Largite* 
moneta,  e  tutto  quanto  poattede,  grati* 
d  '  amici,  (  V) 

g.  XXIX.  In  luogo  di  gratta,  o  limila, 
sala  Par  grotta.  Bocc.  g.  %,  a.  1.  Porte 
prieghi,  ebe  io  luogo  di  (ottima  grasia  via  il 
I  alenaste  andare.  E  g.  IO.  n.  ci  B  perciò 
vi  prtago  cha  di  apeaial  graaia  mi  Cacciale 
di  non  rifiutare  ne  arerà  a  «ile  quel  pie- 
ooUlto  dono  il  quale  io  ri  farò.  (V) 

g.  XXX.  Di  gratta,  poti*  avatrbiatm.. 
t  aitavano  nello  itetto  lignific.  che  la  inte- 
riezione Deh.  Lai.  quatto,  lodai ,  nmabo. 
Or.  dio  ttt  oTyc.  Toc.  Dav.  Ann.  6.  Ila. 
Di  gratta ,  Padri,  non  agguinghìamo  fa- 
ttala! al  Principe  ,  ttusaieando  piaghe  ma- 
ligoe  l'ine,  mari.  talt.  tf.  Tacciano,  di 
graaia,  *  cerchino,  duo  con  li  biasimi  al- 
imi ,  »a  con  I*  cote  beo  fall*  da  laro , 
aopra  dagli  altri.  Far.  Ai.  la. 
legnila  In  ,  di  graaia ,  eb* 
iciato,  la  novella. 

*  g  XXXI.  Per  fra  Ila,  poeto  avvera 
hialm. ,  lo  ittita  the  Di  gratin .  Dani. 
Pmrg.  3t.  Per  graaia  fa  noi  graaia  ebe 
diavolo  A  Ini  la  bocca  Ina  ai ,  caia  discanta 
La  acconcia  bri  Ima  eh*  tu  cole.  (Pi 

«  g.  XXXIL  Per  gratta.  Per  la  gra- 
ua  di  Dio,  Per  la  Du  forala  te.  V.  DIO, 
%.  X.  e  XI.  (C) 

a>  f.  XXXIII.  Di  gratta,  per  Di  gra- 
ta. Gratuitamente.  Lai.  gratuito.  S.  Agott. 

verta  eli  dirottone  e  boutade  Dio  ami  di 
grana  ,  cioè  aenaa  iperaoaa  di  rintunrra- 
ttone  temporale.  (V)  Boxe.  Com.  Dani. 
/tee  9  Cote  Ai  graaia  ..eccole  da  Dio  ( P) 


a»  g.  XXXIV.  Salva  tua  frana  ;  «  de 

buona  paté ,  con  Ina  t tanta.  Ar.  Far. 
36.  76.  llon  lo  potè  piò  la  torcila  udire. 
Che  lo  intrrrnppe  ,  e  diale  :  fralcl  mio  . 
Salca  tua  graaia ,  acuto  hai  troppo  torlo 
A  non  ti  vendicar  del  padre  morto.  (M) 

T  *  S  XXXV.  A  gratia,  patio  avverò-, 
vaio  A  fine  di  piacere,  A  fine  di  acqui- 
nar  gratia.  Srgr.  Fior.  Dtd.  Star.  Qoan- 
lo  la  piace  di  udire  degli  nomini  le  cere 
loda,  uolo  le  Sole  ed  a 
le  diapiacciooo-  (CP) 

t  *  g.  XXXVI.  Per  Imtereeiiitne.  Poe- 
tnW.  68.  Per  amor*  •  per  graaia  mia  ti  piaccia 
di  perdonar*  ancora  quella  colla  a' pecca- 
tori. (L) 

*>  g.  XXXVn.  Per  Dono.  Ptlr.  Sen. 
i;8.  Craaie  cb*  a  pochi  il  ciei  largo  de- 
■lina;  Rara  cariò  ec.  (DJ 

«  g.  XXXVIII.  Per  Fortuna,  Fenturm. 
Gatte.  Star.  a.  ji.  Ai  Veoesiaoi  000  pa- 


moleilali  dagli  altri.  (L) 

»g.  XXXIX.  Figltuol  digratm. 
Figliuolo  privilegiato,  diletta,  ec.  Dani. 
Par.  3|.  Figlinol  di  graeia  ,  quello  rsacr 
giocondo,  Comincio  egli,  non  li  tara  noto. 
Tenendo  gli  occhi  pur  quaggiuto  al  fondo 
(è  S.  Bernardo  che  porla  a  Dante ).  ( V) 

>*  CRAZIACCIA.  Peggiorativo  di  Gra- 
tta .  Gratia  Iguaiala  .  Salvin .  Buon. 
Fier.  (A) 

GRAZIALE .  V.  A.  Add.  Di  gratia  . 
Cavale.  Mtd.  cuor.  Qneati  ceooono  dalla 
gracule  tribulaaitm*. 

)  GRAZIARE.  Canaden  alcuna  ceca. 
Far  gratia.  Lei.  gratia  officerà  ,  grati/i- 
cari. Or.  xeraWftvdeu. 

*)  g  I.  Grattare ,  vale  anche  Aiiolve- 
re  dalla  pena,  m  Tot.  Da».  Ann.  3.  73. 

10  ho  udito  piò  colta  il  Principe  nostro 
dolerli  del  non  acer  potuto  greciar*  alenai 
ammanatili  troppo  pretto  »,  (C) 

P  g.  11.  Grattare ,  vale  altresì  Fornir 
di  gratia.  rio*  il  ek 
ornare .  -  Fr.  Ciord.  Fred.  Fn  la 
bonU  di  Dio,  eh*  di  tanti  beneScti  colla 
graaiarlo  -.  (C) 

tf  GRAZIATISSIMO.  Superi  di  Gra- 
ttato .  Berne.  Cell.  Vii.  3.  3l8.  Facendo 

11  detto  caio  ,  u  colonna  di  rilievo  ,  e  da 
quello  re.  metterlo  in  diiegoo  diviene  to* 
praromodu  sraciatittimo.  (B) 

GRAZIATO  .  Add.  <*c  Creai  art .  Lat. 
beneficio  afeetua  .  Gr.  1 J  ««Sai»  .  Toc. 
Dav.  Pure  dimenticalo , 


e  (jraaio- 


g.  Per  Grattato  .  Lai.  vtnaitui  .  Gr. 
u-X<''-a/  .  Fir.  Dial.  beli.  dtmn.  '2Ì 
Simili  al  primo  lon  quelle  donno ,  cb*  han- 
no la  gola  lunga ,  e  scelta ,  I*  spali*  lar- 
ghe ,  a  graviate.  Varch-  Sane.  1 .  I  Mai 
non  vidi  ne  la  più  bella  fanciulla  ,  nè  la 
più  gracida  di  qoveala.  J?  lei.  56|.  lo  per 
ma  carrai  peottoeto  esser  grattalo  ,  cb* 
bello.  E  appretto:  B  te  pare  colali  t'ha n 
00  a  chiamar  belle ,  nm  sono  graaiale. 

»  GRAZIEVOLB  .  V.  A.  Add.  Grw 
tioeo.  Fra  loc.  Cai.  G.  a.  5.  Viene  da 
doler***  grasievole  di  benigna  mente  .  E 
pia  certa  :  Come  fa  la  dimestica  e  jaraaie- 
cole  eenvrrtaiiooe.  (RU) 

'f  <0  GRAZIOLINA.  Dtm.  a  vetteg- 
giotivo  di  Gratta.  Allear.  ->"-  Per  acqui- 
li armi  la  tua  diiperata  grsciolina  ,  bo  fattn 
di  fargli  un  ricco  e  bel  paramento  di  ca- 
mera (qui  ia  tignifte.  di  adito  ).  (V) 

GRAZIOSAMENTE.  Avvero.  Com  gra- 
tta. Lai  humaar  Gr.  cila»V»7r»e.  G. 
V.  il-  Si.  3.  Furono  ricevuti,  e  accet- 
tati grasioiamente  .  a9»ft.  <t»f.  M.  3.  A 
lui  se  n'andò  in  Ispagna,  e  grassosamente 
fu  dal  Re  ricrealo. 

g   I    Per  Senta  premio    Li!   grata  . 


Gr.  tuptii.  Ornai.  S.  Greg.  Grsaiou. 
menle  avete  ricevuto ,  , 

•f  *  g.  II.  Per  DI 
grado  ,  te.  Fior.  S.  Frane.  4*.  E  al  gio- 
vane, cb*  gliele  acca  date  (le  tortole )  , 
drtsr  8.  Pranerteo  :  6gltuolo  ,  tu  tarai  an- 
cora frale  10  questo  Ordine ,  e  tercirai 
graaiosamenle  a  Gesù  Cristo.  (V) 

#  g.  111.  Per  Con  dUello,  Con  gra- 
dimento. Vit.  S.  Eufr.  16$.  Oueito  cc- 
ilimeoto  mi  dà  lo  Sposo  mio  reletliale 
ec.  ;  per  la  qual  eoia  molto  graaiosamenl* 
I'  accetto.  (V, 

»  GRAZIOSETTO.  Dim  e  vetteggia- 
tivo  di  Grattato.  Rim.  buri.  1  a3y.  Sem. 
pre  l'uom,  c'ha  bel  naso,  è  graciosrtto  ; 
E  chi  ha  bel  naso,  io  to  che  m'intende- 
te, Abbonda  di  cernilo  e  d'intelletto.  (B) 

*>  GRAZIOSISSIMAMENTE  .  Super- 
laiivo  di  ( .1  rinatamente  .  Varch.  Vit. 
Cali.  i85.  Olirà  al  far  di  tè  amorevolii- 
iintamente  a  ebinncb*  nel  ricercaca  gra- 
sioiissimameale  copia ,  lesse  molti  anni  e 
molto  pubblicamente  nello  stadio  Fioren- 
tino. (Ci 

riero  .  Lai.  venatUiiimut  .  Gr.  xot.fl,«- 
erxrof..  Bocc.  introd.  1.  Quanlnoque  col- 
te, grasiostsaimc  donne,  meco  pentaodo 
■  iguardo  ec.  Ftamm.  3.  IO.  La  quale 
f  lettera )  etteudo  a  me  per  molte  ragioni 
grasiositaima ,  lui  arder  coti  ,  come  mai  , 
mi  fece  palese.  Fir.  Al.  3|0,  Qoesta  era- 
no le  graaioaitiime  graaie.  Toc.  Da».  Vit. 
Agr.  401  ■  Fu  di  corpo  ec.  piò  propor- 
aionalo  che  grande ,  faccia  1 
ii. nmi  iter/.  Annoi, 
et.  fa  un  graaiositi 
a'  bicchieri  piccoli. 

GRAZIOSITA' ,  GRAZIOSITADE  ,  e 
GRAZIOSITATE.  Genliletta ,  Vtnuità  , 
Awenenlttta  ,  Leggiadria.  Lai.  renatali, 
eleganti.!  .  Gr.  rue^cjuavi'ec,  xocinc/rrjj  . 
Omet.  Orig.  La  tua  faccia  è  balliiaima  , 
e  piena  di  grasioaitade.  •*  Salvin.  Annoi. 
F.  B.  Inlrod.  1.  lo 
queste  toritalare 
musica  degli  anlicbi  per  la 
lampo  e  delta  battuta.  (XJ 

GRAZIOSO.  Add.  Che  ha  gratin  e 
ni-vene/ilnsri  Lat.  vtnuilai,  tlegant.  Cr. 
/vfiti;  ,  Mx*fii.  Bete.  no»,  la.  l5. 
Egli  era  grande  ec,  e  di  maniere  usai 
laudecoli,  e  graiiose.  e  giocane  di  messa 
eia.  Anni.  17,  Poiché  insieme  liei*  a 
gratiote  accogliente  piò  colta  reileraro . 
eoo  lei  topra  la  fonte  1'  allettarono  a  se- 
dere. Red.  hit.  1.  l56.  Facendo  un  gra- 
ti 010  andirivieni  ,  li  portare  poi  con  dop- 
pia ,  a  lunga  foca  a'  polmoni. 

f  *  g.  I.  Per  Dello  gratlonj  e  in  que- 
ilo  tigtùficato  ri  uta  antht  nel  plurale. 
i  Sega.  Demeir.  Un.  Dell*  grasioiitadi  le 
1  maggiori  e  più  greci  ton  quelle  ebe  pro- 
pri* soo  de'  poeti.  K  5g.  K  tante  e  tali 
I  di  qrjeit*  grcrioiitadi  aaran  la  apasia  £* 
6t.  Adooqu*  la  prima  graaiosclk  aera  quel 
la  eh*  dalla  coocision  ai  derica.  (B) 

%.  II.  Per  Favorevole,  Benigno.  Lat 
benignili,  tetundut.  Gr.  Jf/"lcTO«  ,  et-tet- 
floec.  nav.  18.  9.  Pur  ra'i  di  tanta 
amore  nato  granoso ,  eba  egli  ec.  non 
m'ha  il  debito  conoacimeato  tolto,  l'ut 
tnf.  5.  O  animai  graiioao ,  e  benigno  . 
Star.  Pili.  l3a.  Rapportarono  la  ritpotla 
grasir-ta ,  che  acecano  acuta  da  metter 
Carlo,  a  da'  Parmigiani  -  Cai.  Vf.  Com, 
118.  Utilità  grande  ancora  ne  trarranno, 
essendone  greii'ori  ,  •  benigni  riputati. 

g.  III.  Per  Grato,  Gradito.  Lai.  gra- 
lui,  grati 0 lui.  Gr.  X*r*'<,<  •  ■ 
Tei.  Br-  1  aO-  Abel  fa  nomo  di  huona 
ella  ,  e  fu  gratulo  a  Dio  ,  e  at  mondo 
Bocc.  «ter.  98.  (3  Saputo  lui  eiier  vice, 
e  a  tulli  i  Romani  gracioso  a-rifWt  la. 
L'acaro  a  nullo  nomo  è  gratioso  ■  Hat- 
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I.  IO-  E  noli,  che  nel  ptglu- 
mento  degli  ordini  li  dà  I*  grtaia  >  I* 
quale  fa  jnnmu,  £  a  7.  6  E  «acori 
de*  alleodere  1  quello,  (fa*  dello  «grilo 
Ucci*  graeioto.  Paat.  Purg.  a6.  E  ditti, 
ch'ai  tuo  nome  il  min  deiare  Apparecchia* 
w  graaioto  loco.  E  Par.  3 
fia.  te  mi  conienti  Del  nome  tuo 

0  $.  IV.  Etter*  erejioio 
d'uno  »  fare  &<er  gradili 
M.  V  4.  146.  a.  Il  Delfino  non  era  «malo, 
né  ubbidito  come  aignor*  n-  dal  popolo, 
né  da'  baroni ,  e  non  munte  che  lo  le- 
netterò  per  loro  capo ,  poco  era  gratto» 
nel  colpetto  de' grandi  •  de' piccali.  (Pr) 

g.  V.  Ptr  Dato  per  gratia,  quasi  Gra- 
tuito. Pttr.  cani.  ao.  |  Ma  troppo  è  più 
quel,  eh'  10  ne  'avolo  «e.,  Che  quel,  che 
meo  da  gratioeo  dono. 

f  *  g.  VI.  Ptr  Che  fa  gratta.  Merg. 
\\.  |5.  Ma  il  mio  Getù  ec.  Percb'  egli 
é  gratioto  e  tanto  c  pio  Alluminar  »i  man- 
da e  darri  trgoo.  Che  alno  v'atpelt*  od 
tuo  eterno  regno.  (S) 

1  GRAZIRE.  A.  Render  grati»  . 
Lat.  grattai  ogere  .  Gr.  ://■•  t  UTeì  ■  ■ 
Gmif ,  leU.  1 1 .  Conte  da  Romena  ,  non 
poco  gradina  me  voi  gratire.  E  |3  Gio- 
ia gioiota,  •  gartdioto  gaudio  narrami  gra- 
nito. 

*  g.  E  per  Fani  grate.  «  Guìtt.  Itti. 
IO  Oh  quanto,  donne  mie,  quanto  in 
■  anta  gratia  gratir*  dovete  lui  -  I  (Ut) 

•f  *  GRAZIVO.  V.  A  Grati»,:  Fa- 
vorevole. Gnu.  liti  l3.  34.  Gretta  lui 
«.nuoti  di  gratta  grama  Unto  .  Ivi  :  E 
graaivo  del  tolto,  fi  ) 

GRECAIOOLO  .  Colui,  eh*  vende  il 
greco.  Buon.  Fter.  |,  5.  7.  Wè  per  me  'I 
grecaiuol  balle  polpette ,  N*  I'  otte  friggo 
tampe.  né  migliacci. 

*t  8-  Per  ta  a***!»  eletta  del  gre- 
eaiuolo.  Uso  equivoco,  ed  antiquato.  Buon. 
Fier.  4.  1.  6.  Poi  tegoirem,  cono  in 
quel  grecainolo  Boi  mangiammo  ,  rinvolto 

4"  5d'  6UTiloQt"  odTr»a)»tdr,*r  un°  grc^ 


«  GRECALE.  Greco  j  nome  d, 
Lai.  aquile,  metti.  Pr.  Fior.  P.  4-  V. 
3.  1 16.  E  quindi  per  indietro  tirano  que* 
Gracili  che  naacono  da  quell'  itolo .  E 
|35.  Ma,  condotti  già  a  metaogiorno  e 
MI  la  punta  dell'  itola  di 
9 ,  ci  dettero  altri  Grecali,  cha 
•  ■  tennero  tulle  Tolte  tenta  potere  tpun- 
lare  mieli'  itola.  ,•  \  .v, 

*  I  E  Add.  Pro,.  Fior.  P.  4.  V .  3. 
l33.  Trovammo  calme  che  ci  tennero  fer- 


più 


giorni ,  alle  quali  11  aggiun- 


nero  altrettante  di  venti  Grecali  <  Lev 

ti.  (NS) 

*  GRECAMENTE.  Avvtrb.  la  lingua 
greco.  Btmb.  Pro,.  1.  la.  Pentiamo  di 
«crivere  e  comporr*  grecamente.  (V)  Cor. 
En.  3.  3S}.  Slrofadi.  | 
nate.  Soo  certe  itole  in 
Ionio  ,  or.  (Bj 

*  S  Pc  Alla  greca,  Alla  marniera 
de' Greci,  l'arch.  Ere»/.  6l.  Quello  cb« 
i  Ialini  dicevano  grecamente  reboare ,  di- 
cono i  Totceoi  rintronare,  rimbombare.  f \J 

;  9  GRECESCO.  Add.  Lo  «(raro  <A« 
Greche, co  ,  ma  molto  meno  ueató  .  Sen. 
Pnt  54  I' po«o  convenevolmente  chia- 
mare toipiro,  e  già  non  la  mi  conviene 
nominare  io  grecete*.  Fr.  Giord.  Prtd. 
Vi  Stefano  quel  mtdeiimo  dice  in  gr*. 
cetco,  che  Lorcnso  io  latino,  fi  ) 

*f  *  GRECHEGGIARE.  GrrtAitxer*, 
Grecitimrt.  Uden.  .Vi/.  3.  4"-  Cotlui  con 
la  pattionr  grecheggia,  e  con  la  incorni, 
derilione  pandotteggia .  (A) 

|  GRECHESCO  Add  Alla  Greca,  0 
Pi  Grecia  Lai.  Grarciemn  .  Greecani- 
Gì    Hirmsc    l'it.  Pini-  Comando 


alti  marinari ,  che  ti  mette» «f 
e  che  oro  attero  la  galee  con  iteudi  gre 
chetebi ,  e  armadure.  Sen.  Pi,t.  Uliva  la 
hi.  in  .fi  j  in  parole  greebetche  ,  e  avea  co- 
ttomi di  Romani.  Vìi.  S.  Gir.  E'  fu  pie- 
namente ammartlrato  di  lettere  greebe- 
tebe,  ebreo,  e  Ialine  (qui  le  t lampa  4*1 
Mann! ,  e  di  Rovereto  pag.  I.  hanno  gre- 
che )  .  Toc.  Dav.  Ann.  a.  3l.  Rtdcvnnii 
del  codetan  grrrnotco. 

*  GRECHETTO  .  Km.  di  Getto  »  te 
lignite,  di  Fino.  Red.  teli.  a.  100.  Da» 
fiatebi  di  grechetto  che  lo  berebbe  un 
morto ,  e  non  fa  male  a*  vivi.  (*) 

*f  *>  GRECHIZZARE  .  Grrritaare  . 
Salvia.  Buon.  Fior.  4-  ■-  I-  "  Volilo  ai 
grecbiua  eoa  dirti  Lupotco  ( qui  usato  im 
iignific.  trantit  ).  (A) 

*f  t>  GRECISMO  .  Idiotismo  greca  . 
Maniera  greca  introdotta  in  altra  favel- 
la. Dav.  LeU.  1.  Bau.  fai.  De' greci- 


pia,  laieietiri  da' Greci  eh*  la  Cicilia,  la 
Magnagreci*  ,  •  altre  parti  d' Italia  abita- 
rono ,  più  che  Maniglia.  fi') 

*t  »  GRECISTA  .  Colui  eh*  pottieda 
ben*  la  lingua  greca  .  Cocch.  disc,  a- 
169.  Tal  nome  di  Miterere  ettere  ttato 
dato  a  quello  male  da  Ratta,  o  da  altri 
non  miglior  grecitla  di  lui.  (A) 

*>  GRECITA' .  Tutta  la  natio**  greca, 
*  tpasialmeat*  Gli  tcriUori  di  quella  lin- 
gua. Cr.  Pref.  g.  III.  A  ricercar*  mion- 
Ltiimameolt  tolte  la  Latinità  •  tulle  la 
Grecita  barbara  a  non  barbara  , 
bile  era  il  rinvenirlo.  (A) 

a>  GRECIZZARE,  lìire,  0  Scriver*  in 
lingue  greca.  Lai.  grarctiare.  Gr.  «lìtvt - 
(«tv.  Salvia,  dite.  a.  1 17  II  che  gli  venne 
detto ,  non  volrodo ,  nel  greciaaare  ti,  a- 
gli  fece ,  mal  a  propoti  lo.  (*) 

GRECO.  IS'ome  di  via»  chi  ,  ancorché 
nn,ca  in  Italia,  li  chiama  Greco,  un- 
acetato  da  aorte  di  vitigno  ,  e  da  magliuoli 
venuti  primieramente  di  Grecia,  la  qua- 
tto tigni 'U.  nel  numero  dal  più  diciamo 
Grechi.  Bocc.  nov.  l5.  l5.  Ettendo  itati 
i  ragiona  menu  lunghi ,  ed  il  caldo  gran- 
de ,  olla  fece  venir  greco ,  e  confetti ,  • 
fe  dar  bere  ad  Andreuccio  .  Bora.  rim. 
I.  i-  Io  ho  on  via,  che  fa  vergogna  al 
greco.  Ftr.  Lue,  1.  1.  Bttogaerebbe  le- 
garlo a' piedi  d'una  boti*  di  trebbiano  , 
di  greco,  o  di  malvagia.  Sera.  Ori.  a. 
a7.  43.  lo  vorrei  o.l  b.«h.«r  veder*  il 
greco ,  Ed  egli  in  vela  ma  lo  meli*  all'  orma. 

•f  g.  I-  Greco,  è  anche  nome  di  ren- 
io, che  togia  dalla  porte  di  Grecia  tra 
Lavante ,  e  Tramontana.  Ltt-  oquilo , 
mete*.  Bern.  Ori.  a-  6.  ia-  Era  aigoor 
del  mar  miei  irò  allora.  Ma  Greco  a  poco 
J  a  poco  ti  rinforta  .  E  2-  37'  4^'  '°  *or" 
J  rei  0*1  bicchier  vedere  il  greco  ,  Ed  egli 

10  v«la  me  lo  meli*  all' uni 

g.  II.  E  per  La  parte  onde  ,  coiai 
vinto.  M  V.  3.  104.  Si  mota*  uoo  tfor- 
malo  fuoco  nell'  aria  ,  il  quale  corta  per 
Gherbino  inverto  Greco. 

*f  *>  g.  III.  Greto,  per  Dotto  nella 
lingua  greca.  Dav.  Scitm.  5a-  (  Cornino 
I7S4J.  Fra  Rigioaldo  ec. ,  gran  mattlro 
in  divinità.  Greco  ed  Ebraico,  raro  in 
que'  tempi  ,  ec  ( V) 

g.  IV.  Greco,  e  anche  namt  d'uva  coti 
detta.  Lai.  ami  gratta.  Cr.  4-  4-  9-  La 
greca  ,  e  la  vernaccia ,  che  ,  avvegnaché 
appo  noi  rio  Uiorto  facciano ,  fanaoo*  mol- 
to poco. 

*  GRECOLATIHO.  Aggiunto  di  i«r 
.  1 ...  :  1  *r*r«  ,  poi  latina  ,  ed  aggiunto  pure 
di  lemci,  o  libri,  eh*  hanno  il  Greco,  ed 

11  Latino  corritpondenU .  Red.  LeU.  ti 
lo  Alenai  Icatici  grecilalini  traducono  ec. 

|  Salvia.  Pro,.  Tote.  1.  401.  La  giuritpru- 
|  denta  romana   ditennc,   per    coti  dire, 
grrcolatina  (JIJ 


GRECOLEVANTE  .  Aome  di  nutlo  , 
eh*  tpira  tra  Greco,  e  Levanti.  Lai. 
Carda*,  UiUnpouUu*.  Ar.  Fur.  18.  |37. 
Quindi  a  un  Grerolevaole  spiego  ogni  ala. 
Volando  da  man  dettra  a  Cipro  inloroo  . 

*  GREGALE.  Add.  Di  gregge.  Com- 
pagnevole .  Lai.  gratuli,  ,  lodabili, .  Gr. 
MI) li*t*Td,  -  Varch.  Ereoi.  3l.  Motti 
i  quali ,  a*  non  tono  civili 

•  •  P*fot>  Ci 
1  GREGARIO.  V.  L.  Add.  Di 
gt.  Di  ordinaria  condì  none.  Lai. 
ruta.  Gr.  aiyca(cT«{.  Bui.  Par.  6  1. 
gario  cavaliere  ti  chiamava  colui 
era  ancora  adornato  di  alcuna  1  " 
lo  di  cavalleria,  percb' eoli  era  pari  degli 
altri. 

9  g.  Soldato  gregario,  *  Qutlioldato, 
eh*  non  ha  neitun  ortiine  nella  milizia  . 
u  Segr.  Fior.  Art.  guerr.  16.  Qnanto 
agli  uomini  botti,  •  aoldati  gregarii.  che- 


la cotale  etere  ino  '.  (C) 
GREGGE,  «  GREGGIA  .  Quantità  di 
brillarne  adunato  imiem*  j  e  ti  dice  poi 
propriamente  del  buttarne  minuto,  coma 
di  pecore,  capre,  e  limiti.  Lat.  gre  *  ■  Gr. 
xqiuoti,  ti-, tir,,  -rota»  10  1  Mmtttrut*.  t. 
35.  Ovv«ro  degli  altri  ,  eh*  ntetcotano  et- 
ti animali  alle  gregge  loro.  Albert.  63. 
Le  grrgg*  dtgli  armenti ,  *  1'  ampia 
tara  dVeaapl,  e  l'alti 
oc.,  tante  quoti*  cote  li  latreranno  ,  o  da 

CI*  morte  non  ti  troveranno.  Cr.  9. 
1.  I  tori  oc.  ti  dcoao  dalle  femmioe- 
[' ir  li  re  .  •  poi  rimettere  nella  greggia  .  E 
cap.  76.  1.  Colai,  che  vuole  ordinar*  ,  o 
far  greggia  delle  capre ,  conviene  nel  tao 
eleggere  contideri  prima  V  eiadt  .  E  cap. 
79.  I.  Paacor  ai  debbono  I*  greggi  intie- 
ro* convenevolmente .  Ciatcuno  la  notte 
debba  alar*  intorno  al  tuo  grrgg* ,  •  co- 
munemente lolle  vederi*  per  oovero  .  E 
alcuna  volta  ai  de*  riducer  la  gregge  al 
tuo  luogo ,  •  tolto  1»  nuoti  ro,  ciò*  uo 
guardature ,  debbono  euer*  tutte  E  num. 
a.  R«  vecchio ,  o«  troppo  giovane ,  ma 
che  poni  1  ottener  la  fatica  delle  monta- 
no, la  qua!  di  o  ecciti  là  convien  ,  che  11 
feccia,  da  coloro,  che  *l  gregge  teguita- 
00.  G.  V.  8.  37.  3.  Ona  pecora  malata 
corrompe  l' altra  ,  •  tatti  la  greggia  .  St. 
V.  6.  M.  Gli  Dogheri  hanno  le  gregge 
de'  cavalli  grandmarne .  JT  8.  6.  E  per 
quello  le  gregge  li  ditpargcMip ,  e  diven- 
taoo  patto  di  lupi  rapaci.  Ar.  Fur.  I. 
4a.  Meotre  aola  o  aicor*  ti  ri  pota  ,  H* 
gregge  né  p attor  u  le  avvicina. 

»  g.  I.  Gregge  lanuto  ditte  t  Arietta 
per  lignificare  li  Pecore  j  e  Gregge  bor- 
iato a  lignificare  le  Capre.  Ar.  Fur.  3l .  58. 
Tra  gli  afirieaa  quatto  drippel  veouto  ec. 
He  Ter*  quel  che  del  gregge  lanuto  Sol 
fello  0  quel  che 
uo  11  barbaro  Ci- 
(FP) 

t 
vale 

P  ito  comuni  '.  Petit,  rim.  65.  Ognun 
umbella,  ogono  guata  «  vagheggia  :  Ei  tot 
per  Ir  deità  ne*  di  greggia.  (P) 

9  g.  III.  Utalo  maitoiine ,  *  nel  aerato 
del  g.  tegnente.  Fior.  S.  Fratte,  cap.  18. 
Raunato  coti  bello  e  divoto  gregg*.  fi  / 
g.  IV.  Ptr  mela/.  "  «ire  ai"  Ogni  mal- 

3.  Mi  meni  a  paaco  ornai  tra  le  lue  greg- 
Inf.  14.  D'anime  nude  vidi 
E  15.  0  figlino),  dtue  . 
quel  di  quatta  greggia  S'  arre  ili  puntu  . 
giace  poi  cent'anni.  Red.  Anna*.  Diti, 
1 13.  Bacco  era  reppreaentate  con  le  gote 
rotte,  e  come  tinte  |  e  i  Satiri,  greggi* 
di  Bacco,  aoo  ritratti  dallo  aletto  Filo 


ralanleo  Gale»  il  lupo 
teglia  del  barbalo,  appre 
nitio  il  leon  apeuo.  (FP) 

*  g  II.  Urcir  di  greggia,  figuratami 
Eller  lingolore  ,  Allontanarti  dai- 
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T  *  !  V.  E  più  comunemente  ti  dice 
eemMaienUeti  do' Fedeli.  Tmu.  Ger.  9.  58. 
E  «lice  lai  :  non  redi  or  come  >'  irmi 
Coalro  1*  mi*  felici  diletto  greggia  L'am- 
pia schiera  d  '  A  verno  ,  e  ietta  dal  foodo 
Delle  tua  morti  a   turbar  sorgi  il  noi- 

<*»>  m 

%  VI.  Per  l.ucgo  ,  deve  stabbia  tm 
greggia.  Lll    Ovile  ,   Cmprile .  Gt.   t-ji  r,  . 

Bui.  In/.  |5.  1.  Greggia  e  lo  luogo,  dova 
ala  la  mandria  dell*  pecore .  E  i«.  2 
Greggia ,  e  itali*,  •  mangiatoia  di  pecore. 

GREGGIO  ,  e  GREZZO  .  Aggiunte  , 
che  41  di  a'  metalli ,  ed  alte  pietre  per- 
lime,  per  lignificare,  1 he  «'  lon  tali  qumli 
mallrn  miniera  ti  torto  ritrovati 3  e  vale 
Aon  polito  ,  Baste.  Lai.  rutto,  impollini. 
Or.  «uTe«ytó*io{ ,  o?(<*to«.  Toc.  Dav. 
Stor.  4<  Ufi-  E  gitlarooTi  tireseoli  d'oro, 
•  arieoto,  •  metalli  greggi  (qui  il  imi. 
km  melillornm  prìmitiie  aullii  foroecibut 
vici*,  aed  ut  gioaueiur  ).  Reti.  Etp.  net. 
77.  Sei  piccoli  diamaoti  gretai ,  ebe  quin- 
dici gioroi  codiìouì  erano  alati  Bel  reo- 
triglio  d'oo'aoilra  del  Cairo. 

*  %.  È  anche  aggiunto  di  molte  oltre 
coti,  le  quali  tomo  tuttavia  mtW  «turo 
ehm  le  hm  prodotto  la  natura,  o  non  han- 
mo  per  anche  ricevuto  quelle  euro  che  tono 
noce  si  arte  mi  loro  uto.  (C) 

GREGG1C0LA  .  Piccola  gregge  .  Lai. 

exigmum  per  ut.  Pallad. 
la  graninola  de' tuoi 


I    grtx  , 

•  37.  s,< 


leggermente  dal  freddo  poi 


GREMBIALATA  .  CrembimU  .  Trmtt. 
tegr.  fi.  domi .  Le  De  dono  cortetemeai* 
una  grembialata. 

GREMBIALE.  Grembiule.  Lai.  veulra- 
(  le.  Trmtt.  tegr.  tot.  doma.  Ne  pighereb- 
booo  un  pieno  grembiale  *  E  appresto  t 
Lo  teogooo  lottu  il  grembiale ,  •  ti  ritrai- 
dano.  liurth  ».  3i.  La  coglia  ti  verrè 
t.  Per  l. 


a  pel  tudar  del  letto. 
GREMB1A 


EMB1ATA-  Tanto  quanto  può  rapi, 
re  nel  grembiule.  Lai.  quantum  capii  cen- 
trai, Cron.  More/I.  3og.  Se  voi  disfate  il 
bar  nimico  ,  t rasa  domandargli ,  a  gran  • 
aiate  vi  i* ranno  dati  i  fiorini. 

£  Per  limila,  vate  Piccola  quantità  . 
Fr.  Gimrd.  S.  Pred.  76.  Il  demonio  ec. 
tulio  il  mondo  fece  cader*  ia  Mimmi  pec- 
cali «T  idolatri*  ,  >*  none  una  grembiale 
di  Giu.i  1  1  e  anche  10  quella  ebb«  taala 
fona  ,  che  ee.  E  altrove  :  Quegli  del  po- 
polo di  Dio  erano  una  grembiale  appo 
Felix,  genie. 

S  GREMBIULE  Petto  di  panno  tino, 
o  di  altra  mate  né,  che  tengono  dinanzi 
cinto  le  demmo,  e  pende  loro  intimo  tu'  pie- 
di i  e  limile  f  usano  gli  artisti  .  mm  cor- 
to. Lai.  ventrale.  Bore.  nov.  5a.  5.  Avendo 
un  fanello  bianrbittimo  in  dotto,  e  un  I 
grembiule  di  bucato  ianaoai  tempra.  Fir. 
loie.  I.  3.  Che  «caga  il  morbo  a  quante 
ne  portao  grembiule.  E  no».  8.  ir*,.  Por- 
la le  berrette  all'antica,  *  giooca  a  «tac- 
cili col  grembiule. 

*>  GREMBICLINO.  Dmein.  eh  Grem- 
biule. Salvia.  Buon.  Fior.  4-  3-  I-  Tarn- 
email  altrimenti  anali  dalle  siane,  mam- 
melle ec.  e  ti  prendono  per  grembiulini.  '  \  1 
GREMBO  .  Quella  parte  del  corpo  a- 
mano  dal  bellico  quoti  infino  mi  giaoctlito, 
in  quanto ,  0  piegata  ,  0  ledendo  ,  ella  è 


mtmm  ,  umut .  Gr.  jteaxac 
36.  Il  E  lui  caduto,  ritirandoti  in  grem- 
bo, quan  pagneado  dita*:  ec.  Dani. 
Pur.  8  E  diceea,  eh' ri  sedette  ia  grem- 
bo a  Dido.  Pelr  tea.  317.  Verresti  in 
grembo  a  qnetlo  tcooaobjlo.  •  Tmtt.  Ger. 
|6.  17.  Vede  pur  cerio  il  'ago  e  la  di- 
lati* .  Cb'  egli  è  in  grtmbo  ali*  dona*  , 
*tt»  .IP ribella.  (Dì 


GRE 

*  f  I  Grembo  ceruleo  fu  detta  t'A- 
cquo del  mare  dal  Tati.  Ger.  l5.  9.  Spia- 
na i  mooti  dell'onde  rara  soave  ,  E  telo 
incretp*  il  bri  ceruleo  grembo.  fl>) 

§.  II.  E  per  meta/.  Guld.  G.  Quivi 
per  messo  il  grembo  della  terra  ootir*  a- 
bitabile  ,  te  medetimo  (  V  Oceano)  infoia» 
deado ,  ordina  a  eoi  il  mar*  Mediterra- 
neo. Bemb.  Atei.  3.  Ella  ne  l' argento  , 
ne  l'oro,  oi  le  gemme  ba  in  palaie  po- 
ti*, ma  nel  grembo  della  terra  per  le 
«eoe  degli  aspri  monti.  Pelr.  lom.  i5l. 
Fama  Bell'odorato,  e  ricco  grembo  D'a- 
rabi monti  lei  ripone,  •  ola.  Dani.  la/. 
13.  Dicendo  :  colui  fata* ,  in  grembo  • 
Dio,  Lo  cuor,  ebe  'n  io  'I  Timi gi  tacer 
ai  eoi*.  But.  ivii  Ciò*  nella  Chiesa,  cb* 
e  grembo  di  Dio.  *  Bergh.  Col.  Lmt.  4 00. 
Difendendo  quegli  che  te  gli  erano  gillali 

10  grembo  (cioè  l'avcsno  preso  per  aero- 
calo).  (V)  Tasi.  Ger.  \(\.  I.  Uscivi  orati 
dal  moli*  •  fresco  grembo  De  la  gran 
madre  tut  la  noti*  «cara.  (D) 

$.  HI.  Per  Utero.  Lai.  uterui,  irenter, 
«>•  ut  Gr.  yttmlp,  teiXln-  Fir.  Ai.  140. 
O  Pliche  aoalra,  non  fanciulla  pio  orniti, 
mi  donna,  potetach*  tu  se'  madre,  quan- 
to ben  pensi  tu  di  portare  coirò  a  coletto 
grrmbo  I 

•  %.  IV.  Grembo,  per  Centro,  Inter- 
no. Tati.  Ger.  16.  I .  Tondo  è  il  ricco  e- 
dificio  j  •  nel  più  chiuso  Grembo  di  lui, 
che  e  quasi  re, uro  al  giro.  Un  gnidio 
v'ha.  (DJ 

%.  V.  Per  Grembiule,  0  Lembo  di  re 
ita  piegato  e  acconcio  per  mettervi  deatro 
e  portare  cheethì  ti  sta.  Lat.  «iwl .  Gr. 
nr-jyf'  Bore.  nov.  <?3.  1  J  *>l**odoti  i 
gheroni  della  gonociti  ,  che  ali*  Nald* 
non  era  ,  e  facendo  di  quegli  ampio  grem- 
bo ec.  ,  non  dopo  mollo  gli  empie  .  /•: 
appresso  :  Fallo  del  mantello  grembo  , 
quello  di  pietre  empi*. 

S  %.  VI,  Far  checchestia  a  grembo  a- 
perto,  o  col  grembo  aperto,  vmle  Offerire 
quella  tal  casa  ,  Darla  non  riducilo ,  ma 
ipontaneamente.  Lai.  aperto  errarle,  «per- 
le sina.  Bete.  nov.  Cg.  9.  Ricordati  che 
una  eolia ,  l'Hit  più ,  tool*  aeeeaire,  che 
la  fortuaa  ti  fs  altrui  iacoalro  col  vito 
lieto  |  e  col  grembo  aperto. 

$■  VII.  Cadere  in  grrmbo  al  zio  .  V. 
ZIO. 

#  f .  Vili.  Mettere  in  grembo,  per  Met- 
tere in  padella  e  balia.  LaL  in  manum  ali- 

radere  Segr.  Fior.  Pr.  7.  Se  già 
re.  aoa  tono  di  laat*  virtù,  cb* 
eh*  I*  fortuna  ba  mesto  loro  in 
grembo ,  tappino  tubilo  prepararsi  a  eoa- 
server*.  (C) 

4  §.  IX.  Portar  la  fede  in  grembo. 
V.  PORTARE.  (Q 

*>  %.  X.  Andare  a  grembo  aperto,  va- 
le per  simili!.  Procedere  con  targhetta  , 
e  con  ingenuità.  »  Sen.  Ben.  Varch.  4. 
34.  Niuea  virtù  vuol  «aere  imita  da  ubo, 

11  quale  ti*  tosso ,  •  trito;  alla  virtù  si 
debba  aadare  a  grembo  aperto ,  e  col  reno 
iciolo  -.  (C) 

GREMIGNA.  /'.  GRAMIGNA. 

GREMIO  .  V.  L.  Grembo .  Lai  gre- 
mtum.  Gr.  xiÌTtei  ■  Ar.  Far.  *3.  49-  1 
quel  bel  cinto  ti  levò  di  gr  errilo. 

*f  GREMIRE.  Foce  corrotta  ,  per  tnf 
•  p  •linone  di  tetterà,  da  Ghermire,  e  vate 
lo  ileuo.  Lai.  preheadrre ,  arripere.  Gr. 
;*ufl*vtiv,  TtfoootpTtv^tn.  Srmac.  Bmrb. 
36o.  16.  Coti  gli  bo  fallo  i  tuoi  pie  di 
(alce oc ,  A  inteodimen'  *  del  fori*  gremi- 
re. s9«rra.  Ori.  1.  8.  56.  Perocch'  un  veto. 
tiro,  000  polendo  uscire.  Mena  una  bran- 
ca fuor ,  I*  eli I -e  gremite 

GREMITO  Add.  Spello,  Fello  ,  Ut- 
pieno  Lat,  tptttut,  demut ,  re/ertut.  Gr. 
T«*tvrf{.  »,•/-.«.„,  Tiri  Dav.  Ann.  ». 
37.  Fracassata  l' limili,  perdute  le  armi, 
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lite  le  Ilici  a  di  cadaveri  de' lor  cavai- 
li.  E  t».  l58.  1  colli,  le  ripe,  e  le  cime 
de'  monti  *  modo  di  teatro  erao 
di_  genti.  E  14.  l85.  Agrippina  srn 
più  sbigottita  ,  non  vedendo  Ageriao  ne 
altri  tornar*  dal  figliuolo  ,  la  ripa  ipataa. 
la,  rron  gremii*  ,  come  prima,  ec  Soder. 
Colt.  5o.  Fa  d'avere  un  bona  paio  di  guan- 
ti, e  ti  11  ;i irritni  ben  giù  pel  pedale  ,  e 
dovunque  elle  ton  gremite  di  quelli  f  Anr- 
chi).  Alleg.  JOI.  E  voglio  ancor*  (e  co- 
tti ogni  danaio)  D manti  all'uscio  un  di 
aerarli  il  maio ,  Il  quel  di  berrieuocoli . 
e  ciambelle,  Di  melartoce  dolci  ,  e  eoo- 
fortini  Fero  gremito,  •  d'altre  cose  belle, 
Cbe  monteranno  un  potto  di  quattrini  . 
Red  On.  ma.  i35.  Gli  tiessi  piccoli  reni, 
racchiusi  nel  gran  ti  eco  tra  la  loro  mem- 
brana propria ,  ed  il  parenchima  ,  eraao 
gremiti  delle  medesime  vescicbelte  vermi- 


GREPPIA.  Mangiatoia.  Lai.  prertepe  ■ 
Gt.  fdtyn.  Morg.  3.  46.  E  come  il  brac- 
cio ali*  greppia  ditleie  ,  Bai* 
com'uB  maatiao. 

•f  GREPPO,*  GREPPA.  Luogo  diru- 
pato, «cererà*.  Lai.  rupet  preterupta ,  mg- 
ger,  dumetum  .  Gr.  olito  fi  f  tù  (  .  Dani. 
In/.  3o-  Rispose  :  quando  piovvi  io  que- 
sto greppo.  Bui.  ivi:  Cioè  in  quatta  bol- 
gia, imperocché  l'autore  finge,  che  le 
bolge  irei  sono  greppo  dall'  una  parte ,  e 
.1.11  ' altra.  Greppo  è  cigliare  di  fotta,  .orn- 
imi'* di  Ima.  Diltam.  1.  ».  E  d'ogni 
parte  m'era.  **1  boaro,  •  '1  greppo.  E 
Uh.  6  c.  p  E  degno  è  ben  di  pateer  per  le 
greppe ,  Quel  fa  beffe  del  padre  .  e  non 
l'onora.  Afa.  Pand.  »6.  A  far*  il  buon 

Stati 'i  ti  richiede  il  pitno  aperto ,  morbi- 
o ,  •  leggieri  ;  *  $  volere  il  buco  vino 
bisogna  la  rotta,  et  toUlio  t  le  buone 
legna  crescono  oell'  alpe  ,  e  sili  grrppa 
Morg.  ìij.  16.  E  drappi  il'  oro,  e  vesti- 
menti tulli  ec.  Pei  gli  vidi  stracciar  per 
tanti  greppi .  Ar.  Far.  14.  »3.  lo  me 
n'andai,  come  I*  cosa  seppi,  Il  Iradilor 
cercando  per  qne' greppi. 

V  J.  L  Per  Fato  di  terra  rotto.  I 
A.  Lai.  tetta,  luta  cenjrmcla.  Gè.  xt'pet- 
u«c.  Ott.  Cent.  la/.  3o.  J[»3.  Greppo  e 
uà  vaso  rotto  dalle  lalora;  e  perchè  è  tol- 
to dagli  altri  usi  dell*  rata,  vi  ai  d*  entro 
bere,  o  mangiare  *  gtlliae,  o  stmil  cote. 

£  II.  Far  greppo  ,  e  quel  Raggrinzar 
la  bocca,  che  /anno  t  bambini,  quaado 
veglione  cominciare  a  piagnere. 

t  *  GREPPOLA  .  Creila  .  o  Ragia 
che  produce  il  vino  dentro  alla  botte,  det- 
ta altrimenti  Grumo.  Arr.  Art.  ìetr 
Aggiogai  ramina  rossa  •  grrppoU,  tanto 
cbe  vengt  in  questo  colore,  fai)  E»  41- 
Abbiti  tartaro ,  o  greppo!*  di  vino  rotto.  (A) 
GRETO.  Quella  porte  del  letto  ,  più 
propt immente  del  fiume  ,  che  rimane  sco- 
perta dalC  acque.  Lat.  crepilo,  margo  . 
litui.  Gr.  aieriì',  »»»*,  +1fi'<-  Ricerd. 
Maletp.  198.  Co^sregato  il  popolo  di  Pi- 
reo» net  grno  d'Arno,  •  pi*  del  ponte 
*  Rubiconi*.  G.  V.  7.  43.  3-  Congrega- 
to il  popolo  di  Firrase  nel  grelo  d'Arno 
Pollai.  Gena.  \t\.  Possono  diventar*  bian- 
che ,  se  mira  loro  foglie  si  tparga  rena 
di  fiume,  o  di  greto.  Sen.  Pitt.  I  fin* 
riulli  ti  dilellauo  in  cote  di  piceo!  pregio 
ticcome  sodo  pietre ,  che  uomo  truova  nel 
rivaggio  ,  e  oel  grelo  del  mire  ,  e  ne'fiu- 
mi.  fa*.  Dav.  Ann  6.  list  Chiuso  la 
siala  ds' venti  Etesii,  pignenii  s  terra  il 
ro*re,  che  quei  greti  e  stagni  riempie. 


S  GRETOLA.  Ciauuno  di  quei  e  Inalili 
di  cbe  ton  compatte  te  gabbie  degli  uc 
celli  Lai.  clalhri  Gt  xliApau  /  i  - .  Disc 
on.  il.   Guardale  adunque  quelle  gretole, 
ebe  tuo  sotto  l'abbrieTal'j'ri  della  veltri 
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9  g.  I.  Otto/a.  atowii  anche  Ctaucu- 
ma  di  quc' pentiti  di  canna  ,  o  mitre  che 
fervano  a  irnnt  aperte  te  cottoli  delle 
rocche.  BtlUm.  Dire.  |.  16;  Dalle  «pulì 
(  con*  )  rieonntcono  1*  «ter  loro  io  cer- 
bottane e  le  n»»i»e  e  le  gretole  dell*  roc- 
che ,  i  nati .  e  le  cottole  degli  arcolai  ,  i 
cannoni  da  dipanare  ee.  (Cj 

f  S  •!■  Gretola  ,  Aceri  anche  de'  Ptt- 
ietti  che  il  spiccano  nel  rompere  cheechet- 
ne  ,  Scheggi*.  Cintf.  Celi:  a.  70.  B  frecaa- 
toglila  alba,*  l'unione  ec. ,  E  della  Us- 
ua «•  fa  Bilie  gretole.  *  Ctcch.  Prov. 
Sgretolare  è  rompete  facendo  tebeggic  , 
che  ancora  m  chiamano  grelole.  (C) 

g.  III.  Trovar  la  gretola ,  o  Sceppare ,  o 
lì tetre  et.  per  quali he  gretola  ,  vale  Tro- 
vare ec.  Ut  congiuntura  ,  ti  ripiego,  0  ma 
omeato  te.  per  ticappare,  o  far 
,j  tolta  la  meta/,  dagli  uccelli, 
do  la  gretola  magagnata,  te 
n'etcoa  di  gabbia.  La»,  reperire  rtmvm. 
Ambr,  Bora.  4-  9'  Egli  ba  trovato  la 
gretola,  OuJe  uarire,  Tmc.  Dav,  Stor.  \. 
xfì\  Nel  medeurno  lempo  Caltta  Criepi- 
mila ,  chiatta  ai  Wfpliaia ,  ae  n'  nati  per 
«arie  grelole  con  biatirno  del  Principe  , 
che  chinae  gli  occhi  (  qui  il  Lnt.  ha  rarità 
ftuiiraiiouiUn  ) .  Infar.  tee.  3QI .  Senaa 
avergli  latriate  gretola  da  poterne  frappa- 
re-. Buon,  t'ier.  3.  4-  9-  K  »•"•♦»'•• 
gretola  non  mai  Creduleai  fin  qui  reaire 
a  lue.  *  E  Tane.  4. 6.  Quftle  grelole  lue 
non  li  varranno.  Salvia,  in  .-  Quelle  icuie 
atfetlale;  quatti  rifugi,  tullerfugi.  teap- 
patoie  ec.  (une  dal  Latino  elitari.  (C) 

CRETOSO-  Add.  Di  greto,  o  Che 
ha  greto.  Lai.  glareotui.  Gr.  y»a;i«ur,j. 
l'rv.  Dite.  Àrn.  66.  Si  vedrebbe  morti- 
ficala la  rapidità  di  quell'acqua,  e  coli' 
tuo  nella  parti  gretole  de' topraddel li  can- 
toni,  e  nelle  renoto  de' latti,  e  tto  in- 
«he  per  dire  delle  tcmplici  gabbionate. 

GRETTAMENTE.  Avverb.  Con  gret- 
tezza, Meschinamente ,  Con  animo  mr- 
tchiaa.  Lai.  af«tv  ,  tordide  ,  itliheraliler. 
Ut.  yUevptit,  tìtùttàipuc-  Late.  Si- 
bili. 3.  5.  Voi  «rete  cera  di  medica.  M. 
ti.  Non  già  di  qunli  dal  di  d'oggi,  che 
|>aioao  tulli  quanti  ripeiiioii,  r  pedago- 
ghi ,  tanto  vanno  a  ordina  grettamente. 
*  Pimi.  Adr.  Op.  mar.  a.  a38.  Gli  «va- 
ti guadagnano  magnificamente ,  e  ipeo- 
dono  greiumente.  (C) 

«GRETTERI  A.  G rettesi*. /Ver.  Fior. 
Bellin.  lett.  p.  \.  v.  1.  peg.  a6a  Doveo- 
«J.tni  tptegarr  in  quel  verao  la  villa  de'pta- 
teri  della  fortuna,  cioè  la  batteria,  la  po- 
vertà, la  gretteria ,  la  andicena  loro  (Cj 
GRETTEZZA.  Attratto  di  Gretto,  cen- 
trano di  Magnificenza.  Lai.  avaritta  ,  tar- 
dai. Gr.  cp.ixpaTtpixi.ut..  Sega.  Beli.  46. 
Magnificente  à  virtù  ,  che  opera  bene  nelle 
tpeae  grandi ,  e  grelletaa  è  quella  ,  che  fa 
il  contrario.  Tue.  Dav-  Dtal.  Perd.  Eloq. 
4-t3  Quanta  grelletaa  crediamo  noi  ivere 
arrecalo  all'  eloquenat  qttetto  parlare  T 

GRETTISSIMAMENTE.  Saperla!,  di 
/•rettamente.  7.ibald.  Aadr.  In  effetto  vi- 
vrà gTeltiuimatnenle ,  a  con  tordidetaa 
grande. 

GRETTISSIMO.  Superi,  di  Gretta. 
Lai.  tordidittimui.  Or.  ettttpDItptsflTa- 
T9».  ZrtWaf.  Andr.  Avea  poco  buon  n-> 
me.  perchè  tt  trattava  con  modi  avari ,  e 
grauitaimi. 

GRETT1TUUINE  Grettezza  Lai.  pu 
tiUitai.  Gr.  latxpsJrefJHtK.  Cor  lett.  1. 

Non  to.  come  ti  ialitfecc<tcr<>  della 
mia  gieltilodtne  |  mi  la  m'  i.rTern  loro 
»oo  quel  cai  tiro  ttto  ,  eli  '  i'  b  1.  9  E  Cam. 
63.  Veilele  il  prie  la  ch'i-  di  .incili  mi- 
gnifWi  ancor  rglt,  e  nemico  della  grelli- 
lodine  (FPJ 

GRETTO  Aid  Cint  alo  di  M leni- 
fica A  *gmf  .  Pift't.  La'  ararne,  ter- 


dtdui .  Gr.  e  u.utp»  tra  {.*-»,{  -  PntaT 
La  peniJeaaa  non  lotterie  gretto .  Flr. 
Dtal.  beli.  doma.  4 '7*  Quando  (le  spalle) 
re.  tori  larghe  ,  perciocché  il  gretto  le  of- 
fende ,  toso  nella  vera  perirai ooe  (  in  ane- 
tti due  etempu  e  in  fona  di  /«al.,  t  vale 
R.et.ctta).    farcA.  Star.    A  ft.  ftl 

mo  Unto  pi  ut  lotto  gretto  ,  e  meachioo  . 

che  avaro.  Sen.  Ben.  Farch.  I.  1-  Chi 
totpetundo  di  dover  retar  rie  biotto  da  al- 
cuo  piacere  ex. ,  te  mai  ti  vede  rollo  elio 
tiretto  ee.,  lo  promette  con  mille  difEcullà, 
colle  ciglia  inarcate ,  con  cerio  parola 
grette  ,  e  meschine  ,  che  appena  gli  pen- 
tono ittcirc  della  bocca.  E  ».  17.  Goeu 
Lentulo  ec.  ebbe  l'ingegno  laato  nenie, 
quanto  gretto  l'animo. 

GREVE  ,  e  GRIEVE.  Add.  Grave.  L«L 
eruvte.  Gr.  Bxpvz.  Pelr.  tota.  a5.  lo  diro 
a' miei  peoatrr  :  non  mollo  aadremi  D' 
amor  parlando  ornai ,  che  'I  duro ,  a  gre- 
ve Terreno  iocarco ,  come  Crete  a  neve  ,  Si 
va  muggendo.  E  iti  Ponmi  in  umit 
lorluna  ,  od  in  auperba.  Al  dolca  aere 
lercno  ,  al  futeo ,  e  grave  (  cioè  dento  )  . 
Dani.  Inf.  3.  Ed  10  :  maattro ,  che  a 
laolo  greve  A  lor ,  che  lamentar  gli  fa  ti 
forte  ?  E  4-  Ruppemi  l' allo  tono 
teila  Un  greve  tuono  ti  ,  eh'  i'  mi 
feto*  forte,  orribile  ,  di  tpaventoto 
re  ).  E  6.  l' tono  el  Urrto  cerchio  della 
mova  Eterna  ,  maledetta ,  fredda  ,  e  greve. 
Bini.  ant.  Dami.  Maiaa.  83.  Donna,  gre- 
ve mi  pare.  Ch'io  v'  aggi  a  a  ni 'turatila 
Amel-  76.  Per  la  quel  cote  un  di ,  da 
greve  doglia  totpìttio ,  ardilo  divenoi ,  ol- 
tre il  dovere.  Fir.  At.  a8a.  Il  toldalo , 
tecondo  che  io  inleii  di  poi ,  ntveglialo- 
11  come  da  una  greve  «apula,  traballan- 
do ad  ogni  patto  ec,  te  oe  venne  coti 
pianamente  alla  città. 

9  GREVEMENTE.  Avveri.  Grave- 
mente. Lai.  graviUr.  Gr.  pepimi-  AUm. 
Gir.  ai.  3l.  Spero  lotto  di  Irmi  oggi  di 
doglia ,  Della  qual  grevemente  mi  rincre- 
tce.  (•) 

GREZZO.  V.  GREGGIO. 

9  GRICC10LO.  Ghiribizzo  .  Coprit- 
ela. Farch.  Ercol.  Non  v'ho  io  del- 
lo ebe  quelli  toa  cilri ,  e  grìceioli  miei  , 
de' quali  non  t'ha  a  tener  conto?  (*) 

GRICCIONE.  Spezie  d'uccella  acqua- 
tico.  Morg.  14.  57.  Altri  ueeelleeci  ehia 
mali  griccioni.  Cani.  Cara.  l'zj.  Ghian- 
detoni .  e  mulacchie  E  griccioai  ,  e  cor- 
nacchie Si  vrggon  tempre  mai. 

GRIDA.  Sui!  Banda  ,-  detto  ceti  eltl 
gridare  ,  dai  favellare  ad  alta  voce,  che 
fa  il  banditore.  Lai.  edtctam.  Gr.  tTiatTac- 
/uat.  Becc.  nov.  tS  ",i  11  motte  a  fere 
andare  per  tulio  reterriio,  e,  olir'*  ciù. 
io  moli  altre  pani  una  grida,  che  «e.  E 


te.  Giachetto  ec.  venne  davanti  al 
Re.  ed  oBerie  di  pretenlargti  il  Conte 


ed  i  figliuoli,  djre,  tecondo  la  grida  fal- 
la, guiderdonare  il  djveaae.  FU.  IHat. 
Do  gridatore  aveva  nome  Demetrio  ec.; 
fece  una  grida ,  e  ditta  :  ec.  M.  F.  8. 
3;.  Facendo  far  la  grida  lotto  piccolo  no- 
lo ,  che  chi  voteti*  maodare  tnrrcatantia 
a  Telamone  in  tu'. le  galea  del  Comune 
di  Ftrenac,  le  potette  ticaramenle  cari- 
care. Frane.  Sicch.  nov.  5|.  Il  delio  aer 
Ctolo  ,  aveodo  Molila  la  grida ,  delibero 
d'appretenlarti  tra  gli  altri  al  detto  con- 
vilo.  9  Star.  Eur.  li'i.  l.  Mandarono  ec. 
qualche  giornata  innanai ,  la  grida  pub- 
blica ,  che  ognun  fuggine  a'  luoghi  ti- 
curi.  (C) 

S'  I'  P.'r  Fama.  Lai.  rumar,  fama 
Gr.  friuf,  ,  àa'/o;.  Dtmt.  Cono.  6j  Qate- 
tla  grida  e  itala  lungamente  contro  a  no  - 
«ira  Ungiti  E  SO,).  Sicché  la  bontà  colla 
tut  grida  o.-uri  .  e  c  li  il  esoleti  >,  the 
e  ,!enlto 


*  C-  IL  Per  Grido  metto  unitamente 
da  pm  persone.  Cor.  Long.  Sof.  pag.  35. 
Per  tulio  una  grida  levarono,  chat  lete  d' 
ogn'  1 11 1 01  no  ratinar  gente  a  toccorrarl  L  (Br) 

9  S  Ut  Per  Riprensione  ;  onde  Darà 
una  grida,  vede  Riprenderò,  Cetch.  Mogi. 
I  .  a.  La  moglie  gitene  arìt  data  una  gri- 
da. (F) 

GRIDAMENTO.  Gnaula  Lai.  eh 
Gr.  rpetw/n'.  Fr.  Jac.  T.  a.  9.  la. 
udiiat  gridemcnlo,  O  famiglia" 
ce  ,  oe. 

GRIDANTE.  Che  grida.  Lai  dm 
clamstant,  t letamarne.  Gr.  -Sarfese;,  Xtyyt- 
■T  tutu  Bete.  me».  34-  l3-  Preeente  agli 
occhi  tuoi  lei  gridante  mercè ,  e  aiuto  , 
arcuarono.  E  nov.  87.  3»  E  tei ,  gridatala 

1  GRIDARE.  Mandar  "fiori  la  vaca 
con  alta  tuono,  e  strepitoso.  Lat.  clama- 
re ,  trclmmara.  Gr.  yoate ,  epa.  jy  u  J  :  1  ». 
Bui.  Gridar*  è  parlar  con  ira  contr*  a 
ragione  ,  eba  rade  volta  grida,  te  non  citi 
parla  eoo  Ira  ragionai  e  rade  volta  grida 
chi  parla  con  ragione.  Bott.  nov.  II.  o- 
Martellino  gridava  mercè  per  Dio,  e  quan- 
to poteva  a*  aiutava.  E  nov.  54*  7*  E 
fattoli  alquanto  più  a  quella  vicino  ,  gri- 
do: oh  on.  Dani.  Uf  ta-  Lo  tav.o  otto 
mi er  lui  gridò  :  fon*  Tu  creali ,  ebe  qui 
tia  'I  Duca  d' Atene.  E  firn.  4.  E  ria- 
tcun  Santo  ne  grida  mercede.  Petr.  cavia. 
11.  5.  Gridano:  o  tigoor  mitro,  aita, 
aita.  E  tem  5  a.  Gridando  :  ala  tu  .  mi- 
sera ,  che  fai  ? 

9  |.  I.  Per  Schiara mnure  ,  Tumultua 
re.  u  Bocc.  nov.  1.  i3.  Il  popolo  di  que- 
lla terra  ec. ,  per  volontà   che   hanno  di 
rubarci,  veggendo  ciò,  ti  leverà  a  rumo- 
re, e  griderà  -  .  f.>V 

S-  IL  Gridare,  per  Manifestare,  Base- 
dire,  Pubblicare.  Lai.  vulgare  ,  divulga- 
re ,  patefacere  .  Gr.  «tatpijui'ti» ,  ó*tax- 
ìp  AXtXtìtu.  Bocc.  nov.  46  ta.  Gridata- 
doti  per  lutto  il  fallo  da  lor  commetto. 
.Vdv.  ant.  6t.  5.  Proeciaoamente  un  lor- 
ocamenlo  era  gràdaln  ,  ove  tarà  mollo  buo- 
na genie.  Albert.  38.  Non  anno  da  te- 
nere .  ma  da  n  intuire,  ti  ce  orna  grida  do 
le  ragioni.  /."  X>.  Le  ragioni  nei  prover- 
bio gridano  .  che  la  naceatilà  non  ha  leg- 
ge, p.. .1.  jOttrg.  8.  La  fami,  che  la  vo- 
lita caia  onora  .  Grida  i  tigaori ,  o 
la  coolrada.  Petr.  cent.  18.  l.Mat 
che  aia  ialeaa  ec.  La  doglia  mia ,  la 
tacendo  1'  grido.  7ac.  Dav.  Atta.  a.  47- 
Con  piacere  de' nobili  a  nien  popolo  fu  in- 
coronato, e  da  tulli  gridato  Re. 

9  g.  III.  Con  varietà.  FiU  S.  Geo. 
Ball.  a6l.  Cbi  ci  darebbe  lingua  da  po- 
terlo tanto  laudare?  chi  ci  darebbe  voci 
da  poterlo  tu  allo  gridare  ?  Borgh.  Fir. 
Mg.  Cam' e' futa*  diligente  ed  acclarato 
te'l  tede  ognuno,  e  la  conino   fama  In 

il 


grida.  E  Mea.  l34-  Tanto  lo 
fatto  tutto  ec.,  che  ormai  deb  Uè 
lutti  noluetm*.  (F)  GuKe.  Stor.  4.  78.  La 
otti  de' quali  (  progenitori  )  tepoll*  incat- 
tiviti uoo  gridano  altro  die  e  tace  da  voi 
liberale  e  ricuperate  •  (L) 

t  9  J.  IV.  Gridare  il  nane  di  alcuna 
Principe,  o  Potente,  vale  Dtcluararsegli 
pubblicamente  taggelia ,  seguace,  parti- 
giano,0  umile.  Serd.  fu.  Pop  Ina.  FIU. 
ai.  Frananti,  gli  Aquilani  a  furore  di  po- 
polo presero  le  armi  ed  ucciiero  il  Ctej- 
ncllo  e  il  Pappacode  con  tulio  il  preti, 
dio  ,  gridarono  il  nome  del  Papa,  e  ria 
tarano  le  bandiere  della  Chi -a*-  (CPj 

S-  V.  Gridare  ,  per  Mostrare  ,  Far 
e  imprendere .  Lai.  pertnodere  ,  m  .iittres  - 
re.  Or.  ■guitte  Dani.  Par.  5.  Se  mali 
cupidigia  altro  vi  grida.  Civaie-  Med,  eper. 
I  quali  quinto  in  gran  parte  da  loro  ti 
ditagguaglieao  non  lo  11  dite,  mi  1'  op». 
re  itene  gridano 
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g.  ti,  Gridar* .  per  Garrir*  ,  Riprrn- 
Uri  Lei.  mrfmm  ,  intrtpart  ,  ebiurga. 
rt.  Gr.  :U,-/iij,  «lUTtsi*».  Fard».  Ertai. 
60,  Gridare,  cht  i  Lattai  dicevane  sola- 
■State  M  voce  neutra  exclamar*  ,  li  die* 
m  noi  eaaaadto  ali  1  »  •  aien  te  ,  coma  «aro 
farnr*.  a°or*>A.  Rip.  5io.  Non  face**  mai 
illro  ,  <bt  disegnare  ,  essendone  molla  tot- 
al dal  padre  godalo. 

•  g.  VII.  Gridare  la  capa  ,  e  ia  tttta 
attrai  ,  vaia  1  mportunamente  garrirlo . 
Fu  L'ritt.  l£l-  L'altro  gli  ta  aàtallo  ad- 
detto a  gridagli  io  leiU .  Far.  Etop. 
1:9.  Sopra»*eooa  il  covertilo  cattilo  eoa 


lo  adi  d.  graod.  tr- 
oia la  Itala ,  «  gridava  io  capo 
tilt  betlit ,  atioacciaodo  ce.,  diceva  te.  (Q 
g,  Vili.  Gridata,  par  lo  Strepitar* , 
ckt  fa  l'acqua.  Lai.  murrmtrara.  Or. 
stepuv'otiv.  Amfl-  lo  vidi  io  meato 
di  quello  uoa  fontana  et.  per  abboodinxa 
d'acque  molto  da  cotnmeBdare  ,  le  quali 
et.,  ritadeoli  Dell'  allra  fonte ,  faceano  dol- 
ce  gridare  (qui  in  /erta  di  noma). 

*  8  «*•  Gridar,  addotto  ad  un*  , 
,  Sellevorttgtl  cernirà,  Garrirla  caa 
trtuaità.  F't.  Critt.  Gridandoci  ad- 

ed  io  Mata,  e  bestemmiandolo  e 
gli  ogni  ditooort.  (C) 
S  J  \  Gridar* ,  par  Ci  le  ir  are.  Cit- 
asse/. Pati.  pati.  3o.  (Milana  adii. 
Ctatl.,  1808).  Cantai  con  lui  (Menai cu), 
uni'  odot  i»  reso  Si ,  che  par  tulio 
Tini  era  gridalo.  (B) 

»  J.  XI.  Gridar*,  attivo ,  ptr  Chia- 
mar* ad  alta  vece.  Car.  En.  6.  753.  Ed 
attor  ia  di  Reto  io  mila  rira  All'  ombre 
tua  colle  mie  mi 01  uo  voto  Sepolcro  *- 
reua ,  e  le  gridai  ira  volte.  (Mi 

*  g.  XII.  Gridar*,  ptr  Chiamare, 
Oiudert  gridando.  Dani.  la/.  1.  Vedrai 
gli  antichi  spirili  dolesti,  Che  la  aetoo- 
«a  atoita  ciaaeon  grida.  (F)  Car.  Em. 
Ho  5.  1063.  Ei  ,  fr  mi»  a  saldo  ,  Ha  di 
proponimento  oè  di  loco  Puoto  ti  cangia: 
ood'io  pur  I"  armi  grido,  Di  morir  d*- 

f,  XIti>  Gridar  accorr' uomo,  vola  Chia- 
mar  toccar***,  a  aiuta.  Lai.  aarilium 
«■•/orare ,  qulriUra.  Gr.  ti,  /brincia* 
adaìt.  Taeirl.  Farth.  Ercal.  61  Quel 
verbo  che  i  Romani  ec.  formarono,  quan- 
d*  volevano  aigoiEcara  gridar  loccorto  ,  e 
(tati tre  aiuto  cc.troovasi  egli  nella  lingua 

'  ncaiia ,  e  fiorentina?  Con  una  pa- 
rala tota  ,  che  io  sappia  ,  no  ;  ma  ti  di- 
cai  gridar*  aecorr'uomo.  t'ir.  Tnn.  5. 
1.  Comincerei  a  griderà  accorr'  uomo  ,  e 

■a  camera  gridando  accorr' uomo. 

8  XIV.  Grtdar  quanto  *t  n'ha  nella 
gaia ,  ciac  Griater  farti  ttimo ,  a  più  non 
patto.  Lai.  quantum  nifi  potiti  clamila- 
rt.  Gr.  yc7«tvttv.  Oiser.  Toc.  Hav. 
Ann.  4  104  Menato  a  morire  gridava 
Rotolo  o'  atea  nella  gola,  benché  imba- 
vaglialo: coli  ti  celebra  capo  d'  anno. 

g.  XV.   Gridar  quanto  ta  ti  ha  ia  te- 
lo Itti- 


ta  n'ha 


la.  Aliar.  |58.  lo  non  pi 
•0.  atti  U  voce,  gridando  quanto  i'  n'ho 
«»  tetta,  •,  coma  ti  dare,  aecorr'uomo. 
Cere  A.  Inc.  a.  5.  Tu  avevi  a  richieder 
la  laa  resogli*.  S.  Ella  gridava,  «  a  letta. 
Buon.  Tane.  a.  6.  Oh  i' non  lo  trovo: 
<i*  dira  mio  pa  T  Poter  a  me  I  e'  mi 
griderà  a  tee! a.  .Va/m.  4.  9-  Mentre  di 
gagnolar  giammai  non  retta  Colui,  cb'à 

gridar*  a  tetta 

*  GRIDARE.  Smtt.  linda.  Cor. 
So/.  5;.  Empiutogli  la  taira  di  | 
boos  c atolli  di  carne,  eoa 


*>  g.  Gridar*,  è  antht  una  figura  rrt- 

Tali.  75.  Ed  e  aa  altro  ornai»,  alo  che 
•'  appella  gridare ,  il  quale  ti  fa  con  boce 
di  dolore,  ce.  (F) 

GRIDATA.  Smtt.  vtrbal.  Retaor  di 
grida.   Grido.   Lai.   clamor,  ttrtpitmt. 

I.  iv.  il.  Giltoui  nella  calca  tra' tuoi,  là 
ove  egli  vide  ,  che  maggior  gridata  face- 
no.  Etp.  Famg.  La  gridala,  e  lo  chiama* 
re  di  quello  miiero  ,  avete  miterìrordia , 
man  iteti  a  la  crudeltà.  S.  Agett.  C.  D. 
E  riipondono  con  grandi  maraviglie,  e 
gridate  di  aomiai. 

f.  Ptr  Cimala  ,  Rabbuffò. 
GRIDATO.  F.  A.  Sali.  Grida.  Fr. 
loc.  T.  1.  3.  3.  Che  bob  oda  il  gridalo 
Del  tuo  morgioito.  Fedi  nel.  3jQ.  Gi«i«. 
lati.  (F) 

GRIDATORE.  F*rhal.  man.  Cht  gri- 
da. Lei.  clamator.  Gr.  r-.-lr-n,.  Gald. 
G.  f  er  lo  mollo  romore  de'  gridatori  li 
riempiero  gli  orecchi  degli  abitanti.  Cran. 

grande  faterialore  e  gridatore.  Llb.  Attrai. 
Par! cremo  dell'altra  figura,  alla  quale 
li  dice  in  Latino  vociferami  ,  in  Cartel- 
lano vact/trant ,  ia  Fiorentino  gridatore. 
Fr.  tac.  T.  3.  3a.  %L.  Gridatore  *  coa- 
trntioio  Voglio  che  ti  dispiaccia. 

%.  I.  Ptr  Bemditar*.  Lai.  pro-co.  Gr. 
"' r-X  FU.  fiat.  Uo  gridatore ,  il  quale 
etera  nome  Demetrio ,  che  aveva  mag- 
gior voce  che  gli  altri  grida  lori ,  fece  una 
grida  .  e  ditte  1  se. 

*  g.  IL  Ptr  Lodatori,  Celtbralert, 
Etaltatora.  Car.  leu.  |.  48.  Eravamo 
ùuìrme  molli  vostri  amici  ,  tra  i  quali  il 
Cenimi,  il  Martello  re.  lutti  ammiratori 
del  nome  votlro ,  ed  il  F  n  .c  sruolo  che  ne 
e  anco  gridatore  alla  Napolitani.  (C) 

*f  *  GRIDI'O.  Foce  poto  aiata.  Gri- 
dar*, Grido.  Lai.  clamor.  Gr.  raauyyj. 
Pro*.  Fior.  6.  io8.  Vi  udirà  uno  atropi* 
lo,  un  gridio,  uo  romore.  (*)  Mena. 
Sai.  10.  Che  a  qael  gridio  e  fiiriboodo 
e  pano  ec.  v'à  piò  d'  un  che  dice  1  Delle 
cose  del  ciel  Unto  si  rapano»  (F) 

t  5  GRIDO.  Il  cui  piarmi*  ttea  tati 
in  I  come  in  A.  Suono  itreplteta  ,  pro- 
priamente <h  l'iter  umana,  mandato  fuori 
per  ione  cagioni ,  cerne  ptr  paura,  ira, 
0  umili.  Lai  clamor,  roci/tretio.  Gr. 
/.«--•/»■,  Ber,.  Tei  Bi  .  5.  16.  E  alla  lor 
j-iula  (dell' celie)  fuiono  sentili  li  France- 
schi ,  quando  volevano  imbolar  lo  calici  lo 
di  CamiiidógHo  di  Koma.  Socc.  aov.  5dj- 
7.  Per  lo  qual  giiiio  le  giù  ec.  comin- 
ciarono a  fu)(--.ie  Dani.  Inf.  5.  Colali 
uiw  della  i.  birra  ov'r  Di  do ,  A  noi  Ve- 
nendo per  l'ter  maligno.  Si  fori*  fu  I' 
affettuoso  grido.  E  Per  celarlo  me. 
glio .  Quando  piangra  ,  vi  ficea  far  le 
grida.  E  |6.  Alle  lor  grida  il  mio  dottor 
l' allear.  E  Par  8.  A  lei  faceano  onore 
Di  tacrificii  e  di  votivo  grido. 

§.  I.  Grido,  per  l-'amn.  Lat.  rumor, 
/ama.  Or.  fri  uri  ,   as'yss.   Dani.  Purg. 

II.  Credette  Cimahue  nella  pittura  Tener 
lo  campo ,  ed  ora  ba  Gioito  il  grido,  Sic- 
ché la  fama  di  colui  oscura.  Air.  «on. 
ì\  Se  ti  potata*  sotto  'I  quarto  nido  , 
Ciascuna  dell*  tre  uria  men  bella.  Ed 
essa  sola  ama  la  fama  *  'I  grido.  E  rap. 
5.  Che  amor  pio  del  tu»  sposo  a  morta 
spinse ,  Non  quel  d'  Enea ,  rem  '  é  'I  pub  ■ 
bìico  grido.  Btmb.  Proi.  1  A  cui  etti 
latto  'T  grido  ,  e  tallo  l' onora  dato  han- 
no. t>  Farch.  Quett.  Akh.  a.  Quello 
fanno .  parte  senta  itpere  perchè  aegui- 
laodo  un  tal  grido  e  fama  del  volgo  | 
parte  perchè  ec.  Sergi,.  R,p.  26 \.  Mene- 
ttralo  fu  ancora  di  chiaro  grido  p  r  un 
Ercole  ed  an  Ecale .  (C) 

-»  g.  II.  Alzar  grido,  rate  Frmrt  in 
Dee  Subito 


cb'rbber  cominciato  a  dar  fuori  le  Ielle 
catte  uscite  dai  loro  iatagli ,  aliarono  gri- 
da per  tulio  'I  mondo.  (A) 

g.  III.  Andari*»*  ali*  grida,  e  An- 
darne  prtia  alt*  grida  }  provrrbtt ,  che 
vogliono  Creder  quel  che  I*  e  detto,  trota 
pensare,  a  ttrrar  più  là.  Lai.  pratèera 
te  crrdutum ,  Cic.  Gr.  iù)TCt3rl  iatVT*'* 
irsftXft*.  Farch.  Stor.  ia.  480.  E  que- 
lli il  più  della  volte,  o  le  n'andavano 
preti  alle  grida ,  o  l' accomodavano  ti 
parere  ,  e  al  volere  di  quegli  della  mag- 
ar? Succ.  a.  3.  Volendo  io 


giore.  Ji  Succ.  a.  3.  V< 
dare  preso  alt*  grida.  < 


Ceeeh.  Del.  a.  a. 
lo  10,  ch'io  bob  bo  a  ir*  Preeo  alla 
grida ,  e  eoo  un  birro.  Borgh.  Orig. 
Fir.  a  19.  lo  me  a*  andava  ,  coma  ti  di- 
ce, preso  ali*  grida  dt  que' pesai,  che 
sono  gii  ec. 

*  g.  IV.  Srl  qua!  tento  dlceii  pura 
Correre  alt*  grida.  Pallav.  Stor.  Caac. 
6ai)  Benché  poi  ammonii o  d 'esser  egli 
com'è  proverbio,  corso  alle  grida.  (Cj 

*  §.  V.  iVritor  u,  grido,   volt  Pub- 


neuloj  e  trotstolo  meno, 
metterlo  ia  grido  fcieè  a 
»«)•  (A) 

%.  VI.  Latchxr*  alti  grida, 
lolla  da'  Cacciatori ,  dir  al  semplice  ro- 
more latciano  il  tana  ttnto  aver  veduta 
la  fiero  j  t  vola  Muoverti  per  vana  ,  e 
leggiera  cagioni  a  fan  chtcchaitia,  lenta 
la  debita  conndernuonr.  Lat.  temer*  ali- 
quid  agert.  Gr.  ai-rr,  lt«otTT«».  Belline 
tea.  4.  Perchè  1*  rosa  tianao  infra  la 
ipia* ,  AH*  grida  non  lasci*  il  Moro  i 
cani,  Ma  col  carro  pigliar  soo  suo  dot- 
trine. Ctcth.  Mogi.  3.  1.  l' credo,  eh* 
tu  sappia,  ch'io  non  sono  Uomo  ih*  la- 
ici alle  gridi  j  a  il  fa  Co  otre  mia  te* 
glia. 

t  *  8-  VII.  A  grido  ,  e  A  grida  di 
popola,  patto  avvtrbialm.  volgono  A  Ju- 
lia, VaMamtatt  gridando.  •  Cavale,  Mtd. 
cuor.  179.  Fa  accusalo  di  fai».  •  eoa 
falsi  teslimosii ,  e  a  grida  di  popola  co- 
me  malfattore  coodeanalo  ».  V  A  GRI- 
DO (IT) 

g.  Vili.  Dalle  grida  no  teampa  il  lupe, 
prevtrh,  chi  ti  die*  di  Quttll ,  che  non 
Manne  de' lor  falli  altra  punaioa* ,  eh* 
grida ,  delle  quali  e'  li  fanno  beffe,  a  ri- 
tornano di  nuovo  al  mal*. 

GR1DORB.  F.  A.  Grida.  Lai.  clamar 
Gr.  apcr.-j-/,,  Pecor.  g.  ao.  mov.  a.  Nacque 
un  gran  pianto  sopra  la  vergioe  dalle  doo 
ne  sue  parenti ,  die  ivi  erano  concorsi  . 
e  gran  gridort ,  tumulto ,  ed  indignatone 
era  nella  torba  adunati  circa  '1  tribunale. 
Cauli,  teli.  Mon  ti  dee  far  conio  de'  tuo' 
gridori.  Fr.  Cord.  Prtd.  B.  Si  adivano 
per  tutta  la  contrada  pianti,  e  gridori. 
Fr.  lat.  T.  6.  8.  6.  Srimili  tolto,  ser- 
rile bai  le  porte ,  Non  par  ,  che  tf  estri 
ec  mio  grioore. 

GRIEVE   F.  GREVE. 


fe.  Lai.  gravittr.  Gr.  pasta»,.  Albert. 
195.  L'uomo,  eh*  pia  l'è  ad  amico, 
più  griaveneBla  li  croccia  qaaado  tu  gab- 
bi di  lai.  FU.  Plot.  Fecsooo,  eh*  qua- 
lunque non  giurasi*  il  dello  sialo ,  fotta 
gritvemenle  psoito. 

S  GRIFAGNO.  Si  duri  a  Uccello  di  ra- 
pina ,  o  a  Coki  od  aiti  appartenente :  Lai. 
rapar.  Gr.  àpnaf.  Ti*.  Br.  5.  il.  Bri- 
fagai  toso  quelli  ,  eh*  sono  presi  all'en- 
trila di  verso,  che  sono  mudati,  e  rbe 
hanno  gli  occhi  rotti,  comi  fuoco.  a«V. 
Fur.  ai.  63.  Coro*  tparvier,  eh*  nel  pie- 
de grifagno  Tenga  la  slama,  e  sia  per 

riti 
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Mi  l' diro  fu  bene  soervirr  grifagno  Ad 
artigliar  lieo  lui.  Bui.  ini  Grifagno,  rio* 
lupctbo  ,  e  animoto  ad  artigliare  -"(C) 

g.  II.  Per  limili!.  Datti,  taf.  4-  Cesare 
armato  eogti  orchi  grifagni.  Bui.  ivi! 
Cogli  ocelli  grifagni  dice,  perche  ebbe  I' 
ncrhiatura  rilocenle,  e  ipavcotevole  ad 
alimi»  ed  erano  gli  occhi  tuoi  di  quel 
,re,  che  lo  grifone.  Morg.  34.  7fi. 
l'uoo,  e  l'altro  gigante  villano  Gli 


*f  GRIFARE.  Da  Grifo.  Stropicci*!* 
con  %r'fo.  VoCO  hnna.  Bocc.  UT.  85. 
12.  Uh,  ditse  Bruno  ,  tu  te  I*  grifrrai 
(uui  tale  te  la  godrai  )  ( par  cht  1/  ver- 
bo .alga  Tot  tu  col  grifo,  cioè  rolla  boe- 
ra umile  a  quella  dal  porco). 

GFIFFO.  Grifo**.  La»,  grnphut,  grj- 
Gr.  vawf.  Buon.  Fier.  fi.  4.  3.  E 
a,  dall'alto  Griffo  d"  avversila  scende  a 
luo  danno  ,  Dritaarti  pari  in  pie  coovief,. 
11  (qui  /aurata*.). 

GRIFO.  Porta  del  capo  del  porco,  da- 
gli occhi  in  giù.  Lai.  rotinoti ,  rtctut, 
Gr.  ótifrot.  BoCC  Inlrod  q  Avveoeedoii 
ad  essi  da*  porci ,  e  quegli  ec.  col  grifu , 
e  poi  co' denti  preaigti,  e  1  coni  gli  n  elle 
goance,  ec.  Petit,  tinnì.  1.  80-  Pleo 
di  aaoguigna  schiuma  il  cinghi'!  bolle , 
Le  larghe  tenne  arruola,  e '1  grifo  aerra. 

J  8.  I.  Grifi,  tatara  ti  dica  por  itcher- 
no  ,  a  ttktrn.  del  vUo  delt  nomo  ,  ed  in 


dice  del 


g.  Dare  un  grifone  a  uno.  ti  dita 
Dargli  un  pugno  net  rito,  detto  da  Gri- 
fo. Lai.  pugnum  tmptngere.  Gr.  kovoV 
ìov  ierpiÉtto .  Pluf. 

GRIGIO.  Bigio,  Colore  acuro  con  al. 
cuna  metcolanta  di  bianco  J  e  ti  dice  per 
lo  più  di  peto ,  o  di  penne .  Let.  cine- 
mie, ci*eraceut.  Gr  crrifpsr,,  rtf  polène. 
Tet.  Br.  5  I*.  Scnerii  tono  di  tre  ma- 
niere: l'uno,  che  b*  la  achien*  nera;  e 
l'altro,  che  l'ha  grigia  1  e  too  piccoli, 
e  tonili  urcelltlli.  Doni.  Inf.  7.  Al  pài 
delle  maligne  piagge  grige  Frane.  Sacxh. 
Op.  dtv.  o3.  Sonu>'  tali  vermiglie ,  e  tali 
grige ,  con  certe  mescolature ,  che  ostro* 
no  nel!'  itola  di  Creti  (porla  dell* agate ). 
Arrig.  60.  Appo  degli  frigidi  Goti  e  mol- 
lo caro  I'  atpro  mantello  foderato  di  pelle 
grigia.  Dtltam.  a.  38.  Tra  genti  a*ui  di 
giovani  e  di  grìgi  (citi  che 
a 


della  Aerea.  Lat. 
'uri, m.  Gr.  pùyX'i-  Vorch.  Eremi.  66. 
Viao,  o  volto,  che  et  dice  aacora  ceffo, 
grifo.  Morg.  17.  1*4-  E  ritrovava  a  en- 
ti ui  la  cori  in  .  Tanto  che  1  petto  in-.n 
torceva  il  grifo. 

f  §.  11.  Onde  Torcere  il  grifi  ,  vale 
talora  Con  valla  torvo  mottrare  di  dlsep- 
provara,  t  dilaniare  alcuna  coi*.  Far 
.letto  tchifo,  del  rilroto.  Lat.  ringi  . 
a»  .  Dani.  l*f.  3l-  Fero  ti  china ,  e  non 
torcer  lo  grifo  (C)  Ce/al.  18.  A' qua- 
li niuaa  cota  piace  giammai .  te  non  quel- 
lo da*  etti  hanno  dmiato;  a  tulle  l'dlre 
torcano  3  grifo. 

t  *  S  l"-  Ungerti  il  grifo  alle  tpete 
nlirué,  modo  batto,  che  vale  Crepolare, 
Mangiare  lautamente  alle  tptta  altrui. 
«  Bete,  noe.  83.  3.  Dilibcràr  lutti  e  tre 
di  donar  teevar  modo  da  ungerai  il  gri- 
fo alle  ape**  di  Calandrino  ..  (A) 

*>  g.  IV.  Grifo,  e  anche  Animai  fa 
volato  .  ad  è  lo  stello  che  Grifone  .  Ar. 
Far.  4.  18.  Non  è  fimo  il  deatrier,  ma 
naturate,  Cb'  una  giumenta  generò  d'un 
grato.  Buon.  Medagt.  Ani-  p.  i38.  (o  una 
moneta  dilla  colonia  Troadeote  di  Gallo, 
ai  vede  Apollo  Mitre  portato  in  aria  da 
uno  di  questi  grifi .  (Ti) 

*  GR1POLAHE  .  Lo  lituo  che  Gru- 
folare. Serti.  Prov.  Il  poico  grifola  d- 
l' tonanti,  e  'I  gdlo  raaaola  all' indie- 
tro. (A) 

f  GRIFONE.  An,malt  favolato  .  fini» 
hi/orme,  alalo,  a  quadrupede,  eh' è  aqui- 
la nella  parte  anteriore .  e  liane  nel^a  /■«- 
tltriore.  La*,  grjpt,  gryphil.  Gr.  fpv-h. 
Tot.  Br.  3.  3.  Olirà  quello  lunga,  al- 
l'entrata d'  Oriente,  è  la  terra  di  Sole, 
di  tolto  '1  monte  Rifro  ed  Iperborei ,  ove 
gli  uccelli  grifoni  oatcono .  Fr.  Glord. 
Pred.  S.  48-  I  grifoni  tono  falli  limanti 
a  modo  d  aguglia  ,  e  di  dietro  come  leo- 
ni, e  aooo  furiatimi,  ed  è  animale  Ge- 
ultimo  tmiiureiaroenle  Dani.  Aerar.  a»> 
Li.  carro  io  10  due  ruote  trionfale ,  Ch'ai 
eolio  d'un  grifoo  tiralo  venne.  G.  I  .  1. 
4o-  I.  I  Fiorentini  »'  aggiuntono  per  in- 
trategna  il  giglio  bianco ,  e  ■  Perugini 
talora  il  grilooe  biaoco .  Ber*.  Ori.  2. 
1 .  35.  Di  poi  rhe  fu  la  lerra  da  lui  vin-  I  ajhaì  j 
li,  Da  do,,  grifoni  in  n-l  1.  (•■  portare  Pure 


*  GRILLA.  Specie  di  uva.  Cr.  4 
IO.  Buone  (uve)  tono  grilla  e  aitiga 
quali  in  allro  noni*  tono  delle  margigra 
na  ,  o  rnbiola  .  (*) 

GRILLAIA.  Luogo  iterile  ,  fine  per- 
chè ti  fatto  terreno  produce  poco  altro  , 
che  grilli  Lai.  preediolum  iterile  .  Gr. 
/ojcioiov  Toc»  Dov.  Ann.  1.8  E  dan- 
noci  io  nome  di  poderi ,  pantani ,  e  gril- 
laie .  E  Poti.  43;.  Humida  paludum,  et 
ai  per*  monlium  ,  ditte  nel  primo  ;  e  noi  : 
pantani,  e  grillaie.  Cectk.  Dot.  a.  5. 
Ogni  grillaia  in  tulle  porle  vale  Mille  du- 
cali. AUeg.  ili.  Due  contadini  di  quel 
paeae,  dove  aono  le  prefate  grillaie,  me 
le  vrnoooo  a  chiedere  per  Inorarle  a 
Buon.  Tane.  1.3.  Porche  la  Tan- 


cia m'ami,  Vadia  mal   la  mia  grillaia, 
il  gran  tuli'  aia  ,  E  l' ulive 


Tolga  1  vento 
d' io  m'  nani . 

f  GRILLANDA 
landa j  ma 

Gr. 

i;  reina 


Lo  tutto  che  Ghir- 
to.  Lat.  lertum,  co- 
1A9.  In 
ec.  Ella  non 


ha  pia  d'  oro  le  gnllaoda. 

*f  *  g.  Per  Comica  fitta  a  cerchio. 
Croa.Slrtn.  1 1 3  Lastricammo  la  piaaaa  ec. 
inaino  al  meteo  del  mercato,  cioè  inaino 
alla  gnllaoda,  dove  forvi  il  poaao .  (V) 
*  GRILL  ANDATO.  Add.  Inghirlan- 
data. Lai.  caratatila.  Or.  rr'pKvatdai'c. 
Malm,  8.  70.  Sarò  portalo  morto  al  fu- 
nerale Grillandolo  db  fiori .  0  a  picche,  e 
coeri  Trapunta  avrò  U  vette  (") 

«  GRILLANDELLA.  Dim.  di  Gril- 
lano*!. Bocc.  Ttttid.  3.  9.  E  poi  Con 

3 nel  la  rota  più  fior  ««giungendo,  Al  bioo- 
o  capo  farcia  grillaodella .  (B) 
GRILLANO kVi  A  Dim.  di  Grillando. 
Lat.  corolla  .  Crac,  «rteotvio» ,  oriatuoi- 
Ttev.  Morg.  lA.  83.  B  la  fanciulla  bella, 
e  peregrina  Vedevati  di  rote ,  e  violette 
Contener  vaghe ,  e  gentil  grillandelte  ■  E 
19.  9.  Per  gran  vignetta  d'una  grillan- 
detta. 

t  GRILLANTE.  Che  griUa  Lai  fer. 
vene.  Gr.  {«ai».  a9nl.  Purg.  i3-  1.  Non 
avea  gli  occhi  allegii,  ni  grillanti,  ma  ma- 
Uncuooti.  Por.  a.  a.  La  luce  dall'oc- 
chio grillante  moti»  lelitia ,  e  vedeii  loc- 
cicare  quando  l'uomo  ha  let  ma  nel  cuore 
(in  quettl  esempi  nel  itguific.  dal  %.). 

*f  GRILLARE.  Principiare  a  bollirà s 
e  diceti  propriamente  del  vino.  Lat.  fer- 
ventre ,  fervere.  Gr,  Ppé^tie.  Do».  Cali. 
160.  Quando  è  quali  chiaro,  trina,  e 
imbotta  un  po'  1 

botte  alquanto  grilli  ,  e  pereto  ai  ritenta , 
e  achiariaca  .  Sodar.  Colt.  75.  Affiochì 
nella  botte  egli  ai  rieeola  un  pocbello  ,  e 
vi  grilli  qualche  di. 

t  3  S      E  per  mtlnj.  accenna  un  Certo 
rttenttmento  di  spirili  per  gioia  t  gioco*, 
dita  j  cht   diteli   anche  Brillare.  Bui. 
ai.  a  Nel  rito  l'occhio  t'apre,  e 


grilla,  e  nel  pianto  chiude.  Buon  Tdnc. 
3.  7.  O  Taocia ,  appunto  ani  grillava  il 
cuore  .  Seedomi  avviato  di  parerti  bello . 

»  8-  •<-  Z><f*>/  rA*  Grillo  il  cervello 
od  uno,  allorché  lo  ha  pieno  di  ghiribis- 
ti.  *  Lib.  san.  8  Come  il  cerve!  ai  bene 
a  Gigi  grilla  >  I  (C) 

GRILLETTO.  Dim.  di  Grillo.  Lai. 
gryllut.   Fr.   Glord.  Pred.  Un 


menti  dell'ira  di  Die. 

g.  Grilletto,  neir  armi  do  fuoco,  ti 
dico  anche  quel  Ferretto,  che,  toccata . 
fi  icaltnre  il  fucile. 

t  GRILLO.  Piccalo  inietto  ,  che  omo 
i  luoghi  caldi,  il  cui  conio  è  tlrtdulo,  e  pe- 
netrante. Pft  tono  di  varie  torte ,  e  coti 
di  colore  corno  di  forma  j  hanno  V  alo  di 
cartilogintj  e  quella  torta  di  etti,  che 
•  tulU  verdi,  ti  chiamano 
li  prende  in  oggi 


7Bdli»e.  Amet.  99.  E  non  avndieno  le 
cicale,  ma  gli  Urtdeoli  grilli  per  I*  rot- 
tura della  lecca  lerra  a'  avevan  fatto  co- 
minciare a  teolire .  V  /'.  4-  6-  lo  qo*- 
it'  anno  abboedarooo  in  Barberi*  ,  e  io 
Tuniti ,  e  nelle  contrade  vicine,  tanta 
mallitudioe  di  grilli  ,  che  copertooo  lut- 
to 1  paca* ,  ec .  E  quatte  medesima  petti- 
leni  1  di  grilli  nel  tegnente  anno  occupo 
l'itola  di  Cipri.  Hor.  S.  Greg.  Il  man- 
dorlo  fiorirà  ,  il  grillo  iogrmaarra ,  e  'I  cap- 

r>  tote  avello,  e  diatipalo.  Alone.  Colt. 
■  35.  La  furare  formica,  il  grillo  infe- 
tto ,  Il  frigido  tcorpioo  ,  I'  audace  aerpe. 

*  %■  I-  Aver  meno  cervello  di  un  gril- 
lo. V.  CERVELLO ,  %.  XIV.  (C) 

9  g.  II.  Dare  l' tncemo  a' grilli.  V. 
INCENSO.  (C) 

g.  III.  Far  come  il  grillo,  cht  o  «* 
tolta,  o  egli  ita  firmo  j  e  ti  dice  ifuan- 
do  uno  e  non  vuol  far  mei  nulla,  0  In 
un  trotto  tulle  le  Cote.  V-  Flot.  Jtl. 

g.  IV-  Grilli,  per  Feniani,  Gambi,- 
ti  tiravagnnti .  Morg  aa.  101.  Riipoae 
Cam  lu  hai  '!  capo  pieo  di  grilli,  E  fo- 
tti tempre  patto  abardellalo.  Varch.  Su  oc. 
4-  I-  Il  tempo  ne  fa  ben  far  loro  peoi- 
tcnaa  egli ,  e  cava  i  grilli  dd  capo  allroi. 
Malm.  9.  17.  Chi  lira  già  un  lattroo* 
alle  ccrvdla  ,  Che  te  a'  v  è  grilli ,  terva 
per  morella  (  qui  in  equivoco).  E  ti-  8. 
Ma  non  volle  etpctlarne  poi  l'evento, 
Perche  gli  venne  .1  grillo  di  partire. 

g.  V.  Montare,  e  Saltare  il  grillo  eut 
alcuna,  lo  eletto  che  Pigliare  il  grillo. 
Lai.  e/acni  Aiutiti  mavtri ,  lub  traici  ,  in- 
dignali. Gr.  «yateautrtì»  ini  Ttvt.  /rene. 
Ori.  ».  i'(  3o.  Gli  ulta  il  grillo,  e  da 
schiera  ti  leva  ,  E  vagli  addotto  furiosa- 
Matti 

g.  VI.  Pigliare  il  grillo,  volt  lo  ilei- 
IO  che  Imbronciare.  Paiajf ,  a.  Egli  è  un 
miccingogo  ,  e  piglia  il  grillo .  LA.  ton. 
5o-  Oltre  ,  bamUio ,  nella  man  de' pupilli. 
Beo  lotto  bai  proto  i  grilli .  Cirif.  Colv. 
4-  137.  Non  gli  corregge  ec. ,  Perche  con 
lor  oon  pigliauino  il  grillo  .  Varch.  Br- 
col.  55.  E  te  v'  aggiagne  parole  o  alla 
che  mottrio  Ini  aver  preso  il  grillo,  et  aero 
lattalo  io  mila  bica,  ciò*  estere  adiralo, 
e  avere  ciò  per  male,  si  dice  ec. 

f  g.  VII.  Grillo ,  per  S  trumenta  bel- 
lica antico  di  legname  col  quale  gli  atte- 
dianlt  1"  accollavano  al  coperto  olle  murai 
della  città  attediata  per  diicacctarnc  1  di- 
fensori ed  ahbatterli,  G.  V.  10.  86.  I. 
Dando  alla  eitla  soventi  baUaglie  con  gal- 
li ,  0  grilli ,  a  torri  di  legnai» 
M.  V.  li.  18.  Ne'  funi  rimatooo  te 
le ,  e*  grilli ,  eh*  in6no  ali*  mura 
condotti.  Ciriff.  C*lv.  I  &.  Tibaldo  in- 
tanto a  raiToraani  attese,  E  galli,  e  gril- 
li, e  falcon  ficea  fare  Slor  Piti.  11. 
Feciono  fare  molli  galli  e  grilli  di  lr5r; 
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>  fuoco. 

f.  Vili.  Per  Quel  ficcai  legno  nel 
dette    pallottole  ,  a  cui  te  flit 
dtbhono  accettarti.  Lai.  «capite  lustrini . 
Malm.  6.  13.  Pur  finalmente  Tona  ve  la 
if.J    trillo  no.  pai- 


GRILLOLINO  Zto».  aN  fin//. .  Lai. 
pat  tuì  gryUul .  Lor.  Med.  carni.  65.  Poi 
Eanlaatiea ,  •  luoalira  Pigli  qualche  grillo- 
leao  (Otti  itti  ligmfic.  del  %  V.  di  grilla). 
Smon.  Fier.  4-  l-  1.  R  P"  «fui  ombra, 
Chm  lor  temivi  apparir» ,  ogni  luiurro 
D*  aura  ,  rbc  tpeii ,  o  grillo) io ,  che  canti, 
'l.uii  di  luogo. 

GB  ILLUNE.  Jccrttcit.  di  G  ritto 
S   Fan  a  bai  grillarne ,  modo  aulica, 
arala  t'ara  a  chi  getta  via  più  tempo.  Pn- 

^"^GRILLOTALPA,  lattila  di  calar 
corporatura  alquanta  rimila 
r ,  con  quattro  ale,  iti  piedi. 
IO  di  una  finitiima  pi/aria, 
ne'  luoghi  cattivati  a  arat- 
ati e  damnrggm  gli  erti  rodendo  la  teiere 
radici  dr. 'le  pianti ,  t  tpecialmente  della 
Mucche ,  a  pereto  dagli  Ortalanl  è  detta 
Zuccaia  ola  .  hai.  grillotalpa.  Red-  Oli. 
mrn.  ltn\.  Moli*  altro  torte  a"  inietti ,  co- 
C.  i  gril  1 1  cantatori ,  U  grillo- 
»,  che  da  noi 


qual*  ar- 
o  eoo  altro 
Bua». 


Strumento  di  ferra 
ama  da'  Capi,  che  larva  par  a- 
fuir  li  ferratura  tanta  la  chiava.  Frane- 
Sacca,  ama.  IjS,  Aprirono,  o  con  grimi U 
dolio,  o  eoa  altro  artificio  ,  il  detto  ter- 
rame.  Sale.  Granchi.  I.  A-  Il 
mano  O  con  un  grimaldello ,  < 
Strumento  t' aprir*  •  ogoi 
Fier.   3.^.   Il.^Se  v 

J  GRIMO.  Aggiunto',  che  diamo  a  vec- 
chio grimo.  Lai.  tene»  rugo  mi.  Ce.  yi- 
pu  ,  pveoac  .  Cecch.  Stiav.  5.  A.  Quatti 
«  alata  pur  oggi  gran  ventura ,  Trovar  la 
aliava  »  per  chi  il  mio  padrone  Si  tribola 
eoa  quella  vecchia  griroa. 

GRINZA.  Ruga,  Creipa.  Lai.  ruga 
Crac.  puri',.  Tac.  Dav.  Star.  l.  ì\n  Le 
grrinae  di  Galha  movevano  rito  e  fatti- 
dio .  Sen.  Sen.  Verch.  6.  J.  Il  tuo 
vìao  oc.  fa  le  frioae,  e  aggrotta  le  ei- 
•Ua .  »  Lor.  Med.  cani.  Tante  gnnae 
aia  Bolle  goU  ,  Quante  tirile  tono  io  cie- 
lo :  oc.  (B) 

g.  I.  Grinta,  anche  diremmo  dette  Pie- 
glia  dal  panno ,  e  d'  agni  altra  tota  rag- 
grinta  te  Sagg.  nat.  atp.  84.  Proeur*n- 
Jo  ,  nett"  empierlo  <  il  vaia  )  ,  che  le 
griena  e  crome  della  veacica  veogwo  tolte 


g.  II.  Covar»  il  corpo  di  grinta,  o  ti- 
miti,  ti  dica  dal  Mangiar  tanta,  che  1 
corpo  gonfi,  e  ma  ritiri  la  palle  j  che  ti 
dice  anche  Mangiata  a  crepapelle.  Lal- 
ventrem  diiUndere  ,  Plamt.  Fir.  Dite  na. 
-  1  Che  por  tarebbe  oramai  tempo  a  ca- 
var* un  trailo  il  corpo  di  grinte  .  Marg. 
i.,.  1*5.  E  die*:  corpo  mio,  fatti  capan- 
na, Ch'  io  l'ho  I  dittar  I»  grinae  a  que- 
llo trailo.  Malm.  5.  58-  Sicché  quando 
«rrdiamo  di  trar  minse,  11  " 
<iiervm  di 


.ucrem  di  gnot» 

f  »  GRINZELLO.  Caia  d,yaM,lo  fio- 
tti* e  aggrottala.  Btllin.  dite.  |.  »3o.  I 
.gonfi   non  è  egli  vero  che  uno 
?  Vo'  na  fate  gn natili  che  ne  'co- 


lile gru 

volai*.  (A) 
«-RIMETTA  .  Dtm.  di  Grinta  .  Lai. 
rugala.  Tratt.  aegr.  cai.  dann.  Hoo  ama- 


no lede 


la 


minute  grintel- 


S  CftllfZO  Add.  Rugata.  Lai. 
■Wi  Gr.  p  jntaltnt-  Imo.  a5l.  Era  coelei 
grinta,  e  cruatnla,  e  latta caecaale.  Declam. 
Ouintit.  C.  Appoggi.ru  la  grinta  buccia 
agli  tpogliali  otti  di  carne.  Almm.  Gir.  ti 
18.  Ell'etev'anoi  più  che  la  Cornane, 
Grinta  ,  torta ,  nini ,  neri ,  •  tino* . 

GRINZOSO.  Add.  Grinta.  Lai.  rnro- 
tui.  Gr.  pvritiUnt,  Red.  On.  an.  54- 
Nctl' interno  delle  qual  caviti  alleai  un 

Sbianco,  e  «un  imo  di  pareli  grotte, 
a  una  papilla  .  E  JOO.  Tempettet* 
di  moliisume  lamine  o  ritalli  griaeoai. 

•  GRINZUTO  Add.  Grintoto.  Bari. 
Rtcr.  i.  il.  Laeciole  mette  e  veava!  rare, 
(  ritolti ,  temalale ,  grinsute ,  rugute  (  qui 
per  rimili!.).  (Br) 

«  GR1PO.  Sarta  di  Rete.  Plot.  A  dr. 
Op.  Mar.  4.  186  Le  triglia,  l'orata,  e 
il  dragona  ai  pigliami  con  altra  reti  delle 
gripi  e  lagene ,  eh*  ton  fall*  coma  il  giac- 
chio. (C) 

*f  GRIPPO.  Jorio  di  brigantino  da  cor- 
teggiare, che  era  m  uto  altre  volte.  Lai. 
*  grippa.  Vad.  il  Da-Fratae.  Clriff.  Cali: 
I  r).  Era  pretto  l'armila  de* Pagani  Alle 
navi  di  Folco  *  poche  miglia .  Sactlie ,  ha- 
lenier,  barcoo ,  marrini ,  E  fuile,  e  grip- 
pi ,  e  legoi  di  caviglia.  E  a.  44'  r>tr  fiu,r" 
dia  dell'armala  dato  a  intendere  Fa  loro, 
e  falli  aopra  un  grippo  ateender*.  Bemb. 
Star.  5.  58.  Si  profteriroBO,  teltairnle 
che  n  pane,  e  la  artigliar»*  dal*  lor  foe- 
eero ,  di  armare  per  larvino  di  quella 
guerra  telatola  grippi  da'  loro  nomini ,  • 
de' lor  denari  E  ig.  Avendo  teco  ondici 
grippi,  e  quattro  navi  grotte  (  nel  Tetto 
lat.  e  gripi  ), 

»  GRISATOIO  .  Strumenti!  di  ferro, 
col  quale  ti  vanno  rodendo  i  vetri  per  ri- 
durli a' dettinoti  conterai.  Chiamati  anche 
Topo.  V oc.  DU.  (A) 

f  *  CRISO.  Add.  Lo  tutto  che  Gri- 
gia j  ma  e  meno  mata.  FU.  S.  Mergh. 
1  .hi  Si  coprìa  lo  no  Vito  Con  no  panno 
d'un  maolel  griio.  (V) 

*f  GRISOLITA.  F.A.e  GRISOLITO . 
Pietra  prenota  di  colere  tendente  al  rotto, 
rilucente  in  aurto  calore  j  alcuni  volte  ha 
alcun  poco  di  ceruleo,  o  marittima ,  e  con- 


tiene in  tè  alcune 


d'or 


l  Pi 


te,  le  quali  cominciano  ad  apparire  nelle 
f  acaholnria  T  l 


fluori  di  gioia  danna  oggi  a  quella  pie- 
tra il  none*  di  Giacinto.  Lai.  chryielilhui. 
Gr.  xfviàhìn  Frane  Sacch.  Op.  dir. 
(fi.  (J. molilo  ritpleode  come  oro.  e  tpaode 
'fiimme  di  colore  di  fuoco}  nate*  in  Etio- 
pu  ,  ed  «  alquanto  verde  ec.  e  tomiglia 
al  mare  di  colore.  Lib.  Viagg.  11  quinto 
di  tmeraldo ,  il  tetto  di  granalo  ,  il  talli- 
DM  di  gariaodro  ,  e  'o  tu  quello ,  dove 
egli  tiene  i  piedi ,  ti  è  dello  gritolito.  Zi- 
hald.  Andr.  mi  Amatiti* ,  gritoiil*  ec. , 
quetle  tono  le  pietre  verludiote  .  Buon* 
Fier.  3.4-7-  VaT  *°*M  *'  raoodo  degli 
orbi  no*  pochi,  Che  comprano  per  oro 
I' oricalco,  Por  ariaolito  ed  ambra  l' ori- 
chicco. 

•f  GRISOPAZIO  -  Pietra  pretieta  di 
color  verde  chiaro  mieta  di  un  po'  di  gial- 
liccio. Beav.  Cell.  Oref.  3.  Conoumerano 
fri  I*  gioì*  il  griaopeaio ,  il  gbieciolo  ,  la 
ipinrlla ,  re. 

GRISPICNOLO.  Cicerbita.  Lti.  tonchui 
atper.  Gt.edyX'i-  cor.  malati.  Pro- 
fillabile  ce  alUeti  lo  rago  del 
talvatico,  e  del  gritpignolodimeil 
Cani.  317.  (tekaiona  da' Ciati.  Imi.  lem. 
9.  )  Se  le  veaitM  a  ooia  il  far  bollire 
ne' brodi  la  cicoria,  io  ma  vece  vi  può 
far  bollire  della  endivia  ,  ovvero  della  hur- 
rana,  ovvero  del  gritpignolo.  (B) 

*f  GROFANO.  Foce  corrotta.  Lo  itti- 
ta che  Garofana.  Lat.  carj'ophjrllum  aro- 
matieum  .  Gr.  mmpueifvtìo*.  Cr.  4-  4°- 
7.  E  poi  prendi  vcoli  grofaoi  per  riaacuaa 
"   ,  o  con  file ,  o  in  pena  potti ,  nella 


bocca  del  vaio  meni.  E  4.  43.  1.  Se  grò- 

odorifera,  acquiate**'  il  loro  odore  (altee 
buone  1  lampe  leggono  garofano  ). 

't  4  GROGIOLAHE  .  Lo  tteiio  che 
Crogiolarti.  Mena.  Sai.  1 .  Perchè  audace 
a  baldo  Si  grogiol*  io  al  netto ,  a  ha  'o 
cui  Virgilio  ,  Che  doble  ed  ignorante  il 
lengoo  nido  (intendi  carne  te  dice  1  te  : 
Beota  in  li  itene ,  ri  afina  calla  tua  im- 
magmatiene  e  li  fa  perfetto ,  come  f  oro 
al  crr-giuolo  ).  (A) 

GROMMA.  Creila ,  che  fa  il  vino  dea- 
irò  olla  botU ,  la  quale  0  detta  anche 
Tartaro.  Lat.  erutta,  *  tartarut , 


rum.  Gr.  tTletf ,  TtlpTBLpot.  Cr.  t\.  h\\.  6. 
Alla  perfine  no*  teudell*  di  gromma  co- 
mune ti  miachi.  E cap.  ii.  3.  Molte  volle 
ti  lavino  col  vino,  e  It  lavatura  eoo  uova, 
e  grommi,  e  via  rotto,  e  ttle  vi  ti  mol- 
li, ec.  E  6.  66.  1.  Alla  colatura  ti  giun- 
ga polvere  di  Urterò,  cioè  paroma  di  vi- 
no, e  di  luliggioe  ,  e  te  ne  facci*  unguen- 
lo.  Lab.  196.  lutino  a 'fornaciai,  a  cuocer* 
guacia  d'uova  ,  gromma  di  vino  meraaeol- 
lo ,  e  *llr*  mille  cote  nuove ,  n'  erano  im- 
pacciali. Dani.  Par.  13  Sicrh'é  la  muf- 
fa ,  dov'  era ,  la  gromma  cioè  dove  era  il 
bene,  v'era  il  male).  Burxh.  \.  56.  Gratto 
di  grilli ,  e  gromma  di  barili. 

g.  I.  In  pro,-erb.  Drp.  Decam.  8-  Il 
romuu  proverbio  ancor  corre ,  che  il  buon 
vino  fa  gromma,  •  '1  cattivo  muffa . 

g.  II.  Gromma,  diciamo  anche  a  quello. 
Roccia,  che  fa  l'acqua  ne'condottl,  e  i«  al- 
tri taeghi ,  dov'  ella  corra  di  continuo  j  che 
anche  ti  dice  Gruma.  9  Bari.  (Jom.  leti, 
p.  a.  Veggenti  giù  dtU*  gromme  «  da'tar- 
Uri,  d' impilatimi  ticchi,  attuarti  a  goc- 
ci! *  goccia  *c.  (tf) 

•f  *  GROMMARE.  Formar  gromme. 
Rimaner  incrottate  di  gromma.  Cor.  En. 
I.  8.  v.  197.  Ivi  era  gi'a  remoli,  e  den 
tro  al  moole  Cavai»  un*  tpdouca .  ov'un- 
qua  il  Sol*  Non  penetrava.  Abilalore  un 
ladra  N'  era  ec. .  d-  umau  «aoguc  Avido  ti. 
che  '1  tuoi  o'avea  mai  tempre  Tepido 
Ne  grommavan  le  parali ,  N*  paodevaou 
i  tetebi  ini  orno  affitti ,  ec.  (A) 

GROMMATO-  Add.  I ncr aitato ,  Impia- 
ttralo  ,  Impanato  a  gatta ,  che  fa  la 
Ltl.  Incruitatui  ,  cruttetui.  Gr. 
<i«vuy!-;;,  aDVrat.  Inf.  lf.  Lo  ripe  e- 
rao  grommai*  d' una  muffa  ,  P«r  1  alito 
di  giù,  «he  vi  t'appaile.  Cb.  eogl.  oc- 
chi, •  col  otto  facce  tona  .  But-  Purg. 
33. 1.  Le  erotte  delle  ripe  tono  tutte  grom- 
male di  pietra. 

*  GROMMO.  Corpo  formatoti  ria  al- 
cun fluido  coagulato.  Bari.  ì  it.  B-  Sta- 
nti. Kott.  a.  4-  Alla  fin*  condonati  •  git- 
Ur  tottcodo  grommi  di  tango*  rappigliato 
•c.  lo  coBtigliarono  di  paowr*  *U  ani- 
ma. (CP) 

GROMMOSO.  Add.  Grommata.  Lai. 
truiieaus.  Gr.  Fitoc.  3.  al8. 

Le  mura  erano  grommote  di  fittidiota  muf- 
fa ,  e  quali  pareva ,  che  lodando  tigriaui- 
aero . 

GRONDA.  Ettremità  del  tetto,  ch'etti 
fuara  detta  perei»  della  caia ,  perche  da 
etia  gronda,  e  verta  le  pioggia ,  che  cade 
in  lui  tetto.  Lai.  taggrunda  ,  tube.ru nda , 
luligrundtn.  Gr.  >tì*ov.  Palled.  JSevemb. 
17,  Mettendole  tolto  le  grondo  del  tetto  . 
ec  Gel.  Siri.  a5o.  L'aecidenle  è  il  pare- 
re  a  quelli,  che  di  uolle  camminaou  per 
una  linda ,  d'  e  iter  tcguiuii  dalle  Luna 
con  patto  eguali  al  loro .  ihcnlr*  la  veg- 
gono venir  radendo  le  grood*  d*'  tetti  . 

g.  I.  Per  limili!.  Dani.  Par.  3o.  E 
liceo  me  di  lei  barre  la  gronda  Delle  pal- 
I  pebre  mi*.  Cr.  I.  8.  3.  E  la  n«ri  terre 
I  gemerà ,  e  renderà  couli  mndamenii ,  • 
I  non  grandi  gronde  d'acqua.  E  5.  18  »• 
I  La  gronda  dell*  »«  fogli*  nuoce  a  pro, 
196 
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umani  arbori,  •  a  quegli  della  tua  |M< 


g.  II.  0 ronda ,  li  dice  anche  ■  ««a 
Sorta  di  tegola  ,  che  ti  mette  meli'  tetrt- 
mttà  dell*  gronda . 

g  III.  A  gronda,  petto  or  vi  r  inaiar . 
vate  A  nmilit  di  gronda  j  e  ti  die*  or- 
dinariamente di  cappelli,  berrette ,  e  altre 
Cote  limili.  Buon,  Fier.  a.  3.  II.  Poh 
meni*  ■  quel  Gretuoo  Con  quella  guai- 
neeeacna.Coo  quella  ber  retticeli  A 

]  GRONDAIA.  V  «qua  ,  die  _ 
c  cade  dalla  gronda,  e  U  luogo,  ond' el- 
la cade.  Lai.  ttiNicidmm.  Gr.  rnàaypii. 
March,  a.  i».  Abiliti»  >  un  cuoco  Che  liaa 
la  carne  aotlo  la  grondaia.  Allrg.  Il6.  Mal 
ma»  dalla  corta  ila  la  fogna  ,  Vt  > boc- 
cino i  condotti ,  a  la  grondaie . 

t  $•  f-'f"'  l'acqua  tolto  le  grondate  , 
praveri.  che  vale  Procurar  di  /agri re  al- 
cun pericolo  ,  a  andar  incontro  al 
timo ,  o  ad  un  altro  temile ,  o 


('.ranch.  |.  t.  Parli  che  noi  Armino  fug. 
■Ha  l'acqua  tolto  La  grondaia}  Slalm  I 
.14 .  Crede  tornar  fra  grati  quieta  ,  e  ga- 
ie ,  E  fugge  l'acqua  tolto  le  grondaie . 

GROMDAIO.  V .  A.  Lottato  che  Gron- 
de. Lai.  lubgrundìa ,  tubgrunda.  Gr.  7  li- 
so*. Sen.  Piti.  70  Minno  uomo  può  molto 
pendere  da  un  grondai»  :  morte  più  lotto, 
<■  |  tu  lardi,  non  fe  niente  col  fallo. 

GRONDANTE.  Che  gronda.  Lai.  fin- 
rm,  ttillnni  Gr.  «rof^v,  ^  Red. 

I  '1/1.  I.  18  Anch'io  quattro  capi  di  ri- 
■■era  lemiviti,  a  di  tangne  grondasti,  a 
lordi  ,  tuffai  in  una  (lata  d'acqua.  *  Sa!- 
un.  Geor.  1.  a.  Che  li  dirò  de'balaami 
gronda  oli  Da  odorato  lagno?  (F) 

*t*  GRONDARE.  Il  cadere,  che  fa 
l' acqua  dalle  gronde  ;  ma  ti  dice  comu- 
nemente di  tutte  le  cote  liquide  ,  che  ti 
veruno  come  l'acqua  dalle  grondaie  j  come 
f. rondare  ,t  tnngu* ,  e  timUl ,  ed  oltre 
alla  lignificazione  neutra  ti  usa  nache  nel- 
l'attiva Lai.  effnndi,  efflmere,  ili  tiare,  fi. 
/'.  9.  68.  a  Le  Ioide,  ,  i  padiglioni  dell* 
detta  otte  li  grondavano  d'aeqoa  .  Tac. 
Dav.  Ann.  \.  lo3.  Le  lagrime  a  Sabino 
(rome  1  miteri  ioteueriirooo  )  grondarono 
eoo  lamenti.  Fir.  Ai-  199,  A  cui  gron- 
dami ronliouamenle  la  m»ni  di  tangue  u- 
mann.  tf  E  aao.  E  dirugginando  i  denti 
(il  cignale),  grondava  la  tebioma  da  Ira- 
ntendue  le  guance,  c  ttrvi  certi  occhi 
infocai!  ce  .  eh'  e'  pareti  ce.  (V)  E  ao5. 
M.  r.  1.  lece  una  gran  piaga  ec.,  la 
le,  evvegrn.be  del  continuo  | 
tmgua,  agli  non  retiate  ec.  (Rd 

*  GRONDATOIO  .  Sorta  di  cimata 
n.n  un' onda  grotta  ne'frontetpitii  loprmle 
tornici  dell'ordine  Dorico   Voc.  Die.  (A) 

GRONDE  A.  /'.  A  Lo  liuto,  che  Gron- 
dalo .  Lai.  mbgrundia  ,  tubgrunda  .  Gr. 
/ùiat.  Smf-  Fin.  387.  E  gli  occhi  noi 
•00  falli  una  grondéa  Di  ligrime,  ec.  (qui 
l>rr  limili!,  in  altri  mie.  ti  legge  coti  t  E 
ali  occhi  tuoi  parean  talli  duo  gronde  )  . 

GRONDEGGURE.  Grondare.  Lai.  rf- 
(lune,  itillart.  l'end.  Critt.  a8.  Satinili 
»'  piedi  del  aaolo  padre ,  e  bagnami  il 
■  «ilo  delle  lagrime  ,  che  grandeggiavano 
dagli  orchi. 

GRONGO  .  Petct  di  mare  Umile  alle 
anguille  grotte.  Lai.  ruarnu  ,  conrtr.  Gr. 
««V/aa:  .  yo'yyj»;  .  Red.  On.  an.  lS6- 
Di  tintili  Inbrrculrlti  irrmmoti  ne  ho  tco- 
perli  qualche  tolta  ancora  ne'  gronghi.  E 
appretto  1  In  un  grongo,  che  pelata  tren- 
ti libbre  .  mini,  che  ec 

GROPPA  La  Parte  dell' animale  qua- 
drupede appiè  della  armena  lepre  i  jfian- 
•  hi  i  e  ti  dice  più  propriamente  di  quello 
Ha  cavalcare  ,  e  degli  altri  Groppone.  Lat. 
riunii  Gr  Ttf/r!  Cr.  9  7.  I-  La  grop- 
pi (del  carati.  Ha)  groeie,  e  ampia  tìocc. 


GRÒ 

noe.  90.  8-  E  coti  fece  alla  «metta  ,  ed 
al  lenire,  ed  alle  groppe  ,  ed  alle  cotee, 
e  alle  guaite.  Alam.  Colt.  a.  5^-  Dop- 
pio ,  eguale  ,  tpianato  e  dritto  il  dorao  , 
L'  ampia  groppa  tpaaiota  ,  il  palio  aperta 
(parla  del  cavallo).  Red.  Annoi.  Ditte. 
I  a  Vmo  di  Latore  m.  eaol  eaaer  prover- 
bialo  col  dirai  che  fa  «Ila  groppa  de'ra- 
oocefai  (qui  per  timlUl.). 

g  l.  la  groppa,  co' verbi  Andar*.  Ca- 
valcare, o  tinnii,  vai*  Cavalcare,  Anda- 
re ec- ,  potandoti  lulla  groppa  della  ho- 
itìa  et.  ara  In  telhx  te.  Lat.  equi  cluni- 
bui  iniidere,  poet  equi  te  ni  eedere.  Orai. 
Gr.  ixxcJlt».  tXov.  ani.  97.  a.  Voi  te- 
me air  uteio  apparecchialo  ,  e  gillerertiai 
io  groppa.  E  num.  \  La  fanciulla  dinar- 
ì'necio.  e  diueli  aotlo 


 «v  il  cavallo.  Quelli  non  (u  lento  ; 

accotlutti:  ad  alla  gli  ti  gillò  riatameole 
■n  groppa,  e  aodaro  aia.  Dami.  Inf.  la. 
E  che  porli  cotlui  10  mila  groppa.  E  17. 
Trovai  tu  daca  mio ,  eh'  era  tallio  Già 
ralla  groppa  del  fiero  animale. 

g.  II.  Andari  in  groppa  ,  per  mela/.  , 
vale  Ellero  accettarlo    Cecch.  Servig.  a. 

,  avendo  a 


4.  Egli  dovette 
ire  in  groppa. 

-?  g.  III.  Andare  in  groppa,  vai*  anche 
Mangiare  a  ufo  ,  o  Godere  comecheitìa 
Cecch.  Prov.  3l.  Diceti 
e  mangiare  a 
cbi  mangia  a  ipete  d'altri,  o  chi 
te  d'  altri  aanaa  pagarle.  Il  medeaimo  ti 
dice  andare  a  tovvillo  ,  godere  a 
andare  a  itouae,  andare  10  groppa,  a 
un  atto.  (C) 

g.  IV.  Dar  dell*  mani  la  sulla  groppa 
a  uno,  vale  Sun  volere  più  pentor  a  lui. 
Lavartene  te  mani. 

§.  V.  Mm  penar ,  o  tener  groppa,  vale 
Son  voler  sopportar*  ingiuria  .  Lat.  non 
fere*  Iniurlai ,  Terent,  Palnff.f\.  Groppa 
non  lien  madonna  la  vegnente. 

*  GROPPETTO  .  Dlm.  di  Groppo  . 
CetUgl.  Corttg.  I.  ùfi.(Edilien*  da'  Cini- 
ilei,  Milano  l8o3.).  On  «lavico  te  nel 
cantar  pronunaia  una  tuia  voce  terminila 
ron  aoave  accento  io  un  groppelto  dupli- 
cato enn  lai  facilità,  che  paia  che  coti  gli 
venga  fatto  a  caio ,  ton  quel  punto  aolo 
la  crino trere  che  la  mollo  più  di  quello 
«he  fa  r>ii  net  lignificato  del%.  IX.  alla 
voce  GROPPO).  (B) 

GROPPIERA 
Cuoio  attaccalo  con  una  fibbia  alla  iella, 
che  va  per  la  groppa  fino  alla  coda,  nel 
qnal*  li  meli 
Gr  liseusi" c. 

*  g.  //  fati»  de'  cavalli  non  itti  nella 
groppiera.  V.  GROPPIERA.  (Ci 

3  GROPPO,  e  GRUPPO.  Sutt.  da  Ag. 
grappare.  FituPpo,  Mucchio.  Lat.  noemi, 
extrvut .  Or.  «»«»  .  ««.ee;  Dant.  taf, 
l3.  Di  *'  e  d'  un  cetpMglio  fe  un  grop- 
pò.  E  33.  Che  le  lagrime  ..uni-  fanno 
groppo.  Buon.  Fier.  \.  5.  4  Chi  aotlo 
ha  aleno  fagotto,  chi  io  iipella  Una  vali- 
gia .  un  rinvolgolo ,  ua  gruppo. 

*  g.  I.  Aver  fatto  il  grepp*,  vate  Son 
creteer  più  ;  ond*  dicendo  di  uno  j  Egli  ha 

!  fatta  il  groppo ,  vale  jVon  crescerà  più 
j  della  pertona  ;  che  anche  ti  dice  ,  Egli  ha 
.  pollo  II  trito.  Serd.  Prov.  (A) 

g  II  Gruppo  di  reato,  vale  Turbine, 
I  e  quel  Giramento,  che  fa  talora  in  un 
I  minto  il  vento  per  l'aria  ,  che  anche  di- 
|  damo  Sodo  Lai.  turbo  .  Gr.  leti'ln.^  . 
I  Bore.  nov.  l^.  10  Ma,  come  che  li  fallo 
I  a'  andane  .  attenne  che  ,  tuliiloai  tuliila- 
!  mente  nell'arre  un  grnppo  di  vento  ,  e 
'  |<ercotio  nel  mare ,  ti  grande  in  quella 
.  catta  diede,  re.  Ben.  Ori.  1.  11.  6. 
j  Com'  un  gruppo  di  tento  in  la  marina 
L'  onde,  e  le  nevi  tnltotopra  caccia.  E  3 
q.  y   Spiccotti  al  fine  ua  grappi  da  Le- 
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tante  Can  tal  furor ,  che  il  mar  1 
fonde.  Morg.  ao.  3|.  Cominciano  appa- 
rir baleni  a  gruppi ,  E  par  ,  che  l'aria, 
e  '1  ciel  ai  ravviluppi. 

«  g  Ul.  Grappo,  dtttei  anche  Un  mi- 
merò di  pecione  unii*  insieme ,  Drappat- 
I:  u  Patr.  cap.  <)  1  tre  Te  Una,  eh  10 
ditti,  in  un  bel  groppo  ».  (Cj 

tteme  .  e  vicini  In  battaglia.  Benv.  Cell. 
I  II.  1.  i58.  Volta  il  man  arebibaeo  dote 
io  vedevo  un  gruppo  di  battaglia  più  folto 
e  più  ferrato,  poai  la  mira  10  nel  maaso 
appunto  ad  uou  ,  cb'ie  vedavo  toltetelo 
digli  altri.  (A) 

J.  V.  Grappo,  diceti  anche  Una  quan- 
di figure  insieme  tcolpiu,  o  dipinta  j 
ma  per  lo  più  ti  die*  dell*  teolpHe.  I  u. 
Pltt.  5o.  Sub  celebri  altri  grappi  di  figure 
limili  a  quello  .  Borgh.  Hip  73.  Eeaendu 
no  giorno  capitalo  in  boilegi  di  Giambo- 
logna  Raffaello  Borgbìoi.  e  avendo  veduto 
eoo  tuo  gran  diletto  qneato  bel  gruppo  di 
figure  ec.  ,  meatru  legno  di  maraviglia. 

4i  g.  VI.  In  un  groppo  ,  o  la  un  grup- 
po,  vale  Irniente  ,  A  un  tratta .  Totom . 
leti,  tib,  a.  Itti-  |.  Io  fui  iertara  ,  cena- 
re in  Treio  ,  dove  io  ebbi  tre  dolcette  in 
un  groppo.  Cor.  Sa.  I,  l-J*.  Quali  in 

Mi  m'TVo    U'°  '     U  '  *"e0t"0t, 
g.  VII.  Gruppo,  ti  dice  un  ,y«. 

chetto.  a  Involta  ben  *arr«to,  e  piena  eU 
monete  .  Lat.  taccuini  petunia  oppletui  . 
Gr.  tf«p«utri0«  ifrfiple.ideài'Utn.  A  mar. 
Bern.  5.  7.  Par  meno  dell*  lettera  Di 
quel  ribaldo  dagli  Otto  mi  furono  1  mia 
danar ,  che  non  mancata  un  picciolo.  Fatti 
rendere  ec.  In  quel  groppo  medettmo  , 
Che  quel  trillo  gli  atea  portali  .  4  Cor. 
Long.  Saf.  Rag.   3.  Sollevando  di  qual- 

piede  nel  grnppo  (dell*  tramila  dramme} 
che  cercava.  Jf  appetite  :  Correndo  varici 
la  Cloe  re.  I*  raccontò  il  togno,  e  le  mu- 
tuo il  gruppo.  (FP) 

9  g.  Vili.  Gruppo,  vale  anche  Quan- 
tità di  avvenimenti,  che  nello  itene  tem- 
po teguono  in  diversi  luoghi ,  e  eh*  han- 
no tomtg'ianta  ,  ed  anche  in  un  qualche 
modo  dependenia  fra  tè.  Sega.  Star.  IsA 
IO.  In  lauti  gruppi  di  guerre  che  in  ua 
tempo  teguiveno,  eoo  ittava 
•  quieta.  (Br) 
g.  IX.  Gruppo,  Maniera  di  cantare  . 
o  di  tonar*  di  più  noi*  nelle  iniiema 
l'ima  appresto  I  altra.  Buon.  Fier.  a. 
3-  9  Ob  bai  trilli  ,  oh  bei  gruppi  ,  oh 
bei  parteggi  Di  riia  a*  è  eentilo  in  un 
ttlaole!  (qui  per  ttmilit  ).  t  /Voi.  Fiat-, 
P.  4'  '  3  P  a54<  Si  arata  cantar  l'u- 
lignuolo ,  e  dura  tutta  notte  a  fir  trilli  , 
e  groppi,  e  gorge,  e  veni  teernpii.  m 
raddoppiati  di  tutte  Ir  torte.  (Pi) 

*  g.  X.  Gruppo,  pretto  i  Drammati- 
ci,  11  ehc*  de'  diverti  accidenti  .  dal  cut 
taoglimtnto  dipende  l'ottone  teatrale.  Do- 
ni Mài.  L'adiloro  per  attenlur»  iliaco 
ec. ,  preparandoli  ad  uni  ation cella  cha , 
per  la  brevità  e  li  trmplirilà  del  gruppo, 
di  mediocre  allenir  n-  ha  di  utettieri. 

g.  XI.  Groppo,  figvratam.  per  Sodo  , 
Difficultà  Let  nudai  ,  dlfficultut  .  Gr. 
ti  ■:,v/t;i;  Dent.  Inf.  11.  Ancora  un 
poco  'ndielro  li  nvolvi,  Ditt'  io .  là  doec 
di' eh' mora  offende  La  drvma 
e  'I  groppo  ivolvi. 

*  g.  XII  E  metaforte.  per 
Rete.  Ar.  Fur.  6.  56.  Alrina  te  II  licn 
per  moro  e  fotta  A  chi  tolette  uieir  funi 
del  tuo  groppo.  (P) 

*  IJHOPPOLONI.  Andare  a  grappai», 
ni,  ditesi  oT  una  particotar  andatura  del  ca- 
vallo. Imprrf.  Tim.  D-  6-  T.  7-38  II  ca- 

è  quello  the  ioti  iene  e  tpignc  il 
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I  facci) do I o  ,  • 
•  groppoloni ,  or*  eoa 
di  corvelle,  ora  pigliar*  U  eeme- 
ra.  ora  *  un  trailo  tarlo  parar*.  (F) 

GROPPONE.  Grippa  j  ma  ti  dice  di 
Imiti  gli  animili  ,  coti  quadrupedi  ,  come 
bipedi.  Lai-  oropvgium ,  nrapyeium ,  er- 
rojn  gioì»  Gr.  ov^STf  j'/ii-v,  ii  ivzJ-j\ot. 
LmS.  A  tini.  La  prima  di  loro  •  quella, 
(W  ala  ove  l'aggi ugo*  la  coda  col  grop- 
pone. Doni.  V«/.  ai.  Ei  cbioeven  gli  raf- 
i,  ,  ™.  cV,"l  tocchi ,  Dica»  I*  un 
IT  altro,  in  tul  groppone?  Burch.  \. 
ipciialmeata  it  tenero  groppone . 
6.  6o>  Queir  altro  |  da*  ali  ingiù 
volt*  ba  la  faccia  ,  E  un  dia  vai  legna- 
ieaolo  in  lui  groppone  Gli  atea*  il  legna- 
tala, toga.  *d  impiallaccia,  ec.  E  io  5o- 
Mrolre  U  tega  io  aneaao  ai  daoi  gropponi 
Scorra  ceti  ,  «a  il  mondo  eolloeopra.  Uni , 
Ini  1.  l3f>  Qoeali  polmoni  desolanti 
raon  intono  Uberi  ,  e  aeiolli,  come  quagli 
da' quadrupedi,  e  degli  uomini,  ma  aooo 
fortemente  attaccati  ali*  «Molo ,  ad  al 
giuppuua 

GROPPOSO.  Aid.  Nocchiuto  ,  Node- 
roto  ,  Piceo  ali  nodi .  Lat.  nodotut  ,  Gr. 
/9.i'jj-.s\i  Fior.  S.  Frane.  166.  Pe- 
rocché non  e  arbore  al  mondo  tanto  tpi- 
noao  ,  ne  taolo  groppoao  ,  ne  tanto  no- 


Mairi'. 


t  GROSSA.  Sutt.  Quantità.  Lai.  copia, 
vie.  Gr.  «i<a#|.  Fr.  Ciord.  Prtd.  Ioti 
porro  intorao  grotta  di  molti  pruni  pun- 
golali, ebe  te  tu  ae  vorrai  uteire,  li  pu- 
gnerai Bora.  Ori.  i  i  r«.»  Hi  »'  *nlr* 
totano  al  petto  nel!»  groaaa ,  Inaino  ad  or 
Lagnate  \  han  la  piante  (cioè  oel  prò  fon  • 
dm  cM' acqua).  B  1.  at5.  3.  Dammi  lauto 
intelletto ,  elenco ,  di'  io  pota*  Dir  degna- 
quel  ,  cb'  V  ho  da  dire  ,  Però  eh' 
Mila  grotta  (noi,  oel 
rette)  dell*  materia). 

J.  L  Una  frotta  di  cord,  di  minugia 
tono  Dodici  dottino  di  gorello .  cioè  mo- 
1 1  e  ti  c*e*  aacA*  d'Una  determi- 
d"  oltre  cote,  corno  d*  a- 

•*%*-. 

g.  II.  Dormir  mila  grotta,  ti  dico  del 
Dormire  la  Urta  volta  i  Imeni  da  tela. 

g.  III.  Dormir  nella  grotta,  ed  Ettirt 
le*  amila  grotta,  per  timitit.  vogliono  Dor- 
tmeru  profondamente  .  Lai.  olle  dormire  , 
mrofunde  temno  demergi ,  tomno  tepeli- 
Vile*.  vie**,  P*Z&  a*xr«y^*.a««.  Metm. 

— Ila  un  til- 
è 'ohi 


384 ■  >•  Coodauoògli  grettamente,  e  man- 
dogli  a'  confini.  Lìò.  Attrel.  Sai  quella 
linea  congiunta ,  linea  di  taglia  ,  tetmata 
groatameute.  Cron.  l'eli,  la-  Fu  preto 
alla  aeoafitta  a  Mani*  Aparli  ec.  con  più 
altri  di  casa,  a  ràcoenperarooti  grotaamcole 
(cioè  con  gran  acroma  di  danari).  E  al- 
trove 1  Sape*  grettamente  guadagnare. 

J  g.  I.  Per  Rottamente,  Zoticamente, 
Con  poca  arte  ,  Crottolanomente ,  Alla 
grotiotana.  Lai.  erotte,  erotta  minerva  . 
Gr.  Traxvui/ «rrtpsv  ,  :razutup»»«.  Sen. 
Piti.  La  carretta  eh*  mi  porta ,  a  eillao*- 
aeeroenl*.  e  grotiamrote  fatta.  Bocc.  noe.  a. 
li.  Motlraodogli  coti  grotta  mente  , 
il  più  i  mercatanti  tanno  far*. 

*  $.  II.  Per  Allo  grotta,  Aeri 
tornente.  Late.  Peroni.  5.  I.  Raecoolaigli 
coli  grotaamcnle  parte  della  tna  itoria.  (V) 
*>  g.  III.  Gnu  tomenti,  e  anche  contra- 
rio di  Tritamente  ,  a  vale  In  petti  gi  oi- 
ti c»ea  T  elaterio  in  quetlo  modo  : 
piglimi  i  tuoi  frutti  maturi  ae  ,  e  ti  rom- 
pano colla  coltola  del  coltello  groatameote 
oc.  (A) 

7  CROSSEGGIARE.  Far  del  grande, 
Andare  altiere ,  Fer  I'  animato ,  0  ti 
bravo*  Lat.  euprrbire ,  te  ejjerre.  Gr. 
avivti»  .  Oli.  Cam.  Pueg.  II. 
tri  di  paure  leporina  ,  eoa  la  pe- 
rula groateggieado,  inoltrano  un  ardir  di 
leone.  Frane.  Beri.  71.  17.  Signor  no- 
vi*» con  »>eo  poter  cui  a,  Cb*  la  tua  pae- 
ladura ,  L'andar,  a  eia  te  00  atto  in  co- 
minciare, Sia  fnor  da  groaaeggiare. 
GROSSERELLO  Dim.  di  Grotto. 
g  Por  Semplice.  Lat.  he  bei.  Gr.  «tal- 
■>zr\T',i  S.  Agott.  C.  D.  Ma  per  li  groe- 
tcrtlli  aggiugniamo  quetl*  particola, 

f  GROSSERIA.  L'Arto  di  lavorerà 
d'  ero,  e  di  argento  cote  grotte ,  0  ma- 
teriali t  ed  anche  I  Lavori  eletti.  Beno. 
Cell.  Orrf.  78.  Or»  tratteremo  di  lavora- 
re di  grattane  d"  oro ,  a  d'  argealo.  E  79. 
Dell'  arte  di  larorare  di  gronchi  d'  oro , 
e  di  argento  .  E  appretto  1  Noi  liamo 
pervenuti  all'  oltima  art*  dell'  oreficeria  . 
che  è  quella  del  lavorare  di  grullerie  d' 
oro,  e  d'  argento ,  la  quel  arte  fu  de  ma 
imparai*  io  Roma. 

*  8-  £  figurai,  per  GefferU  ,  Scioc- 
chetta.  Cortig. 
l8o3.)  Bella 


che  la  grotactaa  gii  ditcuota  Di  < 
noe  r  be  già  gli  tedia  il  giorno .  I  \  ) 

*  §.  1.  Grotte  Ita, fa  detto  anche  del- 
l' Abbondante  dell'  acifat.  Guicc.  Star.  a. 
35o.  Dalla  gratterà*,  e  furore  dell*  acque 
furono  impediti  di  pattare  il  fittene.  (£) 

g.  II.  Per  Pregnetut.  Lat.  gravldilat, 
prorgnaiic  Gr.  xvn«t(.  M.  Aldobr.  St- 
milmeale  avviene  della  femmine  :  nel  pri- 
o  d*I  teeondo  ,  o  nel  Urto,  at- 
tronca, a*  «Ila  area  ti  te 


ùlTtpnes 
171.  Alti 


taolo 


1-  11 

lo  .  Perch'elle  dorme  ,  a  *| 
la  grotta. 

5  IV.  Alla  grotto,  patto  avverbialm  , 
.  aie  Non  minutamente ,  Non  per  f  ap- 
pronto ,  Air  ingrotto.  Lai.  erottine  ,  pin- 
gettito,  pingui  minerva.  Gr.  :ipjtr::-t- 
part.  AlUg.  w8.  Soo  forteto  per 

Temo'»  farò  coti  alla  . 

rotte  ilo.  Grot- 
ti fora*,  nella  voce  BOIZAC- 
CBIOTO.  C) 

*  GROSSAGGINE.  Ignoransn,  Goffng- 
girne  .  Palm.  Vtt.  Civ.  Jo.  Tulio  quello 
•i  trova  io  carie,  e  marmi  per  gramma- 
tica acvitlo  fea  quoto  tempo ,  meritamen. 
la  là  potia  chiamare  grottaggtne  rotta.  (Bj 
GROSSAGRANA.  Sorta  di  panno  /atto 
di  rete  ,  e  di  peto  di  copro  ,  o  altra  timU 
maUria.  AJleg  u*.  Il  qoal  per  quaala  «U 
Crete  mio  in  albagia.  Il  maotello  ttrapaa- 
e  U  aottaaa  Di  filaticcio,  •  muta 
E  34o.  E  dal  vano  a'eelti- 
,  *  par  di  bianca  groatagrana 
a  ra muotl li  D'  alloro  una  toltane. 
Firr.  4.  q.  IO.  Kotlrami  groait- 
gratta  1  to  la  mercato  :  Saera  d'  accordo  . 

GROSSAMENTE  .  Avveri.  In  gran 
quanti!., ,  Aetoi .  Lai.  mullum  .  volde  , 
graveur  Gr.  ••••>,  !«•**<  C  V.  9, 


Catligl.  a.  i83.  f  J/./«»o 
ttaeha  udii  di,   lo  di  tn 
0,  il  quale  ec.  io    pretanta  mia 
*  certi  luoi  compagni  Ve  belle  co- 
a*  e*.  (ìli 

C. ROSSETTO.  Dim.  di  Grotto.  Bi- 
cett.  Fior.  69.  Il  ti..,  i ,  tecoodo  Dioico- 
rida ,  a  un'  erbetta  piccola  con  foglia  lun- 
ghe un  dito,  volte  verta  la  terre,  fetta 
10  punta ,  a  gro*tet  le  .  E  88.  U  toppe  ilare 
è  romper*  in  parli  grottelte ,  a  non  ri- 
durr* in  polvere ,  come  nel  paalara.  Red. 
On.  aa.  36.  Quella  materia  bianca  e  li- 
mi Intima  al  latte,  talvolta  un  poco  più 
grouetla ,  come  una  manteca  (cioè  poco 
I  uiuiila  ,  alquaalo  aoda). 

g.  In  tignifìt.  di  Alquanto  rotto ,  e 
materiale ,  che  anche  il  diciamo  Tondo  di 
pelo,  o  Di  grotta  patta.  Lat.  allejnentu- 
lum  hehet,  ttolidnt.  Gr.  /9tct(,  iwi'jìi; 
toc,-  flore  una*,  c>o  7.  Cocnpar  Pietro, 
che  ere  anai  geoaaelto  iota ,  che  no ,  cre- 
dette quello  fatto. 

GROSSEZZA.  Aurelio  di  Grotto.  Lai. 

Sa 

che 

Riipote  Mato:  ella  e  di 
veri*  groateu*.  Cr.  1.  14.  9.  E  per  la  loM 
toltile  riaoluaione  fanno  grotiette  di  milaa 
t  coloro ,  che  la  heoao  ( parla  dell'acqua 
I  ferma  de' loghi).  *  Bemb.  Star.  4.  Sa.  Al- 
j  eooi  cnlicci  tra  li  congiunti,  di  larghe*-  I 
*a  par  ogni  verte  dieci  piedi ,  e  di  gioì-  I 
1  tetta  tei.  (V)  Ar.  Fnr.  38  V).  Ma  poi  1 


GROSSEZZA.  Attrailo  rfi  Grotto.  La 
crottilu  /  •  Gr.  r.-J-/o;.  Bocc.  nov.  73.  I 
Di  che  grotte***  è  quella  pietra,  o  ci 
colore  e  il  tuo  T  Riipote  Mato  :  ella  e  1 


pietrata  .  Poco  artificio.  \..-  ruditat', 
impentio ,  ignerantie.  Gr.  oiiritei'a,  oìpM- 
3«'gc.  Danf.  Ceuv.  79.  Arialolilc  ci  idei  te. 
aaguitando  tolimeote  1'  eolie*  groitetta 
degli  (Urologi ,  che  fonerò  por*  otto  cie- 
li. Coli.  SS.  Pad.  Spogliala  la  mente  di 
quella  grouent  corporale,  per  I*  quale 
impigriace.  Bocc.  nov.  58.  5  E  coti  nella 
tua  grotte  tea  ti  rimai*,  a  ancor  vi  ti  ila. 
Fr.  Bori.  817.  5.  Tal  per  groatett*  no- 

a)  g.  IV.  Grouatn  d*  anime ,  ed  anche 
attolulamtate  Gretietta,  vale  talora  Ini- 
micizia. Rancore.  Red.  leti.  Sa  panano 
grò  iteti*  fr*  il  Signor  Diego ,  a  lui ,  non 
ton  cote  che  gli  amici  n  moni  non  le 
poetino  aggittiler*  eoi  rimanere  negli  netti 
termini  di  amici»*  di  prima,  «ilei.  Dee. 
NoootUnle  una  certa  ul  grotte***  d'ani- 
mo che  avev*  »vulo  con  etto  per  luogo 
(A) 

*  GROSStCCIUOLO.  Add.  Alquanto 
gratto.  Ftr.  Rim.  Bori.  3.  3oi.  La  gola 
e  groaticeioola ,  a  propri-  pare  Di  rame 
una  meta  ina  in  anlr  acquaio.  (B) 

GROSSIERE  ,  *  t.  uo.s  SIERO  .  San. 
Arlitta  Ira  il  tetaiuolo ,  ed  il  mereiaio. 

GROSSIERE.  Add.  Grotto  .  Materia- 
le .  Rotto  ,  Semplice  , 
to ,  Stupido.  Lat-  Ineplue  ,  1 
tttpet.  Or.  fiìeli ,  *2rtu«9i9T*«  .  eopp-ie,- 
Fir.  Due.  on.  l5.  A  me  par*  che  non 
faccia  a  propotito  nelle  corti  de"  potenli  , 
a  nel  oegoiiar  con  gran  martiri ,  dov'è 
tenuto  per  uomo  di  poco  cuor* ,  *  di 
pioniere  ingegoo  colui,  che  ec.  /*.  Pili, 
lod.  dona.  lai.  Io  tcrivo  ■  coloro  irniente 
con  ceto  voi ,  i  quali ,  benché  groitieri 
cercano  con  becca  piene  di  veleno 
il  di  le  povere  dorane. 
IMAMENTE.  Superi,  di 
Lib.  cur.  febhr.  Si  peita  il 
pepe  gioitittirnamente ,  ottcro  ti  acciacca 
tota  mente  con  un  martello  in  un  panno. 

GROSSISSIMO.  Superi,  di  Grotta  in 
tutti  i  tuoi  lignificati.  Lai.  craimtuuui. 
Gr.  -j/Jrarj;  Bocc.  nov.  l4>  6-  Le- 
vandoti la  aera  uno  tedocco ,  il  quale  non 
aolwneole  era  contrario  il  tuo  cammino . 
ma  ancora  faceva  grottitaimo  il  mare.  E 
nov.  al.  a-  E  reodan  loro  d'intelletto  e 
d'  avve.l. meo  io  grotaitiimi .  E  nov.  4?'  5- 
Dopo  molti  tuoni,  lubilameaie  uoa  gr*. 
gnuola  groaaiiiim* ,  •  ipett*  cominciò  a 
venir* .  Star.  Eur.  I.  4-  R»g»n*liti  ad 
uno  volar*,  con  cimilo  qoaai  infinilo 
naaiale  1*  fiumare  grotti  ni  me  ec.  ,  com- 
ballcrooo  contro  a' Strinali.  Bemb.  Aiol. 
1.  Il  muro  vi  era  grouiaiimo.  Cai  lelt- 
80-  Avete  aa  grommino  debito  colla  ra- 
gione. »)  G'mcc  Star.  1.  38a  Vi  voli*. 

njTwMTMH  Ttl  "  volérti  opporre  con 
greti  noce  ad  un  etneito  groiaittimo  e 
vincitore,  non  era  coniiglio  prudente.  (L) 
•f  *  GR0SS1ZIA.  V-  A.  lenoransa. 
Materiali*.  S.  Col.  hit.  T.  a-  leu. 
Vergognimi  li  «ori  nviirri ,  rniierabili 1. 
tupeibi,  dati  tela  ali*  groiiiti*  *  miterie 
di  quetl*  lenebrnta  vii».  E  ao6-  Er»  b*- 
n*  nateoto  alla  grattiate  aoitra ,  prima 
che  "1  Verbo  .  uoigeoito  figliuolo  di  Dio  , 
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t  GROSSO.  Sorta  di  piccola 
af MHI(|  rA*  Aa  diverto  ve 'ore,  fecondo 
I  regni  dove  corre  j  che  tinche  /u  delio  Oros- 
tene.  Lai.  *  Victoria!** ,  quinariut.  Bete, 
nov.  80  l5  Sem*  atee  pututo  (ère  eba  ella 
da  lai  pren  de  ite  limo,  che  >il"M  un  grotto. 

k  Poi.  e  «««lioiiBt  r 


un  tiggio  d'trgeolo.  che  toa 
«filini   Burch.  1.  3.  Va  ia  1 


etto,  Giorgia,  lira  qui  aa  grimo,  Togli 
uni  libbra  «  mmo  di  ctttroac.  Da».  Camb. 
97  Per  iipegna  ti  cambi*  a  maravedit 
ex.  ,  per  Fiandra  a  grotti  di  7a  allo  leu- 
do.  Ben.  Ori.  ».  19.  jj;.  E  nella  bora* 
laaciarmi  cercare  ,  CU*  io  aoa  osi  trovo, 
onde  et  iure  ,  un  grotto.  Varch.  Slor.  9. 
164.  Qaallro  craaie,  t  un  quali  ria  atra 
»,  il  quale  li  ' 


La  pari,  maniere,  a 

di  quatilvoglia  tota.  Lat.  crani- 
Gr.  w«jti*T«)«.  Dani.  In/  «9  Fuor 
a  nati  un  loperehieva  O'  no 
pcccator  li  piedi ,  e  delle  gambe  Intano  al 
grotto  ,  e  I*  altro  dentro  alava  (cioè  iafino 
alla  polpa).  E  aa  Slaa  li  ranocchi  pur 
col  muto  fuori ,  Sicché  celaao  i  piedi ,  e 
l'altra  grotto  (cioè  tutta  quella  parie, 
eh'  e  ira  T  collo  ,  a  la 
8-  I 

7irH»  l'ttercile.  o  U 
di  ette,  il  JVerv*  dtil'a. 
o.  Lai.  anii-rrrat  exercitui.  Gr.  u>- 
Woc.  G.  V.  io.  l5g.  1.  S'accam- 
però il  grotto  dell'ode  io  tul  Brutcetlo  . 
-V.  f.  7.  16.  Fallo,  rome  dello  è,  rau- 
nare  ce.  ia  Ire  monti  tulio  'I  grotto  delta 
loro  preda .  E  q.  3a.  Credendo  aver*  tro- 
vato il  gruiri  de'  nemici ,  ec.  Tac.  Da». 
Vii.  Agr.  3o5.  Ciò  Mpnloai  da'  aiutici  , 


dell'  aerato ,  dell'  < 


di  notte 

lutto 'I  p la  nona  legione,  più  debo- 
le d>  tutte,  vitrea  per  Ioni  ,  tagliale  ■ 
peni  Ira  'I  aoono,  t  la  paura  le  (cati- 
nelle. 

S  II-  Grotto ,  vale  anche  la  Parte 
nt'rf  materiale  ,  e  più  grave  di  checchenia. 
Lai  ceattamea  ,  crai  lamentnm ,  tedimen- 
tum.  Gr.  uiraVratm;.  Cr,  1.  4  o.  I  m  pe- 
rocché la  decornine  toltiglia  la  Ria  tualaa- 
tia  féktt  aeque) ,  ed  imprrrió  di  aopra 
riichiara  ,  e  1  gr 
al  fondo. 

8  III.  Crono,  per  G, 
rrmnitudo.  Gr.  nux'ernc  Tei  Br.  ». 
Ifi.  Dalla  Terra  6ao  al  Sole  585  eolanli, 
eom'é'l  grotto  della  Terra. 

GROSSO.  Add.  Aggiunto  a  coso  ma- 
teriate ,  vale  Cerniremo  di  toltile ,  Che  nel 
tuo  e  fere  ha  corpulenta  .  Lat.  era  temi. 
Gr.  -.yyj;  Dani.  In/.  6.  Grandine  grot- 
ta ,  e  acqua  tiala .  e  nere.  E  |5.  A  tale 
immagine  erao  falli  anelli.  Tuttoché  né 
ti  »lli.  ne  ti  grotti.  Bore.  nov.  4,.  |5. 
Oli  avvertarìi  non  potranno  il  tarilamento 
nella  lo  da'  voti  ri  adoperare  per  le  piccio- 
le  corcb*  ,  che  non  rieevennnn  le  corde 
erotte.  E  nov.  60.  Q.  Avendone  in  quali- 
tà dell*  otte  una  veduta  ,  gratta  ,  e  . 
»a  ,  e  piccola,  e  malfatta  .  E  net-.  6|.  lo. 
Va  nell'orlo  appiè  del  petco  grotto.  Tre. 
Br.  5.  9-  Lo  anetsano  f  attore  )  ha  alo 
rottene ,  e  piedi ,  e  corpo ,  e  nngbie  pie- 
eiole ,  e  raalvage ,  e  ali  occhi  grotta ,  e 
•euri  Tiov.  ani.  9a.  5.  L'  uno  era  gran- 
de, e  grotte  re.  ,  I'  altro  era  di  menane 
ila  terra. 

t  S  '  •  Aggiunto  a  fino,  vale  Che  ha  mal- 
l«  corpo j  ed  e  par  contrari,,  di  Sottile  Bat. 
Quel  delle  golii  mole  li  cibi  diliceli  ,  e' 
«in  gTeodi.  e  grotti  .  a)  Cr.  {,  t\.  Ed  ;■ 
no'  altra  maniera  d'  ava  nera  che  è  detta 
patrrniaa  ,  che  grotti  e  ((ietti  grappali  fi, 
•■br  molte  aie  predace .  e  via  grotto,  par 
In  Veroo  dilettevole.  (C) 

t  8    «I    Aggiorno  «  Brodo,  vale  .\en 
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purificata  .  Dento.  Red  Coni,  a.  65.  Ae- 
vertendo, che  dello  brodo  non  aia  grotto, 
tuitaniioio,  e  ritrovo. 

8.  III.  Aggiunte  a  Fata,  vale  Grave/ 
contrario  d"  Acuto.  Lai.  vox  gretvit  ,  ta- 
nnai. Gr.  fióyyai  ftxp-j:.  Boee.  nov. 
l5.  14.  Con  una  boee  grotta .  orribile  ,  a 
fiera  ditte:  ec. 


f  S  IV.  Aggiunto  m  Fiume,  vai*  Più 
pieno  d'  acque  del  tolito  per  le  acque  io- 
pnvvenute.  Lat.  tument,  tumidum  .  Gr. 
òfxùilìi.  Cren.  Morell.  199.  Pattarono 
■1  ponte  ec-  ;  ebe  te  I'  aveaaooo  fatto  ta 
gliare ,  noo  potevano  pattare  ,  che  era  Ar- 
no mollo  grotto.  Varch.  Star.  10.  191* 
curi  giunta  all'  Arno .  il  quale  per  ra 
gione  delle  piogge  era  allora  aitai  ben 
grouo  ee. ,  t' arroveteio  la  vetta  in  eapo, 
e  coti  coperta  ,  e  inviluppata  ti  gettò  nel 

f.  V*atr^tjiwito  di  Man,  vale  Gonfia 
per  le  tempette ,  e  per  Jlutto ,  e  refluito. 
Lai.  turgidum ,  tument.  Tac.  Dav.  Slor. 
3.  3t'(.  Quando  •  mar  grotto,  aggiungo- 
no tavole  di  topra  ,  tecoodo  i  fiotti-  #  MI. 
Giug.  i;u  II  mare  è  grouo  e  comincia 
a  lempettare  di  venti.  fiYj  Ar.  Fur.  |^> 
fjf)  Rica  quani'  onde ,  quando  e  il  mar 
più  grotto ,  Bagnano  i  piedi  al  Mauriteoo 
Aitante.  (D)  Bern.  Ori.  a.  37.  45-  M» 
tramontana  cretee  ognor  più  forte  E  1 
mar*  e  molto  groaao  gii  veouU.  (C) 

§.  VI.  Aggiunto  dal  Borni  a  Sangue, 
per  demotara,  la  gran  quantità ,  eh*  n'  tra 
Itala  tparta  Ia  una  battaglia.  Barn.  Ori. 
a.  1 5.  a.  Era  il  grotto  il  sangue ,  che  la 
genie,  Correndo,  a  galla  ne  portava  morta. 

8<  VII.  Aggiunto  pure  a  Sangue ,  Zia* 
fa,  Oriaa  ec.,  vale  Tenace,  Xon  itcor- 
rente .  Red.  teli.  |.  l3o.  Slagna  la  linfa 
non  tolamrole  copioia ,  ma  ancora  renda- 
la un  poro  troppo  grotta  dal  calore  ec.  E 
a48  II  catarro  ebe  ti  tpota  ,  è  aitai  grot. 
to.  E  Coni.  I.  ia3.  La  natura  ba  tra- 
mandalo  fuora  gran  copia  d'  orioe  grotte, 
e  tedimenlote. 

8-  Vili.  Aggiunta  a  Miglio,  vale  Lun- 
go  più  della  giutta  mi  ture.  Bern.  rim.  9, 
Era  ducila  più  d*  un  groaao  miglio  L'a- 
bitation. 

$.  IX.  Aggiunto  a  Dilo,  vale  il  Primo. 
Lai.  polle  v.  Gr.  piyoxi  ti*TuXoi.  Ovid. 
Piti.  Laqoale  mi  raaeiuga  la  vecchia  balia 
col  tao  dito  grr».»o  trrtniiile  Pnllad.  Ape. 
7.  Quando  uri  nato  aimigliaotemente  al 
dito  gratto  di  grandetta,  ee. 

8.  X.  Aggiunto  a  Campana ,  vale  la 
Maggiore  j  e  in  questo  tigni fic.  tpttto  ti 
tace  il  tutt.  Lat.  campana  noaior.  $  Din. 
Camp.  lib.  a.  I  priori  comandarono  che 
la  campana  grotta  fotte  tonata.  (P)  Frane. 
Sacch.  nov.  aal.  Il  famìglio  foralitra  a- 
tpella  il  rorbo ,  •  a*p*ll*  tanto ,  eh*  la 


grotta  a  tonata.  LA.  tom.  16.  A. netta  pur 
cfa.  I.  grotta  rinloccbi.  Bern.  Ori.  3.  3 
4o.  Or  vi  10  dir  che  la  grotta  rintocca. 

*  %■  XI.  Gratto,  è  nuche  aggiunto 
d'una  specie  dì  piccione.  Red.  Ott.  an.  fi. 
Operai  che  mordette  coli'  una  e  coli'  altra 
boera  repliealamenle  un  piccina  grotto.  (C) 

*  8 ,  XII.  Grotto  ,  detta  di  iVavt/t* , 
vele  Grande  di  mole.  Guice.  Ster.  4.  ali- 
si era  partito  con  venticinque  mila  ducali 
per  mettere  fenli  ut  ki  l' armala  de' na- 
tili grotti.  (L) 

%.  XIII.  Aggiunte  d'  Animo,  vale  Mal 
animo  ,  Inimico.  Lat.  maini ,  advertui , 
in/entut  Gr.  r  y  c  e,,  e  ^  ;  ■  1  cf{ .  Die.  Div. 
Ma  di  ciò  dubbio,  che  in  non  peoti.  che 
egli  abbia  grotto  animo  conira  ta  tua  ti- 
gnorit 

8  XIV.  Aggiunte,  o  riferente  a  Fem- 
mina ,  vale  Gravida,  Lai.  pretgnant.  Gr. 
«7«i>0{  .  G.  V.  10.  61.  I  Qo«tli  non 
laarin  oullu  figliunio,  ma  la  Reina  tua 
m»glie  er.  rimale   grotti    E  la.  r>0.  6. 
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Rimata  grotta  d*  infante  di  tei  meti .  et  là 
intorno ,  di  cui  ai  fotta  ingenerato,  dice- 
va ella,  del  re  Andrett.  SS.  Pad. 
Una  giovane  di  quella  contrada  fere  fallo, 
a  ingravido  ;  ad  «tendo  dimandata ,  di 
coi  era  gnau  ec. ,  diate  :  ec.  Cr.  9.  80, 
a.  Tanta  •  la  fecondità  di  quetti  quadru- 
pedi, eh*  ipetto  ti  Univa  ebe,  poi  chat 
hanno  figliato  ,  di  novello  incontanente  aoo 
grotte  degli  altri,  i  quali  hanno  nel  ven- 
tre. Lib.  tea.  tip.  Ratti  Mogaoa* ,  e  hi 
pttetia  tata  moglie  Dettar  lo  vuole ,  a 
ognor  ti  duole  Perché  nel  letto  a 
a  colta  dogli*.  Ben.  Ori.  1.  xj. 
tovvieo  or,  che  d'una  mora  rotaa  lata  ven- 
ne voglia .  eitrado  di  lei  grotta. 

f  g.  XV.  Per  Grande,  ec.  Lat.  ata> 
»«»»  .  iiigeeie.  Gr.  pÀyeit .  fùia*7«»«i< , 
-iiJtu;.  Bocc.  introd.  16.  Da 
lari! ,  e  1  convenevoli  tratti 
nov.  80.  3o.  Ma  grotta  orari  no  vuote  « 
Cai.  leti.  73.  Tao  padre  mi  ba  liberato 
il  tegretarielo  ec.  ;  rota,  rbe  to  aoo  1- 
tpellava  ,  gnardendo  atte  mie  grotte  tpete. 
4i  Gaticc.  Slor.  &.  t8l.  Ettendotioel  levare 
fallo  una  groata  tearamuccia  eoa  quegli  di 
Milano.  (L) 

t  8  xv'-  P""  Bieco  ,  Copioso  di  da- 
;  d' averi.  Lai.  opuleutau.  Crcch.  Ser- 


groata. 

3l.  Mi 


vig.  a.  5.  Mentre  ei  legge ,  Eccoli  il  Ve- 


|  g.  XVII.  Gretto.  1 
Borgo,  Castello  a  limili , 
gente.  Popolata.  V  V.  a.  45.  Entrar 
nel  catlello  della  Badia  ,  grotto  cattallo  , 
il  quale  ar»  de' Perugini.  *  Magai.  Opu- 
relt.  i5t.  8'  aggiunga  ebe  etteodo  uniti 
alla  citta  tri  gratti  borghi  ,  •  altrettanto 
grotte  ptrocchi*  foranee  ec.,  vi  ti  è  ridot- 
ta una  mohiludio*  immentt  di  plebe.  'C) 
*)  8-  XVIII.  Grotto,  aggiunto  d'anem- 
ia, eiercilo  o  limile,  vele  Grande  di  um- 
Car.  leti.  ined.  3  l65.  Per  ditinrbar 
poi  loro  che  non  {lattino,  renando  erotti,  io 
non  veggio  che  li  potai,  te  noe  avete  tu» 'e- 
t errila  formato  ancor  voi.  (C)  Guiot.  Star. 
4.  116  Rettavi  di  numero  troppo  piccolo 
ad  attallare  un  eeerrilo  il  grotto.  E  Ita. 
Ne  ai  7.  di  Mirto  aveva  ancora  mandali 
danari  per  i  fanti  dell'armala  grot- 
fL/1 

t  $.  XIX.  Grotto  di  genie,  vale  Copie, 
to  di  genie  ,  Ben  /ornilo  a  gente.  G.  I  . 
101   a.  E  ragionando  d'andarvi  grntii 
Ster  Éur.  I.  a8    II  re  Berna - 
atri   ti  grotto  di  gente,  ad  in 
luogo  tal*,  eh*  ec. 

8-  XX.  Grotta,  Contrario  di  Gentile,  o 
Delicato.  Lai.  crai  tue.  Gr.  -i  Bocc. 
nov.  63.  5.  Credendoti  rha  aliti  non  re- 
noica  e  itppit  che  i  diginai  aitai ,  le  vi- 
vande grotte  e  poche,  ed  il  viver  tobrta 


di  gente 
girlo 


poche,  ed  il  viver  toòria- 

\t.  U  dèlirafifr.*.;  'loda'- 


E  I  H.  Dani.  , 

va,  a  il  più  ti  patceva  de' grotti,  at'atef. 
6a  La  fronte  rugott ,  e  la  birbi  grotta  e 

predilla.  Alane  Gir.  ai.  49-  F"  r0'  KO" 
di  ero  ai  grotti  cibi  accollo. 

8  XXI.  Per  Dente,  Spetto,  Folto  . 
Lat.  dentai.  Gr.  -,  j-  .1,  Dani.  In/.  16. 
Cb'  10  vidi  per  queir  ter  grotto  a  te  aru 
Venir  notando  uni  figari  in  tato,  Mera- 
vighota  td  ogni  cuor  tarara .  t)  Bicell. 
Fior.  85  Si  trae  il  tugo  iufon 
io  arqua  per  rirtque  giorni  ,  di  poi 
rendvle  in  dell'acqua  tanto  ch'ella  diventi 
grotta.  fJQ 

t>  g  XXII.  Grotta,  aggiunto  di  Pan- 
no ,  o  umile ,  vale  Rotto ,  Materiale 
contrario  di  Fine.  Bore.  g.  3.  n.  7.  Da 
gl'inventori  de' frali  furono  ordinata  (le 
cappe)  tirelle,  e  mitere,  e  di  grotti  pan- 
ni.  (A)  Beni:  Cell.  Ora/.  5|.  Per  dima- 
tirare  poi  i  panni  più  grotti  ti  debbo  pt- 
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ras  pereolendo  sopra  i  peoni 

più  grimi.  (Vi 

*>  g.  XXI  II  Gretta,  aggiunte  dt  Età, 
va  ir  Ratte,  Peto  cu  tir.  Dani,  Puff.  II. 
O  vanagloria  dall'  MMM  poli*  Coen  '  poco 
il  vrrde  tu  la  cima  dura  ,  $«  non  a  giunta 
dall'  etedi  grosse.  (C) 

J  g.  XXIV.  Grt>T*o  ,  e  Di  gratta  na- 
fte ,  »«/•  riatto  .  Sem  pi  ut  ,  Sara,  Igno- 
rante j  cernitane  a  Acute  ,  Sagace  ,  In- 
gegnata, e  Accorta.  Lai.  traimi ,  rudts , 
rudit  iageail.  Gr.  isti/oc,  c*>er3»f, , 
t  diu-rtic.  Becc.  Introd.  lè-  Erano  aomiai 
e  femmina  di  grosso  ingegno.  £  «or.  2] 
a*  Perciocché  uomo  idiota  arai  a  di  grot- 
ta pini,  E  noi-.  38.  3.  Uomo  malaria)*, 
a  grosso  irau  modo.  Patt.  a8a.  Tra  gli 
altri  una  fiata  tanna  uno  villano  matariala 
a  grotto  ,  per  Tcdcrlo .  Dent.  Per.  \ .  E 
cominciò  t  In  lletao  ti  fai  grouo  Col  fallo 
immaginar.  Liv.  dee.  3.  Egli  ara  grotto 
aal  paria» ,  •  avara  il  cuor  più  (ranco  al 
bn  fare ,  ad  «gli  non  aveva  lingua 
al  dir  bene.  Art-.  Scitm.  ti.  Ne 
grotto  il  Re  da  do*  intendere  eba 
era  raota  ditperits. 

■fr  g.  XXV.  Etter  pià  gretto  tiri? acqua 
a?  Arno,  che  caia  tra' ponti,  fieurat.  vaie 
Etiere  ignoranti  Mimo  appo  il  «  Late. 
Pini.  a.  6.  Tu  ta'più  grotto  dell'  te  cut 
a' Arno,  ebe  ai  cola  Ira  •ponti  ».  (Cj 

g.  KXVI.  Rimaner  gratta,  vale 

ama  cote  .  Dittam.  a.  a.  E  perche  ma- 
tto etti  r.magn.  grouo  ,  Tr.ltar  li  voglio 
eoo  brevi  parole  Da' dai  colori,  Quanto 
dir  ne  pouo.  (P) 

*  g.  xxvn  E  in/erta  aH  mtt.  «  Pece. 
/  il.  Dant.  a.'-ri  La  quali  rota  non  ti  po- 
ferooo  comodamente  lare  tanta  I  officio 
do'  poeti,  li  quali  ec.  con  (unioni  varine 
maestrevoli,  male  da'  grotti  oggi,  000  ebe 
a  quel  tempo ,  inteM  ,  facevano  credere 
«anello,  ebe  gli  principi  volevano,  che  ti 
Carette.  S.  Agott.  C.  D.  Ne  (indicherebbe 
meglio  lo  'ngegnoto,  ebe  '1  grouo  •.  (S) 

»?  g.  XXVIII.  Gratto  di  Kit  ma  e  di 
paria rt ,  vale  Idiota.  Vit.S.  Frane-  3  l'i 
Al  predicare  non  gli  parea  catare  solficirn- 
te  ,  riputandoti  grotto  di  tei  co  aa  e  di  par* 
Uro.  (F) 

*  $•  XXIX.  Aggiunto  di  btttie,  ti  dice  j 
»'  kttei  .  da'  cavalli ,  e  simili  j  a  dtjbrta- 


pena*  io  qua  credo, che  aai  vada  grouo.  per- 
che avendomi  domandato  contiglio  et.  (C) 
*f  8  XXXII.  Fare  U  grande,  e  7  grot- 
te, a  del  gretto ,  vale  Reputerei,  e  Spac- 
ciarti ef*  ettei  .  Lai.  tumtre  ,  superbire  . 
£  Cavale.  Espot.  Simb.  1.  8-  Mi  perche 
spesse  volte  molli  di  quelli  tali,  che  tono 
coti  per  ragione  signori  ,  vogliono  citerà 
nullo  lenitili,  e  fanno  Bollo  dal  grotto} 
roBtrgnenlemeot*  ogni  tvddilo  richiede 


prò,  te.  G.  V.  IO.  174.  Menai 
da  di  cento  prigioni,  e  qualu-ocrn  to' be- 
stie groiic,  e  duomita  minute.  (P) 

f  *  g.  XXX.  Gretto,  afgiunto  d'in- 
rendimento,  e  simile,  vale  Pìccole,  Scar- 
ta .  Segnar.  Mann.  Lugl.  1.  a3.  5e- 
coudo  il  notfro  modo  grotto  d'intendere. 
Ira  tono  i  tempi:  Pattato,  Frettale  e  Fu- 
loro.  (FI 

•f  g  XXXI-  Dicieme  Star  gretto  ,  o 
Andar  grotte  a  uno  ,  e  con  uno,  e  vate 

subirai um 'e  tre  .  Or.  fu^Soll/riv  Tl»<  . 
Cren.  ì  eli.  8.  Dopo  la  detta  pace  e  vero 
the  tempre  ilcltonn  groui  con  noi  ec., 
peruecbet^^bi  delta  pace  rurooo  iforeati 
per  lo  (^saaV-e.  E  altrove:  A  Fiero,  n* 
a'  (uni  figliuoli  non  ne  fere  auapere  nul- 
la ,  anni  tiene  tempre  grotto  con  lui  fin 

retto  alla  morte  del  dello  Fiero.  Pataff 
E  vtmi  grotto,  e  lutto  m'ha  storpia  - 
10  Tac  Dav.  FU,  Agr.  3oq.  Ma  dopo, 
■ulta  di  collera  gli  renava',  ne  era  peri- 
colo  ch'ai  li  alette  più  grotto.  Sem.  Ori. 
a.  8.  5|.  S'egli  ha  quell'ira  estima.  Ch' 
egli  avea  meco,  e  non  mi  vi  più  grotto 
Malm  3.  16.  E  peich'  ti  vi  pali  apete  e 
disestro ,  E  italo  tempre  grotto  con  Ga- 
liano (qui  in  equivoco )  Ferra.  Snoc.  t. 
4  Benché  ora  ci  Manno  un  poro  proti  ■  , 
per  la  cagione .  che  intenderete  allra  vol- 
ta. «  HeJ  leu    36   Quett'  nomo  da 


nel  100  Signore,  e 'desidera  la  accenda 
cooditiooe  di  sopra  propotta ,  cioè  anni* 
ll  ,  sicché  la  troppa  autorità ,  e  baldanta 
del  signore  non  lo  ipaventi  e  prema  .  E 
i  l  Stgliendo  io  alcuno  grado  di  onore  , 
par  che  ti  dimentichino  dclli  compagni,  e 
amici  di  prima ,  e  fanno  il  del  grouo  , 
che  non  par ,  the  tocchino  terra  ,  uè  che 
si  ricordino,  che  egli  tono  uomini.  (Fj 
Liù,  tea.  5y  Beo  facevi  per  Fisa  il  gran- 
de  e  '1  grosso. 

*  g.  XXXIII.  Fere ,  o  Avere  il  capo 
grotto  come  un  etilene.  V.  CESTONE-  (C) 

g.  XXXIV.  Al  grotta,  pasto  aWer- 
bialm.  ,  vale  Grestotanamtnte ,  Prette  a 
poco,  Sommariamente.  Lat.  ebtque  esteta 
cure,  non  edhibite  peculiari  cure,  erette. 
G,  V  li.  a.  7.  Ritrarremo  il  grotto,  e 
ritoglieremo  dicendo  alquanti  veri,  e  chia- 
ri esempli.  E  ta.  83.  1.  Albitreodo  al 
grouo ,  che  tltrimroli  non  si  può  ta- 
pere,  appunto  in  Isola  cittì,  come  ri 
rena*,  ec, 

g.  XXXV.  In  grotto ,  petto  avverbial- 
mente, vale  lo  tutto.  Fr.  Gterd.  S.  Fred. 
ao.  Non  ne  siamo  però  tenuti  le  non  in 
quello  modo,  cioè  di  dirli  in  grosso ,  in 
genero,  non  particolari.  »>  Cor.  leti.  63. 
Nelle  lodi  mie  VS.  avvrrtisca,  che  il  la- 
sciarsi ingsnoare  dall'amore  tanto  io  grot- 
to ,  pasta  con  qualche  nota  del  ino  giudi- 
aio.  Galee.  Avveri.  \\\.  Per  la  ragione 
della  di  lopra ,  ti  perde  in  grotto ,  più 
che  000  ti  guadagoa.  (C) 

*>  g.  XXXVI.  Pendere ,  Comperare,  e 
limili,  in  gratto,  vale  Vendere ,  Compra- 
re ,  e  simili ,  la  gran  quantità  j  contra- 
rio di  Fendere  ,  Comprare  ,  o  limili ,  a 
minuto.  Borgh.  Pese.  Fior,  ^C>'  Aven- 
do comperata  le  ricebetse  spirituali  in 
grouo  ,  le  volesse  poi  vrnderr  per  le  lem* 
porali  al  minuto.  (F)  Fine.  Mart.  hit. 
7a-  Nel  quale  (magasxino)  si 
lolle  le  moniaioni  in  grosso.  (C) 
g.  XXXVII.  Di ì  grette,  vale  In 


G.  V.  II.  87.  a.  Fo  la  loro 
gran  follia  ec.  mettere  roti  di  grotto  il 
loro ,  e  I'  altrui  in  un  tignore. 

g.  XXXVIII.  Ber  grette,  vale  !fon  la 
guardare  Coti  nel  tettile  ,  Chiuder  gli  oc- 
chi. Lai.  conni  vere .  Cor.  leti.  I.  171. 
Non  vi  petto  dir  altro ,  se  non  che  mi 
risolvo  con  voi  di  ber  grosso  .  Farch. 
Suec.  a.  t.  Bisogna  ber  grosso  oggi ,  e  a 
mala  pena  ci  si  può  egli  vivere  a  far  coli. 
Malm.  7.  86.  Ma  •o,  che  da' miei  di  mai 
bevvi  grouo,  E  le  mote  he  levar  mi  so 
dal  naso ,  Saprò  ec. 

6  g.  XXXIX.  /  Pitteri  dicono  che 
Va'  opera  è  dipinta  ,  è  tirala  di  grosso  , 
per  far  intendere  che  è  dipinta  a  gran 
pennellate.  Peter.  Le  ultime  100  condotte 
di  colpi,  tinte  via  di  grouo,  e  con  mac- 
chie ,  di  nuoterà  che  da  presso  non  si 

perfette.  (A)  ' 

»  g.  XXXX-  Grette,  aggiunto  e  Pe- 

r>''r,    i'Ur    .S  fff.Tffi't^i'f  ,  l  hf'tfQ  Tp.f*.    O.    /  • 

lib.  IO-  cep.  34.  Assai  male  contento  per 
grosse  parole  e  rimprocri  avoli  da  Ca- 
strarci.!. (V) 

CROSSO.  Avveri, 
era  ite.  Gr.  -  >  .  .  /  , 
rodettn  è  un  mangiar 

«  CBOSSOCCIO.  Greitotte.  Lai.  eroi 
tior.  Gr.  ter  Ned  ficee.  16 


Grettamente.  Lat. 
Pataff.  IO  Tulio 


Ell'e  grouoccis,  tarchiata,  e  giulia,  Fre- 
scoccia,  e  gratta .  che  ai  fenderebbe  .  (*) 

GKOSSOLANAMENTB.  Awerb.  Alla 
grettalaaa.  Alla  templice.  Senta  deliea- 
tetta  .  Lai.  erette  .  Gr.  11;»)^  .  Fr. 
loc.  T.  5.  2 3 .  io.  E  te  ne  sta  coni  '  uo- 
mo timplirione ,  E  ora  freddo,  e  grotto* 
lenemente.  Toc.  Dav.  Gena.  Le 
sorti  gitlano  grossolanamente. 

»  GROSSOLANISS1MO  .  Superi,  di 
Greiteiaae .  Segner.  Fred.  36.  3.  Come 
svrrbbe  mai  Dio  potuto  ottenere  da  tanta 
tnollitodioe  di  uomini  rotai,  ioditciplioa- 
li ,  grouols Dittimi ,  eh"  essi  venitaero  vo- 
lentieri a  privarli  per  amor  suo  di  tanti 
Leni  corporei  ec.,  se  ec.  (•) 

•f  »  GROSSOLANITÀ'.  Rassetta , 
Zetichetta  .  Uden.  Kit.  3.  la.  Ridicolo- 
tùaima  aimpliciti,  aoit  grouolaoila,  si  vede 


di  Ferondo  dal  Boccate  ,0  ec.  (A)Bellin. 
Due.  3  11.  A  che  bada  ed  allende  il 
pittore  T  A  qualche  grossolanità  non  cu- 
rando soltiglie-aae  o  mioutie  T  Anta  alien 
il  pittore  a  il  minuta  mjaoteglia.  (FJ 

GROSSOLANO.  Add.  Di  gretta  qua- 
lità ,  Rotto,  Materiale.  Lai.  ratafià,  tte- 
lidut,  tmperilut.  Gr.  ox/teAid,  e-votiedr;- 
to«  ,  etxftfof,.  Liv.  M.  lalrando  in  Ro- 
ma ,  egli  cantavano  cantoni  grossolane  e 
cavalleresche.  Serm.  S.  Agott.  D.  Siamo 
uomini  grossolani  ,  e  tip 
ma  tiamo  ignoranti  del  modo  di'  sebi 
i  peccali .  Cren.  Morti!  aa5.  È  da 
dare  che  e'  fosse  giovane ,  e  che  e'  fosse 
iiperto  molto  io  cou  nobili,  e  000  in 
groMolsoe.  Slor.  Eur.  4  98.  Se  voi  non 
fuale  molto  più  grouolaoi ,  o  B. .russi,  che 
le  stette  spi  de' vostri  boschi,  non  sareb- 
be discordia  alcuna  tra  voi  di  quella  cosa 
che  si  ragiona.  Atltg.  1-6.  Hanno  i  legi- 
sii  una  certa  lor  mai  tinta  groitolana,  mi 
rara  ec.,  che  l' allo  si  rapporta  alla  | 
ragione.  *  Rio.  Impeti.  ai3.  1 
ignoransa  ,  o  sbsrdeìlata  maligni 
cherina  invidia  ,  o  sagace  accortene.  (C) 

f  CROSSOKE.  Piccola  moneta  antica 
di  Firrnte,  ch*  valeva  ventun  queltnno 
Toscani.  Lai.  quinahat.  Ftr.  rtm.  117.  Pila 
a  sci  soldi,  e  fila  a  un  grostone  (cioè  fila  a 
un  grotsonc  ogni  libbra  di  lino,  e  limile  ) 
V ereh.  Stor.  f).  364  Qusl  I  ro  cr saie  e  uo 
qualtrio  nero  fanno  un  grotto ,  il  quale  11 
chiama  ancora  erottone.  £11.  4V1.  Quel- 
li (carne)  del  cavallo,  quando  u' 
aonmats.it  1  nelle  tearamurce ,  due  gn 


(voleva),  e  non  era  estiva.  Sen.  Ben 
Ferch.  5  l4  D'uoo,  il  quale  ha  di  molli 
grò u 001 ,  e  batiit,  si  dice:  il  tale  ha  di 
moli 'oro. 

GROSSOTTO.  Acereseit,  di  Grotte  . 
Lat.  creitluteulut.  Red.  Osi.  aa.  a5.  Sot- 
to la  pelle  de'  cervi  abitano  talvolta  reili 
altri  bacherotanli  grassoni,  e  eorti,  ama 
soglioa  rodere  la  rlle  medesima  .  E  5a 
Qnsntunqur  It  pclW  Aa' (lumaconi)  ma- 
rini sia  dnra  .  e  grotaotla. 

•f  GROSSUME    La  materia  più  gret 
ta.  pià  dense,  più  gniiolana.  LaL  eros- 
illudo.  Gr.  ~ì.yi;   LA.  cur.  meleti.  Sti- 
ma il  g rottame  del  fondo  dell'  inferno  più 
dell'  olio  ,  che  vi  galleggia. 

f  GROSSURA.  F.  A.  Gratuite.  Lat. 
cremili Jo  Gr.  xa!x»<  •  l"r.  lat.  T.  4 
IO  9.  Multo  è  abbasuta  sia  Ina  greassra 
E  5.  34.  }5.  Apri  gli  orchi  alla  icritlu- 
ra.  Vedi  questa  tua  grosrura  (la 


riempi  Sguratemtntt) 
GROTTA  .  Spelea, 


irti  ,  Caverne  Lai 
trypta ,  speeus  ,  anlrum  ,  sptlamm  ■  Gr. 
«/k/jvtvj  iSiicr.  nov.  98-  b)g.  Veduta  noe 
gran  grolla,  in  quella,  per  ittarvi  quella 
•otte,  si  mise.  .V.  1  ani.  8a.  1  .  Andando 
un  giorno  un  romito  pec_-_un  luogo  f«*r*- 


sto ,  il  trovò  osta  grandi! 


grolla  ,  la 
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S.  Per  Luogo  dirupato  ,  e  i  asceta  . 
Lat.  rupti  prct  rupia.  Dani  Inf.  31  An- 
datevene sa  per  quatta  grotta.  Bui.  evi  t 
Per  questa  grotta  cioè  su  per  questa  ripa. 
D.inl.  Inf.  SI.  E  venimmo  ad  Anteo,  che 
l.«n  cinqu*  alla  ,  Senta  la  Iota  ,  ascia  fuor 
rotta.  *  Bore.  g.  a.  «  q  Per»«n- 
uno  vallone  molto  profondo  e  so- 
> ,  e  chioso  d'  alle  poti*  •  d'  albe- 
ri. (V)  Vegli.  I  j.  Di  grolla  falla  dà  (erra 
ai  de*  circondare  (  l'  otta)  e  di  quatta  co- 
me di  maro  li  dee  guernire,  alta  la  grulla 
«opra  Cera  tre  braccia  .  Stgr.  Fior.  FU. 
Casti.  101.  Erano  i  Fanti  de'  Fiorentini 
aggradati  dalle  acque  e  dalle  armi,  ne 
avevano  lutti  superato  la  grotta  del  fiume. 
K  appretto;  Per  trovar*  il  fondo  noo 
guasto  e  la  grotta  più  benigna  che  gli  ri- 
cercali. E  103-  Tentarono  (i  Fiorentini) 
far  nature  la  ranleria  dalla  parte  di  «HI» 
del  fiume  ec.  Ma  tendo  le  grolle  alte  e  di 
•.opre  occupate  dalle  geoti  di  quello  (  eV 
Canniccio  J,  ai  provarono  io  vano.  I  \  > 

j  GROTTESCA  .  Sarta  di  pittura  a 
capriccio  ,  per  ornamento ,  o  riempimento 
'li  luoghi ,  dova  non  coni-enea  pittura  piti 
notule,  e  regolata  .  Mail-  Frani,  rim. 
buri.  ia8  E  coti  aopra  mille  altre  anti- 
caglie. Tede,  Ioni,  cammei,  grottesche 
e  pili,  ee.  Àlleg.  l3l.  Quivi  io  Irle 
grotleaclM.  e  topr  apposte  A  no 
no  oc  ,  In  compagnia  di  pia 
Riposa  .  l'ore*,  le:.    ai6.  I 

alcune  nelle  grolle  di  Roma  .  eoe 
dato  il  nomo  a  quelle,  che  oggi  si  chia- 
mano grottesche  .  Borgh.  Rip,  'j.ja.  Tali 
»^rte  di  pillare ,  per  essersi  Irovale  io 
quella  grolla  ,  da  allora  in  qua  Grottesche 
>i  sua  chiamate.  Buon.  Furr.  3.  |.  a. 
Faccia  riscontro  un  corto  anduon  mal 
chiaro.  Dipinto  di  grollescbe  da  chiassuoli. 

*  §.  E figurai,  m  AUrg.  3l4  Le  fogge 
•le' mondani  govrrnesneuli  soo.  come  dire, 
a  gr  nitriche  .  Magai.  Irti.  fam.  I.  56. 
Paolo  arrivo  ieri  ec.  si  fecero  de'  discorsi 
a  grottesche  ec.  (X) 

*  GROTTESCHI  N  A.  Dimia.  di  Gre». 
lecca.  Grottesche  gentili  ,  e  poco  cariche 
■V  figure.  Fatar.  Ornamento  di  grolle- 
ali' aulica.  Slaoee  trovate 


piene  di  grollescbine.  (A) 

»  GROTTESCO.  Add  Aggiunto  di 
pittura  lice  nuota ,  a  capriccio.  Sper. 
Sper.  Apot.  Alcuni  quadri  fiamminghi, 
e  certi  quadri  grotteschi.  (FP) 

*f  %.  Onde  Dipingere  a  grottttchi,  va- 
le I).  ninnar  e  a  capriccio,  Fuor  del  natu- 
rale t  e  figurai,  dicasi  di  chi  racconta  On- 
te a  capriccio  ,  o  ttcondo  patitone  ,  non, 
tecondo  tt  vero.  Anguill.  Meirn  6.  3|. 
Fatto  i  grotteschi  industriosi  e  belli.  (Jhf) 
Pallav.  Star.  Coac.  I.  8o3.  Ma  questa 
non  dee  parer  mirabile  a  chi  ne 
a' altra:  ch'egli  dipinse  a  grot- 
>,  ed  io  ritraggo  al  naturale.  (Pe) 
GROTTICELLA.  Dim.  di  Grolla. 
Piccata  grotta.  Lai.  fo nomea ,  cavtrnula. 
Gr.  cimi.  /.iv.  mote  Come  il  serpe,  che 
al  freddo  se  ne  sia  accovacciato  nrlla  sua 
grotlicella.  lied.  On.  nn.  i3q.  L'aper- 
tura di  questo  repeisobi  fa  strada  ad  una 
grotlicella ,  nel  di  cui  fondo  ala  rilevala 
una  papilla  (qui  per  timilit.). 

»  GROTTICISA.  Dim.  di  Grolla. 
Grotlicella.  Baldin.  Dee.  (A) 

•f  *  GROTTO.  V.  A.  Grotta, 
go  teoir  ,  Bui.  Inf.  \.  i 
un  pollo,  •  trovasi  una  ripa.  E  appret- 
to i  Terminasi  all' altro  grotto,  e  tu  ben 
grande  latitudine  la  gr  ossessa  del  cerchio 
rio»  del  grotto.  {VI 

GROTTO.  Uccello  palustre ,  più 
grande,  che  ilstÀgua,  attuti  lutto  bianco: 
ha  un  gallo ,  rgiogeia  ,  di  color  rotto 
molto  vivo,  ta  quale  gli   pende   dtl  ro- 


stro ,  e  in  atta  liane ,  come  in  ua  serbe- 
loto ,  la  tua  pesca  ,  par  mangiarla  a  tuo 
btlC  agio.  Lai.  onocrotalui.  Or.  dvoxpo'- 
roÌ4(.  Red.  Etp.  aat.  ;i  I  primi  grotti 
che  ai  vedessero  a  Piti  l' arano  1667,  fu 
il  giorno  7  di  Febbraio.  E  Ott.  att.  8 
Ho  avola  l'occasione  boa*  spesso  di  toc- 
c*f  lo  eoo  nUmrO  «  9  pjirticoliren^BW  ■* 
grotti.  E  Annoi.  Dtlir.  196.  Per  diro 
amo  teberao  ec. ,  forse  forse  quegli  uccel- 
larci «ir mnai.  al  carro  di  Venere  non  e- 
ratto  varamente  cigni ,  aaa  beasi  grotti 
bianchi  come  i  cigni  oc  |  i  quali  grotti 
avendo  pendente  dal  rostro  quella  loro 
grandissima ,  •  sterminala  giogaia,  di  co- 
lore di  accesissimo  scarlatto ,  ec. 

*f  *  GROTTOLA.  Dim.  di  Gratta. 
Gratticeli  • ,  ma  e  pota  usila.  Sauna  I.  Ar- 
Cad.  Egt.  I.  Selvaggio  mio,  per  queste 
oscure  grottole  Filooaena  né  Progat  vi  si 
vedono,  Ma  meste  strigi,  od 
nottole.  (Al 

*  GROTTONE.  Grolla  grande, 
fondissima  Forlig.  Rivieni.  Ed 
opinione  Cbe  '1  seppelliaser  dentro  a 
g rottone.  (A) 

CROTTOSO.  Aggiunto  di  luogo  pieno 
di  grotte.  Lai.  cavernosa t.  Gr.  ateTawà*it<. 

g.  Per  Fallo  a  guisa  dt  grette).  Lai. 
roncavi» ,  cavernotut .  Amtl.  61.  Egli 
ha  ancora,  che  pia  a»  spiace,  gli  occhi 
più  rosai ,  cita  biaachi,  aascosi  sotto  grot- 
to» ciglia. 

GROVIGLIOLA.  Quel  marcimento, 
che  fa  in  tè  il  filo ,  quando  e  troppo 
torto.  Lai.  fili  ninni  torti  canlractio. 

f  GRU,  CRUA,  e  GRUE.  Sorta  d'uc- 
cello grotto  di  posteggio,  che  vola  molto 
alto ,  e  va  a  schiera.  Lat.  gens.  Gr.  yi- 
,    Tes.  Br.  5.  Vj.  Gruc  sono  uaa  ge- 
neraaion  d'uccelli  che  vanno    a  schiera, 
come  i  cavalieri  che  vanno   a   battaglia  , 
e  sempre  vanno  l'uno  dopo  l'altro,  sic- 
come vanno  i  cavalieri  in  guerra,  e  sem- 
pre oe  va  ano  dittami,  siccome  gonfilo- 
\  oìer*.  lì  m  .  «lev.  54.  a-  Avendo   un  di 
I  presso  a  Peritola  una  gru  ammassata  ee. , 
quella  mandò  ad  na  ino  buon  cuoco.  E 
num   \.  Signor,  le   grò   non   hanno  te 
■  non  aaa  coscia  e  una  gamba-    Fitoc.  5. 
1  r>3.  Udii  ec.  levarti  uao  sparviere  ec.  ,  a 


seguitare  an  girifalco,  e  un  moscardo,  e 
nn  rigogolo ,  e  una  gru ,  che  di  sopra 
alla  riviera   del  Rodano   levali  s'erano. 


Rim.  aut.  Inc.  1*3. 
un  bel  pavone.  Diritta  sopra 
una  graa.  Xov.  ani.  88.  I.  Lu 
Federigo  andava  una  volta  a  falcone ,  ed 
avevane  ano  mollo  sovrano,  che  I'  svea 
caro  più  d'  una  cillade,  Lasciollo  a  una 
gru*,  ec.  E  appresso:  Lo  'mperadore 
corse ,  credendo  dir  lotte  una  grue  ;  tro- 
vò quello  ch'era.  Dani.  Inf.  5-  E  come 
i  gru  vao  cantando  tor  lai.  Volg.  ilei. 
Piglia  lo  Scie  del  gru,  e  piglia  coloquin- 
tide a  elleboro.  Fior.  Viri.  A.  M.  Pun- 
teli appropriar*  alle  gru*  la  lealtà}  che 
uno  re  ,  e  tutte  lo  servono  ee. .  • 
1  d'intorno,  a  mettono  due  otre 
alla  guardia.  /':.•.  Esop.  Domando  il  gru 
al  lupo  il  preaa-i  del  suo  maestro.  Morg. 
li.  Ho.  Quivi  si  vede  i  gru  volar*  a 
schiera ,  E  quel ,  eh*  va  dioaaai ,  par  che 
gridi.  Alem.  Colt.  I.  8.  E  gli  sovvenga 
pur ,  eh*  intenti  stanno  II  loquace  fria> 
*  ,  la  attuta  ,  a  vaga  Passera  audace  , 
ilderngio  ornalo,  11  colomba  gentil, 
l'esterno  gru*.  a9rmfc.  prat.  3.  106.  Nel- 
la n  aitino  toscano  nome  termina  ,  fuori 
che  tu ,  e  gru  .  la  qaal  voce  eoa!  si  dice 
nel  numero  del  più,  come  io  quello  dal 
mano  :  la  gru ,  te  gru ,  ec. 

CROCCIA.  Baitene  di  lunghetta  tale, 
che  giug.se  atta  spalla  delT  uomo,  in  cape 
al  quale  e  confitto ,  o  commetto  un 
dì  legno  di  * 


incavato  e  guisa  di  Una  nuova,  per  in- 
forcarvi te  ditella  o  l' ascella  da  chi  non 
tt  può  reggere  tu  te  gambe.  ).at.  'trucia . 
Lio.  Attrai.  O  gruccia ,  sopra  eh*  si  to- 
nico I*  uomo  quando  invecchia,  o  quando 
e  stanco.  tUb.  tea.  il 9.  Bea  sai  che  s' 

credete  lassù  salir*  a  grucc*. 

S  I  Per  un  umile  Strumento,  ma  patì 
piccole  ,  per  regger  le  gambe  degli  tìnw 
piati.  LA.  lem.  65.  Ch'io  so*  già  con  un 
pie  dentro  alla  gruccia.  Belliac  tea.  \n  . 
I  olendo  ,  Monsignor  ,  venirne  loco ,  S*  io 
fiatai  beo  con  una  gamba  a  gruccia. 

$.  11.  Gruccia,  e  anche  uno  Strumen- 
to rutile»,  falle  a  guisa  di  gruccia  ,  per 
ficcare  1  magliuoli  nel  divello.  Da*.  Colt. 
167.  Non  paoi  questo  magliuolo  ficcar* 
colla  graccia,  perehà ,  come  la  vedi  ,  lo 


rro  un  nea- 


%.  IH.  Gruccia  .  e  anche  uno  Stru- 
mento ,  ma  emt  H  pota  la  civetta,  mentre 
con  essa  ti  uccella.  Fir  Loc.  1  A 
questa  volta  ras  para  eh*  'I  pettirosso  a* 
oe  porti  la  civetta,  la  gruccia  e'  paoiooi. 
E  appretto  t  Io  tono  stato  uccellalo  tutta 
mal  Una  come  un  ueral  da  gruccia.  CVir. 
JfalL  ».  Dalla  gruccia  l'ha  sciolto  una 
marmotta. 

8-  IV.  Tenere,  0  Slare  in  tutta  gruc- 
cia ,  vaia  Temere ,  • 
sospeso.  Lai-  detinere  elujuem  1 
Cic.  Gr.  aìiruoTttua'vo»  xart'xt'*  ti»*»  . 
Fir.  ntv.  8.  100  E  tenutigli  un  peaan 
sulla  gruccia ,  disse  loro  :  ec.  E  Tri».  3. 
a.  Guarda  chi  m'ha  leoulo  io  sulla  gruccia. 
Alteg.  II?-  Siccome  voi  starete  in  sulla 
gruccia.  Fioche  1' estremo  freddo  vi  scor- 
tecci. 

g.  V.  Tenore  alcuna  tulle  sniaut, 
anche  Uccellarlo.  Lai.  i//«*rr  abem 
in  atstjutm ,  vet  in 
f£i  rivi  •  Varch.  Ercol.  5).  Dicni  an- 
cora Tenere  a  loggia  ,  gabbarsi  d'  alcuno 
ec.  Mandar*  all'  uccellaloso,  e  medei ima- 
mente Tenere  alcuno  in  sulla  gruccia  dalle 
civette,  le  quali  in  tulle  gruccia  ti  tengo- 
no ,  dalle  quali  nacque  il  verbo  Civetta- 
re ,  ec.  9  Ceccli.  Prov.  61).  Pai  entraro- 
no a  leoervi  Su  la  gruccia.  (C) 

♦  g.  VI-  Gruccia,  dicesi  in  generale 
degli  Artefici  a  Qmtttivagtia  arato  dt  le?- 
gno  .  di  metallo ,  o  tienile ,  *  foggia  alt 
gruccia  ,  o  dt  croce ,  per  diverti  mei.  (A) 

*  GRUFARE.  Voce  poco  usata  .  Lo 
slesto  che  Grufolare  .  Forlig.  Rtcciarst. 
E  come  porco  cbe  per  Isogo  grufi-  (A) 

ti  §.  Per  Torre ,  Portar  via .  Àlorg. 
aa.  ]  (  Mangiava  una  scodella  di  tartufi 
Rinaldo  beo  acconcia  io  un  goiiaetlo  ; 
Noo  ai  pento  cbe  eostai  glie  la  grufi  :  Que- 
sto buBon  glie  la  ciuffo  di  netto.  f.Yj 

GRUFOLARE.  Proprio  il  Rauolarr  . 
che  fanne  i  porci  col  gnft .  Lai.  ricaas 
Urrom  vertere.  Cron.  Merell.  280.  Fra 
I"  altra  cose,  die*  m esser  Giovanni  Brxcac  - 
ci  ,  che  tùie  due  porci  grufolare  ,  e  strac- 
ciar* certi  pana  leciti  A'  un  povero  uomo 
morto  rimati  nella  via.  $  I  aa-TA.  <) 
llb.  A.  H  oa  allrimrati  che  BeP^orco  gru- 
folando *  voltalaaJosi  avr*  bua  fallo.  (ìlin) 
Rip.  Imp.  ai8.  Lodo  ec.  lo  spinoso,  che 
grufolando  s'  e  infarinalo  '  (C) 

%.  I.  Per  Quel  getto  .  che  fa  il  porco 
aitando  U  grifo ,  a  iplgneadolo  tnnanti 
grugnendo.  Frane.  Sacch.  ntv.  HO.  B' 
porci  ,  quando  i\ 
verso  il  ano  viso. 

g.  11.  Per  tvnilit.  d' altri 
Frane.  Sacch .  Op-  div.  \  ,'.  Fra  gli  al- 
tri laguna  giacendo,  uno  becco,  o  mon- 
tone dimestico  che  fosse,  colle  coma  sco- 
prendolo verso  il  bellico ,  •  grufolando 
ec,  questo  saimale  cominciò  con  I*  corna 
a  fregar*  nel 
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GROG  A,  e  GRUVA  V.  A.  Le  su,,,, 
che  Gru.  Lai.  gru,.  Gr.  ylpeivot .  Bui. 
Inf  5.  1.  La  grava  «  un  uccello,  cbe  fa 
patteggio  alle  pani  calde  di  verno  ,  e  le 
iute  alle  parti  fredde  e  freeebe  .  Fior. 
Véri.  B.  19.  Putin  appropriare  le  lealtà 
■Ile  grughc  ;  cbè  baoou  imo  loro  re  ,  «e. 
Mail.  Front,,  rim.  buri.  101  -  Quando 
grugbc,  quando  anatre  inveitile*. 
GRUGNARE.  Ved.  GRCGHIRB. 
GRUGN1NO.  Dim.  .1,  Grugno.  \Ulm. 
%.  irj.  Pregò  Floriaa  eoo  quel  grugni*  de 
porci ,  Tatto  quanto  di  fango  rie operto  . 

*f  GRUGNIRE,  e  amtkmm.  GHUGNA- 
RE.  Il  mandar  futi  Mia  fece,  cht  fa 
naturalmente  II  porco .  Lai.  grmnaira , 
grundire.  Gr.  jp»XUrtn,  Par- 
eti Stor.  10  3l$.  Fece  il  cuo ,  che  nel 
rovinare  i  soldati  impetuosamente  gli  traci 
delle  case  ce.,  fa  maodato  e  terra  la  porla 
d'usa  Italia  d'un  beccaio,  donde  lucili 
■Tao  quantità  di  porci ,  e ,  «rondo  le  na- 
tura loro ,  arditamente  fuggendo ,  e  terri- 
bilmente grugnaudo  ce.  ,  attraversandoti 
impetooeeanenle  Ira  le  gambe  de'  toldali , 
ne  facevano  cader  «olii.  Atlog.  3oO.  Vrg- 
guno  enirare ,  ed  odun  chi  ulula  ,  Se  la 
pecora  tona,  o 'I  bambio  piange.  Se  gru- 
gni *|  porco ,  o  se  '1  vecchio  ttirouli  . 
JUens.  eoi.  9.  Più  grato  è  a  Dio  anco  il 
grugnir  de'  porci. 

"f  GRUGNITO.  Quel  ramerà  cht  /a  «/ 
porco  nel  mandar  fuori  la  voce ,  17  gru. 
gntrt.  Lai.  grunnltut.  Gr.  ypvXXi»u.6(.  Ar. 
Fur.  la.  77.  O  l'orto,  aceto  alle  minor 
rnooiagur.  Un  tener  porco  prcM  abbia  ti- 
lotta ,  Cbe  con  grngnito  ,  e  tran  arido  >i 
lagne.  *  Srgntr.  Pred.  19.  6.  Me  fa  qua- 
lora ficea  lóro  aacotlare  muggiti  di  tori, 
ubili  di  serpenti ,  grugniti  di  cignali ,  rug- 
giti di  leoni,  barrili  di  elefanti  ,  ululali 
ai  lupi,  ovvero  urli  di  orti  ,  rea  ec.  (Il) 
GRUGNO.  Grifo.  Lei.  rir(«e.  Gr.  òiy 
X°i  Pallad.  Febbe.  37.  E  aogliooai  tee 
aliare  (  1  porci }  quegli  e'  banao 
lo  gambe  ,  e  piccolo  il  grugno.  Bi 
5.  Tal  vedravvUi  aver  di 


*  GHUMATA     Atout  con  gruma  di 

botte.  Boni.  Cell.  Ortf.  io3.  Ciò  fallo, 
pigliai  l'operi  coti  elida,  e  speculisi  in 
di  bolle  e  acqua ,  ebe  Ira  eli  ore- 


fici-, 
il 


1.1. 

grugno.   Che  ti  Mima  in 
GViacioio. 

tP  §.  1.  Grugno,  talora  si  dice,  per 
ut  herso  ,  ed  in  in  /terno,  dal  viso  deli  uo- 
ano.  farcii.  Ercol.  66.  Vito ,  o  volto  ebe 
si  dice  ancora  ceffo,  grifo,  niffolo,  grugno, 
e  mostaccio  Buon.  Fior.  &  1  1 1  K  veggo 
a  un  Irallo  Rastrellar  quella  menta.  Ed  a 
gran  flirta  ognun  strapparti  teppo  Di  que- 
«li  oatami  il  grugno.  (Ni 

+  S  11  "«  certo  Arruxitmtale  di 

viso  cagionalo  dal  sentir  cosa  .  cht  nom 
pimecim.  Lai.  obduetie  fatiti.  Troll,  gov. 
fartt.  33.  lo  segno  di  schifiltà  facendo  gru- 
•no,  quati  |ier  segno  abbomìoato  dica: 
rbe  puaao  è  questo  1  Beno.  Cali.  Vii.  a. 
3^9-  Il  mio  signore,  cbe  a'avvedde  cbe 

10  diceva  il  »  ero ,  fece  no  mal  grugno  . 
Buon  Fiat.  3-  4-  »•  Morder  di  dita,  gru- 
gni ,  Girar  ealci ,  aitar  pagai. 

GRULLO.  Add.  Mogio 
Lai.  temitepltu, ,  o-gtr  .  Gr.  xatrouteius- 
o-9ct{.  oJiàvttaj .  .Aston.  Tane.  1.  inttr. 
1.  Vedi  ve' que'  pelli  bianchi,  Com'è'  par, 
cha  benr  aspettino ,  Ne  tntpetlino  Soonae- 
ehi-iti ,  grulli ,  e  stanchi.  Rtd.  Vip.  a.  q|. 

11  cast*  non  morì,  ne  mi  parve  cbe  aveste 
«Uro  male  ,  che  lo  alare  sdraialo ,  grullo, 
e  malinconico-  Malm.  4  9.  E  per  vedere 
il  tir>  di  quatta  fetta.  Se  ne  vao  discor- 
rendo grulli  grulli  (qui  ptr  la  ripttitioae 

Gromma.  Lai.  erutta .  Gr. 
ita/,  tsp.  a6o.  Il  vetriolo , 
1  che  te  a  e  lo  spirilo .  rimane  rome 
un  tartaro,  o  grama  di  color  di  fuoco. 
Art.  l'etr.  Ker.  |.  1  Si  butti  nelle  cal- 
daie ec  libbre  dirci  in  circa  per  caldaia 
di  gruma  di  1  olle  di  «ino 


«rum 

nei  ti  dimanda  grami ta.  £104.  Cosi  fredda 
ti  faccia  di  nuovo  bollire  orila  grumata 
per  brevissimo  spasso.  (*)  E  appresto  :  Di 
poi  ti  tparni ,  e  coti  fredda  ti  faccia  dt 
nuovo  bollire  nella  grumata ,  ec.  (V) 

GRUMATO.  Spelta  di  fungo  di  più  ma- 
nttrt.  Lat.  funga,.  Rtd.  Int.  107.  Siccome 
tulle  le  carni  morie  ec.  tono  oa  nido  pro- 
poniooetiaasmo  per  le  motche  .  e  per  gli 
altri  toimaletti  volanti  ,  coti  lo  tono  an- 
cori lalle  le  generaaioni  di  funghi ,  come 
ho  pernio  vedere  nella  vesce ,  ne'  porcini, 
negli  uovoti,  ne' giuntati .  ec, 

GRUMETTO  .  Dtm.  di  Grumo.  Lai. 
parva,  gruma,.  Gr.  attxor/{  doo'u5ae,.  Rtd. 
O,,.  aa.  ì&l.  Otaervai  la  cavità,  dove 
totevt  tiare  il  cervello,  e  la  trovai  netta, 
e  puliti ,  e  totalmente  vota ,  ecceltochc 
d'un  piccolo,  e  secco,  e  nero  grumetto 
di  tingue. 

GRUMO .  Dicono  i  medici  al  Quaglia- 
mento  del  sangue  Juan  dttlt  vene ,  e  del 
latte  nelle  poppe.  Lai.  grumus.  Gr.  ìpo'p.- 
|  So*,    Lib.  cut.  malati.  Se  il  sangue  tgorga 
!  ne  polmoni ,  ti  converte  in  grumi ,  e  cosi 
grumoso  marcisce ,   te  non  ti  spula  .  E 
|  appresto  :  Ditcioglie  i  grami  del  lalle  as- 
sodilo nelle  poppe. 

*  g.  Per  ittmlit.  Bvrgh.  Man.  aia. 
Alcuni  piccoli  differenti  ec.  contitta  in 
quelli  due  rimetti  cbe  i  nostri  chiamano 
fioretti,  e  tramenano  fra' principali  rami, 

e  come  a  dir  grumi  e  bocce  di  quel  fio- 
(V) 

**  GHUMOLETTO.  Dim.  eH  Grumolo. 
Pro,.  Fior.  6.  101*  Mas  lime  te ,  trinciali 
garbatamente  grumolctli  di  tenera  e  bian- 
ca lattuga  ec. ,  formino  corona  tu  gli  orli 
del  piallo.  (*) 

GRUMOLO.  Gartuolo.  Lat.  cauli,,  tur- 
cala,  .  Gr.  JtawWc ,  itla'cìis/sj  .  *  Pro,. 
Fior.  6.  97.  Se  vogliamo  cesti,  grumoli, 
n  foglie,  ecco  11  lattuga,  rei»  dell' al- 
tre, ec.  n 

*  GRUMOLOSO.  Aggiunto  di  pianta  . 
t  vale  Che  /la  tulle  raccolta  ,  e  r'afui 
poco  da  terra .  Sa!,  in.  .Vie.  Ter.  Il  gru- 
molo*, curcoro .  (  .4) 

GRUMOSO.  Add.  Che  ha  gruma.  Lai. 
cnulojtu.  Gr.  Spappoline. 

§.  Per  Formato  in  grumi .  Lai.  coa- 
eretu,.  Gr.  ntirqyoi,.  Lio.  cur.  malati. 
Se  il  lingue  sgorga  ne'  polmoni ,  ti  con- 
vene  in  grumi ,  e  cosi  grumoso  marcisce, 
te  non  ti  sputa. 

*  GRONGO.  Specie  di  tela ,  della  al- 
trimenti Cutcuia  .  Cr.  6.  39.  I.  La  cu- 
scute ,  cioè  podagra  Uni ,  o  gruogo ,  è  cal- 
da nel  primo  grado  ,  e  secca  nel  tecoo- 
do.  (•) 

f  GRUOGO.  Pianta  cht  fa  il  tuo  fiore 
simile  al  tafferaao ,  ma  di  mtn  valore,  e 
più  quantità  j  e  Gruogo  dici  anche  al 
sua  fiore .  Lat-  crocai  spoataaeu, .  Gr. 
aaoMg.  *  Volg.  Ras.  E  gli  oerbi  varii , 
abbienti  il  tuo  colora  citrinella  mescolali, 
cioè  giallrtia  .  e  paiono  lotti  di  gruo- 
go .  fiV;  Burth.  1.  5.  E  te  non  fotte  il 
gruogo  e  1  lafléraao ,  Non  ti  troverii  mai 
saggina  in  piana. 

S.  Colt  aggiunta  di  Selvatico ,  è  Quello 
I  che  si  efree  altrimenti  Zojferano  stimane- 
«co.   Colf  aggiunto  di  DomtttUo ,  vale 
Zafferano.  Lai.  coHnamiu  ,  calca,,  ero- 
j  cu,  tali**,  .  Gr.  /  /  r .-  5  ; ,  XviVat .  Cr.  6. 
■  l5-  1 .  Il  gruogo  è  di  due  fatte ,  cioè  sai- 
valico,  e  dsmettko:  il  selvatico  si  temine, 
1  come  l'altre  erbe,  il  queir  è  di  piccoli 
I  utilità  [  il  dialettico  è  buono,  ri  quale  non 
[  si  lemma  ,  perocché  non  fa  teme ,  ma  le 
tue  cipolle  ti  colgono  ec.  quando  too  ma 
£  num.  3  E  "I  gruogo  si   secca  a 


debile  e  Irato  fuoco,  e  chiuso  io  alcun 
luogo  ti  conservi.  Pallad.  Ftbhr.  ai.  An- 
che le  piante  dello  virole  aguale  ti  pon- 

1  GRUPPETTO.  Dim.  di  Gruppo.  Lai. 
parvut  aiervus.  Gr.  pvtpit  erano',.  Rtd. 
Ins.  8.  Egli  c'è  incori  un'altra  maniera 
di  tavia  genti ,  le  quali  tennero  e  lengooo 
per  vero ,  che  tal  geoeraaiooe  derivi  da 
certi  minimi  gruppetti  ed  aggregimenli  di 


»>  §•  Gruppetto,  termine  de'  Musi- 
ci ,  Oraameato  della  melodia  j  cht  si  Ja 
all'  insù  ,  e  alt' ingiù  ,  occresceado  trt  tuo- 
ni al  tuono  principati  .  Cor.  l^mg.  Sof. 
19.  Ella  apparava  a  tonar  di  timpognt ,  e 
Dafne  insegnandole  ,  lotto  cbe  li  ti  ponevi 

I  1  bocca  la  ripigliava ,  e  fattovi  auto  una 
ricerca,  ed  un  colai  gruppetto  di  noU,  fa- 

[  cava  sembiante  di  correggerle  qualche  fal- 

!  ».  (B) 

•f  GRUPPITO.  Add.  Aggiunto  di  Dia- 
mante, t  ti  intende  quello,  che  è  /ite- 
ralo tu  la  naturai  tua  figura  dtlf  Ottae- 
dro ,  cioè  Inppo  alto  al  confronte  dalla  sua 
base .  Sagg.  aat.  ttp.  a3a  I  diamanti 
grappili  ,  cioè  quelli  cbe  tao  lavorili  10 
sulla  loro  naturate  figura  dell'  ottaedro , 
|  rade  volle  falliscono ,  o  non  mei. 

GRUPPO.  V.  GROPPO. 

GRU  VA.  y.  GRUGA. 

GRUZZO  Raunamenlo  ,  e  Massa  di  te- 
st. Lai.  congerie,  ,  mu! Illudo.  Gr.  euupo- 
OTiua,  iìpetapai.  Dittam.  5.  9.  Come 
di  qui  ti  veggon  torme  e  gratti  Di  buoi, 
di  là  cammelli ,  e  come  ancori  Oche  Ira 
noi,  vi  trovavamo  ilrutai. 

g.  Oggi  ,i  direbbe  «e/e  di  danari ,  e  più 
propriamente  Gruzzolo. 

GRUZZOLO.  r/!<i.-i (,.■,.  di  danari  rag- 
granellati  ,  e  ragunalt  ptr  lo  più  a  poco 
a  /ioco.  Grotto,  Peculio.  Lat.  peculium, 
pecunia;  actrvut.  Geli.  Sport.  A-  *•  E 
credo.  Polo,  ch'egli  abbia  da' danari  j  cbè 
io  ho  conosciuti  degli  altri  coti  falli  com'e- 
gli ,  e  poi  alla  morte  te  n'  è  lor  trovalo 
qualche  buon  gruuolo.  Sen.  Ben.  Farch. 
7.  4.  E  egli  dubbio  nettano,  che  uno  schia- 
vo insieme  eoo  lutto  il  suo  peculio ,  e  grila- 
toio è  del  suo  padrone  ? 

g.  Per  Raunamtnto  di  ./  ,atttvotlia  al- 
tra co/a.  Lat.  mullllude,  congerie,.  Ciriff. 
Catv.  a.  5a.  Cosi  d'  intorno  a  lor  1'  è  (al- 
lo un  gruiaolo  ,  Mirando  fiso  qual  iicU'uu- 
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GUADAGNA.  V.  A  Guadagno.  Lat. 
tmerum.  Gr.  tiptat.  Fi.  lac.  T.  4-  •!« 
6.  Putto  m*  tvele  nel  canto  mancino  di 
tanta  guadagna ,  quanl'  io  congregai.  £ 
nsun.  7.  Se  tu  congregasti  cotanta  guada- 
gna ,  Di  darli  covelle  a  noi  non  ne  caglia- 

GUADAGNABII.E.  Add.  Alto  a  gun- 
degnarti.  Lai.  lucrativa,  .  Gr.  ««OcJavTi- 
tèe. 

f  g.  Per  Atta  a  render  guadagno.  Lat. 
lucrificu,  ,  lucrificabtlit ,  Plani.  Gr  rtp- 
ÓWsisV  G.  f.  1.  43  7- Il  c.K  i  del  fiu- 
me d'Arno  celò,  e  dibatto  li,  <be  i  delti 
peduli  scemilo ,  1  rimata  terra  guadagna 
■  bile. 

GU ADAGIAMENTO  .  Guadagno.  Lai. 
tacrum.  Gr.  tipSot.  Fr.  Giord.  Prtd.  R. 
Riccheate  fatte  con  illeciti  guadagnamenti. 

GUADAGNARE.  " 


star  pecunia  e  ricche  1:,  rea  industria  e 
fatica.  Lai.  luerarl ,  lucr\facrrt.  Gr.  tip- 
douvit*.  «9oce.  nov.  14.  6  Ma  con  quel 
legni-Ito  ,  col  quale  guadagnali  gli  avea  , 
dato  de'  remi  in  arqua  ,  ti  mite  al  ritor- 
nare. E  nov.  6a.  3.  Etto  coli' irle  tua, 
che  eri  muratore  ,  ed  ella  filando ,  guada- 
gnando assai  sottilmente  ,  la  lor  vita  reg- 
M  F  3  56.  Perchè  usiti  crino 
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ricci»  de' loro 
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1,  guadagnando 


L<(.  lucrar!  ,  quurert  ,  aci/uirrrr   Gr.  tifi- 

tuyxo!v««v  B*cc.  net».  4*-  >9-  Adunque 
l'hai  In  per  marito  molto  beo  guadagna- 
to. Arni-  /«/  3°-  P"  jnnoaguar  I»  «0O* 
oa  dalla  torma,  t'ir.  Due.  «a.  34-  Colli 
limolata  untila  a  finta  pendenti*  ti  gua- 
dagnò euai  la  «raiti  del  tanlo  uomo.  *  l  i*. 
S.  Frane.  a56.  «tei  fuori  per  andar»  a 
far*  alcuno  tervigio  di  guadagnar»  (  cu* 
di  guadagno  ,  •  d»  guadagnar»  ).  Ovale. 
Alt.  Apott.  ili.  Sippi  ch«  lo  mi  gui- 
digoierai  mollo  rarapoio  in  quatta  eilla- 
dc.  (V)  Gutcc.  Star.  3.  lo8.  Camminali 
da  in  quatto  lampo  I'  »t« reità  tuo  luogo 
la  Somma  por  ooo  laariar»  guadagnar»  il 
patto  agl'ioimtci.  E  4-  7  !  -N,J"  »***- 
(  T  o  feria )  altro  fondamento  ebe  'I  gua- 
dagoarc  dilatiooe  di  du«  meti.  (L) 
**  *  g.  ||  Gnadoeitarr»  dictii  ptr  ir» 


«aa  •  metafora  in  «*»«  ainiatr»  ,  r...»e 
«Wagner*  aut.  watal/ia,  ««a  totntfW. 
a j,i  ,  una  dilgratia  ,  una  beffa  ,  »  umile, 
vale  lo  tu- ni  che  Tirarsela  addotta  ■ 
Bocc.  g.  4.  ■■  3.  Ogni  tludio  ponevano  in 
farà  che  dal  fuoco  la  Minella  dovete»  cam- 
par», al  quale  avvitavano  che  giudicala 
tare L> Le,  ticcome  colei  che  ben  guadagnalo 
!'»»•».  B  attrov*:  Chi  fa  bella  alcuna  a 
colai  che  la  va  cere  in  do  ,  o  che  ti  gua- 
dagni,  ec.  (F)  Ben.  Ori.  a.  al.  a.  Ne 
voler,  per  non  perdere  un  bel  detto. 
Guadagnar  quikh»  tenaria  e  Itilo  bruì- 


Guadagnar 

lo.  (Pi 

%.  III.  Guadagnar*  alcuno  ,  ti  dice  del 
Fartela  amico.  Tirarlo  dalla  ima.  Lai. 
alieniti  anuuum,  et  ttttdìa  acquirtre ,  tibi 
conciliar».  Gr.  •tata 5»  ti»»  *  Tot.  Dav. 
Ann.  Uh.  1.  Guadagnatoti  co'  donatiti  i 
toldali  ,  col  pane  il  popolo  ,  e  ugnano  col 
dolce  ripoto ,  incominciò  pian  piano  ■  la- 
lire.  (Br)  Salvile.  E».  I.  I.  Tu  tuUo  quin 
lo  quello  regno ,  e  iceUro ,  E  Giov»  mi 
guadagni.  (F)  Segner.  Pred.  18.  6.  Lo 
provò  Paolo ,  il  quale ,  non  guadagnato 
dalla  ferranti  predicai  ioni  di  Stefano ,  ne 
fu  guadagnalo  dalle  oriaioni . 

g.  IV.  Guadagnar  di  peccato,  ti  die* 
dell'  Acquillare  col  far  disonesta  copia  dt 
it  medttimo.  Lai.  cor/tare  quantum  face- 
re.  Ce.  xtpvWvft*  i*  «tf/ucTVC.  Poti.  77. 
Alla  quel»  (tanto  Panante,,  primi  cornai, 
dò ,  eh»  tutu  la  robe ,  e  ogni  arneie  ,  che 


CORRO,  g.  XVII.  (Ci 

f  g.  VI.  Guadagnare,  o  Guadagnarti 
la  vita ,  vota  Indattrlarii  per  campare  . 
Lat.  vifam  Iclerar* ,  victum  qnarritart . 
Gr.  pYo»  uopi ![n  jy.  ,  xrvtegr,«9nu.  *  Fu. 
SS.  Pad.  a.  .(  1  Se  lu  te'  Giovanni ,  bi- 
mano li  fa  di  lavorare.  «  di  guadagnar» 
li  ».u.  (Fi  Late.  Sibili,  a.  a-  E  una 
doonicina  che  000  h*  perauna  in  citi ,  e 
a.  guadagna  la  vita  a  filare 

§.  YlT.  .Y°«  guadagnar  V  nettila  da  la- 
varti le  mani  j  moda  proverò.  eh*  vai* 
Aver*  avviamento,  o  lavorio  ,  dove  II  gua- 
dagno eia  poco  e  team .  lab.  ton.  tìtf 
L'acqui  con  ebe  noi  ci  Uviim  le  mane. 
Non  guadagnarci  Ira  me  e  1  garaon  mio . 

g.  Vili,  ti  guadagnar*  inegua  tpende- 
re  j  maniera  proverbiale,  dinotanti  l'Af 
ttgnaUita  con  che  tpende  chi  dura  fatica 


1»  guadagnai 


IX-  Giutalegiaar*  la  potfa  ad  uno  , 
de'  giocatori  ,  vale  Vincer*  quella 
di  .tataro  eh*  i  Giocatori  con- 
che corra  volta  ptr  volta  nel  giuo- 
Beri.  Gitmp.  56.  Or  do»'»  il  Sella 
ette  voi  di»«vi  d'avere  in  mano  per  gui- 
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digoarli  la  potili  (fai  figurai  )  F.  PO- 
STA (Ci 

«  g.  X.  Dice/i  cAe  un'  Art*  guadagna, 

0  non  guadagna ,  allorchì  ì  Cagiani,  0  no 
di  guadagno  a  chi  la  tiereUa.  Benv.  Celi- 
FU.  a.  3o5.  Che  ,  «ebbene  quelle  hanno 
il  loro  padre  ■  gli  e  laolo  vecchio ,  •  I  ir- 
le  tua  non  guadagna  nulla ,  che  quelle  fa- 
cilmente polrttoo  andar  per  la  mala  via.  (Ci 

*  g.  XI.  Guadagnare,  vate  aneh* 
Prender*,  Occupar*.  -  Toc.  Dav.  Ann. 
a.  35.  I  fanti  ordinò  parta  eoUratt.ro  per 
lu  piano  ne'  betel.  1  .  pane  guadagoaatero 
l'argine.,  finire,  Star  lib.  17.  pag.  161. 
Pero  il  di  tegnente  ec.  con  tpemoia  di 
guadagnar»  i  borghi  arnia  con  Irati  a  ec, 
tpinie  qualche  binda  di  icnpptetiieri  a  Por- 
ta Romana.  (Ci 

g.  XII.  Guadagnare,  ptr  Apprendere  , 
Imparare.  Lai.  ducere.  Gr.  untvMvnv  • 
Stn.  Pitt.  6-  In  quello  metto  logli  quel 
eh'  io  guadagnai  oggi. 

♦  g.  XIII.  P*r  Preparar*.  Salvia.  Ea. 
I.  a.  Quivi  lidi  negoaii ,  e  regno ,  e  regia 
Moglie  l'  e  guadagnati.  (F) 

*t  S-  XIV.  Guadagnare,  figurato*.  , 
volte  Generar* ,  eh*  ti  dine  ordinaria- 
mente  doli*  baiti*.  Lai.  generare .  Gr.  7 1  »- 
va».  Jtf.  Atdobr.  P,  .V  218  Olio  giorni 
appretto  ,  poiché  il  fancinllo  è  guadagna- 
lo,  a  generato ,  egli  e  coma  latte  di  ma- 

*t  *  GUADAGNATA  .  Su,l.  Guada- 
gno, Acquieto.  Profitto,  Benefit*.  Cecch. 
Dot.  3.  4.  E'  vi  metterà  I*  atte  e  'I  tor 
duo ,  e  ara  fitta  li  goidagmti.  (V)  Bel- 
ila. Batch.  106.  Guarda  t*  falU  l'ha  la 
guadagniti  ,  O  va ,  viaggi*.  (Ai 

•>  g.  Guadagnata  .  T.  del  Giuoco  .  il 
confine,  oltre  II  quale  panando  la  palla, 

1  vint»  il  giuoco.  Baldia.  Dee.  lo  vorrei 
mandare  quella  palla  Unto  io  giù,  eba 
•Ila  pniuiK  la  guadagnata,  che  è  pretto  a 
quelli  fogna.  Salvia.  IBad.  Tinto  nltr»  a 
intlo  il  campo  in  guadagnata  Andò  la  cac- 
cia, •  qoei  griderò  a  fella.  (Ai 

J  GUADAGNATO.  Add.  da  Guadagna- 
re. G.  V.  IO.  l44-  I-  Guidivaoliti  coma 
preda  guadagnata.  E  la.  o5.  6.  Tnlli  e- 
non  ricchi  di  diniri  guidigniti  in  corto. 
Ambr.  Furi.  5.  i3.  Voi  nuderete  a  ri- 
trovar le  voi  tre  cute  rinnovile  e  guada- 
gnate. 

•  g.  I.  Per  Acquinolo,  Preio  perfetta 
d'armi  nel  tignif.  dal  g.  di  Guadagnire. 
-  Ar.  Fur.  9.  88  Non  volle  porre  ad  altra 
coti  mano.  Fra  tanta,  e  tante  guadagnate 
ipogli».-  (Ci  Cu  ice.  Stor.à.  lai- Pero  gì" 
Imperiali  vi  Blindarono  inbilo  da  Milano 
naill»  cinquecento  faoli  Tedetchi  ,n  Irova- 
vati  guadagnato  il  patio  di  Adda,  ebe  prima 
era  riputalo  di  qualche  difficulla-  E  ao8. 
Coli  guadagnalo  d  primo  colle,  li  riitrin- 
aero  in  luogo  più  forte.  (Li 

*S-  II-  Pei  Riportalo.  Ottenuto.  -  Red. 
tati.  1.  »3o-  In  cui  li  facnaan  mantione 
più  parucoiare  d'altro  t  iti  ohe  guadagnata 
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dalle  galere  di  S.  A. 
andati»  .(Ci 

*  g.  111.  Guadagnato,  per  Meritalo  . 
Galee.  Ster.  4-  aog.  Aveva  anche  dato 
qualche  impedimento  ec.  che  i  fanti  di 
Frutolooe  ammutinati  vulettero  la  pag*  , 
come  guadagnata  per  la  v. Moria  (Li 

g.  IV.  E  in  forma  di  trnet.  rat*  la  Cota 
guadagnata  ,  il  Guadagno .  Lat.  lucrum  , 
quod  quantum  eli  .  Gr.  xt>da«,  *Tn>«. 
Fr.  loc.  T.  4.  7.  |5.  Per  la  porta  «nlra 
il  lurone.  E  ne  ruba  il  guadagnilo.  M. 
F.  6.  9.  Metta  la  veuovaglù ,  e  1'  arme , 
■  lutti  i  prigioni,  •  'I  gnadagttato  in  Reg- 
gio. Cron.  Veli.  Vi  laiciarono  il  capiule 
e  'I  guadagnilo ,  •  tornirono  in  qua  leg- 
gieri d'avere.  Cavale.  M*d.  cuor.  Ogni 
•uo  debili  todditrae,  e  cretee 


»  rarrcA.  Qmttt.  Alch.  XXVI.  Il 
•pendere  il  guadagnalo,  •  l'i 
in  tanti  modi  i  virtnoai  di  <_ 
niera,  è  proprio  voalrn.  (Cj 

f  GUADAGNATO KE  {'erbai 
Chi,  o  Che  guadagna.  Lat.  lucrnnj.  Gr. 
•  mptaxim.  Tei.  Br.  7.  48.  Certo  ooi 
dovitmo  teguire  m  eccitanti  guadagna  tori, 
che  rendono  mollo  più  che  l'uomo  a  loro 
000  da.  Fìloe.  5.  3lO.  Abbia  adunque  il 
primo  l'amor  della  donna  bella,  come  gia- 
llo guadaguatore  di  quello.  Cron.  Marcii. 
aa3.  E  vedutolo  veramente  di  buono  in- 
gegno ,  pratico  »  taputo  •  buooo  guada - 
gnalore  ec.,  gli  fu  arrecato  alle  mani  mol- 
li buooi  piali  di  parentado. 

f  GVAOAGNATRICE.  I  erbai,  femm. 
dt  Guadagnator*  .  Lai.  lucrami  .  Gr.  t| 
xtpJauveuegr,.  Seal.  Ctauttr.  q5a-  L' ora- 
tilo e  che  li  fi  divotaateote ,  e  a  cquittalri- 
ce,  e  guadagni  tri  e»,  ciò»  a  dir»  che  ac- 
quiti* e  guadagna  la  contempi-ninne 

GUADAGNERÀ  .  Guadagno  j  ma  è 
prete  più  tolta  in  cattiva  pan*  .  Lai.  a- 
vartlla.  Gr.  fiXapyvpioi .  G.  F.  7.  l3l. 
3.  Onde  furono  abominali,  chi  il  fecero 
per  guadagneria.  E  la.  Sj.  t.  Uaaao  in- 
perbo,  e  |tecuoioto,  etteodo  fallo  par  gua* 
dagnerii  procuritore ,  ed  eteculore  di  M. 
Piero.  FU.  SS.  Pad.  Volendo  ec.  ordinare 
certo  mercato  ,  ovvero  gabella  ,  per  gua- 
dagnerà*.  Pati.  347-  CooUiMoeiò  o  par 
guadagneria,  o  per  altra  loro  vanita,  dico- 
no che  tono  incantatori  •  'odovini.  *  Bar*. 
Op.  Mot.  3.  3a8.  Di  che  fedeltà,  corret- 
tori adoperati  colatti,  che  per  guadagne- 
ria rittimpano  ,  e  per  lotto  fare  acciabat- 
tano T  (Di 

*  GUADAGNETTO .  Dlm.  di  Guada- 
gno.  Lai.  luceltum .  Gr  xtpi<J*)io*  •  Ar. 
Supp.  a.  3.  Quetti  debbe  «aere  quilcbe 
ciincetla  che  colui  gli  da  da  parie  di  que- 
lla giovane ,  che  1*  ba 

11  per  a  ni  a  di  I 

•f  *  GUA 
da  buon  guadagno,  Guadagnabile.  Salvia. 
Opp.  Pttc.  3.  ago  O  patrio  Mercurio , 
ec.  a  me  lu  motlra  II  pernierò  Ira  gli  no- 
mini più  attuto  E  guadagnerò!.  (A) 

GUADAGNO.  Il  guadagnar*  j  l'  Acqui- 
ti* ,  *  la  Cota  acquinola .  Lit.  lucrum, 
quectlat.  Gr.  «l'odor.  Albori.  3l.  Lo  tono 
guadagno  fuggi  come  danno.  £  33. 
dagno  con  mila  fama  è  da  chiamar 
no.  M.  PUr.  Reg.  P. 
che  mal  guadagno  .  *7oec.  Introd.  16.  E 
terveodo  in  lai  tervigio ,  li  molta  volto 
col  guadagno  perdevano.  E  nov.  17.  31. 
Quali  amore  coti  quello  dovette  patirà  . 
come  la  merraniia  o  i  guadagni  fanno  . 
Daat.  Inf.  16.  La  geni»  nuova  e  i  tubili 
guadagni  Orgoglio  a  diimiiura  hao  gene- 
rata. Fiorenti  ,  in  I».  Petr.  ton.  7.  Dico 
li  turba,  al  vii  ■tjadaguo  inleta.  CrecA. 
Servig.  a.  4-  E  però  l' gran  guadagni  vavvi 
adagio. 

*  g.  I.  Vanamente  Mar.  S-  Grtg  5- 
3a.  Se  alcuna  (avvertiti)  ha  antiveduta  . 
la  quel  poi  non  intervenga,  ti  penai  averla 
di  guadagno.  (l'I 

tf  g.  II.  Per  Vantaggio,  Utilità  qua- 
lunque, c  uicc  Star.  4-  77-  Chi  d  ubila 
ebe  ec.  il  guadagno  che  noi  avremo  coo- 
leguilo  di  quelli  vittoria  uri  una  guerra 
gagliirdiuimaT  ti.: 

*  g.  III.  Ptr  Preda.  Gttice.  Star.  4. 
aa3.  O  perche  ti  avellerò  propotlo  (  i  toi- 
datil  tperaou  di  griaditiimo  guadagno»  (Li 

»  g.  IV.  Cavallo  dt  guadagno,  vai* 
Cavallo  da  monta  .  Lai.  equut  admuta  - 
rial.  FU.  SS.  Pad.  a.  8a-  Chi  'I  getta 
(il  digiaao )  ,  trovati  dilettare  in  duordi- 
nili  dettderu ,  come  lo  cavillo  di  gua- 
dagno ve  rio  le  giumente.  (FI 

g.  V.    A  guadagno  ,  co'  verbi    Dare  . 
t  Umili ,  volt  lo  tutto ,  eh*  A 


Digitized  by  Google 


g  u  a 


Ut. 


ti* 


nittert. 


Jaenerari  ,  faenorx  pecunia  in  «tnynn  . 
Cr.  infici',  è  m  vuts/sù  avu/vxiitiv  jcp^i- 
MM  .  JVa»,  Toc.  iW.  .rfo».  14.  198. 
Tallii  [ritmi  ha,  tiDli  danari  a  guadagno. 

J.  VI.  ^4*  guadagno,  Co' verbi  Andare , 
Menare,  J'entre ,  e  limiti  ,  parlandoti  di 
btstie,  vaia  Andare,  0  limili,  olla  men- 
ta Lei.  admiiiario  tatuici.  Gr.  intuirvi 
ujreTi&lt&Ki.  Alom,  Gir.  a.  85.  lo  non 
•apra  ,  cba  tu  fotti  il  compagno  A  infilar 
■J  bell'anno  ■  guadagno. 

J.  VII.  Mettersi  a  guadagno,  0  Umili, 
la  stesso  ,  che  Guadagnar  di  pecca- 
to. Tac.  Da»-  Jan.  a.  55.  Kel  dello  inno 
U  Senato  irte  gravi  ordini  contro  alla  di- 
tooettà  delle  femmine  ,  •  1  he  niuoa  ,  che 
aveaae  avuto  padre*  avolo  o  marito  cava- 
Iter  romano,  ti  melletae  a  guadagno. 

»  8  Vili.  Star,  a  guadagno.  V.  STA- 
RB.  fiO 

*  J.  IX.  Aver  guadagno,  per  Tror 
profitto.  Far  guadagno.  Ar.  Far.  I.  19. 
Di  farmi  qui  lardar  che  guadagno  bai!  (M) 

*f  *  GUAPAGNOSO.  Voce  poco  usata. 
Lucroso.  Ottle,  Profittevole .  Semi.  lelt. 
3.  4'  IO?-  Sa  lui  la*  u  quella  votlro  caler 
morto  000  è  con  vantaggio  ,  te.  Il  che  la 
•■'lini,  a  eoi,  non  tolo  non  mi  doglio 
di  queila  ventri  guadaenota  morta,  aoii 
me  na  rallegro  io  grandemente.  (A) 

GUADACMUCCIO.  Dtm.  di  Guadagno. 
Lai.  taceltum,  tenue  tucrum.  Or.  xifSJ- 
mio*,  Ì«u^kti6v.  Tratt.  gov.  fam.  Ba- 
ti  ano  ad  ogni  vile  guadagnacelo. 

GUADAGNUZZO.  /><«.  di  Guadagno 
PUcolo  guadagno  .  Lai.  lucellum  ,  tenue 
lue  rum  .  Gr.  xaaàVeiav  .  Ambr.  Co/i  a. 
a.  Aveva  prometto  all'animo  Quel  po' del 
aruadagnuaao.  Cani.  Cara.  113.  Il  guada- 
gno contine  in  far  (accenda ,  E  ogni  gua- 
dagnano e  ne' che  ttarti.  *  Geli.  Err. 
3.  I.  Voi  non  itimi ii-  poi  quelli  gutda- 
gnuxn  d'un  quattrino.  (Br) 

5  GUADARE.  Pastore  fiumi  da  una  ripa 
eiFmltra,  o a  cavallo,  copie.  Lai.  tramite, 
vuotar*.  Gr,  S  io  t  11  £  Si  1  1  G.  V .  7.  5o.  1. 
Arno  grotto  par  piove  non  ti  polca  guadare. 
S  li.  5o  •  I  •  Utci  di  Lucca,  a  guadò  Arno,  e 
■natio  il  borgo  a  Saotafiure  .  £  li.  139. 
6.  Ricominciò  la  pioggia ,  a  1  Srrcbio  a 
«vacar*,  ticchi  non  u  polea  ben  guadate 
i*  quel  luogo.  Dant.  Inf.  la.  Che  ne  di- 
ino»tn  U  ove  ti  guada  .  Tac  Dar.  Ann. 
%.  33.  Cariovalda,  capo  dei  Baiavi  ,  gua- 
do   dova  era  maggiora  la  corrente. 

a>  g.  E  figurai.  «  Cavale.  Ditclpl. 
sptr ,  La  Scrittura  è  un  ai  fatto  fiume  . 
ebe  1  lionfaole  ci  nuola  ,  e  l' agnello  ci 
guada  -.  (CJ 

a>  GUADATO.  Add  da  Guadare.  Sler. 
Eur.  a.  44*  Guidala  quella  fiumara  ,  fu- 
rono prima  dentro  agli  alloggiamenti  da' 
toro  ormici  ,  cba  la  guardia  te  n'  accor- 
getterò  (C) 

GUADE.  Fangaluole .  Lai.  reti*  .  Gr. 
Nrwl 

S  GUADO.  Luogo  nel  fiume,  dove  ti 
potò  passare  senta  nove.  Lai.  vadum.  Gr. 
tei  so  i  G.  V.  II.  iSg.  6.  Prr  li  guadi 
da'  rami  dal  Sarchio  ,  onde  cren  venuti, 
rtpataaro  il  fiume.  Petr.  son.  194-  ('*-* 
ano  pur  ponte,  o  guido,  o  remi,  o  vela. 
Ma  teampar  non  policromi  ale,  ne  piuma. 
Tac  Dav.  Vit.  Agr.  3g3.  Sceglieva  etto 
1  hiogbi  dall'  accampate,  lattava  i  guadi, 
ne 00 ottava  i  botcbi. 

9  5.  I.  Per  mata/.  *  ■  Dani.  Purg.  8 
Colui ,  cba  ti  oatconde  Lo  tuo  primo  per- 
che.  ebe  non  gli  è  guado.  Bui.  Par.  a. 
2.  Guado  propriamente  è  lo  patto  ticuro 
dal  £ume  ,  lo  quale  t'  appiana  tolto  I'  1- 
rqoa  ;  a  coti  la  varila  natcota  tolto  alcuno 
velame,  degnamente  ti  può  chiamale  gua- 
do. Petr.  cap.  la.  Ob  felice  colui  ,  cb« 
unova  il  guado  Di  quetio  alpctlro,  a  ra 
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pido  lorrenla  (C)  Dant.  Por.  a.  SI  cba 
poi  tappi  tol  irner  lo  gnado.  Bui.  ivi: 
Tener  lo  guido ,  cioè  lo  patto  ticuro  per 
li  dubbiati  pentamenli  che  poitooo  nitce- 
re  intorno  alla  pretente  materia .  Dani. 
Par.  7.  Semi  pattar  per  un  di  quelli 
guadi.  Petr.  cani.  .')i>  10  Scorgimi  al 
miglior  guado  (  cioè  moti  rami  il  modo 
migliore). 

9  §.  Il,  Trinare  1/  guado,  figuralam. 
vale  Esplorare  con  diligerla,  ed  accer- 
tata r animo  altrui.  •  Amel.  la.  Volle 
con  tue  tene  parole  re.  tentare  il  nuovo 
guado  ».  Varch.  Stor.  lib.  3.  Delibrró 
ec.  di  mandar*  innanii  a  laatare  il  guado 
Madonna  Clarice.  (Br) 

*t  *  %•  HI.  Pitture  1/  guado,  vale 
Passar  a  guaito.  Pittam.  4-  5.  Ed  io: 
Deh  I  dimmi ,  il  guado  ove  ti  piglia  t  (P) 

*t  *  8  IV.  Entrar  nel  guado  ,  vale 
Cominciare  a  pausarlo  j  e  figuralam.  In- 
vestigare. Ar.  Far.  a.  ;3.  E  per  taper 
la  condtiioo  di  qnrila.  Ch'avrà  già  co- 
rninciilo  a  entrar  nel  guado.  (Pj 

S  V.  Bcmpere  il  guado  ,  vate  Essere 
ti  primo  a  fare,  o  a  tentare  di  fare  al- 
cuna cosa  j  latta  la  metafora  da  colui , 
che  tenta  di  passare  il  fiume  prima  oT  tu 
gni  altro.  Lai.  gtaclem  scindere  .  Ved. 
Ftot.  Mg.  Malm.  9.  a5.  E  Ira  i  nimiri 
al  fina  a  lor  mal  grado  Mette  tu  il  piede, 
e  agli  altri  rompe  il  guado. 

GUADO.  Erba,  colla  quale  ti  tingono 
1  panni  in  atturro  per  fondamento,  e  ita- 
bìlità  del  color  nero,  e  of  alcuni  altri  co- 
tori  ,  a  e»  ne  tono  di  due  specie  .*  maggiore, 
detta  Guadarne  j  a  minore ,  detta  Erba 
guada.  Lai.  itatis,  glastum ,  luteota.  Gr. 
l'aainc,.  Fav.  Etop.  Il  color  del  loo  abito 
dà  cba  tii  fornaio ,  o  carbooaio  ,  o  eppa- 
nalore  di  gnado,  o  mir-.tr  d' ucbiotlro. 
*  Segncr  lncred.  I.  ai.  4  Alcune  (fila  ) 
tian  tinte  col  tangue  della  porpora  ,  alita 
col  tugo  di  guado.  (B) 

GUADOSO.  Add.  Che  ti  può  guadare. 
Lai.  vadotut.  Gr.  onc^atrsc.  Fr.  Ghrd. 
Pred.  L'acqua  del  Mara  Rotto  non  erano 
mica  guadote. 

GUAGL1A3ZA.  V.  A.  Agguagliama . 
Lai.  mqualilai.  Gr.  t'w'n|(.  Brun.  Elie. 
Geoeraimrote  è  più  degna  eota  della  vir- 
lute  operare  la  eota  diritta  ,  e  buona  ,  cba 
non  è  attenerti  da  quello ,  ebe  ti  convie- 
ne attenere;  ma  tuttavia  quatte  Ire  cote 
ti  tono  in  via  di  guaglianie.  E  altrove; 
E  lo  tigoore  della  giutliaia  ti  ti  afona  di 
recare  a  metto  di  guag'unta  lo  toperebio. 
Frane.  Barb.  ao.  ai.  Ora  parlo  d'oguu- 
no  :  Chi  terre  tervi  tagliando  gnaglunta. 

GUACNELISTA .  V.  A  Vangelista. 
Lai.  Evangeltita.  Gr.  •  .  ■> , ,  n  '  ;  r  /;  Cam. 
Purg.  a7-  Qurtta  bore,  per  la  parole, 
che  dice,  ti  manifwla ,  cba  fu*  angelica, 
dicendo  la  parola  del  Giwgaaliita. 

GUAGNELO  ,  V.  A.  Vangelo  .  Lai. 
Evangelium.  Gr.  ia'ay*/fìio».  Cam.  Inf 
l3.  Siccome  dice  tanto  Agotliao  ori  libro 
dell*  Qniitiooi  del  Guagaelo.  E  appres- 
so 1  Quello  è  contrario  a  quello  eh'  è 
nulli  nel  Onagri  rio  di  tanto  Matteo.  Vii. 
Bari.  l5.  lo  fo  coooicere  lo  Guagarlu  , 
rb' io  v'ho  predicato .  #  E  83.  Tulio  il 
trovai  nella  trritlura  dr'Cnagneli.  (F) 

*t  S  g  I.  Alle  guognelej  Sorla  di  giu- 
ramenti antico  ,  Per  lo  Vangelo  .  Lai. 
mehercule.  Gr  vii  to'»  s\pouàitn .  Bocc 
nov.  06.  4-  Ditte  lo  Sralia:  alle  guague 
la  ,  non  fo.  Cren  Mordi  E  dato  loro  il 
giuramento  iter  lo  dello  metter  uficiale, 
giurarono  alle  tante  Iddio  guagnele  ,  cor- 
poralmente toccando  le  Semi  me,  di  fare 
ec.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  3a.  Chi  giura 
alle  guagnele ,  ti  fa  contro  alla  verità  di 
Critlo.  Fir.  rtm.  Il5.  Alla  guagnel,  ch'io 
v'  ho  par  dato  dentro  In  una  crudalaccia 
coti  fatta,  Ch'i' mi  vi  ion  ficcalo  iu  fino 
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al  mento.  Segr.  Fior.  Standr,  a.  a.  Che 
vi  pare!  JV.  Bene,  alla  guagnele.  Varch. 
Suoc.  a.  I.  Alle  guagnele,  ebe  e'  ci  co- 
noieono  meglio  che  noi  non  ci  diamo  ad 
intendere. 

*t  S-  »•  -AH*  guagnejpole ,  in  Ltcher- 
to  antiio  ,  per  lo  eletto  the  Alle  guagne- 
le. Lai.  poi.  Gr.  v>i  To'»  rìaeulcV,  »»j 
rit  iralusiuai}.  Patafif.  4- 
inule,  egli  è  una  trappola. 

•f  *  GUAI.  A  modo  di 
sciamatane,  come  Dehl  Ahtt  senta  caso  di 
persona.  V.  A.  Vtt.  S.  Giov.  Gualb. 
3l4-  Gnail  quanto  prttimo  a  granile  pec- 
cato ,  il  qua!  nè  nel  prctcnle  ,  eaiandio  per 
iiuirte,  ne  ori  futuro  per  pena  ec.  por- 
gare  ti  pnolel  Vii.  S.  Gir.  a5.  Guail  co- 
me e  vana  qnetla  tperanta  I  £  3a.  Guai! 
quanti  tono  morti  da  quatta  pettima  be- 
lila I  V.  GUAIO.  (V) 

t  #  GUAIACO.  Sorta  d" albero  j  lo 
slesto  che  Legno  Santo.  Red.  leti.  6.  78. 
Tra*  mcdicamrnli  antivenerei  propongono 
l'uto  drll' «trailo  del  guaiaco.  (X) 

GUAI'ME.  Erba  tenera,  che  nnaice  nei 
campi ,  e  ne'  prati  dopo  la  prima  rag* ne- 
ro. Lai.  grame n  ,  Crete.  Oc.  yipXQC..  Cr. 
7.  a.  4*  E  te  ancora  vogliooo*>aver  grano, 
non  I'  arano  te  non  intorno  ala  fine  d  A  - 
gutto,  cavatone  il  guaime,  e  allora  la  rom- 
pono, a  la  teconda  voile  l'arano,  e  te- 
minano  ogni  anno  ,  a  luttavolla  colgono 
1'  erbe  del  guaime  colle  lecce  in  queilu 


%.  I.  Figuralam.  Palaff.  ».  Voi  Jielr 
di  guaime  dna  melloni  (  Cioè  dua  inoc- 
chi in  tommo  grado).  Bureh.  1.  91. 
Chiocciole  attuilo.  0  baerei  di  guaime. 

§  II.  A  guaime,  pollo  avverbiatm.  , 
vale  A  modo,  A  usa  di  guaime.  Lai.  air 
medum  graminlt,  instar  graminis.  Gr.  ){9p- 
tov  «W».  Dav.  Coli.  Ì90.  Etti  rimetie- 
rtono  a  guaime  ,  e  faranno  tparagi  nohi- 
liitimi  d'Ottobre. 

GUAI'HA.  Strumento  di  cucio,  dove  si 
tengono,  e  consertano  l  ferri  da  tagliare, 
come  coltelli ,  forbici ,  spade  ,  pugnali ,  r 
lì  fatti.  Lat.  vagina.  Albert.  29  Guaina 
1100  fa  ne  buono  nè  reo  lo  coltello  .  .V 
V,  7-  (H  Metter  Bernabò,  avendo  in  ma- 
no una  tpada  dentro  alla  guaina  ,  il  per 
cotte  con  cita.  Fr.  Giord.  S.  Pred.  44- 
Per  I'  oraiione  di  tanto  Gregorio  V  Agno 
lo  rimite  la  tpada  tua  nella  guaina. 

8.  I.  Per  similit.  si  dice  di  tutto  ciò 
f.'.f  irrvc  a  lustodire  checchessia  .  Lai. 
theca.  Gr.  3 rj'n rj .  Bocc  Test,  a-  Aneota 
laicio  ec.  un  palio  piccolo  da  i  lare  di 
drappo  vermiglio  luccbeie,  ed  uu  guan- 
cialetto da,  altare  di  quel  medeiimo  drap 
po,  e  Ira  guaine  da  corporali  (queste  ag 
gi  comunemente  ti  dicono  Borie) .  F M*t< 
Col  quale  egli  già  l' ardilo  nomo  vinto  . 
fece  meritare  d'  uteire  della  guaina  de'  turi 
membri  (cioè  della  pelle).  Bed.   Vip  1 


16.  Nel  fondo  poi  di  quelle  due  guaine  . 
in  cui  ti  lien  tipetti  i  tuoi  denti  la  lipe- 
ra ,  tlagna  un  certo  umore ,  ec. 

8-  II.  In  peoverb.:  Tal  guaina,  tal 
colutilo  1  che  vale  ;  Simile  con  simile  j  e 
ti  prendo  in  cattiva  parte.  Lai.  dignum 
patella  operculum  .  Gr.  lupi»  *i  Max*' 
o»  xoltà.  o?Ci9v  ,««tt!{.  V.  Ftot.  III. 
e  3o6  Dav.  Seitm  35.  E  ben  pule  avi 
dire  di  lui,  e  del  Re:  qua!  guaina,  t  il 
coltello.  Ambr.  Col.  4  3.  Ella  e  la  fan 
le.  e  forte  l' Agaia,  Che  fa  all'amor  cr, 
Pitton  :  deh  ve'  ludici!  !  Ma  a  lai  coltri 
tal  guaina. 

8-  IH.  Onde  Bender  coltelli  per  guaine, 
vale  Bender  la  pariglia.  Lai.  par  pari 
referre.  Gr.  Tao»  fato  •'•Tiel'fciv.  Bem 
Ori.  1.  4-  f>5  Era  di  tcrima  maeitro  per. 
fello,  e  per  guaine  ta  render  ni  irgli 

•+  *  GCAI.NELLA.    Jorio  ./.  arbore 
deitc  anche  Carrubo  ;  così  chiam  i  da.la 
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ferma  del  tuo  frutta  molto  simile  ad  una 
piccola  guaina.  Lai.  ctratuua.  Gt.  ttpu.- 
rmitot.  (*) 

GUAIO.  Prepriamant*  è  Quella  voce , 
che  mandano  fuori  t  tani  ,  quando  tono 
percotti }  e  Quella  alimi  ,  la  quale  ti 
manda  fucra  per  dolore  ,  totpiguendo  im- 
petuotament*  t'alilo  con  tuono,  il  efuat 
ti  tenta  da  lungi ,  mn  non  vi  ti  diteerna 
artneiatiene.  Lai.  tiutatut,  plorotut.  Or. 
y»'»4.  xìxjìpji.  P.Mi.87  E.  detto  quello, 
apari  ron  angosciosi  guai.  Dami.  luf.  3. 
Quivi  sospiri  .  pianti,  e  alla  guai  Risona 
tran  per  V  art  kou  stelle  .  E  |3.  lo  sen- 
lia  d  ogni  parte  lragr;rr  guai.  Ptlr.  ton. 
'  Onde  i  miei  rum  Mei  comune  dolor 
»'  ineominnaro  /  Mi  fa  del  mal  pal- 
laio trigger  guai,  lì  ce.  nov.  4^-  6.  Gli 
par<e  udire  un  grandinimi)  pianto,  •  guai 
«limimi  mini  da  una  d.  no». 

§.  1.  Per  Dt 'grazia  ,  Danno.  Lai.  «firn - 
num,  infortunium.  Or.  rjr/«'a,  tXTVJfriuar. 
Ptlr.  ennz  il.  1.  Che  «  eapctll  non  10, 
né  <bc  1' ag 'gru  Italia,  rbe  suoi  guai  non 
par  rhe  iraii.  Frane.  Sacch  rim.  E  Be- 
uedcllo  ,  the  con  buon  riguardo  Al  arpol- 
cru  roodutte  il  mortai  guaio-  Btrn.  Ori. 
1-  II.  I.  Fra  la  più  sriocra  turba  conto 
aitai  chr  la  fortuna,  e  la  natu* 

ra  Ci  da  K.  ;  Onde  ■  me  par  the  «tea 
piattono  guai.  Valm.  (s.  4a.  Quand*  io 
più  credo  a  g..la  ri^r  ne'  guai ,  Ecco  al 
mio  coi  re  ogni  travaglio  eitinlo. 

t  *  S-  IL  Per  /«fi"  ".  Imbroglio.  Sal- 
via. Sen<f.  a.  4^-  Apprriao  quelle  parole 
rkl mio  Rodi  .  la  quale  si  trovò  in  un 
pitia  guani  .  f.f) 

1°  S  IH-  tilt  11  a  voi.  Guai  a  te  ,0  simili, 
Intera  è  tocuzi  ine  minaccevole.  Lai.  t'ir 
vf'ii  ,  va  uhi. ile.  oùoi  óuir.  oyou  eoi. 
/frnj;'.  66.  Guai  a  te,  guai  a  le,  mor- 
tale generali. me  ,  ebe  tempre  li  «forti  di 
montare  ad  allo,  acciughe  con  più  gravi 
radute  raggi  Annil.  Fang  Ma  periamo 
guai  a  noi  ,  «he  «irle  «atolli.  Med.  Aro. 
Cr.  4*.  Guai  e  sopra  guai  a  coloro,  ebe 
re,  11  lietano  per  superbia  in  alletta.  ,9/or. 
JT  Greg.  |.  IO  Guai  al  peccatore,  il 
■male  «a  per  due  vie .  •>  Dani.  taf.  3. 
Gridando  ;  guai  a  voi ,  anime  prave.  (X) 

*  J>  IV.  Mei  meiìenmo  temo  ti  dice 
."ti Ac  l.uai  al  rapi  tuo,  «  tuo  Fr.  titord. 
2 1 1  Ma  Ir  donne  ranno  inoltrando  .  e 
iiuuo  tanto  a  torno,  ibe  guai  al  capo 
Iure.  F.  2\i  E  qortli  è  la  via:  e  m 
tMatfl  non  (ai,  guai  al  rapo  Ino  (  qn.tii 
alla  tua  vita  )  (F) 

g  V.  Guai  a  me ,  o  simili,  talora  ì 
e  telnmazxone  di  dolore  Lai.  me  misrrum. 
(>r.  «Susi  j'/u.  Omer.  Pass.  86  Guai  a 
me  .  chr  mi  manco  quello,  cht  più  m'era 
di  bisogno. 

C  VI  C'.i  fanNI  leccone  ,  t  cento  guai; 
pr.vtrlio  che  ti  due  di  chi  per  Ma  pie 
coi  h,ne  presente  non  cura  un  gran  ma. 
ir  futuro. 

S  VII.  A  funi.i,  f.  A  ,  patto  av- 
verhiafm. ,  t  ale  In/ino  al  guaire  |  e  ti 
prende  per  Fieramente,  Crudelmente,  Con 
estreme  dolore.  Lai.  tar.  isitme ,  crudeti- 
ler  Gr.  u'udàc,  dtnte'TTIOi.  Dani  Jnf.  5. 
Coti  Darai  del  cerchio  primato  Giù  nel 
secondo  ,  che  men  luogo  ringhia  ,  E  tanto 
pm  dolor  ,  che  pugne  a  guaio. 

GUAIOLARE.  Quasi  d,m  di  f.uaire . 
Pianamente  coire  Lai.  eiularr .  lumen- 
tari.  Gr.  i,9f  jpti<ia,,  SjrjvtT»  But. 
Inf    1    |    La  puntura .  e  'I  tormento  fa 


guiinlira  1"  anime  tormentale  in  eaao  .  E 
appretti;  E  pero  finge  ,  che  guaiolino,  e 
lamentimi  per  li  tormenti,  < he  sentono. 

1  GUAIRE.  Q,-asi  Metter  guai.  Do- 
lerti ,  e  ttammnrtcarti  ;  e  ti  dice  più  co- 
munemente del  enne  ,  quando  egli  h.i  lic- 
er, qua/the  pere  ^sa.  L»t.  elntare.  Gr.  Ho- 
*>>:ii3a<     àCTmT*    Farch    Ercol.  6t 


G  ti  A 

Goair* ,  «he  i  Latini  dicevano  tiulare ,  I 
onde  nacque  la  vece  Gwair  ,  è  anch'  egli  1 
aulamenle  neutro. 

g.  I.  Per  Qualunque  abbaiare  da' carni. 
Lai.  latrare.  Mail.  Frani,  rim.  buri.  2. 
99.  Fona  rh' •' teotiranoo  il  can  guaire . 

f  »  g.  II  Per  I  agire.  Car.  Ung. 
Sof.  lib.  I .  Ed  ella  (parla  d'una  bambina) 
le  tua  mai  guaire,  or  quatto  (capatolo). 
or  quello  menando  ,  ingordamente  le  «'av- 
ventava. (\) 

«  g.  III.  E  in  fona  di  sutt.  •  Malm. 
9.  r>;  Il  Principe  a  quel  grido,  a  quel 
guaire  ,  Quale  a  toqqnadro  il  vicinato 
mette.  Si  «ente  tallo  quanto  imbietoli- 
rà -.  (C) 

*t  *  GCAITARE  F.  A.  Per  Guata- 
re ,  Guardar*  ,  AggaaUire  .  Lai-  iatidia- 
ri.  Gr.  httptiu*.  Ftp.  P  -V.  54  Elli 
nun  riguarda  niente  la  morie  che  la  guai- 
la  ,  rhe  il  prenderà  più  loii 
crede.  (S)  Rim.  Ani.  F-  R. 
Faentn.  ton.  -».  Che  il  core  e  gli  occhi 
voler  fan  gnaitare.  (F) 

*f  GUALCniERA.  T.  da' Unatnoli  . 
Edifi:io,  a  Macchina  che ,  motta  per  fòr- 
za d'acqua  ,  pesta  e  soda  il  panno  .  Fi 
tono  due  torte  di  Gualchiere ,  una  co' 
mazzi ,  a  magli  j  a  l'altra  co'  paletti ,  0 
«/Timo  d'Olanda.  G.  V.  II.  |.  3.  Me- 

erano  in  Arno.  Ant.  Alam.  ton.  11.  E 
farollo  «odar  dalle  gualchiere.  »>  Late, 
rim.  1.  80.  Chi  la  Ironie  alte  gualchiere 
un  anno ,  Ne  caverebbe  sugo  a  grande 
aduno.  (B) 

g.  J7i  cftrr  in  proi'erh.  de' Medie!  igno- 
ranti .*  E*  non  taprebbon  trovar  U  potto 
alle  gualchiere.  Frane.  Sacch.  nov.  l55. 
E  tali  che,  non  che  tapesauno  medicina  , 
non  avrebbon  «apulo  trovare  il  polso  alle 
.  E  rim.  3o  M*dic. 
>  argomenti  Non 
polio  alle  gualchiere. 

«  GUALCHIERAIO.  T.  de'  lanaiuoli. 
Colui  che  soprintende  alta  gualchiera  per 
la  sodatura  de' panni.  (A) 

GUALCIRE.  Malmenare  ,  Piegare  ma- 
lamente .  Lat.  contrectarr.  Gr.  |ir/i-,iv 
Buon.  Fter.  a.  a.  t\.  Ma  lu  poni  un  po' 
Il  qua' too' bauli  ;  E  «e  «lanco  lu  ae',  «te- 
divi «opra.  Purché  lu  non  gli  stiacci,  o 
gli  guakiica.  E  4-  5.  9.  Chi  i  miei  fior 
m'ha  calpesti,  e  le  miè  rose  Gualcite  ,  e 


aopprrswie  T 

GUALCITO.  Add.  da  Gualcir*  j  e  ti 
dice  per  lo  più  de'  panni  sì  tini,  come  ta- 
ni ,  *  drappi  piegali  disacconciamente  ,  e 
malmenati.  Lat.  contrectatut.  Gr.  dirjìoc- 
erìgete-  Cani.  Cam.  4^7-  Noi  gli  abbiadi 
nelle  ente,  e  ne' panieri,  E  non  «ou  né 
gualciti  ,  né  percossi .  Allea.  8V)  Il  con- 
tenuto, delle  quali  mi  fa  oe  ptù  né  men 

ri  ,  che  lareiilier  le  foglie  dell  aoagin- 
fresca  ,  gualcita  dalle  prime  dita  della 


*t  GUALDASA.  F  A.  Schiera.  Trmp- 
pn  di  gente  armala  ,  Masnada  ,  Frolla , 
Sl  rmo,  Cavalcala.  Lat.  tarma.  Gr.  ert'f. 
Dani.  Inf.  zi  Corridor  vidi  per  la  terra 
votlra  ,  O  Aretini,  e  vidi  gir  eoa  Mane  , 
Ferir  lotneamcnti ,  e  coirrr  giotlra.  But. 
Ivi;  Gualdane  ,  cioè  cavalcale,  le  quali 
11  fanno  alcuna  rolla  «ni  terreno  de' cimi- 
ci 1  rubare .  e  ardere  .  e 
M  F.  3  19  I  Fiorentini  ni 
tennero  ottocento  cavalieri  alle  frontiere 
di  Valli-i  n  ,  e  raffrenavano  alquanto  le 
loro  gualdanr  F  6.  56.  Essendosi  accam 
pali,  seni  irono  rome  il  Legalo  era  forle 
di  grate  d'arnie,  e  apparecchiato  di  te- 
nerli stretti  nelle  gualdane  f  cioè  nelle  irnr 
rrrle  delle  gualdanr).  /-.'  9  54-  Ninna 
fede  ne  muna  pirla  é  in  quegli  uomini  , 
che  seguitano  gli  ricreili  d'armi,  cioè  a 
dire  in  gualdana,  a  predile,  e  a  far  male 


SI  eh'  ogni  corpo 


Ali 

Fegri.  Con  subita  paura 
tare  ,  e  dar  danno  al  nimico  ,  che  in 
gualdana  va  eaando  vivanda.  Rseard.  Ma 
lesp.  ,41.  E  quella  (integna)  de'  guaita, 
tori  era  bianca ,  con  ribaldi  dipinti  in 
gualdana  giurando. 

GUALDIROSSO.  Rotto  di  guado.  Fa- 
ce aiata  per  inherto.  Btrn.  rim.  96.  Pia- 
gneria  chi  vedeaa*  Uo  povero  giubbon  , 
che  porta  indosso ,  Che  -l  sudor  fall'  ha 
bigio  in  gualdiroaso. 

t  GUALDO  .  V.  A.  Fusia  .  Difetta  . 
Guidalesco.  Lai.  Wlium  .  Gr.  u/.;;.:,  . 
Cirtff.  Calv.  3.  80.  Uo  manigoldo,  ch'era 
pien  di  gii. liti  ,  Gli  punaeccbiava  il  cui 
con  ano  stecco. 

*f  GUALDRAPPA.  Coperta,  che  sten- 
dati tutta  tetta  del  cavallo ,  per  riparo  o 
per  ornamento  «  aVrrai  anche  di  Quat 
drappo  attaccato  alla  iella ,  eh*  cu  opre  la 
groppa  del  cavallo.  Coverta  ,  Covcrttna  . 
Lat.  txrlrcslunv,  ttragulum.  Gr.  rrptSuax, 
l*r.',9inu*.  #  Mena.  Sat.  1».  Ha  gtaal- 
drappe  e  mule  Chi  già  ledei  ia  vii  ficul- 
neo  «canno.  rVrrrr.  Vom.  leti.  p.  I  E  qvaai 
bucefali  colla  gualdrappa  non  degnano  eh* 
li  tocchi  oé  miri  »e  non  il  primo  re  ,'.el 
mondo.  ($) 

GUALE.  F.  A.  Add.  Iguale ,  Eguale 
Lai.  eequahs  .  Gr.  fio  [  .  Sen.  Piti.  71. 
La  natura  raguna  tulle  le  cote  io  un  luogo 
per  iipaiio  non  guale 

GUALERCIO.  e GUALERCHIO. 
V.  A.  lercio,  Sporco,  Schifo.  Lat. 
dui.  Gr.  pu'fjoipac.  Albert.  54.  Questi  gra- 
vano lo  stomaco,  e  1  Urbino  il  souoo  ec . , 
a  brevemente  rendono  l'uomo  tutto  vii u- 

Krevole,  e  goalercto,  e  mal  coilumalo  . 
■anc.  Sacch.  rim.  68  S 
ne  divieo  gualrrchio. 

t  g.  Per  Guercio  j  ed  e  pure.  F.  A. 
Fr  lìiord  S.  Prrd.  41.  L'uomo,  avendo 
male  nell'occhio,  talora  .ara  detto  guer- 
cio, talora  gualercio,  talora  vocolo,  talora 
cieco. 

*  GUALMO.  Add.  Intonato.  Guata- 
to. Dav.  Irli.  Il  Poiché  la  volgar  lin- 
gua ,  rhe  nacque  di  corruaione,  tutta  ma- 
ta, plebea,  guaimi,  lejin  ee. ,  ai  eade 
oggi  aliala  a  tanto  splendore  (  qui  figu- 
rai). (C) 

•f  COALOPPARE.  T.  A-  Galoppale 
Lat.  correre  gradatim  .  Gr.  ««X^atfjriv 
But.  Goalopparv  é  meno,  che  correre, 
ma  è  più  rhe  trottare.  Cr  9.  6  4-  ,m~ 
perocrlié  per  troppo  goalopparr  dieenlano 
speiso  ritrosi,  cioè  che  tornano  indietro 

GUALOPPATORE  V.  GALOPPATO- 
RE. 

GUALOPPO.  F.  GALOPPO. 

*f  GUANACO.  Animai  quadrupede  del 
Perù,  che  ha  qualche  tomigitanta  col 
cammello,  a  col  montone.  Rtd.  Etp.  nat. 
59.  Negli  itomarbi  por  delle  vigogne  ec  . 
dei  guanachi,  e  da' pachi. 

•f  J  GUANCIA.  Gora.  Lat.  gena,  mata 
Gr.  71'vue.  Bocc-  tatrod.  9.  E  poi  c» 'denti 
presigli ,  e  scosaìgWsi  alle  guance  ,  in  pie 
cola  ora  ec.  morti  caddero  io  terra.  Dani. 
Inf.  ti.  Ma,  voi,  ehi  siate,  a  cui  tanlo 
distilla.  Quanto  io  veggio,  dolor  giù  per 
le  guance  t    E  l5.  Poi  gli  addento  ,  e 
l'una,  e  l'altra  guancia.  Petr.  eoa.  45 
La  guancia,  che  fu  già  piangendo  slanca. 
Riposale    Pan   a8.  Onde  aveva  (tan  Pir- 
ro) le  guance  tulle  riarde  per  le  malie  la- 
grime. 

*  g.  I    fiat  Uni  la  guancia   di  chec 
chetila   V.  BATTERE,  %  XIX.  (C) 

*  §.  II.  Guancia .  figurai,  rat*  anche 
Tutu  il  vita .  m   Cuor.   Pati.  Jtd.  I .  I 
Che.  l'uen'  io  coleste  Ina  si  berla  E  si 
borita  cuanria  ec.  r*  (C)Ar.  Fur.  18  48  E 
quante  ne  vedean  di  bella  guancia  .  Tri» 
vavan  tulle  ai  preghi  lor  cortesi  ( ffr) 

•>§  III    G«.«nri«,p«r/g«ea/  p,r  ThI- 
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Dani   Par.  l3.  To  credi 
onda  I*  cotta  Si  tratte  per 
guancia.  Il  coi  palato 


*  g.  IV.  Guancia  ,  ptr  Pu 
"om.  Par.  a8.  6i5.  Bocci  e  il 


far  I*  permna 
rha  nel  petto 

lui  mar  U  beli*  guancia ,  Il  cui  palato  a 
rollo  il  mondo  eotta  ac.  feto*  Eva).  (N) 

OU. 
«o  di 

i  «e.  fa  bello  il  tempo ,  quando 
soffia  Ira  aquilone  a  le  Tania  eba  «  la  più 
lesa  guancia;  eba  quella  tra  aquilone  a 
ponente.  E  6ai.  Dice  che  caio  borea  trag- 
|e  dalla  guancia  imiil/a,  ebe  e  meno  forte 
vento.  (C) 

#  §  V  Guancia,  diati  mach»  Quella 
parte  dell'  elmo  chi  capre  la  guancia  ,-  det- 
to altrimenti  Guanciale.  M.  V .  I.  3.  top. 
lOl.  Vedendo  uno  avallerà  ce.  moiao 
meaaer  Fngnanu  eoo  la  lascia  abbattala 
«erto  il  auo  Signore  .  gli  ai  dritto  per 
tra rerto ,  e  con  la  leccia  il  percotte  nella 
guancia  dell'  elmo.  (C) 

GUANCI ALATA.  Colpa  di  guancia!,  . 
Buon.  Fier.  A.  5.  io.  Oh  che  bel  for- 
bottar di  guancialate! 

GUANCIALE  .  Piccolo  piumaccio  ,  iuI 
quale  ptr  lo  più  ti  pota  la  guancia,  quan- 
do si  giace.  Lat.  puh  mar,  pulvinut,  ctr- 
vita!.  Gr.  -j<  i  E  a  j  :/ 1  ;  - .  jrno»»  l  ,  -i,  tu  0  i 
Boxe.  nov.  Crj.  3j.  Fecevi  por  tuto  re . 
due  guanciali,  quali  a  coti  fallo  letto  ti 
richiedetelo  Coli.  SS.  Pad.  Ponendo  per 
guanciali  al  rapo  noalru  colali  fatleliioi 
toltili .  e  lunghi  te,  e  talora  gli  tengono 
per  guanciale ,  quando  dormono. 

5-  I-  T'entra  il  capo,  e  Dormire,  o  ai* 
■ni li,  in  metto  a  dui  guanciali,  vale  Sta ■ 
re  i  ri  tul  ticuro.  Lat.  in  ulramcjut  aurem 
coaquietctn ,  dormire.  Alltg.  Il8.  Pur 
ooo  mi  piace,  ugoendo  gli  iIitiIi,  Il  fotao 
cavalcare,  e  far  la  canoa,  Tenendo  il  capo 
ara  netto  a  due  guanciali.  Buon,  l'ier.  ;\ 
4  a.  Obi  la  fortuna  ha  amica,  può  la  tem- 
pie Tenere  io  agio  ognor  fra  due  guanciali. 

g.  II.  Guancialt,  ti  dice  aacho  Quella 
parte  dell'elmo,  che  difenda  la  guancia. 
Barn.  Ori.  I.  18.  ±\  Dal  lato  manco  il 
cola*  nel  guanciale ,  Cioè  gli  dette  un  col- 
po nella  guancia  ,  Cb'  aitai  minor  fu  'I 
della  Lancia.  E  I.  XI.  32.  Giunae 
i,  •  l'elmetto  gli  ba  aciollo,  La 
barbuta ,  •  '1  guancial  tallo  gli  aperte. 

GUANCIALETTO.  Dim.  di  Guanciale. 
Lati,  pulvillus.  Botc.  Toh.  ».  Ancora  la- 
acio  oc.  un  guancialetto  da  aliare  di  qael 
medetimo  drappo.  «Sàura;,  ita!,  tsp.  9^.  % 
potatala  toprt  un  guancialetto  di  cuoio 
manto  a  galleggiare  in  tuli  '  argento  di  una 
catinella,  t'incomincia  ad  empiere  il  «aio. 

9  GUANCIALINO-  Dim.  di  Guancia- 
le.  Lai.  puUitlus.  Il  I  «abat.  nella  voce 
TORSELLO.  (•) 

GUANCIATA.  Gufata.  Lat.  cotaphui  , 
alapm.  Gr.  xs'lay  5;  ,  nói  ir,  .  *V.  V.  5. 
l4-  E  quand'erano  a  lui  nella  ria,  lo  le- 
vavano alto,  e  Irarvaogli  il  cappuccio  u- 
Mto:  e  ricevala  la  guanciata  utata  in  te- 
amo  di  cavalleria ,  gli  mettevano  un  cep- 
puecio  accattato  (coti  ne' buoni  Tetti  a) 
panna).  Amm.  Ani.  aS.  a-  7  Toglieva 
la  corona  del  tuo  capo,  e  ponevate  a  te, 
e  dava  le  guanciale  al  Re  della  tintura 
mano.  Morg.  2$.  fa.  E  d>lle  al  cooie 
Gaoo  noe  guanciata,  Cbe  nel  rito,  enei 
cor  ri  man  legnala. 

GUANC1ATINA .  Dim.  di  Guanciata  . 
Piccola  guanciata .  Fr.  Gtord.  Pred.  R. 
Siccome  a' fanciulli  tt  danno  guancia  line 
per  ve-tao,  non  per  ingiuria. 

GUANC10NE.  Guanciata  gagliarda,  lo- 
da. Ceech.  Dot.  q.  ».  Maitre  eh'  io  do- 
mando  ,  Cbe  avete  voi»  e  ioni  tento  darà 
Un  goaocioo,  cb'i'balaai  di  qui  colà. 

t  GUANTAIO.  Uatttro  di  far  gitanti, 
o  Venditore  di  guanti.  Lat.  chirothtearum 
nrtifex ,  aut  vttutitor.  Late.  Spir.  fi  come 
ti  potrà  egli  comperare  i  guanti ,  te  oggi  i 


QUA 

GUANTIERA.  Piccai  hacino  d'argento, 
atto  a  tenervi  guanti,  o  altro  tale.  Buon. 
Fitr.  3.  4-  7  Una  guantiera  .  C.  S.  I. 
Va  1  <■  troppo  aiterò  Per  le  notire  mano- 
pola. E  4-  5.  aa.  Cbe  non  è  tanto  innan- 
te, Ch'egli  aapiri  co' guanti  alle  guantie- 
re, O  l'In*  d'argento  pien  di  pere. 

f  GUANTO  .  Petti  dilla  mano  .  Lai. 
chirvthtca  .  Gr.  yrioo^i'itn  .  !:  ce.  ito?. 
l5.  34.  E  poi ,  dato  il  patlurale,  e  la  ani- 
tra ,  e  guanti,  e  apogliatolo  infino  alla 
camicia,  ogni  cota  die  loro.  Tov.  Bit. 
Trattano  non  far  allora  lento,  anni  ai  Iran 
avanti,  e  tratti  no' guanti  d'  ermellino,  e 
donali  a  Lancillotto.  Pttr.  ton.  166.  Can- 
dida, leggiadretto ,  e  caro  guanto.  Bern. 
Ori.  1.  37.  58-  Por  tutu  1'  armi  guarda 

rr  toltile ,  E  lo  tcarpelle ,  e  l'uno  c 
altro  guanto. 

*  S  I  Guanto  fu  utato  altre  il  ptr 
Segno  di  la  ureila  t  di  fede  ;  ondi  Dan 
o  Donare  ti  guanto  fu  detto  ptr  Dar  si- 
carta  di  cota  prometta  j  impegnare  la 
fede,  a  Tav.  Bit.  Trillano  diate  :  Sire  , 
per  più  tkurtà  di  me,  donatemi  lo  gnau- 
lo. Allora  lo  Re  cominciò  a  ridere,  e  dia- 
te :  figlinolo  ,  quanto  Baroni ,  o  Cavalieri, 
o  Conti ,  o  Marciteti ,  per  loro  ti  dona  il 
guanto;  ma  alto  Re  non  fae  metliere  do- 
otre  guanto,  perocché  la  tua  parola  dee 
eatrre  carta  ».  (C) 

t  8-  11.  aFu  tiralo  ancoro  per  Segno 
di  battaglia  e  di  disfida  j  onde  Man- 
darà  ,  a  Gettar»  ti  guanto  ,  valeva  Sfi- 
dare, Invitar»  a  battaglia  .  Lat.  naf  pu- 
rnam  lacettere.  Gr.  «14  u'J ■/.'••'  wpo»**- 
XiìiSeu.  Pteor.  g.  la.  nov.  1.  Allora 
Carlo  Magoo  mandò  il  guanto  della  bat- 
taglia a' Sancirai,  ed  etti  raccattarono 
gagliardamente .  tirare  nov.  34-  8.  E  in 
legno  di  ci»  mandò  al  Re  di  Tu  aiti  un 
tuo  guanto.  Stor.  Pili.  Il5.  Mandarono 
a  richiedere  Catlraccio  a  battaglia,  e  man- 
darongli  lo  guanto  E  l3a.  Deliberarono 
di  combatterà  coli'  olla  de'  Ferrareti ,  e 
mandarono  loro  lo  guanto  della  battaglia. 

%.  III.  Dar  noi  guanto,  vai»  Capitan 
alla  mani  altrui,  o  ntlt'  altrui  font.  Lai. 
in  alienimi  mnnus  incider*.  Gr.  «i«  Xti>9t« 
Tia»,  iuximu* .  Barn.  Ori.  3-  a-  5a- 
Perchè  ogni  cavaliere ,  o  damigella ,  Che 
farcia  indi  la  via,  gli  dà  nel  gnaolo. 

*f  $.  IV.  Toccanti»  col  guanto ,  ti 
dici  ptr  Jc  notare  cni  ti  fa  COICitnta  diti* 
coti  mdiffennti ,  Cni  e  rweexAiamente 
scrupoloso.  Modo  batto  ,  e  sconcio  .  Lai. 
nltgioni  rem  temere  habtrt .  Barn.  Ori. 
I.  ao.  I.  Né  per  gli  abiti  bigi,  tatuili, 
a  peni ,  E  noo  te  lo  toccar  ae  000  col 
guanto.  Avere  il  collo  torto,  e  gli  occhi 
batti ,  E  1  vito  tutorio,  in  P tradito  vaiai. 
E  rim,  78.  E  non  te  'I  tocca  mai  te  non 
col  guanto. 

S  V.  Quando  n  tocca  la  man»  all'a- 
mico stata  cavarti  il  guanto ,  ti  die*  ; 
L'  amor  pana  il  guanto  j  denotando  , 
che  tra  gli  amiti  veri 
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pentolino  di  tei  danari,  invetrino  nuovo, 
•  logli  barbe  di  guaraguatlio  ,  e  liliale 

CUARAGDATO.  /'  A.  Guardia,  Sen. 
tintila.  Lat.  excuUm,  vigilia*.  Gr  npoi/- 

8   S  an  a  guaraguato,  o  a  tguaragua- 

to,  volt  Far  la  ttntlnilla.  Lai.  ercuAiaa 
agtn.  Gr.  «v  fpoupi  ttveu.  Pataff.  a. 
Pur  bubbola  alerà  a  guaraguato. 

*  GUAHANTIRE.  V.  GUARENTI- 
RE. C) 

>>  GUARDA.  V.  A-  Guardaroba.  Frane. 
Barb.  70.  aa  E  guarda  ene  non  toglia 
De  le  lue  guarda  alcun,  cota  qnal  tia.  (V) 

*  8  Guarda,  per  Guardia.  V.  GUAR- 
DIA §•  XXIX.  fC) 

«  GUARDACAPPE.  Lo  sttsto  che 
l'aria  e  a pp*.  Cecch.  Dot.  ».  5-  La  valigia 
e  il  gnirdacappe  ti  allctteranno  a  veg- 
ghia.  faV; 

f  #  Gl'ARDACAPRE  .  Guardiano  di 
capn.  Colui  eh»  I*  ha  in  custodia.  Lat. 
caprariut.  Car.  Long.  Sof.  87.  Ma  non 
ti  tergognì  tu  d'attere  inntmoralo  d'un 
figliuolo  di  Limone ,  e  di  voler  io  brac- 
cio un  colai  guardar/apre.  (C) 

•f  GUARDACORPO.  A.  Militi», 
che  guarda  la  ptnena  del  Principi.  Lat. 
euitodes  torpons.  celerei.  Gr.  «MtUKTf- 
fSltutt,  ÒB^poatoi.  Liv.  M.  Bruto, 
che  allora  fue    tribuno  del  gru 


COARAGNO.    /  .  A.   Station».  Lat. 
rauul  eutmissarius.  Gr.  iWof  jo^ti; 
Cr.  9.  3.  3.  Il  cavallo  dee  etter  generalo 
da  ttallone ,  «ulgarmeote  appellalo  Guara- 
goo ,  il  quale  tia  diligentemente  guarda 
lo ,  e  poco ,  o  nicol*  cavalcalo.  Ltb.  Ma- 
te. A  cavalli  guarani  noo  torre  lingue  , 
perché  parte  della  Iona  n*  va  nell'ino 
*  GUARAGUASCO.  Sorta  di  pianta 
del  Tassobarbasso.  Lai.  v*r- 
Gr.  v»a;;   /'  l'ocabol.  nella 
vtK»  TASSOBARBASSO.  (*) 

GUARAGUASTO,  e  GUARAGUASTIO. 
Erba  con  futi»  eh*  produce  fiori  gialli. 
Lat.   f  croati:  uni    crttpum    et  slnuatum. 


p.,»j. 

guglion 


del  Re. 

GUARDACUORB.  V,  A.  Spai»  di 
farsetto.  Lai.  *  gardacorium ,  gardacor- 
(miei.  /  •/  il  Du-Fmnt.  D.  Gio.  Cali. 
Itti.  ».  lo  tono  rintcìto  del  goardacoore 

''wARDaVo^  r^«?/««« 
al  governo  di  tfuetlt ,  eh*  hanno  partori- 
to Lai.  purrparat  famulo.  Cron.  Monti. 
ìì}'\.  Tenario  a  bit  lei  imo  mona  Sandra, 
donna  di  Iacopo  Arnolfi,  e  la  gutrdad  ori- 
na della  Caldina  tua  madre,  Late.  Sibili, 
a  a.  Ed  è  una  doonirina,  che  non  ha 
pertona  in  caia ,  e  ai  guadagna  la  vita  a 
filare,  e  a  far  da  guardadoona. 

CUARDAGOTB.  Custodia  ptr  It  gote. 
Matt.  Frana,  rim.  10?  Ed  1  cbi  é  vea- 
toto ,  a  geoliluaao ,  Cb'  abbia  tal  guarda- 
ne», e  guardagote.  Non  può  dar  noia 
il  vento ,  e  manco  il  puaao. 

*f  GUARDAMACCH1E-  Qutll'arnese 
dell'  architi* so ,  eh»  difènda  ,  »  ripara  ti 
grilletto  dalle  frasche,  quando  il  coccio- 
toro  entra  nel  folto  delle  macchie.  Que- 
sta voce  i  stranamente  composto ,  poiché 


•f  *  GL-UT)  A  MANDRIE.  Cmtodr  del- 
la mandria  ,  Mandriano  .  Salvia.  Odits. 
3^9  Se  cottiti  tu  mi  detti  per  cuttode 
Di  tlalla  e  gnardamandrie.  (A) 

GL'ARDIMENTO  II  guardare,  Sguar- 
do. Lat.  intuttus.  Gr.  inlfiXt^it-  Dani, 
rim.  a>.  Che  per  un  matta  guardanteulo 
d'occhi  Vegli.  Per  nardamento  di  mol 
te  genti,  che  maraviglie  te  ne  fanuo.  afi- 
loc.  3.  aaS.  Amor*  ti  natrice  co' dolci 
guardamaati. 

J.  Ptr  Guardi»,  KlpciUglu)  ,  Contr- 
va.  Lai.  rrtrnw,  rr  non  lori  «un.  M.  Aldo- 
br.  B.  V.  Memoria  è  laeoriera,  e  guti 
demento  di  lui  te  le  eoa*. 

GUARDANAPPA ,  e  GUARDANAPPU 
V.  A.  Scli fauno j  fora»  detto  cosi,  per 
chi  li  Itene  In  sul  nappo  ,  preparalo  per 
dar  l' acqua  ali»  mani.  Lat.  linteum.  su- 
darium  ,  montiti.  Gr.  xttpetpourrpe*.  Po- 
taf.  8.  E  dalla  aruardanappa  faccio  i  guan- 
ti. C.  V.  9.  65.  a.  Quatti,  quando  In 
Re  di  Francia ,  la  foca  ttrangolar*  con 
uni  guardanappt.  #  Maur.  Rim.  buri 
O  con  un  gutrdanappo  da  cucina  tovra 
la  tpallt.  (Br) 

GTJARDANASO  raailaaft.  del  mas». 
Cor.  leti   I-  Il    11  mio  pretenle  e  italo 
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un  guardanaso,  che  metleud»gl»ene  al 
rotto  coli' inclusa  diceria,  ba  dato  da  fi- 
derò usai.  »  Mail.  Franz,  rlm.  |.  101. 
Ed  a  chi  i  venoso  e  geoliluno,  Cb'  ab- 
bia Ut  gti.ird.toau>  •  gusrdagote ,  Non  può 
dar  noia  il  renio,  e  manco  il  posso  (B) 

*\  GUARDANCANBU.  /'.  A.  Custo- 
dia della  e  Forse  la  stetto  ,  che  Gor- 
giera. Frane.  Saech.  ncv.  l5o.  Nulla  ar- 
matura ci  bo  trovata  buona  ,  e  la  guar- 
dancanna  più  d'un' ora  m'ha  tenuto,  cbe 
«■rari  goaiti  li  fibbiali,  a  potercela  rrsettrra: 
aurora  non  è  acconcia. 

•f  GUARDA>FAtvTE,  e  GUARDIN- 
FANTE. Oraria  composto  di  cerchi,  usa- 
lo in  altro  tempo  di  portarsi  dalli  donno 
tolto  Im  gonnella ,  acciocchì  la  /tasse 
fon Jiart.  ilalm.  5.  8.  Per  questa  caria , 
ov  è  stampato  il  baodo  Di  quella  porebe- 
ha  de' guardinfanti ,  Cbc  di  porur  le  don- 
ne ban  per  coitume .  Riceltacol  di  pulci , 
e  sudiciume  K  11.  33.  Che  in  »u  fian- 
chi appiccato  ha  per  di  «Hto  Od  Isndo 

S  ,OtARm>IDlo!°&"«.  Lai 


ano  real  palagio  ,  la  «pule  guar- 
quelie  praterie,  dorè   il  bue 


*  GUARDANTE.  Càe  guarda.  Cavate. 
Espot.  Smtl.  i.  179.  lo  ti  ringraaio  A' 
ogni  male,  lo  quale  ,  Te  guardante  ,  non 
ho  fallo.  (V)  fiore.  Fiamm.  lib.  J.  pag. 
ao8.  (Parma  1800).  Poi  in  me  rirulgen-  I 
do  i  pensieri  della  miserabile  Tiibe,  guar- 
dante davanti  da  tè  il  ano  amante  pieno  I 
di  «angue ,  e  ancora  ec.  E  Testisi,  a. 
7-3.  E  poiché  egli  ebbe  «edule  le  cose 
Magnifiche  ,  ciascun  anello  guardiole,  Se 
ne  uscì  fuori ,  ec.  (fi) 

•f  *  GUARDAPINNA.  Specie  di  Gran- 
chio, di  Cui  favoleggiarono  gli  o*eicht 
che  si  chiude  net  guscio  della  pinna  per 
avvertirla  della  vicina  preda.  Salvia.  Opp. 
Pese.  >.  25l-  Ma  con  lei  conno  cesa  e 
roman  letto  Abili  il  Granchio ,  e  la  pa- 
»re  e  la  guarda;  Per  questo  egli  è  chia- 
malo Pinnofilaee,  O  Guardapiani.  (A) 

GUARDARE.  Dirizzare  la  vista  verso 
l'ottetto.  Lai.  arpicare  ,  intueri.  Gr. 
i-t  i/i'-!iv,  t sr. So pi*,  fiore,  nov.  5.  I. 
r  poi  qoclla ,  I' una  l'altra  guardando 
re.,  ascollarono.  E  nov.  u.  ||.  Va  tu, 
e  guarda  fuor  del  muro  appiè  di  qucsl' 
ua  rio  chi  v'è,  e  chi  egli  è,  e  quel,  eh' 
e' vi  fa.  Dani.  lnf.  I.  Guardai  in  alto, 
e  ridi  te  lue  spalle.  F.  Par.  4-  Beatrice 
mi  guardò  cogli  occhi  pieni  ec.  Petr.  sen. 
40.  El  Sol.    abb,gl..rch.   ben   fiiu  il 


*  §  I.  Guardare  col  terze  caio.  Tuli 
Amieiz.  3l.  Tu  dei  pensare  che  gli  occhi 
di  tulli  guardano  a  le ,  e  te  cbiaman  sa- 
vio ,  e  cusì  ti  tengono.  Sposiz.  Salvertg. 
5^.  Oode.  Madonna  ,  quando  io  guardo  a 
te,  000  veggio  in  le  altro  che  miaericor- 
.ha.  (C) 

*  g.  Il  E  pure  col  terzo  caso,  per 
Volgeri  a  pensiero.  Tuli.  Liv.  Dee.  .33. 
In  Roma  ti  legge  che  i  magistrali  de' 
Sanniti  facevano  otte,  e  che  tutta  Sionia 
romoregriava  ,  e  che  le  citladi  vicine  ec. 
taoia  dubbio  guardavano  a  ribellioni.  (C) 

*  g.  III.  Per  Vaghtggian.  Peeor.  g. 
19.  n .  1.  Cominciando  costui  a  guani ar e 
la  figliuola  dell'  Irnperadore,  orcnTlameole 
te.  (il  Villani ,  nel  discorso  medesimo 

hai  In  costui  cominciando 


*  guardare  la  figliuola,  ec.)  (VP 

%  IV.  Per  Esser  volto  cotta/aecia  ver- 
ta ad  una  parte ,  Rispondere  ,  Riuscire  , 


e  11  dice  di  cosa  inanimate.  Lai.  resptei 
re  allquam  partem ,  vertuta  ette.  Gr. 
iroì  j-iiitTti,.  aivoou/xTit*.  Bocc.  stov. 
17.  19.  Era  il  palagio  aopra  il  mere,  ed 
alio  molto,  e  quella  finestre,  alla  quale 
allora  era  il  Frenar,  guardava  sopra  certe  j 
cave  dall' impelo  del  mare  falle  cadere. 
Fir   Dite   an   3o   S.  affaccio  ed  una  fi 


Destra  del  suo 
dava  verso 
dimorava. 

g.  V.  Per  Aver  rocchio,  Avvertire, 
Prender  guardia.  Lai.  ohstn-are ,  cover». 
Gr.  IfttpxitM ,  JtoseuloiTTliv  .  fioee. 
nov.  fa.  ti.  Donna,  guarda  che,  per 
quanto  tu  bai  caro  il  mio  amore ,  tu  non 
lacci  motto.  E  nov.  !{-.  il.  Non  guar- 
dandosene rgli ,  il  fe  pigliare.  E  nov.  60. 
9.  Cbe  ben  guardaste,  che  alcuna  perso- 
ita  non  toccasse  le  cose  sue.  Petr.  son.  3. 
Quando  i'  fui  preso ,  e  non  me  ne  guar- 
dai. Dani.  lnf.  11.  Menlr'io  laggiù  fisa- 
mente mirava,  Lo  Duca  mio,  dicendo 
Guarda ,  guarda.  Mi  trasse  a  a*.  Cr.  10. 
5.  1.  Guardi  il  ligoore  dello  sparviere, 
cbe  in  alcun  tempo  non  I'  offenda.  Bern. 
Ori.  1.  a3.  10-  Di  lui  non  t' era  Brandi- 
marte  accorto;  Ma  la  denteila  ,  che  "I  vi- 
de  venire,  Gridò  :  guarii,  signor,  cbe  lu 
se'  morto. 

*  S-  VI.  Trovasi  anche  mate  nel  ten- 
to ntulr.  pan.  Vtllut.  Cren.  38.  Fu  chia- 
malo f  Aguto ,  perocch'  avendo  guerra  i 
Fretcobaldi  co'Boslichi  et.,  e 
si  ,  portava  Bella  bracciaiuola  un 
egulo.  (V) 

t  g.  VII.  Guarda  la  gamba,  vale  Non 
ti  arrischiare.  ,  Abbi  /'  errnie.  Lai.  cave, 
cat  eto.  Capr.  Boll.  1.  18-  Ma  ara,  guar- 
da la  gamba ,  e'  potuto  dire  cbe  io  farei 
ogoi  contrailo  per  vivere.  Malia.  ».  60. 
Rispose  1'  Orco:  io  non  verrò  ni  ancn  , 
Guarda  la  gamba .  perrb'  io  bo  paura  Di 
quella  striscia ,  cb'  io  ti  veggo  al  banco. 
V.  GAMBA  g.  *«V. 

*  S  Vili.  E  d 
Comp.    lib.    a.  Li 

d'  amiatà  il  dire,  guarda  cune  Tu  vai, 
le  proferte.  (P) 

*/  g.  IX.  Guardarsi  a  diritto  da  uno, 
vaia  Starne  gelosamente  in  guardia  ,  Aver- 
sena  /'  occhio,  fa.  Fav.  T. 
filosofi  e  altri  savi  lasciarono 
po  la  morte  I 
dastrro  a  duino 
pieni  d' iniquità.  (C) 

9  g.  X.  Guardarsi  ai  fianchi ,  vali 
Averti  l' eechio,  Prenderti  guardia.  Via. 
Comp.  db.  3.  I  due  nimici  ai  guardava- 
no a'  fianchi.  (V) 

§.  XI.  Guardar!  a  ttracc ia tacco  ,  o  a 
tquareiasaece ,  vale  Guardare  di  mal  oc- 
chio. Frane h.  Saeth.  nov.  3$.  Gli  pa- 
cificò ,  e  non  si  che  il  Cslonace  non  guar- 
dasse a  stracciasacco  Ferraolino  un  buono 
petso  E  rim.  17.  Ma  sconcio  E  'I  lor 
guardare  a  squarciatacco. 

*>  §.  XII  Guardare  a  traverte,  figu- 
rai, vale  Guardare  eoa  mot  occhio,  bie- 
camente. Lai.  obliqui  Intutri.  Gr.  .-.-.Zi* 
"Ài  Plut.  Adr.  Op.  Mor.  ^.  ^09.  Non 
guardano  alcuni  più  a  traverso  in  tutta  la 
loro  vita,  cbe  quelli  che  gli  disposero  a 
tanta  villa.  (C)  Buon.  Fier.  4  a  Egli  è 
manco  Colpa  della  erudel ,  se  gli  è  ormi- 
ce ,  E  lo  guarda  a  traversi.  (V) 

«  S  XIII.  Guardar  gli  uomini  in  viso, 
figurai,  vaia  Imparar!  a  cenateteli,  a  di- 
llingutrli.  Cecch.  Prov.  67.  Cbe  ma,  o  non 
ma  I  cerbiattolioo ,  Guarda  gli  uomini  io 
viso.  (C) 

*  §.  XIV.  jVe«  guardare  in  fronti  al- 
cuno ,  figurai,  vali  Non  aver  riguardo 
ad  alcune.  Ar.  Fur.  34-  4<>-  »»•  "ani  a' 
cenni  miei  sempre  avrà  pronte  ,  Senta 
guardare   no   più  d'  un   altro  in  fron- 

l'*FP)  XV  G  rda  ddi 
laudasi  di  leggi  ,  vali  Non  aver  feria  sul 
pattale.  Lai.  retro  ret pietre.  G.  V.  lib. 
11.  eap.  33.  Nel  dello  enno,  a  di  3|.  d' 
Ottobre,  si  fece  per  lo  popolo  minuto, 
reggente  il  Cornane ,  una  nuova  riforma- 
e  Ugge  cootro  a' grandi ,  che  si 


loro,  perche  le  genti  si  gnar- 
illo  dagl'ingannatori,  cbe  anno 


fili 

guardo  addietro,  e  niaeti  in  ordine  di 
giuilitia.  (V) 

#  §.  XVI.  Guardar  la  camera,  a  li- 
mile, vali  Non  uscir  dalla  tua  camera,  o 
limile,  per  cagione  di  qualche  indisposi  - 
zlont  j  ma  i  maniera  tolta  da'  Frane* tt. 
e  poco  usata.  Satiin.  dite.  ».  II.  Benché) 
aocora  dallo  scenderà  io  accademia  in 
quelli  aitimi  tempi  tiesse  I00U00,  guar- 
dando mollo  del  tempo  la  propria  came- 
ra ,  pure  et.  ( Q 

f  »  g.  XVII.  Guardare  un  morto,  vaia 
Vccghiart  a  tua  guardia,  Vegliarla,  Far- 
gli la  vigilia.  Ftr.  Ann.  53.  Uo  vecchione 
re.  diceva  che  quelli  cbe  volessero  ' 
a  guardare  bd  morto,  dicessero 
pregio  egli  volcrino.  (V) 

«  g.  XVIII.  Guardar  d'una,  vale  1 
sf  une  con  gli  occhi  Frane.  Seech. 


3oo.  Io  dit 


1  :  voi  non  siete  esso  ;  e  g 


dei  di  quello  che  ebbe  i  capponi  ;  mai  noe 
lo  potei  rivedere.  (V) 

*t  $  g.  XIX.  Guardarla  in  una  tata, 
vali  Averci  considerazioni  per  eagiem  di 
risparmio.  Cee.h.  Dissim.  5.  7. 


in 

I 


.  Oh 

stiamo  freschi ,  se  la  s"  ha  a 
cento  mattoni,  e  un  sacco  eli 
Late.  Sibili.  5.  l3.  Va  via  ratto,  e 
guardare  in  danari,  ma  ordina  splendida - 
mente.  (V)  Guicc.  Stor.  t\.  a3o.  Lo  cori- 
fori  tv  a  a  non  rompere  le  pratiche  dell'ac- 
cordo, ne  guardare  ia  qualche  somma  più 
di  danari,  (ij 

*  g.  XX.  -Veai  guardare  spesa ,  o 
tpeta ,   vali  Non  usar  partimi 
tpendere.  Sali.  Cauli.  |8-  Né 


spesa  né  temperamento .  purch*  egli  te  gli 
poteste  fare  obbligali ,  suggelli  e  fedeli  . 
Città.  Stiav.  3.  Non  ba  questi  rolla  guar- 
dato a  spese ,  |Hircbè  le  cose  «eoo  Borite 
e  sopra  mano.  (V) 

t  *  g-  XXI.  Guardare,  per  Ritenerti, 
t  ralasciare  Vii.  S.  M.  Madd.  io3.  Chiun- 
que avea  bisogno  non  guardava  perchè  la 
via  fosse  a  lungi,  che  venivano  al  icinm.. 
medico  per  esser  guariti.  (V) 

t  *  g-  XXII.  Per  Badare,  Avvertine. 
Late.  etn.  1.  nov.  7.  167.  Guardale  a  non  U 
disertare;  ella  è  pur  giovaoina  e  teoerioa.  (IV) 

a)  g.  XXIII.  Non  la  guardare  in  un  fi- 
lar dT  embrici.  V.  EMBRICE,  g.  II.  (ftp 

g.  XXIV.  Guardarla  mi  iettili  .  f. 
SOTTILE,  tutt. 

•  ♦  g.  XXV .  Guardare,  pir  Aver  relazio- 
ne, rispetto  j  Rifirirti.  Mer.  S  Grog.  1. 
4.  Guarda  a  questo  quello  che  fu  detto 
per  Salomone  fLat.  id  respieit.).(V) 

*  §.  XXVI.  Guardare,  per  Avere  n- 
gaarde,  Provvedere.  Bete.  g.  3.  n.  s.  Io 
vi  priego  che  voi  guardiate  alla  vostra 
salute  (Lai.  talutl  centsslas).  (V) 

S  g.  XXVII.  Prr  Aver  riguarda.  Co*. 
tiderare.  Lat.  animadvtrttre.  Gr.  ò\avo ei- 
e/San. Petr.  cani.  11.  5  E  se  ben  guardi 
alla  magion  di  Dio ,  ec.  E  ten.  56.  Dirai 
s'io  guardo,  e  giudico  ben  di 
lnf.  V  Guarda  la  mi.  virtù  .  s'  eli'  è  | 
seme.  E  Par.  7.  E  cosi  nuli,  f o  di  la 
ingiuria.  Guardando  alla  persona ,  che  sof- 
ferse, fioee.  nov.  x.  ».  Moti  rato  n'ha 
Panfilo  nel  suo  novellare ,  la  benigniti  di 
Dio  non  guardare  a'  nostri  errori.  E  nov. 
IO.  IO-  Cosi  la  donni  ,  non  guardando  , 
cui  motteggiasse,  credendo  vincere,  fu 
vinta.  Cai.  teli.  16.  lo  la  graverò  sempre 
eolla  debita  modestia  nelle  cose  mie  pro- 
prie, elle  quali  non  guardo,  come  a  pria- 
cipal  mio  fine 

f  g.  XXVIII.  Guardare,  parlandosi  m 
Leggi,  Comandamenti,  e  limili,  vale  Fare 
ciò  che  etti  prescrivono j  Osservarli.  Ub- 
bidirli .  Lat.  lervare.  Gr.  rnpiìv.  Gr.  S. 
Gir.  3.  Cariti  è .  cbe  I'  uomo  guardi  li 
comandamenti  di  Dio.  E  4*  Colui  che 
m  '  ama ,  si  guarda  la  mia  parola  . 

tS   XXÌX.  Guardar  li  feste,  vale  O- 
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narare  t  giorni  fattivi  xolt  intenerii  dal 
lavorar*  .  Lai.  '  agert  diet  ftltei ,  etiti* 
durm  ftttum.  Gr.  ;  : .  -  a,  Ittnol^ut.  Ca- 

•  •alt.  fruii  ling.  Iddio  died*  «I  popolo 
•no  •  guardar*,  •  a  fraleggiare  il  giorno 
del  tabaio,  cbt  Tiene  t  dir  recale.  F.  V. 
11.  Ctt)  E  vollooo.  e  leonooo.che  l'exit 
guaruauooo  il  giorno,  e  eoi)  I* altro  po- 
polo. Trmtt.  pece.  mori.  Tu  bai  molle 
nate  malvagiamente  guardate  k  fette. 

**  J.  XXX.  Guardar  fede  ad  uno , 
voi*  Ettergli  fedele.  Pittam.  i.  iA.  Giu- 
li m  con  lui  non  t'accorda  d'  un  ago,  Ma 
dice  i  Dido  Tue ,  la  qua)  nel  fuoco  Entrò 
ver  guardar  fede  al  primo  rigo.  (Br) 

t  S  XXXI.  Guardare,  ntutr.  poti.  . 
par  Attenerti.  Lai.  akttìnerr,  libi  cave- 
re-  Gr.  «)WÌotTTiedKi.  JJojiI.  Inf.  ».  Ma 
dimmi  la  cagioo ,  ebe  noo  li  guardi  Del- 
lo teeoder  quaggiuao  in  quello  centro . 
Bocc  Introd.  io  11  vivete  moderatamen- 
te ,  ed  il  guardarti  da  ogni  tuperBuilà  , 
a  Tette  mollo  a  coti  fallo  accidente  rettile- 
re.  Teiorett.  Br.  l5.  lai.  Ma  tuttavia 
ti  guarda  D*  oea  cote ,  ebe  imbarda  La 
gente  più  cbe'l  grado.  Cnm.  Mere//.  a8a. 
Guarii  dal  chiavar  delle  formo*  ec  . , 
guani  dalla  rena ,  poco  mangia ,  e  buone 
eoe*  frtoè  guardali:  fé  ttampala ,  discor- 
dando dal  manuicHtle ,  legga  guardali.) 
«Set.  Beri,.  Varth.  5.  a».  Se  noo  ci  guar- 
uauino  di  non  almtno  avvenire  gì'  Migra- 
ti ,  noi  g'i  faremmo  più  pigri  a  rendere 

•  beneSui.  a)  R,m.  «ai.  if.  Qn.  pretto  il 
liemb.  Pni.  3.  ITO.  E  chi  coootee  mol- 
te ,  od  ba  riguardo  Della  belli?  eb 'ancor 

"~i  guardrei  lo ,  ebe  ne  porto  nello 
dardo.  Gr.  S.  Gir.  2.  Dubbiamo 
di  ciò  che  Iddio  ci  vieta  .Bocc. 
g.  7.  «.  IO.  E  di  .juetlo  amor*  l' un  ti 
guardava  dall'altro  (cioè  aveao  rouore  , 
temente  di  ma nifetl anelo  inaiente).  E  g. 
a.  ai.  8.  Pigliuol  mio,  io  non  aerei  mai 
credulo  ebe  da  me  d' alcun  tuo  dettdero 
ti  foni  guardato  (cioè  aerati  avolo  rottor e 
di  pale-aarmelo).  (S  ) 

*  §.  XXXII.  E  in  tignff.  attira,  e  tt- 
guito  dalla  particella  Di,  vota  TViter  lon- 
tane», m  Pttr.  tcn.  4  t.Pereb'  io  t'abbia  guar- 
dato di  menaognt  A  mio  podere,  ed  ono- 
rato aaaai,  Ingrata  lingua,  eia  però  non 
m'rtai  Reodulo  ooor.  (C)  Bore.  g.  3.  e. 
3.  Poteiacbè  Iddio  li  guardo  di  vergogna  . 
Gnaaf.  S.  Gir.  Niuna  cote  non  guarda  ti 
ben*  l'uomo  di  peccare,  come  fa  ec.  l'a- 

Sper.  t\.  1*4 
_  ardalo  la 

lingua'  «ria.'tt; 

*  §.  XXXIII.  Aere  coitrutto.  G.  V. 
7.  38.  Guido  conte  di  Monforle  ec. ,  non 
guardandoti  a  rìveremia  di  Dio,  ne  del 
re  Carlo  tuo  tignor* ,  uccite  di  tua  naoo 
con  uno  Hocco  il  dello  Arrigo  (cioè  non 
ritenendoli  per  riverente ,  ec.).  (C) 

*  $.  XXXIV.  Guardarli  alcuna  cela, 
•ne/e  l'urtanti:  San.  Piti-  18.  Si  guar- 
di i  diletti  (cioè  te  li  proibùca  .  Lai.  ab- 
.Uneat  t  e***).  (V) 

*  $    XXXV.  Gite 
derrmu,  V.  DERRATA  8-  VII.  (N) 

*  S-  XXXVI.  Guardarti,  " 
ntodo  di  accennar  quelli  che  non  etcono  in 
pubblico  per  debiti,  0  altra.  Lat.  earen 
pmblico .  Frane.  Sacch.  nov.  1&8.  Egli  è 
diterlo ,  o  guardati  per  debito  ec.  una 
di  queale  mattine  non  ardiva  d' utrire  di 
rata.  F.  appretta!  Cora'  hai  tu  fatto,  ebe 
tu  net»  pari  ebe  ti  guardi  più!  (V) 

g.  XXXVII.  Per  Cutlodirt,  Tener*  in 
guardi».  Lat.  ttrvare,  aiservara.  Gr.  IV- 
iot'jetiv,  soojfuiat'edt»*.  JJoco  are».  16. 
16-  Avendo  aratilo  il  padre  di  lui.  il  quale 
morta  crede* ,  che  fotte ,  «aere  ancor 
«tea,  ma  io  prigione,  e  in  cattivili  per 
Io  re  Carlo  guardalo.  Dani.  In/.  11.  OV 
10  vidi  usa 


more  di  Dio.  (V)  Sper.  Spi 
Dal  qua!  peccalo  tempre  bo 
lingue  mia.  (Lì 


papa  guardo.  Tei.  Br.  I,  u  Ciatcono 
uomo  ba  te  co  un  Angelo,  eh*  è  ordinato 
a  guardarlo.  Din.  Comp.  a.  4a-  ' 
v'andarono  con  Sdama,  e  i  Bianchi  con 
"cromia  ;  metter  Cerio  li  fece  guardare  ; 
i  Neri  teaciò  partire;  ma  i  Bianchì  ritrn- 
ne.  Tati.  Gtr.  I.  63  E  colla  man  ,  che 
guardò  rotai  armenti ,  Par  che  1  Rrgi  lo- 
dar nulla  paventi.  Sen.  Ben.  Varth.  3. 
i  'l  Fammi  guardare  fino  a  tanto  che  l'av- 
venimento ,  e  6ae  ti  inoltrerà  te  io  ho 
avvelenato  Ino  padre,  o  no.  l'ir.  Al.  l35. 
Il  quale  non  e  buono  te  non  a  guardare 
la  rata,  e  aerrarla  con  mille  ttanghe  ,  e 
con  mille  catene. 

»  8  XXXVIII.  Guardare,  rate  anche 
Ritenere  pretto  di  ti.  Boee.  nov.  Il  Don 
aver  bene  da  maritarla  me  la  fa  guardare 
in  caia.  (A) 

%.  XXXIX.  Per  Servare,  Conservare  . 
Lat.  tervart.  Prtr.  ton.  j</>  Dolce  mio 
caro  e  prraioto  pegno.  Che  Natura  mi  tolte, 
e  'I  Ctal  mi  guarda.  Boee.  nov.  18.  ag 
Quella  intendo  io  di  guardar*  e  di  lar- 
vare, quanto  la  vita  mi  durerà.  E  nov. 
VJ.  ao  Pia  lotto  01  M  il  gutrdenaoo, 
o  dina nai  ad  altrettanti  porci  il  grtterio- 
no.  Din.  Comp.  |,  5.  Le  loro  leggi  ec. 
furono,  che  avewooo  a  guardare  l'avere 
del  Comune. 

g.  XL.  Guardare,  ntutr.  ,  per  Far 
guardia.  Lai.  excubiat  off  re.  Stor.  Pitt. 
56.  Guardavano  la  notte  in  tulle  mura  da 
porta 
» 


Ripttla. 

XLI.  Guardare  bene,  o  male  un 
luogo  ,  vale  Tenerla  bene ,  o  mal  di/ero. 
Guicc.  Stor.  I  18.  p.  7.  Le  genti  del  qual 
luogo  avevano  occopalo  catlel  Gandulfo 
poueduto  dal  Cardinale  di  Monte  .  per  et- 
tere  male  guardalo.  fC) 

#g.  XLII.  Per  Coprire.  Salvia.  Odisi. 
121  Speleo  un  ramo  colla  grotta  Mano 
di  fogli*,  acciò  guardare  intorno  Alla  per- 
tona  I*  vergogne  d'  uomo.  (S) 

S  g-  XL1II.  Per  litampart.  Liberare, 
Difendere  ,  A  ni  curare.  Lai.  liberare,  de- 
fendere,  tueri.  Gr,  dp-Jetit,  o'wiedau, 
i'-.-^Zui  Boee.  no».  43.  la.  Se  a  Dio 
piacerà ,  egli  ci  guarderà  eoi ,  e  me  di 
quella  noia.  Cr.  9.  83.  a.  Poi  ai  dì  lor 
(a' fagiani)  panico,  e  grilli,  e  nova  di 
formiche,  e  guardargli  dall'acqua,  acciocchì 
e'  noo  natea  lor  la  pipila  .  $  Giov.  Geli. 
FU.  Alf.  37.  Non  avendo  più  i  C remo- 
neti ec.  chi  gli  gaardaui ,  ti  drtlooo  li- 
beramente nelle  mani  del  re.  (Ci 

f  »  8  WLXf.  Dio  mi  guardi,  0  ne  guar- 
die maniera  deprecativa  che  vale.  Dio  ne 
liberi,  -Ceni  Iddio.  Lat.  abiit.  Bocc.  g. 
4.  n.  IO  Se  io  non  «oleui  a  quella  mal- 
vagia demla  fare  una  mala  giunta  ;  di 
che  Iddio  mi  guardi.  Vit.  SS.  Pad.  a. 
119  Avvegaarb*  io  ria  in  molli  peccali 
vitioto ,  per  cerio  tappiate  eh*  almeno  ere- 
lieo  non  tono  :  che  Iddio  me  ne  guardi 
che  quello  peccalo  io  non  abbia.  (J'J 

*  8  XLV.  Guarda,  detto  aleutamen- 
te ,  vale  talora  Dio  liberi.  Lat.  abtit,  Se- 
gner.  Fred.  6.  5.  E  però  guarda  che  ardii- 
rimo  di  peccare  I  (f) 

*  8-  XLVI.  Guardare,  par  Procurare, 
Cercare,  Tentare.  Bocc.  g.  I.  ».  3.  S' 
avvitò  troppo  bene  ,  che  il  Saladino  guar- 
dava di  pigliarlo  nelle  parole  ,  per  dover- 
gli muovere  alcuna  quitlione.  (V) 

=*  8-  XLVII.  Per  Dar  opera ,  Pro- 
curare, m  Fu.  Pìut.  E  Pompeo  guardò 
di  fare  Calo  capitano  delle  galèe  ( qui  il 
Gr.  ha  Sppnm)  m  (C) 

»  8-  XLVIII. 
Sper.  Sper   6-  167.  A 
dare  la  talule  del  volli 
larono-  (L) 

*  g.  XLIX-  Guardarti,  attolut. ,  per 
Averti  cura  \ 

FU  S  Già   Guail,.  3o6  Ma  .1 


guardaroba,  dove  egli 
dimmi  veduto  riporre 


infermo ,  non  guardandoti  caulamrate,  da 

rei  a  pochi  di  mori.  (V) 

*  8-  L  Per  Stara  o epe t landò  .  Sor- 
raro,  fellut.  Cren.  a8.  Latciò  5o0  fio- 
rini a  chi  faceiae  la  tua  eendttla  ;  ma 
ec.  p«' nottri  contorti  non  te  ne  fece  mai 
vendetta  :  hanno  guardalo  che  la  facetii- 
mo  noi.  (F) 

GUARDAROBA.  Slama  nella  caia,  ove 
ti  conienane  gli  amen  ,gll  abiti ,  ec.  Lai. 
vettiarium ,  ritte.  Gì.  yof^oi.  JTee.  Pitt. 
QO.  Non  avevano  guardaroba ,  nk  camere 
riambcrlale.  Frane.  Sacch.  nov.  aio.  Vo- 
lendo andare  a  la  guardaroba ,  tre  patii 
in  tu  Ire  pietre  cooveuia  lor  fare  io  pun- 
ta di  piedi.  Fir.  Ai.  108.  Fan 
nati  da  lui  a 
ec.  aveva  la  1 
dimollo  argento  .  jSoe».  fare*,  a.  5.  A 
guardare  molle,  e  varie  miaaniaie  d'ana 
riccbitiima  guardaroba  fanno  di  molti 
aioli  metliere. 

§.  I.  Guardaroba  ,  per  me  taf  Alleg. 
l58-  Dell'  ampia  guardaroba  degli  umori 
Del  vottro  tereoitiùno  cervello  Di  tanto 
in  tanto  veggo  tborar  fuori  Qualche  ca- 
priccio ilravagante  ,  e  bello.  Dap.  Dream. 
Pr.  17.  Ne  ti  adoperano  di  continuo  le 
voci  tulle  ec.  in  lingua  ricca,  e  copinaa 
ec. ,  non  però  che  tè  gii  uiate  getti  via, 
•(bben  talvolta ,  come  le  voltile  un  po' ri- 
■parmiar* ,  le  ripone ,  •  coruegn*  in  ter- 
no (  come  *  »>«  guardaroba  )  agli  tenito- 
ri antichi. 

§  11.  Per  Colai ,  the  ha  la  cura  della 
guardaroba  Ltt.  vettiariut,  gatephjrlax. 
Gr.  y«Cep«')o«f.  Uatt.  Frani,  rim.  buri 
a-  101. 'Pur  10  dirò  che  i  maeilrt  di 
Italie,  E  i  gnardarobi  tulli,  e.  verltigra- 
tia  ,  Ognun  e'  ha  belile  ,  o  1  e  iti  da  pre- 
Halle  ,  ec.  Buon.  Fier.  1.  3.  3.  Ma  Ta- 
vole e  «ter  quelle  Soglion  de'  guardarohi . 
O  d'  antiquari! ,  o  creduli,  o  mendaci 

*  GUARDASIGILLI.  Custode  del  si- 
gillo, Miniitro  che  siglila  la  patenti  de' 
Principi.  Pallav.  Sur.  Cont.  a  48 a. 
Giovanni  Bertrando  Eletto  gii  di  Corniti- 
gei ,  e  Guardarigilli  di  Francia,  fu  erralo 
il  medetimo  anno  Arciveicovo.  (Pe) 

CUARDASPENSA.  V.  A.  Ditpenta. 
Lai.  prompiuarimm.  Gr.  retatalo».  Patnjf. 
0    In  guardaipenta  enlraron  quincirilta. 

GUARDATISSIMO.  Superi,  di  Guar- 
dato. Lat.  mmnitiuimut ,  dilige nier  cu- 
iloditui.  Gr.  ex^olTatot.  Fr  Gmd 
Prrd.  Lo  rùuerrò*  in  una  guardalitiima 


GUARDATO.  Add.  da 
cmtteditui,  ten  alm  , 
vuìayuawc, ,  Tiriiyi*u«*0<  ,  s  y_  -•  -  i ,  . 
Troll.  Cali.  Verginità,  nettamente  guar- 
dala ,  è  troppo  uobJimou  coti.  Tati 
Ger.  6.  43'  Della  apoda  Tancredi ,  e  del- 
lo teudo  Mal  guardalo  al  Pagan  dimottra 
il  fianco.  E  19.  il.  Coti  gli  parla ,  •  fa 
rlia  II  ve 


ebe  li  raccoglie  II  veeenao  Re  nella  guar- 
dala toglie.  *  Gi»f.  Cell.  Vit.  Alf  ao 
I  quali  erto  guardali  da  pochittimc  geo- 

li.  {CI 

f  GHARDATORE.  Verbal.  mate  Che 
guarda  ,  o  Chi  guarda.  Lat  'impeciar ,  cu- 
ttót ,  tervator.  Gr.  euasf,  fjìaitnfp,  uirc- 
-•'<T-i5rr  ;.  Bocc.  nov.  97.  6.  Miouccio.  io 
ho  eletto  le  per  6diirimo  gnirdatore  d'  an 
mio  te  greto.  Olt.  Cam.  Inf.  9.  l6s.  Guar- 
datori  dell'  anime  de'  brinali  uomini ,  eh* 
dentro  Dil*  tono  carcerati.  G.  V.  9.  3oS. 
3.  Caitruccio  ec.  m 
tebiere  p*r  partile  a 
guardalori  degli  tpiana 
S.  Grog.  Pitt.  Io  ho  peccalo;  e  che  li 
potrò  io  fare,  o  gvaardalor  degli  uouviniT 
Puoi.  Orai.  E  che  di  quella  guerra  fotte 
guardatele  ,  e  che  la  fine  aipetlatte  (qui 
vale  tpeiutore).  Ovtd.  Piti.  S^Ta 
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O.  g.  79-  *• 

dee  nducere  U  i 


totlo  uà  meetlro  ,  cu 
debbono  eaaer  tolte. 

GUARDATRICE.  Farhal.  frmm. 
giunta.  LlL  auto*,  tervatrtx  Tet. 
I.  16.  Memoria  e  letorirre  di  loti*  c 
e  gu*rd*tric*  di  lullo  quello,  ebe  1' 
no  tenori  novellamente  | 
d'  ingegno   Filoc.  5.  l36. 

le   quel  io 

i  rimata  del 
Rem.  ani.    Jf.  On. 
e  beli. 


Che 

Br. 


noi 


137-  Ali*. 
Del  mio  o- 


GUAJIO  ATURA.  V  Atto  ,  o'I  Motto 
eoi  anale  ti  guarda.  Lat.  tntuitut,  tuff 
lui.  Gr.  'Uuum    RiU.    Tuli.   C.  S. 
Ve  per  metta  il  mercato  coca'  no  drago  , 

Cr.  9.  8. 
quello  , 
!  orecchi*. 
Ori.  |. 

5.  67.  Che  eoi  col  etto  •  Sera  guardata- 
re  Ceder  ferelii  morto  di  paure.  E  I. 
37.  63.  Kd  una  guardatura  tanto  grata  . 
Ch'  ogni  più  Cero  cor  eoo  tuo.  piglia. 

g .  Guardatura  ,  per  Cuitodia ,  Guar- 
dia. Lai.  caitoHa.  Gr.  fvXtuiS .  Din, 
Ccmp.  Prrtono  a  guardare  i  ferri  di  un 
toro  etnico  ec. ,  ed  ebbono  d*  lui  per  le 
guardature  fiorioi  cento. 

f  S  GUARDIA.  Sutt.  rerbal.  da  Guar- 
dare, in  tigni/c.  di  Cuitodtre,  e  Aver  curaj 
r  Atto  del  cuHodtre  ,  Cutlodia-  Lat.  cu- 
itodia ,  pneiidium  Gr.  fvìxxti,  fpouoal. 
Boa.  mov.  4*>.  7.  Le  giovane  ,  parendo!* 
il  tuo  onore  avere  ornai  perduto  ■  per  la 
guardia  del  quale  ella  gli  era  alquanto 
nel  panato  alata  aalvelirbella ,  ec.  (  cioi 
e).  E  «età.  60   |5.  A  lui  la 

*3™.%^v.  t.Va'men  gua'rdia 
a  quel ,  eh'  bramo,  Fa  S.  G10.  Bot. 
So  o*  ruol  far  bure»  guardia.  CtnfT.  Calv. 
3.  7*.  Con  latto  apetalo  aitai  credo,  che 
veglie  La  buona  guardia ,  e  con  ognun 
eli  art*  Sur  tempre  9  Onice.  Star.  I.  A3a. 
La  male  guardia  di  quelli  di  dentro  dell* 
occatione  ai  nemici  d  entrar*  ni  Canoa. 
E  4-  1*8.  Perché  ooijebbero  tulle  le  fora* 
loro  dalla  banda  del  cattello ,  dove  altri' 
alar*  d.titi  per 
'  lare  la 

Ilo.  (L) 

t  *  S  I  Aver  guardia  di  uno,  o  A- 
uno  a  guardia  ,  vale  F tgtiarlo.  Fa», 
Stop.  149.  M' è  alalo  tolto  il  ladrone 
da' io  ave*  •  guardia .  Boce.  g.  a.  n.  6- 
Fece  gran  Irata  ;  la  quel  Giannotto  ten- 
tando da  alcuno  di  quelli  che  *  guardia 
l'avrai,  g,uò  un  gran  toipero.  (F)  31. 
F  8.  a.  Colloco  cercarono  irgrelamtote 
di  ferlo  morir*  per  più  riprete:  Unto  cb* 
la  coaa  li  vena*  paleee)  e  i  cittadini  ne  co- 
minciarono ad  avere  guardia  j  c  ,  dovun- 
que andava  ,  I'  accompagnavano  (P) 

t*  g  Dice  li  anche  di  Battio,  €  0% 

Con  inanimate.  G.  V.  7.  II.  Il  mandò 
dicendo  al  re  Carlo  Mao  aio  in  Puglia,  e 
•  he  aveaae  guardia  di  lue  lerr*.  Ar.  Far. 
i'<  ti.  Non  pota*  A. 1  ulto  ritrovar  per- 
ioda A  chi  il  ano  Ralucao  meglio  laaciaaae. 
Perché  dovette  aerine  guardia  buona,  E 
renderglielo  poi  come  tornane.  (P) 

t  «  S  HI-  D*re  a  guardia,  O  in 
guàrdia,  vaio  Gommature  all'  altrui  cu- 
ttodia  .  m  Pttr.  cani.  la.  a  lo  die'  in 
guardia  a  tao  Pietro;  or  non  più,  uou.(S) 
Dm.  Camp.  lib.  a  Per  la  porta  che  noi 
gli  demmo  10  guardia,  die  l' entrala  a  Gbe- 
rarduccio  Biaondelmooti.  F  DARE.  (P) 

*  S<  IV.  Per  Difetti,  Riparo,  Propa- 
gnacolo.  Dava.  la).  17.  Dov*  per  guardia 
delle  mura  Più,  e  più  foni  rango*)  li  ca- 
lteli, t  *  r«/ev  Crr  3.  :',8  Ma  con  gli  altri 
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etto  è  già  tono  im  eiraro 
dia  dell'  amico  maro.  1  \) 

t  *  S  v  ■Sol'» 
vate  Mediante  il  amo  aiuto,  la  ama  di/eia. 
G  V.  Ilo  q  cap.  96.  Onde  i  principali 
furono  i  Fiorentini  e  gli  altri  Toaeani  che 
prima  acctono  di  galèa,  ietto  la  guardia 
de' buoni  betettrieri  delle  galee  che  erano 
alla  riva,  e  per  fona  d" 
lem.  (V) 

t  S  VI.  G.*v*e.. 
Vigliamoli,  Provvedimento.  Dani.  Puf.  33- 
Vince  tua  guardia  i  movimenti  umani . 

t  %■  VII.  Fronda-  guardia ,  o  Pren- 
derti guardia,  vale  Aver  cura  ,  Pigliarli 
pernierò ,  Vtar  cautela.  Lat.  curam  ge- 
erre  ,  enram  hall re ,  caverò.  Gr.  tmut- 
k1;iji  .  iiiTca'irftèau.  Tei.  Br.  4-  I- 
E  pero  molte  volle  i  marinari  ne  preo- 
dono guardie ,  quando  lo  veggiono.  Boec. 
mov.  44'  3.  Del  quale  ninna  altra  guardia 
metter  Litio  o  la  tua  donna  prendevano, 
che  fallo  arrebbon  d'un  lor  figliuolo.  E 
ncv  96,  9  Per  lo  quale  aitai  ben  co- 
nobbe .  te  divenire  innamoralo ,  le  guar- 
dia non  a*  o*  preodcti*.  Amtt.  10.  Né 
prima  di  quatto  ti  prete  il  gkrvaoe  guar- 
dia G.  /'.  4-  5.  a.  I  FataoUoi  rttendo 
etticurali  da'  Fiorentini ,  e  non  prende*)* 
dooe  quali  guerdia  ce  ,  i  Fiorentini  en- 
trarono in  Fieaole. 

»  S-  VIII.  STARE  IN  GUARDIA.  F. 
STARE.  (C) 

f  *  g.  IX.  Por  guardia  alla  bocca, 
vale  Temerla  tu  freno.  Andar  cauto  mei 
parlare-  Gutd.  G.  O  come  ai  avviene  el 
leu  io  uomo  d' etter  cauto  e  guardingo, 
di  non  ettere  nel  tempo  della  divitèone  e 
della  tnrbaeìone  li  primo  arringai  ore,  po- 
nendo guardia  alla  ina  bocca,  f» 

f  g.  X.  Guardia  ,  vai*  anche  Perto- 
na,  che  guarda  ,  Cutttde  ,  Guardature  j 
e  talvolta  ti  uta  collettivamente  per  Tut 

Ut  lo  per  tome  che   ts.i.        a  cuttùdia  ,  o 

a  difata.  Lat.  cullo*,  tpeculator.  Gr.  atet- 
«TitSTafo.  l'arch.  Stor.  1.1  In- 
olili quella  guardia  generale,  ai  avevano 
eletto  una  particolare,  la  quale  eodaaae  gior- 
no, e  nelle  circondando  le  muri.  Borgh. 
Orig.  Fir.  ia8<  I  nottrì  vecchi  dalle 
guardie,  che  in  cola'  fortetxe  ti  teogooo, 
ditaer  guardingo. 

<"  g.  XI.  Coir  arginato  matcotino.  Fil. 
S.  CU.  Bau.  a46.  Quatte  guardie  della 
■«rigira*  vi  aaranno  benevoli.  E  iaS.  E 
le  guardie  ec.  mollo  erano  brarroli  a  di- 
acepoli  auoi.  (Min) 

4  g.  XII.  Fare  guardia ,  dicati  di 
Chiunque  ilui  alla  guardia  d*  alcuna  co- 
ta.  m  Dant.  inf  10.  Già  eoa  levati  Talli 
i  coperchi,  e  nettuo  guardia  (icem.(C) 

g.  XIII.  Far  la  guardia,  vai*  Fare  la 
tonttnella.  Lat.  exculiart  ,  txcubiat  a- 
gtrt.  #  Benv.  Cell.  Fit.  Avendo,  eom'  io 
dico,  potata  la  mia  falcia,  mi  ti  acoperte 
addotto  una  di  quelle  tea  lincile  che  fa- 
cevano la  guardia.  (C) 

g.  XIV.  Guardia ,  o  Guardia  del  cor- 
po ,  0  Soldati  della  guardia  oc.,  vogliono 
Quelli ,  che  attillimi}  alta  perlina  del 
Principe.  Lai.  prartoria  cohort.  Gr  eta- 
uarostiXgcatt'et.  Bern.  Ori.  a.  a-  5rj.  fot- 
landò  il  limJioria  fa  lotto  preto  Dilla 
guardia  del  Re  ,  che  ielorno  alivi.  Boti. 
FarcA.  1  A  He  preti  la  difeta  contri  il 
capitano  della  guardia  del  palaiao.  Sega. 
Reti.  14.  Che  DionUia  lenlatte  di  farti 
Principe  per  aver  domandalo  la  guardia 
del  corpo.  Red.  tip.  mal.  16.  Uno  de' 
quali  era  alibtrdierc  della  guardia  a  pie- 
de, e  l'altro  coriaia  dalla  guardia  a  ca- 
vallo. 

g  XV.  Eller  di  guardia,  e  faldato  di 
guardia  j  vaie  Sitare.  0  Dover  e  iter  mi- 
tualmtmU  in  ttnUntlla.  Buon.  Fier.  a. 
a.  5   A  le ,  che  te'  d.  guardia,  f.  me- 
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aliarl  D*  attillerà  alla  porti.  £  apprtuo  t 
Comparti  è  Unta  gente  Verao  la  porta  , 
cb*  chi  v'e  di  guardia,  Non  batta  per 
reprimer  la  gran  calca. 

*>  g.  XVI.  Far  la  guardia  a  un  morto, 
vale  Fegghiare  fu  tua  cuttodia ,  a  fino 
eh*  man  are  offe-io  da  chicchtitia.  Fir. 
At.  53.  E  quale  ,  te  Dio  li  guardi,  ai 
■Ut  egli  per  far  k  guardia  a  quetli  mor- 
ii' (CJ 

g.  XVII.  Corpo  di  guardia.  Numero  di 
toldali ,  che  Homo  in  guardia.  Lat.  cuilo- 
dim,  txcubia.  Or.  ppeupeL  Buom.  Fier. 
intr.  1.  Or  he  'I  popolo  il  patto ,  c  il 
capitano  Meato  he  '1  corpo  di  guardia. 

g.  XVIII.  Guardia ,t  Corpo  di  guardia, 
chiamali  anche  il  Luogo  ttétto ,  dove  ita 
Cauti  numero  da  toldali.  Lai.  mililum  ita- 
Ilo ,  tabtrn  aculum  cxcuhtarum,  vigi/um 
conlubernium. 

%.  XIX.  Per    Quegli  tbirn ,  che  di 
molle  girano  per  la  alla.  Buon.  Fier.  I. 
4.  6.  Ch*  I.  guardia  rncontroll 
la  ,  •  frugnolo ,  Cercotle  ,  e 
Né  nulla  proibito  le  trovò.  E  4    '■  1 
S'ode  rumor  di  liuti,  e  lanternoni.  Per- 
ché la  guardia  alleggi  quivi  intorno. 

§.  XX  Guardia  del  fuoco ,  li  dicono 
Coloro,  che  tono  daittmati  dal  pulblico 
m  tpegmere  gf  incenda.  Buon.  Fier.  5. 
g.  a.  E  le'  in  forte  la 
Corta  el  no» irò  torcono  » 

%.  XXI  Guardia,  ti  due  anch*  Quali' 
aitami*,  che  nello  iptdale  all'or*  alle- 
gnau  alitile  agi'  infermi,  italm.  3.  ig. 
Vcdredo  poi  che  il  Hutto  rtccappella  (Co- 
me quello  c' ha  in  iucca  poco  tale).  Co- 
mincia a  gridar  :  Guardia,  la  padella. 

f  g.  XXII.  Terra,  e  Luogo  Ai  guar- 
dia /  diteti  Quella  terra,  e  Quel  luogo 
che  ha  Oliarne  rf'eacer  guardato.  Oli.  Con*. 
Inf  8.  1Ì4.  B  potrebbeti  dire,  ebe  'I  latgno 
é  fatto  dalli  lorrigiani .  1  guiia  che  ai  fa  qui 
nelle  terre  di  guardia,  che  quando  ti  tenie, 
ebe  'I  nimico  cavalchi,  o  faccia  apparacrhia- 
menln  di  cavalcare  di  notte  ce. .  fa  trgno 
di  fuoco  per  vincere  le  tenebre-  a)  E  ap- 
pretto .*  Levò  due  fuor  hi ,  perché  erano 
due)  e  ch*  quello  ti  faceti*  per  ciò,  e 
che  elli  aie  luogo  di  guardia,  ti  moilra 
in  qoetlo  capitolo  .  ( C) 

%.  XX11I.  iVen  voler  dormir,  me  far  U 
guardia  j  prove rb .  ch*  vai*  t  Aver  f  e- 
lexion*  del  prendere  a  fare  urna  dell*  ette 
con,  e  non  me  volar  far  miuna-  F.  Floi 
»t7- 

g.  XXIV.  Guardia ,  diciamo  anche  a 
Quella  parte  del  moru,  eh*  min  va  in 
bocca. 

g.  XXV.  Graerdre  ,  chiamali  anche  il 
Fornimento,  o  Ette  della  tpada.  Lei  ca- 
pala*. Gr.  xatìrr/  ,  Xat^vf. 

g.  XXVI.  Gatarebe,  termine  della  Scher- 
ma ,  ch*  è  prepnamtmt*  I;  nutra,  a  Atto 
di  difeta  j  onda  Metterti,  Porti,  *  timi- 
li .  in  guardia  ,  ti  dica  del  Prepararvi 
alla  difeta.  Lai.  pugnai  te  apiare.  Gr. 
i{  -ìi/T.t  rpintiiou.  Bern.  Ori.  1  a3. 
il.  Voltolai  lotto  il  guerrier  aoimoto,  S*>» 
ioti  1  buoot  guirdit,  a  buon  gor 
Tate.  Ger.  6.  4a  Si  rete  in  itti  1 
in  guardie  nove, 

t  #  5  XXVII  Guardia, 
viti,  è  lo  tutto  che  Tralcio  | 
f autor.  AiU.  FcAtV.  cap.  la.  Tulle  |« 
unghie  tecebe  delle  guardie,  cioè  i  elet- 
toli tocchi  dell*  altro  auto ,  e  ogni  coaa 
vecchia  o  tcabri  ne  ridderai  in  terra.  (V) 

9  g.  XXVIII.  Gaterattr  ,  ti  dicono  an- 
che i  denti  lunghi  ,  o  ionie  ,  del  tataae. 
//  Focabolanc  malia  voce  CANINO .  g. 
"  C) 

-f-  g.  XXIX.  la  rima  fu  utalo  Guarda, 
invece  di  Guardia,  «e  Frane,  liarb.  1  Sa-  I . 
E  più  tallii  vuol  guarda.  E  a3fj.  Ma  canta, 
e  buoni  guarda   Fa  del  Ino,  che 
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•ni*.  (P)  Tats.  Gtr.  il.  44.  Bui  tu 
cheti  iuuaau;  code  U  guarda:  All'arme, 
adi 'arme,  in  silo  .uno  raddoppia.  (M)  E 
9  aa.  Corra  intasati  il  Soldino,  •  giun- 
ge •  quella  Confila*  ancora  e  inordioaia 
«•arda.  (A)  Tass.  Cer.  6.  43.  Me  poi,  co 
fello ,  io  ritirar  ci  larda.  Ma  li 
•  ai  rislrioge  in  guarda. 

•f  *  GUARDIANATO.  Vficio  del 
Guardiano.  Borgh.  /ciò.  Fior.  556.  Si 
può  a  certi  legai  credere  che  poco  fata* 
a  grado  alla  buona  Ciltadioanaa  ,  che  qua- 
ce.  col  mantello  del  Guardia- 
vogliam  chiamarlo  Viadominato, 
ai  prevalesse  lanlo  oe'proprii  e  ne' comuni 
affari  del  Vescovado,  il) 

GUARDIANELLO  Dim.  di  Guardiano. 
Fr.  Cioro'.  Prtd.  R.  Era  un  povero  gusr- 
diaoello  di  pecore. 

GUARDIANERl'A.  Vfitio  di  Guardino. 
Fior.  S.  Frane.  |5,  E  in  quello  tempo  fece 
più  tolte  l'ufficio  della  guardiane!  u 

f  J  GUARDIANO.  Chr  ha  ufieio.e  ab- 
bhgv  di  guardare,  e  custodire j  Custode. 
Lai.  cui  t  i  Gr.  f\J\a(.  Batt.  Vii.  Doni. 
a^o  Cerca  lo  adunque  di  volere  estere  del 
tuo  Dante  guardiana ,  raddomaadaodolo.  E 
mone.  3^.  IX  La  qual  cosa  colui  ,  che  del 
giardino  era  guardiano  ,  io  pretensa  del 
giudice  facendo  ce. .  la  cagione  della  mor- 
te de' do*  m neri  amami  appare*.  E  nov. 
5*.  IO-  Ora ,  perciocché  io  000  intendo 
d'esserveo*  più  guardiano,  tutto  ve  l'ho 
fatto  Teoire.  E  nov.  100-  II.  Non  figliuo- 
le da  Gianaoeote,  e  guardiana  di  pecore 
pareva  tuta,  ma  d'alcun  notule  11  gnor  e  . 
Lab.  186.  D'  alcuna  quantità  di  danari , 
da  io  aveva  ,  mia  tesoriera  ,  e  guardiana 
non  la  feci.  G.  V.  7.  oi,  3.  Venne  poi 
per  guardiano  e  difeodilore  del  regno  Ru- 
berto conte  d'Arte**.  Ovid.  Piti.  189. 
A  tne  piace  ,  che  tu  tia  savio  guardiano 
di  le  atesto.  Ar.  Un.  5.    la   Ed  esser. 

•  g.  I.  £  figurai,  m  Matttruu.  ».  9. 
1.  La    pallente  a  radice  •  guardiana  di 
U  virtudi .  Coli.  SS.  Pad.  La  di- 
ne é  madre,  e  guardiana,  e  tempo- 
ratrice  di  tutle  le  virtudi  >.  (C) 

j.  II.  Per  Capo,  o  Governalo**  di  can- 
rtnti  di  frati ,  di  Compagnie ,  e  timi/i . 
Lat.  cainobiarcha ,  hrHertarcka ,  Bud.  Gr. 

V.  n. 
menava 
de' Frali  di 
hi.  Frane,  Rarb.  a6V5.  aa.  Se 
fatto  se'Priore,  Guardiano,  o  Superiore, 
Guarda  ,  correggi ,  e  muta  j  Sotlieo ,  prov- 
vedi ,  aiuta  ;  Regola  fa  trrvare  .  Varth. 
Ster.  9.  a5g  Sono  in  Firenxe  settantacin- 
que  ragnnaoae  ,  chiamate  Compagnie  er  ; 
quelle  de*  fanciulli  ,  the  ti  ragunano  ogni 
Domenica  ,  e  lutti  i  giorni  delle  fette  co- 
a  cantare  il  Vrtpro  *e.  tolto  il 
ano,  e  Correttore,  tono  nove.  Borgh. 
Hip.  341.  Etteodo  ttata  gittata  la  croce, 
per  noo  m  che  accidente  ,  dal  pool*  della 
Paglia  io  raoal*  re.  ninno  la  potè  ripi- 
gliar*, te  oon  il  Guardiana  di  quella 
te  un  La 

#"f*  "v"_S  IH.  Guardlaao ,  aggiunto  a  Tra!. 
CO  o  Tralcio  ,  vale  Troice  di  riserva , 
utozMato  a  due  gamme.  Lai.  cuttot-  Pallad. 
Ftbbr.  cap.  la.  Sempre  consideriamo  <be 
rimanga  di  sotto  nella  vii*  il  guardiano 
Iralce.  Crete  lib.  4.  CÙP-  !»•  Pf.  at8 
{Bologna  1784.  )  Imperochr  quella  fetsVj 
«he  più  alto  li  coltiva,  è  gratta  e  fecoo- 
è» ,  •  non  dee  aver  più  che  otto  tralci . 
ti  che  nella  parte  menane  uoo  0  due  oc 
latciam  guardiani,  fi  ) 

GUARDINFANTE,  V.  GCARDANFAN 
TE. 

GUARDINGAMENTE  Avverb  Rispet- 
tosamente, Cautamente  .  Lat.  caute.  Gr. 
1tiBu>s7MÌ»*t,  Albert  a4-  I  felloni  gu -r 


ut.  catnotiiarcna  ,  in  tn  nanna ,  £ 

■utt^atdnm.  impicipx^-  e. 

IOO.  1.  Il  qual  trattato ,  tidiue, 
tao  Frate  Minore,  Guardiano  de»l 


CUI 

tuo  da  punirai  1  semplici  lia- 
son  da  IraUare.  *>  Fra  loc.  Ces. 
g.  4-  a.  SI  gli  conviene  andare  tempera- 
tamente, e  guardingamente  .  E  uppre, 
tot  Avvegnadioché  vada  si  guardinga  men- 
ta. (RM) 

GUARDINGO  ,  a  GARDINCO.  V.  A. 
Susi.  Rocca.  Lat.  arx.  Cr.  sìxfò'irat  •{  . 
G.  V.  \.  38.5.  Alcuni  dicono,  eh' a' fu, 
nv*  è  oggi  il  gsrdingo  ,  di  costa  alla  piai  - 
sa  .  che  é  oggi  del  popolo  ,  dal  palagio 
de' Priori,  la  quale  era  un'altra  forteasa  . 
Gardiogo  fu  poi  nomiti  l'aoticaglia  dc'ora- 
ri,  •  eolie  ,  che  rimasero  diifalte  dopo  la 
distruaione  di  Tolti*  ,  e  poi  vi  stavano  le 
meretrici.  E  la.  8.  7.  Comprendendo  tulio 
l' antico  guardingo.  Dani.  in/.  a3.  E  fum- 
mo lati,  Ch' ancor  si  para  intorno  dal  gar- 
diogo. Ricord.  Ifalesp.  IO  E  anche  un 
altro  de'  nobili  di  Roma  dovette  far  fare 
il  pari  agio  ,  a  1  guardingo ,  e  Uterina ,  sic  ■ 
come  stavano  al  modo  di  Roma  .  Borgh. 
Ong.  Fir.  l»8  In  qneito  modo  ila  an- 
cora la  cosa  del  Campidoglio  ,  che  essen- 
do in  Roma  la  forte***,  o,  come  noi  di- 
ciamo ,  la  racco ,  e  i  notili  vecchi ,  dell* 
guardie,  eh*  in  cola'  fotlesec  si  tengono, 
ditter  guardingo  ,  si  fermò  quel  nome  in 
questo  significato  di  rocca  .  e  per  questo 
viea  preso  comunemente  negli  scrittori , 
quandu  di  guerre  ,  o  di  difese  si  parla  . 

"f  GUARDINGO.  Aid  Cauto,  arco- 
spelta,  Rattenuto.  Lat.  cautus.  Cr.  tùaet- 
£*f<i  ff**!»'M««.  Lab.  100-  Cincona  per 
Ve ,  •  ameodur  insieme  ti  dovevano  render 
cauto  ,  e  guardiogo  ,  digli  amorosi  lacciuo- 
li. Filoc.  7.  56.  11  discreto  arciere  Amo- 
re, che  per  sottili  sentieri  sottenlrava  nel 
guardingo  animo  ec. ,  fece  dal  piacevo! 
coro  di  quelle  una  fagiana  levare.  Gutd. 
G.  Oh  coro*  s'avviane  al  savio  uomo  d'es- 
ser canto ,  a  guardiogo  di  non  esser*  nel 
tempo  della  divistone,  e  della  luibasione 
il  primo  aringator*  ,  ponand 
sua  bocca  I  fare  A.  Star.  13 
miai  erano  diventali  fuor  di 
tosi  ,  e  guardinghi .  Toc.  Da*.  Ann.  4- 
to4-  Roma  non  fu  mai  si  ansia  ,  spa rea- 
lità ,  guardinga ,  eaiandio  da'  suoi  meoVii- 
mi  (qui  il  tal.  pavetra  ).  E  Aan.  5.  l3a. 
Abboccansi  da  prima  alquanto  gnardinghi, 
poi  si  danno  le  destra ,  e  giurano  soli1  al- 
tare di  vendicare  la  fraudo  de'nimiri.  Tose. 
Ger.  |3.  33.  Vattene  il  valoroto  ,  io  tè 
ristretto,  E  tacilo,*  guardiogo,  al  rischio 
ignoto 

•f  GUARDIOLO,  e  GUARDIUOLO. 
Foci  poco  strale.  Diminuì,  di  Guardia,  in 
temo  del  $.  X.  Bum.  Pier  4.  IMI.  Ci 
'nvagfal  talento  Di  beffare  il  guardiuul  nel 
magisaino . 

GUARDO .  Guardatura,  fina  -  Lai. 
intuitili ,  obtutus ,  atpectui.  Gr  pÀiitisx. 
Petr.  cani.  4-  9-  Ma  fai  bea  fiamma, 
che  un  liei  guardo  accante.  E  cani.  8  6. 
E  'I  bel  guardo  sereno  .  Ove  i  raggi  d'A- 
mor  ti  caldi  tono.  E  non  ' 
rolla  par ,  che  ti  rinnovo  Ni 
d'Apollo,  fior,  l'in  G  S. 
un  serpente ,  che)  «recide  le  pertune  pur 
col  guardi-.  Tate.  Gtr.  4  87  Or  tien  pu- 
dica il  guardo  in  sé  raccolto.  Or  lo  ri- 
fulge cupido  e  vagante.  (V) 

♦  ♦  §.  I-  Dare  un  guardo,  vale  Conti' 
derare.  Segner.  Mann.  Die.  3  6  Baili, 
a  saper  ciò  ,  dare  un  guardo  al  nomerò 
di  r.itnro  ch'egli  predicando  riduue.  (I  ) 

f*  §  II.  Porre  il  guardo  in  una  perso- 
na, o  in  una  cosa  ,  vate  Ottervarla,  Guar- 
darla. Segarr.  Mann,  Seti  l5.  a.  Con- 
vien  1  he  chiunque  pone  il  guardo  io  figliuo- 
li ti  enitumat  1,  ne  lodi   il  padre.  (f'J 

III.  Al  primo  guardo  ,  patte  av. 
%'erhialm.,  vale  Alla  prima  vitto,  Alta 
prima  occhiata  .  Seguir.  Stana.  Die  17 
1.  N  >o  ippiri.eooo  il  primi  go  .rdo  (!') 


Q  V  A 


1  guardia  alla 

4Ì9  Gli  un- 
modo  iojp-pt- 


Ive  1  raggi  dA- 
31.  E   sua  so- 
Nel  bei  guardo 
S.  Lo  quale  è 
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*  §  IV.  Guarda  .  figuratamente  ,  e  nel 
numttv  delp.i.ptr  Occhio,  ruta  il  Segate. 
Mann-  Apr.  1 1 .  3.  «  inderà,  che  qualar  a 
Dio  dimandi  una  cosa,  non  ti  bai  da  divertire, 
non  li  bai  da  distrarr* ,  bai  da  tener*  ambi 
1  guardi  fissali  in  Ini  E  quali  sono  ambi 
i  gnardil  L' immaginaaiona  e  l' intellet- 
to (CP) 

f  GUARENTARE.  V.  A.  Guarentir*. 
Lat.  defendere  ,  Inerì.  Gr.  et /a  ini».  Guid. 
G.  a  a.  Contra  li  .pia  1  non  si  potranno 
guarenlare  nu  le  difrte. 

GUARENTI  A.  GARENTI A ,  e  GA- 
RANTII .  Lo  tte rio  ,  <Ae  Guarentigia  . 
Lat.  deftntio.  tutela.  Gr.  ■xcoir»rua. . 
ÙXtSOCTTieUOC. 

GUARENTIGIA.  Saivtua ,  Salvamen- 
to, Franchigia,  Protettone,  Prontista. 
Caule/a.  Lai.  drfensla  ,  tutela.  Gr.  vpoe- 
t«to*.  G.  F.  11.  16.  7.  Si  fuggi  a  gua- 
rentigia in  casa  gli  Albini.  Grad.  S  Gir. 

9  Quegli  ora  bene  a  Dio  che  fa  gli  suoi 
comandamanli  alla  guarentigia  degli  Appo- 
stoli. 

GUARENTIRE  .  GARENTIRE,  GUA- 
RANTIRE,  «  GARANTIRE  .  Difenderò  , 
Proteggere,  Salvare.  Lai.  deftndert ,  pro- 
le gere ,  lucri,  Gr.  diataai£li*,   j  i..n.  . 

7..  '-:■.)  Tot  Rr  7.  71.  Egli  dona 
leggiermente  le  grandi  cose,  ma  appena 
le  guarentisce.  JVet*.  ani.  Si.  5.  Guaren- 
tire il  povero  contro  al  ricco,  a  il  Ictulr 
contro  al  forte,  perché  il  fori*  oon  lo  ane- 
moni.. G.  V.  6.  36  3.  E  1  sopraddetto 
ralaolaio  da  que'  di  fuori  fu  guarentito.  E 
9.  at3.  |.  Si  partirooo  a  pie,  e  a  caval- 
la ,  chi  meglio .  e  più  tosto  si  potrò  gua- 
rentire .  Liv.  M  lo  troverò  alcuno,  che 
sappia  il  figliuolo  causare ,  *  gnneniirc 
dalla  crudeli!  del  padre.  Tratt.  pace.  mori. 
Fuggono  nelle  chiese,  e  ite' cinti  leni  per 
franchigia ,  o  per  guarentir*  lor  vile. 

*  $  E  in  tignif.  ntutr.  post.  Guid 
G.  E  quelli  che  per  fugga  uoo  si  po- 
terono guarentir* ,  per  ferro  fuiooo  mer- 
li' fir; 

t  GUARENTISSIMO.  Attissimo,  e  Ac- 
concio a  diftta  ,  Sicurissimo.  Lat.  valida- 
tiniut  ,  tutelar  aptissimus.  Coni.  Purg.  2.  f 
E  fecero  spelonche ,  e  caverna  nel  li  mon  - 
ti ,  e  guarcnlitsirai  luoghi  a  difenderti 
(  coti  ha  il  Mtt-i  quantunque  la  stampa 
alla  pag.  '('w).  legga  guarnitissimi). 

GUARENTO.  V.  A.  Guarentigia.  Lai. 
defensio.  Gr.  tiwifWTItiW,  .  /.neon.  Più 
sarebbe  degna  rosa  ,  se  Cesare  le  diilrug- 
gesse  (  le  leggi  ),  che  sed  elle  non  aves- 
sero altro  guareoto  ,  che  lue. 

GUARI.  Avverbio  di  quantità,  t  i-at 
Molto  ,  Aitai.  Lai.  multum  .  Gr.  noi»' . 
Bemb,  prot.  3.  199.  È  guari'  molto  osala 
dagli  antichi,  che  vale  quaato  vai  molta; 
la  qual  voce  ,  comaebe  si  ponga  quali  per 

10  continuo  colla  particella ,  die  nega  :  «e. 
ha  guari,  non  telette  guari  j  non  e  tal le- 
vii  ,  che  alcuna  fiala  ella  oon  si  truovi 
ancora  posta  sensi  essa  :  ma  e  ciò  si  di 
rado,  che  appena  dire  si  può,  cb*  farcia 
nomerò.  Boec.  nov.  l5.  1.  M'baooo  alla 
memoria  tornala  noa  novella  ,  non  guari 
meno  di  pericoli  tu  tè  contenente,  ebe  la 
narrala  da  Laurei  la .  E  noo.  l6.  IO.  E  noo 
guari  lontaoo  dal  luogo  ,  dove  era  mada- 
ma Beritola  ,  cominciarono  i  cani  di  Cor- 
rado a  srguire  i  due  m  ri  oli  E  nov.  17. 
49  11  quale  non  islette  guari ,  cb*  Iripas- 
so.  E  nov.  43  4'  furono  guari  piò  di 
due  miglia  cavalcali  .  E  uov  69.  19.  E 
fermamente,  se  tu  il  terrai  guari  in  boc- 
ca .  egli  li  guasterà  quelli,  cita  son  dalla, 
to.  Cr.  1.  4.  8.  E  non  dimora  .•  t'acqua  ) 
guari  costretta ,  né  lungamente ,  nei  luo- 
ghi onde  inrge  .  G.  V.  9  4^*  '  r*'°" 
renlini,  non  icnlendosi  di  nomerò  di  ca- 
valieri guari  più,  (be  quelli  dell' Impert- 
dore  *c.  .  noo  si  volloo*  metter*  alla  v<  o- 
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tur».  Tot.  Dav.  Ann.  a.  44-  Non  v'andò 
guari  ,  che  Tiberio  mando  Druso  io  I1U- 
rii  per  miliasa  apprendere. 

GUARI.  AM.  Mollo,  Alimi.  Lei.  mul- 
tai, Gr.  t.'.hì  Bocc.  nov.  36.  II.  Dopo 
non  giuri  tpaaio  pissò  della  presente  vila. 
E  nov.  48  9-  «•II*  poi  Sua"  (rapo , 
che  eutlci ,  la  qua!  drlla  mia  morta  fa  lie- 
ti olir*  miwra ,  mori.  G.  V.  4-  5.  3.  E 
corion  la  lulla,  udii  ucodrrr  guari  geo- 
le.  E  6.  01.  3.  E  che  tenta  indugio  gua- 
ri passerebbe  iu  Italia  eoo  fori»  bramo  . 
E  u.  8a.  3.  Certi  gli  pagaro ,  a  uw: iro- 
no di  bando  ,  •  di  prigione ,  ma  non  (uro 
guarì  . 

g.  In  fona  di  tutl.  Bocc.  nov.  17.  $6. 
E  Quivi  non  guarì  di  tempo  dimorarono . 
E  nov.  3o.  5.  Noo  preser  guari  d'indù- 
gio  le  lentatiooi  a  dar  battaglia  alle  forte 
di  costui.  E  ite».  37.  6.  Si  goan  di  »pa- 
aio  persegui  ragionando,  ebe  egli  l' inco- 
mincio latto  nrl  Vito  a  cambiare.  E  nov. 
73.  l3.  Ma  Calandrino  non  Tu  guari  di 
«■a  andato,  ebe  egli  il  seno  »<•  n'ebbe 
peno.  *  Star.  Bari.  ai.  L' altra  parte  di 
quello  tema  cadde  in  tra  la  pietre ,  e  per 
cagione  che  non  ci  avea  guari  di  terra  «1 
non  roteo  mettere  radici,  •  aeccoai.  (FPj 

GUARIGIONE,  il  guarir*  ,  Sanila  ri- 
cu/ientia.  Lai.  lanatio.  Gr.  •  «».«.  $tp«- 
«ti*.  iVev.  ani.  99.  3.  E  Gbedmo  ritorna 
a  guarigione,  e  molte  volle  veniva  a  lui 
Ttutano,  per  lui  confortare.  Lib.  cut.  ma- 
lati. Quella  malaltia  non  e  disperabile , 
ma  può  aver  guarigione  .  frane.  Sacch. 
nm.  Fin  che  di  guarigioo  tara  cetano. 

GUARIMENTO-  <■  ««ripone  .  Lat.  sa- 
nano. Gr.  iBttf.  /•>'•  Amor.  InGncbè  ton 
vivo ,  leggiere  ora  mi  poo  infoodere  di 


9  GUARIRE.  Bettìtuirt  la  lenità.  Lai. 
,.inare.  Gr.  ià»3au,  0/i*;ii».  Boee.  nov. 
1 1 .  5.  Mi  verrete  sostenendo  ,  facendo  sem- 
inio li  di  volermi  U  menare,  acciocchì 
minto  Santo  mi  guarisca .  Dtp.  Vtcam. 
57.  Però  noo  ai  maravigli  il  lettore  ,  se 
troverà  qualche  volta  una  parola  diver- 
samente lenita:  gutrire ,  guarire  J  richie- 
ito ,  richetto  ;  e  l'Ire  simili ,  che  cosi  io 
■  ulti  i  buoni  libri  di  quell'età  diversamen- 
te ti  iroovaoo.  Boet.  Varth.  1.  I.  La- 
e  Muse  mio ,  che  lo  curi- 
.  Reti.  Cani.  Tanto ,  • 


•bili  ,  o  di  guarire ,  o  d' 
quagli  quei  poveri  languenti  che 
e  nello  tpadale  di  Santo  Spirilo ,  e  in 
quello  di  S.  Giovaoni  Laterano  alimi. 

3  I.  In  Itgnific.  ntutr.  Ricoverar  la 
tamia  .  Lai  convincere  ,  camantictrt  . 
Gr.  «7CÒ  rn«  oìediyu'ac.  .'  >  .  Dani. 

In/,  xj.  Ma  come  Costaolio  chiese  Silve- 
stro Deotru  a  Siratli  a  guarir  della  leb- 
bre. Pelr.  ton.  76.  Fece  la  piaga,  ood'io 
noo  guarro  mai.  Bo,x.  Introd.  7.  Noo  so- 
lamente pochi  ne  guarivano,  anti  quasi 
tolti  ec.  morivano.  E  17.  Il  che  io  quelle 
che  ne  guarirono  fu  forse  di  minore  one- 
sta ,  nel  tempo,  che  succedette,  cagione. 
*  «  Bei.  teli.  1.  64.  Mio  fratello  ec.  per 
mera  graaia  di  Dio  e  guarilo  ».  (S) 

#  g.  Il    Guarire,  per  nm tlitudint  dil- 
lo dair  acque,  vate  Metterle  .  Purgarle 
ti.  /'.  lib.  11.  cap.  a6.  E  duro  cosi  tor- 
bido per  più  di  due  mesi .  per  modo  che 
dell'  acqoa  d"  Arno  a  suuno  buono  servigio 


potea  aoperaie,  né  cavalli  or  poteaoo 
bere  ,  t  lu  ari  che  i  Fiorentini  dubitarono 
Torte  di  non  poterla  mai  guarire,  ti') 

GUARITO.  Adi.  da  Guarire  Lai  se- 
■attui   Gr.  Cai-  leti.  37.  Nel 

negoaio  del  bcnefitio  non  mi  occorre  dir 
..tiro,  perchè  il  prete  e  guarito.  Buon. 
Ficr.  1  a.  a.  Essendo  or  or  per  dar  pu- 
leggio  all'  alma .  Parràgli  esser  guarito  . 
Itid  Coni.  »    li.  Noo  mi  maraviglio, 


else  questo  signore  noo  sia  guarito  dai 
suoi  mali  con  tanti  e  lauti  medicamenti  . 

»  g.  Ben  guarilo  .  V-  BENE  ,  Arv. 
g.  XVIII.  (C) 

*f  GUARNACCA,  t  GUARNACC1A  . 
l'elle  lunga  ,  eh*  il  portava  di  lopra  1 
font  lo  limo,  eh*  Zimarra.  Lat.  toga  . 
Gr.  rrfjS«v*0(,  aiatiriWvig.  Bocc  nov.  19. 
16.  A  suo  agio  una  borsa  ed  una  guar- 
nacca  d'on  suo  fortìcf*  trasse  .  E  no». 
67.  14.  Mettendoti  iodosso  uoa  delle  guar- 
nacebe  mie,  ed  in  capo  no  velo.  E  nov. 
75.  3.  Gli  vedesse  il  vaio  tutto  affumica- 
lo in  capo  ec. ,  e  più  Innga  la  goooella  , 
ebr  la  guarnacca  .  E  Teli,  i.  Ed,  olire 
a  ciò  ,  nna  roba  di  monschioo  foderala  di 
uodado  porporino .  gonnella ,  e  guarnac- 
ca ,  e  cappuccio   Óuad.  Coni.  E  dee  da- 


e  meato  per  selle 
alle  di  saia  d' Irlanda  por  una  guarnacca. 
Calai.  16.  Acciocché  tu  solo  noo  sii  co- 
lui ,  Air  Delle  tue  contrade  abbia  la  guar- 
oacra  Unga  fino  in  sul  tallone  ,  ec.  Al- 
teg.  06.  Non  voglio  alla  portiera  fare  il 
laoai  Senta  labarda,  ed  esser  rivettilo  Della 
guarnacca  altrui,  rotta  dinanai .  Ar.  lai. 
a.  Galasso  brama  in  la  città  d'  Evandro 
Por  la  camicia  sopra  la  guarnaccia.  Berub. 
Alai.  3.  Dormendo  ti  levano)  », 
la  guarnaccia ,  a'  incominciano 

GUARNACCACCIA.  Peggiorai,  dt  Guar- 
nacca. Lat.  tordédula  ri  rupia  Ioga-  Buon. 
Fter.  a.  3.  II.  Poo  mente  a  quel  Gra- 
ttino Con  quella  guarueceeeeia.  Con  quel- 
la berrettaccia  A  gronda ,  te. 

GUARNACCHIKO  .  Dimin.  di  Guar- 
nafta.  Lai.  logie  exigua .  tir.  utxpx  *-.<*- 
-.'./■J'f.  ■  Segr.  Fior.  Mandr.  A.  6.  Egli 
ba  un  guaroacebioo  indotto  ,  che  non  li 

GUARNACCIA.  V  GUARNACCA. 
GUARNACCONE.  Actrticil.  di  Guar- 
nacca. Guarnacca  grande.  Lat.  ingtm  le. 
ga.fuia  log*.  Frane.  Sacch.  nov.  1^5. 
Avea  un  collaretto  a  un  tun  guarnaccooe, 
ovvero  colleraccso  ,  ch'era  ti  Targo  .  •  spi- 
ralo, che  avrebbe  tenuto  due  ilaia  alla 
larga. 

GUARNELLETTO.  Dim.  di  Guarnito. 
Lai.  *  thtritlrum.  •>  Polii.  Rim.  96.  lo 
bianco  guaroelletlo  Umilmente  convena  , 
Solimelo  oc  gena  Non  adoprt .  ( Cj  Buon. 
Fitr.  a.   3.    la.   Come  quette   in  quel 


il  nello,  Vengono  toelle.  •  pron- 
te.  E  5.  5.  6.  Credete  voi  eoo  quel  guar- 
oelletlo Bianco,  ed  a  guaroiatooi  ataurre, 
ed  oro,  ec. 

GUARNELLO.  Penne  franilo  d'accia, 
e  bambagia.  Capr.  Boti.  7.  l4<>-  O  coo- 
prooo  i  banchi ,  dove  egli  temono  ,  di 
guarnel  verde.  Buon.  Fitr.  3.  1.  IO-  A 
quei  garanti  puliti  in  grembiul  bianco , 
Sbracciali ,  scollacciali ,  io  camicioola  ,  E 
io  calano  di  guaroello. 

S  E  per  una  l'elle  da  donna  fatta  di 
colai  panno  ,  ed  è  untalo  modo  di  favel- 
lare, ti  chiamar  la  vtita  per  lo  nome  dtl 
panno  di  ch'ella  è  fatta.  Lai.  therittrum, 
Gr.  dtotTTOov.  Bocc.  nov.  8.»-  5.  Ella  un 
di  di  meriggio ,  della  camera  uscita  lo  uo 
guirnel  bianco,  ec.  Bureh.  |.  16.  la 
guarue'bigi.  e  n  pianelle  fratesche.  Atleg. 
114.  MJvolcol.er  m'arreco  a  chiamar 
goooa ,  Per  mia  natura  ,  il  fodero  ,  o  'I 
guarnelto. 

GUARNIGIONE.  Lo  lituo,  che  Guer- 
nigione. 

g.  1.  Pigliasi  anche  pt'  iMOghi  ,  ove 
1  tanno  i  presidi!  ;  onda  li  dice  Guarnl- 
gion  di  itale ,  t  Guarnigton  di  verna  . 
Lai.  auliva  ,  hybtma.  Gr.  Tot  itpiii  , 
rat  xlluVlv3'  "Fac.  Dav.  Ann  1.  14.  I 
tribuni  spicciavano  le  licenae  ,  il  coolante 
si  prolungava  al  ritorno  loro  oelle  guar- 
nigioni   E  Ann  14  19J  Fanti,  e  cavalli 


metti  io  nuove  guarnigioni,  •  tolti 
sani  neutrali ,  o  rumici  ,  metti  a  ferrò ,  ■ 
fuoco.  E  Star.  a.  aga.  I  toldati  avvotai 
tant'  anni  in  quelle  guarnigioni ,  le  amava- 
no, come  casa  loro.  Borgh.  Orig.  Ftr.  8o. 
Oie  dagli  antichi  ti  solevano  mettere  co- 
lonie ,  pota  legioni  per  guardia  in  forti , 
ovvero  guarnigioni  murale. 

g.  II.  Per  Guarnizione ,  Guanumrnto. 
Lat.  ernatui.  Gr.  iriiitinatc.  ìSorg.  7.  8. 
E  poiché  I'  armi  sue  1'  ebbe  cavata  ,  La 
topravvetla ,  e  1*  altra  guarnigione. 

GUARNIMENTO.  Suit.  da  Guani, 
re.  Dtftia  ,  Riparo  ,  Fornimento  di  caia 
neceiiartt  a  difenderli  .  Lil.  mununtn  » 
mNMwrte»(eiM.  Gr.  «J fa / 1  -<j .-j..  t^-.^m. 
Pttr.  Uom.  ili.  E  perciò,  satcialo  il  gtsar- 
niroeoto  ne'  tuoi  due  campi ,  con  tolta 
l'altra  geole  aitali  il  campo  de'oimici. 
Star.  Pili.  3i.  Metter  lo  Duca  e'  Fioren- 
tini, veduto  I  ordine  preto  a  Lucca  ,  su- 
bito fecero  fare  ogni  guarnimenlo  da  tv 
tleggiare.  Bern.  Ori.  I-  al.  al.  Già  s'baa 
tagliali  lutti  i  guarnimenli,  Rolligli  sco- 
di ,  a  gli  usberghi  spetxali . 

*  %.  I.  E  per  mttaf.  Difeta  Sali.  Ciuf. 
96.  Assai  grande  gueroimenl 
'noi  nella  vostra  amistà.  (FI 

t*Ì  Guarnimenlo., 
<T  armali j  ma  in  queitt  temo  ì 
Oca.  Cron.  Stria.  tl5-  La  masnada  o 
guemimroto  de'  prdooi  de'  figliuoli  dettai 
Tota ,  eoo  una  bandiera  a  loro  arroadora 
venne  io  rata  nostra.  (V) 

g.  III.  l'alt  anche  Ftrnimtnlo,  0  Orna- 
ta d' abili  ,  d' aneti,  che  più  comunemente 
li  dice  Gaarniuont. 

GUARNIRE  .  Gufmir*  .  Lat.  munire  . 
Gr.  IxuooJ»,  oìejioJs'stiv   G.  V.  6.  5<j. 
a.  Contro  alla  fona  de'  1 
coltello. 


*  g.  I.  Per  Corredare.  Fornire.  Cor. 
Eri.  5  164.  Avea  di  tutu  La  teucra  ar- 
mala quattro  legni  leciti  Più  di  remi  • 
di  remigi  guarniti,  E  di  tatti  più  de- 
liri. (C) 

[       3   1 1  -  F  in  lignific.  ntutr.  pari. 
Cor.  Entid.  7.  5l6.  Di  Serpi  e  di  gorgo  - 
oei  vrueni  Guarnisti  Alello.  (S) 
g.  HI.  Per  Ornare  con  guarnizione 
f  GUARNITO.  Add  da  Guarnirà.  Afa,- 
nito.  Fonilo ,  Proveduto,  Lat.  munilaur  . 
*  Salluit.  Giug.  98.  Gli  ambateiadori  di 
Giugurta  più  per  doni  che  per  ragioni  guar- 
nii! in  poche  parole  ditpuotooo  (il  Lai.  ha 
freti).  fll)  Cor.  En.  Ib.  I.  v.  2ii\.  Coo 
di«r,  e  diece  ben  guaroile  navi  Uscii  di  Fri- 
gia, il  mio  dcii m  seguendo ,  E  lo  splendor 
della  materna  tirila.  (B)  Varch.  Star.  I. 
IO.  Condotti  ebe  vi  furono,  la  t tosar 000 
ec.  di  tulle  le  cose  opportune  guarnita  . 

*  g.  I.  Per  Ornato  con  guarnisiont.  Cor. 
Long.  S~'f-  lib.  I.  pag.  4.  Perciocché  egli 
aveva  iodosso  uoa  vetlicciuola  di  scarlat- 
to, al  collo  una  eoHioa  d'oro,  ed  a  canto 
un  pugnalano  guarnito  d'avorio.  (B) 

»>  g.  II.  Cavallo  guarnito,  dicati  quello 
che  e  fonilo  di  tutti  i  mei  fornimenti. 
Cor.  En.  5.  449-  "  prirniero  da'  Ira  d' 
un  buon  dettnero  Sara  provvisto  ben  guar- 
nito e  bello.  (C) 

*  GUARNITORE.  Verbal.  maic.  Che 
rnitee.  Salluit.  Ging.  179.  Io  si  gTao- 
fatlo  egli  000  lanuto  io  tutu  coso  rì- 

avaeci,  prenda  alcuno  del  Popolo 
ammonitore,  e  guarnitore  del  «so  officio 
(qui  par  mela/,  quali  Difemere,  Aiutatore. 
Bellore,  o  Umile).  0} 

t  GUARNITURA  .  Guarnimenlo  ,  in 
Maire  del  g.  III.  Lit-  ornatili.  Gr.  <«u  r,  - 
Oli  Btnv.  Cell.  /'il.  |.  182.  Quel  Tubia 
orefice  ec.  alteodeva  a  finire  quella  guar- 
nitura, e  ornamento  a  quel  corno. 

GUARNIZIONE.  Guarnimenlo,  nel  1,- 
gnific.  del  g.  III.  Fornitura.  Fregio,  A- 
de'  itilimtnti  .  o  altro  Lai. 
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U  ni  trina  o  giurai»»».  (Po 
GTJ  ASCAPPA.  JfMs4*  <*  «vite  mutua  . 
Lai.  guateapus  .  Vtd.  il  Du-Fresne  . 
I emd  Crisi.  38.  Allori  quello  ebrrico 
tolte  la  cappa  di  mano  al  Vescovo  ,  e  la 
guateappa  di  rollo 

.  -f  i-.i  v seni'. ri 
«aw.lt  ti  dava  agii  uccelli, nidiaci.  Lor.  Mod. 
Jtemc.  34  l'I»  troiata  al  boaro  udì  ni- 
di ili  lo  un  certo  cespuglio  d'uccellici; 
lo  le  gli  terso:  e'  sooo  una  brigata,  B 
anai  vedetti  e'  più  bei  gvwcherioi. 

GUASCOTTO  .  Add.  Mesto  cotto  » 
Qmuut  cotto.  Las.  semicrudus .  Gr.  ri /Mu- 
lte*- Star.  Eur.  a.  44'  Arrottirooo  >pe*M 
(li  nomini  (dice  il  Bnoofiao),  e  gli 


l'oso  di  vetro,  corpacciu- 
Coro/- 


te,  eoo  piade  .  t  col  colto  stretto, 

fi.  Lei.  phiata  .  Gr.  fioù*  .  Bot 

4o  7.  Gli  venne  nelle  fui  ci  ir.  vedi 

ala  guastada  d'acqua,  la  quale  il 


1  veduta  out- 

guaslidi  d'acqua,  la  quale  il  medico 
•  lo  'ntetroo  aveva  falla.  jVov.  aut.  4o> 
1.  Metter  Gtacopino  diede  della  mano  nel- 
la guari  tilt  1  e  aiate  1  ce.  Front.  Socch. 
mov.  109  Raccomandandoli  multo  a  que- 
tu  donna,  di  guatlada  in  boccnlello,  e  di 
in  guatlada ,  il  Frale  vieilò  al 
1  boue,  ebe  ce.  il  vino  ebbe  del  bei- 
Far.  Esop.  La  cicogna  todo  a  un 
biceJuertio,  e  batti  fallo  fare  una  guatlada. 

GUAST  ADETTA  .  Dim.  di  Cuoitodo. 
Lat. parvo  phiolo.  Gr.  u««o»  eieOn.  Bocc. 
mov.  63.  4'  Latriamo  tiare  d'aver  le  lor  cel- 
lo ec.  di  tcalole  di  varii  coofelli  pieae  , 
d'ampolle  e  di  guasladetle  eoo  acque  la- 
vorale, e  con  olii.  Geiet.  17.  Gli  renne 
vedalo  la  guaaladeUa  ebe  io  ditti.  E  op- 
presso :  Per  qua)  cagione  ti  iiporiltroenle 
I'  acqua  della  guaitadetla  Ue.ve  egli  lulU, 
la  quale  talli  gli  altri  aveano  rifiutala  f 

GUAST  ADINA.  Guattadetta  .  Guasta- 
eterno  .  Lai.  ponza  phiata  .  Gr.  ui'ooi 
yiaOii.  cur.  maiali.  Ne  vogliono  la 
«tra  una  guatladioa  piena .  E  oppresso  1 
Lo  tengono  in  una  guastsdina  di  vetro 
beo  serre te. 

GUASTADUXZA.  Dim.  di  Guastada  ■ 
Lat.  pana  phiata.  Gr.  aitxooi  piotali  . 
Frotte  Sacch.  mov.  109.  Graodittinu  vo- 
lontà gli  verno  d'averne  (dot  fino),  di- 
cendo ella  òoaat  :  deb  I  meodaleiueae  una 
piccola  goastadotsa. 

GUASTAFESTE.  Quegli  che  disturba 
lo  feste,  e  l'allegri*.  Lat.  hilaritatil  tur- 
La  lor  ,  conturbo/or.  Gr.  Uao«TT|rO(  T«- 

ceurne. 

*f  «  GUASTALARTB.  Lo  eleeao  che 
Ouastamtstieri.  Cor.  Apol.  l5a.  Non  sa 
ovata  (delle  opere)  pur  lenlo,  ebe  vi  La- 
.11  per  uto  di  coiai  ne  anco  per  noo  pa- 
lere  no  guaslilarte.  (A) 

GUAST  AMENTO  1  II  guastare  .  Lei. 
tsintio,  compito.  Gr.  -ì:'"',.''^ 
t,5opd.  G.  V.  la.  49  3-  *•»»■*  cw  • 
r  muri,  con  gran  dauco  e  perdimenti  di 
tote,  e  guati tmrnlo  di  terre.  Bocc-  oov. 
ics-  IO-  Li  vergogni,  e  'l  guiilanieoto 
dell'onore  non  rootùle  «  non  nelle  cote 
palesi.  Bit.  Purg.  33.  I.  Quello  Salmo 
■  .nume  lo  lamento,  che  fa  lo  Salmi.lt 
•>!  guati  amento  del  tempio  di  Dio. 

1.0  ASTA  MESTIERI  .  Chi  ei  pone  a 
>or  cosa,  che  mot  sa.  Buon.  Fior.  3.  I. 
a  Qualche  pedanteria  di  qualche  goffo 
Guaitamestieri,  0  qualche  innamorato.  E 
J.  a.  la.  Erco  da  pedagogo  colla  tferta 
Quatto  guatunietlicTi. 

3  GUASTARE  .  Togliere  la  forma  ,  e 
la  proporzione  dovuta  alla  coso,  Sconci*- 
re.  Rovinare.  Le*,  voltare  , 
T  I. 


Gr.  iutfitfpu*  .  ireoSiì»,  Xuw«t»t. 
otteu.  Pttr.  coma.  ag.  4  Vottre  voglie  di- 
vite Guatlan  del  mondo  la  più  bella  par- 
te. Dani.  Ih/.  33.  La  bocca  tollerò  dal 
fiero  patto  Quel  perralor,  tornendola  a'  ca- 
pelli Del  capo  ch'egli  avea  di  retro  gue- 
tlo.  Berm.  Ori.  1.  5.  7.  Prete  partilo  di 
imo  oltre  t  piede  ,  Perche  colui  non  gua- 
stane Btitrdo  Con  quel  ballon ,  eh'  ogni 


il  quale 
BiUifol- 


I  8  1 

stesso.  Crom. 
Indio  anodo,  lu  ti 
no,  in  infermerai,  la  li 
oaco,  a  le  reni. 

$  $.  II.  Guastarsi  lo  stomaco,  vale  Far 
perdere  alto  stomaco  la  sua  buona  condì- 
uom  naturale  j  Stemperarlo.  Cron.  Morali. 
Se  la  tieni  il  cootrtdio  modo,  lu  li  gua- 
sterai della  persona ,  lo  infermerai  ,  tu  ti 
guasterai  lo  stomaco ,  e  le  reni.  (Ci 

*  g.  III.   Guastare,^  pare  £^'Jt*if- 

trai  gfottestini  nella  cogita.  «  G.  V.  7. 
1.  4-  Mori  giovane,  e  santi  figliuoli .  pe- 
rocché ti  gaitlò  a  tendere  nn  bale- 
stro ».  (C) 

$  >;.  IV  Guastar*  per  Demolire,  Attor- 
rare.  «  G.  V.  9.  173.  I.  Fecero  rifare  il 
castello  di  duglia  sopra  I'  alpe ,  il  quale 
tvea  fitto  guastare  il 
le  ..  (Ci 

t  S  g-  V.  Guastare, 
le  Torre  a  checchessia  ale 
lità ,  e  introdurvene  una  cattiva ,  Corrom- 
pere .  Lai.  vittore.  Bocc.  mov.  16.  aa. 
Due  cote  o'avferranoe:  l'una  fia  oc.  ebo 
il  vostro  onoro ,  e  la  vostra  buona  lama 
fia  guastai  ec  E  mov.  S7.  8.  Non  è  egli 
mollo  meglio  servirne  nn  geolilnomo,  che 
più  ,  ebe  te  m' ama ,  che  lasciarlo  perde- 
rò, o  guastare  T  E  mov.  60.  7.  Avrebbe 
fona  di  guasterò  ogni  lor  virtù.  Frane- 
Barb.  tSo.  la.  Cosi  vediamo  alcun ,  che 
non  gli  buia  Che,  peccando,  se  guasta. 
Tratt.  gov.  font  II  poter  far  male,  o  mo- 
no che  bene ,  o'  ha  guasti  molti. 

f  8-  VI-  i°er  A  turare.  Con/onde  re  Lat. 
invertere ,  cen/undere.  Bocc.  mov.  5 1 .  4- 
Sprtso  ne' nomi  errando,  un  per  nn  altro 
ponendone  ,  fieramente  la  guastava  (la  no- 
vello). 

*  g  VII.  Per 
re  il  gusto,  il  giudicio ,  i 
Dov.  Perd.  eloq.  412.  Non  estendo  (il 
giudice)  da  filaletaa  d'  argomenti ,  e  belle 
sentente ,  o  descriaioni  vaghe  ,  invitalo  e 
guasto,  ti  sdegna  col  ciarùdore'.  (C)- 

8>  TI  II.  Guastare,  pur  neutr.  pass., 
per  In/racidare  ,  Putrefarsi  $  e  si  dico 
delle  frutta ,  e  d'  oltre  cose.  Lat.  pu tre/o- 
cere ,  putrefieri.  Cr.  :--•.<- 

g.  IX.  Guastare,  per  Mandar  a  ma- 
te ,  Dissipare.  Lai.  rem  perdere  ,  dissipa- 
re. Tee.  Br.  7.  49.  Chi  guasta  la  sae 
cote,  chiede  altrui ,  quando  non  Isa  più 
che  guattire.  *  Star.  Bori.  35.  Si  parilo 
(  il  figlino!  prodigo  )  ec. ,  e  latsariosa- 
mente  guasto  tulio  rio  rbe  area.  (V)  Fra 
loc.  Cess.  Il 3.  E  rosi  ioterviecte  da  che 
hanno  guasto  il  loro,  si  coinsaciano  a  tor- 
re I'  altrui.  (C) 

*  8  *•  Dttto  aiiolutmm.  per  Man- 
dare a  nulla  checchessia.  Rompete  un 
disegno ,  ec.  j  e  si  uso  colle  particelle , 
e  senta .  G.  V.  IO.  173.  Per  la  quii 
ctgiooe  ti  guasto  I'  ano  Iretlalo  per  I  al 
Irò.  (P)  Lasc.  Spirit.  I.  3.  Nieodemo, 
padre  della  fanciulla,  gliene  dava  voloo< 
lirrì  ;  ma  la  dote  guastò.  iCeccA.  Dot.  3.  a.  Se 
la  dota  non  guaiti,  il  parentado  mi  piaeo.  (V) 

4>  §.  XI.  Talora  Importa  Rompere,  0 
Sconciar  C  altrui  ragionamento.  Cecch. 
A'siuol.  1.  a.  E  s'io  guasto,  10  mi  par- 
tirò. Rim.  Niente:  o  di  chi  altri  m'bo  in 


^aiTxTs:: 

questo  di  ciianarr  col 


giudicato  d'esser 
sndsvs  in  sulla  ci 


roit  Toc.  Ddv.  PtrJ.  Eloq.  fjog.  Gnasto 
10  rorscl  No  no,  ditte  Secondo  ;  coti  d 
futtu  giunto  prima.  (Ci 

%.  XII.  Guai-lare ,  nsr  Darai  il  guasta. 
G.  V.  6.  5.  1.  Guasto  la  detta  otte  in- 
torno alta  città  infino  nelle  borgora.  E  7. 
91.  1  Guastarooo  io  più  parti  della  ri- 
viera. M.  V.  9.  3.  I  quali  tutti  si  rieol- 
sooo  in  piccolo  tempo  oc.  con  Unta  pace, 
e  buono  solere,  che  a  ninna  persona  oca 
fa  ab 
logli  ■ 
do  però  par 
e  eoi  fuoco  talli 

•f  8-  XI11  GuoMare  .porGirnsUtlarej 
ma  im  questo  significalo  è  V.  A.  Lat.  ul- 
timo sapplicio  officerò.  Gr.  uiottpeviT» 
riva  Bocc.  mov.  6\j.  16.  Pngo  colai,  ebo 
a  guastare  il  menavi ,  ebe  gli  piacesse  d* 
attendere.  JVev.  omt.  aj.  |.  Costuma  era 
nel  reame  di  Prioria ,  ebo  I'  uomo,  ch'era 

»  •  I 
G.  V.  10 
I.  Onde  furono  presi  e  guasti  de 
che  lo  avevano  ordinato  .  Slor.  Pist.  35. 
Quando  quei  di  dentro  ne  gutttivino  uno  , 
quelli  del  etmpo  ne  guastavano  don  ec- , 
e  coti  guasti  li  rimindavauo  in  Pistoia . 
(Qui  vale  mutiliti  ,  offesi  nella  persona } . 

8-  XIV.  Guastando  1'  impara  j  proverò, 
che  vaia  ,  Ch'  e'  biiogna  /are  ,  aocorvAV 
si  /accia  mole  ,  volendo  imparare.  Lai.  er- 
Orl.  |.  10.  3o.  B 
altro  e  che  dice,  che,  guastando  ,  A 
a  poco  va  l'uomo  imparando, 
g.  XV.  Guastarli  per  poco,  o  sul 
buono ,  si  dico  del  Condor  quasi  urna  co- 
sa a  perfetiene ,  e  poi  abbandonarla  per 
qualche  piccola  cagione.  t>  Sale.  Grandi. 
a.  t.  Ì3  gran  cosa;  Fortunk> ,  che  tu  voglia 
Guai  tarli  per  il  poco  I  (fi) 

f  8  XVI.  Cuoxtere  il  desinare,  o  Im 
Cena,  ei  dice  del  Far  ce/ratea  lai*,  erte 
Irvi  1"  appetito  anche  per  P  ora  del  desi- 
nare, o  eWAt  ceno.  Lift.  som.  8a.  E  dar 
por  coltaaioa  vanii  dorali  Si  guaita  il  de- 
sinare (qui  in  ircherso  *  im  equivoco  con 
colletiooe  in  ugnific.  di  colletta ,  imposi- 
li orse). 

8.  XVII  Guastar  Porte,  o't  mestiere, 
vale  Far  urna  cosa  fuor  del  suo  ordirne, 
della  sua  regola.  Cas.  leti.  5l.  Dito  al- 
l' eccetleattuimo  sigaor  Duca  da  parte  mia. 
che  chi  fa  palio  con  sua  Eccellenti,  gua- 
ita I'  arte  ,  o  non  te  n'  intende. 

#  8-  XVIII.  Diceti  anche  assolutam. 
Cecch.  Asituol.  3.  5.  Io  I'  ho  trovila  più 
di  quelle  cote  (a*  amore  )  discosto,  che 
G  concio  da  rote  ;  di  modo  rbe ,  per  noe 
guastare ,  io  non  bo  cominciato.  (  f) 

9  8  XIX.  Guastare  i  fitti  tuoi,  tua, 
•atei ,  ec.  jfigural.  vai*  Tfuecer*  agli 
ressi  suoi,  tuoi,  ec.  Ridurli  ut 
condì  none .  a  a7ecc.  mov.  \  r>  4- 
do  essi  di  non  venire  a  peggio,  e  per  co- 
stei  guastare  i  falli  toro  ,  vennero  a  con- 
cordia ,  ec  ».  (C) 

S.  XX.  Guastar  V  uovo  in  bocca  , 
vale  lo  stesso  che  Rompere  l' uovo  m 
bocca.  Vedi  ROMPERE,  e  UOVO. 

41  8-  Guastar  T  uova  nel  panie 

re  .  vai*  Guastare  d  duerno.  Lai. 

a.  fame.  I.  5. 


alieuius  /ruitren.  Buon. 


vo'  che  quel  Ciapia  per  se  1'  irle 
pai  sito  guaste  I'  uova  nel  paniere.  (*) 

*  8  XXII.  Cwittrii  coda  al  Fagiane. 
V.  CODA,  8  »*  fW 

9  8-  XXIII.  Guastar  la  porrata  .  V. 
PORRATA.  (X) 

9  GUASTATISSIMO.  Superi,  di  Cam- 
stato.  Salvia.  Pros.  Tote.  Sl4*  Segno  di 
guastali ssimo  governo  sono  le  molle  leg- 
gi. (C)  Segmer.  Crisi.  Instr.  I .  l4-  »l. 
Eccovi  1  disegni  sovrsminenji  del  aratro 
Dio  .  ma  gusslilitiim.  da  atolli  Fid" 
enti  ioni.  (S) 
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f  GUASTATORE.  rtrUl.  muse.  Che, 
»  Chi  fa*'*  J  ed  usati  così  mi  proprio , 
comt  al  figurato.  Lai,  rastator,  cemplor. 
Gr.  T<ii,  XusiexsTTiO.  Mattina*.  ». 

38.  Quello,  cb'»  dello  dee,!' luccmfia/ìi  , 
ioteodi  ancora  de"  roto  pilori ,  e  guastatori 
dalle  chiese.  Bete.  mtv.  gS.  li.  Muori- 
ne ,  ncque  »  Dia  Boa  piaccia,  posciecb* 
coli  è  coim  tei  dite,  che  io  ti>  |Mtli- 
tote  dell'  ooore  di  chi  ha  compiutone  .1 
mio  IBon  E  VtL  Doot.  Ili.  Alili.,  cu- 
delissimo  rt  da'  Vendali ,  e  grami  gna- 
statore  quali  di  lui  la  Italia  re,  in  etarre 
la  riduue ,  a  ta  risina.  Dami.  Inf.  11. 
lèuasteion ,  a  prrdoo  latti  tormenta  Lo 
girtia  penna-  G.  F-  13  3.  I.  Guastatori 
della  repubblica  per  le  cagioni  dalia  ne' 


S  '•  Gutulalort ,  par  Dutipatorr,  Pro- 
digo, SparnatMlort.  I.»t.  prodi  pi  I,  nrpot. 
«ir.  euoersc  Te*.  flr.  8.  14.  B  mito 
eh' a' ti*  nobile,  egli  non  è  orgoglioso  | 
egli  a  largo,  non  guastatore.  Albrrt.  38. 
■Siccome  lo  noma  dell'  anaro  è  di  fuggi- 
re ,  cori  é  da  fuggire  il  nome  del  guastatore  . 

*f  g.  II.  Gaottolort.  T.  da'  Midi.  Sal- 
dala Impiegalo  a  i pianar t  te  tlrada  ,  apri- 
re i  pattagli,  scavare  U  HMM ,  0  ad 
after  lavori  di  tlmU  genere.  Bicorni.  Ma- 
ttsp.  i4*.  Quella  (insegno)  de'  guaelalon 
oo  ribaldi  dipioti  in  gualda- 
Fartk.  Star  il.  378  At 
con  ogni  sollecitudine  a  tener 
fornito  il  campo  di  vettovaglie,  di  gua- 
statori ,  e  di  latito  quello  che  pota? ano . 
Tati.  Grr.  I .  ~\  l  '.  inaiati  i  guastatori 
area  mandali.  Da  mi  ai  dchlta  agero- 
lar  la  eia,  E  i  voli  luoghi  empirà,  a 
apianar  gli  erti ,  E  da  cai  alano  i  chimi 

^GOASTATRICE.  Vtrhal.  fimm.  Cht 
gmatta.  Lai.  vattotrix ,  t  orruptrir .  Gr. 

■  La*-  1O9.  Veder* 

sdonqui  dovevi,  amore  eaaera  una  pallio» 
ne  at.  guastalner  delle  fon*  dal  corpo . 
E  330  Dora  I fioriera  aver  mi  credea  , 

atea. 

GUASTATCRA.  Guastamente,  il  gua- 
ttire. Lai.  campila  Gr.  ci  ne.  io  e*  Zi 
Uld.  Amdr.  Mollo  a  Ini  T, la 
guealetura  fatta  a  quel  hallo  aroeie. 

•f  GB  ASTI  ME.  V  A  Guai  tatara. 
Lai.  tarrmgdi».  Gr.  eNe^àoo».  Troll,  ttgr. 
re/,  dona,  la  vece  d'un  buon  lavoro,  a' 
accorgono  d'aver  fallo  un  guattirne  grande. 

GUASTISSIMO.  Sipari,  di  Gnaulo. 
Lai.  camptittimua  Gr  u»)htj  o'iifSa- 
*ati*e<.  Lese.  Partii  t\.  4-  Su°  guani 
■  di icgm  anatri?  S,  Guati  mimi;  ma  in 
un  modo  fnor  d'  ogni  crederne  unni. 

GUASTO.  .Saul.  De.tuUtmnt  ,  Donno, 
flaiia*.  Lat.  avaatrti*,  depnpulalie.  Ce. 
rofaVittie;.  avWirsai,.  G.  /'.  4  aa.  1. 
Vece  gran  guaito  alla  delta  citile.  E  9. 
Joo  I.  L'  nate  delta  China  .  euendo  ipani 
al  guaito  ec. ,  furo  sconfitti  .V.  V.  9.  55. 
Si  per  lo  guaito  della  rate  loro ,  eh*  ài  eoa- 
lenieno  nel  luogo,  ove  •' edificava  lu  ipee. 
rlno  delta  raieena  loro.  Caiotc.  Meet.  cuor. 
E  questo  è  par  le  molte  spese  ,  e  eondeu- 
eagsoai ,  a  danai,  e  guarii,  che  earono 
delle  guerre.  Vtt.  SS.  Pad.  S 'apparecchia 
di  vrmrr  addosso  a 
dine  ella  alava,  per 
gli  uomini ,  e  far  lar  guaito  , 
per  catta  conrcnaioor,  che  alieno  insieme 
f  g.  I  Menare,  Metter  et.  a  guasto,  a 
Para  U  e«»r..  ,  vogliono  G «a alare.  Sper- 
perare Lai  vattorr ,  drpapaUmr,.  Gr. 
TtflSliV  f  ile.  Ole.  dtv.  (  fleti*.  Cali/.  8.  ) 
Ma  era  apertamente  inleodi  e  tungli  me- 
nar* a  guano  e  a  morie  tatto 'I  Conni 
n*.  Sditati.  Coirli  H  (  flora.  Calli 
I  I  E  noi  Cenioli  .otlegniamo  Celellina  . 
'I<e  lolla  la  lem   H.„d-r»  di  m-liere  . 


Ili 

guaalo.  Toc.  Htm.  Star.  4.  33g.  Comen- 
do  ad  ogni  vicino  dare  il  guano  agli  Uhii 
a  Treveri.  Fir.  A*.  »y5.  Or  gli  toglieva 
i  buoi ,  or  gli  dava  il  gnaato  alla  biade. 

$j.  II.  jYuii  far  troppo  girotta,  ù  jVt>n 
far  gitoti»  d'  noa  eoa*  .  a  limili  ,  vale  >o« 

aoo  cosa  ,  fl/aa  tot  tea  t trere re ,  ne  ctteratr- 
tent  poi  eh»  lamia.  Lat.  non  appetare,  ne 
gligert.  Gr.  ò'i . ,  mc-S  , .  ex--,  i-,  ■:  ,  Bit*. 
rim.  1.  19.  Dioacond*.  Plinio  e  Teofra- 
»lo  Non  leae»o  aentlo  della  peache  lieoe, 
ferch'  e'  non  ne  farevea  troppo  guaito  . 
t'ortk.  rtm.  hmrl  36.  Oh  allora  io  ne  fo 
I'  orrihil  guaito  (porla  de'  peducci).  Molm. 
7.  78.  Dova  il  pedroo ,  the  intenda  fare 
a  piato.  Trova  gran  roba  per  parer  gar- 
balo ,  Uh'  ci  tieo  eh' a  Ter  non  abbiao  trop- 
po guaelo. 

iGVkSrO.Add.do 


deprp„t,lat.  Gr.  i,tfi%ppj»af  .  ffriuta. 

.  luatatv£«i{.  flore,  aw.  63.  4.  Ahi 
vitupero  del  gnaato  mondo  I  Vani.  inf. 
■  4*  In  inceso  'I  mar  siede  un  parie  gua- 
sto ,  Disi'  egli  allora ,  cb*  a*  appalla  Cro- 
ia •  E  3)9.  Latin  aera  noi,  che  tu  vedi 
al  |o*ali  .  Petr.  top.  10.  Un  di  Per- 
gamo il  eegue,  e  da  lui  penda  L'ari* 
guasta  fra  noi.  Frane.  Sacch.  rtm.  39 
E  non  ai  taglia  bosco,  selva  o  prua*,  Cb* 
non  v'  abbia  calasi*  Di  teschi ,  •  membra 
guaste.  Brra.  Ori.  1.  »4  18.  Ma  quello 
dubbio  non  le  biaogaava.  Che  I*  stomaco 
Orlando  aveva  guasto  frioè  disguatalu).  E 
a.  a5.  3.  Cosi  piacwto  h,  atclle,  •  cieli, 
a  vai,  Anni  alla  guaita  pur  nostra  nalura. 
Che  lungamente  ben  alcun  non  dora. 

5j-  I-  Cssaate,  al  «Ve*  «acA*  li  Cane 
arrabketUa.  Lat.  comi  robioimi.  Gr.  arSm* 
Au*«cJ<«{.  Aereo.  ra*>.  6  Facriagji  dnoqoa 

ili  par  la  via  flaen.  Fior.  3.  4  9.  Fa  mel- 
imela ,  e  roso*  lutto  notte.  Urlando  per 
le  vie  come  uo  can  guasto. 

»  g-  B  otitigaific.  «V/g.  VI.  Ar. 
Far.  7.  71,  Con*  fanciullo  che  maturo 
frutto  Ripone,  e  poi  si  scorda  ove  è  ri* 
posto,  E  dopo  molli  giorni  ec.  ricondotto 
LA  dove  trova  a  caso  il  auo  deposto  ;  Si 
maraviglia  di  vederlo  lutto  Potndo  e  gna- 
ato. (C) 

S  IH  FrgHralam.  et  dice  *****  af*  Uo- 


perdila,  umpotrnttr  amaai ,  flagronUtitme 
drpmemt  Gr.  «Tiyat'v-.yt^'j  ttM.  Fir. 
At  |6.  Alla  moglie  d'un  suo  guasto  ec. 
le  via  srrralo  il  ventre,  laterdrllo  il  par. 
1  .nre,  oc.  Ber».  Ori.  |.  33-1.  Da  quel- 
le 1 .l 'enne ii  intenderei .  Come  sondo  si 
guasta  di  colui  ,  A  vette  in  lei  pisi  fona 
I' avariare,  E  l'oro  di  che  atea  tanta  do- 
«ina.  #  -  Pur.  cap  9.  Vidi  il  giusto  Eee- 
chie,  e  Samoa  guasto-.  (Cj 

#  S    IV.  Onde  Fare  Ugnati,  d'alca- 
ne.  swlr  if «tirartene  (mar  ai,  BjbjvM  in 
onmorato.  Btrn.  leti.  t\o.  Prima  ne  farete 
ai  il  gaaato,  che  era  uno  slento  ad  udirlo 
ragionarne.  (C) 

•f  »g.  V.  Per  Gmtliuat».  F  A.  Vii. 
S  Frane.  35 1.  Va  uomo  fise  accecalo  io 
Ascesi  per  la  giustiaia  per  furto  ec.  a  cosi 
guaito  quelli  si  fece  meosre  diaeati  al- 
l' altare  di  san  Francesco .  (V) 

ru  ,  elee  si  credo  affatturata. 
t  §.  VII.  O  tttaslo,  •  folta  ,  monterà  di- 
"  '•"■'<•  t-t'rr  /a  tema  «  repentaglio  di  dab- 
Aio  cfc*f*.  F.  FATTO,  Add  %.  XI. 

GUAT AMENTO  II gnalort  Lai.  larpe- 
rtre,  intarlai  Gr.  t,m'|Said;i«  Mattinai. 
11  secondo  modo  è ,  quando  la  cogoitioo 
tensilità  è  ordinata  ad  alcuna  coaa 
«ole.  sì  come  il  gtsalamenl 
s"  ordina  alla  coneupiarroia 

*  GUATANTE     CAr  , 


G  U  A 

Opp.  Post.  Or*  le  cade  nn  vii 
e  gli  occhi  Sempra  acato  guai  1  eh  vera» 
1'  uscio  Sono  1  pulii.  (A) 

f  GUATARB.  Lo  tiosto  che  Guarda- 
re  j  ma  A  mene  aiata  .  Lai.  tarpicene , 
latnrri,  Gr.  ruiCTOt^ts»  .  flore.  ***>.  43. 
tSv  Che  fa  doli*  nostra  giovaa*  T  ec.  La 
rispose  che  non  aapea ,  * 
4?  3.  Avendo 
guatatala,  al 
era  di  lei  laoamoralo  ,  che  ec  E  noe,. 
61.  |3.  Gnau  s*  egli  è  setta  a  tuo  mer- 
da. Dani.  inf.  I.  E  come  quei  ,  che  eoo 
lena  ammosta ,  Uscito  fuor  del  pelago  alla 
riva  ,  Si  volge  all'  acqua  perigliosa  ,  e  gua- 
ta. E  6.  E  goni*  ch'io  mi  volga  e  ch'io 
mi  guati.  E  i'ì  E  i  Ire  ,  che  ciò  ioteter 
per  rirpoala.  Guardar  l'un  l'altro,  coaa* 
al  va»  ai  goala.  E  Par.  39.  E  lu  lo  ve- 
derti ,  a*  beo  ne  guati  (cioè  se  ne  vai  co- 
gli occhi  cercando)  Tati.  Ger.  17.  69. 
Ben  si  conosce  *l  volto  Aitila  il  fello , 
Che  eoa  occhi  di  drago  *i  par  eh*  guati. 
E  Am  3.  a.  Temendo  cri'  io  nel  ano 
guatar  guatassi.  Ed  incolla  ai  vide,  •  ai 
compiacque.  Guar.  Pott.  fid.  |.  a.  Ma 
non  si  tosto  (or  vedi  instabtt  dorma  1  Ru- 
stico pasturai  l' ebbe  guatata  ,  ec. 

g.  I.   Per   ;,rrCr,,r, ,   imdattriarti  . 


Sfonartl.  Lai.  cacar*,  miti.  Gr.  eiwuaV- 
?•«».  flocc.  noie.  5o.  ao.  E  coU'altrui  colpe 
guatai*  di  ricoprir*  i  vostri  falli .  •  Fr. 
Giani.  Pred.  160.  I  predicatori  .  i  omaAi 
non  guatano  se  non  d'ararti  r  fendere  questa 
terra  dura,  rioe  d" aprirti  il  cuor* ,  ec.  / 
184.  Ne  espelli  onore  e  lode . . . ,  o  quale  ho 
utilità  che  ne  gusla  da  vero.  E  a85.  Que- 
sta croce  ,  questa  teolavioue  ,  nella  quale 
il  demonio  li  guata  d'  impiccare ,  e  A'  De- 
cidere ,  la  il  ri  puoi  impiccare,  e  lui,  e  i 
figliuoli  suoi.  (V) 
»  g  II  Per 
Omel  Oerg.  La  Maddalena  agghiadata  di 
troppo  dolora,  •  lutla  poti  a  quasi  fuori 
di  se  bob  riceveva  verune  consotaxioBe,  e 
non  guatava  a  quello  che  gli  Angioli  di- 
ceano.  (!\'J 

g.  III.  Guatarsi  f  un  l'altro,  il  date 
per  denotare  ita  pere ,  e  maraviglio.  Lat. 
so  iaWceat  admtratioaAt  cauta  Inimaert,  sa 
iovicem  itnptnttt  mieter,  .  Or.  «>>e'Ì3J; 
i'i  '."i:<  ,;»:s;  xaàeoò»  .  flore,  nei-.  rx> 
6.  Cotlor  rimaser  ioni  guatando  l'un  l' al- 
tro. Freme.  Sacch.  noe.  3t  Ohi  io  aiata 
alla  tua  firlama  ;  e  quelli  rispuoae:  ed  10 
slava  alla  tua.  L'augnata  l'altro,  dicco» 
do:  noi  ebbiern  pur  beo  fallo.  E  nov. 
36  Li  signori  guatano  I'  ua  I'  altro,  e  di- 
rimo :  Piero ,  de'  Mei  pari  ri  vorrebbe  as- 
sai. l>rp  Dream,  65.  Gallar  l'uà  I' ol- 
irò ec.  ha  aaa  celai  fona,  che  appunto 
diptgne  uno,  che  per 
li ,  ma  si  resti 
,  e  ne 


maraviglia  non  par- 
chi ode  cosa  mollo 


g  IV.  Gaotare  ano  tota,  e  lasciarle 
ore,  si  dice  dall'  Etsrr  eoto  dt  tropp,. 
sWere ,  e  cka  mariti  rtrorinta  ,  a  cht  tim 
molto  ptrieoloto  ad  accattarsi  od  risa  . 
M.  F.  10  103.  Rifuggili  i  nenaoi  alla 
rocca  ,  la  quale  era  da  guatarla,  e  lasciar  - 
la  stare. 

GUATATRICE  .  l'erbai,  ftmm.  Cht 
guato.  Lat.  spremine,  l'ai.  Man.  Ninna 
eoa*  de!  suo  intendimento  avrebbe  con- 
ia gaalatricc  ombra  di  si  grsn  bc- 


GUATATURA  Goardotar.  ,  Sgmorda. 
Lai  iotuitn,  .  oblutue .  Gr.  i-.l^'n  |n;  , 
fiìijtuts..  Bocr.  nov.  4t>.  -.  Ella  sapeva 
che  Federigo  lungamente  I'  aveva  amata  . 
ne  mai  da  lei  ana  aule  gustatore  iteti 
avuta,  Aeri  Tuli.  139.  Muovere  il  volto . 
e  fare  aip-rs  gualelure  .  More  30.  6q 
Orlaodo  al  Saracin  volge  le  ciglia  C»n  una 
gualaiure  strani,  e  torta 
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GUATO,  f.  J.  La  sitti,,  che  Agua- 
te  .  Lai  insidi*  .  Gr.  ìmsWn' .  Btcc. 
mm>.  43.  6.  Avvenne,  che  un  gotto  di  ti» 
venticinque  finti  lubiltmeole  uscì  tddosto 
a  coitolo.  Alberi.  a5.  Niuno  e  piò  na- 
scoso guato,  che  qurllo  che  ai  nasconde 
10  iafignimeoto  d  uficit-  G.  V.  la.  53. 
al.  E  cbi  dell'acqua  scampo  furooo  marti 
da'  Franai ,  eh'  araao  ia  guaio .  Sellati, 
ing.  A.  «spiava  li  viaggi  dal  H  ■■ .  e  i  guati 


li  «uggì  ilei  ne,  a  1  guati 
«  Adr.  Op.  Mer. 

mSS  msodoV  fa» 


4  4» 

ora  li  Conati, 

dar  loro  mille  gxov tasi  d'eia  più  Dorila 
•  più  * aloroai ,  ed  essi  gli  mindiroou  soi- 

oo.  (C) 

*t  *  S  l'tr  Guatata™ ,  Sguardi }  ve- 
ce contadinesca.  Buon.  Tane.  3.  a.  Da 
saluto ,  va  locano ,  o  no  sol  guato  Pos- 
toti pia  alimi  trottar  la  fantasia.  (A) 

GUATTERACCIO  Peggioro!  di  Guai 
ter,.  Lai.  vititsimus  lixa  .  Allrg.  1»8 
Vedesi  un  guatteraccio  ,  eba  si  «ralla  II 
col  colla  marinila  ,  e  colla  manca  Gira  lo 
«piede,  o  ilommit  la  pignatta. 

GUATTERINO  .  Dim.  di  G neutro  . 
Malm.  a.  18.  Di  poi  un  guaitcrioo  ia 
grcroiiiui  bianco ,  Che  tu  far  vivaode  sa- 
poriie  ,  e  buone  Fu  subito  squitalo,  e  mot- 


GUATTEAO.  6ervt»te  del  cuoce  Lai. 
mtdietlùmt.  lixe.  Or.  «usuo  popò;.  Bui 
taf.  ai.  1.  Non  aiutatemi  i  cuochi  a'Ior 
vassalli ,  cioè,  a'  lor  serti  •  g  lattieri.  Tee. 
Dar.  Star.  a.  aoS.  SataaaUaiilt  armati 
lo  segailaraoo  liceoaioiitiimi ,  più  nume- 
ro di  bariglioni  c  guaiuli  •  E  3.  3l0. 
Enlrtroovi  a  furia  qutraoltmila  armati  . 

•  da  bagaglioni ,  t  gaalteti  più  numero , 

•  più  crudi  •  pn'i  ditonetti.  Aiteg.  l5g. 
colano  addosso  a'  poveri  poeti  del 

tempo  ,  non  a  Unni  culi ,  che  a  lauri 
d.'eocio.,  o  gartonaeci  dislalia, 
a.  1.  Oh  !  rolela  »oi  eh'  io 
una  guatlert  T 
*t  •  GUATTIRE.  .Specie  d'abbaiar  dal 
ctuu,  che  è  no  verte  o  ttride  di  pallio- 
me.  che  he  apparenta  d'  urlo  e  di  lamen- 
to ,  Gueirt ,  Guagnoltre.  Solvi».  Opp. 
Cete.  4.  i63.  Tosto  Quello  sbatta  di  ait- 
ato a)  cacciatora.  Assai  guattendo  io  ai- 
fi  Oditi.  I  carsi  la  mirare, 
osa  eoa  guattir  dall'  tllr. 
per  ne' la  ittita  si  (uggirò  (A) 
t  *  §  1  Per  Squilibro.  Solvi».  Opp 
Cete.  1.41.  afa  poi  quando  agli  f  il  cene 
segete)  par  l'aere  Chiapperà  l' orata , 
giubbila  a  guattisce  Festoso  (A) 

*  g.  II.  Per  Abbaiare,  Latrar*.  Sal- 
ve». Odiit.  Di  repente  Ulisse  riderò  i  eaai 
eJabaialori  1  Etti  addosso  gli  corsero  guat- 
tendo. (Ai  E  Georg,  t.  3.  Cinghiti  torto- 
re da  selvaggi  brighi  Scttc.al.  col  guattire 
laverai.  (E) 

*>  g.  III.  Guattire,  diceti  anche  dell* 
fiere.  Solvi».  Ino  Om.  E  "I  grande  om- 
broso bosco  suona  Dal  guattir  delle  fiere 
orribilmente.  (A) 

GUAZZA  .  Rugatile  .  Lai.  tot.  Gr. 
òpefoot.  Alleg.  a3.  O  ciel ,  lu  colla  piog- 
gia ,  Cotta  guaita  o  brioala  Accresci  que- 
sta lagnale,  ch'io  butto.  Dee.  Cell.  186. 
I.a  terra  orralsbia  .  lavorata  Ira  molle  ,  e 
-sciatta,  o  la  manina  alla  guaste 

*t  *  GUAZZABUGLIARE.  Far  guat- 
-.ahuglto,  Con/eadtr*.  Imbrogliare,  Me- 
ecolere  .  Coni.  Fior.  i85.  E  poi  gentil 
favella ,  alla  quale  a  poco  a  poco  ti  tosca- 
na li  nJurrebbe  ,  le  in  notaste  viga  mi- 
niar! s'tndaaeer  eoa  essa  guassabuglundo 
le  più  si  rane  guisa  d'ilici  linguaggi  .  V  • 
dea.  Kit.  3.  5|.  La  Tragedia  a  la  Com- 
media tono  itale  ce.  sempre  otti  stimale 
poesie  nelle  spesse  Uro  abbati  enea 
:  parche  dunque  si  devono  guat- 
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taboglacre  in*.- me?  oc  (peri,  delle  Tra 
gieemedie).  (A) 

GUAZZABUGLIO.  Confuti»»*.  Metta- 
glie.  Lai.  perturbano,  confusi»,  colluvie!. 
òr.  ? j'/XU51t-  Pa,".tT  5.  E  sta  co»  guai, 
tabuglio  a  con  fringuelli.  Morg.  18.  \\\. 
lo  t'ho  Inclito  indietro  un  gran  capitolo 
Di  asili  e  altri  peccati  in  goatubuglio.  Toc. 
Dev.  Ann.  %.  A7.  Dicendo  ,  troppo  con- 
venevoli ,  non  degni  del  nome  tornino , 
calerti  tatti  ec.  non  agli  Ateniesi  ec.,  ma 
a  quello  guaiaebugtio  di  anioni.  Ciriff. 
Col».  3.  09.  Che  pertan  d'amenti  un 
guataabuglio.  Sem.  Ori.  a.  6.  la.  E  Tra- 
montana e  Libeccio  td  un  trailo  Hanno 
dal  mare  un  guatsabuglio  fatto.  Coi.  rial, 
botri.  17,  Si  Iacea  d'ogni  cosa  uu  guatai- 
bugilo. 

*  GUAZZANTE.  Che  guasta.  Corti». 
Torrecch.  19.  108.  Ma  il  Nini  e  gli  altri 
eroi  le  turbe  erranti  Pur  premoa  taltavia 
co'ferri  acuti,  Camminan  ia  gli  etlioli  a 
piè  guastanti  Nel  lingue.  (B) 

GUAZZARE.  Dibatter  cete  liquide  den- 
tro a  un  vaso.  Lat.  agitare.  Gr.  «Torti». 
Cr.  3.  10.  17.  gè  vorrai  metter  1'  olio  in 
un  «asci  nuovo,  il  diguaaaerii  colla  mor- 
chia crudi  |  ower  elida,  e  gustnera  'lo 
assai ,  sicché  la  bea,  e  comprendala  bcoe. 

g.  I.  Ovattare ,  vaie  anche  il  Muover- 
li, che  fanno  i  liquori  in  qua  e  in  là 
nt' vati  itemi,  quando  son  metti,  tal. 
fiuctuari ,  agitar*  .  Gr.  aWlsttfCllaall  , 
*«visrà«u.  Seder.  Colt.  86.  E  perche  non 
vadano  né  guittatv'o,  oc  a  galla,  li 
visi  insieme  una  pietra  maimor 

g.  LI.  Cu  attere,  lo  diciamo  anche  per 
Guadare,  Passere  a  guaste.  Lai.  va  dare, 
amnem  vedo  troncare  .  Gr.  isciTOtWltv. 
Ber».  OH.  1 .  14.  '  5.  Drada  eri  la  rivie- 
ra nominata ,  Che  non  ti  può  per  lampo 
alcun  gnaaaare  ec,  Che  si  grosso  era  il 
,  e  si  corrente  ,  Che  chi  lo  giusta 
e  se  ne  pente.  Verth.  Star.  la. 
44».  La  manina  suU'spparir  del  giorno, 
guastato  il  fiume ,  presero  gli  alloggia- 
menti. 

g.  III.  Gaaisare  un  cavallo,  o  simili, 
t  ate  Menarlo  al  guest»  ,  e  farvelo  cam- 
minar per  entro .  Lat.  etere  ad  fiume»  . 
Cr.  it'c  TiTjuj;  "yi.-. 

g.  IV.  Guetsar* ,  neutr.  pass .,  prr  Ba- 
gnarsi. Lai.  lavati.  Gr.  ìouieSou.  Cren. 
M  reti  186.  Pigliavano  agio  e  rinfresca- 
■neuto  in  Arno  di  guattaru.  e  di  bagnarsi 
g.  V.  E  non  c'è  uovo,  eh*  non  gann- 
ii. V.  UOVO. 

GUAZZATO.  Add,  da  Guastar*.  Cr. 
5  ag.  4-  I  tuo"  rami ,  col  frutto,  e  colle 
foglie  rolli  iu  acqua  con  «ino,  e  musi 
ia  vaselli  ec.  rimettati  intorno  ,  ivi  entro 
guastali ,  mirabilmeule  porgano  i  vaselli, 
e  danno  loro  odore  e  sapore  laudabile .  e 
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;!  n'ita 


GUAZZATOIO.  Z.««wo  tencavo  ,  dove 
11  raunaao  l'acque  per  abbeverar*,  e 
guastare  I*  betti*  Lat.  iVtir.  Gr.  lorVxoc 
Cr.  1.  5.  l'i;.  E  se  al  tallo  l' sequa  non 
è  viva  ,  si  facciano  le  cisterne  tolto  i  let- 
ti, e 'I  gnaataloio  li  faccia  all'arsa  dal. 
I'  altra  parte. 

f  S  GUAZZERONE.  V.  A.  Gherone.  Lat. 
lottala.  Gr.  •:  :  5  r.  :-; to'  xoiTia  ut.'.;  Pati. 
63.  Se  risogli  uscire  costine  1.  coocederoUi  un 
gherone,  avvero  gutaiarooe  ,  del  mio  ve- 
sii  mento .  E  appresta  :  E  uscendo  della 
fanciulla  (ti  demento ),  entrò  nel  gnaue- 
rone  del  vetliinento  del  rivai, -re  .  E  64. 
Putissi  il  diavolo  ,  •  con  molla  iri  squar- 
ciando il  guanerone ,  non  vi  tornò  mai 
più.  Lib.  Attrai.  La 
metaaoa  delle  Ire  che 
intra  le  gimbe. 

**  g.  E  par  limttit.  Petto  di  ehttthrt 
ita  .  -  Burxh  1.  71.  E  vien  la  pelle  ì 
gala  in  gu.at.roa.  .  (C) 
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ve  di  Guastalla.  Pr.  Fior. 
Cut.  A  pag.  »88-  Sono  affogati   (i  hot- 
taf  clu  megrl)  fra  l'  uve  passe  e  stktocchi 
in  saporii  issimn  gustarllioo.  (KS) 

GUAZZETTO  .  Speste  di  manktoreU» 
brodoso.  Lat.  ras dh nauta.  Gr.  laAa.ppa\  . 
Btilinc.    san.  Equirocariclo  desìi 

monelle! ti  A'  gufi  che  notavan  nel  guaa- 
aetlo.  Fir.  Al  3oa.  Uccelli  ripieni  di 
pope,  e  altre  spesi  «tw,  pesci  ne 'prò  strani 
guataetli,  che  voi  mai  gustaste  .  AUeg. 
107.  Hi  fece  un  solemisnmo  bant  K.  1  :., 
Di  lesso  ,  arrosto ,  insilala ,  guatarUo. 

g.  Per  metaf.  Frane.  Sacco,  noe.  aio. 
E  cosi  li  pirli,  e  la  brigaU  rimase  ia 
guaeneltn. 

S  GUAZZO  .  Luogo  pieno  d'acqua  , 
dove  ti  poeta  guastare.  Lai.  vadum  ,  la- 
cus.  Gr.  nipet,  re!  flpttxlx  •  Arisi.  Ben. 
nev.  qq.  II.  E  fallo  venire  i  ioni  falco- 
ni ,  tlTun  guaaan  vicino  gli  meno.  Dani. 
Inf.  la.  Poi  si  rivolse,  e  ripassassi  il 
guitte.  E  3a.  Onde  mi  vien  riprcsio.  E 
verià  tempre  de'  gelati  guasti. 

g.  I.  Per  umidi  vale  Umidità,  come 
di  acqua  urtata.  Lib.  tur.  malati.  Con 
Itolo  smoderalo  bere  fanno  un  guasto  nel 
ventre.  Molm.  7-  qq.  Piangono  ì  servi  , 
e  pisogon  gli  animali  ;  Onde  il  guattii 
per  terra  è  tale ,  e  laolo ,  Ch'  e'  portan 
lutti  quanti  gli  stivali. 

g.  II.  Potter*  a  guaito,  0  fiume  ,  t 
altro  luogo  pien  d'  acqua  ,  vale  Pattarlo 
tenta  aiuto  di  nove  .  Lai.  vettore  .  Gr 
óWtoàv  -  Segr.  Fior.  Al.  3.  Magnifico 
e  tpnioso  era  lo  1  patto  j  Ma  bisognò,  per 
arrivar  a  quello,  Di  quel  fossato  passar 
l'acqua  a  guitto .  Toc.  Day.  Star.  a). 
338.  Eravi  carelli,  di  viveri ,  guardie  per 


latta  la  riva  ,  per  non  lasciar  pan  ire  a 
guano  i  Cerro.  11 


g.lll  E  perchè  il  pattar*  i  fiumi  a 
guasto  motte  volle  il  cote  pericolosa,  di- 
ciamo per  metaf.  di  cote,  ch*  11  faccia 
inconude natamente  ,  Passarle  a  guani» 
Lai.  agire  alìquid  ebitrr.  Gr.  t  «  itotpip-/v 
TTssxyuotTitslsdou.  Salv.  Spia.  st.  2.  3.  E' 
ci  cottoo  di  molle  cote  da  non  passsrle 
cosi  a  guano,  l'arch  Suoc.  4-  7-  1°  Bon 
la  voglio  passare  ■  guaito  questa  cosa. 

*  g.  IV.  Passare  a  guasto  una  cosa, 
vai*  talora  ammettere  di  parlami,  Trala- 
sciarla. Ltep.  rim.  ù,5  Molte  sue  lodi  an- 
cor le  patto  1  guano ,  Pcrch"  10  non  vo'cbe 
certi  ignortnloni  Diccssiu  ci/ 10  ne  fo  trop- 
po schiaratalo.  (C) 

$  V.  A  guasto,  o  Dipignrrt  a  guas- 
te ,  a  simili  ,  lo  stesso ,  ih*  Dipigner*  a 
tempera,  f'atxh.  le:.  al5.  Olirà  le  ditene 
maniere  e  modi  di  l.vorare  e  colorire  ex., 
a  tempera ,  a  eoli.  ,  a  guano ,  la  tuttora 
fa  scorciare  un.  figari,  ec.  Buon.  Tene. 
I.  4'  Ella  m'aveva  dipinto  .  peonell»; 
Ma  'I  color  fu  a  guasto ,  che  000  tiene 

*  g.  VI.  Guasto, per  l'Acqua  stesse, 
onde  altri ,  e  chtethessia ,  e  ammollata . 
•  Btmb.  AseL  t.  L'altra  colomba,  per 
la  piar.  schitm<ttaU>i  nelli  fonte,  e  qua- 
si deatro  perdutine  ,  pur  .1  fine  riavuti- 
li,  e  malagevolmente  uscita  fuori,  abagot- 
tita  ,  e  debole  .  e  tuli,  del  guasto  grave. 
Sopra  i  visi  dell,  riguardante  compagina , 
il  meglio  che  potevi ,  biltaado  l' ali,  tut- 
ti spronandoli  ,  lentamente  t'  aldo  evo 
Dio  ».  (A)  Ar  Far.  19.  4a.  Come  por- 
co ,  di  loto  e  di  guano  Tutto  era  brullo 
e  volto ,  e  petto ,  e  scbiine.  (FP) 

*  GUAZZOSISSIMO.  Sttpert.  di  Gmat 
sen.  Bemb.  liti.  a.  IO.  |33.  Per  lo  tanto, 
e  >os.  lungo  lecco  di  qacst.  vernata  ,  e 
primavera  .  e  parte  dalli  presto  le  esine  . 

•no.  CI1"*  im  8 

CUAZZOSO  Add  da  Guasta.  Chlfa 
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Umida,  Molle ,  Pieni  d' acqua 
Lat.  pluviui ,  humhbu  .  Gr.  vy:i,,  ri- 
no;  Fiamm.  1*5.  Poiché  ■  gueeeoei 
tempi  del  verno  iooo  irapaiaati.  Amet.  |3. 
La  terra  guaaaoaa  per  le  venate  piove  da 
cielo  .  epiecevole  ai  reode  a'  viandanti,  t  i 
loc.  5.  I.  Veauli  alla  guaaaoaa  terra  .ove 
Manto  ,  crudeli  iiiroe  giovane,  laarió  le  ine 
oiu  ron  none  eterno ,  pattarono  olirà  per 
lo  piacevo!  piaao.  *  Cor.  Lo*g.  Sof.  IU>. 
».  Seodo  le  il  rade  rotte  e  guatante,  per 
la  ocre  ebe  non  era  ancor  finii»  di  14 me- 
gere. (Hit)  E  Km-  tib.  5-  Raanpicneai  allo 
aroglio ,  e  ai  cena*  era  Molle  e  guatiate , 
del»  rape  in  cima  Qua!  bagnalo  nettino 
al  Sol  ti  tcoaae  .  (Br) 

% .  E  CaeiHM  ,  da  Oman*  j  Pien  di 
guaita.  Lai.  nstrdut.  Gr.  d'osato*?*;.  Lib. 
Mate.  Se  la  giameala  arrae  paeciuto  erbe 
Dav.  Colt.  186.  Non  che 
peraitiotiuime  aalire  aopra  i 
a  teelpiceiarli  molli,  guetaoii,  e  quaodo 
è  nebbia. 

*f  *  GCBERN ACOLO,  e  CUBERNA- 
CULO.  V.  L.  ed  A.  Governale,  Gover- 
no |  Jiorene.  Lat.  gubemaculum  .  Gr.  uri. 
detìiev.  Vii.  SS.  Pad.  ».  i5a.  Mattima- 
meote  perché  Incuoio  lo  guberneculo  della 
umiltà.  Cavale.  Pumgil.  9.  Come  cavallo 
aeoaa  freno,  e  nave  aenaa  gnbernacoln  e 
timone,  f) 

t  *  GUBERNATl  VO.  V .  A.  Ckt  go- 
•'*/■#■«?  ,  o  jSppùrttntntt  *t  QfOvtrnQ  *  Off. 
Cam.  Par.  6.  or.  La  quale  etili  intende 
euere  cagione  guberoaliva ,  umana,  uni- 
»enele.  (Br) 

't  *  G (IBERNAZIONE.  F.  L.  ed  A. 
fiat  <t*o-  f  tt.  S.  Gir.  68.  Acciocché  par 
le  lue  emioni  e  meriti  ce  ,  e  per  la  tua 
gubernatione  e  aiuto  io  poeta  procedere 
per  lo  diritto  cammino.  Serm.  S.  Agotl. 
Poi  vi  once  l'amore  dello  Spirito  Santo 
per  la  «a  gubernatiooe .  (V)  Bete.  Agg. 
Pr.  Spie,  (taf.  di  una  donna  regolare) 
Ed  natila  di  quindi  raccomandai  me  me 
deiime  alla  guurrnetione  divina  (C) 

"t  GUEFFA.  /'  A.  Gabbia.  Lai.  envea. 
Pataff".  7.  Alma  tearaboerhiata  alle  carole 
Mi  la  impeaaire  ,  come  lordo  in  guelfa  • 

*>  %.  Ciueffa,  per  mela/,  vale  Prigione . 
Morg.  18.  lag.  E  mille  capannurce ,  e 
mille  gratile  Ho  meritalo  gù  per  quello  o 
pine.  0Q 

GUEFFO,  e  GHEFFO  V.  A  Lei. 
mamtann.  G.  I'.  Il  111.  3  Salirò  io 
•olla  aala  e  al  goeB*b  ,  cioè  aperto  topea  'I 
ove  il  re  And  re  ai  fa  «inalo ,  ttran- 
e  morto.  M.  V.  3.  83.  E  no  di 
alando  il  Re  ori  ciucilo  di  Maialone  ao- 
pra lo  aparlo ,  che  chiamavano  ghrftV  E 
appretta  ■■  Caiirarooo  ai  icioccetneule  il 
S  beffo  .  che  gran  perle  n'andò 
•f  *  GTJBGUA  .  f.  A  e 


•I 


«<-Aer. 
re  Late.  Spi. 
egli  apre  borra  .  ogniuno 
o  tuggclla,  ogoiuno  riba- 
bufolo  o  lo  inlrooaln  ,  la 
la  goegoa ,  il  bro- 
I  «Hocco  t  'I  lf** 


f 

no  ,  e  va 

"t  3.  4 
'ppoala , 
diiee  ;  ed  è 
l-arbcca  o 
gioito ,  il  b. 
loecn.  (I) 

GUELFISSIMO  Superi,  di  Guelfo . 
Affettenatisstmo  alla  fazion  Guelfa.  Stor. 
Puf.  67.  Li  Pinolo!  fecero  loro  rettore 
menar  Fanno  de'Boal.di  d'Areno,  uo- 
mo Guelfiitimo.  San.  Camp.  ».  St.  E 
pero  in  co  pedo  bene  un  lai  io  anno 
r.utlfinirao  .  vedendo  fare  Ghibellini  per 
forra  .  il  quale  fu  il  Coraaaa  UbalJmi  da 
Signa ,  rbe  ditte  :  ec. 

*f  S  GUELFO.  Sun  Home  the  detta- 
ti a  coloro  the  parteggiavano  per  la  Chie- 
ea ,  opponendoti  a'  Ghibellini  partigiani 
HeW  Imperatore.  Lat.  '  Guelphut.  M-  V. 
4.  ;8  La  Italia  Inlla  r  dima  miilamenle 
10  due  pam  .  Cuna  ebe  eeguila  ne' falli 
del  mondo  la  unta  Chiete  arcando  i!  prin. 


he  ba  da  Dio,  e  dal  nolo  Im- 
perio in  anello ,  e  quelli  tono  dioominati 
Guelfi ,  cioè  guardatoci  di  le  j  ee.  Dani. 
Par.  6.  E  non  l'abballa  ealo  Certo  no- 
vello Co' Guelfi  tuoi.  Palaff".  3.  Quando 
un  atino  raglia  ,  un  Guelfo  é  nato.  Din. 
Cemp.  1.  36.  I  Guelfi  Neri  aopra  ciò  ai 
conti gliaroao,  e  ttimarono  per  qoeare  p,. 
rata  che  gli  Ambotriedori  f ottono  d'accor- 
do col  Papa . 

»  GUELFO.  Add.  Appartenente  a  Guet- 
fi.  m  O.  V.  5.  38.  4.  I  moladelii  nomi 
di  parta  Guelfa  e  Ghibelline  ai  dice  che 
ti  criaroao  prima  in  Alamagna  ,  per  cagio- 
ne ebe  due  grandi  Barooi  di  li  avevano 
guerra  iotieme ,  e  ciatcoao  aveo  uno  forte 
catlello,  l'uno  incontro  all'altra:  l'uno 
ti  chiamava  Guelfo ,  e  I'  altra  Ghibellino. 
Bocc.  nov.  i5.  II.  B  ouivi,  come  colui 
cb'è  mollo  Guelfo  ,  cornine»  ad  aver*  al- 
cun traitelo  col  noalro  re  Carlo  (A) 

$.  I.  Alla  buona  guelfa,  poeto  ewrr- 
Aia/. ,  vale  Da  buon  Guelfa.  Pataf.  |.  E 
alle  buona  guelfa  e'  fu  tucaacebera . 

%.  II.  Guelfo  ,  i  ancora  una  Sorte  di 
moneta ,  che  ti  cominciò  a  battere  in  Fi- 
rente  ranno  lìlj.  G.  V  9.  81.  I.  E  poi 
non  piacendo  el  popolo,  (ecero  le  buona 
moneta  del  Guelfo ,  da  trenta  danari  l'uno. 
E  la.  5».  t.  Ordinoaai,  a  f eceti  nuova 
moneta  d'  argento  di  toldi  nmatrrn  di  pic- 
cioli l'uno  ce.,  e  fu  molto  bella  moneta, 
colla  impronta  del  giglio  ,  e  di  tao  Gio- 
vanni,  e  chiamarti  i  ouovi  Guelfi.  E  cap. 
96.  ».  Ordinoatì ,  a  feeeu  una  mootta 
grotta  ,  alla  quale  diedoao  coreo  per  ioidi 
cinque  l'uno,  chiamandoli  Guelfi  di  lega. 

«  CVERCIACCIO.  Add.  Peggiorativo 
di  Guercio.  Eorlig.  Bicciard.  Ma  perche 
non  gli  tagliano  la  leale ,  Ch'  egli  a  un 
guerciaccio  nemico  di  Diot  (A) 

f  GUERCIO.  Add.  Che  ha  gli  occhi 
torti.  Lat.  ttrabo.  Gr.  st;»,v',';  Bocc. 
nov.  -\  9  Eli' aveva  ec.  i  deoii  mal  com- 
poni ,  e  grandi  ,  e  aenlita  del  guercio  . 
Cren,  l'eli.  30.  La  Cecca  fn  bella  gio- 
vane ;  tenti  del  guercio.  Oli.  Cam.  Inf. 
7.  112.  Coma  il  guercio ,  per  difetto , 
ch'i  nell'occhio,  non  guata  diritto;  roal 
rollerò,  per  l' avariala  ,  cb'è  mio  dell 'a 
niroa,  non  guatarono  diritto  al  fine,  al 
quale  da  Dio  furono  prettati  li  uti  de*Ue- 
n.  temporali  .  *  Cren,  l'eli.  49.  Nic- 
colò di  Micoaao  fn  di  comunale  natura  , 
an  poco  guercio,  ovvero  bieco .  (CP) 

§.  I.  Per  limili!.  G.  V.  IO.  144.  ». 
Ma  la  euerria  e  ditleale  tempre  invidia 
de' cittadini  di  Firma*  ec.  (tfui  Lat.  obli- 
qua invidia,  Virg.  )  Dani.  Inf.  7.  Ed 
egli  a  me:  tulli  quanti  far  guerci  Si  della 
mente  in  la  vita  primate ,  Che  ron  mi  tu- 
ra nullo  ipendio  ferri. 

S  II  In  pm  erb.  ditte  il  Pnlti  nel  Itoeg. 
ai.  138.  Non  (o  mei  guem  di  maini, 
netto  (ed  è  detta  proverbia/e  ,  come  quel- 
/'  altro  ;  Arno  arenale  dm  Dio  Jn  mai  tuo- 
no. Lai.  Lamine  lestai.  Rem  magnani  prui- 
ataa ,  Zolle  ,  ai  booui  et.  Harttal.  ). 

J  III.  Per  Maniera  particolare  ti  di- 
ce: E*  mi  dice  guercio ,  E  l'è  detto  guer- 
cio ì  e  vale:  lo  ho  la  fortuna  contro.  E* 
t'  è  lucceduto  male.  Lat.  mihi  fortuna  non 


«  GUERCISSIMO.  Superi  di  Guercio. 


ti,.  (A) 

t  GVERIGIONE  V.  A.  La  /tea»  , 
che  Guarigione,  tal.  lanital ,  tanatio.  Gr. 
fan;  ,  &epxTrn«  .  Sem.  Piti.  La  fedita 
non  torna  mai  a  guertgioae ,  nella  quale 
11  pruovano  apette  volle  diverte  medicine. 

GUBRIMENTO   V.  GUARI  MENTO  . 

f  GUER1RE.  V.  A.  Lo  iteteo ,  che 
Guarire  Lat.  >  a  mire.  Gr.  l'aedau  ,  tsyiot- 
Ctr»   Bkc   nov   >g.  di.  Gileita  di  Nrr- 


bona  roeritee  il  Ba  di  Francia  d'una  fitto- 
la. E  nauti.  5.  Come  eolici  l'ebbe  vedu- 
ta ,  coti  incontanente  li  confortò  di  doverla 
guarire.  E  nmm.  7.  E  1*  voi  non  ci  frue- 
nte ec. ,  che  volete  voi ,  che  ve  ne  arguì? 
G.  V.  7.  4°  I-  Si  vi  aoggiornarono  al- 
onanto  ,  per  guerire  i  maiali .  Vii.  Bari. 
Ut  Di  quelli  ripeo lenti  gaverrò  io  bene. 
Dea  Dream.  5j.  Parò  non  ai  maravigli 
il  lettore ,  1*  troverà  qualche  volta  una  pa- 
rola diverumrate  imita:  guerire,  guari, 
rei  richictta,  rteheeto  j  e  ili  re  aimiti, 
che  coti  in  tulli  i  buoni  libri  di  quell'eli 
diverti men le  ai  iruovaoo. 

g.  I.  In  lignific.  neutr.  vale  Ricupera- 
re la  sanità,  Lat.  eonvaletcere  ,  eontane- 
ecere  .  Gr.  «tirò  r3{  Krt«»i'ot{  emione  . 
Bocc.  nov.  18.  36  II  giovine  guari ,  a 
fece  le  nonne  più  lieto  che  altra  uomo  . 
E  net».  49.  7.  Madre  mia,  ae  voi  fate 
ebe  io  abbia  .1  falcone  di  Federigo.  10 


mi  eredo  prettamente  guerire.  Sen.  Pttt. 
Fadilo,  a  dattorno ,  a  arancio  poaaa  gue- 
rire per  mutamento  di  luogo,  a)  g  altrove  > 
E 'mi  conviene  guerire  per  cura  di  lucro, 
e  di  ferra.  (V) 

4  §  II.  E  colla  malattìa  in  quarto 
caio.  Sen.  Pili.  64.  L'una  (  meduuna  ) 
e  buona  per  guenre  l'aapreaaa  degli  or- 
chi.  E  75.  E  11  centrico  guerire  una  io- 
ferta  vecchia  grave  e  comune.  Ftp.  Pai. 

ebe  gueriecono  le  malattie  da' peccali,  (fi) 
*  §  P"~  Salvarli ,  fuor  del  teme 

delta  tanità  corporate  .  Stor.  Bari.  uà. 
Ma  per  uno  buono  governatore  pnote  il 
legno  (  la  nave  )  garrire  e  pente,  ch'egli 
mena  lo  legno  là  dove  egli  vuole,  fi', 

GUER1TO.  Add.  da  Guenre.  Lai.  sa- 
uatmt.  Gè.  .  •<  .  .fiore,  nov.  29.  8- 
La  giovane  comincio  U  tua  medicina ,  ed 
in  beveva,  «ai  1  termina,  I* 
dolio  a  «aorta  |  di  che  il  Re 
leudoai ,  duae  :  oc. 

GUBRNICIONE.  Ornella  quantità  di  tot- 
dati  ,  che  llannt  per  guardia  di  fortetta  , 
e  altri  luoghi  marniti,  che  oggi  diciamo 
anche  Presidio  j  e  ti  prende  anche  pel 
Luogo  medesimo  ,  dove  eia  la  gnarnlgie- 
ne.  Lat.  prtcsidtum.  Gr.  tcrjpof.  G.  I'. 
6.  34.  11.  Aatalili  dalla  maaoatla  de' Te- 
deeehi ,  che  ilavano  io  gurrnigieoe  dal 
catlello  d>  Gangherato.  E  7.  a5.  a.  Fece 
la  via  delle  montagne  Ira  ALeuaai,  e  Cam- 
pagna ,  per  Val  di  Cella ,  ove  non  avea 
gdanlic,  nò  gnrrnigioni.  E  cap.  116.  I. 
Rimando  il  navilio  in  Puglia  a  Brandiaio 
per  guemigione.  E  mena,  a  Che  vitina- 
glia  non  polene  venire  alla  guernigiorae 
i l'Agoni.  E  il.  8l.  3.  Era  rimata  alla 
guardia  e  aurrnigione  delle  tua  terre .  E 
cap  tl|,  5.  A  volar  lavar  l'attedio  ee. 
I  one  de' Fiorentini  ai  doveva  porre  al  loa- 


folle  a  pie  di  Marti ,  o  io  tu 
Boaeo,  e  in  quelli  luciate  guardia  e  givi  - 
nigtone  di  genia  d'arra»*.  9  Stor.  £nr 
Idi  t.  Gli  Alamanni  uaciti  pur  una  volta 
di  gaeroifiona ,  vi  ti  vengono  a  preaenlar» 
10  tulle  campagna  ,  dove  noo  fotte ,  non 
•neretti,  non  argini  ,  ma  la  eola  virln  ba 
luogo.  (D) 

GCEBNIMENTO.  Gaaniiiatenfo ,  Ga«r. 
nigiene.  Adornamente.  Lat.  ornntmt  ,  or- 

ia.  Wj7ì^un\  vveeir* 'di i 
lo  a  tre  gueroimenli .  foderate  d. 
Bocc.  noe.  99.  41  Gli  face  uaa  tparU  c- 
gnere,  il  rui  guernimento  non  ti  aana  di 
leggieri  apprettalo.  Ar.  Fur.  a3.  74-  t 
perché  m'informai  del  guernimento  Chat 
tnprt  l'arme,  io  10  che  tu  ae' detto 

•  S-  I.  Per  Pro*  visione  ,  l'ettovacfsa 
Bocc.    teli.  Pin.  Bete.  178.   Li  Romani 
etereili  ec.  eolio  l'armi,  e  per  iole,  a 
per  piova,  di  di ,  e  di  notte  combat  ima* 
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» t  0  i  loro  ramni  il 
>  jur  minatolo  per  aoddiifacimcnlo 
ira  portavano ,  r he  un  poco  di  l'an- 
ni per  ano  con  ilquini □  lardo,  non  dubiiao- 
cjo  di  Irò» ir*  dell'acqui  io  ogni  luogo.  (D) 
9  S   II-  P*r  Di/àia ,  Piparo.  Lai.  ma- 
«•rmcii ,  muniti,-  G r  stirpati  sur. ,  iy-,puum. 
Sen.  l'ut.  Aguale  conitene  che  i  gueroi- 
roen 1 1  di  taato  lieoo  prò  Torli ,  di  aurato 
pia  fona  tono  la  con  cb«  ci  sua  lucono. 
Cr.  I.  6.  I.  S'egli  e  posto  mira  l'altro 
uh  della  villa  ,  non  ba  Insogno  la  cori* 
di  noli  Cortesia  a  gucTnimentc  di  chiata- 
ra.  E  11.  6.  i.  K*  goernimenti  delle  tom 
be  eoo  lieoo  piallali  arbori ,  che  'I  guer 
Dirami»  non  tra    (inailo  per  ti  'ricordigli 

do*  frolli  a  e  non  sii  procuralo  accrcaci- 
meolo  d'  alcuni  irbori  ia  colli  guarni- 
rne me  ,  aia  talli  gli  arbori  lieo  convertiti 

•  forimi  di  guero incoio. 

*  8-  'II-  GmtrnàmtKt»  ,  diteli  anche 
Tutto  ciò  che  tene  a  fornir*  chtctheiiie 
dt  ripare,  o  difilla.  .  G.  V.  ti.  5. 
Incootaoeole  ri  maodarooo  ogoi  guerni- 
rneaio  che  bisognava ,  a  racconcio  della 
ballili.  Crcm.  Mortll.  aaj).  la  pocbi  inai 
la  rocca  fo  edificali,  e  inlerameole  filli, 

*  compiala,  e  tornita  di  tulio  gueratmeo- 
lo  opportuno  alla  difesa  (Ci 

f  3  GL£  KM  HE  Munire  checchtttut , 
«/rW  «V  riparo ,  e  ditela ,  *,  olire  all'alt.. 
Mi  utu  onci*  nel lignificalo,  neutr.  pati.  Lai. 
•master.  Cr.  IxupoÓY  G.  V .  6.  53.  I.  E 

r li  Fiorentini  fa  gannito  Moalilcioo.  Cr. 
7-  4-  E  coperto  il  rateilo ,  li  gaeraiica 

rmodo,  che  Varirna  non  ri  pente  entrare. 
Introd.  I  t  5o.  Le  ornali  (tarulla) 
■aerai  grandemente  d'  aatai  graie  ,  e  di 
molla  n«anda  ,  e  d'altro  fornimento  che 
ficea  bisogno  i  difeoiiooe  di  eailella.  (P) 
1 1-  I.  Ptr  Corroder*,  Pnvvtdtrr,  Fer- 
.  ma*.  14.  5.  E  quello  d  ogai  co- 
li a  lai  servigio  armò  e  guerni 
«liimimenie.  Filac.  7.  g-  Coni  odo  ebe 
la  tua  Dare  fosse  acconcia  ,  a  lotta  di  allo- 
ri corredi  gucrniti.  *  Din.  Camp.  IH.». 
I  Toro  iqui  nei ,  polenta  senilità  et-,  erano 
goeraili  di  miiDidieri  a  di  amici.  (P) 

*  §-  II.  E  figuratamente.  -  Srm.  Piti. 
l3.  E  nondimeno  per  lutto  quello  prendi  del 
mio  consiglio,  ss  lì  pica,  per  lo  trulle  tu 
li  araereiscbi  -.  (Ci 

f    *  GUERNITISSIMO  .  Saperi  di 
.  Sa/ria.  diic  a.  35».  Sembra»!  os- 
ai e*,  una  polenl baimi  macchiai 
ogni  cuore ,  ancorché  di  cra- 
datlh  "guarnii  mimo  (  qui  /girai.  ).  (*) 

3  GUERMITO  ./..'.'  aia  Guarnire  Lai. 
avewitrtari  ,  eraatui.  Gr.  TfTti)fi«ui'*a(  , 
jtixoa avifaune;  /,>■■;  Varch.  1  3.  Guer- 
ini 1  di  tale  steccato  ,  dure  non  può  la 
pania  loro,  affrontandoci .  pervenire  in 
modo  nessuno.  *  C.  V.  10.  173.  Frciono 
oca  baetila  .  ovvero  betlifolle  goeraito  di 
gente  d'  arme  (P) 


*  S  1  /:  fi  parai  -  Dicrr  Dio.  La  qui- 
iiir.ne  era  <!ul,|;foa*  ,  per.  lorche  da  riiscuna 
«11  a  cote  guarnite  di  ragione.  Cr.  6.  101. 
5  Quando  la  donnola  t' apparecchia  di 
combattere  col  serperne,  mogia  la  ruta,  e 
cuci  mia  del  tuo  odóre  e  virtude  tieurimeo- 
te  assalisr*  •  arrida  il  basaltico  (C) 

3  S  II  F.  «ti  tigni/,  dei  g.  II.  aV  Coar- 
aula.  •>  Star.  Far.  1.  5.  Catide  or.  gli 

guarnito  di  iella  e  di  freno  doralo  -.  (C) 
GUARNITURA    Guarnitura.  Lai.  cr- 

aatui.  Or.  is'iarn; 

CUERNIZIONE  .    C  arerai tro/if .  Lat. 

/imbrut  ,  opul.  Gr.  JrfeiaVtOo»,  apatie. 

Bergk.  Bip.  348.  Egli  fu  il  primo,  che 

comincili  se  a  contraffare  coi  colon  alcune 

gucrsisiom  e  oraimeali  d'  oro. 

f  *  GUERCI.  V.  A-  Guarii  ma  oggi 

non  a  uterehée  ni  anca»  in  rima,  cerna 

Ut*    Br     Teiere!    16    |35    SI  «V.o 


non  vaglio  guero  E  t"  ella  aoo  »'  alla 
Poco  urei  gradita.  (A) 

•f  3  GUERRA.  VittuHe  /ra  aut.  a  più 
regni ,  e  repubbliche ,  il  anale  non  po- 
lendoli de/taire  per  ria  ali  giuittsia ,  ti 
definite*  ptr  avella  dell*  armi  j  ovvero 
uno  Stala  di  du*  e  più  popoli ,  e  di  eter- 
citi  oftendrntiti  in  ogni  cut  fa  ,  avendo  per 
fio*  Im  vittoria*  Lai.  bellum.  Gr.  iroit- 
ua;  ,  eroecriiK.  Bocc.  nov.  3.  3.  Avendo 
ia  diverta  guerre  ,  ed  in  grandinine  lue 
megnificrnie  speso  tatto  1  suo  tesoro.  E 
nov.  ia.  7.  Perocché  poco  davaoti  esseodo 
tuta  guerra  nella  rida ,  v'  era  ogai 
coia  arsa.  Din.  Camp.  ].  9.  La  gaerrc 
di  Toscana  toVraasi  vincere  per  bene  aa- 
stlire ,  e  non  duravano,  e  pocbi  uomini 
vi  menano ,  cito  non  era  ia  uso  l' Deci- 
derli ;  ora  è  maialo  modo  ,  e  vioconii  per 
ni  air  bene  fermi.  Ctrlff.  Cala.  a.  38.  E 
in  pocbi  giorni  poi  la  crodel  guerra  Ter- 
re inermi  ,  e  Sa  libra  la  terra. 

♦  J.  I.  Guerra  campale,  diteti  Quel- 
la che  ti  /a  per  la  campagna  aperta, 
a  differtaut  ali  quella  che  ti  /a  interno 
ali*  fori****.  Segr.  Fior.  Art.  guerr.  I. 
1-  la  queste  cose  a  posta  luna  la  in- 
dustria della  guerra  campile,  che  e  la 
più  raccesi  ir  11  e  li  più  onorile.  (CP) 

*)  S  II.  Carmi  ordinata  ,  ri  dite 
quella  eh*  e  fatta  con  tutte  li  regole. 

ia  Balta 


Fior.  II.  ag4-  Era  consoetadioi 
oc.  eba  quando  alcuna  guerra 


1.  Ialini,  ebet  ra  realità  di 
paoni  reali  epria  la  porta  del  rime  del 
tempio  di  tino  .  (C) 

$.  III.  Guerra  rotta,  vai*  Guerra  a- 
porta  ,  e  patiti.  Lai.  bellum  inditlum  , 
bellum  deaunclatum.  Gr.  vaOiaiec.  noce- 
K7O0cvd«'{  .  Tee.  Dav.  Ann.  i3.  173. 
T  inda  ir  ec.  non  più  coperlimeote,  ma  a 
guerra  roUt  infestivi  l'Arsssenia. 

S-  IV.  Guerra  vira  ,  vai*  lo  lituo,  che 
Guerra  olimaie.  Lit.  <Ve//*arr  ardtnt,  bel- 
lum vrernl.  Gr.  --;  1  ;  /».  s>  1  vo ,  7V- 
Dav.  Slot»  a-  »85.  Vildlio,  nonupeoda 
di  ma  vittoria ,  veaiva  via  coma  a  viva 
guerra  col  nmiorole  delle  forse  di  Grr- 


fg.  V.  A  guerra  finita ,  vai*  Fino  alla 
fine  dilla  guerra.  Lai.  anrare  all'  confutimi 
bellum.  L.r  u c  y  - 1  iroìtuov  x«raiiu3i'»T0c- 
A  K0.54  Con  palli  giurati  di  tenergli 


fede  ialino  a  guerra  finita  eoo  Irò  a' signori 
di  Milano.  «  .  Morg.  a8-  ?a.  Carlo  v'aodò 
fino  a  guerra  6oita,  E  rrporlanne  la  pal- 
ma Bontà  ».  (Cj 

f  S  SI.  E  per  Finn  allo  ttrrmtme,  alta 
morte.  Lil. ad internecieaem ueque.  4  Bern. 
Ori.  1 .  16  5.  Hallo  1  guerre  finita  disfi- 
dalo E  con  evie  chiunque  il  tegaitava.  (C) 
3  %■  VII.  E  ptr  ttmifit.  vali  Fino  air  ul- 
timo. Alla/ne.  Frane  Sacch.  nov.  6a.  Chi 
lì  vuol  levar  dal  giuoco  quando  ba  piena  la 
non  vi  stia  a  guerra  finita  . 


lisci, 

*  g.  Vili.  Odiar*,  o  limiti,  a  guerra 
finita ,  vate  Odiare,  e  limili ,  immenta- 
mente,  a  Bern.  Ori.  3.  7.  .41.  Coti  an- 
che chi  in  odio  aveva  tolto,  Odiava  a 
guerra  finita  e  mortale  ai-  (C) 

&  g.  IX.  Apparecihiart  la  guerra,  vale 
Fare  I  provvedimenti  opportuni  per  guerreg- 
giare. Caiicc.  .Sor.  4.  a3.  Speravi  eba  ora 
avrebbe  U  oecisione  di  matterà  la  Critlia- 
nitl  in  pace  .  e  di  apfsarerchiare  la 


contro  agi' Infedeli  ac.  (Lì 

•ntie  atta 

vai*  Darle  tregua  , 


»  g.    X.   Dar  Hlenue 


DA- 
RE SILENZIO.  (Ci 

4  g-  XI  Far*  la  guerra,  vale  Caer- 
rrggtar*.  Car  Ltlt.  a.  IQC).  Il  Duci  Ol- 
tavio  portò  ancora  quevt'alira  (  Impecia  j, 
orili  guerra  che  fece  il  Dora  di  Ferrara.  (C) 
*  g.  XII.  F.  per  mito/  »  Petr.  ton. 
aa.  Che  lece  al  tigoor  mio  ti  lunga  guer- 
ra ..  (CJ 


174.  Si  oolrebbe,  ingrossando  di 
matto  1  ricreilo,  procedere  prò 


Nipoli  10 


+  *  I,  XIII.  Levarli  a  guerra  contro  uno, 
vali  Mover  le  armi  cantre  di  lui.  Piti.  S. 
Gir.  307.  Coalro  la  Giadea  ti  leviroao 
■olii  1  guerre.  (Vi 

t  *  g-  XIV.  Metter*  In  gutrra,  vale 
Mettere  in  ticomplgtio  ,  In  ditordint.  Pili. 
S.  Gir.  3oa*  Molli  tono  ancora  li  2labu- 
eodonosom  e  linoni  che  mettono  lo  mon- 
ti" io  guerra.  (V) 

*  g.  XV.  Mover  guerra,  a  la  guerra, 
vale  Cominciarla.  S*nl.  Mar.  (Milano,  Stel- 
la,  1817  )  Soni.  144.  Nel  lampo  ebe  Ma- 
rio uni  ite  la  guerra  coatra  Siila  .  (Min) 
Tati.  Ger.  18.  3l.  O  virai  a  mover  guer- 
ra ,  a  discacciarne  t  (Pi 

f  •  g.  XVI.  Portar  la  guerra  ad  uno. 
vola  Andar  a  far  la  guerra  ad  uno.  Tati. 
Ger.  g.  tfi.  F  eoa  piò  corna  Adria  re- 
spinge, e  para  Che  guerra  porli,  e  aea 
tributo,  al  mare  (  ami  /furai.  ).  (P) 

*  g.  XVII.  Rinnovar  la  guerre,  vale  fii- 
piglutr  l' armi  per  guerreggiar*  .  l'art  h. 
Ster.  7. 
mano  in 

oltre ,  e  rinnovar  la  guerra 
Puglia.  Tati.  Gir.  1.  ia.  r 
ra  ornai  noa  si  riaova  A 
lemme  cpprrsie  ?  (Ci 

)(i  g.  XVIII.  Guerra,  per  Semplice  com- 
ball  ime  mie.  Ar.  Far.  3|.  11.  Benché 
Rinaldo  gridi:  retta  retta,  Che  mia 
vien  ebe  uà  la  lena  guerra.  (MJ 

g.  XIX.  Uomo  di  guerra, 
to.  Lai.  umic  ,  àatteter.  Gr.  trrattTiaaT*]c- 
Sen.  Ben.  Varth.  3-  3a.  Gli  dono  quelle 
rircbeiae  ,  eh'  etto  s'  aveva  per  ragione 
di  guerra  acquimi! ;  e,  quella,  ebe  agli 
uomini  di  guerra  e  cosa  onorai  un  mi ,  lo 
fece  ricco  di  ipoglia  lolla  a'  nemici. 

g   XX-  /■  provarh.  ptr  lignificar*  il  pe- 
ritolo di  mori*,  che  ti  corre  in  guerra. 
Streg  4.  3.   Alla  guerra  non  ne 
/'.  Cosi  dico  il  proverbio. 

*  g.  XXI.  A  buona  ,  o  a  mala  guerra, 
pollo  m-verbialm. ,  vai*  Seconda,  e  Contro 
gii  utl ,  e  te  regot* ,  che  ti  enervano  in 
guerra  datti  naueni  civili.  Farth.  Star. 
Si  palleggiò  che  si  doveste  fare  coi  sol- 
dati a  buona  guerra.  E  altrove  t  II  Pu- 
ledro essendo  vernilo  nella  maai  deg'i 
Slridialli  della  tua  fli.nn.ne  mr  dei  ima  .  » 

ritrattò  a  boona  guerra.  (Ci 

f  g.  XXII.  Gutrra,  dicati  anche  Tuli* 
auel  tempo  nel  anele  ti  prepara  il  tom- 
baltimenle,  e  il  combatte.  Lit.  htllum. 

«  g.  XXIII.  Gutrra,  ti  dice  olirei)  di 
Tutto  tii  eh*  ha  qualch*  ttmbiansa  di 
battaglia,  di  contrailo  coti  nelle  COI*  mo- 
rali ,  com*  ntlt*  materiati .  «a  Bern.  Ori. 
3.  3.  3.  Un  mio  fu  ,  che  qvanrta  vita 
nostra  Disse  ch'era  un'eterna  e  eroda 
guerra .  Alem.  Colt  x.  38.  Vidi  in  un 
punto  10I  i  venti,  e  'I  mare  Con  il  cruc- 
ciosa fronte  a  guerra  irniente  .  Cb'ei  perei 
ebe  Nettuno  indette  in  ilio,  Perforar  it 
Iran  1  le  nelle,  e  1  leggio*  .  (Ai 

3  g  XXIV.  Ptr  mete/,  vale  DUficulù. 
Intoppo,  Contratte,  Travaglio,  fai  lutto. 
0  umili.  Lai.  impedimenlum ,  diffitulta* , 
moteetle,  labor.  Dani.  taf.  a-  M*  appa- 
recchiavi ■  sostener  la  guerra  SI  del  ra  rit- 
mino e  ti  della  partile.  Bui.  ivi:  Guerra, 
cioè  molrslie,  e  fatica.  aDaavl.  In/.  ©. 
Dentro  v'  Mirammo  irata  alcuni  guerra 
ilari.  M  I  Sansa  alcuna  guerra,  eioì  una 
alcuna  contradiiione  di  dimonti.  Pelr 
ton.  ars.  Sarebbe  aa  varco  Di  punto  io 
pianto,  e  d'una  ia  altra  guerra.  E  ■•  '  ] 
Dunque  perebé  mi  dite  qaesta  guerra  T 

f  g-  XXV.  Far  gutrra  alt*  ttredt,  vele 
Attaiiinere  itando  atta  itrada  ;  In/ò- 
ttarlt.  Dani.  taf.  la.  A  Rinite  da  Cor 
aeto,  a  Rioier  Piato,  Cbe   fecero  alta 
itrtde  Unii  guerra. 

t  GUERREGCEVOLE.  Add  Dagure. 
ra.  Lai.  bollicai.  Gr  ToJl*t>i»a,,  ttoìi- 
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(utvii,  Omer.  Fitte.  6.  190.  Quelli  eira- 
nralì  che  eoa  |Mm^i>i)l  toh  utriro- 
bo  d«lle  culi  munii  m  segno  di  telusa , 
procedendo  gli  iceompegaarooo. 

f  |.  Per  Atta  alla  guerra ,  Firn. 
Lei.  herribilll.  Urrihilit ,  minar,  bella- 
ter.  Bemb.  Asat.  1.  100  Siccome  U  la- 
nce» donne  di  L«ooo  •  le  gueireggevol  1 
Amataoui  eoa  laro  grave  donno  sentirono . 

GUERREGGEVOLMENTE.  Antri. 
Con  modo  guerrrggevole.  Lai.  lemlnliter, 
btlli  moro.  Gr.  foptfiùt,  '(•»£>•  Fr. 
Oiord.  Preti.  Gtserreggevolraeole  girano 
con  loro  mainadr  coalro  di  lai. 

GUERREGGI  AMENTO.  Il  e^ierrrrgio- 
rt.  Lai.  parrai  Or.  o.t, <t  Fr.  Ciani. 
Prttt.  R.  Spendono  gli  anni  migliori  della 

GUERREGGI ANT E.  '  c?Ae  guerreggia. 
Lai.  mite  1,  bollane,  ballatar  Gr.  «72«- 
nitrii  Htm'..  Ani.  a.  Ristora  le  fati- 
che  da'  guerreggiaaii .  *  M»  Star. 
Cane.  ijl.  la  cai  grasse  i  guerreggiami 
già  >t racemi  inoltrino  di  lasciarti  levar  la 
spada  di  man  0  (  in  quoti  e  tempi  in  /ot- 
ta di  aut.).  (C) 

*t  GUERREGGIARE.  Offènderò  C  ini- 
mica in  tempo  di  guerra  ,  Far  piami 
t  ti  man  in  tigniJSc.  ali.  a  nautr.  Lai. 

Gr. 

u';*«».  G.  F.  1  46.  1. 
Si  poeero  incontro  a  loro  io  aull'  altro 
coroo  per  guerreggiarli.  E  9.  160.  a.  1 
Fiamminghi ,  per  discordia  eh'  arcano 
eogl*  Inghileti ,  ti  guerreggiero  .  Ttt.  Br. 
3.  g.  Quelli  d'  Italia,  che  spesso  guer- 
reggiano tra  loro,  li  dilettano  di  far* 
e  altra  magione  di  pietre  molto 


Intl. 


ale  guerreggiando, 
1  con  Ira  il  naia  aiu).  Sai- 
lug  R.  Guerreggiata  nell'  ultima 
del  mondo.  Rtmb.  A  eoi.  a.  08 
ine  potremmo  dui  re.  ,  pi-r  difesa  di 
noi  •  dalle  ooee  nostre  ,  col  ferro  in  au- 
le f  di  farro  osati. 
•  t 

E  col 

U  papa 


di  Roma  tornato 


*  8  I 

lib.  4.  A' 

guerreggiavo,  io  quel 
■'era.  (Br) 

§.  II.  In  fona  di  $att-  vale  I*  Atta 
di  far  guerra.  Alani.  Calaienu.  I.  IO. 
Deb  fa ,  sacrata  Dea  ,  eh'  in  terra  e  'a 
mare  L'antico  guerreggiar  t'acqueti  ornai. 
Bemb.  Atei.  a.  iSa.  Nel  me  tao  dei  no- 
renlittimi  r  t«nguioo«i 
ceali 


paci 


f  9  GUERREGGIATO.  Add.  do  Guer- 
rerru.ro .  Chinar.  Amedeid.  1.  \  Chi 
motte  io  prima,  o  per  pietà  soccorse  Quei 
tanto  afflitti  e  guerreggiali  regni.  (B) 

f  *  8-  E  per  met.if.  Perseguitato , 
Contraddetto,  Combattuta.  Cavale,  Stol- 
ta. ;  iti  La  divina  l'rowideaaa  ordina 
che  i  snoi  amici  steuo  d'I  mondo  spia- 
li dm  ciati)  e  guerreggiati  ;  acciocché  dal- 
l' una  parte  lo  mondo  cacciandogli  ,  a 
Dio   traendogli,   corrano  più 

(') 

GUERREGGIATORE,  l'orbo/,  mote. 
Che  euerrrgrta,  Gntrriero.  Lai.  balledar. 
Gr.  i;i!a;;t,  Lev.  M  Camniillo  so- 
leva essere  aspro  guerreggiatore.  ,S"  Agott. 
C.  D  Non  mancarono  a  loro  peri  nimi- 
H  dell'  altra  ganti,  e  guerreggiatori. 

GUERREGGIATRICB.  Femmlm.  di 
Huerreggiatore.  Lat.  heltatnx.  Gr.  1to)t- 
uiarptav  Zibold.  Andr.  Per  attuine  l'an- 
"ii  di  quella  gente  ,  guerreggiatrire  e  in- 
.ulule. 

t  »  GUERREGGIOSO.  /'oc*  poco  usa- 
lo. Add   Di   «erra.    Pieno  di 


Lat.  bellicut.  Gr.  ir»icuot«'<.  Bemb.  lati. 
1  la.  i'it-  Ho  dato  principio  ae.  a  ri- 
storar le  roioe  di  quel  mio  luogo ,  e  a 
n  por  vi  I*  albergo  che  arse,  per  tesarlo 
dalla  badia,  cho  è  alala  albergo  tulli  que- 
lli anni  guerreggiasi  a  lacrimevoli  passa- 
ti. O 

t  GUERRESCO.  Add.  Alta  a  fer- 
ro ,  Da  guarrm.  Lai.  bollicai.  Gr.  Boia- 
auM{.  G.  ;  in.  iSl.  3.  Ha  qua'  delU 
terra  orano  ai  farli,  a  al  avvitali,  a  di 
gorrrosebe  masnade,  che  rappono  gli  aa- 
sa  li  lori.  Gaid.  G.  t:  •»  gran  copia  sal- 
gono a  cavallo,  a  fomiti  delle  guerresche 
armi,  ec.  Oli.  Cam.  Par.  8.  196.  Li 
pianeti  potranno  ai  farà  ,  eba  di  guerresco 
padre  si  genererai  figtiavolo  allo  ■  paca  a 

'  •"'gUERRIARE.  V.  A.  Gurrregtiare. 
Lat.  belligtrara.  Paal.  Oro*.  Essendo  cir- 
condali di  mare  ,  da  genti  di  fuori  uno 
possono  esser  guerriali  Alisi,  ani.  P.  ,V. 
ite  Ent.  E  chi  bene  ama ,  non  può  guer- 
riere ,  Ne  lo  suo  rc'ate  (V  adulane  di 
Ventata  1819,  Panato,  tom.  1.  po'. 
116 ,  ha:  L  chi  ben  ama,  eoo  può  guer- 
riere ,  Ne  1  suo  cara  elevare;.  Albert 
Non  per  aiuto  di  pannerà  sarà  l' uomo 
difeso  dalla  punta  dallo  «piede,  uà  per 


CUERRIATO.  F.  A.  Add.  da  Gaer- 
Hmra  ,  a  Guerra  gutrrinta  ,  vaia  Fatta 
con  badalucchi.  Lat.  velltalie.  Gr.  eì Jai- 
yj.f  ly.  G.  V.  8.  4Sr*  s-  Non  riessendo 
resistere  ah  compatire  a  tanta  fotti  in 
mare  ne  io  (erra  ■  si  mise  a  far  coi  suo' 
Catalani  guerra  guerriata  a  M  Carlo,  an- 
dandogli fugganoti  dmanai  di  luogo  in 
luogo,  a  talora  di  dietro,  ad  impedirgli 
le  vittueglia.  E  io.  iga.  a.  Disseti  per 
li  savti  ec. .  che  se  vi  fosse  ilo  con  meno 
gente,  e  di  meno  costo,  togliendosi  a 
guerra  guerriata  ,  e  rinfrescala  gente,  lin- 
cee ino  paese.  E  cap.  IQÌ.  3.  E  cosi  va 
di  guerra  guerriata,  ebe  talora  nell'uno 
luogo  si  parile,  e  nell'altro  si  guada- 
gna. 

GUERRICCIUOLA.  Dtm.  di  Guerra. 
Guerra  piccola.  Lai.  levii  papaia,  leve 
btllum.  Gr.  xojan  aut^l.  Dov.  Scum. 
&4-  Por  le  coatiaue  guorriecìuole  pestifere 
scapestrata,  ec. 

*f  GUERRIERE  .  e  GUERRIERO  ,  r 
pottuamentt  GUERRERO.  Sust.  Ammae- 
strato naif  arte  della  guerra  ,  o  semplice- 
menta  Chi  guerreggia.  Lat.  bellator.  Gr. 
Weì\<ttirrrj'c.  Race  nov.  96.  17.  Ogni  al- 
tro nimico,  quantunque  forti,  etlimo, 
che  sia  il  biaa  ammaestralo  guerriere  as- 
sai debole ,  e  agevole  a  vincere ,  1  ri- 
spetto del  suo  medesimo  appetito.  G.  /'. 
10  5o-  a.  Però  con  lutto  non  fosse  stato 
vivo  signora  ai  guerriere  ec. .  si  fu  pure 
dolce  signore.  Petr  eoa.  a33.  Senna  tro- 
varmi deolro  altri  guerrieri.  Tato.  Gtr 
I.  ai.  Guerrier  di  Dio,  ch'a  ristorare  i 
danni  Della  sua  Pedo  il  Re  del  Cielo  e- 
lesse.  K  18.  I  A  vendicarmi  del  guerrier 
eh' e  morto,  Cure  mi  spinse  di  geloso 
onore.  9  Cai.  Son.  48.  Feroce  spirto  un 
tempo  ebbi  e  guerrrro.  E  cani.  a.  9. 
Biasimando  l' altrui  cruda  •  guerrrra  Vo- 
glia oc.  la  sua  crudeltà  colpi  a  condan- 
ni. (FP) 

$.  I.  Pai  mata/.  Ptlr.  /on.  119.  Mille 
fiale,  o  dolce  mia  goerrera  ec.  V' aggio 
proflerto  il  cor. 

4>  g.  II.  Per  Nemico.  Cor.  Eneid.  1. 
44-  Come  a  difesa  de' suoi  cari  ergivi  Fos- 
so •  Troia  acerbissima  guerriera  (  parlali 
di  Giunone).  (FP) 

f  GUERRIERO-  Add.  Da  emarra.  Atta, 
a  acconcio  a  guerra  Lat.  brìi  iter  ,  belli- 
ca,. Cr.  r./uiai  Hit  Cam.  /ai/,  a?. 
4«i.  Dica  coatui .  che  usi  prima  v,u 


|      § .  Per  metaf.  Cavale  .  lied. 
mala  voloolà  è  dcnlro 
ir  rei  Uè  I'  opera,  se 
frane  conlenaìuaa). 

GUFACCIO.  Peggiorat.  Ai  Gufo.  Lai. 
Gr.  jiixi  ■  Cor.  Mail.  4.  Or  su^, 

>  ■  solla.  Ani  Alam.  oon.  3t).  E'  li 
coartaci  girare ,  Teccuin  ,  bali  bum  ,  gu- 
facelo, allocco.  Sarto,  buffon,  semai ,  poeta 
sciocco  .  Or.  A  Serng.  \  9.  Deh,  gn- 
faccio  aponnecchialo  Dalla  fame  (  in  que- 
lli eoempii  a  detta  par  ingiuria  ad  manta). 

GUFARE  .  Beffare .  Ler.  Med.  Maia. 
66.  5.  Or  mi  gufi,  e  fami  bocchi.  E  at. 
l6<  A  lo  par  toccar!  il  cielo ,  Quando  un 
po'  sai  gufi,  o  gabbi. 

f  *  GUFEGGIARE .  Far*  gU  atti  a. 
galea  di  quelli  dal  gufo,  cui  othartevaU 
e  catneji.  Late.  rtm.  1,  169.  Gufo  I«r- 
giadro,  e  ballo.  Deh  quel  ino  gran 
«megli  occhi  gialli  Volgi  ve»  me  f 
Isoli  no  pneo  >  E  gufrggiaodo  fa 
bai  gioco.  (V) 

*f  GUFO  ■  Uccello  notturna ,  che  ha 
la  latta  orecchiala,  orate  con  penne  rette j 
il  carpo  interiormente  baia-scura  )  U  ven- 
tre giallo ,  e  aegaate  di  strisci  nere  .  B 
t/uasi  gretta  a  /arte  come  /'  aquila  cornar- 
ne ;  manda  un  Inombra  lamenta  la  nelle. 
Trenrantane  malte  varietà,  ed  abitane  nel- 
t  Europe  Lat.  Ano».  Gr.  jl  jxi.  Ftlet.  3. 
ai 5.  Il  cuculo,  •  '1  gufo  strati  i  nidi  eo- 
pra la  dolente  casa.  Cr.  10.  16.  g,  11  gua- 
io,  e  la  coccoveggia  toso  di  una  medesi- 
ma nslura  ,  e  sono  animali  che  piuttoalaa 
Il  aotla  volano,  che  '1  di.  Frane.  Sacdi. 
Op.  die.  Cam'  io  fusai  il  gufo  ,  e  la  geni- 
te dell'erme  fostono  gli  augelli ,  cosi  d'o- 


gni perù  ec.  Ben.  Ori.  3.  a.  a3.  aV> 
slori  ,  aquile  ,  gufi  e  barbogianui  Coa  esso 
comioeiero  aspra  battaglia  .  E  3.  a.  55. 
Per  eira  ter  sopra  I'  elmo  un  gufo  aveva  , 
Co'  snoi  cornetti ,  e  cogli  occhi  di  foco. 

g.  1.  Gufo,  Pelliccia  salila  parlarsi  doti 
Canonici  di  alcuna  Collegiate.  Star.  Fior. 
Mandr.  4*  Che  diavolo  ha  agli  io  ca- 
po? E'  mi  pare  un  di  questi  gufi  de'  ca- 
nonici Burch.  1.  ta8.  Perocché  il  c ban- 
ca lo  e  i  camiciotti  Hanno  messo  ■  lor  gai 
lutti  io  muda. 

»>  S  II  Gufo,  fu  detto  anche  ab  Per- 
sona beffata,  e  at  he  mito  .  Polii.  Rum. 
pog.  98.  (Edii.  Ven.  1819  ).  Qneolo  pssj 
altri  :  isciu  ,  Tanto  più  d  ognun  se'  gu- 
fo. fiV; 

GUGLIA.  Agugtia,  O'-elisce.  Lat.  ohe- 
litcat ,  pyramis  ,  meta  .  Gr.  a^latv»,  . 
Dani.  Cono.  91.  La  guglia  di  san  Piatret 
saribbe  la  più  nobile   pietra  del  mondo  . 

S  I.  Per  simili t.  Seder.  Colt.  8l.  E  sji 
più  piglserai  dieci,  o  più  sacchetti  di  Usa 
ec.,  agoni  ia  fondo  ,  a  uso  d'  una  gag  tea 
rotonda  di  panno  lino. 

S  GUGLIATA  .  Quantità  -li  fio  ,  che 
s' infila  nella  cruna  dell'  ago  per  cucire  , 
di  tnaghetin  al  più  per  quanto  ti  può  de- 
stendere  il  braccio .  fa.  Plul.  La  fona 
di  Titaoleo,  nel  quale  aveaoo  sperami  , 
era  si,  come  uoa  gugliata  di  filo  toverao  a 
uoa  roba  Red.  On.  sa.  l45.  Fra  gli 
scnlloci  della  falconeria  sono  noli  «suoi 
t  ermicciuoli,  da'  quali  sono  infestali  ioler- 


i  falconi,  e  che,  par 
aliarti  alle  funghe  gugliate  .  o  fili  ut  tot- 
Slandre. 

*  8<  Gugliata,  dicttt  ancora  Quella  quota- 
ti  là  di  fila,  che  ti  torce  col  fuso  agni  valla 
chi  ti  trae  il  lina,  canapa ,  a  simile  dalle 
rocca.  *  leatx.  Spirit.  a.  4'  Nafte!  io  po- 
teva pur  far  come  diate  il  padrone,  ta-Qta 
lor  li  rocca  iltriinaali ,  chi  io  aaa  ho  fi- 


tto gugliata  ..  fJVV 
GUGLIETT 


A.  Dtmia.  eh  Guglia.  Lai. 
Gr.  (turno,  e^«>n«o; 
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Ligi.  17.  1.  Come  fa 
■  idJfOI.it»  io  mi,  li  qiul 
propri.,  oon  l'h>  gii  tale  , 


IBI  statua. 

■f  G0I DA.  Storta,  Quegli  ,  che  teorie 
mitrai  avanti  mi  commino  ,  e  morirà  /a 
Ha  1  riha  »*  Aa  4  /«ve  .  Lat.  oVx  .  Or. 
'■/!ibv  ,  rfyrae ■«'-.<  /  i(  Otrr.  I  M>gi 
veon.  no  •  guida  della  nella  .  Dant.  Inf 
1.  Ood'io,  per  lo  tao  ira',  penso,  c  «• 
•cari»  dia  la  mi  segai  j  ed  io  sarò  tot 
giuda.  E  Par  3.  Gli  occhi  ioni,  E  noi- 
k>  vidi  j  c  ritonili  aranti ,  Dritti  nel  lume 
«•Ila  dolce  guida.  Fetr.  net-  a36.  Imma- 
p  inai  a  guida  la  condurr  .  Botc.  introd. 
; l<)  lo  dubito  forte ,  ae  noi  alcun'  altra 
guada  non  prendiamo  ,  che  la  nostri,  cna 
qtjeala  compagnia  oon  si  dissolva  .  TI  g. 
J.  ».  a.  Alla  guida  del  canto  di  font 
venti  uaignooH.  Or».  Cam.  Inf.  la.  aa8. 
E  chitdegli  la  «corta  a  due  alti,  a  guida 
a  a  sopporta  mento. 

*  S  Cut*,,  metti  da'  Valigiai,  Coc- 
chieri te.  Quella  tpteit  di  redine  con  rat 
ti  guidano  i  cmvmlli  dm  tiro.  (A) 

GU1DAGGI0  ■  V.  A.  Sorta  di  atrio , 
di  evi  vedi  il  Du-Preme  mila  vote  GUI- 
DAGIUM  .  Lai.  guidagium  ,  pedagtum  . 
Maestrini  1.  34  2.  Il  dei  imo  *  di  co- 
lor» che  addoenaodano  alcuno  pedaggio  , 
o  gmdeggio  dalla  chieie,  ovvero  ptnooe 

CUIDAITJOLA  .  Cultrice  j  t  ti  ditt 
di  Quella  bettim  di  branco. 
a  r  altri.  IM.  dmx  grevi'  .  Gr. 
iirr/ie.  Fir.  At.  lo5.  I  quali 
ch'io  fotti  uoa  guidaiuola 

d'  un 


dardonò.  Prime.  Bari  335.  aa  Ch'eri 
I  sottro  bau  faro  Vi  può  gui- 


9  GUIDALESCO.  Ulcere,  e  Piaga  e- 
•  Urlare  del  cavallo  ,  a  «f  altre  bestie  dm 
«Mira.  Lai.  patimtn,  pettmlma.  Cr.  9.  3o. 
1.  Appretto  ti  ti  fanao  piaghe  piccole, 
ovvero  grandi,  le  quali  latta  a'apptllaoo 
volgarmente  gnidtlatchi  .  Fir.  Al.  a58. 

S nauti   guidaleschi ,   quanti  tcorliealore 
i  aveva»  fatto  earti  fornimtntunà ,  che 
egli  ivefiao  ,  di  quelle  funi  di  giuochi  1 

*  S  I  Guidaltico,  fu  dello  anche  di 
U /cere ,  o  Piaga  dell'  uomo  .  Magmi,  leu. 

fam.  1.  86.  Mottrai  al  Signor  Di  Fede- 
rico i  aiti  guidaleschi.  (Nj 

•  g  II.  E  figurata*.,  fm  detto  di  Qmal- 
talutt.   Cor    liti  a. 


ai8.  La  dico  di  trovarmi  pio  tino  che  io 
aaa  alalo  già  molti  toni,  te  sanila  si  pnò 
ttira  d'una  complessione  in  un  certo  modo 
raCaaionata  ,  e  eoo  quelli  guidaleschi  che 
portano  gli  ami  con  loro.  (S) 

li  L' tu  AMESTO  .  Il  guidare  ,  Guida  . 
Lai.  ductut .  Cr.  rìytutm'a  Bui.  Inf. 
1  !  Pattiti  la  foraa  del  sangue  boglirnte 
il  gnidi  mento  di  Sesso  centauro  . 
S.  Grrg.  1.  4-  Che  altro 
•  ammanir  per  atcrifini  lori,  t 
ae  non  orridrr  il  lor  toperho  guidamentor 
GUIDASTE.  Che  guida.  Lai.  dueent, 
errnmat.  Gr.  «iyaU/ut«<  .  f9i/»*t»  .  Amet 
7.  C  detideroso  di  raderli  te.,  ora  gli  an- 
drò a  federe,  il  Sole  guidarne  i  pani  miei. 

*  GUIDAPOPOLO  Capopopolo  Sal- 
vi*. Vtt.  Diog.  Volendo  elcuoi  forestieri 
•superare  a  ronotrar  Demostene,  additan- 
dolo col  dito  più  Hugo  :  ecco  ditta .  il 
demagogo  degli  Ateniesi,  ciò»  guidapo- 
polo (A) 

V    A.  U 

GUIDAR  DONARE  .  Rimeritare  ,  Pro- 
mtare.  «inorare.  Rimunerare.  Ltl.  prof, 
mio  affi  remunerare,  redhoMlrt.  Gr. 
a.'*TtvcrvyiTiI*.  «vreTweseeWi.  .Ve»,  ani. 
a3  tu  Coma  lo  imperadore  Federigo  lece 
uoa  .jim.iroe  a  do*  sani,  e  roma  g*i  gr.s- 


cu  i  dar donato  V.  A.  Lo  tutto, 

che  Guiderdonato, 

goidardosatrice.  V.  A.  lo  ttef 

te,  che  Guiderttonmtrtce. 

GBIDARDONE.  V.  A.  Rittùro,  Pre- 
mio, Mento.  La!,  promiutn  ,  par  gratta, 
boeltmentum.  Gr.  à.  ni  cuipet  ,  a  usi  ,3/  . 
Pfov.  mnt.  7.  5.  Ma  ciò  ch'io  feci,  fu 
gnsdardone ,  e  noa  dono.  E  nov.  a5.  3. 
Allo»  U  Borghese ,  per  la  pumnra  della 
moglie,  presto  l'argento  a  duo  marchi  di 
guiderdone.  Amet.  a3.  E  per  guidardoot 
del  Tiociiare  apparecchiò  ghirlande.  Petr. 
ton.  100.  Soo  dilungalo  Dagli  occhi  , 
ot'  era  ,  i'  000  so  per  qui  fato  ,  Riposto 
il  guidardoo  d' ogni  rissa  fede  -  E  cent. 
A3.  I.  Quando  fioria  Mia  specie ,  a  1  goi- 
dtrdon  d'ogni  mia  fede.  O.  V.  11 .  gì. 
I.  S'arrivivi  per  presunta  ce.  ttsegoan- 
dogli  con  guiderdoni  sopri  le  gabelle. 

3  GUIDARE.  Molitore  altrui  ,  andando 
avanti.  Il  eemmlno ,  Condurre  ,  Menare  . 
Lai.  ducere,  ducem  ti  prttbere.  Gr.  ctyti». 
•jÌ/ùs'ìv,  .  Bete.  Introd.  ifi.  Donot ,  il 
teatro  senno ,  più  che  il  nostro  attedi- 
meolo,  ci  ha  qui  guidati.  K  nov.  47.  |3. 
Siccome  a  coloro  ,  che  la  brigata  guida- 
vano, piacque  Doni.  Inf.  la.  E  disse  a 
Mesao:  torna,  a  li  gli  guidi,  E  fa  can- 
tar, l'altra  schieri  t'intoppi. 

»  %  I  /■  JtgaratamtnU.  .  Petr.  m. 
176.  Voglia  mi  sproni ,  Amor  mi  guida  a 
scurgr.  E  a3a-  Ma  aaldo,  e  certo  eh' a 
buon  fin  ne  guide .  Tom.  Gir.  7.  3o. 
Ch'  ovunque  il  guidi  elesi  orse  o  sorte , 
Vuol  che  sicuro  la  sua  destra  il  fac- 
cia »,  CO 

S  II-  Per  Governare.  Lai.  regere ,  est- 
bernare.  E  li  asta  une hr  ntutr.  pati.  Gr. 
xvpip-ei*  ,  i ìoix ile  .  Becc.  g.  1.  /.  a. 
Par  questi  seguente  giornata  Filomena  , 
dvtcrrtittima  giotane  reina ,  guiderà  il  no- 
stro regno.  Dan».  Par.  3l.  Ora  a' aspetti 
il  temo  Che  mal  guidò  Fetonle.  G.  V. 
9.  aoi).  a.  E  arcano  guidala  la  terra  as- 
tai tempo.  Fir.  Dite.  on.  66.  S«  conobbi 
atcooo ,  che  ai  guidane  per  proprio  con- 
siglio, che  espilaste  bene. 

•e  J.  III.  Per  4  n ministrare  Agn 
Pand.  5|.  Ora  ci  para  ec  sia  opera  mollo 
virtuosa,  a  molto  falicota  ec.  consertar 
la  casa  ;  coltivar  le  poaeeasiooij  guidar 
la  bottega.  fCj  Boce.  g  4  n.  5.  Atetno, 
olire  a  ciò  ec. ,  in  uno  lor  foodaro  un 
giovinetto  Pisano,  chiimtto  Lorento.  eba 
lutti  i  lor  fatti  guiJata  e  faceti.  Cecch. 
Del.  4  a  Consti  o  la  bottega  che  a'  faceti' 
Mar.  Guidala  il  suo  nipote,  (f) 

t  S-  ,v-  Per  Dirigere.  La*,  dirigere. 
*  C.  V.  10  173.  Parla  di  quelli  Fio- 
rentini che  sentivano  e  anidataao  il  detto 
trattalo  co' caporali  cittadini  di  Lucci  ec. . 
lo  tropenooo  a  meta.  Gherirdioo.  (P) 
Late.  Parent.  a.  4'  Da  oggi  in  lì  ,  la  vo' 
guidar  per  un'  altra  via  (cioè  to'  menar 
la  pratica)  (V)  Cai.  leti.  l5  Acciocchì 
quello  che  noi  giudichiamo ,  che  sia  stalo 
b'0  consiglialo  ec. ,  sia  ancora  ben  gui- 
dato ,  a  condono  ad  eflètlo. 

*  §.  V  Guidare  la  battaglia ,  vate 
Regolarla.  Troll.  M.T.  Cic.  p.  6.  Quinto 
Massimo  la  biltiglie  guidavi  come  giovani , 
attendo  veramente  vecihio,  a  colla  sua 
sorTerenta  umdiasa  Annibale,  lo  quale 
giotaoameuir  assa'iva.  (V) 

*  §.  VI.  Guulare  la  vita  ,  vale  ri- 
vere. Lat.  ntaM  ducere.  Geli.  telt.  ded. 
Ciré.  Posta  ec.  guidare  piuttosto  secondo 
lo  arbitrio  della  pri>|>ria  volontà,  che  se- 
rondo  la  irulir. ,tu>ne  del'a  natura,  come 
più  gli  piare ,  liberimenle  la  vili  sua.  E 
Circ.  Dui.  1    Avendo  lasciatogli   guidar  I 

b  vita  loro  10  corpi  d.  | 


•are,  perno  che  mi  arrtehertibe  noa  pic- 
colo biasimo.  (D) 

f#  $.  VII.  CmiéarH  dammi  caia,  vali 
Lardarti  regolare  dm  (juelm ,  Prender 
norma daquella ne/l'eperare.  Segnar.  Mann. 
Febbr.  ao.  a.  Mei  giudicare  di  ette  (  av- 
vertiti )  noa  li  guidare  dall'  apprensione, 
non  li  guidare  dili'  appetito  ;  guiditi  da] 
ducono.  (V) 

*f  *  GUIDARMELI"!  .  Armentario, 
Pallore,  Gumrdmmamdrie.  Chiabr.  Verni. 
a.  3a6.  (Geremlm  l?3o).  Morte  passeggia 
le  cittì  postanti  ec. ,  E  co' superbi  re  atta 
luce  apptit  11  viltin  sraidirmrnti.  (A) 

t  *  GUIDATO.  K.  A.  Sutl.  Guida- 
menta,  rr.  /ae.  T.  3  a5.  3a.  Gli  avrò 
(Olio  il  mio  guidato.  (f'J 

CU1DATO.  Add.  da  Guidare.  Lai. 
ductut.  Peear.  f.  11.  nov.  1.  Gli  antichi 
beevano  dall'acqua  dalla  fontina  guidata 
per  condoni.  Cai.  Ora»  Cari.  V.  l3a. 
Che  si  convinte  ora  di  fare  a  noi ,  alla- 
minali  da  Dio  iletao  ,  a  per  la  sua  divina 
maoo  nidaU,  a  iodiriniti  f  t  aea.  Sa. 
Poichì'n  sua  pratiota,  a 
Don  beo  guadata,  danno,  e 
glie.  Ambe.  Furi.  4-  >>• 
guidalo  dalli  passione  per  aver  parto  la 
roba  mia,  indarno  bo 


*  S-  I.  Per  Governato,  Amministra- 
ta. Dant.  Purg.  la.  ioa.  Dote  tilde  la 
Cbaeti  che  soggiogi  Li  ben  guidili  so- 
pra Rubacoete.  (M) 

*  8  "  A'  Capitato  bene ,  a  mate. 
G.  V.  7.  8l  •  Metter  Gianni  da  Pi  e 
suol ,  veggendosi  coti  guidili ,  credendosi 
avara  viali  la  terra,  ti  irò  nero  morti  a 
traditi.  (JV) 

t  GUIDATORE.  F erbai,  mate  Che,  o 
Chi  guida,  governa,  o regge.  Lai.  rector, 
dux,  gubernator,ductor.  Gr,  ijyiaiaJt,  avfit- 
evn)TTj; .li.  V.5.  9. 1.  Erano  signori  a  gui- 
datori del  Comune  1  cerio  lampo.  E  IO.  7. 
1  Suo  Birooe,  a  guidalor  dal  reame.  F.  V 
I.  l36.  Il  qoile  par  aaprllo  pareva  guida- 
tore e  maettro  di  lotti  gli  altri  .  Frani. 
Sacch.  nov.  mj.  Accordatoti  col  guidalor 
della  carretta  del  pregio ,  vi  tali  suso, 
FU.  SS.  Pad.  Padre  nostro ,  guidalor 
della  vita,  come  lo  hai  detto,  crediamo. 
Cavate.  Frutt.  Img.  cap.  l5.  Ce  gli  ba 
dati  per  rellon ,  e  avvocali,  a  maestri,  e 
guidatori. 

*  $.  L  Par  GuhIì  ,  Scorta.  Lai  oVr 
Itintrit.  S.  C.reg.  Oiml.  9.  Appetendo 
(P  memo)  diletti  a  gaodii,  coociousicbè  il 
tuo  guidatore  {Cristo)  gì;  abbia  nmlrili 
la  vii  dcll'imaritudioe ,  vi  egli  par  vii 
contraria.  (CP)  Salvia-  Dite.  3.  55  Lo- 
dator  massimo  da' Poeti,  a  in  particolare 
del  loro  Principe  e  Guidatore  Omero.  (Pe) 

T  *  S  'I-  Guldatcre,varhal.  fimm.j  mm 
è  V.  A.  M.  V.  Uh.  7.  cap.  64.  Ella  tota 
rimase  guidatori  della  guerra,  e  capilaoa 
de'  toldali.  (V) 

GUIDATRICE.   l'erbai,  forum.  Che 
guida.  Lat.  dux  ,  gubernalrix.    Gr.  ote- 
XiytTi,,  l'Ini.  Bete.  nov.  &g.  I.  Perchè 
apprendiate  d'  esser  voi  medesimo  ,  dove 
si  conviene,  donatrici  dei  vostri  gmdcr 
dooi  ,  senta  lisciar  tempre  aitar  la  fortu- 
na guidalrice.  But.  Purg.  la.   I.  Finge 
Ovidio,  Metamorfoei  oel  secondo  libro,  che 
I*  Ore  aieoo  govtmalriri  d«'  eavalli  del 
carro  del  Sole ,  e  l'  autore  nostro  finge  . 
che  sieoo  guidatriri.  •  Sai.,.-.  Op.  Peic 
I.  arf.  Tosto  la  Madre  guidalrice  «noe 
Nel  cammin  della  preda  avanti  a  loro,  (fi) 
f  GUIDERDOS AMENTO.  //  euioVr- 
donart.  Lai.   rrmuneranVo .  Cr.  «uoi^r 
Introd.  Firt.  280.  Però  sarai  guidrrdo- 
aalo  oel  guiderdonamrnto  di'ginati.  4 
1 35.  E  ne*  guiderdonameuti  meneranno  1 
delti  amiri  dimmi  •  Giob.  (C) 

Lo    tutto,  che 
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Lai.  premio  afficere  ,  re- 
munerare, redhostire.  Gr.  a>riu«x>yiTiT*, 
a vt»«c isavai.  Boec.  nov.  18  &5.  Dot* 
secondo  U  grida  fatta ,  guiderdonare  il 
doretse  JJ  nor.  5o-  |.  E»»odo  lodalo 
da  talli  Iddio,  che  degnamente  arerà 
guiderdonato  Federigo.  «  nov.  91.  tal. 
Va  cavaliere  aeree  al  Re  di  Spago*:  par- 
gli  male  etter  guiderdonato.  Rim.  ani. 
Gtuil.  Canale.  69.  Sicché)  «Dar  già  ooo 
osa  Quii  tenie  come  eerrir  gaiderdooa. 
*>  Pallav.  Star.  Co  ne.  |,  197.  Ogni  ter- 
rena Repubblica  depula  al  tuo  Principe 
ua  leioro  temporale  per  dosare,  o  gui- 
derduoare  quanto  convenga  ( K) 

*>  g.  1.  F  cai  dativo.  Biu.  180.  A  voi 
eoo? iene  eaaere  cooliocole  ,  e  dilettarti 
di  far  belli,  a  grandi  servigi,  a  guider- 
dooare  a  cui  ue  terre.  (C) 

*  g.  II.  Fu  «auto  evtcA»  l«  rawro  ti- 
nutra.  Dani.  Vii-  Nuov.  78.  D'  intorno 
a  loro  (agli  occhi)  ai  faceva  un  colore 
purpureo ,  lo  quel  suole  apparirà  per  al- 
cuno martire,  eh'  altri  riceva: 
re  ebe  della  loro  vinili  fi 
nati  (citi  ponili).  (B) 

*  g.  III.  £  parlando  di 
Colt.  1.  Ancora  aerea  con  i 

guiderdooaodol*  con  un  geo- 

00 

GUIDERDONATO  «fati  da  Guider- 
donnrt,  Lei.  nroenr/o  afjeclai.  G.  V.  ^. 
18  3.  E  guiderdonalo  magnificamente  ri- 
tornò di  Normandia.  Bimb.  Aiol.  a.  Do- 
nale, rubale,  guadagnale,  guiderdonale, 
ec.  1  lolla  eooo  dàlaUeeoli. 

*  GUIDERDONATORE.  Ftrbal.  mate 
Che,  0  Chi  fuiderdena.  Lai.  rtmantrator. 
Gt.  0  ectTtui^aTaT».  Giambo».  Giard. 
Coni.  aOO.  Quello  co*  io  bo  dato  a  U, 
da*  a  mei  a  me,  che  sono  fitto  datore, 
arai  guiderdooaior* .  (CJ  Caff.  Dicar. 
69.  Facciate  tale  ni  poeta ,  che  ec.  gli  al- 

I  ri  preti  dono  materia  d'  accollarti  a  noi , 
sì  come  a  buoni  guiderdonatoci.  (FP) 
/Voi.  Fior.  3.  168.  Il  che  appieno  gli 
venne  verificalo  ec.  per  liberalità .  e  ma- 
gnificenza del  Duca  Serrnmiroo  di  Fer- 
rara, ceooscitore  e  magno  guiderdona  lore 
di  lauta  virtù.  (*) 

GUI DER DONATRICE.  Vtrbal.ftmm. 
Chi  guiderdona.  Las.  tran*  rimunerai. 
Gr.  ri  oi»rairoó\ooò»oi.  Fiamm.  3.  3l- 
O  Febea,  mila  guidcrdooalrice  de' rice- 
viti servigli ,  io  con  pieloai  prieghi  la  tua 
fatiche  m  ingegno  di  menomi  re. 

GUIDERDONE.  Lo  stato,  che  Guidar- 
itone.  Lai.  p-ir-im-i ,  par  gratta ,  Aorta- 
■mntum.  Gr.  >'.•"-..'  eìu.oi/3>f.  Boec. 
nov.  46.  15.  B  come  i  falli  oerilao  no- 
niiioo*.  coai  i  beneficii  meri  Un  guider- 
done. E  nov.  40.  a.  Perchè  apprendiate 
•l'esser  voi  medesime,  dove  si  con»  iene, 
donalrici  d«'voalri  guiderdoni.  Amm.  Ant. 
36.  6.  lo.  Guiderdone  del  cootendiior* 
non  è  la  buona  coacieoaia  ,  ma  *  la  vit- 
toria . 

*  §.  Guiderdona  fudetta  di  cor*  cattive, 

II  unto  di  Penai  ed  e  propriamente  Stirilo 
ti  delle  buoni  come  delle  rie  attlni.  Segnar. 
Pred^Pal.  Ap^   12.  I    A  Dio  tributo  di 

del  suo  latoro;  all'uomo  guiderdoni  d 'im- 
properi! e  dì  ctecraiiooi  per  la  ingiusti- 
aia.  (CPJ 

GUIDONE.  Furfante,  Barane.  Lai. 
Ungiti  nn ,  improbut.  Gf  -otre-,.,.  Buon 
Fior  1.  3.  5.  Via,  furfanti,  guidoo,  gen- 
taccia rea,  Vitupero  t  bordai  di  quello 
E  a.  4-  6.  No,  no)  io 


venne  pretto  a  farle  dar  lo  inalzo.  E  | 
-j*.  Però ,  perchè  io  effetto  egli  a  no 
a'  ri  vuol  far 


Alberto,  Che  noi  gli  teogfaiam  dietro  a 
quel  gtudooe.  E  a  i.  ag  Gli  bo  per 
guidoni  al  certo.  E  4-  ».  7-  Guidoni , 
vagabondi  Sdraiali  tuli' erba.  JHetm.  t. 
65.  Co  certo  diavol  d'  una  monna  Cionna 
Figliuala  d'un  guidone  ignudo,  a  icalto. 


Gr. 

Jfjf- 
meitiere  della 


Ne 

8. 

guidone,  L\ 
pia. 

*f  *  §  Per  Gonfalone.  Borgh.  Ann. 
Fam.  4-  Di  qui  si  veggono  gli  antichi 
Gonfaloni ,  else  erano  guida  degli  eserrili 
(onde  io  quelli  tempi  han  preeo  il  nome 
di  Guidoni).  (V) 

GUIDO* ERI  A.  Attratto  di  Guidone. 
Lai.  lorde t,  improbità!,  /tagiltum 
dViras/ut,  uax$npi*-  *  Mogul, 
reti.  l53.  Fallosi  on 
guidooeria,  tutu  le  lor  manifattore  comi 
■r evano  in  ladronecci  ,  io  ditone  1  ti  ec.  (B) 

*f  GUIGGIA.  La  parte  di  sopra  dell* 
pianella,  a  del  toccalo,  fatta  per  ordina- 
ria d' una .  o  più  strisce  di  cuoio.  Ut. 
luperior  crepidae  pan.  Fir.  no».  4- 
aao.  Un  paio  di  aoccoli  a  teaccafata, 
colle  beli*  guigge  bianche.  *)  Lsuc.  rim. 
».  ae/S  Faanosene  dei  grandi  (degli 
zoccoli)  e  de'  piccini  ,  Scusa  guigge,  eoo 
eaae ,  e  de' tagliati  lo  punta  in  punta, 
e  degli  a  calcagnati.  (B)  Buon.  Tane. 
5.  7.  T*  gli  to' dar*  •  insieme  un  pa' 
di  aoccoli  Ch'hanno  la  guigge  rosse  e  suo 
d'Ontano.  (N) 

g.  Per  la  Imbracciatura  dallo  scudo. 
Fav.  Estro.  E  atea  allo  scudo  per  guig- 
ge funicella.  Lacan.  Curio  ec.  diacela  a 
piede,  e,  preso  lo  acado,  per  I*  guigg* 
ec. 

*  GCIGLIARDONARE.  V.  A.  Gui- 
derdonare. Trati.  Viri.  Mot.  10.  Ella  vi 
guiglìardona  nulamente  ec  ;  e  a  *  el lì  non 
vi  guiglìardona  1'  uno  aervigio,  ai  ti  gui- 
glìardona l'altro.  E  appreisot  S'  «Ili  mi 


guigliardoo*  male,  alti  non  mi  fa*  tor- 
lo. (C) 

»  GUIGLIARDONATORB  .  F.  A. 
Gutderdoantore .  Troll.  Viri.  Mor.  IO. 
Anco  vi  dovete  guardare  che  voi  non  siale 
colali  guìgliardooaiorì ,  come  sono  ec.  (C) 
GU1GLIARD0NE,  *  GCILIARDONE. 
V.  A.  Lo  stesso ,  che  Guldardona.  Lai. 
pretmium,  par  gratta.  Gr.  S.  Gir.  a.  Noi 
aremo  gudiardoo*  da  Dio.  E  4-  Allegra- 
tati collo  vostro  cuor* ,  rba  lo  gu.gl.ar- 
doae  è  grand*  in  cielo.  Rim.  ani.  F.  R. 
Gaia.  Grata  coti  è  servire  Signor  coolra 
lai  mei,  E  sperar  guigliardoae . 

GUU.LIARDONATO.  V.  A.  Guidar- 
donato.  Lai.  proemio  affidai  .  Rim.  ant. 
G.  Gain.  Guilliardonato  aerò  grandemente. 

GUINDOLO .  Aspo.  Lai.  alabrum  . 
*  Salvia.  Annoi.  Tane.  Buon.lt.  1.  Ar- 
colaio, strumento  da  dipanare;  detto  an- 
co* Bìndolo  e  Guindolo.  (C) 

t  *  GUINZAGLIETTO  .   Dim.  di 


Guinzaglio.  BUin.disc.  I.  l5?.  Sol 
le  ha  lascialo  loro  (alte  ossa)  n*' luoghi 
delle  piegature  quatte  cign*  eh*  I*  cir- 
condano ec.  e  questi  altri  come  sugattì, 
*  come  piccoli  guinzaglietti ,  che  le  con- 
nettono, e  le  tengon  terme  nelle  lor  parti 
di  deatro.  (A) 

S  GUINZAGLIO.  Stritela  itreita.pir  lo 
piìi  di  invaitelo ,  la  quale  l' infila  comu- 
nemente nel  collare  del  cane  ,  per  use 
tf  andare  a  caccia.  Lai,  lontm.  Gr.  tatetc. 
Pstnff.  6.  lo  un  guinzaglio  cispi  e  taf- 
fardo*!  .  Frane.  Sacch.  ncv.  ifa  Entrati 
questi  ciechi  colli  cani ,  e  co'  guiotagli  a 
mano.  Ar.  ut.  i.  Nè  to  1  iparvier  nè 
cin   metter  gmnaaglìo. 

J.  I.  Per  metnf.  Frane.  Sacch.  nov 
I78.  Imberrettale  come  le  mondane,  van- 
no portando  addosso  il  guinzaglio,  con 
diverte  maniera  di  bastie ,  appiccalo  al 
petto. 

t  S  »  S>*re  ,  0  yen  uteri  in  gaia- 
taglio,  jSgural.  vale  Avere,  o  Non  avere 
pazienta,  Stare,  o  Non  il  tare  alle  mei 
te.  Morg.  10.  147.  Non  potei  star  Mor- 
e-ante più  in  guìnaaglioj  Non  aspettò  di 


Carlo  la 

lar  giù  il  battaglio. 

a)  $.  III.  Star  bene  in  un  guinzaglio , 

ascesi  figurai,  di  persone  che  per  confor- 
mità d'  indole,  e  di  cattami  stanno  bina 
Insieme,  m  Morg.  18.  l44-  "u  alarem 
bene  inssem*  sn  un  guinzaglio  ».  (C) 

*  %.  IV.  Sciorre  II  guinzaglio,  fgura- 
tam.  vale  Favellare  atta  libera  ,  tenta  ri- 
guardo. Cacch.  Prav. 
tare  La  lingua  in  moli 
guinzaglio.  (CJ 

*f  GUIRMINELLA.  V.  A.  Lo  slatto, 
che  Gherminella  .  Fr.  loc.  T.  a.  6.  7- 
Uomo,  or  vedi  questa  usanza,  Che  giuoco 
è  dì  guerminetla. 

f  S  GUISA.  Modo,  Maniera.  Lat. 
due,  ratio.  Gr.  Teatro,.   Dani.   Par.  5. 
Trasmuiabit*   soo  per  tutta   guisa).  Fav. 
Br.  a38.  Coti  in  molte  guiie  Soa  fa. 
matta  divi»  .    Boec.     Introd.    5.  N« 


— —  —  »  —  ■  - 

78.  Noo  mi  far  met- 
ile ,  ch'io  aciorrò  il 


ancora  umili  tupplicaaiooi  ,  non  una 
rolla  ,  ma  molla  ,  e  in  processioni  ordi- 
nate, •  in  altra  guise  a  Dìo  falla  dalla 
dirola  pcrtoo*.  E  nov.  1.  i3.  Di  che  in 
ogni  guisa  il  uro  male,  te  coalui  muore  . 
E  nov.  11.  1 3.  Ed  in  ninna  guisa  render* 
il  roterà  al  tignar*.  »  E  g.  5.  n.  1.  In 
eoel  fatti  guiaa  il  misero  e  innamorilo 
Cimooe  perde  la  tua  Engenie.  fi  ) 

f  »  g.  I.  Guisa  ,  vaia  talora  Modo  d, 
vestire.  Foggia,  U  santa  j  onda  A  gusto, 
o  Alla  guisa  d'  alcuno  ,  vale  Secondo  il 
modo  di  vestire,  F  usane*  d' alcuno.  Boec. 
g.  IO  A-  9-  Comandò  che  a  metter  To- 
rello ,  il  quale  ara  già  forte ,  foste  metta 
indosso  una  ruba  alla  lor  guisa  saracine- 
sca ec,  ed  alla  lor  guisa  una  dalle  tua 
lur-gbittime  benda  rarrolgere  .  ( V)  -  i»f- 
tam.  Gir.  l^.  ia6.  B  nel  giorno  mede- 
sano  ciascun  anno  Dal  re  Noromberlando 
aroan  prnenli  Di  dieci  robe,  che  a  lor 
guiaa  fanno  ».  (C) 

f  g.  II.  Per  l'ottone  ,  /Veneratone  . 
IS'ov.  ani.  a.  a.  Il  Greco  arriso  il  carel- 
lo ,  a  diate  :  mettere,  lo  cavallo  è  di  bella 


1  Orai. 


guisa. 

*  g  III.  Per  Specie 
6.    l57.  Dalla 
•e.  (L) 

»  g.  IV.  Giura,  talora  vale  Felentà  . 
Genio,  Capriccio,  0  limile  j  Oade  A  sua 
guisa,  o  Alla  tua  guisa ,  vale  Secondo  la 
tua  volontà ,  il  tao  genio ,  il  tuo  capric- 
cio ,  e  simile.  Gr.  S.  Gir.  67.  Compra 
lo  campo  ,  e  poaria  lo  tregge  a  aua  guisa. 
Guitt.  Ioli.  aO-  53.  Quello  antico  grande 
oemico  nostro  ,  che  di  lenebre  e  prince, 
poi  l' ha  bendalo  el  vìto,  fallo  macinar* 
a  tua  goni  ogni  tormento  .  JJecc.  g.  6. 
n  8.  La  quale  era  tanto  più  tpiacevol*  , 
taticrol*  e  ttitaota  che  alcuna  altra  ,  che 
a  tua  guisa  niuna  rosa  ti  poterà  far*.  IV) 
Tesorelt.  Br.  a.  16.  Io  noo  so  nettuoo. 
Ch'i'  volessi  veder»  La  mia  Ctttad*  ar*r* 
Del  mito  alla  tua  guisa  Nè  eh*  foia*  di- 
visa /'t-ioà  al  suo  piacimento,  al  lue  ar- 
bitrio). (C) 

g-  V  .  A  guiin  ,  e  In  guisa  ,  posti  «»•- 
verbtatm.  ,  vegliano  A  similitudine  Lai. 
instar,  velut ,  ceu .  Gr.  Unni,  osiltia  . 
Pam.  Inf.  17.  Cb'  a  guisa  di  icorpioo 
punta  armava.  Boec.  nov  ai.  6.  In  | 
d'un  pover  nomi  se  n'  andò  al 
ro.  Petr.  ton.  16. 
d'orbo  senza  luce. 

+  *>  g.  VI.  /*  assoluta  guisa,  posto 
avverbialm.  vale  Aesolutamente,  In  moda 
alcuno.  Salvia.  Avveri.  1.  a.  I.  In  ivi— 
luta  guisa  ec.  noo  e  da  conico  tire,  (fi 

GUITTO.  Aid.  Sucido,  Sporco,  Sriat- 
to Lai.  sordidai  .  Gr.  p^xpóe  .  Salv. 
Graach.  3.  II.  O  guitto  di  Tofano,  O 
furfante  di  Tofano ,  o  ribaldo  .  Buon. 
Fier.  4.  1.  1.  E  co' provvitatori  Bnarhi 
in  chiocca  ,   e  maadrarcfaiole  ,  e  guitti  . 
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Utlm  5.  9.  Tn  quelli  guitti  ancora  tono 
assai.  Olire  a' marchesi,  prìncipi  e  si- 
aowi.  Uomin  di  conio.  < 
pi,  ec.  J?  II.  54.  Talchi 
cnncnle  il  guitto ,  Addio  1 
ch'io  ho  trillo. 

J.  Per  melaf.  Sordido ,  Gretto ,  Ava- 
re. Fardi.  Stor.  IO.  Egli  ora  lauto  d'a- 
nimo guitto  c  lauto  meschino  ,  che  usava 
diro  :  chi  non  va  a  bottega  è  ladro. 

GUIZZASTE.  Cha  guitta.  Lai.  arre 
epUnr,  metani.  Cr.  traftìasy.  *  S'Ivi». 
Op.  Petc.  I.  17&.  la  mar  vaato  guitaan- 
li  (i  peid)  Con  franco  cuore.  (If) 

i.  Per  meta/.  Che  ti  muove.  Filoc.  I. 
l63.  A  «evi  già  nel  breve  giorno  Pean  , 
che  ned'  ultima  parte  della  guiaaante  co- 
da di  Amallea  ,  nutrice  dell*  alto  Giove  , 
diaaorata ,  trapauato  il  meridiano  cerchio. 
Ovid.  Pili.  E  quando  li  rìdi  fiero,  e  ar- 
dila irrollare  il  gnitaante  dardo. 

f  GUIZZARE.  È  proprio  quello  Scuoter, 
ti,  che  fanno  i  pelei  per  aiutarli  al  mo- 
to. Ut.  agiuri,  elabi,  ctrput  contorque- 
r»  ,  vibrare.  Gr.  «Wrèou ,  t(oìiaàrxi- 
vw,  Boec.  net».  96.  7.  Questi  petei  au 
per  la  mensa  guatavano;  di  che  il  Reave- 
ra  maraiiglioao  piacere.  Vani.  Inf.  II.  Ma 
legnimi  oramai ,  che  '1  gir  mi  piace,  Cbè  i 
Pesci  guinan  tu  per  l'oriraouta  (qui  figurai.). 
Tatt,  (Str.  10.  $7.  Coli  ciaicua  degli  al- 
tri anco  fu  rollo  ,  E  guitto  meco  in  quel 
Tirare  argento.  Q  Gaia.  Serm.  l^.  Vcde- 
ati  in  lutarne!' aequa  un  pesce  Trascorrere, 

*t  8 '  T"/*r  l*W,r.  sWe  Senile' 
re ,  Dimenare ,  l  ibrare  j  e  in  (fuetto 
ngatfic.  ti  ma  ancha  alfiVamaate.  Dant. 
taf-  17.  Nel  Tono  tutta  tua  coda  gu ri- 
sarà. E  19.  Perche  si  Torte  guiaarso 
le  giunte  ,  Che  spesiate  averian  ritorte,  e 
itrarabe.  Patt.  67.  Vide  Iraù  Cristo  au 
neh"  aria  ,  in  quella  lorrna  che  verrà  a  giu- 
dice» U  mondo  ,  con  Ire  lance  in  mano, 
le  quali  guitaaodo ,  e  diriaaaodo  v«so  la 
terra,  faceva  sembieolr  di  volere,  lancian- 
do, ferir  La  terra  ,  e  la  gente  eh'  abitava 
in  terra,  a  disfare  il  mondo.  Guid.  G. 
Telegono  prete  il  dello  dardo  ,  e  lor  te- 
merne il  guiiaoe.  *  Tati.  Ger.  9.  69. 
Tratta  auco  il  ferro ,  e  con  tremanti  dita 
Semiviva  nel  tuoi  guiaaa  la  mano.  (X) 

9  g.  II.  /'."  prr  r iprime re  in  movimen- 
to tttttttimo  eh  latti  /.1  pertcnti.  /ir.  Fur, 
30*.  If>6.  Quel  cade,  e  Maiidricardo  in 
piedi  guiaaa.  Non  più  tturdito,  e  Durin- 
dana aggira.  (PI 

f  GUIZZO.  //pus:«re.Lal.  arirafie.  ta- 
pini, vibralio.  Gr.  «Vvrìiic,  iWiSr.uax , 
S»Q»f,.  Dani.  Inf.  17.  Ma  poscia  cb'eb- 
bar  culto  lor  viaggio  Su  per  la  punta , 
dandole  quel  guiaao ,  Che  dato  atea  la 
bugna  in  lor  patteggio  ,  Udimmo  dire  :  ec. 
But.  rvi  1  Daodole  quel  guieao ,  cioè  che 
al  modo  d'una  lingua,  quando  parla,  11 
menava  la  pun  (a  della  fiamma.  Dani.  Purg. 
a5.  E  «e  pensasti  come  al  votlro  guiseo 


dò  che  par  duro  li  parrebbe  risso  (cioè 
movimento).  /.*  Par.  30.  E  come  a  buon 
cantar  buon  cilaritla  Fa  teguilar  lo  guitto 
della  corda  (cioì  il  crollameolo  ).  Ermi,  ij 
Che  disteso,  e  rivetto  Mi  lieo*  in  terra  d'o- 
gni guiiso  itane*.  Fiantm.  5-  IlS.  Delle 
mani  delle  quali  più  volte  con  guiesi  di- 
verti, e  cori  forse  maggiori  mi  credetti  ri- 
trarre (cioè  eoa  itcotse,  e  sfuriati  «coo- 
torcimenli).  »>  Car.  Long.   Sof   83.  Il 

poco  di  lenlennio  barcollava  ,  ad^un  «ol 
guiaao  che  fece  il  giovinetto,  ai  trovò  per 
"era  rovrario,  che  parve  un  tacco  di 
.tal,' 10  (qui  nel  tignif.  elei  g.  II.  dì 
Guitzart)-  (C) 

t  GUIZZO.  V.  A.  Add.  Fitte,  Ca- 
lcante. Lai.  vietai.  Gr.  Xttwv  t'ir.  Lue 
Vocabolario  T.  I. 


.V  a.  Oh  trippa  mia  eom'  eli'  è  gu«sa  , 
ch'ella  pare  un  tamburo  stemperalo! 

*t  »  GULOSO.  V.  A.  Cupido,  Bramo- 
io ,  Desideroso  .  Bore.  Am.  Vii.  19.  Con 
gran  disir  anai  li  Dei  chiamali  Vener  mi 
ravan  nuda  ioleutameulc  ,  E  le  Dee  Marte 
con  guloti  agguati.  (A) 

GL'MEDRA.  Some  finto  per  burla,  0 
per  mostrare  ,  a  chi  non  intendeva  •  di 
dir  qualche  gran  maraviglia  dal  Bore, 
nov.  79,  16.  Mi  feci  venire  la  gumrdra 
del  gran  Can  dal  Tariti. 

•f  GUMINA.  V.  A.  Lo  ittito  che  Ca- 
ntone. Lai.  rudtm.  Gr.  ffSOTOvoe  xaiioe. 
Ltv.  Dee.  3.  Tagliavan  le  gumine,  collo 
quali  l'ancore  erano  alle  navi  legale. 

*f  GURGE.  V.  L.  a  poco  mata.  Gor- 
go. Lat.  gurgei .  Gr.  eTtvvj.  Dani.  Por. 
3o-  Poi,  come  inebriale  dagli  odori  ,  Iti 
prufondavan  ai  nel  miro  gorge. 

GUSCIO-  Scorta  ,  a  Corteccia  j  ed  è 
proprio  come  di  noci,  di  nocciuole ,  di 
mandorle,  di  pinocchi,  di  pistacchi,  et uo- 
va ,  a  d'alcuni  temi,  e  civaie.  Lai.  folli- 
cutui,  corte  x ,  putamen.  Gr.  tfjpulov. 
Mn<)tpo\.  Bocc.  nov.  60.  18.  Schiacciava 
noci ,  e  vcudea  i  gusci  a  ritaglio.  Lab. 
ICfS.  lofino  a'  fornaciai  a  cuocer  guicia 
d  uova  ec.  n'erano  impacciati,  Cr.  3.  8. 
9.  E  quatta  decosiooo  ti  fa  iu  due  modi  : 
ovvero  con  guscio,  o  tanta  guscio;  e 
quelle ,  che  cotte  tono  col  guscio ,  sooo 
di  dura  digestione.  E  5.  a3.  7.  In  una 
siliqua ,  ovvero  guscio,  produce  (il  datte- 
ro) i  tuo'  frutti  e  ramicelli ,  ne'  quali  i 
suoi  frutti  aono  .  I  quali  gusci  non  a'  a- 
prono  dalla  patte  di  sopra,  come  diviene 
ntlla  tunica,  ovvero  guscio,  della  rosa,  0 
del  giglio ,  e  d'  altri  molli  fiori ,  ma  a'  a- 
prono  di  sotto  dalla  parte  del  ramo. 

g.  J.  Guido,  anche  lì  dica  Quello,  in 
cui  ti  rinchiudono  le  testuggini  ,  e  tutte 
le  conchiglie,  t  tienili.  Lat.  tetta,  conche. 
Gr.  xtOotsiac,  .'vyyr  Red.  On.  «e.  45. 
Fatto  di  vani  auoli  o  falda  ,  coma  tono 
fatti  i  gusci  dall' ostriche ,  0  di  altre  con- 
chiglie marine.  E  appretto!  Mi  lascerò  so. 
lamrnta  persuadere  che  nella  medicina 
questa  pietra  produca  gli  stessi  effetti  del- 
la  perle  ec.  ;  e  de'  gusci  delle  conchiglie 
marine. 

g.  11.  Guido,  per  metaf.  ti  dicono  an- 
che la  Carroll*,  Piavi,  e  limili ,  ipogtt-t- 
t*  di  loro  arredi.  Lat.  alvrut.  Gr-  ruotar). 
Tac.  Dav.  Ann.  a.  56-  Fecesi  getto  di 
cavalli,  giumenti,  salme ,  e  arme  ,  per  al- 
leggerire i  gusci  che  andavano  alla  banda  . 

S-  III.  Guscio  della  bilancia;  li  dice 
a  Quella  parte  dì  està,  ave  ti  pongono 
le  con  da  pelare  .  Lai.  lanx  Gr.  Ttx*»»- 
TO». 

g.  IV.  Cerine,  Trillo  ec.  tnfin  net 
guscio  ,  cioè  In/fa  dalla  nascita ,  a  net 
ventre  delta  madre  •  Lai.  maltts  ab  ovo  , 
a  mairi r  .uva.  Gr.  tTsvrjoa'c  kt'  ùt-ì . 

§.  V.  ./«Vere  il  guscio  in  capo  ,  a  simi- 
li .  vale  lo  itetio.  che  Sapergli  la  bocca 
di  latte  ,  Eller  tenero  bambino,  iVoe  e- 
ver  nascituri  acrAi.  Lai.  tenera  telate 
ette.  Gr.  >  m  a  ".  £  w  Tac.  Dav.  Ann.  4- 
84.  E  compiantoli  Owl'eta  d'Augusta  de- 
crepila, a  della  sua  mancali  te ,  con  due 
nipotini  col  guscio  iu  capo. 

§.  VI.  Guido,  ti  dice  da' Sacchi,  e 
dalle  Involture  di  lana ,  cotone ,  e  e//ro  . 
Gali.  Sagg.  369.  Altrimenti  bisognerà, 
che  voi  crediate  ,  che  d'  una  balla  di  la- 
na il  guscio ,  o  invoglio  sia  maggior  della 
lana ,  che  vi  è  dentro. 

g.  VII.  Riunire  del  guido,  vale  Mu- 
tare abito,  e  cotlunie.  Lai.  merem  ,  A.i- 
Mlatrave  mutare.  Pataf.  lo  Troppo  mi 
t'  è  1  imcito  del  guscio. 

*r  #  g.  Vili.  Trar  l'anima  del  gu- 
ido, detto  per  ucherto ,  vale  Mettere  a 
morte,  Uccidere.  Atleg.  ao.  Or  n 


gen  i  guai,  Che  per  lui  potlo,  l'anima 
del  guscio.  (V) 

#  GUSTABILE.  Add.  Che  ,1  può  ga- 
llare ,  Che  appartiene  alla  potenia  del 
gusto.  Lai.  guitabitit.  Gr.  ycurro'j.  Seg.i. 
Anim.  3.  tot.  L'oggetto  guttibile  nun  e 
altro  che  un  certo  tangibile .  (*)  Plul.  Adr. 
Op.  Mot.  \.  88.  Niuno  oggetto  visibile, 
guttabiie,  e  toccabile  Isolo  travia,  contur- 
ba e  spaventa  1'  anima ,  quanto  fanno  gli 
strepiti,  i  rumori,  e  le  voci  che  vengo- 
no a  ferir  l'orecchio.  (C) 

f  *  g.  Einforza  di  tuit  Srgn.  Anim.  a 
101.  Che  il  guslsbile  sia  uu  certo  tangibile, 
ri  prova  ec.  E  loi-  Dovendo  egli  riceve- 
re il  guslabile,  che  è  umido .  E  IOJ 
La  polenta  gustativa  è  ridotta  in  atto  dal 
tuo  guttabiie ,  del  quale  ella  è  conoscitiva 
mediante  il  meato  congiunto,  che  è  la 
lingua;  ad  il  tuo  guttabiie  è  il  taasofa 
fallo  tale  nell'  umidità ,  ec.  (*) 

CUSTACCIO.  Peggiorai,  di  Gusto  Lil- 
la questo  slato  di  sanità  hanno  un 
estimo  io  tutte  la  cosa. 
GUST AMENTO.  i7 gustare.  Lat.  pule- 
ter.  Gr.  -r.Z:\;  But.  Par.  3a.  a.  Ardi- 
lo  guaio  ec.  .cioè  per  l'ardilo  gustameli - 

10,  del  quale,  imperocché  ebbe  ardimento 
di  guatare  lo  pomo  che  Dio  gli  avrà  vie- 
talo. Fr.  loc.  T.  6-  a5.  119.  Da  quel 
gran  gutlamento  Spesto  era  ritlaurato. 

#  GUSTANTE.  Add.  Cht  gusta.  Sal- 
via. Annoi.  Mur.  I.  aio.  Critico  in  que- 
sta parla  troppo  severo  e  poco  lattante  di 
quali'  alta  maniera.  (W) 

f  S  GUSTARE.  Apprendere,  0  Vi  tei  r- 
iure  per  mesto  del  piare  la  qualità  de' 
lepori.  Lat.  gustare,  libare,  Gr.  yiutsrai. 

.  .  Dani.  Purg.  a8-  Quinci 
Leto  ,  coti  dall'altro  lato  Eonoè  si  chiama; 
e  non  adopra  ,  Se  quinci ,  e  quindi  pria 
bob  t  pittalo. 

#  g.  I.  E  figurai.  «  i°err.  ro«.  6  A- 
cerbo  frutto,  che  le  piaghe  altrui.  Gu- 
stando ,  affligge  più,  che  non  conforta  ».  (Cj 

g.  II.  Per  limllit.  Comprendere  perfet- 
tamente checchessia.  Lat.  capere  ,  prolie 
intetligere,  percipert.  Gr.  «tTojt«u3*  vii», 
cmicTtì*.  oi«yi»9Ì««iv.  £«1».  353.  Poi- 
ché alquanto  guttata  l'ebbi,  mi  parve, 
che  non  so  che  coia  graie,  e  ponderosa 
molto  da  dotto  mi  ti  levaste.  /  ri.  .V.  Gto 
Hall  La  donna  mitica  intese  bene  queste 
parole,  e  gustolle.  tf  Guiec.  Star.  a.  '•]•/ 
Aveva  cominciato  a  gustare  il  consiglio 
dal  Re  di  Aragona,  il  quale  lo  cunfurtu 
che  ec.  (I.) 

f  g.  III.  Per  Mangiale.  Pani.  Par. 
36.  Or,  figliuol  mio,  non  il  gustar  del 
legno  Fu  per  te  la  ragion  di  tanto  ctiglio. 
*  FU.  S.  Onofr.  139.  Ed  io  ec.  mara- 
viglia'roi  molto  ,  e  disti  1  te  io  «letti  tren - 
l'anni,  che  10  figura  di  pene  non  guatas- 
si, né  non  vedessi,  ec.  (V) 

*f  %■  IV.  E  in  slgnificatiant  attiva  per 
Dar  guito,  Divertire.  Buon.  Fier.  I.  a. 
4.  Uomo  che  susta  Assai  de'  bagli  umori, 
umore  anch' egli  Da  guatar  disgustali.  (V) 

"*  g.  V.  Per  Godere.  Alani.  Colt.  a. 
53.  Il  toro  ardito  Già  devrìa  d'  Imene'.) 
guatare  i  fruiti.  (C) 

a>  g-  VI.  E  neutro,  per  Piacere,  Riu- 
icir  guitoto ,  Esser  gradilo.  Ag  i-  PanJ 

11.  Tropoo  ci  gustano  e  piacciono  (ijutiti 
documenti).  (Min)  Dav.  Ptrd.  Eleq.  cap. 
9.  Quel  che  io  ho  detto,  e  dirò,  non  ti  gu- 
sla ,  o  Marcello t  E  cap.  l'i.  Cosi  li  Iu- 
tlù  giunto  prima  ,  che  li  sarebbe  gustalo 
un  diligente  persuadere  del  nostro  Aspro 
Amalerno.  Car.  Am.  Pali.  tib.  4.  Giu- 
ravo di  non  veder  cosa  che  più  te.  mi  gu- 
stane che  uo  buon  vin  vecchio.  Mali. 
Frani.  Bim.  buri.  Ai  goffi  anche  non  gu- 
stano i  Poponi.  Malm.  II.  7.  Ma  perché 
un  certo  vento  non  le  gusla.  Bel  bello 
svigna.  (Br) 

m 
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.  ale  Prenderne  piacer* ,  Dilettartene ,  Leop. 
Rim.  35.  CMtt  tmsrcion  dal. lene  eh'  i* 
conosco  io.  Ma  soa  li  fattamente  innamo- 
rati,  Che  non  gattino  al  mondo  altro  fi- 
eno Buon  Ftrr.  I  3.  4  Uomo  eh*  gu- 
sla Assai  de"  begli  umori  (C) 

*  GUSTATIVO.  Add  Che  aula,  Che 
ha  virtù  di  svitare.  Lai  gaiil-.ai.fi  JacuI- 
tate  prwditui.  Gr  yiif»T««;.  Sega.  Anim. 
a.  lo5.  Il  nuiio  adunine  ,  o  la  polr-mu 
gustativa  è  ridotta  in  atto  dal  luu  gusla- 
Ella,  ec  C) 

GUSTATO  T  A.  Sml.  Gmtemento. 
II  gallare.  Lai  gustata!.  Cr.  ytZait.  Fr. 
lac.  T.  6.  t.  ai.  Da  cui  è  infuso  Ogni 
li  uccio  gallato. 

GUSTATO    Add.  da  Gustare  Lai.  fa- 
status,  fra.  loc.   T-  6    l5.  III.  Crede, 
ria,  a  ehi  'I  lunux  ,  Cerne  «  d- Ite  gu 
alalo 

«  S  I.  Per  .frullio,  Provalo.  Dami. 
Par  3  A' fai  Di  vita  clenia  la  dolcetta 
tenti ,   Che  non   guitta  non  s' miro  de 

mai  (C) 

*f  *  S  II.  Epe,  Centralo.  S.  J.If/alloj 
onde  Untar  ruttore  di  urna  cria  ,  vale 
ì.tiernr  contento,  tuddi  tfutto  Cai  Cal- 
teli. E  di  quanto  S.  A.  retti  gattaia  di 
tentir  la  prole-rione  della  persona  mia.  F. 
altrove:  Sentisti  irniente  quanto  S.  A  retta 
Ruttala  della  protetiune  di  ina  signoria.  (A) 

f  GUSTATORE.  Verhal.  mate  Che, 
••  Chi  gatta.  Lai.  qui  culto/,  gutlalor  Gr 
i  y«jo>l»o;.  Filoc.  •).  MtJ.  II  primo  trota 
mento  di  Uj.cn.  schermlor  del  tuo  [.rimo 
guttatorr.  S.  Iteri,  te»  Fa  innamorale 
di  loro  lo  tgoaido  del  pe.itatore  ,  ma  cita 
ditenta  gaudio  de)  gallatole. 

n  GUSTAZIONE!  Il  etittar*,  (HI.  Con. 
/'.te.  ai.  4"3-  Pensando  al  diletto  di  ve- 
dere lei  ,  e  la  goslaaione  del  ritto  delle 
beale  anime  limate  in  quello  cristallo.  (.V) 

1  GUSTEVOLE  .-fatai  Piacevoli  al 
tutte.   Cintolo    Lai.  luenndui ,  gratili. 

Gr.  nVvig,  xtpifeie.  «  P-l'av.  Sul  a5. 

l68.  Gii  per  mi  «•  .  fall.,  tedrre  quali- 
to  al  pubblico  giot.  che  Ir  mc.ii.  ine  sa- 
lubri tieno  er,  ntatr>roli,  ((') 

^  g.  I.  F  figuriti.  Alfa.  A*t  .v 
lo.  et.  Il  ragionar  itegli  anti.tu  «empie  e 
sialo  gustevole  „  (/„  ,tampnl<  nel  i  fisti,  e 
t  ;  '  ')  ■  legs e  in  amore  :  m.i  I'  e  hi  del  Ma- 
nicotti ha  gusle».. le)  Palla».  Sili.  4-  a;. 
Voglio  di  più  rhe  questo  tnrihero  nesso 
quantunque  inn.  ente  e  gottet.de,  tepra 
lo  siile  insegnatilo  sia  tpar».>  col  pugno 
tiretto.  (C) 

*  g  II.  Et*  Jena  di  imi.  Paiiav.  Per/. 

.Vis»,  par.  lSi.  frSrfii  Sili:)  Un  tiare  a— 

diminoitce  er  \'  avidità  di  mangiare  ,  e 
»n  torto  l'aridità  di  bere,  perrbé  il  gu- 
stevole di  quel  boccone,  e  di  .|uel  sorta 

ft-rman  in  loro  .  (FP/ 

'.USTEVOL1SSIMO.  Saperi    d,  Cu 
itr.  otr.  Lai.  iWwitcfif ritratti ,  gratinimi,! 
Ce.  iSurroe.  Fr    Cord    Pred  Gitaleto. 
li. ..ma  eoaa  da  prima  elle  sono  ;  ma  pai, 
masticate  .  netrono  amarutime. 

*  GUSTEVOLMENTE  Awerh.  Tee 
furia  Lai  iucunde  Seder  C  O.  108.  Talli 
questi  (vini)  ti  «.rrrtgerann..  di  modo, 
ebe    ti  potranno  a. .ai  gnu.  .olmrn'e  be- 

w  m 

S  GUSTO,  Uno  tir'  imqae  lentìmenti , 
per  messo  del  rimale  ti  rrmprendcno  i  te- 
pori.  Lai,  gaitai,  gutiotui  Gr  -/«»«■<;, 
ycàuat.  Teol  Min  1.1  (eia  <„,,  anima,  e 
più  certa  cr.gmsione  prr  ,»,r,  asveggtamen- 
lo .  ette  non  era  qu-lla  rogniaione ,  che 
andata  unum  al  gu-t".  >7a>f.  Purg.  ip. 
1  O  srgmta  l'amore  1.,  diletto  pur  d"el 
gusto,  »  allora  li  cagiona  la  gola.  Pttr. 
lem.  jS»3.  Alcun  d'  acqua  o  di  fuoco  il 
gusto  o'I  tallo  Acquetati,  rote  d'ogni 

•JpllSW   prive    /.„/,.  n\    Sia   piU  piacefol- 


al  guaio,  e  più  sano  ali 
Ori.  a  |5  fio  Dalla  radice  lidia  un' a- 
equa  chiaia.  Al  gotto  dulie,  al  cor  snal- 
tagia  e  ainaia, 

*  «5  I  A'  fiturat  u  Prtr  MS*.  44  Che 
p*r  disdegno  il  gu.to  si  dilegua  ».  (C) 

t  *  §  il.  Per  Sapore.  FU.  S.  fìno/r. 
|3q  Sono  trenta  anni  che  io  venoi  qui, 
e  ajaaj  bo  saputo  ne  teduto  che  aia  guato 
di  pane.  (I  ) 

t  S  IH-  ftr  afr/etT*'  tal.  Mallo  Gr. 
/9i^»l'.  0<Mf.  Par.  17.  Che  se  la  voce 
tua  sarà  molesta  Kel  primo  guslo ,  tritai 
nutrimento  Lascerà  poi.  quando  saia  di 
getta.  Petr.  fon.  ili.  Ch'ai  guaio  sol 
del  disusalo  Itene  Tremando  ee.  ,  D'ab- 
bandonarmi fu  spesso  intra  due  fin  quitti 
tiempi  Jigaratam.). 

fj  IV.  F.  ficurnt.  per  Indole ,  In 
elìnasioae ,  Appetito.  Lai.  voluplai,  Virg. 
Cuki.  Star.  tib.  17.  pag.  36  Conotro 
quanto  qurtla  opinione  sia  ditersa  dal  gu- 
sto degli  uomini  ee  (  ma  si  contengono 
a  Cesare  delibcraiiooi  rttiaordioarie  e  sin- 
golari. fO 

I  J  jj.  V  Per  TUItltO,  Piacere.  Lat. 
delectnlm,  roluptai.  r.r.  r|(J j;rer.'à«.i«.  TrTe- 
Ittg.  »>  .Va/m  8.  I.  Vorrn  che  mi  dicesse 
uu  di  cottolo,  Che  giostran  tutta  notte  \-rr 
le  rie.  Che  gusto  t'e.  f.Vy 

*  3  VI.  F  freurat.  -  Dnat.  Inf.  l3. 
L'animo  mio,  per  ditdegnoto  guaio,  Cre- 
dendo  col  muiir  fugg.r  d.t.!rgno ,  Ingoi, 
ito  frre  ine  n  ulla  me  giutto,  t.Mirf.  G. 
Q.ietto  è  quel  gotto,  «he,  con  tanto  di 
letta  inganna  gli  amadori.il  quale,  come 
più  da  loro  ti  urne  ,  magg.urraeutc  ti 
.Inolerà  •  .  (Cj 

•>  SJ.  VII  Onsll  Andare  a  entl.r,  vale 
\  Pia  ere    V.  A  MI  ARE.  (C) 

•>  g.  Vili.  Aver  gii, la,  tale  Aver  pia 
■  eere,  Deiiderar* .  lied.  leti.  II.  Mi  dire 
il  tignor  Lapi,  the  VS    i  luilini.  airrl,),^ 
putto  di  taprr  qualcosa  intorno  alle  pirire 
del  Sciente  (C) 

*  IX  Cuiic,  dieeii  uu.ht  Quella 
facalt.i  che  ha  f  «uno  di  lealiit,  a  di 
duierneie  le  bellette .  t  i  difetti,  che  icno 
«elle  epere  d'infrena,  e  nelle  pi  dulioni 
delle  arti.  Pa'/av  SUI.  17I).  Per  rtrmion 
di  gli. lo  aitai  tirano,  e  corrotto  ai  riferì* 

i  tee  I'  imperatole  Adriano.  SahAai.  Dite 
1.  3a"  Il  tlop|Hi  morato  ancora  di.pia- 
rqne  al  buon  tu. lo  del  i'irentuola  .  F 
Ì50  L'eternilo,  e  "l  maneggio  di  qual- 
1  lie-  arte  o  tri.nta  fa  conottrre  tante  dif. 
firollk  ce  rhe  il  formarne  regole  un.. ertali 
r  perir,  lo.itsimo  ;  mollo  avendoti  ibe  fa- 
re il  tasta  gutlo.  ibe  è  regola  delle  te- 
gole. Ces.  Crai  a5.  Questo  eerrlUnle 
.rrhilello  la  genTale  e  pe. oliar  (orma 
della  I  c.lrtia  .ielle  sue  fabbfi.hr  la  si  Ir.ea 
dalla  mente,  e  da  quel  finiss.m'.  guslo, 
.  be  dai.»  g'o  ne  atea  la  natura  (C) 

X  C»«-Je  Aver  Intra  citile,  ed  fjirr 
di  Iute,  culto,  e  itmtit  r/ti-.'.rtne  Falere  «Ti- 
rai intelligente  ,  Intenderli  del  buone .  \.A 
rei  alienti  pe-ilnm  kahrie  ,  rem  alupnm 
prche  caliere  ,  acri  ia  re  eliqua  ludicio 
pollere  .  Gr  luirti^i,-  Ix*'».  £*fnp<ii 
yitolieti».  ì'nrch  Slor  8  101  M.dti . 
rhe  pei  mio  giitdirio  erano  di  miglior  gn- 
ilo,  la  .hiamarono  una  filati  iti.  a  >>  Ar 
Fur.  35  t-6.  N.hi  fu  si  «amo  or  benigno 
Angusto,  Come  la  lulta  di  Virgilio  suona  | 
1.' avere  ■ttattl  in  poetia  buon  gutlo.  La 
ptntrrttione  iniqua  li  |-errVotta  .  f/tf  Int. 
per}.  I\  All',  d.  t.  f.  9.  |5  Chi  peuaatt 
to,  abbia  migli-  r  gutlo.  I' amor  dell' ar- 
le,  e.  l'amor  della  natura?  (Fj 

«S  al  Cii.tr.  diceri  anche  il  */.  do, 
e  la  Maalef*,  in  che  è  fifa  una  cola 
Cri  Bell.  Poni,  t  5  l^urUVprra  è  no- 
lo una.  rhe  n..«  è  più  l 'amia,  ed  in  n. 
pera  di  buon  gutlo  non  redo  a  Virg.'io  , 
e  fortr  a  piti  alln.  fCj 


*  g.  XII.  Gusle,  ti  1 
Maniera,  della  Stile  d'un  pitterà,  af  uno 
tcultara  j  ed  anche  del  Caratura  generale 
d'altri  tempi.  Salvia,  dite.  Rueeglirndo 
quelle  frati  che  anche  col  anatro  tempo 
s'accordano,  e  alla  lingua  d'ora  Oon  si 
ditduiaflo,  o  Ira  quelle  che  tono  ia  toga, 
roane  gioir  a  stelle  ,  innestando  a  tempo 
e  eoo  diaceraàaajeaio  alcuna  del  gutlo  an 
lieo.  (A) 

t  GUSTOSAMENTE  a#f.ee*rt.  Cui  fu 
ito,  Con  piacere.  Lai.  tucunde,  grate  Gr. 
tiJ/»i«.   T.fiTtàVt;.  Ftp.   Selm.  Gu.toaa- 
menle  ,  sarà  s^purtliwisnaoiaote  gei  ■  1  di 
quelli  beni  eternali. 

«  GUSTOSISSIMAMENTE.  Super/, 
di  Gutteiaiueate.  Lai.  lueumAlnime  Gr 
rTrJirra..  Il   I  ocotW.  alla  f  .  SAPORI 
TISSIMAMEWTE  g.  (•) 

GUSTOSISSIMO.  Saperi,  di  Gustoso. 
Lai.  mcsinalissamus.  Gr.  tT«-J»T«,.  /-il»,  cor. 
mar/eli.  Se  questa  medicina  non  èe  gusto- 
sissima ,  almeno  ella  ai  noo  èe 
7.ihatd.  Ande.  Inventavano  ceri. 

beva...). oc   (.intoniti  me  . 

GUSTOSO.  atltW.  Che  apporta  gatto. 
Che  diletta  Lai  l.rru«.fMS,s^at««(r»erj;ri. 
lui.  Gr.  i)'«  Jt  .  Tt^lT»»,.  Segaer.  Pred  4 
8.  ItlarcareritoUtlemeote  le  labbra  dal  calice 
•  wrlrnalo  di  «liei  libre-Ili ,  che  sono  a  toi 
il  gustosi  .  •  Waieat.  Fife.  a.  5.  5  Pre- 
correndo ogni  altro  A  portar  fuor  coti  go- 
tto» caso    f.V)  Salvia.   Aamat.    Mmr.  1 
I(j3.  E  volle  intendere  ia  un  certo  modo, 
curiosa,  strana  ,  stravagante  .  e  per  la  tua 
stravagante  gustosa.  a7a/if.  $o<ii  Hit.  Dee 
III.  aoa.  Era  poi  cosa  gustosa  fuor  d'  la- 
gni credere  il  vedere  quando  egli  talvntta 
teneva  al  naturale  1  conladini.  (('/ 

•f  GUTTO  V.  li-  Sorta  di  vaio,  da 
cui  li  materie  liquide  li  cavane  a  goccte. 
Lai.  giiKus.  Gr.  trfo'xoe,.  isj'auSa,.  t'ett 
Colt.  |3.  V edesi  ancora  io  Roma  scolpito 
ne'  marmi  antichi  con  gli  altri  stiumeot. 
delle  stufe  un  servo  che  tiene  in  matto  un 
vasello  da  olio.  .1  quale  a  goenola  a  gru- 
nula  egli  verta  sopra  le  spalle  dei  tuo  si- 
gnore .  lavato  che  s'era}  il  qual  rato  per 
questo  eglino  chiamavano  gatta. 

*  CUTTthALE.  Aild.  Attenente  alta 
gola,  e  Pronunciato  cotta  gola.  Salv.  due 
I.  3a>.  È  tirano  veramente  d  carattere 
el.rairo  re,  I"  ..«pra  e  gutturale  pronunm, 

erhi  al  suo  lenta  ,  o  priori. 
B  />ros.   Tote,  a   i35.  Al- 
lenta  •  gui  turale  1" 
per  S, 


.*!  111  re 


po  col 


H 


•f  II.  Aen  /iit  prttia  ili  noi  tu  ne  ve- 
rnno  particol  ir* ,  ma  ce  ne  ferviamo  ,  per 
difetto  di  caratteri,  ponendola  d-pa  il  C. 
e  G  .  quando  ,  accappiati  colle  lettere  F.  . 
ed  I  ,  rAg/iejto  etpnmere  quel  mone,  che 

1  m  prvnnnsterrhhe  C.-W*  A,  O,    U  ,  ra«' 

I  CniSO.  CHETO  .  GHERONE.  GHIRO 
*  g  I  F  stato  questo  carattere  ar 
ncerao  g/i  antichi  malo  ia  luogo  della  tet- 
terà V.  Salv.  Avveri.  1  5  3-  |5  li 
huola,  coti  eoo  la  A,  scritte  due  «olle 
I  il  fioccarne  )  er  T.  che  la  A  per  lo  detto 
«  consonante,  e  tua  peonootia ,  si  creai  a 
posta,  nella  predella  voce  dirtttameoie  ad- 

)  diviene,  poiché  vtauola  ,  io  quetia   gtm . 

j  con  dne  11»,  oel'e  tinse  (  Rovelle  )  u  leg- 
ge non  poche  v..lie  ec.  Ondi-  par  qisati 
che  per  lo  vecchio  digamma  er    il  tegn,. 

I  della  A  da'  nostri  del  miglior  secolo  Liste 
ruonotcìiito.  (f) 

S  H.  >V«  errvrlo  «ftreile  laratlrrr  p,e 
tir  via  qnakìit  equivoco,  cerne  per  dulia 
euere  11  A  tv  NO  verbo  da  ANNO  nume,  ed 
HO,  HAI.  HA  teWn  dar  Al  «errVo/o  ./ 
fitto  al  segno  del  Urta  caie,  ed  A  »r,- 
petssro-te  ,  ed  O  particella  trparattv*  ,  e 
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Casi 

I  ~.raak~Ì»*a  i        a.  a.  a. 

g/i  «ti 

a/veri»  durai  Ti»  (/  v.v  riavuta 

gocc.  aav.  ti-  4  Ho  «-mne*  ••alo  io  co- 
ki urne ,  camminando ,  di  dire;  ce.  E  nov. 
fii.  8  Egli  è  fa  fantaiima ,  della  quale  h  < 
«ruta  a  qoaite  bolli  la  maggior  paura  che 
ani  l' aveaa*.  E  siov.  Gg.  19.  E  bolli  hau- 
ti prua  laciulo  ,  per  000  fartene  noia  . 
thit  taf.  st.  Peccb*  ardire  «  francheaxa 
m»<ii  E  7.  Votlro  »av*r  000  ba  con- 
tratto a  l«i.  E  IO.  Suo  cimilcro  da  que- 
lla pati»  hanno.  /•;  17.  Pena*  It  nuova 
•orni,  eh»  la  bai .  fc-  3o.  E  pio  d'oo 
amo  di  lra> ■  .•>  non  ci  ba.  E  Por.  » 
La  diitiosion  |  che  dentro  da  lè  banoo  . 
E  16.  Poiciacbè  le  cinedi  termine  bauno. 
Par.  som.  47.  Or 'io  fui  giunto  Da  duo 
begli  occhi ,  che)  legato  n  buina .  E  76. 
Ahi  Urila  liberta ,  come  tu   m'hai,  Par- 

*t  S  Potrebbe  aver  qualche  luogo 
mrttn  di  net  per  frr  distinguere  I  vani 
•Mai  dell' interiezn  >ai  .  rome:  Deh  dim- 
mi, ira*  11  pregando  ,  da  Deh  tpeditcìle  , 
fauni  bravando:  ""»  perché  s'aspirano 
per  U  pia  tutte  te  Interteiioni ,  poro  ,  o 
amila  rende  «f  utile  in  Culai  caio. 

%.  IV.  Sapere,  imparare  ec.  due  h  , 
•»•/#  Sapere  ,  Imparare  ec.  gualche  pic- 
cala particella  di  dottrina  .  Segr.  Fior. 
Sfamdr  x  3.  lo  ne  io  ragionare,  che  ho 
cacato  le  curateli*,  per  imparar  Joe  h. 

H  A 

*t  *  HAC,  HUC  .  Snono  che  fa  altri 
tossendo  .  l'oce  mata  dagli  Scrittori  di 
itmmedie  ,  o  di  diaL-ghi  familiari.  Cetek. 
Atsiuol.  A.  Q-  l'  »o  cb*  m'  è  alalo  dato 
A  che  Hac.  bue  (V) 

H  I 

*  MI  Interiezione  di  «.lutea  e  disprez- 
»a.  Bore.  nav.  *3-  »3.  I»  m'avvilo  eh» 
Hi  li  credenti  ec  che  la  gentildonna  li  do- 
»eii*  incontanente  ricever*  in  braccio.  Hi, 
ancrere  (cioè:  Oibo  ,  meuere.  E  scritto 
nweere.  per  affettar  In  pronuncia)   (f  ) 


HOI    /  OHI 


H  O 


H  l) 


UH.  lineila-  voce,  che  11  m  fuori 
prr  tfualihr  dolore  Lat.  heu  Gr.  ftv  . 
Dani  Purg  id.  Arto  colpir,  che  duo'u 
•'"01»  m  bui.  Mite,  /taf  iti-  Duolo 
■Metti  io  bui ,  imperocché  non  compi»  di 
meline  fui. i  >  lutto  il  luipiro  ,  ma  finit- 
r*  in  lineala  voce  Imi  ,  ebe  é  interinilo 
•Itleatis,  cioè  «ore  ih*  lignifica  dolore.  1 


t  I  V««  lelt.m  deir  alfabeta  Urtiano, 
'  tersa  delle  PMWu  ,  Mfcrl  dell'  E,  pnn 
deadoti  spesto  t'u,n  per  V  alit  a  team- 
fievolmente  ;  come  niSl'O  e  DE-SI'O  , 
OFFERIRE  e  OFFEREIIE,  STIA  e 
>TEA  #  Sali-.  Avvert,  1.  3  1.  6.  / 
Jppo  noi  per  Ir  medeiime  ragioni ,  l' io 
'ma  m'  inganno  ,  parimente  e  vocale  :  né 
'  «l'iitm  runaunaule,  per  quel  eh*  io  rre- 
.  1  oootee  la  lingua  notl/a.  (V) 
*t  S-  I  li  quando  è  posta  In  alena* 
race  d,  quul  rivoglia  maniera  ,  te  sia  a- 
».«ii  un'  altra  vocale  ,  ti  prendano  quasi 
quelle  due  vocali  appo  gli  Italiani 
igo ,  e  si  pronunciano  ta  una 
'a,  come  PIANO, FIELE,  PIOG- 
GIA, FIUME;  la  qua/  proprietà  ha  an- 
tèra Ci!  vocale. 


8-  » 

(e  per  dar  .illahe.  ma  avviene  più  d,  ra- 
da, coma  SVIATO,  FIATA ,  CHIUN- 
QUB. 

S-  III.  I,  nel  nostro  idioma  vaghissimo 
della  dilcexsa  ,  si  agfiuf;ne  frequrnleaawn- 
le ,  per  Isfugrirt  t  atpmtn  della  pro- 
nunzia ,  a  tutte  li  voci  commeianti  da  3 
ro//n  consonante  oppresso ,  e  allora  mas- 
simamente ,  qaatuto  la  parata  antecedente 
termina  in  consonante ,  come  PER  I- 
SCIIERZO  .  CON  ISPIHITO. 

§.  IV.  I.  in  cambi,,  di  LI  articolo . 
quando  la  parola,  a  cai  crrv.-  per  arti- 
colo, comuni  da  rintanante .  JJ^cc  nov. 
7<).  36  Comincingli  a  dati  l<-  più  beli* 
cena,  e  i  più  brìi  d'tinari  del  m  .odn 

t  ♦  5  V.  fi  anche  pretto  g'i  nuli  hi 
ia  cnmtìn  di  GLI  opini  .  Itim.  ani. 
Pani.  Moina  7'  ijbe 'I  prie  '.  >e  ti  pruf. 
f»ra  dannu  ,  E  qu  I  l  i  jngiia,  e  fallai 
(ci  e  fallali)  ma  rrt-.lrnn  (V  edizi 
dell >  7.tie  del  ijjo  a  pi;  117.  ha:  Oh 
\smo  me  I  rlio  MM  previ  ad  inganno,  Sic 
come  il  pen  e  eh'  e  pino  alta.  Loia;  Che  '! 
peicalur*  li  prof.fa  dann.<,  I.  qi«|  1»  pi. 

glia  ,  *  bili  m  eredJeota).  (I  ) 

S  VI.  I  ,  i<i  camhio  di  GLI  prenome, 
qn-irti  ca.11  ,  n  i  numero  del  più  ;  ma 
Ciò  fretto  ff/l  ^iI<,/k.  Pini  Inf.  7,  La 
iconuireute  «ita.  chi*  i  le  uni  ,  Ad  ogni 
conuacenaa  or  gli  fa  limili,  E  Par.  u. 
Pur  come  gli  Metri,  ch'ai  p'a'rr,  che  i 
move,  Conviene  inaiente  chiudere,  e  le- 
»»r.i  .  Frane.  fi<rt>  no,  1»  Ed  e  al- 
cun ,  che  con  «no  dinno  1  prende  E  lai. 
I.V  nell'anima  i  c  miglia.  Ma  lai  nume- 
ra piglia.  E  3oO.  J$.  Ma  guarda  eh*  i 
cornigli  Non  eaglion  ,  ir  no  1  pigli. 

§.  VII.  Pur  presso  c/i  antichi  net  nu- 
mero del  meno  in  vece  di  A  LUI  Him. 
ant.  G.  Gain.  107.  Poiché  n'  ha  tratto 
fuor*  Per  la  ma  fona  il  Sol  ciò  ,  che  gli 
è  vile  ,  La  Mnli  i  di  ealoie  .  1»  Frane 
Paro.  3oa  20  Che  del  icnder  un  1  ca- 
I*.  ffiiw.  Ani  Cecch  Antnill.  Chi  d' a- 
mor  lente  di  mal  tal  no  i  cale.  Staffi. 
leit.  30.  52.  E  com'è  mal  cortev  chi  min 
del  Padre  i  cale.  (1  ) 

%.  Vili.  Dopo  alruar  parlicelte  tuli 
comunemente  lattiera  ,  segnandosi  in  irta 
•'rcv  ta  particella  nutrir  dente  d*  apostrofo. 
*  Peti-,  san.  8.  A'pi^  de'cilli,  ore  la 
bella  reità  Preie  delle  terrene  memora 
ce  (C) 

S  IX  I  il  trova  Uff,  ra  usato  per  IVI 
•rèVr*.  Frair  ParS  j6i  JJ  Ed  una 
•crina  i  matti  Con  RmI  pielo.i  delti.  E 
3^5.  |8.  Che  innann  1  va  >«rvire.  tS  Dtnl. 
Inf.  8  Gli  occhi  no>tn  n"  andar  auio  alla 
rima  Prr  due  liainnirltc  che  i  vedemmo 
porre.  ((') 

£.  X.  I  ,  10//*  epoitr-fi  .  vale  quanti 
il  pronome  IO ,  e  levagltti  t' O  per  age- 
volala della  p' animiti  Petr.  canz.  3o 
4.  l'I'ho  più  volle  e*.  Veduta  viva 

g.  XI.  I,  ri  raddoppia  in  fine  d'alcune 
voci  ,  e  particolarmente  nel  numero  del 
più  di  qui  He,  che  nel  tingotare  termina- 
no in  IO  di  due  sillahe,  coti'  acicnij  tut- 
ta penultima,  come  RESTI  O,  DESl'O,  et 

S  "Il  L'uto  h*  introdotto  perlopiù 
porre  questo  J  lune.i  ,  dove  aadereWrer'i 
poiti  due  II.  fii  SS  Pad.  1  1^3  Tanta 
mjl^Hia  aveva  di  varti  peuvieri  che  icnliva 
per  le  molte  rio«lirit"  rb'a»e».i  Red. 
leti.  1.  171  (furiti  valoruM  eroi  re,  non 
uiii  della  fatta  itragr  ,  lanciando  metlie- 
ic  ,  ec 

j.  XIII  Lo  lettera  I  serve  ancor  i  per 
nota  del  numen  Duo.  CivalckeH.  </'./- 


35.  Nerva  regnu  anni  I, 
I  A 


•i  IMI 


•f  IACERE.  F  h.  t  A    Gì  nere  Lit 


tacere .  Gr.  *tì»S*4.  a9«t.  laf.  34.  1.  Qua- 
I*  alava  a  tacere  ,  •  quale  alava  levata  col 

eapo.Fr.  toc.  T.  I.  »6.  38  Di'  eh'  10 
laccio  .olterrato ,  In  perpetuo  carceralo  . 
j9«rn.  Orr*.  3.  7.  45.  Onde  il  tao  acromo 
bea*  era  in  iacm*  Nudo  ,  luogo ,  diatelo. 

t  IACINTO  r.  L  a  A.  Fiore  edon/tn 
di  bulbo,  e  traeva  tene  di  più  colori.  Lai.  Ara  • 
cintila t.  Gr.  uvxitivdoc.  Mor.  S.  Grer.  Che 
ialeoderemu  per  lo  iacinto,  t*  non  la  bel- 
l'ita delle  roae  releiliali  T  Alani  Colt.  5. 
111.  D>-*  releiu  iacinti,  r  hian.bi  gigli 
Or  l'antiche  radici  ,  e  pianti  ,  e  poli. 

t  S  Incinto  .  par  V.  A  e  I.  ,  è  an- 
che Spetie  dì  Pietra  preziosa.  Lai.  AraV 
Cinthut.  tir.  V9t<l'/^9{. 

*  IACOLO  r  L  Dar  lo  ,  Freccia  . 
Lai.  tetum,  incnlum  Santini.  Arcnd.  Egt. 
11.  Quinci  ti  vedi-  lien,  »  fot'  altro  Olla- 
culo  Filli ,  nui'ii'  allo  pino  io  li  taciifico  ; 
Qui  Diana  ti  laicia  l'arco,  «  l'iaculo.  (NS) 

IACULATORIO  Adii.  Aggiunto  di  pre- 
go, e  di  orazione  breve,  che  si  porge  a 
Dio  .  o  n' Santi  con  fervore.  Lat.  '1*1:11- 
tntorif  precet,  S.  Agott.  Serd-  Stor.  »V 
58t    Si  potè  in  ginocchioni;  il  che  egli 

I  .leva  lan-  con  grande  ardore  di  ipiriUi  , 
che  i  teologi  chiamano  ptieghi  iaculato- 
rn ,  quali  qnaranla  volte  il  giorno. 

*f  IACULO.  Spezie  di  irrtiente,  coti 
chiamato  perche  a  gutta  di  dardo  è  detto  t  he 

II  lanci  1  d.igli  altieri  addosso  altrui,  e 
firn  le  memora.  Lai.  iacu/us.  Dani.  Inf. 
>4-  P'ù  non  li  vanti  Libia  eoa  ma  rena; 
Che  i«  ch'ltdri,  iaculi,  e  fare*  Produce, 
ee.  Pat.  ivi  :  Iaculi  :  queit»  è  nn'  altra 
ipcne  (di  serpenti)  che  li  lancia,  •  tra- 
fora, quel,  che  percuote,  come  ano  lan- 
cia, u  una  tacita  .  Dittam.  5  |6.  Iaculi 
v'Ita  tanto  «icuri ,  e  folli,  Che  ec.  Gli 
altri  auimai  da  tir  too  preii  ,  e  morti 

*f  IADE,  re.  l'oce  trisillaba  ,  derivata 
■W  greco  llyadi'i,  quan  Stella  d'Ila  piog- 
gia, e  duomi  digli  Attronomi  le  tette 
stelle  che  tono  nella  fnnte  del  Toro  . 
chiamate  nache  Pliadi  ,  e  velgarm  Gal- 
linelle. Lat.  hyadtt ,  suculcr.  Gr.  liète*,. 
Mar.  S.  Orvg.  Non  iania  cagione  tono  1 
unti  Dottori  tignifirati  per  lo  noma  di 
qoettr  ilrlle  lade,  Ih  ades  in  greco,  tanto 
è  a  dire,  quanto  piova  j  onde  quelle  nel- 
le hanno  il  nome  della  piova  ,  perocché 
nel  loro  nai« intento  grneran  piova,  te  Car. 
l'neid  |.  1111.  Cantò  del  Cid  le  mera- 
viglie, e  i  moli  ec  Canto  Piade  e  l'ori», 
«  il  Carro,  e  il  Corno.  (FP) 

t  *  UU.APPA  Specie  di  nd.ee  ><■ 
sinosa  e  purgante,  recataci  dall'  Indie  n 
tidtnt  ilt;  o [gi  più  comunemente  Sftalappa. 
Lai.  'tatoptum.  lied.  leti.  t.  38|.  lo 
non  mi  aeivo  inai  né  di  lalappa  ,  ne  di 
latte  di  ialappa,  ne  di  renna  di  ialappa, 
ne' di  ineciocan.  {*) 

•*  1»  IALINO  Add.  Presso  ai  Katm- 
rulliti  è  aggiunto  di  un  quarto  del  color 
del  vetro  .  Lai  h-,  alino  1  Gr.  3atii»6, 
firr.  leu.  I.  Si,  Truovo  *c.  che  Giunone 
«  deicntla  con  una  vcile  ialina,  cioè  di 
color  di  vetro  ,  e  tra.parcnte  per  I'  aria  ; 
a  di  lopra  ron  un  nuoto  calitinoM.  (*) 

lAMBIt'O.  Spezie  di  verso  propriamrn  ■ 
la  de' Greci  .  e  de' Latini  Lai.  ratm'u- 
(M  .irr»rr>r  Gr.  l'atu^txs'i.  /Vno"  Utr. 
3  1  l3  Coro' oggi  è  più  che  mai  Sul 
de'poeli  all.orritor  dell  lambieo.  Salvai. 
Pi.  .  f ...  1  lui  II  noitro  rajfi  ^ 
Unto  facile  re.,  come  dice  Arnioni*  dello 
ia  mbico, 

f  IAMBO    Lo  .letto  che    Cu*/.»  in 
tutti  1  tuoi  ttgaificaU i  ma  è  meno  usili 
Lat  tamhus.  Gr   itX^Mé*,.  OvU.  /tir*,  am 
Qocll»  pitde  lamini  ti  componga  n^jli  ji- 
ver«eiuli  mimici. 

f  IARO  /'  A  Lo  nesso,  che  i-i- 
chero.  Lai.  nrnm.  Gr.  oXpov  Cr  6  RO. 
».  L'iarn,  ci,-  Jicbrro,  il  qual»  per  al- 


Digitized  by  Google 


■  58*  1  A  R 

a'  nome  ir  drtlo  Barbiamo,  ovvero  Pie 
vitellino,  c  caldo,  e  Meco  in  sedando 
grido. 

f  IASPIDE.  V.  L  Lo  tiene  che  Dia- 
spro j  ma  meno  unto.  Lai.  latpii.  Gr. 
l'otVjric  Lift.  I  tnfg.  Ed  craovi  drnlro  do- 
dici pietre  peritose ,  legai*  in  oro  premio- 
«o,  e  tur.  ed  erari  una  nappa  verde  di 
iaspide,  *  un  anello  d'oro.  ♦  Salinai. 
Artaii.  Fgl.  la.  Non  desiasse  un  cor  di 
dora  ia.pide.  (FP) 

•f  *  IATO.  y.  L.  Aprimento  ,  Sp- 
iantamento di  haeea,e  propriamente.  Quei- 
P  apertura  di  bocca  che  ti  Ja  net  discor- 
ti  ,  rema  troncare  alcuna  delle  vocali  che 
concorrono  insieme.  Lai.  hiatus  Gr.  go£> 
lux.  Reti.  Tuli.  71.  La  prima,  ebe  non 
Uccia  nel  dello  suo  alrnnu  iato.  E  73.  La 
prima  coia ,  oodc  li  dissi  che  ai  dee  guar- 
dare il  dicitore  ec.  ai  è.  che  non  taccia 

■  ala  nella  ma  diceria:  e  iato  ti  fa  quan- 
do il  dicitore  pone  due  o  più  parole  in 
aieme  .  che  I'  nna  finii,  j  in  alcuna  di  (rut- 
ile cinque  lettere  vocali  ec;  e  l'altra, 
che  seguila  poscia,  si  comincia  dalla  lei- 
irra  somigliante.  (!')  Car.  lelt.  3.  Ila 
Languido  parrà  forse,  dove  per  lu  eoo ■ 
trario  s'accettano,  tre,  o  quattro  vocali,  ebe 
fanno  tra  certo  sbadigliamento  ,  ovvero  ia- 
to. K  t36.  Questo  iato,  o  collisione  che 
si  chiami,  è  stato  mollo  fuggilo  e  dal  Te- 
trarca, e  da  ognuno,  ec.  Salvia.  Proi. 
Tote.  \.  35o.  Quello  iato,  quel  bealo  , 
quella  apritura  delle  due  a  a  .  non  mrtle 
a  leva  le  ganasce?  E  481-  "'  appreso 
da  Demetrio  ec.  non  solamente  questi  iati, 

•  Inali  ec.  non  far  male  ,  ma  rinnalsare 
nobilmente  il  parlare.  (*) 

t  IATTANZA,  e  anticamente  IATTAN- 
ZIA.  L.  Vanagloria,  Vantemento.  Mil- 
lantarla. Lai.  tactantia.  Cr.  /ic/x/otupa. 
Dani.  Par.  aj.  fili  altri  duo  punti  ec.  A 
lui  Use '10,  rbc  non  gli  saran  forli.Nè  di  iat- 
lantia  S.  Agost.  C.  D.  E  nullo  dica  sè  avere 
alcuna  cosa  propria ,  ma  sieoo  a  loro  lutto 
le  cose  comuni  ;  intendano  aè  non  dover* 
si  levare  in  iattanaia  .  F.  appresto:  Po- 
sta giù  la  vacilli  della  iatlanaia.  S.  Ant. 
Con/est.  lattanti  ec.  i  dire  di  se  più  rbc 
nr.n  è,  o  piti  ebe  di  sé  non  «  slimalo 

■  IjIIj  genie,  santa  alcun  rispetto.  #  Cavale. 
Plinti.  219  Or  seguita  di  veder»  del 
(.recalo  delia  iallanta ,  fior  di  lodarsi  e 
vantarti,  lo  efOtl  ec.  (V)  Pallai-  Stcr.  fonr. 
R  23o.  Egli  fa  riconoscere  srnaa  latito 
>->  per  pidre  un  monarca  srmpre  «ivo,  e 
srni|Te  ri  giurile  .  (C) 

*7  *  I ATTATORE.  /'.  A  Vantatore. 
I  manierivi» .  Cavale.  Pungi/.  219.  D«-l 
peccalo  de'  «Malori  e  vantatori.  (I  ) 

f  •  IATTAZIONE.  /'.  A  Iattanza. 
li»..  S.  Orrg.  Vii.  340-  Queste  co.e  di  lui 
Steno  (di  lì  netto)  egli  ha  scruto  non 
per  sattaaione  di  virludi,  ma  piuttosto 
piangendo  il  difello  delle  cute  pastorali , 
nelle  quali  si  credeva  incorto,  fi  J 

t>  IATTURA.  Cerio.  »  Buon.  Pier  a. 
&  5.  Parer  dura,  ed  aspra  cosa  A' ma- 
nnari dover  far  iattura  Delle  lor  mercan- 
ti» ».  (M) 

*{"  5  5  E  fignratam.  per  Danno,  Re- 
tina, Perdimento  Lai.  Utctnra.  Gr.  $r,- 
ui'a,  TTieic.  Dani.  Par.  16.  Che  tolto 
t.a  iattura  della  barca  Ar.  tat.  6.  Que- 
sta  iattura,  e  l'altre  cose  nuove  Che  in 
que'  tempi  successero ,  ec.  **  Pallai-.  Sier. 
t'"nr.  16.  A5p.  Ov»  altro  non  fette,  stalo, 
la  iattura  del'  vantaggio ,  il  qual  ti  ragio- 
nata e-e  (C) 

I  B 

1  IBERNO.  Ada".  V.  h.  Del  verno 
Lai.  Inl.rmut.  Gr.  jetiutf  iva;.  Alani, 
r.ir.  7.  ne).  Cadde  come  veggiam  labi- 

•  1  un  muro  ,  Che  l'iherM  torrente  in  al- 
l' pome 
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f  •  IBISCO.  V.  L  Mtttvavuchio 
Lai.  ihiseum .  ì'arch.  Amarilt.  Ecco 
the,  per  piacerli,  entro  un  canestro  Di 
vitalba  e  d' ibuco  alloilo  in  guisa.  Che 
non  vedesti  ancor  lavoro  eguale,  re  Mot: 
tfinfi  Tiier.  aa.  Quanto  l'elei  frondose 
allo  il  lentise©  Ecrede,  e  il  salee  la  pal- 
lida uliva.  E  quanto  i  saeri  salari  il  ver 
de  ibisco  .  Onde  questa  verdeggia  e  I'  ai- 
Ira  tivt.  (SI) 

I  C 

i  ICNEUMONE.  Animale  quadrupede , 
che  nmee  in  Egitto  ,  per  altro  nome  det- 
to Topo  di  faraone.  Lai.  irAneHmoa . 
Gr.  i'xiiÙjiiii.  Merg.  a5.  3|5.  Icneumo- 
ne, poco  animai  nolo.  Coli' aspido  com 
balle  Red.  Int.  1S9.  Il  simile  dico  di 
miti  quanti  i  leoni,  pardi,  orsi,  icneu- 
moni ce 

•f  ICONOMACO.  V.  G  Chi  combat, 
te  Ir  sacre  immagini,  noi  contrasta  l'uso 
di  tttt.  Lai.  iconamachus.  Gr.  1 1/3  v4.ua- 
jre;.  Fr.  Ciotti.  Pred.  R.  Il  più  empio 
di  tulli  gli  antichi  iconomachi  non  aarrb. 
he  arrivalo  a  tanta  disperala  aalvatichetta. 

*\  ICONOMICA.  V.  A.  bonomia. 
Lai  rrcoiioniw.  Gr.  omempix.  Tes.  tir. 
I  '|  La  seconda  si  e  iconomica,  la  qua- 
le . 'insegna  nostra  gente,  e  nostri  fi- 
g'un.li  medesimi  governare  ,  e  insegnaci  a 
guardare  ,  e  accrescere  la  multe  possessio- 
ni ,  e  nostre  erediladi  ,  e  avere  mobili,  e 
rrndila  per  dispendere,  e  ritenere,  ir 
rondn  ih-  *l  III'  1;  1 .  e  'I  tempo  muove.  Sen. 
Pisi.  88-  Alcuni  altri  v' aggiunterò  un'al- 
Ira  l'in.-,  ebr  si  chiama  iconomica. 

*f  ICONOMO.  V.  A.  Intendenti  d'e- 
conomia ;  ti  dice  ancora  iti  Chi  e  eletto 
dal  pubblico  a  tener  cento  dell' altrui  en- 
trate, Economo.  Lat.  ditpensator.  Gr.  ot- 
xsva'uej.  Slot.  Mere  Che  niuno  procura- 
tole, o  sindaco,  o  ieonomo  ,  o  difensore 
sia  ntlil  '. 

*f  *  ICORE.  T.  medico.  Pn-pnamcnte 
è  un  umor  acqueo  sottile  simile  al  siero} 
tra  quali  ne  volta  significa  una  specie  d'u- 
mor più  demo  scorrente  nelle  ubere.  Lat. 
irAcr.  Gr.  btnff.  Red.  Cons.  1.  56.  Bi- 
tumando indietro  quegli  icori  fermentali 
e  impuri  re.  ,  ragionano  in  gran  patte  i 
travagli  di  questa  illustrissima  signora.  E 
Irti  I.  /(35.  Il  quale  intestino  retto  suol 
grmrrc  alcuni  icori,  o  sirri  arri,  moida- 
ci,  pungenti  e  salsugginosi  .  PS  441-  Ac" 
ciacchi  le  arterie  potessero  per  quella  stra- 
da sgravarsi  continuamele  di  quegli  icori, 
ec.  Salvia,  due.  t.  lo5.  Quando  una  «olla 
fu  ferito,  ben  lo  mostrò  ec.  dicendo, 
quello  non  essere  icore,  ovvero  bianco  u- 
more  ec.  ma  sangue  (•) 

I  D 

IDATIDF.  7'rre-i.i  1  MnflM    ist/r  pro- 
priamente   f, enfiamento  d,-' vasi  linf-itiei 
e  titfóei.  Lat.  "  hydatìtlei.  Gr.  vifanf  , 

S-  Per  0f.  n  altra  piccola  leictcUelta 
piena  d'acqua,  che  per  malattia  si  Irtvi 
ne' corpi.  Red.  Oss.  an.  i3a.  Il  meien- 
terio  di  una  lepre  Ira  tunica  e  tunica  l'ho 
MtlatO  eiier  lolle»  tempestalo  di  rene  gal- 
I multile,  o  iddlidi  trasparenti,  piene  di 
aequa  limpirluiima  .  F.  appresso  Non  e 
solo  il  mesenterio  ad  esser  gvemiln  di  si- 
mili  idaiidi  E  cons.  j  ago  Sun  pro- 
dotte alcune  veieii  belle  nella  cule  ripiene 
d'acqua,  nominate  idalidi . 

IODICA  Dm  Lat.  dea  Gr.  Sfi».  #  Sen. 
Deci.  1141.  Credevano  gli  antichi  che  la 
fortuna  fune  una  inlelligenta  ,  cioè  una 
Iddea  che  adnperaise  ogni  cosa  .  /.*  22- 
Infine  a  isolo  che  la  IHdea  della  sapiens-* 
fosse  in  Troia.  7.cnr.n.Pm  23  Che  noell» 
se-te  donne,  ch'i  d^anle  ,  Ciascuna  d'eisr 
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chiama  per  Iddea.  (C)  Ftr.  As.  160.  Ma- 
nifrtlavano  il  nome  di  quella  Iddea.  Toc 
Dav-  Ann.  3.  78.  Percbà  niuno  de'  molli 
in  Roma  di  quella  Iddea  aveva  tal  titolo. 
Veti  Colt.  4.  In  Alan»,  nella  rocca  della 
quale  fu  guardiana  questa  Iddea   (  Pallai- 
da)  ,  stava  un  ulivo,  il  quale  per  lunghi 
secoli  davanti  vi  s'era  conservalo. 
IDDEO    ì  td.  IDDIO 
•+  IDDIA.  I'.  A.  Dea.  Lai.  dea.  Gr- 
3  -  -e.  àtauvot    Maestruii.  3.  I.'j    Che  tari 
d'alquante  donne,  te  quali  dicono  ovvero 
credono  cavalcare  aopra    alquante  bealàc 
colla  Diana  Iddis  de'  Pagani ,  e  colia  mo- 
liti d'Erode?  ec.  Rut.  Purfi.  13.  1.  Io 
sono  da  essere  iemale  Iddia  .    Toc  Dav 
Ann.  l5.  3l3.  Entralo  ancora  (Nerone) 
nel  tempio  di  Vesta,  gli  senno  un  tremi- 
to per  tulle  le  membra,  forte  perchè  l'at- 
terri quella  Iddia. 

S  IDDIO  ,  rAe  dagli  antichi  si  disse  , 
t  ti  scritte  anche  IDDEO.  Dui.  Lai  Demi 
Gr.  3u'{ .  Qui't.  filoso/.  C.  S.  Iddio  è , 
secondo  che  dice  santo  Agostino,  poteri  , 
inestimabile,  infinita  ed  ■■cuerrabile.  Darf. 
Puf  -  8.  tv  Iddio  è  la  prima  cagione  di 
tulli  li  movimenti  rorporali  e  ipirituali  , 
e  di  tulle  le  rose  ebe  si  fanno  .  E  altro- 
ve t  Iddio  è  quel  bene  .  else  muove  l'ap- 
pelito  umano ,  e  a  lui  inclina  ogni  volon- 
là  umana  bene  ordinala.  «.'..-  al.  164. 
E  ai  pensò  per  sempre  esseie  Iddeo.  *  Rocc. 
rim  pag.  9.  (  Livorno  1802.  /  O  r-ual  d'in- 
torno al  fonie  Pegase'o  Cantar  più  bel  co- 
lor «he  eia  la  Ironie  S *arn«r  «l'alloru  . 
col'e  Moie  conte  Uomo  lodando,  o  lui  u- 
alruno  Iddeo  ,  ec.  (R)  lìo^fih.  Orig.  Fir  . 
7.  Quella  medesima  opinione  avea  prima, 
fallo  ec  ebe  alcune  città  si  rrrdessero  edi- 
ficale dalle  mani  drgti  sleali  Iddei  .  (I  ) 
->  S-  I  IdJio,  nel  numero  del  più,  si  dite 
tempre  degli  Dei  degV  klelatn  .  »  Race, 
nov.  98.  lo.  Gisippo,  se  agi' Iddii  foaM 
piaciuto ,  a  me  era  asiai  più  a  grado  la 
morte,  che  il  più  vivere  •  (A) 

$  g.  II.  Per  lo  mio  Iddio ,  Per  lo  Dio 
mio .-  modo  di  giurare ,  lo  stesso  eha  Per 
Dio.  I  li.  SS.  Pad.  3.  171.  Per  lo  mio 
Idtfio  vivo  che  io  non  mi  riposerò  intìno 
a  tanto  clic  io  non  avrò  compiuto  ogni 
mio  ter  sigio.  E  appretto/  Per  lo  Iddio 
mio.  madre  mia,  che  in  non  mi  ricordo 
come  in  caddi,  ne  come  10  mi  levai  (I  ) 
IDEA  Lai.  iifrar.  Gr  Hi*.  Rut.  È  1- 
dea  l'esemplare  immagine  di  tulle  le  cose, 
benché  altri  disse  esser  idea  la  intera  ai- 
miluudlne  di  tulle  le  rose  Ira  sé  differen- 
ti. E  Par.  i3.  Idea  è  forma,  ovvero  ra- 
gione stabile  ed  incommutabile  delle  cote 
che  non  tono  anco  formate ,  e  per  questo 
è  eterna  l'idea,  e  tempre  ha  10  tè  uno 
medesimo  modo,  perchè  ti  contiene  nella 
disina  mente,  e  non  nasce,  e  non  muore 
i*eW.  Par.  |3.  Non  è  te  non  splendor  di 
quella  idea  Che  partorisce,  amando,  il 
nostro  Sire.  E  Conv.  20  Chiamale  Plato 
idee,  ebe  unto  e  a  dire,  quanto  furate  e 
,  nature  universali.  Petr.  son.  126.  In  qual 
parie  del  elei,  in  qual»  idea  Era  l'etesii- 
pio,  onde  natura  tolse  Quel  bel  viso  leg- 
giadro? Sen.  Pisi.  58  Idea  e  esemplo 
perpetnalc  delie  cote  ebe  si  fanno  per  Da- 
tura . 

§•  I.  Idra,  ti  prende  anche  per  Mente. 
Immaginaitmc  .  «  Malm.  |.  6.  Cosi  la 
voilra  idea  Hi  già  satolla  Di  que' lilimo  . 
che  lan  per  la  maggiore  er.  (Jgj 

*  S.  il.  Idea ,  per  Conoicema .  Rei 
lin.  Due.  I  a.1.  Non  potè  te  non  con 
lo  tlenlo  di  una  longa  età  di  ben  settanta 
antiirr.  arrivare  a  formarne  l' intera  idea, 
a  comprenderne  U  quantità ,  e  a  eompas- 
«arne  le  misure.  fC) 

*  £  III  Talvolta  vale  Maniera,  Gu- 
sto. Stile.  Magni.  Leti.  Apparisce  una 
veduta  di  città  .  ette  per  estere  fabbricai- 
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alV  Italiana,  non  ti  crede  allutiva  ad  aleu- 
■j  fitta  di  Spago* ,  ma  solamente  teeoodo 
l'idra  italiana  d«l  pittore.  (A) 

*f  IDEALE.  Ad*.  D'idem,  Attenente 
all'idea,  Che  non  ha  a' tra  r  n  ,tm;a  ,  che 
iteli'  Idem-  Lai-  *  idrmln ,  imaginariui.  Or 
ftmmmii-  Dani-  Par.  i3.  La  erra  di 
costoro,  e  citi  la  dure,  Non  ita  d'un 
modo,  e  pero  «olio  *l  legno  Ideale  poi 
più  e  meo  traluee  /lui.  Par.  lì.  3.  Quel, 
else  può  morire ,  Don  è  ae  non  apicoltore , 
cioè  allo  di  quella  idra,  cioè  di  quelli 
forma  ideale  ebe  è  nella  mento  divina  . 
S*gg  isal.  tip-  '37'  Ancorché  non  sem- 
pre per  l'eaperienae  t'arrivi  alla  verità , 
ciò  non  avviene  perrbè  il  primo  concello 
ideale  dell'  esperienaa  non  aia  molte  volte 
proponionato  a  conaeguirla. 

*  IDEARE,  fermare  idea  di  cheethrt- 
ua.  Immaginare.  (IH) 

J.  E  neutr.  potè.  Figurarli,  Ferma- 
ri  tdaa.  Immaginarti. 

IDEATO.  Add.  da  Ideare  Figurale  , 
Fanmtta  nella  mente,  a  meli' immagina- 
tici .  l'arth.  le».  5<J0-  Sempre  >-rj  più 
perfetta  l' sdea  d'  un  ottimo  maestro  ,  else 
l' idealo  (  qui  in  feria  di  tuli.  ). 

91DEIZZANTE.  Add.  Che  idea  I3,l!in. 
dite.  3.  3o  È  nel  vostro  spiiilo  di  ram- 
marico, e  di  rossore ,  l'aver  credulo  fino 
a  quest'ora  che  questo  conrrpimtntoec.  fosse 
più  che  discorso  di  veril'a,  fanlaaioso  macchi- 
osnente d'un  genio ideiaaaote  per  boria.,' J 

*  IDENTICO .  Add.  Che  non  forma 
che  una  eletta  evia  con  sin'  altra  j  Che 
t  impresa  lotto  una  itena  idea.  (A) 

">  IDENTIFICARE.  Comprendere  due 
CSM  rotto  «nel  ite  ila  idea.  (A) 

t>  $.  Identificare ,  neulr.  pati.  Immc 
allunarli  ,  Fatti  la  Italia  cosa  con  un'al- 
tra. Lai.  idem  /eri  ,  *  iienlificari  .  Sai*, 
due.  i.  193.  In  etto  -impliiican-i ,  r  rrr- 
fino  le  contrarici»  -ned-s-mc  >"  idcimnra- 
«•  (•)  Imperf  V.  Tu»,  d  8  t.  I.  a3;. 
Tanto  Tenere  slato,  q.unlo  l'avere  ars- 
aere,  a'  identificano  in  lui  (  neli' infinito  J 
«H'etter  presente.  (F) 

*  IDENTIFICATO.  Add.  da  Ideati 
ficaie.  Imperf.  I  .  Tute.  d.  8.  t.  I.  a5a. 
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*f  #  IDILLIO.  Sorta  di  componimento 
poetica  quali  umile  all'  Egioca  ,  la  ma- 


I  I)  O 


ferie-  del  (tua!. 


re  pn 


di  eventi,  a- 


Le  quali 
stero 


cose  tutte  per  q 
hi  I'  ha  fa 


uanto  il 


ifrlli 


magi- 
restano 

per  diletto  della  materia  ec  indrfiosii,  e 
inaumeraliili  al.hrati  imperfetti  di  quei  per- 
fetti,  ej  indefiniti  simulacri  adunali  e 
•denliurali  in  una  idra  ...la  nel  seno  II» 
mento  della  sua  rotule.  E  Fin,,  d.  1$. 
t  8.  5ap-  Il  piimo  (il  rwon./o  ideale)  per 
se  Metto  uniforme  ha  in  >r  tutte  le  for- 
me identificale  in  un'idea  so!a  er.  (f) 

*  IDENTITÀ' ,  e  al  modo  antico  I- 
DESTITADE  ,  e  IDENTITATE.  T. 
de' Filatoli,  r  de' Legati-  Ciìchrfa  che  due, 
e  più  rese  tona  le  itene ,  e  non  altro, 
"  vfngea  eonmpri  te  lotto  una  medetima 
idea  ;  M„icame::a.  Lai.  'identità!.  Cr. 
Tai/Ti.'Tr.S.  Tini.  Srccuiio  spriic  t'mleude 
I'  -ormila,  ma  non  «rroudo  l.i  'nilividuc 
Hai.  doli.  x'-8  Nel!j  nostra  questione  si 
rirerra  1*  identità  ci  ri  j  materia.  l\  Sist. 
4,0.  Adunque  Incigna  (ve  vogliamo  lile- 
«rr  l'identità  della  cau»a)  ritrovar  altera- 
lione  in  qurtli  additamenti. 

*t  IDI.  I'.  E  Term.  cronologico.  De 
nominazione  presta  1  Romani  data  al 
giorno  1 5  0V1  mesi  Marze ,  Maggie,  Lu- 
ti» ed  Ollet.rr ,  ed  al  |3.  negli  altri  otto 
me,,.  Lat.  idits.  Ar.  Far.  17.  68.  Qne- 
alo,  ch'io  v'ho  narrilo,  io  parte  vidi. 
In  parte  udì'  da  chi  trovotsi  al  Intlo  ; 
Dal  Re,  vi  dico,  che  ralenile  ed  idi  Vi 
alette,  infin  che  volte  in  rno  il  lutto.  / 
*•!.  7.  Venne  a  calende  ,  e  fuggi  inoanti 
agi'  idi.  *  Piai.  S.  Gteg.  EU.  353.  Fu 
tepollo  nella  taeretlia  della  chiesa  di  san 
Pietro  a'  quattro  degl'Idi  di  Minufw.i 
il  IE.  Idut)  (F) 


sioni,  rd  amori  pastorali.  Lat.  tdyl/ium. 
Cr.  ciojiiiov.  Silvm.  due.  1.  j^rj.  E 
galantissimo  I'  arguminto  e  cutioto  dell' 
Idillio  trito  d'  Ausonio  ,  nel  quale  ineri- 
va il  poeta  una  pittura  giocosa  da  lui  se- 
duta nella  città  di  Trcveri.  (•) 

IDIOMA.  Lineuagg.e.  Lai.  irimo.'tdio- 
ma,  Cr  s«\wuk.  Pani.  Far.  |5,  E.  conso- 
lando, usava  1'  idioma.  Che  pria  li  padri, 
r  le  madis  trastulla.  Prlr.eanz.  M  7.  E  ti 
dolce  idioma  Le  diedi,  ed  un  cantar  tanto  toa- 
ve.  Star.  Kur  5.  107-  I  nomi  de*  quali 
non  mi  curo  porre  aluiroenti,  per  la  diflì- 
rulla  di  quello  idioma  che  mal  si  può  ri- 
durre al  notlraV 

IDIOTA.  Ignorante  ,  .\on  leller.:to, 
Lai.  idiota,  illitteratut.  Gr.  tòltimi.  C. 
V.  la.  4*-  4-  Eatendone  signori  artefici 
manuali ,  e  idioti.  Bore.  nov.  a.  4-  Pa- 
role le  quali  lo  Spirilo  Santo  topra  la  lati, 
gua  dr  II 'noma  idiota  poneva.  Cali.  SS  Pad 
Avendo  trapassate  rotante  ronlrade  ,  per 
vrnire  a  noi  uomini  rutti'bi,  e  idioti. 
Cava/c.  Frutt.  linf;-  Si.-rhè  pognumo, 
come  dice  santo  Agostino ,  motti  tanti 
permanessero  ,  e  fossero  perfelts  nel  de- 
terlo  quantunque  idioti .  *t  E  Erpot. 
Simli.  1.  1.  Cosi  ogni  pertona  e  letterata 
e  idiota  ne  possa  avere  alcuno  intrudi- 
mento.  E  appretto  t  Non  per  letterati  , 
ma  ,  come  già  ho  dello ,  per  le  persone 
idiote  e  semplici.  (I  ) 

f  IDIOTAGGINE.  Ignoranza  di  lette 
raturn.  Lat.  Iillrmrum  igncrantia ,  in- 
icitia.  Gr.  otaoctsc jtioc.  Ott.  Com.  Inf. 
29.  499*  Perocché  nulla  idiotaggine  è 
maggiore ,  che  quella  di  questi  conversi 
alrhimitts.  *  Pollar.  Ster.  Cene.  16. 
457.  Non  averti  pittori  lauta  idiotaggine, 
<bt  ignorassero  ec.  (C) 

*  IDIOTAMENTE.  Con  ilhtafc,ne. 
Da  iaUi  f  i  ,  Senta  cultura  di  Ittttre  ,  Sen 
za  itudìo ,  tio;zamente-  il  l  'i  cahol.  in 
LAICAMENTE.  (A) 

t  IDIOTISMO.  Coitruiione,  o  Modo  di 
dire  contrario  alle  redole  cornimi,  e  generali , 
ma  proprio  e  particolare  di  una  tineua. 
Lai.  tdmtismiis.  Gr.  iotco7i?iic>';.  tt  Satv* 
Avveri,  I.  a.  20.  Moderni  idiotismi  par- 
lel.l.ono  del  nomo  popolo.  Drp.  Occam. 
III.  Tutto  naice  ec.  dal  non  intrndrre 
rotali  proprietà,  e  ,  te  è  lecito  die  rosi, 
idioiivmi  della  lingua  nottra.  (V)  Silvia 
Pros.  Tote.  1.  327.  Ove  è  da  notare  il 
vincer  la  prova,  idiotismo,  ovvero  pro- 
prietà di  parlare,  te.  /.'  St  lutti  gì' 
idiotismi  fostrr  hastene  ,  addio  proprietà 
e  purità  drlla  lingua.  E  appretto!  Quel 
mirar  ti  hnnoht  del  notilo  idiotismo.  (*) 

•f  »  IDIOTIZZARE.  /  e  poco  usata. 
Usare  tdmtitme.  Scrivere,  o  Parlare  scor- 
rcttameate.  Uden.  Su.  4.  a3-  Fra  gente 
imperila  osserva  il  rotlume  dell'  idsoliiaa- 
rr.  e  srnna  il  ridicolo  delle  allusioni  de' 
v  orah<>li  ,   er.  (A) 

*  IDIOTO.  idioti.  FU.  SS.  Pad. 
3.  a'|.  Disprrgiaionlo  rome  semplice  e 
idiote  Cavale.  Specch.  Cr.  l65.  Molto 
più  coontee  Iddio  un  tanto  idiolo  ,  rha 
un  tavio  peccatore.  Fif.  S.  Frane.  l85-  To 
non  te'  Uri -trito,  e  se'  se  ilio  f-uilo  e  idiote 

IDOLA,  t  ed.  IDOLO. 

IDOLARE.  A.  Idolatrare.  Lat.  t- 
dola  colere.  Gr.  tiloiWi  ■•  t  ;  1  1  •  Dtttam. 
fi.  II.  Perchè  un  loro  Ft  d'  or,  il  quale 
a  Ida  bay  si  motte. 

t  IDOLATOHE.  F.  A.  Idolatra.  Lai. 
'idolotatrei  ,  Terinì!  Hti.  M.  Pel.  19. 
E  tutli  gì' idolalori  del  mondo  vanno  per 
queita  maniera.  *  £  18.  Tulli  gì'  idola- 
lori  quando  atruno  ne  muore  ,  gli  a  Ir  ri 
pigliano  il  corpo  morto  ,  e  fannolo  arde- 
re  (RM) 


f  IDOLATRA.  Lottinoci,,  Idolatro 
Lat.  idotoialra  .  Gr.    f  t'oaiao/ocTSi-r, .  S 

Ciò.  C   IO.  Danntraui  lo  maldicente 

coli' avaro,  roH'adullrro  e  coll'idolatra 
*  Segner.  Incred.  1.  18.  i3.  L'uomo  di 
sua  natura  è  crialiano ,  non  è  idolatra.  (Ti) 

§.  Pretto  alcuni  antichi  ti  trova  Ido- 
latra in  vece  di  Idolatria,  rome  Compa- 
gna per  Compagnia,  t  timi!,.  C.  V.  ì  it. 
Maom.  Il  nienne  ttto  run  pura  Te  ,  per 
riirarlo  dall'  idolatra. 

*  IDOLATR AMENTO.  Lo  idolatrare. 
Adoraiione  d'idoli.  Lat.  idololatria.  Gr. 
iiowloìtxrps'itx.  (*} 

t  *  S-  E  per  Adorazione  templice- 
mente.  Svgner.  Crisi,  instr.  3.  3o.  19 
Diro  rhe  te  un  tal  Sole  verrà  adoralo 
dagli  stolli  ec. ,  non  tari  facile  a  tacciarlo 
di  ami. .io  idnlalramrnlo  (*) 

•f  IDOLATRARE,  lfn.tr.  Adorare, 
e  Onorare  grido!,.  Lai.  lieta  colere.  Or 
i ìocoìclar^tv'civ ,  S.  Bai.  Pati.  377. 
Molla  gente  trae  a  un  tacito  idolatrate  . 
e  ad  uno  coloralo  paganismo  (qui  in  far- 
la di  nome,  per  idolatria),  h  Stgner. 
Mann.  Matrg  3|.  1.  Non  ha  da  pretta r 
■I  numero  di  coloro  i  quali  idolatrano.  (F) 

"t  5  Figuratami,  ed  in  significato  alt 
Fr.  Oiord.  Pred.  Vogliono  idolatrare  un 
volto  caduco  e  morlalt.  #  Red.  Son.  16. 
Questa  e  colei.  Che  per  tua  dura  ioevi- 
lahil  torle  ,  Eternamente  idolatrar  tu 
dei.  (C) 

*  IDOLATRARE.  Sutt.  idolatramen- 
te. Pass.  377.  Molla  gente  trae  ad  uno 
tarilo  idolatrare,  e  ad  un  coloralo  paga- 
nismo (C) 

■t  IDOLATRATO.  Add.  .la  Idolatra- 
re.   Segner.    Incr.    |.    16.   a.    lo  ogni 
banda  v'ha  pur  troppo   dell'Elmo  uto- 
latrale ,   nrr    rui    ic    non  ss  auc-rreEeia 
ec.  (BJ  J  BS 

IDOLATRIA.  Citimi,  e  Adorazione 
d'idoli  Lai.  'idolo/alni.  Gr.  rs'<?li»/0*«- 
T^ic'at.  tì.  1~  a.  f>  4.  In  questi  tempi,  per 
gii  erioii  feti* eretta  Altiaoa  e  rdoaalna , 
tutta  Italia  fu  maculila.  I  II.  SS.  Pad. 
Gloria  sia  al  celestiale  Iddio ,  lo  quab- 
mandòe  te  suo  tervo  a  lrberarri  dell'er- 
rore dell'  idolatria. 

*  IDOLATRICO  Add.  P,  ,d„!atra. 
Ces.  Fior.  Stor.  ì.  ^s.  E  tu  medesimo 
accusi  e  condanni  per  diatioU.i  <t  i.K.'a- 
triro.  (C) 

t  I0OLATRIO  r.  A  4M.  Che  con 
ritma  a  idolo.  Lai.  *  idololatricut.  Gr. 
«i'ooaìO/«T/-txo<  .  Oli.  C„m.  Inf.  i3. 
tSSi  Alla  quale  (tttttia  di  Marte)  rende- 
vano certa  rrvercnta  t  onore  idolatrici. 
O.  F.  a.  7.  7.  Qnale  era  Cristiano ,  e 
quale  era  Amano ,  e  quale  ido'atrio  f^m 
vate  idolatra). 

t  IDOLATRO.  Aderat.,r  degli  Idoli. 
Lat.  idclotatra.  Gr.  ii<?UJ9JxVei-;.  6. 
Fi  la  58  3.  Per  paura  de'  viearii  e  pro- 
posti dello  Imneradore.  che  erano  idola- 
tri Pani  Inf.  19  E  che  altro  è  da  voi 
all'idolatre.  Se  nnn  ch'egli  nno,  e  voi 
n'  orale  renio?  (qurtli  esrn-pi  non  prova- 
no Idolatro,  sì  idolatra,  che  presto  gli 
Antichi  usciva  nel  plurale  in  I,  e  in  E; 
rome  si  faceta  anche  di  Eresiarca,  Pro- 
feta, r/.e  net  maggior  numero  ti  leggono 
con  doppia  dciinenza). 

IDOLETTO  Dim.  d'Idolo.  Lai.  ti- 
gillum  ,  parvum  idolum.  Fr.  Glori.  Peri. 
R.  Avevano  gli  Egrais  nelle  loro  magioni 
un  grande  numero  d' idulelti. 

IDOLO,  e  pretto  ali  antichi  IDOLA 
Immagine  <t  Iddet  falli.  Lai.  idolum. 
Gr.  (TomIsv.  C.  F.  I.  f»a.  3.  Abbattuti 
tutli  i  templi  del  Paganesimo  e  degl'ido- 
li. Colt.  SS.  Pad.  Fecioao  riverente  agi' 
Idoli  che  avevano  s periati  netl'  Egillo, 
come  racconta  la  tanta  Scrittura.  Eli. 
Bari.  -.  Tu  chiami  I* 
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tono  di  nirlra  ,  e  di  legno.  E  la.  Ber 
tappi  eh'  io  non  tona  di  quelli,  ch'ado 
ranu  l' idole  «orde  e  mutole.  *  Griii/c. 
I  .v  ..  .Vm. '•  I'  t:.i  Feceti  fabbricare 
1'  Immagine  tua  in  idolo ,  e  fecelo  adora- 
re «Ili  tuoi  tervi  e  icbiavi.  Vii.  S. 
»arrh.  143.  Si  era  una  Idola  .colpita. 
Tulta  coperta  e  ninnila  Di  gemme  e  d' 
e<.  E  15Ì.  Dine  Margarita  :  Ji.  u 
nto;  Chè  M 


ueceiiarutiimo 
•e. .  giacclie  11  i 


1  tuo  Dio  legno  per  neeote 
re.  ,  Ch'eli' è  un'  Idola  lorda  e  moto- 
la   (I  ) 

*  S  I.  Per  Idolatra.  V.  A.  Mil.  M. 
Poi.  I  70.  Quivi  bae  Ire  genrrationi 
di  genie  ;  cioè  idoli  che  adorano  Malco- 
mrlio,  e  Ornimi  Neilonni  ec.  E  Jl. 
La  geni»  louo  idoli,  ed  bavvi  di  quelli 
che  adorano  Malcometto.  £'176.  La  genie 
e  id  ot  a  e  malvagia.  (CP) 

3-  II.  /Vr  mere/.  Qualunque  rat», 
ittita  quale  ti  ponga  immurali  affetto,  e 
a'  «iti-i  ifl  invertiti»    veneraSione .  Petr. 


cani.  7.  5.  L'idolo  mio  icolpilo  in  vivo 
lauro.  E  Mi  5  Mon  fare  idolo  un  nome 
vano,  wuaa   mgg.-tio     Tait.   Ger.  i\ 
63-  Nome  tenia  ioga/Ito,  idoli  tono  Ciò 

•  he  pregio  e  valore  il  mondo  appella. 
Hu,  n  rtm.  65.  Onde  I'  aflcttuoia  fanla- 
ui,  Che  l'arte  ti  Frci  idolo,  e  mouarca, 
Coii  meo  beli  quaul'  era  d'  error  carca 

*  «j.  III.  IdJo,  per  Idea  fantailtca. 
Pas,.  316.  Si  muove  la  l , malia  e  la  vir- 
tù immaginativa  ,  e  forma  alcun  idolo  e 
nrmliludine,  tecondo  quel  pernierò,  ec.  (V) 

•e  §  IV.  E  per  Immagine.  Lai.  inV 
film  Dani.  Purg.  3l-  Come  in  lo  tpee- 
■  Ino  il  Sol  ,  non  allumi  oli  La  doppia  6e- 
ra  ilenlro  vi  raggiava,  ec.  Penta,  lellir, 
>'io  maravigliai,  Quando  vedea  la  cola 
in  il'  ttar  quela,  E  nell'idolo  iu»  li  Irai 

mutava.  (I  ) 

IDONEAMENTE  Avveri,.  Attamente. 
In  acconcio  modo.  Lai.  iof-M»er,co<»i'eiiiVii- 
tei.  Or.  t Jt*/twc  .  ipuoiltn-  Llb. 
Amor  a6.  Quella  eh'  e  ulooramenle  con- 
giunta  all'  amore  d'  alcuno  ,  tu  non  la 
dei  lotlrarre  da  quello  irieoleroenle.  t> 
l.rmm.  Test.  ijo.  Sia  tenuta ,  e  debba 
farti  e  curar  li  ed  in  tal  modo  ,  che 
allei  (per  lei  idoneamente  prometta.  (C) 

IDONEITÀ.',  IDONEITADE,  e  IDO- 
NEITATE.  Attitudine  Lai.  kainiti»» , 
u<(ttu<U>.  tir.  «TiTvjJtiOT»);.  Coli.  SS. 
l'ad.  Ma  più  «prettamente  dir  11  può: 
la  no.tra  idoneità  li  e  da  Dio. 

IDONEO.  AJd.  AtU.Sufnciente.LtK 
1  loneu) ,  uico  nmodatut ,  aplut ,  habitrt. 
tit.  fatnfeci»,.  <•■  y  8  IOO  1.  Soda- 
tomi nella  citta  di  tenere  il  paitaggia 
dell'Alpi  ncuio  per  idonei  mallevadori 
Cell.  SS  fati.  La  qual  cola  lappando  il 
Dottor  delle  gculi  vali  l'agio,  fatto  idoneo 
•nioiitro  del  nuovo  Tettamenlo,  non  im- 
poneva ciò  al  tuo  mrit.i,  ne  alla  iuj  fa- 
tico, ma  aita  divìua  uiiieruordia  ,  quando 

•  licer  non  che  noi  namo  iJonei  a  pentire 

•  Icuna  tota  di  noi,  mi  la  mfticienia  no- 
stra è  da  Dio.  *  Initr.  Cerne.  14  Per 
■  'oier  dare  idonei  mallevadori.  (C) 

O  IDRA  Animile  acqiitic>  de' fiumi, 
e  /, aduli,  Lat  l'idra.  Or.  vip*.  ••  Dani, 
t'if.  <a  E  con  idre  verditiime  ^ran  cinte, 
lied.  Vip.  a.  ai  Ovidio  nel  non»  delle 
Tratformaiioni  diede  all'  idra  nome  di  vi- 
|<era  -  (fi) 

*f  3  5  Idr.t  ,  e  anche  animile  (avo- 
iiov,  del  qiale  spetto  (inni  menzione  1 
e  ili  Pan  i\\  La  lopeibia  e  limile 
di' I-Ira  ■'■reale,  della  quale  dicono  1 
poeti  .  ih' era  mio  verpetilc,  eli»  area 
ette  Ielle  ,  e  >e  te  ne  tagliava  una,  ne  ri- 
'rMleano  pio 

•f  9  IDRAGOGO.  U'*t<  aicke  in 
farm  di  immotava.  V.  O  Agtmit,  di 
•ini  specie  di  medicamenti  c'ie  «'  «ifop-r- 
'a  io  per  e.M  ■»  ir.  1  itoti.  L)t    *  /.»./'.! 
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Ben  ,  jjcea.  Cr.  vtpijv/J  Red  Cons.  \.  j3. 
Stimo  ncrettarió 
de*  più  piacevoli 

vaio  ebe  i  gagliardi  idragogi  poco  utile 
ti  hanno  appollaio.  (*) 

«  IDRARGIRO.  V.  I.  Arjtnlo  vlv; 
Mercurio.  Tome.  Let  (A) 

«  IDRAULICA.  Quella  parU  ééW  I 
drametria  (Me  considera  il  moto  de' fluidi, 
t  tpec talmente  délf  acqua  ,  ed  interni  V 
art»  di  condurla  ,  di  aitarla  per   ina  ef 
ingegni ,  contener!»  infra  certi  limili ,  ri- 
parare alle  rotte  de  fiumi ,  ec.  (A) 
I     *f  9  IDRAULICO.  ./././  Appartenente 
'  ad  acqua  .  e  ad  esperimenti   intorni  ad 
I  enei  ;  ed  è  anche  aggiunto  de/le  macchi, 
ne  o<l  ordegni  che  servono  a  condurre,  o 
a'tart  le  acque    Mipal.  Leti.  II.  Quell' 
acqua  che  icrndeudo  io  una  macrbiua  i- 
di-u'i-a.  e  icareiindooe  l'aria  monaco 
ti  pulita  una  marcia.  (A) 

if  g.  Idraulici,  diconsi  ancora  gi"  Inge- 
neri d'acque,  ed  i  Professori  che  at- 
tendono all'  Idraulica.  (A) 

•f  IDRELEO.  T-  Jarmaceutico  Me- 
scolanza d'olio  comune,  e  d'acqua,  che. 
pret  i  per  bacca  ,  eccita  il  vomito  j  ed  e- 
stornamente  applicata  ,  è  anodina  ,  ed  a- 
iu(.i  la  suppurasene.  Lai.  hydrel*nm. 
Gr.  vSpùa.191.  Piceli.  Fior.  k.>7.  Idre- 
!eo  di  Galeno  :  recipe  litargiro  d  argento 
ribTkra  una ,  ec. 

f  IDRIA.  /'  L.  Seria  dt  vaio.o  Urna 
da  acqua.  Lat.  hi  dna  Gì.  a^i'st  tf  l'it. 
SS.  Pad.  I.  l8"5.  Preud-va  pianamente 
le  loro  idrie,  (!')  Buoi  Fier.  3  4'  l'i- 
Spetto  l' idria  tuoi  franger  tulla  toglia 
U'iro  cui  fu  icorla  un  per6do  pernierò. 

f  ni  §.  idrta  fu  usato  anche  nel  tieni, 
fic.  d' Idraj  mi  è  }~.  A  Ltt.  hyrtra. 
Sen.  Piti,  il 3.  pag.  3j|.  Dunque  tal  fa- 
ionn  ha  l'animo,  climi' ha*  il  icrpenle 
ch'i  chiamalo  idria  datali  autori,  il  qua- 
le avea  molle  tette.  (\SJ 

#  IDRO  Idra.  Car.  Et.  7.  ii5i. 
Degl'idri,  delle  vipere,  degli  aipi'  Pla- 
cava l'ira,  rad  lolciva  il  turo,  L  ritma- 
va i  moni.  (3f)  Red.  Int.  ii\  Se  quel- 
le  rane  mentovale  da  Plinio  fonerò  Hate 
auannate  e  morie  da  qualche  idr»  ,  ov- 
vero da  qualche  altro  loro  inimico  ter- 
(«oidio.  IR)  Satvin.  Iltnd.  a  Da  ma'a 
piaga  travaglialo  ,  Che  gli  le  nn  idro  di 
malvagia  mente.  (.4) 

•f  *  IDROCEFALO  T.  medico  Ileo- 
piiit  della  testa,  Tumore  acquoso  nella 
tetta.  Lai.  "Ai  droeephalon  tir.  ùìps/i- 
f«*9».  Red. 'Coni.  I.  179  Raccolto  nel 
capo,  produce  I' idropina  ,1-1  capa,  no- 
minala idrocefalo  (*) 

*t  *  IDROCELE.  Idropnia  od  Ernia 
tpuria  drllo  scroto ,  f or. natii  di  umori  ne- 
qii'i  0  sierosi,  ivi  gettili  o  trattenuti 
Red  Coni  |,  a7<J.  Rae.  olio  (il  siero)  nel- 
lo terolo,  oaice  l'ernia  umorale  dello 
tcroto  .  chiamato  da'  Greci  idrjcele  (A) 
IOROMANTE  Chi  esercita  tdromin- 
zìi  ,  Pento  d'idro  uanùa  Lat.  "Ai  dro-nan 
lei.  Gr  o«^5iaat'»T»i; .  Fi.  Giuri/.  Fred. 
R  Danna  fede  alle  mnnto^oe  de^ti  idro- 
minti,  e  il--'  geomanit 

*f  IDROM\N7.l'A  Arte  <T  indovina 
re  e  predire  il  futuro  per  meno  dell'a- 
cqua. Lit.  hi  dromantia  Gr  Od  35ua»ri«. 
Ptst.  31i  Alcuna  volta  minile, la  il  de- 
li, ni  •  ile  eoi-  occulu  mi  certi  km 
e  -17111  te,  te  quali  le  apparitcono  ec.  ili 
e  qua  ,  ti  dumi  idromincu.  Ma.ttmii. 
»  14.  l'i  quanti  midi  ti  fa  lo  'nilovioa 
m»nlo  p?r  uivje.iija  di  deimnii?  ec.  Al- 
cuna volta  premi  mano  le  cute 
1' e-lin  .  apparite Jita  io  unghia, 
ovven  pietra  pulita,  ■  chiamila  giornan- 
ti 1  ;  ma  te  iu  acqui,  ilr<imniii 

t  IDROMELE  /'.  ti.  lì  vanii  com- 
p-iti  di  miei',  e  d'arqni  L<l  111  d'-.me 
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A.  Gr.  ùoW"'  -  ''''  V'  Rai.  Si  dee  di- 
•lillare  idromele  tiepido  nell'oceechio  Pal- 
lai. I.ugt  7.  U.  Dello  idromele. 

9  IDROMETRA.  T  drgtt  gdntlflci . 
Mituratert  de' fluidi.  Professore  a? Idro- 
metri* ,  Ingegnere  of  acque  .  (A) 

9  IDROMETRI  A  .  Grecismi  degli 
Scientifici .  Quella  parte  delle  Materna!,, 
che  «  delta  Fiiica .  che  insegna  U  moda 
di  misurare  il  peto,  la  velocità  e  la  for. 
deir  acqua.  (A) 

*  IDROMETRO.  S/rra  di  cnitalto 
••ef.»  ,  1  "H'fniM  ad  un  tatui  cilindri)  gra- 
duato con  palline  di  t malto  ,  per  rtcono  - 
teere  la  gravità  specifica  dell'  acqua  nel 
•  enerverà  imieier»*.  foce  A.  Saga.  (A) 

•f  »  IDROMFALO,  e  IDRONFALO. 
T.  chtrurg  Idropisia  particolare  j  tpecim 
d'  ernia  tpuria  ,  od  ernia  acquaia  nV/V'om- 
A»//iro.  Lai.  *  hrdromphalon.  Gr. 
oatlev  lied  Coni.  I-  879.  Raccolto  Del- 
l' umlulico,  natee  l'eTnia  tunbilkale  acquo - 
•a  ,  pir  altro  nume  dello  idromfalo.  (*) 

4  IDROPICARE.  Keutr.  pass.  Diventar 
idropica }  e  dieeii  tchenei  olmenU  et  rAi 
beva  acqua  fuor  di  modo.  Alteg  A 
-lo  fonte,  dove  io  mi  tuo 
to.  (A) 

IDROPICO.  Sutt.  Infermo  tt  idnpitia. 
Lit  hidrrpum,  hydraps.  Gr.  ùrjpeajriirn'c. 
Dani.  Inf.  3o  E  l'idropico:  la  di' ver 
di  quetto  Red.  On.  an.  4  a  II  lumacone 
ec.  iene  muore  in  1  innato ,  gonfiando  la 
pancia  come  te  fotte  idropico 

*  IDROPICO  Add.  Cagionato  dm 
Idropisia-  Cocch.  Itagn.  Se  qualche  vio- 
lema  non  lo  dngiugne,  o  te  riempimento 
idropico  non  lo  patria  (A) 

IDROPISIA.  Infermità, per  la  tinaie  tt 
genera  e  ti  raccoglie  per  entro  al  corpo 
una  ectettiva  copia  di  itero.  Lai.  hydropt, 
aqua  intere  ut  Gr.  Jjjjanji.  Dani.  Inf  3o. 
La  grave  idropina ,  che  li  diapaia  Le  mem- 
bra ee. ,  Faceva  Ini  tenrr  le  labbra  aper- 
te, fluì.  Inf.  3o  1.  È  idropina  amore 
aquatico  lubculaDco,  che  fa  tonare  e  po- 
lire chi  ha  ti  latta  palliane.  M.  Aldobr. 
P  .V.  19.  Vtgliooo  a  malaltrc  fredde  ec, 
a  idr«fi>n>  di  frrdda ,  e  umida  man-ria 

»  IDROSTATICA.  Quella  parta  del- 
la Meccanica  ,  la  quale  traila  dell'equi- 
librio, e  delta  gravità  drlC  arqie,  e  degli 
altri  fluidi,  e  de'  gravi  patti  sui  fluidi ,  pm- 
ragonmdoli  ìntteme.  (A) 

*  IDROSTATICO.  Add.  Appartenen- 
te all' tdroittitiea.  CsCrh    Ragn  (A) 

l  B 

*|  IKIUNO.  foce  poco  uiata.  Il  ia- 
cinto degli  tnleitini  tenui ,  coti  detto  per- 
chè per  lo  p'ii  ai  lnov.1  rafa.  Lai.  Ainr, 
Ai/ri»  ,  Gr,  vtT*ti;.  l'o/g.  Rat.  Le  quali 
molle  dimori!  vanno  alla  parie  drllo  ilo- 
maro  di  villo,  e  multe  di  queite  al  duo- 
deno e  ali'  iriuno  vanno. 

IEMALE  Add  Del  verno  Lat.  Are- 
nvaiV»,  Gr  xtijusiric.  fluì.  Inf.  3^.'  1. 
Separai.-  dal  tru]tieo  iemale,  e  viene  rerao 
1' rquinniile ,  e  incomincia  l'aere  a  raoi 
a  latciare  la  rigidità.  E  appretto  :  Si  parie 
dal  tropico  iemale,  e  viene  di  grado  io 
grado  vena  |*  equinoziale.  Gal.  Sin  35o 
I  legni  iemali  fauni  la  itale  ,  e  gli  esti- 
vali il  verno 

t  IENA,  e  IENE  A  limate  quadru- 
pede dell'  Ani,  e  detf  Africa  meridionale j 
che  ht  molla  rastomigflanta  col  lupo  per 
la  «ita  natura  Carnii-ora  ,  per  la  tua  gran  ■ 
delt  i ,  e  per  la  f  .rma  della  tua  tetta  ; 
mi  ne  differisce  prinrtp  ilmente  in  quetto  ; 
che  nin  ha  eie  quattro  diti  a  «turni 
p'.tde ,  ed  ha  come  il  tatto,  una  bona 
Ira  t  ano,  e  In  coda.  Lai.  rytrna.  Gr 
Ù*iv*.  Tei  fi-  fi.  56  lene  è'uoa  beitia. 
che  ec.  Uittim.  5  9  F.d  ci,  che  ciò,  ebe 
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poo  piacermi,  tuole,  Segato  ua  anioni, 

(hi   i  OrtlO     ri  J 

C.  a"er  ^H*//'  .4  mmalt  iti  produce  il  ti- 

**•*.  Vip-  1-  71-  Il  dottiiiioio  Pi.. 
US  Catullo  nel  libro  delta  Ima  odorifera 


ia  credo  che  i'  incannane.  A'  Ott,  «n.  «yj. 
Or  tallo  del  librilo ,  eli*  Irai  odorifera 
fu  esumato  da  Pietro  Catullo  Mcttioetr, 
leaJugto  a  morire  dicci  giorni. 

IERA.  Sorta  di  tatto-vario  meditinoti  j 
Catini.  Lai'  kierm.  Gr.  ««fa'.  Ficttt, 
Fior.  ito.  Irradi  Haaia,  recipe  roae  roi- 
w  poltri  male  e*.  lm  di  Gaietto  ,  tecon- 
do  Niccoli..  Alriaaudiino ,  reripe  einnamo- 
■e  rr.  Rid.  Liti.  I.  ?<»;.  Bel  latore,  tbe 
limi,  eellc  unire  budella  quelle  decoaio- 
.a...rngtiale,  eoa  una  io6oil'a  d'eibe 


di  retilo  rrieuradi,  eoa  quelle  iere,  eoa 
quelle  benedetta  lutativi,  ec. 

|  1ERARCBTA.  Lo  Unto  ,tht  Gtrar- 
thia,  ma  I  miao  usalo.  Lai  hurarchìa. 
Gr.  itpttfxia..  Fr.  Ime.  T.  4  38  V}.  E 
mi  Iroru  «tetto  aatoolo  la  erletle  irrv- 
ehi»,  air.  Fur.  a3.  33.  Il  Moro  atto  ter 
lei  I"  altiera  fronte  .  E  bettemmio  V  eter- 


•f  »  IEBAJ.CBICO.  JtU.  Di  tirar. 
Miai,  Alitatati   a   itrarchia.   Lai.  hit- 

•  ■"■-/.  Vi  i  !.:'/.SX"»V  Fior.  S.  Frane. 

l3.  Fra  li  quali  rennr  quello  irrirdùco  e 
divino  fiale  Egidio.  (')  I 

IERI.  //  eterno  prcitimo  panato.  Lat. 
Arri.  Rote,  nov.  83.  3.  Quella  che  ieri 
ateta  io  animo  ti  dirò.  7  g.  0.  p.  5.  E 
•|oetio  pecorone  tni  tuoi  far  roootcrr  le 
Inumine  ,  rome  te  io  foni  nata  ieri.  Pur. 
tip.  11.  Cianai,  .ideato,  ier,  dimao,  ni., 
lieo  e  tera.  AU'g.  li?  Fiipote  ,  olire 
all'atee  protata  ieri  te.  Ile  .'  Itti.  I,  35a. 
purità  manina  do  lapprrirnlato  er.  quan- 
ta da  V  S.  Ululimi  mi  fu  ieri  impoilo 
lalorao  alla  tua  parleuu  per  Piaa. 

IERLAI.TRO.  //  dì  innanzi  a  tu:  Lai. 
«Wiui  ttrtms.  Gr-  fty*x^(*'  ^'crJ- 
Fred  R.  E  pure  io  Heaao  diati  a  toi  trr- 
lallro  da  qaralo  luogo  ttetto ,  che  re.  Al- 
''f  77  Quello  to' arcete  la  collera  di 
■Lattiera  irrl  .Uro ,  eh'  io  mi  condoni  a 
parlale  a  Inizia  trinila.  E  W-.  Riap.ne: 
aiti*  all' «ter  provato  ieri .  Irilaltro  e  l'ai- 
tra,  par  «br  non  tia  duro  Quel  ile  di 
topportar  è  di  mei  ieri 

IERMATT  IN  A.  La  mattina  di  irri.  Lai. 
ien  mane  Gr.  %àit,  TSftmt.  Unni.  In/. 
l5  Par  iermatiina  Ir  tolti  le  tpalle  , 
Bauli  1.6.  Andarn  irrmattina  prenuater*. 

1EKNOTTE.  La  netti  prò n ima  pana- 
la.  Lai,  htrt   nttlu.   Gr.   jeSi,   H*«t»| ■ 
la/.  SO    E  |i  ietnoMe  fu  la  Lo- 


*t  *  IEROFIC.A  Sorta  d,  firn  voi. 
(inaiali  ditto  Futa  Alami.  CUI  5  lai. 
la  meno  legga  Con  pretenta  rati  .  leg- 
«ledra  e  vaga  .  Di  purpureo  color,  di 
tianeo  e  mula  ,  E  di  più  bel  lator  le 
"•tgH'-jt  fr>  udì  Tolte  intagliale,  r  ti  di- 
miutn  altera  La  lerofila  iHof  ,  facendo 
!etl«  Come  nacque  fra  lor  regina  r  donna. 
Per  riempier  di  bri  palasti  e  templi ,  E  di 
Venere  qui  portare  interna  (f) 

»  I EROCLIF1C  AMENTE  Awtrh. 
■Per  via  di  itrogiifiti ,  fon  mi»<i*rr«  grro- 
rlayfre.  Lai  unigmatitl ,  ohicun.  Gr. 
«l'iV/taTatòi;  «i«uin)/i<«><  t"«r.  Int.  a. 
t"  Pretio  gli  Egmi  ti  (Sogni  tenta  ca- 
pa, e  iefogliGcantcoie  era  lignificala  con 
la  «un  tinnirà  dm  eia  (*) 

*t  3  IEROGLIFIC0    Sultani,   feci  ' 
feto,  tlir  vali  Sacia  tenitura;  e  «fieni 
'li  amile  figuri ,  I  teniture  limibolitht , 
ditti  quali  gli  Egitti  ti  ttn-ivano  in  veti 

diimttiri  pir  ttprimtrr  i  trio  cenctUt. 

la*  hiirrglypkitnm.   Gr    iipayav'f i«»t. 
Fur   3   4    V  E  con  qoette  Di 

»n  croio  altre  bibite  ti  ' 

'»  r  altre  I  te.  birre 


♦  §  Vtati  mar  hi  in  /orta  d'add.  •  Srrd. 
Stor.  6.  22  |  ftano  Ir  lellere  come  l'e- 
gitiache ,  rbe  i  Greci  chiamarono  terogti- 
6che  »  .  ( R) 

•t  *  IEROGLIFO.  lercglifto.  Pip. 
Dttam.  8  Quati  che  le  cote  "tue  licno 
que' leroglifi  de^li  aotithi  Egiaii .  a'quali 
biicgni  ubo  iodotioo  per  iatrodrrli  ,  e  non 
uno  interprete,  fi  ) 

1 1-  i  SI. Il  A  La  lira  di  itri  .  Lat.  Arri 
vttptri.  Gr.  /  •  .  i'.niptti  A«t> .  ani.  65. 
fi  lo  taprò  te  'I  mio  compagno  il  tuole 
tendere,  ticrome  egli  dm*  irrura.  Rad. 
MOT.  67.  j3  lo  mi  credeva  alamene  tro- 
tatla  nel  letto,  dote  ienrra  ror  l'era  pa- 
ruta  tnlere  andare.  j"cfr.  rap.  9  E  ridi 
dna,  che  ti  paitir  irrtrra  Ui  queata  no- 
ma eladr,  e  del  parte  er. 


I  O 

IGNARO.  Àdd.  V.  L.  Iteranti  Lai. 
Ignamt.  Gr.  ?'i'.:c:(Uon  Gmd  G.  l'ut; 
te  la  fama,  igoaia  della  V nitidi,  non  li 
otinifrilo*  la  trra  r igiene  di  quetie  cote  1 
io  aperto.  Rrrn.  rim.  |,  3.  Non  ton  ,  di-  1 
ceta ,  di  lellere  ignaro,  ■floir.  Crii.  Or,/. 
crV  fa  mi  tono  pietuppotio  di  parlate  con 
aji«-twi  non  10  lutto  ignari. 

*t  IGNATONE,  r  CNATONE  V-  L.  1 
e  poto  mata,  MI  'nstoni  ;  e  anxht  ti  pria-  1 
di  ptr  Uomo  da  alita.  Lai.  gallo,  flurg.  j 
ai.  197.  Certi  liiiBon  fratrlner,  certi  igoa-  ' 
looi  ,  Dipinti  io  mille  logge,  e  nulle  or- 
ciuoli . 

f  IGNAVIA.  V.  L.  Ihpperagginr,  la- 
/ineardaegini  ,  Tiepidi :i.t  nitì'  entrati  , 
Fibrilla,  Ltnlrtta.  Lat.  ignavia  ,  iarrtia. 
Gr.  paStuitU,  ipì*.  inlrod  VlH, 
Ignari  a  è  ua  tino  d'  animo  ,  per  lo  quale 
I  uomo  niunn  tuo  fatto  Ite  eoa  durrriio- 
ae.  Boet.  flt.  Dani.  34-  Gloriera'u  tu 
della  tiita  ,  ed  ignatia  di  coloro  7 

•f  S  IGNAVtl.  V.  L.  Add  LUpprto, 
Pigro,  l  iti.  Codarde  Ai.  Fur.  Ì&  Ifi. 
Quelli,  o  tieo  Nubii ,  o  tien  ArJ.i  igna- 
ri ,  er.  /'ir.  Dtal.  brìi  dona.  D10- 
n* ,  trrillor  grero  nol'ilittimo ,  facrndo 
qurlla  l«ella  i  rati,  ne  in  b  de  loro  (de'ra- 
pelli)  .  pi  te  Ira  gli  tu  mini  igniti  e  da 
poco  coloro  che  ro' tal  mulri ,  friri  al'i 
ad  inlrecciaili ,  non  allrndetano  alla  loro 
cura. 

t>  g.  I.  Furti  amht  di  totn.thtdimo- 
tlra  ignavia  .  »  ilrmb.  tilt,  a-  li.  Temo 
non  ti*  il  mio  tilrnaio  piultoito  ignavo  e 
negligente,  ihe  rapiooerelr,  ritintalo  ».  (A) 

9  §  II.  E  parlaadodi  eosr  malrriali , 
iati  latiti ,  Stasa  alta  ila.  -  Umili.  Staf. 
6  ;3.  QueMo  ehe  gli  irritlori  Orrann 
chiamati  no  ,  non  nterr  di  tana  ed  ignara 
grandma  ,  ma  pieno  d'  itole  e  di  luoghi 
abitali  dagli  uorr.  -ii  ».  (A) 

9f  IGNE.  /'.  /.-  r  poto  usata  .  t  tota 
da  prrmrltmì  tjitnhnt  rara  volta  a  pol- 
li. Fnoto.  Lai.  ignis.  Gr.  TtCp.  Vani. 
Purg.  ir)  Come  li  tidr  dalla  frrdda  parte 
Venir  con  tenlo  ,  con  nube  e    con  i^ne. 

*  E  Par.  a8-  Dittarne  lotomo  al  puols 
un  cerchio  d"  igne  Si  giura,  (C) 

IGNEO    V  1.  AJd   Che  km  «umiltà 

•  li  /«oro.  Lai.  Ignei».  Gr.  Ituai**',.  £V 
6  i33,  I  L'  ortica  è  detta,  imperocché 
■1  tuo  torrameulo  litralda  la  mano,  im- 
peroerbc  è  di  natura  ìgnea ,  rome  dice 
Marrobio.  Gal.  Sul.  a38.  Io  roglio  ce. 
concedergli ,  rhe  quando  la  terra  e  l'acque 
andatieru  in  niente  re  .  né  Ir  materie  ignee 
aoda»<r  più  ia  allo,  er 

S    I.  l'ir  mtla/.  Fr  Currf.  Prtd  Pie- 
Ir" ,  uomo  di  calura  nora  ed  ardeolr. 

«  §  Il  Igmo.  aggiunto  di  Lnegn  , 
vmlt  Àlil'ondanti  di  mattrit  lul/um  i/o- 
ton  Bnl.i.  l '  ce  Dit  GU  ornamenti  ec. 
•.eoo  conformi  a'  luoehi  o  tacri  ,  o  pr<  fa- 
ni.  o  acquatili,  o  ijn'i ,  »  limili.  (A)      »     «  IGN 


•f  IGNICOLO.  V.  L.  CorpuitrJe  di 
/«ero  ttltttntt  in  tulli  t  corpi.  Lai.  rgnr- 
tului.  Gali.  Sagg.  i53.  Perche  " 
ad  «citare  il  caldo  noo  batta  la 
deg r  ■gnieoli. 

t  *  S   lenitole .  diciii/furml.  a  Quit- 
ta innata  /errai   1   tomi    ttimolo .  ondi 
tiamo  mosti  a  itfutri  F  ometto  j  od  ani  he 
I  Certi  pnntipii  t  quali    irmi,   donde  ti 
I  ditta  1  mrllr  in  allo   il  driidtri»  dilla 
;  Hrttr.  ImBtr/.    Tim   D.  8    T.   7.  a4o 
Granile  dunque  tono   l' anime   aotlfe  ili 
quetti  temi  ditini  per  metto    di    ti  fatti 
■gnieoli  diteeii  in  noi  nella  loro  più  pura 
lottante.  (F)  E  Rim  In  il  canuta  età  (he 
vuoi  cb'  io  tperi*  Che  gl'ignitoli  ornai  de' 
tenti  ho  tpeoti,  E  que*  tot  delta  mente  i' 
trrlwi  inleri.  (C) 

•f  *  IGNIFERO.  AdJ.  Ignito,  Im- 
fccato ,  Atteso,  Chi  xrit  /ueto.  Mal- 
fatti. Lucr.  Iih.  6  r.  6la.  Or  que. 
il'  è  tperular  l'intrrna  etaciita  Dell'  igni- 
fero futmiue  ,  e  vedere  Con  qual  forra  ci 
produca  i  rahi  eHelii  (A) 

tt  g  Diati  aaekt  del  cMo ,  qua- 
ti Porlaior  dilli  tttlti.  ilarth.  lt.  Lucr. 
lib.  S.  Quindi  "I  mar,  quindi  l'aere,  e 
l'eira  igoifero  Rril'ar  Uqimli  e  puri,  e  l'un 
dell'  allro  Più  bere  ,  e  l.quidiuitno  e  pu 
riuimo  er.  (A) 

t  *  ICNIPOSSENTE.  Aortie  tot  qui- 
li  dai  Poeti  ti  ihiamn  lattano,  peri  he 
ha  staratati  polista  stpra  il  fnoto.  Lai 
igaipoltni.  Salvia.  En.  I.  8.  Coti  l'  igm 
ponente  Re  in  qutl  tempo  Già  troppo  pi 
grò  ili*  opere  fabbrili  Dagli  morbidi  letti 
allegro  torje.  appretto;  Quivi  l'Itili 
coir,  e  de 'Romani  I  trionfi  ec  Fere  l'i- 
gnipottente.  (F) 

t  IGNITO.  V.  L.  Add.  la/otalo,  Acui- 
to ,  Infiammalo,  hai.  igailut.  Gr.  rj:iii: 
L'nrth.  In.  43o.  Dalle  etalationi  ti  gene 
rtoo  tutte  le  imprettioni  ignite,  ovvero 
focotr. 

f  Ftr     Risplridtntl    a  futa  di 

/«oro.  Dani.  Par.  a5.  Tacito  twvmi  mi 
ciatcun  »'  alfine,  Ignito  ai,  che  tiue.a  'I 
■aio  volto. 

f  S  IGNOBILE.  Add.  Di  Lana  con- 
.Illuni.  Di  alitila  vili,  Pltbte.  Lai 
ignobili! .  Gr.  e\»t7tv»jc  .  Ricill.  Fior 
48  Siilrrane  ancora  empirre  di  orlon*, 
e  di  pece  1  colpi  del'r  1  ■  rione  ignolili 

*  Ì-  I-  Igaoliile,  i/n  .11  anckt  di  Chi  ha 
basti  sentimenti,  ili  Ch.  WtOMtrm  un  anima 
privo  di  Gtatrvtttà.  ..  ìl.ir.  S.  Greg 
Sono  Halli,  rd  ignobili  coloro,  the  , 
per  teguiltre  il  loro  appetito,  fuggono 
d'avere  la  aupern.i'e  lapientt  di  Dio -.  fC) 

*  §.  II.  Ig„el„!e,  parlandoli  di  Cola, 
vai*  File.  Di  p.ro  prtgic.  «  Ptd  ins 
n4.  Quando  por*  per  I*  etrepiloie  ti  rida 
degli  t  i.letiin  dorme  io  ogni  modo  et- 
arr  vero ,  che  dall'  ignobili  con  non  ti 
potettero  produrr*  le  più  nobili  •  .  (Ci 

IGNOBILISSIMO    Superi,  d' Ignolih 
Lat.  tgnobititilmut.  Gr  £u«yiriiTTKTO; 
Coire.  Slot.  I».  611   II  quale,  tfOitto  dt 
lunga   ioditpoiiiione  .   miri  de*   mete  di 
Gennaio  et.  in  MadrigaVgio,  tiDl  ii,ei«- 


IGNOBILITA  ,  IGNOBILITADE.r  I- 
GNOBILITATE.  CcmlraHo  di  Edilità 
Lat.  tgnobtlitiu.  Gr.  cvayt'viia.  Cr.  10 
|5.  I.  E  quelle  colili  (aguglit)  dechina  - 
no  ad  ignobilità  •  natura  di  adibii.  Cai 
Orat.  Cari   V.  \  '\\    A  guitt  di  aobi'e 
uccello,  a  tira  preda  ammarttrato,  in  que- 
t  ilo  allo  dichini  ad  ignobili!.  .  e  quati  di 
morto  animale  ti  patri.  *  Hot.  Adr.  Op 
I  aVor.  1.  »5.  La  macchia  di  reo  padre  e 
•colpita  nella  rila  de' fi- 
li .curila  tiammai ,  e  ti 


glruoii 


1  giammai 
mot*  ri 


rar*.  e  rinfacciare  l' igoobil.li  (Q 

OBILITARE   Brmden  .eneo*. 


I  G  N 


Avvilirti  contrario  di  Sobilitart.  Viti*. 
Sit.  A.  57-  A  'he  fin»  duoquc  ignobilila- 
te  U  BUM!»  epica  r  (K 

*  IGNOBILMENTE.  Avvtrb.  Con  i- 
gaobilita ,  Con  matura  ignobili.  Lat  (>o- 
kililtr.  Gt.  oixli»»«.  &•/•'<'•-  *«.  » 
Ma  perocché  avvenir  pentono  Magioni  coti 
dura  «c. ,  cbe  quei  premii  ee.  al  letterato 
falliicaoo.  e  che  la  tua  «ita  ignobilmente, 
«j  all'  oacuro  trapani  ec. ,  quindi  è ,  cbe 
»c.  (•) 

IGNOBILTÀ.' ,  IGNOB1LTADE,  e  I- 
GNOBILTATE.  Ignobiltà.  Lai.  ignobili- 
Ut.  Gr.  Ci;,'.  ina  Tac.  Do».  Stor.  4. 
3ao.  Gli  altri .  per  lor  modelli»  0  igoo- 
b.fl. .  quui  non  «  funer  f.Ui  coootcere 


Gnocco.  Cani.  Orn.  i\. 
r  de'  braceiilelli ,  *  ignoccbi. 
g.  Por  Ittimunilo.  Lib.  ton-  al.  O  ter 
■gnocco ,  Ben  lai ,  cbe  dov'  è  il  gufo ,  o 
qualche  allocco.  Vi  vola  volentier  tempre 
ogni  uccello.  Morg.  aa.  ija.  Quivi  era  un 
Ij utT,u cel lu ,  un  tale  .  gnocco  j  Comincia  eoa 
Hiaaldo  a  motteggiare. 

IGNOMINIA.  Vituperio,  Infami:  Lat. 
ignomìnia  ,  dedecut ,  probrum.  Gt.  off»- 
ut**,  ctiexJ»»)  .  oWoc.  Lab.  3ag.  Ora 
10  potrei  re.  procedete  e  con  piò  longo 
aeratone  e  eoa  parole  più  atpre  contro  al- 
l' ignominia  della  malvagia  femmina  che 
ti  prete.  Fir  Due.  an.  56.  Fernando  in- 
dubilaluneote ,  che  fuue  I'  altro  Itone,  che 
con  tanta  tua  ignominia  gli  aveva  man- 
giala  la  lepre . 

#  g.  Venire  in  ignominia »  vale  Acqui- 
tiare.  Tirarti  addotto  ignominia.  .■Ir. 
Far.  34-  4a-  Coniiderando  poi.  a' io  lo 
faceti» ,  Che  in  pubblica  ignominia  ne 
verrei.  (M) 

IGNOMINIOS  AMENTE.  Awerb.  Con 
ignominia.  Lai.  ignominiote .  Gt.  oirtuuc. 
Fr.  Giord.  Fred.  R.  Ma  i  Filitlei  ab- 
ItanJonarono  ignominiotamente  il  campo  . 
E  altrove  t  Fuggono  igoomioioumeale 
dalla  religione. 

IGNOMINIOSISSIMO.  Saperi,  d'Igno- 
miaioto.  Lat.  i?<iomi-iwiii«mi»«.  Gr.«n- 
oAvxtn.  Stgr.  Fior.  due.  3.  4l.  Età»*, 
il  Contolo,  e  l'eirrcito  romano  attedialo 
dai  Sanniti,  i  quali  avendo  proporto  a' Ho- 
mani  conditioni  ignonim.otuiirae  ec,  Lu  - 
ciò  Lentulo,  legato  romano,  ditte. 

t  IGNOMINIOSO  .  Add.  Solato  d' i- 
gnoimn.».  Svergognato  .  Lai.  ignominia- 
tut  .  Gt.  otrtuoc  .  Bocc.  leti.  Le  tue 

dipolare.  ^Cavale.  Speccìi*.  Cr.  98.  La 
qualità  della  tua  morte  ec.  fu  igoominio- 
ta,  cioè  vergogno». 

•f  »  IGNORANT ACCIO  .  Peggìorat. 
d'Ignorante.  Segner.  ParroC.  Inttr.  8  I. 
In  vece  di  tentarli,  quando  hanno  fallito , 
li  fauno  comparire  per  ignorantacci,  (V) 

IGNORANTAGGINE  .  Vota  da  Igno- 
rante, 'JCotichezxa.  Lat.  intcitia,  Plaut.  ru- 
llici tal,  ttotiditat.  Gt.  ótyvoiot,  eiyseutt'tr. 

J  IGNORANTE.  Add.  Privo  di  eapere. 
Che  ha  ignoranza.  Lai.  ignarut,  imperi- 
tut.  Gt.  afavf>«a*.  tiltupoi.  Lab.  107. 
Laddove  etti,  del  latto  ignoranti,  oiuna 
cota  pia  oltre  tanno ,  che  quinti  patti  ha 
dal  fondaco  o  dalla  bottega  alla  lor  caia. 
Petr,  cap.  5,  Taccia  il  volgo  ignorante  . 
Arrigh.  68.  Il  cheico  ignorante  ,  il  cava- 
liere roteo  ,  e  il  lieve  populo  non  cura 
delle  ragioni. 

*f  g.  1.  Ignorante,  diceti  anche  per 
Che  non  è  informato  d'  Hit  fatto,  tf  una 
cota  et.  -  M.  V.  io.  33.  Il  marito  ignoran- 
te e  poro  teete  al  luogo,  e  trovò  il  fan- 
mi  II, >  morto»  .(C) 

t  *  g-  II.  Onde  Ettore  ignorante 
d*  HA  fatto,  di  una  cota  ec. ,  vale  Ignorar- 
la. Maral.  S.  Greg.  T.  I.  l5l.  Io  non 


I  G  N 


(i  qutt  di  S. 

de  dorm.eut.bu»)  .  (V)  Ar. 
Far.  5.  $6.  E  fa  il  legno ,  tra  noi  tolilo 
innante ,  A  me  cbe  dell'  inganno  era  i- 
gnoraote.  (M) 

g.  III.  /•'  aliti»  talora  ptr  /  <:  , 
l'Ulano,  Poco  amorevole.  Malm.  a.  l5. 
Benché  fotte  cottui  come  una  pina,  Tanto 
largo,  ignorante,  e  ditcortete. 

ì  g.  IV.  E  in  fori*  di  tati.  Maini 
I.  73.  Io  10,  che  a  un  ignorante  ,  a  un 
idiota  L'  cikt  il  primo  a  favellar  non 
locca.  (Ci 

•f  IGNORANTELLO  .  Dimin.  e  dl- 
tpreisativo  il*  Ignorante.  Alleg.  ifo.  Che 
00'  tiam  poco  men  cb»  lutti  quanti  una 
bella  mano  di  tcorcolali  ignoranlelli. 

•f  IGNORANTEMENTE.  Avverò.  Con 
Ignoranza.  Lat.  imprudeater ,  indocte,  im- 
perite. Gt.  it  ay/eiatv,  oiiaotàeJc..  Filoc. 
4'  l'I-  Ora  io  mi  veggio  venire  addotto 
quel  cbe  detto  mi  venne  ignorautemente, 
quando  la  maledetta  giovane  per  noi  na- 
cque. M.  V.  8-  89.  Riconosciti  del  fallo 
loro  ec,  mandarono  nel  campo  al  Delfi- 
no  ,  cbe  li  piacene,  poiché  morto  era  il 
traditore  della  Corona  co'  legnici  tuoi , 
di  volere  dimenticare  l'off",  che  igno- 
rantemente era  fatta  loro.  Vit.  SS.  Pad. 
La  cotcienia  non  ne  lo  rimordra ,  per- 
ciocché ignorantemente  1*  avea  fallo. 

*  IGNORANTISSIMAMENTE  .  Avv. 
Superlat.  d"  Ignoranlemtant*  .  S.  Agoit. 
C.  D.  li.  14.  Or  con»'  è  vera  beat.iud.. 
ne  della  cui  eternila  mai  non  ti  confida, 
quando  l'anima  ovvero  ignoranti». ima- 
mente  oon  conosce  la  futura  veramente 
miteni ,  ovvero  inrelicìttimameote  tempre 
teme  nella  beatitudine.  (SS) 

IGNORANTISSIMO.  Superi.  d'Igno- 
rante. Lat.  indoclittimut.  Gt.  cìoVn/iovc'- 
Lib.  cur.  matntt.  Molti  vi  ti.no 
della  medicina  ignoraoliitimi.  Borgh.  l'e- 
ie. 3g<).  È  una  diipcratione  a  cavare  que- 
lli nomi  di  que'  contratti  di  Mirra  non 
i  l  i  tlraniera,  o  Golia,  o  Longobarda,  cbe 
ella  ti  tia  .  o  an  mal  metcuglio  più  prerto 
dell'una,  e  dell'altra  irniente,  e,  oltre  a 
queito,  petaimameole  icritla  da  Notai  1- 
gnorantiuimi. 

IGNORANTONE  .  Acerete»,  d"  Igno- 
rante. Lat.  export  omnino  teientiar  .  Gr. 
TCOteTaTcot*»*  'j-Z-x.tii.'4'i  .  Varch.  Krcol. 
aVj.  Le  parole,  a  cui  t'aigiugne,  ligni- 
ficano per  té  roedeiime  male,  e  ree  rote, 
come  ec.  ribaldooe,  ignoranloor  .  Cani. 
Cara.  Paol.  Ott.  ai.  Quelli,  rhe  non 
par  lor  potere  errare  ,  Son  tulli  re  de'pai- 
li ,  e  ignoraotoni. 

•f  *  IGNORANTCZZO.  Dimin.  d'  I- 
gnorante.  Ignorantello.  Uden.  Slt.  a.  4*' 
Brolivegna  del  Matto  ,  contadino,  templi - 
ce,  ignoranluaao  ,  viene  con  tanta  natu- 
ratene delineato  ( dal  Boccaccio),  che  Fi- 
dia e  Apelle  perdcrvbbooo  in  coolrnlo.  (A) 
*t  IGNORANZA,  e  air  antica  IGNO- 
RANZIA.  Manca  ma  di  tapert.  Lai.  igno- 
ranlia.  Impernia,  ignorano,  in  telila  Gt. 
et/vaia,  eì^dft'et,  eìó>«i;,aov»V.  Maettmis. 
».  IO.  5.  La  ignoranaia  di  quelle  cote  , 
che  ciaicheduno  è  tenuto  di  taprre,  irata 
le  quili  non  ti  pnó  far  debito  atto,  è 
peccato  per  la  nrgligeosia  .  E  appretto  : 
Ignorante  craua  ,  e  topina  è  della  ,  per 
metafora,  dell'uomo  grati?,  e  lupino,  il 
quale  non  vede  euandio  quelle  cote  ,  cbe 
innanai  eoi»  loro.  Dani.  Inf.  7.  E  quegli 
a  me:  o  creature  «ciocche.  Quanta  igno- 
ranti è  quella,  che  v'  offendei  Bocc.  g. 
IO.  f.  5.  Madonna ,  vai  farcite  una  gran 
coric»i j  a  farlo  couoteere  a  lutto,  accioc- 
ché per  ignorante  non  vi  fotte  tulle  la 
pottettione.  Lab.  33^.  Tu  hai  naturalmen- 
te peccalo  ,  e  per  ignorami. 

J  IGNORARE.  Son  tapert.  Lat.  igno- 
,  ntteire.  Gt.  *y»9i./  G.  /'.  4  18. 
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ai  volli  tardando 
avvenite»  di  lu»  i 
compagni ,  e  dov'  egli  fatte  e  che  faeeaae 
non  potevano  tapere.  Sem.  S.  Bern.  Eait 
ignorano ,  quelli  cb» ,  alialo  a  loro  tot» 
polli,  eiiere  più  deboli,  lìeclam.  Quinti/. 
C.  Ksli  dine ,  che  ignorivi  la  cagiooe 
della  mfermilade  .  a>  Patlav.  Stor.  Corte. 
8.  aoo,.  E  non  dite  dell'lmperadoreciò  cbe 
ignorale.  (C) 

»  g.  L  Per  Fingere  di  non  tapert,  JVcm» 
ricoiioif ere .  e  timi/i.  «  Dtttmm.  1.  17. 
Ingrato  è  ben  colui,  a  cui  1'  uom  fece  O- 
nor  e  prò,  e  pira  di  graa  tuperbia  ,  Se 
il  kenefiaio  ignora,  e  te  lo  tace  ».  (S) 

«>  g.  II.  Ignorare  una  persona ,  vaile 
Son  eonotcerla.  ■  Amtt.  98.  Acciocché 
potetti  inoltrarli  A  me,  che  le  quatimctile 
ignorava ,  Nun  li  fa  grave  laoto  faticar- 
li ».  (C) 

f  IGNORATO.  Add.  da  Ignorar*.  I- 
gnoto  ,  Son  conoteiuto  .  Lat.  ignora  tut  . 
Gr.  óT/vmitsc.  Ott.  Cam.  Inf.  7.  119. 
Forlum  è  ani  trieaia  ignorata ,  e  non 
tipuli  dagl'  intelletti  ameni. 

•f  *  IGNOSCERE.  V.  I.  ed  A. 
Perdonare.  Cavale.  Pungi!.  61.  Quando 
I'  uomo  il  ano  peccalo  ec.  con  cuce  ,  Dio 
l'ignotce.  cioè  perdona  (V) 

IGNOTAMENTE  .  Avverò.  Incognita 
mente,  Sconotcimtamentt.  Lai.  ehm.  Gt. 
WSpx.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Ignotamente 
quanto  mai  poterono  ti  portarono  in  quella 
cilli.  E  appretto.-  Quando  ti  accortero  , 


IGNOTISSIMO.  Saperla!,  di 
Lai.  piane  tgnotut.  Gt.  oofàirra  «yvea- 
-T9c.  Fr.  Gierrf.  /W.  R.  Ando  Tornatalo 
per  paeii  ignolieaimi  a  lui  5  e  pure  lo  »pi- 
rito  del  Signore  lo  gnidò  e  lalvamento  . 

IGNOTO.  Add.  Incarnito,  Son  cono- 
teiuto. Lat.  ignotut.  Gt.  ocyveaerOf.  Dant. 
Par.  1 1 .  Oh  ignota  rìccheaaa ,  oh  ben 
verace!  Petr.  cap.  7.  Cbè  potei  M  cor  , 
del  quii  tolo  io  mi  fido  ,  Volgerti  altro- 
ve, •  le  eitendo  ignoti  .  Filoc.  5.  a8a. 
Moitri  che  ignoto  vi  tia  che  il  più  pic- 
ciolo nomo  (  ni  quinto  ella  Dilani  virlà) 
tia  di  maggior  conditione ,  e  di  migliore, 
rhe  la  maggior  donna  del  mondo  .  Bern. 
Ori.  a.  30.  1.  Come  talvolta  fra  l' igno- 
ta gente  Lcrilo  ad  an  ignoto  c  gloriar- 
ti ,  ec. 

IGNUDARE.  Spogliare,  Renderà  ifmc- 
do.  Lai.  nudart ,  denudart,  Gr.  yvfavoùv. 
Cr.  6-  a.  10.  Acciocché  '1  tempo,  ad  al- 
cuni de' temi  contrario  il  tatto,  non  ignu- 
di la  terra.  *  Salvia.  Senof.  lib.  t.  Le 
parli  della  penona  ignudò)  qoelle  cbe  11 
polrvano.  (D) 

*  8  F  m  tìgnificaìione  nrutr.  pan 
Spogliarti.  Salvin.  Oditi.  \!>\.  D«'  cenci 
l' ignudò  il  taggio  Cline.  (S) 

IGNUDATO.  Add.  da  Ignudare.  Lai. 
nudut.  Gt.  yuuW;.  i*Vr.  Al.  187.  Piac- 
ciavi ce.  cucirgli  nel  metto  del  ventre 
quella  rea  femmina  ignudala  .  *<  Salvia. 
Georg.  I.  3.  Le  gambe  Ignudate,  allappa- 
tine 1  coturni  Tuffa  con  meco  dentro  al 
nuovo  motto.  (F) 

LAIDISSIMI)  .  S« perlai,  di  Ignudo 
Gal.  Siti.  31  ri.  Si  larebbe  dichiaralo  i- 
r nudi. »mo  anco  delle  prime  e  più  trai 
plici  cogniaioni  di  geometria  <  efui  per  me 
taf). 

IGNUDO  .  Add.  Quegli  .  che  non  ha 

Gr 


vettimeato  addetto  .  Lat.  nudut 
yvu+ói.  Bocc.  nov.  77.  3o.  E  appretto 
ignuda  eolle  immagine  in  mino  vervi  la 
lomcelli  n'andò.  Sov.  ani.  83.  i.  E  a 
une  1  uno  li  ficeino  ipogiure ,  e  acalaare 
lutto  ignudo.  Petr.  cani.  4.  8.  In  una 
fonte  ignuda  Si  alava,  quando  'I  Sol  pm 
folte  irdea. 

g-  I-  Ignudo,  figuratamente,  vale  Pn- 
0  simili.  Petr.  cap.  1».  E 
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rei  ermi.  E 


I  ignudi 
ia  rimi  aspre  ,  e  di 
V  9  56-  Trovandoli 


quii  ui  Urrà  d'erb 
caia.  a6.  a.  Parlo 
Mera»  ignudi.  Jf. 

,  i  iforoila  di  grate  d'anni.  Cren 
tU.  tS1.  Per  1100  l»KÙr«  coti  ignu- 
do, •  abbandonalo  lo  isventurato  pupillo. 
£  ittrovt  :  Mi  prr  non  lasciar  cuti  ignudi 
i  futi  suoi  .  Alam.  Gir.  18.  i  >  \-  Coro* 
liriBBo  d'ogni  ooore  ignudo,  Mena  colpi 
griiissiaù  ,  i  sovente .  4  Patlav.  Star, 
font.  f.  173.  Atui  (01I0  rimili  ignudo 
dilli  unir j  ,  «  dilla  dignità  elettorale.  (C) 
g.  II.  Ptr  Paltse,  Uaatfetlo.  Lai.  a- 
ptrtus,  nudami.  Or.  yustvoc,  yvuvoaSttY 
^4*r«.  a5.  Chi  lo  segreto  dell'  amico  E 
solido  ,  perda  la  fede.  *  Pan.  17».  La 
tritimi  coodiuone  che  del  avere  li  con- 
fessione, ai  •  naafa  i  the  dei  miri  ignu- 
di ,  lioà  m inifesr  1  ed  aperta.  (V) 

g.  III.  Ignudo  nato  ,  vai*  la  Hello  ehi 
Sui»  l  mm  ha  alquanto  più  di  farla  . 
Lit.  omntao  nuJm  .  Gr.  it»ti:i:n 
•/aa-ii,.  /foce.  nov.  gO-  17.  Feci  tpogliiri 
iliadi  01I1  cornar  Gemmala  .  Mt4.  Iti. 
Criit.  Hi.  Qui  lo  ipogliarono  ignudo  tu 
lo,  e  panilo  ia  croce.  Malm.  ».  ti',.  Covi 
•pogliollo  tallo  ignudo  mio.  E  13.  17. 
Perciò  mentretue  tutto  ignudo  nato.  Se 
non  ch'egli  bi  due  finche  per  brachetti, 


r, 


'egli  bi  due  Eaicbe  per 
Si  bel  trofeo  si  muore,  ee. 

§.  IV.  Ignudo,  parlandoti  di  forra,  o 
J'  arme ,  vai*  Ettari  del  fodero.  Petr.  top. 
».  E  'J  fino  ignudo  lieo  dilli  tùmlra  • 
Cutd.  C.  oC*  E  coti  ivveotaudoei  a  Ini 
celli  spedi  ignudi ,  ec. 

S-  V .  Ignudo  ,  la  fona  di  tuit-  ,  ptr 
Mudili  .  Lat.  nuditat .  Gr.  yu»*OTD{  . 
/i-'gh.  Bip.  3i8.  Dimottraodo  ulto  1  le 
l'ignudo  in  molle  parli.  E  4?3-  Il  mule 
bt  certi  panni  sopri  lo  ignudo  sotlilusimi. 

t  IGMJNO  /'.  A.  Gnuno.  Alcuno  . 
Lat.  ujlut.  Gr.  tt'e.  Morg.  11.  ti.  Die» 
Rinaldo:  ignun  000  mi  s'accosti .  £  II. 
Bv  non  ai  1000  a  ignun  manifestali  . 
l3.  a-  Acciocché  non  si  poui  igouo 
tradire.  Ambr.  C»f.  2.  I.  AuiciaranÒYgli 
Che  nuo  putevan  per  modo  ignun  perdere 
ec.  E  4-  8-  Non  ho  piuri  1  gonna.  E  5. 
7.  //.  Ditemi:  ha  alla  legno  ignun?  M 
!..  Tulli  dì  nobili.  //  No;  re' dir  •' el- 
l' ha  icgno  ignun  notabile  In  salii  tui 
persona.  Sport.  Giti.  3.  4-  Non  bann'cl- 
[•-do  a  aver  mai  inailo  ignun  le  poverine  t 
*f  tf  IGROMETRO  .  Grtcitmo  degli 
Scltntificl.  SltumtntO  eoi  quale  ti  misu- 
rano 1  gradi  del  tecio  e  dell'umido  tparto 
per  l'aria.  Salvia.  Buon.  Eler.  4.  a.  6.  ec. 
Barometro,  misura  della  graviti  dell'  aria. 

^IG^AcLiASZa/k!  AEguihti.  Lai. 
aqualiut  Gr.  Ì30Tr,,.  Albert.  6.  Ma  prr 
l' igusgltaoia  nel  medesimo  tempo  la  vo- 
stra abbondami  ricompia  la  lor  povertà  . 
F.  3t.  5'  e'  panerà  misura  •  iguagliania, 
non  ani  la  fona  del  suo  n.  me. 

1GTJALE  .  V.  A.  AM.  Eguali  .  Lai. 
aquulii .  Gr.  'eoe.  Bocc.  nev.  17.  5o. 
Quasi  da  igualc  ippetilo  tirili.  Lab.  3a3. 
>  .ini.  è  ti  giovinrllo  nelle  filosofiche  scuo- 
le .  che  nuo  tapi'ii,  noi  da  uo  medesimo 
padre,  e  da  una  madre  tutti  avara  i  cor- 
pi, e  l'anime  latte  iguali ,  e  di  un  me- 
de si  dm  Creatore.  Dani.  Purg.  8.  Gli  an- 
geli dier  volta  Suso  alle  porte,  rtvoliado 
•gaali.  Frane.  Barb.  56.  5.  Iguil  seco  è 
tenuto  Colui  ,  che  finge  di  ooo  ricordini. 

*  1  CU  A  LE  MENTE..  V.  A.  Lo  tutto 
che  Egualmente.  Lai . ttqualiter.  t.r  7:»;. 
Dani.  Par.  4-  Quelle  suo  le  quislion  che 
nel  tuo  velie  Fontano  igualrmenle.  (*) 

«  IGUALI  .  V.  A.  Eguale.  Pati.  6. 
E  saettali  noi  verta  che  tiene  la  bilancia 
•guai,  e  diritta,  e  renda  a 
■Imito,  (I) 

*  J.    Per  iguali.  patio 
>a  e  Egualmente.  G.  V.  H.  80  Fu 

/■•cabotar»  T  l. 


discordia  intra  'I  collegio  de'  Cardinali  in 
eleggere  Papa  ,  e  per  loro  ielle  erano  di- 
visi io  due  parli  qoasi  per  iguali.  (Min) 

IGUALISSIMO.  V.  A.  Superbii,  d"  /- 
guai*.  Lat.  'aqualiirtmut.  Gr.  i«a>T«T0f. 
Coli.  SS.  Pad.  Io  due  panatimi  stava  I'  1- 
gualiisimo  modo. 

't  *  IGUAL1TA'.  r.  A.  Eguagliamo. 
Sali.  Avutrt.  a.  a.  l5.  Par  che  lignifi- 
cbi  compagnia  e  igvulila.  fPj 

ICI)  AL  MENTE  .  P.  A.  Avi-erb.  E- 
gnatmenie.  Lit.  a^quatiter.  Gr,  iene.  A- 
mei.  18.  Io  meno  da  cigni  parte  igaal. 
mente  levala  la  bella  cime ,  vede  una 
granosa  via.  G.  V.  I.  33.  I.  Egli  e  la 
sua  genie  iguaWnle  ipngbò  il  campo 
da'  suoi  Romani.  Coli.  Ab.  Itone.  17.  Li 
pensieri  si  muovono  ia  lui  igualoteole  cosi 
dalli  parte  diritta .  come  dalla  manca  . 
Daat.  Purg.  39.  Quando  le  ripe  igual- 
meole  dier  volta. 

*f  IGUANA.  Specie  di  Lucertolone,  e 
B amarro  anfibio  dell'  Indie  occidentali  , 
armala  dal  colla  al/o  coda  d' una  ttriteia 
di  tqmamt  verdi ,  ttiaeciate ,  e  dentale  ne- 
gli orli.  Red.  Eip.  nat.  57.  Neil' isoli  di 
Cubi  ,  n-1  Messico ,  oel  Bnsil  ee.  si  tre- 
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4  IH.  Intrrirtiont  ttprimtnl*  abboni- 
mento *  vrrtegna-  Baldov.  Dr.  Ih  !  che 
d,ce  eli.»  (A) 
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IL.  Errico/o  del 


da  vocale,  o  da  S  seguita  da  altra  con- 
tonaate.  Bocc.  nov.  \3.  6.  Quando  la  bar- 
ca feri  sopri  il  lito  .  Dant.  Inf.  I.  Che 
m*  avea  di  paura  il  cuor  compunto.  Petr. 
ton.  1.  Voi,  eh'  ascoltale  in  rima  sparai 
il  suono. 

S  I-  Quando  si  pospone  a' menaiillalii 
A  ,  CHE  .  CO  ,  DA  ,  DB  .  SE  .  SU  ec. , 
laida  la  tua  vocale ,  1  ai  congiug n*  con 
quella  ,  eh*  gli  precede  ,  dicendoti,  e  ieri- 
vendati  AL,  CHE  X,  COL,  DAL,  DEL, 
SE  'L  .  SUL.  /'.(-  ceni.  a).  I.  Una  don- 
na più  bella  ami ,  che  'I  Sole.  M.  >'  II. 
18-  Li  arra  sul  tramontire  del  Sole  ec. 
fece  dare  sili  lem  una  billaglU.  Eranc. 
s  ir,  h  rim.  65.  Ma  pia  allustra  il  niuodo 
chi  se  'I  mise.  Gli  riempii  di  AL,  DAL, 
DEL,  COL  ec.  si  veggano  a' luci  luoghi. 

%.  11.  IL,  alcuna  volta  ti  usa  in  fona 
di  ripieno,  e  ta/ona  ptr  maggior*  ispiri- 
none. 0  più  precita  dUtiniiane.  Dant.  inf. 
6.  Quivi  trovammo  Fiuto  il  graa  nemico. 
Bocc-  nov.  18.  33.  Conoscendo  il  valor  di 
Perotto  il  Ptccardo.  E  nev.  a5.  l5.  Dio  vi 
dea  quella  allegrerai  ,  e  enei  bene  ,  che 
voi  disiderale  il  maggiore.  *  E  altrove  :  Fu 
per  la  terra  il  romor  grande  .  Salv .  Av- 
veri. I.  I.  \\  Egli  il  vero,  che  al- 
quanto di  Boia  a  questa  dichiaraaione  fa 
la  parola  prima.  (V)  Ar.  Fur.  i5.  67. 
Grifone  il  bianco  ed  Aquilaole  il  nero.  i\) 

f  jj.  III.  IL,  talora  va.'*  Uno.  M.  V. 
9.  6|.  Il  cintano  ee.  cadde,  e  seooeiossi 
■I  piede  in  forma  ,  che  ooo  potè  stara  ia 
piedi 

f  j  IV.  IL,  posto  avanti  a' nomi  di 
tempei,  vai*  Di,  Sei-  Bocc.  Introd.  On. 
Affermando  e  iter  nocivo  il  troppo  dormire 
il  giorno.  Petr.  eant.  7.  5.  Oggi  ha  tal* 
l'anni ,  Che  sospirando  vo  di  riva  io  riva 
La  notte  ,  e  il  giorno  .  Bemb.  rim.  l$3. 
A  lui,  ch'arie  per  lei  li  stile,  e  il  verno. 

#  8.  V.  IL,  con  tramaio  di  parole 
dal  tua  verbo.  Bocc.  g.  a.  n.  9  Noioso 
gli  fosse  il  da  lui  dipartir».  (V) 

*  J.  VI.  IL.  ptr  Sei.  fu  S.  Gir.  la. 


O  agnello  innocente,  che  pan  li  iggravito  il 
tuo  collo  di  tanti  obbrobri*. f  l'J  Tali.  Gir. 
|6.  67.  Mostrando  ben  quanto  hi  furor  rac- 
colto .  Sparsa  il  crin,  bieca  gli  occhi,  ac- 
cesa il  volto.  Car.  Ea.  4.  3.  Ma  la  re- 
gina d'amoroso  tirate  Già  punta  il  core, 
e  nelle  vene  accesa  D'  occulta  foco  intin- 
to arde  e  li  ifaee.  (C)  Mia*.  Ari.  Poet. 
Ilb.  3.  Anch'elle  ia  regio  ammanto  Vien 
ghirlandala  il  cria  di  bianca  oliva.  (S) 

%.  VII.  Talora  vali  Per,  pur*  avanti 
ai  nomi  di  tempo  .  Petr.  ton.  1 3o.  Non 
perchè  mille  volle  il  dì  m'  aecida.  Cr.  o. 
l4-  5.  Da  indi  inaanii  li  moli  due  volle 
il  giorno. 

g.  Vili.  IL.  dietro  I*  parttctll*  PEB. 
e  CON ,  fu  da' miglivi  autori  usato  raro, 

0  non  mai  s  pur*  vt  nt  ha  qualch*  e  tem- 
pio, 1*  ti  può  dar  fede  ad  alcuni  Tetti. 
Bocc.  Vii,  3g.  Preii  il  sentiero  per  il  bel 
giardino.  Nov.  ant  35.  9.  Mollo  il  loda- 
va ,  siccume  egli  era  ,  per  il  più  corlese 
signore  del  mondo.  *  Giamb.  Orig.  ling. 
Fior.  a3.  Per  il  che  tratti  I  70O  anni,  che 
voi  dite  ec.  resteranno  ec.  (C) 

#  g.  IX.  IL,  alato  con  la  partieilla  Più. 
Bocc.  g-  ».  n.  10.  Coma  meglio  seppe  . 
ed  il  più  piacevolmente  (  Lat.  0-H«m  ih- 
cundistime  potuti),  (fi  E  g.  7.  a.  9.  Ed 
ammacitrolli  che  quiodo  1  Nicostrato  »er- 
vissooo,  unisono  il  capo  indietro  il  più 
che  polessc/on.  (S) 

$  g.  X.  IL,  replicato  innanzi  al  nome, 
e  alta  voce  Più .  Eiop.  Fov.  LX.  Lo  re 
tbiiraa  a  li  il  mo  donaello  il  più  segrein 
e  caro  che  gli  servisse  io  camera.  (C)  l'ir 
Ai.  aao.  Ci  andavamo  nascondendo  per 
le  macchie,  o  ulivirno  iu  per  gli  alberi 

1  più  alti.  Segncr.  Prof.  Quaret.  È  fone 
I'  alta  il  più  ardilo  a  cui  possa 
uomo  di  sana  mente.  (D) 


*f  IL.  Pronomi  di  maschio  nel  quatto 
caio  del  numero  dil  meno  j  e  può  ancora 
lignificar!  il  quarto  caio  del  genere  ■  Ite 
poniamo  chiamar  neutrali .  Lat.  tltum  o 
illud.  Gr.  ixcseov.  flocr.  nov.  ao.  16.  Il 
che  coma  voi  il  ficiavate,  voi  il  vi  sape- 
te. E  nov.  36.  II.  Assai  volle  in  vino  il 
chiamò.  9  E  nov.  37.  ao  Se  coloro  che  la 
fanno  (  It  elemosine  )  ,  vedessero  a  cui  Ir 
fanno,  o  il  conoscessero,  piuttosto  o  a  ir 
il  guarderiano  o  dinaasi  ad  altrettanti  porri 
il  geiteriino.  (V) 

n  %.  I.  IL,  talora  vale  Ciò.  Dant.  Inf. 
|3.  l' lentia  d'ogni  parte  tragger  guai.  V. 
non  vedea  persona  che  il  faceste.  (C) 

%.  II.  Si  preponi  regolarmente  alle  par- 
ticelle MI,  TI.  SI.  CI,  NE.  VI.  »cve. 
nov.  41.  4-  8' avvenne,  siccome  la  sua 
fortuna  il  vi  guidò ,  ia  DO  (.rateilo  .  E 
nov.  66.  IO.  Coma  croato  ebbero  ,  fattoi 
montare  a  cavallo,  •  Firenie  il  ne  menò. 
E  nev.  67.  i3.  Li  dooaa  rispose  td  le- 
gane :  io  il  li  dirò .  B  nov.  77.  4°'  N' 
essere  a  ma  ora  cortese  di  ciò ,  che  io  oon 
diiidero  ,  ne  negare*  il  mi  puoi.  Nov.  ani 
65.  4'  Donna,  dacché  Dio  ci  ha  felli, 
bea  .  si  'I  ci  togliamo 

«  g.  III.  IL.  posposto  al  SI  *  notabile 
nella  FU.  S.  Gir.  la.  Il  quale  (vesti- 
mento)  egli  ec.  errdeodo  ohe  fosse  il  tuo. 
si  il  gillò  addosso  (cioè  il  ai  re  ).  (V) 

*  §.  IV.  IL.  tarara  si  prepose  al  quieto 
tato.  Fir.Ai.lib.».  Quando  Lauri  voltisi 
verso  di  me  ,  disse  ,  come  li  piaci  la  sten- 
aa,  il  mio  Agnolo,  io  quella  città  no- 
stra 1  fig 

f  g.  V.  Si  palpane  comunemente  alle 
partktUt  MB,  TE  .  SE  ,  CE.  NE  .  VE  . 
componendo  le  parole  MEL,  TEL,  SEL, 
CEL,  NEL.  VEL.  flore,  nov.  |5.  iV 
Questa  manina  mei  fe  sapere  una  povera 
femmina.  E  nov.  aa.  4'  'I  to*  °—<",n 
'  ia  graodissima  gratta  tri 
4.  Avviane  che  ella 
re.  E  nev.  97  aa. 
IO© 


repalava.  E  nov.  8a.  j 
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I  L 


,  tu  tei 


Quello  tb«  noi  vorremo  fare  *  te  , 
•••dr..  «I  tempo  avvenire.  E  nov.  99.  9 
Alla  sua  donna  re.  nel  mandu  a  Pota  . 
t8.  E  ch'egli  ri  chiami  ec.  chia- 
ra! dimo.Ua  ne1  Protei  bit  di  Sa- 


V 


1 

*  g.  VI.  IL.  per  Quello.  M 
53.  L«  masnade  del  conto  a  pira1*  od  ■ 
cavallo,  che  il  di  avieri»  la  guardia  ,  le- 
nirò J  ►  di  questa  novità  ,  traasono  a  casa 
Mi  ...  r  Giovaoni.  (F)  Pan.  56  Chi  (ara 
il  peccatore  quantunque  gremir,  che  fugga 
da  Dio,  •  000  p«ù  lotto  corta  al  benigno 
•  misenocdioso  Signora  •  dolcissimo  Fa- 
dr.»  (\{ 

g.  VII.   Si  Ir».-,  'afoni  usate  ■»/  ferro 
auro    Bocc.  aar.  6S.  ao.  E  se  voi  il  por- 
rete beo  mente  nel  viio,  agli  a  ancora 
meno  ebbro  /  cui  h*  il  Tetto  Jet  Man 
melll,  a  t tdiuoat  .tei  Salo.). 

{  ■■'  j  Vili.  IL,  trovati  mogli  antichi 
Minto  per  Et.  Guttl.  teli.  5.  ai.  Guitton, 
varo  devotissimo  («del  sottro,  di  quanto 

il     *  <  ■  ■      B?    0OO    ,      OWJlln^Wlv*Ul  fi  m^Ca  C  AtlAO 

rscromtnda  a  voi.  E  leti  la.  33.  Servo 
.  lai  (di  /et),  quant'il  vuol  i.a  f.-ranao 
(Cui  in  fon -in  quaol'egli  vu..V).  (ì  ) 

*  ILARE.  V.  L.  dirti.  /<//r»T-,  Gin- 
lieo.  Lat.  hilnrit.  Gt.  iixtii  Saanat.  Egl- 
1%.  Quatto  dolora,  oune  pur  non  prcdii- 
taii  Quel  giorno,  o  patria  mia,  »b*  alle- 
gro ed  ilare  Tante  lode  rollando  ut  carta 
arrisseli.  (S)  Salvia,  dite.  i.  109  Si  di- 
letta dello  ilare  donatore,  a  alla  tua  ila 
rial  nel  donare  |*  ifleii.mi.  E  Pro*.  Tote 
I.  5lO.  Che  t*  in  ab  un  lung..  a  proprio 
il  cicalate,  ob  ne' conviti  >i  ch'é  propr...- 
•imo,  allorquando  gli  amnU  tono  ilari  a 
gai.  ec  (•) 

ILARITÀ',  ILARITADE.  e  n. MUTA- 
TE, affflajrh  Lai.  hilarilat.  Gt  ilajS»'- 
T1(.  Fr.  Cunt.  Pit.1.  H.  Odono  le  pie 
ghiere  da*  poveri  con  ilarità  d' loiau  ,  e 
di  volto  .  4  S*U  i*.  Dite.  3.  ICK)  Alla 
tua  ilarità  nel  donare  l'afleaiooa  (X) 


*  IL  CHE.  ^.vrrA.  In  vece  di  11  per- 
è.  Par  la  tha.  Bocc.  g.  a.  H 
ev  accio,  rli»  io  al  comandamento  della 


the 
«he 

Reina  ubbidito  re,  intr.nl di  raccontarvi 

Fello  che  re.  (  Fedi  i  De?.  Dream.  33  J 
g.  IO*  n.  8.  lo  Don  mi  ricordo  ac.  che 
io  atcuoa  cota  atetti  .  che  coti  non  fotta 
tua,  coma  mia.  Il  che  te  tanto  fitto  It 
cosa  avanti ,  che  ec.,  coti  n»  farai  come 
•Itll' altre.  (I)  BtaV.  Cell.  III.  1.  l6|. 
Alcuni  Cardimi,  e  lignoti  mi  benedivano, 

baldaosoto  ,'mi  .forttva  di  far  quello,  ebe 

10  non  potevo.  E  167.  Il  che  ec.  loro  ed 
•o  portavamo  perirolo  granduumo.  (C) 

IL  DI  CHE.  Potto  avverbiali».  Il  per- 
the.  Par  la  qaal  cota.  Della  qunt  cota. 
Lat .  ex  quo,  qHamobrem  .  Gt.  ciò  ,  010 
eTn",  c'ite  TOtvTQC.  Sta.  De  da  ni.  Ed  io  par 
fare  il  mio  fratello  creda,  e  figliuolo  adot- 
tivo,  l'ho  cavalo  del  vuio  della  luttu.ia  | 

11  di  ebe  ci  debbi  ringraziare,  e  commen- 
dare. »  M.  V.  8  86-  Il  d. 


che   cinquanta  cavalieri 
teguilo, 


cinquanta 
è  ptu  volta 


E  io3.  Il  d. 

c.tro.10  ec.  (V) 

*  g.  E  pollo  lutlanlivamente.  il.  V 
8.  99.  Onda  venendo  d  tempo  eba  pagar* 
li  doveva,  a  non  avendo  il  di  che,  diedi 
a'  caporali  contanti  fiorini  due  mila  ( cioè 
non  avendo  metto  di  eseguire  il  paga- 
manto).  (P) 

*  ILE.  T.  degli  AUhimttli  .  lui  nu- 


cbia- 

mata  anche  Cam.  Fior,  /tal.  cari.  3.  ( Bo- 
logna l^q/o).  La  prima  ordinala  materia  . 
drlla  quale  fu  fallo  il  mondo,  la  quJe  ec. 
I.  filosofi  rl.,»maoo  Ile,  e  ti  poeti  Caos  , 
ec  (B) 

»f  9  ILICE.  V.  L.  Lecco,  Elee.  Ar. 


I  L  I 

Far.  »3.  lS5.  E  fa  il  aitali  di 


L  L 


mil  di  querce  e 

e  d'arai  a  d'i- 


d'olmi  vecchi.  Di  faggi 
IM  a  d'abeti.  (XS)  «  Car.  Ea.  A.  780. 
Fatta  la  pira  ,  E  d' ilici  a  di  leda  aride 
e  teme  Altamente  compoila.  (MI) 

>>  ILIO.  Komt  cht  gii  Anatomici  dan- 
no a  dae  otta  attoscate  a  destra  e  a  ti- 
attira  potleriormtate  alle  tettate  deli*  ot- 
to aereo,  e  d  avanti  air  otto  puhe.  Lete;. 
B.  Umil  97.  Togli  parla  del  dolor*  del 
lato,  a  de'ilii,  ch'io  palitco.  K  1)9.  Sic- 
come poi  li  partitli  non  ai  tanti  il*  dolor* 
del  lato.  •  de' ibi.  0,,7/aj  Dite.  |.  |63. 
Quell'otto  d'avanti  re.  ai  chiama  l'aaao 
pub*  ;  a  I'  altro  più  'argo ,  a  che  gira  la- 
teralmente fino  all' oaao  aaero,  ti  chiama 
ilio  detira  o  tiaìtlro ,  aecondo  ch'egli  oc- 
cupa la  daitra  o  uoitlra  parte.  (C)  lm- 
perj.  Anai.  l58-  L' otto  innominato  ec. 
fallo  di  Ir*  otta,  l'Ilio,  l'otto  pube ,  e 
l'ischio.  /  159.  La  prima  parie  (dell'  atto 
innotmiaato )  c  l'otto  ilio,  acciò  enervo- 
tenga  l'intetlino  Ilio,  la  qual  parta  tnp*> 
iwr* ,  * 
grò  par 
fortitttmo.  (Fi 

II.LACC'.IARR    V.  I  SLACCI  ARE. 

«ILLACCIATO.  V  SLACCIATO. (*) 

1»  ILLACRIMABILE.  Xon  lacrimevo- 
le ,  X'-in  de:  1  dt  lacrime ,  .Xon  atto  a 
mover  lacrime.  Adim.  Pind.  E  mentre  bao 
q.iet'i  illarrimabil  ore.  Gli  altri  (orrendo 
a  vederi)  traggon  dolore.  (A) 

t  *  ILLAIOinE.  Imbrattar*.  Contami 
aure.  Lai.  poHnere,  contaminare.  Gt.  aia- 
Unti».  t»i*i'»iiv.  Sihia.  due.  1.  aai. 
l'erri  .erbe  orile  loro  sinagoghe  re.  in  gra- 
fo la  Bibbia  leggevano,  qua.,  profanassero, 
a  con  genliletr-a  favella  illaid.uero  la  si- 
IraaaUte  maettà  e  belletta  della  parola  di 
Dio  lifajl  figurai  ).  (*) 

«  ILLAMGUIUIRK.  Indebolire,  Infine- 
chire.  Render  laatuijo.  lied.  Coni.  Coo 
lieve  dilla*  di  stomaco,  ebe  gli  illangui- 
diva I'  appetito.  (A) 

f  S  B  t,g  ,ifie.  neatr.  Dii  'nir  lan- 
guido. Lat.  Unxuetcere .  Gt.  )»«.*?».  «'a- 
eitu.ri».  Sngg.  nal.  etp.  160.  Per  mere 
illanguidita  qurll'  energia  di  Irrddo  ,  rb* 
gli  vien  dal  tale.  $  Mrnun.  Rim.  1.1% 
Quel  tuo  pallore  Segno  e  d'un  cor*  Che 
per  piaga  arnoroit  illanguidì  (B) 

ILLANGUIDITO.  Add.  da  JU.taguidirt . 

tf  ILLAQUEAlìE  .  /".  L.  Pigliar  con 
inganno ,  Irretire,  Inlaqntart .  Dial.  S. 
Grog.  4  5o.  Arciocché  all'ultimo  posta 
l'anima  illaquaare  d'alcuna  fal.il à  .  Cd*. 
Leti.  X  I0O-  (  l'en.  1718-  J  Perché  et- 
trndoii  malata  le  tose  di  quel  tempo  in 
qua,  «  avendo  S.  M.  Crisliao.ssinu  quali 
■Uaqueato  il  Papa  non  durava  più  la  tua 
obliligatinoe.  fi) 

«  1LLASCIVIRE  .  àVtvc-rVirr  ,  Divenir 
Ime  ivo  .  Red.  Son.  7V  Voi  che  io  quel 
itero  rd  onoralo  minte ,  La  caste  so. ne 
a  illatri v ir  Irtele  ec.  (X) 

'f  «  ILLASCIVITO.  Add.  da  Laici- 
viff.  %  t»autù  m  icxcit/ta,  (rAìrfitt.  '2 9f"mrcti - 
|6.  80.  Come  lalor  ec.  I  feroci  deslncr. 
cba.  lolù  all'armi,  Rutaao  Ira  Ir  puledre 
lllatrititi,  ec  (A) 

*f  «  ILLATABILE.  Add.  Voce  poco 
Ninfa.  Cht  non  ha  larghetta  ,  Che  non  11 
può  dilolare.  Salvia.  Pivi.  Tote.  1.  53|. 
Vero  concetlo  *  naturale  del  ponto ,  ch'egli 
tia  ec.  im|iarlibil« ,  tenta  parti .  la  linea 
'J-~>j-.'.;  .  iilal abita,  come  in  lat. 00  tra- 
dotto Gallio  in  una  loia  parola  sfuriata - 
mente,  per  et  ri  mere  la  greca,  ciò*  una 
lunghetta  tenta  larghetta.  (Al 

•f*  ILLATIVO.  Add.  Atto  a  inferire. 
Che  teive  a  illauont.  Magai,  fall.  P.i.L 
17  Poiché  ti  vrde  che  vi  tono  delle  coi» 
fatte,  e  fatte  di  una  maniera  illativa  di 
una  arrenila  di  facitore.  (A) 

»  S   Hftiv  .  aggiunto  di 


tona  dal  reo  1 
Cam.  In/.  (A) 

»  ILLAUDABILE.  Add.  Non  /taWr. 
Segner.  Parroe.  mttr.  io.  3.  ffoo  riporte- 
rebbe unt  tal*  a  none  quel  titolo  coti  brul- 
lo ,  ch'ella  riporta  ,  di  illaudabile.  (V) 
•f  »  ILLAUDATO.  Add.  Indegno  afi 

'  lode.  Che  non  ha  in  rè  tota  di  lodevole. 

[  Lai.  itlaudatut.  Salvia  Proi.  Tote.  I.  100 
E  oa  titolo  peggiora  di  quello  cba  fa  dato 
1  Bm.nde  tiranno,  cioè  d'IUandelo  nomo, 
cioè  tenta  Inde.  (A) 

#  ILLAUDEVOLE  Add.  illaudabili. 
Metu.  Colimi.  Irrrg  cap.  17.  Mal  fanno 
coloro  che  per  un  qualche  letto  che  etti 
abl.ian  trovalo  in  qualche  son  illeodeeolo 
aerttfora  ,  etti  ancora  (aaejoii  lecito  il  diro 
tanta  e  piamoatt.  (FP) 

*  «  ILLAURARB.  Foro  poco  usala  . 
Adunar  di  (auro.  Faexh.  rim.  pag.  17. 
Illaoia  il  mio  Irrren,  nan  pur  ingiooc*. (Fj 

•f  ILLAZIONE.  V-  L  ' 
the  ti, 

Ho.  Varch.  In.  33|. 
cine  ond'è  l'eBèwo  atpro ,  •  mortasa,  ai 
risponderebbe  rio  essere  per  arridente  . 
Gal.  Sul  3o-  Tiillavolla  ebe  io  vi  neghi, 
ebe  il  molo ,  che  voi  attribuite  ai  corpi 
celesti ,  non  convenga  ancora  alla  terra  , 
la  sua  il  aaiune  retta  Bulla.  9  Segner.  In- 
cerò, |.  17.  4-  Mirate  dunqne  rome  ron 
illatione  nere.tanii.nia  ti  dedure  ebe  te 
ti  da  per  potubile  il  primo  estere,  ood 
può  all'ora  stessa  000  darsi  per  esisten- 
te. (XI 

t  *  ILLECEBRA.  V.  L.  usata  per  lo 
più  nel  pi.  Allrtlamtato  inganatvoit ,  In- 
tinga.. Covo/e.  Etpot.  Simli  I.  jo5.  Ri- 
cevi .  Mettere  ,  me  fuggente  da  queste  il- 
Irrebre ,  perriorrhé  elle  meda  le  fuggente 
ricevettero,  (l'j  Catt'gl.  Corleg.  A.  393. 
Or  con  musica  or  con  arme  e  cavarli ,  «e. 
tener  ronn.iuj.n  ntr  quell'animo  occupato 
in  piacere  onesta,  imprimendogli  perù  an- 
cora sempre  (  rome  ho  1 
gota  di  queste 
virtuoso.  (X) 

9  ILLECEBROSO.  Add.  Lmtlagnevti. 
I*  .  Lai.  illrtrbroiui  .  Gt.  Itpaaatytiyie  . 
f  it.  SS.  Pud.  1.  |35.  Parlili  da  me,  io- 
ginnatrice  e  illecrbrosa  concepitemi.!  .  (*) 
S.  Ciò.  Gritatt.  |53.  Percbè  dunque  , 
miseri  noi.  fuggiamo  Itolo  bene,  per  non 
late itre  un  poco  di  bratlnra,  e  di  presen- 
te illecebroso  diletto»  (B)  Cavale.  Simh. 
1.  x>3.  Ci  . 

illecebrose  etrhe  del  oemieo.  (S) 

ILLECITAMENTE.  Avverbio.  Contf'a 
ragione .  Contr'  a  dovere  ,  Inceni  entrile  ■ 
mente.  Lat.  illteitt.  Or.  tììitpon.  0  IHal. 
S.  Greg.  3.  a6.  Feceselt  moglie  illecita- 
mente. Mor.  S.  Greg.  16.  39.  Il  carnale 
adulteralorr  si  congiugne  illecitamente  alla 
1  carne  dell'altrui  matrimonio.  (I  ) 

«  ILLECITISSIMO.  Superiti,  di  Ille- 
cito. Petr.  Uom.  ili.  iV  Ojtni  libidine  ec. 
t' luoghi  e  a' tempi  illecitissimi  usò.  (F) 

ILLECITO  .  Satt.  Cola  Illecita  .  Lai. 
«vryi».  Gr.  to'  abituar**.  Fir.  Trin.  3- 
I .  Troppo  gran  cosa  è  l'amor*  ;  •  quaodo 
mi  fusse  lolla  ogni  altra  ragione,  questa 
sola  vince,  e  spetti  ogn'tllra  cota  ,  supera 
ngni  legge ,  tenta  ogni  fallo ,  •  conceda 
ogni  illecito  ,  e  inconveniente. 

ILLECITO.  Add.  Contrario  ét  Licito. 
Lai.  tìlictt'tt ,  ne/ai .  inconcettut  .  dr. 
■  scv»tsa){.  G.  /'.  II.  39-  3.  Mol- 

te rose  illecite,  e  di  fallo  fera  in  Firenee. 

«>  ILLEGALE.  T.  da'  Fonati.  Che  non 
e  legale  ;  t  voli  amrh*  Che  non  vuol  top 
giacer*  a  legge.  (Al 

«  ILLEGGIADRIRE  Render  leggia- 
dro ;  Dar  vtautlà  ,  Irgriodrìa  .  Chiabr 
Srrm.  Amora  i  rotai  spirti  illeggiadrisce . 
Vdtn    UH  Mirate  aom',,1.  neopr*  .  e 


■amo  alle  brutture,  e  alle 
del  oemieo.  AVI 
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i  il  tallo  io  «irà  gai- 

*  ILLEGGIADRITO.  Add.  Divenuto 
ieetiadra.  Pini.  A tir.  Op  mar.  j.  aa.  E 
4'  rui  (  armamenti  )  adornala  e  illeg- 
etaJriia  viver»  iDtirme  aevanlurotamenie 
•  eoa  gloria.  (C) 

*  ILLEGITTIMAMENTE.  Avverbio. 


anime,  urna-la.  Il  Vocab.  alta  voce  OC- 
CUPARE. (US) 
«ILLEGITTIMITÀ*.  Qualità  e  Stato 

4  mi  (*r   r  illegittima.  (A) 

*  ILLEGITTIMO  .  ^  w  jVm  .Ve,»,. 
»!  Lai.  illegitimmt.  Gr.  aive/u/ta.  Se- 

r.  Crisi.  !•< tir.  3.  36  3.  Ruba  l'oglioa- 
oietcolaodo  Ira*  arginimi  gì'  tllcgitli- 
m.(N)  Cai.  Vii.  Critt.  1.  5*3.  lo  que- 
Ke  parole  che  conleogooo  I"  uao  illegittimo 

•  no ,  ti  par  la  ragioa  da'  contrari ,  a.gni- 
Itala  il  legittimo  a  tanto  del  coniugale  di- 
ritto. (C) 

•f  *  %.  Por  timi/il.  dotto  di  pernierò. 

•  timllt  Salvia,  dite.  I.  399.  Vi  quelli 
alenai  dol>L» imo  rigettare,  come  aborti  ti 
o  illegittimi  1  altri  allevare  a  tirar  tu  ,  come 
saturali  e  legittimi.  (*) 

*  1LLESISSIMO  .  Superi,  di  Illeta  . 
Segner.  Mann.  Marx.  19.  5.  Si   «ivo , 

■torlo,  ha  «ertilo  a  mantenergli  il- 
io tue  glorie .  (V) 

Centrano  di  Ltio .  Lai.  il 


Lata*.  Gr.  at£}oi/9q'< ,  ot'xr'u*»».  Amet.  84 
Il  luogo  dVricuivi  aratri,  c  da  qualunque 


lolleciludiae  illeta  iman  oa 
BuU  Parg.  a5-  2.  La  vie  per  la  quale 
■ai  pouiaeno  andare  illrai  dall'  uoo  e 

aia. 

*  ILLETTERATO.  Add.  Idioti  ,  Sen- 
ta lettere.  Cavale.  Etpos.  Simb.  |.  »6a. 
Qortt' opera  fo  in  volgare  pur  per  uomini 
ioWi  e  illelterali.  (V) 

v  ILLIBATEZZA.  Purità  ,  Introni*. 
Lai.  parline,  intrgntat.  Gr.  su>.5o.poTi)t, 
x-'iof'io-.f'.i-s  Salvia,  due.  1-  q\5.  Come 
più  ti  dee  tlimare  l'onetti  del  vivere  e 
i'ilUUalreaa  de'cutlumi  topea  qualtitia  raf. 
(«aletta  d' ingegno  ec. ,  coti  ec.  E  3.  9. 
Per  maalenianralo  ancora  e  illibaletaa  del 
decoro  non  contiene  mollo  f  ao- 
torno.  (•) 

ILLI8ATISMMO.  .?«;>"•'  ^  Illibato  . 
Lat.  integerrimut .  Gr.  otpàof  w'raTo,.  Fr. 
litord.  /Veri.  R.  Illibati  timo  era  il  tuo 
cuore,  e  illibaliaumu  lo  maoleocva. 

ILLIBATO-  aaVir.  Iteti»  1  Pulito  .  Son 
macchiato  ,  re.  Lat.  mieter  ,  illibatut.  Gr. 
apàefsg,  etu«>u*rO(.  A>.  Jff,  7*.  3.6. 
A.  D'ogni  conlagiooe  Rimani  ili  illibato  . 
Fr.  Ciani.  Prrd.  R.  Si  preteotata  ali  ai- 


]  ILLIBERALE.  Add.  Contrario  di 
Liberali .   Lat.   itliberatit  .  Gr.  altiUv- 

t  ***  S-  "Paloni  e  affittolo  che  ti  dà  alle 
arti  1  ad  è  il  contratto  dt  I.ibemle,  aevtun. 
fa  Arte.  -  Srgntr.  Critt.  iattr.  1.  11. 
5.  Le  opere  puramente  tervili  tona  quelle, 
che  per  la  fatica  in  ette  richirtla  tono 
proprie  non  di  portone  nobili,  ma  di  geo- 
te  ,  che  terve ,  e  tlenla  per  mantenerti , 
come  e  lavorare  la  lerra ,  ed  carrellare  le 

Fanti,  lei.  Illiberali,  cioè  quelle  le  quali 
non  rrano  da  uomini  Uberi,  e  che  pote- 
vano eterrilare  ancora  ■  tervi  .  (A) 

1LLIB  IT  AMENTE.  Avverb.  Sfrenata- 
meale ,  meritamente.  Lat.  f 'Tremate,  il- 
tieite.  Gr.  ttxoùittlttii,  a*àlU(lTbi{.  G. 
V.  8.  5o.  1.  Vivendo  illibilamenle  fuori 
d'ogni  Ugge. 

f  ILLICITAMENTE  .  F.  A.  Avveri). 
Illecitamente.  Lai.  Illune.  Gr.  «i&reuoij. 
G.  V.  6.  90.  ».  Il  qualo  per  fona  la  le- 
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f  ILLICITO.  Add.  V.  A.  /fan 
Pati.  i34-  Che  non  abbia  in  veruno  mo- 
do, licito  o  ditello,  dato  aiuto,  cont.gtin 
o  favore  1  morte  di  pertana  .  /  SS. 
Pad.  a.  .".-j   Come  la  cupidità  ardi 
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■5»5 


1" 


ma  nell'anima  per  illicito  e  nula  volontà, 
coti  poi  arde  I 
ila  pena. 


per  libato  c 
ra«,m.  per 


■  e  gin- 


*  S  E  '«  fi*—  <H  *-H.  vale  Cote,  a 
Atto  illecito.  Ott.  Cam.  taf,  17.  3l|.  È 
illecito  a  domandare,  olire  la  aorte,  alcu- 
na cota)  e  quetla  è  la  ragione  «al orala, 
perrliè  l'uiura  è  peccalo  e  ingiatliaia.  (C) 
9  ILLIMITATAMENTE  Avverb.  Sen- 
ta limiii.  Slogai.  Leu.  Un  D,o  attolula- 
mente  e  illimitatamente  onnijN. Irrite .  (A) 
*t  «  ILLIMITATISSIMO  Superi.  d'I! 
limitate.  Segmer.  Pred.  ^o.  5.  Ma  io  qui 
il  rba  mi  perdo:  concioatiacbè,  che  grao 
miiura  non  è  mai  quetla,  uditori,  I1  On- 
nipotente divina,  Non  é  ella  mitura  illi- 
milalimnu  I  tema  erceaionet  ec.  (A) 

ILLIMITATO.  Add.  Cht  non  è  limi- 
tato  j  contrario  di  Limitala.  Segner.  Critt. 
initr.  3.  14  9.  St. .od,,  quatta  generalità 
illimitata,  eh' è  di  lui  propria. 

ILLIQUIDIRE.  Divenir  liquida.  Lai. 
liefueterm,  Gr.  Trj'xte^Bi.  Buon.  Fier.  3. 
1 .  5.  Che  la  tprraou  è  por  colale  umore 
D'eipultioo  dui  mima,  r  1  ili  lag  ,  Da  non 
illiquidir  coti  per  poco  (  e/ui  è  per  meta- 
fora). 

*t  9  ILLIQUIDO.  Add.  IVoa  chiara, 
Xon  liquido  i  e  dietti  di  Cento  ,  a  limile. 
Salvia.  Buon.  Fier.  A.  5.  18.  Fare  ano 
•tralcio  ec.  di  conti  illiquidi ,  e  di  partile 
imbrogliate.  (A) 

*f  «  ILLIRICA.  Sprcit  d'erba  j  e  fot- 
te di  ragia  ,  dtg.'i  antichi  coti  detta,  di 
cui  non  ti  ha  prrcita  nolitia  .  Cr.  i.  $0. 
5.  Alni,  in  varili,  roti  i  vini  coodiieo- 
00:  Irgli  cardamomo,  gbieggiolo,  illiri- 
ca .  ec.  (•) 

•f  9  ILLITTERATO.  Add.  Che  non 
ha  letteratura.  Idiota  ,  Indotto  .  Segner. 
Pred.  30-  9.  Si  è  vaiolo  a  ti  grand'  ac- 
quino non  d'altro,  ebe  della  lingua  di 
dodici  prtratori ,  traiti ,  «tendici ,  illitlc- 
rali,  ec.  (A) 

f  *  ILLIVIDIRE.  Far  livida,  Empier 
di  lividure  Cavale.  Specch.  Cr.  168.  Que- 
ala  pelle  ec.  fu  mila  illividita  .  rd  anne- 
rala per  li  colp. .  e  per  le  guanciale.  (USI) 

»  ILLODABILE.  Add  Indegno  dt  et- 
ter  lodato  ,  Immerilrvolf  di  lode.  Lai.  il. 
lamdabtttt .  Gr.  avr/zuiusero;  .  Salvia. 
Pn>t.  Tote.  I  30O-  Quelle  tirane  Berne ■ 
tche  fan:...     di  lodar  cete  illodabili  .  (*) 

•f*  *  ILLUCENTE.  A.  Che  man- 
da  luce.  Lucente,  Risplendente.  Mav.ant. 
93.  4   E  aveva  arme  orale  illucenti.  (A) 

ILLUDERE.  V.  I.  Deludere,  Ingam- 
nate  .  Lai.  illudere  .  Gr.  f'uffen  . 
*  Cavate.  Specch.  Cr.  eap.  19.  La  tecoo- 
di  volle  fu  «liuto,  e  ichrroito  da  Erode. 
E  cnp.  34.  Debba  rotimelo  vergogna  ed 
ogni  infamia,  ed  etter  ditprnaalo,  tcher- 
nilo  ed  illuto.  (RM)  Segner.  n.  Pru.cip. 
138.  Con  ciò  illude  l'inoocenle  Edo- 
lea.  (TC) 

f  1LLUIARE.  V.  A.  yeatr.  pati.  En- 
trare, Penetrare  in  lui.  Dani.  Par.  9. 
Dio  vede  tulio,  e  tuo  veder  t'Uluia.  Bui. 
ivi!  S'iUuia,  cioè  «atra  in  lui,  cioè  io 
Dia. 

ILLOMARE.  V.  A.  Allumare-  Fr.  Ine. 
T.  4.  38.  31.  Tu  m' lituo»  I*  iolelletlo  , 
E  m'infiamma,  ec. 

ILLUMINAMENTO.  L'illuminare,  e 
lo  Splendore,  e  In  Luce  etesta.  L'i-  il- 
luminano. Gr.  •aiTKu'yiioc.  7Vr.  Br.  a. 
45.  Ma  ella  è  chiara  in  tal  maniera,  ch'el- 
la può  ricevere  illuminai.;  ,  '  da  altrui , 
come  una  tpada  bruoiU,  o  crulallo ,  o  al- 
tra cota  lioiigliaala . 

g.  Per  limila.  Cali.  SS.  Pad.  Per  il- 


della  fmini  beatitudine.  Bui 

1.  Non  e  in  loro  rota  che  putta  impedire 

lo  illuminimcnlii  della  grana. 

ILLUMINANTE.  Che  illumina  .  Lat. 
tltuminant.  Gr  javiraraera» ,  r  1  -,  y  » 
Dani.  Par.  39  l'i  r,  he  le  ville  lor  loro 
rtaltate  Cun  gratta  illuminante.  Mor.  $, 
Oreg.  Quella  e  appellila  lume 
te,  e  que'lo  lume  iltumioalo. 

ILLUMINARE.  Dar  lumi,  a  late,  a 
tplrndore.  Lat.  illuminare  ,  illuttrm.  Gr. 
ìauiroa'vnv,  eiauuTt'^ci* .  Amet.  84. 
Quandn  il  cielo  di  maggiore  loco  rìtpleo- 
drnte,  e  con  ditutala  cbiaietal  il  luogo  il- 
lumioaodo,  diede  argot ,  che  quelli  prirghi 
•  ietti  in  tè  ricevali. 

J.  I.  Illuminare  ,  par  Dar  il  vederi , 
Render  la  villa.  Pati.  36.  Quando  ìlta- 


S  II  Per  meta/.  Svelare,  Far  chiù- 
re  ,  Ter  via  P  ignaranta  col  mostrar  In 
verità  della  casa.  Lai.  illuminare .  Lab. 
3.  Dell,  atta  luce  «1  lenemente  illumini 
il  mio  intelletto ,  a  la  mano  itti  venie  reg- 
ga, che  per  me  quello  ti  tcriva  ,  ec.  Petr. 
ton.  4-  Venendo  io  terra  a  illoraioar  la 
carie,  Ch'atean  moli' aooi  già  celato  il 
vero.  *  Salvia.  Dite,  g,  ÌOI.  Vanne  colla 
prrtenea  tua  il  tornino  maetlro  di  quella 
a  mamfetUre  gli  occulti  rmtleri,  a  ilio- 
minare  le  nasiout,  a  donarci  l' Evange- 
lio. (C) 

*  %•  III.  E  In^  tigni/,  unir.  pati,  vali 
Instruirti,  Acquiitar  e  uno  nenia  Salvia. 
Dite.  a.  a6o.  L'ingegno  dall'  erudita  coa- 
vcrtatioee  viene  ad  affilarti,.ad  illuminarti, 
a  Chiarini,  e  ad  itciogliere  que' doidti,  ■ 

•ra  batlaole.  (C,  ^*  **  m**^tf'*a,°  *°° 
ILLUMINATISSIMO.  J*«prr/.  d"  Illa- 
nato.    Bai.  Par.  3.  I.  Vedendo,  ebe 

000  ritorno  alla  Mota  Scrittura ,  eh'  e  ar- 
deolittima  ad  iovetligae  la  earilà ,  ed  il- 
lamioaiittùna  a  cngaotcerla. 

I  ILLUMINATIVO.  Add.  Che  ha  vir- 
tù df  illuminare.  Lat.  *  illnminaUvut ,  il- 
luni inani.  Gr.  ftuTteTtxo't .  Bui.  Par». 
8.  a-  La  gratta  illumtaaltra  fatfarma  lo 
I.  QoaU  parole, 
li  iteotbn- 
roo  ti,  ec. 

*  S  U»  illuminali»*,  diceii  dai  Mi- 
ilici  Una  delle  Ire  vie  che  etti  Itabitire 
no  come  conducenti  alla  perfetian  erlttla- 
na.  m  Teot.  Uni.  Tre  tono  adunque  le 
vie,  le  quali  menano  l'anima  all'amor 
divino  ,  ec.;  la  terondj  «  delta  illumina- 
live  ,  per  la  quale  l' anima,  pestando ,  l'ac- 
cende alla  Gamma  dell'amore  ».  (A) 

S  ILLUMINATO.  Add.  da  Illuminare. 
Lat.  illatlratnt.  Gr.  -,  m:  11  "•  »?,  Ub. 
cur.  maiali.  È  broe  leocrle  io  uoa  aitata 
bene  illuminila  dal  Sole. 

f  g  I.  E  figurai,  vai*  Ritchiaralo  da/ 
lume  della  sapienza  ,  Addottrinato ,  E- 
radila,  m  Cai.  Oras.  Cari.  I'.  l3a.  Che  it 
font  iene  ora  di  late  a  noi,  illuminali  da 
Dio  ttrtto,  e  per  la  tua  divina  mano  gui- 
dali, e  indtrituti  -  T  Salvia.  Disc.  I.  47  Ha 
ripieni  di  confusione  e  di  tenebre  anche 

1  più  illuminate*-!  meli "l-  E  l6l.  Si  10- 
migltaoo  pei  fetai-vei inamente  rome  leggia- 
dre figlioole  d'  no  chiaro  ed  illuminalo  io- 
lelletlo. (Cj 

£.  11.  la  forza  di  tatt.  Centrano  di 
Cieco.  Lai.  vident.  Gr.  iXinmn.  Frane 
SaccJk.  nov.  198.  11  cieco  accecava  ora  l'al- 
luminalo. 

f  ILLUMINATORE.  I  erbai. 
Che,  o  Chi  illumina  Lai 
Cr.  aoarieTr;;.  Ou.  Cam.  Par.  10  a5o. 
Noa  aiaii  illuminatori  io  altrui  della  te- 
lale. Bai.  Parg.  a».  I.  Qatl 
E  Par.  3. 
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i  Quello  iplcodore ,  e  illuminatore  della 
mi  mente  (cioi  Beatrice) 

*  8-  rV  £*«  illustra  In  reno  <*r/  §. 
HI.  o"  Illustrare .  F.  flit.  Vii.  19.  Ac 
cono,  rhiotatore,  •  illuminatore  di  ragion 
civile,  nacque  di  teme  rimirano.  fi*7>J 

f  ILLUMINATRICE.  Verbal.femm.  Che 
illumina.  Lat.  itiuminatrix  Gr.  •  •»Tt5»u- 
ne .  Cam.  /**r.  io-  LUbcro  loro  tludio  • 
tjpienaa ,  «  divina  icrittura ,  illuminatrice 
dt'  cuori  de'  mortali.  Eip.  l'ang.  Maria 
«  interpretala  illuminatrice,  •  Giu.rppo 
acereaeimenlo. 

*f  9  ILLUMINAZIONE.  Illuminarne^ 
Hi  ed  a  tati  frequentemente  al  figurato  per 
Rischiaramento  iella  mente.  Lai.  illumina 
Ito.  Mot.  S.  Oreg.  Aliar. è  compiuto  l'eo- 

Si  geoeraoo  apeaa*  .olla  tali  di»  ir»  illu- 
nuruiioai .  che  fanno  ditpoe  I'  nomo  ad 
abbandonare  il  male,  •  a  farà  il  irne 
Coti.  SS.  Pad.  Il  laverà  delle  leggi  ti 
piglia  «c.  par  illnminaaione. 

tf  fi.  Illuminazione ,  diceti  anche  L'  alto 
del  dare  il  vedere  a  chi  si  sta  priva  dal- 
la vista,  e  L'affetta  di  Vate  operatione. 
«  Omet.  S.  Oreg.  Stando,  fere  il  mira- 
rolo  della  illumininone  ».  (A) 

si  Wa'viafarl^^"*»-  Saivtn.  O- 
■t„s.  x>8  Ma  a  le  nel  petto  a  illuiingi- 
bil  mente .  Certo  lo,  Oli»»*,  *ai  attorto  t 
dealro.  (A) 

f  ILLUSIONE.  Rappreienlamente  fal- 
so, fiate,  t  ingannevoli.  Lai.  tllusio.  Cr. 
fiT.,x,  •  ;,  Dia!  S.  Grog.  M.  Contidc- 
rendo  ,  tha  quatta  era  illutioo  del  nimico. 
Pass.  3$8.  Si  (mora  ira  l'altra  iljtuiooi, 
che  1  diavolo  (a ,  eh"  e'moatra  di  tare  ap- 
parire i  morti.  Cavate.  Frmtt.  ting.  cap. 
ri.  Nel  quale  li  narrano  molle,  •  diverte 
illuiiooi,  a  terribiliiaime  apparuiooi ,  the  la 
demania  facevano  a'tanli  Padri  per  impe 
dirgli  dall'  ormoni  Coli.  SS.  Pad.  Di 
queat*  maniere  d'  illutioni  e  troppo  bene 
dichiarato  ne'  Proverbii.  Ar  Fur.  aa.  3a. 
Che  tanti  di  l'abbia  oflotcato 
uon  ti  l'animo  a  la  «glia. 

*t  *  8-  P*r  Delusione  ,  Derisione}  ma 
e  vote  paco  usata.  Cavale.  Sptceh.  Cr. 
89.  Para  the  rapprrtenli  la  illuaiooe  di 
Crino  .  e  farcia  Lete  di  lui .  K90  Qua- 
tte rotali  illutiooi  volle  toaleuer  Crulo.  (f'j 

ILLUSO.  //./  Deluso.  Lai.  illmsut . 
Or.  [ujroci z  ?!.',  Fr.  Gtord.  Pred.  R. 
Quello  povero  tllueu  non  volea  prralar 
feda  alle  parole  dal  Santo.  Cavale.  Sptceh. 
Cr.  io».  Fu  odialo  et. ,  illuto  ,  tvergo- 
Ululo  .  vituperalo 

t  *  8 •  à°«r  Ingannato  da  illusione,  a 
falso  rapprttentamtnla.  Segner.  Incred.  a. 
-5  IO.  Egli  fu  pialletto  un  vero  illuto  un 
vero  idolatra,  uà  minitlro  Gl'Autieri, 
tto.  (A) 

ILLUSORE.  Susi,  verbo!.  Che  ingan- 
no ,  e  deride.  Lai-  illusor.  Cr.  tiiTta.1- 
'-ri.  a)  Cavale.  Fruii,  ling.  |55.  Natii 
tuoi  delti  (Cristo)  ebbe  contraddilori,  nelti 
fatti  oaacrvatori ,  utili  tormenti  illotori ,  a 
nel  la  morte  «probatori .  (  V)  Segner.  Mann . 
Apr  6.  a.  Alcuni  tono  illotori  di  tè  me- 
drtiini,  altri  illuaori  del  pcoeiimo,  altri 
illuaori  di  Dio.  r. 

U  I.lSTRAME!<TO™//Wntrr,  La 
Chiamta ,  e  la  Luce  stessa.  Lai.  illu- 
strano. Cr.  ÌMfiKpivut.  Cr.  a.  a3.  8. 
Imperocché  in  quella,  più  che  in  ogni  al- 
tra parie ,  a  caldraaa ,  a  temperala  umi- 
dità ,  per  lo  illutlraroento  dal  temperato 
caldo  dal  Sol*. 

*  S  F.  per  metnf.  Imperf.  Tim.  D. 
1  T  6.  la  L'occhio  delle  manti  umane 
ec.  ottiene  illutlramenlo ,  e  vigor».  E  Prov. 
D.  9.  T  4-  65.  Raggi  tono  che  da  lui 
(da  Dio)  11  diffondono  par  lo  illualramen- 
l»  Ji  tulle  la  tota  in  ne  me  (F) 
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ILLUSTRANTE.  Chi  illustra.  Lai.  il- 
lustrans.  Cr.  latutrouvai*.  Fir.  jts.  60. 
E  poacia  voltoli  vena  lR  orieula ,  a  tacita- 
mente adorata  la  potrò  aia  dell'  iiluatranls 
Sole  %  eoa  coti  funereo  apallacolo  tratta 
lutti  i  cirtotlauli  a  vedere  un  coti  fallo 


ILLUSTRARE.  Por  lustro  ,  luta,  ehm- 
resta ,  splendore  Lai.  illustrare.  Gr. 
BatTi'r,'!»  .  Esp.  Salm.  Quello  Sole  viti- 
bile  diluirà,  a  illumina  la  terra.  9  Tara. 
Ger.  17.  Si.  Ed  ecco  di  lontano  agii  oc. 
chi  loro  Un  non  to  che  di  luminoio  ap- 
para Che  con  raggi  d'  argento  ,  a  lampi 
d'oro  La  notte  illualra ,  a  fa  l'ombre  più 
rare.  (D)  Segner.  Pred.  10.  aj.  Lo  ve- 
drete (il  sole)  nella  quarta  tfera ,  perche 
et.  riparta  a  tulli  egualmente  U  ma  po- 
lenta ,  ad  illualri  in  modo  la  terra ,  che 
ne  troppo  vitina  la  rìaolva  tutta  io  cena- 
re, né  troppo  lungi  la  latti  tutta  agghiac- 
ciata. (Br) 

8  I.  Per  stmilit.  Dani.  Par.  4  1° 
"gg'o  ben,  che  giammai  non  ti  Mata 
Noatro  'niellano  ,  aa  'I  ver  non  l' illualra  . 
Bnt.  ivi:  Se  *l  ver  non  l'illnttra,  cioè  te 
la  verità  non  lo  illuni  ma ,  e  dichiara. 

8  II.  Per  Far  chiaro,  hello ,  celebre  ; 
Dare  onerata  /ama.  Lai.  illustrare.  Iltu- 
itrem  reddere.  Gr.  iettMTpJatl» .  Petr. 
cap.  9.  E  1'  altrui  viaio  llluttra  lor,  the 
nulla  meglio  eeuopre  Coolrarii  duo,  che 
un  piccolo  inlertliaio .  Tue.  Dav.  Star.  3* 
3  20  Tradì  Galba  ,  fu  fedele  a  Vìtellio,  e 
la  Idioma  degli  altri  lui  illuilrò.  a)  Tasi. 
Ger.  19  aa.  L'ore  della  morta  ornai  vi- 
cina Volaa  illutlrar  con  geueroeo  fine.  (D) 
f  §.  111.  Per  Metterà  in  chiaro.  Di- 
chiarare, Spiegare  un  autore,  o  qualche 
cosa  appartenente  a  sciente  ,  lettere ,  ed 
arti.  Red.  Leu.  a.  aa.  Mi  prenderò  l'ar- 
dir*  di  eoanunicarle ,  e  di  chiederle  conti- 
alio  per  alcune  mie  lalkhe  topra  due  poeti 
de' migliori  della  Grecia,  i  quali  eoo  nota 
forte  non  ditprreathili  bo  cercalo  di  illu- 
ttrare  a  fine  ai  fargli  veder*  una  voli*  al 
mondo--  (X) 

ILLUSTRATO.  Add.  da  illustrare. 
Lai.  illustrai  ■   Gr.   ri  pai 

ILLUSTRATORE.  Verbel.  muse.  Che 
illustra.  Lai.  ilhsstraler.  Gr.  satini, 
S.  Agesl.  C.  D.  illuttraloT  della  vrrilede, 
e  della  beatitudine  largitore  . 

»  ILLUSTRATRICE.  Verbal.  femm. 
Che  illustra.  Salvia.  Pro*.  Tose.  a.  Ila. 
Di  qua'  patti,  ove  il  timore  verde  ti  chia- 
ma, illuilralrire  pieoiiaima.  (*) 

5  ILLUSTRAZIONE,  llltutramento . 
Lai.  illustrane.  Gr.  atiTyot'Mat ,  /  ■<  >  ~ .  -.  - 
ttì{.  •>  Pallav.  SUI.  i58.  S'io  vorrò  dir 
ette  ti  fec*  giorno ,  potrò  dichiararlo  o  con 
l' illuttraaione  dell'  oriaaonle ,  o  col  canto 
degli  uccelli ,  o  con  la  caduta  delle  rugia- 
de. (FP) 

•>  S-  I.  E  figuratam.  «  Segner.  Mann. 
Magg.  a.  5.  E  però  in  luttanta  i  un 
mantenimento  di  quelle  illuitrationì ,  e  di 
quegli  impilili  che  da  principio  il  Signore 
ti  diede  a  operare  ».  (C) 

8-  11.  Per  Dichiaratone ,  e  Svelamen- 
to. Lat.  txplicatio.  Gr.  Svxiaor.nt,  Esp. 
Salm.  A  margiore  adunque  illuilraaione  , 
e  intendimento  di  coloro,  che  nella  pre- 

ILLUSTRE  .  Add.  Chiari"  Celebre  . 
Lai.  tllustris.  Gr.  >ati7T»9c.  Prlr.  a-on. 
Il3.  Potami  con  fama  oacura ,  o  con  illu- 
tlre.  Sarò  qua!  fui.  Cr.  III.  AH'eccellen- 
Ittiimo  Principe-  metter  Carlo  Secondo , 
per  la  Dio  graaia  Re  illuttre  di  Citilia,  a 
Gerusalemme.  Cut.  Of.  Com.  109.  Ve- 
ri et  1  ancora  eh*  i  valoroti,  e  itluilri  cit- 
tadini non  tono  riveriti  con  quello  onore, 
col  quale  il  R*  della  Penìa  *c. 

*  $  E  in  fona  di  nrtantivo.  Anguill. 
1 1  a5o  Qoaali  av*.  le  villi  tulle  in  diarte- 
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gio.  Lo  tpleodor  degl'  illunn  e  della  corlr. 
Tasi.  Am.  alt.  l.  Cor.  VeltfM,  •  torba 
il  aouuo  Agi'  illuttri  e  polenti.  (M) 

ILLUSTREMENTE.  Arverb.  Chiara- 
menta.  Lai.  splendide.  Cr.  laipnpie.  Tue. 
Dav.  Perd.  e/00.  4**-  Crear*  con  lar- 

ì*  può  ebbramente,  e  illualr.menle  JM» 
iato  chi  limile  materia  nou  ha. 

f  •  ILLUSTREZZA  Per  Lue»,  Splem- 
darti  e  figurai,  per  JVobtllà  fu  usato  dal 
Tali.  Dial.  Subii.  Principio  d' illuilrrtia, 
da  cui  dipende  quatta  di  eiateuno.  (A) 

ILLUSTRISSIMAMENTE.  Superi,  dt 
lllustremente.  Lat.  luculentar.  Cr.  o"«s<.  - 
Dav.  Seism.  t\6.  E  contro  agli 
eretici  illotlritaimameou  te  rute  .  e  predirò. 

f  ILLUSTRISSIMO.  Superi.  *T  Ittm- 
itrt.UaUtltuilruitmui  Gr  lattiTooTatTOt. 
Oli.  Co**,  /n/.  4.  Sa.  Talea  Milano,  l'uno 
di  quelli  aelle  che  furono  appallali  Savii, 
famotitlimi,  ed  illtul natimi  alti  tuoi  tem- 
porali. 

S  Per  Titolo,  ehi  11  dà  al/e  parsene 
riguarderei!  per  nobiltà  ,  o  altro.  Fir, 
Disc.  an.  11.  Alla  cui  domanda  ntpoa* 
tubilo  il  filotofo  ,  e  diate:  illailn turno 
Principe,  ec.  Gal.  Sagg  lo  uon  bo 

re  ,  onde  tia  nato ,  ec. 

«  ILLUSTRO.  V.  A.  Illustre.  ffniT 
/'ni  .H<(.  Lo  qual  ti  illuttro  f u  ,  e  al  a- 
pcrlo  In  o*ll*  fweaia ,  eh*  la  corona  Tal 
tenne  che  ec.  (Ci 

*f  «  ILLUVIONE.  Ktcrtsetnta  rf  m- 
equo  ,  Inondinone.  Bemb.  Star.  9.  l39* 
11  fiume  tinto ,  che  coti  alto  era  diventa- 
lo ,  con  la  tua  medetima  illuviooe  ed  ri 
batliooc  e  I'  armata  t ecura  da'  aiutici  in 
un  punto  falla  avrebbe,  (l'i 

*  8-  E  P'r  limiti!.  Srgr.  Fior.  pr. 
a6.  Né  poato  etprimere  eoo  qual*  amore 
ci  fotte  ricevuto  in  tutte  quefl*  province, 
che  hanno  palilo  per  quatta  illuvioni  «ter- 
ne, con  qual  tele  di  vendetta,  con  che; 
l'ili  nata  fede,  con  che  pietà,  eoo  eh*  la- 
crime. (Ci 

9  IL  MANCO.  Pesto  nvverbialm  ,  va- 
le Almanco.  Borgh.  Orig.  Fir.  Da 
CCC.  anni  il  manco  vi  fu  ritta 
aopra  una  colonna  .  ( V) 
»  IL  MENO.  /'...(. 
Almeno.  Guai.  leti.  9.  a5.  Sono  due  eoa* 
il  meno  eh*  coniiderar*  doret*  •  provve- 
dere. Late.  Parent.  3.  7.  Il  meno  di  due 
o  Ira  diteggi  eh*  io  tperava  di  colorire, 
ne  colorirò  pur*  uno.  (V) 

IL  PERCHÈ.  Poste  avverbialm.  ,  vale 
Perche,  Per  la  qual  cesa.  Lat.  quare , 
quaprvpter.  Gr.  vioc  TOVTO  ,  f  -  aav.  Bocc. 
nev.  17.  a6.  Il  perchè,  avendo  a'  trapal- 
ici mali  alcun  riaprilo  la  donna,  ec  E 
nev.  3o  a.  Il  perchè  comprender  ai  può 
alla  tua  poteoaia  euere  ogni  rota  tugget- 
ta.  M.  V.  8  99.  Il  perchè  i  villani  .  im- 
paurili a  inviliìi,  latciarooo  i  patti,  a?  II. 
ao.  Il  perchè  quelli  d'  entro ,  inviliti  ec., 
ti  giltiroBo  per  uno  dirupato.  .Vr.i  De- 
elam.  It  perchè  in  giudico .  che  tu  aa'  a- 
dullera  .  I  r  Gierd.  Pred.  R.  Non  biao- 
gna  operarlnf  il  perchè  torretta  a  tempo 
il  gatligo.  Cren.  Morali.  3o3.  Il 
e'  r  arrenderono  piuttoato 
E  3o4.  Il  perchè 
del  Comune, 
t  *  8  •  Talora  ,  riferendosi  a  nome 
i-redente ,  vati  Per  lo  quale ,  e  Per  U 
Ut.  S.  Gir.  95.  Come  iti,  inno- 
canti  tiamo  di  quatto  maleficio ,  il  perchè 
noi  taamo  condannali  a  quetta  morte,  /  ir. 
SS.  Pad.  a  176.  Dimandollo  della  cagio- 
ne, il  perchè  non  poteva  tornare,  (l'i 


IMACE.   Immagine.   Lai    uttirro  Gr 


L  3o3.  Il  perchè 
o  al  conaiglio  del 
•'  ritorno  alla  di- 
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uriti  Deal.  Purg.  a5.  Al  voilro  guiaao 

1  image, 

,  che  lo. 


E  Per-  ». 


profondi 


volte.  Prende  I'  tatage  ■  •  fittene  tuagello 
•  j  Ar  Stmigtiama ,  .*/<*>»,  */<t«ie. 
ra.  JrV.  />..  il  In  Contri  quel  distesi 
mi  fu  »diulnr«  Quella  turba.  Signor;  ma 
•  quella  image  Cba  sottrila  in  prarerbio 
il  tolgo  Ava,  Cader  della  padella  nella 
brage.  (M) 

I  MACINARE.  V  IMMAGINARE. 
■MACINAR  l AMENTE.  Arm-k.  Imma- 
guerlemn».  Lai.  *  imaginane.  Gr.  p«v- 

■MACINATI  VA.  Immaginativa.  Lai. 
phanteita.  Gr..  ysttTaaiet,  5ivtmt«i| 
ì'mì:,  Z?*/.  Purg.  17.  Da  imaginativa 
poteoaia  »  cba  c  nella  eommilà  dal  capo,  ec. 

I  MAi,  l  NAT  IVO.  V.  IMMAGINATI- 
VO. 

(MACINATO.  V.  IMMAGINATO. 
IMAGINAZIONE.  Lo  immagHuui  lat. 
imeginetio.  Gr.  e.*»Tot«'oc.   Bui.  Purg. 

ie  ,  che  servono  all'  intelletto,  et.  ima- 
sinasiont  nella  fronte,  ce.  E  appretto: 
Imperocché  lt  imagisaaiona  dieoao  li  fiu- 
ti .  che  è  Dall'  «Iremo  dalla  concavità 
del  celebre,  die  à  nella  Ironie. 

IMAGINE.  Lo  itetto,  che  immagini. 
Lai.  imago.  Gr.  iiksJv.  G.  V.  3.  i.  5. 
La  >mjtme  dal  marmo  ,  conaecrala  per  li 
(■rimi  edificatori  pagani ,  per  mgromaniia, 
'I  loro  iddio  Marti. 
%■  I.  Ptr  Stmbiaaui,  Sdigiuna, 
vut.  Lat.  limilitudo,  iperici-,  ex- 
Dant.  taf.  l5.  A  tale  imagine 
fatti  cucili ,  Tnitocbè  nè  si  alti,  nò 
•i  grossi.  E  17.  E  quella  toni  imaginr 
di  froda  Seti  tenne.  E  a3.  L' imagine  di 
laor  mi  noo  trarrei.  4  E  18.  Quale  ec. 
Tale  imagiae  quit  1  fact-an  quelli  E  Purg. 
fi  Tale  imagine  appunto  mi  rendea  Ciò 
tb' i' udia  ,  qual  prender  li  asola,  ( Mia) 

*  S-  II-  Por  Imaginetua.  Cariti.  Jtim. 
I*.  3.  c.  3o.  «  ttrg.  lo  noo  poiao  fug- 
gir,  eh* ella  noo  regna  Nella  imagine 
ma  ce.  Se  non  coese  il  peotier  cba  la 

moom.  (B)  E  Purg.  17.  Dell'  em- 
piena  di  lei  che  mutò  forma  Neil'  ne- 
cci che  ■  cantar  più  ti  diletta  Neil'  ima- 
.•'«*  mia  apparve  I'  orma.  E  Par.  1.  Co- 
ti dell'alt»  tuo  per  gli  ocebi  infuso  Nel- 
l' noe  «_  ine  mia ,  il  mio  ti  fera  ec  E  Conv. 
Tratl.  3.  K  salU  cena  veramente  «era 
•ergono  nella  loro  imagine.  (M) 

*  g.  Iti.  Ptr  idea.  Ore.  Goti.  10. 
'l'i  Kgli  è  ben  vero  eba  rara  quella  tao 
<orniuom  dalle  tao  i  magmi  cba  tono  nel- 
la fanteria  immatrriilroeole.  (fi) 

*  IMAGINOSO.  Add.  Pieno  d' Ime- 
(•ai.  Lai.  tmagiaeiui.  Gr.  suraiwc 
a%\  Far.  i5  £,»•  E  te  'I  sonno  talor  gli 
■cebi  la  |  ire  me  ,  Quel  breve  tonno  è  lui  lo 
•■sagisoso.  (*) 

IMAGO.  E.  !..  Immagine  Lai.  ima- 
Gt.  «a  w».  Prtr.  rana.  4-  8.  Vero 
•'irò,  fon.  e'  parrà  meoaogna,  Ch'  i' ten- 
ti' Iranni  della  propria  imago.  Dani.  iaf. 
10.  Ferer  malie  con  erba  e  con  imago. 
h  Par.  33.  Come  ti  convenne  La  1 
»l  cerchio,  •  come  vi  t'  indora. 

*  8-  P*r  iipettro.  Car.  Em.  |. 
Ma  nel  fin  di  Su  beo  la  tteita  ima- 
go Fuor  d'  un  «epolcro  uteendo  taogui- 
*w  ec.  La  appara  in  togoo.  E  A-  53a. 
Non  mai  torgan  la  alalie  Cbe  del  mio 
padre  ani  turbata  imago  Non  veggia  in 
•**»•-  (B) 

t  IMBACUCCARE  Camuffare ,  Mettere 
attrai  il  bacucco.  Lat.  Caput  einolvtre. 
Q*>  ni»  xt?et>t|'«  nriTTi/tc,  gip  net 
*u*«T«iv.  Sa/v.  Spia.  4.  8-  Imbacuccale- 
lo.  Bora.  Ori.  i,  3.  8l-  Cbe  noi  eono- 
•ce,  perch'è  imbacuccalo.  Alltg.  aga. 
Perche  ella    v'à  imbacuccata ,  quaii  m 
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un"  ombra,  rinvolta  nal 
nuoto  del! 
■li  aa.  E 


IquTfitlraT). 
Per  dalla 


schiene  gì'  imbacucca  il  vito. 

*f  g.  K  neutr.  pati.  Neieondrrti  il 
capo  tri  bacucco.  Malm.  6.  74.  Ed  ecco 
appunto  i  diavoli  eoi  lueebi  ;  Pero  latria 
eh'  io  corra,  e  m'imbacucchi. 

IMBACUCCATO.  Add.  da  Imbacucca 
re.  Lat.  capilo  obvolutut.  Buoa.  Fior. 
&.  I.  S-  Cbe  quella  imbacuccala,  a  qua- 
tti alrani  Artigogol  proibiti  li  ipronano  Var- 
io Livorno  tenta  alcun  tilegno.  E  4.  3. 
3.  Ma  guarda  qua ,  cbe  turba  Di  gente 
è  quella  ,  imUcnecata.  Ma/m.  la.  la. 
Do  altro  ,  imbacuccato  tiretto  niello  ,  Va 
10I0  ,  e  1  petto  1  petto  ti  traltieor. 

g.  Por  mota/.  Allrg.  119.  Dove  can- 
tando un  vago  mtlerere  ,  Imbacuccale 
11  n uinin  la  voglia  ,  Cbe  ipetto  banoo  ap- 
parenta di  tapere. 

IMBAGN AMENTO.  Bagnamtnta.  Lat. 
mudar ,  asporti».  Gr.   aitate .  ùyfotsic. 

bo^J'di  inailo  «1e0.rmX.m!r.'°  d''U 


IMBAGNARE.  Bagaare.  Lat.  modrfa- 
Ctrt ,  modo  tetro.  Gr. 
«3ai.  Cr.  6.  9.  I.  S'  imbagoi  m  acqua  , 
nella  quale  colta  ita  I'  artemiiia.  Paltad. 
Man.  14.  L'omore  conviene,  cbe  im* 
bagni  1  pel  10  le  ipugne  degli  tparagi.  E 
ao>  Vogliooti  ec.  oel  tempo  lecco  spetto 
imbagnara.  Bui.  Purg.  33.  I.  Finge  eo- 
nte fu  imbagnalo  e  abbeveralo  oel  fiume 
Esnoà. 

»  g.  Mtla/.  Maral.  S.  Grog.  8.  37. 
Eurndo  loro  imhagoali,  ovvero  innaffiali 
dalla  graia  di  Dio.  E  33.  Para  cbe  (V 
ipocrito)  io  qurtlo  modo  tia  imbagnalo 
di  graaia  di  tanlità.  E  9  8.  Per  volere 
imbagnare  I'  aridità  da'  cuori  degli  uomi- 
ni ,  mandò  al  mondo  la  dottrina  de'mae* 
Uri.  (V) 

IMBAGNATO .  Add  da  imbagaare. 
Lai.  madrfactut.  Gr.  iuxfipox«i  >  xa&o- 
yp«i.  Cr.  9.  ioa.  7.  Ma  con  dolce  liquo- 
re l'api  iriibegnate,  e  rincbrnte  terremo. 
*  Salvia.  Oditi.  b]i-}.  Nelle  lagrime  mie 
tempre  imi. igeala .  (fi) 

IMBALCONATO.  Add.  Intanato.  E- 
pitelo ,  che  il  dà  alta  rota.  Lat.  purpu- 
rea!. Gr.  ictpfvptoc.  *V.  Dlai.  boti, 
doaa.  3oS  L  inrarnalo ,  altrimenti  im- 
balcooato  ,  à  un  color  bianco  ombreggialo 
di  rotto ,  o  un  rutto  ombrergiato  di  bian- 
co ,  limila  alla  rote  che  incarnata  o  im- 
haleonalt  ti  chiamano  ;  le  quali  rote  .  per- 
ciocche  quando  vennero  in  queati  paeti, 
che  non  ha  gran  tempo,  erano  tenute  io 
lente  pregio,  che  chi  ne  avrà  por  una, 
in  bel  vate!»  d'acqua  ripieno,  perchè 
verde,  e  fresca  ti  mantenesse ,  nellrodo- 
la,  per  mostrarla  a*  vicini  la  poneva  in 
sul  balcone  ,  come  cosa  nuova ,  a  rara  j 
dalla  qual  ceta  ella  •'  acquistò  il  nome  d* 
imbalconata.  Tao.  Bit.  O  rosa  imbslco- 
mta  ,  dove  so'  andata  I  Caat.  Cara.  Pool. 
Oli.  l3.  Di  queste  imbaleonale ,  Cbe  son 
si  vaghe  ,  e  belle.  Si  trova  io  fintar  quel- 
le Molli  inganni.  Vereh.  Bim.  pati.  Di 
bianco  gig'io  Veoulo  rosa  imbalcnsala.  E 


Suoc.  3.  a.  E  venuto  gratto ,  a  fresco 
come  una  rosa  imbalconata. 

IMBALDANZIRE.  Prender  batdania. 
Lai.  gtttire ,  eruttare.  Gr.  yetuoiafai. 
*  Srgmrr  Pred.  19.  3.  Udito  cba  ebbe 
il  re  Davidda  il  Ber  increato  dello  iven- 
turato  Sauté,  pregò  coloro ,  i  quali  ciò 
gli  fer  noto ,  che  per  pietà  son  ne  lascise- 
le™ giungere  le  novelle  agli  abitatori  di 
Gel  ,  per  non  dar 
gl'incircoociti  d' 
milà  d  '  Israele.  (CP) 

IMBALDANZITO.  da  Im 


a- 
cala- 
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quelli  disarmali ,  the  sviano  uccisi  dentro, 
-  fuori.  E  II.  4'l.  I  capitan. dell. 

ec  F.  F.  11.  ;o.  Of 


aire.  Lai.  gestioni.  Gr.  •/'''->•"'  M.  V. 
8.  87.  I  folti  Borghesi,  imbaldentili 


,  e  del- 


i-  r  ip.  a.  177.  cacano  accora 
veri  viperine  aride,  secche,  e 
vite  finissimo,  per  cosi  dire.» 
«  IMBALSAMAZIONE.  V 


Inglesi  e  gente  de'  Piselli , 
•opra  modo  della  rotta  del  ra 
la  presa  del  borgo  sii'  Aocisa,  ec. 

IMBALDIRE.  E.  A.  Divenir 
Imbaldaniire.  Lai.  txultart ,  geilirt  ■  Gr. 
yMpidu.  Fr.  lac.  T.  6.  4*.    II.  Dal 
mio  grande  amore   ti   imbalditro ,  Cbe 
csggio  in  tetra,  e  d'amor  tramortisco. 
S  IMBALLARE.  Mettere  nella  balla. 

Gr.  «u»ria<»oii. 
IMBALORDITO.  Add.  Stordito,  Sba- 
tti, ttolidut,  tlupidus.  Gr.  t'ir- 
ir«1titiytt«i«0,.  a9er«.  Ori.  3.  6.  67.  Né 
di  contarla  mi  basta  la  visla.  Che  imba- 
lordita no  la  torà  ,  e  la  mente. 

f  IMBALSAMARE.  Ugnar  eoa  beliamo 
cktcchenia  por  ceaerrvarlo.  Lai.  beliamo 
medicare,  obtinire.  Gr.  retstt^futiv.  lÀb. 
tur.  malati.  Nello  Egitto  imbalsamavano 
i  cadaveri. 

eh*»*»!»  uSrztJ?*'  m  p"; 

imbalssmar  furfanti ,  a  di  Parnaao,  Infame 
baratlieT,  non  vendo  fumo,  (fi) 

IMBALSAMATO.  Add.  da 
re.  Lai.  beliamo  ebliaitui.  Bed.  On.  aa. 
a  Nel  Muteo  bolognese  del  limino  Ulis- 
se Aldovrasdo  se  ne  conserva  ancor  oggi 
ano  (terpeni*  da  due  tette)  imbalsamslo. 
E  Vip.  I.  67.  Bacano  ancora  ec.  le  poi- 

con  elisir- 
ibeltasiate. 

baliamare.  Cecca.  Le*.  Si  sa  cba  quelli 
loro  imbaliamasiona  noo  permutava  l' es- 
porrà ,  il  maneggiare  e  il  contemplare  con 
agio  le  parti  interne.  (A) 

flMBALSIMARE.  E.  A.  Imbahamare. 
Lai.  batiemo  illlnlrt ,  torpore  rondtre.  Gr. 
roptX'1'"  '  V-  P^r  Vittori  nelle  Var. 
Ir*.  10-  6-  .*/,  V.  q}-  18.  Il  corpo  tue* 
fece  imbalsimare,  e  portare  tenlicioque 
di  lungi  a  Sibilla.  Morg  ao  5. 
a  I'  ban  con  ricchi  arnesi  Nel- 
la ina  patria ,  e  fallo  imbaltimare.  Varch. 
Emi.  (00.  Il  Vrllulello  snone  io 
luogo  mirrare  dalla  mirra,  qnasi 
dire  imlialtìmare  e  contervare. 

IMBALSIMATO.  Add.  da  imbaltima- 
re. Lat.  beliamo  tttltut.  Gr.  Agtjlaa'uw 
iti/i/: in  '.oì.  G.  V.  VII.  Meom.  Lui 
poi  imbaltiroalo  il  portarono  alla  tua  cit- 
tà Morg.  aa  7>v  lo  rimanda'il  suo  cor. 
po  imbalsiraalo.  Buoa.  Fttr.  3.  I.  7  Gli 
altri  .00  morti  Secchi  ed  imbalsimati ,  R 
come  secchi,  e  come  imbaltimati  In  quelli 
tratolin,  che  voi  vrdele,  Si 
no,  ec. 

IMBALSIMIRE.  Divenir  beliamo, 
baliamum  fitti  Gr.  /ioUeotuov  y/vre&ai. 
Alltg  a56.  Siccome  I'  olio  tenta  altro 
aiolo  .  cbe  della  sua  madesima  imitata , 
in  infinito  ti  conserva ,  ami  imbaltimitce. 

IMBAMBACOLLATO.  V.  A.  Addici. 
Imbacuccato,  Coperto  con  pitoni  in  capo. 
Lat.  ceiMle  oAvo/airiM.  Cr.  irtftxtettlvii- 
«i»0{  tvj»  rif  «ivf»  .  Fr.  Gtord.  Pred. 
S.  Le  femmine,  cbe  vanno  per  la  terra, 
per  le  piatae.  e  per  le  toghe,  affettate, 
e  imbambacollatr ,  e  eolle  loro  fine 1 1  c  so- 
pra. 

IMBAMBACELLATO.  V.  A.  Add. 
Lisciato. 

g.  Ptr  mttaf.  Morbido,  Dtlicalo,  Ef- 
femminate.  Lat.  molili,  delhalui.  Gr. 
u«19«W«.  TpuftpeV  Declam.  OaiaUt. 
P.  La  quale  cif.iit.ma  à  del  diiiderio 
della  carne  imbantbagellata. 

IMBAMBAGIATO.    Add.  S,ppaaitato 
di  bambagia.  Buoa.  Fior.  5.  5.   a.  Cba 
che  al  pori  ii 


n'ammooisce,  che  al  portiere  Desiosi  nn 
paio  di  guanti  imbimbagiali.      ^  ^ 
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lag**.  Btmb.  (alt.  ».  iS.  Cori  farai  «V 
menigli,  quando  liaa  forniti,  ponendogli 
in  alcuna  calteli  ina  beoe  imbambagiati, 
cbe  oso  li  giietlano  in  portandogli. 

*f  IMBAMBOLATE.  Neutr.  alt.  Vo- 
ce poco  aiata,  Inumidirsi.  E  ai  di.  r  do- 
gli occhi  ,  quando  I'  uomo  ti  riapro  tolto 
lagrime  tenta  mondarlo  Jk 


non  tarerà  quei 


don  segno  di  voler 
offri  .  Gr.  eir/xiviì- 
».  ».  L'Abate,  quando  vide 
}  agri  mare  Orlando,  e  diventar  la  "glia 
roaaa  «  E  I"' r  !' 1  1  ■*  'e  'uc'  imltanibuleir , 
domanditi  perché  quatto  fotte. 
|  g.  Per  Intenerirti  e  piar  neri  a  gni- 
io,  di  fonemllo.  Toc.  Do».  Ann.  4-  86. 
Nerone  foco  la  parole  d.l  ringraeiameolo 
a' Padri  a  all' avolo,  imbombolalo  que- 
ir lacerati  dalla  memoria  di 
oc. 

IMBAMBOLATO.  Add.  dm  Imbam- 
r.  16-  f|l  R'tp°*e  Orlando  : 
frali  Cba,  mangiando  il 
niigttereio.  Tuo  ai  toua ,  L' altro  gli 
rida  ali  occhi  imbamltoUti.  Buon.  Fier. 
4.  5.  16.  Gli  ocebi  ipavenlalicci .  a  im- 
■ambolati.  *  Cor.  I  n;  Sa/.  Cori  dello, 
eoa  gli  orchi  tulli  imbambolati  agli  ai 
gilltva,  ee.  (Min) 

•f  IMBANDIGIONE,  Vivanda  imbon- 
dita.  Lai.  pabulum  pnratum.  Gr.  a*»tt'*5' 
fToTaa.  Omar.  Vii  S.  Ciò.  Boll.  i56. 
Or  cba  imbaodigiooc  bob  ronotriola  fue 
portala  disami  a  quella  tavolai  2*itt>.  Ali. 
Eglino  andarono  1  mangiare  di  molte  buo- 
na imbandigioni.  Amm.  Aut.  6.  I.  4- 
Gli  mandò  lo  daainart .  non  delle  dilette- 
voli imbandigioni  del  Re ,  ni  quello  da' 
filimi  ,  cba  riroglievine  il  grano  d'  Aba- 
meco.  Com.  In/,  jo.  Faceva  recar  la 
vivanda  ,  una  parla  della  ditiienta  drl  Ba 
di  Francia,  tana  parla  d.  l  Re  d'Inghilleiri, 
li  trameni  di  Cicilia  .  lo  pane  d'  un  .1 
noce,  a  1  vio  d'un  altro,  coti  li  con- 
fetti, a  quelle  imbaod. gioni  dava  alla  ma 
brigata,  r'r.  (ìierel.  Prrd.  D.  E  manda- 
vagli  da  mangiare  noe  carne,  r  peter,  e 
molla  imbani!igi"B*. 

IMBANDÌ  MENTO.  Imbtndigìnr  Lai. 
pabulum    porolum.   Gr.    orli' «S*  trsìaiec 
<'.i:  ,-■  .  Umtr. 


t  »  g  E  l»r  -'"/■ 
4.  5.  Della  parola  duina  poca  è  la  fame, 
mentre  «gii  laolo  di  irrumieria  rirlucdm 
oelle  prediche,  e  qua  vi  d'imhindimen'o.  (l'I 
Btllin.  Dite.  ».  60.  L'  acqua  all'  ienbau- 
dimenio,  e  all' attorbimento  de'  aali ,  ella 
è  quel  aarebbe  un  coavilalo  ebe  alla  men- 
sa d'  una  vitaoda  aola  non  ■  trite  anpcli- 
to  per  pili  che  per  no  boccone  tulo  della 
aaedetima.  <F> 

1MT1AMJIRE.  Mettere  in  ottetto  lo  vi- 
vanda per  porlo  in  tavolo.  Lai.  filmo  pu- 
nirò. Gr.  òttix'a'oxìùoìxi. Server. Mann. 
Ligi.  7.  3.  Contlen  tenta  fallo,  che  tril- 
lili di  due  mctue:  Tana,  rbe  »' imi. in- 
duca da  Dio  all'  uomo  ;  1'  allra,  che  l'ira- 
bindiira  dall'  uomo  a  Dio.  t*  Salvia,  ì'.n. 
I.  6.  A  gara  le  vivande  imbandiscono .  E 
liti.  7.  Sullo  i   rami   dell'  allo  erbor  li 

rgooo  Giuio,  a  imbasducon  le  vivan- 
m 

IMBANDITO.  Add.  da  Imbandir,. 
*  Srgaer.  Con/.  inttr.  top.  IO  Sono  alle 
volle  povera  genie ,  a  cui  formerei. li 000 
on  I.  11.  villo  |,li  avanti  dalle  racDie  im- 
bandite dai  Minori  (Vi 

*  IMBANDITORE,  r  etimi,  mote.  Che 
imbanditi  e.  (A) 

*t  *  IMBtNDITRICK-  t  erital,  femm.  \ 
Ch*  imbandiste,  Segaer.  Prrd.  Pai.  Ap. 
4-  »   Alla  in'rrcruton  di  Moie  dovrà  quel 
popolo  Inlle  le  anlicbe  ine  glorie .  di  mari  I 
rti  et.,  di  nnvole  rmbiodiiriii  d'ogni 
•C  (Ai 


I  M  B 

*  IMBARAZZANTE.  Cbe  imbaratta . 

Lai  inlnrans,  turbane.  Gr.  tauri  taeiv,  t'vo- 
yiC-i.  Salrin.  due.  1.  18»  Veiliii  ,  par 
cuti  dira,  all' ani  ira  romana,  e  con  rigi- 
ro ,  a  con  pieghe  talora  di  parole  ,  ma 
aenaa  Mraacico  di  lwrl»ra  proliitila  ,  e  con 

moda  ■•  non  imbandente  portatura.  (*) 

IMBARAZZARE,  /«tritar»  ,  imbroglia- 
re. Lai.  implicare,  intricare.  Gr.  clEi- 
Xalótlir,  i.ì/_>  Tot.  Dov.  Aon.  l3. 
175.  Bra  a  Tiridale  vergogna  non  la  »•*- 
ruiiera,  a  pericola  in  quei  luoghi  a-|.  i 
imUaraaaare  cavalleria. 

I  Al  BAR  AZZATO.  Add.  da  Imbaratta- 
re .  Lai.  impedirne  .  tir.  tu  ;;•',>"■'•  ù;  ■ 
<f  Cor.  Lett.  1 .  60  lo  ioa  qui  imbaraa- 
tato,  arrabbialo  ,  e  diiperelo  affatlo.  (Ci 
J  IMBARAZZO.  Imprdfutita,  Intrigo. 
Lai.  Impedimentum.  Gr.  E^To'oie».  <»»'- 
X**)i*i-  *  Cor.  Eaeid.  lo.  361  E  'I  peao 
a  l' imharaaao  De  1'  anni  ,  a  gli  armamenti 
ni",  in  11  e  1  parti  Del  rollo  legno,  •  il 
fluito  cbe  redrva  Le  leanero  impedito  e 
ruotpinte.  (C)  Malm.  11.  1 1 .  Un  altro,  do- 
po aver  mille  imbarilai ,  Fotta  adduiio 
ona  gerla  di  ragaui. 

*  S  1  /V  firn  rat.  a  Dar.  Pott.  I.  |3. 

Ì17.  Perche qtieita  lingua  ,  eebbeo  naU della 
alma ,  e  oggi  allevala  ,  a  li  regge ,  a  va 
arata  il  carroccio,  o  appoggio  di  quella 
lettere  cba ,  non  li  proouettiaodo  più ,  to- 
no imbaratto  da  levar  via,  come  le  cen- 
tine, e  l'araadora,  quando  la  volta  ba 
fallo  preti  >.  (Ci 

f  *  g  II.  imbarazaa,  T.  ih' Mediti,  t 
vaio  Principio  d'otlruxione i  e  tpeciatmente 
diceti  af*  una  Quantità  di  materie  adunato 
nello  ttomoeo,  o  negl'ini- ..'"u  Del  Papa 
Coni.  Il  male  11  è,  che  co.i  fallo  imbaratto  di 
fegato  porta  teco  una  molla  difficolta  a 
•operar»  .  (Ai 

*  IMRARAZZOMSSIMO.  Superi,  d' 
Imboraitoto.  Mag.il.  I  rli.  Padroni,  ami- 
ci,  errvilori  ,  Ire  inrette  mollo  attardale, 
e  ben  o  mal  cbe  ci  ti  faccia  ,  tempre  im- 
haraiaoii»»ime.  (A} 

4  IMBAHAZZOSO.  CAe  Imbaratta, 
Imbrattante .  (.4) 

*f  «  IMBAHBARESCARE  .  Pender 
barbara  una  lingua  Coli'  uto  di  voci,  e 
Uden.  .Vi,.  3.  1^5  Ne 
rune  poche  per  'aggio  , 
acciocché  i  forailirri  non  tirso  lauto  au. 
nari  e  intemperanti  orli'  imbarbaretcere  la 
noilra  lingua.  (A) 

4  IMBARBARIMENTO.  Imbarbarirò. 
Salvtn.  Annoi.  Mar.  a.  83.  Ci  è  bitogoo 
di  metterla  in  (lo  gramnlic*)  coma  fere 
il  Bembo,  che  liberò  la  lingua  italiana 
dall'  imbarbarimento  del  {in  con  rimon- 
tare alle  pure  torgroli  del  .loo.  (lì) 

te  IMBARBARIRE.  Acuir,  pai,.  Dive- 
nir barbaro.  Lai.  barbarum  firn.  Gr  jìxp 
/Ji»yi;iiv.  Sa/vtn.  dite.  I.  Il3.  Non  per 
quello  •■  ditinnamorò  drtla  patria .  ti  «pa- 
trio ,  •'  effrmm       ,  ti  imbarbarì ,  ma  la 

greca  grnlibtta  mantenne.  (*) 

1 M  ■  A  HB  E  RESC  AR  E .  fiammen  tare.  Sug- 
gerire) voce  batta,  l'areh.  F.reol.  56-  Le 
quali  cole  li  dicono  ancora  da  coloro  rbe 
banoo  cura  da' barberi ,  perchè  vincano  il 
palio,  imlarbereteare ,  e  dalla  balie  im- 
barcare, 

9  S  P-r  Ammattirai.  Car  iAmg  Sof. 
6a.  Lieenie  trovando  in  coilui  tanta  lar> 
fch-tta  .  quanto  da  un  capraro  non  ali<o- 
deva ,  lo  pctr  io  qusala  guiia  ad  luabiir- 
brreirire.  (C) 

IMBARBKRESCATORK.  Barbereteo  , 
Custode  de' cavalli  corridori.  Buon.  Pier. 
3t.  3.  7.  Sono  a*  lor  polli  t  imbirhereira- 
tori  Fan  l'-ro  tuppè  ,  Iraggoo  eoveritoe. 

IMBARBERIRE.  Diornir  barlutro.  Lai. 
barhnrum  fieri.  Gr.  flKpSoiai'rfli». 

IMBAABEHUO.  Add.  da  Imi 
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1  ri.  Lai.  barbami.  Gr.  fti-.in.pu,-  Tue. 
Dav.  Ann.  6.  ijj  Adulinone  grandini, 
ma  trovo  in  Seteucia,  vallai  poteole,  ran- 
ni a  ,  la  quale  u  n  imbaiberila ,  ma  ri. 
1/ arnie  dal  laodalor  te»  Seleaco,  di  Ire- 
cento  da'  più  ricchi  a  laeii  fa 

IMBARBOGIRE. 
la  vecchietta  Lai.  oè  «falera  denprrt. 
Gr-  te'  vjàixiK  iTatfaepovrl*.  Gal.  Sttt. 
ll'f.  N'B  tu  con  cbe  |.>ndaroenio  eoi  vo- 
gliate riprender  la  natura,  come  quella, 
cbe  per  la  molla  età  aia  imbarbogita. 

IMBARBOGITO.  Add.  da  Imbarbogi- 
re, li    !■  e  .    Lai.  tenrttutt  de  11  pieni.  Gr. 

IMBAKBOTTATO.  V.  IMBORBOT- 
TATO. 

«  IMBARCAMENTO.  V  imbarcar,. 
Imbarco.  Lai.  conteentio ,  Vtl  immittio  in 
novtm.  Btmb.  Itti.  1.  n  1S0.  Andrei 
a  riicbto  ec.  di  taper  quello  cbe  ha  ad 
alter  non  volo  d'  alcun  mio  buovo  àraber- 
cameulo.  ma  ec.  (ani  pare  net  ttgnific- 
dtl  g.  V   a"  IMBARCARE).  (') 

f  IMBARCARE  .  Entrar  nella  nova  , 
Mmtar  tulio  nove  per  navigare)  1  li  atea 
nrulr.  a  neutr.  poti.  LaL  navam  canteem- 
dere,  nnvem  ingivdi.  Gr.  tiri/fat/eti*  ti»> 
vetwv.  ilern.  rial.  »5.  Vo*  dir .  che  lotto 
Agotto  la  panalo,  tananai  forte,  ebano' 
c'  imbarchiamo.  E  56.  Qnaot'io  vo  più 
penta  odo  alla  pauia  ec.  D'  enervi  prima 
imbarcalo  ec.  jM-raf.  Star.  iti.  627.  S' 
imliarcò  in  Cocbin  mpra  no  galeone  cari- 
co di  molle  nei  hrtie.  P  Salvtn.  Seno/, 
face,  58.  Va  al  mare,  e  t'abballa  appura- 
to in  una  nave  cbe  andava  ad  J  " 


e  imbarrando  parie.  (CPJ 

g.  I.  Imbarcare,  m  tigni/,  alt.,  par 
Metter,  nelle  UH*.  LaL  ia  fuetto  imato 
nere  ,  immuterò  .  |Gr.  tiri  »«5e  itCìTt- 
dlv«i  «  Salvi*.  Iliad.  1.  Pseeia  L'Eca- 
tombe imbarchiimo  a  la  medetma  Critei- 
dc  che  ba  fiorile  e  vaghe  guancia.  (CPi 
%  II.  E  per  mota/  Dani.  Purg.  36. 
Beato  le,  rbe  delle  ni. tire  marcata  ec. , 
Per  viver  maglio,  etperieata  imbarche. 

g.  III.  Imbarcare ,  figuratami,  vaia  En- 
trare ,  0  Mettere  altrui  tabmenta  in  im- 
pera-» ,  da  nen  te  ne  patere  tbrigart  a  tua 
Salv.  Orarne*  4-  I 


V  §.  IV.  Xcl  final  senso  trovali  anche 
neutr  pan.  Cut.  Lett.  77.  Avverti  anche 
di  non  t'  imbarcare  a  lodarmi  coni  ,  come 
io  veggo  cbe  l'i  bai  fallo  io  Bologna  ,  e 
mattini  .mente  con  le  d->nne  ,  che  In  tarai 
dilrggiaio,  e  farai  dileggiar  me.  (CI 

g.  V.  Imbarcar!,  alt.  a  neutr.  pan-, 
per  l'aie  Innmtorare,  Innamorarti.  Barn - 
nm.  1.  6.1.  Tu  ni'  imbardili  priaaa  con 
colui.  Or  vnvretli  imbarcarmi  con  cobri 
E  tiri.  1.  a8.  5».  E  « 
da  quella  Che  I'  ha  beo  < 
e  irhecnito.  Gii.  lett.  77.  Sopralttitta  non 
I'  inibir/rare  ron  la  Paduana .  e  cetniocia 
da  quello  a  moilrare ,  cbe  tu  hai  qualche 
lea»|ie«ami. 

g.  VI.  Imbarcare ,  neutr.  ti  etica  an- 
elli nelt'un  per  Entrare  in  collera. 

g  VII.  Imbarcare ,  o  Entrare  in  non 
re  tenta  Intento ,  vaio  Mettersi  a  una 
irnmeoa  irata  I  deAifi  protvedimanti.  La: 
abitine  bornio  tngredé.  Gr.  aTvtu  {Jieu 
^attfi'rjliv.  Salv.  Orancb.  ».  5.  Hi 
per  roti  tondo  Di  pelo,  ch'io  ti 
mib.rc  .ir»  S  nu  Incollo  T  l'areh. 
»6.  Come  coloro  i  quali  a' imbarcano  tea 
ta  Introito  ee. 

*  g  Vili.  Imbarcare t  Incurvarsi  nella 
Inrthrtia;  e  dicesi  comunemente  d'  atte, 
o  legai  non  molto  gratti ,  cbe  agevolmente 
a  temo  spettarti  ti  piegano,  o  integama 
dopi,  cbe  seno  muti  in  ornerà.  Voc.  Dia.  (A 
t  IMBARCATO  .   o#daf  « 
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M.  Cr.  ini 
; .  i  T(T!Ì;..j|'o;.  Oit. 
Cam.  l'or.  11.  367.  Piace  biro  si  di  stare 
»|  governo,  •  al  limooe  della  pericolanti 
mi,  per  patere  levar* ,  *  lasciare  cui 
loro  piece  et.  delle  imbarcate  merti. 

g.  I,  Figurai  n»  nel  lignific.  del  § 
III,  di  Imhartnre.  Beni.  Ori.  1.  a8.  5i 
E  cavalcava  imbarcalo  da  quella  ,  Che  1' 
ha  beo  cerio  imbarcalo,  e  »  hi  uniti. 

J.  II.  Imbercila,  pur  fieuralam  ,  volt 
Immorale.  Lai.  a  .  Or  !  .u«W{. 

fm,  fri.  1.  t.  40.  Cario  imbarcalo  co- 
■  looo  a  panare. 

IMBARCATORE.  fA*  aw&rrca.  Ama. 
ria.  I.  117.  Voi  altri  imbarca4ori,  Renan, 
Andrea  Doria,  e  Coati  di  Gaiaeao ,  Vi 
■eoe  1  r  I  '■  oc. 

t IMBARCO.  L'imbarcare.  Bua*.  FUr. 
3.  5.  Ite.  Ma  di  nostri  naufragi ,  e  ùkib> 
eeeioni  Colpo  «m  tpesso   i    ooilri  atolli 
larberebi  (qui  figurai  ). 
IMBARDARE   Metter  le  barde  a'  co- 


I  M  B 


1  M  B 


i-Vi 


S  I  Per  a*Vcomi»fare  sulle  barde.  Fr. 
loc.  T.  ».  3o.  t).  Deb  procura  qua  in- 
fardare Quel  che  la  poo  far  gaudiare: 
Qei  l'è  uopo  d'inviare  Quel  chela  deg- 
gi  perlt-e  (qui  f>tr  meta/.). 

t  §  II.  K  là  ugni/,  neutr.  pati,  par 
Innamorarli;  ma  lo  quelle  tento  e  poro 
isjit  tlccc-  ■<•«•.  85.  5  Per  la  qoal  cosa  Ca- 
landrimi inl.ilamrale  di  lei  t'imbardi. 
Him.  mot.  Guitt.  F.  ft.  Non  aia  dottoro 
Rai  «  ehe  i»om  guardi  A  donna , 
li  Maga  gelosia  .  Cb*  vista  lo  ebe 
J.roos  imbardi. 


U  porta 


t  f.  III.  Per  Allenare,  Pigliare  j  e  in 
quello  tento  c  pur  l  'ore  poco  usata,  fe- 
tonti. Br.  i5.  12?  Mj  luti  un  li  guar- 
da I >'  Boa  cosa  ebe  imbarda  La  genie 
più  che  11  grado;  Ciò  e  gioco  di  dado. 
IMBARRARE  /'..  Borre.  Mirrare, 
le  barre  ,  e  tbarrt.  Lai.  impedì- 
Gr.  f,ttiro*V£ii?, 
tata-jiVit*,  o"iax»poÌTri«»  G.  V.  10.  118. 
1  Imbarcare  lo  vie.  e  far 
M  Prato. 

IMBAKRATO.  Add  di  Influir  pere.  Lai. 
tmpeeUtut.Cr.  òvxrtv esr/u «'»»{. 
v&«ic  .  G.  P.  9.  38.  i-  E  MaJ 
ctatrona  parte  imbarrala  e  aMerra*liaia 
t«  gran  forteto*.  Jr/.  I-'.  a.  37.  Quelli 
trovarono  imbarrale  dagli  alberi  lo  vie. 

L*t.  intricatus!  M.  V.  sf  al 

la  guerra  tra  i  «ignori  di  Me- 
i  •  gli  alni  Lombardi  collegati .  •  le 
rote  atollo  rmbarrate  da  ogni  porle  (coti 
1  Tetti  a  penne). 

I MB AS AMENTO  Base.  Lai.  batti. 
Gr.  Solili.  Bargh.  Bip.  4$7-  E  pertico- 
lanneote  l' imbatameoto  fatto  di  color  di 

*  g.  Per  Tutto  ciò  che  serve  di  piano 
Cell.  Ore/. 
dotta  forma  ai  «ra  pò- 
«dettata  forma  quadra , 
•o  lodo  ,  il  quale  appariva  di  eopra  l'ac- 
S»a  par  l'aliena  di  quattro  braccia;  e  il 
dello  imo*  la  mento  ara  mito  ornato  d'irti- 
prese  fatto  dal  dolio  Re;  e  tepra  la  bate 
n  atea  adattato  lo  dio  Marte.  (P) 

IMBASCERI'A.  Ambascerie.  Lai.  le- 
rette.  Or.  ytptvjlii*.  VtL  Ptut.  Quando 
Intorno  facea  ebe  imbateiadori  «"  Ateoe 
•adaesero  a  loro  ,  te  nella  galèa  dalla  irò- 
Ivaicrria  era  altro  capitano  che  Fonone, 
«-  Jferg.  6.  »6.  E  subito  maadaro  im- 
beieeria. 

IMBASCIADORE.  Ambatciadore.  Lai. 
leeetut.  Gr  TtpfìSJf.  III.  Pini  Quaolo 
bi>t>tao  faeea  rb*  imboKiadori  d'  Alane 
'adatterò  a  loro  ,  te  nella  galee  della  im- 
b«»trrta  era  allro  capiUno  eh* 
•c.  Slor   £t,r  4. 


me  d* 

M.lan... 

g  tf  tmbaicadort  non  parta  pena.  V. 
al  g   é"  AMBASCIADORR. 

IMBASCIATA.  Quelle,  che  rifritte 
V  imbateintore ,  a  altro  mandato.  Lai. 
r»andattim ,  nuneiut.  Gr  oiyyiitai.  Cavale. 
Frutt.  Unti.  1.  Como  uno  fedele  mi-tao 
entra  a  Dio,  e  porge  la  imbate  itta.  Bern. 
Ori.  1,  ag.  i'i  Mi  te  riaprala  rem  falie 
inabaariale.  Jlam.  Gir.  n.  69.  E  minac- 
eiota  in  vitla  dia  licenta  Ai  delti,  all' 
imhtirieie.  all'altre  (ole.  Serd.  Slor  i3. 
509.  Comandò  al  Feo  che  loraatie  a*  toni 
eoo  quella  knbatciala.  E  5|0.  Il 
mo  fu  rimaodeio  con 
ael  palano  real*. 

9  IMBASC1 ATO.  Add.  V.  A.  Informa- 


li. 


L'anima 
piena 


te,  Ai-malo  Bui.  Pure 
gentile  è  piena  di  virtù  ,  e  c 
di  carità,  e  però  imbatriala,  o  richiesta 
al  hiutgno  altrui  non  ti  truaa.  (BffJ 

IMBASCIATORE.  Autbaseiafre.  Lat. 
Irgalui   Gr.  *  Borrii. 

B*m.  376.  Avendo  ammanali  u 
menta  gf  imballatori,  (l'i  Bemv.  Cell. 
Va.  1.  53).  Il  duca  lo  venoe  a  vedere, 
ed  erano  te  co  dita  imbateìaluei.  fC) 

IMBASCIATA  ICE.  Femm.  d"  Im'.a- 
sciatore.  Lat.  jiirorte.  Bnreh.  I.  70.  Ves- 
so io  quel  rrteiao  imbateiatrici  a'  venti. 
Fine.  Sfori.  Irli.  4.  Atpelio  con  detide- 
rio  la  tersa  (tetterà)  ,  che  tare,  imbeteia- 
Irle»  dell'arriva  •  del'a  aalula  eotlra. 

•f  *  IMBASTARDIMENTO.  Dereme, 
rollane.  Salv.  A  vetri.  1.  3.  |.  u.  Hè 
manvigliar  ri  dobbiamo  ehe  con  I' allro 
imhaitardìmenln  della  pura  favella  dalla 
gramalìca  della  latina  lingua  eaiandio  quo* 
tto  abuio ,  che  luogo  lampo  è  duralo,  in- 
tiera* t' mlrorlurette.  E  I.  3  3.  9,  Perchè 
pur  lontani  dallo  •robaaardimeolo  della 
sottra  favella.  (I') 

J  IMBASTARDIRE.  Allontanare  cm 
peggioramento  dui  ino  proprio  et r ere  fo 
stessa  ebe  Tralignare  ,  e  Degenerare. 
Lai.  degenerare.  Gr.  i{i4raei9o:i  rav 
Bnt.  Purg.  14.  9.  Nella  quarta 
patte  piange  quelle  (e**t)  rba  erano  ìi 


i  gberon,  »  .  Bergk.  Orig.  Fìr.  a3<j.  Mi 
vo  SoaJmenie  riaolveado  io  quella  traiea- 
aa,  che  quella  opera  a*,  futi*  (muteate 
ordita,  o  1  mimi  in  che  noi  vogliam  di- 
re, che  lalerameale  letaatla  ».  (C)  Imperf. 
F.  Tute.  D.  io.  T.  a  4>-  Tolto  quelle 
ebe  venne  ragionalo  ieri  tei  vi  per  imba- 
llare ciò  che  dobbiamo  seguitare  slama- 
ne- (F) 

3  IMBASTITO.  Add.  da  Imbottire 
Lat.  comuni!  ,  atiutus.  Gr.  suo; jt?S<t't  . 

•f  g  Parlandoti  di  tavola  .vaie  /». 
bandito  j  ma  e  voce  antiquato.  Pan.  ao5. 
Spesso  far  conviti,  metter  latole  beaa 
imballile  di  ricchi  ..,.11,  e  molte  vivande. 
Pmf.  a.  Tu  hai  lasciato  qoal  desco  b» 
battilo. 

IMBASTITURA.  Snit.  vrrbal  da  Im- 
bonire I  punti  che  ti  Janna  urli'  imba- 
stire. Lat.  tu  htm  ture .  Gr.  ùjto&foiait . 
Ualm.  ta.  33.  Poi  viene  no  verde 
vo  camiciotto, 


4.  Di  toa  ooloata  le  para  il 
collo  al  giogo,  a  tal  Sala  gli 
I'  imbasto.  (V) 

IMBATTERE,  fitutr.  pass, 
si.  Aevenirsi  a  co  10.  Lat.  oecnrrare,  in- 
cidere. Gr    ai?r*vToTv,  t  j  Tt'trre,*.  FU- 

5.  Ani-  Temendo  di  imbatterti  ne'  ma. 
soadieri,  e  furoai.  tei*.  M   1  Romaoi  ai 

10  di  pieno  di  tino  alle  tende ,  *  s' 
trono  dentro  eoa  loro  iosiema.  Bed. 
Oss.  an.  |36.  Non  mi  ton  mai  imballala 
a  II  •tarai  de'  suddetti  luanhriebi. 

IMBATTO  Lo  imbotterò  ,  Impedimen- 
to. Caot  Cam  6.  Quand'egli  è  11  tem- 
po eutiro  fai*  fatti,  E  non  guardale  a 
impedimenti  ,  e  imballi. 

IMBAVAGLIARE.  Coprire  altrui  il  co 
po  e  7  vite  con  un  panno  ,  acciocché  non 

gitalo  j  che  anche  diciamo  Imbacuccare  j 
tolta  la  melo/,  da  quel  metter  che  per  lo 
capo  ti  fa  a  bavaglio  i  e  7  atto  contrarlo 
e  Sbavog Ilare.  Lai.  coniti  olivelvere  .  Gr. 
'«  etfuXne  -■:<"'•  i-.th;  Star.  AielJ. 


bastardiie.  Cr.  II.  Il-  4   '  """"   I""  **  I  Andò  con  quelli  venti  (amigli  alla 


vaccio  tralignano  ,  degenerano  e  imballar 
discono  ne' luoghi  umidi,  che  ne'  secchi. 
Pallnd.  Otlebr.  \\.  Letame  non  vuole, 
ansi  n*  imbaitarditee-  Rem  Ori.  a.  3l. 
5-  Li  pervenni  nostra  e  .  rbe  ci  leva  , 
Che  imba.tird.r  ci  fa  dal  di.ia  teme. 

*  §•  *  SOM  talvolta  in  lignificatone 
attiva,  a  Fr.  lac   T  3.  6  35.  L'omil- 

tade  tua  Imi. aliar. hi  la  tua  ».  (A) 

f  IMBASTARDITO.  Add.  di  Imbastar- 
dirai, Varch.  Ercot.  3a6  In  qual  Imgua 
direste  vai  che  costoro  favellassero  !  /' . 
O  in  nessuna  ce. ,  o  in  una  tota  imba- 
stardita .  a9orfA.  Orig.  Fir.  55.  Ci  ha 
incito  iinbattardiii  i  migliori  autori. 

IMBASTARE.  Vestire  di  botte.  Bn«n. 
rim.  85.  Cbi  doma,  imbatta  l'alititi  rin- 
vialo. *  Bum  Fier.  4  a.  7.  Perchè  t'on 
atin ,  s' un  cavallo  ,  un  mulo  A  imbastarlo 
e  sellarlo  ne  vuol  una;  Quant'ora  è  per 
voler  giumenta  tale  ce.  T  fX) 

*e  IMBASTIMENTO.  L'imbailire,  Im- 
bottitura Lit.  sutura.  Gr.  iv  v  1  •/  Seener. 
Mann.  JVev.  3.  3.  Come  una  prinripeua 
ti  vale  ,  ael  ricamare  ,  del  fil  di  lino  per 
semplice  imbestimenlo.  (*) 

IMBAST  IRE  .  Unire  Insieme  i  peni 
de'  vestimenti  con  punti  lunghi ,  per  po- 

lergn  «croni  mnir.ic  cucir  m  i.ut'  f  i  r/iinit 

curìmenti  li  chtantant  Batte.  Lat.  con- 


g.  Imbonire ,  per  meta/.,  vale  an- 
cora Principiare,  e  Ordire.  Lai.  mordi- 
ti. Gt.  K^xiedeu.  AHeg.  Rimanda- 
temelo, acciocché  io  ne  facci,  rabbercia, 
tolo ,  quello,  percb  e  fu 


iolfo  ,  e  fello 
imbavagliare.  Crea,  kforell.  70.  Mi  pre- 
sono  e  imbavagliarono.  Morg.  ai.  8).  La 
Bolle  certi  Pagan  v'arrivava,  E  imbava- 
ghsro  e  rubaron  costoro.  Segr.  Fior. 
Manilr.  i.  9.  Cooprigli  il  capo,  ia 
glielo  .  Bern.  Ori.  a. 
trailo  imbavaglialo  e 

IMBAVAGLIATO.  Add.  da  fmbava- 
gliare  .  Lat.  capile  obrotutus.  Cr.  ttj»  xf- 
,  ■'  •  •',  ■'  -ipi'truJ  j  <i  ti  in  ;  Frane.  Sacch. 
rim.  45.  Quanti  tapini  bai  tratti  d'aspra 
guerra,  Cbi  colla  gonghi*  ,  e  cbi  imbava- 
glialo I  «  Tot.  Dav.  non.  4.  10,.  Gri- 
dava <|  11  ini.i  n'aveva  nella  gola,  benché 


|3.  38.  Fa  ad  un 


bavaglio  (X) 
IMBAVARE 


VARE.  Imbrattar  di 
saliva  inquinare  ,  saliva  ennipurcare.  Fir. 
Ai.  aop.  Struggendosi  di  baciarle  il  di. 
solitacelo,  egli  le  'allieva  tutte,  t  mordale. 

t  IMBECCARE  Mettere  il  cibo  nel  bec- 
co agli  uccelli  che  non  tanno  per  loro  nes- 
si beccare-  Lat.  ctbum  indrre.  Or.  ttTt- 
tjtiv.  Tei.  Br.  5.  al.  Amino  (le  cornac- 
chie) tanlo  li  loro  fgliuoli,  che. 
sono  grandi,  usciti  del  nido,  si  li  vao 
molto  seguitando  e  imbeccando, 
fonerò  piccioli.  Bete  g.  4  P-  Ta 
non  tai  dond*  elle  t'  imbeccano  (  qui  in 
temo  repiivecn). 

g.  I.  Imbeccare ,  fignratam. ,  si  dice 
dell'  Ammaeitrare  altrui ,  o  Istruirli  di 
nastoto.  Farth.  Ercot  56.  Le  quali  cote 
si  dicono  ancora  re.  dalla  balie  imbocca- 
re ,  e  imbeccare  dagli  Bercili. 

*  S   »   Imbeccare  colf  teibuee ,  ».  di 


1 
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re  4'  uno  rAr  >i  /jiru  aggirar* ,  mettere 
le  parti»  in  bocca.  Cecch.  Assiuol.  3.  I. 
Cb'  io  mi  Uhi  imbeccare  coli'  imbuto  ( f'J 
+  *>  g.  Ili  Imbeccar  paglia,  ptr  «((•/. 
ve/e  r  qualcht  rata  ptr  lo  capo  da 
dir*.  Meni  Sai.  a.  lo  no ,  che  io  Pindo 
«»r  altra  paglia  imbecco  ■  Nauseando  il  Irop- 
«i  usalo  pasto' A  l*.  firn. e  lir.ooo.  oggi 
l'»»t«  (  rioi ,  Ito  altra  mattila  da  trat- 
tare), m 

IMUECCATA.  Tamia  Ciba,  quanto  ti 
metta  in  urna  valla  in  becco  all'uccello  . 
I.»t.  m«  v  bue  ci  Morg  v).  5,.  Che  pi- 
remo  quel  giorno  i  corbacxhtoi  All'm- 
bercili  ■  •  trangugiata  a  ciocche. 

'f  J  g.  I,  Per  metef.  Suggerimento , 
Avvito ,  Inttrusione  data  di  gitante  ti  ha 
da  dire,  o  da  fan.  Dav.  Scttm.  -3. 
Pirtro  Martire  più  teorro ,  •  »ile,  la  dot- 
trina di  Lutero  ritoccando,  accomodava  alle 
piacimi  ola  dell'  arcivescovo ,  «  del  protet- 
tore ,  e  del  parlamento,  aspettandone  l'im- 
beccate dilla  Corte  di  prr  di.  *  Buon. 
Fier.  1.  I.  Si. m  pronte  alla  *  Ribeccala 
Riectere  oggi  intera.  Per  poter  la  venta- 
re ce.  Fare  a  prò  di  qualcun  pretta  •  ti- 
rare, (Ni 

*  g.  II.  Per  Occasione  opportuna  ed 
inanellata.  -  Buon.  Firr,  3.  4-  9<  Ciò- 
vaeu ,  ditel  voi.  rbe  ioattrduli  ,Noo  sa- 
pena  conoscer  la'mbecrata.  Di  rba  ti  fu 
l-tor  mrleie  Amora  •.  (A) 

$.  III.  Diclamo  aneha  Pigliar  la  im- 
beccata i  eh»  vale  Lasciarsi  corrompere 
da  doni  ,  e  presenti  j  che  anche  diremmo 
Pigliar  lo  azoffa.  Lai.  muneribut  cor- 
rumpi,  Gr.  iù^m ,  jeùvìu.iL*i  dtae^ci- 
p  «t*Joti. 

f  J.  IV  Imbeccata  ,  vale  anche  Infred- 
datura i  end*  Pigliare ,  o  Coglierà  una 
imbeccata ,  vale  lo  stetto  ,  eh*  Infredda- 
t*.  Bronz.  rim.  buri  a.  a;a.  Perche  ti 
piglia  tpe»M>  una  imbeccata  ,  O  qualche 
di' glia  ebe  li  dura  gli  anni.  Mnlm.  9.  18- 
Chi ,  perche  giù  oon  piglia  1'  imbeccala  , 
Cuopre  i  rapi  eoa  tegoli,  a  mattoni . 
4  Cecch.  Dui.  3  4-  Se  a  potla  di  due 
gretti  ch'egli  arebbe  speso  a  farla  rastrl- 
tare  ,  e'  ire  coglie  un'  imbeccala  ,  a'  ti  met- 
terà P  a»:e  e  I  torchio,  e  ara  falla  la 
guaderà...  (I) 

t  IMBECCATELI. A.  Diminuì,  d' Im- 
breccila. Cecch.  Dvt.  3.  5.  Sa  appetta  di 
Jue  grotti  tbe  egli  arebbe  «pese ,  «'vi 
coglie  qualche  imbcccatella  (qui  net  si- 
gnificalo del  g.  IV  ) 

IMBECCATO.  Add.  da  Imbeccare. 
Sagg.  nal.  etp.  a68.  Le  quali  (gallina) 
imbeccale  eoo  palline  di  cristallo  manie- 
re ,  tparete  da  ani  io  capo  di  parecchie 
ore  ,  ed  aperti  i  loro  trnlrigli  al  Sule,  pa- 
ntano foderali  d'  ooa  tunica  rilucente  . 
Buon.  Pier.  3.  4-  4-  Allorché  to  ppo  cre- 
duli •  leggieri ,  Imbeccati  e  imbuiti ,  or 
quiori  or  quindi  Si  ttaooo  a  detta  di  tuli* 
le  cote  fia/«i  ptr  mela/). 

IMBECHERARE,  farcii.  Erto!.  56. 
Imbecherare  Della  lingua  fiorentina  ligni- 
fica quello  ebr  i  Lattai  dicevano  suborna- 
te ec.  ,  cioè  convenire  eoo  uno  terrei  a - 
mente ,  e  darli ,  coma  ti  dire ,  il  tino  , 
cioè  insegnarli  quello  che  elli  debba  ,  o 
fare  ,  o  dire  in  alcua  bisogna,  perchè  ne 
rictea  alcuno  effetto  1  cb«  pnoriamenle  ai 
dice  indettarti.  E  Stor.  \  ,fi.  B  ai  la- 
sciava ,  come  quegli  che  noa  aveva  oè  più 
ingegno  né  miglior  giudiaio  ,  che  si  biso- 
gnaste ,  tuboreare  ,  e  coma  diciamo  noi , 
imbecherare  dal  Duca.  Fir-  Ti  in.  a.  1. 
Tettè  bisogne  ,  ch«  io  trovi  la  Ponila,  « 
eh'  i"  la  imbecheri  a  mio  modo. 

t  •  $•  Per  Sopraffarà,  Vincere.  Bai- 
aW.  Dramm.  I .  I.  E'  Don  bisogna,  Quan- 
d"  uno  ha  un  anale  addosso  Lasciarti  im- 
becherar dalla  «ergogoa.  (A) 

J  IMBECHERATO.  Add.  da  Imbtcht, 


Lai.  subornatu*.  t'arth.  Stor.  a  ag. 
Intanto  aveva  da  parta  alcuni  capitani  se- 
gretamente imbecherali. 

*  g.  Ptr  Sopraffatto,  Vinto,  m  Buon. 
Ftrr.  3.  a.  ia.  Ecco  quai  soo  li  stndi  De' 
figlino' vostri,  padri  imherbcrati  Da'  lor 
falsi  cuioasi.  E  4-  5  7-  Stupido  aocb'  io 
la  fui  tre  i  più  balocchi  A  troni  ciur- 
madori imbecheralo  ».  (Ci 

IMBECILLE.  Add.  Debole.  Lai.  imbe- 
cilli*. Gr.  •  '  Buon.  Fitr.  5.  Intr. 
I .  Senno  imbecille  fia  che  oppresso  reali 
Dalla  maliaia  delti  scaltri ,  a  trilli ,  Dop. 
pii  araigogulanli ,  E  bugiardi  mercanti. 

IMBECILLITA'.  V.L.  Dehotetto.  L»t. 
imbecillitas.  Gr.  aràtviioc  Dani.  Conv. 
]■/'  Dà  alla  sita  le  foglie  per  difeosione 
del  frullo  .  •  i  vignuoli  colli  quali  di- 
fende,  e  lega  la  tua  imbecillita.  Gutee. 
Stor.  I.  10.  Oi<prrgiala  non  meno  per  la 
infamia  da' costumi,  che  per  l'imbecilli- 
ta del  sesso,  ec.  Cast.  Cori.  3.  E  osser- 
vare, per  quaalo  comporta  la  tua  imbe- 
cillitè  ,  lutti  quelli  altri  rocJi  ,  di  rbe  tao- 
to  s*  è  ragionato. 

IMBELLE.  V.  L.  Add.  Se»  atta  a/la 
guerra  Lai.  imititi*,  tir.  sTjiiaj;.  Serd. 
Stor.  5<  l85.  La  gente  imbelle  gli  aiuta- 
va ,  per  quaoto  si  strudcTSOo  le  forte .  E 
16.  63o  Dietro  venivano  i  ourioarì  eolle 
schiave  e  colla  turba  imbelle.  Ar.  Pur.  10. 
3a.  Sicché  ordiaèr ,  meolr'  eran  gli  anni 
imbelli ,  Far  al ,  che  mai  non  fottio  lor 
ribelli.  K  38.  45.  Il  tuo  presidio  avria  ben 
trista  pelle  ,  Quando  ir  mette  un  popolo  si 
imbelle.  E  3Ì).  ao.  Poche  genti  rimate 
eraoo,  e  quelle  Esercito  faeeao  timido,  e 
imbelle. 

t»  IMBtLLKT T AMENTO.  Il  bruttar* 
di  belletto,  di  lucie.  Ta„.  pros.  ili.  53. 
Gindiaiota  donna  a  niun  modo  duvrebbe 
le  belleaae  naturali  eoo  gli  artificiali  io- 
bcllc'tamenti  guatine.  (lì) 

IMBELLETTARE.  Prvpriamrnlt  vai- 
rtl.be  Bruttarti  di  belletta  ,  ma  ti  dici*, 
ma  del  Lisciarsi  dell*  femminei*  si  uta 
eli.  e  nrutr.  pass.  Lai.  fucart ,  fuco  it- 
tiniie.Ce  cvxiejv,  rt^srjrjjfvli*.  Seguir. 
Crii!  instr.  3.  a8.  9.  Sono  quelli,  the 
incitano  quelle  fanciulle  a  imWUettirsi  il 
viso,  <d  a  farti  1  rieri. 

*  S-  F  figurai.  Palla*.  Siti.  4.  76.  Il 
dire  re.  è  un  voler  appunto  irahelletlare 
eoo  metafore  la  lucia,  perchè  apparisca 
verità  a  gì'  ingrani  di  poca  vitla  .  (C)  E 
Star.  Cent.  |.  l3a-  Kob  riuscì  quivi  per- 
tanto d'  imbellellare  col  titolo  di  elemen- 
ti una  deforme  trascuraggine.  (Pe) 

IMBELLETTATO.  Add.  da  Imballai, 
tare.  Lat.  fuco  tlliailui.  Gr.  n^rJr.lru». 
iiif.  Bem.  Ori.  1.  11.  X  Pern  s'aÉig- 
ge  un  Cristiano .  e  a'  ammaaaa  Intorno  ad 
una  dunna  imbellettata.  E  a.  ao.  |5.  Mo- 
stravan  poche  il  viso  naturale  ;  Le  più  l'a- 
vean  dipinto  \  e  irobrllclleto. 

g.  Ptr  melnf.  Brmh.  pros.  a.  91.  Cre- 
dendo quelle  voci  grassose  esarre ,  che  ri- 
dicale sono,  e  le  imbellettale  vaghe.  Varxh. 
lei.  467.  Guardarti  io  tutto  di  non  piglia- 
re ec.  f  le  parole)  imbellettate  per  le  tagbr. 

t  IMBELLIRE.  Far  beli»,  Abbellire j 
e  ti  usa  ancht  ntmlr.  pass.  ;  t  si  usa  così 
nel  prcprio.comt  nel  figurato  Lai.  decorare, 
pulcrum  reddot, polir*.  Gr.  xud'ieT»,  firt- 
K99AUI».  Fr.  Cloro*.  Pred  S.  Si  perchè 
ne  ha  ingentiliti  e  fatti  nobili,  lavandone, 
imbellendone  e  ricomperandooe.  Tool.  Mist. 
Acciocché  la  nenie  prr  l' arder  dell' amo- 
re, e  belletta  del  lume,  nmscricordkvo!- 
menle  sia  imbellita.  Coli.  SS.  Pad.  Quel- 
la si  vuole  imbellire  io  bagoora  ,  rd  essere  1 
atlorneala  rootinuiimente  da  brigata  di  lu- 
singhieri .  Esb.  P.  ,Y.  r+5.  Queste  sei  fo- 
glie cimami  delle  imbelhscooo  il  fiore  di 
terginilé.  *  Imperf.  Prcv.  D.  9.  T.  4.  60. 
Qorjli  tT-golalameate  se  or  imbellucoao,  I 


e  si  se  oe  pregiano  ciascuno  ammirando 
fuor  del  dovere  le  qualità  di  se  stesai.  (F) 

S  IMBENDARE.  Metter  le  banda.  Lai. 
vitti*  ctreumdar*.  Fior.  Viri.  E  giunsels 
a  laolo,  che  ella  lo  fece  vestire ,  e  ira 
bendare  a  modo  di  una  femmioa.  Bare. 
Cam.  Dani.  E  fu  laolo  vago  di  lei  ,  eh' 
ella  lo  'mbendava ,  e  facevalo  filare. 

♦  g.  E  nrutr  pati,  m  Lib.  Moti.  Ira- 
beodossi  ,  e  m iteti  in  quella  parta  del  let- 
to. Venendo  messtr  Guido,  cercando  il 
capo  ,  parerli  donna  ».  t  II) 

«  IM I1KMUTI.HA  Bendatura.  PitL 
S*  Gir.  3?8-  Hanno  alcuna  volta  1  loro 
vestimenti  vili,  e  la  imbeodatura  noo  com- 
potta.  IV) 

IMBERBE.  V  L.  Add.  Sbarbato.  Lai. 
imberblt.  Gr  a,c>«5i,  v -ù;  v  v  Frane. 


IMBERCIARE  .  Tor  di  m/re.  e 
nel  legna.  Lai.  srapum  attingere  ,  ftnrr 
Gr.  mu  exelTaù  tartrvyx"'*''*-  Marg.  a8 
la.  B  chi  gettava  la  gatta,  e  chi  'I  pollo,  E 
ogni  volta  lo 'mberciava  a  testa.  Tac.  Dav. 
Stor.  4-  339.  Scoprendosi  alcuno  appa- 
rente per  addubbameolo,  o  per  ardire  ,  te 
l'imberciavano.  Salv.  Dtnl.  amie.  70. 
Siccome  noo  è  ad  arciere,  che  lungamente 

ciar  oel  segno  determinato,  quasi  punì, 
malagevole  a  conseguire.  Alleg.  160.  Hi 
ec.  l'ingegno  ooitro  quabbe  valla  una 
certa  faculià  oaiurale  ec.  dell' imbroccarli 
f>7  ben*)  a  chiot' occhi,  ed  imberciai  lo 

IMBERCI ATORE.  l'erbai,  mate.  Che 
imbercia.  Matt.  Franz,  rim.  buri.  3.  cyj 
E  divewlin  piultosto  senppettieri ,  O  im- 
l  erriator  tbe  voi  vogliate  dire.  Burek.  |, 
59.  Non  è  gran  Inda  al  buono  imberria. 
ture  A  nig'iar  le  farfalle  col  balestro.  S*n 
noo  dà  lor  della  punta  nel  cuore.  *  Belila. 
Dite.  1. 1O0-I!  camaleonte  rad  è  il  piò  super- 
bo imberciatole  rbe  mai  si  poteste  ritro- 
vare oel  mondo.  (Mia) 

9  IMBERCIO.  L' atta  d*IC  imberciare, 
e  I  tegno  che  *l  adopera  nalV  imbet  etere 
Band.  ani.  Né  eoa  essi  (archibusi  a  ruo- 
ta) usar  l'imbercio  io  modo  alcuno,  tutte, 
peoa  all'  imberciti. ne  della  »i»a  ,  e  coeS- 
scasioue  d.'  Uni.  (A) 

*  IMBÉr.K    V.  IMBEVERE.  (*) 

IMBERRETTATO  .  Add.  Che  ha  in 
capo  la  berretta.  Lai.  pileatiu.  Gr.  mài'oi 
f»cù*.  Frane.  Secch.  ncv.  |«8.  Imher- 
reilale  come  le  mondane  vsaoo  ,  portano 
ai  collo  ti  gninaaglio, 

IMBERTESCARE.  Fortificar  con  ber 
tescht.  Lai.  munire.  Gr.  iy^eo  Z-i .  G.  V. 
IO-  i  jj  a.  Era  affossalo  e  steccalo  e  inv 
berletcalo.  M-  V.  7.  98.  E  V  argine  di 
questo  fiume  è  fallo  maggiore,  e  più  forte 
che  I'  altro  ,  e  steccalo ,  e  iatbertearalo  a 
ogni  difesa.  St*r.  Pisi.  ao.  Fecioao  tlec- 
calerc  il  castello  ec.,  e  imliert esrare. 

IMBERTESCATO.  Add.  Ferltficalo 
con  bttiesche.  Lai.  msinifsis-  Gr.  ejfa/M3{. 
Amel.  46.  Noa  altrimenti  che  ae-|>re  le 
merlale  mura  si  mostrino  l' alle  torri  im- 
bcrlrtcate.  G.  V.  9.  114.  1.  Il  porto  er. 
di  sopra  ron  grosio  legname  imberteacato. 

1MBERTONAHE,  (  IMBERTONIRE. 
Tieulr.  pan.  Innamorarti.  Modo  batto 
Lai.  «mere  compi  .   Gr.  ìois'aau  ipat'i 
Ttrec.  f  'errA.  Suoe.  a.  |.  Farei  ogni  tfor- 

lo.'caie  la  spostate  aateosa mente.  *  Alleg. 
Guardatevene  pur  ,  paisà  geutsccia  ,  Di 
noo  v*  iasbartoair  di  Zambrsccaccia  .  (B) 
Beri.  Giemp.  11 3.  E  vero  che  voi  vi  sia- 
le imbertonilo  oa'  tronchi  e  negli  albe- 
ri .  (C) 

IMBERTONATO,  e  IMBERTOM1  O- 
Ad4.  da*  lor  verbi.  Innamorata  .  Lai.  a- 
nsere  cnptus.  Gr.  teaiumec .  Tac.  Dm- 
Ann   13   t;8  Nerone,  .mbertooilo  d'un. 
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pratica  di  le,,  che  «Ili,  • 

*f  IMBESTIALIRE.  Nntr.  e  nrmtr. 
pan.  Attirarti,  I  net*  de  lire  a  gatta  di  br- 
uta. Lai.  ferocirt,  ttferetri.  Gr.  a'yaioJ- 
Tmc.  Dav.  Sur.  4-  338.  Ma  quc'di- 
Irrordi  aoimi  t'imbetlialivaso  per  più  con- 
ti. £  >m.  |3.  166.  Agrippina  imbealia- 
luce  ,  e  grida  in  moda  ,  che  il  principe 
l'ode. 

iter  bettia,  0  umile  a 
Giord.  Pred.  R.  Qoti  popoli 
imbeitialiroao  ia  quelli 
(H)  lac.  Sa».  Snt.  Non  ha  pò 
ptlo  o  lite*  d'umano  Asti  del  tutto  eiin- 
notiamo.  (A) 

•  IMBESTIALITO  .  Adi.  da  Imbe- 
Malira.  (A) 

IMBESTI ARE  .  .V.mr  pali.  Avere 
coitami,  e  Fara  alieni  da  beiti*  .  Lai. 
brute  nere  Or.  «U&iJ*t»3»9w.  Dani.  Purg. 
i6.  Che  .'.mbc-iliò  nelle  'mbeuiate  tebcg- 
ge.  BuL  Mi  S'imbeitiò,  cioè  li  Cete  li- 
mile alla  bealte.  Tac.  Date.  Ann.6.  III. 
E  tornenti  e*  ausi  icog'i  e  miliario  mare 
pei  «ergognt  di  me  iccllerale-ue  e  libidi- 
ni ,  ore  al  •'  intbettiò,  cbe  al  modo  de'  Re 
barbari  contaminava  nobili  dentelli.  Pai. 
lav.  Per/.  Criit.  I.  i\.  Il  negar  ciò  è 
piultoito  ou  imbeiliare,  che  un  filoiofa- 
te.  (D) 

*  J.  Usata  im  attiva  lignificazioni  . 
Tan.  Dtal.  pari.  a.  Onde  or  vorrei  che, 
te  piaciuto  **  è  d' imbcttiarlo,  ti  piacene 
finalmente,  come  fa  Dante,  deificarlo.  £ 
Stai.  (.  Erba  divina,  la  quale  il  di- 
fende d*ll'  incanto  di  Circe,  ai  ch'egli 
non  a' imbeiliò  coli'  imbelliate  gregge.  (B) 

IMBESTI  ATO  .  Add.  da  Imbottar*  . 
Che  ha  preso  forma,  e  timilitudme  dì  be- 
lila Lai.  In  brutum  ver  lui.  Gr.  i«Tt9n- 
pivpitoc..  Dani.  Purg.  36.  Cbe  a'  imbe- 
atiò  nelle  'mbettule  icbrgge.  Dav.  Sciim. 
55.  Ma.  vedutul  peggioralo  e  imbelliate, 

puaioleote  membro  tagliare. 

*  IMBEVERARE  .  Par  da  bere  ,  giù 
per  la  go/a  mandando  il  liquore  .  Segner. 
Parrete.  IMO*.  8.  a.  Ni  vi  adegnate,  per 
allo  che  voi  aiate  nel  grado  voilro,  di 
abbuiar-,  i  per  Critlo  a  voler  voi  riaere 
-«egli  rhe,  per  dir  coti,  le  imbocchiate, 
te  imbevenale,  diale  loro  i  primi  alimenti 
di  voilra  roano.  (I) 

IMBEVERE,  e  IMBÉRE.  Attrarre , 
Succiare.  Lai.  lugere ,  imbuì,  imKibere  . 
t>r.  iu  -.ìi tu  ,  iÌ0gaj((adou  ■  Sags-  nel. 
eip.  So-  In  ogni  modo  (V aria ) ,  preititai- 
rno  imbevendo  il  calore  ed  il  freddo,  fa 
ii  ce.  che  le  molai iooi  ec.  ino  paia  veloci , 
•'  maggiormente  temibili,  lied.  On.  an. 
27.  Avendo  imbevuta,  e  aucciala  una  buona 
parte  di  quell'acqua  di  martella. 

g.  I.  Jleutr.  pan.  Inzupparli. 

t  §•  II.  E  per  meta/.  *  Car.  Eneid. 
I  E  la  Regina  in  prima  S'imbeve 

•1'  un  anello  ,  e  d'una  mente  Verao  i  Tro- 
iani affabile  e  benigna.  (FP)  Segner.  Ctiit. 
itilr.  3.  28.  5.  Non  roooteendo  altro  af- 
fetto,  che  *rr*o  i  luro  mariii,  li  imbe- 
rebUooo  piò  altamente  di  quel  primo  e- 
rocre. 

*  IMBEVIMENTO.  L'  imbevetr.  Im- 
per/-  V-  Tuie.  D.  14.  T.  a  3o8-  Lo  im- 
Levimenlo  de'  raggi  della  luce  ,  e  l'orni. re 
ibi  vi  ti  permitchiaoo  rende  quel  lai  lu- 
me unto  d'ombre  ipruiaalo.  cbe  noi  co- 
lor verde  il  chiamiamo.  (F) 

IMBEVUTO.  Add.  da  Imbever»  Lai. 
•mbutui.  Gr.  rrXiifw9««,.  Sagg.  nal.  eip. 
l44>  Vi  cacciammo  dentro  un  cilindro  di 
legno  ec  ,  benitiimo  imbevuto  d'olio  ,  e 
•*4'i  Red.  etp.  nat.  L.  Per  purgarle  J-l 
1  rali'utj  t  denotila  anermivano  que'  buo- 

padri  ett-r  neceiiario  lavarle  col  Itile 
umilio  di  frrteo. 

Fccabolano  T.  I 


%  .  Per  metafAppreio.  I 
>i  a  credere,  cbe  uno.  et 


Cai.  Sili.  lai. 


.  ec.  da 


dai  a 
piatone  U 
per  oe  celti  là  c 
ni  piò  efficaci 

IMBIACCA  MENTO.  L'imbiaccare.  Lat. 
/mei  eireumlitia.  Mor.  S.  Greg.  Laban  • 
interpretalo  imbiaccamento  ,  e  '1  diavolo 
degnamente  u  detto  imbiancamento. 

J  IMBIACCARE.  Coprir 
Lai.  dtalbart,  /ucmre.  Gr.  iitnXtliuthtt  ', 
yuxiotf*. 

tt  $.  E  per  rimilit.  -  Pallad.  cap.  l3. 
E  nel  terso  luogo  poi  imbiacca  con  mar- 
mo potverisialo  »  .  (C) 

IMBIACCATO.  Add.  da  Imbiaccare. 
Lat.  futatui.  Gr.sujtteaòiif,.  Sen.  Piit.  A 
poche  cote  ai  rìpoo  la  faccia,  cbe  è  di  io- 
pra  imbiaccata. 

g.  Per  mela/.  Coperte,  Fiato,  Ingan- 
nevole. Lai.  fucata*.  Gr.  f  Mi  ■  hi  J«]  ;  Sen. 
Pili.  La  bealUudiae  dì  Ulti  coloro  e  ulli- 
aia  ,  imbiaccala  ,  e  non  vera. 

•f  IMB1ADATO.  Aggiunta  del  campa 
seminate  di  biade.  Lai.  «alai/.  Gr.  tr-To'- 
,-"■','■•-:  Oti.  Cam  In/.  36.  444*  ■"*  u'ora 
il  vede  io  luogo  noo  vignalo,  uou  irobia- 
dato. 

3  IMBIANCAMENTO.  Lo'mbiancare. 
Lat.  ormi  albarium.  Gr.  «e  vi  «ita. 

*  §.  .Per  Paltiamento,  Fraude.  Men- 
sogna,  a  Mar.  S.  Grtg.  Laban  è  inter- 
pretato imbieccamento ,  e  '1  diavolo  de- 
guarnente  è  dello  imLianramenlo  ».  (A) 

S  IMBIANCARE  .  Far  bianco  .  Lai. 
deal  bare.  Gr.  liuxau-itiv.  «Vere.  nov.  5o. 
l3.  Egli  è  che  diesai  io  imbiancai  miei 
veli  col  aolfo. 

9  g.  I.  Figurat  i  1  detto  della  luce  del 
iole,  vaia  Illuminar»  .  •  i7«if.  taf.  a. 
Quale  i  Gorelli,  dal  notturno  girlo  Chi- 
nati a  chinai ,  poiché  1  Sol  gì'  imbianca , 
Si  drisaan  tutti  aperti  in  loro  mio  re,  (C) 

*  g.  II.  Imbiancare ,  vaia  anche  net- 
tar». Pulir»  dal  imdicium»  una  caia  la- 
vandola, m  Gr.  S.  Gir.  10.  Lo  bacato  im- 
bianca lo  drappo  ■• .  (Cj 

§.  III.  Imbiancar»,  nenlr.  tnrutr.pan. 
vai»  Divenir  bianco.  Lat.  albeicere,  ean- 
deeeera.  Gr.  >iu««u'»l»à«u .  a?«Af.  Purg. 
q.  La  concubina  di  Tilooe  eolico  Già 
t'imbiancava  al  balio  d'Oriente.  E  Par. 
il.  Talché  ai  mite  a  circuir  la  vigna, 
Cbe  lotto  imbianca,  te  'I  vignaio  è  reo  . 
Ar.  Far.  3a.  47-  E"  aopravvrita  del 
colore.  In  che  riman  la  foglia  ,  che  l' im- 
bianca. 4  Cai.  Son.  58,  E  la  tua  verde 
chioma  ombrata  antica  Come  la  mia ,  par 
d'  ogn'  intorno  imbianchi.  (FP) 

$  g.  IV.  Imbiancare,  vate  anch*  In- 
canutir». Chiabr.  Cani.  Slor.  3g.  Oggi 
che  imbianco,  e  cbe  di  gelid'  anni  Verno 
m' involte  altrove  ergo  i  pentirti.  (B) 

g.  V.  Imbiancare  ,  por  melaf. ,  vai» 
Schiarire.  Etplicar»  ,  Dichiarare.  Daxt. 
Par.  7.  E  falla  dmimile  al  lommo  Bene, 
Perché  del  lume  ino  poco  l' imbianca.  t\ 
8.  Vuo'lu,  che  quello  ver  piò  li  »' im- 
Piò  ti  1  imbianchi, 
chiaro. 

g.  VI.  Per  Impallidire ,  o  Far  impal- 
lidir» .  Lai.  palle  tetre  .  Gr.  ■/ •  '■•  -  - 
Ptlr.  lon.  45.  E  aiate  ormai  di  voi  t tetto 
piò  ataro  A  quel  rrudel  che  i  auoi  legul- 
ei imbianca.  E  Uff.  Cbe  'o  un  punto  ar- 
de,  agghiaccia,  airone  e  imbianca. 

§.  VII.  Chi  imbianca  la  cala  la  vuote 
appigionarti  detto  previrb. ,  »  vale  che 
Le  donne,  che  oltre  al  convenevole  l' at- 
amano, e  raflaz-ionano ,  danno  legno  iti 
poca  eneità. 

g  Vili.  Imbiancare  due  muri  col  me- 
deiimo  alberello,  vale  Parlare,  e  operar» 
doppiamente  .  o  con  incanno  ;  e  11  prende 
in  buona,  e  11  caMiVn  parte  Lll 


bianchi  !  Bui 
cioè  piò  ti  ti  fa 


perir  tei  eaeiem  fidili  a  dea/bere.  Fir.  Dite, 
an.  ito.  Avendoli  per  quel  dimottrato 
quanlo  i  lignori  li  debbono  guardare  da- 
gl'inganni degP  invidi  delatori,  e  da  co- 
loro, cbe,  come  è  nel  proverbio  antico  , 
imbiancano  duo  muri  eoo  un  medeiimo 
alberello.  1 

g.  IX  Imbiancare  ,  ti  dice  anche  il  Da- 
re il  volo  contrario  ne'  partiti, 

g.  X.  DI  qui  imbiancare,  nttl*  ut»  ,  11 
dice  per  Ditipprware  ,  Negare  ,  Dar  di 
bianco,  net  tento  dell' ultimo  paragrafo. 

"f  «>  §.  XI.  Imbiancare,  per  Imbeche- 
rar» ,  ed  è  voce  plebea .  Lll.  inhernara  . 
Gr.  -Jtetf  tMxioalJcvam.  Varch.  Ercel.  88. 
Dare  il  vino  é  quello  net»  cbe  tuborna- 
re,  ovvero  imbecherar»  1  il  cbe  li  dice 
ancora  imbiancare.  (  ) 

#  g  XII.  Fare  imbiancar  uno,  vai* 
Farla  Rimaner  confuto,  Farlo  renar  con 
un  palmo  di  maio.  !  arch.  Ercot.  ria. 
Slare  coli'  arco  te»  li  dice  d'  uno  il  qua- 
le tenga  gli  orecchi  e  la  mente  intenti  a 
uno  cbe  favelli,  per  colla  e  poterli  ap- 
porre qualche  cote ,  o  riprovargli  alcool 
Logia  non  gli  levando  gli  occhi  da  dotto . 
per  farlo  imbiancare  o  imbianchire,  o  ri- 
manere bianco;  il  che  oggi  li  dice,  ccn 
un  palmo  di  nato.  (C) 

IMBIANCATO.  Adi.  da  Imbiancare 
Lat.  dealbatui.  Amel  5i.  Trapattò  forir- 
lanlo  di  tempo ,  quanto  dalli  già  imbian- 
rala  aurora  penano  I'  allrue  delle  monta- 
gne- a  motlrare  i  raggi  d' Apollo.  •>  Pai,. 
266.  Voi  aiele  limili  li  aepolcri  imbianca"! 
di  fuori,  e  dentro  aono  pieni  di  , 
lesti  carnami  (B) 

*  g.  Per  Candenti.  Vii.  S.  Frane. 
181.  Fece  il  aegno  della  croce  «opra  il 
ferro  cbe  era  già  imbiancalo  e  retto  per 
lo  calore  del  Inoro.  (F) 

IMBIANCATORE.  Maestro  di  dare  il 
bianco  alle  muraglie.  Lat.  leder  albariui, 
albinui.  Gr.  i  o'iK/lwxeu'vcjiv  .  Lib.  ton 
18.  Parralti  aver  al  fianco  Forte  un  lionr 
un  po'  d' altro  colore  ,  Cbe  quel  c'  ha  fuor 
Donato  imbiancatore.  Crrel.  Cam.  17C1 
Donne,  come  vedete imbiancatori  Siam 
lotti,  e  la  notlr'  arte  E  ricoprir  la  parte 
Brulla,  motlrando  il  bei  tempre  di  fuori 

IMBIANCATURA.  Susi.  Imbiancamen- 
to. Lai.  dealbatia.  Gr.  xgWotia-x. 

•>  IMBIANCHIRE.  Lo  iteno  che  Im- 
biancare, Bianchir».  (•) 

f  *  g.  Far*  imbianchire  uno,  vaie  Inr- 
lo  rimaner  confalo,  Farlo  renar  con  un 
palmo  di  naie.  Lat.  percelii  ,  confundi . 
Gr.  t«-TÌri'rr»s9«i  .  rareA.  Ercòl.  92. 
Slare  coll'arco  trio  li  dice  d'uno  il  quale 
tenga  gli  orecchi  e  la  mente  intenti  a 
uno  che  favelli,  per  curio,  e  potergli  ap- 
porre qualche  cola  ,  o  riprovargli  alcuna 
bugia  ,  non  gli  levando  gli  occhi  da  dot- 

o  rimaorre  bianco  |  il  che  oggi  li  dire  . 
con  un  palmo  di  nato.  (*) 

f  IMBIETOLIRE.  Fruir*  in  dolcezza 
Rtalenerirr  net  vtdertfyltuoli,  o  atira  cola 
amata,  0  veder  /ar  cola,  che  commuova  1 
voce  batta,  Lat.  voluptate  colliqnetcere.  Gr. 

1  \  '-ti .  ilalm.  c).  57.  Il  prin- 

cipe à  quel  grido,  a  quel  guairr.  Quale 
a  toqquadro  il  vicioito  mette.  Si  tenie 
tolto  quanto  imbietolire. 

»  IMBIETOLITO.  Add.  da  Imbieto- 
lire. Leop.  rim.  58.  Pippa,  In  le  le  aai  : 
baila,  io  li  cedo,  E  imbietolito  la  rolli 
baciare.  (Ci 

IMBIETTARE.  Mettere  la  bietta.  Lai. 
rnarunt  immitlert .   Lib.  ton.  7  Prima 
cbe  aia  purgato  il  gran  catarro ,  E 
eh"  egli  ifogbi  tanta  rabbia,  Ti 
fra  le  tudele  labbia. 

:':  ,,  /.  neutr.  pati,  diceu  dell'  Entra- 
re e  Star  laido  in  una  lacca ,  > 


duoi  !  •  •r.ie-.r  di  bietta 


e  fon*  iv  rArc 
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chetiia.  Baldin.  l'oc.  Di*,  in  A  DENTE. 
T riputandolo  fino  al  forni.) ,  acciocchì  in 
tuo  (ondo  potu  imbiettarti,  per  renderlo 
più  fori,  r  cliente  nella  fatu  apertura.  (A) 

»  1MBIGIARB .  ;Vr«tr.  pai,  Di*«ir 
bigia.  Allrg.  ll6.  E  do»,  trorerel.  mai 
cb.  il  bianco.  Stropicciandoti  ai  nero , 
non  »'  imbigi  I  (l'I 

*  IMBIONDARE  .  Imbiondir*.  Far 
biondo.  Lat.  fì.ivum  rtddrrr.  Or.  favil- 
lai*. Salvili,  due.  a.  irti.  E  perché  t'af- 
fatica I'  art.  io  IxoTar  ricetta  per  tignerà 
in  nere  i  capelli,  cb*.  corno  ai  vedi  da 
Plinio,  .eoo  aitai  piò  di  quelle  che  t'odo, 
praoo  per  imliiondargli  t  (*) 

IMBIONDIRE.  F,r  biondi.  Lat  fin- 
m  reddere.  Or.  fs.vài'!,f  i».  M.  Aldobr. 
P.  JV.  82.  Se  volete  i  capelli  imbiondire 
*c. ,  ti  prendete  (or  di  ginestre . 

J.  Imbiondir*  ,  neutro  ,  ve/e  Diventar 
biondo.  Lai.  flave  ice  re.  Cr.  (oi*di^t«9oti. 

IMBIONDITO  .  ./.,•/  da  Imbiondire  . 
Divinato  biondo.  Lat.  fl>"  u  <  Cr.  iotviJoc. 
Tralt.  trgr.  eoa.  dann.  Allora  godano  delia 
unbiooilita  capellatura  delle  figlinole. 

Frani,  rim.burl.  a.  |38.  Aver  cura ,  ebe 
nulla  non  mi  mancb.  ,  Imbittcciir. ,  e 
tbitaciare  tpetto,  Upeiaarti  le  braccia  ,  e 
romper  l'anche. 

IMB1S0GNATO  V  A-  Add.  Do  Ili- 
torna.  In/attendato.  Lai.  nego  fio  «a*.  Cr. 
KpgLfpt  .  iw  Srn.  Piti. 

Era  imbiiognito,  e  iiifaccendato  d'alte, 
e  di  grandi  cole.  E  appetito  :  Gli  occu- 
pali,  e  imbiingnali  li  lamentano  intano . 
*  Ftp.  P.  X.  ari  Noo  e  uoque  rocn  10I0 
che  quand'olii  èrtolo,  né  ptu  iinbiiognate 
ebe  quando  ella  e  oaioto.  (,\J 

IMBIUTARE.  Impiattrart.  LaL  Unire. 
Gì  .  xfÀuv,  aLìciyiiv .  Pallad.  Geun. 
Si  cogliono  le  tue  radici  igualmenle  ac- 
conciare e  imbiutare  col  letama  liquiilo  - 
F.  Febbr.  la.  Vuoimi  purgare  tulio  'I 
fracido  ,  e  lo  morto .  •  quelle  colali  pia- 
ghe,  e  caverotaole  ugnerà  poi,  e  imbiu- 
tare con  morchia,  c  eoo  terra  inoculati. 
Cr.  3.  a.  I  Ma  Uni  1  granai,  ticcome 
dire  Palladio ,  ti  debb  ino  imbiutare  di 
irti  1 ,  e  di  morchia. 

*t  IMBIUTATO  JdJ.  da  Imbiutare. 
Palla.!.  Febbr.  3o.  Alcuni  furono ,  che 
«rinomi  diverti  modi  di  terbare ,  cioè  io 
un  di  terra  impeciali  e  iniolli,  o  imbiu- 
tili (fedii,  di  Verena  1810.  pag.  tal, 
ha  impeciali  e  inumi ,  o  imbnittii ,  chiù- 
■icrlr  (  le  mele)).  F  33.  Ponti  il  moro 
a  pi.oloocclli ,  e  poogooti  le  vette  de' ra- 
mi ;  ma  meglio  e  piaoloncelli  lunghi  tei 
piedi ,  dolati  dalle  due  latore  ,  e  imbiutali 
cil  letame.  »>  Hoc  .  Coni.  In/.  Fallo  un 
picciolo  vitello  di  giunchi,  e  quello  im- 
Mutato  di  bitume,  tircbè  pattar  l'acqua 
dentro   non  vi  poteva .  (A) 

1MBIZZARR1MENTO-  l.o  imbiszarrt- 
re.  Lai.  In»  ,  furor  .  Gr.  6p,t{,  uetvtat  ■ 
Lib.  Fred.  Davano  ira  loro  tovcntemenle 


IMBIZZARRIRE. 

Lai.  Indignari,  truci.  Gr.  iflty&m. 
tialat.  6a*.  Ne  anco  dei  gridare  ,  accioc- 
ché lu  non  dimottri  d'inibitori  ire.  tt  Buon. 
Tane.  4.  1.  S'io  gucue  10  ì  buon  grado 
e  t'  10  l' appretto  ,  Non  dei  menarti  io 
rapo  l'arculaio:  Tu  non  dei  imbitaarrir.  (C) 

t°  n*  S  P*r  Far  divenir  bttsarro.  Magni. 
Leti.  Queir  iiieteo  nato  quando  cica  ec. 
da  quel!'  ni r sta  tromba  tonata  in  aria ,  mi 
rallegri,  in' imbitumici,  mi  faccia  io  un 
reno  modo  pitticar  le  mini.  E  Sidr.  Di 
pra  vuoici  Cbe  per  due  Lugli  il  tol  con 
li  tua  dolce  Foraa  l' imbitttmira  (il  ti- 
Jro  )  e  che  per  due  Gennai  il  verno  l'ai- 
tonigli  e  liti  (  feti  fiorai  ).  (A) 

*t  IMBIZZARRITO.  Add  da  Imi  ti- 


lt* Il  villo,  rargu 
:  Ann.  a.  ql.  Ogni  di 
danno  ,  aspetterà  ttcu 
iamo  -.Ni 


Fieramente  adiralo.  Lat.  imi  iena- 
fu  .  Cr.  òpyitìalt .   O.  V.  IO.  85-  a. 
Onde  i  Fiorentini  ..grecati  . 
per  lo  dello  sdegno  , 

pra  vergogni,  come  ee.  Bui.  Inf.  8.  |. 
Lo  dillo  aneaaer  Filippo  ,  imbiasarrito  e 
corrucciato  con  Ira  te  medetìmn  ,  ti  rnoe- 
dea  co' denti.  Star.  Eur.  6.  ì.ì '(.  Imbia- 
aarrilo  conlra  di  lui ,  voleva  pure  al  lutto 
etlirparlo  . 

*  IMBIZZIRE.  jVentr.  pan.  Montare 
in  bitta  ,  Imbùtnrnr* ,  Slittini, 
rxcandesetr*  ,  indignar! ,  traici  . 
Fior.  P.  3.  f.  a.  Oc.  l5.  pag.  aj6-  E 
*oi  aapete  cbe  per  quatto  egli  ne  montò 
■a  l.ol.  collera  .  l' inibiti i .  (SS) 

•  IMBOCCAMENTO .  L'imbottar*. 
Imperf.  Anni.  qa.  Alcuoa  volta  quelle  due 
vene  li  rongiung'ino  con  maaifrili  imboc- 
camenti  l' una  nell'altri,  ovvero  ticcome 
dicono  i  medici  con  chiare  aoaiiomon 
(ani  mei  tignatalo  del  %  IV.  )■  (FJ 

5  IMBOCCARE.  Mettere  altrui  il  ciba 
in  bocca.  Lat.  ctbnm  in  01  interer*.  Gr. 
rro/totTi  oit.v  ippdlUt*.  Fr.  toc.  T. 
5  36.  19.  Saper  vo',  però  dimando, 
Quando  lu  'I  gin  imboccando  ,  ee.  M. 
V  9.  cfl,  E  lauto  per  più  fiorai  lo  len- 
nouo  legato,  facendolo  imboccare,  e  fare 
gli  altri  tervigi ,  che  feciooo  fare  una  tlaa- 
ga  di  ferro,  ec. 

%.  I.  Imbottar*  uno,  vale  Sommini- 
tirargli  temeeketti*  il  villo.  Fargli  le 
tpat*.  m  Tat.  Dav. 
poco  ,  ci 

cbe  noi  l'imboccbiami 

g.  II.  Jmboctara  alcuna ,  figuratami.,  ti 
dice  del  Mettergli  In  bocca  I*  parole  , 
cbe  de*  dir*  ,  a  Intronarli  qualte ,  eh* 
dee  Jan  ,  tosa  par  tosa.  Cria.  Morali. 
a5o-  Oltre  a  quatto  ,  non  era  in  Firenae 
di  noi  te  non  Maria  Filippa ,  cbe  conve- 
niva l' imboccati,  per  le  mani  d' altri  nelle 
eoa.  di  bitogoo.  Tat.  Dav.  Ann.  I  a.  l43. 
Ogni  cota  era  agevol.  con  quel  Principe 
buono ,  tcipilo  ,  da  «aero  imboccato  e  co- 
mandalo . 

%.  III.  Per  Imparare,  o  Apprender*  ciò, 
the  uno  de*  dira.  Dani  In/.  7.  Or  vo' 
•  be  tu  mia  tealentia  ne  imoocebe  .  But. 
ivi  :  Ne  imbocche ,  cioè  voglio  cbe  riceva 
la  mia  tenteoaia  ,  come  rkeve  lo  fanciul- 
lo il  cibo ,  quaodo  è  imboccalo. 

§.  IV.  Imboccare .  par  la  ttttio  cb* 
Sboccar* ,  Riutcirt ,  Entrar*.  Lei.  influe- 
re.  Tac.  Dav.  Star.  a.  ago.  Catnminn.,, 
■n  ord.uaoaa  più  da  viaggio,  cbe  da  bai- 
taglia  tedici  miglia  ,  tia  dove  1'  Adda  im- 
bocca nel  Po.  #  Imperf.  V.  Tute.  D.  \.  T. 
I.  1  j  Dov.  imbocca  quinto  ttradooe  ci 
«pira  un  certo  venticello  piacevole ,  gratto 
a  propolito  io  astia  tferta  del  caM..  (F) 

%    V.    /•;  neutr.  pats.  vai*  h  ittita 
flrrn  Ori. 
boera  le  no 
da  croio  . 

S  VI.  Chi  peri*  man  d"  altri  t' imboc- 
ca ,  tardi  il  satolla  j  pi  over  b.  the  vale , 
cAe  Male  fa  i  fatti  tuoi  chi  ,  mou  ti  em- 
pendo gradar*  da  te,  ha  mastini  dell'al- 
trui diretto**  .  Cetth.  Int.  h.  I.  Egli  è 
bea  vero  che  quei  che  t'imboccano  Per 
le  ma  a  d'altri,  lardi  li  Mlollaoo.  Varth. 
•Atee.  4-  I"  Tardi  ai  aatolla  chi  atp.lt. 
d' et  tare  imboccato  per  le  mini  di  aliti . 

«  §.  VII.  Per  Turar*,  a  <  «fera  alla 
bocca  .  Bart.  Star.  II.  I.  3-  e.  b).  Le 
pareli  v'erano  ec.  traforate  .  con  grandi 
fetaure  e  gran  bachi ,  i  qnali  .'  Padri  ti 
convruien  turare  in  quel  muero  modo  che 
può  l'imboccarti  d'un  taaeo  .  (CP) 

f  8-  VIII.  Imboccar  l'artiglierie,  e  te 
cannoniere ,  vale  lavettiri*  con  colpo  di 
altra  arlithtria  nella  bocca  .  onde  restino 


Furon  tratte  alcune  pali, 
u  ali.  bocche  dell' 
per  appunta,  cbe  le 
e  tollero  a'  noi  ri 


di  grande*- 
de'  ooatrì  eoa! 


a.  18-  44.  Ove  il  valltra  a  un- 
ii piano  Eran  ridotti  di  cotlor 


«caricare  loro  cootra  da  quel  loogo.  *  Orni. 
Gal.  Fort.  37.  Si  poteva  trovar  Biado  che 
le  cannoniere  non  fonerò  coti  et  patte  ad 
eatere  imboccate  ed  accecate.  (Prj 

S  IX.  In  prove rb.  Imboccare  col  cut- 
chiaio  voto.  Varch.  Fred.  56.  Imboccare 
col  cucchiaio  volo  ai  dice ,  per  un  coiai 
modo  ,  e  proverbio ,  di  coloap,  che  voglio- 
no parete  d'iotegoare,  e  non  insegnano. 
Cape.  Bott.  E' tanna  che  non  pentono  im- 
boccare più  gli  uomini  co'  cucchiai  voti  , 
come  fn  già  dello  a  ubo  di  loro. 

*t  S  x-  P*r  tncailrare  f  una  boctm 
nelf  altra  di  cote  per  lo  pia  artifitiaJi  j 
e  dicasi  anche  Imboccare  t'  entrare  dt*  denti 
di  una  ruota  in  anelli  di  un'  altra  ,  0  a*i 
un  rocchetto.  Bemr.  Cell.  Oref.  ia3.  Si 
debbe  trovare  in  prima  gli  due  tSaliloi  ee., 
e  quelli  imboccare  eoa  certi  caonoetetti . 
4  g  XI.  E  per  similit.  Ben».  C*U.  Vii. 


*i„*'  E  p*r  'imtl 
I.  a68.  Era  il  dileguo 


10  di  T«rbbia  a  fog. 
,  dova  a  guata  delta 
quel  bel  corno.  (C) 
-f.fu  detto  anche  per 
Imbeccar*.  Buon.  Taac.  4.  I.  Credetti  a 
un  pipioBe  empierà  il  goaao,  E  10  quel 
cambio    ho   imboccato  un    nibbio  0  un 


già  d.  un 
candela 

*  §.  XII.  Imbottare  Ju  detto  anche  per 


Add.  dm  Imbottar* . 
aO.  Eh  lo  vorretli  erte 


im- 
per  la 

Kit. 


g beato.  (!f) 

IMBOCCATO . 
Buon.  Fier.  a-  4- 
di  spedali», 
boctfailo  5 

*t  S-  «Jj  fgwatam.    Tac.  Da, 

dati  cne  lo  aapeltavaoo.  Ditte 
boccilo  da  Narciao,  e  non  poteva 
vergogna  etprimeie  il  gratto  dolore. 

tagli  dal  liberto . 

IMBOCCATURA  .  Quella  parte  detU 
briglia  che  va  in  betta  al  tarmila  .  Lai. 
franum.  Cr.  y  ùivót. 

S  I.  Imboccatura,  si  dice  tfuelf Aper- 
tura ,  and*  s'imbotta  la  fotta,  valle,  stra- 
di ,  fiume  ,  o  In  checche  1  tia.  Lai.  oitium, 
caput.  Beai.  On.  aa.  44'  '  quali  polmo- 
ni ec.  tono  in  foggia  dt  uni  veteica  titoala 
all'  imboccatura  di  quatto  forame.  E  167. 
Nelle  fauci,  in  vicinerai  dell' imboccatura 
della  gola,  l'aitavano  molle  ipioe  s*  Sal- 
vi.! Itted.  Candid,  pietre  fon  piantale 
Della  via  nella  atrella  imboccatura  .  (A) 
Segner.  lacci  1.  7.  6.  Alle  imboccatu- 
re de' «inali  per  cui  ni  chilo)  triicorre , 
toB  poeti  per  ogni  via  taoli  ripari  ee.  (N) 

«v^  J.  11.  Imliaccatura  .  T.  dt  Musici  . 
la  maniera  di  adattar  mila  bocca  amo  afra  - 
mento  da  fiato.  (A) 

t>  $.  III.  Imboccatura,  dice  ti  ancht 
Quella  porte  af*  atte  tiramento  «de  fiato ,  a 
cui  ti  applica  la  bocca  per  sanar*.  Adim. 
Plnd.  Net  moire  te  li  ruppe  improwi- 
lamenta  una  di  quelle  linguette,  cbe  catt- 
nuccie  chiamano  a  Napoli , 
boccila»  della  libia .  (A) 

•f  »  IMBOCCHI.  Le  , 
rAi  ;  ma  ti  trova 
l'imbocchi.  Segr.  Fior.  Al.  c.  7.  Ed  ana 
erimia  che  face,  lo  imbocchi.  (A) 

t  IMBOCI  ARE.  V.  A.  Baciare  ,  Btan- 
mar*  pubblicamene*.  Lat.  diffamar*,  per- 
vii/gare .  Cron.  More/1.  a6q  Serbali  io 
vitti  quello  vuoi  vendere,  e  di  villi  il  fa 
portare  ia  piana  ,  te  non  oe  vuoi  estere 
tmboeialo. 

1MBOC1ATO.  Add.  da  Imbottar*.  Che 
è  im  bocca  dilla  gente.  Lat. 
Gr.  riSpulirjué'vos  IM- 

ritta  d'amore  con  mrtter  Sordido,  uno 
Hi  in  pubblico  la  dimandò,  come  ti  co- 
raimoramento' 
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nnOGLIENTATO.  T.  A.  Bollenti, 
Sotta».  Lai.  ftrvtnt ,  fervidut.  Or.  Sta- 
ti»',, Ciorrff.  Vii.  S.  Margh.  Coman- 
dò che  fotte  recato  sa  area  vasello  d'ac- 
que ,  e  fotte  Itene  .mboglicniala. 

fj  IMBOLARE.  V.  A.  Rubare,  To- 
gliere, Prendere  furtivamente.  Lei.  fura, 
ri.  Gr.  xX/lTTIlv .  <■  fi.  et.  nOV .  &0.  Li 
novella  fa  U  nutiioi  per  lotta  Salerno  , 
che  Kufgm  era  Malo  preso  ad  imbolar* 
arate  de  preitatori.  (1,1.  79.6.  Né  voglia 
pardo  che  voi  crediata,  ebe  noi  andiamo 
ad  imbolare .  Amtt,  47.  Con  diverte  pi  ■ 
role  imbolavamo  le  oon  utili  ora  a'notlri 
etano  i.  JVoo.  ani.  83.  ».  Si  ne  hi  imo  un 
tiltaoo  d'  00  tuo  vicino  ,  eoa  gli  avara 
imbolalo  ciràrge. 

t  *  S  I-  P*r  Guadagnare,  Ricavarti 
«a  In  omette  tanta  »■  par  /•'.  A.  Vii.  SS. 
Pad.  3.  63*  E  para  eba  li  dica  ebe  la 
meuedima  aaota  ricevesse  il  presso  ,  cioè 
trenta  deoari  ,  quello  rh'  agli  stimava  di 
imbolare  di  quellu  unguento  se  ti 
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levatiti  Cr.  e).  65.  4*  Longamenle  ti 
stanno  (i  buoi)  così  infoimi,  e  cogno- 
acoati  in  rio,  eba  imbuliiseoao ,  ovvero 
tossono. 

*>  g.  la  tigai/Seatiaate  attira  Render  pi- 
gro r  ara/igeale.  -  Tac.  Dar.  Star.  a.  at)6. 
Imbottivano  il  corno  nell'olio,  e  l'animo 
nelle  libidini  ».  (B) 

IMBOLSITO.  AH.  4a  Jmbahire.  Lai. 
értvaoiau.  Or.  JojjrvoiW<.  Zio.  Mose- 
Il  Ben  greco  più  d'ogoi  altra  cosa  giova 
■'cavalli  imbolsiti. 

g.  Figuratam.  per  Anneghittito,  Impi- 
grita. Lai.  legali.  Tat.  Da».  Ann.  l3. 
173.  La 


Im 
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potere  imbolai 
feste  venduto.  (V) 

f  g.  II.  Per  Sorprendere  j  ed  a  pur 
V.  A  Tet.  Br.  5.  16.  E  alla  lor  grida 
(  dell'  oche  )  fm-ooo  sentiti  li  Franceschi , 
quando  voltano  imbolare  lo  castello  di 
Campidoglio  di  Roma. 

♦  g.  III.  Imbolare,  in  ligwfìc.  nrutr.  pan. 
e  figurai,  par  Venir  meno .  Spegnerti  . 
•  Dani.  la/.  39,  Sa  la  vostra  memoria  non 
s'imboli  Nel  primo  mondo ,  et.».(C) 

IMBOLATO.  V.  A.  Add.  da  Imbola- 
re. Lai.  fumivi .  Gr.  «  ■  >  >  u  >  ■  ■  -  ;  .  G. 
V.  IO.  00.  I.  E  il  corpo  suo.  imbolato 
del  castello  di  Fuminone  io  campagna  . 
revercnlerocole  fu  portalo  nella  cui  dcU 
f Aquila. 

IMBOLATORE.  V.  A.  l'erbai.  ma,c. 
Pie  imbola.  Lat.  far.  Cr.  !>>-.:/,; 

Y  IMBOLATRICE  .  V.  A.  Variai, 
ftmm.  Che  imbola  .  Lai.  far.  0\'ld. 
Piit.  58-  Fa  ette  Medea  imltolatrica  del 
mio  maritaggio  meriti  la  geocraaione  d'I- 
nala, a  arnia  le  sue  leggi. 

IKBOLl'O.  V.  A.  Rubamenloje  pare, 
ebe  t'intenda  /atto  con  tagneità ,  e  tetti- 
le inpanno  j  ma  ti  uta  per  lo  pia  pollo 
awerbiatm.  ,  D'Imbotte,  a  vale  Furia  a- 
menle  .  Lat .  furine  .  Gr.  xpvfoi.  G.  V. 
IO.  Ut).  1.  Essendo  messo  innanai  trgre- 
Umenle  oc.  come  pulcino  aver  la  ritta  di 
Pistoia  per  imbolio.  Pati.  i^i.  E  ipetial 
mcale  le  eoaa  cb'  e'  fa  perdere  egli  (  il 
diavolo),  facendo  tari  i  Torli  e  gì'  imboli.. 
Tac.  Dav.  Star.  3.  3l5.  Uno  schiavo  di 
Virginio  Capitone  fuggì  a  L.  Vilrllio  ,  e 
offerte  te.  «arali  d' imbolio  la  rocca  non 
(«ardala.  E  Men.  1 JO.  Ma  qua)  maggior 
falsiti,  che  stremar  la  moneta,  cioè  la 
facoltà  del  popolo  chetamente  ,  quasi  d'im- 
bollo  T  (alcune  ttampe  per  errore  han- 
no imbolo).  Fir.  Trin.  a.  a.  Ma  che 
palaia  è  la  vostra ,  volere  un  marito  a 
questo  snodo,  come  dir*  d'imbuito,  po- 
tendone avare  ano  come  le  persane  da 
bene  ?  E  appretto  :  Bada  a  far  le  faccen- 
de; e  ae  io  vo'lor  marito  d' imbelio,  o 
non  d' imbolio  ,  o  come  le  persone  da  Le- 
ne, lasciane  il  pernierò  a  me. 

IMBOLL1CAMENTO.  Lo  imbollicare. 
Lat.  *  in  pullulai  elullitio .  Lib.  cmr. 
malati.  Se  lo  imbollicamrnlo  sparite*,  e 
rientra  dentro,  mala  cosa  èe. 

IMBOLLICARB.  Generar  bolle,  Em- 
pierti di  bolle.  Lit-  *  in  pullulai  rimili- 
re.  Lib.  dar.  maiali.   Sogliono  la  < 
rj  e  ae  le  bolle  lon  rosi*, 


mane. 

*  IMBONCIARE  .  Lo  ttetta  cha 
bronelare.  Salvia.  Buon.  Fier.  (A) 

•f  t>  IMBONCIATO.  Add.  da  Imbon- 
dora.  Salvia.  Annoi.  T-  B.  3.  II.  Bron- 
cio ec  onde  ai  dice  imbroncialo,  a  im- 
bonciato.  (A) 

f  IMBONIRE.  Quietare,  Placare.  Lai 
dellalre,  tedare.  Gr.  dl'Xyiiv 

IM  BORBOTTATO.  Add. 


•tet  *ati  harl)Qt (a  t  cht  €  iwm.  $&P"tM  uff 
Ved.  il  Du-Freme  alla  vote  BARBOT- 
TE.  G.  V.  9.  317.  t.  Erano  I  reni  una 
galea  ,  e  quaranta  barche  imborbottate  . 
M.  V.  6.  3o.  1  Turchi,  avendo  iettanti 
legni  armati ,  e  molle  barche  imborbotla- 
valicarono  in  Romania  ( coti  ne' buoni 
Tetti  a  penna). 

IMBORGABE  .  Xeutro  patiivo  .  Em- 
pierti di  borghi.  Dani.  Par.  8.  E  quel 
corno  d'Ausonia,  che  l' inabarga  Di  Bari, 
di  Gaeta,  e  di  Croton*. 

#  IMBORIARE.  Acuir,  pati.  Vana- 
gloriarti. Allrgr.  a3a.  Induii  hai  di  fu- 
rore e  di  vrndella  Della  contraria  sella , 
Che  di  Cerrr  •'  imboria  far  la  auppa  Col 
Panaan  del  Ino  Bacco.  (}') 

IMBORSARE.  Metter  nella  boria.  Lat. 
in  loculum ,  in  urnam  cornicerà.  Cron. 
Blorell.  aJ\\.  Il  dello  Giano  fu  imbortalo 
nello  squillino  del  novantuno.  Fir.  Dite. 


.  54-  Poiché  coli  ci  fotta  la  nostra  mala 
rie,  noi  c' imborseremo  I 


trarremo  uno  di  noi , 
luo  villo.  Tat.  Dav. 
dio  voleva  che  gli 
strati  col  giurammio 


itti ,  e  ogni  di 
e  te  lo  daremo  per 

Star.  4.  33l-  Km- 
ontmiticro  i  magi. 
Marcello  ebe  l'im* 


borsanera  ,  come  aveva  pronumialo  il  Con- 
solo dello. 

g.  E/guratam.  Accogliere  in  l'è  Pani. 
Inf.  II.  La  frode,  ond'  ogni  cosciente  è 
morsa.  Può  l'uomo  osare  io  colui,  che  'n 
lui  fida ,  Ed  in   quel  ,  che  ndinta  non 


IMBOLSIMENTO.  Lo  imbottire.  Lai. 
dy  tpaoa  .  Lib.  Mate.  Lo  imbolsimenlo 
ne'  cavalli  vecchi  oon  può  avere  guari- 
gione. 

•f  J  IMBOLSIRE.  Divenir  Ulto.  Lai. 

1t.  su*- 


IMBORSATO.  Addieltivo  da  Imborsa- 
re. Lat.  in  urnam  conicela  1 .  Cron.  Mo- 
reti.  a4>-  Fu  Confalnniere  di  compagnia, 
e  de'  dodici ,  e  di  tulli  altri  ufici,  e  den- 
tro, e  fuori  si  Irovò  imborsalo. 

*f  $  IMBORSATILA.  Jmboriatione . 
Segn.  Slor.  3.  71.  A  tendo  per  compagni 
i  cittadini  più  amici ,  eiercilava  ancor  riso 
(Cotimo)  li  Magistrati .  e  urli' imbur la- 
tura  della  Sigeotia,  e  del  Magistrato  de' 
Dieci  1  •  degli  Otto  di  Guardia  usavano 
on  squillino  fallo  ■  maoo  di  più  loro 
ionio  lenii  (*) 

1MBORSAZIOKE.  Lo  'mbonare.  Lai. 
in  urnam  coniceli.'  .  Tratt.  gov.  fam.  Se 
locca  a  le  (itinere  alla  'mhortaaion*  dc'ma- 
giurali.  Segr.  Fior.  Star.  a.  5a.  Ma  pri- 
ma, che  de' mesi  qoaraola  in  termine  ve- 
niate, perché  molli  cittadini  di  non  estere 
stati  imborsati  dubitavano ,  si  fecero  man- 
te imbortaaiooi.  *  Inttr.  Cane.  a.  Si  de- 
vono rifare  nuova  imborsaaiooi ,  e  nuove 
inno  ,  laolc  volle  qoante  occorra.  (C) 

IMBOSCAMENTO.  Imboscata ,  ria- 
/condimento  ,  Agguato .  Lai.  imtidue.  Gr. 
ieUpot,  UX<><-  L>*-  *  Acciocché  li  ni- 


mici  non  aveiiooo  paura  d' imbmearoenlo. 
né  di  nu  la  subita  coaa.  f  'tt.  Plul.  Ma 
«Ila  andava  in  pericolo  della  tua  persona, 
per  gl'imboscamenti  di  quelli,  che  le  fa- 
cevano agnato. 

IMBOSCARE.  Seatr.  »  meutr.  pan. 
Fare  aguale,  Tiaicondent  per  offendere 
il  nimico  con  inganno ,  a  vantaggio,  e  non 
pura  in  un  botco,  ma  in  ogni  atiro  luo- 
go, che  pena  occultare  ,  a  celare.  Lat. 
militari ,  collocare  io  in  intidtit .  Cr. 
(Ri^ouaiuttv.  M.  V.  5.  86.  I  France- 
schi vi  mandarono  a  imboscare,  non  sap- 
pirndo  degli  Ingoiteli,  che  v'erano. 

*  §.  I.  Imboscare,  meutr.  pan  ,  pro- 
priamente Entrare,  Rifuggirti  nel  botte. 
Tasi.  Ger.  la.  St.  Poi,  come  lupo, 
tacilo  l'imbosca  Dopo  occulto  misfatto  a 
•i  deivia.  Cor.  Long.  Sof.  lib.  I.  Dintor- 
no era  ogni  cosa  selvatica  e  piena  di  «pini 
ec.  talmente  che  un  vero  lupo  vi  ai  a*- 
rebbe  agevolmente  imboscalo.  Matt.  Frani. 
rie»,  buri.  E  non  é  poco  ancora  o  eh'  ei 
l' imboscb*  ,  O  aia  per  fiumi,  o  - 

°  rrtr^teonden 
Lai.  te  celare.  Sen.  Pitt.  Tu 'non  li  dèi 
imhoirare  né  appianare  il ,  che  I'  uomo 
non  ti  conotea.  tliinn.  Fier.  ff.  4-  a.  Veg- 
gono il  precipitio  D'un  gregge  al  tuo  im- 
butearai. 

g.  III.  Per  Intrigare,  Imbrogliare  . 
Buon.  Fier.  4-  5-  4-  s'  *uo'  c',# 
chi  liligi  s'imbosca  In  nn  ti  fallo  intri- 
go ,  che  ce. 

IMBOSCATA.  L'imbottare.  Agiato, 
Inlidia  .  Lat.  iniWiVr  .  Gr.  frci/ìotiaif  . 
Lotte.  Parrai.  5.  9.  NaSel  egli  é  bea  vero 
che  io  cita  vieioe,  balie  e  comari,  a  ti- 
ntili brigale,  ai  fanno  l' imboieate.  Buon. 
Fier.  1.  1.  1.  Dale  all'armi  ardili  e  io- 
trepidi  ,  Che  'mlvo scala  io  veggo  qua. 

IMBOSCATO.  Add.  da  Imbacare  . 
Lat.  latrai  in  insidili.  Cr.  0'  ittico  uliva*». 
Serd.  Slor.  16  63l.  Né  minore  ere  il 
travaglio  della  tele,  perché  v'aveva  molli 
pochi ,  che  ec.  voleitero  uicir*  di  stra- 
da per  provveder  dell'  acqua,  temendo 
gli  aatalli  de'  ladroni  ,  che  iterano  im- 
boscali . 

IMBOSCHIRE  .  Divenir  basta  .  Lai. 
t)  tveteere.  Cr;  ùaouacviìn.  Sannai.  Ar- 
cati, prot.  1.  E  meglio  il  poco  terreno 
ben  coltivare,  che  il  multo  lasciare  per 
mal  gotcrno  miseramente  imboschire. 

*  IMBOSCHITO.  Add.  da  Imbotcb,- 
re.  Bari.  Slor.  II.  I.  3.  e.  7.  Che  la 
Conica ,  quando  il  P.  Lendini  v'  entrò 
fosse  ee.  imboschila  d'ogni  maniera  di  vi- 
ti  1  e  per  la  loro  dentila  e*,  (qui  figu- 
rai). (CP) 

IMBOSSOLARE .  Mettere  gli  asticeli, 
a' palchi  Lat.  lacunar  tuffigere. 

%■  Per  Mettere  nel  battolo,  Imboriare. 
Lai.  la  urnam  roaiicere.  t'areh.  Slor  9. 


san.  Imbossolarono,  cioè,  a  1 
imborsarono  i  nomi  di  trecento  de'  primi, 
e  più  ricchi  cittadini. 

5  IMBOTTARE.  JtfrMerr  il  vino  nella 
botte.  Lai.  In  doltum  infondere .  Gr.  vìi 
foalfW.  Dav.  rWl.  Ilio.  E  quan- 
do é  quaai  chiaro,  trina  *  imboli*  un 
po'  giovane ,  acciocché  nella  bolle  alquanta 
grilli  ,  e  perciò  ti  risenta  ,  e  schiarite*  . 

1)  g.  I.  Efiguratam.  «flore  g.  5.  4- 
Monna  Simaoa  ,  imbolla,  imbotte:  e  non 
é  del  mese  d'Ottobre  e.  (C) 

g.  II.  Imbottar  topra  la  feccia  ,  pro- 
verò che  vale  Fare  il  seconde  errore  per 
riparare  al  primiere. 

§.  Ut.  Imbottare  all'arpione  ,  ti  dice 
del  Comperare  per  tuo  uto  il  vino  afta- 
sdii;  mido  balte. 

fg.  IV.  Imbottare. figuralam. Car.Matf. 
I.  Mandami,  ter  Apollo,  olla  ealoila  0'"l 
luo  ganon  eoli' arco,  e  coi  boli-ini  .  Per 
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Liner  di  Vitrtlli  i  torrioni,  On  il  gufo 
■neor  baie  ,  •  nebbia  imbotti. 

J.  V.  Imi  tur  nebbia,  vale  Star  tenta 
lai  coi*  alcun».  Lei.  diari.  Bureh.  I. 
6.  E  poi  vidi  l'intuii]'  Far  cote  ch'io 
n  m  n  h  dir  m  'I  debbia  ;  Pur  lo  dirò  : 
elle  'mbollivin  Debbi*.  Late  Streg.  5.  8 
Il  mio  del  lei» pò  Boa  to'  rb<  In  illeodi 
ad  allro,  cb«  ad  imbollar  nebbia. 

§.  VI.  Imbottar*,  figurala*!.,  vate  Ber* 
toverchiamenle.  Ur  i  Ditir.  3a.  E  tra  Dui 
gouovigliaodo  ,  Gavauirado  ,  Gareggiamo 

•  rhi  più  imboli!. 

§  VII.  Esser  da  imbottar*,  figuralam . 
r  ptr  ischerso  ,  rata  Esser  chiara  ,  citi 
crrio  di  altana  rata.  Late.  Spir.  3.  ». 
E  io  tono  da  «ributtare  ,  cbé  n«  bo  re- 
cluto li  iperienia  da  Ira  |iorni  io  qui. 

3  IMBOTTIRE.  Trapaatart  confanti 
filli  ,  o  ipriti,  vaili,  panni,  o  umili  tota 
ripiene  di  coIona ,  bambagia ,  a  «Aro  . 
Lai.  Infarcire. 

9  S  Imbonirà  il  giabberelto  ,  figura- 
tam. ,  vale  Bastonare .  *c  More.  17.  68. 
E  fecegli  imbottire  il  giubbcrcllo  Da  qual- 
irò  mammalucchi  taf  butani  ».  (B) 

IMBOTTITO.  Sail.  Fette  a  foggia  di 
piccalo  giubbone  ,  e  camiclaola  ripiena  di 
rotane  ,  o  if  altro,  e  fittamente  trapuntala 
per  d(/ria  della  pencna.  Lai.  diploii.  Gr. 
oiir)»'';.  Ceceh.  Doni.  \  I  I  <•  donne 
banoa  Piò  punii  .  rbv  ano  imbollilo.  Al- 
"«■'    Il  ttiletti  re.  (migliano  i  gii- 

ehi.  «fondano  i  coltrili.  •  pattino  gl'ini- 
bolliti. 

*t  IMBOTTITO.  Adi.  da  Imbellire. 
Lai.  infertm,  fartnt,  Matm.  |.  aO-  E 
quel  tuo  coraaaon  pelle  di  drago  ,  Imbui- 
tilo d' iniulli ,  e  di  bravure  .  Mettile  io- 
ilouo,  e*.  (i)ut  figurai.). 

t  *  IMBOTTITURA  .  Cri»  che  tene 
ari  imbottire,  ed  anche  i  Aliene  deir  ito. 
Lenire  .  Il  Focab.  alla  voce  BARDEL- 
LA- (A) 

IMBOZZACCHIRE  ,  Da  Batacchio  , 
che  ì  la  tutina,  che  diventa  vana  nel 
crescere,  vate  Venire  a  elenio  j  proprio 
delle  piante  e  degli  animali  ;  Jnlrittlrc  , 
Am  attecchire  ,  Incatorzolire  ;  contrario 
di  Sbozzacchire,  Lai.  irgrY  crescere. 

IMBOZZIMARE.  Par  bottlma  .  Lai. 
iìhnirt.  Gr.  !-  /riv!w.  Burch.  |.6l.  E 
la  cicale  imhcaiimin  Ir  lei*. 

IMBOZZIMATO.  A  1,1  da  ImbosUma- 
re  Lai.  illilni.  Btttinc.  eoa.  l\\  P«'eb' 
in  \i  «iJi  lutti  ienbotaimati. 

t*  IMBOZZIMATORE,  l'erbai,  motel 
Che  da,  o  Chi  dà  la  notarmi.  (A) 

*  IMBOZZIMATURA.  L'atto  di  dar 
li  bozzima.  (A) 

9  IMBRACA.  T   ile'  Valigia,  re  Bra- 
ci. Qnella  parie  del  finimento  de' (avalli 
Uro,  die  pende  lotto  la  groppiera,  ed 
irti  ette  le  cotte.  (A) 

*  IMBRACARE  T  rfV'  .Marmai  e  Mu- 
latori  ,  ex.  Cìnger  checche  sia  con  una 
braca,  per  applicarvi  i  cavi ,  con  cai  ti 
h  r  da  far  forta  per  munir  rio  (A) 

9  S  Imbracare  T.  de'  Legatori  di 
libri.  Saldare  una  braca  tepra  un  foglio 
i traccialo.  (A) 

IMBRACCIARE.  Poni,  ed  Allottarti 
il  braccio  cappa  ,  scado,  o  altra  cosa  li- 
mila. Lai.  brachie  cirtumdare.  Gr.  fìfot- 
X**ii  -.tc-f>-i,  /fi».  Bern.  Ori.  a.  13  J}. 
Totlo  lo  nudo  imbraccia,  *  a*  e  riavnlo. 

*  Toh.  Ger.  II.  j5<  E  l'atta  crolla  ami. 
turata,  r  imbraccia  II  già  dejiotio  acudo, 
l'elmo  allaccia.  (V)  Cor.  En.  lo  393. 
E  gii  vcoiilo  a  ««la  De'  Roluli  e  de'Tra. 
't\ ,  alici  levotti  Io  tu  la  poppa  ;  a*  mi. 
braccio  lo  Kudo .  E  In  «ibro  ti  ch'ani. 
bedu»  raggiando  Empiè  ili  lurr.  e  di  ba- 
leni i  rampi.  Salvi"  Annoi  Hur.  |.  *5o. 
Anche  lo    Kttdo   t'imbraccia    dalla  tini- 

•'ri  ro 


t  8  E  figurai,  par  Abbracciare.  Lai. 
compirai  Gr.  saiaT/t/ciSc/i.  Sen.  Piti. 
B.  V.  1)5.  Che  noi  imbracciamo  Coltrila. 

IMBRACCIATO.  Add.  da  Imbraccia- 
re. Ftloc.  6.  a53.  Cbiataii  li  »  lucra  del- 
l' rimo ,  •  imbraccialo  il  buon»  icudo, 
areico. lo  tutto  di  nbbioai  ira,  fra  là  dit- 
ta: re.  Slor.  Eur.  I,  17.  Imbracciala  lo 
teudo ,  e  toipinto  il  cavallo  ori  lumi  , 
chiamò  il  Bavaro  ad  alte  voci,  •  driiaoui 
alla  «olla  itti. 

9  IMBRACCI  ATOIE.  Si  dicono  dagli 
Orefici  alcune  loro  particolari  tanaglie  ■ 
Benv.  Cell.  Orrf.  80.  Di  poi  piglili  il 
rorreggiuolo  con  no  paio  di  tanagli!  delti 
imbracciatoir ,  li  qoali  dill'  effetto  chi 
fanno  d'  abbracciare  il  dello  eorrrggiuolo 
10B  coli  Dominale  E  OjO  Di  poi  peno  il 
dello  correggioulo  coli'  imbracciatoli ,  ti 
veni  l'argrnto  (ondulo  Dilla  formi.  Deb- 
beti  avere  delle  delti  imbneciatoir  di  più 
•orti,  rioà  grandi,  mettane,  e  pireoli.  (*) 

9  IMBRACCIATURA  .  Onr//«  parte 
dello  tendo ,  o  di  altro  limile  arnese,  on- 
de s' Imbraccia.  Il  Vocabol.  alla  voce 
GUIGGIA.  g.  (*) 

*  IMBRAGARE.  T.  de"  Librai.  For- 
tificare con  ittriicin  di  carta  incottala  la 
piega  tacerà  del  fogli*  ,  acciocché  ti  ria- 
mica ,  e  pena  accomodarli  atta  legatura 
del  libro.  (A) 

9  IMBRAMARSI.  Vr«r.  pan.  Entra- 
re in  brama ,  Venire  in  driiderto  .  St. 
Cin.  cani.  j-;.  E  ciò  vedendo,  l'alma 
mia  l' imbrama  Tanto,  eh' alla  non  puole 
■Ut  in  pace  Col  cor.  (SI) 

•J-  *  IMBRANCARE.  .Venir,  ed  anche 
neutr.  pan.  Entrare  ,  o  Bimetterti  net 
branco;  e  fig.  dice  11  della  persone.  For- 
ile. Ricciard.  3o.  70.  Coti  ditti  colui  , 
ed  imbraocotir  Poicia  con  gli  aliti.  (A) 

9  IMBRASCIARE.  /'.  A.  Accendersi 
come  la  brace  j  e  figurai,  vale  Ritcal- 
darei,  Infocarli.  Ttaorett.  Br.  11.  US. 
Quando  lu  non  puoi  Diairriri  a  colui  , 
Né  metterlo  al  ditotlo  Lo  cor  a"  imbraccia 
tulio  D'ira,  1  di  mil  talento.  (C) 

J  IMBRATTAMENTO.  Imbrattatura. 
Lai.  Inqainamtntnm  .  Benv.  Cell.  Oref. 
\  \  Per  rra«l  poco  d' imbrallamrolo  chi 
la  il  bromo  all'  oro  ,  non  tarai  cottrrllo, 
ogni  volli  chi  ti  debbi  ricuocere  b  mi- 
doglia  ,  ai)  arrenarla  colli  renella 

'  S  E  fguratam.  »  Fr.  Giard.  Fred, 
lì.  Togliere  via  dall' anima  ogni  tono  im- 
brattamento di  colpa  ».  fB) 

•f  *>  IMBRATTANO!*  DO  Guntlame- 
ttìafi  ,  Imbroglione  Benv.  Cell.  Oref 
1  >i  (o  10  bear  eeHiatimo  che  qualche 
dappoco  pedanlc  ,  r  qualcheduno  di  quelli 
inibrallamondi  mi  verranoo  arguendo  con- 
tro re.  (I') 

IMBRATTARE.  Imbrattare,  Intridere, 
che  e  Xfetlere  su  checchenia  iporelu*  , 
e  lordura  /  ed  olir*  all'alt.  11  MI  anche 
net  neulr.  pan.  Lai.  deturpare,  peltuerr, 
inquinare.  Gr.  ttoàuvit» ,  fvptùv.  Bccc. 
nov.  iS.  Iq.  Della  bruttura  ,  «Iella  quali 
il  luogo  era  pieno,  l'imbratlù.  Cr.  a.  }3. 
a8  Allora  con  loto  ti  debbi  topri  rtu 
ugnere  e  imbnltarr,  lairiindo  la  gemma 
tulli  libera  ,  1  aperti. 

$.  I    Flguratam   Mar.  S  Grrg.  Quan- 
do la  colpa  ••  icoprrla  per  1' anima  euri 
memo  della  rorTCìioae,  allora  cui  li  ren 
■ano.  ehi  l'opinioni  della  pretini  e  gloria 
lia  imbranata,  cioè  guaita,  e  ofuteata 

;;.  II.  Si  die*  in  modo  prevrrli.  1  Chi 
imbratta  spazzi  j  e  vale  ,  eh*  Chi  ho  fatto 
il  mate  ,  faccia  tu  penitente .  Ceceh  E- 
tali.  Cr.  a.  a.  Chi  imbratti  tpitii ,  e 
chi  ptteia  raiciughi. 

«  IMBRATTATISSIMO  Superi,  tflm- 
brattate  Red.  Coni.  |.  il}.  Il  tig.  N. 
ha  più  tangoe  di  qorl  che  ti  crede  .  ed 
il  tuo  tangne  e  imbratiaiitiimo  di  imi  a- 


nalogbi  all'  acqua  forte ,  ed  e  abbructa- 
tiatimo.  (*) 

IMBRATTATO.  Add.  da  Imbrattare. 
Lai.  pattutai,  inqulnatui.  Gr.  pai  n'iti'. 

ri tti«»/» ivo?.  Calai.  l3.  Dea  idonque 
uomo  eotlumito  guardarti  di  non  ognrru 
Il  dita  ai,  che  la  tovaglia  ne  rimanga  io» 
braltala. 

|.  I.  Figaralam.  Boel.  Varch.  k.  proe 
6-  Quelli  li  coKÌcmta  ina  ngoardando  , 
rd  imbranata  di  peccali  viggiudoU  ac. , 
comincia  per  torte  a  temere  ce. 

S  II.  Per  Imbarazzato.  Ripiano.  Tac. 
Dav.  Slor.  a.  281  Gli  Ottomani,  benché 
mala  ordinati  ,  ttracebi ,  •  meno ,  pretexo 
feroci  la  battaglia  varia  par  lo  luogo  im- 
brattato d'  arbori  ,  e  vigne. 

%.  HI.  Per  l'incoialo  ,  Indebitate. 
obarratuM .  Cron.  Veli.   »6.  Non  arcano 
denari  da  comperarle  rgliao  ;  e  ti  ne  a. 
tu  alcuno  Bernardo,  arano  imbranati  net 
Monte. 

IMBRATTATORE,  l'erbai,  mette.  Che 

imbratta  .  Lai.  qui  inquinai.  Gr.  i  tu- 
Urwv.  Pntaf.  ».  Tu  to'  della  porrata 
imbrattatori. 

f  IMBRATTATURA.  Wmbr aliare  ; 
a  La  cosa  che  imbratta.  Lai.  imjuinamen- 
tum  .  Gr.  f  larratiiot .  Frane.  Sateh.  nov. 
161  La  <\ai\e  (  bertuccia  )  più  di  vi  tor- 
no, per  vedere  te  potriic  fare  la  limile  im- 
brattatura 

t  t'  E  figurai.  Car.  Itti.  ».  171.  N'ho 
dato  loro  (  parla  di  certe  poesie  )  un  poc  o 
non  10  te  di  bellino,  o  d'imbrillalura  . 

*f  <■  IMBR ATTERl'A.  Imbratto,  Im- 
brattatura. Car.  pari.  |.  leti  8t.  Nume- 
ri, punii,  linea,  a  Unta  atira  imbraUirì», 
e  trappoli  che  ci  aiaatainiao,  e  ci  impac- 
ciano il  crrvrllo  lutto  giorno.  (A) 

IMBRATTO.  Susi.  Imbrattamento j  e 
ti  die*  anche  di  Cola  mal  fatta  ,  o  con- 
futamenle  racconcia.  Frane.  Sacch.  nov. 
63.  Che  imbratto  è  quetto  che  tu  m'hai 
dipinto  *  E' li  parrà  bene  imbratto  al  pa- 
gire.  Cani.  Carn.  170  Per  quello  par 
che  Cuora  te  se  addoloii,  Perché  biiogna 
fare  Poi  mille  imbratti  a  valerla  accon- 
ciar' 9  La/c.  Rim.  I  Tu  bai  pat- 
tato a  nuoto  La  materia  e  la  forma,  in 
quello  imbratto ,  L' or.lm  ,  la  fin.laprov- 
videnia  e  l'alio!  (C)  Totom.  teli.  3.  |. 
Uditi,  per  Dio,  che  imbratto  ,  che  min- 
go, che  confatiuoe  ,  che  gotTma  di  pa- 
role. (!Y) 

9  g  I.  Per  Abbozza  .  Batdln.  Dee. 
Contengono  quatte  carie,  riapetlo  alle  tote 
Egure .  per  lo  più  lo  Kb  ilio  e  lo  imbrat- 
lo ,  fatto  cioì  ■  fini  che  terrir  poueoo 
d'  ammieflrameola  ai  principianti  nel  mo- 
do di  iludiare  e  ben  dileguare  eoo  pan- 
na. (A) 

g.  II.  Imbratto,  si  dice  anche  quel  Ci- 
bo ehi  si  dà  al  porto  nel  truogolo.  Ceceh. 
I  n/i  Cr.  a.  4-  Serve  per  farei  dentro 
ogni  otto  di  L'erba  da  buoi,  o  l'imbrat- 
to da  porci. 

S  III.  E  nella  staso  signific.  ma  per 
simili!.  Pataff.  a  Per  Prolecoita  rimette 
le  penoe,  Diviattmcnic  e'  fi  a  da  polli  ira. 
brillo.  .Vere  3.  5o.  E  nel  paiuol  ti  luf- 
fa «a  allo  imbratto. 

S  IV.  Per  Debita.  Lai.  om  ntienmm  . 
Cron-  Fell.'^t.  Per  le  me  cor  Irne  ,  e 
tuoi  viluppi  ,  e  imbratti,  rtaendo  obbliga- 
lo  a  Barlolo  di  Cione  del  Cane  ,  preio  a 
tua  peliaione  re. 

IMBRECCIARE.  /  •  itetio.che  Imber- 
ciare. Lai    icepum   attingere  ■   Malm.  1 
57.  Vi  beo  di  mira,  e  colpo  colpo  im- 
breccia. 

9  IMVRENTANO  Lo  torta*  che  tm- 
brenlina.  Il  Vocab.  alla  voce  LAUDA- 
NO. (A) 

'f  I M  UH  F  NT  INA  ,  e  IMURENTINE' 
Frutice  ehi  naict  ne'  patti  caldi ,  di  cu 
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i>' j  meli*  tatti*.  Il  più  cornute  <■  quel- 
le,  lt  cui  fogli*  eoa  verdi  ,  bruat ,  ruvi- 
de ,  tetti  glutlneie  i  i  fiori  bituchi ,  e 
J,  ■  r  ■  ■■■•>  •*  rota  II  Ladano  risuda  dt  fur- 
iti fitti:  Lat.  leda.  Cr.  „\-s,.  Ric*tt. 
fW.  43-  L'  'poeislide  '  0D>  l  •  1  !ir 
Ulti  ili*  ndiri  del  «ilio,  volgarmente 
dello  imbrenlioi .  E  q5.  Il  ladano  è  un 
liquore ,  che  risuda  dalle  foglie  d'  od* 
pinta  dm*  irnbrcolina  ,  la  quale  è  la  Ur- 
ia sMaia  drl  ciato  di  Dioscoride  ■  lloreh. 
Ong.  t'ir  ijo  Egli  talora  scambia  i  to- 
cabali ,  coma  dove  egli  meli*,  l' imbrentina 
per  l'ellera. 

t  g  E  figuraUm.  vali  Intrigo  ,  Im- 
brutite. Lat.  intricano.  Fir  ut».  7.  a65. 
E  non  potrà  poi  dire  :  io  to'  e'  danari ,  e 
uciró  di  q,o«ita  imbrentina.  Ambr.  Co/. 
L  li.  lo  clge  imbrentioe  Entra  coalui  1 
(tu  questo  riempio  forte  la  Cmtct  ha 
fendalo  la  voce  Imbernlioe  j  ma  qui  non 
può  essere  egli  il  plurtle  </'  Imi  ir  rotine  !  ) 

*  ÌMBREVIAHE.  Betlitrsue  al  pro- 
tèttile. (C) 

*  IMBREV1AT0.  Add.  da  Imbrtvitrt. 
Lemm.  Test.  53.  Come  desse  dott.  e 
dooatiori  ti  diue  contenere  |wr  pubblico 
«■strumento  dolale  ,  rogato ,  ed  imbrevia- 
to  per  lo  addietro  ter  Giovanni  di  Ne- 
P°  (C) 

%■  Per  Abbrevialo  .  Lat .  centrtetus  , 
compendio  riur .  lìav.  Are.  1^0.  Panano 
Itgfi  |8o0  imperiali,  tulli  «ritti  di  lettera 
rumali.  Ella  ,  imi. renili  ,  tenta  margine, 

*  IMBREVI  ATURA.  Libro  de' notati  ora 
tkitmelt  Protocollo .  Cren.  Stria.  IO». 
Si  fere  ec.  fra  tutti  i  contorti  nel  llSS, 
del  nteie  d'Agotlo,  per  roano  di  ter  Bru- 
nello Latini  da  Santa  Maria  Maggiore..  .  . 
gi  (qui  manca  )  alle  'mhreviature  ter  Man- 
no Talenti  di  Callo.  E  III.  Chi  tolette 
farla  rifare  (la  Ini  earia),  ttpeue  rbi  fece 
oneste  altre  carte  di  sopra  ,  e  cerciudo 
chi  avelie  quelle  im'irevialure ,  e  larla  fi- 
lare .  l'ed.  ti  Du-Fresnt  .  (V)  l.rmm. 
Te$l.  <ii  Volente  e  comandante  etto  ed 
«la  e»  ir  re  catti  e  cancellili  da  ciatcuoi 
protocolli  ed  imbrevialure,  acciocché  d'ea- 
u  non  rimanga,  né  tia,  né  Iruovi  mr- 
«Wia.  (C) 

IMiiRIACAMENTO.7m6riricalJira.Lat. 
tbrretas  Cr.  uii.|.  Fr.  Giord.  Prtd.  R. 
Kel  bollire  del  tino,  e  nel  fervore  dello 
'robriacamento  natrnno  la  ritte. 

f  IMBRI  AC  ARE.  Divenir  briaco  ;che  va- 
It  Bere  tanto  vino ,  o  altra  bevanda  ,  che  i 
fumi,  e  gli  spiriti  talgtao  ti  cervello,  e  offu- 
schino lo  'alelletloj  ed  oltre  alla  tigni/c. 
neutr.  assol. ,  si  usa  anche  nel  tenlim.  neutr. 
fft.  Lat.  inebriali  .  Cr.  a  :  5  ,  :t  ■  -  ~  ■■■ i  . 
Vii.  Plul.  Per  tuo  amore,  che  etti  ti  di- 
letterò tullaiaare.  ed  imbriaeare  col  Re, 
ec.  E  tppresto  :  Da  poi  ebe  t' imbriaca- 
rooo,  fece  gran  fredda.  Alleg.  E 
talmente  del  vin  della  tua  finca  alle  volta 
■I  poterti  »'  intimaci,  che  e*  non  discerné 
a  metto  ehi  1  <  lira  tu  piaggiandolo.  Mal™. 
1    ;6  S'imbriaciron  come  tante  monne. 

§  I  Per  liimtil.  Salv.  Grand, .  a  ». 
S'iaibiiaej  Cleri antln  il  poltron  ;  perni 
quel  eh'  ej|li  Fari  beendo. 

g.  II.  Si  lesa  ancora  in  alt.  signifie.  , 
e  i/*U  Far  divenire  briaco.  Ltt.  inebria- 
re,  ebrinm  facere  .  Cr.  uiàjttv  ■  Ltb. 
tur.  malati.  Il  pane  di  loglio  imbriaca 
altrui  quanto  il  vino.  Red  Vip.  I.  a  Né 
pota  il  replicare ,  che  il  vaporoso  odore 
del  vino  può  io  nn  momento  irabriicirle, 
e  soffocarle. 

0  8  HI-  a?  figurai.  Ructil.  Diat.  irta. 
Ella  ( la  fel.cttn)  .minar,  .1  cerrello,  ella 
trasmoda ,  e  ttrabalta  più  in  io  del  dotere 
li  menle.  (TC) 

IMBRUCATO  .  Add.  da  Imbracare  . 
Ltt  coniu.  Buon.  Fier.  4.3.  A.  Portevi 
N  le  labbra,  imbrucati  Mi  t'accoiliro. 
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9  g.  Per  mela/.  Seguir.  Inertd.  |.  8. 
3.  Ond'egli  imbriaealo  di  tua  taolura  non 
dubitò  di  rivenderlo  notamente.  (S) 

IMRRIACATURA  .  Imbriachella  .  Lat. 
tbrielts.  Cr.  litoti. 

*  g.  Imbriacatura ,  per  Soverchia  ef- 
futioat  di  ua  liquore  tovra  checchessia  , 
Ammollamtaìo  t  Intnppamenlo  .  Magai, 
tilt.  Può  pigliare  l' acqua  ebe  più  le  piace 
ec.,  ricordandola  che  hanno  a  attere  ab- 
luaiooi ,  e  non  irahriacalure  (A) 

IMBRIACHEZZA  .  Astratto  dello  'm- 
briaearti.  Lat.  ebrietà*,  te mu lentia  .  Cr. 
fU9>),  /i/dua/tst,  sT»ai«i{.  VH.  Pluf,  Non 
fu  ninno  degli  amici  di  Dioniiio ,  che  non 
lo  ditpregiaiae  per  l' imbriaebnaa .  per  li 
dadi ,  a  per  le  femmine ,  che  tempra  con- 
tinuata. Soder.  Colt.  117.  Dopo  ripara 
all'  imbriaebnaa  il  mangiare  tehiaccialc 
fitta  col  mele.  $  fieni.  Fior.  Pisi.  Ovid. 
l5.  igo.  Arai  più  volta  bo  simulalo  e 
unto  L'imbriacheiia  ,  e  vaneggiar  pel  ti- 
no,  Ond'  io  potetti  a  mio  piacere  usare 
Parole  audaci,  e  di  lieenaa  piene  (TC) 

<l  5-  E  figurai.  Rrg.  mttr.  33.  Pattala 
quella  irobriarbeiaa  a  rabbia  di  lussuria 
etto  li  piglia  in  «ilio  t  in  diigratil  .  (C) 

1MBRIAC0.  Add.  Ehrio,  fintco.  Lai. 
ebriut.  Gf-  «itòfXuf.  Fir.  As.  a4-  Ora 
nou  hanno  grandi ttuna  ragione  ■  vian- 
danti a  dolerti  di  quatti  imbriacbi ,  e  ma- 
lidetli  oilif  E  ::\<<  Piacque  a  quello  im- 
briaco cuoco  la  tua  salute  per  la  morte 
mia.  Bera.  Ori.  a.  6.  A3.  E  paion  im- 
briarbi ,  e  ipiritali. 

*  g.  E feurttam.  Ar.  Fur,  17.  't6. 
O  d'ogni  •  imi  fetida  sentina,  Dormi, 
Italia  imbriaca,  ec.  (P) 

IMURIACONE.  Accresca,  •fimbriato. 
Lat.  valile  tbnus.  Fir.  As.  a3g.  In  que- 
sta guiii  uccellata  quel  bandilwrc  quello 
imbriacone  (  qui  è  dello  per  ingiuria  )  . 
9  Anguill.  risse,  buri.  Non  siala  larghi  a 
quelli  imliriicuui.  (fir) 

IMBRICCONIRE.  Diventar  briccone. 
Lai.  improtmm  fieri.  Gr.  /M^vi^iii  yi'. 
ysttiat. 

9  IMBRICCONITO.  Add.  da  Imb.ic- 
coaire.  Appalliate  .  Lai.  neqnitiar  dedi- 
lui.  Il  t'ecabel.  alta  voce  APPALTO- 
NATO.  (*) 

IMBIilG AMENTO.  Trambusto,  Intri- 
go. Lai.  turbalio.  Cr.  ttipotx0'  •  °X'9i  ■ 
il.  V.  38.  Tanto  irolirigamenio  di 
guerra  tboglicnlava  g'i  animi  drgl'  Italiani. 

*  §•  P*r  Ostacolo.  FU,  S.  Fran.: 
181.  Acciocché  per  quello  lasciare  delle 
lignine  ec.  non  gli  fune  venuto  nullo  im- 
brigameoto  del  cognmcimeolo  di  Dio.  (V) 

IMBRICARE.  Neutr.  pass.  Brigare, 
Prender  briga,  Ingegnarsi ,  Industriarti . 
Lat.  eludere,  centri.  Cr,  Òis'/uvi'^ctt , 
Tt;_-ÌTV-/t  Tee.  Br.  ms.  Appena  però  si 
dovrebbe  ciascuno  imbrigir  di  taperlc- 

g.  I.  Preso  ttlivam.  per  Intrigare ,  lm- 
brcg'iare.  Lai.  implicare  ,  immiteere.  Gr. 
mpmXletf».  Fr.  Isc.  T.  a.  7.  8  Guar- 
dali da  ogni  pirenle;  Non  l'imlirigbino  It 
menle.  Gal.  Siit.  Ilo.  Se  teuta  imbrigir 
si  gran  parte  dell'  universo  si  lacria  rigi- 
rare in  sé  tinto  il  globo  terrestre. 

t  g.  II.  Imbrigare,  pur  neutr.  pass., 
vale  Intrigarsi ,  Impacciarsi.  Lai.  impli- 
car!, immiteeri.  Gr.  TtoiooiltXixtt^Ki .  In- 
Irod.  ì'irt.  38 1-  Se  credetti  non  potere 
osservargli,  non  l' imbrigar  de' nostri  fal- 
li. Albert.  6*5-  Niunn  cavatier  d'  Iddio  s' 
imbriga  delle  faccende  del  mondo.  Quoti. 
Coni.  Perché  t' imbrigó  in  delio  murino- 
nio 

IMBRIGATO  Add.  da  Imbrigare.  M 
I'  a.  (J5.  Essendo  i  Perugini  imbrìgati 
nelle  rubellioni  delle  loro  terre.  Alberi. 
a.  Niuno  uomo  tacendo,  e  molti  pirian- 
dn,  avemo  veduti  imbrigati. 

IMBRIGLIARE.  Metter  la  briglia  ti 
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ctvtllo.  Lai.  frtesitt  tddert ,  Immillerò 
habennm.  Cr.  xaàUraù». 

*t  8  Per  meltf.  vale  Tenere  tn 
freno.  Tac.  Dav.  Star.  |.  a4l.  L'EgiUo, 
colle  forte,  che  lo  'mbrigliaoo ,  é  italo 
retlo,  da  Augutlo  in  qua,  da  Cavalieri 
romani  in  vece  di  Re. 

IMBRIGLIATO.  ./..'/  Da  imbrigliare. 
Lat.  freenelut-  Gr.  X**'  '  '■  '■ Strd 
Slor.  6-  »3».  Dietro  gli  vengono  cavalli 
imbrigliati. 

g.  Per  mela/  Toc.  Dav.  Ann.  I.  17. 
La  citta  é  tale  imbrigliala  ,  eh'  ai  può  an  • 
dar  a  dar  pasto  agli  animi  militari ,  per 
fargli  tiara  nella  pace  alla  mone. 

IMBRIGLIATURA.  Lo  Sbrigliar*.  Lai. 
frstni  immun  1.  xai,<M«'t  *■*•.  mare. 
Quando  lo  puledro  è  arrivalo  al  tempo 
dèlia  imbrigliatura,  ec 

IMBRIGOSO.  V.  A.  Add.  Che  imbrs- 
ga ,  Che  pittiti ,  o  suscita  brighi.  Lai. 
lurgietut.  Gr.  SiXa'vauec.  Albert.  Tratt. 
a.  cap.  3.  Meglio  é  abitare  nel  deserto . 
'he  con  femmina  imbrigosa.  *>  «VA.  Sen. 
fin.  ao.  Vedrai  ec.  le  cote  imbrigota 
snodo  le  ripotevole  ,  e  lecota  ilranc  stan- 
do te  sicuro.  (C) 

IMBROCCARE.  Dar  nel  brocce,  e  Col- 
pire di  rincontro.  Lat.  scepum  tttingere  . 
Gr.  fjX6Jtoù  ijnruyxotv*'".  Tac.  Dtv. 
Perd.  etoq.  C^o5.  Ma  te  a  te  proprio  qual- 
che sioiilro  asviene,  né  conni  né  daga 
ti  ben  difende  o«  imbrocca  in  Intuglia  , 
come  lo  teudo,  e  l'arme  della  tua  elo- 
quenti in  giuditio ,  in  tesato ,  datanti  al 
principe.  Ben.  Ori.  a.  l8.  a8.  Coli'  atta 
basta  Brandimarte  imbrocca',  E  nello  ten- 
do gli  tpeaiò  la  lentia.  Ctnt.  Cam.  3c»p. 
Perché  di  drelo  colla  lancia  imbrocca. 

*  §.  I.  E  figurai.  Allegr.  160.  Ha  ec. 
l' ingegno  notlro  qnalche  volta  nna  carta 
faculté  naturile  ec.  dell'imbroccarlo  (il 
bene)  a  chini'  occhi  ed  imberciarlo.  (N) 

g-  II.  Per  metaf.  Opporsi.  Lat.  oblia- 
re ,  adverttri.  Gr.  t»stvTioàj9*t.  5/org. 

g.  Ili  Imbroccare,  li  die*  mach*  del 
Posarsi  sugli  tlbtri ,  o  limili ,  gli  uccelli 
di  rapina  ,  o  altri  nca  usi  a  starvi. 

t  IMBROCCATA.  T.  degli  Schermi- 
dori .  Colpo  di  spada  ,  che  vien  da  alle  a. 
basso  di  punta.  $  Benv.  Cell.  Vii.  a.  170. 
A  colpi  di  ttoccate ,  e  di  imbroccate  tal- 
volta molto  appresso  gli  investii  alla  vita 
(qui  par  the  vaglia,  colpo  di  qualunque 
direzione).  (A) 

9  IMBROCCATO.  Brcccalo.Car.  Loag. 
Sof.  6-  Avea  d' intorno  per  involgimenti 
a  coolratiegni  un  I',  muletto  teituto  d'o- 
ro ,  ceni  caliirrtii  indorali ,  ed  uo  paio 
di  brachino  d' imbroccalo,  (lì) 

IMBR0CC1ARE.  V.  A.  Imbroccar*. 
Lat.  scepum  atlinvere.  Gr.  aaorTO'a  Ini- 
Tuy)f,'1',,*•  Frane.  Sacch.  rim.  ^o.  La 
roccia  imliroceia ,  e 'neonlro  a  Bacchilone 
Scontra  le  rote  ,  e  Ciarlon  Imperierr. 

•f  IMBRODOLARE.  Intridere,  Im- 
brattare di  I-rodi  ;  ma  11  dice  in  gene- 
rale d'ogni  c>st  che  imbratti.  L»t.  far- 
dare,  inquinare.  Gr,  uoìJvnv.  «Ufoìv. 
Ani.  Altra,  tea.  3^.  E  imbrodolommi 
tulta  la  persona.  Ttc.  Dtv.  Stor.  ì.  3*J. 
I  Vitelliani  ec.  turbavano  la  paca ,  imbro- 
dolavano di  sangue  caie  e  altari,  ultimi 
conforti  ile'  vìnti. 

g.  I.  E  neutr.  ptsi.  Intridersi,  Im- 
brattarsi. Red.  On.  an.  38.  Io  quelli 
moti  l' imbrodolano  d'  una  ipusna  ,  o  bava. 

*  g.  11.  E  acuir  ami.  Ani.  AUm. 
nn.  Chi  ree*  il  latte,  imbrodola  a 
impiastriccia.  (IV) 

t  IMBRODOLATO.  Add.  da  Imbro- 
dolare, latrilo ,  Imbrattate.  Lai.  tnquina- 
las  ,  illitni.  Gr.  uolu»9«ir, ,  t ts*W«- 
pimi,  itmfflarfjUiOi.  Vtttr.  Mass.  E 
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li  loro  roltori  roedeiirai ,  in  quella  mede- 
urna  aoeaara  imbrodolati,  non  gli  punitco- 
no.  »'■'■     Cr.    i  'i.  II.Mr.jn.i  rruJrl- 

mtala  *j»*t  tagraiiatimo  capo  coronato  dì 
ipioe,  •  tallo  imbrodolalo  di  pretto  ùlti- 
mo tango*.  Seni.  Ori.  I.  8.  bfi.  Tutu 
di  tinga*  iparti  c  'mbrodolata.  Morg.  »n. 
j6l.  Cb«  godeti  U  noti*  il  rubaldon* , 
Nel  ungile  imbrodolilo  coma  un  porco. 

*  IMBRODOLATO! A  .  Imbratto  eU 
Ola  imbrodolila.  Magai.  Irti.  Per  rappr*- 

tentare  il  cioccolati*  d'  noi  chicchera  ro- 
iridata  e*,  ai  valle  del  cioccolelle  moda- 
timo  ,  dipingendone  aoche  l' imbrodolai d- 
ra  d' OD  Wo  rilievo,  lui  quale  poi»  il 
tondo.  (A) 

*f  *  IHBROCIOTTITO.  /borie,  la- 
titato. Imbevacelo  émlC  umor  de figliuoli  ; 
the  ,ìiì,  he  diteti  Imbfthtrmto  j  vece  bal- 
ta ,  a  utcila  al'  uio.  Satvin.  Bmen.  Fier. 
3.  1.  ia.  Mai  diciamo  anche  imbrogiotli- 
li ,  brogiollili,  dai  6cbi  leocrt  (  f re  le  hi  coti 
ditti.  (A) 

J  IMBROGLIARE,  /mitigare,  Confonde- 
rr,  Avviluppare.  Lai.  Intricar* ,  turbar*. 
Gr.  -.-•:■•-■>•'••  t ,  Tst^almt*  .  Cavale. 
Ditcipt.  tptr.  lo  appello  a  quatta  mioift- 
tta  grevreaa  cita  voi  ani  fate  |  •  coal  t  ap. 
pellaodo,  il  aliterò  peata  all'altra  vita, 
odia  maniaca  rbe  appellando ,  e  imbro- 
gliando av**a  daoniSrato  altrui  Fir.  Trin. 
4-  7.  lo  pento  avergli  aitai  bene  imbro- 
glialo il  carrello. 

f  *  J.  1.  Imbrogliar* ,  par  Dan  mi- 
glior villa  a  tota  che  Mia  In  mal  e  iter* , 
e  vagliali  tpatclar*  come  buona  ,fu  detto 
dal  Catch.  Dot.  3.  3.  Brnrhè  Federigo  ha 
falli  rappiaalrarc  qoctti  crepaccioh ,  che  ora 
e*  noo  ti  pare*  perche  i'  lo  eh*  a'  cerca 
•  V  imbrogliarlo  (marta  a"  un  podere  tal- 
livo the  ti  volta  vender  per  buono).  (  \  / 

*f  *>  g.  II.  Imbrogliare  fa  Spagna , 
modo  batto ,  che  male  Metter  tuli»  tatto  ■ 
pra.  -  Malm.  3.  5o.  E  meotra  ai  por 
> ilici  imbrogliar  la  Spagna,  Gli  fa  l'oicio 
temr  eolia  calcagna  ».  (K) 

♦  g.  III.  E  neutr.  pan.  Intrigarti,  Av- 
vilupparti ,  Confonderti.  (A) 

9  S-  Aea  imbri  gliarli  ,  e  Ac» 

volerti  imbrogliare  in  the  the  lia ,  vale 
-Yen  volertene  Impacciare ,  Non  attender- 
vi,  Non  intromettertene.  «  .ll.ifm.  S  .ì| 
Ma  baili  circa  i  libri  quanto  ho  detto  , 
Pareli' io,  eba  oeili  tinelli  non  m'imbro- 
glio ec. ,  A  qualche  errar  oon  voglio  iter 
•oggetto  -.  (fi) 

**  IMBROGLI  ATETTO.  Alquanto  im- 
brogliato. Belila,  dite.  a.  K'(  Con  quello 
dite  orto  mi  pare  di  cominciare  a  conotrer- 
vi  un  poco  imbrogliateli!.  (F) 

*>  IMBROGLI ATISSIMO  .  Superimi. 
•l' Imbroglialo.  Lat.  impliealimmui .  Gr. 
avyiirv  !  J-i-.ir,  n.,;  lied.  Leti.  I, 
2.1 1.  Mi  trovo  in  quell'opera  imbrogha- 
■  itiimo.  E  qOO  Coodure  le  iaditpoita  ap- 
poco appoco  a  inteoiibilmente  in  I. briniti 
inettricibili  di  nuove  ed  imbroglittiitime 
maialo* .  (•) 

t  *  IMBROGLIATO.  AddieU.  da 
Imbrigliare.  Intrigata,  MetccJalo.  Lai.  Im- 
phcatui.  Gr  lurTÌc/ìii';  Red  leti.  |.  3o7. 
Il  bel  lavoro  iha  fanno  nelle  nottre  budella 
quelle  decotiooecce  imbrogliata  con  una 
**•'■"'  t  «  d'erbe  di  cento  veacovadi,  eoo 
quella  lare  ,  re.  (') 

IMBROGLI ATORE  .    l'erbai,  mate. 
Avi  iluppaUre .  Lai.  tmrbator.  Gr.  i 
*Tr,{.  fìnan.  Fier.  |.  j.  3.  lmbrogliaturi, 
«ggiralor  rapaci. 

IMBROGLIO.  Intrigo,  Viluppo.  Lai. 
Mcee.  Gr.  "y'/oi-  *  Lihr.  Svmiiit,  Cra- 
vantiuima  cote  è  dell'  anima  lo  applicare 
a  li  falli  imbrogli .  (,\)  Fr.  Giord.  Pred, 
fi.  Volte  follemente  liberarti  dagl'imbro- 
gli del  lecolo.  fiuta.  Fier.  i.  |.  j.  Dico 
rbe  noo  ,vo'  imbrogli .   Malm.  9.  98  E 


coti  amar  al  primo  è  ua  cario  imbroglio, 

Ch'alleila,  e  piace,  ma  nel  fin  ti  voglio. 
*  S  fare  imbroglio.  V.  FARE.  (A) 
IMBROGLIONE.  Impilatore,  Avvi- 

Zappatore  .  hai.  trito ,  turbato*- .  Cr.  TOt- 

naurift. 

IMBRONCIARE.  Divenir  broncie.  Lai. 
Indignar!.  Gr.  ip-iì~izbn.*t  Late,  rim.  1.  j 
az3.  E  te  'I  pidrooe  imbroncia  ,  e  la  lo 
niegi ,  Ricorri  loato ,  e  prega  Cb"  alno  con- 
iamo tien  loro  Eccellente  ec.  (fi) 

mf  ■■'  IMBRONCIATO.  Add.  da  Im- 
bruciare.  Adirato.  Lat.  irata*.  Cr.  àp- 
Yi«%«'c.  Snlvin.  Annoi.  T.  fi.  3.  II. 
fi  rome  la ,  quel  muto  tanto  lungo  che  ai  fa 
nello  tdegoo  e  peli'  avvertiuue  che  uno  ha 
coocepute  contro  un  altro;  onda  li  dica 
imbronciata,  e  imboaclalo  contri  quello.  (A) 

*f  »  IMBROTTARE.  V.  A.  fiimproc 
Clara.  Piti.  S.  Gir.  365.  Per  quello  mo- 
do l'apoalolo  Paolo  imbroda,  a  proverbia 
alquanti,  rhr  aveano  alato  a  nome  d' etier 
figliuoli  di  Dio,  ma  par  tuperbia  combat- 
larvano  e  eonlendeano  imi  e  me.  (V) 

*f  *  IMBRUCARE,  firmi  ara ,  Levar 
le  fraudi.  Cmr.  Mail.  6.  Tornili  un' altra 
volta  albi  caldaia.  Che  i  fonti  non  intor- 
bidi e  i  mirrili  Piò  di  Piroato  ,  0  gli 
•noi  lauri  imbuì-  he  (*) 

5  IMBRUNARE,  a  IMBRUNIRE.  Far 
bruno  ,  Farti  bruna  .  Divenir  bruno  J  a  li 
mia  e  nett  alt.  a  nel  neutr. ,  e  nel  neutr. 
pan.  Lab  nigretcere ,  *  nigrificare-  tir. 
attaou'vciv,  utij»2óji  .  Intr.  Fili.  Il 
color  delle  ine  armi,  eh'  era  eaodtditiimo, 
imprima  1'  orluicò  un  poco  ,  e  'neo-mine io 
a  'mbruoire.  Petr.  cauta.  9.  3.  Quando 
veda  il  paitor  catara  i  raggi  te,  E  'm 
brunir  le  contrade  d'  Oriente.  Eton.  187. 
Quando  il  80I  bagna  in  mar  I'  aurato  car- 
ro,  E  l' aer  ooilro  a  la  mia  mente  im- 
bruna. Polii,  ttant.  I.  5.  Rituoni  le  dai 
Numidi,  a  Boole,  Dagl'Indi  al  mar  rbr 
'I  notlro  cielo  imbruna  .  $  Ruc-  Ap.  334- 
Coro'  eteon  la  mattina  delle  notte.  Non 
rrtlan  mai  perfin  eba  M  Ciel  a'  imbtu 
ni.  (C)  Fatar.  Vlt.  Per  imbiunire  utava 
il  lapu  re.  che  è  di  color  rotto,  e  aeree 
molto  per  brunir  l'oro.  (A) 

$  5  Imbrunare,  fu  dello  anche  dell' An- 
nerire,o  Divenir  i*aie,  the  fa  t  uva  duen- 
1I0  viene  m  maturila  j  Snracinare.  -  Dani. 
Purg.  4.  Maggiora  aperta  molle  volta  im- 
penna Con  una  forcalrlla  di  tua  tpir.e  L' 
uom  della  villa,  quando  I'  uva  imbru- 
na -.  (Br) 

»  IMBRUNIRE.  Vi  IMBRUNARE,  flì) 

IMBRUNITO.  Add.  da  Imbrunire.  Gal. 
Siti.  33o-  Etaendo  I'  aria  aitai  imbrunila, 
Venero  pareva  ec.  maggior  di  Giova. 

IMBRUSCIIIRE-  Divenir  brutto.  Lai. 
txacerbari.  Gr  rrotpo(Jvi«3c<i. 

IMBRUSCII1TO.  Add.  da  Imbruithi- 
re.  Lai.  e  ratti  baine.  Gr.  ttKpofuvdu'e.. 
»>  Pallai-.  Slor.  Cane-  I.  799.  Ma  eiien- 
doii  adoperalo  il  Berlano  per  alleggerire 
il  fatto  ,  e  addolcir  I'  aoimo  imbrutebito 
del  Papa  cr. ,  na  tratte  quella  moderala 
riipoila  (qui  figurai).  (!\) 

«  IMBRUTIRE.  Olirai/-  retilo j  e  per 
metnf.  Divenir  limite  a  bruto  nelC opera- 
re/. Cet.  film.  grav.  I^o.  Ma  Tuoni,  le 
amando  più  oltre  non  vede ,  Imbrunare 
da  aenno,  ed  amar  rreda.  (C) 

IMBRUTTARE.  Imbrattar*.  Lai.  efr- 
turparc,  contaminare,  polluere.  Gr.  ucxi- 
viiv,  iioiJmt» ,  e.  .  ;,  Amm.  Ani. 
36.  3  4'  " J  g"»rà*ie  è  ebe  ocuoa  paro- 
la lolla  etcì  della  borea  noilra ,  paroecbé 
quello  gravemente  imbrulla  l'uomo. 

S  $.  F.  nrnlr  pan.  vale  la  eletta.  Bui. 
Inf.  a6.  1  Se  lo  inlrlleiio  non  nette  in 
alto,  non  potrebbe  comprendere  la  bauei- 
aa  del  peccalo,  imperocché  'I  peccato  l'a<. 
riechereLba  ti,  che  •' imbrunerebbe  in 
cito. 


IMBRUTTIRE.  Divenir  brutta,  film, 
bnitllre.  Lai.  deturpar! ,  Jetdari.  Gr.  ito  - 
}u»«9oiia  uiau'MT&gti.  Cam.  Quoto  olla 
fama  tono  invetcbiati ,  in  quanto  tono  im- 
bruttili d'  un  mrdriimo  peccalo. 

IMBUCARE.  Mettere,  a  Entrare  natia 
buta  ieri  uia  nnehe  nella  elgnific.  nrutr. 
pan.  Lat.  in  latebra!  eeniicere  .  Gr.  afst 
aailtoiv  wrroéwieàou.  Car  Mail.  3.  Suo- 
na il  cembalo ,  ed  eolra  io  colombaia,  Ove 
cetano  i  gheppi,  a  i  falimbclli ,  O  lancia- 
vi un  terni  . 1  ,  ebo  ri  1'  mibu.  br  .  tf  Da». 
Colt.  318.  (Camino  1751  )•  Di  Loglio 
acconcia  l'aia,  conducivi  il  grano  ,  quello 
che  vuoi  per  teme  verdcrugnolo  ,  e  inabu 
calo  tubilo,  che  meglio  niice ,  a  ceni- 
le*, (fi)  Galli.  Cap.  Teg.  Che  le  oc 
corra  via  earpon  carpone  Tanto  eh'  ella 
l' imbuchi  in  quella  volta.  (Br) 

%■  Per  mela/.  Enfiare  in  qualtivoglia 
luogo.  Merg.  31.  a3.  Noi  c'imbucammo, 
coro'  ai  fu  impiccalo.  *  Beri.  Giamp.  60. 
Per  bene  apprendere  la  neutra  Liogoa  000 
è  male  il  girar  talora  Mercato  vecchio,  e 
l'imbucare  1  petto  in  qualche  bottega  ec.  (C) 

*f  1MBUCATARE.  Imbiancare,  t  Tar 
via  U  tutti Jumt  per  via  di  bucalo.  Lat. 
purgare.  Gr.  otrrs?^ r'x" '> 

t  %■  Per  metafora  »  neutr.  paté.  Li 
ninni,  Putirti.  Pan.  117.8*0  ne  Ten- 
ga l'amico  mio:  certo  mollo  li  te'  ben 
lavalo,  e  imbucatalo. 

IMBUCATATO.  Add.  da  Imbucata*-*. 
Zibald.  Andr.  Art  irne  a'  lavatori ,  *  alle 
lavatrici  de'  paoni  lini  imbucatali. 

«  IMBUCATO  .  Add.  da  Imbucare 
Smlvln.  fiatrocem.  5ig.  Ma  mollo  temo 
quella  brava  gatta  Cbe  me  imbucalo  ne 
ricerca  al  buco.  (S) 

•J-  *  IMBUDELLARE.  Mettere  ne'  bu 
delti  ì  e  diteti  dtllm  carne,  o  detta  tal 
liccia  the  trita  .  r  con  altri  ingredienti  11 
taccia  ne' budelli,  per  farne  tatiittiolti  , 
talami ,  od  altro.  Late.  rim.  buri.  3.  3ll 
Latterò  il  modo  raccontar  di  farla  (la  sal- 
ticela) A  chi  ta  meglio  imbudellar  la  cor- 
no (A) 

IMBUFONCIIIARE.  firfonckuxr*.  Lai. 
tubiratct  ,  murmurmre.  Gr.  ùnopy  i'2J«t»  . 
m  :.•»-';  u».  ttuon.  Tane.  3.  3.  Ma  e'v'é 
la  Coti  ,  c  tono  imbufonchtate  :  SU  a  ve- 
der ch'elle  1'  e  noo  abbi  rullile  1 

IMBUIRE.  Divenir  ignerantt. 

t  *  IMBUITO  -  Add.  da  Imbuir*, 
fiuon.  Fttr.  3.  4-  4'  Allorché  troppo  cre- 
duli •  leggieri.  Imbeccali  *  imbuiti,  or 
quiori  or  quindi  Si  ilanno  a  della  di  tutta 
le  cote  (qui  per  metaf).  (*J 

IMBULLETTAnE.  Metter  le  bullette 
Lat.  elavot  imptngere. 

1MCULLETTATO.  Add.  da  Imbullet- 
tar*, fiurth.  1.  4-  Sa  i  cappollueci  futtor 
cavalieri,  E  i  tegoli  laiagne  imbullettale 
*  Satrm.  Iliad.  \q\.  Ditte  ;  e  apoda  d' 
argento  imbullettala  Pretentù  col  tuo  fo- 
dero (cioè  guarnita  ocll'  ella  eoo  chiodi 
d'  argento).  f.Y; 

IMBUONDATO,  e  IN  BUON  DATO. 
Ain-erb.  fiuondato.  Lai.  ptitrimtim  ,  nbun. 
de.  Ambr.  Col.  3.  I  Summene  Rallegra- 
to io  buon  dato.  Red.  Etp-  mal.  lo3 
Ognuno  vorrebbe  provtederten*  imbuon- 
dalo.  J 

•f  3  IMBURCniARE.  Aiutare  altrui 
a  dire  quatthe  iota,o  a  comporre  qual- 
che tenitura  j  voce  poco  utala.  Lat.  afre- 
late. Gr. if%-iù*betx,uìtov/ap*iiu*-  Vareh. 
Ercol.  56.  l'i.  r  11  ancora  ,  quali  nel  me 
dctimo  lignificato  (di  imbecherare )  ,  im- 
luminare  a  iniburiattare.  E  101.  Noo  ti 
crede  rttere  di  tua  letta ,  ma  che  gli  aia 
itala  imbufcbiala. 

0  g.  Imbnnhiare ,  diteti  anche  del 
Copiar* ,  e  Far  proprie  le  altrui  torupo 
linoni ,  o  invtnsioal.  -  Mail.  Frani,  rim. 
buri.  ».  ||3.  Sappiale  1  buona  geo  le,  i* 
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bo  imtufcbisli  Questi 
pineali  ,  Poiché  ci  sta 


treni  ;  abbiate 
bene  acromo. 

'itli.  Infar.  tee.  2S-j.  Nuova  foggia  di 
scrivere,  ni  porterà  perìcolo  che  ella  gli 
ni  imbircbiala  ».  Car.  Long.  Sof  07. 
Egli  seolendola  ,  ialla,  «  correte  dietro 
«•meli,  non  tanto  per  vagherai  d'a- 
tttla ,  quanto  di  trovare  chi  aia ,  rbe  oj- 
Koaaomle  imbarebi  le  tue  tonate.  (C) 
(Ut*.  fili.  3-  l5l.  Fu  quello  (vano  riti 
Prtrwrea )  iaobnrcbiato  dall'  Armilo.  (t'P) 
IMBGRIASSARE.  Ammaestrar*,  Ad- 
ét  tirate.  Lai.  intimerà.  Cr.  oièof.ntcì* . 
ifarf.  al-  lot.  Rispose  Attolio:  tanti  billi 
liUi,  Cbe  noi  di' lu  .  cbe  Gao  1' ba  im- 
buriaiaato?  Cecch.  Mogi.  a.  a.  S'egli  a 
iena  e  solo ,  ob  quel  ribaldo  Non  lo  po- 
trà iraburi»ieate. 

IMBGRIASSATORE  .  Verhal.  mate. 
Che  imburiaeta.  Burch.  \.  »3o.  E  lo  im- 
lioriassalore  Del  aiuolo  dicea:  pugnilo,  pu- 
gnilo. Lib.  ton.  I08.  Beorb»  aia  dotto  lo 
'mburiaasatorc ,  Convien  cbe  finalmente  giù 
trabocebi. 

*f  *  IMBUSECCHIARE.  Voce  batta. 
Lo  netto  che  Imbudellare  j  cfig.  Cacciar 
.lenito  alla  rinfusa  lem'  ortltnt ,  e  fo«i- 
deratietu.  Salvia.  Cat.  1^3.  Poiché  que- 
sta loquace  dotte  cole  Colle  indotte  am- 
massando, le  aegrele  Imbusercbiaodo  con 
quelle  da  dirti.  (A) 

IMBUSTO.  La  parte  dall'uomo  dal 
(Ma  alla  datura.  Lat.  thorax ,  tntaetu . 

Bocc.  nov.  35.  q.  Il  megli* 


teca  dallo  'oibusto  la  te- 


Gr.  Soaaat?. 
cbe  potè,  gì 

ita.  G.  V.  1.  j~.  3-  Tagliata  la  testa  del 
bealo  Miniato  ,  per  miracolo  di  Cinto  ed- 

nmc.  "sacch.  rim.  61.  Ma  con 
chi  t'arma  lo  'mbuito ,  Non  vede 
cbe  giaci  dimottrmie. 

$.  t.  Imbuito,  e  Butto,  li  dire  a 
Quelli  pine  del  veilito,  che  erronee  f  im- 
buito. Fir.  f)iat.  beli,  dotta,  \tyy.  Oh  cbe 
bel  veliere  è  I*  imbusto  senta  uu  proffilo 
intorno  si  collo,  o  tenta  una  mostrai  E 
Lue.  a.  4.  lo  la  vo"  portare  al  tarlo,  rbe 
le  muli  le  maniche  e  gli  altri  fornimenti, 
.  ras  se  Ili  gì*  imbosli  alla  modero».  AUeg. 
a-g.  Volendo  far  l' imbusto  più  attillato , 
Ruppe  I'  aghetto,  e  crebbe  la  sciagura. 

5.  II.  Ballo  Imbusto ,  e  Bellimbusto , 
diciamo  ironicamente  a  Uomo ,  che  abbia 
ta  sé  opinione  di  bello ,  e  t'oda  animato, 
e  oltre  ni  decoro  raflasscnato  ,  ma  (ha 
ila  poco  buono  m  nulla.  Malm.  11.  48. 
Tira  io  ars  tempo  islesso  a  un  beli' imbu- 
sto, E  pastigli  un  vrslilo  di  dammaieo. 
*  Proi.  fior.  P.  4.  V.  a  p.  a55.  Bei 
ceri,  e  beli*  imbusti  affi.  (C) 

IMBUTO.  Piccolo  strumento  fatto  a 
campana ,  con  «n  cannoncino  in  fondo  , 
cbe  si  mette  nella  bocca  de'vati,  e  simili, 
per  versarvi  il  linnore  ec.  ,  acciocché  non 
st  tpargn.  Lat.  ittjundtbulum.  Gr.  p  ivo- 
XÌOi  Cr,  6  IOI.  4-  S'  fenda  di  buon 
sino,  e  si  scalili,  e  si  gilti  sopra  la  ruta, 
e  lo  'riferino  riceva  il  lumino  per  imbuto. 
I.th.  A'tr.  E  conerà  I'  acqua  della  lina 
•Ila  mia ,  e  correrà  dalla  pila  allo  'mbulo, 
che  e  il  tornino  del  cannone ,  che  site  nel 
(ondo  della  dittaglialura.  Fir.  Dial.  beli, 
dona.  3?4-  Son  fatti  quasi  a  similitudine 
di  quel  piccolo  lustramento  cbe  voi  chia- 
male l'imbuto,  il  quale  stringendo  il  li- 
quore, per  piccolo  canale  lo  manda  pei 
nel  Tato ,  eicchìr  punto  non  se  ne  iparge 


di 

*T  $•  Attingine   cello  ' tributo ,  vate 

Mangiare  in  fretta,  tenia  masticare ,  co- 
ma te  il  cibo  et  guisa  di  bevanda  il  cac- 
ciaste nello  stomaco  per  la  bocca,  e  per 
.r  c  miti  della  gola ,  nuoti  come  per  Im- 
butoj  modo  basso. 

*  §.  II.  Imbeccare  coli' imbuto.  V. 
IMBECCARE.  §.  II.  (Cj 


f  *  IMBUZZITO  .  Adi.  Che  sta 
col  capo  chinalo  al  fruito  j  e Jtg.  lmbron  ■ 
ciato.  Salvia.  Buon.  Tane.  a.  3.  Le  don- 
ne ,  quando  si  vergognano ,  mettono  il  ca- 
po in  teso,  •  slaooo  come  imbuaaite,  qnati 
volendo  nasconderti.  (A) 

*f  IMENÈO.  Lo  Iddio  dell*  notte,  te- 
la favole  t  e  ti  prende  per  Lt  notte 
etesse,  Lat.  hymta ,  hymtaaut.  te  Late 
rim.  6.  (Livorno  1799)  Dolco  Imeneo,  cui 
tanto  aggrada  e  piace  Motte  vedere  e  spon- 
taliaii  al  mondo,  ec  (B)  Alam.  Colt.  3. 
53.  Il  loro  ardilo  Già  dovrìa  d'  Imeneo 
guatare  i  fluiti.  (V)  Beton,  fior.  b\.  z.  7. 
Funerali,  imenei,  giuochi,  spettacoli. 

•f  IMITABILE  Add.  Ba  imitarsi.  Che 
li  può  imitare.  Lai.  imitabili* .  Gr.  pi- 
p-tìxo'f.  Col.  Siti.  4a5.  Como  cbe  ci  aia 
tu  certo  modo  incacogilabil*.  e  tenta  e- 
tempio  tra  i  movimenti  jpoasibili  a  farai 
da  noi,  coti  non  mi  è  difficile  a  credere, 
che  da  esso  possano  derivar  effetti  non  1- 
miubili  eoo  nostra  artificiali  «partente. 

*  MUTAMENTO  .  Imitatane,  Con- 
UaUTacimenlo.  Udtn.  Air.  3.  la.  Sopra 
tulle  le  contideraaioni  più  riguardevoli  e 
necessarie  in  poetica,  io  ragione  cbe  aia 
l'imiUmcnto  delle  tuoni ,  ec.  (B)  Imptrf. 
V.  Tlb.  D.  4.  T.  ta.  379.  Quanti  con  ti 
molili  imitameoti  de'  nostri  costumi ,  e 
coli'  infingersi  apputiootti  delle  no  lire 
passioni  ti  contraffanno  in  forma  d'esser 
tulli  alle  oottre  voglie ,  e  industrianti  di 
farcelo  a  credere.  E  Tim.  D.  8.  T.  7.  aSo. 
La  beltà  dell'  animo  ruplcnde  nella  con- 
sooanaa  delle  scitnae  e  de'  costumi ,  cbe 
sono  imi!  amenti  più  al  vivo  della  divina 
aembianaa.  (F) 

S  IMITANTE.  Che  imita.  Lat.  tmitans. 
Gr.  e  ttiMoù/t«vs{. 

9  $.  Per  Simigliente.  -  Amet.  18.  La 
tpaaiosa  testa,  e  distesa ,  imitante  la  neve 
per  propria  bianrbetu  ,  appetisce  più  bel- 
la .  /.  76.  Il  tonno  ,  imitante  la  morte  , 
colio  uel  mio  misero  petto  >.  (CJ 

t  »  IMITANZA.  }'.  A.  Imitazione. 
Lai.  imilatio  .  Proi.  Fior.  P.  |.  V .  3. 
Or.  5.  pag.  147.  Egli  per  la  imitante  de* 
getti,  de' reggimenti  affabili  •  gentileschi 
della  persona  ,  e  della  sciolta  prooootii , 
non  solo  avaotava  tutti  gU  altri  giovanetti 
tuoi  concorrenti,  ma  anche  pareva  eba 
tuperaise  ,  colla  tua  propriitsima  il 
ne ,  i  personaggi  che  per  lui  ti 
tarano.  (N3) 

IMITARE.  Fare  a  simigliarne ,  Con- 
traffare. Lat.  imilari.  Cr.  auu.lt«3ou  . 
Fiamm.  1.  73.  Colle  feiso  uoghie  imi- 
tando uscio  di  remo,  con  forte  petto  vie- 
tando il  rirofondo  eodè  della  sna  raoina 
M.  V.  8.  103.  Di  se  fanno  apecebio  1 
coloro ,  che  deooo  venire  a  imitargli,  per 
la  impuri! j  del  argrelu  peccalo.  V  Ar. 
Fur.  5.  a5.  Con'  ella  1'  orna ,  e  come  il 
crio  dispone.  Studia  imitarla,  e  cerca  il 
più  che  sai  Di  pater  desse.  (B) 

*  IMITATIVAMENTE.  Avverb.  In 
modo  imitativo.  Uden.  Uh.  Ora  conside- 
riamo il  costume  sdegnoso  de'  poeti,  nar- 
rativamente e  figurativamente  imitato  io 
alcuna  persona.  Se  il  Cieco  ed  il 
poeta  narrativamente  e  noo 
le  avessero  piiocipialo  da 
ec.  (A) 

IMITATIVO.  Add.  Da  estere  imitato. 
Lat.  tmitandui,  Gr.  piur-.-  .  Bui.  Purg. 
3a.  a.  Acciocché  de'  buoni  si  pigli  esem- 
plo imitativo.  $  Cai.  Bell.  Dani.  \.  14. 
Troppo  convieiui  alla  poesia  cbe  é  arte 
imitativa.  (C) 

IMITATO  Add.  da  Imitar*.  Lat.  imi- 
tatui.  Cr.  /ti p.r,  Su';.  Bocc.  Vii.  Doni.  Ao. 
Acciocché  l' imitatore  non  pareste  diverto 
dall'  imitalo  fjNaj  ta  fona  di  iiut.). 

t  IMITATORE.  Ferbal.  moie.  Che, 
0  Chi  imita.  Lai.  Imiletor.  Gr.  lasttetT^i- 


£171.  Salm.  Promite  la  gloria  della  tua 
celeslial  patria  a'  suoi  iasilalori.  Buon 
Fier.  3.  a.  19.  E  mallo  più  degli  altri . 
gli  altri  astrìnga  Imitatori  di  tue  Molle 


•f  »  IMITATORIO.  Aid.  Apparte- 
nente ed  imitatienr.  Uden.  JVii.  3.  47. 
La  tragedia  vuole  molle  persone  che  [a 
recitino,  riebiede  apparati  di  vetti  ee.,  di 
■Iteggiemcoti  imitatori!  ,  ec.  (A)  Salvin 
Cai.  179.  Le  quali  da  Ini  ton  delle  ora 
mimetiche,  cioè  imitatone;  ora  icastiche, 
cioè  fingi  live.  f\) 

»  IMITATRICE.  Verhal.  fimm.  d'I- 
mitatore. Lai.  imitatrlx.  Gr.  *)  piiiùtìpÀrn 
Tali.  Oer.  16.  10.  Di  naturi  arte  par , 
che  per  diletto  L' imitatrice  io» ,  teber- 


a  dilettare , 


riguardo  il  gio- 


(V) 

ba  la  mira  aolsmenl 
come  la  ina  falaa,  lu 
ma  ha  per  tuo  prin 
▼ara  insegnando.  (*) 

IMITAZIONE.  L'imitar*.  Lai.  imita- 
Ho.  Gr.  ju'/trjeit .  Fr.    Giord.  Pred.  B. 

pedale. 

J  IMM  Acmi  ARE .  JVee.IT.  pan.  JVit- 
sconderil  nella  macchia  .  Lai.  vepreto  te 
abile  re.  *f  Car.  Long.  Sof.  4.  Né  mai 
d'occhio  perdendola  per  il  medesimo  foro 
sruerdaodo  ,  per  onde  immacebiati  t'  era , 
la  vide  ee.  (M) 

$  S  '  Per  ÌS incenderli ,  Occultarli  dove 
eh*  eia.  «i  Ar.  Far.  a.  43-  Tolto  il  paese 
giorno,  e  notte  scorre,  E  poi  là  dentro 
il  rio  ladron  t' immacchia  ».  (Br) 

*  IMMACCHIATO.  Aid.  da  Immac 
chiare.  Uden.  Bit.  Dorcone  pastora  entrò 
in  una  pelle  di  lupo  ,  e  inuneerbiatosi  per 
tendere  insidie  alla  Cloe  ,  fu  da'  cani  a  oc- 
chialo *  quali  smembrato,  fi*"; 

*  I MAI ACIN ANTE.  Add.  San  maci- 
nante .  Che  non  macina.  l'Iv.  Viic.  Ara. 
ao-  Riconobbi  inoltre  cbe  il  primo  muli- 
no s'  era  già  ec.  ridotto  immacinantr,  es- 
tendo renato  tenta  fittuario  ec.  (')  Kit. 
Riducera  iramacinaoti  i  mnlioi.  E  ao.  Il 
primo  mulino  ec,  ridottosi  immacimate. 
ooa  rendevi  più  frullo  ai  compadroni. (V) 

IMMACOLARB,  e  IMMACULARE  . 
V.  A.  Macular*.  Lai.  maculare.  Gr.  ìv- 
palette.  Cavale.  Med.  cuor.  E  roti  ogni 
virtù  può  attere  immaculata  e  falsificata 
par  li  iodiipmU  usante ,  o  di  troppo ,  o 
di  poco. 

IMMACOLATO  ,  e  IMMACOLATO  . 
P.  L.  Add.  Senta  macula.  Senta  man- 
camente ,  Intero ,  Buono.  Lat.  parai,  in- 
tetrrr,  *immaculatui.  Gr.  ei/tofatriTec.  Lab. 
l56.  Srrvata  l'anima  immaculala  ,  meri- 
tarono di  divenir  compagne  a  colei  nel- 
P  eterna  gloria ,  la  quale  »"  erano  ingegna- 
te nella  mortai  vita  di  somigliare  .  Coli. 
SS.  Poi.  Canuti  sono  gli  sentimenti  del- 
l'uomo, e  l'elide  delle  vecchietta  è  la 
vita  immac ultta  .  Fr.  loc.  T.  a.  17.  a. 
E  che  tiam  purificali  Colla  vita  immaco- 
lata. Segr.  Fior.  Art.  guerr.  |,  |5.  E 
in  mentre  clic  la  repubblica  visse  imma- 
culata ,  mai  alcuno  cittadino  grande  non 
et.  *  Tati  Ger  la.  87.  Se  ba- 
ll qneato  cor,  te  intatte  Son  que- 
lle membra  .  e  'I  maritai  mio  letto.  (N) 
IMMACULARE  .  V.  IMM  ACOLARE  . 

*  IMMACULATAMENTE.  Avv.  Sen- 
ta macchia.  Incontaminatamente,  Imma- 
colatamente. Salvia.  Pro*.  Sacr.  507-  Voi 
immaculatameote  concetta  ci  fate  dentro 
a' nostri  cuori  concepire  un  odio  eterno 
reno  il  medesimo  (peccato)  e  un  .Santo 
amore  ec.  (B) 

*  IMMACULAT1SSIMO  Superi .d'Im- 
macolato.  S.  Birn.  Srem.  Mii.  16.  SV 
ricomperalo  del  prenoto  Sangue  dello  a- 
gaello  ìmmieulaiissimo.  (Ci 

IMMACULATO.  V.  IMMACOLATO 
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IMMAGINABILE.  Adi  Che  ti  pui  im 
maginart  .  Lat.  cogitabili! .  Gr.  vorjro'c 
Rad.  Eip.  n-i  57  L*  ho  provili  io  moli* 
occatioai .  mi  tenia  «'"<•  '"»«">.  ni;  pur* 
immtgintbile.  *  Palla*.  Sul.  308.  E  un 
certo  trarr*  d'immilaaione  ec.  di  coh 
mirabili .  ed  immaginabili .  (FP)  Segnar. 
Prtd.  Péli.  Ap.  3-  la.  Togli,  all'umiltà 
tulli  i  limili  immaginabili.  (TC) 

*  g.  E  ùi  /•  '  •  •  d'i  ""'  1  Ciò  che 
pui  immaginarli.  Segner.  Srlt.  Princ.  14». 
Ma  quello  Malo  u  può  veder  da  cbi  me- 
dila ialorao  Dio  ec,  quanto  d*  cbi  lo  ri- 
mira ,  con  guardo  Ciao  attraendo  più  che 
egli  può  da  Inno  l'immaginabile.  È  Dubb. 
i.S.|  Intrgnò  a  Irepaaaar  cui  peuirro  lot- 
to? immaginabile.  (TC) 

f  IMMAG1NAMENTO  .  immaginauo- 
ne,  Pernierò,  Cancello.  Lai.  togUtUo . 
Cr.  «vvo'rnit  ,  e>»»T«Wa(.  /'«turni.  3.  3. 
Rimanendo  dal  coutepevole  mio  immagi- 
nammo beffala .  Ott.  Cam,  Purg,  19. 
3io.  Mottra  l' autore  il  (alto  immagina- 
roeolo  che  i  mortali  fanno  dc'beoi  tem- 
porali. Cren.  Morell.  a»6-  E  te  por*  pi- 
gliai» eiroe*  per  immagioamento ,  io  lo 
piallerò  piulto.to  roolro  me,  rb.  coatro 
al  tempo.  Stor.  A.e'f  K.preteio  loro  ira 
di.  e  loro  tpa.le,  avendo  l'uno,  e  l'al- 
tro fallo  molti  immagioaraenll. 

»>  IMMAGINANTE,  e  [MACINANTE. 
Che  immagina  ,  Che  li  figura  .  Magmi- 
Ittt.  S«  la  fona  dell'  immagioaiiunc  può 
tanto  da  vincer  mali  invincibili  re. .  l'uo- 
mo fortemente  immaginante"  tari  egli 
netto  Iddio,  o  almeno  ce.  (A) 

*t   IMMAGINARE.  «  IMAG1NABE . 
Figurarsi  mclla  mente  qualche  concilio  , 
do  coli'  animo ,  Pt nutre  f  ed 

unti  in 
imeginarx 
rotsdxt,  ìi'Tjp 

Perchè  molle  cote  divitale  teco,  immagi- 
uò.  Lab.  7.  Meco  immaginai  di  coltri- 
goerla  a  trirmi  del  mondo.  Pelr.  corni. 
9.  5.  Quando  piimier  ti  6to  Gli  tenni  nel 
"bel  «ito,  Per  itcolpirlo,  immaginando,  in 

ao.  a  S"  immaginano  che  le  donne  a  caia 
rimate  ti  tengano  le  mani  a  cintola  .  E 
no»,  ao-  14.  Fon*  noo  è  eglicoli  onetta 
rota  a  me,  con*  voi  v'immaginale  il 
molto  guardarci.  E  appretto:  Iromagi- 
notti  Metter  Ricciardo  eh*  «Ila  quello  la- 
rette  per  tema  di  Paganino.  (Rif) 

g.  I.  In  alt.  lignific.  vale  io  fletto  . 
J3occ.  g.  8<  /.  7.  E  quantunque  varii  va- 

perciò  alla  verità  del  fallo  pervenne  .  Dani. 
Par.  l3.  Immagini,  chi  bene  intender 
rape,  Quel  ch'io  or  vidi,  e  ritenga  l'i- 
mage.  E  appretto  :  Immagini  quel  carro, 
a  cui  il  a*no  Batta  del  uottro  cielo  «  ool- 


vagando  coli  animo ,  l'tninrt  I  ed 
v  tigni/,  neutro  e  ntutr.  pati.  Lat. 
tri.  Gr.  'Xi  .-■•  '-■--.'■-■-<-<  .  ««Tatuar;'- 
,  tràuuilsiai  i9eec.  nov.  ai.  6. 


le  e  giorno. 

»>  §  II.  E  per  Drliberare ,  ec.  Fit. 
SS.  Pad.  I.  ali.  Lo  quale  Eulogio  confi- 
derà odo,  •  avendogli  compattione,  inni- 
ginotti  di  roenarlou  a  cata.  (F) 

IMMAGINARE.  Siti.  Immaginatone 
Lai  cogitano.  Gr.  «o'rjuK.  Fiamm.  6.  3a. 
lo  |  rrgti  tempre  gl'  Udii,  che  me  de'  miei 
immaginari  faceuono  meniiirice .  Dani. 
Purg.  17.  Coi)  l'immaginar  mio  cadde 
giuto.  E  Vtt.  jYitov.  39.  Onde  io  ritra- 
ilo alquanto  riconforlalo ,  conotctulo  il  mal- 
vagio immaginare ,  nipoti 


loro  :  ec. 


IMMAGINARI  AMENTE.  Avitrb.  Per 
ria  d' immaginatone  Lai.  *  imoginarie  . 
Gr.   parratjTtKtìv    dal.  Siti  Jjt.  Ha 

cerchio 
>im 

magioariimente  deaerino 

IMMAGINARIO  Add.  D'  immagina, 
none.  Lai  imaginartui.  Gr.  pavrcdrrwsi. 

(il  kmmb)  far* 


fml  una  delle  tue  bali  il  dello  ceri 
annuo,  e  per  P altra  un  timil  cerchio 
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fognare ,  imprimendo  alcune  appiriaioni 
immaginarie  e  fintatltche  vitiooi  nel  capo 
di  coloro  che  dormono .  (V)  S.  Sera, 
lelt.  Formati  d'  alquante  cote  vere,  •  im- 
maginarli ricordamenli .  S.  AgotL  C.  D. 
Secondo  la  viti  a  inganuano  li  tra  ' 
delti  mortali  con  11 
Red.  Int.  i5a.  Chi  troppo  gtroto  temette 
di  qnalch*  immaginaria  illniion*  d*'  mi- 
crotcopiì ,  potrebbe  certificarti  re. 

IMMAGINATIVA  .  Potentia  dell'  ani- 
ma ,  la  quale  dalla  rappretenlaiione  del. 
l' obbietta  con  pretta  conghitttura  cava 
motte  considerasioni  ,  oltre  al  rappreten. 
tato.  Lai.  phantatia.  Gr.  *>K*rot*ix,  per.. 
vtwstwif  •;.  .-j  ut.  Dant.  Purg.  17.  O 
immaginativa,  che  ne  rulie  Talvolta  ti 
di  fuor ,  eh'  unni  non  1'  accorge  ,  Perche 
d'intorno  tuonin  mille  tube.  fluì.  Purg. 
9.  I.  Senaa  le  tue  tre  polente,  cioè  ap- 
preuaiva,  immaginativa,  •  memorativa, 
che  tono  nel  rerrbro  .  / .  altrove  :  Haono 
quatta  virtù  luogo  appropriato  nel  capo 
umano  nella  part*  dinanti,  ito*  nella  fron- 
te l'immaginativa,  ovvero  eilimaliva. 

IMMAGINATIVO,  e  IMAGINATIVO. 
Add.  Che  immagina,  Che  appartiene  al- 
l' immaginativa  .  Pati.  356.  Eatmdo  de- 
tta, •  veggbiando,  ti  muova  la  laalatia, 
c  la  virtù  immaginativa  .  Bui.  Purg,  17 
I.  La  imaginaliva  potauaia  ,  che  *  nella 
lommit'a  del  capo ,  perocché  quella  po- 
lentia  ha  a  compone»,  divider* ,  e  atti- 
migliare. 

9  §•  ■'  *>  uomo  che  adombra.  Pitt. 
S.  Gir.  379.  Dicono  che  noi  tiamo  im- 
■ginativi  e  Miniatoti ,  (F) 
IMMAGINATO.  P.  A  SmML  Immagi- 
natone, Cosa  immaginala-  Lai.  tmagina- 
Uo.  Gr.  J.-V.T A>.  lac.  T.  6.  11. 
q.  Amor ,  la  lua  rieebeata  Sopr*  ogoi  im- 
maginato .  Cren.  Morell.  3*9.  E  quello 
immaginato  tubilo  mite  io  circuì  10 or . 

IMMAGINATO,  e  1  MACINATO.  Add. 
da  Immaginare  .  e  Imaginare.  Lat.  e\rro< 
ptatul.  Gr.  -fT'J        u  ;     ,  .  Dant.  li 
a3.  Noi  fuggiiem  l' immagina 
Purg  9.  E  ti  lo  :- 

ic ,  Che  convenne  ebe  "I  tonno  11  n 
peti*.  Petr.  ton.  a36.  Immaginala  guida 
la  eoo  duce.  Segr.  Fior.  dite.  a.  3o.  Fug- 
gire uno  immaginato  Diullutlo  che  vero 
pericolo.  Buon.  rim.  \ì.  Onde  l' imagi- 
nato  cammin  piglia. 

§.  Per  Figurato  ,  Dipinto  .  Lai.  ciala- 
tui  ,  tculptut ,  pictui  .  Dani.  Purg.  10. 
Perche  quivi  era  immaginata  quella  Che 
ad  aprir  l'alio  amor  volte  la  rbiav*  .  E 
appretto. •  Similemenle  al  fummo  deal' in- 
cerili, Cb*  v'era  immaginato,  e  gli  oc- 
chi ,  e  'I  nato ,  E  al  ti ,  e  al  no  ditcordi 
femi. 

«  IMMAGINATORE,  e  IMAGINATO- 
RE.  / 'erbai,  mate.  Che  immagina.  Benv. 
Cell.  Fil.  I.  5.  Quetti  dotli  immagina- 
tori ed  invetligalori  di  tali  dipendente  di 
nomi  dicono  ec.  (C)  Car.  Apol.  337.  I  fi- 
eri itudi  e  P  onorate  troie  ec.  Contamina 
un  profano,  un  infoiente  Veglio,  ima- 
ginator  d'  ombre  ,  e  di  fole  (FP) 

9  IMMAGINATRICE.  Verbal.  Jemm. 
Che  immagina.  Tati.  Diat.  Con:.  La  virtù 
immaginatrirc  è  tempre  piena  di  varie  tor- 
ta di  fantaimi.  (A) 

IMMAGINATILA  .  F.  A.  Immtein*. 
tiont.  Lat.  1^1  r  r.i.ifi   .  Cr.   y'/.r?:ij?  . 
Fr.  loc.  T.  a  ao.  aa  Fuor  dell' imma- 
ginatura Fantau'e  mortificale.  E  7.  7.  14  E 
fuor  dell' immagiualura  .  Cb*  non  mici  bo 
V.  faiorrf    Fred.   B.  Tengono 
imprrtto  nrlla  immaginami ,  . 
J  IMMAGINAZIONE  Lo  immaginare, 
tinalio.  Gr   p«»T«?i'a.  Lab.  049. 
di  quelle  diiò,  che  a  le  non  pò- 
note  ne  per  irdula  .  né  per 
Dut   P«rt.  9  1  " 


linone  non  fu  altro  in  effetto,  che  la  tra* 
immaginatimi? .  Coti.  SS.  Pad.  Non  aia 
occupato  nelle   immaginaaioni  dell*  eoa* 

Bocc.  nov. 
«ione  ferma- 


tramitene. 

*  S  _••  P*r  Pernierò  . 


ai.  7  Ed  in  quelli 
loti  ec.,  te  n'andò 


ec.,  te  n'andò  al  monttlero  ».  (lf) 
%.  II.  in  proverb.  ti  dice  1  V immagi- 
natone /a,  o  non  fa  caio  j  e  vale  :  L'  im- 
maginazione fa,  o  non  fa  parer*  quel,  che 
non  e.  Bern.  rim.  1.  6.  Coti  con  quetlo 
io  mi  certificai  Che  l' immagioaaion  non 
facea  caio.  Cecch.  Doni.  prol.  E  perche, 
come  die m  quetti  dotti,  L"  immagioaaion 
fitta  fa  talora  Cato.  forte  potre'  rìutcir  lo- 
ro. Cai.  nm.  buri.  Or  non  dir',  più  'I 
Berni ,  Co*  I'  immaginaaion  non  faccia 
cato . 

*t  IMMAGINE.  Figura  di  nluvo  a  di- 
pinta o  ttampatn,  Ritratto.  Lat,  Imago  . 
Gr.  tttn!*.  Bocc.  nov.  77.  -j}.  Quando 
tempo  tara  ,  *i  manderò  la  immagine  • 
1'  or  Maone  .  Pelr.  ton.  58-  Ptgmalion , 
quanto  lodar  ti  dei  Dell'immagine  tua. 

%.  I.  Per  Semblania,  Simigiimnta.  Jp- 


piar.  Or.  itiau  Te*.  Br.  |,  6.  Il  tetto 
giorno  fece  Aduno  alla  immagine  e  timi 
Illudine  tua.  >>  Dani  taf.  iS  1  a  e  imma- 
gine quivi  faceto  quelli.  (C)  E  Purg.  9. 
Tale  immagine  appunto  mi  rende*. 

9  S-  II-  /'  '  Ombra,  Spettro.  G.  V. 
I .  aa.  a.  Enea  ec.  lu  menato  a  veder 
I*  inferno  ec. ,  e  vi  trovò  e  conobbe  le 
ombre,  ovvero  le  immagini  delle  anime 
e  del  tuo  padre  Anchite,  e  di  Dido  c  di 
più  altre  anime  pattale.  March.  Luer.  I. 
l6a.  E  quivi  narra  Dell'  immortale  Omero 
ettcrgli  apparta  L'immagine  pianteadu 
ec.  (B) 

W  g.  III.  Per  FiempJarc  ,  Modello  . 
Lai.  exemplar  ,  forma.  Late.  Lett.  Mar. 
7.  Dunque  lo  Stradino  è  10I0  al  mondo 
come  vorrebbono  calere  I*  commedie  , 
immagine  di  venti  ,  riempio  di  cottumi, 
e  tprcebio  di  vita ,  e  più  cronica  del  tem- 
po e  Iromba  della  verità.  (C) 

*  g.  IV.  Immagine,  appo  i  Retori  è 
Una  metafora,  per  la  quale  ti  rande 
un'idea  più  t-ii-e  e  ritentila  ,  attribuendo 
all'oggetto  di  cui  ti  parla  qualche  qua- 
lità propria  «f  altri  oggetti .  Patiav.  Stil. 
7.  56.  Prevale  la  metafora  il  all'immagi- 
ne ,  ti  alla  eomparaaione  tpiegtt*. ,  non  pui 
nella  brevità ,  ma  ne!!'  eoergia.  (C) 

IMMAC INETTA.  Dtm.  d'immagine  . 
Lat.  imaguncuta.  Bocc.  Tett.  a-  Lucio 
r  voglio  che  una  immagine; la  di  uoalra 
Donna  d'alab.ttro  rr.  uea  date  agli  ope- 
rai  di  San  Iacopo  di  Certaldo.  #  Ptut. 
Adr  Op.  Mor.  4.  i5o-  F*'  lavorare  pica 
vati  d'oro  e  d'argrnlo  perornamroto  del- 
la cuia,  e  più  immaginane  d'oro  della 
Villana.  (C) 

IMMAC. INE VOLE.  Add  Che  ti  pus 
immaginare.  Che  immagina  .  Amet.  3a. 
Soletta  rtp  immagiaevole  cura  ne*  pattati 
itudii  la  memoria  non  pronta  affannava 

IMMAGINEVOLMENTE.  A.rerb.  Con 
immaginatione  .   Lai.    imaginando  .  Or 
.  :'  .■:■/:;."];    Cuiaf.  G.  Per  gli  ttudion 
lettor  de' libri,  ticcomr  elli  vittero,  im- 
maginevolmenle  ipinlo  infondono. 

i  IMMAGO.  F.  L  e  porCire.  Lo  ut*, 
io  che  Immagine.  Tati.  fìin.  9.  Si  eoo- 
terapia  ec.  Neil'  acciar  che  l' immago  al 
vivo  reude.  f.V; 

IMMAGRIItE  .  Divenire  m,rg,-o  .  Lai 
macreitere  Gr.  ÌU  Traivi  rè  eri  .  Cr.  1.  ^. 
|3.  L'acqua  talia  fa  dutecearr  rd  imreta.- 
grire. 

*  IMMAGRITO  Add  da  lmmr.gr, rr 

Dan.  Ricr.  .fin.  a  10.  4.13  Traeva  da 
etti  (campi)  lutto  U  buon  tugo.  onde 
e, munii,  appena  risponder anc 
del  colmarli.  fC) 
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»  1MMALINCONICARE.  V.  A.  Hat- 
trutaru .  Prender  malinconia  .  Cavate. 
Tenti.  Paaien».  (A) 

f  »  IMMALINCONICHIRE    Alt.  e 


«tre.  Immalinconire .  Lei.  coatrtltare  . 
Cr.  lx*Xv*ù*.  Segnar.  Fred,  lo.  9.  Non 
aerale  mai  noli»  eh*  t' immaliuconicaiira 
ce*  le  iu*  tenebre.  /.V./.  (',«  a.  »J.  E 
di  ciò  quello  ìllutlriiaimo  tignore  forte- 
deste  I*  oc  imniilnicouiihiicr.  (*) 

*  IMMALINCONIRE.  Divenir  malin- 
eaakaj  E  ti  ut*  neutr.  « 
yH.  SS.  Pad.  I.  an. 
<d  immalinconire  .  •  non  eapeta  egli  Un- 
ta cita  ai  far*.  Cavale.  Med.  Cuor.  ao5. 
Vedendo  UdIo  .  l'in  e  e  botto ,  l'immtiin. 
cornile  a  pomi  a  dormile.  (V) 

*  IMMALINCONITO.  afeM  rf*  /ne- 
mallncoalre.  in.  SS.  Pad.  1.  1 4 1  -  Dia»* 
loro,  coca*  liei*  immalinconiti  •  diventali 
inali,  11  mim  di  poca  l'del  (V) 

1  IMMA LSAN IRE.  Bendtr  mattano. 
Lai.  infirmare.  Or.  aì«dtv*7  ir»i«t».  Fr. 
toc  T.  I.  13.  a5.L'. tariti*  immaltaaio 
11  ditcepol  d'  Elitio. 

*  g.  E  ia  tigni/,  neutr. .  vai*  Divenir 
mattarne,  m  Fr.  toc.  T.  a.  8.  IO.  Cb*  fa 
il  cast  da  Dio  pari  ire .  E  la«  alma  ira- 
■uUanire  m  (qui  /gurat.).  (Pi) 

IMMALS ANITO.  AdJ.  da  Imma/inni- 
"  La*,  infirmalo  t.  Ot.  bìJi-.'ì,  Kp  pu- 
tte*. LA.  tir.  malati.  CU  traviano  I* 
tieeere  unnulaanil*. 

*  1MMAL VAGIRE.  /fender  malvagio, 
Gaattare ,  Corromper*.  Udaa.  Aia.  Noo 
ari  itomacalo  da  laide***  e*,  nò  immalta, 
(ilo  da  pereena  imitaaione.  (A) 

*  g.  F.  in  tigni/,  neutr.  Divenir  mal 
vagto.  Sali.  Calali.  IO.  Ventando  ebe  M. 
•00  polene  coti  iotuperbire  e  irnmtlvagi. 

*  I MMALVAC  ITO.  AH.  da  Imma!- 
vagire.  Sali.  CaUtt.  8.  Vede**  corrotti  c 
uamalvagiti  li  cut  lami  dell*  citi*.  (V) 

t  *  IMMANE.  V .  L.  Crudità.  Spieiata. 
Cor.  Et,.  4.  Dido  Mi  no.  p*oai.rim».- 
**  *  fiero,  ec.  Se  n"  entrò  furio»  ove  te- 
rrtlo  Era  il  tuo  rogo  all'aura  apparcr- 
rbiato  .  (W)  Tati.  Ger.  8-  66.  Tciopu 
fan*  già  fu  ,  cb*  gravi  •  tirane  Ne  pole- 
«an  parer  ti  fall*  oflete:  Quali  licei  or 
le  patto  :  orrt-uda  ,  iiimiiur  Ferità  legge- 
nuime  I'  h*  rete.  (K) 

*  g.  Per  Enorme  ,  Smiturat».  Lai. 
■arena-  .  Car.  E*,  a.  344-  Quaodo  ec- 
ce eh*  d*  Tcaed*  ec.  due  terpcnli  im- 
mani Venir  ti  veggon  parimenla  «1  li- 
bi- (A)  E  IO.  34o.  Uccia*  appretto  Ciuo 
feroce ,  •  Ci*  di  corpo  immane.  (Cj  Mar- 
ckett.  Lmtr.  Itb.  a.  Siccome  Veggiam  ebe 
Ica  i  quadrupedi  tuccede  ,  Specialmente 
agli  a  agu  intana  Elefanti,  De"  quii  l'India 
e  ti  ferii)*  ec.  ,  T*l  di  quei  bruii  uno. 
ni  iti  •  I*  copia.  (B) 

**  IMMANEGGIABILE.  Add.  Che  non 
pmi  maneggiarei.  Actad.  Cr.  ilett.  Uni- 
rono e 


(qui  in  tenta  me- 


li.  accoaUudoti , 
»l  fator*  dell' 
«*/J.  (A) 

*t  *  IMMANICATO.  Add.  Cfieì  guar- 
nita di  maniche,  Che  ha  la  maniche  .  Cor. 
En.  q.  963.  Con  le  colte  a  djrita  ,  *  con  I* 
finlib*  Immaaicale,  e  cni  fiocchetti  in  te- 
•U  A  cb*  talelel  (A) 

*  IMMANI FESTO.  AdJ.  Sen  mani, 
fili».  Lai.    hmtd  manijttlut.  Gr.  uSr.'tOt. 

Sega.  Anim.  a-  3p.  Quello  è  dello  per. 
«né  U  lottante  incorporee  ci  tooo  imma- 
nifetie,  e  non  perche  ette  noo  nano  le 
«ere  intima* .  (*) 

*  1MMANISSIM0.  Superi,  d' Immane j 
Funi  timo.  Lai.  immaaJtiimui.  Gr.  o£- 
tfwffMH.  Ar.  Far.  3.  33.  Eaxcllino,  im 

l  otobehrio  T-  i. 


I  M  M 

manittimo  liraono,  Cbe  fia  credulo  figlili 
del  Demonio ,  Park ,  troncando  i  tuddai, 
tal  danno.  (•) 

IMMANITÀ .  V.  L.Btttialiti.  Feriti, 
Fiereun ,  Crudeltà.  Lai.  Immamtat ,  cru- 
dettoti.  Gr.  *>mótt|c,  *"lTrj»«i«-  Guicc. 
Stor.  l^.  706.  S*  con  orribile  «empio 
non  avarwattero  la  Gara  immanità  di  Fe- 
derigo Baibaroaaa.  E  i"  a8.  Abbiamo  ar- 
dire di  dire,  eh*  lulte  (e  witrrie,  tuli*  I* 
crudeltà,  tulle  le  immanità  ec.  tiroo  una  pic- 
cola parie  di  quelle.  Eapprttta:  Una  città 
ec  .  non  tia  eoo  luti*  immanità  dm  rulli. 

Add.    Contrario  dt 
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Montarlo.  Lai. /era*.  Gr.  0£Ti9«a»«{.  Ar. 
Pur.  18.  19.  Chi  ba  «itlo  in  piatta  rom- 
per* tlrecat»,  A  cui  li  folla  turba  ondeggi 
tntiirnn ,  Immaniorlo  loro  arraecggialo. 

tt  IMMANSTJIRE.  Render  maniueto.  Fr. 
loc.  Cftt.  a.  4-  r-  Ecco  la  polenti* 
dell'  *mitt»de  generare  apregio  di  multe 
ec.  et  imciuntuire  la  cTudeltade.  (Cj 

P$.  E  in  tigni/,  ntntr.  Dttenir  mansue- 
fa. Fi.  toc.  Cete.  a.  I.  14.  S.  la  eeolu- 
r*  immaotuiite  «erto  di  me,  io  tarai  mi- 
gliore. tC) 

1  1MMANTANENTE,  IMMANTE- 
NENTE, e  IMMANTINENTE.  Avver. 
bio.  Subito,  In  un  frollo.  La),  repente, 
tubilo,  litico.  Gr.  tv-.  ,.r,i  ,  i.iv;  Pelr. 
cent,  18.  5.  E  prrfbè  mi  ip-g'iale  un 
minleucot*  Del  beo  ,  cb  ad  i<ra  ad  or 
l'anima  tenie I  Liv.  M.  Tulli  t'accorda- 
ro  di  toccorrere  immaolenenle.  Pati.  Pro/. 

de  la  innocenti*  ,  iniiutntancole  KOafe. 


dugio  de*  a«er*  ricorto  alla  peoitcnaa.  Ftp. 
P.  JV.  19.  Per  eoe*  deliberala,  c  falla 
di  male  ,  immanltneote  11  parie.  E  3j-  Il 
leale  amico  è  medicina  di  tita;e  quando 
l'uno  d*' piedi  ghiaccia,  I'  altrn  l'aiuta 
immanlaoente.  t'ron.  Feti.  9.  Sapula  la 
cagione ,  immantinente  maudo  lui ,  e  certi 
degli  altri  a  me  1  tentarti.  Ar.  Far.  l. 
a.  35.  Immantinente  Dal*  le  (tri*  I*  fi- 
la, ebe  li  reti».  •  Cut.  Con*.  3.  1.  Coti 
la  fera  mai  ni*  noe)  atcolla.  Ma  fugge 
immauteneul*  Al  primo  taon  Ulor  dalle 
parole  Cb'  io  4'  amar  muoro.  (FPJ 

g.  I.  Per  Di  presente.  Ora  ,  In  que- 
tto puntoj  modo  antico.  Lai.  mine.  Cr. 
tv».  Liv.  M.  Ne  giammai  noo  arremo  ti 
buona  c** 


Immaiilenrntt  che  ,  •■■/*  To- 
FU.  A  Eu/rag. 
ch'ella  udita  ricor- 


lanenle. 

*  s  » 

ito  che.  L 
174.  E 

dar*  Eufmii,  cattata  il  Dianolo  di  tor- 
mentarla. E  l-S  Imomnteoeot*  che  «ide 
il  tuo  Spoto  ■  (f  ) 

IMMARCESCIBILE-  .-f.i'i'  V.  L.  Che 
non  può  immarcire.  Lat.  *  tmmarceicthiìis . 
Cr.  uy:'^-j  itc',  Cai.  Inttr.  Card.  Ca- 
raff.  aa.  In  cielo  da  Dio  d'clcrna  ed 
immarceteibile  corona  di  glori*  premiala 
(qui  feurolam). 

t  IMMARCIRE  .  Marcirei  td  uteri 
coti  al  proprio ,  come  al  figurato.  Lai. 
marxeicere.  Gr.  pappinoseli.  Alberi.  3y. 
Cb*  1  atrio  uomo  non  immarcitc*  uoque 
in  otio ,  ma  talora  •  1'  animo  tuo  più  tie- 
pido. Arrigh.  67.  Ecco,  non  tedi  lu  eoo 
quante  aoaaure  immarcitc*  quetto  mondo? 
Speron.  Orai.  5.  Ed  una  pari*  adoperan- 
done, tuli*  l'altre  tue  parli  laici  io  otio 
imnurcire. 

9  IMM  ARGINA  KF  Bamm  arginare  j  e 
ti  aia  in  tigni/,  neutr.  pale.  Potlod. 
Ftbhr.  17.  C01I  riilringeodoaé  il  tronco, 
li  coategnooo  ioiieroe  le  malori*  io  tal 
modo  ,  eh*  1*  coti  e  rei*  del  raeuotc 
guelmrnte  a"  irrrmargini  coltaci 
ta  cV intorno  del  Ironco.  (f'J 

IMMARC  INAI  O.  Add.  da  Margine 
Congiunto,  e  Appiccato  intteme.  Lal.cwi 
mnetnt.  Cr    «uJiu^Bj.  Peter,  g  aj 


noi'.  |.  E  dentro  al  tacuo  Irotò  qnaii 
imnMtKinalo  col  tatto  un  libro  tuo  fogli 
lottili  quati  di  legno.  G.  V.  6.  3l  l-  E 
drnlro  al  volo ,  quati  iromarginalo  al  tat- 
to ,  troto  un  libro.  Patlad.  Ftbbr.  17. 
Quaodo  ttrà  il  petco  bene  immarginaiu 
ec. ,  vuoiti  tagliare. 

$  §.  E  figurai,  fate  I nitrita  ,  Innato. 
Cet.  FU.  Cr.  5.  5o6.  Le  pattioni  «  I* 
coocupiteente  terrene  tono  ec.  malattie  del- 
l'uomo,  ditordine ,  e  veri  miieria;  ma 
come  quello  t  che  noi  le  abitini  pari  im- 
marginale  mila  notlra  natura .  e  tenta  pe- 
culiare delibcraiione  nateiam  tulli  ad 


ditello  Ì(CJ 


q-ietli  b'ni ,  ed  in  etti  prrnd 

+  *  IMMARMO  RARE 
Annulli.  Mrl.  4-  4<>0-  Perico  Ira*  fuor  la 
ttupefalla  faccia,  Cbe  a  cbi  la  tede  im- 
ro ai  mora  la  trvraa.  E  IO.  37.  Cbe  il  cor- 
in»  immtrmorir,  perdtr  la  meni*  Hall' at- 
tera montagna  umida  Idea,  (fii) 

IM  MASCHERARE.  Mutcherare  j  «  ti 
um  nruir. ,  e  nener.  pati.  Lat.  pertonmn* 
impenrre.  Svgn.  Stor.  I.  19.  Da  lai  priu- 
cipii  moni  certi ,  Ira'  quali  fu  Dani*  di 
Cailigliuue ,  e  molli  altri,  a  immatebe- 
rarii  «c  Buon.  F<er.  4-1-7  Né  mai  più 
immeichrraieti  Coolro  alle  irrenala.  Gal. 
Siti.  aSo.  Solo  a  guna  di  comico  mi  int- 
uiate bete  da  Copernico  10  qoetl*  rappre- 
lenlationi  o->ilrr, 

1MMASCBERAT0.  Add.  da  Imma- 
tcherart.  Muichrrate.  Ltl.  prrionatut  . 
Gr.  ■:.  Jr         ,  ùzoitivttò't.  Cani.  Carn. 

cr.  Son  della  città  ootlrt  Giovani  talli,* 
toalri  innamorali.  Ceceh.Dot.  4.  6.  Qoetl* 
due  mi  Irto  fallo  Oggi  ire  Iramatclieralo. 
Buon.  Firr.  intr.  a.  3.  l.arte  ,  e  linoni 
e  mimi  immatcherali.  Eh.  4.  ai.Peit*- 
toli  ,  e  biatari  1  in  varie  guitc  Trafitat* 
ti  ipeito  ,  «  immatcberale. 

g.  a°ìrr  meta/.  Cecch.  Mogi.  a.  1.  M'ef- 
carii  io  del  procedi r  ino  tounauberato,  • 


Gnlo. 

1MMA.M  h  li  1  AnE. Impiaitrart con  ma- 
ntice. Lai.  tlltnire.  Gr.  trttxpVait. 

g.  Per  Jmplnttrare.  Lai.  ilttnire.  Gr. 
tirtXfi'ctv.  Potlnd.  Agotl.  ti.  lmmeitri- 
ciamio  le  giunture  con  calcina  (ita  mi- 
tchtata  ron  olio. 

IMMATERIALE.  A.U.  JVoa  mat.rialt. 
Lat.  abtqut  materia.  Gr.  a£Aoc.  Fior.  S. 
Frane.  |85.  Sarai  difeio  dalli  maligni,  e 
toltili  aittlimeali  dalli  tuoi  inimici  mate- 
riali, *  in 
L'  uomo  è 

corporea  ,  e  trrrctlrt ,  e  1'  altra  cclrtte ,  • 
divina ,  coli'  una  delle  quali  egli  è  limila 
ali*  Erre  ,  e  coli'  altra  •  quelle  tonante 
immateriali .  che  volgono  i  cicli.  K  lo. 
alo.  Sebbene  conotcouo  ancora  I*  furm* 
maletiali  ,  ìe  riguardano  beli*  rpeaie  im- 
mtlrriali,  ch'eglino  hanno  in  loro  netti. 

•f  »  IMMATERIALI ^Sl MO  .  Superi. 
d'Immateriale.  Segner.  Incr.  |.  a8.  7. 
Chi  non   itevrge  ebiarameute  in  cu  et  la 


ili .  Circ.  Cell.  7.  161. 
«lo  di  do*  nature,  «o* 
lire ,  «  1'  altra  cclrtte .  • 


tirtò  ce.  (A) 

«  IMMATERIALITÀ*.  QWirà  di  cii 
che  i  immateriale.  Magai,  leti.  Per  muo- 
vere quette  dita  I*  volontà  non  ha  di  bi- 
togno  di  altr*  dita  ,  ma  le  muove  imme- 
diatamente coli'  appliratioor,  dirò  coti, 
della  proptia  immaterialità  al  material*  di 
ette  clHa.  (A) 

IMMATERIALMENTE.  Conimelo  d» 
Materialmente.  Ore.  Geli.  10.  a44-  Egli 
à  ben  velo  rbe  caca  quelle  lue  eugortio- 
ni  dalle  lue  imagini  ,  cbe  1000  nella 
fentaiia  immaterialmente.  $  Imper/.  Prov. 
D.  l5.  T.  5.  O/}.  Dicoti  cbe  le  la  ragio- 
ne non  è  raggio  di  divieilade .  cbe  eli*  a 
un  lume  ricavalo  da  qurllo  fubliiealo  ira- 
dadi  ditin»  polenta  fFj 
*»a 


Digitized  by  Goq 


trito 


i  M  M 


1  M  M 


I  M  M 


»  IMMATURE  Divenir  malto.  Lai. 
^ijMir».  Cr.  rtarsasapaiCia.  fw-  jsf. 
V.  Il  vini,  e  le  femsate*  fanno  munii- 
lire  i  u*ii .  (*) 

«  IMMATURAMENTE.  Avi:  Avanti 
il  .Ubili  trvtcimtalo.  Prima  dtlh  sin- 
gionamentoi  contrari»  di  Maturamente.  Il 
FoeaM.  la  ACERBAMENTE.  (A) 

•f  *  IMMATLT.IT A'.  Lo  $tal*  dillo 
frutta ,  0  di  altre  teotaau ,  atn  ancor 
giante  al  loro  compimento  ,  o  mature***, 
Ateraexia.  Lai.  immaturità! ,  aeerbllae  . 
Gr,  itoptK.  arpvftétm.  Il  l'ocabol.  meli* 
vate  CRUDEZZA.  (*) 

*  %.  Prr  mota/.  Segmer.  Pmaeg.  4j> 
Prr  li  immaturità,  del  diacono  ec.  più  che 
mai  riesci  difficile  eoo  urtare.  (V) 

J  IMMATURO.  Add.  Non  matura.  E 
Jìcesi  prcpriamente  dalla  fratta  aaa  an- 
cor final*  alla  loro  prr  fri  Urna  .  Ltl 
•timolanu .  Or.  ot'-i.-J;  ,  i'ti':».:;;  . 
*>  / '.ni  Crr.  II.  4°'  Corate  'fondi 
Mao  i  rami  tcoui  Dalla  pioggia  indurata 
■  a  freddo  gelo,  E  ne  nggtooa  ■  pomi  tu- 
ro immaturi,  Coli  cideioo  i  Strino  dai 
muri.  (Br) 

*  8-  —rtaf.  dicati  dalla  tota  che 
il  faana  prima  dal  debito  tempo,  m  Bim. 
ami.  Calti-  QO.  Non  affrettar  l' lanilun 
parlila.  Flr.  As.  1&4-  ■«Uà  opere  aon 
queste  per  certo  re  ,  congiugnersi  eoa  ti 
ignobd  femmina  a' noi  illeciti,  a  immsiun 
abbracciamenti  ».  f.rV  Cor/.  Torrncch  |, 
34  E  compagne  le  furo  f/e  Piinfe)  in  ena 
«  fuori  Fino  ti!'  eli  di  rei  mtng  immtlu- 
ri.  W 

*  IMMXCCANICO  .fi.'  7".  tV//< 
Scuòle  Cht  non  dipende  dalla  meccaniche 
proprietà  dei  corpi.  Tati.  leti.  Non  tapen- 
•loai  te  dò  prevenga  di  una  fona  mecca- 
nici, o,  liccomc  tal  taro  vogliono,  iramrc- 
i-mica.  (A) 

*>  IMMEDESIMARE  .  Alt  e  neatr. 
pati.  Far  di  pisi  caia  tuta ,  Fari,  ama 
mole  il  ma  con.  Salvin.  Pms.  Tace.  |. 
384.  Cbi  dice  il  Sole  luminilo  ,  di  due 
cote  nrppotte  limili  ne  fa  mia  ,  incorpo- 
randole e  immcdctimindok ,  per  coti  dire. 
E  due  |.  159.  Non  è  vero  che  la  fede, 
•  la  ipermii  tornino  al  niente,  nu  nella 
canta  a'  immedetimaoo  ,  e  in  quella,  per 
roti  dire ,  innabisiele  spariscono .  Pret. 
Fior.  6.  Xj6.  Sappia  il  aondo,  che  non 
c'è  cibo  che  ti  confaceli  più  colla  noalra 
naturi,  •  li  imm  ed  etimi  con  noi  ,  quanto 
.  granelli.  (•> 

«  IMMEDESIMATO.  Ali  da  Imme- 
desimare. Salvin.  dite.  I.  4>8'  Dorè  ri- 
cado io  cui  ducono ,  cb«  tempre  mi  porla 
e  riporta  a  vagheggiare  queste  du*  belle 
doli  unite  e  immedetimale ,  quando  il 
propoilo  dnbbio  comanda  ebe  io  le  con- 
sideri separate  e  dittiate  T  (*)  Imperf.  Tim. 
D.  7.  T.  7.  1S6.  Ori  a  quello  non  l' ad- 
dicaci eglino  bene  le  idee  di  Pinone  im- 
medesimile in  uà'  idei  ioli  nella  duina 
meniti  (Fi 

*f  IMMEDIATAMENTE.  Avvero.  Sca- 
la mezzo  ,  Sema  interposizione  di  tuo- 
co  .  c  di  persona  ,  o  di  tempo  ;  Subita- 
mente ,  Immediate.  Lai.  statim,  *  im- 
mediate. Gr.  oì/Uivc..  Boec.  l'it.  Demi. 
4o.  Da  qoelli  poi  immediatamente  u 
unendo  all'opere  degna  di  noia,  compi- 
late da  etto  nel  tempo  tao.  Cam.  Pura. 
II.  QocUo  tot  inninti  immediatamente  la 
minima  dell'  animi.  Bui-  '<>■  rtsplendc 
la  boati  di  Dio  Della  cote  immediata- 
mente da  lui,  che  nell'alice  ,  e  più  ri 
metta  del  tuo  lume,  e  del  tuo  iplrndore. 

IMMEDIATE.  /'  l-  Avverò.  Imme- 
diatamente. Lai.  statim  ,  *  Immediata.  Cr. 
«ras  tu;,  l'(cu'f  •««  -  *  Atn.  Pand.  41, 
I  quili  ti  prepongano  e  luccedooo  imme- 
diate, quando  i  buoni  li  ritraggono.  (lf) 
Beli.  Vit.  Colami,  test  E  dopo  il  pre- 


go ,  immediate  la  donni  ina  roacrpellc, 
e J  ebbe  Ji  lei  un  figliuolo. (C)  Ftr.  As.  24;). 
Laonde  eglino,  «erratomi  immediata  ad- 
dotto  gli  itici  e  le  (nealre,  ai  deliberar  j- 
ao  leaermi  attediata  quivi  dentro.  Sen. 
Barn.  Varth.  I  1|.  Seguitano  immedia- 
ta quelle  cote  ,  icata  te  quali  li  può  beo 
•  iure  ,  ma  in  gatta  pero,  eoo  aarebbe 
meglio  il  morire.  Bem.  Ori.  I.  7.  6.  Im- 
mediata i  tu.  i  gli  ioao  intorno.  t?  a.  & 
48.  La  narra  immediate  ne  fa  piena. 

IMMEDIATO.  Add.  Senta  altro  di 
meato  j  ed  è  propriamente  termine  della 
scu.-lr  Lai  *  immedtmtut ,  prxxrmue.  Gr. 
«alili  Fior  S.  Freme.  Il6.  Fra  le 
quali  n'  ebbe  una  ini  te  diala  ,  a  prrparats- 
va  alta  impreuione  della  aacre  tante  itti- 
male.  Dami.  Cene.  $.  Coti  è  coachiuae 
ciò  che  ti  premiai  rati  principia  del  capi- 
telo diateli  a  questo  immediato.  /'  00 
Qaal  eh' e  mouo,  avvera  snlor  usilo  da 
informiture  immediato  ,  debba  peoportio- 
Dt  arerà  dallo  informatore  Sagg.  mal. 
esp.  36.  Imperciocché  la  cagione  ila  me- 
diai e  ,  che  pigne  ec.  ,  ano  è  altrimenti  il 
prto  di  quelli  toprattante  aria,  Oc. 

IMMEDICABILE.  Add.  Da  non  poter- 
si medicare ,  Imemrabila.  Lai.  immedicati- 
Ut.  Gr.  ol«otro(.  Pecor.  g.  j  I  a.  %.  Cru- 
cialo il  giorno  a  la  aotle  di  una  immedi- 
cabile idrepttia.  l'ir.  As.  3<i'i  Crocino 
il  giorno  e  la  notte  da  una  immedicabile 
idrofilia  ,  e  da  mille  alni  dolori ,  atea 
detiderio  ,  la  merci  della  morte,  meir  di 
unte  fatiche.  Tati.  Am.  •  1  h  pur  fa 
tanto  gravi,  a  li  mortali,  E  coli  iaame- 
dicabili  le  piaghe  I 

f*  IMMEDICABILMENTE.  Ava.  la 
modo  immedicabile ,  Senza  cha  si  dia  Ima- 
go m  medicina .  Pallav.  Star.  Cane.  1 , 
;/6  Ore  intete  1'  Aleendro ,  cha  ciò  ditti- 
mutato  il  di  fuori  di  Federigo ,  uomo 
cnpo  c  taciturno  ,  gli  goealò  irmnedicabtl- 
mente  l'animo  contro  1  Romani  (qui figa- 
rat.).  fWÌ 

f  •  IMMEDITATO.  Add.  JVoa  medi- 
tata ,  Jfon  pensata j  cenerario  di  Meditato . 
Buon.  Fier  ».  5.  3.  Che  te  netiuao  S'in- 
golfi temerario  e  a  perir  corre,  Quelli  è 
che  immediiato  alena  pernierò  S' capone 
■  palesar ,  dove  ec.  (qui  m  fona  d'  av- 
rò* ).  (ff) 

IMMECLIARE.  Divenir  meglio ,  Mi- 
alierare.  Lai.  meliorem  fieri.  Gr.  ^itirto  J- 
cS«i  .  Dani.  Par.  3o.  Chinandomi  al- 
l'onda, Che  ti  deriva,  perche  ri  a' imme- 
gli. Bui.  ivi:  Perché  71  l'iaraegli,  cioè 
acciocché  vi  ti  diventi  migliore. 

•f  IMMELARE.  Dar  il  sapore  dei  ma- 
le ,  Sparger  di  mela .  tue.  Sold.  tal.  I 
Seuil  l'amaro,  che  ogni  dolce  inficia  , 
Onde  impili  inran  per  quelle  ghiande ,  Il 
cui  npor  tot  innocenti  immele  (  qui  al- 
legorie. ). 

*t  IMMELATO.  Add.  da  Immelare. 
Ln.  dalcit ,  snavit .  Gr.  yXuXvf,  tje'vc. 
Aiat.  uni  F.  R.  Quella  dolca  irome-lala 
tua  boema  (qui  meta/or.  ). 

IMMELATURA  .  Lo  Immelare  .  Llb. 
tur.  ma/alt  Potiooo  bere  t'acqua  fatti 
dolce  con  moderala  immelaturi. 

+  IMMEMORABILE.  Add.  Da  non  poter 
capirsi,  ni  consentirti  nella  memoria.  Lai. 
immemornbilis.  Gr.  ajùmmud} V(UT9(  .  l'it. 
Piai.  K  quetto  tale  ardirà  nodri  Cetarc 
ne' cuori  dei  tuoi  per  le  ine  tmmemnri- 
bili  coitene  (cu. e  mnumcraMiJ. 

IMMENSAMENTE  .  Atamré.  Cesa  im- 
mensità. Lai.  infinita.  Gr.  ùuitpvt.  <•  <! 
Sul.  3;5.  Sopra  la  tfera  atellaii  aon  ve 
ej'é  altra  immentimenle  più  remota 

IMMENSITÀ',  IMMENSITADE,  e  IM- 
ME.XS1TATE.  Astratta  et  Immenso.  Lai 
immensttas  .  Gr.  e!,u(T^Vet  .  Fr.  lat.  T. 
>■  l3.  l4-  Tu  ci  ofleodi  qui  la  fede  Di 
gir  tanto  ipeculando ,  E  la  mi  immensi- 


tà! r  Coti  girla  abbrev  larario.  Et  a3.  16. 
A  me  par  che  tapienn  la  lai  fatto  i  in- 
clini ita.  Della  tua  imaniiiiilide  Si  averla 
•bhreviala.  Fr.  Cierd.  Premi.  R.  Cwntde- 
rite  cella  aeenla  la  imoMatala  ini  naia  . 

S  IMMENSO.  Add.  Di  smisurata  grm- 
dasia.  Lai.  immesumt-  Gr.  aulroat.  Dami. 
Pufg.  «7.  E  pna  che  'a  tutte  la  tue  par- 
li immente  Foate  or* atonie  fatto  d'un  a- 
•petto. 

9  S.  Per  Gtaadiiilmo.  .  Bersi.  Ori. 
I.  Il.4l-  Inoenil  agli  altri  Sacripante  ar- 
dito Fra  prove  e  colpi  orribili  ed  imanemi. 
Bmem).  ria».  68.  Per  etter  ina  ora ,  alta 
lignota  ,  indegno  Dei  don  di  V etere  àaa> 
meato  c erteti! ,  Con  alena  metto  ebbe 
de* ire  ia  pria  Precorrer  lei  mio  troppo 
umile  iogegao  -  .  (C) 

»  IMMENSURABILE.  Add  Imamitsara- 
Ma.  Baldla.  Dee.  Era  minta  ia  luogo  detto 
il  latro ,  tremi  ad  una  ammettvarabila 
voragine  ,  una  antichutimi  china.  Magai, 
lati.  Corpo  mviiibik»  ed  imperreUlbile , 
ed  ia  certo  mede  imoteneurahtt* .  (A) 
Mena.  Barn.  1.  A8  Ella  (la  virtù)  ari 
fuoco  dell'  amor  a  tflioa  ,  E  gtegner  tcnlt 
col  nao  volo  ardito  A  ne  bene  immrnm- 
rabile,  in  fu,  il,.  (B) 

IMMERGERE.  Attafare.  Lai.  tmemer- 
gara,  margera.  Or.  lu/tarrt (fi»,  «y»^»t- 
Trrti» .  Lib.  teer.  malati.  Piglia  ani  pel- 
let io  di  riobirhero,  itrtmergrta  aeri' acqua 
pioveva ,  lienrelo  inumo  quattro  ore  ; 
mi  prima  di  immergerla,  ec.  Sagg.  mal. 
esp.  10.  In  elia  (acquanauti)  eiianmer- 
gera  un  termometro  di  reale  gradi.  Km  . 
Ap.  ai6.  Deh  I  mero  i  lati  bri  tuoi  et . 
Immergi  dentro  il  liquido  cmlltto. 

g  I  Per  me  taf.  Ciré.  Celi.  7.  175. 
Li  temperanti  i  uno  abito  elettivo  fatto 
con  retti  ragione,  il  quale  fi  che  colui  , 
che  lo  hi ,  non  ti  altera  o  muova  troppo 
per  la  coee,  che  gh  diiptaeciooo ,  e  Boa 
u  immerge  troppo  nel  diletto  di  quelle , 
che  gli  piacciono.  Fartk.  Star.  la.  467 
Ancoraché  non  ir  alatetene  i  piaceri  oa 
dalle  cacrii,  ne  di' halli ,  né  degni  imo  - 
ri ,  nei  quali  era  piuttosto  profondilo  ,  cha 
immeno. 

f  *  g.  II.  Per  Infiggerei  e  li  senta 
signlfit-  alt.  e  neulr.  pass.  Tati.  Grr.  tf. 
38  E  il  ferra  nelle  viscere  gt'  immerse  . 
/.  la.  64.  Spinge  egli  il  ferro  nel  beri  seri 
di  punta  Che  vi  t'immerge,  e  il  sangue 
avido  beve.  (  \  ) 

t  •  IMMERGI  MENTO.  Immersion* 
Lit.  mirarmi  .  Gr.  KarTafeWc.  Segnar. 
Crisi,  instr.  1,  17.  3o.  Giacche  non  sono 
ette  torte  di  mioceni»  naturale  di  senno, 
ma  dell'  immergimealo  rbe  lu  facesti  di 
tntlo  le  nelle  caie  soggette  l' terni  (  qm 
figurai.).  H 

IMMERITAMENTE  ^errr*.  Contro- 
ri  -  4i  Meritamente  .  LiL  numerilo  .  Gr 
a'»xtji'u<  .  Boec.  no*.  a5.  7.  Non  Inter 
ni  ameni  e  ardir.,  di  porgerà  i  purghi  mici 
alla  voelra  allei».  Fir.  At.  3io.  Né  po- 
tendo il  buon  fratello  topporlire  il  grievc 
dolore ,  che  egli  si  eveve  prato,  della  ctTe- 
ratsssima  morie  della  povera  giotlDe  torel- 
li, roti  irnmerstatm-ote  douitale  ec,  egli 
cidde  in  una  grandissima  militisi. 

IMMERITEVOLE.  Add.  /nttrgno.  A'ea 
meritevole.  Lil.  indignai.  Gr.  a  tot  f  te  ; 
*  Segate.  Peter  oc .  instr.  q.  a  Dinegami,, 
frantolo  eoo  petto  intrepido  i  Segramrceti 
1  ibi  n'é  tinto  immeriletole  .  E  Mann. 
18.  a.  Come  it-vicoe  ne*  penitenti ,  a'que 
li  rfl'é  (la  limosina)  che  ottiene  spessa 
liti  morte  quel  vero  peolimeoto  e  quel 
vero  propi.nimento  di  cui  per  eltro  lareb- 
bona  immeritevoli  (V) 

»  IMMERITEVOLISSIMO.  onBBeW. 
d'immeritevole  Segare.  Mll.  Riconoscerli 
dininii  1  Dio  quel  che  tei.  cioè  immeri- 
tevaliiiimo  di  ogai  bene.  (A) 
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*  IMMERITEVOLMENTE,  jtvurb, 
Immtrttamentr.  Lai  immerenltr.  Cr.  «»«- 
;'  tVwit  rfi'C.  3.  117.  Le  Sirene  «e. 
«in  ioimerrteeolmeat*  dal  Porla  furono 
dotate  il  un  piicrra  taf  rilucivi  altrui  tu 
dolere.  (*)  iWriV.  £Wa/.  1  >.  E  più  de- 
udcriliite  ili' uomo  upirolc  udì  carcere 
lOjium,  eh*  una  ingioila  liberti  j  od  e  più 
degno  di  Lai  tniiirutrTolniroir  pi  Uri  , 
cto  uaawrilcvolmeale  godere.  (F) 

f  IMMERITO.  fece  poca  moia  Add. 
Indteaa,  Immeritevole.  Lai.  indignili  Gr. 
laafl».  W  ij    Tu,  unmahu  del 

prrclaruumo  noma  dal  Malo  Imperio,  ti 
(ai  titano  ,  dal  quale  noi  Cadali  vicini  ci 
eoa/citiamo. 

't  *  g.  Immtrilo  ,  avverb.  ali»  ialina. 
Inmtehtemente.  Voci  paco  usata.  Bace. 
Tetetd.  Itti,  dedic.  Oh  quinto  allora  ni 

•  ma  togliendo  ti  meni*  ,  parendomi  at- 
ta*! ma'  pria»  Ioana*  ,  li  quali ,  io  non 
1  annerilo,  ora  coootco  etiete  alali  felici, 

DioUmoocI  £  Jmel.  ir,,  f  iÙU- 
aW  GàMVto  i5j8>  Egli  rimira  la 
I,  I*  qui  la  (  e  Boa  imraerilo)  penta, 
•a  Diana  nel  tuo  avicolo,  a  di  quella  i 
bwodi  «palli  a  qutlunqua  chiartut  degni 
d' tatuai  giure.  (A) 

IMMERSIONE.  L'immargiri.  Ltl.  mar. 
ita.  imam  ito.  Cr.  ^etirmitac ,  tu-fixpaeL. 
.Segf.  a*c  rjj».  4»-  11  amile  (  inceli  are  ), 
a  à" trattilo  vi**,  ut  tuo  d'itorner- 
1  alla  mona.  £  101.  Acciocché  U  pn- 
<"  imilaioata  vernile  a  fini  culi'  aria 
già  datatala  a  rara. 

IMMERSO  .  Add.  da  Immergere.  Lai. 
ummernu.  Or.  /taim*iTeV<..  Iti.  rar.  ma- 
/alt.  Tirai  ala  »  a— urto  quiliro  ara.  •Sagg . 
••(•  tu»,  a.  Lo  coltrigli*  a  pia  ,  o  eteri 
al  Me*  irai  destro  la  canai  1  mai  erta  vi .  £ 
Ha  Serrata  quella,  ti  furi  l'altra  veletta 
ec  errilo  U  U*eU*  negatale  «e.  dell' ar- 
(«0(0  tiro ,  dove  tla  imraerta  la  canoa  . 

t  ♦  8-  *•  Immerto  fu  dello  par  timil. 
eoa  tata  dalla  caia  da  ti  tuffa»  maiC ac- 
qua ,  ma  anche  di  quelle  che  tono  mi 
/«eco,  e  ne  tono  circondate.  Car.  £au  a. 
Wll.  Allor  *id'io  Gl'intuibili  atpelti  e  i 
lari  eolu  Dai  Niuni  a  Troia  infoili,  e 
tini  a  tutta  Io  un  10 1  foca  nummi.  (M) 
f.  II.  J^tr  mata/.  Sard.  Star.  7.  l53. 
Canoro  putirono  di  ootle  il  canal*  ;  • 
■*  netterò  loilaraentc  metto  ma 00  all'un 
pena,  arebbooo  polulo  irovtre  i  oimici 
"amerai  nel  tonno,  e  ammanargli  al  bu- 
ia. Care.  Gali.  7.  161.  Tu  alai  lutto  'I 
(•omo  pemoio  oc.,  coli' animo  letrlo  im- 
man*  Da'  pentii  ri ,  cb*  lu  mi  1  appratenti 
ornai  ma  corpo  tana'  anima.  U  Tate.  Gar. 
10  78.  Sol  nel  pi ta  10  cornai  eruca  che 
Ilaria  11  pio  Buglione  iman  erto  io  gran 
pernierò .  (S) 

t*S-  '"•  Immerto/iao  agit  occhi, vaia 
la  riatto,  ma  aggtugaa  fonia  alla  mela/ora. 
■dr.  Far.  18.  17».  Tra  l'arai*  a  ce  mag. 
Hi  uan  roimi ,  Mei  «io.  nel  tonno  iafiao 
'gii  occhi  iamira .  (P) 

•  IMMETTERE  V.  L.  Mandar  abrat- 
tra,  Far  entrare.  Pallad.  *o.  Stempera, 
'  ruoli i,  ed  immetti ,  e  l'ondi  nelle  giun- 
tar*. (Fj  Segr.  Ftar.  (  Capitalo  la  lada  di 
lattaia).  Pero  che  io  quelli  lerra  d'  acqua 
aiata  Uno  ipinlo  tal  Miuervt  immite , 
Qoal  mai  tempo  o  (elica  non  acquata.  (A) 

•  ;;.   £  figlerai.  Oli.  Cam.  Par.  1  I 
Illumina  timilment*  la  duina  boalaiie nelle 
reti  are   di  topra  ,  cioè  oeiti  Angeli,  11 

'•ma  a  ai  piò  promanai,  •  immette  le 
Mia  boutade.  (Br)  S.  Già.  Griieti.  109. 
Quando  il  nemico  *c.  vederi  tpaeenliii 
per  I*  rimoruonr  della  mala  coi  ci  imi , 
punge  egli  colla  tua  maliaia  ,  ed  unni  t . 
ieri  peoiicn  pur  di  Irialiaia  e  di  diipera 
ima».  (CPJ 

*t  IMMEZZAKE,  e  IMMEZZIRE.  Cam 
la  Z  atpra    Dicati  per  lo  pia  detta  frmt- 
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la  ,  a  l'alt  Divenir  metto ,  Maturare  te- 
teilivamtnU.  Lai.  matleictra  ,  mal  lem fie- 
ri. Or.  iiiii/i'jlijo.  Cr.  5.  10-  lo.  Ed 
imperò  ti  dee  tir*  eh*  (  la  pere  )  l' im- 
murino .  e  latrino  l'aipretsi.  £  6  ai.  3. 
1  cocomeri  ton  migliori  quando  100  ma- 
turi 1  la  quii  eoa*  ai  coootee  quando  im- 
m roano ,  •  diraotano  più  leggieri. 

#  %.  I.  £  nelaforkcam.  San.  Pravtd. 
liiS.  Foggi'*  tlilieaUia* ,  fuggii*  felicita 
debile,  delta  quale  gli  mimi  t'immetti- 
no.  (F) 

*  g.  II.  Im  tigni fic.  ali.  via  lìenlcr 
malia.  Ammattirà.  Sem.  Prov.  {ai.  Cb* 
il  mire  riempiendo  le  talli  ,  la  terra  im- 
meni, e  nullo  accreacimenlo  di  fiumi  ten- 
ti (V) 

IMMJAKE .  Divenir  meco  una  caia 
tutta ,  Penetrar  nel  mie  Dentiere.  Dani. 
Par.  9.  Gtk  non  attendere'  io  tua  diman- 
di .  S'io  m' intuisti  ,  eoa*  tu  l'inno  11  . 
Bui.  ivi:  laluiara,  intuire,  e  immure 
touo  terbi  latti  dtll'autore,  •  formati 
da'prooomi  Ini ,  me  e  le.  Inlaiar*  •  la- 
trar* in  lui,  ita  Oliera  •  latrare  io  aie,  in- 
tuire •  taira re  io  le. 

IMMILLARE.  CrttcK  a  migliaia, 
Mmttipltcare  .  Lai*  mulùplicari ,  angen  . 
Cr.  xÀ»àJv««3aV*  •  ou»{«»t»aou  .  Dani. 
Par.  38.  Ed  eran  tante,  eh*  '1  numero 
lor*  Pia  che  '1  doppiar  degli  tcecebi  t'im- 
mtlla.  i7nl.  M.-  S  immilla ,  ciò*  eruca  in 
più  migliata. 

IMMIM.N  1  t  .1  M  Che  topraita.  Lai. 
tmmiaant.  Cr.  inurbi;  Fxamm.  7.  5fy. 
E  te  a  lui  erano  imminenti  i  ^modali  pe- 
ricoli ,  gli  andare  «gli  cercando .  Fir. 
Al.  l6l.  Libare  oggimai  I*  elenca  anelila 
lue  dalla  tema  «Mio  immineute  pericolo . 
£  189-  Porr*  eoa  retaci  pitti,  che  «gli 
fitat*  da  fuggire  le  imminente  trmpetli 
della  incrudeliti  fortuna. 

IMMÌNENTISSIMO.  Superi-  d'imml- 
nenie.  Segnar.  Mann.  Lugl.  2].  ì.  L'a- 
t|iettm>oae  di  quel  giudilio  eh*  li  vedran- 
no noo  eoa  tao  0  coma  ora ,  ma  immineo- 
litiims,  gli  colmerà  di  terrore. 

IMMINENZA.  Attratte  a"  Imminente  . 
Lai.  im  ut  inerii  a.  Gr.  jiri*TKit{.  Fr.  Giord. 
Pred.  H.  Boa  ti  accorgono  della  imau- 
Berna  del  pericolo  ,  e  del  danno. 

IMBURRATO .  V.  A.  Add.  Mirralo. 
Lai.  myrrka  cemlitut.  Pallad.  A  •.  rm.'.r 
I .  Imbagnaodote  eoo  icqua  ùnmirraU  ,  di- 
irnlaan  di  Intona  <  urina 

«IMMISCHIARE.  Frammetcoterti . 
Salvia.  Plot.  Enn.  Chi  lai*  direnile  quio- 
do  eoa  lai  t'immitchió,  te  tetterà  tolo  , 
arra  prciio  di  té  li  immagine   di  quel- 

lo,  (A) 

«ÌMMISERICORDIOSAMBNTE.  A.- 
verb.  In  modo  immieericardioto  .  Senza 
alcuna  miteneordia.  (A) 

«  IMMJSERICORDIOSISSIMAMEM- 
TE.  Superlative  di  Immietricerdtetamtn- 
le.  Varck.  Star.  (A) 

«  IMMISERICORDIOSO.  Che  non  e 
mitericerdioio.  Pailnv.  Art.  Per/,  (A) 

f  *  IMMISTIONE.  Dal  tel.  nini» 
•cere ,  e  i'.i/e  Meicolnmento  a"  una  Cote 
celT altre.  Covale-  Ditcipl  Spir.  106. 
Le  demoni  1  ,  quando  veggiooo  che  altri 
tcuopre  I*  loro  taggeaiiaai  •  aula  imeni- 
iti  mi  ,  ti  confoadoao  ( qui  /ègnrat.).  (V) 

'f  «  IMMISTO  .  Add.  .V0/1  mirro . 
7'.tJ«  Gir.  7.  93.  Fragile  è  il  ferro  allor 
(  che  non  rettile  Di  furiai  mortai  lemuri 
terreni  Ad  armi  incorruttibili  ed  immille 
D'eterno  fibra),  «  cada  io  tuli' troni 
(dai  noo  compone  per  terrena  e  corrut- 
tibile mi. tur  1  )  .  (A)  Sega.  An.  3.  1 3<j. 
Conitene  di  ne  ce  tt  iti  alter  rcra  I*  oppe- 
niua  d"  Aniuigan  ,  cb*  lieo*  lai  (l  ut. 
I filetta)  etmre  immillo.  (C)  Marcii.  Luce. 
Iib.  I.  Fon'  e  eh'  ambe  per  ti  nino  ed 
immiti*.  (Bri 
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IMMISURABILE.  Add.  Che  non  ti  pai 
mlinreri.  Lai.  immemurabilii.  Cr.  sue- 
rose.  Doni.  Cane.  09.  Cb*  'I  puato  per 
la  tua  indieiiibilità  e  immitaribile  ,  a  ti 
cerchio  per  lo  tuo  arco  è  impataibile  ■ 
quadrare  pcrfrllameote. 

«  IMMITARE.  La  Metto  the  Imitare 
Segnar.  Pred,  19.  j.   Il  fJr  coti  non  è 
altro  che  immilar*  le  talpe  ,  immane  1 
topi  ,  i  quali  mordono  lì  ,  mi  tal  di  ni 
teutn.  (') 

OIMM1TATOKE.  Ferbal.  mate,  etlm- 
mitare.  Segner.  Cri  et  Ima  .  f,  jj,  ij.  J|oa 
è  qaetla  la  maniera  di  correggere  comandi 
li  da  Crino,  e  praticata  da'  r*ri  tuoi  im- 
rnilalori.  (S) 

«  IMMITATRICE.  Imitatrice.  Salvia. 
Dite.  I.  4I1  Immilalric*  li  la  poeti  1  j  * 
l'uomo,  animile,  come  Arittolil*  l'ap- 
pella, d'immiluiooe  eigbiuimo,  ti  diletta 
nella  poeti  1  come  ia  Dna  parlarne  ptllu- 
ra.  (•) 

«  I «IMITAZIONE  .  Le  Italie  che  1 
m Unitone .  Salvi»,  dite.  I.  \ìt.  Iramila- 
Irice  e  li  poetu  ;  e  l'uomo,  animale,  eo- 
me  Annotile  l'appella,  d' imniilaiìone  *•• 
gbiiiimo ,  ti  dilrtta  natia  poeau  come  io 
uot  parliate  pitture.  (*) 

«  IMMI TK. ABILE  .4M  Che  non  può 
mitigarti.  Implacabile.  Magai,  leti.  L'ita- 
mitigahile  ervertiooe  cb*  io  proto  nel  figu- 
rarmi la  materia  ali!  1  eiercitirr  ce  fun- 
tiooi  ammali.  (A) 

*f  «  IMAU  TRI  ARE.  Porre  in  cape  la 
mitri» ,  Mttriare.  Zac.  Sotd.  lat.  3.  Quc- 
M'«  il  Ino  Dio  (foro),  che  li  ditpenta 
e  dooa  te.  Egli  è  quel  che  1'  iounitria  e 
t'incorona  (enei  che  li  fa  veacoio,  ebe 
li  da  ptiorioalo).  (A) 

IMMOBILE.  Add.  Senta  moto.  Che 
non  può  muoverti  .  Lai  immobtlu  .  Cr 
ssi'eiire;.  Bocc.  nov.  a8.  16.  Levar  *■> 
leodolt,  e  iromobil*  irovaodola  re.  ,  lei 
etter  la  Salveitra.  a  morta,  coartobUero 
Lab.  37*  Quivi  immobile,  e  toipcto  tro- 
vandomi ,  mi  parve  per  lungo  ipaiio  di- 
morare .  Dnnt.  Purg.  19.  Tanto  aleremo 
immobili  *  dialcii.  Ptlr.  ton.  73.  E  le 
virtù  che  l'animi  compatte,  Litrian  le 
membra  qaui  immabd  pondo. 

+  -S-  Immobile,  ì  anchi  tenuta»  legale,; 
ed  è  contrario  di  Mobile j  e  et  dite  di  Cn 
te,  Paderi,  e  limili  beni  che  tu  li  muo- 
vono, ne  ptttono  mtiovcrtij  che  anche  11 
dicono  Statuii.  Lai.  baia  immota  Zie  ■  Guid. 
G.66.  Noo  fue  alcuno,  il  quale  abbondane 
di  laute  potaeiiioni  di  cute  immobili.  P  Ftar. 
Hat.  l3.  (  Bologna  \  j./i  1  *ton  concupì, 
teerai  la  coti  del  protumo  tuo.  Io  quello 
(nono)  comindamento  meli*  Dio,  tee  ondo 
tea  lo  Àgoitino,  la  eoncupucenti  di  beni 
immobili  (B) 

f  IMMOBILITA'  ,  IMMOBILITADE. 
e  IMMOBILITATE.  Aurelio  d'immobi- 
le. Lai.  immobilitai.  Gr.  euivtiTi'*:.  Orf. 
Com.  Purg.  7.  06.  Qui  lacca ,  come  à 
dello  di  •onta,  ti  immobiliti  dell'anima 
una  ini  Gal.  Sitt.  ;'ijr  Concluda  il  moto 
deerr  nter  del  Sale  *c.,  e  l'immabilUì 
dalla  terra. 

•f  »  IMMOBILITARE  foce  p.- Con- 
tata. Acute,  pati.  Biadetti  immobile 
Lat.  immabtlem  fieri.  Gr.  ol<i»a.T«*  ytM- 
«dau.  Saldi.  Pro.'.  Tote.  t.  368-  Ciò 
io  lutti  i  vermi  o  bruchi  ti  vede,  che 
•c.  ìmrnobiliitnooii.  dalle  loro  ceneri,  dal- 
le loro  c*ocri  tini*  (  oh  mireviglia  I  ) 
fanno  mteere  ,  non  firolota  fenice  ,  cu» 
icuno  la  loro  partieolara  farfalla.  (*) 

S  IMMOBILMENTE.  Avverb.  Ce»  im- 
mobilita ,  Saldamente  ,  Fermamente,  Se*- 
1»  muoverti.  Lat.  firmiter,  firmi  .  Cr. 
irt;t  j,.  Ttol.  Miti.  Nioaa  litri  eau  »- 
ip*tla,  ttindo  immobilmente  tlle  parla. 
S.  Barn.  leti.  Staiti  adaoqur  loirriahil- 
mrnl*  nella  ini  infermarli 
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<■  g.  Par  Immutabilmente  -  S.  Agest. 
C  D.  Culo,  che  quello  di»  è  aerino  una 
«olla  ha  parlato  Iddio ,  »'  inlrndr  ima» 
bilrornlr,  fioé  iacommutabilmenlr  ha  par- 
lalo -  .  (C) 

t  IMMODERANZA.  Vctt  p-eo 
Contraria   di    Mummia.    Incontinenza  . 
Lai.  incontinenti*  .  Or.  aie  csItiik, 
Miri.  Irli-  ;o.  U»  moderar»  I*  patiiooi, 
a  le  i  Irraoae  ilrMi  «uni  errali. 

IM MODERATAMENTE  .    A*»trUi  . 
Sent<i  moJernitone,  Ismodrralamenie.  Lai .  | 
immoderate.  Gr   erittrpu..  Bui  In/  33,  j 
1.  Quando  ifnmouVr.il amente   ai  riprende 
la  eoa»  eli'  é  alala    immodr rata  .  E  Par. 
8.  |    Quelli  ebbe  un  figliuolo,  lo  quale 

VmMO DERATEZZA.  SmoderaUttn . 
Smodc-anta  ,  Soprahb  infanta ,  Eccesso  . 
Lai.  immoderatia.  Il  IWabolario  alla  fo- 
ra distf.mperamepito.S-  (MU 

IMMODERATISSIMAMENTE.  J«ner/. 
di  Immoderatamenle  .  Onice.  Star.  i3. 
63A-  Ai  quali  era  alalo  neceaiaiin  arerà- 
teere  ciaicun  mrte  immoderatitiiroaroeme 
j  pagamenti. 

f  IMMODERATO.  Add.  Stata  moie, 
Smoderale,  Stata  termine,  Eccessivo.  Lai. 
immetterai»!,  Inltmptrani.  Gr.  Satrpe-. 
ccxpsrrf;.  But.  Purr.  19  1.  lotaodaa  a 
Irallara  ingioiati  dell'  aeaora  immoderaln. 
Annoi.  ì'ang.  La  lingua  eh'  a  placabile  , 
à  legno  di  «ila  ;  c  quella  eh'  è  «mondi- - 
rata,  a  trottomala ,  abballa  lo  apirilo.  De- 
dan*. Qulalil.  C.  Sempre  la  femmina  e, 
d*  immoderato  affetto  .  Fine.  Man.  teli. 
4-  Connato  rhr  dalla  bontà,  e  prudenti 
«mira  rimmodaralo  mio  draideiio  lari 
tonano.  t>  Tate.  Ger  a.  il.  Ma  poiché 'I 
Re  rrudrl  «irta  occultane  Quel  che  per- 
eato  de'Fedeli  ei  panta.  Tulio  ira  la* 
d'odin  infellooiaii,  ed  araa  D'ira  *  di 
rabbia  immollerai  a  ,  immeoaa.  (B) 

IMMODESTAMENTE.  Amerò.  Con- 
traria di  Madlitamenie .  Lai.  immodeste 
Gr  ci  •  jTrj  m;  .  Vareh.  Star.  \  81).  Gli 
diate  re.  immodealaroenle  villania,  a  piò 

Crisi.  Jailr.  3   3o.  1 1    Dal   «attira  im- 
»*a  no  brare  patto  al  »i- 

a.  fW) 

f  IMMODESTIA.  Mancanti  di  mode- 
sliaj  contraria  di  Modestia.  Lai.  immo- 
dulia  Gr.  ò/.oìiuy.  iopavìrr,.  **  Gal. 
Di/.  Cape  |63.  La  quali  roaa  quando 
bea  foatern  «era  ae  »  ma  attendo  di  più 
falle,  olire  alla  immodetlia  ,  nolano  il  tao 
prolatore  per  faltidiro  a  temerario.  (B) 

f  S-  f»  Mercanta  di  pudore,  Sfie- 
CMafgin*  *  *-  14  C'*  ,0- 

eba  in  Verona  qnalche  prediratoia  ,  die 
«eggrndo  molli  dalla  tua  patria  aommerti 
Dalla  lunurie,  nella  iramodattia .  nella 
molletta  re.  piange  per  cnmpaieione  ad  a- 
more  de' propri  Iratrlli.  (C) 

IMMODESTISSIMO.  Superi,  d"  Imma- 
detto.  Senta  punto  punto  di  modesti*  . 
Lai.  immodestissima}*.  Gr-  ttapo-si*xeiTt%. 
S  Agoit.  C.  D.  Gì'  iminodettitaimi  tpi- 
rili  gli  hanno  metto  in  cuore  per  ingan- 
nare la  manti  umane. 

f  S  IMMODESTO  .  Add  Mancante 
di  Modestia  j  contrario  di  Modeste  Lai. 
Immodettus.  Gr.  Syptu. 

•>  §.  Per  Sentn  pudore,  a  Che  "ffaa- 
dt  il  pudore.  -  Capr.  Bott.  q  78,  A«e«a 
fatto  un  poema,  ebe  poteva  timigliarti  ve- 
ramente a  un  gran  campo  ripieno  di  mol- 
le erbaere  .  a  mille  altre  cote  ancora  più 
imroodnt».  a  più  leotlomale  ».  Ce*.  Vii. 
Crisi,  q  480  K  per  compiacerti  dell'  im 
modealo  «eil.r  laici»o  ,  aa  Dio  quanti  ho 
io  perduto ,  infelici  I  a 


IMMOLARE.  V.  L  Sacrificare  .  Lai. 
immolare  ,  sacrificare.  Ge.  ÒiSti*.  xxSit- 
ptiiui.  Fior.  Ilal.  D-  Sa  noi  immolani- 
mn  gli  animali,  gli  quali  adorano  gli  E- 
giati .  egli  ei  lapiderrbbono. 

IMMOLATO.  Add.  da  Immature  Lai. 
ImmohHut  .  Gr.  TlSuutVas  .  Omel.  S. 
Grr*.  Perocché-  alloll»  il  i»eri6rio  e  im- 
molalo, ed  è  vivo  «>  Cavale.  Alt.  Ape*!. 
|3|.  Si  ailrngeno  di  mangiare  carni  im- 
molale agl'idoli,  e  da  lingue  ,  a  da  ani- 
mali affisali.  (I') 

*  IMMOLATORE.  rerbat.  mate  Che 
immola,  Sacnficntore.  S-eaer.  Mis.  In  or- 
dine ancora  agli  aliti  immolalori  di  vii- 
l.m«.  (A) 

*  IMMOLAZIONE.  ,v  Dlat. 
S.  Greg.  4.  60.  Qual  Tedela  dee  dubitare 
che  nell'ora  della  immolaaiotw,  alla  «ore 
del  larrrdole  ,  quando  proferitee  la  parola 
tarramenlalmeoie,  lo  cielo  non  l' apra  \  (V) 
Segner.  Mls  Quelle  oltie  legali  da  cui 
fu  ngurata  l' immolaaiona  di  Gratto  topra 
l'aliare.  (A) 

f  IMMOLLAMENTO.  l.a  immollar*. 
Lai.  major,  araania.  Gr.  dit«i<.  ««^st- 
yaiai.  O  3.  iS*tO  Noi  aacora  «rai-mo 
trecar  molte  piante,  quamio  il  letame  tee- 
co,  e  non  ben  corrotta,  tana)  pollo  appretto 
di  loro  ,  te  non  1'  aiutano ,  o  proeeggooo 
«li  mollo  umido  acqueo  per  cooiinnauone 
d'immollamento.  Mar.  S.  Greg.  E  l'a- 
lo immollamrnto  del  taa- 


•c.    avergognaltiuma  , 


eglio,  « 
lep$trt 


eha  quel 


ajiernona , 

glie ,  lo  quala  parla  n 
d'AUl  (qui  /orsa  ì 
mento.  Ha  immolare  ) 

IMMOLLARE.  Far  V affitta ,  chi  fa 
f  acijua  (.liuti,  »  gittata  sopra  le  cote  j 
Bagnar*  Lai.  maàefactr*.  Gr.  U'/aou'vtiv, 
ppi%t\t.  Tes.  Br.  3.  5.  Se  tu  «ogli  pro- 
vare te  la  lem  è  gratta,  1B  pigliarti  una 
menata  di  terra  ,  ed  immollerà*  la  bene 
d'acqua  dolca |  a  poi  le  all'è  tenace  v  o 
vitcota ,  «appi ,  eh  ella  e  grana  .  Dant. 
In/.  11  Oh  circa  cupidigia,  oh  ira  folle, 
Cba  ai  ri  tproni  nella  «ila  eorla  ,  E  nel- 
l'Eterna  poi  «i  mal  c' immolle  I  Bui.  Mi 
C  immolla ,  doi  ci  bagni.  a"«W««f.  Spar 
gono  aopra  la  terra  dalla  dalla  acqua  ,  a 
chi  immolla  di  qarlla  I'  aratolo. 

«  S  '•  E  neutr.  pati.  Otte.  6.  75. 
Si  petti  aolimente  con  acalo,  a  aneilaaiat 
pane  armatilo,  e  ai  laici  dimorare  alquan- 
to induci  che  •'  immolli.  (P) 

9  g.  II.  Immollar*,  ptr  Mellificar*  , 
Rtndtr  nwllt.  Cavale  Diidpt.  Spw.  44. 
Un  iota  madetimo  alcuna  cota  indura  ,  a 
alcuna  cota  immolla.  (P) 


t  *  IMMONDITA'.  V.  A  tetiattoch* 
Immondizia.  S.  Agott  C.  D.  6  9,  Pann- 
ano o  nelle  loro  tolenniladi  a  Ira  la  rote 
divina  le  immoodilà  della  favaiola  teo- 
logia, (its) 

IMMONDIZIA  -  Sportili*,  Bruttura, 
S>  hi  fetta.  Lai  immundilla.  Gr.  r-  J -f  1  jj, 
tu'sauK  .  Bore,  latrod.  4-  Eu  da  molta 
■mmòndiaie  purgala  la  ritta.  Red  Int.  19. 
Per  talvar  la   Hate  (It  carni)   da  qua- 


(C) 


g.  III.  Ogni  acqua  immalta,  pre.trb. 
Cha  si  dict  ptr  dinotar*  ,  che  Ptr  poca, 
a  cattiva  ,  cha  si  sia  una  casa ,  può  od 
agni  modo  r  uomo  servirtene  ,  avendo  ne- 

cestita. 

S  IV.  Par*  In  proitrh.  Ogni  aequa 
lo  immetta,  si  die*  di  Cke  e  in  istata,  o  In 
termine,  chi  ogni  minima  cosa  gli  ap- 
porti danno. 

f  »  IMMONDEZZA  .  Immendltia  , 
Sperriiiaj  ed  usati  casi  al  praptia,  cena»  al 
figuralo.  Lai.  immundilla.  Gr.  piiraa/Mt 
J>gvier.  Crisi,  instr.  |.  «3.  14.  Come  i  cae- 
riatori  re.,  mai  i  drmoaii  ,  te  ora  rodo  ne' 
libidinoai  una  voglia  ai  «rana  delle  tes- 
tuali itnmondrue,  ec.  Il  la.  II.  Ecco 
però  che  il  Signore  a  nucita  oaiveraale 
immondetaa  dell' uman  genere  manda  il 
diluvio.  1.  t8.  lì.  Pur»  non  vi  tara 
modo  di  r  ninnarlo  né  anch»  coli*  im- 
mondnta  delle  cloache.  (*) 

IMMONDISSIMO.  Saperla!.  a~  Imman- 
do. Lai.  Immundttnmus.  Gr.  oVirtTfolrae- 
T«<-  M»r,  S.  Greg.  Sono  alienali  ed  im- 
prigionali da  quelli  immoodittimi  aprrìli . 
S.  Agoit  C.  D  Dettando  gli  cattivalo» 
al  rullo  loco  con  immonditaimi  Hudll.  E 
,  Quevl,  p'.ca„oor  di  calali  D«. 


%.  I.  Per  meta/.  Vituperio,  lìitanttlà, 
Pitlo.  Lai.  vttuperiam  ,  vitium  .  Mar.  S. 
Greg.  Fuggi  il  mal»  a  tnanifealars  a'  tuoi 
alalti  ogni  immoodiaia. 

>>  §.  II.  Immanditia  ,  pur  figuratamen- 
te e  particolarmente  ptr  Oscenità  .  Ca- 
vale. Puasgll.  Ogni  itjMaondiiia  della  lin- 
gua a  quatta  malarie  ti  può  riferir».  (A) 

IMMONDO.  aaVii.  Impura,  Brattata. 
Larda  j  a  si  die*  per  lo  pia  per  mata/, 
di  vttii,  e  di  peccati.  Bai.  Immmmdui . 
imparnt .  Gr.  ptaMt,  ù**LÌ*PTat  .  Ca- 
pate. Speteh.  Cr.  E  qaaatuaqu»  ti  tenti- 
no lordi ,  a  immondi,  pr»  tu  roano  di  roa- 
vrnar  r«a  gli  buoni.  Dani.  la/.  7.  Do- 
vr»'io  ben  rieouoeeere  alcuni  Che  (uro  im 
mondi  di  coletti  mali.  G.  V.  la.  108-  I. 
Mal  eoapatto  del  quale  la  Luna  aoo  ri- 
tplende,  le  ttelr»  Iralucono ,  e  immonda 
tono.  a»*rHgA.  63.  P»rehe  detidarì  le  brul- 
leaao  del  mondo?  Lo  immondo  mondo 
quali  cote  monda  li  darli  t  E  67.  Di'  al- 
imi quello  di  eh»  io  bene  mi  ricordai  di 
topra  1  il  mando  immondo  rha  coaa  mon- 
de darai  Galaf.  G.  7.  La  loro  ria  poti» 
procedevano  da  ipirili  immondi,  cha  tarila) 
del  Ir  immagini  napotadevaoo. 

a>  IMMORALE.  Add. Che  a  contrario  alla 
buona  maral*.  Salvia.  Barn».  Fitr  Que- 
lli] tarabba  mala  ,  a  farebbe  minorala  il 
proverbio  ;  ma  ,  a  tana  meni  e  intenderlo  , 
oc.  (A) 

•f  tt  fj.  immaral*  .  della  a*  persona  , 
vai*  Cha  non  regia*  l  iettami 
rate,  Ch*  naa  ha  pHneipU  di 
Salvia.  Bmeu.  Fttr.  a.  5.  3. 1 
fona  quali»  lor  voci 
alale.  (A) 

f  «  IMMORTALILE  .  Add  V.  A 
Immortale .  Ornai.  S.  Greg.  I. 


Io5.  Pre- 
tella tat- 


uimene di  deatderare  la  morta  dal 
morlabila ,  nel  «piala  non  ebbe  alcuna  ra- 
gione (  qui  la  /erta  di  tssH.  ).  (It) 
f  IMMORTALARE  . 


Itti.  1.  aa-  Non 
che  Michelangelo  nell'uà 
tro  l' imtnortalaea» . 

f  J.  E  neutr.  pass.  Farsi  tmmaa-tal* 
nella  memoria  degli  uomini.  Lai.  wnw- 
tatuati  sa  commendare.  Gr,  iawrd*  n  - 
«ornali»  Moli  Franz   rim.  buri,  a-  101 
lo  noo  curo  par  «oi  d'immortalarmi  . 

S  IMMORTALE.  Add.  San 
alla  mori*  j  centrar 
immertatii  .  Gr  aìezeaiTac  - 
98.  a6  Cha  nò  eha  a*  adopera  da'  morta- 
li ,  Iti  degl'  Iddii  immorlaii  diapoeviaicMie  e 
provvedimento.  Pelr.  rat».  S.  5.  E  rh»  'l 
nobile  ingrgno  ,  die  dal  cielo  Par  arraaia 
I  tien  dell'immortale  Apollo. 

t>  §.  I.  Usata  eem*  smstaative  nel  nume- 
ro del  fui.  S.  Agatt.  C.  I>.  O-  «3.  Quoti- 
lo maggiormente  gl'immotteli  ne  <a»gui 
di  qu»l  nomai  Tast.  Ger.  9  S7.  D' ia- 
lorno  ha  mnumeTabiti  immonali.  Ditegnal- 
ment»  in  lor  leliaàa  agaali.  (P) 

t>  g.  II.   Immortale .  tatara  vale  Ch* 
e  eterno ,   Che  atta  r  soggetto  a  finire 
di  Sileto  lo 
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tal*  Secolo  «odo  -  .  (C)  S.  Ci»».  Cri*. 
i| .  4«  1  ' avene  meno  sella  fiamme  irn- 
morteli  n«n  l'ui'l'l't  scalile,  (fi) 

4  4  |.  III.  Immortale ,  si  dice  anche 
salerà  di  OH  r*e  si  crede  rAe  «ViAe  ara- 


la faville  Cli*  'I  foco  del  «io 
immortsle  .  (Ti) 
IMMORTALITÀ'.  IMMORTALITÀ- 
DB .  e  IMMORT ALITATE,  Attratto  di 
Immani  Ir  Lat.  immortaliti.  Cr.  y-v 
eetriet .  Mor.  S.  (ìreg.  Quando  le  anatra 
mortalità  aera  pervenute  selle  immortalità 
della  nostra  jjlori  a .  Cavale.  Med.  cuor. 
Rea  è  de  t>Une.«T  quelle  morta ,  tlla  quel 
segnila  immoti. hu.  Fr.  loc.  T.  k.  38. 
1?.  Per  darmi  eie.  immorl.l.lsde.  Cape. 
Boti.  i.  33.  H« 


ni,  a  d'immunità  di  privilegio,  the  tve- 
>  a  ter  f raacetco .  ♦  Se^ner  Prtti,  Poi. 
Ap.  4  >'  Mi  l  odo  ciò,  quale  immunità 
da  ogni  mecebii  Dna  ai  coovrTTi  peri' 
meate  in  riayun  di  voi?  (TC) 

IMMUTABILE.  Add.  Che  im  nulla  gui- 
/e  xi  mata,  »  ani  mutarti.  Lei.  Ma> 
tabitii.  Cr.  «retTroc,  àuaàartTOc . 
V.  la.  108.  IO.  L'amor  ouilro,  e  de|li 
altri  della  reaa  reale  devoti ,  crescerà  a 

I  aare  icnmuubtle.  A**tt.  8o-  Questo  la  aia 
immutabile»  e  perpetuo  infiao  negli  ult 

[  mi  te  roti.  Sagg.  mai.  eip.  (st.  Net 


«i«« 

■atiiì 

buona  donna 
quale 


omaino.   Cr.   i;  wo'oatc 
SKITa(  .  t'ir.  Dite.  a». 
prete  una  certa 


«< 

36. 


Dall'animo  loro  un 
gjeai  ,  e  un  eerto  •) 
la  doUe  immortalità. 

t  IMMORTALMENTE.  Avverb.  Stata 
Morire  ,  Sempiternamente.  Lai .  immorlm- 
Hter.  Cr.  eiàawTo;  .  Mcr.  S.  Grog.  E 
per  brievameote  dira,  che  e  immortalmcn- 
le  mortala,  a  morlalntrotr  immortale.  S. 
Ci».  GrltoH.  |54.  La  quale  (re  di  tallo  fu- 
•ieerio)  liberalmente,  immorlalmeule  ,  e 
reliremente  signoreggia  lo  cielo,  e  la  terra. 

*  IMMORT IFICATO.  Adi.  Non  mor- 
tacele .  Lar.  hamd  mortificatul .  Segnar. 
Prrd.  li.  10.  Religioso  beoti  ce. ,  ma  nel 
rette  ti  imuaortiScalo ,  ai  imperiente,  ti 
raso,  a  ti  poco  ditpotto  a  far  quella  vera 
praìieota  ch'io  dovrei  per  li  miei  pecca- 
ti- (*)  £  Mann.  Man.  4-  3.  Mira  come 
(■•erri  a' tuoi  tcorratli  appetiti,  vano , 
imaiorti ficaio,  impalicele,  *c  E  atti  a. 
Le  paitioui  tono  immorl.fic.le.  (V) 

.Attratto 
Srgner.  Mann.  Febbr. 
36.  1.  Ovai  dubbio  adunqtM  ,  che  per 
inno  altro  acquato ,  eba  qui  tu  faccia 
re. ,  ti  pub  tornar  coolo  un  miaimo  per- 
giuditio  tpinluale  rbe  reca»  all'aoima  Isa 
eoa  le  tue  immortificaaioni,  eoo  la  im- 
perfetioai}  (F) 


$.  Per  Pro/amar*  d'odore  general. 
Barate.  Ltl.  odore  perfundert.  Cr.  (uWn 
irtUt»,  b:'juvti,i.i,  Troll,  tot:  fam. 
*3.  Hoo  kmt  eba  diesali  Geno****  ,  lo 
Audio   delle  quali  è  immote  adare  la  eia 


IMMOTO  -  Àdd.  Che  man  ti  muove  . 
Lat.  immotml.  Dani.  Par.  35.  Pur  coma 
•pota  tacita  ed  immota  .  Petr.  reo.  ». 
Ovunque  fotte  ita  I  .ile  od  im  mota  .  Fir. 
alt.  103-  Vestendolo  tpeaaoloni ,  ed  im- 
molo oc ,  ella  il  foca  tombolar*  a  capo 
di  tolto.  Bermi.  Ori.  ».  |3.  4*-  *  alata 
immolo  a  guisa  d' uorn  defaolo. 

t  *  IMMONDIZIA.  V.  A.  Im  mondi- 
tot.  V».  SS.  rad.  3.  187.  Sitati  dati  a 
amata  murra  immundiiie.  (V)  Legg.  li. 
Umil.  53.  Iniquo  a  invidioso  torpenle , 
poiché  roeinatti  di  cirw  fai  cotanta  pot- 
ai ,  e  ogni   imnsundisia  che  di  le  ckooo 


uajavnK.  Add.  Che  km  immanità. 
Utente.  Lat.  immnnit.  Gr.  acTtaa'c .  Fr. 
tot.  T.  5.  SO.  IO.  Gli  par  molta  gnu 
briga  Di  non  ettere  immuo*  Dtl  guardar 
pm  in  giitae.  Berm.  Ori.  3.  16.  1.  Cli 
«rror  che  ci  fa  far  I"  ira  a  lo  sdegno  , 
Etano  (  a  parlar  coti  )  prò  dell'  iman. 
•e.  Vtàxk.  In.  444-  Sona  quatti  corpi 
pari  •  a  templici ,  immuni  e  etesii  da  cia- 
allereaioB* . 

ITA*.  IMMUN  IT  ADE,  e  IMMU- 
RATE. Esentwne  Lat.  immnnitat.  Cr. 
■tùtux.  G.  y.  10.  S.  1.  E  fu  fatta  certa 
iamnoità  e  gratis  a  quale  terraaaano  «1 
tata.  M.  V.  3.  61 
».  • 


che 

il  ponto  E  è  termine  fitto ,  ed  immutabi- 
le di  tulle  le  alleate  de'  dir. In  .  9  Tati. 
Ger.  p.  |.  E  i  gran  decreti  Svolger  non 
può  dell' immul.ii.il  m-ole  .  (R) 

»  IMMUTABILISSIMO.  Saperi.  d'Im- 
mutabile. Segner.  Critt.  inttr.  a.  18.  al. 
Non  otterrà  eliro,  eba  se.  il  mirarti  di- 
naaai  la  asuteuta  datagli  contro  nel  gior- 
no ettremo,  incita  io  un  diamante  immor- 
tale del  divino  decreto  immutabilissimo.  (*) 
IMMUTABILITÀ',  IV MI  T Al) ILI  I  A 
DE,  e  IMMUTAB1LITATE .  Attratto 
d'Immutabile.  Lat.  immutebilìtti .  Cr. 
eirpitfei.  Mor.  S.  Greg.  La  di 
l'anima  peccati  ire  ti  muoia  dalla 
labilità  della  tua  ottinaaioae.  Boa.  faich. 
4-  6.  Se  quatto  ordioe  le  cote  mutevoli  , 
a  che  per  altro  mattamente  discorrerebbe- 
ro,  colle  tua  immutabilità  freni  a  cottrio- 
ga.  Gal.  Sitt.  4**  ^ 0D  avrebbe  almeno 
dal  non  ti  vedere  tentatameote  mutaaiooc 
alcuna  argomentala  l'immutabilità. 

f  IMMUTABILMENTE.  Atteri.  Cam 
immutai, Una  ,  Senta  mutarti.  Lai.  immu- 
tmailiter.  Cr.  »rr»W*Teit.  Coirf.  C.  3.  a. 
Con  alcun  futto  o  penaa  immutabilmeale 
t'  oppoaga  .  S.  Agott.  C.  D.  Imperia  e 
adopera  inviàbilmente  ,  ed  immutabilmen- 
te ,  e  inrorporalmenle. 

IMMUTARE.  Commutare  ,  Tramutare, 
l'emulare.  Lai  permutare,  Cr.  vt-a  h?~i  - 
iti».  D.  Gio.  Cell.  Itti-  5.  Soltanto  l'aro 
a  immutare  della  aorta  di  vivi  in  quella 
de' morti.  *  Bete.  Agg.  Pr.  Spir.  Ancora 


al  potlutto  della  taa 
.(C)  Segm.  Anim.a.  iaa- 
La  granacela  •  la  figura  (degli  abbietti  ) 
immutano  il  tento,  immutandolo  maggior- 
mente  il  colora  ce.  (Hf) 

IMMUTATO.  Add.  da  Immutare.  Lai. 
immutami.  <  .r  ui--,'-t,  r  bei' ;  9  S.  Agott. 
C.  D.  ao.  a3.  Molto  mi  conturbavano  le 
mie  cogitetiooi ,  e  la  forma  mia  è  immu- 
tala topra  di  me .  (X)  Sega.  Anim.  3. 
133.  Talora  li  die*  di  tralir  di  rrdere  . 
r occhio  è  immutalo  dal  colora. 
*f  IMMUTAZIONE.  Attratto  d'Im- 
mutato .  Mmtmtiema .  Lat.  imotatoii*  .  S. 
Già.  Gritott.  i5o.  Coti  per  alcuna  tinn- 
ii lodine  la  la  immotaaiooe  de'Stnli  fcieì 
Il  trantit»  ma' Santi  alla  teletta  bealUm- 
dtne  coi  corpo  tanti/Unto ,  a  fatta  immor- 
tale dopo  la  retnrretione  ).  Segn.  Anim. 
3.  133.  Quando  dopo  V  iutmolaiione  del 
aratorio  ti  tento  giudica  d'etto  tcnaibi'a 

"Timo"'  A.»*™^1  »•  U  numero  del 
più.  Stgr,  Parie  inferiore.  Fondo  j  ed 
è  contrario  a^  Sommo  .  Lai.  pan  ima , 
imam.  Gr,  to'  Ùjtktov.  Dant.  Inf.  18 
Coti  da  imo  della  roccia  scoili  Movieu  , 
che  ricidean  gli  argini,  e  ì  fotti.  E  so. 
Che  dello  tcoglio  l'altra  valle  motlra.  Se 
lume  vi  lotte,  lutto  ad  imo.  afa*  Par. 
E  come  clivo  io  acqua  di  tuo  imo  Si 
rpecebia.  JVfr.  cap.  g.  A  lui  fu  deilioolo; 

ciò  tanto.'"0    "  ,0mm° 

%.  I.  Da  Imo  a  tommo ,  e  A  imo  m 
lemma ,  porli  avvtrbialm.,  vagimmo  Dm  batto 
admliti  e  figurala*.  U  tutto,  e  per  tut- 
lo.  Totalmente.  Lat.  ex 


tu  non  la  fai  ,  che  tri  de' primi  Di  tao 
e  di  riccbetxa  in  la  tua  terra.  Non 
deal' 


La 
la 

•e.,  te  n'andò  alla  ttanaa  dove  il  giova- 
netto addormeotalo  giacca  .  Buon.  Tome. 
1.  i.Ctte  mi  igomioi  lutto  a  imo  a  tommo. 

«  §.  II.  Dall'imo  al  tommo  por  meta/ 
volt  Dalla  più  batta  alla  più  alta  rondi- 
none. Bmrt.  Giapp.  Itb.  a.  Cominciò  a 
montare  a  talli  dall'imo  al  sommo  degli 
onori  e  de' rariebi  io  guerra.  (B) 

v  $.  III.  Spingere  in  imo  ni,  uno  ,  vale 
figuratam.  Farlo  cadere  im  botro  stato . 
Tati.  Flm.  Eroi*,  lem  16.  Poirbè  me 
duro  caio  io  imo  ipiote  Tu  che  premer 
dovei  l'iltrito  fondo,  O  trame  me,  li 
lollrafgetli  al  pondo.  (D) 

3  IMO.  Add.  Batto.  Lat.  imui .  Cr. 
v«rerr*<,  KetrotrecTac.  Petr.  lon.  n3.  In 
allo  poggio ,  in  valle  ima  e  palustre.  Bui. 
Par.  I.  3.  Produtte  la  terra  di  niente 
nella  tua  grandeua,  e  nella  tua  gravità, 
acciocché  teoeite  la  parte  ima .  9  Tati. 
Ger.  11.  11.  Cola  t'invia  l'Esercito  ca- 
ri ne  auonaa  le  Talli  ime  e  prò- 

(D) 

t  *  S-   r.guratam.  Che  i  della  più 
-  Ar.  Sat.  I.   Che  ts 

rao  già  quei  che  soo  degl'imi  a  .  Tati. 
Ger.  a.  07.  Mieto  i  vili  e  i  poleati ,  «  i 
più  sublimi  E  i  più  superbi  tapi  adegua 
agl'imi.  (A) 

«  IMOSCAPO  .  T.  degli  Architetti  . 
Parte  balia  della  colonna ,  dov'è  la  fio- 
Ut  opposto  a  Sommoscapo,  l'oc.  Die. 
L'imoscapo,  ovvero  reità  di  tolto,  nel 
quale  e  la  cinta ,  o  cimbra.  (A) 

t  »  IMPACCHETTARE  . 
Augnili.  13.  37.  Ognun  fa  spacci  ,  I 
fogli  impsrrhclla  .  (B) 

tHMPXCCHlVCa&E.  Imbrattare,  Svi- 
tare. Lat.  inquinare,  conspurenre.  Gr. 
v:»/V.i»,  XKT«u.iouvtt*.  Car.  Mali.  lon. 
6.  So ,  che  *1  cui  gli  ti  turi  •  si  suggelli. 
Che  più  carte  Boa  schiccheri,  0  impacchiu- 
che.  (•) 

IMPACCIAMELO  .  Impaccio.  Lai 
moletlia ,  impedimemtum  .  Gr. 
»uV«,  afasurrjc,.  Lev.  M.  Più  o'  avrebbe- 
no  avuto  d' impacciamealo,  che  d'aiuto. 
'".  '  Br.  3.  35.  Che  se  non  avene  in 
sulla  faccia  della  terra  niuoo  impaccia- 
mealo, sicché  ubo  uomo  potette  andare 
per  latto,  certo  egli  anderclibe  dirittamen- 
te intorno  alla  terra.  O  Salvia.  Man.  E- 
pit.  L'infermità  è  imparciamcnlo  del  cor- 
po ;  Della  volontà  ao  ,  s'  ella  bob  vuole.  (A) 

*>  IMPACCIASTE  Che  1'  1 
Che  l' ingeritee.  Magmi,  leti.  Colla 
discordante  delta  feda  mettendo  un  Dio 
oon  impacciatosi  della  ereetione,  a*  ina* 
peccianleti  drl  governo  del  mondo.  (A) 

f  #  J  Impacciente ,  vele  ancora  Che 
impaccia,  Clie  Impeditct.  S.  Agott.  C- 
D.  Itb.  IO-  cp.  39.  Ma  qualunque  ti  si*- 
00  (i  corpi)  eerto  incorruttibili  ed  im- 
e  non  impacciami  la  coolrmpla- 

m 

IMPACCIARE.  Neulr.  p,„.  Pigliar 
cura  o  briga ,  Travagliarsi  ,  Intromttttr- 
li.  Lai.  «re  immiscere.  Gr.  jauro'*  «ot- 
pxitU/Kt.  Bece.  nov.  14.  6.  Non  s*  im- 
pacctò  d' ioveslire  altrimcoli  i  suoi  dana- 
ri. E  nov.  48-  7*  Naslagio  ,  oon  t'im- 
pacciar* ;  lascia  fare  a'  cani  ed  a  me  quello 
che  questi  mtlvigia  femmina  ba  meritalo. 
E  nov.  76.  4.  Non  »'  impacciate ,  cbè  io 
noi  farei  mai.  E  nov.  98.  38.  Pratuppo- 
oendo  che  essi  di  DiunTBOStro  fallo  l'im- 
paccino. Lai-.  tg5.  lana 
cuocer  grascia  d'  oov»  *c. 

4l  S* 

,  bob  è  di  im 
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tracciarli  cen  lui.  Lib.  eoa.  108-  Quello 
.  ,  miglio  il  di  io  legherai  :  Noo  1  '  tropee- 
raf  con  medici  ,  o  notai,  E  |3i.  Chi 
<.m  ladri  l'impaccia ,  Con  mo  lor  non 
1'  hi  nctian  fan  n  paltò,  ffrrn  (hi.  a. 
-2  ',,  E  imi  più  d'  impacciarli  gli  gin 
.-ave  Dell*  Bgliaola  M  re  StordiUno. 

J.  t.  J-aV  Invaigtre  ,  Inviluppare ,  In- 
trigare j  e  il  mia  in  lijnijic.  alt.  ntulr. , 
r  neutro  paure  j ,  come  maini*  gli  trem- 
uli. Lai.  implicarr.  Gr.  iaxlùtui  Bete. 
noi».  17  38'  Credendoli  il  *uo  piacer  aod- 
dnfire  mirioJola,  tè  netto  murramenie 
impacciò  Tra.  Dr.  5  ì\.  E  perche  non 
le  I  n  iti  tagliare  .  li  vi  iniquilitcc  iato  .  e 
ineteolaii  eoa  cui ,  e  impacciami  in  quelle 

•  rrghe,  eh»  non  ne  pool*  Bierre,  ne  non 
ti  può  partire,  credendole  palar  tagliare 
4*im.  Ani.  .Vx  1  ;i  II  corpo  tnema,  la 
ingoi  t'  impaccia  ,  la  faccia  1'  infiamma  , 
•natprtKoOO  gli  occhi.  ,Hor.  .5"  Greg. 
«fargli  che  paua  per  la  maglia  della  re- 
lè ,  t*  impaccia  del  tuo  andare  ;  e  quando 
11  il.  iti  di  ipacciarai  per  andare,  allora 
egli  e  allaccialo.  Pam  Purg.  li.  Si 
IBM  tolto  'I  peto  che  lo  'mpaecia.  P  Sai- 
1  in.  Odi  .  ■  j5  Chi  me  degl'  immortali  al 
n'  impaccia  E  lega  del  riaggio  f  (X)  .Veni. 
Rim.  1  3©5.  Quel  capro  maledetto  ha  prv- 
<o  in  uio  Gir  tra  le  riti ,  e  tempre  in  lor 
»'  impaccia.  fCj 

f  %  II.  Ptr  Sequeitrere ,  Far  rappre- 
taglia.  G.  y.  9.  18.  1.  Ma  poi  ogni 
mercataBsia .  che  ti  troeò  in  Ceaori ,  in 
nome  de'  Fiorentini  fu  impacciata  per  la 
Corte  dello  'mpcridore. 

§.  III.  Per  Impedire,  Dar  noia.  Lai. 
impedire,  turbare,  impedimento  itie.  Gr. 
<70)(«fTy.  /foce  nw.  63.  la.  Perche  altri 
non  c'  impacciane,  qui  ci  terremmo.  E  noi: 
~1.  II.  E  forte  quando  io  ci  tarami,  ci 
...irebbe  rBiccbetui  che  c' iropaccierebbe  . 
l'arth.  Errai.  1-  Servirtene  a  quello, 
che  elle  ( parole )  tooo  buone,  e  per  quel- 
lo ,  che  furono  trovate,  noa  ed  impaccia- 
re inutilmente  ,  e  bene  ipetio  con  danno, 
ic  e  alimi. 

g.  IV.  Per  Ingombrarle,  Occupar  Ino- 
lo.  Lai.  occupare  ,  compiere.  Gr.  titi-vu», 
/«nìiii^Mli»  Ce.  I.  6-  IO.  Prendi 
guardia  di  non  latciar  crete  ere  io  allo  i 
pedali  ec  ,  perche  fuor  di  regione  impae 
uerebbon  la  corte.  Buon.  rim.  SJ  Amor 
la  morte  a  fona  Del  peniier  panni  icie- 
•1.  K  iatempettivo  impacci  L'alma,  che 
tenia  uria  più  con  leni  a 

•*  g.  V.  Dicali  in  proverh.  Impacciarti 
con  bestia  giovane  è  tempre  bene  P.  BE- 
STIA, g  IV  (C) 

IMPACCIATIVO.  Add.  Alto  ad  im- 
pacciare. Tratt.  gov.  fam.  a)-  Sealrndo 
quelle  ritcaldir  la  carne  ,  o  generar  trop- 
po tuono,  u  fummi  impacciatiti  del  caldo 
tpirilnale. 

IMPACCIATO  .  Add.  de  Impacciare  . 
Lat.  impeditili,  intricatili.  Gr.  i'utìtu- 
yuiiat.  Dani.  Int.  aa.  E  noi  laaciemmo 
Mr  coti  'mpaceialt.  E  Purg.  ai.  Mi  tra- 

•  •;,  ia\a  ,  e  pungenti  la  fretta  Per  la  ro- 
paeeiau  ria.  Pttr.  Oom.  ili.  Torno  alla 
diritta  via  per  impacciato  e  fa  Ite  0*0  tea  - 
tiero.  Becc.  nov.  ~r>  8-  lo  ci  par  verrò 
lante  volte ,  ebe  io  bob  vi  troverò  coti 
impacciati!  ( noè  occupalo).  Putì.  S.  Greg. 
V.  Coaeiottiarataebè  e'  fotte  un  nomo 
impacciato  degli  falli  ircoleri ,  e  inteio 
troppo  a' guadagni  terreni.  Calai.  18  E 
tengono  impacciata  tutta  le  brigala  feieè 
impedita,  a  diiagio,  in  incomodo). 

*  S  I  Impacciato  in  un  pernierò,  vale 
Travaglialo  e  tenuto  con  toipentionr  d'a- 
nimo in  quello.  Bete.  Sav.  la  coti  fatto 
pernierò  impacciato  re.  non  riipoadrra  al 
figliuolo  ,  ma  ai  atava.  ,  .1 1 

g.  II.  tn  mod>  provarli.  Eliert  più  im- 
pacciato ,  cA»  m  pulcin  nella  1  tappa ,  fa- 


la  Ite*  laper  neolverit  ,  ni  cavar  la  marni 
di  dà  ckt  areo  ha  afa  farà  r  filler  dap- 
poco. Lai.  Inertem  atta,  inorila  laberare. 
Alleg.  a38.  lo  ere  ,  come  greuolan  ebe 
io  tono,  piò  impaccialo  cta>  »•  pafanea 
Belle  t toppa. 

f  IMPACCIATONE.  JVW.  Ma**,  CA» 
0  Chi  impaccia.  Che,  »  Chi  dà  impatti. 
Fr.  Gterd.  Prrd.  B.  Si  era  aa  faalidio- 
aitaimo  impacriature  di  tulli  colore ,  che 
lo   coi, iena Tinn 

IMPACCIO.  A'o.e,  Impedimento,  Fa 
itidte,  Briga,  Intriga.  Lai.  neoleilia,  im- 
pedimentmm.  Gr.  o'vrxl'eeiac.  «MS.  Bace. 
noe.  11.  7.  Ed  in  ÉMM  ce.  Mirate ,  tea- 

j  la  darei  altro  impaccio,  albergò  .  E  nov. 

I  Ig.  iS.  Lodaodo  lidio,  che  dallo  'capac- 
cio di  colloco  tolta  l'area.  G.  V.  ti  87- 
a.  Noe  poteiao  aier  altro,  ejr»  hrìge,  e 
danuo  ed  impaccio.  Pttr.  tari.  w\.  MA  Bai 
en<A  rivo  ,  ne  mi  trac  d'iapecraa  .  Ce- 

•  vale.  Frati,  ling.  Laiciando.  e  rifiatando 
gl'impacci  del  mondo  Cai.  Itti.  65.  Noa 
avendo  ma  Sentili  che  far  eoa  cito  Boi 
più  che  pochutimo,  noa  ti  devria  pigliare 
impaccio  di  voler  far  concludere  1  aoalri 

|  ditcgni  prima .  n  poi.  9  Tati.  Gtr.  9. 
95.  Alili  gilLa  lo  Scado,  al  in   la  delira 

.  Drtarma;  impaccio  è  il  ferro  e  uoo  di- 
feie.  (fi) 

J.  Darri  gf  impacci  del  Boa*»  ,  imi* 
Pigliar  ti  la  brighe ,  che  non  ci  Uccia  >  . 
Lei.  «/iena  ajrzvrae  iponta  curare.  Gr. 
!Ti.j!a«"Ì7Ì-/i  Ittfirùi  ii.:-::  u,  a> Ceo 
cA.  Pro».  41.  QbMIì  (il  Batta)  fa  oac 
ebe  tendo  tal  carro  per  andarli  a  impic- 
care per  i  ''enne  ladro  ,  e  tenteado  il  car- 
ro rimbalaare  per  cetcre  il  Utlrieo  cb-lla 
•tradì  guaito ,  chiamò  il  bargello  e  lo  pre- 
gò che  da  tua  parte  dieette  ai  Sigg.  Vfi- 
aiali  di  Torre,  che  allora  erano  iopti  il 
far  li  liti  ar  le  vie,  che  fieettero  ..lai:  ri- 
or  quelle ,  perché  egli  «re  una  vergogna 
che  chi  andava  irai  carro  a  giuilaiiarti  a- 
vette  ■  icnutere  coti  la  budella  in  corpo;  e 
coti  dall'  avvilo  di  cottui  aacqae  il  prover- 
bio già  detto.  (C)  Sai.-,  ti  ranch  I.  3.  Che 
diavolo  Ho  io  poi  •  volerne  alti  fine  Piò 
che  la  parte ,  e  a  darmi  degl'  impacci  Del 
Rollo  f  Alleg.»1}.  Componendo  quello  eo- 
Bello ,  il  quale  io  vi  maodo  perchè,  leg- 
gendolo oella  camerata  ,  ri  ridiale  tanto 
di  me,  quanto  io  mi  do  gì'  impicci  dei 
Rotto  a  credeoaa. 

*f  9  IMPACCIOSO.  Add.  Che  ti  pren- 
de gT  impacci  che  non  gli  epellano  , 
Chi  l' impaccia  volentieri  di  ciò  che  non 
gli  apparitane.  (A) 

•f  4  IMPACCIUCAIIE  .  Imbrattarti  , 
lordarti.  Intriderti  di  clieechenia  di  te- 
gnente ed  immondo.  Magai,  lett.  Jam.  1 . 
"<i  L'ivere  tempre  bralle  ed  impicciu- 
cate  le  miai  degl'icori  macillagiaoii  del- 
l'anguille, delle  mignatte  e  de' lombri- 
chi. (A) 

9  IMPACIENZIA .  V.  A.  Impazien- 
ta. Ditcipl.  Splr.  l'i)  Per  ima  certa  gran- 
detta e  impacienti!  Eipet.  Simh.  1. 
77.  Incontinente  è  liherato  d'  ogo'  impa- 
ri enti  »  e  ferità  ipirìtuale.  (V) 

IMPADROKIRE  .  Far  padrone  .  Lit. 
dominum  face  re ,  potieitinnem  tradire  . 
Gr.  -li  .i  ,11  Toc.  Dav.  Star. 

1.  27*.  La  Iti  una  per  giuoco  l' impadro- 
nì ,  colte  forme  di  mare ,  di  qnaii  lutti 
■  Uba. 

f.  I.  Impadronirti,  neutre  pattimi,  vale 
Farti  padrone  ,  Occupare.  Lai.  ptllri  , 
obiinere  .  Gr.  upetrtì*  ,  X0atrv'*f«9ai 
Tee  Dav.  Star.  4.  36)  Cacciati  gli  abi- 
tatori, l'imudroniruno  di  quelle  terre,  e 
feeervi  ritti,  e 'I  tempio.  Strd.  Star.  a. 
70.  Acciocché  i  Saracini  noo  t'impadro. 
oiitcro  degli  armamenti. 

g.  II.  Per  metal  Impone  nor  li.  Inten- 
der bene  aleno*  caia.    Gal.  Siti. 


Noa  mi  aono  interinacele  impadronito  del- 
la annerii  del  ducono  fallo  dal  aigaar 
Sai  viali. 

IMPADRONITO.  Add  da  Impadroni- 
rà. Lei.  poUtui.  Gè.  ege»*,  «er&uie'fiini. 

IMPADULAMENTO  .  La  tmpadmlara  . 
Fr.  Giani.  Prad.  Il  Noa  ai  può  tra  ut  are 
il  grano  oegl' impadalati  campi,  1  anello 
latpadalameaU  la  vieti. 

t  f  IMPADULARE.  Da  Padaìe  ,  che 
e  la  liane»  ,  ehi  Palude  .  Diventar»  ,  t 
Farei  padnlt  .  Lei.  paludem  fieri  .  Gr. 
»  l'è»*»  yi'vie&ou  .  Ou.  Cam.  la/,  la,. 
J76-  Poe  a'  leapadulaoo ,  a  fanne  eie  ete- 
ree dello  Cacalo,  cioè  pianila  e  gnaulo 

IMP ADULATO.  Add.  da  lumpadmlare. 
Fr.  Giorni  Fred  II  No.  ti  pau  mainare 
il  grarae  aMigl'teapaeValati  campi  ,  e  attilla 
impeduli eienle  lo  vieta.  *  •  G.  /'.  Io).  |S6- 
1.  Noa  a'eevideoa  che  il  dette  prato  (ama 
•donalo  e  impadulalo  d'iaaareo  •.  (N) 

0  IMPAGABILE  .  Add.  a"  agni  rea. 
fere  dell'  mio  e  della  itila  Jam.  Che  man 
ha  pretto.  Che  non  pan)  pagarli  quanto 
vale.  E  no*  che  delie  caie  che  hanno 
pretto.  11  dici  ancora  de'  l.enefttm,  e  li- 
mili cote  che  H  a rlt naie  degne  di  rareeat 
penta.  (A) 

n  IMPAGINARE  .  r.  degli  Stampato 
ri.  Formar  la  pagina  co'  carataeri  nauti 
Inaiami  dal  ramponiere.  (A) 

t  •  IMPAGLIATA,  attowi  «a  diverti 
luoghi ,  La  donna  di  parta .  Band,  mal 
Nel  tempo  del  parte  nelle  ceraara  di  tali 
impagliate  non  pana  attere  eaAtgfai lattatilo 
d'oro.  Are*,  far.  Ar.  Impagliata,  do  eoa  . 
che  per  aver  partorito  di  pace  tempo,  ila 
ancora  ia  letto.  (A) 

IMPAGLIATO.  Add  Caperla,  a  Me- 
teolata  con  paglia .  Lai.  palaminut .  Gr. 
v  /j.-.-'.'c  ;  .  Cr.  5.  19.  Il-  E  taglialo 
via  qaello  ette  arenacei  di  fumi ,  ti  pren- 
da loto  impaglialo ,  e  coprirai  il  detta 
luogo.  Pallai!  Imbiota  le  arorticilura  con 
lem  bianca,  ovvero  eoa  altro  loto  im- 
piglino. 

g.  Gran»  bene,  o  mate  impagliata  ,  m 
dica  quaudo  egli  e  •  spetto,  a  rad»  di 

paglia 

»  IMPALACIONE.  Lo  iltilo  chi  Im- 
pala ito  ne.  Matt-  Frani,  rim.  buri,  a 
3)3.  Che  Dio  ci  tea mpi  della  impaligta- 

■a.  (fi) 

IMP  AL  ANDR  ANATO.  Add.  Vitlin  di 
palandrana.  Lai.  gauutpatut.  Ambr.  Furi 
3.  II.  Ma  ecco  il  martiri  impalaadra- 
nato.  *  Cri.  Lett.  Cic.  a.  ?3-  Qne'  uen 
impalandranali  moalrano  far  il  lavoro  da' 
fremii,  e  renderei  l'etlera  (C) 

IMPALARE.  Uccidere  gli  uomini  col 
Cacciare  nella  parte  peitrriore  un  pala,  e 
farlo  riuictre  di  trpra.  Star.  Sur.  5.  101 
E  (  per  qaaalo  re  ne  vede  ancora  ia  Pro- 
copio)  oon  coolenti  di  ammanire  gli  uo- 
mini lemp  icemenle  ,  f irono  i  primi  ,  che 
commeiarono  ad  impalargli ,  come  ■*  di 
aotlri  l'in  Ira" Turchi,  benché  di  rado 
CinffT.  Cale.  a.  37.  Come  qnel  c' ha  d' li- 
tri morte  impello.  O  d'euer  di'  deliri 
•  trainatili  In  quattro  parli,  o  d'eiaere 
impililo.  Late.  rim.  madngaleii.  3fJ.  Al- 
tri penilo  elle  'I  Torco  pani  il  mare,  E 
eh'  ei  venga  a  impilare  Chi  noo  vorrà  la 
Fede  rinnegare. 

*  g.  Per  mettere  i  pah  alta  viti  .  e 
ad  altre  piaate  in  laltrgno  .  Car  teil. 
intd.  3.  76.  E  neceuarrremrale  bitogna 
impalar  li  «igoa.  (C)  F.  io:  Or  bitogna 
(  il  tempo)  id  impalar  la  vigni,  e  qm  noa 
•oao  pali  ricchi,  e  nuo  ai  trova  anco  di 
nwrvi.  (Pi) 

S  IMPALATO.  Add.  da  Impalare.  Ci- 
riff.  Cale.  1  18.  Che  le  tue  membra  . 
già  tanto  leggiadre  ,  Eran  più  ircene  che 
impalata  bolle. 

♦  g.  Impalate  comt  un  cero,  vate  Di- 
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'e.  •  Ciwm  ttitenut*  da 
in  lutto   di  un  petto 
ìlelm.  i.  3l.  Ferro* ,  impali  quivi 
come  ud  («o ,  Fiiao.W  in  loro  il  guar- 
do -  f/fi 

IMPANAZIONE.  Lo'mpalare.  Rera. 
nm.  1  ali.  Anch' in  trovar  tortemi  A 
ceii  gloriose  impalasione. 

IMPALAZZATO.  /<JJ.  Fallo  a  j\<tKut 
M  «VlM.  Irali.  f.v.  /<ro..  8X  Usare 
obi  >l  corpo  dilettosi .  vcitimeoli  6oi  ,  r 
rase  impalaeaale. 

*  IMPALC  AMENTO.  lerm«it*«t  del 

«t,    loc.    Vis.   Qunlo,    insieme  cui 
o  e  cornice  ,  cubo  tuo  principio  dalle 
Invitate  e  impalcameoti.  (A) 

IMPALCARE.  Mettere,  o  Fare  il  pal- 
co. Lai.  contifiulioném  conslruere,  tabu- 
latomi tuff  fere.  Gr.  la ..  j .  *  Reldim. 
Dee.  Penne  quelli  pionoai ,  aopra  i  quali 
ci  dote* 
«ino  di 

poi u 'o  rrtielere  al  gran  peio.  (A) 

*  IMPALCATURA.  ImpaLamentc,  ed 
II  paleo  stesso.  Vesar.  I  fregi  della  ca- 


nto .  •  spetto  impelli 
l.  Quella  impelline. 
:,  e  «baia  per  la  falki 


I  nlli.  I'  impalcatura  (A)  Urlili.  Dilt. 
».  J.  Quegli  altri  ( animali )  ce.  i  quali 
«irono  spaiai  ,  o  per  lo  superficie  degli  a- 
oiarttli  m*«£titri,  o  aotlo  la  pelle,  n  deo- 
ira  le  «iteer*  U  ro  .  o  dentro  eavcrncllc 
per  la  ptccelcita  incredibili,  ch'etti  l'i» 
cìtibo,  o  ne'  legnami  delle  laapalcalure  de- 
gli rd.S*,»,  o  do' corredamcnli  d'ogni  na- 
Mfka  ec.  fWJ 

IMPALUDATO  Add  Che  ha  palli- 
late.  Le»,  vallo  mrnmitui.  Gr.  /:-:■/--.-;;,, 
O.  V,  tf.  ,,4.  g.  Il  porlo  era  mito  ina- 
saltatalo,  •  incatenalo. 

t  5  IMPA.LLIDARE,  e  peti  comune- 
mente  IMPAX.L I IMI;  E  .  Divenir  pullula  . 
Lai.  poliestere .  Gr.  oìjfsioì»  •  File-e.  5. 
160.  Facendo  ancora  talvolta  la  ebiara 
faccia  del  S.le  impallidire.  Petr.  san.  rag. 
Vuel  .ago  impali.. In  .  che  'I  dolce  riso 
■>' un' ani  ..iosa  nebbia  ricoperse  .  F.  ago* 
E  tpeiso  Iremo  .  •  HU  no  impallidiaco  . 
Cam.  Far.  I 
mate  In  fune 
■arenata  fuga 

4l  §.  1.  JC  in  slgmfic.  neulr  pass. 
•  Ar.  Fur.  3a»  IOI .  S' impallidisce  ,  e 
lotta  cangie  in  viro ,  Che  tal  sementa  u- 
dir  poco  le  aggrada  -.  (Jf) 

*  8    »  àrderà  U  tmMr*'  Ap- 

pannarsi JVer.  Art.  Vttr.  Proem.  Oltre 
alla  difficoltà  e  ape  «e  nel  farle  f  le  spero 
di  metallo  )  non  rappresentano  al  »  ivo  co- 
nte 'I  vetro,  e  quel  che  è  peggio,  in  bre- 
'e  tempo  impellidtscooo ,  non  reppresen- 
laudo  cosa  alcuna.  (ÌS) 

f  IMPALLIDATO,  e  IMPALLIDI- 
TO. Add.  da'  lor  verbi  .  Lai.  pmlltdus  , 
palle  tetris .  Gr.  *>XP°i  •  /  '  '  -J-  ■  >  *  >'"< 
lem.  4.  a.  Pnrea  quasi' era  benigno  e  cor- 
te** A  quella  doooe  impallidite  e  smorte 
Che  Dot  bel  ttadiglton  di  Dario  prese  fceal 
ù*  Votmbolmrio  mila  voce  Padiglione  :  I* 
moderne  stampe  iranno  Pallidelte).  (R) 

IMPALMAMENTO  •  V  impalmar!  . 
Lai.  itextrurun,  comunella  .  Fr.  Cìard. 
Pred.  Quante,  e  quanti  ton  morti  e  ton 
urli  nel  giorno  del  loro  tpo*erec*.io  im- 
palma mento  ! 

f  IMPALMARE  .  Congiugner  palma 
con  palma  in  segno  di  promessa  .  Lat. 
dtiUrmr  Imntara  drrltram  .  Gr.  i  1 ( .  i 
cTefiot'»  «>t9eeAi««v  .  Peter.  g.  9.  nov.  a. 
Il  Ite  fu  contento  ,  e  mesier  Arrigbelto 
ancora  ,  e  impelmaronst  del  camnaUere 
■asiirme.  Cron.  Mare  II.  aefi.  Di  poi  mi 
Uadl  il  |.adir-  di  quella,  ebe  me  l'*eca 
prometta  mediante  il  menano ,  e  di  poi 
in  tu*  pretensa  ,  e  in  tanta  Croce  m' im- 
pauri') ,  ed  io  a  lui.  Frane.  SaccA.  noe. 
aqO.  Tutti  t'accordarono,  e  alla  mensa 
t'impalmarono  ,  •  fiorarono  insieme. 


»>  S-  impalmare  la  mnrte,  per  Ciu- 
di morire ,  fu  ddlo  dal  «  svocr.  Fi- 
/ec.  |,  i3s.  I  divoti  giovani  alavano  Isa. 
ruci  avendo  già  dannata  la  loro  vita  ,  ti- 
ene! della  battagliale  impalmataai  la  morte, 
anti  die  incominciar  vilmiota  fuga  ».  (Ci 
5  §-  II.  Ver  lo  Toccar  della  mano  che 
fa  lo  speso  alta  spma  per  prometterli  , 
dando  la  mano  in  perno  di  fede  .  l'eccr 
g  8.  ter.  1.  Metter  Butndelnaonle  giurò 
una  fanciulla  degli  Amidet  pei  moglie,  e 
impelmolla  E  g.  tff.  nov.  ult.  ball.  Ei 
mi  impalmò ,  e  giuro  per  sua  fede  Ch'al- 
tra dtion*  •  che  me,  tiun  torri*  mai.  Geli. 
Sport.  5.  I.  Voi  non  aaret*  a  ntta  a  gita- 
alarmi  quello  pare  ni  a.  o  ec.  ,  che  io  l'ho 
di  già  impalmata  .  a*"ir  n*>>.  7.  *63.  In 
pochi  di  le  trovo  un  marito  aitai  ben  re- 
cipiente ,  il  quale ,  tubilo ,  che  la  ebbe 
impalmata ,  ec. 

#  S  IU.  Impalmare  una  ad  une,,  vale 
PiomelUrgliela  in  lipesa  -  «  Jlor.  Eur. 
4-  <>>■  Della  quale  dopo  alcun  tempo  lu 
Irati*  n-ie..iamenle  (lucila  stessa  figliuola 
del  Re,  che  gli  era  siala  impalmala  djlta 
falsa  dunna  Terna  .  Toc.  Vav.  Ann-  2, 
|3.  Ma  Tibeiao  levò  eli  Suri*  Citlico  Si- 
lano .  ebe  aveva  impalmata  una  figliuola 
a  Nerone  ».  (Cj 

*t  *  g-  IV.  Per  Impugnare  .  Renili. 
A  tot.  I.  a.  117.  Le  quali  (armi)  egli 
incontro  ad  amore  con  ti  fellone  animo 
impalmale  t'avea  (ani  figure  la  m.  )  .  (V) 
t  IMPALMATO.  Add.  da  Impalmare. 
Lai.  coaiunctus  Gr.  au^ru^Sw*.  Osirf. 
Pisi.  10  Ove  è  era  la  lua  giurata  fede? 
ove  la  lua  mano  diritta,  impalmata  coli* 
mi*  T 

*f  IMPALPABILE.  Add.  Ridotto  a 
tale  sottiglttna  ,  the  non  e  palpabile  ,  o 
non  pare  palpabile  j  contrario  di  Palpa- 
bile. Lat.  impalpabili.  Gr.  a. |*iia*T««. 
Ter.  S    Gre*.  Sarà  impalpabile,  e  più 

Itile,  che  il  vento,  e  che  l'ara  Rat. 
Purg.  a5  a.  Come  l'ombra  appare,  ed 
è  impalpabile  ,  coli  ce.  JT.«-tJ.  nat.  esp. 
li.  Tal  metlura  te  tara  falla  con  polve- 
re di  iMtioo  petto  ,  ridotta  per  lungo  ma- 
cinamento impalpabile  ec,  tara  allumina 
a  stuccar  vetri. 

IMPALPABILISSIMO.  Superi.  d'Im- 
palpabile, tib.  tur.  malati.  Pesta  il  gen- 
giovo,  e  faune  polvere  sui  1  il  munì  ,  o  im- 

P'^PAI.'pAB1LMENTE.  Avxtrb.  In  ma- 
niera ,  che  non  si  possa  palpare.  Art. 
Velr.  Pier.  cfi.  Si  macinino  topra  porfido 
impalpabilmente.  E  qg-  Smalto  auurro 
macinato  topra  portico  impalpabilmente. 
Rad.  Coas.  l.  >•,'•  Si  potrebbe  ad  opra  re 
il  tu  ce  nero  candì  impalpabilmente  polve- 
ritaalo ,  e  soffiato  a  digiuno  nctl'  occhio  . 
E  appresso:  Si  poleeriaai  il  tutto  impal- 
pabilmente, e  ti  toft  nell'occhio. 

f  IMPALUDARE.  Impadularej  ed  oltre 
ali'  attiva,  si  usa  in  stgnif.  neulr.  Laì.pa- 
ludem  fieri.  Gr.  Aiat»»i#  ytrta&Kl.  X>«nl. 
Inf.  30.  Meo  mollo  ha  corso ,  che  trnova 
una  lama .  Nella  qua!  ti  distende  ,  e  la  ' im- 
paluda. Tasi.  Ger.  7.  a8.  Giungen  a 'fin 
là  dove  un  toaao  ,  e  rio  Lago  impaluda  . 
E  7.  $6.  Cu  ni'  il  pesce ,  cola  dove  impa- 
luda Ma*  acni  di  Come  echio  il  nostro  ma- 
re.  Fugge  dell*  onda  impetuosa,  e  cruda. 

»  IMPALUDATO.  Add.  da  Impalu- 
dare. (A) 

*f  *  g.  l'ale  anche  Affondalo  in  pa- 
lude. Glambull.  Appar.  Pantano  Ira  Pa- 
via e  B  inasto,  dove  in  terribile  scaramuc- 
cia ti  vede  il  signor  a  cavallo  impaluda- 
lo. (A) 

*t  *  1MPAMPINARE.  Srutr.  pass. 
Coprirsi  ,  Ornarsi  di  pampini.  Cor.  En. 
7.  597.  Per  te  prende  i  Inai  tirsi  ,  >  te 
s'  inipampina  ,  A  te  la 
tee  e  dedica.  (A) 


IMPANCAME  Porsi  a  sedere ,  e  in 
particolare  a  l.no'a.  Lai.  dneumbere.  Gr. 
KeajfXi'viiv,  v/7<ti<ed«i  Cemp.  Mani. 
Perchè  l'opera  è  lunga,  e't  giorno  man* 
ca  ,  Farriam  I'  ultima  nottra  revercoaa  , 
Sendo  bel  tempo ,  e  I'  ora  ,  che  1'  impan- 
ca. *  lat.  Sold.  set.  Ove  il  Cielo  agli 
Dei  la  mensa  adorna  Ivi  impanca..,  „,"|. 
ra.  (A) 

S     Equtvvcamcntc  per    Porsi  a  gin 
cere  su  panca.  Mail.    Frane,  nm.  buri 
a.  fiat,  Chi  alloggiava  in  pagHa,  e  chi 
nel  Seno;  Allri  t'era  impancalo,  o  inta- 
volato ;  Ed  io  mi  raggirava  a  quel  sereno 

#  IMPANCATO.  Add.  da  Impancarej 
Porlo  a  sedere  a  tavola.  Lat.  ducumbtns 
Gr.  r  .  /  i  i .  5  1 1  :    .   (  ir.  /•{(.  |,  ^l.  Vit- 
torio, tosto  <he  lo  vide  impancalo,  se  ne 
torno  di  nuovo  a  quella  tua  ditene.  (*) 

#  IMPANI  AMENTO-  1/ alto  dell'tm. 
paniere.  (A) 

't  *  S  E  figurai.  Appigliemente,  In- 
viluppamente.  Lai.  edharsio ,  hetsitalio.  Gr. 
ir99J*»'X*T)»t,.  Salvia,  due.  a.  a58.  Co.i 
da  coccum  ne  luci  ciocca,  con  quell'im- 
paniameolo  della  lingua  uc)  proferire  il 

f  IMPANIARE.  Intridere,  e  Imbiutar  di 
pania  l  ai.  vitro  ehhniie  ,  visco  oblinere. 
Gr.  tfaj  ÌmiflaX%  Cr.  lo.  a^-  I.  Gli  uc- 
celli si  prendono  col  vischio,  osterò  pa- 
nia ,  in  molli  modi  :  uno  modo  « ,  che 
s'impaniano  verghe  tollilii.ime  d'  olmo  . 
Cani.  Cam.  j3o.  Noi  Mppsasn  eh' ogni 
dona*  tcmprem*i  D'uccellar  ti  diletta,  E 
ton  di  noi  miglior  maestre  assai  D'  inope- 
niar  la  civetta  (ijui  figurai  ). 

g.  I.  Impaniare,  si  dice  anche  l'Adat- 


tare le  verri 


tniu isole  in  su  i 


he,  e/te  si  chiamane  I  ergelli. 

%.  Il-  Per  me  taf.  Rimaner  preso  ,  e  da 
inganno  ,  o  da  innamoramento  ,  ec.  Ruea. 
Fler.  ».  a.  j  Mi  le  tante  E  tante  le  ca- 
reaee  ,  eh'  io  'mpaniai.  E  4-  i-  l3-  Dov'è 
quel  savio  Che  dianai  m'  assali  eoo  tanta 
goerra.  Perche  impaniasti  anch'io.  Malm. 
9.  69.  Ed  egli ,  cb'  e  impaniato  e  ha 
qualche  segno ,  Crede  il  suo  amor  da  lei 
esser  gradilo.  f"ir.  lue.  a.  5  Parli,  ebe 
ella  abbia  saputo  tanto  fare,  ch'ella  l'ha 
fallo  impaniare  T 

*f  g.  III.  Pur  per  metaf.  vale  anche 
Intraprendere  alcuno  afare  ;  modo  poco 
usalo,  Ruon.  Tane.  1.  3.  Questo  non  mi 
par  tempo  da  'mpaniare. 

«  S-  IV-  Impaniare ,  per 
landesi  del  pronunziar  ctrte 
cmnn  un  certo  legamento  di  suono  che 
meglio  si  sente  di  avello  che  si  dica.  Sal- 
via. Aaaot.  Mur.peg.  85.  (I  enea.  1770.). 
L'  impaniare  la  lingua  nelle  voci  Cerio 
(che  gli  antichi,  per  disegnare  più  »'  in- 
vischiata pronunaia,  icrivcv*oo  CierloJ, 
Perciò ,  A'oclvo,  dalla  maggior  parte  ee. 

d'  Itiia^d.cT^iVr/"  r°iVrs.ò  ."".Ve»""" 
Paté,  con  tela  ottusa  e  dolce.  (V) 

t  IMPANIATO.  Add  dm  Impaniare.  Lat. 
euro  oblinilus  ,  ilUepseelus.  Gr.  .  ; t aàit,. 
Dant.  Inf.  aa.  Poe  ter  gli  uocinr  reno 
gì'  impaniati  (qui  rafe  impeciali).  Cu  il 
Cam.  180.  Però  con  danno ,  o  scorno  As- 
mi sono  aggirali.  Poi  rotano  impaniati 
alla  livella  (qui  figurai  ). 

*  g.  I.  E  per  mtlaf.  Vii.  S.  Gie. 
Gualb.  346.  Fece  torre  una  botte  ,  e  f. 

roogge  di  grano  f  e  cosi  impanialo  di  coti 
grande  coeletta ,  non  ti  parli  quindi  da 
teraa  imioo  a  nona.  (V)Ces.  Bell.  Deal.  1 
369.  Bella  metafora:  in  luogo  di  dire; 
perch'io  mi  stenda  un  poco  (quasi  impa- 
nialo a  questo  piacere  )  a  parlarti  di 
ne.  CO 

§.  II.  Per  metaf.  Innamorato.  More. 
6.  19.  Rinaldo  vide  l'iirmr  preso  il  «i- 
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uh  io  Un'  altra  «otta  .  •  già  lutto 
nino. 


impj- 


g,  HI.  Per  Impacciato,  Occupato.  Toc. 
••>.  Ann.  I.  18.  Po«>  lontano  erano  I 


tulli  allegri,  vedendoci  prima 
feria  di  Augurio,  poi  palla  discordie 
impaniali.  Alleg.  3|6.  la  maaao  d'  uoa 
ula ,  o  magaaaioo  Par  do»  orci  impaciato. 

•f  9  IMI' AMATORE.  VtrhaL  mare. 
Che.  o  Chi  impunto.  W™.  Opp.  Cuce  I. 
9.  Gl'impaniaiori  tortor»lle  uccidono.  (Ai 
tf  IMPANATURA.  £  f  impunture  cer- 
to parole  eulta  pronunzia ,  comi  Certo  , 
Perciò ,  in  vece  di  Serto ,  Persio  ( 
IMPANIARE |  g.  "V.,  in  questo  tento). 
Salvia.  Annoi.  Murut.  pag.  85.  (  Verni. 
1770.).  Ne  aocbc  i  Greci  ec.  eoo  basco 
qurtla  impaniatura  del  CI.  (V) 

•t  IMPANICCIARE.  ImpiaUricciare  di 
panicela  ,  o  di  eota  umile  a  panicela.  Lai. 
ublinire.  Gr.  tKi%piut. 

IMPANIO. Sutl.  Impaccio,  Fituppo.  Lai. 
molestia  ,  impedinentnm.  Gr.  èv-yiuiK-x. 
svio.  Tae.  Dav.  Ann.  3.  67.  Non  a  ca- 
io già  etteie  alalo  vietalo  lo  mpanio  della 


■  per  ali  pteti  amiti,  o 
IMPANNATA.  Chiusura  di  panno 


*  di  earto .  cAc  ti  fu  alt'  apertura  delle 
fintile*.  Allea.  iSb\.  Il  vento  che  dibatta 
un'  imperniala  .  Ceceh.  Dont.  |.  a  Iona- 
morato,  Cb'  arde  le  gelosia  col  fiato,  • 
fora  Le  'mpaanal*  cogli  ocebi.  Buon.  Fter. 
4.  I.  5.  Piglia  piglx  il  Paleggio,  O  In 

V  atpetta  da  poesie  'mpannela  Co  paiuol 
di  raooata.  Malm.  9  5.  Aceioecb'ei  non 
la  vegga  .concia,  a  acialta,  Manda  giù 

V  impennata  .  e  li  rimpiatta. 
IMPANNATO.  Add.  Difeto,  0  fura- 
lo con  panno.  Capr.  Bell.  7.  l33.  Tu 
potrai,  mando  qualche  diligertela ,  difen- 
dertene in  caia  co*  fuochi ,  e  colle  finestre 
bene  impannate.  Borgh.  Hip.  181  Se 
pure  il  prende  dal  messo  giorno,  tenga 
Ir  finestre  impannale.  E  >8a.  Ma  se  si 
«{•pongono  in  iatanaa  bianca  entro  a  fine- 
atra  impannata  ,  bisogna  far ,  che  tieao 
poro  differenti  i  lumi  dall'  ombre. 

IMPANTANARE  .  Divenir  pantano  j 
the,  oltre  alla  tigui/c.  alt.,  li  «a*. pera 
auicAe  nel  tenUm-  neulr.  pati.  Lai.  palu- 
ilrm  feri.  Cr.  liuirrj*  fiexAuw.  Diltom. 
6.  4-  Guarda  la  tua  natura  quanto  è  (tra- 
ns i  Tre  mesi  ita,  che  tal  color  non  per- 
de) E  tre,  polvere  par  che  t'impaniane. 

t  g.  I.  Impantanare  ,  diremmo  anche  per 
Dure  in  un  pantano  ,  Entrarvi  dentro.  Lai. 
In  timum  incidere,  limo  infigi.  Gr.  at< 
pópjiopoi  tpitìwcui.  Alleg.  156.  Leg. 
gelelo  (  Il  tornello  )  dunque  per  («serre, 
e  lidelevene,  o  pur  «stirile  per  rabbia 
come  fo  io,  che  non  penso  mai  più  impen 
unitali  io  «mi!  fanghi  (qui  /guru!.). 

g.  II.  Per  limili t.  Red.  On.  un.  io5. 
Come  è  egli  impoiaibile  far  prender  per 
bocca  tanta  quantità  di  triaca,  che  i  ver- 
mi dello  ilomaco  e  drgl'  intestini  vi  si 
pollano  impantanar  dentro  f 

IMPANTANATO.  Add.  da  Impantana- 
re. Lai.  limo  infimi.  Gr.  ite  'hèefiopoy 
iittrtaaaV  Beru.  Ori.  3.  4  4&  Vide  il 
perle  radalo  al  fondo  basto ,  Ove  l'acqua 
il  pantano  appunto  chiude,  E  impantana- 
lo in  meesa  alla  palude.  Red.  Oli-  un. 
6  Tra  la  quale  (materia  mucosa  )  ala- 
vano involti ,  e  ,  per  coti  dire ,  impantanati 
molli  mioulittimi  lombrichi. 

IMPAPPAPICARE.  Uettore  il  pappa- 
fico ,  che  e  un  urite  te  di  panno ,  0  drap- 
po,  che  ti  pene  in  cupo,  e  euopre  parta 
del  viio,  e  si  porta  la  riaggio  par  dijen- 


bu/ere.  Lai.  < 

àffutll % .     ri  nt . 


a.  1  Mi- 
Chi  alle  lempie  ti  fateia  gli  occhiaU ,  Chi 
topra    i  berretlia   t"  impappaura  ,  Chi  i 
marron  manda  innasai  a  far  viari. 
SPAPPOLATO    Bruttato  di 


Impietrato.  Patoff.  8.  Quando  era  im- 
pappuUlo  alla  panieria. 

IMPARACCHIARE.  Imparar  paco.  Lai. 
Itviter  udducore.  Gr  0X170»  aiaA.iY  Toc. 
Duv.  Perd.  elotf.  4lQ-  Sesta  liberta  (l'e- 
loquente) t'  impararcuia ,  quati  una  dell* 
tporrbistime  arti. 

IMPARADISARE.  Heller*  in  parodi  ro. 
Beatificare.  LaU  bear*.  Gr.  pa\*eipCrii* . 
Dani.  Pur.  ;H  Potciache  incontro  alla 
vita  preteole  De'  miseri  mortali  aperse  il 
vero  Quella,  ebe  imparadisa  la  mia  men- 
te. Bai  tuli  Imparadisare  è  mettere  in 
peradiio ,  ed  è  verbo  formato  dall'  tutor» 

*  IMPARAGONABILE. 
parobite.  Ltt.  incomparabili! 


soiree.  Segner.  Pred.  35.  14.  Questo  ap- 
punto <■  ciò  che  dà  I'  ultimo  compimento 
ai  dolori  imparagonabili.  E  Crisi,  inttr. 
3.  35.  10.  Non  so  te  vi  tiale  potli  mai  di 
propoiito  ad  osservare  1'  etempio  impara- 
gonabile di  obbedienza.  (*) 

4i  IMPAR  AMENTO.  Lo  imparare.  Ap- 
prendimento. Uden.  Tiit.  3.  91.  Pigliamo 
animo  e  oeeeiione  di  concatenar  qui  le 

serio,  imparamentn  ut  ili  turno.  (C) 

f  IMPARANTE.  Che  impara. Lm\. duerni 
Gr.  ttoivSo-voiv.  Sen.  Bea.  l'arch.  6.  17. 
Queir  altro ,  mentre  cb»  m'  insegnava  , 
sopportò,  e  fatiti,  e  rincrescimento ,  ol- 
irà quelle  cose ,  che  ti  dicono  comune- 
mente da  chi  insegna  agi'  imparanti  (qui 
in  fona  di  tust.). 

5  IMPARARE  .  Apprender  coti' intel- 
letto ,  Procacciarli  con  operailon  di  mea- 
to cognHian*  nuova  di  checehettia.  Lai. 
dittare,  addisctre.  Gr.  »«»&«'»«»,  jr/e- 
<ru  ■>..  Jj'im.  Becc.  nov.  77.  Ifi.  E  quel 
sanno,  rhe  coloro  hanno  ad  imperare . 
Dani.  Purg.  6.  Coloi,  che  perde  ai  ri- 
man  dolerne.  Ripetendo  le  volte,*  tritio 
impara.  Petr.  ton.  44'  0  Amore,  o  Madon- 
na altr*  uso  impari.  Cai.  leti.  Ma  quanto 
t' impedirono  Ir  tue  fatiebe,  tanto  si  te  e  ma 
il  frullo  di  chi  ha  detidrrio  d'imparare. 

*  g.  I.  E  eoi  Di.  Ì'U.  SS.  Pad.  a. 
l56-  Imparate  da  me  d'  esser  amili  e  man- 
meli  di  cuore  (V)  Cose.  S.  Sera.  Entra 
al  «iure  luo.e  impara  di  stimare  lo  spi- 
rilo  tuo.  Car.  Apot.  Non  sarebbe  passo 
uno ,  che  volendo  imparare  di  camminare 
de  un  altro  ,  gli  andaste  srmpre  dietro  , 
mettendo  i  piedi  appunto  doude  colui  li 
lieve  T  (Br) 

♦  g.  II.  Imparare  a  vivere ,  o  u  far  chec- 
ehettia ulte  sue,  o  alt  altrui  spese,  vote 
Imparare  a  vivere  ,  0  a  far  checchessia 
coi  proprio,  o  colf  altrui  pericolo  ,  e  dan- 
no. Lai.  tuo,  tei  aliena  ptriculo  discere 
Petr.  cani,  aa.  3.  Che  eoovien  ch'allei 
impare  alle  tue  l|x-w.  t\r.  Lue.  4-  3. 
Ma  io  impererò  a  vivete  a  poco  a  poco 
alle  mie  tpete.  Red.  leti.  t.  3o4-  Il  pri- 
mo inno  che  cominciai  a  far*  il  mediro, 
gìovaoailro  invtperto  ,  impalai  quatta  dot. 
trina  a  mie  tpete,  perchè  veramente  quel* 
l'anno  volendo  fare  il  dottorino,  ed  il 
•aceraie  ,  e  volendo  a  ditpello  del  mondo 
guarire  dell'  ipocondria ,  ingollai  tanti  e 
coti  pani  beveroni ,  che  ec. 

g.  III.  Imparare  a  fare  alcuna  cote  , 

ti     liirr     ir  o.n  ir  i? /Tir  ri  ir    ytzr     ,4  pp  •  r  n  tir  ;  e  a 

la  far  più.  Freme.  Sueeh.  no»,  i&i. 
I ,  che  delie  loro  uu  poco  di  colla , 
tierbe  imparattono  di  ipeleaaare  al  banco 
(negli  ttompati  appartili  no  ), 

§.  IV.  Imparare,  per  Im legnare.  Ceceh. 
Stati.  Cr.  3.  5*  Imperanti  ua  miccio , 
come  e'  ti  fanno.  4  Moti,  frani,  rim. 
buri.  8' alcun  pietoso  albergato»  m'impa- 
ri Io  li  retto  obbligtlo.  Alam.  Colt.  lib. 
5.  Non  t'impali"  da  me  gli  antichi  mar- 
mi. Gali.  Cisx.  5,  Ellt  fu  (ora*  per  av*. 

"poeo".'  u\T(»r? 


#  g.  V .  Per  Conoscere ,  Sapore.  Alata. 
Colt.  Ilh.  I.  La  negra  •  l'aHr*  ch'il  co- 
ler presenta ,  Non  cewvteo*  imparar,  jtr. 
Fur.  3.  68.  Gener  del  re  di  Francia,  ni- 
col tecorado  È  I' ua .  quest'altro  (  acci*, 
latti  gl'  impari  )  Ippolito  è.  (Br) 

P  g.  VI.  Impara  arto  a  virtù  ,  t  cara- 
In  fuori  al  bisogno  j  proverbio  eh»  vale.- 
Fornisciti  et  arie,  e  al  bisogno  lem  varrai  i 
e  non  differite*  duinullro.  Impara  Farla, 
e  mettila  da  parto.  Ceceh.  Prov.  lOO. 
Bene  Di»*  il  proverbi*  t  impara  arte  • 
virtà ,  E  a*  il  bisogno  viea  cav*U  tu  (C) 

§.  VII.  Gua fiondo  s'impara,  o 
li  j  proverò,  che  vale ,  che  i\oa  si  al 
tu  mnettro  perfetto  in  un  giorno  ■  J 
Ori.  i.  io.  3o.  Ed  un  .Uro  e,  eh*  die*, 
cb*  guati  so  do ,  a  poco  •  poco  va  l' uo- 
mo imparando . 

IMPARATICCIO.  Aggiunto  di  Cosa 
male  imparato,  a  di  Opera  fatta  da  aa 
principiante . 

IMPARATO.  Add.  da  Imparar».  Lai. 
perceptus.  Gr.  attuati rjui**c-  Alarne.  Gir. 
|6.  57.  E  dritto   ino  par  I*  imparala 


IMPAREGGIABILE.  Add.  Che  non  ha 
nari.  Lai.  incomparabili!.  Gr.  daTtppvric, 
t(«X*(-  Fr.  Giord.  Pred.  Fiariva  pac 
impareggiabil*  umdlà.  Red.  Ose.  aa  1  So 
Di  una  veramonl*  impareggiabile  miaute*- 
a*  erano  certi  altri  vermicciuoli. 

•7-  IMPAREGGIABILMENTE.  Avver- 
bio. In  modo  impareggiabile.  Bari.  Rlcf. 
Sav.  a.  IO.  4$o-  Chi  non  direbbe  che  im- 
pareggiabilmenle  giura  nero  a  tlabali»  l'ani- 
mo nella  iottabilu*  delle  eoa»  umane  »  (C) 
t  IMPARENTARE.  Acuir,  pan.  ed 
anche  neulr.  anol.  Divenir  parlato.  Far 
parentado  .  Lai.  e  finitale  10  dtvmcrre  , 
afinitoto  lungi.  Gr.  trova yarAai  n;  jet- 
«ctatv.  Otta  Com.  Par.  6.  126.  Per  la 
mala  compagnia  che  aveva  Rotanlo,  te  vi- 
cine citladi  non  volevano  imparentarsi  co* 
loro.  G.  V.  IO.  I05.  (.  S'accordarono 
con  metter  Cane ,  e  imparenlàa-ti  con  lui. 
Crea,  klortll.  a55.  Guarda  d' imparen- 
tarli eoa  buoai  cittadini.  E  378-  Coo 
quella  I*  arcosla  ,  coo  quella  1'  imparenta. 
E  ao5.  Credo,  che  il  detto  parentado 
m'abbia  Ioli 
avrei  avuto  dal  1 
imparentalo  eoo  altre  laaatglt*,  co 
potalo,  im.  Dee.  I.  Acciocché  per  fona 
di  gente  forctliera  egli  fotte  più  forte  tra 
i  tuoi  ciliadioi,  ancora  a'impareulò  eoa 
loro.  4  Cor.  Ini  iaed.  1.  97.  Si  è  detto 
ebe  il  duca  d' Uibino  sarà  general  della 
Chiesa,  e  che  imparenterà  col  wgoor  Fa- 
bianino  col  dargli  Camerino.  (Ji) 

%.  Imparentarti,  per  Addtrjtejleestrsi,  e 
Farti  familiare.  Sera.  Ori.  I.  6.  61 .  E 
in  poche  perule  t'  e  impiastrilo,  E  l'nn 
campo  cull'allro  imparentalo. 

IMPARENTATO.  Add.  da  Imparenta, 
re.  Lat.  afintiate  coniamela!.  Gr.  Tipe  eri- 
Raav  yive/u*ec .  Din.  Camp.  1  popoUni 
grilli ,  che  erano  aelli  uficii ,  e  iinpareo- 
lali  ro'graadi.  TVall.  goy.  fam.  3|.  Dove 
gli  vedesti ,  o  graadi ,  o  li  iasaarrolali , 
non  benne  di  te  buogno ,  usa  la  voraaio- 
ac  divine.  E  49-  ludil  nobile,  ricca,  bella, 
giovane,  graaivsa,  •  mollo  imparentala. 

f  IMPARI.  Add.  Pian  pari,  jVen  egua- 
le .  Lai.  impar.  Gr.  a*ieo{ .  Cr.  9.  86. 
I .  Colui  che  perfclle  galliae  vuole  avere, 
de»  eleggerle  feconde ,  che  ipetse  volle 
ton  quelle  di  rossa  piuma  ,  e  peone  aere, 
e  d' impari  dita  .  9  Tati.  Ger.  3.  55. 
Ceruialcm  tovra  dua  colli  •  potla  D'tav 
pori  altana  e  volti  froole  •  fronte.  ( N) 

ti  g.  la  Per  Impareggiabile  ,  Senna  par 
ri.  .  Dani.  Por.  1).  Onde  te  quel  ch'io 
disti  e  questo  note ,  Regal  ptudrota  e  quo) 
vodrr  impali  lo  ci»  lo  tirai  di  mia  itv 
0) 
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■J  §•  "■  '"{"''  nr'  -iri-jif  ,  «i  ,/«e 
tirr  Ki;I|ìi  ,  CMfc  Cr.  9.  86.  6.  Al  por 
dell  iiux  ti  vuole  wrur»  che  lieo  di 

"^'V^IMPARIMENTE  .  far»  poro 
"uu.  C  .'i  dtiparitè.  Senta  patiti.  Tati. 
Détti.  (A) 

t>  IMPARITÀ.'.  Ditpariù,  Z)mi>;m- 
giunta  .  Segn.  Elle.  (A) 

IMPAROLATO.  K.  ■<*««.  CA«  A», 
•  fa  di  malte  parai*.  Lai.  ver  boto  1,  ttn. 
guai.  Or.  atattrparirTjY  Albert.  3.  197 
L'  uoa 


p.tTpet1 
p©  ,n>P. 


•  in  lem 


1MPABT1B1LE.  atfdd.  CA<  «»  «  P..Ò 
partir».  L.l  «/««  M  «e«  twcril .  Gr. 
aipiptrrac,.  Gal.  Siti.  9Q.  Ettendo  mani, 
foto  p«r  dintotlratiooi  d'Aiutatile,  che  i 
corpi  c  rifili  tono  impunibili,  impenetrabili, 
impertibili,  «e.  *  Salvia.  Pros.  Tote.  I. 
53t.  V*fO  cooc«lto  •  ninnile  del  punto 
ih*  egli  eia  imparlibilc  ,  lenta  partì.  (^) 

*  IMPARTIRE  .  f .  L.  Comunicete , 
Far  parte.  Sodar.  Colt.  10  L>  Lune  ere- 
teenia  in  piantando  oatrrviti  ,  circa  al  tuo 
metto  augumeoto  .  «  gioverà  a.««iitimo  > 
.he  coti  impailiiee  della  tua  Datura  alle 

mie.  (F) 

*t  *  IMPARZIALE.^.  jVo.  «.«.a/c, 
»e  nan  ha  parzialità  ,  Che  non  prende 
,  Salvie.  Buon.  Fior.  ».  5-  3.  Han- 
no gran  Iona  «iteli»  lor  voci  Immurala, 
•e.;  Imparatala,  cu»  non  prende  pari» 
né  p»ret«lita.  (A) 

*  IMPARZIALITÀ! .  Stato  di  ciò  che  e 
impartirli* .  (A) 

t  *  IMPASSECGI ABILE.  Add.  Dalla 
di  luogo  dove  non  ti  può  patteggiare  . 
Hellin.  Disc.  3.  89.  Egli  v'impenna  l'ai, 
al  prntirro  [ir:  li'  et  al  rapido  «sol  che  io 
un  tol  ponto  et  Irate  ocra  ogni  rota  »c.  e 
per  I'  aria  Tina  eh»  non  totlicn* ,  «  per 
il  Cielo  impatiei;e,iabiJc  che  non  ba  iie.(Fj 
t  9  IMPASSIBILE  .  Add.  Che  no»  e 
toggetto  a  tofrtrt }  contraria  di  Fattìbi- 
le. Lai.  Impaltbiltt.  Gr.  ohctàiit-  Omel. 
S.  Greg.  Dopo  la  tua  retiuraaiooe  fallo 
già  imptiiibile. 

a>  5.  I.  Impattiti/e,  ti  dita  anche ,  in 
pti  largo  lignificato  ,  di  Chi  par  ferenti- 
M  tt  indole  non  ti  ionia  piegare  dal  tuo 
proponimento.  «  Filoc.  7.  l3l.  Tu  rifiu- 
tatne»  dVnottri  dardi,  verrai  fredda  • 
impatiibil»  da  quelli  ricevere  ».  (Q 

«*  S.  II.  Imponibile ,  parlando  da'  Cor- 
pi cele  Hi,  coma  dell*  tifile,  da' pianeti  ec. 
%-nle  J\ on  torgetlo  a  corruzione .  ne  ed  al- 
i.raiitm*  naif  ette r  tara.  «  Gal.  Sitt.  26. 
I  r-  rr  i  ceUnli  tono  impaatìbili,  e  impene- 
trabili ,  e  infrangibili  •.  (C) 

IMPASSIBILITÀ'  ,  IMPASSIBILI  TA- 
RE, e  IMPASSIBILITATE.  Attratto  <T 
Impennila.  Lai  impasttbilUat.  Gr.  etirat- 
Cavale.  Med.  cuor.  Lo  «letto  e  ira 
l.auiLilil'a  e  immortalila.  Bui.  Purg.  3o.  1. 
Iliiuiciteranno  coli»  doli  della  totligliriaa, 
Jell"  agitila  ,  della  'mpattibilil'a  ,  e  della 
•  biar-aaa.  Fr.  lac.  T.  a.  30.  al,  L»  vir. 
imi  100  ritorte.  Confortai»  dalla  rort» 
O'  ogni  impattibililate. 

*t  *  IMPASSIONABILlTA'.f  «e», 
r»  "tata  Lat.  apalkte .  Gr.  ^rrat&ttsc. 
."ialvin.  dite.  |.  63.  Inlrodnmro  uoa  cer- 
ti ey.  impauionabilil'a  ee. ,  ciò»  un  dive- 
i.limenlo  da  radice  di  luti*  le  pam  un. 
ec  (•) 

t  IMPASSIONARE.  Le  netta  che  Ap- 
patiionart  .  ma  memo  utato.  Btmb.  At.  a. 
«17.  Non  e  dnoque  vero  ec.  che  l' amor» 
«ti»  alle  rota  tirane  portiamo,  per  questo 
■  K'rlle  ittran»  nano  ,  e'  impallinai  E  a. 
101.  Il  non  poter  fruir»  è  aolo  qncllo  ebe 


a  «Mia,  In 
*H  Amiti.  Quatti  fn  la  te 
Focale/arie  T.  I 
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dell'  Apaleia  .  ovvero  impani  one  10  lei  ti  di 

Dioginr.  (A) 

«  1MPASTABILE.  Add.  Alta  a  ette- 
ri  impattato ,  Che  ti  pui  impattata.  Bri- 
lla. Dite.  3.  14,  Compirttca  la  terra  im- 
pattami» in  nv  mbra  umane ,  eil  io  aneti» 
di  quella  ad  una,  ad  una  le  impanerò, 
•  torgeranne  il  corpo  dcll'ucmo.  (F) 

a>  IMPASTAMENTO  .  La  impanare , 
Lo  Intriderà.  Lai.  tuhactlo  ,  milita  .  Gr. 
xari^'/utV,  ais'u ij .  Magai,  lell.  Di 
queali  temi ,  o alieno  impatlaoi«nli  di  par- 
li, fu  egli  no  tolo  il  primo  rbe  ne  ma- 
turatici './:  £r<<7«.  Dite.  3.  t3-  Queil 
terra  ti  crii,  la  quale  pur  tu»! 
lia  d'ogni  pari»  di  lui  (  deW 
patlamcnlo  della  tempera.  (F) 

IMPASTARE.  Intridere,  a  Coprir  con 
patta  ;  e  ti  dirette  di  agni  altra  cola , 
che  fotte  tegnente  come  la  patta  ,  ticeome 
nei  tegnente  etempio,  oi  e  non  di  patta  t 
ma  d'altra  caia  li  favella.  Lat.  obtiaere. 
Gr.  iTi;,Ì!ir  /;'.-.--  nov.  79  4>-  Tulio 
dal  capo  al  pte  impanalo  ec.  pur  o'utcl 
fuore.  ♦  Imperf.  Tim.  D.  6.  T.  7.  18.  S« 
quetl'  anima  ec.  è  un'  ««tenia  per  te  ,  • 
non  meieolala,  ella  non  t'impatta  altri- 
menti con  «tao  il  corpo  del  mondo .  (Fj 

g.  I.  K  Impattare,  vale  anche  Appic- 
care in  firme  ron  palla,  Carta,  t  timili. 
Lat.  eong'utlnart.  Gr.  «jyxsJlat». 

*>  g.  11.  Per  Ingrnttarej  Jlìt  tigni/c. 
attivo.  Cor.  Com.  lOt.  Domandandogli 
come  ha  Itilo  a  ingranar  tanto ,  ro'  ba 
dello  eh»  la  comare  I'  ba  impattalo  eoa 
i  fichi.  (FPJ 

li  del  Dittandere  i  colori  ;  onda  li 
Bene,  o  Male  impattala  la  pittura, 
ti  tcorga  maggiore,  a  minare  tltnlo  nel 
maneggiar*  atti  coleri .  (A) 

)  IMPASTATO.  Add.  da  Impattar*. 
M.  V.  6.  Si-  Mutano  collant»,  e  non  ti  ■ 
prebbono  vivere  di  quella  impattata  vivanda. 

*>  J.  I.  Par  Patciula  di  patta.  -  Car. 
leti.  a.  81.  Ma  quei  capponi  impattali  , 
ebe  hanno  a  lare  co'i  cacciatori  -  T  (C) 
«  g.  II.  Per  Imbellettato.  Bart.  Star. 
II.  t.  a.  c.  7.  tno  tpoao  impattato  • 
lucia ,  più  atUggiato  con  grati» ,  che  mo- 
vente con  gagliardi».  (CP) 

9  %.  111.  Ejfigurat  per  Mttcolale  Segner. 
rad.  4-  I-  La  lor 
ontriKono  eoa 
nità.  (C) 

%.  IV.  Beat ,  a  Male  impanalo ,  ti 
dica  di  Clii  ha  rebutta ,  a  debol  compili- 
none .  Lat.  praipera  evi  advarta  valetu- 
dine affetta.  Gr.  vhtvStiie ,  XKxairg&eiv- 

*  IMPASTATO  RE  .  f 'erbai,  mate. 
Colui  Che  impatta.  Bellin.  Dite.  II.  Cam- 
Io  fonili  •  minerali ,  che  Litoidi  irò  vanii, 
e  liquidi  aateoDO  Dell»  lor  v»ac  ,  ai  «  il 
tovraao  di  etti  qael  ec.  tutto  peto  e  tallo 
molo ,  l' impatlalorr  de'  metalli ,  il  Iratfor- 
mabil  mercurio.  (Min) 

tt  IMPASTATURA,  tmpaitamento,  lm 
patto.  Bellin.  Dite.  II.  Troveretle  il  tuo 
candido  ,  e  il  tuo  cenerognolo ,  •  la  tua 
diafaribilitaima  impanatura  nel  Calabro. 
(Min) 

•f  *  IMPASTICCIARE.  AccemoUr 
checchtttia  grotialanamenle.  Mene,  Set. 
7.  Pattin  gli  ambateiator  dell»  puttane.  E 
patti  ehi  impaniccia  la  gorgiera  (F) 

«  IMPASTO  JT»«».  Impanatura ,  La 
impattar*.  Fatar.  Il  buon  impaUo  del 
colorito.  (A) 

>>  IMPASTO .  Add.  V.  L.  uiata  da' 
poeti.  Digiuno.  Lat.  impaitut.  Gr.  asmi 
Ar.  Fur.  18.  ty8  Com»  impello  leon» 
in  Italia  piena,  Ch»  lunga  fame  abbia  ima- 
grito  rateiulto.  Uccide .  «canoa .  mangi», 
e  a  linaio  meaa  L"  infermo  gregge  in  tua 
balia  condono.  <•) 

IMPASTOCCHIARE  7Yel7r->r,  altrui 
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Co*  pattaethit ,  Incatlagnart.  Lai.  ir  ri  a 
dare.  Cr.  jtotr'tx) «fi dirètti . 

IMPASTOIARE.  Mettere  te  pattoir.  Lai. 
pedka  vUcire.  Gr.  «casi».  Ltb.  Moie 
Quando  lu  vorrai  impanóiare  il  cavallo. 

t  8-  P*r  timl/tl.  Legare  j  ed  utail  an- 
che nella  tigni/,  nrulr.  pan.  Lat.  impe- 
dire ,  intricare,  legare.  Gr.  iTTtltXtxiiv  . 
Lib.  Op.  div.  Si  prete  la  tua  coreggi»  . 
ciò»  di  Paolo,  e  legandotene ,  »  impatto- 
iandoaeoe  i  piedi,  a  I»  mani ,  1)  ditta:  ec. 
Cavate.  Fruii.  Iing.  eap.  al.  Il  Salatina 
die»:  I*  funi  delti  peccali  m'hanno  lega- 
lo, a  impatloiato. 

IMPASTOIATO.  Add.  Da  Impetleie- 
re .  Clit  ha  le  patiate  ;  *  per  nmllil.  In- 
trigata. Lai.  pedice  illigatut ,  impeditili  , 
linciai.  Gr.  :n:«a!.o;  Pataff.  I.  lira- 
liverna,  •  l'ucb»  impiUoiale.  TaC- Dav 
Stor.  5.  370.  E  io  quelle  pelli  impatloia- 
1i  gli  «tocebeggiavano.  Buon.  Fier.  |«  q- 
6.  Non  tara  com»  ceni  altri  rettori  E 
molli,  e  tanta  tal»,  Impattoiali,  ch'io 
ho  conoidali  •  E  3.  3.  a.  Com»  aggrrt- 
a»li,  a  come  Tremanti  ,  awdrrali  c  'm- 


morli. 

IMPASTDRA.  Olle//»  parte  del  pie  dei 
cavalla,  dove  gli  11  legano  le  peliate.  Lat. 
pai  tura  ,  Crete.  Cr.  9.  49.  |.  Faati  an- 
cora una  infermila  al  cavallo,  eh»  11  chia- 
ma volgarmcnt»  formella,  inlra  la  giun- 
tura del  pie  .  c  'I  pi»  di  topra  tilt  coro- 
na ,  pretto  alla  'mpattiirt  (  ceti  hanno  t 
letti  a  penna  j  la  ttampala  per  errore  ha 
patloia). 

•>  IMPATIBILE  Aid.  Incomportabile, 
Intollerabile.  Srgn.  Anim.  (A) 

IMPATRIARE.  Ferb.  ntulr.  Tornar* 
nella  patria.  Lai.  rettine  la  patria m.  Gr. 
txfucvetrèau  ti,  ttjv  Tcatrexta  .  l'erch. 
Suoe.  1 .  4.  A  ogni  modo  era  venuto  eoo 
animo  di  impatriare,  «  accatarmi  in  Fi- 
rena». 

■>  §  E  neutro  pati.  Fot.  op.  3-  678- 
Avv itando  che  dovette  tal  carico  accetlar* 
più  che  voWntieri  per  impatriarti  onorata- 
menla  ,  •  con  grotta  provvitione.  (C) 

IMPATTARE.  Pattare.  Lai.  orquare 
Gr.  «noi».  Fr.  Gierd.  Prtd.  B.  Chi  giuo- 
et ,  •  tchana  eoo  atta ,  folle  molto  egli 
è  «e  tp»ra  di  vincere,  perch»  con  *>tt» 

goa  perdere. 

•f  »  IMPAVIDAMENTE,  ^rdifamen- 
tt ,  Caragg  10 temente,  IntrepidemenU,  Sen- 
ta Umore.  Segnar.  Incr.  X.  II.  \\  Si  tono 
bene  iacontrati  più  eretici  aodali  incontro 
alla  morte  impavidamente  j  ma  com»  fu- 
rioii,  non  roma  forti.  (A) 

»  IMPAVIDO.  F-  L.  Add  Inlr*. 
oirfj,  Cerwggittoj  ed  *  ptr  lo  più  voc* 
mala  dai  Patti.  (A) 

f  IMPAURANTE.  CAr  Ja  paura.  Lai. 
ptrterrefecient .  Or.  f  e£*Tut««.  S.  Agett 
C.  D.  Clv»  coitrigrtrttc  gì'  impaurili  Id- 
dìi a  dare  il  benifieio,  ovvero  che  cacciai 
te  da  loro  lo  impannate  (qui  in  fona  di 
tini.). 

t  IMPAURARE ,  e  più  comunemente 
IMPAURIRE.  Far  ptura.  Aver  paura} 
uiendoii  e/ueili  verbi ,  non  ch*  nel  ligalfic. 
alt  ma  nel  neutro,  e  net  neutro  pan.  anco- 
re.  L»t.  terre  re ,  peilerre/aeer*  ,  terrori  , 
timor*  parenti  .  Gr.  fO^tTe,  »a»*t(r?«iv. 
Bocc  late.  34.  Niuni  altra  perioda  io  quella, 
te  non  la  mia  fante,  trovando  ,  impauri- 
teo.  Nov.  ani.  oj  7.  Di  quatta  battaglia 
furono  li  Calli  fortemente  impaurili.  G. 
F.  I».  65.  S.  Saettavano  pallottole  di  fer- 
ro eoo  fuoco .  per  impaurire  e  dieerlare  1 
cavalli.  Fr.  Gtord.  Fred.  La  fona  di  Go- 
lia impauiiva  lullo  l' etereilo  .  Cutd  «■ 
aoi-Per  la  qoal  rota  molto  t'impaurò  Ulit- 
te  Ltb.  Macc  aV.  Le  g«Bli  ilrao»  .  »  ne- 
mirbe  furono  impaurale.  Tee   Per  Sta 
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I.  a63    E  etto  ,  come  faouo  gì'  intotpel- 
iili,  tpaurito  impauriva  .  Bemb.  Star.  1 
Una  qualità   di   loro   arme  grandemente 
imarri  e  imjiauri  1  difeortilori. 

tf  'j  Impaurare,  per  Ttmert.  7.«rn 
/•:.»  SO*  Ora  li  volgi  dote  li  voltali  . 
Quando  veoiiti  qui  .  •  il  vedrai  Cagion 
di  .,...•!  .  che  iu  impauravi.  (Ci 

IMPAURITO  ,  e  IMPAURITO.  J-I.t, 
da' tor  verbi.  Lai.  perltrrr/eetns.  Gr.  <*• 
-<-.'•.,  '  :  •  ^.  /  •*  53.  Ma  da  toddtifare 
.•  alla  tua  acconcia  demanda,  acciocché  lu 
a'tuoi  impauriti  (piriti  leterameule  mli. 
luitea  le  forte  turo.  G.  l  'i  45.  :,.  Li- 
piandoti  l'otte  de'  Fiorentini  addietro  ocl- 
l'Aociia  ,  come  attediali,  e  mollo  impiu- 
riti,  e  peggio  ordinati,  jtf.  /'.  9.  5o.  Il 
gratile  uomo,  itupidito,  e  impaurito  di 
lale  romaodamcnlo  .  e  non  meno  di  lui 
lutti  i  tuet  amici  re,  cercarono  ec.  9  Tasi. 
Gtr.  g.  \-  CoHirrdo,  ove  fuggir  l'ini 
paurite  Sue  genti  vede,  accorre  e  le  mi- 
Marcii,  f/ff 

f  *  IMPAUSABIL  F..  Add.  V.  A-  Sen- 
za poin.  Oli.  Com.  In/,  g,.  |56.  Altri  io- 
no  rbe  quelle  Ire  furie  atlriliuiacono  ad 
ira  e  a  cupidtl'a  r  a  Iniiufia  ;  cioè  all'ira 
Aletto,  clic  è  impiuiabi'e  I  Tilifoae  dan- 
na alla  cupidigia  ,  ec.  (X) 

t  IMPAZIENTE.  Adi.  Che  manta  dt 
pMllemz.it  mai  ne/  tot  tarar  qualche  mate, 
rueir  neit'  aspettar  qualche  hcte  ;  Con  tra* 
'so  di  Paziente  .  Lat*  impatteni  .  Gr.  & 
■t-.ir-»t  Pati.  173.  Fu  iracundo  ,  c  U 
idrgnoiu,  impatirnle ,  r  furioio  in  inulti 
modi ,  e  guiie.  CAI.  SS.  Pad,  E  imper 
unto  uro  impaurale  ,  o  iroio,  0  invi- 
ìi  1  Cuid.  G.  14.  laiona ,  lierornt  im- 
pani ole  .  roinmotio  |  ••:  le  partile  di  Me- 
dea,  inintuppa  il  11  ni.-. ne  di  MeJoa. 

tf  g  l.cvl  secondo  caso  alla  ialina.  Amm. 
Ani.  3.  4<  1  -  Colui,  1  cui  le  cote  addiven- 
gono altrimenti  <h'  •'  a'  avene  pollo  io 
ruure,  diventa  impaurale  degli  uomini  e 
dell*  eoa*.  (Vi  On.  Com.  In/.  7.  liti 
Con  <{UcUo  favore  ti  crebbi,  ec,  il  quale 
li  fa  ora  impaurate  di  noi.  ,  V;  Ar.  far, 
4l>.  lo  I  Nubi,  d' .igni  indugio  irnpatien. 
li.  Tai-  Ger.  1.  Io-  .Scorge  10  Rinaldo 
«■d  aiuola  guerriero,  E  ipirli  di  riputo 
impananti.  ( P) 

IMPAZIENTEMENTE.  Avverò.  Con- 
trario dt  PasitnKmmle  .  Lai.  Impulita- 
Ur  ,  agre  .  Gr.  «ulvrjTl.  c  j ai;  vi  etar m;  . 
Uvee.  naif.  65.  5.  Impaurili  emerite  lolle 
nata  quatta  noia.  Mar.  S.  Grrg.  Ha 
iiienlcdiinatiu  aitai  impaaientemeate  10- 
iteagooo  quatte  protparila. 

*  IMPAZIENTIRE.  NtuU.  pati.  A- 
.tirarsi  alquanto.  Darà  in  impazienta.  Lat. 
li./' ir.i        Gr.  j-.:  : ,  1  /,•  t'orato- 

laru  atta  voce  SCANDALEZZARK  .  (*) 

IMPAZIENTISSIMAMENTE.  Saperi, 
d' tmpauentemente.  Fr.  Gtord.  Preti.  R. 
Nella  diaav venture  per  loro  ordinano  le 
ne  vivono  impaaienliiaimamcnle.  Lift.  cur. 
maiali.  In  cranio  ti  governano  intpaaicn. 
iitiimameote .  lamentandoti  del  medico. 

IMPAZIENTISSIMO.  Superi,  d' Impa- 
narne*. Lai.  impuliantisiinius.  Gr.  a  fui- 
hit*.  oÌTXrirw» .  Dee  Sem.  QuInUL  P. 
Impili,  nummi  cota  c  perdere  il  figliuo- 
lo, coalta  'I  quale  par,  che  t'  adiri.  Segn. 
Star.  a.  39.  Ed  il  vino  fu  contornalo  ec. 
dalla  genia  ledaaca ,  mpatienlitaiiaa  di 
quel  maaramenlo. 

«IMPAZIENTITO.  Add  da  Imponen- 
ti!*. (Al 

j  IMPAZIENZA  .  e  anticamente  IM- 
PAZIENZIA.  Intfuittudine  {he  uno  prova 
coti  nel  sofrtre  un  qualche  male  ,  tome 
ntlt aspatlare  un  qualthe  tene  1  centra- 
ne  di  Paiientu  .  Lai.  impatientta  .  Gr. 
airArjatV  G.  V.  \\,  3.  la.  Ma  te  par 
impinrnta  ae.  egli  ci  ptr  troppo  malage- 
vole irguilar  ti  padri  ec,  almeno  0011  di. 


tuVgnamo  per  patir  ma  le  virtudi .  Amm. 
Ani.  l  i  I.  5.  Colui  che  noo  toitiene  in 
pace  gli  altrui  mali ,  agli  per  la  tua  ira- 
patientia  a  là  medeumo  è  tctlimone.  IHor. 
S.  Grrg.  1.  a.  Non  pecco  Giobbe  ec.  con 
una  aula  parola  di  rammarichio,  a  d*  un. 
patienu.  Colt-  SS.  Pad.  Signoreggiando 
la  taptrbia  ,  a  la  impettenaia  oe" cuori  lo- 
ro, aienle  ti  purgherebbero .  Jted.  OtJ. 
an.  181.  Ma  da  me  medeumo  ri»  incolpo 
la  mia  poca  diligenti,  a  delimita,  con- 
giurile forte  con  qualche  mia  iniolila  un 
paneota. 

IMPAZZAMENTO.  V  impattare.  Lai. 
delirium  ,  Insania  .  Gr.  '-••.  1 

Lib.  M.tte.  Ambe  i  cavalli  impattino,  ed 
il  loro  impattarne nto ,  come  quello  degli 
11  mini ,  éa  di  diflereoli  maniere.  /  v  /.,, 
T.  5.  i'|    5.  Graodittima  la  per  a  Si  e 
l'innamorato  impattamealo. 

S  IMPAZZARE.  Divenir  patte.  Perder 
l'uso  delta  ragione.  Lat.  insanire.  Gr. 
u^i'.if 3-ci.  notssyeaviìv.  Ilote.  nov.  §0. 
18.  Li  donna  aeoliva  il  fallo  dolore,  rbe 
quali  n'era  per  imputare  .  Pati-  a8l. 
Per  la  qua!  cola  dicci  la  genie ,  cb'  egli 
era  impattalo. 

e-;;!  Impattare,  diceet  altresì  di  Chi 
scherni,  a  rutta  per  soverchio  vigore,  o 
allegria.  Lat.  lasctvire ,  latitare.  •  Pai- 
laj.  ilare.  %J.  Sa  la  cavilla  icalcheggiai 
aa,  a  impaaaatac  ,  iflalicbiii  un  poco  colle 
morte.  /•"  Gimgn.  7.  Segai  di  counteere 
quando  .Ir  blu  n  j  fuggire  tono  quelli  :  per 
due ,  n  tu-  di  diu.mii  cominciano  forte- 
mente a  rombare,  e  impanare  imitine  •>. 
tliamleon.  Mii.  Ucm.  g3.  Però  I'  aggua- 
gliano i  tari  alla  falicbe ,  ebe  durano  i 
pargoli  che  vanno  lutto  die  giocandu  ,  un. 
paaaando  ,  a  urbertaodo ,  e  quando  viene 
la  icra  niuna  ulililade  te  oa  icguila  lo. 
ro.  (C) 

'■  II.  Per  Kttere  ardentemente  in- 
namoralo di  alcuno,  o  Portargli  estrema 
a/fettone  j  a  trovati  usalo  anche  a  modo 
di  neutro  passivo.  Lai.  d,  perire  ,  pendile 
amare.  Gr.  in u vi miìxi  Tivi  .  /  ir.  S 
G10.  Hai.  E  udrndo  favellare,  li  l'im- 
pattarono di  lai  via  più  the  di  tulli  gli  al- 
tri. Catch.  Coir.  3.  I.  1'  voglio  Che  la 
impatti  di  me ,  l' alla  mi  toglie  .  Matm. 
^  54.  >r  imputa  adatto  .  a  non  la  va- 
de  a  metto. 

f  »)  J.  III.  Impattar  dietro  a  urna  co- 
sa, vale  talora  Esserne  sommamente  de- 
sideroso, vago .  Jiargh.  (Mg.  Fir.  170 
Par  ebe  i  popoli  ed  i  aignoii  a  un  trailo  v' 
impattatimi  dietro  fai  Issdi  Ctrterui).  fi  ) 

9  g.  IV.  Usalo  atllv.  per  Render  pai- 
to.  Render  vano.  Ott.  Com.  la/.  28  p)t 
lo  li  prego.  Signora  Iddio,  rbe  tu  im- 
patti il  comigliu  d'Achitòfel.  (\) 

IMPAZZATO  .  Add  da  Impattare  . 
Lai.  intanata,  fatuus.  Gr.  laujtn;';  ,  rrs 
fxo3U-s.  Rote.  nov.  85.  si-  Dooque  mi 
fai  lu  quello,  vecchio  impattalo?  Srgr. 
Fior.  Cltt.  4-  S.  Oh  vecchio  imputato  ' 
Morg.  3.  -'•  Coma  lu  vuoi,  o  Carlo  mio 
impanato.  /.  16.  45.  Riipoie  Orlando  I 
ab  cugino  impattalo,  Or  fuati  loguo  quel, 
eh'  io  bo  udito! 

IMPAZZIRE.  Impattare  .  Lai.  delira- 
re ,  ,le  ti  pere  ,  Insanire  .  Gr.  uw  0*<»l  tv  , 
ìtupotopetliv.  Teot.  misi.  Correndo  con- 
tro tilt  tputa  impattucono .  Red.  Dlllr. 
37.  E  non  par  mica  vrrgngna  Tra  1  bic- 
chieri impattir  lei  valla  l'anno. 

IMPAZZITO.  Add.  da  Impattirt  'Ltl. 
•imeni,  isuanut.  Gr.  f  uuatvrf;,  Tst;as .-j /. 
Fir.  As.  ai6.  Altrimenti  ua  anso  ,  rome 
Melcigro  ,  iirebbe  certamente  morto  per 
lo  dolor  del  lettone  della  impattila  Altea. 
B  *77.  Accelero  quella  parole  la  beitia. 
Ni  >  dello  impanilo  giovane. 

IMPECCABILE  .  Add.  Che  non  può 
peccare.  Lai  •  impeccalnlii.  Gr.  ol-tttiuii. 


rqre{  ■  Segner.  Mann.  Magg.  5.  1 .  Non 
ti  figurai  ,  come  alcuni ,  di  poter  etaer  di- 
venuto  impeccabile  .  *  Imparf.  Prov.  D. 
5.  T.  3.  al*.  Ma  gli  angioli ,  l'aoiine 
de'  beati ,  l' intelligente  lupenori  ragio- 
nevoli pur  ioao ,  a  al  non  aooo  Dio  tne- 
drumu  I  quelli  non  10 n  eglino  impecca- 
bili? (Fj  Segner.  Pred.  Pai.  Ap.  \.  la 
Che  volete  dunque  con  tanta  facilita  di 
viiar  an  uomo  impeccabile  fra'  morta 
li.  (TC) 

»  IMPECCABILITÀ'.  T  de'  Teologi 
Impotenza  al  peccare.  Stato  di  chi  non 
può  peccare.  Rari.  Quietisi.  Quando  cre- 
devano e  iter  giuoli  allo  alalo  dall' lm  per 
cablili i.  (Br) 

*f  IMPECIARE  .  Impiastrar  ét  pece, 
ma  si  aita  generalmente  ptr  Impiastrare 
Lai.  picare  ,  pica  illiaire .  Gr.  fflTTtùv 
Fior.  Ilat.  D.  Ma  non  potendolo  celare  , 
prete  una  fiicella ,  cioè  una  natta,  e  im- 
prciolla  j  a  impeciala  ,  che  l'ebbe,  mitrvi 
il  lari  nullo  {  l' r  .linone  di  Bologna  del 
ì\yo  a  carte  4  Ma  non  polendolo 
celare,  preie  una  natii;  a  impegolala  , 
eba  l'ebbe,  gli  mite  dentro  lo  figliuolo). 

f  J.  I.  Impeciare,  0  Impeciarli  gli  e- 
rrechi,  vale  Fingere  di  non  udire  ,  Fare 
il  sordo.  Burth.  1.  6l  E  al  ficcar  l'u- 
dir noo  vi  l' impaci.  Lar.  Mcd.  casa 
7».  Quando  e' vede,  che  la  impeci  Par 
gli  orecchi,  e'  grida  furia. 

*f  §•  II.  Impeciare,  ptr  simili t.,  vale 
Turar  buchi,  o  fessure  con  qualsivoglia 
materia  tegnente  a  guisa  di  paca  .  In/ar. 
tee.  aoa.  Imperiare  a  vocabolo,  che  duo 
li  rìilnnge  alla  prr« ,  ma  diceii  ambe 
d'altra  materie  umili  a  lei,  che  luriuo 
o  buco,  o  (muri,  nella  guiat,  che  fa  la 
pece. 

IMPECIATO,  tu  da  Impeciar».  Lai. 
picalus,  plet  lltitsss.  Gr.  «irraiTrfi.  Pai 
lad.  Man.  18.  Si  vuole  mettere  io  vati 
impeciali.  F.  Lagt.%  Colerai  Itene  l'ace- 
to, e  io  rateili  imperiali  il  metti.  Bui 
In/,  lo.  1.  Fece  iurhiudcre  uno  dannalo 
alla  morie  in  uni  bolle  mollo  bene  im- 
peciala. 

»  IMPECIATURA.  Impiattramento  ah 

pece  .  LiL  plets  inducilo  .  Gr.  in'r:iMi 
t-.ìyctiax.  Car.  Itti.  1-  |63.  Di  quelle 
tue  Sirene  mi  fo  in  lieffit ,  perché  eoo 
nua  impeciatura  d'orecchie  la  ne  rende 
•alto  (  qui  /ieurtlam.  va/e  oltorimeo- 
10).  (•) 

IMPEDALARE  .  Formare  II  pedale 
Remh.  Asol.  a.  118.  Già  noo  varrebbe 
fallo  io  manieri  ilcuni  il   potere  impe- 
dì lini,  e  rinvenire. 

tt  IMPEDANTIRE  .  Divenir  pedante 
Lasc-  rim.  a.  |55.  Il  mondo  a  lanto  • 
tanto  impedantito ,  Che  il  padre  Varchi 
non  pulea  patirlo  :  E  trbbrn  fu  da  Febo 
favorito.  Non  ebbe  forti  mai  di  apedau- 
Urlo.  (B) 

«  IMPEDIBILE  .  Add.  Che  può  im- 
pedirsi. Salvin.  Man.  Eptl.  Le  caie  che 
tona  a  noi,  1000  di  alluri  franche,  oon 
Vietabili,  non  impedibili.  (A) 

9  1MPEDIC AMENTO.  V.  A.  Impe- 
dimento. Ftp.  P.  K.  90.  Putta  elli  di- 
morare io  ino  milrìmonio  .  te  altro  iov 
pedicamrnto  non  v'bae.  '.Vi 

IMI'EDICAHE.  r.  A  Allacciare,  lm- 
pattatart.  Lai.  pedlcis  vincite.  Gr.  -rts»  , 

g.  Per  similit.  Gititi,  leti.  8-  Oo'dc 
era  impcdirsto  ,  r  legalo  nrl  mando  . 
$  Ftp.  P.  jV.  54  Cinque  cole  ipirilaal- 
niente  impedirmi»,  e  occupano  ta  verace 
confriaione.  (fi) 

IMPEDICATO.  V.  A.  Add.   da  lm 
pedicure.  Impastoialo.  Intrigate.  Lai  pe- 
dici! t  lnctus,  impltcalus  ,  tntrteatus .  Al- 
bert. 37.  Avarria  le  rota  tarde,  e  le  'm 
pedirate    disbriga     *  Dani    Piti.  Imp 
Arrlg  pag  als.  ( Fftnse  I7a3  )  Vrr- 
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gogeisi  dunque  di  stare  impedì  rato  >i  lurt 
gamcnle  in  un'  aia  strrttis.ima  del  mon- 
do colui,  «I  quale  luti»  ti  mondo  aspet- 
ti .  fjy 

*  IMPEDIENTE.  Che  impedisce.  Del 
Pipa  Cvns.  Per  cagione  della  sua  gra- 
vili, impediente  il  tu«  molo,  (A) 

-*  J.  Impediente,  diteti  da'  Canonisti 
QacW  impedimento  che  rende  iltento  il 
matrinicnin.  (A) 

1  IMPEDIMENTARE.  P.  a**,  /mp*. 
ifó-r  Lai.  impedire  Gr.  ìfHCiSù*  ti»au  . 
/.iS.  /'ufe  Acquiitóe  la  ciltà  d'Aram, 
I  inprdiiticnlò  tulli  li  Cristiani,  the  den- 
tro vVrsoo.  Tav.  Kit.  Si  parò  ionaoai  , 
e  impedimento  il  colpo,  che  non  giunte 
fermo. 

*t  IMPEDIMENTI  UE  .  F.  A.  Impe- 
dire. Lai.  impedire,  obliare  ,  impedimen- 
to tue  Gr.  l/xxoiti*  fanti.  Albert.  18. 
La  mala  diletlaiione  è  nimica  delia  men- 
te, e  detta  ragione  ,  impedirne  nliare  Con- 
silio, e  distringe  gli  occhi,  acciocché  non 
•Lina  aleno  menu.!  eolla  tutù.  G.  F. 
7  *4  I.  Pei  andare  ad  Areno,  e  impr- 
dimentire  gli  andamenti  di  Curradino.  Cr. 
2.  5.  5.  E  Tallo  rivolgere  in  aè  mede» 
w,  e  tentare  addietro  dal  freddo  del 
luogo  adombralo,  e  aduggialo  ,  e  impf- 
diencntisce  Ica  'ngrotsar  del  pedale.  K  li. 
•4-  4'  Alcune  piante  impcJirueutisron 
I'  altre  in  gctteratiooe,  od  in  frutto.  Fsp. 
Fang.  La  dicerie,  ovvero  ransa  ,  impe 
dimcnlendot'aauima  dell'uomo,  ebe  non  la 
iofrnda. 

->  §.  Col  Urto  caso.  Fr.  Cierd.  101. 
Le  cote  «iti  di  tolto  impedimcniitcono 
M' ordine  di  topra.  ([') 

•f  «  IMPEDIMENTI™.  V.  A.  Agg. 
da  Impedirne  Mire  .  Fr.  Ciord.  101.  Ma 
il  fuoco  *  la  tloppa  «.,  tanta  estere  im- 
pedimcnliti,  tutti  quelli  di  rialti  e  di  terra 
non  polrrbbrr  lare  ebe  non  ardette  ;  e 
enti  dell*  altre  naturali  cote.  (F)  Fra  Zac. 
Cet.g.  3.  8.  Spette  volte  interviene  che 
il  corriere  impedimeniilo  per  poca  d'  ora 

Sugoe  un  altro,  il  quale  reca  il  contrario 
colui  che  dovea  gtugnere  prima.  (KM) 
IMPEDIMENTO.  Lo  ' mpedire ,  e  la 
Cesa  che  impedisce  Lai.  impedimtnlum. 
tir.  ijj.-xi5npvi.  ficee,  noi'.  79.  34-  Voi 
|-otrestr>  ricevere  impedimento ,  e  fare  a 
noi  grandissimo  danno  ,  Dani.  In/,  a. 
lìonaa  è  gentil  nel  Ciri,  che  ti  compiange 
Di  questo  'mpedimenlo  .  l'eli',  fan,  3o. 
Orto,  e' non  furon  mai  Rumi,  ne  ttagnì 
re.,  Hè  altro  impedimento,  ond'  io  mi  lagni. 

g.  I.  Per  Infermiti.  Lat.  ma  bui.  Gr. 
«Hi  O.  V.  4.  ao.  5.  Per  naturale  fri. 
gtditale,  o  per  altro  impedimento  perpe 
tuo  impedito. 

%.  II.  Per  Dagagtio ,  nella  stessa  ma 
"•era  ,  che  l"  inai  ano  i  Latini.  Lai.  taf 
redimenta .  M.  V-  11.  5}.  Mentre  che  la 
tenie,  ch'era  rimata,  era  alla  retroguar- 
dia, mandali  clitianti  a  ic  gì" impedimenti, 
ec.  Sen.  Piti.  87.  Quello  che  al  presente 
si  chiama  arnete ,  anticamente  fu  chiama* 
lo  impedimento.  Ar.  Fnr.  16.  3l.  I  e»r- 
"'SU'"  •  g-1  impedimenli  Con  lor 

lece  drittar  per  qurtta  ttrada. 

*  S  IH  Impedimenti,  diconsé  dai  Ca- 
tomisti  Quegli  ostatoti  che  impediscono 
due  persone  di  unii  11  in  matrimonio  ,•  e 
sono  di  due  specie:  Dirimerai,  che  an- 
nullano il  matrimonio  ;  Impedienti ,  che 
In  rendono  illecito.  Segner.  Parr.  lnitr. 
j3.  a.  Impedimenti  dirimenti  ebe  tono 
•nolli ,  ma  singolarmente  quello  meno  ot- 
■ertalo  dell*  affinila.  (C) 

3  IMPEDIRE.  Contrariare,  Dar  noi.,. 
Opporsi.  Lat.  impedire,  impedimento  esse. 
Cr.  ianoiaiv  (7 Mi.  liete,  nov.  8<>  I». 
Acciocché  lu  non  m' impedisciti,  ricordati 
della  risposta  ,  che  ci  lece  1!  mulattiere  . 
Ul.   ari   Subitamente  .«.ormatomi,  non 
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solamente  il  mio  volare  impedì*  ,  ma  et. 
Dani.  In/.  |.  Ausi  impediva  Unto  il  min 
cammino  .  Ch'i' fui  per  ritornar  più  volle 
rollo.  £  5.  Non  impedir  lo  tuo  fatale  an 
d»re.  Clinic.  Fruii.  Img.  L' oratione  vale 
ad  impedire  ,  e  spegnere  li  peccali. 

}  ?  S-  I  Impedire ,  talora ,  invece 
del  quarto  caso  ,  riceve  il  setundo  ,  il  Ur- 
to, ed  anche  il  setto.  I  it.  SS.  P.'d.  2. 
71.  Pngnamo  che  c1  impedisca  dell'  orare, 
r  degli  altri  etrrcixii  tpiriluali,  ec.  Ca- 
vale. Fruii,  ling.  a58-  Se  il  padre  l'avene 
in  prima  carrello  e  impedito  •  quella 
pretuniinne,  mm  aarehhe  italo  ucciso.  /. 
Pungi/.  i3o.  Acciocché  o  gli  puighino,  o 
gì'  impediscano  da  vanagloria  .  e  da  repu- 
tarsi. F.  ICrif.  Volendolo  di  ciò  impedire. 
Fr.  Ciord'.'  101.  Imperocché  queste  cote 
di  tolto  possono  impedire  e  impeditcono 
alle  cote  di  sopra.  (I )  Segner.  Pi  ed.  5. 
6.  Di  questo  ancor  si  spoglio  ,  perchè 
neppure  da  tenuìtsimo  ingomhro  impedito 
venute  alle  teiense  umane.  (P) 

|  $  §.  II.  Impedire  uno  da  uni  cosa, 
vale  Tenerlo  lontano  da  quella,  l  il.  SS. 
Pad.  I.  223.  Hendete  grane  a  Dio,  lo  quale 
per  l'oraliunc  di  Piamone  ci  ha  impediti 
da  tanto  male,  che  fatto  averemmo.  (I) 

§.  III.  Per  Impacciare,  Imbrogliare, 
Fineo/are.  Lat.  uppignerare .  t'.r.  «»I^J- 
pagtl*.  Cas.  Irti.  28.  In  queslo  tpalio 
re.  potrà  nascondere ,  e  impedir  lutto  il 
tuo,  e  farallo  tema  dulilno,  acciocché  io 
non  possa  avere  il  mio. 

»>  §.  IV.  Impedire ,  dìceii  anche  delle 
injtrmilà  the  topravvtngi'no  in  aliun 
membro  dtl  ca>-po  .  e  iole  Inalulitarlo  ai 
propri  uffici  ,  Iirndtrlo  m/.  rmo.  Car.  Itti 
ined,  a.  Ili».  Il  Cardinal  Saltigli  è  stalo 
a  questi  giorni  visitalo  da  una  apoplessia 
ebe  gli  torse  la  boera,  e  1'  impedì  quali  I 
tulio  da  un  Lio.  (X) 

IMPEDITISSIMO.  S,.per>.  d"  Impedi- 
to. Lat.  ma  rime  inipediius.  Dtmb.  SUr. 
a.  a8.  C"noircano  dovere  la  via  impedi- 
tissima avere.  /.  4-  23-  Né  luttavia  quello 
esercito,  per  ragion  delle  nevi,  e  delle 
vie  impeditissime  ,  dira  •  quello,  d'alcu- 
na ahra  utilità  fu  alla  repubblica  . 

f  IMPEDITIVO-  Add.  Allo  ad  im- 
pedire.  Che  impediste.  Lai.  impediens  . 
tir.  tutuxifii-  S.  Ani.  Con/est.  Il  te- 
cunda  mudo  ili  tpergiuro  è  .  quando  giu- 
ra cosa  di  peccalo,  o  impeditiva  di  be- 
ne . 

IMPEDITO.  Add.  da  Imped,re.  Lat. 
impeditile,  implicatiti.  Cr.  (urrecTisdltc, ,  1 
lu-ICT«I'//a(ve(.  Dani.  Par.  8  Di  fredda 
nube  non  disceter  venti  ,  O  visibili,  o  no, 
Unto  festini ,  Cbc  non  parettero  impediti, 
e  lenti.  *  Cr.  5.  1.  In  colai  manierala 
nociva  mrdliludioe  delle  formiche  predelle 
impedita  dall'usato  salire,  dalla  arboreti 
tvieti  per  furaa.  Fir.  As  lib.  a.  Con 
voce  itiidenle,  ma  da  molli  sospiri  im- 
pedita ,  gridava.  (X) 

g.  I.  Per  Occupalo.  licei:  Introd.ru. 
Qualora  gli  altri,  intorno  a' loro  11  firn  im- 
pediti ,  attendere  non  vi  potessero. 

g.  II.  Impedito,  si  dice  di  Chi  per 
infermità  resta  in  alcun  membro  offeso, 
e  inabilitalo.  Dott.  nov.  11.  3  Menando 
quivi  toppi ,  ed  attraiti  ,  e  ciechi ,  ed  al- 
tri di  qualunque  infermità,  o  difello  im- 
pediti. CirijF.  Cali:  3.  71.  Resta  impedito 
Di  quella  spalla ,  e  diventò  serignuto.  Che 
il  diavol  non  I'  are'  riconosciuto.  Tasi. 
Cer.  11.  55.  Pur  s'avvede  egli  poi  che 
nul  sostenta  La  gamba  ,  offésa  troppo  ed 
impedita. 

IMPEDITORE.  Feibal.ma.it.  Che  im- 
pedisee.  Lat.  impediens.  Cr  awÌKi]';.  S. 
Agost.  C.  P.  Varrebbe  pili  il  benivolo 
purgalor  dell'  anima ,  che  il  malivolo  im- 
peditore.  Sete.  Fior.  due.  1.  33.  In 
cambio  d'  impeditoci  della  guerra .  torna- 
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rono  amliateiadnri  dello  trqoitlo ,  e  della 
gloria  aula  Iluon  Pier-  4-  5.  3.  E  fui 
per  abbracciarlo  impedtlore. 

*  1MPEDIZIONE.  /'.  /..  Impedirne» 
lo-  fleg.  Matr.  35-  I.'  ottavo  .  e  ultimo 
modo,  per  lo  quale  le  persone  coniugale 
pecrano  si  chiama  giuridica  ,  o  legale  ira- 
pedisione.  (C) 

IMPEGNARE.  Dare  alcuna  caia  per 
sicurtà  a  ebi  ti  prciti  danari.  Lat.  eppt- 
gnerare  Cr.  t  'iyypoL^ui.  Jlocc.  nov.  02- 
6.  Credi  lu,  che  10  tolleri ,  che  tu  m' im- 
pegni la  gonnelluecia  I  jV  nov.  80.  16.  Se 

10  dulciti  vendere  ed  impegnare  ciò ,  che 
ci  è.  G.  10.  aaq.  3  K  impegnoUa 
toro  per  Irrnlacioqucmila  fiorini. 

f  §.  I.  Impegnar  la  fede,  vale  Pre- 
mettere ,  Dar  parola .  Lai.  spandere.  Gr. 
ìyyuàv.  Fir.  Lue.  4-  3.  Di  grana,  amor 
mio,  vendimela  (la  vesta),  eh'  10  l'im- 
pegno la  fede  mia  cb'  io  le  ne  farò  un'al- 
Ira  più  ricca  e  più  bella  il  doppio. 

J.  11.  Impegnarsi  di  psrot.t  ,  o  Impe- 
gnare una  parala  ,  vale  lo  slesso.  Segner. 
Pred.  a.  1.  Purché  egli  aveste  voluto  a 
tanto  impegnare  una  tua  parola. 

t  #  §  IH-  Impegnare  .  neurr.  pass, 
per  Prender  /'  asiunto  ,  Obbligarsi.  Sal- 
via. Pros.  Tuie.  1.  Jj6.  S' impegna  (chi 
traduce)  et.  di  non  tolamenle  reudere  a 
peso  i  sentimenti,  ma  a  numero,  per  coti 
dire,  anco  le  parole.  Segner.  Pred.  17 
3.  Ma  non  prima  io  mi  sono  impegnato  a 
mostrare  una  tale  proposiiione  ,  che  mi  tro- 
vo pentito  già  dell'  impegno.  (X) 

tt  g.  IV.  Impegnarti  ad  uno,  vale 
presso  i  Militari ,  Obbligarli  di  venir  sere 
a  cambatumenlo.  Dnon.  Pier  l\.  3.  3 
Ma  impegnalo  Tu  mi  li  sei.  Quia.  E  se 
pure  impegnalo  Io  mi  lì  sono  ,  io  cedo.  (C) 

*f  g.  V.  Impegnarti  di  j  tre  unn  e.tsn.i  a1, 
Mettervi  Intl.,  h  ttuAte.  S  Caler,  leti 
211.  Se  egli  la  vedeste  er.  (la  colpa) 
s*  impegnai  ebbe  di  far  buona  guardia,  te 
ciocché  l'anima  ee.  (Min)  F  3oj<  n-  5- 
E  voglia  il  dimenio  o  ni,  io^yn'  impegne 
rò  di  esercitare  la  vita  mia  ne\\'  onere  <!i 
Dio  e  salute  delle  anim"  r-r  lutto  1  mi  n- 
du,  e  singolarmente  per  la  mia  ella.  (X) 

f  ->  g.  VI  lmprgiart  alcune,  lattila 
vale  fletterle  in  eempromesm.  l.'u  n.F'er 
Né  incauto  in  domandar,  stolta  risponda; 
Né  temerario  il  suo  signor  impegni.  (A) 

-e  g.  VII.  Impegnare,  vale  anche  Mei 
lere  In  opera.  Cas.  leti.  48  Mio  nipote 
mi  Ita  scritto  con  quanta  adesione,  ec 
e  cerne  ella  ha  impegnata  volentieri  tutta 
la  tua  auloril'a,  e  tutta  la  tua  gratia  ron 
tua  beatitudine  fO 

*  IMPEGNATISSIMO  Superi.  aV 
Impegnato  .     Fine.  Mari.   teli.  Gradile 

11  presente,  e  tenetelo  caro,  perchè  degno 
di  voi,  e  perchè  virne  da  uno  ebe  vi  a- 
ma  aitai,  ed  è  impegnatissimo  dì  soddi- 
sfare alla  vostra  curiosità,  ed  alle  vostre 
nobili  applicazioni.  (C) 

<■  IMPEGNATIVO.  Add.  Che  ecciti 
a  prendere  impegno  .  Magli.  Irti.  Per 
quello  ebe  sia  scriver  trallali  tnleri  ,  10 
non  saprei  consigliare i  né  meno  lei ,  altri' 
estendo  quello  assunto  diro  cuti  impegna- 
tivo ,  altro  quello  di  chi  dando  tuia  noli- 
na  succinta  ec.  (A) 

S  IMPEGNATO.  Aid  da  Impanare 
*  C.iov.  Geli.  IH.  A(f.  4l»  Concioisia 
ché  e'  si  g<  dino  già  Verona ,  la  qual  si 
vantino  di  difender  come  cosa  loro  im- 
pegnata ,  tin  che  e'  venghin  le  paghe  ila 
Cesare.  (C) 

*  g.  1  Impegnali),  per  Anatralo.  Con 
giunto  stabilmente  in  checchessìa  che  ri- 
tenga, liv.  Tratl.  /(risai  Puno  Ha- 
bile  in  forma  di  due  piani  E  C.  ne- ta- 
gli delle  quali  siano  gli  scavi  in  semi,  ir 
colo  d'un  loro,  dove,  accostale  lo.ierae, 
passi  la  verga    di  veiro  C   D.  nminer 
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dovi  impegnata  col  ano  termine  luperior* 
C  più  grotto  del  fallo  (A) 

*  g.  ti.  Impanala,  vale  talora  pret- 
to I  Militari,  Obbligato  a  combattere. 
-  Buon.  Fier.  4.  3.  3.  Mellon  U  loro 
(lamrm)  io  ruta,  Non  impegnali  «Ila  ti" 
renda  ».  fCj 

<C  8-  III.  TVei-erai  impegnate  a  _/ijrr 
Man  nn  ,  n*«V  Fuere  ehhlipato  ,  aitretto 
a  furia.  Magmi.  Irli.  Mi  Irovo  inaeotibil- 
meni*  impegnalo  a  giustificarvi  un  mio 
concello,  con  larvilo  apparir*  non  repu- 
srunir  a  notila  re.  (A) 

*  J.  IV.  Ettere  Impegnato  per  mim- 
mo. V.  ESSERE.  IC) 

f  IMPEGNO.  V  impegnare.  Pegno. 

•f*  Prr  Promanarne.  Obbligo  ad- 
dettateti  dm  micino  di  foro  checchetiim . 
Lai.  epemiio  Gr.  «yvutjiic..  Segmrr.  Prrd. 
t-  5.  Colta  tuie  de  giuochi  ,  colle  riva- 
lila degli  amori,  colle  facilità  degl'impe- 
gni .  colle  malinconie  dell'  iavidie.  E  3. 
1.  Sicché  quii  dubbio  eh' 10  non  potrò  con 
inora  uscir  mai  d*  impegno?  £  E  17  * 
Non  prima  io  mi  tono  impegnalo  a  voler 
moiirare  una  lale  propostone  .  che  mi 
trovo  penlilo  gi.  dell'  impegno,  (flr)  Sai- 
«n.  Pro,.  Que»le  furono  grandi  parole,  di 
gran  peso,  e  di  fo.li.aitoo  impegno  per  1' 
evrro.re.  (A) 

*  S-  II.  Prr  Oecupaziome,  Cini.  Lai. 
"fintini ,  marnili.  Alaman.  Irli,  mi  Far. 
«•Ai  Restami,  etedn,  a  giusliriratmi  COfJ  voi, 
e  armarmi  di  essere  troppo  arduo,  e  poco 
'lurrelo  a  Irarre  uno  dall'  altissimo  impe- 
gno de'  tuoi  onorali  itudi ,  e  Jel  sacro 
scritta  rio,  per  condurlo  ad  udirr,  anti  a 
dir  parole  «opra  liti  indegne.  (Ci 

*t  IMPEGOLARE.  Impaurar  con  pe- 
tti* IM.pittmbUaln.  Gr.  ffiTTOÙ».  £Wf- 
<am  4  IO  Una  gente  non  lungi  ■  Ine 
1  impegola  ,  Lieti  delti  (ifiii  ntulr.  pan  ). 

IMPEGOLATO-  Ad*,  dm  Impegolare, 
l'operi?  di  pegola.  Lai.  péce  obliatiti,, 
nuatut.  Gr  siTTaaTO1;  Vmnt.  taf.  aa.  Gli 
arronciglio  te  impegolale  chiome  ,  E  trai- 
vi tu.  Frane.  Rari.  a65  li  Eoa  ratta 
serriti.  Ben  ferma,  e  impegolala.  Feni- 
le apparecchiare.  Sera.  Ori.  |.  <).  14. 
Coti  dicendo,  le  porge  una  corda  Di  lac- 
ci, che  ogni  palmo  è  annodala,  E  da  se- 
gar poi  certa  lima  lorda  ,  E  poi  un  pan 
di  cera  impegolala  . 

•f  IMPELAGARE.  Neulr.  e  meutr. 
pan.  Propriamente  imi*  Mettere  o  En- 
trarr  Im  un  pelago  j  ma  per  lo  più  ti  uim 
fignralem. ,  t  vate  Imthgart  ,  Imbroglia- 
re, o  Intrometterti  Im  chrechettia  m  meato 
ila  nom  potertene  facilmente  liberare.  Lai. 
implicare.  Gr.  TIMItlÙlil. 

IMPELAGATO.  Aid.  e/a  Impelagare 


Intrigato  j  contrario  di  Spelatalo.  Lai 
tmplecotut.  Gr.  ittici:;) <y sii' ve,.  Fr.  Ime. 
T.  a  }|<  4^-  Anima  impelagala  ,  Ben  par 
the  te'  negala.  P  Mirat.  Madd.  Impela- 
gato  nel  fecciosissimo  pantano  di  lutea, 
ria.  (ff)  Mrg.it.  Leti.  Impelagato  nelle 
dusntnirtae .  abitualo  nella  crapula.  (A) 

IMPELARE.  Metter  peli.  Lai.  pilo,  e- 
métter*  Dmnt.  Pmrf.  a3.  Prima  firn  tri- 
•'e,  che  le  guance  impeli  Colui  che  .ino 
ti  consola  con  nanna,  fiat,  irir  Le  guance 
impeli,  cioè  rhe  divrolino  barbute  le  guance. 

*  g.  I.  Impelare,  imi*  anche  Imbrat- 
tar con  peli,  l.mic.  rim.  a.  3fi3.  Se  il 
cane  i  paolo  grande  e  gretto.  Con  Ir 
tampe  e  col  grifo  lolla  qnanla  V  impela 
e  imbratta  la  persona  e  li  dotto.  (C) 

II.  Impelmr*!  la  imita  .  o  altro,  va- 
le Attaccarmi  ih  de'  peli.  M.  Hin.  rim. 
bar!.  1.  aio.  Dienn  di' e'  non  l'impol. 
vera,  né  impela  Cosi  la  gamba,  e  ila  fre- 
sca ,  e  non  inda 

*  IMPELLENTE.  Che  impelle.  Che 
•pigne  Tegt  Irti.  Effetto  delta  fona  .m- 
pallente.  (A) 


IMPELLERE.  V.  L.  Spianare,  Inci- 
tar*. Lai.  impellere.  Gr.  a  Su'»  Dami. 
Par  3-.  Del  bel  nido  di  Leda  mi  divel- 
le.  E  net  ciel  velocissimo  m'impulse. 
Rai  tei  :  Impulse,  cioè  spinte. 

IMPELLICCIARE.  Metter  Im  pelliccimi 
e  ti  nei  mach*  mei  trmllm.  meutr.  pati. 

IMPELLICCIATO.  Vettite  di  pellic- 
cia. Lai  pelli!','  Gr.  ttpuavroli^t.  Tac 
Dar.  Ama.  a,  33.  Esce ,  fallosi  baio,  del- 
la porla  Augurale,  con  no  compagno,  im- 
pelliccialo. 

0  IMPKNDENTE  Imminente.  Segnar, 
Con/  ittr.  cmp.  IO.  Din  orbare  qualche 
male  impeodeole.  (F) 

t  5-  I.  Por  Dubbio.  Dmbbioro,  So- 
tpeto.  V.  A-  Lai.  dui,*,.  Gr.  «iraao». 
Noce.  Lttt.  Pr.  S.  Ap.  ago.  Confetto 
spenlaneaatenU  ch'io  fai  alquanto  imperi 
dente,  lette  la  ledere  lue  ffeif  forte  e  dm 
leggere  in  pendemte). 

*f  ♦  J.  Il-  Impendenle,  pretto  i  Cro- 
matici fi,  nanfe  a  modo  di  ,u,t.  e  rate  Im- 
perfetto. Sàlv.  Avveri.  1.  3.  1.  10.  Il 
rhe  nello  'mpemlenle  prelerilo  del  modo 
dimostrativo  nelle  itene  pecione  del  me- 
desimo numero  ec.  ,  in  alcun  modo  non 
addiviene.  (V) 

IMPEKDERE.  Impiccare.  Lai.  r».coe»- 
dere.  Or.  tptaA*.  *  .Vev.  ani.  56.  Fe- 
derigo imperadorr  fece  impender*  un 
giorno  un  gran  gentiluomo  per  rrrto  mi- 
trano. (Min)  F.  83.  4  Messere,  e  uno 
«laro  ;  andato  a  impendere.  G.  /'.  1:. 
5t.  a.  Menalo  in  carro,  levandogli  le  vive 
carni  da  dono,  fu  impeso,  e  fallo  morire. 

IMPENDCTO.  A-ld.  da  Im pendere . 
Impiccalo.  Lat.  tutprnimt .  Gr.  civffervj- 
ulV»,.  S'ov.  ani.  56.  3.  Guardava  ' uno 
cavaliere  impendalo  per  la  gola. 

J  IMPENETRABILE.  Adé.  Che  non 
pai  e, ter  penetrato.  Lai.  impenetrabili, . 
Gr.  àtia^XTOi-  Ar.  Far.  aa.  68.  Si  rre- 
de,  rb'anro  iorpeaetralnl  foaie.  9  Tatt. 
Ger  3.  5|.  Non  se  di  ferro  doppia  o  d' 
adamante  Quella  muraglia  impenetrabil 
foste,  (fi)  Red.  Ftp.  mal.  |5.  Fece  veni- 
re a  tue  spese  io  Italia  un  soldato ,  che 
si  vantava  d' esser  fatalo  ,  ed  inapeottra- 
bile. 

•f  *  §  •  I«  '  Filato/S  ditene  che  i  cor- 
pi sono  impenetrabili  ,  che  la  materia  è 
impenetrabile,  per  tifnificare  che  un  corpo 
non  può  occupare  un  luogo  occupalo  da 
un  altro.  Gal.  Siti.  16.  I  corpi  cetani  in- 
no impassibili,  impenetrabili ,  infraogibi- 
li.  (A) 

0  S-  II,  Impenetrabile,  t'uia  comunem. 
im  tenie  Kg  per  Incomprentibile.  (A) 

f  4  5  III.  Impemelrmbtle ,  dice  11  an- 
che di  luoghi  dove  non  ti  patto  mudare. 
Magai.  Lrlt.  Solili  viver*  a  otaoia  di  fet- 
ali* islvalirbe  e*,  ne'  botrhi  più  impene- 
trabili dell'  Attrice  e  dell'America.  (A) 

IMPENETRABILISSIMO.  Superi,  d' 
Impeaetrmbile.  Lai.  omnium  impenetrabi- 
li,. Gr.  nrairntirgiet»  etViK^tire,-.  Gel. 
Siti.  61.  E  ben  necessario,  ch'eli*  aiano 
saldissime ,  c  impenrlrahilisiimr. 

IMPENETRABILITÀ'.  Attrailo  d' Im- 
penetrabile.  Lat.  imprnrlrablllla, .  Gr. 
oiiutpaLtit.  Gal.  Sitt.  44.  Senta  trovare 
orlatoli  oell'  ìmpenalrabilil'a  del  cielo  pe- 
ripli el  irò. 

Y  *  $.  F  mei  tbpdfit.  del  %.  I.  di 
Impenetrabile  .  Smlvin.  Dite,  a  aia.  Al 
trameni r  li  peoetrerrbbern  i  corpi  l'un 
l'allrn,  de' qnali  é  propria  'unitone  lo 
impacciare  il  cammino,  e  i' opporsi  per  ra- 
gione di  loro  impenetrabilità  (A) 

«  IMPENETRABILMENTE .  Avveri. 
Con  mode  impenetrabile.  Per  rm pene  Ira- 
i.  Mmgml.  leti.  Benché  elle  aia  la  enea 
a  il  maggior  fracaaa* .  e  rhe  ti  ar- 


che fa 
ma  Pi« 

a.  (A, 


«onlro  la  Fé* 


f  IMPENITENTE.  Som  penitente,  Che 
n  ha  dolore  d'avere  offeto  Iddio {  con- 
ine di  PemUente.  L*l  impanitene.  Gr. 
«MiTo£i«tì»4.  Segnar.  Mann.  Magg.  6. 
I.  Siccome  accadde  io  quel  ti  fuoeato  lej- 
eolo  di  Noè,  quando  Unto  di  mondo  peri 
impernicele. 

t  IMPENITENZA.  Contrmria  afa  Pe- 
ni tanta.  Lai  ImpatniUuIin.  Gr.  r,ui-n,i- 
vjatV.  S.  Ami.  Coafete.  Il  Malo  ai  chia- 
ma Imperniente  ;  e  quealo  a'  ioteade)  da 
farti  proponimento  di  non  ti 
ma  di  passar  ned'  altra  vita 
cattiva  dispoaiaiooe. 

*  IMPENITUDINE.  V.  A 
aa,  Cavale.  Di,cipl.  tpir.  i8a. 
durilà  e  impeniludia*  del  ti 
tetauritat  ira ,  la  quale  li  moatrrrà  il  giu- 
tto  giudice  nel  di  del  giodisio.  E  Eipot . 
Suub.  |.  3t>a.  Or  tappi  eh*  1 
durrtta  e  la  impenitadioe  del 
ta  li  leiaoriaii  ira ,  la  quale  li 
art  di  del  giudieio .  !  l'I 

IMPENNACCHIATO  .  Add.  Che  ha 
pennacchi  ,  Ornalo  di  penna,  chi  Mail. 
Fruns.  rim.  buri  a  1S4.  Qssal  die*,  afta) 
quel  ino  galletto  alato  Altro  non  è  ,  eh* 
da  corrier  cappello.  Con  code  di  fagiani 
impennacchialo.  *  Chimbr.  Serm.  E  porti 
il  peto  D'  impennacchialo  elmetto  io  sulla 
Tronic.  (A) 

«  IMPENNAMENTO.  Etpemtione  del- 
le peone  al  volo.  Imperf.  Tim.  D.  IO,  T. 
8.  166.  E  di  einatli  aoaietsl amenti  riavi- 
goriaccti ,  ed  alimentati,  e  ai  vie*  su  più 
rigoglioso  l' impennamenlo  delle  ali.  (E) 

]  IMPENNARE.  AUivo.e  meutr.  paet. 
Far  pennuto.  Divenir  pennuta.  Lai.  pen- 
mmt  dare,  addire.  Gr.  mtpavo.  Dmnt. 
IO.  Chi  non  a'  impeaaa  ai ,  1  " 


odo  la 


in  voli  .  Dal  muto  espelli  quindi  le  no- 
velle. Dut.  iiii  Chi  non  s"  impenna,  r,,,., 
non  ti  vello  di  pena*  .  *>  7"t»a.  Rim . 
Som.  (Gicvime  Incauta  et.)  Ma  prender 
come  augel  eh*  ioipenna  V  ale  Giovinetta 
gentil  credea  talora.  (.X) 

$.  I.  Prr  limili!  Rendere  atta  m  i«- 
oaltarti.  *>  Bore.  Cam.  Inf.  L '  umidi 
l'impenna,  e  falla  insto  aopra  le  ataUa 
volar*.  (A)  Petr.  eoa.  144.  Amor,  «Va' 
tuoi  I*  piante,  e  i  cuori  impenna,  f* 
et.  I.  O-  Or  muovi  prima  ta  ni*'  1 
Amore,  Che  ad  alto  to' 
core.  -  Bhou,  rim.  5. 
muove ,  e  impenna  l'i 
In  -.  (C) 

■f  §.  II.  Impennar  ì, 

Métrti     <T     l*t>/%)  .     .V,  j  r\  J  rf  / 

L'  ìi  ti  mi  i  rapila,  crrdclc 
qacl  memo ,  c  i"  impettn 


r,°r*zv 

Per  alta  *» 


•"*/*  figurai.  At- 
ee. Tote.  ».  3. 


li,  e  «mi 
te  ec.je 


III. 


le  emette  ,  gli  etra- 
di  penne  le. 


t ,  vaie  uuermir  mi  penne  le  tmet- 
per  Hmtlit.  vale  Prepararti  m 
citi  Je.  Fur.  34.  3a.  Vedi  te 
bene  amor  p*r  me  lo  tocca  S*  convieni 
che  p*r  lui  più  tirali  impenna .  (FP) 

8-  IV.  Per  Deterivere  ,  a  Sem-ere  . 
Lai.  detenbere ,  tenbert.  Gr.  oisoypa- 
•  ti*,  ypalfli».  Dittam.  I  ì8  La  gran 
fraocheàae  di  Sulpiaio  impenno  ,  La  qaal 
Pompilio,  e  S.  pidio  seoraCsae.E  vendetta 
di  toc  fece  a  mio  eeaso. 

»>  J.  V.  Impennare  ,  vale  anche  Seri- 
erre  n  debite  d' alcuno .  Red.  Le».  Coa 
«iiluibo  dello  •  penale  che  non  poo  im- 
pennare a' tuoi  lil, n  quelle  belle  lunghe  • 
tlodiatt  ricelie.  (A) 

8  VI.  Si  die*  anche  del  Reggerai  del 
cavallo  tutto  ,u'  pie  di  dietro ,  levando 
alt  arie  le  tempo  dimanti.  9  Mene.  Sai. 
4  O  por  gli  piace  qvtel  (cavallo)  che  al 
100  coaaon*  Nega  toperbo  d'ubbidire,  e 
impenna.  (V) 

IMPENNATA.  Suet.  Quanto  ti 
ern  inlignert  In  penna  umm  fiala . 
Fior         E  toc  he  ae  potrei*  *rd«r*  «aa 


terree 

Cari. 
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Impennate  d' mchiotiro ,  o  due,  in  uo'o- 
peri  d'  un  Fiorrnliuo  autore-  $  /?r<t-  ZWf. 
Cbe  non  sappia  fare  neanche  il  miserabil 
terriero  d'm  impennali  d' inchiostro.  (.-1) 
**  %■  E  nel  tif».:.-.  dal  $•  II.  d' Im- 
t.  Siiti*.  Tnf.  Sì  unii  foor  dal- 
nwBie  Cassandra ,  or  pur  va- 
mpattila.  (A) 
•f  IMPENNATO,  a*".»*,  da  Imprnmer*. 
Che  ha  penar.  Lat ,  /-.ramai mi.  Cr.  .rr-rifa»- 
to'{.  £rp.  /'«or.  Colui,  ri»  adderaanda 
la  monditi!  mV anima,  arma  dubbio  gli 
ut'i  data ,  per  la  quale  ai  può  veder*  id- 
dio Padre  ooDipotcnla ,  a  diventare  un 
animala  impennilo  ,  a  vivo,  tierbè  po<ia 
conlamplar  la  roaa  divine  ( qui  altrgori- 
Cam.  ).  Fit.  SS.  Pad.  Parava  rh'  aveste 
gran  freddo,  a  dispoglia 'mi  uno  vealimen- 
10  imprimalo  eba  io  atea,  a  diediglirle 
(qui  fine  pelliccialo,  a  piattona  imbol- 
lilo di  pana*).  Fir.  Ai.  l85.  Poco  fa 
i. ncrvs  agli  la  cabrila  dall'  impana  ilo  ca- 
vallo di  Fegato- 

J.  Par  Ormala  di  pr nnt ,  citi  pennac- 
chi. Ornimi,  -fy  Pereiacrhè  questi  coli  fre- 
giati, a  coai  impennali,  a  armali  islaaoo 
beo  e  in  quella  veneranda  città  pacifica ,  e 
moderala. 

•f  IMPENNATURA  .  V.  A-  Coarta»- 
nmgiene  In  danari  ,  o  altra .  Lai.  multa  . 
Or.  crm-/.  Varch.  Sane.  5.  I-  E  fona 
-aro  (  arando  «oc*  di  I forarmi  danar  con- 


IMPENN  ELLA  RE  .  Adoperar*  il  pen- 
nella ,  Darà  delle  pennellate. 

J.  Figuratamente  per  Colpire  .  V. 
A.  Morg.  o.  44-  Perche  Frusbrrta  e  Cor- 
icala anco  taglia ,  E  1  tuo  signor ,  che 
eoo  rwa  impennella ,  Diaamioava ,  •  la 
pàaitri ,  a  la  maglia . 

IMPENSATAMENTE,  af.trr*.  Xan 


Gr.  twtfot  upeaa'ptue.  Varch.  Sur.  leti, 
attat.  Veggendomi  Unlo  impeoialamrnic 
coti,  a  non  mano  pericolalo ,  che 
ilo ,  aopra  la  apatia  porrà ,  ac.  Serd. 
Star.  7.  l49*  "J  Ammano  a'  cittadini 
re  misero  mano  aubiio  a  rifar  la  mora 
ere.  ,  •  a  tfonirsi  a  gara  di  corrispondere 
ciascuno  per  la  ma  parta  al  gran  favore . 
dm  «li  Dei  tanto  impenialamenle  avevan 
lor  fallo.  E  In.  «97.  Par  uà  guarda  fallo 

1  »**  n  c  sptf OO  1  ro  1  '-f  u  j  j  t  j  rnc  □  "  c 

IMPENSATO.  Aid  yen  perniata.  San 
pravadul,'  Lat.  Ine  pinata* .  Cr.  aìnpoia'iiTa:. 
Fit.  S.  Ani.  Sono  poi  aflilli  da  impennali 
dilatili.  Ftr.  Vite.  on.  68.  Stella  buono 
apaaio  di  tempo  tenta  far*  parola  ,  attendo 
ali* improvviso  awalito  da  tanta  impensata 
malignili  Serd.  Star.  7.  »83.  Oppreaao  da 
impenaala  morta  ,  fu  divi»  avallo ,  eba 
io  amento  mondo  gli  ara  topra  ogni  altra 

A  dal.  Seprappreie  da 
teajitabmaam* ,  curie  afectu*. 
Or.  «Vvvouc,.  But.  taf.  10.  Questo  do- 
manda ,  perchè  Dante  era  ira  peone  rito  di 
quel  tritio  aonunaio  .  v  Pluf.  Adr.  On. 
amar,  1.  7.  Non  e  buono  lo  specchio  rbe 
l' immagine  d'un  rollo  allegro  mostra  me- 
aia ,  a  per  lo  eoo  Icario  la  farcia  aererà  e 
impensierita  ci  fa  parere  gioiosa  e  riden- 
to. fO  ef^  fm.  «6-.  p•r,',*,,  j rbe  ,b- 

iterili  ."Tdhi™  f™*"""  th'  *  tWpt° 


di  pepe ,  Cam 
dira  con  pepa.  Lat.  peperà  asperger*  . 

%.  E  per  timilit.  Atpergrre  alcuna  caia 
minutamente.  Matm.  1.  75.  Cavò  di  lasca 
eerti  eartocrini  Pieni  d' alloppio  ,  *  dentro 
al  ria  li  pan* ,  Quello  impepando  tenta 
diicreaioo*. 

IMPEPATO.  Add.  da  Imptpnre.  Red. 
On.  ex».  HO.  A  quella  tirata  arcua  im- 
pepata aggiunsi  aai  allr*  onte  di  ai 


pUTtl- 

di  bri 


apprettai  Dopo  aver  drcantala 
'tra  otto  once  di  acqua  im 
pepata. 

f  IMPERADORE.  fftm  di  luptfum 
dignità  temporale ,  Il  Capa ,  il  Sai'rana 
of  un  Impera.  Bare,  ni»:  19.  7.  Il  do- 
mandò se  lo  'mperadore  gli  arra  cranio 
prieilrgio  re.  conceduto.  Bernabò  un  poco 
tornaletto  ditta,  che  non  lo  'mperadore. 
ma  Iddio.  G.  V.  5.  18  1  Da  poi  rbe 
Arrigo  imperadore  ebbe  fallo  prrnder*  il 
drlto  ra  Gniglirlmo,  ec.  Pani.  Pnrg.J. 
Ridolfo  iftiperador  fu,  rh*  polra  Sanar  le 
piaghe  e'  hanno  llalia  morta  .  K  InJ.  \. 
Cb*  quello  'mpriador  ,  che  latiù  regna 
ee.  ,  Non  vuoi  eh*  'o  ina  città  per  me 
ai  vrgna  (  qui  Jfgmrntmm.  ). 

%.  Far  canta  ,  che  pani  l' Imperadore j 
modo  provarti.,  e  vola  JVan  curare  chec- 
chetila  ,  Som  hmdmrt  m  quello  di  che  li 
tratta  ,  e  Som  volervi far  riflrnione.  Ualm . 
IO.  45-  K  f'"  conto  (  sebbene  ai  fa  lor 
cuoie  )  Cbe  pani  tuttavia  lo  imprrador*. 

f  1MPERADRICE  .  Maglia  dell'impe- 
rotore ,  a  Zar  sovrano  d"  un  impera.  Lai. 
imperntrix.  Or.  r  acixaxpoltttp.  G.  V.  IO. 
So.  ti-  E  per  limila  modo  fu  roronala  la 
tua  donna  rome  Imperadrire.  Bacc.  nov. 
70-  IS<  Voi  redretle  quiri  e*,  la  moglie 
del  Soldino,  la  'mperadrire  d'Otbecb  . 
Dami.  In/.  5.  La  prima  re.  Fu  impcra- 
dric*  di  molla  (avella  fu  é  di  molle  gro- 
ti  ). 

n  IMPERANTE.  Che  impera  Lai.  im- 
perami. S.  Agoit.  C.  D.  ».  |3.  Ne  gli 
uomini  ec.  l'arebbono  potuta  ne  fondare, 
ne  tanto  tenera ,  nè  rosi  giustamente  im- 
perante a  aìgnoreggiiole  la  repubblica 
ec.  (F, 

*  §.  E  in  fina  di  imit.  Segmer.  Par- 
me, iaitr.  g.  ».  Una  tale  ammoniaionr  è 
lavoro  re.  prima  della  Carità,  con»  l'im. 
parante  .asotui*.  (V) 

IMPERARE.  Dominare,  Acer  imperio 
e  autorità  topra  gli  altri.  Lai.  Imperare. 
Gr.  XKTOUUf  ttl/al».  Ricord.  Hatetp.  53. 
Na'delti  tempi,  imperando  Arrigo  Primo 
drlto  ,  i  Fiorenlini  erano  mollo  crasciuli 
di  gente,  a  di  potata.  Dani.  Inf.  \.  la 
latta  parli  impera ,  e  quivi  regge .  E  7. 
Perch  una  gente  impera,  e  l'altra  lingue, 
Seguendo  lo  giudìcio  di  coltri  hih.  Amor. 
Li  qoali  dello  empireo  cielo,  dove  il  no- 
tiro  Creatore  impera,  a  regge,  mottono. 
*  Petr.  Vam.  ili.  i63.  I  union  no  teno, 
riavuto  l'imperio,  impero  in  quello  ioni 
tei.  (V) 

tt  §  In  lignijSe.  atlira  Imporre ,  Co- 
mandare. Pali*.  St.  ì.  61.  Sentito  il  le- 
gno ,  al  cacciar  6oe  imperano.  (Br) 

P  IMPERATIVAMENTE.  atfiwrtV  Con 
modo  imperativa.  Il  V oc  a  boi  alta  voce 

•WaUelnVa  <4aM.  Amm  a  impera, 
re ,  Che  comanda  Lai .  imperane  ,  impe- 
riami. Or.  >} ;yi''' i  •  «tl/tatrrwo't.  Segmer. 
Mamn.  Magg.  4-  »•  Il  maledire  con  for- 
mula impernivi,  come  fa  Cristo,  tocca  a 
Dio  tolo  ■ 

%.  Per  Aggiunta  del  locande  moda  delle 
ceniugatitmi.  Lat.  imperativui.  Gr.  itf  oa- 
TOJCTtM'c,.  Varch.  Ertel.  191.  Onda  nasca 
che  qorllo  che  i  Li  lini  noo  petsoa  dire 
nel  modo  il 
parola  ec.,  f 
otto. 

)  IMPERATO.  V.  A.  Sua.  Imperiata. 
Imperio.  Lai.  imperiano.  Or.  aìpx^  <  fi"-' 
•tAtfat.  9  Fior.  Ital.  38».  E  compialo  lo 
ino  imperalo,  rimanendo  Lariaa  gravida 
di  lui,  l' tnnrgó  in  uoo  fiume.  (C) 

IMPERATORE  .  Lo  itetia  che  Impe- 
radore.  Li'.,    imperai. -r  .   lirmh.    StOT.  fi. 

76.  Laigi  re  di  Francia  are*  coli'  Imp»- 
rttore  in  Trento  fatto  pare.  »  Ar.  Fmr. 
I.    1    Cbe  11  diè  vanto  Di  vendicar  la 


impera- 


•tfl 


m'itf  di  Troiano  Sopra  re  Calle 
tor  remino .  (P) 

*t  *  IMPERATORIO.  Add  Di  Im 
peratore.  Lai.  impera toriu*.  Gr.  ctÙTOap- 
■-■  •  .  Petr.  Uem  iti.  »i.  Dileiloasi 
grandemente  drl  ramare  ;  ed  ia  qnetlo 
grandmimi  cpera  rilmente,  fuori  della 
gnndnaaimperaloria  ,  rontamò.  (V)  Proi 
Fior.  4.  5»  Qurtte  colali  virtù  tono  prò 
piie  imprralorie  .  nelle  qoali  alni  nan  vi 
ba  pane.  Salda,  dite.  I.  j65.  Frce  una 
gran  racrolla  di  rancai  aarri ,  e  di  lec 
imperatoria .  (*) 

*T  '  S*  Imperatoria ,  è  anche  aggiunto 
che  li  da  alle  medaglie  cerniate  ai  tempo 
degli  imperadnri  romani,  da  Pompeo  lino 
a  Cettanline  XIV.  Car.  leti.  ».  6.  E  te- 
paratamente  le  eomalari  dalla  imperato- 
ri., a  le  latin,  dalle  greebe.  (•) 

IMPERATRICE.  La  iteua  the  Impe. 
radnee.  Lai.  imperatrix. 

$.  Per  limili!.  Fr.  lue.  T.  3.  M.  3. 
Regina  dolca ,  e  tanta  Imperatrice.  0  Legg. 
B.  Unni.  75.  Vegliava  roolmovimrnlr 
tutta  la  notte  intera  il  di  drl  aabata  a 
onore  della  irmma  Imperatrice  Maria.  (Ci 

IMPERCETTIBILE.  Add.  Che  man  li 
pui  comprendere.  Lai.  *  imperceplihilii , 
imperteplui.  Cr  olrotTofatiirTaf.  Gal.  Sin. 
69  Qo.l  meraviglia  e  dunque,  rbe  la  rv- 
fleitione  prima  illumini  mollo  vireraMntc. 
a  <he  quell'altra  retti  qmti  impereeitibi- 
le»  *  Imperf.  V.  Tute.  /).  14.  T.  1 
»8l.  La  Iure  si  muove  hrua  ia  lampi  a 
noi  imprrreliihili  cbe  rispetto  alla  noitre 
miture  i  no  litanie  ;  ma  cb.  egti  sia  nn 
ittinte  aitnlulo,  a  reale,  di  eio  non  aaprri 
dir*  rh'ri  ce  ne  abbia  veruna  raperini 
ia.  (F)  Segmer.  Fred.  35.  16.  L'ApeMu- 
lo  ce.  voli*  far  meniione  speciale  di  qur' 
pernii,  la  rrmitiione  de'qnili  o  era  |nù 
ignota  o  trmbrara  più  imperrrltibil*  ,  quali 
erano  i  prrrodrnli.  (CP) 

IMPERCETTIBILISSIMO .  Superi  J' 
Impercettibile.  Lai,  omiilmo  incemprehen- 
libili! .  Cr.  j.'/tj.^t;o;  .  Fr.  (Hard. 
Pred.  R.  Sono  cot*  imparcettibiUiairaa 
all' umiro  intendimento. 

IMPERCETTIBILITÀ'.  Attratta  0"  im- 
percellihite.  Lat.  imcomprrheneibtlita*.  Gr. 

v  -.'i  )  r,  /1  .  Srgner.  Marna.  Giugn.  6. 
6.  Tn,  quanto  più  creare  l'impercettibi- 
lità de'i 


à  de'mittrrii,  Unlo  più  alimagli  degni 
quel  Signore.. che  gli  operò, 
•f  IMPERCHÉ.  Avverila  poca  moto. 
Lo  tletio  ,  che  Perche  .  Lai.  7111-11, «ut , 
quia.  Gr.  0V1.  Kov  ani.  35.  7.  Imper- 
ché molto  gli  pesila  di  Ini,  cbe  gli  ite. 
fallo  tanto  servigio . 

*t*  %.  I.  Imperché,  per  Acciocché.  V. 
A.  Lai.  ut.  Vii.  S  Già.  Guati,.  33|. 
bnperrb*  qnetla  carità  salsa  con  etto  voi 
per  lungo  tempo  incorrotta  ee.  io  veglio 
che  ee.  (F) 

$.  Il  E  cali' articola  diventa  tUet.  ,  a 
vale  Cagione.  Lai.  canta.  Daat.  Purg  3. 
E  ciò  rbe  fi  la  prima,  a  l'altra  fanno 
ee. ,  Semplici ,  a  quale  ,  e  In  'mperrhè 
non  tanno.  Cali.  Ab.  Itaac.  S'egli  e  da 
crrdere ,  cbe  l'Apostolo  lo  p 
in  quatto,  tenta  lo  'mperebè. 

%.  Ili  Onde  Far  la  impcrchi,  vali  Da- 
re occasione,  motiva. 

f  IMPERCIO'.  Avverb.  Lo  nette  eh. 
Perciò.  Però  j  ma  e  man.  utalo.  Lai. 
ideo,  ideirct.  Gr.  iti,  ilei  tsùto  .  Becc. 
ma*.  56  7.  Edimperciò  meritamente  Pan- 
filo volendo  ec.  moti  rare,  ditat:  ec.  Cali. 
Ab.  Itaac.  8.  E  imparriò ,  o  nomo,  mon- 
da l'anima  Ina. 

5  IMPERCIOCCHÉ   Avverb.  l'ale  lo 
itene,  che   Perciocché.  Lat.  marni,  enim, 
et  rmm  .  qmamiam  .  Cr.  yelp,  xou'  yetp  . 

tjS  Im- 
deli,  v*. 
roiporal» 


i*Tt-  a9*CT    Isti.   Fin    Rati.  Vìi  Im 
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cnngiuniione  ,  ami  nell'anima.  Fir.  Rag. 
l'iti.  Imperciocché  uno  .  «duo  fan  Ire.* 
Ire  poi  fa  sei. 

*>  S-  I.  Per  Onde,  laonde.  Reati. 
Celi  fit.  3  l5  Di  nuovo  il  Duri  con 
piacevolissime  parole  motte  1  dirmi  :  io  so 
rise  tu  le  ne  intendi  benissimo  ;  impercioc- 
ché se  In  sei  quell'uomo  dabbene,  ch'io 
mi  »on  sempre  pentito  che  tu  sia ,  or 
ritmiti  il  t ero,  ( C) 

»>  g    II.  PjiI*  Ut  capo  di  periodi  per 

CtmcitttUtUi.  *  c.  /'.  a-  la.  i.  Iap*r< 

ciocché  quoto  Carlo  Magno  fu  .li  si  gran- 
■le  affare,  et.  -.  (X)  fu  SS.  Pad  Pro! 
Imperci  ocché  ce.  liquami  si  mumom  più 
a  ben  fare  per  a.t-inpn  che  per  parole, 
hi.l'o  (il  libro  fila  pattum)  recato  in 
volgire  ff) 

IMPERFETTAMENTE  Avvero.  Con- 
trarli  di  Perfeltameate.  Lai.  impericele . 
■  ir.  fXTliw;.  Cr,  pr.  6.  Ho  propottn  «li 
scriver  le  operationi  re.  e  la  cloilrina  di 
ciascuna  maniera  di  rampi  re.  oscuramen- 
te,  e  imper  feti  ameni  e  trillala,  «ut.  Fu 
arso  io  Firente,  come  comanda  la  giù- 
Bl,  che   punisce  imperfetta- 


IMPERFETTISSIMO.  Saperi,  d  Im- 
perfetto. Lai-  imperfcctitsimut.  Gr.  «rt- 
à  l'ira  T9,.  Pari.  1.1}-  Tulle  quelle  cose 
sono  in  quella  «ila  imperfettissime,  e  da 
non  doversene  levare  in  superbia.  S.gner. 
Vana  Aprii.  l5.  I.  Tali  siamo  n  o  sulla 
(erra  in  ordine  a  Dio  :  tiamo  imperfettis- 
simi.  nè  sappiami  parlarne. 

IMPERFETTO  .  Su  ti.  Imperfezione  . 
Lai.  vitium  ,  defeclut  .  Gr  ex/irr;  , 
ti/JiLiuor  Petr.  cani.  le)  \.  Al  mio  im- 
perfetto, alla  fortuna  attera*  Questo  ri- 
medio provvedeste  il  Cielo. 

IMPERFETTO.  Add.  Contratti  ,1, 
Perfetto,  Xon  finto.  Lai  imperft-ctut  . 
tir.  otri/";'.  Lab.  j8-  Come  voi,  che 
moria!»  e  mobili  ed  impellili  siete.  f.>le. 
Petr.  ton.  IO.  Ma  tanto  ben  sol  tronchi, 
e  fai  'mperfello .  V.  /'.  I.  r»l.  Et.ere 
slati  tanto  tempo  intorno  a  quel'a  terra  , 
abbandonata  di  soccorso  ,  e  imperfetta  di 
mura  (cioè  non  cinta  tutta  di  mura). 

•>  S,  I  Imprrfrile,  lem,  tir' Gram- 
matici, Tempi  indefinito  tra  il  pretelle 
e  V  pattali*,  (Ite  cipriote  il  principio,  e't 
proieginmento  di  checche* ,i-t  ,  se  ola  rito» 
tirarne  il  fine  ;  ed  in  quatti  sigmfic.  t'usa 
pure  in  finti  di  tuttontito.  Ilticmmatt. 
Tralt.  liog.  I»  amata,  io  diceva,  io  era, 
lono  in  prima  persona  dell'  ico|k-i [rito  del 
l'indicativo.  E  altrove:  Preterito  imper- 
fetto del  tr.ggiuniiro  (A) 

*  S  II.  Sumeri  imperfetti,  diconti  da- 
gli Aritmetici  le  parti  alenante  ,  che  , 
prese  insieme  .  non  ricompongono  finte- 
rò (A) 

IMPERFE7.IONCELLA.  Pim.  di  Im- 
perfezione .  Lai.  pan-ut  drfectut  .  Gr. 
uupj*  ia/tiuua  .  Fr.  Giord.  Pred.  R. 
D'ogni  menoma  impcrfriionrella  osservala 
prendono  sdegno.  Srrner.  Pred.  al.  7. 
Confessollo  di  propria  bocca  l' messo  Eu- 
sebio a  coloro,  che  quasi  scandaleiaavansi 
di  veder  punita  un'  imperfeiioncella  ti  pic- 
cola con  una  penitenia  sì  rigorosa. 

*t  IMPERFEZIONE.  Contrario  di  Per- 
/elione.  Lai.  drfectut,  *  imperfectlo.  Gr. 
irtitix ,  c)aittaurx.  Fir,  Rai;.  1A0.  Ac- 
ciocché voi  polliate  vedere  più  chiaramente 
la  perfetione  di  sei,  egli  è  necetsano  mo- 
strarvi la  imperfetione  di  olio.  Segner. 
Pred.  ai.  7.  Troppo  forsennati  san hbooo 
stali  (ulti  coloro  i  quali  ec.  facevano  tanto 
caso  di  non  commettere  né  pur  piccole 
■mperfeiiont  (cioè  cose  non  degne  di  uomo 
|ierfelto). 

•f  *  IMPERFORATO.  Adi.  Son fa. 
mio  ,  Che  non  ha  foro,  Red  leu.  3.  174. 
Alale  cosi  stravagante  ,  come  egli  ha,  nel- 
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l'avere  la  ghianda  del  membro  quasi  quati 
imperforata,  (A) 

IMPERIALE  .  Adi.  P'  impeno.  • 
P'  imfieradore  .  Lai.  imperatonus  .  Gr. 
fanUtó;.  JaanV.  3a8.  Ella  ha  tanto  di 
vino  in  sé,  che  ella  ne  bruitele  I  —  la 
corona  imperiale.  Dtnt.  rim.  t^o  Che  fa 
degno  di  manto  Imperiai  colui,  dov'ella 
regna.  Urli.  Primieramente,  che  tu  li  sfor- 
ai con  ogni  inseguii  ,  e  tVlo  nudine  di 
compiacere  onoratamente  al  tuo  padre  ,  e 
signore  imperiale  di  Roma. 

t  S-  1  Imperiale,  aggiunto  di  diverse 
cose,  dinota  /.e  miggiari  arile  specie  ta- 
rai, ed  è  per  tj  più  aggiunta  de  Carta, 
F.iglta,  ec.  Tei.  Rr.  a  41-  Lo  S  'Ie.  ebe 
e  bu.ino  pianeta  imperiale,  va  per  li  dodici 
segni  in  un  anno  e  srl  ore.  /7t*-.  Acc.  \\c\ 
Patsano  fogli  180O  imperiali,  tulli  scritti 
di  lettera  minuta  ,  ec.  R.rgh.  Ri/k  Sljtì 
Fra  g'i  altri  disegni  ha  fatto  due  le. te  ec. 
in  loglio  imperiale,  finite  con  tutta  pe.-- 
friione  colla  penna 

»  §.  II.  Per  Retta,  e  Maettosì  a.i- 
tranaoienre.  fil.  SS.  Pad  a  3*1$  Chi 
ha  toccala  la  tua  faccia  imperiale  T  (I  ) 

§■  III.  All'  impei  ut,-,  pmlo  avi  rr- 
liatm.  Ad  ut»  d'  lmper.i  l  re,  linearne*. 
te.  Ilorgh  fetc.  Fi«r.  413.  Molti  (mo- 
nasteri! )  si  edificarono,  e  lutti  a'Ia  gran- 
de, o,  a  dire  più  propriamente  ,  all'  im- 
periale dotarono  (f) 

IMPERITISSIMO    S,,prrl  d'Impe- 
rlile. Lai.  ijuam  marime  miperaloHus 
Gr. 

Agiti    C.  I).  Virgili 
rata  chiama  la  rata  d' Assaraco  ,  vog'iendo 
intender  per  li  Romani. 

f  *  IMPERI  ALITA'  .  Atlaceamcnla  , 
DefOiiont  alta  Casa  imperiate j  foce  scher- 
zevole, i'ar.  Leti.  firn.  3.  8.  Vostra  Si- 
gnoria sa  roollu  bene  incantare  i  Prinnpi, 
poiché  con  tinta  la  tui  imperiiVa  s'  ha 
latto  amico  il  Re  di  Francia.  (  Min) 

IMPERIALMENTE.  Atverb.  Con  im- 
perio ,  Da  imperad  <re.  Lai.  tmperalarir  . 
Gr.  fiottùiittSi ,  a.jtlr.p%ripi/.ù>i  ■  Urb. 
Siccome  fosse  imperadore  .  imperialmente 
ti  governava.  Guid.  G.  Quasi  con  impe- 
riai tipo  "tu  imperialmente  governò*.. 

IMPERIASTE.  Che  impera.  Lat.  im- 
perone,  imperi  uhi.  Gr.  oisyt/9;,  jc.uk»- 
Ttxaj-  7"'ir.  Div.  Ann.  3.  58  N.'n  conve- 
nendo a"  principi,  •  popolo  imperlante  le 
cose  medesime,  che  alle  case,  e  piccole 
città. 

t  IMPERIARE,  r  A  Imperare.  Lai. 
imperare.  C,t.  *%T9f\)^it  Jtii.  G.  f.  a  |6. 
I.  Dopo  il  sopraddetta  Lodovico  imperio 
Lattieri  dieci  anni,  f  cap.  17.  |.  D'>po 
Lottacri  imperio  Luis  secondo,  suo  figliuo- 
lo,  ventuno  anno  Gafal.  so.  Conciottiaro- 
saché  ciò  fare  è  uno  imperiare,  e  esercita- 
re tua  giuri.ditione. 

+  IMPERIATO,  f.  A.  Susi.  Imperio. 
Lat.  Impertum.  Gr.  ot-X1'.  fattiti*.  G. 
f.  a.  |3.  a.  Il  qual  Carlo  henavvenluro- 

Ponenle  .  Slor.  IU,t.  ao5  M'tser  Carlo 
accettò  lo  'mperiato .  Race.  dm.  Pani. 
Ebbe  per  mng'ie  Latina  ,  figliuola  del  re 
Latino,  del  quale  e  della  quale  ducete  lo 
imperiato  del  mondo  (ci«è  la  gente,  che 
imperio).  O  Oli  Cam.  Inf.  \,  8.  Narone 
al  tempo  di  G.  Cesare  ,  quasi  nella  fine 
del  suo  imperialo.  (C) 

•f  IMPERICOLOSIRE  Aearrr.  Peri- 
colare ,  Correr  pericolo ,  Entrare  in  pe- 
ricolo j  ma  è  .ore  poco  usata.  Lai  peri- 
ciliari  Gr.  «tvojmJci»  l.ih  cur.  malati. 
Per  cagione  di  tanti  ditali .  e  djtordmi  fa- 
cilmente imitrticolntiscono  d'entrar*  in 
nuote  malattie. 

*t  S  signific.  ali.  per  Mettere  im 
pencolo,  lib.  cu'r.  maiali.  E  quelle  (ma- 
lattie) impencoloiitcooo  ta  vita. 


I  M  P 

IMTERICOI-OSITO.  Jdd.  da  Impert- 
cototur  .  Lei.  ssericitijetMi»  Gr.  /tvr?j»«J- 
»«,  .  Tralt.  segr.  coi  dona.  Quando  I* 
madre  vede  impcricoloiilj  ta  figliuola,  ie- 
ne ditpcra. 

IMPERIERA.  f.  A,  Imperatrice.  Pai- 
taff.  5.  A  baslalrna   fa  mouna 


Per  gli  andrivient. 

IMI'EHIERE.  f.  A.  Imperadore.  Lai. 
imperator.  Gr.  a  j?e*pxTtap.  Frane.  Saie- 
eh.  rim.  \n  La  roccia  unl.roccia  ,  e  'n- 
contro  a  Dacchib-ne  Scoutra  le  rote  Ciar- 
lon  imperiere  Mtrg.  8.  71.  E  disse:  ire' 
lu  quel  harun  villano.  Che  cosi  t[.r eirti  il 
fainoto  Imperiere!  /•."  10  </>.  Lo  fa  por- 
tare ornami  all'  Imperiere. 

IMPERIO,  e  IMPERO.  Dominio,  e 
Stato  dr'i'  Imperatore .  G.  f.  |.  ^O-  3. 
C  ,i  l'imperio  dee  estere  sopra  ogni  ai- 
gnurta  temporali-. 

*f  *  S  '■  P*r  Imperatore  ,  utando 
r  astraili  pel  concreto  .  CrvfM.  d' Ama- 
rri!. I0t)  E"  non  mi  par  convenevole, 
che  persona  ,  che  venga  per  grana  alla 
farcia  dell'imperio,  ne  debba  andare  |. 
scontento,  e  però  dico  tempre  di  ti.  (C) 
Rorgh.  .Voti.  l43.  Que'  Dottori  laeeano 
l' Imperio  di  tulio  il  mondo  grneral  si- 
gnore .  (f)  Salita.  Opp-  Pese.  I.  173. 
I  |»ipoli  del  mare  e  le  falangi  Popolose 
di  rifeci  d' ogni  torta  Dirò  ec.  Antonino 
toviao  del  mondo  impero.  /./.  Annot.  Op. 
Cace.  Impero,  rio*  Imperatore  del  moodo 
ec.  Coti  si  due  da  noi  Potestà  colui  che 


potetti  (A) 
S  g  II.   Ptr  DemM»,  e  Stupir,* 


Lai.  impennili,  poirttai 
P.lr  caoz.  5 


Gr.  £iyMr',  ,  ce- 
rxtTltv..  P.  tr  caas.  5.  6-  Sai  dall'  im- 
perio del  figtiaol  di  Marte  Al  grande  Au 
gn, lo.  J]  con.  228.  Alma  real.  dignissima 
«l'impero.  Pont.  Inf  a.  Cb'ei  fu  dell'al- 
na  Roma,  e  di  suo  'mpero  Nrll'  empireo 
cicl  per  paJre  dello.  Rare    Me,  q8.  3a. 

10  diro,  che  10  sia  di  città  fiurrnlmima 
d'arme,  d'imperia  e  di  sludu.  lab.  1G0. 
Dèi  iti  aitai  ben  comprendere  ec.  io  quan- 
ta cieca  prigione  caggia ,  e  dolorosa,  chi 
sotto  lo  'mprrio  loto  rade.  *r  Rorgh.  Ong. 
Fir,  |oa.  Sebbene  que'  Capitani ,  con 
quahhe  nome  u  di  d'ovolo,  o  d'altro 
s"  andattero  alle  spediaioni ,  avester  con 
Interrilo  iuiieme  l'imperio,  cioè  arbitrio 

•*.  (f)         '  '  "  Hmal" 

*  S-  HI.  F.  fituratam.  «  firc.  Celi 
Ma  chi  lira  l'appetito  totlo  l'imperio 
della  ragione ,  ne  icbifi  ta  maggior  par- 
te -  (C) 

*  Z  'v-  F"-  Imperiosità.  -  Cavale. 
Fnitt.  /ing.  E  però  S.  Paolo  ammooiter 
Timoleo  ,  e  dice:  parla,  e  riprendi  eoa 
ogni  imperio ,  cioè  arditamente,  e  con  au- 
torità (R) 

*t  *  S-  v-  Imperio  ,  per  Ordine,  Co- 
mandamento. Segr.  Fior  Pise.  3.  as. 
Niuno  soldato  ec.  fu  io  alcuna  parte  di- 
screpante dalla  voglia  di  quelli,  qtaant ura- 
que  gl'impern  di  Manlio  lattino  ti  aspri, 
che  tutti  gli  attiri  imperii  che  ecerdevau.. 

11  modo,  erano  chiamali  Stan/iana  impe- 
ria. (A)  Segntr.  Pnd.  Pai.  Ap.  4.  8 
Il  Codice  andando  per  via  d'impero,  fa 
che  li  cosa  vogliasi  per  metà,  come  si 
vuol  ciò  che  si  vuole  per  forte.  (TC) 

*  §.  VI  Petto  ds  città,  vale  Citi*  fa- 
pitale  dell'  imperio  Oli.  Cam.  Inf.  3o. 
f>35.  Li  Greci  fecero  questa  Statua  di 
Minerva,  la  quale,  te  fia  taira  Irati*  den- 
tro delle  vostre  mura  ,  sarà  questa  citta 
imperio  d'Asia  (quasi  imptradric* ) .  (C) 

IMPERIOSAMENTE.  Avvarh.  Casi 
imntrtosiia.  Lit.  impenoie.  Gr.  o<«re-rt- 
xij.  Fir.  Rag  147  Non  mi  vergognerò 
pregirvi  che  mi  lasciate 
viaggio  più  imperiosamente  la  mia' 
gioiaoia.  Car.  leti,  a  a3i. 
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mene  dicono,  che  vogliosa  Mcm,  che 
urna  lur  dati  quelli  terreni 

•f  IMPERIOSITÀ'  .  IMPERIOSITÀ- 
DE,  e  IMPERIOSITATE.  Attratta  rf'/m- 
penoso.  Scpraslanza ,  Superili  ,  Modo  di 
chi  comanda  con  alterigia ,  o  lon  molta 
superiorità  td  autorità.  Lat.  superbia,  fa- 
llai. Gr.  j-.t.t,  -,  n  •/,  xyr.Yoziv..  9  Car. 
fitti.  3.  17-  Lii  grandetta  non  è  altro  <be 
una  piacevole  e  gentile  imperiosità  .  f/rV^ 
J  IMPERIOSO  .  /rtfaf.  Soprastante . 
Che  ti  tale  treno  della  superimi»  Lai. 
imperiosus.  Gr.  «u»st7rivTi/rfj.  ini.  i5q. 
Or»  io  non  l'ho  dello  ee.  ne  quanto  eila 
nel  farti  tervire  aia  imperiata.  Sen.  lltn. 
l'arth.  3.  36.  Vinte  iuo  padre  ,  leverò 
per  cerio  ed  imperio»». 

9  §.  I.  Dicesi  anthe  in  buona  parte 
per  Possente,  Onnipotente,  Comandante, 
Efficace  .  Lat.  Impericius  ,  cmnipoiens  . 
Pitie,  fitm.  ptg  Il5.  (Cam.  Fucine  re). 
E  la  partenti  mia  Di  itc!le  imperi. te  È 
un  forte  induttn  ,  .he  a  p.  rlir  m' arTrrtla. 
E  (Cinz.  Amor.  tu  perno  re.;.  Ma 

pnulx'  l'alia  voce.  Che  le  cote  diilime  , 
Nel  trrata  gli  abini  a  metter  foce  Impe- 
riala tj  iuie.ee.  5 1 8.  (Sun.  Su  pur  ce. )■ 
Allnr  ei  e  al  sunn  d'imiicruue  nolr  Fernioiii 
a  un  Irallo  ubbidiente  il  Sole.  (XS) 

9  g.  II  7"". '  r.i  ti  dice  poeticamente 
degli  animali  ,  e.l  anche  delle  cote  >•  lied. 
ViUr.  3j.  Del  buon  Chianti  il  vin  decre- 
pito, Maritotu,  impernilo  ,  Mi  patteggia 
dentro  il  cuore  ».  (C) 

*f  S  •  Comandante  «n  austeri- 

tà, e  superbia.  I  ar,h.  S,uc  5.  3.  IVff. 
E  cb'bo  io  a  dir  loro  ?  S.  F.  Che  ven- 
gano in  ain  rjui  or  ora:  or  nra  tè.  Pisi. 
Cortei  e  multo  imp>  ri  ia!  A  clu  di  loro? 
S.  /■:  All' min,  e  all'alleo.  (C) 

W  §  IV.  E  in  fm ;n  di  suil.  per  Im- 
periosità. Plut  Adr.  On.  mcr.  \.  3;3. 
Perchè  nou  loUpoentf  addulcuce  I'  aipf ea-  ' 
•a  ,  e  I1  imperialo  della  lipremiane  ,  ma 
eaiandio  Ine,  .nera  terni  te  timo  una  cer- 
ta emulatimi!.  .  facenti.!  vergognai»  delle 
laide  operaainni  ee.  (Cj 

IMVF.RITAMENTE.  Avveri.  Con  im- 
pernia .  Lai.  imperite  .  Guice.  Star.  17. 
5.  Cominciarono  imj  enumerile  a  taccheg- 
giate la  corte  terrina. 

9  IMPERITISSIMO.  Super, 'at  d'Impe-  I 
rilo.   Vden.  Air.  5.    18.  Non   può  ener 
«eriitmile  »  nun  the  icro  ardi  mento  ,  che 
geme-  Wall Ifiai  e  laaprHlilsina  ordinane  il 
«erto  con  quei  piedi  poetici,  ee.  (B) 

IMPERITO.  Add.  jV«*j  pratico  ,  Xon 
ammaestralo  ,  Ignorante  .  Lat.  tndectas  . 
Or.  àusA/.t,  émdium*,.  Gtstet.  Slor. 
18.  JO.  Avendo  ce  condotti  pochi  fanti 
alili  ,  ma  m.illa  lurha  imbelle  ,  ed  impe- 
rila. Buon.  Ficr.  1.  Is.  6.  Imperiti  del- 
l' arte  .  Si  fidar  de'  mrniitri. 

IMPERIZIA.  Ignoranza.  Lat.  imperi- 
Ila.  Gr.  otfla/iuevt'oc  .  l'arili.  Slor.  II. 
35a.  Né  manco  chi  dene  la  colpa  della 
aua  morie  parie  all'  imperiala  ,  e  parte  alla 
traMruraiisin"  de*  medici. 

f  IM  PER  LA  QUALCOSA.  /  A.  Av- 
veri. Lo  licito  che  Perlcché.  Lai.  </r««- 
preptei  .  Gr  oV/'  t;ÙT5.  C>cn  l'eli.  .1; 
■■palaqiiaUoia  ikliono  in  pialo  bene 
trenta  anni ,  e  più. 

IMPERLARE  Adornar  con  perle.  Lai. 
margarita  ornare.  Pctr.  sen.  160.  Vtdi 
quanl'arte  dora,  e  'mpcila  ,  c  "nouttra 
L'abito  eletto. 

g  I.  Per  meta/,  vate  Abbellire,  Or- 
nare .  Lai  exornarc  ■  Gr.  t  lì  t  .  Vit- 
tam.  a  23.  Acciò  per  te  ogni  mio  dir 
t'imperli.  Atam.  Colt.  1.  36.  La  not- 
turna rugiada  l'erbe  imperla. 

*  E.  II.  E  neutr.  pass,  per  l  estirsi 
di  color  iti  perla,  l  aidi,  fiim.  ifi.  Oggi 
Fiorenti  qua!  gemma  »'  indora  ,  O  reta 
iapatra,  ognor  t'imperla  e  inambra.  (C) 


I  M  r 

*  IMPERLATO.  Add.  da  Imperlare . 
Salvia.  Pros.   Tose.  I.  »86.  Or  perchè 
non  11  punte  chiamar  tenera   quella  luce 
che  lui  mattino  bagnata  in  certo  modo  di  . 
quelle  (brine)  ed  imperlala   ne  tpuntaT 

i  ( qui  meta/'.  )  (•) 

9  IMPERMISTO  .  Add.  Che  non  ha 
]  mistione,  Jmmislo.  Sega.  Antm.  (A) 

IMPERMUTABILE.  Add  Che  non  si 
muta,  ne  può  mtttaiti.  Stabile.  Lai.  ron- 
|  slans  ,  fi r ni us  ,  stabilii.  Gr.  dptzuzfl- 
«T0{.  Bocc.  nov.  1.  1-  La  ooilra  iprranta 

10  lui ,  ii'come  in  cola  imprimulahile,  ti 
fermi.  But.  Par.  5.  3.  Di  quelli,  che 
hanno  materia  impermutabile,  non  ne  di- 
chiaro nulla,  tf  Sai'v.  Lei.  4<  Mutila  che 

11  porta  re.  alcun  «un  amitu  eoniigliaue 
ec.  *he  la  iprianca  ritirando  dalie  terrene 
cote  ,  a  Dio  e  alla  tpeeulatiou  di  Dio  ti 
bolgette,  e  in  lui  ,  tieeome  in  caia  imper- 
muiabrle  ,  ec.  la  firmane.  (C) 

IMPI-RMUT  ABILITA' .  I M  PERMUTA - 
BILITAUE,  e  IMPERMUTABILI!  ATE 
Astnttv  ./'  Impei  mutabile.    Lat.  immuta. 
bililat  .    Gr.  BirltaiTMi;  -    Er.  Oiord 
Prtd.  Potrete  godere   la  impermutabilità 
de'  beni  de!  Par-adi».  <<  Impe'/.  V.  Tilt. 
J  lì  1.  T.  11.  2Ì0  Cammina  tolto  l'iutegua 
'  della  Liticata  la  virtù  etiaodio  della  co- 
I  ila  tata  ,  e  «eco  quella  d>  Ila  f' inietta  ,  e  I 
imprrmutahilùà  ,  date  ciò  teglia  il  du-  ] 
lere  (F) 

#  IMPERML'T ABILMENTE.  Avverb. 
Con  impermulaUtUi.  Imper/.  Tini.  D. 
5.  T.  6.  33o.  La  mente  divina  ee.  in 
uno  itetio  punlo  penta  ,  coooice  Mrf«MÌ»> 
•imamente,  e  delibera  inipermuUbilrnenlc 
con  tapienta  mimila.  (Fj 

IMPEHN  ARE.  a"orre  sul  perno ,  Met- 
ter in  perno.  Lat.  librare.  Gr.  «TaSuà- 
imi.  Bui.  Hanno  i  naviganti  una  buno- 
'  la  .  che  nel  metro  è  impernila  una  ro- 
tella di  carta  leggieri  ,  la  qual  girata  tul 
detto  perno ,  ee.  Saeg.  nal.  e/p.  98-  E 
introducemmo  per  la  bocchetta  ee. 'il  ma- 
nubrio ec. ,  imprrnandolo  ce.  mila  colon- 
nella. 

IMPERIATO.  Add.  Messo  nel  perno. 
Lat.  Idratili.  Gr.  aTtxSuadiitV 

$  IMPERNATURA.  Modo  con  cui  una 
cosa  e  impemaUi.  pasar.  pit.  Bruiteli. 
Tulie  tutte  le  eollegationi  e  di  pietre  e 
d'  impernalure  e  di  morte  ,  ed  inveiti 
gaudo  ec.  (A) 

9  IMPERNIARE.  Impernare.  Bellm. 
Disc.  a.  l83.  Le  altre  due  loro  eitremi- 
l'a  ,  che  rcilano  topta  l' inerociccfaialura  , 
i*  imperniano  a  due  eitremilà  di  due  altri 
regoli  piò  corti  de'  primi.  E  appresso  : 
Si  piegano  anch'  Mal  fintanto  eh'  egli  ar- 
rivino a  incrocicchiarli,  e  nella  croce  1' 
impernino,  e  l'altre  due  loro  etlrimilì 
elle  retano  topra  la  croce,  t'imperniano 
rea  I'  eilremilà  di  due  altri  più  alti  de' 
leeondi,  (C) 

f  $  IMPERNIATO.  Addirti,  da  Im- 
perniare. Bellm.  lliic.  1.  l5<).  Egli  allo- 
ra ala  allo  ,  e  per  tutto  girati  indifferen- 
temente, carne  ie  egli  fotte  impernialo 
nel  tuo  vero  metro.  (Min)  F.  »■  l83.  An- 
dando tu  tu  per  ordine  di  coppia  in  cop- 
pia di  regoli  tempre  più  corti  imperniati 
con  le  Iota  etlremilà  di  topra  all'  cure- 
milà  de'  rrgoli  tuccedenli.  (F) 
IMPERO.  /'  IMPERIO, 
t  IMPERO".  Avverb.  Peri,  Impernio. 
Lai.  lerW.  Cr.  sia  toCtS.  Seal.  Claustr. 
tSli  Quella  (meditaiiene)  de'  !iV;  1'»  Gen- 
tili e  Pagani,  che,  perchè  non  hanno  il 
fiiodamentu  della  Fede  ,  topra  la  quale  ti 
fondi,  imperò  cade  ,  e  rovina  gli  tuoi  di- 
Gai.  Pan.  a4"-  Seneca  dice  :  imperò  ma- 
lagevolmente vrgnarno  alla  ulule  della  ta- 
nilà,  perchè  non  conowiamo  calere  in- 
fermi. 

9  S    Per  yondimeno ,   Con  tutto  cw 
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fienv  Cell.  1,1  3.  385.  Se  bene  e' non 
ti  conviene  a  me  il  rattoppare  le  tlalue 
ec.  imperu  I'  ecce  Ilenia  di  quello  gran 
maetiro  mi  ibiama  a  leivirlo.  (C) 

IMPEROCCHÉ',  àttero.  Imperciocché. 
Lai.  nani ,  rum.  Gr.  ys<o,  nou  '/eia.  Q, 
/'.  IO.  3s-  I-  Imperocché  tutu  1  nubili  di 
Melano  ec.  odiavano  la  tua  lirannetca  li- 
gnoria.  ATotN  nnt.  i^.  5.  Imperocché  ira 
diverta  eoia  a  vedere.  Pirli  ì5y.  Impe- 
rocché I' unigenito  Figliuolo  d'Iddio  pre- 
m  la  forma  della  nottra  infermila ,  aecioc- 
ch'  egli  imegnauc  all'  uomo  non  etiere 
tupeibo. 

«>  §.  Poito  in  principio  di  periodo  per 
Conciosimihìc.  f  il,  S.  Frane.  1.C8.  Im- 
perocebè  il  tervo  di  Dio  Franeevco  nou 
aveva  ali  uno  maetiro  ùl  quelle  ente  eh*  e 
gli  facra  ec.  te  non  Cinto,  il  il  vette 
aneura  viiitare  ec.  J  ir.  S.  Eu/r.  164. 
Imnrrnrrhè  m'ha  deltu  la  Badeita  e  tul- 
le I'  allre  luore,  che  quello  vcttimenlo  mi 
dà  lo  tpoio  mio  ctleitiate  Getù  Criilo  qui 
per  arra  di  te  medeiimo,  perla  qual  coia 
mollo  graiiotameole  l'accello.  (V) 

IMPERSCRUTABILE.  Add.  Che  non 
■11  può  intrudere,  uè  ricercare.  Lat.  non 
UnestlgaUlis.  Cai.  Sul.  Senta  ve- 

runa rrpiiguania  panerei  a  < ridere,  que- 
llo enere  un  cucilo  loprannalurale ,  e 
perciò  miracolcio,  e  irnp< nerutabile  da- 
■I*  lnttlfajKi  umani.  9  Pallai .  Star.  Cene. 
8.  a3o  Una  tua  mollo  più  impenerulabi- 
le ,  ed  onaretol  gineratiune ,  gli  porge 
diritto  ad  una  beala  imnioilaluà  (f)  Meni. 
Bini.  I.  3;  Ma  quando  impencrnlabile 
e  prufoDda  La  menle  egli  ditterra,  Sem- 
pre ha  nmgiunlo  un  oprfM  vrloec.  (B) 

9  IMPER  SE  VER  ANTE,  .Yen  persene, 
ranle ,  Cbe  non  perieeir.i.  Lai.  non  per 
I  stttrans.  Gr.  ec'jTtx5ti«.  Tiall  gnv.Jam. 
l3.  Nun  li  dire  impciicwranle  o  mula- 
bile  quello  famiglio  ti  puue  con  uno  ti 
gnoie,  e  mai  non  11  parte,  benché  muli 
offieii.  (•) 

f  IMPERSEVERANZ k.Contratia  di  Per 
severanta.  \.s\.  inconstaniia.  Gr.  aj-aiiot 
Oli  Cam.  Purg.  18.  3a3.  Di  quello  vitto  d' 
accidia  vegnuno  ec.  impeneverania  .  calli- 
vetta,  e  dmotuiione.  Cavale.  Di, tipi, 
spir.  11  vitiu  delta  imperici eranta  è  di 
gran  danno,  e  diimii/re.  3 

t  IMPERSONALE.  Add.  Aggiunto  di 
verbo  ,  che  si  usa  nella  scia  terza  perso- 
na del  singolare  senza  relazione  mi  alcun 
soggetto  determinato.  I  ardi.  l.cz.  55i. 
Se  vogliamo  fare  s'estima  imperionale , 
diremo  elio  chi  peuiatie  che  il  valore 
del  Petrarca  fune  da  qual  coia,  giudica- 
rehbe  faliamrnte  e  topra  il  vero. 

t  9  IMPERSONALMENTE.  Asverb. 
T.  de'  Grammatici.  A  modo  d' imperso- 
nale. Conic.  Gtamm  Tou.  Benché  pol- 
lano uiarti  periooalmcnlr ,  ti  adoperano 
talvolta  im|iertonaImenle.  (A) 

IMPERSONATO.  Add.  Grosso,  Com- 
plesso. Lat.  crassus  ,  corpulcnlus.  Gt.pt- 
■/oùiatauo; ,  tZiCLCUOi-  Cron.  l'eli.  61. 
La  qutfe  lu  grande  e  imperionata  donna, 
mollo  larga  e  ratta**. 

IMPERSUASIBILE.  Add.  jVen  penua- 
devote.  Gal.  S'isl.  324-  So  *"*'  *'  '0* 
ile  alcuna  volta  abballuto  ec.  a  tciitit 
quali  iurte  di  icempiette  ballano  a  ren- 
der contumace,  e  impcrtaaiibilc  il  vul- 
go, ec. 

9  IMPERSUASIBIL1TA'.  Incapacità, 
o  Oihnazicne  di  chi  non  si  persuade. 
Gali!.  Postille.  Se  mai  vedrete  quettc  mie 
potlille,  retta  per  voitro  teampo  V  inca- 
pacità .  e  V  imperttiaiibililà.  (A) 

IMPERTANTO.  Lo  stesso,  che  A'on- 
pertanto,  iSondimeno.  Lat.  tamen  .  mhil- 
ominus.  Gr.  o/itu;,  pinoi.  G.  V-  4 
30-  5-  Ma  imperiamo ,  vuleodo  ricoprire 
(a  tua  vergogna  ,  alla  moglie  diceva ,  che 
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nò  ti  addiveniva  1"  r  nuli*.  Cr.  1    4"  ' 
Aivegnachc  duramruie  riceva  ,  imperiamo 
le  mira  fortemente. 

*  §.  Prr  Dunque.  Fil.  S.Gie.Guaih. 
3l5.  Avea  pigliato  impetlanlo  il  vencra- 
bile  Padre  da'  noil  ro  Signor  Ceiù  Crino 
un  stuello  mio ,  •  di  proferite  une  pu- 
lire piacevole.  (F) 

n  IMPERTERRITO  V  L.  Intrepido. 
Lei.  imptrtrrritut.Gt.  a  .ir-,  ,  ,  re  ,  J?./- 
njtt,  TVm.  7"o»e.  I.  Iy5.  800  rrilko,  prr 
(turila  mallina,  ruvido,  ■»■  riprignito,  un 
prrlririlo,  amiro  ,  inear.rabilr.  (*)  Stgner. 
Fred.  Fui.  Apali.  IO  8  Egli  trallav,  da 
Urte  anche  ■  mali  «eri.  laolo  andata  im- 
pellermi» ad  io»e»lirli.  (B) 

IMPERTINENTE-  Che  non  perline, 
{'he  no*  conviene.  Lai  ine cntn,ent ,  in- 
dreni  Or  btof&tt  dir**rr*Jts**,.  Bit- 

Inf  \.  a-  È  laello  a  lacere  ora  quella 
materia,  perche  in  quella  commedia  non 
ai  tratta  di  ciò ,  •  larebb*  impertinente 
ec. .  lo  parlare.  E  P»m-  3*-  »  Ogni 
altra  ialmttion*  avea  pollo  giù  Dante , 
tbe  faaae  impertinenle  alla  aaota  Scrit- 
tura. Zerc.  MadrtgaUti.  4;.  Non  li  po- 
trà pensare  Luogo  più  fuor  di  «quadra  • 
impertinente,  E  che  alla  nobil  geote  Re- 
caaee  piò  dìugio  •  icomodecu. 

j.  I.  Per  luto/ente.  Ben.  Ori.  1.  18. 
V).  E  di  nuoto  nipote  al  paaao  iotilo, 
Cut  gli  pateta  fotte  impertinente.  Malm. 
1.  39.  Se  guarda,*  dupellota  •  imperti- 
nente ,  E  tempro  tuoi  cb«  alia  la  tua  di 
HM» 

*  II.  Per  Impariti*».  Fine,  ti  tri. 
teli.  IX  lo  non  v'bo  urino  et.  ,  pareo- 
doni  eh*  lo  K-riter»  scoti  oecatioo*  «e. 
mi  possa  far  tenero  *  da  eoi,  o  dagli  al- 
tri coal  per  impertinente,  come  per  offi- 

tioto.  (è) 

IMPERTINENTEMENTE  .  Avveri. 
lnco*v*niealemente.  Lai.  lnctn\**i*nUr. 
Cr.K*t3tTq*Mes{.  aùatia«i«.  l'ine.  Mori, 
leti.  48.  Io  non  »'  ho  aerino,  tignar  mio 
rceellenlitnroo  ,  per  nan  impedire^ la  gran- 
detta dello  »  Ditte  oceupasiooi  impertioen- 
temenle. 

*  g.  Per  l*tole*t*mt*t*.  Cor.  leti.  a. 
,a  Egli  stris**  U  prima  ceotora  coti  im- 
pertinentemente   come  lete  et.  (B) 

*  IMPERTINESTISSIMO.  Superimi. 
«f  /mptrlimMte.  Cor.  Apol.  134.  Chi  vi- 
dt  mai  tbe  gli  occhi  legataero  ec.  t  •  cbt 
i  lumi  ItgrimatsaroT  Quetti  too  por  ei- 


n  polli 


Itili  lui 


felli  impertioenttuiroi 

li.  (FPj 

IMPERTINENZA.  Delie,  0  Fallo  fuor 
di  quel  eh'  appartine  al  luogo  ,  al  tem- 
po, o  alle  penarne.  La*.  innVcend'a.  Cr. 
«'«tic*'*,  ei»«iriTt!0,tiÌT««.  Gal.  Mei  IJ7. 

minor"0  Za  "l^dicass^'ché"  di  una 


gna,  cb*  li*  un  cerchi». 

*t  »  g  Per  Burbaai*.  Vii.  Pili  48 
Conoscendo  Parrasio  il  proprio  valore,  te 
ne  c/mou ,  •  ne  divenne  atrogante,  né  ti 
ir  italo  giammai  pittore  rb*  con  eguali 
impertinente  ti  tia  [  -alato  delti  glorie 
dell*  ari*.  (I  ) 

IMPERTURBABILE.  Add  Che  n,n 
mi  ener  perturbato.  Immutabile.  Lai. 
'imperturbabili!.  Gr.  tixaSS.i ,  ÌTÌpxx°i 
Vor.  i".  Grrf.  In  quella  preiente  tila  è 
statalo  dalla  1:  \,  tu<-.  \  della  carne,  dalla 
parte  di  fuoii  ,  e  drn'ro  itarà  impertor- 
I. abile  .  tecondo  eh"  è  tcritto.  S*g;.  nel 
eip.  34^-  Sempre  io  usuile  spaiio  di 
tempo  con  patto  imperturbabile  lo  netto 
cammina  trattori*. 

IMPERTURBABILITÀ'  A 'trutta  dlm. 
perturbabile.  Seguer.  Mina  Sovenh.  i3 
J.  Colui  l'ami  più,  il  quale  al  lento  vo- 
ler io»  ti  congiunge  in  latte  le  cote  eoo 
,..  imperturbabili    »  Hettl  leti  fam. 
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potilo,  quando  ti  ditti  et  cb*  eoi  spera- 
tale  intano  di  ater*  a  citar*  di  quei  po- 
chi che  ritengono  tino  alla  motte  firn- 
perturl.abiliià  del  loro  ateism  i.  (C)Smlvia. 
Dire.  3.  a3.  D'  un*  lai  rosi  ansa  a  fer- 
raeul  e  imperturbabilità  d'  animo  voglio 
ebe  mi  iena  qui  pet  esempio   ( Pr) 

*  IMPERTURBABILMENTE.  A,,erb. 
C*n  imperiuréabitità .  (A) 

*  IM PERTURBATO.  AH.  ffcu pertur- 
bata. Tranquilla,  Serena.  S.  Agiti.  C.  lì. 
9  3.  (Gli  uamini  saviì)  quando  patiscono 
per  la  conJitiooe  di  queal*  «ila  quelle 
(«rlotbaiioni  dell*  quali  non  è  nella  la 


tendo  ad  elcggr-re 
rhe  11  dutii  dalla 
t  dalla  Irgg*  detta 


perturbala  ,  non 
ovvero  operare  rota 
via   della    lapicuae , 
giuitiaia.  (P) 

P  IMPERTURBAZIONE.  Tranquillità. 
Lai.  impt rturbatio ,  tranquillila*.  Cr.  a:a- 
Saltin.  dite.  I,   180.  Procurando 
par  quella  via  all'  intelletto  •  all'  anima 
loro  ec.  una  certa  alaraxia .  ovvero  im- 

^♦"iMPErVer's^AMENTO.  l/,T"!a»»/»rr. 
vergare  ,  Smanlamtata,  Furare.  Lai.  fu- 
ror. Cr.  uotviV  Car.  leti.  1.  a4-  Aten- 
dovi  latriato  dall'  un  rjnto  nelle  mani  ron 
quella  fortuna  j  Iradilara  et.,  dall'altro 
col  fastidio,  e  too  gl'  imnertettameoli 
della  Cigia.  (*) 

IMPERVERSANTE.  Che  imperverta 
Lai  furetti.  Gr.  uxvitv'é'tg;.  a9«»<i  Fier. 
I.  4.  8.  Peroctb' avendo  il  giudir*  eora- 
mesio,  Tumultuanti  loro,  •  'mnarversanli, 
E  fricamali  tiò ,  tb'  era  qui  drcoto,  Do- 
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t  IMPERVERSITO.  V.  A-  Add.  Jm- 
parvenml  j    Lai .  furienti 

g  Per  Inciprilo  ,  incrudelita.  Infurio- 
Qumtil.  L" 


IMPERVERSARE.  Stilar*,  a  Dibat- 
terli a  guii*  di  ipirtlate.  Lai.  furere,  dt- 
bacchari.  Gr.  tuuvtfdgti,  «Vd*uttK'(li* 
Bore.  nei',  ytf.  Poiché  Buffalmacco 
«bb*  alquanto  imp*rv*nalo,  come  1'  • 
dello  ce. ,  1'  leccato  di'  avello.  E  num. 
43.  Cominciò  a  ringhiar  fori*,  ed  •  ial- 
lare ,  e  ad  impervenare.  Toc.  Dan.  Ann. 
1.  n  Lo  pertinace  adultero  l' ainata  a 


CaceA.  Magi.  4-  3.  Cb*  «vele  voi  imper- 
versato laolo?  «.».  Fiir.  3-  1.  7.  Ed 
andata  R*  k  p*i  lalU  I*  noli*  imprrvrr- 
landò. 

f  ?  {  f.' JSguraiom.  Red.  leu.  1.  i;5. 
lo  per  me  ec.  goene  concederci  un  buon 
bicchier*  *e.  in  tutli  qua'  miti  n*'  quali 
la  ricreila  dalla  gotta  noo  iimanii ,  non 
imperversa.  /.'  a-  a9S.  In  quasi'  ora  ,  eh* 
scrivo,  frullano  fi  dtloHJ ,  a  il 
no.  IS) 

IMPERVERSATO,  ^afd.  da 
«are.  M.  F.  9.  3p.  O  par  altro  animi 
imperversalo,  •  tirannesco. 

$.  I.  Per  Impanalo.  Lai.  laMaeu.  Gr. 
iaiixiiii-  Se*.  Pili.  87.  Vo'set*  imprr- 
veriati .  •  fuori  del  senno  ;  voi  errate ,  e 
uveit*  fuori  di  voi. 

g.  II.  Ptr  Indemoniala ,  Spiritata,  In. 
furiato.  Lai.  funalui ,  lymphalut.  Gr. 
r  •  :  j ;i: .  : .  G.  F-  iSj.  1.  Sanan- 
do infermi,  e  rissando  attraiti,  e  sgom- 
brando imperversati.  Boce.  noia.  79.  40- 
Comincio  a  saltabellare,  ed  a  fare  un  na- 
biitar*  granJistimo  ec,  a  guisa  cb*  te 
impervertalo  Lasse. 

#  §•  Detto  di  penano,  che  politeti 
0  ho  polita  dall' altrui  pervertita.  Toc.  Dmv. 
Ann.  II.  16  necsva  questo  ardore  dalla 
memoria  di  Germanico  ec.  e  l'accresceva 
la  compsiuone  d'  Agrippina  sus  madre 
imperversala  sempre  dal!  empia  Menati- 
ne. (CP) 

*  S   'v-  Lo  Unta  che  Perverta.  Se 
gner.  Crltt.  Initr,  |    37.   14.  Ne' tribu- 
nali nnn  s>(liono  regnar  mai  liti  più  im 

e  ir.'  fratelli.  (CP) 


,      aVaavt-  '  »  «  »  »a  , 

rrasaisdoti.  Srgier. 
Il  male  laro  non  fu 


*  IMPERVERSO  .    Add.  Infunalo 
Bete.  I  il.  Cetomb.  a6a    E  «rodo  mollo 
affaticala  le  doline  da  una  delle  sorelle  , 
la  quale  era  molto  imperversa,  e  non  11 
polea  raffrenare  né  correggere,  (li) 

*  IMPERVERTIRE.  Keutr.  pati.  Per- 
vertirti, Depravarli,  hai-  perverti,  de- 
pravali. Gr.  «otsotsrp 
Mann.  Jl/a-a.  3o!  X-  I 
nel!'  intelletto  vruuloti  a  unpcrveittr*  J  fu 
nella  votomi  venula  ad  iunerrire.  (•) 

IMPESO.  Add.  da  Impndere  Lai. 
appemui.  Fr.  loc.  Cell.  Stando  impeto 
al  tormento,  ditta  al  R«:  A' tuoi  conti- 
glieri  imporporali  possa  vroùr  questa  p  na. 

IMPESTARE.  Appellar*,  /tur*//.  Ap 
2|J.  Ancor  la  terra,  •  l'acqua,  e  'I  fo- 
co, a  l'ari*  Col  fiato  impellerebbe  atro, 
e  corrotto. 

IMPETIGGINB.  «  IMPETIGINE  V. 
L.  Volatica.  Macchia  ,  cke  ,  terpenda  eoa 
nauseare,  t' alta  topra  la  pelle.  Lai.  tm- 
peligo.  Gr.  u-.y.r...  Cr.  3.  4-  3.  E  se  col 
brodo  suo  (da' coti)  ti  lavi,  monda  la 
serpigine  e  la  'mnctigioe.  E  5.  8.  8.  Mi- 
tiga (il  cedarota)  l'egesliooe,  cioè  uscita, 
e  '1  vomito  collerico  |  c  le  'mpeliggins  • 
Irotiec'ni ,  stropicciate  con  quella ,  rimuo- 
ve. E  5.  a6-  q.  Le  lor  gallò  (della  quer- 
ce) si  fregano  con  aceto  sopra  la  'mprti- 
gine,  •  rimoovonla.  E  6.  85.  a.  Prendati 
nigella  in  molla  quantità,  *  si  cuoca  in 
fori*  acelo  ce:  aggiuntovi  olio,  « 
ti  quasi  unguento  ,  il  quale  e 
rogna,  e  rimuove  agevolmente  l' i 
gin*  dalla  farcia. 

f  IMPETIGGINOSO,  e  IMPETIGINO- 
SO. Colui ,  che  polite*  d' impetigine.  Lai. 
impeugine  labarant ,  Impetigine  affeetmi  . 
Ltb.  cur.  malati.  Il  suo  ungnenta  giova 
agi*  impalìgìnasl  (qui  tu  farta  di  tuiL). 

)  ÌMPETO.  Mola  accompagnalo  da 
violenta  ,  e  furore.  Ltt.  impelui.  Gr.  im.- 
/ìelri.  Bocc.  nav.  \\.  8.  Quella,  sopra  la 
quel*  era  il  reitero  a  povero  Landolfo, 
con  grandissimo  impeto  ec.  pertosse  in 
una  sacca.  E  nov.  .,1.  6.  E  con  questo 
impeto  levatosi  ec. ,  dove  Natan  dimorava 
pervena*.  «  Giev  Geli-  Flt.  A(f.  ft}- 
Non  polendo  sosleoer  molto  lampo  l' im- 
peto a  il  furor  da'  Sviaaeri  e  cavalli  fran- 
teti, furono  lolle  rotte  e  cacciala  io  fu- 
V  (C) 

#  §  '•  F.  figuratam.  -  Bocc.  Ettt. 
Pi*.  Boti.  370.  Quanluoqn*  voi  •  fort* 
«  savio  tilt*  in  al  grande  impalo  dalla 
fortuna.  Dani.  Par.  1.  Se  l' impeto  pri- 
mo A  terra  e  torto  da  falso  piacerà  ».  (B) 

«  g.  IL  Fariimente.  Bocc  Introd 
Vrggiamo  coloro,  li  quali  per  li  loro  di 
felli  I'  autorità  delle  pubbliche  leggi  gii 
con  tannò  ad  elitio,  quasi  quelle  schernen- 
do ,  perciocché  sentono  gli  esecutori  di 
quelle  o  morti  o  malati,  con  dispìscevoli 
impali  per  la  terra  diicorrerr.  (F) 

#  g.  III.  Fare  impeti-,  o  Fare  impe- 
lo in  alcuna.  F  FARE-  (Si 

IMPETRACENE.  Lo  'mpetnre.  Lat. 
impetrano.  Gr.  «stTCuIic.  G.  F.  IX  |l. 
a.  Ma  che  i  propinqui,  e  1  parenti  di 
quelli .  rb*  atesser  falla  la  'oipetragicme 
loisero  costretti  in  aver*,  e  persone,  tara- 
to fer«ii'>oo  rinnnaiare  tua  imp*trag<on* 

•f  *  IMPETRANTE.  CJit  impetra 
S.  Agut.  C.  V-  a.  1.  P«r  infino  che  . 
•mprlrant*  la  divola  Fede,  fona  unsi» 
dallo  aintono  divino.  (V) 

t  S  IMPETRARE  Oliente»  quella  che 
li  domtndi.  Lat.  Impetrar*.  Gr.  ÌT1TV7- 
X3Ì»lt»  Bui  Impellale  r  .a  greaia  addo- 
meudala  o'troerr  Se,  ani   79    1  Met- 
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ter  Migliore  degli  Abili  di  Firenae  lì  «li- 
do io  Cicilia  al  re  Carlo  ,  per  impetrar 
grafia  che  tue  caie  non  lotterò  diifalte  . 
Pelr.  cent.  35.  I.  Or  poiché  da  Madon- 
na ■'  non  impetro  L  '  uaata  aita.  *  F.  Fili. 
Vii.  \\.  Tanta  i  la  veemente  del  tuo 
parlare  re. ,  che  non  pare  che  periutda, 
ma  ch'egli  aforai  quel  che  vuole  impetra- 
re. (FP) 

I.  Impetrar*  alcuna  citta  aitino, 
rate  Fargliela  ottenere.  -  Bore.  nov.  46. 
i^.  Deb ,  tigaor  mio  ,  te  «ter  può  ,  ira- 
patralemi  una  grani.  E  non.  77-  38-  Se 
i  miai  prieghi  ec-  m' arcuerò  impetralo  ec. 
di  potere  eaaere  tinto  da  te  meato  pure  un 
poco  tolto  '1  coperto.  Dani.  Purg.  io. 
E  te  vuoi  eh'  io  l' impetri  Cult  di  la , 
ood' io  rivendo  moni  ».  Tati.  Cer.  4.  37. 
Tu  l'adito  m'impetra  al  capitano.  (X) 

t  J.  II.  Impetrare,  per  Meritare,  Ti- 
rarti  addotto  anche  cti  che  non  ti  chiede,  0 
desidera.  Fiamm.  4.  24.  Veramente  una 
iniquità  in  me  eonotco,  per  la  quale  l'ira 
degl'Iddìi,  facendoli,  giuitameote  impe- 
trai. 

f  g.  '"•  P*r  Acauitlare.  Dani.  Rtm. 
33.  Coti  nel  mio  parlar  loglio  etter  aapro, 
Com'è  negli  alti  quctla  bella  petra  ,  La 
quale  ognora  impetra  Maggiur  durcaaa . 
*  .  E  le,/.  a3.  L'  im.giae  di  fuor 
tua  000  trarrei  riti  lotto  a  me  ,  che  quel- 
la dentro  ira pelro  ».  (X)  Ang.  Mei.  II. 
33-  D'uo'elcc  batta  un  picciol  ramo  tentan- 
ti ;  Perde  la  verga  il  legno,  e  l'or»  im- 
petra. (D) 

%.  IV.  Impetrare ,  termine  legale,  vali 
t'itene  re  dai  Papa  un  benefìcio  vacante, 
per  estere  tinto ,  o  mal  conferite ,  0  tra- 
scurate dal  proprio  padrone. 

*f  IMPETRARE.  Da  Pietra.  Impie- 
trire. E  ti  ut*  in  tignific.  neutr. ,  e  neutr. 
pati.  Lai.  tapideteere,  Gr.  otltOÌiSoieSati. 
Dani  In/.  33.  l'non  piaogea,  ti  dentro 
impetrai  (altre  itampe- hanno  impietrai. 
r  edi  alla  voce  IMPIETRARE  ).  B*t.  ivit 
l'non  potè*  piangere,  ti  dentro  era  im- 
petralo, i'r-ir.  cena.  8.  4-  E  perchè  pria, 
tacendo,  non  m' impetro  I  Tatt.  Cer.  30. 
16.  Ma  ,  come  innanai  agli  occhi  abbia 
il  Gorgone.  (E  fu 'cotanto  audace)  or 
gela  e  impetra.  Cai.  ton.  !yO.  Tal  provo_ 
10  lei, che  più  t'impetra  ognora,  Quaot'io' 
più  piango. 

*>  g.  K Jfguratam.  vale  Maravigliarti 
in  eccetto  j  che  diceti  anche  Rettar  di 
,   Tate.  Cer.  3.  s3.  Ei  che  al  Ci- 
ad al  dipinto  tendo  Non  badò  pri- 
ma,  or,  lei  reggendo ,  impetra.  (DJ 

1MPETRAT1VO.  Add.  Che  può  impe- 
trar» ,  Abile  ad  impetrar» ,  o  aaf  ettere 
impetrate  .  Lai.  l'myatraliVii».  Fr.  Giord. 
Prtd.  R.  La  graaia  che  egli  chiederà, 


IMPETRATO.  AdJ.  da  Impetrare,  per 
Ottenere.  Lai.  impetratiti.  Amet.  8a.  S'io- 
tomiociava  a  paniere  delta  impetrata  gra- 
aia. G.  V-  IO-  1*5.  I-  Impetralo  dal  Bj- 
tero  titolo  della  tignoha  d'Arciao.  .V.  /'. 
q.  5.  Impetrala  la  ticeoaia  ,  renne  a  lui 
•  00  cento  Baroni  mollo  adorni.  Cron.  Ma- 
nli. 345.  Che  io  per  graaia  impetrata  da 
le  ,  il  tao  dolore  alla  mia  «ita  tia  conli- 
ooto  tpecchio  de'miei  peccati. 

IMPETRATO.  Add.  da  Impetrare,  pei 
Impietrire,  ti  V.  8.  63.  7.  Il  dolore  im- 
petralo nel  cuore  di  papa  Bonifatio  per 
la  ingiuria  ricattila,  gli  iurte,  giunto  io 
Roma,  diverta  maialila  (  ceti  il  tetto 
Dav.  ). 

t  IMPETR  ATORB  Ferini,  mate. Che, e 
Chi  impetra.  Lai.  impetrator.  Gr.  0  i  jrtruy- 
Xe/vu».  Culcc-  Star.  il.  610.  Niuoo  vo- 
lerà provare  ,  ninno  eteguire  contro  gl'im- 
pe  tralori. 

«  IMPETR ATORIO.  Add. 
ad  impetmtione.  Sei 

r 


Vi 
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«00  Miategurnle  non  10I0  lia  meritoria, 
ma  impetratola.  E  Uiter.  Moilrò  ch'egli 
era  italo  la  ragione  impetratoti*  della  loro 
predetlinaaionr.  (A) 

IMPETRAZIONE.  Impetratone  ;  e  li 
dice  indifferentemente,  per  la  parentela 
del  G  col  Z.  Lai.  impetrano.  Gr.  tir»T« 
ufic.  Fr.  Clerd.  Fred.  S.  Quella  impe. 
Iraaiooe  che  fece  la  Donni  ootlra.  S.  Agott. 

C.  D.  Sicché  le  cote  rbe  ti  dicono  etter 
falle  per  li  Martiri ,  lieoo  latte  non  per 
loro  oratione ,  ma  aolamrnte  per  loro  cri- 
no», ed  impetra  tiene.  #  Paìtav.  Star. 
Cene.  I.  Ili.  Dimotlrava  che  non  po- 
leaoo  sperarne  l'impetraiioDe ,  o  per  ri- 
tpcllo  d'utilità,  o  di  earila.  (N) 

Per  Domanda ,  Richietta  ,  Ora- 
tiene.  Fr.  Giord.  Pred.  |83.  Quella  con. 
fidentia  li  dà  la  fede  ;  la  qual  conGdeaaia 
c  neceitaria  m  ogm  impelraiione  che  ti 
fa  a  Dio.  (F) 

f  1MPETRICATO  .  Add  Duro  a  guiia 
di  ptetia.  Lai.  laptdosui.  Paltad.  Febbr. 
37.  I  peri  viaioii  di  duro  frnlto ,  ed  iui- 
pelricalo,  mutano  il  vitio  te  ti  poogooo  in 
terreni  morbidi  (qui  i  itti.  Riccardiani 
e  la  stampa  leggono  Inipetrieciato). 

IMPETTITO.  Add.  Diritto  cella  per- 
tona ,  Infirmato.  Lat.  erecto  carpare.  Gr. 

*  IMPETTORIRE.  A'ruir.  01».  Andar 
troppo  intero  tu  la  pertona  ,  Andar  pet- 
toruto j  e  per  metaf.  Fare  dell'orgoglio- 
te  ,  Boriarti.  Bari.  Geegr.  4.  Chi  coti 
la,  eccovi  ne' mali  rbe  non  incorre,  i 
beni  che  gtieoe  provengono.  E  primamen- 
te quello  del  non  impecorire ,  a  paoneg- 
giartì  da  grande.  (Br) 

*t*  IMPETUOSAMENTE.  Avveri).  Con 
impeto.  Lai.  magno  impeti»  ,  *  impetuoie. 
Cr.  a7-Hf*x.  Filoc.  1.  93.  Come  gli  im- 
peluoai  fiumi ,  e' quali  dell'alte  montagne, 
turbali  perla  piovute  acqua,  rov  inoli  im- 
pelootaroeote  caggiooo  tenta  rilegno.  Ott. 
Cam.  Per.  1  a.  <fi-  fece  tuo  precetto  ti 
impeluoiamcnte,  come  quello  fiume  che  noi 
appelliamo  torrente,  Petr.  Uom.  ili.  Egli . 
mutalo  di  luogo,  non  muto  l'animo  ,  anai 
di  più  mollo  impcluotamenle  teguiva.  Circ. 
Geli.  IO.  3)7.  Se  egli  lo  vedrà  lenir  verto 
di  lui  teiollo  (il  lupo),  colla  bocci  aper- 
ta ec. ,  eorrendo  impeluotamente  re. ,  giu- 
dicherà che  veoga  per  otTenderlo.  *  Ar. 
Far.  3$.  75.  Creice  il  dolor  lì  impetuo- 
tameole  ,  Che  mancarli  la  »ita  te  ne  ten- 
t«.  {Pi 

IMPETUOSISSIMAMENTE  .  Superi, 
di  Impeluotamente.  Lat.  *  impetuotitiune. 
Gr.  eoatpàroixa. .  Bore.  noe.  6.  3.  Itn- 
nelDOHttimameDle  corte  <  formargli  un 
proretto  gravittimo  addotto  .  Ster.  Eur. 
3.  60.  L*  genie  di  Carlo,  la  quale,  li» 
tpetlo  alla  troppo  limetta  e  fredda  natura 
del  Re,  tecondo  Paolo  Emilio,  oon  avea. 
ti  può  dir,  capo  ec. ,  impetuotitiimaraen- 
le  vi  delle  dentro . 

IMPETUOSISSIMO  Superi.  d'Impe- 
tuoso. Lat.  impetuosiitimui.  Gr.  e^poooo- 
rxroc.  Ftloc.  5.  379.  Vide  dalla  tua  boc- 
ca una  voce  con  un  tuono  granditnmo 
procedete  ,  e  con  quella  un  venlo  impe 
lootitairao.  *  Ciov.  Geli.  FU.  Al/.  Il8. 
Vegseodo  in  vece  d'uno  rmpetuotitiimo 
Papa  e  pero  inquieto  e  iodomito  tempre, 
fattone  uno  «Uro  cleroenle  di  animo  e  be- 
nignittimo  di  natura  (qui  nel  lignlfic.  del 

IMPETUOSITÀ,  IMPETUOSITADE, 
e  IMPETUOSITATE.  Attratto  d' Impe- 
tuoio.  Lai.  impetut.  Gr.  i  fitti-  Fit.  Crisi. 

D.  Ma  Dio  per  mi  ve ,  che  folte  lanla  im- 
petuotilà  di  furore  ronlra  lui.  Teol.  Miti. 
Prr  la  impetuotità  He' movimenti  ti  fa  al- 
cuoo  iteodimralo  di  membri  corporali 

3  IMPETUOSO.  AdJ.  Pieno  of  impe- 
to. Fnrieja,  Precipitale ,  Violente.  Lai. 
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•  impetnomi ,  ferii.  Gr.  efttptSt.  Bere, 
g-  4-  ».  I.  Etlimava  io,  che  lo  'mprtuo- 

10  venlo  ed  ardente  della  invidia  non  do- 
vane percuotere  te  non  l'alte  torri.  Dani. 
Inf.  9.  Non  altrimenti  fallo ,  che  d'  un 
vento  Impetuoto  per  gli  avverti  ardori  . 
Petr.  cip.  13.  Latreranno  A  morte  im- 
petunia  i  giorni  ladri .  *  Ar.  Far.  3o. 
58-  E  Btlttarde  al  tuo  ritorno  tratto  Di 
fuori  il  taogue  lepido  e  vermiglio,  E  vietò 
a  Durindana,  che  calatae  Impeluota  eoo 
tanto  periglio.  (M) 

*  S  «-  fgurat.  diceti  di  Chi  non  ti 
la  raffrenare,  e  latciati  Importar  facil- 
mente dair  impeto  delle  pai  tieni,  n  Boa  . 
Leti.  Pia.  Roti.  283  Dittanti  a  giutlo 
giudice,  e  non  ad  impeluoto,  tiate  con- 
venuto .  Cai.  Itti.  73.  Per  amor  di  Dio 
•fonati  d'euere  un  poco  più  eontideralo, 
e  meno  impetuoto  •.  Srgr.  Fior.  Pr.  aS. 
Vrdeti  ec.  duoi  egualmente  felicitare  con 
due  diverti  itudii,  etteodo  l'uno  ritpcitt- 
vo,  1'  altro  impeluoto  .  (C) 

•f*  I MPE  VER  ATO.  Add.  C ondilo  con 
pepe.  Cavale.  Pungi!  3.  Scotte  l'ali ,  e  can- 
tò (il  gallo),  e  ec.  tparte  topra  coloro 
di  quella  peverada ,  ovvero  brodo  impor- 
ralo (  l'edtiione  di  Rema  f]5l  apag.  33 
ha  impepato  ).  (*) 

#  1MPIACEVOLIRK.  Raddolcire.  Mi- 
tigare. Lai.  lenire.  Gr.  Ttp Rateai*,  Segner. 
Pred.  l4-  3.  Sono  ivi,  è  vero,  tomaia- 
mente  moiette  le  «collature;  ma  non  «'è 
unguento  ,  che  le  impiacevolitca.  (*) 

9  §.  I.fin  tigni.'.:  neutr.  Divenlrepia- 
cevole .  Segner.  Pred.  Pai.  Ap- 9. 1 1 ,  Ecco 
che  la  topetba  (  Samaritana  )  comincia  a 
impiacevolire ,  con  dare  orecchie  alle  pa- 
role di  Critto.  (CP) 

tt  %.  II.  Per  Rendere  piacevole.  Belit  i. 
Diic  I.  170.  Io  v'ho  un  poco  impiace. 
volili,  e  ce.  io  v'ho  fallo  veder  tante 
volle  ec.  quelle  cute  ebe  a  prima  villa  ap- 
parirono betlialilà  di  cervelli  «travolti.  ((') 

S  IMPIAGARE.  Piagare.  Lai.  vulne- 
rare. Gr.  7.T.:  Bern.  Ori.  1.  i3 
18.  Perillo  Brtodimarte  nel  gallone  ,  E 
d' una  grao  percotta  I'  ha  impiagato. 

♦  »>  §  I.  E  figuratamente.  Ar.  Far. 
43.  I.  Ma  che  meni  legalo  in  una 
corda  ,  E  che  lu  impiaghi  del  mrdetmo 
artiglio  Alcun  ebe  per  alleala  era  d' inge- 
gno. Se  le  Khivar  potrà  ,  d'ogni  ooor 
degno.  (Pe) 

»>  g.  II.  Arntr.  pan.  Ferirei,  Farti 
piaga ,  0  limile  male  da  te.  '  . 
69.  Torrrmogliene  di  mano  ,  te 
non  t'impiagationo  ».  (A) 

g.  III.  Per  limila.  Flr.  Rag.  173.  Di. 
rendo  :  anima  vaga,  Di' chi  t'incende,  e 
impiaga.  AJam.  Coli.  a.  4>-  >rrl  «oleva 

11  bifolco  ianioii  a  Giove  Coll'aralro  im- 
piagar le  piagge .  e  ì  colli. 

IMPIAGATO.  Add.  da  Impiegare.  Lai. 
vulneratiti.  Gr.  TecaSn'c.  Red.  tip.  3. 
3$.  Ne  il  lor  vapore  ba  cagionata  mai  la 
morie  ad  altri  anima' 1  impiagali. 

*  IMPIAGATORE.  Verbo!  mate  Che 
impiaga.  (A) 

•f  •  IMPIAGATRICE.  l'erbai,  femm 
Che  impiaga.  Chiabr.  Rtm.  3  7.  (Geremia 
l-}3o-)  Avea  guance  rotale,  E  nel  g».irJ.. 
tereno  Dolce  fuoco  nutriva;  Ma  d'e-gni 
amiate  Khiva  ,  Rapida  caceiatrire  ,  Allieti 
impiagatrice.  (A) 

IMPIAGATURA  .  L'impiagare  ,  ed  ./ 
Luogo  impiagato  .  Lai.  vulnerano  .  Gr. 
Tpvjii,  oJtijji;  Bit.  rim.  buri.  I,  310. 
Quanti  icorttcamenli  ,  e  impìagalure.  Sa 
per  diigraaia  1*  uom  ti  grada  un  poco  ! 

IMPIALLACCIARE  .  Coprire  i  lavori 
di  legname  più  dottinole  rem  atte  gen- 
tile e  nobile ,  legata  tattilmente.  Sfalm. 
6  69  E  un  diivol  legnaiuolo  in  tul  grop- 
pone Gli  ateia  il  legname  ,  tega,  ed  .av 
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IMPIALLACCIATURA,  Caperfara  da' 
/avori  di  legname  dotolnat*.  /atta  con  le- 
gna più  HiAih,  legato  tattilmente  .  E 
per  iimttil.  ti  die»  anche  de'  marmi  . 
feti.  Ceti.  86.  IV'  pedali ,  che  haono  bel 
mirmo  M  oc  fanno  certi  latori  gentili, 
e  impiallacciatur* ,  per  la  lor  va'ghena, 
di  cumIK  •  <■  limili  opere. 

*f  *  IMPIAMENTE.  Avverb.  V.  A. 
Empiamente.  Petr.  U*m.  III.  a33.  In  que- 
•lo  modo  implimenle  pmo  l'Imperio,  in- 
però  ioni  venticinque.  ;  ;  ; 

IMPI  AH  ELL  ARE .  Metter  le  pianelle.  Co- 
prir di  piamatle.tr  Baldin.  foc.  Dir.  Impii- 
oelUre  li  fa  ai  Ulti  per  lo  piò  delle  caie, 
mutandoti  topra  i  coerenti  le  dette  pia- 
nelle .  eoo  le  quali  ti  fa  il  piano  per  di- 
stendervi gli  embrici.  (A) 

*  IMPIANELLATO.  Aid.  Cattato  di 
piantile.  Plmt.  Adr  Op  Mar.  3.  471. 
Un  forettiero  impianellato  agendoti  topra 
una  gamba  tota,  ditte  allo  Sparlino:  Non 
eredo  che  tu  ttetti  ai  lungi  tempo  rino  , 
com' io  lopr»  un  piede.  (C) 

•f  »  1MPIANGERE.  V.  A.  La  ttttta 
ehe  Piangere.  Cavale.  Spttth.  Cr.  61. 
Acciocché  ri  pecealo  pentiamo  aier*  ta 
odio  e  impiangerlo,  (f) 

*  IMPIANTAMENTO.  L'impiantire 
tmperj.  Anat.  17».  L'iato  della  palrtta 
«  per  dar  vigore  alte  cottele,  per  Verti- 
ealation  della  tpalla ,  e  delle  clavicole  ,  e 
per  I*  impianlamento  de' muscoli,  fi'} 

IMPIANTARE.  Mentre  pan.  Collocar- 
ti. Red.  On.  an.  5^.  Uno  de*  quali  ca- 
nalelli  va  ad  impiantarti  oel  canale  «per 
malico.  E  iq8.  Con  a»" 
cationi  t'impiantano  nel 
degli  ureteri  mietili. 

*  IMPIANTATO.  Adii  da  Impianta- 
re. Collocate.  Lai  tatertmt.  Gr.  tVTtSiij. 
Satvtn.  dite.  I.  3 ÌO.  Qoei.ebe  governa- 
no propriamente  gli  ocebi ,  tono  i  mano 
li,  che  i**o  impiantali  nell'occhio  .  (*) 
Imptrf.  Aaal.  io3.  Perché  variamente  gli 
omeri  ti  muovano,  varii  mnacoli  loro  dati 
tono ,  parte  impiantati  upra  il  tura- 
ce.  parte  nati  nelle  palelle  delle  apat- 
ie, m 

t  IMPIASTR  ACCIO.  Pefgioral.d'Impia- 
atro.  Cecch.  Etalt.  Cr.  3.  IO-  Venite,  noi 
farmi  qnalcbe  impiattraceio .  G.  Si,  im- 
ptatlrarcio ,  che  tou  per»  le  ferme ,  E  un 
petto  fa,  di  far  mai  cote  buona  (qui  nel 
aignifie.  del  g.  Ili  ). 

*  IMP1A5TRAFOCLI  OnrgVi  chi  tea- 
mbocchia  a  te  rive  tota  inette  .  Buon. 
Fier.  3.  a.  I*.  Cua'  »'  uno  implatlraf». 
gU ,  an  tere  imbratta  ,  Ch'  io  non  lo  to'  dir 

1  Candido  ,  né  palilo  ee.,  vi  vorrà  fare 
l'uomo,  ec.  (•) 


IMPIASTRACENE.  T.  d'  Aerieollm. 
rmjedè  Modo  et"  innettar*  m  occhio.  LaL 
emplattralio,  inoculati».  Gr.  jvoaSatleu- 
a/io'{.  Palloni.  Ghtg.  5.  Di  qaetto  mete  e 
di  Luglio  ti  fa  la  'mpiattragiooe,  cioè  in- 
oetlare  tra  buccia  e  stipite. 

IMPIASTR  AMENTO.  V  impiantare . 
Lat.  illitat.  Cr.  ÌTti%pi9p.tt .  Red.  Ott- 
ani. 5.  Solamente  nel  canale  degl'  intealini 
rilenrtti  per  ancora  qualche  piccola  brat- 
tare di  ttereo,  e  qualche  impastranami  o 
di  materia  mocota . 

5  IMPIASTRARE  Porre,  o  Distendere 
impiatlro  ,  0  tota  limile ,  topra  checche»- 
eia.  Lat.  Minerò.  Gr.  ■u^Ìdettii»,  «tr*- 
itlecTTIiv.  Cam.  In/.  18.  Di  che  era  im- 
pi attrita  qoetla  seconda  bolgia.  Fr.  Giord 
Prtd.  S  SI  comandò,  che  ai  toglie»*  il 
tangue  dell'agnello,  e  impiaitratteiene 
I'  ukìo  dioanai. 

*>  J.  I.  fìeutr.  pati.  Iniucidarti ,  0 
Rimanere  Imbrattato ,  toccando  cote  im- 
piantata .  «  Pallnd.  cap.  3?.  Se  vaogli 
spegnere  i  topi ,  metti  la  morchia  in  alcu- 
no «»ia  batto  a  modo  di  leggali ,  e».  : 
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impiattrerinnoviai  ee. ,  e  morranno  . 
coli'  ebbio  otto  ungerai  o  pane  ,  0  est 
U  anale  egli  mangino  a,  (A) 

$  §.  II  Similmente  ntmtr.  pan.  vetta 
Ungerli  con  materie  bttamtnate  e  olitole 
come  T  unguento  j  e  detto  per  iivitimento 
Untarti.  -  ttelm.  7.  tj5.  E  tanto  t'tav 
veraicia ,  impiittra  e  ttoece  ,  Cb'  ella  par 
proprio  aa  Aagiolin  eli  Lacca  •.  (A) 

%.  III.  Per  metaf.  Tac.  Dav.  Ann.  l3. 
171.  Nel  Coaaolalo  aeroodo  di  Nerone  . 
•  di  L.  Pitene  poco  fa  da  memorare  ,  rhi 
bob  volete»  impiattrar»  le  carte.  E  l5. 
a*4  Frnio  Rufo  fece  il  roatrario  \  ché 
inaino  al  ttttaraeato  impiartrò  dì  lamen- 
ti. *  Palla».  Star.  Coite.  3-  68-  Il  che 
impiattrando  la  fettaxa  prrtenle  cagiona 
la  rovina  futura  (C) 

f  g.  IV.  Per  termine  d'Agricoltura  j 
ed  i  Maniera  d'inneità',  a  occhio.  Lat. 
emplattrare  .inoculare.  Gr.  iv»p»«iuf- 
fti».  Cr.  a.  a3.  a6.  E  quel  Biodo  J 
in  nei  tare ,  che  Palladio 
re  ,  secondo  eh'  egli 
fa  io  qoetla  maniera:  «e. 

g.  V.  Per  Metter  d'accorda  e  Rap- 
pattumar» ,  in  modo  batto ,  eh»  anche  ti 
dice  Rimpiattiate.  Lat.  recane iliare.  Barn. 
Ori.  |.  E  in  poche  parole  a*  é 

impiumo,  E  l'un  campo  coli' altro  im- 
parentalo. 

*  IMPIASTRATA  .  Implattro  ■  Cai. 
lelt.  Guati.  3.  a3l.  lo  bo  mandata  a 
Mad.  Iiahctta  non  10  che  impiaetrata;  ella 
ti  mottri,  o  ri  nasconda  (qui  figurai.).  (C) 

IMPIASTRATO  .  Add.  da  Impianta 
re.  Lat.  illitut .  Gr.  e!>*iz*i«»«i(  ■  Tei. 
Po,'.  P.  S.  5.  Fava  dil-oeciata  eolia,  im- 
paurati ,  toglie  il  dolore  del  capo.  E  al- 
trver  Foglie  d'  enoia  campana,  cotte  in 
vino  ,  ed  impiatlrale  tiepide  ia  tal  pelli- 
gnone.  Pallad.  Febbr.  a5.  E  da  Iraipian- 
tare  ec,  impiaitrale  primi  le  barbe  eoi 
letame.  Lib.  cur.  malati.  Il  lilimaglie , 
impiatlralo  con  fiele  di  ba» ,  fa  andare 
liquido  .  Folg.  Mei-  L' ermodeltilo  im- 
piaalrato  giova  all'ulcere  .  perché  atlerge 
la  iporcitie,  e  contuma  la  carne  putrida. 
Da».  Coli.  163.  Tarata  la  buca  eoo  atte 
impaurala  con  terra.  Red.  On.  an.  18. 
È  facile  il  rintracciar*  per  qual  cagione 
re.  i  fttK*lli  ,  impiattrali  col  lor  liquore 
vclenoto,  facciano  morire  •  E  Ifit  II  fo- 
tcellello  impiatlralo,  ettendn  fitto  alu- 
menl*  nella  carne  ,  ee. 

#  IMPIASTRATORE .  Fertml.  mete. 
Che  impiatlru .  hai.  tllinltni.  Gr.  ijri- 
Xp«'»i».  Beno-  Cell.  Ore/  ì5g.  Le  quali 
cote  io  ho  vedalo  fare  a  certi  pillori.  aaai 
impiailratori  proiootnon  ,  che  fidandoti  di 
un  poco  di  lor  buona  mevaoriBeeia, 
ahro  tlodio  ee.  corrono  a  metter*  io 

e  non  fanno  nulla  di  buono.  (*) 


IMPIASTRATONE. 
Lai.  Mfebnr.  fc,  tiri'yi»^  Tratl.  legr.^ 

Z'ie  coMa  ntalva  cotta  nel  vFao  bianco 
dolce  • 

#  IMPIASTRICCIAMENTO  .  Impia- 
itramenlo.  Lo  impiaitrieeiart  .  Lat.  il/I- 
lui.  Gr.  ÌTtixptaptt-  Prot-  Fier.  3.  II. 
Allo  'neonlro  é  mollo  ditdicevol*  alle  don- 
ne pudiche  ec.  our  ;  »i  tante  arti,  leale 
delirìe,  tanti  Itici ,  tanti  impiattriccia- 
m.nti.  (*) 

IMPIASTRICCIARE.  Intridere,  Impèa- 
tirare.  Lat.  illmere.  Gr.  tiri*»!»"»-  Ani. 
Alam.  ton.  a$.  Chi  r*ce  il  lall* ,  imbro- 
dola e  impiastriccia. 

IMPIASTRICCIATO.  Add.  da  Impia- 
ttricclare.  Impiatlralo-  Lat.  Illitat  .  'Ir 
fatJMypieAiye,.  Bete-  no»,  fia.  II-  Egli 
è  tutto  impiattricciato  di  non  10  che  cote 
il  lecca ,  che  io  non  ne 
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m  ti  li,- ti  crai  , 

impiailriccial*  (la  parole) 
coli' altra. 

*  IMPIASTRICI ClC  ARE.  Scmrabccchin- 
re.  Imbrattar».  Lat.  lllénere.  Inquinare.  Gr 
«tTiyMiiv,  11  1  v.  Salvin.  Pro».  Tom. 
I.  459.  Sono  urenti  ■  acbiceherar* ,  a 
impiatlnccicar  le  margini  d*'  libri  di  con 
poche  poUillaturc.  (*) 

IMPIASTRICC1CATO  .  Add.  Impili- 
tlrictiale.  Intrin  ,  Impiajtrato.  Lai.  Mi- 
cu».  Gr.  «jriiitjf«*aiie#i.  Tae.  Dm».  Ann. 
a.  fi.  Trovandoti  ec.  ceneri  artieciat*  , 
impiaiirtcrirele  di  teague ,  •  al  Ire  malte. 

S  IMPIASTRO  .  Medicameli  lo  compo- 
ne di  più  materie ,  che  li  dittend»  per 
applicar  topra  I  malori  Lai.  emplaitrum. 
Gr.  x«Tt/«AMtt«  .  l<nti«»TOo»  .  Bore, 
no».  79.  17-  Ella  vi  farebbe  dimenticare 
le  medicine,  e  gli  argomenti,  ed  ogni 
ioni  litro.  Tei.  Po».  P.  3.  eap.  60.  Ra- 
dice  di  rafaso  confetta  •  pena  co*)  farina 
di  legai* ,  «  fa  impiailro  Ira  M  bellica  , 
*  1  pettigtMO*.  E  appratì»  t  Ite»  ad  agni 
lenena  petta  grano  •  naclilolo,  celidoeia, 
papavero  bianco ,  e  nero  ,  ortica  •  eigillo 
tante  marie,  fanne  impiailro  lopr' a*  polti 
del  braccio  mn in  11  l' armivi.  E  61  lira 
appretto  la  purgition*  metti  epaevto  ira- 
piittro  topra  I*  veae  de'  polii  di  ciatcutro 
braccio.  Btrn.  Ori.  z  a8.  8.  Onde  faceva 
incanii ,  e  medicin* ,  E  latlovari ,  •  'm- 
piittrl  lenta  fine. 

g.  I.  Per  limili!.  Pallad.  F.bbr.  17. 
Le  ir*  geneniioni  da  inaetUr*  tono  cruc- 
iti et  ,  o  d,  fan  roaeafo  e«n  impiaalrn. 

•  ].  II.  E  per  mala/.  Impiaitr»,  vaia 
Rimedio,  Provvedimento  ai  mail  morali. 
-  Dani.  In/.  l\.  Coel  mi  fece  tuigoltir 

10  maalro,  Quiod'ie  gli  vidi  al  turbar  la 
Ironie ,  E  coti  lotto  al  mal  grana*  lo  'm- 
piattro.  Petr.  eap.  9.  E  ehi  de'  neutri  duci, 
che 'n  duro  altro  Pattar  l'EuIrale,  fece 'l 
mal  governo,  Airilalirbe  doglie  Cero  im- 
piailro «  I  (B) 

f  g.  Ili  Pure  per  metaf.  Impèattre , 
vale  Convention»,  Patta  concimo  e»m  im- 
broglio e  alt  impattala  ,-  ref»  balia.  Lat. 
potilo.  Cron.  Morell.  3 18.  Sentimi  n»Fi- 
rente  quetto  impiailro  ;  lenemmoci  in- 
gannali dal  Legito,  ma  ripnloiti  il  difetto 
da  Carlo  Maliteati.  E  altrove  :  Di  quello 
impiailro  ri  venne  novella.  Cecch.  Dan». 
3.  6.  Sono  italo  Però  mettano  allo  im- 
piailro, aapetr. 

*t  8*  Far  lo  'mpiatlro  .  diciame 

11  Condurre  a  fine  qualche  trattato  iacon- 
lideratamenlt  !  modo  batto.  Malm.  \.  3g. 
Me  gli  ceneri ro ,  •  fece*!  lo  'mpiatrro. 

IMPIATOSO.  V.  A.  Add.  Senta  pit- 
ti. Spulato,  Empi».  Lat.  Mrt,  " 
crudeli!.  Or.  «vaiir/f..  Vii.  Pini. 
Etti  non  voleano  che  un  nomo  coti  ha- 
piatelo  prot  per  atie  in  tigaori*. 

IMPIATTARE  .  Appiattare  .  Lat.  •»- 
teondtrt.  Gr.  ohr»»pvTrciv.  Malm.  a.  60. 
Ed  impiallò  hi  tpada  tolto  Un  banco.  E 
5.  60  E  li  rolla  raa  apada  ■' è  inrpiattatc 

IMPICCAGIONE.  V.  A.  Lo  empietà- 
re.  Lai.  tuipendlum.  Gr  in-^/.-ati;. 
a/jTa!»ri.  Fr.  Giord.  Prtd.  R.  Avvictnaa- 
doti  il  tempo  della  impiccagione  di  quel 


5  IMPICCARE. 
la  gola,  per  dargli  la  mtrte.  Lai. 
ipendert.  Gr  »et«5*.  flore,  «lev.  8q  8 
Minacciandolo  di  farlo  impiccar  per  la  go- 
la. G.  V.  9.  36).  I.  E  'I  balio,  e  i  ter. 
genli .  ebe  «'ermo  per  lo  Re  di  Fraocrl, 
impararono  in  tal  dello  luogo.  Din.  Camp 
».  41.  Avet  udito  giurare  di  aua  bocca. 

aati. 

*>§.!.  Per  Soiprndlrt  ItmpleCtmen- 
le.  m  Ifov.  ani.  56.  4-  Prendiamo  quello 
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ra,  e  impicc  (narrilo  io  luogo  di  quello 
thr  »'  ir  follo  ».  faYj 

f.  II.  P(f  Far*  Impiccar*,  Comandar* 
the  un»  Ila  impiccato  .  Lai  ad  tutptn- 
dina  damnare.  Da».  Saim.  5».  Due  e- 
beli  impiccò  ,  •  varia  tinge  di  ami  frali 
tic*.  Ara.  Ori.  ».  ÌQ.  35.  Impiccherò 
•nel ,  ebe  V  b*  morii  or  ora ,  E  voi  eoo 
rie  coti  iti.  r  i  ancora.  Merg.  II.  17.  So 
l'ha  immillo,  impiccai  per  la  gola. 

g.  111.  E  in  tignific-  M>,  neui  Serra. 
X  Agoit.  8.  So  Ciuda  itriie  avolo  paco 
noli'  opere  ,  000  ai  tarebbe  impiccalo . 
ferri.  Ori.  I-  21    35.  Or ,  col  mio  eie». 

radati  a  impiccare  Toecbio  eba  ba 


pio 


motlic ,  e  credela  guardare.  *  Buon.  Fitr. 
3.  3.  la  Cbi  ó  quel  ebo  di  rabbia  non 

1.75. 


hit  (H) 

f  'T-  E  r 

»  1MPICCATACCIO  .  Add.  p*a.  di 
Imputala,  ditto  alimi  per  ingiuria.  Cell. 
Brr.  4-  3.  lo  li  ululerò  beo  io  eoa  lina 
di  arsette  piene ,  te  la  non  mi  li  levi  di- 
udii,  impiccatacelo  (Tir) 

IMPICCATELLO  Dim.  d*  impiccato. 
Ditto  ptr  io  ptu  ad  altrui  ptr  ingiuria  . 
Lai.  fuixijcr  .  Cr.  xjcwv.  Fir.  Ime.  k. 
5.  Il  Baku  ebo  Dio  li  dia,  e  la  mala 


paaqiM,  impiccalello. Sotv.  Granch.  3.  II. 
Doto  diavolo  bo  io  unarrìlo  quello  im- 
piccalello di  Faoliccbio  t  Late.  Streg.  4. 
a.  Ferenti*  ,  impiccalello  I  E  Sibili.  1. 
3.  Tntlerello ,  gbiollerello ,  impiccalello , 
le  forche  l'  atpeltaoo  a  gloria. 

t  IMPICCATO.  Add.  da  Impiccar*.  Lai. 
nipentut.  Gr.  /..-sua 5 211;  .  G.  V.  II. 
A  a.  V'  impiccarono  do'  Perugini  ec. 
colle  laiche  del  lago  infiliate,  pendenti 
dal  braghiero  degl'impiccati.  Jiov.  ani. 
56.  I.  Bieche  quelli  non  guardando  bene, 
l'impiccalo,  fu  parlato  eia  fatiti  in  fona 
di  tuoi.). 

S  Impiccati,  diciamo  a  una  par  in- 
giuria,  e  vituperio ,  annoi  Degno  d'ent- 
ri impiccata.  Lai.  /urcffitr,  tctlui,  car- 
ni/ex. (,r  bij;u:j-:;,  Lib.  ton.  ili 
Che  d' impiccato  hai  proprio  un  eerto  pi- 
glio. Ut  in.  Ori.  1.  10  53.  E  poi  quel- 
l'altro impiccato  ribaldo.  E».  3.  46  Mi- 
ravigliotii  il  Re  ,  fedendo  quello  Impic- 
calo ai  ardilo ,  0  ti  iicuro. 

?§.  II.  Ognuno  ha  il  tuo  Impiccato, 
tuo  impiccato  all'unto;  modo  prò- 
>trb.  ad  ignobile  ,  e  vai*  Ognuno  ha  le 
tue  a/fiiiionl  j  a  corritpond*  a  quelC  al- 
tro :  Ognuno  ha  la  tua  eroe*.  Lai.  quii- 
qui  tue*  patilur  mamtt.  Pataf.  IO.  Cia- 
«uno  ha  lo  'mpiecalo  tuo  all'otcio.  0  Btrn. 
Loti.  89-  Moia  mancherò  di  tulli  quelli 
aervigi  che  potrò  ec,  benché  abbia  ancor 
10  il  mio  impiccato,  e  lo  mie  coma;  che 
■aia  madre  tta  petaimamcnle.  (C) 

l>'  S  III.  E  Tenere  uno  impiccato , sfigu- 
ratati», vai*  Tenerlo  a  badaj  ed  e  pure 
modo  batto .  Polii.  Bim.  pag.  66.  fUi  tu 
piacer  di  tenerlo  impiccato  IO  lu  l 'affoga, 
0  tu  taglia  il  capretto.  (TV) 

t  8  IV.  afa-ere  impiccato,  figurai. m. 
ed  in  modo  batto ,  vai*  Star*  a  bada  . 
Lai.  langat  ducere  menu  .  Gr.  TtoàMoù 
Xfo'wiJ  Increata»)»  jwatl*.  ieri,  rim  I. 
il.  E  perebe  la  tignerà  non  itia  tele  ec  , 
Star  tre  ore  impiccalo  per  la  gola. 

*t  g-  y.  /«  proverò.    Vurck.  Stor.  3. 
ql*  Cbi  a  picca  lo  'mpiecalo ,  lo  'mpiecalo  ] 
appicca  lui  (modo  batto  ,  *  vale  ,  the  II 
Tìtparmiar*  il  gattigo  ridonda  talora  in 
maggior  J.innu.  o  pericolo). 

*t  IMPICCATOIO  ■  Dicati  d'  uomo 
morHevol*  delta  forca,  a  a*  età  da  etstrt 
mtptccaU  ■  Voc*  botta.  Lai.  /urea  di- 
t*ui .  paUbulo  metani t.  Gr.  erauccJ 
vptpoi.  #  Molm.  *.  ai    Vedendoti  gù 

Coda  iorpictalei ,  Ed  l  ioidi  tee  un  batti 
■  m 


§.  Ptr  limili! .  in  itekeno  .  lib.  ton. 
79.  Pere  coniglie  in  ftraellao  di  vaio  ,  E 
petebe  impiccatole. 

't  *  IMPICCATORI-:  l'erbai,  mate 
Che  impicca .  Cavale.  Etpat.  Simb.  I . 
38a.  Singolarmente  »it  operano  Dio  io  ciò, 
che  'I  toglierlo  fare  impiccatore  e  gua Ul- 
tore di  uomini  (qui  /guittamente),  (V) 

IMPICCATGRA  Impiccagione.  Lat.  <*> 
tptndium.  Cr.  «vcciTatupeeiic.  Fr.  Giord. 
Prtd.  H  Sollecitava  la  impaccatura,  e  ae 
do  inoltrava  aoiioiiiiimo  per  l'odio  ebo 
a  lui  portava  .  *  Fortig.  Bice.  6.  54< 
Orlando  a  capo  chino  Ditto  :  Signore ,  0 
qua)  torlo  di  bene  Da  quella  impiccalara 
a  voi  ne  eiene  I  (ìf) 

IMPICC  A  TU!  ZZO  .  Lo  ttttto  che  Im- 
picconilo.  Alltg.  l5.  Quel  battardello  im- 
piccamelo di  Cupido  m  '  ha  di  maniera 
tcoreggialo  il  eertello,  eh' e' m'ha,  non 
10  in  che  modo,  fallo  mettere  una  in* 
favola  io  cantoni 

IMPICCIARE.  Imbrogliato,  intrigete. 
Lat.  imptienre.  Gr.  t aiftifatiiv.  after.  Pili. 

Quando  la  battaglia  fue  m'alio  impic- 
ciala inneme ,  e  quelli  di  fuori  vidooo  oc. 

•  §.  E  nrutr.  pati.  Inframmetterti  , 
Impacciarti .  Fior.  Viri.  3").  Della  virtù 
della  ooctla  dico  Plato  1  chi  non  ha  in  tè 
ooetlb,  d'alcuna  altra  virtù  non  ti  dee 
impicciare,  (Bj 

IMPICCIATO  .  Add.  da  Impicciar*  . 
Imbrogliato,  Intrigato  * Dav .  Selm.  61. 
Crcmuello ,  o  per  aegreta  eommeuion 
d'Arrigo,  che  temra  di  Cetare,  e  gli  era 
caro  vederlo  impicciato  co'  Tedeachi ,  o 
per  quei  gralnint,  la  totloicritie  in  nome 
d'Arrigo. 

IMPICCIO  .  Impacci*  .  Lai.  melettia  , 
impedimentum  .  Cr.  ipTtiìlO*  ■  l'ttrc li. 
Suoc.  5.  ».  E  io  li  dico  più  oltre ,  ebe 
•'  ella  giuatiiea  loro,  e  eava  noi  di  quatto 
errore ,  *  di  tanti  impicci ,  buon  per  lei. 
Red-  teli.  ».  Hi  Mi  tenti  «  io  le  do 
'  impicci . 

IP1CCOLIRE.  .Venir.  Divenir  picco- 
lo. Lai.  Cetmioifi,  dtcrttcrr*.  Cr.  ucieù- 
sSatt.  Filoc.  3.  l4>.  Io  dubito,  che  l'a- 
nimo tuo  ,  lo  quel  toleva  etter  granditii- 
mo,  tia  impiccolito.  P  Pallav.  Stor.  Cane. 
|5.  517.  Le  propone  ee.  mollo  più  im- 
piccolivano agli  occhi  di  coloro  ec.  (Ci 
*f  §.  I.  E  in  lignific.  nentr.  pati.  Se 
gnor.  Uann.  Gtug.  4-  3.  Quelli  di  gran- 
di l'impiccolirono,  e  coti  divenorro  mat- 
timi. E  Ag.  ti.  5.  Non  può  far  ebe  già 
non  cominci  nella  tua  alimi  almeno  ad 
impiccolirli  più  di  un  pigmeo  potto  in- 
nanti  a  un  eaercilo  di  giganti,  frf 

9  g.  II.  E  in  tigni  fi*,  alt.  Far  dive- 
nir piccolo.  Lat.  immlnuer*  .  fied.  Cerar. 
a53.  (Milano,  edis.  de'  Ciati.  Tom.  9  ) 
Vile  volle  nella  tolitudino  appariicono  (la 
maialile)  maggiori  del  vero,  perchè  to- 
gliorto  per  lo  più  rimirarti  dall'  intelletto 
appaiatomi*  con  quella  torta  d'occhi  ili  ebe 
non  impiccolatce ,  ma  aggrandiamo  gli  og- 
getti. (B) 

•f  *  IMPICCOLITO.  Add.  Divenuto 
piccolo.  Segnar.  Mann.  Die.  a5.  5.  Quetto 
Dio ,  che  ben  vedi  ora  in  fatco  vagir  tul 
fieno,  pare  un  Dio  piccolo,  perch'egli  e 
impiccolito.  (V) 

lf  IMPIDOCCHIRE  ,  e  IMPIDOC- 
CHIARE. Divenir  pidocchio  to,  Empierti 
di  pidocchi .  LaL  pediculol  gigntre  .  Gr. 
pàtipià* .  Lib.  Mate.  Afletma  Tcorj ne- 
llo t  che  te  il  cavallo  impidocchia,  ti  fie- 
ghi  Ini  lo  eoo  pan  porcino.  Lib.  cur.  mri- 
lati-  Come  addiviene  nelle  erbe,  e  fiori, 
quando  tono  impidocchile,  che  èe  difficile 
amorbarlo  da'pialoccbl. 

g.  E Jtguratam.  Cai.  bit  ^».  Non  lo 
latciare  impidocchire  ,  0  fallo  comporre 
qualche  cote  da  mandarmi. 

IMPIDOCCHITO  .  ye-rM.  da  Impidoc- 
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cÀirt  .  Lai.  pedktlit  *h*itut .  Cr. 
pi&t.  Lib.  Mate.   Il  pelame  imp 
to,  con  bollitura  di  lurtnenaglio  . 

»  IMPIEGANTE.  Che  impiega.  Prot. 
Fior  Betlin.  leu.  P.  4.  V.  X.pmg.  sto?. 
Quello  lai  lume  eterei  (ante,  e  impiegarne 
la  virtù  di  tmu>  l'tKttfcun  ee..  non  è  noi- 
U.  (CI 

IMPIEGARE.  Porre,  Collocare.  Lat. 
collocar*,  imploder*.  Gr.  ditù-i *x ti*  . 
Bocc.  nov.  ».  5.  Perdona  bo  la  lotica,  lo 
quale  oUimamcnle  mi  parea  avere  impie- 
gala. E  nov.  36.  16.  Ahi  qnaolo  è  mi- 
te ri  la  fortuna  delle  donne ,  0  conio  e 
male  impiegalo  l'amor  di  molto  ne' ina- 
rili I  «  Gr.  S.  Gir.  66.  Quegli  fa  la  atta 
magione  topra  la  rena,  che  il  ano  co- 
raggio impiega  nello  terrene  colo.  (FP) 
Cai.  Gal.  38.  Malo  poma 
cote  vane  il  peoaiero.  (CJ 

g>  I.  L'utiamo  ancora  ptr  Occupare  t 
IndlrUtare  alcuno  in  alcuna  c*ta.  Lat. 
adhibert ,  munut  iniunger*.  Cr.  jravjedeci. 
9  Chiabr.  Guerr.  Col.  Guiderdono  tara 
per  me  che  'I  mio  aigoor  m' impieghi  A 
guerreggiar  le  regton  nemiche.  (A) 

4  g.  II.  Per  Adoperar*  ,  Costumar*, 
Ditpentar*.  Lat.  adhibtr*.  l'ine.  Mari, 
leti,  lo  con  ragione  ho  da  lupplicarvi  che 
reniate  coniente  che  io  vi  moietta  colla 
frequenta  delle  mie  lettere  ,  e  che  con- 
tentiate ancora  che  il  tooipo,  che  avvinta 
allo  tcrivcre,  aia  impiegalo  nella  eonta, 
derilione  delle  votlro  virtù  .  Segnar 
Mann.  Magg.  a8-  3.  E  non  paro  a  le, 
che  per  giungerà  a  un  tale  italo  potai  im- 
piegar militando  non  aolo  i  giorni,  m> 
ancora  i  aecoli  interi  I  i1  <  '; 

4  g.  III.  Impiegarti  dentro  una  coti. 

0  in  una  cota ,  vai*  Attender*  alla  me- 
delima.  Darvi  opera.  Salv.  Avvart.  ».  7. 
Ed  etirr  di  più  ttima  chi  con  alcun  prò- 

fate/  latin»)  vi  i*  impargit- 
Tec.  iJea".  Ann.  li.  199.  Non  tolte 
loro  i  guidridoni  meritali  nella  guerra,  * 
oo'  pericola  ;  in  che  da  giovane  t  impiegò 
tempre.  Prot.  Fior.  Bereh.  leti.  P.  4 
V.  4.  >33.  L'ampi.  11  e  per  t'e  degOd. 
che  ogni  amatore  dell'onor  di  Dio,  e  da 
tanta  Chieta  ci  ai  dovette  eoo  mito  al  cuore 
impiegare.  (C)  T,m.  Ger.  \k  40-  Stupida  a 
guerrier  vanno ,  e  nello  nove  Cote  il  tntla 

1  lor  penaier  1'  impiega  ,  Che  ec.  £  Dtal. 
fori 


Ptiir.  Fom.  Se  forte  egli 
governo  privato  quel  di  colui,  che  tepa- 
rato  dalla  repubblica  .  tolto  a'  impiega  nel- 
la cura  famigliare.  (D) 

§.  IV.  Impiegarti  per  una  persona  . 

0  per  una  cola  ,  vai*  Sptnder*  C  opera  tua 
ptr  una  ptrtona.o  ptr  una  cota .  Tali 
Ger.  17.  14.  O  Ro  tupremo ,  dice,  an  ■ 
eh'  io  ne  vagito ,  Per  la  fe ,  per  la  patria 
ad  impiegarmi.  (D) 

*  g.  V.  Impiegare,  parlandoti  di  de- 
nari, voli  Inveliteli,  Spenderli  in  chte- 
chtttla.  Il  l'ocabol.  alla  V.  INVESTI- 
RE. (C) 

«  g.  VI.  Impiegar*  una  tu  una  cota, 
vale  Impegnarlo  In  etto.  Tirarlo  a  /ar- 
ia. Seg-i  Stor.  li.  3o8.  Per  quella  e»- 
gione  Papa  Paolo  volentieri  roncone  1 
dare  aiuto  all' imperadore ,  non  tinto  per 

1  occorrerlo  in  un  impreia  ti  pia,  quanto 
ancori  per  impiegarlo  in  nna  guerra  da 
non  ettere  mai  vincitore  .  (C) 

4  IMPIEGATO.  Add.  da  Impiegare 
Tati.  Ger.  17.  5a.  E  ben  tei  degna  a 
rni  tuoi  idegni  ed  ire  L'uno,  e  Coltro 
di  lor  concoda  ,  e  dono  ;  Perebe  lo  poicii 
a  voglia  tua  le  gire  Cootr*  quel  forte  pre- 
dator  fellone.  Là  firn  meglio  impiega- 
(D) 

f  IMPIEGO.  Cura  di  fan,  0  di  am 
minittrar  chtcehtttia  j  Carica  ,  Uff  ito 
Cai-  munut,  offielum.   Gr.  ipyo*-  Fr. 
Giord.  Prtd.  Mentre  alava  occupilo  •■ 
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sanali'  impiego.  J»e«l.  Itti.  ».  ».  Qi 
.11'  impilo  del  ■00  ligoor  figliuola  qui , 
io  prr  me  tao  detti  nv.lrtimj  opiniooe , 
che  V.  S.  Ittiulriii.  ebbi*  de  retlir  con- 
toleta  in  lutto,  <  per  tatto. 

IMPIERE.  V-  A  Empir».  Lit.  impìt- 
re.  Or.  j  ,.y-:i-r.(vn  ,  n )  r  :  ;  ; ,  frane. 
Bmrh.  398  19.  Che  000  dèi  far  ragione 
D'impier  bona  o  migiooe.  P  Vit.  SS. 
PP.  ».  89  Allori  quegli  lenndori  impiel- 
le  ubi  (porti  vecchia  di  reni ,  e  portolli 

*Ì  $•  Per  Adempire  pur  F.  A.  tVH. 
adimptere.  Frane.  Bari.  6i.  i5-  Quan- 
d'  et  comanda ,  pronte  Sirn  le  tue  ritte  1 
eolcnlier  impiere  E  177.  l3.  E  coll'orre 
conferma  Impier  promesse  di  fatti  e  d. 
doni. 

tS  IMPIETA',  IMPIETADE,  e  IMPU- 
TATE. Mancanza  di  religione  f  contra- 
rio di  Pirla  Lai  ,-..■■„ ti.  Or.  «ai/iiiac. 
Cavn'c.  Frult.  liag  La  quinti  con  molto 
propria,  e  liognlire,  che  impedisce,  eh» 
le  nostre  milioni  non  lieno  euudile,  >i 
e  la  dareua  e  la  'mpietade .  Strd.  Star. 
l5.  5tj6.  Il  Norhega  noo  potendo  soffrire 
questo  coti  grande  ardimento,  e  impielà, 
eh. amato  il  popolo  a  parlamento,  legnilo 
con  liti  voce  ec. 

<>  Q.  Per  Scelleraletin,  Hit/atto.  «  Fir. 
Ih/c ,  an.  56.  Ricordali  che  li  divini  giù* 
attui  non  loto  gasliga  le  noalre  irguite 
impielà,  ma  spetto  impediice  il  loro  pi  in- 
cipio  colli  rovini  0  colli  morte  dei  pria- 
•ipiinti  ».  fC) 

*  IMPIETOSIRE.  Morti*  a  pitti  . 
Fortig.  Rice.  5.  5a  Struggendo  le  pupille 
In  pianto  tal  di  impietosir  le  nelle.  ($) 

*f  g.  E  neutr.  pan.  Moverti  a  pitia. 
Fortig.  Rice.  8.  33.  S'  impieloiiro  i  due 
torli  giginti  A  quelle  voci,  e  le  giura- 
ron  fede,  E  compignii.  (\) 

*  IMPIETOSITO.  Aéd.  da  Impote- 
nti .  FiUe.  rint.  pag.  368-  (Cai.  Bel  più 
re.).  Reipiro ,  e  de*  miei  danni  O  impie- 
lutilo  ,  o  ti  anco  forte,  o  utio  E  il  De- 
ilin.  (1\'S)  Malm.   9    57.    Comincio  im- 

■  miledire'll  meilolino,  e  quei, 


GÙ.Jml.Spietalejtù, 
di  Pietoso.  Hat.  Man.  hit  i3.  Dimi- 
nuir del  merito  rostro  è  imponibile  a 
attenerlo ,  e  impietoio  ■  desiderarlo.  ((') 
*  IMPIETR AMESTO.  Induramento  in 
ferma  di  pietra.  Lai.  concrttio  in  tapi- 
<lem.  Or.  (•) 

"t  *  S-  Meta/arie,  ptr  Grandi  ottima' 
*  nel  mai  costume ,  fnduramtnto  net 
abili.  Srgner.  Crisi.  Ini tr.  3. 18.  16. 
A  intenerire  un  peccilore  ridotto  ad  un 
tate  alito  d' impielnmrnlo  non  battano 
più  i  della  grana  ordinari!.  O 

IMPIETRARE, e  IMPIETRIRE.  Venir. 
Divenir  pietra ,  0  come  pietra.  Lit.  la- 
pidtteert  Gr.  «rraiiSo  ~-  1  -  '  Dani.  In/. 
33.  I'  non  piangeva,  il  dentro  impietrii. 
Bnt.  Purg.  33-  I.  Cioè  non  fustono  ttati 
duri  a  fare  impietrare  la  tua  mente  ,  co  - 
me  V  acqui  dell'  Elia  ad  impietrare  ,  e 
indurir  rome  pietre  II  piglii.  E  appret- 
to ;  Se  la  tua  mente  non  futae  itili  in- 
durii; 

rfiri  lor  verbi,  Lil.  lapidrui ,  m 
duratili.  Gr.  ,  :«ti.  .  "tiìtot.  Rictlt. 
Fior.  »6.  Oggi  a*  uti  ancora  la  cina  detta 
volgarmente  impietrita. 

g,  Prr  limili!  Indurilo,  Oitinato  .  Fr. 
Giord  Preti.  Dimmi  ,  o  cuore  impietrito, 
dimmi ,  o  cuore  di  ferro ,  ancora  non  li 
ritenti  I 

•>  IMPIETRIMELO-  T.  de'  fiata- 
ra/itti.  Lo  lituo  che  Impirtramrnio.  (A) 

IMPIEZZA  r  A  Empieuti.  Lat.  <-»- 
pittai  Or.  cùi/Stia.  Ricord.  Maltip.  IO 


li  ,  e  impirlrili  di  vini  pensieri  (qui 
gnific  ali.,  e  vale  lar  divenir  pietra). 
IPiETRATO,  e  IMPIETRITO.  Add. 


Il  quale ,  per  I*  alta  irnpiecai ,  di  stella 

folgore  ai  disfece. 

IMPIGLIARE  .  Arrenare  intrigsndat 
td  oltre  mi  itntim.  alt.  ti  aia  anche  nel 
ntutr.  t  neatr.  pa.it.  Lat.  imnedire ,  in- 
tricart.  Gr.  t  iiis  1  :<i>.  t ìTtlr)  l*fi»  Dani. 
Purg.  5.  Corsi  al  palude,  e  le  cannucce, 
e 'I  braco  M'  impig'iir  ti,  ch'io  caddi. 

g.  I.  Ptr  mela/.  Dani.  Purg.  5  Per- 
chè 1'  animo  tuo  tanto  a'  impiglia  ,  Ditte 
'I  maestro ,  che  l'andare  tifali  Din. 
Camp.  Chi  vuole  perdere  il  piito,  di  ini 
volontà  noo  può,  tinto  Impigliano  le  ra- 
gioni ,  e  'I  pagamento  lami  ordine.  *  Fr. 
Giani.  ».  69.  Sialo  Francesco  lagliòe 
ogni  legime ,  riGutó  la  redilà  del  padre  , 
e  non  curò*  tuoi  pirenli ,  né  di  moglie  , 
irciocebé  di  nulla  cosa  polene  essere  im- 
pigliato. Mentin.  Parati.  ».  »£.  Ed  oh 
qual  nuova  ed  alla  manviglii  ec.  Li  tua 
mente  e  il  tuo  core  irido  impiglia.  (S) 

g.  II.  Per  Impacciarti ,  e  Prenderti  bri- 
ga. Lit.  te  immiteere.  Gr.  iu-eaijtt«9xt, 
«"«uro»  lim/l/tcì».  XJWiil.  Purg  i\.  Che 
di  figliar  lai  Conti  più  a'  impiglia  .  LA, 
Am.  37.  Mi  quelli  che  Uberamente  li  ro- 
glion  terrire,  noo  ti  debbon  impigliar 
a'  altre  cose . 

*f  g.  III.  Per  Pigliare,  ma  pigliar 
con  fona ,  e  quasi  appiccandosi  fortemen- 
te alla  cosa  pigliata.  Lat.  caperà,  adita-- 
rert.  Gr.  TreoisunSai.  l'eli.  Colt.  71. 
Onde  ti  conosce  quanto  pecchino  coloro  i 
quali  lasciano  salire  io  tu  gli  alivi  1"  ci- 
terà ec.  ,  li  quite  visibilmente  gli  attristi. 

parte  alcuna  *festi  ,  eh'  ella  non  impigli 
e  roda.  Dav.  Sciim.  85  II  fuoco  della 
resia ,  al  forte  soffi  ire  della  Corte  e  alla 
Sacci  reiittenu  de' buoni,  impiglio  latta 
I'  isola  (  qui  nllegoricam  ). 

•>  §  IV.  Impigliare ,  per  Imprendere, 
Mettersi  a  fare.  Troll.  M.  T.  'Cic  f. 
101.  N<*uno  uomo  mai  o  con  animo  o  con 
iipcrinta  impiglirra  grandi  fatti,  rh'elli 
non  penai  che  aia  da  mettere  innanii  a  sé 
la  memoria  e  la  rimembranxa  di  colui.  fjV) 

IMPIGLIATO.  Add  da  Impigliare. 
Frane.  Bari,.  a8o.  18.  Poi  comincian  1 
dire:  Noi  siam  mollo  impigliati  S'i  bri- 
ga ton  chiamili. 

g.  Ptr  melaf  Radicalo,  Appreio,  Al- 
lattato .  Tae.  Dav.  Ann.  3.  73.  I  vecchi 
malori ,  impigliili  nel  corpo,  ti  guaritcon 
col  ferro  e  col  fuoco. 

IMPIGLI ATORE.  Virimi,  mate.  Che 
impiglia. 

g.  Per  Impacciatore  j  che  anche  direm- 
mo Imbrogliane  ,  Imbraglimlort ,  Affanno- 
ni. Lat.  ardelio.  Gr.  TroAUTrpoiyuM»  M. 

ti  Iacea  temere  •'  suo. 


V.  6.  67.  Mollo 
Baroni  ,  e  volle  avere  presti  i  loro  debili 
serrigli  .  e  grande  impiglialo»  tanta  de- 
bili proredenia  fcoal  i  mtt.). 

IMPIGLIO.  Impaccio,  Intrigo.  Lai. 
curia ,  frtrir.  Gr.  elusala.  Fr.  loc.  T. 
».  3-  3.  l'armi  che  mi  dia  aiuto  Di  lut- 
arsi d'esto  impiglio.  E  3  a.  5-  Per  lo  già 
mal  nostro  impiglio  Di  soddisfare  il  Si- 
gnore, Ricevetti  tinto  onore.  Frane.  Barb. 
ite-  6.  Folle  è  colui  ,  che  ri  cercaodo 
impiglio. 

1MPIGNERE,  e  IMPINGERE.  Spigne- 
re.  Li L  impellere.  Gr.  imìjut  -  Gnid. 
G.  117  Menelao  rsell'  arringo  impingendo 
la  lancia  contro  a  Pari ,  ti  il  ferio.  9  Fe- 
rnet. Perocché  per  la  Ioga  del  combattere 
perdono  quelle  nari,  che  alla  serra  sono 
impinle  e  mirrile.  (C) 

g.  I.  In  ugni  fir.  neutr  pati,  vale  te  iti- 
lo. Lat-  1*  impellere.  Gr.  iaurer  (Tfti'- 
yti*.  Com.  Inf  |3.  Il  quilr  acre  volen- 
doti tornare  al  naturale  luogo,  impigneti 
per  uscire  fuori,  e  venendo  ri  Iruora  in- 


|  ventri.  Gr.  ì  ittm'^ìv,  Lib.  Die.  Per- 
I  che  •'  impigoe  caloguosamente  conlr'  ■  ciò 
,  che  li  semplice  rerilide  non  totlieoe. 
»  g.  III.  Ptr  Dare  la  carica  al  ne- 
mico, l'eie».  137.  Con  6nittims  cavalieri, 
ed  ottimi  •  prorati  pedoni  la  ina  pari* 
mioci  ec.  itsalitcbi  e  d' intorno  le  radi, 
ed  impignendoli  ,  e  lopra  correndo  ec.  £* 
128.  Quanto  tu  puoi  la  diritta  parte  de. 
gli  arremri  diserri  ed  impigoi.  (V) 

IMPIGRIRE.  .Vestir.  Dimir  pigro.lM. 
plgreicert.  Or.  sot&uiiiT».  Filoc.  3.  ||3- 
Folle  è  colai  che  pc'  futuri  danai  sena* 
certesaa  ipaode  lagrime,  e  io  quelle  più 
d'impigrire  si  diletti,  che  d'irgomeatarti 
di  rrtittere  a' danni.  Mot.  S.  Grrg.  Ac- 
ciocché la  lor  mente  per  negligerla  noo 
impigrisca  Coli.  SS.  Pad.  Spogliata  la 
mente  di  questa  grosseria  corporale  ,  per 
li  quale  impigrisce  il  presente.  Cr.  Q.  to3. 
».  Caeerannosi  gli  alreari  nell'ora  del  mat- 
tutino ,  quando  le  pecchie  impigriscono,  e 
orsa  tono  dote  dal  caldo.  *  Paltmv.  Per/. 
Criit.  l.  1.  Dal  che  ai  toglie  iatiene  a 
noi  la  materia ,  e  J' insuperbire,  e  J  '  im- 
pigrire. (D) 

»  g.  I.  E  variamente.  Omel.  S.  Grrg. 
I  .  Co.  Il  cedro  per  queito  é  potlo  nella 
unta  Chiesa  ,  acciocché  chiunque  trae  dal 
prossimo  I'  odore  delle  spirituali  virtù  egli 
riiandio  non  impigrisci  dil  diletto  dell'in- 
limi  e  tpirituile  riti  (cioè  nel  diletto ,  9 
ptr  cagione  del  diletta  11  Lit.hi:  im  Inter- 
nar vilat  dilectione  non  torptat).  (\J 

g.  II.    E  neutr.  pan.  vale  lo  iteno 
Arrigh.  ■}».  Troppi  miseri   con  ène,  che 
il  corpo  1'  impigrisci  ne'  cibi. 

f  IMPIGRITO.  Add.  da  Impigrire. 
Lat.  pigrescent.  Gr  j3ai.ru/ir5v.  Ovld.  Piti. 
195.  Allori  mi  ridde' lo  stame  di  mano, 
per  lo  tonno  impigrita.  Bui.  Inf.  \.  3. 
Impigriti  gli  uomioi  igli  ttudii  de'poeli  , 
e  dell'irli,  e  delle  tcientie. 

f  $  IMPIGRO.  V.  !..  e  poetica.  Add. 
_Yiwi  pigro.  Slittato  ,  Diligente.  Btmb. 
Stani,  ili.  E  per  Delia  e  per  Nemesi 
Tibaldn  Cantar:  e  Gallo  che  te  stessei  of- 
fete.  Via  con  le  penne  de  la  fama  impi- 
gTe  Portar  Licori  dil  Timavo  il  Tigre.  (B) 
Fir.  rim.  101  •  E  fitto  ha  cenno  all' im- 
pigre  persone,  ec.  Che  il  Sol  torna  le 
chiome  a  rasciugarti.  Marcbttl.  5.  L* 
ingegnote  pitture  e  le  dedalee  Statue  I" 
uso  iosegnonne,  e  dell' impigra  Mente  il 
discorso.  (M) 

*f  »  IMPIISSIMO.  Superi.  «T  Impio.  S. 
Agoit.  C.  D.  1.  1.  Con  ingrata  superbia 
ed  impiissima  stollitii  contrattino.  (ì  > 

IMPILLACCHERARE.  Empiere  di  pil- 
lacchere. Lai.  luto  aipergrre. 

#  IMPILLACCHERATO.  Add.  dm  Im- 
pillaccherare. (A) 

IMPINGERE.  V  IMPIGNERE. 
3    IMPINGUARE.   Ingranare  j  e  li 
uta  anche  nel  ligntfic.  neutr.  pan.  Lat. 
•  impinguare ,  laginare  .  pinguefacert.  Cr. 
xax'ires*.  aVsien  rim.  a8-  Le  radici  e  le 


g.  II.  a°rr  Opponi.  Lat 


rene  ognora  impingua. 

*  g.  I.  E  figurata*:  »  Ptlr.  eap.  fj. 
Ch'  orno  Bologna,  e  or  Menine  impingua 
Dent.  Par.  10  Per  cimmino ,  Du'  ben 
t*  impingui  se  non  ti  vaneggia  ».  (C) 

t  g  II.  Ptr  1  allunarli.  Inzupparli,  Ri- 
mantrr.  M.  V  \.  %•  B  coairgui  l'ano 
di  ippreiio  l' illro  ielle  di  conlinors  db' 
•equa  minuta  e  ebeta  ,  che  tutta  l'impsB- 
guarà  nella  trrra. 

#  g.  Iti.  Parlandoli  d  opere  letterarie  . 
diteti  ftg.  per  Rtnderlt  copioie  ,  abbon- 
danti,  corredale  d^  ogni  erti  disiane,  e  schia- 
rimenti, Red.  leti.  In  lutti  1  modi  tiri  sa- 
nami questa  storta  .  la  impingui  quanto  sa 
e  pan,  perché  hsiogni  poi  che  V.  S.  li 
slampi.  (A) 

Che  hm  fa- 
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La  noi  hi  dello  impingualivn ,  ed  in  ludi 
li  ronln idi  oon  vi  è  dee.  none  ali  una 
più  toitiniioia  .li  qurlla  cbe  ti  tuoi  ca- 
var dille  ri»».  (A) 

»  IMPINCUATRICE.  Verbal.  ftmm. 
Che  impingua  ,  Che  c/ii  /'  incrtmer.lo.  Sai- 
tim.  lan.  Orf  Impinguitile  e  poi  ditcio- 
lilrice  Dell*  mature  e  tlagionate  co>e  (qui 
■i  ria  dilla  naturai  (A) 
*t  IMPINTO.  Add  da  Impignere.  Vo- 
te noi  molto  usata.  Spinto.  Lai  imyulmt . 
Gr.  SWtjSoP/aijStiy  Tinnì.  Conv.  |.  Ciatru- 
aa  coli  da  provvideota  di  propria  natura 
aspiriti  è  inclinabile  alla  tua  prrfeaione. 

IMPINZARE.  Riempiere  a  soprabUon- 
denta,  ristrignendo  f orli  stintamente  la  ma- 
teria nel  continente  j  ed  è  più  propri*  del 
cibo ,  che  d'  altro.  E  ti  ma  anche  nel  li- 
gnificato ntutr.  pan.  Lai.  ih  [Tare  mare , 
rrplere.  Cr.  «Ua-voì».  PatafT.  3.  In  India 
piitiaaca  m'itnpint ai.  Lib.  Mate- Quando  lo 
(lamento  li impinia  soverchiamente  di  orto. 
IMPIO.   f.  L.  Ali    Contrario  di  Pio. 

Empio.  Lai.  impiuj.  Gr.  olitir':.  Amm. 
Aat.  jj  5-  4-  Quando  saranno  Mattili 
(t'impii  dai:  a  compagnia  dr°  giutli.  Gniec. 
Stor.  io  ij;5.  In  una  guerra  falla  da 
■  maluti'jut  impi»  tiranno 

IMPIOMBARE  Fermar  con  piombo, 
come  i  ferri  nrlle  munte  he  ,  o  altro.  Lat. 
applumbare.  Or.  juo>j|9ò«ù».  Dav.  Oras. 
gen.  deM.  nJ8.  Cbe  t'appiccili  a  un  fog. 
gtalo  arpione ,  che  i"  impiombi  due  ipanne 
in  un  quadron  di  piilra  viva.  Sagg.  nat. 
etp  ao8  EJ  un'  altra  limile  ne  iix  im- 
piombala mt  piano. 

IMPIOMBATO  Add.  Che  ha  in  alcun 
modo  a  ei  aggiunto  del  piombo.  Lai.  tfp - 
plumbalus.  Cr.  uo)  j^Ò,m&«i'«.  Dani.  Inf. 
iJ.  E  quei:  «'io  foni  d'impiombalo  re- 
tro, L' imagine  di  fuor  tua  oon  trarrei 
Più  tolto  a  me  ,  che  quella  dentro  impe- 
tro. Prtr  cani.  .Vi  a.  S' il  dilli.  Amor 
l'aurate  tue  quadrelli  Spenda  io  me  tulle, 
e  l'impiombale  in  lei.  Itera.  Ori.  I.  II. 
Io.  Portava  il  re  Bordare»  una  catena  , 
Cbe  avea  da  capo  Dna  palla  impiombala. 
9  Salvia.  Pru.  Tale.  Prendi  i  dorali 
tlra'i.  cioè  qurlli  che  fanno  amare,  non 
(li  impiombati  che  fan  diiamare.  (A) 

IMPIREO  /'  A.  Aggiunto  del  supre- 
mo cielo  i  E>t'pi>eo.  Lai.  empiri,,,.  Cr. 
'  iit^uSiD-.  JVov.  ««f.  18.  I.  Disputavano 
del  cielo  impireo,  e  mollo  ne  parlavano 
desiderosamente. 

•f  *  IMPIUMARE.  Ccprir  di  piume. 
rW.  Ap  2?>ì  Due  Tolte  l'anno  M  fe- 
conde, ec    L'uni  è  quando   la  rondine 

affretta  Sospendere  alle  travi  luto,  e  pa- 
glie, Pe'doUi  nidi,  che  di  penne  impiu- 
ma. (V)  Ang.  Mrt.  6.  Le  allungò  il  collo 
e  il  pie;  l' impianti)  poscia  Dal  roilro  , 
«he  le  fe  ,  tino  alla  enicia.  (il) 

t  *  £.  I.  Per  Adornare  di  piume  , 
Chubr  F-rett.  a  Chi  brandi  Urge,  chi 
•intieri  impiuma.  (M) 

t  *  S  •■•  E  Prr  mftaf.  il  um  anche 
M  tignif  neutr.  pus.  Raff.  Rorgh.  Rim. 
iFirrnte  l8aa)  pag.  |3.  Te  per  guida,  e 
r.uirje  Prenda  .  e  per  irrondar  Ino  voi 
l  impiume.  fP)  Tate.  Rim.  Chi  ti  guida. 
Cantone,  o  t hi  t' impiuma  ?  Chiabr.  Fen- 
derne q6.  Sa  .  cbe  il  tangue  r»r  ferve  e 
l'ani,  E  m'impiuma  Le  parole,  ond'io 
ti  canto.  (M)  Fotl.g.  Ricclard.  i',.  3. 
Onde  chi  ben  ennotee  tua  nalura,  E  co- 
me loo  le  cote  de'  mortali  Quando  ha  del 
beo*  goder  lo  procara  Pria  che  a'  impiu- 
mi e  poi  diicictga  l'ali  (A) 

"t  «  IMPIUMATO  .  Add.  da  Impiu- 
mare. Coperto  di  piume,  o  di  eota  limile 
a  piamo.  Mag/il  le».  3.  Il  boreioolo  roi- 
»•  (del  gore)  ■  tallo  impiumalo  d'  nna 
pelano  bianchissima ,  6oa  il.  cbe  par  falla 
«»■  l'alito.  (A) 

•t»  IMPIOTO  r  A  Ade!  dei  Impiere. 
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Fr.  Gi'trd.  8o  E  il  tuo  volere  è  impinto 
a  iua  volontà  laoaa  comandamento  (cioè 
adempiuto)  .  (F)  Cor  Leti.  I.  l6  Non 
li  vide  mai  croni  meglio  cattata  della 
voilra,  ne  iccllro  meglio  menilo  <be  nelle 
voilre  mani;  né  veggio  meglio  empiuto 
cbe  dille  voitre  mele.  (,Y) 

t  IMPLACABILE.  Adi.  Contrario  di 
Placabile  .  Lai.  implacabili!  .  Cr  olisti' 
illtTOj-  Cavale.  Fruii,  ling.  cap.  3|.  Le 
natimi  degli  avvertarii  noitri  perscguitia- 
mo  con  odio  implacibile.  Setd.  Stor.  l5. 
5ga.  Oliavano  gl'ingegni,  e  rollami  di-' 
popoli  ;  cbè  ,  olire  agli  immaiiamenli  che 
teguivtno  ogni  di,  e  le  vicine  guerre,  e 
l'implacabili  gare  di  vendetta  ce.  ogni  dì 
più  ingoiavano  I'  ariilrtta  della  mente  . 

*  S-  Implacabile  ,  ti  dice  anche  di  cose 
inanimale  Snlvm.  Inn.  Om.  Quando  ver- 
nine studiami  temprile  Per  lo  mar  di- 
apielalo  ed  implarahile.  (A) 

»>  IMPLACABILISSIMO.  Superi  d'Im- 
placabile. Pr.-t.  Fior.  5.  53.  Per  appren- 
der tolte  quell'irti  che  al  suo  principale 
inlento  deisero  aiuto,  prima  concepì  uno 
sdegno  impliraliliisirau  contro  il  pecca, 
lo  <*)  Sfgncr  Mann.  Fcbb.  18  a.  Si 
vedranno  iniuliin  da  lami  loro  nemici 
implacabilitiimi  (F)  E  Critt,  Intlr.  |. 
l8.  f).  A  riirbio  di  riportare  dn  denti  itti- 
plirabiliuimi  d'  udì  vipera  quella  morie 
ec.  (Nì 

*  IMPLACABILITÀ'  Astrailo  d  Im- 
placabile.  Plul.  Adr.  Op.  Mor.  g,  5l. 
Coociotiiarhè  1' implacil>ilila ,  e  la  lunga 
memoria  dell'offese  tia  non  picciolo  in- 
ditio  dell'odio  contri  i  figliuoli.  Uden. 
Tilt.  4  ioa.  Crrtiiiimameote  iarebl>e  stala 
viltà  d'animo,  e  renetta  di  costumi,  e 
implarabitità  di  bestia  in  quel  magnaoitn) 
guerriero,  te  avene  ec.  (C) 

IMPLACABILMENTE.  Awerb.  Con- 
trario di  Piaeabitmente  .  Ltt.  imptarabi- 
/iter.  Cr.  a/titiiXT6>, .  Tire.  Day.  Stor. 
3.  3|6  Antonio  alla  iroprrla,  Mariano 
con  attutii  ,  e  però  più  implacabilmente  , 
gli  fomentata  .  *  Giov  Geli.  Fil.  Alf. 
ia3.  Manteneva  implacabilmente  nimicitia 
repilj'itsima  con  Alfonso.  (C) 

«  IM PLAUSIBILMENTE  Ayo.  Sema 
lode.  Sema  piamo.  Lat.  sine  laude,  abt- 
que  plausu .  Pros.  Fior.  P.  |,  F.  3. 
Or.  "},  pag.  ai?.  Quelli  scritti ,  che  utili 
tono  al  mondo,  per  lo  più  vivono  lunga- 
mente ;  laddove  gl'inutili,  e  vani,  e  dia- 
noti,  cancellati,  e  ventilali  digli  anni  , 
breve  durata  rorron  l'aringo  loto,  e  im- 
pliuiibilmente  lo  corrono  (SS) 

f  *  IMPLICANTE  .  Che  implica.  Che 
ripugna.  Golii.  Potili  Agli  animi  do- 
cili ,  •  modrrati  baila  di  ridurre  al  più 
congruo,  al  onn  implicante,  al  v erisimi, 
le  (qui  in  forza  di  siisi  ).  (A) 

t  n  IMPLICALA  .  Contraddirne  , 
Ripugnami,  Inconvenlenia  Segner  Mi- 
ser.  «jS.  Cbe  il  Padre  concrise  al  Figliuo- 
lo ti  brìi' onore  .  non  contiene  alcuna  im- 
plicami. Ratdin.  Dee.  Nel  riscontrare  i 
Irmpi  da  indubitate  teniture  ee.  diedi 
d'or.bio  a  ti  falla  implicaoaa.  (A) 

IMPLICARE.  Intrigare,  Avviluppare. 
Lai.  implicare .  Gr.  ,  ,  Remh. 

Stor.  4  5.S.  Un  gran  vento  ec.  dibattè  , 
e  implicò  lo  stendardo  della  Repubblica 
nelle  torrirelle  del  (empio. 

f  *  g-  I.  Per  Appiccarsi.  Mrns.  Ter. 
Parad  2  5o  11  crin  stillante  E  di  ve- 
leno infello  S'implica  alle  Une»*  itpidt 
gote  (S) 

J  §  II.  Flguratam  per  Impacciare,  Oc- 
cupare i  che  anche  diremmo  Imbarazza- 
re. Prtr.  sen.  lo8.  Ove  'I  mar  nostro  più 
la  terra  implica,  Cas.  sen.  58.  D'orrido  giel  I' 
aria  .eia  lerra  implica 

»8  III.  Per  Inserire.  .  Fine.  Metri. lett. 
IO.  Ioltorie«»uto  la  lettera  vostra,  nella  quale 
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implicale  le  gioii ifieaaiem  vostre  colle  io- 
comodità  ,  cbe  vi  vengono  del  partirvi  dal 
catlello  ».  (C) 

O  g.  IV.  Implicare,  vale  anche  Indir- 
re  uno  a  far  checchessia.  Impegnarlo  in 
nna  eesaj  e  si  usa  in  stgnif.  alt  e  neutr. 
pass.  Segr.  Fior.  Stor.  lib.  6.  Area  caro 
che  in  nuova  guerra  ,  e  in  nuove  tpeie 
l'tmpliratirro  ,  acciocché  alititi  e  tlracchi 
da  ogni  pirte,  potette  di  nuovo  assaltar- 
gì-  fO 

»>  g.  V.  Implicarsi  con  uno,  rate  Im- 
pacciarsi. Remh.  Stor.  a.  a8.  Per  quello 
di  nuova  lega  implicarti  con  coti  infida)* 
nomo  per  niente  non  voleano.  (V) 

«  S-  VI.  Per  Imbrogliarti,  Turbarsi. 
Segr.  Fi  r.  Disc.  La  maggior  parie  de- 
gli uomiui  eh*  ti  conducono  a  ùmili  im 
prese  ec.  n  confondono ,  inviliscane,  ed 
implicano  per  ogni  miniavo  •  fortuito  ac- 
cidente. (A) 

*  S  v'l-  Per  Cengjungersl ,  Unirsi  . 
Pecor.  Era  scritto  che  niun  patriaio  po- 
teste implicarti  in  natrianoaio  con  alcuna 
plebea.  (V) 

5-  VIII.  Implicar  contraddi  sione,  vate 
Dire,  o  Contenere  cote  noi  lol, mente  con- 
trarie ,  ma  etiandio  contradditorie.  Varch. 
F.rcol.  l37-  la  non  veggo,  che  alleghino 
ragione  netmaa  ;  aaai .  t*  io  intendo  he- 
ne  le  loro  parole  ,  *'  mi  pare  cbe  impli- 
chino contradditene.  *  E  appretto  :  Che 
lignifica  implicare  contradisione  t  V.  Dir* 
cose  noa  solamente  Ira  >e  coolrarìe,  ma 
eaiandio  contradditorie:  dir  cose  che  noo 
pottano  tiare  intirme,  aliai  tolgano  ed 
uccidano  l'ima  l' allra ;  e,  brevemente  , 
dir  il  e  no  j  no  e  il  d'ana  coti  itetia  in 
un  tempo  medesimo.  (FP) 

IMPLICATO.  Add  da  Implicare  Lai. 
tmplìratus  .  Cr.  «uTITÌiy u»  19;  Gsrrrf. 
iSiur.  3.  |'|<V   I    Vinuiani  restassero  im- 

Sali  nella  guerra  co'  Fiorentini.  E  IO- 
.  L'esercito  imptiralo  nel  dispensare  . 
u  mandare  in  luoghi  tiran  le  robe  sac- 
cheggiale /.'  16-  781.  Il  partilo  **•  cre- 
do, cbe  tia  il  più  implicito ,  il  più  peri- 
coloto  parlilo  di  Italia  gli  altri  .  *9i  Geli. 
Color.  Quando  ella  tir.  libera ,  e  non 
tara  implicata  io  igooraota,  e  pattione  al- 
cuna. (A) 

f  IMPLICATOLE,  / 'erbai  mate.  Che 
implica  ,  Che  avviluppa.  Lit.  'implieaier. 
Gr.  0  iunllJtu».  Dui-  Inf.  al.  a.  È  in- 
terpelralo  drago  imperatore  ,  *  avvele- 
natore dell' afb  tione  (qui  per  melaf.  ). 

•f  IMPLICAZIONE  .  Lo  implicare  , 
Avviluppamento  .  Lat.  implicatio  .  Or. 
iu.Tt\ttr,.  Rat.  Purg.  q  a.  Bea  vi  vuole 
euere  artifiaio  a  dittare  la  loro  implira- 
aione.  E  Inf.  37.  1.  Draghinaiao  lignifica 
implicatimi?  .  e  tcongiagnimenlo  d'  affe- 
aione  (in  quello  etempio  per  melaf  ). 

IMPLICITAMENTE.  i**.i-er*.  Xon  e- 
tpresiamtnte ,  Km  dirittamente ,  ma  per 
altra  maniera  Lai.  implicite.  Gr.  atjatpfi,. 
Rnt.  La  volontà  Irelta  dilla  teoiualilà 
non  ben  chiaramente  o  disi  imamente  ve- 
de, ma  implicitamente  e  oscuramente  . 
Gal.  Siti  4a.  Viene  impliritatnent*  a  la- 
sciarsi intendere. 

f  J  IMPLICITO  /'.  Add.  Che  è 
compreso  in  un  ditcorto,  in  una  clautu- 
1V1  ,  In  una  proposizione,  non  In  parole 
chiare,  eiprene  e  formali,  ma  the  ri  si 
deduce  naturalmente  per  induzione,  a  per 
conseguenza  ;  ed  e  contrario  di  Esplici- 
to. Lai.  implicita'  Gr.  iawtirXiyuf»*,. 
Rut.  Purg  9.  2.  Molli  pecrali  tono  im- 
pliciti e  mitcbiali  l'uno  cd|P  altro.  >>  Ca- 
vale Etpos.  Slmb.  I.  33.  Aver*  almeno 
una  fede  implicita  delle  coi*  aeeemno  (F) 
Pallav.  Stor.  Cone-  »■  32.  Implicito  ai 
dice  non  quello  eh*  tarebbe,  ma  quello  eh* 
di  fallo  e,  qnantonqoe  ravvolto  in  altra  co. 
ta,  ond' egli  noo  b*n.  appai*  W 
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*  g.  Implicito  vale  anche  Implicati  , 
Intricata,  tnvttappale  ■  •  Bmt.  Par.  1. 
l.  Ci. ii  a  coloro  ch«  ioni  impliciti  ori 
mondo  ■.  (B) 

*  IMPLORANTE.  Che  implora.  Vìi. 
Pili.  105.  Sion»  de'  6gliuoIi  «T  Ercole  , 
imploranti  l'aiolo  drg'i  «.lenirti  (Vf 

f  IMPLORARE  Domandare,  Chiede- 
re umilmente  r  eoa  preghiere  .  Lai.  rm- 
plorare.  Gr.  li;  p,9T|'i»i«»  xaùùt  .  Ftr 
Ai.  381  Col  inoltrare  <ii  vol«-r  implorar* 
la  tua  dementa  ,  abbracciatogli  ambe  la 
ginocchia .  a'  lo  pira  par  tramandila  le 
gamba.  E  3l3-  Mi  vanne  voglia  d'im- 
plorare l' aitilo  ano. 

9  %.  E  col  quarto  tata  ali  pertona  . 
Bocc.  Amor.  Vii   30   Pan  che  dietro  a 
Siringa  corre  e  plora  er.  Ed  alla  fogglen 
Ir  il  pidre  implora.  (X) 

*  IMPLORAZIONE  .  Supplica  fatta 
optati  plorando .  Vita  Hit.  \  43.  Egli 
•  '  interpone  le  me  mitene  ,  e  molle  pre- 
ghiere  e  imploraaioai  •  (Hi 

IMPOETARE  .  Statr.  pan.  Divenir 
ptrta.  Baon.  Fier.  3.  .}  9  Lingmi-r-  , 
t'importa  ,  fa  icn-ili. 

«IMPOETICUIRE.  Render  poetico.  Sol- 
Prot  Tote.  |.  33i  II  Petrarca, che 
la  volle  impaetiehira  ,  dm:  me  media- 
mo. (*) 

IMPULCIARE  V.  A.  Salire  a' p»ti< 
Lai.  ascendere.  Cr.  «etrJttuvii*.  Dlttmm. 
\.  \  B  di  quali  ro  ore  pria ,  che  podi  il 
giorno  II  Sol  Ira  noi  laggiù,  ojaauu  t'ira- 
poegia  (qui  ntutr-  pati.). 

Sf  IMPOLARE.  In  tigni/e.  ntmtr.  pan. 
Ettore,  0  Formarti  tra  piti  ■  Foce  poco 
mala.  Daat.  Par.  31  Perche  non  è  in 
luogo,  e  non  e'  impola .  E  noalra  icela 
10G00  ad  eia*  varca  Bai.  ivi I  Non  a'  im- 
pola t  cioè  non  ti  ferma  in  in  i  poli. 

*  IMPOLITICAMENTE  .  Avveri. 
Seaia  politica  .  Salvia.  Prot.  Tote.  I- 
339.  Coti  anche  ne'  Irallenimenti  ntedeti. 
mi ,  involili  non  impoliticamente  per  to- 
tlcnere  quella  notira  faticota  e  tribolala 
vita  manale.  (") 

•f  IMPOLMINATO.  Foce  pteo  aiata. 
Add.  Si  dice  d'  Uomo ,  die  nbhia  il  co- 
lor dtJla  ma  carme,  che  tendi  al  giallo, 
cagionato  da  infittone  interna,  come  ti 
vede  argl' idropici ,  ed  in  altri  la/etti  di 
timtli  malattie.  Lai.  pallidut.  Cr. 
/Varar.  Sacch.  mov.  l63-  Era  un  uom 
grande  ,  e  grotto  di  tua  penooa,  e  mollo 
giallo  ,  a  quali  impolmioalo,  e  mal  fallo. 

»  IMPOLPARE.  Ingranare,  o  tngrei' 
tare.  Prender  polpa  e  corpo.  Boti.  Rice. 
La  paglia,  con  ebe  t'impolpiuo,  e  pcen- 
don  corpo.  (A) 

•}  *  §    Figurata/»    Prender  /trae  e 
Invigorirli.  Fertig.  Ricciard.   7.  6|.  E 
giurò  che  alla  vita  penitente  Saria  torna- 
lo, ove  virtù  t'impolpa,  E  'I  viaio  imi 
era,  e  ritorna  a  niente.  (A) 

*  1MPOLPATO  .  Add  Polputo,  Poi- 
poto.  Bario!.  Ai-  If.(Mta) 

IMPOLTRONIRE.  Far  divenir  poltro- 
ne. Lai.  migrare  .  Cr.  <«»«,  -  Ù  Traici»  . 
Toc.  Dov.  Star.  3.  198.  Cecina  ec,  pen- 
sando a  far  fellooia ,  impoltroniva  I"  «er- 
rilo ed  arte. 

g.  la  ugni  fic.  neu  Ir.  vale  Divenire  poi- 
trame.  Infingardire  .  Lai.  pigrrteere  .  M- 
I'  1.  S7.  Avvedendoti  il  Comune  ,  che 
il  minuto  popolo  era  ingranilo,  e  impol 
trottilo  dopo  la  mortalità  .  tt  Red.  Leti. 
Sono  impoltronito  nello  scrivere,  oc  polio 
mettermi  a  copiar*.  (A) 

IMPOLTRONITO.  Add.  da  Impoltro- 
nire. Lai.  piger.  (Ir.  «tenpit.  Buon.  Pier. 
I.  a.  l4-  La  'rovai  gente  in  copia  ,  Im- 
poltronita, Darti  ttraviaiindo. 

fi  IMPOLVERARE.  Gellardtlla  polvere 
lopra  ehecchrnia ,  Spargere  di  polvere  ; 
e  u  adopero  anche  nel  ilgmific.  ntutr. 


piti.  Lai  polvere  aipergere  .  Cr.  ttevi*- 
sravv.  Dlttam.  5.  la.  Dell'  anno  no 
mete  iolicr  faano  diciatto  Nelle  mo- 
schee lor;  tenta  lavarti  O  impolverarti  , 
orar  non  dee  aiuno.  Cr.  9  63-  X.  La  pia- 

St  della  catlralar*  t' impolveri  con  cenere 
i  tormento,  e  aefaiama  d'argento, 
g.  Per  Imbrattare  di  polvere.  M.  Bin. 
rim.  bari.  1,  aio.  Dicon,  eh'  e'  nun  t' im- 
polvera ni  impela  Coti  la  gamba  ,  e  ila 
fresca,  e  non  tuda. 

IMPOLVERATO  ■  Add.  da  Impolve- 
rare. Lai  pnlvere  comtpertat.  Cr.  «e*»- 
-:!.::.  :!>;,  Red.  On.  an.  la}.  Impol- 
verati 1  lombrichi  cui  tabacco  polveriiis- 
lo,  muoiono  in  pochi  momenti. 

•f  IMPOMATO.  V.  A.  Add.  Con  po- 
mi. Che  ha  pomi.  Lai.  pomit  comiitut  , 
rofertui  Fiagg.  Moni.  Sin.  ".  Trovam- 
mo gnu. Intima  quintili  di  giardini  im- 
pomati di  gran  quintili  di  datteri,  di 
melarance  e  limoni.  E  55.  E  pouiade  bel- 
lissimi pacai  .  •  nobili  terreni  brne  impo- 
mati. Fr.  lae.  T.  3.  Si.  a8.  La  «ala  ai 
è  frondai*.  Ed  aaco  è  impomata. 

9  IMPOMICIARE.  Slrepicctare  con  po- 
mice. Pulir  colta  pomica.  Vaiar.  Impo- 
miciar* le  aitine,  e  lustrar!*.  (A) 

IMPOMICIATO  Add.  Stropiccialo  con 
pomice.  Lai.  pnmtcatut.  Cr.  >  ■<-■•■■ -.-.<■ 
pnìlii .  Atea.  Fotmm.  7.  67.  Latria  .  • 
anelli .  •  i  larghi  tpatii ,  i  beli  inchiostri, 
■  I*  impomiciale  carte  a' libri  felici. 

f  g.  Per  metaf.  Ago.  Pand.  63.  Allo- 
ra  la  doona  mia,  litri  ala  ,  impomiciata  , 
molto  Lieta  ti  affrontava  a  chi  veniva,  e 
coti  a  chi  andava  ti  porgeva ,  e  eoa  lutti 
ti  rallegrava. 

*  IMPONENTE.  Che  impone  ti  nome. 
Ruommatt.  Tralt.  ling.  Parola  è  tegno 
d'una  tpctie  dell'animo  secondo  la  voce, 
potlo  1  quella  cote  di  che  ella  e  ipetie  , 
ad  arbitrio  del  primo  imponente.  (A) 

f  *  IMPONERE  .  V  L.  a  A.  Im- 
porre ,  Comandare  .  ì'it.  SS.  Pad.  a. 
ll'i  II  Prelato  con  umiltà  dee  Impo- 
nrre  a'  rad  di  ti  I"  ubbidiente.  Gailt.  leti.  t. 
5.  Ciò  'megno  ,  e  ciò  prego  e  imporlo  1 
voi  (V) 

9  IMPONI  MENTO  tmpoiiiiome  ,  Pe- 
nimelo. Lai.  tmpoiilio.  Cr.  (ti  -t  u  /■' 
Foratoi. alla  voce  DINOMI NAZIONE.  (*) 

*t  *  S  P'r  tmpoilura  j  ma  è  voce 
antica.  Rim.  ani.  Arrigo  Fetta  (  mot.  373. 
('.uni.  lett.).  Ch'etiti  poco  ti  parte  Viale 
di  pensamento  ,  Che  non  fotte  fallimi  , 
O  'mponiniento  d'arte,  Che  dimottrau* 
in  ptrte  Altro ,  eh'  'ave  in  talento  f  cioè 
che  assai  poco  avaria  I*  villa  o  l'appa- 
rrnaa  dell'  interno  pensiero,  se  non  •  cb* 
altri  voglit  filine  ,  o  imporr*  alimi,  * 
dimostrare  tllrt  rota  da  quella ,  els*  tea 
■o  talento  .  o  nel  cuor*  ).  (F) 

f  IMPONITORE.  Ferbat.  mmte.  Che,  o 

Chi  Impone.  Peat.  Vii.  Y        ao.  lo  molai 

lo  'mpanilore  del  nom*  t  chiimirli  roti  Pri- 
mtvera.  Salvia,  dite.  a.  69*.  I  Creei  ec. 
ingegnotittimi  ec.  imponilori  di  nomi. 

g.  Imponiiort  di  legge ,  vate  Facitore 
di  legge ,  0  Chi  la  comande.  Daat.  Como. 
8.  Vedemo  gì'  imponilori  delle  leggi  rati  - 
•imamente  pur*  alti  più  comuni  beni  tener 
fini  gli  orchi,  quelle  componendo. 

*f  »  IMPOPOLARE.  Arwtr.  ,   Voce 

formata  dal  latino  Populut ,  Pioppo  ,  e 
vale  Empierti  di  pioppi  j  ma  non  ti  «  rc- 
rrhbe  che  in  rime  pettorali  ,  •  georgiche. 
Sannat.  Arcad.  Egl.  la.  Quanti  popoli 
Morir  vedrai  re.  Pria  eh*  la  ri**  Ina  a'inol- 
mi .  o  impopuli  I  (A) 

IMPURI  ARE  .  Fare  delle  perche  nella 
terra-  Lit.  tirata.  Cr.  txJWxeti  ÌikiMiv. 

»  IMPORPORARE.  Tinger  di  porpo. 
ra ,  O  di  color  come  porpora  j  e  In  ugni- 
fic.  neatr.  pati-  Coprini  di  porpora,  o 
Diventar  rotto  tome  porpora  .   Segoer . 


Paaeg.  S'  imballile*  qaanle  a  Ini  piace  , 
l' imporpori  le  gole  ,  1  indori  i  rrint  6am  - 
minti  di  vaghe  ipoglie ,  ec.  Salvin.  Armi 
Se  da  Borea  a' imporpori  una  sola  nuvo- 
la ,  da  Bore*  i  vanti  porta .  (A) 

IMPORPORATO.  Add.  Coperto  di  por- 
pora. L*L  purpurotut  .  Cr.  mpmupiii 
-t;.-ìtpir.*(tii .  Fr.  lae.  Ceti.  Stando 
ìmpeto  I  tormento,  ditta  al  Re:  t'tuoi 
Limiglieli  imporporili  pone  venir  questi 
pena  0  Red.  lon  19.  Di  gran  Corte  reti 
In  pur  andrai  Ad  adorar  gì' imporporali 
tranoi ,  Pinete!,,  mio  cuor ,  Ira  mille  af- 
fanni ,  Tra  mille  tlenli .  a  tra  bea  asili* 
guai.  (Pi 

f  a>  g.  I .  Per  mttaf.  ,  vale  Di  Color  dt 
porpara.  Vermiglio.  Meni.  rim.  |.  ti. 
De' labbri  imporporili  L' ostro  vermiglio, 
e  de' begli  occhi  i  lampi  Scintillanti,  in- 
fuocali ec.  (B) 

«  g.  II  Per  Imbellettato.  Srgaer  Pred. 
5.  6.  Per  accrescere  al  tuo  volln  idolatri, 
mendicala  porti  la  chioma,  pompon  gli  abi- 
li, imporporale  le  gote.  (V) 

IMPORRARE,  e  IMPORRIRE.  Si  dica 
del  Ribollire  ,  e  Mandar  fuori  gli  albori, 
e  i  legnami  alcune  piccole  nateenae ,  con 
muffa  umile  a' porri  che  vengono  metta 
mani  j  e  11  dice  ancora  del  Gmeutarti  a 
panni  lini ,  a  checchenia  ,  par  /' mmido  , 
che  vi  ti*  rimato  dentro.  Lai.  ma  reatee - 
re.  Cr.  xxrc*v)'mt7Seu.  Dar.  Colt.  194 
Tiengli  all'acqua,  e  al  iole;  quel  l'apre 
rome  una  melagrani,  cnoceti ,  •  impor- 
ni  r  ;  quello  aolamenle  na  poro,  ■  talora 
oient*  ti  fende.  #  Piai.  Air.  Op.  mar. 
4.  io!.  Percbi  più  di  verno  che  di  «tata 
imporrano  I*  reti  da' pescatoti,  •taendocbe 
all'alile  col*  ciò  avvenga  piullotto  di  ala- 
la t  E  106.  Non  impurraoo  <  eri  metile  la 
reti.  (Ci 

IMPORRATO.  Ad-t.  da  tmaorrare  . 
Ltt.  mmcidui  Cr.  iùs«a'c<(,  nVi'i-  Buon. 
Pier.  3.  rj.  8.  Filli  all' oggit  ,  ifarioali. 
Imporrili,  intarlali. 

*  IMPORR  AZIONE.  L'atto  deBTtm- 
porrare.  Pluf  Adr.  Op.  mor.  4  106.  Con- 
ramate  (  te  reti )  dal  dibattimento  dell'on- 
de ricevono  lomiglunte  offrii  all' impor - 
mi. ne,  e  Minili,  perche  teolono  grtn 
danno  nel  diacciar*  •  dallo  spetto  turba- 
mento del  mire  nel  verno.  (C) 

a)  IMPORRE.  Propriamente  Porro  lo- 
pra. Ltt.  impanerò .  Cor.  En.  a.  II 74 
Ciò  detto  .  con  la  vette  a  con  la  pelle 
D'io  villoao  leon  m'ideguo  il  tergo,  E 
il  caro  peto  egli  omeri  m'impongo.  E  t). 
911.  Quelli  è  quel  pio  Che  aero  addoce 
1  paini  Peoali  ,  E  'I  vecchio  padre  agli 
omeri  t'impose.  (C) 

f  •  g.  I.  Ma  nel  temo  luddatio  11 
mia  per  lo  più  nel  tegnente  modo.  Omet. 
S  Greg.  1.  a6o-  Li  lacardott  tnoi  per 
grana  dell'  esorcismo  impongono  la  cniae 
ai  fedeli ,  e  non  permcllono  gli  ipiriu  ma- 
ligni più  abitar*  n*Ila  loro  menta .  E  j. 
■  13.  Vedendo  Cetù  rotici,  U  chiamò  a 
ti  a  ditte  :  donna  liberata  tei  dalla  lai 
infermila.  Ed  impotel*  la  mano  ,  ad  iocon- 
lanente  ti  dumo  (S) 

g.  II.  Imporre  ,  per  Porre  ttnaplue- 
mente.  Lai.  locare,  ponete.  Cr.  rotrra.iv. 
Ti&t'ew  .  lìmi  Pmrg.  10-  Perch'io  mi 
motti  col  mio,  e  vedea  ec.  Un'altra  alo- 
ria  nellt  roectt  impotta.  4  fleav.  Cell.  Ori- 
fic  89.  Sopra  i  aedi  fili  ti  debb*  meli  ere 
della  madriima  terra  ec.  a  non  t'itnpongt 
grotta  coma  l' altra.  Cor.  En.  1.  to5.  E 
moli,  e  monti  Lor  (ai  venti  )  topra  sca- 
pole (CJ 

g.  III.  E  figurai.  Cote.  S.  Beni 
1  n  Se  l' umiltà  non  va  ioaaoat  a  Intlt 
l'opere  notlre,  e  non  le  accompagnerà  ec 
te  non  ci  sarà  di  lato ,  alla  quale  mot  ci 
accolliamo  ,  •  te  non  ci  tari  imjxatlt.  par 
'  la  quale  uaroo  reprcmuti  ec.  (Ci 
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$.  IV.  Imporre ,  volt  ance  Metter*  lm- 
potiiicni  ,  o  impone ,  Porr*  aggravll  . 
Lai.  indietltatt  impoaer*.  Gr.  fópo*  '--<- 
fUHUtv.  G.  V.  IO  16.  i.  Ma  li  detti 
giudici  corrotti,  cui  impoionu  a  ragione, 
■  cai  fuori  di  ragione  .  0  Inttr.  Cane. 
35.  Non  permetta  giammai  che  t'impon- 
ga per  il  Luogo  o  occorrale  per  i  un 'un 'an- 
nata .  fCj 

$.  V.  Imporr*,  ptr  Ordire  e  Avviar* 
a  far  chtxchtttia.  Lat.  exordtri ,  aggredì. 
Cr.  x«.TàfX<i9ou .  Dani,  la/  17.  do 
piò  color  cintimene  e  soprapposte  Non  fer 
eoa'  io  drappo  Tartari  ni  Turchi ,  Ni-  far 
tai  lata  per  Aragoe  imposte.  4  Prof.  Fior. 
Borgh.  Itti.  P.  4-  y.  4-  103.  In  questo 
meno  io  ordirò  .  o  vogliam  dire  imporrò 
latta  la  tela ,  ed  anche  la  teucro  in  gran 
parte.  (C) 

t  5  8  VI.  imporri,  ptr  Comandar!  * 
Commetter* .  Lat.  mandare,  tuhtrr .  Gì  int- 
ritiri».  Boet.  g.  5.  p.  3.  Sorridendo,  a 
Ini  impoae  che  principio  desia  alle  felici 
novelle.  E  in».  77.  a8.  E  quiri  il  meglio 
ipero  di  far  quello ,  che  m  '  im- 
I.  /il/.  IQ.  Ed  io  rispoii,  come 
e  me  fu  impoito.  *  Cai.  Col.  ||,  la  ri 
coaoteimento  di  tanta  cartella  da  voi  usa- 
la  verso  di  lui ,  mi  ha  impatto  che  io  ti 
farcia  un  dono  per  tua  parte  .  (C) 

8.  VII.  Imporre ,  per  Attribuire.  Lai. 
trtbuere.  Gr.  «iroiid'fl'»«i  Bocc.  no».  98 
a6.  Quantunque  alcuni  altri  lieno ,  che 
quella  necettilà  impongono  a  quel ,  eh'  e 
fatto  tolamenle  .  *  Coli.  SS.  Pad.  La 
quel  cota  tappiendo  il  Dottor  delle  genti 
S.  Paolo,  fallo  idonea  mimtiro  del  nuoto 
testamento  ,  non  impnneta  ciò  al  tuo  me- 
rito,  ne  alla  tu  fatica,  ma  alla  tua  mi- 
aericordia.  fJV)  I  ti.  SS.  P*é,  1.  86.  Se 
il  mio  Din  ee.  cotliigneii  di  partire ,  per 
che  imponi  tu  quelle  virila  a  me.  che 
tono  nr>mo  peccatore  e  poterò  d'ogni  tir- 
Io»  (CP) 

f  *>  g.  Vili.  Imporre,  per  Apporre, 
Attribuire  m  Iorio.  FU,  SS.  Pati.  I. 
•64-  l'I-  JJ*  una  tergine  ,  che  cadde 
■a  peccato  ec. ,  e  iuipoie  il  peccato 
a  un  eberieo  ionoceote  .  K  a65.  Quello 
reo  uomo,  che  l'atea  rorrolla,  pregolle, 
ette  intponetie  quel  peccalo  a  un  rberico  . 
E  I.  47'  Brigatami  d'  imporgliene  (od 
Antonio)  alquanti  (peccali)  falsamen- 
te. (y> 

J.  IX-  Per  Allignate,  Preterire  re  . 
Lat.  eontlituert.  Unni,  Purg,  31,  fina 
gli  atea  tratta  ancora  la  conocchia  ,  Che 
Clolo  impone  a  ciascuno  e  compila.  Bui. 
ni  •  Clolo,  cioè  quella  fata  che  ti  chiama 
Clolo  ,  che  ha  ad  assegnare  a  puonere  a 
no  alla  vita  ina  la  parte  del  pan- 
Iella  tita  ,  che  è  posto  alla  taa 
rocca  .  e  però  dice  impone  a  thtcun ,  cioè 
a  ciattlieduno  animnle .  *  a  fine.  Mari, 
Itti  59.  lo  non  toglio  imponi  prmlenria 
alcuna  del  lungo  lileoaio  delle  volt  re  lel- 
lere  ».  (S) 

*J.  X.  Per  Concedere.  Pare.  nani.  Purg. 
l3.  Vieni  oramai  che  il  tempo  che  n'e 
imposto ,  Più  utilmente  compartir  li  vuo- 
le. (C) 

8-  XI  Imporre ,  per  Apportare ,  Cagio- 
nare. Lai.  aptrre.  Gr.  iteoiflpiti.  Bore, 
mav.  cfi.  3o.  Nondimeno  dotele  sapere , 
dea  io  non  cercai ,  né  eoa  ingegno  nè  con 
frauda,  d'imporre  alcuna  macola  all'one- 
ala  ed  alla  cfaiaretxa  del  vostro  sangue. 

*t  »  g.  XII.  Imporr»,  alla  latina,  per 
Ingannare ,  Farti  credere  /altamente.  Lat. 
tmpeaert.  Mena.  Sai.  3.  Qnetla  lentenaa 
ialinando  ripone;  Ma  in  aerila  nel  cuor 
non  la  contente ,  E  eoa  lingua  mendico 
al  volga  impone,  fi') 

%.  XIII.  Impor  carne,  o  Imporre tem- 
pllctmtnta  ,  il  dittamo  ptr  Ingrauart  , 
Lai.  pinguttetrt.  Gr.  xaxurtutti.  *)  Ca* 


vette.  Fruii,  ling.  cap.  35.  La  tela  della 
vita  tpetie  volle  è  tagliala  per  morie  in 
sul  telaio,  cioè  mentre  che  1' nomo  impo- 
ne, e  cresce  corporalmente.  (Bit)  Ctceh. 
Stali.  Cr.  5-  7.  Sono  io  invecchialo!  G. 
Ani  fatto  piò  bello,  Ch'hai  impoilo 
carne. 

§.  XIV.  Imporre  il  Canio,  *  II  Dar 
principio  a  cantar  in  coro.  Lai.  proda*- 
re.  Gr.  ItpooHw.  Serd.  Slor.  1.  17.  Al- 
cuni pochi  imponevano  il  canto ,  e  gli  al- 
tri rispondevano;  e  poi  talli  irniente  eoa 

muoriti  sparii  le  voci .  di  maniera  che 
ferivano  l'aria.  *  Car.  Long.  Sof.  3.  Era 
il  primo  ad  imporre  certe  crocchie  mari- 
aaretrhe,  ad  imposto  che  egli  avea  ,  tutti 
al  calar  della  ina  voce  ec.  (Br) 

9  J.  XV.  Imporre  leggi ,  vale  Darle , 
Stalnltrle ,  Decretarle.  Lat.  /egei  ponere, 
/erre.  Tati  Ger.  I.  Q.  Vede  cr.  E  leggi 
imporre  ,  ed  ialcodur  costume,  Ed  arti  e 
callo  di  verace  Nume.  (D) 

*>  g.  XVI.  Impor  fine  alla  vita,  vai* 
Morire ,  Ucciderti.  Oli.  Com.  Dani.  InJ. 
l3.  a'i5.  Nel  quale  luogo  il  dello  Ennio, 
dicendo  rhe  Belinolo  d' imperai],  re  noa 
dovrà  tiare  in  carcere  .  alla  tua  vita  im- 
poie  fine.  (C) 

|  'J  XV 'II.  Imporre  nome,  e  il  nome,  vale 
Darlo. Bocc  Cam. In/,  cap.  I.  Noa  parve  a  lui 
dovere  estere  coolenlo  che  quesio  nome 
da'  suoi  parenti  ali  Tuate  inspotlo  casual- 
mente, come  molli  ciaieuo  di  te  ne  pan- 
gauo  ,  per  dimostrare  quello  essergli  per 
itispoiiBioTJo  celeste  imposto  ,  a  dna  eccel- 
leutiuime  persone  in  quello  libro  ai  fa  no- 

8-  XVIII-  Imporla  troppo  nltaj  manie- 
ra proverbiale  ,  che  ti  dice  del  Comincia- 
re n  tener  vita  tplendkta  ,  e  più  magnifica 
che  te  proprie  /acuità  non  ricercano.  Lat. 
pingueicer».  Gr.  —••  /  1  ■  1  ■  ? -j.  1 

0  S-  XIX.  Imporre  ,  per  Dare  la 
monta  ,  parlandoti  di  cavalli.  Cor.  Sa, 
7.  4*3'    Aliar  ch«  ali  infantale   taa  gin- 

rocutr  Elo  a  Piroo  farliveimale  impo- 
.e.  (M) 

*  IMPORRIRE.  F.  IMPORRARE.  (•) 
IMPORTABILE.  Add.  Lo  ttet.o  ,  che 
Incomportabile.  Lai.  molettut ,  durai.  Gr. 

■/_"'' .  ■■/.'■■'>'■■>  o.  y.  8.  3a.  4-  giì 

artefici  e  'I  popolo  miaulo  gli  domaade- 
rnn  graiia,  the  tossono  alleggiali  della 
importabili  graveaae.  Covale.  Med.  cuor. 
Volendo  in  ciò  mostrare  che  questo  pec- 
cato sommamente  gli  è  importabile.  Ktpot. 
l'ang.  La  lebbra  ha  un  Calore  abbomine- 
vole  ,  e  importabile ,  •  corruttibile.  Stai. 
Mere.  Conciossiacosaché  ee.  abbiano  sotte- 
nuli  molti  e  importabili  danni,  e  spese  . 

t  IMPORTANTE.  CAc  importa  j  ed 
uiaii  per  lo  più  nel  lignificato  del  %.  IH. 
W  Importare.  Lai.  rrnrrJ  Gr.  y  .'r  ; 
Ar.  Far.  3l.  38.  E  mostrava  ne' gesti  a 
nel  sembiante  Di  rosa  ragioaar  mollo  im- 
portarne. £  38  68  E  pel  miglior  di  tulli 
i  booni  tolto,  A  cui  commetta  un  ti  im- 
portante affetto.  Cai  inilr.  Card.  Caroff. 
5.  Se  alcun  meato  mondano  ci  può  dar 
maggior  anima  io  coti  difficile  ed  impar- 
tente asiane  ,  questo  ti  è  le  periona  vo- 
stra. O  Segr,  Fior.  dite.  I.  I.  Cap.  ag. 
Quando  n  un  popolo  ,  o  no  principe  ha 
mandalo  fuori  oa  tuo  capitana  la  aaa  ipe- 
diaione  importante  ,  dove  quel  capitano, 
vincendola  ,  ne  abbia  acqniitalo  aitai  glo- 
ria ,  quel  priacipe  o  quel  popolo  e  tenuto 
allo  incanirò  a  premiarlo.  In/ar.  Sec.  t85. 
Rinaldo  abbandonò  la  ma  oste  nel  più  im- 
portante ponto  del  fallo  d'arma,  cioè  nel 
corso  della  vittoria.  (Ci 

IMPORTANTISSIMO.  Saperla!,  d'Im. 
portante.  Lai.  maxlmi  ponderi!.  Gr.  ito- 
luupilrff.  Farch.  Ercol.  35.  Qoai  sono 
gii  urumcv . .  mediai.  ,  quali  ai  favella? 


y .  Sono  molli-,  e 
Dite.  an.  a5.  Pen 
nereggia  tenia  imp 
Pili.  lod.  dona.  118.  Il 
il  quale  fa  dare  risultinone  alla  sua  aaa» 
trsiima  madre,  in  più  dialoghi,  di  enea 
importantissime  di  teologia. 

*t  3  IMPORTANZA. eairaat.  IMPOR 
TANZ1A  .  L'importare,  e  più  comune- 
mente nel  temo  del  «.  III.  Lat  gravitai 
Gr.  «uvTtaiio: .  «às-cici'ec.  Cron.  Morali 
378.  Noa  li  lasciare  gonfiare  se  aon  quan- 
do vedessi  rooconere  ognuno  a  uo  caso 
di  grande  importante,  a  che  venisse  in 
•aiuta  della  tua  parte.  Fir.  a  tv.  1.  ig5. 
Uno  ambasciadoie  del  Re  di  Tuniai,  che 
era  venuto  prr  trattare  alcune  faccende  di 
grandissima  importante  col  Re  di  Sicilia, 
•foggiava  appuntn  in  quali'  albergo  , 
Bern.  Ori.  a.  ao-  a.  Quando  la  (orsa  , 
e  l' importaniia  prema ,  Talvolta  avvieo 
eba  dirla  non  bisogna. 

*  S-  1  Dietti  che  Una  ma  è  ('tarpar- 
tanta,  per  accennare  che  £  H 

porno,  ti 

railegno,  il /ondammo  principale.  •  Tax 
Da».  Ann.  |5.  aiB.  Fenio  Rufo  pre- 
fello  (che  fu  rimportaoaa).  di  buona  vita  e 
fama,  scavalcalo  di  graiie  al  Principe  .  ec 
Dite.  Caie.  10.  Che  di  tulle  la  favola  a 


impor 


rarnlo  ».  (C) 

*>   S-         Importanza ,  ptr   Se  gol  10, 
Cura,  Faccenda  d'importanta.  Ar.  Fut*. 
aa.  56.  Noa  conviene   all' impananti!  no 
tira  ,  Che  ne  vieta  ogo' indugio,  ogni  di- 
mora ,    Che    punto  vi 
gioitra.  (FP) 

«g  III.  Uomo, 
tona  riguardevole.  Da».  Settm.  ;8.  Diede 
a  certi  cattolici  d' imporlaaaa  sprranaa 
certa  di  rimetter  la  fede.  (C) 

»  g.  I V .  Per  Attendente  a  ijuatcha  tom- 
aia,  o  valuta.  Inttr.  Cane.  |3.  Na  facci - 
•ero  il  contrailo  per  il  Comune ,  io  pena 
della  metà  deH'importaaaa  del  Sito,  o  pret- 
an  di  tale  alto.  E  ics.  Cascano  in  pena 
ec.  di  ioidi  cinque  per  lira  dell'  impor- 
tanti del  debito.  (C)  Boll.  Dtal.  a.  Con 
tutta  la  povertà  dell' eraria  ai 


i  quattrini  per  fare  la  fabbrica  della 
Zanfragnine;  nè  mi  li  dica  cha  il  model- 
lo di  fra  Giocondo  sarà  stalo  d'uà'  impor. 
tanta  molto  più  esorbitarne  ; 
va  ordinare  al  Frale  che  il 
modereto.  (CP) 

IMPORTARE  .  Dinotar» ,  Significar»  . 
Lat.  lignificar»  ,  Ubi  vtllt.  Gr.  einauuvM*. 
Petr.  cans.  h"j,  5  Che  tagliano  importar 
quelle  due  frondi  t  Btm.  rim.  76.  Che 
credete ,  che  importi*  quegli  uncini  Che 
porla  per  iasegna  questo  allotto,  Figlino! 
d'un  cimator  di  panni  liei  ? 

t  *  g.  I.  Importar»,  talora  accenna  ,1 
-tua  «  la/erta  dalla  parole,  od  e  lo 

.ftrjJG    che     J  fliVraf  , 


Significar*.  F.  f  ili. 
(  Claudiana  )  di  ma- 


fie a.  Generalo 
dre  canopea 
Egiriaca.  ari  3-  Innestò  questi  tersi  1  ec.  cha 
in  toscano  trrmone  importa  quello.  (FP) 
Dtp.  Dream.  61  In  tjuc.'ìa,  vof e  alquan- 
to più  coaoaciuta  ;  ed  importa  a  Bei  quello 
che  a'  Romani  Inietta  ,  o  Dam  ha*  agun- 
tur.  (V)  E  94.  Questa  o  lettera ,  e  noia 
ec.  non  irreporia  altra  che  E 
•a  T.  (C) 

8-  II.  Importar» ,  ptr  Ai\ 
eh*  tomma ,  a  raAiln.  Sagg.  nel.  top.  18. 
Non  abbiamo  credalo ,  cha  arrivi  qaal 
piccolo  ivarro  a  montar  mai  laelo,  qnaoto 
può  importare  on  errore  che  ri  (accia  a 
regolarsi  dalle  sopraddette  cote .  /  II 
ritorno  di  ciaicuaa  delle  quali  importati 
un  mrrto  minuto  secondo. 

f  8  HI.  Impanar* ,  eoi  Urto  caio 
dopo  di  ti .  ttprtito  o  lottiate  te.  vale  Et 
ttrt  *  Infertile  e  di  cara  .  o 
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L»l.  refern  Gr.  inficiti  Fir.  Due. 
un.  l3.  Il  buon  tropo,  cbe  tu  bai,  »<-n 
•a  coooacctlo.  ti  fanno  por  m«ol«  a  quel- 
lo coso ,  lo  quali  «  i  Ir  ut  i  me  impor- 
tano. Ciré-  GaU.  I.  3l.  Siecb*  aoi  non 
tappiamo  meor  noi  far  veoire  della  rote  di 
H«ei  pam  dove  u 'è  ibbondauti,  rmindu  c'o' 
e  ramili  o«'  nottri  oc.  ■  eoo  ebe  inquietu- 
dioa  d' inimolcheimjellocbe  importa  più. 
4  Totem,  le.li.lib.  3.  hit.  7.  lo  non  to  lo 
eoia  pubbliche  ;  dolio  privala  voi  «a  poi  e 
le  noairo  ,  e  I'  altrui  000  c'  importano  Cai 
Itti.  Gnor*'.  Approverò  quanto  farà 

M.  Carlo,  poichò  il  fatto  importo  Cor. 
teli.  ».  l3o.  N'ba  fatti  degli  altri  (degli 
ufficii),  0  quel  «ho  imponi,  0  tiDc<ro  e 
Ja  ben*.  (C) 

J.  IV.  Importar  moli»,  e  poct}  dicla- 
ij,„  per  Elitre  di  mattò,  0  per»  momenti. 
Lai.  magni,  vrt  parvi  pondent  tate.  Gr. 
T«,5«  soau.  »?  *{*T«  tuie**»  timfipw- 

4  g  V.  Per  Retar* ,  Portar*.  Boti 
r>6.  So  quelli  podettà  de'  regni  0  autore 
•li  1. (i>. Udine  ,  m  d'  alcuna  parto  mische- 
rà, 000  iteeroa  felicitò,  0  imporla  mi  ie- 
na )  t'av.  Etop.  195.  8  loSngo  a  far  pi 
ce,  iccioccbii  lotto  quolli  importino  In 
dimenio  •  frodolcoia  (nascondano).  (V) 
Ai  Far.  3o-  3$.  Culo  0  danno  1  voi 
non  10  ebe  impelili  Cbe  laici  quella  in- 
n-got  o  cbe  la  porti.  (FPJ 

*t  IMPORTEVOLE.  Add.  V<x*  min 
molto  mala.  Add.  Importabile.  Lai.  atper, 
«furar,  "  importabili*.  Gr.  iypiOi  .  Xa- 
iirre'c.  exiViiec-  Amm.  Ani.  1.  6-  Il- 
Aon  potere  dimorare  in  lui  terra  .  pare 
1  le  cbt  lii  impurlovole  roti.  7.ibald. 
Anir.  4.  Colui  non  imi  II  figliuoli  ,  lo 
quale  II  cirici  di  pelo  imponevo!»  ,  rioà 
di  uficio  il  qnito  1'  non  aia  tofficicule  di 
fare. 

IMPORTUNAMENTE.  Awarb.  Con 
tnipoHmaila.  Lai  importune,  lir  «/usui. 
lìmi.  S.  Grrg.  M.  3.  17.  La  qual  cote 
vedendo  I*  moglie  del  morto,  maraviglio!- 
iena ,  non  iippieodo  11  cigiono  per  cbe 
il  facevi ,  e  importunimente  gli  vietivi 
rbo  oii  non  faeeiia.  Teot.  mlit.  Più  ef- 
ficacrmenie  e  più  importummenio  l'iuello 
ardi  dentro  Vii.  SS.  Pad.  Moo  pouo 
Mneer  lo  cuor  mio,  eb*  10  non  gliel  di- 
mandi importummenle  .  Cavate.  Fruii, 
ling.  I.'  amaritudine  della  coolrinone  alla 
monto  vergogno**  dell'uomo  importow- 
1  nenie  uni  prò  ver  a  or  gli  benefieii  ricavati, 
or  li  moli  comoMiti,  0  Paltav.  Star.  Coae. 
|6.  473.  Mentre  trovino  imporlummente 
luciilo  accender  quel  fuoco  nella  quiMio- 
ne  detli  r.  .ulema  (Ci 

IMPORTUNANZA.  F.  A-  Importunila. 
Lai.  importunità*.  Gr.  o'/aipi».  S.  Agoit. 
(?.  /'  Non  ni  menilo  né  acculilo  ninno 
a' giudici,  te  non  chi  nuoce  «Ila  ulule 
altrui ,  0  chi  fa  fona  o  importnuanaa  con- 
tro alla  volontà  altrui.  K  altrove:  lì  fona 
•litpiic*  agli  uomini  di  coraballtr*  con 
importunanti  ioiqoiitimi. 

IMPORTUNARE.  Domandare  litanie- 
menta,  eoa  importunità  una  tota.  Lit. 
licitare.  Gr.  Irjxrrtiv.  Toiom.  liti.  Col 
tliir.lcrr,  t  collo  'mportunare  avere  acqui- 
etalo onori.  Tae.  Dav.  Stor.  3.  3|0.  Ri- 
liultandoli  arricciato  a  tronfio,  lo  impor- 
tunino. Cai  teli.  40.  Son  certo  rbt  oc. 
e  occupala,  e  importunili  di  molti  par 
quello  negotio . 

V  IMPORTU  NATAMENTE,  foce  poco 
mata.  Avvarb.  Con  grande  importunità  . 

Lai.   imperlimi.  Gr.  CUXl'^tl(.   O.  9.  08. 

5.  I  pallori  non  le  latrino  importunità- 
mente  ragunire  «  ilngnere  (U  pecore)  nel 
lampo  drl  caldo, 

4  IMPORTUNATO  Add.  da  Impor- 
tunar*. Lai.  importuni*  pelilionibu*  fa- 
«farina.  Gr.  fOfTiJiaìf  aurqdfi'i.  Seguir, 
fruì,  imtr.  i.  3j.  l3  Non  trovavano  la 


linda  di  iodata  al  letto;  finché,  impor- 
tunati più  volt»  dall'  otte  ,  ottennero  alla 
6n*  di  potar  prendere  il  lonno  vicino  al 
fuoco.  <*) 

f  IMPORTUNEZZA.  V  A.  Importu- 
nità. Lai.  importuaila*.  Gr.  oùaipl'ot  Dav. 
S.  uni.  8.  Mi  P  importunerai  di  Vuotaoo, 
il  failidto  di  Caterioi  te.  lo  facrviui»  id 
ogni  menoma  ocrmone  ripentirvi.  E  a3. 
Nondimeno  con  luiingh*  piatenti,  iirrpor- 
lumia  a,  e  K11111  di  laiciarvi  vita  ec.,  pin- 
ta in  Irìbuail*  con  Vuolteo  •  giudicarla. 

IMPORTUN1SSIMO.  Superi.  d'Impor- 
tuno. Lit.  *  tmportunitilmui.  Gr.  oùtBl- 
pirone,  Teot.  mltt.  Per  li  velocita,  i 
tu. lama  de' tuoi  movimenti,  a  inteniivo , 
t  imporluoulimo  ardore  di  cui  movimen- 
ti ,  lo  'irlelletto  11  laglia  ,  e  rimuove.  Itemi,. 
Stor.  6.  87.  Dal  Borgia  .  uomo  im|iorlu- 
niiiim...  »  rrudrliuimo ,  preto  le  avoi. 

J  IMPORTUNITÀ',  IMPORTUNITÀ- 
DE,  e  IMPORTUNITATE.  Seccaggine,  o 
Faitidieta  pertinacia  nel  domandava  mi- 
trili quello,  che  rat  vomiti.  Llt.  impor. 
lumia*.  Gr.  tiaistiOiat.  Annoi.  Vang.  Per 
la  aua  importunili  n  leverà  a  dargli  quel- 
lo rbo  gli  Sa  di  bitogno.  Petr.  Coni.  ili. 
Per  la  quota  importunità  il  Convolo  ripu- 
landalo  già  noioto ,  ec.  Vii.  SS-  Pad. 
Per  la  Unti  impurluuilà  l'Abita  violo, 
benediiielo  ,  *  lticiollo  andare. 

4  S  Importunità  ,  fu  dello  ancna  in 
buona  parte.  •  Cornile.  Fruii.  Img.  Li 
quali  furono  esauditi  per  U  molli  impor- 
tunità ,  o  perseveratala  »,  (S) 

i  IMPORTUNO.  /  •  Che  importuna. 
.Vaiato  .  Lai.  Importuau* ,  moleitui .  Gr. 
.  '"1.-;;  .  aimpo'i.  Lab.  l5i|.  Ora  io  non 
u'  bo  dallo  quinto  quella  prrirerta  m  in 
ludine  ita  re.  noiou,  veiiaua ,  ttomacuta, 
e  'mporluna.  Cai.  ittt.  17.  Mi  dia  liceou 
che  io  le  polii  anele  importuno  iu  ricor- 
darle la  topraddella  apeunione 

3  SJ  I.  A"  Jriti  in  buon  tenia.  ■•  Ca- 
vale. Fruii  Img.  E  che  Olilo  voglia  ci- 
ter  pregalo  con  uni  importuni  prrteve- 
rania.  ami  chiaramente  rooiln  urli'  E- 
vangtlin  u,  (S) 

*f  %.  II.  L'  importuno  vince  l'avaro. 
V.  AVARO,  g  III.  (A) 

4  g.  III.  Importuno ,  drceti  anche  detta 
cote  chi  per  la  rea  tor  qualità  ,  o  per  la 
lunghetta  dà  tempo,  0  per  ta  loro  fra- 
quinta  rietcono  gravo**  e  moleste.  ■*  Pelr. 
cani.  16.  I  L'aere  gravalo,  e  I' impor- 
tuna nebbia,  Comprctit  intornn  di  rab- 
bioii  venti.  Tolto  convicn,  che  ai  con- 
verta in  pioggia  ».  (A) 

*  g.  IV.  Per  In  temperine ,  Fuor  di 
tempo.  Petr.  cap.  6.  lo  ion  culti  che  li 
importuni  e  fan  Cnumala  ton  da  voi. 
«  Buon.  rim.  71.  Coooko,  e  duolmi ,  e 
non  fu  I'  error  mio  Per  mirar  lirdi  li  beltà 
infiniti,  Ma  d'importuni  mone,  ond' à 
tparita  A  vai  non  già  ,  ma  al  mondo  e  te- 
tti,  a  rio  m,  (Cj 

f  »  IMPORTUNOSAMENTB  Awrrb. 
Lo  *te**o  che  Importunamente j  rate  meno 
Milo.  FU.  SS.  Pad.  1.  >5l.  Contro  a 
coitila  un  giorno  un  leone  importuuoiinien- 
le  andò  per  divonrlo.  ,•/  ; 

«  IMPORTUNOSO.  V.  A.  Add.  Im- 
portuno .  Fatlidioto.  Pule.  Drtad.  E  mi 
•orge  nel  core  ImportunoM  doglie,  aipre, 
•  Balail*.  (A) 

•|  *  IMPORTUOSO.  Add.  Priva  di 
porto.  Lai.  importuoiut.  Gr.  t/iuiu; 
Salvia.  Pro*.  Tote.  1.  347-  Ma  qui  anco 
il  porto  il  povero  Petnrca  ec.  .  impor- 
tUoio  ,  a  lempeitoto  (qui  vale  privo  delle 
quililà  di  un  buon  porto)  1*) 

IMPOSITORE.  Che  impone.  Buon. 
Fier.  4.  5.  3  Ne  più  lUpertlitioto  Im- 
poni or  di  nomi. 

4  IMPOSITrjRO.  AdJ.  Da  Imponi. 
A -net  pag  87.  (Giatitv   |558  ).  Qurili 


lai  solamente  ne  dice  li  reverenda  ioti 

cbilà  cbe  furono  chiamali  al  dello  ufficio, 
li  quiti  aocoracbè  fonerò  pieni  di  ragio- 
ne, niuna  concordia  dello  imposituro  Domo 
fri  loro  ivere  ai  potrà.  (B) 

*t*  IMPOSIZIONE.  L'alto  *tt  par  sa- 
prai •  "  dice  par  lo  pia  di  Quella  ceri- 
monta,  ia  cu*  dal  Venivo  il  pongono  la 
mani  tuli'  altrui  Iella  net  conferirà  gli 
ordini  neri  ;  ral  M/arri  ancora  in  alcuno 
dei  notlri  lacramenti ,  e  In  qualche  altra 
cerimonia.  Lai.  impanilo.  Gr.  iTiicsi» 
Pan.  1  j5.  Quello  ticrimaiato  non  richie- 
de impaiiaion*  di  mino  coma  tlcuno  altro, 

g.  I.  Per  r  Imporre ,  o  Porre  templi- 
cernente.  4  Serd  lìnleoli.  Start,  ai.  S* 
1'  ora  ,  il  coogiugoimenlo ,  a  1'  tmpoinionr 
da' 0 orni  noo  dmvatiino  dalle  stello  ,  crv 
arrrbbc  tale  indovinameolo.  (Cj  Viv.  prap- 
76.  Impaniocch*  t  uni  semplice  ircrpoii 
tione  di  nomo. 

f  g.  IL  Imponitene,  vai*  anche  Dallo , 
Gravetta  ,  o  Balletto ,  che  t' impana  a' po- 
poli Lai.  indictio.  Gr.  5.0^34.  tpettoi. 
Vii.  Pluf,  avllura  l' Alia  fu  allaviaU  da 
tributo,  e  d' impotitiom.  Varth.  Star.  6. 
i  Porre  por  vii  d'accatto  uoa  impoia- 
n. me  ,  li  quale  gemile  almeno  sellanti,  e 
al  più  tattaniidue  mila  fiorini  d*  oro.  E 
i\i  E  lotto  cb*  dilli  imponitene  inca- 
merila fune  ,  dovevtno  i  drtli  frali  ardere 
luLilamenla  ,  in  preirnai  degli  ufitiali,  che 
falli  gli  averanu,  lutti  qua'  quindici  li- 
bretti. 

4  g.  III.  Impoiliione  della  prima  pie- 
tra ,  partanJoii  d'edifici,  o  di  fabbriche  , 
vale  il  Pane  la  prima  pietra  mi  tettar* 
1  fanAamenti  di  una  f abbaca.  Baldm 
Dee.  Fu  rumimi  ila  la  fabbiica  con  ira 
potiiiune  della  primi  pietra.  (A) 

IMPOSSESSARE    l\emtr.  pan.  impa- 
dronirti- Lai    peltri.  Gr.    ».  -'  :       :  -  j  ■ 
Tara  lai.    Tue.    Dav.    I  ti.    Agr.   t.,'(  La 
quarta  itale  fini  ncll'  impouruani  di  qua  a 
lo  s'  eri  Iraicono. 

t  g-  Pei  metaf.it  aia  anche  in  ngnifneau . 
enautr.  pati.,  a  vale  Intender  beni  alcuna 
caia.  Gal.  Siti.  3pO.  Platon*  ec.  mom  a  tu 
mettevi  alla  filoioGi  te  non  chi  prìaua  fatao 
impoisrstato  della  geometria.  4  Buommat 
Ir.  li  ran.  5.  E  neeesiarm  cb*  diligeu- 
trmcnlc  tieno  oiiervalr  da  cbi  ha  cito 
d'  impoiiritarii   Urna   di   queita  mal* 

li».  (FP) 

IMPOSSESSATO  •  Add.  da  Impone* 
tari.  Un  1    Ffer.  a.  3.  4-  I»  dunque,  col 
■  iguaidn  Degli  ei  eremi  impone  ssa  li,  «  far- 
mi Della  terra ,  te. 

•f  4  g.  E  per  melaf.  Segnar.  Mann. 
Mnrt.  27.  4-  Cn*  '*'c  togliere  ciò  cbe 
fu  cagtoo  d.  la  febbre  ,  te  oon  li  togli*  in 
un  la  febbre  medesima,  impoiMuala  già 
delle  vene  T  /;  Gingia.  7.  4-  Non  sarà  al- 
lora il  vitio  più  impulciano,  cb' ora  no* 
•  ,  del  cuor  tuo  1  (V) 

IMPOSSEVOLE  ,  e  IMPOSSIVOLE 
Voci  antichi.  Imponibile.  Lai.  * 


libitii.  Gr.  »c\'r»T0;.  Albert.  4-  Icnpoi- 
livol*  eoa*  «  pi ar ere  a  Dio  iena*  feda 
l'eoa!  ti  leggi  m  alcuno  buon  latto  ar  pen- 
na). Ornai.  Ortg.  Imperciocché  non  t"  e 
imponevol  di  dieer* ,  o  dote*  Amore,  quel 
eh*  li  fu  pattavo!  di  fare. 

4  IMPOSSEVOLEZZA.  V.  A.  Attrai 
to  d' Impoittvolt.  Legg.  S.  Ciò.  Bai.  18 
Talora  addiviene  per  unpoiMvolctu  dalli 
nitori  come  ti  mmtra  in  Sara  ee.  (X) 

t  S  IMPOSSIBILE  .  Add.  Che  non 
pai  ettari ,  Chi  non  può  farti  j  contra- 
rio di  Potabili.  Lai.  *  imponibili!.  Gr. 
aouvKTOC,   Bocc.  «..iv.  95.  5.  Quantunque 

Sav*  ...a,  *  quali  imponibile  a  dover 
re ,  gli  pareste. 

4  g.  I.  E  in  forza  di  tuli,  per  Coti  impai- 
nbiU.  ■  Lab.  191  Imponibile  ti  parretitc  t 
credere  di  Ciociglione  Cui.  Par.  8.  Perche 
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rcggio  chi-  U  naturi  in  qa«l , 
eh**  »opn  tUacbi  ».  (C) 

f  g.  II.  impottibilt ,  per  iperbole,  vele 
tatara  Diffictlniimo.  Ptlr.  caos,  i^-  5. 
l'iole*  tlir  _  qaetla  ir  impoaaibtl  rota. 
*  Vit.  9.  Frane.  aa8  .  I  U  cara*  tua  era 
■a  (anta  concordia  (olio  tpirito  ,  che  quan- 
•V»  lo  rpirilo  li  ifcrxavi  di  far*  alcuna 
utila  opera  ,  ciiandio  imponibile  ,  ooa  gli 
contraddirei ,  ma  intuntaoente  vi  cor- 
rea. (V) 

*  S  III-  E  la  fona  di  luti.  per  Cosa 
diffcilinim*.  Boa.  nov.  8a  Q.  Cocchio 
arado  Tenne,  imponibile  «arre  il  poterli 
dagli  itimeli  della  carne  difendere  ».  (C) 
Vii.  SS.  PP.  \.  36.  E  ancora  mi  pento  che 
mollo  è  imponibile  che  l' uomo  potaa  lungo 
tempo  pmevrrarv  in  buone  uperaiioni.  (V) 
4  g.  IV.  Ond*  Far*  C  imponibile,  va- 
li Far  ciò  eh*  *  dijfieilliitme  m  farli.* 
Adoperarti  C*H  ogni  tfrxo  ptr  riuscire  la. 
</nm  cairn .  V.  FARE.  (C) 

$  g.  V.  imponibile ,  étto*»  anche  i  Lo- 
gici Ciò  cha  i  contradditoria,  .he  è  repu- 
tatala a  le  Ittita.  Magai,  tilt.  Quanto 
i  reometri  pr orano  la  venta  d' un  teore- 
ma per  pura  deduiion*  all'  imponibile  ec-, 
chiara  coaa  é  che  per  lo  meno  eau  fiuta- 
no ut  imponibile.  (A) 
tM-VI.aS 


diede  a  viver*  in 
che  a  abo  che  prendeva  i 
a  lottrotare  la  vita  (cioè  non  era 
**)•  (Fi  FU.  S.  Gir.  8a.  Come  intende- 
remo  le  cote  in  nubili,  celestiali .  •  rpi  ri- 
tuali ,  le  quali  tono  imponilo  ti  al  nottro 
eoooteimento  (dot  non  tono  alte  a  etier* 
comprese  dati  nottro  re  )  (Ni 

*  IMPOSSIBILISSIMAMENTE .  Su- 
peri,  di  Imponibilmente.  (Jden.  ietta  ') 
;>t  Quello  poeta  e  coti  tludioio  di  itra- 
vagante  rh*  non  pure  la  va  cercando,  ma 
per  vanagloria  del  tuo  ingegno  talora  le 
man  Jena  egli  net»:  come  fa  nel  cerchio 
d' oro  impottibilittimameole  rettalo  in  ma- 
no d'  Angelica.  (C) 

IMPOSSIBILISSIMO  .  Saperi,  firn 
passibili.  Lai.  quod  fieri  omntno  non  po- 
tè U.  Or.  Tran-ria;  Mt/cejM*.  Lib.  cor. 
malalt.  Nella  apopleiua  più  furi*  lo  atri- 
tare  alla  unita  è  cosa  imponibilùaimi. 

]  IMPOSSIBILITA'.  IMPOSSIBILI- 
TADE  |  t  IMPOSSIBILITATE.  Ailralto 
d"  impali/M*.  Lat.  *  Impombililai .  Or. 
«•Wttt'tt.  Cr.  a  18.  »  Per  le  imponi- 
bilMÌ  di  hlamere  la  grane»*.*  Tumore. 
*  Salva,.  Annoi.  Mar.  I-  356.  «onotlan- 
te  quella  difficolta  d'inl.ndere,  e  in  al- 
cuni autori  di  loro  imponibilità, 
tota  utiiiuima  per  le  origini  e 
delle  lingua  toicana ,  il  darli 
quali  egli  tono.  (C) 

*  §.  Per  Impotente.  «  hi.  V 
Alle  quali  (città  ,  terre  *  coltella) 
Re  Luigi  per  povertà  di  gcaie  e  di  danari 
noe  potè  mandare  aiulo  di  ab  una  fwraa  di 
pale  d' arme ,  oltre  a  quella  rh'  era  in 
Pilnm»  ed  in  Melano.  Ma  lenta  era  la 

dell'  altra  parte .  the  la  cola 

cuao  tempo.  (C) 

IMPOSSIBILITARE.  Benderà  impoi- 
Mi.  iM.'impoiubltt  reddrr*.  Gr.  oìoV- 
n-.o ,  Troni  «  Segner.  Mann.  Lugt.  *%■  I . 
Li  gratta  non  impoitibiliia  all'  anima  di 
■  carpare,  ma  tolo  gliel  difSculla. 

*  IMPOSSIBILITATO.  Add.  da  im- 
possibilitar* .  Salma.  Ploltn.  Ma  quanto 
•a  all'  informe  e  hnpouibilitalo  a  rom- 
prrndere  dal  non  trratineni.  (A) 

»  IMPOSSIBILMENTE.  Avvero.  Cam 
impn.frUta.  Sega.  Elie.  3.  Iql.  Gli  a- 

the  e' «  meno  nelle  cote  naturali,  cioè 
tbe  o.lnciWole  e  quali  impottibilmeole 
«  pano»  rimuovere.  (F) 

T.  I. 


q.  j. 
I  dello 


IMPOSS1VOLE  Ved.  IMPOSSEVO 
LE. 

f  IMPOSTA.  La  tiene,  che  Imposi- 
arene  net  lignif.  del.  g.  II.  Lai.  indiato. 
Gr.  ea'oat ,  l  pasti  .  evu^eìif.  G.  V.  IO- 
p.  a    L'arili  di  gabelle,  e  impoile  .  e  lib- 

8.  \Y  Non  volendo  laccare  i  danari  di 

tWr/'  MaXs^.  GbiUiHuV"'^ 
lignoreggiavaao  il  pi  polo,  multo  gli  ag- 
gravavano di  Ubbie,  a  d' impoile  eoo  poco 
frollo.  Tratt.  pece.  mori.  Officiali,  ehenli 
che  elli  lieno,  che  fanno  le  gcandi  rapine,  e 
impotle.e  etloniom.  Frane*  S.scch  Op.div. 
Benché  gH  dom  Teilimo,  e  la 'mpoita. 

S-  1.  Per  Pagamento,  a  Scolto.  LA. 
Moti.  Non  paurreiti  mai  ,  che  non  rieo- 
g'ietti  la  'mpolla  de'  tuoi  deainari. 

*  g.  II.  Per  Ceto  impatta.  Comanda, 
Ordine.  V.  A.  Orniti.  Leti.  io.  Si.  Al 
piacere  del  mio  Dio  e  del  voalro  anche, 
■radio  me' d'ubbidire  l' impotta  votila.  (A) 
E  ìg.  89.  Va'  la  lenenti  tua  in  meglio 
polea  commettere  lo  mi*  impoile.  (f) 

IMPOSTA.  Coir  O  largo.  Legname  , 
che  serve  a  chmder*  micio  .  o  fiaesira  . 
Lai.  politi.  Fir.  Ai.  al.  Gli  arnioni  ri 
tornarono  alle  bend*ll* ,  la  'mpotte  a'  loro 
regoli.  Alleg.  l3l.  Laddov.  ria  mal  com- 
1"  UN  P*r  portiera  ,  impaa- 
■poit*.  Baon.Fier.  4<  I-  I- 
mpotta  D'  una  verace  e  m- 
t arale  Italia.  Afa/m.  IO.  r}.  Tre  iraglion, 
eh*  alla  porta  a  na  lampo  tale ,  E  gli  di 
ael  motlacrio  dell'impone. 

IMPOSTARE.  Metterò  a  Meo  una  par- 
tila di  darà,  o  aver*. 

g.  I.  E  anco  termine  di  Arxhiirtlstra  , 
e  si  die*  del  Posar* ,  o  Appoggiare  sopra 
alcuna  cosa  gli  archi  o  I*  volle.  4  Cai. 
Impr.  Pone  fu  falla  coli   tfogata ,  per 

Sila  ,  che  tarebbe  il  più  proprio  Goimento 
di  qoealo  nobile  taatuirio.  (A) 

"t  *  g-  II-  afeV*  In  lignijScatiOaa  neutra, 
fialdm  t  il.  Berain.  pag  83.  (  Fireatt 
l68a.  )  I  tagli  eh*  cui  dicevano  euere 
itali  fatti  nei  muri  de' quattro  piloni  ,  o 
pilailroei ,  dove  impollino  gli  quattro  ar- 
coni  che  toitrogono  la  cupola.  E  98.  Op- 
pure eh*  avene  ceduto  il  fondamenlo  ,  e 
perciò  avelie  fallo  calare  alcuno  de' quat- 
tro piloni,  ove  impoiunn  gli  archi  che 
etti  copula  loalengooo.  (A) 

IMPOSTATO  .  Add.  da  Impattalo  . 
Posto  sopra.  Vlv.  Disc.  Ara.  14.  Im- 
portato lu'naovi  fi. D.  In  luperiori  al  pr* 
imi  e  fondu  d'Ombrone  cinque  braccia  . 

3  IMPOSTATURA.  L'impostar*. 

*  g.  Impostatura.  T.  degli  Archittlll. 
te.  La  prima  pietra  degli  archi,  o  quel 
luogo  appunto  della  muraglia  dova  pota- 
no gli  archi,  m  Vtv.  Disc.  Am.  5.  E  di 
rifondar*  anche  la  pila 
delira,  ec.  ».  (C) 

•f  IMPOSTEMIRE 
Lai.  rat  apostema  crescere .  Gr.  li;  oÌTti 
erotta  7teea/yt93«i.  Lab.  *68,.  Il  nngn* 
intorno  a  quello  più  che  '1  convenevole 
da  f or 040  cruccio  n. cablato  ,  imponenti  . 
afeli».  Esop.  cap.  4  a.  E  mauifetlati  li  fe- 
rii! euere  ino  poti  emita  (il  Codice  Far- 
setti legge  iropottentaia  ). 

f  *  IMPOSTEMITO.  Add.  da  Impo- 
stemire. Pallav.  Slor.  Cene.  I.E  3t>8-  'he 
non  era  ne  valevole,  ne  durevol  rimedio 
alle  piaghe  della  naùooci  ami  le  rende 
rrl.be  più  impoitcraite ,  e  più  ioialdabili 
(Ou,f curai)  (H) 

IMPOSTO  .  Add.  da  Imporr*  .  fìed. 
leti,  a  8.  Da  quei  miei  lignoti  mi  .«eb- 
be una  inlemte  penitenti  importa. 

*f  IMPOSTORE.  ;  !  ■  in«rt,  Calun- 
niatore ,  Spaccialor*  di  mraiegnt  ,  o  di 
falsa  daltrln*.  Lai.  impoiltr.  Gr.  f  ivraf 


C oli.  Ah.  Iiaac  ag-  Incominciò  a  dir 
villania,  e  chiamarlo  ipocrita,  e  ì Ripetito- 
re. I  11.  SS.  Pad.  a.  317-  Or  quando  mi 
trovati!  impottorc ,  e  ingannatore  ,  eh* 
ai'  hai  voluto  coti  Imitar* ,  e  provare , 
dandomi  argento  ia  luogo  di  Magno  f 
IMPOSTURA.  A,tr*ti,,  d"  Impellerà  . 

c£d*  p'rrd " /1.""n  on  ^e  bbero  I  Mia> 
dorè  dall' impoilure  degli  empii. 

**  g.  a°rr  Aggravio,  Imposta.  V.  A. 
G.  V .  IO-  68-  I-  Il  Bavero  fece  in  Roma 
un '  importuni  di  trentamila  Boriai  di  oro, 
per  gran)  lame  rhe  avrà  di  mortela.  (If) 

«  IMPOSTURARE.  Ingannar*  por  vi* 
d' impostura.  Boll.  DM.  5.  lo  Don  tooo 
enlrelo  in  quali'  immento  vaio  di  libreria 
(  la  l 'ancona)  ebe  Don  mi  lia  1 
grande  nina  coatra  chi 
grao  Poalrare,  eoo  fargli 
danaro  in  iacbireherire  quelle  mura.  (CP) 

9  IMPOTENTE.  Add.  Che  manca  di 
fona.  Debole  j  contrario  di  Potente.  Lai. 
impotent,  debita.  Gr.  aataotrife,  eTvaaxif. 
aV.  F.  O.  5.  Vedendoli  Iacopo ,  per  di  - 
fello  di  golia ,  impotente  della  pertona  . 

4  g.  I.  Impotente  dictii  anche  di  Chi 
non  hn  polenta  t  autorità.  ■  ti.  V.  9. 
188  I.  Si  tratterò  del  numero  de'  grandi 
e  poteoti  dice*  cauli  mintosi  a  i 
di  Firma*  -.  (C) 

$.  II.  Impotente,  li  die*  omch»  Chi 
non  ì  abile  alla  generation*.  Bern.  Ori. 
I-  aa.  ao.  lo  ti  pono  giurar  per  cota 
vera ,  Chi  i*  era  ancor  ,  come  venni,  pul- 
telll ,  Perche  quello  animale  impotente 
era.  Ferra-  Le».  3a.  Come  ti  vede  per 
tulio  il  titola  degl'impotenti,  e  immillati. 
E  ioa-  Q>rgli  ancora  ,  i  quali  le  leggi 
chiamano  freddi ,  ammalali ,  e  impotenti, 
perché  non  li  pottono  congiugner*. 

#  g.  III.  Per  Moli*  potente.  V.  L.  té 
A.  Sen.  Piti.  93.  La 
dell'animo  ha  dne  par 
vana ,   impolente  ,  metta  nei   detidvrii  t 
l'altra  orni.*,  Unguitcenl* ,  data  ai  di 
leni.  (N) 

IMPOTESTISSIMO  Superi,  d' Impo 
tenie.  Gmcc.  Slor.  7.  3i8.  Alla  quel  cota 
etaendo  irti  poi  e  ti  loti  me  le  tue  Tarulla,  ec. 

*f  *  IMPOTENZA,  e  all'antica  IMPO- 
TENZIA  .  Attrailo  di  Impotente  .  Lat. 
impr-lentia  ,  Imbecillilai.  Gr.  atcTwv«TÌet  , 
aedi-tur.  Flloc.  7.  109  Seguitando  io 
eoi,  la  impoteaaii  degl'Iddi!,  e  1  difetto 
delle  lo»  bollene  a  confermare .  Ott.  Cam. 
Purg.  11.  186.  Haoao  fallo  più  guerre  colli 
.Sanrn,  e  per  impotenaa  1000  aioli  violi  eoe 
onta,  e  con  duino.  aW.  V.  8.  99.  Curndo 
conte  di  Landò,  tentando  l' impot*  ma  del 
gentiluomo,  ec.  Sen.  Ben.  Varxh.  6.  34. 
S  ha  •  dire  .  che  ciò  venga  loro  da  debo- 
leeaa,  o  impotenti  .  Boet.  l'arch.  3.  5. 
:  Da  quella  parie,  rbe  colale  polena,  la 
quale  fa  gli  uuraiai  felici ,  viene  a  man- 
care,  da  .india  ioti *uln  la 
quii*  gli  la  mite  ri. 

#  g  I.  Per  Pattata  grande.  V.  L.  ed 
A.  Sen.  Pisi-  IOO.  Riprenda  U  lunurii, 
carri  la  libidine .  fiacchi  la  impolema  (.X) 

#  g.  II.  Impotente!,  diteli  dm  Canoni. 
Iti  l'Incapacità  di  Consumare  il  matrimonio  , 
la  eneate  e  un  impedimento  dirimente.  (A) 

•f  S  IMPOVERIRE-  Divenir  povero 
Lai  pauprrem  fieri  .  Gr.  ti;  TTaigtis» 
t'tlSiSTtiv-  Bocc.  nov.  l3.  IH-  Tre  gio- 
vani male  il  loro  ivere  tpendooo,  impo- 
veritcooo,  ec.  Pelr.  scn  io5.  Per  I*  il- 
Iru'  impoverir  le' ricca  e  grande.  FU.  SS. 
l'ad.  a.  78.  Ma  pare,  per  giud.no  di 
Dio,  quanto  più  gli  davi,  più  impoveriva. 

»>  g.  L  D»'ar  /allea  per  impoverirò, 
ditesi  di  Chi  dura  fatica  con  poco,  e  con 
vtrun  guadagno  ,  e  talora  con  ittapito  . 
«  a9*ra.  rini.  Durar  fatica  per  impoveri- 
re      V-  DURARE.  (C) 
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•>  g  II.  E  nrnlr  past  Setter .  Crtit . 
Initr.  I.  ari-  12  |t  pr<  dign,  dice  S.  Tuffi 
■nato,  facilmente  >i  può  tanare  cui  lem- 
pò  )  o  perche  t'impoveritre,  a  perche 
l'invecchia.  E  aa  G'i  intercisati  i«no 
bevile  K.,  bramando  die  tuli.  gli  altri  li 
impoverivano,  per  arrichite  riti  itAx.(CP) 

f  g  IH  E  in  significati.  Far  pot  ere, 
KtnJtr  poi  ero.  Lai.  paupeirm  face  re  . 
Gr.  rroiyso»  Toni»  /'«>.  tea  a8a  Or 
lui  fallo  l'ettrcnio  di  tua  patta  a  U  rru- 
del  Moria;  or  lui  'I  rcgnn  il'  \m  •  Im- 
poverito, E  IM,  a8j  Oli  giorno,  idi  ora. 
oh  ultimo  momento!  Oh  licite  eongmutc 
a  'mpoverirme  t  (in  questi  e tempi  figurai  > 

IMPOVERITO.  Add.  da  impoverite . 
Ln.  paiiptr  ,  ad  pfHiavrMrm  rtaWfaji 
Gr.  Tremasi  yiW/al*0(.  a9wt.  />»r.  6, 
I  11  pulir  impoverito  lotno  a  «tari-  di 
la  dal  Tevere  ir  una  ma  villa.  (Ve  tot 
36.  E  "m|. otrriia  a  trema  Drl  »uo  pregio 
M.vran  la  terra  lotta  (qui  prr  metafora  ) 
t  IM  PRATICABILE  Aid Va  n?n  po- 
terli praticare  .  /la  imn  pctersi  mar*  . 
ftcd.  Etp.  noi  ,tt.  Anroiebe  llllli  in  i|iie. 
«In  concoirano  ili  produrre  un  olio  empi 
fumatici  pussolvnlittimo,  e  di  quali  im- 
praticabile fetore,  tf  fìetlm  Vite  I.  1.3.3. 
Macchine  da  far  le  coir  di  Unitane  virine 
a  noi,  giovevoli  di  nocive,  ad  impralica- 
b,!..  •  mal  sicure  di  Lilla  tatuatila  •  ,i- 

""t**?-^  "(Tri  ai  *«  più  («aaraink 
•ti  /.nego,  dove  «si»  ai  può  andare,  o  pat- 
tale ,  9  rroie  n<wi  fi  va,  o  patta  te  nrn 
eoa  gran  difficoltà.  I.al.  inaccesiui  ,  Im- 
peivmt.  Gr.  à*»97&0(jro{.  Salvia.  Inn. 
Om,  Ap-I.  Ed  Imbro  bene  edificala  E 
Leoni)  impraticabile  nel  porlo,  f.-*/  iVar- 
»■>/.  Al.  Iil'.  |.  Il  inaie  Oceano,  che  fuor 
dello  ilrrllo  di  Gibilterra  t' incontra,  e 
iceode  a  tnettodi  lung»  la  rolla  ocoden- 
<a!«  dell'Africa,  Guo  ab  antico  ti  crede  fi- 
lerà impraticabile  a  navigare.  (V) 

f  •>  g.  II.  Affimi»  dt  persona  ,  vale 
Ha  non  poterti  conversar»  .   Salvia.  Ci- 
dcp.  Eur    18.  Volete,  o  non  volete  fug 
gir  l'uomo  Impraticabile,  e  abitar  di  Bacco, 
Colle  Danaidi  ninfe  in  un,  le  caie?  (,\) 

9  IMPRATICHIRE .  {tender  pratico  , 
Esercitare  .  Vite  Cale.  Impratichire  il 
corpo  .  Aetad.  Cr.  Miss.  Bramoto  I  in- 
trodurre ue'  loro  ricreiti  quella  maniera 
di  vigilante  e  d'  eirrcun,  che  mali—  a 
dutingurre,  e  ad  impratichire  i  toldati.  (A) 

♦  §.  E  in  signific.  neutr.  pan.  Pren- 
der pratica  ,  Farsi  pratica  .  Magai.  Itti. 
Quegli  che  I'  avevano  veduta  altre  volle 
ce,  credevano  di  vederci  tutto  quello  che 
non  et  vedeva  io,  e  che,  a  impratichir- 
min  un  poco  più,  re  l'avrei  forte  vedu- 
to. (A) 

IMPRATICHITO  Add  Pratico.  Lat. 
""«'io.  Gr.  EmRtftf  Liti.  Mate  L'im- 
pralichilo  cavalierino  ti  è  Oliatore  di 
disordinali  accidenti, 
•f  IMPRECARE.  /'.  L.  Maledire.  Ve- 
tihrarr.  e  Pregare  il  male  eentro  chic- 
ihetiia.  o  contro  tè  mede.umo.  Lai  im- 
precari  .  Gr.  rttrttftirìou  .  »  Cavale. 
Finti.  I.ing.  cap.  i«.  pog.  jJI6  Mi  lli  guai, 
che  impiccata  e  mandava  loto.  (KM)  Mne- 
stru;z.a  et.  li,  Malediaiooe  ec.  '•■  quella, 
per  la  quale  ti  pronuntia  il  male  ron- 
Iro  alcuno,  qoetlo  detiderando ,  e  impre- 
cando. a9«i>«  Fier.  3.  3.  I*  Son  im- 
prechi a  retatili  Imi—i,  o  Miti,  Né  £li 
brami  tpi  tal,  |  |„n. ,  er. 

IMPRECATIVO.  Add.  Che  impreca  , 
CAe  dinota  imprecazione.  Srgtl,r  Man,, 
Magg.  ^  3  11  maledire  con  formula  im- 
precativa ti  laici»  ai  maligni. 

't  IMPIIECAZIOHE  .  E.  L  Meded,- 

Stane.  Il  drtldtr.lt e.  e  il  pregare  il  mah 
Caatro  r Allinearle  ,  e  tonte»  rè  waraVri- 
mo   Lai   «iw/ieriniie   Gr.  tterypv.  0  Se. 
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gnrr.  Maia.  Giuri   11.   a.  Stimò  (erto 

■li  non  dover  tuggiacite  a  quelle  im|«- 
EMaoni  funetli-  ,  che  da  ti  ti  era  addo!- 

m 

I MPRKGION ARE    V.  A.  La  siesta, 

che  lmprtsi«a  irt.  *  Pass.  279.  Dare  a 
qucK'i.  ch'erano  impregnati ,  ulule  e 
lil. crasi. ni"  fi)  Lemm  Test.  lo3  Sia 
a  pelili  . ne  de'  tu.'i  credi'.. 1 1  impregiooalo 
n^lla  città  di  Vinrgia  e  n*  Ile  prigioni  del 
C.  ninne  della  delta  città.  (C) 

§.  Per  meli,,  Hutringere.  Coli.  Ah. 
itawC  17.  Maniletta  cola  e,  che  l' tipet- 
to del  contrario  hae  |M>tenu  d'  impregio- 
nare  ,  e  di  traetelo  a  té.  E  33.  E  nota  , 
die  non  m  cade  uebe  mani  di  coloro  che 
haori..  fretta  d'  impregiouare  il  monaco  , 
te  ■»■  |»cr  caio. nule. 

IMPKEGIONATO  I.A  lo  stesso  , 
(Ite  ImpurmaatO  LjI.  in  carcerem  la- 
elusiti.  Gr.  li,  T9  OiniWTr'iiO*  iu5a«l- 
5ti',  .  /V«ef  Siedi,  rim.  \i.  Poi  Carlo 
vide  impri  mi  dal.,  te. 

*t  IMPHE«;>AMENTO  .  Prrgnesza  , 
I.*  atto,  e  l'effetto  dal'  impregnare.  Lai. 
pro-gnati* ,  gravatila  1  .  (Ir.  r  jtint  .  l  it. 
l'Itti.  Strati.  La  b.  lla  di  I  venire  è  legna- 
le d'impregnammlo. 

g.  Per  simi/,1     Cr    ri.  al.  &  Ma  n.m 
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niaaa,  ha  Ira  celle:  naa 
prendere,  I'  altra  nel 
e  la  lena  ditelo  per 
qo  4  a.  L' aio  della  diritta  ci 
è,  che  n  o  arditra  tigooreggiarv  chi  noo 
ba  impreto  ad  calere  tuggrlln.  Grad.  S. 
Gir.  5.  Inrpreodele  da  me  Coen'  10  tono 
umile.  >>  fior.  il.  »jj  Quivi  ti  menerà 
la  raila  adulta,  dove  tu  un  prenderai  e 
i  mi  ...  crai  la  geale*  che  dee  d iacea Jare  di 
j  te .  (Ci 

•■}••>;:  I   Imprendere  ti  mente ,  vale  lo 
j  tir  sto.  I  il.  SS.  Pad.  |.  aa4  Si  «formava 
d'  imprendere  a  mente  le  Sciiuoro  divi- 
ne. (?) 

*e  %.  H.  Per  Priore.  S'gner.  Mann 
Magg  9  3  L'  arma  principale  che  tu  ha. 
da  imprendere  .  «  I'  oraaiooe.  E  appresto.- 
E  dopo  qurna  hai  coiianlemeole  ad  im- 
prendere I'  ricreino  d'ogni  virtù.  (V) 

\  i>  g.  Ili  Imprender  uno,  per  Press- 
drrlt  ,  Imposiessarti  di  Issi.  Modo  antico 
Cavale.  Med.  Cuor.  321  Dubbiati,. >  «ape» 
re  che  il  demonio  a  queg'.i  die  imprende, 
allora  riduce  a  memoria  le  colpe  più  gravi, 
quvod.i  l'uomo  viene  pretto  alla  noe.  (F) 
#  g.  IV.  Per  Prendere 


>  la  pianta  Irnunio 


è  da  il 
mento  ,  e 

abbimgni. 

IMPREGNARE.  Far  pregno.  l.H  fra- 
udare ,  gravidem  jacer»  .  Cr.  «yeijusv* 
Mtaff,  Jiocc.  n&v.  85.  9-  Gnaflr  !  tu  le 
dirai  imprima  imprima,  ch'io  le  voglio 
mille  moggia  di  quel  buoo  bene  da  im- 
pregnare E  num.  aa.  Egli  non  era  ora  la 
Tetta  quelle  che  l'impregnava. 

g.  I.  Impregnare,  figuratam.  Vani  In/ 
33.  Levatemi  dal  vito  i  duri  veli.  Si  di' 
1'  ifnghi  'I  dolor  ,  che  'I  cuor  m'impregna 
frieè  empie).  a9rr«.  rinv.  |,  53.  Cuatui , 
maeitro  Piero ,  é  quel  eh'  une gua  ,  Quel 
che  può  dirti  veramente  dotlu  ,  Che  di 
vero  saper  l'  anime  impregna. 

g  II.  Impregnare ,  nenie.  Htcevere  il 
seme ,  e  concepire.  Lai,  gravidam  /ieri  . 
Cr  aftOXaH  sxitv.  Gutd.  G ■  161.  O  te 
elle,  impregnando ,  partorivano  femmine, 
tempre  arco  le  ritenevano.  Bnrth.  a.  19 
Qualunque  al  bagno  vuol  mandar  la  mo- 
glie. O  per  diletto,  o  per  farla  impre- 
gnare. Mandi  con  lei  'I  famiglio ,  e  la  co- 
mare. Tei.  P<  v.  P.  S.  pr.  Non  dia  ad 
alcuna  penone  medicina,  per  la  quale  lo 
tempo  delle  donne  ovvero  lo  disertar  ven- 
gane, ovvero  che  lo  impregnar  ai  tolga. 

IMPREGNATO.  Addtett  dm  Impre- 
gnare. Lai.  grevidetiss  ,  gravidui.  Gr.  ly- 
rv*8{,  nvofépoi. 

g,  Ptr  metaf  Dani.  Purg.  a4  E  quale 
anounaialiire  degli  albiin  L'aura  di  Mag- 
gio muoveii,  e  oleixa  ,  Tulle  impiegnala 
dall'erba  ,  e  da'  fiori. 

IMPREGNATILA  Pregne-.ia  ,  Imprt- 
gnamento.  Lat.  gravidelio  Ur.  jrvnvir. 
rrnll.  segr.  rea.  daan.  Quello  malore 
suole  avvenire  ne'  men  della  impregnatura. 

#  IMPREMEDITATO  AdJ  .Von  pre 
meditalo.  Ar,  Snpp.  Alt  3  Mi  si  agita  il 
cuure  er.  che  qualche  impremeditato  di- 
ti ut  bu  non  ri  t'interponga.  f'V^ 

t  IMPRENDENTE.  Add  Che  impren- 
de, e  apprende,  e  impara.  Sen.  Pisi.  108 
Egli  era  di  u  buon  aere ,  che  non  sola- 
mente egli  era  appirecchialu  agi*  impren- 
denti .  e  agli  teolari ,  ma  egli  c'invitava 
di  suo  proprio  volete  (  qui  in  feria  di 
enti  ) 

IMPRENDERE.  Imparare .  Apprende- 
re, Comprendere.  Lai  ducere,  pempere 
Gr.  tutvravtiv ,  xacTOÙap/aa'itiv.  Hate, 
nov.  <>8.  3  Ad  imprender  filosofia  il  man 
d»  ad  Alene.  Tei.  /Ir  1.  |5.  Dicono  li 
sani,  d,e 'I  capo,  ch'i  magione  dell' a- 


llel/.  Man  San.  Il5.  Luce  aipeltala 
agli  ..echi  mie, ,  Che  tua  virtù  dal 
cielo  imprendi.  (FP) 

»  8  V.  i°er  Fare  impresa  guerresca 
Cren.  I  eli.  87.  Davano  malaria  a  loro 
nemici  e  a'  ri  da  imprendere  costura  loro 
ce.  E  Irene  succedette  cosi  loro,  peroc- 
ché venne  uno  conte  di  Romagna  di  ou»»- 
!  vo  da  Vignooe ,  •  imprete  topra  Kaen- 
I  aa.  (CP) 

1     g.  VI.   Per  Apparecchiarsi,  Mettersi 
1  ai/e  'mpresa.  Intraprendere ,  Pigliare  a 
operare.  Lai.  aggredi  ,  su  sapere.  Gr.  «et- 

A^o^ 

lag'ia  ,  e  dottando  d'imprendere  primo 
I"  ultimo  pericolo.  G.  F.  10.  ttpj.  I.  Pub- 
blicò ec.  cium  rgli  imprrndcve  di  fare  il 
pavuggio  d'olire  mare.  Giurf  G.  x5.  In 
verità,  io  li  hoc  rompatsione  alla  tua  io- 
■  tipicnaa ,  e  intorno  a  le,  che  troppo  im 
prendi  (cioè  troppo  t'  ariiicbi). 

g.  VII.  Ptr  Cominciare,  L-t.  irsexpert 
Dani.  Purg.  a5.  Ed  ivi  imprende  A  or- 
ganar le  posse,  lini,  tri.-  Imprende,  cioè 
piglia,  e  incomincia  la  loro»  attiva. 

g.  Vili.  Imprender  briga,  vate  Entra- 
re in  quistione.  Sagg.  nat.  esp.  3o.  Con 
animo  di  non  imprender  mai  briga  cogb 
impugnatori  del  voto. 

f  1MPRENDIMENTO.  Lo  'mpresuitit. 
ntl  lignificalo  dtl  g.  V  I.  Lai.  tusceplio 
Gr.  iyxiife.uts.  f/xttpi*.  Oli.  Coni.  Per 
|5.  341.  Kurtiludine  e  imprentlimento  ii 
grandi  cose,  e  dispregiametstu  delle  vth 

0  §.  1.  Per  Apprendimento.  (  .Vi  ]fit. 
o).  Ili  ptrcellori  concedono  pitsltostii 
lenta  che  tirella  la  briglia  ai  notici  della 
Reltorira,  quanto  all'  irapreadimento  dellu 
stile  (fi) 

t  *  g  II  Per  Insegnamento  Snti-.  Ai-, 
I.  3.  4-  1  Quati  ogni  altra  parte  di  que- 
lle  picriuleiae    nei   primi  imptersdimcati 

1  c'  insegnano  1  pedagogi.  (KM) 

|  f  IMPRENDI  1  ORE  .  /  erbai,  mute. 
Che,  o  Chi  tmptendt .  Lat.  susceestor.  Gr. 
iyx«ipi'r»;t .  Amlof.  G.  F.  11.  3j).  8 
Bene  fu  un  grande  imprenditure  da  gran 
cose. 

<t  1MPRF.N.SIONE  .  Concello,  Opime 
nei  onde  Fare  imprestitene,  vale  Far  con. 
ietto.  Credere,  Opinare.  Satv.  Avveri. 
a  aa  ri»  Vo 
no  latta  falw 

tasserò  nel  buon  secolo.  E 1 
J  ciocche  uomini  a  quesii  tempi,  io 
,  notine  riputali  iingnlantiimi,  fallo  av 
'  imprennonr  che  nelle  prose  della  migliore 
'  età  non  ti  trovassero  aiciaiae  voci  ee.  (  cos'i 
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h«*n*  It  ito"  p*  citale  :  e  coti  par  volere 
il  Cantillo,  itl'btnt  la  Crusca  al/eehi  /ine- 
tti esempi  a  FARE  IMPRESSIONE).  (C) 


impernia  di  san  Giovaoui  di  re  mio  le  lei 
Ut*  :  Papi  Giovanni. 

IMPRESTARE .  P.  A.  Fermar*  e/fi- 
git ,  Effigiare ,  tarmar*  ,  Figurar*  ,  lm- 
primtrt.  Lai.  imprimer*  ,  *  effigiar*  ,  fi- 
gurar*. Cr.  it.-.  uno  j  »,  pep- 
cij*.  G.  P.  6.  37.  3.  Fece  iroprentare 
nella  moneta  del  tornese  (tomo,  dal  Iato 
della  pia,  le  bore  de'  prigioni. 

J.  L  la  lentim.  mttaf.  Pani.  Par.  7. 
La  dirà»  bontà,  eh.  'I  mondo  impreola 
Bui.  ivi  ••  Che  '1  noodo  impreuta  .  cioè 
li  quale  imprime  in  lutls  la  creatura  lo 

rllo  della  tua  boutade ,  che  è  infinita. 
II.  la  ut  nife,  neutr.  pan.  Pigliar* 
■  y  ce ,  a  forma.  Lai.  farmam  tutcìpcrt . 
Cr.  zyr,ay.-.ì^u* ,  uapoouslÌKi.  Vani. 
Par.  cs.  Quetto  cielo  Di  me  t'imprenta, 
roea'io  fe  di  lai.  Bat.  ivi  e  S*  impreuta . 
cioè  si  segna  e  ti  suggella  .  come  io,  cioè 
ionie  10  Folco  lei  di  Itti,  cioè  m' impren- 
di di  questo  cielo ,  quaodo  «lui  nel  mon- 
do. »  Daal.  Par.  36.  Colale  amor  con- 
rien  che  ia  me  »'  impronti.  (M) 

*f  *  IMPREPARATO.  Add  Aon  ap- 
pmttkéato  ,  tféM  provveduto.  Lai.  impa- 
rala*. Or.  j  -  jy  1  re  -  Segr.  Fior, 
l'ut.  Iib.  3.  «-•  f>.  3l.  Ili  qui  nasce  che 
1  principi  cosi  Ulti  prosano  nella  avversità 
jnu  a  fuggirsi  che  a  difendersi,  come 
ijnelli  che ,  per  aver  male  usata  la  buona 
J  uri  ima  ,  sono  a  ogni  difesa  impreparati . 
E  Aadr,  3.  ».  Come  mi  uccellerebbe  co- 
lini, se  queste  notte  lussino  vere,  e  aves- 

IMPRESA  .'mre7ft"/.,0dWiprnr#jirfer» . 
{fati  tha  I'  uomo  piglia  ,  o  ti  malie  a 
far*.  Lai.  iaceplum.  Cr.  ijxuptiua.  Bore, 
nav.  o3.  10.  Nobile  uomo  lu  il  tuo  pa- 
dre, dal  quale  lu  non  mugli  degenerare, 
iì  alla  impresa  avendo  fatta,  come  bai. 
Lab.  H7  Da  tale  impresa  non  poco,  ma 
atollo  turbalo  mi  riicone.  Pani.  In/,  3. 
Perchè,  pensando,  consumai  la'nipreta, 
the  fu  nel  cominciar  coturno  losla.  Ptlr. 
itn.  5.  Raddoppia  all'  alta  inrpreia  il  mio 
valore.  E  7.  Non  lassar  la  magnanima  tua 
impresa.  P  areli.  Lei.  473.  Chiamasi  fm- 
prua  losranamenle  quello,  < he  i  Latini 
dicono  Inerplum  ,  rioè  ogni  cosa  che  s'im- 
prende o  piglia  a  fare,  o  a  due.  *>  Gaiec. 
Avveri.  109.  Farsi  animo,  né  rilirarsi 
dalle  imprese  virili  ed  onorevoli  per  paura 
di  talli  i  pericoli.  iC>  Red.  Irti.  3.  160. 
Soli  >i  accinsero  alla  gloriosa  imperia. 

$  §.  1.  tmprtta  .  N.fi  uso  di  quella 
voci.  ti.  y.  8.  f>6.  Questo  mrsser  Corso 
I Donali)  fu  il  più  savio  e  più  valente  ca- 
valiere ce.  ,  e  di  maggiore  impresa,  ch'ai 
•uo  tempo  foste  in  Italia  (cioè  uomo  da 
far  coi*  grandi).  (Mia) 

*  §.  II.  Per  Cura,  Incarico.  Lai.  wss- 
«su ,  onut.  fiele.  1  it.  Colomb.  360.  Man. 
dò  loro  a  dire  come  non  gli  eia  lecito 
pigliare  alcuna  impresa  senta  la  volontà, 
'  consiglio  de'  suoi  fratelli  .  E  363  Se 
pure  uno  di  voi  conlradiresse ,  non  farei 
'  impresa  (cioè  non  accentiti  C  incari' 
"')■  (C) 

•  $»-  HI.  Ptr  Lavoro,  Travaglio. 
Insù.  Carne.  43.  Estendo  artisti,  si  devo- 


IV.  impecia  .  diciamo  V  Union*  d'un 
tarpa  figurato  ,  t  d'  un  molto  ,  per  tigni- 
fiata  ejualcha  conettto  ,  bruchi  la/volta  li 
I  ancAe  aeivM  molle.  Diic    Cale.  16. 


Adornando  Ir  berrette  con  penne ,  e  con 
imprcir  a  suo  talento  (qni  cimieri).  Pera. 
Ori.  3-  1-  3j>  Poi  d'una  giubba,  che 
avea  molle  irùpreie  .  Di  tua  man  veile  il 
eavalier  gentile  Malm.  |.  58.  Ha  per 
impresa  un  Loto  a  due  brachette.  Che  il 
molli-  insegna  trar  delle  menci  le. 

*>  IMPRESARIO.  Colui  eh*  auume 
quali  he  impecia  concerniate  al  pubblico; 
ed  e  anch*  tptett  d'  Appaltatore.  Salvia. 
Man.  Epit.  Ricordali  che  sei  attore  di 
dramma ,  quale  veri  a  l' impresario.  (A) 

f  9  IMPRESO  ARE.  V.  A.  Imperiare 
Piai.  S.  Grtg  Vedendosi  cosi  da  loro 

importunamente  impretriare ,  e  disperan- 
doli, ce.  (P) 

IMPRESO.  Add.  da  Imprender*.  Lai. 
inctpttn.  Ptlr.  itm.  336.  Se  l' impreso 
rigor  gran  tempo  dnra.  G.  /'.  II.  71.  3. 
Proviideti  di  presente  di  inoro  te.  e  di  gen- 
te d'arme,  per  furnire  la  sua  impresa 
guerra.  Mor.  S,  Gerg.  Facendosi  poi  per 
una  impresa  cecbilà  di  cuore  divenire  in 
tenebrosa  notte. 

*>  §  Per  Pitto,  Infetto.  Guid.  G. 
3-  1.  Nel  quale  (anello)  era  rinchiuso  una 
pietra  prenota  di  tanta  virtute ,  che  tulli 
li  veleni  corrompeva ,  e  lor  no.  unirmi 
cacciava .  e  quelli  che  fuise  impreso  di 
rabbia  .  di  veleno  ,  rome  d'  acqua  bagnala 
nociva,  per  tna  virtù  salvava.  (C) 

f#  IMPRESSA.  /  .  A.  Impronta.  Pan. 
35; .  L'amore  facendo  pensare  la  persona,  che 
ama  lisamente ,  della  cosa  amala  ee. ,  e 
cagione  che  ella  si  sogni  ec. ,  tecondochè 
la  immagi naaioae  si  muove  ,  e  prende  for - 
ma  dell*  amato  ubbiello  colla  impresta 
dell*  acceso  amore  (!'  edizione  Fiorentina 
1735.  bn  impernia).  (V) 
f  «  IMPRESSAMI  y.A.Pr*tiara,  Pron- 
. urgere  .instar*.  Gr.  irtti'yiiv.tV- 
.  l  il.  SS.  Pad.  a-  3o3.  Ma  pur 
tempo ,  essendone  mollo 
un  mollo  potente  e  gentil- 
uomo ce. ,  accontentigli ,  e  ditposoe  la  fi- 
gliuola sua  al  figliuolo  di  colui.  (") 

IMPRESSIONARE .  Indurre  in  alleni 
un*  opinione.  Lat.  in  animum  attenui  im- 
primete t  animimi  imbuere.  Cr.  Tiri- tee. 

§.  Per  limili!.  Gal.  Sttt.  ):■.<■  Tulle 
le  sue  parli  vengon  lentamente,  ed  cgual 
mente  impressionandosi  dei  medesimi  gradi 
di  velocita.  E  appresioi  Il  quale  t  Ilei  li. 
ti  vede  ancora  maniictlamenle  ne"  piccoli 
vati  arti6aiali .  nei  quali  l'  acqua  contenuta 
si  va  impressionando  degli  stesti  gradi  di 
velocità. 

IMPRESSIONATO  Addici!,  da  lm- 
prettionar*. 

Enert  impeci  lionato ,  vale  A- 
vere  opinione.  Car.  Li  ti.  ined.  3.  |3o. 
Essendo  informata  pagliardittimsmrnle,  *d 
anco  imprraiipuala  che  questo  Fra  Severo 
sia  mal  Fiale.  (X) 

*t  IMPRESSIONE.  1  erbai,  tutt.  da 
Imprimere.  V  rfletlo  impresto.  L'aliane 
impecila  Lai.  imprima.  Gr.  UtTJltcaei, 
l'eie,  ten.  27-  Di  queste  impretsion  |"  ae- 
re disgombra.  S'gg.  noi,  cip.  70.  Le  quali 
(palle)  (punto  più  saranno  ricche  di  cri- 
stallo ,  tanto  meglio  difenderanno  dalle 
impressioni  etlerne  1'  aria,  a)  Red.  Coni. 
I-  358-  Vi  otierta  sovrntrmenle  qualche 
*  •  •  1  ,  nella  quale  non  resta  V  im|»rei- 
tione  del  dito ,  se  con  esso  dito  venga 
premuto  il  luogo  della  tumidrcaa.  (A) 

§.  I.  Imperinone  ,  11  due  anche  la 
Stampa.  Cari,  Fior.  p<j.  Torre  ti  e  voi  a 
sostenere  che  nella  impressione  del  Di- 


scorso voilrci  non  si  potettero  trovar  pec- 
cali mollo  più  gravi,  ihe  fra  i  trascorsi 
dello  stampare  non  siano  stali  notati  a 
dietro  dal  vostro  diligratiuimo  rivrditorr? 
»  ; 19.  ì  it.  Galli.  81-  Ne  fece  pervenir 
copia  in  mano  asili  Elteviri  di  Leida,  i  quali 
subito  ne  intrapresero  I'  smprestiune  .  (C) 


g  §.  II.  Impressione ,  fituralam.  t  per 
Fitrmn,  o  Cosa  immaginala.  Pan.  333. 
Facendo  parrre  ed  immaginare  figure,  im- 
pressioni, similitudini  di  cose  paurose,  di- 
lettevoli ,  terribili ,  e  noiose. 

*>  §•  III.  Impreisione ,  diceit  anche 
I'  Effello  che  una  cosa  qunlunsju*  cagiona 
ntl  cuore,  e  nello  1  pud-i.  •  ttocc  nov.  4 1. 
5.  Nel  qua'.e  per  mille  ammaestramenti 
non  era  alcuna  impressione  di  cittadinesco 
piacere  potuta  entrare,  pareh.  Stor.  3. 
on.  Tanto  possono  nelle  menti  de'  mortali 
l' impressioni ,  e  masaimamente  delta  reli- 
gione, o  VL-ra,  o  falsa  ».  (C) 

*  $  far*  imprtitiont.  P.  FA- 
RE. CO 

§.  V.  Uomo  di  prima  impressione,  t  al* 
Che  piglia  pretto  un'opinione,  t  difficil- 
mente la  lateia. 

*  S-  Vl  Pfr  Inftuenta  ,  tafuiio.  But. 
Siegli  per  venir  alcun  gran  male  che  gli 
sia  rivelalo  nel  sonno  ;  e  questo  può  es- 
sere per  impressone  de' corpi  celestiali, 
che  come  hanno  nel  lor  movitucnlo  a  ca- 
gionare queste  mulationi  ni<  odane,  culi 
I  hanno  a  mostearr  tulle  le  più  volle  a 
coloro, che  le  sostengono,  o  ad  alili  »  Ilari. 
Rìrr.  i.  10.  |5li  Salto  (il  Sole),  perchè 
il  fa;  e  falli,  pecche  tutta  seco  li  muove 
e  tulle  da  lui  riceve  le  ditene  impres- 
sioni con  che  si  alleia  la  Natura.  (C) 

IMPRESSO.  Add  da  Imprimere.  Lai. 
impernili.  Cr.  ojf/jUaTis&u',- .  tetVTtn- 
aWtf.  Dant.  l'urg,  10  Ed  alea  in  allo 
impiessa  cita  favella.  Bui.  Impresta ,  tiok 
figurala,  ed  alleggiala,  sicché  pare»  «he 
parlane  I*  immagine  d«-lla  Vergine  Maria. 
Sagg.  nat..  tip,  2^<>.  Che  quando  la  ve- 
locità impressa  dal  fuoco  alla  palla  non 
eccedesse  quella,  che  per  sé  siesta  cr. 
potesse  acquistare,  la  botta  all' ingiù  do. 
vcrebbe  piuttosto  esser  più  valida  .  che 
meno.  E  350.  Si  va  di  continuo  smar- 
cando in  essa  quel l' impelo  e  Iona  topran- 
natura'a  impressale  dalla  violenta  del  fuoco. 

§.  I.  Per  melaf.  Pelr.  cani.  30.  ti.  Ma 
le  ferite  impresse  Volgon  per  fona  il  rnr 
piagalo  altrove,  a)  ì'att.  tier  i3.  ."i». 
Non  ha  poscia  la  notte  ombre  più  liete , 
Ma  del  «aldo  del  di  paiono  impresse.  (D)- 

g.  II.  Per  I stampai     Cari  Fior.  1^7. 
Anche  tenta  il  notificamentu  de" 
dello  'oferigno,  impressa  già  pai 
rnrai.  7  arrA.  lei.  3;5.  La  «ni 
ss  truova  impresta. 

*  IMPRESSORE,  l'erbai,  mate.  Pro- 
priamente Colui  che  imprime  ,■  ma  per 
lo  più  ti  ma  per  Stampatore .  Cai.  Irli. 
Cualt.  2"'t.  Ebbi  leti  anco  le  prose  dallo 
imprestor  di  Fiorenta.  (C)  l'arch.  Leti, 
desile.  Prof.  Bemb.  Hanno  voluto  che  10 
questo  medetimo  volume  ,  nella  vostra  me- 
li e  urna  città  di  Firrnce ,  e  per  mano  del 
vostro  medesimo  im  pira  toc*  M.  Lorenzo 
Torrenlino  ina  inolia  cura  e  diligenza 
impresso,  a  loro  nome  vi  porga,  e  vi 
presemi.  (P) 

«  IMPRESTANZA  //  prestare,  e  In 
Cosa  imprestata.  Cai.  Orai.  l.eg.  Noi  non 
ut  tamii  questo  presente  «no  ee.  rome  no- 
stra rota,  ma  rome  impreitanta  prese  (VP) 
Accad.  Ce  Mei.  Dal  retto  dilla  mas» 
ne  ravò  poi  tutto  quello  che  importava  si 
debito  con  Diego  Vclatquet,  e  l'impre- 
stane ricevute  da  diversi  amici.  (A) 

f  *  IMPRESTARE.  Pare  in  freniti. 
Peeslare.  Srgner  Mann.  Pie.  16.  3.  Se 
prima  the  egli  arrivi  a  levarteli,  procure- 
rai  di  staccartene  er  non  faui  alito  su 
quell'ora  .  che  rrnderli  prontamente  adii 
le  gli  diede,  n  vero,  per  dir  meglio,  le 
gì' impresto?  (S) 

•f  *  IMPRESTATO.  Add.  Peeilata 
Srgner.  Mann.  JVov.  a3.  3  B>™  'he  ri 
appartengono  come  proprii  ,  e  non  rome 
imprestati,  allogali ,  affiliati ,  ce  E  Pameg 
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L' uno  pouiede  I*  Ine*  Mia  per  nature  , 
gli  «Uri  per  grasia  i  onde  irmpte  in  un  »i 
cootidera  tome  propria  ,  negli  altri  come 
imprecati.  (V) 

a>  IMPHESTITO.  PrttUnia.  Btmb. 
Stor.  »,  »3.  Olire  a  rio  il  11  gnor  Lodo- 
vico ebbe  ad  imperatili  dal  Senato  cinque- 
cento libbre  d'oro  E  ».  »6.  Furono  dati 
in  pegno  alla  Repubblica  Fiorentina  per 
libbre  3oo  d'oro,  ricevute  ad  impronto 
da  lei.  CO 

*  IMPRESTO  .  Imprttlmnta  .  Btmb. 
leu  (voi-  9.  paia-.  99.  FM*.  dott.)  Per 
conto  dell'  impretlo  posto  dalla  mia  pa- 
tri... E  oppreito:  Egli  voleva  e  richiede- 
va che  pagani  la  metà  del  detto  impre- 
ilo.  (Br) 

t*  IMPRETARE.  JVrairr»  por.  Forti 
prete  }  vere  ichtnrirolt.  Lai.  prrihylerum 
fitti  .  Cr-  -.::■-■■-:-■)'>  ■:■  :n  Cor. 
Itti.  a.  2'  \  Ho  per  più  facilr  ancora,  che 
'I  Provoato  t'imbianchi ,  cbc  *1  Bianco  1' 
improvosli,  o  a' impreti  nel  modo,  che 
ella  dire  (*) 

IMPRETENDENTE.  Chi  non  prtlrn- 
de  Buon.  Fier.  4.  ».  »,  Altri  in  ditpar- 
te  Sijijn-i  imprendenti. 

*  IMPREZIABILE  Lo  timo  che  taf 
prrnaMi.  -  Mei  Arb.  Cr  i8-  Laici.,  il 
tao  Strri'iiiim..  c  tpo  in  cibo,  e  'I  tan- 
gue  in  beveraggio,  acciocché  quello  che 
dovea  eiiere  incontanente  nella  ina  pai- 
none  larnurio  piacevole  a  Dio,  e  previo 
impigliai, i>  I  noè  da  non  potete  siimi- 
ie),«pje|  ru'dcfimo  ci  fotte  toiirnlam.  n. 
lo  e  viaiifi  e  guida  anitra  d'andare  a  viia 
eterna  (C)  ('naie.  Speeelt.  Cr.  19-  Lo 
impiotatole,  e  quegli  'he  non  li  puule 
stimare,  I  venduto  .  ff'J  Falla*.  Slrr. 
Cene.  delie.  «I  Ciuci  /.  3-  Arcrebtn  di 

o  il  preiio  di  quoto  infrenabile  he- 


5  IMPREZZABILE  Aid  da  Prezzo, 
Sema  pretto.  / « itun.ii/r.  Lat.  latterii. 
mnhilu.  Gr.  ÙT<friuo(. 

*  IMPRIGIONAMENTO.  Carcerano- 
ne,  Cnrrernmmlo,  11  tocabet.  alta  voce 
CARCKR  AZIO.NE.  (A) 

IMPRICIONARL'  Metter*  in  pngio- 
ne  Lat.  in  rareerent  includere ,  in  carte- 
rem  trutte*.  Ci.  eie,  fò  ctfitatTiffta* 
iiipx))(iv.  Botc.  nov.  99.  il.'  Fur  pre- 
•1.  •  per  molte  città  divi'ti  ed  imprigio- 
nati. Din.  Cowp  1.  4».  Avete  il  tangu» 
di  cali  atta  cotona  fatto  nou  loMato  ,  ma 
aaaauino,  imprigionando  i  cittadini  a  torto. 
Dttlam.  ».  a»  Santa  fallo  comrnmo,  o 
altra  ingiuria'.  La  maladella  t< Inatta  im- 
prigionalo. Covale.  Mei.  cuor.  Etiendo 
imprigionato,  e  accecato,  e  in  molti  modi 
tribolalo,  ntu«  immobile  nel  timor  d'Id- 


g.  Per  meta/.  Biiti infere.  Lat.  erare  la- 
ri.  Gr.  li' <rjt  91  ri».  Tue.  Dmv.  Peni  tleq. 
419.  Entro  a  pochi  concelli,  e  brevi  irn- 
iente imprigionano  l'eloquenti ,  come  icac- 
ciata  del  regno  tuo. 

IMPRIGIONATO.  Add.  da  Imprigie- 
nnre.  Lat.  in  emretrem  inclusa!  Gr.  «t{ 
ri  ofTuur/ftov  n.vrl-ri,.  Cell.  SS. 
Pad-  Ingenerano  rovina  all'  anima  impri. 
gicnata.  Alleg.  88  Di  pei  chi  e  impri- 
gionato, L'uacit  prr  miicrabile  ha  per 

S-  Per  meta/.  Serrai».  Lat.  rotti /Valiti. 
Gr.  »«/«««> i.ut»«{.  Buon.  Firr.  5.  4. 
J  Per  «hi  .l'oro  ammanalo  li  fa  iprc- 
tbio,  O  "I  chiude  imprigionalo  in  fondo 
all'arche  . 

t  IMPRICIONATORE  Verbal.  mate. 
Che.o  Chi  imprigiona  M,ir  S  Orrg.i  S.Im-ì 
tono  iuftprtrali  imprigionatoti  ,  per  li 
qua'i  noi  non  doviamo  altro  intrndrre,  ir 
non  quelli  maligni  ipir.ti  i  quali  canna- 
no in  iUfeJ.lla  lutti  quelli  i  quali  10  n  lor 


IMPRIMA  .  Awtrb.  Le  ut  no  ,  che 
M.  primo,  primum.  Gr. 
eap.  3.  Onde  imprima  è 
dà  ledere  che  aia  l'amore.  E  Trmtt.  3. 
XX)  Non  aolamenle  li  dèi  guardare  di 
parlare  ,  ma  dei  aspettare  che  I'  uomo  li 
parli  imprima.  Arrtgh .  69.  Imprima  cac- 
cia le  malte  onde  delle  lagrime  ,  prr  la 
cui  compagnia  ai  perde  ogni  beo* .  Fir. 
Ai.  84  II  quale  ee.  avendo  io  imprima 
abbraccino  e  barialo ,  re, 

*  IMPRIMI  IMPRIMA.   Le  iteti» 
ehi  Imprima  j  me  ha  più  di  forti.  Beee. 
85.  9-  Gnaffe  tu  le   dirai  imprima 
che  le  vi 


ma  the  le  voglio  mille  moggia  di  quel 
bene  da  impregnare.  (C) 
*t  *  IMPRIMA  CHE .  Ai-vtrb.  Le 
ittita  ehi  Prima  che  j  ma  ì  memo  matto. 
Vit.  SS.  Pad.  1.  119.  Aveva  ordinalo 
che  i  Frati  tuoi .  imprima  che  mangiane- 
ro  .  ogni  di  in  au  la  nona  ricevettero  lo 
taoliiaimo  Corpo  di  Crivlo .  e  comunicai* 
acro.  (V)  Arrtfh.  Il  aavìo  ditibrra  impri- 
ma ch'rgli  adoperi.  (B) 

•f  IMPR IMAMENTE.  Anirb.  Prima- 
mente. V.  A-  Lai.  primo,  frimai»  .  Gr. 
ItpÙTo*.  Fior.  t  iri.  A.  SI.  Impriniaroeo- 
le  dee  uomo  amare  Iddio  aopra  lutto,  e 
poi  dee  amar  tè  ttetto  .  Pallad  F.  R. 
Tu  lailrirbcrai  eoo  pietre  imprimemeote 
un'aia  alta  due  piedi.  Arrtth  45.  Qual 
vapore  amarmimo  imprima  mente  caccia  la 
dolcette.. 

t  *  IMPRIMENTE.  af?ai-/.  Che  Impri- 
ma. Sr;n  Anim.  3.  180.  Come  n»lla  cera 
11  lama  il  taglilo  per  lo  moto  dell'impri- 
mente   (qui  in  (orla  di  tasi  ).  (') 

|  IMPRIMERE,  improntare j  ed  mail 
o-i.  al  propri .,  teme  al  figuralo.  Lai  tmprr- 
mrrr.  Gr.  f'xrviKa»  Petr.  ton.  l63  Ella 
■ani  il  colpo  Ch'Amor  co* tuoi  bccji  oc- 
chi  al  cor  m'imprene  Dani.  Par.  8.  Ri- 
volietu  alla  luce  che  prometta  Tanto  l'a 
vea  ;  e.  Di' «hi  fiele,  fue  La  voce  mia, 
di  grande  effetto  impretia.  E  17.  Con  lui 
vedrai  colui,  the  impreno  fue,  Naieendo, 
il  da  quella  nella  furie.  Bui.  Del  tuggel- 
lo,  cioè  delta  imprettioo  de'ci.'i,  che  t 
come  luggello  ,  ad  imprimere  nella  mate- 
ria paaiente.  Sta  Btn.  f'areh.  7.  18  La 
virtù  non  ti  ipcgne  mai  ti  fattamente,  che 
ella  non  imprima  ,  e  tlampi  nell'animo  al- 
cuni legni,  ce.  ->  Tati.  Gre.  9  76.  Ler» 
èoe'tallie  torta  i  pie  veloce  Si  «he  d'or- 
me la  polve  appena  imprime.  (JfJ 

*  J.  Per  I, lampare.  Cai.  leti.  Guati. 
11).  Qui  l'è  tcoperlo  un  pellegrino  ipàri- 
lo,  il  qua'e  ha  trritlo  la  panioo  di  Criilo 
N.  S.  in  terarlti  j  e  l'ha  imprMa» .  (C) 
Cattiti.  Cortef  Pre/al.  Quv'.u  parte  del 
libro  ti  ritrovava  in  Napoli  in  mano  di 
molti ,  e  re.  parca  che  quelli  (ali  tentai, 
aere  di  farla  imprimere.  (FP) 

•f  IMPRIMIER AMENTE.  V.  A.  Av 
verb.  Primieramtnli .  Lai.  primum  .  Gr. 
SivaàTOv  .  Celi.  Ab.  Isaac  ag  Imprimie- 
t ameni r  pruova  la  loro  mente  nell'amore 
della  vanagloria. 

f  *  IMPRIMITURA   r.  ah'  /tatari . 
Sfeiliea  di  colori  leceathi,  cerne  biacca, 
giallolino  ,  terra  da  tjmmmejnw  a  me  scoiali  ' 
(Min  iai  un  carpe,  e  d'un  cjlor  evie ,  che  I 
l' impiastra  1  distende  tu  per  la  tavola 
che  11  vuoi  dipingete.  Baldln.  Dee.  III. 
1.  Src   IV.  Aveva  il  Ma  buie   data  nna 
certa  torte  d*  imprimitura  ,  che  pel  molto 
piegare  che  11  faceva ,  non  mai  ponto  ti 
guaitava.  (A) 

IMPROBABILE  Add.  Contrario  di  Pro, 
babilt.  Lat.  imprvbabiln.  Gr.  anoiett/ix-  ', 
nei .  Gal.  Dui.  mot.  loc.  48.I.   Benché  j 
nel  primo  anello  irmlirino  improbabili  . 

IMPROBABILITÀ'.  Astratto  d' Impre- 
balille.  Gal.  Sist.  46.  Latri  andò  no. l'al- 
tre improbabilità  che  vi  tono,  due  tolt 
•ipertena*  vi  arreco  in  contrario.  E  ai, 


Slabilitce  poi  e  conferma  avarila  grand'im- 

probabil.là  col  pr«>mo«er  ^r  rncHlo^jT  ia- 

f  1  Hi  lì   1     CT  M 

»  IMPROBABILMENTE-  Awrrb.  Cam. 
improbabilità.  Gal.  Sagg  189  Non 
mancar*  oc.  di  mostrar  quanto 
bilmrnl*  ri  conclude.  (*) 

«  IMPROBAMENTE.  Av.tr!..  In  mede 
improbo  ,  Sfatvagiamrnte  ,  Iniquamente  . 
Omel.  S.  Greg.  ».  8.  Sngliooo  (  gli  adu- 
lateti )  ,  improbamente  lodare  io  noi  rsitn- 
dio  .quelli  mali .  i  quali 
in  noi  mrdnitm.  (X) 

*  IMPROBATIVO^ 

tivi  re.  ti  potion  crescere,  o  tremar  di 
lignificalo  .  Ma  questo  crescere  li  fa,  a 
per  dimnatraro  la  cosa  più  grande  .  o  per 
riprenderla  e  biasimarla.  I  primi  si  dicon 
Augumentaiivi  ;  i  aecondi  si  potsoo  dir  ec. 
Improhalivi ,  o  Ripreniivi  .  /■"  appetite  r 
Gì' Improbalivi ,  o  del  tiprrndere  o  Inaai- 

*e  (FP) 

•f  *  IMPROBITÀ'.  V.  L.  /««fiutai. 
Malvagità.  Lei.  Imprabilai.  Or.  r 


Cavale.  Fruii.  Img  33,  Doveremo  aìteae- 
no  vergognarci  de.la  beoigaìla  del  Signo- 
re, che  ri  chiama  ec.  ,  il  qual  con  tanto 


re,  che  ri  chiama  ec.  , 
mig^toce  itnpr-<biià  si 
egli  vedendosi  pur  di. pregiare ,  ancora  pur 
chiama.  (*)  S^cntr.  Parrer.  tnitr.  A.  ». 
Quegli  impe«limenii .  che  vi  rendevano  Hi 
natura  loro  incapace  a  conseguire  la  di- 
gnità ec.  t  e  tali  sono  ì  due  detti  :  igno- 
rante ,  ed  impclmà.  (K) 

"t  *  IMPROBO.  V.  L.  Malvagie.  Beri. 
l5   Gtudic   ne  di 


conV^«'^»V*"- 

ioUoi  Ella  di  nostri  co- 


t  E  di 

nomi  ordinali,  da«li  il  udii  degli 
parevano  straniali.  E  17  Arcioa-cb 
gimenli  delle  cinedi ,  lasciati  agli  i 
e  scelrrali,  a' buoni  n.-n  drssotro  peslileo- 
aa  ,  ower  m-rie.  E  64  Multo  fa  piò  gli 
improbi  dupetleveli.  /•.  63.  Se  per  marnln 
degli  improbi  insoasiscono.  E  lOt.  Gl'im- 
probi e  rei  eiereitare  quel  eh' a  libidiae> 
piaccia.  (I  ) 

IMPROCCIARE.  V  A.  Impedire,  Op- 
porre. Lai.  impedire  Gr.  cnitoot;«i«i.  Ltw. 
V.  Kilt  fue  improrcieto  per  lo  pano ,  rat 
i  nemici  aveano  preso,  e  ingombrate. 

IMPROMESSA  .  /'r  .metta  .  Lai.  atre- 
mitsnm  Gr.  ■-■>/,:  ny  FUee.  5.  &l« 
Niun  ti  picciolo  duno  è  ,  che  miglior  noa 
ria  che  nna  grande  impronte  ssa  Pvlr  ton. 
53.  Tenti  lacciuol,  tenie  impromesse  fal- 
se. G.  I  9.  |8».  I.  Con  danari  ed  im- 
pri-messe  cotropp^no  cioqne  Coneatabila . 
Cell.  SS.  Pad.  Pervrgneodo  a  quelle  iaa- 
pr ometta  del  Signore ,  la  qual  dice  :  ec. 
Sen.  Ben.  Farci.  4.  35.  Allora  ai  ctkia- 
merrbbe  che  io  man  ... .  della  fede  ec. , 
se  io  ec   non  ti  manimetti  V  improcnesae. 

*S  P'r  Coi*  premessa.  Sa/lutt.  Gimg. 
|36.  In  questi  imitigli  ai  penava  le  impro- 
mesie  degli  amhasriadori  (  cioè  eh»  a  ci- 
terò messo  ad  effetto  ciò  che  aveano  pro- 
messo )  f.Vj 

f  IMPROMESSIONB  F  A.  Prometta. 
Vtt  premlmm.  Or.  ivir/oit  aSift.  Sa/m. 
Dine  avere  speralo  nelle  par.-le  ovvero 
impromeniitni  d' Iddio.  Lib.  Am.  4».  Prr 
più  tempo  li  Iruovi  d' tmpromessaooi  ta- 
ganoato. 

IMPROMESSO.  Sutl.  Caia  prometta. 
Lai.  premuti. m.  Gr.  ijreayyclitjt.  hlamm. 
prò/.  1.  4.  Acciocché  'I  tempo  più  nel 
parlare,  che  nel  piangere,  non  trascorre, 
brievemente  all'impromessn  mi  sfornerò  di 
venire.  Amm.  Ani.  G.  |3<)  Non  é  me- 
ilieri  lento  lo  potere  assolvere  lo  in 
messo ,  quanto  io  voler 

IMPROMETTERB 
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pnmiturt.  Gr.  viti*)(*i>«3«'.  Boct.  me. 
90.  3l.  Impromisoogli  di  darli  per  donna 
la  contesta  di  CiviHari.  .Vee.  ant.  53.  i. 
Ioli  fornirò  lo  (Indio,  e  tu  m' impeomel- 
h  rb<  la  mi  «forti  milU  livre  al  pruno 
pitto  ckt  la  vincerai.  />.,„/  Inf.  a.  E  'I 
mio  parlar  Itolo  beo  l"  improntane.  Buon, 
rim.  17.  E  ptr,  che  nuovi  1  penne  m  »... 
promana  All'anima  innocente  tutor  pie- 


v- 

Usa. 

«  $  I  /"  accompagnato  alla  partire! 
U  Sopra.  Fr.  Giord.  I.  A3.  Imprumrl- 
Itti  sopra  Cristo,  e  sopra  le  teniture  ,  • 
sopri  unii  i  Stali,  e  toprt  anelli  mit 
itimi,  che  ciò  che  edduuandcreta  sari 
adempiuta  f/VJ 

*t  *  8-  "  Eneutr.  pati.  Ripromgtttrti. 
Cor.  E».  11.  77.  Il  ronchino  or  fa  voli 

impromel- 

t  «  IMPH  OMISSIONE.  V.  A  Pn- 
«fin.  Cavale.  Eipoi.  Simk.  1.  a,8.  La 
•arila  dalla  tot  impromistinne ,  cioè  cba 
•  •••VI  è  ia  ciò  rba  promette,  (f) 

f  IMPRONTA,  Immagine  imprctia  in 
«m/uonu»  «1  vegli*  cesa.  Lai,  imago.  Cr. 
tutti».  Morg.  6.  53.  Vadi  1°  impronta  tot 
qui  tttbililai  ,  Perché  lu  abbi  del  fallo  cor- 
Itoti.  *  leuprrf.  Tlm.  D.  3.  T.  6.  164. 
A  n  migliatiti  di  bro  accorto,  a  pratico 
intagliatore  ,  rba  piò  groseolaoi  scolpisse 
gl'ioiaili  onde  i  marchi  ti  debbono  im- 
primerà io  un  legnaccio  rotto  e  forte ,  o 
io  qualunque  altra  mileria  mal  atli  t  ren- 
der l' impronlr.  fi"; 

IUPRONTACC10  .  A-|rri*rrif.  a"  Im- 
presta. Ltl.  Valdo  import,,*,,, ,  multimi. 
Or.  etvio^wrcpat  •  Wfc  Trtn.  a.  6.  O 
lieo  le  mani  a  le,  prrsonlanso.  ìmpron- 
taccio.  Cocca.  Ditiim.  3.  3.  Quell'im- 
prantaeeio  d'Alessandro,  re 

IMPRONTAMENTE  Avvtrb.  Con  im- 
prontilaottaa.  Lai.  importano.  Cr.  etaFoinwc. 
Vii.  SS.  Pad.  Sogliono  anche  impronta 
«tenia  apparire  qua»  atlltorlo.  *>  Imperf 
V.  Tib.  D.  4.  T.  ia  147.  Le  grane 
impronUmeule  a  tanta  marea  ti  voglio- 
no. (F) 

I.MPRONT  AMENTO,  io  'mpnntan . 
Lai.  imprtsiio  Cr.  taWireiric. 

Ì*  S-  P*r  Importatila  ,  Incitamento  , 
Lai,  importunità* ,  impattai.  Cr.  atXffiptoi. 
Moti,  fi  tot  P  Peritodro  di  Coranlo,  dalla 
tchitlta  d'  Ercole  ,  Decita  la  moglie  ina 
pregna,  allo  'mpron  la  mento  d'una  ina 
amica.  Salimi.  Jug.  H.  l6a.  In  quel  tem- 
po Bomilcar  ,  per  lo  cui  iraprontameulo 
lugana  aveva  comincialo  l'arrendere.  .1 
quale  poi  per  paort  latciò,  ara  sospetto 
a!  Re. 

t»>  IMPRONTANTE.  Aéd  Chtimpron- 
ta.Salvin.Plottn,  2.1;  Impotiibiblita  /l'ani- 
auj  a  cempreodere  dal  non  terminarsi  e  ro- 
me improntarli  da  vario  improntante , 
tdrucciola  a  lente,  non  prenda  nulla  (qui 
ia  fona  di  suit  ).  (A) 

5  IMPRONTARE  .  Imprimere  ,  Far 
U  'm proni a  ,  Effigiar»  .  Lat.  imprimere  . 
Or.  e<Tvsaù».  Dtp.  Deexm.  78.  Onda  * 
poi  il  earlio  Improntare  fallo  propri»  da' 
maetlri  del  getto,  e  del  coniare.  . 

*  §■  té  E  fignrntam.  -  Paat.  Purg 
17.  Sicché  li  fa  della  vendetta  ghiotto  ; 
E  Iti  Min mc n  che  'I  miletltrui  impronti 
fette  metta  avanti  effigiandolo)  .  Pan. 
304'  E  '1  padre  con  tallo  'I  tuo  sfotto 
improntò  in  lai  la  formale  figura  della  tua 
maliiia.  Mar.  S.  Greg.  Nel  cuore  «li  tulli 
improntò  1'  arme  della  ina  iniquità  ».  (!S) 
Fav.  Etop.  uà.  Il  leone  ac.  ringraaiò  il 
pallore  er.,  o.  coma  ditetelo,  improntò 
nel  tuo  cuora  la  ricevuta  gretia  ,  accioc 
ehi  la  memoria  del  ricevuto  servigio  non 
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ntaner  impresto  ,  Pigliar  effigie  e  forma. 
Bai.  Par.  a,  2.  Piglia  virtù  ia  lui  im- 
prontala come  j' impenni  a  l' immagine  acui- 
ta nel  suggello  della  cera.  (  y  ) 

»  8-  III.  E  par  metafor.  Nratr.  pan. 
Ména.  Pott.  lib.  I.  Coma  vani  cba  Ba- 
lene a  rba  t' impronte  lo  delicati  orec- 
chia an  eoa  tpaveolo  Malie  alle  Mute, 
e  n'avvelena  il  f-nle f  (P) 

f  %.  IV.  Improntare  ,  per  Chiedere ,  0 
Prendere  in  prettejma  e  V.  A.  Lai.  farne- 
rmri,fmaoriacciptrt.Kit.iovtt\r,%'A<t.i.G.V. 
7.  141.  1-  Sopraggiungendovi  Crittiaoi  per 
impronterà  danatt ,  t'  accollerò  del  neri- 
legio  del  Ciudeo.  E  t).  .'li;.  I.  I  quali 
danari  il  Comune  di  Lacca  improntavano 
a  atura  dagli  otcili  di  Genova. 

8-  V.  E  figaro tam.  per  Prendere,  Hi 
revere.  Lai.  renpere.  Gr,  «T«a\gr.u^:t»itv. 
Tei.  hr.  7.  48.  Itidoro  comamla  che  lu 
renda  guiderdone  in  mitura  ,  ebe  tu  ae 
hai  improntalo. 

8-  VI.  Per  Accomodare,  Pmtart.  Lai. 
commodoro.  Gr.  fatanti* .  Calti,  hit. 
18.  Mio  padre  ec.  in  alcuno  votlro  bito- 
gno  improolò  voi  libbre  renio,  tiecome 
10  ho  ricordo,  e  trovai  iterino  iwr  It  mi- 
no ma.  Fr.  Giord.  Pred.  Se  tu  chiedi 
che  vogbt  per  mìveneordia  improntarti 
ne'  tuoi  bisogni  un  tol  dtntrn. 

8-  VII.  Per  lacaltart,  Dan  addotto. 
Lai.  fatane,  Gr.  ICtfytW.  Gatd.  G.  Li 
Troiani  mollo  imneonlavano  contro  il  delln 
Calcai. 

IMPRONTATO.  Addirti,  da  Impren- 
tare.  Zibold.  Andr.  ||3.  Ftcevino  fare 
una  imagina  improntata  a  quelli  similitu- 
dine. Bat.  Par.  a.  a.  Piglia  virtù  in  lai 
improntiti  ,  come  t'impronta  l'immagina 
tcalla  ari  raggello  della  ceri. 

•a  %.  E  mttnforlc.  Fav.  Etop.  3l.  Per- 
ciocché le  feriti  di  Iti  Ilio  ,  E  il  duolo 
ch'io  solleoni.  Non  leggermente  nel 
m'è  improntilo.  (P) 

*  IMPRONTATORE.  Ferbal. 
Che,  o  Ckt  impronta  .  Lat.  Imprtment. 
Gr.  a  i»tu>t<5».  Plot  A4r.  Op.  !Hor. 
3.  6l.  E  per  dir  più  vero,  la  teguiiino 
come  improntai  tì  ,  indoratori ,  o  tin- 
tori. (C)  Proi.  Fior.  4.  arV>.  Non  vi  a- 
vendo  alcnno  er.  gettalur  di  bromi  ,  im- 
pronltlor  di  medaglie,  scultore  ec. ,  rhe 
non  ambita*  la  conoscenti  ,  e  l'iolrinsi- 
ebem  del  nostro  Commendatore  (*) 

IMPRONTEZZA.  Improntitudine,  Im- 
partnnila  .  Ltt.  laitantia  ,  imporUinitai  . 
Or-  nrfrraiie.  eot«if/«.  Mtd.  Vit  Critt. 

che  ella 
la  improDteut 
delle  frmmine,  anello,  che  fanno  dove 
hanno  grande  amore.  Dtp.  Dream  78  1 
tempi  più  baisi  distero  Improattita,  onde 
è  poitl  verbo  Improntar». 

IMPRONTISSIMO  .  Suptrlot.  d'  Im- 
pronto. Ltl.  volito  importunai ,  moietta!. 
Gr.  auott^iTsrov  Arif.  Eip  aut.  8q.  Nel 
più  forte  de'  boschi  er.  abitano  a  stuoli 
non  solamente  le  mosche,  ma  le  limare, 
i  lafani,  ed  altri  umili  inietti 
limi,  che  vnlion. 

IMPRONTITUDINE.  Importuniti.  Lat. 
tmportaaitni .  Gr.  etxm/n'K.  Boec.  nov. 
l3.  aj.  Credi  lo  per  improntilndino  vin- 
cere li  untiti  di  queila  donna?  Jrrar. 
S.  Agott.  Se  egli  per  la  fame  ficetsr  ita. 
pronlitudinr.  Colt.  Ab.  Itaac.  Vi  faccia 
aoimo  s)  li  perteverama  della  impronti- 
tudine, la  quale  senta  veruna  malagevo 
letta ,  o  di  merito,  o  di  fatica  tli  nellt  | 
podestà  di  ciascun  die  vonle.  Ambr.  C»f. 
a.  3.  Come  quel ,  che  desideri ,  Saper 
qutlcota  ,  con  improntitudine  Grande  co- 
mincio a  dir:  ec.  »>  Cor. 
La  supplico  ti  degni 
impronl  il  odine.  (C) 

Add. 
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importuaut,  meleitat.  Cr.  sooTlxa'c.  «vi- 
ettio't.  Boce.  nov.  ~'\  |5.  Ed  in  coti  fitta 
guita  la  valente  donna  ti  tolte  d' tddosto 
li  noia  dello  impronto  proposto.  Ditlmm. 
6.  6.  Quanto  noiote  ti  tempo  delle  frulla, 
E  impronte,  le  motchc  ermo  1  noi!  CVr- 
cA.  />»ai.  4.  a.  In  fin  voi  liete  giovane; 
Bisogna  estere  impronto.  «  J,.  Far.  14. 
109.  Come  tisilire  ,  o  vati  pettorali ,  O 
la  dolci  reliquie  de'  convivi  ,  Soglion  con 
rtuco  soon  di  stridule  ali  Le  impronte 
mosche  a'  caldi  giorni  estivi  (M) 

%.  I.  Lo  'm pronto  vinco  l' avaro  j  pro- 
vtrb  eh*  ti  dico  qaando  Uno  per  pura 
improaliludinc  et  tiene  da  an  altro  alcuna 
cota  atgala. 

#  8-  IL  Pfr  Sfacciato,  Duro  di  fron- 
te. Srgner.  Pred.  5.  5.  Cosi  dira  egli  ; 
ed  a  questo  dire  chi  mai  stri  Unto  in 
trepido.  Unto  impronto,  ebr  levar  oti 
neppur  un  guardo  da  lem  per  lo  rotto- 
re»  (CP) 

#  8  III.  Por  Impresto .  Ricord.  Ma- 
le'P  C.  l3o.  Valeva  l' non  (agotlaro) 
fiorini  ano  d'oro  e  aa  quarto,  ed  era  dal- 
l'ano lato  della  stampa  impronto  il  volto 
dello  Imprradora  al  modo  di  Crtari  anti- 
chi, e  dall'altro  Ino  una  aquila.  (NS) 

'f  $■  ÌV.  Per  Coperto.  Fraac.  Bari. 
a5l.  a-  Vieni  a  paisar  di  monti;  B' tota 
di  neve  impronti!  Pigli  si  le  giornale , 
Che  quando  I'  hai  pattala  ce,  Dicoo 
ch'é  miglior  gire. 

#  I  M  v  ■  l  im  L'OSO.  Impronto,  leech. 
Pivv.  5p  Chi  odeli  Ticnii  un  impron- 
tato e  me  un  debole.  (C) 

t  IMPROPENSARE  .  V.  A.  Ptnion  . 
Lai.  meditali.  Gr.  ut)  «:•/"<  .  iSV*.  Piti. 
Il 3-  Se  non  ht  vinto  impropemindo 
tulli  gli  ai  imi  inculi  primarbè  l' Basali* 
scino  (  qui  /.rie  i  o  letto  :  in  pr 01  co- 
lando) 

#  IMV"  OPERARE.  Caricar  d' impra. 
porii.  (A) 

*t  IMPROPERATO  .  Add.  Caricato 
•t improperi!  .  Lai.  conlamrliit  affectui  . 
Gr.  ItM^pstìtìi  ■  fior.  S.  Prone.  IJ*. 
Se  In  vuogli  essere  perfetto,  studiali  sol- 
lecilameote  d'estere  granoso  e  virtuoso, 
e  combini  valenl roseole  cantra  li  vini , 
totlenenJo  panante  ogni  avvertillde  per 
lo  amore  del  tuo  Signore  tribolilo,  tfflil- 
lo ,  improperi!,),  battuto,  ec. 

IMPROPERIO  ■  Villania.  Ltt.  ronvi- 
cfnm  ,  probrum  .  Gr.  loirJoptgr.  .  Cavale. 
Fruii,  liag.  Questi  la  i  liprrndono  a  fu- 
rore ,  e  con  improperi!  ;  ticchè  guastano , 
e  non  rirroncìano  .  Troll,  gov.  fam.  34. 
Tile  vestimenlo  dirai  tu  all'anima,  quan- 
do cercherai  di  portare  in  le  lutti  gli  ob- 
brobri!, vitnperii  e  improperi*  di  Crino. 
*  Uden  Ali.  1.  i.  Il  contrastare  con 
gracchiamenti  e  con  improprrii  invece  d'ar- 
mi é  alto  da  femmine.  fjV^ 

IMPROPI AMENTE.  V.  IMPROPRIA- 
MENTE 

IMPROPIF.TA' .  V.  IMPROPRIETÀ'. 

IMPROPIO.  V.  IMPROPRIO. 

IMPROPORZ10.NALB  : 
pontonaio. 

IMPROPORZION ALIS5IM0.  Saperi. 
a**  Improporswnolr  Dont.  Couv.  HO-  Pa- 
rocche  è  malrrialissima ,  a  parò  remotii- 
simt,  e  improporiionilisiima  alla 
tcmplirinima  ,  e  nubiliitima  virtù. 

IMPROPORZIONALMENTE. 
Farvi  di  proporzione }  contrario  di  Propcr- 
zioaalmente.  Lat.  extra  proportieaem .  Gr. 
rTaectie'ycjic.  Dani.  Coav.  al.  Quello  non 
so|»erchia ,  ma  da  etto  é  impropottiooil- 
menle  soperchialo.  E  l36.  Imperucrhe'  il 
tuo  oggetto  eterno  improportiao 
gli  altri  oggetti  vince  e  soperchia. 

IMPROPORZIONATO  .  atteW. 
preparitene  ,  Sprepnnlonato  ,  Aon  otto  . 

Uafg.  a5.  3.  Talora  ac 
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triti  i  diuilri  che  I)u  li  manda,  ma  nel 
trutpo  islesio  li  scusi  ,  parendoti  rb«  sie  no 
più  grafi  de'  tuoi  difcili  ,  parendoli  ri» 
aieoo  impropoiiiuitiii.  *f  F.  Bisp.  Outet. 
53.  Se  io  non  m'uitrado  di  lì  (alte  del- 
le difficolta  da  me 
di  esse  sirno  improprie  , 
sirno  improportinnitc.  (TC) 

IMPROPRIAMENTE ,  «  IMPROPIA- 
MENTE.  Avveri.  Contrario  di  prr  pria- 
n'tntt.  LjI  improprie.  Gr.  ocsuftt;  Bui. 
l'urg.  | ').  2.  Impropriamente  ha  auto 
l'autore  questo  vocabolo.  E 23 ■  a.  E  questo 
er,  ai  pone  itnpropriameDte  per  lo  ano  op- 
poniti. E  altrove i  Questo  ai  pone  impro- 
priamente per  lo  ladrone .  Ore  Giti.  6. 
tSj,  Sii  ancor  quella  è  una  lorfeaaa 
delta  alquanto  impropriamente.  Sen.  Ben 
Farch.  5.  11.  Per  approdate  quello  ihr 
Ulto  averne,  uiiamu  inipioprumrnle  le 
parole  di  coloro,  che  tingrairino. 

t  IMPROPRIETÀ',  t  IMPHOPIETA'. 
Qualità  di  ciò  elio  t  improprio}  ma  non 
fi  usa  che  parlando  tirila  favella  .  Lai. 
improprietà'.  Gr.  To'  «meo».  Cari.  fior. 
83.  Come  In  diueil  Tatto,  fu  improprie- 
l'a  di  parlare. 

•f  IMPROPRIO,  «  IMPROPIO.  Add 
Che  non  e  conveniente,  Che  non  ha  quelli 
proprietà,  quella  giustezza  eh*  ti  richie 
de;  contrario  di  Proprio.  *  Bern.  Ori. 
I.  4-  Che  non  fi  a  forse  improprio  al  luo 
dolore,  /tire».  Fior.  3.  Le  parli  impro- 
prie tono  il  grano  ,  la  tugna,  il  sangue, 
e  il  latte.  (X)  Segner.  Hnp  Qiiìrt.  53.  Se 
io  noo  m' intrudi!  di  li  (atte  dottrine, 
conviene  che  le  difficoltà  da  me  motivate 
■ritorno  di  esse,  tieno  improprie,  lieoo  ini- 
proporaiooale.  (TC) 

f  •  §.  E  in  forza  di  Susi.  Meni.  Art 
l'ori.  liti.  | .  Oorle  avvidi  ciò.  se  non  che  in 
lui  ti  ,!r»la  Sì  f,  rtr  apprrnsion  di  quelch'ei 
traiU  .  Che  mai  nulla  d'  improprio  a  lui 
s'apprestar  (P) 

IMPROSPERIRE  .  Divenir  prospero  . 
Lai.  prospera,  %-et  secundm  fortuna  uti 
Gr.  (uro^tì*. 

IMPROSPERITO  Add.  da  Imprope- 
rire.  Divenuto  prupero.  Venuto  in  pro- 
speriti. Lai.  proipera  fortuna  utra$.  Gr. 
ivTVX'ìf-  Cavale.  Troll.  Pai  Gli  uomini 
allegri,  e  iroprcspenti ,  ebe  ton  baldi,  e 
pronti ,  lon  suggelli  alla  lumini 

t  IMPROVATIVO  Add.  Che  non  prò- 
la  I  contrario  di  Prciatlvo  Lai.  minime 
pi r.*« «r  .  Gr.  eìs95«« JaiTwJe  -  Bui.  pr. 
Lo  modo  del  trattare  è  portico,  finivo, 
deacritlivo  «.,  provalivo ,  e  improvaiiio, 
e  d*  riempii  potilivo. 

f  ■*  IMPROVAZIONE.  Foce  poco  u- 
iati  .   Confutartene  .   fìtprvvazione  -  Lat. 


IMPROVIDAMENTE.  Avverb.  Con- 
trari^ di  Prond.imenle.  Lat  imprevide  . 
Gr,  «t.'jij/th;  .  Uh.  Am.  ti.  Avve- 
>  lai*  onda  di 


rmfutalia.  Seca,  lìtic.  A.  3q.  Dopo  l'im- 
provaaione  della  Idra  con  le  quattro  ra- 
gioni dette.  Inda  più  li  Pitligonci.  (F) 
f  I MP  II  O  V  E  l  >  IT  N Z  A,t  più  a  numi-m  I M  • 
PROV1DENZA.  (Wertriorfr  l'roiedensa. 
Lat.  ineonudernntia  ,  imptu  lentia  .  Gr 
anpovornix.  Introd  Firt.  ar,3.  Sono  ap- 
pellali  re.  pusillanimità  ,  ncgligenaa  ,  im- 
provrdentt.  E  ai)'..  Improvedrota  è  una 
cattivila,  di  metile,  prr  la  qua)  cui  I' un 
mo  non  è  lime  accorto  di  provrdere  le 
cote  che  debbono  incontrare .  Bui.  Adi 
•iene  a  lui  celerilà  d'  animo  ,  impmve- 
Jenea,  e  ardir  ne' pericoli. 

IMPROVERARE.  Hi  mprever  ire  .  Lat 
rxprohrarr   Gr.  ovii-TiSlii.  Er.  Ine.  T. 

6.  1.  8.  Male  .«  e„r  n"ri  conservando,  N-" 
■  n  parole  improverand»  *f  Ar.  Far.  lo. 
3a  Quel  c'  ho  fallo  per  te  .  n  -n  li  «or- 
rei,  lograto,  improverar.  E  aa  iati  Gli 
par  dir  ognuno  imprnvr-r  gli  P"*>'  Q>nl- 
la  vittoria  |*o  gloriata  .  Cor.  Fn  lib 

7.  Lo  riioifinve,  e  i  iodi  delti  e  i  vuoi 
icheroi  Ccii  rabbioiameol»  irupiosrro- 
|H.  (Br) 


IMPROVIDENZA.  T  IMPROVEDE.M 
ZA. 

f  IMPROVIDO.  F  !..  Add  Che  man- 
ra  iti  prò,  idrata  ;  contrario  di  Provido  . 
Lat  i-rpro\idui  .  Gr.  otafOvo'lTOr,  .  fir. 
Am.  325  Ed  ercoli  lo  sciagurato  cbiedi- 
tore  dell' improvido  piacere  le  toglie  l'o- 
rrcrbie  della  meschina. 

f  tè  IMPROVOSTARE  .  Stutr.  pan 
Divenir  propalo  ;  voce  tchenevote.  Lat 
preepoilturam  eopert ,  vel  con 'rifui  .  Gr 
S£0l«V«*v  •  •?  nP99T«TII«,  TVfydiui  ■ 
(ar.  Irti.  a.  af»^.  Ilo  per  |hu  tarile  an- 
cora, the  'I  Provoslo  s'imbianchi,  «be  'I 
Bianco  s' improvosli,  o  l'impreli  nel  modo 
che  rlla  dire.  (*) 

t  IMPROV VEDUTAMENTE.  Avveri 
Inawertenltmenle  i   contrarlo  di  Prevvr- 
dntamente.  Lai.  ira prude nte r  .  Gr    -j  ~  :  °. 
■   .  t'j:  .  Fav.  Eirp.  lmprovvedulamente 
gli  venne  messo  il  pie  nel  lacciuolo. 

*f  g.  Prr  Alla  sprovvuta  ,  Imprevx  i 
tornente.  Petr.  Uom.  ili.  Accioccb»  i  ni 
mi'i  non  assalissero   il  campo  iropiosvr- 
Hulamrntr. 

t  IMPROVVEDL'TO.  Add.  Sprovvedu- 
ti, Impronti*.  Lai.  imparatui.  Gr.  »Tiy- 
jS*5/tuo<.  Orli.  Mi  piare,  che  n  i  andu 
mo  lei  di  rio  iniprovvrdula  a  vedere  (qui 
pare  che  valga.  Man  consaprsole  ,  Ne. 
icienle). 

IMPROVVISAMENTE  .  Avveri,.  Al- 
l' improvviii  .  Inatpetlatamente  ,  Aita  nen 
pensata.  Subitamente.  Lai.  improi  ito ,  re~ 
pente,  suini*.  Gr.  sfai  suri;.  t/iyi'o'Ov. 
O.  F.  4-  5  3.  I  Fiesilam.  vrggeodosi 
si  tubiiu  ed  improwisamenie  torprew  da' 
ri. renimi  re  ,  rifurgirouo  nella  rocca  . 
Cavale  Ditcìpl.  spir.  Onde  avi  len  per  lo 
giudi* io  di  Dio,  ihe  iprite  volle  a  questi 
tali  ì:  lulto  tempo,  e  muoiono  iniprovvi- 
lamrole.  I  art  li.  l.ez.  'u  fi-  Ilal  rlrsidrrio 
•ralli  dell'  imi' ire.  e  dalla  d  Irena  del- 
l'armonia,  andavano  cr  t  ini  pure  ,  o  ,  ro- 
me noi  diciamo,  improvviiamenle  cantando. 

»>  IMPROVVISAMENTO  Certi  di  ehi 
improvvtta  ,  Prtsia  estemporanea.  Silvia. 
Cai  Improwitamenti  chiama  il  filo. ole.  e 
riunirli  fcnia  numero,  ovvero  misure  di- 
.misurate  di  versi  a  braccia  (A) 

J  IMPROVVISANTE.  C'ir  imnros-.na. 

*  S  ">  f°r-<*  *  P'r  Insprovì- 
lalcre.  «  Fir.  Lue  I.  1.  E  le  mai  fu 
andaaio  di  poeti  e  d'  improvvisami  ,  n'  è 
sialo  in  questa  terra  quest'anno  ».  (\) 

•f  IMPROVVISARE.  Far  veni  a/C  mi- 
j  proiviio  i  e  per  lo  più   rimali.   Lat.  ex 
tempore  cancro.  Gr.  «ile»  in  Tal  rrotja- 
•/ alita..  Buon.  Tane.    I.   4-  **'  1ue  r'" 
«pi  lli  .letta  a  mente  tono  ;  Credo  averglie- 
ne uditi  già  cantare.  S'  ella  gì'  improvvi- 
■a.se  (er  di  buono.  Coro' elle  loglion  to' 
'  lor  dami  fare .  A  quello  mo'  1"  anl.br  pa- 
'  g'ia  in  Uercv. .  «e. 

#  S  1.  S  neutr.  Menna.  Sai.  5.  A 
|  improwiiare  Cominci  il  ti  canoro  aliale 
i  Lanci  (Xl 

5  II.  Improi  viiare ,  Wttét  basto,  ti 
dice  il  Chiedere  alcuna  fora  con  arti/ no, 
ien:n  mostrar  di  chiederla. 

t  «  IMPROVVISATORE.  Co/«i  eAe 
fa  veni  alt'  imprttvvito.  Lai.  ex  tempore 
,  anrn'  Gr.  t(«iJTf)7Z«c"'  '  aE**»*-  Salvia, 
due.  3.  i3t.  Dee  dani  cimerà  a  franco 
spirilo,  che  e  quello  appunto  the  l'ini, 
prò. visitor  fa.  {') 

i>  IMPROVVISISSIMAMENTE  .¥«isrr/. 
o"i  Imprcvviramente.  Segner.  Paneg.  S 
Cat  l^ret  8.  ImptovvinssimarDente  te  oe 
side  la  misera  un  giorno  priva  ron  rgual 
suo  danno,  e  dolore.  (Cj 


•f  f;.  IMPROVVISISSIMO.  Superi,  d' 
fmpravvito.  Segner.  Pred.  3o  5.  Ver 
usare  veramente  da  traditore,  egli  gode  di 
togliervi  improwisissioio .  (A)  E  Cote/, 
inttr.  cap.  12  Fu  Ona  .  figtiuol  di  Giudai, 
pereotso  immediatamente  da  Dio  ton  una 
improvvisisiima  morte  (Fj 

IMPROVVISO.  Addiett.  Sprovveduto  , 
Xon  provveduto.  Lai.  improvitut.  Gr. 
oìnposo'exnTo;.  G.  F.  6.  35.  a.  La  gente 
dello  'mperadore  improvvisi,  e  non  eoo 
ordine ,  e  con  poca  guardia  ec. .  roiaonti 
in  fuga.  Filoe.  |.  1.35.  Credendo  li  loro 
avversarli  trovare  impruvviai  sovra  i  ni- 
miei. 

5  8-  I.  Per  Inaspettato.  Lat.  mopiaa- 
lui  Gr  ttuMoiitriiac.  Tatt.  Grr.  Lib. 
II.  64-  Giunterò  inaspettati  ed  iroprovvi- 
t-  Morg.  ir,  n3.  Ch'ogni  iropro>vit« 
brn  più  piirer  suole ,  Come  il  mal  non 
pensato  anco  più  duole. 

<J.  II.  Allo  'mprowiso  ,  posto  ai  ver- 
hta/m  ,  vate  Alla  nrn  pensata.  Lai.  r«sv- 
prwrio  Gr.  «Tpe?òoj«rIrr«i{.  Bern.  Ori. 
I.  Cf.  I.  Quindi)  fortuna  avversa  gli  saetta 
Allo  'mpmvviio  ,  e  quando  m'ii  s'aipelta 

^  8-  D'improvviso,  patto  avvera 

hialm.  vale  lo  iteli».  Car.  leti,  voi  a. 
mar,  3.  Se  sedile  gli  all'inni  miei,  oca 
mi  richiederete  d'imprese,  ec  Pure  n 
diro  ru.i  d'improsviio.  che  per  mollo  di 
quel  voiiro  seggio  sollo  al  monte,  non  mi 
soreorre  per  ora  «Mio  ne  greto,  né  Ialino  , 
the  vengi  dall'  antico.  (P) 

tt  §.  IV  AH' improvvisa  .post»  avver- 
hialm  ,  vile  Alla  rSM  pensala.  Dep  Dr- 
eam. r)5.  l'In  voleise  anche  che  fotte  ver* 
so,  non  errerrt.lie  per  avvrulura  ,  tenendo 
pur  fermo  che  fune  all'  improvvisa  trovato 
e  mggiunto  del  tuo  da  Dioneo  in  luogo 
del  proprio   II  ) 

mVKQ\X\SO.Avverb.lmpn>,-viiameH- 
te,  Alf  improvviso.  Lat.  improviso  ,  ino- 
pinato. Gr.  *Tpo««9«r/r«at,  atSpe»©n'T*i£ 
G.  7.  l3f).  3.  Il  conte  Tegrino  ri- 
ipuoae  improvviso  e  tubilo.  E  8-  75.  a. 
leggendosi  improvviso  atsalire  ,  si  tossono 
in  itconfilta.  Galat.  65.  Niuna  cosa  muo- 
ve r  uomo  piuttoilo  ad  ira  ,  che  qnaodo 
improvviso  gli  è  guasto  sua  voglia ,  e  il 
■uo  piacere.  Ar.  Far.  7  1.  Molli  tontigli 
delle  donne  tono  Meglio  improvviso  ,  che 
a  pensarvi ,  u scili.  *f  «  a7fnv  Ori.  1.  |3. 
4;.  Cenando  insieme  in  allegre*»  e  ri- 
so.  Ecco»,  Truflàldin  giunto  impross,- 
•o  -.  (C) 

%.  Cantare.  Recitare ,  0  Fare  alcuna 
rosa  improvviso,  o  allo  'niprovvUo .  ti  dice 
di  Chi  canta  ,  o  fa  versi ,  e  retila  ,  o  fa 
checchessia  ,  seni' altro  studio,  o  prepa- 
ra sionr.  Lai.  tenere  eie.  ex  tempore.  Gr 
KcTtl»  IX  TSV  ~.-J -■'■/:'.')■■''-  .  Me.  Malm 
I.  6l.  Canta  iorprovviio  come  una  calandra 

IMPROV VISTAMENTE.  Avverh  Im- 
provvisamente ,  lmprovvedulamente  ,  Ali* 
sprovvista.  Lai.  repente,  improviso .  Un- 
prudenler.  Gr.  t{f*i ■  **){. .  a.ltpo*ie* r.'rva; 
Fir.  A.  69.  Il  terio  iofiltandmi  da  té 
ttrtto  per  lo  gran  buio  improvviatansen'. 
in  quel  coltello,  ti  pasto  per  lo  petto  da 
banda  a  banda. 

IMPROWISTO.    Add.  Sprosired 
Xon  provvisto.  Lai.  Imparmtus.  Gr. 

ox'extvoc-  Stor.  Ette.  -.  i55.  Cernia  1 

ritlrignere  insieme  i  suoi ,  ed  a  prepararsi, 
e  ad  ordinarti  quanto  e'  poteva  .  per  noe 
essere  collo  improvvnto .  Sagr.  Fior.  Stor 
3  38.  Dove  oggi  lo  assaltare  lo  rnirairo 
improf  vitto  si  riputa  generoso  ntlo.  e  prò 
drnie  ,  allora  vituperoso  e  fallare  si  npss 
lava. 

vùlf  improvviso  .  /ntfuwttam tntt  .  I 
ALLA  SPROVVISTA.  (C) 

t  IMPRUDENTE.  Add  Che  m.mcn  ài 
Prudenza  :    rontranr,   di    Prudente  La' 
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tmprudens.  Gr.  atWvtrof,  ifpu*.  Fir. 
As.  390-  Venendoli  per  le  mani  quel  bic- 
.  biere,  il  quale  la  imprudente  donna,  o 
|ier  iilrac  ruraiagginc ,  uppur  perche  coti  la 
Smdi.  n»  il  tuo  peccato  ec, lutto  le  lo  bevve. 

J  IMPRUDENTEMENTE.  A,  -v.  Senza 
prude*!*.  Lai.  imprudente!:  Gì.  a»or)'TWj- 
.V.  Acmi.  C.  V.  T^nlu  dùunrstaniente  ai 
duina,  quanto  imprudentemente  lu  tape- 
vi.  t'ardi.  Star.  a.  19.  Aveva  Oun  menu 
imprudentemente  che  avaramente  licrntia- 
10  ludi  i  toldali. 

•  J.  Per  Zelici  ani  finente  m  Ci:  4-  17. 
6.  A»  11  guachi-  alcuni  ec.  impriidcnleroeu- 
le  e  fallacemente  affermino  ,  alla  graguuo- 
la  e  alle  folgori  alcuna  eoa*  far  ai  pot- 
ai (C) 

IMPRUDENTISSIMAMENTE.  Super- 
di  Imprudentemente.  Lai.  imptuden- 
unirne.  Cr.  ctfpoviiTetT*..  Gmcc.  Star. 
l9-  73.  Aveva  iinprudeulitttmameole  liccn- 
■iali  quali  latti  I  fanti  delle  bande  urte  . 
farri.  Star.  3.  44-  Tanto  più,  cb«  non 
manco  chi  itnprudeutitsimaineote ,  le  non 
ragione,  oceatiune  ne  gli  dine. 

1MPRUDENTISS1MO.  Superlat.  d'In,, 
prudente.  Lai.  imprudentisttmns.  Gr.  «- 
ppaW»T«TOs.  Guttc.  Stor.$.  169.  La  quale 
Vlil.craaiuue  un  dtiordi- 
1  i  Fiorentini  tuccedelle  nel 
di  Pila ,  fece  accelerare, 
t  IMPRUDENZA  ,  e  anlkam.  IMPRU- 
DENZ1A.  Contraria  di  Pruderne).  Lai. 
imprudenUes.  Gr.  «Juvui'e:.  Tuli.  Isti. 
Qwnt.  Volendo  reiittere  alla  'mprudentia 
d'alcuni  mercatanli,  desiderando,  rbe  la 
nutra  gloria  per  la  tua  virtù  enterite  , 
feci  ec.  Pass,  pr.  O  per  pretonluosa  ape- 
rama,  o  per  imprudenti! ,  o  per  tracotanza 
rr. ,  il  lucia  uell'  allo  mare  tanto  Iratcor- 
rere.  Tac.  Dav.  Sler.  4.  33g.  Ne'  Ger- 
mani  era  imprudmu.  .SW.  Star.  3.  Ia3. 
In  quel  tumulto  insieme  eoo  gli  altri  fa 
ammanata  incora  per  imprudeau  il  Go- 
rematore  della  citta. 

IMPHUNAHE.  Metter  pruni  sopra  chec- 
f'.-r»;o.  Serrare, c  Turare i  pieni  «in pruni. 
Lat.  dumis  ohitrutrt.  Gr.  fpa  y  1 ,  .  ■  1 .  4Y<iv. 
mal.  7.3.  1.  E'  11  pento  d '  impruaarlo ,  e 
di  guardarli.  E  83.  a-  Perciocché  il  ci- 
liegio e  finemente  imprunato.  Dani.  Pura. 
4.  Maggiore  aperta  molte  volle  impiuna 
Con  una  fuftaUlll  di  aue  tpioe  L*  uon 
della  villa  .  quando  1'  uva  imbruna.  Cani. 
Cara.  396  Quando  troviam.chc  >ia  im- 
pennato il  frullo,  Vi  montiamo  a  rilento. 

S-  Per  mela/.  Pattar*  provvedimene 
I*.  •  riparo.  Mulm.  6  4o.  lo  gii ,  come 
tu  lai,  avea  imprunato;  Ma  il  tutto  è  an- 
dato poi  in  iicompiglio. 

t  *  IMPnUNATO.  Add-da  Impennare. 
Alleg.  100.  Spaventandoli  la  strada  erta  , 
Muoia  e  atreila  ,  e  la  callaia  all'  ignoranti 
loro  ragionevolmente  impruoata  (qui figu- 
rai). (N) 

%.  Trovar  l'uscio  imprunato,  diciamo 
in  proverò.  Quando  alcuno  va  per  entrare 
tn  ma  luogo .  e  non  gli  riesce. 

t  IMPUBE,  e  IMPUBERK.  Adi.  V.  L. 
Che  non  t  ancor  giunto  alla  pubertà  j  ed 
usasi  per  lo  più  in  fona  ali  siisi.  Lat. 
impube,  Gr.  oTvrj/Joc.  Maeslruta.  t.  88. 
1*1' impubi  u  ni»  detti  i  fanciulli  c*  hanno 
turno  di  l4  anni  compiuti,  e  la  fanciulla 
meno  rhe  12  Sannas.  Ar  ad  cri.  6.  E  , 
lune  faiai  a  quei,  che  tona  impuberi.  Il 
S'egg'  m'  inlegnava  di  conducere,  E  di 
telar  I»  lane  ,  e  munger  gli  uberi.  **  Buon 
F.,r.  5.  inlr.  3.  L'uom  della  gola.  B  il 
Strdantpaletco ,  e  quel  che  aipette  L'ini- 
pubere  alla  «volta .  e  leti  ha  i  licci.  An- 
darle a  iliene  rotte,  e  nervi  incili.  ((') 

IMPUDENTE.  V.  L.  Add.  Sfaccuslo, 
Svergognato  Lat.  impudens.  Gr.  ami- 
Ìt.zì;  Cune.  Sltr.  16.  794.  I  coaaigli 
>u-,i  non  futteio  ipeno  itati  più  perito 
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precipitoii ,  o  impudeoli  ,  che  oneili  •  e 

rirrurupetti.  >>  Car.  ,im.  pur.  77.  (Aldo 
l58a  )  Oh  vitupero  dell'umana  gente!  1 
•acri  iludii  ec.  Contamina  un  profano,  un 
impudente  Veglio ,  immaginalor  d'ombre 
e  di  fole,  (fi.) 

IMPUDENTEMENTE.  Avveri,.  Su- 
datamente, Svergognatamente.  Lat.  im ■ 
pudenler.  Gr.  aMióeà;  Unire.  Star.  |3. 
68o.  Le  quali  ec.  eticndo  esercitale  im- 
pudentemente da*  Comnuttarii.  1%  iti.  788- 
Altegaodo  il  V iurte  impudentemente,  ic 
aliritneuii  lui»  italo  promrsw ,  encre  ita- 
la) fatto  tenta  ma  commmtion*- 

IMPUDENTISSIMO.  Superi.  d'Impu- 
dente. Lai.  impudenttsùmus .  Gr.  etwci- 
iircuroi.  Guicc.  Stur  17.  a5.  I  capitani 
ec.  facendo  diruande  impudculiiiime ,  c 
iotnllrrabili. 

•t  *  IMPUDENZA.  Difetto  di  pu.lo 
re  ,  Inverecondia  ,  SJ m  talnfgiie  ,  Sver- 
gogntlesia.  L'asti;/.  Ccrtig.  pu?.  16.  vjI. 
3.  (Milana,  edii.  Class.)  l'<ro  quindu 
ella  (  Ict  donn  1  /  viene  a  damare  ,  o  far 
mutici  di  che  aorte  ti  lia.dete  todurti-i 
con  laictartene  alquanto  pregare,  e  con 
una  certa  timidità  ebe  moitri  quella  no- 
bile vergogna  rbe  è  contraria  de'!a  impu- 
denia.  (A)  far.  LtU.  B.  180  S' inleuJe 
che  la  impudenti  del  Catlelvetro  ita  Ule, 
eh*  egli  ileuo  ve  ne  lolleciti.  (S) 

IMPUDICAMENTE  .  Avverò.  Senza 
pudicizia.  Disonestamente.  Lit-  impndice, 
Inhoneste  ,  lurpiler.  Gr.  .-/i;y:v;.  /  f  f. 
SS.  Pud.  11  ino  corpo  ti  impudicamente 
trattava,  e  tanto  era  diinneiia  ,  che  qnati 
invitava,  e  iuduceva  gti  uomini  ■  tè.  K 
appretto  !  Letotu  iuio  ,  e  romioeiavato  ad 
abbracciare,  e  baciare,  e  a  trafficare  im- 
pudicamente, come  fanno  le  male  femmi- 
ne. F.r.  Dsat.  beli.  d»nu  35 1.  Amano,  e 
contemplano  la  belletta  I' un  dell'altro: 

impudicamente  ,  come  alcuni  tcelleratì  in- 
degni d'ogni  nome,  e  grido. 

«  IMPUDICITA'.  Impudicizia;  ma  i 
meno  usato.  Udì,.  Svet.  I  II.  Aug.  Diicic 
ciò  da  te ,  e  purgò  la  inlamia  della  tua 
impudicilà,  e  umilmente  il  carico  che  gli 
era  dato  della  troppa  delicalura.  (FP) 

t  IMPUDICIZIA.  Contrario  dt  Pudi- 
cizia. Lai.  impudicttia.  Gr.  a->('iyita.  An- 
noi. I  ang.  E  ioo  quctle  fornicaiioni ,  a- 
dullerio,  imnioodina  ,  impudicizia,  l  olg. 
S.  Gio.  Grisost.  196.  Temo,  che  venen- 
do a  voi,  mi  convrrrae  piangere  molti,  li 
quali  già  peccarono,  e  no»  hanno  falla 
penilrnau  della  loro  impudicma  ,  ed  ira- 
monditia. 

IMPUDICO.  Add.  Centrarlo  di  Pudi- 
co. Lai.  impudicuj.  Gr.  ocgfàyr/;.  Pats. 
309  Traggono  ogni  uomo,  di  qualunque 
conditi. me.  e  italo  lia  ,  che  trarre  ti  la- 
ici, quali  rogl' impudichi  iguaidi ,  quali 
con  ditone-ili  teuibunli. 

*t  *  IMPUGNA.  V.  A.  Battaglia,  Pu- 
gnu.  S.  Caler,  leti.  4*>.  Quando  alcuna 
volta  ti  vede  attedialo  dalle  irapugoc  e 
molettie  della  carne.  7  118.  Or  che  duro 
•coglio  e  quello  delle  impngoc  delle  de- 
monial  (V) 

IMPUGN  AMENTO.  Lo  'mpugnare.  LaL 
oppunnatto.  Gr.  /•.titw!  ".ti; 

IMPUGNARE.  Stngner*  tot  pugno: 
e  propriamente  si  dice  di  la.tcta  ,  o  spa- 
da. Lai.  stringer*.  Gr.  CKSrl.v  /  Tav.  Hit. 
E  allora  imbraccia  lo  tendo,  impugna  la 
lancia,  •  Irar  a  fedire.  Ar.  Fur.  3J-  108. 
'ngiuata,  e  falla  la  irolentia  appella,  E 
la  ipada  impugnando,  che  egli  ha  cinta, 

4>  Slrigoe 
impugna. 

->  Segner.  tncred.  |.  19.  1.  Proiettano  a 
piena  borra,  che  non 'impugnano  l'armi 
contro  del  principe  ec.  ma  contro  del  mal 
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{$.  I.  Impugnar*  il  falcarne ,  vale  Met- 
terla sul  png.i". 
J  S  II.  Ptr  Oppugnare,  Coatru, tare.  Lai. 


la  ipada  impugnando,  che  egli  I 
Dice:  ec.  Bern.  Ori.  I.  V}.  1^ 
i  denti  ;  a  due  man  Fruiberta 


igner-e,  oppugnare.  Gr.  -TpeasoÀCiilI», 
iro/top^tTv.  M.  I\  i.  5o.  Ma  per  loro 
inrdrtimi  tentennerò  la  libertà  di  quello 
Comune,  ctirmln  l,.rle  impugnali  da 'Tar- 
lati, e  Patii  Cavale.  >ttd  cuor.  EU' è 
muUti  polente  ad  impugnare  e 
gli  u  mi  ni 

§  III.  E  fixitiatam.  Dani  Purg.  a8. 
L'acqua,  ditt'io,  e  'I  tuon  della  (oretta 
Impugnao  dentro  a  me  novella  fede.  Hul. 
Impugnan  ec.,  cioè  combattono  oel  mio 
rome  una  nuova  endemia ,  ch'io  avea 
nel  ruote  fermala. 

*  S  IV.  E  pur  figuratam.  per  Con 
trart.irc  cm  ragioni ,  parole  ec.  il  detto 
altrui.  -  Lib.  Ani.  Pognam,  chr  Topi- 
uion  voitra  ti  poita  impugnar  con  molle 
ragioni.  Pani.  I  it  tìuov.  16.  Quando 
quetia  ball  eglia  di  amore  m' impugnava 
roti .  10  mi  movra  quau  ditrolorilo  tutto, 
ec  lied.  leti.  a.  siti.  Ancor  io  riti,  quan- 
do nt*  incontrai  a  le-jgem  là  dove  egli 
impugna  le  eo.e  mie  ».  (.\)  Sspner.  Mann. 
Apr.  1.  3.  T'iutegna  il  vero,  e  t'impu- 
gna il  fallo.  (C) 

*  %.  V.  jS  Col  terso  coso.  Pelr.  Uon,. 
ili.  113.  Ditte  ebe  quetlo  intervenivi  per- 
che e' pareva  ch'egli  impugnarne»  alle 
delibi  ramini  fatte  nel  Concilio  di  Celi- 
donia. (I) 

*  g.  VI.  Per  Tentar*.  Vii.  SS.  Pad 
3.  cap.  103.  Dimmi  enroe  è  che  direni 
ebe  mai  non  eri  italo  impugnalo  come 
io?  E  cap.  108.  Quando  alcuni  penimi 
di  tamia,  e  di  tuperbia  t'impugnano,  cerei, 
e  eiamioa  te  medetimo.  E  cap.  119  Ma 
quelli  che  vede  forti,  e  feri  enti,  quelli 
impugna,  e  dà  forti  billaglie.  (C) 

t  -•-  IMPUGNATIVO.  Adi.  Che  ha  la 
virtù  .  la  /atolli  di  contrastare  ;  ed  e  per 

10  più  aggiunto  di  rimedio  ;  ed  usasi  an- 
che in  senti  /aurato.  Cavale.  Spttté,  Cr. 
i;4-  S  no  di  Ire  ragioni  medicine  :  pie 
lervatue,  impugnative  e  purgative.  E 
affittati  Medicina  impugnativa,  e  forti- 
Gcalita  è  la  -.onfriiione,  e  la  comunio- 
ne .  (I') 

IMPUGNATO.  Add.  di  Impugnare  . 
Lat.  strictus,  eppugnutus.  tf  Bari.  Star. 
II.  I.  1.  r.  a.  Impugnata  una  iclce  bal- 
levaii  fortemente.  (CP) 

*t  *  S  »  P<r  C  mbottuto,  Tentala. 
Vit.  SS.  Pad.  a.  Ifl.  Di  un  Frate  pel- 
legrino,  lo  quale  riprcic  rrrli  monaci  per- 
thé  lavoravano,  e  di  un  altro  impugnalo 
dallo  ipirilo  della  l.e.lcmmia.  E  \\ 3.  Al- 
quanti altri  Frati,  impugnati  da  molli  rei 
penueu.  vernicino  per  cordiglio  all'abete 
Elia.  (I) 

*  fi.  II.  E  col  stecndo  caso  I  ti  SS. 
Pud.  j.  1  ■  3-  Un  tempo  fu  11  ii»|itignato 
dalle  demon.a  del  viaio  della  gola  ebe 
ec.  (V) 

tlMPUf.NATORE  Verbulmasc  Ce,, 
Chi  impngm ,  Chr.o  Chi  contraria.  Lat.  e>p- 

pu:n,tcr.v,T  jroìte^T.Tri'j.  Treii/uìTn, M. 
$'.  3  >  Hi  l'Arci. eicovo,  |ier  ripirare,  ien- 
tendo,  rbe  gì'  impugnato»  erano  glandi, 
pento ,  rbe  non  era  tempo  di  nutricare 

11  lavorio.  ,V  Agost.  C.  D.  Qurtto  uomo, 
dico,  ti  gran-te  d'ingegno,  e  di  dottrini, 
'se  fotte  impugnatore  o  diitrultnre  delie 
cose,  ce,  Sugg.  nat.  cip  3o.  Con  animo 
di  non  imprender  mai  briga  cogl' impu- 
gnatoti del  volo. 

IMPUGNATURA.  1.'  Atto  deir  impu- 
gnare, I  la  Parte  end*  s'impugna,  cioè 
si  prende  Col  pugna  checxheseia  .  *>  Sal- 
via. En  I.  a.  Colla  delira  il  lampeggiau- 
le  fuora  Cavò  coltello,  e  nel  fianco  ree- 
riollo  Fino  all'  impugnatura-  (F) 

f  IMPUGNAZIONE  .  Ia>  impugnare  . 
Contratto.  Comtuttimcnl.i.  Lai.  eppugna- 
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fio,  pugna.  Or  miti?*:-.  .  ,  é%«aiat)fr)'  ■ 
J'ti.  SS.  Pad.  Eitrudoai  riechiuso  io  um 
celli  ori  .li. .rio.  fiata  impugoatione ,  e 
accidia  senile  delle  demon.a,  ette  o"  B- 
ine)  ediSeossenc  un*  altra  più  (•remi  al- 
l'abilation  delle  «eoli.  Jfei-.  J.  Grrg. 
Se  lu  Boa  farei  ora  renitente  eoa  grande 
p  «  per  lo  iananei  li  fieno  felle 
,  S.  Ani.  Confili.  Il 
impugnati  une  ,  cioè  coo- 
perila couoteiuta  dei  a  fede, 
per  poter  piò  liberamente  peccare ,  e  far 
'.ir  '  mali  i  quali  vieta  la  fede  eruttane  , 
I  d  ui  le  «elle  degl' infedeli ,  rane,  e  di- 
verte. G«7.  Siti.  1 3o.  lo  dico  ,  ebe  egli 
erra  nell'una  e  orli'  altra  impugnatioue  . 

IMPULITO.  Add.  Centrane  di  Puh- 
to  ì  Sem*  ornamento.  Lai.  tmpatitut.  Gr. 
afl*Te5.  Farch.  Sler  Uh.  II.  Que.lo 
di  ebelo,  co»!  rotto  e  impulito 
•gli  é ,  in  u  gì  '  ,  «ecoodo  il  cotta- 
me  notilo  antico,  della  superiorità. 

*>IMPULSATORE.  Ferbat.maicChe.a 
Chi  impelle.  S.  Ag.  C  D.  ».  fi.  V  haoao 
cLiamato    -  /»t>e  )   vincitore  000  «iato  , 
aiutatore,  impultatore  ,  slsbilitore  ,  Hat» 
loee  ec.  (X) 

•f  »  IMPULSIONE.  L.  Spinta, 
Spignimtnto,  Imteutso,  Uri».  Lai.  impal- 
ilo. Gr.  aaÌLtioc.  Doni.  Co»'-  l63-  E 
da  uperc  ebe  cute  tono  che  tono  a  ti  pura 
arti)  che  la  natura  è  tlrumenta  dell'arie: 
taccone  vogar*  col  remo  ,  dote  l' arie  fa 
tuo  tiramento  dilla  impultiooe ,  ebe  è 
naturale  molo.  (*) 

*>  IMPULSIVO.  Add  Che  di,  e  Ch* 
e  alle  a  dure  impube.  Oli.  Com.  Inf. 
9  16».  Perebbe  eoo  la  tua  virtù  impul- 
aita  fuggire  loro  ,  a  abballerebbe  tutta  la 
loro  superbia  pcocedeole  da  eoa*  terre- 
oa.  (C) 

*t  IMPULSO  .  Spinte  ,  Mito  ,  che  un 
corpo  comunica  ad  un  altro  ;  Incilamtn- 
lo,  Inttigamenl* ,  Slimolo,  Fona.  Lai. 

,  Gr.  e'Jut).  Gal.  Sili.  I$8.  Tulli 
tiri  ai  spedirebbero  in  tempi  eguali 
Ira  di  loro,  •  ciascheduno  eguale  al  tem- 
po eba  la  palla  consumerebbe  a  «coire 
dalla  bocca  del  pesto  tino  in  terra,  la- 
triate ,  teoi*  altro  iropulio ,  cadere  icm 
pio  emonie  giù  a  perpeo' 
*sp.  101-  Per  vedere  ai 
ria  in  ioli'  acqua ,  da  quello  maggiore ,  e 
ti  violento  impulao  ella  farcite  alcuna  tor- 
ta di  variatioue.  E  XÌ8-  Latciala  (  fa  pai- 
fa),  Muta  allrn  impatto,  cader  semplice- 
mente giù  a  perpendicolo.  Red  On.  an. 
6.  La  eouwdereaione  di  quelli  tali  ver- 
mirciuoli  mi  diede  ioipolso  al 


ndic  olo.  Sagg  nat. 
precipitando  I  a- 


»*  IMPULSO.  Adi.  da  Imptlltrt.  So- 
spinto. Bocc.  Com.  Dant  Da  qualunque 
vento  ed  in  qua ,  ed  io  là  trasportala  ed 
rmpulie .  ed  alla  (ne  è  dal  calore  del  sole 
molala  io  aera.  (A)  Vit.  S.  Aless  161. 
Impulsa  la  nave  dalli  veoli,  capitò  nel 
porlo  H  ornano.  (}'  \ 

V  IMPUNE.  Aw.  V-  L.  Impmnt intu- 
ir Frane.  Barò.  1  ^  \  Molti  ciedooo  im- 
pone peccare.  (V) 

IMPUNEMENTE.  Awtrb.  Con  ìmpu- 
■  ,  Lai.  impune.  Gr. 


•HHìatW,  Srgnrr.  Mann.  Lugl.  ».  3.  Mira 
però  i'e  dovere,  che  un  lai  ladrone  tu 
lasci  impunemente  coderà  li  reo  uotieito. 


impunrmrnie  goderà  li  reo  poiietto. 
*t  *  IMPUNIBILE.  Add.  Da  non  po- 
terti, o  Pa  non  doverti  punire  .  Salvia. 
Buon.  Firr.  q.  5.  1 .  Nel  medesimo  modo 
rbe  da'  Greci  son  delti  ec.  gì*  impunibili, 
.>  incorreggibili  (qui  In  fona  di  tutt.).(A) 
f  IMPUNITA ,  a  IMPUNITADE,  IM- 
PUNITATE.  Etennone  da  pena  merita, 
té  1  contrario  di  Punizione.  Lai.  impuni- 
ta,. Gr  giù*.  M  V.  8  io3  Di  t. 
fanno  apeetbio  a  coloro,  ebe  deono  veoire 
a  imitargli ,  per  U 
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peccalo,  alle  pestiate  cose.  S-  Agott.  C- 
D.  La  qual  cosa  gli  conceda  pubblica- 
meo! e,  ooo  la  Luciate,  a  mancala  cupi- 
dil.de.  ma  r  acquatala  impun.tada.  a  li- 


%  Pigliar*  r  impanili  ,  vale  Manife- 
tUre  al  giudico  i  compii,!  d'alcun  delit- 
to ,  e  lì  procurarti  lo  teampo 

Avvi 


IMPL'.NI T AMENTE  . 
puntitene.  Lat.  iupun*  .  Gr.  ««iSSiW.  S. 
Agott.  C.  D.  Unii  !•  ira  non  dovere  far- 
li grande  acelleraleiaa  impunitamente  . 
nt  Paltav.  Slor.  Cerne  1.  67.  Quetta  ci 
tanone  agito  fortemente  l'animo  di  Lu- 
tero ec.  incerto  di 
disubbidire.  f\V; 

IMPUNITO-  Add.  da  Impunire  .  Non 
gattiglio  .  Lai.  impuntimi  ,  mulini  .  Gr. 
ariueéfiiTSi.,  a;n>ie<  llocc.  nev.  78  II. 

10  non  intendo  di  laiciare  questa  venda!, 
la  impanila.  E  Lab.  3)3.  Il  quale  mai 
ni  ma  mal  falla  cosa  lascio  imponila.  G. 
!'■  II-  98.  3  Ma  tal  peccalo  Boa  pat- 
aera  guari  impunito.  4  c^ar.  En.  Itb.  a. 
Adunque  'Diceameco)  impunita  a  Irioo- 
fanle  Rilarnrrà  la  scellerata  in  Argo?  (Br) 

IMPUNTARE.  Dar  di  punta  in  choc- 
chetila.  Lai  punctim  ferire.  Gr.  vt/TTIi*. 

%.  I.  Impuntare  in  qua/cota  ,  vaia  A- 
verri  difficoltà. 

t  •  %■  II.  Onda  Impuntar*,  ri  dire  eH 
Chi  parla  con  qualche  difficoltà  per  di- 
fello  delta  lingua  J  cAe  anche  li  dice  In- 
lappare.  (A) 

%■  III.  Impuntare ,  vale  nuche  Potarti, 
e  Fermarti  tu  eheecheitia .  Red.  On. 
an.  66-  Osservando  ec.  quali  raxae  e  quan- 
te di  animali  volanti  s'aggirino,  rontino 
ed  impuntino,  si  soffermino  e  si  oulricbi- 
00  io  quel!*  erba  ad  in  quei  fiori  ec. 

t  *  g.  IV.  Per  Non  voler  andare  in- 
nanit ,  Arre  Ita  ni .  Stner.  Incred.  pan. 

I.  4.  4-  ***  g''  Atei,li  sono  rena  bestie 
rasile,  ebe  impaniano  ad  ogni  passo  ;  e  pe- 
ro, quantunque  sia  quetlo  un  letto  si  chia- 
ro .  ricusano  di  guadarlo.  (P) 

%.  V.  Impuntare,  per  licardartl,  Fe- 
nir  meno  la  memoria  in  alcun  rtcìlamenle. 
IMPUNTATO    Add.  da  Impunture 
»  IMPUNTATURA  .  T.  degli  Ormo- 
lai.  Difetto  dello  scappamento,  0  dell' tm- 
lioccatmra  di  qualunque  ruota  ,  per  cui 

11  melo  dell'  orinolo  vien  mordalo,  o  ar- 
restato (A) 

IMPUNTIRE  .  Cucire  cheeekenut  con 
punii  fitti. 

IMPUNTITO.  Add.  da  Impuntire. 

»  IMPUNTI' ALE.  Aid.  Che  manca  di 
puntualità    Accnd   Cr   Mesi.  (A) 

*  IMPUNTU ALITA'.  i3i/rllo  di  pun- 
tualità. Accad-  Cr.  Mesi  Né  ebe  tra  na- 
tinni  cosi  diirrsa  vi  fosse  la  minima  di- 
scordia ,  ne  dilfirullà  orila  distribuitone 
degli  ordini ,  né  atcuoe  inipuntuelità  nel- 
l' oblu  dieoaa.  (A) 

IMPUNTURA.  Nome  di  torta  partico- 
lare di  cucile.  AHeg  VJO-  Al  qual  sarto 
baciati  Da  voi  gli  orli  per  me  della  mi- 
lana  .  L'  impunture  cioè  della 
Red.  On.  an  xj.  Quetli 
■O  ee.  grossi  per  lo  più  quanto  I' 
ria  tela  .  ebe  dicen  eia  impunture. 

IMPURAMENTE  .Irwi.  Con  impu- 
rità s  contrario  di  Purità  .  Lat.  impure  . 
Gr.  Bivewc    Srgnrr.  Cntl.  intlr.  3,  3o 

II.  Dal  vealira  immodrilamrole  v' è  an 
breve  patio  al  vìvere  impuremeote. 

IMPURISSIMO.  Superi.  d'impuro.h*t. 
impiiritiimui.  Gr.  "iiis:»-;;  .V  Agni 
C.  D.  Questa  placatimi-  di  colali  Dii  , 
diMOestmima  rd  impiumimi  ec. ,  levò 
ce  Fir.  Ai  155  Ne  allibili  almaoco  per 
lo  disroprimento  di  rosi   falle  tienicelo 


t  IMPURITÀ*,  IMPURITADE,  e  IM- 
PURITATE.  C.ò  cAe  fi  è  in  um 
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d'impuro  )  Ciìchr  C altrra  0  la  guaita  J 
cenlrano  di  Purità.  Lat.  impuntmt  .  Gr. 
euoidoi/sitV  Cr.  1.  3.  1.  La  terra  e  a 
loto  io  luogo  di  venne,  nella  quale  la. 
tetano  Cuna,  a  l'altra  impurità,  do* 
l'umida  a  la  lecca. 

»  J.  Impurità  .  ti  usa  anche  figurai, 
per  Impudicizia  Srener.  Crisi,  lenir.  3. 
3o.  l3  Fa  vadalo  «e.  il  Demetrio  ec. 
con  pn  Inni. ile  io  meoo  inccotarla  (U 
pittura  lasciva)  tolanaeatcote,  in  rie 000- 
scimento  del  gran  guadagno,  ette  ritraeva 
l' Inferno  da  quello  tpeltacolo  d'impu- 
rità. (C) 

f  S  IMPURO  .  Add.  V.  •!  puro;  Che 
t  miste  di  cote ,  che  lo  alterano ,  eh*  lo 
guastano.  Lai.  impunti.  Gr.  aMatèatf>TOC 
Red.  Coni.  I.  lV  E  male  allo  ed  i 
ro  si  prepara 

giornalmente  à  bisognosa  il  1 
E  80.  E  sempre  mai  più  lo  rcndoajv  i 

puro. 

9  {.  Imamro,  per  Macchiata  di  ritta  , 
di  dilani  Ha  ,  di  peccata,  a  Fr  Giani. 
Pred.  S.  Le  oosire  opera  dmaoti  a  lai 
di  verità  tooo  tortissime  a  impare.  Tata. 
Ger.  i4-  45-  Ma  quando  il  vostro  Piero 
al  fiume  esalo  M'asporta  il  crtoo,  •  lavò 
l'alma  impara,  ec.  Coair.  Post.  fai.  k. 
8.  O  Dea.  rbe  non  sa' Dea  se  oon  di 
gente  ec  Cbe  con  impura  mcale  ee.  Ti 
sacra  altari,  e  tempii.  Serd.  Star.  I.  IO 
E'  portoghesi  oel  celebrar  i  di. ini  affici! 
oon  potevano  ritenere  le  legnate  por  al- 
legrata ,  eba  per  ..pera  loro  il  vero  callo 
di  Dio  fossa  passato  io  parti  del  «ondo 
taolo  rimote ,  a  purgare  quei  luoghi  ila 
impure  vitlhne  roriolti  (  qui 
offri  le  con  mente  impara , 
goaslt  dall' errore)  (B) 

P  IMPUSILLANIMIRE.  Keulr.  petti. 
Diventar  pusillanime ,  Scoraggiarti  Bari. 
Rier.  a.  »  Slupiarono  ,  raccapricciano,  im- 
putillanimitcoao,  ti  abbendooaoo  (Br) 

IMPUTABILE.  Add  da 
gner.  Mann.  No».  b\.  3.  E  1 
Bell'opera  ha  parta  di  lai  maniera  ,  che 
a  loi  d-ntro  al  tuo  genere  tia  imputabile. 

IMPUTAMENTO  .  La  mpulnrx  .  La* 
imputano.  Gr.  atiriaittg- 

t  J  IMPUTARE  Incolpare  .  Lai.  wea- 
putare,  intimmtare.  Gr.  atiTuifSezi.  9  Ar. 
Far.  I.  a.  Né  cbe  poco  io  ri  dia  ala  ins- 
palar tono  ,  Che  quanto  10  posto  dar  latto 
vi  dono,  (P) 

fS  8  I  Per  Attribuire  ad  alcuna  una 
cota  degna  di  biaiima  .  G.  V.  II.  3.  2. 
Li  quali  casi  né  a  '  n  i  convieni 
■•porgli  ,  né  da  voi  attrimeati 
l'egei.  Non  a  me,  ma  alla  "itlagevo letta 
•li  quella  cosa  si  conviene  imputare.  à°auj. 
81.  Non  é  da  imputare  in  té  a  difetto  il 
aon  averlo  (il  dotare),  né  a  colpa  avara* 
troppo. 

9  g.  Il  E  delle  di  Caia  buona  a  lo- 
devole. Fil  SS.  Pool  I.  Cj8  L'altra 
(  spetie  di  vitto  )  ti  4 ,  qutado  della  tir- 
ludi  .  e  della  perirti . -ne  cbe  si  scote,  cerca 
la  gloria  me  .  non  quella  di  Dio  .  impu- 
tando queste  cote  a  i  tuoi  meriti  e  a  tua 
iria  .  non  paramenle  alla  fresia  da 


Dio  (CP)  E  a  8  Imputando  graiia  que- 
gli all'Abate,  e  l' Abate  a  lai.  Fr.  Géstrd 
l<)3.  La  pai-ione  di  Cnslo  puoi  dire  che 
tatù  na  per  tot  salate:   e   non  mioore 


lai  salale  |  e 
si  li  dei  impili  are,  a 
esterne  conoscente.  (F) 

#  S  I"-  R  P*r  Attribuir*  templi  ce- 
rnente, Fir.  Ass.  l3o-  Coti  stimava  io 
quel  Prgaso  g-nermo  cavallo  estere  alato 
imputalo  aver  l'ali  per  la  tema  de' foco- 
si morsi  della  chimera.  (C) 

*  g   IV.  Imputar*  una  casa  a 
cheitia,  vale  Cndere  d'averla  da 
cheti*,  Riconoscerlo  da  lui.  Sem.  leti 
34  Cbe  peaiteBta  é  la  mia  a  dare  ad  ta- 


Digitized  by  Google 


t  M  P 

tendere  il  mondo  che  .pini"  li  dabbe 
pialletto  imputar*  alla  mi*  diigratia  (bt 
ad  lìtuo»  clrrionc  ?  ( C) 

J  J  V.  Imputare  a,  o  in,  o  contro,  t  ale 
Ullltre  in  antodi,  Reputare  .  Lai.  compir 
Urt.  »  Fiamm.  h,  i;4-  O  Iddio,  vedilo? 
il-' r.  uri  cuori,  le  non  «ere  parole  delle 
da  me  non  imputare  in  peccalo.  Cap. 
Impr.  ■}.  Ricordandoci  che  Cristo  impala 
<  le  quello  che  facciamo  a'  ooalrì  pro»- 
simi  •■  Pati,  Si.  E  che  il  troppo  dolore, 
al  modo  che  io  il  prendo  ,  non  aia  da  im- 
palare a  colpa ,  ano  esemplo  ce.  ce  ne  »m- 
auntn.fCj  FU.  SS.  Pad.  1.  47.  Quelli 
colali  peccali  ce.  Iddio  gliele  area  per- 
donali ;  e  però  non  ai  dovevano  più  ricor- 
dare ,  né  imputare  conilo  ad  Ani.  ai    ,  I  , 

IMPUTATO.  Add.  da  Imputar*.  Lai. 
intimulalut.  Gr.  l'/xXrjS'tt',. 

IMPUTATORE.  I  trial,  mate.  Chi 
infiala.  Lat.  intimulalor.  Cr.  T»i»  aiTi«» 

IMPUTAZIONE.  Attrihmmento  di  col- 
pa. Lat.  iattmulatio.  Cr,  f/xiiu*  G.  V. 
11.  3.  3.  1  qtaali  rralaoo  a  cotale  impu- 
tanoae  di  paaaare  anoaira  correaiooe.  Gal. 
SUL  Due  quesiti  conlien  quella  vo- 
ura  domanda  ee.  :  il  primo  riguarda  I1  trn- 
polatioae,  cb«  mi  dalc  di  simulatore  ;  l'al- 
tro è  di  quello,  che  polla  api  aure  nelle 


•f  »  IMPTJTRIBII.E.  /  .  A.  Incor- 
rutuM.  Cavale.  Etpot.  Simb.  1  3»3. 
Quell'arca  ara  di  legoi  impunibili ,  •  ad 
essa  ricorica  Mosè .  (I  )  Omel  S  Grrg. 
t.  5j.  E  di  grand*  od->r*  e  di  natura  , 
imponibile ,   cioè  che  mai  non  miraci- 

ji.  m 

IMPUTRIDIRE.  Divenir  putridi.  Lai. 
pulretcer*.  Gr.  maSerèai.  S.  Agoit.  C. 
lì.  Ciò  che  si  coglieva ,  più  Inverminiva, 
c  impallidiva.  Red.  Ott.  on.  13.  Comiu- 
«suo,  morii,  che  sono,  ad  imputridire, 
I  corromperai.  E  C6.  Ne'  tasi  aperti  deb- 
bono imputridire,  o  fcrmcnlare. 

t  *  §.  Imputridire ,  altivam.  vale  Ren- 
dtr  putrido.  S.  Cedi.  leti.  II.  Li  mali 
pallori  e  rei  lori,  che  atlotsicaoo  e  impu- 
tridiscono questo  giardino  (  qui  allegort. 
cam)   (t J 

IMPUTRIDITO.  Add  da  Imputridire 
Lai.  pulrefactut.  Cr.  WXfi\.  Rrd.  tal. 
il.  Tutto  giorno  scorgiamo  da' cadaveri 
degli  animali,  e  da  tulle  quanle  le  ma- 
rnerà dell'erbe,  e.de' fiori,  e  de' frutti 
imputriditi ,  e  corrotti ,  nascere  vermi  io- 
liniU.  E  $a.  Or  se.  come  dissi,  è  meo- 
sogna,  che  le  pecchie 
imputridita  de-  lori,  favola 
che  sia  ec» 

*  S-  ti  /furai.  Ilari.  Slot.  II.  I.  |. 
e.  l  'i  Peccatoli  imputriditi  oe'visii,  e 
di  laidissima  vita.  (CPJ 

IMPUTTANIRE  Innamorarti  grande- 
mente di  puttana  .  Lai  iccrtan.  Ut.  trs/s- 
•lati». 

0.  Per  meta/.  Guattari! ,  Corromper- 
•  1.  Allrg.  ;4  Di  qua  vien .  cred'io  che 
molli  ,  dolendosene  ,  dicco  .  che  'I  mondo 
e  imputtanilo 

IMPUTTANITO.  ,l<U.J-i  Imputtanire. 

IMBUZZARE.  Divenir  putlolenle.  Cor- 
romperti, Lat  foriere,  pulretcrrr.  Cr.  00- 
swciiv,  rrui*««aai.  Mor  S.  Gree.  Le 
mie  margini  sono  inipuviatr.  e  peggiorale 
dalla  sloiliaia  mia  . 

IMPUZZATO  Add  da  Imputare  Lai. 
fntutut.  Cr.  òu»t»Ò'..e,. 

IMPUZZOLIRE.  Imputzarr.  Lai  fa- 
tte*, putmeer*.  Cr.  «usuari».  iru'itJ- 
&«i  Cr.  4.  8  q.  Nuovo  iMPimiD  dee 
esicre  tirilo  a  pone,  il  quale  iu.n  abbia 
»  ae  niente  del  duro,  ne  del  seicbio  ser- 
mento, imperocché  questo  tpetsameole  ai 
*»rrcmpe.  ed  impuaaoluce .  A'  II.  4-  *• 
L'acque  petrose  son  buine,  e  non  iro- 
/  ocat.a'ar.0  T.  I. 
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poiioliieeno  agevolmente  per  lerrcstre  cor- 
rasione 

IMPUZZOLITO  .  Addult.  da  Impuz- 
zolir*. \*%t.  fmtidmt.  Cr.  o»jbir,;  lìcmb. 
Sur.  9,  i3o.  La  terra  stessa  ,  di  sono 
odor*  impuaaolila  ,  aaogue  e  morte  olen- 
do, ed  i  corpi  morti  in  ogni  luogo  per 
terra  stesi,  orrida  vista,  ed  alito  da  lutto 
quel  lai.  dell*  cuti  molli  giorni  renderono. 
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S  IN.  Preponitene,  che  tt  uia  co'  vtrlii 
di  ttato ,  ugualmente  che  con  quelli  dt 
ruoto ,  mettendoti  eovente  anche  innanii 
ad  altre,  prepotttiont  ad  awerbii ,  significa 
ordinariamente  SOPRA  ,  o  DENTRO)  am 
pur  anche  in  tenuemente  d'  altre  particel- 
le,  e  maniere  grutiotamrnU  t'adopera, 
come  mo  tirano  gli  e  tempii.  Lai.  in,  tu- 
per.  Cr.  »» ,  tlti.  Bocc.  Introd.  t\6.  Usciti 
della  città ,  si  misero  in  via .  E  nov.  16. 
II.  La  quile  in  quel  messo  tempo  era 
tornala.  E  nov.  17.  5o.  Con  lei  io  un 
tettuccio  assai  piccolo  si  dormiva.  E  nov. 
>4'  3.  La  moglie  et.,  giovate  ancora  di 
vrnlotto  in  trenta  anni  *c.  ,  faceva  mollo 
spesso  troppo  più  lungb*  diete,  che  vo- 
lu'o  non  avrebbe  fertoi  tra  li  vrntolto,  e 
li  tr.ota  anni).JV  nov.  69  3o.  Come,  <b« 
■alisi  meglio  sarebbe  a  dar  con  essa  io  capo 
a  Nicostrato  (cu  t  sul  capo).  Enov.  99.  4l 
Appresso  mise  io  dito  a  messer  Torello 
un  anello.  Dani.  In/.  3j.  Cb"  1'  vidi  duo 
ghiacciali  iu  una  buca.  E  Purg.  ao.  E 
per  ventura  udi' ,  Dolce  Maria,  Dinasti 
a  noi  chiamar  cosi  nel  pianto,  Conte  fa 
donna  ,  che  iu  partorir  sia  feto*,  nel!'  allo 
del  partorire).  A*  Par.  4<  Ch'ai  sommo 
pinge  noi  di  collo  io  cello.  G  V.  11.  8a. 
|.  Più  discordie  ebbono  col  Coni*  lor  si- 
gnore ce  ,  e  cacciarlo  di  Fiandra  alcuna 
volta  alla  cortese,  •  modo  di  confini ,  e 
poi  rimandavano  per  lui,  coro*  popolo, 
cb«  era  ia  vacillar* ,  e  io  non  fermo  stalo 
(elei  sul  punto  di  vacillare)  .  tf  -  Pttr. 
San,  9  In  me  ,  movendo  de' begli  occhi 
1  rai ,  Cria  d'  amor  pensieri ,  atti  e  paro- 
la ».  (MJ  Salv.  Avveri,  l  a  19.  In  re. 
per  Dentro ,  si  prende  le  più  fiale:  atVrr 
malo  in  gola  :  aver  un  otto  in  gola  j  che 
fu  metafora,  e  s'è  rivolto  in  proverbio-  Il  j 

f  ]  J.  I.  Invece  dt  A,  In  conto  di . 
Eiamm.  4.  174.  O  Iddio,  eedilor.  de'  no- 
siri  cuori,  le  non  vele  parole  dell»  da  me 
non  mi  imputar*  in  peccalo.  »  Fior  Ital. 
1 3 1.  Acciocché  non  vi  sia  riputalo  in  sloi- 
liaia. (C) 

*f  g.  II.  Per  Intorno  al,  o  Intorno  al- 
la. -  7W.  Eli.  Ali.  ra  gli  gilló  il  braccio 
in  collo,  tìote.  nov.  3x  >'•  E  messagli 
una  catena  io  gola  >  .  (C) 

s>  g.  III.  In,  potpetlo  alle  particelle 
Fino,  In/no,  Sino,  lutino,  accenna  taltra 
termine,  e  vale  Al,  0  Alla.  Fior.  Ital. 
l3l.  E  vide  li  figliuoli  de' figliuoli  fino  in 
quarta  geueraiione.  fC) 

$  IV.  Im  tee  di  Con.  Hoc,  Introd. 
5.  Ombilmenl*  comincio  1  suoi  isolarmi 
eSrlli,  ed  in  miracolosa  maniera  a  dimo- 
strare. #  Jfl-jr.  S  Eugrn.  383.  In  grande 
furore  rimanda  che  luna  la  tua  fam'glia 
s'armi.  (E)  Ned,  AtU.  Cr.  79  Accioc- 
ché allegramente  cantiamo  dmann  da  te 
in  voce  d' ali-pretta .  e  di  gaudio.  Dani. 
Par.  l5.  A  coii  fida  Cilladininta  ,  a  covi 
di'lce  ostello  Maria  mi  die  chiamala  in  alle 
grida.  (C)  Tatt.  Ger.  I  4.  Qursle  mie 
carte  in  liela  fionle  accogli  i;he  quasi  in 
voto  a  le  sacrale  i->  p<  rto  (X) 

g.  V.  Invece  di  /*.  r  Vote.  nov.  I  8 
E  cosi  in  contrario  le  lavrrnr.  e  gli  altri 
disonesti  Incubi  vriil.iva  volentieri  91,  E. 
II.  36  Elesiooo  in  Papa  messer  Gugliel- 
mo Crimon.rdi  C«>e/<  Med.  cuor.  La 
quale  te  lo  vVcva   adottare  iu  Ggliuolo. 
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«  g  VI.  In,  in  /noe»  di  Per.  Fr. 
Giord.  aoa.  I  semplici  noi  possono  veder* 
f  che  c'è  Dio)  collo  'oicndimento  ;  ma 
hannolo  in  fede,  che  1  credono.  (V) 

§.  VII.  In,  per  Contro.  Lai.  cantra. 
Gr.  xotTo/.  Becc.  Leu.  Pia.  Roti.  a-3. 
Vitellio  Ceaare  senti  la  ribellione  de'  tuoi 
eserciti,  ed  in  si  vide  rivolto  il  romano 
popolo.  a°ci>.  a»it.  196.  Aiace  in  molli,  « 
poi  in  sé  slesso  forte.  *  jjocc.  itev.  77. 
6o-  lo  non  so  qual  maggior  crudallì  si 
Iosa*  potuta  usar*  in  un  traditore.  Dani 
Inf.  11.  Paole  uomo  avere  in  a*  man 
violenta,  E  ne'  suoi  beni.  (0)  E  35.  Per 
tulli  1  cerchi  dello  Inferno  oscuri  Spirti  non 
vidi  in  Dio  lanlo  tuperbo.  (Br) 

*t  *  8  Vili.  In,  pur  per  Contro,  alla 
Latina j  ma  ì  modo  equivoco.  I  II.  S.  Gir. 
47.  Perciocch'  io  ho  [wccato  in  cielo  .  • 
iunanai  a  te  (ha  tradotto  a  verbo  il  Pec- 
cavi in  tartara,  et  crani  te,  del  Figlino! 
prodigo}.  (V) 

*  g.  IX.  Per  Sfitto.  G  V.  5.  17.  3. 
Lascio  il  detto  Federigo  suo  figliuolo  pic- 
eolino  in  guardia  e  tutela  di  santa  Chic- 
sa.  Carter.  Stor.  lih.  1.  tao.  Si  conven- 
nero ec.  che  ec.  la  citta  di  Firmae  fosse 
arnica,  confederata,  e  in  proteaione  per- 
petua della  Corona  di  Francia.  (C) 

lamento  a  qualche  parte,  e  MH  Eerto. 
Lai.  erga,  veriut.  V  Pttr.  ton.  |3.  Fer- 
mo le  piani*  sbigottito  e  smerlo,  E  gli 
occhi  in  terra  lacrimando  abbasso.  (P)  E 
16.  lo  soo  tulio  rollo  in  quella  parte,  Ov* 
il  bel  viso  di  Madonna  luce.  (C) 

*t  g  XI  In  ,  per  In  favore,  A  prò, 
l'erto.  Lai.  erga .  Sen.  Deci.  54-  lo  aon 
l'  ho  privato  della  mia  eredità,  perchè  lu 
sia  italo  grato  e  conoscente  del  berte  *  pietà 
che  *l  tuo  fratello  ha  operatola  le,  ma  perchè 
ec.  E  3l5.  Tu  alleghi,  padre  mio,  che  per 
la  poca  riv eterna  che  io  ebbi  io  la,  In 
m'hai  privalo.  a7e/c.  Vii.  Colomh.  178.  Per 
lo  grande  amor* ,  e  dieotion*  che  la  buo- 
na memoria  di  mio  marito  aveva  in  que- 
llo monastero ,  richiedelemi  con  gran  ti- 
curia  d'  ogoi  cosa  che 'io  possa  ,  cb*  io  lo 
farò  volentieri.  Tet.  Br.  8.  3\.  Or  po- 
tei* esser  pietosi  in  coloro  ,  t  he  non  ci 
lasciavano  culla.  Oli-  Coni.  par.  |5-  35|-  E 
lu  vedi  in  me  ,  che  io  mi  mostro  si  pie- 
toso in  le,  come  fre*  Anchise  verso  E- 
nca.  (C)  St.  Bari.  $0.  la  questo  mio  amiro 
noa  ho  mostralo  se  n«n  poco  amore,  fi', 
f  g  *H-  denotante  tempo,  evi  ar- 
rompagnalo  con  nomi  numerati,  vale  A«7/o 
spatio  di .  Bocc.  pr.  70  Intendo  di  taf- 
coalare  cento  novelle  et.  ,  raccontata  in 
dieci  giorni  da  una  onesta  brigala  di  sette 
donne,  e  di  Ire  giovani.  E  nov.  17.  4- 
Alla  quale  in  forse  quallr' anni  assentir 
ec.  di  (are  nuove  notte  da  m-se  solle 
|  *  g.  XIII.  E  tema  nomi  numtrah, 
pur  denotante  tempo,  vale  Durante  il.  o  li. 
Sei  tempo  di.  I  li  SS.  Pad  a  k»4.  E  in 
qursle  parole  Panario  tomo  a  casa  (  art 
mentre  ti  facevano  tali  paiole).  (V)  ts  %- 1 
Inci  minciai  a  piagnere  e  a  gridar  f,  rie. 
mente,  e  in  questo  pianto  e  grida  mi  de- 
siai. (.\J  Bocc  nov  I,  HI.  Eiseudo  stai" 
un  peuimo  u,  mo  in  vita,  in  molte  è  re- 
putato per  sauto    V.  /'■  3.  t>3.  Muri  nel 


regno  in  assenta 


del 


padre. 


J*iir 


a.  Non  vedi,  o  Febo,  che  il  gran  mondo 
Insiti,  Piò  gloriosa  stirpe  10  pace,  o  iu 
guerra.  (<  ) 

*  g.  XIV.  In,  confluito  a  parole  di 
Tempo,  vale  Con  la  data  del.  Siilo  la  data 
del.  o  «imi/i.  Dav.  Scimi.  Papa  Paiolo 
Icno  ec  |*r  farlo  laxedrre,  mando  fumi 
una  Bolla  in  di  3o  d'  Agosto  1 535.  (Cj 
g.  XV.  Per  A  maniera  ,  A  foggia  . 
Lai.  intlar.  Gr.  ilrr.t.  f!occ.  nov.  73. 
IO,.  Niquileto  corse  serio  la  moglie,  e  pre- 
sala per  le  trecce,  la  si  gillo  a' piedi  ce  , 
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niuoa  cosa  valendole  il  chieder  rncrre  e ni- 
1*  miai  in  croca  .  Dani  In/  12.  I *  ridi 
uo'  ampu  fotti,  in  arco  turi*.  0  To-jj. 
Ger.  IO.  l6.  S"  «duo*  r  Urine*  L'  aer 
d'  aolorno  in  cuti. lo  raccolto .  Si  ebe  il 
gran  carro  ne  ricopre  e  «ioste.  (C) 

*  S-  XVI.  /*.  per  Da.  Civaie.  Pit- 
ti/. 5  II  quii  brorntio  quanto  mi  grimi* 
ed  utile  li  può  conoscere  in  ciò,  clic  quel- 
lo rb*  partitili  ec.  (C) 

*  g.  X\  II.  YVr  Di  fiocc.  nov.  18.  II. 
Dimaraliralo  l'eruore  e  in  6ero  furare  arre» 
dine.  (TCi  Ovid.  l'iil.  Al  par iir«  la 
li»  io   |irjM  l  i  in  «lue  laminili    f  \l 

*  §.  XV  III.  In,  talee  a  iole  anche  <\  ft 
concetto  di,  Appresa  Doni.  In/.  Ji.  D' 
ogni  Bulina,  .he  oriio  io  cielo  arqmila, 

•ria  i  .1  fine.  (Ci 

g.  XIX.  In,  /«  accenna  Divi- 
t,  Sp.trUmenlc.  Dani.  l*f.  !i.  Li  ie- 
tta competili  in  due  ti  xrau.  t  li.  Ma 
pcrtbé  ti  l'i  forti  i  tre  pertooe  ,  Io  ir* 
dirmi  è  ditlinlo  e  matrone,  (l'I 

9  §  XX.  In,  talora  accenna  lt  effetto  eli 
un  cambiamento  di  naturo.  Dani  In/'.  ?5. 
Taccia  di  Cadano  «  A'  Airiuaa  Ovidio  : 
Cbc  te  quello  in  arrpt ole,  quella  in  fonte 
Con» erte  poetando,  io  non  I'  invidio  Petr. 
Cani,  q.  a.  K  i  duo  mi  tratlormaro  in  quel 
eh'  x  tono  ,  Facendomi  d' uoen  tiro  un 
lauro  verde.  Ir.  lue.  Tod.  2.  13.  '(o.  No- 
tlro  corpo  in  lauta  altura  Sarà  |wilo  ■■ 
aepullura,  A  disfarsi  in  verme  e  pulve.  (Cj 

O  g.  XXI.  In,  taluni  accenna  la  spe- 
li! del  vestito,  a  abl/i^liamenlo  che  altri 
ha  indossa.  Prone.  Sacch.  nov.  5j.  Sem- 
lire  andata  in  gorgiera,  flit,  Pav.  Germ. 
JJlL  A  eavallo  batta  loro  tendo  e  atta, 
a  pie.fi  turano  frecce  parecchi  per  uno  lon- 
tanammo, ignudi,  o  io  lanetta.  (C) 

*  S-  XXII.  In,  accenna  talora  la  fiaba 
onde  altri  i  itstite.  Dani  Pure  ag.  bai- 
li  tintura  quattro  factau  fatta  lo  porpora 
vettite.  (Ci 

t  *  g-  XXIII.  In,  talora  accenna  la 
cosa,  a  cui  altri  ha  trito  t'animo,  C  af- 
fetta, o  simili}  o  int,<rno  alta  quale  altri 
è  occupalo,  f  u.  S.  Lio.  Gualb.  jai3.  Il  auo 
ffcaataar*  solamente  in  vita  monachile.  (P) 
Vele  cap  a.  Tioppo  alai  tu  uri  pru.ier 
a'Ie  cL.ir  ditene.  (C) 

*f  g.  XXIV.  In,  talora  vale  Per  quante 
spella  a.  Quanta  a  Pelr.  cap.  2.  Padre 
m'  era  in  onor,  in  amor  figlio,  Frate!  negli 
anni  (C) 

"f  §.  XXV.  In  ,  talora  dinota  la  ma- 
lena,  t»  la  persomi,  m  che,  o  per  ehi  al- 
lei spende,  li.  I  ,  a. .  jo.  Modello  fu  e 
•olino  in  tuo  vivere,  e  più  amava  vivan- 
di grinte  <bn  delirale,  in  tir  proprio  poco 
spendeva,  (C)  Pi, ine.  Sacch.  net-.  tap.  Trovo 
aiere  «peto  in  lui,  e  nel  consi^lirroìirc  «rua- 
raolaaetli  ec.  (cioè  nel  manicnrr  té,  e  il 
compierò).  A'  nor.  ,55.  Se  terrete  un 
poliraeehiello ,  ita  clic  apendial*  olio,  o 
dien  fiorini,  ee.  (V) 

*  g-  XXVI.  Accenna  anche  talora  In 
"■alma  dell'ultori.'  del  verbo,  Pil.  SS. 
rad,  ».  tjcj  Ciò  die  lavorava  il  di ,  fa- 
cendo una  malia  per  di ,  spendeva  la  ieri 
in  vino,  li  appresso:  E  lutto  il  prruo 
■pmdeva  in  vino.  (I  ) 

**  g.  XXVII.  Sene  anche  a  dinotar  la 
materia,  a  la  massa  dt  checchessia,  ed 
tannale  a  Di.  Coni.  Cam.  Per  far 

collie  «  coltroni  Otaa  anataeriiio  abbiamo 
in  panni  lini.  (I  ) 

*  5.  XXVIII  In  .  per  In  cenere  di  , 
In  fatto  di  ,  ec.  Pr.  Giord.  97.  Non 
a  da  credere  che  naÙWia  i  camelli,  p*. 
r<j.<hè  non  è  betlìa  ila  cavalcare,  ma  da 
portare  in  carichi  paia  da  mulo  atiai  \nìs.(f  ) 

*  §■  XXIX.  la,  talora  vale  In  r.umc- 
'»  di.  fiele.  Pil.  Colomb.  fi',3.  Volta  che 
futuno  tutti  «calili,  r  fece  fare  laro  per 
io«in»  in  letaanta  gonnella.  (C) 
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tt  g.  XXX.  In,  talora  accenna  tela  ol'an- 

no,  in  che  altri  lece  checchessia.  Vii.  S.  Gie. 
Batl.  Chi  dice  ch'egli  v"  aadò  (al  deserto) 
■o  cinque  «naia,  •  chi  dice  che  v'andò  ia 
ielle;  e  di  tette  ti  tiene  per  ferma.  (V) 

n  %.  xxxi.  jvom  „ac  va.  s.  tiis. 

337.  b'eta  d'anni  quallro  in  ampie  co- 
mincio a  aervir*  a  Dio  (cioè  verta  li  cin- 
que, ovvero  di  quattro  o  cinque).  (V) 

f  >>  §  XXXII.  In,  talora  dinota  catione, 
e  vale  A  fine  di,  Per.  Guitl.  leti.  I.  q\ 
Meglio  dell'  uom<> ,  a  rua  ragione  c  data 
in  conoscere  e  amare  buonu.  :  l  > 

»>  §  XXXIII.  /<>,  fa  minto  talora  in- 
vece  di  Per  elicilo  di'.  Ar.  Far.  33.  Ben 
tprro  donne,  in  v.tlra  (ori naia  Aver  di 
.u.  perJon.  poirh' ao  vel  chaeggio  iPP) 

»  S  XXXIV.  «-/or.,  dinota  il  Un- 
guappo,  o  il  fenere  della  scrittura  che 
allei  adopera.  Pelr.  ton.  1.  Voi  che  «col- 
iate in  rime  a  parte  il  iu.no  Di  que'  ao- 
tpiri,  ond'  io  nutriva  il  cure  ec.  Ar.  Pur. 
I  I.  a.  Diro  d'  Orlando  10  un  anedeamo 
L  tratto,  Cui  non  «letta  in  prosa  mai,  né  in 
rima.  fC) 

f*r   XXXV.  Onde  In  latino  ec.  vale 
1  In  lingua  Ialina  ee.  Sen.  Pisi   3.  Tu  mi 
|  domandi  coma  i  tofiami  ai  chiamano  in 
latino  .  (  V)  Toc.  Dai:  ann.  2.  33.  Vedevan 
Arminin  di  là  minacciare,  e  andare  a  boi- 
LagKl  meno  in  Latino.  (C) 

»)  XXXVI.  la,  talora  accenna  la  ca- 
gionc  che  muove  a  operare,  o  il  fine  che 
altri  si  propone.  Sen.  Ben.  I  arch.  ^.  37. 
K  tempre  rn  riconoteimento  del  tua  por- 
1  larti  valrnlemente,  gli  dunava  alcuna  cova 
della  predi.  Segner.  Crisi.  Instr.  3.  3o.  1.3. 
Fu  veduto  ec.  il  Demonio  ee.  incensarla 
tolennemente ,  in  riconeacimento  del  gran 
guadagno  che  ritraeva  I'  Inferno  da  quello 
ipeltacolo  d"  impurità.  (C) 

f  »>  S  XXXVII.  In,  talora  accenta  la 
pena  atta  quote  altri  e  ccndanaato.  Frane. 
Sacch.  nov.  S 1 4 -  M  '  s*'  *  I'  dì  fu 
condannato  in  mille  lire  (  così  dicesi  eoa- 
dannato  nella  letta).  (P) 

#  §.  XXXVIII.  Vanamente  Cinti  teli. 
1 .  5-  Nostro  Signore ,  in  cui  è  vera  sa- 
piente di  lulte  cote  coootecra  in  1W  va- 
luta ,  e  in  A  (cioè  sacondo  ,  a  per  quello 
che  vogliono  e  svnc).  P,  l\  Iti.  Srmbran- 
v  i  fagiani  iu  wpore  (cioè  quanto  al  sapo- 
re), a  *i  paacet*  in  citi.  1:  apprmo:  Di 
tdmi,  ae  vi  piace,  in  voalra  icuaa  (cioè, 
per  vostra  scasa).  Pit.  SS.  PP.  a.  l86. 
In  t*  dunque  è  di  ricevergli,  a  di  cac- 
ciargli (cioè  ,  sta  in  tua  balia).  Grad.  S. 
Gir.  ;>',.  Chi  vuol  «arre  aavio 
Dia  ,  uà  prima  folla  al  me  odo, 
egli  aia  savio  in  Dio.  (V) 

%.  XXXIX.  Quando  In  precede  lt  let- 
tere L,  M,  R  nelle  parole  composte,  la  > 
si  contorte  talora  in  esse  seguenti,  come: 
ILLECITO  1  IMMOBILE,  IRRAZIONA- 
LE. *  Sen.  Pisi.  Illuro  (in  loro)  non  ha 
Sor  d'agioi  e  le  »e  n'ha  fiore,  e' ve 
n'  ha  a«ta  Più  di  mangio.  (V) 

g.  XL.  Davanti  al  B ,  e  al  V  «a  niel- 
la in  M.  c*are  IMBECCARE,  IMPUDICO 

g.  XLI.  In,  talora  ha  fotta  privativa, 
come  INARRIVABILE,  IMPAREGGIA- 
BILE. 

g.  XI  II  Talora  onefie  contrn-a  il  pri. 
ma  proprio  significato  ,  come  INCERARE. 
/eia*.  Ùrp.  Decam.  100,  e  mi 

«  g  XLIII  In,  talora  lascio  la  I.  la 
vece  delta  quale  piglia  l'apostrofo  così  In 
pnneiaia ,  come  anche  in  mesto  di  verso. 
Cavale.  Stollit.  377.  Ch'  han  "n  ogni  no- 
stra via  lacca  romperli  .  fc"  a&Y  S'ar  a 
cala  vita  a  emetta  colai  paaee.  (C)  Mora. 
a.  ag.  'N  una  loggia  arri  mano  per  ven- 
tura. fAV 

><>  g.  XLIV  la.  innanzi  alla  lettera  S, 
em  segna  altro  consonante  e  cagione  che 
a  quella  lettera  ti  premetta  un'  I.  Boec.  • 


fu 

I  • 


1  N 
frate  antico 


•  di 


1  un  seme  beh  ««w   »*  \mww 

fuoco,  e  d'aere.  E  3o.  8.  4. 
ilo  lo  molleggiar*  d'  altrui .  • 


;oia. 

IX.  /         .  ancora  dai  pus 

,  la  dalli.  Gmilt.  loti  1.  3 
a  io  mài.  ed  è  in  delle 


/.  t.  a  I. 
buona  vita , 

ra.  (K 

#  g.  XLV.  la,  talora  ti  preme  Ut  alla 
particella  SU  atea»  narra  ridondanza  e  pro- 
di lingua  fiocc.  nov.  li.  3.  Da 
in  lui  mctaodi  ec.  gli  v  etto  e  va- 
dutn  una  giovaoella.  Dani.  Inf.  II.  la 
to  I'  ettrrmità  d*  un'  alta  ripa  ec.  Veuiro- 
rao  lopra  più  rradcla  ilipa.  ( C) 

g.  XLVI.  In,  comunemente  tlavanli  al- 
l' orticolo  rade  velie  t'usa,  ed  in  sua 
ieee  s'adopera  1VF. 

S  XLVII.  Pure  anche  i  buoni 
se  ne  serviron  talcra.  Pelr.  san. 
l>*n  li  prego  ebe  'n  la  leraa  ipera 
aaluti.  Giusi.  Cai,  fieli.  Man.  IO.  Da- 
pinlo  in  gli  occhi  vaghi,  che  m'  han  mor- 
to «>  Peccr.  g.  a5.  a.  2  E  torootta  a 
dietro  in  le  tue  terre.  Pil.  SS.  Pad.  a. 
3o4-  Driuumt  in  la  via  della  aalnt*.  (P) 
g.  XLVIII.  7Wora  aimro  r'i  aalàraVl 
scntlort  IN,  e  NE,  o  NEL  at  trovano  in- 
sieme congiunte.  Amm.  Ani  s5.  3.  a  Io  nel 
numero  di  pecore,  *  di  fiere  è  avulo  qua- 
lunque «  oppreato  da'  diletti  dal  corpo.  E 
a5.  5.  4.  In  nel  teme 

In  nel  cooeilo  lo  ' 
le  parole  gitine,  in  tao  dolor*  li  laccaro- 
no. E  33.  I.  II.  In  nel  colpevole  della 
piaga  ,  la  piaga  fa  ritornare.  E  "i-.  3.  6. 
Io  nelle  ricebeu*  e  polenti*  *  egra*  ven- 
tura buona  e  ria  ;  il  magnanima  tempera- 
tamente ti  porterà.  Star.  Pisi.  64-  Ca- 
valcando la  gente  di  Castracelo  io  nel  «ton- 
te tolto  a  Piatoia. 
f  *  g.  XLIX. 
In  del. 

Hai  la 

di  Parodi».  £  5. 
a  in  d*Ua  Corte  di  Pa- 
radiso altresì  maravigliottmeni*  grande, 
come  liete  qui  Ira  noi.  Cr.  S.  Gir.  a. 
Ciò  che  il  noatro  Signore  diala  in  elei 
Vangelio.  (l  ) 

g.  L.  In ,  eogl'  infiniti  dt'  verbi ,  e 
coi  gerundi!  vagamente  si  congiugne  ,  co- 
ma la  leggere  1  libri ,  In  leggenda  i  li- 
bri ,  ec. 

><<  g-  LI.  in,  aggiunto 
mi,  di  etto  a  di  toro  si 
che  si 

,  IN  APPARENZA.  IH 
APERTO,  IN  SOMMA,  et  -,  molle  delle 
quali  taraa  tirate  fuori  ai  toro  luoghi . 
altre  poste  ia  corpo  olla  ree*  principale , 
e  le  rimanenti  lasciale  per  pia  ferviti, 
bastando  averne  dato  qui  questo  tenno.  (C) 
IN  ABBANDONO  .  Posto  awerbémlm. 
Sema  cura ,  Senio  custodia j  ma  s'accom- 
pagna comunemente  co'  verbi  LASCIARE. 
*  METTERE  ,  0  simili .  Lai.  étterert 
Gr.  -  -5>ii'miv  .  fiocc.  nov.  60.  O).  La- 
triate la  eantera  ec.  in  abbandono,  là  a 
calo.  Alom.  Cell.  1.4.  Indi  volga  al  pan 
aree,  coli' opra  insieme  ,  Intorno 
che  'I  panato  verno  Aperti  ia 
negletti  furo.  Agli  armaceli,  ad  agni  11  in 
pastura .  e  preda,  fird.  ÌKsp.  nat.  8l  Im- 
perocché tanta  quello ,  eh*  il  senili ro  ( cor- 
no),  ri  gli  laacia  in  abbandono  a  beaefi- 
aio  di  fortuna  . 

$  §.  /V  per  Alla  disperata,  A  preet- 
pizie.  Itera.  Ori.  |,  4-  4"  *,'0aiSon  P*r 
la  campagna  in  abbandona:  Ratta  e  sbrac- 
ciata fu  la  lor  bandiera .  E  7.  Uè.  Tutta 
la  buona  gente  è  morta  e  presa.  Il  |->pa>- 
laaao  fugge  in  abSandooo.  E  IO.  4<)  Van- 
no i  Terleai  tolti  a  fil  di  apada;  Coati- 
passion  non  irovan  ,  nè  perdono  j  Per  cam- 
pagne .  prr  colli ,  e  fuor  di  strada  Fugge 
lotta  la  gente  in  abbandona.  (M) 

INABILE.  Add.  tion  abile.  Lai  inha- 
Mit.  Ut.  otvf  Ti  T  re  (15;  Toc.  D'i,:  E  ai 
graveasteui*  il   Ieri  atei  hraccao  .  «ha  da 
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iodi  inWDtl  durone  inai. ilo  di  OOO  poter 
i  wtto  U  r.mn«,  ruolo*»  io» 


*  g.  Per  1  •  lirpgit»  .  lied.  leti.  71. 
Pironi  ebe  il  nule  ec.  voglia  re.  «urre 
Mimila  e  caparbio ,  ed  ioahile  ad  aromct- 
lere  li  imiti  (C) 

INABILITA',  INABILITADE,  «  INABI- 
JJTATK.  Contrari»  di  Abilità.  Lai.  'mhm- 
Miai.  Cr.  èrmi* iliò-mi .  Fir.  Dial. 
MI.  deon.  399.  Co»)  per  inibitili  iti  ri- 
menu  fa  il  presente  gittito  vii  .  Red. 
UU.  a.  16.  Diro  »olo,  eh*  ancor  io  mi 
1  dilettilo  di  questa  virtù, 
potuto  per  la  mia  ini- 
liililì  firvi  [>r  li  lu  alcuno.  *  Rucelt.  Itti. 
5g.  Eiscodo  necessario  assistere  eoa  1»  pcr- 
NU  all'inabilità  de' copisti  ignoranti.  (Ci 
INABILITARE.  Rendere  inabile.  E  il 
via  anche  neutr.  e*"  -  L»l.  mliabilent 
reider».  tir.  at»iTiTTi'o'»iov  troicìv.  Segner. 
CriH.  initr.  3  vt't.  »0.  Sin  Marco  alia- 
toreti  arrivo  fin»  1  1  >,;li.t»i  un  de'  diti 
gretti  per  imhiliiirvi  all'ordina  »»cro. 

*  INABISSAMENTO  Lo  inatdtgm, 
»  Lo  lUta  della  ceto  inalano!*.  Mogol. 
ItU.  Se  forma»  entrareoell'  inabinamcnlo 
dei  ribelli  per  sia  di  trabocchetti  o  di 
raiae  ,  allora  1)  ebe  te.  (Ai 

INABISSARE,  e  INNAB1SSARE  .  Fr. 
loc.  T.  4.  »4 .  *•  Or  non  p#n«i.  o  peccatore, 
Cb'io  ti  porno  inabissare  I  <•  Casale.  Pun- 
irli- top.  6.  El  quale  (firmitelo)  percosse 
nella  caia  di  entello  primo  Mi  ieri,  e  mi. 
binò  la  rata  •  tutta  la  famiglia  <FP>  s- 
gner.  Mann.  Oli.  li.  i.  Un  Signor  tale, 
rba  la  può  tubilo  inibiture,  quni  un 
guscio  nel  mar  forioto.  E  28.  4-  I,«eu« 
tutta  (la  voltali)  t'incorpori  e  t'iiroa- 
liitti  io  crocila  di  Dio.  (l'J 

*t  *  §•  Itabtiiart ,  ntutr.  pan.  Pi  am- 
bir neli'  abili*  ,  Scmrntrgeafi  «el  pr,>f va- 
do .  Santi  il.  Art  ad  eri.  13  Dunque, 
miter ,  iserrhè  non  rompi  o  tcapoli  Tutte 
l'onda  in  un  ponto,  ad  ioabisiiti  t  (A) 

•f  INABISSATO.  Aid.  di  Inabiua- 
re  .  Pro/orulo  ,  Profondalo .  Fr.  lat.  T. 
5.  19.  17.  O  inabissilo  mire.  Sema  nulla 
mi  ili  ri.  Beai.  Dlltr.  39.  He!  bel  giirdino. 
Ne' balli  di  Guai  fonda  inibituto,  ec. 

»>  §.  E  per  metnf.  Deprtno ,  Avvilito. 
Guidali.  Rell.  io5.  Abbi  mitcricordia  di 
noi,  ooo  Decidere  noi  inabissiti,  ebe  temo 
dittnitli  e 
te.  (B) 

INABITABILE .  Add.  Xon  abitabile  . 
Lat.  inhntiitabtlli.  Gr.  ot*otxv)Te<,  «(«oc. 
Annoi.  Vang  E  abiterà  ne*  luoghi  tacchi, 
oel  deierto  ,  nella  terra  inabitabile.  Bui. 
Par.  IO-  I.  È  I*  uni  torridi  inabitabi- 
le! ,  te  non  alle  tue  estremità ,  per  lo  trop- 
po caldo.  *  Scvner  Mann.  8.  9  1.  So- 
pri i  gioghi  più  inaerei»  e  più  inabitabi- 
li di  Grenoble,  flf) 

*  INABITANTE.  Add.  Che  abita.  Se- 
?  ire.  Mixer.  Affetti  amoroti  «erto  di  Dio, 
"■«•ititi  in  noi  dal 
dentro  di  noi.  (A) 

H  *  INABITARE.  V  L.  Abitare.  Cu- 
vlt.Eipoi.  Slmb.  1    181 .  loilegoam-nle 

bettUle.  7'T  Bete  Api-  Pr.  Spir.  Sen- 
na certamente  per  lo  tpirito  tanto  ebe  in 
ir  inibita,  ebe  ardentemente  10  detidero 
rateato.  (Ci 

INABITATO,  Add  A»»  abitati}.  Lai. 
tolilariut.  Gr.  uo»r'2<;  .  /aO*»*/»»»-  *  dr. 
Far  S  &5-  Bon  'B*  10,nr*  "l  golii» 
il  pitto  serri  .  E  quindi  uni  moiiljeo»  ina- 
fcìtaia.  (FP)  Fio.  19.  Poi  qnesla  «piaggia, 
inabitata  allora ,  Tiatconi  |»ei  fortuna  li 
"(colte 

•\  P  ^ABITAZIONE.  V  L.  Abita- 
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ciotti  dentro  KM  caia,  un  luogo,  et.  Ca- 
vale. r.ipoi.  Simt.  1.  k  detto  eba 
Dio  ùa  nelle  cote  ec. .  cioè  per  ioabila- 
liooe  .  come  nelli  Santi  ,  et.  (V)  Beh. 
Vii.  Kg.  eap.  49.  La  terrena  toabiUiionc 
•ggrava  il  tenta  che  penta  molle  cote.  (C) 

*t  INABITEVOLE.  V.  A.  Add.  Ina- 
bitabile.  Lai  ìaAabilabilii.  Gr.  y  ■>  :  : '/  <  r  ; , 
Fiamm.  3.  53.  Or  chi  puote  ancora  ta- 
pe re  te  euo,  da  fortuiti  impioto  ad  al- 
cuno inabitcvote  icoglio ,  quiet  la  morte 
fuggendo  dell'  acque ,  quella  della  fame 
ec.  ha  acquiti  ilo  ? 

•f  *  IH  ABITO.  Poit»  avverbtalm.  Ahi- 
lumlmtnU.  Stffirr.  Mann.  Die  1  3  Hanno 
il  cuor  tempre  a<rcto  di  emr-re  in  allo 
**rto  il  Signore;  e  non  tol  io  abito, 
ec.  (F) 

»  INABOLIBILE.  Add.  Che  non  può 
abolirti  ,  Indelebile.  Mag.il.  leti.  Non  già 
enervi  abulili  lutti  i  vestigi  ec. ,  lia'quali 
molti  ve  ne  avevano  a  elicle  per  loto  Ot- 
turi inallolllii'i.  (Al 

3  INACCESSIBILE.  Aggiunto  di  Coi», 
n  cui  nt-n  li  può  salire,  ne  accattare, 
ni  arritnre.  Lai.  inacetitili  Gr.  otjreo'»!- 
T9c  aVar,  S.  Crea.  Quella  aquila  itivi 
nelle  pietre,  e  in  quelle  ebe  ton  fette ,  e 
Delle  tipe  injrcetiili.il  Stor.  Eur.  7  |56. 
Quando  tempo  »li  parve  ec.  te  ne  tornò 
alla  volta  dell'Alpi,  e  non  per  la  vi»  or- 
dinali», ma  per  luoghi  aolitaiiiuimi ,  e 
inaccetsibili. 

*  §.  1.  F.dello  di  Penona.  Pallav.  Stor. 
Cane.  3^.  -35.  Ed  etteiidogli  inaccettibile 
il  Papi,  |%cr  li  lirdilà  dell'ora  ec.  (Ci 

t*  S  II  E  figurai,  diceit  di  Qualun- 
que foia  a  cui  altri  non  polla  arrivare  colta 
facoltà  dell'  intelletto.  «  Teol.  miei.  La 
divina  Scritturi  e  un  lume  inaccettibile, 
al  quale  non  ii  può  andare.  Fr.  lac.  T. 
Ivi  è  Dio  tenia  figura,  tnaecettibil  chia- 
mato -.  (B)  Salvin.  Vite.   Ma  che  cola 
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egli  til  (  Iddio  ) 


te  greto  imperscru- 


tabile 1  poiché  egli  abita  in  una  luce  inac- 
cettibile. (A) 

*>  INACCESSO.  V.  L.  Add.  Inacetì- 
libile,  Devo  non  ti  può  andare.  Lat.  faae- 
ctliui  .  Gr.  eÌKp«TiTOc  .  Segner.  Mann. 
Otttbr.  6.  1 .  Quando  fondo  il  100  il  de- 
gno iilituto  là  lopra  i  gioghi  più  inteeei- 
ti .  e  più  inabitabili  di  Grtnoble.  (*)  Sai- 
via.  Op-  pese.  Ne  fiume,  o  mare  alcun  loro 
è  inacceuoi  Non  etili  diicotcete,  o  diru- 
pato loaceestibil  lasso  il  corso  arresta.  (A) 
»>  J.  E  Jlgural.  Segner.  Critt  Initr. 
I.  28.  5.  Vogliano  discorrere  inno  de'pen- 
sieri  altrui,  e  de* fini  più  intimi  e  più 
inaccessi.  (?i) 

«  I RACCORDABILE  .  Add.  Da  m.n 
poterli  accordar»  ,  Chi  non  piti  accordar- 
ti. Pallav.  Stor.  Cane  a.  643.  Ri  teme- 
va  con  tutto  ciò  io  tuo  cuore,  non  veg- 
gendo  fra  etti  fino  a  quel  giorno  altra  dù- 
tentione  miuifetta  al  popolo ,  e  perù  b 
naccordihile  tenti  vergogna  d*  una  partr, 
ebe  «opra  I'  Encaritlia.  (Pe) 

*  INACCORTO.  Add.  Centrano  d'Ac- 
cori». Incauto,  Inavveduto ,  Diiavvadttlo, 
Ineoandarato.  Lat.  imprudent ,  incantiti. 
Ar.  Fur.  16.  61.  E  primi  a  Mosco  ,  ti 
giovane  iniecorto,  Che  gli  slt  sopri,  e  di 
pigliar  tei  crede .  Meni  di  punti ,  ce.  (.XSI 
INACERBARE.  Eacerbare ,  Etatpera- 
re.  Lat.  exatperare .  Cr.  txffutp^eiiv. 
Roti,  l'arth.  a.  1  K  non  volendo  tu 
•offerire  con  patirmi  quella  torte ,  che 
non  puoi  maitre ,  che  faretti,  altro,  che 
inacerbirla  ,  e  farla  più  grave  1 

INACERBIRE  .  e  INNACERBIBB  Ina- 
arbore;  e  ti  uia  nelC  ali.  neutr.  ,  e  nrulr. 
pati.  Lat.  cxactebeicere  ,  exaetrbari.  Gr. 
T"  '-«(rècti ,  1t«|5of  avirèrxi  .  M-  V. 
I,  98.  Piggiorarono  la  rondinone,  e  ini- 
.  Croa.  Morett.  3a8. 

.  «' ai 


eomiociaro  a  arrendere ,  e  a  addolcire  , 
conte  il  mele.  Colt.  Ab.  Iiaac  I».  Non 
inacerbire,  a  non  conturbare  alcuno,  e 
Don  avere  a  nullo  invidia .  ma  guarda  te 
medesimo.  Tal,.  Ger  5.  »8  E  qui  più 
tempre  l' ira  ,  e  1'  odio  interno  Inacerbi- 
ace .  e  1  cor  tlinaola ,  e  Sede .  a)  Pallai. 
Stor.  d  ■.  v.  44^'  Là  dova  per  questa 
ubidienti  I'  animo  del  Pontefice  rimaneva 
iu  parte  disacerbalo,  inarerbitti  più  aspra- 
mente per  novella  ofTen^ione .  (Pe) 

*t  *  S  Appropriato  per  melafarm  al 
lutiti  della  vote  ,  aavAv  Remi -ria  tigrata  , 
ittidula,  mura.  Albert.  Ti  ali.  1.  cu». 
16.  La  lui. a. la  dittiugge  il  c.rpo  .  le  rie- 
rbeata  condurr  a  niente  ,  I*  animo  uccida, 
la  lui  toglie  ,  lo  vito  arciera ,  la  voce 
inarerl  lice  (P) 

f*>  $,  II.  E  figurai.  Fare  inaterbirt  il 
lancue  ad  uno,  vate  Cagionargli  e  me  r  ria- 
ttane, Fiaterborlo.  Pallav.  Stor.  Coac.  a. 
11.  Questo  ntiramenlo  d' apprestati  toc- 
coni  intirmc  con  la  puMirmìonc  de*  de- 
creti ini <xno  te  maini'  di  Fede  avevan 
fatto  tu  qne'  giorm  inacerbire  il  langoe  di 
Cetare  veno  il  Papa.  ($) 

INACERBITO  ,  <  INNACEBB1TO  . 
Add.  da  Inacerbire  ,  e  Inaoeerldre,  In- 
crudelite. Lat.  erorerbalni.  Gr.  irypojjv- 
9li'{.  i7r>cr.  itev.  -8.  a  Con  alcuna  co» 
più  d  il.  1 1 ,  v  ri  e  rammorbidire  gì' inacerbii! 
tpiri'i.  Deatam.  Q'iintll.  C.  Inacerbito  per 
letizia,  offrndo  per  trii'itia  ,  fanello  sicco- 
me tu|jerbamente  assali i .  M.  I  ■  a  5l.  Il 
tiranno  inarerbitn  ,  non  consid'Ttndo  la  fe 
del  cavaliere  antico  ec  .  mando  per  lui. 

INACKTAHE.   taacrtirt.   Lit  erote- 


mi animi .  Cro, 
tra  di  noi  trino 


t  §•  Rrr  Bagnare  ,  e  Arperger»  con 
aceto;  e  ti  ut»  anche  nenie,  pan.  Ltt. 
areta  perfundere.  Bern.  eira.  |.  17.  Che 
quando  ell'é  di  quella  d'oro  in  oro ,  Noa 
vale  inaeeiarsi ,  o  mangiar  aglio. 

INACETIRE.  Injonare  a  gaila  d'ace. 
fa.  Lat.  er«ceiceeni  Gr.  »( Jvirè«<  .  Cr. 
4-  4°'  L'allume  icigliuolo  fa  i  vini 
•litichi,  e  quelli  che  inacetiscono,  o  ina- 
griscono, lerma.  E  eap.  45.  Ut.  In  che 
modo  ti  provvede,  che  'I  vino  non  ina- 
cetisce,  e  come  iniettilo  sì  guarisca.  $  Red. 
Annoi.  Ditir.  126.  Vin  forte  ti  dica  del 
vioo  rbe  hi  pigliato  li  punta  ,  cioè  che 
ha  romineiito  a  inacetire.  f.YJ 

INACETITO.  Add.  da  Inacetir».  Cr. 
4.  4^-  'il.  In  che  modo  ti  provvede  che  'I 
vino  non  intcetiict  ,  e  rome  intcetilo  11 
guarisca. 

INACQU AMENTO.  Lo  afetio  ,  cAe  In 
ntiCffnnmento. 

INACQUARE.  /'  INNACQUARE. 

INACQUATO,  t.  INNACQUATO. 

J  INACUTIRE.  Far  più  acuto.  Ut 
antere.  C.t.  ogjvtiv.  *  Golii.  Par-  Se  in- 
tenderemo evtt  retta  O  N  girarti  topra  il 
punto  C  da  O  vario  I)  ,  inacutendo  i  delti 
angoli,  e  fioilmrnte  trapanando,  ec.  (R) 

»>  g.  I.  E  nrulr  pan.  Diventar  più 
acuto  «  l  iv.  Prtp.  I(j8  È  manifesto 
l'angolo  ee.  indirli  per  tal  rinvertiona 
ioacnlrndo  »  .  (R)  Gal.  Cai.  Fort.  38. 
Il  che  facendo  .  non  è  dubbio  alruno  ebe 
l'ingoio  del  baluardo  l' inteuliiea     f  Pe) 

S  II.  Inacutire,  li  d,et  antera  dette 
voti ,  e  de' tuoni .  ed  è  il  Pattare  .iti  gra- 
ve verta  V  acuto.  Gal.  Diil.  mot.  SJt. 
Tre  tono  le  maniere ,  colle  quali  noi  |*>i- 
titmo  mimine  il  tuono  a  una  cordi  .  B 
appretto  :  Converrà  altacrtrvene  quiltro 
per  inacutirli  ill'ollava.  Sagg.  ntt.  etp 
192  Quello ,  allentandola  ,  reodesa  più 
grave  il  suonai  questo  l'iotrnlivt 

*J  INADATTABILE  Add  Che  uoa 
pub  adattarli.  Magai,  leti-  Li  lor  tomoli 
ilopidilà  gli  rete  talmente  inadtltal'di  a  tulli 

■IT 
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*  INADATTABILITÀ.  Incappili  di 
poter  esser  applicato ,  Hi  confarti,  o  con- 
ivmrt  con  checchessìa  j  opposto  di  Adat. 
tain /Uà.  Magai.  Ictt.  Per  quel  rhe  riguar- 
da I*  adattarsi  o  il  non  adattar»!  diverse 
filosofie  alla  Iti*  ,  ai  mio  dire  io  generala 
ebe  tutte  abbiano  1  messo  vantaggio  e 
(vantaggio,  e  che  tulle  le  filosofi-  degli 
antichi  ce.  hanno  ritirala  loadeltabiìi- 
là.  (A)  E  Leti.  fot»,  p.  i.l.  a>.  Questa 
inadattabilità  non  va  valutata  per  Dien- 
te tm 

*t  *  S  Inadattabilità  ,  per  Insuficien- 
ta  ,  Incapacità.  Magai,  leti.  p.  |.  /.  IO- 
Nou  bisogna  far  tanto  ui»  di  quella  Erra 
naturate  inadattabilità  che  ci  riconosciamo 
d*  avare  io  concepir  qualche  rosa  che  non 
sia  materia.  (A) 

f  IN  ADDIETRO.  Petto  avvtrbialm. 
Per  V  addietro  ,  A II'  indietro  ,  A  ritroso  , 
Dalla  parlt  di  dietro.  Lai.  etim  ,  retro. 
Or.  oWà«*.  Arrigh.  O  generation  di 
demonio  ,  fronte  p.eoa  di  capelli  io  ad- 
dietro (qat  la  stampo  dal  Manni,  pag  5r>. 
A»  nel  testa,  conforme  al  latino:  0  gene- 
ration di  mostro,  Tronic  piena  di  capegli, 
ma  dreto  hai  il  capo  ruoj. 

*  INADEGUATAMENTE  .  Avverò. 
Con  modo  inadeguato  Magai,  teli.  L'ar- 
duo dell'argomento  ec.  ,  dopo  che  tiro 
parlato  inadeguatamente ,  mi  servirà  di 
scusa.  (A) 

9  INADEGUATO.  Add  Che  e  fuor  di 
proporzione  ,  Che  nnn  è  confacente,  o  ade- 
guato al  s  cento.  (A) 

9  INADEMPIBILE.  Add  Che  nan  può 
adempirsi.  thgoL  leti.  Chi  l'la*pftnè  a 
promettere  di  legar  l'osservanti  ad  una 
coodinone  inadempibile.  (A) 

f  9  IN  ADOMBR  ABILE.  Add.  Che  non 
si  può  adombrale  ,  Inftgurabile  .  Magai, 
leti.  Se  in  caso  ec.  pretendessi  d' adom- 
brare qualche  cosa  d*  inadorobrabile ,  io 
mi  r.rordi  che  nell'curata  divina  ec.  (lini 
«  fono  d,  east  ).  (A) 

INAGGUAGLIANZA  .  Disegnanti  . 
Scom-emcnia  Lai.  imtqualitai.  Ce.  avi- 
C9Tii;  Sen.  Pisi.  Sappi  <bc  inagguiglianta 
a  ne' detti  ,  intra  i  quali  ec 

't  *  I .N'AGITATO  Add.JVen  a-italo, 
«¥••  commosso.  Chiahr,  fìr.  8.  3.  Stabile 
lienla,  magliaia,  immota,  Di  sempilarno 
leciar  salila  catena.  (A) 

INAGRARE.  Divenir  agro  .  Lai.  ace- 
sce.e.  Gr.  ófjvtj&au.  Tet.  Br.  7.  a3 
Se  'I  vasello  nuli  è  nello  ,  ciò ,  che  tu  vi 
metterai  migrerà. 

INAGRESTIRE.  e  INNAGREST1RE  . 
Divenir  agro  ,  come  agresto  Lai  e  race- 

g.  Per  mctaf  Lat   exacerbtscere.  Gr. 
efi/vniai    Amm.  Ani.  io  6.  7.  Prroc 
che  consuma  ciò,  che  10  noi  ò  marnarlo, 
e  piamole,  e  cornimi  >\    id  innagreilire 

INAGRIRE-  Divenir  agro.  Lil.  acesce- 
re.  Gr.  o'fjvn&sti.  Cr.  \.  /}o.  4.  L'  al- 
lume  scagliuolo  fa  1  vini  ititicbi,  e  quat- 
ti ,  che  inacetiscono,  o  inagriscono,  ferma. 

INAIARE.  Distender*  1  coroni  fa  mi- 
rala. Mettere  in  aia. 

1NALBAMENTO  Lo  inalbare  .  Hed. 
Esp.  nat.  «6.  Quiado  furono  fatte  l'e- 
tperienae  degl' loalbamrnli  dell'acque  na- 
turali.  E  a&.  Li  melissa  in  questi  inai- 
bimeuli  L-  quali  simile  alla  pirielena. 

INALBARE  .  Imbiancare  .  Lai.  album 
facere  ,  deaìbare.  Gr.  itUKOtl'vli»  .  Pelr. 
s*n.  187.  Vien  poi  l'aurora,  e  l'auri  fo- 
lca inalba. 

J  §.  I.  In  signific.  neutr.  ,  e  neutr. 
paté.,  vale  Direnir  bianco.  Lat  cande- 
seere  ,  albe, c tre  Cr.  ìtu*ai'«»a«i.  Fr. 
l'.iord  Pred.  B-  tome  sul  vieioo  tra- 
tnonlar  della  uotla  l'aria  comiocia  ad  inal- 
bare. Atam.  Gir  il.  46  Ogni  bell'atto 
J.  cb.iretaa  pieno,  D.  dolce...,  .  d.  gioia 
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proprio,  coma  Hi  nel  mutino  il  di,  quao 
do  s'inalba. 

*  %.  II.  In  signific  atl.  e  neutr.,  e  neutr. 
pass  ,  dìcesi  dell'  acqua,  o  altro  liquore 
che  cominci  a  divenir  torbido,  o  albicete  . 
-  lied  Esp.  nat.  i5.  Tia  l'acque  natu- 
rali iolamente  quella  del  condotto  di  Pisi 
non  inalba,  c  non  perde  punto  la  nativa 
sui  lui.  ni  ni  ».  Cocch.  lìagn.  Il  tal  co- 
mune, o  cibario,  infuso  nell'acqua  terma- 
le ,  I'  ioalba  un  poco.  E  altrove  :  Ma 
I'  acqua  pisani  con  tali  metcugli  non  inal- 
bò. (A) 

INALBERARE ,  e  INNALBERARE.  Sa- 
lire sugli  alberi  .  Lei.  1»  arborea  ascen- 
dere. Gr.  ec'vajSxivdv  tiiiptt..  Sem.  Ori. 
s.  il.  44-  Cm  *°  n"  •  cl"  ■DD'l- 

bera  ,  e  chi  fugge. 

5  §.  I.  Inalberare,  neutr.  pass-,  ernie 
lo  stesso.  Morg.  l3.  6»-  Ricciardetto  reg- 
gendo il  Saracino,  Che  come  il  ghiro 
s'era  inoalberito  ,  Dicevi  ;  esser  vorrebbe 
un  urtacchino.  E  J».  60.  Ma  poi  come 
Zaccheo  s' incamerava. 

*  S  II  E  Inalberarsi,  per  Cacciar- 
ti, Intricarsi  fra  gli  alberi .  Cai.  Gal. 
Cent.  Ger.  Ecco  qua  il  nostro  porla,  che 
comincia  a  ioalberarsi  in  questa  maledetta 
selva  ,  per  non  se  ne  distrigare  ,  credo  , 
mai  più.  (M) 

9  $.  MI.  Pertlmllit.  Portar  atto  a  gui- 
sa d'albero.  Car.  Eneid.  ».  3o7-  Saet- 
tando prima  I  primi  Ire  (cervi), rhe  più 
vide  ili  amen:  e  Erger  11  fronte,  e  inalberar 
le  corna.  (FPj 

S-  IV.  Inalberar  la  'nsegnn ,  o  altro  , 
vale  Aliarla  all'aria  Lai.  autiere.  Gr. 
«irsaptiv.  Stor.  Eur.  6  1 43-  Strippatagli 
l'irceli!  di  mino,  ed  inalberatala  conlra 
lui,  gli  levò  li  tasta  dal  collo.  9  Car.  En. 
8.  2.  Posrii  che  di  Laurenlo  in  io  la 
rocca  Fc  Turno  ioalberir  di  guerra  il  la- 
gno, E  che  guerra  too'ar  le  roche  trom- 
be, ec.  (B)  Segner.  Mann.  Magg.  3.  *. 
Quel  serperne  eba  fu  da  Mose  inalberalo 
l'a  nel  deserto  ,  fu  ioilberalo  a  posta  in 
tronco  sublime.  (V ) 

t>  g.  V.  Inalberar  le  vele  ,  ditesi  del 
Collocarle  sull'albero  dtlla  nave  .  Car. 
En.  I.  5.  Tirar  l'antenne,  inalberar  la 
vele.  (Br) 

J.  VI.  Innalbtrar  ,  ti  dice  anche  del- 
C  Aliarti  t  cai-atti  per  visto  su' pie  di 
dietro  j  che  anche  st  dice  Impennare.  M. 
Bin.  rtm.  buri.  1  101.  Ogni  cavallo,  o 
trillo  o  buono,  S' iotvilbera  a  tirar  troppa 
la  briglia. 

fS  VII.  Inalberare,  per  mctaf,  il  di- 
damo  in  signific  d'Adirarti,  Infuriare, 
ed  usati  in  signific.  neutr.  e  neutr  pass 
Lsl  furerà  ,  insanire  »  Tac.  Gr.  itau'vi- 
eàai  .  *  «  Frane.  Saech.  nov.  161 .  Li 
bertuccia  si  cominciò  ad  inalberare;  e  fat- 
to lor  paura  ,  pigaeodo  il  muso  iunanti  , 
cominciò  a  fuggire  >.  (B)  Tac.  Dav.  Stor. 
I.  164.  Imbralleratsi  Ir  mani  uno  o  due 
sgratiali  e  hriechi  nel  sangue  del  tuo  cen- 
turione e  tribuno  T  che  più  non  cretln 
inalberassero  oel  pastaio  spavtnlo. 

*  g.  Vili.  K  in  tignifie.  attivo  ,  per 
Fare  adirare.  Segner.  Pred.  5.  8.  Voi 
siete  10  ciò  che  spetta  ad  onore  si  delicati, 
ch'ogni  parolina  v*  iooalbera,  ogni  può- 
torcila  v'irrita.  (P) 

*  J.  IX.  Inalberare,  in  tignifie.  neutr. 
pass,  vale  anche  Insuperbire  .  Segner. 
Mann.  Aprii.  18.  I.  Prima  l'empio  si 
vede  in  quella  sua  gloria ,  c  di  poi  t'  1- 
nalhera,  quasi  che  •  lui  tii  dovuta.  (F) 

INALBERATO  ,  e  INNALBBRATO  . 
Add.  da  Inalberare,  e  Innalberare.  Tac. 
Dav.  Ann.  ».  35.  Alcuni,  con  laida  fuga 
inalberati,  t'appiattarono  fra  i  rami. 

»  INALE.  F.  A.  Spelte  di  serpente. 
Bocc.  Com.  Dani,  t  3oi .  A  quelle  (brac- 
cia) si  potè  (Cleopatra)  una  spetia  di  ser- 
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penti  chiamili  inali,  il  veleno  de' quali 
ha  ad  1  n ducer  sonno .  a  a  fare  dortnende 
morire  il  traslto.  (C) 

9  INALIDARE.  V.  A.  INARIDARE. 
V.  INALIDATO.  (C) 

9  INALIDATO.  Add.  da  lneltdara  . 
Piti.  S.  Gir.  385.  loalidata  •  ritta  itgio 
la  carne.  (Vi 

9  INALIDIRE.  Divenir  alido.  T.ai  e» 
nscert  .  Gr.  (noai'vivdtxi  .  Borgh.  Ftr. 
ditf.  369.  E  gli  uomini,  dsa  io  queaU 
terra,  come  spesse.-  c  beo  cattile  biade 

UglialT'dà  loro",  e  come  segati,  .oalid'i- 

rooo. 

*  J,'  /'  neutr.  pati,  vale  la  stano  . 
-  Buon.  Fier.  a.  b\  II.  S' inalidì scoo 
(  le  mercanzie  )  ,  muffai» ,  »'  atnaactxiico- 
no  ».  (B) 

«  INALIENABILE .  Add.  Cha  non  si 
può  alienare.  Segner.  Crilt.  imlr.  a.  a. 
4.  Tanto  e  indubitato  che  l'iodepeodetiaa 
e,  un  leioro  inilienabile  di  Dio  solo  .  K 
Prtd.  5.  6-  Né  contento  di  esser  tolo  a 
odiirlo  ,  vuoi  ec.  che,  quasi  per  inalie- 
nabile eredità ,  da  la  V  isteua  inimiciaia 
trapani  io  tulio  il  tuo  sangue'  (*) 

#§,/•.'  figurai,  par  InseparabiU  .  Se' 
gner.  Parr.  irutr.  6.  1.  E  tanto  inalie- 
nabile dal  suo  carico  ,  else  ec.  (}*) 

«  INALIENABILITÀ'.  Alarla,  e  Qualità 
di  ciò  che  è  inalienabile .  Magai,  leu. 
Qoetti  portano  teeo  un  diritto  iocooletta- 
bilc  d'  inalienabilità  par  chiunque  gli  poe- 
ticele. (A) 

INALTERABILE.  Add.  Che  non  pati- 
sce alteratiem).  Gal.  Siti.  b\Z-  Egli  tcrive 
di  stimare  i  cieli  inalterabili .  £  48.  Se 
direte ,  il  ciclo  e  inalterabile,  perché  cosi 
persuade  il  discorso  ad  Aristotile  ,  ec. 

INALTERABILITÀ*  .  INALTERABI- 
LITADE.  e  INALTERABILITATE  .  A- 
strallo  d'inalterabili.  Gol.  Match.  Sol. 
175.  Sarà  coodiisooa  troppo  rapognaole 
alla  nol.ilU.ead  alla  inalterabilità  loro. 
E  Stst.  41.  Annotile  fece  il  prstvcipal 
suo  fondamento  ec.  mostrando  la  necessita 
dell'  inalterabilità  del  cielo. 

♦  5.  f.'  figurai.  Pallai:  Star.  Cane. 
1.  184.  Mottrò  Itemi  boi  inalterabilità 
che  parve  stupidità  a  ehi  non  distingueva 
l'eroico  dall'  insensato .  (Pe) 

■■>  INALTERABILMENTE  .  Awerb. 
Senta  alterazione  ,  In  maniera  matterà- 
I  Me.  Lat.  lamstnlasfri/iter .  Gr.  «rpt5!rraa{. 
Salvia,  dite.  I.  4  IO.  Facendo  io  ultimo 
di  tua  vita  violenta  a  quelle  legai  ,  alle 
quii  eri  italo  trmpre  ec.  inaJterabilmeo- 
te  soggetto.  (*)  Betlin.  Dite.  a.  aa-  Chi 
fa  molle,  chi  aspro,  chi  rigido,  a  eh. 
cedente,  e  coti  d'ogni  altra  proprietà 
che  cader  (sosia  ne' corpi  eoo  mantenerla 
in  essi  inilteribilmeotc  trospre  la  stet- 
ti (F) 

INALTERATO  ■  Add.  .Xon  alteralo  . 
Lai.  imisvotirr.  Gr.  éTeitsTOi  .  Gal.  Sul 
3l4.  Da  tale  accidente  l' intervallo  tra  esse 
retti   ina'!,  rat. 

9  IN  ALTI.  La  stesti  che  In  oliai 
ma  e  maniira  antico.  Fr.  Ciard.  a.  Jl5. 
Quegli  che  avesse  ilie  .  e  volasse  in  alti, 
coilui  sarebbe  in  miggior  pericolo  s'egli 
cadesse.  E  ai6.  Natura  e  dell'uccello  di 
volare:  ma  quaodo  avesse  meno  gli  occhi, 
gettalo  in  alti,  incontinente  cade  e  non 
vola  mai.  (C) 

IN  ALTO.  Poste  awerbinlm.  Atta- 
mente, Ad  alto,  All' intìi.  Llt.  alle,  in 
attum.  Gr.  vii.  Dant  Inf.  I.  Guardai 
in  allo,  e  vidi  le  tue  spalle.  E  Purg.  8 
Se  la  lucerna,  che  li  mena  10  allo. 
Truovi  ce. 

9  INALZAMENTO  F  INNALZA- 
MENTO.  (•) 

9  INALZARE    /     INNALZARE  fi 

9  INALZATO    /    INNALZATO.  (") 
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*  1NALZAT0RE.  Levatore ,  Aggran- 
ditore.  Lai.  amplificai».  Il  l  ocai,  alta 
voce  LEVATORE.  (•) 

INAMABILE.  Add.  fien  amabili.  UL 
ImmWm.  Gr.  deipwnot.  Guar.  Pan. 
fid.  4-  li  Amar  cou  inamabile  non  puot- 
ei.  *  Bari.  Vii.  S.  Ign.  18.  Questa  es- 
tere *Ula  l' iolcouooe,  queste  le  sperante 
di  Dio  «e.  •  non  che  seppelliste  tolto  il 
coperto  d"  uno  spedale  i  talenti ,  molto 
meno  the  rendesse  altrui  odioso  la  santità, 
eoo  farla  comparire  inamabile  ed  autie- 
re (Cj 

IN  AMARE.  Prtndcr  coir  ama.  E  ti  a. 
doperà,  aitrt  al  sentw,  alt. ,  ancha  nel 
«evo.,  e  htl  neutr.  pan.  E  par  lo  più 
ti  trova  usato  metajoric.  In  ligntfic.  d' In- 
namorar*. Lai.  hamo  capire  .  amore  In- 
cendere. Or  oìytiaTptJu* ,  IfcoTt  5Ó.X- 
imi»,  Ann  f.  Rim.  ani.  Dani.  Maian.  77. 
Che  movo  canto  Tool  lo  gran  valore  Del- 
l' amorosa  gioia,  che  m'ioema  Dell'  amo 
«iolte,  rbe  muove  d'amore  .  Varth.  rim. 
pan.  Tal  cb'ognor  più  m 

INAMARIRE.  Ifamtr.  e 
Farti  amaro,  Divenir  amaro.  Lai  marna 
rescere.  Gr.  ffixfat'vcc/deti 

8-  I.  Inamarire,  in  signific.  alt.,  vola 
Amareggiare,  Rendere  amaro.  Tate.  A- 
mint.  a.  i.  Tu  le  tue  liete  Dolcette  ina- 
maristi ,  amor  renale. 

S  II.  Per  mela/,  vale  Divenire,  o  Ren- 
dere afflitto,  e  pieno  d*  amaritudine.  Lat. 

a/Tu  «  .  vel  a/jficere .  Fr.  lat.  T. 
Ittciatsi,  a  cui  gireir  Pur  peman- 
«  S.  Rem  Serm.  Mi,. 
II.  Inamarisca  in  te  il  cuor  tuo  aroant- 
almamente.  (C)  Tofom.  leti.  I.  Non^è  dun- 
que gran  maraviglia,  se  quelle  cote ,  che 
allettano,  e  addolciarono  l'animo  alimi, 
spaventano,  e  inamariscono  il  mio. 

INAMARITO.  Add.  da  Inamarire.  Di- 
venuto amaro  ,  Fatto  amaro  .  Lai.  anta- 
rat.  Gr.  TtiepJt .  Lib.  Pred.  La  faccia 
imbrattata  ,  ed  enfiata  di  percosse,  di  guan- 
ciale, la  bocca  marnatila. 

*  INAMBRARE.  fieutr.  pati.  Vettirei 
di  color  d'ambra.  Farch.  rim.  \\<  Oggi 
ricrei)"  qual  gemma  t'indora,  0  tela 
inntlra  ;  ognor  »'  imperla  e  inamhra.  (r  ) 
»»  INAMENO  .  Add.  Disameno  .  Lai. 
mamernut.  Gr.  otnorj'c.  Salvia,  dite.  a. 

Motlragli  l'altra  via,  erta  ti  e  ri- 
pida tul  principio,  ed  aspra,  ed  inamena, 
eoa  ben  l' assicura  di  frliritsima  riuscita.  (*) 
*;;./.  figuralam.  Signtr.  Pred.  4.  5. 
Quegli  si  duole  che  la  predica  è  asciutta 
di  erudiaiooe  ,  quegli  che  è  inamena  di 
•tale.  (V) 

INAMIDARE.  Dar  V amido  .  Dar  la 
salda.  Lai.  amylum  inducere. 

INAMIDATO  .  Add.  da  Inamidare  . 
Buon.  Fier.  &.  1.  1.  Dodici  colla  Irina 
Collari  inamidali. 

INAMISTARE  .  Fare  amistà  con  al- 
cuna] persona .  Lat.  ini  re  amicitiam  .  Gr. 
(j»tXtot£tt»  rive.  Cron.  feti.  34-  E  ina* 
mittoaai  con  alquanti  di  loro. 

INAMMENDA  BILE  .  Add.   yon  am. 
mendobile  ,  i  u  mgilnle.  Lai.  inemtada- 
Gr.  «iiofiorròe. .  Coli.  SS.  Pad. 
in.mmendal.ilc  mal.tia  delle  tp.ri- 
n  equia  ie. 

INANELLARE.  Mettere  negli  anelli. 
Ruon.  Fier.  a.  4-  l5.  E.  tratti  a  tè  la 
rniii.  fanno  impeonalr  Battere,  e  gelo- 
sie. O  accavallai  nottole,  o  |ialrlli  Ina- 
nellano interi,  i;  j  j.  il.  Rabbattere 
escolt'10  uvei,  e  fioeslrr  ,  Chiavaci  1  ina- 
nellar, mettere  stanghe, 

%■  Inanellare  la  chioma  ,  i  capelli ,  o 
simili,  vale  Arricciarla  a  guisa  d'anelli. 
Darle  il  ricelo  ,  Farle  prendere  il  rteao. 
Lai.  calamistro  erines 

INANELLATO 
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§.  I.  Per  Fatto  a  anelli. Lit.  enlamtttra- 
tus  .  •>  Cai.  Son.  j8.  E  quella  tlrccia 
inanellala  e  l.knda.  (FPJ  Buon.  Fier  4. 
3.  5.  Ed  allacciando  altrui  colle  calme 
Inanellale  di  lor  chiome  d'  oro. 

*  g  H  Per  Fornite.  Ornato  d'anelli. 
Borgh.  Arai.  Fior.  38.  Ricordcrelbono  an- 
cora quel  motto  non  meno  acuto  che  mor- 
dace di  Annibale,  sopra  l'esercito  di  An- 
tioco lutto  inanellalo ,  inghirlandato ,  in- 
collanato  e  smaltato  d'oro.  l(C) 

»  IN  ANGHERIA.  Pasto  avverb.  vale 
Per  fona.  V.  ANGHERIA.  (V) 

*  IN  ANIMA.  Posto  avverbiolm  ,  vale 
CoW  anima.  Dani.  In/.  33.  Tiovai  un  lai 
di  vroi,  che  per  tu'  opra  In  anima  in  Cocilo 
già  si  bagna  ,  Ed  in  corpo  par  vivo  ancor 
di  sopra  (  finge  Dante  che  i  traditori  che 
sono  nella  Tolommea  talora  vi  scendevano 
coir  anima  sola,  lasciando  ntl  mondo  un 
diavolo  che  avviva  il  corpo  ).  (I J 

INANIMARE.  Dar  animo.  Far  cuore 
altrui.  Lat.  animos  adderà  .  Din.  Camp. 
3-  75.  Metter  Corso  ce.  colla  lingua  con- 
fortava gli  amici,  lodando  .  e  inanimando 
coloro,  che  valentemente  si  portavano. 

S-  I.  E  neutr.  pass.  Prtnder  anm.o , 
Farsi  cuore  .  Lat.  animos  sumere  .  Gr. 
2«flJvi»9ai.  G.  V.  IO.  la.  I.  I  Pisani 
maggiormente  si  inanimarono  contra  Ca- 
ttruccio.  Cai.  leti.  trj.  Potrai  far  conici- 
tura  di  te,  e  del  tuo  buono  ingegno, 
dalla  quale  l'inanimerai  poi  a  teguire  te. 

*t  *  S-  11-  P'r  Inasprirsi ,  Stillini, 
Venire  in  isdegno,  in  cruccio  .  Ptcor. 
f.  14.  n.  1.  Ma  il  Re  gli  contraddisse , 
e  non  gli  lascio  venire  (i  Prelati  Jj  ove 
il  Papa  ai  inanimò  maggiormente  contro  al 
Re,  e  trovò  ce.  (A) 

INANIMATISS1MO.  Superi.  d'Inani- 
mato ,  in  lignific.  d' Inanimito  .  Zibatd. 
Ande.  Si  motti  ano  a  peccare  inanimali», 
limi. 

t  INANIMATO.  Add.  cf.i  Inanimare. 
Incorato  ,  Inanimito.  Lat.  anima  infiam- 
mala!,  incensai.  Gr.  t.i  y  -  s .  -  u  1  - 1  -  j  ■  .  -, , 
Caretta.  Specch.  Cr.  148.  Il  qual  sangue 
accende,  ed  ioGamma  i  leofanti;  e  per 
quevto  modo  combattevano  valentemente , 
perche  erano  lutti  inanimati.  Seri.  Stor. 
I.  16.  Emanuele,  inanimalo  da  questo 
giuJuio  drl  Re  verso  di  té,  alle  pattale 
dioioslrnioni  d'animo  crivtiano  n'aggiuo- 
se  un'altra  non  mrn  generosa.  Bemb. 
Stor.  3.  3o.  I  soldati  e  1  rematoli,  dalla 
speraoia  della  preda  iuciiati ,  e  ira  se  ina- 
nimali, l' accostarono  alle  mura. 

t  *  8-  P'r  Cruccialo  ,  Sdegnalo  j 
Oliera  inanimato  verso  alcuno,  vale 
Aver  seco  nimistà,  e  cruccio.  Tit.  liv. 
I.  x.  c.  3l.  Li  padri  dubitavano  che  al- 
rune  delle  terre  vicine ,  le  quali  erano 
ioanimale  verso  li  Romani,  non  si  mettes- 
sero a  fare  aleuoa  guerra  contro  Roma.  (fi) 
9  §.  II.  PerRiioluto,  Deliberalo.  G. 
V.  8.  111.  I.  Nel  detto  anno  in  Calco 
di  Giugno  i  Lucchesi  vennero  a  Serra  val- 
le,  popolo  e  cavalieri,  inanimali  di  disfar 
Pistoia.  fCJ 

f  g.  III.  énammate,  dicesi  più  comune- 
mente per  Che  no*  ha  anima,  o  Che  ha  ces- 
sato d'esistere.  Lat.  Inanimus.  Gr.  etijiu- 
X»c.  Bui-  Di  queste ,  che  sono  forma  tou 
matetia  più  nelle  cote  animate,  che  nelle 
ioanimale .  Tais.  Animi.  1.  a.  Poiché 
nega  pietele  A  chi  non  la  uegaro  Le  cose 
inanimate. 

f  IN  ANIMATORE,  l'erlial.  masc.  Che,  o 
Chi  inanimisce  ,  Che,  a  Chi  dà  animo.  Lai. 
horlator.  Gr.  KpOtpimrlt.  Sen.  Pisi.  Il4- 
Dilettandosi  in  ragguardando  gli  altri , 
che  gli  usano  ,  ed  essendone  iettimene  ed 
inanimatore. 

5  INANIMIRE.  Dar  animo. 
Far  cuore  altrui.  Lai.  animi 
Cr.   iupavtHJ.  Fir.  Disc,  aa   1/)  La 
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buona  (ulta,  .  t, ,  vide  ogni  cosa,  lo  rar- 
coulò  la  tira  al  marito,  ed  inanimino 
a  dalle  delle  bailonate.  Cerni.  Cam.  Pool. 
Oli.  5.  La  cruda  invidia  al  mal  gì' ina- 
nimisce. 

*t  «  lig-i/.  neutr.  Prender 

animo  .  Petr.  Uom.  ili.  6.  Per  ragione 
aurora  che  nella  vegnente  nulle  gli  parrà 
avere  a  fare  colla  madre ,  tendo  inlerpre- 
lalo  che  quello  significava  ch'egli  in  tua 
putest'4  e  balia  il  mondo  arebbej  coociot- 
aiarhè  la  madre  ,  la  quale  gli  era  panila 
avere  sotlnpnsia  .  non  altro  significhi  che 
la  lerra,  che  di  tutte  le  cose  madre  è  te- 
nuta, grandemente  inanimi.  (F) 

*  S  "  Kprr  Adirarli.  Venu-e  in 
cruccio,  in  isdegno.  «  Star.  Piti.  170. 
Per  la  della  cagione  gli  animi  de'  Eioren. 
lini,  e  dell'altra  gente 
inanimirono  di  mala 
lui  ».  (Ci 

INANIMITO.  Add.  da  Inanimire.  In- 
corato. Lat.  confirmalus.  Gr.  /fa/SaitaStc'c.. 
*  Pres.  Fior.  4.  14 1.  Mi  persuado ,  udi- 
tori ,  che  in  air  oliando  cosi  altamente  ina- 
nimiti gli  umani  intelletti  ad 
volgare  schiera,  che  vi 
tucmoiati  de' Unti  sustidii,  ee.  (*) 

t  *  INANITÀ'.  V  L.  e  poco  usata.  Fa- 
cmtà ,  Inutilità.  Lat.  inanttai.  Magai,  leti. 
A  voi  pare  una  gran  rosa  ch'io  abbia  tro- 
valo modo  di  cavare  tante  creature  dall'i- 
nanità de'  buccheri ,  e  non  v'  avvedete 
dcU'onnipoteata  del  vostro  spirilo  in  aver 
saputo  ricavar  Unte  meravìglie  dalla  ina- 
nità ,  e  vacuila  di  queste  uteise  creatu- 
re. (A) 

*  INANTI.  V.  INNANTI.  (C) 

t  IN  APERTO.  Posto  avverbio fm.  Pa- 
lesemente. Lai.  palam.  Gr.  avavetvéYv . 
.Siri».  Piti.  Della  quale  tu  noi  póssi  pie- 
gare in  aperto,  dinauti  a  tulle  le  gemi. 
Cr.  p.  87-  3.  Per  esperimento  anparrà  al- 
cune culumbc  estere  ce.,  elio  più  volen- 
tieri in  aprilo  ,  io  qualunque  luogo .  e 
topra  qualunque  cosa ,  eoo  oidio ,  o  tenia 
oidio  covano.  Esp.  P.  jV.  75.  Coolra  a 
quelli .  che  lasciano  d.  beo  fare  in  aperto. 
E  arprrsso.-  Ditte  tao  Gregorio,  che 
l'uomo  faccia  si  sue  opere  in  aperto,  che 
la  'nteoiione  sia  duina  drnlro. 

*  INAPPANNABILE.  Add.  Chi  non  può 
estere  appannato,»  oscuralo.  Belila.  Cical. 
Merito  aulentiralo  da  tetlimooiaaaa  ti  inap- 
pannabile (  qui  figuratala.  ).  (Ai 

«  IN  APPARENZA.  Poti»  avvtrlmtm. 
Apparente mentt.  Bemb.  Stor.  8.  Ito. 

man- 


Metter  Francesco  Capello  a  Padova 
darc.no  in  apparenta   per  ambasciatore  a 

di  parlare 
(ì) 


•11  curilo  a 
a  metter  Leonardo  da 
INAPPASSIONARE. 
ne.  Farth.  tei.  33o.  Gli  cuciti 
aspti  e  mortali,  cioè  ioappaa.io 
aneidooo. 

*t  INAPPELLABILE  Add.  Contrario 
di  Appellabile,  D.i  e  Ai  n?n  si  può  appel- 
lare. Stifncr.  Mann.  Marx.  3.  '  Quando 
ti  ha  da  fare  con  uo  giudice  inappellabi- 
le ,  altro  parlilo  al  delinquente  non  v'  e , 
che  ec.  E  Lugl.  vj.  4.  Non  tarebbe  per- 
taolo  un  error  giavissirao  il  non  arci  con- 
sentilo upfsortuoamenle  a  questo  avverta- 
rio.  a  cui  si  dovrà  portar  ri.petlo  si  gran- 
de in  quell'inappellabile  tribunale? 

t  •  8-  Aggiùnti  di  sentema,  vale  Che 
non  dà  luogo  ad  appello.  Stgner.  Mann. 
Man.  3.  4  " 
essere  ioappell 
ferno.  (V)  , 

*f  *  IN  APPELLABILMENTE.  Avveri. 
Sema  che  rimanga  luogo  ad  appellinone. 
Udtn.  fili.  4-  4'1  <iu>-  l*<»n|ano  nel  dia- 
logo  er.  brevemeuie  e  inapucHaLiinirule 
risulte  il  nodo.  (A) 

INAPPETENTE.  Add.  Svegliato.  Lat. 


»-  —    rr  e —  

Non  può  la  sua  seolenaa  non 
eilabile,  te  li  condanna  ali  in- 
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faetidient.  Or.  •  mjwfN;  *){«•»•  Buon. 
Fter  i.  a.  »  E  ioamietenti  va  studiando 
Che.  dilettoci  .1  gu.lo,  «pwllo 


INAPPETENZA.  Contrario  d'Appelen- 
M.  Lai.  *  inappetentia  f.t.  »T5Jt(ta.  /.io. 
rwr.  ma/alt.  la  quell'aria  «npravvrene  lt- 
cilnseole  l' inappetenti  .  /..»  f  (f-  cor. 
•fon*.  Per  rimedio  della  inappelcosa  vo- 
iMki  ulano  |1.  acidi. 

*  INAPPRENSIBILE  ^rfrf  t'Ae 
ai  bui)  apprendere  Lai.  *  inapprelirnttbf 
Ut.  <ir.  «utatral/ioirrot.  G«/.  /W  ««>«. 
(■C.  <k)V  Parlo  di  quelle ,  che  per  lunghe 
coocalenaaioni  di  varie  prupoinioni  drgli 
elementi  della  geometria  vengono  in.a- 
preniibili  a  quelli,  ebe  tali  elementi  non 
haono  prontissimi  alle  mani.  (*) 

9  INAPPURABILE.  Add.  Che  non  può 
mtttrrt,  in  chiaro.  Che  non  può  estere 
verificato  ,  •  provalo .  Sfagli/.  Itti.  Af- 
frontar la  morte  ne'  tr.Luu.li,  accularli 
di  delitti  non  revelati,  e  per  l'inap- 
purabile delle  circostante  non  rivelabili 
da  altri  .  che  da  loro  medesimi  (  ./«<  in 
forta  di  sast.  ).  (A) 

•f  9  INAQUOSO.  V.  L.  A.U.  Sfata 
acqua.  Secca.  Lai.  tnaisuotut.  Gr.  oTvia- 
ipti.  Buon.  Fier,  a.  a.  io.  E  con  lor 
quei  da  Fsesol  mirando  Amo  dall'  inaquoso 
colle.  (•) 

|  *  INARABILE  Add.  Che  non  a»  era, 
e  Che  non  ti  pai  arare.  Bel/m.  Dite.  3.  lo. 
Chi  «preme  la  pioggia  dal  cuor  de' nuvoli 
a  piovere  nel  rieletto,  dorè  non  è  uom 
c  he  dimori ,  a  fecondare  la  terra  inarabi- 
le, e  abbandonata  a  produrre  la  vrnura 
dell' erbe?  (F) 

IN  ARBOHARE  Inalberare 

J5-  Per  Piantare  arbori.  Lat.  «Ter»  ai- 

iWrc.  Gr.  Sivtlsa.    6JT!vt«V.   Cr.   J.  31. 

17  Se  la  necessità  colinone  che  della  wtaJ 
Irrra  alcuna  con  li  speri  ,  tara  da  irmi 
«are,  e  piantare,  ovvero  inarlwrarc  ,  riga* 

l.> ARBORATO  .  Add  da  tamémn  . 
Lat.  arborlbus  tentitus  Gr.  tlti'oetuì;. 
Cr.  a.  l5.  9.  Dissono  che  qnatlro  (rnr- 
raziooi  erano  ne'  eampi  .  ne'  quali  le  punir 
per  cullivamento  ti  dimnlicanu  :  cioè  il 
•atiro,  cioè  acconcio  a  teme  ;  il  cernuto , 
cioè  uiarborato  |  il  rompaicuo,  ed  il  no- 
vale .  Tee.  Br.  5-  58.  Rignpolo  è  uno 
uccello  della  grandma  del  pappagallo  ,  e 
volentieri  tua  oc' giardini,  e  ne' luoghi 
freschi,  ed  inarborali . 

INARCARE  .  Xrutr.  pan.  Fare  arco, 
curve.  Piegarti  a  entità  d'arco 


Lat.  mearrverr.  Gr.  maarev».  Milani,  i. 

,.An- 


5.  Coi!  ìu  per  la  ripa ,  che  l' 
davam  ragioinnrlo. 

f  J.  Inarcar  la  ciglia ,  ti  dice  del  Se /le- 
var Ir  ciglia  a  moda  d' arco  1  e  dai  fjrsi 
la/  alto  per  efletlo  d' ammirmane ,  il  ri- 
fenice  allo  Stupire  ,  o  Staravi -liarti .  te. 
Tatt.  fier.  io.  17.  Stupido  il  ravjlier  le 
iif.li»  inarca.  Ed  increspa  la  fr  Me  ,  e 
mira  6»t>  La  nube  e  il  rarrr.  Ar.  Fur. 
IO.  q\  10  *'  vo'dire,  e  far  di  maraviglia 
Sinorer  le  labbra,  ed  marcar  le  riglia  . 

INARCATO.  Add.  da  Inarcare.  Curvo, 
Piegato  a  guita  d'arco.  Lat.  inenrvntus 
<le.  huptoV  Fir.  A'.  161.  Era  inarcato 
■I  bel  carro  in  quella  (Unta  .  ebe  è  la  Lu- 
na. Buon.  Fler.  5.  5  6.  Vnslio  urlarlo, 
e  fn  ponte  Delle  tpallr  inarcate 

t  INARC ATORE.  l'erbai,  mate.  Chr.o 
Chi  inarca.  Buon.  Fier.  5.  4-  3  Inareator 
di  ciglia  ,  »  di  «tnprvre  Oilrntelor  acor- 
geodomi,  torrite.  f?  ar.  4-  Intrii  povia 
Dai  marinar,  che  inarcato,  di  cigli.  La- 
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ta,  lenendo  il  cirv»  a' piedi.  E  appresso: 
E  quelli  stanno  inarrocctaiali  col  capo,  t 
co' il- -li  parimente  in  giù. 

*t  *  INARENARE  Empite*,  Calmare, 
o  Coprir  «t  arena  .  Chiakr.  rim.  I.  \'t 
(  Oerrmia  t"3l -  )  I.' uom  naufragante,  pe- 
regrio del  mondo,  Spesso  gira  tua  vita  a 
«ria  piena  Là  've  tirte  d'error  l'onda 
inarena  ( qui  allego) te.  ).  (A) 

INARENATO.  V.  A.  Add.  Arenala. 
Lai.  in  arenami  impacia:  Fr.  lac.  T.  a 
|6    1».  Faro 
cb'  è  annegato  ; 

INARGENTARE  .  Coprir  checchenia 
con  foglia  cr"  argenta ,  attaccatavi  tepra 
con  fuoco  ,  bolo  ,  o  mordente ,  o  altra  ma- 
Uria  tenace  ,  il  eh*  fi  die*  anche  Metter 
d'  argento.  Lat.  argentum  obducer*  .  Gr. 
tTt0i«<a*7»a4Ù*.  *  Piai.  A  dr.  Op.  mar.  a. 
477 .  Gr.ii.itaiuenle  dine  il  comico  io  un 
luogo  contro  quelli  che  lodoravauo  *  inar- 
gentavano i  bili:  perchè  ec.  (C) 

INARGENTATO.  Add.  ab  Inargenta- 
re Coperta  con  falla  a* argento.  Lai.  ar^r ri- 
to obductut.  Gr.  «jjyueaauafvoc.  »>  Borgh. 
Ston.  l56.  Quello  che  ai  dice  degli  teudi 
indorati  ed  inargentati  de' Sanniti ,  non  ai 
creda  che  fuiter  perciò  d' oro  o  d*  ariento 
maaticcio  :  e  le  non  era  ec.  (  f) 

%  Per  meta/,  vale  Pi  bianchezza  si- 
mile all'  argenta.  Amet.  6a.  Portavano  in 
vrrmiglia  cintura  la  inargentata  Febea.  E 
65  La  quale  mentre  io  riguardava  ,  bel- 
luini» e  chiara  con  end»  inargentale  la 
vidi. 

INARGOGLIRE  .  V.  A.  Inoryrn'ire  - 
Lai.  animot  ullcre  .  Gr.  uf/axfpitù*. 
III.  Bari.  \\  Guarda  che  ttt  noo  inar- 
gogliui  in  ab  una  grotta  temporale. 
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INARCOCCHIATO  V  A  Add.  p„. 
gaio  ,  o  Curvo  a  ptttm  d'arco  Lat.  rrir. 
.ut  ,  incurvnt.  Gr  »vaTfj'{.  a9w*.  Inf  3J 
y    E  T»U  »'  "n,r'  '0  iu  inarco'ccbia- 


«  INARGUTO.  .(,/.(  Senta  argusiaj 
contrario  di  Arguto.  Lai.  inargntus  ,  in- 
tixltut  .  Gr.  -/  i3vi5<  ,  ùf..t  Salvia. 
Press.  Tote  1.  4Hu  Manno  un  lai  quale 
non  inarguto  eouliailo  (*) 

#  IN  AHI  A.  P.tto  avverbialm.  vai* 
In  allo.  Fr.  (ilerd.  1  a5.  Laatù  in  aria  , 
ove  è  il  freddo,  la  luce  non  ti  ripiega, 
e  pero  poca  virtia  v'adopera  Fior.  S. 
Frane,  a).  Levò  col  fiato  frate  Maueo  io 
aria .  e  gtUoMo  ec.  |«r  iipasio  d'una  grande 
aita  (l) 

INARIDARE.  Inaridir*.  Lat.  are  tetre. 
Gr.  («ipxiviedat 

$.  Per  meta/,  vate  Consumare,  Dimi- 
nuire. Lai.  tmmiautr*.  Ce.  ilarroj*.  Al- 
bert, cap.  5o.  E  tappi  che  a  buono  man- 
Irnimenlo  dello  tludio 
mente  leggere,  nè 
perciocché  l'uno  coltri goe,  •  inarida  le 
forse,  e  l'altro  le  diwolve,  eie  aguaglia. 

INARIDIRE.  Fare  arido.  Lat.  are/a- 
cere.  Gr.  (r,anum*.  SI.  V.  a.  44-  D> 
rnii  a  pochi  di  fn  il  caldo  ti  disordinalo, 
che  lutle  te  biade  verdi  mandi  ,  a  «eco. 

J^.  I.  In  tignile,  netttr.  par  Divenire 
arido.  Lat.  areteert .  Gr.  f i)p>9UV£Tà<xi 
Dee/am.  Quinti!.  C.  Perciocché  il  teague 
manca,  o  in  «riduce  Red.  Coni  I.  a«>^. 
Il  qual  cervello  te  le  aia  cavato,  inaridi- 
sce la  palma,  e  «i  muore,  a 

S  II  Per  m*taf.  Coti.  SS.  Pad.  Che 
non  solamente  «en.usimo  inaridire  qo«li 
eotali  sentimenti,  ma  eaiaudio  la  celta  ci 
foue  in  orrore. 

INARIDITO.  Add.  d*  Inaridir*.  Lai. 
nrefoctut.  Gr.  fiìaaean'e.  We<<.  Osi  an. 
83  Eran  pur  quivi  fermi  e  morti,  e  ina- 
riditi. Buon.  Firr.  1.  3.  a  Inaridiio  e 
«creo  Ricerca  ad  umettar ,  che  aerila  cura 
ec.  Dalla  votlra  mercè  gli  ti  cernerti. 

•f  1NARIKNTATO.  f.  A.  Add.  Inar. 
gentato  Lat  argenta  obductut.  Gr.  «a- 
yiMHtsira;.  Petr.  tUm.  ili  Essendo  a 
«•.un.'ii  d'.rme  dnratr.  c.  inarienlate.  fu. 
SS.  Pad  Voi  |naM..r  le  veslimenta  ina- 
rienlate, e  Paulo  noo  ebbe  mai  rosi  bno- 


V.  A.  Inargen- 
ta. Senta  oro  . 
arieolal u - 


a4*««- 
csne  ,  m- 


a.   rrfri.  E 
errata  inariealate,  per  esser  costoro 
scinti  da' tuoi. 

0  INARIENT ATTIRA 
talarnt.  cTtal.  Sunt  Pìtt. 
o  ariento ,  o  alcuna  oratura  , 
ra.  fC) 

INARPICARE.  r  INNARFICARB.  Fru- 
irò  Aggrappare  .  Lai.  con  ice  n  dora  .  Gr. 
«*»,%*('»«('».  7V.  Dar.  Ann,  1 
sano  i  fotti,  riemvionli  di  fi 
narpirauo  sullo  steccalo.  E  Ann.  II.  I 
Dicono,  che  Vcaio 
inerpicò  sopra  nn  al 

$.  I-  E  n*ntr.  pass,  vale  la  tlaiso 
Saig.  nal.  esp.  Ili.  Si  provò  più 
ad  ìnarptrarsì  tu  prr  la  parete  interna  tiri 
vaao.  9  Imperf.  Pro*.  lì.  i5.  7".  5  l48. 
Se  noi  c'  ìoaqiìcbiamo  su  per  gli  alberi  . 
e  sapra  le  torri  ,  che  die  la  natura  per 
nidio  agli  uccelli ,  è  colpa  del  nostro  li- 
bere arbitrio  sa  quindi  precipitiamo  .  (F) 

*  8-  Il  E  im  signific.  .te*».  -  Sfalm. 
9.  a5.  Quantunque  ti  campo  annaffi  tal 
rugiada  ,  Cora»  le  iucche  inarptean  le  ica- 


rugiada 
ha  -.  tlt} 

INARR ARE.  V  INNARRARE. 
f  «  INARRENDEVOLE  .  Adot.  Che 
non  si  arrende  .  Che  non  è  piexhecole  j 
opposto  di  Arrendevole  .  Betti*,    dite.  |. 

aa6.  Gti  alrumeoti  tospendilori  dell'ansa 
devono  nello  sporlarle,  e  fermarle  a  dt- 
verse  aliene,  diventar  di  ■ 
denli.  o,  ch'é  tntt'una.  di 
inarrendevoli  .  «  stabili  di  ricascanti.  (A) 
E  appresso!  Egli  è  fona  in  realtk  cb* 
gli  linimenti  suipenditori  dell'  ossa  ec. 
faccian  questa  mutatione  dal  ricascante  in 
iitahile  ,  dal  cedente  al  non  cedente,  dal- 
l' arrendevole  all'inarrendevole.  (F) 

*>  INARRENDEVOLEZZA.  Astratta 
d' Inarrendevole  .  Brtlin.  Diac.  3.  4^ 
Queste  (materie)  impattate  colla  terra  se- 
condo il  magistero  che  me  ne  hai  dato  , 
formano  inarrendrvnlecaa  d  ossami,  ansa- 
rrssa  di  Urli  ec.  (F) 

INARRIVABILE.  Add.  Da  man  pelerei 
arrivare.  Lat^.  inaccessus,  qui  attingi  non 
potetl.  Gr.  &fkmt .  9V*  «•«en-Hi.  Sagg. 
nat.  etp.  16.  Qursta  diffrreaaa  coasiale 
alle  volte  in  «ninnile  cosi  piccole,  ed  inar* 
rivabili,  che  la  giuiteata  dei  più  squisiti 
oriuoli  non  può  mostrarle.  S 

INARSICCIATO  .  F.  INNARSICCIA- 
TO  . 

J  INARTICOLATO.  Add.  Che  non  ri 
può  articolare.  Lat.  iaditUnctitt.  Gr.  nT- 
apmt. 

9  S  I  Ptr  Che  nen  ha  articoli,  citi 
giunture.  •  Cai.  Sitt.  a53.  Questo  ec. 
potrebbe  essere ,  quando  il  moto  fitta*  un 
solo;  ma  l' esser  tre,  c  divenissimi  in 
loro  ,  nnn  è  posisbi'e ,  cb*  s*  accomodino 
in  nn  corpo  inarticolato  fC) 

9  8-  IL  Lingue  inarticolale,  chiamò 
te  Lingue  che  non  si  possono  scrivere  il 
a  Varch.  Ercol.  no.  Se  fosse  altramen- 
te, 1*  lingue  ioerlìenlatr  non  sarebbone 
lingue,  corn' eli*  sono.  E  Ili.  Lingue  ec. 
inarticolate  (ti  chiamano,  lotte  quelle, 
le  qnsli  scrivere  non  si  possoco  ».  (O 

t  *  g-  HI.  Inarticolate  .  aggiunto  a\ 
Foce,  Parola  ec.  ,  vale  Indistinta  ,  aYo* 
chiaramente  scolpila.  Slogai,  leit.  ars  A 
chi  non  è  mutolo,  nella  veemeos»  d'una 
passione  che  in  un  primo  moto  in'rnlira 
I'  uso  dell*  favella,  cenni,  getti,  torcitore 
di  collo,  stralunsmenli  d'orchi,  voci  inar- 
ticolate, strida,  urli,  tulle  sono  parole.  (Si 

*  INARTIFICIOSO.  Add.  Son  aruf- 
noto.  Senta  artifi  lo  .  Lai  martitìcintis 
Gr  ■irty/rot  Srlvin  dite.  3.  4«-  Non» 
m.ca  uti.'prells  e  inartificiiwa  scorreria  re 
giù  »  in  so.  ma  è  una  n^rgnosa  tplte- 
romachia.  f) 

•t  9  IN  ARTIGLIARE    .*Vr,*r  rfar- 
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1  N  A 


I  fi  A 


tifiio.  Ut-  Sol,!,  tal.  3.  Cu  il  nato  a- 
dtraeo  (I  gorgot*ula,ti  e  aiuolo,  Già  l'u- 
gna prolungata  gl' maniglia  La  man,  eh* 
ed  snv*stir  la  preda  ba  io  punto  (A) 

IN  ASCOSO  .  Posto  avveri,!  rim.  Va. 
ttummtnU.  Lai.  cium.  Gr.  stpj^a.  A'/>. 
Faay.  E,  chiuso   l'uscio,   ora,  e^.rrga 

eh*  li'v'fd*  io  iuom!  ai  l*Pr*i 


f  IN  ASCOSTO.  Pesta 
utosa.  Lat.  tlam.  Gr.  W^n, 

f  3  INASINIRE.  Titutr.  Divenir  alino. 
Lal.*/<-«m  ./feri.  Gr.  ?»o»  ytyvirfa-ou. 

S-  I.  Per  meta/,  vale  Divenir  tintile 
all'aiuto  nt  ìT  ignoranza  ,  nel/m  limpidità, 
e  nella  tnottscretetta  .  Lai.  inhumannm 
rei  ignarune  fieri.  M.  Bin.  rim.  buri.  a. 
•    3oi.  Penose 'I  mondo  si  «so  Anch'  egli 


*  g.  II   E  in  lignific.  alt  .al,  Cam- 
»  Jbrma  f  asina  .    -  .4r. 

„  ch- 


ic prime 


We  ..  (C) 

1NASPARE.  /  INNASPARE. 

♦  INASPERARE.  Lo  netto  the  ina- 
tprera  .  Lai.  nsperare  ,  esasperare  .  Ar. 
Far.  18.  63.  Il  popol ,  coatra  lui  tulio 
romena.  Più  •  più  tempra  inatpera  la 
gami.  (SS) 

*$  E  pan.  Sauna*.  E,l.  11. 

0.  E  tu  p,ù  datura  al  cor  m'  ioduro  e 

1NASPERIRE.  V.  A.  inaiprire.  E- 
lesperare.  EU.  S.  Gir.  ».  Erapo  inaspe, 
ni*  la  mtmlin ,  e  diformale  per  1'  aspro 
vestimento  del  tacco  .  (l'J  Chinar,  tanti. 
Torse  talora  odio  mortai  conceda  lnaipe- 
nr  lo  sdegno  ;  Ma  aa  troppo  Iraacorra  , 
«•  (A) 

INASPETTATAMENTE  .  Avverbio  . 
Alt  improvviso,  Senza  aspettarsela  .  Lai. 
laopinanler ,  inopinato,  inopinate  ,  pratter 
'pem  .  Gr.  oixpo*ton(Tt><  .  i'oùf  »«t  . 
tir.  Via!  beli.  dona.  3$o.  Non  altrimenti 
che  uno  il  quale ,  inaspettatamente  veg- 
(andò  una  cosa  divina,  è  eaagitalo  da  ce 
lette  furore.  I-tuc.  Pini.  5.  7.  Tornando 
•lai  monastero,  inaspetlalsmcate  gli  trovo 
n  camera  addotto  I'  un  all'  altro  .  lied, 
lei.  6o.  Due  giorni  dopo  a«rr  ferito  quel- 
la grand'aquila  ,  trovai  tuorlo  inaspettata- 
roeute  lo  scorpione. 

t  *  INASPETTATEZZA.  Arriva  ira- 
prevrin  di  cosa  tnaipttlata.  Bellin.  Disc. 

1.  a33.  Ogni  conditiooa  re.  richiama  V  a- 
awaa  a  coniidcraaiom  ti  nuove ,  e  ti  va- 
rie,  che  la  tola  molli) odine  •  inatpelu- 
<*au  lo  sorprende  a  il  confonde .  (A)  E 
y  $4-  Le  portrntoae  inatpeitaleiaa  Hi  cia- 
<aaa  della  me  parli  vi  narrerò  ,  a  questi 
inaspettati  prodigi  ridir  membra  yo*\te.(F) 

INASPETTATI^!  Vi  >  Superi,  ef  I- 
"aspettato.  Srgner   Mann.  Giugn.  6.  3. 

''j  \ir  più  è  ditto  ile,   anni  gl'  ina- 
•prttatittinti  moti,  che  fa  il  serpente  ,  trn- 
laKura  alcun  vestigio  di  rtti  ta  quella 
pietra,  per  cui  alriteiò. 

INASPETTATO.  Add.  Aon  spettato. 
1*1.  inexpectalus  .  Gr.   ■  -.  ee  :  Si»  pj  ■  : ,  . 
rfcl  Ai.  57.  lo  ,  che  per  In  inaipellato 
-uadagno  tulio  mi  stemperava  d'allearn- 
M,  abbagliato  ia  quello  splendor  di  que' 
datali,  che  ni  ballaean  per  mano,  liapo- 
**:  ar.  E  102.  Veggendolo  ipentoloni  «., 
•oa  repentina  ,  ed  ioatpeltala  spiala  ella 
*'  fece  lamliolare  a  capo  di  tolto  .  Sai*. 
(* ranch.  5.  3.  Quando  mai  più  t'adì  una  1 
11  grande  E  tanto  inaspettata  mulaaioae  T  J 
Serd.Ster  16.  66a-  Fu  tapraggiuofo  dalla  ' 
molte  oca  tarda ,  ni   inatpellata  .    Tasi,  j 
fi*r.  n.  6^.  Giunsero  iaaspctlati,  ad  im- 

»  INASPETTAzioNE.  Attratta  d'Ina- 
t/den.  Ms.  Questa  nelle  traga- 


dia  *c.  muivc  orrore  per  I' atrocità,  ma- 
raviglia per  rinaipeltaaiooe.  (Al 

O  INASPHARE.  Bendar  ruvtdo,  aspro 
al  Ulto.  Lai.  rtidtm  rtddere  »  Alan. 
Colt.  5.  l33.  Nun  pur  d' etto  fo/io>  I 
votiti  biondi  ciin,  le  bianche  msni  Vi  |>o- 
Irele  addolcir ,  ma  reoder  molle  Quanln 
cuoce  il  caler,  o  inaspra  il  girlo.  ((} 

t  J  S  I  Per  Muovere  a  collera,  ad 
tra.  Benda-  aspro  j  ed  oltre  all'  «II.  th 
rnific.  si  uta  anche  nel  neutr.  e  nel  nr<t- 
'-    pass.  Lai/ aspirare,  esasperare.  Gr. 


I      IN  ASTRATTO  .  /'  .:•  avvtrbialnten- 
'  te.  Con  astrazione .  chi-  è  Mata  leparaiia- 
'  ne ,  che  fa  lo  intelletto  di  cosa  ,  che  per 
I  tua  natura  è  inseparabile  j  ed  è  termine 
che  da'  Eitoiofi  li  dice  in  Lai.  *  in  ab- 
ttrocte  E'p.  Salm.  E  per  questo  Davil 
<  hi.1111  j  Iddio  msteheordia  io  attratto.  Salv. 
Dui.  Am.  ;q.  Questa  amiciaia  verto  d> 


temt)(j»liv.  tvx/fisù».  Petr.  cani.  1; 
Si  Onde  reme  nel  cuor  m'induro,  e  in.i- 
ipro ,  C»  li  nel  mio  parlar  inolio  e-ier 
aspro.  $  Car.  Apol.  ?r*8.  Or  s' io  ni'  ano- 
sprn,  e  se  da  me  traligno,  E  perebé  l' 
aggio  indarno  assai  solit  ilo.  (C) 

*  $.  II.  Per  Aumentare,  far  maggio- 
re, u  Amm.  ani.  io.  1.  11.  Non  sedi  tu 
come  tulli  gli  animali,  sil.-sto  che  a  noe 
cere  si  levano,  trarorrnnu,  in  lutto  il  cui. 
po  escono  di  loro  usato ,  e  potato  abito, 
r  inaspraoo  la  Serena  loro  »?  Tass.tier. 
4.  10.  Questo  è  quel  che  paù  inasprì  i 
miri  martiri.  (C) 

«  §.  III.  E  in  sìgnific.  neutr.  pace, 
per  Divenir  crudele.  «  7*iin.  Ger.  7. 
■o5.  Fera  e  la  pugna]  e  quanto  più  si 
mesce  E  siringa  insieme,  più  t' inaspra, 
e  cresce  >  .  (C) 

t  #  INASPRIRE.  Bendere ruvidtj,  aepro 
al  fattoi  e  11  uta  anche  in  ugni  tic.  neutr. 
Pori.  Cell.  Coler.  4<j.  lairceliiaado  l'al- 
tre pai  ti  inasprisce  ancorala  pelle,  e  diven- 
ta più  grotta,  onde  i  pannicoli  degli  occhiti- 
milmeole  si  rannicchiano,  a  diveolano  an- 
cor eglino  grintosi-  (A) 

■f  i  g.  I.  l'er  Muovere  a  collera,  ad 
ira.  Lai.  exasperare.  Gr.  i«Tp«XJ»l'v  ■ 
l.tb.  Amor.  Ma  te  la  mie  parole  in  a  leu- 
oa  cosa  inasprissero  la  pei  sona  .  Amm. 
Ani.  3o.  6.  8.  Fame  a  tela  per  quella 
medesima  cagione  ti  dee  schifare ,  peroc- 
ché inasprisce  e  incende  -li  animi. 

»>  g.  ll.Per  Bendare  spiacevole,  gravato, 
dannoso.  -  Amm.  Ani.  16.  3.  5.  Cbe'  be- 
Bifidi  non  ii  deono  inasprire ,  se  niuna 
cosa  dogliosa  con  loro  mischiar*  •• .  [ ./ 

#  §.  III.  Inasprire,  in  medicina,  di- 
ceti delle  cote  che  esacerbano  il  male,  o 
la  parte  male  affetta  j  che  anche  dicci! 
Irritare,  m  Cr.  \.  3.  3.  I  venti  meridio* 
nali  ee.  fanno  putride  febbri ,  'ma  non 
inaspriscono  il  goaio  ».  (C) 

#  $.  IV.  IW  Aumentare.  Bender 
maggiore.  «  Tati.  Ger.  9.  66.  E  dispie- 
gar verto  gli  abissi  il  volo.  Ad  inasprir 
ne' re.  I' nule  doglie  (C) 

»>  $  V.  E  in  tigni/,  neutr.  per  Farti 
maggiore,  Bin/ertare.  «  Guid.  G.  E  ina  • 
sprrndo  gli  avversi  venlipiovoli ,  variale 
alleate  di  cavalli  si  levarono  a.  (C) 

*  g.  VI.  Par  Bendfr  duro,  rigido,  re. 
Benv.  Cell.  Ore/.  |35.  righerebbe  (il 
metallo  )  certi  fiumi  di  terra  ce.  1  quali 
lo  inaspnrrbhono  in  tal  guisa  .  ebr  per 
olio  giorni  continui  cbe  te  gli  drue  fuoco, 
non  li  potrebbe  liquefare  (V ) 

J  g.  \\ì.  Insignire,  neutr.  e  neutr.  pan. 
vate  Divenire  aipra,  e  crudele.  Lai.  ser- 
vire ■  Gr.  tfayfcsùtàeci .  Giutf.  G. 
In  colai  guisa  inasprendoti  li  Troiani  in 
gran  moltitudine  eonlra  a  loro.  Star.  Eur. 
a.  38.  Pareggiale  cosi  le  morii,  non  cessa- 
rono perù  gli  sdegni,  ami  più  voltr,  e  con 
varie  tulle  endu  la  rosa  inasprendo  tempre 

INASPRITO.  Add.  afa-  Inatprire .  Lai. 
txasperatus.t^t.  77X£o{v»3tit  fai,  Oraz. 
Cari.  V.  |33.  Ora  da  quello  fallo,  che 
in  mia  è  spiacevole,  laaipijti  ,  e.  come 
h«  dello,  -insalvatichiti,  ec.  Malm.  p.  19. 
Sguaina  l'ugna,  e  culla  boera  aperta  Giida 
inatpriio  in  suo  parlar  Soriano 

*>  IN  ASSOLUTA  Gl'ISA  V  GUI- 
SA, S-  VI.  (Vi 


•timo  pare  a 
in  astratto.  Pera.  rim.  I. 


ri 

»7-  Cbe  par  la 

quattro  tempora  in  astratto. 

»  INATTACCABILE  .  Add.  Che  non 
può  estere  attaccalo ,  o  espugnalo  j  ed  e 

|  termine  dei  mtlilnti .    Àccai.   Cr.  Meli. 

f  Puma  cbe  il  iiuuvo  giorno  ricottducrsse 
loro  quel  soccorso  inattaccabile  uè  dalla 
Iurta*  ne  dall'  industria  umana.  (A) 

£  l.\ ATTITUDINE  .  Dùadatlaggine  , 
Inabilità,  Incapacità.  Magai,  leti.  A  vo- 
ler «rsvare  P  iottliludine  alla  svanimento 
del  tulio,  liisopneiebbe  provar  l' inattitu- 
dine allo  svanimento  delle  parti.  (A) 

*  INATTO  .  Add.  Disadatto  .  Benv. 
Celi  lil.  3.  35o.  lo  mostro  eoa  questo 
mio  r  un  modo  e  inalto  quello  eb*  10 
vorrei.  fO 

*  S  K  P'r  inabile  ,  Incapace.  Benv. 
Cell.  I  il.  3.  107.  Era  inferma  ,  e  come 
cieca  tutta  inatta  a  poter  far  nulla  (C) 

IN  ATTO.  In  fona  d"  avveri,,  vale 
Altuab.iente.Segnei  Mann.  Eehbr.  Il  3. 
Coli  tempre  orerai  in  qualche  modo  :  se 
non  olerai  in  allo,  orerai  almeno  in  virtù 

*  «5  Significa  pure  AlliUtdiae.  Meri- 
te,  Capacita.  Bori.  al.  Il  uioccro  Sim- 
maco eaiaodìo,  santo,  igualmeole  in  alto 
da  essere  riverito  (il  Lai.  ha:  eque  ac  tu 
ipse  reverendo»).  (V) 

|  »  INATTUABILE.  Add.  Che  non  ti 
può  attutirci  ma  è  voce  poco  tesala. 
Mogol  leti  Iltn  p»r  molivi  d'odiarlo  ee. 
la  e  \  /a  inaltutibìle  del  loro  rralo. 

IN  AVANTI.  Petto  arverbtelm.  In- 
nomi.  Boce.  g.  a.  /  3.  Sogliono  simil- 
mente assai  ec.  digiunare,  e  da  indi  in 
avanti ,  per  onor  della  sopravve-ne nle  do- 
menica ,  da  ciascuna  opera  rinotarti .  F 
E-  11-  78  Preso 00 ,  a  rubar oeo  una 
terra  che  ti  chiama  Siarbstrgh  ,  •  più  <□ 
avanti  nnn  poi  trono  pittare,  per  I'  aspres 
ta  de'  luoghi. 

*t  *  INAVARARE.  V.  A.  Inaverere  . 
Gr.  S.  Gir.  3^.  Altresì  à  del  cavaliere  : 
s'egli  è  armalo  da  una  parte ,  e  da  un'al- 
tra no,  egli  puu  lene  essere  inavarato  a 
morto.  Pecer.  g.  9.  n.  2.  Il  Duea  inavarò 
il  Re  di  Seotia  d*  una  punta  nel  braccio 
per  modo,  che 'I  dello  Re  non  poteva 
più  menar  la  ipsda.  (E) 

INAVARIRK  Divenir  avaro.  Lai  ava. 
rum  evadere  Gr.  fiìapyvpe,*  y»'y»f«*«i. 
Cnt.  lett.  89.  Sono  anch'io,  invecchian- 
do ,  inai  arilo. 

INAVAHITO.  ./■'.'  da  inaia/ire  Di- 
venuta aV'iio. 

*  INAUDIBILE.  A<id.  Che  non  pai 
udirsi.  Lai.  inaudibili!  Ce.  atnf/oW9T0(. 
Srgn.  Anim.  a  lo3.  I.'  ingnsiabila  in 
tre  modi  medetimamenle  si  dice,  tireome 
r -esalatali*,  l'inaudibile  (•) 

f  INAUDITO,  e  IMDITO.  Add  K*u 
più  udita,  Quasi  incredibile.  Lai.  man- 
diluì.  Gr     -1  .    M.   E-  t\-  37. 

Perori b»  fu  inaudito  rato,  oon  lo  abbia- 
mo sapulo  lacere.  Guid.  G.  a.  3.  Nnn 
saresti  |ttivato  a  un  irai  lo  della  Ina  fi- 
gliuola .  e  del!o  inaudito  raennamento  di 
lenirò  (cioè  maraviglino ,  e  fuor  di  misu- 
ra). Varch.  Ercol.  3aJ.  Ella  non  V  eoa! 
nuova,  né  lento  laudila,  quanto  vai  fi 
f»|e  a  credei*. 

t  INAVLRARE,  <  INNAVERARE  V. 
A.  iu/ihare.  Eerirej  e  ai  ma  così  al  pro- 
prio, come  al  f  guralo.  Lai.  lanciare  ,  ft 
tire.  Gr.  *strBTioa.'ffefi» ,  ITotti».  Sen. 
Pisi  II  qua!  fortuna  puoi* 
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ella  poi  pool  e  ioavrrare  né  fedir*  ,  etian- 
dto  quaodo  alla  il  ficde  della  pcggior  tact- 
(a,  eh"  all'  ba.  Htm  ani.  JÙ  fi*.  58- 
Deh  piacciavi  donar  al  mio  cuor  ima  . 
Ch'arai  muor  inspirando ;  Chi  innaveralo 
è  ti ,  dir  .  poro  alando  ,  Sarà  la  tua  Anita. 
Jìul.  In/  5.  a.  Lo  modo  dell'  amore,  che 
prete  Paolo  dalla  mia  bella  persona  fu  ta- 
ta .  'b-  m'  offese  sai  mondo,  cioè  ra'in- 
na vero ,  a  feriti'  il  cuore.  £  coti  ancora 
mi  ulfeude ,  noe  m'innavera,  e  ferisce 
siale,  che  l'amo  fortemente,  rr.  Tav. 
Htt.  In  mima  maniera  direi  chi  m' ba 
inalterato,  tiuid.  G-  Arrappandoglt  i  lacci 
dell'  elmo  ,  aaicosamente  lo  maverù.  (ir. 
S.  Gir.  4-  I  bc  ae  lo  mal  uomo  ti  vuole 
mal  fare,  innanticbé  egli  le  I'  abb.a  fallo, 
»e  meJraimo  ha  inarcalo  dentro  al  suo 


Br.  8.  53  Perocché  poi rebbe  venir  motta  l  brirr* ,  dopo  lunga  diliberatiooe ,  I*  onesta 


1NAVERATO ,  e  INNAVERATO  Add. 
ita'  lor  verbi.  Finto.  Lai.  intentili.  Gr. 
TpoaWf.  Guid.  (1.  r^4-  E  ae  non  fotta 
quel  caso ,  che  allora  intervenne ,  di  Fi- 
limeno  maveralo,  l' esercito  lutto  de'Greci, 
(he  era  sceso  in  terra  ,  era  sconfitto,  Tav. 
Hit.  Gli  mostro  le  'esegua ,  a  'I  buon  de- 
striero inoa  verno  in  dua  parti.  E  altro- 
«Vi  Ma  Trinano  feri  lui  per  lai  fona, 
•  he  I- abbatta  innareralo  alla  lem.  Bui. 
Purg  a8.  |.  Benché  siano  tuli  iawterati 
dall'amore  mondano  fuor  di  tulio  'I  mo- 
do usato  dalli  altri  uomini .  non  saettati 
da  lunga,  ma  da  presso  inerenti. 

*  INAUGUMENTABILE.  Add.  Che 
li  ttt  non  può  atn'nrttrrr  aumento,  Gal. 
Sul.  3o.  Si  cava  in  consegue  ai  a  ch'ai 
(il  carpo  celttte)  ita  inaugumenubite,  inai 
lenitile,  ec.  (\S) 

f  INAUGURATO  Add  Fletto  bien- 
nemente. Promano  a  qualche  pollo.  Lai. 
ina»?uraciii.Gr.aisi'aa(,  nutro  i  Aa/.  m. 
due.  a.  44o.  Ch:  è  membro  dt  questo 
e  arpa  ec.  ha  da  portare  questo  carico,  al- 
meno una  aola  rolla }  che  l'essere  qua 
inauguralo  ed  arrolalo,  cosi  da.  (*) 

*  INAURARE.    V.   1.    Dorare.  Indo 
rare  (F) 

W  §  S  per  unii 'ti.  /tender  lucido  co- 
me /'  oro  ,  Illustrare.  Ar.  Fur.  q6.  5 
Erro  Giacerà ,  che  la  Malafatta  Casa  del 
tu»  voler  s'ingemma  a  inaura.  Rucetl. 
y55,  E  di  traghi  color  le  piaga  a  man 
io.  (SI;  Tose.  Ger.  lo.  I^.  Quinci  reg- 
gendo ornai  eh'  Apollo  inaura  La  rosa  che 
l'Aurora  ba  colorile.  (F) 

INAURATO.  V  L.  Add.  Indorato.  Lai. 
inauratili.  Gr  «tal ■/:..-.  v.  i i  I .  .  Fr. 
Inc.  T.  i.  a3.  J.  Vide  frale  Silvestro  Una 
croca  inaurala. 

INA  V  VEDUTAMENTE.  Avverino  Ih 
lavvedutamenU.  Lai.  tmprudenler ,  inciti 
te.  Gr.  ot  ot/ vaiar,  a^,S9»9r)Toa{.  Ar. 
Far  a.  68.  K  lento  gli  occupu  la  fanta- 
sia Il  nativo  odio  ,  il  dubbiti ,  e  la  paura, 
i.be  inavtedulameote  uici  di  via.  *  il 
ti.  |.  Che  sa  mrdrtmo  tema  altrui  nerig- 
na InatteiJuiamtnie  manifesta.  (S) 

*  ISWVEUU1E7./.A.  Mancini*  di 
e*V*nVl#SJ«,  Dtiavvrdimento .  Dimv.ua- 
menlo.  Vdtn.  Art.  a.  lo.  Lo  Sa  aligero 
con  foiiiuim.'  ragioni  convince  d' uuvte- 
dutrii4  il  Vida.  (C) 

INAVVEDUTO.  afaV  rW.ajiraafwt.  Lai. 
imprudt-m.  Gr.  kvoV.to,.  lìuen  Fier.  S 
4.  9  Giovani,  ditel  fui,  .he  inavveduti 
Non  tapesle  roootcrr  la  'tuli ari  Ila,.  Di  che 
vi  la  lelor  coliate  Amore. 

*  5  Per  >  an  preveduta .  Disavveduto 
Aeener   prtj.  ^  g    P|Jt.flJ  ,   Ul(>  ^ 

voi  non  ec.  quasi  un  vago  m. stellino  .li 
fiori  porgUlC  loro  ravvolto  l' atpido .  il 
rnial  r..0  morso  inavveduto  e  internale 
gli  avveleni  (CP) 

"t  I N'AVVENTURA.  F.  A  S..,t.  Di- 
tavvrutHra  .  lini:  rat  tu  .  Infortunio  ,  Scia- 
tura.  Lai.  in/crltintum.  Gr  smr/iB  Tei 


polvere  sui  calaari,  tanta  estere  ito  lunga 
via  ,  ma  malgrado  non  potrebbe  avere 
1'  uomo  santa  inavventura. 

IN  AVVENTURA.  Poeto  avverbialm. 
In  arhttno  della  ventura.  Senta  prender 
pemtirro}  eh*  eitrAe  ti  die*  A  sbaraglio. 
A  rischio ,  o  ventura.  Lai.  fan».  Gr.  ««To' 
tJx"!5-  M-  E  non  vedi  lo  lutto 'I 

giorno  le  persone ,  che  hanno  alcuno  in 
odio .  per  diradicarlo  a  levarlo  di  terra , 
mettere  la  lor  cose,  e  la  propria  «ila  in 
avventura  T 

IN  v\ VERTENTEMENTE  .  Avverbio. 
S  ■  .- .:  ,i. ,  rt  Irma ,  Inronstd  e  ratamente.  Lai. 
imprudenter.  Gr.  eh'  et'vvoiay.  .Sevi.  Dt- 
ctam.  P.  Commise  00  omicidio  ina v ver- 
tenlemente,  a  caio,  a  a  furlana,  tao» 
tuo  propotilo.  Tare*,  lei.  3o8  Procri.  la 
qnalo  ammanò  Cefalo  tno  marito  iuavver- 
trnlemcnle.  *  ì'iv.  I  il.  tinlil.  %\  Fu  inav- 
veTteolemrnte  da  nn  terso  aperta  una  fi. 
netlra.  (C) 

•f*  INAVVERTENZA ,  a  air  antica 
IN  AVVERTENTI  A.  Mancante  di  Avver- 
tenza j  e  Contrario  d'  Avverlt-nta.  Lai.  la- 

conuderantia  .  Gr.  «auviaiK  .  Bui.  In/.  '  mi  di  quello,  cita  prima  io  noo  poouv/a. 


dia  luogo  ad  amore.  Fiat;*-  Mont,  Stm. 
E  mangialo ,  che  ebbono  tutta  la  t ivandr. 
io  brieve  a  cottBi  fu  1 
io  eolio. 

*  §   I    P«-  I»  <*<  I- 

dio  lavale.  Spetth.  Cr.  a.  Qnaai  io  I 
ve  dakeoa  perfelUmente  quello  cbt>  ci  h 
bitogoo  di  imparare.  (Fj 

S  H  Per  lo  stesso  che  In  brevi  tem- 
po. Lat.  hrevi ,  quamprimum .  Gr.  jSpoi- 
XCtac.  Atam.  Colt.  I.  fi.  Dolce  toccorso 
promettendo  in  breve  Al  uso  buon  cura- 
lor  premio,  e  ricebetaa. 

*f  4>  IN  BREVITÀ'.  Pesto  avvrhialm. 
per  In  breve,  o  per  Alta  href»,  ti  ditte 
anticamente.  Fr.  Ciord.  (tO  Però  pare 
all'  uomo  diritta  (quella  via)  .  ed  in  brr- 
vili  il  mena  al  nioferoo.  Fit.  S.  Domi!. 
380.  Ditrorrero  in  brevità  le  fiori»  anti- 
che greche  e  barbare.  (F) 

*f  IN  BUONA  FÈ,  a  IN  BUONA  FE- 
DE ,  posto  avverbialm.  ,  vale  Certamente . 
Lai.  rr  fere.  Gr.  to'  avrei,.  Capr.  Boti 
4.  (V4.  In  buona  fe  in  buona  fe  .  eba  io 
comincio  ad  aprire  gli  occhi ,  ed  averder- 


3o.  a.  Mottra  ettcr  caduto  in  errore  per 
inavvertenaia  .  Fir-  Disc.  aa.  69.  Se  per 
cato  avet.i  fallo  alcuna  volu  qualche  er- 
rorutao  ec. ,  o  è  sialo  per  ignorante,  o 
par  inavvertenu.  Fine.  Mari,  leti  53  Si 
veggano  il  piti  degli  uomini  prendere  una 
ferma  retolutiooa,  che  P  amiciaia  tia  cor- 
rotta da  un'  inavverteota  ,  o  da  un  atto 
coti  ritpelioto,  che  veggono  orli'  amico 
verta  di  loro.  Ar.  Fur.  a.   3g    Coti  'I 


Cai.  rim.  buri.  la.  E'  par  eba  o' cacati 
fuor  oggidì  lami,  Cbe  io  baona  fede  • 


IN  BUON  DATO  F.  IMBUONDATO. 
IN  BUONA  ORA,  a  IN  BUONORA. 
Porto  avverbialm.  Di  grotta.  Sorla  di 
prrgfiiera.  Lai.  obererò  ,  amabo.  Gr.  ~?ps'i 
àlea*.  Bocc.  nov.  l5.  aa.  Va  in  buona 
ora.  e  lasciaci  dormire,  te  li  piace.  E 
nov.  84    8.  Deb,  Angiulieri,  io  buona 


rapace  nibbio  furar  suole  II  misero  pulrin  ora  lasciamo  tlar  ora  cotletle  parole ,  cbe 
pretso  alta  chioccia ,  Cbe  di  sua  ioavver-  non  montano  cavalla.  Fir.  ària.  a.  a. 
lenta  poi  ti  duole.  '  E  itale  cheta  io  buonora  neutra. 

INAVVERTITAMENTE,  Avverb.Sen-  !  »  INCACARE  Imbrattar*  di  stare*, 
sa  avvertire.  Lu.  imprudenter.  ineonsul-  lordare,  «frati.  Sat.  Guarda  questo  TilVaa 
to  Gr.  11/rT,  ttaeoi  spotu'/seiiv.  Lift.  tur.  \  er.  Or  del  beli' Arar»  incaeberà  la  tpen- 


malati.    Bevve    inaiverliumaole   lo  fugo 
Loie.  Gelos.  3.  a.  Inav- 
è  itala  per  rovinare  ogni 

cou. 

INAVVERTITO.  Aid.  Che  non  ha 
avventata,  Sconsideralo.  Lai.  tmprudeni. 
Gr  etvs'viro,.  Fr  Giorrf.  Prtd.  Si  motlró 
inavvertito,  e  sconsiderato  in  quest'opera. 
Ar.  Fur.  37.  4'  Ml  ,u  inetta  avvertenta 
inavvertita  Da  Malagigi ,  per  pensar  v  1  poro. 

IN  BARBACI!  AZI  A  Pollo  avverbialm. 
Per  gran  favore  ;  modo  batto.  Lai.  loco 
maximi  benefica.  Gr.  *otT«  tie/i «T*J»  X«" 
/li».  Toc.  Dav  Star.  3  3ll.  Rotaio  Re. 
gola  impetrò  da  Vitellio  in  barbagratia  il 
rimanente  del  consolato  di  Cecina.  Siati. 
Front,  rim.  buri.  3.  9^.  Non  vuol  te 
non  vivande  delicate,  Certi  vinelli  avuti 
in  barbagratia. 

9  IN  BASSO.  P01I0  ii.vetb.  Abbatto. 
Alam.  Colt.  1-  l4-  Altre  (peonie)  veggiam 
nelle  radici  in  basso.  C  hanno  1  suoi  tue- 
cantar.  E  5.  1 14  Si  latte  in  metto  L'ar- 
gin  che  questo  e  quel  sormonta,  in  guisa 
Che.  prestando  esso  il  varco  all' oodc  e. 
Ulve,  Poi  le  possa  inviar  fra  l'erbe  in 
batto,  Quando  vuole  il  cullor ,  con  meno 
affanno.  Fi  Ia5.  Chi  pianta  ■  grani. 
Tre  ne  rongiunga  in  un  ,  volgendo  in  batso 
(eittè  in  giù)  Li  fronle  più  tallii.  K  5. 
■  l'i.  Altri,  metto  il  ironcon  forando  in 
batso.  Dà  luogo  al  tritio  umor.  (F) 

*  IN  BILANCE.  i°.'vro  avverbialm  , 
vt!r  In  dubl'ìo ,  In  tiihco,  Stor.  Pari 
88.  Egli  area  i  suoi  pensieri  in  bilance, 
una  volla  di  qua  .  una  volta  di  là  ;  ma 
perno  non  lasco  le  rie  opere.  (F) 

IN  BILICO    /  BILICO 

IN  BRIEVE  ,  e  IN  BREVE  l'otto*.. 
verhioìm  lìrrvtmrnte  ,  Alla  fine  ,  Final, 
mente.  Lat.  ràreei.  Gr.  1»  jt:*xù.  Kore, 
nov.  \.  38.  Ed  in  brieve  de' enti  falli  n<> 
gli  diti»  molli    E  nov    41     »5    Ma  in 


da.  (A) 

*\  g.  I  iraeare  ,  in  liguific.  ntutr.  Sa- 
prr  mal  grado  ;  modo  basso.  *>  Late.  Itti. 
Hai  Ora  a  la  iodiriitaodolr  (le  morelle) 
farò  chiaro  ognuno  che,  tenia  iprrama 
di  remaoeratiooe ,  o  d'  obbligaaione  alcu- 
na le  le  abbia  mandale.  Incacimene  adun- 
que ec.  (C)  Sera.  rim.  1.  Ilei.  Amore, 
io  te  ne  incaco ,  Se  tu  non  ni  lai  far  altri 
favori.  JUalm.  S.  la-  Però  natura  qui  uè 
incaca  l'  arte,  Avco  1" 


t  »  INC  AC.C  AB  ALDO  LATORE.  Far* 

poro  iu»laj.  Moine.  Caccabaldole.  Dtlhn 
Cical.  Noo  ebbi  a  tape  re  io  tpicctanni  dalle 
sue  iocaecabaldolature ,  e  dir  di  no  ■  (A) 

IN  CACCIA  E  'ti  FURIA.  Posto  mwtr- 
biatm. ,  rate  FrrtHlosaannte.  Lai.  ^•aiY- 
nanttr  ,  prtepreprre.  Gr.  (atra  eTOveTv/». 
tò  itoti»  iTt:-t!iy';;  Bui.  Purg.  18  a 
Questa  geote  andava  in  furia ,  ed  io  cac- 
cia, come  andavano  li  Tebaau.  Malm  3. 
71.  E  la  cagion  tt  è,  ch'ella  or  vada 
Adesso  a  casa  tolta  io  caccia,  e  'n  furia 

INCACCIARB.  lacalciart.  Dar  lm  cac- 
cia. Lai.  in  fuvam  vertere  Gr.  icpisui 
US  pvi/r;'»  li».  M.  Primieramenle  fecero 
ricettare  i  nimici ,  e  poi  gì'  inraenarono , 
e  all'  ultimo  li  mitono  io  tulio  alla  fuga. 

INCACCIATO.  Add  da  Incacciare. 
Troll  gov.  fam.  76.  Ma  Iveoe  vogliooo 
sieno  ammaetlrati.  che  ditTereniia  ha  da 
vari  religiosi  a  falsi ,  da  frali  ad  incacerà!  1, 
da  monaci  a  serrati,  da  falsità  ad  ipocretia. 

INCACIARE,  fi. «ir  cacio  grattugialo 
lopra  It  vivande.  Lai.  catto  condire.  Gr. 
ruota  nxpoipTiJuii. 

5  INCACIATO.  Ad.1  da  Incaciare 
Lai.  r«.e.i  conditili  Or. T*f*f  r,p?aui.ii 
Fir.  Ai  II.  Volendo  rr  trangugiare  un 
|*t«o  aitai  ben  grandicello  d'una  tcliiaf- 
riala  incanala  ce,  manco  poco,  the  10 
non  aB'iiatsi. 
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f*  INCADAVERATO  Àéà.  Incadave- 
rite. Lat.  labefattae.  Girne.  Orai.  rj.  On- 
de I*  asina ,  mentre  avviva  e  sostiene  il 
carpo  (  rimen  dal  corpo  iaradavrrsta  e 
sepolta  orlie  tue  antaurr  f 70 1  figurat.j.(ffS/ 
INCADAVERIRE  .  Divenir  cadavere  , 
Lai.  tabe  icore.  Gr.  ua^ou- 


iteìm. 
ISCA1 


kDAVERITO . 
rir*.  Lai.  r.W'r.ajji.  Gr  u.*pa»uVórj;.  .VV 
gner.  IVre/.  33-  4-  Annotato  dall'  10I0I- 
laralul  fetore  delle  membra  iaca.levrrile  , 
tesi 0  (Ji  ftcc^I^rBrn  I  •  nkk&\r\Q  eoo  un  col" 
■•Uo. 

f  INCADERE.  )'.  A.  Incorrere,  «  qua  < , 
Precipitare  .  Lai.  incidere  .  cadere  .  Cr. 
ùti'tth  ..  -.-3  :-;-tth  <  l?i>m  Air»/.  IO 
Cai  è  tiepido  10  im«e  il  prossimo,  è  in- 
vid.eaoS  .hi  disordinatamente  I  ,„u.  io- 
•  tòt  ili  peccalo  di  dienrdwalo  in»,  re  (coti 
A*  i/  codice,  j  quantunque  la  tlampa  atta 
par.  iSa  laggn.-  rade) 

IHCAGION AH  I  li,,.-  ,««•«.  Lai.  re«- 
«ri .  Gr.  ji'ti^hi  .  Rteerd.  Maletp. 
li;.  Fu  manifesto  che  lo  Re  di  Ra»oa 
lecariono  la  della  battaglia  per  (traode  aa- 
garìtà,  per  fare  parlile  il  re  Carlo  d' Ita- 
lia .  acciocché  none  andane  con  armata  in 
Cicilia.  *  Palio*.  Slor.  Cene.  1.  485. 
Del  oon  mandare  i  suoi  Vescovi  incsgio- 
aava  il  riichio  de'  passi  eoo  l' europio  del 

*  INCACI  ONE.  y .  A.  Cedane.  Sen 
Otti.  110.  Ciascuno  per  non  estere  privalo  1' 
•errgnó  d'avere  vittoria,  e  lo  questo  modo 
l' acci  sono  ,  m  tu  oe  folli  iocagiooe  .  E 
tao.  L'uomo  che  e  iocagiooe  del  pecca- 
lo, non  e  acutalo  dalla  colpa.  To  folli 
incagiooe  del  peccato  di  quegli  nomini , 
che  ti  afortarooo.  E  1  i  —  E  per  questo 
Boa  ti  debba  rìpotare  questo  da  me,  ma 
da  chi  fu  iocagiooe  de'  miei  affanni  .  E 
180-  Colai  che  e  iocagiooe  del  male  deb- 
ba portare  la  persa.  (C) 

INCAGLIARE.  Firmarli,  tenta  poterli 
pài  muover*.  Lai.  ha  re  re,  adhareicere  . 
Gr.  influiti*  .  Tro»ei»x««5«i  .  Serd. 
Slor.  iti  653.  Dna  delle  oasi  tolta  dalla 
vista  dell'altre  aelle  tenebre  della  notte 
intaglio  in  orsi  secca.  *  Fortlg.  Rite.  4* 
79.  Come  pernice,  come  starna  o  quaglia 
ec.  Che  alea  il  volo  ma  subito  s'incaglia, 
E  si  perde  nel  filo  traditore.  fiVJ 

INCAGLIATO.  Aid  da  Intagliare. 

*  INCAGLIO  .  Propriamente  Arma- 
mento dalla  navi  j  ma  annètti  figura- 
lam.  per  impedimento,  Ostatola  che  im- 
pedire 1/  corro  da' negotti.  e  Umili.  Re.1. 
leti  Contribuire  alla  liberatone  da'  tod- 


doU°.m!ffe'so,,di,7ui  égli"» 


l' incaglio  de'  quali  le  è 
ai  di  sommo  disastro.  (A) 
SCAGNATO.  Add.  Slittalo  a  ma- 
di  cane.  Lai.  (ormi.  Gr.  plaevpoc. 
ArVrf.  j5.  »6%.  Che  fosse  ao  santo  e  de- 
solo romito.  Con  un  ballon,  con  un  «ito 
■ocagoato.  Buon.  Tane.  I  l-  Noo  vedi  In, 
cobi'  ella  è  atiltcuata  ,  Fantastica  ,  iota- 
(«ala,  e  permalosa? 

IN  CAGNESCO.  Asilo  avverbialm.  .4 
ftta  di  cane,  quando  t' guarda  altrui 
•*re«»;  e  ti  tata  antkt  to' veri»  GUAR- 
DARE ,  STARE.  .  timtli.  V.  CAGNE- 
SCO, g.  II.  Lai.  lorvit  otuli,  ,  torve  . 
Or.  fOoneuc.  •  Frane.  Sacch.  nov.  ia3. 
*•  la  matrigna  l'aveva  prima  guardalo  in 
<agaesco .  ora  lo  guardo  a  squarciatami 
AWc-  noi-  ~é%.  5.  Guatatala  un  poco  in 
ragnrvco.  per  amorevolesaa  la  rimorchia- 
va. Palaff.  3.  E  co'  calaar  di  piombo  sia 
■n  cagnesco.  Morg.  ao.  38-  E  stavano  in 
•ataesce  colla  molle  Taf.  Dav.  Sur.  3. 
3:1  11  popolo  gli  era  lusinghevole  foer 
di  ^"^P0  •  1  loldali  cheti  e  ia  ci 

<««e  Cavale. 

t* — a  .  j  — .  T  1 
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nvnte  li  tuoi  l'i 
iaeagnire,  qiuo> 
perdono.  (V) 

f  n  INCAGNITO.  Add  da  Ineagnlre 
A'i'T  finti.  ì  33.  Ma  tu  quartina  sfac- 
ciata e  incannila  A  u>>0  len  ire  avresti 
m.lle  torli.  Per  tante  cruci  re.  (qui  figa- 
rat),  mi 

INCALAPPIARE,  e  I.N<;  AL  APPI  ARE 
Aetal  'ppiarr.  Aliai  tiare.  Lst.  illinntaie 
Gr.  irs/td'iutiv .  Tic.  Dnv.  Am.  |5 
131.  N»n  polendo  rej;g«tsi  sopra  Ir  mem 
bri  Isrrraie,  si  Ira. le  di  seno  nna  fatela, 
1'  anni  do  alla  seggiola  ,  l 'incalappiò  «Pa  go- 
la ,  stringendosela  col  peso  dei  c.-rpo  ,  e 
traisene  quel  poco  di  fijto,  che  v'era. 

J.  I.  E  nrutr.  pati.  Sali:  Gianch.  3. 
II.  Lascia,  ch'egli  E  per  ingalappiarsi 
oella  ragna  Da  sé. 

S  11.  Figuratam.  vale  Imbrogliare  , 
Intrigare. 

3  INCALCARE  Calcare,  Aggravare. 
Lai.  premere,  calcare.  Or.  rr- ■;«>•'.  itti- 
ti  ;  :  •  1 1  Cr.  a.  a3. 19.  La  tua  corteccia  ec. 
tanto  sia  incalcati  alla  parte  di  tolto,  che 
meaaanamente  si  congiunga  allo  stipite  per 
itlrrllora.  Amm.  Ani.  6.  1.  5.  Natura  di 
poche  (cote)  e  meoime  è  contenta,  la 
quale ,  poicb'  eli'  è  saaiata,  se  'scalcare  la 
vorrai  del  soperchio,  quello,  che  vi  met- 
terai ,  o  non  ti  sarà  dilettevole  ,  o  aaratli 
nocivo,  /.or.  Mot  cans,  107.  Questo  boc- 
eoo  mi  pare  aspro ,  ed  acerbo  ;  E  quanto 
più  oella  bocca  me  'I  serbo ,  Tanto  più 
pigne,  e  'ocalcami  la  ciccia. 

*  S-  Diceti  di  pluvie.  Che  Vana  in- 
caica l'altra  ,  per  dire  Che  t' incontrane, 
t'  a  Uni  vertano  .  »  ffern.  Ori.  |.  6.  to« 
Trova  una  croce,  nati  mare  una  stella. 
Di  molle  vie  che  l'una  l'altra  incalca  ».  (B) 

»  INCALCATURA.  V  Intalcare .  Se- 
der. Colt.  t5o.  E  altri  avendo  gran  co- 
pia ,  pigliano  quel  vino  che  esce  dall'  io- 
calcatura  dai  grappoli  seprsmmriei  l'uno 
all'altro  <  f/,;i  vale  Pienamente 

•f  INCALCIAMENTO.  Voce  poto 
tata.  Lo  incalciare.  Lai.  fuga.  Gr.  yuyi'. 
Filx.  7.  ao.  E  ipette  volle  agli  uccelli 
dell'aere  non  pauroti  con  piò  potenti  di 
loro  davano  incalciamenti  dilettevoli  •'  ri- 
guardanti. 4i  Telomm.  kit.  lib.  3.  Itti. 
8.  Se  ec-  la  fuga  ti  fa  larda  per  troppo 
spronare,  quanto  trupgiurinente  si  ritatoe- 
r  1  I'  iocalciamrolo  1  (C) 

*f  (SCALCIARE,  r  più  comune m  IN- 
CALZARE. Fugare,  Dar  la  caccia  ,  Ce- 
tlrignere  a  fuggire;  e  talora  Sollecitare, 
0  Cottringara  templkemtnte  a  checchet. 
sia.  Lai.  urgere  ,  in  fugam  vtrlert  .  Gr. 
«»«  ?"7vfv  re/stiv  f  il.  Cr.  P.  JV.  In- 
cakiindolo  oV.  l'uno,  or.  l'altro,  al  di- 
sidrrio,  che  hanno  d' accostargliii.  Jf*.  V. 
3.  Al.  Si  diedono  a  fuggire  sanse  essere 
inclinati  Filoc.  7.  36.  La  quale,  più  va- 
ga del  tuono  che  alcuna  dell'  altre,  lo  'o- 
calciava  al  tonare.  Bemb.  Star.  3-  35. 
Come  i  detli  Franteti  cosi  pochi  gli  vi- 
dero, quelli  loro  preda  dovere  estere  tu- 
bilo si  credettero  ;  e  cosi  incaciandoli  , 
alle  insidie  pervennero.  Serd.  Slor.  3. 
114.  Incantando  gagliardamente  i  ormici 
già  abaragliali.  Sagg.  nat.  tip.  106.  lo- 
consocio  a  stillarne  l'argento  assai  ileu. 
latamente,  al  contrario  di  qrwl  ch'ei  fa 
quando  l'aria  l' inclita  per  I' ilici  parte. 

*  g.  I.  Per  Incitare ,  Stimolare  .  Ru- 
rr//.  Piai.  g5-  L'amoie  delle  faiioni  da 
principio  ne  inralia  (TCJ 

9  g-  II.  Per  Rine  aitate  .  Bear-  Cell. 
Fit.  a.  4>3-  Fatto  ebe  io  aUi  questa 
bella  fatica,  cominciai  a  incatiarti  con  U 
medesima  terra,  che  io  ne  ave.o  cavata. (C) 

*  g.  Ili  Per  Intrpparr,  Stivare.  Pili. 
S.  Gir.  417.  Molle  oe  vedi  studiare  in 
empite  e  bene  incallire  gli  armari  e  gli 
scrigni  di  Jenni  e  vestimenti   (I  ) 


S  IXCALCIATO  .  AM.  da  tnealeiart  . 
Lai.  JìrfnlNt  .  tir.  yvfxttuìlli  . 

#  g.  I  per  Indiato,  Stimo! -to.  «  Din. 
C*imp  3.  t.5  Vrileinl.i.i  con  bella  gente, 
e  m  Ih-  tnraìr'uìo  or.,  chinò  giù  co'  ca- 
valieri alL  terra  ».  (C) 

INCALCINARE .  Veliere  in  calcina. 
Coprire  con  cnlel..a  #  R,d.  Leti.  6  65. 
»rr  paura  che  banoo  eli»  noi  non  resu- 
scitiamo ,  incalcinano  tubilo  beo  bene  la 
sepoltura,  tft) 

INCALCINATO.  Add.  da  Incalcinare 
9  Varch  Slor.  a.  36  Ma  perchè  erano 
(  le  pi, tre  .1  l'una  sopra  l'altra  a  guiia  di 
muriceiuoli  ammaasale  ,  e  di  fuori  incal- 
cinale, e  arricciale,  non  si  vedevano. (Ci 

*>  INCALCINATURA  .  reperto  fatta 
con  calcina.  Fot.  Dit.  Quella  seconda  10- 
calrinelnra  rabida  che  li  dà  alle  mura- 
.'•e  (A) 

INC  ALCI  TRA  UE  Calcitrare.  Lai.  cai- 
cilrare.  Gr.  X<uti;«iv  -  Amali.  58.  Il 
tervo,  il  quale  resistendo  repugoa  al  tuo 
tignore,  egli  malvagio  iocalcitra  nel  suo 
puntello. 

*t  *  INCALERE.  V.  A.  Calere.  Prt- 
mere,  Stara  a  petto,  Etier  a  cuore-  Boti 
Tettid.  (A) 

*  INCALESCENZA.  Picciclo  e  iaierm 
ritcaldamtnlo.  Red.  Coni.  1  3o3.  Viene 
prrsentemeole  assediato  d'una  piccola  leb- 
bre ,  con  magrrtu  e  deboleata  et  nude, 
rabile,  e  con  incaletceata  dopo  del  ci- 
bo. (*)  Del  Pop.  Cent.  Le  iocalesccnie 
fabbrili  che  non  di  rado  si  cttenano  m 


tali  casi. 

INCAL1GINATO  .  Add  Piene  di  cali- 
gine. Lai.  cahgaat  ,  cetcuUens  .  Cr.  oi/s- 
plAuesVroi*.  II ut.  Di  centoventi  anni  era 
quando  egli  morìe ,  e  ooa  erano  incaligi- 
aati  gli  occhi  aooi,  ne  i  suoi  denti  mossi. 

INCALLIMENTO.  Lo  'neallire  Red. 
Cent.  I.  Questi  tali  incallimenti  non 
possono  naturalmente  mai  domarsi 

J  INCALLIRE. Fare  il  catto.  Lai  n 
catletcere-  Gr.  exlrifWvtiv 

*  g.  I.  E  figurai.  Car.  En.  9  g4i  I 
nostri  figli  000  son  nati  a  pena  ,  Che  11 
tu  H'in  n'' fiumi.  A  l'onde,  al  gelo  Noi 
gl'  iodnriamo,  e  gì'  mra".imi>  in  prima  (Ci 

*  g.  II.  E  pur  figurai,  per  Formare 
un  abito  che  difficilmente  ti  può  rtmoi  tre. 
m  Buon.  Fltr.  a.  3.  5.  Sententi  vera  , 
onde  sovente  io  loglio  Ammonir  la  pi- 
grisia  giovenile.  Che  'ucallisce  odi' otio 
incatenata  ».  (B) 

INCALLITO  AJd.  cfcr  IncaHire.  Ln 
in  catlnm  ebduratui  .  Gr.  aaìvjf  wv3u'i 
Red    Con,    I    ao*-  Egli  è  bcni^  un  male 

rosi ,  e  nel  loro  guati eoteaio,  e  oella  loro 
eM natio aa  incalliti. 

g  i"cr  mela/  *  Fr.  Ciord.  Pred.  R 
Uomioi  incalliti  nella  scelleralraaa  e  ne!- 
V  taifiiÙfCj  Seener.  Pred  5.5.  Hai  tu 
ora  una  fronte  rosi  incalliti,  ebe  nulla  a 
tali  rimproveri  pare  a  te  di  do*rr  cam- 
biarli nel  sisot 

*  INCALMARE  .  T.  degli  A^rU.  Lo 
ttftie  che  Innettare.  Sper.  Piai.  (.1) 

*  5   I.  Per  Unire.  Piti    4    2J  Qui 
santità  che  santifica  l'almi.  Qui  driiade 
con  ipenote  e  fede.  Qui  l'omillad*  ■  ca- 
rità t  incallita  (  fmi  la  Cruna  Ifggt 
ma.  I'.  CALMARE,  g.  Il  )  (C) 

*  g    11.   E  figurai.    Fai.    f/V  Cia: 
I.  (Codice  Ptrtkari).    Il  viso,  clic  dei 
bel  color  t'ioralme  (  qui  per  ani  inumana 
chiamati  il  bel  colore  1/  cu/or  dei'j  ro- 
ta) (il) 

*  g.  III.    Per  Potarti  .  Acquetarti 
Zenon    Piti.  -4.  O  beoedelle  alma  .  E- 
gii  é  venuto  il  tempo  che  tu  sali.  Dove 
la  gloria  per  virtù  »'  incalma.  (Ci 

*  INCALMATO  Add  Innettate  .  In 
tirile.  Inerte   Lai  Sper  Dial. 
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due.  8a.  Vogliono  quelli  Clown  l' intel- 
letto (render  JjI  cielo  ,  ed  a  coita  di  fu- 
■  eitirro  albergar  nell'uomo,  già  dm  alo  dì 
lutti  cinque  t  tuoi  Mattatali ,  li  quali 
nascono  e  rreirono  irniente  col  corpo  di 
lui  ,  a«a  tona  incallitali  (  qui  melafiori- 
cam.  per  Immede limato ,  Collocala  tta- 
btlmente    Lai.  firmiler  locatus).  (?iS) 

*  INCALVARE.  Venir  Ducnir  cal- 
vo Ut 

*T  '  £    B  traslato  ,   dello  dell* 

tv'Htmita  de'  monti ,  vale  Coprirti  di  ne- 
«r  ;  e  11  m  i  j'i  Migiiif.  neutr.  pass.  San- 
"«1.  Fgl.  12.  Ecco  dio  i  munii  già  l'io» 

rahriaa,  (A) 

f  INCALVI  RE.  Yrarr.  Divenir  calvo. 
Lat  calvetcere  Gr-  ^j^»/  J3*i-  (>iaf. 
filoso/  C.  S.  In  proccito  di  tempo  e  ca- 
gione ,  (in  l'apriamo*  de' poi  1.  dell'al- 
iente ctldo  ,  di  rider*,  •  radere  i  ri  pal- 
li .  r  incalvili-  il  «pò  (qui  pare  in  tignifi 
attuo;  r  quindi  «.j/if'i  Render  caino). 

*  INCALZAMLNTO  .  Incakiamento  , 
/-  cifro-  d' mcalìa* r -  (Jden  lwà$.  La  guel- 
fa io  compagnia  drll'  int.!fameulo  .  delU 
Inga,  del  tumulto,  del  Icrrurc.  (Aj 

*  INCALZANTE.  Che.  o  Chi  incal- 
za. Corna.  Tvrracch.  li)  11.3.  Segui»* 
tallivi!  crudo  macello  D'ella  fugala  gcutr, 
e  tulio  amai  lo  Correa  di  langue  ognor 
più  d'un  ru.rcllo:  Colai  degli  luca. lauti 
era  Catullo,  (lì) 

INCALZARE    ) .  INCALCIARK 
»  INCALZATO-  Add.  da  Incollarti 
Incalcini,.  (Ai 

INC  ALZATIMI  E  .  terital,  rune.  Che 
im  otta  .  Lai.  petsecutor  .  Gr.  n$saW*4  . 
/litoti.  Fier.  4.  |,  7.  E  andiani  loro  in- 
contro Mioaccialori  autieri.  Onlou  uical- 


INCALZONAKE  .  Coprir  co'  cahen,  . 
Huip.  sen.  6.  Le  chiappe  •'  incartona  con 
due  «porle  (qui  per  simili!  ). 

INCAMATATO    Lo  stesto,  che  fica- 


i  INCANUTITO.  Add  Diritto  come 
un  tanni.'  /Uh,.  Crii  l  il.  a  :p»i).  Ri- 
tiratoli Ititlo  in  lè.  <u'ila  pcrtnna  tutu 
■ncainalila ,  rome  intiriuala  comincio  in 
quello  modo  a  dare  :  ec 

4  [SCAMATO.  /  .  L.  e  A.  F-enato. 
f'r  /ac.  T.  ai  36-  Haimi  menu  iu  can- 
na un  frmu  Ciac  mi  la  itar  incarnalo  (qui 
l.gurat)  (C, 

3  IN  CAMBIO  Posto  avverbtatm.  In 
.rcr.  Lai  prò.  Gr  eòfi'.  Diliam.  I  ai. 
L  I  gran  dincio  eh'  elio  l'orlava  addotto 
111  caunno  il"  alile  lume.  Sega.  Star.  9, 
m\jm  In  quii  cambio  gli  ihuk  limanti  la 
Leonina,  figliuola  di  O.  Pietro  Viceie  di 
Napuii. 

(,'.  I.  L'uomo  frequente  mente  IN  CAM- 
BIO colf  infinito  ,  ch'aldit.1  avanti  il  se 
eno  del  tecvndo  caio ,   modo   comune  co' 
l,re,i  j   come:  01*71    Toi  TfOaluiiv  lu 

•  amino  di  combattere.  Fir.  Disc.  on.  l5. 
Vedendo  lo  'ncaulo  animale  culi  1  inulto, 

•  onie  villan.  che  egli  era,  in  cambi» 
I'  -lutarlo,  gli  diede  della  icure  mila  lena. 

*  S  II.  Cogliere,  0  Torte  in  cambio, 
Wall  Pigliare  una  persona,  0  una  coso  per 
un'  altra  .  «  Pass.  a83.  Non  lappiendo 
lnceroere  I' una  dall'altra,  11  coglie  in 
ramino,  e  piendeiì  1*  una  per  1'  altra  ».  ( C) 

INCAMERARE,  lìilentr  prigione  .  Lat. 
11  cnscerem  trudere  ,  Gr.  ti?  ©uiatJtr, -* 
.•iy)à*.iv.  ,V.  V.  i  6ci.  Accogliendo  il 
nipote  tanaa  loipetto  ,  fu  da  lui  prato  ,  a 
incameralo,  e  meno  in  buona  guaidia. 

o'.  I.  Per  Confiscare  Lat.  confiscai,  . 
Gr.  faaaaUtfcl*.  /J,i...  Saint,  fi.  In  Par- 
lamento de'  tic  Stali  ai  «mie,  rb*  I  cou- 
tenti da  M (tettala  ducali  in  qua  d' en- 
fiala et.  fonerò  incamerati,  farcii.  Slor 
;»  :3o.  I  quali  fra  un  termine  d'un  mei* 
i'  »e»iono  a»»r  falla  e  incamerala  una  itn- 


poiiiioae  a  peidila.  4  lìoigh.  Ftes.  5117 
Quantunque  Siila  le  avene  tulio  la  cilta- 
dinanaa  romana,  e  pubblicati  ,  o,  a  dir'  a 
modo  noilro.  incamerati  ■  terreni  •.  (C) 
§.  II.  Incamerare  ,  par  Hìitrignerc  la 
eaoitù  del  fondo  drll' armi  da  fuoco,  ac 
ciocche  spingano  l.t 
fi:  ria. 

J  INCAMERATO  .  Add.  dm  Incamerar*. 

j.  Aggiunto  delle  armi  da  fuoco,  come 
Paio  incameralo  ,  Archthusn  incamera- 
to ,  0  simili,  vale  P.:io  d'  ortt-lieria  the 
lis  Li  camera,  Archtbuso ,  che  ha  la  ca- 
mera ,  et.  V.  CAMERA,  §.  XVII. 

INCAMICIARE.  A.-«rr.  p.i«.  Mettersi 
il  camice  ,0  la  carni  la  indosso.  *  //W/ui- 
Uiic.  |3.  Piell'eicir  di  riti  vani,  e  pa>- 
•ar  per  1  fori  «Ino itti  dal  didentro  al  di- 
fuori,  l'incamiciano  e  l'involiamo,  te. 
(Min) 

5.  In  signific.  alt.  per  similit.  del  Ri- 
coprire per  di  fuori  chccihestia  con  cal- 
er, o  altro  Lat.  lei  U-rium  inducete,  tf  Gititi. 
Tratt.  Fortifìc .  caa«Sl  Bisogna  peniarc  d' 
incarnii  ure  la  palle  di  fuori  in  maniera,  che 
fona  difendere  il  ludu  dalle  piogge.  (('/ 

INCAMICIATA.  Su.l.  Sedia  di  sotdott 
per  sorpremlert .  o  uscire  addosso  al  m 
mico  di  notte  ali  improvviso,  £  della  da 
un»  c-imicia  ,  che  si  mettevano  sopra  l'ar- 
me ,  per  riconoscersi  fra  di  /ero.  l  arch. 
Star.  II.  371.  Deliberalo  tra  ir  ileno  di 
fare  un'altra  incamiciata,  e  aualUta  il 
campo. 

INCAMICIATO.  Add.  da  Incamiciare. 
Guice.  Stor.  ir),  i^l.  Uvei  di  notte  di  Mi- 
lano colla  gente  lucami' lata  .  Ment.  Sol. 
1).  E  nel  tondulo  incamiciato  cirro  Ben 
veder  puui  chi  eoa  berretta  a  spicchi  Già 
lirde  all'altrui  deiro ,  e  iquarla  il  aero. 

INCAMICIATURA  .  V  incamiciare  . 
Lai.  trullisiotio.  ì  tv.  Disc.  Ara.  &)  Sii- 
ec.  aitarvi  mpra  la  fodera, 
per  l'una,  e  per  l'altra 
farcia  ,  eoa  altro  latto  del  medriimo  Amo. 

t  *  INCAMMELLATO.  A.  Ihsu 
guft'e  per  molti  montice/li  .  a  foggia  di 
telitene  di  cammello.  Pece.  Coni.  Dami. 
3,  Ito  Fanno  i  lepolcri,  li  quali  in  quel 
luogo  tono,  lutto  '1  luco  varo,  cioè  in- 
cammellato,  come  leggiamo  ioao  le  lodere 
de'  vai  ,  il  bianco  delle  quali  ,  in  quadro, 
quan  è  attorniato  dal  vaio  grigio  .  (A) 

INCAMMIN AMENTO.  Lo  'ncammina- 
re.  Lai  proficuo,  Gtr.iìttiiapiet.  *  Paltav. 
Sul.  Ilio  Se  in  coti  f.tle  Kntltue  (  umi- 
li J  intendo  io  d'etporre  che  ti  fece  gior- 
no, ari  guarderò  di  valermi  o  del  canto 
degli  uccelli,  o  dell' aprimctilo  de'ISori. 
o  dell'  ineamruiQantcìilo  del  pellegrino; 
ma  ec.  (PPj 

fr  4l  §  M  per  mtlaf.  Salvia.  Dite.  a. 
|3A.  In  certo  modo  nano  via  e  incammi- 
namento  a  quegli  che  appretto  deono  te- 
guirr.  /  17.V  L'uno  dona  buono  incam- 
minaoMnlo  alle  faccende,  I' altro  Ir  1 1  a- 
icura  ,  o  le  guaita  .  A'  disc.  3.  9  Non  i 
egli  pieno  d' animimi  precetti  e  ili  regole 
lanliuime  pel  huouo  inrainmioameolo  t  (') 
INCAMMINARE  Mettere  in  cammino; 
e  li  usa,  olite  all'alt,  siemfic,  anche  nel 
nrulr  pass,  Lat-  i  i.im  monstrare ,  viam  ar- 
riptre  .  Gr.  000 1».  4  «  fiuon.  Pier.  5.  4- 
3.  Che  Celio  è  italo  quel  che  me  più  tardi 
ce  Ebbe  arrettato,  incamminali  voi  ».  (C) 
Se;nrr  .\fann.Selt  ao.  I  Rimaoe  a  lelotal- 
nieule  di  metterti  tu  la  ilrada  cb*  a  te  più 
piace  :  o  iu  quella  che  conduca  alla  vita. 
•1  iu  quella  che  condure  alla  morie.  Ma 

chi  aon  i  tempre  11  facile  a 
tornare  indietro,  com'è  non 
f«i«<  allegirieamente).  (I  ) 

§.  I  Permetti  Dingere ,  Indirizzare. 
Lai.  dirigere  Cas.  leti.  3t).  Fatoruca 
quella  cauia  .  dova  ella  può",   per  la  via 


cita  il  ciarlinolo  oratore  la 

»  Imptrf  Prev.  D.  l{  T.  5.  19.  Dalla 
lolliglieaaa  della  ragion»  (gli  uomini)  co- 
camminati  ioao.  (f) 

*  S-  »-•  E  MB*-,  pass.  Imptrf.  Anat. 

0.  Intendo  ora  dove  t' incammina  il  «ettru 
ckilliliimo  favellamenlo  .  (F) 

ì  INCAMMINATO  Add.  da  Incammi- 
nare. 

INCAMUFFATO.  Add.  Imbacuccata. 
Lat.  capile  obvolutmf.  Gr.  Tri*  ■'..:■/  -. 
-•-u/;.  -/./  jj  u  !  l'arch.  Star.  5.  liti. 
Finte  d'  eurie  uo  furiar*  maodalo  diaanai 
dal  Maiordomo  per  preparar*  l*  tlanae  ; 
e  ccui  incamalTato  *'  ukì  di  catleilo,  i*a«a 

INCAMDTATO.  Add.  V  A  Trami* 
lo ,  t  quitto  che  noi  diciamo  Imbotti»»  . 
Lmt./mrtml .  Gr.  «vTiipwàti'c  .  O.  ft. 
8.  35  7.  Sono  con  toltili  briglie  tatua 
frano,  •  povara  iella  d' una  bardella  ca*> 
picciolc  aragli*  iocamulala  (  titl  tatto  Ila- 
voaz.  si  legge  t  a  pteciota  teaglie  inootaau- 
■  rate  ). 

f  »  INCANALABE.  T.  degl'  l  lraulici  . 
I  Ridurre  acqua  correnti  in  canale.  Solvi* 
Opp.  Cacc.  54.  in  nota.  Dovea  nuiirar, 
ciò*  era  par  miaurare,  cioè   era   per  dar 
mitura  ,  ragni,  .ncaaalaadole.  (A) 

»  S   lacanalara.  T.  dagli  . 
slrignere  checche  si»  in   un'  1 
r«.  (Al 

if  INCANALATURA  .  Termine  degli 
Artisti.  Piccolo  incavo  formalo  nella  grx>s  - 
sesta  di  un  petto  di  legno  ,  di  pietra  ,  0 
di  metallo  ,  per  cacciarvi ,  o  commettervi 
un  altro  petto.  (A) 

*  INCANATO.  Add.  Accasiate  ,  lato- 
mia. Lai.  perei  tu  t ,  eratperatm.  Gr.  Rat- 

;a  >  -■'-<  Cnui.  teli.  110.  Man  rnlcn- 
d*a  che  ti  die*»*  eh*  1*  famigli*  popo- 
lari grandi  di  Firenie  p.'  falli  d*  di. iati 
tcoeitooo  intaoali  1  popolari  ,  ec.  (•) 

•f  »  INCANCELLABILE.  Add.  Che 
non  ti  può  cancellare,  IndelebiU  .  Cora. 
Torma h.  5.  il.  Ma  fora*  il  di  lai  rato 
era  tUaipato  Nel  libra  incancellabile  chat 
falò.  (A) 

*f*  INCANCHERARE.e  INCANCHERI- 
RE. Divenire,  o  Far  divenire  canchero  Lati. 
carcinoma  fieri.  Gr.  xt-taW» trattai  Jtfjf  tubai . 

9  ilent.  .Vai.  a.  Che  Monto,  che  goanrgti 
avea  iperanta  ,  Gì'  incancherì  più  lotto  (q—i 
figurai),  (f) 

g.  Per  mela)  volt  Inasprire  ,  Stl- 
L.L  esasperare,  «ara.. 
Gr.  ««faajia'.isàati 
Him.  bari.  In  modo  tona  incan- 
cherii* l'ir*.  Alltg.  |5.  Retta  adunque  al 
poela  ,  coma  liarharo  ,  o  eh*  la  af*na  della 
propria  ripularùoae  lo  tlianoli  al  bea  farà 
re  ,  o  vrrameate  re.  ch'amar  lo  nc»n- 
ebrri .  Puoa.  Fter.  3-  3.  la-  Lo  'aeao- 
1  Sieri  •  'I  poaacccbi ,  per  promrtt*  Ca- 
varne, o  ii' una    vaila,  a  d'  uo  gioiellu  . 

S  INCANCIIERATO.  ///  da  Incesa- 
cherare  .   farth.  Et  col.  7S. 

10  più   in.- aio  li-  iati  ,  •  da 
fuggili. 

*  S-  aV  P"  mtUf.  -  *-«r  Hnblt. 

1.  lo  canino  la  rabbia  di  Macour  ,  ." 
duglie,  e  totpui  incancberati  ».  (r?>  C'S'  . 
teli.  1.  38.  O  Din  .  ebe  genti  aon  qua- 
ttri !  che  cura  ùieancberala  è  ella  da  in- 
viar vini  a  Roma  !  (C) 

INCANCHERIRE.  /  .  INCANCUEHA- 
RE. 

INCANCHERITO.  Add  da  Incanchrrt- 
rt.  U  Segnar.  Confi  inttr.  cap.  n.  Succhio 
la  marcia  del  pello  irtcaoche- ilo  di  Ubi 

'^'iNCAND^DIrÉ^  Divenir  candido j  r 
si  direbbe  eoa  tutta  proprietà  it  un  Bian- 
cheggiar rilucente,  Cam'  è  quello  del  Js 


infocato}  e  ti 


pnst.    Lai  can 
S.    A  goal 
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C.  D.  Il-  4'  Sguardiamo  ancor*  il  mi. 
racolo  della  calcina  ec.  che  ■' ineandidure 
eel  luoro  ,  ove  l' altre  rota  t'amarrano.  (P) 
*  INC  AN  IH  HE.  Imbiancar*  Golii, 
idem,  t  LtU.  a.  3ll.  Sara  beoe  adetto, 
ruminando  quello  cbt  ope- 
l'iocandire  la  Luna  il  ri- 
dere imUnlt  .   Ed  evi  -• 


Lai.  calatili  cblegrr*. 


«eoo  gli  polrebl* 


Mia  Terra»  prive 


Oli. 
pelo 


ette  la 

di  iplcodorr  ,  fune  polente  a  ii 
Luna,  cioè  Tutte  poi  erti  e  ,  eai 
bruta,  a  pollar  lue*  là  dove  ella  no 
porto  attendo  Inmiiiota  .  (Pe) 

»  INCANIRE.   V.   !..  Incanutir? 
Com.  Par*;,  a.  i3   Tulio  umile  al 
amano ,  il  quale  in  puerili;»  è  poco  a  l 
do,  poi  erette  in  quantità,  e  in  colore  , 
pai  ti  tramuta  e  incarnire ,  e  diventa  pò- 

m.  (C) 

INCANITO    Add.  Accami*  ,  Arrab. 
.Lai.  exatperalut.  Or  ftapoguiiSV,. 
o;.  e).  <i.  3.  Del  che  il  Duca  in- 
caglio, ti  cacciò  Ira  loro  eoa  latita  furia, 
«he  bealo  era  quello  che  gir  poteva  l'ug- 


Tu  'ucaom 


INCANNARE.  Avvolger  file  sopra  can- 
fuma  i  o  rocchetto  .  Lai  ■  A/m**  ebvoiver*  . 
Gr.  *i|iui  —  •:  -n.,  i  -.  -.  fi  >  .  Lib.  tea.  i3g. 

i?  toni'hai  lu  Luon   lavorio  T 
1.  71.  Non  é  6 ne  tpagnuola,  o 
[lana    La  irta  .  e  'I  pelo  che  per 
ai  .  *>  Ctech.  Prov.  33.  Ber- 
ai  chiama  in  Fiienae  una  don- 
e  plebea  ,  come  dire  di  quelle 
•  I  di  tu  I'  uic...  .1.  ... 

«.  (Ci 

%.  I.  incannare,  ptr  Metter*  trita 
mi  «Y//.i  gola.  Trangugiar*.  Lai.  oV 
re,  obhgnnr*.    Gr.    /«TOtTf  , 
X^itjKv  .  Fr.  Jac.  T.  5.  8.  6.  Le  cuor 
■mogia  ,  e  pare  incanni  ;  E  ti  forte  è  lai 
ntaugiarr  ,  Che  diierriivn  paria  al  core ,  re. 

f  *  $•  11.  Incannar*  ,  per  Allacciare  . 
fasciar  checchessia  per  modo  eh*  «Ma  di- 
ritlo  *  laide  ceru*  una  canna,  frane. 
Sacch.  no.-.  I78.  Il  Nnttro  Signore  ec.  fece 
Il  gambe  a  gangheri  ;  e  molli  to' lacci  te 
l'hanno  ti  incannate,  che  appena  11  poaeono 
porre  a  vedere.  (A) 

INCANNATA  .  Su.t  Intre.ciatura  di 
ime**  falla)  in  una  canna  rifeisa  in  qttat- 
Ire.  lìronL .  Stani,  alla  cenlad.  Quel  di 
rbe  tu  d. inaili  all'  Imprvnela  ,  Alla  lua 
Reca  ai  bella  incannata,  linea.  Tane  4. 
I.  lo  vano  al  Maggio  i'  l'ho  macelli  1 
mai,  E   airimpruueta  fatte  le  incannate. 

g.  S  par  """/■  v*,e  lalKg",  e  I  é'ap- 
pe  fatto  fon  inganno.  Lai.  trrcir.  Gr.  MI- 
Ifiof  d.  Sa.'».  Spia  '1  4-  Appesoli  ch'el- 
la ara  «cannala,  ti  Corsia.  Terrncch.  4. 
63.  Era  di  tulli  la  Iriina  1  no  menta  ,  Per  * 
(hit  nella  lettiga  riierrala  Ognun  la  bella 


a.  17. 
l'aleniti 


Sol 


l. 


Maigbenla  m 
uou  ta  capir 


»  ergine  ettet 
'ecrinirr  dia| 
■ale  incannala.  (£ 

•è*  INCANNATO.  Add  da  Incannar*  (A) 

t  *  S-  S         «paific.  del  S   »  •"*»■ 
i»"r«JiC.  Sacch.  nev.  178  Quelle 


la   gola  ti 
ma  ci  poaiiaino  leoerc  menta  ('piedi.  (A) 
»  INCANNATOIO 


Strumento  a  foggia  di 
per  incannar*.  (A) 

*  INCANNATO*.  A  - 
lai  eh*  incanna  il  file 
rocchetti.   Cai  Impr 

•»  (A) 

*  INCANNATORE. 
eh*  incanna.  Cas.  Impr 

d.  tlarne  per  I"  rrfilo  (A) 

*  INCANNATURA.  I".  1 
l'atta  dati  , acannare.  (A) 

INCANNUCCIARE 


T.  de'  Setaiuoli , 
telaio  ,  che  terv* 


l'erbai. femm.  Co- 
lonna I  cannami , a 
lucanuatora  di  te- 

l'trbal  mate.  Co- 


prir* di  caanucct 

Gr    Si  ti-I   ti  101  -,  -  ■  .  |  :  ; 

*f  INCANNUCCIATA.  Fitrréotiern  eAr 
11  fa  con  asticelle ,  e  sltxch* ,  a  chi  ha 
rotto  gambe ,  braccia  ,  o  cosce,  affinchè 
l'osse  stand.*  ferma  al  luego  acc  unodata 
si  rappictki.  Malm.  11  a6  Mrnlre  gli 
rompe*  l'otta,  e  peri  gli  (tono  Coii  l'in- 
cannucri^i  co' randelli 

•f  INCAIMNCCCIATO.  Add.  da  Incan- 
nucciare, linea.  /■V.-r,  4  3.  f|  Che  i  pié 
purlara  a  punta  di  diamanle",  E  1  eolio 
ira  'I  collare  lorinnilccialo  (qui  per  li- 
mili!. ). 

«  INCANTADORE.  1  >  Unto  che  la- 
cantato**  .  Lue.  f.  al.  Eratì  un  piano 
dn' erano  molti  inrantadnri  e  tortini.  (/  / 
INC  ANTA  GII  IN  E.  Incanto.  Lit.  incan- 
tano. Gr.  fanti 4.  fìcee.  n«v.  'fi  11.  lo 
faro  sianone  mueme  enn  Buffalmacco  la  'n- 
canlagior.e  top"  Ir  galle-  Uni.  E  pertanto 
vn  da  ii|<rnder  gli  tarrilcghi ,  e  gl'in- 
cantatoli,  i  quali  errdono  con  loro  incan- 
tagioni fare  adoperare  al  drmonin  eota  , 
cor  buona  t>a  Red.  E<p.  noi.  65.  Se- 
eondoché  rifernee  I'  autor  del  libro  delle 
incantagioni ,  attribuito  a  Galeno. 

INCANTAMENTO  lnrantag,ene.  Lat. 
incantiti^.  Gr.  ytr.itix.  .Vi»  ani  30.  2. 
Ed  ri  li  lillare  loro  incantamrnli  ,  e  fecero 
loro  irti  0.  f  IO.  41-  1  '  <|n*l>  "  P° 
Icano  coilrigneie  per  incantamrnli ,  tolto 
rrrte  ccilelliiioni ,  a  pei  ter  fare  molle  ma- 
rafig'iote  cote.  0<*rc>  M*.  yo  3.  Quanto 
diligrolemrnle  ti  convengano  owrvare  le 
rote  impoile  da  coloro  ihr  alrnna  cota 
per  fona     incanlamroto  fanno,  flern.  Ori. 

61.   Perche  il  luperbe  più  non 
ra.   Che  l  aipe  il  terto  dell'in- 
1  anlamenlo. 

*  INCANTANTE  .  Ch*  incanta  .  Lai. 
incantans.  Or  /Ttot'oolv.  Eip.  P.  .V.  41. 
Viene  e  me  compagno  ,  come  amico ,  e 
come  incantante  f"riiil  in  fona  disisi.).  f.V; 

f  *  S  ■  E  M*4t.  Ch*  indnct  mer,n  l- 
glia  ,  Sor-premiente  SaMn.  Disc.  3. 
Se  quetto  raggio  tralucente  dal  noitro  fan- 
go corporeo  eccita  maraviglia  oc.,  come 
Ut**  fi*  tommamente  vago  ,  tomraam-nle 
bello  ,  attrattivo  ,  incantante  ,  caro  ,  pre- 
gevole t  E  455-  Come  non  raccoglieremo 
noi  ettere  il  riao  di  bella  donna  una  coi* 
incantante  atiaitiimo  ,  e  follemente  inna- 
moratila ?  (*) 

INCANTARE.  Fare  incanii.  Lat.  incan- 
iate .  Gr.  fagioli v .  Petr.  carni.  38  5. 
Nuli*  «I  mondo  è  ,  che  non  forni»  i 
veni;  E  gli  »tptdi  incantar  tanno  io  lor 
note.  Soie.  «or.  61.  9  lo,  per  me,  non 
mi  terrò  mai  tali  a  ne  ticur* ,  te  noi  non 
I*  'nomiamo,  pOKiaebé  lu  ci  1*'.  Ditte 
Gianni:  uh  come  t' incanta  ella?  *  f'H.  S 
y.at!at.  ?iS  Hanaande  che  quella  irrgmi 
l'avettooo  ineanlato  per  arie  d'incanta 
mento,  (f) 

*>§.!.  Per  metaf  Guadagnar  l'ani- 
mo, Persuader*  ,  o  simili.  Car.  Leli. 
f'oin.  3.  8  Votir*  Signoria  ti  mollo  be- 
ne incaniate  i  principi,  poiché  con  tutta 
la  ma  imperialila  1'  ha  fallo  amiro  il  Re 
di  Francia  (Min) 

t  *  g.  Il  K  figurala**  prr  tndnr 
maraviglia  ,  Cagionare  ammirntien*  ;  e 
diteti  prr  lo  più  dell*  coir  eh*  piacciono 
in  somme  grada.  Salata.  Pro».  Tese.  1. 
-127.  Talli  vi  dilettano  rgualmrnlr  e  •'  in- 
cantano ec.  che  il  pretirarr  cogli  tenitori 
di  quella,  è  un  piacere.  f.Vy 

+  5.  III.  Incantar*  la  nebbia,  si  dice  del 
Mangiare  e  ber*  ai  lai  ,  *  buoni  vini  ,  la 
mattina  di  buon'  ora;  modo  basso.  Faich. 
Suor.  3.  4  Noi 

un  peno  di  pretciuMo  in  mano  a 
la  nebbia. 

S-  IV   Iacamar* ,  per  fendere  a  Ih  in 


a  suona  di  tromba,  al  più  efferente  j  il 
che  ti  fa  da' magistrati.  Lai.  auclionari  , 
sub  basta  vendere,  tubhaitare,  Gr.  otTO* 
•TTiei/rTCt».  Toc.  Itav.  Ann.  1.67.  Poco 
gravo  al  pubblico  ;  rovinò  molli,  a  cui  , 
condannando  e  incantando ,  tolte  cruda- 
mente beni  e  onore.  E  l3.  171.  Elvidio 
Pinco  re.  l'accuio,  perche-  incantava  ■ 
beni  de'p«,v.-n  Iroppo  riudamentr. 

INCANTATO.  Add  da  Incantai*  Fai- 


'  Tei  alari . 

e  Co-  ]  canto  ,  f  Ar  è  il  Fendere  pubbtimmrnU 


te  per  incanto  ,  Che  ha  addaste  incanto. 
Lai.  incantatiti  Gr.  /tay/avtudciV  Vote 
atre.  61).  16  Ben  vo'  veder*  te  quetto 
pero  è  incantilo  Lab  \C\  Alcuni  il  chi* 
mano  il  laberinlo  d'Amore,  altri  la  valle 
incantata  ,  e  ami  il  porcile  di  Venere  . 
Pati.  333.  Furono  due  albergatori  ,  che 
dando  agli  uomini  certo  cacio  incantalo, 
gli  r.eevano  diventar  tomieri.  Pert.  Fareh. 
4  rtm.  3.  Agli  Olii  tuoi  Ira  dolci  aipre 
vivande  Incalliate  meicra  fiere  bevande. 

«  %.  I.  Per  metaf.  Fir.  Asm. 
117.  Da  cpi'ile  ec.  parole  ec.  incan- 
tato l'innamoralo  marito,  fi')  Salvia, 
san.  88  E  incantati  *i  bei  ni  di  su* 
gran  luce  Srguonla  innamorati,  ove  il  pie 
l'erba  Torca,  e  bei  fior  novellamente  ad- 
duce. (C)  Red.  Irti.  fi.  1.  Mi  hanno  tro- 
vato in  Roma  ec.  Dove  mi  tono  tratte, 
nulo  gii  alcuni  meli  incantato  dalle  tingo- 
lari  qualità  dell'  Emineotiuimo  Facchi- 
netti. (V) 

*  §.  II.  Incantato,  talora  ti  aggiungi: 
alla  voce  Retila  della  d'uomo,  per  mag- 
gior villani,.  F   BESTIA.  §    II.  (C) 

INCANTATORE,  frrtntl.  maic.  Che 
incanta,  Maestro  di  Incanii  Lai  incan- 
ta tot .  Gr.  ÌTttaio'(.  ficee,  nev.  90.  3.  E 
quanto  picciol  f«llo,  in  quelle  commetto, 
ogni  coi*  guani  dallo  tacanlalor  fatta  . 
Lab.  t5e).  Alle  ine  parole  gli  orecchi  chiù- 
dono,  come  l'aipido  al  inon  dello  'ncao- 
latore.  Pan  1 55.  Ricorrono  all'aiuto,  e 
al  cnntiglio  de'ih-monii,  o  malefici  incan- 
tatori ,  u  indovini  ,  che  tono  peccali  gra- 
vittimi. 

*  INCANTATORE.  Add.  Che  tara», 
la,  Che  ha  fona  d'incantar*.  Udtn  Ari. 
Qual  ragion*  tanto  incantatori*  •  magica 

ì  può  legare  gl'intelletti  che  aon  liberi  * 

!  Mail  (A) 

INCANTATRICE.  Femm.  o?  Incanta- 
tore. Lai.  aerea.  Gr.  sr.-uoetjrru.  Tav. 

I  affla*.  Ella  pattava  un  giorno  tono  lo  ca- 

,  Hello  delle  incanlatrici.  Sem.  Ori.  |.  13- 
40.  Ed  andò  al  tronco  ,  da  poi  che  fug- 
gila Vide  quella  malvagia  iiicaotalrire. 

%.  E  in  foisa  d' Add.  Ben.  OH.  1 
l3.  7.  E  con  parole  fiere,  incannimi  , 
Mutalo  avrà  in  iu*  mala  fortuo*  Il  ntisrr 
Zilianlr,  e  fallo  drago.  •>  tmperf  Prev. 
D-  10.  T  i  114  Tali  anno  quelle  iltcan- 
latnci  pupille,  onde  ti  dice  lovenie  che  1 
cuori  1  '  ammaliano    '  /  . 

INCANTAZIONE  Incantagione.  Lai. 
incantarne  ilnm  Gr.  yatiritOl.  Docr.  nov. 
$1.  II.  Molle  di  queila  inrantatn.uu  ritr 
con  etto  In.  Guicf.  G.  Ordinalo  pei  un. 
poti  1  ioni  d' incaolationi,  e  arti  malrmali- 
cbe.  Maestruxi.  1  \\  Contro  a  IBteaalo 
f*mo  tutti  coloro  che  tanno  cercando  le 
erte  future,  e  fanno  mcantaaiimi .  e  101- 
tilegii.  e  colali  noviladi. 

INCANTESIMO  .  /acanto  Lat  mean- 
lamentum  Gr.  yoriTlia.  G  f  7.  3l 
.1.  E  ben  11  adempiè  la  profetia  e  reve- 
laaione  a  Ini  falla  dal  diavolo  per  via 
d'incanteaimu.  flocc.  nev.  oo.  o.  Che  000 
ti  fai  lu  inaegnare  quello  incantetimo,  ebr 
In  poi»a  far  cavalla  di  atef 

Ù  %.  Figuratam.  par  Seduiica*.  Ad*- 
icamenlo.  Lat.  ttlattbter.  Barici  Ai.  pan 
3.  lib  1.  S-  to3.  Che  fama 
di  Ini  nelle  mone  del  regno,  e 
direbbero  1  tecoli  a  vroire  .  »»« 
ter»  VaaM  lmperador  della  dna,  par 
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Incantesimo  >i  una  femmina  ,  ir«.f>  trailo 
in  (ulto  altro  i  si-  siriso  n-nlrario,  di 
veodicator  delle  lcsigi  esterne  divenuto  pub- 
blico violatore  »  f/';  fa/Via.  Pro/.  J'oac. 
I.  169  Ne  proti. t»  gii,  o  Signori,  cbe 
ec.  io  «oleiti  re,  usare  l' incantesimo  d'una 
quasi  dilirambira  munta.  (  \) 

Kf  INCANTESMO-  l  oie  pattici,  e  ttm- 
Cape  rf"  incanutitilo  .  far  Ea  4*  "62. 
Mal  niu  grado  M'adducg  ■  qoein  magi- 
■  i  io' mirimi,  f/ij 

f  INCANTEVOLE.  Add.  V  intani»  . 
Cht  in.  atta.  Lai.  incantar  1 .  Cr.  yor,- 
Trùft.»  0W«f.  ftrl  54  Culo  ella  non  li 
piare  n.  per  mirilo  .  né  per  farcia  ,  mi 
per  lo  10I0  inrintetule  irrlo  l'hae  picso. 

•f  INCANTO.  Art,  cita  e,».'t  la  tu- 
peritino,.,  ami,  lillà  credeva  di  operare 
•oprannaiuratmente  ptr  urli,  di  parole  , 
e  celi'  aiuta  delle  dementa.  Lai.  incanta, 
mentum.  Or.  •/oUTiiet.  Pctr.  tari:.  48. 
5  E  più  non  pimelo  Per  erbe  o  prr  in- 
raoli  a  tè  ritrailo  .  Barn.  Ori,  \  10.  8. 
Ondr  Tarerà  incanti  e  medino»  E  Inno- 
varli e  impiatlri  tema  fine 

%  I  Andarvi  come  la  Lucia, ola  ter- 
pc  attj  «canti,  vale  Condurti  mal  volen- 
tieri a  far  clieccheitì*  JLii  nolenti  ani- 
mo ali  quid  agore.  Cr.  KXSrTi  JTOitì»  fi. 
l'ardi.  Arco/.  io5  Brn  malto  ebe  voi 
traete  alla  alalia  .  e  ri  andate  di  male 
gambe  ,  e  non  altrimenti  che  le  lerpi  al- 
l'incanto.  Malm.  3   Ifi.   Colà   n' aodiò, 


lo  iaetnoliroeato  de'  capelli  dalla 
Dirtm.tr  carnuta,  An- 


ici pe 


ma  (come  11  tuoi  dire)   C'iot  la 
quando  va  all'  incanto. 

$.  11.  Guastar  lo  ' urani» ,  finuralam. 
'ile  Rompere  il  ditec.no  altrui  Lai  cvn- 
tilium  frangere.  Cr.avu(Ss  /at^ist  xtjpot 
irai.!». 

*  g  UL  E  Acumi,  ptr  AHettamen- 
la.  Ar.  Far.  20.  l3o.  Come  il 
che  con  furor  t'avventa  Addosso 
ad  ice  lutarsi  è  pretto,  Cbe  quel! 
o  cacio  gli  apprenda,  O  cbe  fa  incanto 
approprialo  *  .pjeilo.  (M) 

#V  IV.  Per  Attratti*»,  o  tintile.  Sal- 
via. Ma  86.  r'is,lie  d'I!' eco,  e  «Ir già  o 
lecclii  incauto  Rima  compagna  di  leggia- 
dri amori.  E  tou.  335.  Ed  a  pirgir  tuo 
CW  iettagli"  e  rio,  N  n  banou  1  veni 
vostri  anai  il' incanto.  (C) 

*>  g.  V.  Incaute,  li  dite  ancor*  di  un 
Piactrt ,  di  una  Gioia  gtandinima.  Sal- 
via, ioh.  80  E  incanto  allo  segreto  lentia 
il  ■MITI  Devolo  a  lei  drappello.  (C) 

S    VI.  Incanto,  per  Pubblica  marnerà 
di  vender*,  o  comprar»  chrechettia  per  la 
offerta  j  onde   Mettere,  Veadt- 
»,  a  ùmili,  air  incanto,  vati 
Comprare,  Vendere  te.  ptr  la  maggiore 
offerta   Lat.  vendere  tub  batta,  a  uc  ti  one- 
ri  iit.  etffexrjfuTTIi*.    M-   I  .   9    |o3.  , 
t.'bi   arebbe  per  passalo  ,  considerato  la  J 
grandetta  della  Corona  di  Fraocie,  potuto  I 
immaginare,  cbe  tr.  fone  a  tanto  ridot- 
ta ,  cbe  "|uan,  come  all' incanto,  la  prò-  < 
p:ia  carue  vendesse  1  Fir.  Al.  a56,  E  il 
giorno  di  poi,  condotto  in  un  mercato,  fui 
messo  allo  'acanto  un'altra  volta  .  Tac 
Dav.  Sur.  1.  a$5.  Essendo  per  tutta  la 
città  Tenditoi i  •  offeritoci  all'  tortolo,  una 
•ola  allrgretaa  vi  avrà  ,  cbe  ec. 

INCANTUCCIARE    .Venir  pmn.  Ria- 
eaniucciart. 

S  INCANTUCCIATO.  Add.  Rateato  Ut 
un  camiuctio  .  Lat.  celateti ,  repatitmt , 
lateat  Cr.  Ào3ai*  Buon.  Fior,  4.  I.  I. 
E  nel  tao  ardir  tremando  ,  Siam  là  io- 
canluccialo. 

*$  Eper  umili!  .  Gal.  Di/,  cap,  1 
Metta  tolto  pochisuma  parole  Ire 
tolte  a  capello  dalle  9.  IO  e  n 
meaalucriate  qui,  ec.  -,  (C) 

INCANUTIMENTO  .  Lo  iacaauUre  . 
Canute  ita  ,  Canine.  Lat.  cantile,  Cr. 
jrsJUTS),.   Lib  Prtd. 


ninna 

lesta. 

t  INCANUTIRE 
biancore  il  pelo 
tetre,  lucane, cere  Cr.  «euxxivie^au  Ti)» 
rpt'x*  Pallad.  Mare  %%.  A>»  |>rovetli 
e  vecchi  ti  cominciano  a  cader*  fi  dea- 
li),  le  tempie  incanutire  sopra  i  cigli  (f  e- 
datone  di  Verena  18 IO  ■  par.  169  leg- 
ge t  a' più  p.rovrtli,  e  vccrbi  (cavalli)  ai 
cominciano  a  cavare  le  tempie,  incanutire 
i  sopraccigli ,  i  denti  src-tif  volle  ad  in- 
grandire ) .  Cell.  SS.  Pad.  Egli  noi  sep- 
pe j  e  ancora  gì1  incanutì  il  capo,  e  noi 
s'ppe  .  Cren.  Merelt.  I  delti  fratel- 

li, crrdo  prr  grassetta  iti  capo 
canoini  Insto  in  venti  anni,  n 

•  §.  Efyurat.  Salvia  Georg.  I.  1.  E 
l'olmo  incarnili  del  fior  di  pero.  (E) 

INCANUTITO.  Add.  da  Incanutire. 
Lai.  canili,  incanni .  Cr.  Trofie,.  Eav. 
Etop.  Ed  eran  si  mal  conGoale,  che  non 
ardivano  d'andare  a  lutarti,  e  raderti  la 
' n<  .mutila  baiba. 

INCAPACE.  Add.  Aon  capace.  Lai.  inr- 
ptut  ,  incapai  .  Cr.  r,  1-3,  ,  oìfur1^  . 
Eir.  Due.  Irli.  3tO.  Debbono,  rome  ini- 
mici di  quello,  merilameole  esser  fatti 
incapaci  di  lune  le  sue  comodità.  Alteg. 
16.  Ma  poi,  come  incapace  Di  tanto  IsV 
me,  il  ni»  ratto  rimbecca  (parla  detta 
Terra,  e  del  Sol*).  Tac.  Dav.  Stor.  |. 
166.  La  plebe  e  'I  popolo,  incapace  de'pen- 
sieri  pubblici  per  lor  grandetta,  comincia- 
va a  teolire  i  frulli  della  guerra.  *  Se  enee 
l'rttt.  Inilr.  |.  is.  q.  Qui  non  mi  poiso 
10  contenere  che  non  esclami  i  oh  mondo 
incapace,  che  non  i nltndi  nulla  di  mule- 
ni  si  sollevali.  (CP) 

INCAPACISSIMO.  Suptrtat.  d' Iuta- 
pace.  Lat.  tnepthtimui.  Cr.  olyviaratret. 
Cmcc.  Stor.  l,b.  *  Ciò.  CaWeo  *e., 
maggiore  già  di  venti  anni,  banche  d' in- 
telletto inraparitaimo. 

f  INCAPACITÀ'  .  AWanca  di  capa- 
cita ,  di  altiludme  1  e  non  ti  die»  eh»  par- 
lando di  per  tona  .  Guice.  Stor.  ».  '"}■  I 
quali,  parie  per  incapacità ,  parte  per  ava- 
riata, confusrro  tulle  le  mie.  E  la.  607. 
Un  uomo  che  per  l' ini  spani  j  tua  ec.  era 
indegno  d'ogni  grandetta.  Gal,  Sul.  70. 
Confessando  ingenuameulr  la  mia  mrapa- 
cilà,  dico  ec. 

t  »  INCAPACITABILE.  Add.  Cht 
non  ti  può  idear»  o  imaginarr.  Bel- 
lu,.  Dite.  1.  Sa.  Quatta  minuleaaa  è 
coti  minuti,  eh'  eli'  è  iacompr 
incapacilabile  affilio.  (A)  E  ». 
fusi  di  questa  nostra 
diamo  la  colpa  ec.  alla  cosa 
che  sia  per  se  tietaa  ,  e  di  tua 
capacitatile  da  noi.  (E) 

t  «  INCAPACITABILITA' 
bi/ita  dì  farti  un* idea  di  tA 
Beltia.  Din.  I.  ;3. 
sta  per  dar  bene  ad  ialendere 
citabilità  della  n 
la  Iraspiraaiooc  inienstUlc  del 
tiro.  (A) 

#  INCAPA.  I  VA  /.IONI 
latti  Belila.  Dite.  ».  70.  Confuti  di  . 
sta  nostra  incapacilatiooe  ne  diamo  la  col- 
pa ac.  alla  cosa  medesima,  cbe  sia  per 
se  stessa  e  di  sua  natura  incapacitabile  da 
noi.  (E) 

f  INCAPARBIRE.  iVniD-.  lacapare. 
Divenir  caparbio.  Lai.  ob/trmari .  Gr. 
dia^tj9«i4w«9oM  .  Fr.  Glord.  Prtd.  In- 
caparbirono nell'impresa ,  e  vollero  ve- 
derla lermioata.  * 

INCAPARBITO.  Add  da  Incaparbire. 
Lai.  ptrvlcax,  ptrtinax,  cervleotut,  ani- 
mo ebdureto  Cr.  ««Safari,,  dw'jirtiirr»,. 
Fr.  Gtord.  Prtd.  R.  Saulo.  incaparbito 
ne' tuoi  iu, pciii.  lauto  più  perfidiata.  /.«*c. 
Pina.  4.  10  Ami  tu  infrogaaia  e 


;0.  Con- 


par  bili  di  torte,  che  io,  coma  uomo  mi, 
tu» .  a  di  dite* 
cbe  la  madre  no 

3  INCAPARE.  .VtV**.fN». 
Lat.  aaiisvaun  obttinar»  ,  c!<fi rmart  .  Gè. 
t'uvii.j.ibxi  Sai».  Granck.  3.  S. 
Sonsi  incapati  Cbe  ella  sia  di  Fortumo  , 
a  cbe  Fortunso  Ve  l'abbia  lasciata  ei . 
Ambe.  Cof-  5.  a,  lo  non  credo  elsa  a] 
mondo  ssa  possibile  Trovar  un  animai  tanto 
caparbio ,  Quanto  è  la  donna  1  quando  elle 
ti  incapano  Di  voler  fare  una  cosa ,  il 
diavolo  Non  la  lerrebbe. 

*  g.  I.  Incaparti  una  rota  ,  vaio  Metter, 
tela  in  cape.  -  Mail.  Fraas.  [~~ 
3.  106.  Ed  io,  che  per  na 

Me  la  ritrovo  al  scuro  a 'ài  I 
della  lotte).  (C) 

r  ■•■  ;:  11.  Incaparti 
vai»  Entrar  checclretlte 
Mail.  Fraiu.  Rtm.  Bari.  ».  3w) 
umor,  che  s'incapa  ne'  poeti  Nou  vi  par 
dalle  gratia  gratis  date.  (A) 

S  INCAPARRARE.  Comprar»  dandola 
caparra.  Innarrare.  Lai.  arrhabonem  ria 
re.  Cr.  y. i <Z ■. r<.  itti, vi.  Bua*.  Eller. 

tntr.  Uomin  d'  ogni  paese  ec.  Stimolali 


la  capo  a  uno  . 
t.  ».  W  Ma  r 


bo  per  qua ,  cbe  vantaggiosi 
per  me.  E  appratì»  :  Ogni  coaa  ho  per 
uso  Di  fermar,  d'arrestar,  d' incaparrare 
*  g.  E  Affuraf.  -  Buon.  Eùrr.  ».  4. 
6.  Sa  per  quell'osterie  alia  mercantessa 
A 'oca narrar  l'amor  de' passeggeri  ».  f.\) 
INCAPARRATO  Add.  da  lacaparrar» 
Buon.  Fier.  ».  IO-  Mentre  1  ne-goaii 
Bollono  ,  a  robe  e  merci  incaparrate  Re- 
stano lolle.  E  4-  5.  19.  Da  cui  chiama 
lo  diaoai  a  fare  i  conti  Per  la  già  inca- 
parrate  mrrcamue. 

INCAPESTRARE.  Avviluppare  mei  ca- 


pei tre.  FA  olir*  al  teattm.  atalr.  pati., 
più  comune,  ti  usa  nel  acuir  »  agitati. 
Lat.  capitlrart .  Gr.  fiucZ,  Cr.  9.  3a 
I.  Avviene  ancora  alcuna  valla,  quando  ■ 
pi*  di  dietro  del  cavallo  a'  iacapealrano 
*  Mit.  M.  Poi.  A  ce  45.  Gli  fanno  in- 
cepesirare  di  talli  e  quattro  li  piedi  ce. 
sicché  non  può  fuggire  quando  ode  quesiti 
■  t'oppio.  (RM) 

%.  Ptr  metaf.  Bocc.  ntv.  77.  A.  Spetto 
avviene,  coloro  oe'quali  è  più  ravvedi- 
meato  dell*  rose  profonde ,  più  tosto  da 
•more  attere  incapatimi  ( elei  preti  ,  al- 
lacciali). Lab.  q3.  Santa 
ne  coma   a.'  lacciuoli  d' 


t  INCAPESTRATO.  Add.  da  Ine  ape 
tirare.  Lat.  caplttrmlmt.  Gr.  v  iu.ùa&n'«  . 
Ostef.  l'ut  1  |  Sieda  alla  in  alalie  cane, 
meoaia  dagl ' incapeatrali  tigri.  Vii.  S. 
Margh.  Vidi  quello  divoratore  abballa)!* 
•  incapestralo. 

INCAPESTRATURA  .  Avvituppaumeute 
nel  capettra ,  e  Quella  rilegatura! ,  che 
fa  talvolta  il  capestro  ali»  Inatte  incape- 
tirale.  Lai.  copi, In  nedut.  Cr.  asi'aseaesc. 

#  INCAPOCCHIRE.  lagrettarai  di  te- 
tta ,  »  Stupidirti  Lat.  bebé, cere  ,  ttoli- 
emm  fieri.  Or.   - .-  Car.  Int.  t 

Il4-  Cosi  fanno  anche  le  rape,  {terchc 
debbono  voler  dir*  che  incapocchiscooo.  (*) 

INCAPONIRE  .  Itamar,  e  arate-,  ama* 
Ottinarti ,  Incaparti.  Lai.  ohiliaarr,  ab- 
rlurar»  animi».  Gr.  eiocSt^mio  JsSki  t>  im- 
perf.  y.  Tib.  D.  ».  T.  il.  i3a.  Troppo 
■  noltraadnti  ti  va  airotlioatione  chet'sn- 
caponiice  jier  pretuntione,  e  quindi  all'im- 
pegno della  pertinacia  cbe  non  ode  con 
siglio,  e  poi  alla  perfidia  di  aotlener  la 
tua  .  ancorché  si  conosca  il  male  che  si 
...  (E, 

INCAPPARE-  Incorrere ,  e  Cader»  j  a 
intendati  pnacipelmealt  la  iatidi*  »  in  pe- 
ritali, »  limili.  Lai.  incidere.  Or.  i*»uri- 
*mt».  Bocc   nav.   17.  8    Credendoti  la 
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Moria  fogni"  .  in  quella  incappar ino  .  E 
a*»'.  77.  $6-  Mille  Ijrciui.li ,  col  inoltrar 
d'amarli,  l'avava  Itti  intorno  a' piedi, 
•e.  <  li  conveniva  io  ano  incappare  j  ne 
poteri  loeappaie  in  alcuoo ,  (ha  10  rnaj- 

tir  pena  ,  •  vergogna,  che  quella  non  ti 
,  cadala  aoo  foni.  Ftamm.  3  SS.  Furie 
•egli  agnati  da'  ladroni  è  incappalo.  Tmc. 
Dov.  FU.  Agr.  397.  Fallici  dagl'Iddìi 
quasi  leetppere  nella  ragna  .  <f  Belila. 
Disc.  I.  gp.  Chi  non  iatupisec  al  pasto  del 
ragnalelo  che  non  conosce  le  non  la  um- 
ico* ,  ma  11. osche  che  incappino  nella  sua 
ma»  (C) 

J.  I.  Per  meta/  Boec  nov.  ao.  &. 
Por  per  la  prima  notte  incappò  oaa  voi- 

csrWciee  Iravrorie).  Ditlmm.  1.  7.  Ben- 
ché or  mal  a'  incappa  L*  non  per  quei 
aecBi  1  intender  rio ,  eh'  io  dica. 

g.  11.  Per  Rincontrarsi ,  Rintoppartt . 
Lai.  accurrrtt.  Gr.  Kirevrofv.  Albert. 
|3.  Chi  accompagna  la  pentola  col  paino- 
Io  ,  quando  a'  incapperanno  romperà  111  la 
pentola.  Vallati  Mar*,  o.  Quando  addi- 
rirae  che  >*  incappi  nella  me  con  ferro  , 
e  facciateli  male,  Matrn  9.  4".  Giunta  al 
Filmo,  Bcrlineila  intanto  In 


/.  S.  Greg.  M. 
alla  china  di  tao 
,  e  cadde  in 


terra. 


INCAPPATO  Add.  dm  Incappar,.  A- 
mi.  6  Ultimamente  vinta  dalle  tue  insi- 
die, e  nelle  aue  reti  incappate,  in  beerà 
da  lui  ai  trovassero  aggiunte. 

%  E  in  oentien.  particolare ,  Che  Ita 
eaVreai*  cappa  Bui.  la/.  a3.  2  Coma 
hi  'ncappato  riapoade  a  uno  dello  di  Vir- 
gilio. E  appretto  :  Poiché  noi  ec.  fummo 
a  qaeiti  incappali ,  ad  ogoi  paaao 


INCAPPELLARE.  Metter»  Il  tappol/oj 
e  ti  usa  tamia  in  alt.  tigaific.  quanta  m 
aemtr.  pass.  Lai.  pitto  openre ,  obtrgere, 
contegtrt.  Gr.  ice/Sia»  nUic\o»  c-i  tv)» 
npoae'v,  Demos! . 

J.  Par  mela/,  vale  Ccprire.  Dani.  Par. 
it.  Però  ,  secondo  il  color  de*  capelli.  Di 
retai  gratis  1'  alammo  Ionia  Degnamente 
che  »"  ...cappelli.  Bai.  Mi  S'in- 
ec.  cioè  conrieae.  che  ahbU 
là  in  sulle  sedia  del- 
la mia.  Polis,  stata,  g.  78.  Questa  di 
«ardi  gemme  s'incappella .  *f  Ftr.  rim. 
Quei  d*  oro  a  di  smeraldi  >'  incappella , 
Questo  di  rotto  maolo  «està  ognora.  (A) 
III  CAPPELLA  T  t  >  Add.  da  Intoppai- 
lare.  Frane.  Sacch.  nov.  iaS.  Paaciulo  lo 
•paniere  ed  incappellato,  si  mise  la  eia 
Ira  gambe. 

J  INCAPPERUCClARE.C«m»/»er.Lal 
caput  novo/vere  .  Gr.  zt->  xtytuìi  irtoi 
«Uuirrti».  »rc*.  Star.  iS.  609  Messer 
Cabbnello  Cesano  ec.  fu,  non  s'accor- 
gendo egli  da  chi ,  incapprrncciaio  e  mi- 
nacciato, ec 

*  J.  E  irate,  e  «esifr  pass.  Car.  leu. 
med.  1.  8.  Aeeeao  doralo  6no  a  ora  una 
gran  fatica,  perche  non  iocapperueci .  come 
fiorentinamente  si  dice,  cioè  non  si  faccia 
•rata .  (N)  «  Red.  leu.  a.  88.  Voglio  di 
pasta  entrarmene  nello  spedale  della  Spor- 
ta, t  quivi  ial.il o  iocapperuc riarmi  frate 
frase  involgermi  nel  cappuccio  de' frati, 
tarmi  frale)  ..  (B) 

S  INCAPPERUCCIATO.  Add.  da  In- 
'eppc  rumare.  Lai.  capite  ohvolulus .  Gr. 
«ipwrjutiusiiUvoe  m'»  ««jibìtj'». 

•SCAPPI ARE .  Annodar  con  cappio  . 
Lai.  aedo  stringere.  Gr.  irac'jtttv.  Toc 
Bar.  alma.  6  116.  Giulio  Celso  tribuno 
alleato  in  carcera  la  catene  ;  e  arendo  io- 
"Prillatasi  al  colls  ,  ai  strangolò 


]  INCAPPO.  Susi,  vtrhal-  Loncapnatt. 
Lai.  offendiculum.  Gr.  nsso'sxtuuat .  Ltb. 
Am.  a3.  Da  ciascun  telo  un  adorno  ca- 
valiere avea  por  compagnia  di  se ,  e  nn 
altro  cavaliere  a  pie,  che  1"  addestrava , 
perché  più  soavemente  cavalcasse ,  e  sensi 
malo  incappo. 

*  §.  E  figurai.  -  Bui.  Pure..  12.  |. 
Imperocché  chi  seguita ,  vedendo  lui  incap- 
pare, diventa  cauto  a  guardarli  dall' erro- 
re ,  e  dallo  incappo  .  (C) 

INCAPPUCCIARE  .  Camuffar»  .  Lai. 
caput  obvolvere.  Gr.  Tri»  xiaairj»  ut- 
oixeOuirrciv. 

*f  §.  Eia  signi/,  neutr.  pati,  per  Farti 
/rat».  Car.  leti.  Tornii.  35.  Ma  quando 
la  mie  ragioni  vi  paiano  buone,  a  con 
lutto  ciò  vi  vogliate  incappucciare  ,  allora 
io  dirò  che  proerda  ec.  (A) 

t  INCAPPUCCIATO.  Ad 
puteiart.  Ch*  ha  il  cappuccio  in  capo. 
Lai.  cueullatms.  Gr.  r  lpiku xAuii  usS  1  ; 
rrjv  e;-r  „  e  >.  Cavale.  Fruii,  ttng.  reo. 
|5.  lo  luogo  de' santi  Appostoli,  a  anti- 
chi religiou  e  monaci ,  sono  oggi  alquanti 
incappucciali  goditori,  a  malcontenti  de' 
voli  della  povertà  a  dalla  caalilà  ,  alla  quali 
obbligati  sono.  D.  (ito.  Cali.  leti.  25. 
Scoprire  la  verità  della  via  di  Cristo,  già 
spenta  per  li  secolari ,  e ,  che  peggio  é  , 
per  li  miei  pari  incappucciali. 

*  SCAPRICCIARE,  tncapriccire.  Sc- 
ene r.  Parroc.  inttr.  a.  I.  Perché  s'iaca- 
pricriò ,  perché  a*  invischiò ,  perché  ,  mi- 
rando una  giovane ,  al  primo  sguarda  egli 
ne  fu  pago.  (Vi 

1MCAPRICCIRE.  Seutr.  paté.  Inva- 
ghirti. Lai.  appetere.  Gr.  r -.  i-  r-,  Al- 
leg.  4*  Che  diavot  or  t'ha  mosso  A  vo- 
ler ,  che  un  mio  pari ,  Cb*  000  ha  mai 
deoari ,  8"  iacapricrisca  .  e  segua  il  tao 
timballo?  E  106).  Leggetelo,  se  ve  ne 
vien  capriccio,  e  'ncapriccilevi  di  ma  ,  a 
di  bai.  a>  rim.  37.  Amora,  ho  in- 

teso, se  ne  vuol  servire  Scambio  di  benda, 
per  parar  più  bello.  Siale  a  veder,  eh' e' 
sa  ne  ha  a  incapriccii*.  (Cf 

»  INCAPRICCII  O  Jdd-  da  Incap, ic- 
ore. Uden.  yts.  a.  74.  Nelle  Vespe  (il 
Poeta  )  considera  Filocteooe  ineapriccilo 
dall'  ostineiiooc  dell'  esser  giudice.  (B) 

INC  ARARE  Btncnrare,  Far  caro.  Lat. 
ingravescert.  Freme.  Bari.  207.  5.  Ma- 
lista  lassa  ognuna  Che  cosa  inceri  alcuna, 
O  cha  divenga  vile.  Fr.  loc.  T.  6.  6. 
12  Oh  I  dov'  é  1  dolaor  tanto  ,  Che  mi 
si  è  si  iocaralo  T 

INC  A  RATO.  Add.  da  Incorare. 

INCARBONCHIARE.  Agitare  ti  colore , 
o  la  natura  del  carbonchio. 

INCARCAnE  Lo  stesso  eh»  Incaricar» j 
di  cui  ì  sincope  j  ed  i  voce  poetica.  Lai. 
onerare.  Gr.  s'ina^rm{ti».  Fr.  loc.  T. 
5.  24.  6-  Che  I'  anima  non  aferna.  Ma 
sempre  le  dà  brsms ,  E  incorrala  di  pene. 

*  S .  E  per  Dir  villanie.  Ar.  Fttr.  10. 
43.  Minaccia  sempre  ,  maledice  e  incera, 
Che  I'  oote  sa  trovar  per  ogoi  punto.  (M) 

INCARCATO.  A. lutai,  da  Incartare. 
Lat.  onera  tue .  Gr.  t'mirtfeoriv/tt'voc,  . 
Dotti.  In/.  a3.  Ond'  io  degl  lue  arcati  mi 
parli'. 

INCARCERACENE .  Lo  'ncarctrar». 
Prigionia.  Lat.  vincala.  Gr.  oivuwTr/eiov- 
M.  V.  a  4'  •'  '*  111  r  ''  °"  alquanti  cit- 
tadini ,  e  la 
copo  de'  Pepoli. 

•f  INCARCERARE. 

in 

.  Gr.  %t\  fulancrì»  /ìaUliiv.  ti. 
V.  9.  a3a.  I  E  molti  ne  preiero  ed  in- 
carcerarono. Diltastt.  1.  29.  Vidi  Giugnria 
prrio,  e  incarcerare.  Che  detto  avrà  di 
me  assai  gran  bene  (V  edissiotte  di  l 'mesta 
l8>oA*  incatenare).  Buon.  Fttr.  4-  3.  8 
Cba  noi  l' larsteniaa  ,  l' incarceriamo. 


driiadi 


S  INCARCERATO  Add.  da  Incarce- 
rare. Lat.  in  earcrrem  coniettus.  Gr.  fif 

MtiMBSJfj    v.^t  L'V,;;.    BOCC .  UOV.  3a  20- 

Dove  incarceratolo,  dopo  misera  vita  ti 
Ciati*  che  egli  morisse.  Arrigh.  66.  No- 
vellamente sotto  misero  mantello  d<  po- 
vertà preso  e  incarcerato  I' IBgbilc*co ,  ri- 
scuote e'  danni  dati. 

*§  l.  E  figurai.  .  Domi.  In/.  t3  Sp,. 
rilo  incarceralo,  ancor  ti  piacria  Di  dir- 
ne cerne  V  anima  li  legbi  Io  quelli  noc- 
chi ».  f.v; 

t  *  S-  M"  *  for%*  m  ">st.  «  Esp. 
P.  j\.  70.  E  gran  mento  d' intendere  so- 
pra i  bisogui  dégl'  incarceriti  ».  (Bj 

INCARCERAZIONE.  Incarctragtone  . 
Lai.  vtneula.  Gr.  cTcesuurriatov.  S.  Bern. 
tUlt.  La  cella  non  dee  atsere  necessaria 
■ocarceraiione ,  e  violento  riochiodimenlo  , 
ma  sbitaaiooe ,  e  rasa  di  pace 
B.  Venti.  41.  Nel  secondo  sane 
iocarceraaione  ec. ,  il  Demonio  la 
ino  ansi .  recando  corposa  di  morti.  (C) 
Gutcc.  Slor.  M.  |5.  Venne  ancora  a  loca 
per  la  incarreraaione  del  medesimo  I 
riale  uo  trattato  ce.  per  il  quale 
ec.  (Br) 

1NCARCO.  V.  INCARICO, 
f  INCARICA  .  Tante  peto ,  quanto  si 
porla  al  più  addosso  in  una  volta.  Lai. 
sorcina.  Gr.  yt.>ri«.  Ott.  Cam.  In/.  20. 374 
Qui  recita  un  favoloso  dello  de'fanciolli,  che 
i,"m°'  eb"  C,',no  F"  »°  P»«alo  del  fra- 
licidio  con  una  incarica  di  pruni  fu*  messo 
da  Dio  nella  Luna.  Vegez.  Catana  ne  pi- 
glia certi  piedi,  a  cogli  srudi,  e  colle 
mcarkbe  I'  avrà  ordinale  in  roloodital* 
*t  INCARICARE  .  Men  meato  eh»  Ca- 
ricare. Lai.  onerare.  Or.  t -riveliti  Tu. 
Tee.  Br.  5.  4$  E  qoando  V  nomo  gli 
incaricare  (  1  cammelli  ) ,  «Ih  si  co- 
■n  terra,  •  stanno  cheti  e  soavi, 
infino  a  tanto  eh*  sono  caricali. 

f  •  §.  !■  Incaricar»  una  di  una  cosa, 
o  Incaricar»  una  cosa  ad  uno,  vai»  Cam- 
mettergliela.  Dargliene  la  Cura.  Satvln. 
Disc.  I  348.  Quel  che  toccava  allora  a 
farà  a  Catone  nel  senslo,  e  di  cba  veniva 
precisamente  incaricalo,  ti  era  la  relation* 
dell'  operato  da  lui  in  Africa  .  (Mia)  Se- 
gate. Crisi,  inttr.  1.  u.  6.  Il  argoaio 
degno  di  voi ,  non  é  più  ch*  naso  t  •  que- 
sto io  e'  incarico  ce.  aasicarat*  la  vostra 
salo!»  rieroe.  (CP) 

§.  II.  Per  Incolpar»,  Dar  colpa,  Ag- 
gravio, ec.  Aggravare.  Lai.  onerar».  Gr. 
ar-stl-fioii.  *>  Beg.  mute.  10.  O  figlinola 
mia ,  sfuriati  fare  il  fatta  vita  cb*  in  nes- 
suna cosa  snerilamente  e  degnamente  tu 
posia  essere  ripresa  e  dulaudala  e  in- 
caricata. Saga.  Slar.  i3.  336.  Amerigo 
fn  incaricalo  fori*  da'  suoi  d' infedeltà  .  o 
a  meno  di  dappocaggine.  (Cj  Toc.  Dov. 
Star.  I.  a^O.  T.  Vinio  e  Cornelio  Le- 
eone ec.  .  incaricando  il  debol  vecchio 
dell'odio  delle  ribalderie,  lo  rovinavano 
col  dUprc.ìo  delle  viltà. 

*  8-  Per  Svillaneggiar,, 
d'oltraggi.  Car.  Loag.  So/.  38 
clié  sapendosi  che  ollraggioMmenlr,  e  da 
pastori  «rano  stali  incaricati,  dubitarono 
ec.  (Min) 

INCARICATO.  Add.  do  Incaricare.  Lat 
eneralus.  Gr.  /-nvi'.-i-iitv!,  Fr.  loc. 
T  3.  a4-  a3.  lo  piò  grava  a  sostenere 
Son ,  ebe  'I  pondo  mesticato. 

W  S-  Dello  della  persona  che  patta 
il  peto  .  Fior.  S.  Frane.  66.  Egli  Vida 
alquanti  frati  incaricali  a  entrate  in  que- 
sto fiume  ec.  ,  i  quali  tulli  ,  per  V  empi- 
to del  fiume  e  per  li  pesi  che  portavano 
addosso  ec. ,  annegavano.  (V) 

"t  *  8-  IL  /«caricalo  figurai,  per  Ag- 
gravato. S.  Agnoi.  C.  D.  7.  3l.  Noi  la- 
cericeli ed  oppressati  di  peccali,  e  dilungali 
dalla  cunlemplaasoa*  delta  sua  Ine*.  (FJ 
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f  *  S-  "I  P*r  I "Col paio,  Off^l*  , 
duelliate.  Pallai.  Star.  Cane.  a.  38?. 
Dal  che  ji  v  unir  ,  che  ne  rimanesse  igei- 
ricala  U  fama  del  fratello.  (Pr) 

1 1  I  NI  AIUt:i>.  che  i  porli,  per  le  r„.  , 
ttncopnlamenle  diuero  IM  Uni  /' 
Lat.  ohm   t»    yifttt  >>  Mi  Arb.  Cr. 
)',  Gli  fu  comandalo  che  inchinane  il  tuo 
dosso  i/T»  illu  'iieai i.  u  «Iella  gravissima 

4f0«.  (C) 

3  g.  J.  Inforco  terrene,  per  Corp»  n- 
milito ,  fu  dello  dal  -  l'elr,  ton  ■  a5. 
Ch*  '1  duro  e  gre»*  Terrrno  inrerco, 
rome  lituane»  e.  Si  va  muggendo  »  . 

*f  g.  II.  E  figurolom.  >  Petr.  San. 
112.  Nel  «la  ch'in  preii  l' amoroso  incer- 
to »,  (B)  Bat.  ai.  Mi  lo  'ncerico  dilla 
vili  l'abbandona  io  breve  temilo  (C) 

•>  |,  HI.  Incarico,  vale  anche  Cam  gra- 
re  a  loUtiorti ,  Danno.  Tetorell.  Ile.  io 
liil  Mi  dira  il  convrornle ,  E  lo  bene  e 
lù  mal*  Del  Finte  dell*  «le  Che  ha  le 
«sette  ,  e  l'erto.  E  code  tale  incercu  Li 
«enne ,  che  non  tede.  ft'J 

§  IV.  Per  Aggravi*  ,  Impelinone  , 
Gmvetta.  Lai  tndtclio.  Ur.  t;ju;  O. 
V.  II.  5$.  a'  l'i"  a'.:r-  piccole  compagnie 
rt.  fallirò  io  questo  (erano,  e  prima  per 
gl"  incarichi  «lei  Cunrane. 

g.  Vi  Per  Cara.  Lai.  munta  ,  onut. 
tir.  79  ~ -'jzr  et , ,  «p/0*.  Dami,  Purg. 
'  Molti  rifiutati  lo  cumune  mearco.  Petr. 
Uom.  il/.  Aveva  preau  «per anca  di  aver 
Milena  ;  tutto  lui  piglio  Io  'ucarico  della 
proponi  guerra. 

g.  VI.  Per  meta/.  *  JSa.  Perni,  aa 
litu  <be  li  lancia  troppo  a'Ggliuiiti,  ri- 
mane loro  a  incarico.  ( T C)  Cren.  Mordi 
itìt .  Appressi  a  questo  li  vuole  aver  riguardo 
•ti  non  lodare  ■  Mai  Ggliuu'i  cno  troppi 
iucjiicIii.  Cai  Ufi'  coni.  |||.  Noodimc- 
iiu  a  vai  è  ricbieita  considerare  quanto 
inrariru  poniate  biro  aopra  le  «palle 

S    g.    TO.  Affronta,    Onta  . 

.Ing.  Mtt.  I.  J  *  Pota  ivi  i  «enti  torl.i- 
ili.  e  i  ter r ni  Si  pronti  a  farti  1'  unu  al- 
l'altro inferro.  E  latiti  Si  lennv  a  gran- 
Je  ,  iagiutlt,  a  grande  incarro  tube  ai  Gero 
rd  allier  portane  l'arco.  (D) 

J  Vili.  Per  ingiuria  .  Lat.  Mari*.  (.'. 
F.  et.  Itj/S.  i  Per  toperclai  e  incarichi 
. he  lecrven  loro  f  il  letto  Dav.  ha  cari- 
ci» j  e  force  anche  t/iil  vale  nnpoiiiiooe  ). 

*  Bari.  Slor.  II.  I.  a.  c.  6.  Gli  giovava  a 
•lugare  il  tuo  mal  taleolo  contro  alla  com 
pagmt,  da  lui  (dal  Soave),  «on  tempre 
il  medesimo  itile  di  punture  e  di  iman 
rht  mal  trattata.  (CP) 

">  j  IX.  Per  II io.ii mo  ,  Ulteriore  . 
Ar.  Pur.  X),  II.  P rotando  che  tardar 
dovette  poco  Di  ripilare  il  Paladino  al 
«arco,  Che  il  tuo  iter  fuor  nou  era  ten- 
ta inrarco.  (il) 

*  g  X  E  fignralam.  pei  ifolettin. 
Impaccio,  Incomodo,  Imbarazzo  .  taf. 
tiop  J.  Trito  linear,!.  Quando  i  figliuo- 
li forvilo  grandi,  la  Tana  della  caia  avea 
graode  incarico  .  e  pero  le  diate  :  io  li 
priegu  che  tu  ritorni  alla  tua  cete .  /') 

O  INCARITEVOLE.  f.  A.  AdJ.  Senta, 

•  orila  Troll,  viri.  mar.  \  L'uomo  die 
catti  tanto  la  propia  tua  utilità,  che  non 
lia  cura  dell'altrui  danneggio,  ti  r  snea- 
nlevole  e  «a aia  conoscimento.  (C) 

0  INCARNAGIONE.  V.  A-  Incarna, 
sione.  Pisi.  S.  Gir.  358.  Deaerare  l 'incarna - 
none  del  Figliuolo  di  Dio,  cioè  il  bene. 
Giio  che  evento  della  inrarnegiooe  del  Fi- 
gliuolo di  Dio.  f  /  i 

*t  *  §•  Per  Carnagione.  Cor.  Irli. 
-  l8».  Le  braerie  vogliono  etiere  ignnde 
ancor  ette ,  e  di  incernaf  ione  pur  <i«  ro- 

"•  0 

0  I  \i.  AH  M  A.MKNTO  .  Vallo  dell'in, 

calmava,  Bari.  Stor.  li.  I.  a.  e.  n  È 

'  I  icambievole  leni  bene  rhe  togliono  gli 


adirti  a  gì' inetti  divenuti  per  l'incarna, 
meato  dalle  giunture  un  medeiictto  cor- 
po- (CP) 

INCARNASTE.  Cka  incarna.  Incarna- 
Uva.  Lai.  coment  Indncrma.  Gr.  u:/» 
Tiata'i.  /  ('*    ctr.  malati.  Dopo  di  «vuetto 
uva  i  medicamenti  incarnati,  a  la  polvere 

della  luna 

INCARNARE.  In  ngnific.  ne  air.  peni., 
benché  talora  calle  particelle  Miti. 
SI  non  etpreiie  .  Prender  conia  ,  Farti 
di  tarme  j  e  ai  etire  dW/«  feconda  parto- 
no della  SS.  Trinità.  Lat.  incarnar! ,  *  car- 
ne m  aitumere.  Gr.  Ìhj.iuj^ji  /.«'■ 
|5|.  Voleodo  per  le  nostra  talute  incar- 
nare ec.  ,  ab  eterno  te  la  preparo ,  «lece- 
rne degna  camere  a  tento  e  colale  Re.  G 
V.  li.  a.  l'i  La  divwt  potenia  degno 
d'incarnare  uella  gloriole  Vergioe  Mena. 
Tarf.  Bit.  Gatti  Cristo  beoedrtlo .  il  i]ue- 
bj  «ve,  eaaieta  nelle  Vergme  Mene ,  e  in 
lei  uh  amai  te  .  Dami.  Par.  ^  Se  T  Fi- 
gbnol  di  Dio  Non  fotta  nmiliato  ad  io- 
cernerti. 

»  g  |.  E  cai  tttondo  caio.  Fior.  S. 
Frane.  Dicaoslrolb  la  umillade  e  cerile- 
da  .  le  canale  il  fece  Mtearoere  delle  Ver- 
gine Marie.  Fra  Gitrd.  Prtd.  a  18.  Ave- 
mo  a  dire  ora  ec.  come  Iddio  incernoc 
di  Femmine.  (V) 

g.  II.  Incarnare,  In  ligntfie.  alt.  Fr. 
loc.  T.  3.  5.  6.  Oh  volontà  divina  ,  Oh 
Padre,  che  penietti  Queodo  'I  tuo  Uni- 
genito incarnai!!  ?  (cioè  opareitti  cluì  l' la- 
cor  mute). 

§.  III.  Incarnare,  il  tea  amche  per 
Ferire  ,  o  Ficcare  metta  carne  Lai.  carni 
infigtrt.  Gr.  XP**  f",u W/»v/»att-  Jferg.  i. 
6J,  Morgsale  per  venture  he  une  tertle, 
E  appunto  Deli'  orecchio  lo  'ncaroava,  E 
aa.  4?.  E  eoi  battaglio  gli  dà  in  tulle  te- 
tte ,  Ed  ogni  volle  le  'ocernava  a  tetta  . 
Aure.  Gelai.  3.  6.  Oh  t'  ci  t"  incarnava  I 
C.  Se  in'  in  a  liava .  rimaneva  tenta  piedi. 

g.  IV.  imearmart ,  e  Bincarmart  ,  ti 
dice  del  Bammargimar  le  piaghe ,  a  la  fe- 
ri le  ,  rimettendo  carni  attera.  Lai.  carnem 
imducrre.  Gr.  «SfiCOv». 

*>  ;;.%  /.  méUtfoncam.  Bim.  aat. 
Guttt.  Amor  m'he  prcto,  ed  tncerneto 
tutto.  Borgh.  Arm  firn.  10a.  Me  ciuetto 
n  ni  ioteado  io  già  di  «jue'le  (arma,  in- 
)  che  hanno  tal  parta ,  e  ti  aooo  , 
diro  coti ,  di  maniera  incarnate ,  che  to- 
gliendole via  .  noo  sarebbero  arma  .  ti) 

0  S.  VI.  A  mamlr,  patt  nella  eletta 
ligmjfc.  melajortc.  S.  Colt,  Itti,  ni 2  E 
tento  ti  à  incarnalo  questo  uno  detidetio, 
che  la  me  mona  ajon  ritiene  altro  .  ( I') 

'f  1  g-  VII.  Par  Rappruralant  al  vi- 
vo. Petr  tea.  x&j.  Ne  col  mio  mie  il 
tuo  bel  «rito  incarno. 

>0>  g.  Vili.  Incarnare  il  proprio  due- 
tegno  ,  I'  ned  /'  Arlotto  (  In  tanto  c/avvo- 
co )  per  alenare  ad  effetto  il  proprio  de- 
aderto.  «  Ar.  Far,  i.  58.  Non  itero  per 
repulsa,  o  finto  tdegno  ,  Ch'io  non  adom- 
bri e  incarni  il  mio  «litegno  tv,  (B) 

INCARNATINO.  Incarnato,  nel  tigni- 
JSc.  del  %.  IV.  Lai.  *  ex  albo  rubtnt,  albo 
mbeoqne  mtxlut.  Buon.  Taac  5.  7.  l'ha 
una  covale  d' enilroccoli  ,  ec.  Te  gli  ni' 
dare,  e  'naieroe  un  pa'  di  toc  coli  ec,  E 
«ci  ceppi  di  tate  incetnelini. 

INCARNAT1VO.  A  id  Che  fa  nmictre, 
ocreoterrala  carne.  Lat.  carnem  inditemi. 
Gr.  -  ■  .<:■-"-.  -.  Bicelt.  Fior.  109.  Altre 
1000  utili  alle  ferite  ec. ,  come  le  pelveri 
capiteli ,  le  polveri  coslrellive,  l' incarna- 
li va,  a  la  corrosive.  . 

S  INCARNATO  Add  da  Incarnare. Fat- 
to di  carne ,  Che  ha  prete  carme ,  Ulve- 
malo  turno  Lat.  *  cameni.  Gr.  ooifitioot. 
G.  F.  6.  8.  I-  Prendendo  il  detto  cali- 
ce, vi  irnvue  eutro  vivo  teugu»  laremato. 
Fr.  Ime    T  3.  16    IO  Che  doveva  ve. 


»™     *■    vva  w  9    w    mtw    sa  «wvavamiveitmaTm  v  a 

*  g  V.  E  in  /irta  cM 
/'•"'  a9e/i'.  Dona.  L'u» 


air  Gesù  iararrtato ,  Che  ci  ntuicitanr 
dal  peccalo. 

#  $.  I.  Diavolo  incarnato ,  ehcetoH  eh 
Pai  imam  mmmamaaU  cattiva.  -  Ler  Med 
tant.  t\.  7.  Non  e  fante  ei  trhernito  Uè 
pauo  11  dileggielo  C*uenlo  è  il  povero  ■ta- 
nte Da  quel  diavolo  ioc erutto  (C) 

#  g.  II.  Eia  tifiMfit.  del  $.  y.d'lncm- 
nara.  Borati. I  ett.  Fior.  5|6-  A  vento  or.  una 
torta  di  servi  1  emetti  a'  lavnn  da'  liti  ami  a 
collivaaieoe  della  ville,  i  quali 
tiramenti,  e,  canee  gli  dicono, 
queti  ini  amali  «n  quelle  tali  po  tacita  rovai, 
nelle  dtioaeiooi  ec,  n'  andavano  ineievtte- 
menle  con  aere.  (  f  'j  E  Prot.  Fior.  P 
4.  V,  4.  pmg.  133.  Nao  poteo  dissimula- 
re rota  laotn  incarnala  con  la  cote  elolla 
città  nostra.  (C) 

•)  S-  IH'  Per  lm  mede  amalo ,  Ingenita, 
Connaturale.  Gnidott  Bel.  144.  Gli  aVn  - 
min  Sevi  ec.  da  «eosto  ec.  che  di  quatti 
materie  ('  airi'  ben  prò  fife  re  re  )  acni  ai  polca 
bea  dire  c»a  le  lingue,  pie  toto  l' amato 
ne  poteva  giudicete  ec.  ;  perche  era  po- 
teoaia  dell'  annuii  aolemente ,  a  ti  locar 
nate  con  lai  che  une  ti  poteva  tpesctaeare 
e  perule.  (FP) 

*f  S  •  IV.  Per  U  Colora  della  carne, 
che  è  nn  color  muto  Ira  re  ree ,  e  beane*, 
e  ,  come  rolgarmeati  ti  dice  ,  di  latta  e 
magne  ,  apparenti»  un  btant*  ambrrgwiat* 
,li  tolto  ,  o  nn  rotto  ombreggiala  di  Meta- 
re ,  immite  a  qnella  torba  di  rote ,  che 
dicami  pereti  incarnala.  Dicati  matita  in- 
carnatino,  a  Scarnalin»  .  Bim.  ani-  MI. 
Cin.  5|.  Sfisoveli  (urlale .  e  ve  «esc  ar  «tale, 
E  delle  veste  lue  etano  venni  Ottetti  rat  ira 
mesti,  l'ir.  Al.  3o6  Una  coltre  di  talari- 
la  d'oro  ,  e  di  durnmaece  ssteeraalo. 

/»it  a  Fu- 
incarnalo  ,  astri- 
metili  imi. a  Ir.  malo  .  a  tra  color  bianco  otn 
brrggieto  di  retto,  rx  uà  rtftto  oeetsWeg. 
gieto  di  bienco  ,  limile  alle  rote  casa  |a> 
cantala  o  imtHdcoaale  te  chieneano.  Barali 
hip  aél.  L' locamelo  ,  che  è  molto  ti- 
mi le  alla  rota,  à  mi. ne  vago,  a  bette, 
ticcome  le  vermiglie  guance  di  giovane 
donna  ;  è  composto  di  roteo  e  ài 
co  -.  (X) 

INCARNAZIONE  .  //  prender 
Lat.  ieravrvtafl'e.  Gr.  sai zr.u Ji;  ,  ajeaieitaeé- 
-r)Ki  .  Bone.  Introal  3.  Eraao  gli  svoot 
d'Ila  fruttifere  incarnano  ne  del  Figli  ooio 
di  Dio  al  numero  pcneouli  di  mille  tre- 
cento quartol' otto  .  £  Fa.  Dani.  n3. 
Nacque  qociio  singolare  iplendstare  ilahro 
ec.  negli  eani  dalla  telulitera  «ncar 
del  Re  dell' universo  itrà5  Cavale, 
cuor.  Per  la  tue  locernaveaoaa  siamo  tagevt- 
tiliù.ecoo  lui  uniti.  Coli.  SS.  Paul.  Ti. 
oalmeale  per  le  nostra  salala  riceeetle  d 
diipentemeolo  delle  tua  incarneatoree  ,  • 
dilato  le  merevigbe  de'  tuoi  tnislem 

g.  afVr  Cameiglant .  Late.  Spir.  a.  5 
Egli  è  vero  rha  10  ho  on  po'  mala  tacer, 
nettane ,   me  il  resto  delle  persone  sena 

So  etter  me 'fetta.  Fir.  Dial.  ball,  dama 
5.  La  quel  fanciulla  a  ma  par  caie  poeti  il 
vanto  delle  vive  loceruenoni  ut  queste  terra 
INCAROGNARE.  Divemtr  carogna  . 
g.  /•.'  oraslr,  pati,  par  Innamorarti  fie- 
ramente. Lei.  deperire,  arderà.  Cr.  sjefi- 
lUtittrìtti  rivi   Berm.  Ori.  %  3.  63  II 
buon  Conte  di  nuovo  l' iUcetugoe 

IN CARJlt COLARE  .  L'arcare  che  Ja 
il  canapo  del  canali  dilla  giralln ,  a  en- 
trart  Ira  risa  ,  e  la  calta  dilla  carruco- 
li AUeg.  a85.  Sciocco  I  mi  lesoti  so  cai 
rucelere  nell'eadarvi  (  qm  è  per  enetmf  ) 
INCARTARE.  Dulendera  a  fanno*  dt 
carta.  Lai.  In  charter  modnm  prn-teméerr 
g.  Per  Binrottara  in  corta.  Lat.  uival- 
vrre  charta.  Gr.  //xiTr.  i tutù  e 

INCARTATO-  Add.  da  Incartare.  Lai 
ni  charter  modnm  prcrlrnlnt . 
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*t  INCARTKGGIARE.  V.  A  MttUn 
«a  urta  ,  cioè  Scrivere.  Lit.  j,  riherr.  Gr. 
Iptff"  LhltaM.  a.  »g.  Milledugcnlotel- 
laalollo  appunto  S'incaileggiiva  ,  quando 
CbtmuW  Trillilo  fu.  c  per  Orio  «Man- 
to (rrAue*  di  I  ent.Lt  igjo  ha  .-  Mille 
rinquaolollu  «pinolo  Si  catlrg- 
quaudo  Corredino  ce.  ). 
INCARTOCCIARE.  /«  signifie.  NM>. 
cu./  Ravvolgersi  in  guisa  di  cartamo  . 
A  di'.  Ce/f.  87.  Siùno  io.  ebe  cu»  ìoter- 
«eoga  perché  il  caldo  tmiturtto  di  quei 
(torni  rasciughi  talmente  le  lor  cottole  . 
e  le  foglie,  ch'elle  li  vengano  ad  arrote- 
«tiare  ,  e ,  conia  noi  diciamo  ,  ad  ioear- 
lorctare. 

$.  1  nartece,,,,,  ,  in  Slgnific.  alt.  itti- 
tert  nel  cartoccio  .  Lai.  involvtrt  .  Gr. 
fatati*,  Buon.  Fitr.  4.  5.  19.  Che  non 
mi  vtndan  per  (orla  la  fava,  È 
torcia  le  vecce  per  pepe. 

INCARTOCCIATO.  Fall,,  o 

*  *so  d,  cariatele  .   Moti.  Fi 
b*rl. 2.  in.   Incartocciata  com'uaciat- 
doociao. 

%■  Per  3/esto  *t'  cartocci.  Lai.  m»W«- 
'»«.  Gr.  «Wi/t)/i;'vo;. 

INCASSAI!  E.  3f.it.;,-  ne/Ai  catto  Lai. 
i«  arcana  to*dtre.  Gr.  «Iran- 
Umxi.  CttcM.  Sp,r.  3.  a.  E  da  quell'altro? 
eba  in  bai  locatogli  .0  cai.  ? 

*»..£«•  «gm/t.  mtutr.  pas,.  Bari. 
Rice.  Sa,:  1.  li.  a3a.  Dote  gli  occhi 
•'mentano,    e  dove   1  drali   ti  mmlj. 

m.{Q 

J.  II.  Imca, tare,  figurala*:,  va/t  Strr*. 
T  t  Racchiudete,  Lai  initrtrt  ,  innttle- 
t.  Gr.  imài  vai .  iitSdì  >  ;i  ».  /'t«i.  dU(. 
/■est.  3l.  Alquanto  più  batto  nel  maio, 
»be  alle  tettale,  da  fermamente  incassarti 
dentro  le  ripe 

INCASSATO.  Add.  da  /Mattare.  Lai. 
•e  arcam  condii*,.  Gr.  ,',-  Xe.Ut  ocirort- 
3u«tt.{  yo{. 

g.  L  Per  Legato ,  rome  ni  rf.ee  dtlle 
«orme ,  Incastrato  ,  Serralo.  Alleg.  79 
Quelli  (occhiali)  inrattali  in  argento , 
piantali  tul  gobbo  del  nato,  o  legali  al- 
l'orecchie,  slimar  ri  Ciano  «ludioti  multo 
digli  «ciucchi  *  Salvia.  En.  t.  1  Qnao- 
do  in  ora  Viene  lacaitalo  argento  o  Pa- 
no marma.  (F) 

"t  *  U-  Incitante,  dico,  dagf Idra,,. 
>«•  il  Jiumr  cl,c  cirre  fra  le  'fonde .  Vlv. 
Otte.  Arn.  2  Dentro  de' quali  (  plani  la- 
Iti  al,  )  nell'aulico  camminava no  lutti  (  , 
farij  inca.uli.  (A)  3l„gat.  Leti.  10 
L'acqua  rimane  incanala  «M'orliti  tre  parli 
neon  dalle  tne  iptwtde  «li  pietra.  (X) 

*t  *  INCASSATURA,  /acava,  il  /nego 
■fere  *'  incasta.  I atar.  Inratiatura  d' ee- 
rbi  Baldin  l'oc.  Vis.  mila  V-  Verno. 
La  ruggtno  col  tempo  rompe  la  pietra  al- 
arne .  e  dilatando  la  propria  inranalura, 

che  il  peino  non  «ette  più  al  bisogno. 
I  ed.  anche  ,1  I  ccmbol.  alla  voce  D ISO- 
VOLATO  (A) 

t  *  S  Ver  La  incastrare  ,  lacatlrm- 
«•'«  ZW/ui.  Due.  I-  |R'|.  Li  tene  lolla 
*ir,l«  vertebre  et.  dueend»  «f  .lfiverr  e  il 
'«I»  ec  ,  e  il  p<-ll"  rr. ,  e  tutta  I' incat- 
•atura  degli  ti  .1  .  degli  ite  lui ,  ec  (A) 

IMCASTAGNARK.  Armare  di  l.gname 

*  castagno,  o  d'altro.   Lai.   /rpaa  »Hm- 
ctrt  Gr.  oeuOKeiv  «"^ycn  Omrr. 

5-  Ver  Avvilumiarst,  Allungarti.  Frnnc. 
Sotti»  noe.  38-  Altri ,  rxico  »|>erti  e  pra. 

'In  nella   maetlria    lUh'arme,  «1  tarrb. 
"000  andati  inosi ugnando  di  paiole. 

l»CASTAt;.\ATO  .  Add    da  Inetta. 
care.  Lai    /ie«.u  chduclut.  Gr.  ÓV.Stciv 
"r>W»^    Sl^r.  Pisi    r,5.  I  maetir.  fé- 
gran  mura  a  torco,"  inrjitagoatc  c.  n 
MMbj  legname. 

ISiCASTELLAMtNTO  .  Pa  Intasi,!. 
MoitaudM   di  l^rletc'.e  ,  e  »i™r/< 


I  ?»  C 

rdijScii.  Lat.  laliulaium ,  pegma.  Gr.  eoe* 
vìòufix  .  31-  /  .  8.  4*'  K  inlurno  alla 
piaaaa  erano  levati  inratlellatnenli  dì  le- 
gname ,  con  panche  da  ardere  (,/ut  vaia 
palco  da  spettacoli  ). 

IKC  A  STELLARE.  Fortificare,  Munire. 
Lai.  munire.  Gr.  i%\tpoùv.  31.  V.  3.  cjà. 
Ove  ti  l>ce  arerrtrere,  e  iocattellare  la 
torre  di  Ila  porla  a  modo  d'  una  rocca  . 
Slor.  Fmr.  6.  117.  Dancmaro,  tenlendo 
i  nimici  mila  citta  ,  ti  ritiro  di  tubilo 
nella  chieta  di  taolo  l'ielro,  che  egli  aveva 
di  giìi  incailellata  e  munila  gagliardamente 
4  Bari.  Op.  iter  I.  2.36.  Hinfuraar  le 
deboli  mura,  arginarle,  rimetterne,  e  «lec- 
care i  fotti,  iocattellairte  le  porte.  fP) 

g.  E  neulr.  past.  vaio  lo  stesso  .  3f. 
F.  3.  rjo.  Nelle  «te.  che  'I  Duca  d'A- 
lene atea  falle   disfare  iter  incasellarti  . 

INCASTELLATO.  Add.  da  Incauti- 
lare.  Fortificata ,  Munito.  Lai.  munilus  . 
Gr.  «xvese.  rtm^ttoJa*,  ■  G.  F.  ij. 
58.  5.  Ordinaru  di  dare  alla  terra  una 
grande  battaglia  per  mare ,  con  quattro 
navi  grotte  «ncatlellate.  31.  V.  3.  75).  Can 
cioijiunla  galee  ,  e  Ire  grandi  rocche  in- 
duellale.  Ditlnm.  .3.  3.  La  caia  fa  inra. 
«Iellata  ,  come  Bisogna  a  lui  ,  e  la  letta  e 
le  branche  Tien  «opra  l'acqua,  e  il  più 
vive  di  pome. 

J.  I.  Incailellato,  par  Pieno  di  castel- 
la, rocche,  o  bo  titt.  G.  V.  3.  3.  4.  Il 
contado  era  lutto  incailellato,  e  occupalo 
da'  nobili. 

§.  II.  Inanellato  ,  per  Rifuggile  ,  e 
Rmchuiio  dentro  a  castello.  Lai.  castello 
inclutus.  Guid.  G.  Mentre  ti  iludaaao  di 
pigliare  il  castello  ,  e  di  uccidere  gì'  in- 
castellali. 

g  III.  Intontitalo  ,  si  dice  del  Pie 
del  cavallo,  quando  e  troppo  stretto  ,  e 
alto. 

INCASTITA*.  INCASTITADE.  e  IN- 
CASTRATE. Contrario  di  Ca.liln.  Lai. 
i»(o»li.Mlia.  Gr.  cis.ptf.noi.  Tee.  Br.  6. 
39.  La  ineattilatle  ti  e  abito  per  lo  quale 
l'uomo  pecca  nelle  cote  dilettevoli, 
grande  inttanaa  di  lenlaaioni 
l'uomo  che  non  è  contlretlo  .  e  va  rer- 
rando  le  deletWuom  .  Declam.  Quinti/. 
C-  Qurgli  medesimi  vini  il  menarono  ad 
alcuna  fine;  alla  prime  nel  peccalo  «Iella 
ioca«lilade. 

INCASTONARE.  3leltert.  0 
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§  F,g,,r.,lnm.  perCofr  gnare.e  3ttlter 
Itene  una  cosa  nell'altra.  Lai.  connectert. 
Gr.  »u»«'^T€i».  I.,h  Aitrnl.  Poni  il  pulo 
irtienlnonale  nella  tagliatura  dell'  oru- 
acnle,  «he  è  in  tuo  nppotuo,  ove  è  trril- 

10  metiodie,  e  incastona  altresì  l'armilla 
nel  tagliamenlo ,  che  è  in  metto  del  re- 
golo, che  è  nel  fondo  della  «edia. 

INCASTONATO.  Add.  da  ,  "tona- 
re. Lai.  f*o«»r.«'K».  Lib.  A'trol.  Sabletai 

11  due  capi  della  metta  armili'  Delle  due 
rasature  .  duve  stiano  inraih  natc,  di  «al- 
datura  ben  fatta  di  stagno. 

INCASTONATURA  .  Incastratura  , 
Commtltttnra  .  Lai.  (MIMI < tura  .  Gr. 
ifafpoyii.  Lih.  A'trol.  Guarda  che  m  n 
s'accostino  moliti  al  fuoco  li  lunghi  sal- 
dali; cb<-  te  In  non  le  guardassi,  guitte. 
i:  Mi.  imi  le  pirli  che  mnu  ap|<rr«sn  delli 
luoghi  della  silda  ura,  r  «Infiri blieii  la  in- 
rislonitnra    n  rbe  aiTermasli  que'  luoglii. 

»  INCASTRAMENTO.  V  ine  atte  art . 
Impttf  An,t  tl\l.  La  Irrta  parie  f«lr|,./i 
oj«»^  ti  contidera  rhe  nano  alcune  ag- 
giunte di  tHWKianfrìlO  d'otta,  rome  un 
otto  oalo  topra  l'altro  lilmeiite  tono  con- 
tigui l'uno  con  l'iliro  |wr  inc.,,lrim.  1.I0 
scambievole  de' lori»  e.pi  .  e  de'tcni,  ma 
tenta  ragione  «li  mulo.  (F) 

f  INCASTRARE.  Conergnnre.  0  Ccm- 
n<etle> t  l'uno  cosa  dentro  dell'altra;  e 


il  wam  anihe  net  neulr.  f  Imi  menti  pati 
Lai.  iniererr,  tnntctere  Gr.  «jvvTTTfie 
|  «W'Ilt.  »>  Bene.  Cell.  Ore/  1 58.  Que- 
gli bellitaiai  «mi  dell'anche,  li  quid 
fauno  io  modo  d'un  calino  ec,  li  quali  in- 
castrano rcn  bellissimo  ordine  in  lull'os- 
10  della  coicia.  re.  (V)  Sagg.  noi  tsp 
»4.  Poitbè  i  corpi  «..lidi,  come  vrrbigra. 
111  la  gitine  sarebbe,  la  rena,  e  «imitile  ■ 
voli,  oj.puie  le  macie  dei  tasti  maggiori, 
nel  fir  funi  per  muoverli,  ami  ti  ioca- 
tirano,  e  stivanti  insieme-  E  3|.  Con 
questa  similitudine  11  terri  all'  intorno  do- 
ve incallii  col  vaio  il  toddetlo  coper- 
chio. 

8  I.  /•-"  figurata*».  Frane.  Smcch.  Op 
div  118.  Coti  per  l'anima:  quando  li 
|iigliaoo  le  rote  a  (are  per  ett»,  le  buone 
t'incastrano  con  lei ,  e  fatti  perfetta  ;  I* al- 
tre ti  giltano  di  fuori. 

8-  II-  Per  similu.  7aC.  Dav  Ann 
la-  l55.  L'uno  1  Re,  quando  si  confe- 
derano, incastrar  1  le  destre.  *  Salv.  Av- 
veri. 1.  .3.  a.  ao.  Vi  l'incastra  ella  vo- 
lentieri ,  ami  par  qoa«i  che  «aglia  Imo 
per  «ottegno.  (RM) 

INCASTRATO  .  AJ.I.  da  Incastrare 
Congegnato.  Commino  bene  intirme.  Lai 
IMWW  1  Gr.  «j»»;uui»o;  .  Valla-I.  eap 
II.  Ut.  Le  mura  re  vogliono  en-re  fitte 
et.  tua  corine  di  luora  ,  e  leg  .li  inci- 
tlrali  di  ».  pra.  Cr.  10.  35.  5  Con  dar 
|>ie«,lo  assi,  elle  incastrale  da  ciascun  capo 
una,  Mtctt  di  «olio  a  loro  sia  pan.  7«r. 
Dav.  Slor.  3.  3| 4-  Srorresan  quei  Bar- 
biri  con  più  dispregio,  fabbricali  repen'.e 
lor  navilii  cbumaii  camere,  tiretti  dalle 
bande,  col  vnlre  largo,  incattrali  teoaa 
legatura  di  ferro  o  rame.  Gal.  Sili.  18.V 
Si  veggono  i  fanciulli  tirar  ì  tatù  in  gran 
lontanante  cui  inuovrr  in  giro  un  peno 
di  ranni,  in  cima  della  quale  sia  lon- 
trato il  «alto. 

*  S-  £  figurai.  Salvia.  Cas  1.35  Pot- 
che  non  ave» a  in  Meoìppo  nelle  «oe  teni- 
ture «oca. Irati  tersi  da  «e  componi ,  come 
tlimó  quetlo  rnueo.  (S) 

INCASTRATURA.  L'tntmttrare  ,  e  ,1 
Luogì  d.ve  l' incastra.  Lat-  commi,  tura 
Gr  ifafuoyrt.  »>  Baldin.  Dee.  Prete  e- 
gti  due  ben  grotte  Irati  d'ibete,  e  quelle 
con  una  nuova  ìnvrniione  d'  incatlralura 
l'ima  all'altra  collrgo  lì  forte,  ec  (A) 
Bel/in.  Hi,c,  1.  83  In  ijiiHI»  incastratura 
mrdeiima,  dalla  quale  li  sminila  gemma 
tt  lotte,  un'  altra  ne  venga  legate  eguale 
a  quella  (C) 

INCASTRO  Strumento  di  ferro  lo- 
fi lente  .  quoti  in  forma  di  vomere  ,  the 
serve  per  par.  g-,,. tre  t~ unghie  alle  bestie. 
3l<r...  al.  68  Dine  colui,  che  non  fer- 
rava i  buoi.  Ma  l'orbe  ,  e  già  lo  'nca- 
stro  aveva  tolto. 

8  I.  Ver  lo  Luogo  dovt  ,'  tncostra 
•Face-  mal,  tip.  5i  II  coperchio  Y  ■< 
liutchì  diligeoiiKinitmenle  mi  ino  all'in- 
eatlro  colla  «wtUire  «..Illa  /;  19J.  Si  •• 
dillar.jno  ilue  vati  di  selr-i,  uno  portoni 
di  cono,  e  l'altro  di  pirinude  ,  oegì'ii.- 
catlri  d'una  grotta  tavola 

*  8  '••  Incattrl,  dicali  onrhe  Qnei 
ptitl  di  legna  concai  »' armano  1  fotti.  (A) 

*  INCATARRAMENTO  Lo  incatjr. 
rart.  Liei  Va/,.  Cont.  L'altro  (malti  «• 
uno  ami  coutiderabile  incatarrumeolo  del 
petto.  (A) 

INCATARRARE  Incatarr.rc.  Lai.  «fc- 
tttl'nttont  tot,,  rare  Gr.  cijv'AXtsì  t  y*. 
ytlsàoi  #  Del  Pop.  Lo**-  N'Ila  pre- 
«ente  «licione  del  principio  di  primavera 
è  cosa  fi.  limimi  l' incatarrarti.  (A) 

*f  IM  ATARRATUHA  .  T.  de'  Mediti. 
Lo  incalorì  ire,  Infreddagiene.  Red.  Leti- 
Ui>  poco  d' me Jlarntora  cigionala  dal  eal- 
do grande  che  li  tenti  il  giorno  del  viag- 
gio. Del  Pop    Con,.  Nel  I 
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no  u  no  Mal*  frequenti  «e  ,  cuti  nn  In 
generi  d'iocatarrtture  otlioaic  etungbc.  (A) 

1NCATARRIRE.  Aeeat  errare. 

INCATENACCIARE.  Mettere  il  cate- 
naccio. Lai.  Beitutum  oh.tert  .  Gr.  pa%- 
eWi9l»«i.  Frane  Sacch  noe  aoo. 
Che  ttpele  che  non  vi  i' incatenaccia  mai 
la  porta. 

4  INCATENA  MENTO.  T.  eletti  Ar- 
chitetti e  Muratori.  Cellegatteae  delle 
muraglie.  (Ai 

INCATENARE.  Mettere  in  catena,  cioè 
Legar*  con  catena  Lai.  ernie»»  centtrin- 
gtr*.  Gr.  olVj'jii  etiuaC»  Ihllmm.  4.  |, 
Poi  <om'  mirava  neh»  internai  porla  ,  E 
'«alenava  Cerbcr  cu»  Ira  tede. 

%.  ì.  Per  mei*/,  freme.  Sacch.  Op. 
die.  60.  Comprendo  Amore  avere  incate- 
nalo <ia*  spirili  io  uno  volere  .  Bue», 
nrn.  8a  (  li' Amor ,  uro  rnc  I"  mime  inca- 
tena, Le  voci  arrena,  * 'I  favellare  alTrene. 

§.  II.  In  tignific.  neutr.  paté,  Lrgarii 
insieme  co»  catena.  Fr.  Ctoni.  Pred.  S. 
E  in  vera  di  loro  t'incatenar. >  le  demo- 
aia ,  c  parcan  que'dua.  .1/  /  3.  7Q-  La 
toltili  calca  aliano  nateci*  dentro  eli* 
grotte,  par  mostrarti  meno  ebe  non  arano 
•  'lor  moiiii,  c  jnenri  t' incatenarono  . 
dr.  Far  3g.  80.  Giiuro  i  ferri,  a  torni 


S-  III.  Per  Tirare  una  eatena  a  tra- 

•  erro  per  impedire  il  patto  j  e  ti  dice 
prvprunmenle  de' porli  ,  o  de' fumi.  Cro». 
Marrtl.  333.  Andarono  per  porr*  dut  ba- 
ili* tuli' Armi ,  e  per  incatenarlo,  per  torre 
il  paiao  drlla  marina  a'  Pitani. 

$.  IV.  Per  Fortifiiare  te»  catene  j  e 
propriamente  ti  dice  delle  muraglie  . 
Frane.  Sacch.  Op.  di».  Se  le  mura  non 
Iumooq  poco  lampo  fa  alai*  incatenale,  a 

a  terra. 

INCATENATO.  Add.  da  Incatenare  . 
Legato  e  Congiunta  con  catena.  Lai.  fa» 
i"i»i«r.  Gr.  sUuaièrroc..  G.  V.  II.  4  a. 
Kecati  farà  incontanente  per  lo  Corono* 
certi  ponticelli  di  legname  aopra  d'Arno, 
e  un  grande  aopra  piatte  a  oaTÌ  incate- 
nale. M-  V.  3.  III.  lo  So*  i  Ghibellini, 
diipcrali  di  loro  ulule,  rupi») do  una  sbar- 
ra incatenata,  ebe  gli  divideva  da'GueI6. 
Ber».  Ori  a.  la.  5q.  Fu  peno,  e  metto 
10  un  fondo  di  torre,  Tutto  da  capo  a 
piedi  incatenato.  *  Ar.  Fur.  !  "..  ao  La 
lemmi»  cimici  lo  fece  porre.  Incatenato 
«  mani  e  piedi  e  colto ,  Nel  tenebroto 
loodo  d*  una  torre.  (Pe) 

$.  E  per  eimilil.  Lab.  9.  Saoaa  guardar 
rvaaM,  incatenata  la  tua  libertà,  e  nelle 
ni»  mani  rimetta ,  l'è  ce.  di  gravi  pon- 
tieri miiera  *  doloroaa  cigionr  II.  Già. 
Ir!/  lett.  3.  Vedere  uno  uomo  io  coti 
^opuloia  città  ec.  da  mille  sollecitudini 
legalo,  incatenalo,  e  incarcerato  io  tante 
uerbene  moodaoe. 

INCATENATURA.  Legamento  con  ca- 
lma. Lo  incatenare.  Lai.  catenatio  ,  con- 
nrric.  Gr.  òteuéi.  «uvauiiayi'. 

$.  «•  Per  Semplice  congiuntura  .  Lib. 
.Iitre.1.  E  l'uno  e  oel  pello  aopra  la  'n- 
1  cimatura  della  cinta,  e  l'altro   ne'  pie» 

•  !i  tolto  la  incatenatura  delle  ginocchia  . 
s>  Jlargh.  Bip.  Quando  Raffaello  ebbe 
teduto  ec  gli  eflelli  del  gonfiare  e  d'ab- 
trattare  e  d'  aliare  un  membro,  0  lutla  la 
l'crrona  ,  e  V  incatenatura  dell'  otta  e  rie' 
ner.i,  o  delle  vene,  ti  fece  eccellente  in 
lune  le  parti.  (A) 

t  4  S  II.  Incatenatura  delle  fabbriche  , 
due»  dagli  Architetti  il  fortificare  con 
.alene  te  muraglie,  te.  Fatar,  fu  Bru. 
nel!  1  366.  (Giunti  l568>  Nà  mio  che 
non  luti*  disegnata  da  lui  ogni  torta  di 
l'allinea  ec, ,  dai  quali  cavò  le  cignature 

•  d  incatenature.  (A) 

1NCATORZOLIMENTO  Vmceiurte- 


tire.  Lai  tatti,  lied.  Ine  ft3.  Faceva 
1  nei  vare  tulle  quella  suddette  piarne, 
tulle  quali  rraoo  rimati  molti  di  quelli 
incatorenlimcnii. 

INCATORZOLIRE.  I »  trilline .  Dare 
addietro ,  Imbaziacchire ,  Non  attecchire. 
Lai.  erareteere,  late  tetre.  Or  (Rpauvte- 
nXi.  u-j-v.:'.l:':m  Bed.  Int.  gì.  Il  di 
3o  Maggio ,  eueodomi  alati  portali  certi 
rainutcelli  di  osasicaula ,  o  tpinbiauco ,  i 
quali  itili j  propria  pianta  ai  eraao  imi- 
loraolili ,  stravolli,  rigonfiali,  inteneriti , 
e  divenuti  scabrmi ,  ec. 

INCATORZOLITO.  Add  da  Inealar- 
tatire.  Lai.  tnlHdue ,  marciala.  Gf.fnoatv- 
9«ic,  onpSocpuivac. 

INCATRAMATO   Add  Imbrattala  col 
catrame.  Lai.  retina  illilut.  Gf.  . 
«l.lMXpifW»*,.   thhe\   Annal.   Ditir.  H  , 
Tamburacrio  re.  li  tuona  con  balletti  tu 
pra  un  petto  di  canapo  incatramalo.  E 
alS.  Sia  un  effello  da'  raigi  aolari  che 
percuotono  iu'.I"  anleooe .  a  tuli*  funi  in- 
catramale. 

INCATTIVIRE.  JVenlr.  Divenir  tallir*. 
Lai.  depravati.  Gr-  xauo.'g.rftau.  Sallutt. 
lag.  B.  Elli  per  noo  curare,  e  per  pi- 
griaia  intiepidir*  e  iacallivir*  ,  laiciaoo 
tpeiiilmenic  Zibald.  Ande.  \\.  Non  la- 
trerà incallivire,  ne  incanutire  i  capelli ,  e 
ingranerà  la  tua  faccia. 

INCATTIVITO.  Add.  da  Incattivire. 
Lai.  depravatui  .  Gr.  iiciT^uut  »0£  . 
l'arch.  Smec.  3.  5.  Pur*  oggi  non  li  può 
piò  fidare  di  pannila ,  Unto  è  iocallivito 
il  mondo .  >>  Belila.  Bacch.  |5a.  Dir 
vorrà  un  elefante  iucallivita.  (C) 

INCAVALCARE.  Sovrapporre  Lai  tu- 
per  pone  re .  Gr.  (^iTidivai- 

INCAVALCATO.  Add.  da  Incavalca- 
iitiTiinuitot. 
eaiandio  pigli.  IT 
,  che  tono  tncav 

meati  l'un  n*ll 

INCAVALCATURA.  Soprappoaimento. 
Lai.  tvperpatitio .  Gr.  «iridisi,.  Lib.  A- 
tirai.  E  varranno  lutti  li  capi  nel  luogo 
della  incavalcatura. 

*t  SCAVALLARE.  V ■  A.  Fornirti  di 
cariW/i.Lal.  rrfuur jtarare.  Gr.  r.sci  ^.nin. 
-ifli'oriàai  reti  <  Tirevc.  G.  V.  6.  88- 
4.  E  tutti  i*  tncavallaroeio ,  ncebé  io  poco 
lampo  ec.  furono  più  di  quattrocento  a 
cavallo. 

f  8-  Incavature,  ti  dice  anche  per 
Soprapporre  j  che  dietti  ancora  Accaval- 
lare. Lat.  impanerà.  Gr.  j«idtàneu. 

INCAVANE.  Far  cava.  Lat.  cavare . 
Gr.  x9iX*5*.  Alata.  Colt.  {.  io}-  Or  gli 
arbori  incavar,  che  tiro  per  menta  I).  i 
porco  ingordo,  o  per  presepio  al  loro. 
Sagg.  nat.  cip  aia.  Nella  gr  aliena  del 
di  cui  foodo  »'  ioe*ti  al  torno  un  eroi, 
ifero. 

*  g.  E  in  tignif-  neutr.  pAti.  Bellin. 
Dite 
o 

o  tolto  la  pelle 

0  dentro  cavcmrlie  per  la  picculrna  in- 
credibili .  che  etti  1'  incavano.  (C) 

INCAVATO.  Add.  da  lacerar*.  Lai. 
e.reavalui  Gr.  »o«>o,  Alam.  Gir.  2.5. 
18  II  loro  avanti  della  porta  aia,  Ove  il 
di  tolto  vi  è  tulio  incavato  .  Seni.  Stor. 
16.  63a.  Tolte  a  pretto  alcune  baicbelie 
fatte  d'  un  sol  legno  incavalo.  Bed.  I  ip. 

1  n  I  quali  (denti  dette  vipere)  aiteti- 
vaoo  e  iter  lavorati  di  una  lai  figura,  ebe 
per  I'  aculena  della  punta ,  o  del  taglio 
de'  bitcanli  invitili!,  delle  lor  facce  perav. 


tameate  piane,  o  ebe,  se  una  è  colma, 
1'  altra  sia  concava  ,  ma  di  una  incavatu- 
ra.  che  per  appunto  ittponda  al  colmo 
dell'  altra 

*  INCA VERNARE.  Neutr.  paté.  la. 


Lib. 


due 


)irc.  a.  7.  I  quali  (animali)  vivono  sparii 
per  la  superflue  degli  animali  maggiori, 
tolto  la  pelle,  o  dentro  le  viieere  loro, 


Metta  in  ca- 
che   c'  è  DO 


•f  INCAVATURA.  Attratto  d'  Incava- 
te. Slata  e  Qualità  di  eli  che  e  incavalo. 
Lai.  trottata*.  Gal  Sttt.  ao3.  A  voler  , 
ebe  due  imperfiete  combagino  bene  intie- 


xatTOidu'isSai  Salve,  Dite.  a.  43»-  L'ac 
qua  tbe  per  la  rara  e  fureroiaoae  terra 
a'  incaverna  e  ignrga  e  raggirati , 
è  da'  tolterranei  fuochi  falla  bolla 
mindi-rà   ec.    vento   gagliardo  ec. 
Iloti.  Lei.  Actad  11  Nilo  ec. 
doti  eammioa  per  Lu  n-  peata  1 
di  poi  unovaoiente  ce  (A) 

»  S   *,'  per  Entrare  la  una 
in  un  antro.  Art.  Baccel.  Al  primo  tana 

ut  fuori  allattati  La.  Al  termo  ognuno  il 
fretto  t'incaverni.  (A) 

INCAVERNATO  Add 
verna.  Mene.  tal.  8    lo  tu 
Saggio  Incavernato  là  'o  via 
(aui  per  timtlti). 

8-  Occhi  incavernati,  vaia  Concavi,  e 
Indentra ,  e  ,  carne  più  comunemente  di- 
ciamo ,  Affottati  .  Lai.  eeneavai .  Gr. 
nata»,.  Agn.  Pand  q7  E  quelli  (denti) 
pan. ano  di  boato  intarlato,  e  aveva  gli 
occhi  al  continovo  petti  • 

«  INCAVEZZAR! 
Itr  la  covetta  j  e  11  aia  , 
mento  neutr  pati.  Lai.  caput  rare.  Gr. 
iBou'iBai  .  tftat.  taf.  IO-  Ma  quando 
I'  epa  avrà  fracida  e  metta ,  O  ch'ei  sarà 
per  la  quartana  1  tracco ,  Che  ti  che  in  la 
pania  ei  t'  incatena  T  (qui  figuratmmaan- 

»«;■  (•> 

•f  »  INCAVI  CCRI  ARE  .  Attaccare . 
Unire  propriamente  eoa  cavicchia.  Soder. 
Colt.  68-  Si  pigliano  I*  fila  di  tal  erVa, 
e  a  filo  a  filo  •'  intreccia  e  s*  incavicchia 
fra  gli  acini  nel  grappolo  dell'  uva  (  oai 
per  timilit  ).  (V) 

INCAVICCHIATO.  Add.  Attaccalo. 
Coatianla  j  Futa  propriamente  con  ca- 
vicchie* Lat.  caiwnui  ,  calligatat.  Gr. 
TJJruui.;;  /?•>.  Inf-  3&.  a.  Si  volge 
appunto  in  tul  gTvtao  dell  anca ,  cioè  sili 
anconi,  dove  uà  ine  nicchi  ala  la  coscia 
(qui  per  timilit.). 

INCAVIGLIARE.  Attaccare  aHa  cavi- 
glia ,  Attaccare  intieme  con  caviglie. 

§.  E  In  ttgnific.  neutr.  paia.  Campa- 
garrii ,  Collegarti.  But.  Alla  noe  dell'an- 
che ,  dova  t  incaviglia ,  a  1'  annoda  la 
coscia.  *  £«r«.  /.Ve.  Sav.  |.  14.  a3l 
Dove  le  cosce  §*  iocaviglteoo  alle  mesa 
tur*  dell'anca.  (C) 

INCAVIGLIATO.  Add  da  tncav, giù 
re.  Congrgaate  e  Tenuta  tatlrmm  con  ca- 
vigli* e  cavicchi.  Geaei.  E  cominciò  a  far 
1'  arca  ,  e  forte  incavigliala. 

INCAVO.  .Vuif  Caia  incavato!  .  Lai. 
rerum.  Gt.  xor>utt3c.  Gal.  Siat.  20$. 
Dentro  a  quel  medesimo  incavo  ai  forme- 
ranno sfare  di  diverta  grandetta.  Sagg 

oMua'nair  orlo  d^qo*"'  'oe"°  *  Salvia 
Nat.  Opp.  Prie.  3  a$5  L'  incavo  del 
bellico,  ove  1  nervi  l' intrecci  ino.  (N) 

4  g.  lavare  d' incava  ,  datati  QnelU 
eh*  ti  fa  per  via  di  ruota  nella  pietra  du- 
re,  gemma,  cristalli,  ec.  naa  di  rilievo, 
ma  affondata  I  oc  Dtt.  Ltvoro  d'  incavo 
ec.  Serve  ancora  questo  lavoro  a  far  tng- 
gelli,  lire  onte  madri  per  lar  medaglie  e 
monete,  incavando  i  puntoni  d'  accia  il- 
eo'quali  ette  poi  11  contano.  (A)  Vatat 
Coen*  li  lavorano  d' incavo  i  cristalli,  Jia- 
tpri ,  calcidonii  ec.  (N) 

INCAUTAMENTE.  Avverbi^  Naa  cam 

impruéealer    tir.  «a>uìt<JITIl,  ,  et-..-,  e-.' 
{.  /fere.  nov.  la.  a.  Colli  quali,  ragie 
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dot.  l8.  4-  Quando  noi  inraulaniciilr 
per  «mina  co*  rai  siamo  congiunti,  delle 
laro  colpe  siamo  boi  legati.  Cavile.  Med. 
tuor.  luliua  Tre*  patio  cogli  orchi ,  coma 
larvo,  cioè  raffrenolli,  acciocché  imprima  in- 
cautamente non  1. guardai»*  alcuna  I. cilena 

1NCAUTEL*.  CtmtnstH  di  Cintela. 
Lai.  neglige  mia.  Cr-  mutici*.  Mar.  S. 
Href.  I.  18-  Dopo  il  visto  della  loto  io- 
cautela  ritornano  alla  penitenta. 

*  1NCAUTISSIMO.  Superlal  d'  lu- 
mi: Segnar.  Pnnrg.  p,i  Sol.  va  egli  fug 
gira  la  loro  vista  con  altrettanta  soltreitu- 
diae,  con  quanta  vai  tu  aroniigliala  a 
tracciarla,  ao.or  per  gli  oratori!,  ancor 
per  la  chiese  ,  ineatitittirat  gioventù  (t'J 

INCAUTO.  Ausi.  Kon  tanta.  Lai.  «s- 
<"!«  Gr  si  f  wMt4j.  Petr.  cap.  5  Non 
ra.  debbo  dulcr  a'  altri  mi  «mar,  Giova- 
■«.incauto,  diaarmato  e   solo.   M.r.  S. 


ilo  più  incauto  Iruwa  I*  no- 
ni di  pai  tire,  tanto  più  mor- 
roa  auliila  Tenia  l' amine*.  Fir. 
Due.  ai  |5  Vedendo  lo  incauto  animale 
coai  noi-  roma  villan  ch'egli  era,  in 
air.1  di  aiutarlo,  gli  diede  della  acore 
.olla  Irata.  Ser<l  Star.  3.  IO)  Lacerava- 
no miseramente  i  corpi  l.tro  disarmali  ,  e 
incauti.  E  101.  Driidrrava  aualulo  in- 
cauto, a  sprovvisto. 

*  IMHH  RE.  V.  L.  Andare,  Cam- 
minare.  Sanno,.  Arcad.  ed  9  Ed  io  nel 
!  o  un  bel  giovenco  aderbo  Per  la  mia 


Jeooe  ,  il  qual  fra  tulli  i  tuli  luc.de  con 
le  corna  allo  a  supeibo.  fi') 

IN  CELATO  Patta  avverbialm.  Cri,,, 
ttmenle.  Lai.  cetatim,  eternità .  Ut.  tpvex. 
Tav.  Hit.  i  parlugli  allora  elquaulo  in 
celalo.  /.  altrove/  lu  celalo  ateltuuu  in- 
lieme  da  quattro  giorni.  Fr.  loc.  Cesi. 
Comando  che  tutti  mangiassero  in  paleae, 
acciocché  le  ricrhesae  n.-u  fonerò  altrui 
ragione  di  luuuria  in  celalo.  Colt  Ali 
Itane  q8.  Colui  che  in  celalo  riprende 
I' amiro,  è  aavio  1».  dico. 

*  INCELEBRATO.  Add  Contrario  d, 
Celebralo}  Inonorato.  Lai.  Ineelebrotus . 
F,iit.  nm.  pag.  537.  (Cani.  Età  già  fal- 
lo et  )  Ma  te  pur  vuoi  che  incelebrato 
10  laace  Fallo  ri  grande .  a  eba  aitrnaio  il 
copra  ,  Coprali.  (j\S) 

*f  *  INCELEBRE.  Ingtoria,  Otturo, 
Ignoto.  Sannas.  Egl.  Il  Onde  con  que- 
llo mio  dir  non  incelcbie  S'  10  vivo  ao- 
•  or  ,  farò  ec.  La  sepoltura  tua  famosa  e 
celebre  (A) 

*  INCENDENTE.  Che  intende.  Lai. 
tncendens.  Cr.  tusuoi'jjaa».  Casale.  Frali 
Itng.  119  S«ra6ni  a.10  quelli  li  quali,  per 
più  «iugular*  propinquità  d' Iddio,  del  auo 
amore  più  tono  acreai ,  e  più  noi  accen- 
dono; onde  Scr.fin  vieue  a  dire  ardente, 
incrudente.  (*) 

INCENDE  HE.  Offender  con  fuoco,  0 
con  cosa  infocata.  Ardere,  Abbruciarti, 
Scottare  j  t  Sé  un  in  sigtific  alt-  ,  post.  , 
e  nenlr.  post.  Lai.  tncendtit.  Gr.  tfiTtpri- 
itti.  lil.  S.  Margh.  |37-  I  carnr6ci 
■Konlaorule  abbono  le  piatire  roienli,  e 
tatto  ineeaonu  il  auo  tenero  e  belliatimo 
corpo.  Dani.  In/.  »a.  Per  veder  della 
bolgia  ogni  contegno ,  E  della  genie  ch'en- 
tro v'era  mena.  E  rrm.  3o.  locoatro  a 
w  a' adita,  C' ba  fallo  il  foco  o»'  ella 
inala  in  ceno"  -.  Petr.  ton.  17.  Proteo  l'al- 
tra virtù  ,  quella  eba  incende*  M-  V.  8- 
\f>  E  duceva  nella  maggiore  cappella  ,  in 
pù  parli  la  'necac,  •  abbrutito  le  figure. 
Cr.  3.  -  17.  Maisimamruie  »e  le  legnn 
o» no  dolci ,  e  che  tolto  a'  incendano  ■  £ 
tao.  ai.  |.  Ne'botcbi  dell'  alpi  ai  tega  del 
di  Maggio  .  e  di  Giugno  lutti  ■  ra- 
de gli  albori,  e  aeccauai,  e  poi  del 
1  d'Agoalo  .'incendono.  Cavale.  Frali. 
'iag.  Dice  il  proverbio:  chi  000  arde,  000 
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t  $.  L  P.  r  meta/.  Cavale  Frati,  ling 
dtp  /j.  19.  Contro  allì  quali  gridavano  le 
demooia ,  che  le  loro  oraaiooi  al'  incende- 
vano. JET  Speeeh.  Cr.  lo  infermi  rogt' in- 
fermi ,  e  lucendomi  tulio  per  gli  scambili 
del  prossima  (tìoi  ardo  d'ira)  *  l'it.  SS 
Pad.  1.  rap.  109  Non  potendo  su. tenne 
la  virtù  di  lama*  umiltà  che  lo  incendeva 
mollo,  gridando  li  parli  da  colui  in  cui 
era.  (C)  Srgaer.  Mann.  Man.  11  3. 
Qurilo  è  p.»  1.  un  provocarlo  a  faro- 
re.  tao  irritarlo,  oa  incenderlo.  (V) 

§  II  Per  Dipintore  ,  Htncrescere . 
Bemb  II  che  più  duole  ed  iocende  a  M. 
Agostino  che  altro.  (A) 

§-  III.  Usasi  anehé  Intendere,  per  Cu. 
rare  tal  /uvea  ,  e  ptà  fr  Fare 

il  Caulena  ,  o  t'intesa  nrll.t  CoffottoM  «' 
Cr.  6  4;>  I  *•  far  cauterio 
«tisi  la  Simula,  e  pongati 
'1  luogo,  che  ai  vuole  incendere,  e 
vi  ti  lasci  un  giorno  ,  e  troverà»!  la  bue- 
ria  arrostila,  e  aria  Oon  Morett.  180 
Peniate  ae  fu  ftstalaa  ;  non  *  da  pren- 
derne gran  maraviglia  perchè  questo  fos- 
se, che  molle  cagioni  ci  furono  da  incen- 
dere il  malore.  Cani  Cara  a66  Noi  nel- 
1'  incender  siam  più  che  dotiori.  /■.'  ap- 
presso :  Ed  ecci  un  certo  incender  multo 
accorto.  Che  ti  fa  coli' anello-  E  appret- 
sor  Ecci  qualcnn,  che  oli' incender  cre- 
de I  malli  far  guarire. 

S  INCENDK VOI  i  .  Add.  Alto  «  iu- 
cendrre.  Fatile  ad  nrdere  Lai.  comkuslu 
fltittt,  Gr  *t»u-mx»'i.  xsrotpirare«. 

*>  $.  E  /gnral.  a  fluì  Era  legno  di 
incende  «ole  carila ,  e  figurava  la  illumi- 
natione  che  avevano  ricevuto  »  .  (C) 

*>  INCENDI  AMENTO  Internilo,  Ah- 
bruciamento.  Lat.  combutta.  Gr.  I fin  fri- 
tti ■  Salvia.  Due.  a.  86-  Casi  spieata 
diflereuaa  però,  rome  rva  Tatiano  re, 
che  l'incendiameoi.  del  rnoodo epegli  più 
volte  poorvaoo .  E  appresta  i  E  noi  un 
solo  incendiamenlo  ponghiamo  (•) 

«  INCENDIASTE  Ardente,  Che  In- 
tendia  ;  e  dello  di  dolore ,  o  slmile, 
vale  Cocente  ,  Che  scatta  .  Salvia.  Kit. 
Ter.  E  infiniti  l'anni  domano  dolori  In- 
cendienti, e  prestamente  «opra  Le  mem- 
bra ai  diflondnno  c.  r  mole.  (A) 

INCENDIARIO.  Lai.  incendiarius.  Gr. 
K\Jp1tós.t(.  Maestrali,  a.  3o.  7.  Incen- 
diario è  colui ,  che  di  propria  autorità  ar- 
de, c  accende  la  città,  o  la  villa,  o  la 
rasa  altrui,  o  la  biada,  eoo  perversa  vo- 
lontà ,  e  studio,  come  s'è  per  odio,  o 
per  vendetta  E  appresso:  Itcm  incendia- 
rio è  colui,  ebe  la  aidrre,  o  dà  consiglio; 
e  dicesi  r»o  perverta  volontà,  e  studio, 
imperocché  a  ni  veoitte  fatto  per  rato  , 

0  negligrosia ,  aon  e  giudiralo  come  In- 
cendiario. E  appresso  1  Quale  è  la  p  na 
dello  incendiario  ?  secondo  le  leggi  è ,  che 
sia  arso,  o  gli  sia  motto  li  capo.  ,V.  I  . 
7  la.  Non  altrimenti,  the  come  famoso 
ladrone,  e  incendiario  li  puniremo.  Ca- 
vale. Med.  cuor  L"  oste  tua  contra  noi 
è  incendiaria  ,«  fa  mollo  danno  alla  Chie- 
sa . 

•f«  INCENDIBILB.  Add.  Intendete- 
le, Fatile  ad  ardere.  Salvia.  Buon.  Fier. 
3.  4-  5-  L*  nerba  a  le  lece  di  stoppe , 
che  è  facilmente  levabile  e  incendibile.  (A) 

1  INCEN DIMENTO.  Incendio.  Lo'n- 
renderà .  Lat.  intendium  ,  in f casto.  Gr. 
ìttltf  it«i{.  Ftloe.  |.  a6.  Porgete  le  vostre 
orecchie  con  non  mutabile  inlendimenlo 
a' nuovi  versi,  i  quali  non  vi  porgeranno 

1  crudeli  laceodimenti  dell'  anlica  Troia . 
#  g.  E  figurai.  -  CW«/f.  Med.  cuor. 

Si  giiloe  ondo  fra  molle  spine ,  e  per  lo  'o- 
ceodio  delle  puoture  delle  spine  tinse  e 
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in  per  .Vor/7««- 
>lcimente  Tnst. 


spegnè  lo  'ncendimento  del  cuore.  Cr.  5. 
14.  6.  Prete  a  digiaao  (la  more)  io  ac- 
qua o  in  vioe ,  tono  ritri|VTitive ,  e  lol- 


goa  la  tele,  e  ammnrtan  lo  'ncendimento 
del  caldo  -.  (C) 

3  INCENDIO.  Abbrneiamenta.  Lat  11- 
eendtum ,  aratro  .  Gr.  ifiTtpeiip-ds  .  Lab. 
HO.  Guarda  di  quanti  mali,  di  quanti 
incendii,  di  quanta  aorli  ec.  quetta  dan 
nevole  patsione  è  Hata  ragione  .  Pani. 
Inf  a.  Nè  fiamma  d'< 
m  assale.  E  Purg  9.  E  si  lo 
immaginato  cosse ,  Che  contenne ,  che  1 
tonno  ti  rompesse. 

$.  I.  Per  meta/.  Petr.  tap.  3.  Onda 
morte  è  palese ,  e  'oceudio  aperto.  Dani. 
Par.  19.  Poi  teguilaroo  quei  lucenti  in- 
cendi Dello  Spinto  Santo  .  Arngh.  5o- 
Conlinuo   incendio  mi  cuoce  il   cuore  . 

l;.  l  leti,  a   187.  Poscia 
si  crudel  v'accese  e.  fC) 

#8  lt.  E  pur  fig  -ralnm 
di'ti  ,  Turbinimi'*  ,  S'  involi; 
Oer.  7  8-  Or  che  d'  intorno  D  allo  in 
cendio  di  gueria  arile  il  paete  Come  qui 
itale  in  placid-i  soggiorno  Sema  temer  le 
militari  ..ff  le»  (I  )  Cor.  Fnrtd.  I.  917. 
Cbt  de'  Troiani  i  valorosi  grsli,  E  l'in- 
cendi »  non  ta  di  tanta  cuerraT  <FP) 

*f  S<  "Il  E  delta  della  Frnsion*  del 
Vulcano,  m  ftrd.  Itti  a  a3j)  11  sig.  D. 
Dumroir.i  Andrea  de  Milo  da  Napoli  «rrit- 
.e  a  V.  S.  Illustrisi,  intorno  aKl' incendii 
«he  succedono  oel  monte  V.  iuvio  ».  (N) 

*  S  IV  l.itrndto.  T  de'Ct.ir„.gi.  I.'a- 
prrattone  d'incender  letami  Hctc.Com. 
In/  Va  gravemenie  maialo,  appena  tenie 
le  tagliatore,  e  gl'inrendu  molle  volte  fal- 
ligli nella  persona.  (A) 

&  §.  V.  Intrndio ,  per  Accensione , 
Caldo  grande  prodotta  da  /ebbre  .  fiocc. 
Com.  Dani  Come  coloro  fanno,  li  quali 
la  febbre  piglia  ,  che  innenti  lo  incendio 
di  quella  tremano  e  ballotto  i  denti.  (A) 

•f  #  INCENDIOSO  Add.  Che  mena. 
Che  cagiona  incendia  ;  ed  anche  Che  riar- 
de .  Che  in/et*  .  Mnrchett.  Luce  Itb.  6. 
E  lungi  sparge  L' incendioso  ardore,* 
vie  più  lungi  Sern  ne  porla  le  laville,  e 
volge  ec.  jania.  Ira.  Or/.  Del  fulmine 
inctndiiiso  celetlialr.  E  Aie  Ter,  Incen- 
diosa  febbre  .  (A)  E  Georg.  I  3.  Giovò 
levar  gl'incendiosi  caldi  ,  E  nel  fondu  del 
psè  bucar  la  vena.  (F) 

INCENDITIVO  -  Add.  Allo  a  iaten- 
dere  ,  Che  ha  virtù  d"  incendere.  Lai.  in- 
cendrns  Gr.  6  «'lairuoi'tjaa»  aVal.  Questa 
è  l' origine  incrndiliva  alla  lede,  che  cre- 
sce poi  in  gran  ir  ardore  (  qui  per  meta/.  ). 

1NCENDITO.  V.  A.  Incendio.  Lai  in. 
tendtum  Gr.  «"usoti»!,.  Pclr.  L'oro  ili 
E  lenoeglisi  da  lunge  con  In  'ncendim 
delle  cose  ,  che  gli  erano  appresto. 

S  Incendilo  ,  diciamo  anche  il  Hibolii- 
mtnlo  dello  stomaco  ,  cagionato  da  indi- 
grilline. 

f  INCENDI  TORE,  f'erbat.  muse.  Che 
intende.  Lat  ineensor.  Gr.  »  «u.irp-Tà't»». 
a*V.  /#r.  T.  a.  St.  55.  Il  foco  figuralo  , 
Il  qual  è  incrndilorc.  Che  fai 
gradi  Fio  là  onde  è  l'Amore.  Coti. 
Pad.  Acciocché  lu  vedeisi  corporalmente 
lo  'nceodil.r  della  passione  sua  ciccia'o 
del  cuor  tuo  per  la  salutevole  confettime, 
S  Ani.  Cen/ett.  Di  non  pigliare  o  far 
pigliare  alcuna  persona  oè  per  debili .  or 
per  malefici!  commetti  ,  o  in  chiesa  ,  0  in 
cimitero  ,  o  in  altro  luogo  sacro  o  reli- 
gioso, selvose  non  fosse  pubblico  ladro- 
ne, u  incendilur  di  campi,  o  in  quel  luo- 
go aveste  fallo  maleficio. 

$.  Per  Calai,  the  /•  l'Inteso.  Cani. 
Cam.  a€6.  Benché  molli  oggi  tien  gl'io- 
rendilori.  Come  gì' incesi  sanno  ,  Noi  ocl- 
l'incendrr  siam  più  che  dotiori. 

•f  INCENDITRICE.  Femm.  Si-te*- 
ditare.  Lai.  qua  incendii.  Gr.  »}  «>*•,»"- 
9aUTK.  Cavate.  Med.  «or.  "a.  D'agoi 
peccalo  è  l'i,*  radice,  Ed  è  d'ogni  viri» 
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diipcrdifrice  :  Del  co  ir  ,  chr  é  di  D.o 
■empio,  incrnditiiee  Cui  tuo  looc ... 

INCK.NDORE.  V  A.  A.dort  Lai.  or 
*w,  inctndtum.  Gr.  oiois.xari; ,  xijux. 
Acn.  (m(.  K  duo  guerrieri  in  fin»  pi.  e 
tlaie.  Ti»  due  »moti  naicrro  inccnd<.ee  . 
/V.  /«  T  5.  5.  5.  Di  tti  |x-r  lui  ■ 
morir.  Per  ramparlo  di  forte  E  peootu 
iarri)sl,.rr. 

•f  INCENERARE,  /".ir  divenir  cenere , 
Ridurr*  in  tenere  .  Lai.  n  cinerent  ver- 
tere, ctn'lame.  <;r  TIP|593<-  fluì.  Ore 
d'ella  pr<ie  il  e.rpotuo,  ed  incenero)!". 
»  mite  li  reoere  io  un  ««io  .  £  /«/  14. 
2.  Lo  corpo  Tu  inceneralo,  e  metto  in 
un  ugello  di  meta  in.  Culi,  /di,  21 
Fornice  di  IriuoJaetOM  legni  di  v.tii  in- 
ceneri,  e  auto  di  tirUi  ptir^a  (  qm  figu- 
ratitele. J. 

'i  fi  I.  E  ncutr  pass.  Convertirti  in 
eentre  Lil.  in  ctnrrem  ietti,  rincresce- 
e»,  Tertiill.  Gr  TIS^9Ì*33».  Pini.  Inj 
l5.  Abi  Pili  11,  Pitum  ,  die  non  Manti 
D'incenerarti  ti,  che  più  n.  n  duri?  l'it 
Itm.  2.  27.  E  con  ogni  tuo  b-n  tutto 
l'incenera  (  /'  ediaonc  di  ferita  1820 
ha:  E  perche  tcg;i  e  (tenti  quanto  e  te- 
ner» Quem  moli  che  l'uom  monti  e 
ducendo,  E  come  ogni  tu.,  lieti  litio  t'in- 
crneri ,  Qui  tu'  pngai  il  IDQ  ein.r,  K  ) 
Cr  j.  |3  4  L'umido  »e  n«  Ine  fuori. 
«  1  iiiijik  il  lecco  rateante  in  cenale,  le 
tondamente  che  l'ilCHWIl  ogni  urrco 
d'  mimale. 

P-  »,    II.  E  per  mcUf.  vmU  Pk/.hh, 

Ridursi   il/  nulla  .   Sann-IZ      I  *l     12  Hi 

>  iti  tetri  ebe  de'  tuoi  duini  tri  arile*  < 
Mei  gelimi  (tenui ,  ebe  lì  l'inceneri,  E  1 
duri  tu  .1  100  tecche  e  nude  pertico.  (FP) 

;;.  III.  Inoltrane,  ere,  pr«pr,,,memlt  il 
Hm  ree  Celiar  cenere  sipra  una  co- 
mi. Sfa'ger  di  tenete.  Lai.  onere  asper- 
i/tre   T.r.  xsvioproù'. 

*  INCENERATO-  »I«M.  da  latenein- 
re  Fior.  II.  2^5.  Con  !..  corpo  del  un. 
minto  incenerii.,  ti  ini. e  1II1  tenluri.CC/ 

J  INCENERIRE.  />.tvm»  re«ierr  Eli  ci. 
mttttttrt,  Gr.  Tis-sjiaai 
maiali    Si  ibl.ruciino  1  rimi  della  mor- 
tella fino  1  Unlu  che  lutti  quinti  incene- 
ritelo 

g.  I.  /«  mft—/c  -il  Far  divenir  ce- 
nere  Lai.  in  rraMrran  redigere.  Cr  Tl- 
*  Scgner  Menna.  Selt  19  1. 
in  r..ni'..io  d' incmaiirli ,  rome  avirbbe 
potuto,  o  d' mnilntiirli  ,  gli  aopranece 
contale  elibondanaa  di  grana,  ec.  (!') 

"f  *>  g.  II-  Per  mrlaf  Srgnrr  Mann. 
Ag.  1  3.  Li  cootritì.inc  farà  ebe  tali 
rinculi  non  li  ti.in  più  di  rotture,  mercè 
quel  d.^lor  li  tiol.i'e  rhe  gli  Ita  leiolti ,  o, 
pei  dir  meglu.  ,  gli  ha  inerti  ,  gli  ha  in 
centrili  roti  Ir  tue  vampe.  (F) 

)  l.M  E.NIiMTO.  AtM  eia  Incenerire 
Lai.  M  einerem  rednctns  Gr  Ttyeeaìlii. 
tìicctt  Fior  82  Caeale  le  mie  lopud 
delle  incenerile  11  tetano,  e  u  urbano 
|.er  mare.  F.  84.  E  quello  11  fitcu  lan> 
tu. e.  rbr  ti  »rgga  bruimmo  incenerilo. 

*t  g  I.  Jicurmam.  «  ('ut.  ton.  35  E 
ì-  tieilciie  incenerile  ed  atte  Di  quella 
che  mi  morie  in  don  ehirdèo  .  (li)  E 
tirai.  Cnrt.  V.  \!\\.  Che  toi  procurine, 
pei  di»  ,  che  li  crii  lete  preterita  Gimma, 
per  li  quale  ella  è  poco  meno  e  he  ineene- 
r.n  dui  rolla  ce,  non  1.1  rarceta  ora, 
e  non  ardi».  (C) 

INCENSAMK.VTO.  V  tncen.nre  .  Lll 
1U.11  mcrmio  Or  Soui'aiiot .  Srgnt  t  . 
Crisi  inilr.  ^.  x  -  guili  tono  le  g„. 
nulle  ttioni .  gì' inchini,  gì'  ini  .minienti ,  e 
più  altri  limili  mi. 

INCENSARE.  Pur  lo  '«cetre,  rfcè 
Xpttrcerr  il  fatuo  iletlt  'ticensa  ,  Jicceme 
Jitnn  >  1  Ministri  eacri  terre  le  cote  **- 
i.'t.  Lai    tfitii  inctnilere  ,  Inni  .'ere.  Ti- 
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tuli.  Cr   V'iii».  Jt***t.  1  **f.    L"  Ko 
del  Signot'e  apparve  nell'ori  dillo  'n 
cernire.  »  il.  Ptut.  E  tulli  gh  Dii  eoro 
0*!i,  ed  inceniauno  di  mul'o  uifcii.o 

g.  InetnKire  uno,  figuratam.  vile  AJu 
Iorio    Lai  atien'O'i.  Cr  reìx'laiir. 

f  9  INCENSATA.  In^entamenla,  Lo  in 
cenmrc  j  ed  ueaii  coti  al  proprio  come 
al  figurai*.  Lai  soffitto.  Cr.  3vuiaii{  • 
Meni,  tal.  la.  Dica  ciò  ch'egli  tuoi,  di- 
calo, e  penti  Che  chiunqu"  non  dà  del- 
l' iiiceniale  ,  In  Dio  nou  poni  ater  gli  if 
felli  intenti  (•) 

«>  INCENSATO.  ALI.  eia  /..«i..rr  . 
Sah-m.  En.  I.  4    ViJ-  quindo  Punea  in 

ni  mcmiii  1  «Hir  I* offerte {Orreflela  adir- 
li )  innrrir  l'onde  ucr»  (F) 

*t  I  VCENSAitlONL  T.  .Irgli  Eccletia- 
ttici.  L'atto  4*  internare  ,  Intentante  ito 
Crii.  lutfir  Dopo  fatte  le  debile  uirenta- 
ti'.ni  .  fu  portato  nel  Coretto  della  Cap- 
pella a  II»  Ctoce.  (A) 

f  INCENSIERE.  TunMe  Lai  «Wi- 
Imlum.  Cr.  £ri;;i«Tri;i3»  .  J/i/  1/  i"o/. 
35.  Sì  «anno  ad  un  aitare  .  o»e  li»  luto 
una  inoli  termiglia  ,  nella  IJOile  •  tciillo 
il  n..me  del  gnu  Cine,  e  incori  *'  ba 
un  bello  inremiere  .  e  inceutaoo  quella 
l»»ol*.  *»  Palla*.  Stor  Cute.  ì  5)3  lm- 
p.itero  »1  Maetlro  delle  C' limolile  ebu 
faceti»  pollar  una  ledi»  ttll  lagretli».  e 
the  11  proTtrcd^iie  d'  iocrnoen  ,  e  di  Pieli 
e«!rinei.  per  otiertire  qoeiii  intera  equa- 
liiì  che  'I  Pontefice  ave»  tinto  rjceumio- 
diti  fPe) 

0  INCENSICENE  Ine  n  i,  nenia  ,  Ar 
ttone.  Arcati.  Cr.  Mesi,  lo  tieito  l' ip- 
plirai  quetl'  leccio  prolumo  «111  cotcn  .  e 
tu  niffrtlli  l'incentione,  fina  detUrli .  e 
tenti  fare  il  minimo  mot, mento.  (Al 

INCENSIVI}.  afoV.  Alto  nd  incendere. 
L«l.  cowiniirenc/i  t'im  hahem.  Gr.  xetueri- 
>•(.  Cr.  6.  4:)-  >-  L*  flamul»  é  caldi  e 
lece»  nel  qu»tio  gr»do,  e  chiamati  tlimu- 
1»  perrhè  ba  tiriu  mreuiie». 

;  INCENSO.  Spezie  di  Renna  aiomn- 
lira,  di  cui  11  fa  uro  frequemtementt  nelle 
cerimouie  ecclettattKhe.  Lai.  1A111  incen- 

NNB,  cr.  UfUent,  SJ,u*  <•  v.  1.  a3 

4  Perocché  *i  furo  gli  ucrific»lori  «III 
D>i  con  fummo  d'mren'o  dello  Hutto , 
Dani.  Inf  »4  Eri.»  né  biada  in  ma  tifa 
non  paice.  Ma  tol  d'incoi.,  lagrime,  e 
d*  «monto.  E  natdo.  e  mirra  Ma  Culli- 
ate fate* .  Cr.  4  4°  5'  To*''  a™!» 
dramme  Ire  re  d'incento  maiiluo  tliccialo 
dramme  Ire-  Cr.  S.  dir.  64.  Tir  Re  >en- 
onno  a  oflerrre  al  nouro  Signore  uro  .  e 
mirra,  e  'oeento.  Rtcetl.  Fior  44-  L'io- 
croio  e  un»  gomma  ec.  di  un  arbore  ebe 
iij.ee  in  Arabia  ec  II  meglio  è  il  maitio 
bianco ,  e  di  granella  alquanto  roloode , 
che  .  rompendoti ,  10 n  fratte  ee.  E  appras 
MI  Della  MM  dell'  inceni»  li  elegge 
quella  che  i  grati»,  freica  ,  odorai»,  li- 
tei».  groM».  e  non  carlilagmoi» 

•f  g,  I.  Dare  intento  altrui,  figura- 
ùtm  vale  Lusingarla,  Adulai  lo  Lat.au- 
ttntari ,  néularx.  Cr  rsagulo'ti* 

g  lì  Por  V 'incento  a' 'morii ,  o  a'  stil- 
li ,  proverò,  che  vale  Far  rosa,  rAr  non 
sena  a  meni* ,  Celiar  ria  il  tempo  Lai. 
oleum  ,  operamque  perdere.  Cr.  U(  TiSav 
T.-crai >on  tiOosp  aìirrìitv .  Rem.  Ori 
i.  6   47-  "J  che  bitogna  dar  più  loeen 

10  a*  morii?  Chi  ba  piò  fotta  ,  cpaetla  io* 
legna  porti  .  Credi.  Servig.  5  IO.  Che 
Volevi  tu,  ch'io  ficetut  F.  oh  ti!  ora 

11  dirlo  è  proprio  un  dar  lo  inceoto  a'  morii 
t  INCENSO .  Adé  dm  incendere  lace- 

io.  Lai.  mernsus.  Cr.  autcv/ia'ee;  Pani. 
Par  21  Vidi  la  figli»  di  Laion»  mun- 
ta. *  Omil.  S.  Greg  2  i/fCf.  Iddio  tolo 
eiretr  quello  taerificio  il  quale  è  iacrnio 
dalla  ti.ni  dell»  canta  (m 
figurai.)  fJV) 


I  A  C 

«  INCENSURABILE  .   «foli  Che  atta 

ri  può  censurare  ,  Che  non  è  Capace  di 
censura.  Lai.  centurse  haudquassitam  vbno- 
Tini.  Salvia.  Prot.  Tose.  I.  347.  Con- 
•ideinolo  e  riroatideralolo ,  e  1  ludi  1 
lumi  e  da  lune  le  bande  guardatolo.  Boa 
vedo  il  più  ìncenturibile.  (*) 

f  INCENTIVO  .  7*«l!o  Cèi  che  tacila 
a  far  cheeclitisù ,  OiC.irioae,  Materia, 
Provocazione.  Lai.  stimuliss  ,  canssa.  Bui. 
Purg.  27.  I.  Se  I»  c»roe  non  nere»  la- 
ccai ito  né  anione  d»  tale  fiamma  «e., 
prò»»  è  che  1"  animi  n  n  te  oe  dee  eoi- 
rompre  ;  che  unto  Ceritene  tiene  ut 
metto  delle  due  vergini  a  dormire,  e  non 
tentine  incintilo  di  enne,  ec.  h  ±9.  1 
Egli  atea  »  depoocr»  giuto  lo  incenlit.. 
de'  peccali  .  <t  Segnei  Mann.  Ligi  l5 
3-  Il  pentir  finamente  al  («reato,  il  qua- 
le l' impugni .  è  veto  che  latori  li  dimt- 
nuitce  l'incrutito  recto  di  nyi,  mi  e  vero 
ancora  ebe  larora  le  lo  arcreire  .  (!') 

»>  g.  Eisete  d' incentivo,  i  ale  Incitare, 
Stimoline.  Seen,-r.  Seti.  Prìnc.  l4>  Ileo 
noicer  dittinttmcnle  lo  tpuio  qu»nd'eglt 
é  ■Mitrila  .  non  to  a  quale  i|>ota  fune  mai 
punto  di  litrgno  ad  afflitto  ;  piullotlo  fu 
d'incentivo  .  (TC) 

INCENTRARE  .  Entrare  nel  centro, 
Internarsi.  Fr.  loc.  T.  3.  jj.  a8.  Ch'  1 
dolor  the  pir  t'ineeutie  In  tuo  rorr. 

*  INCEPPARE  i"*rrr  in  ceppi  s  su:- 
come  Ammanettar*  ,  Legare  tolte  manti 
te.  (A) 

ti  %.  F.  nemtr.  pan.  Fir.  A*.  85.  Le 
dna,  prrdrndo  il  tur  numero  .  ti  inceppa- 
vano in  una  unghia  iota  (forte  da  CEP- 
PO, g.  Vili J.  (Min) 

*  INCEPPATO,  afo-il.  CA«  e  nei  cep 
po,  citè  nel  tronco  ,  o  Ch*  e  impiantale 
come  in  un  ceppo.  Magai,  leti  Ma  la  ranl» 
maggiore  coomle  iu  ater  quattro  ale.  due 
delle  quali  ipiega  oritioolilmerile  coatc 
gli  alirt  uccelli ,  a  I'  «lire  due  ioceppale 
odia  lor  ridice  eoo  le  due  prime ,  Bit 
errile  in  allo.  (A) 

INCERARE.  Impiastrare,  con  cere.  Lai 
cera  obtiucer*  ,  incerare  .  Gr.  sirtpovt . 
Lib.  son.  Si  E  f»  che  t petto  por  lo  ipa 
go  inceri,  f  t>  Cnr.  Long  Sf.  23.  Portivi 
ie.  o,  per  donare  alino  Dafni,  una  umpogai 
nuovi  ;  e  perciocché  o..n  era  del  Ioli, 
compita,  la  renna  |«r  vi»  incerando  , 
ec.  (Mini 

*f  g.  In  sigmfic.  nenlr.  duriti  Lo  in- 
giallire, che  fanno  le  biade  quando  co- 
minciano a  seccarsi  ,  che  pigliamo  il  coler 
simile  a  quello  della  cera  9  hoec.  Coen 
Dani  2.  6l  -  Seni»  lalire  in  alcun  loo- 
go  rdevito  1  romidenie  te  incerale  lot- 
terò le  biade  ne"  campi ,  «  il  Ir»  quali. . 
di  tempo.  (R) 

INCERATO.  Sutl.  Tela  incerala  per 
difender  checchtstin  dalla  pioggia  ■  L»l 
tela  cerala.  Late.  Rim.  Madrig.  3  Mei 
lil  lotto  e  ripiegai  '■  una  catta  ec.  E  10. 
pr»  lo  'aceralo. 

INCERATO .  atM.1.  da  Incerar*  .  Lai 
ceratiti ,  cera  fcVHlit.  Cr.  -  .  ..ili*.  Cr. 
3.  l3.  17  Si  dee  porre  topr»  1»  few  atra, 
e  rorlecce  ebe  ti  deono  congiugnere,  al 
quanto  della  corteccia  del  nrdeuin.i  al- 
bore .  o  di  panoo  Imo  inceralo  .  e  ind- 
iamente con  un  vinco  ti  leghi.  Amrt.  2.1 
Alla  incerale  canna  con  gonfiala  gola  .  e 
tumultuate  gole  largo  Salo  donando.  Sa*g 
mal.  esp.  1)4.  Con  reicìea  legala  forte  con 
■•pago  inceralo  tolto  I*  moli»  della  al  età» 
bocca. 

*  INCERATURA  .  V  Incerare  Cor 
Long.  Sof.  48  Era  quei!»  nmpogni  un 
grinde   ilromeulo  .  e   di    grotie  tinne 

1  topi»  alla  inceratura 


computili,  ornata  di 


d'  ani  forbii»  , 
di  rame.  (C) 

•f  *  INCERCHIARE 


ben  commetta 


un  ni(a 

Accerchiare  1 
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Cingerà  di  cerchio,  finn.  ani.  C.  S  Gio- 
vanni Alfnni  ,  nella  Tav.  fiarb.  alla  voce 
PINCE  .  Lo  quale  tbigciiti  ti  gli  orchi 
min,  Ch'  egli  incerchio  ili  il  ridi  l'alni 
Che  egli  pingea  di  fuor*  (atti  me- 
-)■  (I) 

t  *  S-  *  '»  "P>if^-  aeulr.  pan.  fi, 
«■ani  »  modo ,  o  a  figura  di  cerchio  . 
Sari,  fiicr.  I.  J.  i^.  li  uggia  (del  Sole) 
et.  tempre  al  mc.lruni.,  mòdo  »'  incerchia 

t  rtoada,  fai) 

INCERONARE.  Porre  altrui  in  cape- 
il  cercine.  Lai,  catil/nm  tmponerc  tturxh. 
2.  ^o.  Chi  a  Martore»  inreicino  le  chiniti»-. 

*  INCERONATO  Add.  dn  Incera 
art.  Pari.  ttp.  Mor  1.  \<n,  Tuilo  il 
rapo  inceronalo  con  tracco  di  rape' li  non 
Moi:  cariro,  non  tolamcnle  ini  ritrito  di 
feltrine  e  ili  natili  (q.,1  fgural).  (D) 

IftCEnCOMHE..  M. emr  cercone.  Lai. 
vappam  JStn.  Cr.  01  va»  i{t*Tttveu. 

9  INCF.RFUCLIATO  Add.  Acconciato 
con  molti  cerfugli  ,  0  cerfuglio»!  .  Inferr. 
Àpp.  I  Trill  ili  avevano  il  rapo  tulio  in- 
rerluglialo  di  chiome  murre  .  e  ghirlan- 
de di  renna  palante.  (A) 

INCERRAHE.  V.  A.  Commettere ,  fii- 
itrlgnrre  tatù me  .  Lai.  ccniungrre  .  Lib. 
Attrai.  Ed  ha  in  lei  li  gran  «illudi  , 
conte  che  ha  d' enere  per  forra  due  e  uno, 
ed  in  qrwtiu  mudo  too  Ire,  ed  inccrranii 
lane  io  conio  d"  ano  (favella  del  Irina- 
goto).  Pnlmff  a.  Tu  »e"  interralo  :  che 
000  li  tvilicchi  t 

%  Ver  Appaltare  ,  o  Caparrare  .  Lat. 
luhharrart. 

»  INCERTAMENTE.  Avverò  Con  in- 
cerini»,  Dubbtotamanle ,  Dubitativamen- 
te Lat.  Incerte.  (A) 

*t  *  INCERTANO  .  V.  A-  Incerto  . 
Fr.  Giord.  aoj.  Qartto  univerto  non  è 
l'alio  per  abballinieoto ,  ovvero  per  rato 
«cenano.  (I  , 

INCERTEZZA.  Contrario  di  Cerlnta 
Lai.  dubium  ,  'ignoranlia  ,  meertitudo.  Gr. 
•(■'c./'.rr,:  ifor.  S.  tìrrt.  Se  contiderai- 
te  lo  tlollo  quante  tia  la  orrrletaa  di  qua- 
tte «ila  IraDttioria  ,  rerlamrnle  egli  non 
•••uri  Ih-  mai  per  certe  quelle  cote  che  tooo 
inrrrie.  lied.  Leti  liech.  Si  replicarono 
molle  rote  intorno  all'  incerleasa  d,  I  lem 
po  in  cui  era  italo  inventalo  quello  tira- 
mento colanlo  nlile  per  aiutare  la  ruta  . 
Il  Carni ^  1    8.  Ne'  quali  (nmedii)  ti  Irov* 

giunta  per  lo  più  colla  renetta  del  danno. 

INCERTISSIMO  .  Snpei  I.  o" Incerto  . 
Lai.  ineeriiinmut.  Gr.  et  ir, /si  Torre  (.  Sen. 
firn.  Varxh.  7.  a6.  La  diirordta  degli 
■'«tir  mimi  ,  r  qoello  (  il  che  è  male  co* 
inune  )  il  6daru  di  rote  inrerlittMtie  . 
*  7V».i  Ger.  I.  »8.  Meo  diviene  oppor- 
ino.  più  eba  li  retti:  lacci  Intinto  fia 
qael  ch'i  «euro.  (V) 

INCERTITUDINE  ,  Incertezza  .  Lat. 
'  ignorantia ,  incerlitiido ,  dubium.  Gr. 
s'eSilarvc.  Pati.  10.  La  lena  rota  che 
e'  in.lu'o  e  far  prailrniia ,  e  a  uon  inda- 
«laile,  ti  è  la  'ncertiludine  della  marta  . 
Cavale  Fruii,  ting  Mollo  itoli  a  cola  è 
«nere  in  quello  alalo  ec.  p  i  lo  pericolo 
della  laceriiiudiac  della  morte  .  »  7"<ttr. 
Thal.  Pad  Fam.  Ne|!e  quale  inrrrlitudi. 
ne  e  vai  irla  di  rote ,  il  «indino  e  la  ipe- 
nenia.  e  la  diligenaa  del  buon  padre  di 
famiglia  tanto  tool  giovare  ee.  (D)  Pai- 
lev.  Star.  Coeie.  \\  5o5.  Alla  quale  però 
'gli  ai  guardatie  ec.  per  l' incerliludioe 
che  quivi  non  dovette  il  Legato  ac.  (C) 
5  INCERTO  .  Sutt.  Incerlrsta  .  Lai. 
amiiruitat.  Gr.  atuoifieVa,  ri  ie*r>ia» 
V.  V.  II.  5o  Per  ..paria  di  due  ore  e 

ne  .01- 

*  8  P"  Ce™  tacerla  -  Pan-  Im- 
piglia il  certo  ,  e  latria  lo  ncerto  ;  dove 
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vuol  dire  |  | 
la  1  quando 


lia  il  certo  di  farà  peniteei- 
'  forte ,  o  uno  ri.,  e  latria 

10  'ncrrlo  della  p-  unenti  indugiala  inCno 
alla  morte .  la  quale  &  incerta  ».  (C)Tasi. 
Ger  a.  67.  Ben  gioco  ò  di  Fortuna  au- 
dace e  atollo  Por  cimlra  il  poco  a  incerto, 

11  een„  «  il  molto.  (P) 

J  INCERTO.  Arld  Che  non  è  iicnro, 
Aen  certo  Lat.  inccrtni  Or  do  pipala,. 
Prlr.  top.  4  Dentro  confutino  lorluda  , 
e  mucina  Di  doghe  certe,  e  d'allegirtsa 
ineer  le. 

*  S  I-  Pfr  Che  non  i  nobilito  ,  de- 
terminato! e  dice  ti  parimenti  di  eoia  . 
-  Pan  IO-  Niuna  rota  è  più  reità,  che 
la  ninne;  ne  è  più  ioicrla,  che  l'ora  della 
mntte  ».  (C) 

<"  S-  H«  All'  incerta ,  petto  avv.  volt 
Per  modo  incerto  ,  In  otto  d  Incftnsa. 
fiati  Stor.  II.  I  |.  e.  9.  Oramai  più 
olire  non  indugiane  I'  a'drmpimrnln  di 
qu»llo,  che  già  correva  il  lera' anno  da 
rhe  andava  ondeggiando  col  pernierò  all' 
incerta  lui  determinarlo.  (CP) 

9  5  III.  E  per  Ignoto,  Scanoiciuto  . 
Ar.  l'ur.  8.  Stupida  e  Cita  nell'  in- 
«cria  tahbia  ,  Coi  capelli  ditciolli  e  rab- 
buSali  (V) 

INCESO  Suit.  Cauterio  ,  La  cottura 
del  cauterio  .  Lai.  tanterium  .  Gr.  KBtu- 
Tii'pia».  Conf.  Cam.  j&6  Benché  molli 
••ggi  lieo  gl'incendiari.  Come  gì' inceli 
tanno,  Noi  nell'  incender  »iam  più  cha 
dottori;  Non  come  molti  fanno.  Perche 
con  poro  danno  E  il  nottro  incelo. 

J  INCESO  Add.datncenile,*.  Intento, 
firucinto  •  Acceto  .  Lai.  intentai  .  Gr. 
xfxauufVac.  M.  }'■  IO-  q3-  Innanti  gli 
venne  uno  baleno  con  vapnri  inceti,  cha 
eaddnno  in  Fiorenta  aopra  il  fiume  d'Ar- 
no. Fior.  S.  Frane.  13$.  Egli  l'ebbe 
toccalo  colla  mano  incela  a  forala  . 

*  §.  I.  fi  figuralam.  «  Lor.  Med. 
oe«a.  i.'H  Quando  a  hai  pretenl*  fia, 
Di' eh' io  ton  per  modo  mcrao,  E  d'a- 
mor colanlo  offrto,  Che  tal  muoio  per 
tu»  amore  • .  (Cj 

§.  II.  Per  aggiunto  di  Chi  ha  cauterio. 
Cani.  Carn  aG6.  Benché  molli  oggi  lieo 
gì'  incendilori ,  Come  gl'  inceli  tanno  . 
Noi  nell' incender  tiam  più  che  dottori; 
Non  rome  molli  fanno  ,  Perche 
danno  E  il  noilro  inrrto. 

INCESPARE.  Incttpicart  .  Lai.  ojfem- 
dere.  Gr.  npoir.poJtiv.  Pelr.  ton.  191. 
C«mt  animai  .  che  tpeno  adombre  e  o- 
«eipe.  Drp.  Dream.  77.  Egli  è  lieo  reroo 
voce  nntlra  buona  e  ntala,  onde  è  fallo  ce- 
i/mglio  ,  e  il  vetbo  comune  inceipico  ,  e 
de'  poeti  incapo  ,  voci  che  ti  troveranno 
ipetw  ne' puri  icriltori  Tati.  Ger.  11. 
8}  Qoel  deilrier  pana  le  dubbie  tlrede, 
E  pretto  al  dulce  albergo  incetpa  e  ca- 
de (D) 

t  8  I.  Par  Xaircrr  in  lui  cerne;  a 
figuratala.  Propagare.  Lai.  propagare. 
Dittam.  a.  a3.  Or  ni  può' ben  veder 
«ome  l'inreipa  Qiiasfiù  la  genie,  e  roma 
in  pianta  fionda  Surge  la  nuuva,  e  rade 
la  più  eretpa. 

V  S-  per- Coprire  di  crtpi.  San- 

no t  Evi-  la.  ai.  Quel  biondo  crine  ec. 
di  ghirlande  infiorilo  Ma  del  mio  lagriroar 
lt.  inerbi  e  incetpìlo.  (fi) 

INCESPICARE  Avviluppare  1  piedi  in 
rapagli,  o  in  altre  coir  umili ,  che  im- 
pediicaao  l  andare.  Inciampare  Lai.  of- 
fendere. Gr.  r.-'.-.r  :■*.<•  >  Filoc  5.  3ai. 
E  alcuni  incrtpicando .  e  avvolgendo  la 
gambe,  caddero.  Pan.  353  Se  gli  venii- 
te  m'wo  il  pie  manco  tonanti  al  lilla  , 
o  te  inretpiratte  o  cadette  ,  non  dee  an- 
dare più  i.llre.  PaiafT.  io.  Incespicando 
ti  diniergolaea.  Fraac  Saech.  rim  16. 
K  ton  già  lai  ' 
do  a  p-lto  tete. 


f  8-  a*Vr  meta/.  F.tp.  P.  S.  HM.  L 
uomo  ranotre  tuo  Criaiore,  e  ciò,  cha  ap- 
partiene a  tattile  d'anima  ,  lama  doliate 
e  lama  incetpicaie  ec.  nella  fede  di  Getu 
Cruio  Alleg.  i^ri  Di  maniera  che  l'in- 
tender umano  in  una  parola  tirila  muc- 
rameoie  inceipica. 

*  I.NCESPITAKE.  Lo  netto  che  In- 
cappare   Cor    Long  Sof.  48.   E  final 
nienie  (controffrir)  un  che  Leene,  e  che, 
bevuto,  balenando  • 
te  (») 

J  INCESSABILE.  Add.  Che  non  piti 
catare.  9  Segner.  Cntl  Inttr.  1.  a^. 
Con  ragione  chiamo  San  Pietro  quello  de- 
litto del  tento,  un  delitto  inceitabile  ec. 
oè  ronleototti  di  chiamarlo  incettante: 
perché  in  riguardo  al  gian  numero  della 
colpe  ec.  non  tolo  non  cena,  ma  para 
che  non  pona  celiare  giammai.  (CP) 

t  8  P*r  "°"  cena,  Che  non 
fina  ,  Continuo.  Lat.  perpetuai.  Gr.  a.  ■ 
iraware;.  Colt.  SS.  Pad.  Anche  la  fatica 
incettahile ,  e  lo  ipogliamenlo,  e  la  priva- 
eione  di  tutte  le  cote  volcoterotamente  é 
•ottenuta. 

-f-  O  8  •  1 1  -  Per  Che  non  si  può  cena- 
re, Inevitabile  .  •  Fitot-  6.  3|6.  E  do- 
lili indo  di  pervenire  a  quello  che  li  mo- 


gnache  ne' aavii  incenabili  tieno,  gli  hanno 
ultimamente  condotti.  Fiamm.  1.  a;.  Da 
iocettabile  fato  mona  .  meco  lui  e  i  mot 
modi  cominciai  a  illimare  ».  (N) 

*f  »  INCESSABILE7.ZA  .  (Va  poco 
unta.  Attratto  di  luce, labile  ;  Continui- 
tà .  Lai,  perpetuila!  ,  continuilo!  .  Gr. 
evv<yitet  ■  Segner.  Cri  il.  imlr.  2.  19. 
la.  Eleggono  tuttavia  di  vivere  ora  piul- 
totlo  una  vita  beili. Ir  Ira  l' immondecie 
di  lutti  i  vini  ,  e  poi  nell'  inferno  una 
«ila  dannata  fra  l' incettabileaia  di  tulli  i 
mali  che  ee.  (•) 

INCESSABILMENTE.  Antri:  lutei, 
tantamente.  Lai.   indetinenter .   Gr.  i- 
irsa'aTfrJ,.  Omel.  S-  Greg.  Proporre  qui- 
ttioni  di  quelle  cote ,  le  quali  incitabil- 
mente ti  fauno.  Colt.  Ab  liane.  Traendo 
|  l'anima  del  piangente,  ti  l'abballeranno, 
.  e  profonderanno  alle  cote  umane  ,  e  dt- 
'  tporraonoli    da  quella  crleiliale  allena  , 
nella  quale  la  ipavenlila   menle  dell'  er- 
'  rante  dee  eiirre  inccuabilmente  fermala 
j  Gal.  Siti   38  II  molo  circolare,  del  qua- 
le iorettabilmenle  ti  muovono. 

INCESSANTE.  Add.  Che  non  caia 
!  Lai  perpetuili  .  Gr.  vaiìl'un*  *  Vii. 
S.  Gir  II  Co.i  aHrigrndumi  ,  la  spu- 
gnante mia  carne  tubiugava ,  e  la  mia 
.riluti»  atea  in  odio  per  gli  ioccivaott 
peniieri.  (fi)  Segnar.  Mann.  Ape.  3o  3. 
La  rabbia  di  cui  palliamo,  e  n-'  «lenir- 
mi ,  «lirr  a  lotto  quello  ,  n. linai ,  ,  prifi- 
da  ,  pertmare  ,  inrrvtanle 

f  INCESSANTEMENTE  Avverb  Srn- 
it  catare,  Sema  renare  Lai  iWeriflei 
rer,  eutidnt.  Gr.  ofi79.Jrraa« .  Gutd  G. 
Ma  DciUbo  alibalieva  li  Greci  incevvan- 
lemenle.  S.  Gio.  Gritoil  1  IJ.  C  mr  iwi, 
che  tappiamo  rhe  l'anime  molle  ai  poi 
tono  a  vita  rivi-rare  |ier  lo  pianto,  e  per 
la  eompuntione  ,  non  piangiamo  mrenan- 
Irmrntcf  <•  firllin.  Dite.  7>.  5a  Evie  te- 
inenae  ec.  tettai  mia  opera  getmoglino  in 
altri  nomini  anch'  etti  manlenibili  tempre 

temente  ec.  (F) 

•f  *  INCESSANTISSIMAMENTE  . 
.rieperV.  di  Inteitantemenle.  Segner.  Con- 
tard.  a.  19.  I.  E  rhe  mai  fecero  tulli 
quei  Santi  ee„  te  non  rbe  patemi  incet 
tantiiiimamaale  di  talli  quelli  alimenti 
qui  vilqietiT  (A) 

*  1NCESSANZA  incaiibifeua,  C«n 
Unuatione.  Lat.  CMli<iM4fie.  Gr.  auvi^t'O 
Segner    Mann   Gmgn  |3  a.  E  par  Ire  et- 
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per  dinotare  la  copia  delle  turo  a- 
eque,  per  dinotare  l'impelo,  •  per  dino. 
lar  l'incettanta.  E  Cn.U   Imlr    3.  »'|. 

la  .  non  --■•',!  e  mai  troppo.  (•) 

INCESSATAMKNTE.  >.  ,«*.  rfnWi 
Jnceiiontemen!*.  Lai.  indtimenler  ,  aiti- 
due.  Iti.  SS.  Pad.  Pregava  per  loro  in- 
llllliavill  Dio ,  che  provvedeste  loro 
tenta  in.tugio, 

*f  «  INCESSO.  L'Incedere.  L'onda- 
re.  II  camnunjre.  C*l*  i.  Pungi!.  j6l. 
Le  figliuole  re  con  rrooi  d'orrbi  lui- 
amano  .  e  eoa  andamento  ed  incetto 
e  Bollo  ornale,  et  fi') 
INCESTARE.  Metter  utile  ie,te.  Lai. 
in  tlttmt i  conneerr  .  Gr.  tìi  finti  t  iit- 
Boùìttt.  5mo«.  /*«t.  3  5.  5.  Gian  l'in- 
tacchi, uve  s' incelino,  Cirio  mole,  e  ho 

»i  pettino. 

*t  *  INCITATORE  .    <V«i  rAr  è 
macchialo,  che  è  reo  et' lucalo  .  L'in 
flit.  3-  A;j   Edipo  ec. ,  licoamnuto  per 
uccisore  del  padre,  e  incettatore  della  mi- 
dre.  (A) 

t  INCESTO  Conriunrimfnto  inlecit" 
fra  portone,  dir  tono  parenti,  o  a/fiat 
in  grado  proibito  dati*  Itfg'  Lai.  inerii  ni 
&.*frÌ*WMf  fU tOUjlat.  1)11.  Coi»,  l'ura. 
x5 .  |<i_j  La  quarta  tir  inerito,  quando  s'usa 
con  parenti  j  tolto  la  quale  ipeaie  »i  p»a- 
tooo  comprendere  monache  ,  e  re'.i^ioie  . 
Matttruti.  a.  |3.  1.  Du|hj  questo  r  lo  'n- 
ceilo  ,  il  quale  è  conilo  alia  naturale  re- 
verente la  quale  ooi  dobbiamo  avere  alle 
persone  congiunte  /Va  3|.  Lo  'ocello 
e  delle  parenti  del  sangue  tuo.  •  delle  af- 
fini, e  delle  monache.  Quhl.  Eliot.  C. 
S.  Ineislo  é  peccato,  o  f  .rnicteiooe,  che 
fi  commette  infra  i  parenti  *  A.hm  l'ind. 
Quel  cinto  nelle  noaae  legittime  lo  sposo 
scioglieva  alla  incna.  Di  qui  è  che  la  co- 
pula illecita  ti  disse  incesto.  (A) 

INCESTO.  AJd.  Incelinolo  .  Lai.  la- 
eeslut.  Prcor.  g.  3.  n.  ».  Chiamandola 
incetto  j>-r  la  paterna  I-Ilo,  che  egli  aie 
va  voltili)  mac  hine,  parricida  per  l'ur- 
ciao  fratello.  Fir.  An.  tal.  Chi  amandolo 
inretlo  per  lo  paterno  Irli»  marchialo  . 
parricida  per  I'  urciio  fratello. 

*  %  E  P'r  Impuro  tempUcemente. 
Ar.  tur.  3*)  <S$  Si  accecalo  l'avea  l'io- 
eetlo  amure  D'  una  Padana  ,  eh"  avea  già 
•offe il o  .  Due  eulte  •  più,  venire  empio, 
e  crudele  Per  dar  II  morte  al  tuo  cucio 
fedele.  (M) 

INCESTUOSO.  Add.  V  chialo  <f  i*. 
tetto.  Lai.  Incettiti,'  inceituotui.  Gr.  er'vo- 
f«0(,  /tiapé;.  Pan.  109  La  madre  ia- 
lina* eoo  loro  per  lutto  'I  mondo,  di  vo- 
lere dello  'aceti u. 40  padre  ,  ivrrgogoate- 
menle  diacorrendo  .  traggono  ogni  uomo, 
di  qualunque  eondiiione  e  italo  tia  ,  che 
•rane  ti  laici.  l.ib.  Amor.  64.  Impercioc- 
ché tempre  agi'  ine- il  noti  e  dannabili  uo- 
mo dee  conlradiie.  tf  palla*.  Star,  Cane. 
cj-  a3;.  A  fine  di  1  ottenere  e  1"  iocettuoao 
tuo  maliimooio,  e  la 
narchia.  (C) 

5  INCETTA.  Specie  di  mercatura;  ed 
e  il  comperare  mercanzie  per  rivendale . 
Lai.  promercaìii  nrgotiatio .  Tac.  Dav. 
Colt.  1-8.  Parendomi  rota  dora,  e  non 
pericolo,  il  danno  per  inceli  a  eleg- 
go dal  ristoro  avanao  appellare  .  Al- 
ttg.  33|.  Non  ae  ne  faceva  allotta  quella 
grande  inceli >  a  credenaa .  che  ooi  veg. 
gum  fartene  di  presente .  Cerco.  Corr. 
3.  4-  Ma  vi  veo.va,  dicono,  alle  incette 
De'  grani. 

*  g.  I  E  par  limila,  m  Tac.  Dav. 
Sur.  1.  a53.  Cercale,  e  ricomperale  te  le- 
tte  di  eoi  gii  ucciditori  fecero  inceda  ».  (C) 

t  •  $.  II.  E  figuratam.  Per  Acquino  , 
Guadagni,  Prareccio, fileggio.  Cecch  Doni. 
3.  8.  Oh  mala  incella  inno   gli  tpoti 


veccbil  Balda*.  Dramm.  Oh  teali 
la  fritti  tinti  che  urgono  e  quello , 
che  liei      •  :,.  n  .  (A) 

9  S  III  Far*  Incettatale  I  net  iure. 
V.  FARE.  (A) 

f  *9  §.  IV.  l'are  iactltm,  vai*  amen* 
lemplicemente  Comperar* .  C*r.  leti.  3. 
10CJ  Ho  già  provvidamente  fallo  incolta 
D'un  ricco  aallambarco  da  villano,  (ùr) 

|  J  j.  V,  Mondare  alle  Incette,  vai*  In- 
viar gente  In  contrade  f^rtiltere ,  a  fin*  4' 
incettare  Dav  Camb  r/i.Arcadera  che  dalla 
piatta  etcì  grotta  tonante  di  contanti,  per 
far  un  pagamento  a  un  principe,  o  por 
maoJare  all' incelle,  o  per  altro.  (Pe) 

*  I.VCETTANTE.  Add  di*  Inceli*. 
S'gr.  WUf,  Art.  C.uerr.  I.  7.  Ricorde- 
rei a  cbi  ordinane  la  militi»  net  paete 
tuo,  per  riempii  lo  di  cavalli,  farcite  due 
provcilimeoti  ;  ec  l'uno  che  ec.  avvea- 
tane  1  tuoi  uomini  a  fare  incette  di  pu- 

]  ledri  ec.  l'altro  accio  che  gli  incettami 
1  Irovatiero  il  compratore  fermi  in  forsa  di 
'  ini  )  fCP) 

INCETTARE.  Spezie  di  mertttantnre, 
I  Fnrt  incetta.  Cani.  Carn.  io5.  Né  te  ne 
può  meritare,  Ché  marciarono  io  breve 
tulli  quanti,  E  inorili  (1  fichi)  ioo  cibo 
da  furfanti. 

«>  3.  Incettare  a  comune.  Meta/,  del 
Ceich.  Atuuet  5.  a.  La  merranaia  tara 
incettala  a  comune  (parla  ili  donna  ama- 
la afa.  o*i»eJ.  (!') 

«  INCETTATO.  Add.  d*  Incettare. 
Il  Ftal'ol.  nella  vote  ENDICA.  (*) 

INCETTATORE.  Vtrémt  mate.  C*. 
lui  eh*  incetti.  Lai.  dardmnriHi.  Cani. 
Cara.  Paol.  Oli.  17.  Ut.  Canto  d'arti- 
giani che  riprendono  gì"  incettatori. 

•f  *  IN  CHE  CHE  MODO  SI  SIA . 
>7eni/..  Pret.  3.  ai<J  Diceti  QuWo  eh* 
lia.  Come  che  aia  ec. ,  e  vagliooo  I' une 
quanto  «ale  A  qualche  tempo,  *  l'altra 
quanto  vaio  A  qualche  modo.  E  ditteti 
aleuna  volta  ancora  coti  :  /o  che  che  modo 
ti  tia.  (A) 

*t  INCHKSTA.  V.  A.  Inducila  Lnh. 
20 2  Co'  lumi  in  mano  ti  melleauo  alla 
'nchetla  della  malvagia,  e  pei  fida  aratala. 

9  IN  CHI  A  V  AMENTO.  t'incAM^r». 
Imperf.  Anol.  \^o.  Fatti  anche  la  coo- 
neuiooe  degli  oni  per  iochiavaineolo  I'do 
dell'altro}  cioè  quando  un  otto  ai  ficca 
•tir  altro  ,  corno  de' denti  avviene  (qui 
figuratam  ).  (F) 

INCHIAVARDARE.  Serrar  con  chi* 
vnrd*.  Sal%in.  Due.  3<  HI.  Chiavar  l'u- 
acio  di  tolto  ec.  ,  cioè  mei  lece  il  rhiavt- 
ttello,  o  piattono  inchiodare,  o  inchia- 
vardare I'  uveio. 

»  INCHIAVARDATO.  Add.  da  lachla- 
v*rd*r*.  Btldin.  Dee.  Comporre  le  figu- 
re grandi  con  late  artifieio  ,  che  dovendo 
ettaro  di  molli  pcaaa  inchiavardati  per 
commetterli ,  e  iromntetlcrii  bene,  potet- 
te poi  riuscire  il  dorargli  a  oro  macina- 
lo. (A) 

INCHIAVARE.  Serrar  con  chiare  Lai. 
ctauder*.  Cr.  citi c«*.  f  9  M*ur.  flint.  1 . 
148.  Le  donne  fur  vetlile  ed  inchiavate,  <  he 
n'andatali  >  prima  ignade  ,  erranti.  (A) 

%.  Ptr  mttnf.  Pttr.  cani.  6.  3.  Or- 
goglio e  ira  il  bel  patto,  onde  io  regno. 
Non  chiuda  0  non  incbiave.  Fr.  I*c.  T. 
H.  18.  36.  Quel  diletto  è  ti  loave,  Che 
di  fatto  fura  il  egre ,  E  ti  i  tenti  par  che 
iorhiave ,  Che  tgnardar  noo  aan  più  fere. 

*  INCH1AVATO.  Add  da  lochi***- 
re  (A) 

INCHI AVELLARE.  V.  A.  Conficcare. 
Lai-  Jtgere.  Cr.  xstSrjleù».  l'end.  Crul. 
1  Fur  morto  ,  e  incbiavellalo  nella  cro- 
ce, e  fedito,  e  lanciato. 

INCHIAVELLATO.  V.  A.  Add.  Con- 
fitto. Lai.  affixui.  Tei.  Dr.  a  J.  Racco- 
mando a  lai  volo  la  madre  toa,  quando 


•Ili  peodea  io  .oli.  croco  .nrb.av ellaio.  Fr. 
Zac.  T.  3.  l8-  5.  Nelli  lenti  corporei  rei 
cbiavellato. 

INCKIAVISTELLARE.  Incatenacciar,. 
Ltt.  peitulnm  obdere.  Gr.  f*eX*t0*  iat- 
dlleaii. 

a>   INCHIAVISTELLATO.  Add.  dm 
Inchiavitttllar*.  Ambr.  Btrn.  L.  5.  Mo, 
uiviflolUlo:cho  Vorrà  dir 


oh  l' uacio  è  in 
quello  t  (N) 

9  INCHIEDERE.  Minatamente  diman- 
dar*. Lai.  inquirert.  Interrogar*.  Gr. 
ta£*1a}f*.  iJCI/5taT«».  Sen.  Piti.  I»t.  Io 
voglio  che  tu  mi  laici  in  quello  meato 
corcare,  e  inchiedere  delle  cote,  af  altra- 
ve:  lo  domando,  e  iochieggio  di  lo  ■ 
tutti  quelli,  che  di  cotta  vrngon 
Purg.  6-  Ma  di  nostro  parte  ,  e  < 
C'  inchiese. 

9  §1.  Per  laveitigare.  •  I  II.  Bari. 
IO.  Lungo  tempo  turile  nella  città  «  od 
inchiese  la  maniera  di  Giotaffà  ,  e  di  lutti 
tuoi  tergenli.  aV33-  Noi  dobbiamo  inchio- 
dare la  rredrou  del  tanto  Iddio  -.  (M) 

g  II.  Per  Far*  inquitiueae .  Lai.  In- 
quirert. G.  V.  8-  87.  a.  Fecer  venire  m 
Firenao  lo  etocutore  degli  ordinamenti  del- 
la  giustitia,  il  quale  dovette  inchiedere, 
e  procedete  contro  ai  (raodi ,  che  offen- 
dettero a'  popolani.  Liv.  M.  Priegort  , 
Consoli,  ae  il  Senato  vi  commette,  che 
imprima  inchieggiate  contro  a  me. 

f  1NCHIEDITORE.  Vtrbal.  mate. 
BiCrrcalort.  Lai.  iaquiiilor.  Lue.  I.  V. 
I  tribuni  ec.  erano  iotbicdilori  di  dritti 
e  di  torti. 

flNCHIERERE.  F.  A.  Inchieder*.  Loi. 
inquirert.  Gr.  l'jtiJrjTtt».  Oli.  Con».  In/. 
IO  169.  Quetl*  seconda  parte  ai  divide 
in  dieci  parli:  nella  prima  mefaiero  I' ... 
lore  d'avere  ceri*  cogniiion  dell' anime 
che  tono  io  quelle  sepolture.  E  16  3o6 
Ma  ancora  ,  aolliliaaando  iochicrooo .  ed 
esaminano,  e  speculano  lotto  che)  intev] 
aione  ce.  gli  uomini  procedono  *  fare 
veruna  eoa*. 

INCHIERIMENTO.  I  A  Lo  'nehie- 
rere.  Lai  Inqmititio.  Gr.  cu/  ti;,,  . 
Albert,  a.  6*  E  quindi  vieo*  ragioctamrn- 
lo  ,  cioè  incbierimeoto  di  ragione. 

f  9  INCHIESTA.  Lo  ' nchirdrrt ,  Do- 
manda. Lai.  inquitilio,  onqmultio.  Gr 
f£<T«'t«.  em5>im»t,.  .V.  /'. 
Pisani ,  accorgendoti  del  fallo, 
no  il  Uranio  con  parole  di 
e  mandarono  *  lui  loro 
poter  aentir  più  il  vero ,  da  che 
qualla  iachietta,  e  per  aver  più  tempo  a 
deliberare. 

tf  j{.  I  Per  Ricercamento,  /mt  iti  fa- 
ttone Lai.  tnvaitigatio.  m  Sagg.  nnl.  tip 
Irs8  Non  per  questo  però  dee  riputarli 
fallace  la  iperimenlal  via  nella  'ncbietla 
de*  naturali  avvenimenti,  /,'  -,/.  E*p.  nai. 
108.  Il  mio  genio  ned' inchiesta  del  vero 
altro  diletto,  che  imparar,  non  trora  -  (Ci 

#  8  II.  Menar»  alT  InchietU  di  una 
cota,  vale  Porti  a  cercarla  -  Ar.  Far 
*a  94.  Molli  gnerr.er  li  misera  ali.  'n- 
chiett*.  E  di  parte  vicina  e  di  rom.,- 
U  m.  (C) 

»  J  III  Darti  atl'inchieila  di  una  co- 
la*» V.  DARE.  (S) 

»>  %  IV.  Inchietia  ,  parlandoli  di  mer- 
canzìe ,  e  limili ,  dtctii  di  quelle  che  tono 
in  eredito  per  la  loro  bontà,  0  teartesxa. 
Baldin.  Dt  La  grande  ine  biella  che  ti  è 
tentila  in  ogni  tempo  delle  aue  ttimpe.  (A) 

•f  INCH  IN  AMENTO.  Lo  nch.n.re 

t  8  I  E  figurai,  per  A  Mutilamento.  Lai 
laclln»uo.inflejrio.Gt-ly*ìi*ic.  Teol.  Mfut. 
Conciotiiachè  tia  qui  alcuno  inchioamertlo.  o 
comprendimento.  Mor.  S.  Grog.  Per  tale 
•uo  iacbiaamento ,  che  f*  ioverto  il  prot 
timo,  ti  poatiamo  dir*,  eb*  **aa  ti  In, 
più  io  ilio. 
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*|  §.  II.  Per  Dilpoiitione  ,  Inchina-  | 
Bieiie.  Lai.  proponilo.  Gr.  1X1  optiti  /.  I 
^»»  afe*,  a.  7.  Li  m!)  dello  naturale  I 
iectHBamruto ,  io  quaolo  ir  alla  propria 


*  INCHINANTE .  Che  inchini  .  Oli. 
Con.  In/  1  I.  Dani*  [><Mia>  tè  in  forma 
comune  d'  unmo  .  re.  intento  nelle  »rn- 
tealitadi  di  questo  m»Djo  inchinato  ad 
mt;  otvrro  te  in  forma  dal  libero  arbi- 
trio inchinarne  alle  sentuahladi.  (C) 

4>  g.  E  per  Declinante.  Lat.  vergeni. 
Cime.  Orna.  71.  Maggior  allessa  troverai 
orli'  lliadr  ,  eh*  urli  Odiuea  ,  parlo  del- 
l'eli li"  I.  nuli  ir-  alla  vecchietta.  (SS) 

J  INCHINARE. ('lunare,  A>d>nstare.Lil. 
deprimere ,  infitettre.  Gr . sJyxillM* ■  oijta- 
aaVtaf*».  Pelr.  cani.  i^.  5.  Hallo  inchinai 
la  Ironie  vergognosa. 

$.  I.  Inchinare,  neutro  pmit.,  viti» 
itine.  Pelr.  ton.  85.  Ni  tante  rolla  li 
>rdro  giammai,  Cb'io  non  ni'  ioebioi  a 
ricanti  dell'  orma. 

!»  J.  II.  Per  mela/.  Abballare,  Umi- 
liare ,  Deprìmerà  .    «   Pelr,   ton.  178- 


Ch'  1 


dur' 


e  ogni  allessa  in- 
a.  1.  Il  piaerre  no- 


ehioa.  Boti,  Varch 

uro  è  inchinare  I*  allesse  ,  a  le  rose  bai 
•e  .antisale  -.  (C)  VH.  SS.  Pad.  Qual 
e  meglio,  o  più  ragionevole,  dire  e  rre- 
dere  rbe  il  figliuolo  di  Dio  ec.,  o  inchi- 
nare la  grotilraaa  della  menie  umana  ad 
adorerà  idoli  sordi  e  muli!  (A) 

1  J  III.  Inchinare  une,  e  Inchinarti 
n  uno  ,  vote  Riverirlo.  Lai.  salutare.  Gr. 
*ntatrui.  tt  Serm.  S.  Agost.  1 1 .  Coloro 
rbe  irgV.no  gli  onori  e  gli  itali  miglio 
ri.  ed  essere  chiamali  metter  i  e  tignori, 
e  essere  inchinali  per  la  ria  ,  e  tenere  i 
primi  luoghi  re.  (CP)  Prtr.  ton.  ìpa. 
L'adoro,  e  'nchioo,  come  caia  adula.  M. 
V  7.  66.  Il  Re  d'Inghilterra  ec. ,  *v. 
vallalo  il  cappuccio,*  inchinalnlo  con  ce- 
terenta  ,  gli  disse,  «aiutandolo :  ec.  Tav. 
Hit.  Si  gli  t'inrbioa  datanti,  e  poogliele 
ia  mano.  #V.  Bmb.  \A\.  17.  Che  dili- 
gente cura  Mitrn  li  «aggi  .0  dar  di  fio 
domine  ;  Ma  poca  grnle  la  segue,  od  in- 
fima. 

*  §.  IV.  E  /curai.  Inchinare  il  nome 
di  uno,  i'a/e  Averlo  in  itver.ma  ■  Ititi. 
Da/  Prol.  Il  cui  nume  immollai,  gli  al- 
teri frrgi  Celebra  il  mondo,  a  'I  nobil  Ar- 
no inchina  ».  (Cj 

*>  jf.  V.  E  neulr.  omini,  e  col  Ur- 
lo caio.  »  Unni  In/  9.  E  qti»i  fe  se- 
gno Ch'  i'alriti  cheto,  ed  mcli.na.li  ad 
Liv.  Dee  3.  Per  la  gran  paura  mi 
li  ,  ed  inchinai  a  lui  con  gran  rite- 
Bui.  6l.  E  inchina  «n'aliale 
fon  umile  riverenti.  (C)  Prcor.  E  poi  in- 
chinando I'  uno  all'  alim  |  mono  comia- 
">  (A)  Cor.  En.  8-  458  A  le,  vera  <li 
Ifkive  melila  prole,  Umilmeule  iochinia- 
mo  (M) 

%.  VI.  Inchinare,  pur  neutro  pati.,  per 
Condisce  n<tc  re ,  o  Laicinrsi  svolgere.  Lat. 
ebircundare  ,  animum  inducere  Gr.  «V/- 
'■TgtTtd«*3ett.  iVorr.  no»'.  a5-  8.  Se  a' 
■mei  preghi   I'  allibro  votlro  animo  non 

>'iorbina.  Guid  ■  G.  188.  o          e  nalo- 

rale  risso  tra  le  femmine ,  che  quando  el- 
le si  sdrucciolano  a  ccmredere  li  t-eirll 
diletti  del  corpo  loro ,  mai  non  desiderano 
d'abbracciarsi  con  alcuno,  <he  sia  mi» 
tirare  del  marito  loro ,  oppor  ino  pari , 
perocché  quasi  sempre  s' inchinano  a' più 
vili. 

1  S  VII.  Inchinare,  per  Piegare  il  capo 
quando  li  comincia  a  dormire  ,  nen  et  - 
lenito  a  giacere.  Lai.  ora?  romite  caput 
demittere.  Dani.  Parg  9.  Vinto  dal  ton- 
no in  tuli'  erba  inchinai  La  're  già  lutti  *e 
sedevamo  *  Iti.  SS.  Pad.  Coti 
in. bina»*,  e  darmiva  un  po<  MA  < 
*  $.  Vili.  Inchinare,  dice  11  anche  de- 


gli occhi  gravati  dal  tonno.  •  Amm.  Ani. 
8.  I.  10-  Non  mi  do  a  snano ,  ma  lal.ua 
mi  vince  ;  e  10  gli  occhi  di  vegghtare  fa- 
ticali, e  poi  ebrd  inchinano,  manlegno 
nell'opera  •.  (C) 

f  S  IX.  Inchinare,  per  Confermar 
V  alimi  dello  .  chinando  ti  capo  ,  e  tenta 
parlare;  Dir  di  lì.  Lai.  annuere.  Gr. 
«/SMvIv'ttv.  Ovid.  Pitt.  187.  Ed  allora 
inchinando,  mi  ditte  quasi  i  ai.  G.  I'.  A. 
16.  a.  L' immagine  del  Crocilìiao  visibii- 
mente  inchinò  al  dello  Giovanni. 

■f  §.  X.  Inchinare,  figurai,  per  Volgere, 
Piegare.  Pelr.  cani.  7.  Gli  animi,  ch'ai 
luo  regno  il  Ciclo  inchina.  Leghi  ora  in 
uno,  e  ura  in  ahro  nodo  #  I  il  .V.  Do- 
ro!, 137.  Tu  non  mi  potrai  mai  inchinare 
a  fare  tagrifirii  a'  drmonii.  (V)  Lrgg.  B. 
Vmil  56.  La  quale  (par,.!*)  in  dolcetta 
d' cretione  itpeite  tolte  il  Signoie  di  tut- 
te le  creatuie  ai  peccatori  in.  tnn-i.ii  (C) 
Tei.  Br.  7.  87.  Laida  cola  è  ec.  lo  inchinare 
la  franchrsu  dell'  uomo  alla  temili  del 
diletto.  Ar.  tur.  43.  33.  Né  ceno  molle 
pratiche  far  poi  Per  inchinarla  a'd'Uih'rii 
tuoi.  {  \ )  E  70  Unvea  iu  memoria  avere 
il  signor  mio.  Che  l'oro  e  'I  premio  ogni 
duretaa  inchina.  (Pe) 

f  §  XI .  Inchinare,  per  Lo  declinare  dei 
pianeti.  Lat.  declinare.  Guid.  G  96.  Già 
a'  inchinava  il  Sole  al  vespro  (qui  acuir, 
pan.). 

*  S  XII.  E  per  Declinarci  ma  nentr. 
anol  in  lue-go  del  neulr.  pati.  Car.  En. 
a.  |5.  E  già  la  notte  inthina,  e  già  le 
stelle  Sunno,  dal  ciel  figgendo,  agli  oc- 
chi iofondono.  (M) 

S  INCHINATO.  Add.  da  Inchinare  . 
Dimeno,  Umiliato.  Lat.  humiln ,  demis. 
lui.  Gr  T«.1Tllvs'p^)«av  ,  '-/-;i  -  £*>. 
Dee.  3.  Con  faccia  inchinata  demando  alli 
Padri ,  che  egli  non  credettono  mallamca- 
le  alcuna  cosa  di  Ini.  Cr.  9.67.  3.  Ma  le 
(le  pecore)  aoderanno  gravi ,  e  col  capo 
basso,  e  inchinalo,  certamente  saranno 
inferme.  #  Sali.  Calil  3.  Le  quali  ( l«- 
tlie)  la  na'ura  ha  formate  inchinate  giù  a 
Urrà.  (S) 

*  g.  I.  Inchinato,  mela/.  ■  Pool.  O- 
rot.  E  tutta  la  Spagna  in  perpciual  pace, 
come  per  ricevere  V  alito  per  lat.essa,  in- 
chinala .  e  riposala  ,  Cesare  l..rno  a  Ro- 
ma m.  (K)  Amm.  Ani.  4-  I  5-  Quale  e 
al  mondo  più  sconvenevole  eoia.ehe  nel 
diritto  corpo  portare  lo  piegalo  ed  inchi- 
nato animo?  (C)  Din  Comp.  lib.  3.  Id- 
dio, che  regge  e  goteroa  1  principi  e'  po- 
poli .  «li  ammaestrò)  e  inchinale  le  loro 
volontà,  saviamente  come  nobili  uomini 
I'  oooramno  (V) 

*  S  Dedito,  Affannalo  fili. 
Com.  In/  1.  |.  Intento  nelle  trmualiladi 
di  qnetlo  mondo  inchinato  ad  ette  .  (Br) 
Sen.  Ben.  l'rrch.  Uno  che  e  inchinali, 
a  cose  incerte  non  ha  di  fermo  nulla.  (A) 

*  INCHINATURA.  Ptrgetrira.  Soihr. 
Colt.  47  Quella  (vile)  che  è  posta  sopra 
gli  arbori,  t'  ha  a  dittitele  in  quattro  par- 
li, le  quali  guardino  alle  quattro  parli  del- 
l'universo;  e  quatte  incbinalure  etsendo 
«e-  (l'i 

INC1IINAZIONE.  Umiliatitela,  incki- 
nimenlo.  Lai.  demitiio.  Gr.  TOtTttiire^/:*- 
a  j'vrj.  Mot.  S.  Greg.  Ma  tale  inchinasio- 
ne  t  tentila  dagli  stolli  j  inlloito  radin.cn- 
lo.  Coli  Ab.  Isaac  la.  Saluta  di  prima 
con  inrbioaaiou*  tulli  gli  nomini,  e  sarai 
onoralo  sopra  coloro  ,  cb*  oliera  no  li  doni 
dell'  oro  d'  Offir. 

S-  Per  Disponitene,  Attitudine.  Lai. 
propemtm.  Gr.  irtiff rcf.ot  7rn«.  gov. 
/am.  Sieno  esaminale  le  incbinaaioni  de' 
fanriolli;  e  quelle  seguitando,  si  viene  a 
qnal.  he  profitto. 

INCHINEVOLE,  e  1NCI.INEV0LE . 
Pieghevole.  Vitto  naturalmente  a 


nani.  Lai.  proclivìi ,  propinimi,  Gr.  crei'" 
ftpot,  itti pimi*.  Lab.  1 35 -  Siccome 
animale  a  ciò  inchinevole ,  tobilimenle  ha 
ti  fervente  ira  ditrorrooo  ,  «he  ee.  Bocc. 
nov  89.  5.  Sono  naluralmenle  le  femmi- 
ne lune  labili,  e  inchinevoli 
35.  I.  9.  Alla  femmina  diede 
mo  a  male  inchinevole,  a  a  1 
maestro  il  tuo  petto  ,  ma  negolle  la  for- 
se. .Sen.  Pisi.  94.  One  ente  tono  ,  per  le 
quali  noi  peeehiamo  :  o  1'  animo  è  occu- 


palo da  matiiia ,  cb*  viene  da  perverse 
upiaiuni  |  ,.  e^U  è  incliocvole  a  cose  fai. 
ae ,  e  lotto  ti  <••  r  •  mpe  per  l'apparenta 
delle  rote,  cb*  'I  tirano  là,  ov«  non  li 
conviene.  Som.  Ben.  Varch.  6).  afi.  L'al- 
tro ita  quello  che  camanemenle  ti  chia- 
ma ingrato,  per  lo  enere  inchinevole  a 
di  tua  pr.  pcit  natura. 
INCHINEVOLMENTE  .  Avieri  P„ 
thevolmente.  Con  inchinacene.  Lat.  «irò- 
f/r-r/r»-  Gr.  fat^ffAg.  Coli.  SS.  Pad. 
L' arbitrio  m  itro ,  al  quale .  o  per  la  igno- 
ranza del  bene,  o  per  ditello  delle  pot- 
tettioni,  più  inchinevolmente  è  trailo  a'«i- 
aii.  Mail.  Frant.  Rim.  buri.  I.  106.  Di 
norreni  L  hnt*  immaatinrntc .  E  tcoo- 
lorcerli  tutta  la  pertona.  Per  riversilo  più 
inchinev:  lineale. 

•f  INCHINO.  Mut.  Segno  0%  livrren- 
la ,  che  gli  uomini  /anno  piegando  il  ca- 
po ,  0  hi  penenm .  e  le  d,  nne  piegando 
alcun  poc,  I,  ginocchia.  Lai.  genuftexio, 
minteli»  Gr.  tT/:o*xj»>ìii{ .  Bern.  Ori. 
3.  I.  58.  E  notte  e  di  lo  srrvon  tulle 
quante  C  u  nvecentie  ,  inchini,  e  genti- 
leste.  Belline,  tcn.  3i7 .  E'  Duo  fa  tinti 
inchini  un  cameriere.  Lib.  ton.  |3j.  Veg- 
goti  inaio  di  qua  aeritele  a  detco  Con  tan- 
te sberrettate,  e  lanli  inchini.  Che  par 
la  dama  in  un  ballo  morrim.  Tal.  Dav. 
Perd.  eteq.  4 17-  Aceallan.lo  etti  gli  vo- 
lali, m>n  prr  imrgnare,  t  giovare  agli 
ingegni,  ma  prr  «accelbre  agl'inchini,  e 
alle  adulati.ini  Metm.  I.  34-  E  tubilo  ti 
fan  cento  accogli- uà*.  Kd  alla  a  lui  oc 
rende  mille  inchini. 

S    I,  Per  Cenno,  o  Segno  di 
menlanl.  Bu«n.  Fler.  3.  a.  |3.  Ora  1 
lata.  Ma  non  dormii* ,  perche  un  solo  in - 
chino  D'un  'he  t'assonni  ec. 

•>  S-  Il  Fare  inchino.  V.  FARE.  (H) 
INCHINO.  Inchinato,  Piegato. 

"Prtr.  cani.  49.  5.  Colla  ginocchia  della 
mente  inchiue  Piego,  che  tia  mia  scoria. 
Terre.  Ger.  18.  I,.  E  quivi  in  bino,  e 
iicn.nl  Alio  il  prntier  sovra  ogti  «ci 
ini. I. me. 

•f  IN  CHIOCCA  Patto 
In  copia,  A  /ui«nr  j  modo  poco  1 
Lai.  nlTalim.  i.r.  infilili.  Bern.  Ori.  I 
*7-  .^9  Su  per  Ir  mura  dalla  fotte  rocca 
Tambuii ,  e  corni .  ed  altri  tuoni  in  chioc- 
ca •  Varch.  Bim.  buri  Scioci  girelle  in 
chiocca  più  che  mai .  a*"ir.  Trtn.  3.  a. 
Gli  ba  latto  comporre  bugie  in  chiocca, 
/«te.  Sibili.  I.  3.  FoligDaj ,  questo  è  al- 
tra turca,  che  dapctei;  qui  dentro  e  del 
tale  in  chinfca. 

f  *  1NCHIODACUORE  Voce  poco 
minta,  e  nhertota,  che  vale  Un  cucce 
Infitta  da  tirale.  Salvia.  Annoi.  T.  B. 
ì.  1.  Chiavacuore,  io.  biudaruarr,  cuore  ira"- 
filici,  o  pan. 1.1  da  tirale  di  fitto  e  profonde, 
amore  io  pernierò,  timbr  lo  degli  amanti /  A) 
INCHIODARE.  Fermare,  Conficcare 
con  chiodi.  Lat.  clavit  lujfigcre,  Gr.  ir^o- 
eniìoùv.  Fr.  lae.  TV  a.  39.  i\.  Inchiodi 
i  pie ,  che  non  p.-tian  fuggire .  E  3.  il. 
a.  Ma ,  qoando  che  t' inchiodava  ,  Pretso 
al  Figliuolo  la  Madre  ilava. 

*  $.  I.  E  per  mela/.  Rncell.  Diol. 
|35.  Sia  pure  in  durissima  tcgrria  ed  •• 
Mura  l'uomo  sapiente  ,  .LI  sa  forlùlimi , 
e  graviuimi  ferri,  che  te  lo 
che  niuoo  ec.  (TC) 


Digitized  by  Google 


lór.2 


I  H  C 


I  N  C 


I  »  C 


t  •  8  Inchiodare,  pure  per  mrtaf. 
,  tir  Fermar*  stabilente.  fWeW.  Sior. 
Cune.  1.  789.  Quoto  torcetto  inchiodò 
■flàoJlMff  ori  cuor  de'  legali  l'inten- 
..une  ci.  trnil.r  luogo.  (\) 

f  *  §  III  rtr  Are  citare  ,  Tratleae- 
r*.  fluou  f'irr  1.  f  11.  Tulli  a  an 
••n.|  lneb.oelev.do  il  parlare,  *  bucci 
eperla  Restarono  al  il.lnli  f.V> 

§.  IV.  Inchiodare,  si  due  delle  heitie 
quando  net  ferrarle  si  pugne  loro  sul  vivo 
funghi*  Liti  Mite.  Se  lo  maestro  avrae 
inchiodalo  il  cavallo t  re.  t~.  appresi*: 
Sa  <■)  inchioderai  lo  cavallo  .pianilo  lo 
ferii  ,  re. 

§.  V.  Ct'l  ne  ferra  ,  mt  inchiedi  j  prò- 
verloo,  che  vate  lo  ttetto  .  ehe  Chi  fa , 
falla.  Fir.  Lue.  1.  I.  Chi  na  fatta,  ne 
m<l<l  da  . 

JJ-  VI.  Inchiodare  delle  arltg/urU  .vale 
U  /tenderle  inabili  a  enere  adoperale , 
col  mettere  un  chiodo  nei  focone  .  Srrd 
.Vlor.  3.  ia3.  Mando  alcuni  dcllr  gale*, 
perchè  logli,  itero.  0  inchiodassero  qoclle 
uooiliardc. 

S  VII.  tachtedaro  altrui  nel  tetto  ,  vale 
fermarlo  nel  letto  j  e  si  dice  di  matet- 
tia  ,  cvsnc  1  La  podagra  mi  ha  inchiodato 
10  lei  lo 

#  §.  Vili,  la  tenttmtnto  non  dissimile . 
\eg„er.  Prtd.  9.  7.  Ecco  dolori  ocrrodi 
il)  Mito,  che  lo  aa.aliro.no;  a  g.llitolo  tu 
V  arena,  qui»,  l'inchiodarono  .  «ridere, 
a  .pari»...  m 

INCHIODATO  .  Adi.  da  lachiodsre  . 
t'infitta  con  chiodi.  Lai.  ciani  sufirus  . 
Ut.  jrpov»»*i/i*'»fl»  Fr.  lac.  T.  3.  |3. 
ai.  Nella  croce  vrggoti  inchiodato.  Cavale, 
à'ngat.  E  poi  ,  che  è  mollo  peggio  ,  che 
■stando  in  croce  inchiodalo,  li  Principi, 
e  Farisei  lo  uh  rnivinu.  S*fR-  not.  eip. 
i;4-  Mettendola  a  leva,  come  si  fa  d'un'es- 
.*  inchiodala,  per  iacooCccarla . 

fl.  I.  Inchiodato,  aggmata  di  Beilia . 
vale  Pania  ni  .1.  0  dtlf  unghia,  quando 
t,  ferra.  Bareh.  I.  22.  E  lo  strider 
u-  un'anitra  inchiodata  (  rjul  per  limili!  ). 

S.  II.  Inchiodato  da  alcuna  malattia , 
figurai,  vale  Fermo  per  maialila  nel  Iella. 

S  III.  l'or  meta/.'  Fino  ,  Stabile  per- 
lin  icemente.  Cai.  Sul  370.  Accomodano, 
u ,  per  dir  meglio ,  scomodano  ,  e  Iravol- 
gon  le  promesse  ,  e  le  ragioni  alle  loro 
già  ilahilite ,  e  inchiodate  conclusioni . 

*f  INCHIODATORE,  l'erbai.  mete- 
Che  inchioda.  Baon.  Fier.  3.  3.  I*  Non 
imprechi  a  covimi  bilioni .  a  sassi.  He  gli 


nelle 

•f  INCHIODATURA.  /.,.  inchiodare.  0 
I'  Epetto  dello  inchiodare  .  Fr.  Gio'd. 
Pre-I.  B.  Contemplando  la  iurhiodaiura 
di  Cristo  in  croce. 

t  INCHIOSTRARE  Bruttar  d'inhio- 
tiro,  o  Scriver  con  inchiostro.  Lat.  atra 
minta  fctdxre.  Gr  Tu  iiitx*t  u.i«t»si». 
Atleg.  9*1.  si  ri.'  parlar  rolla  signoria  vo 
.tra  Prettamente  dir»» vi  il  parer  mio, 
I  nme  chi  per  amore  i  fogli  inehieitlia  . 
Vati.  #•>»»:.  flim  bari  2.  1*1.  E  'I  par 
!..  s'amplia,  r  'I  scriver  più  l' inchiostra 
tsurrla  della  I  dra  Soneria,  e  pare  che  vai. 
ra:  nello  scrivere  si  on. urna  piti  inchiostro). 
E  1^3,  E  la  vernala  qualrhr  al.brmdalo. 
l'in  011  Iralleggiando,  il  foglio  inchiostri. 

INCHIOSTRO.  Materia  liquida  ,  e  ne- 
ra  ,  rorVrr  rfuate  ti  scrive  ,  e>  H  stampano 
1  libri.  V  Flos.  3»  Lat.  alramentiim . 
Or.  ri  fiOtT».  Amgh  $2.  Se  il  orlo 
I  il  se  pergamena  ,  e  le  foglie  degli  altieri 
scrivani,  il  mare,  e  l'acque  inchuiiio.  1 
miei  mali  non  polrelili'-rto  scrivere .  cTr. 
'•  8  8.  La  qua!  cosa  lotimouii  il  pinno 
lagnalo  d'inchiostro,  lo  quale  ee  fimi, 
far  ijj  E  quel,  eli»  mi  rimiro  riirar 
le. lesi..    Non  pi.rló  vore  mai.  né  l'iilir 


inchioiln.  /tVc  Leit.  Ptn.  Boti.  176. 
La  naisra  con  onesta  arte  ri  ha  dato  mo- 
do di  vis. I arci  ,  cioè  cun  lettere,  le  quali 
in  p-»e..  ir.  h. ...Irò  dimostrano  la  pr  ifon- 
dn'a  de'rio.lri  animi.  Ben».  Ori.  3  7. 
SS,  Sopra  tulio  le  lettere  sbandile,  E  pen- 
ne, •  inchiostro,  e  carta,  e  polver  era. 

g  I  Per  melaf  Pani.  Purg.  j6.  Li 
dulci  «leni  vostri  ee  Faranno  cari  ancor* 
i  loro  inchiostri.  Petr.  cani.  \  5.  Ond'10 
gridai  cun  carta ,  e  con  ioebroatro.  Tati. 
Oer  70.  >)\  Se  tanto  lice  a' miei  toscani 
inchiostri.  0  K  flim.  Freie.  San.  il. 
Die  ,  scrivendo  ed  oprendi.  a  eulto  inrbio* 
Siro  111  ppia  materia  (P)  Bemb  Atol  c\\. 
Ma  gl'infelici  amanti .  oeremechè  non  han- 
no aliro  cibo  di  ehe  11  pascere  .  ne  atira 
via  da  sfogar  le  loro  fiamme,  corrono  »-li 
inchiostri,  e  quivi  ec.  fi  )  Bu  a  nm.  6c| 
Porgo  la  caria  bianca  Ai  voslri  iteri  in- 
chiostri. F.  70.  <•  1  nnn  panno  in  obbbo, 
Benché  'I  mortai  sia  morto.  Poni  i  dolci, 
leggiadri  .   e  sacri  incbioslri  . 

§  II.  Scrivere  di  buona  inchiostro,  vale 
Scriver  il  parer  tuo  liberamente  ,  e  tento 
riguardo. 

§  III.  Bnrcomaadar  di  boemo  inchie- 
sti a  ,  vate  Baecomandar  caldamente.  Lai. 
commendare  de  meliori  nota. 

$.  IV.  a7  tuo  iachlestre  acxi  *»«|re ,  »f 
cr.ee  ad  una  che  non  ha  credito ,  e  di  cui 
la  tiratura  non  pasta  per  buona. 

*t  *  S-  V-  lathiattro,  chiamasi  da'  pe- 
scatori Quel  liquore  fuligmoso  ehe  i  <»• 
levar,  le  seppie,  ed  i  polpi  spaventali  spaa- 
doao  per  intorlttdar  l' acqui  ,  per  aon  es- 
ser i-eduli.  Segner.  Critt.  inslr.  Il  polpo 
non  la  campare  seri  sa  il  tuo  inchiostro  . 
Salvia.  Annoi.  Opp.  Pete.  3.  3oi-  La 
leni ul.  credo  che  Steno  i  loltns,  da*  Lai. 
Uligine s ,  dall'  inchiostro  eba  hanno.  (A) 
«."alt.  Serm  6  Fa  come  Seppia  :  Schutt 
inchiostro  e  rogge  (DI 

INCHIOV  ATL'R  A.  Puntura  fatta  nello 
inchiodare.  Cr  9  55  |.  Fassi  al  cavallo 
una  rtgiooe  d' inch.ovalura  ,  la  quale  daa- 
nifici  dentro  il  tnell»  infino  al  fondo  j  an- 
che ai  fa  un'allra  10-liiovalura .  che  passa 
intra  'I  turilo,  e  l'unghia,  la  quale  dao- 
ni6ca  meno  il  turilo  dentro. 

§.  Ritrovar  la  ' nchlovntur*  ,  figaralam. 
vale  B'trovar  la  verità  della  cosa  occulta. 
Modo  batso ,  riatta  del  ritrovar  il  malore 
della  inchiovaturu  alle  bettie  .  Fir.  Bim. 
117.  Ma  per  faro  ogni  rosa  manifesto , 
E  ritrovare  a>6u  la  Vltiovalore ,  F.  dar- 


vi, l'io  potrò,  lutto  'I  mio  resto,  Dico 
cb'ell'è  d'una  buona  natura. 

J  INCHtL'DRRF.  Rinchiudere.  Lsl  in- 
cludere. Gr  i/x/ts'uv  G  V.  lì  l5  6. 
Per  asserragliare  la  via  dall'  un  rap-i  ,  e 
dall' aliro,  e  inrbiudrrlo  nel  metto.  Paat. 
Par  3o.  Non  alinment.  il  trionfo  ,  cha 
Inde ,  Sempre  dintorno  il  punto  .  che  mi 


al  mio  vrder  si 
Inch. udendo  rio 


F 

er.o  Balla  e'  Servi  , 
vaia. 


vinie.  Parendo  inchiusi  da  quel  ch'egli 
incbiude ,  A  poco  a 
stinse.  Cron.  I  eli. 
che  era  di  esse  vie 
e  00  che  inchiude  il  gonfalone  del 

te  5  I.  Per  Includere,  Compnadere . 
»  Pass,  ili)  Incbiude  questa  superbii 
due  mali  :  fo  spregio  del  prossimo ,  a  'I 
lare  muiira  di  se  fra,,-.  Secch.  Rtm.  E 
in  quel  presto  S' inchiuson  gli  adulteri. , 
e  la  rapina  ».  (A) 


t  *  §  Il    F.  neutr.  p« 


r  e  Star 

rinchiuso.  Bo.  c  Com.  Pont,  a  a86.  Si 
che  dal  fuoco  salva  l'acqua,  e  gli  argini 
ml'ra  li  qnali  s' incbiude.  (A) 

r)  INCHIUDITORE.  l'erbai,  mite,  da 
/..chiudere  S  Ago*.  C.  D.  Uè.  ti  eep 
27.  S-gue  rr  non 
di  ninne   carerei , 


e  Ai 


.Uro  che  fabbri 
nostri  legimi  e 


INCHIOSO  Adi.  da  Inchiude/e.  Lai 
iarlumt.  Gr.    ■  ,  '  :  -  >  ;  •  1  :     ,  .  . /■>•.  .■    S  '( 

S  u  .,  le  graie  tire  dell'  alberar ,  nel  qua-' 

le  la  sanla  ili-ila  di  Marie  eadmevano  im- 
chiu  a.  *  Ali  g   >|8.  E  per  darvi, 
migliore  ec,  si  m.odo  l' lochiuto 
Ielle  (A) 

tf  I  M   III  USURA    Impetri  •lamento.  Te- 

sei.t.  lib.  1  Arfm  E  poi  fediti  per  loro 
.ri  .pura ,  Presi  da  lui  Palevnone  ed  Arrita 
Mo.irare  intende  .  po' loro  inchiutrara .  (B) 
te  INCI ALDARF.  Involger  nella  cialda, 
Coprire  con  cialda.  Menz.  Sat.  lo  dico  il 
vero  .  e  non  incialil  •.  e  indoro  1  boccon- 
cini ad  ingannar  laiiciulli  (qui  al/rgeri- 
Cam  ).  (A) 

*  8  &  *"«'r  /•*"-  rttvrmr  temee  te 
cialde  ;  e  figu-alem  Incamiciarti  di  li  ae- 
ri vette.  Meni.  Sat.  |.  Chi  dello  creb- 
be, il  g.rt.ncin  Mirtillo  S'inr.aldrij  di 
colta  t  ec  (*) 

*f  0  INCIAMBF.RLATO  .  Lo  urte» 
che  Ciambellaio.  I' ■  A.  Sen.  Pisi.  Noa 
aveaoo  gu.rdarobe ,  oè  ransere  inciaanbar* 
late,  ansi  giareino  al  sereno.  (*) 

P  INCI  AMP AMENTO  /.'  inciampare 
Pini  Ade.  op.  mer.  j.  io5-  Le  sperante 
di  beli  avvenimenti  dopo  morte  ec.  can- 
celiano  ed  annullano  agni  errore  ed  in- 
ciampamenlò  dell'anima  (qui  figurai.  J.  (Ci 

J  INCIAMPARE  .Porre  il  piede  in  fai- 
lo ,  Intoppare  ,  o  Percuoterle  im  alcuna 
casa  nel  camminare  Ltl.  offendere  .  Gr. 
rrco-wfsu'ti*.  *foe.  S.  Greg  Li  via  della 
fede  giovi  ad  andare  itlt  patria  crlettia- 
le  ;  ma  non  conduce  colui  che  inciampa  , 
e  cade  nel  cammino.  Cavale  Fruii,  ling. 
Li  ciechi  dell'anima,  come  quelli  del 
corpo,  sono  da  guidare  ,  e  diritaare,  e 
non  da  fargli  inciampare,  e  cadere. 

*  S"*'  E  figurat  «  Inlr.  t  iri.  Tenia 
tu  fine  le  prrtone  nell'  opere  della  fede , 
te  e-li  le  polene  fare  inciampare  •  (C) 

S  II  //recai  la  proverh.  Inciampar  nel- 
le cialde  .  0  ttmill  Farch.  Emi.  Sj. 
Quaudu  alcuno  fa  .  o  dice  alcuna  cosa 
sciocca,  o  biasimevole,  e  da  non  doverli 
per  dappocaggine  ,  e  lardili  ,  o  pialtoilo 
lardella  sua,  riuscite  re  ,  te  gli  dire  in 
Firrnte  :  tu  armeggi  ec.  ;  In  non  vedre- 
sti un  bufolo  nella  nere;  In  arrsli  il  mel- 
lone; lu  inciamperesti  nelle  cialde  ,  ovve- 
ro cialdoni,  o  ne'  raguatcli ,  o  in  un  filu 
di  paglia. 

>>  8  MI-  Inciampar  nelle  dalie,  o  simili, 
ti  dice  altresì  di  vecchio,  che  mal  ti  regge 
sulle  gamlie.  Ceech.  Stiav.  1.  5.  Tiro' gli 
orchi  basii.  .Vari,  lo  n'bo  bisogno  ,  ch'io 
inciampo  ne' ragnateli  -  (V) 

INCIAMPICARE  Inciampare  Lai.  of- 
fendere. Gr.  TtaairpoJii*. 

INCIAMPO  Lo'nclampare  .  e  la  Co- 
ti,  In  cui  tino  inciampa  *>  Segner.  Mann 
Gena  ijj.  2  Li  varietà  degl'inciampi  , 
e  de'  lacci  (%') 

8  Per  metaf  PifUcultà  ,  Pericolo 
Lai.  effendi 'ulum  Gr.  Itpoexouiiv..  Frane. 
]  Sacch  rtm.  Ani.  Pncc.  $8  Porche  for- 
tnn*  ti  desse  lo  'nriampo .  K  altrove  .-  E 
gtugner  nelli  Ini  mortali  inriampi.  JSrra 
Ori.  a  s3  18.  Benché  meglio  gli  feri 
essrr  digiuno  Di  coli  duro  pasto,  e  tirane 
inciampo. 

*t  INCIDENTE.  A<r   laeideata  . 

Che  cade  topra  altra  rota.  Cai.  Sitt  66 
Dovendo  1  1  :_•  renessi  partirli  ad  aogoh 
eguali  a  quelli  de'  raggi  incidenti. 

INCIDENTEMENTE.  Avvrrb  Per  .a 
cidema  ,  Con  incide  ita  .  Lai  olriter.  Gr 
T*£ ifi  m;  C om.  Par.  |5  Ini  idenlrtnen- 
le  tocca  drlli  mutamenti  degli  Stali  vec- 


e  ceppi .  e  non  fattori ,  ma  inchiu 
.Inori  ed  allegacosion  nelle  mis-re  carré- 
rt  e  celti  graituim-  'egami  (P) 


fbi  Bui  pe  Non  è  per  ragion  dell'edera, 
ctir  abl.it  richiesto  questo  midi  di  tratta 
re,  mi  incidentemente  per  alcuna  mi'.ersa 
rr<*l>rrenle  Borgh.  Ong  Fir.  167  Per 
ile  l'origine  ii  qne- 
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Ha  boom.  Ari/.  Ott.  aa.  ^o.  Ma  il  inni  , 
rbe  omo  tia  f..rte  per  ditpiacrrr  ,  giare  li.- 
■o  rnrnlotali  ìlj|||«ll«MI>l<  i  lumaconi 
ignudi,  te  .I-i»  di  cui  qua'ebe  leggicr 


J  INCIDENZA  Digrejn,„e.  Lai  ,/irr«. 
4M  Ce.  5rot>80*e<-  ti  E  H.  j,  loci, 
tifata  raccontando  chi  faro  i  nobili  anti- 
chi delta  cuti  di  Firenie  ari  quartiere  di 
Porla  drl  Duomo.  E  8.  53.  I.  Lucer» 
ara  alquanto  de'  falli  noilri  di  Fiume,  o 
d' l'alia,  e  faremo  ineidcnia  ,  per  coniare 
glandi,  e  maravigline  noviu.li  .  Bergh. 
Pttc.  Fior.  4i  t-  Mi  ai  prrdooin,  di  (ra- 
na, colali  digressioni ,  o,  come  le  ili  la- 
nciano i  notiti,  incidente. 

*f  %■  l.  Incidenza  ,  vale  anche  Cattala, 
Ptrcotta,  e  propriamente  è  T.  de'  Geo- 
metri, e  diceli  della  radula  d'un  raggi», 
Sua*  linea,  d'un  tolido  tepra  qualtii  o- 
glia  piano,  f  tv  Pile.  Ara.  Co.  La  quale 
eoli' alterne  inciderne,  e  rillenioni  delle 
Lanute .  *  ribattute  dell'  acqua  fa  creare 
lune  l'ellre  di  aollo.  Cai.  Sul.  66.  I 
"(gì  incidenti  topra  una  lai  toperfirie 
i menno  da  rclìetlerii  ad  angoli  eguali  a 
inaili  dell'  tnridama  vt-tto  tulle  le  parli  . 

">  %.  II.  Per  incident  i  ,  pollo  alter- 
l'iatm.  vale  Incidentemente.  •  Cr*4»<.  83. 
Le  quali  cote  aoo  delle  da  uni  in  qnrslo 
luogo  più  per  incidenti,  r he  perei»  l'or- 
dine, ebe  noi  pigliammo  da  prim  ipio,  lo 
«clicca  ».  (C)  Segare.  Riip.  (Juiet  ;a. 
Ma  "crome  io  perlai  quel  dello  ilei  tanto 
per  io<idroaa,  roti  non  vi  liadai  più  ette 
'auto.  (TC) 

t  INC1DEP.E  ,  Tarliate.  Mezzore.  Lat. 
incitine  Gr.  *otTf»*'<>"T7t»v.  /Vlr.  Mp.ri. 
Potciaché  mia  f'.iluna  in  folta  altrui  M'eb- 
be impioto,  <•  lutti  inriii  i  nervi  Pi  li- 
liertale  (tfui  per  mela/.). 

%■  I.  Ftiiuralam.  per  Ricidere,  Altra- 
venate  l)m,il.  Inf  Noi  illudemmo  il 
err.hio  all'altra  riva,  Mitra  una  fonie, 
che  bolle,  e  riverta  Per  un  fiitsalo,  che 
da  lei  diriva.  Bui.  ivi;  Sol  incidemmo 
te.  cioè  atlratcnammo  all'altra  riva. 

8-  II.  Per  Intavtiarr,  Sedurr  .  Lat. 
icu/pere  ,  ca  lare  ,  incidere  .  icalperr  , 
Dio m.  Gr.  y/Jyim,  Dani.  Purg.  la-  E 
colle  dita  della  detira  wempie  Trovai  pur 
tei  le  lettere,  che  'licite  Quel  delle  chiavi 
a  me  topra  le  tempie. 

§  III.  Per  far  incidenza,  digrestiene. 
Lai.  digredì.  Gr.  7i*f  reSsu'vn»  .  G.  E, 
4-  7.  1.  Come  innanti ,  io.  idendo  le  tlo 
M  di  Arrigo  lert» ,  farenv  rumnone.  E 
IO.  19.  a.  Luceremo  alquauto  di  liti,  in- 
cidendo lo  tao  avvinto,  p<  r  due  er. 

*  $.  IV.  Inciderei  prrno  i  Medici  , 
vale  Dividere,  Sciogliere,  e  dicrtidt'tu- 
(ài  detto  ttomaco ,  o  delti  mainine  che 
operano  lupra  gli  alimenti  t  le  (lemme 
frotte  t  vinate.  lied  Lell.  L'ostimele  i 
medicamento  che  ioci.le  i  grotti  umori  . 
E  altrm-e;  Agro  di  limone  tl.e  t-riMie 
vilevolc  aJ  inculerò  le  materie  pituiUie 
più  tratte,  fjtj 

INCIELARE.  Porre.  0  Ccl'ocart  •/•  eie- 
io  Lai.  ut  carro  coltrare  .  Pani.  Par. 
3-  Perfetta  trita  ed  allo  merlo  inciela 
Buona  più  tu-  Bui.  ivi  1  Inciela,  cioè  io 
"e'o  alluoca. 

t  INC1FERATO,  e  INCIFRATO.  Add. 
do  Ciftra,  e  da  Cifra.  Ealto  in  cifra.  Buon. 
Pier.  \.  |,  A.  Ciò  che  ai  dice,  o  fa,  non 
par  vi  tcrive ,  È  tutto  quanto  incìferalo. 

1 ÌXCIGNERE,  e  INCINGERE.  Seutr. 
Ingravidare ,  Impregnare.  Lat  giaveteere, 
gravidam  fieri.  Gr.  /9af  Jvt9Sai  ,  iyicu- 
P»**  roitìoàort.  Dep.  Dream.  101.  Inci- 
soti» è  a  noi  il  medenmo,  rbe  ingra- 
vidare, e  incinta  ,  che  gravida,  o  aia 
V'Um  voce  dal  Proveoaale  txctata  ,  co- 
nte molli  vogliono,  o  dal  Latino,  che 
le    pecore   vicine    alla  figliatura 


itutrnlri,tama  alcuni  credono,  /tre.  Pani. 
Quando  tenue  a  marito,  atea  Ione  quat- 
to! din  anni  ,  e  inai  non  incinte  te  non 
questa  volta  loia.  Ovid.  Mttam.  P.  fi. 
Sim  La  reina  Ecculia  ,  quando  intime 
di  Pam  .  li  togliti  cr. 

5  E  neutr.  pam.  vale  lo  ttatio,  Dani. 
Inf.  8  Benedilla  colei  ,  che  in  te  1'  in- 
cinte. 

f  *  ISCIMtT.RIRl.  T  de' Mantecai. 
f*i.  Cntrarie  l'infermità  drl  cimar 
ro  .  (A) 

fS  INCINQUARE  .Vi -air.  pai,.  Quin- 
tupltcarii ,  Ihirnir  cinque.  Dani.  Pitr.  A, 
Qurtto  cenlenni' arimi  ancor  t'incinqua  . 

^  Incìtujuare  un  .Magì.itrata. per  /ten- 
derlo duraturo  cinrjur  anni,  il  ditte  »  l'oc. 
Dav.  Ann.  2.  4<J  Imuperbin  ono  a  tenere 
ud  anno  l'onore:  che  faricno  in  cinque' 
iucinquenenti  i  migiiliati,  ce.  -.  (I) 

INCIHTO  .  Add  da  Im.enn-e  .  Lai. 
gmvidut ,  prrtnmu.  «ir.  n  Jyxus?  ,  f'v 
y»,oc  tX'Jtt)  l.ir.  M.  Perciocché  egli 
non  tapea  che  la  tua  nu.ita  fi  tte  incinta, 
dimenticò  egli  il  nipote  ,  quando  fece  le 
tlamriiio.  M.  Aldobr  P.  fi.  27.  L'omini 
«Ite  11  levino  di  malattie  .  e  femmina  in  - 
ernia,  e  uomo  ebbro  ec,  non  •■  d'I. Unii 
lorre  tangue  .  E  appretto  t  La  f.mimna 
incinta,  quando  ella  allatta,  li  uccide  il 
fanciullo.  G.  /'.  I.  1.  La  madie  li- 
mase  incinta  di  lui,  motto  il  padre,  li. 
lac.  T.  Spirilo  Santo,  amor  tomaio  ,  e 
paterno.  Riempi?  lei  ilei  tuo  unii,  go- 
verno: Incinta  ti  tiovó  la  pultellella.  Dar. 
Poti.  J ■  Indentri,  da  «ce,  ciet,  dice 
vano  1  Latini  antichi  donne  gratide,  quan 
do  hanno  le  dogììr  j  i  noatrt  dicevano  io- 
cinte  le  gravido  g<  neralmeiilr  .  M.  n  rin- 
emga,  dice  il  tnactlru  Aldoluandino,  per- 
ciocché femmina  incinta,  quando  alUlla  , 
uccide  il  fanciullo. 

*  IX  CIO'.  Poeto  avvert.  vale  Alloia. 
Cat.  En.  7.  2l5.  In  ciò  ri-pen  e  nacque 
Tra  le  tuuadre  troiane  un  lu  to  grido  , 
Ch'ira  già  il  tempo  di  f.ndar  venuto  Le 
drtule  mura.  (Mj 

*  S-  Per  Intanto,  In  quello  mentre  . 
Eh-,  Esnp.  |  18.  E  in  ciò  venendo  il  li- 
gliuol-i  della  ranocchia,  ditte:  ec.  (E) 

i  #  INCIOCCAMEXTO  .  J.', nu.cca- 
rc  j  rd  anc/ie  II  tornir*  che  rilutta  dulia 
collisione  di  due  corpi  duri.  Car.  Long. 
S"f.  4*-  Udivano  incioccamrnli  di  ar- 
me, iuvetlimenli  di  navi,  rammarichìi  di 
cadenti  (Mm) 

*t  *  IXCIOCCARE.  fl.//rre  co.a  dura 
in  rota  dum.  Car.  En  12.  Ia3l.  Né  dal 
feroce  Alano  E  |*io  men  alleto  e  meo 
t'guilo  ee.  i  e.  come  te  *l  teneste  Schiat- 
tite ,  e'I  tutto  morde,  e  i  demi  incine- 
ra- (A) 

*  IN  CIO'  CHE.  P.uto  avverb.  Pe- 
rocché. Cotale.  Pungi!.  161.  Il  prete,  di 
rio  indrgnato  (  di  certi  Imiti  che  attuai 
faceano)  et.,  ditte  :  io  prego  Dio  .  e  S. 
Magno,  che  voi  non  poniate  fare  altro  di 
qui  a  uno  anno  ;  e  roti  fu  ,  ia  ciò  che 
ee.,  latti  perdendo  la  mente,  lutto  l'anno 
andarono  a  ballo  ed  1  canto.  (,)  L'gg 
fiat.  S.  Ciò.  Batt.  a3  E  peto  è  dillo 
An|(cto  per  ragione  dell'officio  ,  in  ri.,  ebe 
pare,  che  laccate  l'officio  di  tulli  gli  An- 
geli, fjrj 

"t  *  INCIPIENTE.  Add.  Comincia». 
te,  Pi  incipiante .  Red.  Ceni.  pag.  aSfi 
f  Edi*.  Clan,  voi  t).  )  S- Idtrne  Ipnncralr 
ec.  dice  d'aver  curalo  de' cancri,  nò  ti 
deve  intrudere  degli  incipienti,  e  non  di 
quelli  che  dopo  lo  tpaiio  di  Hit  anni 
pottono  rinunciarti  a  dire  invecchiali  /Aj 

*t  *  S  E  in  farla  d,  tutt  ti  dice  da. 
g  ì  A 'Celici  di  Colui  che  comincia  a  mr 
nar  vita  devola.  J- g-irr.  Mann  Erl.h. 
a8.  a.  Ci  recano  il  bene  pr.-pri»  degl'in- 
cipienti    E  Giugn.  I   4  ~ 


il lo  drgl'  incipienti  a  quello  de'pro6ci. 
li,  e  da  queìl.j  de' profi.  ieoti  a 
de'  perfetti  (E) 

INCIPRIGNIRE.  S,  dica   dell'  efietlo 
dei  malori ,  f  Ae  fanno  piaga  quando  tira- 
no al  maligno  j  (he  anche  diciamo  Incru- 
delire 1  e  11  ma  anche,  nei  „PI(lr. 
Lai.  crude.ctrt.  Gr.  v'»,,^,.  Flr 

Ai.    lt>7-   Qual.he   lusiunoto  d 
n.n  fmte  ragl  ine   clic    la  ferita 
guitte.  Htd.  I  ip.  a    l<).  Ancorché  |e"ft. 
rit>-  inciprignitiero  .  e  lare. ter.,  marcia. 

g.  Per  nut.'f.  Fortemente  adirarti  . 
motti  andò  il  cruccia  nei  vito.  Lai.  ira- 
ta. Gt.  ifFfitttìtu.  Patnf.  1 .  Che  te*  in- 
ciprignito e  allarmatalo.  /  nrch.  tirar.  8. 
IO}.  Per  u<n  aipeia,lo.  e  farlo,  più  di 
quello,  eh' e"  11  fotae  ,     .  ,,,  ,-„.,,.  „ 

S  IXCIPRIGMTO  Add.  da  Incip,,- 
gnnv. 

*  Z  A"  F*r  nttaj  Irato,  Sdegnato, 
m  Onice.  Slvr,  Ballante  a  tcanecllnre  de- 
gli animi  ri  mal  dnpoiti  ,  e  hninajjgnJU  la 
mrmuria  delle  oll.  ie  ».  (C) 
Tote.  I.  175  9on  e  ri  lieo  per  ■ 
tuia  ruvido  ,  inciprignito  , 
'  amaro  ,  inesorabile.  f.V^ 

IX  CI  RCA  .  /»iur,i  avveibialm  .  Circa  . 
Lat.  curai.  Gr.  ittyt'.  Iticeli  Ffar.  117. 
Uane^li  forma  di  mandorla,  o  rotonda  . 
di  prv.  di  diamine  due  l'unn  incirca. 

IMCIRCOMCISO .  Add  Non  t,rca«.- 

1-0.  La!  mr„c-„«,c„„,.GT.  ariritVT,«r|T0c. 
Eip.  Sala,.  Che  tara  dolo  all'uomo,  che 
percuoteii.  e  vincerà  quello  mcirconcito 
gigante  ? 

*t  *  INCIF.COXSCRITTIBILE.  Add. 
Che  non  ti  pui  cirm,crivere  ,  chiudere 
rntra  termini.  Cavale.  E, poi.  S-mh.  I. 
ait)  Dio  vivo  ec,  mcircooscrillibile  e  111- 
tcrm'nslnlc.  (E) 

INCIRCOSCIITTO.  Add.  .Ve»  circo- 
scruta  Lai.  incircumtcnptui  .  Gr.  a'-rt- 
piypafUi  M,>r.  S  C.ng.  ».  k.  M  da 
Dio,  il  quale  ,-  tpirito  tommo ,  e  mcir- 
cotcrillo,  né  da  S-tao  e«.  ti  forma  voce 
E  altrove!  Quando  con  elevala  conlem- 
planont  noi  cominciamo  a  guatare  alcun 
tapore  di  quella  verità  incircoteritU.  Omrl 
S.  Greg.  Ragguardare  il  volto  preumo  di 
Dio  ,  vedeie  quel  lume  locircotcrilio 
*  Maiehetl.  Lucr.  tth.  |.  Confetta  dun- 
que Che  inriremrritto  é  il  mn.ndo,  •  che 
oon  hai  Da  ai  foni  ragioni,  onde  tener 
mirti,  (lì) 

INCISCIUARE.  rmcrcAratr.,  Tagl.u: 
:are  Lai  mmulatim  eluciderà.  Gr.  u\ 
Ìi-tÌtktv.  X0tT«U(»TtT«l».  P.lr.  ton.  6a. 
Né  m'apra  il  cuor  ;  perché  di  fuor  V  inci- 
tcbi  Con  tue  tacile.  Lo.1.  Mari.  Egt.  |. 
Già  non  li  chieggin,  o  Dio,  che  '1  cuor 
m'  inciti  In  Co'  telen.  it  tirai. 

»>  IXCISCIIIATO-  Add.  da  Indichi,- 
f*.  Cor,  En  6.  734  Atea  I*  uian ,  gli 
orecchi  ,  il  nato,  il  volto  Laceralo,  inci- 
icbiato,  e  monco  Iorio.  (M) 

*  IMCMCRAXNATO-  Add  Sediate  in 
AEeg.  173.  Quel  Momo  in 


gardo  e  mald.crule ,  il  qu-le  mcitcranualo 
temprrmti  li  ttava  tu  ori  nel  del  tempo 

anlim  ,  ec.  (E) 

^  3  INCISIONE.  T.-gVio  Lai  «ci/10.  Gr. 
Stvo-ri1,  Ricttt.  Fior.  46  È  meno  da 
bla  11  mai  e  q».  Ila  (manna)  che  è  fatU  per 
inrn.orie  de' rami,  che  quella  eh' è  fatta 
per  inri.mn»  de*  tronchi,  afrac.  Ap.  ajB. 
lo  già  mi  p.  ai  a  far  di  quelli  inietti  Jo- 
cition  |-rr  molli  memltii  fan.  Che  chia- 
ma anatomia  la  lingua  greca. 

*  S-  Per  Quella  fiKma  delle  parole, 
per  la  quale  entro  di  reta  ti  teglia  una 
Intera,  0  una  tillalm ,  det  a  pia  romn- 
nrmrnlr  Sincope.  -  /  «re  A.  a^r»/.  ao*S. 
I  Latini  chiamano  greram.  nle  tiiiropa  , 
cioè  incisione,  ovvero  tagliandolo  ».  (C) 

INCISIVO.  Add.  Chi  ha  virti  e  fona 
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di  incidere.  Lei.  inctdent.  Gr.  T*v)Tixe'<. 
<>.  4'  47'  >'  L'accio  è  freddo  *  mio 
in  mundi»  grido,  ed  he  virtù  penetrativa, 
«  ioti. ira  per  li  >ui  intimili,  e  olir  ri- 
IÌM  per  le  tue  quii. lidi  fi/  /«'  *«  diti- 
ut  ut) 

*  INCISO.  Sui!  PucoU  parlt  drt  pe- 
riodo ,  «  di  uri  membro  dei  mrdeitm  ■,  in 
cui  è  innestata,  e  del  tinnì*  Jn  parte. 
Tati,  lei-  Son.  Cai.  17$.  Si  danno  td 
■nvetligar  le  cagioni,  per  le  quali,  et.  qui 
il  membro  dilclli  gli  ■«rullimi,  e  qui  l'in- 
cito.  (C)  Pallai/.  Siti-  4o  E  nuli  meno  roti 
tenà  tluggire  ec.  I' itfctlaii:»n  de'  minali 
inciti  ,  rbe  trinrioo  ,  e  quali  tlombiuo  il 
tenlimento.  (FP) 

5  INCISO.  Add.  da  Inti  itrt.  Lil.  ci- 
Intuì. incitai.  Gr.  vi/luau^o;.  ylvKTt'i. 
Alani.  Gir.  la.  100.  Di  palma  aveva,  di 
lauro  e  d' ulito  Va  ccrihio  in  Ioli  dot- 
tamente ionio.  aViron.  f-'ier.  5.  Inlr.  3. 
L.  l..  ni  della  gole,  E  il  SirdaOipalrK.» . 
e  quel  ebe  tipetti  L' inpubere  alla  inol- 
ia .  ■  Irai  ba  i  lacci .  Andarne  a  iliroe 
roto,  e  Demi  inciti. 

*  f.  I.  E  figurala**,  per  Imprtst», 
Scolpito.  Tasi.  Oer.  3.  aa.  Quetl'e  pur 
quel  bri  Tolto  ,  onde  UH'  ardi;  Tuo  core 
il  dica  ov'e  il  «uo  riempio  incito.  (P) 

*  §.  II  Per  Tagliata.  -  Alam.  Gir. 
l3.  1.  Vede  un  vecchiumi'  uomo  appuoto 

Con  una  colla  bianca,  rolla  e 
.  Tali  Gtr.  8.  85  E  nveden.lo 
»a  l«  incile  travi  Gii  in  macebioe  conic- 
ità orrende  e  grati  (C) 

*  INCISORE  .  T.  delle  Arti.  Colui 
ih*  incide,  eh*  Intaglia,  Intagliatore  .  (A) 

•+  t>  €.  Inciiore ,  add.  ,  è  aggiunto  di 
Dente  ,  e  diteti  di  quelli  di  protpelto  .  il 
ini   affilia  è  tt  incide  ir  il  cibi.  Salita. 


Buon.  Fior 


1 1 .  Coil  le  forchette 
non  neoo  forcine,  cioè  un. inale,  mi  co 
drnti  raciton  al  peri  de'  noilri  (qui  per 
ilmll).  (A) 

J  INCISURA.  Inciiione.  Lai.  inetutrn. 

Gr   yXvifW-  ,    n  , 

tt  S  Incitar r ,  li  dicono  mach*  Quegli 
interrompimenli ,  o  come  nodi  the  tono 
net  corpo  di  alcuni  piccoli  animati.  «  Red. 
Int.  100.  B  compoilo,  e  legnato  di  dieri 
.orili,  o  incitnre,  o  nodi.  E  ia8.  Do 
bruco  verde  re.  aveva  quallord.ci  ioeiiu- 
re,  o  anelli  ».  (C) 

f  INCITAMENTO.  'neitare.  Lai. 
inalatio,  mitigano.  Gr.  o"p.«»la««  Ama». 
Ant  ai-  4  1  Lo  <"ul">  vielamenlo  ta- 
lora è  maggiore  imilameolo  di  peccare. 
,\lor.  S.  Gret;  Li  migrinone  o.vrrw  in- 
..lamento  della  carne  e  quali  come  uo 
grido  conilo  alla  quiete  della  mente.  Ci 
vale.  Frutt.  Img.  cap.  3J.  Niuno  è  il 
grande  incitamento  a  virlu,  come  la  ri- 
tordanaa  drlli  preteriti  peccali. 

*  INCITANTE  Che  incita.  Lit.  in- 
it.gmi.  Gr.  »)^9{Jiw»  Segaer.  Mann. 
Oltobr.  II.  a- Nella  ircnnila  li  tratfiguru 
da  uomo  in  angelo  di  luce,  incilinle  al 
male,  ma  tolto  tpecie  di  bene.  (*) 

INCITARE.  Spn;n*re  altrui  a  cheechet- 
ne ,  Stimolare  ;  e  ti  adopera  ,  oltre  gli 
altri  lignificati,  anche  net  neutr.  pan 
Lai.  incitare,  {alligar*  Ct  Xnpiou** 
Boec.  g.  IO./,  a.  Cove  lune  di  indiare 
le  deboli  nienti  a  cole  orno  oueile  t*u\. 
33  Le  fiere  del  Inogo  a  vendicare  li  ina 
ingrana  mpra  me  mcilaiae  E  17».  La 
lor  belletti  non  t'inciterà  al  diionetto  fuo- 
co, ami  il  caccerà  via.  Cavale.  Fruii. 
Img  Se  I'  uomo  vuol  pregare  per  evrr 
■nitenrordia  de'  tuoi  pecrali  ,  dee  primi 
in  riunì  a  pentare  la  lor  |l  .  e  pro- 

voeirti  a  pianto.  E  Hed.  cuor.  Dalla  Iri- 
bolai.one.  la  quale  e  tergi  di  Dio,  gli 
tuo,  elrtli  »ono  iorilali  e  dirimi i  a  me- 
glio, e  .coni   Jalla   poi. ere   IrfU  -ffelii 


1NCITATISS1M0.  Superlativo  d"  Inci- 
tate. Fareh.  Let.  agi.  Qnoto  molo  è 
inrilaliuimo ,  e  vermcnliitimo  di  tutti  gli 
allri. 

INCITATIVO  Add.  Atto  a  Incitare  . 
Lai.  i«rii«nr.  Gr.  »f OTtvtltTiWi.  Bui. 
Proem.  Credendo  a' conforti  inclinivi  de- 
gli amici,  e  miinmamenie  degli  uditori. 

J  INCITATO  Add  da  Incitare.  Lai. 
mitigami,  incitala*.  Gr.  1t*p«ioiìtif . 
Lab.  a63.  Né  altrimenti  li  potao  dire  del 
lenu  caprino,  il  quale  ,  quando  da  caldo, 
r  quando  da  fatica  tutta  la  corporea  malia 
incitala  geme,  e  ipira. 

*  S  E  figuralamrnte.  m  lì  «re.  nov  oB» 
a8.  I  votlri  rammanrhii ,  più  da  furia  , 
che  da  ragione  incitali  ec.,  .imperano, 
mordono ,  e  dannano  Cinppo.  Bui  Pnrg. 
18.  a  Per  queito  l'autore  incitalo  muo- 
ir  uno  dubbio  >.  IC) 

f  INCITATORE  l'erbai,  mate.  Cht, 
oìgKt  inetta.  Lai.  awtor.  impultor.  Gr. 
iraf«>ivù».  Bocc.  FU.  Dant.  |5  Cerne- 
che  multi  logliano  lai  e  nere  alalo  incita- 
tore di  quello  erg  invento. 

INCITATRICE  Femm  a*  laeilatore  j 
Che  incita.  Lit   imtigatnx.  Gr.  STasatui 
voti*.  Bui.  Purg.  la-  a.  La  luperbia  è 
radice  di  tutti  li  peccali ,  e  incilalnce  di 
tulli  li  peccali. 

INCITAZIONE.  Incitamento.  Lai  in 
cltamtntum.  Gr.  eettnTr.jsiav.  U.  V.  6. 
47.  Le  cote  miratan.no  pm  a  grande  «de- 
gno, e  poi  a  ■oritaaione  di  grave  ideano, 
e  lurbaainoe  di  guerra.  Gai,  Sut. 
Qnindo  ad  un  iuo  molo  quieto  luprag- 
gmnga  mediocre  rilardamrulo ,  o  incile- 
■ione,  le  parli  di  meato  ec.  inottervabil- 
meole  ti  alaanu .  e  ti  abbattano. 

•f  *  INCITTADINARE  Acuir,  pai*. 
Prender* ,  o  I  mtnre  i  cottami  *'  mo  li 
de'  cittadini .  Salvia.  Tane.  Buon.  \.  1. 
Niuno  ti  ricorda  della  conduione  pattala, 
e  la  centellina  tubilo  I*  incilladina,  (J) 

•f  #  INCIVETTITO.  Add.  Bete 
anno.  Ment.  Sat.  1.  S' et  rinculane 
un  po',  dond'egli  e  ito,  E  potette  al  te- 
polrro  dar  di  cono ,  Vedrebbe  il  tuo  pre- 
lagin  incivettito.  (*) 

INCIVILE.  Adi.  Contrario  «V  C..i/<  . 
Lai.  i.-iv  1  Gr.  oxypauot,  oteau^9» 
Fir.  Ai  3j"  Quella  fu  quella  che,  trat- 
tomi dell'  innin  »  tludio  delle  leggi  civili, 
anai  incivili ,  mi  fece  applicare  all'  umane 
lettere. 

*  S  E  infoila  di  »ml.  va/e  Aùme 
contraria  atta  civiltà.  PalU.  SUI.  ija. 
Sì  riprende  per  menile,  che  nelle  ttanae 
de'  gentiluomini  ,  ti  lattino  apparir  que' 
viti,  i  quali  ec.  (FP) 

f  INCIVILIRE.  Render  Civile/  e.1  uta 
ti  anche  in  tignific.  neutr.  e  neutr.  pai*. 
Lil.  urbanei  mnrei  Indnere.  Gr.  etfTttOV 
■fiirftxi.  •  Rucell.  Piai.  11».  Mi  le 
tilloiie  loro  (  de '  Romani  )  ec.  chi  negar 
pnole ,  che  provincie  e  oacioni  tenia  no- 
vero non  itpogliataero  di  barbarie,  non  a- 
doltrinanero  molte  genti  ,  e  non  diroiaat- 
•rro  e  infiviliitero  i  cnumi  dri  più.  ( TC) 


■)  §  Inciviltà,  vale  anche  Aitane,  4 
parole  contrarie  atta  civiltà  .  -  Segntr. 
Hann.  Mngg  27.  a-  H-i  da  portar  pri- 
ma i  difelli  altrui  naturali,  rome  tono  U 
malinconia,  le  irhifnte  ec. ,  e  poi  molto 
più  i  difetti  ancora  morali ,  come  tono  le 
inciviltà,  le  ingratitudini ,  l' ira,  ec  (Cj  E 
Fred  Pai.  Ap.  a.  16.  E  noi  ver  10  Ini 
ti  trino  poi  tanto  team ,  che  non  lolamrn- 
le  non  vorremo  lopportara  l' i 
non  tolameute  non 
inciviltà  ec.  (TC) 

«  INC  IVI  ITI  l;  v  Dittnir  civetta.  Cor. 
Rim.  99.  (Alilo  i58a).  Ancor  de' cigni 
incivilirle  ipecte.  (B) 

•f  INCIUSCHERARE.  I  »r»  nero  uta- 

Or-  ua- 


1NCIVILISSIMO  Superi 
Bo,rh.  Col.  Mtlit.  45 1.  Gli 
me  rota  ineivilittimi  nel  trn 

INCIVILITO.  Add.  da  Incivilire.  Lai. 
cnlttn.  Gr.  xixaÀaMStftievaf  Tae.  Pav. 
Ann.  a  l'i  Di  capo  di  tcherani  Dura 
de'  Miitoiam  divenne,  g'ule  forte  ,  confine 
a' diverti,  ancor  niente  incivilita. 

*  INCIVILMENTE.  Awerb.  Cm  ma- 
nutra  incivile.  Lai.  inurbane ,  mciviliter. 
Gr.  ttypòiKoic.  Selvii.  Proi.  Tote.  I. 
4<»8  Ma  temi  prupotito  ec.  caricarti  d'in- 
glorie  ,  incivilmrnle  ec.  Iriltirti  ec.  ,  e 
effetn.  .ofel.re  dell'  abu.ala  lelleralnra  (•) 
t  S  INCIVILTÀ  .  e  INCIVILTADK. 
e  INCIVILTATE  Minante  di 
Gr.  aìf  otin'm 


INCLEMENTE  Add  Contrario  di  CU- 
mtntt  Lai.  indement  Gr.  /tfc, 
pit.  Btrn.  Ori.  1.   17.  60.  Siccome  la 
Regina  d'  Oriente,  Preti  dalla  coatui  va- 
ga figura.  E  irotanrlol  ti  fiero ,  •  ai  in- 

meni  e. 

%  Aggiunto  ad  Arte ,  o  Stagùme,  va- 
le Nociva,  Rigida.  Lat.  gelida*.  Gr.  *pvt- 
pài  Segner.  Crtil.  Initr.  a.  IO.  6.  Piò 
tenie  il  nido,  il  freddo,  e  le  iolrrnperìej 
della  ttiginne  in.  lentenle  un  gentiluomo 
di  cc.mplet.ion  delicata,  che  non  le  arnie 


INCLEMKNTISSIMO.  S.perl  d'In- 
clemente.  Lat.  melemenUttimu*  Gr.  tritar,- 
pérXTOC;.  Tait.  Ger.  a  4(1  *»'•  Janna 
in.  Inrteuliuirai  raun  n-,  "?  l'in!  Clem. 
Nenme  di  clemente  Principe ,  negli  ultimi 
anni  dell'Imperio  divento,  o  almeno  ai 
manifetlo  iorlemenlittimo  lirafrao.  (P) 

*|  «  INCLEMENZA.  Contrario  di  C/e- 
menia;  Rigore  ,  Severità  Tate.  Ger.  4- 
71.  Ni-  già  le  d*  mclemenaa  accular  voglio. 
Perchè  li  pirriul  torcono  a  me  li  neghi. 
Mi  il  Cielo  arcui.».  (A) 

f  *  S  Ineleme  ita ,  diersi  JSgaratamen- 
te  pari  indoli  del  tempo  ,  della  tingi*** 
ec.  Segner  Crii!  inttr.  3.  Iq  17.  Alme- 
no diiponelevi  a  wpporler  voìeniieri  tutto 
quello  che  ad  ogni  mento  vi  e  intreirvblie 
patire  ec  o  nelle  inclemenaa  delle  alagiu- 
ni.  o  nelle  altre  tnbulanoni  che  vi  manda 
il  Signore  nello  italo  voalro.  ($') 

*f  INCLINABILE.  Add.  Che  pai  ol- 
iere inclinati'.  Lat.  inclinahilii-  Gr.  Kvst- 
a>iTi><9{.  Dant.  Conv.  1.  Ciatcnnt  coti , 
da  pruvvidemia  di  pn 
■  loc'in.l.ile  alla  ma 

INCLINAMENTO  "  Pedinamento,  Ca- 
dimento. Lat  inclinano,  depretiio.  Gr. 
ì'/tàim.  Lih.  Altro!.  E  quello  che  riroinr. 
ti  è  inrliuamrnto  del  Sole  ,  o  allargimen- 
tn  drlla  tirila  dell'  agguagli  air*  e  del  die 
dalla  parte  di  mexaodte. 

*}  Per  Propeniiene  .  fìemb.  Star. 
11.  |55.  I  Signor  Diece ,  fallo  aopra  eie 
rontiglio  ,  quella  tale  moderaiiooe  del  Pa 
pa  ,  e  1  in  lui  intento  d*  animo  a'ia  pavé  , 
grandemente  lottato  arcano  nelle  riipoitt 
loro  agli  emluiriidori.  (F)  Imperf.  Prov 
P.  15.  '/'.  5.  ia6  Iddio  trae  lutto  ove  e' 
vuole,  ma  non  adullera  U  naturale  indi 
namenlo  alle  ente  particolari.  (Fj 

f  INCLINANTE.  Che  inclina.  Lat.  re- 
clìnant.  Gr.  8  iy/ìivei».  Cr.  S.  a7.  j. 
Ne'  freddi  (le  roèA.-> ,  ìnclinanlc  il  Mano. 
ai  ditpongano  [qui  vale;  avvicinameli). 

•flNCLINANTEMENTK  Awerb.  C>i 
inelintttene.  Foce  poco  aiata.  Lat,  pro- 
eli' iter.  Gr.  impptx&t  S.  Ag)it-  C.  D. 
Tritonia  fu  trovalrice  di  molte  opere  ,  r 
tanto  pra  inrlinanl emente  credula  Dea. 

J  INCLINARE  Inchinare  Lai.  «»tf/»- 
«•«rr.  Gr  l/«ii'»llv  Fit.  Plut.  Cuotan- 
.1.».  che  due  atbon  per  ioraa  fonerò  te 
citatali .  «Ili  quali  lo  fece  legar 
•al.  etp   «6   I raperei», be  oell' 
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ire  x  onerrnir  ,  rose  j-a- 
Vor.  S.  Cr^lKlio.te 


istli  U  cura*  A  C  «e.  ««traili  I*  inicnie 
littllo  F  eoceassivasneote  muover* ,  «e. 

•  g.  I.  Melino  re  V  orecchie ,  vale  Fa- 
ti attratto»:  •  Mar. 
l'orecchi 
.•fé) 

11.  Per  Ree, re  ,  Ridurit,  Pit' 
-al.  impellere  ,  coavertere,  lille. 
IH.  Calami-  307  Ed  rsveudo  Tenuti  ivi 
■  iodi  perenti  *d  «miri  ■  vinni .  per  nullo 
i  il  potavano  inclinare  alla  loro  voloo- 
Ca$.  lattr.  Camp',  fy.  Dalli  quali  ri- 
iti  mosto  ,  crediamo  che  aia  non  sola- 
li* per  inclinar  l'animo  a  quello,  che 
i.tcaderà  coseni™  al  voler  d'Iddio  ;  ma 

"'  <C%  III  /  li  fg 

HhaT'J^pr^Lfm  tu*.  ' 

f  e)  g.  IV.  Imcliaare  a  una  eoa,  0  a  fa- 
rà ama  tana,  par  figurai  1  ale  Ai-ervi  pre- 
pensione,  Ester  disposto  a  quella,  o  a  far 
tarila.  Lai.  prectivem  ette.  •  t'Ir.  Al.  HO. 
E  evveageebé  con  oatinato  animo  già  m 
rliaaue  al  doloroso  consiglio.  Sagg  net.  etp. 
i^ij  lo  non  bo  fatta  quota  rirrnrnu  oc.  , 
ma  leu-I  1  do  a  credere .  che  ee.  »  .  (C) 
%.  V.  Mimare,  ti  die»  anche  ètti'  la- 
m  remami  j  ma  ì  meaó  di 
pia  comunemente  ti  dite  I». 

g.  TI.  Inclinare  'e  aaehe  termine  ettro- 
«W,  tt  rate  t  Andare ,  0  muoverti 
de'pUarU  verte  f  eriueate.  Lai.  I;.t/i.u- 
rt.  Gr.  htuùinaSeu. 

1NCLINATIS5IMO  Superi.  d'Inclina- 
le»  Lai.  eereepentistimui .  Cr.  pAXieev.  i- 
Wé«  rvje.  Fr.  Giono*.  Prrd.  B.  Fomen- 
tane ac.  quel  loro  gemacelo  inclinato  al 
male,  inclinali»! ino    Ar    Suppet.   a.  \. 

INCLINATO.  Add.  da  Inclinerà.  Lai. 
deflexut ,  ver  geni.  Or.  piteeii ,  Tct)*rs- 
rti/cc*.  Dia.  Camp.  Dir.  Siccome  la  virtù 
della  loca  solar*  1*  inclinile  foglie,  già 
eoa  si  paaae,  rilìev*  io  valnrnsa  verdesca. 
*  Belila.  Dite.  I.  1  Sj. La  caduta  ee.  del 
nostro  corpo  ne  segnirrlibe  a  eansa  della 

rntiaiooe  piegala,  inflessa,  inclinala,  o- 
lique ,  possale  la  falso,  a  sgb'mbn  ,  a 
sghimbescio ,  o  fuor  di  squadra  (C) 
g.  I.  Figuralem   JJiipotta.  Lai.  pre- 
Cr.  iKip'p'iirr'e.  Cai    leti.  ai. 
ho  ritrovata  il  Saniiis.mo  lanlo  io- 
e  coti  pieno  di  paterna  affétion* 
V-  E.  #  Onice.  Star.  fib.  6.  pag. 
l3l.  Solamente  la  Romagna  ec.  stava  quie- 
ta ad  inclinala  alla  devcuon*  del  Valeo- 
tino.  (C) 

g.  II.  Inclinato,  t  ale  aaehe  Incominciate 
e  romperti. 

9INCLINATORE.  Verhal.mete.  Che,e 
Chi  incltna.Segner.  Mi  ler.  Il  primogenito  di 
*a  Monarca  è  dovere  che  sìa  preposi  o  dal 
padre  agli  affari  pubblici  qual  semplice  *■ 
«ecntora  del  voler  paterno  ec 
(•e  sia  pruderne)  che  vi  sia 
pm  quale  incitatore.  (A) 

INCLINAZIONE.  Altitudine,  Fallire- 
ht  dispoitUone  a  caia  ; articolare .  Lai. 
propinilo  Gr.  tsio'f ricti'cc.  J/ut.  Pure. 
I°>-  l*  Allora  I*  anima  nmano  ,  e  'I  corpo 
è  ràu  dijpoalo  all' olilirdienaa  dell'indi- 
asaioni  celrsta.  E  appieno.-  La  tersa  ca- 
gione è  da  'rarlinaaione  nalursle,  la  quale 
cagiona  lo  movimento  «lei  cielo.  Ciré. 
mrW.  q.  109.  Le  vostre  sono  pinltosto  in- 


I  è  dovere 
preposi  0  di 


*  8  l<  Per  Afètloae,  Benevolente. 
Palla*.  Sler.  Cane.  3.  »a  Egli  mulerel.- 
•a  la  sua  inclinaciou*  verso  i  Francesi,  in 
»d.gna„„ne.  (C) 

g-  II.  Per  Piegatura  ,  e  II  torcere  dulia 
ntliludinr,  e>  dal  pei  pendicelo.   Lai.  de- 
ttimeli». Gr.  ì/'iui;  IH.  Attrai.  B  per 
la  inclinaaioo*  del  tcoil  di  luro 
Vocabolario  T.  I. 


capi,  a  il  aenil  dalla  i  celia  sai  one  per  la 
iaclinaaione  del  sno  orisaoaU  di  lora  ,  a 
la  parla  della  iaetinaasuna  è  ,  cb*  la  io- 
cliaaaiooe  del  aenit  delli  capì  in  Ini  è 
coeguale  alla  iociioasioae  della  sopraffaccia 
di  quello  orientate  di  tua  villa. 

*t  *  S-  Emeiefor.  Dttllaatiene , 
Decadente.  Bemb.  Star.  8.  Il6-  Intanto 
turbamento  ed  iarlioatione  delle  rosa  della 
esitai  parca  «'Magistrali  grandemente  con- 
venevole eba  i  patii  1  pietosi  si  rendesse- 
ro. (V)  Sper.  Sper.  Dial.  ting.  Dall'in- 
clinasioae  dell'  imperio  di  Roma  in  qua , 
mai  non  venne  in  Italia  naaioaa  nissuoa 
si  baihara  ee.  (FPJ 

INCHINEVOLE.  V.  INCHINEVOLE 
INCLITO.  V.  L.  Add.  Preclara,  IL 
laure.  Lst.  inelytut.  Gr.  .'.  ^««MH,  «ila- 
Teff.  Fi  loc.  5.  1*9.  Inclita  Reina,  con- 
cedano le  vostre  orecchie  alquanta  udì  eo- 
lia alle  mie  parole.  Deal.  Par.  i5.  Incli- 
ta vita,  per  rni  l'allegreaaa  Della  oosira 
basilica  ss  scrisse.  Ben  Ori.  3.  A.  So. 
Che  lo  olendardo  pur  ne  portò  intero,  E 
salvò  la  reale  indila  insegna.  *>  Cai.  Orai. 
Z.eg.  Cosi  ha  l  amore  del  riposo  e  dell'o- 
li 0   mutato  ed  ammollilo  il  virile  animo 


che  l' indila  vostra  patria  ebbe  già.  (IP, 
•f  INCLUDERE  .  Serrare  dentro  j  e 
dicett  per  le  pie  di  lettere  ,  e  limili.  Lai. 
includere .  Gr.  tyxXis'ti» .  *  Pie.  Istt. 
Action bi  la  includesse  nel  proprio  pi* 
(A) 

*  g.  I.  E  aeutr.  peti.  Inttr.  Cene. 
86.  S'  includano  ia  cartocci  separali  con 
la  poliaaa  di  rsasciuao  tcrulissalore.  (C) 

f  §.  II.  Per  Comprendere,  Rinchiude- 
re j  e  il  arre  contrario  e  Escludere.  Segr. 
Fior.  Star.  5.  liti  Lo  pregò  rbe  fosse 
conlento  fare  accordo  intra  i  Lucchesi  ed 
i  Fiorentini,  e  iaelodervi  ancora  Ini. 

»  INCLUSI  VANENTE.  Avveri.  Co» 
iatlutiene.  Ode»,  fili.  (A) 

S  INCLUSO.  Add  da  l«tmdere.  Lai. 
tnelutut.  »  Car.  leti.  Ined.  s.  J08.  L' 
incluso  disegno  è  d'  una  slalua  di  bronan 
trovala  nel  civar  di  certi  fosti.  (lf)  Red. 
Leti.  I.  >6t.  Mi  pare  una  cosa  bellissima  , 
e  da  dar  nel  genio  ■  V.  S.  Illustrissima: 
perciò  la  ne  mando  qui  inclusa  una  co- 
pia. (A) 

P  §.  I.  Per  lo  più  è  aggiunto  di  lette- 
ra,  ed  man  anche  in  fona  di  Casal1.  -  Red. 
leu.  3.  |5.  lo  non  voglio  far  le  tue  par 
•i|  «aprì  meglio  da  se  esplicarsi  nella  in- 
clusa ..  fjrj 

*>  g.  II.  F.  figurai,  ernie  Compre to , 
Macchiate.  Sai,  In.  dime.  3.  89.  Nella  quale 
(voce  occorrente)  e  iacluio  e  spicca  il  par- 
lieolar  lignificalo  di  mitogno.  (C) 

»  INCOATO  V.  !..  Principiata.  Lai. 
tnehoetui.  Cr.  r:/ju;  ■  Segner.  ìfnn». 
Gena.  vj.  4-  Ansi  nella  presente  incora 
riportasi  bene  spesso  questa  mercede  ,  al- 
meno incoiti .  (•)  E  Ritp.  Quiet.  Ili.  Il 
Padre  P.  AUiro  chiamò  coolempiaaione 
incoila  un  certo  starsene  alla  presemi  di- 
vina ec.  irosa  discorso ,  rome  ippunlo 
fiullo  incolto  si  ehi.inia  il  fiore.  (TC) 

IN  COCCA  IN  COCCA.  Posto  a,  t  er. 
bialm.  ,  vale  In  cime  in  cime ,  Presto  al 
termine.  I.er.  Med.  Cam.  65.  3.  Mille  volle 
in  rocca  in  corra  Ila  enndotta  gii  la  pratica. 

I NCOCCAR E.  Mettere  nella  cocca;  con- 
trario di  Steccare-  Lai.  snpitlam  arcui 
impenere.  Cr.  Ttfàt  To(ev  (<i)o(.  Troll, 
pece.  mori.  Uno  arciere  fu,  che  curva 
per  .luto  1  giuoco;  prese  suo  irro,  ed  in- 
corcò  la  saetta. 

f  s*  §  Incoccare  ,  neutr.  pale.  ,  ti  dite 
delle  parole  ,  ellorche  jer  quali  he  ilratr. 
dinaria  pattiene  di  chi  le  vuol  prenumia- 
re  li  fermano  per  cesi  dirr  tu  la  punte 
della  line  un.  Ar.  Fur.  q6.  33.  Risponde; 
ma  due  volle  o  Ira  s'incocca  Prima  il  pir- 
lar,  che  uscir  voglia  di  bocca  fJQ 


*  INCOCCATO  .  Add.  da  Incoccare. 
Prat.  Fior.  5.  l8l.  Coli' creo  teso,  e 
colla  saetta  inroccala ,  stendevi  il  padre 
la  poderosa  destra,  a  vendicar  la  strage 
del  suo  figlinola.  (*) 

*  INCOCCIARE.  Neatr.  e  aeutr.  pan 
InUstarx,  Incaponirà,  Ostinarti.  Lai.  et- 
firmari,  ob 'tinaie  persistere.  Gr.  MMgé- 
9ctc ,  ssis-sAfÀU-.zvi.  Salvia.  Dite.  a. 
489  Non  si  legano  eo'beorfisii,  0*  s'ob- 
iilij(ano  colle  lodi  ;  colle  corlena  aod  1 
dolriscono  ,  ma  a  qurlle  talora , 
mule  fossero,  incocciano  come  rospi.  (*) 
Meni.  Sai.  10.  E  pensa  farà  a  ce  riparo 
e  schermo.  Qualora  nel  aan  creder*  •'«»- 
eoccic.  Col  dir*  ec.  E  Sai.  11.  Ma  tu 
più  incocci  f  Or  via  .  ee.  (V) 

INCODARDIRE.  ~ 
poltrire.  Avvilirti.  Lat.  confiderà  1 
tensterneri.  (ir.  x'ìuutìv,  iVsìrfr 

»  INCODARDITO.  Add.  da 
dire.  Tee.  Dav.  Al  falso  grido,  cb*  •'  fos- 
se morto,  credettero  •  e  cedettero  inco- 
darditi la  *  ir  1  -  »  1  *  1  -  (*) 

*  INCOERENTE  Add.  Ho»  coerente, 
Sconnette ,  Ditcrepente .  Segner.  Mann , 
Ma  S.  Prospero  combalte  contro  una  sala 
liroporsione  inco*r*nlc,  ed  ia  dnvrei  com- 
battere clolro  mi  lle  (A)  E  Srlt.  Pnnc. 
I06.  Piacciavi  qui  lellar  di  sscullire  al- 
cune sue  formule  in  questo  solo  del  li- 
vellare incoerente,  che  fune  <i  sarao  ca- 
re. (TC) 

*  INCOERENZA.  Stonneiuene,  e  Iti- 
icrrpansa  f  contrario  di  Coerente.  Segner. 
Mann.  Aaai  da  queste  incoercnca  medett- 
ma  piglio  i  I  Santo  argomento  dì  più  soa- 
cprire.  Piacciati  ani,  lattar,  di  ascollare 
alcune  sue  forinole  in  questo  solo  del  fa- 
vellare incoerente.  (A)  a'  Prime.  Ulne.  5. 
393.  Ma  diro  beo*,  co*  l' incocrenca  nel 
suo  parlare  è  grandissima  (TC) 

INCOCITADILB.  .-'./'■  De  non  ti  pò- 
ter  pensare,  n  immaginare.  Lai.  '  incogi- 
labi/il.  Gr.  «p^«*T»j.  Eip.  Vang.  Pas- 
seranoo  dall'  ccqua  e  dalla  nrve  al  grande 
incendi»,  •  i'ciloii  di  qvelli  incogitabili 
mali.  /V.  Ine.  T.  6.  11.  6.  O  amor  dc- 
lellibil*  ,  Amor  incogilibile  .  r)  Seal. 
Ctaatlr.  pag.  la.  Perocché  egli  è  ineffa- 
bile, inccigil abile  ,  *  incomprensibile,  (C) 

1  INCOGLIERE,  e  INCORRE.  Se- 
praggiugnere,  Ceglleie,  Acchiappare.  Lei. 
drprrhendere.  Gr.  xarw-Vu/Sa 
no*.  8».  5  Tra  se  le  «igilic  e  le 
die  legrelamrnle  partirono,  per  incoglier 
costei.  Sem.  Pisi. Ho,  munii  in  lai  ma- 
niere, che  noi,  quando  siamo  subitamente 
•eduli,  crediamo  eitere  incolli.  Hv.  M. 
Cb*  tantosto  le  poti  eli  tono  incoglier*,  1* 
seguire  le  voletsono. 

«  g.  I.  Per  timilU.  •  Ile.  M.  Gì"  Id- 
dìi, per  cui  egli  hanno  giuralo,  gì' in- 
corranno ».  (H) 

Inter,  taire  ,  ShCi  edere.  Lit.  eentingere  , 
evenire.  Gr.  ruu^aivjiv.  G.  V.  9.  «91. 
I.  Che  non  dorea  bene  incogliere  alla  ào- 
slra  eillade.  Tic.  Dav.  Ann.  l5o  Beasi, 
caronte,  sili  ifucgilf  ,  e  male  ne  incolse 
loro.  /.<t»c\  Slieg.  J.  a.  Vedi  quello  che 
gliene  inedie  A/or»  18.  II.  l'ho  dispo- 
sto in  «ito  di  sederli;  Se  or.n  che  mal  le 
ne  polri-blie  incorre. 

INCOGMTAMENTE.  Avverb.  Steno- 
stintamente.  Teol.  Misi.  Lieviti  su  ioco- 
gniiamenie. 

INCOGNITO  Add.  .Ve»  eonoteiuta 
Lai  infoemlii».  Gr.  efyvanToj.  «X  .  Doni. 
Purg.  7.  Ma  di  loavili  di  mi'le  odori  Vi 
facea  nn  incognito  imlisliolo  -  .  (C)  F 
Par.  17.  La  tua  radice  incogniti  e  ne 
eros*.  Amrl.  !i&  Bmrbé  io  uno  incouoiln 
mormorio,  minarcnnle  djnoi,  dinloruii 
mi  sentiva  conlinovo  .  Omet.  S.  Greg. 
Non  ci  pensa  che  sic  incogoiln  ed  illrut 
aoo 
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«olui,  per  lo  eoi 
«unente  piagne.  S 

»  S  I.  Ar  lg—lo.  Srgr.  Fior,  pr. 
•S.  Non  mi  è  incuoilo  come  molli  bauoo 
avuto,  •  hanno  opinione  che  le  ru.«  del 
mondo,  ec.  fO 

*  8.  11.  Per  .Ven  eonoieeult  ■  Bear. 
Cell.  Dite.  Arditi.  Siieome  quello  the 
ooa  era  né  pillare,  oè  tenitore,  li  quel 
cote  lo  faceva  incignilo  di  quella  mirabile 
arie.  (i\) 

*  INCOGNOSCIBILE.  Aid.  Che  non 
ti  può  enoteere.  StgMt',  Critt.  initr.  ». 
I  9.  Ogni  peccalo  ha  quello  euniul- 
mente  di  proprio  :  l' rune  non  tolti  ico- 
rmiciuto.  ma  ancora  inrngnotc ibitr  ad  ogni 
altro  intelletto,  che  ali  mi,  licito  di«ino  (*) 

INCULA,  o  INGO  LO.  V.  L.  Abitato- 
ri. Lai.  incoia.  Gr  {'y9i/9;.  Amtt.  .')!. 
Per  lungo  apaaio  traini  aua  dimoranaa.  e 
agi'  ineoli  parlando,  té  nobile  ec.  mentita. 

*  INCOLLAMENTO.  T.  degli  Am- 
ili e  degli  Scrittori  naturali.  Arpa  cimento 
o  Ccngtutinaticnl  di  due  o  più  coir,  fatto 
•cai  la  colia,  0  perita  d'altro  platine.  (A) 

«  %.  I.  Incollamento  per  Agglutina- 
mento  di  vani  cote,  come  te  fonerò  tip. 
liceale  mime  con  calla  ,  o  con  altro  tin- 
tine. Valliti.  Il  lodalo  tincrriuimo  Scilla 
'volò  pere  re.  un  impielrimenlo ,  n  incoi 
lamento  simile  di  aauolim,  dove  cavano 
macine,  o  mote  da  mulino,  le  quali  10- 
«b'ciie  altro  11  11  erano,  che  un  coi 


Ji  vane  pielruaaoletle.  (A) 

*  J.  II.  E  figurai.  Plut.  Adr.  Op 
mor.  1.  3o6.  L' a»er  multi  amici  ci  di- 
rtene, ,  ci  disgiunge  e  ritolge  rapprl landò- 
ai,  •  iraporlando.i  or  all' uno  or  all'altro, 
e  non  lattando  fatti  il  temperamento  e 
I1  incollamento  della  benevolenti  eoa  le 
Umiliar»  convertanone  trasfusa  iutorno,  e 
r«nafMi  (per  ro»i  dire)  (C) 

INCOLLANATO  Add.  Che  ha  la  ed- 
ima,  Ornato  di  cdlana  .  Jlargh.  Arm. 
firn,  38-  Ricordtrcbbono  ancora  quel  mol- 
to ce.  di  Annibale  mpta  l'etrrrilo  d'An- 
tioco, lutto  inuanrllalo ,  inghirlandalo, 
incollarla!»,  e  tmallalo  d'oro. 

*  INCOLLANTE  .  Ot<  media  .  Lai. 
^nglulmtnt  .  Or.  sv-//9')£»  .  Salvia, 
f'rot.  Tote.  |.  5i4  Hanno  larolià  incoi- 
land  (ti  fidti)  de' liquidi,  e  del...  e 
hanno  del  nitro  j  lui. ricanto  il  cuipo  pia- 
cevolmente ,  e  te  ne  pouon  Tare  cerpac- 
eiale  ,  perché  ce  (*) 

•f  INCOLLARE.  Appiccate  inolimi  le 
cote  cin  la  colta  ,  o  evira  con  colia.  Lai. 
conglutinare.  Gr.  RaoUajN  1  leVi  li  9.  3. 
Ma  innanaichìe  vi  u  vulga  il  corto  del- 
l'acqua ,  vi  li  dee  roeUrr  favilla  muta 
che  con  alcuno  liquore  vi  11  diwoira,  ae- 
tioctbé  tildi  e  incolli  i  doccioni,  te  lin- 
iero aliuno  «uio. 

|,  I  Ver  mrtaf  Toc.  Dav  i  ti.  Jgr. 
196.  Se  (là  ouu  11  credete  che  ec  Un 
laom,  che  mettono  il  sangue  proprio  per 
(are  lignorrggiare  itranieri .  e  par  tono 
alali  pm  irmpo  nimici  ebe  Mfeti  .  «ano 
eoa  cui  di  fede,  e  d'am,  re  incollati ,  e 
confitti.  *  Plut.  Adr.  Op.  mor.  t\.  1Ì4. 
Non  bitogna  che  il  lungo  esercitarti  in 
atti  incolli ,  ed  appicchi  l' una  propoti- 
none  con  l'altra,  ma  la  riaiuta  le  infunile 
tulle  *  un  tratto  rome  natie,  a  veramente 
naturali.  (Q 

*  $  Il  Incollare.  T.  dell»  Cartiere. 
Dar  la  coli.,  alla  carta.  (A) 

INCOLLATO.  Add.  da  /»e*eV».  Lai. 
tonglutinatut.  Gr.  Tuvquufve;.  «al. 
*>p  84.  Dopo  di  averla  ilrofimli  •  ri- 
vatJata  lolla  ftiucetla  di  pannu  K,  incol- 
lali per  di  dentro  in  tu)  terra. 

S    Per  me  taf.  Cari.  Ficr.  Dal  lolo  a- 
•  petto  «le*  quali  caratteri,  incollati  da  voi 
•ut  totlro  ducono   I  nm  vale  appiccicali 
Mtm  prcpoetto). 
•  tnjf. 


*  INCOLLERIRE.  Lo  ttetio  eh.  Incoi- 
torire.  il  Voeab.  alta  voce  MOSCA.  (Il) 

*  INCOLLERITO  Lo  netto  die  In- 
collari!».  Lai.  ira  infiammatiti  .  Gr.  yro- 
}  fai  ite';  .  Sega.  IH.  Arre,  cap.  ^X.  Coti 
entrato  in  una  lietlialutima  collera,  fu  la 
notte  atialito  dalla  labbra,  ebe,  ritrovato- 
lo afltiltu  e  incollerito  a  sbattuto  ec.,  lo 
fio!  nell'ottavo  giorno.  (NS) 

IN  COLLO.  Potto  avverbiali»).,  rata 
Add, 1,0,  In  braccio,  o  Sulle  ipalte.  V. 
COLLO,  $  XIX.  •  XX  .  a  PORTARE. 

INCOLLORIRE.  Neutro  pan.  Adirar- 
ti ,  Montare  In  allora.  Lai.  traici .  Gr. 
e'n-/i;««d«  .  Tac.  Dav.  Incotlorivati  de' 
maneggi  mandali  da  Pinoaa  ora  per  ora. 
Allrg.  49-  Me  ne  rallegro  ,  a  intanto  Di 
me  licito  mi  dnol ,  rn'  tneolloriico.  lied. 
Vip.  a.  34.  Se  le  davi  grandiaainia  occa- 
irone  d' incolluririi. 

INCOLLORITO.  Add.  eia  Incollorire. 
Lat.  iratul.  Gr.  òtjrn-tùi  .  Tac.  Dav, 
Star.  I.  i58-  Galba  ,  mcollorilo  cu'  Lio- 
neii,  cooGiro  loro  tulle  l'entrale.  Allrg. 
164.  Caatio  coti  ti  poeti),  tpeiie  volle 
incollorili  per  la  fame .  Red.  ftp.  ».  9. 
leni  corniti*  nella  loia  immagiuaiio- 


a  rovina,  appena  gli 
tcagliaue  nel  mede- 


II 

ne  della  vipera  iarollorila. 

INCOLORARE.  Seutr.  pati.  Divenir 
colorilo  ,  Prender  colore  .  Lai.  colorar!  . 
Gr.  Ditiam.  4    3-  Simile- 

mente  re  ne  vidi  ancora  In  Indaco  color 
tratto  a  udirò,  E  tal  come  imeraldo  a'  in- 
colore. 

INCOLPABILE.  Add.  Clt  non  può 
incolparti.  Lai.  inCulpatut.  Cr.  i'.h'td, 
S.  Agvtt.  C.  D.  Perocché,  dove  le  te- 
nebre tono  incolpabili,  000  li  dice  innanti. 

t  *  JJ.  Per  Che  e  tenia  cdpa.  Salvia. 
Inn.  Orf.  Chi  nell'opere  Si  dimostra  in- 
colpabil,  fa  tacere  dualmente  i  malevo- 
li. (A) 

«  INCOLPABILMENTE.  Jay.  In  mo- 
do incolpabile.  Innocentemente ,  Senta 
cdpa .  tiden.  Ai/-  Ne  imoderalamente 
malvagi ,  né  incuqiabitmente  buoni  .  (A) 

INCOLPANTE.  C'Ae  incolpa.  Lat.  pi- 
tia 1  ertene,  immani.  Gr.  jraTSUTiwutvs;. 
Tac.  Dav.  Ann.  a.  37.  Sola  itine  ne'Cauci 
la  capitana  di  Germanico,  il  quale 
qu-^li  «rogti,  o  punte  di  terra,  di  e  n 
me  .  panie  te  di  UoU  rovina, 
amici  tennero  non 
limo  mare. 

INCOLPARE.  Air  colpa.  Lat.  culpa- 
re  ,  crìmini  ilare  ,  inculare  .  Gr.  /«tati- 
TiK93«i.  fltcc.  nev.  33.  MI.  Enne  incoi- 
patu  il  terxo  amante  colla  terra  tirocibij. 
Dani.  rini.  16-  E  quetto  grau  valere  io 
ncn  incolpo  ,  Ma  il  duro  cuore  .  d'ogni 
mercé  avaro.  Pelr.  cam.  4.  5.  Non  altrui 
incolpando,  che  me  licita  .  E  tcn.  38. 
Ma  più  ne  'ncolpo  i  micidiali  ipeccbi , 
Che  n  vagheggiar  voi  licita  avete  t lan- 
citi. G.  /'.  I.  17.  I.  Il  quale  fu  incol- 
palo mollo  del  tradimento  di  Troia.  Cai. 
kit.  45-  Il  rbe  io  la  tupplico  che  mi  per- 
doni, incolpando  del  mio  ai  dire  la  molla 
piela  e  compattiono  di  quetto  giovane  . 
#  iW  fior.  Pili.  Ovid.  t5.  |85.  Nè 
dell'  impresa  mia  me  aleno  iucolpo.  :  t'j 

$  in  ttgnifc.  nrntr.  pan.  Darti 

colpa  ,  Accularti.  Dial.  S.  Gre».  I,  a. 
Bulloni  fuori  del  letto,  inginocchiandoli, 
a  incolpandoli  dell'  iogiuria  che  falla  g  i 
avei.  f/-; 

•f  INCOLPATO.  Add.  Ch,  e  «  colpa, 
Cdpetole.  Lor.  iled.  comi.  tot.  5.  Alia 
le  vele.  Se  mi  (roti  incolpila  ;  S'io  li 
tea  fedele  itali .  Pregar  li  voglio ,  abbi 
piala  di  me. 

f  g-  I  E  in  fotta  di  /«1/.  Albert. 
SO.  Compagno  si  fa  della  colpa  chi  difen- 
de l'iuculpato. 

4  §-  Ir-  Dicati  anche  Incolpato  in  una 
tota ,   invece  di  Incolpato   di  una  cosa  . 


Oli.  Comi.  taf.  1.9  Nel  qoal  | 
motto  incolpalo  e  macolalo.  (C) 

#  §  III.  Incolpato,  ti  tram  pur  , 
alta  maniera  latina  ,  in  tigni fic.  di 
pevole,  Sen-t,  colpa.  Lai.  inculpatmt. 
Mft.  9.  328.  Fu  d'incolpata  vita.  a»,  cor 
to.  ooetlo.  (M)  Salvia.    Inn.    Orf.  Chat 
tiene  nella  mani  della  paca  L'  arme  incoi 
pala  e  l'innocente  aro r te.  (A) 

f  *  8  ,V-  Onde.  Incdpala  tutela  . 
dice  11  dai  Legati  Quella  difeta  ehm  al- 
tri fa  iella  propria  vita  ,  eziandio  coli* 
morte  dell'  agxre tiare  ,  acau..  rA*  gli  poi 
la  enere  imputalo  a  colpa  Segnar.  Pred. 
Pai.  Ap.  II.  8-  In  qualsivoglia  difeia, 
per  altro  giuila,  v'è  tempre  un  rilieo  fa • 
cilittifflo  a  intervenire;  ed  ecco  quel  è: 
Patiare  i  limili  della  incolpala  tutela.  (Pi) 

f  IKCOLPATORE.  Veihal.  mate.  Che, 
o  Chi  incolpa.  Lai.  accntator.  Gr.  oraTcox- 
Tr,;.  JUor.  S.  Greg.  Comectse  alai  cono- 
teano  elsa  quelir  peccati .  i  quali  aoes  loro 
ianpotti  ,  tieoo  coca  me  ili  dallr  loro  incoi 
palori  .  £ut.  Inf.  6-  I-  Demoni*  lagniti 
ca  giù  rurnaote  ,  ovvero  lucolpelore. 

INCOLPEVOLE  .  Add.  Cernirono  di 
Colpevole.  Lai.  inculpalnt.  Gr.  atixu'Tiac. 
Ftr.  Ai.  iìj.  Ordrnando  contro  alla  ua- 
colpevol  lorella  lo  1.  ceralo  inganno. 

f  »  INCOLPEVOLMENTE.  Arvtrb 
Che  lignifica  errn  già  jeaiai  colpa  ,  come 
Incolpevole ,  ma  ansi  C-  n  colpa  ,  Da  in 
col  pai  a.j  ma  in  e/muto  tento  ì  F.  A 
Sali.  Gmg.  li;.  Parlava  egli  incolpevol- 
mente di  Metello,  a  maguiGcameaia  di 
•e  quanto  alla  guerra.  (V) 

't  INCOLTO.  Colf  O  llrello.  V.  L. 
A  Id.  Aera  coltivato.  Lai  inculimi  .  Gr. 
tf/tùp'/niii,  oUotair,',  Tire.  Dav.  Gerivi. 
3-2.  La  Germania,  paete  Liutlo,  di  cru- 
da aria,  incolto,  a  tpsaoevole  a  vedere; 
te  non  te  è  pallia.  Serd.  Star.  l5.  S91 
Erano  rn  ritremo  Insogno  ,  e  'n  parie  rn- 
cogniio  e  incollo. 

SJ  Per  metaf.  pùn  acconciala  ,  Dna 
domo.  Lai.  incultm.  Gr.  etx»*itpOf.  Tata. 
Amint.  2.  a  Ed  incolta  u  vide,  1  11 
compiacque  Perche  bella  ti  Vida,  ancor- 
ché incolta. 

*  INCOLTO.  CctrO  targo  Add.  da 
Incogliere.  Cotto,  Acchiappalo,  Soprwg 
giunto.  Sen.  Puf.  Quando  tiimo  lubila- 
niciiic  voluti,  crediamo  tttttt  mettili.  (A) 
C'ir.  L  ng.  Sof.  Rag.  4.  Concioatiaclaé  ta- 
gliando lo  piante  vi  polca  per  il  tuonir 
de'corpi  enere  incollo,  delibero  di  dare 
il  guaito  a'  fiori.  (PP) 

•  C  Per  Avi  enulo.  Incontrato .  In. 
3.  Grò.  ìtali.  255.  Dimmi  ri  me  l'é  ora 
incolto  della   tua   audacia  »  ti  , 

INCOMANDATO.  Add  No*  comanda- 
to. Lai.  iniaaairj.  Sue».  Fior. 
In  tal  necettili  non  le  ai 
ineooUDdala  arbitrar  quello. 

*  INCOMBATTIBILE,  ad 
e  torcetto  a  combattimento,  In 
le.  Satv.  Oditi.  Non  mollai 
immortale  é  male,  E  fiero,  e  duro  •  crudo 
e  incombattibile,  tir  v'  ha  teberno.  r'aaV 

f  INCOMBUSTIBILE.  Add.  Che  no* 
può  enere  abbruciato  ;  c.  nttanv  di  C'eaea- 
buillhile.  Art.  lelr.  Xer.  7.  i3o.  Mu- 
tandoli la  lucia ,  il  lolfo  diventa  bianco  , 
ed  incombattibile  ,  e  Gito. 

*  INCOMBUSTO.  Add.  IH  età ,  Kum 
ceniamolo  dalle  fiamme i  contrario  ma  Camm- 
buito.  L'in  .  Rim.  Eva  non  portò  cala*, 
Adamo,  Né  Moité  ,  vitto  il  rubo  incolta - 
butlo,  ce.  (A) 

#  INCOMENZARE.   »     A.  Iavomm 
tiare.  Tetorelt.  Br.  7.  57.  Chi  bene  va- 
comcnaa  Audilo  ho  per  MMeauta,  Chad 
ha  brìi  mano  fallo.  (C) 

t  *  INCOMIATARB.  V.  A.  lat  tiri- 
lo the  Accomiatare  1  ed  utata  anche  ara 
iignlfic.  ntulr.  pati.  Fior  6.  Frane.  87. 

.1  rs  ™***j*cmì  \ 
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1  H  C 

£  dello  quello    incornili  jutlosi  da  lui  .  li 

nani-  (V) 

INCOMINCIAGLIA.  V ■  A.  Imperfetto 
e  tedialo  incemwcìnmrnto  j  e  mo/fi  di  que- 
sti turni  /nienti  in  AGLI  A  ttmprt  dina- 

mòtgUa^éanaglia  ,  che  vagliano  Gente  o 
Cote  riti,  a  di  poco  pregio.  Lai.  ineptum 
prmtipmm.  Gr.  ò  zy  r  etnei  Tei.  Br.  8- 
^1.  i  bt  ood  trapalai  ad  allrt  con  dusi- 
mili,  o  di  lungi  da  tua  materia,  •  ebe 
sdii  cominci  a  troppo  long*  ineoraincia- 
glia ,  •  che  ooo  prolunghi  la  fine  di  ino 
tool». 

INCOMINCI  AMENTO .  Comimammem- 
a».  Lai.  poincipium  .  Gr.  tip-/*  .  G.  V. 

«£l^oX  I r g ^"aT  S«« mi '^/A^VJ'T 

Uuoaa  fine  ti  compórranno  quelle  ente  che 
hanno  malo  ineomioeiameoto  .  Cintile. 
Mei  cuor.  La  quinta  ti  è  a  inrominria- 
■rato  d'Infamo,  come  fece  a  Erode. 

»>  INCOMINCIANTE.  Che  cominci*  . 
Lat.  Incipiente  .  Gr.  <  ;jfo'siiva{  .  Salvi*, 
dite.  3.  i  \  n  Quella  uturpaiione  drlla 
prima  lettera  del  nome  iDeoaiineiaala  da 
•«cale  ec.  mi  irte  ardilo  a  rintracciar* 
(*) 

Incomin- 

Gr.   ùpxi . 


a*  origini  di  voci  nosin.li 
t  INCOMINCIANZA    V.  A 


Lai.  principium  . 
tìim.  ohi.  />.  IT.  Gmtlt.  Che 
miooauia  in  dispiacere  Torna,  te  è  mal- 
vagio il  fiostmento .  Favai.  Br.  I .  »4o. 
Co*,  alla  incominci ama  Mostra  grande  ab- 
boasdatna. 

S  INCOMINCIARE.  Cominciare  .  Lai. 
incipere.  Gr.  tx^^Jftv^*T,•  •  tìeec.  n.  3.  J». 
3.  Per  nna  «ietta  non  troppo  usata  »  ma 
mena  di  verdi  erballe  a  fiori ,  i  quali  per 
lo  sopravvegnenl»  Sole  tutti  a'  incora. n- 
aavano  ad  aprir»,  prete  il  cammino.  Tic*. 
OHI.  8a.  4-  Rimatelo  questi  schemi,  lutti. 
•  tra  salica»  a  guardar*  queite  asere  , 
e  incominciarono  a  ragionar*  quello,  che 
folcano  lar*.  Doni.  Inf.  5.  Ora  iocomio- 
rian  I*  dolenti  noi*  A  fammi  irnlir*  . 
Prtr  som.  3*  Onde  i  miei  guai  Nel  co- 
mune dolor  t  incominciare. 

aQe  g,  I.  incominciare  si  trùvn  unito  alla 
particella  Di  precedente  a  verbo  di  modo 
infinito  che  la  legnili .  »  Prtr.  Son.  18. 
Pio  Tolte  incominciai  di  trriver  veni  »  . 
Giara).  Comi.  a07-  Per.*v*r»nia  è  virtù, 
la  qsaal»  reca  a  fine  li  Leni,  I.  quali  l'uo- 
mo propone  e  incomincia  di  fare.  (D) 

a>  g.  II.  Incominciare  AD  una  aia, 
ut  vece  di  DA  una  coki.  Fr.  Giord.  5o. 
Siccome  quegli  che  re.  tvesse  iananci 
motte  imbandigioni  ec,  che  non  saprebbe 
a  quel*  a'  incominciare ,  nè  in  quel*  ti 
metteaae  mano.  E  appretto:  Sono  tante 
le  'mhattigiooi  eh*  ri  tono ,  ebe  io  non 
io  ■  qosl*  m'  incominci.  E  a8l-  Inco- 
miocierranri  alla  Pattion*  tua.  (V) 

*  8-  Incominciare,  «aito  al  verbo 


Kord.   Ualesp.  l5a. 
e  de- Conti  da  Gao- 
in- 


i  n  c 

Mil.  fi  Poi.  A  te  So  E  feciono  una 
molto  bella  incominciata ,  ma  poco  duro. 
Fior.  Jtal.  lì.  V.  2  lui  sacrificavano  tutte 
l'entrile,  cioè  tutte  le  incominciale,  * 
luti*  la  finita  dell*  opere  ornane.  Albert. 
a.  a5.  Quando  aerai  cominciato,  penta 
la  fine;  della  quale  iarominciala  •  fio* 
ataai  ti  ho  detto  di  top». 

INCOMINCIATO  .  Sali.  Ineomlntla- 
mento.  Lai.  Inccptum 


I  N  C 


!«<> 


g alaudi,  i  quali  di  qor' tempi 
cominciati  a  etter  grandi,  il  ) 

<■  g.  IV.  Patto  atiolulam.  per  Inco- 
minciare a  dire.  Dani.  Inf.  q\  Or  disren- 
diam  quaggiù  nel  cieco  mondo.  Incomin- 
ciò il  poeta  mito  «morto  j  lo  tarò  primo, 
»  tu  tarai  secondo  .  Tati.  Gar.  I.  SO. 
Qui  il  pio  Goffredo  incominciò  Ira  toro  , 
fagotto  in  «olio,  ed  in  termon  nanfa- fP) 

*  g.  V.  Incominciare 


*  %.  V.  Incominciare,  talora  questo  ve*  ■ 
li  fa  passivo  ,  in  luogo  di  quello  die 
ende  da  Ini.  Ut.  S.  Enfivi.  168  Ve- 
rterne, che  quella  fanciulla  e  incomin- 


a  tentar»  ( cioè  comincia  ad  etser 
)■  (V> 

t  INCOMINCIATA.  V.  A  Smt.  In- 
Lat.  intheeiUo.  Gr.  «Vjrri. 


Ino».  Gr.  olpxr'-  Mot. 
aeetti,  voleolicrì  mi  fa- 


rvi dallo  loromineieio  ritratto. 

INCOMINCIATO.  Adi.  da  Intornia 
dare  .  Lat.  inchoatue  .  Gr.  dpyoo  . 
Bocc.  Inirod.  6\.  La  qmle  (pestilenza  )  ' 
ce.,  alquanti  anni  davanti  nella  parli  o-  | 
rirnlali  incominciala,  ce.  Amel.  70.  P< 
cb*  già  par  petiimo  augurio  dubita1 
l'opera  ineomiociat*  avantarr.  Albert,  a. 
1  ».  Cri  doppii  mali  che  ti  potaon  trovare 
ec.  nelle  cote  male  incominciale  .  G.  V. 
«».  \\\-  3.  Guastando  alla  Chieia  ti  gran- 
de impresa.  •  sì  bel  tervigio  incominciato, 
per  si  urto  tradimento. 

f  INCOMINCI ATOKK.  Vcrbal.  mate. 
Ctity  0  Chi  incomincia.  Lat.  inctptar.  Gr. 
r  l  .<  -  yoc.  Paal.  Orai,  locomincialore  di 
tutto  robellamento  di  qoetta  battaglia  . 
Amm.  Aat.ly.  5.  \t\  La  eia  di  Dio  agli 
incomincialori  è  atrella,  e  a'  perfetti  mol- 

INCOMINCIO.  V.  A  Incemintiamen. 
ta.  Lai.  principium  .  Gr.  oìpjiyi  ■  Eit.  S. 
Gio.  Ball.  Che  buono  incomincio  vede- 
vano di  lui. 

*  INCOMMENDARE  .  Commendare  , 
Dare  in  commenda,  Hidurre  In  commen- 
da. Il  I  ncabol.  alla  vece  COMMENDA- 
RE. S.  IV.  (*) 

INCOMMENSURABILE.  Adi  Termi- 
ne  dei  Geometri  j  e 
da  non  poterti  misurare  teambievoh 
per  metto  d'  una  misura  comune  .  Lai. 
•  mcemmrnturahilit  .  Gr.  tlftexpot.  Vie. 
Prop.  10.  Quantità  incomaMniarabili  fra 
loro  quelle  t'intendono,  fra  le  quali  non 
ti  db  mai  parta  aliquota  consone,  cioè  che 
le  misuri  amrodue.  E  1 1 .  Proporaioo*  ir- 
raairtoal*  è  quella  relation-  ebe  i  tra  due 
graodeaae  incommensurabili,  cioè  quella, 
la  quale  eoo  due  numrri  esprimere  non 
si  può.  Gal.  Siti.  3.  Dannavano  roma  sa- 
crilegio il  pubblicar  I*  più  racondit*  pro- 
prietà de' numeri,  e  delle  quantità  incom- 
mensurabili ,  ed  irraaionali  da  loro  in«e- 
fttigalr. 

*  INCOMMENSURABILITÀ' .  Jr-sfo 
di  Ciò  che  è  ineommrniaratiile  .  Golii.  Po- 
tuti. Al  vostro  intento  meglio  a  piò  si 
raramente  quadrava  l' incommensurabilità 
delio  line» ,  cb*  la  loro  rompotitione  di 
nani  infinite.  (A)  Imperf.  Tim.  D.  q\  T. 
6.  »oo  Con  somma  tavsetaa  dista  Plotino 
dall'  imperfetto  ri  è  la  progressione  fino 
al  perfrtliraimo  ,  a  dov*  I*  perfezione  io- 
lera  non  sia,  non  ti  può  dare  l'ultimo 

diventi  infinilo.  (E) 

*f  «  INCOMMISCIBILE  .  Add.  Che 
non  ti  pai,  e  non  ti  dee  mischiare  Insle- 
me.  llden.  Tilt.  3.  5z.  Violentemente  • 
con  furioso  consiglio  untarono  intieme  per- 
sone *  locuaioni  molto  diserà*  e  incoro* 
miscibili.  (A)  E  t\.  65.  Plauto  slitto  co- 
nobbe e  foni. no  il  tuo  peccato ,  facendo 
mitcnglio  di  cose  Ira  loro  iocommiteibi- 
li.  (C) 

INC OMMOD AMENTE.  V.  INCOMO- 


Gr.  cfxpr.aix.  Soder. 
Colt.  I».  In  osirrver  quella  regola  non  è 
altra  difficoltà,  che  l' incommodetsa.  quan- 
do è  mal  tempo.  (*) 

INCOMMODITA'.  V.  INCOMODITÀ'. 
INCOMMODO.  V  INCOMODO 


f  INCOMMUTABILE.  Add.  Stabile  ' 
Fermo,  Da  non  potersi  mutare,  i.r 
mutabili  1 ,  ttabilu  ,  firmai.  Gr.  asitTa- 
*«VrjT0£.  /Tom.  pr.  3.  Diede  per  legge 
incommutabile  a  luti*  le  cose  mondane 
aver  fine  .  Lab  i5/j  La  incommutabile 
di  sposi  ti.  .ne  d' Iddio  avarciò  a  mandare  in 
terra  il  tuo  Figliuolo.  Cavate.  F~.it.  line, 
tap.  10.  pag.  63.  Signor»  Dio,  Itene  in- 
commutabile ,  dammi  a  conoerere  te,  dam- 
mi a  ronotrer*  me  .  *>  Marchett.  lih.  6. 
Cb*  tian  d'allri  principi!  incommutabili 
Composti  anche  essi  .  (M)  Srtnrr.  Prnit. 
tnttr.  f,rm.  O  bene  incummutabile  .  con 
quale  altro  vi  ho  i*  cambialo  T  Mi  vergo- 
gno a  pensarci.  (C) 

INCOMMUTABILITÀ",  e  INCOMMl 
TABILITADK  .  e  INCOMMUT ABILI- 
TATE .  Slahit.ta  ,  Fermezza  ,  contrari* 
di  »f„t„hilii  i.  Lai  immiitaMitnt.  Gr.  to' 
rfuira'lTJCTO»  ,1/ir  S  Gre»  Non 
coti  tosto  aprire  la  incommutabilità 
alle  umane  menti  S  Acett.  C.  il.  Per 
quetla  incommutabilità  c  semplicità  iute- 
tono  lui  avere  falle  tulle  queste  cose. 

INCOMMUTABILMENTE  .  Avverb 
Con  Immutabilità  ,  Stabilmente  ,  Ferma- 
mente ,  Srnra  mutarti.  Lai.  immutabili- 
ter.  Gr.  »tHT»»i»rTtv;  ,  ructoActmc  . 
Mer.  S.  Grcc  Quella  virlu,  la  quale  tolte 
la  cose  mai,  1,  ili  vede  inrommuiabilmenle. 
S  Agott.  C.  II.  Incommutabilmente  ha 
parlalo,  come  inrommulabi'mrnle  conotre 
tulle  le  cose,  che  son  future.  •> Marchett. 
Itb.  1.  Incommutabilmente  è  statuito,  '«fi 
»>  INCOMMUTEVOLE  .  Add.  Incom- 
mutabile. Frane.  Barb.  Brfg.  Iìonn.  a. 
Lo  quale  Onnipotente,  incomprensibile  E 
incommnlrrole,  dà  informagione  E  perfe- 
tione  a  tulle  le  cose.  (B) 

INCOMODAMENTE ,  e  INCOMMO- 
DAMENTE.  Avverb.  Con  Incomodo.  Lai. 
meommode.  Gr.  tVviaec*,.  Lib.  cnr.  ma- 
lati. In  quella  regola  vivono  mollo  ineo. 
modamenle  .  e  però  non  vi  durano.  Brmb. 
Star.  6.  76.  Il  quale  era  italo  a  Corrò 
ritenuto  dal  «mio  austro,  che  incommoda. 
mente  molti  di  avea  soffialo. 

INCOMODARE.  Apportare  incomodo  . 
Lat.  ineommodare.  Gr.  £r;ii,iouv,  xocaauv 
INCOMODISSIMO  .  Superi.  d'Inco- 
modo .  Lat.  morirne  laeommodui .  Gr. 
-■'  ,,:<  -  '.'t'/ts;.  Guicc.  Stor.  I .  I).  Fu  mor- 
te incomodisiim*  ancora  al  rrslo  d'Italia 

,  eh»  ti 
dissime  a 


E  l5.  74».  Estendo  le 
usavano  centra  le  terre,  in 


INCOMODITÀ',  e  INCOMMODITA', 
e  INCOMODITADE  ,  e  INCOMODITÀ- 
TE.  finirirrio  di  Ceneodoj  Scomodo.  Lat. 
inermmedum.  Gr.  C«;jm«.  *«•  Declam. 
P.  Tu  debbi  fuggire  e  vietar»  la  tue , 
e  le  mie  incomodità,  e  disagi-  Mari  leti 
IO.  Ho  ricevuto  la  lettera  vottr* ,  nella 
quale ,  implicai*  le  «usi iHVjtinni  vostre 
colle  incomodità  .  che  vi  vengono  del  par- 
lini  dal  cicli*  .  *  Pollar.  Sul.  68 
L' errore  ec.  consisterebbe  in  qneilo  t 
che  tollerando  rr li  l' iocomodilà  dt  II' 
{atirergo),  dove  farebbe  dimora,  non  pero 
godrebbe  gli  agi  dell'altro  (palagio),  in 
cui  non  dimorerebbe.  (FP) 

5  INCOMODO,  e  INCOMMODO.  S«M. 
Scomodo.  Incomodità.  Lat.  tneemmodum . 
Gr.  CriJtstK  .  :<:--.:.  Fr.  Giord.  /Ver/.  Jl 
Per  la  via  degl'incomodi  e  de'disags  t'ar- 
riva al  Paradito. 

t  »  8  I  E  detto  di  caia,  ente  talora 
DannOf  Alterazione  *  Blcett-  Fior.  Sen, 


taché  elle  abbiano  palilo,  nel  tempo,  0 
luogo,  o  viaggio,  incomodo  alcuno  ».fO 

§.  II.  Per  Dnavvanlncgto.  Cai.  teli  ;0- 
Nondimeno  è  vitio  ,  ed  ha  quello  ieleee* 
inrommodo  piò  degli  altri ,  che  avendo  , 
come  ho  detto,  aspetto  di  siilo,  può  •*• 
■ansare  piti  agevolroenle  (li  tsoenioi. 
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f  INCOMODO  .  AH.  Meliti» ,  Pan- 
nan,  Puntile  ;  contrario  di  Comodo.  Lai. 
ucoamilu.  Or.  aiwpòn'i.  olneipelc. 

INCOMPARABILE  .  aiW-  TA»  Mi  ai 
può  comparare ,  Seata  paragono.  ln*V 
comparabilii.  tir-  titv/tptTOc.  Btcc.  m»r. 
9|.  II.  Con  ellcgreiia  loeomperibil»  i  tuoi 
fornii»!  mite  *  tavola.  A'  /.  16  a3.  Gran- 
.In. uni  parte  di  quelli  none  odo  senta  la* 
•  ompinbil  pacete  Mi  Irapaseai  .  Alam, 
Gir.  i5.  11.  Li  ragion  vi  dirò,  che  ali 
fa  line  In  Imla,  «  ia<orop*r>bilc  Irì- 
ilrtaa. 

•f  *  IMCOMP  ARABILI  SS  IMAMEN- 
TE. Sapirt.  È I acomparabitmeat* .  Stgaer. 
Panrg.  S.  Ciò.  Bai.  nim.  6.  Il  ci*  di 
vero  troppo  derogherei*  Bea  pur*  «I  1 
merito  delle  Vergine  .  incoosparebiliesima.  , 
mente  maggior  del  mo,  ma  partroeB- 
I*  a*.  (A) 

*  INCOMPARABILISSIMO.  JuvneW. 
rf'  Incomparabile.  Segnrr.  Miier.  (A) 

f  INCOMPARABILMENTE.  Avvirb 
Sema  comparane*»  .  Lai.  ai"  Compara- 
Itimi  C.t.  «jvyxp»TO»i  Ou.  Ceni.  Par. 
16  369.  Per  ulila  dalla  eillede  incora  pa- 
rabilmeate  aarrbba  sialo  il  meglio  che  qoe- 
Rli  «e.  S-  Afeli.  C.  D.  Incocnparebil- 
.1  r  a  maggiore  la  mollilodsae  di  co- 
lloro ,  cb«  eoo  negligenti  •  Slosofere . 
I  arxh.  Ltl-  II  medesimo 

ami  più  iocomparabilnaeole ,  ira  gli  mo- 
lari celesti. 

J-  t>  INCOMPARARE.  fiiutr.  pan. 
tarli  compari  ,  Collegarli  pir  compara- 
tico j  voci  tchtrt»»»!*  ■  Cor.  ini  a.  5. 
Ilo  fallo  coolo  eba  wamo  pretto  al  100  parlo 
re.  1  fatemelo  intendere  tubilo,  e  seibtle- 
int  il  segno,  che  per  avventura  'erro  ad 
incotnpararmì  io  medesimo.  (ì  ) 

*  INCOMPAHTIBILE.  Add.  Chi  non 
e  comparabile.  Galli.  Pollili.  Voi  eoo 
inni  I,.  tu  lo  chiamerete  (  quel  Itmpo  ) 
per  la  brenta  inromparlibile  .  (A) 

•.•«COMPASSIONE.  V.  A  Contrario 
di  Comparioni  Lat./eniai.  Cr.  i  >i"a- 
dlt'oi.  Bipei.  ì'aar.  E  'I  digiuno  ti  è 
una  inrompasiione  de*  corpi ,  quando  ton 
loro  sottratti  e  negali  per  alcua  Irmpo  li 
cibi. 

INCOMPATIBILE.  Add  Da  non  po- 
terli tongiungete ,  Imponibili  ad  unirli. 
Lai.  (enlrarim.  tir.  (»0tvri0{.  •  Varth. 
Stor.  13  Quivi  sa  far  concederà  a 

no  solo  molli  Itcoefirii  aoeor»,  secondo  i 
eaaoui  de'  papisti  medesimi .  iucompalibi- 
li.  poter  più  la  voglia  d'uo  giriooe  tolo 
ee.  che  lune  te  leggi.  Car.  Leti  Tornii. 
101 .  Qocali  eariebi  sono  iocompaliUili  cuo 
quelli  che  aateeoo  dall' ordine  di  S.  Mi- 
chele. (Ci  Buon.  Fter  4.  4.  l3  Affari 
locomptliliili ,  Dilfuimi  uifkii  io  una  le- 
tta stessa. 

INCOMPATIBILITÀ'  Attraile  d'In- 
compatibili  Gal.  Sul.  3|6.  La  prima  e 
massima  diftii  ullà  è  la  repugnenta ,  ed 
incompatibilità  che  è  Ira  l' esser  nel  centro, 
e  l'esterne  lontano.  K455.  Mollo  mi  ma- 
raviglio che  Ira  munini  di  sublime  ingr- 
ano ce.  non  sia  ad  alcuno  cascalo  io  men- 
te la  socompelibihià ,  che  a  tra  il  recipro- 
co molo  dell'  acqua  cooleouU,  e  la  im- 
mobilità del  vaio  contenente. 

a)  £  Incompatibilità  ,  diteti  da'  Ciarl- 
ali /' Imponibilità  di  pentdere  dui  Irne- 
/ini.  a  dm  ujiul  the,  a  limar  delle  leggi, 
imo  di  tal  natura  ,  che  non  meilono  rsttr 
poneJuti  da  un' 11  ir  un  pei  iena.  (A) 

1  INCOMPENSABILE.  Add.  Da  non 
ti  patir  Compensare. 

«  INCOMFENSAZIONE.  V.  A.  Com- 
ptnjo.  Caid.  C.  3.  1.  Ma  forse  piace  alli 
Dii  che  gli  afiielieBli  li  allegrioo  per  io- 
comprnsaaione  ilei  l'ingiuria.  fO 

INCOMPETENTE  Add  Chi  ha  in- 
'impattata.  i 


INCOMPETENTEME.NTE  A.eerb. 
j  Scmnvouevolmeal»,  Fter  d'ordine;  contro- 
I  rio  di  Competentemente  .  Lai.  inde  center. 
Cr.  »J  -ri.;   Mar.  S.  Grog.  ai. 

l'i  II  seroe  deputalo  all' sua  del  georra- 
re ,  se  iocompeteoirroenle  esce  fuora  %  im- 
bratta l'altre  membra. 

INCOMPETENZA  .  Inabiliti  del  giu- 
dici per  mancante  di  gturitditlama. 

INCOMPIUTO..*.*/.'.  Contrari»  di  Com- 
piala. Lai.  imparfectus.  Cr.  etriiiif.  Fr. 
Glerd.  Preti.  Per  la  sua  morie  quella  fab- 
brica rimase  incompiuta.  FU.  Pini.  La 
quale  roba  .  di  poi  ,Ue  si  mutai  uno  le  eoe*, 
incompiuta  ec. 

INCOMPLESSO.  Add.  Se»  composto. 
Senta  multine.  Lai.  •«•>  '•'al,  non 

componimi  ,  simplix  .   Farch.  1*1.  \  '1 1 
La  tosi  so  la  delle  cote  semplici  ,  e  incorri 
pleaae ,  come  le  chiamano  1  Loici ,  bob  si 
può  conoscere  ,  se  000  mediante  la  dilGui- 
aiooe. 

INCOMPORTABILE.  at?d-<.  Intoppar 
labili,  jVea»  eomportabila .  Lat.  inta/era- 
bilii.  Cr.  ù-Tòrr.?ii  Lab.  3?.  lo  amaii- 
todÌB«  incomportabile ,  <•  senta  iprranaa 
al  uni  te.  .dimorato  tono.  M  F.  7.82. 
Conebboao  di'  a  loro  era  cosa  iocompor- 
libile.  ìler.  S.  C/e»-  Ooprestando  la 
mrote  occupata,  cresce  ioftao  ■  incom- 
portabile annua.  P  Benv.  Cali.  FU.  1 
3cii.  Questo  solo  si  i  il  maggior»  «  il  più 
incomportabile  errore,  che  fecciino  quei 
otaeitracci  di  «lumi,  plebei.  (Cj  Brd. 
ì  ip.  >.  ».  Pel  fetore  iocomporlabilr 
drlla  piaga  lu  abbandonato  in  terra. 

INCOMPORTABILISSIMO  .  Snprrl. 
et"  Incomportabile.  Salvia.  Pros.  Tose.  I. 
81.  Aggiugne  di  piò,  cosa  che  Ira  l'ac 
ruse  di  Hulrioo  dice  estere  incamporlabi- 
liaeima  aan  Girolamo ,  che  questa  cosa  pia- 
lice  d'eresia. 

*f  INCOMPORTABILMENTE.  Av 
vrrb.  In  modo  da  non  poterti  comportar». 
Lai.  iatotero&iliter  .  Cr.  et» aprirvi .  S. 
Agett,  C.  D.  .Secando  la  capacità  uma- 
na ,  peaiierno  mollo  meno  iocomportabil- 
menle ,  ebo  000  tono. 

»  INCOMPORTEVOLE.  Add.  Lestet- 
10  che  Incomportabili.  Bemb.  Leti.  In  sono 
sialo  due  mesi  qui,  i  quali  direi  che  mi 
fossero  stati  mollo  piacevoli,  se  la  stagio- 
ne altra  modo  calda  non  gli  avene  falli 
alquanto  difGcili  e  iaromporl evoli.  (A) 

*  INCOMPOSITAMENTE  -  Avv«rb. 
Con  Ineomfteitetta.  Cailigl.  (A) 

«  INCOMPOS1TO.  F.  SCOMPO- 
STO. (C) 

«  INCOMPOSSIBILE.  Adi.  Incom- 
patibile. Seguir.  Crist.  tnstr.  3.  l3.  7. 
Qualuoejua  pritlimento  ti  concepisca  nel 
nostro  cuore  ,  affinché  vrnga  dalla  duina 
giuiliaia  ammesto  p>r  buono ,  devo  ec. 
esser  incom possibile  con  ogni  colpa,  ar- 
meno mortale.  (')  E  Bup.  Qntet.  6.  Set 
tica  ad  ora  ad  ora  contro  di  me  oc  tulli 
1  rimproveramrnli  che  voole,  heacbè  in- 
coropotsibili  coi  prrraveaai  vanii.  ( TCj  Bei- 
lin.  Dite.  a.  140.  Mi  pelea  che  a  dir 
coti,  ugoa  di  mula,  e  tempera  d'acciaio 
si  lenisse  a  formare  un  ventilato  verto 
del  Bun birilli ,  cioè  11  tpirgaise  ua  coocel- 
lo  degno  di  quella  menle  falla  a  posta  per 
fini  unir,  e  unire  idee  incompoasiLili  a 
ilare  insieme.  ,  V) 

SCOMPOSTO,  e  INCOMPOSITO  . 
Add.  Mala  ordinato  .  Lai.  incomposilui . 
Cr.  fin:-"::.  Btc.  Leti.  Pr  S.  Ap. 
a«j.3.  Ma  nel  coapello  mio  sosia  ed  incom- 
pòtila  turba  rumava  ,  tanta  comaadaoicnlo 
aipetlare.  Ftv.  Prep.  ;6.  Quaodo  a  V. 
S .  non  piaceste  il  vocabolo  di  composta , 
chiamiamola  laeomposta ,  tt  impastala,  o 
confuta . 

7  ;;  I  Per  Dtiadorno,  Senta  orna- 
mento    Lai    latompontus     Cr.  arati  u- 


KieTB(.  Cavale.  Fruii,  ling  eap.  a8-  mag. 
a5o  Seneca  accora  dice  che  la  predici 
■ione,  rhe  intende  a  mostrar  la  irriti, 
debba  esser*  iacompoeta  e  semplice,  non 
che  diletti,  ma  che  giovi,  if  Tali.  Car. 
16.  18.  Ella  dinanti  il  petto  ha  il  vel 
diviso  E  il  cria  sparge  incuoi  posto  al  ira 
lo  rtlivo  .  (FP) 

4  §.  II.  Per  limodato  j  contraria  di 
Compollo.  Segner.  Prrd.  17.  7  Eoi  riamo 
un  poco  a  vitilar  questa  casa  eoli  felice  : 
che  vi  vedremo!  Uni  iacompotli,  regio- 
nimeali  liberi ,  elioni  sconca  (Ci 

*>  g.  III.  lucomposla,  ngg.unto  eh  vo- 
ce, vaia  Sregolato,  Incendilo.  Bemb.  Irli 
a.  a-  3J.  Ne  parlava  altro  che  balorda- 
mente tempre,  e  eoo  voce  sacoenpoite  e 
tilleea  (C) 

INCOMPRENSIBILE.  alfaW.  Dm  non 
patrrii  comprender».  Lai.  Incompralutnti- 
bilit.  Cr.  BÙetTnQiv|irTO« .  Sen.  Fiat.  Se 
nui  diamo  1  Coen  andarne  oli  a  ciascuna  per 
sr  ,  questa  è  imera  incomprensibile  AVer. 
S  Grrg.  Quando  quella  natura  in  com - 
prrnsibile  parla  alla  natura  invisibile.  Cali. 
SS.  Pad  Si  conosce  non  solassetìta  per 
l' ammirinone  di  quella  incomprensibile 
irnienti ,  la  quel  coi*  è  ancora  aaacosa 
nella  tperanu  della  promessione .  oc.  Fr 
Giord.  Prrd.  Qnivi  ai  Irauva  donala  io- 
cnmpreniilnle  d'ogni  bene,  t>  Belili. 
Disc.  I.  7r.-  Che  mimitene  della  Irespi 
ratione  umani  incomprcotibile  .  mimmi 
ginabile,  ineaplicabil» .  (C) 

»  %  I.  E  accompagnato  ul  testa  ernia. 
Fr.  Giord.  Pred.  Gaa.  47.  E  pece  che 
rglmi  tono  coti  iiKompreosiU'is  da  oos  , 
che  i  [  i  n  occhi  aoa  ci  possono  aggiun- 
gere ,  ti  si  dimostra  ec.  (Pe) 

t>  g.  II.  E.iat  /erta  di  /a/1.  Salvia 
Dite.  3.  l&l-  È  de  prenderlo  per  monito 
non  per  l'immenso ,  o  di  grandma  a  di 
nomerò  ,  ma  coli*  iacompre asibile  della  pe 
lenta.  (Pi) 

f  INCOMPRENSIBILITÀ'  .  INCOM- 
PRENSIB1LITADE,  e  INCOMPRENS1- 
BILITATE.  Alternilo  d' lacompreuttbile 
Lai.  *  incomprrhentibilitas.  Cr.  otVcTx- 
-  r  :  : .  Tao/.  Mist.  Allora  ti  ritta  al  rane 
delle  tenebre  divine ,  cioè  della  divina  in 
romprenubililade  .  Oli,  Cam.  Pur.  a3- 
541.  Qui  pone  l'autore  la  incompreat- 
tibililà  della  grandecu  della  gloria  di  Oso 
«  aVr//ri.  Dite.  1 .  69.  Egli  è  necessario 
che  io  11  richiami  ad  una  coatempleeeoae 
d'ua  miracolo  nuovo,  ed  a  rendervi  ca- 
paci cosi  come  ti  può  d'uoi  ioroenprea- 
ubililà.  (C) 

INCOMPRENSIBILMENTE.  Ami* 
S  n:  -  pelerei  comprendere.  Lat.  *  laceat- 
prehentibtlitar.  Gr.  et*er.TvLA«(sTai{.  Jfar 
S.  Greg  locomprensibilmeale  pianta  i  senti 
delle  ana  parole  a' cuoci  degli  u.  mini 
*  Imptrf.  Tim.  D.  1.  T.  6  5o.  Coti  re- 
aiilrando  da  principio  1  più  sovrani  al  tri 
buti  dicevoli  alla  munirmi!  di  onolli .  che 
incomprcasibilsvseale  et  poisiedW ,  r  Dio 
di  tutu  gli  Dei,  e  tignore  de' signori  l'ap- 
(teli..  (ì) 

1NCOMPRENSIV AMENTE.  Avveri.., 
Incempreaitbtlmeate.  Fr.  lat.  T.  Circon- 
data l'aipello  Della  forma  presente.  Ola 
dentro  il  diletto  Incompreativamaate. 

IN  COMUNE-  Petto  avrerbialm.  Uni 
lamenti  ,  Comunemtnti .  Lat  in  commin- 
ar. Cr.  «'<  koivoV  M.  F.  5.  14.  Uoetu- 
bì  di  m  uta  pomposi  non  urie  (alto  al- 
cuna solenni  ti  in  comune,  0  io  divsaa  e 
onore  della  cavalletta. 

INCOMUNICABILE  .  Add.  Comtrmrm 
di  Comunicabile.  Segner.  Ctiit.  Unir,  a 
1.  4-  '  fbe  però  si  dichiera ,  coma  da 
Ini  non  tari  mai  data  a  1  enino .  tanto  ertla 
é  iacoenanicabile.  0  E  Manu.  I  «gì  8.  3 
A  piacer  loro  (  eli  idolatri)  comunicava - 
no   era  agli  esimali  dal  boaro,   ola  aUa 
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MMr* ,  «ri  allt  piani*  9 ufi  ooni  (dì 

W.  (W)  *  '      mm  >"t'"aaa'et  ' 

*t  INCOMUNICABILMENTE.  A**. 
Stata  poterti  comunicare.  Cei.  Va.  Crisi 
ì.  4^9.  E  però  Ceto  egualmente  era  tullu 
proprio  Figliuolo  di  Dio ,  roma  totlo  h 
itKomunicabiImrate  figliuol  di  Maria  (O 

«  IN  COMUNITÀ,'.  /'  >*<  ,  erbintm. 
In  comune  ,  f'il.  S.  Gir.  7  a.  Onde  la 
gloria  di  ciascuno  per  a*  è  gloria  in  co- 
■aaila  di  talli,  e  la  gloria  di  lolla  la 
comunità  <•  di  ciatcuao  in  tingulanlà.  (f'J 

*  INCONCEPIBILE.  ./.)/  Che  non 
può  concepirti.  Magni.  Ltll.  Dell' avara 
l'Archilctloa  provveder*  ■  materiali  dalle 
case  del  Nulla,  e  inconcepibile  il  co- 
ma. (A, 

«  INCONCEPIBILITÀ'.  Impossibilità, 
»  Somma  difficolti  di  concepire .  Magai. 
Lrtl.  Pareggiali  i  coati  dell'eguale  ino  n- 
cepttiilrà  del  perche  dovette  cantere  Unto 
I'iido  cb«  l'altra,  la  cosa  ai  riduce  a 
«.  (A) 

*  INCONCILIABILE  .  Add.  Ttrm. 
digli  Scrittori  Foranti.  Cht  no*  può  con- 
Oliarli.  (A) 

INCONCLUDENTE.  Add.  Che  non 
conclude.  Buon.  Fier.  a.  5.  3.  11  parlar 
vano.  Importuno,  doioio ,  iaeoocludeole. 
Rovina  a  de'negoaii. 

IN  CONCLUSIONE.  Posta  avverbiat- 
mente,  vai»  lo  stesso,  ehm  Finalmente. 
Lai.  in  summa ,  denique.  Cr.  tÌXoi  .  ve- 
1  •--,■>  Btrm.  Ori.  1.  ai.  aa.  Ordauro 
pia  volte  era  venuto  La  per  vedermi,  ed 
io  concloiione  Altro  mai,  die  "I  culai , 
non  ba  veduto. 

INCONCLUSO  .  Add.  Sta  conchto  . 
Lai.  infettai  Gr.  aTrrpoxTOf.  Bue».  Fier. 

maggiore  noto,  Inroncloto  il  aegoaio. 

't  IN  CONCRETO.  Patto  avvtrbielm. 
Trrm.  '  '  -  Contrario  di  Ih  astrai- 
t»i  e  vale  Ctntideramdo  f  idea,  o  la  cosa 
intera  cont'ttt*  i  ,  tenta  nienti  se- 
I  j  Considtrandt  It  qualità  età' 
al  mbbittle.  V.  ASTRATTO  g. 
II.,  e  IN  ASTRATTO.  Fr.  Ite.  T-  7. 
a  5.  E  io  concreto  formalo  Crittol'amur 
poitictlr  .  Perocché  vede  Iddio  in  aalrallo. 

INCONCUSSO.  V.  L.  Add.  Non  ab- 
battuto .  illeso.  Lai.  toconcaifaar.  Gr  tVÒV 
acena-TOt.  Bue*.  Fier.  a.  5.  3.  Slar  co 
alami  Bisogna  Niellando,  rd  inconcusso 
Stancar  chi  prrntaioao  li  contrasta  .  E  4- 
a.  7.  Fiorenti  mia  Salda  restarvi,  ed  in- 
concussa  Roma .  «  Palla».  Slor.  Come. 
*}.  747  E  i  decreti  tuoi  rimaorttcro  io 
concussi  (C) 

t  *>  %.  Incanalilo,  per  Non  concimo, 
Ko*  scommesso  t  Ko*  conqunnato .  Sal- 
via Opp.  Pese.  37$.  E  per  lo  vano  Mare 
eerraa  le  navi  con  ice  «inda  Aure  quiete, 

«* InIcONDITO.  (v!l.  Add.  Confu- 
so ,  Mal  compatto ,  Sregolato ,  Rozta  . 
Lai.  incenditi!*.  Gr.  eTraurac  .  Sannm. 
ArceJ.  Eft.  1 1  Forte  qualche  beli'  orma 
•vi  recondita  Latciìr  que'taoli  pie,  quan- 
do JVrmaroei  Al  iuoo  della  mia  voce  a- 
>pra  ,  ed  iaco  adita.  (B)  Segner.  Mann. 
Apr.  14.  a.  Di  qui  proviene,  che  io  que> 
alo  iolerroo  pa  irniente  ai  aaroltioo  le  voci 
infondile  di  <  bi  strepette  ti  tanto  nume 

Dio.  (•) 

*  I  fi  CON  FI  DENTE.  Add.  Km  confi, 
dentei  «  anche  Di  cui  altri  non  ti  confida. 
Car.  Leti,  negot.  6.  In  quatta  dimostra- 
tiene  falla  io  assetta  elettone  e  divenuto 
•nronfidenl*  dell'Imperiali.  (P) 

*  SCONFIDENZA. aUWtteaa  di  Con-  I 
/denta  Car.  Lttt.  tued.  a.  61.  Toinooe  [ 
tenia  doltbio  0  alle  tirelle  col  Papa ,  ma  | 
postiamo  piti  pretto  indoviaare,  che  te-  I 
per  '{uri  cita  ai  trai  tino  ,  ed  io  per  me  ho  ' 
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per  un  buon  legno,  che  ann  ci  ti  eonfe- 
ritea.  perchè  ao  che  Tornone  non  lo  fa 
per  incoondenta.  (K) 

*t  INCONFUSAMENTE.  Avv.  Confu- 
samente, la  confalo  ,  Sent'  ordine.  Sega. 
Elie.  Qui  ho  latcialo  di  tradurre  alcune 
parole  del  tetto  greco ,  perché  o  elleno 
lopraMiondano  ,  n  elleno  voglion  dire  que- 
ir, medeiimo  inconfuianveot*.  (A) 

IN  CONFUSO.  Patta  avverbiali*.,  va- 
le le  stesso  che  Confusamente,  Senta  or- 
dine ,  Con  confutione.  Lai.  confuse  .  Gr. 
BVnWvMjMM  ■  Slor.  liur.  5.  IOO  Ma 
perchè  non  abbiamo  parlatone  per  ancora 
te  non  in  confino ,  ripigliandoli  qui  ap- 
partatamente ,  ragioneremo  alquanto  di 
loro. 

t*INCONGIUGNIBII.E  Add.  Chino* 
si  può  congiugnere.  Belli*.  Dite.  a.  140. 
Snn  (qneite  comkinationi)  ti  prodigiose  per 
dirparaleata  ineongiugnibile  delle  cuae  che 
le  compongono.  (Min) 

*  INCONGIUNGIBILE.  Add.  Che  no* 
si  può  congiungere.  Prvt.  Fior.  (A) 

INCONGIUNTO.  Add.  Kon  congiunto. 
Lat.  dtiiunctus.  Gr.  et'oternaoi'c.  V/  y. 
I-  <)3.  Seguita  non  mrao  incongiunto  e  av- 
viluppalo procetm. 

INCONGRUENTE.  Add.  Contrario  di 
Congruente.  Lat.  ineontrueiu .  Gr.  eìnlp- 
petrac.  Gal.  Sist.  334.  Per  la  quale  ap- 
parenaa  aalvare,  introdutae  Tolomeo  gran- 
dinimi epicicli ,  adattandone  un  per  uno 
a  ciotehedun  pianeta  con  alcune  regole  di 
moti  incongruenti. 

*  INCONGRUENTEMENTE  Avver- 
bio .  Con  incongruenta  .  Lai.  hmid  con- 
gruenttr.  Gr.  ofvaf moVtmc.  SaKin.  Pros. 
Tose.  1 .  4t'>-  Sapendoti  che  amore  è  una 
palliane  varia  e  malliplire,  e  un  ammot- 
tamento di  pattioni  Ira  te  discordanti  e 
contrarie,  1  miono  che  pare  ai  dica,  in- 
congruentemente e  repugnanlcmeole  ai 
aalva.  (*) 

INCONGRUENZA  .  Contrario  di  Coh- 
grutnia.  Gal.  Sul.  ga.  Quello,  che  voi 
domandale,  è  il  principio  delle 
gruenie ,  di'  io  atimo  «aere  tra  la 
I  a  la  Tetra. 

*f  *  INCONGRUITÀ'.  Incengrutnia , 
Inconvenlenia.  Magai.  Leti.  a.  5g .  f  Fi- 
reme  1769.  )  Giacche  aoa  tornate  le  boc- 
rbi-lle  di  tommareo  rotto  alle  acarpe,  ap- 
proGllalevi  dell'  occatione  di  poter  ialer- 

n«lla^mo'darr^iotiTame,eU^/OCOOgra 

INCONOCCHIARE  .  Mettere  in  sulla 
rocca  il  pennecchio.  Lat,  pensum  colo  a- 
ptart.  Belline,  sen.  \\-  Che  quel  ai  fila, 
poiché  a'iaeoiiocchij.  Burxh.  1.  .'la.  Veg- 
gendo  inconocchiar  nuove  eanaelle. 

«  SCONOSCIUTO.  Add.  Non  ceno, 
seiuto ,  Sconosciuto  ,  Incognito  .  Tass. 
Ger.  |5.  38.  Laaciami  ornai  por  nella 
terra  il  piedi-,  E  veder  qoetli  inconoteiuli 
lidi.  (V) 

INCONQUASSABILE  .  Add.  Che  non 
si  pni  rompere  .  Lai.  infragilii  .  Gr. 
aVJKTu;  .  Buon.  Fier.  |<  3.  3.  Pur 
v  hanno  alcune  arti6aioee  buffe  ,  Doppie, 
terrete,  ineonquattabil .  dure. 

«  INCONSAPEVOLE  Add.  No*  in- 
formato ,  .\en  avvertile.  (A) 

•>  INCONSEGUENTE.  Add.  T.  Cren*, 
Lo  Slesia  che  Irregolare.  Bue*»,  tr.  ia. 
cap.  17.  Coniugatiooe  e  una  Iratceodenaa 
del  verbo  ne' tuoi  accidenti,  e  et.  dicia- 
mo brevemente  che  ella  è  di  due  aorte! 
cooteguenle  e  iacontegaenie.  o 
golare,  e  non  regolare.  (FP) 

IN  CONSEGUENZA.  Posto 
mente.  Conseguentemente,  Per  consegue*- 
ta.  Lai.  roHsequenter .  Gr.  i/sievin;  , 
vuvaxoAOuàeif  ,  in'  aVs)ov3t'av  .  Fir. 
Dite.  on.  44*  Se  ti  ladrone  avette  latcia- 
lo alar  le  cote  allroi,  non  avrebbe  dato 
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da'  calci  al  preaente  al  vento  tal  marra 
late,  ed  in  coniegueaaa  io  non  arai  que- 
lla antielà  ,  né  quetta  cura.  }'.  CONSb- 
GUENZA.  g.  II. 

INCONSIDERABILE  .  Add.  Cht  non 
11  può  comiderare  ,  o  immaginare  .  Lai. 
*  ItteegUahilit,  Gr.  «p^ouT*,.  Fir.  Sfai 
8j>  Pregheremo  la  occulta  Deità,  che  ce 
purifichi  in  gniaa,  che  araaa  alcuaa  ia 
trintera  lordura  ne  rappresenti  avanti  alla 
iarontiderabile  (ireacnaa  della  divina  gran 
detta. 

«  INCONSIDERANZA  .  /  A.  Iman 
ilderatiane ,  Incemidtratriia.  Uden.  Kit 
4-  3a.  Bisogna  qui  atlrologar  no  imeni, 
vario,  per  dar  ripiego  all'incousideianas 
del  poeta.  CO 

INCONSIDKRATAMKRTE  .  Avveri 
Sema  eomidcrationt.  Lat.  iaccmidtrate  , 
temere  Gr.  «ioyieraie  .  Dia!  S.  Grtg. 
M.  3.  ao.  Inconuderataotente  l'avrà  chia- 
malo. Cavale.  Frutt.  hng.  Addiviene  per 
giutto  giu.liciu  di  Dio  ,  che  chi  uta  io- 
comi  dr  rais  mente  l'occhio  di  fuora,  giu- 
alamente  perde  quel  d'entro.  Cr.  |.  6. 
3.  E  te  il  luogo  fotte  ia  parte  pericolosa, 
dispotln  molto  alle  forte  de'  polenti  ne- 
mici ,  più  mora  c-.ua  aera  abbandonare  a 
tempo  colai  luogo,  che  mattamente,  e  sn- 
con>ideralamente  ditpnnerti  a  morire. 

«  INCONSIDERATEZZA  .VrenaiaiVra. 
fc:ra  Lat  incomiderantia.  Gr.  oDa'/ieTtec. 
Salvia.  Disc.  a.  89.  Perchè  negli  eecetn, 
ove  la  loro  incontideraletxa  corre ,  non 
trabocchino.  (*)  Golii.  Polliti.  Voi  avete 
voluto  ingannare  il  lettore  j  ed  a  me  ap- 
potlatanienle  imporre  una  troppo  poerile 
incontìderalrata.  (A) 

#  INCON5IDER  ATISSIMO  .  Superi, 
d' Inccntiderata.  I/dea.  Kit.  4-  IOO.  In- 
grato e  irrrligioto  e  inconaideraliiiimo  ai 
mottra  lo  ateito  Enea  contr'  Apollo  ec. , 
ingiuriandolo  roma  falao  nel  tuo  natio 
divinatorio ,  e  come  mancalor  di  fede.  (B) 

INCONSIDERATO.  Add.  Senta  conti, 
dirottane ,  .Venia  discorto .  Lat.  incorni- 
drratus,  imprudem.  Gr.  oiXdytTtot,  d-ijr,- 
T0{.  Ba.-c.  nov.  33.  3.  La  quale  (ira) 
ninna  altra  cosa  è  ,  eh*  on  movimento 
aubito  a  inrontideralo ,  da  tentila  (riattata 
aotpioto-  Fitoc.  a.  71.  E  la  iaconiidera- 
to  lo  vai  arguendo.  Cai.  lttt.  64.  Avrò 
caro  di  sapere  ciò  che  ai  dira  coati  della 
ritpotta  di  Totrioo,  che  1  noi  par  fetta 
roti  un  poco  inromidcrala. 

#  %.  Dar  otti'  inconsiderato  ,  vale  Far 
cote  inconsiderate,  imprudenti-  Car.  Lelt. 
ined.  3.  Ia4-  A  me  e  italo  dello  che  per 
imppa  voglia  di  mostrarti  ardito  dai  oel- 
rincouMidrralo  •  nel  matto,  e  che  più 
preito  che  tu  000  penti  li  ai  leverà  la 
pania  del  capo.  (K) 

*f  INCONSIDERAZIONE  .  Ctmtrarin 
di  Coniiderattenrj  Balordaggine,  Qualità, 
od  aito  di  colui ,  che  *o*  contidera  ,  o 
non  mot  comiderare  le  cete.  Lai.  ■  -n-.  e, 
siderantia.  Gr.  à)oyi*Ttat.  Bui.  Incorni, 
dcratiooe  è  quando  la  ragione  interiore  , 
la  quale  i  da  considerare  le  cote  di  quag- 
giù ,  che  e'  inducono  ad  mlinentia  ,  è  il 
occupala  per  lo  detto  peccato  ,  che  I'  uo- 
mo latria  mal  andare  ogni  rota  ,  e  non 
ti  cura  d'onore  ,  te  non  come  un  anima- 
le F  altrove  1  Da  questa  incoatideraaio- 
ne  procede ,  che  la  persona  dice  parole 
Irggieri.  e  acoatomate  ,  le  quali  tanto  Isi- 


doro chiama  fiala  di  tcurrililk  .  Borgh. 
Col.  Lat.  401.  Cosa  che  Cicerone  pare 
che  dica  ad  altri  «aere  per  incooiidrra- 


INCONSISTENTE.  Add.  Cht  no*  ce* 
tiite,  tniuiiiitenle.  Gal.  Sist.  ia3.  Per 
prrtuaderla  non  ti  posta  produrre  altro  , 
ebe  fallacie,  sofismi,  paralogismi,  eirui- 
vocaaiooi  ,  e  diaconi  vani.  Inconsistenti . 
e  pieni  di  rrpngnaatr  ,  e  contrtdditioni. 
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INCONSOLABILE.  Add  Che  non  può 
consolarti  t  Che  non  riceve  consoiationa  . 
Lat.  mcontelabilii .  Or.  a&uuo;  ,  «sa- 
«tlJiriTO;  Fr.  Ciani.  Fred.  Mira  al  pie 
della  Croce  U  inconsolabile  Madre  Fai- 


f  »>  INCONSOLABILISSIMAMENTE. 
Avveri.  Superi,  d' luco  mol alni  me  nie.  L»l. 
perauam  mconsotabilitor  .  Gr.  uotiiOTcr. 
oflt*f  r,yiptjTUi  ■  Segner.  ("riti,  intlr.  |. 
6.  31.  Pianger*  incomolabilitiimanirute  li 
sub  sventura  ,  come  te  non  imsc  trovalo 
nulla.  F.  Pied.  |5.  9  La  Chiesa  sbranala 
e  larrra  ,  come  de'ile  saune  ili  ira  lupo  , 
loronsotabilisitmamenle  ne  lacrimata  .  (*) 
•f  *  INCONSOLABILMENTK.^tvrr/.. 
Sentaateuna  conn<!*:ione ,  Seni*  putirsi 
torneimi  e.  Accad  Cr.  Mets  Tulli  i  tuoi 
popoli  gemevano  inconsolabilmente  tolto 
la  sua  tirannia.  Silvi*.  Opp.  Cere.  I.  l5. 
ulauilmeo!»  disbuHanilo  ,  E  1  ritegni 
odo,  te  n" end aro  Allo  nitrendo.  (A) 
r.  Crii!,  intlr.  a.  I.  1.)  Piangeva, 
come  io  vi  ditti,  iDConaolabilmcnle  il  pro- 
tei* Dande  quello  torto  Tatto  al  Signo- 
re. (B) 

SCONSOLATO  .  Add.  Sconsolila  . 
Lai.  mtter  ,  effltctat.  Or.  TOticuituosc  , 
£iì.i»(.  Buon.  Fier.  \.  1.  a.  Noo  gli 
lucute  rivoltar  le  spalle  Del  tutto  ineon- 
•oleli. 

INCONSOLAZIONE.  Contrario  di  Con- 
solazione j  ti  non  poterti  contatore  .  ZA- 
bald.  .In, ir  ||3.  Morto  il  padie,  per  U 
mcooaolaaiooe  del  tuo  dolore  lece  fare  una 
IWH. 

*  INCONSTANTE.  Lo  tiene  che  In- 
eostante.  Salv.  Avveri.  I.  3.  b).  a6.  Per 
lo  euer  de'  loro  poemi  ce.  quelle  poche 
(copie)  in  te  medesime  ,  ed  intra  loro . 
in  questa  paite  inconsunti.  (F) 

*  INCONSTANZA,  e  natie.  INCO- 
STANZA. IncotUnut.  Salv.  Avveri.  I. 
3.2.  11.  Ecco  l' inronslauisi  manifetlisti 
ma  .  (V)  Bari.  f  il.  Sion.  K  il  I.  I.  c. 
6.  Il  giovane  di  spirilo  non  gioianile  e  fo- 
coso: di  grao  cuore  sì,  ma  sai  io  e  saldo, 
uè  da  temertene  inconilanii.  (CP) 

*  INCONSUETO.  Add.  tutelilo.  Segr. 
Fior.  Dite.  1.  29.  La  ^uj!  rosa  spiacela 
•gli  uomini  sa»i,  come  cosa  inconsueta 
in  Roma.  (C)  Hcmb.  /.eli.  3.  11.  38i- 
Accio  si  ledesse  the  quella  (pena),  paila 
ora  per  la  podrslà,  noo  è  cosa  inconsue- 
ti. (3f)  Marchelt.  Luteri  Uh.  6.  Né  mon- 
ta te  ec,  o  te  un  rorrolio  Aer  aponlanra- 
mentt  a  noi  d'altronde  Sen  voli,  o  qualche 
grave  e  inconsueto  Spirto,  che  nel  venir 
generi  'I  morbo.  (A) 

*  §•  I-  Per  Son  ancora  tprrimrnlalo. 
Segr.  Fior.  Pise.  Fermare  gli  animi  di 
uno  esercito  veterano,  qumJo  cui  nemici 
inconsueti  debbo  affrontarti.  (A) 

f  *  S-  »-  Incutimelo,  diteti  talora  di 
Cota  ,  della  quale  non  ti  ha  pentirci  ni 
conoscente.  Golii.  Lell.  Lunghissima  tri- 
terà del  S.  O.,  la  quale  ,  pel  carattere  a 
■oi  inconsueto ,  ha  dato  che  fare  a  uo 
paio  de' mica  amici  ,  per  rilrarne  il  sen- 
io té) 

P  INCONSULTAMENTE  .  Avvero. 
Sconsigliatamente  ,  Sconsideratamente  . 
Petr.  Uont.  ili.  Coti  inconsultamente  met- 
teste se  medesimo,  e 'I  tuo  compaguo  , 
e 'I  suo  figliuolo,  le  legioni,  la  repub- 
blica ne'  lacci  di  manifestissimo  intldia- 
tore.  (B) 

INCONSULTO.  V.  I..  Add.  Temerà, 
ria.  Imprudente.  Lai.  intensultut .  Gr. 
~S-i>z.  M  V,  5.  37.  Per  coprire  it 
notorio  fallo,  e  perchè  dimostrare  ti  po- 
tette piii  certo  ,  volendo  giustificare  la  tua 
inconsulta  imivesa. 

INCONSUMABILE  .  Add.  Da  non  ti 
poter  consumare ,  Son  consumabile . 


g.  Per  aggiunto  di  tota  da  un  ti  po- 
ter finire.  Lai.  *  intoninmmbi/il.  Gr.  :<  ■>■ 
ati'aaTo;.  nani.  Par.  a6.  Innanai  che  al- 
l'ovra  inconsumabile  Fosse  la  gente  di 
Nembrolle  alleata.  Bui.  ivi  :  Cine  ionan 
tiche  alla  torre  d.  Babelìe,  che  era  lavoro 
da  noo  potere  recare  a  fine,  ec. 

•f  *  INCONSUMATO,  Add.  Nt  con- 
tantalo  ,  Che  dura  ,  Che  pentite  ancora. 
Salvia.  Opp.  Prie.  ».  »53.  Una  famelica 
fame  inconsumata  Sempre  egli  setba  allo 
sfaccialo  ventre.  (A) 

*t  INCONSUTILE.  I'.  L.  Add.  Sew 
sa  cucitura  Lai.  *  ineensutillt  ,  no»  con- 
tatile. Gr.  àSiatfe;  4i  Cavale.  Puniti 
cap.  aO-  Nou  permise  che  la  tua  Ionica 
inconsulte  ,  cioè  non  fatta  ad  ago  ec.  si 
dividesse  al  Irmpo  della  tua  passione  (IIM) 
Med  Arb.  Cr  k'\  S'  Vitreo  le  tue  ve. 
stimenta,  e  diedrrle  in  preda,  e  soprala 
sua  tonica  incentulile  misero  la  sorte.  (C) 
Segner  Crtst.  instr.  I.  8  l3.  Questo  è 
ano  squarcio  fatto  da  te  in  una  tette  in- 
contusile,  che  non  ti  rassetta  per  vìa  di 
ricuciture. 

INCONTAMINABILE  .  Add.  dm  non 
potere  estere  contaminata .  Lai.  incanta- 
minahilu.  Gr.  <tu.i'«»T9f, .  S.  Agctl.  C. 
D.  Dicono  ..lun.pt-  li  ' 
nab.lt.  e  gl'Iddi. 

*  INCONTAMINATAMENTE  Avver- 
bio. Sinceramente ,  Con  punta  Lai.  pu- 
re, liner  re.  Gr.  «Viotti  /'no»,  l'ior. 
i.  ari  Dover  altrui  inconKminalwmente,  e 
candidamente  mantener  la  fede  prometta.  (*) 

»  INCONTAMINATEZZA.  Ithbatet. 
sa  ,  Mondata  ,  Incorruxicne  .  Purità  . 
Srgnrr.  Farr.  iilr.  Se  qucp'i  il  quale  è 
giglio  per  I'  eminenta  di  I  grado  ,  e  giglio 
d ^irelib'  etsere  per  inconlaminatetaa  e  in- 
oocenta  ec,  ha  le  fogl.e  «male.  ec.  (A) 

INCoNTAMINATKSSIMO  Sapei-t.  d' 
Incontaminato.  Lai.  inconlaminalitumus  . 
S.  Agoit.  C  P.  Da'  quali  stradi  lungi , 
per  durar  tempre  inrooliminalittimo ,  re. 

INCONTAMINATO.  Addiett.  Puro, 
.\etto  ,  !\jn  imbrattalo,  ,*\on  contamina- 
to Lat.  ineontnminatus ,  pnrut.  Gr.  a- 
ui'scvrof .  J/'T.  S.  Cree.  Egli  ci  ha  rige- 
nerato in  isprranta  viva  per  la  ri>urretio- 
ue  di  Getucriito  dalla  m.Tle.  in  eredità 
iuotruttilnlc,  pil  incontaminata. 

INCONTANtNTE  .  Avverb  Tosto, 
Subito,  ImmA  tltntnte.  Lai-  slatim,  tllieo, 
repente.  Gr.  rcttf gcun'xet ,  %<ìì<ii-   lì.  f. 

10.  2ag.  3.  E  lumaio  in  Parma,  incon- 
tanente si  parti  cui  figliuolo.  Dote.  nov. 
79  a5.  Egli  è  uomo  che ,  veggeodovi 
cosi  savio,  t'innamorerà  di  voi  inconta- 
nente. Covale.  Fruii  ling  Questo  è  solo 
e  snmmo  rimedio  di  colai,  che  è  cent- 
halluto  dalle  Irnlaiioni ,  che  incontanente 
sì  ponga  a  orare  ,  e  richieder  1'  aiolo  di- 
vino. Dani.  In/.  3.  loconlanen'e  mieti, 
e  cerio  fui.  Che  quella  era  la  iella  de' 
cattivi.  Serm.  S  Agost.  3$.  Quando  la 
colonna  sta  lilla,  totliene  il'  palag>o,  e 
nou  si  crolla;  e  quanto  riceve  maggior 
peto  ,  tanto  sta  più  ferma  :  ma  te  ella  Ha 
piegata,  ioconlaaente  cade.  Crea.  Fall. 
53.  Infermo  poi  in  contane  11  la  e 
ebbe  dalla  morte  tua  ■  quella  dì 
berlo  forte  uno  mese. 

0  INCONTANENTE  CHE  ToeU  che. 
Lai.  /imiti  attjut.  FU.  SS-  Pad.  1.  j5. 

rio?"0dem?oio  «*  incSmine'to' oTZ lare*. 
K  97.  Incontanente  che  'I  vide ,  a  dito  il 
dimostro,  e  ditte:  ec.  (V)  Star.  Toh. 

11.  Uno  dimonio,  il  quale  eri  chiamilo 
Asmodeo  ,  gli  avea  morii  incontanente  eh' 
egli  erano  entrati  ■  lei.  (B)  Car.  Long. 
So/-  Ha;,  a.  Ineonlaueale  ette  tenti  il 
primo  accento  d'està  (sonala),  spaccata 
usa  citrinella  io  aria,  ti  motte  lattan- 
do (FP) 


t*  §.  K  eoa  parate  di  mesto  f^a  I n - 
coni  a  nenie  «  Che.  Vii.  S.  Già.  Bai.  E 
incontanente  si  fuggì  .  che  ri  vide.  (F) 

INCONTAST ABILE .  Add  Pa  non 
gli  ti  ptter  far  contatta,  J>ee  eonta  tin- 
tole. Lai.  cerlut.  Gr.  fitisWj.  Dani.  rim. 
I.  Giudicio  intoni estalnle.  gravoso. 

*  INCONTEMPLABILE.  Add.  Da 
non  poterti  contemplare.  Sotti.  S.  Agost. 
Il  3.  Impero' clic  te'  inco  ni  empi  abile  .  e 
invisibile.  (C) 

1NCONTENENTE.  V.  A-  Lo  fletto, 
che  Incontanente.  Gr.  S-  Gir.  3o  Levati 
tnronteneute  da  tulli  i  mali ,  a  sta  tuttora 
in  bene. 

»>  INCONTENENTE  CHE  .  Mentre 
che.  Lai  dnm.  I  it.  S  E«it  ajO.  E  ro- 
che egli  pensava  rosi  ,  si  gli 
IJdio  un  grande  miracolo  sopra  le 
di  questo  eethìo.  (!') 
f  INCONTENTABILE  .  Ad.l.  Che 
non  si  contenta.  Lat.  imiatiahilit.  Gr.  a- 
1tìfS«Tfl<.  *  Btp.  tnlm.  Pop  ilo  di  sua 
natura  querulissimo.  ìncon  leolabilr.  e  fa- 
cilmeote  nauseabondo.  (V) 

f  S  figurai,  per  l  n  rat  tabi  le.  Se- 
gner. Mann.  Ae"it.  8.  a.  Quando  poi  eoa 
i)ncl  primiero  alimento,  che  si  Tede  som- 
ministrare (il  fuoco)  ,  ha  pigliale  fora»  ,  di- 
viene si  incontentabile,  che  vuole  anche 
ingoiar  rio,  che  gli  è  negalo. 

INCONTENTABILISSIMO  .  Superi, 
n*  Incontentabile.  Fr.  liitrd.  Preti.  R 
Sono  inconlentabilittimi  nel  maneggio  dt 
miti  i  loro  trattati. 

#  INCONTENTABILITÀ'  .  Attratto 
ri"  Incontentabile.  Lai.  rii  iVi!  •«  Gr. 
««aat'x.  Salvia.  Pise.  l.  1  •]  Le  tristee- 
ae  dunque  e  1  rammarichi  più  dalla  nostra 
incontentabilità  vengono ,  o  da  altre  pas- 

ai,  BB.°J!  36 5%u. ndì  '7  sios^UrVl'»'  " 
ne  nasce  ;  Mi  I'  ioquielilad.ne  dello  spi- 
rilo, il  Intuito,  la  nausea  del  vivere  ci- 
vile •  comune ,  e  l' inconieniaUJità.  (*) 
I  il.  Pili.  laa.  Questa  medesima  ìncon. 
leniabilità  (  siami  lento  cosi  chiamare  il 
vitioso  desiderio  della  perfeatone)  ha  lol- 
la la  dovala  gloria  1  due  grandmimi  pil- 
lori-  (F) 

ti  INCONTESTABILE.  Adi.  Che  mm 
ho  hitegna  di  testimoni! }  Che  non  pus 
citerà  richiamnto  in  em'tbio  ,  ne  contrad- 
detta ;  Che  non  è  da  fidarsi  in  giudici» 
Magli.  Leti  Non  essendo  possibile  ,  food 
delle  proponimi  geometriche,  I*  escogita- 
re una  verità  rosi  incontestabile ,  oe  ani 
prova  di  etsa  cosi  convincente ,  che  ec.  (A) 
Belhn.  Disc.  a.  Ili-  Per  render  efaiaro 
ti  fatto  atsunlo  l' incontrano  io  ogni  de- 
ve mille  riscontri  d"  incontestabili  evideo- 
ae.  ( Fj 

»  INCONTESTABILMENTE.  Avveri. 
In  modt  incontestabile.  Magai.  Lati.  (Al 

INCONTINENTE   Add.  Sfrenato.  Lt- 
cenuato.  Lat.  efreenalat  .  tt  Sern.  Stic 
Cd  animali  bruti  non  son  dotti  ne  inlem- 
peranti,  ne  incontinenti  j  e  te  e' son  det- 
ti, ton  detii  per  Iranslatione.  (A) 

f  *  g-  Per  Son  continente .  Rem. 
Fior.  Ep.  Ovid.  |5.  l'i)  Sii  catta  at- 
tor, che  la  mia  bella  Trota  Meco  l*  acro 
glterà  ,  quando  sarai  Mia  dolce  sposa  ,  e 
sol  li  mostra  meco  Incontinente,  e  covi  - 
meniamo  insieme  Quel  dolce  fallo  e  quel- 
la gran  colpa  (TC) 

5  INCONTINENTE  .  Avveri.  Incoi 
tanente.  Lai.  ttattm  ,  ittico ,  repente.  Or 
ttaBxvrixtt.  «vàv«.  Tee.  Pov.  P.  S.  ora». 
AS.  Item  impiastro  nel  tacco  della  radice 
d'ebnlo.r  d'ermodaltilo  ,  peata  eoa  so  ss 
già  di  porco,  aiuta  incontinente  alla  golia 
fredda.  Alam.  Gir.  8.  3*  Il  anale  10 
ecintinenle  si  dimostra  Ardilo,  •  sverò,  ap- 
parecchialo in  giostra. 

»  INCONTINENTE   CHE  Lo 
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cht.  -   Cai.  Itti.  68. 
li  basti  adunque , 
r  recitar   li  li 
,.  l'ha)  udita  -.  (Sì 


Cut  mCOnlinenta  ,  Intemperantemente  . 
Sega.  F.Uc.  Io  dico  cb'ei  può  avere  Ij 
irirota  universale  ,  ed  operare  iuconliucn- 
teatrale.  (A) 

*  INCONTINEHTISSIMO.  Superi,  d' 
Iwealinente.  Proi.  Fior.  3.  321.  Avviene 
t>rti«  ipeuo  che  ì  munii  aiaoo  incunlinen- 
iìimom  ed  immodesti.  (')Segn.  Rttt.  Ansi. 
•-.  I  giovani  re.  uno  circa  questi  (piace- 
ri; intoolineoliuimi.  (F'PJ 

•f  INCONTINENZA,  e  con  modo  ani. 
INCONTINENZIA.  Vaio  contrario  alla 
centtnema  rd  al/a  temperanza.  Abitudine, 
•  al'»  di  colui ,  cAc  non  u  Itntrt  a  freno 
la  cencupitccnta  colla  ragione.  Vii.  inconti- 
nenlia.  Gr.  or.V0er.Tt1o:.  (Ut.  Com.  taf.  n, 
307.  lucani  ini-  nu  è  solamente  la  corrasione 
il»  Ha  farle  dell'appetito,  rimanendo  la  ri- 
yioa  pratica  diritta,  llut  la/.  il.  Ineunti- 
Mona  it  viaio.  quando  la  ragione  cogooscc 
«nello,  (be  li  dee  fuggire,  e  la  incupisce  olia 
lo  lira  ad  eira ,  e  induce»  i  l'uomo  per  non 
la  eoocupiiceutii.  Dani.  inf.  II. 
i ,  nuluia ,  e  la  malia  Bestia- 
lità Jc  ;  e  coma  inrontincnia  Meo  Dio  of- 
fende ,  e  meo  biasimo  accatta.  Coli.  SS. 
Pad.  Il  quii  furto,  avvegnadioebé  io  com- 
mi liciti  per  beneplacito  della  volontà,  « 
per  la  inconliaenaa  dell'  accresciuto  disi- 
uVrio  coolinovamcnlc. 

*  J.  Inconlinenta  li  dire  da'  Medici 
ancora  C  uieila  de'  fluidi  del  corpo,  quan- 


.Ui  muscoli  .  o  da  simili  ri- 
tegni a)  ciò  dettinoti.  Red.  Coni.  Onde  il 
sangue  con  soverchia  ioconlioema  per  le 
Li  rene  di  quella  arterie,  che  mettono  capo 
■elle  viscere  a  nelle  cavità  dell'  addomi- 
ne,  ti  scarichi  di  riso  siero.  (A) 

*f  *  INCONTO.  V.  L.  Inelegante, 
Rabbuffalo  ,  Incotto.  Lai.  inconipiitt.  Ar. 
Pur.  a8.  97.  Come  che  in  sito  pallida  e 
smanila  Sia  la  donieUa ,  ed  abbia  i  crioi 
■«onli.  (fi  Mei.  Anguill.  lib.  7.  Con  le 
chiome-  spaile  Sopra  gli  omeri  incooti.  E 
|3.  8  Senta  il  regio  splendor  ,  inconl a 
e  scinta.  (M) 

•{■  J  INCONTRA.  Contro,  Incontro  j 
Prenotinone  die  al  lecondo ,  al  terzo  e 
ot  quarto  caio  11  congiugne.  Lat.  contro. 
tir.  xccTsa.  Petr.  cani.  39.  3.  Ma  'I  drsir 
ureo  ,  e v0Ca»Dtfa  'I  suo  ben  fermo,  S'è 
poi  tanto  ing**gualo ,  Cb' al  curpo  sano  ha 
procuralo  scabbia.  E  3o.  7.  lo  venni  iu 
lerra  A  tolTrir  I'  aspra  guerra  Che  incon- 
tra me  medeamo  seppi  ordire. 

t  *  jf.  I.  Incontra,  vaia  anche  Alla 
•  olla,  Verio.  Lat.  ebuiam,  Tav.  Hit. 
Quando  egli  vedde  venire  gli  cinque  ca- 
valieri incontra  di  lui ,  ti  ti  riconlortó  ec. 
'  divenne  lutto  fresco  >c.  (S)  Star. 
Bari.  Hi)  Quando  lo  Re  lo  vide  venire, 
levotti    incontra    di    Ini  ,    e  batciollo. 

l'ir.  Ai.  a5o  Alla  quale  (  acqua), 
rome  pialtotto  io  la  vidi  ,  tenia  atpelttre 
altrimenti  che  e'  tufolauero ,  io  mi  feci 
incontra  ».  (C) 

%.  Hi  All'  incontra,  vale  lo  lituo.  Petr. 
lei.  27^.  Morte  ebbe  invidia  al  mio  fe- 
lice sialo,  Anai  alla  ipcme,  e  feglisi  all' 
iccoutra  A  marita  via,  come  nemico  armato. 

*  S-  Incontra ,  per  In  favore.  A 
fra.  l'erto.  Lai.  erga.  Tuli.  Amie.  76. 
L'usa  (lanterna)  ti  è  che  in  quello  me- 
-'■i(i,  >  modo  portiamo  adesione  incontra 


I'  amie.»  ,  CI 
mi.  (C) 

■r"  g.  IV.  Incontra ,  per  Dirimpetto. 
Cor.  En.  I.  38-  Colonia  de' Fenici  era 
Cartago,  Potla  da  lunga  incontr' Italie , 
e  nteatra  Alla  foce  del  Tebro.  (C) 
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S  V.  Incontra,  avverb.  vale  Contro. 
Lat.  e  contro.  Gr.  «.a#ri«v.  Petr.  cant. 
38.  3.  Ella  ti  tla  pur  coni'  aipra  alpe  al 
I'  aura  Dolce  ,  la  qua!  ben  muove  frondi, 
e  fiori.  Ma  nulla  può,  te  'nconlra  ha 
maggior  furia.  Tei  Or.  8.  6.  Inconta- 
nente tu  din  ioconlra  più  ferma  ragione. 

g  VI.  Incontra,  per  In  quel  cambio  . 
Lat.  prò.  Or.  olm'.  Ar.  Fur.  ai  3.  Per 
una  che  biatmar  cantando  ardisco  ce.  Lo- 
darne cento  incontra  m' i/ITVritco. 

*>  J  VII.  Incontra,  vile  anche  In 
contrario.  Sega.  Anim.  3.  91.  Platone 
vuole  ec. ,  At ululi',  incontra  Urne  che  la 
ti  unisca  al  corpo,  come  la  forni  alla 
roaleua.  (Jf) 

*  INCONTRAFFATTIBII.E.  AdJ.  Che 
non  può  enert  contraffallo  Magai.  Leti. 
Contrassegnati  in  ogni  lampo  con  un  si- 
gillo coti  visibile,  ineonlratTat'ibile.  (A) 

INCONTR  AMENTO  .  Lo  'aconlrnni . 
Abboccamento.  Lat.  congrtnui ,  vccuriui. 
Gr.  r*:ra»Trj»i,.  Declam.  Quinti!.  C.  E- 
gli  fuggirebbe  ogni  inconlramealo  di  me, 
e  temerebbe  di  entrare  al  coogiugnimenlo 
del  giudicio.  f  *  Pemb.  Slor.  Iib.  a.  Da 
lui  con  noo  usali  incout  finitoli  e  altra 
guise  d'onori  ricevuto  era  stalo  (qui  nel 
tignif.  del  g.  I.  d' Incontrare).  (Br) 

S  INCONTRARE.  Riscontrare.  Ab- 
batterli in  camminando  con  chiccheilia . 
Lai.  occurrere ,  nancisci.  Gr.  t'itiTV/x  x- 
VII*.  Dani.  Inf.  l5.  Quando  'ocuutrammo 
d'  anime  una  schiera  ,  Che  veoia  lungo 
l' argine.  *  SIil.  il.  Poi.  Acc.  ai.  Tul- 
le le  genti  die  tono  incontrate  per  quello 
cammino  onde  ti  porta  il  morto,  lutti  io* 
no  metti  alle  ispide,  e  morti.  (RM) 

>C  g.  I.  Incontrar  uno ,  vale  talora  An- 
dargli incontro  per  onorarlo.  «  Cai.  leti. 
Ci.  Ma  le  è  anco  stalo  fatto  onore  ec.  e 
da  nottro  Signore ,  e  da  tulle  qursle  caie 
illustrissime,  cosi  incontrandola ,  comi-  vi- 
sitami  la  ».  Farcii.  Slor.  3.  .('■-  I  quali 
per  onorirli  1'  avevauu  inGno  a  inetta  lea- 
li inroolrata.  (C) 

g.  II.  In  lignific.  neutr.  pan.  Dar  di 
cono.  Lai.  offendere  ad  a/iquid.  Dant.  Inf. 
II  E  che  l'incuniran  con  si  atpre  lingue. 
S'gg.  nal.  etp.  ijì-  Onde  incontrandosi 
con  tali  ondeggiamenti  nell'  oigano  del 
nostro  udito  ce. ,  gì'  imprime  un  certo 
tremore ,  che  noi  suono  ap|i«lliamo. 

»>  §.  III.  Incontrare  le  mani,  0  i  piedi, 
ec.  intorno  ad  una  cosa,  tale  Stenderve- 
li  intorno  sicché  giungono  come  a  toccar- 
si. A  Mei.  I.  i5l.  E  incontrando  le 
mani  intorno  al  legno,  L' abbraccia  come 
fossa  un  corpo  untano.  (D) 

g.  IV.  In  ligiific.  neutr.  Accadere,  Av- 
venire,  Occorrere,  Succedere.  Lai.  eve- 
nire. FU.  Plul.  Incontrò,  che  nella  pre- 
da di  Damasco  ti  trovò  una  fanciulla  mol- 
lo bella.  Dani.  Inf  31.  Com"  «vii  incon- 
tra Ch'una  rana  limane,  a  l'ahia  spic- 
cia. E  Purg.  a».  Però  i"  i'ton  tra  quella 
genie  italo.  Che  piange  l'avariala,  per 
purgarmi.  Per  lu  conlrario  tuo  m*  è  in- 
contralo. E  Par.  |3.  t'eri  li'  egli  incontra 
che  più  volte  piega  L'  opinion  correrne  in 
falsa  parte.  Petr.  con.  44-  Altro  mai  di 
lor  graiie  non  m'incontra.  Sov.  ani.  tg. 
a.  Conto  lutto  lo  cavaliere,  com'  e'  gii 
Prone.  Sacch.  rim.  E  se 
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c.  noo  d' 
tdegnrj  ,  e  pure  o  quanto  I" 
E   Mann.    .Xov.   3.   1.   Cosi  accade 


§.  V.  Incontrare  ,  per  Pani  incontro. 
Affrontar*.  Buon.  rim.  18.  Se  dunque 
nei  tormenti  io  suo  bealo ,  Meraviglia  non 
è  te  ,  inerme,  e  solo.  Ardilo  incontro  un 
cor  di  virtù  armato.  »>  Segnar.  Pred.  38. 
3.  E  io  vi  aggiungo  di  più  che  se  le  pro- 
curano (le  villanie)  ,  come  lece  un  Simeo- 
ne ,  il  quel  li  finte  an<  he  malto ,  per  io- 
< entrar  più  noioii  i  dileggiamenti.  (C) 

4  §.  VI.  Per  AcqaUlnra,  Con  legni  re. 
Segnar.  Dadic.   Qaarulm.  Mii 


ce. 

d' incontrar  tempre  più  in  tulle  le  cote  ti 
il  gradimento,  ti  li  giuria  di  Dio.  (C) 

$  IN  CONTRARIO  Posto  awerbiatm  , 
vale  Contro,  Per  V  opponto.  In  modo 
contrario,  ec.  Boa.  111.  Coneiottiachc 
speste  volle  a'  buoni  la  cose  allegre  ,  r 
a'  rei  I'  aspre  dea  j  e ,  in  conlrario ,  a'  buo- 
ni tril  unta  le  dure,  ec.  Sali:  Avveri.  I. 
3.  3.  17.  E  ciò  «he  qui  ho  detto,  inten 
do  delle  voci  di  cui  già  l'  uso  non  abbia 
determinalo  in  contrario.  Srgner.  Pred.  5. 
9.  Si  slmili  di  fare  quello  che  può,  per 
evitare  la  scoteiua  in  conlrario  (contrajj  e 
quel  eh<t  può  ,  per  dlcnerla  in*làturc.  (F) 

INCONTRASTABILE.  Add.  Da  non 
poterli  contraltare.  Flv.  Disc.  Ara.  60 
Queite  mie  replicale  capretti  .ni  erano  ,  e 
100  fondate  mittimamenle  sul  parermi  ai- 
tai ioconlrailabil  motivo  il  teguenle. 

*  INCONTRASTABILISSIMAMEN- 
TE. Saperi,  d' lucenti astabilmeat:  Bel- 
lin.  disc.  2.  367.  Ella  é  una  velili  in- 
conlrisiibilittimamenle  più  che  areive- 
».  (C) 

*  INCONTRASTABILMENTE  .  Av- 

verb.  Indubitatamente.  Lat.  indubitate.  Gr. 
•fvetueta^M, .  S>tli  in.  Disc.  a.  l53.  Ma 
sia  belletta  incoalnslabilmenle  leoula  per 
tale,  e  da  tulli  concordemente  riconosciu- 
ta. (*)  Be/tin.  Disc.  a.  1 37.  Si  danno  at- 
tualmente, e  ìucuolrattabilmcnle  Ione  an- 
co a  diimitura  grandi,  che  pire  non  11 
distinguono  di  chi  è  in  esse  (p) 

*  INCONTRASTATO.  Add.  Son  con- 
trattato, Indubitato.  Lit.  i/ircalr»serit)/, 
indubitati.  Gr.  a»<xus)l»lT9c.*a/fi-./»t«. 
a.  a5i.  Sperano,  incili  eoe  egli  saranno 
da  questo  carcere  roorlale,  d'avere  a  go- 
dere ioconlrastata  gloria.  (') 

*  INCONTRATO.  ./././.  arar  Incontra- 
it.  Gal.  Sigg.  4a-  Il  Sarti  dica  di  non 
vuler  per  adetto  ilare  a  regiilrare  altri 
errori,  che  questi  pochi,  incontrali  coti 
casualmente  in  un  luogo  tolo.  (XSì 

INCONTRO.  Suit.  lo'ncontrart.  In- 
toppamene. Lai.  oceurmi.  Gr.  «W»m»R. 
Pul.  S.  Gir.  Aveodo  io  già  sottomette  le 
forte,  non  potrò  sostenere  questi  menta 
bili  casi  e  incontri  di  mortali  miserie- 
Alan*.  Colt.  1.  3l.  Ivi  il  buon  ctccialor 
sicuro  vada,  Nè  di  sterpo  o  di  tatto  in- 
contro  tema ,  Che  gli  tquarce  la  veste ,  o 
terre  il  curso.  Buon.  Pier.  3.  5.  4-  5>u" 
diose  in  raccontar  lauti  banchetti,  Sulroni 
incontri ,  e  quante  ebbrrvi  a  tei  Carrtitie. 

9  $.  I.  Per  Occultane,  Congiuntura  . 
Buon.  Fier.  4.  4-  >4-  "ua  '>  giunga  nuo- 
va Vn'audt.nia  tali  che  'n  lami  'scontri 
Si  suol  sovente  dar  sollo  i   gran  ietti 

ec  m 

*  S-  II  Per  Scontro.  Car.  Long.  So/. 
A.  Sbaraglialo  nel  primo  incoBlro  lo  tlstole 
de  contadini  ec.  (C) 

S  INCONTRO.  Prepotii.  Contro.  Lai. 
cenerà.  Gr.  xxTet'.  Petr.  Son.  17-  Sono 
animali  al  mondo  di  si  altera  Vista ,  che 
incontr' al  Sol  pur  si  difenda. 

4i  3-  '  Filiere  incontro  ad  uno  ,  vale 
Essergli  contrario  ,  disfavorevole  .  »  G. 
V.  9.  3)6.  a.  Opponendoli,  curo*  aveva 
giuralo,  quando  ai  ricompero  di  sua  pri- 
gione, di  non  essergli  incunlxo  ».  F.  ES- 
SERE. (Ci 

*  g.  II.  Starr  incontro,  vale  lo  itti- 
ta. G.  V.  5.  18.  Il  reame  ebbe  tenta 
gran  contatto  ,  e  tulli  quegli  che  gli  erano 
siali  incontro,  uccise,  o  ditperse  crudel- 
mente. 1  V/' 

g.  III.  Per  Alla  valla.  Inveri).  Lai. 
ebviam.  Gr.  i..   euvavr-inv.  Dani.  /■>,' 
1.  Che,  venendosi'  incontro,  a  poco  a 
poco  Mi  ripingeta  là  dose  'I  Sol  luce 
Bete.  tte».  79.  4<>-  Sen  landò  il  medico 
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cotti  r  venire  ■  Ini ,  ti  fece  loro  inronlra, 
dicendo  i  ce.  liuen  rlm.  l6.  Stollo  chi, 
per  delio  fallare  e  ingordo  D'un»  «ri 
beltede.  Incontro  »l  dardo  Seu  va  J'  A- 
m  r ,  cicco  al  auo  bene ,  e  mrdo. 

g.  IV.  Teiera  >'  le  affigge  alluna  par- 
licei/*  Race.  nov.  |5.  7  Alle  quale  co- 
me  Andrrorcio  fu  preteo ,  tua  incontra- 
gli di  Ir*  gradi  ilitrtw  colle  Imeni  aperte. 

$.  V.  Ptr  A  dirimutila,  A  rinconlre- 
Lal.  centra  ,  t  regione.  Or.  «  .ti/,  J  G. 
V.  7.  65  I  Lo  re  Cari*,  ordinata  Ma 
oatt  I  Napoli  per  andate  in  Cicilia,  tutta 
Mia  o»le  ,  cavalleria  e  gente  1  pie  mando 
per  terra  in  Calaure  alla  Cafona  incontro 
a  Militai  .r  IO.  187.  I.  Slae.no in  Ima 
incontro  ■  aan  Piero  Scitela  ggto  .  Din. 
Camp.  1  3g.  Li  Spiai  eveeoo  il  loro  pa- 
lmo grande  incarnirò  al  ino. 

*>  §.  VI.  Ptr  A  prò.  in  /avere,  l'ar- 
te. I.at.  erga.  Tuli.  Amie.  76.  L'  una 
(tentenna)  al  e  rh*  in  quello  me.lriima 
ntodn  portiamo  affeaiouc  loroolra  l'amico, 
rome  incontro  n  noi  mede. imi.  (C) 

J.  VII  E  in  fi'raa  d'avvetb.  vele  Con. 
Ira.  Lai.  cenlea.  Or.  1  va»n'o  a  G.  E.  8. 
S^.  3.  Il  p.  p  ilo  minuto  ebbe  la  tentane* 
incontro.  E  IO.  81  ».  Vcgnendo  la  gente 
di  Canniccio  per  fornirlo  ,  •  quo'  dal  ca- 
alello  u accodo  ineootto  per  loro  u  e. eie, 
le  maaoade  de'  Fiorentini  entrarono  io 
metto. 

*  5.  Vili.  Putii  anche  Allo' ncontro, 
roti  in  forte  di  prrpuitione,  cerni  di  av- 
verbio, y.  ALLO  'NCONTRO.  (Cf 

*>  INCONTROVERSO,  ^rfit*  CAmeai 
è  contraitelo  ,  Chi  non  e  mai  venuto  in 
eontrovertie  ,  Che  non  ti  mtltt  in  dub- 
bie. (A) 

*>  INCONTROVERTIBILE.  Ai-i-  Che 
non  ti  può  eonlroverlere  ,  Che  non  cada 
la  centroitrua,  incentrailabile,  l*cor.lra- 
vertibile-  Aceed.  Cr.  Urti.  Eiarndo  di- 
ritto  iorootrovrnibile  della  ragione  dei  Re 
l' etagere  I*  approvaaioni  de'  «odditi,  et. (A) 
Bellii.  Dite.  a.  |35.  Eccori  adunque  ceti 
di  fatto  incontrovertibili,  e  noti  ad  ogni 
aciatlo,  ad  ogni  donicriola.  (E) 

»>  INCONTROVERTIBILMENTE  . 
Aivtrb.  In  mode  I.trenlroitrtibilt  .  Ma- 
gai. I  tu  Ha  poi,  (indiala  con  flemma  , 
aeopre  incontrovertibilmente  l'agrume.  (A) 

INCONTURBABILE.  Add.  Da  non  po- 
ltre elitre  contartelo  .  Lat.  ara*  turba- 
Ini.  Cr.  arot^aj/a,.  Mar.  «V-  Girr/  Non 
è  la  «irli  mia ,  per  la  quale  io  alo  ioeoo- 
turhabile  ,  catrooo  callo  alle  cote  calcali. 

INCONTURBABILISSIMO.  Saptrl.  d' 
Inconturbabile  .  Er.  Giord.  Prtd.  I  buo. 
ni  aerei  di  Dio  godono  il  cuore  incootur- 
bebilittimo. 

INCONVEGNENZA  .  Inconveniente  . 
Lai.  *  inconvenienlia  ,  '  mdeeenlla.  Cr  ec- 
t.-ìtiiv  GaiJ.  G.  La  giuniura  delle  quali, 
lutto  tlil  ondjiie  con  molli  peli ,  piccola 
incoovrgnenia  rappreaentnea. 

INCONVENEVOLE .  Adi.  Htm  con- 
venevole. Lei.  incoux-enieni,  Indecent.  Cr. 
dllpi~'.  :  '  '  /'•'•••'  Ineooveoevaila  cote 
è  il. e  I  n  ino  t'allegri  del  mal  d'  altri  . 
Cr.  li.  17.  1.  Nel  Irnppo  doro  tìipite  lo 
inneilamenlo  è  inronvenevole. 

*  INCONVENEVOLISSIMO  .  Superi, 
di  latonvenrvelt.  Il  Eacab.  nella  vaca 
SCROCCHIO.  (C) 

INCONVENIENTE.  Sul.  Cote  cht  ab- 
bia iconvenienta.  Dliardiae .  Lai.  lacem- 
medum,  trror.  Or.  ,1it;'lìn.  Ol*0)/o/]»Te)li« 
Bect  Leti.  Pia.  Ben.  281.  Qoeiunqur 
colni  >i  tia ,  e  cui  ottetto  inconveniente 
avvenga.  Bui  Non  vedevaon  lo  Sconve- 
niente a  che  gli  menavano  le  loro  fatto 
opinioni  ,  I.  Ì'h-s  |6.  I.  Che  'I  cielo 
morette  rgoi  cote,  di  accettila  legulrrbbe 
quetlo  inconveniente.  /.'  18  I.  Pognamo 
fuetto  incon vcmrole  tecoodo  la  teologia, 


benché  aeeondo  la  Sloaofia  tia  vero.  Bar». 
Ori.  |.  .'1  78  lo  gli  perdona  ogni  in- 
conveniente. E  1.  II.  I.  Si  tnol  eoli- 
dianamrnie  utare  Un  ti  fallo  proverbio 
fra  U  genie  ,  Che  ci  biaogua  mollo  ben 
guardare  Dal  primo  errore,  ed  inconvt- 
o  tento. 

INCONVENIENTE  .  Add.  Che  non 
conviene.  Lai.  imtenvtnlant .  Ce.  •/.*.'/ m; 
/)'.•..  Ini  Pia.  Boti  171.  Inconvenien- 
te dita  ta celibe  a  concedere  che  più  di 
valore  avraae  ne'  piccioli  fanciulli  l'utan- 
■a  ,  1  lie  '1  tanno  negli  attempati  .  Cr.  5. 
l3.  14.  E  'I  li.pi  . re  iotipido  ec.  prriieoe 
a  frigidità  ,  onda  e  mron veniente,  a  tecoo- 
do meitieina,  e  aeeondo  beveraggio  Gal. 
I  .(ni  137.  Suo  ben  tu- oro  <be  e'  direbbe 
che  ne  legaireltboo  tulli  qoetti  eSelti  , 
ebe  egli  adetto  oppone  come  inconvenienti 
per  rimuover  la  mobiliik 

INCONVENIENTEMF.NTE  .  Avi-rrb. 
Santa  eonvtnieaaa  .  Lat  indeetatir  .  Gr. 
j-.-iT  .". .  S.  .1:H  C.  D.  Nondimeno 
piia  i  neon  reni*  ni  emerite  vollono  ener  le- 
cito. E  altrove.-  (fuetto  vorabolo  non  tn> 
coaivenienlemenle  par  etier  tolto  da  tigni- 
6car  l'oatervanaa  del  parenlado. 

#  INCONVENIENTISSIMO.  ./  /  /  Su- 
peri, d*  Inconveniente  .  Sconvenientitnmo. 
Caitigl.  Cortig.  p.  43l  (Giolito 
L'ba  prepotto  ancora  al  principe,  il  che 
h  iocoovenieniittimo .  /  appretto:  Sarà 
ancora  di  più  dignlia  ebe  il  principe  ittet- 
ao .  il  ebe  e  incvnteiiienlittimo.  (B) 

*t*  INCON  VENI  ENZA  .  Contrarie  di 
Convtnitnta i  Diiordi-ir,  Scoaveneveletta, 
Coi»  m  it  folta  Lai.  tnconvrnieai ,  indt- 
rerum.  Or.  n^nn'j  ri  y-!pr-i;  Prtr. 
[}om.  ili.  pag.  rat).  (Pentita  l 'u;  ;  La 
inconveoienta  maggiore  di  tulle  era.  che 
rllo  (Matiiaitia)  ai  ette  fello  di  quella  ne. 
e  ni.-  l'ella  fotte  Hata  libera  .  Cavale 
Specch.  Cr.  Seguitavano  di  qitrtte  incon- 
veniente. E  Fruii,  tmg.  eap.  3o.  Crande 
incontrili  ni  h,  che  qoe',  ebe  ton  rei  , 
a  pettimi .  pretumano  di  punire  e  di  ri- 
prendere  li  porcili  altrui. 

'f  INCONVINCIBILE  Add.  Che  aoa 
ti  pni  convincere.  Lai.  invictut  .  Cr. 
«n'ceiTOc. 

*fS  Per /urlai  ibi  le, -mai  V.  A  Prtr. 
Leti.  Slitte.  Motti  unum  iudefetti  «  ed 
incontin' ibili  nelle  grandi  anguille,  tono 
poi  tlanrhi,  e  violi  io  nna  piccola  balta, 
gli  una  campeatre. 

INCORAGGIAMENTO  .  L»  intera» 
ginrr.  Coraggio.  Lui.fidenlia.  Gr.  ixpea;. 
Zibald.  Andr.  Per  lo  avvenimento  tutta 
quella  gente  divenne  mollo  incoraggiala  . 
e  fece  coootecre  quello  tuo  iucoraggia- 
mrnto. 

f  »  JNCORACCUNTE  .  Add.  Cht 
incoraggia  ,  Che  Inanlmitcf.  Salvia .  /lied. 
Ordinava  ec  che  'I  murn  moolattrro  )  Ed 
ubhidivan  quei  I'  incoraggiante  (ani  in 
farsa  di  mtt  )  (A) 

INCORAGGIARE.  Inanimirr,  Pare  a- 
etimo.  Lai.  aaimci  ndJere.  Gr  ^gt^euvii*. 
Guid.  G.  E  non  a.  alalo  alcuno  ardire, 
che  ci  abbia  potuti  incoraggiare  di  par- 
tirei quindi.  Liv  M  Ma  lo  Scoraggiò 
Tanaquil.  E  apprettai  E  quando  II  par- 
ve ,  che  fi. nono  licite  incoraggiali  ,  a  ar- 
denti a  combattere  ,  ce. 

§.  E  nrt.tr.  allei.  Pigliar  carargto  . 
Lai.  .fi  ■■•■»  tu  me  re.  Gmd.  G.  Della  cui 
morie  attendo  Ultore  molto  incrudelito 
ec.,  mollo  duraroenle  ne  incoraggioa 

INCORAGGIATO.  Add.  da  incorar- 
giare.  Lai.  ammalai  Cr.  r.yf.?  ir  -,t,  . 
Zibald.  Andr.  Per  lo  •vveoimento  Inita 
quella  gente  divenne  molto  incoraggiala  , 
a  fece  conoacere  qoealo  tuo  incoraggia- 
mento. 

f  ■>   INCORAGGI  RE  .  Imceraegiari 
Salvia.  Prat.  Tote,   ti    ^0  Serrandoaa 


oc.  come  di  tromba  gaerriera  per  incorag- 
gi re  i  cittadini  a  cflmbaticce  per  I'  onore 
a  per  la  difeta  di  lor  pace  Bottor.  Lei 
Dream.  1.  35.  Temerei  di  umancre  per 
avventura  perdente  ne.  te  l'aura  benigna 
del  «entro  compatimento.  Accademici  .che 
conetemen'a  aieultandumi  m'  incoraggile, 
non  mi  anapigneue.  (N) 

•  INCORARE.  Dar  evere .  Dar  aaime. 
Fare  altrui  cuori  ,  Fare  altrui  animo 
Lat.  ani  mot  adderà.  Paul.  Purg.  3o.  Qua- 
li ammiraglio  che  'n  poppa  ed  in  prora 
Virne  a  veder  la  geote  che  mioiatra  Per 
gli  alti  legni,  ed  a  ben  far  la  'ncoora  . 
Bim.  Ani.  Dani.  Maiam.  77.  Lo  qual 
(deiideria  amoroie)  m'incora  ch'io  deg- 
gta  allegrare  Lo  core  e  lo  talento  a  eia* 
teuna  ora.  Tue  Pav.  Aan.  ».  3i.  Ré 
Ar minio  ,  e  gli  altri  Capi  mancavano  d'in- 
corsre  i  Germani. 

g.  I.  Per  Mettere  in  cuore,  Perruadt 
re.  Lai.  lai  «mirami  inducerr  ,  im  mrmtem 
tnherre.  Gr.  ttuàtt*.  Dani.  Purg.  11 
Ed  io  a  loi:  lo  tuo  ver  dir  rat'  incuori 
Buona  umilia.  .Yo,..  ani.  JÌ.  3.  Mettere, 
perchè  10  fu'  incorato  di  recare  petrb*  ; 
ebe  te  io  l'atetti  recale,  io  taro*  ora  cie- 
co. /  ,  Dee  3.  Ciatruno  fu  incorato  da 
fare  il  peggio,  eh'  e'  potette. 

f  S  II  incerare  nella  lutate,  rmle 
Accogliere,  Ricever*  nella  mente,  aiti  care- 
ne ;  ma  è  modo  aulire  Lat-  ttntutr*.  Gr. 
ìtzj'n'.i.  -;oijj<ìv  Fr.  Ime.  Crii 
Prol.  Mi  diedi  a  terrir  loro,  ammonen- 
dogli, che  te  iororeraono  beoe  orila  men- 
te loro,  leggiermente  potranno  aver  nel 
cnor  loro  quella  battaglia. 

INCORATO  Add  da  Inearara  .  Lai 
aalmatnt  ,  Incilalm.  Gr.  (itlf foauriaeje  . 
Tee.  Tar.  Ster.  3  arto.  Giunte  al  padre, 
a  alle  provineie  ,  a  agli  eaerrtli  aoapeaa 
tulio  incoralo,  e  pira  di  aporaraaa. 

#  INCORO  AMENTO-  T.  de' Mutici. 
Ttntloae  delti  corde  d'  uno   1  Irvi  menta 
Poni  /Vaiar.  (A) 

*f  INCORDARE  .  Perdrre  il  peltri, 
piegare ,  Intiritllr*.  Lat  rterrr ,  ngtdam 
fitri.  Gr.  piyoùv,  rnrytui.  Cani.  Cara 
70.  Chi  non  porla  drieio  gli  occhi ,  Per 
> oliarli  indrirto,  io/orda. 

g  I  incordare,  li  efier  aachr  euri  Mol- 
ière It  eerdt  egli  ttrumenli  di  amarne 
Lai  fidrt  tendere.  Ani.  Alam.  rimi,  17 
Dimmi,  perche  le  più  non  ton  granale. 
E  perchè  lon  le  viole  incordala  T  9  Ang 
Meltm.  1.  1  |  j  lo  mn  6glinol  del  aommo 
Giove ,  a  tono  Quel  che  incordando  i  ner- 
vi al  cavo  legno.  Rendo  col  canto  mio  n 
dolca  tuono.  Che  rompo  a  placo  ogmi  ran- 
core e  tdrgno  (P) 

»  S-  IL  F.  per  Mettere  tutta  eorda 
Aaguttl.  Mei.  ia.  KK)  Pari  dall'  ira  ac- 
cetn  il  dardo  incorda.  / 

*f  INCORDATO.  Add.  da  Incantar* 
lattriutto    Dittata.  .\    a5.  Ferito  a  ta 
gaano  fu  ila  uu  ino  trrvo  D*  nna  ia*tia, 
e  (invi  cadile  in  terra  ,  La  carne  fredda, 
e  incordato  «gai  nervo  .  Fraae.  Saeth 
nov.  i5tf.  Non  era  però  da  maravigliare 
ie  '1  detto  cavallo  era  incordalo  ,  perocché 
gli  dava  apetao  a  rodere  terroenlt  per  pa 
glia  ,  e  gtitandc  per  biada  f^aai  affetto  del- 
la  indiatila  rbe  chiamati  incordatura). 

§.  Incordato  ,  aggiunto  a  ttrmnirnie  di 
tonare,  vale  Meno  in  corde. 

•f  INCORDATURA.  T.  a*V  Veleria*- 
rii.  Sperie  di  tetano,  onta  moaéVoaaj  raaa 
legione  di  multali .  Lat.  trtenum  nervo- 
rum  rigor.  Gr.  »»j^'tc{i«  l.i't  Mate 
Qoaode  al  cavallo  viene  la  Scordatura 
nel  collo,  uta  I*  unitone 

S    Ptr  l'Alte  di  metter  le  card*. 

|  INCORNICIARE.  Metter  la  camice, 
o  Mentre  in  camice.  Lai.  corona  cirtaaa- 
dar*.  AUrg.  77.  Vidi  un'aatai  bella  lena 
a  ioeorniciarai  ;  e  domandando   chi   I  '  ai  - 
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tornigli**),  mi  nipote  in  voce  cnv»  il 
legnaiuolo:  re. 

3  INCORONARE  Coronar*.  Lat.  coro- 
nare. Gr.  vtcovvoGv.  Rccc.  g.  io.  y  4* 
lo  bo  gii  pronm  ,  mi  per  lo  di  tegnente 
ne  debbia  incoronare.  Srrm.  S.  Agott. 
So.  Tu  incoronarti  lai  di  tpine ,  marna 
che  incoronane  noi  di  rote,  larch.  Slor. 
t.  lf>  S'erano,  fon  infirmo  dispiacere, 
e  rammarico  di  chiunque  nò  »id«,  qua  ti 
■ulte  le  torri ,  le  quali  a  guiaa  di  ghirlan- 
da le  mora  di  Firrnie  intorno  intorno  in- 
coronavano, rovinate ,  e  gittate  a  terra. 

*  *;  I.  E  figurai,  m  Guid  G.  1 14-  •"• 
quale  ne'tuoi  libri  ionalaaili  Achill"  di 
tanta  laude  ,  e  di  tanta  gloria  lo  'ncoro- 
natti  ».  (C) 

*>  §.  11.  F.inttgnific  neutr.  pan.  Pani. 
Par.  a3.  Al  tonar  di  quella  l.ra  Onde 
>'  inrorouaTa  il  bri  tauro  Uri  quale  il  Ciri 
più  rbiaro  l' intima,  (fi) 

INCORONATO.  Add.  da  Incoronare 
hot.  coronotui  Gr.  itrif Dani. 
Imf.  4  Con  treno  di  vittoria  incoronato. 
Ptlr.  enp.  6.  Di  rote  informate,  e  di 
viole.  O.  V.  IO.  7  3  I.  Venoe  incorona- 
lo, e  parato  coli*  abito  imperiale  in  tul 
pergamo. 

•f  ♦  S  E  fan'*!,  prr  Onoralo  .  E- 
taìtatt.  Vii.  S  Ciò.  lini.  I|5  Rallegri- 
11.  grande  terv»  di  Dio,  ch'eoe  coti  in- 
coronala la  tua  vecchietta,  che  di  ■  notte 
e  a  latte  I'  ore  li  Hai  cui  Figliuolo  di 

dìo.  fyj 

INCORONAZIONE.  /.'  Incoronare.  Lai . 
'coronano,  (ir  «TCBofvaMic.  Segner  fruì, 
fatta  a.  a.  |3.  A  quel  dolore,  rhe  po- 
teva arrecargli  una  durissima  flagellatione 
di  tutta  la  vita,  una  inroronatiunr  di  capo 

Siti  dura  re.,  aggiunte  con  invrmione  pro- 
igiotitaima  inesplicabili  pene. 
INCORPOR  ABILE .  Add.   Pa  potersi 
incorporare.  Lai.  *  Incorporatali  1.  Cr.  a. 
«3.  8.  Il  toltile  (  amido)  rhe 


■  alt  in- 
acquai 


converte  in  (loie,  non  ó  coti  ioeorpora- 
liile  alla  pianta. 

•e5  §  Incorporabllt ,  per  Incorporeo. 
f*rpg.  B.  Umit.  54  Pattali  alquanti  di 
ecco  Selaoatto,  e  meno  trro  uno  grande 
terpente  non  incorporarle  ,  come  era  rgli, 
oc  composto  d'  immagine,  ma  verace- 
mente rorporale.  (C) 

INCORPORALE.  Add.  Incorporeo,  Che 
non  ha  corpo.  Lai.  Incorporali* ,  incorpo, 
rem  Gr.  ««&UtXT«{.  Colt.  SS-  Pad  Es- 
sendo ialeto  alle  superne,  e  incorporali 
«se.  Sen.  flen.  Vnrch.  fi.  a.  Il  brnrfitio 
è  incorporale,  e  perno  non  può  frastor- 
narti ,  e  disenir  vano.  J'urrA.  /.et.  1^4. 
Aristotile  er.  vnolr,  che  l'anima  tia  to- 
sta ma  ,  e   non  accidente ,  incorporale  ec. 

INCORPOR  ALITA',  INCORPORALI- 
TA.DE,  e  INCORPORALITATE  Attrai- 
lo  aV  Incorporale  ■  Lai.  Incorporatane.  Gr. 
attaa.uotTÒTrjc.  Qaist.  Eifot.  C.  S.  Quetlo 
•i  può  provare  il  per  la  iotellellualHìi ,  ti 
per  la  incorporatila,  f  *  Bettin.  due.  3. 
87.  Qoivi  ila  quati  in  un  piccolo  leggio 
la  tua  polenta,  la  aoa  bontà  ec,  le  tue 
leggi,  la  tua  padronanza,  l' incorporali  - 
là.  la  aempilernilà .  (Min )  Imperf.  Tim. 
P.  6.  T.  7.  tonanti  di  rispondere  a 
ti  falla  prepotiaiooe  dell'  indivmbilili  , 
vorrei  che  voi  mi  replicane  intorno  all' in- 
rorporalità  dell'anima.  (E) 

INCORPORALMENTE.  Avverhio.  Sen. 
ta  corpo.  Lai.  Incorporatile*-.  Gr.  ateoiua- 
To*«.  S.  Ar«H.  C.  D.  Imperia,  e  ado- 
pera invisibilmente,  immutabilmente,  e 
ineorparalmenle . 

f  INCORPORAMENTO  .  ho  'ncorpo- 
rare ,  Union*  ,  MliUon*.  Lai.  evtamixtio, 
corporalio.  Gr.  tuwyj'ts  ?:<  Med.  Arh. 
Cr.  ai}.  Significa  prrletta  ronvertione  di 
noi  io  tt,  t  perfetta  anione  ,  e  incorpo- 
ramento di  membri.  fled.  Vip.  1.  6i.  Non 

r.  /. 
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Olirono  (te  botte)  in  qurll'  istante  siali 
rorporamento   della  gocciola 
piovana  rolla  polvere. 

*  S  E  .figurai.  Pallav.  Slor.  Come. 
3.  81.  Né  monta  al  noi'ro  proposito;  ma 
dell'incorporamento  mistico,  il  quale  ai 
Ta  con  Cristo,  mediante  il  Battetimo  e 
la  Fede.  (Pe) 

t  INCORPORARE.  Mescolarr,  e  unir, 
più  corpi,  confondendogli  irniente j  t  utaii 
anche  in  rignife.  neulr.  pan.  Lai.  inror- 
porore  ,  commiicere.  Gr.  eoJvsretrsuTv , 
I  (aetuuotTOvv.  Cr.  I.  q.  I.  E  quando  l'u- 
mido dell'acqua  e  'I  lecco  della  terra  ti 
.  temperano,  rd  incoiporano  insieme,  «lai- 
i  l'umido  acquisterà  il  acero  ec.  ,  e  1' umi 
I  do  acquisterà  dal  lecco  .   Fr.   Gtord  P. 
E  coti  gli  altri  clementi,  quanto  più  ton 
puri,  Unto  più  l'incorporano  in  loro,  e 
ricevono  meglio  la  Ince  del  Sole.  *  Ari. 
Vele.  Pier.  19.  La 
tinge  il  rime  .  mi,  li 

10  lugumcnli  aitai  di  peto.  (C) 
•>  J.  1.  Per  Ricevete  cilecche  stia  den- 
tro In  propria  tuttantn ,  Ricevere  in  *'* 
alcuna  cola.  A'rr.  Ari.  Vele.  3l.  Si  me. 
troli  bene  il  retro ,  e  li  laici  per  uu'  ora 
lanlo  che  il  vrlro  incorpori  la  tintura  di 
dello  croco.  E  li.  Questo  li  farcia  accio 
l'acqua  incorpori  dette  polveri.  (N) 

•>  g.  II.  Incorporar*  .fole  onci'*  lem- 
ptici-menle  Unire.  0  C<'tigiungere  una  cota 
ad  un'altra,  perchè  facciano  un  tei  cor. 
po  i  t  diceti  di  Paese  ,  Terre,  e  limili . 
-  Hergh.  Orlg.  Eir.  ao6.  Ettendo  incor- 
porato ed  unito  rolla  città  nostri  ».  Galli. 
Incorporando  tali  luoghi  nella  Corinti.  (C) 

f  V  J.  III.  E  per  limil.  Bcrth.  Col. 
Lai.  3oi.  Potrebbe  essere ,  oltre  a  que- 
llo che  ec.  quelle  Colonie  er.  ti  renine, 
ro  ad  unirà  e  qniti  Incorporare  col  nome 
Rommn.  (V) 

%  IV.  Per  Prender  corpo.  Venirti 
di  corpo.  Omel.  S.  Greg.  Per  nrunn 
modo  ti  può  investigare  come  il  Verbo  '» 
incorporalo,  cioè  ha  preso  corpo. 

f  j.  V.  Per  Comprendere ,  Imprimere 
nella  fantasia.  Esp.  Sa/m.  Non  tentono 
di  Dio  te  non  cote  terrene  ,  e  in  quello, 
rhe  incorporano,  intendono  cote  corpora- 
li .  Os'irr.  /'" r  lq.  La  tua  bella  Imma» 
gioe  tempre  ti  rippreirnta  davanti  alti 
miei  occhi ,  li  quali  poi  che  li  partisti 
colle  tue  navi  dal   nortro  porto  mai  noo 

11  dimenticarono  ,  tanto  nello  tuo  partire 
l'incorporarono.  *  Guidoll.  Hell.  l5o. 
Se  li  favella  sarà  in  motlrare,  il  dee  il 
dicitore  ec.  fare  molle  divisioni ,  e  molta 
rettile  ;  ticchi  nrl  tuo  proSìrrrre,  paia  che 
incorpori  la  parola  ina  neh'aoimo  del- 
l' uditore.  (FP) 

3  8-  VI.  Per  Prendere  il  penato ,  * 
Fare  Incorporo  a  henrficto  del  firn ,  o  li- 
mili. Potar,  g.  aq-  nov.  I.  Per  la  della 
accusa  e  contumacia  fu  coodrnnalo  nella 
persona  e  bandito ,  e  lutti  i  tuoi  beni  fu- 
rono 
•anta 

fratelli,  i  quali 
rato  il  latto. 

f  *  J.  VII.  Incorporarti  una  cosa, 
vai*  Farla  sua ,  Riceverla  nelt'  animo  . 
Vii.  SS.  Pad.  I  l^.  Tutte  le  virtù  che 
Ht|  in  al'ruì  tingolarmente  vedute,  il 
rìdurea  a  memoria  ,  e  quasi  per  tanta  eoo- 
lidrranona  masticandole,  brigava  d'inror- 
poiarleti  amando  e  leguilaodu.  (V) 

INCORPORATO.  Add  da  Incorpora, 
re.  Lai.  comminiti.  Colt.  SS.  Pad  Que- 
lla battaglia  troviamo  noi  anche  incorpo- 
rala nelle  nostre  membra  utilmente,  rome 
dsre  I'  A posml o.  Renv.  Cell.  Oref.  3a.  Si 
dee  fare  una  piastra  d'oro  ec.,  e  emetta 
ti  appicra  topra  uno  ttneco,  che  ti  fa  di 
pece  greca,  e  malton  pesto,  totlilmenle 
incorporato  con  un  poco  di  cera.  Sagg. 


1  incorporali.  Cron.  Moretl.  Trovatoli 
a  padre  nelle  mani  de'inoi  maggiori 
avevano  preto  e  incorpo- 
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fin/,  erp.  1^3.  E  lo  Recammo  (il  cannel- 
lo )  nella  neve  tritala  minutissimamente . 
'  e  inrorpnrala  col  tuo  tale,  finché  |h tar- 
tina!. 

«  5.  1.  E  ntltignif.  dal  %.  11.  Borei, . 
Fir.  Pisf.  j8J.  Fra'  quali  è  il  Duca  di 
Bretagna ,  oggi  incorporato  al'a  corona 
««ale.  E  Fesc.  Fior.  356.  Quella  fcAir 
la)  di  S.  Salradore  ,  noo  tolo  congiunta 
ma  incorporata,  come  ancora  ti  veda  cs.1 
vescovado  .  (Vi 

S-  II.  Per  Confiicato.  Jtf.  /'.  9.  46 
Ed  i  tuoi  beni  pubblicati  e  incorporati 
alla  ramerà  della  Reina  $  Rorpli.  Firr. 
ali  Questi  terreni  già  per  ingiuria  e  vi  >- 
lenti  altrui  al  pubblico  incorporati  .  E 
Col.  Milit.  44'  Furono  incorporali  oel 
pubblirs,  o  distribuiti  a  que'che  rimase 

.0.  rn 

INCORPORAZIONE.  Incorporamento  . 
Lat.  eommirli'.  Gr.  ovVfiifi,  Cnnt. 
Cam  107  D' mimai  giovanetto  Si  toglie 
il  grano  a  Ur  tal  unione.  E  erari, «avi 
piu  peifello  Si  cava  lor  del  lombo,  o 
dell'arnione,  F.  fassi  insieme  una  incor- 
poratone Con  questo  dolce  pome.  #  Pari, 
(ihiacc.  ZI.  Per  estrinseca  e  acridcntalc  ha* 
corpo  rati  e  ne  d'atomi  freddi.  (ì\) 

#  $.  I.  E  ficnral.  Piai.  Adr.  Cip.  mer. 

I  3o6  L'amicrtia  ci  terra  e  Minta  - 
ritiene  ristringendoci  insieme  eoo  le  con 
veriatiunt  ed  j.  carenamene  ,  eom'il  pre- 
same che  rappiglia  il  latte  er.  ;  che  tale 
licione  ed  incorporinone  s uni  dire  l'ami- 
ciiia.  ((') 

$  §.  II.  Incorporazione,  diceti  anele 
dei  treni  de'  iitinlt  ha  preto  postesio  ti 
fitto  .  Rnnd.  Ani  Chi  in  dell!  cui  II- 
rà  giudice  di  tali  coofiscjtioni  rd  torni- 
porationi ,  e  delle  tcorporationi  per  tali 
conti  da  farsene.  (A) 

#  INCORPOREITÀ'.  T.  degli  Scienti- 
fici. Sialo,  e  qualità  di  eia  che  e  incorpo- 
reo. Magai,  leti.  Coitituendolo  della  na- 
tura del  punto  miteni  il  ir  1,  di  cui  enume- 
rate lotte  le  prerogative  re.  dalla  lua  al- 
leluia incorporeità,  c  iodivitibililà .  (A) 

INCORPOREO.  Add.  Che  nonharM- 
po.  Lat.  incorporea! .  Gr.  afe'../  v  ■> -, .  Mar. 
S.  Gree-  Ancori  e  da  sapere ,  che  quan- 
do ti  dice  che  li  natura  incorporea  par- 
la .  e  '1  suo  parlare  non  è  d'una  medesi- 
ma qualità,  re  Pani.  Conv.  cyn.  Dico 
corpoieo  e  incorporeo,  per  le  diserto  opi- 
nioni ch'io  truoso  di  ciò.  /Val.  Purg.  3. 

II  foco  soprannaturale .  che  e  nell' Inlerno 
e  nel  Purgatorio,  topraonalnralmeole  ope- 
ra nrtli  spiriti ,  rhe  sono  incorporei. 

INCORPORO  L'incorporare,  e  anche 
la  Cota  iacorporata.  Lat.  comminilo.  Gr. 
svuut(i(.  a7troff.  Fier.  A-  a.  •)•  La  folla 
Inrlsa  (  Per  roti  dirla  )  de'  veitiri  appotti 
Su  per  le  mora,  incorporo  e  riechetaa 
De'  rigatlier. 

INCORRE.  V.  INCOGLIERE. 

INCORREGGIBILE  V.  INCORRICI- 
BILE. 

f  *  INCORnENTITO.  Add.  InUru- 
tìlo.  Retlin.  Pitc.  3.  Itti.  Mille  e  millr 
•lire  mateiir  re.  d'ogni  tinta  ,  d'ogni  sa- 
pore, stallili  ed  iirorrrnti,  irreodrvoli,  in- 
correnlite.  altre  caldo,  altre  fredderai.  (Min) 
INCORRERE.  Calcare  j  e  t'intende 
in  cote  di  pregiuduio  ,  e  di  danno.  Lai. 
incidere,  incurrere ,  lubire.  Gr.  ifiltÌTt- 
T«i».  KUtlliltTflt  •  ♦  VtL  S.  Gir.  j5. 
Noi  Cattolici  in  tanto  dolore  incorremmo, 
che  c'era  tedio  il  vivere.  (V)  Boce.  Leti. 
Pin  Ross.  184  Giulio  Celare  ec.  in  quel 

la  me  I   infimn  incorte  ,  nella  quale 

voi  d'etiere  incotto  ora  vi  gravate.  Pati 
l44-  Dalli  tcumunicitione  minore,  nella 
quale  l'uomo  incorre  partecipando  con  al- 
cuoo  scomunicato  nel  favellare  o  nel  man 
giare,  puoie  protesogliele  il  fratti  Colt- 
1  SS  Pad.  Da  quella  parte  ietfOtaO'o.  r* 
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ragione  d'offendere,  dati*  quale  egli  e«. 
Strm.  S.  Agost.  36.  Sa  la  pardi  il  basa 
dalla  vìrlndi ,  tu  incorri  in  danno  grao- 
dunmu  E  appmso:  Perdalo  Iddio,  ti 
perda  la  tprnnie ,  a  iueom  in  odio  dagli 
Agnoli,  a  tulli  i  Santi  li  KM  par  minici. 
Boti,  l'ardi  i.  4-  Non  ni  avrai  d'in- 
correre  nell'odio,  «  melevogticoi*  di  Ci- 
priano,  tao  faltn  aeeoulore. 

*  I  I.  E  eoi  Uno  ette  .  Oli.  Cam. 
1  •'  i  '(  a6o.  E  roilratlo  par  dumi  legga 
di  non  incorrerà  ad  alcuoo  ditello.  (Ci  Àl- 
beri, e.  56.  peg.  l3i.  (  Bnscia  i9i^.  )  I 
Quegli  ebe  teme  quel  ebe  mutar  non  li 
può  i  con  animo  hpoaalo  viver  non  può. 
Dei  dunque  incorrer*  alla  auoVrroai  di  , 
qurit*  rotili  cote,  tacnodo  eba  al  por- 
la. (CPi  /'il.  SS.  PP  a-  379.  Etcorau- 
nicbmlo  ,  acciocché  ooa  ticno  parteSci 
dalla  loro  colpe,  a  incorrano  a  diauino- 
na  per  negrigenaa  dell'anime.  ( .X) 

{.II.  Tatara  ti  Intra  usalo  tot  quarto 
tato-  D.  Già.  Cell.  Irli,  la.  Prego  Iddio 
ac.  vi  conceda  eh*  il  pia  viver*  qui  ti* 
par  ammendarà  gli  cuori  dell'ala  pattala, 
te  alcuno  n'avete  iucorto.  *  Cavale.  Eipet. 
Simb.  1  167.  Pai 'la  l'uomo  il  bene  eter- 
no, •  incorra  eleruo  male,  (V)  [Segner . 
Crini,  latlr.  a.  I.  19.  Meno  di  quetto  è 
luTGciente  to'Prinopi  dell*  Terra,  ed  it- 
eorrere  un  delitto  di  Irta  Maetta .  (CP) 

*  $.  III.  Ptr  Aver  luogo  ,  Avvenire. 
Pia.  Camp.  llb.  »■  Aitai  arandoti  po- 
trebuono  incorrere  i  quali  colla  malitia 
d*'r*i  cittadini  potrebbouo  turbar*  la  cit- 
ta- f«| 

*  INCORRETTAMENTE-  Jaf.  Seor- 
nttamenle.  lì.  mh  Prot.  3.  191  E  incor- 
retlamrnl*  icrilto.  (I  ) 

*  INCORRETTISSIMO.  Suptrl.  d'In- 
tornilo ■  Seorrtttiitimo ,  JVa«i  pumlo  tpur- 
.  11  da  errori.  Btmb.  Loti.  Pietro  Cre- 
tceuiiu  non  ho  mai  vedalo  t*  non  in  quel- 
la Hampa  incorr«llitaima ,  io  cui  l' avel* 
iidialo  voi.  (Al 

*  INCORRETTO.  Aid.  Chi  non  ha 
tornate  1  1  Mancarti*  di  corre  homi  j  a  li 
dice  propriamente  di  Stampe,  a  di  Scrit- 
turi'. Btmb.  teli.  1.  3.  36.  Piullotlgnon 
la  tlampì  cb*  volerla  1  lampa  re  incorrei- 
la.  (C) 

ri1  Incorretto ,  Jtgural. ,  vele  jVe* 
tornilo  ,  Chi  no*,  ha  riconosciuto  a  bacia- 
lo 1  falli  commini ,  «  i  propri  dl/ttlt  . 
Lai.  inemtndalut.  Buon.  Firr.  5.  3.  6.  Ma 
oal  voler  di  Dio  tta  tutu  l'opra,  E  (ar- 
ia in  notlra  pana,  Peccatori  incorretti. 

t  *>  8  II.  £  pur  figurar  pie  Villoso, 
Piaciuto  S.  Cut.  Lati.  53.  Fare  i  pre- 
lati 000  corretti,  ma  incorretti  e  imlitcre- 
li,  cb*  il  callivo  pr*l*lo  guaita  1  luddi 

INCORRICI»!  LE,  e  INCORREGGIBI- 
LE. Adii.  Va  non  peltri  atttr  cornilo, 
Chi  non  net -  e  e  rmi  ne  Lai.  mente  1- 
dabilit  Ce.  oiiinxtóf^lottn .  Vii.  Plut. 
P.  S.  5.  Perchè  lo  vedeva  ineorrigibil*  , 
•  leva  gran  dolor*  .  Mattinili,  a.  9,  6. 
Noi  dea  fai  bollarvi  *c. ,  a*  già  il  eberico 
non  (otta  incorreggibile.  Stgr.  Fior.  Art. 
ùuerr.  la.  Parte  togliuoo  mere  ocmici 
dalla  guerra,  parte  incorreggibili-  •>  Segner. 
Crii!  Instr.  |.  3|.  ti.  L'altro  (  t fel- 
lo )  i  renderla  incorrimbiie.  E  appretto  > 
Fino  •  diventare  incorreggibili  anello,  (fi) 

t  INCORRIGIBILITA'.  INCORRICI- 
niLITAtiK  ,  e  INCOItr. ICIBILITA.TF. 
Attratto  tf  Incompiute .  Lai.  meni  ine- 
mtndabiltt  .  Gr.  ole,  ~S  e,  »ur«ve'o9airot . 
Vii.  Plut.  O  G lauri t  ,  Clanria ,  gran  gra- 
na li  faccio  ,  che  io  ho  pallenti  della  in- 
'orrigibilità  dal  tuo  figliuolo.  Civaie-  Pun- 
•.il.  top.  jj.  5' intendo  la  loro  incorrigi 
-'Ina  in  ciò ,  cb*  nettuni  rrpcrnuone,  o 
minaccia  limona  ,  ad  hanon  per  arma  l'o- 
ima  li  901. 


1NCORR1GIBILMENTE.  Jwtrb.  la 
maniera  intorrifibili  ■  Salvia.  Dite.  a. 
la.  Davarelibe  ordinariamente  eavio  etarr* 
e  rotlumaln.o  almeno  non  pndulamanl* 

*  incorpiibilmeole  vieioeo . 

*f  *  INCORROTTAMENTE.  Avver- 
bio. Puramente ,  Giallamente  ,  Senta  cor 
rn tiene.  J'anh.  Sen.  Btntf.  \  II.  Ma 
quando  li  moile  ec.  ci  laKia  giudicare  e 
irnleoaiar*  incorrollamrnt* ,  allora  cerchia- 
mo 11.  uhm  degoiuimi  ,  a  chi  luciamo  I* 
ruba  e  ricali*  ootlr»  (fiS) 

»  INCORROTTIBILE.  Add.  Incorrut- 
tibile. Fu.  S.  Perniili  t-j'.  AbiU  Ir*  I* 
fronde  di  Farad  ito  .  •  inlra  gli  rUroi  • 
incorrottibili  fimi.  Sega.  Elle,  e.  3o3. 
Com'è,  verbigraaia  ,  l'anima  del  mondo, 
e  I*  materia  onde  egli  è  compotto ,  ebe 
i  iocorrollibile.  (V) 

»  INCORROTTIB1LITA'.  Incorrutti- 
bilità. Sega.  Elle.  6.  3o3.  L'uomo  ec.  , 
mediante  la  incortotlibilil'a  del  tuo  corpo, 
tecondo  la  prometta  di  Dio  futura .  avan- 
aa  ograi  iooorrullabilUà  dalla  maUria  cala- 
al*.  (Vi 

INCORROTTO  .  Add.  Non^cerrotto  . 
Lai.  iacorruptui ,  Intagar.  G*.  MpdvtfTai. 
5rr*J.  Star.  |5.  6i4-  Gli  amici  aprirono 
di  nuovo  la  cataa  ec. ,  e  aa  cavarono  fuo- 
ri il  carpo  ioUro  •  incorrono  .  E  61 5. 
Troviron*  il  corpo  «  le  vettimeota  pan- 
mcale  incorro! t*  •  ulve.  lied.  Ini.  aO. 
La  p«*iou  m i'l re  gli  proowtt*  cb*  colli  | 
tua  divini  p'ttansi  avrebb*  tenuta  lonla- 
ne  da  quel  cadarero  l'improol*  tchivr* 
delle  moicbe,  e  te.  l'avrebbe  cooirrvato 
incorrono. 

S  Figura Um.  pir  Giusto,  Ch*  non  té 
la  tela  sedurr*.  Fr.  Giord.  Pi  ed.  fi.  Cora- 
ptriica  avanti  ad  uno  giudice  incorruttn , 
e  amatore  dalla  giu.lma. 

t  INCORRUTTIBILE.  Add.  Jion  cor- 
ruttibile. Che  non  iiffiaet  a  eorrutiont. 
Lai.  *  inearruplihltts ,  puruj ,  un.  enti  . 
Gr.  SfSxptOi-  Boee.  ViU  Dani.  75.  La 
quarta ,  •  ultima  ai  è ,  cb*  la  tua  carne  • 
odorifera,  e  incorruttibile.  Annoi.  Vana.  E 
mollo  maggiormente  noi ,  cb*  la  ricevi*-  | 
roo  tcmpilemal* ,  e  iocorrnllibils .  Afra/, 
Arb.  Cr.  78-  Oh  alcrno,  ■  incorrallibile, 
chiaro  a  dolca  rampollameoto  dalla  Ioni» 
oatcota  dagli  occhi  di  latli  gli  uomini  I 

*  Tass.  Gir.  18.  la.  Quodo  et  drìaaò 
ver  l' Olivato  il  piede.  Con  gli  occhi  al- 
iati cootemplaodo  intorno  Quinci  odiarne 
e  qaindi  malluUin*  BcUeit*,  incorrnllabi- 
ll  ,  e  dillo*  .  (Il) 

%.  Per  meta/,  pale  Che  non  si  lascia 
indurre  con  damativi ,  od  altra ,  a  fare  a 
prò  d' alcuno  quello  ,  che  non  convieni . 
*>  Vlne.  ìlari,  liti.  63.  lo  ho  trovalo  un 
gentiluomo  te.  di  bouittime  Iettare,  incor- 
rattibil*.  moderala  .  e  compollo  10  tali* 
le  tu*  moni  .  fC)  Red.  Oss.  an.  6',  B 
di  quello,  eh*  aia  per  avvenir*  mi  rimet- 
to vol«oli*ri  alla  linearità  del  tao  giù. In- 
umi! ,  od  iacorrutiibile  giadiiio. 

f  INCORRDTTIBILIT&'.  INCORRUT- 
n»H  U  U>!  e  INCORRUTTIBILITÀ- 
TE.  Attrailo  tf  Incorrati thitt.  Lai  incor- 
rupUliililni. S.  Afosi  Gr.  Oli. 
Cam.  Par.  i3.5l3.  Auomaglia  *c.  (Ili  gigli, 
D*' quali  lotto  Ir*  eonditiooi:  bianche**!  , 
a  lignificar*  incorrutlibililade  e  carilade;  *c. 
Gal.  Sui.  io  Eccovi  il  due  orto  d'atritlo- 
lilo  argulitiimn  a  concludaaiùtimo ,  per 
lo  quii*  ti  pruova  la  incorrulùbilità  dal 
cielo. 

INCORRUTTIBILMENTE  .  Avverb. 
Senta  eorrusiane.  Lai.  incorrupte.'  lucer- 
ruptibtlittr  .  Gr.  otp&oiiM-wr, .  S.  Agost. 
C.  D.  Lauiala  I*  1  m;  rimi,  per  la  quale 
ci  conformiamo  alle  cote  tpirilualment* 
piò  bella,  a  incorruttibilmente  più  toavi. 
F.  appresso  ;  Nè  ai  dittnlvano  1*  cote  mi- 
■cbiaie,  ma   ai   cootervino  iaaoinillibtl- 


mente  Coli.  Ab.  Isaac  1.  Bealo  e  qual- 
l'uomo.  perocché  nel  tempo,  che  non  n 
pcoia.  tara  ine  tonilo  incofrullibilroral*. 

INCORRUZIONE  .  Centrano  dt  l'or- 
rutient  .  Lai.  inlrgntai ,  puntai  .  Gr. 
apdapvic.  Mor.  S.  Greg.  Quando  coli* 
perfe'ta  allrgrraaa  dell'anime  taranao  va- 
lili* il'  Ila  iocorruiioae  del  corpo  .  Vii. 
SS.  Pad.  Li  corraaioBe  del  corpo  apoti* 
voli*  m. Iure  ■  corranoci  J'  luuna ;  e  la 
iocorrotioo*  ,  coro*  dice  la  Se  ci  I  luca  .  fa 
I1  nomo  primi  m  i  ■  Dio  .  Coli  SS.  Pad. 
Ma  per  incurrutioo  cnrporal*  a'  accollerà 
più  intentamente ,  •  mi- notamente  a  Dio 

9  INCORSAMENTO  .  V.  A.  lucur- 
tieat.  S  Agasi.  C.  D.  aa.  ao  Or  con- 
tro li  millefocmi  ioconaaveuli  dalli  demo- 
ni, or  chi  u  confidi  della  tua  inaooaa- 
•a»  (Ni 

INCORSO.  Add.  da  Incorrere.  Gmica. 
Star.  10  477'  qu*'*  città  il  Poaleficr 
*c  di.  hiaro  ineorta  nello  interdetto .  E 
18  81.  Aiiolv*!!*  il  Pontefice  dalle  ceo- 
iure  iacort*  i  Coloaaaai. 

IdCORTINATO  .  Add  Cirrcndate  dt 
carline.  Lai.  coniati  circumdatue  .  Gr. 
ffasaxiTBvuatTt  iri^iflin&ti'c.  Bete.  aa*. 
l5  8.  Là  dove  egli  un  bollimmo  latto 
incortinato  oc.  vide .  Star.  Eur  5.  itti 
Quello  limolarlo  li  fatto  alava  in  una  cap- 
pella or.  incortinala  per  cuteooa  della  ni* 
l'acce  di  panni  di  pnrpora  mullo   ricetti  . 

f  IN  COSCIENZA.  •  air anitra  IN  CO 
SCUSmik.  Pesto  avverUalm..  li  dica  per 
atteii.ni  :ie  di  verità  LaL  htrtlc.  Gr.  v a!  tó  » 
jeeuìaéa,.  Allig.  a6.  A  chi  «mi  domindute 
in  eoicienaa,  E  io  parola  di  principe  chi 
tono  Sì  felici  infra  Unti ,  Direi  :  le  no  i 
pedanti.  Beru.  Ori.  a.  5-  4'  Cotuida- 
r  ile  un  poco  io  coicletnia  Se  quali*  don- 
ni, eh*  'I  libretto  por**  Al  Conte,  potette 
e  iter  li  PrndVaaia. 

•  IN  COSPETTO.  Posto  avverb.  Da- 
vanti. Boce.  f.  A.  a.  6.  L"  Andraaala 
venne  10  colpetto  del  padre,  •  r- — giti-tir 
gli  li  Ri  ilo  tonami.  (V) 

f  *>  INCOSPICUO  .  alaU.  Che  ama  «a 
•  c«V  Galli.  Leu.  Moni.  D.  3i.La  Ine* 
ina  (di  Mercuria)  il  più  dal  tempo,  e 
quali  tempre  retta  tncoipicaa.  (A) 

INCOSTANTE  -  Add.  Som  cattanti  . 
Lit.  ineonstans.  Gr.  à.it{ìxia<,  itxuroi 
Peir.  cap.  3.  lo  aamata  ta  o**a'  è  aaco- 
tlaale ,  •  rag*  ,  Timida,  ardila  vita  degli 
amanti.  Ar.  Far.  IO.  9.  Sol  la  poma 
laaugine  vi  «torto  Tolta  a  fuggir  .  volo- 
bile  ,  •  incitante.  E  l\S.  lOt  Cb*  rari 
ritto  mi  dieaao  incollante ,  Non  curo  . 
porebé  l' incanni ia  giovi. 

*t9  INCOSTANZA,  ed  air  antica  IN- 
COSTANZA .  Contraria  di  Coi  tanta  . 
Lai.  ineoelantia.  Or.  oìiTOun'a.  G.  V.  la 
18.  6-  B  'I  uoatro  poeta  Dante  AHigham. 
te  ramando  eoalro  al  vino  dalla  incottanaa 
ec,  duve-  re.  fluì  La  'or 01  lana*  è  vo- 
lubilità, ■  che  la  luaturia  in  due*  l'uomo 
Ar.  Far  45.  Idi.  Cb*  nel  reato  ami  di- 
cano incoitaol*  Non  curo,  purché  l' iraea- 
tUoaia  giovi. 

9  g.  a°rr  Inttabllità.  Mutabilità ,  par- 
lando delle  cose,  a  Peir.  tea,.  166.  Oh 
meo. tauia  dell'  umane  cote  ».  (sj) 

f  *  INCOTICATO.  Add.  Ride  Ita  la  fot-a- 
ra, Increslìeate  Lai  iaeruttalui.  He.  tojrai- 
ptiaitee.  Fr.  tee.  T.  1.  S.  6.  ftogne 
•arca  tarrata.  Che  par*  irtcotàcala.  (*) 

IN  COTTIMO.  Congiunto  Da'  verbi 
Dan,  Fan  ,  Torre  .  e  Umili.  V  COT- 
TIMO. 

n  INCOTTO.  Sait.  Sarta  di  macchia . 
o  lividore ,  che  viene  alla  volle  alle  dan- 
ni nelle  tette  ,  quandi  tengono  il  /«oc» 
sotto  In  gonnella  in  tempo  Ai  verme.  Il 
Vocabol.  tatto  la  voce  VACCA-  (•) 

INCOTTO.  Add.  da  l armatore  .  LaM 
incettai.  Afa    Pand  47.  Ann ,  dna  va. 


Dig 
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la  raaelcresti,  logorrettila ,  e  firmi  quello 
•Torio  infoilo  e  furto  eoo  quelle  ealciue. 
Cr.  a.  63.  a-  incoile  le  vene,  •  ristrette 
le  pelli ,  U  cicatrice  Dita  in  un  certo  mo- 
ta colle  medesima  tagliatura  difende  1* 
piaga  del  6uuu  del  ungo*  .  Car.  Mmlt. 
tea.  ».  E  ragirutaola  paglie,  e  fa  covoni 
{■contro  el  Soie,  onde  ha  la  pelle  incoiti. 

IMCOVER  CHIARE.  CesarcAmre.  Lai. 
Uff.  Rim.  ant  Guid.  C.  iti.  Fona 
ii  tonno  è  quello  che  soverchia  L'ardir 
«ri  core  ,  aacoade  ed  iocoverebia. 

*f  *  INGRASSASTE.  Add.  Che  si  u- 
lava  dai  Medici  im  fona  «V  tmtt ,  e  co- 
mi aggiunta  di  medicamenti  che  si  cre- 
devano alti  ad  in  ipe stiro  il  sangue  e  gli 
amari.  Lai.  iacrasaans.  Or-  Tfet^urrixic. 
Rad.  tati.  i.  116  II  busso  di  sangue  ri- 
oni e  de  gli  astringenti  .  e  gli  iacraaaaoti  , 
e  i  m<»li6caoti  raerimoata  del  (angue.  (*) 
f  INCREATO  .  Jdd.  .V.,,  creata. 
Lai.  incraalas .  Gr.  K'TieTee  •  Esp. 
Salm.  Far  lo  timor  d' Iddio  ai  incomincia 
ad  andare  ella  sepiensa  àtereala  .  *feef. 
Arb.  Cr.  j6.  L'  unigenito  Figli ool  di  Dio, 
Vario  sur  reato,  te.  *>  Segnsr.  laertd.  |. 
19.  l3  Paragonale  una  nenie  creala  ee. 
•;ual  era  quella  di  Ciro  eoo  una  meute 
larreata,  •  iocireoecrilli.  (N) 

INCREDIBILE  Add.  Da  non  creder- 
li .  Quasi  m 
Or.  eT  riero, 
locrrd.bile  a  chi  non  gli  aveste  radati  . 
Dami.  Inf.  |3.  Ma  la  coaa  incredibile  mi 
fece  Indurlo  ad  ovra ,  che  a  aia  stesso 
paaa.  E  Par.  16.  Io  diro  cote  incredibi- 
le, e  vera.  Ptlr.  cani.  18.  5.  La  dirima 
■acredibile  belletta  .  G.  V.  10.  86-  9. 
Quali  incredibile  a  dorar  potere  attera 
che  Cutroecio  re. 

t  *  §  Par  Incredulo  j  me  in  Onesto  tento 
e  vaca  antica.  Vii.  SS.  Pad.  var.  /ci.  ». 
l3o.  Parchi  non  odi  attentamente  quello 
che  ai  dice  da  Copretr  .  ma  dormi  coma 
le.  •  incredibile.  (V) 


INCREDIBILISSIMO  .  Superi.  d'In- 
credibile .  Lat.  maxime  tneredil'ilis  .  Gr. 
«iriOTO'Tavroc.  Gai*.  Slst.  ai4  E  ben  per 
mìo  •  ani*  parere  incredibilissima  cota  cita 
ella  ee. 

41  INCREDIBILITÀ'  .  Qualità  di  eia 
dm  è  imcraaUbila .  Ballisi.  Disc.  ».  A>. 
Di  Italie  quelle  incredibilità  riicoatrate 
«r  fere  dalU  gran  donna  (  I' 
x)  col  taglio,  ad  eternala  co' 
00  terbi  ella  le  leslimoniaoie 
de'  falli  dentro  qoe'  tanti  eri. 
(F)  E  67,  A  me  paiono  incre- 
dibilità troppo  grandi,  che  ne  dita  voi?  (C) 
f  INCREDIBILMENTE,  invi.  In 
modo  dm  non  credersi.  Lat.  Incrtdiblliter. 
Gr.  oixtVrMC.  Af.  ;  a.  ,  j  Quelli  tali- 
»a  tu  per  la  casti  delle  mora  e  delle  torri 
co' tuoi  licei  argomenti  incredibilmente. 


curava.  S.  irerl  C.  D.  Certo  non  ti  pan 
ta  incredibilmente.  Serd.  Star.    I.  4<J 


Reodono  i  corpi  loro  incredibilmente  agi- 
li .  Asaf.  Ins.  3; .  L'hanno  incredibil- 
mente a  tebifo. 

INCREDULITÀ'.  INCREDULITADE,  e 
INCREDULITÀ!!-  •  Mucredtnsa j  con- 
trario di  Credulità  .  Lai.  incredulità!  . 
Gr.  alttiarfiu.  Annoi.  Vang.  Riprovò  la 
loro  incredulità  ,  e  la  durassi  del  cuor 
loro.  Esp.  Vang  Grsndiuirao  peccalo  è 
I'  ■«fedeltà  .  •  la  'ncredul.lt,  cioè  il 


feci 

•alla  incredulità  mia. 

INCREDULO  .  Add.  Che  non  crede  , 
HiieredtstU.  Lat.  Incrtdmlas  .  Gr.  «Kit 
j-i::o;    Fiamm.  I.  7A,  Ma  te  lu 
fona  gli  esempli  del  cielo  incredula  schifi, 
■  cerchi  chi  del  mondo  gli  abbia  sentiti.  I 
itati  sosto  f  «he  da  cui  rastuociare  appena  I 
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ci  occorre  Annui.  Vang.  Andate ,  rubai- 
li ,  a  increduli  di  Dio. 

INCREMENTO  .  Accrescimento  .  Lit. 
Iatramentum  .  Gr.  ccvfrrece,  .  Gal.  Sist. 
aaa  Diminuendo  tempre  la  eelorilà  oltre 
al  centro  eoa  decrrmenli  limili  agi'  incre- 
menti  acquistali  nello  aeendere. 

*  INCREPANTE.  Add.  Che  riprende. 
Fior.  /lai.  ia5.  Ma  fa  »oce  d'mcrepao- 
te  ,  e  di  redargaente  la  malitia  drl  de- 

INCREPARE  .  V.  L.  Sgridara ,  Ri- 
prendere.  Lai.  increpare.  Gr.  ixiTijttttv  . 
Amet.  a6.  Quando  le  donne  quali  ad  nnt 
voce  gli  poterò  ùtentin .  del  tuo  errore 
•Derapandolo.  FU.  S-  M.  Madd.  88-  Ri- 
vulgevanti  •  lui ,  e  increpavanlo ,  peroc- 
ché non  lo  aravano  riconosciuto. 

INCREPAZIONCELLA  .  Dim.  di  in- 
crrpatiane.  Fr.  Giard  Pred.  Si  fermano 
nelle  piacevoli  locrepatioocelle  al  popolo 

t  INCREPAZIOME.  V.  L.  Riprensio- 
ne. Ltl.  •  increpatio,  aiiurguUa.  Gr.  liti- 
T("1»»».  t^jr»'»..  Cavate.  Frati,  /ing. 
cap.  3a.  Confesaiooe  a  accuiattona  con 
■ncrepasione  di  se  medesimo ,  cioè  che 
ruonso  ai  biasimi  e  dispiaccia,  in  quanto 
peccatore. 

f  »  INCRESCBNTB.  Add.  Che  ùwre- 
sca,  Increseevelej  ma  e  voce  poco  usata. 
Pisi.  S.  Gir.  434.  Quando  li  para  grave 
ed  ineresceole  alcuna  cosa  che  ionie- 
ni .  (V) 

INCRESCENZA.  V.  A.  Soia,  Tedio, 
Rinrrescimsnla.  Lai.  brattea».  Gr 
einiix.  Rim.  ant.  P.  N.  Ime.  Motuc. 
Non  mi  viro  mai  incrrKeasa ,  Penare 
lungamente  per  ano  amore  .  Rim.  ani. 
Vani.  Maian.  Ma  me  non  lena  che 

danno  e  'acrescenxj.  Fr.  tee.  T.  ».  |3. 
II.  Il  digiunare  pUeemi,  E  far  grande 
ttlinenia ,  Par  macerar  mio  alino  ,  Che 
non  m.  dia  incrementi .  E  5.  3.  6.  Pa- 

male.  °t  t 

f  INCRESCERE  .  Neutr.  pass.  Rin- 
crescere, Vanir»  a  naia,  a  ta-Uo,  a  fa- 
indio.  Lai.  Lecdere,  pigerà.  Gr.  oTjìcs&eti, 
Hoxp4suìeu.  Race.  «or.  79.  ai.  Maestro, 
■ala  un  poco  di  lame  pia  qua  ,  e  non 
v'incretea  infin  lento  che  io  abbia  fatta 
le  code  a  questi  tapi  ;  e  poi  ri  risponderò. 
Dami.  Inf.  »j.  Non  1*  uscrcaci  restare  a 
parlar  meca  :  Vedi  elsa  non  incretee  a  ma, 
e  ardo.  E  appressai  Ciò  che  pria  mi  pie- 
caa,  allor  m'iacrebbe. 

*  g.  I.  Increscere  di  una  casa  ,  vate 
Averne  dolora.  «  Petr.  cani.  k.  |,  Poi 
teguiró,  liccome  a  lui  ne  "ncrebbe  Trop- 
po altamente.  (C) 

3  %•  II.  Par  Aver  compassione f  a  mi- 
sericordia ■  Lat.  misareri  .  Gr.  «itti»  . 
Race.  nov.  77.  37.  Per  l'amor  di  Dio  a 
per  l'oaor  Ji  la  t' 
36.  Prima  h'io 
la  voce,  di  me 
a  piangere.  Dant.  Purg.  i3.  A  cui  di  me 
per  etrilala  increbbe. 

INCRESCEVOLE.  Add.  Rincrescevo/e, 
Tedioso ,  Fastidioio ,  .V  j  .no.  Lat.  mole. 
sIhs  ,  gravis.  Gr.  rn.etm.p4t  ,  àttpjc.  Lèv. 
cV.  Fu  grave  ad  incretcevol  ai  pislolenta, 
e  solleciloto  di  prodigii  .  Guid.  ti.  Con- 
ciossiacosaché la  mia  dimora  aia  incresce- 
vole. Ar.  Lea.  prol.  Ma  di  alcuni  severi, 
ed  i ne r esce »oh  Vecchi  ti  teme,  che  tem- 
pre d  .prestino  Tutta  le  fogge  moderne. 

*  INCRESCEVOLISSIMO.  Superi,  di 
Increscevole.  Bari.  Pref.  Tori.  Oriti.  Un 
mar  di  rena  iterile,  e  irscreacevolissima  a 
camminare.  (C)  E  Star.  II.  I.  b\.  c.  17. 
Con  da  tè  molesta ,  ma  incrrtcovolsaaima 
per  eccedente  a  ehi  è  per  lunga  alanti 
avverso  ec.  (CP) 

INC RESCEVOL MENTE.  Avveri.  Con 
tncroHimtnlo,  Co»  tedio,  Con  noia.  Fa- 


I  ti  C 


i«7» 


'incretea  di  me.  Lab. 


1  lidio  1  ameni  e.  Lai.  moiette  ,  morose.  Or. 
oc" «taf  a»,,  fkxùiost.  Amm.  Ant.  3<).  i.fj. 
QurgK  che  per  sè  drtidera,  e  incrrsce- 
voloieole  t' miramene  .  sensi  dubbio  à  d. 
cacciare. 

INCRESCIMENTO  .  Rtncreieimenlo  , 
Noia,  Tedio,  Fastidio.  Lat.  tadium.  Gr. 
aTx*»c.  Amet.  66.  Inc»minciai  ee.  a  sen- 
tire de' pattali  increscimenli  drl 


marito  alcuna  ricreasione.  Ar>.  M.  S'  ap- 
partiene egli  mollo  a  disciplina  di  caval- 
leria d'usare  i  nostri  ravalirri  a  male  du- 
rare, e  sos!  e  nere  increscimenlo  al  bisogne. 
Cr.  pr.  4-  Far  inrrrtcimentn  di  lungo 
circuito,  e  di  danneggiala  liberisele  ec. 
tormentato ,  e  commosso ,  di  ritornar  mi 
parve  alla  propria  magione. 

#  g  Prr  Siale,  Danno.  Introd.  Viri. 
19.  Il  prossimo  Ino  non  ucciderai  r  non 
fedirai,  e  non  li  farai  in  persona  neuno 
iarresc intento.  (!f) 

INCRESCIOSO  .  Add.  increscevole  . 
Lai.  malestas.  Gr.  dfilMl;.  Bergk.  Rlp. 
16.  Caa  alcuno  piacevole  ragronamenle 
ingannasaimo  questa  incresciosa  parte  del 
giorno. 

INCRESPAMENTO.  L'Increspar»  Lai- 
corrugata)  ,  *  crUpUndo.  Gr.  óu«>e>ei(, . 
*  Car.  Long.  Sa/.  10^.  Il  sole  ec.  ri- 
perrotrndu  dalla  chiarella  dell*  acqua  nella 
volle  di 


sopra, 
peggiamenli,  a  'i 
dori  lucidissimi  .  (Q  Sagg.  nat.  '  asp. 
»]».  E  tali  io creep amenti  (deir acqua» 
andarsi  via  via  propagando,  ec.  E  »&ì. 
Il  quii  1'  osaarva  ae'suddetti  increspamea- 
li  dell'  acqua. 

INCRESPARE.  Ridurr»  in  crespa.  Lai. 
crispere ,  erispum  reddera ,  corrugare.  Gr. 
/oreoò»,  ov*iST««au.  ZXver.  rim.  «4. 
Che  ne'bioadi  capelli,  Ch'Amor  par  con- 
sumarmi increspa  ,  e  'odora  ,  Menerei 
mano,  e  rasiera 'mi  allora.  Gaiaf.  G.  Al- 
lora .piando  soffiano  i  adori  venti  nelle 
acioile  navi ,  e  increspano  P  scoui.  «  Sagg 
nat.  esp.  a>4-  Ood'  è  eh'  ogni  venticello 
lieve  l'increspi  (l'acqua),  e  l'agili.  (C) 
%■  l.  E  mutr.  pass.  Ristarai  in  cre- 
spe. Mot.  S.  Greg.  Par  un  modo  di  di- 
ra ,  ti  pi  e  e  a  no  in  ai  medesimi ,  ad  io  cre- 
spa osi  ae'  loro  attutili  pensirri  (  qui  per 
meta/,).  Sagg.  nat.  esp.  »\i.  Siccome 
veggiimo  l'acqua  etagaanle  incresparti  in 
giro  per  aaa  pietrtresa  che  fa  lei  ti  gatti  . 

»  S-  II.  E  svasa  la  particella 
lad.  Oli.  I».  Le  cirirge  bob  ti 
in  altro  mudo,  eba  secche  al  Sol 
ch'ella  increspino.  (V) 

$.  Iti.  Increspare  la  fronte ,  a  sonni, 
si  dice  quando  si  riduca  la  /reaita  in  Cre- 
spe per  maraviglia ,  a  per  adira  forte 
passione.  Lai.  fronte  m  contro  bere  .  Tetre. 
Ger.  io-  17.  Stupido  il  cava  lice  le  ciglia 
inarca  ,  Ed  increspa  la  fronte ,  e  mira  Beo 
La  nube  e  'I  carro. 

INCRESPATO.  ^eM.  da  laCrtspare 
Pieno  di  traspa.  Lai.  rugo  évi.  Oc.  puri- 
oVé**;.  Vii.  SS.  Pad.  Per  li  molta  alli- 
neata aveva  gli  occhi  mollo  cavali ,  ed 
era  ti  ducerà  1  a  ,  essa  tolta  l' otta  le  ai  Do- 
levano annoverare  addotto ,  e  la  faccia 
sua  ai  era  lolla  srserefpata ,  ec.  Red.  On. 
an.  1^6.  Intorno  al  ceppo  delle  tptiioae, 
rilevale,  circolari  e  iocreipete  orecchie 
d'uno  di  quei  barbagianni  re.  ho  trovato 
tolto  la  pelle  ec.  molli ,  e  molli  lombri 
chi. 

INCRESPATURA.  Increipaw mio.  Lai. 
corrugano ,  *  rngatttas  .  Gr.  ò\bjaesait  . 
Rad.  /ita-.  11».  Molle  foglie  d'altri  albe- 
ri ,  solle  quali  nascono  o  vesciche .  o  bor- 
ie, o  increspai  ore ,  o  goofietli  piani  di 
vermi.  /•.'  Ois.  an.  J;  Dal  lealicolo  ai 
parte  un  canale  biaocbsstimo  ec  ,  figuralo 
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Coprir  di  erti*  . 
Or.  ttuìù 


INCRETARE.    Coprir  di  ertU  .  Lei. 
erri*  ohducere  , 
ua{;««*.  Demott. 

INCHINARE.  JIT«lft*j  *  «rmtn  pan. 
E  st  mia  anche  tatari,  in  ugnific.  alt. 
tur  pelo.  |>Mi  rtmam  .lucere.  Gr.  : .. 

</(' 

t  *  J-  frr  Inclinare,  Piegarti  ma  tu 
quetto  tanta  è  f .  af.  F.  R. 

Vii/-  <Jiec  re»,  63-  Cbt  albor  altera  in- 
crini  dolce  vento  .  (Vf 

INCRINATO  .  Add.  Si  die*  di  HH 
fragile ,  the  abbia  fitta  pelo.  Lai.  lerlter 
jractut.  Bua»,  fur.^.  ».  7.  Qoelle  rtc- 
eoli*  ,  beldeoaoio  •  litio .  La  mi  trovai 
poi  'o  mas  laolo  ionio  ala  ,  Che  appese 
■a  iè  medeima  t'alleata. 

»  INCRISALIDARE,  fftmtr  ,  e  nemtr 
pati  Farti,  a  Divenir  cri  tatuar .B,ic.Matm 
Baro,  n  verme,  che  quando  1'  incrilalide, 
vitue  a  ratlorvolarti  lutto,  •  oalla  ina 
menturane  in  cario  modo  imbecuccioooti, 
•1  nateoude.  Fallitn.  Anche  cottui  fioal- 
manta  inciiealida  ,  a  dalla  ciitil.de  trippa 
uà  volani  t  (A) 

*  INCRI STALLARE.  Dimi  dtl  ghiac- 
tia  quando  rapprende  l' acqua  a  modo  di 
intimilo.  Lar.  Med.  Poti.  L'acqua  cei- 
reoit  *  querula  .oeriitalli  II  gluiceio  ,  a 
alracca  01  li  ripota  .beta.  (Min)  ■ 

*  INCRITICABILE.  Add.  Incapace  di 
trinca  ,  Che  non  il  pai  criticati.  Salvia. 

Tote.    1.  4*5-  lo  d»  dirci  eontra 
trovo,  e  parmi,  prr  coti  dire,  inni- 


anche  ntl  Itatimtnlo  nemtr  pan.  Lai.  dr- 
dnponere.Ge.lie*  vT  iiat$tii*i. 
I  OU.  Con,  Pura.  5  7I  Quando  leni»  ch'eli. 

moria,  t'incrocicchiò  le  braccia |  poi  quan- 
.  Ho  fu  risultato  dall'acqua,  la  croce  delle 
'  braccia  diifece  .  Daat.  la/.  18   Già  crt- 
|  um  la  've  lo  tiretto  calle  Culi' argine  te. 
coodo  t'incrocicchia,  Btra.  Ori.  I.  17. 
■  4   Le  dita  inaimi*  incrocierbia  ed  ag- 
gruppa. Strd.   Sl«r.  6    alt)   Vi  ha  due 
tic  larghimene,  che  l' iocrociccbtaoo  in 
,  neme. 

INCROCICCHIATO  .  Add.  da  laera. 
<  1  .  Uff  Lai.  cateti  tatui.  Or.  outrutaToc 
Jmet.  ai.  E  quindi  l'una  (  treccia  )  reno 
la  dttlra  parla,  a  l'altra  «erto  la  tioittra 
incrocicchiale  .  ritalire  al  colmo  del  bion- 
do capo,  fc"  4 1  Siete  con  mani  martire 
tnpra  le  incro*  trrbiale  piante  di  Siringa  , 
Dia.  Comp.  V  78  Per  loro  arma  parla- 
vano una  torre  nella  metà  dallo  acudo  dal 
lato  rido,  a  dall'altro  lato  due  grifi  in- 
crorirrbiaii,  yit.  Critt.  Colla  brama  in- 
rrortrrbiile ,  e  col  aito  pc  no  di  lagrime. 

$  %.  Per  mtlaf.  Scompigliato ,  Ingar- 
bmgltate.  I  filmi.  Croa   1.4.  Al  tempo  dtl 
iorato  ne   furono  chiamali  due 
■  compagnia  de'pTt- 
e'  primi  d'andare,  e  in- 


a  re  quegli  ornamenti 
i,  tavole,  ed  introito- 


detto  prioi 
•UH  dell'ai 


nip 


crocici  tutta  la  eoi»  ,  te  ne  elettomi  duo 
altri  (V) 

INCROIARE.  Ntmtr.  pan.  Farli  croio, 
duro,  lotico,  intrallahit*  .   Lai.  obdurr- 
'  leere.   Or.   «1)  up-J»l»?«l  .  Ptp.  Dream. 
(*►  '  i3  .  L'eia  noilra  ha  latciala  la  ance  itro- 

*>  INCROCIAMENTO .  Voce  dell'  m-  pine,  e  più  volentieri  comunemente  ado- 
10.  L'incrociare,  /nero  .ichiamtnle,  Tra-  pera  la  comporta,  come  d'un  1U010  ba- 
versamento  <f  una  cola  can  l'altra  a  fui-  [  gnato,  ebe  aereo  poi  t'induriate,  amai- 
M  <li  croce  {  e  dtctii  prr  lo  più  di  tei-  [  volentieri  aecontente  ,  ti  dire  enere  mrrn. 
iato,  cucii*,  e  umili.  (A)  •  iato. 


•,  o  .41- 

ttt  ero  et  , 


*  INCROCIARE 
travet  tari   due  c< 
Chi.ibr.  Etl.  (A) 

$§.!.£  /Smurai.  Bart.  Star.  It.  1.^. 
e.  il  Non  biiognó  più  avanti  a  ratritare 
una  tecooda  lempeila  ,  e  incrociarla  con 
quella  a  raddoppiarla.  (CP) 

'f  »>  J.  II.  Incrociare, nrmtr.  pan.  vale 
incrocicchiarti,  tattrttrani.  Salvia  Buon. 
Far.  a-  4.  l5.  Crocicchio,  quel  luogo 
dove  t' iprrociaoo .  t'incrocicchiano  lt  lin- 
da. Accad  Cr.  yen.  L' iogreuo  acebioc- 
di  due  r.mi 


Taglia  divita  in  due  parli ,  che 
venivano  a  incrociarti  prr  lo  tpaaio  di  dieci 
patti.  (A) 

*  INCROCIATO  .  Add.  Attravertato 
a  culla  di  ceree.  Lai.  dacuttatmt .  Gr. 
XixsSi.'t.  Proj.  Fior.  3.  176.  Quindi  un 
pino  e  quiodi  una  querce  incrociala  pen- 
dentemeole  derivano.  (*)  Chlabr.  rim.  a. 
3;o  (  Getemia  I73o.  )  Litti  lalor  con  in- 
crociate  aotcnoa  Quali  vobmmo  tppra  il 
mar  ;  talora  Non  picriola  procella  ti  to- 
.«enne.  (B) 

»  %  Punta  incrociato,  diceti  dalle  Cu- 
citrici ,  Ricamatrici  ec.  Quello  che  ti  fa 
loprappomendolo  per  tramarlo  ad  un  al- 
tro (A) 

*  INCROCICCMIAMENTO.  Le  iner». 
tlcchiare.  Lai.  decmiiatia .  Gr.  yia^jua;  . 
Belila.  Dite.  I.  *4o-  Ogni  ftl  del  ri- 
pieno ha  due  incrociccbiamenti  di  due  or- 
dini dell' ordito,  urto  dalle  parti  di  dietro 
e  uno  daraoli,  e  dentro  a  emetti  incro- 
cicchia meni,  etao  61  dal  ripieno  reale  ter- 
rato  e  tiretto  enme  io  una  mona.  (C) 

*  INCROCICCHI  ANTB.  CJu  Incrocic- 
chiai .  Bttlm.  Due.  1.  a^t.  Ogni  61  di 
ripieno  tia  cbiuto  ,  e  aerralo  dentro  alle 
fila  de'dtve  ordini  dell'ordito  incrocicciiian- 
leti  nel  portarti  l'un  di  toro  di  eolio  in 
au  ,  l'altro  di  aopra  io  giù.  (Ci 

f  1NCROCICCH IARE .  Altrawartare  t'u 
ma  cela 


KOI  It.ClllAIlfc  .lllraienarrt  „-  /mcrottlcato.  Lai.  incruitalu* 
teli' altra  a  guisa  di  croce  i  t  fi  I  iuf*e<.  Ftr.  Ai.  Erano  incre 
,  atl/e   all'altra  lifnificajUaiu ,     na.  Rid.  Oh  an.  q5.  La  r 


INCROIATO  AdJ  da  Increate.  Lar 
rleidui.  Gr.  Trtirmywc.  Zibald.  Cerio  pan- 
no incrinato  di  t**caura. 

»  INCROLLABILE.  Adi   Immolile  , 
In  cn. -ii  1  ci  ,  (Vie  un  pmò  aure  imono, 
'  0  crollalo.  Salvia.  Caltim.  Iddio  è  Itm- 
'  pre  Inrrnllaliilt.  immolo,ed  mr  unum,  f  A) 
INCROMCARK  .  V.  A   Ntmtr.  pan 
Impacciarti  ,    Urtimi  m  trattare.  Lai. 
aere  immucere  .   Frane.  Sncch.  rim.  16. 
Trillo  a  colui,  che  eoo  roator  l'incroni- 
ea  ,  Se  non  empie  lor  min  tolto  la  Ionica. 

f  g.  In  ilgHife.  att.  per  Narrare,  a 
Far  cronica  i  ed  è  pur  F.  A-  Dittam. 
5.  IO.  Tra  gli  altri  tuo'  compagni ,  furon 
.licer,  Che  ordinar  l'Alcoran.  de'quai 
l' incrinici»  :  Li  Ire  CritliaO  colle  lor  ville 
biece ,  ec. 

»  INCROSTAMENTO.  Lo  itine  che 
Incrottalura  (A) 

#  §.  Incrottameatri ,  dieeti  anche  da' 
Naturatati  in  tigntfic.  del  %.  II.  d" Incre- 
itulura.  Fallita.  Incroatamenti,  o  coocre, 
aion.  pietro»  tono  i  e,  ■„  I ..  1    di  Tivoli.  (A) 

INCROSTARE  Accomodare  lopra  pie- 
Èt$ ,  mirro  .  ©  sinni  tota  ,  mttrmi  ridotti 
in  falda  toltili,  o  timi/i.  Lai  mera, ta- 
re ,  c rullare,  tic.  nenie. 

■  I     Per   Produrre,  Capottare 

eretta.  Car.  Cam.  3|.  Quel  lor  lalle  è 
arrivo  e  appiccaticcio,  e  dove  tocca .  o 
incrocia  ,  o  iconica  ,  o  pela  .  (A) 

f  S  J.  II.  E  in  tlgmJSc.  memir.  pan. 
Empierti  di  crolla  :  e  ti  dice  delle  cote 
mila  cui  imptrfcti  11  ne  appiccane  altre 
in  amila  che  formane  con  ette  mn  tei  cor- 
po. Red.  Comi.  1.  aJI.  E  tal  gruma  a'ap- 
picca  alle  partii  io  quella  gitila  che  i  con- 
dotti delle  fontana  l' me  follano  interna- 
mente,  e  t'intaaeoo  col  tempo  o  di  fan- 
go, o  di  melmcUe,  o  di  nuore  pietra- 
io. (N) 

INCROSTATO  -  Add.  da  Ine  rollare  . 
Introiticelo.  Lai.  incrmilatnt.  Gr.  ataovi- 
TOtleli  di  fari- 
parte  coocaia 


INCROSTATURA  Quei  marmi  ratti- 
U,  o  umili  ,  rid  iti  ,n  falde  par  coprir*. 

0  adornare  cheechrni,  .   Lai.  tteiertnm  , 
mentitane.  Gr.  xeWetete.  Bergh.  Orig. 
Fir.  184.  Tolti  via 
di  colonne  ,  cornici , 
Iure  di  marmi. 

S-  '  Per  Intonare.  Lai.  tectorimm.  Gr. 
xon'xvif  .  Fit  Pili.  98  Nelle  pareli  ,  • 
orli 'incr  dalai  are  delle  "tua  caia  non  ai  ve- 
devi pittura  alcuna. 

*  8-  » 
da'  Naturali.U  Quella  croata,  e  1 
rAt  ar  /nenia;  imita  imperaci*  di 
corpi.  Belila.  Dite  ».  11.  Sono  altre!  1 
•ne  ione  la  prime  incroiteture  de'iaiii 
[HÙ  icoperle  e  piò  iterili  (C) 

INCROSTICATO  .  F.  A.  Add.  Che 
ha  fatto  erotte.  Inerbitele .  Lai.  incrm- 
ttatmi .  Gr.  («(dvittt'vst  -  Af.  5.  80. 
Ed  attendo  mancalo  il  pane  al  minuto 
popolo  di  Barbere.  ,  melteeiio  i  grilli  ne' 
forni;  *  rolli,  alquanto  1  oc  roti  ve  ali ,  li 
mangiavano  1  Sararini  (coti  Aanae  1  mi- 
gliori triti  a  penna  ).  Frane.  Socch.  na». 

1  ,7-  Tanto  erano  Ir  Ut-  ria  regli  albumi, 
e  colli  guari  mei  Delirale  ,  t  appiccata  nel 
teoVre. 

»>  INCRCCCIATO.  Add.  Cerrmcciato 
Albert.  19».  Tu  dei  pentire  in  le  me- 
de*, mo  ,  quando  tu  vuoi  pulire,  te  lu 
te' in  pano  aotmo ,  o  te  lu  te*  iocruccia- 
lo  ;  e  te  l'animo  Ino  è  iocrucriato  o  tur- 
bato ,  li  li  dri  tenere  d.  patlare  Unto , 
que-ito  l'ira  li  dura  (CP) 

INCRUDELIMENTO    Lo  imcrmdeltre 
Lat   crudehlai.  Gr.  ttuétut-  Lib.  Fred. 
Ricordano  il  lungo,  e  perverto  iocrudeli- 
mrnto  di  NtTone. 

t  S  INCRUDELIRE,  la  ligmfic.  ntmtr. 
Divenir  crudele  Lai.  «rrirr  .  Gr.  aì/pt- 
Kivii».  Becc  noe.  ¥]■  IO.  Aitai  volle  , 
quati  lollieiti  inveiligalori  del  vero,  in- 
crudelendo ,  fanno  il  fallo  provare  ,  e  tà> 
minuti  1  dicono  della  gioiliaia  e  di  Dio  • 
dove  tono  della  ioiquita  a  del  Diavolo  e- 
terutori.  Lab.  9.  Tu  tolo  aa'  colui ,  che 
vtrio  le  .nrrudel.fi 

#  8  I.  Incrudelire,  parlando  a%  Bat- 
taglia e  nmili,  tuia  Dit  taira  più  tangui- 
neta.  ptù  accanita  -  Caiiaf.  ti.  94.  Incru- 
delendo la  battaglia  io  maggiora  aapres- 
aa  ».  Gioe.  Geli.  FU.  Alf.  |64-  lorrude'.i 
poi  la  guerra,  (Ci 

P  S-  II.  /'.  mentr.  pan  Chlabr.  Caaz. 
Occhi  adiratevi.  Incrudelitevi ,  Ciudi  uc- 
cidetemi ,  Ma  non  con  fingere  D'  aver  pie- 
li.  (A) 

S-  III  lacrudetlr*  ,  figurata*,  per  Fmr 
i  malori ,  Tirare  al  maligna  t  U 
chi  diciamo  anche  Inciprignirà.  Lai.  crm- 
Gr.  o.  ,  j\  Oal.  Cara.  107. 

lo  UlvolU  avviene  Che  un  nerba 
ingioili .  incrodehtee  e  tira  ,  Con  quella 
ungali  bene. 

§.  IV.  Incrudelire,  att.  Render  cru- 
dele, laaipnre .  Lai.  exaiperarr  ,  conci- 
tai*. Gr.  ahrayeioùv,  •fifefi*),  FUóc.  I. 
caS.  Acciocché,  fuggendo  boi*  non  incru- 
dì lianio  loro  più  gli  animi.  Jant.  •)&.  A 


»  g.  V.  Incrudelire,  parlandoti  ali 
metallo  ,  vale  Renderlo  crude  ,  ticchi 
man  rena  al  martello.  BaJdxa.  Fec.  Dit. 
alla  F.  BRONZO.  Il  bromo  è  ramini. 
limo  dell'oro,  e  articolalo  eoo  etao  1*111- 
rrnJelitre  iu  modo  che  più  non  regge  al 
martella.  (A) 

S  INCRUDELITO.  Add.  da  Incrudelì- 
rr.  Divenmle  crudele.  Lai.  exaiperntut  , 
tetvui.  Gr.  «gay»! «9 li,,  «tatnvrjt.  M. 
F  I.  Ss.  E.  iramadalilu  «e.,  ira  Uriev. 
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tempo  lece  m.  r  re  ventilinone  ju«i  fra- 
telli di  in  ir: madri.  **?•  Tal*.  Ger.  a. 
i6  Preti  <■  la  bella  donna,  e  inrrudelilo 
Il  Rr  la  danna  colio  ua  incendio  a 


'r.  lE) 

*  %.\.  E  figurai,  -  Peter  g.  a3  nof. 
a.  Parve,  che  con  veh.ci  pani  fotte  da 
1  ir  «  11  la  imminente  temprila  della  in- 
crudelita fortuna.  Ftr.  Ai.  «89.  Par»»  con 
veloci  pam  eli' egli  fui»*  da'  fuggire  la 
<mn.ii.nu  temprila  della  incrudelita  rurlu- 

»•  -  (O 

g  II.  Ptr  melaf ,  parlandoti  di  ftrila  , 
e  umile,  vate  In  cui  ita  miralo  il  dolore, 
o  la  tpatima.  G.  V.  11.65.  3.  E  quella 
intrude  li  li  per  lo  mollo  lingue  perduto, 
il  ralente,  •  vrrtudioto  Duca  ipaiiinù  . 

INCRUDIRE.  Far  crudo,  cica  rotta, 
totico  ,  «  atftro  .  Lai  atperum  r Oddere, 
aspirare  .  Or.  tfX&H**  .  Poto.  3l5. 
Quali  col  volgare  Imtvo  e  croio  la  'n. 
r rudi. cono  ,  come  tono  .  Lombardi. 

P  S    '  figuratane.    Rucell.  Dial. 

111.  Metter  Dorttcoeddio  tempera,  o  in* 
truditre  1'  aipreua  da' medicamenti  mitu- 
ralamctiie  alla  gravciia  dc-lle  infcrmila- 
•li .  (TC)  Pallav.  Star.  Cene.  1.  4?9- 
Poicia  l'ire  incrudirono  con  la  vicendevole 
afuiaim  (Te) 

*t  *  S-  Il  E  in  tigni/c.  neulr.  «  neulr. 
pan.  Incrudelire,  inciprignire.  Ar.  Fur. 
19.  20.  La  tua  piaga  più  »'  apre,  e  più 
lac/oditce.  Quanto  più  l' altra  ti  riuringe 
a  talde.  (P)  Segner.  Con/,  itulr.  Cap. 
&■  Non  dee  ec.  dare  alla  piaga  comodità 
d'incrudir.!,  e  d' infi.tolire.  (E) 

INCRUENTO.  /'.  L.  Add.  Aon  san- 
guinato ,  San  ver  tanta  sangue  .  Lai.  i'ìi- 
cruenlus.  (ir.  avouuoutTOj  Mino.  Sol  q 
Con  quella  mia  «be  l' adipe  incruento  Ol- 
ite del  .echio  Adamo  almo  rettauro. 

INCRUSCARE.  Coprir  con  crusca.  Lai. 
furfure  eprrire,  vel  aipergere.  Gr.  xitu. 
poi  lÙttftdtn  1»  ,  Demolì. 

g.  In  tignifie.  neulr.  post,  vale  latro. 
metterti.  Ingerirti  j  modo  batto.  Lai.  ul- 
tra te  immuterò,  oblntdere.  Gr.  <J3i'C|i- 
oàou.  $  Leop  Bim.  3z.  Non  m' indu- 
lto a  cantar  d'arme  o  d'amare.  Piglio 
celle  materie  ceti  ralle,  Cb*  hanno,  come 
■ne.  poca  lipore.  (C) 

INCRUSCATO.  Add.  Pieae  di  erutta. 
Lai.  fkrfurosui.  Gr.  711  :  :  -  -  ìi  •■  ,  Pataffi 
ti    E  gl  inrrutcali  lotti  100  frrigni. 

*f  INCUBO.  Saette  di  iptrit*.  tecondo 
la  superitiziata  antuhilà  ,  il  quale  piglia- 
va Jorma  il'  uomo  ,  e  giaceva  eolie  ih  ine 
Lai  intiihut .  Gr.  teuXAT«ì{.  Pan.  3t>l. 
E  chiamano  air. ini  quello  loglio  Demo- 
nio ,  onero  Incubo,  dicendo  ,  che  é  uoo 
animale  a  nitido  d'uno  aatiro,  o  come  on 


80.  Quindi  prete  a  favoleggiar*  Omero 
.he  (.ma  ne  tirate  nell'aria  legala  ma 
una  catena  il' oro  al  Cielo,  e  che  tolto  i 
piedi  due  ninnimi  iteti*.  (Fj 

t  **  INCULCANTE.  CI.*  inculca.  Che 
teplua.  Salvia.  Buon.  Fitr.  I  proliui  e 
coluti  e  ripetenti  re.  e  inculcinli  é  un 
[•dio  ee.  a  cbi  gli  Iteolla  (qui  in  fori* 
di  tutt).  (A) 

f  INCULCARE.  Imprimere  una  tota 
nella  mente  d' alcuno  a  Jori*  di  ripeterla j 
Replicar  etn  vrementa  chtcchettia  ad  uao, 
affinchè  te  lo  imprima  nella  menta.  Lai, 
inculcare.  Gr.  Toturaleyi.v.  rr«pr,U|S«i- 
>n».  Demoti  4>  Segner.  Mann.  (lena. 
sa.  4-  Conaidera  per  qaal  ragion*  il  Si- 
gnore medetimo  ba  tante  volle  inculcato , 
e  con  tante  forme  quello  ino  continuo 
timore.  (K) 

t  §.  L  Per  Persuadere.  Buon.  Fitr. 
1.  I.  1.  O  mi  •' inculchi  un  elle  Tra  I' 
uieio,  e  'I  mur  d'  uo*  anfibologia  . 

f  ">  g.  II.  Inculcare  instante,  iole  la- 
ttare con  premura  e  sol  eeiludtne.  Segner. 
Crii!-  inslr.  1.8.  ao.  Quando  «i  venga  motta 
una  lite  di  pothi  ioidi,  voi  ec.  tuU-r po- 
nete iotercet.ioni ,  e  inculcai*  iilant*  ,  e 
non  finite  giammai  ec.  (C.P) 

*  INCULCATAMENTE  .  Avvero.  A 
fona  di  replica  ,  e  con  capretta  premura. 
Aeead.  Cr.  Aleit.  Parola  fatta  pattare  an- 
che più  inculcatamenl*  Ira  le  tiuppe  degli 
liliali  per  m-  mi  dei  Capi  loro.  Magai. 
Lelt.  Potiiivamenle  e  tnculcaUmrnle  al- 
di un  Dio  in- 


1  ben  chiaro  a  potai'  animo  le  rimira  (  le 
idee),  alenilo  egli  l'incumbrnia  di  con- 
.ideine  diligentemente  ,  e  d'  m'eoderv 
quel  ili*  ette  11100,  recandone  poi  alla 
ragione  un  gioito,  e  puntuale  ugua- 
glio. iFj  Cri  I  II.  Geni  i53.  Egli  ai.va 
l' incoili!.. nu  e  la  cura  di  le.ar  via  dal 
collirio  con  una  tua  pertica  le  tele  de' ra- 
gni If) 

i  INCUOCERE.  Cuertre,  Pare  il fuo  o 
Lai-  i»f  7Nree.Gr. •»«}«»  Oli.  Com.Purg. 
22  Ao3-  L'oomn  ìrteoudo  è  ticcume  legno 
acreto,  il  quale  incuoce  colui  che  il  locca, 
ed  e  come  legno  tptnoto,  il  quale  pugn* 
colui,  eh*  l'abbraccia.  Cr.  <>  3j  a.  In- 
continente colai*  ingroiiameulu  ,  coti  per 


Add.  da  inculcare . 
a3.  I .  Rimira  i  Sau- 
na 


gatto  mammone ,  che 

^i  mobilia  ali*  gei 
a.  n5. 

I.  quali  i 


la  notte,  e  la 
Cifn/r.  Ftpot. 
ni  incubi, 
alle 


f  INCUDE.  foce  poetica,  e  di  genere 
comune  .  Lo  tteno  che  Ancudine  .  Lit. 
meut.  Gr.  of*uwv.  Pelr.  zen.  83.  Per 
mrude  giammai,  né  per  inaurilo.  Alam. 
Gir.  7  |35.  Il  votilo  Irai  detlncr  .i  rad 
il*  aopra  ;  Il  mio  lu  tablo  come  feima  in- 
1  ode  a  Avuteli .  19  aiti.  Ma  poto  puo- 
1*  opr*r>  che  la  virtude  Dei  chiari  di- 
Irnur  uovo  più  dura.  Che  '1  labro  Siti- 
lian  l'amica  ii.rude.*.f,  Fue.  17.  101. 
>'u  il  Pagao  prime  da  Giifoa  percotio 
D'un  colpo,  che  ipettalo  aviia  gl' incu- 
di.  ftV>  E  aa.  67.  Con  quelli  eh*  pattar 
tio.ean  gl'inrudi.  Si  ben  ferrai*  avean  le 
punte  rurrme  (if) 

9  INCUDINE.  Ancudine.  Sannat-  Ar. 
rad.  Egi.  8  Forte  che,  per  fuggir  'a  .*>- 
Illudine,  Or  errebi  le  eilladi,  ov*  Amor 
gemina  Suoi  uni  temprali  odia  calda io- 
tttdirae.  (V)  tmperf.  E.  Alt.  D.  3.  T.  7. 


leverando  la  vera 
corporeo,  re.  (A) 

i  INCULCATO 
Segner.  Mann.  Ae, 
li,  che,   tr<  ondo 
Cii.10.  ee.  (I  ) 

*  S-  l''  r  <  !f  '*<>  importunamente  Perni, 
Stor.  8  1)1).  Vienna  e  Padova,  llluitrt 
e  nobili». une  li'i'a.  a  Mattimiliaoo  ec. 
gettale  diilm  rd  ineulcale  .  (E) 

«  ÌNCLLCAZIONE  .    t  nu  di  porre 
parole  ,  o  pra  partile  ,  lignificanti  una  me- 
desima caia,  tìocc.  Com.  fnf.  Inculcano- 
|  ne  di  parole.  (Ai 

*  §.  Per  temphee  Ripetizione  ,  o  Spei- 
tecgtamenlo.  'Ente  /.e*.  S*>n.  Cai.  Dalla 
qual  moli  .udì. 'e  e  .nculcaaion  delle  leller* 
na.ee  la  pieneita  del  tuono ,  che  produce 
poi  la  gramleua  del  vcrto.  (EP) 

9  INCOLTO.  E.  !..  Add.  lacalto  . 
Lai.  ineuttut.  Cr  x,lvp)r,xoi.  cìtaìleSt. 
Eir.  Disc.  aa.  l3.  Or  ou.n  vrggiamo  noi 
ec.  gli  tpartieri,  ed  1  lattoni  ,  ancoraché 
na.cano  per  le  l  .re.le  inculle ,  e  ptr  le 
laltalicbe  montagne  ,  alleto  il  lor  gran 
coraggio  ,  e  la  nolnlià  dell'animo,  euer 
cari,  e  tàntali  da  tulli  i  tiunwri  ,  •  cava- 
lieri? 

*  g.  Per  Ditadorne,  fiotto j  e  Aceti 
di  pertone  ,  e  di  cote  ,  che  ti  paltone  a- 
domare.  -  Air.  A:  9.  Laaciando  la  profei- 
uoo  mi*  tarulla  .  e  loda,  mi  ion  metto 
a  coltivare  i  dolciuimi  orti  delle  dilette- 
voli Mute.  E  io4-  La  meichina  gente  re. 
è  eotlretla  dalla  ioculla  piverta,  e  dal  voto 
venire  cercare  quelle  vivande  ,  che  non 
rotlan  coi*  del  mondo.  Polis,  ttant.  I. 
18-  Quanto  giova  a  mirar  pender  da  un* 
erta  Le  capre  ,  e  pateer  quello ,  e  quel 
virgulto,  E 'I  hi  manali,  all'ombra  più 
conierta  Dettar  la  tua  eampogu* .  ■  'I 
verto  incubo  I  Alam.  Gir.  i3.  a.  Del  me- 
detmo  rolore  inculi*  iceode  Dall'  antica 
tua  fronte  alla  mura  La  reverenda  chio- 
ma -•  (Al 

INCUMBENZA.  CumumtoUM ,  Canea. 
Lai  mo.iui.  Gr.  <>/o».  rè  nx'if.eoi.  Er. 
Giuri/.  Prrd.  P.  Il  Vetcovo  delle  1'  in- 
tumbrma  dell*  opera  al  tuo  Vicario  ,  il 
quale  .oleiiiieii  «eccitò  qualla  fatico»  in- 
<umbenai,9  Imperf.  E.  Tih.  D  I.  T.  II. 
67.  L'inltUello  come  dentro  uso  ipeccbio 


s  per  tru 
Declam. 


l  iocuoca.  Declam.  Quinti!.  C.  Quando 
gl'  ignudi  membri  tono  .ocotl.  colle  fiamme. 

g.  Oggi  famicert  lo  dinamo  per  Leg- 
giermente inoiere.  J 

f  INCUHABII.E.  Add.  Da  non  peliti, 
curare.  Senta  rimedio.  Lai.  tnsanabitti. 
Gr.  oèvìnroc  Eiamm.  \.  i56.  Ne  con  otre 
il  vero  lividor  delta  invidia  et.,  né  tenie 
gli  odii  varii ,  oé  gli  amoli  iuturabiti  . 
Arrigh.  prol.  Il  morbo  ti  fae  incurabile. 
Sen.  Pili.  Cello  la  medicina  non  vale  , 
quando  la  'nlc.l*  •  incurabile  .  S.  G10. 
Oriteli.  Quantunque  ne' corpi  av- 

vegnano  celle  infermità  incurabili  ,.  nien- 
temeno ti  argomentiamo  di  aiutarli  e  con 
medttiae,  e  con  voli. 

INCURABILISSIMO.  Suptil.  d'Incura- 
bile. Segner.  ilann.  Mari  ||,  a.  Noa  per- 
che lalur  non  11  cuti,  come  lalor  li  cuia 
anror  la  lebbra,  male  incurabilinimo ,  ma 
prribè  rio  qua.i  ha  del  miracutotti. 

INCUBATO.  Add.  Kon  turato.  Segr. 
Fior.  Star.  5.  ìaa.  Ancoraché  il  ferto  vi 
Ione  nereitano,  peccherebbe  mollo  più  a 
limarle  c7e  infermità)  iocurate.  che  curate. 

*  INCURIA.  /  .  L.  Negligente  .  Lai. 
incuria.  Bui.  t»f.  7.  a.  L*  tpeaie  dejr 
l'accidia  tono  ec  intuita,  ignavi* ,  inde- 
emione.  (N) 

*f  INCURIOSAMENTE.  Avvrrb.  Con 
incuriosita .  Segner.  Pantg.  Ma  quella  • 
la  natura  degli  nomini ,  Iratcurare  incu> 
rioiamente  le  miratiglie  paleti  ,  e  avida- 
mente correr*  alle  natcotte.  (A) 

*  INCURIOSITA'.  Trascuranta  divo- 
ler  sapere  ;  contrario  di  Curiosità  .  Se- 
gntr. Paneg.  Che,  •  (.migliatiti  di  Si- 
mon Salo,  avene  il  Santo  per  umiltà  da 
Dio  cbietto  nella  n  iggior  parte  degli  uo- 
mini quello  inganno,  o  quella  locurm.i- 
la  .  (A) 

+  J  INCURSIONE  .  Scorreria  ,  Scorri- 
mento .  Lai.  intunio .  Gr.  (niooo/ir/ . 
4>  Bemb ■  Stor.  4.  ty).  Quiti  poni  in  fuga 
quelli  del  dello  cautello  ,  che  luciti  erano 
per  cacciarselo;  e  gli  edilicii  che  intanto 
alle  porte  erano  ani  ;  et  in  altra  parti  la 
iocunione  rivolgendo,  e  due  di  già  in  cita 
con. umili  atendo,  menile  egli  con  gran 
predi  di  pecore  ed  armenti  ti  ritornivi, 
i  niroici,  di  ciò  avvedutiti,  con  tulle  le 
lor  geoli  a  quelli  luoghi ,  dote  peniavino 
ch'egli  tornar  dovane,  n'andarono.  (E) 

4  g.  E  figurai,  parlandoti  di  fiumi, 
*  Slmile ,  vate  Allagamento,  fnondanene. 
m  f  iv.  Due.  Am.  44-  R'itó  liueru  il 
piano  d.  Legnila  d.ll  mcur.ion*  di  tulio 
Arno  a,  (,\) 

*  INCURVABILE .  Add.  Che  non  ti 
può  incurvare .  Sold.  Sai.  7.  Non  ti  li 
peata  quel  che  li  cotti  un  cuoglio.  Né 
eoo  quaato  diiagio  vi  •'  anelli  Sul  collo 
più  ineurvabil  d'  uno  tcoglio.  (.\S) 

*  INCURVAMENTO.  L' Infunare  (C) 
t  *  g.  E  per  gli  Atti  che  ti  fanno 

incurvandoti  in  legno  di  riverenza.  Se- 
gner. Cu.:  imtr.  1.  II.  19.  5.  uturpe 
quegli  lachiai  »  quegli  incurventeaii  •  e  |«r 
poco  ascora  quegli  inermi ,  cb*  le  fette 
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•Tetano  dolimeli  al  Psdron  del  mondo  (Fi) 
INCURVARE.  Far  curva ,  Piegar*  . 
Lai.  curvar*.  Gr.  xuproùr  .  Dmitl.  Par. 
a5.  Leeei  «li  occhi  •'monti.  Che  gì'  in- 
etu-Teron  prie  col  troppo  pondo.  Bui  ivi.' 
Che  gì*  incurvarono  ee.,  cioè  li  quali  mosti 


pilete  clic 


noe  li  411*1 
ec.  coli* 


grarita. 

s>  e,  Ktulr,  pn  r  Cavale.  Specch.  Cr. 
184.  Venne  adunque  Eliseo,  cioè  Criito  , 
ed  iocurvotti,  •  eoalreateei  *  forma  del 

Siovaoe  morto.  K  appretto  :  E  per  questo 
isteoderti  ed  iocurvarsegli  addo*»,  lo 
scaldo,  tn 

INCURVATO  .  Add.  da  Incurvar*  . 
Llt.  curvala,  Cr.  XVfTM*»«Y  Gal.  Siit. 
a©3.  Credete  sai,  cb«  ai  pollano  dare  due 
corpi  materiali  di  superficie  in  qualche 
parte,  •  in  qualche  modo  incurvata  anco 
quanta  ti  Toglie  irregolalemenle  t  E  316. 
Gli  archi  ee.  ti  vedranno  notabilmente  10- 
esrvsti. 

*  INCURVATURA-  Incurvaiioae.  Ma- 
gati. Lttt.  Ho  fatto  lutto  quello  eh'  era 
oeceatarìo  per»  he  quella  peone ,  di  quel 
pe.o.  di  quella  lunghe».  di  quell'in- 
curvatura  ec,  andaste  ee.  do*  «Ila  e  ao- 
dala. (A) 

"t  INCURVATONE  V  incurvare  , 
L'atta,  a  V  ejétlo  dtlt  incurvar*  .  Lat. 
corretto.  Cr.  itd>Tsses«  ,  tdplfit.  Gai. 
Sirt.  188-  Dalla  quale  deriva  f'  ineurve- 
•ione  della  linea  d<l  moto.  /.'  346-  Tali 
alati  ai  tanno  eoolinuamenle  mutando  , 
facendoai  le  inclinasioni  ,  e  le  1 
or  maggiori,  e  or  minori. 

J  INCURVO.  V.  L 
incurvai.  Gr.  aspeit.  *  Ar-  Fur.  33. 
HO.  Volto  di  dosa,  aveas  (la  arpie) 
pallide,  s  «sorte  et.  La  eiacee  grandi 
avrao  deformi  e  brutte ,  Le  man  rapaci 
e  Cogne  incurve,  •  torlo.  (FP) 

t  INCUSARB.  V-  L.  e  poco  usata. 
Attutar*  ,  Biatimart.  Lai.  inculare.  Cr. 
iurT«iTiat<9ott.  Guitt.  leti.  *5.  Potesaa 
risenta,  ove  elio  offende  .  Liv.  ,*/.  I 
tribuni  della  plebe  un'ora  incusavaoo  il 
barano  dc'cosasli,  un'altra  la  loro  ne- 

''TnCUSTODITO.  Add  fion  euttodito. 
Senta  cuttodia.  Lat.  non  cuttoditut.  Gr. 
efsJioatT»,  .  Buon.  Fur.  1.  5.  3.  Può 
egli  ettaro  Che  eoi  tiale  ti  ingrati  Al  ai- 
gnor ,  Si  balordi  e  malcreati .  Che  toì  la- 
sciale m  tal  guita  il  palaaso  Incustodito! 
E  5.  3.  1.  Lasciatine»  uUodita,^o  io  ab- 

loaote. 

"f  *  INCUTERE.  V.  L.  Infonder*. 
Inspirar* ,  Mattar  Umor* .  Accad.  Cr. 
Masi.  I  quattro  infiali  ee. ,  tbalorditi  por 
l'infelice  mi  cerato  dei  loro  uegouali  ,  io- 
cai  e». 00  timore  negli  altri.  (A) 

•f  INDACO.  Matarut  coloranti  di  co- 
lore Ir*  turcktno ,  e  attuerò  ,  che  comu- 
nemente ti  cava  da  un  urbe  stello  indige- 
na dtiC India.  Lat.  *  Mrficiim.  Vutga.  Mtnt. 
Sia.  Vi  ti  Irnova  io  moltissime  luogora  , 
doee  ai  fa  grande  quantità  d' indaco,  e 
fatti  di  un'erba  falla  quasi  coma  porcel- 
lana .  Frane.  Sacch.  Op.  div.  91.  Otto 
cote ,  santa  la  quali  il  mondo  qoati  osa 
ti  può  fare  ,  a  tono  buone  rodicha  ec.  : 


urne  ,  bambagia  ,  pepe ,  indaco  ,  oc. 
g.  Per  lo  Color*,  che  ti  tra*  dal  pre- 
dano arboscello.  Lat.  imltcui.  Dtttamtf. 

daco  color  tratto  a  eafEro.  E  tal  come 
tnuraldo  t'ioculora.  Qund.  Cont  E  de'de- 
re  re.  fiorini  Ired'.iru  e  meno  per  ielle 
alle  di  tata  d' Menda  ,  per  uaa  guaroac- 
sa,  e  trenta  grotti  torneti  per  nove  once 
di  aeodado  indaco  ,  per  foderarla  ■ 

*t  *  INDAGABILE.  Add.  Che  ti  pai 
indagar*.  Segntr.  Inertd.  2  I.  l5.  Nelle 
veriib  duine ,  non  indagabili  dalla  ragion 
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naturale,  a  net  batta  di  far 

ROtt  4M   Op|*Of) pfO'QQ  tC  ■  f '  *4 J 

«  INDAGARE.  la.  litigare 
Lat.  perquirere,  investigare.  Gr.  oiets^i)- 
TtTv  ,  l'i'y-f  ;{i  ,  Stgner.  Mann.  IVov.  16. 
3.  Costidrra  ,  che  te  Unir,  o  tali  In.  ri- 
se 'urrà  cavar  fuori  il  Signore  per  inda- 
gare luti"  1  difetti  intimittimi  ee.,  mollo 
più  sembra  ,  che  umilmente  egli  rlebliele 
cavar  fuori  per  indagare  quegli  di  qua- 
lunque anima  trellersta.  (*) 

*  INDAGATORE.  f'erUI.  mate.  In- 
vttligatort.  Lai.  toresttgater.  Gr.  •'(iTst- 
*T1\C.  OSBOSB.  Pro*.  Tote.  I.  71.  La  me- 
detima  natura  ee.  riderai  de' mortali,  che. 
troppo  curimi  aerstinalori ,  e  indagatori 
di  quella  ee. ,  ai  affannano  ,  e  ti  prrsu- 
mono  di  rintracciarla.  (*) 

»  INDAC AZIONE.  Inveiligetion* , Rh 
earea.  Lai.  pertfuisitio.  Gr,  r*£ tran;.  Se- 
gner.  Mann.  Aprii.  19.  q.  Ve  n'e  un  al- 
tro più  prot.iroo  per  via  di  inquitisioric, 
per  via  d' indagaaione,  per  via  di  sts- 
dio.  O 

INDAGINE  .  V.  L.  Ricerca.  Lat.  le- 
derò Gr.  ftrjstvu?  Gal.  Sitt.  x]6.  Ho 
traacrittr  topra  qortlo  foglio  le  conelusio- 
ni  che  e'  raccoglie  dalla  tue  dodici  inda- 
gini. E  177.  Io  vorrei  sapere  t»,  tra  Vs 
altre  toste  indagini  prelermraae  dall'asto- 
re, »e  se  tono  di  quelle  che  futtero  is 
IU0  diifaeore.  E  aSo.  Tolte  quelle  diver- 
tila che  ai  veggono  in  quelle  dodici  in- 
dagini, depeudooo  ec.  da  errori  rummes- 
m  nell*  inveii igar  tali  angoli. 

f  1NDANA1ARE.  Asperger*  di  macchie  j 
ed   è  voce  poco 

cutis.  Gr.  tm't,li».  Tae.  Dav. 
377.  Scelgono  lo  palli  delle  lori 
e   vaonole  indanaiando  di 
petti  dell'  Oceano  là  olire,  ila   noi  non 
conosciuta. 

INDANAIATO.  Add.  da  Indanaittr*  . 
Pillottalo ,  A<p*rs»  di  macchi»  a  guisa 
di  gocciola  .  Tempestata  ,  Macchiato  aa- 
turalntinl*  di  macchia  picrole  .  e  tonde, 
come  e  la  peli*  del  lupo  cerviere  ,  ilei  ieo- 
,  del  tigr*,  *  Umili.  Lai.  ruaeule- 
Gr.  STutro'c .  BureA.  a.  a3.  Che 
sali,  gola  in  giù  fioo  a' ginocchi  Tutto  di 
sangue  sono  iodauaulo.  Btlhne.  ton.  «75. 
Brocb'io  sta  dalle  pulci  iadanaiato. 

INDARNO.  Avvtrb.  In  vano.  Senna} 
prò.  Lat.  frustra ,  Incassane.  Cr.  seirq», 
nitrì.  Baee.  nov.  5o.  5.  Iodamo  mi  dorrò 
d'avaro  la  mia  giovannea  perduta.  Dani. 
In/.  13.  Avrebbér  fallo  lavorare  indarno. 
Pttr.  tasi.  a5.  E  come  spetto  indarno  ti 
toepira  .  G.  V.  :.  1  Allora  la  genio 
s'accorte  dello  inganno ,  a  tradimento, 
ma  fu  indarno,  e  lardi.  Far.  As.  l56. 
Indarno  cerca  mettere  paura.  Cut.  leti. 
5».  li  unto  più  la  dico  volentieri,  o  di 


Hi 


s'  à  aCaticala  indarno. 

#  %.  I.  Stare  indarno,  vnte  Stare  ten- 
ta far  natila  ,  Star*  in  osto.  F av  ■  E*op. 
179.  Per  lo  continuo  lavorare  tiamo  do- 
mali e  tltachi  (  tona  tt  Mani  e  I  Piedi 
che  parlano  al  Ventre  ;  e  1  u  ,  per  lo 
•laro  iodaroo  ,  sa' fori*  a  prosperevole.  (V) 

»  $.  II.  In  fona  aVadUittlivo ,  vaia 
Inutili.  Ar.  Fur.  4.  36.  Nos  pregar  *k' 
io  f  uccida,  che  i  Itasi  preghi  Saneoo 
indarno.  Cor  lttt.  ».  it\.  Che  all'  ul- 
timo i  voalri  morii. .  ne  la  virtù  di  S.  A. 
«ere  indarno.  (M) 

#  INDE.  V.  A.  Indi.  Stor.  Toh.  ig. 
E  da  inde  al  settimo  di  giunse  Sarra  mo- 
glie di  X.. biotto  e  tutta  la  famiglia.  Star. 
Pist.  ao8  Di  che  M.  Martino  ritorna  a 
Verona ,  e  inde  a  poco  tempo  ritorna  a 
Padova.  (N) 

#  S-  P*r  particella  riempitiva  NE. 
I  la  tfual*  ottervarona  alcuni  che  viene  dal- 

t' INDE  dt' Latini  Htm.  ani  F  B.  Bui. 
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Mtttif  essi.  sj.  Perù  isda  lasso  forte 

in  rVese  di  V  sa.  ri,  n'n«le  '  Sl- 

de.  losde.  ebeode.  misde  ,  fan  de.  Cttè 
non  ne ,  ti  ne  ,  lo  no ,  (ho  ne ,  mi  ne  , 
me  ne,  fa  na,  sa  fa|  quasi  ss  *acW,  ai 
sde .  le  sde ,  erto  'aule ,  mi  'sda ,  o  m' in- 
de, £•  'sde).  (V) 

INDF.BILIRE.  V.  INDEBOLIRE. 
1NDEBILITO.  V.  INDEBOLITO  . 
f  INDEBITAMENTE  .   Avvtrh.  ffom 
debitamente ,  Sconvenevolmente  .  Lat.  im- 
merita ,  Intuita.  Gr.  ,  mt(*ut  . 

Bott.  Flt  Dami.  43  Alla  prima  marav.- 
glia  non  isde^ument,  la  sreeme;.  t  af 
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aa.  407.  L'avruji,  è  in  laser  la  pecu- 
nia .  e  la  prodigalità  è  ss  versarle  inde- 
bitamente. G.  V.  11.  13$.  S.  Occupare 


nos  solamente  Lucca ,  ma  1*  altre 
e  terre  virine  ■  rad  errila  meste. 

*f  %■  Par  Irregolarmente ,  Fuori  d* ar- 
dine .  Demi.  Coup.  53.  Delta  parla  del 
corpo  (  il  difètto  )  e  quando  le  parli  tono 
indebitamente  disposte  ."-f" ' 
vere  può,  siccome 
loro  simili.  (P) 

INDEBITARE.  NVaro-.  pali.  Far  de- 
lite  ,  Accanar*.  Lai.  arre  alieno  te  obitrin- 
gere  Gr.  rarstYsi Mr  viyetrda. .  Mail 
Front,  risrn.  tWvV  a.  l«5.  Ancor  db' altri 
s'indebiti  e  s'impegtie. 

t  INDEBITATO.  Add.  dn  Indebitare 
Lei.  j  'itera  tus  Or.  i/To'  xptetf-  *»•  F.  II. 
89.  5.  Onda  il  Comsse  era  isdebileto 
a  suoi  cittadini.  M.  V.  8  71.  Ed  essen- 
do l'entrate  del  Comsse  iodesilale  fcaeèr 
obbligale  per  debito).  JhTesetnisa.  I.  la. 

ne  p-n Mentii  ,  non  cortigiano ,  bob  inde- 
bita lo  .  Erp.  P.  IT.  «5.  Coaaa  il  povero 
iodebitet»,  eh*  e  ndslo  selle  mani  del- 
l' u turario ,  e  che  non  ha  niente  onde  pos- 
sa finire  sno  donilo ,  oc. 

INDEBITO.  Adi.  Ingiusto ,  Incenv*- 
nei  ole  .  Lat.  insustns  .  fissesene» .  Or.  su' 
Xa^evj'ilel» .  M.  V.  I.  7.  B  por  queato 
iodebilo  modo  sì 

molto  tesoro.  /  carsi.  g8.  Ovs'U 
impresa 

CasnaaV. 


Speech.  Cr. 


CrSlsr 
IH 

debita  . 

i  INDEBOLIMENTO  . 
L'atta,  e  i*  effòtta  dell'  indebolir*.  Li» 
Die.  Tacciasi  ,  s  riofresiii  lo  'sdebo- 
limeolo  dell' alta  Priacips.  O  Bel/m. 
Pise.  1.  q3.  E  da  avvefiire  di  pio  ,  che 
di  quelle  itietse  materie  ec.  ne  rilragghia- 
mo  o  l' indebolimeolo ,  o  la  storte .  (C) 
INDEBOLIRE,  e  INDEBILIRB.  Nu- 
tro .  *  neutr  pati, 
la /arma,  e  't 


ani.  I0O.  17.  Alcusa  volu, 
re  rivescio  ,  adivieae  che  1 
gotta  intorno  del  onore,  perche  ne  riceve 
angoscia,  e  'odelmltteooo  gli  spirili.  Vii 
SS.  Pad.  Sa  le  nostra  masi  per  al>  una 
infermiti!  indeboliscono ,  diameeoe  pace  . 
Cali.  SS.  Pad.  Essendo  indebolito ,  s  To- 
rnilo meno  del  corpo  ,  per  aver  digiunato 
dna  di.  Pati.  36o.  Imperocché  si  con  tur- 
be e  mdeb.l.te.  il  celebre,  e  la  virtù  ti- 

oale.  Frutt.  Isng.  Per  la  eoofesatoi 
reo  invi  g  ori  tee ,  e  risforaa  ,  a  il 
indebolisce,  perde  la  forra,  s  V 

del  Untare.  Mnes trust.  I  39.  Il  digiuno 
è  allora  lasdebile ,  quando  la  carne  iude- 
boliare ,  e  ite  rena  la  fona  in  lai  modo, 
che  più  agevolmente  ti  sottometta  allo 
assillo. 

g.  I  In  lignifte.  alt.  rate  Ter  la  forte  . 
Lai.  debilitare  Gr.  eiediveùv.  Cr.  I.  a. 
3.  L'aere  freddo  fa  ornare  il  calore  in- 


.  l'uo- 
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i,  cioè  otturale,  indentro,  t  grotti 

'  Ll'm  e   i  nrrvi 

9  §.  11.  E  figurai,  caie  Render»  memo 
potente.  Segr.  Fior.  Pr.  7.  La  prima  to- 
sa iu.lr-ln.il  le  parli  Orsine  «  Cotoniteli  in 
Kotna  (Ci 

INDEBOLITO .  e  INDEBILITO.  Add. 
Lai.  debililatut.  Gr.  «iiànnjj  ttom-Wt  ■ 
Amtt.  90.  Par  le  indebolii*  virtù  ai  nn- 
1  ostarono  la  loro  lorsc  M.  P~.  10.  I.  L'u- 
mana natura  ,  indebitila  per  lo  peccato 
dal  primo  ujmo,  *  nh  .hu  inchinevole , 
a  pronta. 

3  INDECENTE.  Add.  Che  non  e  de 
eemle.  Lai.  indecens.  Cr.  oc'jrpttrrì'e.  Cai. 
Coma  ne  fu  del  tutto  indecente  la  richie- 
sta. 

*  5  Indecente ,  ti  dice  nitreeì  di  ciò 
the  non  e  confirma  mi  pud.ire.  -  Srgner. 


,  »  Dttcot  1 


Crisi,  intir.  3.  a8.  3.  Quel  vergogna  tari 
quella  da'Criiliaoi  il  di  del  Guidino, 
■tentre  riconoscendo  cui  nel  matrimonio 
la  dignità  di  taeramenlo ,  «limano  che  aia 
necessario  per  arrivarvi  la  pratica  d'una 
tal  liberta,  eh' e  ripatata  indecente  dagl 'Io- 
fedeli.  fO 

*  INDECENTEMENTE.  Avverò.  Con 
Indecesua.  Srgner.  Critt.  initr.  3.  4-  9- 
Alcun*  vengono  alla  Chirta  il  indeeenle- 

U  «•!.«,/  più  'fatu  a  lavar  dal  mondo  i 
peccali,  aia  a  provocarli,  f  A/1 

*  INDECENTISSIMAMENTE  .  Av- 
veri. Superi.  Con  meniera  in  tutto  inde- 
etnie.  Lat.  indecenti  ttimt.  Gr.  AitotTti- 
erovrot.  Sotti».  Prot.  Tote.  |.  l6|.  Ne 
conoscendo  più  bella  a  miglior  figura  clic 
l'umana,  q-sesta  a  quelUa  attaccarono,  e 
colla  armbianaa  poi  ancora  le  paniooi  ri- 
mane ,  e  gli  effelli  io  vau  divina  natura 
■odecentiiiimamenlc  fsvolcgg  .cono  .  (*) 

*  |  RECENTISSIMO.  Superi.  d'In- 
decente. .Srgner.  Crist.  inttr.  3.  17.  li. 
Cnn  getti  e  con  motti  indeeentutimi.  fY 

*  INDECENZA. 
contrario  ntlm  èttari 
liei.  (A) 

INDECISO.  Add.  Non  decito  Lat.  mi- 
nime decimi.  Gr.  eìtfte&irToc.  Segr.  Fior, 
dite.  ì.  ai  Nondimeno ,  per  noo  latriate 
(■orata  patte  inderiaa  ,  dico  che  in  un  cit- 
tadino ec.  Btrn.  rim.  I.  5.  La  lor  tolti- 
li! à  retta  iodrciaa  Fra  l'oro  ,  e  la  datcrit- 
la  già  carpiti. 

INDECLINABILE.  Add.  Che  non  può 
deelinorr.  Lai.  indrcllnabllii .  Gr.  o/Jito». 
S.  Acci  C.  lì.  InSoo  alla  indecìÙMbile 
diletUiion*  di  non  peccare .  Coli.  Ab. 
lemme  II.  Simiglianleaaente  non  li  fece 
indeclinabile  ne  immobile ,  acciocché  tu 
noo  divrnleui  limile  alle  betlie.  tf  Pellav. 
Star.  Come.  \6.  455.  Talvolta  è  indecli- 
nabile l' in.lignaaioae  d'alcun  d'eaai.  (C) 

%.  I.  Indeclinabile  ,  ti  dice  anche 
ehi  drammatici  ifuel  Nome .  che  non 
li  può  drclmmre.  Ut.  *  IndtcliaibUit . 
*  Solv  Avveri.  a.  1.  17.  I  nomi  che 
rteono  in  I  ,  quelli  che  ceggiono  in 
O,  e  talli  gli  allri  che.  come  quoti  . 
lunga  abbiano  l'ultima  tillaba,  tono  lem 
pre  indeeUoabili.  E  di  etite:  Indeelinab.. 
le  io 


*>  Sj.  II.  Indeclinabile,  distti  anche 
cgn' altre  parte  dell*  erettone  ,  che  non  ti 
4. e  Ima.  (Mi.  Cam.  Par.  la.  3o&  la  rato 
tono  le  declinatimi  delle  parli  declinabili 
della  emione  a  trattavi»  delle  parti  inde- 
clinabili Smlv.  Avveri,  a.  *.  ».  I- Ostalo 

*he'deH'*,rtico'lo.  ►',  io^tt"^ xJi'tl^U. 
re  )  e  'I  riouoefile  delle  delle  propotiaio- 
ni ,  eoa  tulle  l' altre ,  riserbarti  al  tuo  pro- 
prio Iona»,  due  là  dove  dell'altre 
the  da' tettai  grammatici 
t.  (P) 


*t  *  INDECLINABILITÀ'.  Qualità 
di  rio  che  l  indeclin  ìbilr ,  da  cui  non  ti 
piti  declinare.  Magni.  Leti,  teient.  i|.p. 
174  (  Etili,  de' dettici  )  Ver  dire  della 
indeclimbililà  del  segreto,  interno  testi- 
monio della  propria  cotrienaa ,  ti  contenta 
di  dice,  avercelo  dato  lddi.ee.  (A) 

INDECLINABILMENTE  .  Avverilo  . 
Senta  dretinatiene  Lat.  *  indrclmabitiler. 
Gr.  oc'caiToi;  S.  Agott.  C  D.  Fruiscono 
indeclinabilmente  la  tua  participatione  a 
conlemptasione. 

*  INDECORAMENTE.  Avverò.  Seom- 
venevotmemle,  In  maniera  inierente.  Lat. 
indecot  ,  indrcrnter .  Gr.  alnptntòi,  Secn 
Elie.  a.  to3.  Sonrabbundanta  di  quello 
metto  è  l'uso  d  esse  virtù  fallo  indeeo- 
ramrnla,  e  eoa  viltà.  (•)  *f  Ode».  Nit.  3. 
61.  Perche  vico  dal  poeta  qui  Unto  io- 
dcroremeate  imitato  Anchite ,  vecchio , 
prudente .  religioso,  e  padre  ee.  (  A) 

f  «  INDECORE.  Add.  Pece  poetica. 
Disonorato.  Sanno».  Arcad.  la.  Noo  con- 
sentire ,  o  Ciel ,  eh'  io  mora  iodeeore  ; 
Che  sol  pensando  udir  quel  tuo  dolce 
organo .  Par  che  mi  spolpa  e  tnerve  ,  e 
mi  difiecore  (orni  in  forsmoT  avverbio).  (A) 

*  INDECO'RO.  Add.  Indecente,  Scon- 
venevole. Srgn.  Elle.  Spesa  indecora.  (A) 

*  g.  E  In  fona  di  tati,  per  Indetta- 
ta, Ditconvenienta .  Sper.  Sper.  Apol. 
pari.  3.  Veramente  questo  indeeoro,  onde 
toa  pieai  i  miei  dialoghi  ee.,  è  pur  ansi 
colpa  di  vanii à.  che  di  empietà.  (FP) 

+  INDEFENSIBILMENTE.  Avverò.  Ih 
tnOih  da  non  noterei  difendere  .  Dani.  l'tt. 
A'ier.  7<)  M'inconiinrtaron  motti,  e  diver- 
si |<enwmcnli  1  combattere,  cJ  a  tentare 
ciatcuno  queti  indofr-niilitlmcnlc 

INDEFESSAMENTE  .  Avverò.  Senta 
fiancarsi.  Lai.  inde/ette.  Gr.  atxotfixru; 
Segner.  Mann.  Febb.  a3.  a.  Bisogna  com- 
nenle .  cioè  a  dire , 
.  loleli.- abilmente  , 

V.  L.  Add.  Che  non 
ti  stanca.  Lat.  indtfentu.  Gr.  xttìftxrot 
Petr.  Leu.  Slnitc  Molli  uomini  inderes- 
ti, ed  inconvincibili  nella  grandi  angutlir*. 
tono  poi  fianchi,  a  vinti  in  una  piccola 
batlagliutaa  rampetlre,  ec.  Bern.  Ori.  a. 
■  5.  I.  Ogni  lingua  per  certo  verri  a  me- 
no, Sebbeo  futa*  di  ferro,  e  se  la  voce 
Faste  di  foco  indefessa,  e  veloce. 

«  g.  Per  Che  non  viene  meno.  Ch 
non  ce  tea.  «  Red.  Vip.  1.  7.  Coo  reale 
e  indefessa  magnificente  tomminùtra  del 
continuo  a  molti  valenti  uomioi  baile 
quelle  commodità,  eh*  necessarie  tono  per 
arrivare  ad  un  f  ne  così  lodevole  E  leu 
a.  IO.  Quatto  cavaliere  à  indefesso  nelle 
lodi  di  V.  S.  illustrisi.  ,  e  neh'  ammirare 
la  nobiltà  di  quri  parti ,  che  ec.  proda 
ce  ..  (CJ 

«  INDEFETTIBILE,  e  INDEFFET 
TIBILE.  T.  de'  Teologi  ■   Che  non  può 

VnC*t r«f  ,    Cht    i'i  vi     r';  i.',  1    1  ."Tir   n.'.r  '  '  ,  M/I 

e  tempre  tu  intiere  .  S.  Agott.  C.  P. 
li.  L-  am.c.aia  dice  eterna   et  indef. 


in.lcfettam.-n1e. 
t  5  INDEFESSO. 


Tenibile  sia  ivi,  a  qui  sia  caduca  e  tub- 
tienivi.  (NS) 

»  INDEF  ETTI  VO.  Add.  Che  non  pai 
mancare.  S.  Agott.  C.  D-  9.  Il  Ivi  tia 
vivacità  eterna  et  indefeltiva,  e  qui  ita 
caduca,  e  tubbiettiva.  (P) 

0  INDEF FETTIBILITA*.  7".  mi.  dt' 
Teologi.  Qualità  dt  ciò  che  è  indeJftUibi- 
le  i  e  dkesi  del  carattere  della  Chieta  , 
la  anale  non  pai  venir  metto.  (A) 

INDEFICIENTE.  Add.  Che  non  vien 
mena.  Che  non  retta,  Continuo.  Lat. 
non  defittene,  (ir.  aots'aitirrnc.  Bui.  Pure. 
at).  I.  La  qua!  foste  figurava  la  iouùen- 
tia  indeCcienle  delle  tei* ne*  .  E  Par.  7. 
I.  La  cosa  creata  senta  meno  da  lui  è 
e  coti  à  perpetua.  9  Cavale. 


Fiuti.  Ling.  tip.  1.  La  rarità  indeficiente 
è  continua  oeaaione.  (RM)  Segatr.  Mann 
Cerni-  6.  3.  La  tui  ticchetta  e  si  indefi 
ciani*  che  ec.  fflff 

•f  *  INDEFICIENTEMENTE.  Av- 
verò. S.-nta  fine.  Senta  cenare  .  Cavate. 
Dlttìpt  ipir.  117.  Non  lasciai»  di  ben 
fare,  soggiunte  ;  perocché,  quando  sarà 
tempo,  ricoglieremo  iodeficieotemenle.  (Pi 
•f  Magai.  Leti.  fam.  I.  87.  La  purità 
di  quella  Fede  che  principiata  in  lui  dura 
e  durerà  indeficientemente  nella  Chiesa  .  f/Sj 
INDEFICIENZA.  Aòbondama ,  Incet- 
tatila .  Lai.  *  indeficitnttn  ,  perpetuila!  . 
Gr.  tÒ  ostivi  .  Set  iter  Mann.  Giugn. 
l3.  a.  La  lena  loro  dote  è  l'inde  Re  len- 
ta ,  p-Tche  il  loro  inondamento ,  il  loro 
impeto  non  è  come  quel  dei  torrenti,  cht 
presto  posa. 

»  INDEFINIBILE  .  Add.  Che  non  1. 


ir- 


può  definire.  Gal.  Saga.  3a.  Le 
regolari  suo  quelle  che  .  non  aveoi 
tcrmioation  veruna  ,  tono  infinite  • 
li ,  e  perciò  indefinibili ,  ne  di  caie  li  pao 
io  conseguente  dimostrar  proprietà  alcuna, 
né  in  somma  saperne  nulla.  (NS) 

1  ■>  INDEFINITAMENTE,  die  anche 
tcriveii  INDIFFINITAMENTE  .  Senta 
fine!  e  vale  anche  Senta  de  fluitiamo.  Sai- 
vln.  Plot.  Enn.  Che  te,  perché  nulla  di 
qnetto  indefinitamente  vaghi  colla  mente  . 
ferma  te  medesimo  in  tali  cote,  ec.  Uden. 
Nit.  5.  16.  Per  qnal  cagione  dunque  Lu- 
cilia dee  coo  1*  tot  imperfetione  dtre  alla 
Satira  la  diffiaiaione ,  e  ai  Satirici  la  re- 
gola, sicché  in  ogni 
inserirsi  tutte  le 
le  ec.  t  f^tf; 

*t  *  INDEFINITEZZA.  Indelermima- 
tiomrj  Stato  e  Qualità  di  eia  che  non  è 
determinato  j  ed  anche  Irretolutetm  nel 
definire.  Salvia.  Prot.  Tose.  I.  53l.  La 
materia,  per  etempio,  e  la  forma  ehi  à 
che  posta  negare T  da  una  cola  che  io  sé 
non  'e  uuila  di  quel  che  ti  può  trar  da 
lei,  e  può  esser  lutto,  uscirne  una  deter- 
minata, ch'era  nascosa  nella  sua  iofinita 
iodelerminatione  ,  e  ,  per  cori  dire  ,  iode- 
finileita.  (*) 

INDEFINITO  .  Add.  Non  determina- 
to. Lai.  indefinitut.  Gr.  V  ;.•-.?■>;  Dant. 
Plt.  Nuoo.  :mj  Nella  prima  dico,  parlan- 
do a  indefinita  periona ,  ee.  «  Bari. 
Ghiacc.  3S.  Il  Carles  le  vuole  di  gran- 

tostata"  (N)U  '  '  G  Ut0B>0   '  P,"°U"" 

*  INDEFINITUDINE  .  Indefmitrua 
Salvin.  Plotia.  Estendo  un  metcuglio  di 
discorso  che  in  là  stesso  non  ina ,  ma 
mitebiato  coli'  indefiniludinc  ,  non  estendo 
però  etto  rimescolato  eoo  quella.  (A)  lm- 
perf  P.  Tute.  D.  16.  T.  a.  33i.  Noi 
dobbiamo  considerare  che  Iddio  come  Ar- 
chitetto infinito  dell'  universo  Don  avendo 
potuto  participare  alle  cose  create  per  loro 
difetto  la  su.,  proprii  iofioitade,  abbia 
comunicato  ad  esso  |'  iodc6aitodirte.  (F) 
INDEGNAMENTE .  Avverò.  Non  de- 
gnamente. Lat.  indigno.  Gr.  a'vx{tw«.  G. 
V.  li.  a.  |3.  Per  lo  peccato  di  usare  il 
fare  il  sacri  ciò  indegnamente,  per  fuoco 
gli  pu'i ,  e  distrutte.  Pati.  a*8.  Iddio  ha 
gittate  per  terra  le  sedie ,  cioè  lo  stato  , 
e  la  signoria  de*  duci  toperbi  v  dove  in- 
degnamente sedendo  reggevano  .  9  Segr. 
Fior.  pr.  leu.  ded.  Se  la  vostra  magniti  - 
ceosa  dallo  apice  della  sua  allessa  qualche 
volta  volgerà  gli  occhi  in  questi  luoghi 
bassi  cogooteerà  quanto  iodegoentents  io 
iopporti  una  grande  e  conlit 


di  Infuna.  (Cj 

v  §.  Per  !  momenti.  Cor.  Em.  é 
:  1 1  Giunti  Nel  secco  lato  in  so  I'  arena 
steso  Videe  Miseoo  indegnamente  estin- 
to. fO 

IN'DEGNAMENTO .  Sdegno .  Ira  Ltt. 
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indignano.  Gr.  «y«voi*T»)»«{-  /Veei.  Di 
dire  è  ancora  qaanli  tono  (li  animi  degli 

i i  s           i  cnntra  di  loro  ,  sicché  per  in- 

drgaattiento  ti  muotino  gli  ameni .  Amm. 
Ani.  3g.  3  3.  E  lemprr  appo  li  duo  de- 
gni coilumi  colla  dignità  indegnamenlo 
cresce  (qui  vale  sehifamenlo  ). 

INDEGNARE  KtUtr.  pan.  Prendere 
..treno,  Sdegnarti,  Adirarti,  Crucciarti, 
Incalorir*.  Lai.  indentri,  ira.fi  Gr. 
ay*»*xT«T»,  ssyi'5iiì«i  G.  /'.  8.  85 
I  Si  t'  indegni)  cium  a'  Fiorentini.  Amm. 
Ani.  a.V  1  7  S'  ella  gli  rideva,  rideva 
egli;  e  1*0111  l'indcgnava,  lusingavala  Srgn. 
Star.  |.  |Q.  Di  questa  aiione  d-l  Gonfa- 
loniere indegnarono  tanto  i  nuovi  Gover- 
«•loti  dello  Stalo,  che  ec.  comico  urono 
a  rtttrignrrii  m»ieme. 

#  §  /Vr  Indurrne  ,  n  Impedire  ti  na- 
turale moviate  il»  ri"  itiVrin  membro  del 
carpo  per  enfiamento  Cr.  J}  3-.  Questa 
infermila  attiene  volto 'I  *a|">n  d'I  girrcllo 
ee.,  alcune*  enfi. mento  etiando  |>ei  la  lun- 
ghetta del  dello  nenri» ,  indegiundido,  e 
eonlinnarnrute  danmfirandnlo .  E  (f  &0, 
Fusi  ancori  un'  atira  infermità  nella  garai-  I 
bèi  che  enfia  il  nervo  ,  'd  indegna,  e  fa 
inppirjre.  fi) 

i  INDEC.NATISSIMO.  Superi  d'In- 
.legnai'.  Sd  vnalitumo    Guirr.  Ster.  (,,') 

INDEGNATI VO  Aid  Alto  a  mito- 
.ere  tdegno.  Lai.  ìa/iiecMfis't.t  ,  Tenuti, 
fluì.  Qqeiio  é  un  (urlare  indegnativo  , 
dicendo  er. 

|  INDEGNATO  .  Adi  da  In.I.gnaee  . 
Sde;-na'o,  Plen  di  tdegno.  Adirai»  Lai. 
indignatiti ,  iratut.  Ci  c;yu5ii;  lì  I'. 
7.  5'i.  3.  Il  Papa  contro  a  lui  indegna- 
(o,  non  fa  noi  «ara  amica.  E  10  108  I. 
Onde  il  Bavero  era  molto  indegmto  contro 
a  loro.  Oli  Tom.  taf  18  33;.  l.a.rio  Me- 
dea, e  prete  per  moglie  Cirrata  figlinola  di 
Creonte  :  Medea  .  indegnità  di  ria  .  uccise 
i  due  figliuoli,  che  elli  avea  di  dell,,  la- 
ione.  Cr.  10.  3.  1.  E  sopra  alcuno  ailicre 
«peno  indegnalo  (lo  tparviere )  in  lai  mi- 
niera ti  pone,  che  appetii  torti  tornire 
•I  tignate  E  10.  3.  ì.  Quando  e'  non 
può  aggiogane  l' uccella,  spetto  iodegnalo 
ti  fugge,  /'il.  S.  Gir.  I  minaci,  inde- 
gntli  conlr'  a  Ini  ,   g'i   pnmno  agguato  . 

Sega  Iteli  pag,  (  I  rnr-.tn  |55|.J 
Egli  «foggia  la  lufTa  ron  Aiare  ,  Scodo  il 
gran  Giove  con  teeo  indegnalo  ,  Perché 
egli  atea  tolulo  fare  •  gara  Con  uom  di 
lui  più  Torte  (fi) 

*  §  F-  "fidato  del  g.  ferir. 
3.  7.  I  nerbi  ingegnati  e  quiai  spasimali 
ditlende  (V) 

f  .«DEGNAZIONE  Sentimento  di  rol- 
lerà e  di  duprene  meno  di  un  oltrag- 
gio ,  da  un*  ingtnttitia  iniqua  ,  da  un' 
aitone  vituperala;  Sdegno,  Lai.  indignano. 
Gr.  ayataxTrisi;.  eeyrj'.  fior  Fin.  A. 
M  Dell '  tra  once  (t  'ndrgniriinr }  che 
quando  1  ttngue  è  tuibato  al  cuore,  egli 
limane  indegnato  j  e  poi  ti  converte  in 
odio,  te  la  •ndegnaiK.iie  duia  nel  rucre 
Coli.  SS.  Pad.  Non  raggiamo  in  triiliiit. 
o  in  munii,  o  indrgntnone.  pan.  |5'. 
Iriueritlo  ron  grande  iodegoatinne  caccio 
del  tempio  coloro  che  tendevano  e  cnm- 
pern  io  >  it'enlro.  t)  Guiet.  Stcr.  4.  |38- 
La  quale  (moderazione)  nelle  cote  che. 
•import ano  poco,  debbono  uiare  i  minori 
veri»  1  maggiori,  ■vendo  pia  rispetto  alle 
nereilil'a.  ebe  tilt  giuda  indegnatione  (I.) 

*  £.  E  per  Queir  induramento  ei  e  pra. 
vieiu  da  enfiatura ,  e  toglie  il  naturale 
movimento  ad  aleun  memhro  del  corpo  . 
Cr.  9.  qO.  Vi  li  faccia  quello  moli  inca- 
merilo ,  che  tale  cnotra  alla  in  urinar  ione 
ed  enfiamento  de' nervi,  il  f 

*  INDKGHISS  IMA  MENTE  .  Superi, 
d  Indegnamente  .  Lat.  tndignittime  ■  Gr. 
taWfieJrotTK.  Tati,  hit  1*4  Ed  i  prìn- 


cipi e  le  repubbliche  traodimene  non  ti 
degnano  di  tervìre  iudeguitiiinimenlt  ti 
deiidern  ingiuslistimi  d'un  sofista  .  (V) 
Segate.  Crttt.  mete  3  7.  |5  Finalmente 
quella  ptairnta  er.  è  il  lopportirc  di  et- 
tere  lui  ricevuto  iodegnuiimanveote  da 
quegli  liciti  che  pur  lo  credano  e  lo  con- 
fettano Din.  (•) 

•f  IKUKGNISSIMO  .  Superi.  d'Inde- 
gno. Lai.  indigniitimui  .  Gr.  «taf i4.'rt/.- 
TOj.  Alam.  Gir.  ì3.  Or  non  vedete 
voi  che  grave  loft*  Fate  a  voi  licita  ec. 
K  qmulu  meglio  aH'nom  fia  l'etier  mor- 
to. Se  indrgnittimo  vìtio,  o  mireUtj  il 
preme?  l'ardi  le:.  35?.  Non  ti  niega , 
che  gli  »dc&ni,  e  gli  odii  non  producano 
molti,  e  ind'gniitimi  cati. 

ts  indecnita',  indegnità  un,  e 

INDEGNITATE.  Qualità  rprege.  •  le ,  per 
la  quale  nitri  r  repttl  il  1  in  legno  di  un  i  ,-eta. 
L.i\,iadigniLii.  Gr.  aìtaftot  Prtr.tai:  18 
I.  Votlru  gentile  tdegn»  Fi  rte  eh'  a'.l  r 
mìa  indegnitalr  olfende  .  tf  far.  Irli. 
I.  174  Benché  ec.  la  grandetta  dell' u- 
manita,  e  della  genti'ctia  itti  avelie  po- 
tuto ditpentare  ngui  mia  indegnità  (i'j  E 
lett.ined.  3.  aa8.  Dra  io  ti  |>regu  per  ani  l  a 
tottra  crrtetia  che  m'avr'e  dita  atvai  l'en 
coooteere ,  che  voi  mi  icu*tile  pprrftKt 
«li  eoi  con  altri  argnnteoli  cht  d  Ha.  to- 
ttra indegnità  (V; 

#  §  I  Indegnità,  .ale  a  ,, he  4:U  ne 
indegna,  odiata,  m  Tac.  Pav.  Ann  ì 
(io.  Che  indegnila  fu  quella,  ip  .giure 
ignudo  quel  corpo  ,  fallo  digli  periti  del 
popolo  quatl  malmenile!  E  Ann.  3,  71. 
Che  indegnità  por  mano  a  cota  che  fotte 
non  pattatte ,  o  panata,  i  grandi  dllOQO* 
ratte  ?  Guicc,  Slor  tib.  18.  ptig.  8 
Più  pronto  (il  Pontefice)  a  tollerar»  la 
indegnità  di  pregare  di  eiterne  provvedu- 
to (di  vettovaglie)  da  altri  ,  che  li  inde- 
gnità di  proviedrrnr  e<"n  modi  ttriordou- 
ri.  l'nrch.  Jf.r  5  ufi  Non  eri  per 
compilare  colile  indegnità,  n'  per  litcia- 
re  impunita  coti  brutu.  r  iniqua  icelle- 
ratrna.  (C) 

#  g.  II.  Per  Enorme::*.  -  &  rd  Stor. 
|6  (535.  Rivoltando  altrove  j,li  occhi  da 
tanta  indegnità  ».  (C) 

>>  %.  III.  Indegnità  di  favella,  tale 
Eavella  baita,  prvpiit  delia  fiele  Proi. 
Eior  /tot'.  Itti.  ^  3.  373.  A  mr  pare 
rumiti  totla  in  qualbi  parte  che  ti  favelli, 
e  n<  n  li  «rive  per  panr*  d' indegnità.  (('.) 

f  5  INDEGNO.  Adi.  Aoe,  Agno.  Im- 
meritevole. Lat,  indigna),  imiterò..  Gr. 
awx(io;,  <gr.piv/i  /lece  nov.  q8  16. 
E  me  nelle  lagrime  ,  le  cpuli  egli,  lìrco- 
nie  ad  indegno  di  tanln  lece,  m'ha  »p- 
parecihiitc  ,  rontumac  latcu.  »>  Prir  Som 
■  Ot.  Qoal  Sciita  m'  uvee  uri ,  n  qnal  Nu- 
midia  ;  Se  ancor  non  taiia  del  mio  esilili 
indegno.  Cosi  oasco.lti  mi  ritrecra  in- 
vidia? (C)  Rem.  Fior.  Ep  Ovid.  i5. 
188.  Oimè  eh' ci  ri  tto,  e  di  Ine  m*mbca 
indegno  La  notte  lienlt  entro  a  tue  brac 
na  accolla.  (TC) 

P  JJ  1-  E  rol  lerci  rato.  Peror.  g 
la  «.  |.  Ancorché  io  ni  imlegno  a  lama 
ritpotlt  (tioe  indegno  d'entrar  nelle  rose 
the  mi  mno  proposte).  (V)  RafiT  Rcrgh. 
Rim.  8t)  Né  dir  può  già  che  indegno 
fatai  a  lei.  (P) 

ti  §.  II.  E  In  Jbrta  di  tuil  ,  vale  Cota 
indegna  ,  Eatto  indegno.  m  Dani.  Inf.  a. 
Non  pare  indegno  ad  iicmo  d 'ini elici  - 
•o  -.  (C) 

f  S  I adegno,  vale  antke  Ifomcon- 

.enevole  ,  Mon  dicevole ,  &»<vt»itive/e  . 
*  Corlig.  Caitigl  ^.  4<Jl .  I.a  chiamino  bel- 
letta, ma  intero  •  una  impudenta  furata 
indegna  di  coti  onorato  e  tanto  nenv.  (C) 
•>  Jj  IV.  Per  Vitupero to  ,  Vergogna- 
to. Tati.  Ger.  t.  a3>  Sottrarrò  1  Critlia- 
I  ni,  al  giogo  indegno  Di  tervilùeoti  spia- 


cente e  dura,  m  Menx.  tot.  7.  E'  par 
ec.  ch'una  ratuicia  sgherr.1  Pretenda  tctl 
co' tuoi  coitomi  indegni  Muoverà  al  valor 
(nitro  igni  btl  gnrin.  (C) 

*  §.  V.  Per  Itegeneramu  Cmr  Km. 
■  a  io5a.  A  voi  di  qu-ita  <olpa  Scende- 
rò spirto  intemerato  e  tanto,  E  non  taro 
de"  miei  grand' avi  indegno.  (C) 

*  §  VI  Per  Vannoin,  Nocivo  m  Petr. 
con:.  6.  7.  Ove  non  tpira  folgore,  ne  in- 
degno Vento  mai  che  l'aggrava  »    (  C) 

*  S-  Vl>  P'r  Megnato.  Cavale.  Alt. 
Apotl.  cnp,  8-  Allora  itguardandolo  nella 
farcia  con  indegno  animo  quegli  che  le- 
dei ano  nel  Concilio  per  gtnnirarlo.  videru 
la  faccia  tui .  come  fieni  d'  Angelo.  (CPJ 

•fj  INDELEBILE-  Adi  Ila  non  poterti 
cnntrllare;  Pa  non  poterti  torre  1  ed  u ta- 
ti roti  al  proprio  ,  rome  al  figurato.  Lai 
mdrtehttit  .  Gr.  et«((a><«TTS;  Gal.  S  tt. 
|35.  La  ciititettion  diurna  11  dà  per  mo- 
lo pioprio  .  e  naturale  al  glnbo  terrettre 
ee. ,  « ,  come  impretto  dalla  natura  ,  è 
in  loro  indelebile.  Buon.  Eier.  \  \.  11. 
Kran  d'  nn  bolo  Circondali  indelebile  , 
e  tenace  Di  todiriutne  e  loto* 

ti  g.  E  in  fotta  d'  avverbio.  «  Buon. 
Eier.  2.  S.  1-  Clt*  m'ateu  n  .Ir lei  |V  di- 
pinto In  metto  ti  tante  »  .  (C) 

INDELEBILMENTE.  Awerb.  tn  mo- 
do indelebile.  LaL  to*tUr//  ««to  .  Gr. 
«viC-'/li'f  w».  Gal.  Sul.  141  Voi  rolete 
.lire  per  ultima  concluitoce  ,  cb»  moren- 
doti quelli  pietra  d'  nn  molo  indelebil- 
mente impollinila ,  non  I'  è  per  lasciare  , 
anti  è  per  seguire  la  otte.  I^ct-  Far- 
mi, che  quando  quello  m  .lo  ,  parlicipato 
dilla  pietra  mentre  era  tuli' albero  della 
mvp ,  ti  ave»!** ,  ce.ne  vni  dite  ,  a  con- 
icrrar  indelel.ilroenle  in  lei  ,  ec. 

|  *  INDEI.IBEKATO  Aid.  C*e  non 
è  drltbrr.ito  i  e  diteti  degli  atti  umani  , 
che  non  frp  <rtam>  mvetro  ,  «è  demerito 
Segner.  Crii!  inttr  1.  8-  1"  Non  vi 
voglio  lo  già  negtre  ec.  che  egli  o  non 
pecchi,  come  in  allo  indeliberato ,  et.  o 
pecchi  ti,  mi  di  colpa  più  tollerabile  ff() 
E  Pred  Pai  Ap.  4'  H.  CI"  iaoitTerlitt 
(  filli),  e  gl'indeliberati,  ci  faano  piot- 
toiln  degni  di  compatiione  che  di  nntpt*- 
vrrn.  (TC) 

•f  »  INOELIBERA7.IONE.  Irrt,ntm. 
tiene  nel  deliberare  ,  Prrplettltà.  Segnet . 
Pred.  Pai.  Apoti  4  "J-  L*  <>'»»".  *» 
:i  rnnsideri  bene ,  non  ci  lascia  tarantole 
andar  liberi  da  qne'falli  che.  nati  Aa 
inavverlenia  o  da  iodcliberaiione  ,  tono 
comuni  ancora  agli  uomini  unii  (A) 

•f  *  INDELICATIRK.  A'eittr.  pmtt. 
Diventar  delicato.  Salvia.  Cot.  71.  Cioè 
è  delirata:  l'indebcatisee,  per  roti  dire, 
o  1*  ammorbidisce.  (A) 

*  INDEMONIARE.  Acaifr.  Et  ter  in- 
demonialo. Er.  Glord.  l6i>.  Vedete  qui 
eh»  le  bestie  possono  indemoniare  .  e 
iter»  topra  té  drmooii  (  parta  de' porci  , 
ne  quali,  per  Lcen-.a  di  Cristo,  entraro- 
no I  demonii).  (V ) 

S  INDEMONIATO.  Aid.  Spiritato. 
Che  ha  addotto  il  demonio.  Lat.  /anatt- 
eut ,  '  dtemoniaeut,  darmonttUcut ,  Bui 
Or.  ivtpxo\litt*ot.  Tat-  Rr.  a.  10.  Egli 
liberò  molti  nomini  ,  e  femmine,  li  quali 
erano  indemoniati.  Patt.  r>3.  Capitando 
nna  fiata  a  ano  luogo,  date  era  noe  fan- 
ciulla iiMlernoaiita ,  romineiù  la  fanciulla 
a  gridare. 

*  8-  ••  K  faru>  '>'  '«''■  "  F,lof- 
7.  388.  Comincio  ec.  a  uoar  gl'inferni.. 

a  liberar  gl'indemoniati  ».  (C) 

+  S  »-  Parlandoti  di  tota,  volt  Che 
ho  in  ti  il  demonio.  Pan.  64.  A  «tu- 
tta  indouo   il    «e  ili  meo  lo   indemoniato  . 

Frane  Saech.  nev.  lf  Che  pacca  una 
casa  dieta ,  che  priana  parea  tetn  pei  Iota  e 
indemooiita  (V) 
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INDENNE  .  Add.  Ck*  km  intontiti  . 
Lit.  indimmi.  Or.  àz/,nii.  Buon.  Fitr. 
3-  5.  a.  Cioc  vi  riddi ,  mi  n«  mio  in- 
denne ,  K  non  (mini  «fallirò. 

f  *  J.  Indenne,  detto  di  coi»,  rate  /«- 
mim,  Am  «orno.  f«Vm.  Opp.  />.-■.  3. 
3*7-  Or  aoapettando  dell'inganno,  Ed  or 
credendo  li  pittura  indenne.  (A) 

INDENNITÀ  ,  INDENNITADE ,  * 
1NDENNITATE.  Sfuggimento  di  danno. 
Sa/retta,  Scampo .  Lei.  indtmnitat .  Gì. 
v'erun.  Slot.  Mere.  E  un  diro  il  liuto 
potlo  tolto  li  rubrica  della  indennità  de' 
.  ni jduii  .  Bemb.  Stor.  6-  77.  Sooo  per 
dire  quel  ch'io  Molo  ce.  •  furore  de'vo- 
»lri  comodi,  e  dalli  roilra  indennità. 
Borgk.  Ortg.  Ftr.  a$3.  Con  mollo  più 
(atto  dicivanu  ec.  U  legge  Purei* ,  che 
della  indennità  de'rillidini  unum  tt  Cor. 
ined.  3.  65-  Sarete  cooleolo  di  aui- 
a  Tederà  che  la  Cbiraa  abbia  il  tao 
come  tiamo  tenuti  di  fare  per 
giatiiSeaiione  nottra  .  e  per  indennità  di 
•ut.  (Ci 

*  %.  Per  Rifacimento  di  danno.  Varck. 
Star.  5.  124.  Cù>  fece  perché  Arrigo  non 
volei  tropi  ini  a  Francia  nemico  ,  te  pri- 

te  é»  ItM  il  éaaaM, «ha  e.  ciò"" 
aumenta  tegutr  fili  dotava;  a  pero  ti 
■un  attrita  l' iudennilà.  /.  t-i>  Non  fece 
Bteoiiooe  né  dell' indennità,  oà  della  pe- 
na (O 

♦  INDENNIZZARE  .  T.  de'  Cariali . 
Hifart  il  danno  ,  Ruartirlo.  Mafai.  Leti. 
Quanti  modi  v'erano  eglino  d'indonnii- 
aarlo,  e  di  racchetarlo  1  (A) 

INDENTRO.  Avveri.  Inentro.  Ltl.  ra- 
tus.  Cr.  Ivio».  Filot.  4-  34-  Ma  poiché 
egli  l'ebbe  raffigurilo  il  vide  nel  vito 
divenuto  bruno  ,  e  gli  occhi  rimirali  io- 
ppena  ti  ditcernevaoo  .  Cr. 
a.  3.  L'arre  freddo  fa  tornare  il  ca- 
cioè  naturale ,  indentro  ,  a 
generi  catarro.  Lib.  cur.  febbr.  Abbia  ali 
occhi  mollo  indentro  per  enfiamento  delle 
palpebre.  Rtd  On.  on.  180.  Chi  aprine 
il  venire  ad  un  petee  argentino ,  crede- 
rclilic  *  prima  villa  ,  che  egli  fotta  privo 
Ji  quella  veteica  piena  d'aria,  te  non  ti 
riaofvette  a  penetrar  piò  indentro  per  vii 


*  IN  DEPENDENTE  .  Add.  Che  non 
ha  drpendema.  Stgner.  Critt.  inttr.  a. 
A.  la.  Indcpendente  il  Padre,  indrpen- 
denta  il  Figlio,  indrpeodenle  lo  Spirilo 
jjtiiH.  E  appretto:  Né  però  tono  Ira  in- 
>  reali.  Ire  imairnti  a  Ire  indipendenti :  to- 
no uno  tolo.  (S)  Salvia.  Dite.  3.  4"-  Era 
dotto  perciò  ccÙTaxfgtVtas  dai  Greci ,  cioè 
di  piena  balia  a  tutta  tua ,  indepeadenle 
ed  «Molata.  (C) 

1NDEPENDENTEHENTE  .  Avverb. 
Con  indepeadenut .  Lai.  per  te  Cr.  01 
Ìbut'ù  .  *  Segner.  Mann.  Die.  a3.  3. 
Quantunque  non  sia  Dio  per  altro  tenuto 
di  darci  nulla ,  indipendentemente  dille 
aite  divina  promette .  fi  J 

1NDEPENDENTISSIMAMENTE.  Su- 
peri,  di  Indepandenttmtntt.  Stgner.  Mann. 
Settemb.  8.  I.  Che  é  quell'iuiaio  tutto, 
in  cui  fu  voluto  Crìtto,  indrpendenliiti- 
mamente  da  tutti  gli  alt  ri . 

*  INDEPENDENTISSIMO.  Snp.  d'In- 
devendente.  Imptrf.  Tim.  D.  IO.  T.  8. 
<4a.  E  petfetliuin>o  Dio,  independentit. 
timo,  a  tufficiaDtiMimo  t  A.  (F) 

INDEPENDENZA  .  Contrario  di  De- 
pentitala .  Srgner.  Crisi,  inttr.  a.  a.  A. 
Tanto  è  indubitato  che  l'independrnu  é 
un  inoro  intlientbile  di  Dio  tolo  . 

*  INDESCRIVIBILE.  Add  Che  non 
ti  può  de  t(  rive  re.  Bellin.  Bnexker.  prtj. 
Di  ona  iodetcritibile  tlravaganxa  di  figu- 
re (A) 

*}  INDESCRIVIBILMENTE.  Avvrrb. 

y  ocaboimw  ,a  t.  /  ■ 


In  gatta  da  non  e  iter  deteritto.  Beìltn. 
Dite.  11.  Con  nn' acuirne  a  enn  una  len- 
itone di  tpirìlo  kndeicrivibilmcote  tlupeo- 
da.  (Mia) 

*  1NDESTINARE.  Condurre  per  via 
di  dettino.  Bemb.  Atol.  Quale  e  ora 
avella  (stella  )  che  indettino  prima  la 
dolce  oecewilà  de* miei  amori.  (A) 

INDETERMINATAMENTE.  Avvtrb. 
Sema  determinauone .  Ltl  indefinite.  Cr. 
e/ooi'iTtic .  Frane.  Sacck.  Op.  div.  ia5. 
Fu  prometto  indeterminatamente  .  cito  «a- 
rebbe  Malo  lotto  o  lardi  *  come  foiM  pia- 
ciuto a  Dio.  Cavale  Med.  cuor.  Le  pa- 
role de'  Santi ,  che  ne  parlano  in  eccetto 
e  indeterminatamente.  Cai.  Sul.  371.  Il 
diametro  A  B  prolunghiamolo  iodetrrmi- 
naltmenle  per  D,  e  C  verto  la  tfeta  Url- 
iate. 

*  INDETERMINATO.  Add.  Cke  non 
è  determinato,  /Sitato.  »  Frane.  Sacek. 
Op.  div.  Dio  promiie  ad  Adamo  ec. ,  •  J 
non  ditte  quando  ;  tirrbé  la  prometta  fa  j 
indeterminata .  Bit.  O  vogliamo  poorr  lo 
numrro  determinalo  per  lo  indetermina- 
to -.  (C) 

tJ  8   \.  Per  limolato, Dubbio, Incer- 
to. Lmt.  iacertat.M.  V.  4.  4l 
la  città  tutta  io  varii . 
tigli ,  pretono  di  fare  ledici  ufficiali. 

*  §.  II.  Indeterminato ,  partaadoti  db 
questione  ,  vale  Son  decito ,  Aon  mola- 
to. Sen.  Deci.  68.  Sema  ragione  m' aera- 
ti ,  e  rimane  la  qaetlione  aerea»,  e  inde- 
terminata. (C) 

0  g.  III.  Quantità  indeterminata,  diee- 
ti  da'  Geometri  Quella  quantità  di  tempo, 
o  di  luogo ,  die  non  ha  limiti  certi  1  de- 
terminati. (A) 

*  8-  IV.  Problema  indeterminato,  di- 
ceti pure  oji  ecometri  Quel  problema 
di  cut  ti  ponna  dare  più  <■  iasioni.  (A) 

flNDBTERMINATORE.;  erfro/maxe. 
Cke,  o  Chi  non  determina.  Guitt.  Leti. 
Si  re  pigro  indelerminalore  delle  ina  a- 
■ioni . 

INDETERMINATRICE.  Femm.  d'In- 
determinatore  .  Fr.  Giord.  Preti.  R.  L> 
repubblica  medetima  ti  era  indetermina- 
trice  dal  fallo. 

*  INDETERMINAZIONE .  V ti  te  re 
indeterminalo.  Tati.  Dite.  Peet.  ttb.  |. 
Dalla  moltitadine  delle  favole  natee  l'io- 
dclcrminaiione ,  e  può  quatto  progretto 
andari'  in  infinito.  Buomm.  Ir.  13.  cap. 
■  5.  Nello  infinito  tono  i  meditimi  tre 
tempi  ec.  preteote  ec.  ptuato  ec.  futuro: 
traila  colla  meditimi  iodetrrminaaione  di 
quel  che  ancora  non  é  fallo.  (FP)  Salvia. 
Prot.  Tote.  |.  S3l.  La  materia,  per  riem- 
pio, 1  la  forma  chi  è  che  potta  negare  I 
da  una  cota  che  in  té  noo  è  nulla  di 
quel  che  ti  può  trar  da  lei,  e  pno  etwr 
lutto,  unirne  una  determinata,  ch'era 
natcote  nella  tua  infinita  inditerminaaio- 
ne,  e,  per  coi!  dire,  indefiniirxaa.  (*)  E 
Dite.  I.  181.  Mantenevano  tulamrnle 
dentro  dell'animo  quella  loro  iodrlermì- 

0  uione  (C) 

INDETTARE.  Ballar*  d'accordo  Ji 
quel  cke  1  ka  a  fare  ,  o  a  dir*  ;  *  ti  aia 
in  tigaific.  alt.  t  ntutr.  pan.  Lai.  clam 
convenire,  coadlctre  .  Gr.  x^ueot  òtsui- 
*«ytì»9ai.  Tee.  Dav.  Stor.  1.  Vo- 
leva dira,  tre 00 do  t'erano  indettali,  che 

1  toldali ,  e  tutta  la  rongiura  era  io  pun- 
to. Late.  Par.  3.  7.  l'ho  indettato  la  fan- 
te di  aorlla  buona  femmina.  Fardi.  Er- 
col.  56.  Convenire  con  uno  Mgrrtamcnte 
ec. ,  cioè  inMgnarli  quello ,  che  egli  deb- 
ba ,  o  fare,  o  dire  io  alcuna  biiogna , 
perchè  ne  rietea  alcuno  effetto  ec. ,  pro- 
priamente ti  dice  indettarti . 

«  INDETTATO.  Add.  da  Indettare. 
Ben*.  Cell.  FU.  a.  ITO.  Se  e' funi  no 
itali  di  quelli  indettali  da  quei  tervilori. 


che  m'avian  vitto  pigliar!  i  danari,  con 
qualche  ragione  giudieatùoo  ebe  io  non 
avevo  lai  «mena  di  danari  addotto  .  (C) 

«  INDETTATILA.  Lo  indettare.  Ac- 
cod.  Cr.  Meti.  Era  vero  tallo  ciò  che 
diceva  il  Caticbe;  ma  lo  diceva  in  un 
modo  che  pareva  rugeraaione ,  e  nelle 
parole  ti  conoaceva  l'indeliatara  di  Mun- 
triuma.  (A) 

f  INDEVOTO.  Add.  Cke  e  tenta  de- 
votione j  centrarlo  di  Devolo.  Fior.  S. 
Frane.  l"8-  Padre,  che  rimedio  pigliero 

10  a  potere  andare  alla  oraiione  più  vo- 
lentieri, e  con  più  detiderio  e  con  più 
fervore,  perocché,  quando  vado  all' ora- 
none,  io  tono  duro,  pigro,  arido  e  in- 
devoto! «  Btlc.  Vii.  Eg  cap.  33.  Con- 
tiglio  dalo  ad  uno  ebe  era  indevoto  al- 
l'oraiione.  E  appretto:  Conciottiacbè  m 
mi  tenta  duro  a  indevoto.  (C) 

1NDEVOZIONE  .  Contrario  di  Dtvo- 
ii.ne.  Bui.  Inf  7.  a.  Li  ipeait  dell' ic- 
cidia  tono  ic.,  ineuria,  ignavia,  indtvo- 
aionr. 

INDI  ■  Avvrrb.  Di  quivi,  o  Da  quel 
luogo.  Lai.  inde.  Cr.  I»r-  Petr.  tea. 

14.  Indi  traendo  poi  l'antico  fianco  ec. , 
Quanto  più  può  col  buon  voler  t'aiti.  E 

15.  L'anima  eice  del  cor  per  teguir  voi. 
E  con  multo  pernierò  iodi  11  tvelle.  Dani. 
Purg.  16.  Or  può  ticurimenle  indi  pat- 
tarti. #  Pmt  78-  La  rinchiuie  in  una 
piccola  cella  ,  «errandola  di  fuori  ec. ,  e 
comandolle,  che  indi  non  uicine  infino  a 
tanto  ebe  egli  ,  che  l'aveva  uncinuta  , 
non  l' apriate-  (B) 

Kf  1.  /.  teguito  da  Ove.  Bemb.  ita. 
4l.  l' fuggo  indi  ove  lia  Chi  mi  coti  Ione 
■d  altro  che  a  trar  guai.  (C) 

g.  11.  l'alt  ra  è  avvrriiio  di  ttmpo ,  in 
vece  di  Poi ,  Appretto.  Lai.  deludo.  Dani 
Inf.  IO  Iodi  t'aieoie,  ed  10  iover  l'an- 
tico Poeli  volli  1  patti.  E  Par.  a5.  Tre- 
molata un  lampo  Subito,  e  tpeito  a  goiM 
di  baleno;  Indi  tpiro. 

§.  III.  Talora  ti  usa  invece  dì  prono- 
me. Petr.  leu.  84-  '-ne  volver  non  mi 
potto  ,  ov'io  non  veggia  O  quella  o  li- 
mile indi  aeeeta  luce.  E  i63.  E  ttrinte 

11  cor  d'un  lari  io  ti  ponente ,  Che  mor- 
te loia  fia  ch'indi  lo  modi.  Pati.  106. 
Eglino  (gli  Apotteti)  diedono  il  comin- 
dtrnento  della  confemone,  e  frcionlo  ot- 
tervare  nella  primitiva  Chirta  ,  e  indi  è 
derivalo  e  venni»  alla  lauta  Cbieta  di  Ro- 
ma. E  3oo.  Iddio  è  il  ligoore  delle  teieo- 
tie  ;  in  lui  tono  tulli  i  tetoti  della  Mpien- 
tia  ,  e  della  incuria  ;  di  quella  fontana 
viva  rampolla  ciò ,  che  agli  uomini  ne 
viene:  indi  viene  la  'nduilria  del  cuori, 
indila  dirittura  della  buona  volontà ,  indi 
lo  'ogegno  chiaro,  indi  il  pulire  bello, 
e  tulli  gli  altri  beaM 

8-  IV.  Da  questa  particella  11  forma- 
no diversi  modi  avverbiali  ,  come  Da  in- 
di  ,  fla.  indi  in  qua  .  Da  indi  in  su  .  Da 
indi  a  et  rio  tempo,  e  molti  altri,  de' qua- 
li vedi  a'  tor  tuogkl. 

§.  V.  Indi  a  poco  ,  lutti  a  poeki  gior- 
ni ,  Indi  a  pi-  tempo ,  Indi  a  quattro 
anni,  r  simili,  vagltvno  Dopo  poco.  Do- 
po pochi  giorni  ,  ec.  Lai.  pottmodum  , 
poit.  Fi/oc.  l-  80  Deb  non  mi  fate  meu 
degno  di  quetlo  dono ,  che  voi  Iterile 
Cammillo  ,  il  qoale  i  Romani,  mollo  per 
Ini  rullali  prr  la  tua  oraiione  ,  la  quale 
mudiate ,  mandtrono  indi  ■  poco  lampo 
io  etilio.  M.  II.  35.  Si  diruto  a  Ciò- 
vacchino  .  e  lo  fedi  nella  gamba  ;  della 
quale  fedita  di  ipaiimo  indi  a  pochi  gtnr 
ni  mori  (  sopra  questo  avverbio  vedi  Dtp 
Dtcam.  |»q.  /  *t  Ar.  Fur.  14  4^- 
ch'india  un  anno  (ma  non  dice  il  loco), 
Almon  10  a  lui  fece  il  medeimo  gioco 

f  $  g.  VI.  Indi  cke  ,  per  Dappoiché. 
Lit.  tnrfe  quod.  Ter.  Alam.  Colt.  3  6t. 

ni 
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lodi  che  M  Sol  I»  veneoala  coda  Tocca 
dello  Seorp.nn  .  g.à  iruova  pota  Il  bollevt. 
I»  vjpor.  f/",)  K68.  laJi  the  parte  il  sol, 
cbiud«r  ti  deano,  E  'oli  quando  «icn 
pruina  o  pioggia.  CO 

<■  $.  VII.  /nti  appretto  j  ilesio  che 
Appresso  ,  />.>po  .  Poma.  Fr.  tìiord. 
Pred.  Oen.  ÌÌO-  lod'ap|*es»..  il  dubbia- 
ini  provvedere  da  questa  mUmM  che 
non  regni  io  no.  f  Pt) 

f  *  S    Vili,  Indi  .  seguito  4.1  On.U 
Amm.  Ani.  22    I  I.  Lo  quale  Mah  rrr- 
tra'tovrani  «  contilo,  perciocché 
in .le  il  rro  piu  laidi  a  pem- 
l-D«u  Tiene,  (l'i 

IM)URK.  ,\eulr.  pati.  Vani  parte- 
cipe di  Dio,  e  (Juan  deificarti.  Lat.  Di- 
irimtaWl  parlicipem  firri!  Gr.  t'*3cn('£l- 
i;ii ,  c*àuui3Ki,  sia-isBai  /'«Ti.  /'«e 
De' li  11611  rolui  ibi  più  l'udii  Bui. 
:  Lo  quale  piii  s'india,  cioè  più  par- 
liripa  delia  liealiludine  creala   da  Diu ,  e 

coueeJul»    luCO  ,    e    più    »'  MMU  «  lui. 

«  Ruceli.  D.al  |3  Né  l'accorgono  che 
p.f  la!  mudo    appetire  la  menta  indiar- 

ai.  (TC) 

*  INDIASCOI.ATO.  Add  Indemonia- 
Ut  ,  Spiritalo.  E4  e  voce  corrala  a  l  «irle, 
per  itfufjir  la  partila  Indiavolalo ,  ■/ 
•nido  the  1  cont  i  Imi  aVoniv  Iti* tal*  per 
Ihi.olo.  (A) 

I.MIUTD.  Add.  da  Indiar*. 

Prr  Deificato  Lit.  imcr  nummi 
ditatus  .  7«c.  I»  Deorunt  nwnrrum  nr- 
Aifirr.  Or  «i;  itsàj  7".if.  Wav. 

Ina  I  al.  Or  noi,  che  gli  abbiamo 
MOtW ,  e  tnnan  lalnuc  ir  inalo  quello  io- 
•dato  Augutlu,  quello  niello  Tilirrio,  0  >n 
•  nii.mt  di  un  giovanastro  uovrllu,  o  di 
•10  e.erriln  ahbottinato. 

«  IM)Uvi)LAMF,MO  ArvylcWi 
/.ore    Ccn.  7   no*-.  6.  Guasparn.  avendo 
il  pOOtiarO  a  quelli  .nd.aiolamenli  ec,  ne 
eaivj  adagio  e  sospettoso.  (Il) 

*t  INDIAVOLARE  .  Stutr.  Entrare 
nelle  flint.  Imperversare  a  pulsa  d' uom 
furioso,  e  the  abbia  il  diavolo  addotto  . 
I.at.  /«nere.  tir.  «  Trinai' ntsSsu .  »  ìlari 
Stor.  It.  I.  3.  e.  l3.  Perca  nreeuario  a 
vnuire  ec.  indiavolar  di  ratina  i  diavoli, 
.•  trarci  contro  traversia  e  tempeste.  (CP) 

$•  I.  Ih  alt.  npnific.  vale  far  venire  i 
■  Itavtù  ih  alcun  largo  Lor.  Med.  And. 
a  \.  CotOttl  caia  è  piena  di  diavoli  ce. 
e  ehi  l'I. a  indiavolata.  Lucido? 

Sj-  Il  Per  Importunare  .  Lai.  ex  agna- 
ti. Or    oiiTOTiietTiì» .  Lib.  «on.  65. 

*V  hann'  a  dare  un  chietino:  Ognun  gl'in- 
baso. a  E  (mj.  Un  rcrlo  vicin  nuovo  , 
Che  di  ,  e  notte  indiavola  un  tua  film 

INDIAVOLATO.  Add.  da  Indtaiohre. 
Che  ha  d.t  dia', -liei- ^Perverto,  Malva- 
Kit   Lai.  imo..',,,,  r.r.  Rota* 

«i,  Mozaipo  I  H.  Piai.  Comando  che 
•ni  foiiim  ledali,  rome  meolilori ,  •  io- 
iti  Volati.  Meni,  tot,  1.  E  mille  cote  io- 
dia  volala  «d  omelie. 

j.  I  i°ei  Infunalo,  Imperversato 
Lai.  furiotut ,  furiis  acini .  Ur.  futtiù- 
"];,  fiMwJi  Fir.  Ai  ano.  Aoai  arrah- 
Inala,  inluriala,  indiavolata  pili  che  mai, 
;ereo  modo  e< .  di  ven.li'trn  ffrrai.  Ori. 
1.  19.  4|  Ha  meglio  il  eavalier  di  guerra 
l'arie;  QuelV  altra  indiavolata  è  più  pot- 


larch. 


*  S  "  Pfr  Difficile,  Pieno  di  diffì- 
■*ttà.  Prnv  Celi  l  ,t.  3  407.  la  bei  fallo 
|uello,  ebe  mai  netiunu  alleo  uomo  ha 
fallo  innami  a  me  di  queiu  indiavolala 
•ile  (C) 

*  INDICAMENTO.  L'indicare,  Indi- 
canone Lai.  mtiHi/e'Ialio  .  indicium.  Gr. 
a'.'"5i(-  Segner.  Crisi,  mstr.  a.  la  6. 
disgiungendo ,  non  par  inlimatiun  di  pie- 

etto  .  ma  par  indirameoto  di  permiano- 
ne    Tr.i.  f,or.  ti   i5l    Inlinlo  perfrlta 


mente  1  vocaboli  operano,  in  quanta  di 
ciò,  ch'etti  in  lor  inlimo  nascondono, 
danno  uno  elcano  iodicamente!.  (") 

INDICANTE.  Che  acctana  ,  Che  indi. 
Cif  .  Lai.  indicane  .  Gr.  òliitvu»»  .  Gal. 
Sul.  Ili-  Sodo  due  rondin  ini  mollo  con- 
tidrrabili  in  natura  ,  e  iodi. ami  grandi!- 
tinta  divertita. 

INDICARE.  V.  L.  Accennare.  Dino- 
tare, Mcitrare.  Lai.  indicare.  Gr.  Ò'ii- 
«»;»ai  .  #  /V/.  SS.  Pud.  a.  cap.  HO. 
Dubbiamo  portare  i  peccali  onalri  dinan- 
ti,  e  eaotiderar|cli  e  (Hangcili,  e  gli  al- 
imi non  cercare,  né  indicare.  (C) 

Indicar*,  vale  anche  Intimare. 
Slor.  5.  Vollero  miniarne  ni  e 

proiettare  a  indicare  la  guerra.  H  ia6. 
Le  protetta  e  indica  imi  ...  col  re  d'Io- 
ghi terra  ee.  la  lanlo  da  lui  desiderala 
guerra.  I -  appretto:  Cnta  nuova  a  molto 
vana  parergli  che  colui  gì*  todicatte  a  da- 
nunaiatte  la  guerra.  (C) 

•f  #  INDICATIVAMENTE.  Avverb 

Salvia.  Fier.  llum.  \.  a.  7.  E  rio  ti 
r.primc  col  getto,  come  dicono  i  granu- 
liti greci,  cine  indirai ivamentr.  (A) 

INDICATIVO  AiU.  Chi  ha  fona  di 
indicare . 

;j  Termine  grammaticale.  Il  primo  dei 
modi  del  verbo  .  Lat.  indicativa!  .  Gr. 
I".  f>:ii;  ésiiTiKrf.  Pont  Conv.  1  1  \  Que- 
llo adorna  è  verbo,  e  non  nome:  verbo, 
dico  ,  indicativo  del  tempo  pietenle  ,  in 
■  erta  penona. 

S  INDICATO  AU.  da  Indicare.  Lat. 
indiatisi.  Gr.  iuy>itit  . 

*  f,  Kimedio  laicato,  dicono  i  IMacv 
Ouello  che  erettesi  gioì  olivo  alla  cura  di 
una  data  malattia  .  -  Red.  Coni.  |. 
118  Pei  la  prima  sembrano  indicati  ri 
medii  ab  alici,  alti  ad  intetlire  le  punte 
degli  aridi  ,  er.  ».  (C) 

3  INDICAZIONE  .  V  indica**  .  Lai. 
demonttratio.  Gr.  Oft?|r-  Si /re  nal.  etp. 
l5.  All'ordinarie  indicationi  delle  natura 
di  qua'  vanii ,  ti  troverà  (  il  nostro  tstni- 
menlo)  atwi  aggii 
rolla  sua  opeianone. 

■aP     §       ÌA<ttC& miWlf  a 

messi,  e  Del  meti  di  da  tenerti 
dedotto  dai  tintomi  d  II  1  malattia,  m  Red. 
Coni.  1.  20 V  Mnn  parmi  eh»  ti  pollano 
prendere  altra  iodieatiooi ,  ne  11  posta 
camminare  per  elite  strade.  K  an.  Mi  ha 
nntificalo  ec. ,  che  |*er  soddisfar»  all'olii. 
me  e  necesaarie  indicaiioni  soccorrer»  alle 
lluisiooi  della  lesta,  ec.  ».  (C) 

*f  INDICE.  Sut.  Cola,  the  indica  ;  t 
dicesi  di  orni  strnmenlo  ,  che  tndirht  divi- 
lioni  ,  e  più  comunemente  di  quella  lan- 
cetta ,  che  nelle  mnitrt  degli  orinoli  fi;na 
l*  ore.  Lai  index  Gr  òtiXTi/»',-.  Sai-g 
nal.  etp   76,  Quindi  anche  l*  indice  F  G 

fermalo  in   ,  obbedendo  al  suo  mulo, 

•corra  più  addentro  nel  cullo  B  C  &  Pal- 
la,-. Stil.  160.  Il  lettore  mv  di  leg- 
gieri non  portegli  innanai  quel!'  effetto 
quasi  una  faccia  da  contemplarti  pT  le 
Itetta  ,  ma  quasi  un  indire  che  alilo  ad 
din.  (FP) 

f  3  g.  I  Indire,  si  dice  DM  il  Dito 
che  sta  tra  il  politi  e  ed  il  medio  j  ed  è 
cos'i  dello  perche  e  quello  che  ti  adopera 
ordinariamente  per  accennare,  o  mostrare 
qnnlche  cola.  Lat  Index .  Gr.  HY**4i  . 
llh  Fiagg.  L'indir»,  eoe  .1  diln.  che  è 
allato  al  duo  grotto  della  mano.  0  Imperf. 
Anat.  nrj.  Il  teondo  f«fii\>;  chiamati  ut- 
dice,  penlté  moslia  le  cote,  a  pemùnoi 
ce  ne  serviamo  mollo  naturalmente.  (F) 

4  S-  'I'  dice  anche  oddieltivomente 
Dito  indie:  ■  Red.  Etp.  nal  t!i  Al- 
lanilu  i  due  diti  indiri  vertn  'I  eie!"  . 
'rKS''va  nel'e  due  •sleemii'a  di  qu»!|.  I' 
ella  «leKj  •[•a. la  -  (C) 


"/tvumi 


$.  III.  Ìn4ut,  ti  4ìci  anche  al  Reper- 
torio de'  hhri  .  detto  altrimenti  Tavola  . 
Lat.  index,  elinchmJ,  ty/lahui  Gr.  laay- 
X0{  Ar.  Fur.  la  |6.  All'  indice  licurse, 
e  vide  Ittaf/I  A  quante  carte  era  il  1  insedio 
posto.  Culi  Siti.  17Q.  Si  ritirino  in  islu- 
dio  a  scartabellar  gl  iodici  a  i  repertori!  , 
per  trovar  le  Aristotile  na  abbia  dello 
niente. 

#  S-  ,v  •  Indice,  vale  altresì  Catalogo. 
Luta  Prot.  Fior.  B  rgh.  Leti.  P.  i. 
V  4-  p  246  Dell'  indice  ....taluni,  non 
saprei  che  su.  v.  dire  con  buon  I 
lo,  perché  ee.  bisognerei 
libri  in  viso  a  voler  dir  cosa  certa.  (Ci 

*t  *  INDICEBE.  Intimare.  Cor.  E». 

1.  8aa.  Qual  tu  la  ripa  dell'  Eurula  suo- 
le ,  O  ne' gioghi  di  Cinto,  allo»  Diana 
Cb'  alle  Oieadi  sua  la  caccia  indica  .  ar. 
E  1024.  Ciò  dello.  Enea  curtetemenle 
adduce  Nella  tua  reggia,  lo  ogni  tem|-. 
indice  Fette  a  preci  tolaoni .  (A)  E  3. 
35.  I  tanti  tartine i  A  Venete  mia  madre, 
ed  agli  Dei  Che  tono  al 
r»ii .  indico.  E  44>-  I  g"» 
Umilmente  invocando,  indisse  1  sacri  A 
lor  dnvuli  onori.  (Rr)  Onice.  Slor.  Io 
17.  Cesare  ec.  instetlc  mollo  mi  Pontefi- 
ce ee.,  che  indicesse  il  Conci'io  .  ( Pe) 
Sen.  Ile".  J'arch  6.  3o-  Nel  tempo  che 
Sene  indiceva  la  guerra  a'  Greci  sfidan- 
dogli a  rombellere,  oon  fu  alcuno  ,  il 
quale  »c-  (C) 

4S>  f/gttrat.  Bimh.  il.  5o  Co- 
lei che  guarra  a'  miai  pensieri  indica.  (M) 
Meni.  Art. 'Poli.  par.  12.  I Ftrrnu  X'/lS) 
Da  si  ricca  miniera  no.  saggio  elica  Ciò 
che  ret..ler  può  del  tempo  all'ir»,  E  a 
cui  la  molte  invan  tua  guerra  indice  (A) 

t  *  8-  U-  E  colla  particella  Si  ,  par 
Annua: lare  ,  Dar  tigno.  Buon.  Fier.  5- 

2.  5  Mi  s' indice  ogni  tUepìlo  a  tumulto 
Cassato .  a  sol  mi  trmbra  N*  un  gran  ti- 
leuaio  l'opere  arrestata.  (Aj 

«  imi  h  i  1.1  A  /  .  A.  Diaria.  Tuli. 
Amica.  38-  lo  era  con  lui  a  pochi  altri 
tuoi  domestichi,  agli  accadde  quatto  ter- 
mi n-  ed  .odicene.  (C) 

*  IN  DICESSO  Poeto  rnmrb.  In  di- 
spartì .  Vit.  S.  Pad.  1.  2*8.  Io  mi  feci 
in  d.cruo ,  a  atpetltve  cha  ejtjagU  sa  par- 
lino. (E) 

f  INDICI  ve  LI  Indicibile. 
Lai.  inexplirabllis,  ineffabili!.  Gr-  o!»<ii- 
JiOoteroj.  VH.  S.  Oio'  Bat.  Da  ciadere 
e  .  che  avevano  rnd.revole  gaudio. 

f  IHViClalLE.  Add.  Da  non  poter  si  dirr. 
Lai.  inerplicabilit,  mejjabitis.  Gr.  a  enfi - 
TTìT9{,  àìpr.TOi  Omet.  (Mg.  Etam  di 
dolretta  indicibile  ,  che  pattar  non  ti  puo- 
le.  a*'tr.  Ai.  api.  Copciiasi  con  una  ma- 
schera d' una  indicibile  temerli»  ec,  diesi» 
ad  intendere  all'  infelice  padre,  che  I  ve- 
leno dd  fiKl,ailro  aveva  tolto  la  sua  al 
sua  figliuolo.  E  2<i6.  Li  morta ,  che  egli 
per  la  tua  indi,  .bile  ribalderia  ha  merita- 
lo ,  dee  esser  tale,  che  ee.  Varch.  Star. 
a.  96  Mentre  ti  abbattevano  con  indici- 
bile disagrvolrm  .  »  (pria  le  torri. 

INDICIBILISSIMO.  Superi,  d'  Indici- 
bili. Segner.  Mann.  Ape.  a5.  4  Vito  di 
gratta,  r  vita  di  gloria;  e  Tona,  a  l'al- 
tra »  carica  d.  ditello  indicibilissimo. 

INDICIBILMENTE  .  Avverb.  Senta 
poter  dmi,  Ineiplicabilruentt.  Lai.  «ve.r- 
phcabiliier  .  Gr.  o.'vtrpS«»TH«  .  Eit.  S. 
G10.  fìat  Si  rallegro  e  confortò  ind.cbil- 
mente;  e  dicendo  Cristo  queste  par.de. 
ed  ecco  discendere  gl.  Angioli.  Celi  Ab. 
l'aie  E  dilatasi  si  iodicibitmenl»  nel  ,„». 


gare,  eh»  questo  non  11  potrebbe  dire,  o 
narrar  eolla  lingua. 

*   INDICHI.   Indizio    Ar    Fur    4  1 
Quantunque   il  simular  sta   le   pici  voli» 
It. preso  ,  »  ci. a  di  mala  mente  indicii  .  E 
2j.  <Ì3.  Vide  a  lutti  gì'  indici.  mMifcitO 
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I  N  D 


I  N  D 


bt  7  fri  in  EOO  potei  quo 
Rem 


»,  vele  Indica. 
i.  190.  E  di  me  licito 
simulali  nomi  lodino 


Ch'alni  cuer 
•lo  (M) 

•>  g,  Fare  Ind. 
fior.  Ep.  Ovid. 
I*ri  Sotto  coperti 
vero,  •  iol  cri  io  quel  Itolo  (Se  tu  noi 
eai)  6d' amatore  •  vero.  (TC) 

*  IN  DIEBCSILLI.e  IND1EBTJS  IL- 
LIS.  Foce  lat.  Per  ischerto,  iwr.t  di  A 
quel  tempo.  Burch.  I.  ^3.  Pirramoi'in 
vaghi  d' un  fuscragnolo  Appiè  del  moro 
bianco  in  dicbuiilli.  /..•  r  Spini.  li.  3. 
E  quando  diavol  Terrà  ?  Aie  poi  indic- 
hile élite.  TV.  poco  Può  star  oggiraei.  (V  ) 

f  INDIETREGGIARE  .  AVrair.  Ti 
rarsi  indietro,  Rinculare.  Lai.  rttreee- 
tltrt.  Gr.  «»«)(»  t>  ti» .  Star,  Hm.  Mon- 
tato. La  genie  di  Mainiamo  indietreg- 
giava. E  appretto:  I  S ararmi  indietreg- 
giavano per  modo  ,  che  'I  rampo  era  del 
pari.  Si  or  Atei/  Allora  il  rr  Luigi  enlrù 
nelle  battaglia,  e  alquanto  indietreggiò. 

•f  3  INDIETRO.  Avveri,.  NtU*  ban- 
da, o  parte  deretana  ,  o  posteriore  1  Ad- 
dietro.  Il  tuo  oppoito  e  Sananti  j  e  qunn- 
■"niellili  significhi  M^to  a  contrario  ,  che 
anche  si  due  A  ritroso  ,  pure  si  trova 
co' verbi  ne' quali  moto  di  luogo  non  vi 
is  ttuopre.  V  liocc.  g.   IO.  a.  9  11 

lente  li  maraviglio,  ma 
na  paura ,  indietro  fuggeo- 
(B)Enov.  16.  10.  E, preso 
gli  cani  mando  indietro.  La'i, 
36.  Indietro  volgendomi ,  seguir  mi  vidi 
a  ooa  nebbia  ti  lolla  •  li  ottura  ,  quanto 
mona  ea  ne  vedette  giammai.  Dani.  taf. 
r|.  Volgili  indietro,  e  tiro' lo  esso  chioso. 
"Pttr.  cap.  «,■  Che  il  péir  va  tonanti ,  e 
l'occhio  torna  indietro.  E  eoa.  i3.  lo  mi 
rivolgo  indietro  a  ciaicun  patto 

indietro,  miriamo  te  cote  che  già 
puntato,  si  servirono  ancora  di  questa  vo- 
ce ptr  lignificare  il  tempo  panato.  Cresc. 
5).  90.  B  alcuna  volt»  ai  partono  (  i  co- 
lombi) ptr  lo  spaventameli  io  degli  anima- 
li ,  contro  a'quali  fi  ripari  come  detto  è 
indietro  (cioè  come  di  aopra  è  dello),  (li) 
*>  g.  II.  ladietro,  ti  unì   ad  alcuni 
variti  per  esprimer*  il  rimando  0  la  re- 
stituitone di  checchessia.  Uocc.  g.  3.  n. 
3.  Avendo  io  già  rrodola  indietro  la  boria 
•  la  ciutola  alla   femminella  che  recate 
P  aveva.  E  g.   10  ».  6.  Cominciarono  a 
prendere  de' più  begli  ( pesci),  ed  a  pi- 
lare  tu  per  la  tavola  davanti  al   Ile,  ad 
al  MaU  Guido,  ed  al  padre.  (Quelli  pe- 
ni au  per   la  menta   guiitavano;  di  che 
il  ne  aveva  maraviglio»  piacere  j  e  simil- 
mente eg'i  prendendo  di  quelli .  alle  gio- 
vani corteaemeoie  gli  giitava  indietro.  (B) 

*  8  III.  Tirarti  indietro  da  /art  una 
cosa,  vale  Lasciar*  di  farla ,  ■  Bsce. 
(taf.  97.  3.  Ma  non  per  tanto  da  amare 
il  Re  indietro  ti  voleva  tirare  -,  (Cj 

*  8-  ,v-  Essere  indietro,  per  leder 
paco.  Intender  poca.  Late.  Parent.  I.  I. 
Padrone,  voi  liete  indietro,  e  mostrale 
il' «ter  venuto  pure  ieri  al  mondo.  (F) 

4i  g.  V.  Lasciar*  indietro  alcuna  cosa, 
vai*  talvolt  i  /Yen  farne  mtnshne  ,  Voji 
parlarne.  Bjrgh.  Tose.  3aO.  Dubbio  non 
pare  che  ella  fotte  inlicbiitima j  e,  da 
Alenami ro  in  fuori,  ninno  la  laicia  in- 
parli di  quatte  dodici  (cioè  ittlli 

*  8-  VI.  Riguardar*  iadiitro ,  /rase 
dalla  Giuri  spendente,  parlanti >  di  leg- 
ge, la  amai*  ,  contro  la  regola  comune , 
disponesse  delle  cose  passate  -  Farch. 
St.  L"  autorità  tua  ert  amplutima ,  a 
più  cha  tirannica ,  perchè ,  altra  che  ri- 
guardata indietro,  te.  t  loro  l'aspettava 
dichiarerà  te  i  contratti  erano  limolali  o 
filtiaii,  a  frailorosrli.  fP) 

INDIETRO   INDIETRO     Lo  stesso 


che  Indietro  j  ma  così  replicate)  ha  /orza 
ili  superlativo ,  come  in  moli'  a  tire  di  sì 
fatte  voci  5  e  non  si  direbbe  Inehetrisst- 
ma.  Tuttissimo,  ma  sì  bene  Tutto  tuli», 
e  Tututto.  Dani.  In/.  17.  Come  la  nati- 
cella  eiee  di  loco  Indietro 


quindi  ti  tolte. 

INDIFESO.  Add.  JKm  di/est.  Lai.  la- 
dffensut .  Gr.  etfpovpnxoi  .  Segr.  Fior. 
Slor.  3  70.  I  buoni,  confidatisi  nella  in- 
noce-nata  loro  ,  non  cercano ,  rome  i  cat- 
tivi ,  di  chi  tiraordioariamente  gli  difenda, 
ed  onori  .  tantoché  indifeti ,  e  inonorati 
rovinano. 

INDIFFERENTE.  Add  Si  due  eU  Chi 
Sta  tra  due,  ne  si  determina  piti  all'una, 
che  all'  altra  parte  .  9  Cor.  leti.  3.  65. 
Di  maniuetiisimo  ,  a  compartii  nevole  ch- 
è  di  natura,  ti  dianoie  ad  rner  lolamen'r 
giutlo  ,  t  iodifferenle  con  ognuno.  Salvia. 
Pise.  1.  ^S.  Uno  di  natura  tndiffrrente , 
cioè  né  buona  all'alto  né  rea.  Ces.  /  ir. 
Goni.  1 18.  E  fu  allora  ,  quando  egli  pro- 
potè  di  non  rispondere  mai  iti.-  li ,  né  no  , 
ma  lenirti  tempre  in  bilico,  o  (come  dico- 
no) sull'ali;  cioè  iodifferrnle  ad  opni  cota, 
tenta  peculiar  alleilo  più  qua  che  là.  (C) 

f  g.  1 .  Si  dice  anche  delle  Cose,  cht 
non  si  reputano  ne  liuone ,  ne  cattive  . 
Ltt.  indi ffertas.  Gr.  eìòiolftpoc,  (Ht.  Com. 
Inf $.6a.  E  di  vua  tempri  .me  parla  Spacca 
nella  tetta  pillola  ,  e  punte  ,  che  'I  deli- 
derio  era  una  cota  indifferente  .  Cavate. 
Sprcch.  Cr.  cap.  A  l-  È  un  altro  pianto  in- 
differente, cioè  che  non  è  buono  a  non  è 
rio. 

§.  II.  Per  .\on  differente,  iVon  diver- 
so. Lat.  similis  .  Gr.  0 uoio;  .  Ar.  Fur. 
a3.  Ili-  Rimate  al  Cn  cogli  occhi,  a  colla 
mente  Fiati  nel  tatto .  al  tatto  indifferente» 

9  Tasi.  Cer.  9.  35,.  Similittim»  coppia 
e  che  .ovante  Eller  iole  a  ragion  di  dolce 
eirore.  Ma  te  lei  Te  natura  indifferente  , 
Differente  or  la  fa  l'otti!  furore.  (>') 

»  §.  111.  £  la  /orsa  di  Susi,  Pallav. 
Stor.  Cene.  |.  758.  Etorlar  egli  i  Padri 
t  legger  i  libri  etiandio  degli  attenerti , 
000  eoo  animo  d' avtextaru ,  ma  d'indif 
ferenti.  (Pe) 

INDIFFERENTEMENTE.  Avverbi»  . 
Senta  dijfertnta.  Senta  divario  ,  Egual- 
mente. Lai.  tnJiflerenter.  Gr.  tiiixy iptU- 
Bocc.  Inlrod.  6.  Comincio  il  già  deUo 
gavocciolo  mortifero  indifferentemente  in 
ogni  paria  di  quello  a  ni  ir  ere.  .V.  F.  4. 
ari  Si  fé.  tono  eleggere  signori  iodiiTrrea- 
temerne.  fàVeaal.  a;».  Li  qua)  cota  dispia- 
ce indifferentemente  a  ciascuno.  Red.  Ftp. 
1.  65.  Da  tulle  la  sette  todiffcrrnlemente 
coglieva  il  più  bel  fiora  delle  più  vere,  o 
per  lo  meno  delle  più  probabili  opinioni. 

INDIFFERENZA.  Astratto  d'indiffe- 
rente. Somigliante  ,  I eguaglient  i  ,  Cam- 
venitii.t  .  Lai.  indiJferenUa  ,  similitudo  . 
Gr.  0B9i9T>i{.  s'aar tic.  Esp.  Salai.  E  te 
lu  dicesti  ..ode  gli  vien  quella  iudilTeren- 
ta ,  risponde  i  e*. 

*  S'  Per  Stelo,  o  Un  posizione  dr /l'a- 
nimo ,  che  non  propende  ne  per  f  una  n  'r 
per  l'altre  parte.  Bari.  Miss.  Mog.  t)8. 
Un'umile  a  fedele  toggeainnt  di  volontà, 
ugualmente  disposta  a  laariarti  adoperare 

10  qualuoque  foste  ministero,  dove  a*  su- 
periori tornine  io  meglio  del  pubblico 
impiegarlo.  La  quale  indintreoaa  (co- 
me ooi  chiamiamo  )  chi  seco  la  porla  in 
Rtliginoe,  a  la  si  nuotiaoe,  non  può 
tei,  (C)  Galli,  lett.  Lt  mia  vita  non 
è  alali  finora  che  un  soggetto  d'  acci- 
denti t  di  casti  che  la  sola  panama  d'  un 
filuiofo  può  riguarderò  con  indiffrrrnia 
come  effeUi  ntrettan.  (D)  Magmi,  leu.  Il 
sapere  se  vi  ita  incora  una  Chiesa  ,  li 
quale  abbia  per  té  quei  legai  te. ,  oon  e 
tanta  bagattella  .  che  ella  meriti  una  tanto 
topina  indiffereoia  (A) 


»  INDIFFERIBILE     Add    Che  non 

può  differirsi  ,  Che  non  ammette  rfi/or.r- 
ne.  Set,ntr  Pred.  aa.  13-  Saprle  pure 
che  quelle  tono  reitiluaioai  gravissime  . 
indispensabili ,  indifferibili  .  perche  si  deb- 
bono a  ra£i<-nr  di  ti: tuli  si  onerosi.  (*) 

INDIFUMT.VMENTE.  asf.svrA.  Sen- 
ta di/finn,,  -ir.  Lai.  indefinite  .  tir.  eìopi- 
«Toic.  S.  Ai  C.  D  Perocché  paiono  li 
termini  indilonilamrnlc  qui  delti  nella 
lingua  latina 

•+  *  INDIFFIN1TO  Lo  stesso  che 
Indefinito.  Se pnrr  Intrtd.  I.  a6  11. E  porr 
Tolomeo ,  seguilo  in  tale  scuola  rome  il 
maeilto  piti  irrefragabile,  allenire  rba  non 
poimn  gli  aiirologt,  secondo  l'arte,  pre- 
dire se  non  che  ro.r  grosse,  generiche  <■ 
indiriiiHte  (Al 

#  IN  DIFFRENO  Volto  nvveri.ialm. 
»oh  A  Onr/ia  sciolta  Tesonlt  Rr.  16. 
1JI  C-valca  betlamenle  Un  pud  a  cap.. 
chino;  (  li'  andar  coli  111  diffreno  Par  cran 
nlutiinilll  (C) 

l.MJIliENTK.  /'.  /..  Add.  ChthaL,- 
soxno.  Ljt.  indtgrni   Gr.  ivocv}c  Amet 
71-  Si  poleano  vedrre  re.  i  teatri  nin- 
nanti, e  di  giovani   spessi,  né  indigenti 
de. le  Sabine. 

+  9  g.  Indigente,  vite  più  comunemente 
Che  ha  mancamento  delle  cote  necessarie 
alla  l'ito,-  e  in  questo  senio  li  usa  per  lo 
più  in /orza  di  sust.  Fit.  SS.  Pad.  I, 
ao?-  Dato  ch'ebbe  lutta  la  ma  parte  per 
ditersi  monaslerii,  e  religiose  e  indigenti 
ec.  E  I.  80.  Enervavano  queste 


coae  in  futuro  ec,  e  non  le  comunicava- 
no agli  iudtgenli.  E  a.  83.  Per  potei 
meglio  investigare  li  più  indigenti  della 
terra  ,  pregarono  li  disprnsatori  di 
Chiesa  che  gli  ircompagnassono.  (F) 

9  INDIGENZA.  L.  Bnogmo  .  Me- 
cessila  Lai.  indigrntia.  Gr.  Irina.  Ca- 
vale. Mcd.  cuor.  O  citi»  celestiale  ,  ma- 
gione sicura,  patria  piena  d'ogni  diletto, 
popolo  tenia  standolo  ,  abitatori  quieti  . 
uomini  arnia  indigena  a  .  Bui.  In/.  4.  a. 
Sicché  per  esse  (ricchezze)  11  caccia  via 
la  iodigcnia. 

*  §  a°rr  Di/etto,  Mancante.  •  Cai. 
Sist.  3o3-  Cita  dirà  il  ugnor  Simplicio,  i« 
a  qoetla  non  indigenia  di  cauti  coopr- 
raole  iggiugtseremo  una  mirabile  virtù  in-  * 
tnnseca  del  globo  terrestre  »  ?  Segner.  In- 
cred.  |,  18.  II.  Eppure  non  ammettiamo 
veruna  auperiluità  ,  cha  ira  loro  pasti ,  ne 
veruni  indigena!  (parla  delle  tre  Divine 
Persone).  (X) 

1NDIGERK.  F.  L.  Aver  bi,o~n:  Lai. 
indi  gr  re.  Gr.  gstTa»  t-s*li».  lOrtnl.  i°ar. 
33.  Quel  è  il  gtomrtra  ,  che  tutto  1*  if- 
fige  Per  misurar  lu  cerchio,  e  non  ritroo- 
va  ,  Peotandu,  quel  principio  ond'  egli  io- 
dige  . 

INDIGESTI  BILE  .  Add  \on  digesti- 
Iute.  Lai.  rrwirsii.  Gr.  a-TfJtTOc  ,  òuVsrc- 
3T»c.  Cr.  9  66.  3.  La  loro  carne  11  giu- 
dica etter  troppo  maninconica.  e  indige- 
stillile.  E  cap  85  I.  Ma  imo  assai  in- 
digrtlikili  ,  e  viscose  (l'anitre). 
I  INDIGESTI!!!!  1  1  INDIGESTIB1- 
I  I  r  UH  ,  INDIGESTIBILITATE.  Ma- 
i  lagevejetta  di  digerir*.  Lat.  erudita*.  Gr 
otirt^ii'oi,  ou»;:rf  ;* .  Cr.  4.  tfi.  19.  Il 
oiuo 


fummotil'i  la  gr  osse-aie  .  e  gravità,  e  in- 
dlgrttibllilà. 

•f  INDIGESTIONE.  Contrario  dà  Di- 
gestione.  Mal*  di  stomaco,  o  dei  primi 
tnteslint,  che  procede  dal  non  poter  eh- 
gerir*  1  cibi.  Lai.  cruéstas.  Gr.  ei-Ti^ia. 
Sen.  Pisi.  gi.  Indi  ec.  la  ptllideui,  e  'I 
tremilo  de'  neibi,  che  tono  molli  per  trop- 
po bere ,  a  II  magreua  della  indigestione 
più  rus'i' .4,  cha  è  quella  dalla  fame.  Cr . 
3.  8  8.  Quegli  che  tpetaameote  la  (àrea 
unno  ,  indigeitione  e  enfiagione 
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IO.  a6l.  Molli  fare  iodigeetione  • 
.tg...n.r  macilen.e  (C) 

%f  INDIGESTO.  Add.  Difficili  alla  di- 
grttionr ,  o  die  non  •"  pui  digerir*.  Non 
dittilo.  Lai  'truduj,  *  inditi  Uni,  Crete. 
Gr-   ■  ;    Cr.  3    •}.   |5.  La  midolla 

(  dei  pani)  e  vucou ,  e  grotta  ,  e  indige. 
tu ,  onde  rruili  .  «  gemmatici  amori  ge- 
nera. J5."  9.  *3-  I.  Quelle  infermila,  che 
volgarmente  t'appella  aragaico  ee.  ,  CO- 
lingue  il  cavallo  a  manJar  fuori  lo  rtereo 
indigeno  ,  e  liquido  a  modo  di  acqua. 

§1.  Indigeno,  talora  vale  Che  non 
digerita  Rem.  rim.  I.  16  Come  li  crea 
■a  un  corpo   indigeno  Collera,   «  limi 


$.  II.  indiatilo,  figuratala,  vale  Non 
mrno  in  ordini  ,  .Yoai  ptrftti<*nato.  Lat. 
indigena!  .  Cr.  ktouts,  ,  cìSiaiìtTOi  ■ 
$  Car.  Itti,  neg  :  3.  Dei  ditegni  e  dell* 
tpeiauae  ette  avemo  non  te  le  può  dir  al- 
tro, perchè  le  cute  tono  mollo  indigr. 
ile.  (PJ  E  leti.  imtd.  1.  a85.  loiomma 
mi  par  che  le  cote  neno  ancora  indigene, 
cioè  »i  aia  contrarietà  ee.  (tfj  Imper/ 
V.  Tate.  fì. \.  T.  I.  107.  Se  non  ci  Tolte 
alalo  chi  avene  metto  io  molo  toitopra 
Mollando  quella  matta  indigena  Jella  pri- 
ma cornane  materia  ,  la  natura  non  avreb- 
be fallo  alcuna  delle  tot  lutile,  •  mua- 
•olote  fabbriche,  (Fi 

$  INDIGNARE.  V.  L.  Indignar*.  S. 
Cai.  leti.  ao5.  Dimotlrando  lauta  ingra- 
titudine che  giuatameole  Dio  a' indigne- 
rebbe contro  di  ooi.  (S) 

INDIGNATO  .  F .  L.  Sdegnato .  Lat. 
indignami.  Gr.  e^yifdci'«.  Rat.  taf  33. 
I.  Quetta  é  ona  inlerieaione  d'indignatio- 
ne.  che  dimottra  l'animo  indignato. 

INDIGNAZIONE  .  Indegnunom .  Lat. 
indignatia,  Gr.  a/3C*otatT»|»i<,  ìpfi\.  Sfir. 
ìlad  E  coti  dipartirono  iodi  eoo  grande 
tuperbia,  e  indigneaioae ,  tenta  eeoa.  Al- 
bert. a6.  Dono  natcoto  tpegne  I'  ire  ,  e 
fa  grande 


I  N  D 

/mg  167.  Rubi,  od  imboli  piò  indiarono, 

che  non  faccio  io.  (F) 

f  *  INDII. E G CABILE   Adi  CU  non 

fai  tttirt  dileguato  .  B*llin.  Dite.  a. 
l55.  ladileguabili  nebbie  diretta  font  eoi, 
■'  I  eeroi  E  li*).  Ed  eccoci  a  quel 
patto  chiamato  di  coofueioue  ùtridueibile 
all'  ordioaota ,  di  caligioi  ioitchiarabili  , 
d' indilegaabili  nebbie.  (Min) 

IN  DILEGUO.  Pollo  avverbiali*.  An- 
dare, o  Mandtrt  in  dileguo,  vale  Andare, 

0  Mandar*  la  UnUniltim*  re  giorni ,  a  io 
ptrditioni.  Lai.  tongiiiimt  vii  morbomam 
nhire ,  eri  miliire.  Gr  TCitpfioTalrv  ,  n 
il  '-,:-    ■  <-.  oittiiveu,  e)  eiptiviar.  PatafJ. 

1  E  in  dileguo  tpeato  va  frummiando  . 
fi  7.  Coma  in  dileguo  par  poggio,  a  per 
piano.  Fr.  Clero'.  Pred.  Vadamene  io 
dileguo  quella  maleagiladi  del  uoatro  eoo- 
re.  Toc.  Pav.  Ann.  1.  8  E  te  alcuoo 
avauaa  a  laole  fortuna,  ci  tlretcinano  io 
dileguo,  e  dannoci,  io  nome  di  poderi, 
pantani ,  e  grillaie. 

I.MDILIGENZA.  Contrario  di  Diligta- 
in  Nrgttgtnia.  Lai.  negligenti».  Gr.  «Ali- 
ai eia.  Ar.  Sat.  1.  Della  Ina  torte,  e  non 
di  te ,  1'  inrretca  |  Che  per  indiligeaaa  ,  e 
poca  rara  Giuli  diverta  all' appetito  l'eira. 
I  IN  DILIGENZA  .  Patto  avverbialm. 
I  Prettamente.  Lat.  teltriUr,  txpediU  , 
magmi  itinenbu*  .  Gr.  ret^i'tic  1  Dav. 
Scum.  19.  Il  Papa,  vedendoti  dal  Re  ag- 
girare, tpeditce  quattro  pertone  per  diver- 
te vie  in  diligente  e  Campeggio 
*  INDIMINUIRB.  Diminuire, 


In/.  33.  1.  Quetta  è  aoa  io ter. e- 
d  indigninone ,  che  dimoilra  I'  ani- 
ma indignalo.  E  altrovt  t  Lo  parlare  con 
indigninone  ti  fa  aSérmalivo,  e  intende- 
ti  negativo  j  e  coti  alcuna  volle  ti  fa  ae- 
'gativo ,  e  'otendeti  affermativo.  Rote.  J'it. 
Dant.  3 18.  Quello  che  giuata  todigoatione 
mi  fa  dire  ec.  piglieraà.  Lab.  07.  Quetlo 
in'  irnluiie  a  tanta  iodigoatiooe  d'  animo, 
che  io  fai  alcuna  volta  attai  vicino  ad 
che  •  poco  oaor  di  lei  ta 


*  IVDlGMSSmO.  Lo  tttiio  eh* Inde- 
gnUtimo.  Rami.  Star.  p.  i36,  Condiatoai 
iodignittime  alla  Repubblica  t'  imponeva- 

»  INDIGNITA'  .  Indigniti  .  Btmb. 
Lttt.  1.  3.  66.  Sono  nato  turrito  e  dal- 
l' indignila  del  rato,  e  dalla  reverente 
ec.  (N)  Stgntr.  Mann.  Die.  5.  a.  Quello 
ehe  ti  può  ritardare  da  un  lai  ricorto,  ti 
è  la  notiiia  della  lua  indignila.  (l'i 

*t  INDIGROSSO,  IN  DI  GROSSO  , 
e  IN  DIGROSSO.  Porti  avverbialm. 
r,  n>i  lamenta ,  Senta  minnts.o  esatta  in- 
veitigation*.  A  un  diprtito.  Lai.  era***, 
traumi  .  Gr.  r//..-:..i;:L-.i  .  G.  F. 
11.  83  1  Ma  in  di  grotto  li  flimó  che 
moriuooo  in  quello  tempo  più  di  quat- 
tromila per  tose.  Sen.  Ben.  Fareh.  ay. 
Laonde  errano  in  digrotto  coloro  i  quali 
domandano  eli  Stoici,  dicendo  coti.  Sagg. 
nat.  tip.  174.  Pare  te  11  avette  a  dire 
aoti  in  digrotto  quello,  che  par  che  ri- 
dile ec 

ptrart,  ,  Véndei 
amperori ,  e  Fendere  in 
itmmaj  e  7  tuo  contrario  è  Fendere,  e 
*  Cnvale.  Frntt. 


re.  Sper   Dial.  Diicord.  (A) 

INDIMOSTRABILE.  Add.  Che  non  11 
può  dimoi  Iran.  Gal.  Sirt  199.  Mi  ricor- 
do beuiitimo  che  Archimede  nei  libri  della 
Stara,  e  del  Cilindro  vocile  coletta  pro- 
potiiioae  tra  i  poneteti,  e  tengo  per  fer- 
mo, che  l'avene  per  iodimottrahile. 

INDI  OLTRE,  eh*  anehe  li  terivt  IN- 
DOLTRE  .  Patto  avvtrbialm.  vai*  LI 
intorno  Lat.  in  vitinla.  Gr.  l**  ydTe'eea*. 
Lue.  .Sin/.  Fiat.  %3.  Il  gtorioe  ora  quivi 
in  un  boirhetto  Pretto  a  Diana,  quando 
il  ragionare  Delle  Ninfe  temi ,  che  a  tuo 
diletto  Indolire  t'era  andato  a  dìportare 
E  118.  Perocché  fermamente  ella  credea 
Che  Ninfa  fotte  indolire  del  paete. 

*  3.  Ciati  aneh*  in  tinto  di  quiete  in 
luogo.  F.  S.  M.  Maéd.  84.  Ma  peoaomi 
ebe  li  icotlarono,  •  elevanti  ine]'  oltre 
le  merigge  (cioè  all'  ombre  dì 
aa).  (F) 

«  INDIPENDENTE.  Adi  Lo  «terra 
cae  Indipendente  .  Stgntr.  Ritp.  Quiit. 
5».  E  come  ti  aegaj  Si  nega  per  quelle 

indipendente  dalla  loro  etperieota  .  (l'C) 
•f  *  INDIPENDENTEMENTE.  Aw. 
Lo  tutto  eh*  IndtptndenttmenU.  Stgntr. 
Criit.  Initr.  3.  1.  II.  Iddio  concede  io- 
dipendentemente  dalla  oraaione  molti  aiuti 
all'anima  oottra  (ffj  Magai.  luti  icitnt. 
pag.  no-  (Milano,  tdis.  de'  Clanici  ) 
Tuttavia  ottervo  che  il  tento ,  o ,  a  par- 
lare più  propriamente,  che  il  diaceroimeolo 
dell'odorato  ai  raffina  e  ti  perfeaiona  aa 
che  indipendentemente  dall'  organo  j  coti 
che  non  laceede ,  almeno  coti  regolar- 
mente, del  giuditio  degli  altri  tenti  (in 
quitti  tttmpt  a  in  /urta  di  prtpoinio- 
aaj.  (A) 

*f  INDIRE.  F.  INDICERE.  (C) 
INDIRETTAMENTE.  Avverbio.  Prr 
modo  Indiretto.  Lat.  oblique.  Gr.  niayiMC. 
Dant.  Conv.  94.  Suole  1o  reltorico  indi- 
rettameolc  parlare  altrui ,  diritaaodo  le  tue 

vario  ud  altre?  Stai.  Mere.  La  quali  alle 


cote  coatraddicetaono  in  alcun 
o  indirettamente. 
INDIRETTO.  Add.  Non  dtrttu. 

itìairui  M. 


1  H  D 

F.  3.  100.  Cki  per  modo  diretto  ,  e  in- 
diretto veniate  contro  a' privilegii .  e  im- 
munità ,  che  avettooo  1  danari  del  Monte. 

Frane.  Saeeh.  rim.  Volendo  autenticar  il 
dir  bugie  Per  indirette  vie. 

g.  P*r  indiretto  ,  pollo  avvtrbialm  , 
vali  lo  etereo,  rAe  IndtrtUamenU  .  Lai. 
obliqui.  Gr.  ffXocyt'eac.  Pati.  389.  Quan- 
to alla  carila  del  pr ottimo  ,  la  vanagloria 
propriamente  ec.  aon  e>  contraria,  le  u  n 
lotta  già  di  ritnbaiao  ,  o  per  indiretto  V. 
PER  INDIRETTO. 

*  INDIRIETRO.  V.  A-  Indietro,  Ad- 
dietro. Stai.  Piti.  F olg.  9.  Sic 
è  per  indirietro,  ma  in 
ne  e  italo  dimeri  o  aia,  nel  quale  pei  in- 
dirietro fue.  (C) 

f  J  INDIRIGERE.  Dv*g*r*  ,  I mai- 
ni tari ,  Avviar*  a  un  Hugo.  Lat.  diri- 
gare ,  Cr.  Batti uàuvn»  .  Ambr.  Rem 
I.  I.  Colle  galee  o'  andò  vano  la  Spa- 
gna .  Dov'erano  iadinlti. 

*  §.  Prr  Dar*  avi  lamento.  Indi,  u za- 
rr  a  qual  ti  sia  arie,  prof  e  moni,  argo- 
tio  o  limili,  m  Rorgh.  Rip.  385.  Fa  dal 
padre  iadiritlo  el  diaegno  .  E  5i8.  Fu 
da'  auoi  perenti  in 
mere  a!  anua  ».  (C) 

IND1RITTA.  F.  A.  Avveri.  Dir, tu- 
mente.  Lat  retta.  Cr.  tiì$\J.  Are-,  ani 
99.  3.  E  vaatene  .nomila  a  m.donaa  I- 
totle. 

1NDIHITTO .  Add  da  Indtnttar* 
Lai.  mlttui.  Or.  t~.- -7  3  >j  < ,  .  Farth. 
Star.  10.  «73.  I  maneggi,  che  teneva  Ma- 
ialila col  Principe,  non  gli  piacevano; 
le  cui  parole  foratali  ia  una  lettera  indi- 
ritta  a'iigoori  Dieci  tono:  Mtlateata  ha 
mandato  ec.  Dite.  Cale.  7.  Giulio  Pol- 
luce nella  propria  forma  lo  detcrive  in 
uno  ■)<■' tuoi  libri  indiritto  a  Ccmmodo 
■  rnperadore.  *f  Rorgh.  Man.  |-|.  Venne 
tulio  per  mio  avvito  dalla  natura  e  pro- 
pria qualità  del  iallo  della  moneta  trovata 
ed  lodin  ia  (diretta )  latta  la  comodila  , 
te  noo  vogliasi  dare  necetiila  de'bitogni 

"TnDIR.ZZAMEIITO  .  Lo  nmriuar*  , 
Udiri**».  Lai.  Hirtetio .  Gr.  ivdueaota  . 
Lib.  Altrui.  E  ebo  divertitede,  o  che  io- 
dnaaamento  iodi  ne  viene,  a)  Salvia.  An- 
noi. T  R.  3.  7.  Salta  dirittura ,  ani  cam- 
mino ,  tot  tenore  ;  che  viene  a  dire  Irta 
mira,  indiristamenlo-  (N) 

INDIRIZZARE.  Incamminar*,  MttUr 
per  la  via  j  t ,  oltre  all' alt.,  ti  uta  an- 
che mutr.  e  ntutr.  pati.  Lai.  iter  mon- 
ttrare,  dirigtrt,  iter  caper*.  Gr.  iinyùv, 
itl  Jtt*.  Flloc.  I-  69.  Vrggendo.  che  per 
me  più  ninno  toccorto  le  ti  poteva  por- 
gere, miaerabilmeate  verao  quelle  parti 
m"  iadiriaaai  .  *  Salvia.  Opp.  Prtc.  I 
175-  E  i  cagnuali,  che  vanno  a  caccia  in- 
neme,  E  fan  la  •<  orti,  gli  animali  aeceea- 
nano  ,  E  1  padroni  indiriataao  alla  aletta 
Tana.  (Jf) 

I.  Prr  mela/.  Oatat.  6.  A  te  e  un  - 
vien  temperare,  e  ordinare  i  tuoi  mo- 
di non  tocondo  il  tuo  arbitrio,  ma  ee- 
eoo  do  il  piacer  di 
uri,  e  a  quello 
r*p.  7.  i56.  Etteado  ia  tomaio  fervore 
di  tagumenlare  la  religione,  e  di  «aitar* 
la  fede  critliana,  attendeva  a  fondare ,  ed 
indiritaare  vetcovadi.  Fir.  Dite.  an.  3a. 
Mollo  peotatemrnte  ti  debbono  iorltritaar* 
le  cote  ne' loca  principii,  a  voler,  cb' ella 
tortiicano  detiderato  Eoe.  E  Dial.  beli, 
'donn.  340.  La  belleaxa  é  il  maggior  doao 
che  farcite  Iddio  all'umana  creatura,  con  - 
per  la  di  lei  virtù  noi  na 
l'anima  alle  contemplaaione  . 
e  per  la  contemplaaione  al  dcnderio 
cote  del  Cielo. 


*  g.  II.  Indiritiart  ttttert 
miti ,  vale  Inviarli  ad  uno  . 
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sopra  il  nome  e  cognome  di  quel  tale,  ed 
ti  luogo  m  cut  si  vuol*  cha  pervengano  . 
Il  Vota*,  alt*  V.  SOPRASCRITTA.  (C) 
INDIRIZZATO.  Add.  dm  Iméirittare. 
Lat.  dirtehu .  Or.  «otTlu&uvSci's  .  Cai. 
Orme.  Cari.  V.  |3».  Cha  ti  convitar  or» 
di  fare  ■  doi  Hlominaii  da  Dio  alaaao.  • 
per  la  tua  divina  meno  guidali,  e  iodi. 

t  INDIR  IZZATORE  .  Verbal.  mate. 
Direttore ,  Cha,  o  Chi  indiritta.  Lai.  an- 
dar. Gr.  cutio<.  msxr.yit  Guice.  Star. 
li  13.  Lodovico  Sfona  ,  guida  allora  ,  e 
mdiriatatore  di  t ulto  quello  ■  che  par  loro 
con  gli  [taluni  ai  praticava  .  E  16.  8o4- 
Futse  alato  più  pretto  appretto  ■  Lione 
esecutore,  o  mioi.'rn  d«  tuoi  disegni, 
che  indirixtalore ,  e  iolrodullore  de'  tuoi 


INDIRIZZO 
rltzamenlo  a  qualunque  ti  vaglia  negotie, 

•  «/fare.  Lai.  direetio  .  Gr.  ijì-j  /5o>  la.  . 
(Ver A  Spir.  1  -  1  Io  ho  «o I"  un  iadiriuo 
che  M'è  italo  metto  per  la  ntaoi  da  uno 
Salata .  Disc   a.  :\i .  Santi  a  divina  cota 

•  il  consiglio,  lume,  guida,  governo,  e 
in  ii  ir  della  aaiooi  noti  re  .  t>  Segner. 
Sentunent.  Orai.  55.  Mi  faccia  incontrare 
auliche  fide  listimi  guida  per  ano  iodiritao 
«Ut  via  tpiriluale.  (TC) 

*  J.  Per  Betmnito.  Bemb.  teli.  a.  8. 
Il6.  Quatta  vi  fa  tolamenle  acciocché 
diale  alla  rinchiui»,  che  va  a  M.  Avila  e 
buono  e  fedele  indiri»..  (C) 

*f  *  INDISCERNIBILE  .  Add.  Che 
oen  può  discerntrsi.  Segner.  Incred.  a.  6. 
:  :  Che  acguano  de'  voiracoli  filai  par  o- 
para  de'  demoni!  ee.  t  il  male  tarebbe  ove 
Tosterò  inditcrrnibili.  (A) 

*t  *  INDISCINTO  Add.  Non  «Sanata. 
JtViu.  Sat.  3.  A  quali' andtr  ino  sudi- 
cio, ioditeinto,  Noi  ravviaste  voi  per 
Tramutare  7  (A) 

INDISCIPLINABILE  .  Add.  Che  non 
ricava  disciplina  ,  Cha  non  e  aito  a  rice- 
ver disciplina .  Lat.  ditciplinaì  minima 
ce  pax  ,  immorigtrut.  Gr.  ove  n  »»«•<, .  Fr. 
Gtord.  Pred.  li  Guidava  uo  popolo  rol- 
la ,  ittetperlo,  indisciplinabile ,  e  riottoso. 
Gal.  Siti.  334.  Quatta  sol»  couietiura 
dovrebbe  etter  battente  a  rhi  non  foste 
ps.  che  protervo,  o  indisciplinabile. 

INDISCIPLINATO  .  Add.  JVon  dirci. 
pltnalo ,  Ipnomnle.  Lai.  ignarué  ,  rudit  . 
Gr.  aiTatia'luTOC.  Mar.  S.  Grog.  Agl'in- 
ditcipliDali ,  ctoà  a  dita  agli  Molli  .  a»  Ci 
incontro  la  morie.  Vtv,  Dite.  Armi.  12 
Essendoché,  anco  ogni  indisciplinato  ,  e 
;cflitiimo  uomo  sappia  ce. 

INDISCRETAMENTE.  Avvi*.  Santa 
dtscretione.  L»t.  non  erqne ,  immoderate , 
•ut/uè  .  Gr.  oi'viXitixwt  .  Lib.  A™  i\. 

meato  di  quelle,  indiacrelaineoU  , 'e* 
u  modo ,  da  persone  ionumerabili  rj- 
cevan  tervigia.  Ut  Meri.  Essendo  egli 
•00  alcuna  grtote  richiesto,  iodiicretamenle 
'I  uso  fi  re  re  ,  ebe  aovellttae.  Fr.  Giord. 
D.  Coti  della  conlempluione  ,  te  la  per- 

•  'ni  vrdeue  §311  troppo  inditcrelimente  , 
•irebbe  failidio. 

*  INDISCRETEZZA.  Attraila  d' Im- 
iterei». Lat.  Inlquitas.  Gr.  ftvr.]ciiixti'«. 
•afa».  Critt.  iastr.  3.  3f>  a.  Sarebbe 
inetto  un  eccetto  non  tolo  d' indiscrete». 
»»,  ma  d'empietà.  (•) 

INDISCRETISSIMAMENTE 
Indiscretamente .  lib.  Pred. 
"turno  al  governo ,  li  fanno  coooteere 
per  uomini  indiscretittlmi  e  senta  ragiooe, 
'  S°veruano  indiscretissimamente  ,  e  tenta 
'  ^pAuiooe. 
INDISCRETISSIMO.  Superi  d' Indi- 
Lat.  iniquissimus  .  Lib.  Pred. 
arrivano  al  governo,  ti  fanno 


conoscere  per  uomini  inditcretiitimi,  a  len- 
ti ragiooe. 

f  INDISCRETO.  Add.  fio*  discreto . 
Lat.  iniquus  Gr.  «'«tjritixifc,.  Bete.  LtU. 
Pia.  Bota.  170-  È  di  necessità  d'  avere 
gli  occhi  della  meale  rivolli  alle  vere  ra- 
gioni ,  e  agli  riempii  ,  e  non  alle  false 
opinioni  della  moltitudine  ioditcrela  .  M. 
V.  4-  l5.  I  Priori  indiscreti  te  n*  tee  10- 
ao  bene  .  Cavale.  Fruii,  ling.  eoa.  34  ■ 
Gli  abati,  a  maestri  facevamo,  e  facevao 
fare  sili  loro  sudditi  ,  e  discepoli  molle 
ingiurie,  e  obbediente  dittorle  ,  e  indi* 
•creta ,  par  fare  ec.  Banv.  Cell.  Ore/.  i3. 
Avvegnaché  il  dello  Gaio  con  parola  io* 
discrete  meco  procedette,  io  ec.  risposi 
pertico! irmeota  a  lui ,  che  mi  dette  tem- 
po almeno  due  giorni. 

*  g-  »«•  Cavale.  Esp.  Simb.  a. 

107.  Che  l'ubbidienti  dre  etter  templi, 
ce,  indiscreta,  cioè  tenta  invetligare  la 
ragione,  e  il  perché  di  quel  che  coman- 
dato è.  (X) 

f  INDISCREZIONE,  r  aaticamenlt 
1NDISCR1ZIONE  .  Contrario  di  Vite  re- 
ttone .  Lat.  iniquità  s  .  Gr.  oìvtfrui'xtigt  . 
Vit.  SS.  Pad.  Non  rontideriodo  la  iodi- 
sereaieoe,  e  la  graveaia  di  quello  coman- 
damento. Cotale.  Frati,  tlnf.  cap.  aj). 
La  quinta  e  la  tetta  cosa  che  impediscono 
la  corretione,  ti  e  troppa  crudeltà,  0  trop- 
pa ioditcreaiooe.  Ftp.  P.  X.  Alcuna  fiala 
avvenir  poote ,  che  la  ioditcreiiooe  è  di 
folle  fervore  ec.  Beni.  Ori.  a.  sa.  6^. 
Ma  l' inditcrition  tarebbe  troppa. 

INDISCUSSO  .  Add.  Non  esaminalo  , 
.'Voa  ventilalo  .  L»t.  non  disxussut  .  Cr. 
eùx  <*( iTaeduV  Mor.  S.  Greg.  Ha  bito- 
goo  di  tanta  maggiore  dispolatiooe,  quan- 
to più  aspramente  dorrebbe  quello ,  te 
fotte  lascialo  indiscusso.  9  Bete.  Cam. 
Doni.  1.  a3o.  s. mie  in  ire  volumi  Eli- 
ca, Politica,  a  Tronomica,  ne  delle  cote 
naturali  netsuna  latriò  inditemi! ,  liccome 
io  molli  tuoi  libri  eppare .  Pallav.  Star. 
Come.  8.  aog.  Che  molli  capi  ee.  rima- 
nevano ancora  indurati»  nell'  utemblee 
de'  Padri.  (C) 

IND1SIA  .  Sorta  di  drappo  ,  Indotta. 
F.  V.  II.  71.  Il  Comune  dissimulando 
l' oltraggio ,  il  fante,  che  a  lui  venne, 
vetll  di  icariano  fino  foderalo  d'inditi!. 
Freme.  Sacch.  aov.  p.  Ed  tvet  una  faggetla 
10  capo  foderata  d'inditia. 

INDISIARE.  3/etrer  «rio.  Lai.  detidt- 
rium  mtieera.  Gr    waSo.   1  ■  .  . 

Btmb.  Asci.  1.  Tu  de'  anatri  mali  c' io- 
diti  i  . 

IN  DISPARTE.  Porlo  avverbio/m.  Se- 
paratamente i  /''.i  parte  .  Lat.  teortum  . 
Gr.  yaii(.  Petr.  san.  35.  B  coti  Insto 
standoti  in  disparte.  Tornar  non  vide  il 
vito.  E  aot.  L'altre,  maggior  di  tempo, 
o  di  fortuna.  Trarsi  io  disparte  cernimi,, 
con  mano.  Ornai.  S.  Greg.  Il  ludarìo , 
ch'era  Mito  >opra  il  capo  tuo,  e  trovato 
in  disparte.  Cat.  som.  4-  E  1  cari  nomi 
poco  indi  lontana  ,  ||  mio  col  volgo,  e  '1 
tuo  scelto  io  disparte  ec.  Cader  vedraaii. 
-•*•'•"'.  Colt.  4.  99.  Ivi  in  diapvte  sia 
l'aratro,  e  'I  giogo. 

t  *  J.  /»  disparte  fu  utato  anche  co- 
ma pr (posinone  ,  e  accompagnala  al  tetto 
coso.  Vii.  S.  Frane.  171.  Basendo  (il 
Santo)  'n  disparte  da'  frati  tuoi.  (V) 

INDISPENSABILE.  Add.  Che  non  ti 
può  dispensare.  Lai  quodramtttl  a  lege , 
quod  relaxari,  indulger!  non  palesi.  Gr. 
atruvxM/sqref  •  ^g»-;-  Pred.  aa.  i3. 
Queste  sono  rrstttutioni  gravissime,  indi- 
spenitliili  ,  indifferibili. 

INDISPENSABILISSIMO  .  Superi.  <f 
Indtspentmbile.  Segnar.  Mann.  Glugn.  17. 
|.  Chiunque  è  fedele,  ha  quatta  obbliga- 
indispensabilissima  tulle  tpalle. 
+  P  INDISPENSABILITÀ,  ffetestita 


di  fare  ciò  che  ì  impensabile  ■  Magai 
Leti.  fnm.  3o.  Sol  motivo  della  fona  del 
luppoilo  comandamento,  e  della  indispen- 
sabilità di  obbedire.  (A) 

INDISPENSABILMENTE.  Avverbio 
Senta  poterti  dispensare.  Lat.  abtque  mila 
indulgeatia.  Gr.  olavyxfpMrut  .  *  Sal- 
i-in. Prot.  Tose.  1.  3.  Virtù  propria  ee 
che  indispensabilmente 


il  grag 


di  lutti  i  Vescovi  che  iorutpental 
anco  pateevaoo  di  propria  bocca 

v-  t*V 

*t  *  INDISPERATO  .  fece  equivoca 
ed  antica  .  Add.  Disregoloto  ,  Smodalo  . 
Lai.  immederalus.  Gr.  SfitTpOt.  Cavale 
Med.  cuor.  E  rosi  ogni  virtù  può  etter 
immani1  a  la  ,  filaificati ,  per  li  inditperata 
utania    n  di  troppo,  o  di  poco.  (") 

INDISPOSIZIONCELLA.  Dim.  d'In 
disponitene,  lib.  cur.  maiali.  Ter  poter 
itotre  questa  .  e  tulle  le  altre  limili  in- 
ditpotiaioncelle.  Bed.  Caos.  1,  137.  Que- 
lle aaranno  inditpotiaioncelle  che,  trattate 
con  piacevole»*»  ,  e  «econdo  i  dettami  della 
natura,  non  lo  metteranno  io  pericolo  del- 
la vita. 

INDISPOSIZIONCELLUCCIA  Dim. 
d' laditpoiiUoaceltm  .  Tratt.  ttgr.  ras. 
doam.  Replicano  ad  ogni  ora  le  loro  lolite 
iodiipotitionrelluece. 

INDISPOSIZIONE.  Centrar,,  d,  Di- 
tpotitlone.  Difetto.  Lat.  i-iiitim.  Gr.  »« 
x»'«.  Sen.  Deelam.  P.  Tu  di'  ,  che  |*r 
la  iodiipotitione  della  natura  tu  non  tv' 
disposta  a  far  figliuoli.  Varck.  Lei.  ili. 
Questo  nome  maitre  significa  due  cose  : 
prima  ,  quella  iodispoti(ioae ,  e  disconve- 
niente fuori  di  natura  ;  ec.  E  appresto  i 
Come  uomo  noo  enotlroto  tenta  quella 
indispotiaione ,  e  disformità. 

g.  lodispesitiane  ,  diciamo  anche  per 
ala  tamii.  Lai.  mala  valetude.  invale- 
Gr.  x«x>Ì<'k-  Troll,  gev.  fam.  60. 
In  ogni  loro  cibo  erano  quelli  due  lem 
perameoli,  aolvrnli  cùscuos  indispotiiio- 
oe  corporale.  Ore.  Geli.  7.  i4a.  Io  non 
voglio  negare,  che  le  inditpotirioni  del 
corpo  non  impedite  ino  le  opcraiioni  del- 
l'animo.  Fir.  Disc.  mm.  »•}.  Mostrando , 
come  tempre  fallo  aveva  ,  cha  del  lutto 
fotte  cagione  Dna  tua  nuova  iodùpotiiione. 
BÀcetl.  Fior.  io5.  I  robbii,  ovvero  tape, 
-  -1  i  aoghi  d'  alcuni  frulli  tpeitali  da 
loro  al  iole,  o  al  fuoco,  liolocfaè  si 

palmeole  nelle  indisp 
E  log.  Quelle  (polveri)  che  si  piglit 
per  bocca,  tono  certi  ipeiii  componi  di 
medicine  aromatiche  atta  a  correggere  le 
iodiipotiiioni  dello  stomaco .  Bed.  Coni. 
1-  ai.  L'acque  di  fontana  eira  per  loro 
naturaletii  ton  tane)  nulladimeno,  te  sir- 
no  bevoie  ttrabocrbevolmeole ,  vagliono 
anch'  esse  a  cagionare  molle  pericolose  in 
ditposiiioni,  e  forte  anche  la  morte,  io 
quella  guisa  appunto ,  che  ioditpoiitsooi , 
a  morte  toglinoo  guadagnarti  coloro  ec. 

•  INDISPOSTISSIMO.  Superi. d'Indi- 
sposto.  Segner.  Manm.  Agest.  16.  a.  Ma 
li  rbiama,  contuttoché  li  vena  aorbe  io- 
ditpottitiimo  ;  tanto  ama  <fi  prevenir- 
li. O 

INDISPOSTO  .  V,,,f  Infermo  .  Lai. 
argretui.  Gr.  ifpotTnt.  Lib.  cur.  malati 
Tutti  gl'infermi,  e  indisponi  ooo  potto- 
no  guarire. 

•f  INDISPOSTO.  Add.  Ammalato,  in- 
fermiccio.  Lai. erger, infimtus. Gr.  ippete- 
toc.  Lib.  cur.  malati.  Qoetto  canone  oon 
ee  per  le  persone  tane ,  {ja  per  le  indi- 
rpoale.  4  Salvia.  Sem  f.  5.  11 5.  Stava 
inditpotto ,  e  tovrole  dolendoli  ali 
di  tua  disavventura  ec.  dice.  (C) 

'  5  j  '  Indisposto,  per  Tìea  disposto  , 
iSen  apparecchiale ,  flou  risolalo  j  con- 
trario di  Disposto.  Lat.  ùidispositas  ■  Gr 
«■ho&rro;  Fr.  Ime.  T  a.  a8.  4-  r*'"i 


ai  inoco,   1  int.it  t...  si 
e  t'adoperano  princi- 
spotitioni  della  bocca 
tlveri)  che  ti  pigliano 
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i  preghi  che  a  Din  mandi  Ci* Mia  di  nel 
Pater  nt»tto  ;  Rimissiou  dal  Ciel  domin- 
di  ,  E  lu  darla  se'  indiipotto 

$  ^,  II.  Parlando  di  tota ,  vale  Iner- 
ii, p,, «.litio,  Von  afCCasete.  Sen.  Otti. 
ÌO-  La  noilra  natura  e  di. enula  debile  e 
indi.iw.la  a  fare  figliuoli.  (C)  -  Fir.  Kos:. 
iC^.  Mj  pcrrb'enli  I  iodiipoita  la  male- 

INDISPUTABILE.  Add.  Che  non 
pili  deputarti.  Inconlrottohile  Mogol  Leti. 
Allora  quel  princìpio  re.  acquista  un  di- 
1  ilio  qua. i  indisputabile  d' inlallibililà.  (A) 
*  INDISPUTABILMENTE  Avirré. 
■  In  modi  InJitpulabile  ,  Incontrastabilmen- 
te  Mago!-  Leti  (A) 

•f  *  INDISSIPABILE  Add.  Che  non 
può  diniparsi  ,  Immune  da  dissipamento. 
Marchili.  Lucr.  lib.  I.  Ogni  percoss*  è 
san*  a  dissipare  La  loro  indisaipabil»  tu- 

**t+  INDISSIPABILMENTE.  Avv.  In 
modo  da  non  vette  essere  disnpalo.  Rel- 
lin.  Disc.  3  9  Voi  cc.ngregatle  insieme  il 
bel  drappello  Pleiadi .  e  concimasi» 

ad  Arturo  indi»  pabilmenle  il  un  giro  . 
(Min) 

J  INDISSOLUBILE  .  Add.  Aon  dis- 
toìuUIe,  Da  non  ti  potere,  teierrt.  Lai. 
mdis  solubili  s  .  Gr.  §UuÙ»t*i  .  *  Beez. 
l'arch.  1.  I.  Aveva  le  tue  veilimenta  di 


dell'  iovitil 


Min) 


!f  D 

ehi  riodiilinguibililà 


.  e  eon  meraviglioso  ani- 
> ,  e  d'  una  maleiia  indissolubile  coo- 
■■  W 

*  g.  E  figurai.  •  G-  V.  la.  108,  9. 
Legame  inili.iolul.lle  di  benivoglicnaa  ,  • 
d'amore,  l'iamm.  a.  t\%.  Io  ti  giuro  ec. 
per  quello  iodu."lubilc  amore  the  io  li 
porlo,  e  per  quella  pietà,  che  ora  da  te 
mi  di.ide,  che  il  quarto  mese  non  (uri- 
rà ,  che  ec.  tu  mi  vedrai  qui  tornalo 
Roti,  l'arch.  2.  6.  Ne  la  polena  fari 
mai  padrooe  di  se  medesimo  colui ,  lo 
quale  le  re» .  a  Ma  libidini  tengono  con 
lodissolubili ,  e  non  disoodev.ili  catene  le- 
gato ».  Ar.  Fur.  it.  I.  Come  la  fe'che 
una  beli'  alma  cinga  Del  tuo  Irnace  in- 
di. .olul.il  nodo.  (S) 

tt  INDISSOLUBILITÀ'.  Stalo, e  Qua- 
hlà  di  ciò  che  *  indis  10!  ubile.  Ctt.  f'it. 
Critt.  1.  5t<5.  Ma  ne  spirg  .  l'essens*  (del 
matrimonio )  nell'unità  del  coniugale  con- 
giungimento fra  uno  ed  uni)  e 
l' intrinseca  indissolubilità  di  queaii 
al  sarroaanto.  F  5*4  Non  pure  è 
(il fina  del  matrimonio),  ma  santo;  te 
inchiuda  la  volontà  di  bene  rappresentar 
queala  unione  colla  indissolubilità  di  quel 
nodo.  (C) 

f  INDISSOLUBILMENTE.  Avveri). 
In  modo  da  non  poterli  sciogliere.  Lat. 
intolmhililer.  Gr  et'órw;  Ar.  Fur.  $5. 
46.  Leon  Ruggier  eon  gran  pirtade  ab- 
braccia ,  E  dice:  cavalier,  la  tua  viriate 
Indissolubilmente  a  le  m'allaccia  Di  vo- 
lontana  elerna  servitute.  rarefi.  Frcot. 
a;.  L'eccelle  olimmo  mae.lro  Francesco 
Caiani ,  cui  quale  tono  con  molli  e  itrrl- 
tiiaimi  nodi  indistolubilmeule  legala  (  in 
•lutiti  tltmpi  figurntam.  )  . 

*f  *  INDISTACC ABILMENTE.  Av- 
verto. In  manieri  da  non  potersi  stacca- 
re.  Bcllin.  Buceh.  f  A 1 .  E  dieien  forte  smal- 
to il  ano  lavoro.  Che  iodistaccabilmenle 
al  suol  s'inchioda,  Qual  «ero  smallo  de' 
manifattori.  (A) 

*  INDISTINGUIBILE  Add.  Ufo*  tog. 
fatto  a  disunitone  ,  Che  non  pud  distin- 
guersi} contrario  di  Distinguibile.  ReUm. 
Disc,  a  8a  Egli  è  indistinguibile  a'oo- 
stri  sensi  E  lat-  Vi  concepimmo  vero 
taglio  anco  ne'pesaetli  minimi  e  indistin- 
guibili. (C) 

|  *  INDISTINGUIBILI!  A  OnauVci 
dt  età  che  e  Indistinguibile.  Rellin.  /Use. 
?     lojt.   Chi  mi   scorge  per   i  sentieri 


INDISTINTAMENTE  .  Avverh.  Vou 
distintamente.  Lat.  tndistincte  Gr  nei». 
fépvi,  iitxtelxóic.  Fiamm.  \.  3i- Quel- 
lo che  a  molli  indistintamente  si  dona, 
non  pare,  che  ad  alcuno  sia  donato.  Mae- 
strust.  |.  18.  Gli  smnsxireli  ispontan-a- 
menle.  stasa  giusta  cagione  ec. ,  indi.lin- 
lamenle  in  qualunque  membro  .  ovvero  da 
li,  ovvero  da  altrui,  sono  rifiutati  a  pro- 
motion» l'arch.  Lei.  3^2  Tutti  gli  amo- 
ri ,  essendo  naturali,  sono  buoni;  ma  non 
lotti  a  tulle  le  ruse  indistintamente  con- 
vengono. 

<«  INDISTINTO  -Virrl  Indiitlntmne , 
Confusione,  Mistura  -  Dani.  Paro.  ».  Ma 
di  soavità  di  mille  odori  Vi  faceva  un  in- 
idi.linio  ».  (R) 
5  INDISTINTO  Add  !f«  distinto  . 
Lat.  indistinctus  Gr  B«*iaSeTO«.  Cr  2. 
3.  I.  Ma  la  for»a  ovvero  virtù  del  Cielo 
è  io  loro  siccome  virtude  indistinla  ,  e  non 
determinata  a  spetir.  Red.  Ditir.  11.  Mi 
fa  nascer  nel  petlo  Un  indistinto  incognito 
diletto. 

INDISTINZIONE  ■  Confusione,  Mi- 
schioma.  Rat.  Par.  I.  I  Dicono  gli  filo- 
sofi ,  che  quella  indisliniione ,  e  mistione 
era  la  sua  forma. 

INDISUSATO.  Aiti.  JVon  «Wtaio. 

t  8  Pfr  Inusitato  .  Insolito  j  nm  in 
questo  sento  è  voce  antica.  Lai.  minila- 
tus.  l'arch.  La.  4 fio  Se  alcuno  n«n  sen- 
te muover  dentro  al  cuore,  e  quasi  infi- 
nita indisusala  dolcetta  vede  ,  or.  Roti, 
l'arch.  2.  1.  Io  per  me  credo,  che  lu  ab- 
bia alcuna  cosa  veduto  nuova,  e  indiiutala. 

*  INDITTO.  Add.  da  Indire.  Intima- 
«o.  Pubblicato.  Car.  Fn.  9%  La  guer- 
ra inluona,  guerra  dopo  lui 'tir. da  la  gm- 
venlù,  guerra  e  battaglia  Suooan  le  trom- 
be, ed  è  la  guerra  indilla  .  (M)  Guice. 
Star.  (I*.  10.  (  Ribl.  Fac.  L  33o.  )  Pre- 
tendeva re.  che  nel  concilio  indillo  da 
lui  ti  fosse  trasferita  giuridirameDle  la  po- 
testà e  l'autorità  di  lutti.  (\) 

f  INDIVIA.  PiVuili»  erbacee,  che  ti  col- 
tiva negli  orti ,  e  che  si  mangia  iier  to 
più  In  insalala  Lai.  inlu^ut  lallvus ,  se- 
rii.  Gr.  sifi,.  M.  Aldobr.  Su»o  d' indi- 
via, eavolo,  e  acqua  rotala  mi..  Liala  in- 
sieme. Atam.  Colt.  5.  tao  Or  la  salubre 
indivia,  or  la  sorella  DI  piò  amaro  sapor. 
Red  Coni.  I.  aio.  Mangi  minestra  mat- 
tina, e  sera,  nella  quale  si  sia  tempre 
bollito  dell'erbe,  come  lattuga,  indivia, 
borraoa,  ec. 

INDIVIDUALE.  /.'.'  Individua.  Lat. 
individuai  ,  prircipuus.  Gr.  dytipiiìoi  , 
-■■  :  v  Sewner.  Mann.  Ott.  2.  3.  Quan- 
tunque un  Angelo  solo  sia  dalla  nascila 
attribuito  a  ciascuno  per  suo  custode  in- 
dividuale, non  è  però  chi  non  ne  sortisca 
a  uo  lempo  medesimo  di  più  altri.  4  fW* 
tav.  Sili  83  Uoa  rompositionr  piglia  il 
suo  essere  individuale  dai  concelli,  e  d«He 
parole  di  cui  è  tessuta.  (FP)  Imperf  /\ 
Alb.  D.  a.  T.  j|-  ;o.  Nella  stessa  guisa 
■  generi,  e  le  specie  di  lauta  le  rosr  in- 
dividuali tono  anch'essi  termini  metafisi- 
ci ,  e  astratti  dagl'individui  (F) 

$  J.  Fariamentr.  Srgner.  Mann*  Ott. 
|5.  3.  Si  è  trattenuta  lungamente  (  la  Spo- 
sa )  a  distinguer  ad  una  ad  una  (ulte  le 
fatteti*  di  lui  (  dello  Spoto  ) ,  e  a  disa- 
minarle con  una  compiarenta  individuale 
io  riatcunt  di  est-.  (V) 

•f  +  INIÌIVIIIU^LITA'  .  r7«p.Mt  for. 
mite  dell'  tndit  idno.  Srgner.  tnrrei.  I.  aj. 
6.  Quei  moti  polrrbbonn  al  pni  spirgjre 
alcune  universalità  ec. ,  ma  n.  n  polrel,],,,n 
discendere  a  mille  individualità  particolari 
e  precise,  che  non  lian  fine.  (A) 

t  INDIVIDUALMENTE  Avverb.  In 
moda   mhviiluo     4    Pn'l~v     Sul.  8V 


I  N  D 

Uoa  pittura  non  ti  chiami  iodividualmen- 
te  la  slessa  ,  quando  ha  diversa  materia  . 
cioè  diversa  tela  e  diversi  colori.  (FP)  Se- 
gare. Mann.  Seti.  1  )  I.  Ma  come  mai 
si  verifica  che  il  tignole,  morendo  in  Cro- 
ce, abbia   tirati  tulli  gli  uomini  a  se  nel 


(C) 

f  S-  Frr  Preci  tornente .  Lat 
tipue.  Gr.  Taf  isolìia-ra,  leocr.  Via.  Dite. 
Arn.  17.  Merce  individualmente  all'istel- 
ligenlistima  a. vedutela*  dal  ctvalier  Pier 
Francesco  Borgherini. 

«  INDIVIDUANTE.  C)\e  Hdmce  in  in- 
dividuo, Che  particetartua.  Sali  in.  Prat. 
Tose.  1.  ,fl3.  Hajaj  per  quesio  il  discorso 
re.  esclude  la  critici ,  la  buona  ee. ,  la  in- 
dividuante ,  ma  discaccia  la  generale,  che 
sfata  il  tulto  (')  Vd,n.  HU.  S.  16.  L'ir- 
le.  secondo  il  Filosofo,  è  imitatrice  dell* 
naturaj  nalur*  forma  un  lubbirtto 

solo,  uniforme,  individuante,  specifico, 
diffinitivo  per  genere,  e  specie.  (B) 

$  INDIVIDUARE.  Ridurre  air  indivi- 
duo ,  Singolaristare  .  Rert.  Star.  II.  t. 
3-  c.  |5.  Come  i  padri  nelle  naturali  fat- 
leise  de'lor  figliuoli  ,  cosi  egli  (  S-  Igssa- 
ih  )  nelle  spirituali  de'suoi  (ubilo  si 
ravvisava  ec.  |  salvo  quella  dilettevo- 
le vsrietà ,  che  individua  e  singolaris- 
ta ne' modi  il  suo  proprio  spirilo  ■  ci*- 
sfunn  (CP) 

•|  INDIVIDUATO  Aid.  Ridotto  in 
iodiiiduo  Lat.  peculiari!  ,  singutaris.  Gr. 
léWrw».  Dani.  Conv.  118  E  se  essa 
umana  forma  esemplala  e  individuata  ooo 
rfetla  .  1100  è  manco  del  detto  esem- 
ma  della   materia,  la  qua)  è  indsvi- 


V 


INDIVIDUAZIONE.  Attrailo  d'Indi- 
Segner.  Mann.  Lugl.  I.  Come 
dall'  originale  può  leggersi  ,  a  maggiore  in- 
dividuinone della  colpa  .  •  Pallav.  Sul. 
8'|.  Or  nello  stesso  modo  ss  prende  l'in- 
dividuatione  di  componimenti.  E  85.  Vero 


è  che  non  consistendo  questa  sorte  d'in- 
dividuatione  in  un*  rosa  indivisibile  ,  ma 
in  un  rutililo  di  molle  proprietà ,  può  eli* 
ricevere  il  più  e  il  meno.  (C)  *w 

•félNDIVIDUITA'.  Indivisibilità .  Boat . 
lift.  Siccome  de'rilonds  rerchii,  i  quali 
intorno  a  un  medesimo  cerchio  li  girano 
ec  ,  quanto  più  dalla  nrnuai  indaviduità 
del  punto  si  diparte .  lauto  eoo  iipaaii  più 
ampii  si  spiega,  (t  ) 

t  INDIVIDUO.  Susi.  Ciascun  ettere 
orgYinixtato  lauto  animale  quante  vegetale 
riipetto  mila  specie,  alla  quale  appartiene . 
Lat.  'mdividnum  Ott.  Com  taf.  a).  4o8. 
A^K'Ugnere  più  individui  in  uuo  individuo 
l'ari  h.  Ereel.  36.  Tulio  quello  che  con- 
viene per  naturi  •  unn  individuo  ee. , 
non  ronvien  egli  anche  di  necessità  •  talli 
gli  altri  individui  di  quell*  mede 
ai»  ?  E  3o7-  Gli  indsvidi 
lieolari.ne'qualisi  divide  1.  . 
donna  B-rla .  e  ser  Martino.  Fir. 
l56.  Duliiurxlo.  che  per  qualche  «ce- 
dente e"  non  nairetse  alcuna  diflercoa*  tr* 
questi  do»  individui .  Red.  Ini.  70-  Non 
mi  dà  fastidio,  ette  il  volgo  creda,  e  raol 
li  autori  lo  abbiano  strillo,  che  vrrun» 
animale  mangia  gì' individui  della  propria 
spesie .  imperciocché  ec. 

s>  §.  I.  Individuo,  dicati  anche  Lai  pan r 
corporea  del  eeenpeslo  dell  animale.  Oli  Com 
Par.  2c,.63o  Perocché  dell'uso  venereo  si 
mantiene  la  ipesie  umana,  e  per  lo  cibo,  e 
Iter»  si  conserva  lo  individuo.  (C)  Pal- 
lav. Prrf.  Cml.  rw?  BJ.  (Edi*.  Stive- 
tiri  ).  Il  peccalo  <t'  Adamo  non  aobme>nf» 
rondinoti  l'uomo  a  conservare  il  snn  in- 
dividuo con  tanta  fatica,  ma  l'abbassò  a 
mantener  la  sua  .pene  con  tanta  deformi- 
la. (FP) 

**   S    "     l'r  InAirHltntrtme  parli 
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coleri  aisofulamentt  .  S'gr.  Fior.  Di- 
sc* 2.  l5-  In  quatta  medesima  materia 
ec.  si  può  notirf ,  come  in  ogni  consulla 
e  lieo*  venire  «Ilo  individuo  di  quello  che 
li  III  ■  deliberare  ,  e  un  istare  tempre 

..  .mbii.0.  m 

#S.  IH.  In  l,idividuo,posteavverbialm., 
tali  Per  singolo  .  Segno-.  Mann.  Seti. 
il  J.  At.eri  ebe  avrebbe  tirali  a  sè  lutti 
(li  uomini  io  iudividuO.  (C) 

INDIVIDUO.  Add.  ludsvisiMe.  Lai. 
iadividuut.  Gr.  Srtjtoi,  a'oiaif  ito«.  G- 

I  12.  lo8-  8-  Chi  potrà  li  falla  rougiuo- 
lìoeie .  c  devotsooe ,  individua  spartire  T 
•f  ('tv.  leti.  2.  j3i.  Credo  perchè  le  più 
lunghe  armane ,  e  roti  intrinseche ,  ed 
abiinale,  coni*  tra  la  mia  eoa  Lai,  di- 
tentino  indittolul.ili  ,  ed  individua  .  (C) 
fnperf  Ttm.  D.  l5.  T.  8.  f>3.  Affrr- 
tua  .1  Timeo  l'anima  Mi  un'  armonia 
re.,  •  ebiamala  una  specie  d'essente  ter- 
sa intra  le  cose  individue  ed  eterna,  •  le 
temperali  •  dividue.  (Fj 

*  g.  Per  Imlividuale.  Mari.  Op.  Mor. 
I.  221  Resta  ora  a  sentire  il  terso  lesti» 
memo  ce  ansi  a  dir  vero  un  mondo  in- 
tero di  tctlimonii,  cine  quante  nature,  e 
quante  tur  pelli  individue  contiene  questo 
uoivrrso.  (D) 

IVQVHUkOUK.Scioccoindovinamento. 

:  .••  .1..  v  •  ■>■>.  j-j 

Fr.  Cord.  Fred.  S.  Indioneglia  di  lem- 
fu.  <ke  usavano  anticamente  1  Pagani. 

•f  INDI  V1NAMENTO.  f.  A.  lodavi, 
•«mento.  Lai.  rfiVine«o .  Gr  (tamia.. 
Maetlruzt.  a.  1  (  Qu*nle  sono  le  gene- 
ratiooi  dello  indiviuemcoto  1  Risponde  S. 
T ('frimaio  :  Ogni  indivioamcolo  usa  alca- 
00  aiuto  di  demooia  ,  il  quale  ovvero 
upressamente  si  addomanda  ,  ovvero  fuori 
della  prtiiuin  dell'uomo  il  demonio  oe- 
cullamenu  si  intramrtte  a  proouutiare  le 
E.  ;  oode  Ire  tono  le  genera- 
udivinameolo  .  Liv.  M.  In 
Sannia  andaro  i  Romani  eoa  certo  ludi- 
«uaamento  .  Fai.  Sfate.  La  vcradicente 
fedr  dello  mdivinamento.  Mor.  S.  Orrg. 
Il  contraddire  all'  ohbedicuta  ti  e  quasi 
peccato  d'indiviaameulo,  e  non  voler  con- 
sentire si  e  quasi  peccato  d'idolatria. 

*f  ISDIVINARE.  V-  A.  Indovinar*. 
Lai.  divinare.  Gr.  /la/ttu'iiìai  ■  Bim. 
ont.  Dani.  Mainn.  7  j  E  sol  per  questo 
iodivinar  vorria  Ciò  che  piacesse  a  voi, 
gioiosa  gioia.  Bui.  Par.  4.  1.  Non  sapea 
narrare  elli  ,  né  li  tuoi  savii  indivinere  . 

•f  *  S-  I-  tndiviaare,  nrulr. 
Farti  divino.  Bellin  Buceh.  77.  Le 
perchè  son  rote  divine.  Bisogna  che  le 
uro  d'una  6nnu  ec.  E  d'un  genio  che 
lempre  s'indinne ,  Schivo  del  basso,  ed 
ansio  dell' alletta.  1.4) 

tz  %  II.  Per  Mìo  eie.  Meni.  Bine.  Più 
non  muor ,  pvrebc  egli  muore ,  E  d citrul- 
li! l'indivina.  (R) 

*f  9  IWI»I  VINATORE.  l'erbai,  mate. 
V.  A.  Colui  die  indovina.  S.  A  tosi.  C. 
f).  3.  11.  Del  qual  prodigi-,  sbigottiti  l'io- 
•11  malori,  ec.  (I  ) 

•f  IND1VINATOMO.  A  Add. 
Appartenente  allo  'ndivinare.  Lai.  *  itivi- 
naten-ii.  Gr.  stavrsx*.', .  Oli.  Cam,  InJ. 
20.  373.  Del  quale  dice  l'autore,  che  me- 
glio gli  toste  avere  atleio  all'arie  tua, 

•  he  alla  indivinalori.i. 

*t  INDIVINAZIONE   V-  A   Lo  '*/»- 

•  i-rare.  Lai  di' inolio.  Gr.  tiavrn'a  Mae 
«Irart.  2.  1.4.  E  ridurrsi  alla  induinaaio- 
«e  p»r  le  stelle  ,  ovvero  ancora  a  sorie . 

•  Cavale.  Pungi/,  (op.  29-  In  prima  par- 
lumn  conilo  alle  indtt iii'asi-  ni.  (BMj 

*>  INOIVINIZZATO  .  A.ld.  Bendato 
■li'iio.  Fatto  durino.  Segner  Crisi  instr. 
1  tu.  \.  In  paragone  .ti  quel  luminilo 
*c.  come  cibo  propi  rsu  oalo  di  anime  .ru- 
ni.>rtal,  ,  .ndivimteate.  (S) 


*f  INDIVISO  V.  A.  indovino.  Lai 
vale*,  hartolus,  divinut.  Gr-  IMstfTlf'i  J9ii- 
tnm.  I.  29.  Pcreh'10  di  gravi,  e  di  eo- 
ceni 1  duoli.  Che  poi  apparver ,  già  m'era 
indmna.  Come  per  vento  il  tempo  il imar 
tu -.li.  E  5.  3.  Quaii  indi,  ina  a  quel,  che 
le  astenne  Frane.  Bari,.  81.  al.  Dico 
di  quelli  appretto  ,  E  blasmo  gì'  indi»  ini, 
O.V1.A,»  Odisi.  41--  Leodeprimier  turse 
figlio  d*  Enope  Ch'era  ìudivino.  f^j 

t  INDIVISAMENTE.  Avverò.  Senta 
divinone ,  Senta  dielintteae ,  la  confuto. 
Lai.  indulinctr  ,  inieparahililer.  Gr.  «uy- 
xiXOativeac.  Cmd.  C  3.  2.  Le  bocche 
ec. ,  come  ti  siringe  la  nave  eolla  pece, 
coil  indivisamente  diventano  continue.  O- 
mei.  S.  Greg.  I  qiu  i  .nondimeno  la  san- 
ta Cbiesa  rd  ora  riceve  indivitamenle,  ec. 
S  Agami.  C.  D.  Intervengono  mcscolata- 
c  indivitameole  a  quelli,  che  vi- 


te INDIVISARE.  V-  A.  Descrivere,  Pi- 
ntore. LH.describere.But.  1^3. 1  quali  con- 
giunti e  promossi  presomi  ordine  di  loro 
orriluli  peosamenli ,  il  quale  in  brieve  lo 
indiviieiemo.  ,'(", 

INDIVISIBILE.  Add.  v  „  divisibile  . 
Lat.  indtvifit.ilis.  Gr.  otra/sor, ,  aliìietlpe* 
T04.  FiUc.  5.  109-  Pernoccbè  l'amore 
indiiiKhil  cosa  si  iruova.  Tran.  gov.  fam. 
Non  tonlcnti  d'aver  preso  la  parte  loro 
de' vestimenti  tuoi,  ma,  olire  a  questo, 
spettar  vogliono  la  tonica  indivisibile  . 
&  Segner.  Inered.  1.  18.  14  Benché  l'i- 
dea cb«  oe  dobbiamo  formare  sia  di  un 
sommo  essere  indivisibile.  f.\) 

$  §.  E  in  fona  di  tu tt.  March.  Lucr. 
lib.  1.  Onde  lu  poisa  argomentar  da  que- 
llo Anco  quel  <he  mirar  noo  puoi  con 
gli  occhi.  Cioè  che  essrndo  rircoacritle , 
è  fona  Ch'abbiao  l' indivisibile  U  co- 
se. (Bri 

•f  INDIVISIBILITÀ',  INDIVISIBI- 
LITADE.  e  INDIVISIBIL1TATE.  0«a> 

ttrd  di  ciò  che  non  pai  dividerti  o  sepa- 
rarsi .  Lai.  conmnctio  taseparabilis  .  Cr. 
eu'^iaji,  ,  e;»e*ts»«c  o.jjwf'HTee.  Dani. 
Cvnv.  99.  Il  punto  per  la  tua  indiviiibi- 
lila  è  immitural  ile  .  e  '1  cerchio  per  lo 
tuo  arco  e  impossibile  a  quadrare  p-Tlrt- 
tamente.  Bora.  Varch.  A.  6.  Quanlo  dal- 
la indivisibilità  del  punto  del  metto,  cioè 
dal  rrnlro,  ti  parte,  ed  allontana,  tanto 
con  più  ampii  tpatii  si  spiega. 

INDIVISIBILMENTE.  ^nc.A.  Jote- 
paraMmente  .   Lai.  tnseparabiltter  .  Gr. 

■  #  Tati.  Grr.  |6  5fl.  Me 
loslo  ignudo  spirto ,  ombra  seguace,  In- 
Hv/iaibilmenle  a  tergo  asrai.  (V) 

INDIVISO.  Add.  Aon  divue.  Lat.  »»- 
divisai.  Gr.  aìyoieijTOt.  rXtr.  cap.  a.  È 
m Un  sorte.  Come  vidi,  indivisa.  Coli. 
Ab.  Itaac  28.  Itirrvr  diverso  lume  in  più 
splendori,  essendo  un  lume  indiviso.  Mor. 
S  Greg.  1.  7.  Nientedimeno  la  iodivìta 
carila  riempiva  i  cuori  «li  lotti. 

#  8  Indivito .  t>rr  Indivisibile,  V.  A. 
Mrd  Ari).  Cr  \.  Conciotiarhé  questo 
frullo  sia  pur  uno  e  indiviso,  cioè  the 
non  ti  divide  .  lunaria  ec  (CP) 

IN  DIVISO.  Aw.  Separatamente, 
Sparlnlnmente  ,  In  pellicolare  .  Lai.  re- 
paralìm  ,  diviiim.  Gr.  xuft'f,  StdviiX*. 
M.  V.  5.  I Uomini  di  natura  pomposi 
non  avere  fallo  alcuna  solennità  in  rnoiu- 
d*  .  o  in  diviso  a  onore  della  cavalleria  . 
Crra.  l'eli.  lai.  Non  dinrgando  io  Pila 
a  Fiorentino  niuna  coia,  rhe  voli-ite  in 
romune,  e  in  divuo. 

f  INDIVOTO.  Add.  Seasa  divozione. 
Lai.  irreligiosus .  Gr.  3*01104  S.  Ani. 
Con/ets.  Kiputand..gli  pigri,  rhi  negligen- 
ti, chi  impatienti.  chi  indivoli 

•j-  *  ItNDIVOZIONE  Mancamo  di  de- 
votione.  Segner.  Fred.  4.  3.  Nè  anch'  è 
qui  sto  amor  di  ritinta»,  te  ben  li  mi- 


evi   Convinto  di  alcuna 
coia  per  via  dw  indiali.  Salvm.  Sentf.  lib. 


11  tenera  per  certo 
etsere  nella  sricuta 


ra ,  ma  in  altre  è  iodivotione,  iu  altre 
urrisotuaione.  (I  ) 

>>  INDIZIAIIE.  Porger  tegno  d'alcu- 
na eota,  Porre  in  teipetto.  Magai,  /.eli. 
Per  modo,  che  abbia  a  resisi  e  inditiata 
di  malitiota  La  confessione  della  di  lui  in- 
tufScienia.  (A) 

*t  *  INDIZIATO  .  Add.  Sospetto,  o 
,  e  qua 
via  d'tnt 

3.  E  quetli  (  Abracome),  come  per  esser- 
ne processalo,  era  condotto  in  Alessandria, 
perciocché  pareva  indiatalo  di  aver  ucciso 
Ansio.  (A) 

INDIZIO.  Segno,  Segnale,  Argomento. 
\L»l.inditium,argument*tm.Gt.  Tieisr/ptev, 
at-uffov.  ficee,  nev.  19.  la.  E  si  falli  e 
lenii  indiali .  ebe  lu  medesimo  coofease- 
rai  esser  vero.  Pani.  Purg.  7.  Ma,  le  lu 
sai ,  e  puoi  ,  alcuno  indiiio  Dà  noi ,  per 
rbe  venir  ponisi»  piò  loslo.  C.  /  .  9.  air» 
2.  S.ntrticloM  la  seta  al  lardi  lor  veuut'a. 
non  pei  eerto,  ma  per  alcuno  indino  ,  la 
città  fu  ad  armr.  »>  Galee.  Slor.  4-  189. 
Apparendo  molli  indilli  espressi  d'iudu- 
stila  a  di 
rbe  presto 
militare  famosissimo  Capitano.  (I.) 

■>  $.  I.  Per  Cvntrastegno .  Fir.  As. 
164.  Egli  sarà  Ione  che  in  manifesti  gli 
iudisii  coi  quali  1  -;nuno  la  possa  chiara- 
mente coooirerc.  f£jf 

»>  5.  11.  Per  Delamne,  Accusa.  Cor. 
F.n.  a.  l4l-  Con  UU.j  e  scellerato  indi- 
tto  Di  tradigiun  ec.  Ei  fu  da'  Greci  inde- 
gnamente ucciso.  (FPJ 

£  §.  III.  /  .r  iaidintio ,  lo  tletto  eh* 
Dar  indizio.  Ar.  Fur.  t\5.  67.  Ruggier  , 
che  solo  studia  a  solo  ba  mente  Come  da 
lei  non  sia  riconosciuto ,  Nè  vuol  Froo- 
lin,  nè  vuol  cosa  altra  avere,  Che  di  far 
di  tè  indino  abbia  potere.  (Pe) 

J.  IV.  Indizio,  è  anche  termine  de'Cri- 
minalitti  j  onde  Purgar  gi' inditii,  che 
vale  Sopportare  il  tormento  tema  confet- 
tare il  delitto,  ticchi  la  giuttnla  ti  ap- 
paghi della  pena  tailenuta  nel  tormento 
in  purgazione,  ed  ammenda  delle  conget- 
tura ,  t  degi  indùii ,  che  at  ea  di  colui 
nel  delitto.  Lai.  Crimea  diluire.  Gr.  còca- 
•tfi'-'-'iyi  rete.  :■■  -.  .  Demoit. 

INDIZIONE  .  Termine  etprimente  di- 
tlinzione  di  tempo ,  the  i  Aolai  tono  ob- 
bligali a  mailer*  ne'  loro  contralti ,  e  ogni 
nano  ti  muta  ,  e  cammina  dall'  uno  infino 
al  numero  |5,  e  poi  li  torna  air  uno , 
della  ijuale  più  appieno  vedi  il  Glossano 
del  Du  Fretn*.  Lai.  '  indir/io.  G.  V .  IO. 
69.  3.  Che  ciascuno  notaio  dovette  mol- 
ine io  ciascuna  carta,  che  egli  faceste, 
gli  anni  Domini ,  e  indinone  ,  e  il  di  . 
Dani.  FU.  iVuov.  St.  E,  secondo  l'u- 
santa  nostra,  ella  si  parli  in  quell'anno 
dalla  nostra  indiaione ,  cioè  degli  anni 
Domini .  in  cui  il  perfello  numero  era 
compiuto  nove  volle. 

g.  I.  Per  melaf.  Bmc.  nov.  80.  20- 
Cosi  s'incominciarono  le  m, licioni  a  mu- 
tare. 

•f  ■>  g-  II.  Per  Indizio  j  voti  antica. 
Fior.  Fin.  ao  Sospesi ooe  ti  è  a  credere 
male  di  altrui  pr  quali  he  lieve  ioditio- 
ne.  (V) 

3  5-  HI.  Per  fullmotion*.  Guicc.  Slor. 
lib.  ao.  par  18-  On. chiude» »  essere  coa- 
trnlo  ch'egli  promellette  nella  Dieta  la  in- 
diatone drl  Concilio,  parebè  ti  celebrasse 
in  Italia.  (C) 

INDOCILE.  Add.  Contrario  di  Decite. 
Lat.  indocilii.  Gr.  ù ò I5xr.ro f  ■  Segner. 
Fred.  I.  a.  Nella  nave  di  Giona,  profeta 
,  un  toto  era  quegli ,  che  al  fra- 
de' tuoni.  •  al  lu.or  de' lurbioi  dor- 
miva tranquillamente  .  *>  ('et.  Fior.  St. 
5.  343.  Procurava  di  farla  | 
le,  dura,  d,sol.b.d„»tr.  (C) 
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•  «INDOCILITA'  .Qualità  per  la  quale 
uno  è  indocile.  Lat.  rudltai,  rutticilai.  Gr. 
a'uaA'ot.oiypte'rr),.  Se/ri».  Dia*,  a.aa  Una 
«ri,  tlolid.  feroci..  «  fiera. e  brutale  indoci- 
lità e  <U  loi  lontana.  (")  **»»/•.  Incred. 
9.  ai.  18.  Il  loro  creder*  duo  •  Feda  : 
è  uo'  o;  m i  ii  variabile  «  vacillante  j  te 
non  u>  aiuolo  il  toro  volatile  ipirile  vien 
linaio  dalla  iodoeilità,  e  dall'  impegno.  ($) 

#  INDOGATO  Add.  Addogata.  Stai. 
Sunl.  Pisi.  la.  Salvo  la  giubbe,  le  quali  li 
pottanu  portare  in  due  colori,  cioè  dionea* 
•air  e  indagale.  (C) 

*  INDOGLIARE-  Addogliare. Cai.  So*. 
64.  E  benché  un  timor  rio  tempre  m' in- 
doglia. Un  timor  che  la  tpeme  un  tempo 
vinte,  Cootien  ch'io  aegua  l'otltoata  vo- 
S'i«.  (BJ 

S  I  Mini. CARE  •  Addolciar*.  Rammor- 
'udire,  Duojprire.  Lai.  edulcare,  tndul- 
cart.  Gr.  y}ua»i'»«iv  .  •  Ut.  SS.  Pad. 
a.  217.  Lo  mele,  lo  quale  iodoUhi  quel- 
la gola  ,  e  diale  dolcena,  la  quale  er.  (  ffl 
f  g  K  meta/ortcom.  «  Cavale.  Med. 
cuor,  lodolra  ,  e  ammolli  lo  cuore,  come 
l'acqua  materiale  fa  dolche,  e  trattabili 
molle  cote  aride  «  (f) 

f  1NDOLCIARE.  Lo  arcare  cht  Indol- 
cirti ma  meno  inalo.  Lai.  edulcare.  Gr. 
yaujuu'vuv.  Amm.  Ani.  3;.  3.  7.  Non 
indolcia  la  ventura  aaoia  il  fiele  tuo  ,  ne 
imbianca  tanaa  oereaca ,  aiccome  non  a 
monte  tanaa  valle  (qui  figuratamente). 

INDOLCIATO  .  Adii,  da  Indolcite*  . 
Lat.  edulcatui .  Gr.  •/lu««»9tic  .  Tei. 
Pov.  P.  S  lo  vino  dolce,  ovvero  indol- 
ciate eoo  mele,  o  toccherò,  cuoci  le  borre 
de' melagrani  ,  e  raditi  di  franino,  e  da- 
gli di  qoeito  vino  a  bere  a  digiuno 

•f  *  INDOLCINIRE.  V.  A.  Indolcì- 
re.  Addolcire.  Fr.  Giord.  a*}.  Se  lu 
quello  proirrai,  li  l'avrà»  a  lodolcioire 
ogue  tua  amaritudine.  (Il 

INDOLCIRE.  Far  divenir  dolce,  e 
anche  Divenir  dolce  j  e  ti  tua  coti  nel 
itntim.  alt.  come  nel  neutr.  Lat.  edulca- 
re,  dulcetcere.  Gr.  yiuxKi'vn»  ,  y/vxW- 
vrtràac.  ì'etl.  Colt.  18.  L'oliva  ancor 
bianca,  e  verde,  che  ooi  la  vnglnm  chia- 
mare ,  I1  acconcia ,  e  indolente.  *  Sem. 
Rim.  9.  Si  tenie  un'  allegretaa  De*  frulli 
che  .i'vrggon  indolcire.  Dell'uva  che  co- 
mincia a  farti  ghetta.  (If) 

*  S  L  Pf  Provar  piacerà.  Val.  Op 
6.  38a-  La  quale  (lettera)  mi  è  tuia  ti 
cara,  e  lì  grata,  e  tanto  mi  ha  fallo  in- 
dolcire ,  e  rallegrato ,  e  confermato  nella 
npioioae,  cb*  ho  tempre  avola  di  lei ,  I 
che  ec.  (C) 

f  %■  II.  Per  meta/.  Appiacevolire.  Al-  1 
btrt.  18    De*  buooi  contigli  dell'  amico 
indolcite*  l'anima.  Off.  Com.  Pura.  11. 
177.  L'orationr,  che  con  paterno 
•odolri.ee.  mi  da  "  M  


fidanaa  d' impetrare  tulle 
Serd.  Star.  5.  189.  Co 


miociando  ornai  il  vrroo  a  indulcire  ,  vi 
giunterò  di  vani  paeti  er.  navi  con  vet- 
tovaglie ,  e  con  toldali  .  *  Ar.  Far.  9. 
35-  Quel  (Fntone)  tenta  farmi  alcun  at- 
to villano.  De  la  vita  e  del  regno  m'tt- 
ateura.  Pur  ch'io  indolciva  l'indurale 
voglie.  E  ebe  d'Ardente  tao  mi  faccia 
moglie  (B) 

•f*  %\U. Indolcirti  uno, vale  Rendertelo 
benevolo.  Benv.  Celi.  Vii.  3.  39.  lo  m'a- 
veva indolcito  ti  maravigliotamenie  S.  E. 
illu.tr.  che  la  aera  ch'io  arrivavo  da  loi, 
tempre  e'  mi  creteeva  le  carette.  (A) 

g.  IV.  indolcire,  ti  dice  del  re  tiara 
gli  uomini ,  in  vece  della  primiera  accor- 
tala, con  ittolìda  timpliciti.  Lat.  hebe- 
nere,  hebetetrere.  Gr.  ttp.pl  trWfftW. 

INDOLCITO.  Add.  da  Indolcire.  Lat. 
edu/calut.  Gr.  yauxx*3li'<. 

%.  Per  metri/.  J?rnr.  Celi  Ore/.  73. 
l'ir  moilrar*  il  modo  di  farli  (  i  taticlli 


di /erro)  duriamo ,  che,  poi  che  ti  taran- 
00  iodolciti  nel  fuoco  ti  debbooo  .pia- 
nar» pulitamente  con  pietre  delicate . 
*  Cor.  Long.  So/,  pag.  7.  E  per  la  dol- 
cetta della  tlagioo»  iodolciti  parimente  i 
due  pattorelli  io  il  f re  tea  eia ,  ec.  (B) 

INDOLE.  Saturai  dupotitiona  ,  e  in- 
clinatone a  virtù ,  o  n  vitto .  Lat.  indo- 
I11.  Gr.  piatite.  Agn.  Pand.  Vedeti  alle 
volle  i  figliuoli ,  pieni  di  mantuetudine , 
e  continenti ,  porger  di  .è  ogni  buona  in- 
dole. Beni,  nm.  I.  66.  E  dirò  prima  di 
quella  divina  lodo]»  votila. 

INDOLENTE.  Add  Che  non  ti  duo- 
le. Che  ha  indolenza.  Lai.  minime  dotent. 
Gr.  «vtciyii,.  Buon.  Fu-r.  4.  Intr.  Noo 
gli  affatturo  tlolidi?  Gli  «conico  indolenti? 

*  g.  Indolente,  diceti  da'  Chirurgi  de' 
tumori  che  non  danno  dolore.  Cocch.  Dite. 
■4  ...  Quei  tumori  dolorati  intorno  agli 
articoli  ec,  per  lo  più  dal  vertervi  topra 
molla  acqua  fredda  diventano  indolenti,  e 
ti  dileguano.  E  Bagn.  Tumore  indolen- 
te, che  deforma  la  naturai  figura  e  dire- 
ai 00*  della  pari».  (A) 

INDOLENTIRE.  IndeUntir*.  Lai.  ri- 
gert,  Cr.  piyoù».  Fr.  ine-  T  6  a.  11. 
Se  non  hai  di  me  cordoglio,  Vedi  come 
iodolenlitco. 

*f  INDOLENZA,  e  all'antica  INDO- 
LENZA. Privatone  di  dolore.  Lai  in- 
dolentia. Gr.  ot voci yrjs tal.  $  Cocch.  Boga. 
Tumori  ec.  tieroii  o  linfatici  ,  o  acquoti 
ditlinguooti  dagli  infi.mmatorii  per  la 
biancheria ,  e  molletaa ,  e  indolente.  (A) 
Per  C  F.ttert  ditappatiionato  .  Lai. 
k  a/Trctionibut .  Gr.  .  :  .  •  . 
Fr.  Giord  Pred.  R.  Non  è  quella  It 
.olila  indolenaa  de'  GI010G.  ma  è  una  tanta 
iodolema  orli'  accomodarti  alla  volontà  di 
Dio.  Bern.  rim.  83.  Non  far  da  rota  a 
coia  dilTcreneia ,  Non  guardar  più  la  biac- 
ca, che  la  nera,  Quella  hanno  certi  chia- 
mata indolenti.. 

INDOLENZIRE  .  È  quando ,  o  per 
/rrddo ,  0  per  estere  ttato  tanto  in  poi  tu- 
ra tconcia  ,  o  per  lungo  ttropicciamento. 
t'addormenta  quali  il  tento  alte  mem- 
bra s  che  diciamo  anche  Intormentire  . 
Lat.  rigert  membra.  Pan.  36 1  Quando 
le  indol-nairà  il  capo,  o  il  collo  per  le- 
oerlo  lodo,  o  tcoocio ,  toglierà  la  peno- 
na  ,  che  le  tia  ,  o  debbia  ettete  tagliato. 

INDOLENZITO.  Add.  da  Indoleniire. 
Frane.  Sacch.  nov.  11  ri  Se  n'andò  rolla 
borta  e  col  pateipeco  mollo  rimetto ,  e 
forte  indolentilo. 

t  *  INDOLERE.  Seutr.patt.  Dolerti, 
Far  doglianze.  Lai.  conqueri.  Antt.  Elie. 
91.  (Lione  i568'-  Quelli  il  dire,  che 
vuole  ette-re  in  Africa  ,  e  induolrti  ebe  ne 
fue  vietato  da  Ligario.  (A) 

*  INDOLIMENTO  Sento  di  dolore 
poco  veemente  .  Cocch.  Bagn.  Relation* 
al  Dottor  Banaroti.  Parendole  di  tenlirii 
nella  cute  ali*  interno  della  parte  dolente 
rome  dell'  ingrottaroenlo  o  enfiaginoe  ec; 
ma  .olameote  al  latto  qualche  indolimento 
Motiva.  (A) 

•»  IND OLTRE.  V.  INDI  OLTRE.  (*) 
3  INDOMABILE.  Add.  Da  non  poterti 
domare.  Lat.  indomabili!  .  Gr.  ot'oVu-v-?- 
T»c.  ttor.  S.  preg.  Quati  d'  uoo  indo- 
m.bil  liocorno  parlava  Iddio,  quando  di- 
ceva: ee. 

*  g.  I.  Aggiunto  di  pietra,  0  limile, 
vaia  Che  non  ti  può  lavorare,  tt  non  c-n 
grandiitima  difficoltà.  Batdm.  Dee.  In  ri- 
guardo dell' etl rema  duretta  di  quell'in- 
domahil  pietra.  (A) 

*  8-  II.  E  meta/.  -  Petr.  Uom.  ili. 
Comball»  iofioo  alla  morte  con  indnmabil 
prodena.  i'arch.  Lei-  590  Virgilio  dine 
che  la  fatica  indomabile  vinceva  tulle  le 
cote  •  .  (B)  Cet.  Vit.  fruì.  1 .  53o  E 
poi  quetli  Padri   piangono  in  veggendori 


io  i  figliuoli  diaceli .  teotlumtli,  ir- 
iodomabili    e  le  figliuole  tenta 
o.  "vCTgogvaa.  (C) 
INDOMANDATO  .  Add.  San  doman- 
dato. Lat.  iponlaneut ,   ullroneut  .  Gr. 

n,  l'ueuei»».  /fue*.  Fior.  \  5. 
ag.  Se  acior  pernierò ,  o  lingua  indomati 
data  A  dar  contiglio  altrui  lice  giammai 
Iridami  odilo. 

*f  S  INDOMITO.  Add.  H'on  domato. 
Terribile ,  Fiero  j  e  li  pigila  /requente- 
mentt  in  itntimento  meta/orteo.  Lai.  m- 
domUut,  farai.  Gr.  ao«u«*TO{,  ay/stoc . 
Lab.  178.  Io  tentai  alquanto  di  voler  por 
freno  a  quello  iodomilo  animale  ;  ma  per- 
duta era  ogni  fatica.  Doni  Purg.  6.  Cb» 
abbandoni  Cotlei,  cb'  è  feti,  indomita  e 
telv.ggia.  Tati.  Ger.  3.  35.  Clorinda  e- 
mola  tu.  tolte  di  vita  II  forte  Ardelio  , 
uom  già  d'età  matura.  Ma  di  veerhietaa 
indomita ,  e  monila  Di  due  gran  figli  . 
Buon.  rim.  78.  Cortei  por  ti  delibra.  In 
domila  ,  e  teltaggia  ,  Ch'  io  arda  ,  mora 
e  raggia  Per  quel ,  eh'  a  peto  noo  è  pur 
un' oncia. 

*S  I  Per  Indomabile  .  O  9.  66.  I. 
Infra  la  g-ner.ricat.  de' buoi  alcuni  .on.. 
che  ton  neri,  e  grandi .  •  forti,  e  quali 
indomiti,  e  li  chiamano  bnfoli  ».  (C) 

n  g.  K.  Indomita,  aggiunta  di  pietra. 

0  limile  ,  vate  Ch*  man  ti  può  lavorare 
te  non  con  grandittima  difficoltà.  Benv. 
Celi  Ore/.  I  .9  Mt  più  nel  porfido  che  nel 
terpenttno .  per  ettere  alquanto  meno  a* 
•prò  ed  indomito,  (i) 

•>  §   III.  Per  Ecce itiva.  Grande.  Fior 

rillMrVtaVoTuVro'uoi  in  aiuto  J'Ak. 

oio  (C) 

INDOMO.  V.  A  Add.  Indomito.  Lai. 
Indomitul.  Cr.  o'«t>.rt«»TO{ .  Diltam.  5. 
30  La  lutuiri.  ••  comune  a  quatta  gente. 
Siccome  all'  Etiope  •  e  coti  iodoma  ,  E 
lama  legge  vivoo  betlialmenlc. 

INOONNARE.  Aeutr.  pan.  Impadro- 
nirti, Intignarmi.  Lat.  potiti.  Gr.  xf-t»- 
■nJmìon  .  Tund  Dani.  Par.  7.  Ma  quel- 
la  reverente,  che  t'iodonna  Di  lutto  me 
Petr  cani  a8.  a.  Fiamma  d' amor,  ebe'n 
eoor  allo  t'indonni  .  Filottr.  Qortta  mi 
fa 

eh'  „ 

l5.  Meo  poò  nel  cor  tuperho  amor  d. 
donna .  Che  avidità  d' ooor  ,  che  te  ne 
indonna. 

INDOPARE.  V.  A.  da  In ,  e  Dopo 
Farti  dopo  .  Cedere  .  Lat.  cedere  .  Gr. 
—        j.-ìTv   Dittum.  1.  a3.  E  io  di  qua 
nelle  parli  d'Eu 
de,  e  tanto 
altra  poi  l' indopa. 

INDOPPIARE.  _ 
plicare.  geminare.  Gr.  iiitUÙ*  .  CtTlìoi- 
tjtiv.  Rim.  ani.  Culti.  98.  Che  la  ventura 
mia  Initor  diivene  .  E'  le  belleaae  voitre 
vi  indoppi.ndo.  Diltam.  1.  8-  Prima  ti 
nomerò  le  me  provincie  ,  E  come  l*  una 
coli' altra  a"  indoppia  (cioè  t'attacca,  e 
congiugne  inneme  ). 

INDORAMENTO  .  Dorarne n lo  Lai. 
•ari  inducilo.  Gr.  «yjfp-|5«""<- 

INDORARE.  Darai* ,  innaurar*.  Lai 
inaurare.  Gr.  iyxpvaov*  .  Borgh.  Rtp. 
aa3.  Dopo  quello  11  piglia  del  getto  ti. 
indorar*. 

g.  I  Per  timilit.  *  Ang.  Mot.  a  81. 
Arte  in  Siria  il  veloce  Termodontr  ,  lo 
Spagna  il  T.go  che  il  tuo  letlo  iodora.  ( D) 
Bari.  Ben  rim.  a6.  Più  lavia  oggi  a  Fi- 
rma* «  chi  men  foora  Mena  le  toe  fan- 
ciulle. »  non  chi  meno  II  vìvo  le  dipin- 
ge, e  'I  erin  l'indora.  (B)  Fir.  Al.  a5- 

1  raggi  del  Sole,  tpuolando  per  le  cime 
de' più  alli  monti,  cominciavano  a  indo- 
rare la  campagna .  Segner   Mann  Magg. 


or  alto  1  miionni     ruotir.  i^miu 
teguilar  quella  donni  Che  di  valor  più. 
'ogn' altra  t'indonna.  Tati.    Ger.  5. 


Europa  Mi  vedea  tanto  gran- 
erà. Qrul  donni,  acni  ogni 
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7  I .  Questo  è  quel  e uotc  ,  che  tortuoso 
in»  nn.).-  I"  intelaili ,  l'inorpella,  l' indora. 

*  8-  II.  In  sento  neutro  pass,  e  fi- 
gurato, Tass.  Gtr.  q.  6a.  S'indora*)  la 
noli*  al  dmn  lune  Che  spargea,  triolil- 
landò,  il  rollo  fuori.  (P) 

*  S-  HI.  E  neutr.  pass,  per  Vestirsi 
del  colar  delt  ero.  Varch.  rim.  ihfi.  Og- 
M  Fiorenti  quai  gemma  t'indora,  O  »ela 
ttsoslra  .  ogoor  »'  imperla  e  ioambra  .  (C) 

*  §  IV.  E  ptr  Prender  colore  voi- 
tento  m  quello  dell'oro.  Chiabr.  Vtn- 
demm.  8.  Ma  quai  vendemmia  è  di  robin 
piò  chiaro,  E  qual  d'uva  liquor  via  più 
t'indora,  Io  «urea  lana,  temperare  impa- 
ro. (Br) 

INDORATO.  Add.  da  Indorare  ■  Lai. 
inaura  tu  ,  .  Gr.  '>/■:  y  :  i  tot  u  li:  .  .  Serd. 
Stor.  7.  367.  Di  poi  raunarono  inairme 
eirea  renio  brigantini ,  e  altri  diverti  le- 
gni tolti  ad  Aldoino,  alcuni  de' quali  ave- 
vano, e  la  poppa,  r  la  prora  intagliala  , 
e  indorala.  Ar.  Fur.  \\.  3.  Che  meritar 
ean  valorota  mano  ee.  L'alte  indorate,  e 
Hi' indorati  sproni.  Red.  Ditir.  13.  E  'I 
niio  labbro  profanalo  Si  purifichi,  s'im- 
merga, Si  lommerga  Dentr' uo  peccherò 
indoralo.  . 

*  INDORATORE,  l'erb  mese  Colui 
ehe  indorai  ;  e  diteti  anche  di  Chi  copre 

*  hecchessia  con  foglia  ifaieentoj  Mettilo- 
ro. Pimi.  Adr.  Op.  mor.  3.  71.  Ver  dir 
piò  vero  la  seguitino,  come  improntato- 
ti .  indoratori,  o  tintori.  (C) 

INDORATURA.  /.'inrf«r«re  Lai.  auri 

—duetto.  Cr.  <yx0t/«ai«t{.  Segate.  Crttt. 

"str.  3-  3o.  5.  Bellissime  indorature,  ma 

trnra  fondo  (qui  figuratam.). 
1NDORMENTÀTO  .  Add  Addormen- 

fio.  Lai.  soporalus.  Gr.  xarauoiuirèctY 

U».  »/.  Noi  passeremo  per  mesto  ti  corpi 

•ndormrntaJi. 

*t  *  INDOiìMEISTIMENTO  Quella 

rpteie  di  ipnsimo  che  sopravviene  al  pie- 
de,  o  alla  mano,  dopo  aver  tenuto  per 
qualche  tempo  la  gamba  ,  o  il  braccio  in 
una  positura  incomoda.  Saffi*.  Buon. 
Pier.  g.  a.  introd.  se.  1.  Torpedini,  voce 
Ialina,  vale  pigritia ,  intormentimenti ,  o, 
come  altrove  dicono,  indormcnlimrn.lt.  (A) 

*  INDORMENTIRE  .  Intormentire  , 
Stupefare  .  Lai.  stupefacere  .  Polg.  Mes. 
Alcuno  fiale  fa  di  mestiere  mischiare  a 
qurala  medicina  alcuna  cosa  che  abbia  ur- 
lo U'iodormentirc  la  mano  dolrnle ,  ac- 
ciocché non  arnia  la  gagliarde!»  del  do- 
lore. (B) 

t  *  INDORMIRE  Stimar  meno.  Dì,, 
frodare  .  Lai.  parvi  farete .  Cr.  pnvìt'- 
{tf.  Car.  Irti.  ».  116.  Per  la  strada  ho 
■rovaio  a  oro  ,lr|  freddo,  laolo  che  per  que- 
tto  anno  ne  indonniva  la  canicola.  E  leti. 
a.  163.  O  io»  n'indonno  Ulisse,  roti  poli- 
Uopo  coni*  fu.  (•) 

*  1NDORJHITO.  Add.  Sopraffatto  dal 
sonno.  Alata.  Cir.  l5.  97.  Risponde  il 
rortrsUtitno  Girone:  Volale  voi  ch'uno 
odonnito  offenda?  (•) 

*t  IN  DOrsSO  ,  e  INDOSSO,  /«terno 
al  dono.  Bocc.  nev.  70.  34.  Con  una 
«elle  più  belle  vostre  robe  in  dotto.  A'ot>. 
«t  76.  4.  Allora  il  Donno  ti  rallegrò. 
*  rise,  e  perdooolli  ,  e  donolli  la  robt  , 
che  avea  in  dotto .  Sen.  Ben.  Varch.  4. 
3».  Sebbene  «-«li  4  deforme  di  corpo  , 
bruto  a  vedere,  •  gli  piangono  in  dotto 
gli  oroasntali. 

INDOTATO.  Add.  Senta  dote.  Lai. 
naotatus.  Gr.  3.  -.poixtt,  aiVvWTOc.  Buon. 
'*•"•    &■  latrod.   E  dell 
lare, 

tuoni  e*.,  All'indolite 

**é*  G.  V.  li.  43.  t.  Fur  tolti  di 
contra  ogni  debita  ragione,  a' più 
Vocabolario  T  i. 


uranio  esterne 
povere 

Rimtintnttù  . 


ffemffic i«t»  .  Rimmntrt 
htntpcio    tifftctu$  „  Gr. 


tatto, 
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nobili  indolali  dal  Comune  per  antico,  o 
prr  loro  meriti. 

t  INDOTTA.  Colto  stretto.  Suit. 
da  Indurre.  Inducimentt ,  Persuasione. 
Lai.  inducili  1  .  Gr.  ìtùtn  .  iritsuevri . 
Ifov.  ani.  85.  I.  E  a  loro  indotta  conlr'a 
sua  volontà  usci  fuori  contra  loro.  Pecor. 
/r.  19.  nov.  a.  Ebbe  guerra  col  padre  per 
inibii  a  d'nno  tuo  birone  (la  stampa  hai 
prr  indulti  d'un  suo  barone)  Stor.  Putì. 
l3.  Lo  Papa  avea  mandalo,  per  indotta 
e  consiglio  di  metter  Corso,  al  Re  ili 
Franria. 

INDOTTAMENTE.  Avvtrb.  Contra- 
rio di  Dottamente j  Ignorantemente.  Vnrth. 
Le*.  36*.  Indotlamenle  forse,  e  con  rotte 
parole,  ma  fedelmente  cerio  di  lui  ra- 
gioni. 

1NDOTTIVO  .  Add.  Coli'  O- stretto  . 
Persuasivo,  Induttivo.  Lat.  astrò*  ad  per- 
suadendum  ,  indneens.  Gr.  rtuSavi,-.  G. 
V.  7.  59.  a.  Per  le  savie  parole,  e  in- 
duttive di  metter  Gianni.  SI.  V.  Ci.  7A. 
E' lo  confortarono  con  belle,  e  .udotl.v, 
ragioni.  Com.  Pur.  4.  Stulantia  è  cosa 
certa,  a  argomento,  e  iodollivo  di  proo- 
va  (qui  par  sust.). 

t  INDOTTO.  ÓW»».  Coir  O  stretto.  F~ 
A-  Lo  stesso,  che  Indetto / Subillamento, 
Persuasione  .  Lai.  induttns ,  persati  tu  t  . 
Gr.  Traiate ,  jrsnuevr)' .  G.  /'.  5.  4.  fi. 
Ebbe  guerra  col  padre  per  indotto  d'al- 
cuno suo  barone.  Cron.  Morell.  lì-).  Noi 
P«  nostri  peccali  siamo  accecali,  •  voglia- 
mo piuttosto  giudicare ,  e  credere  che  le 
cose  o  prospere,  o  dannose  ri  avvengano 
per  avventura ,  o  per  indulto  di  più  ,  o 
di  meno  srnno,  chf  per  volontà  Ji  Dio  . 

INDOTTO.  Add.  Colf  O  stretto.  Da 
Indurre.  Lai.  adduclus,  nlìatns.  Gr.  Tfp»- 
«tviXStYt.  Cr.  a.  |3.  8.  E  per  le  in- 
dotte ragioni  tono  più  convenevoli  al  te- 
larne rielle  piante.  E  num.  \\.  Perche  di 
tulle  queste  cote  si  ricoglie ,  che  il  leta- 
me, che  mula  la  nalura  della  pianta,  dre 
essere  nelle  indiiposiiioni  indotte  di  sopra. 
*  Guicc.  Stir.  4.  aia  Indotto  a  qualche 
magciorc  sperante  dell'animo  di  Cesa- 
re. (L) 

t  *  |.  I.  Per  Cagionato.  Borgh.  Pese. 
Fior.  564.  Quando  cri  ec.  nel  colmo  la 
scisma  ee.  da  lui,  per  venire  a  fine  de' 
suoi  concetti,  indotta.  (V) 

*  §.  II.  Per  f  citilo .  Cinto.  Lai.  in- 
ductus.  Al, mi  Alarci,,  ao.  86.  Per  certo 
tiene,  O  che  il  primo  valor  più  lento  10- 
sorga  Ch'  et  non  soleva ,  o  che  alcun 
altro  indotto  Sodo  le  forme  tia  di  Lan- 
cilollo.  (M) 

S  INDOTTO.  Add.  Coir  O  Ittrgo.  Ckm- 
trarlo  di  Dolio.  .Ve,  dolio  .  Ignorante  . 
Lat.  ìndoctus,  illtlteratus.  Gr.  <x'ireu'é*iu- 
T0{.  dypalfifuirot.  Bocc.  Pit.  Dani,  4;. 
Cominciarono  ec.  a  farti  sopra  la  molti- 
tndioe  indotta  della  tua  contrada  mag- 
giori. Alam.  Colt.  4.  100.  E'I  fidane 
•l'altrui ,  che 'I  falso  scriva,  Troppo  pe- 
riglio lien  ;  ma  indotto  e  rotto  Più  tovrn- 
te  danar ,  che  libri ,  apporta  • 

*  %  I.  E  in  Jorta  di  Sust.  «  Dial 
S.  Grog.  M.  Per  militale  almeno  d'ai- 
quanti  indotti  ,  e  non  ssvii  di  scrittu- 
ra «.  (C) 

*  8-  Indotto,  agetunto  di  artista, 
vale  talora  Da  poco  s  contrario  di  Bra- 
vo,  Patente.  -  ^Atm.  Gir.  6.  »q.  Un 
nino  appresto ,  do'  piò  lordi  e  brutti  Che 
'I  piò  indotto  piltor  facesse  mai  ».  (C) 

f  #§•  "I  Indotto,  diersi  anche  di  Chi 
non  e  Informato  d'un  fatto,  d'  una  cosa 
accaduta  ec.  Ar.  Pur.  5.  Fuorché  il  dora 
e  il  fratello,  ogni  altro  indotto  Era  chi 
mosso  al  dipartir  l'avesse.  (M) 

INDOTTRINABILE.  Add.  Non  dieci- 
pltnevele.  Lai.  indeeitis  .  Gr.  otf/cWet. 
Cr.  9  a.  5.  La  quale  se  avrà  passali  dieci 
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■  f.8r, 


anoi ,  ne  nascerà  indoltrinabile,  e emiieo 
pulrdro. 

t  INDOTTR1NARK  .  Lo  slesto  che 
Addottrinare  ,  ma  meno  usato  ■  Lai.  in- 
liniere ,  erudire.  Gr.  --ncc.'-i  »  Fr.  toc 
T.  3.  %•}.  7.  Di  Dio  l' ba  iodollnoala  . 
E  maestra  ti  pianta  Di  nova  santa  «ita 
religiosa. 

INDOVARE.  Arsir,  pass.  Acconciarti, 
e  Accomodarsi  in  luogo,  quasi  nel  dove. 
Lat.  tu  loco  rtntm  ,  apiari  .  Dant.  Par. 
33.  Veder  voleva  come  si  convenne  L'i- 
mago al  cerrhio,  e  rome  vi  s' indova  . 
t9irf.  Come  vi  s'iodova,  cioè  come  t'a<- 
conria  l'umanità  colla  divinila,  1  come 
«a  locala.  Indorare  è  verbo  formalo  da 
questo  vorahulo  Dove,  che  c  uno  de'  die- 
ci predicammo  in  dialettica  ;  onde  t udi- 
tore è  locare. 

»  INDOVINAGLI  A  .  ladivtnaglia  . 
Pr.  Giord.  86.  Che  io  seguilaodo  questi 
falimali  e  malie  e  indovinaglie  ec.  ti  ne- 
ghiamo la  potrnaa  di  Dio.  ff'J  Crs  ~ 


(C> 


Inf.  391. 
questi,  rhe 

INDOVIN AMENTO  .  Lo 
Lat-  divmntio,  vaticinium.  Gì  y  x'yTtuu* . 
Pass.  339.  Ogni  indovinamente  ,  a  Uni,., 
o  espretto,  usa  il  consiglio  ,  e  l'aiuto  del 
diavolo.  E  appretto;  E  ipicslo  ti  chiama 
indo  vili  amento   per  sogni     But    Ini.  1 

Non  è  da  credere,  <be  l' anfora  di  cause 
qorslo  per  indovioimenlo.  Cron.  Morei, 
327.  Non  dirò  più  sopra  1  fatti  iti  Hu|!- 
gieri,  che  eterei  a  fare  per  indovinameli 
li    #  Gr*.  Pro,   a47-  Tuttavia  questo  r 
un  mi»  indovinammio  (Ci 

INDOVINANTE  Che.  indovina  .  Lai 
divinans.  Gè.  sia»Ttuo'iii/o<.  Putmm.  ,\ 
|3,  Credi  oramai  agli  augurii,  e  tua 
imbovinante  anima. 

t  INDOVINARE.  Predite  II  futuro. 
Lai.  divinare,  vaticinari.  Gr  uotVTtur- 
esau.  Bmc.  g-  8.  /.  5.  Niun  re  n"  tb 
be,  che  ec.  nnn  oolatie  Ir  parole  di  qnel- 
'*  .  ingegnandosi  ili  quello  volerli  indo 
vinarr,  ch'egli  di  convenirgli  tener  nascete 
cantava.  Petr.  cani.  9.  4.  Nè  posto  in- 
dovinar chi  me  ne  acioglia.  Cas.  lett .43. 
Non  meritava  tanto  da  lei,  errelto  se  elU 
non  aveva  indovinalo  l'anello  dell'animi, 
mio.  *  Car.  Eneid.  a.  396.  Allor  gridan- 
do indovinò  Calcante  Che  fuggir  si  do- 
vesse, e  tosto  a' venti  Spirgar  le  vele. 
(FP)  Sali  ta.  Senef.  I.  ao  Qui  (in  E- 
feto)  pervenendo  1  mandali  dell'una  t 
dell'alita  parie,  supplicano  lo  Ilio  a  in- 
dovinare il  vero.  (CPJ 

t  S-  I    Per  Prevedere,  ti.  P.  jj,  3<ji 
I.  Ma  molli  indovinarono  che  non  do'vea 
bene  incogliere  alla  nostra  eittade 

*  8-  Il  E  neutr.  pass.  Med.  Ptt. 
Crisi,  cap.  ao.  Or  l'indovina  (Crijtoj 
chi  fu  quegli  che  ti  diede.  (CPJ 

*t  *  8-  HI-  E  pur  neutr    pass  per 
Aver  netta  mente.  Pensare.  Ricord.  Male 
sp.  cap.  18.  Perocché  mentre  io  fui  in 
tuo  potere  mai  non  si   indovinò,  se  non 
di  far  cosa  che  mi  piacene.  (V) 

*  %  IV.  E  col  secondo  coso  Tuli. 
Amie.  4l<  fi  quale  parve  che  t'indovi. 
nasse  della  morte  sua.  (C)  Serd  Ster 
lib.  i3.  Indovinandosi  di  rio  dal  vario 
concorso  e  dsl  plauso  che  facevano  le  sten 
li.  (Br) 

**  §  V.  Indovinare,  per  Sapere  per 
via  tf*  indovina  tiene.  Salvia.  Senof.  1.  ao. 
Maodano  i  padri  di  ambedue  agli  Dei  . 
per  indovinare  e  la  ragione  del  male  e  il 
rimedio.  (CP) 

*  Sa  VI.  Indovinare,  trovasi  anche 
detto  di  cosa  naturale ,  senta  ragione  . 
ne  che  predica  per  consiglio .  Frane 
Saech.  nov.  91.  Parca  un  «felòni  . 
quando  sopra  *ì  mite  ti  retta  soffiando  . 
r  indovinando  temprila  (mostrando  viti. 

aia 
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M  ).  ( V)  Ltop.  rlm.  53.  Ma  per  fortuna  | 
mi  venne  un  ciceìooe.  Onde  mi  ditte  il  | 
medico  mietei",  Quello  indovina  moglie, 
buon  gittone.  ((') 

INDOVINATICO  .  V.  A.  Indovina- 
mento  .  Lil.  divinati»  ,  vnlicinium  .  Gr. 
uVuTCvust.  Vit.  S.  Gi».  Bat.  Crudele  voi 


vinilico? 

f  INDOVINATORE  .  Veroni.  masc. 
Che,  e  Chi  indovina.  Lei.  divinai,  vaiti. 

Gr  uxYrif.  ■  Fai.  Man.  P.  S.  Per  au- 
torità oWgi'iudo-tu-lori.  IT.  /  .  il  3.  Non 
vogliano  nprre  le  cote  futut»,  ne  porre 
IMMM  orgl'  indovinatori,  /  il.  /fari.  34- 
A'euoi  folta  li  farei  indutiu«(ére  per  do- 
ni ,  che  I*  uomo  li  farei. 

*f  *  INDOVINATORIO.  Add.  Indi- 
minatorio  ,  Che  A.»  virtù  d"  tolta!  Ioni  1  . 
Vden.  Su.  3.  10.  Poichi 
«c  di  canUre  anche  le  COM  future  in 
do  itulovinatoiio  tf.  (A) 

INDOVINATA  ICE.  Femm  d'Imiti 
nitore.  Lai.  divina,  vatft  ,  divmalrir  . 
Pflr.  Uom.  il!.  E  intra  gli  uomini  ftir>-oo 
niii'hu'.'  le  indovinatoci  di  Irittma.  Bui 
Par.  |i.  1.  Ener  prriaga  ,  cioè  etirr  la 
gente*  inuotioatrice  .  ilenib.  Aio/.  2.  8»). 
Qu.m  cime  elle  lotterò  le  foglie  drlla 
Sibille  Ctimei  ,  o  tv  luci  delle  indovina- 
toci rolline  di  Febo  ,  re  l'ha  volute  rae. 
ronfi  uhm, 

IND0V1NAZI0NCELLA.  Dim.  d'In, 
dol  ina:,,  ne.  Fr.  Gicircf.  Prtd.  li.  Si  tifi- 
daoo  in  alcune  vane  indovuiaiioncL-lle  , 
ebe  ti  premmono  di  fare.  E  appretto; 
Teli  iodoviUHMcellr  ueirono  pmeia  ve- 
ne ,  e  inutili . 

INDOVINAZIONE,  /n./oi'iocMMMMi  Lai. 
dtvtnitio.  Gì.  ugryTcV.ua.  Gnid.  G.  Mai 
■  le, la  ini*  bocci  uiciiono  alcune  indo*  ina- 
noni,  te  non  di  pura  venia  le.  S.  Acnt. 
I'.  ti.  Jicn  con  augurio (  ma  con  iuduvi- 
tutionr.  ne  con  togno  d'alcuno  pronun- 
uavauo  riter  cuti  Unta.  *  Piti,  Adr. 
tip.  mar.  A.  Gli  Silici  io  particolare 
ricevono  più  «peci»  d' indovinazione  .  (C) 

INDOVINELLO  .  Detto  oscuro  a  fine 
di  vedi  re,  se  altri  ne  indovina  il  senti- 
mento Lai.  eenigma,  griphus.  Gr.  oT»i- 
/u% ,  y/3it>o,.  Lab.  a83.  Legge  la  canto- 
ne dello  ndoviur  Ilo,  e  quella  di  Florio, 
e  di  Biancofiore  ,  e  tinih  cote  aitai.  Buon. 
Fiar.  a  3.  7.  Cbè  ti  tlringati,  e  brevi 
Non  tono,  o  poco  più,  gl'indovinelli. 
Mnlm.  6.  34.  Chi  dice  indovinelli,  •  da 
novelle. 

INDOVINO  Sust.  Lo  stesso,  che  In- 


Gr.  u«»ti«.  Stono^ac.  Boce.  nov.  19. 
34.  Ambrogiuolo,  già  del  tuo  male  indovi- 
no ,  di  peppio  avea  paura.  Lab.  I.3g.  Sole 
le  'odorino,  le  Incitino  ,  le  mediebe  et. 
le  fanno  non  corleti,  mi  prodighe.  Dani. 
In/,  ao  Vedi  la  trilla  ebe  latciaroo  l'ago. 
La  apuola  e  'I  foto  ,  e  fremi  indovioe  . 


Petr.  canz. 


4  I 


8.  TruU  e  erri 


a  indovina 


pirli ,  da  piti  modi ,  e  portone  eri 
Lmenle  1  ubalo  oal  Ino  avere,  e 


de' miri  danoi.  Tratt.  pece.  mori.  Egli 
erede  più  ebe  non  dee,  come  fanno  gl'in* 
doTioi  ed  ■  tortini  ed  incantatori ,  a  tulli 
anelli  che  idopcrano  per  irle  diabolica  . 
Pass.  337.  Del  re  Saul  ti  legge  nel  li- 
bro Parai  ipomeoon  ,  che  tra  gli  altri  pec- 
cali,  per  li  quali  fu  reprobalo  da  Dio, 
■•confitto  ,  e  morto  da'oemicì ,  fu  perch'agli 
richtote  una  indovina  per  taperc  quello, 
ebe  gli  dovette  intervenire  della  battaglia 
«o'Filittei.  Barn.  Ori  3.  1.  38.  Vuol, 
eome  quel  eh'  «  metto  Teatino ,  Che  l'uo- 
mo in  quetle  cote  ut  indovino. 

INDOVINO  .  Add.  Atto  a  indovinare. 
Lai.  divinati.  Gr.  uatVTUe'c    Tau.  Gtr. 
IO  Che  un  da  tuoi  primi  anni  all' io- 
Arti  ti  diede,  e  ne  fu  ogoor  più 


INOOVUTAMENTE.  ^e-er-ii» .  Inde- 
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bilamtntt ,  Conte'  a  ragione  .  Lui  imme- 
rito. Gr.  a'»«(itj<  .  Cron.  MortJl.  347  ■ 
Da  più  parti ,  da 

indorut 
tutlaoaie . 

WDOVVTO.Add.  Son  dovuto, Indebito. 
Ltl.  indebitai.  Gr.  «u*  óf  «ìrJMiVovj.  Fi» 
Disc  Arn.  36.  E  per  l'aggiunta  d'acqua 
intolile  ed  indovute  ricaverai. 

INDOZZA.  Malori.  Lat.  agrttudo.  Gr. 
«p'ifcirm'tx.  *>  Testid.  8.  84.  Laonde  forte 
ti  dolei ,  Tal  di  quel  colpo  teotiva  la  'n- 
dntta  ,  Dicendo  :  ec.  (B)  L>b.  lan.  |3<1. 
Che  ino  di  quelle  Ine  gt'.line  mne  )  Da 
uni  in  fuor,  1011  tane;  Quella  ba  nonio 
ebe  indotta  al  pallilo. 

INDO/.Z AMENTO.  Lo  indettare.  Lai. 
tahes.  Gr.  ux'^jtvsic,. 

§.  Per  P.-rtetu:ione  ,  o  Fattura  dia- 
bilica.  Lai.  veaefumm.  Gr.  papitKttti'* 
Bocc.  nov.  77.  68.  Fece  a' tuoi 
ed  alle  tiroecbie ,  e  ad  oioi  altra 
credere,  che  per  indottaincnli  di 
itti  quetl  i  loro  lotte  avvenuto.  Buon.  Tane. 
5.  4'  Anelale  là,  rh'e'tono  iodouamenli. 

IMBOZZARE.  Dinota  V eisere  degli 
animali  ,  quando  per  principio  di  toprav- 
ftgnente  tatti/potutone  intrtituconò ,  non 
crescono ,  e  non  vengano  trinanti J  t  ti 
prende  talora  anche  per  .4 (fatturare.  Lai. 
tatitteere,  Gr.  jv.psùitsìlou.  I.uig.  Pule. 
Bee.  18.  Indettar  potaa  quella  mala  ver. 
dui.  Che  tutta  ootta  eia  a  rivilicare.  Lor. 
IM<  can:.  5?.  Donne,  i'bo  il  mio  biro- 
botino  Grouo.  •  bello,  e  allevato  ec.  ; 
Or  mi  par ,  che  tia  'nd««*alo. 

IN  DO  ZZATO.  Add  da  Indossare  Lat.  | 
ta'iidut.  Gr.  uKfaiucJsiìc  Franr.  Saech  j 
noi',  jii    Per  certo ,  Golfo,  In  elèi  ettere  ! 
iudotxato.  Io  1  >  bene,  che  io  lono  di  car- 
ne,  e  d'otta  come  lu,  e  non   tento  que- 
llo giaccio.  Lor.  Me  I.  cani.  4).  Che  et- 
ico come  una  pera  Dopo  a  In  ,  rome  in- 
dottalo   /-"  SS  L'uni  dice:  1  miei  pul- 
cini Par,  ebe  lieo  tulli  indottali. 

INDRACAIli:,  e  INDRAGARE.  Incru- 
delire a  guisa  di  drago  s  e  ti  usa  princi- 
palmentt  nel  sentimento  ntulr.  pass.  Lai. 
c/eicri'inr.  Gr.  cvxy/siou vtiv  .  Dant.  Par 
16.  L"  oltracotala  ichiatia  ,  che  t'indraca 
Dietro  a  chi  fugge.  But.  ivi:  Che  t'iu- 
draea  ,  cioè  la  quale  inrrudelitce ,  ed  am- 
pia la  gola  per  divorare,  come  fa  lo  dra- 
co.  Frane.  Sacch.  nin  Motlraodo  veni, 
ove  coilei  m' iodraga  .  Sannat.  A  re  ad. 
Egl.  13-  Quella  è  tol  la  cagiouc ,  ond'10 
m'eiaipero  Incontro  al  Cielo  ,  auti  ro'ia- 
dragn  e  lovipero. 

INDRAPPARE.  Fabbricar  drappi. 
INDRAPPELLARE.  JcAirmrr,  Mette- 
rt  in  ordinanxa  .  Lai.  arreni  dispone  re . 
Gr.  3«paTO.TTii*,  Seno/. 

INDRAPPELLATO.  Add.  da  Indrap- 
pellare. Lai.  in  arie  dispositus.  Gr.  iraocc- 
7i7*yim»<.  Lio.  M  E  aitali  por  lai  fer- 
ia 1  nemici ,  che  erano  da  una  cotta  in* 
drapprllaii.  ec. 

f  INDRIETO  .  Avvtrb.  V.  A.  Indie- 
tro. Cronscheit.  d'Amar.  24"-  Feciooo 
nuovi  gonfili  1  n  n  di  compagnie,  •  noovi 
dodici  buoni  uomini,  i  nomi  da' quali 
latterò  iodrielo  ttSatv.  Avveri.  1.  1.  10 
Indrieto  per  Indietro;  priela  per  pieUa 
•tiaodio  ori  miglior  terolo  non  eba  oella 
favella  alcutu  volta  Iratcortaro  nelle  trril 
Ure.  (F) 

*  INDRITTO  .  Sincopi  d' Indinilo  . 
Car.  E*.  10.  6*6.  Ad  Ilo  iodrìtlo  Era 
quel  colpo,  f M) 

*  INDRIZZ AMENTO.  Sincope  d' In- 
dieittamento.  Bari.  Asia,  parta  I.  Iib. 
I.  £.  7.  Compilarono  tavole,  e  no  uitc- 
(jnjrono  i  canoni  e  l'aio  a  Vatco,  a  a'pi- 
loti  dalle  tue  savi  ;  ed  etti .  con  ti  buono 
•adottamento  atururati  ,  niuer  le  prode 
ad  allo  mare  (Pj 
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#  INDRIZZARE.  Sincope  a"  JMHM 
Tati.  Gtr.  II.  ^S.  Mentre  ardilo  diipreesa 
ogni  periglio,  E  tu  per  gli  erti  gradi  indritaa 
il  piede  ,  Cala  il  tal  limo  ferro  al  dealro 
ciglio.  Sta.  Ben.  Farth).  3.  3|.  L'avere 
io  agli  tludii  delle  sciente  atl.to,  per  po- 
tere indi  lata  re  il  cammino  della  mia  vita 
a  dritto  fine,  fa  ebe  tu  bai  ricevuto  mag- 
giore br-nifitio  da  me.  (SS) 

*f  %.  I.  li  in  signifit.  ntulr.  post,  per 
Avviarti.  Lat.  iltr  capere.  Tati.  Gtr  7 
6.  Ri'orge,  e  là  t'indriita  a  patii  len- 
ii. (,\S)  Sannat.  Egl.  11.  Dove  viva  la 
amai,  morta  toipirola  ,  E  per  queir  orme 
ancor  m'indriwo  e  internilo  .  (A) 

[]  Il  Per  Deitttart,  Consacrare.  Bota, 
leti.  36.  Veggendo  ebe  Don  era  (  il  fibra 
delle  dome  )  da  indiittare  ad  aleno  pria- 
ripe,  ma  piuiloito  a  qualche  donna  lamel- 
la. E  appretto:  Della  quale  contideiau 

driMaVlo^ùmirmen™'  a^pieui  Pdeì!' alletei 
eli  quella.  (C) 

a>  INDKIZZATO.  Add.  da  tmdeusart. 
Indir, tlo.  tndinttalo.  Lai.  d.icctstt.  Gr 
cj'àuvr;',.  Cortig.  Cattigt.  7.200  lo  non 
nego,  riipue,  tbe  l'ioleuaionc ,  le  fati- 
che ed  i  pericji'.i  degl'innamorati  non  deb- 
bano aver  ]<tini  ipalmenle  il  fin  tao  indrii- 
talo  alla  villnria  dell'anima,  più  che  del 
corpo  dilla  donna  amata.  fjV-S'J 

#  IKDIllZZO.AV-11  ^.e  cf  ladirittas  Cor 
Jin    3.   »57.  Ed   al  fin  del  cammino  e 


-   m  —1    mei  ,  \n  «■•»«•« 

&r.  rjixeat  /tioi'^uv .  Frane. 
.  Volando  verto  'I  oido  ,  eoa 


e  lume.  (B)  E  leti.  a.  ai».  Fmo  a  tanto 
tbe  venga  il  tempo  di  darb  il  tuo  iodrit- 
10.  (C) 

*f'j.  /V'  Recapito.  Cf. //.'  a-al3.  Pen- 
io  che  quetto  ditordtoe  tia  procedalo  dal- 
l'indotto, che  Gio.  Ballitla  le  dette  (al- 
la lettera)  i>er  la  via  ordinaria  di  Va- 
natia  (Ci 

I.VDRUD1RE.  Divenir  drudo,  Far  eia 
drudo ,  Far  divenir  drudo  .  Fr.  loc.  T- 
a-  l4-  6.  Di  prudenaia  adornali.  Alma, 
te  vuoi  talire-  Ch'eli"  ba  magitlerio  Di 
taperli  indrndire.  Btd.  Annoi.  Ditir.  56- 
Nello  tteito  lenlimenlo  ei  me Jr  limo  li  vaia 
aliretl  del  vetbo  Indrudir*. 

S  INDUARE .  Far  due.  Ut. 
dividere  .  Gr. 
Sacch.  rim. 
l' indua . 

tt  §.  I-  E  neutro  pass.  Farsi  due  , 
Addoppiarsi.  >  Dittam.  ».  7.  Qui  ferma 
gli  ocebi  della  mente  tua,  Cuarda  quan- 
do fortuna  corre  al  verto.  Come  l' un  bea 
dopo  l'altro  t'iodua  ».  (R) 

•>  S-  E  per  Accompagnarsi  Dani 
Bim.  (  Cam.  lo  miro  i  cretpi  a  li  biondi 
capegli,  ec.  )  Dice  il  pentier:  guarda  alla 
mente  tua  Ben  fiiameole  allor  ch'ella  (la 
tua  donna  )  l' indua  Con  donna  ebe  leg- 
giadra n  bella  tia  (B) 

INDUBITABILE.  Add.  Che  non  è  da 
mettersi  in  dubbio.  Certo.  Lat.  tndubtta- 
bilis  ,cerlus.  Gr.  atvau,eis^/)'Tr,ro(.  Girati. 
G.  173.  Certa  rota  è,  a  indubitabile  in 
cpaeila  c iliade,  che  Ilio  ec.  Cai.  Siti,  aori. 
Noi  ariamo  tio  qui  trapanalo,  e  conca- 
lo triglia 
«ed.  Leti.  Otch. 
certeaaa  indubitabile  affermare  quanto  de  - 
gli  occhiali  ei  ditte  arile  topramentoi  ale 
tue  prediche. 

f  »  INDUBITABILISSIMAMENTE 
Avverbio  •  Superi,  di  Indubitabilmente  ■ 
Bellin.  Dite.  a.  ali.  Il  braccio  rubo  ec 
contiene  quelle  tei  braccia  quadre  e  quelle 
dodici  andanti  ,  e  le  contiene  tndubitabi- 
liitiminienle  ,  e  tanto  quelle  che  quelle 
tono  indtiUlabilitiioaiaMOte  divitibili .  E 
dopa:  11  che  ntenda  anco  ad  ogni  privo 

(Mia) 


Digitized  by  Google 


1  N  D 


I  II  D 


1  2*  D 


|6g1 


f  *  INDI  Ti  ITAF.it. ISSIMO  .  Superi, 
di  Indubitabile.  Iltllm.  Dite.  3.  aoi.  La 


pareodo  più  cba  imi 
sommamente  chiari.  (Min) 
f  «  1NDUBITABILITA'. Certesse^di  ciò 
the  è  indubitabile.  Bellin.  Due.  a.  ig3. 
Mi  perchè  li  trovò  eoo  indubitabililà  che 
infoili  ti  diTio  molte  com,  e  Dominili- 
mente  U  «rie  delle  produtioni  neceuirie 
U  quii,  re  (F)  E  3.  30.  Voi  (.ì  di  per 
tot  medetimi ,  temi  litri  operi  mil ,  ne 
♦omprendete  l'indubilibililà.  (Ci 

INDUBITABILMENTE.  Avverò.  In 
modo  da  non  poltrirne  dubitar*.  Lit.  in- 
dnbte  .  Gr.  v vecuftè  i'{ M{  .  Gal.  fiunt. 
Sid.  55.  S'iggiugne  nel  urto  luogo  il  ve- 
dere come  indubilabilmenle  11  Lum  ti  vi 
raggirando  intorno  ec.  E  Siit.  5$.  Con- 
forme è  tirurimrnle  li  Ludi  alla  Terra 
nclU  figura ,  la  quale  indubitabilmente  è  tfe- 
rici. 

•f*  INDBBITANTEMENTE./tWrtV. 
Indubitabilmente .  Civaie.  Etpet. 
I.   1 2.1.   Dunque  è  alcuni 
principio  e  i«Dia  fino  ,  e  questa  il 
Irniente  è  Dio.  (Vi 

INDUBITATAMEHTE.  Avverb.  Sema 
dubitazione ,  Certamente.  Lai  eerte,  pro- 
ti! svarivi?,  indubitate,  Terlull.  Gr.  «votri- 
fwfiilTtTu;  .  D.  Gto.  CV//.  Itti.  st. 
Spero  iodubiialamrnte  che  dilla  ma  ma- 
dre benedetti  Vergine  Marti  (ime  leeoni- 
pagatiti  in»  no  alla  celestiale  pallia.  Fir. 
■  li  379.  Oramai  quella  mano  ,  la  quale 
indubitatamente  avrebbe  levatoli  il  capo 
dillo  'mbtulo,  percoiia  dal  panilo  colpo 
hi  finito  i  giorni  tuoi.  Red.  t  ip.  \.  a5. 
Mollo  mi  maraviglio,  che  ec.  Aurelio  Se- 
verino ce.  dica  indubilaliraenle,  ebe  quel 
liquor  giallo,  itillato  tulle  ferii*,  non  le 
avveleni. 

INDUBITATISSIMAMENTE.  Suptri. 
d'  Indubitatamente.  Lib.  cnr.  malati.  Da 
quetto  rimedio  tari  pn  dotta  indubilalis- 
timamcote  la  saniiion»  . 

INDUBITATISSIMO .Superi  d'Indù 
bilalo.  Bemh  Itti.  2.  36  La  qual  coti  cer- 
tamente e  veritiima  e  indubilatittimi  . 
Guicc.  Star.  17.  33.  Si  certifico  per  mea- 
ti indubitatiuimi  che  li  Vioitiani  lo  mn. 
tali  tràina  li  ritirata. 

INDUBITATO.  A.ld.  Certo,  Che  non 
hi  dubbio.  Lat.  indubitati!* ,  cerini.  Gr. 
t*'»*^orjJ3in'T'i75 j  .V.  /'.  IO  100.  Secnn- 
dochè  nel  pacic  certamente  ti  lirne  per 
antica,  c  sndululata  errdenaa.  L'r'i  Sen- 
ta dubbio  alcuno  gli  pareva  il'rticrc  cer- 
to, e  indubitato  signore .  Atri/,  f'ip.  ». 
9.  Affermano  per  enti  indulsimi ,  veri 
ed  etperimcniati ,  che  la  vipera  non  ha 
parte  ilei  »uo  corpo ,  ne  membro  ,  né  umo. 
re  alcuno  abile  a  potere  avvelenare  Gal. 
Siti.  q$3.  Le  cause  riseggono  nelle  cote 
giìcoBoiciute,  e  ricevute  per  vere,  e  in- 
dolutale. 

t  *  S-  Tener  ptr  indubitato  ,  vile  Al  t- 
re per  coti  certtnima  .  Segner.  Mann. 
Àpr.  ai.  3,  Tieni  per  iridulutito,  che 
'•I  •  tempre  il  nostro  corpo,  ce  (F) 

*t  *  INDUCENTE.  (  Che  induce.  Fir. 
Dlal.  beli,  ,ionn  384-  È  adunque  vaghrt- 
"  uni  belli  attrattiva  ,  indurente  di  se 
detidrrio  di  contemplarla ,  e  di  fruirla.  ( F) 
Serti  Gnleott.  Man.  35.  O  tollerila- 
•ento  delle  guerre  induccnti  la  pace.  (C) 

1NDUCERE.  /'  INDURRE. 

INDt'CIMENTO-  L'indurr*.  Ptr.ua- 
'font.  I.at.  pertiintut ,  induttut.  Gr.  ne!". 

isstyaayvf.  G.  F.  7.  109.  t.  Per  tuo 
indurimento  mandando  cinquecento  finii 
Ghibellini.  Mor.  S.  Grrg.  I  quali  ci 
MBO  Jan  piuttosto  per  correttone,  ovvero 
P*r  ammarai ramento ,  o  per  indurimento 
oi  urinò,  altrui,  che  per  nrcettita  di  no- 
tilutc.  E  appretto!  Con  tuoi  iato 
tuxent,  1  mal  fare  tpen.e  io  loro  la  vita 


della  vera  fede.  Croi.  Feti.  79.  Venne 
volontà  al  Comune  di  Perugia,  eoa  in- 
durimento di  Leggieri  d'Aodreolto  ce., 
di  romballrre  Castiglione  Aretino. 

f  INDUCITORE.  Ferbal.  mate.  Che, 
o  Chi  induct.  Lat.  inducens.  Gr.  imtyuv. 
Pati.  119.  Quando  il  proprio  prete  fotte 
uomo  vinoso  ,  •  di  mata  coodiiioue,  tot- 
licilatore  ,  e  inducitorr  a  male  .  Cavale. 
Mtd.  cuor.  cap.  zi.  Gli  occhi  tono  da 
reprimere,  e  raffrenare  dalla  lascivia  della 
tua  voluttà,  comò  nitori ,  e  induritoti  1 
colpi- 

INUUGEVOLE  .  Aid.  Che  indugia  , 
Tardo,  Lungo.  Lat.  tardut.  Gr.  a'/vsj  . 
SpoLÒuc  Gmd.  G.  Acciocché  non  ti  ral- 
legrino della  notlra  iodugcvole  nigligenta. 

f  INDUGIA.  F.  A.  indugio.  Lai.  mo- 
ra,  diluito,  procraitinalio.  Gr  iiotTSi^rf, 
ui'lìvnj«{,  jlf  otòJrqf.  Petr.  Vom.  ìli.  Mi 
pregava  gì"  Iddei ,  che  alcuno  cito  inopi- 
nalo non  rendeste  più  utile  il  tuo  consi- 
glio ,  potlovi  indugia  .  E  appretto  :  Co- 
gnotrcmlo  pericolo  da  ogni  parte ,  e  dalla 
indugia,  e  dalla  partila.  Bttn.  Ori.  |. 
il.  39.  E  tenti  indugia  un  altro  colpo 
mena.  Assai  più  aspro,  e  crudo,  che  '1 
primiero.  Ar  Fur.  32.  6$.  L'uno  di 
qua,  l'altro  di  là  ti  mosse.  Senti  parlar- 
ti,  e  fu  l'indugia  corta. 

INDUGIAMENTO.  Indugio.  Lai.  mo. 
ri.  Gr.  /j.i/Jr,3H  ■  Sen.  Pitt.  Non  può 
avere  grande  spano,  né  grande  prolunga- 
meni»,  o  indugiamelo. 

*  1NDUG1ANTE.  Che  indugia.  Lat. 
eunetnnt.  Gr.  uiàÌMv.  Liv.  I).  l'r.  Lui 
indogianle  ,  c  soprastante  feroccmcnlc  mi- 
nacciassero. (*)  Salvia.  Georg.  I.  3  La 
vidima  ec.  cadde  moribonda  Tra  gl'indù- 
gunti  ministri.  (F) 

INDUGIARE.  Tardare,  Intenderti, 
Mandare  in  lunga.  Metter  tempo  in  mez- 
zo j  e  H  ut*  in  tigni/te.  alt.  e  neulr.  , 
e  neutr.  pan.  Lai.  morari  .procrastinare, 
di  fferrt ,  cunclari  .  Gr.  dcaTjSijSiìv  TSia 
Xpfou  iroicìv,  «»ar5</iinàai  ùt  j»Ti- 
p<ùam.  Boce.  nov.  ti.  9.  Se  forte  Iddio, 
indugiando  egli  l' allogare ,  gli  mandaue 
qualche  aiuto  ilio  scampo  tuo .  /.  nov. 
^7.  17.  Piacciavi  di  tanto  iodugiare  la 
eaecatione ,  che  saper  ti  potta  se  ella  lui 
vuol  per  mirilo.  E  g.  6.  p.  5.  Frale , 
bene  tlirebbono,  l'elle  l' indugiauer  tan- 
to, et.  E  Leti.  Fin.  Host.  379.  V  i ini- 
que, poiché  venire  doveva  questa  turba- 
none,  pietosamente  ha  con  voi  li  fortuna 
operalo,  essendoti  nella  vostra  vecchiaia 
indugiata.  Fast.  19.  Acciocché  all'  ora 
della  morte,  quando  sarai  chiamato  ,  non 
ibhi  a  fare  l' ippareccbiamento  ,  il  quale 
comunemente  la  genio  indugia  .  A'  33. 
L'altro  inconveniente  ti  è,  che  quanto 
1*  uomo  più  indugia  la  peoitenaa,  più  pec- 
ca. G.  F  9.  -tc»5.  7.  Per  fargli  indugiare  , 
che  non  ti  parlistcro.  E  12.  106.  1.  Non 
11  volle  più  indugiare  di  venire  a  far  ven- 
detta. 31.  V,  2.  12.  Ma  chi  ha  ne' fatti 
della  guerra  il  tempo  da  avantare,  e  per 
riposo  lo  'ndugia  ,  tardi  il  racquitla  .  Cr. 
3.  a3.  35.  Perché  lo  frullo  tuo  s'indu- 
-crebbe  in  molli  anni.  Vant.  In/.  21. 
Che  per  veder  non  indugia  il  partire 
Petr.  ton.  67.  E  voi,  che  amore  avvam- 
pa.  Non  v'indugiate  tuli'  estremo  ardore. 
E  3J".  Ciò  che  t'indugia,  è  proprio  per 
mio  danno.  Din.  Camp.  2.  28.  Non  v'in- 
dugiate, miseri  j  cbé  più  ti  contuma  un 
di  nella  guerra  ,  che  molli  anni  non  ti 
guadagna  in  pace  .  9  Tilt.  Ger.  :|.  16. 
Ma  perchè  pm  v'indugio?  Itene,  o  mici 
Fidi  consorti.  (D) 

#  5.  I.  Feri  dalivo.  Fior.  S-  Frane. 
lift  Iddio  Padre  indugiò  alla  diOSnitiva 
lentemia  (rinc  potè  indugio)  (V) 

1f  %  II.  Riferiti  a  tempo,  n«n  a  per- 
tuna    Fit.  S.  Frtne.  j65  Appresto  oon 


sudugio  molto  C  non  patto 
che  cinque  nonno,  chiamali  da  tanto  spi- 
rito, s*  are ompagnaro  col  B.  Francesco.  (I  J 
INDUGIATO.  Add.  di  Indugiai.-. 
Lat.  protrai tinitnt .  Poti.  1^.  Lascia  lo '11. 
certo  della  peuitenta  iudugiala  uifino  1II1 
morte. 

INDUGIATORE  .  l  e, bai.  ma,c,.  Che 
indugia.  Lit.  cunclatcì  .  dilator.  Gt.  jtù 
>>ìtt,ì  .  Petr.    Vem.  iti.  Chiamando  gii 
Fabio  non  indugiatnre  ,  ma  pigro. 

f  INDUGIO.  Lo'ndugiart.  Tarda- 
ta. Lai.  cunctalio,  mora,  prccrailinatio , 
dilatio  .  Gr.  ui7Jr,ji{  ,  0«*Tp«flr)  ,  ava 
/Sol»].  Orr  Com.  Puig  18.  317.  Indu- 
gio è  ritardar  quello,  ebe  si  dee  fare. 
Amm  Ani.  16.  3.  9  Si  dubita  te  quello 
è  beneficio,  lo 'ndugio  del  quale  tormenta 
l'aapellitur»  .  Bocc.  nov.  77.  29.  Senta 
più  indugio  dosene  fu  quello ,  che  dello 
Tivei.  G.  F.  6.  91.  3.  E  che  tinta  in 
dugio  guari  passere*!. he  io  Italia  con  forte 
braccio,  Dani.  In/.  37.  Sluta  'ndugio  a 
parlare  iaeumsuciri.  Petr.  con:.  i^5.  6.  E 
chi  ben  putì  morir  ,  non  cerchi  indugio  . 
Fir  At  ?3 1.  Tra  quesi'  indugii  la  omeri 
anima  dell'ucciso  L'pnVmo  apparve  in 
sogno  alla  moglie,  Cr>  leti.  5^.  Ed  ho 
veduto  quanto  mi  del.Ue  dolere,  che  il 
caso,  e  la  fortuna  il.'.ia  s  ipratlenulo  < n.. 
si  luogo  indugio  il  drsidciio,  che  V.  S. 
aveva 

#  £  ri""-  -dugio  F.  DARE.  (F) 
t  5    11    Duivo  inproirrb.  I.n  indugi. 

pie/ia.npmde  risia  j  e  vale, che  Lo  indù - 
giare  cajicuo danni  Lai .  mor  i  tempero  fficit 

DiUmtm,  3.  13  Pigli  Mi,  I*  t^tuio  ipeiio 
prende  vitio.  Fir.  Lue.  !■  3.  Si,  presi., 
portala  su,  che  In  indugio  piglia  vino 
Milm  3.  i3.  Ma  perché  tti'i  tu  n' bis 
più  d'uno  indino,  Va  via,  per'hé  lo 'o- 
dugio  piglia  viiiii. 

t  *  S-  Mettere   ad  ktémft»  WM 

rciM,  vate  Rimette,  la  ad  altra  tempo  . 
D.fTeritla.  Lai  morii»  inttrpontrt,  reni 
differre.  Din  C  mp.  AV^  Mirila  ad  indù 
gin  firn'  «mft.iiricrra,!,  e*a»Vi  loro  giurare 
credenti  j  e  non  per  maluia  la  indu- 
6'»  (Pi 

f*  §.  IV.  Troncare  gf  Indugi!,  Preci 
pilirt  gt  indugi!  ,  vate  Torli  di  mette 
con  gran  fdlexitudlne  Lai.  rnmpert  mi  - 
MMj  prntipitire  morii.  Tati.  Ger.  7. 
7»  Sì  che  tronca  gl'indugi,  e  preme 
ti  dorso  Del  suo  Aquilino,  1  cai  die  no- 
me il  corso.  E  8.  8.  Precipuo  dunque 
gl'indugi,  e  lulte  Sinai  di  scelti  compa- 
gni indice  e  fero.  ( p) 

INDULGENTE    Che  indulge.  Ut.  in- 
du/gtnt.  Gr.  6  ffvyjfWfJÙ»  .  Fr.  G,»r,t 
Fred.  Per  gmttiiia  non 
dulgente. 

•  S  i?  col  terso  cai.  . 
9.  30.  La  qual  rosa  non  fu  approvila  dal 
Pontefice,  indulgerne  più  in  quello  cito 
all'odio  antico  e  nuovo  ,  che  alla  ragio- 
ne (Pr) 

INPLLGESTISSIMO  .  Suptri  dT  In- 
dulgente. Cai.  Inttr.  Card.  Cmrmf.  30 
E  multo  più  rome  padre,  e  verso  la  Mae. 
sta  tua  indiilgeniitsuno  ,  tem  ogni  solleci- 
tudine ne  la  consigliamo,  e  confortiamo 

t  INDULGENZA,  e  ilf  antica  INDUL- 
GENTI A  findii/gtre.  Lai.  ìndiilgentia.  Gr 

nyyotafJlc.  *  / 1».  SS.  Pad  3  63.  Die- 

demi  Iddio  cerio  pegno  e  fiducia,  d'avere 
misericordia  e  indulgenti!  del  mio  pec- 
calo. Bemb.  Sur.  3.  3A.  Le  quali  notte 
oon  potendosi  nrdinalamenle  fare,  per  le 
leggi  che  le  striavano,  il  Pontefice  con 
la  tua  indulgenti  e  autorità  le  compro- 
bt>.  (F)  Cnr.  Leti.  I.  3.  E  te  pure  «'ha 
colpa  veruna  e  d' una  certa  indulgente 
verto  l'amico,  e  non  d'inganno  verso 
voi  (S) 

§    Per  lo  Fetero  de' menu  toprabbtn 
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Unti  di  Croio,  e  de' Santi,  distribuito 
a  fedeli  ila  chi  ha  l'autorità.  Lai.  •  in- 
dulgenti*. Gr.  •  MHvlytKMt  G.  V.  o. 

li  E  ordiuo  indulgerti  .li  croce  , 
p.  i  donando  colpa  e  |»cn« .  .V.  I  ■  7.  8}. 
Il  Coniane  con  lutto  'I  popolo  polca  avere 
la  'ndulgenta. 

'f  J  INDULGERE  V,  L.  Perdonare 
E  verbo  dt/ittivo  ,  cene  Lecere  ,  Infice- 
re  ,  e  simili  ,  e  da  valersene  in  poesia  . 
Lat.  indulgere  .  Gr.  juyxtJSlf»  •  Daat. 
Par.  9.  Mi  lietamente  a  me  medesma  io- 
dulgr»"La  ragion  di  mia  «urie. 

«e  g.  Per  Concedere  benignamente  . 
-  /J,t/ir    Par.         E  la  virili  che  In  tguar- 

•  io  m'iodultc.  Del  bel  nido  di  Leda  mi 
divel.e  -.  (B)  Ar.  Fur.  87.  Vrggon 
poi  <|uelia,  *  cui  dal  Ciclo  indulto  Tania 
>irtu  tata.  ( Pe) 

*  INDULTO.  Solla  di  dttpema  doli» 
f^ce  ,  Contristane  ,  Permissione  i  t  vale 
•"ìi  'te  Perdono.  Lai-  l'cna.  Gr.  cuy/7jj- 
ur,.  Fine.  Mari.  Leti  ti.  Sto  confidato 
1  he  .1  presente  apportatore  ee.  giuilifichc- 
ra  la  cauta  mia,  e  ne  otterrà  lo  indul- 
14  (C)  Seguir.  Pred.  19.  8.  Non  prima 
si  Iraop.ue  Moie  [un  alcune  acconce  pi- 
■  te  d'intercessione  a  rr,Kir  P"  >***•  cnc 
venia  una  minima  replica  .illune  I' indul- 
"1  |")  E  Mann.  Seti.  l*S.  a.  Dia»'  egli 
ìil  Signore)  un  giorno  ad  Àbramo,  che 
avrebbe  conceduto  un  indullo  uuivr'salis. 
nnio  a  tutta  la  citta  ti  infame  dì  Sodo- 
ma, >ul  che  nel  meno  «li  latiti  uiniini 
iniqui  egli  avene  trovali  cinquanta  gin- 
.1..  </<) 

I.MtL  II  AUII.E  Add.  Allo  a  indurire. 
Lai.  facile  inditrescent,  inditi  alnltt,  Cresc 

•  ir.  '.esr  -.ntpvm,  tr'tr.;  j»ti«,  .  Cr. 

•  ]  I  5.  Ila  bisogno  di  lai  eli»,  che  Ita 
iMÌUrai>itr .  e  teerahi'e  prr  la  lerrrstrila  . 

\iiLHAMENTO   Lo 'mimare ,  Ano- 
mtHU    Lat.  durtUa,  durila*.  «ir.  erte,- 
.:<■-.  ,  txiffo:.  Cr.  a   8  6-  Il  modo, 
!,et  lo  quale  la  pianta   dimestica  discola 
tait alita,  è  peajkanranicnlo  di  cultivare, 

•  per  indurarn'ulo  ,  e  serramento  ilei 
lu.go. 

g.  Per  me  taf  Maestrali  a.  5.  Del- 
I"  jvaiuia  ne  naie  un  tei,  cioè  ec.  indù- 
lamento  di  cuor»  contro  alla  misericordia 
tetre  otlinaiione) 

,  J  INDURARE.  Fare,  0  Divenir  duro. 
<  ..<toi  e  li  usa  alt.  e  neulr.  Lai.  in- 
dai, scere,  obdurescert  .  Gr.  aail/JuiiI»- 
àorc  Tei-  Br  4.  4.  K  poi  ila  al  iole, 
e  indorano  alquanto  quatte  gocciole  della 
rugiada,  ciatcuna  secondo  ch'elle  tulio, 
non  lauto  ch'ella  tia  compiuta  di  (erme*- 

•  a  ;  poi  quando  tono  citate  ec.  ,  elle  in- 
durano Pani.  Purg.  1.  Nuli' altra  pianta, 
die  facesse  fronda  U  indurane  ,  vi  punir 
aver  Mia  J'elr.  som.  8i  L' orta  ec.  Rode 
»>•  dvulro.  ••  i  drnli,  e  l'unghie  indura 
(lui  ailegoruameAte)  Cr.  |.  3.  I.  !>ei  la 
iual  rasion..-  quetto  venln  I  uri  ine  a  ,  e  in- 
aura .  e  rompe  quelle  cote,  che  manife- 
stamente «corrono.  E  a-  to-  1  I  loro 
l'ini  tuli  timo  ancora  termiti,  e  per 
maturila  indurati  $  Cai.  E»,  9-  cf'i. 
A  l'onde,  al  gelo  Noi  gì' induriamo  e  gì' 
■  orallinio  in  prima.  (C) 

#  £  I-  Indurare  il  venire  ,  dtctsi  dei 
fibi  ri.  che  lo  tendono  tlitico .  »  Ci  5. 
iti.  3  Sono  (le  ghiande)  alla  iligeiliono 
'■  ntrane.  e  nularano  il  ventre  «  (.\) 

•).  II.  Indurare,  per  metnj.  Divenir  in- 
nallaliU,  inesorabile, ostinato.  Lai.  onrf,,. 
tare.  Gr  urMpiJttn.  Petr.  cant.  17.  3. 
Onde  rome  nel  cor  m'induro,  •  inatprn,  Coti 
nel  mio  parlar  voglio  alter  atpro.  Cavale. 
Fruii,  tmg.  Correggi  il  figliuol  piccolo , 
nrche  poi  creteendo  non  induri  ec.,  »ie- 
rhé  tu  non  ni  «agnine  «iella  tua  mala  vita. 

S  III  Per  Inasprire,  fìlnforznre  , 
Incrudelire   Lat.  «refir».  «ir  aypiy.intti. 
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.  M   V.  II.  5o.  Laiciaodo  le  'ntegne  Bel 
meno  .  ed  egli  dinanti  rolli  più  eletti  ci- 
I  «alieri  loduraodo  la  battaglia,  metter  Piero 
le'  a  dogento  cavalieri  fedire  i  di  mici  per 
'  cotta. 

•>  g.  IV.  E  CjI  lerto  casn,  atulr.  Mor. 
S.  Greg.  3.  3.  Onde  ancora  tutto  la  fi- 
gura dello   Umil  ilo   toggiogne   e   dice  : 
|  egli  indura  a' tuoi  figliuoli,  come  te  e»ti 
non  falserò  tuoi.  (Pj 

J.  V.  Indurare  la  maniera,  diersi 
dai  Pittori  di  colui  il  quale ,  invece  di 
renderla  morbida  e  pastoia,  rinsecchi- 
sce ,  e  la  fa  diventar  dura  e  legnosa . 
I  asur.  Indurare  ed  iniectlur  la  maniera 
dall'  itti. lare  tUlue.  (A) 

#  INDURATISSLMO  .  Saperi  d'In- 
durato. Tait.  Dial.  Mexag.  Parendomi 
rbe  non  una  mano,  ma  un  peno  d' in- 

;  ituratittimo  ghiaccio  toira  le  carni  mi 
1  fotte  poito.  (A) 

t  INDURATO.  Add.  da  Indurare  i  ed 
I  usati  così  al  proprio  ,  come  al  figuralo  , 
Lai  indurai,,!.  Gr.  e/.)  r,p<siìu;  .  Bacc. 
Lelt.  l'in.  Boss.  »-<).  Nelle  ipjali  cote  et- 
temlo  iu.luralo.  e  callo  avendo  fallo,  con 
molta  mano  fatica  le  cute  Iraverte  ve- 
gnenti riceve,  e  porta.  Petr.  cant-  16 
5  E  nel  bel  petto  l'  induralo  ghiaccio  . 
E  son.  5o.  Che  punto  di  fermeaia  ,  o  di 
valore  Mancane  mai  uell'  imluialo  cure  . 
M.  F.  9.  5o.  Il  tignore  induralo  alle 
preghine .  perteverando  nella  pertinacia 
tua  ,  aggiunte  ce. 

*>  ;,'.  E  in  Iona  di  susl.  .S'ct;ner  Mann, 
(iiufi't.  \  3-  Chi  indura  rHitilivamenle  , 
preiuppoue  tcnrreita  orli'  indurato  .  (f) 

P  INDURIMENTO,  l'alio  d'induri- 
re  ,  e  Lo  stala  della  cosa  mduiila.  Cvcch. 
Ilagn.  Onde  licnc  ipen  i  turecdon  )  gl'ili- 
durimeoli  quasi  rarli'aguiei  ,  e  i  tumori 
fred.li  dell.'  iiiemliranr  del  veiitrifolo.  (A) 
INDURIRE  Indura,*.  Lai.  i«i.;«rr/re- 
rt,  tlute scere,  oLdurescere ;  e  si  usa  neulr., 
e  neulr.  pass.  Or.  reXlMl/MtattU  .  Fr. 
darti.  Pred.  Siccome  la  rrela  ,  itando  al 
Una  1  iuduritct*  ec  Piceli  Fior.  80  Lo 
indurire  ti  fa  raffreddando  quelle  cote  eba 
ti  tlruggoao  e  ti  rammoil.iditeooo  col  cal- 
do. Benv.  Cell.  Ore/.  -]i  Per  lai  modo 
ti  l'airiiLe  uni  uni  e  l'acci. 10.  Hrd.  Osi. 
aa.  10.  Nou  e  v,  rimente  otto,  ma  a  po- 
co a  poco  va  indurendoli  in  otto. 

*  J  I  Per  mela/.  Scgr.  Fior.  Ari. 
giierr.  a.  Le  quali  cote  em  tuperatano 
co'l' avveaaare  il  corpo  a'ditagi,  c  eoa 
indurirlu  a  polrr  durar  fatica.  (C) 

S-  II.  Per  mela/,  vate  Ostinarsi.  Lat. 
t>ti firmari .  Gr.  crAr.pvvttàcii  .  Pccor.  g. 
25-  ».  a.  ao^.  Pregandolo  per  Dio,  che 
duveate  lor  perdonare,  e  prendere  ideili 
■■Ili,  perche  incontanente  mdurerebhono. 

INDURITO  Adii,  da  ladunre  .  Lai. 
induranti,  tir  «irjpj  *3«i{.  ZiMd  Andr. 
Sion  tulio  verghe  iiidutile,  ma  eh*  arren- 
devolmente ti  pu-ganu.  Vfrr/.  Oss.  an.  117. 
Morendo  rimate,  come  il  pruno,  intim- 
ili* ,  e  indurilo  I  Ili.  Vidi  morire  i 
lombrichi  nel  telonio-  di  men' ori ,  e  ri- 
manervi come  indurili,  e  quali  rileccati. 

*t  INDURRE,  e  INDUCERE.  latro- 
dtirrT  ,  Condur  dentro.  Lai.  iiitradacere 
Dani.  rim.  |A,  Che  più  mi  trema  il  cor 
«jualora  10  peum  Di  lei  in  parte  ,  ove  al- 
tri gli  occhi  indura.  Cr  ^.  6  4-  Ao  iocché, 
tpenle  le  radici  della  pi  ionia  vigna  ec.  , 
la  novella  lite  nanamente  >i  putta  indu- 
.  1-1  r 

»>  §  I  E  figurai.  Srg,  Stor.  I  2 
Avvertite  bene  le  malvagli]  di  c  loro  che 
ce  le  induttuno  (  le  radici  e  Ir  tagt.i- 
ni  di  tanti  danai  )  ,  e  la  borila  di  quelli, 
che  tennero  ugni  via  per  ditcacnarlr.  (C) 
■*>!«§.  II.  Indurre  ambra  sopra  unita.- 
go,  vale  Adombrai lo,Coprirlntf  ombra.  Sau- 
na; Are.  egl  r,.  l'Ut  tcòVimai  nel  mondo 
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Pailor  tanto  giocondo.  Che  cantando  frai 
noi  ti  dolci  rime  Sparga  il  botro  di  fron- 
de.  E  di  bei  rami  induca  ombra  itali' Gia- 
de» (Br) 

f  *  §    m-  Indurre,  parlandoti    d'  ^ 
«/ne,  vate  Condurle,  Farle  scorrere  per  uh 
luogo.  Atam.  Coti.  tib.  5.  Sopr'euo  indu- 
ca Drl  toprailaote  rio  con  torlo  patio  ti 
liquido  crittallo.  (Br) 

§.  IV.  Per  Penuadrre,  Muovere  a  Ja 
re.  Lat.  inducere  ,  'alticere  ,  persuadere . 
Gr.  tTq^i-atywyir» ,  iru'3(i»  ■  Bece.  ner. 
19.  t-'|    Nuli  potendola  ad  altro  in. lucere, 
con  denari  la  corruppe.  £  noi'.  gS.  e». 
ducendomi  ancora  la  paura  del  aigrum*n- 
le.  Lab.  yi.  Che  ragione  le  induceva  «■«  . 
a  divider  ar  di  morire?  i*J<Mf,  taf.  \  <   N  . 
cenila  'I  ('induce,  e  non  diV  t,  .    /'  .',  . 
eam.  10.  I-  Quatta  é  la  villa,  «ir a  bea 
lai  iii'iodure. 

5  V.  £  neulr.  pass,  fìtml:  Mot  1 
8.  Tutti  gli  uomini  crederanuo ,  miri  «he 
etra  non  abbia  vululo  alle  voglie  della  re- 
pubblica indurirti  e  piegarsi,  ma  che  e  ini 
non  abbia  voluto  ,  che  ella  11  pieghi  ,  «.- 
vi  ti  induca.  »  Gkicc.  Slor.  4.  09.  Spi- 
rava clic  Celare  per  non  cadere  in  laute 
diffirullà  t'indurr.  Mie  a  convenire  in  ob- 
bliganone  di  danari  l'arlirolo  di-Ila  retti- 
liitioiic  dilla  Boig-gna.  (L)  Stgner.  In- 
creti. I.  I.  4-  P**  dttideri.i  di  riparar.' 
a  tanta  ruvioa  mi  tulio  ludi  It  1  a  dar  fuori 
un  pi.  culo  libro.  (S) 

il  £.  VI.  Indurre,  va!»  anche  Esaria- 
re  ,  Stimolare.  Fit.  SS.  Pad.  1.  26 3. 
Questa  tapiendoti  mal  guardare  ,  radda  ut 
peccalo  con  uno  ,  che  le  voleva  multa  be- 
ne ,  e  aveala  molto  indulla  a  ciò  {!') 

*f  S  VII.  E  col  Che.  l'it.  SS.  Pad. 
4  Iy8.  E  coii  la  ioducea,  che  ella  an- 
.iattc  alla  cbieia  (cioè  la  persuadeva  rbar 
pure  andane  ec.  )-  (V) 

*t  3.  Vili.  Per  Mettere,  Insinuare, 
liane.  Stor.  4'  17Q'  E  indurrà  poi  eoo 
i  meati  del  trallallà  (  la  pace  )  qualctir- 
gelosia  e  diffìdeDu  tra  loro  .  (L) 

♦  8   IX.  Per  Inspirare .  Imprimere 
Ar.  Fur.  IO.  i6.  Colici  ,  dice  j  ,  stupore 
e  rivcieota  Induce  all'alma,  ove  11  tco- 
pre  prima.  (M) 

>>  J.  X.  Per  Ridurre  a  mal  ter- 
miae.  Sega.  Slor.  lib.  3.  Oimè ,  oirce , 
dove  abbiam  noi  indotta  la  Patria  00 
tir.  I  (FP) 

I»  §.  XI.  ladur  Vanir,,.,  „  f*rt,  „  ,/, 
fair  thecchessia ,  vie  Indurii,  Per  ut*. 
drr,i  a  Jorio,    lìnsn.    Cot.     |5.    E  vi 

10  veggio  quanta  lempeila  di  biasimo  ne 
appende  a  noi ,  te  tu .  spaventilo  per  la 
mia  voce,  tnducerai  l'animo  tuo  d'anda- 
re 10  etilio.  (C) 

tf  §  X"-  /"durre  nell'animo,  per  Per- 
suadersi. Ar.  Fur.  11.  6l-  Pel  Cunn 
l'andò  pur  raffigurando:  Tanto  più  che 
nell'animo  atei  indulto  ec.  Ch'alili  «h'Or- 
lando  non  lana  lai  prova.  (Br) 

*  g.  XIII.  Indurre  ,1  pernierò,  ,1  desi- 
derio ad  una  cosa,  maniera  potiti.,,  che 
vate  Metterlo,  Impiegarlo  ad  un*  caia  . 
Ar.  Fur.  5.  16.  Ad  amar  ella  atea  in- 
dulto Tutto  il  peniiero  e  lutto  il  »u„  de- 
lio Un  gentil  cavalier  bello  ecorteie.  (M) 

t  J  S-  XIV. />rr  Addurre,  Apportare , 
Allegare.  Mor.  ,V.  Greg.  1  A  riprovare 
la  svergognala  pertinacia  ooitra  ti  è  in- 
dulto per  riempili  un  uomo  Pagano  , 
•è  Hoc.  Coni  litri!  |.  4o  Etto  tprttu- 
sime  volle,  quali  tuoi  MWtafi,  induce 
Virgilio,  e  Oratio  ,  e  non  solamente  que 
ali,  ma  Pervio  e  gli  aliri  minori  poeti.  /. 
oppretso  :  Acciocché  io  lavi  1  alar  gli  allri, 

11  quali  10  potici  inducerr  incontro  a  que- 
lli ncroi.i  del  poelicu  nome.  Fior.  lini. 
iaa.  A  provar  quello  induce  Galirnu  S.^- 
crale  in  etempln.  E  tifi.  A  rio  indù,  e 
Sialo  Gregorio  Ue  esempli  naturali  (C) 
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X*  Jj.   XV.   Onde    Induri  c    SCUSO ,  ffl/e 

Alida  rie ,  Allegarle.  Ar.  Fur.  18.  a. 
■Sp*jso  in  difesa  del  biasmalo  absenle  In 
.lur  vi  senio  una  ad  un' «lira  scusa.  fF/V 

*  §•  XVI.  Per  Cagionare,  Produrli. 
Dani.  Conv.  57.  Degna  di  molla  ripun- 
tino* é  la  cosa,  «h'é  ordinala  a  torre  al- 
•  uno  difello  per  le  medesima,  e  quello 
induce.  (C)  «  Bieetl.  Fior.  1.  Siccome 
unte  Parli  000  puuono  conseguire  il  fine, 
se  gli  ttrameoli  loro  non  sono  preiti,  e 
bene  ordinali  ;  cosi  la  medicina  non  può 
conservare  ,  o  indurre  la  sanila,  dose  ai 
ncbiede,  se  gli  strumenti  suoi  non  sono 
apparecchiali  tali  quali  al  tuo  fine  si  con- 
>*ngono.  lied.  Cene.  1.  295.  Plutarco  nel 
dialogo  di  conservar  la  sanità  disse  clie, 
mangiato  (il  giummar),  induccra  il  do- 
lor della  lesta  ».  (A) 

*  S  XVII.  Per  Trai/Armare  Passio. 
Nuoce  la  superbia  all'uomo,  che  ella  lo. 
g1i«  all'animo  la  sua  belletta  e  la  sua  for- 
mosa figura  ,  la  quale  è  fatta  alla  immagi- 
ne di  Dio  ,  ed  ella  la  'odore  all'  imma- 
gine del  Diavolo  .  (  \  ) 

*  S  XVIII.  P*r  L>ire,  F.sptrre.  Oli. 
l'om.  In/.  4-  44'  Qu*"o  medesimo  in- 
dulse nel  Purgatorio  ,  dose  dice,  te.  (X) 

t  *  §   XIX.  Per    l  enire.  Indossare. 
Ar    Fur.  a;.  Gg.  Ed  egli  e    Ferrali  gli 
uso  ind.  ite  L'armi  del  suo 


progcni- 
tor  A'esnbrotte.  (M) 

IMH1STRE.  Lo  siesta,  che  Industrio- 
10  L*\.  industriai,  ingtmosus .  Gr.  tv- 
fJrU-  Buon.  rim.  5a.  Col  fuoco  il  fabbro 
mduilre  il  ferio  stende  Al  concello  suo 
nuovo  ,  e  bel  lavoro.  *  Ar.  Fur.  »  ^j. 
V.  seppi  poi  come  1  demoni  industri  ec. 
Tulio  d'acciaio  avean  cinlo  il  bel  Iceo. 
F.  7.  II.  Di  persona  era  tanto  ben  for- 
mata. Quanto  me' finger  san  pittali  indù- 
siri.  (Or) 

INDUSTRIA.  Diligenza  ingegnala.  Lai. 
industria.  Gr.  oty;ri'/5iar .  Ilocc.  e.  ».  f. 
4  Alcuna  rosa  molto  ditidcrala  con  in- 
dustria acquistasse.  Lab.  ìfH»  A  conserta, 
noti  della  quale  troppo  maggiore  industria 
v'adoperata.  Petr.  com.  ao.  3.  L'indù- 
atria  d'alquanti  nomini  s'avvolse  Per  di- 
versi paesi,  Bellm.  Disc.  1.  Si 
trovano  te.  collegale  (  It  cria  )  ed  affisse 
da  allra  mano,  e  da  altra  industria  die 
da  quella  degli  uomini,  perocché  le  col- 
lego, e  l'adisse  la  mano,  e  l'industria  di 
Dio  (C) 

J>  S  1  P'r  &>g««U>.  Ingegno.  Cune. 
Stcr.  4  189  Apparendo  molli  inditii  e- 
spressi  d' industria  e  di  coosiglio ,  si  tene- 
va per  certo  che  pretto  avesse  a  estere 
nella  srienta  militare  famosissimo  capita- 
no (I) 

*  S-  •!>  Par  Arte.  Guìcc.  Stor.  A. 
273.  Ma  non  eou  minore  industria  si  fece 
propitio  il  Cardinale  Colonna,  prometta- 
gli la  legatioii*  della  Marca.  (L) 

S  III.  Ihctamo  anche  Industria  per 
Estremo  e  per  Arte  j  onde  Mancare,  o 
Crescere  t" industria  in  un  luogo,  mie 
Mancarvi,  o  Crescervi  eli  esei cisti  e 
l'arti 

•t*  g.  IV.  Industria,  per  Lavoro  inge- 
gnose. Oenv.  Cell.  Ore/,  »».  Sentendo  io 
dire  iu  quei  tempi  da'vecebi  orefici  cpsao- 
1.»  tosse  vaga  indurine  (  /' arte  del  niella- 
re ec.  ).  (I) 

1NDUSTRIARE.  Ktulr.  pass.  Ingegnar- 
ti, Adoperare  con  Industria.  Lai.  elude- 
te, conan.  Gr.  ttttpàcb  j  ,  à\ir-/w»t';<iv. 
Ambe.  Bern.  4-  3  Non  sapete  industriar- 
vi che  non  manchino  Dieci  ducati?  »  Se- 
gnar. Crisi.  Initr.  3.  Q.  12.  E  pure  di 
lutto  questo  si  priva  chi  nimico  di  se  me- 
desimo o  non  appressa  .  o  non  ama  quel- 
la Ireqssenaa  the  Unto  in  mi  sono  indu- 
strialo di  persuadersi  .  (C)  Imparf  V. 
Fuse.  D  |.  T.  1.  ai.  Gli  uomini  s'iodu- 


tlriaoo  stirar  le  cose  ,  quantunque  altissi- 
me ,  e  sottometterle  a*  loro  ingegni  E  V. 
Tib  D.»  T.  11.  »A5.  La  Vanagloria  ec. 
non  può  con  la  virtù  sollevar  se  medesi- 
ma, s'iodustria  d'abbassar*  ed  avvilire 
gli  «Uri.  (F) 

t  INDUSTRIO .  V.  L  ,d  A.  Add. 
Industrioso.  Lai.  industrius.  Gr.  «uf  vr/c. 
Pai/ad  Fehhr.  9.  Ma  quello  è  industrio, 
e  saSiu  ,  ebe  ama  qucl'e  viti  che  ha  pro- 
vale. 

'f  *  1NDUSTR10LA.  Dim.  d'Indu- 
stria. Segnrr.  Incred.  2.  1.  12*  A  btn  in- 
tendete la  foi mattone  ,  l'indole,  le  indu- 
slriolc  di  una  lotmica ,  non  basterebbooo 
tulli  gl'intelletti  di  questa  misera  terre.  (A) 

INDUSTRIOSAMENTE  Avverilo.  Ce; 
indmtna.  Lai.  industrie,  ingeniese .  Gr. 
ev'^uWi.  TtX»i*ó>5  Urb.  Perdere  indù- 
sltii/samrnle  printipio  al  periglioso ,  e  allo 
suo  drsiderio.  Bui.  In/.  |5.  |.  Ma  indu- 
striosamente finse  lo  primo,  per  dichiarar 
quello,  ebe  non  è  ben  chiaro  nel  primo 
canto. 

*  S-  Per  Ad  arie  .  A  studio ,  A  Iella 
posta.  Pose.  St  et.  I  il.  Aug.  a.  Caio  e 
qurgli  che  di  lui  disresero,  a  caso,  ov- 
vero industriosamente .  s'intrattennero  sem- 
pre nell'ordine  dti  cavalieri.  (FV) 

*  INDUSTRIOSISSIMO.  Supertat. 
a"  Indutlrioso.  L'den.  Aia.  3.  4;)  Euripi- 
de  anch' egli  nella  sua  Ifigenia  ve.  mostrò 
gran  valor  d'atte,  per  l'industriosissimo 
pensiero  di  ordinare  il  rironoscimcolo  ee. 
per  lo  «eiisimilissimo  inleiponimenlo  di 
mandare 

5  INDUSTRIOSO  Add.  Che  ha  in- 
I  dustria  ,  Ingegnoso.  Lai.  induttrius,  in- 
gtniesus.  Gr.  fjovrtt,  rtxrdTtX'tOZ.  Antet. 
pr.  La  savia  natura,  ne  I' arte  industriosa 
poterò  le  sante  mani.  Cron.  Peli.  17.  Og 
gì  è  mollo  satin,  inlendenli-  e  IMttatt, 
e  assai  industrioso.  OenV.  Cell.  Ore/.  4o. 
Usava  questo  industrioso  artefice  di  lar 
piimicratntole  un  mcdellello  di  cera. 

<«  §.  Industrioso,  si  dice  anche  delle 
t  ose  /.lite  con  grande  industria.  »  M.  F. 
3.  J>).  L'arcivrsroso  con  industriose  sua- 
sioni e  con  grandi  prr messe  il  motte  a 
farlo  trattare  ».  (A) 

«  INDUTTA.  V.  A.  Inducimelo.  Per- 
sua  iene.  Crtnuhttt.  170-  E  poi*  indulladi 
molli  grandi  di  Firenae  ,  i  quali  ti  tenea- 
no  mal  conienti  del  reggimento  del  popolo 
gtctto  ,  il  detto  dura  volle  fare  pallamen- 
I".  (C)  Pecvr.  g  nj.  n.  a.  tbbe  guerra 
col  padre  per  iudulla  di  un  su'i  barone  , 
ma  poco  «ivelle  f  cosi  legge  la  stampa  :  il 
Fot  ab.  ntlrga  questo  patio  medetinic  alla 
V  INDOTTO  )  (A) 

•f  INDUTTIVO.  Add.  Che  mdme  j 
e  si  adepera  eoi  secondo,  e  col  terzo  caso. 
Lai.  mducens.  Gr.  KUavajWa  ,c'iroi*/aayii(e(. 
Oocc.  Ftt.  Dani.  nS.  Con  quelle  ragio- 
ni ,  die  più  loro  parvero  induttive,  la  loro 
iolrntiooe  gli  scopnrr.no.  fiicord.  Mnleip. 
cap.  ull.  In  fine  per  le  induttive  parole 
di  tnester  Gianni  Procida  ec.  giuro  da 
capo,  e  promise  seguire  la  della  'ropr.se. 
CV.  6.  67.  3-  Diventa  (la  lattuga)  più 
convenevole  a  mangiare  colla,  che  cruda, 
perocché  'I  suo  latte  per  lo  calor  del  fuo- 
co scema,  per  lo  quale  era  induttiva  del 
tonno,  tt  WÌL  SS.  Pad.  1.  3aa.  Le  ebrie- 
ladi,  e  alile  rose  lascive,  e  induttive  a 
quel  peccato,  io  repuiasa  guadagno.  (F) 
Oli.  Com.  In/.  aS.  4 Nella  prima  epi- 
stola sua.  che  sctive  Prnetope  a  Ulisse, 
indiiiusa  a  tornarlo,  dice.  (S) 

•9  g.  E  in  fona  di  imi.  per  Cosa  che 
induce.  Cavale.  Speeeh.  Cr.  a.  Acciocché 
alquanti  desoli  secolari  ec.  abbiano  alcu- 
no induttivo  a  devotione  per  questa  ope- 
ra. Il) 

*  INDIJTTO.  Adtl  da  I  ntuire.  Core. 
Torracch.   3.  3|.  Da   giual'ira  indulto, 


Non  ambiva  altro  ornai,  che  far  tendelta 
Della  rapila  amabil  giovinetta.  (O) 
#  g.  Per  Ridotto  .  Condotto.  Oli.  t.em 


'"/•  J9-  4<)4'  AJuoqo»  quella  forma  con 
indutta  ti  è  aeeidenlate  forma  (C) 


m 

INDUTTORE.  Verbal.  masc.  Che  ,n 
duce.  Lat.  ewcter.  Gr.  euTt's;.  Bui.  Inf 
3o.  a.  Continua  alla  materia  dilla  di  so- 
pra de*  Cooti  di  Casentino  .  cioè  di  Ro- 
meni ,  che  l'unno  induttori  a  falsificate  li 
fiorini. 

1NDUTTRICE  .  Ferbal. /em.  Che  in- 
duce. Dani.  Conv.  1.  L'  una  delle  quali 
(  cagioni  )  è  indutlrice  di  necessita  ,  l'al- 
tra di  pigrtiia 

*  INDUZIONE  Lo  indurre.  I.'  intro- 
durre  «  Dtnt.  Con*.  3|  Cosi  della  in 
dunone  della  peifetione  secondo  le  tden- 
te  Ma  ragioni  in  noi  j  per  l'abito  delle 
quali  paterno  la  velila  iperulare .  ei  e  é 
l'ultima  prrfeaione  nostra  ».  (,\) 

3  §.  I.  Initutùine,  per  Inducimene. 
stigaiione,  Suggestione  Lai.  inducilo  .  Gr. 
i u;  ii.  Sen.  Dectam.  P.  Per  consiglio, 
e  iudutione   del  suo  fratello  di  lei  era 
morto. 

"t"  S-  "  Indù; ione  ,  per  una  Specie 
aT  argomento  ,  che  consiste  m/c*  Inferirà 
ina  cosa  da  un'  altra  ,  0  a  stabilire  che 
una  cosa  deve,  o  può  essere  più  fusto  che 
un'altra.  Lat.  inducilo,  ine  Geli  8. 
18S  Tu  le  lo  proverai  per  indutione  da 
le  medesime.  Patch  Le:.  261.  Il  che  ti 
ptuova  per  imbuii. ne  t  questo  modo 

*  INEBBIATO.  F  INNEBBIATO  f) 
IN  EBBRI  AMENTO.  F.  A  Flbiezza 

Lai.  elritlas.  Gr    uiSr, . 

5.  Per  melaf.  vale  Alleai ezza ,  o  Gio- 
ia. Op.  div.  Tratt.  Avem.  Dolcetta  del 

I  anime,  inebbriamento  dei  cuori 
INtBBRIANZA.  V.  A.  Inclita  lumen  Co. 

Lai.  el  tietas  Gr.  ftiìi).  Fr.  lue.  T  Oli 
■oebbrianta  d' amere.  Cerne  volesti  vcoiie 
Per  saltar  me  peccatole  I  *  Imper/.  Ptov. 
D.  a.  T.  3.  08.  Di  soslantietol.  vivande  , 
e  di  finissimi  vini  fino  all' incbbriaou  sa 
tollansi.  (F) 

INEBBRIARE.  /  1NNEBDRIARE 
INEBBR IATO  .   F.  INNEBBRIATO 
J  INEBBR  IA7.IONE  .  Inebl.nameMo , 
Ebbretta.  Lai.  ebrietà  1.  Gr  stiàq. 

•  §■  Per  Facoltà,  o  Forza  d' melbria- 
re  ..  A  Agost.  C.  D.  Piantagion  della 
vigna,  e  la  inelbruiion  del  tuo  ttutlo. 
e  lo  scoprimento  del  dormiente  »  (A) 

INEBREZZA    F.  A.  Ebiut»  .  Ubn„. 
chezza     Lai.  et.iietae  .  tir.  fstìn  .  Sen. 
Pili  47'  «  lu»a  la  nnlle  dmdc  tra  me- 
breat* .  e  'o  lutsuria  del  signore 
INEBRIARE.  F.  1NNEBBRIARE 
INEBRIATO.  F.  INNEBBRIATO 
INECCITABILE.  Add.  Da  non  poter- 
si risvegliare.  Lai.  ini -j  citabili s.  Gr.  vri'cV 
pii    ùnioz      Sannaz    Arcad    ÉfL  II. 
Quel  duro,  eterno,  inecciiabil  sonno. 

f  *  INECCLISSATO  Add.  Lo  stes- 
so che  Ecclissato.  Sanno:.  Egt.  10  Non 
vedete  la  Luna  inecclissala  1  (A.) 

#  INEDIA.  F.  L    Astinenza  da  cibo. 

II  non  mangiare.  Lat.  inedia;,  «ir  aiiTioc 
Hed.  Cous.  1.  a3.  Non  son  peto  il  natii 
rale  ritrailo  dell'inedia  e  della  quarest 
osa,  come  io  era  ee.  Salvin.  Disc.  a. 
5ia.  Quei  mali,  die  vengono  da  super 
fluita,  rollo  scemate  più  facilmente  Sicu- 
rano, che  quegli,  che  da  scarietsa  nasco- 
no, •  da  inedia.  (*)  Segner.  t  er/,  mstr 
cap.  IO-  In  quella  continuala  inedia  In 
atomico,  bisognoso  di  nutrimento,  suc- 
chiò da  lutto  il  corpo  gli  umori  più  per 
niciosi.  (F) 

«  INEDITO  .  Add.  Che  è  Hat. 
stampato.  Cvcch.  Lei.  (A) 

INEFFABILE.  Add.  Inenan abile ,  In- 
dicibile ,  Che  non  si  può  con-  parole  e  •  in 
mere.  Lai.  inetjabtlis.  Gr.  mpénne  aì/sV 
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«tppocjT»,.  Fi/oc-  I.  a8  Tiene  l'imperili 
corona  e  In  tcetlro  per  U  Mia  ineffabile 
providcntia  Dani.  Purg.  l5.  Quello  in- 
iLi.it  j  ,,1  ioeffabil  bene,  Cbr  lattù  i.  Petr. 
.on.  61.  Per  lomina  ci  ineffàbil  rorletia. 
t'tt-  S  Gir.  E  «peri  li  mercé  «iella  tua 
incifabrl  prometta. 

INEFFABILISSIMO.  Saperi.  <C  laefa- 
btle.  Segner.  tinta  Giugn.  6.  5.  Eccoli 
l'ilio  Oliviero  ineffabilimmo  delti  ine  ir - 
■MtaM  di  Grata  oelh 
•li  Mirii. 

f  INEFFABILITÀ".  INEFFABILITÀ- 
in.  .  e  INEFF  ABILITATE.  AiUalU  di 
Ineffabile.  Lai.  *  meflabitttat.  Gr.  To'  emie- 
oiij/)]T4*.  Oli.  ('fin.  Par.  1J)  6l5.  Qui 
determina  li  iDe&abililà  dello  «picador  di- 
fino. 

INEFFABILMENTE.  Avverb.  Imtì- 
abilmente.  Lit.  *  ineffabl'tter.  Gr.  riti*- 
fpàtTin  .  Teol.  inni.  Concioitiaeoticbc 
ella,  ditiderando,  appetite*  colui  il  qui  le 
e  «opra  CHI  iticHibilinente  allogali}. 

*  1NEFFEMINIRE.  Venir,  post,  k 
iletso  che  Infemminire.  (A) 

*  1NEFFEMINITO.  V.  A.  Aid  Ef- 
feminato. Lai.  effirminalsu  Gr.  i*.TtÌr,i\l- 
apiroi-  Piot.  l'i  ir.  |6  5|.  Per  quell'ai- 
Ifl  pirtc  tentile  Melina  in  forma  di  Atlan- 
te, e  Ruggiero  ineficmioitoii.  (*) 

IN  EFFETTO.  Pasta  avverbialm.  /'. 
EFFETTO,  g   XIV,  e  XV. 

INEFFICACE  Adi.  San  efficace.  Lai. 
mrfficar.  Gr,  a'/'nt'jjyijTSJ .  IVo/.  nvur. 
Non  fi  il  profeti  Icrcnm  come  membro 
molto  ed  ioclficiec,  il  quale  oc.  l'ir.  As. 
itil.  Conilo  atte  inefficaci  diligente  e  va- 
ne gelone  dei  mariti  coilanluiimo.  Par:, 
l'arch.  5.  6.  Né  ir.no  in  Dio  polle  indir- 
no  le  ipetaoic  e  preghiere  di  noi  mortali, 
lu  quali ,  .(luridi  diritte  tono  ,  etterc  inef- 
ficaci uiiU  poitono. 

INEFFICACIA  Contraria  a" FlUctcia. 
"Prati,  segr.  coi,  dann.  Non  li  fidivi  di 
quitta  medit  ini ,  perocché  trovo  tempre 
che  aveva  inefficacia  nello  operare  da  bal- 
io. Lil>.  Cut:  malati.  Accorimi  de'la  inef- 
ficacia di  culaie  nu-dicamenlo  .  G  ii.  itac- 
eli. 6l|.  S'incorre  in  uno  (imponibile) 
i'C.  .  che  buia  per  mostrare  l*  mi  focaci! 
dell' ire,am>-nln. 

INEGUAGLIANZA  .  A  .Irati*  ./'  Ine- 
Lit,  ina  qualità  s .  Gr.  o!»ij3TT)<  . 
ti:  Crist.  mstr.  3.  ij  |.  Dalla  cai 
incguiglunii  rullili  nelta  repubblica:  quel- 
l'armonia,  che  multa  in  qualunque  mu- 
»iri  ben  coropotta  dalla  inrguiliià  delle 
voci. 

INEGUALE.  Add.  Ineguale,  Disugua- 
le. Lat.  tna-quaUt.  Gr  anno,.  Fi.  Gi.nl. 
Pred.  R  Sopra  una  tuperficie  teabrota  , 
e  roiaamrnlc  ineguale. 

*  t}.  Per  Incapace  ,  latita  .  Palla*. 
Star.  Cote.  I.  |85  Ad  un  cumulo  d'im- 
pacci ti  ardui  non  ti  fe  gii  eonnicere  ine- 
guale Adriano  o  nel  «"lo,  o  nel  citate.  (X) 

INEGUALITÀ'  ,  IN  EGUALITÀ  DE  .  e 
INEGU ALITATE  .  Astratti  d' l attua- 
le Lai.  ina-quahtat.  Gr.  oc'ifforrì;.  Rtd. 
Ots.  a<t.  5i.  Spiega  per  lntla  la  lunghetta 
del  membro  una  falda  con  varie  inegua- 
lità e  iocreipiliire-  *  Setter.  Crisi,  instr. 
3.  2(-  I  Dalla  coi  ineguigliinti  rimiti 
nella  repubblira  quell'aimoaia  che  rimila 
in  qualunque  monca  ben  compoila  dilla 
inegualità  delle  ,ori.  (lì) 

INEGUALMENTE.  .-f.tvr*.  Dltitgual. 
mente  .  Lai.  inatqitaliler  .    Gr.    ani  iti;  . 

Hi   ,  Il     I  ':   r      5<J      II     rat-alba!  '  .  Il  in 

•  he  dire  Meme  ,  è  una  radice  iueguat- 
meute  grotta.  /.  altrove:  Di  figura  lun- 
ga ,  e  rotonda  inegualmente  ,  quali  come 
la  radice  deili  anitra  canna. 

*t  *  INELEGANTE  ,  Add.  Xon  cit- 
iate. Senta  elefanti  ,  Incolto.  Salvia- 
te. Tose.  a.  313-  Nou  cou  inelegante 
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ni  malgrauoo  frate  ai  dice  da  noi  affa- 
ticala c  tudali.  (A)  Bnammat.  tr.  il. 
tesp.  II.  Contideei  quanto  iuelegiote  ,  e 
quanto  rìncretccvol  tircbbe  alalo  quatto 
parlare.  (FP) 

$  INELEGANZA.  Difetto  tf  elegan- 
te, (/dea.  Xit.  3.  11)7.  Aache  I'  oratore 
può  aitarli  alla  magnificenza  e  all' ornamen- 
to poetico  ce.  ma  faccia  opera  d' imitare 
i  poeti  moderni ,  *  più  nobili  per  fuggire 
la  diituetudine ,  a  la  ioelegania(degli  an- 
tichi. (C) 

«  INELIGIBILE.  Add.  Da  non  eleg- 
gersi. Segatr.  Crist.  Instr.  3.  33.  5.  La 
colpa  tempre  è  ineligibìle  ,  e  la  pana  mera 
M  può  talora  eleggere  tanamrnte.  (*) 

*  INELUTTABILE.  Add.  Invincibile, 
taevitabile.  Lil.  melnctabilit.  Gr.  apw- 
XT04-  Salvia.  Pros.  Tate.  I.  383.  Lo  (In- 
dio delle  matematiche  ce  I  re  ti,  che 
non  a  ogni  verjtuuile,  e  apparente  ragione 
ti  tictac  rum  culo,  ma  cere  atte,  e  (rovatte 
nel  ditcorrere  ec.  le  più  ineluttabili,  per 
coti  dire,  necetiitadi.  (•)  Ces.  Urti.  Daat. 
I.  146  Da  tal  n  è  datai  effieacittima  e 
inelullabil  ragione.  (C) 

INEMENDABILE.  Aid.  In.-ornc.bile. 
Lat.  laemendabilii.  Gr.  à»ix»»9ia3w70; 
Gal.  Siti.  zSci.  Sia  uccellano  V  attor  rid- 
i' otiervire  ettere  alalo  tuuuilo,  e  perciò 
inemendabile. 

#  INEMENDATO  Add.  .V™  emea 
dato  ,  Incorretto.  Pernii.  Leti.  (A) 

t  INENAHHABILE  Add.  Da  non  po- 
tersi narrare  .  Lai.  inenarra'utit  .  Gr. 
«vi*0i»r/i;T9i  .  Oli.  Cam.  Par.  33.  po- 
pone lo  inmarraliite  acume  de. la  divina 
luce,  V.  (f.  I.  Celli,  egli  è  coia  ine- 
narratale  ,  e  incredibile  a  pentare  .  l'it. 
SS.  Pai.  Sima  principio,  e  tanta  fine, 
inenarrabile,  incomprcnnbile,  dttor  di  la- 
me ,  e  redenlar  degli  uomini. 

*t  INENTIIO.  e  IN  ENTRO-  Avverb. 
Verso  il  didentro  ;  contraria  di  Infiora. 
Lat.  intrrr.ium  .  Gr.  tuta  Cr  9.  7.  I- 
Dee  avere  (il  cavalla)  i  tuoi  occhi  grill- 
ai, e  che  non  gli  abbia  travati  10  entro 
(cioè  affollati  pm  del  convenevole).  Pat- 
tai. Mari.  1.  Il  quale  occhio  itti  Tolto 
inenlro.  *f  Dani.  Inf.  33.  L  >  pinilo  lici- 
to li  pianger  non  latria;  E  'I  dujt,  che 
nuova  '11  tu  gli  occhi  rintoppo,  Si  volt».- 
iu  erilro  a  far  creicer  l' ambiteli.  (R) 

«  INEQUABILE.  Term.  proprio,  con 
che  si  descrive  quel  moto  che  in  tempi 
uguali  scorre  spazi!  disuguali  j  appetto  a 
Kijitabitc-  Galil.  l.ett.  Figurarti  eoa  er- 
rore i  movimenti  falli  toprj  ette  linee  A 
B,  A  C  come  equabili  e  uniformi,  i  non 
come  iiirqiiibiti ,  e  continuamente  icrelc- 
nli.  Del  Papa.  Moli  degli  el*mpnli,  ben- 
ché difformi,  irregotiri,  inequabili  (A) 

•\  #  INEQU ABILITA'.  Qnatttà  di  ciò 
che  è  inequabile  ;  contrario  di  Equabili- 
tà, Pattai.  Alt.  5.  53.  Bitta  che  limile 
ineqiijbilil'a  (della  siile)  M  occorra  trop- 
po frequent*  ,  ni-  troppo  iliturhitaule.  (.1) 

1NKQUALE.  Adi  Di  lagnale.  Scabro 
sa  ,  Aspro,  Lat.  incrqtrilis.  Gr.  ravtiSj  . 
tt  Piceli.  Fior.  33.  Trtiovanti  oigi  in 
Italia  due  torte  di  opperò:  uno  piccolo, 
ec.  ;  un  altro  maggiore  di  qnetlo,  il  quale 
ha  le  radici  lunghe,  inequali  e  torte  (H) 

INEQUALtTV,  INEQUALITADE.  e 
INE  QUALI  TATE  .  Contrario  di  Equi 
Illa.  Ditapgiiaglianza  .  Lat.  1  utquatilas  . 
Gf.  atvnjVv;;    f.ib.  Amai .   5-    Militi, OJ 


taiot . 
falla 


Juplirilj  mole 


goni 
Pro 


inequjlill  d'a 
caci  lire  ami,  re. 

*>  INEQUIVALENTE  Add  Jttn  equi- 
valente. Ineguale  ari  vaiare.  .Vrgnrr  (*■«- 
corri,  Ma  le  n>in  11  dice  in  qtirvli  termi- 
ni operili ,  il  dice  per  vie  indirette,  ine- 
quivib-nti ,  quili  ton  quctli,  ec.  (A) 

INERBARE,  Coprir  d'erba.  Lat.  Iier. 
bis  tegere.  Gr  (49Tacvj  irttàiirriiv  l  ardi. 
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Ai«n.  imi  Sanla  madre  d'Amor ,  che 
inerbi,  e 'nfiori  11  moudo,  al  Ino  venir 
lutto  ridente. 

«  INERENTE  .  Add.  Attaccalo.  Uni- 
to .  Lai.  inheerens.  Segner.  Mann.  Ott. 
lo.  1.  La  grana  infitta,  e  increate,  che 
ci  fa  gialli,  tutta  i  opera  di  Dio  .  {') 
Magai.  Leti,  lo  non  vedo  per  qual  ra- 
gione riaedrodo  ritiene  facoltà  egualmen- 
te nell'uomo  e  nella  beilia,  non  pouano. 


fondo  dell'inetta  natura.  (A) 

•f  INERENZA.  T.  de' Filosofi.  Dier,, 
delta  unione  delle  cote  di  lor  natura  in- 
separabili ,  o  che  non  possono  eetert  se ■ 
parate  fuorché  mentalmente  ,  e  in  attrat- 
ta. Lit.  alhasio.  Gr.  333T/8J)»)SI,.  Gal 
Sist.  11^  Senti  l'increata  del  mo  iug- 
getlo  n  i-i  può  ne  ettere,  nr  anco  imma- 
ginarti a'run  nvivimeato. 

*  INERIRE  F.'Stre  attaccato,  unito  , 
congiunto.  Magai.  Leti  Dotunque  ai  tro- 
verà qu*al'iileiio  principio,  potrà  tupporsi 
inerire  io  una  baie,  nttu  fondo  etto  an- 
drà immalcriale.  (A) 

«  §  Inerire,  per  Coadeseeadere  ,  A- 
derire  .  Salvia.  Due.  |.  i}3.  Laonde 
inerendo  •'  giutli  deaiderii  di  quelli,  e 
secondando  le  tue  pietoae  ìnclinaaiorti  ec.. 
totprn  lo  i  giuili  nollri  rammarichi  (Min) 

INERME.  Add.  Stata  arme.  Disar- 
mato. Lai.  rnrrmt».  Gr.  a»0~*5{  .  Petr. 
Cam.  lì.  5.  Le  donne  lagrimoie,  e 'I  vul- 
go inerme  .  son-  3t)5.  Latcialo  bai  , 
Mule,  tenia  Sole  il  m  .  Oacuro  ,  e 
freddo.  Amor  circo  ,  ed  ioerme  .  Alam 
Ava-ch.  8  38.  Ove  tebiera  io6nita  io- 
nanti  a.corre  Di  donne,  vecihierei .  di 
lurbi  inerme,  f'.rr.  etnz.  5.  1.  Di  là, 
dove  \<ri  oilro.  e  pompa,  ed  oro  Fra 
genti  inermi  ha  periglioia  guerra ,  Fugp  . 
io  mendico  ,  e  tolo- 

3  INERPICAI!!  ,  INNERPICARE.  A'-i- 
Itre  aggrappandosi  collo  mani  e  co' piedi, 
e  particolarmente  ine/i  alberi  .  Lat.  aur- 
sum  repere  .  Gr.  óTum  imititi»  .  Sa.'v. 
Grancb.  3  3-  E  qui'i  inoerpicando  tu 
per  quello  Mclirincio  MaU.  Fretta  Ra* 
buri.  3.  10,.  Non  vi  crediate  ette  qua- 
Inaia  tagli-.  Avene  da  ma  potU  tanto 
ardire,  Chu  inerpicine  tu  per  le  muri- 
glie. 

#  S  F  per  simìlil.  -  Red.  Ftp,  «  ir. 
(jj).  Un  certo  frutice  ec.  t'abbarbica,  ed 
inerpica  tu  per  I»  muraglie,  e  tu  per  gli 
alberi   in  guiva  dell' ellera  ».  (C) 

#  INERilABILE.  Add.  Xon  errol.itr. 
Geli.  Capr.  Rati.  (R) 

INERTE.  Aid  Pigra.  Dappoco,  Infin- 
garda. Lai.  iners.  Gr.  p&'JjiOi  ■  Amet. 
8_).  Egli  prima  l' anno  vile,  e  morte,  pm 
di  romore  pieno  ,  che  d' effetto,  indegno 
di  quelle  cote  il  condanna  .  Alam.  Colt 
1.  53.  AX  inerte  annet  con  meoo  affanno 
Pur  provvegga  il  tilian.  *  Ar.  Far.  35. 
31.  Qu-iii,  di  che  10  ti  dico,  inerti  o 
viti,  Nati  tolo  id  empir  di  cibu  il  tac- 
co. (FP) 

*f  *  INERUDITO. Add  Senta  erudito- 
ne i  e  si  dice  delle  pei  sane,  e  delle  c perei 
de' letterati  .  Lat.  inerudilui  .  Gr.  ism  - 
6I-JT9,.  Segn.  Polii.  Ilb.  8.  Cap.  3.  Chi 
avverta  troppo  a  tali  eleni»"  (ginnici)  « 
fanciulli,  e  latri. gli  iocruJili  dell' altre 
cote  più  arrenane,  gli  eiercita  <a  dire  il 
vero)  vilinimimenle  ,  farendog'-i  ce.  (li) 
Salvia.  Pros.  Tose.  [.  197.  Io  Taro  coiai 
perawentura  n  n  atTatio  indotta,  ne  ine- 
rudita, ma  tara  lull' a'tro ,  che  cicala- 
la.  (•) 

*  ❖  5*  'fi         aarhe  in  fona  dt  tust 
ed  rt//orrt  dictMt  toinmentt  Ji  per  stona.  Sa/ • 
vin.  Dite.  I.  208.  Acciocché  il  loro  difetto 
ut1  II  '  uni  •  e  1  •  .i'.'-  ti  Oattconilrilr  ,  e  t.ij^nn-- 
ro  1j  riprciiiiunr  d*  irìcru'Jui.  (*) 

l.NER/Iai-  Dfy'p&c Aggine ,  lnh~ng*ni*g- 
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fiat.  Lai.  iaertia.  Or.  dtpdiiiv..  /temi. 
•Star.  33-  a  l5.  Colla  couvertaaione ,  e 
compagni!  dri  qosli  egli  ia  ogni  tritio,  ed 
merita  t'itmum.  *  asfr,  far.  i.',.  8l. 
Superbia,  ìavidiia,  mertia  e  ciuili-ltade .(  FV) 

w  %■  Per  Inettitudine  ,  Insufficteaia  . 
/'••'.  !••  /V'..''  Crisi-  pr.  Ove  o  per  mia 
inrriia  ,  o  per  mio  demerito  ciò  Duo  mi 
sortisca .  almeno  potrò  confidarmi  te  (C) 

*>  INESAURIBILE.  Add.  Che  non  si 
può  esaurire.  Lai.  inexhnuslus.  Cr.  «t»t{- 

.'T-fTI,'       -V    '.ri     /Ve».     TW,    3.  j8l. 

Certamente  che  qoealo  è  un  argomento, 
per  coii  dire  ,  inesauribile,  che  per  qiualo 
«i  dica,  più  reale  da  dire,  (*) 

$  INESAUSTISSIMO.  Superi,  d'  Ine- 
Segnar,  Criit.  instr.  i.  li.  il. 
Nostro  è  Geiù  re.  nostre  inno  pur  le  rie- 
chrue  inesaustissime  de' ioni  meriti.  (!\'J 

INESAUSTO  .  y .  L.  Add.  Che  non 
manca,  Che  non  vten  mino.  Lat.  inerbati, 
stut.  Gr.  «vi(rf»r)»ìTO«.  Segner.  Pred. 
17.  3>  Miniere  inesauste ,  quali  per  lic- 

•  onta,  quali  per  medicina.  <i  Imper/.  Ttm. 
D.  I.  T.  6.  /fi.  Iddio  ha  una  propria  ed 
■sica  natura, che  è  l' esser  buuno,  cioè  egli 
è  la  scaturigine  inesausta  di  tutti  i  be- 
ni (F) 

INESCAMENTO.  V  inescare.  Lai.  il 
ìtethra.  Gr.  St'iyrìTp*.  Fr.  Giord.  Pred. 
H.  Ci  alletta  il  dimonio  co' tuoi  appeti- 
toli menarmi. ti  di  diverti  sapori. 

f  J  INESCARE.  Adescare.  Lat.  me- 
start.   Gr.   os)  t^ri» . 

*  S  E  por  mela/,  tale  Invitare,  e  Ti- 
rare urna  alle  voghe  sue  con  lusinghe  e 
inganni.  Lai.  illicert.  «  Pisi.  S.  Gir. 
Par  nascosamente  dentro  compone  I'  uo- 
mo tua  ispiriluate  Aiuti  1  ti ,  e  inescalo,  co- 
me fa  il  medico  la  tamia  ».  (C) 

f  j  INESCATO  .  Add.  da  Inescare,  Che 
ha  esci.  Ar.  Far.  7.  33.  Or  con  ami 
inescali ,  e  or  con  reti  Turbano  ai  pesci 
■  grati  lor  segreti. 

*  §.  I.  li perstmttit  -  Pelr.  sen.  163. 
Ne  però  tmorso  i  dolci  inescati  ami  •.  (l'J 

f  S-  »■  E  per  mela/.  Stor.  tur.  3. 
48.  Dalle  quali  inescalo  il  figliuolo  Arri- 
go, seguitando  l'orme  paterne,  condusse 
re.  gli  Sebiavocù  a  tale,  che,  disperati 
della  salute ,  menarono  gli  Ungheri  nella 
Germania. 

INESCOGITABILE.  V.  L.  Add.  Da 
non  potersi  pensare.  Lat.  inextogitabilis. 
Gr.  «oVvoi-To,  .  Gal.  Sist  53.  Lonla- 
Dissime  dalla  nostra  immagioatione,  e  io 
somma  del   tulio   a    noi   inescogitabili  . 

*  E  (\ì~>  E  come,  che  ei  sia  in  certo 
snodo  inescogitabile  e  senta  esempio  Ira  i 
movimenti  possibili  a  farsi  da  noi  ,  coti 
«  (B) 

*t  *  INESCOGITATO.  V.  L.  Add. 
Non  pensate» ,  Impensato.  Magai.  Leti. 
8.  Nuoto  e  forse  tino  allora  incscogilata 
nestiero  da  buscarsi  il  vivere  a  sedere.  (A) 
*t  *  INESCRUT  ABILE  .  Add.  Aon 
iterutabile ,  Che  non  può  essere  corcato . 
Segner.  Mann.  Lugt.  5.  3.  Per  giudiaii 
lumi  s'  intendono  parimente  stalle  Scrit- 
ture quei  contigli  di  Dio  tanto  inrscrula- 
eili,  eoa  li  quali  regola  V universo.  (V) 
t  INES CUS ABILE.    Ut   Non  iscuta. 
bde.  Lai.  *  mexcusabilis.  Gr.  cfavyyvw- 
«toc,  .  6  Cavale.  Fruii.  Ling.  con.   1 5 
loescusabili  siamo  Haiti  amatori  dal  Mon- 
do. (RM)  Guid.  G.  3.  3-  Prendesse  ar- 
gomento di  probabile  scota ,  acciocché  il 
•ino  loescosabile  ec   Gal.  Sist.  l83.  Che 
(ti  Aristoteli  e  i  Tolomei  (iaao  essi  anco- 
ra iacorti  io  questa  pocriaia,  mi  par  ve- 
aatai  più  strana  ,  ed  ioetcusaLil 
I. 

INESCUSABIUSSIMO  .  Superlat. 
at  In. scusabile .  Segner.  Pantg.  Ora  ti 
«he  sarebbe  innseuiabs 

tmtmu.  (A) 
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INESCUSABILMENTE.  Avveri  Sema 
stusa.  Lat.  ji«e  rxeusatione  ■  Gr.  eìtuy- 
yvefaraic.  Fr.  Giara".  Preti.  R.  Si  indu- 
rano  incacusabi^mente  nel  peccato  .  Gal. 
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i6&5 


Sist.  A6 


dal 
per 


Discorda  inetcusabilmrnte 
muoversi  io  rrrcbii  remali ,  benché 
piccoli  intervalli ,  dal  corpo  solare. 

*  INESEGUIBILE.  Add.  Che  non  può 
estguirsi ,  Inadempibile.  Segner.  Miser. 
Altrimenti  sarebbe  ineseguibile  quel  pre- 
cetto. (A)  Bellin.  Due.  3.  79  Ordine  as- 
sai ristretto  a  preso  ael  suo  semplice  li- 
gnificato ineseguibile.  (F) 

3  INESERCITABILE.  Add.  Da  non 
ti  potere  esercitare.  Lat.  inexercitus.  Gr. 
a»«'«»STei.  *>  Palla»,  I.  7 5 1 .  S'intro- 
duce un  tale  sbigottimento  che  la  piedica 
divien  miaitlrro  inesercitabile.  (Ve) 

*>  S  Fer  Aspro,  Inacetì  ni  ile  m  Filoe. 
5.  .Kx).  Egli  volle  ancura  vedere  parte 
dell'  ineseicilabil  meni.-  Barbaro,  e  le  ri- 
pe del  Potiuolo  ».  (\) 

»  INESERC1TATO.  A<ld.  Tion  eser- 
citato. Lat.  inexercitus  .  Gr.  àttl.tt.r.xot. 
Sai v in.  Disc.  1.  56|.  Quelle  drl  p ricet- 
tatore incscn  itali»  tono  dequa  morta ,  sta- 
gnante ee.  nella  conterva  della  memoria  . 
li  3.  5l.  Ma  tulio  quetto  non  fa  che 
l'ingegno  ee.  inelercitato  ed  otioso  abbia 
a  languirtene  per  una  faltamcote  ancora 


appre, 
BILE. 


Ar.  Fui 
ta  facom 
Ger.  19. 


appresa  ombra  di  diminuì  il  ne  di  vita.  (*) 
•  *  INESICCABILE.e  INESSICCA- 
Add.  Che  non  si  può  diseccare  j 
e  si  usa  in  senta  proprio  e  figurato.  Lai, 
inexhauitui ,  *  tnexsiccnbitis.  Gr.  àvtfeiy- 
tJujto,.  Pros.  Fior.  i83.  Come  chi- 
li sangue  d'Auilna  abbia  in  ogni  tempo 
ec.  portalo  seco  d'  ogni  augusta  tirtù  ine- 
siccabil  miniera  j  f-nr lun .  1  ini  ,  ebe  ce.  {*) 
\1.  Il  Vida  Cremonese  D'ai- 
i  siii  rabil  iella  .  ( jVj  Tasi. 
.  lu  lui  VeTiO  d' inmircabil 
Lacrime,  e  voce  di  sospiri  mula. 
frVlaaf.  Pini.  |.  3|3  (Geremia  i;3l.) 
Ma  ta  a  morte  crudele  ,  Per  la  salute  al- 
trui, nulla  catena  E  che  ritardi  il  passo, 
A  ni  n  lunghe  querele.  AWn  degli  occhi 
inenccabil  vena  Divellerci»  sul  tas- 
so. (A) 

#  INESIONE.  Att.icc amento ,  Inarca- 
la. Lai.  trattarti1».  Gr.  ItpMajssau.  Seener. 
Mann.  Agost.  26  1.  Che  significa  cresce- 
rà) in  Gesù  Ctiito,  se  non  che  ft*  irete 
in  quella  profuuda  inetiiine ,  la  quale  tu 
devi  aver  di  le  slesso  in  lui?  (*) 

INESORABILE  .  Add.  Implacabile  , 
Che  non  si  tatua  tvolgere  da' prtrght.  Lat. 
inexarabilis.  Gr.  cWuri'Ji/Toj.  Petr.  cane. 
28.  3.  M'ha  dilungalo  dal  mi|!gior  mio 
bene  Noiosa  ,  inesorabile  e  supeiba.  Alan. 
Gir.  34.  5.  Quasi  più  inesorabil ,  che  la 
morie.  *  Imperf.  V.  Tib.  D.  ».  T.  II. 
33y.  Laonde  V  uomo  con  inesorabil  fer- 
roctta  mostra  petto  di  diamante  ad  ogoi 
colpo,  (F) 

'f  S-  accompagnato  col  lerco  caso  . 
Palla».  Stor.  Conc.  3.  4;!.  Il  quale  di- 
sperando o  000  curando  di  piegare  il  Duca 
a  ritrarsi  da  quelle  propositiooi ,  a  cui  era 
inesorabile  il  Papa,  temè  di  non  fare  in- 
tiepidire ec.  i  Francesi  oell'  inviare  i  soc- 
corsi. (Pr) 

*f  #  INESORABILITÀ'.  Qualità,  e 
Stato  di  ciò  che  è  inesorabile.  Udan.  Aia. 
3.  35.  Per  mostrare  la  necessità  retloiica 
del  suo  stile  aspro  e  duro ,  riferisce  la 
cagione ,  eh'  è  la  inesorabilità  della  tua 
non  donna  ,  ma  pietra.  (A) 

*  INESORABILMENTE.  Awerb.  la 
wto<to  intsorahiff .  ( A) 

INESPERIENZA.  Contrario  di  Espt- 
nenia.  Lai.  inexperieniia.  Gr.  afalteia  . 
Taf .  Dav.  FU.  A^r.  387.  Né  tulle  Agri- 
cola che  rioetperienta  tua  e  il  titolo  dal 
tribunato  gli  servissero  licenziosamente  . 
Gal.  Sul.  131.  Verrete  a  cerli6car>i ,  che 


non  per  ignorania  o  ineiperienta  sono  in- 
dolii a  seguir  tale  opinsoue. 

INESPERTISSIMO  .  Superlat.  d'  Ine- 
sperto. Tratt.  segr.  cos.  dotta.  Si  fidano 
più  di  ciarlatani  iortperlitsimi  orila  me- 
dicina ,  che  ec. 

)  INESPERTO.  Add.  Che  non  ha  prò- 
tica  ,  Che  non  e  esercitato.  Lai.  inexper- 
lui.  Gr.  «fatico,.  Jirgr.  fior.  Art.  gnerr. 
33.  Della  qnale  inutilità  ne  allegano  due 
ragioni  principali:  l'una  per  essere  ine- 
sperti, l'altra  per  avere  a  militare  per 
foraa.  i3i»c.  Cale.  33.  In  si  fatto  errore 
caggiono  oggidì  molli  giovaoi  inesperti  . 
Coni.  Cara.  378-  Voi,  vogliolosi  giovani 
inesperti,  Nou  date  fede  a  lor  vane  paro- 
le, fiern.  Ori.  |.  17.  31.  So,  ch'è  gente 
inesperte  di  battaglia. 

a>  J.  E  col  terzo  caso.  -  Stor.  Eur 
5.  IOO.  ttutt  voleva  arriicbiare  le  genti 
inciprile  a  battaglia  ti  dileguale  ».  Guicc 
Slor  lih.  17.  f*ig.  latì.II  quale  (popolo)  parie 
per  essere  inuiprrto  all'armi,  parte  per  por- 
tare alle  case  Ir  robe  guadagnale  ec.  te 
te  ne  andava  ec.  ((') 

'f  *  INESPIABILE  .  Add.  Che  ncn 
ti  può  espiare.  C'den.  .Via*.  5.  60.  Mac- 
cbie  visiusc,  per  le  quali  erano  falle  im- 
monde o  inequabili ,  fossero  dannata  al- 
l'inferno. (A) 

t  *  INKSrlltABILE  .  Add.  Che  non 
può  rr.ipirarsi.  lìellm.  Disc  3-  89  Per 
l'acqua  inripirabile  ebe  ne  nvrmrrge'f.Wi/iy 
*  1NESPLEBILE  .  Add.  Che  non  può 
empierli,  Intazìahle ,  Inestinguibile.  F. 
l'ili  III  61.  Aviudo  il  pallore  fiorenti- 
no lortplcbils  fame  e  maravigliota  rabbia 
di  arrrricrre  i  suoi  con  ticinesi»  da  o- 
giit  patte  tirale  ce  coulro  esso  Arrigo 
prese  guerra  immortale.  (C) 

'\  *  I.NESPLHBIL1TA'.  Insaziabilità. 
Magai,  leti.  Fam.  P.  %,  L.  19.  Questa 
taghetta  di  provar  lutto,  A'  assaggiar  di 
tutto ,  congiunta  a  questa  inrsplrbililà , 
dopo  assoldilo  tutto,  mi  fanno  raffigura- 
re  ec.  (A) 

f  INESPLICABILE.  Add.  Che  non  si 
può  esptttarc.  Lai.  *  inexplicabilis  .  Gr. 
tftttt»fmn$i  Oli.  Cam.  In/.  17.  3|5. 
Per  accrescere  la  inesplicabile  vanelade  di 
questi  colori  induce  l'autore  la  favola 
d'Aragne.  *>  Segner,  Crul.  instr.  %.  a. 
l3-  A  quel  dolore  che  poteva  arrecargli 
una  duiiitima  Hagcllatione  di  tutta  la  vita, 
una  incoronaaiouc  di  rapo  più  duia  ce-  , 
aggiumrcon intensione  prodigioiituma  ine- 
splicabili pene.  (71) 

INESPLICABILMENTE.  Avveri.  In 
modi  da  non  poterti  spiegare.  Lat.  *  mei- 
pticnjtitlltr .  Gr.  «Vlxpf *VrMf.  Segner. 
Crisi,  instr.  3.  20.  8.  Conviene  che  l'anime 
del  Purgatorio  ,  le  quali  amano  Iddio  ine- 
splicabilmente, inesplicabilmente  pure  si 
dolgano  di  non  poterlo  ancor  possedere  . 
#  Pros.  Fior.  Betlin.  Leti.  P.  l\.  v.  1.  167. 
In  realtà  la  critica  ,  alla  quale  per  altro  , 


se  foste  vera ,  si  è 
■nesf  Inabilmente , 
»o.  (C) 

tf  INESPRIMIBILE  . 
può  esprimersi.  (A) 

S  INESPUGNABILE. 
si  può  espugnare  .  Lat. 
Gr.  '.'.■■'>  arjTr>!TO(. 
V-  7.  47-  "  0 

furia  non  si  polca  avere 
SS. 


fin  ora  più  che 
fai- 


Add.  Che  non 

Add.  Che  non 
inexpugnabilts  . 

-j:  .  il. 

Roara  ce.  per 
,  ch'era  inespu- 
gnabile. FU.  SS.  Pad.  Il  nome  del  mio 
Salvator  Geiucristo ,  lo  quale  ho  amilo  , 
a  amo,  si  m'è  muro  inespugnabile.  A1  Gior, 
Geli.  FU.  Al/.  38.  Erano  tempre  stali 
soliti  per  lo  Sonanti  gloriarsi  di  avere  una 
grande  e  quasi  inespugnabile  armala.  /C) 
*  S  J aespugnabile ,  detto  dt  Di- 
scorso. Salvia-  Due.  3.  l84  Bisogna  lab- 
brìi- am  muraglie  di  lai  torta  nella  stabi- 
lità degl'inespugnabili  nostri  d.scorsi  (Pr) 
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*  8  II.  K  /errar.  -  Rte-  4-  a3. 

Voi.  sfrenala  molliludinc  di  femmine, 
Mele  dell'  nauni  geueraaion  naturai  Tali- 
r»  ,  «  dell' uomo  inespugnabile  aollrciludi- 
ne,  •  molestia  ».  (C)  Fallar.  Slor.  Come. 
i.  3o5.  Il  conceder  tregua  er.  euere  un 
dar  loro  agio  d'ingagliardire  •  di  dovea- 
lar  toimiri  più  inespugnabili.  (N) 

*  INESSICCABILE  .  V.  INES1CCA- 
BII.E.  (il) 

INESTIMABILE.  Add.  Da  non  si  po- 
ltre estimare  .  Lat.  inmsumahilis  .  Gr. 
Jt«sj.u»ì'«  .  u'jri>Ti|*<o«.  Bocc.  nov.  96. 
17.  Quantunque  l' affarino  aia  grande  ,  e 
la  fora*  bisogni  ineslimalwle.  Lab.  a5.  Le- 
naia  inestimabile ,  e  mai  da  me  Don  «fo- 
lli*, mi  »'  apparecchiava.  Srn.  Ben,  I  arch. 
6.  1  V  Tu  fonarvi  dal  medieo  una  con 
meati maiiile.  la  vita  e  la  «amia.  *>  Cor. 
Eneid  1.  573.  Sotterra.  ov'  er*  ioeUima- 
1..I  «,.mma  D'oro,  e  d'.rgrnto.  (FP) 

*t  *  lNESTIMABILEMENTE.a*Vi>rr*. 
In  moHo  inestimabile  .  VtL  SS.  Pad.  I. 
■l3.  Era  anrbc  inestimabilmente  mitcri- 
^r-rdioso  e  amoro»o  al  prossimo.  (!') 

*  INESTIMABILISSIMO .  Superi,  a* 
Infumabile.  Ssgnrr.  Fred.  a6.  11.  Con- 
tegno all'abbate  Suggerio,  quivi  preterite, 
un  giacinto  d"  ioeslimabibaiimo  pregio.  (*) 

f  INESTIMABILMENTE.  Avveri.  In 
forma  d.t  non  ti  poltre  estimare  .  Lai. 
ultra  omnem  n-itimatioaem.  Or.  pelUtm 
ùiripyuilc  .  Ott.Ccm.lnfU.  itti.  Incarce- 
ralo e  chiuso  di  mura  ioeslimabiitnente  forti. 
Vtt.  SS  Pad.  Inestimabilmente  ne  Tu 
rooiolelo  e  confortato  *>  Pallai:  Slor. 
Carne.  10  604.  Montava  ioe»timabilmenir 
fui  bene  del  Crinianesimo.  (C) 

f  INESTINGUIBILE  .  Add.  Da  non 
yyter.11  campiere  .  Lat.  inextiaguilillis  . 
tir.  Filoc.  5.  53-  Col  moro 

armo  di  fi*mma  inestinguibile  et.  eerrò, 
mediante  la  tua  pare ,  di  ritrovar  lei  . 
Amel.  IO.  Ne  prima  di  questo  ti 
n  giovane  guardia,  che 


S.  Ciò.  Griioit.  E  però  per  le  Scrit- 
ture 11  chiama  fuoco  inestinguibile  non  so- 
lamente perche  mai  non  ti  spegne  ,  ma 
niandio  perché  mai  non  itpegne ,  né  con- 
suma quegli  .  li  quali  ricese  . 

INI  S  I  IX. UIHII. ISSIMI»  .  Superlat. 
aT  IneiUnguibile.  Lib  tur.  malati.  La  «eie 
auol  farai  inestinguibilissima. 

INESTINGUIBILMENTE.  Avveri. 
Senza  poterti  etUnguere.  Fr.  Gierd.  Fred. 
H  Conoteevano  inestinguìbile  la  accesa 
arsura  del  nello  ,  e  inestinguibilmente  la 
■rallevano. 

IN  ESTREMO.  .Porto  anrrbialm.  Le 
striso  ,  che  Estremamente  ,  Grandemente. 
Lai.  maxime,  vrhemenler.  Gr.  uxiiaret, 
-r  ■-  >.  :->  •  Ar.  Fnr.  ai.  i3.  Scellerata 
è  eoitei  più  rhe  in  estremo.  (  VJ  Srgncr. 
M.mn  J)ìr.  3o.  |.  Non  solo  non  e  egli 
d*  drlrttarti ,  ma  é  da  lodarti  in  rstre- 

t>  %.  In  estreme  ,  vale  anche  Alla  fi- 
ne. Il  Fvcab  ella  vote  ESTREMO.  S 
VI.  (C) 

t  INESTRICABILE  .  e  INESTRIGA- 
BILE,  Add.  Da  nen  ti  potere  ttrigare  . 
Lai.  intnritabilis.  Gc.  ofà'ioUuTe;.  Pttr. 
Oom.  ili.  Opera  non  solamente  inestri- 
cabile agli  uomioi ,  ec.  S.  Giov.  Grieett. 
1)8.  Ma  poiché  1'  uomo  è  ilo  •  diaceao  in 
inferno  non  v'e  padre  ec.  anfllcienle  a 
volerla  o  poterlo  liberare  ec.,  dove  ha  ivi 
l'uomo  eterna  e  disperala  pena,  fatto  cibo 
snetirigabilr  delle  eterne,  e  immortali  fian>- 


qui  lette  conforme  al  lesto  latino  :  fallo 
esl.o  d'inestricabile  e  immortale  fiamma). 
*9sil.  Par.  7.1.  Dentro  a  un  dubbio  ioe- 
slrical.ile.  Hot*  tank.  |.  4.  Essendoli 
•I  tempo  d'un.  gr.Dds*ain>a  la».,  e  e*. 


I  N  C 

restia  peata  un  d.aio  gravi isimo ,  e  ine- 
alricabile  a  tutta  la  campagna  re,  io  so- 
lamente per  lo  bene  pubblico  ne  preti  la 
d liete.  Tati.  Gtr.  16.  8.  Tali,  e  più 
inestricabili  conserte  800  queete  vie. 

*  INESTRICABILMENTE  .  Avveri. 
In  modo  latttrtcekelt.  Pellav.  Troll,  tul. 
pref.  Mei  procurar  tollecilamcole  di  aeiorre 
un  nodo,  molli  io  ne  aveva  ioeslrieabil- 
menle  aggroppati.  (A) 

*  IN  ETERNA.  Posta  avverbiali*.  Lo 
slesso  the  FUernaimtnte  .  «  Tesar.  Br. 
5.  38.  Quattro  1000  i  modi  Che  colui  ebe 
gOTrroa  Lo  «ecolo  in  eterna  ,  Mite  in  o- 
peramenlo.  (l'I 

5  1NETEHNARE.  /'.  A-  Fare  eterno. 
Lai.  at termini  reddere. 

IN  ETERNO  .  Pesto  awerbtmJm.  vale 
Eiernamtnlt.  Lai.  aterno ,  a-lemum.  Gr. 
i{  «ti*,.  Dani.  In/  6  Udiri  quel  rbe  .n 
E  a3.  O  in  eterno  (a- 
G.  F.  |.  4».  3.  Fu  edili, 
rato  tolto  ascendente  di  «1  falla  cotlella- 
aione ,  che  npn  verrà  meno  quasi  in  eter- 
no. Boti,  Varch.  3  r).  Tu ,  «labile  in 
eterno.  Muovi  tulle  Ir  cote,  amato  fine. 

*t  *  INETTAMENTE.  Avverò.  Con 
inettitudine.  Disadattamente.  Ariosi  son. 
IO-  Com'etter  può  er  ,  cb'a  dir  sol  del 
biondo  crine  Volga  la  lingua  inettamente 
e  anodi  f  (A) 

*  INETTEZZA.  Lo  stesto  the  Inet- 
titudine. Golii.  Leu.  Per  ramare  la  pro- 
pria codardi* ,  ed  ioetteita  alle  tpecula- 
ttoni.  (A) 

INETTISSIMO.  Superi,  af  /nello.  Lai. 
intpliisìmut .  Gr.  ccsui'irare;  .  Dav. 
Stlsm.  66.  Ririardo  re  de'  Senatori  di 
Londra  ec.  fu  mandato,  a  ciò  inettissimo, 
alla  guerra  di  Scotia  .  dove  fu  preso.  Gal. 
Sisl.  63  Reputo  fallissimo  che  la  Luna 
posta  ricever  lume  dalla  Terra,  rhe  è  o- 
teurittiroa,  opaca,  e  inettissima  a  rellet- 
lere  il  lume  del  Sole. 

INETTITUDINE.  Attrailo  d'  Inetto  j 
entrano  d'Attitudine.  Lat.  inrplii .  Gr 
TfpetTtttt.  Forch.  Eretti,  avjl.  Quella  e. 
nsdilissima  natione  de'  Greci  era  tanto 
inetta ,  che  non  conosceva  il  vino  della 
inettitudine ,  e  non  lo  conoicendo  ,  non 
gli  avea  potuto  por  nome. 

INETTO  Add.  .Yen  alti  Lai.  inrp- 
lus.  Gr.  BrW;ua»T9{.  Pass.  Mia  II  lerao 
grado  è  metta  lelitia  ,  cioè  leliaia  scon- 
ci* ,  e  sdicevole  ,  la  quale  ti  mostra  nel 
rito,  e  nelli  atti  incompotli ,  e  disonesti. 
Btrn.  Ori,  3.  5.  17.  Per  non  parergli 
inetta,  o  ditcortete.  Dolcemente  da  lui 
liceotia  prete  (  qui  malcostumata  )  .  Ar. 
Far.  3.  4.  Levando  intanto  queste  prime 
rudi  Scaglie  n'  andrò  collo  scarpello  inet- 
to. Porfh.  Orig.  Fir.  Dittero,  i  popoli 
aellenlrionali  esser  dotati  di  molle  forte, 
ma  di  giudiaio  trovarsi  grotti  ,  ed  inetti. 

4  IN  EVENTO  CHE  .  Posto  awer- 
lualm.  vale  Caio  the  ,  Hata  che.  Srgatr. 
Mann.  Febbr.  a.  3.  Ancora  io  evento 
ebe  maram  /tetri  t,  e  spetta  rum  (Fj  Bed. 
Esp.  Mi.  71.  In  evento  che  il  mare  in 
provvitamente  ai  geltatse  a  barratea.  (IV) 
f  INEVITABILE.  Add.  Da  non  poltri, 
evitare,  sfuggire,  o  scampare.  Lai.  uttvi- 
tabilis.  Gr.  Sf  i/KTO{.  Bore.  Inlrod.  5.  Era 
manifeito  tegoo  d'inevitabile  morte.  Lab. 
II 3.  Non  altrimenti  aodrebbono  a  loro, 
ne  eoo  altro  diletto,  o  appetito,  rhe  al- 
l' altre  naturali  e  inevitabili  opportune  cote 
vadano.  Seal.  Clauslr.  458-  La  neeeuila 
inevitabile  ,  rhe  non  «i  può  schifare.  Boet. 
Farth.  4-  6.  Scuopra,  e  mandi  fuore 
l'ordine  delle  cagioni  inevitabili,  e  che 
a  niuno  paltò  tchifare  noo  ti  può.  Sagg. 
«ter.  esp.  65.  Noo  tono  però  questi  lal- 
inevilabili,  rbe  dall'  accori  età*  del 
e  osservatore  non  ti  postano  leg- 
trhiverc.  #  Car.  Eneid  1.  53à 


I  H  E 

EgiaoloEnta.  L'ultimo  giorno  •  il  lem- 
po  inevitabile  Della  nostra  mina.  (FPj 

*>  INEVITABILMjENTE  .  Avveri.  In 
maniera  inevitabile  .  Lai.  inevilabililer  . 
Gr.  «pira-Te*,.  Segntr.  Prtd.  3Q.  4-  •«» 
vi  diro  ebe  allor  «eretta  più  ioevilabil. 
tnente  perduti.  Bed.  Coni  1.  65.  Hanm. 
latto  na»cere  qaaai  inevilabilmrnle  1  sud- 
detti fatiidioiuaimi  malori.  (*) 

INEZIA.  Scioccheria ,  Sproposito.  Lai. 
ineptiat,  migat ,  insultila*.  Gr.  'iìzr.. 
à.  é ni  aa.  .  Peter,  g.  a3.  n.  a.  Comincili 
con  una  tua  bocca  piccina  a  masticare 
non  to  ebe  ineaie.  Flr.  As.  »c>5.  Comin- 
cio con  una  bocca  piccina  a  masticar  non 
ao  che  inetue.  (Vi.  Itti.  58.  Il 

Ch|NFACCE^DA*TO°  Add.  . 
Lat.  megoùosus,  negotiu  impticatus  .  Gr. 

i-~t  ■  Lem.  ig5.  io  non  aveva 
in  Firenae  tpeaiale  alcuno  vicino ,  nè  so 
contado  alcuno  ortolano,  che  infecccndaio 
noo  fotte.  aV.  /'  II.  Rinicri,  come 
li  vide  inlac cendati ,  e  occupati  t  intumo 
all'accamparsi,  er.  Ub.  Astro!,  E  vesti- 
ta, e  cinta,  come  se  fatte  infacceodaia  , 
per  andar  lutto.  Gala!.  3j.  E  ««gì'  infar- 
erodali  motaaile  del  tulio  ( le  cirimonie  ). 

*  IN  FACCIA  -  I  .  FACCIA.  §  r 
TROFILO.  (CJ 

»  INFACETO.  Add.  Insipido.  Insul- 
so, /nargutej  contrario  d,  Faceto.  Cr- 
tig.  Cciitigl.  lib.  a.  pag.  171.  (Milane, 
edtt.  Class.)  Acciocché  'I  mio  pillar  di 
facriie  non  tia  infaceto  e  fastidioso,  forte 
buon  sarà  differirlo  intino  a  domain  f V>  ' 
Salvia.  Cas.  l58.  Quivi  r  quello  non  m- 
fareto  tcherio.  (A) 

INFACONDO.  Add.  >on  fecondo. 
Privo  di  facondia.  Srtnrr.  Prtd.  38  '• 
Ma  ,  per  quanto  pur  le  mie  prediche  nr- 
no  «tate  Iredde  ,  rotte,  infaconde,  e  di- 
feltuose;  non  è  però,  che  la  divina  pa- 
rola per  sé  medesima  non  doveste  mollo 


*  INFAGONATO.  Lo  sleiso  che  In- 
fatuato. I  arth  Stor.  14.  5*7-  Morta  che 
ella  fu,  divrnnr  il  corpo  tutto  infagotta- 
lo (C) 

f  #  INFAGOTTARE  .  Acuir,  pass 
Avvolgersi  in  una  veste  quasi  come  è  nvv- 
vollo  un  fagotto.  Magai.  I*ftl  fam  pag. 
37.  Quando  ognuno  t' infagottava  in  un 
mantello  tino  alle  calcagna,  per  parer  6- 
loaofo.  (A) 

«  INFAGOTTATO  Add  da  In/a- 
gottare.  (A) 

'f  INFALLANTE.  e  più  comunemente 
INFALLANTEMENTE  .  Avveri.  1  oc, 
basse.  Infallibilmente  ,  Senta  fallo.  Lat. 
certe,  proeui  dubto .  Gr.  ai<  «t*i)9»*«  . 
n'»»upi5ÓtJ'Jit  Ambr.  Cof.  4-  8  Sono  «ta- 
to io  lutti  i  luoghi,  ove  Panurghio  Mi 
dissr  che  infallante  aveva  a  estere.  *>  Ma- 
gol.  Operelt.  47-  Si  dica  ch'ai  porli  io- 
fallanlemenle  ogoi  mese  dodici  varie  ma- 
niere di  frutti.  (B)  Htd.  LetL  6.  Icki. 
I  mali  acuti  variano  infallantemente  d'or, 
in  or».  (S) 

»  1NFALLARE.  /'.  A .  Mancare,  i  emr 
meno.  Esp.  Pai.  iVost.  49-  Sa  l'uria  di 
oneste  insali.,  l'armadur*  é  lotto  fallata, 
e  quelli  che  la  porta  è  vinto.  (X) 

INFALLIBILE  .  Add.  Che  non  falli- 
sce. Certo  ,  Sicuro.  Lat.  ctrtus ,  firmus  . 
Gr.  ^tfìaioc.  Bocc.  nov.  a-  a-  Di  «è  ai- 
gomrnlo  d' inlallibile  verità  no  dimostri  . 
Lab.  3o4-  Ricorrer  dovevi  prestamente  a 
quella  infallibile  verità  ,  eioà  ninna  lem- 
mina  etser  savia.  Dani.  Inf.  »«».  Dove  la 
ministra  Dell'alto  Sire  infallibil  giiuliai. 
Punite»  i  falaator.  Bed.  Ftp.  a  9f).  Se 
però  non  me  ne  movesse  lenl.uone  un 
desiderio  et.  di  voler  roooicere.  per  mea- 
to delle  prove,  •»  il  s.le     Utile  viperine. 
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l ,  ed  .of.llibile  pot- 
udu  di  sanar  Ir  nornirt  della  vipera  . 
Cos.  hit.  71.  Contentandoli  »  rallegraci- 
doli  delle  lue  medesima  inlrin.irbe  Lodi, 
rtnosciule,  et)  approvale  dalla  lui  propria 
infallibil  roiciensa. 

4  INFALLIBILEZZA.  Attratto  d'In- 
fallibile. Lai.  *  infaltibllitas.  Segner.  Crisi, 
inslr.  3.  a  l6.  Ma  Din  perderrl.hene  an 
■alleilo ,  perché  pelerebbe  la  tua  infalli- 

■OH».  Ci 

»  INFALLIBILISSIMAMENTE  .  Su- 
peri. d'Infallibilmente.  Lai.  etrtiuimt  . 
Or.  AtBeuÓT*™-  Segner.  Prtd.  la.  6. 
Quandoiì  peccalo  e  pubi 


ragion*  .  (') 

•f  *  INFALLIBILISSIMO  .  Saprrl, 
d'  Infallibile  Seenrr.  Mann.  Oli.  SO.  3. 
È  legge  infallibilissima,  che  chi  ti  a  met- 
tersi sella  rete .  come  f*  Sa  dio  ne ,  vi  ri- 
manga collo.  (V)  E  Inerti,  a.  a-  l  Ao- 
liehUiima  di  tempo  (la  chiesa);  infalli- 
bilioima  d'inirgueiuenli;  apertissima  a 
•  fai  che  ii«  che  detidrri  qnivi  luogo.  (ft) 

»  INFALLIBILITÀ",  Astratto  d'Infal- 
libile. Magai  Lell.f.m  P.  1.1.  9-  AL 
lora  quel  ptiacipio  re.  aconiti*  un  dmllo 
quasi     •  .  en.al.ile  d' iofallibitilà.  (N) 

1  *  S-  Infallibilità  »  parlandoti  dèlia 
Chiesa,  volt  Quella  proprietà  che  la  Chiesa 
cattolica  ha  ricevuta  per  grmiia  da  Dio 
dì  non  potersi  iagannare  in  materia  di 
fede.  Segner.  Incred.  a.  a5.8.  Dodici  sono 
le  verità  principali  ee.  ;  l' infallibilità  delle 
tue  decisioni,  de' tuoi  decreti ,  ee. 

f  INFALLIBILMENTE.  Avveri.  Sen- 
za/al/o ,  Certamente,  Sicuramente.  Lai. 
certe,  piane,  preeut  dubio.  Gr.  «luStlc, 
wf  |fa  ,  *«r/toióV{ w;  .  G«id-  G.  aV  3. 
Tolte  quelle  cose ,  che  hai  immaginate . 
che  io  debbia  fare  infallibilmente ,  a  voi 


di  compiere.  Red.  Esp  nal.  54- 
Vale  contro  alla  sordità .  e  la  guarisce  io- 
fallibilmente  .  E  86.  I  cervi  buttano  le 
corna  infallibilmente  ogni  anno. 

IN  FALLO.  Posto  avverbiali*.  In  va- 
no.  Lai.  frustra,  incassum.  Or.  «afra)*  • 
C  V.  la.  66.  3.  E  non  radieoo  in  fallo. 


Onde  Amor  l'arco  non  tendeva  io 

g.  Meltare  il  piede  in  falla  ,  vale  lo 
eluso  che  Inciampare  Lai.  offenderò.  Bel- 
line, son.  3ai.  Chi  mei  die  diue:  un  pie 
ooo  mette  io  fallo  ;  Ma  beo  con  tulli 
quattro  egli  ha  fallalo. 

]  *  INFALOTICHIRE.  Fantasticare. 
Bellin.  Disc.  a.  6.  Queste  benedette  spie- 
siooi  di  nomi  ec.  farebbero  eoo  la  loro 
infalolichire,  e  dar 
i  anco  i  più  svegliali,  • 
del  mondo.  (Uh) 
INF AM AMENTO.  Infamia.  Lai.  infa- 
mia. Gr  at-rtu.iV  Hb.  Die.  Aveva  ancora 
la  Ina  lette-ra  un'  altra  aggiunta  di  nuovo 
infamameot  o. 

INFAMARE.  Dar  cattiva  fama,  Vitu- 
perare. Lai.  infamare,  infamia  notare. 
Gr.  arioof^ft*.  Bocc.  no».  cjO.  4'  D»  '** 
drooecci,  o  d'  altre  vilittime  cattivila  era 
infamalo.  C.  V.6.  a5-  5-  Villanamente  e 
a  torto  infamò  pspa  Gregorio  Nono.  Vii. 
S.  Gir.  Acciocché  e'  credette  essere  i  suoi 


Vii.  SS.  Pad. 
Li  quali  gli  erano  slati  infamali  per  adnl- 
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lib.  l.  I  ointici 
da'  Cerchi'  cominciarono  ad  infamarli  a* 
Guelfi  (eie,  presso  i  Guelfi).  (P) 

%■  II.  Infamare  ,  per  Dar  voce ,  Pub- 
blicare. Lat.  tvulgare ,  acclamare.  Gr. 
t'Coty  etJciv,  dViftseitvit*.  Croti.  Kore  II. 
a68.  Rade  volle  hai  a  usare  in  mercato  , 
che  tubileroeate  se*  scorto,  •  il 
Vocabolario  T.  I. 
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gran  lieto.  *  Zen.  Pisi.  8l-  Già  il  gran 
dir  di  poesia  li  chiama  Del  Fiorenlin  mei 
ter  Giovan  Boccacci ,  Che  enor  di  Bacco 
e  d'Apollo  t'infama  .  (C)  PaJlav.  Stor. 
Cene.  i.  ai7>  La  parsimonia  da  lui  usata 
in  bruefiaio  del  pubblico,  l'infamò  per 
uo  avaro  areumulalor  di  moneta.  (N) 

f  INFAMATO.  Add.  da  Infamare  j 
Di  mala  fama,  Infame  .  Lat.  infamis  , 
mala  fama.  Ovid.  Pisi.  ir].  Come  l'hai 
tu  potuto  fare ,  che  In  abbi  eletto  nel 
tuo  maritaggio  rosi  infamala  donna?  Cr. 
4-  IO.  I.  Alcuna  volta  nej  luogo  di  un' 
altra,  che  d'  infamala  grneraaiooe  aia  ,  il 
sermento  della  nobile  vile  ti  propaggina. 
Ar.  Far.  ai.  l6.  Ma  né  si  saldo  all' im- 
peto marino  L' Acrorerauno  d'infamalo 
orme,  Né  sta  ti  duro  incontra  Borea  il 
pino. 

INFAMATORE.  Veri  al.  masc.  Chi  di 
infamia,  Chi  infama.  Lat.  infamane,  ot>- 
treclalor  .  Gr.  eTtasvoTae,  ,  xotrnOatà\o(  . 
M.  V.  a.  6a.  Avvenne  appresso,  o  per 
fuggire  il  pericolo  degli  infamatori,  o  per 
itdigno  conceputo,  ec.  Pass.  l35.  Non 
sia  ec.  bugiardo  ,  non  infamatore,  ooo 
giuralore,  ee.  a>  Cavate.  Pungtt.  cap.  io. 
Guarda  che  non  sii  iofamalore,  né  sus- 
surrone ne'  popoli.  (KM) 

INFAMATORIO.  Add.  Che  reta  infa- 
mia. Buon.  Firr.  a.  4  -°  Si  comporta 
intentino  si  infamatoria  T  4  Beri.  Giamp. 
Ilp.  Famoso  può  benissimo  prenderti  in 
significalo  d'Infamatorio.  (C) 

INFAMATRICE.  V trial,  femm.  d'In- 
famatore. Lat.  qua  Infamai.  Esp.  Salm. 
E  ora  singolarmente  Dio  ,  che  lo  guardò 
dalla  infamatricc. 

f  INFAMA/IONE.  Infamamenlo.  Lai. 
infamia  .  Gr.  /9)ot9pv|uioc ,  xctxigyeeia  , 
s<t,t-;5.j9;  Oli.  Com.  Inf.  5.  77.  À  tor 
via  ina  infamaaione  fere  legge,  che  eia* 
truno  poteste  torre  per  moglie,  e  per  ma- 
rito al  suo  piacimento ,  non  ottante  alro- 
00  grado  di  parentado,  o  di  sangue,  fi. 
/  -  8<  81.  Di  sua  propria  maoo  nrcite 
venticinque  de'  suoi  bareni ,  controvando 
cagioni ,  e  prendendo  ora  dell'  uoo ,  e  ora 
dell'altro  infinte,  e  aimolal*  ìnfamaaioni. 
Trall.  gov.  fam.  Nolo  é  a  quello  deside- 
ralo fine  poler  venire  per  infamaaione,  e 
per  buona  fama,  da  mano  dritta,  e  da 
mano  manca 

J  INFAME.  Add.  Di  mata  fama,  Vi- 
tuperoso. Lai.  infamis.  Gr.  otTtuac.  De- 
tlam.  Quinti!.  C.  Il  giovane  infame  era 
a  tolti.  Cavate.  Fruii.  llng.  Uoo  notorio 
e  infame  fornicatore  essendo  richiesto  a 
uo  Sinodo  e  Concilio,   e  temeodo  ec. 

♦  8-  L  Si  die*  anche  di  cose  inanima- 
le,  e  de'  luoghi ,  dora  sìa  slato  commesso 
qualche  scelttrateita  ,  o  dove  si  corre  pe- 
ncolo, e  danno.  «  Serd.  Stor.  1.  5.  II 
promontorio,  che  é  alle  pendici  del 
Atlante,  infame  per  l'impelo  dell' 
ec,  soleva  da' marinari  di  quel 
chiamarsi  con 
Noo  ».  (C) 

»  8   »■  P*r  Che  infama.  Che 
infamia.  Tass.  Ger.  la-  75.  Or  che  ooo 
osi  ec.  Tu  (mano)  mioistra  di  morte  ero- 

fiia  ed  infame  Di  questa  vita  rea  troncar 
o  stame  I  (C)  «  Red.  Dilir.  a5.  Da  un 
insolente  aatiretto  osceno  Con  infame  fla- 
gri venga  percosso  -,  (fi) 

f  *  INFAMEMENTE.  Avvtrb.  In  mo- 
do infame  , 
Coaf.  inslr.  cap.  ia, 
al  infamemente  fumavano.  (V) 

INFAMIA.  Coltiva  fama.  Lai.  infamia. 
Gr.  i'a!:f«ij  Bai.  Inf  i5.  a.  Infamia 
e  notisia  tossa  eoo  ritvperarionc  ,  e  bia- 
simo. Bocc.  no».  37.  II.  Fin  onesta  ria 
trovandole  ec.  a  svilupparsi  dalla  loro  in- 
famia. E  Leu.  Fin.  Ross.  a83.  Percioc- 
ché la  fama  é 
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virtòre  ,  si  guardano  i  savi!  di  non  e„B 
laminarla  ,  o  di  fama  trasmutarla  in  infa- 
mia. Deal.  Inf.  la  E 'n  sulla  punì  a  della 
rolla  lacca  L' infamia  di  Crei i  era  dislrta. 
E  37.  Senaa  tema  d'infamia  li  rispondo 
Petr.  cap.  a-  Che  del  mar  Siciliana  in- 
famia fotte.  Ar.  Fur.  .1.  68  Che  vn»l 
per  moglie,  e  con  gran  dote,  darla  A  ehi 
torr'a  la  'nfamia,  che  l'è  data.  *>  I  il.  S. 
Domini.  281  Claudia,  vergine  Vestale, 
vegnendo  io  infamia  di  peccato,  te.  (dot 
essendo  ioftmtta  di  peccalo).  (V) 

*t  *  S  Ptr  Cosa ,  0  Proposiùone  vi- 
tuperosa. Fr.  Giord.  l5a.  Chi  ditte  eh» 
l'acqua  era  principio,  e  però  l'adoraroi 
e  chi  disse  che  l'aria  ec  ;  e  rhi  un'infa- 
mia ,  e  ehi  un'altra.  IV) 

a>  IMAM!  AHI:  ho  stesso  che  Infa- 
mare; ma  è  vote  pero  usala.  Benv.  Celi 
Vii.  3.  ali-  M*  hanno  iofamiatn  per  usu- 
rano ,  e  per  imbroglialore.  ( C) 

•f  INFAMIGLIARE .  V .  A-  Tieutr. 
pass-  Far  famiglia ,  Accasarsi  .  Lat.  do- 
miciliti™ ce/tecare.  Gr.  «'•OixtTv.  Diltam. 
I,  6.  Ventimila  con  quattrocento  miglia  . 
Del  qnale  il  messo  é  manifesto  a  noi.  E 
dove,  e  eomel'uom  ci  s'iofamiglia  (f*- 
distonr  veneta  18*0  ha:  E  il  dove,  e  il 
come  l'uom  ci  sia  in  famiglia). 

INFAMI  RE.  V.  A.  Divenir  famelico  . 
Fr.  loc.  T.  6  a.  a8.  Di  lui  mi  credea 
sfamare  ;  Maggiormente  ne  'nfamiseo. 

INFAMISSIMAMENTE.  Superi.  d'In 
famemenle  .  Voreh.  Stor.  16.  640  Le 
protettasioni  ,  «he  fere  a  Dio,  e  a  tulli  ■ 
Santi  il  Vescovo,  eoa)  miserabilissimsmen- 
te ,  ed  infarotitimareest*  trattalo ,  furono 
tali,  e  lame  ec. 

INFAMISSIMO.  Superlat.  d'Infame. 
Lai.  summiyprre  infamis  .  Gr.  aTrstafret- 
TO;.  Segner.  Mann.  Lufl.  f).  3.  Sicché 
la  spota  infedele  oon  polià  punto  negare 
il  tradimento  infamittimo,  benché  voglia. 

INFAMITÀ'.  Astratto  d'infame.  Cota 
infame,  Infamia.  Lat.  infamia.  Gr.  ofrtiusc. 
Srgntr.  Mann.  Seti.  1 .  1 1.  Ab  t  ben  si 
scorge,  che  non  conosci  la  infamila  di  tuo 
padre. 

INF  ANDO  V.  L.  Add.  Sefando.  Lai. 
infandus.  Gr.  £ppi\rot.  olMlstfrot.  Sem. 
Ori.  I,  14.  a5.  Oh  peccalo  inaudito.  So- 
lando, immenso  1  ^ 

INFANGARE.  a7r»»for  di  fingo  .  Lai. 
lutart,  luto  infiterr.  Sen.  Put.  Etter  bs- 
gnato  dalla  pioggia,  o  infangalo  dal  fango. 

*  S-  !•  B  nrulr.  pass.  Ptul.  Adr.  Qp. 
mor.  a.  47".  O  Greci  Irovator  di  lauti 
mali  Barbari  veramente,  con  la  sujaarsti- 
siooe  d'infangarsi,  di  voltolarti  nel^nlo. 


Serd.  Sen.  Ir 


A  chi  cammina 


pn 


i  luoghi  più  frequentali  della  Citta  è  di 
mettiero  urlare  in 


feogani.  (C) 

f  8'  "  P" 
tara-;.  Oli.  Com.  Inf.  l5.  a8l.  Meglio  é 
poco  dirne,  che  infangarsi  in  si  brutto  loto. 

*  S-  HI.  E  sema  lo  particella  .  Fr. 
Giord.  Fred.  3.  Qneslo  *  toccarlo  (il 
mondo)  eoi  caliamenti  ;  ma  pelò  non  po 
temo  schifare,  che  alenna  rosellina  oon 
infanghiamo.  Questi  sodo  i  peccati  venia- 
li, i  qoali  non  si  possono  schifare.  (CP) 

INFANGATO  .  Add.  da  Infangare 
Lat.  Intatus,  Gr.  irv)ÌMo>r)(.  Maur.  Rim. 
buri.  1.  108.  Ella  di  ooi  minchioni  si  ri- 
deva,  Che  coi  feltri  infangati,  e  gli  sti- 
vali Ne  volgevamo ,  ov'  ella  ti  volgeva 
M.  Sin.  Rim.  buri.  1.  aoo.  Tutto  in- 
fangato, imbrodolalo,  e  noto. 

#  8-  E  per  metaf.  V.  S.  M-  Madd. 
la.  Che  vila  é  stata  la  mia,  infangala  e 
involta  io  tulle  le  brutture  I  (V) 

f  INFANTALE  .  V.  A.  Partorire . 
Lai.  parere.  Gr.  rturt»».  i/r.  M-  O  lasse 
cattive,  iofaoliamo  noi  perciò,  e  nulname. 
i  anatri  figlinoli,  ec. 

JlJ 
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Jj.  F,»„rstjm  Esp.  Pai.  Noti.  Troppo 
•  fori*  csu  ec.  uper  duliogurre  mira  i 
pcoiieri  che  il  cuore  infanta ,  t  qorlli , 
che  il  nemico  pianta. 

f  1NFANTASTICHIRB.  Stutr.  Dive- 
air  fantastico.  Lai.  merolum  fitti  .  Gr. 
dV*xoXe»,  iveoiptmi  yi'»fiàoti.  Gèli. 
Spari.  I .  I  E'  par  diventalo  inetio  p»x- 
to  ,  ti  è  infanlastichilo. 

f  INFANTE.  Bambino j  ed  uiéui  in 
forni  di  aJd.  e  «fi  imi.  Lei.  infant.  Gr. 
vr/msc  .  Dani.  Inf.  4.  Ch'av**o  la  tar- 
li*, 1-bV1.11  molle,  e  granili,  E  d'infan- 
ti, di  femmine,  e  di  viri.  M  V.  1.  IO» 
Come  aio,  e  governatore  di  Carlo  Martello 
■olente  .  Fr.  Ine  T.  |.  9.  14  Qnnll' in- 
fante benedetto  Tanlo  allor  ne  poto  affet- 
to. »c.  *  Ar.  Far.  33.  a5.  Io  vi  dirò 
quel  che  1  me  dir  tolia  II  bisavolo  mio  , 
quando  io  era  infante.  (FPJ  Car.  Jvt.  6. 
Mi.  Scolorii  al  primo  entrar  voci  e  va- 
giti Di  pargoletti  lutanti,  ebe  dal  latte  E 
da  le  culle  acerbamente  avelli)  Videi  ne' 
primi  di  I* ultima  aera.  (B)  Tati.  Gtr. 
la.  36.  Che  batletii  l'infante  :  ella  e  di- 
letta Del  Cielo,  e  la  tua  core  a  me  a' a- 
apella.  (X) 

*t  S-  P'r  at«mc  •  Saldato  a  piede . 
V.  A  Lai.  ptdet.  Gr.  jtiIo',.  Vii.  Pluf. 
Dacci  liceota,  come  a  quelli,  che  nulla 
non  vagliamo,  ed  abbi  con  leco  questi 
infanti,  e  battagliatoti,  e  cou  quelli  pi- 
glerai il  mondo. 

•f  4i  §.  II.  TT  anche  tìtolo  che  ti  dà 
ai  figliuoli  de'  Re  di  Spagna ,  e  di  Por- 
togallo. G.  V.  7.  76.  E  quando  venne  a 
■norie  (Pietro  re  «T  Aragona),  lo  infante 
tuo  primogenito  ,  cioè  Pietro  dallo  di  ao- 
pra, laiciu  Re  d'Araoua.  (SI) 

<■§.  HI.  Infante ,d.ttoJiguralam.  di  rota 
inanimata,  vale  Recente.  Xasctntc.  Tats. 
Ani.  A.x.ic.  I  Nel  mondo  ancora  templic* 
ed  .nfaote.  Marthetl.  L-cr.  Nel  primo  na- 
lai  del  mondo  infante,  Quando  nova  pur 
anco  era  la  trrra.  (il)  Fdic.  Rim.  p.  fòa. 
(  Lami.  Sullo  re.)  E  noti"  aurata  porta, 
Oud'  cice  li  giorno  infante.  (SS) 

INFANTERI  A.  Fanteria.  Un.pedites, 
peditatm.  Gr.  niyOi,  tò  ~-  -  U 

*  INFANTICIDA.  T.  dt' Ltgiili.  Uc- 
ciditore i/erfb  'nfante ,  dal  bambino  appena 
nato.  (A) 

«  ÌISFANTICIDIO  T.  da' Lagiili  . 
Ucciucne  del  feto  nato,  e  respirante  . 
Cvcch-  Le:.  (A) 

INFANTILE.  Add.  Di  Infame  .  Lai. 
tafani, In.  Gr.  yijsiolj(04  .  Ar.  Far.  46. 
88-  Vi,  che  negl'infantili ,  e  tenni  anni 
\.  *%  ■  •-  1  di  Slrigonia  in  man  li  pone. 

t  I\FANTILITA",  INFANTILITADE, 
e  INFANTILITATE.  Infamia.  Lat.  in- 
fanlta.  Gr.  vniirn'r»!»  Grad.  S.  Gir.  21. 
Signore ,  tatto  quello ,  che  bai  detto,  ho 
fatto  10600  dalla  mia  infantilità .  jVof . 
•mi.  4  ■•  Quello  tuo  padre  dalla  infan- 
tilitade  it  cominciò  a  farlo  nodrire  intra 
aavii  uomini. 

t  INFANZIA.  La  prima  età  dell'  uo- 
mo dalla  nascila  fino  a' tette  anni,  0  così. 
Lai.  infentia.  Gr.  vrurion;,.  Fiamm.  1. 
8.  Dalla  infamia  nella  vaga  puerili*  trai- 
la lotto  reverenda  mactlra  ,  qualunque 
costume  a  nobile  giovane  ai  conviene  ap- 
parai. *f  ■  Copr.  Boti.  1.  18.  Nella  in- 
tanila ,  e  nella  puerili]  i  membri ,  e  gli 
organi  non  ancor  beo  alti  a'  miei  terviaii 
*c.  ..  (B) 

5  %.  1.  Per  itmilit.  Comincia/nenia  . 
A/.  V.  8,  »4  I  nuovi,  e  piccoli  cittadini 
negli  aficii  non  avevano  ardire  a  tarma- 
le orila  iu  farina  de'  lor  magistrali. 

*  S  »  Per  Bambolinaggine  ,  Senno 
da  bambola.  «  Tratl.  ben.  w.  Il  tenno 
del  mondo  e  follia ,  ed  infamia ,  a  for- 
tenoeria  ».  (B) 

*f  INFAONATO    V    A.  Add.  Af 
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giunto  di  Piaga,  Tumore,  e  caia  timi' 
le,  che,  incrudelita,  tia  divenuta  di  co- 
lor tra  retto ,  e  paonazzo  Lat.  lirttctni, 
llvidns  .  Ci.  sriltoW,  ,  -s(.-:»;.fr,  . 
Pataff.  3.  Infaonato,  •  meceroo   rifritti  . 

•f  *  INFARCIRE.  V.  L.  Metter  den- 
tro ,  Riempiere ,  Metter  dentro  per  em- 
piere teui'  ordine  e  regola.  Lai.  infortire. 
Gr.  t'uirWrrii»  Mene.  Sai.  q.  Io  dico 
il  ver,  né  paradoiti  infardo.  (*) 

«  INFARCITO  .  Add.  da  Infarcire  . 
7^eppo  sem'  ardine,  Stivata  alla  rinfusa. 
SaUin  Buon.  Fier.  a.  4-  3.  Farsa  ec. 
qua»i  piccolo  intermedio ,  per  coti  dire  , 
infarcito,  e  fatto  come  un  ripirno  per  ri- 
dere (A) 

INFARDALA.  Imbrattar  con  farda,  o 
sornacchio,  «  sporcizia  simile.  E  si  ado- 
pera, oltre  al  sentim.  Bit.,  anche  nel  ti- 
eni fic.  neutr.  pan.  Lat  fa  dare.  Gr.  iti- 
ou'vtiv.  Frane.  Saech.  noi/.  l4i-  HI-  Stec- 
chi e  Martellino  ec.  infardano  due  Geno- 
veti  colli  loro  licchi  vetlimenli  da  capo 
a  piede. 

§.  I.  Per  simili!.  Lisciare,  Imbelletta- 
re. Lai.  fueare.  Gr.  puxiovv,  xifiSr.ìvSiiv. 
Tratt.  Fort.  Aliai  ci  ha  di  altre  vanitadi 
intorno  a  quatti  capi ,  a  nel  lavare,  e  nel 
litciare,  e  nello  infardare,  e  nello  ipec- 
chiare 

f.  II.  Per  melnf.  vale  Imbrunarsi  di 
peccato  carnale.  Lat.  concumbtrt  ,  coire, 
tir.  evf/iui'ìou'  rivi.  Frane.  Saech.  nov. 
106.  Per  tate,  che  'I  marito  alcuna  volta 
a'  era  infardato  con  un'  altra  trilla. 

§.  III.  Pur  per  melaf.  per  Mescolarti, 
Imparentarti.  Frane.  Saech.  rim.  55.  E 
li  Gentili  con  loro  infardarti  ,  E  tpetto 
ammogliarsi. 

INFARDATO  .  Add.  da  In/anitre  . 
Lai.  fardatus.  Gr.  xoivij,.  /aiat09,.  Pataff. 
4-  Schippa  lotto  inlardato  teoperto. 

IN  FARETRATO.  Add.  die  ha  la  fa- 
retra .  Lat.  pharttratus  .  Gr.  foisirpa.* 
ix'jiv  Rim.  ani.  Lap.  Gian.  io5.  Amore 
iufaretrato  come  arciere 

f  INFARINARE.  Aspergere  di  farina,  o 
Involgere  nella  farina.  Lai.  farina  asper- 
gere ■  Fir.  Piai.  beli.  donn.  402  S' el- 
la fotte  petee  da  friggere ,  ti  potrebbe 
comprare  più  un  quattri  ti  la  libbra ,  per- 
ciocché non  eccadcrebbc  infarinarlo.  Lib. 
«mi.  5t  L'un  t'infarina,  e  in  punto  è 
la  padella,  E  l'altro  va  pescando  agli  a- 


*  S  l"  "Mtm.  figur.  per 
Bari.  Ben.  Rim.  3.  Dehl  non  guardar 
che  '1  tempo  m'iofarine  Un  po' la  barba, 
e  che  tic  forte  nato  Quando  correva  ogni 
quatlrin  gigliato.  (P)  Salvia,  iliad.  O 
gragnuola  indicibile ,  o  bufera ,  Allorché 
neve  infarina  le  campagne,  (A) 

INFARINATO.  Add.  da  Infarinarti  A- 
tpertù  di  farina.  Lat.  farina  atpertut  . 
Lor.  Mei.  cani.  q.  3-  Monna  Tinca  io- 
farinata  ,  Stu  non  vuoi  etter  guardala,  E 
che  oetiun  non  l'aggradi.  Non  ci  fare  i 
fraccurradi.  Buon.  Fior.  5.  I.  4-  Ve' che 
ore  iteci  falciali,  unti  e  bituoli.  Bugnole 
infarinate ,  olracci  pregni  I  E  st.  9.  Soo 
d'ogni  talta,  e  d'ogni  intinto  «aperti , 
D'ogni  marinitura  infarinali .  /;,-,;  Itti. 
3.  44-  Noi  le  abbiamo  colte  leti* ,  •  di 
poi  tagliate  io  felle,  ed  infarinale  le  ab- 
biamo fritte. 

$.  I.  Per  melaf.  Albert,  top.  56.  Ve- 
dova è  quella  virtù  ,  che  nuo  e  infarinala 
dalla  Mflerraia  fcioè  chi'  uoo  partecipa 
della  toffereoia). 

$.  II.  Infarinato  si  due  di  Chi  ha  ce- 
gnltione  di  checchessia  mediocremente  . 
Lat.  mediocriler  traditus  ,  tinctus  Itviltr. 
Gr.  itrii  twioYetc  t'ir' oli'yo»  atirif^ig. 
xw<.  *  i9o«.  Piai.  4.  Prrtoo*  ignoranti 
della  prufeulone,  o  in  eua  alcun  poco  e 
male  a  prupotito  infarinali.  (CPJ 
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*  INFARINATURA.  Superficiale  mfer- 
maùone ,  Tintura .  Magai.  Leti.  Sa  co» 
quella  poca  infarinatura  d'Aleiuno  non 
avete  tulle  le   altre   diigratiat*  queliti 

^INFAST^DuTè  4 Avere  in 
Ventre  a  nota ,  Recarsi  a  naia . 
fastidire.  Gr.  ~  Jz/ .m  M  rivi.  Fr. 
Guill.  leti.  1.  Noo  hanno  favore  do  ec. 
le  tue  ricebeaate  al  ricco,  lanl' ha  10  otte 
l'animo  infattidiato.  /•'.,-.■.  Esop.  L>o  con- 
timi.) pensiero  fa  infatliditre  ogni  «itlctlo. 

«  INFASTIDÌ  MENTO.  FattmUo,  So- 
ia, Annoiamento.  Segnar.  (A) 

INFASTIDIRE.  Recar  noia,  e  fasti- 
dio.  Lat.  molestia  afficere.  Gr.  Sttpjtut, 
autwv..  Cr.  5-  13.  ti.  Per  la  qual  ceia 
(il  liquore  iniipido)  iofatlìditca  lo  atomi- 
co, e  iodebolitce,  e  reodelo  molle,  e  noo 
llltal  digetiire  il  cibo  nello  nomar o. 

3  S  Recarsi  a  noia ,  Avere  in 

fastidio.  Lai.  faitidirt.  Gr.  V yi  <■- >  i 
in'  rivi.  M.  V.  6.  54.  Ma  ne*  noitri 
parti,  ove  trnovaoo  il  pane,  e  '1  vino,  e 
la  carne  fretea ,  infatliditcooo  il  loro  cibo, 
il  quale  per  dolce  otano  nei  duriti.  Ar- 
righ.  prol.  43.  Ciatcano  gì'  iofaUiditce 
(1  rimedii  )  e  fugge. 

INFASTIDITO.  Add.  da  Infatttdire  . 
Fastidilo ,  Molatalo  .  Lai.  molestia  af- 
feclut.  Gr.  p«^iu»t(<ai»os  .  M.  V.  8-  30. 
Il  nottro  Comune,  infatlidilo  di  troppo 
iranquillo  italo,  cercò  mal  era  di  gande 
tuibameolo  della  cittadinami  Onice.  Star. 
488.  All'opinione  di  quelli  ec.  tderiva 
cupidiiiimameole  il  Legato,  iofaalidito  da 
Unte  dilaaiooi.  Buon.  Fier.  4-  3.  a)-  Tal- 
ch'ornai  infatlidilo,  pieno,  e  tlucco,  E 
topraffaliu,  e  violo,  la  fucina  Tulla  tua 
le  latciai. 

*t  INFATICABILE,  e  INFATIGABL 

LE.  Add.  Che  non  cura  fatica,  Che  non 
ti  stanca.  Lat.  iafatigabilu  , 
Gr.  j"'r<;!v  Ptlr.  Oam.  ili. 
conotceva  la  infalieabil 
100  eapilaoo.  Etp.  Sajm. 
divioitade  ,  la  quale  può  tono  ec.  infinita, 
ed  infaticabile.  Tati.  Ger.  6.  ^6.  E  con- 
giungendo a  temerario  ardire  Etlrema  fona 
e  infalieabil  lena,  ec.  Gal.  Siit.  i65.  Ve- 
drete il  movimento  del  cuore  ettere  conte 
ioftligahile  ,  perchè  muove  tè  mio. 

»  INFATICABILITÀ'.  Slate,  e  Quali- 
tà di  colui  che  ì  infaticabile.  Segnar.  Pa- 
ntg.  Tutu  quali  teorie  la  terre  con  1'  in- 
faticabilità de' tuoi  paesi.  (A) 

INFATICABILMENTE,  e  INFATICA- 
Bl  LEM  ENTI  Avvtrb.  Sema  stancarsi. 
Senta  esser  vinte  dalla  faticai,  o  Senta 
risparmio  di  tua  .  Lai.  indeftttt  .  Gr. 
axacuefreac.  Va.  SS.  Pad.  Ritornaodo  più 
entro  alla  diletta  tolitodini  ,  orava  infati- 
cabilmente. S.  Agatt.  1  'ì>  t  wmprr 
infaticabilmente  100  fatti ,  e  vani  .  rit. 
SS.  Pad.  a.  3 18.  E  addando  in  fatica  In  le- 
mente,  poco  mangiava.  Tati.  Ger.  1.  14. 
Ali  bianche  vrtli,  c'han  d'or  le  cime. 
Infaticabilmente  agili,  e  prette. 

INFATIGAJILE  .  V.  INFATICABI- 
LE. 

IN  FATTI ,  e  IN  FATTO.  iVef»  ar- 
verbialm.  In  conclusione,  In  fine,  Ih  ef- 
fetto. Lat.  le  tumma,  deaiefue ,  re  vera 
Gr.  W2o(.  Capr.  Boll.  4.  7*.  E  credi 
tu  in  fatti ,  che  questi ,  che  io  intendo 
che  la  favoriscono ,  lieno  per  condurre 
perfettamente  col  tempo  le  t  fienai  e  in  que- 
lla uotlra  lingua  ,  come  si  dio* ,  eh'  egli 
hanno  voglia  T 

g.  Talora  vagliene  Realmente  ;  centi-a- 


rto di  Per  immagina  none.  Lat.  re  ipta . 
Gr.  IW  Boet.  Varth.  5.  I.  Io  .tlora 
diro  per  fermo ,  che  il  caso  ec.  altro  1 


t.r. 


a9oei    Varth.  5.  I.  Io 


sta  ,  che  uoa  voce  ,  alla  cui  tigeùBcaaiooe 
non  ritpood*  in  fatto  con  nessuna.  Tatc 
Dav  Ann.  |.  17. 
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sia  soll'ombra  di  difender  la  provincia 
Ha'iopraittoii  Svevi ,  ma  in  fallo  par  «bar- 
bargli da  quegli  alloggiamenti  *  Borgh. 
Fìet.  ao8.  In  acme .  ed  in  falli  loro 
pnoc.pa' contrarli.  (V)  Calce.  Stor.  4. 
193.  Pateò  finalm«Dlr  il  Marchete  di  Sa. 
Inaio .  non  avendo  io  fallo  più  ebe  qutl- 
IromiU  Ira  Smarrì  e  Grigioui,  (L) 

INFATUARE.  V.  L.  Impattare .  Far 
impattar*  ,  Invanire.  Lai.  Infatuare ,  fa- 
la  trivi  raddere .  Gr.  itpotpaiette  .  Strm. 
S.  Agott.  39.  L' ira  ec.  toglie  la  pace 
della  mania,  infatua  i  tavii  di  giuntata, 
ec.  Fr.  lae.  T.  a.  3  a.  3<)  Non  curar  di 
runone  ,  Se  l' onerio  é  infatuato. 

5  INFATUATI).  V.  L.  Add.  dm  Im 

Itti,  li 
«omo  che  d. 
di  vostra  doglia. 

*  i  Ptr  Insipido,  Svilito  .  Lai.  in- 
itpidttt  fasta»,  fatuus.  Man.  '«  Strm. 
S.  Ag.  l5.  Questo  e  chiamato  da  Crialo 
aala  infatuato ,  che  ha  perduto  il  lepore, 
rbe  non  è  da  altro ,  che  da  gillare 
tia  ».  Sold.  Sai.  a.  Svanito  in  lutto ,  e 
infatualo  è  il  aala  Che  'I  doveva  candir, 
i  ir  dir  ad  alti 'uso.  Che  ad  euer 
lo ,  ornai  non  vale .  (MA') 

INFAUSTISSIMO.  Superi,  af  Infamilo. 
IM.  tnfamstinimmt.  Gr.  eJuffT«X*WT0c.. 
Segner.  Crisi,  inttr.  3.  36.  l3.  In  virtù 
di  cai  corriamo  incontro  ad  udì  morte 
infaustissima  ,  come  incontro  ad  una  vo- 
ragine, ad  occhi  chinai. 

INFAUSTO  .  Add.  jVo*  /nula ,  #V/e- 
/re*.  Lat.  infeuttmt  ,  infelix.  Gr.  rjuatv- 
X<(f.  Pmu.  35a.  Coneiossiecosaehé  timo 
di  infauati  ,  •  mal  a  Rurali ,  •  in  ciaacun 
mete  dell'  anno  ne  ha  alcuni  .  *>  Tati. 
Cer.  i».  75.  |o  rivo!  lo  ipiro  ancora? 
S  gli  odiosi  Rai  miro  ancor  di  quatto  io- 
di.» fJV, 

CrìM. 
mai  alcu. 
figlinoli,  fategli 
tempre  quella  ìotetTOgaaione,  che  fece  Cri- 
no Signor  nostro  a  quel  padre  infauito  , 
di  coi  ai  fa  menaiona  in  San  Marco.  (CP) 
INFECONDISSIMO.  Superi.  d'Info- 
con  do .  Lio.  ttgr.  coi.  denn.  Femmina 
cave  in  dieci  anni  di 
infecondissima 

.»  INFECONDITÀ'. 
cii  che  a  infecondo}  Sterilità.  Prot.  Fior. 

tnon^iìTde^ 

uee.(B) 

INFECONDO.  Add-  Coutrorio  dt  Fé- 
conilo/  Sierife.  Lai.  trfoxundut.  Gr.  MX 
35;  ,  ufopa  ■  Lio.  segr.  cor.  donn. 
Quando  veramente  si  conoscono  infecon- 
de. E  appretto  1  Dell'essere  infeconde  ne 
oao  U  colpa  all'aria.  *  «Verta,  /tra*. 
1«35.  Ecco  solo  antri  •  tarsi ,  teWe  in- 
feconde, e  aolitarie  tpoode.  (B) 

INFEDELE.  Add.  Non  fedele .  Che 
«tu  crede  I»  vera  fede  Lai.  infidellt.  Gr. 
ittUTcc.  M.  V.  II.  41.  Fe  pubblicare 
il  processo  auo ,  nel  quale  il  condannò 
coma  eretico,  ed  infedele  in  molti  arti- 
cali  . 

$.  I.  Per  Disleale,  Che  non  terra  ftde. 
Lai.  infittii*  .  Gr.  utistoc  .  Paté.  3^. 

ama,   che  l'uomo  è  infedele,  e  di- 
a  Dio.  *  Segner.  Menu.  Ligi.  9. 
3.  Sicché  la  sposa  infedele  non  potrà 
«•  negare  il  tradimento  infamili» 
the  voglia.  (X) 

*  g.  11.  E  delio  dt  tota.  Segnar.  Cria. 
3.  8.  8.  Se  verranno  ec.  chiamali 


*  g.  Delle  di  peri***.  Segner. 
rnttr.  1.  i3.  7.  Quando  ndile  ma 
no  ec.    dolersi   de' suoi  figliuoli. 


rè  può- 


illecito,  o  se  confortati  ad 
infedele,  non  dubiteranno 
di  cedere  prontamente  alla  tenlaaione.  (C) 
DXFEDELISS1MO  .  Saperi,  d' Infede- 
le. Lai.  infSdetUtimus .  Gr.  «msTc'c»™.:. 


Guicc  Sler.  7.  338-  Sarebbe  certo  non 
potere  avere  altro  seco,  o  guerra  perico- 
losa ,  o  paca  infedelissima  .  E  IO.  507. 
Mettersi,  sotto  nome  di  pace,  in  acerbit- 
aima  e  infedeiittima  servitù. 

•f  IMFEDELITA',  1NFEDELITADE. 
<  1NFEDELITATE  .  f  oci  antiche .  Lo 
eletto ,  che  infedeltà.  Lat.  infdelilnt.  Cr. 
eixtrri'et.  D.  Gw.  Cell.  leu.  8.  Se  non 
che  io  tranelli  non  farlo  cadere  in  iofedr- 
lità.  ti.  V.  II.  3.  9.  Se  gli  abilaoti  per- 
sevrrranoo  nelle  infedeliladi  f  in  elmetti 
etempii  forte  nel  iignifie.  del  jj.  «Va  t  ace 
1  INFEDELTÀ-  ). 

INFEDELMENTE.  Avveri.  Senta  fede. 
Lat  Infideliter.  Gr.  efnVeTWC  •  S.  Agott. 
C  D.  Infedelmente,  rome  vive  ogni  uo- 
mo che  noo  aerve  a  Dio. 

•f  S  INFEDELTÀ',  e  al  modo  antico 
1NFEDELTADE,  e  INFEDELTATE  . 
Dttlemllàj  contrario  di  Fedeltà.  Lai.  infi- 
del  Hai ,  fidet  violeta.  Gr.  airiertet.  Fr. 
toc.  T.  3.  17.  a6.  Non  più  sia  In  te  , 
Tommaso  iofedeltadc . 

*  $•  Per  Mancanta  di  fede  nella  re- 
ligione ;  e  più  spetto  ti  dice  dello  Staio 
di  coloro  che  man  tono  nella  religione  crt- 
ttiana.  »  Mor.  S.  Crea.  Quando  che  sia , 
si  vergogna  delle  stoTliaia  della  sua  infe- 
deltà. Cell.  SS.  Pad.  I  quali  ritenendo 
a  sé  le  vecchie  sosaure  delle  lor  pecunie, 
colla  prima  infedeltà  comprendono  ec.  » 
Pan.  377.  Benché  il  Diavolo  non  pos- 
sa annegare  in  lutto  il  popolo  critluno 
nel  pelago  dell'  infedeltà.  (BJ 

INFEDERARE  ■  Metter  II  guanciate 
nella  federa. 

«  INFEDERATO.  Add.  da  Infedera- 
re. Imperf.  Anat.  70.  1  muscoli  ce.  sem- 
branmi  che  di  polpa  carnosa  ben  pieni, 
a  sodi  gli  abbia  La  madre  natura  formati, 
ma  non  cotanto  però  che  a  srrobianaa  di 
guanciali  infederali,  per  cosi  dire,  in  loro 
sottili ,  e  rlelscale  membrane  al  toccamente 
cedenti  non  sieno.  (F) 

3  INFELICE  .  Add.  Non  felice,  jVi- 
teio.  Lai.  infelix  ,  infertunalut.  Gt.  Sua- 
TWX"»»-  a?acc.  Jtor.  98.  17.  Elle,  non  una 
volta  a  ma  molle  v  hanno  ad  infelice  morte 
gli  amanti  condotti .  *>  Cor.  Enrid.  6. 
776.  Io  dentro  alla  mia  camera  (  infeli- 
ce 1  )  Mi  trovai  sol  quella  notte.  (CJ 

#§.!.£  inforza  di  ini.  parlando- 
ti di  partono,  m  Bocc.  leu.  Fin.  Post. 
a8o.  Ma  se  ad  esser  buona  e  pudica  e 
valorosa  si  ritiuuva, 
credo  che  essere  pussa 
felire  ».  (B) 

*  S  II'  E  fguretam.  per  Calamito to, 
Che  apporta  infelicità.  *  Aim.  ani.  C'ariti. 
90.  Infelice  mia  stella,  e  duro  fato.  Petr. 
ton.  19.  Ed  e' non  truova  in  voi  Nell'esi- 
lio infelice  alcun  soccorso  ».  Cor.  En.  a. 
4 la-  E  posto  in  cima  a  la  sacrata  rocca 
Fu  quel  mostro  infelice.  (B) 

*  J.  111.  Dicesi  anche  delle  cose  che 
tortirrno  mali  effetti,  o  che  non  fanno 
di  alcun  giovamento.  Tatt.  Ger.  ao.  Ia3. 
Armi  infelici,  disse,  e  vergognose,  Che 
usciste  fuor  della  battaglia  asciutte ,  Qui 
vi  depongo.  Cor.  En.  II.  3o6.  Altri 
i  lor  propri!  doni ,  e  degli  uccisi  Medri- 
mi  vi  giltér  l'aste  infelici  E  gli  infelici 
scudi ,  ond ' essi  invano  S'eran  difesi.  (B) 

'••  §.  IV.  Dello  di  ceto  priva  di  ten- 
to, etpetta  air  ira  dell'uomo.  Ai  Fur. 
a3-  l3o.  Infelice  quell'antro,  ed  ogni  ste- 
lo In  cui  Medoro,  e  Angelica  si  leg- 

^FELICEMENTE.  Avverbio.  Non fe- 
licemrnle  .  Lai.  infeliciler  ,  infortunate  . 
Gr.  ÒVt  j  ,  aÌTVx&i.  Potè.  nov.  a5. 
3.  Ed  avea  lungo  trmpo  amata  e  vagheg- 
giala infelicemente  la  donna  di  me  iter 
Francesco.  Ciré.  Cell.  a.  61.  Tu  consu- 
mi la  maggior  parte  delta  viu  Ina  infe- 


licemente. Serd.  Sto 
lato  già  tante  volle 

*  INFELICISSIMAMENTE 
«T  Infelicrmenta .   S.   Agott.   C.  D.  Di 
strutti  infelicissimamente  dalli  Romani,  c 
diradicali  fondamenta! 


a.  91  ■  Avendo  ten- 
arme  infelicemente. 

Superi. 


ro.  (fi)  Tatt.  leu.  333.  Perch'e 
cresciuta  in  V.  S.  Illustr.  l'automi  di 
favorire,  ed  il  modo  di  arcareaaare,  do- 
veva aumentar  parimente  la  sua  buona 
volontà  colla  contideraaiona  di  molli  anoi 
da  me  infelicissimamenla  trapassali .  (V) 
INFELICISSIMO.  Superi,  et  Infelice. 
Lat.  tnfelicistimut  ■  Gr.  a  r  -  y  --r-  :•/:( ,  . 
*  Petr.  Uom.  VI.  6a.  Fu  uomo  nobile, 
ed  io  seiensa  ed  cloquenia  chiaro)  ma  fu 

3.  Io  a  lungo  andate  l' aspello  infelicissi- 
«no.  Serd.  Stor.  7.  a6i  Con  proporre  il 
timore  di  une  infeliciiiima  servitù. 

*t  INFELICITÀ',  e  al  modo  antico  IN- 
FELICITADB  e  INFELICITATE.  Con- 
trario di  Felicitò j  Miseria.  Lat.  Infelici- 
tot ,  infortunium.  Gr.  ouaTuyi'a:,  otru^ioi. 
Bocc.  g.  4.  f.  I.  Materia  cosi  6era  ,  come 
è  quella  della  infelicità  degli  amanti.  G. 
V.  II.  3.  1%  Quando  fu  dunque  bene 
all'umana  groeraaione?  ce.  quando  certa 
felicilade?  quando  non  vera  infeticitade  1 
Cux.  Geli.  1.  33  Considerato  l'infelici- 
là,  •  la  miseria  dello  stalo,  io  eba  voi 
venite. 

*>  INFELICI T Arti:  Rendere  infelice. 
Boll.  Dial.  3.  Ogni  ragion  vorrebbe  che 
chi  sa  di  non  aver  tanto  capitale  ec.  non 
islesse  a  far  l'uomo  addosso  ai  valentuo- 
mini ,  né  gli  coilringesse  ad  accomodare 
le  loro  opere  alle  sue  capricciose  fantasie, 
che  è  quello  che  infelicità  le  nostre  ar- 
ti. (CP) 

INFELLONIRE.  »,««> fellone ,  In- 
crudelir*. Lai.  etrvire ,  fcroeirc.  Gr.  et'- 
ypiou  »«v,  xx><3ou  .  --  •  Sen.  Piti.  E  quan- 
do tu  crederai ,  eh'  a'  sicuo  più  mansue- 
ti ,  allora  infelloniscono ,  •  tornano  alla 
loro  fierilà  •  Tasi.  Ger.  6.  36.  Nell'ira 
Argante  infellonisce,  e  strada  Sovra  il 
petto  del  vinto  al  dettricr  face. 

INFELLONITO.  Add.  da  Infellonire 
M.  V.  4*  72*  1°  unc  10  'mperadore  in- 
fellonito gillo  per  terra  la  bacchetta ,  che 
aveva  io  mano.  /;  8.  8a.  Il  Re  infelloni- 
to poco  appresso  a  andò  a  Sibilia  .  Fr. 
Giord.  Fred.  B.  Scende  l'ira  di  Dio  so- 
pra lo  infellonito  popolo  .  *  Tati.  Ger. 
q.  88.  Quasi  maitm  che  'I  satto,  ond' a 
lui  pcirlo  Fu  duro  colpo,  infellonito  affer- 
ra.  (I  )  Fallar.  Stor.  Come.  5.  ia8.  Colla 
solita  concita  di  Principi  competitori  nella 
polenta,  ma  col  dtiprllo  di  nemici  infel- 
loniti per  l'ingiurie.  (Cj 

«  INFELTRATO.  Add.  Involto  nel 
Feltro  j  0  eia  Gohbano  fatto  di  feltro  . 
Cecth.  Prov.  67.  Dove,  dove  metter  Fla- 
vio Cosi  infellrato?  (C)  Moti.  Front 
Rlm.  hurt.  Stivalato,  infellralo,  e  senaa 
cena  ,  Avverto  a  tollerar  simili  stenti.  (Br) 

INFEMMINIRE.  Effemmtaare  ,  Far 
divenire  dt  costumi ,  e  d'  animo  eimila  m 
femmina.  Lat.  effeminare.  Gr.  dtiairVtl*. 
Amm.  Ani.  2.V  5.  3.  Oh  ultima  io  «tu- 
ra di  lussuria,  la  quale  non  solamente  tn- 
|V mirimi >< e  l'animo,  ma  exiandio  guasta 
il  corpo  I  *  Fr.  Inc.  Cet.  g.  3.  5.  Il 
dilellamerrto  fa  infemoiiairc  gli  animi  ,  e 
indebolire  il  con»  tottopotlo  al  dilct- 


to.  (RM) 

%.  1.  In  tigni/c.  neulr. 
efemminete  .  Lat.  efìeminari .  Cr. 
»MSou.  Ficr^Ilal.  E  seno  dati  attuile 

nife. 

S  II.  a?  aratr.  post,  vale  lo  itene  ■ 
Toc.  Dav.  Ann.  a.  3g.  Ordinossi  non  ti 
mangiasse  in  oro  massiccio ,  né  nomai 
l' infemminisse  vestendo  di  sita. 
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«  INFEMMINITO  .  Add.  da  Infetti- 
mi* ire j  E(femminata  .  Lai.  effiminatut . 
Gr.  txxài\lvi(i{*»i .  Fr.  lae.  f«.  g. 
3.  5-  Agli  nomili  .nf,mm.o.l.  logl.cvaoo 

nmmZfBM)  Salvia.  Due.  a.  483  eh. 

avrebbe  dello  lo  wlo  di  qoeito  ualu  pre- 
lato ,  te  avene  veduto  ec-  |li  Domili  Un- 
ii,  iofcramioiii ,  adornarti  di  Iratmodair 
•  tlrataginli  eapellalure  pellicce  ,  e*.  (*) 
*f  *  INFENSO. .*..*»'.  F.  L.  Ticmio.  Car. 
Ea.  la.  3&7-  Ecco  qui  tulli  accolli  i  Tro- 
ni, e  |li  Arcadi,  e  gli  Elrutei ,  Cb*  tono 
anco  prr  falò  a  Turno  inferni.  (M) 

*  INFEBIE  .  Oreria  che  gli  antichi 
faceva  tutte  tombe  degli  eitmti.  Buon. 
Far.  Ani.  145  Alla  ero.  .  ed  ali.  «fe- 
rir.  o  iaer.ni..  d.1  morti  E  appretto,  k 

INFERIGNO.  Arginato  di  Pane  falla 
di  farin*  metce.'ata  fon  iitmccUtura ,  e 
truschtlto  Lit.  perni  lepidoius ,  Sfitte. 
Sem.  Ben.  Varch.  a.  7.  Faoio  Vernacolo 
diceva  che  od  Lroefitio  dato  eiprim*nle 
da  un  uomo  rum  era  come  uoo  pane 
inferigno.  M.  Bim.  Bim.  buri.  1.  18S. 
Né  coma  ceni  li  fa  fare  il  pana  Prr  ir 
liuti-  l  i .  e  per  gli  allri  inferigno.  Burth. 
I.  46  E  l'erpice  di  Fietol*  ri  Iraue  Al- 
l'inferigno odor  d'una  rifaccia,  t 
d?  Amar.  167.  Facrau  pane 
ragione  di  ioidi  L.  lo  itaio. 

t  INFERIORE.  A  11  Ckt  ì  patta  al 
eli  talla.  Più  baila.  Lai.  inferiar  .  Gr. 
*KTWT«jM{.  Dtctam.  Quinti!  C.  Il  qnale 
dalla  parla  luprriore  alla  inferiori  da  il 
ivo  dolce ,  a  conionaote  10000.  t'ir.  At. 
3a3.  Vidi  il  circolo  dalla  Luna  re. ,  •  ca- 
dalo in  peniieri  lopra  de'  grandmimi  ef- 
falli  di  quella  in  quelli  coroì  inferiori,  ec. 

*  §  I.  taf  mari,  diteti  ia  geografie. 
Quella  parte  di  uaa  prevint-,  the  e  ta 
meno  dittante  dal  mare  j  od  anehe  U  pia 
tentata  dalla  largente  di  un  fiume  ;  ed  è 
contraria  di  Superiore.  (C) 

g,  II.  £  prr  meta/,  vate  Uen  degno, 
Di  minar  pregia,  a  ttlma.  Fir.  Diat.  beli, 
dana.  33a.  Sa  il  principe  degli  aerinoli 
Ialini  adunque  moti  ri  di  avere  li  caro, 
a  lui  di  ardere  pel  driiderio  grande  d*ei> 
ter  celebrato  da  un  tanto  inferiore  a  lui, 
•e.  aliceli.  Fior.  |3.  Della  incenda  aca- 
cia ec.  non  faremo  meoaione ,  per  non  le 
ne  trovare  ,  a  per  eiiere  inferiore  a  quel- 
la d'Egilto. 

f  *  g.  III.  Oade  Bettare  inferiore  , 
t  ale  Bttlar  al  dilatta  di  un  altra  in  me- 
rita, in  dignità,  et.  Bete.  irti.  3*1.  Al- 
iando le  furie  dello  ingegno,  di  che  mol- 
to paoi,  non  patir  toltmente  di  reiler  in- 
di virlù  fintoli-  (V) 

*>  g.  IV.  E  tal  feconde  tata  .  Tat. 
Da»,  ann.  3.  79.  Etiendo  egli  di  eterei- 
to  inferiore  ,  ma  più  deliro  a  rubare , 
tcorere  il  mainid* ,  dar  gangheri  c  por- 
re agnati.  (N) 

*  S  v-  Inferiore,  utaiì  anche  M  farla 
di  tuii.,  e  diteti  di  Calai  the  e  al  dilatta 
di  un  altro  per  tendatene ,  dignità,  e  li- 
mile ,  e  per  la  più  con  dependenta.  Mat- 
timi 1.  3a.  Nola  che  lo  inferiore  puole 
laware  la  penàtenaa  ingiunta  dal  luperio. 
r*.  (C) 

*  INFERIOHISSIMO  .  Superi,  di' In- 
feriore. Udcn.  Nit.  a.  ìa-  A  CUI  rimine 
inferiori, orna  ogni  *ccell*oluiiroi  etptet- 
lion  di  cotlume  oilorilrggialo  di  qualuo- 
que  lenllore.  che  li  legga.  (C) 

f  *  INFERIORITÀ'.  Dituguagliana  ia 
Cai  cA«  tpeUa  ai  grada,  alla  tendatene  ,  et 
mente,  alla  ferra  et.  Lai.  inferier  tendina. 
C,t.  uttovefii  Segner.  Fred  10.9.  Lamol- 
titodin*  ivi  000  genera  coafutioa* ,  la  mag- 
gioranta  non  reca  fallo  ,  I*  inferiorila  noo 
produce  gara,  •*.(*)£  Mann.  Die  at). 


1  n  r 

3.  La  particella  per ,  Ira  le  per  ione  diviati, 
noo  lignifica  inferiorità  di  polenta,  ma 
iuln  eoordioatiooc.  (V) 

f  INFERIRE.  Tirare  una  consegue»- 
ta  da  una  propalinone,  da  un  fatto  ec., 
Ceathiudere  .  Lai.  concludere  ,  inferra  . 
Cr.  e*p**f  tinti,  intUytir.  Sea.  Ben. 
Varth.  1.  ij.  Che  vuoi  tu  dunque  infe- 
rire T  Fir.  Ih  te  lett.  3  20.  Li  onde  io  di- 
co ,  chi  quello  ano  parlare  non  mi  pare, 
eh*  voglia  inferire  allro ,  re  Brani.  Bim. 
buri.  a.  Ergo,  per  quello,  che  vuoi 

la  inferire  T  Voglia  inferir  ,  che  dopo 
lenti  meli  Era  pur  bene  alle  ragion  ve- 
nir!. Cirt.  Geli.  9.  ali.  Non  tara  ella 
provala  ogni  velia  chi  lira  provati  le  prò- 
potinoci ,  che  la  inferimmo  T  £10.  a5l. 
Può  ec.  ioferirr  dimoile  varie  eoncluiioni, 
che  non  èrebi.*  mai  conoiciuto  t)  tento. 
*  Guiet.  Star.  '.  io5.  Dalla  quale  natone 
t'inferiva  timilmenle  che  avene  a  eterei* 
lare  ardrnlittimamenle  la    gurrra.  (L) 

INFERMAMENTE.  Avverbio.  Debel-  ' 
mente,  Fiatcameate.  Lai.  ia/Srme,  debili- 
ter.  Gr.  oit'it.  .  Ovid.  Bini  ed.  am.  E 
la  ora,  il  quali  ami  infrrmamrnt» ,  ad 
amare  apparaili.  4  S.  AgeiU  CD.  \.  11. 
Allra  coia  é  quella  che  la  paarota  icn- 
tualiià  della  carni  iofermamente  fogge  e 
trmr;  altra  cou  è  quella  che  la  ragione 
della  menti  ec.  dirooilra,  t  contiate.  (P) 

INFERMARE.  Fare,  o  Benderà  in/er- 
me. Lai.  aegratum  reddere.  Gr.  tip  {tet- 
re* XOilì*.  Bote.  nov.  63.  5.  E  le  pure 
inferrai  ne  fanno ,  non  almeno  di  gotte 
gì' infermano.  $  Ar.  Fur.  3o.  c)5-  E  beu 
ior  ditte  il  ver  eh'  ella  era  inferma  ,  Ma 
non  per  febbre,  o  corporei  dolore:  Era  il 
delio,  chi  l'alma  dentro  inferma  .  E  le 
fa  altmiion  palir  d'amore.  (FP) 

*  g.  I.  E  figurai.  Omet.  S.  Grrg.  19. 
Quantunque  volli  veggono  i  loro  pr otti- 
mi infermar!  nel  bene  adoperar!  qnindo 
gli  aoceorrooo  io  quanto  loro  è  poiiibili 
ec.  che  fanno  eglioo  allro,  te  non  chi 
pongono  le  mani  aopra  gì'  infermi  ,  ac- 
ciocché drvealiio  uni?  (CP) 

*  §.  II.  Per  Infrangere,  Betcindere  , 
Guastare.  Lai.  iafirmare  .  Car.  En.  7. 
5ll-  Scuoti  il  fecondo  petto,  1  le  lue 
forte  Tuli' a  quell'opra  accampa.  Inferma, 
annulla  QueiU  lor  pace.  (M) 

g.  III.  in  tigni/Se.  ntutr.  vale  Divenire 
infermo.  Ammalare-  Lat.  in  morbum  in- 
cidere ,  morbo  implieari .  Gr.  -tieti'uetTi 
we^iti'irtii».  Stnof.  P  «  Bote.  nov.  17. 
4o.  E  quivi  non  guari  di  tempo  dimora- 
rono, che  Anluco  infermò  a  morte  ».  f  \j 
E  noe.  18.  hfi.  La  Reina  di  Francia 
infermò  gravemente  .  £  nov.  99.  tri. 
Meaaer  Torello  inferma ,  e  per  arte  ma- 
gica in  una  notte  n'é  recalo  a  Pavia.  G. 
I  •  IO.  7-  11-  iMaodo  in  pngton«,  per 
dolor*  infermò ,  e  mono  .   <  Wai'i  Ued. 

e  fallo  infermare,  e  morire. 

*  g.  IV.  E  con  vario  cotimtlo.  Ca- 
vale. Pungit.  117.  Che  fanno  i  detratto- 
ri t  e*  non  che  ec.  dell'  altrui  aanité  in- 
fermano, e  dell'altrui  vita  muoiooo.  ì'it. 
SS.  Pad.  I.  a53.  Non  ani  ta  come  l'a- 
nima inferma  della  deliaie  del  corpo  Y  I  it. 
S.  Già.  Gum'b.  307.  Etiendo  adunque 
il  predetto  nomo  iufr-rmalo  dt  gravmima 
infermità,  (l'i 

S  g.  V.  In  tignifit.  ntutr.  pati,  vale 
lo  elate*.  Lai.  argraiare.  Gr.  eip'p'ourCi. 
Serd.  Slor.  3.  101.  Né  vi  corte  molto, 
ebe  i  futeatiiri ,  come  da  lauf  era  ita- 
lo preJrllo,  cominciarono  ad  infermarli. 

INFERMATO.  Add.  da  Infermare; 
Infermo,  Ammalato.  Lai.  aegretui .  Gr. 
ap'doiirot-  Albert,  cap.  5.  Sono  patciuli 
Dell!  lue  rìcchiaai,  e  non  tono  coofuti  , 
ni  infermiti   f  il.  SS.  Pad.  EttencVo  in- 
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frimaio  «1  tolilnrio ,  iteli*  più  dì  .  elle 
000  fu*  rapalo  ec.  1  immaginaronii  qnollo, 
eh*  *ra  ,  eh*  fotte  infermalo.  •>  a  flore 


22. 

ii 


Fit.  Dani  j36.  Egli  nel 
del  rinquanleeimoieito  io 

10  er.  -.  (C) 
INFERMERI'A.  . 

ti  curano  ft9 infermi. 
Cr.  M«Maua«.  Bocc.  ma»,  ga.  8. 
arre,  poichi  voi  ben  vi  Molile,  1* 
d'  uacir  d'infrrmerìa.  Serd.  Star.  |5- 

11  padre,    entralo  a*ll'  infermerà  , 
con  dolci  parol*  ,  e  ululi  a  coofurn 
giarrnlr. 

*t  8  «  P'r  Universale  iafiueaim  J  in- 
fermità. Face  antica.  Vtd.  I  Deput  De- 
cam.  i34.  Lai.  morbo  1,  contagiam,  ,oa- 
tagio,  Plani.  Boce.  nov.  99.  «4.  E  caà- 
I' altro  ricreilo  de'Criiliani  li  eoo  giunte, 
nel  quale  quali  a  raion  a  mano  comincio 
uoa  grandiuima  infermeria  ,  •  mortalità  . 
G.  F.  9-61.  a.  Per  lo  lempo  contrario, 
grande  infermeria  ,  e  moilaliladi  fu  ncl- 
l'oite.  £  la.  83.  |.  Sì  cominciò  in  Kt- 
rrnie ,  r  nel  contado  infermeria  ,  e 
pretto  mortalità  di  genti. 

'\  %   U.  Per  Infermità 
le.      A  Lai.  morbus.  Gr. 
S.  Bern.  teli.  Stani  «dunque 
ni  n'    nella  tua  infermeria. 

INFERMICCIO.  Add.  Alquanto  ,  ^ 
me,  Maialitelo.  Lai.  valetudinartui.'tir. 
reati patxuiét ,  **x"T"- ,  .  Cr.  b\.  5.  a. 
Nel  grano  campo  (pani)  r) orile  (viti)  che 
tono  deboli,  ovvero  iof«raùcc*  t  cioè  leni- 
te ,  di  poco  vigor*  ).  Segr.  Fior.  Mandr. 
4-  9.  lo  non  vorrei ,  che  noi  pigliammo 
un  granchio,  ch'a'fcnaa  qualche  vecchio 
debole  .  o  infermiccio. 

INFERMIERE.  Che  ha  cura  degli  in- 
fermi. Lat. 

v»*OM/M(  .  £i>m.  £trr.'  I. 
mier  mio  ,  tu  vomiti 
prestai  O  ti  dell 'in  fi 
il  vaio  Non  pur  dello  iciroppo  ,  o  medi- 
cina, oc.  Malm.  3.  19.  E,  quali  fora* 
quivi  uno  ipedatr.  Chiama  gli  aitano , 
gì'  infermieri  appella. 

*f  »  INFERM1RE.  V.  A.  Bendar  in- 
ferma .    Sali.   CaUlt.     ih.   Eua  mede- 


ap- 

templitemtn- 


lima  avariala  il  corpo  e  l' animo  forte  e 
virtodioao  infermile*  ,  cioè  indebolite*  • 
eatimtee  (il  lai.  ha  effeminai).  (F) 

IN  FERMISSIMO. 
Cavale.  Ned 
infermiiaimo  dimorava 
io  coolioova 
Star.  9.  457.  Qu 
totani  ènte  olii*,  ma  uccetteria  al 
infermittimo. 

*f  INFERMITÀ',  INFERMITÀDK ,  < 
INFERMI  TATE.  Malattia.  Lai.  murimi, 
aegrotatia.  Gr.  róatt  ,  elpèatorioi.  Boat, 
nov.  77.  So.  Di  lauto  mi  dolgo  fori», 
eh.  la  nfrrmili  del  mio  freddo  eoi  caldo 
del  Llame  puttolenle  u  eonvcnn*  corar*. 
Lab.  -i\-  Coutrarìa  medicina  larebbe  alla 
infermità  ,  la  quali  io  lon 
re.  Dittam.  1.  99.  Sempre  I* 
chi  Ma  ncU'otae,  Perché  ai  cola,  h  più 
pericolala  ,  Che  quella,  io  cui  ti  *e|rgioa 
le  percoli*.  Cavale.  Tratt.  pai.  La  *nfrr- 
milà  «  quali  come  cilatione  ,  e  perento- 
rio ,  che  Dio  manda,  perché  torniamo  alla 
ragioae  con  lui.  Legg.  Spir.  Sani.  S.  B. 
Diede  loro  polenta  aopra  ti  demooii ,  e  a 
eorar*  le  iofermiudi.  Fr.  lac  T.  a.  5. 
35  II  mio  corpo  é  fatto  tano  Già  da  mot- 
la  infermiate.  Arrigh.  60,  E  di  hiaogao. 
cbi  la  lieve  medicina  raffreni  la  'ofcrmi- 
lade. 

*f  INFERMO .  Ammalalo  ,  In  mala 
dispoeitiane  di  finità.  Mattano  .  Lat. 
argratut.  Cr.  oTantaersc  4  Bocc.  g.  1 .  HCv. 
I .  Coti  tubttamenw-  dì  caia  noti ra  ,  e J  10- 
frrmo  a  morti ,  **d*r!o  mandar  fuori.  (F) 
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f  aov.  79.  3  Quati  degli  atti  (Irgli  ooniioi 
dovette  le  mi  dinne  ,  «te  dar  doveva  a'  tuoi 
tatti  mi ,  comporre,  a  lotti  pi  Deva  mcnlc, 
*  raccogtievali.  Dani.  laf.  39.  Non  tredo, 
<ht  a  nadir  mat,gior  triatiaia  Pone  in  E- 


I  N  F 


I  M  P 


C.  F.  4. 


aggioi 

ginn  il  pepai  lullo 
18.  7.  lorout.ueule  alla 
di,  per  aapere  te  quello  infermo  tolette 
renare.  Petr.  ton.  17.  Però  irgli  ocrlai 
lagninoli  a  'o/cimi  Mio  dettino  a  «adirla 
■u  e.oduce.  /,'rr  rr  Ori.  1.  a5.  6-  Segui 
d'infirmi  ,  •  fole  di  rumanti  .  Stiline. 
■on.  263.  Buon  trgnu  c  ocllo  infirmo  , 
quando  e*  piglia. 

*  g.  I.  Infirmo,  ptr  itmilit.  ,  ti  dice 
anche  Hill*  piente.  Crrtc.  tib.  5.  cep.  I, 
pag.  383.  (Bolcgnn  1784  )  E  •<  l'albore 

•  ai  inferno,  cbe  prodaca  i  frulli  itimi- 
noti  t  niclroii .  forte  per  litio  d*  umore, 
re.  E  JOO.  E  te  'I  dello  arbore  fotte  io- 
■ermo,  ti  die  egualmente  alle  tue  radici 
«pargrr  la  morchia  ilrll'olio,  e«.  (F) 

*  §  11-  Infirmo,  è  un*  hr  aggiunte  ili 
tempo,  fìev.  Colt.  l5a.  Scilla  (l'acqua 
pietrina  )  non  ba  etilo  ,  o  ac  quii  1  ino  ,  o  ir- 
ne «i  (ora,  il  campo  è  ditulilr,  1  infermo.  (C) 

g.  111.  In 'tu/ir  ,  ì  anche  a f giunto  di 
largo ,  a  timi/i ,  r  .«.<•  11  Murra 

infermità,  Di  talliva  aria.  Lai.  insala- 
tnt.  Gr.  »♦»*.'«*»!,.  C.  F  8.  41.  ».  Qur- 
»<•  pirli  alrlle  mino  a'ionfioi .  ebe  furo- 
ne  riiocali  per  lo  'nfermo  luogo,  e  tornò 
«alalo  Cnido  Caialcanli,  onde  morto.  M. 
y.  IO  09.  E  perchè  era  nelle  Talli  in 
looto  iofeimo,  era  abbandonato.  4  Feget. 
80.  Cbe  non  bea  l'olle  acque  infrrmt,  o 
•ero  di  peduli.  Stgr.  fior.  Star.  tib.  a.  p. 
".  Il  che  dintotlra  la  Città  di  Vinrgia  potia 
10  luogo  paludi  >o  id  infimo.  ( IV)  Jlorgh. 
Fiet.  316.  Quantunque  le  paludi  e  le 
itili  ti  provino  per  lo  più  inferme  .  (F) 

*  S  IV.  Inferme  ,  aggiunto  di  i-oct , 
"alt  Tramanti  j  appetto  a  Frrmo  .  Fir. 
Ai.  143.  Divinata  f  Pttcha  )  nrl  rollo 
tome  di  eerra,  e  tremando  a  foglia  a  fo- 
glia ,  con  parole  tronche  ,  a  con  inferma 
'oee  di»tr.  (Q 

*>  g.  V.  Infermo,  ptr  Deboli  ,  /■»- 
vaile  1  centrario  di  Firma  j  e  dictu  delle 
permane,  e  aitila  tota.  Pttr.  Lana.  6.  5. 
t  neri  fraticelli,  e  i  bigi,  e  i  bianchi, 
Con  l'alire  tebiere ,  travagliate  e  inferme 
Gridano  ec.  Guidati,  «eli.  5a.  Le  più 
firme  ,  e  le  migliori  (ragioni)  tempre 
««Ite  dienti,  e  addietro  le  più  vili;  cioè 
quelli  cbe  ec.  tono  inferme  unii  le  altre, 

•  con  le  altre  tono  ferme ,  e  pronte.  Ar. 
Far.  18.  178.  Come  impatto  Leone  ec. 
a  Hratio  mena  L' infermo  gregge ,  io  tua 
bali*  condono  .  Cat.  Cam.  1.  (5.  Però 
'bt ,  angtllo  ancor  d'inferma  piuma  A 
quella  tua  che  in  un  patte ,  e  coniuma 
Elea  fai  prno.  (FPJ 

INFERMCCCIO  .  Add.  Infornicelo, 
«aitano  Lai.  valeiudinariut .  Gr.  veirj- 
{«Tito'j  .  xax«XTtxoc  .  Farcii.  Lei.  11. 
Diciamo  ec.,  per  lo  contrailo,  di  ano  apa- 
™°.  ed  infermate»:  egli  ha  la  natura 
«•boli. 

*  1NFERNACC10  .  Peggiorai    d"  la. 
/trae.  Btm.  nm.  (A) 

,  'FERMALE.  ^rf<f.  D' inferno  .  Lai. 

JW,  Egli  è  cerio  quel  golfo  una 
^•S'ie  mfrrnaJ,.  Dani.  taf.  5.  La  ba- 

■"  °°"  '•*••*«■• 

«.  ,tS  1  F.  par  timilit.  Barn.  Ori.  3. 

•  «5  Qaiii  u  tenie  un 


t  *  IMPERMALITA"  .  Tramenilo  .  nel  ferreiuelo.  Baldin.  Dee.  Il  trek  :t*m 
Stompiglio,  Ceto  da  inferno.  Beau.  Cell.  t  minare  qunt'nomo  re.  iole rraiolalo  net. 
FA  I.  i;4-  Se  io  airtti  a  dire  ec.  le  j  landò  tolto  al  ferra  iuoIu  un  petto  di  li- 
cite rhe  in  quella  infrrnalilà  rrudele  io  1  gno  con  uo  ino  tolltllatcio.  (A) 


feti ,  farri  maravigliare  il  mondo.  (A) 
I     f  *  INPERWIPOCARE.  /  or r 

bira.  Albe utiart  tea  gran  f mate.  Lai.  exit- 
I  erre.  Gr.  aattaUC/n* .  Btd.  Dilir.  3|. 
,  Già  Gradivo  rgidarmato  Col  fanciullo  fa- 
1  retnlo  Inferoiloca  il  mio  cote  (  qui  fgu- 
.  rat  ).  O 

INFERMO.  Siiti    Largo,  dove  tono 

rilegali  i  ribelli  di  Dia.  Lai  *  inftrnut . 
■  Gr.  aTcTnj  .  JJecc  nov.  81.  8.  Non  tbe 


INFERRARE,  e  INFERRIAnE.  Aict- 
lenare.  Lai.  ealtnit  rtatire.  Gr.  ailurtic 
-,z,<-.à'nui.  Bim.  ani.  M.  On.  5r.  Ed 
appare  una  donna  ,  cbe  lo  '«ferra  dentro 
d'an  loogo.  Pati.  a55.  Stelle  rinqne  meli 
indtmonialo  ti  fiirtmenle,  the  conveniia. 
tbe  fotte  legato,  e  io' 


ino  nocriae  a  lè ,  ne  alimi  .  Coli.  SS. 
rad.  Il  I. I.cro  arbìtrio  non  iicioglie  colo- 
ro ,  the  uno  ioferritti ,  ma  il  Signore  gli 


in  una  trpnllura  ,  ma  io  interno  andereb-  ttioglie. 
;  ber,  quando  le  piacene.  Dani.  Inf.  1.  INFERRATA,  e  INFERRIATA  Satt. 
Pinchi  I*  avrà  rimetta  nello  'nferuo  .  G.  '  Graticola  di  ftrro  ,  che  ti  mette  alle  t- 
F.  a.  5.  4.  dilava  l'aoima  del  dello  \  nettre.  Lai.  dalhii  ferrei  .  Gr.  /i|T&-o- 
Ttodorico  in  inferno.  Gr.  S  Gir.  4.  Co-    «,ó*r,>i«.  '  ' 

lai  irmele,  e' ha  podrila  d.  meltrre  l'è-  j     f  INFERRATO,!  IMFERRIATO.  Add. 
nima,  e  I  colpo  al  fuoco  dello  inferno  .    Incatenalo   Lai.  calenatut.  Gr.  o-Wet- 
I      8   !•  Pf  timihl.  Luego  pieno  di  Ira-     Tot.  Sen.  Fui.  Quitto  corpo  è  t*,i„, 
taglio.  Pttr.  ton.  3oi.  Ne  vorrei  rive-    e  pena  del  coraggio,  e  priimrlo,  e  tiralo 
\  dcrla  io  queito  .nferno.  Fir.  Trin.  I.  a,     infrrtiato.  te  filotoBa  non  vi  mette  con- 

10  per  me  non  rc  notco  il  maggiore  infer-  I  tiglio  <  qui  figurai  ). 

I  00  per  un  teividore,  the  ttaie  too  uo  I     INFERRIARE.  V.  INFERRARE. 

,  padrone  inoamoralo.  INFERRIATA,  i".  INFERRATA^ 

|      g.  II.  Inferno,  ti  dice  ancke  un  luogo        INFERRIATO-  F .  INFERRATO 
tolltrra  appiè  della  tirtttoie  dell'  cito  . 

1  Llb.  tur.  maiali.  Quello  rimedio  e  nolo 

'■  ad  ogni  falli  iano.  tbe  Dima  il  grotiume 
del  fondo  dell' inferito  r.ù,  tbe  l'olio, 
tbe  vi  galleggia. 

4  g.  HI.  Infima ,  diteti  anele  inten- 
te di  Demonio ,  e  Demoni!  F.  I  Ut.  Fu.  ,  . 
Claud.  3.  Quello  (Claudiana)  tbe  fa  ge-  'fermila.  Lai. 

|  aerato  nel  Pelutiaeo  Canopo,  il  quale  rolla  ' 
luperna  muta  canta  gì'  inferni,  il  fi  Tati 

,  Gre-.  1.  I.  E  invan  l' inferno  a  lui  t'op-    ciò  nelle  detla'otle  dt  Reggio,  e  i 

'  potè.  (C)  E  l3.  73.  E  contri  lui  con  ar- 
mi ad  aite  atecte  Siati  l' inferno  e  tiati 

11  mondo  armalo  (N)  Segner.  Mann.  Ag. 


*  INFF.RRUCCIARE .  Cingere,  aìe- 
ttire  di  ferrutri,  o  ferrutzi.  Btm:  Cell. 
Fil.  I.  l4o  Quetto  povero  giovine  quei 
latiratti  I  avevano  lutto  inferrucciato  di 
giachi,  e  d'allre  cote  Itti.  (C) 

't  INFERTA".  INFERTADE ,  ,  IN- 
FERIATE. FcciaatUke,  e  tinctpe  ef  In- 
■JP"  ;/'"""-•  L"  "troiano,  morbus.  Gr. 
«oli»  rowt,  at»'o.»ti*«.  G.  F.  la.  3L  5.  Ma 
Tati,    per  li  itati  vrgnrnle  rorrutiooe  ti  eomio- 


e  moiltlila.  Colt.  SS.  Pad.  E  il  nettata 
tuo  tinta  perdonante,  e  It  'nfertade  tan- 
ta rimedio.  Cr.  8.  6.  9.  È  boona  roti 


5.  7.  A  quitti  eli.  (la  Feigint  Mmrin  )  j  avere  «ini  aDet.icio.li,  i  quali  ti  pouaoo 

■  a—  ai  ala  a     .Ina    l'uvf.iHn    al  l.i  e.  e*,.,  a.  et    Ai    mi.  *   .     an>  ■ 


impetra  the  l'infemo  abbia  meno  di  pot- 
tanta  a  tentarli.  (I  ) 

INPERNO.  Add.  Infernale  .  Lai.  in- 
fernui.  Gr.  0'  xdxu,  /  -j-  v  yz  ;  o  :  : ,  Dani. 
Purg.  t.  Cbe  tempre  nera  fa  la  valle  in- 
firma .  Bui.  It  i  :  E  coti  fi  la  valle  infcr- 
I  ua  nera ,  cioè  presa  d' ignoraoaia  ,  e  io* 
lendrale  alle  cote  terrene. 

*  g.  I.  j°rr  Inferiore  .  F.  L.  Mar- 
cheli.  Luir.  lib.  6.  E  attor  cbe  pe'  gran 
monti  «cumulale   Si  ilinno  altre  topr'at 


utare  per  quelli  cbe  agevolmente  caggio- 
oo  in  inferi à  .  E  quello  ti  farà,  quando 
le  medicine  lemplici  o  comporto .  e  cbe 
ab!  iano  virtù  di 
inferii ,  ti 
nel  vino. 


INFERTILE.  Add.  Contrario  di  Fer- 
tile,Infecondo.  Lai.  infanundut.  Gr.  oTretfV- 
lt»{.  Buon.  Fier.  3.  4-  tntrod.  Raro ,  o 
non  mal,  gnun  fiullo  altro  n'accoglie. 
Ch'erbe  iniettili ,  e  foglie.  E  &,  A  jA. 
lfwJ!  •  *_"»P«»"  P"n«on  le  mfrrne  (M)    O  più  trlnggi.nli ,  0  infertili ,  o  uociv?. 

INFERVORARE,  e  INPERTORIIIE 
i?«ir  altrui  fervore  .  Lai.  e.xnlare  Gr. 
tyti>tiv.  Segner.  Mann.  Oli  la  4  Non 
polrodo  avvenire  the  il  Sol  divino,  en- 
tralo io  un'  tnima ,  la  illumini  di  modo, 
che  non  la  infervori ,  o  la  iofervoii  di 
modo  ,  che  non  la  illumini.  «  Bau.  Star. 
II.  I.  4-  e  l4-  jbor  pagatati  errimeole 
oro  per  oro,  cioè  carità  per  carili,  rio- 
fretraodo  in  etti  ec.  lo  tpirilo  del  P.  Pi- 
bro,  con  alcun  ragionamento  da  iufevvo-, 
rarli  di  Dio.  E  c.  16  II  lume  tletto  del 
chiariuinio  intrudere  che  facevi,  gli  tor- 
tila per  accenderti  il  fuoco  ocll°  anima  e 
infenorarlt  di  Iddio.  (CP) 

%,  E  acuir,  pati,  per   Prender  fer- 


Tra  Crùi 


woi,  •  gente  „  

»■  In  fina  eU  luti,  vele  Abitatore 
.  '•/«•«o.  Lai.  ad  tnfirat  damnatut.  Gr. 
P  ««J  tJti  Ti/twoi'et  iitepitei  .  Cuid. 
lt'  Co*  à°f>°  »•  »"•  »orte,  quando 
•arai  cogl'ioferuali.  per  colpa  di  tanto 
«'««.micio  KMtrmi  dego.  p,.;. 


W 


*  g.  II.  All'inferno,  contrappello  di 
Al  culo  ,  vale  Solloleira.  Anguill.  Me- 
lem.  4.  a4l-  Che  qtunlo  al  eie]  la  cima 
alia  felice,  Ttnlo  il  e  ode  all'  inferno  la  ra- 
dice. (M) 

*  INPERO.  /  .  L.  Luego  batto  tot- 
terrene.  Diala  nel  numera  del  pn\  in  fotta 
di  iati,  era  vale  Luogo  infernale ,  ed  ora 
gli  ttteti  Dei  infernali.  Car.  4.  689.  Taolo 
io  giù  Erodendoti,  Se  ne  va  con  le  barbe 
inaino  agl'inferi.  E  7.  144.  Cor.  gli  Dei 
parla  e  eoo  gl'Inferi.  (M) 

*  S>  I.  h  aiata  addlettUam.  A/.m.  A- 
lerch.  11.  ua.  Al  gran  rellor  dell'  infero 
confine  Fece  il  meditalo  riveieole  appret- 
to .  (M) 

*  8  IL  Infero,  i  anche  talora  aggiunte 
di  Mara,  ed  e  le  itene  che  Mediterra- 
nee. Borgh.  Tote.  358.  Alette  veduto  in- 
filtrai necetaariamente ,  che  ne 
rttere  una  dal  Mar  di  totlo  ed 
e  il  oottro.  (C) 

INFEROCIRE.  Divenir  ferace.  Lat.  fé- 
recire.  Gr.  oiypoxt'iuv.  *  .Sectter.  Paneg. 
490.  Com'  è  pottibile ,  cbe  mfrroritca  io- 
cor  egli  eoo  pari  tdegoo  t  (F) 

INFEROCITO  .  Add.  da  Inferocire  . 
Ut.  /rr*r.  Gr.  otypioc.  Segner.  Fred.  3- 
I.  Qual  atpide  inferocito,  adegna  d"  udire, 
per  non  latciare  di  mordere 

*  INFERRAIOLATO.  Add.  Rinvolto 


*  1NFERV0RATAMENTE.  Avv  Con 
firvurr,  In  meda  inferverate.  Car.  Onta. 
Vi.-  43.  Cotlui  parla  più  infervoratamenle, 
e  ti  Mandatene  antora  tou  etto  Dio  .  (C) 
•f  »  INPERVORATIVO.  Add.  Alto 
|  ad  Infervorare .  Ciac.  Orna.  Sii.  Le  di- 
j  vidooo  alcuni  Gtotofi  (  le  cameni  )  ,  pei- 
nrndole  perle  morali,  perle  attive,  parte 
eolutiattiche  ,  cioi  inferroralive  .  E  4> 
Tra'mutici  intlrumenti  ni  l'anlo,  del 
quale  poco  anali  aria  detto  (Annotile) 
che  rra  infervoratilo  ed  incitatilo  ad  af, 
felli ,  e  doverti  utare  non  per  ammae 
,  m,  per  la  porganone 
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INFERVORATO,  «  INFERVORITO . 

Add.  da  Infervorar* ,  «  Inftrvorire .  Pie- 
na di  fervore,  o  di  affetto .Lai.  fervenl, 
fervidut-  Ci.  ?«*»».  Ì*paJ(.  Fr.  loc. 
T.  Infervorilo  dell'arderne  fuoco. 


Tac. 

a.  arto.  !  aoldtli  gli  Ito- 
lo («fa tariti ,  che  udirmi  dettare  il  giu- 
ramento ,  e  pregar  felicita  1  Vilellio  lutti 
mutoli  (  noe  pj nuli  ,  affeaionali  )■  Red. 
leu.  a.  lk\.  Quanto  più  io  mi  maltratti 
infervoralo  di  voler  concluder  1*  affare, 
laoto   più  mi  crederei  di    teoucludrrlo . 

*  Cmr.  Long.  Sof.  Rag.  4.  Volava  G Ba- 
ione infervoralo  arguir  più  oltre,  quando 
Aitilo  ee.  ridendo  diate.  Sega.  Star.  Iib. 
3.  Orando  l'embaiciidore  con  gran  vee- 
menaa  ,  ri» rodo  mollo  infervorato  nel  di- 
ra ac.  (FP)  Carila.  Tomuch.  16.  80. 
Come  Ubar  di  tromba  ai  fieri  earmi^Si  ri- 

•trier,  ec.  (B) 

INFERVORIRE.  V.  INFERVORARE. 

INFERVOR  ITO .  V.  INFERVORATO. 

'■f  INTERZATO .  l'oc*  paca  usti*  . 
Add.  Fatto  a  moda  di  feria  .  Fir.  Ai. 
171.  Fra  il  brandirà  dalla  inferuta  lin- 
gue da' dragoni. 

INFESTACENE.  Infettarne**.  Lai. 
infettano,  vexati».  Or.  iWxAnait ,  tuta- 
«aut.  C.  V.  8.  4*-  t«  iufesltgioui. 
e  spendio  da' capitani  di  parie  Guelfa. 

9  INFESTAMENTE  .  Avveri.  Con 
maniera  infetta,  Con  tnfcilagion*  ,  Fa- 
tlidioiameate  ,  importunamente ,  Molesta- 
mente.  Il  } 'oca boi.  alla  voce  INFESTIS- 
SIMAMENTE .  (X) 

INFESTAMENTO.  Lo  'nfettare ,  Mo- 
lestia, importunità .  Lai.  ve  ratio .  Gr. 
jreuatttc.  G.  V.  6.  60.  a.  E  par  più  io- 
fettameolo  de'  Lucchesi  prrnderaooo  Ri- 
pafralte.  Ricord.  Moletp.  IJ$.  Il  natio 
Papa ,  par  infralameoto  di  molli  fedeli  di 
tanta  Cbiraa  ce.  ,  frea  un  Concilio. 

INFESTANTE.  Che  infetta.  Lat.  in- 
fettant.  Cr.  i  ìv.yjvr.  Fiamm.  I.  10< 
Ccuò  la  iofettanle  torba  dagli  amao 
lollecilanni  eoa  gU  alti  loro. 

*  INFESTARE.  Danneggiare,  Recar 
nocumento  con  spetti  asfalti  o  scorrerie  t 
con  frequenti  atti  di  violenta  .  «  Serd. 
Slor.  16  6j5.  I  Malabari,  maacolali  co* 
Turchi  ,  andavano  infettando  con  ni- 
bamenti  a  correria  la  coita  del  mare  dal- 
l'India  . .  ro 

*  g.  I.  Infettare  il  mare  ,  vale  Scon- 
volgerlo, Metterlo  toitopra.  Cor.  Est.  3. 
4>5.  Era  da  l'anno  Compilo  il  giro,  a  i 
gelidi  aquiloni  Infettavano  il  mare.  (C) 

i  J  ;;.  II.  infettare,  par  Importunare , 
ISoiare  con  richieste  importune.  Lat.  in- 
festare ,  vexare.  Gr.  «ajjriiìv  ,  Musù*  . 
G.  V.  9.  3o5.  7.  Tutto  di  arano  infetta- 
li ti  dà  Firroaa,  e  da' aa  sii  dell'otte. 

*  Car.  leti.  a.  140.  Cllimamente  hanno 
tanto  infettato  S.  Santità  che  hanno  otte- 
nuto eba  vi  ti  rimana  boeramente.  (Q 

*  S  l'I-  P*r  tacitare,  Spegner*  a 
checchessia,  a  Becc.  nov.  g8.  48  Non  to 
quale  Iddio  dentro  mi  ttimola  ,  ad  infetta 
a  doverli  il  mio  peccalo  manifestare  ».  (Cj 

t  J  S-  '**.  Infettare,  per  metnf.  vale 
Travagliare ,  Tribolare  ,  Molestare.  Lat. 
infettare  ,  metertttt  ttee .  i.r  i  .iy  'iv 
:/.''■•'  ~  -■' ,:  '-  f  : 1  '  Amai.  l3.  Vede  gli  rivi 
ec. ,  tirandoli  dietro  grtndiuime  pietre 
dagli  alti  monti,  con  n  more  tpiacevole 
gli  ticollinli  infettando,  diireadere  Vnrxh. 
Slor.  10.  ao6.  Filippo  Slrotai,  te.  di- 
cendo di  volerà  andare  a'  bagni  per  pro- 
curare ti  tot  imi. .polmone  attendo  tempre 
da  catarro  infettato,  te  n'ara  ilo  a  Loc- 
ca, liei  Cent.  1  iV(  Qualche  poco  an- 
cora piò  di  prima  fu  infettala  dai  dolori 
nel  ventre  inferiore. 

INFESTATO.  Add.  da  infestare.  Lat. 
">/"<•(■"  »  vexaime.  Gr.  x«xet!*<i<.  Bete. 


g.  l.f.  4.  Chi,  da 
,  ria  ec.  riuacito  a 


infetta* 
Amet. 


di 


to,  aia  ec.  munto  a  lialo  fina.  Amet. 
3a.  Il  mio  padre,  fona  da  Giunone  infe- 
ttato ,  ehm u  la  aia  forma  degna  d' ab- 
bracciamenti. V  V.  a.  a5.  I  Ceuoveti, 
infettali  dalla  loro  alternai  ac. ,  vollono 
per  opera  mottrare  loro  polenaia  a'  Vini- 
aiani.  Varch.  Slor.  10.  3t>|.  Tenevano 
infettato  il  cammino  di  Pila  a  Firettae  . 
Red.  Osi.  an,  ili.  Or  non  a  agli  più 
facile  e  più  aieuro  a' fanciulli  infettati 
da' vermini  di  dar  da  bere  una  dolce  e 
grata  bevanda  di  acqua  melata,  che  tan- 
ti ,  a  tanti  aUri  amari ,  ed  otlscbisiimi  be- 
veroni T 

t  INFESTATORE.  Verh.1.  mate.  Che, 
o  Chi  infetta.  Lai.  infeitater  ,  vexnlor  . 
Gr.  v  ti  Kfo'f,  >-v/i,-;,  But.  Inf.  3l  l. 
Aggiugne  notabili  trnlenaie,  che  veramen- 
te la  natura ,  quando  ti  rimate  di  produ- 
cete giganti ,  fe  bene  ,  par  lor  via  li  com- 
battitori ,  a  infestatori  della  pace  (cioè 
e  uà  ita  tori ,  perturbatori).  Cote.  S.  Bera. 
Infettatore  de' quieti ,  ingrato  de' benefici. 

INFESTAZIONE  .  Infettatone  .  Lat. 
vexatio.  Gr.  xefjctJstc.  Cr.  9.  io3.  I. 
Quando  i  furbi ,  che  tono  epi  maggiori , 
con  grande  infetUtiooe  le  perturbano .  li- 
gnificano malori  i  mali.  *  Cai.  Fior.  Star. 
5.  346.  Nulla  tapeano  la  monache  della 
infettatione  diabolica  ,  onde  ara  tribolata 
la  buona  Eottochìo  ■  (C) 

*f  INFESTEVOLE.  Aid.  Che  infetta. 
Che  tesole  infettare  .  Lat.  infestut .  Gr. 
etnxpdc.  Cr.  6.  a.  17-  Il  ceca  à  da  te- 
minare  intra  i  eamangiari,  come  dice  Pal- 
ladio ,  per  molte  maraviglie ,  acciocché  i 
eamangiari  infeilevoli  animali  non  gene- 
rino. 

d'in- 

Gr. 
a3o.  E  chi 
in- 
il  non  alabile 
animo . 

f  INFESTISSIMO.  Superi.  d'Infetto. 
Lai.  infettietimut.  Gr.  et'vuteMTttrac.  Agn. 
Pand.  16.  Scipione  Aftricaoo  avendo  sal- 
vato Roma  da  Annibale,  infetliitimo  ni- 
mico .  ec.  fo  neeettilato  di  dire  ec. 

*|  INFESTO.  Add.  Importuno,  Con- 
trario .  Simico,  AViVo.  Lai.  infetta*.  Gr. 
eìnetpit ,  I* JretxSif",.  Guid.  ti.  i8o.  Onde 
ella  diventò*  mollo  infetta,  a  grave  e'Greci. 
Frane.  Sacch.  Ria*.  Gli  tpirti  toni  cru- 
deli, a  lauto  infatti  Contro  a  color,  eba 
ti  facean  ponenti.  E  appretto  :  Che  ao- 
pra ogni  altro  mal  quello  à  più  infetto. 
Dove  l' odio  civil  regnar  ti  veda.  &  Ar. 
Sol.  5.  E  non  mi  nocerebba  il  freddo 
tolo  ;  Ma  il  caldo  delle  ttofe ,  c"  ho  ai  in- 
fetto. Che  più  che  dalla  patta  ma  gl' in- 
volo. (C)  Buon-  Fier.  A.  4.  5.  Gran  vi- 
luppi di  polvere  ,  e  di  froadi  Infetta  agli 
occhi,  a  fattidioie  a'peiti. 

INFB6TUTO  .  Infermità  ,  che  viene 
a' cavalli.  Lai.  infettami ,  Crete.  Cr.  9. 
ai.  I-  Quatta  infermili  addiviene  quando 
il  cavallo  iodato ,  o  di  tupertluo  ritcalda- 
lo ,  ti  pone  io  luogo  freddo  o  remoto  ; 
imperocché  il  vento,  perché  i  pori  tono 
aperti ,  entra  par  la  bocca ,  a  per  li  mem- 
bri |  par  la  quale  ti  teglie  allraimenlo  di 
nerbi  con  un  poco  d'enfiamento,  che  fa 
venire  i  dolori  ,  e  impedite*  1'  andar  del 
eavallo  ;  a  appellati  volga 
infermità  Infestato  (cosilo 
in  alcuni  testi  a  penna  ti 
to). 

«  IN  KETT  AMENTO.  Match  la ,  Cor- 
rutione ,  Infezione ,  Bruttura 
Prrf  Crist.  pr.  La  loro  leaione  non 
é  ticura  da  infctlamenlo,  ma  non  é  iterile 
di  giovamento  per  l'anima.  (D) 

f  S  INFETTARE,  (inastare ,  Cerom- 
Renderr  infermo  j  a  fi  tua  coti 


fetlamenU.  Lai. 
ooitarr*.  Bocc 
con 
fati 


nella  attiva  ,  come  nella  tignifieatimie 
neutr.  pati.  Lai.  infictr* ,  corrm 
Gr.  e\orpSii>iiv ,  iu/iouvaaàai . 
Colt.  I5Ì.  È  grande 
vigna  frutti  ee.  ,  mattimamaata  cavoli, 
ipigbe  ec. ,  e  umili  cote  caldo  ,  che  iafel- 
laoo  ,  e  tpolpano  .  Bucati.  Ap.  7  Da 
quatto  nate*  uno  inviaibil  teme ,  Che, 
rome  ha  moto ,  infetta  i  fiori  ,  e  I*  erbe  . 
Red.  Vip.  I.  38-  Acciocché  col  molo  cir- 
colare del  sangue  non  ti  porti  il  velane 
al  cuore  ,  a  tutta  la  sanguigna  matta  oso 
te  ne  infetti. 

*  S  E  figuri.  •  Dai:  Seleir*.  33.  Non 
pure  gli  SW»  di  Parigi,  Orlimi,  ee 
infettò  quetta  patta  >.  (C)  Segntr.  Incred 
\.  ai.  l3-  Con  le  iniaaiciaie,  eoo  I*  al- 
lereaaa, t'infettano  quel  poco  «ino  <li 
bene  ebe  loro  viene  conceduto  da  Dio  (Si 

INFETTATO  Add.  da  Infettare.  Lai. 
infetto*,  compite*.  Gr.  Òttaidat^iiiirae . 
Guitt.  Leti.  Ancora  ne'  primi  tempi  furo- 
no degli  anni  petlilenlisiirai  a  cagione 
dell'  aria  infettala.  Red.  Vip.  I.  60.  Ac- 
ciocché dall'  eiaer  lavali  dopo  merle  non 
ne  rei  Intero  iniettati  colora  a'qoali  t't- 
ipetlava  di  far  queau  funtsooc  . 

t  *  S-  K fg*""-  Segntr.  Incred.  I 
I.  a.  Viaggia  bene  spetto  più  di  000  di 
«rartti  per  provincia  iniettai*  dalla  ere- 
tta, f  jVJ 

t  INFETTATORE.  TertW.  mate.  Che 
infetta }  e  usasi  coti  al pevprto ,  come  al 
figurato.  Lai.  eorruptor.  Gr.  «rroi'Jojurr/jC. 
■'•  Pallai:  Star.  Cane.  3.  734-  Cu  mate- 
rasse frattanto  egli  con  qual  calcienti  po- 
tette il  Papa  lasciare  il  governo  dell'am- 
ine, *  delle  Chàate  ad  uomini  inietti,  e 
per  conseguente  iofeUatori.  (Pt) 

*  INFETTATI! I eli  .  VteUL  femm 
af  Infettatore.  Lai.  vitiant , 


Gr.  rj  tJia»£et'fiOU4«.  Prat. 
lenote  furie ,  inietti 


ecrrnirrptns 

Fiar.  4.  ;3. 

Velenose  furie,  infatUtrici  dagli  animi, 
oQuieatriri  del  lume  dall'  intelletto  (*) 

*  INFETTISSIMO  .  Superlat.  d'In- 
fetto. Car.  leti.  a.  aai.  Mi  l ruoto  da 
molti  meti  io  qua  ritirato  ec.  :  col  coree 
però  i  ché  eoo  l'animo  retto  il  medesimo 
di  prima  1  a  per  quetto ,  dova  aro  prima 
infrtiiiaimo,  mi  truovo  ora,  a  mio  crede- 
re, del  tolto  taoo.  (*) 

f  INFETTIVO  .  Add.  Che  ha  polene, 
d' infettare  j  ad  usasi  coti  al  presprio,  casa* 
al  figurato.  Lat.  corrumpen».  Gr.  a'  <i*> 
pàtipet*.  But.  Pttrg.  33.  I.  B  'I  piacer 
loro,  cioè  dei  dalli  peniieri  vani,  noe 
fotta  ttalo  alterativo,  e  infettivo  della  lai 
mente,  coma  fo  quel  Psramo  infettivo,  ed 
alterativo  del  gclao*  $  Reg.  M«*tr.  l3-  Per- 
ché la  lebbra  é  morbo,  e  inferni >i  ■  eoa- 
tagiota ,  e  infettivi,  lecito  è)  a  l'altri 
compagnia  tana  a  partirti ,  e  ««pararti  da 
essa  (Ci 

INFETTO  .  Add.   Infettato  ,  Cam- 
petto da  Infermiti  ,  a  da  corrm  t  ione ,  " 
calato,  Guaito.  Lat. 
morbida! 

use,  tsaatj 

chi  era  a  tervire  quatti 
candori  quella  malattia,  ieJietli  da  quel- 
la medetima  corruaione ,  incontanente  am- 
malavano .  Eip.  Vang.  Il  cibo  dolca  pa- 
re amno  al  gusto  infetto  .  Tac.  Dev. 
Ann.  4-  pO-  L emulo  decrepilo ,  Tuberv- 
ne  infello,  fossero  accoaali  di  tnmolli. 
guerra,  a  congiura  controgli.  S>  Tati.  Ger. 
A.  7.  Di  veneoo  infetto.  Come)  iufaotta 
cometa,  il  guardo  aplrada.  Car.  En.  M- 
IO*  Con  quella  ipoglia  Che  aon  dell'armi 
dal  mio  figlio  infette.  (Br)  Red.  Vip.  I- 
a3.  Riferstce  Dion*  ,  ebe  alla  ai  feriate  si 
braccio  con  nn  ago  infallo  di  veleno. 

%.  Ptr  me  taf.  Pecor.  g.  17.  n.  a 
Fo  infoilo  di  una  rrraia,  die  fu  iaconaia- 
riala  in  Costantinopoli  da  un ,  caie  area 
nome  Amo.  *  Carice.  Star.  4.  6».  Sapeste 


Gr.  fioptpai9i ,  «J,»»,9«i)sit 
ipic,-  M.  1.  I.  a-  A v venia  che 
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che  «e.  1'  abbrucerebbe  coro*  paletto  io- 
frilo  della  inlaroia  di  Borbone.  (L) 

9  INFEZIONE  .  Cornitene ,  Conta- 
giane- Lat.  ccnlagn  ,  compiili.  Gr.  la«- 
fUf ,  SiafSapel.  M.  V.  i.i.  Par*»,  che 
abbattesse  oslilemeole  prr  la  loro  infetio- 
UC  gli  unni  ini   il  oh-  prosiocie. 

9%  S  figunt.  -  Vii.  SS.  Pad.  E 
doo  lolamrolc  li  loci  orecchi,  ma  esian- 
dio  l' aria  ricava  iofraioa  di  questo  palla- 
ta. A».  171).  La  quale  ( cornila  neut- 
ro )  et.  disordino  c  vistò  la  'ofeaiooe  del 
peccato  originala  » .  (X) 

*  INFIACCHIMENTO .  Snervamento, 
Indaboùmenta.  Accad.  Cr.  Ulti.  Sentita 
l' infiacchimento  dalla  propria  auloriià.  la 
cui  gr  li  mi  doo  ai  scompagna  mai  dalla 


(qui  meta/oricam.  ).  (A) 
INFIACCHIRE  .  Render  fiate»  .  Lai. 
drbiltm  reddere.  Gr.  HmSi * 
(if.  Ricciard.  a8.  a3.  E  gta  pattava  an- 
tro di  lor  pian  piano  Un  non  so  eba  di 
■nulla  e  di  gentil* ,  Cbc  infiacchiva  il  lor 
jrumo  virile.  (B) 

S-  In  ilgmfic.  ntulr.  e  ntulr.  pan.  vale 
Divenir  fiacca  ,  spettalo,  Lat.  debilitar! , 
delassari.  Gr.  iiart ni  filini  ,  -rpJ- 
o9«i.  Tac.  Dav.  Slor.  ».  397.  Essendo 
per  malati»  infiacchiti,  a  allegando  la  cat- 
tura aria.  Dav.  Cult.  «53.  La  *it*  desidera 
alta;  a  coti   andando  sta  lieta  .  • 


attenda  a  generare ,  e 
cbiiee.  *  /'ori/a;.  RUtiard.  1.87.  A.  poco 
a  poco  s'  infiacchisca  e  aerina  Nel  gucr- 
■  ier  l'ira  al  lume  di  que'  rai.  (N) 

INFIACCHITO.  Add.  da  Infiacchire  . 
Lat.  debilitatiti.  Gr.  t'{arj5«:»ij_>uV  /..' 
cnr.  malati.  Gì*  infiacebiti  mal  condotti 
informi  amano  il  riposo  .  *  lied.  ("cut 
l45.  (td*.  de'  Clan.  Voi.  9.)  Se  ti  fari 
nuova  lluuione,  l'umore  acqueo  retterà 
sempre  più  turbato,  a  la  vista  tempie  più 
caliginosa;  e  l'occhio,  lutto  continuamen- 
te infiacchito ,  diventerà  tempre  più  lan- 
guido, e  più  soggetto  ad  essere  offeso.  (B) 
*f  INFIAMMABILE.  Add.  Che  può 
infiammarti,  Accendibile.  (Ai 

INFI AMMAGIONE,  c  INFIAMMAZIO- 
NE. Accendimenta  di  fiamma.  Ardore  . 
Lat.  infiammano ,  arder.  Gr.  -  t  Vyeaatc.  , 
oVaeVaujis.  M.  V-  3.  io)-  Si  mosse  uno 
sformalo  fuoco  nell'  aria ,  il  qnale  corse 
per  gbctbino  inverso  greco,  come  area 
fallo  l'altro,  che  prima  era  venuto  col 
tiemuoto.  ma  di  lume,  e  d'  iofiammagio- 
na  non  mollo  minore.  Vii.  Pini.  E  per 
la  tirailitudine  naturale ,  che  ha  col  fuo- 
co, •  come  gratta ,  e  umida ,  riceve  la 
■unammaaioo  dal  fuoco,  e  oudriscela. 

f  ti  I.  E  figuratami.  Mor.  S.  Greg. 
Puossi  ancora  per  ottetto  soffiare  intender 
I*  in&amraatmn  dell'ira  verso  il  peccatore. 
Oli.  Com.  In/.  32.  546.  E  ti  ccomc  il  tradì* 
mento  ti  oppone  alla  cariladr ,  la  quale  e 
figurata  inbammaiiuo  d'amore,  te. 

*f  8'  "•  Infiammazione ,  diciamo  an- 
ehe  a  Quel  nuore,  che  appari  tee  nelle 
parti  del  corpo  per  soverchia  calore,  a,  a 
dir  meglio ,  ad  un  genere  di  malattia,  per 
quale  aia 


la  quale  una  parte  del  corpo  ti  gonfia  al- 
quanto ,  naseggia ,  duole  ,  si  riscalda , 
diviene  pulsante ,  ec.  j  di  che  vedi  i  Me- 
d.ci.  Lat.  Infiammatie  .  Gr.  fìòyaiue,  . 
Lib.  Mate  Per  la  infiimmaaione  degli  oc- 
bi,  eba  ti  appella  oftalmia,  stilla  nell'oc- 
il  latta  della  eavalla  .  »>  Zio.  cnr. 
t.  Nelle  etulceraaioni  procuri  il  buon 
di  sfuggire  la  iofiammagione.  (Xj 


INFIAMMAMENTO.  infiammacene  . 
Lai.  inflammatio,  arder.  Gr.  oUyaat.c  , 
oisxatumc  .  Vit.  Plut.  Per  lo  '□fiamma. 


mento  del  fuoco ,  ognuno  gitlava  terra 
Cam.  Par.  a5.  Baleno  non  è  altro  die 
•obito   infiammamento   d'  aere .    Cr.  9. 
3o.  I.  Quasi  tutte  le  lesioni,  eh*  vengo- 
no al  dosso  (del  cavallo),  hanno  pnoci- 
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pio  sia  infiammamento  ( qui  nel  tignific. 
del  S   II-  afl  1NF1AMMAGIONE). 

#  INFIAMMANTE  .  Che  infiamma  . 
Colt.  5.  119.  L'  infiammante  na- 
,  ai  serpi  avterso.  (V) 

INFIAMMARE.  Accendere,  Appiccar 
fiamma  a  checchessia  ,  Abbruciare  j  e  si 
usa  nel  tignific.  atl.,  come  pure  nel  ncutr. 
e  acuir,  pass.  Lai.  infiammare,  incendere. 
Cr.  ("a-;  f  ìli  1,  xou'tiv  Tes.  Br.  I.  .',1 
E  lo  tempio  di  Salomone  ne  fu  allora  ar- 
so, •  infiammato,  che  non  durò  quattro- 
cento anni.  $  Tess.  Rim.  Am.  Madrig. 
6.  Quatta  lieve  samara  Quanta  ha  torte 
migliore  Della  farfalla,  che  s'infiamma  a 
muore.  (DJ  Sagg.  Aat.  Esp.  266.  La  luca 
rifritta  ec.  non  vale  ad  infiammar*  I"  a- 
cquan*ote.  (C) 

g.  I.  Per  metaf.  Eccitare.  Risvegliare 
qualsivoglia  affetto ,  o  postion  <t  animo  . 
Becc.  nov.  3\.  4-  Ansi  non  meoo  che  di 
lui  la  giovane  infiammala  fosse,  lui  di  lei 
aveva  infiammalo.  E  nov.  97.  IO.'  E  per 
lo  foco,  ond'io  lutla  m'infiamo,  Temo 
morite  ( coti  in  grazia  della  rima ).  Pelr. 
ton.  37.  S' ancor  vive  il  bel  desio  Che 
l' infiammava  alle  Tessa  tic  he  onde.  Ecans. 
4.  6.  Ma  talora  umiltà  spegne  disdegno, 
Talor  l'infiamma.  Dani.  In/.  i3.  Infiam- 
contr'a  me  gli  animi  lutti.  E  gì'  in- 
ti  Augusto,  Che  i  lieti 
lornaro  in  tritìi  lutti.  Cavale.  Fruii, 
tmg.  Infiammar  non  possono  le  parole ,  le 
quali  si  profleritenno  col  cuor  freddo  . 
♦  Tuli.  Amidi.  56.  Per  le  qua'  cose  ag- 
giugneudole  al  primo  movimento  dell'  a- 
numi  dell'amore,  infiamma  una  meravi- 
gliosa grandetta  di  bcnivolrnxia  .  Pallav. 
Star.  Coac.  9.  ì3l-  Queste  paiole  infiam- 
maron  l' iudeinaaiooe  di  molli.  (C) 

*  S  »  -Vota,  tettrutti.  Vit.  SS.  Pad 
2-  4o3.  Lo  diavolo  avendo  invidia  e  do- 
lendosi, infiammò  l'uno  de' tersi  d' Era- 
dio  in  amore  di  quella  giovaoe.  E  appret- 
to.■  Lo  Diavolo  incontanente  mando  quegli 
spirili  ch'erano  topra  la  lussurie,  e  co- 
mandò loro  che  facesser  tutto  suo  sfono, 
e  quella  infiammassero  io  amor  di  quel 
giovaoe.  Btlc.  Vii.  Eg.  cap.  53.  Duse 
a' Frati  le  parole  del  Signore,  e  porsele 
piene  di  lauta  ilolceasa  ,  e  devosione,  che 
infiammò  il  cuore  di  tulli  gli  uditori  ad 
amore  del  Signor*.  E  Leu.  Chi  narra  de- 
gli esempli  de' Santi  Padri,  e  delle  pas- 
sioni e  tormenti  dei  Santi  Martiri 

re  la  In 

lù.  (C) 
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accetuole,  le  iufiammatelle  (parta  delle 
cicale).  (•)  Chiabr.  rim.  3.  l53.  (Cere- 
mia  1730  )  Nigella,  o  ch'io  vaneggio,  O 
che  per  certo  io  veggio  Certi  risi  novelli 
Accesi,  infiammateli,,  Onde  dimostri  fuo 
re  Un  non  so  che  del  core.  ft9J 

1NEIAMMATISSIMO  .  Superi,   a" In- 


fiamma!*  la  brigala  all'  amore  d 


1  per  in- 
dia tir- 


Se  g.  III.  AVulr.  air.  Frane.  Satch. 
nov.  91.  Infiammarono  via  più  d'  andare, 
e  dissocio;  Andiamo  per  veder  tanta  nuova 
cosa  .  E  nov.  l33.  Uberto  ti  dicra  ;  deh 
Salvino  dettene  pace  ec.  E  Salvino  più 
infiamma.  Vit.  .V.  M.  Mad.  68.  Quanto 
più  stava  eoo  Ini ,  più  infiammava  in  mille 
doppi.  (V) 

g.  IV.  Per  Riscaldare.  Dani.  Purg 
18.  E  correa  eontra'l  ciel  per  quelle  stra- 
da ,  Che  'I  Sole  infiamma  allorché  quel 
da  Roma  Tra  Sardi  e  Corsi  il  vedo  quan- 
do cade.  Dui.  ivi:  Cbe  'I  Sola  infiamma, 
cioè  riscalda. 

#  g.  V.  Infiammare ,  vale  anche  Ca- 
gionare la  malattia  della  Infiammazione . 
Segner.  Pred.  Pnt.  Ap.  5.  8-  Dicono  i 
naturali ,  cbc  il  morso  d'  sspido  non  sia 
maggiore  della  puntura  d' un  ago  :  non 
enfia  la  carne,  non  la  illividite*,  non 
l'infiamma,  non  duole.  (TC) 

INFI AMMATAMENTE .  Avverbio.  Con 
ardore,  Impeluotamenle .  Lai.  arde n ter  . 
Gr.  tttpuxùc.  S.  Agest.  C.  D.  Non  si 
sarebbun  li  Romani  portati  si  infiammata - 
meni*  e  far  battaglie  civili. 

«  1NFIAMMATELLO.  Add.  Dim.  d' 
Infiammato.  Salvia.  Pros.  Tote.  I.  20O. 
Come  te  noi  dicessimo  :  le  foeotctte ,  le 


fiammato.  Calce.  Star.  ja.  570.  La  plebe 
de'  quali  infiammatistima  cbe  il  He  di 
Francia  cedetie  alte  ragioni,  ec.  Verch. 
Les.  459.  Estendo  per  voi  medesimi  ec. 
iafiammelittimi  allo  studio  di  si  bell'arie. 

*f  INFIAMMATILO  .  Add.  Che  in- 
fiamma ,  Che  è  atta  a  Infiammare .  Lai . 
mflammans.  Gr.  dio/aettria-tfc.  Cr.6.  94.  1. 
Ha  ancora  in  si  ( la  pastinaca)  alcuna 
virtude  infiammativa. 

INFIAMMATO.  ./.',/.  da  Infiammare 
Lat.  infiammai»  1  ,  incentus .  Cr.  rj'ss- 
/Al'voc,  t'piiuus'voj  .  Petr.  sen.  9.  Cade 
virtù  dalle  infiammale  coma.  Dani.  Par. 
3.  Li  notlri  alleiti  ,  cbe  solo  infiammati 
Son  nel  piacer  dillo  Spirito  santo,  Leti- 
sian  del  su' ordine  formali.  Boec.  nov.  80. 
l5.  Mostrandosi  ri  forte  di  lui  infiamma- 
la, cbe  paresa  cbe  ella  gli  doveas*  d'a- 
mor morir  nc'.l*  braccia  .  Alnm.  Colt.  5. 
lo5.  Lontana  scacci,  Non  d'aurato  pai- 
lor,  ma  tinte  in  sullo  D'infiammato  rosaor 
dunaelle,  e  duone.  E  Gir.  17.  72.  E  senta 
ivi  pensar  qual  è  il  suo  stalo ,  Mette  alla 
spada  man  tulio  infiammalo. 

IMI  ANIMA  1  UH. E.  ì  erbai. /emm  Che 
infiamma.  Lat.  qua  infiammai.  Gr.  1)  c'ic- 
rrujjt'^ii  Teol.  Mal.  Quanto  più  la  men- 
te, diitderando,  c  listata  alle  cote  di  to- 
pra ,  tanto  più  ai  indebolisce  la  corruzio- 
ne della  carne  infiammatricc  (  cioè:  incita- 
ir  ice). 

INFIAMMAZIONE  .  V.  INFIAMMA 

GIONE. 

*  INFIAMMECCIARE  .  Acuir,  pass. 
Rispltnderc.  Oli.  Cvm.  Par.  5.  95.  Non 
t'iafiammeggia  nel  modo  terreno  j  e  però 
gli  occhi  de  mortali  non  possono  sostenere 
cotanta  luce.  (C) 

INFIASCARE.  Mettere  il  vino,  o  al- 
tro liquore,  nel  fiatco.  Lat.  in  aenopho- 
rum  éliffundere  .  Gr.  u'<  ?a  oìnéfopo* 
i\-y  r.->  $  Soder.  Coli.  1 1 4 -  Si  colgono 
i  grappoli  interi,  e  ti  premono  bene  nel 
tino,  ce  j  e  subilo,  cavatone  più  nello 
cbe  si  può  ec  .  s'infiasca.  (V) 

INFIASCATO  .  Add.  da  Infiascare  . 
Lat.  in  aenophoris  adtenatut.  Gr.  ìt Tal 
oìtùfipu  atffstcadtic.  Allrg.  163.  Soo 
cbsaro  come  'I  vin  vecchio  infiascato. 

•f*  ENFIATO.  V.  A  Add.  Gonfio  . 
Lai.  tumrnt .  Gr.  óyru$r,i.  Giuli.  Un. 
19.  Mantacbi  di  superbia  ,  infiali  tt  j  i«>, 
solfian  forte.  4  Mor.  S.  Gr.  T.  I.  l'tà. 
Infialo  di  spirilo  d' ira  ( in  questi  etempi 
i  figurato).  (V) 

g.  Per  Insuperbito ,  Invanito,  Enfia- 
lo. Lat.  infialai,  tumidut.  Gr.  t-/x<a'fli)«, 
jrfta Joule.  Amm.  Ant.  38.  5.  14.  Vale- 
rio ivi  medesimo  ;  Gige  re  infialo  per 
l'aLbondantitsimo  regno  di  Lidia. 

*t  INFICERE  .  /"  L.  Infitlare,  Im- 
brattare. E  verbo  difettivo,  che  non  ti 
usa  che  nella  terza  persona  del  singolare 
del  tempo  preterito  indeterminalo.  Lai.  in- 
ficerò ,  poi  lue  re.  Gr.  iroXiavrit.  Fur. 
34.  47*  ,'-r£rn  fumo  della  scura  pece  , 
Mentre  rgli  fu  nella  caverna  tetra.  Non 
macchiò  sol  quel  che  apparta  ed  infere, 
Ma  sullo  i  paoni  ancora  colta  e  penc'tra. 

INFIDAMENTE  .  Avverbio  .  Infedel- 
mente, Senta  fede.  Lai.  tnfideliter  ,  Gr. 
«V«T«i«.  Fr.  Oiard.  Pred.  R.  Il  pecca- 
tore infidamente  si  porta  al  bui no  Dio 

*f  *  INFIDELE.  V.  A.  Add.  Infe- 
dele. Bemb.  Sur.  a.  38.  Per  questo  di 
nuova  lega  implicarsi  eoo  cusi  infide  le 
uomo  per  oienle  non  volevano.  (F) 

*  g-  E  in  /erta  di  imi  per  Cateti  <  he 
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Lei.  iafidelitas.  C 

i  I.  Si  d.' intende 
ebe  d'iofidetitl.  Ci 


nei  ernie  la  vera  fede.  Bemb  Leti.  I. 
I.  p  3oq.  A  pigliar  quello  allenamento, 
•eeiò  che'  ti  faecn  U  guerre  contro  gì'  iu- 
6deli.  f.Y) 

f  INFIDEtITA'.  INFIDELITADE,  e 
INFIDELITATE.  f.  £.  *  .i**.  Infedeltà. 

r.  Cr.  «irun'u.  a?«l.  /«/ 
endere  qui  il'  altra  pernio, 
a.  C*7/.  JJ.  Pud.  Vedendo 
per  uo  rolli  modo  U  fede  tua  nell'onde 
dell*  infidelilade  rtter  eonqoataela. 

INFIDO.  Add.  Infedele.  Lei.  infida t . 
Gr.  o!thto;  /"ir.  yfV  a64-  Allori  allora 
In  infido  Mirmee*  latto  allegro  »c.  m 
n'andò  da  Filerò. 

*  g  Per  Non  credente.  Che  nen  erede 
la  vera  fede.  Tati.  Ger  9  5|.  Ne  la 
arnie  fedet  più  ebe  I*  infidi .  Ne  più  que- 
lla eh»  quelli  il  einipo  noge  (PJ 

•f  INF1EBOLIRE,  e  più  crrmunem. 
INFIEVOLIRE.  Indebolire  ,  Debilitare  . 
Lai.  debilitare.  Gr.  t{*»à«W;ci»  .  Seri. 
Star.  3-  IOI.  Per  diitruggere  a  poro  a 
poro  i  Portoglieli,  o  almeno  infievolirgli 
di  ione .  ebe  intelaerò  eiter  diifilti  da 
pochi  tenia  alrua  pericolo  #  Imperf.  Ttm. 
D.  18.  T  8  J>|  Convien  persuaderti  che 
quali  maniera  di  Tare  ec.  rinforai  gì- 

S lindamente  le  pcobibililì  ili' immollatili 
'Il 'anima  invece  d'infievolirla.  (l'I 
f  g.  In  tignific  neulr.  per  Divenir  fie- 
vole ,  Sctmar  di  fine.  Lai.  debìlilari  . 
Gr.  t?««*tV (trtoti.  Ftp.  P't  Noti.  I 
Av«a  virlude  di  guardar*  la  vile  a  quelli 


1  morire,  e  tioaa 
ammalaUire,  e  tanta  inveccbiirr,  e  non 
iofiebolirc  .  Frane.  Sacch.  Op  dir.  136. 
C  imi  in  alcuna  foraa ,  o  tenlimenlo  ti 
vedette,  o  tentine  mancare,  o  infievolire. 

*t  INFIEBOLITO.  enii'i  comunemente 
INFIEVOLITO.  Adi.  da  Infieboltre ,  e 
da  Infiei-ollre.  Lai.  debilìtatui  .  Gr.  ■'». 
9tTis{  n«m»ri«.  G.  r  .  10  S17.  a.  Per 
la  tconfiita  ricevuta  a  San  Felice  erano 
mollo  inftrtolili.  Arrigh.  68  lo  non  to 
per  quale  iddormenlilor*  papavero  la  in- 
fievolita mente  dorma.  Btd.  On.  ai.  Ia3. 
Per  cagione  de'lombrichi  roedetimi.  tenuti 
in  caia  per  gran  tempo  ,  e  rootegurnlr- 
mente  qualche  poco  infievoliti. 

INFIELARE.  Amareggiare  di  fiele. \.t\. 
felle.  Ungere  .  Gr.  /»*TTCi»  .  lae. 

Sold.  SaU  1.  Semi  l'amaro,  ch'ogni 
dolce  infiela,  Onde  totpiri  invao  per  quel- 
le ghiande,  Il  cui  tipor  10I  I' 


*  INFIERIRE,  Ineiprirt, 
tej  ed  ««ci  in  tignile,  ntulr.  e  neulr. 
pati,  Mena,  rim.  |.  27  1  Ahi  non  è  lat- 
ta Di  più  infieiire  Schiera  d'Inferno.  Ab- 
bia o*  ei  patta.  Per  più  martire,  Obbro- 
brio •  Kherno.  (B) 

f  Q  §.  inferire  ,  parlandoti  di  malo' 
rtt  vale  inciprignire.  Pel  Pap.  Cent.  Tu- 
bercoli delle  mammelle  ec,  a  guita  d'un 
idra ,  quanto  più  ai  vogliono  recidere,  via 
più  germogliano,  e  a' infierirono,  (A) 

*  INFIERITO.  Add.  da  Inferire.  In- 
fcroctto.  Salvi*  aPtDit  Sitcr .  q8  Soffrire 
l'ingiurie,  le  minicele  d' uo  Infierito  li. 
nono.  (B) 

f  INFIEVILIRE  .  Indebolire  .  V.  A. 
Lai.  debilitare  .  Gr.  (*(ai«3cW{civ  ■  Tei 
Br.  8  o  Dice  altri  tuo'  argomeoti  ,  per 
•ufievilir  la  ragiooe  che  I'  altro  mottra,  e 
per  ivvilire  tua  difeta. 

P  l!tFIEVOLIMENTO_  Le  infievolire. 
Lai.  debilitane.  Gr.  ofcdtvrjuat .  Salvia. 
Dite.  I.  4|6.  Di  qurtla  pena,  cioè  drl- 
I*  iofievolirarnto  delle  polenac  dell'anima, 
pur  troppo  ne  proviamo  noi  minitene- 
mente  1'  deplorabili  effetti  (') 

INFIEVOLIRE.  V.  INFIEBOLIRE. 

INFIEVOLITO.  V.  INFIEBOLITO. 

f  #  INFIGGERE  Figgere  dentro ,  Ftt- 
Otre  Lai.  infiltri    Gr.  ir.t.u-U  ,  Sega. 
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Polii.  5.  187.  A  tali  Intorni  eh*  aia  in- 
fitto nell'animo  il  propotito  di  Dione,  il 
quale  è  diffidi?  che  ti*  infitto  nell'inimo 
d' itali  (qutfigaratam.  ).  f) 

•f  J  INFIGNERE.  Fingere,  Far  villa 
di  checche uia  ;  e  ti  adopera  comune- 
mente alla  maniera  del  neulr.  pati.  Lil. 
fingerà,  tinta  tare  Gr.  unsutls&ai ,  vjiiu- 
c!:37.i.  Pelr.  Uom.  ili.  Modetlimeote 
dittimulaado ,  1'  infingevi  di  moli*  co- 
te. Bete.  a»p.  II.  tu  Martellino,  in 
figoendoii  d'  euer*  attrailo,  lopra  unto 
Arrigo  fa  villa  di  guarire .  nei*.  53. 
i|.  Come  uno,  ti  'nGnte  di  quetl*  co- 
le niente  tenlire .  E  ne».  86-  Co- 
lini, rofignendoii  e  moilraodoti  ben  100- 
oacrbiow.  ilfioe  ti  levò  dallato  all'otte. 

g.  I.  Talora  li  traeva  tentata  nega 
Uva  dopo  ,  e  vale  la  ite  110  ,  che  1'  e'  fa- 
velle. Bete.  nov.  98.  Si  Ponendoti  egli 
oneilamente  infigocre  di  vedere 

*>  §.  II.  infienere,  per  Diiiimutare . 
m  Boti.  nov.  35.  5-  Diliberò  di  quella 
rota  ec.  di  pattartene  tacitamente,  ed  in- 
fignerti  del  lutlo  di  averne  alcuna  cola 
veduti,  o  tapula,  ce.  ■«  (V)  M.  V.  7. 
63-  I  Fiorentini  trotendo  i  Ritintoti  ag- 
guati d*' Pitaui ,  infintone,  come  dello  e, 
il  fallo  d'Uiaaoo.  (CP) 

*  §  III.  Per  Bincrttrere,  Meitrani 
tebtfi.  Peter,  g.  6.  n.  t  Qoinli  ne  ala- 
van  nel  muaiilero  gli  volevano  bene,  per- 
chè e' faceva  volentieri  ciò  che  gli  era  co 
mandato,  e  non  ti  vergognava,  e  non  t'io- 
figneva  di  durar  filici,  •  di  por  mino  a 
ciò  die  v'eri  ■  fare.  (C) 

f  INFIGNEVOLE.  V.  A.  Add.  Che 
infinge.  Llt.  limulani.  Gr.  e/r;TT5'utv9J 
Amet.  57.  Io  piccolo  tptiio  con  infienr- 
vole  occhio  raccolti,  in  quello  nulla  bel- 
lena  alla  mia  timigliant*  vederti. 

f  ISFIGNIMENTO,  e  INFINGIMEN- 
TO. Fiv|rime»/«,  W*W ■■■rifinì',  Dop- 
piezza L*t  fictio,  ttmalatio.  Gr.  viti- 
xfHtti,  «xrT<)ii(.  K«a».  Pai.  Noti.  a3.  An- 
cora ci  bi  no  gndo,  ov'«  li  aommi  di 
p-rfetionc  di  quella  virlude,  cioè  volere 
al  potlntlo,  e  desiderare  di  more  ,  e  ten- 
aa  infingimenti,  d'etter  tenulo  per  vii*. 
Amm.  Aat*  2$  \  I.  Alquaoli  tono,  che, 
riiendo  rei,  crrrinn  li  gloria  per  infigni- 
nieo'o  del  bene  .  F.  a8.  4-  1  L*  infinti 
dirittura  non  è  diritta»,  mi  doopii  ini- 
quilè,  perocché  è  iniquità,  e  infigninten- 
lo.  *  Pallav.  Stor.  Cene.  I-  660.  Etpo- 
a*  con  lib«na  rio  eh*  negalo  noo  però 
veniva  a  retarti,  mi  benti  1  nuocere  come 
odioto  iofiogimrnlo.  (S) 

t  INFIGNITORE,  e  INFINGITORE  . 
Simulalire ,  Uomo  doppio.  Non  lineerò. 
Lat.  simulator  .  Gr.  ùffoxpirrff  -  Alberi, 
eap.  jq  Ol' iofignilorì  mulino  1  tempo  1 
cotlumi,  mi  al  li  chiara  meste  non  poi- 
tono  unqua  ouocere .  Amm.  Ani.  28  '\ 
6.  Quando  lo  'ofignitore  ilcuoe  virtù  pren- 
de per  ipocrina,  e  tegrelimenl*  totlopon* 
lè  medetimo  l'vtati,  alcuni  tuoi  mtcotli 
vitii  tubilimente  rie 000  fuori.  Otl.  Com. 
la/.  a3.  3o5.  E  di  tipere,  tireom*  dice 
Brìi  ione  nell*  etpotiaion*  d*' vocaboli,  eh* 
ipocrita  viene  a  dir*  infignilore,  cioè  in- 
gannilore .  Mor.  S.  Greg  L'ipocrilo,  lo 
quale  tanto  è  a  dir*  in  notlra  lingua, 
quinto  infignilore,  non  dittdera  d' etter 
gintlo  .  Coti.  Ab.  Itane  38.  Cominciò  * 
dire  ,  che  cotlui  eri  uno  iofingilore. 

•f  INFIGNITDDINE  ,  e  INFINGITTJ. 
DINE.  Voti  antiche.  Infignimenlo.  Lai. 
timulatio ,  fictio.  Gr.  jts  >c  i-:^  .  ■"  \  •- , 
Tei  Br.  Mi  della  divertila  dell*  coi*  * 
dell*  limililudine,  de'coraggi  ec. .  d'ini- 
gniludine,  d'errore,  di  mitericordii  ec. 
diviterb  qui  inninti. 

INF I CURABILE  .  Add.  Che  non  puì 
figurarti,  ne  ridurli  sotto  figura.  Lil. 
InfiguraMit.  Gr-  «!«xv|u»{ti*to,.  Fr.  lae. 
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T.  3.  1.  3-  O  infigurabil  ture  .  Chi  li 
può  figurare  T 

*t  INFILACAPPIO  .  Ago  et  argenta 
e  altro  melali» ,  fatto  a  guiia  di 
netti  inacciaia,  con  cui  le  doni 
no  i  cappii  0  aailrt  ne' capelli, 
aargù   Llt.  acuì  erinalit . 

INFILARE  .  Pattare  checche  1  un 
filo.  Infilare.  Lai.  filo  tea  lino  Ir 
re.  Belline,  lon.  ?-t>  Io  dormo  in  una 
camerareit  a  letto.  Ch'uà  pclhrgrin  non 
vi  tlarebbe  in  doso;  L'ago  v'  infi'eretti 
1  ogni  tuono  .  Hieeil.  Fior.  Demo  iver!r 
rolle  fretebe,  e  iprrmute,  e  a>eciircatr 
colte  mani,  le  infilano,  e  le  metlono  a 
•teiugirr  .  //«e*.  Fier.  4.  1.  II.  E  infi 
Le  cimpinelle  .  e  quelle  ttritn- 
Dietro  .  E  4.  a  y.  Egli  a  gran 
E  tfere ,  e  cerrhii  mattimi  ,  r 
minori.  Sopri  II  tuperfi  te  rirrnndotii 
Drll'umil  lem.  eh*  il  loro  atte  infila. 
Squitilittimament*  n'  ebbe  •  pretti. 

•f  S  /■*■'"■  '<  pentole,  o  Infilarle  ai- 
tolutam.  figurai  ,  vale  Fallire  ;  ma  oggi- 
dì è  "'  ■  inusitato.  Lai.  deceeiuere  Gr. 
/:■■■  '--.'I  '  ■  Atatm.  la.  l'i  Sicché  da 
quello  avendo  al  fin  romprrto  Pui  Ber- 
tinelli .  cb'  ella  I'  ha  infilate ,  Per  ammia 
tarli  ifoderi  uo  pugnale. 

INFILATO.  Add.  da  lafilare  Lai  fila 
teu  lino  Iroiectui.  Piceli.  Fior.  j).  Ser- 
bile te  teorie  infilile  in  uno  ipigo ,  di- 
trotlo  l'uni  dall'  litri.  E  ilo  Scoglie  di 
trilli  biinci  ec  ,  infilile  eoo  ego  di  le- 
gno rad*.  Bed.  Tip.  \.  83.  Avendola  il 
vilrnlr  notomiili  Tilraiono  ferii  1  in  pelle 
in  pelle  lull'arco  della  tebieoa  con  un  ago 
infilato  di  uni  igugliila  di  refe. 

*f  4>  INFILATURA.  /  atto  <T milia- 
re ,  e  l.o  italo  detta  cola  infilala.  Far- 
tig.  Riccard.  a5.  19.  Ed  ella  :  dal  tuo  ro- 
ti ro  un  cerchio  pende  (Dice)  1  vorre' in- 
filalo 1  lutli  i  modi  E  il  Cieco  a  lei:  di 
te  che  ti  prrtrnde  Con  qurtla  infilalo»,  che 
lo  annodi?  (A) 

INFILZARE.  Forare  checche  uia  ,  fa- 
cendole rimanere  nella  caia  che  fora  ,  e 
infitta.  Lat.  tramfigere  :  Gr.  iiitevìtui . 

1 .-  ;i .  Bern.  Ori.  1.  3.  5  Venne 
quel  ejganticcio  furioto  ;  Crede  tofiUare 
Attolfo  come  un  tordo  /.  a.  a3.  55.  Fui- 
te  in  uo  furio  qui  Rinaldo,  e  Orlando. 
Che  l'uno,  e  l'altro  infilierei  col  brandi' 
Dav.  Coli.  173.  Quillro  dita  lopra  taglia 
la  vermena ,  c  tu  v"  iofilaa  parecchie  fo- 
gli* di  vite. 

g.  I.  E  neutr.  pati.  Fir.  Al.  6.J  II 
tcrto  infilaandoti  da  tè  itrtao  intprovtita- 
mrnle  io  quel  coltello,  ti  panò  per  lo  pet- 
to di  binda  a  hindi. 

g.  II.  Per  metaf.  Tac.  Dav.  Ann.  ^. 
77.  M* amerco  infiltava  eterapii  .  Ceeeh 
Inc.  5-  7.  Sara  Nicoloaio ,  che  etaendo 
entralo  in  rata  per  I'  uteio  di  dietro  per 
infittire  il  mio  padrone  ,  che  egli  credeva 
la  Violante,  averi  trovilo,  che  egli  avrà 
la  figliuola.  Cani.  Cam.  ;i.  Slavi 
U  eira»  a  macerare.  Attendendo  1 
mfiliare  Di'  pateruotlri  con  gli  altri  re 
miti.  Gal  Siti.  101.  Ni  ri  è 
infiline  i  tnoi  lillcgitmi  col 
viale  ordinato. 

g.  IH.  le  parole  non  l'imfiUmnoj  me- 
de proverò,  che  vate  ,  che  non  te  ne  pan 
far  capitale  ,  perche  man  tf  conttrvaaa . 
come  le  icrittare 

•f  g.  IV.  Infiltani  da  là  da  tè, figa 
ratam.  vale  Incorrere  ditavvedutamente  da 
te  medetimo  nell' inttdie  dell'avversarie 
Vareh.  Ercol.  95.  Chi  nel  favellare  dice, 
o  per  in,  ò  per  litro,  quello,  eh*  il  tuo 
n veruno,  «pentodo  il  porco  alta  quer- 
eli ,  gli  volevi  Tir  dir*  ,  li  chiama  infi!  - 
aarii  da  tè  di  tè. 

INFILZATO.  Add.  da  Infilzare.  Lil 
tantfixut,  Gr.  itXTtttfiUc,  tW*TOi?uV»ec . 
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«.  r.  II.  a8.  l.  V  impiccarono  d*'  Pe- 
rugini re.  coli*  lasche  del  Ugo  infiliate  , 
prode  ni  c  dal  bri  ((birre  degl'in  piccati.  .Vare  ■ 
mal.  np  aa.  Aobiam  falle  varie  pallina 
di  mellito,  infiltale  in  sottilissimi  fili  d'ac- 
ciaio di  dirette  lunghette.  E  ai8-  Men- 
tre ai  calcano  in  qua' mioussoli ,  quelli 
vi  limiogooo  leggiermente  iofilaali.  Bica. 
Fior.  3.  I.  5.  Un  tordo,  o  un  pippiooe 
Da  hi  eolt«  min  «udire  infilano. 

*f  «  INFILZATURA  .  Trapanamento 
di  i/cuna  cola  do  banda  a  banda.  Salvia. 
.  Fkv.  3   1.5  Ecco  la  ferita  .  ch'i 
noa  infilaalnra  di  ipiede.  (A) 
*f  •  g.  Infilatura,  per  Fllta  di  rat*. 
Stivi*.,  li;  -  n    Pier,  a   5.  5.  fitta  di  no- 
valiti  cioè  Infilaalura  di  bugie.  (A) 

P  INFIMAMENTE.  Ai-etrb.  Nelf  In- 
fima inoro.  Lai.  infime.  Gr.  koctoitoJtsj. 
lt  Vacai,  alla  vota  BASSAMENTE  .  J*J 
*  IN  FI  MIT  V,  INFIMITADB,  <  INFI- 
MITATE  BattnM*.  Fr.  Giani.  n5.  La 
seconda  ragione  per  la  quale  ai  moalra  I'  al> 
le»a  della  umilia,  a  la  iofimitade  della 
bia.  ec.  (V) 

IO.  Add.  Batta ,  Ultimo  di  Ima- 
go, Ettrtmo.  Lai.  infima t.  Or.  KOLTarrac- 
T«{.  Mar.  S.  Grog.  Per  quella  caduta , 
ebe  noi  facrmiuo  alle  coae  infime ,  per 
quella  medesima  via  ritorniamo  alla  tuper- 
aali.  Dani.  Par.  3u  E  ae  I*  infimo  grado 
in  *è  raccoglie  SI  grande  Ione.  Lab.  65. 
Quella  roaa,  la  quale  *  infima  miseria  re., 
catinai  somma  felicita. 

g.  I.  /«/ih»,  par  Vito.  Lai.  igaaMU, 
/tamil,  i  Or.  «W/«¥iij'{ ,  oldef 0(  .  fìocc. 
mov.  nj.  3.  E  quello  tuo  intorno  a  ciò 
più  I  oflcadeva,  era  il  coguoKimeoto  del- 
la) sua  infima  condiaionc. 

■j-  g.  II.  Inforza  di  mil.  volt  Luogo  In- 
/imo.  Atn/t.  ioli  Prendi  queala  rosa  Ira 
le<  spina  della  mia  avversila  nata ,  la  quale 
a  furaa  fuori  de'  rigidi  pruai  tirò  la  Fio- 
rentina belleaaa  me  nell' infimo  sliole  delle 
trisliaie,  dando  se  a  me  con 


a  disegnarli  (qui  figuratam  ). 

•f  INFINATTANTO  ,  INFINOAT- 
TANTO.  IN  FINO  A  TANTO,  a  INF  IN- 
TANTO- Avverbio.  Terminnlivo  di  tempo; 
ot  si  usa  coir  Indicativo  ,  aom  memo  che 
eoi  eoniuntivo  .  Lai.  qnoad  ,  donec  .  Cr. 
itt'Xfi,  iait.  Or.  5.  48.  Q.  Preadi  le  rose 
fresche,  e  mettile  per  se  io  on  vitello,  • 
nella  caldaia  Beiti  l' acqua  infiooallioto 
«Ila  bolla.  »>  Star.  Bari.  53.  B  in  nes- 
auoa  maniera  li  lasciamo  di  spogliare  fime- 
fiti  aviti)  infino  a  tanto  per  veerhietea 
non  si  rompon  lutti.  (Vi 

INFINATTANTOCnÈ  ,  INFINOAT- 
TANTOCHE,  e  IN  FINTANTOCHÉ,  la- 
final  Unto.  Lai.  qnoad,  domec.  Cr.  pixf  • 
fet{.  Boce.  g.  5.  p.  I.  E  con  soave  palio 
a'  campi  diicesa ,  per  1'  ampia  pianura  su 
per  le  rugiadose  erbe  ,  ioSnaltaolocbè  al- 
quanto il  Sole  fu  alaato  ,  colla  sua  com- 
pagnia ce.  diportando  a' andò.  E  nov.  77. 
53.  Guardane  ebe  alcun  non  v'entrasse 
dentro  infinattantoché  egli  tornato  fuaae  . 
E  mov.  79.  ai.  E  000  v'ioeresca  infioit- 
•10  abbia  fatte  le  code  a  queali 
li.  106.  lofinoatlaoloebà  e' 
a  quelli,  che  dimorano  Polida- 
mas.  Sega.  Star.  3. '7».  Teonero  quello 
modo  più  tempo  ,  iofiooatlanlocliè  volendo 
quei  cittadini  ec. 

»  g.  Col  NON.  Vii.  S.  Ono/r.  lU. 
Stette  (S.  Ciò.  Bai.)  ori  profondo  del 
■(■serto ,  infiaoallantoebè  non  si  dimostrò 
in  nulla  (  cioè  :  a  fioche  restò  occulto,  o 
fioche  diede  di  sé  indisio  in  alcuna  co- 
ae) (V)  . 

INFINCME.  Awerb.  Lo  fletto  ekt  In- 
fiacchì. Lat.  qnoad,  dente.  Cr.  loie  ov. 
Cr  a.  5a.  I.  Ed  escane  il  sangue,  10- 
finebé  il  eavallo  quasi  infralisca, 
g.  Por  Via  da  quando  j  ma  la 
T  I. 
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e  V.  A.  Lai.  ex  quo  .  Gr.  «e><  »! 
Bai.  In/,  8.  I.  Secondo  la  lettera  inten- 
de che  fosse  fatta  infiochì  fu  fatto  lo  'n- 
ferno. 

•f  INFIN  DA  ORA .  Àwtrb.  Infi- 
mo da  questo  momento  .  Lat.  poithae  , 
amodo.  Gr.  aliti  toutou.  Becc.  mov.  3^. 

lira  cosa  sia  roalra  liberamente 
E  mov.  76.  l3.  E  infino  da 
ora  lappiate  che  chi  avuto  avrà  il  porco, 
non  potrà  mandare  giù  la  galla. 

IN  FINE.  Awerb.  Alla  fimo ,  Final 
mente.  Lat.  tandem,  denique.  Gr.  T&Of, 
Zertpo*.  G.  V.  IO.  laa.  3.  R  lutto  que- 
llo era  niente  1  te  non  che  io  fine  li  prov- 
vide per  'gli  ufiriali  del  Comune  di  non 
vender  grano.  SI.  V.  5.  18.  Io  fine  av- 
vedendosi il  capitan  della  Chiesa  che  ec. 
Fir.  Dite.  an.  1  !  In  fioe  e'  000  se  ne 
può  più  con  lai. 

f  g.  Per  Infine.  Lat.  aj/o-ue.aVner.  Gr. 
M*X»i ,  «a»,.  Star.  Pltt.  107.  Perche  nsm- 
tenesse  la  signoria  io  fioe  alla  eoa  torna- 
la. Ori.  Ceni.  In/.  4.  35.  Sempre  discen- 
da in  fine  al  emiro. 

t  INFINECHE.  V.  A.  Avvero  Infin- 
ehi.  Finché.  Lai.  quouique ,  donec.  Gr. 
iei<  su.  Stcr.  Piti.  33.  Quiode  non  par- 
tirsi, infioecbè  gli  Pistoiesi  veniitono  a 'loro 
commdameuti.  j£34>  Sì  diede  1'  ordina  ec. 
che  l'olle  mai  non  se  ae  partisae,  infioe- 
cbè non  veoiise  alla  toro  ubidieosa.  Bui. 
In/.  |.  a.  Per  In  rannamenlo  dell'umore 

gaio.  ' 

INFING  ARO  ACCIO.  Peggiorai.  d'In- 
fingardi Mali.  Frane.  Bim.  buri.  107. 
Io  conobbi  un  tra  gli  litri  più  valeali  In- 
fioeardaeci,  come  sono  anch'io. 

INFINGARDAGGINE.  Infingardia.  Lat. 
desidia ,  tegnitiet.  Gr.  alpyloi ,  paìvftia. 
Serd.  Stor.  3.  t3o.  Altre  cose  a  queste 
somigliami .  che  in  tati  tempi  riduce  a 
meole  l'infingardaggine .  e  l'aurini  ec, 
a  poco  a  poco  ai  divulgarono  per  lutla 
l'armata.  E  l3t.  Gli  altri  lutti  gareggia- 
nell'  infingardaggine,  nella  neeliarnia 
malvagità .  Verth.  Le:.  546.  Se 
non  temessi  ebe  mi  fosse  imputalo  da  cer- 
ti o  a  infingardaggine,  o  a  saccenteria. 

*  INFINGARDAMENTE.  Awerb.  Pi- 
gramente. Lat.  detidiote.  Gr.  poAvfitit  . 
Snlvln.  Pret.  Tote.  1.  jn.)  Se  gli  uo- 
mini ,  contenti  iolo  di  quel  poco  di  che 
la  natura  è  conlenta,  vi  li  fossero  infio- 
,  nella  prima  rossa 
ai  sarebbe,  ec  (*) 
INFINGARDERI  A.  Infiagard,,  .  Lat. 
,  delidia.  Gr.  ttpyU,  poc&uuiot. 
Critt.  inttr.  pr.  Dove  taluno  an- 
cora de'parrochi,  per  una  iofingarderia 
noo  so  se  più  oofi>a  al  pallore  ,  o  alle 
pecorelle,  oon  volesse  far  altro  più  che 
leggere  re. 

*>  INF1NGARDEZ7.A.  Infingardia.  Se- 
gner.  Parrete,  tmlr.  5.  3.  Dormir  tran- 
quillo ori  lonoo  della  sua  iofingaidexsa.  ( V) 
INFINGARDI  A.  Lenitila  neW  opera- 
re di  1 hi  t'infinge  di  non  potere,  Ptgrl- 
tia.  La*,  pierilla  ,  tegniUa ,  delidia .  Gr. 
elpyiot .  p'o&vpt'a ,  vasSts'a  .  Tot.  Da» 
Vii.  Agr/Hj.  Pare  anche  dolce  l' infin- 
gardia, e  l'osso,  ebe  da  prima  li  Inni- 
ma  ,  poi  si  ama. 

*t  8-  Infingardia ,  per  Fimlient  j  voce 
Inalila!».  Lat.  timmlatio.  Gr.  OltOX0«eic. 
Mot.  S.  Creg.  5.  16.  La  varietà  della 
siasolasioae ,  ovveramente  la  infingardi!  , 
e  morta.  E  IO  37.  Questa  sapieoaa  am- 
maealra  ebe  quando  manca  altrui  la  poleu. 
sa,  l'uomo  sappia  coprire  con  iofiogirdie 
di  pacifica  bontà  quello,  che  esso  per  ma- 
li sii  ovvero  forsa  non  può  compire. 
INFINGARDIRE  .  Far  divenire  Infin- 
Tac.  Dan. 
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girdimeole  acquietali  ,  nella  prima 
sua  farei.  .1.10  il  mondo  ai  sarebbe. 


soldati ,  quegli  forni  1'  argine  al  Reno ,  che 
cominciò  Drnto  prima  sessaotalrè  eoos. 

g.  In  tignific  nrntr.  e  ntutr.  pan.  vaia 
Divenire  infingardo.  Lat.  pigreieere.  Gr. 
i  aiu/iitv.  Toc.  Dav.  Ann.  16.  s''|.  Non 
badavano  alle  faccende  pubbliche ,  e  insc- 
enavano a' cavalieri  rumeni  ihfiogirdire  . 
*  IH.  Viti  81.  Non  pauò  giorno,  nel 
quale  sgli  non  tirasse  quaUheSinea,  par 
mantenersi  iu  I'  eserciaio,  e  non  infingar- 
dirsi li  mano.  (V) 

»  INFINGARDISSIMO.  .Super/.  d'In- 
fintatdi.  Vlv.  ia  Mogol-  Leti.  I.  ai. 
(  Fiteate  1        )  Conienlisi  il  sig.  Loren- 

10  da  uoo  infiogardiiairoo ,  come  me,  di 
quello  ebe  or  ora  gli  ho  scritto  .  (B) 

INFINGARDITO.  Add.  da  Infingardi- 
re.  Lat.  pigtr ,  detti.  Cr.  olpyot ,  o'urtl- 
po«.  fan  Al.  IO.  Gli  snelli  rusorlletU  lì* 
lornaaaero  a'  looli ,  il  mare  infingardito  si 
congelasse.  Altee,  l  ao  Correr  reloee  or'al- 
tri  agiato  mudi.  Pagalo  di  promease  sa- 
fiogardile  (  im  quelli  etempi  figurai.  ).  . 

S  INFINGARDO.  Add.  Cempreio  d'io. 
fingareUaj  Pigro,  Le mia  per  mala  volontà. 
Lat.  legali,  pigtr,  detet.  Gr.  oe'py», . 
f'«V'f.  »eaàe,'{.  9  "  Fav.  Etep.  3j.  O 
bestia  d'iniquità,  e  infingarda,  perché  rai 
in  questo  luo  andamento,  e  corrimento . 
restandoti  con  addormentalo  pie  «1  (C) 
Bui.  Purtr.  17.  a.  Come  li  narigaoti,  che 
sono  itali  infingardi  a  vogare.  Bern.  Ori. 
I.  l4-  77-  Naturalmente  10  sono  un  po' in- 
fingardo. Bergh.  Orig.  Fir.  77.  F 
questa  ritirala,  che  io  soglio  chi 
difesa  degl'  infingardi. 

s>  g.  I.  Infingardo,  ti  dice  anche  delle 
cote  Inanimate,  che  producono  lentamente 
un  qualche  e/fetto  .  «  Red  Vip.  I.  78. 
Noo  rende  né  più  viva ,  ne  più  infingarda 
la  loro  facoltà  solutivi  ss.  (Cj 

*t*  '  S  Infingardo,  per  Finto,  Simu- 
lalo j  mm  In  qmtitm  tignificaiione  emuli- 
telo. Lat.  fietat ,  limutntut.  Gr.  -T/aere'c. 
7t/5ontomTO{.  Tei.  Br.  7.  5o.  Contro 
quella  vù-tude  fanno  morlalmente  gl'  in- 
fingardi ,  0  li  filai  ipocriti,  che  moitraoo 
quello,  rbe  non  sono,  per  ingaomre  Iddio 
e  il  mondo  ( qui  In  /orma  di  tmtt.  ). 

f  *  INFINCARDONE.  Acerete.  d'In- 
fingardi .  Moti.  Frane.  Btm.  Buri.  a. 
trio-  Oode  ben  à  solcano  iafiogirdoae  Chi 
eoi  procaccio  noo  regge  a  viaggio.  Se  bea 
si  va  talor  forte,  e  1  rottone.  (Br) 

INFINCENTEMEdJTE.  V.  A.  Awerb. 
Confinitene,  Fintamente.  Lai /ere .  arma- 
tele. Cr.  irt«>«fu«vejc ,  d'aliate.  Cmid.G. 

11  quale  infingenti-mente  iaveitighi  la  vo- 
lontarie de'  Troiani. 

*t  INFINGERE.  Intignerei  e  ti  mia, 
non  the  nell'alt,  lignificalo ,  ma  anco- 
ra nel  memtr. ,  e  nel  neutr.  pan.  Lat. 
/(ngtre  ,  limatore  .  Gr.  viroKpivirèeu  . 
4*  »  Paté.  17.  Noa  vogliate  esser  oegligen- 
le,  e  infingervi  di  non  avvedervi  ,  che  'I 
pietoso  signore  v*  aspella  ».  (N)  Ditlam. 
1.  l3.  Pro*  fu ,  ne  mai  ai  suoi  servi  s' ia- 
finse  ff-rafu.  .-mele  181O  hai  Fu  prò', 
aè  mai  suoi  servir  s'  infinse  ). 
la5.  Oltre  la  vista,  agli 
e  'ofinge  Sae  voci  vive ,  e  suoi 
spiri,  l'ir.  Ai.  io'i  Noi  piglia 
di  quelle  orse  ce.,  e  infiorando ,  di  voler- 
cela maogiare,  ae  la  portammo  al  nostre 
•lloggiimeoto .  E  aao.  E  infingendasi  di 
esser  convinta  da' suoi  preghi,  trattolo  uà 
giorno  in  disparte  ,  gli  disse  1  ec.  Tee. 
Dav.  Ann.  a.  5o.  Da  prima  s' infinse 
coolento.  E  h.  toi.  Non  ebbe  Tiberio  vic- 
ini, si  antica,  come  l'iofio- 


gardo .  Lat.  tegnem  rtddere  ■ 
Ann.  lì.  179  Ma  par  non 


lu. 


»  g.  E 
l'infinito.  Fav. 
con  alcuno,  e 
finge  a  far 


1  parliceli, 
Etep.  197 


A 

ov.  Etep.  197.  Chi  he  guerra 
e  non  polendo  nuocere,  l' io- 
pace  ,  acciocché  sotto  quella 
radim-lo.  (V) 
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INFINGEVOLE  Add  Atto  a  finger*, 
Finto.  Lat.  s, mulatti  i  Or.  wp«»WonìT»« 
Fir.  At  3 1  *  C-n  Mifinsev..lr  ufino  di 
orili  volle  iwr  quella  «he  «li 
provvedrsse.  Brd.  ' '/>•  !■  3» 
infingrvolr  pirli  I»  t 
tempi  aiata   ne'  comi 


Gre 


ir* 


di™  lo 
E  questa 
in  quei 
de'  grandi 


g    F.  in  /erta  d'avverb.  Tate. 

^.NFlNGIMENTOa  V.  INFIGMMEN- 

TO. 

ISFINC.ITORE.  V.  ÌNTICNITORE 
INFING1TUDISB  .   f .  INFIGNITU- 
D1NE. 

5  SFINITA.'.  INF1NITADE.  e  INFI- 
IviTATE.  Attratta  d"  Infinito.  MolUtndv 
ne  innumerabile.  I.at.  infinito*,  mulliUf 
do.  Gi.uvpio*  xlteoc.  *  S.  Pera.  Serm- 
Mi,  il  U  .«domandi  pl-hud».,  «flb 
è  infiniti  d'ogni  Itene.  (C)  Fir  Ai. 
Una  infiniti  di  linimenti*»  dar  martorio 
furono  prrparati  .  Toc.  Dav.  Ann.  Il- 
|5q  Essendo  di  Biiam.o  gra>w>  il  Irrrc- 
nn,  r  ricco  il  mare  r«  r  la  ...finiia  d«'r*- 
,ri  F.  Ann.  li  ar.5  La  «a  cavalleria 
e.trr  del  «ile  per  U  fame  .  a» «odo  infinita 

^  ^  tnfin'T.^nclTnttr^lo  che  si 
dà  n  l>,o  i*r  etnee  infinito  in  tilt*  le 
sue  parti.  -  Fir.  Due.  an.  »■»•  s'  b 
dinna  booti  colla  infiniti  tu»  lUn  ™0,° 
delle  più  basse  cole  ec. .  chr  ha  a  far  co- 
lui che  a  sua  somigltanaa  e  come  suo  «- 
cario   è  propoli*,  al   governo  del  tnon- 

do  .?  (A)   

f  INFINITAMENTE.  Avvfb  Senta  fi- 
ne.  Lat.  infinite,  indetiotnler  Cr  «JMieue. 
o!-tt^»ru{.  Ott.  C«m.  In/.  33.  0t>8  E 
eou  rome  infinitamente  grtlann  lagrimr, 
eoù  continuo  (tanno  in  «turila  smuurata 
pena  .  Post  53-  Non  ebbe  ritpelto  alla 
miicnrurdia  di  Dio.  che  infinitamente  b 
maggiore,  che  non  fu  il  »uo  peccato,  latch. 
L'i.  4»0.   Non  solamele  nua..^  infinite 

dillrrcnti . 

*  INFINITESIMALE  T-  de'  Gecmt- 
tri.  Aggiunto  di  Calcele,  e  vai*  Infinita- 
mente piccolo.  (A) 

f  *  INFINITEZZA  Qualità  d,  ciò  che 
,  infinito.  Bellm.  Due.  ».  a8o.  L' infin. 
.>  della  remt mia  «ornaste  Dell' 


■irò  la 
■  ditpcn- 
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Filie.  Bim.  pag.  64  4-  <  Cant.  Cn  lagn- 
inolo, te.  )  Nelle  celrtli  cene  Pur  diceami 
U  Ir  quetl'  infinito ,  Che  io  breve 
ma  grande  immensa  Bontade  a  te 
■  |  (.«unti  re.  (NS) 

1  INFINITO.  Add.  Cht  ìtanta.fint, 
Che  non  ha  fine.  Lat.  infinita.  Gr.  £-rti- 
poi ,  ■'-.'■■>.",-  Dani.  Par.  19  Che  'I 
tuo  verbo  Non  niwntw  in  infinito  re  ret- 
to Petr  tea.  \.  Quel  che  infinda  provi- 
dentìa  ed  arte  Mostro  nel  atto  mirabi]  ma- 


parti  roititnenli  un  mucchio.  (Min) 

#  INFINITISSIMO.  Superi,  d'  Infim. 
lo.  Cavie    Diieipl-    Spie,    ai.  Quando 

niun  delirio  avessimo  (  che  ùifiui- 
n'  abbiamo  )  le  noitre  bnone  o- 
perr  non  olibligano  Pio  a  farci  bene.  (V) 
Red.  I.rtt.  I.  aa5.  Elle  tono  infinite,  in- 
flnitiasimr,  >•  .  «ruel  che  importa  a  me, 
ìorpouitidi  a  pagarti  E  Cam.  |.  18.  Per 
la  dimora  che  elle  { le  _ rtm'^''^ 

Stti  costituenti  la  fabbrica  de"  reni.  B  a. 
5a  Dopo  aver  tenuti  un  numero  infinito 
infinitissimo  di  tutti  quanti  quei  rimrdìi 
che  ec  pretentemet.tr  da  niun  rimedio  ri- 
cava sollievo  alcuno.  (*| 

*  INFINITIVO.  Sui!  T.  grammati- 
emlt.  Infinita.  Salv.  Avveri.  1.  1.  14. 
Fi»  anche  forte  chi  diri  che  nella  ttrsta 
ci  t  mula  re  alila  a  alcuna  durrua,  per  lo 
•aitar  rbe  fa  d.  subii»  all'  infinitivo.  E  a. 
a    ao.  Com.nr.am  dallo  infinitivo:  ro«  ti 

Terbo ,  nelle  quali  né  persona  nè  numero 
non  v.en  fatto  che  ti  determini  (V) 

»  INFINITO.  Sali.  Ciò  da  evi.  per 
tfuemto  a  ragion  di  grandrzin  altana  eoia 
•I  ritragga,  vi  nmaar  irmpre  eh*  pater 
ritrarre.  Magai.  LetU  Gr.me  si  entra  nel- 
I'  infiniti] .  iiell'  eterno ,  negl'  indiviiibib  ,  il 
■ostro  intelletto  smarratc*  la  buiaola.  (A) 


gialero . 

a>  I  .Vi  /ine  anche,  coti  ni  proprie, 
come  ni  figurato  ,  di  Tatto  ciò  che  ì  gran- 
dietimo  nel  tao  genere.  «  Cat.  J.ril.  5^. 
Contuttorsó  io  la  ringraaio  del  luo  infinito 
amore  inverso  di  me  ».  (Cj 

g.  II.  Per  /  numerabile.  Lat.  innnmt- 
rut.  Gr.  aMtpi'duxTe,   Boce.  nov.  17.  a. 

else  piena  la  videro.  Pont.  In/.  4  Vero 
è ,  rh«  'n  sulla  pruda  mi  trovai  Della  val- 
le d'  abisso  dolorosa ,  Che  tuono  arroglie 
d'  infiniti  guai.  Pttr.  cap.  ti.  Infinita  è 
la  schiera  degli  sciocchi . 

§.  Ili  Per  Termine  grammaticale,  e 
Jinvt.n  un  meda  del  verbo,  rd  f.  qurllo , 
ehr  accenna  indrtrrminatamente  ,  Cloe  ten- 
ia dfeUmlM  di  portone,  *  di  numm  ,  t'a- 
liane in  generile,  come  Amare,  Teme- 
re, ec.  Lai.  infiniti,  in  .  Gr.  al-Xa.fijtf%- 
T»«  .  Maritruit.  1.  5a.  Quando  quest.i 
parola  wglio  si  congiugne  collo  infinito  drl 
vrrh»  sustantivo  ,  tci/icrt  ette  ,  ovvero  drl 
vrrlm  rbe  non  signifira  atto  ,  ma  relaxio. 
ne,  teilu  tt  habere ,  ovvero  tentre.  h  op 
pretto:  Ma  non  sarrlibe  cosi,  te  quetta 
parola  vglio  si  giuuisrsM.'  rollo  'nfinito , 
che  sirnifira  alcuno  atto. 

*  f.  IV.  £  i<i/<.rrii  d'avieri:  Cavale. 
Fpos.  Sìmb.  a5o.  Se  l'uomo  aiuta  rhi 
non  lo  ditterve,  misericordia  ej  ma  chi 
aiuta  rhi  mal  li  vuole  er.  r  infinito  mag- 
giore. /•/  Mid  cuor.  5.  Tutto  il  male  che 
si  può  fare  l'uomo,  è  viemrno  infinito 
che  la  morte  dell' anima  (cioè:  infimta- 
mrnte  minore).  (I') 

f  «  INFINITDDINE.  Infinilesta.  Pel- 
ila. Dite.  a.  53.  La  moltitudine  di  tutte 
«rorste  cinque  matrrir  sono  una  in .  lift n. li- 
ne ,  per  dir  rosi ,  d' infinite  infinitudini  . 
F.  appresso:  Ne 

te  per  un'  infinita  infinitudine  di  spaaii  . 
(Min) 

S  INFINO.  Preponiuene  terminativa  di 
luogo  ,  di  tempo  ,  e  di  operazione  ,  che  ti 
coiti  mire  comunemente  col  terra  caio  , 
brnthè  te  ne  leggano  esempli  ancora  con 
altri  cali.  Lat.  utane.  Gr.  fca;.  Pi  ce. 
net*.  77.  5ri.  Ti  batti ,  per  vendetta  del- 
la 'ngiuria  la  quale  io  ti  feri,  quello,  «he 
infino  a  «metto  punto  fallo  bai.  Filoc.  5. 
3; a.  Ma  Ir  tre.  che  molto  più  brllr  gli 
parevano,  dal  meta»  del  legno  quasi  infili 
di  tutta  la  poppa  d' riso  gli  p>reva  che 
possedettero.  Vant.  In/.  3.  Infinti  al  fiume 
di  parlar  mi  tratti.  /V  Puig.  3a.  Quel  fe- 
roce drudo  I.  a  flagrilo  dal  rapo  infin  le 
piante.  E  Por.  a5.  Indi  spiru  :  1'  amore  , 
ond'  io  avvampo  Ancor  ver  la  virtù  che 
mi  teguettc  Infin  la  palma,  ed  all'uscir 
del  campo ,  Vuol  ch'io  respiri  a  te .  G. 
T.  O.  qa.  1.  Il  Vescovo  ili  Legge  er.  , 
avrndo  rotte  Ir  sbarre ,  e  correndo  la  ter- 
ra infino  presso  al  ponte  a  sant'Agnolo, 
la  gente  drl  re  Ruberto  ec.  per  rosta  fé- 
diro  alla  della  gente.  E  lo-  '6.  I.  Il  suo 
Antipapa  co'  suoi  scismatici  Cardinali  gli 
vennero  incontro  inf.no  a  S.  Giovanni  La- 
t  erano . 

0  g.  I.  Infine,  talma  e  «ai  Ar  piepv 
tittone  evminciaiiva  di  luogo,  di  t<  mpo  , 
e  di  operuiione  ,  e  ti  ai  compagna  i  vi 
tetto  casti.  «  Patt.  3^4  Questa  •  certa 
stimai  ed  arte,  che  il  diavolo  ha  insetjnata . 
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c  rivelatt  infimi  dal  eominriiroeuto  del 
mondo  »  .  .V'or  Toh.  l3.  Infimi  nel  co- 
minciamenlo  del  mondo,  cominciarono  a 
estere  rrislsani  quanto  all'  atto  e  alla  vi- 
ta. (C)  f  •»««••  «  3  -  9  " 
Roauglione,  il  «pula  mfino  nella 
io  incominciai  ad  amare.  (F)  Morg.  1. 
l3  Tu  cominciasti  infino  in  Aspraraonte  4 
dargli  a  intender  che  fusai  gagliardo  (e  ini, 
fin  da  iJHondo  Itavi  in  Aspramente).  (HJ 

■f  V  S*  11-  Infine ,  tro,  aji  non  di  ra- 
de trpiìte  dalla  particella  In  ,  precedente 
per  lo  più  a  nome  numerale  .  /  if  SS. 
PP  a.  (83.  S<-  tu  lussi  perseverato  in- 
fino in  quaranta  «li  ec. ,  anche  atrrsli  ve- 
duto maggiori  cote.  V.  1N,§.  III.  (  I  ) 

f  g.  Ili  Si  ma  talvolta  tncompo pai* 
d'altre  patticeli* ,  celle  anali  talora  ha 
/erta  pure  di  prrpotiUent ,  t  talora  et  a%- 
vrrbto  Pece  nov.  45.  16.  Fratel  mio , 
quetta  •  mia  figliuola  ex. ,  ed  snEno  a  qui 
credulo  abbiamo  che  c ostri  ,  nella  caia, 
che  mi  fu  quel  dì  stesso  arsa ,  ardeste . 
E  nov.  èq.  a3.  Il  pregò ,  per  tBan 
mento  delia  tua  noia,  che  aiutar  la  do- 
vessero ad  and.irr  infin.-.  nrl   giardino.  E 

•  77-  *4-       %"B'*"  cne  "ul  andiaoi  j 

•  Tni:;::;,  ^L;tt^ 

ifin  Vieil.  >U   l'alia     />a/l'     In/  38 

Co  altro,  rbe  1  .  . t  ,  air:,  la  g..la.  E  tron- 
co il  naso  infin  lotto  le  ciglia.  Petr.  son. 
ai>4  Tenta,  te  finte  aur.T  tempii  wrel>- 
|a|  Da  scemar  n  >tro  duol,  che  infin  qui 
crebbe.  M.  I  1"  lS  La  quale  riman- 
dò ec. ,  eoa  queir  onore,  e  con  qu.Ua 
compagnia  ,  eh'  a  lui  piacque ,  in  fino 
de'  suoi  confini 

•  INFINO  \  CHE.  Avveri.  In 
tanto  che.  C.t .  S.  i.,r.  Jy  Come 
dire  al  liso  frate  ,  che  ti  tragga  lo  I 
drl  tuo  ocrhio ,  infino  a  che  tu  ha.  in  del 
tuo  la  trave»  (I  ) 

9  INFINO  AD  OGGI.  Petto  awtr- 
hialm.  le  tiesto  che  Infino  ad  era.  Salv. 
Avieri.  1.  a.  la.  Molte  tue  opera  la 
maggior  parte  spirituali  ec.  ,  corrono  io- 
fino  ad  oggi  tuttavia  per  le  stampe,  (i  ) 

INFINO  AD  ORA.  Petto  awrr+iaem. 
Infin  da  ora.  Fino  da  questa  punte.  La». 
amodo .  iam  nane.  Gr.  ot»4  Tat/rou  . 
Bere.  ».  1/  7.  Infitto  ad  ora  son  con- 
tento d.  essere  sempre  1'  ultimo ,  che  ra- 
glimi. E  nov.  3  1  Infino  ad  ora  colla 
mia  bened ninne  ti  do  la  parola ,  che  Va 
ne  face  1  quello ,  che  I'  animo  ti  giudica  , 
che  ben  sia  fatto.  #  F  nov.  40  fin.  Ed 
arciixrht  meglio  ti  avvrggi  d.  entello  che 
fatto  hai,  infino  ad  ora  voglio  e  comando 
che  ciascuno  si  apparecchi  di  dover  do- 
mani ragionare.  /.  nov.  5o  Ed  accioc- 
ché io  non  ti  tenga  più  in  parole,  ti  dico 

Petr.  cap.  1.  Ben^  chi  "I  prova  e  fiati 
rosa  piana.  Ami  nuli  anni,  e  infin  ad  or 
ti  tveglio  .  (S) 

*t  S-  infine  ad  era,  V  usiamo  ritti  co- 
munr mente  invece  di  Per  lo  pastaio,  in- 
fine a  qneste  tempo.  Lat.  adhuc  ,  hactenu*. 
Gr  piff*  Toàff.  iforr.  nov.  a~.  a8. 
Conosco  chi  tieno  i  frati  infino  ad  ora  da 
me  lutti  tanti  tenuti.  Prlr.  son.  5a  Poi 
torna  il  primo ,  e  questo  da  la  volta  :  Qual 
vinrrri  non  so;  ma  .nfino  ad  ora  Com- 
battuto hanno,  e  non  pur  una  volta. 

INFINO  ALLORA.  Petto  ovvr.bialm. 
Infino  in  quel  tempo.  Lat,  eri.m  turni, 
eitom  lane,  iam  lum.  Gr.  xcu'  tsti 
Petr.  Cam.  lo.  a.  E  lei,  che  a  tanta 
tpene  Alio '1  mio  cor,  rbe  infino  allora 
io  giacqui  A  me  noioso ,  e  grave  .  Race . 
nov.  p  4.  Il  Rr,  infino  allora  stalo  tar- 
do e  pigro  re.  ,  rigidissimo  prrtecutore 
divenne  d.  ciascuno  re.  O.  /  .  la-  8q.  t> 
l'rr  II  satii  r  diserri,  si  disse  infino  Aio. 
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ni,  rbe  U  delta  impreu  del  tribuno  era 
■n'  opera  fantastica ,  c  da  poro  durare. 

*  INFIDO  A  QUI.  P»,lo  av.erbia/m. 
per  Infino  ad  ora  ,  uri  tenta  del  g.  Iloec. 
g.  3.  n.  3.  Elia  Ita  inumi  a  qui  ec.  tarla- 
lo. (V> 

INFINOATTANTO  .  V.  INFINAT- 
TANTO. 

INFINOATTANTOCI1E  .  V.  INFI- 
NATTANTOCHÉ. 

•f  INFINOCCHIARE.  Propria*,  vali 
Aipergtrt  di  trmi  di  fini»  chto  ;  ma  ti 
usa  lomunemenle  ptr  Aggirare  uno  ,  Dar- 
gli  ad  intendere  ahuna  tosa  Lat  veiba 
dare  .  Gr.  xafaìeyi^ciBreti  .  LttUn. 
t  arth.  Ertol.  76,  Quando  alma  vuol 
mostrare  a  chicchessia  di  conoscere  che 
quelle  cote,  le  quali  egli  s'ingegna  di 
farli   credere,  sono  liaiice,  bugie  e  lsa- 

gallcllc,   uva  dirgli-   tu   ni'  mi  In  .  o 

Non  1  iemale-  d' infunici hiarmi  Brrn  Ori. 
li  3.  13.  Pensa  d'  ùafin<«-i  biar  ben  Carlo 
Mano,  Ed  una  per  un'altra  dargli  a  lie- 
re.  Latg  Puh.  /.<•<  .1  Tu  gì  infinor- 
rhi  conte  le  lattee*,  E  CoQ*  orrhirtto  gli 
va'  mutuici  blando.  M'Im  7  1  4  Ma  quel- 
li, che  duo  vuul  «h'ei  lo 'nfirn>rrhi .  ee. 
Buon.  Pier.  q.  mie.  Oggi  tempo  è  rbe 
tu  ti  faccia  onore  Vie  piti  ebr  mai,  rbe 
aggiri,  e  rbe  illuminili,  K  questo,  e  quel. 
$  Sai,  in  Annoi,  raion.  Pier.  |  I,  I. 
Infinocchiare  ce.  derida  re  ,  io  eredo  dal 
finocchio,  il  quale  ti  puiie  nelle  vivande 
per  etpellrre  i  flati,  ibe  tono  ragionali 
dalle  medesime,  licéome  pel  rimedio  di 
molti  altri  malori  (X) 

I N  F I N  O  C  C  II 1 A  T  U  H  A .  Lo  infinocchia, 
re.  Tmlt.  tegr.  on.  donn.  Credono  fa- 
cilmente alle  inistcmvr  infinuechiaturr  de' 
ciarlatani  della  piaiaa. 

IN  FIN  OLII  È  Astrino.  Fintili ,  In- 
fuchi.  E  11  uta  no»»  pur  10I  tongiunlivo , 
ma  cotP  indnatifo  rmora.  Lai.  qttoad  , 
dontc.  Gr.  lue  ìj  fiocc.  noe.  80. 
K  fatto  ogni  cota  ti' rivere  a  tua  ragione , 
quelle  mite  ne*  magatami  *  dirrodo  che  in- 
finocbè  altra  mcrratanaia ,   la  quale  rgli 


iva,  non  veniva,  quelle  non  voleva 
•.  9  Vit.  S  Ehi.  364-  Non  dubi- 
tare mai  di  tua  prometta ,  infinothb  egli 
la  t'  bae  adempiuta.  (I  ) 

**  INFINO  QUANTO.  Tullio  quanto. 
Crete.  1.  77.  E  r.mrinvviariiiarhi-  «fuetto 
umido  nutrisca  infino  quanto  muda,  ov- 
vero gente  alle  radici  delle  piante,  tanto 
duna  ec.  ( l'j 

*  INFINORA.  lo  11,1.10  che  lat**  ad 
or.».  Intiod  I  irt  |3.  Iiifimira  vi  diro 
che  vi  converrà  al  poilulto  patire,  e  non 
tarde  da  me  meritali.  Par.  trtt,  3.  45. 
Infitto»  ai  dovranno  lenrr  favunli  della 

«INFINTA    I     INFINTO.  Siiti.  (C) 
1NF1NTAMENTE  AvUft*.  Con  t  ma- 
lai:  ione  ,  Con  dop/iie::i,  Inganna  olmen- 
te.  Fintamente.  Lai.  fiile  ,  nmulalt  Gr. 
TtfxXas [ti ,  os/i'u,.  Po  e.  nov.  33. 
19.  E   con  vito  inBntamrute  lieto  le  dil- 
le: ec.  G.  /'.  q   180    1    La  qua!  pro- 
metta, fatta  intimamente  per  messer  Ga- 
leasso  ec.,  ti  levo  a  rumore  la  città  di 
Mrlano.  Xov.  ani.    100    II.  Prrriorche 
tale  è  natura  di  femmina,  che  mai  bene 
non  fa,  te  non  infiotamente,  a  chi  l'ama. 
INFINTANTO.  /  INFINATTANTO. 
INFINTANTOCHÈ.    /'.  INFINAT- 
TANTOCHÉ. 

INFINT1VAMENTE.  f".  A.  Awtib. 
Ju  fintamente.  Lai  fiele,  simulale.  Gr. 
irs~/a;y  i >uj  ,  00/1'w;  .  Liv.  M.  Sicché 
soventi  fiate  ai  fuggivano  ìnfintivamente . 

INFINTO,  e  INFINTA.  .Vual.  Dtf 
timutauone ,  Doppie:  :a  Lat.  fiato,  th 
mwlatio.  Gr.  Mudili,  sx£  )o, .  Frane. 
76.  18  N'  puoi  mai  sottilmente  Sì 
eh'  alcun  non  leu  Yorga . 


Pai.  Hati.  E  non  inoltro  eh'  egli  faceue 
infinto,  che  ec.  Tac.  Dai.  Ann  6.  lai. 
Sinnaer  con  infinte ,  doni ,  e  nrgocu  trat- 
tenne. 

«  S-  All' infinta ,  pollo  ai  verUalm  . 
vale  Con  maniet  a  infinta,  Fintamente , 
Tran.  M.  T.  Cie.fi  77.  Ma  quetti  co- 
lali tiranni  tono  legniti  tolamenle  all' in- 
finta infino  a  tempo.  V-  ALL'  INFIN- 
TA. f.\) 

INFINTO.  Add.  da  Infingere.  Lat.  fi- 
lini, iimulatut.  Gr  1ttr.la.iu.ti0i.  09 
>i,3*V  B**C.  no,:  16.  19  Si,  tu  mi  cre- 
di ora  ron  tue  rareue  infinte  luungjrr . 
Amm  Ani.  28  4  Tulle  la  rote  in- 
finte ,  110  urne  vili  fiori ,  toato  caggiuno , 
e  niuna  cota  infinta  puote  molto  durare. 

INFUTURA.  /  .  A  Finitone.  L ti.  fl- 
etto Gr.  lin'spine  Feonc  Si.  1 S  film. 
In  quel  Valerio,  ove  par,  rbe  s'ardivi.» 
Contar  ogni  verni  tanta  infintura. 

f  INFIN7.IONE    Infingimento.  Lat  fi- 
llio, nmulatio   Gr.  ùwtntc,  nr,rn. 
G.  proem.  La  tua  veritade  mula- 
in  bugie  figurate  cou  alquante  in  fin- 
■ioni . 

*t  INFIORARE.  Mettete  fiori  topra 
rhtt  chetila  .  «  Buon.  Fier.  li.  a.  I.  Se 
le  inlioran  le  corna  ,  Se  a  venderti  li  me- 
na una  vitella  -  (C) 

*|  J  §•  I  BfttT  mite.fi  t  e/e  AH  elit- 
re ,  Far  bello.  Lat.  ixornarr.  Gr  10.10.- 
101  U|7 v .  Petr.  tei*.  1^3  Ivi  è  quel  no- 
nni vivo  e  dolce  Sole,  Che  adoma  e 'n- 
fiora  la  tua  riva  manca.  Al-m.  Coli.  1. 
3l.  L'  amnie  pianure  e  i  verdi  prati  Cbe'l 
Po.  l'Adda  e'I  Tevin  rigando  infiora 

Sg  IL  /«  licnifif.  netitr.  pali.  Di- 
venir fiorilo,  I  mpieni  di  fiori.  Lat.  fio- 
rettile Gr  avarili.  Diti  un.  3.  ai.  Trat- 
te gli  nrcrlli  fuor  de'  caldi  nidi  A  cantar 
per  lo  bnieo  che  a'  infiora. 

*  S-  HI"  ■  fifiiral.  per  Ahhelltrii , 
Farti  più  vaco.  «  Dnnt,  Par.  lo.  Tu 
vuoi  taper  di  quai  piante  t1  infiora  Que- 
lla ghirlanda.  (C)  E  Ditegli  to  la 
luce,  onde  1'  infiora  Vovlra  tutiantia,  ri- 
marrà con  voi  ».  (B)  E  23.  Che  lu  non 
li  rivolgi  al  liei  giardino  Che  totlo  i  rag- 
gi di  Critto  t'infiora  (S) 

*§  IV.  Per  Metterti  ne'  fiori.  -  Dani. 
Par.  3|.  So  rome  tchirra  d'api,  che  t'in- 
fiora Una  fiata,  ed  una  ti  ritorna  Là  do- 
ve il  tuo  lavoro  t'  insapora  ».  llul.  iva 
Che  t'infiora;  cioè  che  ti  mette  ne' fio- 
ri, (lì, 

INFIORIRE.  Infiorare.  Lat.  e  t  ornare 
Fr.  Inc.  T.  6.  a  j|  Cb'  io  gli  apparec- 
chio il  letto.  E  di  fior  tulio  infiorisco. 

*f  *  INFIRMARE.  /'.  L.edA.  Ren- 
dere infilino,  Infiaithire.  Serm  S  Aeoil. 
41  C  hi  puote  infirmare  la  mente  de' ler- 
vi  di  Oso  ,  la  quale  è  ntla  della  corona 
eterna?  /Vie.  Ùom.  ili  Non  molto 

dopo  tendo  infirmalo  in  modo  ,  che  chia- 
ramente la  morte  tulula  soprailargli  ti 
vedeva  ec.  ff  edmone  del  fitndom  l.r»3!l. 
a  ptg.  81  At  infermato)  (I ') 

f  INURMITA'  .  INFIRMITADE  ,  e 
INFIRMITATE.  Lo  tifata, t  ih*  Infir. 
mila  j  ma  è  menn  ut  ito  .  Lat.  muri  ut. 
Gr.  ns'so;.  don.  Peli.  5.',.  D'  cita  infir- 
mila avendo  stentalo  aitai,  mori.  Amen. 
,J3.  /irò/.  Le  concupiscente  ne'  titii  e  nelle 
infirmiladi  ri  traboccano.  /•."  appieno  : 
Nella  infirmila  tu  misero  piagni.  C-pr.  Boll. 
3.  48  CaderetU  in  mille  infirm.tà,  ed  in 
mille  noie. 

INFIRMO  /  .  A-  Infermo.  Petr.  toa. 
28 5.  Or  comitco  i  miri  danni ,  ur  mi  ri- 
tento, C.h'  1'  credeva  (ahi  credente  vane, 
e  iiifirme  1  )  Perder  parte ,  e  non  tuttu. 

INFISC  ARE.  Applicare  al  fisco.  Con- 
fi  te  are  Lat.  fit,o  addirete.  »)  Lrop.  rtm  iTt. 
Che  volete  voi  più?  eh'  e'  non  t'  infisca 
Per  esser  cou  troppo  veneranda  (C)Buon. 


Fier.  4-  4-  >3'  lulanto  la  Italia  S'infischi; 
tutto  il  mal  non  sarà  nostro. 

*.  INFISIMIRE.  Seutr.  Entrale  ,„ 
fiumi.  I  oc  e  poco  aiata.  Ilrllm.  Buceh.  V. 
dentro  al  cenci  far  de' lunari,  E  a  farb 
chi  si  vuole  imiiarnauirc ,  E  a  ùifisiniir 
bisogna  ch'egli  impari.  f.\) 

3  INFISSO.  Add.  tnno  fino.  Afil- 
lo. Lat.  ffixui  Gr.  iftgnyut.  Boa- 
not'.  47-  1^'  Gli  vide  nel  petto  una  gran 
marchia  di  vermiglio,  non  tinta,  ma  na- 
turalmente nella  pelle  infitta. 

*  5.  I.  /:  f  purat.  «  Fir.  Al.  aa3. 
Ma  quella  pur  nelle  radici  del  prilli ,  ariti 
nelle  midolle  etlreme  aveva  il  diilure  in* 
film  del  morto  mari! o  ».  (C) 

»>  8-  II.  Per  Furato  .  Car.  F.neid.  a. 
87.  Una  grand'  atta  Avvenlugb  ,  e  col- 
pillo  ove  tremante  Stelle  altamenlr  in  fra 
due  rotte  infitta.  I FPJ  E  IO.  31jj  E  i  le- 
gni tinti  nell'  airiulto  infitti  Fermarti  in- 
teri (C) 

*  g,  III.  A*  per  Tinfillo.  Car.  Ea. 
4.  Avea  rio  detto,  quando  le  uiinùlH  La 
vider  tnpra  al  ferro  il  petto  infitta.  (Br) 
E  9  841.  La  gente  infranta 
tfirarrUala .  in  Ira  i  tuoi  lrgni  Da 
proprie  nifi. va.  (M) 

INFISTOLIRE.  Cometlirti  in  fittola. 
Lai.  (ululare  Gr  •upff/ùi.r}  yi'viiaoii. 
Dm.  Camp  3.  87.  Ferelo  radere  per  mo- 
do ,  ti  ruppe  il  ginocchio,  il  quale  infisto- 
lì. Ceceh  Don:.  \.  Q.  Fu  mal  rurata  da 
prinripio  (un*  uri hibutat  .  ond'  ella  In- 
fili.-li  ,  e  ne  divenne  infermo. 

INFISTOLITO.  Add.  da  Infitlolire. 
Lai.  JblulasMt,  Gr.  »v^i/-/«<?»j,.  Fav 
Etop.  Manife.tati  la  ferita  essere  infisto- 
lita ,  o  impotlemila.  Cani.  Cara.  4^4-  ■* 
eerte  piaghe  infistolite,  e  guaite .  Che  get- 
lan  tuttavia,  Convien  mutare  spesso  nuo- 
ve latte. 

8.  I.  Per  melnf.  Pan.  3 10.  Si  riman- 
gono (i  fitti)  interi  e  saldi ,  infistoliti  ,  e 
apovtrmati  ne' mori,  per  la  mala  cura  del 
mulini  disamorevole  dell'  anime.  $  Segr. 
Fior.  pr.  a6.  La  guarisrr  (  l' Italia  )  ili 
quelle  sue  piaghe  già  per  lungo  1 
Bitolite.  (C) 

g.  Il    Infittotito,  per  simili!, 
di  qualche  nego:  10  ,  clie  tia  t  entilo  a  pei- 
limo  termine. 

•f  INFILZARE.  J".  A.  e  corrotta.  In- 
filate. Lai.  Irantteeie.  Gr.  oiK^li'sim. 
lf,i/m.  ».  Jl.  Snggiugne  il  quarto,  ed  e- 
gli  le  1'  infitta. 

f  INFLESSIBILE.  Add.  .Yen  pieghe- 
vole, iVo»  fienihile  ;  ed  usati  per  lo  più 
al  figurato,  e  tale  Che  non  ti  latria  comi- 
movere  a  compatitone  ,  Che  non  11  laicia 
piegire  da  al  una  conlideraiione.  Lat-  in/le- 
riluti.,,  inflettiti,  Gr.  SivuTtioe.  Bui.  La 
proprietà  delle  dominasioni  è  una  libertà .  la 
quale  e  una  rigida,  o  inflembile  tignoria. 
e  governamenlo ,  rhe  non  s'inchina  a  nes- 
suno allo  servile.  *  Puliti:  Stor.  Conc 
aa  fViA.  Cosi  mostrandoti  inflessibile  in 
tirine  e  cortine,  Cerro  di  levarli  ad  un'ora 
e  la  ijieranta  ili  smuoverlo  e  la  ripugnanti 
di  cederli.  Beliti..  .!il-,  a.  l4'-  Non  po- 
ter esto  lavorarsi  te  non  colle  talde  punte 
d'  ùitleisihile,  e  del  lutto  rigido  diaman- 
le-  (C) 

*  INFLESSIBILITÀ.  Qualità,  Carat- 
tere di  ciò  che  è  inflembile  .  Magai,  Leti. 
Non  arrivò  a  corre  altro  frullo  re.  che  un 
ultimo  disinganno  della  loro  inflessibililà 
alla  Politica  e  alla  Religione.  (A} 

INFLESSIBILMENTE.  Avverò.  Ga- 
gliardamente ,  Potlero  tornente  ,  Sen:a  pie- 
v  ini.  Lai.  firmiter ,    tahde  .   Cr.  ditta- 
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Fior 
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llal.  E  perchè  egli  era 


Il  era  pi» 
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»  INFLESSIONE.  V  L  Ptegamenie; 
ma  dice  ti  per  to  più  rletla  tace,  t  C  tu- 


I  H  r 


t;o8 


tende  :  Quel  cambiamento  the  fa  la  i  oee 
nelPuuIar  d'un*  la  altio  f-««.  Urto* 


I.  l6j.  La  Irm  (cngione  tono)  le 
[negatore ,  o  inlloiioni  scambievoli  ,  le 
auali  infiniirmi  re.  ti  tinti,,  ora  migliori, 
ori  minori.  (C) 

«  INFLESSO.  Add 'da  Infletter?;  Pie- 
fato.  Cai.  .Vii».  167.  E  uni  tola  linea, 
tirata  tutta  vrrso  U  medesima  iurte,  r 
porhisiinio  inflessa  o  declinante  dalla  |  «t- 
fetta  dirittena.  (ffSj  K  Mrm.  e  lett.  1- 
facc.  33tì.  1/  occhio  non  \  inganna  punto 
nel  ricever  la  ipcctc  de)  Ugno  («Olio  nini., 
in  acqua,  nwr  rutta,  ■mtM  non  imi» 
'era  ,  e  realmente  viro  ella  Hall*  acqua  rutta 
ed  infletta  ,  che  dall'aria  diritta.  ftHJ 

t  INFLETTERE.  /  .  /..  Piegar  i  ed  u- 
rati  per  lo  più  m  tigiififatttìat  neulr.pats 
Lai.  i»flrctere  .  tir.  «.'rnyxtVulTTMv.  f;a/. 
.vVt/    i65.  Ou.  ii    infletterti  in  alruni  luo- 

fun  braccio,  o  dur  ce.  in  una  lunghetta 
multe  1  cut  inaia  di  miglia,  rinJj  ahr- 
ratione  arrblie  arrecalo  all'  mirro  tratto  del- 
la linea. 

*  1  M  '  n.  1:1.1.1  Pare  i-,  cattigo.  Im- 
porre, Anelare.  Oli.  Cora.  Inf.  33.  5*3 1 . 
Sempre  quanto  più  grave  e  il  peccato,  tanto 
|  in  dedure  li  perlai. iri  vrrto  il  «miro,  in- 
fliggendo a  loro  maggiore  pena,  (fft 

*  INFLICGIMKNTO  .  1/  infliggere . 
/lui.  Far.  ti.  j.  Vendetta  propriamente  e 
inlliggimento  di  pena  per  aaaiamento  d' i- 
ra.  IRM) 

*t*  INFLITTO.  Add.  da  Infliggere  j 
Dato  in  gnstigo,Sta'n;,toiape,a.  Ca.a'c. 
Fspot.  Simh    | .  j>3.  Della  pena  anco  in. 


npitrr- 


flitta  per  fimo  peccato  si  legge  E  Irati, 
/iie.  Jo5.  Chi  nnn  mormora  della  pena 
inflitta  ,  inoltra  che  riconosca  la  colpa  com- 
ineita.  (f)  On.  Cam.  Inf  8.  l3l.  Nel 
precedente  capitolo  l' autore  ba  trattato 
della  pena  inflitta  al  |  cerato  dell'  ira  ,  e 
al  peccalo  dell"  j<  ridia.  (,\) 

INFLUENTE.  Add.  Che  inflmtce.  Lai. 

•  mflurns.  Gr.  tTif'jl'uv  Bui.  Pnrg.  \. 
Imprrocrhé  per  la  grafia  di  Dio,  influen- 
te dal  cielo,  l'uomo  tarrblie  italo  natu- 
ralmente disposto  alle  dette  virtù,  e  in  ctic 
abituatn.  ZlWaf.  Ande.  Si  doleva  della 
pervertiti  delle  udir  influenti. 

*t  INFLUENZA,  e  al  modo  ant.  IN- 
FLUENZI A.  Infondimelo  di  sua  tpxahta 
la  the  chnsia  .  Lat.  influrns ,  influsso , 
G*\#tt^°/so»ì.  ti.  F.  io.  fi.  I.  Mettendo 
ancora  in  quel  trattato  oecesiilà  alfe  in- 
durrne del  corso  del  rido.  Dani.  Par.  4. 
S'  egli  intende  tornarr  a  quote  ruote  L'o- 
Mf  della  'nllneruia ,  e  '1  Uatmo,  forte  In 
alcun  vero  .un  arco  percuote.  //„,.  p„rg. 
16  1  Si  dimo.tr.  col  duo  1.  cagione  di 
quota  corninone  ec.,  ic  è  influenza  rde- 
alr,  o  te  i  la  natura  umana,  che  per  »i- 
medesima  ti  rorrompe.  Pass.  3a\5.  Cono- 
are  (il  dimonio)  e  aa  delle  stelle  ec.,  le  loro 
uiflurnair,  e  virtudi,  afflati,  e  varieladi. 

•  JJ.  I .  Per  Corso,  o  A  odano  unii  er- 
tale di  alcuna  malattia.  Cor.  teli.  3.  |Q|. 
L' influctita  del  catarro  rbe  di  noi  è  corsa 
universalmente  ha  data  una  ti  gran  rinral- 
tata  al  mio  ordinario,  che  VS.  non  dove- 
ri maravigliarli  ec.  ir  ora  ealarroumente 
11  risponderò.  IRM) 

S  II.  Per  loia  fluida.  Frane.  $HCtk, 
nov.  i^-.  Veggono  rerto  giallore  lenir  giù 
per  le  calte,  e  dicono:  quetto  che  e  Tuoi 
Togliamo  veder  le  brache,  donde  pare,  rbe 
venga  qiirvta  influenu. 

'f  IM'I.UERE,  r  pi»  ermunemente 
INFLUIRE  Propriamente  I'  Operar  de' 
enrpi    crltiti    ne'  corpi    inferiori  .  Lat. 

*  influrre  .  Crete.  Gr.  ì-Xipfùi,  Cr.  6. 
I  6  Le  quali  muovono  per  moiimenlo 
d.  «elle,  e  del  cielo,  rbe  Ma  l'anima 
ad  indurre  colali  forme  al  corpo  a  a* 
•ongiunto .    Tratl.    gM\  fam.  Il  cielo  in- 
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il  corpo  inclina  l'animi  a  carta 

But.  Purg.  a.  I-  Iddio  et.  inalo»,  •  muove 
egli,  «unte  immobile,  ia  quote  acconcie 
cagi.mi.  *  Sai.  in.  Dite.  1.  M7.  Sono  due 
coir  tanto  congiunte  ce.  il  talento  e  la  vo- 
lontà.  che  1'  una  parte  n  re  rua  rianimi  e  in- 
lluiice  nell'altra  (C)  Pa'la.:  SUI.  63.  Può 
avvenire  che  il  mantenimento,  e  tranquillo 
italo  dell'una  (parte  del  corpo)  lia  ne- 
ceiaaria  per  influire  ogni  vigore  udì'  al- 
tra. (t'P) 

f  «e  INFLUITO.   Add.  di  Influire, 
'.ett./am.  6  l'i.  Onnipotentemen- 
te influito  dalla  foraa  del  der  relo  lem, 
no.  (A)  • 

»>  INKLUITORE.  7  rr.W.  mate.  Che 
la0MÌMft.  (A) 

•f  #  INFLUITRICE.  I  erbai,  femm. 
Che  influii  e  A'erirrr.  /Vr.  |,  i\  |6. 
Ciò  iarrli)>c  altro  rbe  farle  (le  ttelle)  a~ 
perare  da  cagioni  particolari  e  parxiali,  in- 
tluitriri  nel  Kilo  lemperanirnto.  (.4) 

INFLUSSI».  Sutt.  Inferma.  Lat.  i/.- 
(Inriit  Gr  twtJfiml.  Troll,  pò.:  fam. 
Secondo  tale  influito  il  corpo  in. lina  l'a- 
nima a  rena  paiuone.  Seni.  Star  16 
fi^G  Non  ricevcri  da  ('ritto  tuo  capo  al- 
cuno inlluuo  di  grafia  vivificante  I'  anima. 
*  Cor.  En.  3  i5j.  Il  padre  mio  Pi  1  con- 
tiglio  ne  die  ci*  ,  e  che  di  nuovo  ricor- 
rendo di  Fel«i  al  tanto  oracolo,  I  ,1  , 
gli  ti  ebtedeue ,  aita  e  scampo  Da  lì  ma- 
ligno e  velenoto  innuuo.  (fi) 

INFLUSSO.  Add  da  Inflnere.  Cr.  6. 
I.  fi.  Ma  inno  delle  forme,  terondo  che 
influite  tono  ,  cioè  diwonc  dalle  intellet- 
tuali, e  teparate  iiutantie.  But.  Pnrg  \-. 
I.  Fa  I'  operauone  tua  ec.  inpra  le  cote 
non  minittrate  dai  lenlimenti ,  ma  tota* 
mente  influite  da  Dio. 

*  INFLUVIO  Infinito,  Influenza  Lat. 
lajhuru*.  Gr.  IxifpQiì-  Salvia.  Pite.  ». 
^01.  Da  tette  giranti  ttelle  gli  intluvii  ta- 
lutevoli,  o  mali,  te  ti  ha  ita  credere  a' 
genetliaci,  a  noi  ne  teendono.  (°) 

INEOCAGIONE.  Infocamelo.  Lai.  in- 
fiammano. Gr.  i/i'yw'1-  f  ior.  ,V.  Frane. 
1  la.  Per  eompentaiione  della  infocagione 
AA  grnerale  cominciò  a  cogitare  del  rime- 
dio   fqui   figuratamente  ). 

INFOCA  MENTO  .  e  INFUOCANE*. 
TO.  Lo  infunare,  o  /.'  etter  infuocalo  . 
Lat  infiammano  Gr.  /uirJ^aiii,.  M  V. 
3>  37.  limono  alquanti  aperti,  che  quello 
infocamento  de*  vapori,  o  cometa,  n  aiuli, 
che  ti  fotte ,  che  ella  fu  nel  rido  in  tom- 
j  ma  alleata.  Sagg.  nat.  etp.  ri  Quando  la 
palla  drl  cruUllo  è  rinvenuta  per  mfuo- 
eammtn. 

J.  Per  metaf  vale  Fervore,  Veementa. 
Lai.  ardor  ,  a  stai  ,  fervor  .  Gr.  ?<5it , 
f'/eetuai;.  M.  V.  ì.  35.  Tanto  bolliva  ne- 
gli animi  loro  lo  infocamento  dell'  irta.  E 
5.  la.  E  quoto  dimostrava  con  tanto  in- 
focamento d'animo,  che  mauiterto  fu  a 
tutti,  eh'  e'  parlava  daddovrro. 

INFOCARE,  e  INFUOCARE.  Pare , 
o  Attaccar  fuoco.  Lat.  Igni  dare ,  tue- 
cendere .  Cr.  Oto/ouii»  .  il.  V .  10  j5. 
Per  la  città  i  loro  legnaci,  ditperii  in  va- 
ri! luoghi,  dovieno  fare  infocare  rate,  per 
tenere  alla  bada  de'  fuochi  i  cittadini. 

S-  I.  Per  metaf.  Accendere,  Far  dive- 
nir come  di  fuoco.  Lai  accendere,  igni- 
tnm  fatere .  Gr.  tuiropi';i(»  M.  V.  3. 
77  II  Conte,  infocando  coatro  a' luciditi 
la  tua  tra  tentala  superbia ,  fece  dicrelo  , 
che  chi  non  pagaue  fune  bandito  .  Lih. 
■foo  33.  Non  minacciar,  cbè  tanlu  più 
m' infuochi.  (Vie.  Mail  eoo,  J  Arruola 
il  becco  ,  infoca  gli  occhi ,  aggrotta  Le  c  i- 
gha,  arraffa  il  pelo,  arma  gli  unghioni. 

*t  g  111  F  «tutr.  pati.  Pi.e-.ir  di 
fuoco.  Lat.  ignire ,  ifneteere  Gr  nvptù- 
«San.  Pit.  S.  Gio.  Bai  Infocatati  la  men- 

W9  (il  tinto  fcTYOTC  CC .  \  'fui  prr  rr, .  f  ,i'  • 
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*f  »  g  III.  Seat*  le 
S.  Gio  Bau.  aia.  Canoro 
di  fare  quello  che 

/  m 

•f  INFOCATISSIMO,  e  INFCOCA- 
TISSIMO  Superi  d'  Info  alo,  t  «f  Infuo- 
cato. Lat.  fer.  entitsimits  ,  tneand*»£0a\g  . 
Gr  il z  -  '  --- ,  Fr  Giord.  Prtd.  Sana- 
le, nella  collon  infuocatitaimo  ec.  (qui 
metafo-  ie .  ). 

INFOCATO,  e  INFUOCATO  .  .lafdaf. 
da'/or  «rr/.i.  Lat  ignita! .  ardent ,  Cam- 
deus  Gr  T.uaoJjuai  .  Petr.  Uom.  ili. 
Etaendo  infocato  lo  campo  del  Re.  V  otto 
non  lappiendo  il  fallo ,  e  penta  rido ,  ria* 
quello  fuoco  fotte  a  caio,  toccurrevano  di- 
sarmali. M.  V.  3  7')  Si  motte  da  naraa» 
il  ciclo  fuori  drl  Zodiaco  ano  vapore  gran- 
de .  infocalo,  e  ifavillante.  Bari.  Sem. 
film.  1 1 '1.  Per  le  infocale  piaggie  e  per 
le  algenti ,  Ove  'I  di  sorge  o  cade.  ve.  (B) 

R.  Per  m  taf.  Bore.  no,-.  6f>  7.  Tutto 
infocalo  nel  vim.  Ira  per  la  fatica  dorata, 
e  per  1"  ira  avuta  della  tornata  dd  .  ,  > ..  1 
re  ec.  rriT  .•  rinfocolato,  infiammato!.  »  Fr. 
loc.  Tod  6.  43.  1.  Di  amor  ardendo  il 
cor  lutto  inforato.  Sia  trasfarmalo  di  1 
de  fervore.  (I  ) 

INF0CA7.IONE.  Infocamento.  Lat.  in- 
fiammano. Gr.  vis-/ *mt.  Fr.  la.-.  T.3. 
23.  4.  Tale  infocaaione  Ti  fu  infusa  par- 
lando. 

<»  INFOCOLATO.  ^rtV  Buca/dolo. 
Rinfocolato ,  11  sento  metaforico .  lare. 
Cen.  3.  /rete.  10.  par.  V,c\  Per  un  petto 
eblie  il  piti  lidio  e  'I  maggiore  paitalrmpo 
ch'egli  avote  alla  vita  tua;  perciocché  io- 
forolati  e  adirali ,  ti  erano  dette  villani» 
da  cani.  (C) 

t  ♦  INFODERARE,  e  prr  timeope  ÌS 
FODRARE.  Rimettere  nel folrrv.  Anguttl 
\\.  128.  La  spada  rafodra  .  e  poi  dolce  la 
guata.  (M)  Salvia.  Iliad.  »i3.  Si  ditte  :  io 
ritraendomi ,  la  tpada  Bullellala  d'  ariento 
infoderai.  ($) 

*e  INFOGLIARR.  Tieutr.  pati.  Voce 
dell'  uso.  l 'estirsi  di  foglie.  (A) 

»  1NF0GL1ATA.  ì.o  stetto  che  Sfoglia- 
fa.  Cceeh.  Prov.  38-  Nascono  le  biade,  e  so- 
pra tutto  il  grano ,  del  . 
rina  ne  vengono  le 
il  pan  buffetto,  brrlmgocai ,  r 
stranguglioni.  (C) 

*  INFOGNARE  .Veurr.  pati.  Ciuciar- 
si in  una  fogna }  e  per  timilit.  Impanta- 
narti ,  Impacciarti  in  cosa  moietta  ,  o  ma 
lage.'ole.  Fortig.  Tempo  è  ormai  d' ttteir 
da  queste  greppe.  Da  emetti  gineprai,  or' 
io  re'  infogno  Senta  r conilo.  (A) 

f»INFOGONATO.  Adi  Anovemtato. 
Bellia.  Dite.  a.  l3fl.  Quol'  1  tv.  orpora mento 
del  ferro  con  l' acqua  ti  fa  con 


ferro,  ed  infuocalo  e  bollente  e  infogonato 
che  egli  e,  ti  tuffa  dentro  1'  a.  qua.  (Min) 
•f  »>  INFOLA.  V.  I.  Infiala.  Cor.  E». 
a.  700.  E  la  tua  gran  pielatr  K  I'  infesta 
santissima  d'Apollo  In  ciò  nulli  ti  ralsc.  (A) 
*f  1NFOLGORATO.  Voce  peno  utata. 
Add.  Folgorato.  Lat.  fulmine  tactut ,fal- 
guratut.  Gr.  xiy>KJyc*dti(  l'il.  Bari.  a. 
E'  fedeli  dd  nostro  Signore  furono  tutti 
■tracciali,  e  infolgorati. 

INFOLLIRE.  Divenir  folle  Lat.  Insa- 
nire,  detipere.  Gr.  t'ite  stai  »  :  :~  -x .  r.yfa- 
f potili.  Bim.  ani.  P.  ,\.  Re  Fai.  Beva 
m'artride,  e  confonde  Quella  per  cui  san 
mito  a  morire ,  Che  ben  d' amor  non  - 
tenta  infollire.  E  appretto  :  Infoltir  pc-ru 
vuole  in  sua  stagione ,  Ma  la  foiba  a'  am- 
morta i  Se  saver  non  la  porta,  poco  dura. 

§.  In  tigmfir.  alt.  vale  Far  divenir  fal- 
le .  Lai.  ad  intaniam  redigere  .  Gr.  tt- 
u«i»«i»,  p.vpyi.1.  Rim.  ani.  M.  Cin.  54. 
Madonna,  la  beltà  vostra  insolito  Si  gli 
tenar  lo  cor»  AUa  awt- 
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f  *  INVOLTA  .  Patto  aorte*.  In  quan- 
tità, Con  frequenta.  Fr.  Giani.  air*.  So- 
lcano ■  fanciulli  andai 


»  acconci  co- 


ti frrK.»tij  e  le  sodomie  c' 
io  .lilH.nain.jj. 


ni  folla,  io  .MK.na.nua.  (I) 
*  INFOLTIRE.  Pi.emr  (aita.  Pori 
Star.  It.  I.  3.  e.  7.  Prr  Urti*  Ir  .trade, 
«•lumini  le  più  ordinine  ad 
riebbe ,  infoiti  e  ilio  l' erba 
che  alla  rampagni.  (CP) 

•f  *  INFOLTITO.  Add.  da  Infoltire. 
Cita  e  divenuto  folto  per  malti  rami  t  fron- 
ti? Mafai.  Stdr.  10.  Il  Ino  ronrhrllo  In 
fu  la  pietra  affila ,  e  Ir  cresciute  Lor  om- 
bre iuiJì.  .-  gli  inrnlliti  rimi  Rischiara.  (A) 
*t  IKKOHDERK.  Mettere  checchessia 
deatra  ad  un  li./uere  ,  act  tocche  egli  ne 
attratta  le  qualila .  Lat.  iofnndere  .  Gr. 
''■//«•:.  I  Cr.  5.  16.  5.  K  poi  spesse  volte 
M  infondano  f  le  nespole  ).  ovvero  tuffino. 
■odo*  non  galleggino  .  Afir ni.  fior.  1 56. 
Infoodi  la  mirra,  e  il  bdelio  in  vino.  /•.' 
l5p.  Cortecce  di  radici  dì  finocchio  Unir 
libbre  una  ,  arelo  buooo  libbre  dna  Sop- 
pesti,  e  infondi  in  detto  iceto  per  ielle  di. 

*  5.  I.  Per  InstiKore,  Trasfondere , 
Mettere.  «  Pani.  Par.  8  Pcrocrhr  io  cre- 
da1  che  l'alti  leti.ii.  Che  il  Ino  parlar 
m'infondere.  Per  te  ti  vrggia.  Put.  ivi: 
M*  infonde  1  cioè,  la  ipule  (etisia  il  tuo 
ptrlare  inette  nel  mio  rnore.  Cr.  a.  a.  1. 
Per  b  virtù  del  ciclo,  la  quale  infonde 
vita  vegetabile  a  1.1  miitura.  Mar  S.  Gre*. 
Sicché  pertanto  anenra  quella  eternità  in- 
cornila, eoa  tue  manifeste  parole  lusin- 
gandoci, ssa  meglio  infuia  nelle  nntlrc 
■arati.  Poet.  farcii.  3.  Coociositacbè  1. 
virtù  ha  una  Mia  profila  degniti  ,  la  .piale 
rua  vena  tubilo,  ed  infonde  in  eolom  1  , Li 
elb  t'agsnugne..  (B) 

•f  3  S  Infondere,  fignralam.  ,  per 
Allegare,  Innaffiare.  Te    lìr.  3.  a.  E  a 

de  lutto  quel  )MM,  'còti  eomT  «  NiloW 
gna  Fritto. 

*f  JT-  III.  Prr  Entrare  .  Guid.  G.  6. 
Quivi  per  meno  il  gremito  dell,  vo.tr.  a- 
bitiliìle  trm  tè  mcdrtimn  ( /'  (ìt  fato  }  in- 
fondendo, ordina  a  voi  il  mire  Mediter- 
raneo. 

*  g.  IV.  Prr  Paguarr  ,  Sp  ruzzare  . 
Pajlad.  Man.  »8.  Fa  ranali  di  ranni ,  e 
per  quelli  manda  loro  (alle  api)  e  infon- 
dile di  mei  eotto  rnn  polvere  di  galla.  (.V) 

f  #  °.  V.  E  per  meta/,  per  Asperge- 
re ,  Intridere  .  Cos.  san.  q5.  Poe.,  il  mon- 
do giammai  t'infuse  o  line.  Trifon,  nel- 
I*  itro  tuo  limo  terreno.  (Min) 

»  INFO» DIBOLO  /'  INFUNDIBU- 
LO.  (C) 

*  IJCFONDIMENTO.  Infuriane  ,  Jm 
infondere.  Lat.  infnsie .  Gr.  ",-/■-•:  ■  Il 
I  atob.alle  veti  AFFLATO,  e  INFLUEN- 
ZA, n 

*  INFORABILE.  Add.  Che  non  pai 
farnesi.  Lat.  hand  forahilif.  Pros.  Fior. 
«.  o.  Ancorché  alruni  dieano  che  ei  na- 
scite inforahile.  (•) 

t  INFORCARE .  Pa  Porta.  Prendere 
tetta  far.  a.  L ni ./;.,.  ,  ampere  Gr.  e\y- 
f*'»M  /v;,r>  Pont.  Inf.  sa.  Ma  Barba- 
'«"ri.  il  chiuse  eolie  lirareia  ,  E  ditte  :  sta- 
*e  'o  1*.  meni  r' in  lo  inforeo  (ani  non  vo- 
lt prepriamente  Prendere  eolia  forra,  ma 
Stringere  eolie  braeeia  aperte  a  no'  di 
forra  ). 

*t  8-  !•  I "/orrore  gli  arcioni,  la  sella, 
a  rimi/, ,  ,  Inforcare  asselutam.  rote  Sta- 
rt a  cav  alle  .  Pani.  Para.  6.  E  dovresti 
inforcar  li  tuoi  arcioni.  Hat  tei}  Inforra- 
1*  gli  arcioni  i  ilare  a  ra vallo  ,  impernr- 
'bè  roti  ti  raratra  eoli'  una  gamba  dall'un 
'•lo,  e  roll' altra  dall'  altro.  Pani.  Pura, 
t.  Rd  egli  :  or  va',  ebé  '1  Sol  non  ai  ri- 
*°m  Sette  volte  ori  leti»,  ebe  'I  montone 
r*m  tutti  •  quattro  1  pi*  euopra ,  ad  in- 
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forra  f  qu,  per  baia  r  per  timilit.  ).  Coni. 
Cara.  Pool.  On.  53.  Non  è  cbi  nona  ttar 
più  forte  in  iella ,  Nè  me'  inforrar  di  noi. 
P *°n.  Fier.  5.  latrod.  3.  E  Y  afVion , 
rbe  ella  inforra.  Sempre  mai  ttringa. 

S-  II.  Inforcare,  per  Impiccare  alle  for- 
che. Lat.  sospendere.  Gr.  eiiaprà*  Ti»* 
/'PO'*»,  tartan.  ì  it.  Pfnt.  E  molte  volle 
ridendo .  e  tolbuando  gli  minarriava,  di- 
rendo, rbe  gli  farrlibr  inforeare. 

INFORCATA.  Forcata.  Rat  taf  \\, 
».  Poi  è  di  rame   ìnfino  alla   infocata  , 
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rioè  tutto  l' ahro  corpo  era  di 
al  frwo. 

INFORCATO.  Add.  da  Irfnrcorf. 

§.  I,  Per  simili!,  nel  sirntfic.  del  g. 
I.  et  INFORCARE  .  Filar.  3.  IO.  Li  ra- 
villi,  che  lungamente  per  lo  tuo  amoroui 
dolorr  avei.no  negligente  ripoto  avuto,  ora 
infomti  da  kù,  e  le  redini  tenute  con 
maettrevole  mano,  correndo  a  diverti  uf- 
firii,  rimelte.no  le 

5    II.  Per  Impiccalo. 
Gr.  d 'ir, prr, u /ra;  .  1  It.  P/nt. 
una  femmina  uifomta  con  una  corda,  e 
un  fiiiiriullino  penaol.v.  .1  tuo  rollo. 

INFORCATURA  .  Foreatnra  .  Poltrì n. 
loc.  Pani.  Potei,  per  nn  liellirò  Geruulrm- 
me  dii  o,  Pntria  l' infnrr.tura  II  mar  tema 
mimra  (c/ni  fifuratam  ).  fìcnr.  C e!l.  Orrf 
p3.  I  quali  perii  in  quitte  patii  divide- 
remo: uno  urii  tutta  li  pirte  della  cor- 
poratura ee.  ialino  allo  inforcai  uni  *  F. 
Fit.  a.  1 8 1.  Per  mia  buona  torte  en 
trito  eoi  pie  nella  inforcatura  drlle  gam- 
l>e ,  In  avevo  rpinlo  innanri  più  di  quat- 
tro braccia.  (C) 

*f*  INFORESTIERIRE.  Scntr.  pass. 
Farri  fórt'Mtiere,  Imitare  i  foreitieri  Sa'- 
fin.  Fier.  Buon  3  4  1 1.  Quelli  delicati 
e  letioti  ce  ripudiano  la  nnttra  voce  Pet- 
zuala  ,  e  vogliono  che  ti  dica  Faztoletto, 
il  lihricrino  della  Madonn.  Ufislo'e  ,  e  la 
laica  Sareocria,  coti  inforeilierendoii  (A) 

*  IN  FORMA  CUP..  Posta  a.i-erb.  .ale 
In  maniera  che  .  Lat  ini  ut.  Sesr.  Pi  r. 
pr.  7.  Per  ettere  già  i  Fnnceti  tpogliati 
del  regno  di  Nipoli  dalli  Spagnuoli ,  in  for- 
ma rbe  ciatrun  di  loro  era  neretaitalo  di 
comperar  l' amiriiia  tua  (  qui  l' ediiioae  del 
Possia-'i  Irfge:  di  qualità  che).  (C) 

INFORMACENE.  V.  INFORMAZIO- 
NE. 

*  INFORM AMENTO  .  V  informare  . 
Fr.  lat.  Crs.  t   a.  Traue  il  detto  re  a 

e  ,d  informamento  de' buoni 
e  delle  virtudi  (KM) 
INFORMANTE.  Che  informa  Lat  in- 
fhrmans.  Gr.  i  fmpf  ut  .  Awff.  Par.  7. 
Creata  fu  la  virtù  informanle  In  quelle  nel- 
le Pnt  ivi.  Informante,  cioè  recante  ad 
etier*  le  cote  dementate ,  imperocché  detto 
fu  di  topra  quale  aia  la  virtù  informanle 
gli  elementi  ,  e  iterò  »'  intende  qui  della 
virtù  informante  le  cote  etententate 

*  J.  E  per  Hargna  fri  latore  Lat.  r*r- 
liorem  fartene  ,  intlraens  ,  edotens.  fied 
Ins  a.  La  quale  (rottone),  ingannala  da' 
irmi  male  informanti,  pronunziar  poi rrb- 
!>r  una  preci|iilina  e  fallare  •enten.a.  (XS) 

•f  INFORMARE.  Dar  forma,  ed  essere 
a  checchessia.  Lat.  11  formare  .  Gr  u*p- 
♦  oà»    Pass.  ìli.  1  quali  egli  (il  Dia,,.. 

10  )  punte  tramutare ,  alterare ,  informare, 
e  figurare  *  «  Gatti,  leti.  |3.  A  cui  »'  af- 
faitan  tutti  i  minori  rotiti ,  e  della  forma 
ventri  informai,  loro  ».  (tf)  Aag.  Mei  a 
I.  Il  lublime  real  tuperbo  tetto  Di  luì  «Ite 

11  mondo  alluma,  informa  e  verte,  È  d' ar- 
gento, d'avorio,  e  d'oro  irhirtto .  (Pj 

Cape.  Pati.  t\.  58  Non  è  perù  rbe  per  lu- 
tino al  di  del  gindicio  io  poua  informar 
giammai  altro  corpo,  rbe  te.  G  E  per 
qnal  ragione  t  A.  Per  quella  abitudine ,  che 
io  bo  id  informare  te ,  e  non  alici . 
I  S    I.    Infermata,  nmtr.pas*.  Pigiar 


la  ferma.  Pont.  Parg.  %•)■  Cbt  muove  te, 
t*  '1  tento  Boa  ti  porge  1  Mnoveti  Inane  ette 
n»l  ciel  1"  informa  .  E  a3.  Pallida  nella 
faccia ,  e  tanto  trema ,    Che  dall'  otta  U 


cui  l'i 
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Uria  di  checchessìa  .   Panna-tiara  Lat 
fa  ere  ,  Inttmere  .  edocere.  Gr. 


«vjvjli».  dnlo'a»,  yvòapi  Cliv.  Bete.  ;.ev. 
aO.  Q.  E  Ini  della  «un  intensione  informo 
F,  nav.  7(j.  35.  Acciocché  voi  itale  d'  Ogni 
coti  informato.  G.  V.  It.  108.  p-  E  an- 
cora ri  tlrigne  la  maeilà  reale  «li  quelle 
rote  ioformare. 

#  g.  111.  F.  neutr.  assai.  Pav.  Seism. 
Il  Papa  ec.  al  maetiro  del  «ero  Pabuao 
rommite  ebe ,  intesa  la  cauta ,  citile  b 
parti,  informasse.  (A) 

S.  IV.  Informare, 
notizia.  Lat.  coinitianem  cai-ere  , 
rem  firri.  Gr  yvwpi'Cnv  ti  .  Pece,  ntv 
80.  3.  S' informano  i  tentili ,  e  delle  qua- 
lità, e  della  quantità  delle  me  reatina  «e. 

fi.  V.  Prr  Pttp  ere,  Bend>re  atto.  Lai 
dmponert.  Gr.  i'iWTiSlvai  .  Cr.  pr.  |. 
MJ  animo  dell*  uomo  ti.  informato  itila  ro- 
h'  ir  «ita  delle  cote  utili,  e  dilellevoli.  Pelr. 
rane.  r).  3.  Ah  crudo  Amor!  m.  tu  allor 
più  m'  iiifurme  A  irguir  d'  una  fera,  rh« 
mi  strugge.  I.a  voce,  e  i  patti,  e  l'orme 
f".  VI.  Per  Internare,  Ammaestrare  . 
Lai.  in'trutre  ,  edocere.  Gr.  MtUKMU . 
Pocc.  Fu.  Pani.  a63.  Informano  l'anima 
e  gì'  intelletti  degli  ascoltanti ,  e  de'  leg- 
genti ,  li  quali  generalmente  dottori ,  in 
qualunque  f.rultà  ti  ti. ,  tono  appellati  . 
•r  Far,  E  top.  pag.  lo^.  (  Pad uà  1811  ). 
La  Vtiimuola,  avendo  fatto  i  tuoi  figliuoli , 
utava  sopra  il  nido,  e  ramava  con  gran 
diletto  ,  acciocché  dilettandoli  informasse  i 
tuoi  figliuoli  del  modo  di  cantare  .  (fi) 
Ar.  Fnr.  j8.  6j.  E  pianamente,  roma 
fir  con» egna,  E  dell' andare  e  del  tornar 
l'informa.  (M) 

INPORMATISSIMO.  ,V..»crA  d'infer- 
mato. Ar.  Fnr  sa.  fil.  Non  più  ,  disse 
Ruggirr ,  non  più ,  eh'  io  sono  Del  tutto 
infornialissimo.  Fiv.  Pise.  Ara.  17.  Ma 
da  me  informai ittimo  dalli  propria  vul. 
dell'  operatovi ,  ec.  fìaea.  Fter.  a.  3.  3. 
Gii  «un  informatistimo ,  e  ton  pronto,  lo 
graaia  dell'amico,  ec. 

INFORMATIVO.  Add.  Che  dà  ferma. 
Lai.  informane.  Gr.  è  u»pyù»  . 
Pur».  a5  Prende  nel  cuoce  a 
lira  umane  Virtute  informativa.  Bat.  taf. 
a 5.  1.  Al  cuore  si  appartiene  di  dare  li 
virtù  informativa  al  sangue.  E  appresto  : 
Virtute  informativa ,  cioè  virtute  da  infor- 
mare tutte  le  membra  umane ,  cioè  met- 
tere in  forma  tutte  le  membri  umane.  A. 
Par.  8.  a.  Continua  la  similitudine  dell'  ar- 
co, ed  intende,  ebe  la  virtù  informativa 
de'  corpi  superiori  sia  V  arco  ;  e  le  influen- 
te prodotte  nella  natura  sirn  le  saette;  • 
lo  segno,  in  che  percuotoo  queste  «sette . 
tia  lo  fine  ordinato  dalla  divina  providrnu 
g  Processo  informativo,  ti  dice  di  Qatl- 
In,  the  dà  infermasime ,  e  ragguaglio  di 
checchessia .  Fr.  Gicrd.  Pred.  Pecca  il 
giudice,  se  non  legge  attentamente  il  pio- 
cetaci  informativo. 

INFORMATO .  Add.  da  Informare  . 
Lai.  edotta  s  .  Cr.  •'".:.■':/;/"  n  ;  Dittam. 
3.  6.  Secondile bt  informato  fui  d'  altrui  . 
Lab.  97.  Delle  cose  del  1 
chè  uon  pienamente,  ma 
mente  informalo,  fìiten.  Fter.  I.  1.  3- 
lo  vo'  toccar  col  dito ,  Esser  ben  informato. 

§.  Per  Memhrttle,  Di  grandi  membra. 
Ben  formata.  Lat.  mrmbreitis  ,  terpulan- 
tns.  Cr.  y,n->','j:ic;.  tSl«f**<-  Cren 
l'eli,  ap.  Era  nn  gaghardo.  e  ardilo,  a 
•  frauda ,  a  informavo  £ 
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4»   Lippaccn  di  Giovanni  fu  un  bello  uo 
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t  INFORMATORE.  FarlaJ.matc.  Cht, 

•  TAi  n/.rnw.  Lat.  i,./orm.tfor  .  «a-l. 
<"o<ir.  s-  Quel  che  r  mosso,  ovvero  in- 
f  >rm  iti  i  da  informatore  immediato  ,  debba 
proponi  nr*  an-rc  dallo  'uformatore. 

g.  Per  Hatguag  latore ,  Palatole,  lluon. 
fior.  '|  16.  I  ministri  talora  informa- 
tori Sogliono  a  qualche  fin  cuti  troppo  fuo- 
co re.  Far  crescer  Minia  a  qurl  che  Irulo 
boUt.  E  5.  I.  5.  L'  averti  ella  mandato 
informatore  Al  Potestà  di  i*. 

$  INFORMATRICE  .  I  trial,  fimm. 
Che  t-forma.  Segner.  Fred.  10.  6  Gli  E- 
gitiani  er.  riputarono  avere  i  cicli  in  le 
tiessi  un'  anima  informatrice  rome  la  uo- 
»lra,  chr  gli  uotnic.  (*)  E  Prmc.  3o3. 
Non  voler  altro  mai  che  la  fede  tuia,  nc- 
ridii-a  informatrice.  (PC) 

INFORMAZIONE,  e  INFORMACE- 
NE. P.aggnag  10  ,  Aufuia  .  Lai.  cenatilo, 
notila  Or.  yvùii;  .  //.  e.-,  noi-.  85.  IO. 
Secondo  la  infiirniaaìooc  aiuta  da  Bruno  . 
G.  r.  8.  6f|.  3.  Per  la  quale  nuou  in- 
del  Cardinale  il  popolo  11  n- 
E  II.  3.  il.  Stimando  in  ogni 
che  »'  armartene*  a  nastra  informa- 
siane  e  vostra  cautela.  *  Rat  leu.  a.  18. 
.Se  nnn  potrò  lenirla  in  altro,  potrò  al- 
menv  darle  qualche  infurmarione ,  o  nott- 
ua (C) 

§.  Prr  Educazione  .  Lai.  educatto  ,  m- 
structio  .  Or.  (iiryi'/t  .  Mor.  S.  Greg 
I.  -,  Oh  lode  inestimabile  di  paterna  in- 
forraasione  ! 

t  5  INFORME  .  Àdd.  Che  non  ha  la 
/•ma,  the  tU.t  art  re  ,  lmf.tr/tUti.  Lai. 
mfarmis.  Gr.  tìttilif  ■ 

'  *  g.  Prr  Ilo  forme,  finito  »  Peri.  Ori. 
3.  1.  54.  Fremendo  hattr  Orrilo  informe 
■  dmti ,  Come  fa  combattuto  il  mar  da' 
venti  ».  (C) 

f  *  INFORMEMENTE.  Avieri.  Stata 
forma.  Peltin.  Disc.  3.  IO).  Marmi  in- 
formemente sbottati ,  e  Sparsi  alla  rinfusa 
per  terra   /  M,«) 

•f  INFORMKNTARE  /'.  A  Fermen- 
tare. Lat.  fi  mont.tr  e.  Gr  £ausà». 

t  g.  Per  mela/,  tale  Corrompere.  Ar 
tigli.  -5  Colui,  il  quale  il  più,  e 'I  meno 
con  pari  onori  agguaglia,  infnrmrnta  c'  «  bu- 
ri costami  rolla  danaicsca  pecunia. 

I INFORMICI) LAMENTO.  Dottarti  simi- 
le, alle  morsure  di  molte  frmiche  .  Lat. 
*  formicolio.  Gr.  si  j;,ur,«i«5m';.  uveur,- 
l'i'uif  l.ih.  tur  maiali.  E  gioia  allo 'n- 
fornsirolamrnto  delle  nsemlira. 

INFORMICOLARE.  Polite,  0  Avere 
F  lnform,co!amrnto.  Lat.  'Jormi,  ottone  la- 
Iterare.  Gr.  uvnj uT)eiotvu<à  a/yiT»  .  lied. 
Esp.  noi.  3<).  Appena  lo  toccai,  e  lo  strinsi 
colla  mano  ,  che  mi  comincio  ad  informi- 
colare e  la  miao,  e 'I  braccio,  e  tutta  la 
spalla 

*  INFORMISSIMO.  Superi  d'  Infor- 
me. flaJdin.  lite.  Non  altro  avean  fallo 
comparire  di  lor  fattura  se  non  quattro 
iofornussimc  maerhinarec-  (fi) 

INFORMITÀ',  l'riiasionr,  t>  Mancar- 
la dt  forma,  fìut.  Par.  7.  j.  E  cosi  se 
guitl  ,  che  la  prima  materia  in  quella  sua 
informità,  nella  quale  fu  creala,  e  perpe- 
tua ,  e  liliera. 

*  INFORNAPANE  Fola  da  ,  f ornar,- 
il  pane.  Malm.  ||.  3|.  .Sperante  per  di 
li  gran  colpi  tira  Con  quell'  inforoapan 
della  sua  pala  (ani  in  itcherto).  (*) 

INFORNARE  .  Mettere  in  forno  ■  Lat. 
Ri  furnnm  condrre ,  in  ftrnnm  immillerò . 
Gr.  ti*  nl-i f%K»oi  n'jÀa'j )n v.  Bore.  noe. 
5a.  8  lo  so  non  meno  hen  mescer*',  che 
io  sappia  infornare.  Fir.  Trtn.  3.  3.  Per- 
ehè  il  mio  marito  vuole  infornare.  G.  Se 
•1  vuole  infornar*,   inforni;  Don  può  ei 


•ensa  te  per  una  volta  1  a?» 
5.  la.  Che  quella  pala ,  con  che  tu  la  "n- 
fotni,  Vo'che  din  oti  no  remo. 

Per  simtht.  Lai.  Ois 
icc'on.lo  1"  opportunità  naturale  vuole  sca- 
ricar la  vescica,  u  .secondo  la  ditrtlcvule 
infornare  il  malaguida. 

S  II.  Ihctam't  in  pro^'trb.  A*tr  cura 
alio  iaf  rna'tf  che  t  ale  (ìuartlarsi  da  en- 
trare in  manffci,  da' qua'i  un  non  possa 
a  tua  posta  ritra'stte  senza  da  ina.  Lat. 
prtncipiis  o^stare ,  0\rid. 

S  III.  Purt  in  prottrh.  PatafT.  6.  E 
Tassi  allo  'nlornare  il  pan  goloso  (t  to' e, 
cht  le  occasioni  lan.ia  f  mmo  mare). 

3  INFORNATA.  Tonio  roat  ,  o  alfa 
mal,  ria,  quanti  può  11  una  tolta  tapire 
il  /orno .  Ilniih.  I  33.  E  di  pan  bianco 
piena  una  infornata  Si  icrgognu  leggendo 
don  Baccello. 

9  §-  por  L'alio  dell'  infamare. 
«  Cos.  Ilim.  buri.  !t.  Chi  'nforna  doie- 
rebl*e  stare  ignudo.  Benché  seilito  an<he 
infornar  si  possa  ,  E  per  una  iuforuata  an- 
ch'io  non  sudo  »  f^m  in  sento  ecfui,  li- 
eo) (\) 

1NF0RSARE.  Mettere  in  /  rse,  in  Att- 
ilio i  t ,  non  cht  nell'alt,  sigmfic,  si  uia 
anche  nel  ntutr.  pass.  Lat.  1»  oW'l«M 
vocaro.  Or.  ottavi*/ votr**  «coi' T«*o>.  Aitt<t. 
1)3  E  col  suo  operar  si  mi  crtuiengo.  Che 
parte  alcuna  di  quel  non  s'  inforsa  In  me, 
ma  lutto  aperto  lui  sostengo  Iloti  t'if. 
■j  \  Ma  duiimi,sctu  l'hai  nella  tua  l»orta? 
Ed  10:  si,  I  ho  si  lucida  e  ti  tonda,  the 
nel  suo  conio  nulla  mi  s'  iuforia  .  /;«/. 
Questo  è  »erlM.  drriiato  da  Forse ,  che 
è  avirrluo  che  significa  dubitaiioiie  j  onde 
i'/  tsaoe  si  pone  per  dui/ilare  Pel' .  Sem. 
111).  Mi  rota  si,  ch'ogni  mio  stato  infor- 
sa.* Tass.  lìer.  ^  <)3.  Inforsa  ogni  suo 
stalo,  e  di  lor  giuoco  L'ingannatrice  don- 
na a  prender  viene.  Malt.  Finn:,  lìim. 
buri.  li)-.  Cosi  fortuna  incostante  ne  'n 
fona  L"  umano  stalo  .   Cat    cani.  3.  si. 


un.  i.aninn,  t 
sita  infuria. 

IN  FORSE,  folto  aeicrb.nlm.  In  dub- 
bio. Lat.  dnbit.  Gr.  a\^tÙi\ |»(,  Jìocc. 
noi:  4g  17  Oella  salute  del  figliuolo  m 
Irata  in  forse,  tutta  inalinronosa  >i  .lipar 
lì.  Amo!  81  11  nnsrro  Acbiimmide  tra  le 
furie  del  Ciclopo.  in  forie  della  sua  vita, 
santa  arme  lasciarono.  F.  <|3.  Il  di  non 
era  più  caldo ,  e  le  donne  in  forse  a  che 
proceder  dolessero  tutte  attendendo,  mi- 
ravano a  che  Lia,  o  parlare  o  a  partire, 
te  dispouesse.  Ftnrnm.  r.  a1»  Impiccatasi, 
in  forse  lai.  10  Ir  figliuole  di  vituperevole 
vita.  P.tnt.  I«f.  8  r.«l  io  rimango  in  for- 
se .  Che  si ,  e  nu  nel  capo  mi  truaona . 
Petr.  toni.  0.  a  L'anima,  a  cui  in-n 
manco  Consiglio ,  ove  'I  marti!  I'  adduce 
in  forse  .  re. 

#  INFORTAtlE.  Divenir  /.tele  ,  r  ga- 
gliardo. Gasili'. Itti,  7  ai  t"-»ra  «"mpre, 
e  inforti,  E  a  vigor  conforti  Nostro  valo- 
re. (I) 

INFORTIRE.  Btnfratre,  Aflonare  . 
Lat.  robtie  augort.  Gr.  l'sjf  J Co ^ti*.  3/ 
Alilc.br.  Pereiaechr  il  travaglio,  quando 
la  forcella  è  ben  vota,  fa  il  calore  cresce- 
re, ed  inf  o  lire 

S  Per  Prender  sapor  f  rle ,  Inacetire 
Lai  tiettcere.  Gr.  ofùvoào».  I.11V  cur. 
malati.  Per  far  bene  infortire  I"  aceto  e 
necessario  ec, 

INFORTITO  Adi.  da  tafirttrt.  La*. 
aeeteent.  Or.  s'fj^il».  I.th  cur.  multiti. 
Fermento ,  che  sia  liene  infortito  #  Sodor 
Coli,  ito  Ponendo  i  ratpi  della  vinaccia 
riscaldati  e  infortiti  sopra  un  residuo  dì 
vino  re  fff) 

INFORTUNA.  /'.  A.  Infrtumo.  Lai 
•  '  •  •  1  ■•  :■   Gr.  .  f?«rruj;ia  G 

V   7.  SJO.   I.  Appreato  arcrelilie  (come 


piacque  a  Dio)  giudo  10  Kipra  la  inforni 
na  de'  Pisani        i|  3»3.  I.  Acciocché  non 
coinpiesaono  la  loro  tufortuna  d'  estero  af- 
fatto se, infitti  *  F.  F.  I  il  6a. 
poi  piagnendo  la  sua  infortuna 
un'  operetta  (he  comincia  oc  (C) 

INFORTUNARE  Corrtr/ortuna  lo  ma- 
re. Lat  nau/ra^nrt ,  aau/t  agiMin  facete . 
Or.  *xv9ty<ì>.  Lih  Moli  A  torto  ti  bia- 
sima di  Nettuno ,  cioè  di  Dio  del  mare  ,  chi 
da  una  «olla  innanai  infortuna,  •  rompe 

IN  FORTUNATAMENTE  .  Atteri, 
Con  inf.itlunio  ,  Ditavvenlarotimeule  . 
Lat.  ió/elicittr.  Gr.  ìui-.vyùi  l'oli. 
Uom.  ,11. 


;,trr.  Or  IWrw^fK. 
trete  1  Carta  ginesi  furon 


inlorlunatameiue  1 
e  cacciati . 

1  #  1NFORTUNATISSIMO  Superi, 
d'  In/orlun  ilo  Hemh.  Lei! .  ^  (ì  (Ielle 
sue  iprrantc  ec.  caduto,  infortitnatisiniso 
od  ■tfetlissitno  ti  dimora.  (A)  Segn.  St.r 
a  5f.  Ricorreremo  finalmente  a  questa 
infortunalissima   parte,  acciocché  con  Ica 

""iN  FOKT  t  NAT*0  .^A/.  S/rlimaL  . 
Sgro;,ato.  St  entatalo.  Lat.  m/t  ir .  Or 
c^TTU^T.'i.  Batti  aev.  3y  |.  Poiché  rosi 
degl'infortunati  casi  d'amore  11  duole.  M- 
/  .  6.  li.  E  Tu  fortunato  runtro  agli  al- 
tri tuoi  nemici ,  e  infortunato  contro  al 
Comune  di  Kin-nse.  Morg.  jj.  tjSo.  Oh 
infortunata  pio  ,  che  V  altre  donnei  a)  Cor. 
Etttid.  a  ft^l-  S'era  ((\reha)  a  Trtiu 
condotto:  infortunato,  Che  non  alea  la 
sua  sposa  indovina  Bene  auro  inlesa!  (F'Pj 
*t"  S-  f'r  H'Iort  di  mala  /orluna  j 
ma  in  questo  ioni, ni  e  meno  malo.  Lai 
«ni/i  Mttfal*.  Gr.  attTeenu9«  O.  V.  I» 
3a3.  2  E  con  mostra  che  le  mi  non  .1 
pianetr  di  Saturno  ,  e  di  Marte  aUenesartn 
la  promessa  della  loro  caluminone.  £  II. 
2  J.  E  per  aggiunta  il  Sole  in  tal  con- 
^iumione  11  trovo  assediato  intra  le  due 
infortunate  (p,  mele) ,  cioè  Saturno  e  Man 
Off.  l\m.  Pmg  3o.  .138.  Saturno  è  in- 
fortnnio ;  se  sarà  fortunato,  significa  cose 
utili ,  conie  è  vera  diletiooe ,  e  cose  belle  . 
e  riposo-,  se  saràe  infortunalo,  fia  indi- 
melo, instabile,  tristo,  ec   *  fior.  Ito! 

siano  infortunali,  ma  per  quello'  raTche 
lu  piagato  I'  Egitto.  (C) 

•f  INFORTUNIO  .  Tri»!*  accidente, 
che  snpratticne  non  cagionato  dt  malta- 
gidi  altrui,  ni  da  volontà  propria  j  At- 
vtrtn  /  'tutti  ,  Disri  alta ,  Svtntura.  Lat 
inforUtnium  .  Or  e  JjTUjfi  or.  lìnee,  g.  t\ 
f.  4  -  Acciocché  più  giorni  ,  che  questo  . 
non  tieno  turbati  da'  tuoi  infuri  unii .  E 
Leu.  Pi*.  Hot,.  369  Di  scrivervi  mi  totv. 

avvitando'  nelle  novità  del  1.1 
Ott.    Com.    In/.  3l 
53 1    Ih' ella  s' attrita,  o  per  temporali- 

che  hae  di  suo  ordine,  lluoa.  Fitt .  3.  4 
■  3  E  l' infortunio  aisrnor  Pur  dalla  par- 
te opposta. 

INFORTUNO.   I\  a<.  Add.  Inùri 
naia.  Lai   in/eltc.  Gr.  oujtu^sÌ».  C  V- 
II.  a   3  II  quale  significa  soperchio  d'  ac- 
que ,  et  sommersione  per  li  detti  due  pia- 
neti infortuni.   E  npprttto:   Che  tempre 
sono  infortune.  e  fanno  grandi  pericoli 

INFORZARE    Divenir  forte ,  o  acelc 
so  ;  e  si  uia  allo 
che  nentr,  pois.  Lat. 
fieri.  Gr.  o'»J;ti»   Cr.  4.  45  i.Mtnt 
glio  ti  provvede  che  "1  vino  non   infortì . 
te  ti  tenga  io  cella  fredda  ,  in  pieni  vasi 
Polline ■  san    i8a.  Ma  '1  vin  ni"  infuri' 
rrbbe  nel  bicchiere.  Rurxh.  1.  5o  Deh 
porta  in  pare,  t1  e'  t*  infoerà  il  vino.  Ite» 
coti    Fior    108    11  tucchero ,  o  mele,  in 
tanto    rotto ,   che   egli  putta 
tenia  infortare ,  o  miuiarc 
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f  g.  I.  Per  Afrsare,  Rinfortare,  Fi  r- 
Ujha'ej  *  si  aita  anche  in  itgnijic.  a». 
4  così  ai  proprio ,  come  al  figurato.  Lat. 
munire,  tire*  oddere  (ir  i^ucsl».  Guid. 
G.  I0«>.  Ma  poiché  rgli  vide  inforcare  li 
Cittì  rnntra  i  Tmiani.  tornor  alla  tua  pro- 
pria schiera,  e  rarroisrti  r«n»  loro.  E  >3o. 
Perocché  'I  caldo  tirila  stale  molto  crebbe, 
<  informi-.  Liv.  M,  Allora  fu  la  ritti  Im- 
pestala .  e  'nforcata  di  saprre  guerra  ,  e 
pace  mantenere  .  E  appresso:  Astenetevi 
voi  di  rom battere  ,  per  inforcare  il  vostro 
diritto!  (cioè  per  migliorare  condisicne,  a 
ragione).  Amm.  Ani.  11.  p.  1  a.  Ninna 
tot*  («al  tonln  le  tentaiioni'  inforca  1'  a- 
nimo  *  Fr.  Glord.  i!,6.  Cioè  rhe  il  lscno 
ae  cresce  ,  e  ne  'afona  a*  giusti.  (F) 

*  S-  Infcrtart ,  detto  dt IV  Aggeo- 
rari,  delle  malattie  Sen.  Pt.t  8.  Ciò 
•••ito  Luoni  ammonimenti  c  buone  medi- 
cine ,  le  quali  ì'  assaggiai  e  provai  nelle 
mie  proprie  infrrroitadi  ;  e  benché  elle  non 
siero  perfettamente  guerile ,  almeno  elle 
uon  informano.  (F) 

INFORZATO.  AMI.  AW  di  un  li- 
tro delle  leggi  Lat.  *  inforliatum.  Pani. 
Conv.  qo.  E  di  questa  infermitade  della 
mente  intende  la  legge,  quando  lo  infor- 
tato  dire:  in  colui  che  fa  testamento,  ec. 

INFORZATO.  Add  da  Inforzare  ;  Di- 
venuto acetato,  o  forte.  Lat  oerscens ,  nei- 
dai.  Cr.  ofu^tJ»  .  ;  I  ■  filetti.  Fior. 
70.  Alruni  sotterrano  le  lame  predette  nelle 
1  inarce  infuriate. 

t  S-  *°er  Divenuto  forte.  Rinforzato. 
Lat.  munitili,  vinoni  anelai.  Ovid  Pitt. 
lo  era  tempre  pallida,  quando  mi  sovve- 
niva del  nome  di  Kttore,  e  quando  pensava, 
rhe  gì'  inforcati  Troiani  venissero  eontr*  a 
te  (qui  la  itampa  alla  png  3.  terge;  li 
«forcati  Troiani).  M.  F.  a  6a.  Uno  fante 
giunse  il  dì  medesimo,  ebe  le  guardie  e- 
rano  inforzale  in  Prato. 

*f  J*  INFOSCARE,  tfculr.  pass.  Di- 
i  tettar  fosco,  Sntenehrire .  Beli.  Mann. 
10O  E  rome  intorno  il  fuggitivo  raggio 
Sparisce  altrui,  così  dentro  ni'  infosco  Per 
lo  novello  in  me  commesso  oltraggio  (qui, 
figuratati,  per  Attristarli).  f.V.Vl 

*  INFOSCATO.  Add.  da  Infoscare. 
Folom.  Irte  1,1,  3.  Itti.  38.  Li  vorrei  (, 
libri )  delle  migliori  stampe  rhe  si  tniovi- 
no,  o  di  Frani ia  er  j  e  sopra  tutto 
lite  che  non  sia  lettera  minuta,  o 
srata  ,  perche  ella  mi  cava  gli  oerbi  (qui 
,\on  hrne  impresso).  (C) 

INFOSSARE,  iletlere  nella  fessa.  Guilt. 
Lttt.  R-  Il  grano  lo  infossano  subito  che 
lo  hanno  cavalo  dall'  aia ,  e  lieue  rasriut- 
to.  **  Cor  sin.  Torcer  A.  «3.  9.  In  sulla 
spalla  manca  Lev  osselo  (il  morto),  e  por- 
tollo  alla  sua  tenda.  Dove  una  rassa  feo 
«c. :  indi  non  manca  Di  porlo  in  essa, 
fin  eh'  ella  il  difenda  Dal  peso  d'  una  pie- 
tra e  grande  e  grossa.  Che  vuol  rhe  ruo- 
pra  il  luogo  oV  ei  l'infossa  (H) 

INFOSSATO.  Add.  da  Infostart. 

g.  Per  ji flottato ,  Concavo ,  Follo  ,  1 
Situato  indentro  Lat.  coneavus.  Cr.  xoT 
Hi  HI.  Aldohr  Chi  ha  gli  occhi  gran 
di ,  e  grossi ,  (i  dee  esser  lento .  e  pesan 
le  ;  chi  gli  ha  infossati ,  e  piccoli ,  si  dee 
essere  roalitioso ,  ed  ingannatore 

f  S  INFRA-  Prtpoiizion*  di  luogo  che 
lignifica  fienf  0,0  Srl  meno  dell'una  co. 
»«,  e  dell'  altra  j  è  lo  stesso,  che  Fra, 
Tra  ,  e  Intra  i  t  si  congiugne  <ol  quarto 
taso.  Lat.  Inter,  intra,  in-  Cr  ptrtr(J. 
il ,  ttt  Petr.  cani  a"  3  Tempo  verri 
ancor  forse?  Che  ec  Cerrandomi  :  ed  ol 
ptetal  Gi!a  tcrr-a  infra  le  pietre  Vedendo 
Amor  1'  inspiri  ec.  E  si.  6.  Potresti  ar- 
ditamente Uscir  del  bosco,  *  gire  iDfr» 
la  gente. 

*  g.  I.  7«/orst  accenna  intenerita  di 
luogo.  -  Hate    nov.  aC  6.  E  tirandogli  il 
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diletto  parecchi  miglia ,  quasi  senta  accor- 
gersene n'andarono  infra  mare  (cioè  ad- 
dentro, quasi  in  metto  mare)  a  .  ( C) 

f  §.  II.  Talora  e  preposizione  di  tempo, 
e  vale  Dentro  lo  spulo  di.  G   /'.  IO  70. 

L Infra  pochi  giorni  provvederebbe  di  dare 
ino  Papa,  Ilocc  Inliod.  7.  Ansi  quati 
lutti  infra  '1  terso  giorno  ec.  morivano.  E 
nov.  77.  3l.  E  seco  pensando  quali  infra 
picrol  termine  dovean  divenire,  sentì  di  lei 
alcuna  compassione.  $  G  F.  IO.  101-3. 
Promettendo  loro  più  volte  il  papa  in  più- 
vico  coucestoro  di  v  mire  infra  I  anno  a  Bo- 
logna fermamente.  ((') 

*  §  III.  Infra,  talora  vale  Sei  numero 
di.   m  Serm.   S.  Agost   81    Infra  l'altre 

re  che  piacciono  a  Dio,  questa  le  pas- 
sa tulle»  .  (C) 

%■  IV.  Infra,  seguito  da  E  importa 
talora  la  somma  di  diversi  numeri,  o  si- 
mile, ed  equivale  a  Compreso ,  Computa- 
to. «•  lìenv  Cell.  Orrf  \  70  Pigliando  ec. 
altrettanto  infra  osso,  e  mattone»  (C) 

*f  %.  V.  Infia  me,  Infra  s'è  ,  Infra 
Uro,  e  simili,  valgono  Dentro  di  me ,  di 
sì,  di  loro,  e  simili.  -  flint,  ani.  Guid.  Ca- 
vale. 65.  Che  fa  in  quel  punto  le 

Che  dicono  infra 
dolore  »  .  (C) 

%.  VI.  Infra,  vale  etiandio  Di  Qua 
ma  i  modo  antico  .  Lat.  cifro.  A/ber 
3o.  In  tutte  le  rose  è  modo,  e  cerio  C 
ne ,  al  quale  stare  infra ,  o  passare  oltra  , 
non  pnote  esser  diritto. 

•  §  VII.  Infra,  sema  raso,  a  modo  di 
avverino,  significa  Di  sotto .  Oli  Com. 
Inf  IO.  176.  Per  quello  volere  racriali 
furono  di  Firrnie  con  gli  altri ,  come  toc- 
ca infra  in  più  luoghi.  (C) 

INFRACIDAMI  NTO  .  e  INFRADI- 
CI AMENTO.  Lo  'nfrncidare.  Lat.  pulrt- 
fuclio  Cr.  tk^i;.  Cr.  a.  la.  |.L'«-rl>e, 
e  qualunque  rota  vive,  e  cresce  radical- 
mente fitta  nella  terra ,  hanno  bisogno ,  o 
d"  una,  o  di  più  delle  cinque  cose,  cioè 
di  seme,  e  d  infracidamento ,  d'  umore, 
di  acqua  ,  e  di  piantamento. 

g.  Per  melnf  Sen.  Piti.  Il  troppo  ri- 
posare è  come  un  languire,  e  uno  infra- 

"  *  INFRACIDARE,  e  INFRADICIARE. 

In  signific.  nrutr.  e  neulr.  pati,  lenire 
a  lorrutione  ,  Putrefarsi.  Lat.  nutre  sce- 
re ,  putrtdnm  fieri.  Or.  »»i'-n3«i.  Cr. 
a.  ai.  6  I  semi  s"  infracideranno,  e  l'u> 
t  tisi  a  del  seme  non  andrà  innanti  ne  al- 
ligtirrà.  Piai.  S.  Greg.  Jl/.  Infracidando, 
e  eomputresrrssdo  tutte  le  membra.  Introd. 
J'irt,  Furono  cacciati,  e  condennate  le 
«••rpi -ra  loro,  e  di  lom  successori,  a  mo- 
rire e  a  'nfraridare.  Covale  Fruii,  /in*. 
Come  si  mostra  in  quel!'  Angelo ,  rhe  tor- 
ri) il  nervo  della  coscia  di  lacoh ,  e  fece- 
la  infracidare,  e  diventò 
Fier.  a.  4  II  Si 


I  *  F  ,7,1 


lor:  questi  ha 

•ir»  asl 
ben 


g  I.  Per  mrtaf  ilor.  S.  Greg.  Per 
questa  bruttura  non  dobbiamo  intendere 
altro ,  se  non  li  peccati  della  carne  ,  i  quali 
sono  mirai  ubiti  in  noi  per  la  lunga  uaan- 
ta  rhe  noi  abbiamo  fatto  di  quelli.  G.  F. 
II.  ;8.  a.  Onde  infracidò  l'oste,  e  cor- 
rotta ingenrrò  prttilcnta. 

f  S  E  "•  s,g-ifc.  attiva  per  Far 
divenir  putrido,  o  fr  arido.  Lai.  putrefa- 
cere.  Cr.  sr.'iricv.  Palt.  d  Seti  18.  Ut. 
Delle  viti,  le  quali  infracidano  il  frutto. 

fj.  III.  Irfiacidare  uno,  vale  Fruirgli 
a  fvitido,  Torgli  il  capo.  Lai.  ottunde- 
re. Gr.  TT»f fi&y'iiìv.  Órli  Sp«n.  1.  3. 
Perché  voi  non  abbiate  più  a  'nfraridarmi , 
e  termi  sempre  il  rapo. con  una  cosa  me- 
desima, io  si  dico  e».  i*V  7Vii»  a.  a. 
Che  tari  mai?  di' su  in  buon'ora  tua, 
di' su.  escine  e  non  m'infracidare.  *f  E 
3.  6-  l'rh.  non  m'infradiciate:  cb.  do- 


ve si  trovo  e  usai  rhe 
un  altro?  (C) 

*  %.  IV.  Infradiciare ,  vale  anche  ti*, 
gnart,  Ammollire,  rd  usasi  oltre  all'at- 
tiva nella  sigwfie.  neutr.  pa*s.  (Ci 

INFRACIDATO,  e  INFRADICIATO 
AtJd.  da  Iffrat  idare ,  e  Infradiciare.  Lai. 
putrrfnctus.  Gr  aar.:i-.'3ti\  .  actTpoV  Cr. 
IO.  6  I.  Alcuna  volta  avviene  per  gli 
soli  spirili  er.  ,  e  alcuna  volta  per  umori 
infracidati  in  alcuna  parte  del  suo  corpo . 
Fr.  loc.  T.  4  l3  1.  O  corpo  infracida- 
to, l'imi  l'anima  dolente;  Lirvali  im- 

Ins.  85.  Bachi  nati  su  certa  turca  cotta, 
mescolata  con  uova ,  ed  infradiciata. 

INFRACIDATILA,  e  INFRADICIA- 
TURA,  lifr acidamente.  Lat.  putrrfactio 
Gr.  tr.'f-ty-  Fr.  Ciardi  Prrd.  fl.  Soprav- 
venne  una    inaspettata   infraridatura  del 
grano  nelle  fosse  granaie. 

INFRACIDIMI-:    Infrondire.  Fil  SS- 
Pad.  1.  la.  Or  non  postonu  infracidirci 
corpi  de'  ricchi,  se  non  s'  involgono  in  seta  ì 

INFRADICIAMENTO.  /  .  INFRACI- 
DAMENTO. 

INFRADICIARE.  V  INFRACIDARE. 

INFRADICIATO.  /'.  INFRACIDATO- 

INFRADICI  ATURA.  F.  INFRACIDA- 
TILA. 

INFRAGNERE.  e  INFRANGERE.  Am- 
maccnre.o  Pigiate  una  cosa  Ionio,  che  ella 
crepi.  Lai.  tundere,  infringert.  Gr  oUokv  , 
avvrpifìtv».  Dia/.  S.  Greg.  M.  K  ro itela 
nella  pila ,  do»  e  s' infragnevan  I*  ulive . 
Srrd.  Stor.  I,  5a.  Fece  porre  il  Canta 
sopra  una  lettiga  portata  da  quattro  uo- 
mini ,  e  lo  condusse  prima  in  Calerul  ,  e 
di  quivi  a  Panane,  con  tanto  concorso  di 
popolo,  che  per  la  calca  alcuni  furono  in- 
franti. Wors;.  18  l5a  L'oste  borbotta,  e 
Morgaule  ha  risposto  :  Tu  vai  cercando  il 
battaglio  t'infranga.  Ma/m.  li.  ij.  Sei 
braccia  era  il  battaglio  alto,  0  di  passo, 
E  n'  infra gn ri  a  almen  diciotlo,  o  venti . 

§.  I.  E  neutr,  pass,  vale  lo  slesso  . 
Ua'm.  3.  73.  Chi  si  percuota,  e  thi,' in- 
franga d  renio. 

*  fi-  II-  Infrangere,  fguratam,  vale  na- 
che Trasgredire,  !\on  osservare  una  leg- 
ge ,  o  simile  Salvia.  Pres.  Tose.  1.  101 
E  pure  vi  fu  chi  tentò,  ncn  è  guari,  d' in- 
fragnere  il  nostro  cerimoniale ,  alterando 
l' arrostumata  formula  ec.  (,\) 

INFRAGNIMFNTO.  Infragnitura.  Lat. 
fraclio.  Gr.  su'tTpi  J.ij. 

INFRAGNITCR A.  Lo  'nfragnrrt.  Lat. 
flm  Ito.  Gr.  «vivrei  ific.  Quitt.  flos.  C.  S. 
Questo  è  per  difetto  del  ralor  naturale , 
che  non  è  ti  potente  in  loro ,  che  per  la 
prima  infragnitura  del  cibo  potesse  patire. 

INFRALÌ  MENTO,  lo  'nf,  altre.  .  Fra- 
letta,  Fievoletca,  Debeltiza.  Lat  debili- 
tas.  Gr.  a'jSrvuo.  Cr.  6.  35.  1.  Dissol- 
ve tanto,  che  gli  spirili  infraliscono,  e  ir- 
gnomi  meno;  per  lo  quale  infralimento  ss 
mortificano  le  membra. 

3  INFRALIRE.  Divenir  frale.  Per- 
der le  forte  ,  Infievolire .  Lat.  debiti- 
tari.  Gr.  ('{>s3f.vVu<a3Ki .  Cr.  6.  35.  1. 
Dissolve  tanto,  che  gli  spiriti  infraliscono, 
e  vegnono  meno  ;  per  lo  quale  infralimen- 
1  le  membra.  E  9.  fa.  I  • 
si  rompa  ,  ed  escane  il  san- 


?se,  infittene  '1  cavallo 
'rati.  pece.  mori.  Venire  inlralenrlo,  e  peg- 
giorando di  giorno  in  giorno. 

#  $.  I.  F.figuratam.  «  liv.  M.  U  Con- 
solo non  fu  mica  «paventato,  ne  infralito 
per  lo  rumore  ».  (C) 

*  8  f.  1»  signifir.  alt.  vale  Ito.- 
der  fra'e ,  A  emare  le  forte.  Albert.  1. 
6a.  Non  perciò  debb'  et ur re  soverrbia  la 
*  ri  gogna  {  perciocché  dice  un  filosofo  :  la 
vergogna  infralisce  i  diritti  ingegni,  e  I'  ar- 


l?la 
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INFRALITO.  Aii.  «*»  Infralir*.  '-«< 
debi/iialas.  Gr.      =  iw»!»'',- 
•art.  Lap.  io5.  E  U  memori»  area 

gié  ti'nfralita.  Che  come  in  tenebre  an 

^INFHAMETTEBE.  V .  INFRAMMET- 
TERE. 

INFRAMMESSA,  e  INFRAMMESSO 
Intrametia.  Frant.  Sacci.  nov.  H>fi.  Per 
•lire  alcuna  inframmetta ,  voglio  venire  in 
tu  alrnne  novelle  d'amoretti.  E  nov.  jj6. 
Aironi  inframmessa  è  da  dare  a  traesti  in- 
ganni. *  Cor.  Reti.  Ariti,  al  3.  Non  te- 
ner mollo  sospesa  la 
ria  con  mfrarnctti  d'  .Uri 
H.  (C) 

•f  INFRAMMETTENTE.  VtrUÌ.  da 
Inframmettere ;  Frammettente.  Spessi  In 
ttgnific.  metaforico  dice  il  iì  persona,  chi 
volentieri  piglia  brighe  la  servigio  altrui, 
e  rimile  Lai  interpone**.  Gr.  Jt«p«/*/»*«* 
iti»  Om,  ìlvretl.  3l6.  Quello  Franee- 
schinn  fu  rberieo  del  prete  della  Dot  he», 
n  i  e  prrrbè  egli  era  molto  attuto  e  molto 
inframmettente,  la  Duchessa  gli  puoae  a- 
■noce,  e  misclo  innanai  .  «  Cor.  Long. 
Scf.  io3.  Era  Doreone  un  eoul  tarpaguuolo 
^frammettente,  di  pel  roaao,  di  persona 
piccoletto  e  di  maniere  tutto  nel  praticar 
curiato.  (D) 

*  g.  E  ietto  ii  cosa.  Car.  Irti.  t  .5-}. 
A  Tot  torca  ora  rr.  eoo  quella  vostra  de- 
alreixa  inframmettente,  arcoociarU  in  mo- 
do che  re,  (D) 

INFRAMMETTENTEMENTE. trfrwrfr. 
Co*  iaterposttioae.  Cr.  a.  4-  8-  Trae  per 
la  radice  della  pianta  infranuneltenlemcn- 
te  dall'  ablwDdanaa  dell'  acqua  piovana 
molto  nutrimento  (il  Lat.  ha:  multi,  vi- 
•tbut  interpolalit). 

*  8  E  per  meta/.  Co*  modo  infram. 
mettente.  Cor.  Am.  Post.  Hb.  q-  Ora 
lui,  ora  le  tue  capre  lodando,  e  seco  in- 
frammettentemente addimesticandoti.  (Br) 

*t  INFRAMMETTERE,  e  INFRAMET. 
TER  E.  Intromettere  j  «  si  Mia ,  non  che 
ntlt'  alt.  signific. ,  ma  anche  nel  neutr. 
pan.  per  Pigliar  briga  a  favore  d'altrui, 
o  tintile.  Lat.  interponete ,  inleriicete.  Gr. 
w*b««/J«}ìii»,  ««puma/vai.  Cr.  ».  %3. 
a.  Imperciocché  la  forma  formale  delle 
piante  intra  le  cote  animate  é  pia  attuf- 
&U,  e  inframmnu  nella  materia.  Mirar. 
M.  Secondoché  io,  il  quale  ho  in- 
mir ac»lo  ,   chiù  da 
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*  1NFRANCI0SIT0.  V.  A.  Aid. 
Injranciosat».  Late.  ttim.  1.  1*7-  Mise- 
ro pitloretto  infranciosilo ,  Innamorati)  e 
grullo ,  ec.  (fi) 

INFRANGERE.  V  1NFRAGNERE 
INFRANGIBILE.  AH.  Da  no*  patirti 
frangere.  Gol.  Siti.  a6.  I  corpi  celesti 
sono  impassibili,  impenetrabili ,  infrangi- 
bili *}  Marciteti.  Lucr.  tib  1-  ». 
S'  arruge  a  rio,  ch'estendo  i  corpi  primi 
Di  dura ,  ansi  infrangibile  sottana*  ,  Può 
non  pertanto  ee.  (fi)  Brllin.  Dite,  a- 
69.  Ne  può  tagliarsi  da  etto  quel  poco 


qui  questo 

una  persona  degna  di  fede  M.  /'.  8.  IO». 
E  ittframmettcsidtisi  anche  il  Legato  di  Ro- 
magna di  questa  materia  ec.,  ti  rimitono 
negli  amliesciadori .  Mor.  S.  Crrg.  Con 
grande  astuasa  s' inframmette  quel  nostro 
antico  nimico  per  turbargli,  e  per  consu- 
Filoe.  a.  3l4-  Ma  folle  è  quel 
che  per  lei  di  niente  t' infremetle  . 
.  Comp  |,  16.  Mandarono  a  papa  Bo- 
negandolo  che  s' inframmetteste 
in  fare  tra  loro  accordo. 

*  INFRANCESARE.  Divenir  France- 
te. Bemb.  Prof.  1.  3o  La  cortigiana  lin- 
gua ,  che  s' era  oggimai  tanto  insspagno- 
■sta ,  incontanente  t'infranceserebbe.  (V) 

INFRAKCESCARE.  RipeUn,  Adorna- 
re tur  una  medesima  coiai  chi  più  co- 
munemente oggi  si  dice  Rtnfrancetcare  ■ 
Lat.  rrpettre,  replicare,  iterare.  Gr. 
-  J».  oWv«0».  Patnff.  a   Egli  e 


t  INFRANCIOSATO.  V .  A.  Add.  In- 
fetto da  mal  frantele  .  Lat.  lue  venerea 
Inboroni ,  morbo  gallico  a  (Tee  lui .  Ber* 
Ori.  a.  a7-  3.  Ditemi,  padri  eh* avete  fi- 
gliuole ,  E  v  '  ha  Dio  d'  allogarle  il  modo 
dato  Onestamente,  qual  ragion  poi  vuole 
Che  le  tirate  ad  un  qualche  infranciosato  ? 
$  Chimbr.  Serm.  E  poi  >'  ammorbo  sotto 
•oltre  in  braccio  D'una  Gumcdra  usfras- 
(A) 


(O 

f  S  Figuratamente  per  Inviolabi- 
le. Gal.  Siti.  Il 5.  Li  quali  (motivi)  io 
non  vi  porto,  rome  leggi  infrangibili,  ma 
come  moli»  i,  che  abbiano  qualche  apparenta . 

f  *  g.  II.  E  detto  dell'  Animo,  vali 
Che  non  li  lascia  tmoven  dal  proposito. 
Lat.  reasu-  propositi,  fior.  Pollav.  Stor. 
Cene.  a.  4c,3.  Ma  i  mediatori  gli  diedero 
a  vedere,  che  il  nemico  allora  divien  più 
formidabile  quando  per  la  potenta  e  per 
la  durata  insieme  del  s  voratore  divien  di- 
sperato. Ester  noto  V  animo  impetuosa  ed 
infrangibile  di  Paolo.  (Pe) 
Ì  INFRANTO.  Add.  da  lnfrogntre ,  1 
Infrangere.  Lat.  rommiantna ,  lacrratus , 
Cresc.  Cr.  •u»tlTpiMus'»»t .  Cr.  5  19. 
3.  Piantansi  con  piante,  che  abbian  radici, 
o  con  piante  divette  da'  pedali ,  e  dalla 
parte  di  sotto  infrante,  e  lacere.  Guid.  G. 
iq?.  E  colle  tue  nari  quali  infrante  capitò 
a'Molota.  Lib.  Mate.  Gli  altri  cuocono 
la  fava  infranta  neU' acqua.  Burch.  1.45. 
Mortai  nimico  delle  fave  infrante.  *f  *  Mar. 
cheti  Lucr.  Uh.  a.  v.  ia63.  Akun  non 
vede  Nulla  nei  rotti  legni  e  nell'  infranto 
Terreno!  e  pur,  se  queste  cote  tono, 
ec.  ( A) 

*  g,  I.  Epermetaf.  Salvi*.  Oiiss.  l5l. 
Ma  di  molli  mali  Insieme  egli  è  infranto 
ed  abbattuto.  (S) 

•f  9  g.  Il-  Per  Aggiunto  adoperato  a 
significare  la  pronunzia  molle  di  alcune 
sillabi.  Salir.  Avveri.  1-  3.  I-  3-  Le  cui 
nronunaie  tono  queste  ec  :  gf  infranto  , 
^infranto  Kl  3.  I-  6.  La  voce  dell'  i 
sottile  solamente  a'  erprime  dopo  il  suono 
del  eh  e  del  gh  uhiacriati ,  e  del  gì  e  del 
rn ,  quando  ciascun  di  loco  infranto  si 
manda  fuori.  E  Partic.  10-  Accennati  da' 
Latini  scrittori  della  loro  11  e  del  loro  g 
alcuna  volu  rosa  simile  a  questa  de*  no- 
tili tuoni  infranti-  fi  J 

INFRANTOIATA  -  Quantità  fativi, 
eh*  li  infrognl  in  una  volta. 

im  i: avi  t  IO.  Suti.  Luogo,  e  Stru- 
mmto,  dovi  t'infrangon  l'ulive.  Lat. 
trapit,  trapttut,  trapetum.  Ot.  tpdxe.c, 
rpdltnTOt.  Frane.  Sacch.  ftim.  ao.  I' so 
ch'avete  il  capo  nel  fattoio  ec..  Tra  1  o- 
lio,  tra  I'  ulive,  e  lo  'nfranloio. 

INFRANTOIO.  Adi.  ,  ti  dici  a*  una 
particolari  spati»  d'ulivo.  Dar.  Coli. 
186.  Ulivo  coreggiuolo ,  e  infrantolo,  con- 
trarii  in  questo  al  morti  nolo.  *  V'rtt.  Colt. 
8J.  (Giunti  l56g)  ■  I  nomi  adunque  de- 
gli ulivi  che  tono  in  uso  qua,  suo  que- 
sti: moralmoli,  infranto!,  i  quali  ti  dicono 
ancora  marcai  .  perchè  le  loro  ulive,  pia 
elle  degli  altri,  fanno  dimolla 
(fi) 

INFRANTILA.  Infragmmrnto .  Lat 
fractio  .  Gr.  letali;  .  a-Mpfhti  ■  Buon. 
Fier.  4-  5.  16.  Ortù  ,  eh'  io  eooietturo  . 
Che  queala  sua  infrantura  Avvenisse  più 
fa.  E  appresto. •  Né  credere  alle  bestie, 
non  rhe  a  lei.  Di  colali  infranlure. 

#  1NFRAPPOSTO.  Aid  Che  e  posto 
In  metto  ImperJ  Pro*  D-  1$.  T.  5. 
78   Che  colpa  è  del  sole,  te  altri  nell  in- 

frappotle  nugole  ferma  il  guardo?  (Fj 


I  H  F 

t  *  INFRASCAMENTO.  L'i»fr*»t*r 
re  in  tutti  i  suoi  lignificati.  Tolem.  Lati, 
lib.  3-  leti.  1.  Nelle  prose  di  Dante,  del 
Boccaccio  str.  non  ti  legge  questo  in  frate-a- 
men In  di  Signorie,  d'  Ercellenae  ec,  eh.'  og- 
gi t*  usi  a  tulle  1"  ore  parlando ,  e  acri- 


1  end". 
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(A) 
di 


(B)  Odi* 
può  mai  ee.  recar 
to,  e  l' infratramenlo  delle 
pressoi   Fu  simile 
gante  latitalo  ne*  tempi 

INFRASCARE.  Coprir*,  c 
frasche.  Lat.  ramit  tegtrt.  Gr. 

^^plrmttaf.  Avviluppar*,  ingalap. 
pian.  Infinocchiare.  Lat  intricare,  Imvol- 
vere.  Or.  f'srtwXt'xU*.  Varch.  ErcoJ.  76. 
Quando  alcuno  suol  mostrare  a  chicches- 
sia di  conoscere ,  che  quelle  rote ,  le  quali 
I  egli  s' ingegna  di  farli  credere ,  sono  etaav 
1  ce.  bugie,  e  bagattelle,  usa  dirli:  tu 
m' infinocchi  ec  ,  e  talora  ti  dire  :  tu  mi 
vuoi,  empier  di  vento ,  o  infra st»re.  9  Cas. 
Int.  GuatL  a»6.  Non  sapete  voi  prima  che 
ora  ch'io  sein  fatto  all'  apottolica,  e  non 
mi  vo'  infrascando  il  cervello  di  favole.  (Q 

*  g.  II.  Infrascare,  pur*  per  meta/, 
per  Coprire,  Caricar  chicchi  sia  di  vani 
ornamenti.  Bari.  Star.  II.  I.  3.  e  a. 
Le  contigie  e  i  satiri,  e  tutte  le  mille 
altre  ornature ,  e  ciance,  di  che  le  femmina 
soglion  dipingersi,  e  infrascarti.  (CP) 

»  INFRASCATI vslMU  Saperi.  d'In- 
frascata .  Lat.  tmpluatisslmus  .  Gr.  pu/- 
l.«T«^r**)nZ*tiV  far.  Lett. 

1  dar  forma  a  una  viUelta 
che  vi  bo  presa.  (*) 

f»  INFRASCATO.  Add  da  Infrascare. 
Proprtamcn  te  Coperto,  o  Ingombro  di 
freschi,  e  figuratam.  Intricalo.  Lat-  im- 
plicata* .  Gr.  iuTtirXryutvos .  Frane. 
Sacch.  no».  119.  Traversando  la  gam- 
be, e  intraversando  P  una  sopra  Tao* 
tra,  quando  ti  svegliarono,  e 
fra  le  dette  gambe,  e  videle  e 
le.  (V)  Car.  Lett.  a.  a33.  V.  S.  mi  scut. 
con  questo,  che  io  mi  tono  veramente  sn- 
£r sacato  in  questo  mio  lunghetto  .  {*) 

•f  #  g  Per  Carico  divani  ornamenti  Pro*. 
Fior.  3.  8.  Le  donne  de*  nostri  tempi  am 
vanno  tu'  carri  trionfali  ee.  infrascate ,  o, 
per  dir  meglio,  cariche  di  tant*  oro,  ec.  (*| 
f  INFRASCRITTO-  Add.  Appiè  scrit- 
to. Scritto  tolto.  Lat.  iafrajcriptus.  Cr. 
j~.  lyr/i-eautrs;.  jVov.  siiti. 8t-  a.  In  quel- 
la borsa  avea  una  lettera  dello  infrascritto 
tenore.  a9oee.  Teli.  I.  Voglio,  che  gl'isv 

pussaoo,  o  debbano  vendere,  o  far  ven- 
dere. Esp.  Pai.  ffsrt.  aS.  Farla  tanto 
Bernardo  della  maniera  ds  Dio  amare,  e 
dice  nello  infratrritto  liliro.  e  modo  .  C- 
V.  IO-  56.  I.  Il  modo  come  fue  cornata- 
lo, e  chi  lo  coronò,  furono  gì'  infratcritti- 
Ott.  Com.  Inf.  18.  33o.  Forte  la  forros 
a  come  mostra  l' infrateritla  figura. 

»>  INFRASPINATO.  Aggiunto  di  mu- 
scolo ch'i  situato  totlo  la  tpina.  Imptrf. 
A*al.  to3.  Per  didietro  Ira  (muttoli  )  . 
1"  infraspintto ,  il  subscapolare,  e  il  mu 
scolo  trasverso  più  breve.  E  107.  11  se-rto 
muscolo  dierti  infraspsnato ,  ed  anche-  so- 
praseapolare  inferiore  j  e  chiamati  infra- 
spinato ,  perché  sta  infra  le  spine  ec.  (F) 

f  0  INFRATARE.  Neutr.  pait.  Farsi 
Frate.  Cor.  Leti.  Tornii.  35.  Se  cpuetti 
(argomenti  )  non  vi  conchiuggono,  arò  ra- 
ro d' intendere  i  vostri  in  contrario  ;  che 
quando  mi  convincano,  forte  vi  loderò  che 
vi  tacciate  frate!  purché  non  vogliate  rbe 
m' infralì  ancor  io.  Rice.  Fortif.  \  aj 
Che  lulli  l'Evangelio  non  richiede.  Che 
per  salvarsi  s'abbino  1  infraUre.  (Si 

*  I.NFR  ATTANTO.  Lo  sUss.  eh.  In- 
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irò  t  Ionio  S'gner.  l'i  ili  Inslr.  3.  |3.  6. 
Ma  infratlanto  mirate  il  gran  vantaggio 
tlel  dolore  perfetto.  f>J 

*  INFRAZIONE .    Propriamente  vale 
Frangimento  j  ma  non  1' uta  fuorché  in 

di  Trasgredimmo  rf  Mi  legge, 
d'un  trattato,  0  umile  Actad. 
Cr.  Me  11.  Il  pronto  .Iella  prigionia  ha 
■la  «etere  ec.  l' infratione  della  pare  per  col- 
pa del  tuo  Generale.  (A) 

*  INFRBDDAGIONE.  Infreddamelo, 
infrigidatio.  Gr.  rtWsu^it;.  //  Vo- 
'  alla  MCI  BREZZOLONE,  8  (*) 

INFREDD AMENTO.  Fredda.  Lai  /ri- 
Citi ,  *  inftigidaUe,  Crete.  Gr  /fl'joj.  Cr. 
Si  3j).  a.  Dello  canoe  ti  fanno  i  pali ,  e 
l«  pertiche  delle  Tigne ,  e  stuoie ,  delle 
«Iiuli  i  poderi  Tanno  trameni  nelle  lor  ca- 
•ae,  •  tecondorbc  dice  Avicenna,  tono  di 
tfreddamento  ( cioè  tono  per  natura 
e  rendono,  e  cagionan  freddo/ 
*t  INFREDDARE.  In  ari.  lignific.  In- 
Apportar  freddo,  Raffi  eddare  . 
.  frigvs  inducere-  Gr.  ili  ■  '  Sernp. 
Siccome  la  virtù  del  fuoco  quando  riscalda, 
ovvero  la  virtù  del  ghiaccio  quando  in- 
fredda. Pai/ad.  cap.  3q.  Si  facciano  i  la- 
gni in  un  luogo  non  umido ,  ricchi  1'  u- 
midiUcIe  non  infreddasse  le  fornaci.  *)  lìrun. 

/confonde  a riho"/" 

v.  n.,  diciamo  co- 
munemente Muoverli,  per  freddo  patito, 
alena  catarro  dalla  Ulta,  per  lo  più  con 
Cri  sa.  M.  V.  8.  2-5.  Che  poro  meno,  che 
lutti  i  corpi  umani  della  città,  e  del  conta- 
do, e  dittretto  di  Firenae,  e  delle  rirruiian- 
ti  vicinante ,  fece  infreddare.  Aldohr.  A 
chi  fotte  infreddato,  tolga  per  novero  giug- 
giole venti.  Jle/linc.  san.  879.  L'  anguille 
vi  tarebbooo  infreddate. 

*f  *  S-  II  Epermttuf.  Fit.SS.  rad. 
3.  101.  A  poco  a  poco  ci  (cioè  il  cuore) 
viene  infreddando  ,  e  perde  'l  calore  tptri- 
tuaXe.  (F) 

INFREDDATIVO .  Add.  Che  Induce 
freddo.  Lat.  fr lucrami ,  fngefaciendi  vim 
haheni.  Gr.  ijruxTixs'e..  Serap.  E  la  tua 
prima  virtù  ai  «  diteccativa ,  e  infreddati- 
va.  Cr.  3.  16.  7.  L'  acqua  tua  (dell'  or- 
so) 4  infreddatila  ee.  e  umettativa  nelle 


INFREDDATO.  Add.  da  Infreddare  . 
Boec.  nov.  l\o.  3.  Vero  è ,  eh"  ella  il  più 
del  tempo  flava  infreddata.  Jiurch,  I.  18. 
Movaatanovc  maniche  infreddate,  E 
da  tonar  l' arpe  co'  piedi ,  Si 
al  pnnlc  a  Rifrodi. 

INFREDDATURA.  //  male  di  eh,  è  in- 
freddato. Lat.  ditlillatio.  Gr.  xecxac'eso;. 
MAO.  cur.  malatt.  In  ime*  meli  freddi  to- 
prav  vengono  gli  accatarratnenti ,  che  in- 
freddature tono  appellati. 

•f  »  INFREMERE.  V.  l.edA.  Fre 
mere  ,  Fremitare  .  Lat.  tnfremere  .  Gr. 
ijifipifut».  FU.  SS.  Pad.  1.  18.  Tutto 
quaai  dilaniandoti,  infremendo  dice*  :  ec.  (*) 

INFRENARE.  Frenare  ,  Mettere  il  fre- 
no. Lat.  franare ,  frpnum  inxicere  ■  Gr. 
jfatlivoG»  Pallad.  Man.  a5.  Il  cavallo , 
*  hr  non  vuole  il  freno ,  affamiti  ;  e  dopo 
il  vespro ,  quando  gli  ti  dà  1'  orto ,  a'  in- 
freni i  e  te  rifiuta,  u  freno ,  ec.  Cr.  9.  9. 
] .  Il  cavallo ,  le  cui  mascelle  ton  grotte , 
e  il  collo  corto ,  non  t' infrena  di  leggieri. 

g.  Per  metaf.  Cavale.  Dittipl.  ipir. 
Onde  dice  Dio  a  questo  colale  t  io  t' in- 
frenerò delle  lodi  mie  ,  acciocché  tu  non 
pecchi,  e  non  per  «tea.  Cani.  Cara.  Pool. 
Oli-  85.  Che  per  avere  a  adegno  esser  ri- 
preti De'  brulli  viaii  lor,  ci  hanno  infre- 
nati. •  Patlav.  Star.  Cono.  3.  69.  Perche 
non  infreni  le  tue  diatoluaioni.  (C) 

S  INFRENATO  .  Add.  dm  Infrenare  . 
I..il  fraaatui.  Gr.  xx/ivwàtt';. 

J.  Per-  metaf.  Guid.  G.  Tue  molto  for 
Vocabolario  T.  I. 


le  in  fone,  e  molto  potente  nell'  armi,  e 
all'ira  tardo,  e  di  molta  tempera  usa  in- 
frenato. >>  «  Dani.  Coav.  200.  E  coti  in 
frenalo  mostra  Vergilio,  lo  maggior  no- 
tiro  poeta ,  che  fotte  Enea  nella  parte 
dello  Eneida,  ove  qtir.ta  età  ti  figura».  (X) 
J  INFRENETICATO.  Add.  Frenetico. 
Lat.  phreaelicui .  Gr.  cpivriTixrfj  .  Fr. 
loc.  T.  4-  l4-  6.  Siccome  l'uomo  eh' e 
infreneticato,  Al  quale  non  ti  può  dar  me- 
dicina. 

«  %.  E  inforna  di  sust^  a  Uh.  cur. 
mnlatt.  Medicina  che  si  usa  negl'  infrene- 
tirali  ».  (C) 

*  INFREQUENTE  .  Add.  Son  fre- 
quente, ed  anche  Xon  frequentato  .  Lat. 
infrequent .  Gr.  ftatvoV  Salvia.  Dite.  a. 
$1)8.  Gode  ec.  in  vedendo  queir  accade- 
mia ,  che  avanti  al  tno  pauaggio  era  ta- 
lora quasi  mutola  ed  infrequente,  per  tanti 
anni  mantenerti  sonora  e  popolata.  (*) 

*f  INFREQUENZA  ,  e  al  modo  antico 
INFREQUEKZIA.  Contrario  di  Frequen- 
ta j  Rodata,  Lat.  infiequentia.  Gt.uk- 
vrfr»;.  Cuiec.  Slor.  i5.  755.  Avendo, 
come  ti  comprendeva  per  la  ùifrequeucia 
del  tirare ,  mancamento  di  mnniaioni. 

»  INFRESCAMENTO.  Pinfrescamen- 
to.  Lat.  rrfngeralio.  Gr.  «tWi^t?  .  (*) 

t  *  §•  lafreeeamento,  ti  dine  ancora 
dette  vivande,  delle  bet-ande  fresche ,  dei 
confetti,  ed  altre  cote  limili,  che  li  appa- 
recchiano in  occasione  di  felle,  o  di  alle- 
grie, o  che  li  offrano  od  altri  fuori  de' 
patti  ordinari.  Bcmb.  Leu.  a.  3.  5a.  Non 
vi  Voglio  raccontare  ora  ec.  del  hello  in- 
fresca  mento  che  diede  quel  di  la  magni- 


ficensa  del  Prrncipe  a  tutto  il  popolo.  (') 
<0  IClFRESCARE  .  Rinfrescare.  M. 
Rin.  0im.  buri.  E  tornando  a  proposito 
del  pilo.  Per  questo  la  dimando  e  per  lo 
caldo  Che  non  m*  infreseberia  talvolta  il 
Nilo.  (Br)  Benv.  Cell.  FU.  3.  ql5.  Gl«. 
ria  al  beli'  Arno,  e  gli  ornamenti  tuoi  Ru- 
giada infronda  ,  infiora  ,  infresca  .  e  dora 
D'  altre  più  no  Ini  gemme  rare  e  vaghe.  (C) 
INFRESCATOIO.  Rinfrescatolo,  lato 
per  rinfrescare.  Lat.  1  a  t  frigidarium.  Gr. 
Jvjrr'j  lfjy_cnini->;  .  Belliae.   eoa.  a8t- 


E  più  che  infreteatnio  oggi  sto  fresco.  >/, 
Bin.  Rim.  buri.  a.  •.•  l 'j .  Quei  bierhierin, 
che  come  campanelle  Vanno  tonando  co- 
me infresratoi,  Son  da  fanciulli ,  e  da  don- 
ne novelle.  Cani.  Cara.  ioti.  Il 
e  l'arte  nottra  E  fare  infreseat. 
e  bicchieri.  Lor.  Med.  Becrn.  cap.  9.  Ta- 
lor  se  ne  vedea  quindici  o  venti  ,*  Come 
bicchieri  negl'  infresratoi. 

IN  FRATTA.  Posto  avverlialm.  Con 
prestezza  ,  Spacciatamele.  Lat.  celeriter  , 
ociui.  Gr.  ••'/'. ...  :.  xatrel  aitov>d*>jy.  Dant. 
Purg.  ?'(.  Poi  volan  più  in  fretta,  e  vanno 
in  filo.  F.  Par.  a>-  La  spada  di  quataù  non 
taglia  in  fretta.  Pois.  19.  Il  quale  (  ap- 
pareccJiiamento  )  comunemente  la  gente  in- 
dugia ,  e  peri  non  si  fa ,  o  falsi  in  fretta. 

0  male,  o  tardi.  *  Ar.  Fur.  43.  l6a.  Detto 
gli  avrei  {  va  in  pare ,  e  la  m'  aspetta  ; 
Cb' ovunque  tei,  son  per  seguirti  in  fret- 
ta. (Min) 

*  %.,Per  Facilmente,  Leggermente. 
Vii.  S.  Gir.  33.  Questa  è  U  rete  del  dia- 
volo j  e  chi  da  questo  visio  è  preso ,  non  te 
ne  scioglie  in  fretta  (cioè  cosi  tosto).  (I  ) 

f  INFRIGIDANTE.  t'Ite  infrigida.  Lat. 
frigerani .  Gr.  iLuxnxe'f. 

f  §.  Per  lo  più  ti  usa  a  modo  di  juii. 
e  ti  dice  propriamente  di  certo  medica- 
mento. Lib.  cur.  malatt.  Ugni  tutti  i  lom- 
bi cullo  infrigidante  di  Calieno  .  Ricett. 
Fior.  ai8.  Infrigidante  di  Galeno.  Recipe 
olio  rotato  onfacino  senta  tale  libbre  una,  ec, 

INFRIGIDARE.  Rendere  frigido,  Far 
divenire  frigido.  Lat.  *  frigef acero  .  Gr. 

1  Ili*  /V.  Gierd.  ql.  Ma  s'egli  (ti 
Sole)  avesse  virtù  d' infngtdare,  questa  ta- 


I  rrbbe  grande  virtude.  if  Palla  i.  At-  8. 
j  Ivi  tolto  ha  acqua  sotterra  presto  ad  arbore 
'  o  ad  altra  cosa  t  he  quel!'  aere  infngida  e 
ingrossa.  (Re) 

*  S-  F  figurai.  Stnnat.  tSgt.  IJ.  E" 
leggeran  nel  bel  tasso  quadrangolo  11  huJ 
che  a  tutt'ore  il  cor  m'  iufrigida.  (FI') 

INFRIGIDIRE.  Divenir  freddo  .  Lai. 
frigeseere.  Gr.  «T5  +  j'x«»S«i.  Cr.  La  sua 
umiditade  fa  infrigidire  tutte  le  rose  .  e 
tienle  temi<rrale.  /  ir.  Disc.  Ala.  l3-  Le 
pianure  più  batte  ec.  si  tono  ettrrmamen. 
te  infrigidite  ( qui  firr  inumidire  ). 

f  g.  la  signifte.  oli.  tale  Indurre  fri- 
gidità. Lat.  frigefat  ere  .  Gr.  AtlJm^CM  • 
M.  AldoUr.  Le  frullr  iufrigidiscou  lo  sto- 
maco. Giamlton.  Mix.  C'um.  17.  Il  teixaio 
duolo  rbe  tofli-ra  1'  uomo,  si  è  la  \ee. 
cbiexsa  ,  la  quale  ec.  infrigiditi  e  il  c  uore  , 
e  languir  fa  lo  spirilo,  e '1  rapo  1  rollare. 

*  INFRIGIDITO.  Ad.l.  da  Infrigidir,-. 
Frane.  Sacch.  nov.  Che  per  quello  avea  si 
infrigidite  le  gambe,  rbe  mai  da  là  in  qua 
non  I"  avea  possute  riualdare.  (A) 

■INFRIGNO.  Adi.  Grimo**  ,  Cre.po  . 
Lat.  rugosus.  Gr.  p-jTiO&»s-fj;.  Maini.  7. 
45.  E  dov'  eli'  ba  un  inoliare  10  infneno  , 
e  giallo.  Ch'ella  pare  il  ritratto  dellrAn' 
croia, 

*  INFROLLIRE.  /)/.c/nr  frollo.  Rim. 
Buri.  2.  ai.  Un  |m:.IIo  «Ise  sia  allora  al- 
lora urrito.  Prr.h»  iofrolliua  correr  li  bi- 
togna  All'arbor  che  ne  lolle  il  Paraduo.  (B) 

t  INFRONDARE.  l)nen)rfrl>t,Jt,lo.  Lat. 
frondeicrre.  Cr.  fj))^i»5«i.  Dant.  Par. 
a6.  Le  fronde,  onde  t' infronda  lutto  l' orto 
Dell'  ortolano  etento,  ani*  io  cotanto.  Quan- 
to da  lui  a  lor  di  Itene  è  pollo,  lìut.  ivi  : 
Onde  t'infronda,  rioè  delle  quali  t*  ador- 
na. Giusi.  Cotti,  fieli.  Man.  19.  Ni  il 
lauro  lecco  già  per  me  1'  infrondo  (  in 
questi  esempi  figuratala.). 

*  g.  /<t  sigmfir.  alt.  per  Festirt ,  A- 
domare  di  fronde.  Cor.  son.  E  come  fia 
che  il  mio  rutcrl  v'  infrondi .  Se  non  ha 
pur  liquor  d»  tornii  sete»  (B>) 

IN  FROTTA  .  Posto  avverbiali*.  In 
compagnia.  Lat.  turmatim.  Gr.  oitilstsaV 
fìern.  Ori.  a.  17.  a3.  Per  fargli  dispia- 
cer ne  vanno  in  frotta,  l'arch.  Frcol.  3l. 
Come  si  vede  in  alcuna  sorta  d'  uccelli , 
che  volano  io  frotta ,  e  nelle  pecore,  e  ne- 
gli altri  animali,  che  vanno  a  schiera. 
INFRUENZA.  F.  A.  Influenza.  Lai. 


influrul.  Gr.  ttUfM-  G-  '  ■  II.  69.  3. 
Mostrò  assai  tosto'  K  sue  mirre  me  di  Unta 
mutaaione  di  signoria.  iV.  F.  3.  74.  Altro 
non  ne  sapemmo  di  tua  infruenta  sceme- 
re,  che  dimintitioni  d'acque. 

*  INFRUNITO.  Add.  y.  I.  e  A.  Stol- 
to, Dissennato.  Salii.  S.  Agott.  38-  Non 
mi  lasciare  avere  animo  io  franilo .  /"  40. 
A  cui  tu  toglierai  l'animo  irriverente  e 
infrunitu ,  tirchè  non  sia  vinto  né  presa  da 
avariata,  ne  da  carnalità,  né  da  super, 
bia.  (C) 

t  *  INFRUSCARE.  Matcotare,  e  Con. 
fondere  talmente  le  cote,  che  in  niun  mo- 
do si  disuma  l'aia  dall'altra,  l'oc. 
Bit.  alla  V.  ACCORDAMENTO  Onde 
il  colorito  delle  prime  figure  non  solo  non 
infruschi  o  cunfonda  l'una  con  l'altra,  ma 
laici  fare  il  tuo  effetto  a  quelle  della  pri- 
ma, seconda  e  lena  dittanaa.  (A) 

9  I>FRUSCATO  .  Add.  da  1  n frusta- 
re 1  e  dicesi  da'  Pittori  di  quel  lavoro  , 
le  cui  parti  tono  talmente  tra  loro  confn 
te ,  che  per  la  disordinata  lor  mescolanza 
non  falciano  discernerti  l'una  dall'altra  in 
modo  che  bene  stia.  Baldin.  Voc.  Dis.  (A) 

•f  F.  figurai,  per  Oscuro.  Confuto. 
Lat.  obscurui ,  ambigua  <  .  Gr.  aifiyax- 
tw'ÓS),.  Toc.  Dav.  rost.  I.  Sa.  Egli  vo- 
leva  fare  il  male ,  e  non  ti  scoprire  ;  pero 
noi  comandava  chiaro,  ma  l'accennava  in-v 
fruttato. 
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INFRUTTIFERO.  AM  Infrutluoio 

Lat  infrtu  luOtul.  Gr.  tt'rtSTtOi  Cr.  5. 
5|.  6-  liiduro  dire  che  il  fiore  o  T  teme 
del  nifi»  ha  qucita  virtù  .  che  »• 
lo  Iser'a.  non  genererà  " 


INFRUTTUOSAMENTE  .  Avverbio  , 
Stai* fruii'-  Vtl.iacattum.  Gr.  tùàtfmnii. 
Fr.  Giord  l'rrd.  B  Chi  rollivi  la  vigna 
ili  metter  Domrnedoio,  nou  lavora  infra! - 
luosamrutc , 

t  INFRUTTUOSO.  Add.  Sterile,  Che 
non  fu  fruito-  Lai.  infruetnotut  ,  muttlit. 
Gr.  3.t.vpTtn ,  «Xr«'9S-  •■  6-8  An- 
ton li  dee  prorurare  rbe  le  piante  ia- 
frultuote  nate  quivi  non  vi  m-icino.  Coti. 
SS  Pad.  Tulle  le  rose  divengono  infrut- 
tuose, e  rtrnli.  Cavale,  miopi,  epir. 
L'unni»  è  nato  «Ila  fatica  j  perno  quegli 
ehe  non  la  vuole,  come  albore  infruttuo- 
so «i  dee  tagliare. 

t  S  Per  Puntile,  Pannoio.  Fav.  Eiop. 
XV.  Per  la  volpe  (t'intende)  lo  inlrul- 
IIMMO  vento  della  vanagloria. 

1NFUGGARE.  V-  A.  Metltrt  In  fuga, 
fugar?.  Lai.  fugare,  in  fugata  corniceli-. 
Gr.  yuysroWli».  Peclam.  Quinti/.  C.  lo 
bacio  le  mani  di  r..lui,  che  mi  rj..  ia  ;  io 
abbraccio  i  gmorcbi  di  colui,  che   m' iti 


•f  if  INI  ULA  .  V  !..  Benda  ..«fra, 
"  Fatda  a  mod  i  di  dia  tema  ,  di  rui  ti 
ten-ivaio  i  Sacerdoti  Gentili  j  infoia  . 
Hcr^h.  Arai,  farti.  8.  Ora  e' pare  eh' 
nitrita  rota  de'  veli  e  de'  veitilL  fiL.ieuna 
ipii-ir  iti  rinmoma  sacra,  secoli  'o  la  loro 
religione;  r  mie'  srlameuti  e  inlule  re  ne 
danno  un  rrrto  saggio,  (f  I  Salvin.  tirerà. 
I.  ^  La  viltima  in  pie  «landò  dell'  altare 
Mentre  Pulluli  linea  r inondali  Da  nivea 
villa  cadde  morit-Mi.la   Fra   pi'  indugiatiti 

miniai  ri.  (Fi 

IHFtTL  MINATO  .  Adi.   Y  m  fulmina. 

I-     Aut.*.   flcr.         \      5.    Né    infilimi-  4ll 

è  innu  Cri  der  gli  ali  in 

INFUNARE  i>tr,irr  con-fone.  Lat. /te- 
ne vmeire,  li/tare.  Gr.  £tn*'J'.f*f  taf* 
'if  Biadar, I.  II  Ila.  E  in  incito  alla 
sbirraglia,  chi-  l'infuna.  Non  «i  difende, 
■  liur  cium  alcuna  (lì) 

g.  1  ale  anche  Adattare  le  funi  ad  al- 
MtM  cota  per  l' KM  a  cui  è  destinata,  l'a- 
lar Due  grotti  ranapi  tirati  dal  ponte,  al 
iuali  erano  infunate  per  i incuti  capo  da 
una  braca,  come  ti  dice,  due  piccole  taglie 
eli  lirouio.  (Ci  /.Vi/li  Dee  Falle  di  vul.it» 
infunare  le  marchine  e  uruiptHllvc ,  adde- 
strati  gli  uomini,  slava  aspettando  Va  ve- 
nuta del  Re.  (A) 

f  INFUNATO.  Add  da  Infume,- le- 
gaio  con  fune.  Lai.  fune  ligaùtt.  Gr.  ita- 
i/i3<  Fr.  Ine  T.  5.  36  II.  La  leti  irra 
e  infunala  Di  Me  articolata  frjr.1  figurai  ). 

*t  *f  INFILATURA  legatura  fatta 
tonfimi.  Min.  ifalm  qfij. 
accidente  d'  infunai  urr  male  1 
d'altro  mancamento,  un  peji,  Unito,  o 
strascinato  ,  non  può  fare  il  suo  corto  ,  e 
ebe  te-, (A) 

**••*  INFCNDIBULO,  INFUNDIBOLO, 
e  INFUNDIBOLO     V   L.  Imbuto  Sal- 
Cai.  lorj.  Ponile  Scifone  è  infondi. 
Udo.  onero  imbuto,  a  pevera  (JV) 

t  *  t.  Kp.r  limila  li  dice  digli  A- 
natamiei  „,  Corpir.molo  cilindrico  itluato 
del  cervello  topra  la  gianduia 
•  Lai.*  tnfundihulnm.  Gr  Jf;9».vr. 
Imperf  Anat  3oS.  Il  ramo  interiore  (del- 
l' arteria  )  re.  Ai  se  manda  due  propaggi- 
ni .  una  minore  col  nervo  ottico  agli  orchi, 
I'  nuggiure  salendo  al  lato  della  gianduia 
pituitaria  pmta  sotto  l' infondanolo ,  n  in- 
l*uto  rhe  tramanda  gli  eu-rementi  alht  na- 
rici e  alle  falli  1  ti  disthbuiscr  p.  r  la  pia 
madre  -e    ( (■•) 

f  *  S  II    E  per   Ovidutto  ,  pare  the 


I  !S  F 

fotte  inalo  dal  Red.  Cane.  I  a6J.  AU.rar. 
cu  l'ovaia  in  quella    iileua    guiia ,  ehe 

regione  lombare,  e  all'ovaia  di  «ai  ucrol 
U-  C) 

I.NFUOCAMK.VTO.  V.  INFOCAMEN- 
TO. 

INFUOCARE    V.  INFOCARE. 
INFUOCATISSIMO.  V.  INFOCATA- 
SI MO. 

INFUOCATO.  INFOCATO. 

f  IN  FUQRA ,  e  IN  FUORI ,  ed  anche 
IN  FUORE.  Petti  avverbéalm.  Contrarli 
di  Inentro ,  *  Indentro  .  Lat.  ex  tenui  , 
extra. 

%.  I.  Et  ter*.  Unire  infuori,  o  timi/i, 
diciamo  di  cota ,  che  tporga  .  Bote.  aov. 
II.  8.  Vide  una  casa  topra  U  unirà  del  ca- 
•trllo  l|iorUta  «Irpianto  in  fuori.  Ftr.  At. 
87.  E  alluniti  In  il  rollo,  e  itese  le  labbra 
io  fuori  ,  eerrava  di  aggiugnere  qualcuna 
di  quelle  rote. 

f  g-  II.  In  fuori ,  in  forza  di  prepati- 
tione  per  Sa  Irò,  Eccelle.  Lat.  prater.  Gr. 
7T>r'v.  Boct.  Conci  3.  Marat ro  alcuno  non 
ti  truova ,  da  Dio  in  fuori ,  che  ogni  eoia 
faccia  bene  .  Fir.  Vini.  beli,  donn  3^9 
Da  roteitci  in  fuori ,  10  non  gli  vidi  molto 
.piegare  a"  venti  ad  alcuna  «  Borgh.  Tote. 

■  in  Dubbio  non  pare,  ch'ella  fiuae  nn- 
lirbiuima,  e  .la  Almvandro  in  fuori-,  niuno 
la  latria  imlirtro  Car.  irli  ined.  I. 
Si.  Fategli  fede,  rhe  io  gli  voglio  tutto  1 
min  bene  .  e  rhe  de  la  memoria  in  Inori, 
non  e  coia  clic  10  non  metleui  a  lattino 

■  .Hi  lui.  (Ci 

«  IN  FU  RIAMENTO  .  V  Infuriare  . 
Bari.  Al.  a.  |3.  Ceuanino  ipiegli  inl'u- 
riaminti ,  e  torno  Coen»  prima  immola- 
le. (Il)  . 

>>  INFURIANTE  l  /.e  Infuri* ,  Furio- 
to.  Sati'ia.  Opp.  prtr.  Qn  odo  il  teuno 
i<-Ar  Del  pri.a|or  ben  radunali  quelli,  E 
disfrenai am«ntp  inlunanli  Alla  rabbia  di 
femmina  ,  M .  (A) 

INFURIARE.  Furiare.  Lat.  furrre , 
bmtearl,  Gr.  u*i'»!i5'/i ,  et'vot^atitjfty'ii». 
'i> rd.  Str-r.  Fenhè  non  parrise ,  che  a- 
s  essc  r  dato  materia  d'  infuriare  al  nimiro 
armato. 

5  5.  I.  E  neutr  pati,  vale  lo  Urlio. 
Bel/me.  Bim.  cip.  1.  A  me  coita  la  Un- 
gua;  e  •' io  m'infurio  A  dir  le  tue  ma- 
line,  giù  nel  mondo.  Vedrai  fune  per  le 
cattivo  augurio.  Href.  tip.  a.  3}.  Unni 
voli  s-h»  la  viper.-i  mordeva,  »e  le  dava 
grandissima  occasione  d'  tu  ollnnni  a  su-, 
dispetto,  e  d'  infuriarti. 

V  §.  II.  Piceli  anche  per  timilitudine 
delle  eoie  inanimate.  -  Bed.  Unir.  ^J- 
E  •'  infuriali  tuttavia  Venti  e  mare  in  tra- 
versia ».  (A) 

*  £.  III.  E  in  Hgnific.  alt  Muover», 
Ed  itare  ,  Infiammare  .  Lai.  cratere,  «ut- 
infiammare.  Ciac  Orai  fij.  Ma 
urore  intendeMiino  particolare 
della  Divinità,  k  quale  im- 
quaii  di  nu  mano  ,  tpin- 
infuriasie  l'ai  imo  alla  porti*  , 
diamo  etser  finainne  vanillin  a , 
alla  ragl  ine  (tlg) 
LATAMENTE.  Avverbio.  Fu- 
riotamenle ,  Con  gran  furia.  Lat  furen- 
ter ,  furio  te.  Cr.  uoc*u>£f.  Trmtt.  tegr. 
coi.  donn.  Stralunano  «li  orrbi,  si  si  ìli. 
tomi .  ■•  1-  f-uiatamente  si  dibaiusno. 

INFUHIATISSIMO  Saperlo!,  d' Infu- 
rialo  Tran  teer.  col.  rfinn.  Correva  in. 
fiiriatitsima  per  le  stante,  e  rome  una  in 
funai isviroa  ti^n-  mordeva,  e  graffiava. 

«  INFURIATIVO  Add  Atto  a  muo- 
ver la  furia  Plut  Adr  Op.  mar.  ^ 
77.  L'  anima  er  è  pr».sa  dallo  spirilo  <!■ 
vino  infuriativi!  che  nominami  entusiastico. 
l  i  al 5  Qual  fallo  commettiamo  noi,  se 
dite  asciando  e  disamando  Li  parie  d«l  «1 
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n»  infunali» a  r  torlmla  con  alleggi  nrlo  , 
e  twin  conciarlo,  uè  levargli  il  taglio  o  la 
punta,   come   dite    sol,  ve  lo 


gelse  evi 
questi  1  ri 
contraria 
INFUf 


1,  ve   lo    |  •  

dalla  niggmr  e  |nr- 
3.  ì2  11  Lidi.. 


T  (C)  Pro..  Fior. 
era  alto  mollu  a'  Lamenti  e 
nie  ;  il  Frigio  movente  e 
a  rapirò*  1'  animo.  (*| 

INFURIATO.  Add.  da  Infuriar*.  Lai. 
fu  reni ,  furore  correptut ,  amene.  Gr.  ai.0K» 
v  :  'ii 0  rj 5,  u.ot*ta!Ò £  ,  y pfeijkempQt.  Ptcat".  g 
SO.  jiov.  a.  Appio  lutto  meato,  e  infuria- 
lo ai  parti,  fu  At.  1  K  ascodo  ilrtt.. 
queste  parole,  tutta  inluriaU,  tutu  tinta 
re  te  ne  usci  fuiMv.  E  l5<>  Ve 
infuriau  ti  riarra  per  mare  e  per  t 

ogni    sollecitudine  .    /.'   3  IO.  La 

donna,  ogni  rosa  finta  credecido ,  ee.  Po- 
li z.  ttant.  l.  87.  I  tigri  infuriati  a  ferir 
varai 

#  INFURIATORE.  Forteti,  mate.  Chi  . 
o  Chi  infuria.  Plut.  Adr.  Op.  mor.  5. 
lfM|  Quel  Barro  lufuriatur  delle 
li  ,  Che  sa  compiace  d'  es.ter  riverii., 
onorarne  colme  di  furore.  (C) 

INFURIRE.    f.   A-    Infuriare  . 
furare.    Gr.    uhiviuSoci  .  Arrifh 
Nella  notte  con  furie  il  dolor 
dele  infunare  contra  a  me. 

f   *  INFUSCARE 
Giamp  Con  una  gran  folla  di 

e  «rnlrn  re   meue  tutte  It,  Dio  sa 
intralciano  e  ìnfusraiiu  più  che  mai  rio  rhe 
dicono,  eil  ammanin  ehi  legge.  (A) 

*f  *  INFUSERATO.  V.  A  Add.  Lat. 
anno  perfntut.  Gr.  vi^ ÓjruTOs,.  I  II.  SS. 
Pad  I.  67.  Li  primi  tre  anni  non  man- 
gio altro,  te  uon  una  certa  misura  di  1  era- 
tirchie  infriu-rale,  rioè  me».-  in  ni.  11.  so 
acqua  fr«lda.  (') 

#  INFUSIBILE.  Add  Che  non  può 
fonderà  ;  coltrano  di  Futilità.  Magai 
Lttt  Nato  tutto  ad  un  UHM  d'  un  ar- 
cento  ins.M  il.ile,  infusibile  ,  indivisibi- 
le. (A) 

#  INFUSIONCELLA.  #7 casa,  d"  Sfa- 
ttone Lat.  levit  infuno  Bed.  Coni,  x 
86.  Quanto  al  tiri  tqso  lailiittvo  ec .  nu 
varrei  di  qualche  infastonrclla  di  eaaaaa  , 
di  iena,  ili  minor  di  tartan.,  re.  (*) 


f  S  INFUSIONE.  Lo 
tnfuiio   Gr  tyxwt-    Btcett.^Fior.  78 

none  delle  medicine,  li  roniidera  1'  umo- 
re nel  quale  u  fa  1'  infun  iti.-  Saga  mal 
ttp.  S.  Si  è  talvolta  usalo  di  tigm-rla  eoo 
■nfucioni  di  chermisi ,  o  di  quella  Lagrima 
che  ciimunemrnle  sangue  di  drago  11  chia- 
ma. 

*  $.1.  E  per  limili!  -  fit.  Cr.  D.  E 
non  fu  indugiata  la  uifuaione  dell'  anima 
nella  dislingion  delle  membra ,  tarrorne  si 
fa  nella  rrcannne  dell'  altre  rreaturr  Cr-' 
Morrìl  Ri  rirevono  da  Dio  per  inluaione 
dell..  Spinto  Santo  »  (B) 

S  II  Infurtone,  velie  anrhr  i^sc-t, 
dove  tia  fiata  infuta  alcuna  tota. 

INFUSO.  Add.  da  Infondere.  Lat  fa. 
fatui.  Gr.  ■,>■/_ 'j/j a°»fr.  c<ip.  5, 
Alla  ijual  d'  una  in  m.  ri.»  Lete  infuia  Ca- 
tena di  diamanti  ec.  Legare  il  vidi  iti- 
celi. Fior  78  Sì  ronudrra  I'  umure  nel 
quale  lì  fa  I'  infusione  ee.  ,  e  il  teann 
drllo  ilare  infoio.  E  79.  Le  medicine  11 
diitoliono  in  vani  umori  ec.,  e  in  parti- 
le lagrime  er  .  in  vino,  o  acri,,  |«- 


g.  I.  Figuraiam.  Bocc.  noi».  4'      1 1 

Dani  Par.  1.  Coai  dell'atto  ano  pr-r  gb 
occhi  infuso  Nella  immagine  mia  il  mi»  ■ 

fere. 

#  S  II  Per  A<pe no.  Sufluto  fìcee 
Am.  vii.  in  Troian  vidi  vrnir.  e  itoli  11 
bii  Marna  col  vmi  di  lagrime  infuso  (Hi . 
Cat  cnrtt   .J    a   E  lsen  conviene  Or  fm- 
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nitensa  e  duol  I'  anima  lave  t>e  rulnr  atri 
t  del  terreno  limo,  Und  ella  e  per  tuia 
culpa  infusa  e  grase  (Min) 

»  S  UI.  /triti  in/ust,  pretto  i  tiolegi 
,ono  chiamati  le  Virtù  teologali  ;  e  tono 
,1  centrarlo  delle  Firtà  acquieti*.  Segner. 
Prvtt.  3|6.  Quanto  più  converrà  che  ad 
una  ad  una  ai  piantino  le  virtù  T  Non  dico 
Ir  infuse  ee,  ma  le  acquistate.  (TC) 

IMFUTURARE.  Kttendem  nel  Ju turo. 
Lai.  te  ne  set  re.  Gr.  yeipnlettit.  Dani. 
Por.  17.  Non  vo'  pero  eh'  a'  tuo'  vicini 
■avulse.  Poscia,  h.  >'  infutura  la  tua  tua 
Via  più  là  .  che  '1  punir  di  lor  perfidie. 
Bai.  M  >  Posriarhé  s'  infutura ,  cioè  poi- 
•»-  "  •tende  nel  futuro,  noe  nel  tempo. 


*  INFUTURO  Add  V.  A  Futuro. 
Puet.  t  Ed  è  partir  degli  infuturi 
nuli.  tX, 

♦  IH  FUTURO  .  Pozfo  avverti.  Noi 
tempo  a  venire.  Civaie.  F*pos.  Simb.  1. 
l5  Chi  ha  viva  fede,  che  lo  Spirito  San- 
to aia  (battana  d'  ogni  soavità ,  fermamen- 
te »'  apparecchia  d  essere  tuo  abitacolo  , 
ed  in  presente  per  grafia,  ed  io  futuro 
per  gloria.  E  dobbiamo  aaprra  che  allo 
Spinto  Santo  partengono  tre  cote  in  pr« 
•ente,  e  due  in  futur  ...  (F)  S.  Gio.  Ori- 
sost.  »47 •  »ftti«.fc<"  quegli,  e  più  gli 
dHiggerar  in  futuro.  ((')  Car.  Un.  \. 
<i''.#.  Auzi  alcun  sorga  Dell'  ossa  mie,  ebe 
•li  asia  morte  prenda  Alta  vendetta ,  e  la 
•tardatila  gente  Con  le  fiamma  e  col  ferrn 
assalga  e  spegna  Ora ,  in  futuro  ,  e  wm. 
per.  (M)  iìmee,  Slor.  li.  87.  Le  quali 
tutte  (provtacie)  fossero  in  futuro  separa- 
le  ed  eicnti  dalla  sovranità  del  Regno  di 
Francia.  (L) 

*f  INGABBIARE.  Metter*  in  gnidio. 

includere.  Fìr.  Vite.  on.  a5. 
ralla  cima  di  Montefrrrato  un 
corvo  e»-. ,  e  dato  in  dono  a  Tommaso  del 
Tovaglia  ,  nubile  Flocculi 00 ,  il  quale  lo 
ingabbiò  in  una  fortiuima  gabbia .  Alleg. 
3D a ■  1'  t*  ho  arrecato  intanto  un  lucherino 
ee.  Ma  in  quello  acambio,  e  non  guardo 
allo  'ndugio ,  Vorre'  ,  the  ni' 
un  caldei  gio. 

g.  Per  meta/.  Rinchiuder*  , 
Lat.  etaudere,  concluder».  Or.  RAM», 
«u-/xAti'iiv  .  Mere;.  a».  85.  Or  non  biso- 
gna insegnare  al  tignare  ,  Massime  aven- 
do il  nimico  ingabbiato,  Lor.  Med.  (ani. 
47.  Se  'I  ditino  e  forte  e  saldo  ,  Prrsta- 
niCBte  le  ingabbiate. 

INGABBIATO  Aid.  da  Ingabbiare. 
Lai.  cat'ra  mclniui.  Fir.  Due  an  8- 
Come  Ih  1  riarse  lo  spari iere  alla  ingab- 
biata «niaglia  Buon.  Fier.  i.  1.  8.  Fem- 
mina che  ,  coti  a  quel  mu'  ingabbiala  ,  Non 
terra  di  aimliel  a  tal  bucala. 

*t  INGAGGIARE.  Convenir  c IH  paglia 
detto  Cappio  j  t  ai  dice  per  lo  più  di  co- 
te di  guerra  ,  o  di  cavalieri,!  ;  ed  uia.it 
oltre  alt"  attiva  lignificazione  anche  nella 
neutra  puniva.  Lat.  pignorv  tacenti  e ,  in 
pigmee  venire.  Gr.  iato  ■zpot.où.iì- 
aàat'  Ttvoc.  O.  V.  10.  cK)  4  Avendo 
Cattruccio  ifn promesso ,  e  ingaggiata  la 
battaglia.  Bim.  ani.  M.  Cln.  lì.  M.  1 36. 
Ch'  io  aspetto  Amor ,  che  la  morte  m  in- 
gaggia (cioè  sfida).  (V  edii.  dello  Zane 
1740  a  pam.  136  ha:  Il  uffir,  che  del 
Tottro  Tito  raggia,  SI  finemente  gli  oc- 

signori  allora  CaVia 
alla  morte  in*  ingaggia).  NW-  ani.  iq.  3 
Messere  ,  io  n*  ho  più  di  voi.  Quivi  fu  il 
ti  e  'I  no.  Ingaggiarli  le  parli.  Aggiornarti 
d  giorno ,  che  ciascun  mostra  sic  tuo  teso- 
ro. E  nov.  83.  5.  Essendo  egli  un  giorr 
no  collo  '  nipiTadore  a  eavallo  con  tuli -i  la 
Inr  gente  •  a*  ingaggìaro  chi  avesse  più 
bella  apatia  .  *  Car.  F.a.  9.  80  E  quel 
eh'  era  di  pugna  iniato  e  segno  L'  alla  a 


l'aura  assentando,  alteramente  Trascorse 
il  campo,  ed  ingaggio  battaglia.  (C)  /tu- 
cell.  Dia!.  a5.  Insuperbiti 
taglia  agli  Dei  ;  per  lo  che 
te  gli  fende  pei  In  meaao.  <TC) 

g.  1.  Ingaggiare  a  usura,  vale  Dare  il 
pegno  per  la  cosa  accattata  a  usura  .  Lat. 
prò  re  mutuo  acce  pia  pignus  dtponer* . 
Gr.  r.'j r<x'.r,j  rj.i.  ti»ì  iniyypot.  G.  I'. 
11.  76.  4*  Convenne,  che  ingaggiasse  a 
usura  la  sua  corona. 

■f  *>  §.  II.  Ingaggiare,  in  sifnific. 
neutr.  pan.  per  Obbligarsi ,  Metter  nel- 
t'  obhligH  ,  Impegnare  .  Salvia.  Due.  a- 
4l  •  L'  odio  all'  ingraUtudine  ce.  m' in  gag- 
giava  a  tenere  un"  apologia  dell'  adulase- 
ne. (V, 

INGAGGIATO.  Add.  da  Inrngeiare  . 
SI.  y.  8.  80.  E  per  lutto  corse  la  baca, 
che  la  battaglia  era  ingaggiata  Kit.  1^- 
Corsouo  ùifioo  alla  Mirandola ,  ingaggiati 
di  lialtagLa  colla  giiile  della  Lega. 

t  INGAGLIAKDi'A.  (Wmrio  di  Gì 
gliardia }  Sfacimento,  Searsità  di  for- 
se Lat.  imbecillita! ,  infirmila  1  ■  Gr< 
a'fdivita.  Lib.  eur.  malati  Non  ricevo- 
no giovamento  per  la  ingagliardii  del  pur- 


d.  l  r.- 
igbel 


ganl»  .  che  non  n|>era  alb.r  |H-r  di 
Farri.  Stor.  5.  107.  Poscia,  bù  la  noi  it  i 
ed  ingagliardia  ,  che  nou  soglio  dir  debo- 
le»«a .  di  questa  n  utra  repuliblica .  non 
permettono  che  ee.  (ifui  figuratami.,. 

f  1  KG  AGLI  ARDIR  E  Ihverir  cagliar, 
do,  ed  utasi  in  ttgnifie.  neutr.  e  neutr. 
pan.  Lat.  rcbmttunt  fi.  Cr.  1':  /  j-  1  _"  :- 
oà«i.  Dav  Colt.  ij.V  La  vii»  ee. ,  te- 
nuta bassa  .  intoaxa  ,  rattiene  il  sugo  .  e 
ingagliardisce,  a)  Serd.  Sen.  Ir.  36.  Gio- 

ÌT7oneT'ess7p^7b«T  ^ 
no.  (C)  Salvia.  Due.   1.  3i}.  Cosi  egli 
ora  s'inaipra  nella  satir  i ,  ora  si  rammor- 
bidisce nel  comico ,  o;  1  s'  ingagliardisce 
nell'  epico.  (!\) 

$•  in  tignific.  att.  per  Render  gagliar- 
do Gal.  Sttt.  l63.  Chi  non  ingagliardis- 
se l' arco  nel  tirar  secondo  il  corso  ,  e  poi 
l' indeliolisse  per  tirar  contro  al  corso.  $  F. 
app'.-sso:  Bisognerebbe  p- r  il  tiro  verso 
il  corso  ingagliardirlo  (t'arco)  si.  rh'ei 
tirasse  braccia  quattrocento  (ti)  Totani. 
Leti.  lib.  a.  lett.  I  11  convito  onesto  « 
cagion  di  molti  buoni  ettetti  j  cortes  issiaco- 
sacbè  egli  ingagliardts<1>  le  membra  ,  risto- 
ra gli  umori,  ricrea  li  spiriti.  (C) 

L\G  AGLI  ARDITO  .  Ad  ',  da  Inga- 
gliardlrrj  Divenuto  gagliarda.  Lat.  robu. 
rlior /.ictus.  Gr.  fitttlfttltt  l.iv.  Dee. 
t.  Intanto  Tallio,  fiero  e  ingagliardito  per 
la  morte  del  Re  de' ninuci,  ce.  $  Gicv. 
Geli  l'u.  Al/.  1.38-  Il  giovane  Re,  in- 
grandito per  la  vittoria  ,  e  ingagliardito 
per  la  lega  ec  pareva  che  ec.  E  l5a.  In- 
gagliardito ancor  egli  di  fanterie  Ssiaxe- 
re  (Ci 

<f  INGAGLIOFFARE  Ifeutr.  ein.s. 
Pivenir  gaglioffo.  Stgr.  Fior.  lett.  a6.  Con 
questi  io  m'ingaglioffo  per  tutto  il  di  gio- 
cando a  cricca  .  a  Ine  tr.ir  (C) 

ING  AL  APPI  ARE  Pienire  al  galop- 
I"  '■ 

ING  AL  APPI  ATO.  Add  di  Ingalap. 
piare.  Buon  Fier.  4  ^  j).  Si  spenga  fra 
le  ceneri  ,  e  tu  resti  Ingalappiato. 

*  INGALLUZZARE  jVer.tr.  pois.  Ria 
gallu:tor,i.  Lat.  eflir'i,  superbire.  Gr. 
/»jot5».  Car.  Lett.  I.  I  iti  Dove  senti- 
rù  nominar  solamente  Albicante,  m' ingal- 
lusa.  ro  tanto  di  questo  nome ,  che  m'  af- 
fido di  far  gran  cose.  (*) 

f  INGALLUEZATO  .  Add.  da  Inumi- 
lunare j  Ringalluzzita.  Lat.  geitiens ,  su- 
perbirai Gr.  /■xJziCte,  oy«ei(atyot.  iti1». 
.San.  65.   Tutto  sta  ingallunato.   e  più 
I  non  miagola. 

1     *  INGALLUZZITO.  Ineallutuito  Car. 


Long.  Sof.  pag.  t's  Più  non  potè  r.nte- 
nersi  la  Cb*;  e  per  la  lode  iugiUuixit»  . 
e  disiandh  da  gran  nmpo.  ec  (B) 

3  INGAMBAUK.  I'  A.  Da. tu  a  gwattv. 
Fuegine  Lat.  se  in  palei  camere  .  Gr. 
tjitJitii.  PeCfr.  g  j5  n.v  a.  t>n,.  Confor- 
to la  gente  della  sua  schiera  ,  che  lo  se- 
guissimo ;  da'qnali  gli  fu  mal  atteso ,  per- 
chè  la  maggior  parte  de'  baroni  del  regno 
ingamba  ro  no. 

P  §.  Per  Pericolare,  Inciampare   «  I  il. 
SS  Pad.  a   71    Procura  di  fari"  arne- 
;  i-hire.  e  farlo  iugainkire, ce.  ..  (C) 

+  *  INGAMUO     Peneolo,  ln,i...„p>  . 
C  on  Mon  ti.  35 ',    Si  mulo  Gregorio  d'i- 
re  a  Savona,  alligando  dovea   evierc  iti 
gannatn  da' Franceschi ,  e  questo  fu  il  pu- 
nto ing.imlH   limosi.,  da' Nipoti   II. Mi 

INGANGHERARE:  Meline  in  ganghe- 
ri ,  Lai.  rTi tfuaililM  iniereie.  Gr.  0T.£6- 
f«;  e.Ti^x/>ctv  l  il>  Atlrot.  Ingangh.  ra- 
la.  ussero  corametlila  col 
F  tiitrove:  Ingan^lnfale  1 
legno,  e  colla  .li  etloio. 

*  INGANGHKPATO  Add.  de  ImgitU- 
ghrrarr.  Gol.  Dtat.  mot.  /.if.  \H-  t  ir 
eon.l.Ni.lo  poi  lai  eilindm  e  conia  con  un 
eann  *nr  pur  ili  legno,  ed  ùigangberato  ss, 
che  li)M-r.iinente  pole.se  aprirsi  e  .muder- 
ai C) 

INGANNABILE ,  r  inga vv\tt< : LK 

pr-sro  gli  anttiht  Adi.  Insana,  vote .  Lai. 
dolotus ,  fallar .  Gr.  co/caie.  à.-.9.ttk'kii. 
ìli.  ll.11'.  20.  Mi  ta» viene  asere  in  di- 
spetto le  rose  ingannabili,  e  amare  le  fK.f- 
duralsili. 

tf  INGANNACO>TAUI.M  .  Lo  sten» 
,he  Guntlmutrtllwrl •  ll.nv.  CU.  .'1?  H. 
3l7.  Veggio  gli  altri  immergersi  infra  fio- 
ralisi  e  di  vederli  con  ma' 
di  v^rii  colori,  qua!  sono  uno 
ladini.  (C) 

*  INGANNAMONC  .  tngaaniniert  . 
Cai-  Ora*,  lev  Non  ri  lasciamo  adunque 
addormentare  dalla  lusinthcsolr  inganna- 
gione  delle  lettere  elu*  egli  b  iiosullamen* 
te  isre,"  a  serivere  ,  con  piene  d'ara»  .  -  e 
di  ter-  ressa  (FP) 

f  INGANNAMI;  NTO  .  Inganno.  Lat. 
dreeptìo  ,  /rane.  Cr.  «rtotTr, .  fù-d&n  ■ 
QuUt.  jUat,  C.  S.  Ingannanw-nto  è  frau- 
dolente dimione  fatta  Vito  l'oraison  di 
parile,  e  studiosa  melila  dello  ingannan- 
te,  e  in  sempti.-e  dello  'ngannato  .  Ltv. 
M.  Lo  Cmvli  eonfornii.e  lo 'ngannamen- 
to,  gridando  contro  te  prime  in«'gne.  Off. 
Cvm.  Puri:,  jo  354.  Commette  patricidii, 
omieidii  ,  tradimenti  ee  ,  ingannamene 
contea  Din,  e  entra  tè  medesimo. 

INGANNANTE.  Che  inganna.  Lat.  de- 
cipient  ,  /alleni.  Gr.  br.-tZv  ,  €'{«ttstt«3». 
Urli.  Il  Ugnali  corpo  p<t  vergogna,  a 
tema  della  madre .  quanto  più  poteva .  s'in- 
gegnava celare,  lircoroe  la  ingannante- Ca- 
listo per  teina  della  rcserer.da  Diana.  Coli. 
SS.  Pad.  Acciocché  ci  ponga  limanti  la 
immagine  di  volto  di  tiranno  sotto  color» 
d' oro  ingannante 

*  §.  U1.11I  anche  in  /cita  di  suit. 
Qntif  fitoi.  C.  S.  Ingannameuto  e  frau- 
dolente direiione  ec  e  studiata  scienaa 
dello  'nganuanle  ,  e  in  semplice  dello  n- 
gannalo  Sa/vm  Dite.  Viene  ad  calere  in 
sieme  giudice  e  parte  ,  e  V  ingannante  è 
la  medesima   persona  mU"  ingannato .  (A) 

+  J  INGANNARE.  Far  /rande,  o  in- 
ganno ,  Mostrare,  o  Dire 
un  altra,  affine  d'indurre  altri  ut 
no,  o  in  errore.  Lat  d.-cipere  ,  /oliere  . 
Gr.  ('{«S7-5».  st»a/i'^eiv  Itoce.  nov.  1. 
3a.  Li  quali  duhitavan  forte,  non  ser  Cia^.- 
pellet!.,  gì' ingannasse.  Petr.  cani.  17.  t- 
Che  parlo,  e  dove  sono?  e  chi  m'ingan- 
na ,  Altri  eh'  io  ilessoT 

*  lI  1.  Inzannare  ,  ti  dice  figarv'^n. . 
delle  ■■    e,  (he  (MtaCMM  '«  qunljie  irrcre,  o 
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incitano.  -  Dani  Inf.  5.  Guarda  rom' eu- 
Iri ,  e  di  rui  ta  lì  fide  ;  Non  l' inganni 
1'  ampiezza  drll'  mirare.  C.11  IrltHiA,  La 
somma  Isont?  drl  He  crislianisaimo  ec  non 
m"  ha  punto  ingannalo ,  timw  quella  rbr 
c  senxa  fine ,  e  che  non  inganna  mai  le 
speranze  dei  suoi  servidori  ~.  Alam.  Colt. 
3.  60.  Veduto  il  villan  per  mille  prove 
Giunto  il  tempo  Mei,  che  non  l'ingan- 
ni .  Pria  dell'  use  miglior  faccia  ghirlanda 
Al  liunn  padre  del   vin .  (C) 

C  §.  II.  Per  Vare  od  intendere  con 
incanno.  S.  Asott  C.  Ti.  I  33.  Più  po- 
tere in  voi  quello  che  ingannaro  li  mali- 
gni demcmii,  che  quello  che  antividono  gli 
provveduti  uomini    (l  ) 

f  §  "■•  rVr  ""•'"/  Ingannare  il  te 
po ,  o  simile .  vate  Btereat-tt ,  0  tare 
cheeclietsia  ,  affinile  il  tempi ,  0  umili-, 
apparisca  più  torlo.  Ovid.  l'ut  186.  Al- 
lora ino. mimiamo  a  filare,  e  eoli'  arte  fem- 
mimU  inganniamo  le  Iarde  dimorarne 
»»  Brmh.  A,ol.  I.  IO.  lo  direi  che  ce 
quiii  al  reno  nel  freien  dell' erlie  riponici 

0  novellando  o  di  rote  dilettevoli  ragiunan 
H.« ,  ingann.iuimo  questa  parte  del  giorno 

ncrescinsa,  ($) 

IV.  Invannnro  ,  neutro  passivi,  vale 
Prendort  una  foci  per  un  altra  .  Lai 
filli.  Gr.  -y<ivià£vai.  Cren.  Marti!.  a55 
-Non  t'ingannare,  ma  legnila  il  consiglio 
e  fondamento  della  coscienza  lua .  Sor  e. 
nitt.  tip.  16.  K  gli  orecchi  |>oaaono  leg- 
giermente ingannarli  ee  .  .  e  più  che  mai 
possono  ingannarti  gli  orchi. 

|  <•  j  V.  E  Infa  marli  ili  alcun, ,  o 
Hi  rietina  tota,  vale  Avere  falsa  opinione 
Eurre  iit  trrott,  t  in.  incanno  intorno  ad 
alitino,  o  ad  alcuna  cosa  ■  Civaie.  Pnngil. 
3?n.  Ogni  uomo  è  mendace,  e  piloni  in* 
gannire  di  1».  Pati  60.  Alcuni  t"  ingan- 
nali., della  vera  penitenti*   (I  ) 

*  §•  v'  Quandi  non  ti  è  ilei  tulio  eerto 
il' una  rasa,  o  volti  i/tircirt  l'aria  di  sì 
rarezza  e  di  protuntione  net  manifestare 

1  ad  rttn  il  proprio  patere  ,  manti 
location!  s  Se  non  m' inganno  ;  Se 
non  ne  tono  ingannato.  «  Baie,  nov.  67. 

1  •  Se  io  non  ne  tono  ingannata  ,  io  ve  ne 
credo  uno  non  men  hello  raccontare»  .(C) 

S  VII.  Ingannarsi  a  partito.  V.  PAH- 
TITO. 

*  INGANNAT1VO  .  Add.  Chi  ingan- 
fluì.  a5j.  Ma  la  ingannativi  crede  ina 

wiuta  fu  per  li  Romani.  (C) 
INGANNATO  .   Adi.  da   Ingannare  . 
Lat.  deceplus  .  Gr.   •.•jt-ti'ì'..;  Punì. 
Par.  ;>    Ahi  anime  ingannate  e  iatture  em- 
pie ,  I  he  da  ai  fatto  ben  torcete  i  cuori  . 


*  Orni 


Stor. 


ore  della  notte ,  trovandosi 
speranza,  roneeputa  ec.  fece  11 


1 3 1 .  Pattate  già  poche 
nnato  dalia 

te  deliberatone  ec.  (L) 

•  S-  I»  E  eoi  secondo  caio  .  f'it.  SS. 
Pad.  2.  136.  Ma  egli  ingannato  di  te  me- 
desimo .  riputandoti  suifi.  lente ,  importu- 
■lanterne  pur  lo  pregava  ,  rbe  gli  conten- 
ta».-. Vii  S  M.  Madd  100.  Coti  mi  ri- 
trovai ingannato  di  me  medili mo  (parla 
S  Piero  che  avti  a  negato  Cristo  dopo  le 
belle  protestarmi).  (!)  Bocc.  nov.  ari. 
Mai  di  me  non  vi  troverete  ingannala.  (X) 
t  S-  »*•  E  in  fona  di  snstanlivo.  Bocc. 
nov.  Ip  2.  Lo  ngaunalor.*  rimane  a*  pi" 
dello  'ngannalo.  E  nam.  33.  Ove  voi  mi 
vogliate  di  speziai  graaia  fare,  di  punire 
lo  ngannatore,  e  perdonare  allo  'ngannato. 
Dani.  Bini.  3p  Vedete  ornai  quanti  ton 
gl'ingannati.  /;  Vii  Suov.  17  La  quale, 
temendo ,  conoscerà  Ir  parole  degl'  ingan- 
nati. 

W  §.  III.  Etiere  ingannalo,  vale  Elitre 
in  orrore .  in  inganna.  ..  Lat,.  o,  Tu  se' 
ingannato  ;  lu ,  non  ella  ,  ti  te'  della  tua 
nota  cagione  *  .  (C) 

*r<Ì  \\.  E  Essere  ingannato  di  alcuno, 


I  N  G 

di  alcuna  cosa ,  vai*  Essere  in  ingan- 
o  ,  Avere  falsa  opinione  intorno  ad  al- 
'tao,  e  ad  alcuna  tosa.  Cavale.  Di  trip! 
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E  in  gran  pericolo  adunque  1*  uo 
ingannato  di  te  medetimo.  !  il. 


li 

SS.  Pad.  2.  a35  Ecco  infino  a  ora  tono 
stato  ingannato  di  me.  Pass.  367.  Non 
dee  la  pertona  agevolmente  credere  al  suo 
parere ,  che  altri  spette  volte  è  ingaonatu 
del  suo  parer»  (Vi  Fav  Esop.  Test,  toc- 
cai d.  12.  Coti  addiviene  a  ehi  t'areompa- 
gna  con  chi  puoi*  più  di  lui,  che  1»  più 
volte  è  ingannalo  del  guadagno,  e  talvolta 
jierde  del  rapitale,  (p) 

f  INGANNATORE,  Vtrbal.matc.  Che, 
o  Chi  Incanna,  FmudoJtntt.  Lai.  dece- 
ptar  .  Gr  axxTtcJv  .  Boce.  nov.  iq.  2. 
Ln  ngannatore  rimane  a'  pie  dello  'ngan- 
nato. Attuai,  ani.  36.  4-  l,;  Lo  'nganna- 
tore spirito  suol.-  talora  molte  verità  us- 
uanti dire ,  acciocché  alla  fine  posta  per 
alcuna  falsità  l' anima  allacciare .  Dani. 
Btm  22.  Cht  ingannator  non  è  degno  di 
laude.  Civaie,  tìed.  cuor.  Cristo ,  si  quale 
non  può  errare,  elette  1' asprezza:  dunque 
quetla  è  meglio  ;  e  chi  altro  insegna  •  in- 
gannatore. 

f  INGANNATRICE  .  Femm.  d'  In- 
gannatore .  Lai.  qttat  deeipit  .  Gr. 
t'{«»«rsj  j«.  Lab.  3io.  E  perciò  quota 
ingannatrice  rome  a  glorificai  la  cri  ditpo- 
tto,  cosi  ad  avvilirla,  a  1  panificarla  li 
disponi.  S-  Gto.  Critett.  127.  Dobbiamo 
avere  grande  ardire  e  baldanza  ec  ,  ed  in- 
degnandoci  contro  alla  nostra  ingannatrice 
coucupureoaia,  conTertire  l'amore  e  l'af- 
fello  nostro  a  Dio  *  alla  virtù.  Tati.  Ger. 
4  <)3.  Inforsa  ogni  tuo  ttato.  c  di  lor  gioco 
L'ingannatrice  donna  a  prender  viene. 

INGANNERELLO  .  Dim.  d'Inganno. 
Tratt.  gov.  lam.  82.  Quando  tono  d'  an- 
ni tei  infino  a  quattordici ,  o  più  tanto 
quanto ,  si  può  domandargli  ogni  di  una 
colla  de'  peccali  ne"  quali  pozton  cadere  , 
come  bugie ,  betteznmic  ,  angatincrclli ,  e 
limili  alti  .  ec. 

LNGANNESE  .  /'.  A.  Add.  Ingannt- 
volt.  Lat.  dolosa,,  fallar.  Gr.  Soìtpit , 
MiraTu/V».  Mot.  S.  Greg.  14.  6.  La  trap 
pota  si  chiama  in  latino  dtcipula,  rise  tanto 
e  a  dire,  quanto  rota  inganuete  ;  ma  per 
le  parole  tnganneti  di  quella  moglie  doli, 
hianto  noi  bene  attendere  che  l' antiao  av- 
versario ec.  E  appretto  :  I  quali  per  niun 
diletto  ton  rapiti  a  quelli  inganneai  beni . 
E  appretto!  Il  nottro  parlare  non  é  in. 

limento  "di  verità.  S.  "b^ StrZ.  Nit. 
12.  Tu  non  sai  dove  tu  se';  non  attendi 
dove  tu  vai;  non  t"  arredi  del  fatto  tuo; 
non  intendi  le  insidie  del  ni  miro  e  le  in - 
ganneie  tue  frode.  (C) 

f  INGANNEVOLE.  Add.  Cht  inganna. 
Pira  tj*  inganno.  Lat.  datasut,  fallai.  Gr. 
àoìtpói  ,  oi.T*TT])irf, .  Bocc-  nov  98.  7. 
Dove  |i  laici  trasportare  allo  'ngaunerole 
amore?  G.  /'.  6.  34.  2.  Vedendoti  il  Papa 
«re  per  ingannevoli  parole  ec  ,  direnne 
più  nimico  di  Federigo  imperadorr 
SS.  Pad.  Ma  compiuta  la 


Colt. 


INGANNEVOLISSIMO.  Saper).  d'In- 
gannevole. Ijil.dolotitsimHé  .  Gr.  aoiiu'- 
raro;.  I.tb  Prt.l  Godeva  di  evia- re  in- 
gannevolistiuio  in  tutte  le  tue  azioni. 

INGANNEVOLMENTE.  Avverbio  C  n 
inganna.  Lat.  fraudu/talrr.  Gr.  «o/tiw;, 
«irà  io'ltj  A  mei.  83.  Le  quali  ce'  con 
fuoco,  e  con  sangue  ingannesulmentr  dopo 
più  tuli  furono  finite.  Matstrutt.  a.  ti. 
5-  Ovvero  te  commise  in  etto  giuoco,  in- 
ganno ,  metlendu  dadi  falsi  ;  ovvero  so- 
gliendogli  male,  e  ingannevolmente  get- 
tandogli  Gal.  Siti.  353.  Nè  abbiano  po- 


,  ingannerò 

]  volte  maggsors 

INCANMGIA.  V  A  Incanno 

I  fiat»',  dolui.  Gr  aitar»! ,  $o'/s«.  Alltrrt. 

I  rvr^.  ar).  Se  quelle  cote  farai,  la  sua  11»- 
gannigia  a  lui  noce  ri ,  e  non  a  le. 

INGANNO.  Fraude.  Lai.  fraut,  d*lut. 
Gr.  a'ito'Tii.  Siiti-  Maestrutt.  2.  11.  a» 
Lo  'nganno  è  una  intidinta  malizia,  quan- 
do al.  un.,  ti  fa  involar  la  rota,  che  irli  è 
stata  daU  in  terbanza  Bocc.  nov.  36.  ai. 
Quello ,  che  10  sempltcemente  amando  isrer 
non  potei ,  amor  con  inganno  ni'  ha  i ma- 
gnalo ascre.  7>«iil.  Bint.  |t).  Lo  qual  mi 
mena  pien  tutto  di  fede  A  dolce  ttkurte 
tolto  dolce  inganno  G.  V.  <).  270  a.  Ma 
tulio  (io  era  inganno  ,  e  tradimento  . 
*  Giov.  Geli,  i "il.  Alj.  l3a  Chiamatolo 
con  uno  inganno  aitai  bene  ordinato  ec. 
lo  ritennero  prigione.  (C) 

f  J  J.  I.  Inganno,  ptr  Errvrt,  Fals  i 
opinione.  Lat.  erroc.  Gr.  Ofoiì/JM  Dote 
nov.  26.  21.  Ddiberò  di  palezarti  ,  e  di 
trarla  dell.»  'nganno,  nel  quale  era. 

*  §.  II.  l'ir  Diftrenla,  Svario.  Lat. 
diierimtn.  «  Sagg.  nal.  etp.  70.  Essendo 
anch' eglino  (gli  strtiaientt )  niente  menu 
gelati,  e  toltoposli  a  nsotlrare  i  medesimi 
inganni  di  questo  primo  ».  (C) 

ù  S  IH.  Dtctsi  in  proverbio:  Ptr  ari» 
e  por  inganno  si  vive  metto  1  anno,  e  ptr 
inganno  t  per  arie  si  vive  l' altra  parta  j 
e  vale  cht  A  fotta  di  distinta  e  di  truf- 
fa ti  Imita  la  vita.  Ceeeh.  Prov.  8vj.  B.  Si 
ti  Per  arte  e  per  inganno  ci  ti  uve  Per 
lo  più  mezzo  ranno./..  E  per  inganno  E 
per  arte  Sì  rive  l' altra  parte.  E  Etalt.  Cr. 
4   q.  (C) 

S-  IV.  A  inganno,  posto  avvtrb.,  volt 
Incannevolmente  ,  Fraudolente  vento,  Con 
froda  ,  J'tr  tritìi: t  1  .  Lai.  dolose  .  Gr. 
èoltp&i.  Dami,  taf  tq  Non  temetti  torre 
a  'nganno  La  bella  donna ,  e  di  poi  farne 
strano  ì  Cavale.  Med.  cuor.  Onde  li  face- 
vano le  qnìttioai ,  e  i  dimandi  a  inganno. 

*  g.  V.  D'inganno,  pur  posto  tswer- 
bialm.  vale  lo  Het'o.  Lio.  Cai.  3.  1 .  36. 
A  quegli  che  dice  d'inganno,  e  non  è  di 
cuore  fedele  amico  ,  tu  in  verità  fa'  il  ri- 
mile. (Br) 

t  INGÀNNOSO  .  Add.  Ingannevole. 
Lat.  dolotut,  fraudultnlui ,  fallar  .  br. 
M&Mf»  òoìtpdc.  aaTKTTjàg'f.  Mar.  S. 
Grrg.  Ad  esemplo  del  primo  Satana ,  tem- 
pre t'  oppone  alle  nostre  opere  con  ingan- 
noti  lacciuoli  .  9  /  e  Disc.  Anim,  Coti 
interviene  a  coloro,  i  quali  ti  affidano  cie- 
camente a  ioga  anoti  contigli.  (C)  Salmi. 
Oditi.  78.  N*  il  veglio  ti  acordó  dell'io 
gannoto  Artificio.  (X) 

f  INGANNUZZO  .  Dim.  d' Inganna,  . 
Totam.  Leti.  lib.  a.  lett.  l!s.  Non  pensa- 
te ,  che  te  mille  volte  il  dì  con  questi  vo- 
stri iiigauiiuzzi  ni'  inviluppate,  io  sia  t*rt 
restar  mai  di  spronarvi. 

INGAHABCLLARE.e  INGARBUGLIA 
RE.  Scompigliare,  Confondere,  DuoraU- 
nart .  Lat.  perturbare ,  confundtrr  .  Gr. 
Sopvptii.  ext-fxittv.  Bern.  Ori.  3.  fi.  33. 
Diiletc  le  tue  insegne  infino  in  Puglia,  E 
tutu  Italia  scompiglia  e  'ngarbuglsa  C'c.cA. 
Corred.  4.  10.  l' voglio  Prima  lare  un  im- 
broglio (  l' io  potrò  ) .  Ch?  io  ingarbugli 
al  capitan  la  .osa.  Toc.  Dav.  Stor.  1. 
255.  Cecina  .  per  eclittar  la  vergogna  tua 
nei  danni  pubblici ,  deliberò  ingarbuglia** 
ogni  rota.  Brani.  Rim.  buri.  3.  5a.  Tal- 
eh'ogni  colpo  ti  fracatta  l'otta  Del  rapo, 
e  I  '  ingarbuglia  la  memoria. 

8-  Ptr  metaf  Aggirare,  Avvolgere  al- 
trui .  Lai.  tircumvtnirt  ,  dtttpere  .  Or. 
i'f«T«Tà»,  e (Taxi'Eti*.  Cell.  Sport.  3.  I. 
E  vedi,  non  m'  andar  poi  ingarbugliando 
con  contigli  di  Notai,  eh'  ella  abbia  a  arar 

't  J  I N G A R BA RE?" Dar  g„bo. 
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i  n  a 

J,eim*lar»  garbatamente .  Lat. 
tiwre.  Gr.  it^i«ST«»v 

.ìì»  e  sodtr.  con.  Getuu.  r 

iradlj  parte  che  e'  onosce  di  dover  sce- 
marla ,  metta  mano  al  pennato  per  bene 
.ngsrbarla.  (Br) 

$  §.  I.  Intorbar r  una  resa  in  un  luogo, 
tal*  Metlerveta,  Fartela  entrar  fon  tor- 
to. ■  Gal.  Sari;.  3  *  "i .  Se  ri  ti  metterà  a 
ib-lmearc  il  sole  cogli  Orbi  di  Mercurio , 
Mi  '  poi  si  porrà  a  volervi  ingarbare  un 
tale  «centrico  per  la  cometa.  credo  certo, 
che  tr  gli  rappresenteranno  tali  esorbitan- 
te **  (C) 

3  'è    11.  Ingarbare ,  figurai,  volt  Ag- 

.  58. 


{Ver  A.  Prcv. 
I  «Mollatemi  S' e' vi  par  d'  ingarbar  que- 
lli nrgoaio  Per  questo  verso.  fO 

SGARBUGLIARE.  }>.  INGARABUL 
LARE. 

*  INGARZULLITO.  V  INGAZZUL 
LITO.  (*) 

*  INGASTADA,  e  INGHESTADA. 
l'ori  onl-fAc.  lo  lidio,  cAe   Guastalla  . 

,    Lat  pfWis»  triemlat.  Gr.  pix'àrj.  rW. 
4accA.  no»'.  lOCs.  E  mandatogli  la  detta 
i.  al  irate  eli  piacque. 
STAOUZZA.  Km.  fi 
/Vene.  .SrccA-  nov.  Il 


f  INGASTARA.  A-  Ingttislara.  Lat. 
fW« ,  Irte  nini.  Gr.  figfìq.  Frane.  Sttc- 
eh.  nov.  109.  Per  una  ingaslara  6a  che  vuo- 
le, ch'io  ve  la  manderò. 

*  INGASTIGATO .  AM.  Impunito  . 
Lat.  impunitut.  Cr.  artueJpriTS,.  Jicfn. 
£rir.  3.  itSq  Che  significano  ingastigazio- 
ne,  e  ingastigato  (\VJ  G«/-  tWpr. 
176.  Sicuro  che  la  prudenza  ,  e  giustizia 
loro  non  solo  sverebbe  a  bracciata  questa 
mia  causa  ,  ma  non  avrrrhtie  lasciato  in- 
gastigato un  tale  affronto  (') 

*  INGASTIG  AZIONE.  Impuntitone, 
Remissione  del  gasligo.  Sega.  l'.t>c.  3. 
top.  La  ragione  di  ciò  apparisce  nella  i- 
stessa  furia  del  nome  greco  «'«siasia.  Hai 
aVoìonTOt,  che  significano  ingastigatio- 
ne,  e  ingastigato.  (V) 

*?  INC. ATT  ITO.  AM.  Innamorato  ce 
me  1  parli  quando  vanno  per  la  galla.  Al- 
lei;. 4°-  O  pur  Cupido  otioso.  Menando- 
lo ingattitu.  Fu  la  ragion  eh' iu  l'ho 
perso  o  smarrito  f  (f) 

|l!\CAVn  tri:  Empiere  rfi  (fai'iif  Lat. 
tontiltis  implere.  Fior.  Hai.  I).  Qual  ca- 
giono 1»  tuo  volto  hae  io  gavina  lo?  (l'edit. 
di  Botogna  l8a4  /rgg»  alla  pag.  a65  J  ha 
insanguinato.). 

INGAVINATO.  Add.  da  Ingannare. 
S-    Per   Avvignato.  Fr.  Ine.  T.  I. 
IG.  8.  Megli  ferri 
luto  io  1  itene. 

*t  INGARZULLITO,  t  INGARZUL- 
LITO.  Foci  /.oro  mate.  Add.  Rinvigo- 
rito, li  iti  gì' gii  udito  ,  Rallegrato,  Slitto 
in  gassurro.  Malm.  7.  17.  Poiché  dal  ci- 
Iw,  e  da  quel  vin  che  smagtU  >  Sì  scote 
lutto  quanto  inganullito, 

IN  GAZZURRO  Entri  in  Gatsurro, 
vate  Essere  in  festa,  in  giolito  j  che  an- 
(he  diciamo  In  surra ,  o  la  surto  .  Lat. 
g.-stire  ,  esultare  .  Gr.  ;/..-•:->  .  oiyalX- 
à«i»a«.  Pnlap.  3.  Ed  in  gatsurro  stanno 

•  ctaUalticri. 

*  INGEGNA.  V.  A.  Ingegno.  Rim.ant. 
F.  ti.  Inceri,  son.  37.  Se  Dio  non  v'o- 
•crasse  la  sua  ingegna ,  Com'  fe  in  Era  , 

*  la  sua  vera  aita.  IF) 

INGEGN  AMENTO.  Alitata,  Sagaeità, 
Industria  .  Lai.  astns  ,  sagaci!*' ,  indu- 
stria. Gr.  ««voupyi'ec,  i.yf\io\a..  itUTrpi- 
ftttx.  Amni .  Aut.  34-  S».  11.  Grave  lus- 
suria arde  cui  oaioto  truova:  ma  ella  dà 
luogo  allo  cose,  e  all'opera,  allo  inge- 
rì alla  fatica.  Albert,  cap.  ^1. 


I 


La  scienza  ch'i  rimossa  dalla  giustizia,  è 
più  avarcio  da  appellare  ingegnamento  , 
che  savere.  Dicer.  div.  Cotali  cose  non  te- 
mo 10  in  Marco  Tullio,  né  in  questi  tem- 
porali,  ma  nella  gran  città  molli,  e  sva- 
riali ingegnanu-nti.  Sallutt.  luf.  R.  Era  un 
uomo  di  pacifico  stato,  e  non  da  battaglia, 
né  d'insegnamento  malizioso. 

INGEi'.NARE  Titutr  pati.  Industriar- 
ti ,  Afaiicont  collo  ' ngr-gna  ,  e  coli  aite. 
Lat.  ttu  lere  ,  conari.  Cr.  »7fov£a'C«<»  , 
mtf £*&xi.  flocc.  noi'.  77.  3o- lo  lui  t'in- 
gegnu  di  metter  lenerena  deì  tuo  onore  . 

I.  nl>.  17.  E  quella,  quanto  puoi  il  più, 
t'ingegna  di  prolungare.  Dani.  Par.  a3. 
S'ingi-gna  Indarno  di  ridurerlasi  a  mente. 
/;  3<)  Ver  apparef  riascun  s'ingegna,  e 
face  Sue  inveniioni.  i'rlr.  cu  i-  8.  5".  E 
par  ben.  ch'io  m'ingegni  Che  di  lagrime 
pregni  Sion  gli  occhi  miri.  Din.  Crmp  7. 
r>\.  Tenoni  finse  congiura  fatta  cui  Redi 
Francia  ,  peictie  il  Papa  s'ingegnava  d'ab- 
bassarlo. 

*>  §.  I  AVofr.  pjst.  coti'  A.  J'il.  S. 
Frane-  l83.  In  ogni  atto  e' modo  s' in ge- 
gnava  a  seguitarlo  (  Cristo)  in  farsi  pie 
colo.  (Fi 

*  S-  H'  Ineeponre.in  signi/,  att.  vote 
Trovare  ,  Int  entare,  o  simile.  Bari.  Slor. 

II.  I.  4.  c.  11.  Niun  demolii- 1.  per  quan- 
tunque sottile  e  ribaldo,  l'avrebbe  ingegnato 
con  più  malli  la,  •  condotto  con  più  saga- 
rità.  (CP) 

*t  INCECNATO  .  Add.  Composto  ar- 
tifieiotamenle.  Rari.  Slor.  II.  I.  I.  e.  8. 
Sa  Iddio  rivolgere  in  rsaltaiion  de'  suoi 
servi  i  mali  ingegnati  artiEcii,  e  le  in- 
darno terribili  macchine  spisite  lor  ronlra 
ee.  per  atterrarli  .  E  I.  3-  e.  |8-  Dissi 
panino  con  saldissimi  argomenti  le  sue  mal 
ingegnate  fallacie.  (CP) 

•f-  INGEGNERE,  e  INGEGNERÒ  . 
.9«i*t.  Ingrgnoio  ntrovator  d' tngetni  ,  e 
di  macchine  ,  e  più  'peno  Chi  fa  pr-'/es- 
sione  di  tr  vare  ingegni ,  e  macchine  ;  § 
nelle  milnit  Chi  pro/esia  la  scienia  di 
fortificare  ,  attaccare,  e  <l<fe*dtre  II  piat- 
te ,  e  ijutlla  delta  catlromciaitone  degli 
ettniti.  Lat.  maehinator ,  archittetm  . 
Gr.  atf ^lesa-rei»  •  Star.  Aiolf.  Molto  si 
lutbo  l'aria,  e  comincio  a  piovere;  allora 
il  maestro  ingegnere  s' affrettò  ce.  Scrd. 
Slor.  |3.  5o3.  Fece  venire  di  Costantino- 
poli  cinque  eccellenti  architettori,  e  inge- 
gneri, dando  loro  di  salario  trecento  scudi 
il  mese  per  uno.  l'eeeh.  Spie.  a.  I.  Fgli 
era  ottimo  semplicista  ,  E  stillatore ,  e  al- 
chimista ,  e  poi  Ingegner  sopra  mano. 

f  $  INGEGNERÒ.  ./  Che  usa  in- 
gegno,  Che  opera  con  ingegno.  Be/ftn.  Disc. 
I.  5o  Quelle  macchine  ,  delle  qnali  nel 
teatro  del  corpo  umano  ha  voluto  h  Di- 
vinità ingcgiKTa  far  pompa  nel  condurre  si 
gran  lavoro.  E  3.  8.  Vere  srirnsc  ,  che  , 
sempre  vegliami  ncljcuor  di  Dio,  ingegne- 
re ,  e  ministre  dr'snoi  voleri.  (Min) 

t  *  INGEGNERI'A.  L'arto  dell'  inge. 
gaeri  1  ma  i  voce  non  molto  usata.  Rald. 
Die.  Quale  riuscisse  il  nostro  artefice, 
non  pure  nelle  tre  arti  di  Pittura  ,  Scul- 
tura e  Architettura ,  ma  eziandio  nella 
Ingegneria  .  Rellin.  Diie.  I  l5q.  Elle 
son  drllr  solite  manifatture  dell'  inge- 
•ia  dell'  Altissimo ,  che  fanno  traseco- 
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'7«: 


gnrn 

lare. 


hè  si  badino.  (A)  £1.  l3.  Sten- 
fabbriche  di  arsenali  ,  dove  stan 


sempre  aperte  V 
te,  sempre  in  moto  1' 
macchine.  (C) 

*t  *  5-  f*r  Manifattura,  o  Inveì 
if  Ingegnere.  Bellin.  Ruceh.  |6f|.  E  pro- 
fessava ogni  galanteria.  Fiori ,  pitture,  ed 
ogni  ingegneria.  (A) 

f  INGEGNETTO-  Dim . if  Ingegno  tu. 
*  ingeniolum.  Dav.  Stism  71.  E  già  vi 
,  che  da'  libri  portati  di 


Germania  beevano  il  Veleno  fy«i  vate  Per- 
sane di  piccolo  ingegno). 

*  INGEGNEVOLE.  V.  A.  Add.  In- 
gegnoso, Solute.  Fior.  lini.  17.  Pensò  un 
altro  ingegnevole  inganno  fC) 

INGKGtvO.  Acutesta  d' inventare* ,  e 
d'apprendere  checchessia.  Lat.  ingrniun 
Gr.  iv'ou'ia.  Bui.  taf.  1.  Ingegno  ce.  e 
una  virtù  interior  d'  animo  ,  per  la  quale 
l'uomo  da  si  trova  quello,  rne  dagli  altri 
non  ha  imparato.  /-.'  alti  ove  .•  Ingegno  chia- 
mano gli  autori  lo  naturale  intendimenti', 
che  l'uomo  ha,  e  arte  quella,  che  am- 
1' uomo  con  regole,  e  ammaestra. 
E  Par.  3.  2.  T.  ingegno  quella  vir 
tù  dell'  anima  ,  colla  quale  lo  'ntellrtlo  fa 
P  operasinni  e  gli  atti  suoi;  e  impriipria- 
mentc  si  dice  ingegno  quello  delle  mani  . 
ma  dee»i  chiamare  attitudine.  I.'oce,  «tic. 
ir).  7.  Non  ti  scoto  di  si  grosso  ingegno, 
che  tu  non  a  lessi  in  quella  cnnnsciulu  cose 
che  re.  /..-/  .  31.  Delle  quali  a  pena  Ir 
particelle  estreme  si  possono  da'  più  subli- 
mi ingegni  comprendere.  Vani.  Inf  a.  O 
Muse ,  o  alto  ingegno .  or  m'  aiutate  .  E 
Purg.  1.  Per  correr  miglior  acqua  alza  le 
vele  Ornai  la  navicella  del 
Che  lascia  dietro  a  se.  mar  si  1 
on.  18.  Però  l'ingegno,  che  sua  forza  t- 
«lima  ,  Nell'operaistin  tutto  s' agghiaccia  . 
Artigh.  75.  Avvegnaché  i  membri  del  cor- 
po sirno  neri  ,  non  gli  dispregiare  ,  ne'quali 
lo  'ngegnn  più ,  che  la  I  ulta  vale .  Itera 
Ori.  a.  I.  I.  Per  rorrrr  maggior  acqua  al- 
la le  vele,  0  dcbil  navicella  del  mio  'ngegnn. 

§.  I.  Ingegno,  per  Inganno,  Alluna, 
Stratagemma  .  Lat.  dolus ,  aslus .  Gr 
óVìoc  ,  rtavoojsyta .  Bocc.  nov.  36. 
Nondimeno  dovete  sapere  che  io  non  cercai 
ai  con  ingegno  né  con  franile  d' imporre  al- 
cuna macula  all'onestà,  ed  alla  chiarezza  del 
vostro  sangue  Petr.  canz.\l.  5.  Che  giova, 
Amor,  tuo' ingegni  ritentare?  Tratl.  ben 
vlv.  Sono  ingegni  del  diavolo ,  per  li  quali 
egli  inganna  V  animo.  l.iv.  tV.  E  per  tale 
ingegno  fu  la  legge  tatto  1'  anno  gabbata. 
*  C.  V.  t.  3.  c.  5.  In  quelli  tempi  la 
ritta  di  Firenae  crebbe;  re.  c  vinse  per 
ingegno  di  guerra  la  città  di  Fiesole  ,  e 
disfecela  (CP)  Moli.  Piinf.  Tih.  5l  Ri 
si  presto  mai  strale  uscio  da  corda  ,  Coni' 
ella  ratta  per  fuggir  si  volta:  Nè  in  questo 
del  suo  ingegno  anco  si  scorda.  Che  fug- 
gendo sorride  alcuna  volta.  (FP) 

'f  §.  II.  A  ingegno,  poitn  ai-vei  liia'nr  , 
vaie  Ingannevolmente  ,  A 'tintamente .  Lai, 
data  opera.  Gr.  «'/  irpovm'a,.  il.  I  .  7 
8-  Gl'lnghilesi,  maestri  di  baratti  ,  ave- 
vano mandali  cavalieri  de*  loro  a  'nge^ni-, 
che  tornassono  la  notte  per  quel  cammino. 
Ihiia ni.  1.  37.  A  ingrgno  prese,  e  per 
(orza  Carta go  ( I'  edi sione  veneta  ha  .•  Pres* 
ad  ingegno  o  per  forza  Cartago).  *  Fier 
II.  *I\J.  Se  al  suo  volere  consentiva,  rom- 

*n     fui.       .11,      . . ^.  „   1-      C .  _  l_  _ _         _1  hh.I. 

peva  icoe  aua  cenere  ni  sienco ,  al  quale 
area  promesso  di  non  ronoscrre  più  uomo, 
ad  ingegno  li  rispose  dicendoli  che  era  ac- 
concia  a'  esser  sua  moglie.  (C) 

4  \\  111.  Ingegno,  per  Indole,  \aturn  . 
Lat.  tngtnium.  Bocc.  g.  &.  n.  1.  Tancre- 
di ,  principe  di  Salerno ,  fu  signore  assai 
umano,  e  di  benigno  ingegno,  s'egli  nel- 

brultale.  (V)  ' 

f  J  S    IV-    '"gegno,  per  htrument- 
tslnmenlo  ,  che  abbia  dell'in  - 
urmgno.  Lat.  machina,  machina- 
mentum.  Cr.  j  r  y     r  u  -,-  Race 

noi:  13.  i5.  E  mn  certi  suoi  'ngrgni  a- 
prrtala .  chetamente  nella  camera  usci  . 
Ovid  Pisi.  .36.  Sansa  ingegno  ti  saranit" 
aperti  gli  usci  paterni.  Sagg.  noi.  tip.  aa. 
Non  solamente  vengono  a  perfettamente  u- 
guagliarsi  i  tempi  delle  vìlirasioni ,  ras 
eziandio  a  correggersi  in  certo  modo  ì  di- 
fetti degli  altri  ingegni  d'  . 
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*»  V  In^ejm  ,  anche  nome  generico 
ifaW  ..ri  tttwti  bussi  alle  Macchine  ma- 
ntA  'Al  guerra.  »  /.i'<  Vana-'»  Jtf.  LVi- 
r.ui  .MI.,  .iliade.  <•  attocaion  gl'ingegni  ». 
/.»•.  .1/  Mite  r  attedio  alla  (  HI.  ,  e  I'  al- 
torneo  d'ingegni  e  a.  liertrsitse.  fQ  /'«. 
/Vu/.  Con  lullr  gcneraiioni  d'  armadurv 
.  ■■mi.. ili.  jn.>  quelli  i-IT  crono  dentro  allo  'n- 

pJCRlli.  f.\) 

3  £  VI  ingegna  ,  anche  si  dice  Quel/a 
l' irte  delle  elu.ivi,  che  iene  ad  aprite  le 
iti tatui  e.  /'.!.•.  /-.ano  la  E  'I  *i|in<>r  del 
celliere  comincio  ad  aprir  1'  ukì<>,  e  al  mor- 
morio d«-l|ii  'ngegno  della  chiave  il  topo 
della  ritti  tcmradu  di  in  ari  rv ,  abbandono 
•  |Ui  Un  della  villa 

VII  E  figurai  a  Fratte  Si.  eh  H>ii. 
Rem  bciav-ioonn  uà.  e  le  ime  chini  Non  al- 
l'un lauti  ingegni.  Marg  i5.58.  GJactt'ulli- 
mn  parlar  In  quella  chiave.  La  qualcnn  mille 
ingegni  apcru-  il  ci.rr  A  taanrllone  ».  (C) 

*  S  Vili.  Per  industria  mercanti!*  , 
il  meli a  ltane .  Lat  mniillrrlj  industria, 
meritili.  Or.  t'iìt»pi«~  Ptcs.  I  ter.  P .  4- 
>•«/.  3.  /  ij.  fi.  Dirimo  che  e' tu  ne  gran 
corte,  con  molli  paesi,  c  cavalli,  e  spende 
l' anno  in  sua  ra»a  meglio  di  scudi  cinque 

di  auc- 


cou  molto  lupare  ingegno ,  li  studiava  eoa 
ari  ingegniseli  di  mantenerlo  in  iipe- 
ranaa  f  ani  nel  lignificata  di  Inveauan*  , 


(SS, 

*  INGEGNOSA  In  gergo  »  dice  la 
Clum-n.  il  }  oc*M  alla  ver  GERGO  (*» 
INGEGNOSAMEN  I  E  .  Avveri'^  Cou 
inastine-  Lat.  tiavamt.  -,  acute  C'.r.  su'j. mài. 
t-iic«|iW4  Eliot.  I.  5j.  Noi  ing.gnota- 
meoU  gliele,  sottraemmo ,  .ir.  Uà  nai  vol- 
gemmo t  vuoi  pani  alle  nostri  caie,  ì'ti 
SS.  i'.td.  Ringratioe  Iddio  e  un  Marra- 
no, che  <o»i  ingegnosamente  V  acca  latta 
Iiin.oiiii.Ta.  Cai.  Si  l  3$.  Voi  ce  mollo 
mg.  ttnovamenle  conducete  Aristntili!  al  n;e- 
di  inno  mi  onveniente 

INGEGNOSISSIMAMENTE  Superi. 
./■  Ineegnosttmenl,  .    tank.  Ercol.  3*6 
pesce  ,  ebe  .cru.se 
lingua  pedantesca. 
*>«  Op   a  486  Misurate  appunto  tulle 

J  gran 
agi- 


!  fece  quid 
ujgegni.ua. 


nte  in 


le  figure,  e 
porta  furono  ti 
itale,  e  descritte,  iC, 

INGEGNOSISSIMO  Superi  d"  inst- 
inola. Lai.  marime  ingmioinr  Hat  Ella 
elibc  Dedalo  .  il  quale  era  ingegni  ■ivomu  . 
Ore,  Cell.  S.  1 1 4- l'aria  ]iur  iirur  unente 
tuli.)  qui  Ilo  rbr  tu  vuoi.  iagi'gnraisaimo  U- 
Utae;  rbe  nessuna  co.,  i  più  amica  d.g'. 
nifi  genero,,,  elv  la  venia.  Lied  Esp 
uni  6M.  È  ing.  gnoiimma  nondimeno  U 
.  ..rrctiooe  del  II.,. urto. 

|  5  INGEGNOSO.  Add.  fiatata  d'  ■*■ 
'inno  ,  l'trnn  ti'  ni«n;ionf  ,  di  lagjfttà. 
Lai.  i«ie.'iii>*m  .  nitttsu  Gr  «Jvu'<  . 
'.«isVie;  .  <";t5/o;  .V  e  mi».  ga\  5 
Il  demonio,  cb' .  ingegno**!  e  reo  %V  "r- 
•llll  .re  di  laro  quanto  male  e'  punte  ,  roi- 
•»  in  cuore  a  coitili,  che  er  Tri  /Ir. 
2.  3*.  E  però  fae  l'uunMi  rumi  ■  ingegno- 
ui,  acuto,  Curo,  e  Icggn-ri. 

*  S  --.-ha  delle 

Cf  ihe  dimo.trano  OtW iifrgno,  de'f  -t- 
cume ,  della  s^aciù  ,tt  chi  le  ha  /alte  . 
«  Veir,  noi.  uà-  Ove  con  failde  ed  in- 
gegno!» (biavi  Ancor  torna  lovemr  a  trar- 
ne Cuore  Lagrime  rare.  Li".  Amar.  Più 
Ulla  r.ivj  i-  alio  iparvierr  allodola  prenaV- 
r.-  nel  tuo  volare  ingegni  ivi  ,  che  prender 
pigre  quaglia  nel  iuo  dinlto  volare,  lied, 
fjp  tal  35.  Hanno  rimeuuto  nn  mge. 
gnow  minili,  e  faritinimu.  di  far  panar 
quel  fummo  per  ah  uni  i  analetti  «eppi-llili 
i»^a  ne*e  »  a  )  Setter.  Ptx,l.  3J  q\ 
(  he  »e  all'  aulorila  del  profeta  vogliamo 
•  giungere  alcuni  tnduiii  ingegnilo  ,  voi 
Hate  allenti,  che  forar  vi  laran  can  fCP) 
INGEGNtOLO  Din  d' investo  Lat 
calli, Mot ,  artrt ,  IciAmr  Gr.  S'//5u;/t*. 
Tiy»ori  .  Gmtd   G.  Quella  ,  che  regnava 


J  INGELOSIRE  Divenir  /-eleo,  Pi- 
rliar  fittoti»  Lai  in  telotypiam  incidere, 
itlnh^nm  fieri  Gr  fùénmmt  ytutiSai. 
fi  ecc.  n<Ht  65  a.  E  nuuimamente  quando 
lenta  cagione  mg,  I. nonno  .  iarch.  fri 
21)7.  Quelli  che  cunoicuno  non  aver  in  loro 
virtù,  o  qualità  da  piacere,  o  da  eviere 
iliniali,  ùigcloiucono  piuttosto,  e  maggior - 
niente. 

4»  §.  li  tnt'lojtre  ,  ri  dice  atcht  del 
Soipelto ,  iteli'  tìmhia ,  et.  ,  the  altri 
prenda  del  poltre  ,  del  tapere  ,  ec .  , 
di  alcune.  .  G.  y.  8.  48.  4.  La  mia 
fu  tutu  ingenuità  e  in  ..«petto  ...  (Q 

g.  il.  In  ticntfie.  alt.  per  Itar  ge- 
larla .  Lai,  telot,  (rum  ridde rt  .  Gr. 
Stilétti-.  :  1  Ttouì».  Zitald.  Andr.  128. 
Se  ella  c  malvagia  femmina  ,  e  tu  la  in- 
gelosì, tu  la  fai  essere  più  maligna  eh'  el- 
la non  è.  /-.'  appressa  :  Se  la  la  ingelosì, 
ella  potrà  tanfo  ingelosire,  che  le  potrà  ve- 
nire qualche  grande  infermiti. 

INGELOSITO  .  Adii,  di  /«-r'r.i'*  i 
Che  ha  fitlniia.  Lat.  it.'otrpus  Gr  Cr,- 
)jtvss;.  liocc.  nei-,  6i  4-  E  rt""  "'g1*- 
lotalo  Unta  guardia  ne  prrndra  ,  e  si  itret- 
la  la  tenea.  che  ec.  *  Setter  Cntt  Intlr. 
I.  3o.  8  Gnu  quell'altro  adultero,  y  la 
moglie  ingelosita  di  vederlo  andare  in  una 
rasa  frequentemente ,  se  ne  duole  er.  (Ci'j 
te  $.  E  nel  stenific  del  §.  I    -  il.  V 

I  5i'i.  Allora  il  Vitroote  ingrlinito  mando 
a  fate  riehirdere  .legli  amki  di  misier  Gio- 
vaimi.  K  4-  86  Ekicndo  a  Ru*na  ec.  ,  il 
fece  citare  ;  ed  egli  ingelosito,  iter  impello 
della  sua  persona,  ti  parti  di  Roma  ».  (Cj 
INGEMMAMI  NTO  .    La  'riseminare  . 

Lai.   oraabii  gemuteti»  .   Gr.  iiàotiai'i 

xailw'sisu*.  Fr.  Gur.l.  Prrd  K.  Niente 

non  poirà  giovare  lo  ingenimamento  della 

corona  reale 

3  INGEMMARE.  Adornare  con  gemme. 

Lai.  gemmi,  M-nart  .  Gr.  )idsi{  x«TK- 

xasuMtv, 

S  I.  Per  metnf.  »  »  Pani.  Par.  l5. 
Bi  n  supplico  io  a  le,  vivo  topatio,  (Jie 
questa  gioia  prezioia  ingemmi  ,  Perche 
mi  farei  del  tuo  nome  sano.  Uni.  ivi  : 
Ingeniint,  ciò  -  adorni,  come  fa  la  gemma 
la  corona  ovvero  l'anello  nel  quale  è  po- 
rta -  (C)  Mettz  lìtn,  1.  na  K  di  no- 
veli,  feri  .1  nm  gl'ingen.ina 

*  S  "  A'  pure  fier  arti/'  11  ugnile, 
neulr.pass.  Adornarsi.  /Vie.  ftim.  pmg. 
a3l.  (can:.  Ooghou  ec  t  Già  di  più 
doli  ad  or  ad  or  s'ingemma  Sua  fri-via 
età.  (MS) 

S  HI  Per  Innetlare  a  occhia  Lai.  ma- 
lutare.  Gr.  €  «scia.  .1^11  »  ■  i  V.  5.  10  J. 
Anche  >i  puu  ingemmare ,  ovvero  impia- 
strare, e  innratare  a  huri-iunlo  del  mn, 
di  Giugno,  o  di  Lugli..   E  la.  4-  I  A«- 

lagrani^r  1  jw^co ,  come  dice  Palladio, 
si  imo  ingemmare. 

t  *  S-  ingemmare  ,  pure  nentr. 
pass,  T.  da'  Maturatili!.  Hne.il  di' sali, 
e  vale  Cristallitsarsi  ,  Pigliar  forma,  0 
figura  di  trainile.  Magai,  feti,  a  Tutti 
1  sali  sono  di  diverse  figure,  nelle  quali 
ec.  ove  novellamente  s' iugernimno,  per  in- 
violabile ed  eterna  legge  ritornano.  (A) 

INGEMMATO.  Add.  ila  Ingemmare 
Adorno  di  gemme.  Lai.  riMiitw,  gi'm- 
mis  amatsu.  Gr  ìiEloiJ  cOiae.S,.;.  Buon 
Fter.  3.  I.  5.  E  iralto»!  iu  disparir,  Per 
quaa  voler  dir,  neuun  mi  lan-rhi ,  Per- 
eh'  10  ..ino  ingemmato.  E  5.  Inlrod.  ^.  E 
le  grand'  opre  degli  eros  sublimi  Su  celerà 
ingemmala  Fai  risonare. 

§.  Per  mrlaf.  Pani  Par  a©  Ond'  bl 
vidi  ingemmato  il  sesto  lume     Uni.  lei  : 


i  nae  siccome 


geni  :n  a 


Vidi  ingemmate, 
ornato. 

INGENERA  BILE.  Add.  t  entrar,,,  di 
GeaeraMe  .  Lai.  '  ingeaeralulU  .  Gr. 
Ky.»»i)T9i  *  Ott.  Cerne.  Par.  5.  1 ,  ,j 
La  Mella  ce.  è  corpo  cele»!*  mgenrraUIr  . 
uKorrutlil.lse .  intraaoisUltile  di  tua  natu- 
ra. (C)  Geli.  Ore.  10.  1  in  end.,  da'  ella  . 
ingenerabile.  meorrattilitlr,  e  non  variai, ile 
per  a,  udente.  I Hr)  l'arth.  Star.  3.  65. 
Tutte  le  cote  ebe  tono  ne.  parte  genera - 
Inb ,  a  rorrnttibili ,  e  parte  ingmerabdi  .  e 
ine  orrul  libili. 

|  INGENERABILITA' .  Qualità  di  eli 
che  non  puà  etser  generato .  Gal.  Sist. 
'•5.  Insieme  manici» -re  la  incnrniltjb.lilà  , 
e  ingenerabditi.  del^  oek.^  ^     La  con  - 

nel!' Anlilicone  .  se  non  in  quanto  e'dimo. 
slra  .  che  elle  non  erano  pregiudiiaali  al- 
l' mailer  .il  .il  >r'i  .  ed  ingenerabilità  del  cielo. 
IN  GENERALE.  Posto  avi- 


leraliuente.  Lat.  generattter  .  Gr.  oìoii 


taf.  |4. 


Nella  seconda 


>HÌ9s9tl  iìitt 
10  generale  desenre  lo  termo  girone  .  E 
Pine  18.  I.  Sono  certe  ente  che  li  uo- 
mini sanno  in  generale .  t'ite.  Cale.  in. 
AmI.hiiio  infi 
in  generale. 

t  *  IN  GENERALITÀ".  , 
{utilmente  lo  stesso  che  la  genere.  Csva/c. 
Et;'»'-  Stmb  1.  Il  Questa  oonipoteiua 
111  tre  modi  u  prende  ,  cioè  in  generatila, 
che  può  far  ciò  che  vuole  in  tutto  l'uni- 
verso. (V) 

f  INGENERAMENTO  Lo  'ngeuerare 
Lai  generalo.  Gr.  -/isllt'  •  Ott.  Coni. 
Pnrg.  al.  ^87  Se  I  calore  sarà  grand.  . 
fia  molta  alt  ratina  di  vapori,  h  qtuliroa- 
gulali,  e  ratinati ,  si  fa  ingeneramenlo  di 
nuvoli.  Tesorett.  tir.  5.  3a.  Fa  il  tao  in- 
g.nera mento  V.  lo  tao  1 
Andr.  tixi.  Iddio  ha  subitilo  Irei 
di  punti .  1'  uno  è  dello  suge 
l'altro  è  della  naacentia  ,  lo  terrò  e 
morte  j  lo  primo  è  dello  ingeneramento  ec. 

f  INGENERARE.  Generare  j  ed  usasi 
olir»  a.'J'  attua  nella  signific-  neulr.  a 
nenie  posi.  Lat.  gignere  ,  geaerur»  .  t^t . 
ytv»«r»  G.  V.  1-6.  1.  Nrmlirot  ingenei. 
Gres,  else  fu  il  primo    He,  ed  ahitatore 

dair  iaoh  di  Creti  E  la.  So,  6.  P-ur- 
rrmaftr  grussa   d'infante  di  sci  mesi ,  o  là 

ella 'del'  re  Andreiu.,7•c.f,.  %iTr"T.  so.  Po. 
che  On.  ebbe  caccialo  Adam  di  Farad»» 
t.Treno  .  ingenero  egli  in  una  tua  mogli» 
Cam.  fltttam  a  77.  Da  colei,  che  distà 
no,  ebe  s'ingenera  »  Lah  44.  San- 
no ec.  dove  nasce  il  Nilo,  e  te  il  cri- 
stallo .'ingenera  sotto  tramontana  di  ghaa.  - 
«10.  (C) 

0  §  I.  E  neulr.  past.  per  f)er~rtary ,  /Ve- 
cedtre.  Amm.  Ani.  3o  9.  5.  Potremo  v in . 
■  ere  ogni  griieraxione  di  t  risi  ina  ;  .1  quel 
le  che  da  ira  discendono  ,  sì  quelle  che 
vegnono  dal  perdere  guadagno  ,  ovvero  che 
s'  ingeiuTano  dalla  ingiuria .  ovvero  . he 
procedono  dalla  non  ragionevole  runfutto- 
ne  di  mente,  (li) 

t  J  S-  Per  meli/.  Pass.  3o8  Dell  , 
quale  (sapient  i  I  si  dee  ingenerar  legitti- 
mo fruito  eoi  seme  della  parola  d*  Iddio 
Seal.  Clanstr.  43cj  La  troppo  grande  ft- 
miliaritade ,  e  domili,  hctia  1  he  l'uno  f. 
coli'  altro  ,  ingenera  molle  u  lte,  e  parto- 
risce ipretcamento 

*  INGENERATIVI»     Add     Che  uem 
cenerà  j  c sntrnrttr  di   Generativa  .  He< 
Matr.  ,4  (C) 

INGENERATO.  Idd  d,  In -enei  urr  . 
Lai  grnilus.  Coti  SS  Pad  Scguin-ran 
ne  quasi  una  «  erta  maniera  di  loglio  mg», 
nerato  quivi.  L'rh  Voi  sapete  er.  la  m.  i . 
lai  guerra  fra  l' Impet-ad.  re  .  v.,i  ,,  |„r,. 
ganicole 
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*  fi  Per  .Xon  grarrato  laiitrf.  Tim. 
D  lS.  T.  8.  623.  U  primo  Dio  ri  è 

>u  rt air  ,  autor»  di  'tutte  quante  le  co- 
te (F) 

INGENERATONE  l  ei  bai.  mate.  Che 
ingenera.  Lat.  ftalici.  Cr.  yteirr,f.  Tei. 
Br.  7.  11.  Se  prudeutsa  passa  oltre  le  rose 
linone  ,  tu  tarai  temilo  |>rr  lugeneraloro  di 
spaventevoli  soitiglicsae. 

INGENERATRICE.  t'emm.  d' lageae- 
r'tor*  .  La»,  genieri  r  .  Cr.  r>  ftlitUf*  . 
fall.  SS-  Pad.  Nella  quale  ni-  quel  primo 
Adamo  urchlic  «tato  abbattuto ,  te  per  ìn- 
«•ini.,  del  diavolo  non  aveue  rirrruta  prima 
la  passione  del  \  Uni  ingeneratrice  di  quello. 

|  INGENERATONE  .  Ineenrrameato. 
Lai.  generano  .  Gr.  -,  :'/l«t{  .  Oli.  Cam. 
Par p,  il.  388.  E  la  ragione  «li-li i  'ngeue- 
raiion  d'  essa  e  1  vapore  ricevuto  nelle 
ronravitadi. 

t  §•  Per  Scria,  Qualità',  Specie. 
I.at  grani  .  Cr.  /tao?  .  A«v.  *»t.  i.  3. 
Feceli  contare  le  tue  ricebesac,  •  le  divene 
mftrnentìoni  dei  «additi  tuoi  .  Giambon. 
Mii.  Uom  i5l.  Si  raggiarono  lotti  gli 
«scorta  ingrneraaioue  per  tè  nel 
i  pigolando.  Imv.  Ace.  i$o.  Tati- 
la  e  la  mokiludinc  «Ielle  accuse  coatra  di 
lui ,  ebe  mi  tono  stale  portale  da  tutte  in- 
genrrasioni  di  popoli,  quanta  potrete  rum- 
prendere  per  lo  libro  ,  the  te  u'  e  fallo. 

IN  CENERE.  Patto  avttrbialm.  f  . 
GENERE,  g.  Ili 

*>  g-  Prr  In  fatta  ,  la  materia.  Segare. 
Mann.  Apr.  6.  2  Gì'  illusori  principali  del 
e.  di  fedeltà  tono  questi 
irete»  i  Gì"  illutori  prin- 
cipali del  protrimi)  in  genere  di  carità  sono 
er  (fi) 

*  INGENEROSO.  Add.  Non  geieroto. 
Lat  haud  te  "eremi.  Cr.  oìyivlY  Sega. 
J:tic.  4-  1-5.  Nou  è  ufficio  da  reo  uomo, 
ué  da  ingeneroso ,  I'  avanaare  nel  dare  ,  e 
nel  non  ricevere .  Salila.  P101.  Tote.  3. 
1 42    Quitto  non  e  un  partirti  dai  tuo 

potilo  ,  ma   un   rendere  ragione  della 
invidia,  la  quale  sarebbe  ingenerosa  , 
immillile  ee.,  se  er.  (*) 

*  INriKMO.  V.  L.  Ingegac.  Sonno:. 
Kgt.  «j  33.  Che  quello  tuo  patlor  par 
troppo  ignobile.  Ni  credo  eh'  abbia  ti  su. 
Mime  ingenui  fi') 

*  1NGENIOSAMENTE.  Avveri,.  Inge- 
gnatamene. Lat  mgeniote,  acute.  Corlig. 
t 'atti/il.  2.  2o5.  L'iuta  è  (delle  torti  dì 
burle)  quando  t'inganna  in  gemuta  inclite 
con  bel  modo  e  pia,  e,  oleata  ehi  sia  (IfS) 

*  INGEMOSIS.SIMO.  Sapori,  d'  la- 
fenicio.  Lai.  maxime  ingtaietut.  Ceutigl. 
Crii*.  2.  206.  Quivi  era  capitato  un  Spa- 
«ourilo  servitore  del  cardinale  Borgia,  che 
,.  chiame-  Cartiglio 
sico.  (US) 

INGEMOSO.  V.  L.  Adà.  lagegaoto  . 
Lat  tagentotwt.  Gr.  fvourff.  Btmb.  Preti. 
a.  70.  Sono  medesimamente  regolate  le 
sestine  ,  ingcniaso  ritrovamento  dei  P  roveti, 
risii  compositori.  ♦  Ar.  Far,  ,a  80  Nel- 
la man  detira  il  corno  A'  A  mal  tea  Scullo 
.avea  lor  l' ingetiioso  mastro.  (M) 

INGENITO  L.  Add.  Natmev.'»,  la- 
mio. Lat  iagemtat.  Gr.  TufVTSj.  Mar. 
•V  Grog.  La  quale  le  ruppe  dallo  italo  di 
.|uella  somma  e  ingeniu  dirittura  .  Gal. 
SUI.  180.  Poter  perciò  mar  fona  a  lor 
piacimento  contro  al  primario  moto  inge- 
nito arile  cote  terrene. 

S-  Per  ingenito ,  in  /orto  d' avverbi»  , 
«  alt  fiaturalmeate ,  Per  Olinto  naturale. 
Lat.  tuayle  natura .  Gr.  otiyTOue*.T6if  . 
Crcch.  Fiali.  Cr  4-  '3-  Per  ingenito  pur 
liberi  lutti .  Che  la  guerra  finita  in  Per- 
sieagna.  Slalm.  IO.  35  Un  fitto!  di  que' 
▼eri ,  un  facimale ,  Che  ha  fatto  per  inge- 
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f  J  INGENTILIRE.  Far  nobile,  ge- 
li/» .  Lai.  nobilitare  ,  decorar*  .  Gr.  tu'- 
•'viu«C.:i/.  «uosVisio»  ffoilfv.  t'r  Gitrd. 
Pred.  S.  Oggi  Cristo  ne  'ngentili  la  no- 
stra natura.  apprettai  Si  perche  n'ha 
'ngentihti .  e  falli  nobili .  Cavale.  Fruii, 
lifg  Cap.  21.  Molto  più  certo  dobbiamo 
riconoscere  questo  beneficio,  per  lo  quale 
siamo  rosi  esaltati,  ingentiliti  .  e  arricchiti 
di  brnelicii.  e  graaio  spirituali.  E  Ducipl. 
tpir.  La  libertà  del  peccalo  ingentilisce 
l'anima,  e  dilettala. 

#  g.  I.  Per  Rradtic  gentil*  ciò  che  è 
lai  te  lieo,  a  Cr.  5.  I.  4  !"'  ,ua 
bonlk  ingentilisce  gli  arbori  rotai  luo- 
go -  tm 

*f  §  II.  In  tignific.  acuir.  ,  e  n  uh 
paté.  Divenir  gratile,  Ringentilire,  A'o- 
bilitorti.  Lai.  nobi/itari.  ffoce.  nov.  68. 
2.  Penso  di  volere  ingentilire  per  moglie, 
e  prese  una  giovane  gentildonna.  Cavale. 
Sled  cuor.  Per  uno  nobile  parentado  tutta 
la  schiatta  ne  'ngentUisre  *  Salvia.  Proi. 
tace.  Facendo  bel  ritrailo  di  loro  divino 
originale  «'  ingentiliscono  ,  ed  alla  primiera 
loro  nobiltà  ti  ritornano.  (B) 

INGENTILITO.  Add.  da  Ingentilire. 
Fr.  Giord.  Fred.  H.  Trovò  il  popolo  di- 
rottato e  ingentilito  .  Dani.  ì'it.  I\'uov. 
Xa.  Domandu  «rueste  donne,  se  vengono 
da  lei  ce.,  perocché  tornano  quasi  ingrn* 
latta*. 

INGENUAMENTE  .  Awtrb.  Sincera- 
mente. Lai.  tinctre  ,  ingenue.  Gr.  Ù  Vl- 
Fir.  Ihal.  beli.  dona.  335  Dan- 
do liernaa  ingenuamente^a  chi   «a^di  me 

facciano  bugiardo.  Ambe.  C*f.  prol.  Co- 
me persona  in  vero,  il  quale  ingenua-Mente 
conlessa  ebe  è  proprio  degli  uomini  Talora 
errare.  7«tr.  Vav.  Ferd.  dot).  ^  1 5.  Bruto 
solo  scopriste  il  gissdicm,  e  nobile  animo 
suo  ingenuamente  .  .SVrrf.  Slor.  ^-  l^?- 
Confesserò  ingenuamente  ,  n  Portoghesi  , 
come  la  cosa  sia.  Red.  Ini  23.  Ingenua- 
niente  confessando  la  mia  ignoranta. 

tf  INGENUISSIMAMENTE  .  Avvetb. 
Superi,  d'  Ingenuamente  .  Magni,  /.eli. 
E  ciò  in  un  caso  (  tomo  a  din  i  ingenuis- 
simamente) mi  dà  da  pensare.  (A) 

INGENUITÀ'  ,  INGENUITADE ,  < 
INCENUITATE.  Sincerità.  Lat.  linceri- 
tai,  iagrnttUnt.  Cr.  iìfjìtpiórr.f.  Rem. 
Ori.  |.  5.  34.  Al  fin,  come  persora  va- 
lorosa. Che  I  ingenuits  non  sa  cs.prire , 
Disse:  ee.  Fu.  l'ili.  5.  Colla  medesima 
ingenuità  s'  adirò  coli'  opera ,  e  disse  :  ee. 
Gal.  Sul.  2; ri  Seguiteremo  eoi  nostro  si- 
gnor Simplicio,  conosciuto  da  me  di  lunga 
mano  per  uomo  di  somma  ingenuità. 

INGENUO.  Add.  Libero  dalla  tua  na- 
lività }  oppotlo  a  Libertino  .  Lat.  inga. 
nuut.  Gr.  •  jyr. ;  «  Salhttt  Catti.  77. 
Di  tutta  tua  gente  non  ne  fu  preso  ninno 
né  cittadino,  né  ingenuo  .  (Ti)  Toc.  Dav. 
Ann.  l3.  171.  Indi  a  poco,  non  senta 
biasimo  di  Nerone ,  fu  tolto  quasi  di  ra- 
gion errile  Paris  istrione  alla  aia  Domina, 
da  lui  fatto  prima  dichiarare  ingenuo .  E 
|5.  321.  Esempio  memorevole  ,  che  una 
femmina  libertina  volesse  salvare  con  tanta 
agonia  gli  strani .  e  quoti  non  mai  cdno- 

lieri ,  senatori ,  senta  tormenti  scoprivano 
i  più  cari. 

f  g-  Per  Sìncero  ,  Schietto  j  e  diceti 
delle  ptriono ,  e  delle  cete.  Lat.  «arerai». 
Cr.  iUvbipiti.  #  Farch.  Quett.  AUh. 
60.  A vrmiis  ce .  fu  nomo  ingenuo  .  e  che 
molto  ,  secondo  il  parer  nostro  .  cereo  dì 
giovare  al  mondo  .  dicendo  lilwralissima- 
mentr  quanto  sentiva,  senta  rispetto  di 
persona ,  «  rosa  alcuna.  Xrparr.  Fred.  5. 
1.  Cosi  conviene  che  confessiate  pure,  te 
pur  «irle  uomini,  ed  nomini  specialmente 
ti  ingenui  d' indole    sì  civili ,  si  culti,  co- 
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?or- 
pen- 
nini- 


me  vi  desrrisr  la  fama.  (Cj  Salvia.  Dite 
3.  34.  Disse  con  ingenua  querela  .1  Pe- 
trarca. 

*  INGERGO .  Sutt.  mate  Miitero  , 
Hmi'O  éatj  cota  cscura,  o  nti$t**rios\ 
Ufi.  Rice.  Onde  far  1*  arcolaio  i  m 
•ieri  »  Né  c-sipuco  1*  ingergo  duco 
lo.  (A) 

•f  !>  INCERI  MENTO  Inlromittioae . 
Intromitehiaaia.  Udcn.  Kit.  %.  47.  Qui »i 
l'aiuto  de' gisti,  l'accomodamento  della 
prc-nuniia,  V  ingerimento  proprio  dell' 1 
tii.ni-  facilita  molto  il  negozio.  (.4) 

INGERIRE.  Xeutr.  pan.  Intrometter- 
ti, Impacciarti.  Lat.  te  ingerrre,  te  im 
mtteere.  Gr.  Kvp9.i101.eHt.  Fluì,  farcii. 
Frcetl.  gì.  Il  che  si  chiama  in  Firenae  er 
far  l'omaccione  ,  e  talvolta  fare  il  grande; 
e  di  questi  tali  si  suol  dire  ora,  eh' ei 
gonfiane,  e  ora,  ch'egli  spulano  tondo,  i 
quab  ,  quando  s'  ingerivano  nelle  faccende 
er.,  si  chiamavano  Repubbliconi  larghi  111 
Ftr,  Dite.  aa.  li.  E  però  non  è 
jerirsi  ne'segret,  di  santa  Marta 
*>  C«r.  Lrll.  inrd.  ».  i35.  Non  si  ma- 
ravigli se  di  qua  .1  ingeriamo  seco,  (ti) 

g.  I.  In  tignijic.  SSH.  per  Addurre  , 
Apportare.  Lat.  aflerre.  tir.  «iripcpei,  . 
Fr.  la*.  T  6.  2.  35.  Luce  nuova  io 
I'  ingerisco. 

l>  g.  II.  Per  Produrrr  ,  Centrare  St- 
gner-  Seti.  Pi  ine.  177.  Peni  l'illusione  per- 
petua, con  cui  egli  pretende  d' ingerir  con. 
ectto  meri  degno  di  quei  che  ce.  (TC) 

*  §•  HI-  Per  lunature.  Introdurr,- 
Lat  insinuare,  Inducere.  Car.  l.elt.  I.33l. 
Cane  1-3.1).  Fuor  di  burla,  desidero  che  V 
S.  me  le  riduca  a  memoria,  e  che  ni'  ingeri- 
sca n.  Il .  grana  di  monsignor  re» <-r. udissi- 
mo. (M)  E  lett.  104.  ra.  3.  Quando  con 
buona  occasione  mi  |Hiteie  ingerire  nella 
gratis  sua,  vi  priego  a  farlo,  (,\ ) 

*  INGERITO.  Add.  da  Inferire.  Se- 
gare. Rttp.  Quiel.  60.  O  se  s' intende  la 
te  lenta  ingerita  ,  la  srsenta  intrusa  ,  cioè 
quella  srienaa  che  l'anima  vi  viene  allora 
a  interpor  di  spirito  proprio ,  perchè 
ee.  (TC)  Magai.  Lett.  Baie  direte  ee  e 
il  timore  ingerito  dalla  credulità  .  e  il  timore 
guarisce  anche  la  quartana.  (A) 

INGESSARE.  Impiastrar  con  getta t 
La»,  topio  illinere.  Gr.  yt/ifa»  fyyat'civ. 
Frane.  SaeeM.  nov.  l36.  Strofina  di  qua  . 
ingessa  di  là ,  mettila  al  Sole  ,  e  fatinole 
diventar  più  bianche  .  che  '1  cecero  ,  Jjb. 
Altro!.  E  di  poi  si  dee  ingessare  esili'  a), 
tro  gesso  sottile.  Pattad.  Serbagli  in  vasi 
nuovi  di  terra,  e  ingessagli,  e  usagli  in 
luogo  di  Tormento.  Rorgh.  Rtp  15S  chi 
volesse  dipignere  a  olso  in  tasola.  la  prc 

Bftfì    t^a\  Ìnf*4TatU 

INGESSATO.  Add.  da  Ingollare,  Im- 
plattrato  di  getta.  Lat  gtptalut.  Gr 
yuifai  -:-;J!v-c  Poi/ad.  Mars.  18. 

Si  vuole  mettere  in  rasi  imperiati,  e  in- 
gessati. E  On.  17.  Si  lo  riponi  in  vasi 
ingessati,  e  chiodi  diligentemente  turan- 
do. Serd.  Slor.  7.  s33.  Altri  in  una  ta- 
voletta ingessata  ,  che  pende  loro  .dal!., 
spalle  con  fiocchi  di  seta ,  portano  scrìtto 
1  imperio,  e  la  potestà  del  governatore. 
Rorgh.  Rip.  1-3.  Da  quella  parte  che  si 
posa  sopra  lo  'ngessato  (e/ui  in  forza  di 
tuli.) 

*  INGESSATURA.  T.  de'  Muratori 
Lo  Ingtiiar  tfuaìchr  rota  in  un  muro,  a 
limite  j  e  diceti  anche  della  rota  iagei- 
sala.  (A) 

<"  J  Ingessatura  ,  dice  fi  anche  da' Ma- 
gnani efuella  parte  di  un  arpione,  o  limi- 
le ,  che  e*  ingetta  nel  muro.  (A) 

*t  INGESTO,  /..  Add.  Toito  don- 
tro.  Manttato  dentro.  Lat.  Ingritui.  Gr. 
f'us»t?i|9lif.  Dani.  Par.  3.  Se  'I  primo 
fosse,  fora  manifeste.  Neil'  reclusi  del  Sol. 
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den- 
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uovo  Ha 


iato  ingoilo  Uni  In  altro  raro,  rào*  in 
altro  turpu,  rome  é   lo    »e|ro,  ingoio, 

•tl^ir  lllOiao. 

•f  INGHKRMIHE.  V,  A-  Ghermire. 
Lat,  arripere.  Bui.  la/,  ai.  1  Lo  notlro 
autore  dimottra  V  ufficio  di  Calrabnna, 
fingendo  che  a'  mgliermiara  eoo  Alieni- 
no ,   r  taggia  nella    prgola  (  qui  neutr. 

*  INGIIERONARE.  Circondare  di 
tltrron  Cuce  Cenili  Fr  ingberunar  di 
hianno  S.  Giovanni  (A) 

IM.IItSTAUA    /'  INGASTADA 

•f  *>  inghiomellato  .  Add  «ti 

duomo,  in  tignific.  di  Gomitolo,  e  MM 
Agioiittolalo  ,  e  fig.   Rannicchio!»  ■  Lai. 

ji!  «lilÀuT  ranrf-rfr  /V».  Jf  G»o.  l'ainorc 

ujt)  (tittJ  do/1.)  it.impa  «*i  *  Or*»J.  Quanti 
che  n.m  hanno  di  che  coprini,  o  dure  di- 
fendere li  piedi  .  ma  dormono  ingbiomel- 
laii  Urinando!  film) 

INGHIOTTIMENTO.  Lo  'nthiottire  . 
Lat.  lui  litio.  Gr.  fifWt. 

$.    l\r  Voragine  .    Lat.  forago 
./SJU*.  Gnid.  G.  La  nave  tiraU 
KUiu'ttimojiti  del  mare  te  no  Tac  nella  pt 
rimirai  bataesze  del  profondo  .  /tr- 
oni*.. Per  ucampn  ilei  tuo  Comune  u  gil- 
loe  in  .|ueUo  inghiottimento  drUa  Urrà. 

INGHIOTTIRE.  Ingoiare.  Spighete  il 
lioccont  già  pel  gorgof.ule.  Lai.  glnlire  , 
oblorbera  .  decorare  .  Cr.  **T«lti»U»  . 
Mtl^bMtC*».  Te,.  Br.  S  6- a  Hu.n- 
do  Hia  f /..  Sierra;  tenie  «1  »J»tlo  della 
lumina,  ella  ttringc  co' dcnli,  e 
Ma  il  capo,  e  crucilo  capo  iiutbiotlr 
irò  dal  tuo  corpo.  Cr.  b.  9».  »•  F« 

potvm.  »i  •»  f''  p"il*)  rOU 

.ngbiollire.  Brrn.  Or/.  1.  3.  1  •  L.oni  , 
.«•»!,  elefanti,  che  nigbiollire.  Come  paio- 
le proprio  il  tprziali,  ti  do»rrehl>on  tutta, 
ee.  E  3.  3.  7.  Inghiottiate  una  Tacca  in- 
tera .  e  un  bua ,  Ch.  il  «otre  ha  aitai 
maggior  d'  un  grande  armario.  Red.  Coni. 
I.  61.  Uopo  avere  inghiottita  retta  polvere 
di  mercurio  preparato  ,  ai  acrorae  il  aig. 
Conte,  che  nel  palato  ,  e  nella  lingua  era- 
no  a  lai  nau  alcune  ulcerette. 

C.  1.  E  figuralam.  Gnxd.  G.  Cj3.  In- 
ghiottendo h  rivi  del  loro  aangoe  la  hwrir 
ance  terra,  ^iwef-  Vang.  Inghiottita  e  la 
morte  nella  vittoria.  /Jan»  Purg.  a.  Con 
un  vaaello  incucilo.  «  leggiero  Tanto,  che 
!"  acqua  nulla  ne 'nghiotUva  Golii,  fjj. 
.Se  tu  proferirai  le  lettere,  a  le  lilUbeoe  . 
nt  anco  le  maalicherai .  né  inghiottiraile 
appiccala  ,  e  impiulricciale  inaieme  1"  una 
euiV  altra.  Roet.  Varch.  li  Le  cui  rie- 
cbeaae  gii  l'aveano  colla  apeiranaa,  a  in- 
gordigia loro  inghiottite,  e  trangugiata  1 
cagnotti  della  corte.  *f  Tac.  Dov.  Ann- 
fi.  ili.  Non  potendo  l' ottica  aua  duouc- 
tl'a  inghiottire,  né  apulare.  (C) 

«  §.  II.  Inghiottire,  per  mtUj  deflo 
del  mar*  in  cui  l'affondila  le  navi.  Serd. 
fltr  14.  Il  ojuale  (mare  orientale)  c*- 
aeodo  crudele .  vaato  a  pieno  di  gironi  , 
ipeaie  volle  ioghiottitee  le  navi  inlatt./Br) 
J.  III.  Inghiottire  altrui,  vale  Sopraf- 
farlo di  motto  j  che  anche  11  direbbe  Man- 
giare uno  vivo.  Rim.  buri.  Al/-  Pati- 
to*. 37.  le^hiottira'ci  tu.  Varchi t  eh"  i 
•Utof  Eccoci  qui;  no' la  vogliam  vedere  . 
r«r.  Dav.  Ann.  I.  ai,-  Al  nemico  credu- 
tola poca  «cote,  e  tvaligiaU  iiignwtlire.  il 
rumor  della  trombe,  il  luccicar  dell'  armi, 
quanto  meno  arpettaU  cota ,  coti  gli  turi 
arldnaao  maggiore. 

J.  IV.  Inghiottire  ingiuri! ,  o  limili  , 
figuratam.  vale  Sopportarle  per  non  poter 
far  altro.  Cavali,  ilfd.  cuor.  Wel  tono 
modo  la  pazienta  c  1  univa  quando  V  uo- 
mo per  ambiatone,  o  amore  di  regnare, 
pauiec.  e  isghlottùce  molte  cote,  e  aop- 
poru  ni  In  dìfetli,  e  ingiurie  .  Cai.  Irta, 
68.  Inghiottando  quaOa  poca  amantuduic, 
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venia  la  uualc  non  ti  può  |>ervenirc  alla 
duleeaaa  della  intendere ,  e  del  upere. 

INGHIOTTITO.  Add  da  Inghiottire. 
Lat.  drvoraiui  .  Cr.  aotTst^oa^ìnàia',  . 
.Vare,  tmt  etp.  a68.  Hanno  ne'  lor  ven- 
trigli maggior  copia  di  taiioliiii  inghiottiti, 
flrof.  On.  on.  93.  Ed  in  vero  potrei  acri- 
verr  di  euermì  accertato  ,  ehr  quelle  pie- 
truaaole  uiahioltite  dagli  uccelli  non  coo- 
frriaroon  alla  loro  nutniione. 

f  INGHIOTTITORE.  Verhat.  male- 
dir, 0  Chi  inghiotte.  Lat.  deivrator.  Gr. 
'  '•■>  <  Sagner.  Criit.  initr.  3.  in 

|S.  Quella  aenlenaa,  che  per  modo  di  nu- 
trimento ai  divarano  qoeiti  larnleghi  in- 
ghioltilori  di  Geaù  Critlo .  ai  dialribuiice 
per  tutti  i  temi  (qui  figuratala.). 

*  g.  Per  Ghiottone.  Chiahr.  rim  0- 
gni  mortale  all'  opra  F.itrre  iniquo  per  vo- 
ttr'  arte  impari  {  Di  Iella  iuvidia  lor  em- 
piete il  teoo.  Fategli  inghioluior,  fategli 
avari  ee.  (Rr) 

f  *  ISGHIOTTONWK  /  .  A.  Rrndrr 
ghiotto,  e  figuratam.  Invaghire  .  Fr.  loc.  T. 
6.  36.  ,i.  Le  gran  promeiae.  che  mi  Tai  fa- 
cendo ,  Mi  hanno  ioTagbito  di  andarli  che 
rendo.  Sempre  di  le  mi  vai  più  inghiot- 
looeodo.  Con  molle  pene  mi  fai  gir  va- 
gando. IR)  '  . 

*f  INGHIRLANDAMENTO.  Lo  fhlr- 
landare  ,  I  V  Ornimrnto  itene  ,  o  altra 
cota,  che  circonda  n  guita  ili  ghirlond'i- 
Lat.  coronami nlnm,  lertum.  Gr.  '■'■<-•'• 
vga)i(  Fraiie.  Satch.  nov.  I7&  Veggendo 
il  mulo  coii  addobbato  co'  cavoli  innanai , 
ancora  più  ti  maravigliavano,  dicendo  :  che 
inghirlandamento  «  quello  I 

INGHIRLANDARE  .  Ormre  con  ghir- 
landa. Lat.  aerto  redimire,  romnarr.  Gr. 
iTljJomei».  fV.  A*.  87.  Mi  venne  vedu- 
to ec.  un  tabemaroletto  oc  .  il  quale  eri 
alato  di  f roteo  tutta  di  rote  inghirlamlalo 
S  S-  P'r  melaf.  Circondare  .  Lai. 
cirxumdare.  Gr.  Tipi^5Ìi)li»  Dant.  Pnrg. 
l3.  Virgilio  mi  venia  da  quella  banda 
Della  cornice ,  onde  cader  ti  puote,  Perchà 
da  nnlla  tpeanda  l' inghirlanda  (  cioè  non 
ha  iponde  ,  che  la  circondino).  E  Par. 
q.  Fuor  di  quel  mar,  che  la  terra  inghir- 
landa. 

*  §.  II.  ln^hirlindare,pnrl>m  ion  di  tol- 
te,  o  limili,  v.ile  Empierle,  Colmarle 
di  vino.  -  Rfd.  Dltir.  l'i.  A  inghirlandar 
le  lui    or  m'  apparecchio  ».  (b) 

INGHIRLANDATO  .  Add.  da  tnghii- 
landare  .  Lat.  arrfo  circumdalui  .  Gt. 
!;:!;'■  •  Bocc.  g.  9  p.  a-  Etai 

eran  lutti  di  frondi  di  quercia  inghirlan- 
dali. Amet.  16.  Etti  templi  in  qualunque 
parte  di  loro  di  varie  fronde  inghirlandati 
Gal.  Sul.  71.  Per  la  vivacità  del  lume 
tal  immagine  apparirà  inghirlandala  di  rool 
ti  raggi.  Rrd.  Coni.  1-  aaX».  Il  pauroto 
Tiberio,  allora  rruando  tentila  tonare,  in- 
ghirlandalo di  alloro,  per  la  paura  u  G< 
rava  in  una  cantina. 

INCI  ACARE.  Mettere  il  rioca  }  e  non 
che  nell'alt,  lignificalo,  ti  um  anche  net 
ntutr.  pan.  Lat.  toricam  inducete  .  Gr. 
l'siàufa/uiiiari  a7non.  Fier.  3.  4'  ■ 
E  che  a'  ingiachi ,  S'  un  gallo  canta  ,  t 
roma  una  zanzara. 

INGIALLARE.  Far  giallo.  Lat.  rroco 
tingere,  crocrum  rtddert.  Gr.  {«»&i'!Jct» 
Lab.  107.  Alla  quale,  credo  con  nulli 
rimbrotti ,  ogni  v  olla  dic«a  :  quello  velo 
fu  poco  ingiallata. 

f  %■  In  ngntfic.  ntutr  Divenir  giallo 
Lat.  ttaveiccre.  Gr.  (K*9i;i*dixi.  Cr.  3 
|5.  5.  Coglieai  (il  lino)  quando  con  ma- 
turo colore  ingialla.  Bui.  Pnrg.  a.  E  però 
Liancheggia  l' aurora  ,  e  poi  roueggia 
poi  ingialla  Borgh.  Rlp.  |57  Aiendo  cura 
000  pigli  fummo,  accio  la  materia  nor 
10  gialli 

INGIALLIRE   InfUlhn.  Lai  flaveict 
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re.  Gr.  <•//;.;<  -.z-j  i  .  Red.  Eip.  nat.  3o. 
Quindi  doj>o  qualche  giorno  comincia  ■ 
poro  a  poco  ad  ingiallire.  E  Coni.  I .  jqo. 
Creaciuti  alla  grandezza  d'  un'  ulivai  ,  co 
minriano  ad  ingialhre 

f  INGIARDINATO.  V.  J.  Add.  P„. 
no  di  giar  tini  Lai.  pomie  contila*  ,  Do- 
marli' pironi .  G.  V.  9.  3l6.  3.  Era  ti 
più  bello  parte  di  villate  ,  e  il  meglio  ae- 
rala to  ,  e  ingiardinalo  ec. ,  che  allr  et  Lauta 
terra ,  che  fotte  al  mondo  { il  Tetto  lìov 
lette  giardinaio!  «  la  itampa  de' tìinnti 
l559  legge  agiardanalo  ).  «>  Dep.  Decam 
IOI ,  In  maiprire  ,  impetrar*  ,  impigrire. 
Invelenire,  inmgliare,  ingiardinalo,  et  in 
mille  altri ,  ti  vede  che  Tolendo  dir*  d 
conlrurin  ti  dice:  diiniprò  ,  ipielro,  tpi 
grirt  ,  tvtlenire ,  ivoglialo.  (V) 

INCIELAHE.  A'eaitr.  Fani  gtelo.  Far. 
11  freddo.  Lai    gelatcere  .  Gr    \iTO  ibii- 
XtJi    »0lT5UtvJ.»u»S«a  .    Frane.  Sacth 
Htm.   Rider  li  rolli  ,  poiché  'I   vrrnu  in 
«tela. 

INGIGLIARE.  Neutr.p.111.  Fiorini  di 
gigli.  Lai.  litui  ornar!.  Ce.  api  fin  astTOUE- 
«ttùadai.  Dani.  Far.  18  L'  altra  beati, 
ludo  .  che  contenta  Pareva  prima  d'  ingi- 
(liani  all'emme,  Con  poco  moto  arguiti • 
a  'mp trota.  Rut.  ivi:  Che  ronleota  parca 
d' irurigliarai  all'emme  .  rioé  erte  prima  na 
revano  tiare  contenti  d"  ezarre  corona  fur. 
mata  di  gigli  in  tuli'  emme ,  oc. 

INGINOCCHIARE.  Ar«i>.  rxrir.  Por- 
ti in  trrra  colte  gin  cchia  per  tommiitio- 
ne.  Lat.  grnuftectere ,  adgenirulari  ,  Tet  - 
tali. Gr.  •/••J»ofrJ«*&«r.i.  Dant    Pnrg.  19 
lo  m'era  inginocchiato,  e  volea  diro.  Ca- 
ivtfV.  Fruii,  ling.  Siccome  d' inginocczuar- 
ti  .  e  di  leTarti  di  rapo,  e  di  lare  altri 
legni  di  riverenza.  Pan.  71.  Dinanzi  alla 
quale  (immagine)  riverentemente  ingino. 
chiandmi  ce,,  domando  miarnictildaa,  0  por 
donami  del  grande  fallo,  che  coaBmaaa» 
atea.  Bocc.  Pit,  Dant.  60.  Salamcane  oc., 
per  piacere  a  una  femmina  ,  t*  inguaocchio. 
e  adorò  Balani. 

*  S  Inginocchiarli  ,  diceii  dagli  Ar~ 
tefict  little  cote  che  tono  piegate,  e  fann,- 
gomito,  l'otar.  Vii.  China  che  dalla  | 
ma  ti  tallite  alla  aeconda  per  1 
di  trai»,  le  quali  grraiaero  intorno  aDa 
Cappella  maggiore,  inginocchiandola  in  Jnr 
I"  ni  per  condurre  più  agwtamettfe  alla 
aeronda  rhieaa.  (A) 

INGINOCCHIATA.  Fmettrn  ferrata  in 
modo  ,  che  i  ferri  tpartino  in  fuori.  Lai 
clathri  ferrei  prominentei .  vii  rarwrfi 
•SaiV.  Grmnch.  a.   a    Siale  alla  inginoc- 
chiala ,  che  rietee  Sull'  orto. 

§■  Per  C  Atto  d'inginocchiarti.  Lai.  p»- 
nuflexlo.   Tratt.  gov.  Jam.   35.  Aiutab 
(l'anima)  orare,  facendoti  piccola  mp.- 
nocrhiala  ,  peroc.hé  quanto  tu  '.ai  più  lui 
la ,  eua  va  più  alta 

INGINOCCHIATO.  Add.  da  Jngimv 
chiare.  Lat.  in  renna  proeumbem  .  Gr 
•/5av3r;:'uiv3,  Dittata.  r.  a.  Ed  eaao  ir>. 
ginocchiato  alar  tra  loro.  Albert.  185.  i 
con  giuraziono,  e  tiramenti ,  inginocchiali 
o  coUo  lagrime  negli  occhi,  uam»  appi 
Coli  Ab.  lemme  11 


reerhiati  d'  uLbidirr. 


nell'orazione.  Brrn.  '  '<  I*  1  I  3a.  Al  fin 
delle  parole  inginocchiata  Innanzi  a  Cari 
attende  alla  riapotta 

INGINOCCHIATOIO.  Amen  di  /rr». 
per  nio  d' inginoexhlirviii  tu.  Geli.  Sport 
5  1.  E  naaroaila  aotlo  quello  inginocchia 
imo,  che  •  dentro  alla  porla. 

*f  INGINOCCHIATORA.  Piegatura  « 
ni  manubrio,  di  un  ferro ,  o  limile  ,  rAe 
è  inginocchiato.  (A) 

INGINOCCHIAZIONE.  Lo  'ngmccch, . 
ti.  Lat.  grniculatio,  Trrlull .   Gr  t. 
3rJir,ii(.  Frane.  Sanh  nov.  ai).  Vrnrn- 
do  alla  tecooda  inginoc  biaaiooc  *f  Pallai. 
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Star.  Cote.  I  176.  E  tale  fu  l'inginoc 
«lùauoue  d.  Naaman  per  .ottenere  .1  no 
ugnare  col  Untino.  (Pr) 

t  inginocchione,  *  inginoc- 

CHIOM  ,  ehi  anche   ti  tinte    IN  CI- 
«OCCHIONE  e  IN  GINOCCHIONI.  At- 
tiri- Colle  Ita   in  lena.  Lai.  y7»- 
iu  gtnibut.  .y.  Ciò.  Gritett.  E  vedendo, 
che  coti  era  la  volontà  di  Dio ,  nomi  in- 
ginocchione, rd  ori>c  (qui  la  stampa  alla 
pag.  if^J.  /rjrjfr  .'  poscsi  in  orai  ioni  giooc- 
rlnooc).  Bini.  ani.  Giriti.  «jY  Ingiooci  bion 
mi  (ilio  a  voi  davanlc.  lìnee  n..f  19.  34. 
E  in  ginocchio!!  dinanri  al  Soldan  gllla- 
lou  ,  quasi  ad  un'  ora  U  mattini  VOC«  e 
il  più  non  rolcr  maschio  parere  ti  parli 
Dami.  In/.  IO.  Credo  ,  che  s' era  inginec- 
r-bion  levata. 

1NGIOCONDO.  Add.  Contrario  di 
I Uacendo .  Lai.  iniucttudits.  Or.  etr. ct't. 
Bori.  I  rirrh.  a-  5.  E  se  tu,  quandi»  ella 
«  piccia  |  voltali  con  soverchie  cose  aggra- 
varla ,  tutto  quello  clic  di  sopra  11  met- 
terai, «ri,  o  ingiurondo,  n  noce  v  ole. 
Cai.  Su:.  270.  Non  *  bene  adunque  ci- 

da,  ma  pericolosa  an< 

«e  I.NGIOIKLLAUK  Ornire  di  gioie. 
Ingemmate.  Lai.  gemma  ornarr.  Gr.  >«'- 
S«H  {suosjmìv-  Saltin.  Pici.  Tose.  a. 
3.  Siccome  tyiti  •  dotti.  «  savii  »'  inco- 
tonano  del  tue,  nome,  e  per  confermare  Ir 
loro  opinioni .  o  ingimcllare  i  tuoi  scritti, 
alcun  verso  d1  Omero  .toventc  impiegano 
«.,  cast  i«c.  f7«i  met-Joric).  \') 

«  g.  E  «eulr.  (i«n.  Ilari.  Hi  r  Sav. 
1  IO.  4"o  Iugulici  larvi  il  peilu.  r  guer- 
nirsi  d'  oro,  a  chi  1'  ha  dentro  un' .mima 
■ii  tamburo,  e  un  cuor  di  piombo  (C) 

*  INGIOIELLATO.  Add  da  Incititi- 
lare.  Bart.  ullim.  test.  fn.  uom.  proem 
Non  vanno  aggirandoli  per  attorno  ec.  a 
comperare  diamanti  veri  ec.  siuauiglic  d* 
uro ,  c  collane  ingioicllaic.  ( lìr) 

**  INGIONCAHE.  lo  tte<u  the  In- 
giuncare. I  arch  Ritti.  17.  Illaura  il  mio 
lerrru,  non  pure  ùigionca.  (C) 

3  INGIOVANIRE.  DiteMr  giovane,  Ria- 
guttranire.  Lat.  imrwjif'f  Or.  vtaaaùi- 
.  FcU.  Ulta.  ili.  Dispregiale  le  coie 
civili  ,  attendea  alle  cote  di  battaglie,  e 
pareagli  ingiovinirc    per  V  eterciaio  dell' 

*  §•  £ Jtgitratam,  •<  Qwti.  filosi/.  C. 

'V*.  Ogni  v  1x10  almeno  per  itiipotrnra  t*  in 
rivcbia  ;  solo  1'  avariata  tempre  ingioi  ani- 
tee,  c  in  volontà,  c  in oper aliene  ».  (l'I 

IN  Gif.  Pesto  anerbialm.  Giù,  Alla 
thina,  l  'erto  U  parte  in/eiioit.  Lai.  deor- 
s«m,  infra.  Gr.  xoctm.  Bott.  nov.  73. 
lì.  Calandrine  ce.  11  levò,  e  chiamali  i 
compagni  ec. ,  e  nel  Mugnon  ditresi,  co- 
minciarono ad  andare  in  giù  della  pietra 
cercando.  Dani   In/,  m  ,0'l° 

giù;  ma  gli  occhi  vivi  Non  polean  ire  al 
fondo  per  V  oscuro.  E  3 1  •  D  una  catena, 
che '1  teneva  avvinto  Dal  collo  io  giù.  Cr. 
<)  3.  |.  Perlo  montuoso  fanti  ■  1  rafatlt) 
miglior  gamba  ,  per  1'  esercirlo  dell'  anda- 
re in  Ili,  ed  in  giù. 

•J.  I  Si  ditte  anthe  In  giùe.  Vani.  Turg 
li.  E  amenduc  Già  mostrasam,  come  e- 
ravam  leggieri ,  Quando  mi  disse  :  volgi 
&li  occhi  in  giùe. 

tg-  Correre,  e  Latct»r  andare  f  acqua 
allo'mgiù.eairmgiis.  tale  Andare,  o  La- 
f  ttr  andare  la  cot.i,come  ella  debhe ,0  come 
ella  va.  Bocc.  nov.  i6.  18.  Ma»)  lodato 
sia  Iddio  e  il  mio  awrc'imenln ,  1'  acqua 
'  pur  corsa  alla  ingiù  ,  come  ella  dnseva. 
t'eah.  Dot.  I.  I.  Ed  alla  6ne  il  racco, 
leggendo  cb'  era  un  predicar  tra'  porri, 
Las.  iaì  andar  l'acqua  all'  ingiù, 
•f  *  INGIUDICATO.  Ad.1.  Che  non 
UUo  giudeo.   Se/r^  Fior     Pr  le). 


Alessandro,  .1    quale  fu 

che  tu  r  ditti  lotfi  cIm?  «li  sono  attribuite, 
e  che  in  quatlordui  anni ,  che  leone  1' 
Imperio,  non  fu  mai  morto  da  lui  nessu- 
no ingiudicato.  (Al 

3  INGILGNERE.  Congiugnete.  La*. 
coniungtie,  miungete  Gr.  swgWyf!*. 

nenlro  panno.  •  Vtciim 
Quinttl.  Ci-  I  loro  orli  s' ingiugnevaoo 
uuierne ,  fuorché  una  siepe  gli  divide- 
vi «.  (ff) 

t  S-  IL  Per  Commettere ,  Ordinare, 
Ccmandtre.  Lai.  munii  ire,  pr.ie<-i/ ere. 
Gr.  f'jriTl'a/tt».  Bott  nov.  I.  Quan- 
do la  Reina  ingiunse  a  >  Uoslrato  che  no- 


vellasse. »hrat.  M.d.  M  E  ingiunteli, 
che  egli  lo  dovesse  dire  agli  alili,  jl/iie- 
<fr»ixr.  I.  3l.  Nola,  che  lo  inferiore  puote 
lassare  la  penitrma  ingiunta  dal  superiore, 
N  ella  fu  ingiunta  in  caso  che  Lo  infe- 
riore poteva  imporre  queHa  peniterua. 
Pomo,  83.  Io  t'ingiungo  per  pcuileniia , 
che  tu  rn'  aspetti,  e  torni  a  me  falla  la  se- 
conda predica. 

*  INGIUMAI.  A.  Atxerbio.Lotiet- 
soche  Oggtma,.  Lat.  i»m.  Ilul.  Pi,rg.  10.1. 
De'  quali  tre  peccali  Isa  a  trattare  l'auto- 
re ingiumai  (Cj 

I>GIU.\CARE.  Giuncare  I.at.  -««.1* 
allietare  Pelr.  cani.  «|  .1.  ti  casetta  ,  o 
tpelunra  Di  verdi  rrondi  ingiunca. 

S  /?  n«i.|e.  b«»j.  Pelr.  sen.  |34- 
Ma  perche 'I  mio  terrei!  più  non  s' in- 
giunca Dell'  umor  di  quel  sasso  (  qui 
pgtlTmt.).  if  Sana*-.  Egt  lo.  Non  aspet- 
tale clic  la  terra  iii^iuiubesi  Di  male  pian- 
te fFP) 

INGIl'NTO.  A.I.I.  da  In-  , .entra  Lat 
miun.l,,,,  comuni  Int.  Bed.  teli.  a.  108. 
Vorrei,  che  ella  mi  facesse  i)  favore  di 
portare  ec.  1'  intornila  Intera.  *>  E  leti 
74  (l'irenic  |H»5).  Il  Davti  mi  ha  data 
I*  inpiunla  lettera  pel  sii;  Pasquali  E 
•'l  Maluli  costi  il  signor  Dottor  del  Papa, 
e  li  dia  1*  ingiunta  lettera  (Cj 

Z'  Per  Commetto,  Didimi),  Coman- 
dato Lat.  mon  tatili.  Gr.  i j-  . 
Mor.  S.  Oreg.  leti  |.  Alla  quale  ancora 
tu  eri  venuto,  per  la  Irgaiione  a  te  in- 
giunta. Mnett  uiz.  1.  3a.  Nota  che  lo  in- 
feriore puelc  lassare  la  |>cniten>a  ingiunta 
dal  su|seriire  .  s'  ella  fu  ingiunta  in  caio, 
che  lo  inferiore  polca  imporre  quella  pe- 
nile mia. 

t  INCURIA,  e  pretta  gli  antichi 
INGIUKA.  Offesa  voloaHria  lontra  il 
dovere.  Lai.  rumia.  Gr  oc'otxta.  Piti  In/. 
II.  I.  Ingiuria  è  fine  d' ogni  peccalo ,  die 
procede  dalla  malixia ,  c  Hie  e  odiato  ila 
Dio  ;  e  qursta  ingiuria  o  ti  fa  con  fona . 
o  con  froda.  E  appretto:  Ingiuria  è  ogni 
alto  fatto  cernirà  ragione  i  onde  bene  disse 
quando  tlssse:  Ingiurie  son  quelle,  che 
ovvero  con  villania  offendono  gli  orecchi, 
o  eoo  percoliroeulo  offendono  Te  corpo ,  o 
con  altra  loatexaa  macchiano  la  vita  altrui. 
Alfieri,  jj.  Lo  rimedio  delle  ingiurie  è 
dimenticarle  Pace,  nov  77.  3|.  Ma  nella 
mente  tornandoti  chi  egli  era  ,  e  qual  tosse 
l'ingiuria  ricevuta  ec  ,  stette  nel  suo  pro- 
penhvienlo  fermo  Lab.  5.  Parendomi  ol- 
traggio e  ingiuria,  saura  averla  meritata, 
ricevere.  Pani  In/  \\.  D'ogni  maliiia. 
eh*  odio  in  Cielo  acquista  ,  Ingiuria  e  il 
fine.  E  Par  7.  E  cosi  nulla  fu  di  lanla 
ingiura  (qui  ingiura  in  vece  d' ingiuria 
per  la  rima).  Pelr.  tcn.  IO.  Ma  quella 
ingiuria  gi'a  lunge  mi  sprona.  *>  Tetoretl 
Rr.  18.  Iti,.  E  guardali  ogni  ora.  Che 
tu  non  faccia  ingiura  Né  fona  a  uom  vi- 
vente. (C) 

Se  g.  I.  Dare  ingiuria  ,  lo  tleno  ehe 
Ingiuriar,,  fu  SS.  Pad.  a.  5-.  Questi, 
che  ci  danno  ingiuria  ,  tono  quelli  che  ci 
danno  materia  ni  perfenone.  (V) 
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La  natura  ec.  non  vi  Isa  fallo  ancora  ca- 
sa, o  abilaiione  alcuna  proplia,  dove  voi 
possiate  difendervi  dall'inguine  de' tem- 
pi. 

*  §.  Ili  Ter  Ptlnperio,  Smacto.  Gui,c 
Slor  4-  1 38.  Dalle  quali  cose  rome  fotte 
io  ingiuria  tua  esacerbato  1'  animo  del 
Pontefice  deliberi!  tentare  di  rimettere  i 
fuoruscili  in  Siena  con  le  forse  sue  il.) 

3  INGlUItlANTE.  Chr /a  ingiuria.  Lai. 
iniurtae  iVator.  Gr-  •j^pitTtic.  Ztbald. 
Andr.  117,  Litigato  re  ,  du>  nrdiatere  e  in- 
giuriarne. 

*  g.  E  in  /ona  di  flit.  -  Mattinai. 
a.  e,  7.  E  della  materia  degl'  ingiurianti 
vedila  nel  capitolo  della  paaiemùa  m.'fjf) 

3  INGIURIARE.  Nuocere  ad  altrui  tpcn- 
laixe.tmenle /uari ,  o  contro  quello,  che 
determina  la  le^ge  ,  Pare  ingiuria.  I-at. 
ininriam  /acere ,  iniuriam  in/erte  Gr. 
aGt*<7v.  Pere.  nor.  78'  a.  Seruta  volere, 
inprabbondando  oltre  la  convenevole»! 
della  vendetta,  ingiuriare.  E  Leti  Pia. 
Bau.  ir  2.  Acciocché  solo  non  credute 
nell'esilio  della  fortuna  esser  ingiuriato. 
i°a>fr.  |55  E  più  grave  peccato  e  lo  'n- 
giuriare  altrui  per  oltraggio,  o  per  propria 
superbia,  che  non  sarebbe  per  iiupaucnaa 
d' ingiuria  ricevuta.  Ond  l'ut.  Deh  non 
la  ingiuriare,  perocihé  ella  fu  già  mia. 
,\W.  ani.  66  1.  Maestro,  io  ho  veduto 
cosa  che  mi  dispiace ,  e  ingiuria  l' u 
mia  mollo  ;  eh'  m  vidi  un  vecchio  di  1 
dissimo  tempo  fare  laide  malterie. 

^  S  Ingiuriarti  ditesi  anthr  d'Ile 
co<e  0'1'e  qua/i  ti  reca  danno.  <•  G.  I'. 
<.  la-  I.  Il  Vescuvo  d'  Areno  ee.  . 
Urnhc  non  era  in  accordo  cu'  Ghibellini 
diclini  ec. ,  perocché  ingiuriavano  sue 
terre ,  e  suo  vescovado  ,  si  diede  in  guar- 
dia tue  terre  agli  usciti  Guelfi  di  Kireu- 
M  »  (C) 

t  *  INGIDRIATIVO.  A<ld.  Cbt  tur 
tiurla.  Atto  ad  ingiuriare  Seiner.  Mann. 
Moeg.  q.  a.  11  maledire  con  forinola  in- 
giuriali* a  ti  lascia  ai  mordari.  (V) 

3  INGIURIATO.  Add.  Che  ha  rie*- 
vnto  ingiuria.  Lai.  intuita  njffectut.  Gr. 
ùìttr.btìt.  Cat-  Intlr.  Card.  Cara/}' 
IO-  Se  la  Maestà  tua  ,  tenendoli  per  la 
tregua  rulla  ingiuriata,  avesse  ec. 

•f  *  g.  K  l«l  /orsa  di  tust.  •■  D  Ciò 
Cell.  teli.  i3.  Leva  di  croce  con  Nico- 
deino  i  tribulati.  e  ingiuriati,  e  conculca- 
li ».  (X)  Galat.  ql.  Sicché  delli  ingiurialo 
vi  fa  alcuna  il  ima  ,  e  dello  schernito  niu- 
na ,  o  piccolissima. 

f  INGIURI ATORE.  Varimi. mate. Chi, 

ci  Chi  inglti"*.  Lat  iniuriotus ,  iniunee 
illntor.  Gr  ieVot,  £pp itTr,'{.  Eip  lane 
Io  fui  prima  Isestrtnmiatorc ,  e  persegui 
talare,  e  ingiuriatore  di  Crirtn.^/'eir.  Uom 

domandando  i  Fabii  ingiuriatori  ve.  Mae- 
slrntt.  a.  7.  IO.  I  preauntuoti  per  la  for- 
tuna di  fuori  diventano  più  dispetti ,  e  «n- 
ginriatori  degli  allri. 

»>  ÌNCIURIATRICE  Peritai  /emm 
di  -Ingiuri  tort J  Che  ingiuria.  Lat.  mw- 
riota ,  iniwia  a/ficitns.  Segner.  Prrd.ìù, 
18.  Ma  per  cene  ingrata,  ingiuriatricc , 
infedele,  chi  può  lapirlol  (fi  SJ 

t  INGIURIOSAMENTE  Atteri,  C.n 
ingiuria.  Lai.  tniuriotr.  Gr.  otòiVai;.  Bvie. 
nov.  1  q.  35.  Ingiuriosamente  domandan- 
dolo, quando  mai  ec.  con  lei  giaciuto  fos- 
se. Pelr.  Uom.  ili.  Cammino  cacciato  del- 
la patria  ingiuriosamente.  Oli.  Com.  Par 
17.  180.  Per  certificar  ciò.  che  ee.  il  fì- 
gliuol  di  Giove  ìogiuriotamentc  gli  ave- 
va delio. 

INGIURIOSISSIMAMENTE.  Super/ 
d'  Ingiuriosamente.  S.  Agotl.  I'.  D 
Vilissimamente  e  ingiuriosiuimamenle  e 
colai  di  cui  san  tulle  le 
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*  INGIURIOSISSIMO.  Superi,  d'  In- 
giuriato. Segmer.  Criit.  Initr.  3.  8-  8- 
Al  certa  rhe  b  vita  di  molli  à  iogiuriotis- 
lima  alla  terilà  di  qurtto  ineffabile  sagra - 
mrnto  f.Y; 

INGIURIOSO  Add  Che  opporli  in- 
giurio. Lai.  /«inrVorer,  i:i»n"  Gr.  •» -•■ 
tot,  ttteiipyùi.  Pet-.  tomi.  II.  Rad» 
volte  aditieo  rh'  all'  alte  imprete  Fortuna 
inaiunnta  non  contratti  (noe  ingiurisi.  E 
IO.  J.  fon  perch'  io  non  m  avveggia 
Quanto  mia  laude  e  ingiuriosa  ■  voi  19orr. 
noi'.  18.  44'  Vergognandoti  forte  di  parole 
ingiuriose  già  da  lui  veno  il  Conte  ragaaan 
•lite. 

ING1UR1UZ7.A  Dlm. d'Ingiuria  Troll 
gov.  font.  8*.  Insegnare  ri  vuole  loro  es- 
sere pronti  al  perdonare  ciascuna  ingiunui- 
aa  ,  e  non  ne  fare  ad  altri 

IN  GIUSO.  Avveri.  Lo  ittita  che  lo 
giù-  Lat.  deorimm.  Cr.  fi->,>  Vont  InJ. 
VJ.  Io  era  in  gin»  ancora  altmtn  echi- 
no. Tel.  Br.  a.  tfi-  Ciò*  mirando  il  cer- 
ehia per  inciti»  diritta  linea,  di  tu  in  giù- 
io  ,  o  di  giù  in  tato. 

a)  S-  fSM  """n  lo  giù  io,  voi  e  Meno 
ih  duo  tomi,  o  limilo,  l'olg.  l'ong.  I.  |5 
(fen  l8»3)  Fece  uccider*  tulli  i  fanciulli, 
eh*  erano  in  Betlem ,  e  in  tulli  •  confini 
tuoi,  li  quali  arroterò  da  dar  anni  in 
giuto.  (C) 

INGIUSTAMENTE.  Avveri.  IVon  glu- 
i  lamenta  ,  Fuor  del  flutto.  Lat.  Iniulte. 
Gr.  iVi'iti;.  G.  V.  la.  '»"   4- Fatto  ri  - 

comperare  più  di   tu   cittadini,  li  più 

■  ngiutlaniente,  tolto  titolo  di  peccalo  di 
mia.  lìote.  na  98  i3.  Quanto  tu  rt- 
gionevolinrnlc  ami  Sofronia,  tanto  ingiea, 
•(.mielite  della  fortuna  li  duoli.  Doni 
l'or  ^  Che  l' atea  fatto  ingitutainrnlc 
fello.  Ci>e.  Geli.  Q.  211.  Tu  vedrai  one- 
rarc  iogiutlamenlr  alla  maggior  parte,  Ital- 
ia quale  ti  dehbc  tempre  pigliare  I'  orca- 
none  di  fare  il  giudicio  delle  cote. 

INGIUSTISSIMAMENTE.  Superi.  d' 
Ingiù t temente.  Cune.  Stor.  a.  65.  Hr- 
tliluila  a'  Pitani  la  libertà  usurpata  loro 
■ngiuttitsimamrale.  9  Salluit  Giù  furi. 
l83.  E  roti  mgiualiuiinamenlc  la  luttuna 
r  la  ptgriaia,  peitime  ani ,  a  coloro  che 
C  osservano  non  nnocono  niente,  fyj 

INGIUSTISSIMO.  Superi.  d'Ingiurio. 
Lat.  imnitinimui.  Gr.  ali  i  >  a:  i  ri,  Alom. 
Gir.  6.  iV'i  Ingiotliaaimo  certo,  ma  non 
lalr  ,  Che  ti  possa  lùatmar  da  dritta  mente. 
A  Fur.  a.  |.  Ingiuitiitimo  Amor,  per- 
chè si  raro  CorriapoTid«nti  fai  nostri  de- 
liri r 

f  INGIUSTIZIA.  Interamente  il  con- 
temilo  di  GlniUiia,  Lat  Muniti*.  Gr. 
«'*•'  •  '     II.  i        I.  Onde  il  Re 

di  Franria  fu  molto  ripreso  d' ioginttiaia. 
Amm.  Ant.  33.  I  Ut.  La  ingiuttiaia  tor- 
na sopra  colui  che  la  fa.  ■  q5.  Le 
mie  ingiiisliair ,  cioè  ■  miei  peccati ,  ebe 
io  ingiuttamentr  feci ,  ec.  «ST.  Ant.  Con/in. 
Ingiuttiaia  ò  fare  le  grandi  e  grotte  ru- 
l"  ne.  rome  fanno  i  tiranni  a' lor  Riddi- 
ti. Ber».  Ori.  |.  a6.  Si.  Tu  aai  rhe"  1' 
lagiuslitta  ,  cugin  mio ,  E  le  cote  mal  fatte 
ha  in  odio  Iddio. 

•  INGIUSTO.  Suit  Imgiuttisia.  Lat. 
intuttittn.  Pro*.  Fior.  P  I.  P~.  3.  Or. 
"■  pog  aa3.  O  per  offru  del  giusto,  o 
per  difrta  dell'ingiusto,  leriiimilr  è  che 
trovate  (osterò  (le  ormi)}  e  la  ingiiulitia 
a  r  offeia,  per  la  temerità  dellr  umana 
cupidigia,  aitai  per  tempo  ti  trova  eater 
•afite  alla  iiiprrfine  Hrlla  terra.  (NS) 

f  »  INGIUSTO  Add.  Che  ntn  ho  g  tu- 
lli ila.  Che  opem  lontra  Ir  regole  niello 
giutlitla  Lat.  iniuttut.  Gr.  ote'ixef  Tei. 
Br.  6  a5.  E  detto  ingioilo  quegli  che 
lae  rootr'  alla  legge .  e  quegli  rhe  patta 
la  natura  dell*  agguagliata .  e  quegli  che 
h  mette  i  guadagni  non  Uriti,  ne  onetti. 


Paul  lof.  |3.  Ingiutto  fece  me  rootr*  a 
me  giusto.  Petr.  cap.  1.  Nerone  è  il  terao, 
dispietato  e  ingiusto 

«]  I.  Ingiurie ,  diteti  anche  di  Tutte  ciò 
ri, e  non  e  con/ormo  olle  leggi  dello  gin- 
iti  zio,  o  detta  rogtoat .  -  G .  V.  IO-  72 
a  E  nota  ingioila  e  non  provveduta  leg- 
ge.  Red.  Cora.  I.  181  Elia  à  certamente 
■n'aerata  molto  io  gì  usta  a.  (C) 

*  $  II.  E  figurotam.  Aceoppieto  o  bu- 
ttane Ar.  Fur.  3<).  48.  E  te  non  rbt  O- 
In  iei  col  tirando  lolle  Parte  del  colpo .  1- 
ma  il  bastone  ingiusto  Rotto  lo  tendo, 
l'elaao,  il  capo  e  il  botto  (Pe) 

t*  INGLORIO  Add.  V.  L.  t  poehii- 
timo  utot*.  Ingl.-r,  .«.<  Btmb.  liti.  3.  !• 
I.  (  l'rrono  17  i3)  Non  cangerei  con  gli 
onori  di  lotti  roteili  rostri  tribunati  e  leg- 
gi, ne  reo  la  turba  de'  vostri  clienti ,  quella 
mia  ingloria  e  tohuria  vita.  Segner.  Monn. 
Glugn.  zA.  5.  Pretese  di  estere  quella  voce 
eh'  e  la  più  faticante,  ma  la  più  ingUiria  (  V) 

INGLORIOSO  V.  L.  Add  Senta  gir. 
rio.  Lat.  ingforietut.  Gr.  a<fo(«; .  Tett 
Gtr.  6  5.  Non  farà  gi'a,  che,  trnaa  oprar 
la  tpada.  Inglorioso,  e  invendicato  io  ra- 
da. Srturr.  Mann.  Mort.  iq.  5  Dopo 
morte  dovrà  rrslarr  per  molli  trroli  in  - 

Sullo ,  inglorioso  ,  e  poco  meo  rh*  io  non 
itti  dimenticalo  dalla  divoaiooe  de'  popoli 
«  INGLUVIA  .  Ingiurie  .  Cote.  S- 
Ben.  6a.  La  gola  arde  dentro  d' ingiu- 
ria iotaaiabile.  /  63.  Per  la  dilrtUatoar 
della  gola  tono  raduto  nella  ingiunta  del 
venire.  (C) 

t  #  INGLUV1ATORE.  Mangime,  Di- 
luvioiorr  ,  Goloto  ,  Ghiottone.  Br-ec  Coni. 
Pont.  1.  Vi.  Questi  adunque  tutti  ingiù- 
viatori,  ingurgiitalori ,  arrappalori,  re.  son 
voti  di  peosieri  laodrvoli  (A) 

t INGLUVIE.  V.  Le  poto  aiata  Vo- 
racità. Lai.  Ingiuriti  Ct.  ÌK%/t»pyia.. 
Miitttrutt.  :  la.  4'  '  '  'og'uvie  del 
venire  provoca  la  lussuria.  E  appetito  : 
La  'ngluvie  del  ventre  ogoi  buona  opera - 
110 ne  risolve,  e  disfà.  Buon.  Fitr.  5.  4- 
3.  Qusl  |"  r  tuperbia  ontosa ,  ed  allrm- 
sa,  Qual  per  ugorda  ioglavie  di  sapori 

t  9  INGLUVIOS AMENTE  .  Awerh. 
Ghiottamente  ,  l'oratemtnle ,  Gclotamea- 
te ,  Ingoritomente  ■  Bore.  Com  1.  3y3. 
Col  venire  pieno  giacquero  tu  riposo  del 
cibo  ingluviotamentr  preso.  (A) 

l.M.OHBIRE  Vernar,  Divenir  gohbo  . 
Lat.  gihbum  feri  ,  Gr.  xvprò*  ,  xuaàv 
•/lettisi. 

8-  E  figurotam.  Guitt.  leti.  I  Se  lo 
corpo  gli  e  fatto  ritto  ,  ingobbiarr  lo  spi- 
rito, e  rintrllrtto,  e  lutto  ti  roo  prntieri 
in  terra  affoga. 

INGOFFAItE  /'.  A.  Dori  dogi'  in- 
goffi. Lat.  alapnt  infigert.  Gr  101',  j>- Si 
ittffym  Front  Soeeh.  noe.  33.  Il  Ve- 
tcovo  1'  avvisò  di  masascare ,  e  non  fece 
ragione  d'estere  Ingollalo.  E  nev.  8q  Mi- 
no corre  addosso  alla  donna,  e  comincia 
a  ingoffire 

•f  INGOFFO.  #'.  A  Picthlau  j  tome 
Mutone,  Bughlone,  Grifone,  Puntone, 
0  colpi  limili.  Lat  alepa  Gr.  /■.'<-"  n  -■  : 
Potoff.  Fate  agi'  iogollì.  che  tiri*  drl  pari 
Morg  iq.  |34  Margone  quando  udi  qoe 
ita  novella ,  Dicevi  :  io  vaglio  andar  per 
qualche  ingoffo  E  a6.  77.  Dando,  e  to- 
gliendo di  maturi  ingoffi. 

§.  Ingoffo,  per  Boccone  pittato  oltrui  In 
gole  per  Jorio  tocert  ;  rode  figuratimi,  ti 
prende  per  Itonnlh-v,  Prrtrnte.  Toc.  Dav 
Poit.  453.  E  con  tal  patto  girlalo  in  go- 
la. Con  qurtlo  ingoffii  era  detto  più  bre- 
ve, e  proprio .  voce  fiorentina  non  goffa  , 
ma  compiuta  re.  di  tre:  in  gnlom  offa. 
*  Cet.  Doni.  taf.  107.  Qui  viene  il  Poe- 
ta con  una  timdiludinr  tenia  pari ,  per 
dire  dell'  acquetarti  che  fece  Cartiere-  a 
queir  ingoffii.  (C) 


*  INGOIAMBNTO  ,  InahiolUmmfo 
Segner    Pi  ed.    I  >    3.  Rovine  preriprtuor 
di   rate,    uigoiamenti   orrilàli   di  Irtttia- 

mi.  fC) 

INGOIARE.  Inghiottire.  Lai  gluluTa  . 
devcrmre.  Or.  XKTatltt'vii*,  -/ìv'^.i»  Ar. 
Fur.  |S.  4-3.  Molti  oe  squarta  ,  r  Tiro  al- 
cun ne  'ngétla.  E  17.  4'-  Ma  vaitene,  per 
Dio ,  vattene  ,  figli'»  .  Olà  l' orco  nan  ti 
lenta,  e  non  l'ingoi.  Morg.  18.  161 .  E 
basta  un  bigoneruol  coti  tra  noi .  Or  dar 
non  e'  à  il  gigante ,  che  e*  ingoi . 

*t  '  8    '■  P'r  ntelaf.   Appropriarti  . 
Occupare    Tac    Dav.  Ann    II.  i3l  O 
gai  cosa  ingoierebbono  i  putenti  ,   te  1*  n 
fossero  gli  avvocali 

*  %  II.  Similmente  per  metaf.  Ingo- 
iarti la  marte  ,  volt  Prenderà  veleno  mmr- 
tiferò.  .  Tot.  Dav.  Aaa.  \.  84-  Disse 
piano  a  Tilirriu  .  renante  con  Orato  :  D ro- 
to t*  avvelena  nella  prima  tassa  j  noa  la 
liere.  Il  vecchio  per  tale  inganno  la  preti . 
e  porse  al  figtiuulu.  il  quale,  l'iwvtt  gin. 
vaile  ,  la  tracannò  ;  e  tanto  piò  fiere  cre- 
dere d'  esserti  per  paura  e  vergogna  lago 
■ala  la  mort* ,  che  al  padre  mesce*  a.  (B) 

4  §.  III.  /  per  nmihtndine  diteti  che 
il  mort,  le  voragini  ingoiamo  alcuna  tato , 
allora  che  cfurita  ti  tommerge,  o  ti  tpro- 
Jonda  ■•  Sem.  Bem.  Varch.  6.  a3.  Una 
altissima  baca  s'ingoi  colanti  Dii  »  (cut 
neulr.  pati.  ,  1  m  modo  d' tmprreaxto- 
ne).  (B) 

«  S   IV.  Ingoiar  li  parole.  f.'FARO- 

LA  (•) 

;  INGOIATO.  Add-  da  tagaiaru  Lat, 
deveretut ,  glutilut  .  Gr.  »7:»i;r/ìn- 
in  ;  Boti.  Farck.  3.  1  Le  cote  ,  eh* 
restano  a  dirsi ,  sono  di  minila  ,  che , 
nteste  in  lincea ,  e  assaggiate  coti  un  poco, 
pare,  rhe  pungano,  e  stano  arpre  alquan- 
to ;  raa .  ingoiale ,  a  mandale  giù ,  diven- 
gono dolci ,  e  soavi  (rfui  figurai.).  Red  lat. 
7».  I nano  a  tanto  ,  che  il  capo  del  luce», 
iagoialo.  ed  introdotto  nello  tlomaco,  a  po- 
co a  poco  t'intenerisca. 

;  INGOIATORE.  Verhal.  mate.  Che. 
o  Chi  ingoia-  Lat.  *  devorator  .  Gr.  ex- 
rstpo'ye<  Molm.  10.  |.  Quanti  ri  san  . 
che  Testone  armatura.  Dottor  di  scherma, 
ingotator  di  aroolrl  Buon.  Fior.  9.  4.  li. 
Cb«  le  fogne  Potter  essi  medesmi  .  spesar 
volte  Di  loti*  l' acque  nostre  ingoiatoli  . 
JP  3.  4  3.  Riroooseiula  ho  la  loquela  al 
cerio  Di  quei  divor smonti  ,  a  ingotalon 
De'  soldati  di  .lumi. 

INGOLFARE  .  IVaatr  pan.  Formate 
ma  goffo  ,  Entrare  tra  forra  o  torro.  Star. 
Eur.  3.  55.  Tolta  questa  si  chiama  oggi 
Danimarca  ec  ,  la  quale  ciré  onera  mio  vase- 
tto regno  quasi  per  tatto ,  lo  divide  ancora 
in  più  parti ,  dove  con  rKstaniie  raso  multo 
piccole  ,  e  dove  con  brevi  e  ttrev ti  canali, 
secoodorb*  i  trai  a*  ingolfano  fra  la  terra 
e  gli  tcogli,  re.  E  5.  106.  In  qaaato  aar- 
desimo  lilo  l' ingolfa  il  predetto  mare  di 
Ponente  in  un  grandissimo  seno  lungo  , 
Isrgo  e  profondo. 

§1.  Per  Fntrare  addentro.  Lat  alto 
ta  io  commi tlet* .  Gr.  imXotnnt  ^aì&e; 
n'io'uviiv.  Serri  Stor  1 .  5.  Non  avevano 
ardimento  di  disc  ottani  dal  Nlo  ,  e  d'  in- 
golfarsi per  entro  l' oceano.  I  '  7  58  Frr 
tero  più  lunga  volta  ;  ed  ingolfatisi  in  allo 
mare  ec  .  furono  da'  venti  t  riporta  ti  a  vi- 
sta di  terra. 

*  g.  II.  E  tomp/iee  neutro.  CAiabr 
tont.  l£  Ratsevnbri  legno,  ove  ingolfai 
non  osa  .  «V  alto  Ma  pende  t  remi  (Pi 

J.  III.  Per  molo/.  Profondarti  ,  Ap- 
plicarti di  tutta  /orsa  a  chrechottia .  Lai. 
se  tolmm  dare  ,  ingurgitare  Gr  trufru-yc 
^floWvit»  t»1»  »»3»  rivi.  T*T.  t>m  Fu 
Atr.  387.  Rieordomi  rh'  ri  soleva  dire 
che  nella  prima  giovinetta  t'ingolfata  nel- 
la filosofia   Sagg.  mnt  tip.  317.  Noi  Boa 
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siamo  >la(i  Su  ora  reunto  arditi  d' ingol- 
farci per  esso. 

-  INGOLFATO  .  Add.  da  Ingolfare  . 
Lai.  deditut.  Gr.  i'«oo5«i<.  làrch  Stor. 
i  8.  Per  rurni.  senta  rispetto  o  riguardo 
alcuno  aver*  .  troppo  ingolfati  (  come  ai 
uà  dire)  nello  tuio.  Buon  Fior.  3.  3. 
11.  E  ingolfatomi  alfa  di  tuffo  iu  tuffo 
Vili  scapigliatura. 
INGOLLARE.  , 


>Uire 

«  ingordamente  Lat  glutirt,  de- 
i*«r  Gr.  /:••■•-.  •  :  •  »«Ta^/>0);ai5«i». 
Oiltam.  i.  q.  Che  aeinpre  tira,  e  ciò,  che 
prende  ingoila  .  Lth.  Starr.  Quelli  «ido 
propriamente  ghiottoni ,  che  lutto  ingolla- 
no,  come  nibbio  sua  preda  .  Arn  l'iti. 
Credi  In ,  che  I'  altre  co»  piene  di  fraci- 
duros .  clae  i  ghiottoni  ingorgiano  .  ed  in- 
gollano, tantosto,  che  1' hanno  gii 
H  bragiai  u  postano  nel  corno 
unta  no  cimento  T  Malm  | .  ti.  Ma  che  , 
taccone  ad  un  che  tempre  ingolla  Del  ben 
di  Dio,. e  trinca  del  migliore,  ec.  Meni. 
Sai.  I .  E  vedi  come  i  meglio  ofiaii  ingoi- 
la  Chi  canta  in  quilio  il  lune  e  le  isonne 
(qui  per  mei*/.). 

t  *  S  delle  bevande  .  Red. 

Dttir.  io.   Colà  Ira  gli  Arala.  E  tra  i 
Gianmsscri  Liquor  ti  ostico ,  SI  nero  e 
torbido  Gli  stia  vi  ingollino.  fAr> 
(SGOMBERAR!    e  INGOMBRARE  . 

cosa  in  alcun  luogo,  che  ne  im- 
l'editai  /'  MI  di  prima  .  Lat.  occupare, 
impedir»  Gr  »aToa«*»/t«'vt«»,  ijixa«i';iii. 
Lib  ÌJ,  EUi  fue  improcctato  per  le  patto, 
'he  i  rumici  aveaoo  preto,  e  ingombrato. 

Petr.  «on.  10    I'  j  ;i» ■  pcnueri  il  cor 

De  'agoni lira .  Meat.  rim.  |.  I|3.  E  '1 
tuon,  che  V  aere  ingombra,  Chiara  tra  noi 
fa  fede  ec. 

*  S-  I.  Per  Confiscare,  Incamerare  . 
Late.  Cen.  |.  nov.  5  pag.  |o5.  Avendo 
allora  i  Gcnoveti  uùnùcuia,  e  guerra  gran- 
diaaima  coi  Pisani,  per  lo  che  non  ti  sa- 
rrliliero  venuti  i  pararti,  la  corte  ti  in- 
Romberò  tutte  le  aotUoae  alate  di  Gugliel- 
mo. (C) 

§.  11.  Par  Impedire  tamplicemenle  . 
Lat.  impedire.  $  Dant.  ini.  1 .  La  qual 
(viltà)  molte  fiate  l' uomo  ingombra  SI 
che  d' onrata  impresa  lo  risolve  ,  j  C)  E 
Purg.  3.  Ora  te  innanti  a  me  nulla  a' 
adombra.  No.  t,  marasigliar  più  che  de- 
ntali, Che  1'  uno  all'altro  raggio  non  in 
Pe<r.  ton  3o  Ne  altro  impedi- 
►nd'  io  mi  lagni ,  Qualunque  più 
1'  umana  vitU  ingombra  ,  Quanto  d'  un  tel. 

*  g.  III.  Ingombrate  la  mensa  di  vi- 
vande, e  simili,  fa  dello  dai  poeti  tosi  nrt 
proprio  coma  nel  figuralo  .  Petr.  Cani. 
Q.  a.  L  '  avaro  aappador  ec.  Ogni  graveaaa 
del  ano  petto  sgombra  E  poi  la  menta  in- 
gomlira  Di  povere  vivande.  Cai  Coni  5. 
L  Fallace  mondo  che  d'amaro  cibo  Si 
dolce  menta  ingombri  iFPj 

INCOMBER ATO,  f  INGOMBRATO  . 
Àdd.   da  Intomberai  e  ,  a    Ingombrare  . 
Lai.  impedita».   Gr.   .sinoo\j3li;.  .V....... 

"al.  esp.  ».  Siccome  anche  per  eaaere  a- 
parla  e  libera  (  '" aria),  o  ingombrata  da 
nuvoli ,  o  gravata  di  nebbia ,  ti  fa  più  ra- 
ra. 3  Sognar  Marna.  Gena.  a5.  I .  Hai  tu 
la  avente  ingombrata  di  vcrun  attuila  si- 
nule  a  quoti  ?  (1  , 
INCOMBERÒ.  V  INGOMBRO- 
INGOMBRAMENTO.  U  'adombrare  . 

ile  ,  Impoctsamento  .  Lai.  fas- 
te iu.1tiiu»s  Sen.  Pisi  E  que- 
sta cotale  è  diltbero  di  tutte  svaccsssladi  e 
di  tolti  ingombra  menti  .  tìorgh.  Hip  3s. 
Dove  in  alcun  modo  non  può  aver  lungo 
1*  KuWa  or.  per  lo  ingombramento  del 
luogo. 

»  INGOMBRANTE  .  CAe  ingombra  . 

Salvia.  Opp.  Care.  Tori  ec.,  Boti  nuca 
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gratti,  Hanno  ampio,  grave  ed 
corpo,  Ned  allo  incontro  frali  tono  t  ma- 
gri. (A) 

INGOMBRARE.  V.  INCOMBER  ARE, 

INGOMBRATO.  V.  INCOMBERATO. 

•f  INGOMBRI'O.  V.  A.  L'ingombra- 
re Lai.  Imptditte  .  Gr  i+xdiia*  .  Dia. 
Comp  3.  63.  Davano  impedimento  per  lo 
ingorubrto  faceano  ,  che  impedivano  i  fan- 
ti, e  gli  aodatori  Vii.  Bari  q3-  S'egli 
e  male ,  o  d' ingombno  all'  animo ,  perché 
mi  tuo'  tu  del  male  caricare?  E  q5.  Il 
tuo  dimenticava,  per  lo  fine  circundamen- 
ta  ,  che  egli  avea  di  nostro  Signore  Gietù 
Crìato,  che  '1  guardava  d'ogni  ingombno. 

*f  INGOMBRO.  Su  il  Ingombramento. 
Lat  impediti  '  Gr.  Ìp.1tiÌlOS-  Agni.  Pomi. 
»5.  Vorrei  avere  in  casa  quello,  che  hi- 

,'sa^^tosa'  o  Fa^aTrtin^0^ 
nutro ,   o  tropi  <>  ingombro 
Diltnm   ì.  aa.  E  Sanniti,  e 
no  ingombro. 

*f  INGOMBHO  ,  e  men  comunemente 
INCOMBERÒ.  Add.  Ingombrato .  Lai. 
imprditus  Gr.  .'.  u  ~  l  :  rs*  ,  Tratt.  segr. 
ros.  doari  Se  mitra  loro  di  avere  gli  OCcbì 
tempre  ingombri  di  un  foho  tlaviUWicnto- 
aVnoa.  Fier.  5.  4-  3  Onde  eran  gran 
montagne  tulle  ingombre. 

S  I.NGONNELLATO.  Add  Vestito  di 
vonnri.a  LjI  Lumi  alus    Gr    vi-^.-.-.r  j- 

^wrini  a  •  on.    a  aaaap  ■«na»waaia  -    un.        '  *        »  •*  yf  ■*fa  '  ,  ■ 

INGORBIARE.  Metter  la  gxrbia.  Lai 
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fernsm  bacala  pratfigare.  Pataff.  9.  E  poi 
mgiieliterti  la  pédonrina. 

#  1NGORBI  ATURA.  Lo  'ngorbiara  ,  a 
Il  luogo  volo  della  gorbia  ,  o  di  altra  cosa 
simile,  tir iv.  Cell.  Orrf.  |^3.  Si  gira  il 
detto  trapano,  tenendo  al  petto  il  detto 
legno,  ateudo  meato  le  taettutie  nella  tua 
ingorbiatura  latta  apporta  per  tal  effet- 
to- C) 

INGORDAMENTE.  Avverò.  Con  In- 
gordigia. Lat.  avide.  Gr.  iiriduunTuita,. 
Ped.  Ins^  41.  L'uva,  em  parlicolare  la 

rano  . 

g.  Par  simili!,  tt.  V.  3.  56.  E  questo 
avvenne,  perché  tutti  erano  ricchi,  de'loro 
meslien  guadagnando  ingordamente  (  cioè 
fuor  del  dovere  ).  Galat.  6).  Tu  non  par- 
lerai >■  lento  come  svoglialo ,  né  ti  ingor- 
damente come  affamalo. 

*t  *  INGORDAHE.  Xtulr.  pan.  Far- 
si ingordo ,  Metterti  in  ingordigia  .  San- 
nas  Fgl.  13.  Tanto  i  miei  tenti  al  tuo 
parlar  t' uvgordano ,  Che  temprar  non  gli 
so.  (Ai 

INGORDEZZA.  Ingordigia.  Lat.  avi- 
ditas.  Tratt  gov.  fam  z^'  La  quale  (  go- 
la )  ancora  puoi  temperare  ,  con  pigliare 
fioco  di  quello  li  pare  per  ingordeua  ap- 
parecchialo . 

g.  Figuratamente  per  Kc  et  dea  sa.  Petr. 
Uom.  Ut.  Pesando  l'ero,  e 
della  ingordeasa  de' pesi. 

INGORDI  A.  /'.  A. 
aviditat  Gr  TcXiaiifU .  Gu.d.  G 
ingoi  dia  mondana,  e  per  cupidigia  d'ava- 
ria ia. 

INGORDIGIA.  Ettrema  avidità  .  a  bra- 
ma sì  di  cibo ,  come  di  qualunque  altra 
cosa  che  avidamente  s'  appetisca.  Lat.  avi- 
ditat .  Gr.  ffAMvtfi'tt  G.  V.  11.58.3 
V'andarono,  per  ingordigia  del  detto  sei* 
do,  tre  di  casa  i  Buondelmonli.  Ji.cc.  nov. 
1 1 .  5.  Udendo  la  'ngordigia  di  costei ,  sde- 
gnalo ec.  quasi  in  odio  trasmutò  il  far* co- 
ir amore.  Cren.  MNnrtf.  a5jT  Della  dota 

fogarti.  Port.  I  arca.  I.  4.  Le  cui  rie 
r bette  già  1'  avevano  rolla  speraoaa ,  e  in- 
gordigia loro  inghiottite ,  e  trangugiale  i 
cagnotti  della  corte. 

«INGORDIG4ACCIA.  Peggiorat.d' In- 
gordisia.  Red.  Leti    L'appetito  «tati 


convcrtito  in  fame,  e  la  fame  in  una  ghiot- 
tissima ingnrdigiarria   trangugiati  ria  .  (A) 

*  INGORDI.*»  A.  Lo  stesso  t Ae  Scuffi, 
na  ,  che  e  Raspa  o  Lima  da  legno .  drtla 
cosi  portai ,  ad,.prmndola  ,  leva  molto  le-  _ 
gno  per  volta  Min.  Malm.  pag  3o  (A) 

INGORDISSIMAMENTE.  Superi.  d'In- 
gvrdamente  .  Lai.  «orari «.Mnr.  Red.  Ins. 
71-  La  tranghiotti  ingordissimamente ,  an- 
corché nella  gabbia  avesse  altra  carne  mor- 
ia da  poterti  starnare.  F  Uss.  no.  c>3.  An- 
corché ne'  primi  giorni  della  prigionia  non 
facesse  altro,  che  bere  ingordissimamente. 

INGORDISSIMO  dw/M-rr'.  d' la  gonio  . 
Lai.  vvrntisstmus.  Gr.  TToÀvi» •?•/»{ ,  saia- 
f  «y««.  Fr   Glint.  Pred.  Novelli  Knulo- 

sl  loro  avere. 

'ti-  E  figurolam  per  G  rendi, Simo  . 
Eceedentissimo .  Fr.  As.  5o.  Egli  ci  , 
Zarla  Egitto,  profeta  grandissimo,  il  qua- 
le  già  ti  è  convenuto  meco,  per  ingordis- 
simo pregio,  di  far  tornare  dal  prefondo 
inferno  la  rotlui  anima  l'artk.  Star.  li. 
353  A  parecchi  giovani  Fiorentini  ec.  fu 
posta  taglia  ingordissima . 

INGORDO.  Add.  Avido  in  estremo 
grada  di  quaìnnque  cosa  che  si  appetltca, 
Lat.  avtdus,  vara*  Cr  «SÌifpairoc.  Tratt. 
gov.  fam.  Hai  famiglia ,  hai  loreitieri.  e  Ira 
questi  tono  dei  temperali,  e  degl'ingordi. 
Dant.lnf  18,  Quei  mi  sgrido:  perche  se' In 
si  ingordo  Di  riguardar  più  me,  che  gli  al- 
tri brutti?  Pelr.  rem.  31.  3.  Ma  V  ingor- 
do Voler,  cb' é  cieco,  e  tordo,  Si  mitra» 

rrta.  ec.  Boat.  Varch.  3.  I.  Ingordo 
udire ,  e  pieno  di  stupore ,  slava  cogli 
orecchi  tesi ,  e  a  bocca  aperta  per  ascol- 
tarla . 

">  %.  I  E  tal  Urto  ceto.  Ar.  Fur. 
36.  Il3.  Se  ognun  vuole  al  tuo  fato  es- 
sere ingordo,  Anch'io  con  Mandrie  ardo 
mi  ripiglio  (  qui  et  sire  ingordo  ol  sue  fa- 
to ,  vale  Essere  esltnolemeatt  avido  di 
proseguirlo).  (M) 

S-  II-  Ingordo,  per  simili!.,  ti  dice  dai 
Pretti .  Pesi  ,  Misure ,  e  Umili  ,  quando 
tona  Ireppo  rigorosi,  ed  eccedono  il  flu- 
tto ,  e  convenevole.  Lai.  indecent.  Gr.  oi*ft> 
'<:;  Bccc.  nev.  80  il  E  appretto  disse, 
che  già  per  pregio  ingordo  non  latcrrrblie. 
Barili,  a  48.  E  temo  che  la  mia  non 
>'  acraprirci.  Vedendo  le 

*  l  arch.  Slor   5.  11 5.  Del 
si  diede  la  colpa  ee. 
metter  Marco  Prrutco 
del  Papa, 

somma  di  danari.  (C) 

J  INGORGAMENTO 
Gorgo  .  Lat.  iagui giiatio . 
tali.  Satra  intorno  all'' 
1'  acqua  piovana . 

*  %  Ineargnmealo .  va 
so  troppo  ccniidria/ult  di 
di  qualche  pa 
ftbbr.  Avviene  per 
fa  il   sangue  ne' 
cuor,  -  Jm 

INGORGARE.  Far  «wrro,  the  dicia- 
mo antha  Tenere  in  celiai  e  si  dite  più 
particolarmente  dell"  etque  .  Lat.  in  gur- 
gilem  coire  ,  ingurgitare  ,  Pìin.  Dittata. 
5.  »C|  Tu  di' ,  che  come  questo  fiume  in- 
gorga,  ec.  Ricord.  hlatasp.  IM.  L'acqua 
del  fiume  ingorgava  ti  a  drieto,  che  ai 
ipandea  per  la  città. 

<f  %  l.  E  ntutr.  pesi.  Bus.  III).  Ve- 
ro é  che  per  lo  passato  tempo  alcuna  volta 
suole  il  fiotto  ingorgarsi,  ma  non  cosi.  (C) 

8  II.  Per  lagorxiarr.  Bui  Par  8  I-  Co- 


enche  Afflut- 
ingue  net  vasi 
.  «  Lib.  cur. 
ingorgamenti,  che 


•I  ' 


mettere  dentro  in  gola. 


me  ingorgare  e 
ceti  sgorgare  è  mettere  fi 

INGORGATO  .    Add    da  Ingorgar 
Ar   Fur.  18    154    Q«al  aogUon  l"a«q 
per  umano  ingegno  Slare 
«olla,  e 
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INGORGI  AMENTO.  * 
coire,  l-.il  iaffurgitatio 


A-  Le  iagjr- 
traeitas  .  tir. 

IWlVMiyV  -W  Aldatir.  QiuihIo  egli  a- 
♦ri  u>ui  in  riKuii'  e' la  dee  licre  tottd- 
mentc  ,  e  non  «  ingnrgiarocnto. 

IM.OHi.l  AFlE  .  $>.  A.  Metter  netta 
toni'"  .  Inghiottire  7  ma  significa  fot  tt 
cen  pui  Ingordigia  Trangugiare,  Tracan- 
nar. Lat.  ingurgitare  ,  glutire.  Gr.  xara- 
Ti  vii»,  iraTa/ipo/ìi^li».  •Vrn.  P*»!.  Cre- 
ili tu  che  I*  alio-  cose  piene  di  fraridume, 
che  i  ghiottoni  ingorgiano  «1  ingollano  lan- 
tuttoché  le  hanno  guitte  sulla  bragia,  si 
possano  nel  corpo  strmlere  scusa  nneimcn- 
to  ?  F  appteiao  :  A  coloro  che  più  ingor- 
gavano .  che  il  lor  venire  non  tiene. 

INGOZZARE.  filiere,  o  Mandar  nel 
goz:o  Lai.  gttitire  Gr.  t-a-asri'iui».  Rote, 
nov.  79  4-*  Avendone  alquante  dramme 
ingollale,  pur  n'uscì  fuori,  e  lasrinvvi  il 
eappueno.  Dani.  laf.  ».  Cogli  occhi  volti 
a  chi  drl  fango  ingnua  .  HrH.  F.tp  noi. 
•Vi  (he  Ir  gru  ingollino  questi  sajjolini, 
lo  accrnn*'  Ebani. 

g  i.  Ingozzar?  ,  per  mrl-tf.  ,  vai* 
Soffrire  t' ingiurie .  o  I  danni,  o  amiti  , 
ie»rn  farne  risrnltmcnto  .  /.ih.  Sen.  5. 
Tulli  i  torli  non  ho;  tulio  s'  ingotta , 
Vi.  •>  possa  con  voglia  vi  raccoua.  Sa/%'. 
Orane*.  3.  la  falli  Elb  mi  par  trop- 
po ©«ira.  e  non  putto  Ingollarla 


*  C  »•  B  per  rimi 
»ti*f,  fc/ra  in  fallo  e 


«tattm.  rfelio  rfi  perso- 
imor*  sorpre- 
sa ,  nie-ttre  pcns.i  tonte  tentarti  ,  fi  crrtj 
«flfu  tA*  /iiir  the  Inghiottisca  .  Ar.  Fur. 
tH  Hi.  Il  mal  giunto  Mariano  alquanto 
inedia  ,  E  ira  ve  volve  ve  può  insinuile 
•Mi-i  grava  colpa  ,  e  pesi  comincia  a  dire: 
•c  f3Ó 

il  III.  Tf  fimi/et.  tate  Appropriarsi, 
e-  capare.  Lai.  occupare,  tir.  naTaiau- 
r«!H»i'»,  Oav.  Jenni,  j;.  Col  pigolare, 
spaventare,  e  altri  artintii ,  avevano  ingua- 
iata U  mela  de'  Leni  d'  Inghtlti-rTa. 

^#  INGRACILIRE.  Venir  n.m.  Divenir 
grò*  tir  ,  Assottigliarsi.  Impeif.  Anni.  107. 
Il  quinto  breve,  e  rotondo  tutto  carnoso, 
che  ci,  e  nel  suo  pnnripio  actitoec.  poi  di 
mano  in  mano  11  va  ingrnstando  sino  a 
metto  il  ventre,  poi  1  untando  a  poco  a 
poco  a   ingracilirvi  con  termine  acuto  lini 


*p»Ha  è  risolto,  (F) 

INGRADARE.  Andare  di  grado  in  gra- 
to  Lai.  grnJaiim  precedere    Gr  fsoiìr.s 

g.  E  nenlr.  pati.  Ami-art ,  Aietn  le- 
re  ,  Sitnderst  Lai.  se  estendere,  Gr  lau- 
ri niV-livii»  Dani.  far.  29.  Qunta  na- 
tura si  oltre  »'  ingrana  In  numero,  che 
mai  non  III  loquela  Né  coneetln  mortai, 
che  tanto  vada.  fluì,  ivi:  SI  oltre  l' in- 
vada .  cioè  ti  itende  di 
in  si  latta  grandma  di  n 

INGKAMIONARE.  A.  Stenderti,  e 
/lUitnare  a  guisa  di  gramigna.  Ihltam 
4-  7.  La  pianta  d' ogni  vin ,  eli'  è  buono . 
alligna  Quanto  in  altro  luogo  ;  e  qui  l' inse- 
giio.  Che  l' erba  alssmo  nasce,  ed  ingramigna . 

INGRANDIMENTO  L'ingrandire.  Lai. 
amplificano,  nugmenlnm  .  Gr  «v(rj«t<  . 
Hai.  Sapg,  io.  Quando  noi  guardiamo, 
♦erl.igrasu  ,  la  Luna  che  ficresce  auaiwi- 
mo,  ri  lavora  coli' ingrandimento  dell'an- 
golo. /•:  fi.  Se  l'ingrandimento  dell'an- 
golo, e  I  union  de' raggi  roncorron  sem- 
pre ncll'  operaunni  del  telescopio. 

INGRANDIRE.  Amtr.  Dtvemr  grande, 
m  grande  italo.  Lai.  il/ustrari  .  crescere. 
Gr,  ci*fT,jt(Zirto.i ,  aw(et»<?9eu.  G.  V. 
S.  1  (  E  per  questa  cagione  egli  e'  suoi 
vennero  in  gratta  della  Chiesa,  e  ingran- 
dironne  molto.  .V.  H  10^.  Eysendo  il 
mondano  ,  e  temporale  stato  drlla  Chiesa 
i,  Roma  colla  fona  dal 
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■{■J.  I.  Ingrandire,  per  Divenir  grande  | 
semplicemente  ;  ed  utasi  anche  in  signife. 
nrulr.  pan.  Lai.  aligeri.  Gr  Rv'(9Ùi1- 
ìxi.  l'allid.  %lan.  a5.  Cominesaoo  er. 
i  denti  spesse  volle  ad  ingrandire  Gal 
Stg;.  41.  Quando  si  guardano  le  stelle, 
non  s'ingrandisce  l'angolo,  ma  solamente 
si  uniscouo  i  raggi. 

S  II.  In  ugnific.  ali.  per  Far  grande, 
Arcrescert.  Lat  aligere,  amplificare  Gr 
«•atti»,  xjffltVtl*  il.  l'tn.  ItfH.  Adun- 
que se  la  cova  eonoarente  Lei  ingrandisce , 
e  onora  .  After!.  6V  Ablm  ingrandite  le 
mie  operaiioni ,  e  ho  dificalo  case  ,  e  ho 
piantato  vigne,  e  fallo  ortora. 

tr  III.  Ingrandir  la  maniera,  pret- 
to dei  Pittori  vale  Mifherarla  ,  Renderla 
piti  fatìr<T  e  più  mii^nifìea  j  rotlrnm 
«"  Insecchire  Rald.  Dee.  Ingrandì  la  ma- 
niera, e  diedele  più  nuda  (A, 

*  INGRANDITIVI).  Aid  (he  Ingran- 
dire ,  Che  e  atto  ad  ingrandite.  Iletlm. 
Leti.  Merita  d'  evsere  da  lei  descritto  con 
distinta  e  ingranditila  nunirra.  (A) 

INGRANDITO  .  Add.  da  lagr.nd.rr. 
Lat  «jiicd/f  ,  amplifica/ut.  Gr.  a-af  r. Tru' ; 
Gal.  Sul  3J7.  Il  lor  nudo  eorpicillo  ri 
si  mostra  ingrandito  re  mille  volte  più  di 
■niello,  che  ci  si  rappresenterelibe ,  quando 
se  gli  levaste  il  capellino  radioso  non  suo. 

IMBANDITORE.  I  erbai.  ma,c 
Ché  intrandine.  Lat.  nmpliftiatvr.  Gr. 
/  ICÙfsttM».  Red  leti  I.  170.  Si.-comr 
V  occhio  si  serie  tali  otta  per  ixlieno  di 
una  sorta  d'onluali  che  a^s;raisdi»ce  gli 
oggetti  .  coti  la  mente  di  V  S.  Illuslrivs 
nel  rigu.trd.iri'  quella  mia  scrittura  si  ener- 
vila di  con  latti  occhiali  inurindiloii  (*) 
S<gner.  Inered  I.  IJ.  ti.  ij  ifl  mictoico- 
pio .  veridico  ingranditore   di  00  che  al 

tf  IHGRARDITIiìCJe".'  i'fHoTfitmm, 
Che  m.r.-.nditre.  Lai.  ampli  fealrlx .  Gr 
ri  v.}{n.ii}  J1%.  Snlvin  Due.  a.  47*-  Vuo- 
le >  he  1  componimenti  poetici ,  prima  di 
largii  andarr  per  le  mani  degli  uomini,  e 
tultiiporgli  alla  pubblica  luce,  rh'é  una 
lille  maligna  .  ingTanditriee  dei  diletti,  smi- 
nuitile delle  virtù,  ti  debbano  tener  tolte 
fino  in  nove  anni  (*) 

INGRASSAMENTO  L/i  'agra, lare  . 
Lat.  lAfinitftii  ,  piag'tedo.  Gr.   diTts/aa,  . 

S  Ver  mrtifora.  Ok  8.  6.  6.  Allora 
nella  dHla  cavatura  infondono  TI  vai  To'», 
coti  apiiellato  da'  Greci  .  con  acqua 
ma  risoluto  ad  ingrassamento  di  tapi 
INGRASSANTE.  Che  ingrana.  Lat 
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ginant.  Gr.  9  ssti^tat.  Cr.  6.  I-  t.  Per- 
chè dal  prima  umore  ingrassante  in  terra 
meno  si  partono  $  Salvia.  Disc.  3.  Il5. 
Silano  allegrante  di  tua  natura  ,  e  dilatan- 
te il  cuore,  e  perciò  ingrassante  (Re) 

•f  5  INGRASSARE .  Far  grasso.  Lat. 
pingnrfaterr ,  taginare.  Gr.  sitVJh»,  ti- 
Tcati»  />»««  Par.  tei.  Di  emetto  ingrat- 
ta  il  porco  sant'Anton»  'gai  allrponcam  ). 

>>  g.  I.  Per  /.riamare.  .  Rocc.  nov. 
79.  41-  I  lavoratori  di  quei  rampi  facevan 
rotar  la  contesta  a  Civ  illari  per  in  grattare 
1  rami-i  loro  ».  IR)  Ainm.  Colt  5  118 
Tal  i  h'  ogni  tempo  E  'n  ogni  parte  fan  , 
purché  'I  signore  Le  'ngrassi  (  le  lattu- 
ghe )  ,  a  bagni,  e  le  trapianti  spetto.  (%') 
f  g.  II.  /«{M'iirr  ,  per  me  taf.  <*  Cn- 
valc.  Pungi',  pag.  118-  S peste  volte  men- 
tano ed  ingranano  ,  e  rrrveono  le  novel- 
le, ionie  più  credono  piacere  agli  udito- 
ri (RM)  -  CU.  SS.  Pad.  Di  colali  vi- 
vande d*  ardimenti  e'  ingranò  il  tanto 
Mosse  ,  dimostrandoci  per  l' animai  tira- 
mento delle  sante  parole  ec  »  (R)  Ftp. 
Pai.  yeti.  a5.  Intende  ee.  per  olio  leliiia, 
rhr  lo  spirita  ingrassa.  Star.  Far.  6.  l34. 
Delta  qual  cosa  accortosi  il  Conte,  attende- 
va coti  vane  attuale  a  ingrasaare  il  castello 
vattovagbe ,  c  grate*  «umiche . 


S  §  III.  In  signific.  ntutr.  Divenir 
gratto.  Lat.  pin;nes<  ere  .  Gr  ~  j  /  j  ■  '■ 
rìau.  *  Segner.  Inered.  I.  11.  |3-  Il  Liore 
non  ingrassa  mai.  Rrd  l.ett.  .3,  Il 
Granduca  mi  ha  voluto  far  le  tpeae  ac- 
ciocché, te  ita  potsdiiir,  io  ingraui.f.V/ 

9  %.  IV.  F  p'r  metaf  .  nt;tr.  e  n€tt- 
tr.  pati.,  per  Arricchire.  -  M.  V.  3. 
48.  Tutte  le  preile  indebitamente  tolte  a' 
loro  vicini  comperavano  per  niente,  in- 
grassando e  arte  •  tienilo  di  quelle  indebi- 
tamente ».  Pecor.  Della  qual  preda  i  Guariti 
molto  t*  ingrassarono.  (R) 

J.  V.  Ingrassare  in  checcAettia  ,0  di 
chicchessia,  molo  tana  ,  vale  Godente, 
Avervi  compia/ enza.  Lai.  detector!,  lae~ 
tawi f  Gr.  «Wcicjìai.  tJepect'ittia.t.  Rem 
tiri  ».  ai.  34  Non  t'e  mai  1'  aspro 
ferire  allentato,  Ann  par.  eh'  egli  in  grat- 
ini nelle  buste.  Rtllin  •  •  ;.ri.  «  h-  u 
grattate  del  mat  rome  i  cenatici. 

§  VI.  I.' occhio  del  padrone  ingrassa 
il  avalla.  V  OCCHIO. 

4t  g.  VII.  Ingrassare,  detto  de' fumi 
e  da'  torrenti  thr  t*  ingrossano  d'  ttegne. 
Sevier.  Pi  ed.  |3  4-  I  lorrenli ,  perchè 
si  vogliono  ingrouare  o  ingrattare  d'  ae- 
\  que  non  sue,  tempre  ton  però  men  du- 
revoli d'  ogni  fiumirello  innocente  che  del 
tuo  vira  (CP) 

INGRASSATIVI.  Ad,!.  Atta  a  farr 
in^rattare.  Lai.  i»rf»#nc,  pingvefteiens 
Gr-  0"  «iTtVM»  ,  9  >iaai'vo»»-  Rat.  l'urg 
2).  I.  Sono  le  migliori  anguille  che  si 
mangino  ec.  :  sono  tanto  ingrassativi,  che  il 
ilelln  Papa,  remi  usuandole,  morì  di  grattetaa . 

f  §.  /•.'  per  met-f  S.  Caler,  tett.  56. 
E  a  questo  modo  tara  pena  ingrassati- 
la .  rbe  ingrassrra  1'  anima  nella  virtù,  fi') 

lNr.HASSATO.  Add.  da  Ingrassate 
Lal.x.i'i<M(«r.  Gr.  «iTnSti'f.  Pallad.Mar; . 
a.  1  cavalli  .  già  pasciuti  ,  e  ingratvati  . 
prima  si  vogliano  mettere  alle  cavalle  fe* 
a3.  I  buoi  ec.  non  tono  ancora  saggina- 
li né  ingrassiti  per  arte. 

>>  g.  K  per  metaf  Arricchito.  Msttrsp. 
Stor.  cap.  aie,-  (Fir.  1816).  I  prandi 
Guelfi  di  Kiorcnfa  ec.  ingrassati  so|ira  i 
beni  de'  Ghìlsellini  lucili,  cominciarono  a 
rioltare  in-irmr  (FP) 

INGRASSATA  ICE.  Verhal .  femm.  Che 
fa  ingrassare.  Tratt.  rw.  fam  a5.  Di 
questa  carne  reale,  ingrassa tnce  della  meti- 
le .   ti  consiglio  tu  ne  mangi  spetto. 

INGRATACCIO  /Vg-icirotis»  d'Inerì, 
lo.  Lai.  mnrirne  ingrata*.  Gr.  rpt't,  «y*- 
pi-re»  i*"ir  Lue.  4  a  Col  darti  dello 
ìngralarrio  e  tronoscenle.  .y«A>.  Spia.  ». 
3-  E  voi,  sngra tacevo ,  eh'  avete  voi  mai 
fatto  per  me  ' 

INGRATAMENTE.  Avvero.  Con  in- 
gratitudine. Lat-  ingrate.  Gr.  ar/i  rt stu;. 
Air.  Disc,  lett  3o8-  Mostrerò  quanto  in- 
gratamente è  stala  trattata  la  toscana  lin- 
gua. F  3j8.  Reslava  teste  mostrare  quanto 
ingratamente  egli  ti  tia  portelo.  *  Tate 
Ger.  1.    56.  -Non  " 


mer  trapasso 
ascosi.  (I) 

•f  I.NGRATEZZA.  V.  A.  Ingratitu- 
dine. Lai.  ingrata  1  animai,  ingrati  amami 
risaniti  Gr.  -'/j.;i;ril,  a  /  »  u  -j  :  ..  ,r 
Fr.  Glord.  Fred  R.  Con  soverchio  di 
grande  tngraleaia  mettono  in  dimentscanaa 
1   henefirii  ricevuli. 

t  *  INGIUTICOLAMENTO.  Chiata. 
re  falla  a  modo  di  graticola.  Ingraticola 
lo.  Rellin  Dite.  I.  14.  Chi  non  sa  ec 
nel  tonno  quanto  tempre  con  il  respiro  ss 
agiti  la  cassa  dei  petto  che  è  un  ingratt- 
rolamrnto  di  rottole  .  ed  altri  corpi  duri 
che  le  sostengono.  (A)  E  I-  160.  A  ognu- 
na di  queste  vertebre  del  torace  a'  attaccali 
due  di  quesl'  ossi  ,  ilie  rompongon  1'  la- 
gniti co  la  men  lo  di  raso,  una  di  qua,  t  tuia 
di  la.  (F) 
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1NCHATIC0LARE.  Chiudere  un'aper- 
ta con  alcuna  coti  a  tui'a  ài  gratico- 
tn.  Lai.  canrellit  ctoudere.  Gr.  xr/r)i'£(tv. 
Cr.  j>-  87-  3  Sia  la  fin.  -ir  :  ingraticolata 
•li  frrm  .  o  Hi  legno ,  acciocché  per  quella 

landò. 

INGRATICOLATO.  Suri.  Graticola. 
Lai.  craticnlm  ,  craUs  ferrea  Gr.  itx*- 
oiev,  tlt&ptùnvh 

$.  Per  nmilit.  Beà.  Ini  |»-.  Tri  quel. 
I'  in grati,  ni j lo  di  6la  si  cangiarono  in  cri- 
salidi. 

INGRATICOLATO .  Add.  da  Ingrati- 
«'«•«  Lat.  «inceliti  c/ausus.  Gr.  ita- 
TUNT04. 

INGRATISSIMAMENTE.  Superi,  d' 
Inaratamente.  Vareh.  Stor.  \\.  .168.  Sal- 
dasse loro  la  rolia  ,  e  la  sita,  vniu  farr 
muralissimamente  mansione  alcuna  dr'sol. 
dati.  *  Ciò*  .  Cell.  VO.  Alf.  Si  v.o- 
lavo"  ingratisumamcnle  «niella  maestà,  dal 
U  quale  i  suoi  passati  da  Ksle  avevano 
avvio  in  feudo  la  ritt  i  di  Modena.  (C) 

INGRATISSIMO.  Super/.  <T  Ingrato 
Lat.  summopere  tngeatui.  Gr.  «/«^iffro- 
tocto,.  G.  V.  11.  1.T4  6.  Male  »  riror- 
dava ,  o  era  grato ,  ma  iogratìuimo  dr' 
benefirii  ricevuti.  Amm.  Ani.  17.  t.  8- 
Ingrato  e  chi  '1  beneficio  nirga  d'  avere 
rv-ermo;  ingrato  è  chi '1  disili  gri«t  ingrato 
è  ehi  noi  rendr  ;  ma  ingratissimo  è  sopra 
tniti  chi  dimenticata  l'ha  Sen  Ben.  t  anti. 
tj  37  Comando  re.  «lie  fai  rsse  «mei  ra 
perissimo  soldato  .  quell'  ingratis.imo  osti-, 
queir  avarissimo  naufrago  suggellare. 

INGRATITUDINE.  DimenUeanta  dr' 
lenefieii  ricevuti,  senta  topeine  •  rado  ni 
grazia.  Lat.  animai  ingratui.  Gr.  ày%- 
f  uri»,  fioee.  nov.  i.V  10  Forte  il  ri- 
prcndrrei,  avendo  riguardo  alla  ingratitu- 
ilinr  di  lui  verso  mia  madrr  mostrata.  I.ah. 
5-V  I  suoi  continui  bcnefirii  in  me  cono* 
sor  mi  fece  ,  e  appresso  la  mia  viltà  ,  la 
mia  fragilità,  e  la  mia  ingratitudine.  Ftp. 
Vang.  La  '«gratitudine  è  un  vento  crescen- 
te ,  che  disecca  li  fonte  «Iella  pietà  Ca- 
vate- Fruii  l,,ig  1.»  'riKTiitituiline  è  nn 
sento  crescente,  che  disrc,  a  1.1  fonte  della 
pirli,  la  rugiada  «1.  Ila  n.>*rnrordia ,  e  li 
fiumi  Mi*  grJiie. 

#  §  liner  fg.'iuoto  d' ingraiituitinr, 
maniera  di  dire  per  lifiificare.  f'rrioan 
molto  hrutUita  di  questo  viiio.  ti  V.  6 
70  Quando  i  Guelfi  furono  tornati  in 
Firrnsr,  ne  rinvestirono  il  dello  conte  A- 
Irssandm  ,  di  cui  t jgionrsolmentr  erano: 
egli,  non  volendo  essere  figlinola  d'in- 
gratitudine, fece  pei  suo  test  intento ,  <  Ir 
re  lasciava  1  detti  due  castelli.  Verni*  e 
Mangone.  alla  massa  della  parte  Ctrlfa 
di  Fu-rnte.  (P) 

f  3  INGRATO  4dd  (de  usi  ingratdudi- 
ne.  Che  non  è  ricorde.ofe  •  te'henèfisii  ri- 
cevuti. Lai.  irigralw.  Gr  -yyvjivToV 
Jtorr.  «tv.  -ci.  l5.  A«  ciocché  ingrato  non 
paresse  di  questo  ouor  fattegli  «lui  mrdi- 
00.  I.ah.  |.  Qualunque  persona,  tacendo, 
i  bfnefiVii  ricevuti  nasconde  ec..  secondo 
si  miogiudseio  assai  manifestamente  dimo- 
stra sé  essere  ingrato,  e  mal  conoscente 
«li  «nielli.  Dani.  taf.  |5  Ma  quello  ingra- 
to popolo  maligno  ,  Che  discese  di  Fiesole 
«st..  Ti  si  farà,  per  luo  ben  far.  nimico. 
fetr  fan  !ii  Ingrata  lingua,  già  però 
non  m' lui  Rendulo  onor  Amen.  Ani  17. 
a.  8  Ingrato  è  rhi  'I  beneficio  niega  d' 
avere  rsrevulo  j  ingrato  é  chi 'I 
ingrato  e  chi  noi  rende. 

*  §.  I.  Si  s>m  anche,  nel  tento  me- 
de  limo,  in  fona  di  mit.  «  Mora.  II.  18. 
Per  mille  ingrati  un  tei  risiera  d  tulio  si,  (C) 

fg.  II.  ingrato,  diceti  anche  di  Tatto 
ciò  che  è  natolo,  spiacevole,  faitidioto  ai 
attui, o  alf  animo.  Lat.  ingrata*  Jaiueundui , 

taswswli.Gr.  Bfsi«Jr/,,  «V«rrr»f«,  óf*io«m. 


/lem.  Ori.  j.q  56-  Ha  una  voto  fastidiosa, 
ingrata  Che  d'intorno  la  terra  fa  tremare,  rei- 
tett-  fior.  106.  I  sughi,  eie  deeotioni. di  che 
si  compongano  gli  sciroppi,  sodo  più  in- 
grate, che  quelle  de'  giulebbi.  F  I08-  Gli 
ridurremo  a  lattovarii  grati,  e  piacevoli  al 
gusto,  a  lattovarii  amari,  ed  ingrati,  a 
laltovarii  purganti,  ec 

*  INGRAVESCENTE  Add.  Che  di 
vien  più  grave.  Lai  ingravr  teent .  l*rot. 
Fior,  parte  I.  voi  3.  Orni.  a.  par-  5j. 
Muovali  a  compassione  e  pietà  la  ingra. 
seseente  età  di  Publio.  f.V.Vy 

INGR A V1D AMENTO,  lo  ingravidate. 
Lai.  gravidlnt.  l  ih  I  i-'fg.  Dicono  rhe 
né  uomo  né  tlbnna  non  si  debliono  con- 
giugnere carnalmente  più  rhe  una  volta  I' 
anno  con  ingravidamenlo-  9  Jlellin.  Due 
I.  Ili  La  ragione  ce  la  cavassero  da 
codesta  bella  notisia  di  questo  ingravida - 

INGRAVIDARE.''  ,Se»tr.  Impegnate. 
Divenir  gravida.  Lat  gravidam  fieli  Gr. 
i'/xV/vova  Toetìvò-M.  fiore,  nov.  39  i.t 
Come  fu  piacer  d'  Iddio ,  la  donna  ingra- 
sido  in  due  figliuoli  maschi-  K  nov.  hai. 
la.  Ella  non  fu  guari  con  Gualtieri  dimo- 
rata,  che  ella  ingrasido  K  ami».  |5.  So- 
pravvenne appr«'sso ,  rhe  la  «lonna  da  ca- 
po ingravido.  Ftr.  Ai,  |55.  Ma  tu  ti 
«lai  forse  ad  intrndere  ee.  rhe  io  sia  rosi 
vecchia,  che  so  non  sia  più  abile  ad  in 
grasidare? 

•  §.  I.  K  a  maniera  di  nentr.  pan. 
(«Mg.  Cattivi.  ]  170  tinque  d'esse, 
«he  allretlaole  non  se'n'  erano,  i*  ingra- 

■  l'bmnn  fttS} 

*t  §•  IL  ingravidare,  in  alt.  lignific, 
t  ale  Hender  gravidi.  Lat.  gravidare.  Gr. 

.  '  >:iù,"  IZOttìi  flore  nov.  28.  a8  Per  la 
<(ii.il  cosa  in  casa  colla  moglie  tornatosi  ec.,  la 
'■■gravido,  al  suo  parrre.  /•  n  v.  ttt- 
Tecnloro,  innamoralo  della  Violante  ec  , 
la  'ngrasida.  Bel.  int.  III.  lo  dubitava 
ec.  che  quando  spuntano  le  gallotiole,  ed 
i  ricci,  sopraggiugnendo  hr  mosche,  spar- 
gessero sopra  di  .in  qualche  fecondo  li- 
quore di  scine,  che,  pn-srno  di 
varissimi,  potesse  pemiur  nelb 
■nierua  j  ed  in-rra»  idandola  ,  prodi 
quivi  qu«l  verme 

4  INGRAVIDATO.  afaV.  da  /«rrin- 
dare.  Lat  gravida!.  i'.T  ìyejìi-  l'air. 
C'om.  ili  1  (limami  |5}3>.  Avendo  ella 
(Venere)  avuto  1  fare  con  Anrhise  ec,  in- 
gravidala partorì  Enea,  il  quale  dopo  la 
rovina  delia  patria  sua  r<: .  venne  in  Ila- 
lia  (V) 

•f  P  INGRAVIRE  An.fr.  pntt.  Foce 
poco  usata.  Prender  aria  di  maestà  e  di 
gravità  Sa/vin.  Cai.  10.  La  grandetta 
della  tragedia  ec. ,  per  essersi  cambiata  dal 
satirico,  olla  fine  s  ingrati,  e  maestà  pre- 
se (Jì 

*f  <•  INGRA7.IANARE  Sentr.  pan. 
Cattarti  henrvolenta  Cvn  artificio,  Utarv 
affettazione  per  porti  in  grazia  altrui. 
Magai.  Leti  .fari.  |.  12.  Il  «nule  procu- 
rando di  ingrasianarsi  col  proporre  di  già 
riforme  sopra  queste  gratiDcaiioui.  ee.  (A) 

t  INGRAZIARE.  ,Ve»t>.  e  neutr.  pas- 
sivo. Fnlrare  in  [ratio.  Lai.  graliam  mi- 
re. Gr  «14  Ti»»'  jeato**  x«T«Ti'5««3a«. 
Agn.  Pand.  la.  Ninna  f<-o/«;  Unto  in 
grassa  ,  «pianto  la  virtù ,  la  bontà  r  1' 
onestà  fnui  pctrehbe  anche  estere  attivo  , 
e  valere  Far  entrare  in  grazia). 

f  5  INGRAZIATO.  Add.  da  Ingra- 
tiare 

+  §.  I  PerGradito.  Accetto.  Lat  rum», 
'''■!  -T  -l  -  ,  1  ■  -  luVjSITTOi.  P.  Gl'i, 
Cell.  leti  ai.  Niuno  più  puro,  né  più  pru- 
dente, ninno  più  ingranato  da  tulli  «parili, 
«lie  mai  'l  tidono. 

f  g.  II.  Per  Cle  ha  grana,  e  avvenen- 
te!*,, Crazieioj  ma  ì  V    A.   Lat.  va. 


I  austul,  etrgam.  Croa.  l'eli.  I<)  V»  . 
ed  é  grande  della  persona  ec.  e  di  Isella 
maniera,  sasso,  e' costumato,  ingranato  , 
e  sansa  alcun  siilo.  /.'  ^2.  Mori  il  «ietto 
Toniinaso  assai  giovane  ;  conobbilo.  ed  era 


ingranalo 

#  g    III.  Per  Che  fa  grazia,  pare  eh* 
f^tse    «tato  di    .  I  r.  Ine.    T.  63*.  li 
Rosa  d.  Paradiso.  Di  Cristo  incoronala. 
Per  grand'  amor  ti  chiamo.    Vergine  in- 
grassi a  -.  (C) 

INGRKCARE.  V.  A.  Imhitsarrire  . 
Strahotihevolmenlt  adirarti.  Divenir  fie- 
ro. Lat  indignar!,  feroctre  .  Gr.  e'p- 
'/t'ìJlffSac  »  a'y^isKivti*  .  ti.  /'.  iq. 
8|.  a.  On«le  i  Sanesi  forte  ingrcrarouo , 
e  rinforaàrsi  1'  assedio  coli'  aiuto  de'  Fio- 
rdi tini. 

INtiREt:ATO.  I  .  A  Add.  da  Ingreea- 
re.  Lai.  ferar.  Gr.  «ypioj  G.  #*.  lo  15, 
a  Onde  i  E'iorenlini  ingrrcali ,  e  imluuar- 
riti   per  lo  dello  sdegno,  •'accrelsbo  gros- 

"  "Tn GR E D "r^TT/^ce"''!//,  cote, che 
entrane  n-'  me  l«amrntt,  nelle  vivande,  o  si- 
111I1,  e  gli  compone  Lai.  pars.  Gr.  fiipii 
Brd.  Ftp.  noi.  ifi-  Noverano  questo  pepe  di 
Cupa  fra  gì'  ingredienti  del  cioecolalle.  • 
Buon.  Fier.  1,  a-  a-  E  si  dello  spettai, 
cui  fumo  agli  or«hi  Di  «jualrhr  ingredien- 
te ec.  No  'l  laiciu  intrmler  l'altrui  dubbio 
scritto. 

In^rnlienle,  per  timihiud.ne,  ti  du  e 
di  Q,,a/„nnue  caia,  eie  entra  nella  com- 
porzione  di  checrlema  S*cg.  ani  etp 
167.  Ora  lavorandone  ella  ■mlriSHa  con 
altra  maestri.!,  e  per  as ventura  col  sem- 
plice ingredieule  dell'aria,  volemmo  rs> 
«Irre  ,  se  er. 

t  INGREMIRE.  /  A.  Chermu-r.  Lat. 
arilpere.  Cr  TfJSiwsrotlci»  Bui.  Ini, 
a>.  a.  Malaroda  li  le  subito  ingreinire  . 
li  l'iii-e.  f|  I.  L'  limilo  si  dice  lerire  . 
persile  ingremtsre  la  prr«la  con  gli  aytgli 
dei  piedi. 

t  IVGHEMITO.  Add  da  lnc,rm,re  Ut, 
/.rr-Wn.  ,  anrplne  Gr  - p-vt-iui. 
Bui.  laf.  a  I.  Onesto  significa  alle,|ort. 
ramr.it  •,  «he  'I  dimoino  lime  iitgrrntila 
V  isffetione  d«  l  perrainre  (qui  figurai.)  F 
21.  t,  C«ssi  ingremiti  amburo  «a.libro  iK'll.i 
■tegola  ltollrnte, 

*  INGRE  SSAMKNTE  Avi  eri,.  V  A 
A'praiverle.  ti,  S  t.ir.  5'j.  Pmlichi  li 
{sarola  di  Dio  ,  e  incalss  ingrcuamenle,  e 
vinsenevolmenle  riprenda  m  paiirnaa  e  in 
dnttnna  (V) 

INGRESSO.  Su.l  Entrata.  1/ entra, 
re ,  o  il  Luogo,  dande  s'entra.  Lai.  la- 
grestus ,  adilus.  Gr.  t*««3o,.  Serd.  Stor. 
6.  tao  Nel  primo  ingresso  vi  è  un  rorti- 
lr> ,  e  da  ogni  parie  sono  scompartiti  alcu- 
ni artrsarii ,  a  nicchie .  dove  ec.  Sane.  noi. 
etp.  |8|.  L'acqua,  dtspo  essersi  abbassa- 
ta al  primo  ingresso  nel  caldo  ,  ritornava 
a  salire  Bum.  Fier.  I.  3.  a.  Agevole  mi 
presti  L'ingresso  alla  notiiia  ralla  moti» 
Delle  cose  più  belle  «  di  pili  grido. 

*  $■  Fifiwalam.  per  Cominciamelo  , 
Principio.  Lai.  iaitium  ,  inceptit.  Gal. 
fiali.  54-  P"*0  tD*  Aristotele  nel 
ingresso  di  questa  sperulanonr  abbia 
la  medesima  opinione  .  (ÌS'S)  Vtv.  Vii. 
Golii.  73.  Neil'  ingresso  del  qual  Trattalo, 
manifesti!  i  tempi  de'  periodici  movimenti 
de'  pianeti  medicei.  (C) 

*  INGRESSO.  Add.  V-  A.  Aspro, 
Crudele.  Bim.  Ani.  P.  Delle  Vigne.  In- 
gressa «li  lla  morte.  Per  affrrllosa  sorte  . 
Sem.  Pili.  ia3.  mella  tnv.  S.  Gir.  alta 
V.  Ingret tornente.  Guardali  da  «ruesli  uo- 
mini tristi  e 

no  ,  e  riprendono  I'  altrui  vita.  (V) 

INGRIPPATO .  V   A.  Add 
tato  .  Aflarralo. 

t  S    &  P*r  mttof.  Aflttlo,  Tormentato , 
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Maltrattati  ,  Percoli»}  ed  è  pur  V.  A. 
Cuti-  Ah.  lime  3o  11  rapo  la»,  ti  quale 
lu  iw  Ululili  ori  lormNito  delli  croce, 
nui  il  rapo  mia  mirifl  iiii  dal  nenira^  */- 

rum  l'Ili  <f  pruni   hantn  iugoftato  ) 

«>  INCRILLANDARK  .  .»«»<-.  n..*\ 
/a  gnl/ania  ,  Inghirlandarti.  PAit. 
JU'M.  no  (  l'en  l8tt>  y  t'.br  «1  >ua  ■- 
m.inlr  il  < ricio  Ogni  bella  tngrtUtndi 

*  IMG  HILL  ANDATO  Adddi  Ingril- 
tanl.tre.  Lai  serto  re  Umili t  .  Gr  «Tl- 
4.*»«4iH.  t'ercaf  6  56  Questi,  fra'  tuoi 
Foloesirav  aliando,  II.  verde  quercsa  in- 
K11ÌI..11.I..1.1  andava  (fi)  Smisi-  line.  a. 
l£5.  Boreali  o  l ii.tr  ec.  ingrillandatr  di 
vino  F.  appeeito  :  Spiegandolo  con  vaga 
metafora,  «  dicendo:  mgnlliudali  e  meo • 
rimiti  Hi  «ino  (*) 

INGROGNARE  Pillar,  ,1  gru»*  In- 
(•uj/iirf  Lil  mdig-iart ,  irata.  Or  ayat- 
KXjtrtì».  Sj?yt£nàxi  Acer,  fnr.  C/is. 
2  a.  lo  le  la  darò  a  lor  dispetto)  e  chi 
vuole  ingrognare,  ingrogni .  JL^tc.  fin, 
Chi  ingrognar  vuole  ingrogni  Al/e'  3oo 
Non  v'è  iniirme  chi  fugga  ,  o  >■  vergogni, 
Quaud'a  Trel.Uio  u  «la  inronvciiaiio.se, 
Traj.iuiUr  mola,  e  non  s'r  chi  n' ingrtv 
.gru. 

INGROGNATO.  Add  da  Ingrognar*. 
Adirai*».  Lai,  ladignalut  ,  iratui.  Gr. 
»ox :  r,  sj;  .  o ;yi  j'Jh ;  Pataff.  7.  E,  im- 
bustando ,  roti  ingrognato  Uscii  dei  potto. 
l'arxh.  Sane.  £.  6-  Quando  io  gli  ebbi 
giUala  la  collana  in  grembo  ,  ella  la  pre- 
te ,  tutta  ingrognala  nel  viso,  /ave  Pini. 
!t  IO  Ann  tla  ingrognata .  e  incaparbita 
di  torte,  erte  so,  rome  uomo  naturo  e  di 
ducono,  mi  tono  partila. 

4  INGROMMARE   Sente,  post.  Incro 
startt   Lai    vscru  stari ,  obduci.  Gr.  ni- 
t>'/::i;1"il  Car.  hit.  1  -  3l.  Sono  adat- 
tati in  modo  ,  che  par  the  l'  aequa  ,  ge- 
mendo ,  vi  sia  na  turai  mente  ingrommata  (*) 
SGROPPARE.  Aggroppar*  ,  Far 
greppi.  Lat  implicare  Cr  ifsniixm.  (*) 
*t  *  8    aV  mctafor.  par  Soggiungo- 
rt   immediatamente  ,    Parlar*  off  Alato 
Lai.  Man  «ere,  adiungtrt.  Gr.  !t«f  atirll"- 
»,  «okr'ittii».  tSe/.m   Wic.  i.  3  fa- 
vo ipteti'  altra 
aveva  trovala  Car- 
tagine. F.  Dite.   x.    3i)l     Dove  Apulrio 
dice  rbe  una  bella   femmina,  dispogliata 
dell'  ornamento  de'  capelli  ec    non  potrà 
piacere  né  anche  a  Vulcano  tao    vi  in- 
groppa questa  parole.  /.  l'ros.  Tate.  I. 
28 J.  Ma  volendo  |  oi  fare  prato,  wn  ci- 
tili, eoo  ingropparvi  quelle  cotanto  fredde 
e  insipide  arguirne ,  oh  ipaanto  ne  dmeo 
egli  riduolo  !  (•) 

*  INGROPPATO.  Add  da  Ingrippa- 
le Cor.  leti.  |.  33.  Se  mi  parlate  più 
di  Macedonico,  «  di  Groppi  roti  ingrup- 
pati, ve  I'  accocco  di  cerio.  (*) 

INGROSSAMENTO.  Lo  'ngr  ostare  , 
Gonfiamente ,  Crrtcimenio.  Lai.  crassilu- 
do.  Gr.  na'x'J-  Cr  o,  37-  a  Ineoula- 
uente  calale  ingrostarurnto.  roti  per  luogo 
t  omi:  per  Irai  erto  airone  lamenti:  t"  incuo- 
ra.  Red  Oli  on  i5l. 
ingriitsameatn  dal  piede 
lui  là  quei  bu orioli  erano  pieni  di 
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più  grande ,  che  «iter  non  solerà 

tulio  '1  corpo  A Inm  Cali.  ».  $7.  Pareti» 
meglio  intenda  Quella  virtù  che  ti  «ar- 
deva in  allo ,  A  nutrir ,  a  ingrottar  gli  t- 
rerbi  frutti. 

t  J  S-  I  Ingrossare  ,  in  tig  nftcoti  neu~ 
tr.  t  neutr.  pati,,  vate  Divenir  grotsta 
Crescerei  e  partanoti  di  fami,  o  simile, 
come  nti  seguenti  etempi,  >  a  V  Ittwntr 
ptu  pien*  d' art]»*  del  solito  per  U  nc- 
que toprawenate.  Lai  crassescrrr.  Gr. 
-  >./.■,■-.'■.■<  lìnnt.  Pnrg.  |A.  R  quanto 
ella  più  ingrotta.  Tanto  più*  IrUoV.  d, 
can  farti  lupi  Fir.  Dite.  an.  79.  Quando 
qui  non  futte  altro  pericolo  che  quel  del 
nume,  te  per  nottra  malaotorte  ingrot- 
tatte.  Serti.  Si«r.  6  ito  Quando  i  burnì 
per  la  tovrrchte  paoggie  mg  rotta  00  un  ito- 
rata  man  te 

$  JJ.  II.  Ingewt i-e ,  e  anche  termine  de' 
militari,  e  dice  ti  dell'  Accrescer  ti  namcrt 
dalla  ganti  «f*  un  corpo,  d'un  'torcilo  ec  ; 
ed  usati  in  signifc.  alt.  neutr.  *  netti r. 
ptttt  m  ti.  V.  6.  Ut,  ».  Por  modo  che, 
ingrottando  la  gente  de'  Fiorentini,  preto- 
rio le  porti,  e  le  fortena.  Farch.  Star. 
t5.  617  Motiraue  a  ma  Maettà,  e  la  fa- 
ceti* rapace  che  non  ti  poteva  tentare  ti  - 

nova  mano  a  centomila  durali ,  e  farcite 


ingrottar  nel  Piemonte  le  tue  ge 


,-fi 


Ingroppo  alla  tua  , 
dello  italo  nel  quale 


Fur  16-  38-  Di  qua  ,  e  là  la  gente  d'ar- 
me ingTotia  »  .  Car.  leti.  ined.  3 
167  5, ti  anco  italo  rilardato  dalla  rivo- 
lutilo Tatù  dal  duca  di  Ferrara  ,  e  dall' 
averlo  vitto  ingrottar  di  genie  a  piede  a 
a  cavallo  (Cj 

t>  g  IH.  E  ili  qui  l 'trottare ,  o  In- 
grossarsi la  guerra,  0  simile,  volt  Farsi  pus 
ntpra  per  t  accresciuto  numero  de'  dm- 
battenti.  -  JJem  Ori.  |.  7.  16.  Or  a  tn- 
grottarti  comincia  la  guerra:  Muoveii  de' 
Pagan  riateuna  tchiera  ». 

f  §  IV.  Ingrossare,  in  Sign^c.  neutr. 
vaio  omelie  Divenir  gravidti,  Imptegnt- 
re,  Ingravidare  .  Lai.  gravidam  fieri. 
G.  F.  Vtt.  Maom.  Foce  legge,  che  quale 
terva,  ingrotta  ne  di  Sarari 
ranca  fra*,  nel  testo  Dav). 
Fran*.  Smech  nov.  i3l.  Salvetlro,  e'm* 
e  detto,  te  noi  andiamo  al  bagno  a  l'otriuo- 
lo,  che  io  in r lotterò,  e  avremo  figliuoli. 

$  §.  V.  F  in  ttgni/ic.  attiva.  Ileo- 
der  gravidi.  Lai   grnvidom  falere.  Losc. 


•è  g.  Imgrot  tomento,  tlietsi  anche  di!- 
V  A'idetttorsi  degli  umori,  0  Slittile.  Red. 
leti.  I  .'jiS  Se  quella  pituita  lalvvlla 
ingrotta,  e  invtiridurr,  tale  ingrowameu- 
10,  e  iuv itridimcnto  naacv  ,  ec.  da  un  ca- 
lore ,  e  non  da  freddata ,  fC) 

INGROSSARE .  Far  divemr  gro.so. 
Lai.  crtusum  facci*.  Gr.  S«yul«»  jroi- 
»T»  Dami.  In/,  a,.  E  le  Ubbra  ùlgrottù 
quanto  convenne  Fi/oc.  ».  au8.  Gì'  m- 
•cio  a  torgere  una  tumorotilà  dal 
; ,  e  venirgli  alla  letU  ;  e 


letU  i  e  tanto  glie- 
,  che  qiaui  era  la 


P' 


E  coti  làvcllan- 
|>outirro,  cb'  io 


t.en.  ».  nov.  a 
do,  gli  nipote:  non 
te  1'  ingrowi,  no  (C) 

t  *>S-V-  Ingrossare,  dice  II  anche  de' 
Infuori ,  allora  che  per  bollire  ,  o  per  altra 
cogion-  divengano  demi  j  Spesare.  Ricett. 
Fior.  i83.  Cuoci  a  fuoco  lento  in  tino  a 
che  cominci  a  ingrottare,  od  allora  aggm. 
gai  e  dutolti  la  rotaia .  (A) 

t  ^  S  V-  l'srossare,  si  dtceomhr 
dt'gti  umori ,  a  simili  ,  allora  che  diven- 
gati 1  tir n it.  Red.  Itti.  1.  4>8  Se  quella 
pituita  talvolta  ingrotta,  e  invitcìditre, 
tale  Mtgroitajiirato ,  e  invuridarnenlo  natie, 
ce.  da  un  ralore ,  a  non  da  froddeiaa  ( .\) 
$.  \\ìl.lngros*art,JìguralaM^  vate  Leg. 
gtermenta  adirarti.  Lat.  taoirarri.  Cr. 
v!(«*)it;«f3*u.  ttm».  —t.  33.  I. 
rio  a  tare  tirano  tembianle  ,  e 
contro  all'  amico  tuo. 

*f  \\  I  X.  Ingrossare,  pur  figuralam.  detto 
di  parole.  Din.  Comp.  3-  In  un  contiguo 
ti  ttillatirggtarono  di  parole,  le  quali  in- 
granarono per  modo ,  che  pretorio  I*  ar- 
me. (V) 

§.  X.  Ingrossar  la  cateienta  ,  vote  ,Vo/i 
la  guardir  nel  far  tosi  ogni  cosa,  che 
non  tonvenga.-  cha  diremmo  omhé  Ber 
grosso.  M.  V-  8.  71.  E  ti  ha  ùifroiaalc 
le  coteirnte  ,  che  le  vedovelle  poco  ti  cu- 

da^bcu*  .«jcT"*'  1"4rth4  " 


1  n  e 

§   XI.  Introitar  la 
darla  meno  abile,  o 
dirsi.  Lai 

Gr.  ri»  »ovii  nU.i/J,,,,.  Uor.  S.  Grog. 

tono  ingrnttati,  allora  convteoa  cha  ì  no- 
ti ri  pensieri  vengano  alle  cote  dì  fuori. 
Bort  larxh.  1  6  Ma  la  man  toc  orna  mi 
ha  ingrotta  la  la  ninnimi  ,   e    fallo  qua  ti 

Ita  lordo. 

*{-  «  $  XII.  lagretsare  /'«gvgvto,  volo 
Renderlo  meno  perspicace ,  DebiliUrto. 
Amm  Ani.  a5.  6.   1.  La  luatuna 
tutte  le  cote  mgrntta  lo  ingegno.  (Bi 

f  *  g.  XIII.  Ingrassare,  vale 
Divenir  men  atto  ad  apprendere, 
re  Frane.  Saceh.  nov.  jo5.  Metter  C- 
ltaldino,  ammaetrtrandolo  di  nuovo ,  al  Irvi 
volta  lo  rimandò  a  lui ,  il  quale  ancora 
era  più  iogrottAlo  che  prima. 

te  g.  XIV.  Ingrossar  la  quitti  n  -,  vie 
Divenir  più  farle,  pisi  viva.  F rane  Saceh. 
nov.  af>3.  Non  temo  molti  anni  pattali 
che  là  vena  l'itola  di  Opri^naequa  utvt 

ricorte^aTl'apa.  e  ?  altra  ai  :i-m  ..'  .  M 
f  g.  XV.  Intronare  su  una  cosa,  vote 
Farci  il  tapo,  Otlmarsl,  Incaponirsi  in 
quella  Farcii,  Ercul.  101.  A  uso  cheta 
via  incartalo  una  qualche  tota ,  e  quanto 
più  ti  cerca  di  tgaunarlo  ,  tanto  più  l 'in  - 
grotta  tu ,  e  risponde  dì  voler  fan ,  c  di- 
re ,  l' ina  :  egli  e  entrato  nel  giga. 
Salo.  G ranch  prof.  don.  E'  e*  era  ti 
g rimata  Sa  ,  eh' 
luto  Fan' 
chi  Non 

»>  g.  XVI.  /  capetti  ingrossano  dopo 
ceno,  si  dice  talvolta  ad  accennare  che  II 
tino  riscalda  la  testai-  Cecch.  Prov.  82. 
l'aitala  a  cena  eoo  certi  altri  giovani ,  E 
dopo  cena  che  i  capelli  ingrnttano ,  r'gti 
cadde  in  ditputa  con  un  giovane  ICj 

INGROSSATIVO-atfoV/.  Atta  ad  ingroi- 
tare.  Lai.  crassandi  vim  habenj.  Tes. 
Pov.  P.  S.  cap  li.  Ma  aia  cote  matu- 
ralive ,  e  ingroasatìve  e  diviatve,  tsccome 
radice  d*  altea ,  ce . 

INGROSSATO.  Add.  da  Ingrossare 
Lat    ci  attui.  Gr.  Tel.  Br.  5. 

3a.  Dico  parole  articolate  ec.  ,  te  gli  c 
insegnalo  1'  anno ,  che  egli  nasce,  perchè 
dal  primo  anno  innanai  tono  ti  duri  a  ti 
ingrostali ,  che  non  imprendono  rota  che 
sia  loro  intrguata ,  e  ti  *1  debbo  1'  uomo 
gattigare  (qui  vale  grotto  d'  ingegno) .  Star. 
Piti.  aS.  Quando  la   gente   da'  Llsrrheu 


n.  prot.  no*,  n  c  era  si  in- 
,  ,l,'.-«l,  .in,  1.  ma.  mar 

ino  a  aver  la  coda. 


Buon.  Fier  3.  5.  a.  B 
mano  In  tul  pugnai ,  ttringcrnlo  i 
,  appena  Del  fodro  il  tratte,  denlrov  1 
ingrossato.  *  Red.  Coni.  a.  l3ci.  Per  lo  un- 
prd.menro,  che  ho  accennato  da  sopra , 
delle  materie  tieroae  deposte  appoco  ap- 
poco net  medesimi  polmoni ,  e  quivi  ui- 
grussale,  ed  invitrtdile  ec.  (C) 

1NGR0SSATRICE.  l'erbai,  femm.  Cha 
fa  ingrassare.  Lai.  qum  crassum  reddil. 
Gr.  4  iwxi.àa'»  itoieùni  Lab.  109.  Ve- 


anta   priva ti-ice 


*f  INGROSSO,  »  IN  GROSSO.  Posto 
awerbiatm.  Indigrosse,  In  gran  quantità. 
Grossamente  Lat.  crasse.  Gr.  -raxv'  '■-> 
I  .Voi',  ant.  74.  1  Scritte  d*  urto,  che  ti 
era  lattato  ingannare  a  uno  alchimista , 
perchè  per  uno  gli  avea  reciduto  il  dampio 
di  quello,  che  gli  avea  dalo  ;  e  por  rad- 
doppiare più  in  gratto ,  gU  diede  cinquao  - 
la  fionn,  d'  aro  M.  V  1.  56.  Il  biado 
cattava  il  rugghio  ,  eh'  era  dodici  profende 
comunali,  a  cnmrteralm  in  grotto  ,  aitati 
tutto  r  anno,  da  tifi  quattro  e  tol.1.  dtect 
in  Urc  cinque.  Cavate  .  Frutt.  isng.  So  so 
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«no  ladro , 
re.  perch' 

rh»    non  far r in  io. 

S-  rVr  Alla  grotti  ,  /»  grattale  ,  Con- 
fa tamrittr  .  Lat  gnrratlm  ,  ronfuit .  Gr. 
Mfftf  »  *V7*tYvui'v*M5-  s*"**"-  Gtord.  Pted. 
Ma  non  ne  riamo  ni-rò  tenuti  in  quetln 
modo,  fini  di  dirgH  ingrosso,  ed  in  gè- 
nero  *  K  |55  Non  ne  può  dar»  perfetta 
regola  faV."  i  r»;  deir  infamia  )  s  ma  in 
grotto,  in  generale  ri  da  in  tette  anni.  (V) 

*  1NGROTTARE.  MrtUre  arila  grot- 
ta i  e  per  tlmilit.  ti  dice  del  porri  alea 
ut  cera  tori»  di  qualche  perle.  Cor.  Mail 
ton.  fi  Ve' come  fra  Ir  gami*  il 
grotta.  O 

*f  *  S'  B  nrutr.  nv 
troll*.  Fortlg  Bicelard.  3o.  54  Il  fero- 
re  rignal  pattalo  lì  intanto  Pel  (Sito  bo- 
aro .  e  dentro  un'  ampia  grotta  S'«  rseo- 
vrato,  ee.  Seni' altro  piò  pentare  anch'  ci 
»' ingrotta  (A) 

INGRUGNATE  Ingrognare,  Adirarti. 
Lai  indignati,  traici.  Gr.  eiyWMUcTlT», 

sV/.'cnSsu. 

'  INGRUONATETTO  .  Dim.  d'Ingru- 
gnato. Alquanta  ingrugnato.  Late.  nov. 
IO  Nencio  e*",  ttava  ,  ami  che  no,  ingru- 
gnatetto  un  poro. 

INGRUGNATO.  Add.  da  Ingrugnare 
Lai.  indignatili ,  irolnt  .  Gr.  òpyiiQri: 


in- 

Cacciarti  nella 


Frane   Sacch.  flint    Alto  ingrugnato  lier- 
r  pien.   Fir   aov.  •}.   169.  Ma 
perchè  ella  faceva 


d'amor 

r  l' ingrugnato  .  e  per 
la  Mina  gli  andava  eoi  viso  in  ni  no  , 
egli  ti  riadirava.  Late.  nov.  lo  Ma  Be- 
iti ,  non  la  potendo  sgottare,  te  ne  tra™ 
ingrugnato  ami  rhe  no.  Malm.  8.  61.  Ed 
è  roia  ridicola  11  vederlo  ingrugnato ,  e 
mal  disposto,  Perche  gli  è  itala  morta 
una  veriirola. 

*>  INGUAI!! ARE.  Porre  nella  guaina. 
Imprrf.  A  noi  98  I  muscoU  intercostali 
empiono  a  vicenda  l'uno  con  l'altro  un- 
dici intervalli  in  fra  I'  una  cottola,  e  l'ai- 
tra  ;  alcuni  nelle  parti  eartilaginoae  di  ette 
t  inguauiano .  e  alcuni  tra  quelle, 
d'  ono  tono  .  hanno  il  lito  loro  (  qui  m 
pati    e  per  simili!  )■  (Fi 

f  *  INCUANTARE.  .Venir,  pati.  Met- 
terti i  guanti  Fr.  dora",  f)  Ma  farciamo 
almeno  come  colui  che  t'inguanta,  e  calta. fi', 
INGUANTATO.  Add.  l'estita  de'  guan- 
ti. Buon.  Firr.  3.  |.  Q  Vo' toccarle  una 
mano;  e  gliele  locco  Coti  inguantata, 
g  PernmiUt  Hed  On.         l5l  L'u- 

uc-rlli  ec  .  ,  ti  teparano  facilmente  da  linei- 
la dura  guaina  ,  nella  quale  i  '  otto  del  co- 
ltro ,  ,  delle  ngue  se  ne  Ita  naturalmente 


che 
air. 


*  INCUAZZIRE.  .Veufr.  pati.  .  da 
Guazzo,  tale  /lagnarti  di  guasta.  Allrg. 
396.  Dove  per  V  erba  molle  non  i*  inguai. 

».  (Ti 

INGUBBIARE  Vece  ha, sa.  Empirà  il 
corpo,  Trangugiare.  Malm  7.  IO >  Cb. 
il  vino,  e  quanto  diami  avea  ingubbialo , 
Opra  di  dentro  ti,  ma  nod  di  fuon. 

INGUIDALESCATO  .  Add.  Pieno  di 
guidaletchi.  Lai.  piagami.  Gr.  ffìn7&tór|,. 

INCUIDERDONATO  Add.  Senta  gul- 
iterdone ,  JVo*)  remunerato ,  Ao»  rimeri- 
tato. Lat.  non  remnaeratnt.  Gr.  evi*  clv - 
Trur.fr/irnaWl  <  Filoc.  5.  IOp.  Elia  l'uno 
dell'  amore ,  rhe  te  portava  **lle  guider- 
donare ,  aecioeehé  tale  henevolenaia  bob 


Calzar  bene  la  pia- 
da Guiggia  ,  ehi  e 
Lat.  cai. 


INGUICGIAHE 

rlU,  a 


u 

canai  pedi  epiare. 

*  INGUINAGLIA.  Lo  itene  tue  An- 
guinaia Dlal.  S.  Greg.  343.  Suateguen- 
lemenle  ne  renne  il  male  il  quale  tngui- 
naglia  ti  chiama  (V) 


1  N  G 

*  INGUINALE.  Add.  T.  de'  Chirar-  ' 
gì.  Apparteaeate  alt'  inguine.  (A) 

INGUINE  .  Anguinaia  .  Lat.  iagutn  . 
Gr   fì&upaSi .  Liti.  cnr.  malati.  Vengono  | 
enfiali  nell'  inguine  ,  rio*  fra  la  cotria  ,  e 
'I  carpo   E  appretto  r  Pertanto  l  inguine 
diviene  boiiolulo ,  e  dolente. 

IN  Gl'ISA,  fori,  nwrrhialm.  lo  tiri- 
lo che  A  guha  Lai.  inilar.  Gr.  «"irnv. 
Petr.  ton.  16  Vommene  in  guisa  d'orbo 
tema  Iure  4>  E  fa  S~  Con  le  non  tue 
bellette  v'  innamora  Più  che  in  guita  mor- 
tai wavi.  e  li   (C)  E  ton.  5l.  M'ag- 
ghiaccio dentro  in  cuna  d'  uom  eh'  ateolla 
Novella  ,  che  di  tonilo  I'  accora  .  E  eoa, 
56.  I  begli  occhi ,  ond'  io  fui  percotio  in 
gnit»  ,  t  b'  e'  medrtmi  polrian  uldar  la 
piaga.  fT  cani.  10.  I.  Ma  non  in  grata , 
che  lo  cor  ti  tlempre  Paat.  rim.  1.  On- 
de io  povcr  dimoro  In  guisa ,  che  di  dir 
mi  vien  dnttanta.  Sagg.  noi.  tip  »0  11 
qual  va  infilato  per  una  «taffa  quadra  nel- 
1'  atta  diritta  dello  trrumcnto .  in  guiaa  da 
potere  (correre  n,  e  giù  per  etta. 

INGUISTARA  Aaguistara,  Guatlada 
Lat.  phkila ,  trirnlal .  Gr.  yiefìl  .  .Ver. 
oJtf.  |i>  1 .  Area  due  ìoguialare  di  finia- 
timo  vino  innanii  .  Mrr.  S.  Grec-  Coti 
nella  menta  di  Din  si  pongono  l' inguitta- 
re  e' bicchieri ,  quando  per  la  dottrina  ee. 
Red.  fìllir.  7.  E  tra  l'anfore  vaile,  e 
riogirittare  Sar»  di  noitre  gare  Giudke 
illuttre,  e  ipettator  lien  lieto  11  marchete 
gentil  dell' Olivetn. 

4  INGURGIT AMENTO,  lagortlamrn- 
ta  .  Lat.  ingurgitatio  .  Gr.  ittfoinat;. 
Srgner.  Critt.  iitr.  |.  77.  |5  Appunto 
come  un  alfamalo .  che ,  per  avidi!»  d'  in- 
gurgilamenlo .  |»oco  attende  a  tcegliere  i 
cibi  rhe  ha  da  mangiare  ,  e  poco  mastica 
V  mangia.  (■) 
t  *  INGURGITARE.  V.  L.  Mangia- 
re, e  bere  con  troppa  e.  i.liù.  Rt-cc.  d  m, 
I.  3;i.  Non  tolamenle  con  ogni  jollcr nu- 
dine cercano  i  dilicati  e  taporori  vini  (  ma 
per  quegli ,  ogni  miiura  panando,  ingur- 
gitano (JJ 

t  *  INGURGITATORE.  l'erbai,  motte. 
Che  Ingurgita  ,  lag'uvialoi  e ,  Ihlm  tont , 
GhMteae  Bncc.  C  m  lo/.  1.  3;  a  Quelli 
adunque  tutti  ingluvialori.  ingurgitatici, 
arra|qiaiuri.  biairialori.  abbaiatoli,  ee.  ton 
voli  di  penrieri  laudevoli  tA) 

•f  #  INGUSCIARE.  Propriamente  En. 
Irne  nel  guici»  j  conliann  di  fgnici.'rr  j 
e  fituratam.  Entrar  dentro.  AUrg  3oi . 
Domi 'egli  avvien  ch'il  vento  e  l'acqua 
iguiri  t.ilieramenle ,  come  vuol  natura.  Il 
Sol.  la  nebbia,  ed  il  leren  v'  ingusri.  (V) 
f  O  INGUSTABILE.  Add  Che  non  è 
alto  ad  elitre  gustato .  Lat  quod  gusta- 
ti ntijuil.  Or.  otytv«To».  Sega.  Anim. 
1.  10.3.  L' ingutlabile  in  tre  modi  me- 
didimamente  li  dice ,  ticcome  I'  invisibi- 
le e  I'  inaudibile  .  quello  cioè  che  non  è 
atto  a  etser  gustato,  quello  (he  ha  poco 
sapore,  e  quello  rhe  nl  ha  troppo,  o  cat- 
tivo (qui  ia/orta  di  sutt  )  f) 

INIBIRE  .  Proibire  .  Lat.  ptahibtrt  , 
inhibrre.  Gr.  a'vivri*.  f  *  flemh.  tilt. 
a.  3.  73.  Coatra  I  quale  il  Vetro**)  v'ha 
inibito  il  procedere  nella  cauta  dell*  orni- 
cidin  da  lui  con  une  tao  .  (A)  Cai.  Lttt. 
Guati  186.  Credo  che  converrà  rhe  io 
ini  Invi  alla  signori  A  wogadori.  /(') 

*  INIBITA.  Inibitoria,  Imhnient  Lai. 
lahthttio.  Gr  XteJU»,.  Malm  6.  88.  Poi 
1'  ella  è  in  mora  .  vietiti  a  un'  inibita  ;  E 
non  giov  ando  ,  alla  comminaiione  .  (*) 

*  INIBITO.  Add.  da  Inihìrt.  (C) 
INIBITORIO  Add  Che  tathittt.  Huoa. 

Fior.  4.  tatr.  Per  opta»  di  palmata  .  o 
cautela  pi  legge  inibitoria  al  fare  altrui. 

?..  Inibitoria  ,  ia  /orla  di  luit.  ,  volt 
Decreto  ,  che  inibisce. 

INIBIZIONE.  Cemandamtnto  del  Ma- 
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filtralo,  ehi  proibire*  Il  fare  alcuna  enea 
Lai.  iabibitio.  Gr  aa/)itfi(.  Stai.  Mere. 
A  rin imitare  alla  lite  motta ,  e  a  far  torre 
la  iairÀriooe ,  La  quale  avetae  falla.  E  op- 
presso! Alla  ioibifione  per  lui  falla  non 
rinuntierV  »>  Pallai:  Star  Cane.  7. 
Per  l'attolutioni  ed  ' 
tenriena.  (C) 

«INIDONEITÀ'  Inabilità,  1 
bililà  i  con  trono  il'  Idoneità.  Marmi.  /  ,-tt 
Dichiarare  per  difettoso  dalla  parte  della 
nottra  inidoneità  lutto  quello  che  ri  alle- 
gava nullo  dalla  parie  dell'  oggetto.  (A) 

P  INIETTARE.  T  de'  Mrdici.  Fate 
uaa  iniezione  Cocth.  Baga.  Sa  qualun- 
que di  queste  acque  ee.  a' insetti  steli'  in- 
testino. (A) 

•f  *  IMFZIONE.  Inlromeitiena  S  e 
il  dice  romunemeate  da' Med.ci  della  in 
tremimene  it  otenna  n  al.  ria  liquida  la 
alcuna  cai  ila  t'et  cerpo  1  e  ti  chiama  coil 
anche  la  materia  ilena,  che  t'intromet- 
te, e  roVo  deW intrometterla.  Lat.  iméec- 
lio.  Gr.  s*Xl£e) */■  Rtd.  Coni.  1.  »o5. 
Quanto  ti  appartiene  alle  inset toni  da  farti 
ne  seni  per  unno  nella  srinnga  .  lodo  che 
giornalmente  si  reiterino  con  li  puri  aster- 
genti,  ec  (•) 

J  INIMICARE  Trottar  da  mimico  ;  t  it 
ma  nell'ali,  •icnifie  ,  e  anche  nel  acuir. 


panU  o.  Lat  inimire  agere .  Gr.  tV& f  Ci 
Tr«TTIi».  Bore.  aev.  oj  |.  Se  irrimirato 
l'avesse,  non  ne  sarebbe  stalo 


da  persona  P,<et>r.  g.  u.  a  |.  Inimican- 
do la  China  di  Dio  per  ogni  cammino  . 
Bili.  Purr.  6.  3.  Tanto  s'  inimicarono  in- 
sieme ,  <  he  ri  ridoaaono  a  disfar  invento  . 
t>  Prtr.  Uom.  DM.  Veggendoti  da  nobili 
inimicare,  si  congiunte  con  Pompem  ma- 

*  8  I  E/garattm.  •  Boez.  Varch.  5 
6  Inimicale  dunque  i  vitii,  fuggendovi  da 
loroj  etcrriUle  ed  onerale  le  virtù  ..  (Q 

S.  II.  Inimicarti  uno,  ,-ale  Fartelo  i- 
nimico. 

t  J  INIMICATO.  AJd.  da  laimicattj 
Fatto,  Piirnuto  inimico  .  M.  V.  8.  67. 
Veggendo  lo  stollo  popolo  armalo  ,  e  per 
levità  d'animo  inimicato  contro  la  Casa 
reale 

*  §.  Ptr  Odiata.  Lat.  iavitut.  Gr.  tu- 
«IT44.  Guicc.  Star.  4-  8l-  Morto  Leone, 
costui  Cardinale  inimicalo  da  metto  U  mon- 
do continuò  per  necessiti  la  nastra  amici- 
aia.  (I.)  .  Salvia.  Din.  a.  J8.  Qiietln 
(vizio)  i  ributtalo,  discacciato,  inimicato, 
sgradito  -  tJTJ 

f  INIMICHEVOLP. .  Add.  Cernirmelo 
tf  Amiiht.ott.  Lai.  inimicai.  Cr  ìyfifit, 
e'vavti'o;  Amet.  8a  Tra'Erìgii,  e  gli  Ar- 
givi per  la  rapita  Elena  accese  odii  mor- 
tali ,  e  motte  inimichcvoli  armi .  l'edam . 
Qntalil.  C.  La  vendetta  della  propria  io- 
giuria  è  inimirhevole  rota.  Gold  G.  |3- 
I .  Per  la  qual  rota  allora  .  e  poscia  d'  o 
gni  inimirbevnle  assalto  il  liberile 

INIMICIIEVOLMENTE.  ofiv*rfV«>  Di 
',  A  moda  di  nimico.  Lat.  inimici, 
Gr.  ijfifùt.  Bocc.  Leti.  Ptn. 
.  Inimirbtvolaiente  con  armata 
mano  prrsegnitollo.  M-  V.  3.  IO.  E  rac- 
contarono per  ordine  la  mala  volontà,  eh* 
i  Fiorentini  avirno  verso  di  loro,  e  le  in- 
giurie ,  che  altro  tempo  iuunichpvolmentc 
arieno  loro  fatte. 

S  INIMICIS5IM0  Saperla!.  d'Inimico. 
Lat.  infentiitimus .  Gr.  t x^|54T4XTO«  . 
Guicc.  Stcr.  13.  593.  Pw  l'odio  naturale 

rimo. 

*  $.  Ptr  Odiatissimo .  -  lìtmb  SUr 
3  38  Si  dette  in  potere  d'ari  Re  a  tutù 
gì'  Italiani  nomini  inimìr issino  ».  (Ci 

INIMICIZIA.    Ce-nlrarte  d' Amicizia 
Lat.  inlmiciHa  .  Gr.  iy-szt  .  Bocc.  nov. 
I.   7.   Avara   ollramndo  piacer»  a*,  tu 
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qur  altra  pcrsoua  , 
scandali.  Lab.  \\ 


commettere  tra  ami.  i  e  parenti.  «•  qualun- 
mati  ed  immiruir  ,  e 
1^7.  Se  nnn  V  WÌOlìfitil 
ili  ,  Ir  'nsidie  ,  e  gli  min  saranno  di 
J  in  campo  O'C  Geli.  ».  7».  Tu 
non  trami  provincia  alruna ,  che  non  vi 
tiro  lanlr  ùuniicitic. 

(NIMICO  Siiti-  Xitniro.  Lai.  haliti.  Cr. 

ttània  pei  »uoi  mettaggirri,  che  Aucottan  gli 
.lene  nelle  mani  I'  mimico  sbandito, 

5  INIMICO.  y/'W  Ritmico,  Contratta, 
Avv.no  .  Lai.  mimimi .  Gr  <»»vT<e{ 

ili 

•4 


^ftvrr.10  .  fcai.  »  ■  ■    —  ■ 

x>  §  I.  /nimico,  i-alt  anche  l'imo  0 
calam\ui.  Infàulto.  -  li»"-    tnlrod.  A 


_  tipo  correndo  ».  (C) 
Inimico,   dicttl  oncht 


*  g.  II.  Inimico,  diecsi  anche  de/te 
cose  firn  le  quali  ti  <  tde,  o  ti  cri  de  che 
•  1  aia  una  certa  a<  versione  Bucell  Vial. 
l4o-  Sono  eoo  etto  voi,  che  il  dolore  sia 
dolore,  rome  voi  dite  ;  eonfettoti  «ter 
rota  a«>ra ,  e  ti  inimica  di  nostra  naturai 
non  nicgo.  che  e  non  dia  iflluione,  e 
tormento  al  corpo  (C) 

*  g.  III.  Inimico,  diceti  delle  cote  che 
!  orlano    nocumento,   danno  ce.  l'alia,! 
,ap.    19.  Queste  cose  (la  merclua  e  il 
loto)  iòne  UBMkhr  dei  gorgogli -ni  e  de' 
topi,  r  d'  ogni  bigittolo  nocivo  al  grano.  ( Q 

INIMITABILE  Add.  Che  non  ti  può 
miliare,  tal.  quod  non  imilnri  nolo!  . 
Gr.  «putì  to;.  I"Jar.  tee.  3iq-  Erano  in 
quelle  rime  sei.mli  cole ,  unii  più  ,  tutte 
ee.  inimitabili  si,  ma  le  quali  per  lutto 
ciò  cercar  dobbiamo  d'  imitare.  /  I».  Pilt 
H6.  Due  erano  gli  Alessandri:  uno  di  Fi- 
lippo immolile,  l'altro  d*  Apelle  inimita- 
lille  E  9..  Dipinse  infin  quelle  cose  the 
paiono  inimitabili  :  tuoni ,  fulmini  ,  ec. 

•|  *  l\l  MIT  ABILMENTE  .  Avveri, 
h  „.o<lo  inimitabile.  BaU.  Jtec.  l'uà  ve- 
duta immensa  dell'  Oceano  e  l'Indie  ee 
in  quella  dipintura  u  vedeano  tocche  di 
colpi  11.11mtal.llm.11tc  Vdrn.  Mi'.  3:  76. 
Stupite  come  inimitabilmente  mantenga 
viva  e  funlamla  c  non  curaulc  quella  Ce- 
retta ina  ,  ee.  (Ai  . 

INIMMAGINABILE.  14,1.  .Voli  imnia. 
finibile  Lai  Ufi. «gitabilit.  Gr.  »0i«- 
«  r.re,.  larth.  Le:  t,.  Dato  ,  che  lutti 
quanti  insieme  non  postano  vpnmere  parte 
nessuna  della  natura  sua .  la  quale  è  non 
pure  indicibile  ,  ma  inimroaginaliile.  Gal. 
Sul.  5q  È  da  sperare  che  col  progresso 
del  leni|>o  si  sia  per  arrivare  a  veder  rote 
a  noi  per  or»  inimmaginabili. 

*  O  INIMMAGINABILMENTE  A< 
verb.  In  modo  minimasìnabile  .  Belila. 
Due.  I.  8.  A  quel  possente  strumento  er. 
cede  la  resisto/ita  di  ogni  anco  immmagi- 
n»l«ilmeiitr  gagliarda  congegnala.  {Al  I. 
3.  SCf.  Ver  une,  .pano  inumiUiiiii.iliilnKnlc 
si  vasto  «he  ec.  (C) 

*  {.N'IMMAGINATO  AJd  P«  non  e<- 
tere  immacm-Ho  Ile/lui-  Più  ll-E.hi.i- 
ro  io  vel  faro  eon  esempii  di  tei 
ininiiiu  pinate ,  e  si  fuori  d'ogni 
ta.  (Min) 

*  IN  IMMENSO  ■  Posta  mvttmmlp»» 
vaio  Immeniamrnle.  Btllm.  Due.  1.  53. 
Sotto  a  unto  peso  del  nostro  corpo ,  che 
crescerebbe  in  immenso  in  poca  età  ec.  (C) 
Segate.  Cent.  Iute.  1.  a3.  5.  Egli  odia 
•n  immenso  tutti  i  peccali  mortali.  (!\) 

•|  *  IN  INDIVIDUO.  Patio  avveri,.  Per 
Individualmente ■  Segaci:  Mann. 
1.  Vuole  esprimere  per  verità 
tutti  gli  uomini  in  individuo.  E  nnm.  a. 
Alteri  -he  amldic:  tirati  a  se  tutù  gli  uo- 
mini in  individuo,  (l'i 

IN  INFINITO.  Patto  «ss-crAia^m.  Infi- 
nitamente ,  Sema  fine.  Lat.  infinite  .  Gr. 
|*t|  «rrupa».  Boec.  Vii.  Pani  a3  Le 
tran  cose  per  la  ditirordia  in  lireve  tempo 
,  e  le  psecole  per  U  ccm- 
in  infinito     Con,  E 


"I" 


Mlen- 
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questo  fa  la  terta  ricevilnce,  e  la  quarta, 
e  cosi  in  influito  11  dilata.  Ben.  Ori  3. 
1.  63.  Sehhen  la  roaa  andasse  in  infinito. 
La  soglio  a  fin  ersndur.  noichn  I' bo  pre- 
sa. Ai .  l-'ur.  3a.  3a.  Che  lostn  ,  o  buona 
o  ria  che  la  fama  esce  Fuor  d'  una  bocca, 
in  infinito  cresce. 

ININTELLIGIBILE  .  Add.  Contrario 
d' latellifutit/e.  Lat.  *  ininteltigilttìit .  Gr. 
61/  vorrò';.  Cai.  Di/.  Cape.  181.  hispoti 
ebe  questo  una  stato  vero,  quando  la  sen. 
tenia  .  o  la  1  oalruiione  delle  parale  lasse 


I  N  I 


»  ININTELLIGIBILITÀ' .  Impattiti- 
liti,  o  lh(fiioltk  di  poter  elitre  intero j 
Oftariti  M  ci  cht  i  intelligibile.  Magai. 
Leti.  Ma  intanto  non  pigliamo  ec.  l'inin- 
telligibilità della  cagione  per  riprova  della 
falsità  dell'effetto.  (A) 

INIQUAMENTE  .  Anvrh.  Ingiutta 
mente.  Lat.  inique,  iniutlt.  Gr.  aìéitut . 
A mm  Ani  a3.  a  l4  Grande  pari*  di 
sicurtà  e  ninna  cosa  iniquamente  tire  . 
«/e»  .  S  t.reg.  |.  a.  Benigoamente  per- 
luise  che  fosse  fatto  quello  ,  che  il  drmo- 
um  domando  iniquamente.  Cavale,  trutt. 
Img.  E  non  fossero  costretti ,  come  servi 
dell'  avariti!  ,  di  conservarle  iniquamente. 

lNIQUISSIALAMtME.  Superi.  d'Ini- 
qunmcnte .  Lat.  iniquittime  .  Gr.  o£o\xo'- 
Tfltra.  Liti.  Pie.  Sarà  arbitrio  a' buoni  di 
peccare  ,  e  a'  rei  d' iniquissimamente  per- 
severare. #  Boei.  l'arth.  1.  4-  Perchè 
Albino  ce.  ,  accusalo  iniquissimamente,  non 
fusse  mali  agilmente  rondeunato  ,  non  mi 
curai  d'  incorrere  nell'odio  e  malisoglieiua 
di  Cipriano  suo  falso  accu  . ilare  (li) 

INIQUISSIMO  Superi,  d?  Iniquo  Lai 
iniqnilllmut.  Gr  oÌ«uto'rotTSt.  Bocc.  nov. 
I.  |3.  Ter  lo  mestiere  nostro,  il  quale 
loro  pare  iniquitiimn,  e  tutto  '1  giorno  ne 
dirmi  male  6,  /  .  a.  3.  3.  E  per  la  stia 
iniquissiuia  rrudellade  futoprannomatoFla. 
gi-llum  Ilei.  Sen.  Ben.  l  a, eh  J,  l5.  Pen- 
si lu  che  gli  antirhi  nostri  fossono  lauto 
che  non  sapessono  etser  cosa 


INiytITA'.  INIQUITADE.  e  INIQUI 
TATE.  Ineiiiilina,  Malvagità.  Lai  ini- 
quilat.  Gr.  àiirio.  L«h.  Quantun- 
que da  perfida  iniquità  di  cuore  proceda 
tlocr,  I  il.  Pmt.  aio.  Se  a  tutte  l'alile 
iniquità  fiorentine  foste  possibile  il  nascon- 
derti agli  occhi  di  Dio,  che  veggono  tutto, 
non  dovrelilie  questa  una  bastare  a  provo- 
care sopra  tè  la  tua  ira?  Ttt.  Br.  |.  11. 
Ouello  <  li'  e  nel  pernierò  ,  è  appellata  ini- 
quitade,  ed  è  in  Ire  maniere:  o  in  tenta- 
tione.  n  in  diletto,  o  in  consentire,  /'.i.ft 
51.  Egli  è  maggiore  la  iniquità  del  imi, 
pCXCMa,  «he  non  »,  eh'  io  p.Hsa  miniar 
perde.nan.ia.  I  r.  la,  T.  IO.  8.  Grande 
tra  iniquiUte,  Drena  <!■  grau  furore. 

*>  H  I.  Iniquii.t,  per  In  1  uag i.miiT  , 
Pitugiiagtiaata  di  luojo  di, micie.  Sepr. 
Fior  Puc.  L  quii  che  lo  saUo.  che  nou 
fu  consumato  in  lutto,  lu  la  iniquità  del 
paese ,  qinl  fece  <  lie  i  Romani  non  po- 
terono seguirlo.  (A) 

>»»  §.  II.  Per  1-jùrliilan^,  ,  I  cementa, 
0  limile.  Fetv.  ICtop.  I  119  E  allora  la 
ranocchia  ec.  strigne  i  denti .  e  leva  il  cor- 
po a  cielo  ,  e  gonfia  con  tanta  iniquità  la 
terta  vulta  ,  che  le  budella  tue  vanno  per 
terra  ,  e  fu  crepata  (par  che  irtrn  dal 
/..ri  Prater  nrquum ,  Oltre  il  eonvtnrvole , 
Fuor  di  ragiona).  (I  ) 

INIQUI  ANZA.  /  A.  Iniquità.  Lai. 
tniquilui.  Gr.  otvo/siot.  Fr.  lac.  T.  a.  1, 
4-  Oh  bontà.  Dobilisuma  ,  Che  ne  farà  ven- 
giania  Di  tanta  iniqui) ani  In  ver  le  di- 
mostrata) /•.'  3^17.  il.  Che 'I  mio  Signor 


INIQUITinE.  /  .  A.  Puemr  iniquo. 

Ut   txaqxrnn  , 


r.  a/£ieci'rtiv.  Tei.  Br.  5.  Li. 
non  le  punte  tagliare  ,  ti  vi  ini- 
ito,  e  meteolau  con  etti,  e  ini- 


tanre.  Gr 
E  perché 
quilisce  suso , 

pacnavisi  in  quelle  verghe,  che  non  rie 
puotc  uscire .  ne  non  si  può  partire  ,  cre- 
dendole poter  tagliare 

INIQUITISSIMO  A    Add  lm- 

quitttmo.  Lat.  iniqutittmut.  Gr  skoixb*- 
T<XTO{-  l'ai.  Man.  ti.  S.  E  quoti  altresì 
per  la  iniquitittima  stiinagione  delle  sur 
v  irtudi. 

*f  *  IN1QUITOSAMENTE  .  Awtrh. 
Con  iniquità,  Con  malvagità.  Car.  Long. 
So/,  et  Con  un  pesto  di  querciualo  in 
mano*  il  persecutore  iuiquitotanienle  per- 
seguitando re.  (qui  Slatotamente  ,  Con 
rabbia)  (B) 

IMQUITOSISSIMO-  Add.  Superi.  * 
Iniquitoio.  Lat.  iniquittimut .  Gr  «ci/}- 
T*TOi. 

IN(QUIT0SO.  Add.  Piene  d'iniquità. 
Incrudelito,  Infellonito.  Lat  miquut , 
atquam.  Gr.  teemo»,  itevtipóe.  /'«/oc.  7 
498.  E  nrolgendoti  sopra  iniquitoti  pen- 
iieri ,  in  crucili  1'  addormento.  Alberi.  3a 
Iniquitosa  cota  è  la  povertà  nella  liocea 
dell'empio  Ut.  S  Margh.  S'adirò  Oli- 
brio  iniquiloau ,  e  comaudù  che  la  beata 
Margherita  fotte  rincbiiata  nella  carcere . 

1NIQUIZIA.  ì".  A.  Iniquità.  /Malva- 
gità. Ari/Miti*.  Lai.  nequttta.  tmprol.ttai. 
Gr.  :-:.r.Utt  ,  ui/ìr.-io.  .  Ini.  Man. 
Che  cosa  e  pm  -mal sags. ,  else  li  tua  ina- 
quitta  | 

INIQUO .  Add.  Influito,  ir,,.  ■ 
Maligno .  Lat.  inìquui  ,  neqnam  .  Cr. 
■z<,*T,pi(,  p.ox^r,pit.  Bocc.  r,,.-.  100.  a9 
Li  quali  me  hanno  riputato  crudele  ,  ed 
iniquo,  e  ballale.  Lab.  1.  Oh  cosa  ini- 
qua, e  a  Dio  dispiacevole!  Pani.  Par 
l5  Benigna  voluulade,  in  cui  si  hqtu 
Sempre  l'amor,  the  drittamente  spira,  Co 
me  cupidità  fa  nella  iniqua,  fi.  I  11. 
1|3.  3.  Li  rei  de' tuoi  malivoli  propositi 
e  inique  operaaiom  confusione  patiscano. 

INIItASt:IBILE.  Add.  Centrar,,,  d"  I- 
rotabile.  Lai.  •  iniraictbilis.  Gr.  oxsfyi- 
7rc«  Ttt  Br.  6.  al.  E  quelli  che  ,'  ». 
dira  meno  che  non  dee,  ti  si  chi 


»  INISCEMABILE.  Add  Chtncnpuò 
scemarti.  BèlklU  Leti.  Lo  tforto  al  moto 
mai  u  toglie  ec.  incorruttibile ,  intterma- 
bile.  increscibila   (Min)  • 

f  «  IN1SCHIAHIBILE.  Add.  Che  w* 
può  schiarar.'!  .  Belltn.  Dite.  a.  l55. 
Cnuflltiorri  inrsilucibili  a  nrdinanaa.  caligini 
initchiaraliili .  E  l59-  Ed  rcroei  a  eroe! 
pj  so  chiamalo  di  confutsooe  inridiK-iMse 
all'  ordinanta  .  di  caligini  initchiarabi- 
IL  (Mini 

•f  *  IN  1SPE7.IAI-E  .  Poti, 
bialm  .  Jn  itreua!tla  I  r.  Gios  J.  |06. 
Vedi  quanti  modi  tono  di  digiuno .  cioè 
quello  che  collimila  tristo,  tome  dello  e, 
e  quelli!  c'  ha  ordinalo  l'  Et  desia  in  ge- 
neralità j  e  quello  che  si  comanda  in  ispr- 
uale  in  penitenria.  (t  ) 

'f  Iti  ISPK/.1ALTA',  r  IN  ÌSI'EZIA 
LITA',  e  con  modi  anltibi  IN  ISPEZIEX 
TA'.  IN  ISPEZIK1.TADE,  e   IN  ISPE- 
7.IELTATE    Fo.ti  avverbialm.  In  parti- 
colare ,  PartuoUrmenle  .  Lat.  tpeetalim 
Cr.   iio'rxDÌc  ,  ptfuùi  ,   rara,  uics; 
Bocc.  noi-  9».  7.  Ed  io  uptttrltà  ihsete 
di  poter  rciìer  Ghino.  Crom  Mcrtlt  a^a 
Senta  tratandare   toprattuttn   de'  l,ito(tni 
della  comunità  della  famiglia ,  e  in    tipe  • 
lialtà  a  ciasruno  e  grande ,  e  piccole» 
a48-  Il  detto  Iacopo,  a  cui  Dio  perdoni, 
fu  un  savio  giovane,  e  molto  virtudiotc»  in 
ciò  il  volevi  adoperare  ,  in  ìtpe-iirlli  n.  Il 
merciUMia .  e  ne'  falli  del  nostro  Comune 

t  *  (^SPIEGABILE.  Add.  Che 
può  ipiecani.  Ilellin.  Vite  a  189.  Ma  che 
ri  bo  SO  spiegato  in  casa  .  oltre  all'  altre 
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rw  stimate  per  quasi  ini-j  >>'tr  <  1  ili ,  eppure 
schiarile.  (Mi») 

t>  INISTABILE.  Add.  Instatile.  Pat- 
ta*. a5J.  Tutte  Ir  predette  coir  ec,  sono 
imperfette,  imitabili,  vane  ,  e  ron  molti 
rtifetti.  (F)  Bete.  Vii.  Cot.mh.  3^o  IVr 
tirarlo  fuori  di  questo  santo  lungo ,  e  farlo 
imitabile  ,  e  eonducerlo  a1  diletti  misera- 
bili. /  orch.  Stor.  5.  lOe)  La  quale  (for- 
tuna )  vana,  e  iniilabile  eise-ndo,  in  un  luo- 
go mnlniroo  ah  slà  frrma,  né  può.  (C) 

»  INSTABILITÀ',  I RISTABILITA- 
DE,  e  1NISTABILITATE  Qualità,  e  Stato 
di  ciò  che  e  Imitabile.  «  S.  Aut.  C'onfesi. 
Il  quarto  si  k  quando  va  mutando  lunghi, 
e  mai  non  ti  frrma.  ma  va  or  ili  qua,  c 
or  di  là,  e  chiamati  inist.bilità  (C) 

f  *  INISTANCABILE  Add.  Che  non 
ti  ttanra.  lìellin.  Disc.  2-  37'ì.  Con  iitro- 
mt-nti  ti  (ini  che  tutto  penetrano  ,  li  forti 
che  tatto  domano,  ed  rlla  fi'  An.ilomia  ) 
si  ioistaneabilc ,  che  tatto  taglia  rio  eh'  e 
nella  terra.  F,  Dite.  3.  5cj  Sarà  rovi  ini- 
stancahilr  il  fuoco  .  F  6o.  Sia  per  «nere 
■  instaurabile  ed  isprditn.  (Min) 

IN  ISTANTE,  Pesto  anerhialm  ,  da 
Slare,  vale  In  piedi.  Tot.  Hit.  E  loro 
(.attaglia  era  di  >i  grande  durata,  che  i 
loro  eavalli  non  ti  sosteiirano  in  istante. 

§.  L'aliamo  mele  per  Suinamente  , 
In  un  attimo .  Lai.  ripetile ,  lìtico  .  Gr 
rrxpxvtint.  «u'àu,.  Ti  s.  tir.  a.  3a.  F.ie 
1'  uomo  rosso  e  ingeguuso  er.,  e  croce  in 
sitante. 

f  *>  IMSTESSIBILF.  .  Adi.  Che  non 
ruò  Ueiier  ii.  Bellm    Dite.  3.  76.  Gl'in- 

" TVmSTIMABi'uT'  ' A  Jl  ^U  stesso  che 
Ineilimaltle.  Ftt.  SS  Pad  2.  321  Fug 
gelido  ,  rome  di  sopra  vi  r  detto  ,  muli 
mabilc  moltitudine  in  Alcvsarvdrsa  .  (Fi 
Benv.  Cell.  I  il  1.  2  Ric.  rdaiidomi  di 
alcuni  piacrsnli  beni ,  e  di  alcuni  'ìnisti- 
nsabili  mali  ec.  mi  s»n  rivaluto  di  far  pa- 
lese la  vita  mia.  F  3; 3.  Era  la  infirmiti 
stata  tanto  iniitimahilc  .  che  non  pareva 
postillile  di  lenirne  a  Glie  (C) 

"(  INIURIA.  V.  L.  ed  A.  Ineiuri,. 
Lai  ininrui  Gr.  ot'ÓVi'a  .  But.  In/.  4. 
a.  Per  in  luna  fatta  a  quella  nobilissima 
donna  Lucrezia.  I  il.  S.  Gir.  ino  Onde 
di  •ubilo,  perche  con  la  voce  ardi  di  dire 
tale  iniuiia  rimiro  al  Santo  .  di  tallita  per. 
de  U  favella,  /toe:.  fi.  S.  33.  Monta,  se 
ti  pure,  ma  con  quello  patto,  clic  quan- 
do la  ragione  del  nostro  giuoco  ruhicdcrà 
di  dtsrrndere.  iniuna  non  ripulì. 

't  INIISTISSIMO.  V.  L.  ed  A.  In- 
giustissimo  Lai  initisUttimus  .  Cr.  oìtfi- 
«stkto».  Ciré.  Ce//.  j>  21 3.  Dimostrando 
bene  tpruo  esser  giusto  colle  parole  quello 
che  è  iniustìstimn  ne'  fatti. 

*t  ISICSTIZIÀ.  F.  L.  ed  A.  Ingiù, 
ttlzia.  Lat.  imuitìlia.  Gr.  àSi/ìu.  Bui.  In/. 
33.  I  L'  autore  non  desidera  questo  per 
iniustiisa.  ma  per  soddisfacimento  di  lustisia. 

•f  •  INIUSTO  .  V.  L.  ed  A.  Ingiù, 
ilo.  Ftl.  S.  Gir.  10.  Eì  non  commise  cose 
ini  ili  te  nè  di  peccalo  nel  cospetto  di  Dio  . 
ma  il  divino  aiuto  sempre  imo.  ava  in  ogni 
suo  bisogno.  (I) 

t  INIZIALE.  Add.  Che  inizi* ;  ed  ì  ter- 
mine de'  Teologi,  che  .1'  agfiugne  a  Quel 
Umore,  che  e  principio  all'  amore  di  Dio. 
Lai.  •  mitlalii  .  Gr  oIpX"'ii  ■  <»  Cavale. 
Specch.  Fece  c.  8.  Comunemente  si  truova- 
no  selle  spciic  di  timore,  cioè  naturale, 
mondano,  umano,  servile  ,  nuziale,  filiale, 
«•  reverenziale  (l'I  F  Specch.  Cr.  c.  ¥]. 
Il  quinto  Umore  si  chiama  iniiialc.  cioè  che 
1  ad  estere  ton  carità  (KM)  Sfuner. 
,\oi'em/>.  3.  3  An»i  pnr  troppo  si 
col  suo  proprio  timore ,  eh'  e  detto 


*  g.  Iniziale,  è  anche 
rima  lettera  delle  n.iro/ej  ed  u.,ui  «»• 
foeaholario  T  I. 


che  in  fona  di  tuli  SaU-ln.  Due.  3. 
1^0-  Il  nome  che  cominciava  da  vocale  , 
spesso  ne  toccava  e  reslava  ferito  ,  e  ma- 
gagnato nella  sua  lettera  minale.  (C) 

S  INIZIARE.  Dar  p<  lacipia.  Cominciare. 
Lat.  inchoarr.  Gr.  à.;yttàx>.  Dani.  Purg. 
|6.  Lo  ciclo  i  vostri  mos unenti  mina  , 
Non  diro  tutti, 

d  §•  Iniziare  ,  svs'r  anche  Cominciare 
ad  inttrutre  alcuno  in  checchc.iiùtj  e  lin- 
pylarmente  ne'  misteri  delta  religicne j  ed 
KsffsfJt  anthe  neutr.  pati,  m  Ar.  Fur.  ^3. 
li»3.  E  domanda  .  ron  cor  di  fede  attrito, 
D'  minarsi  al  nuslro  sacro  rito  (cioè  balte», 
«ni)  -  .  (C, 

INIZIATO  .  Add  da  Iniziare  .  Serd. 
Stcr.  i5.  58a-  I  Bracmani  gli  furono  dat- 
torno ec,  e  lo  scongiurarono  ec  che  non 
volesse  ,  sendo  inixiato  ne'  riti  antichissimi, 
marchiarsi  colle  cirimonie  profane, 

♦  §•  E  in  ftria  di  imi,  Satiin.  Due. 
3.  n.  Ma  queste  quistioni  sono  per  gl*  i- 
nuiati,  non  pe '  prufirienli  ne'misleri  degli 
stilili  (pf) 

INIZIATORE  Feria!,  moie.  Celai 
che  inizia.  Lat,  *  inehcalcr.  Gr.  àsyiat- 
»9{.  S.  Acotl.  C.  D.  Nel  comincianientn 
I1  uiinatore .  e  nel  fine  il  lerminatore . 

*  S  ^  r"  Che  inizia.  Falla.:  Star 
C.  nc   3    io;   Quel  della  Cena  ess«  re  sialo 

un  s.ignfirio  inutiatnr  di  quel  della  <  r  : 

colà  esseru  incominciata  ,  qui  compiuta 
l'offerta  ( Pe)  Salnn.  Due.  3.  170  Fare- 
vano  Bacco  i-c.  iuusalore,  e  perfctionatore 
dell'  uomo  (C) 

*t  INIZIO.  V  !..  Piincipio,  Cernia, 
(inmenta.  Lat  imtlum.  Gr  «>Z>I  Hoce. 
Introd.  .1.  Non  sarebbe  da  rosi  fatto  ini- 
«in ,  te  non  si  diresse,  aspettato.  F  fin?, 
Dani.  7  Firriise  tra  l'altre  ritta  italiane 
più  nobile  ri'  ,  cblie  min,  da'  Romani  F 
12.  Egli  i  primi  unni,  siccome  di  lepre 
è  dichiarato,  prese  nella  pi  [ria  paini  . 
Dani  Pure.  7.  Là  dove  il  Purgatorio  ha 
dritto  mino,  Fr.inc.  Sacth.  Him,  Or  chi 
vules.se  qui  d'  amare  inizio. 

0  S-  lfar  mtitj  ,  tale  Dor  cagione , 
appicco,  o  emione.  Dani.  Pure.  16.  Oue. 
sta  fu  la  <jgion  che  diede  inizio  Loro  a 
parlar  di  me  ;  e  roimnciàrsi  A  dir  :  colui 
non  par  corpo  fittizio.  (l'I 

INIZZAMENTO.  1.' .aizzare  ,  Adiz- 
zamento  .  Lat.  irriMio  ,  in  ilatm  .  Gr. 
-aos'p/*»)»!,.  nr>.{,3%j'.aii  l.n:  M.  Crede 
1  Uomo  che  egli  l'osse  urciui  per  lo  inij- 
taratole  di  Tullia  sua  figliuola  Colt.  SS. 
Pad.  Si  lamentano  d'esser  caduti,  o  |ter 
prosoramento  .  o  per  iniziamento  d'alcu- 
ni .  in  questi  vini. 

1N1ZZAHE.  Adiuare  Lai.  irritare  . 
incitare.  Gr.  irasofu'vnv,  titr^oeuà».  Liv. 
tf.  Egli  fu  giovane  di  cuor  firmi  e  ar- 
dente ,  e  aveva  una  malvagia  femmina  per 
moglie,  che  tulio  '1  di  il  pugne* a,  t  ,mi. 
tava  a  mal  fare.  Coli  A*>.  Isaac.  Iniz- 
iandolo con  infiammalo  volto  alla  della  o- 
pera  compiere  *  Plut.  Ade.  Op.  mor  j. 
O.3.  Talmente  iniziò  Odemo,  Leonte  e  Bu- 
eolo  suoi  fratelli,  che  ce  uscitili  addosso  a 
tradimento  l' uccisero.  ((') 

t  INIZZATORE.  lerhal.  moie.  Che, 
o  Chi  imzta.  Lat.  irtiteUr.  Gr  0' toc»- 
CJv*».  /..s.  M  Che  del  dùronlio  e  de' 
rumori  era  stalo  capo  manifestamente,  ed 
imitatore  7>«orc«.  Br.  16.  |38  Non 
sic  minatore.  Ne  ne  ridicitore  Di  quel  . 
ch'altra  persona  Davanti  a  le  ragiona. 

IN  LA  Avveri:  di  tue^n,  e  di  tempo  j 
Contrailo  ili  In  i)ua  ,  r  imo  il  tutto,  e  il 
tempo  oppotto  a  ij*iett.i  dov'è  cui  ragù, 
mi.  Lat  itti.  ,  i/i'nc ,  <;r.  cVer  .  itiiit  . 
Bore,  ni*,  8»>.  I».  Voi  bevrie  unto  la 
.era.  .he  ,«.uia  sognale  la  nuli.  ,  e  anda- 
te in  qua  ed  in  là  senza  sentirvi  A  mei. 
afj.  E  tu  da  me  non  conosciuto  amore  Da 
poro  tempo  111  l'i,  il  qua!    m'  hai 


Dalla  vita  selvaggia  e  dallo  errore  l'.tr- 
Jon.  2o'|.  Toma  lu  in  la,  eh' 10  d'esser 
sol  in'  appago. 

T  *    IN    LA'  .    Preponi  ne  .  Oltre 

*  Stgner.  Maa/i  Lir  J.  1.  3.  Quelle  re 
rano  un  ddeljo  superficiale  che  n.m  passa 
in  là  dal  palato,  e  que.ii  recano  un  di 
Irllo  profondo,  che  giunge  al  cuore,  (F) 

INLACCIARE,  e  ILLA»  CI  ARE-  yei.tr 
e  neutr  fin. e.  Dure,  o  Fntrare  ne'  tacci 
Lat.  i'tatjHi  ai i.  Gr.  ^TX'/is  tJi?0 ut.  C»*  a  f, 
Med  cuor.  Le  pare  innanzi  cume  lacciuoli, 
ar,  loci  Uè   periscano  in  rise  iulareiandiui . 

*  «  F  P11  gif.  8  Foiehé  hai  fallo  lo  voto, 
e  la  isrotiiessiuoe .  se'  illacriato  eolie  pa- 
ri le  della   I  a  lua  propria,  e  se' presn 

con  i  tuoi  sermoni»  .  (C) 

J  S.  Per  simild.  In  sitatile,  alt.  vale  I.e 
g<re,  Intristire.  Lai  i"aifutnrt.  Gr.  -*■/<- 
•tìrtlt.  *  CsWWjft   Pungi),  pag  177.  Sem- 
|  pre  intendono  d' ingannare  ,  illareiandoci  a 
j  1  redere  le  falsità  d«  p*i  molle  verila.  (l'J 
f  INLAtCIATO,   e    I  I.L ACCI ATO 
Aild,  ila  Intaccare,  e  di  lllacciare.  Lat. 
illmpieitut .   Cr.  lMytfartttf*|  •  .V  Ci». 
Cri  tosi.  24    Or  c.  si  lo  nemico  maligno 
si  ha  rumina  geni  razione   infra   li  suoi 
lacciuoli  da  ogni  parie  lulaccula,  e  con- 


't  *  IN  LA  GAI",  E  y.ntr.  ;..,i.  di- 
stenderti tome  t.l\o ,  /'ijezi  <i  Bwittl  di  la- 
go. L'emli  A10I.  a.  Nè  mai  >' intatta  mar 
senza  tempesta.  Che  si  Ir.iuquillo  sia  (t  ) 

*e  IM.AIDIIIE.  titutr,  e  neutr.  pan 
Divenir  l..i  !->  lmpe\f  Prm:  D.  6  T.  3- 
aiies  Come  anima  umsenale  ri  si  potrà 
trameset.larc  entro,  sema  scrupolo  d' miai 
dirsi  (F) 

f  INI.A.NGIIDII.E  W**$uWrt,  Dur- 
ale laigui.'o  j  ed  usali  in  sip.ilfìc.  i,eulr 
e  neutr  poti  l-.it  /.,  ngufn  ere .  Gr.  JfOt- 
)■//.  o'/r/iO.;«<iìv.  A/lej;.  18  Cent' occhi 
lagrimarc,  e  ikkii  iiien  che  altrettanti  mo- 
stacci, facendo  la  bocca  brinila,  inlangui- 
dire,        /tuteli    Dtal.  l'erchè  il  do- 

lore può  Im-ii  ce-tele  alla  sillu,  e  si  eoi 
rigare  del  cucir  11  allena  sua  lorta  e  in- 


langui.liice.1  (TO 

inlappo: 


il.AI'POLARE  F>  pier  d,  tofpote; 
ed  oltre  all'aitila,  usati  anche  netta  ti. 
gnificnsieut  neutr.  pan.  Buon.  Fier.  3. 
5  5  E  per  messe  frcoitdevol.  Falcatur  . 
che  '1  pi'-  t"  inlappsdi 

*  #  INLaVQUBÀRE.  /alactimrt,  fmCalap- 
piare.  Lat-  iltai/ucare  .  Gr.  fftr/tefUtt* 
$'lt.  SS    Pad    |.  3/6.  AecioCcbt  all'  ulti- 
mo pc-ssano  la   miseia    aninia  inlaqueare 
per  alcuna  falsil  i  fcjfiu  figurai.).  (*) 

*f  INLATO.    /  .    A.    Lato.  Bon.la 
Lai.  tatui.   Bene.  Celi    Oref.  y.  Pagi  lil- 
iali nettisi  con  una  luna  ,  tanlò  <V  ella  si 
scoopia  pura  e  nella  ,  senza  crepature 

INLAUDAB1LE  Add.  Né»  laudatile  . 
Lat.  inLudaldlis  ,  ittaudatui  Gr.  ai»t/- 
x«au«'aST»«  Cr.  X  7.  l3  E  impero  (  11 
patta  del  frumenti  )  enfiagioni,  e  dolori, 
e  oppilaiimn  genera,  e  nutrimento  duro, 
e  grotto ,  e  iolaudabile  (cioè  malvagio  ) 
*  Falla».  Star.  Cene.  585.  Ci'  inlaudi- 
bili  usi  che  fosseru  anditi  icrpendo  nel 
Sacramento  ec.  /-;  Sul.  aa8  L'artefice 
rimarrebbe  s.  .mesciuto,  e  pelo  inlaudal.ii. 
nel  suo  lavoro.  (FP) 

*  IN  LEALTÀ'  .  /Vaio  uvsrVzWriJ. 
In  fede  mia  Spiar  di  giuramento  Fra.,, 
Sa,ch.  mv.  J1J7.  Due  Ani.  ino:  io  lealtà 
che-  elle  /  te  ucv  t  )  noci  furono  ie  non 
trenta  Dicono  1  gabellieri:  «u  paretemi 
buon  uomo,  e  giurate  in  balli,  culti»  vi 
dobbiamo  noi  dar-  ir. le?  (F) 

INLEARE.  /  A.  Da  In,  e  Lei.  Di' 
Par.  32.  E  peto  prima  rh«  tu  più  I*  in- 
Iri  ,  Rimira  in  giuv.  Dui.  ni.  Ci  -'  pfi> 
ma  che  lu  ,  Dani-  .  più  t'  appmssini.  a 
lei,  ec.  Inlrare  è  in  lei  intrare.  ««I  t  «>. 
cab  ubi  ovvero  serbo  derivai  -  da  •lu-st/s 

ai; 
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|i  r  i  j .  .in  ■  Ella  ,  rome  a  le  odi  volta  1*  aulor* 

bri;.    lì   fatti  Trilli. 

*  1NLECIT  AMENTE.  Aiverb.  Ricci 
tornente.  Ce*  mnnitr*  illiceità  Lat.  (ffi- 
citi  Gr-  t'tiitpuc.  Vii-  S.  Gir.  88  11  ; 
prrdrtto  «limonio  n»o»tró  di  volere  usare 
rolla  predetta  donna  inlmtamrnte  (*)  DM, 
S.  Grrg  a.  a.  Spense  lo  fuoco  cHr  iole 
diamente  ardeva  drotro.  (V) 

1NLECITO  Ad>l  Kon  lecito.  Lat.  il  I 
licitili.  Gr.  a"^:»;-  Rais.  3l3.  E  mol- 
ti di  loro  studiano  Ir  rommrdir  di  Tcrcn- 
«io,  di  Giovenale,  r  di  Ovidio,  r  raman- 
ti ,  r  sonetti  d"  amnrr,  chr  e  al  tutto  in- 
lrrito.  K  335.  E  tulio  ciò  che  per  talr 
artr  ti  dire  r  fa  ,  è  inlecilo  ,  r  da  Dio  « 
dalla  Cbieta  intrrdrllo  r  vietalo.  Mor.  S. 
Greg  Chr  per  la  bruttura  ,  tr  non  la  cor-  j 
nuiooe  dell'  inlecilo  [icnsicro,  re. 

•f  *  INl.EGGIADRIRE  .  Far  vago  r 
leggiadro  ,  Abbellire.  L'den.  .Vii.  a  a».  ; 
Il  porta  mirabilmente  aiuta,  e  inleggiadri 
sre  questa  pastume  ron  una  similitudine  (A) 
*Ì  IN  LE»;  Gl  APRI  TO.  Add.  ila  Inleg- 
giadhrrj  Divenuto  leggiadro ,  Lat.  vrmu- 
itior  faciut.  Or.  y*;it'j7«eo;  yiW/HT*f- 
Fai:  Ftp.  La  ìicslia  ri.lle  grandi  o 
■  -,  Starili   per  li  1 


*  INLEGITTIM1TA'.  Q«..«.f.i  di  ciò 
eh' è  mlegittimo.  (A) 

I.NLEGITTIMO  .  Add  Adulterina, 
Battartlv  .  .Voi»  legittimo.  Lat.  adulUrt- 
nus ,  ipitritii.  Gr.  umyiìiet .  v9Ìe«.  Pus*. 
l3^  Non  da*  rstcrr  iuli  gitlimo  ,  ni  ter 
*©  ,  o  schiavo.  F  2O0,  Povr  non  Irgitli- 
•ni  figliuoli,  ma  figliuole  inlcgilliror  iuge- 
urralr.  «e- 

,  INLETTERATO  Add.  Lo  stette 
the  Inalterato-  Lat    illiter atnt  .  indoliti. 

i.r.  «wiiiuTSf,  gfyoKjuutttH.  Sem.  Pie*. 

t>5.  I  rnmandamenli,  c  V  altre  simigliami 
•  cu*  tanno  iiiandio  gl'  inletlrrati  (  qui  in 
J.'rta  di  sufi.  ). 

f  INLIBRARE,  y.  A.  Adeguare  ,  Ag- 
giustare ,  Rilan.-iare.  Lat.  e.firquare.  Gr 
tfmwv-  Dani.  Par.  94).  Quanto  r  dal 
punto  rhr  'I  7  mi  inlilira  ,  Infinchè  l'uno 
r  l' altro  da  quel  rintn  ,  Camliiaiido  l'enti 
tpirio  ,  ti  dilibra.  Tanto,  re.  Bui  Ivi.- 
I...  .,u.l  punto  I*  altnia  drl  nottro  rmispe 
no ,  rhe  e  »  dirr  irnit  ,  fa  pari  all'  altro 
punto  opposilo;  r  qurtto  tinte  a  dire  io- 

•f  INLIC1TAMENTE  .  /'.  A.  Avver- 
ilo. Lo  fletto  ,  die  llleritamrnu.  Lat.  il- 
Otite.  Gr.  cfeliiHac.  Ricord.  Malesp. 
Il  quale  la  trnra  prr  fona  ùilirilamenle , 
ed  era  UromuniratO. 

•f  INLICITO.  lr.  A.  Add.  Fon  leci- 
to ,  Inlecita.  Lat.  illicitus.  Gr  tfònuoe. 
M.  V.  5.  lofi.  L'uno  trnrva  the  fotte  in- 
lirito,  r  trnuto  alla  rritituiione  ;  e  1'  altro 
no-  K8.  aij.  Più  indrgni,  r  minuti  uomi 
ni  ai  ritrovavano  agli  ufGrii ,  che  virtuosi, 
r  degni  (  qui  :  che  facevan  cute  non  leci- 
te }-  Vit  S-  Gir.  6a.  Certa  mente  egli  » 
giunto  al  palio,  prr  lo  quale  avere  ha 
tanto  corto  in  quetto  secolo ,  attenendoti 
da  ogni  cota  inlirila. 

f  IFTL1TTERATO ,  e  più  comunemen- 
te ILLITTERATO.  Add.  A'o»  lettemi*. 
Idiota.  Lai  itliteratut,  indactut.  Or.  Mirai- 
£tVTO<.  Aypdfijtetxoi.  Hett.  Tuli.  Strad. 
E  niK-rearimenlo  a  leggere,  o  udir»  a  leg 
gerr  alrtuu  dottrina  lUilleraU  ^rioi  da  i- 
gnoranti  ).  Pani.  Conv.  68  Alcuno  inlit- 
Icralo  avTebbe  fatto  il  ' omento  latino  tra- 
smutare in  volgare. 

t  *  INI.OCALE.  Add.  Che  non  occu- 
pa luogo  limitati  ■  Cavale.  Etpoi,  Simb. 
I .  '|  i  7 .  Dio  re.  è  intuìbile ,  inlocale  e 
immortali-  ;  ,.  coti  l'anima  nottra  re.  è  ra- 
rionale  ,  e  immortale,  e  inloralr  .  il  il 8. 

e  come  Dio  non  e  in 
.  ma  è  lutto  ut  ogn. 
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luogo  ;  coti  l' anima  è  tutta  in  tutto  il  cor- 
po .  e  in  ria  te  una  tua  parte.  Fr.  Giorrf. 
aai.  I  qnali  nomi  (di  Dio)  tono  dodici: 
.mmortale,  invisibile  ec. .  inlocale,  (f) 

0  INLORDARE  Inoliare  .  Imbratta 
re.  Rem.  Fior.  F.P.  Ov  7.  8$.  Deponi, 
empio  e  crudel ,  depon  gli  Dei .  E  le  re- 
liquie taire ,  e  i  tarri  letti ,  Cui  tol  toccan- 
do impuramente  inlordi  (qui  figur  ).  (TC) 

$  INLUCERE.  V  A.  Rupleadrre.  Legg- 
ìi. Vmil.  1 1 3  Egli  è  fuoco,  chr  non  arde, 
ma  inlure  ,  non  connina ,  ma  allumina  ( C) 

f  INI.l'CIDARE  .  .Vcwfr.  rat<».  Vive- 
«ir  lucida.  Lat.  ili  ut  treai.  Cr.  laaSf^ve- 
CHI.  Com.  Par.  5.  1)3.  Lo  qnalr, 
quanto  profeta  più  allo  .  tanto  t'  inlucida 
più  (  cioè  ti  fa  più  chiaro  e  più  fa  moto  ). 

3  INLUMINANTE.  Lo  tteti»  che  Il- 
luminante. Olt.  Com-  tnf  ».  aa.  Qur.ta 
grana  pretenietile  ec  cbirte  in  »na  rom- 
pagnia  Lucia  .  cioi  graaia  inluminanle  e 
c<M infrante .  (Rr) 

4  INLUMINARE.  Illuminare.  Ott.  Ccm. 
Jìnnt.  taf  a.  i\  Cn«i  adatU  il  tempo  nel 
teeondo  del  Purgalorio  alla  qualità  della 
graaia  che  inluminò  li  purganti.  (C) 

*  INNOMINATO.  Add.  da  Inlumiaare. 
Oli.  (  m  Inf  I.  5.  Lo  quale  colle  era 
già  vcititù  de' raggi  del  tole ,  cioè  inlumi- 
nato della   tapirnia  (C) 

IN  LUNGA,  ài  dice  Andare  ,  0  Man- 
dure  in  lunga,  e  vale  Differire,  Allungare. 
Lat.  di/Terre,  procreili  mari.  V.  LUNGA. 

IN  LUNGO.  Lo  nato,  die  In  lunga. 
F-  LUNGO  avi-erb. 

"f  IN  LUOGO.  Petto  avverti.  In  cambio. 
In  vece.  Lat.  fife.  Aro,  prò  Gr.  ani. 
Race  nov.  la.  5.  Bene  r  il  vrr.i,  dir  io 
uio,  in  lu<go  di  qurll.. .  il  dinipitli,  «  la 
inlrmrrata,  o  il  drprnfundi .  F  nov.  4- 
31  .  Ed  rcli  ,  fortr  rontento  di  ti  Mia 
mvira  ec. ,  in  luogo  di  figliuola  la  ricevei 
le,  e  poi  tempre  la  tenne,  larch.  Slot-. 
11.  .'|8l.  Qurtti  erano  in  lurgo  drlla  vi 
gnoria  ;  pero  dnvrvano  prccediTc  a  tutti  i 
magistrati  ,  cavalieri  r  dottori.  F  appret- 
to.- In  luogo  drl  Gonfaloniere,  anai  in 
luogo  del  tutto  il  Doge 

air  infinito  ,  a  cui  preced 
1  .  LUOGO,  (C) 

INMALINCONICARE  ,  e  INMAL1N- 
CONICH1RE  .  ISeutr.  e  reulr.  pati.  Di- 
venir maltannlco  .  Cava/c.  Tratt.  pai. 
Vide  tante  tpine,  *  botchi ,  che  t'imna- 
lincnnirò. 

INMAL1NCONIRE.  Divenir  malinconi- 
co ,  Jamalintonldiire  j  e  ti  uta  neutro  , 
e  neutro  pass  Lat  Iritlem  fieri,  motrere, 
ma-ttiliu  te  dare.  Gr.  onu&fWTl/^evSai . 
eiir.iiìvùf.  Cai-ale.  Med  cuor.  Prr  le  quali 
)  inmalinconkte  ,  e  diven- 
e  asciutto  fif.  SS.  Pad.  la- 
a  Inmalinconire  ,  e  non  ta- 
pea  egli  ttet:.o  iruellu  ,  che  ti  fare. 
#  IN  MAL' ORA.  V.  ORA,  Smt.  (*) 
INMALVAGITO  V.  A-  Add  Divenu- 
to malvagio  ,  Incattivite.  Lat.  depravatiti. 
Attuti  Calali.  R.  Elli  tedea  corrotti,  e 
inmalvagiti  li  costumi  della  città  . 

f  1NM AHCIHE,  Marcire.  Lat.  marce- 
icere.  Gr.  u«f«iv«ijSai.  All>ert.  37.  Lo 
tavio  uomo  non  iomarcitee  unque  in  o- 
rio  (qui  figuratam.) . 

IN  MENTRE.  <  IN  MENTRE  CHE 
Avvertilo.  Mentre,  Mentrech'e.  Lat.  dum, 
interra  dum  .  Cr.  p-ixf 1  "9^«  ^Xle,<  **  • 
Dltlam.  I.  IO.  Ora  se  noti  le  parole  in 
mentre  Che  io  ragiono.  Pa%t  9i.  Il  quale 
(  mudi; in  )  aspro  e  duro  avrà  a  sostenere 
dopo  la  morte  chi  non  ai  provvederli  di 
purgare  li  suoi  peeratt  in  mentre,  che  dura 
la  prrsrntr  vila.  F  l3.  Non  è  da  credere 
eh'  ella  (  la  penitenza  )  sia  impossibile  in 
mentre 


unito 
la  particella  Di. 


tee 
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dei,  Aflnro  veder  proprio.  Fir.  At.  108 
In  mentre  che  io  cosi  sospeso  aspettava  1 
compagni ,  che  ritornassero. 

a>  5.  Per  Fmehe.  Pati.  3-f).  Io  «000 
ancora  vivo,  in  mentre  che  Dio  vuol*,  (f'j 
Pine*  Moni.  Sin.  f)l.  Settipre  e  siati, 
disabitato,  e  tempre  sarà  in  mentre  che  a 
Dio  piaceri  1  che  questo  lungo  è  unto  i- 
sterile ,  quanto  dire  si  poteste,  (ti) 

♦  IN  MINUTO  Patto  avvrr*.  Min»- 
tamente.  t'it-  S  do.  Gualb.  3ori.  Co- 
mandò all'  abate  che  gli  renale  Va  carta  . 
ee.  j  la  quale  pigliando,  la  stracciò  m  mi- 
nuto, e  gillolla  a  peari  in  terra.  JF) 

IN  MO'  D'  ARCHETTI  M*d-  balio  .1, 
rtipfndere  a  tino  che  ti  demandi  cerne  tu 
intagli  fare  una  cotm .  e  fu  non  gitelo 
vigli  dire  Pataff.  a.  In  mo'  A'  archetti . 
r' non  r  morto  Rocchio.  Salv.  Granch.  1- 
3.  lo  ho  prowitio  rbe  tu  v'  cntrerrmi  A 
ogni  modo.  F.  Come!  G.  In  mo'  d*  »r- 
chelli. 

#  IN  MODO.  Rotto  aiverb.  Stantia- 
mente ,  /„  tal  modo.  Ambr.  Furt  7.  5 
lo  ho  paura  non  capiti  male:  in  modo  gli 
è  mirato  il  fistolo  addosso.  (ì  ) 

•f  INNABISSARE,  e  INABISSARE  ■ 
Xahitsan.  Lih.  Fiagg.  CKinnr  un  capo 
brullo  r  sono  r  teuiuroso  ,  il  quale  ttran- 
gol.t  il  dello  giovane,  e  la  villa  e  'I  pae- 
se innal.itsór  (pur  the  debba  legcerti  rcir- 
p»i.  rome  n'ire  lo  stetio  ctrmpio  dì  questo 
unico  teito  a  penna  nella  iw  TK.MOIÌO- 
SO  )  Fr.  loc.  T.  4.  aq-  1  Or  1 
ri ,  o 
ret 

INNABISSATO.  Adi.  da  Innat  usare. 

«  INN  ACER  BARE.  Io  tiesse  che  Ina- 
eerbai  e  ,    Inacerbire  . 
Gr.   isnnrpetiitt*  ■  Il  l'ocab. 
ESACERBARE  (*) 

INACERBIRE.  /".  INACERBIRE. 

INN At:EHBlTO.  V.  INACERBITO. 

INN ACQUAMENTO  .  Lo  innacquare  . 
Innaffiamenti  ,  Annodamento  .  Lat.  im- 
gatie  .  Gr.  «aetìa.  Pallad.  Febbr  3o.  I 
meli  ec.  amano  temperati  innacquammo  . 

g.  Per  timiht.  Red.  Coni.  1  160 
CoU'inoarqnammto  r  addolcimento  di  que- 
sti tali  fluidi  si  faranno  le  urine  più  pia- 
cevoli. 

INNACQUARE,  e  INACQUARE.  .Wel 
ter  l'acqua  in  qualsiveglin  liquere  pei 
temi-erario  j  e  li  dice  più  propriamente 
del  l'ino  .  Lat.  aqun  mi  terre ,  diluere  . 
Gr.  òi»Sf  f^tiv  •  Rece  nov.  Cy\  i>  Egli  si 
vuole  inacquare  ,  quando  altri  il  lire  .  F. 
num.  la.  Sì  rhr  il  vino,  il  quale  egli  di 
>nt>rrrhio  ha  bevalo  ,  si  fosse  1 
inacquato   Red   Osi.  an.  108 


 --—e         — ,    — 

anima  è  nel  corpo  .  Kitif. 
airi,  in  mentre  eh. '1  ve- 


,  Ch'  io  ti  posto  inabisu- 


lDiir.|U.ll 
quell'in 


altrettanta  aequa  co- 


g.  I.  Per  tintili!.  Red.  Lett.  Se  non 
passerà  subito  (  I acqua  di  fontmnn  )  ,  e  si 
tratterrà  qualche  poro,  porrà  addolcire, 
ed  inacquare  quei  fluidi  bianchi,  e  rosai  , 
che  ron  perpetua  circola lìoue  corrono,  • 
ricorrono  per  li  canali  del  corpo.  /;  Coni 
I.  l5q.  Non  si  dee  procurare  altro,  eoe 
ee.  addolcire,  innacquare  le  particelle  sa- 
line ,  nitrose,  vi  trilliate,  sulfuree,  acrt . 
mordaci,  rbe  si  trovano  in  tulle  quante  le 
sorte  di  fluidi,  che  corrono,  oc. 

3  8  II  Per  Adacquare.  Lat  irriga- 
re ,  adequare  Pallad.  Febbr.  17.  Vuolt, 
inacquare  il  talee,  peroethr  rirhietlr  la  sua 
natura  F.  Man.  18  Inacquare  due  volto 
il  mete  . 

ti  y.  III.  Per  Inondare  ,  Empiere  d'ite 
qua.  -  Rul.  Ed  inacquo  tulio  '1  monile  . 
r  indusse  lo  diluvio,  e  aflngc 
non  ec.  ».  (M) 

*  INNACQUATISSIMO.  Superi  d'In 
nacqualo  Red.  Coni.  a. 
le  rote  lodrrri  il  vino  «> 
I'  ultimo  srgno  (1 
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INNACQUATO,  e  INACQUATO.  Add. 
da  Inn  icqu  ir r .  r  da  Inacquare.  Lai.  04114 
■ulm  ,ditutus ,  irrigatiti.  Gr  «TiCI/k'voc, 
ulnW|.  C.  f.  IO.  i;3.  3.  Tenere  taver- 
ne ai  vino  innacqualo  per  lo  Comune  . 
Frane-  Sacch.  Op.  div.  i\\  Le  più  f  «mr- 
lirfe  J  tono  di  colore  di  vino  innacqualo 
rasilo.  Bed.  <  >■  <  an.  108  la  quella  pri- 
ma influitine  non  innacquata ,  dopoché  pel 
di   dodici   ore  vi  ebliero  dimoralo 


■putirò  !. uni..-..  In.  gli  trassi  fuora.  E  Leti 
a.  161}.  Un  poco  di  Tino  bene  inacqualo, 
tenuto  dentro  all'  acqua  calda  ,  ba  da  far 
danno  1 

INNAFFIAMENTO.  Leggftr  bacamen- 
to   Lai.  irrigano.  Gr.  tipi  ilo..  Gutd.  6. 

lor  la  nocca  di  imel  liquore ,  • 
si  innatHamrnti  gì'  immollane.  (V. 
2.  l3.  26  Altri  eoo  innufEamentn  riduco 
no  in  abbondanza  le  lem  $  Brltin.  Di  ir. 
2-  3? .  Ne  cultore  le  custodisse ,  né  raggio 
di  tuie  l' avvivati*  ,  uè  le  nutriste  iitnaf- 


d' acqua ,  o  di  pioggia.  (C) 
INNAFFIARE  Annaffiare,  Leggiermen- 
ir  bagnare.  E  ti  dite  itegli  orti,  tanche 
dei  pavimenti  delle  (me,  quando  ti  va» 
1  lieno  spallare  ,  per  non  far  polvere.  Lai. 
adequare  ,  irrigue.  Or  àpà'.Jtn, 
XM.Bccc.  nov.  35  9  E  quegli  di  niun  al 
Ira  acqua,  ebe  o  rotata,  o  ili  fiurd'aran- 
ci ,  0  delle   tur  lagrime,   nuli  innaffiava 
giammai.  Dedan.  (Jumlit.  ('.  Più  lieto , 
che  non  suolr ,  Y  orto  tuo  avere  innaffiato 
Borgl,.  Bip   *f.  Prese  un   grande  innaf- 
fiatoio  di  lerra  .  di  quelli  che  tono  pieni 
d.  pircoli  pertugi ,  con  cui  ,'  innaffiano  1 
giardini. 

f  INNAFFIATO.  Adi  di  Innaffiare. 
Lat  irrigarne.  Or.  a'^ifjitii.  IW.  Pi.ft. 
Sol  diamo  gl'inermi,  e  le  nostre  lagrime 
aopra  cui  risplrndnno  come  la  fiamma  in 
riamata  dal  vino  .liberi  6-  Sarai  sicco- 
me un  urlo  innaffiato. 

INNAFFIATOIO  AnmffiMio  Lai  an- 
alterna.  Gr.  vifix  Horgh.  Hip.  Pre- 
te un  grande  innaffiatoio  di  terra,  di  quel- 
li che  tono  pieni  di  pici  oli  pertugi,  con 
cui  •'  innaffiano  i  giardini  /  nvpttiso  •  E 
eoiì  rimase  et .  d'  allora  innanzi  per  loro 
Iddio  quello  innaffiatoio. 

*  INNAFFIO  .  Innaffiamenti  .  Sali-in. 
tìeor.  I.  4  Elio  ficchi  nel  molo  le  feraci 
Piante,  e  le  allevi  con  amico  innaffio.  (F) 

INNAGHESTIRE.  /'.  INAGRESTIRE 

INNALBARE.  Comtn.in.  e  l' acqua  ,  o 
«Uro  liquore  a  divenir  terhido ,  e  albicno. 
Lai.  albicare.  Gr.  ÌIJX0V  Houìaìtxt  I  . 
INALBARE 

INN ALBERARE-  V.  INALBERARE 

INN  ALBERATO.  Y.  INALBERATO. 

INNALZAMENE  IN  ALZAMENTO. 
Lo  innalzare.  Lat.  elevai  le.  Or.  ZKttpnic. 
Bui.  Ebbe  una  visione ,  la  quale  ìignifit -a 
lo  'nu  alzamento  della  tua  materia.  E  Par. 
a.  I.  Cofuidrnla  l'allena  della  tua  ma. 

INNALZARE,  e  INALZARE.  Sollevare, 
Altare .  Lai.  estollere  Gr.  ifoup  jiv. 
Dani.  Inf.  4.  Poiché  'nnatiai  un  poco  più 
le  ciglia,  Vidi '1  maestro  di  color  che 
vanno.  /Int.  Inf.  3i.  1.  Quando  questa 
torre  fu  inalzata  quel  che  piacque  a  Dio, 
venne  la  confusione  delle  lingue.  l'ir  Al. 
3 17.  Innalaando  lo  scudo,  e  percuotendo 
l'atta,  non  altrimenti  camminava,  che 
quando  ella  combatte. 

$.  I.  Innalzare,  neutro,  vale  lo  fieno. 
flort.  g.  9.  p.  a  Ma  già  innalaando  il 
Sole,  parve  a  tutti  di  ritornar*. 

*  S  tt  Prr  Fa  re  sporgere,  o  riialtnr 
in  finn.  Benv.  Cell.  Ore/.  87.  88.  Nel  vai© 
poi  si  fa  entrare  uno  di  quei  cornetli  del- 
le dette  ancudini  (delle  cnccionfucri)  ex., 
aj  quella  lene  a  far  rwnalzarr  quei  luoghi 
■  he  nel  lavora  del  vaio  i  mcsùero  d'  in- 

m 
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g  III.  Innalaare,  per  mftaf.  viuuumurr. 
Illustrare.  Lai.  illustrare  ,  eitcltere.  Gr. 
l«uT/sy»«i»,  «fott^u».  G.  Fio  55.  5. 
Aveva  inteniione  di  mantenerli  ed  innalza  rb. 
llanl  Purg.  9.  Lettor,  tu  vedi  lieo  com' io 
tannilo  La  mia  materia.  Guid.  G.  1 54  11 
quale  ne'  luoi  libri  innalzasti  Achille  di 
tanta  laude.  Alltg-  lai.  Pei  per  un  p- 
lanluom ,  che  vi  l' innalii  Ben  operando , 
li  vrggtino  e  nulle,  E  mille  sollevare  in- 
fami scalai. 

%  IV.  Inn  il  tare  ,  neutr  pati.  Lai.  re 
altoltere.  Gr.  iotUTs'v  ta*OUf  (IV  Ftr.  Dtnl. 
brìi,  oVmt  Il  quale  (nas-),  Icvcmcn- 

te  innalaantloii ,  pare  che  ponga  un  ter- 
mine tra  I'  uno  occhio,  e  I*  altro. 

<<  J  V  £  pur  neutr.  pan.  per  Fsal- 
tarsi,  Invanire,  Montare  in  ergagli»  Lat. 
estollere  anmntm.  S.  Agost-  C.  II.  I.  8- 
Il  buono  né  delli  beni  »'  innaUa  ,  ne  delti 
mali  si  rompe  (P) 

*  S  VI.  E  neutro  assoluto.  Dm.  Comp. 
a.  45  Onde  i  loro  avversari!  ne  preaono 
ardire,  e  innalzarono.  (F) 

«  S-  VII.  E  insigni/  alt  Boti  Fargli. 
t  7  Sracria  lungi  il  piacere.  Lungi  scac- 
cia il  timore  ;  Speme  mai  nè  dolore.  Non 
r  innaln,  n  t*  avalli  olirà  il  dovere  (C) 

INNALZATO,  e  INALZATO.  Add  da 
Innalzare,  e  da  Inoliare.  Lai.  elalus  Gr. 
iStinut-Jac.  Filoc.  1  3  Propose  di  ridu- 
t-rrló  a  niente ,  abbattendo  la  innalzala  sua 
superbia.  Bui.  Purg.  1.  Dimo 
cogli  occhi  innaliati  in  tu  gli  cieli 

INNALZATURA.  /  :  imento.  Lai 
elevalio.  Gr.  Spltf.  Fr.  Gtord.  Fred.  B 
Opero  per  abbassare  l' innalaalura  di  qucl- 
)'  aniiivo  superilo  l'iyru  figurai.). 

INNAMARF.  Vi  À  Aeutr,  pass.  V- 
niiji  fin  antire  Lai.  amore  fungi  Gr 
«auivtà;  a'iKTi&f'yai  Itpii  ina.  Demo.it. 
Albert.  10  E  ogni  alto  e  opera  della  men- 
te ti  termina  e  si  ridure  nel  pensiero  di 
{Della  cosa  che  con  lui  s'  innama,  e  lo 
verace  amante  11  cuna  cosa  crede  che  sia 
beata  ,  te  non  pensare  di  piacere  a  quella 
cosa  che  con  seco  s'  innama 

INN  AMICARE.  V.  A  Keutr.  pais. 
Farti  amico.  Divenire  amico.  Lai  amimi» 
feri,  tir  ffiìiaCctv  il.  V.  a.  27.  Ma 
alquanto  più  ,  che  '1  consueto  ■■'  innamira- 
rtrao  con  loro,  rirrvrndo  grane  da' Geno- 
vesi per  la  fecle  mantenuta. 

INNAMIUARE.  Inamidare.  Lat  amylum 
inducere,  amj  to  obtinere.  Gr.  ttji  jsù  cni- 
XJt'lty. 

'  f  *  INN  AMOR  A  CCHI  AMENTO.  V 
innamoraci hi.if  11.  Geli.  Frror  4-  5.  Se 
il  mio  figliuolo  mi  conosceva,  io  era  ro- 
vinato ini  ino  a'  fondamenti  :  prima  ,  per 
non  poter  più  riprender  lui  di  questo  suo 
innamora,  i-In.!  meni  ri  della  Lucrata}  •  di 
poi  ec.  (B) 

INNAMORACCHIARE  Aett/r 
Leggermente 

damare.  Gr.  tV a>tya»  icàv. 

INNAMORAMENTO. '/.o 
e  l' Amore  medeiimo  Lat.  amano, 
Gr.  tpui,  9Ttp(n  Bocc.  nov.  79.  9  Co- 
ttola adunque  tervivaoo  i  predrtti  genti- 
luoniini  di  certi  loro  innainoramrnti.  Lab. 
lo5.  Male  è  adunque  la  tua  vtade  ornai 
agi'  innamoramenti  dicevole. 

*|  INN  AMOR  AMEN  TUZZO.  Dtmin  e 
quasi  disprezxativo  d' Innamoramento.  Cec- 
eh.  Dissimi    ti  a  Questa  sarà 
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.;3, 


di  qualche  suo 


#  INNAMORANTE.  Che 
Lat  onvcrem  aecenJens.  Salvm.  Disc,  |. 
338.  Dall'altra  parte  ti  è  mostrato  di  so- 
pra che  la  mobiUta  de'  medesimi 
trattila  ed  innamorante.  (*) 

innamoranza.  Vi  A 

te.  Lat-  «mado,  amor.  Gr.  tptìi,  ST<pft£. 
fliiw.  ani.  P.  Pi.  Di  que" 


Io  mi  sento  tal  doglia.  E  Bin  Palerm 
Amor,  di  cui  avendo  interamente  Voglia 
di  soddisfare  Alla  mia  innamoranaa ,  Di 
voi  ,^  madonna ,  ferenti  gioioso.   Fr.  lai- 

■a  Già  non  sentono  i  cuor  vani. 

INNAMORARE.  Aeeendere  d'Amore 
Lai  ad  amorem  inducere,  amore  infiam- 
mare. Gr.  it;  IptaTo.  XKf  ofu'vftv.  Fiamm. 
3.  6a.  Conformateti  al  suo  piacere ,  ed 
egli  al  loro,  di  nuovo  l'avranno  innamo- 
rato. Petr.  S  n.  1  2  Tanto  cresce 'I  desio, 
che  m' innamora.  Pant  Par.  7  Ma  nostra 
vita  senta  meno  spira  La  somma  beninan- 
aa ,  e  la  'nnamora.  Taxi  6'cr  4  Se- 
renò allora  i  nubiloti  rai  Armida  ,  e  si  ri- 
dente apparve  funre ,  di'  innamorò  di  sue 
Ijcllciie  il  cielo. 

§  I  Innamorate,  n-utr.  pan.,  vale 
Invaghirsi,  Accendersi  d'  amore.  Lat.  «- 
more  incendi .  antere  capi ,  adamarg.  Gr. 
ÓW«(S,  i£*v,  v^tpaiìà*.  Boee.  nov. 
77.  48.  Voi  ,'  andate  innamorando,  e  di- 
tidrrate  l' amor  de'  giovani.  But.  Inf.  36. 
Tra  le  quali  v*  era  una  che  ti  chiamava 
Deidamia  ,  rolla  quale  1'  innamorò.  E  Purg. 
9.  1.  Innamorotii  con  una  di  quelle  che 
era  la  maggiore ,  che  avrà  nome  Deida- 
mia Matm.  7.  36.  E  tanto  le  ne  va  io 
conlrmplasiane.  Che  il  nullo  s'innamora 
come  un  miccio  XV  un'  amor,  che  nnn  ha 
conihitione. 

#  %  Il  F  vagirne  ile  usato  con  la  pre- 
postitene IN  imr  ciicl  fgnacam  DI  Ar 
Far.  37  4«  Cilindro  in  lei  ,'  innamoro 
si  forle.  Che  morir,  non  l'avendo,  gli 
parrà  (V) 

g  III.  Pur  nrutr.  pasi.  colle  particelle 
sottintese .  vale  lo  stesso.  Aos*.  nnt.  4-3- 
I.  Comincio  ad  amare,  ed  innamorare  sì 
forte,  the  la  volle  pigliare.  E  nov.  9Q 
a.  Pcrrh'rg)'  innamoro  di  lei,  tanto  gli 
parve  lulla  Bim.  ani  P.  iV.  Amor,s"in 
parto,  il  cuor  si  parte  e  duole  ;  E  vuol 
disamorare,  e  innamora.  Dnnt.  Conv.  36. 
Per  questi  adornamenti  vederr.  comincia- 
rono gli  uomini  ad  innamorare  di  questa 
dnnna.  *  Pros.  Fior.  P.  I,  Fot.  I.  i54. 
E  che  maraviglia  è,  s'  ella  (la  virtù)  inna- 
mora di  lui  ec.  t  (  TC) 

■f  g.  IV.  Innamorarsi,  sì  dice  anche  del 
Pone  affatone  a  cheichenia 

§.  V.  Innamorarsi  in  chiasso,  si  dice 
dell' Affé:  e. iar  li  a  cosa,  che  non  lo  me- 
riti 

S-  VI.  Innamorarsi  al  primo  uscio,  ito- 
le Inumivi  arsi  della  prima  donna,  in  che 
uno  F  avvrgna.  Cas.  Irli.  8J.  Quanto  è 
comminiti-  ec.  innamorarti  al  pruno  lucici, 
come  te  tu  andassi  per  il  mondo  facendo 
questo  esercizio. 

$  INNAMORATA.  Amansa,  Donna 
amala.  Bern.  rio».  I    9.  Si  dispera,  Rag- 


|.  «ai-.  6  Non  faceva  altro  mai,  che 
alla  sua  innamorata.  E  a  4  ''' 
a  credere  a  Gian  Simone  lie irri- 
talo di  fargli  ec.  andar  dietro  la  tua  in- 
namorala. E  nella  nov.  Oodr  potette  spe- 
rare di  ritrovane  colla  sua  innamora- 
ta. (Vi 

INNAMORATAMENTE,  ^si-ero.  Con 
amore.  Lat- 
nnt.  P.  A. 


nmanler.  Gr. 


H*t*6t.  fini 


Innamoratamente  mi  ritenne 


•f  IN N AMOR AT INO.  Add.  Dim  e  dt- 
tprtizaliiv  a"  Innamorato.  Safv.  Gronch 
I.  a  Con  certi  pretenrurri  spasimati,  E 
da  innamnratini. 

INNAMORATISSIMO.  Superi,  d'  In- 
namorato. Lat.  amantissimus.  Gr.  TtpQg- 
si>Il»T0iTO;  Farch.  Les.  348.  Verremo 
oggimai ,  innamoratissimi  ascoltatori  ec.  , 
alla  dichiaraaione  di  quelle  amorose  qui- 

'  *'|xSAMORATIVO    Add.   AH'  ad 
Salvtn    Disc.  2  4  ,9   »  riso 
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..luiiquc  .li  qucli'ahi.,  gratile  e  virtueto 
ignare  era  innamorali»»  ■  sV  4^5  •  Carne 
MM  raccoglieremo  ani  cisere  il  riso  Ji  bcl- 
^  donna  uua  co.»  incantante  assaistsmn,  r 
fortemente  maamoraliva  ?  (') 

INNAMORATO.  //A/.  «te-  Innamorare. 
Prato  f  mm*r+  Lai  '«"or*  cunfiif.  Or. 
iaI5».lVs!rrT:;  /W  M  *9  Cantar*- 
i|n,  come  donna  innamorata,  Conùnuu 
f'e\r  tonz.  18  9.  Ma  perché  la  memoria 
innamorala  Chiude  lor  poi  r  mirala ,  Di 
la  non  vanno  dalle  parti  estreme  Rei. 
fm,  |.  8j.  Le  fioetar  ihlWM  ed  i  le- 
ni ri  uni  di  queir  innamoralo  serpentello. 

g.  I  Innamorila  frtulirio.  tt't  Inna- 
morale artlenlissiniamtnle.  Lai  amore  de- 
,tr l(ni.  Or  i^l1■»al»»,u,''*», 
^.  fi.  Voi  non  «api-te  mette  le  messe;  egli 
,•  innainuratn  frailnio  di  questa  ranlouie- 
i  i,  ili<-  «ta  qui  vitina 

•f  5,  II.  Per  Amoroi'  Lat  laMHW' 
«"clr  *>n.  1q  SU  He  nomn-  fuggo»  il'  o- 
,ni  pari-  .  Disperse  >lal  l>el  vim»  innamo- 
rilo flotti,  mi'  US  IO.  Se  IU  ti  rechila 
ribeba  tua,  r  tanti  uri  poco  euri  fiu  ili 
qatrue  lur  r.inmni  innamorali-,  tu  la  farai 
gittate  1  u  rrà  «latte  finestre,   per  venire 

I  Ir. 

I NN  A  Mi  1 R  A  Z  Z  A  M  E  N  T  O  Lo  inneno- 
i«XKWi  I.al.  «unirli  ■,  w.  Or  tsta»;. 
-»".«/«•.  Mi,  ».  a  S'  immagini,  eh*  io  me 
m  sia  invaghito ,  e,  in  breve,  eh'  elle 
urn  trame  ti'  innamnraetansi-ntl. 

INS  A  MOKA  7.7.  Alili.  Venir,  post  L'g- 
{ter -nenie  mnan.^rarii  Lat,  in  amareni 
imititi,  lei  iter  mìmnttrt.  Or.  iniìf/o* 
(iti  S.ilv  l'.ramh  l.  I-  Cominciò,  non 
.l  'in  «he  mrulo.  A  intabaccarsi,  e  ad  in- 
■uninmiiru  D'una  l'anriulla. 

S  I N  \  A  N  E  L  L I M  8  *  T  O  te*  tnanel'a- 
re.  fin  rima    II  (  a; alni,  alla  voce  RIC- 

i.IAU  (•) 

INNANELLAHE.  Par  /arma  d'anello 

II  tapciii,  e  umili.  Lai.  inlarquere ,  cris- 
pmTfi  Cr.  »ia1»3v.  «v'ào'k  toh»» 

§.  Per  Dar  P  anello  eposando.  Pani. 
Purg  5.  Salii  colui ,  «he  nnancllata  pria, 
•lupotandn .  m'  avrà  culla  Mia  gemma  \ 
Uni.  111  I  Che  imiaiii-llala  pria,  disposando, 
.•n'airi  tutti  sua  gemma;  cioè  lo  dillo 
itinuir  Nello,  mio  inarilo ,  lo  quale  ra 
ietta  ilu|M>ula 

INANELLATO.  Add.di  Innantllmr- 
Fatto  a  guisa  d'  anello  ;  rd  i  per  la  più 
mifiiHI  de'  capelli.  Lai  intortnj,  crltpa- 
lui  Cr.  •it'.t.-s.p.ùi  e,-,,  oulat  TCatridtie. 
floct.  »»•'.  96.  O.  Bionde  eoroe  fila  d'  oro, 
-  co'  capelli  tulli  innanellsli  Pelr.  tamt. 
,i  S.  Dal  laccio  d'  or  non  sia  mai  chi 
mi  srioglia  ,  Negletto  ad  art» .  e  'nnancl- 
lalo  ,  cii  irto 

INNANIMAKF.  Pai  e  animf  ,  Fare  a- 
*i>tiAj*  Lai.  «miwi.iri-.  antmot  addere.  Cr. 
%xpZ4*uv  fi  I'.  \*.  58.  1  F.  per  piti 
innanimarr:  «;1 1  Ungari  a  1 10  fare,  fremno 
lare  una  handicra.  JU.  V.  J.  l3-  Perii 
■  jtuoo  prendciic  cuore  •  ardire,  e  inium> 
miur  li-  e'  kuoi  a  hen  fare. 

*  g.  I.  Per  Inniprirtl ,  Adirarli.  C. 
V.  8-  ri».  »  Ma  il  Re  ronlradiue,  e  non 
irli  Uaciu  venire  (1  prelati)!  onde  il  P»|« 
maggiormente  >'  innanimo  contro  al  Re.  (Cj 

$.11.  In  litui/,  neutr.  pitti,  vale  Piglia- 
re anime*.  Lai.  animo!  rumert.  Flf.  S 
Fianc.  i65.  Molti  per  V  opere  e  per  U 
vera  e  tanta  dottrina  «lei  B.  l'i  .ineneo 
innanimarono,  e  «ItcrooM  a  fare  paoilen- 
»»«.  (V) 

INNAMM ATO  Add.  da  Innanimnre 
I.at.  «m-.fw.  Cr.  j  1:  .nfj;  Llv. 

M  Allora  tueirono  del  campo  tra  li  due 
•»li,  neri  ed  inoanimati  per    li  runforti 

Rote.  nov.  68.  1 3 .  Per  fermo  lenendolo , 
contro  a  lei  innanimati  ce.  con  Arriguccio 
m  miarm  in  via  (eia*,  di  mal  animo  ,  in- 
"•llorili) 


«y  Jnnammalo.  Che  non  ha  anima.  Fi- 
loc.  4.  |5».  0  innanunato  corpo ,  come 
non  ti  è  egli  pnuiliile  una  tota  volta  ri- 
chiamar la  partita  anima,  e  lavarti  a  ri- 
vedermi ? 

INNiNIMIKE.  Jnnanimtrr  Lat.  ani- 
mare, «limili  add  tre  Cr.  i  ' 
Tae.  Pav.  Star.  1.  aS6.  Slavati  a  man 
giunte  a  contemplarli  Ordeonin  Fiacco, 
Legalo  Consolare,  tenta  opponi  agi'  infu- 
riali ,  nlroere  1  duliliii ,  innarunnrr  i  buo- 
ni ,  ma  pigro ,  tpaurilo ,  innocente  per 
dappocaggine.  F.  \.  335.  Civile  in  metto 
alle  guadagnate  inaegne ,  per  innauicnire  i 
toldali  tuoi  colla  gloria  fretea,  e  allerrire 
i  niniici  rolla  trilla  memoria ,  potè  dietro 
alla  orilinaoaa  tua  madre,  e  torcile,  e  le 
mngli  ce. 

I.\  NANI  MITO  AdJ.  di  I -inanimire  . 
Lai.  naifitaatfaiir  Cr,  S«6«v»iut»a«; .  Lih. 
nw  malati  Allora  il  Stiro  tnnaoimilo  può 
francamente  far  paiuggio  ad  altri  nuovi 
mrdicami'lLli 

>>  INNANTE.  Lo  tutta  ehe  limami 
ila  Avitrbto,  eia  Prrpoiìtione  Ar.  Fur. 
3  j)  Di  le  più  giorni  mi  ba  predetto  in 
oanle  II  profetico  tpirto  di  Merlino  (X) 

f  #  |  I.  Andare  innante  ,  f  fumi  mi. 
vale  Xapraetart .  l 'infere  .  Alam.  Coli. 
|.  a8  Se  non  «pegni  la  tetr.  p  poi  la  fa- 
me Con  vati  antirhi .  in  cui  duLtiiotn  tem- 
Ln  Tra  ucUeata  e  valor  chi  vada  innan- 
te (V) 

»>  §  Il  Funi  innante  ,  10't  Ai-amar- 
ai. Fr.  ìae.  1.  17.  II.  Se  li  vuoi  faie 
innante,  l'Uuiln  provar  'n  i-alante.  (F) 

*  INNANTI.  e  INASTI.  Lo  Hffo 
ehe  Innanzi.  BuL  Pur;  li  Prr  correre, 
•  i«é  per  trattare  .  miglior  acqua,  cioè  ma- 
teria che  non  abito  irattala  iiinauti .  Ar. 
Fur.  19  89  Con  man  fe  cenno  di  tuie 
re .  immuti  Che  fatene  altro ,  alcuna  roti 
«lire.  E  aO  8l.  Ella  area  fatto  nel  palaa 
•o  innanti  Spade  e  lance  anvrar,  «nraaac 
e  trudi  F.  {^5.  Loro  atea  un  legno  ap- 
parecchiato innauti.  Bnreh.  lon  Se  'lunli 
ramaacial  non  ci  dai  cena.  '  /  ; 

f  &  S-  fàlere  innanli  con  alcuno,  i\i  'e 
Kurre  In  tua  frati".  Frane  Sacch  noi-, 
iti  lo  tono  manti  cui  Re  aitai  (F) 
'  -f  *  INNANT1CHF.  .  Innaan  ehe.  ma 
e  noeo  usato.  Lai.  prmiquam .  Cr  iryx't  n. 
/Int.  Par.  36.  Cioè  innantichè  alla  torre 
di  Babelle ,  che  era  lavuto  da  non  potere 
recare  a  fine,  ec  (*) 

f  J  INNANZI  Suit.  L' e  templare  di 
chtechet ita.  tilt  gii  itjlan  tenpono  agnati 
per  copiare  .  Lai.  exemptar  .  Gr.  TTaJaf- 
''.<;;■■■',  TtpiaìiwZfe 

fj.  I  Innanzi ,  fifptral.  duett  Tutto 
ri.i  ehe  può  seri-mi  di  norma  e  ,li  guida 
per  tondurri  ne*le  nostre  azioni.  Cron. 
\forttl.  2  (V  Ma  nimilimenn  quello  6a  uno 
innanti  ria  p«ili-re  pentare ,  e  alliilrarv,  e 
«Inmandare  c<Mitigtni.  iV  iyi  Secondo  gì' 
innanti  ti  legnila  hene,  e  mal  le  più  vol- 
te o.  (Ci  Salvia.  Prat.  Sacr.  aio.  Iddio 

•  mi    viene  a  farci  la  •cuoia,  a  darri 

1'  untanti ,  e  fa  te  m  ed  etimo  vini  «il  ani- 
malo «empio  d' umiltà  (K)  Crutt.  Prr/. 
Far.  Non  gli  abbiamo  traili  fuori  (ff  in- 
finiti de'  Dtfél)  da  per  té  ;  ma  tt  brut 
tuli' insanii  dei  pattati  compilatori,  lasciati 
co'  loro  verbi,  (  Pei 

*f  §.  II.  Prendere  !' innanli  da  uno, 
i-ale  Imitarlo  «  Altegr.  3»7.  Stata  aver- 
ne ila  Itti  prr  lo  1' ninniti  ».  (C) 

4i  g.  III.  Ut'  innanli  ad  uno  ,  ditanti 
Quelli  the  A»  hanno  prtredmlù  la  ehte- 
chetila.  Fai.  Op.  a.  IflS.  Fu  primo  an- 
cora a  dar  luce  alle  grottesche  ,  che  somi- 
glino I*  antiche ,  e  la  mise  in  opera  di 
terretla,  e  tutor  ili-  in  fregi  con  più  dise- 
gno ,  r  gratta ,  the  gì*  innann  a  lui  fatto 
non  «errano.  (C) 

%  IV.  Innanti,  ntl  fmot»  del  enleio  , 


ti  dice  Cuittun  di  coloro,  ehe  man  tòno 
scon< latori ,  ne  datori.  Pitc.  Cale  |6. 
Rientrile  quali rn  sorte  di  ginocaluri:  cirsi* 
gì'  intuii  / 1 .  1  quali  corrun  la  palla  ;  gli 
sconciatoti,  i  quali  m'erigono  i  detti  in  - 
nauti  ;  tfc. 

INNANZI.  Preponilo*» ,  the  serve  al 
le  no  e  al  quarto  tetto  ,  e  dinota  tempo  , 
c  luogo  j  t  i-ale  Peima  .  Lat.  «ratfa  .  Gr. 
'.'ti.  Petr.  cam.  3.  5.  E  innanti  l'al- 

ba Puommi  arricchir  dal  tramontar  dei 
Sole  E  cap-  8-  Quale  in  ra)  giorrao  1"  ti- 
morosa stella  Suol  venir  i'  Orirnlr  innanti 
al  Sole.  Hote.  Introd-  3?.  Sire  onte  molli 
tona nsi  a  noi  hanno  fatto,  tt  lìmite.  Star. 
4-  ai».  Mutala  la  prima  opinione  «li  vo- 
ler essere  a  Bologna  con  l' esecrilo  Vrnrt 
innanti  a  loro,  aveva  risolato  ec.  (L) 

t?  \\  I.  Serve  talora  anche  al  stilo  ta- 
so. Pnnt.  In/.  »5:  Come  procede  innanti 
dall'  ardore  Prr  lo  papiro  fuso  un  color 
bruno .  Che  non  è  nero  iracora  e  il  litaniu 
more.  fjY^ 

J.  II.  Innanzi ,  per  Olire  ,  Sopra  ,  e 
umili.  Lai,  «tnlr  ,  prot.  Cr.  iti:  ,  npi 
B-ec  nei'.  a5.  la.  Anai  1'  ho  tempre  a- 
malo,  e  avuto  raro  innanti  ad  ugni  altro 
uomo  Cai.  Idi.  l5.  E  perciò  daaudero 
ancora,  innanti  a«l  ogni  altro,  ehe  aia  po- 
llo in  eiecutione  ron  tbtigenaa  .  9  Sagr 
Fior,  noi  uom.  Fior.  |6o.  Kra  Antonio 
delle  rote  ili  Ila  guerra  innanti  a  tutti  gli 
altri  cittadini  Fiorentini  pentissimo  (C) 

$.  III.  Innanzi  ,  per  Alla  presta:*.*. 
Lat.  corani.  Cr.  Iuxp*l4t* .  Boee.  noi-. 
-3  a'|.  Che  ella  u  guardaste  d"  apparirgli 
innanti  quel  giunto .  Cron.  Morell.  ao5. 
Io  non  voglio  dar  loro  qitrtlo  avviao  ,  ne 
■i-  ■  ■  utile  ;  ma  ho  raro  di  darlo  a  le  , 
rome  a  persona  eh'  i'  conosca  ,  non  «lieo 
per, b' io  li  sia  innanti,  ma  per  la  venti. 

s>  g.  |v  /», r  /„  paratone.  Verta,  te 
Ci  I!  Ah-  Isaac  33-  Vedemmo  li  figliuoli 
dei  ginganti  ,  e  noi  eravamo  innanti  loro 
ticrome  grilli  (  e  /rase  delta  ScrUtnm  : 
rnram  illit)  .  (F) 

§.  V.  Innanzi  tempo,  valt  Avanti  il  de- 
/.ito  tempo.  Lat.  ante  Umpui.  Fiamm.  3 
aa  Oh  quante  volte  già  mi  ricordo,  .  I, 
limanti   tempo  10  là  vi  giunsi.  Pelr  som 
al 3.  E  d unirne  ver  che  innanzi  umpn 
•penla  Sia  l'alma  Iure? 

>>  g-  VI  Piteli  anche  net  lignificai* 
meiteiimo  Innanzi  ad  ora.  Fit.  SS.  Pad 
».  il- .  La  gallina  ,  te  non  perse  vera  dà 
covare  l'uova,  ma  lievatene  trinanti  ad 
ora,  non  gen«ra  li  pulcini,  fi  1 

*f  INNANZI.  A'ieré  ,  e  vate  PiuU 
ila.  Lat.  •  imi   Cr.  /lilla*,  tlocc.  «»• 
ao.  18.  Vuo'  tu  limami  star  qui  per  ha 
gaie»  di  costui,  ed  in   peccato  mortale, 
che  a  Pisa  mia  moglie  '  /•.'  nov.  5o  a-3 
lo  vorrri  innanti  andar  cogli  ttraert  tn- 
d ostn ,  e  tcalaa  re.,  che  aver  tulle  questr 
rose,  trattandomi   tu   rome  tu  mi  tratti 
Prir.  top.  1.  Morire  innanti  chr  servir 
sostenne.  Arrigh.    r«t    lo  non  to  che  i» 
non  mi  volessi  inumai  estere  ;  innanti  non 
vorrei  essere  nulla.  Eyi.  lo  vorrei  instan- 
ti, che  lu  avesti  le  podagre,  che  io  rotai 
guita  avaro   luto    r>  Sit    Fiagg.  3/ont 
Sia.  3{.  Dicesi  che  nella   sua   corte  ili. 
tue  ipne  Hanno  continuamente  circa  a  set- 
mila  persone  innanti  più  che  meno  .  fffj 
Il    I    Innanzi ,  dinota   talora  Trmpc 
pattato ,  e  vale    Prima ,  Addietro  .  Lai 
ante .  Gr.  t'uiTpofSt*  .  •ttpirtao-»  .  Boee 
nov.  gj).  44-  Come  colui  che  per  morto 
Cavea  dimolti  mesi  incanti .    Petr.   comz ■ 
4l-  7.  Qnat  ten tenta   divina  Me  lego  m 
ntnti  ,  e  te  prima  disciolse  T 

g.  Il  Innanzi  ,  accenna  anche  Ttmp.. 
/ntnro,  e  vale  In  avvenire  .  Lat.  in/rn  . 
Cr.  «*»  t»T{  tMc.  C.  I'.  5.  4.  H  tiri 
detto  Arrigo  nar<me  il  buono  re  Aduard». 
re  .  il  quale  fere  gran  rose  .  rome  tonanti 
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lenitone  per  li  tempi    E  -.  l3. 
6.  Come  tonanti  faremo     i  ninne. 

f  ^  S-  tfuesto  medesimo  sìcnt- 

fic&lo  Iterasi  anche  con  vani  costrutti  ; 
e  vale  Dopo,  Appi  etto,  In  poi  .  Iit.ce. 
r  3-4-  L»  donna  e  metter  ee.  da  questa 
notte  innanzi  fatto  in  altra  parte  della  cau 
ordinare  un  letto,  ce     E  g.  3-  »<*• 

v™"  "Irìr'ss  %oT  V  8m™.  Quando 

renivi  da  vespro  innanxi ,  ed  egli  li  tor- 
nava nel  diserto.  (E) 

§.  IV.  Innanzi,  fi  accompagna  anthe 
con  altrt  avvertili,  e  altre  pai  lice/le-  Bore, 
nov.  a".  17.  Acciocché  per  innanzi  meglio 
((li  r  un.  tu  iute  ,  ehe  per  addietro  non  pare, 
ehe  abbiate  fatto.  Lab.  3l-.  Se  bene 
quello,  ehe  di  lei  poro  «manti  ragionai 
racrr-glietti,  ella  ba  Unto  di  vitio  in  tè, 
•  he  et. 

«  S.  V.  innanzi,  per  Olire.  Bere, 
g.  3.  n.  6.  Allora  mi  parre  che  aurati 
prnr edesse  troppo  limanti ,  e  rhe  più  non 
Liatc  da  tnfferire.  (ff) 

*t  §•  VI.  Onde  Più  inumai,  vai*  Più 
oltre.  Lat.  ulteriut  Gr.  "Xtpmiipv.  Bore. 
n*v.  65.  la.  Volontà  lo  strùtte  di  aapere 
più  tnnanti. 

•  §.  VII.  Talcra  serve  a  dinotare  un 
ultimo  fratto  di  eccellenza  e  di  perfezio- 
ne. Introd.  t  iri.  3.  vidi  appresso  di  m. 
un.i  figura  Unto  belliaiima  e 
«unto  più 
di  fare.  (P) 

%.  Vili.  Andare  trinanti,  tahra  lignifica 
Crescere ,  Avanzarli.  Lat.  augeri  .  Gr. 
X«£xv<s9gti.  Cr.  5-  IO  a  Perocché  in 
rise  ,  l>enchi  (l'ulivo)  a'  appigli,  non  ri 
va  innanxi  E  9.  69.  I.  Oli  agnelli  nati 
■munti  al  verno*  visouo  ,  e  vanno  innansi. 

t  #  5-  «.  E  figurai.  Prender  piede 
Lat.  mole  scete  S.  Afosi.  C.  D.  7.  18. 
r<r.  Per  ehe  ragione  andò  innanxi  l'erro- 
re de'  Pagani.  (P) 

Jj.  X.  Talora  vale  Atere  effetto ,  ese- 
cuzione. Lat.  effettuai  olilinere.  tir.  t^Tc- 
TUyjf^nei».  Pare  nov.  .'17.  10.  Dove  egli 
non  v oleate  ,  vada  innanzi  la  tenlctvxia  letta 
•li  lui 

t  S-  XI.  Essere  innanzi  appresso  a 
,/unlcun-r  ,  o  simili ,  vale  Etserv.lt  in  gra- 
ziti, tic Arra  del  tuo  favore.  Lat.  pratiosum 
esse.  Gr  X  'r*  «v«t.  tWeioTO»  («Vati  .  G. 
V.  fi.  55.  I.  Mando  per  li  mercatanti  Pi- 
>ani,  rhe  allora  erano  là  franrhi.  e  molto 
tonanti  al  Re'.  Cron.  feti.  12.  Il  quale  An- 
drea ee.  innanzi  la  acon6tta  d'Altopatcio 
trovai  ctxerv  tu  buouo  alato  ,  e  innanti  a 
Cai  traccio. 

*)•  g.  XII.  Essere  tnnanti  con  uno,  vale 
il  medesimo  Ertine.  Saech.  nov.  lag. 
Questo  meaaer  Aldigbieri  fu  gran  riltacG- 
do  ,  e  molto  innanti  con  meaaer  Galcatxo 
Visconti.  (I) 

§.  XML  Essere  innanti ,  significa  talora 
Essa  r  più  vicino  ad  ottenere  .  G.  E.  3. 
a.  7.  In  quelli  tempi  erano  quelli  di  quel 
•nettare  molto  innanti  agli  uiBcii  della 
riattale. 

*t  *>  g.  XIV.  attorsi  innanzi  ad  une, 
'•ale  talvolta  inginocthinrstgli  Pocc  g  !i. 
n.  6.  L'  Andreuola  venne  in  colpetto  del 
padre,  e  piangendo  gli  »i  gtltò  innan- 
ti. (E) 

g.  XV.  Metter*  innanzi,  vale  Pro- 
l*rre.  Mettere  in  censideraziene  Lat.  ad 
-titfuem  referre.  Gr.  tif  Ttvrf  avxfipuv. 
G.  V.  6.  79 
gratula  e  di  pope 
di 


3.  Ragunarono  conaiglto  di 
>b . ,  e  miaero  innanti.  rbe 


neeestit  *  bisogna 


di  fare  oste  a  Siena 
C.  XVI.  Mettere  innanti  alcuno  ,  vale 
Promuoverlo,  A  va  n  tarlo  .  Lat.  tjromer-r- 
rr.  Gr.  jraoot'yct».  Cren.  Morelt.  3 10.  E 
perchè  epli'rra  mollo  aatutn  er.,  la  Du- 


;  tu  , 
a»7. 


s^xvTr 


1  h  a 

un'altra,  mettfor.  .  vale  Sfiatarla 
Earrte  più  renio.  I  il.  SS.   Pad.  fi 
Niuua  rota  dei  1  c;n  temporali  non  porre 
innanti  a  Dio.  (I  ) 

*>  J.  XVI II.  Portare  innanti,  parlando 
di  tempo  ,  vate  ftuivr* ,  Continuare  e  Mi- 
mili. Pucelt.  leti.  Si.  1  funerali  per  la 
morte  del  Ser.  Principe  Mattiaa  re.  porta- 
rono innanxi  un  meae.  (Ci 

§  XIX.  Tirare  innanzi,  r.  TIRARE  . 
t  S.  8-  XX.  lenire  innanti,  iole 
Rappresentarsi ,  l'rnire  alla  presenta  . 
Pece.  nov.  cfi.  7.  Le  giovinette  .  venate 
innanti ,  onestamente,  e  vergognose  fecero 
reverentia  al  Re. 

»>  g.  XXI.  Venire  innanzi,  vale  anche 
Rappresentarti  alla  memoria  l'idea  d'u- 
na persona  0  d' nna  tota.  «  Eiamm.  7. 
Il  Vienmi  poi  innanti  ron  molla  più  fur- 
ia ,  eh»  ninno  altro,  il  dolore  dell'  abbando- 
nata nido -.CO  Petr.  Son.  1*3.  Quando 
mi  viene  innanii  il  tempo  e  il  loco  Ov'  io 
perdei  me  ateaao  ec.  Solfo  ed  esca  aon  tut- 
to ,  e  al  ror  un  foeu.  (,\) 

tt  §.  XXII.  Petto  figuratamente  anche 
di  cosa  materiale.  Din.  Comp.  Itb.  \.  Il  pro- 
eetto  venne  innanti  al  Podcatà  ee.  ;  e  ri- 
fece teriverTaTsotaio  per  lo  contrario.  (P) 
%.  XXIII.  lenire  innanti,  talora  in'c 
Progredire  ,  Acquistare  .  Lat.  progredì  . 
Gr.  «po8a.'»«i». 

INNANZI  CHK  ,  vale  Prima  che.  Più 
lotto  ehr,  e  simili.  Lat.  prius  ouant.  Gr. 
Trpì  v  fi".  Pere.  Le  II.  Pia.  Ross  atk).  Quel- 
lo medico  è  poco  tavio,  che  innanti  che  'I 
malore  aia  maturo ,  a'  a  Satira  di  porvi  la 
medicina,   che  '1  purghi.    Petr.   eap.  6. 

Nel  vottro  dolce  qual- 
Doni.  In/.  4.  Or  vo' . 
che  tappi ,  innanti  che  più  andi ,  Lh'  ei 
non  perearo.  4  Guice.  òtor.  h.  m*.  Si 
giudicava  fotte  vantaggio  grande  ataaltare 
gl'Imperiali  innanti  rbe  per  la  ricolta  a- 
venero  comodità  di  vettovaglie  le  Terre 
Ioni  (1.) 

t  INNANZI  INNANZI  Quoti  superlnt. 
d"  Innanti  per  vigor  delta    replica  ,  vale 
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Inrnartahilr  ;  n:a  meno  usalù 
inrtahilis     Gr.  otvtxtJ'ir'yTiTo 


riic 


Lai.  ine- 
Elor.  S 
rhe  *|  grado  del- 
r  aia  un  fuoco  divino  ec  , 
sentimento    intrinacrn  di 
lettiale  ed  innarrabilr.  (•) 
1.   23 1.  Del  quale  mira- 
e  innarraliili  ai  direano.  E  ajj» 


Frane  ìWi.  A 
la  contemplatici 
ed  uno  infocati 
quella  gloria  1 
t  ll.  SS.  Pad 
bili 

Di  po'  quetta.  e  altre 
tante  nperationi.  la  predetta 
nia  usci  di  queato  eailio .  A"  2.  a-7 
ta  prìiacijiio  e  tanta   fine . 
incomparabile,  datore  di  bene,  e 
re  degli  uomini.  (E) 

*+  J  INNARRARE,  e  INARRA  RE  VA. 
Sarrare.  Lat.  narrare.  Cr  0<r,-/t7jS*,  G. 
E  S  58.6.  A  verno  ai  diatesamenlc  innarrato 
emette  alone  di  Fiandra .  perchè  fnrono 
nuove  e  marangliote  .  A'ei-  ant.  ii 
Valerio  Maaaimo  nel  libro  aealo  innarra  che 
Calenainn.  rrttnre  d'una  terra,  fece  una 
legge,  che  ec.  Cavate.  Meo},  cuor.  Criato 
fu  da' Giudei  ec.  perseguito,  limitai  in- 

l  narrano  li  Vangeli. 

•  g .  I.  I amarrare  fu  usalo  anche  sen. 

I  za  accompar natura  di  nome  t  o  frase  ,  rhe 
esprima  ta  materia  delta  narrazione,  n  Gio 
fili.  I.  I.  3.  E,  pero  fedelmente  10  in- 
narrcro  per  quitto  libro  in  piano  volga- 
re ».  (Ci 

5  5.  II.  /nnamre,  e  Inarrare,  da  Arra, 
vale  Comperare  dnndi  C  arra  ,  Ini  a  par 
rate.  Lai.  «ri«i/«»fp«  dire  .  Cr.  ot'is«- 
,3&>»«'Ct(v.  ti.  V  la.  7a-  11.  BcUtWc* 
pane  a  vendere,  innarraiano  il   grano  a 


gara 


tt  Ar.  Et 


Primieramente.  Lat.  potissimnm.  Gr.  pai- 
p.  nov.  79.  19.  Tu  vedi  innanti 
io   anno  MI'  uomo  .  Med. 


stara. 


Art'.  Cr.  3|.  A  chi  vuole  pietosamente  rs- 
prnaare  la  passione  di  Gesù  ditto,  innanxi 
innanxi  dee  venir  nella  mente  la  perfidia,  e 
la  malitia  del  tuo  tradii. >r  Giuda.  t>  />, 
Cinrrf.  J*rrd.  Ven.  175.  Non  è  commesso 
ad  ogni  uomo  I'  uffizio  del  predicare  ;  che 
tonanti  innanti  a  tutte  le  femmine  è  vie- 
talo in  lutto  e  per  tutto.  ( Pe) 

«  INNANZIPKKULT1MO.  Che  e  ini- 
metliatamente  innanzi  al  penultimo  .  Sal- 
via. Prot.  Tose.  t.  O47.  Fra'  molti  ac- 
centi rbe  giacciono  nella  penultima  tillalia, 
se  ne  rechi  alcuno  che  all'  ultima  e  a  al- 
l' innanzipenullima  alta  aoprapposto  (°) 

INNANZI  TRATTO  l'otto  avverhialm. 
Innanzi,  Avanti,  Primieramente,  /.a  pri- 
ma eia  Lat  ante,  ante  rem  confetlam. 
Cr   1  ..1-/:  Bore.  nov.  27.  17.  Quc- 

ate  cote  ai  volean  pensare  innanti  tratto  . 
Tei  Pr.  I.  47-  K  òiiacl»  la  sua  morte 
innanti  tratto,  l  'ai  eh.  Erro!.  a35.  Biso- 
gna dunque  vedere  innanzi  tratto  in  che 
connata  la  bontà ,  la  belletta  ,  e  la  dol- 
cetta delle  lingue. 

9  INNAhIDIRE.  I.o  itrsso  ehe  Inari- 
dire. I  il.  SS.  Pad.  I.  a5l-  I.a  raauo  di- 
ritta ,  la  quale  area  levata  col  coltello  per 
fedirlo  ,  se  gl'  innaridette  e  seccò.  (*) 

#  INNAHIO  Uhm  d'inai '  ,  Raccolta 
d'inni,  siccome  Cantoniere  per  Libro  di 
cantoni.  Bore.  Ccm.  Inf.  Innario,  il  quale 
comjsote  S  Gngorio  ,  che  la  Chieta  canU 
oe'anoi  uKrii.  tA) 

INNA R1MCARE.  V  INARPICAHE. 

«  INNARRABII.E  Add   Lo  stesso  che 


j3t  183.  Orlando  di 
Sicilia  non  ai  parte.  Che  marni.'  a  trovar 
porfidi  e  alaltastrt.  Fece  fare  il  disegno,  e 
di  quell'  arte  Innarrar  reo  gran  premio  , 
miglior  mastri.  (Pr) 

§.  Ili-  Inarrare  ,  per 
son.  iti'.  Col  rie]...  e  colle  alette,  e  1 
luna  On' angustiala  ,  r  dura  nolle  innarro 
|  *  «  Fr.  lae.  T.  fi.  a3.  5o.  Fermi  in  lui 
bene  il  tuo  intendimento,  Che  t'abbia  del 
tuo  amor  certo  1  narrata  -  .  (C) 

*  $.  IV.  E  nel  significalo  di  Premet- 
tere. Ar.  Enr.  17.  6\.  Grazie  a  Dio  reti, 
de ,  e  con  voto  ne  innarra  ,  Ohe  caiendo  fuor 
di  tal  miaerìa  uarita  ,  Vicrit  ec.  (il) 

INNARSICCIATO .  c  INARSICCIATO 
Susi.  Margine,  o  Segno  di  abbruciamrn- 
lo,  o  d' arsione.  F.  V.  II.  80.  Caddono 
in  Firente  più  saette ,  fra  le  quali  una  ne 
percosse  nel  campanile  de' Frali  predir  sto- 
ri e  mirilo  in  poi  parli  sdruci,  e  pio  se- 
gni fe  per  la  «  appella   maggiore  d' il 


INNARSICCIATO  Add.  Arsneiat,, 
Lat.  prerustus  Cr.  Tes^awSti'^  .  Pere 
noe.  77.  6.1.  Vedendo  la  donna  sua  no» 
corpo  untano  ,  ma  più  toato  un  cepperelli! 
innaraicciato  parere  ec.  ,  cominciò  a  pian- 
gere. 

•f  INN ASCONDERE  .  /'.  J.  .Mattea- 
dere.  Lat.  altiere  ,  occultare  Cr.  otjro*3y- 
irrtt».  tir.  S  Gir.  20.  Tu  sarai  metto 
al  tormento  come  il  mal  servo,  che  non 
atea  pili  d'uno  Li  santo,  e  quello  ■nnaacciat- 
sotterra,  e  non  lo  volse  investire  a  gua- 
dagno. 

•t  INNASCOSO  Add.  I  A.  ;V«.c«- 
<o.  Lai.  ahscandtttit  Gr.  rpM^-.o'i  -  P">- 
tad.  \ovemb.  14.  Gli  serpenti,  che  tpea 
te  vr.lte  stanno  innaaroti.  Gr.  S.  Gir.  ao 
Salomone  ilùae,  ciac  tapienia  innascosa, 
e  tesoro  nascoso  non  v  ale  nulla  E  appres- 
so: Più  vale  gaatigameialo  palese,  rbe  1- 
more  innatcoao.  E  28.  Sùnigliante  è  lo  re- 
gno del  ne].,  al  traauro  ,  eh'  è  innatcoao 
nel  campo.  E  appresso  :  Per  lo  Inauro 
ebe  è  innatcoao  in  del  campo,  ilevemo  in- 
tendere la  vecchia  legge. 

J  INNASPARE. e  INASPARE. 
gert  ti  filalo  in  sul  naspo  perfori 
Annaspare  Lat  i-i  . 
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Irahrre ,  filum  involvert  .  Cr  «WTIti»  . 
*  Bui.  Inf.  a3.  I.  Si  fa  ponendo  lu  ulo 
dal  goritn  alla  nuuo ,  «*  inoupudo  coll'a- 
ipo  (ff)  Frane-  Secch.  rim.  g.  Con  Tuia 
non  a' inaspa;  E  ulc  srraape,  Che  niente 

armlasla. 

*  g.  I.  <"rr  r.- -  Pttr.  lon.  175. 
Qui  destro  corro ,  o  qua)  manca  cornice 
Canti  '1  mio  falol  o  qui  Parca  l'iiuia- 
>pe.  T  (B) 

J  §.  Il  Ptr  mtlmf  vaia  Armeggiare  , 
nrl  fritto  del  g  Lai.  aberrare  Frane. 
Secch.  nov  81.  Il  bevitore  di  measer  Ber- 
nal... rn  mio  ria  ad  innaspar  da  pirdo. 

*  g  III.  lanaipere,  dierti  Mt*<  r*c 
lanilit  del  Muovere  che  fauna  If  zampe 
■  Itnanu  i  ci.  «  (•"/'  •  cAr  fanno  i  tanè 
per  linosa  e  tulli  i  quadrupedi  nuotando. 
..  Morg.  li.  107.  Serra  la  coda  ,  e  aai- 
Irisrr  ,  •  raspa  ;  Sempre  le  tanipe  |>elirg- 
guTa,  e  innaspa  -  (C) 

t>  INNASPATILA.  1/ niiant  d' inaa- 
ipare  .  e  dicrtt  dalle  Filatore ,  eke  quaa- 
■lo  hanno  filala  la  Iona  ,  dùpyita  in  w 
na  eerla  quantità  di  futi,  l'avvolgono 
tepra  un  atpo ,  t  ne  formano  delle  ma- 
latte.  (A) 

«  INNASPRIMENTQ  .  L' lanotprirt . 
1  .actrhamema  ,  Etatperamento  .  l'iti 
.Vii.  Replicare  spesso  alcuna  rote  per  più 
enfasi ,  e  per  pia  esprossion  di  cordoglio , 
e  d'altro  enetto,  o  per  ampliasmnc  ■  in- 
iiaspnmculo  del  fatto.  (A) 

INNASPRIRE.  Far»  nipro ,  Inruvidi- 
re.  LaL  atpernrr.  ejcaiperarr.  Ut-  r^3tj(d- 
■iti».  Filoe.  —.i  l  pianti  avevano  iitna- 
iprite  le  guance ,  1»  'I  dolore  aveva  con- 
giunta la  dolente  pelle  coli'  ossa. 

§.  E  nrutr  vale  Dormire  atpro  ■  Lat. 
.1 spemi»  fieri .  Jsfar.  S  Href.  7-6  na* 
reste  congiunte  insieme  fanno  la  spiga  ; 
mi  di  poi  ec.  elle  «inaspriscono .  e  dopar- 
tonai  insieme. 

*f  INNATO.  Add.  Imieme  nato  ,  Sa- 
lutale.  Salo  con  moi.  Lat.  innatut  ,  la- 
titili. Cr    (',/'■•(;    «paura,.  F:amm.  I. 

L'ai  arnia,  nelle  femmine  innata,  da 
me  fuggendosi  .  culaie  mi  Ianni  rbe  ec.  : 
lilteral  diventai,  thtil.  l'uri;  18.  lunaU 
r'  è  la  virtù .  rise  consiglia-  fluì,  ivi  1  In- 
nata ,  (ioè  dentro  iuta  nell'anima,  r  po- 
sla  naturalmente.  Slor.  /.ne.  5-  1  *0  Don- 
na lamini  anieule  amala  da'  auddali  per  U 
innata  bontà  e  prudensu  ina.  Tasi.  Gee. 
18.  38.  Piena  d'  orror,  ma  dell' orrore  in- 
nato. 

*f  *  INNATURALE  Add.  Son  natu- 
rale. Contrario  elfo  natura.  Lat.  non  na- 
turali! ,  prattr  naturam  .  Segnar.  Critt. 
injtr.  1  |5.  3-  Ancoraché  concediamo  rbe 
la  «ila  uà  di  profeta  e  di  sacerdote ,  non 
è  al  rerto  di  prufeta  e  di  sacerdote  In  vo- 
cisi..ne  .  E  pure  qua!  cosa  più  «naturale 
di  questa ,  volerti  l' uomo  elevar  da  se  ad 
uno  stalo  tupenore  «Uà  su  natura?  (SS) 
Bari.  Op.  Mor.  a.  ,81  Mostrando  in 
tutto  esserle  di  maggior  patimento  quella 
innalural  quiete,  «he  il  travaglio  dell'af- 
faticarsi per  tornare  alLi  pulitura  c  allo 

stato   naturalmente  dovutole    (  D) 

INNAVERAltE.  V.  IKAYERARE. 
INNAVERATO.  V.  INAVERATO. 

*  INNAVERTENZA  .  Inavx  tnena . 
FU.  Pili.  io3.  Come  dice  per  intuvert ru- 
ta il  Massoni.  ( I') 

*  INNAVIGABILE .  Aggiunto  a  Sara  , 
vale  San  atta  a  poter  navigare  .  Catch. 
Comd.  pivi.  Ino  11  Ir  navi  Sena'  «sto  ( il 
corredo)  aon  del  tutto  miui  gallili.  (V) 

*t  *  S-  lanavttabxle.  vale  anche ,  e  con 
più  proprirlà  .  C<t  non  ti  può  navigare. 
Chiahr.  Flr.  <).  5  Qui  tacque  I'  Ombrai 
e  diluiteli. t  ,  appeu  Tre  rotte  o  quatte  1 
le  gorgonee  penne,  Surra  'I  Inni  di  Su- 
ga (  onda  di  pena ,  lanarigabsl  tUgau  ) 
alla  sen  renne.  (A) 


f  INNAURARE.  /'  L.  Indorare.  Lai. 
inaurare.  Cr.  xarroijrsvesù»  .  Dtllam.  If. 
IO-  Li  Baiarci,  sviatici  d*araritia,  Negaa 
l'argento,  e  cosa,  che  s'innaun  (  l'edt- 
n  "re  del  Silvettii  legga  1  i  Satarchi  nemi- 
ci ec  ,  0  cosa,  che  s'inauri  ). 

*  INNEBBIARE.  Seutr.  pati.  Anneb- 
biarli. Lat.  ahnuliilari.  Cr.  «Stvs'st'jBou. 
//  Foeahel  alla  , ...  e  CALIGARE  .  (*) 

INNEBBIATO  1  e  INEBBIATO  Add. 
Annebbialo .  Pai /ad.  top.  5.  E  non  sia 
terra  giù  rorinala.  ttrchà  troppo  su  inneb- 
busta  valla. 

INN  EBBRI  AMENTO,  «  INNEBRIA- 
MENTO.  Lo  itene ,  ette  InMriamenlo  . 
Boi.  Vii  F.  P.  76.  Il  rino  à  errato  da 
Din  non  per  diletto  d' iaoebnammto  ,  ma 
per  diletto  d' intendimentn  . 

INNEBBRIANZA.,  •  INNEBRIANZA  . 
La  eletto  ,  che  Inibbriaaaa  . 

INNKBBRIARE.  /  INNEBRIARE. 

INNEBBRI ATO  .   V.  INNEBRIATO  . 

INNEBBRIAZIONE .  /  .  INNEBRIA- 
XKMU. 

INN  EBRI  AMENTO.  V.  INNEBBRIA 

MENTO. 

INNEBRIANZA.  V .  INNEBBRIANZA. 

INNEBRIARE,  *  INNEBBRI  ARE.  INEB- 
BRIAKE,  e  INEBRIARE.  Imbriaeartj  t 
ti  uta  nel  tentlm.  ali.  ,  e  nel  neutro ,  e 
neutro  pati.  Lat.  iaehriart ,  eheium  rid- 
dare. Cr  su^uio.  aVecr.  nov.  8|  4-  1  '' 
oltre  a  ciò,  ■' inneblarìara  alruna  rolla.  K 
Leu.  Pin.  Boa*.  37).  V  gli  ralae  l'es- 
serti inebriato ,  per  fuggire  sansa  sentimen- 
to Ir  'ngiurie  della  comatosa*  mollai  udì  ne. 
Cavale.  .V«W.  mar.  C'  innacqua  il  rino 
della  temporale  lattaia  ,  lo  ostale  ,  se  puro 
iM-ressimo,  ri  farebbe  inebbriare,  e  far  le 
stoltttie.  Ctrt.  Cell.  a.  Sì.  Spento  ri  la- 
sciate tirare  tanto  dal  ddetto  che  voi  sen- 
tite nel  1   che  voi  non  solamente  ri  ine- 
briale, ma  ne  rasate  nulle  rane  infermità. 

#  g  I.  Senza  le  parlicelte.  Ce.  S.  Gir 
35.  Maladàeo  io  eoi.  che  ri  levate  la  mat- 
tina per  tempo  a  bere  infino  a  vespro  ,  e 
inebriate.  (I  )  H.  Aldobr.  qS.  Si  a  urli- 
lo di  parlare  e  inoebria  volentieri  (C) 

g  II.  Par  m -t.it'  Aram.  Ani.  3o.  10. 
3.  Alla  menta,  che  per  lo  furore  è  ine. 
lirista  ,  ogni  cosa  diritta  ,  che  dotta  gli  à  , 

Crrrrsa  gli  pare-  jVo»-.  ani.  8  J  Rirrvea 
fumo  che  n"  lanosa,  ed  inni-bruto  d  pa- 
ne del  fumo  ,  rbe  n"  tur  la  del  mangiare  , 
e  quelli  lo  morde» ,  e  coti  lo  manico  tut  ■ 

10  Dani.  tnf.  i<\  La  molla  gente,  e  le 
dircrar  piaghe  Arean  1.-  luci  mie  si  inne- 
hriate ,  Cbe  dello  stare  a  piangere  erta  sa- 
ghe f noè  pregne  di  lagrime  >.  Vlt  Critt. 
E  tulle  addolorate,  e  innebliriale  d'ai 
sentio.  tt  Ar.  Fur.  18-  117.  Essi,  redetsdo 

11  Re  rhr  di  veneno  Arra  le  lari  inebriala, 
e  rotte  ec  ,  S'  arean  le  lance  falle  dar  con 
fretta,  E  -  nini  fulminando   alla  vendet- 

I»  (P)   

f  INNEBRI  ATO  .  INNEBBRI  ATO  . 
INEBBRUTO.  e  INEBRIATO.  Add.  di' 
loro  rerbi.  Lai.  mhriui  ,  Irmulrntut .  Cr. 
'■'  il  .  filante,.  Diltam.  6.  9.  Bello 
è  a  aaper ,  se  non  l'adiste  mai,  Come  la 
niente  inclinalo  perse  .  Fior.  S.  frane 
184.  Che  1  grado  della  rontrmplaasune  sia 
ec .  suspeauione  di  mente  ine  brut  a  in  nella 
coni  empianone.  Bui  Purg.  17.  |.  Inclino 
lo  Re  j  e  inebriato  che  1'  ebbe ,  espose  lo 
ano  buscalo  al  Re  eoo  Ira  Antan .  Cavali . 
Mrd.  cuor.  Tutto  quasi  inebrialu  di  dol- 
cetta romancio  a  gridare  ,  e  dire  a  quegli 
rbe  Cantarano .  /  Pai.  \  <t  8.  Noi 
suino  si  inebriati ,  che  lotti  altri  dottori 
ci  tono  amari  .  Buon.  Pur.  a  10 
Ch'  inebriali  per  non  degno  amore ,  Si  {ol- 
mo ad  ogni  opra  vaio  rota  .  /•;  3.  4-  ti- 
fi fra  le  belle  resti  La  guancia  imtncrre, 
e  gli  orchi  a  quella  frega  Innrbriato,  e 
gode   *  Salvtreg.  65.  (  Livorno  1750  ). 


Lo  grande  amore  ,  del  quale  tento  ioocb- 
briali  rerto  te ,  ci  fa  spirare  a  te ,  M  j don  - 
na  nostra .  af  7 1 .  O  Madonna  ,  lo  frullo 
del  ventre  tuo  è  innebriato  del  quore  no- 
Siro  ,  et  è  aoaritade  delli  peccatoci  ,   fi  ) 

INNEBBRIAZIONE.  e  INEBRIAMO- 
NE. Lo  aleno,  che  Inehbnasionr 

4  INNEGABILE.  Add  Che  non  può 
negarti.  Che  ì  cerni  urne  j  contrario  di 
Segabile  .  Magai.  Lelt  Poro  dialisi  ri 
proposi  per  un  miracolo  innegabile  l' im- 
pastare ari  strio  ,  ec  (A) 

0  INNEGGIARE.  Comoorre,  o  Cantar 
inni.  Salrin.  Om.  Inn  A  poi.  Ed  io  non 
finirò  mai  d  '  inneggure  Quel ,  che  da  lun- 
gi fere,  Apollo.  £  appretto!  Le  Muse, 
tulle  insieme  rrspcMidendoti  Con  bella  roce. 
inneggian  degl'  Iddii  I  regali  imsnoruli 

»  INNEMICIIEVOLE.  V.  A.  Lo  netto 
che  Inimichrvole  Oli.  dm  fuf.  IO-  irta. 
Questo  si  puotc  intendere  nemica  alla  re- 
rilada,  o  dello  innemicbcrole.  (C) 

•f  ♦  INNKN  ARRABILE.  Add.  Lo  lutila, 
che  Inenarrabile  ;  ma  mrn  utaLi.  Lat  ine- 
narrabili! .  Cr.  •i.K'òr'/r.Tii  .  Salvia. 
Dite.  I.  378-  Chi  nelle  falsila  ai  raggira, 
che  fucinano  come  un  tessuto  di  strade  cie- 
che, ed  uno  inni-narrabile  labcsrmto ,  ma- 
lamente da  quelle  può  distrigarsi ,  ec.  .V.  - 
gnrr  Prrd  38.  3.  Oh  chi 1  potesse  rtòire  V  in- 
ncuarral.il.  gioia  di  un  cuor  diroto  I  ec.  (*) 

*  I1S.NE.\THARE .  Seutr.  pati.  Da 
Emira,  ente  Insinuerai  .   tilt    Coen.  Par 
at-  4/0   Quello  m'  tanfo  tra  è  verbo  in- 
formativo, e  viene  a  dire  tanto  quanto  to- 
no entro  ((') 

*t  INNEQUIZIA.  /'.  A  Stquìtta.  Lai. 
nenuitia.  Ut.  laryàrjoia;.  Bicoré.  Malrtp. 
88  Qundo  fu  al  lutto  signore,  si  segui 
la  itanequisia  del  padre. 

•f  0  l\M.l.  Mll.  jVealr.  Divenir  ne- 
re ,  Farti  buia  Brìi.  Hai.  !sf).  Vedrem 
di  fiori  1  campi,  e  di  viole.  Quando  più 
forte  innera  il  mondo,  ec.  (V) 

n    INNERPICARE  .    P.  INERPICA- 

t*  INNERVARE.  Seutr.  Prender  narsn, 
Binvitonre.  ttenv.  Cell.  FU.  3.  Pur  ot 
b  1  ..ria  ingrossa,  e  '1  fusto  innerva.  (C) 

INNESTACIONE  .  lanciamento,  t  '1 
Srito  itftto  Lai.  inlltie.  Cr.  tffSpuTO's 
Cr.  11.  4 a  I-  Molto  diletta  avere  inoe- 
stagioni  maravigliuse,  ed  in  un  arbore  di 
darerte  maniere.  /"  appretto  :  Molle  ma- 
rariglie  d' innestagione  si  mosainatao  a  colo- 
ro ,  else  ogni  cosa  .ertami  aperrrserstare. 

INNESTAMENTO.  Lo  'mvteare.  Lat. 
intuio.  Gr.  su-,  ama  Cr.  2.  8  9  An- 
che  per  inneslamenlo ,  c  per  ugnitnenta  e 
mollificamenti  ,  ovvero  nsorlùdametati  di 
quelle.  E  1.  a3.  I.  Lo  1  linea  lamento  tifa 
in  molli  modi. 

*t  INNESTARE,  lacaitrare,  0  altri- 
menti Cangiugnare  marta  ,  o  buccia  efmna 
pianti  nell'altra,  acciocché  in  casal  t'al- 
ligni. Lat.  n  ir  re  «e  .  inoculare.  Cr.  tu- 
1,  art  a'n  a,  i  tifoni  piatii-  Pclr  tori.  .\<t 
t)ve  dal  pnmo  lauro  innesta  s\mo!  più  ra 
mi  (qui  allrgericamente).  Cr.  &.  11.  1 
Le  riti  a'  innestano  o  in  vili ,  o  in  arbori 
E  appretta  1  Eleggasi  il  tronco  da  inoe 
tauro  lab ,  che  aia  «aldo ,  •  abbia  abboa 
danta  deD'  tàUmrolo  dall'  umore. 

f  g  I.  Per  metaf.  *  S  Caler,  (eli.  ip> 
Ed  egli  renne,  e  unissi  e  inmativtii  nella 
nostro  nalura.  E  teli.  80.  E  ora  v  ediame 
Dio  innestato  nella  came  nostra.  (V)  Oli 
Com.  Inf.  7.  io3.  E  qui  innestai  questa 
quislsone  di  lla  fortuna  (cioè  attaccai ,  o  eoo- 
•uigne).  Coli.  Ah  Jtaac  II.  Per  cagsoar 
delie  tribolai  inni  hae  innestala  in  le  la  sua 
canude  ;  e  innestando  in  Ir  b  carila,  ap 
protsimoasi  a  te.  Ar.  tal.  ti.  So  bea  che 
la  dottrina  fia  più  pratta  A  lasciarti  trovar 
che  b  liontadr  ;  Si  mal  1'  una  urli'  altra  »g(i 
1'  innesta. 
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S  §  11.  Pur  Ber  metaf.  in  signifc. 
neutr.  pass,  ficuratam.  S.  Caler.  f<nt.  a. 
leti   |    Perchè  noi  arbori  salvaticbi  ri  po- 

ì  INNESTATO  AHd.  da  Innestare 
Lat.  insitut.  Inoculami.  Cr  Imbuto,-. 
/V/avf.  Jf«rs.  19  I  ramoscelli  MBIlUti 
li  vogliono  di  «opra  coprire.  Cai.  Ora». 
Cari  /'.  1.I9.  Quali  salvatico  albero,  rn' 
rimi  tirili-  domestiche  piante  innestato,  di- 
itane  dolce ,  e  mansueta. 

>*  g.  I.  E  in  fona  di  tuli.  Creir.  hb. 
4  tip-  1 1  -  Orvcro  ,  rbe  poco  più  giù  rhc 
l'innestato  li  tagli  (la  vile).  (I  ) 

11.  F.per  simi'il.  Posticcia.  «  Guar. 
Pai!  fid.  a.  I .  Vagamente  m'  adorna,  E 
d' innestato  rriu  cioge  le  terrpie  ».  (C) 

*  g.  III.  E  figuiatam.  Imprtf.  Tim. 
P.  8  T.  7.  a8ci  Ne  insomma  amore  al- 
tro li  e  rbe  un  desiderio  vivissimo  ione 
•tato  nella  natura.  (E) 

INNESTA  TOH  E.  l'erbai,  masc.  Co- 
Itti  cht  innatta.  l  ai.  mutar.  Cr.  i/iovì- 
)t9TW.  Cr  3.  a3.  aC  I  quali  rampo Uì 
potranno  esser  tanti,  quanti  piacerà  allo 
lUDeiiatore. 

t  INNESTATURA,  lancslamentoj  ed 
anche  il  Lucca  ,  dove  e  marnata  la  pian- 
ta. Lat.  instlio.  Cr.  «'upurfiV  Cr.  j.  8 
e,.  Per  ragmne  di  tagliatura,  o  d'ione. 
itHOra  per  la  vodessa  tua  ritiene  più  il 
naturai  rulorr. 

i  5  INNESTO.  Su*'.  Homo  innesta- 
lo ,  o  che  l'inneità,  NfÉto*  Lat.  sttreu- 
tus  insiutitts  ,  Itatlux.  Cr.  eastòieatoc  *"/" 
*CVTit5&fiV  Palla.l.  Ma  tuttavia  rollila 
■  ranni.  ■  III  dello  inorilo,  prima  rh'  e'  ger- 
moglino. •  E  Eel/br.  17.  A  me  affermò  uno 
lai  oratore  da  bene  ebe  ogni  inneito  s' ap- 
piglia, se  ec.  (C) 

•>  §.  I.  /anello  .  dice  11  anche  f  Alt» 
messo  dell,  innestare.  Pailad.  Fclihr. 
17.  Le  tre  grocrationi  d'innestare  sono 
queste;  o  di  mettere  il  ramusrclbi  tra  la 
corte»  11  c  '1  legno  re  ;  o  di  fare  lo  in- 
nesto roti  impiastro.  «  Alam.  Cult.  I.  Iq. 
E  tanto  più,  che  nulla  rosa  al  pari  Ail- 
dolcisrt-  il  vapor  ,  rbe  '1  dotto  innesto  ».  fC) 
§.  Il-   firmatasi.  Btd.  lai.  6.  Alcuni 

brancolavano  privi  di  ventre. 

♦f  «  INNESTO.  Add  Innestato  Voce 
poco  usata.  Chiabr.  Guerr,  Gol.  cani.  J, 
st.  |.  Qual  il  mostro  ch'aver  miro  Tes- 
saglia L.'  umane  membra  alle  ferine  innate, 
ee.  (A) 

*>  INNITO.  Susi.  V.  L  Minio.  An- 
guill.  Atetam.  3.  1^0-  Dappoi  non  fu 
nè  parlar  ,  nè  nitrito ,  Ma  parve  un  rbe 
fìngesse  di  nitrire:  Di  nuovo  li  provò,  nè 
passò  guari  .  Che  incili  mandò  fuor  >] 
lìti  e  chiari  (C) 

*  INNIZZARE.  Lo  stesso  che  lava- 
re   Pluf.  Adr.  Op.  mar.  a.  4-3. 
di  rana  di  eane,  rbe  con  loro 

Ira.  (Ci 

INNO,  Canzonetta ,  o  Landa,  nella  qua- 
le si  lodi  elitarie  Licita  ,  o  qualche  Santo. 
Lat.  hymnus.  Cr.  wuvoc.  Put.  Inno  tanto 
è  a  dire  «  quanto  loda  d*  Iddio,  pani. 
Inf.  7.  Quest'  inno  si  gorgnglian  nella 
il  fona  (quasi  per  nenia).  E  Purg.  »5. 
Indi  ricominci  a»  an  l'inno,  basii.  E  3a. 
1'.  non  lo 'Mesi,  nè  quaggiù  si  canta  L' 
inno,  rbe  quella  genie  alior  cantaro. 

»  INN OBBEDIENZA,  lo  slesto  che 
Inobbrdicnt*.  Lai.  inobedtenlia.  Cr.  asci- 
Saia.  //  Vocabol.  alla  voce  INNUBBI- 
D1ENZA.  (*) 

?  IN  NOBILEZZA.  /'.  A.  Contrario 
i'i  iVoi'i/f  (*a  at  Ignobiltà,  Lat.  '..,.•.?,-. 
tl'scuritas.  Cr.  QUgymtK. 

INNOBILTA'.  Innobilezza.  Lat.  igno- 
btliias.  Cr.  Ò*vir/t'vit«.  Piai.  S.  Creg.  a. 
a6.  Suole  in  alquanti  nobiltà  di  carne  ge- 


spe- 


nerare  mnobiltà  di  mente.  Poni.  Cenv. 
|85.  Nobiltà  si  può  credere  il  loro  chia- 
mare, siccome  viltà,  e  ionoUiltà  la  sfac 
ciatcua. 

t  INNOCENTE.  Add  Puro,  Stesa  per- 
lai ».  Lat.  iwnHi,  incttlpatns.  Cr.  et'aif- 
MtlTi  <l*IWtti  ttftrfi^t  Mote.  Leti  pia-  ' 
/<■•<<  a8!l  In  questo  <  redo  si  possa  sentire, 
1  giudici  essere  ostinati,  e  I*  accusato  inno- 
cente. Pani.  Inf.  33  Innocenti  ficea  l'età 
novella  E  Purg.  7.  Quivi  sto  io  co' par- 
voli  innocenti,  Petr.  cani  3i.  3.  E  gli  or- 
chi vaghi  Geo  ragion  eh' io  peri,  Di 
fera  angelica  innocente 

t  S  ••  r'alt  anche  Che  non  naor 
innrxius.  *  >9eciT.  Ori.  j.  q  5a.  Cala  stri- 
dendo eom"  olio  bulimie  1  Ma  alle  luci  del 
Conte  III  uni- .ut'-  (SI)  ftrd.  C«-ti  |.  180. 
lo  pi-ro  coufroo  francamente,  the  1' acciaio 
preparato  colle  mele  appiè  I  il  jnù  inno- 
cente di  tutti  gli  acciai 

*>  £.  II.  Innecetite  cune  l' aci/t. a,  dite- 
si di  Persona  che  ncn  l' intenda  ne  pun- 
to nè  paco  delti  cidi  che  c  01  dttrotto. 
Soft.  Piai.  3,  Lorrnso  Cbilierti  eccellente 
in  vero  bromi Jt a.  ma  nel  fatto  drlP  archi- 
tettura innocente  come  P  acqua.  (CP) 

INPtOC^NTEME^TE  dwet*.  Senta 
fteccato ,  Cmi%  innocenza.  Lat  innerrnler. 
Cr.  a£>tr/,oI4.  0.  E  4.  tri.  3  Disiano  il  re 
Cnigbelmo,  <  he  ranorenlrmente  non  facesse 
monrr  la  donna,  tir.  Due  an.  4°  Ac- 
ciocchì- tutto  il  mondo  conosca,  che  tu 
se'  solo  il  misericordioso,  e  il  refugio  di 
quelli  ,  che  sono  innocentemente  triliiilalì. 

INNOCENTISSIMAMENTE  .  Superi, 
di  /nnret  nlt mente .  Lat.  innocrnlitsime 
Gr.  oiè'tts&itTtsta.  Liti  Prrd.  Tanti  san- 
ti martiri,  che  inn.--entissim. 
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J  IN\0CENT1SSIM0.  Superi  H'  h- 
nrcrnte.  Lat  innoce/'tiflmii.  Cr.  »'/>)i- 
^t?T«T04  Peclam.  (Juinlil.  C.  I  n  ilo  è 
alla  innocenliuima  madre  gridare  agli  Id- 
dìi crlesti  #  Oic  flraz.  tee.  Niuna  scusa 
e  attesa  da  sua  Maestà  ec.  pcT  iscaccìare 
e  mandare  in  esigilo  lo  innocentissimo  fan- 
ciullo di  Piombino  (EPj 

*  S  A.  nel  ugni/,  del  g.  rf'  /nn«e«i- 
tr    -  flerf  |  Avvegnaché  IVIe. 

nio,  a  mangiarlo  ,  fnsie  loro  un  cibo  in- 
DoreM iati aa  ».  (C) 

•\  IMNOCBIRA  ,  e  all'  antica  l>NO- 
CENZ1A  fretlecza  di  cdfa  Lai  inno- 
cernia,  Cr.  «xstWa.  Albert.  53.  La  iniso- 
ccnsia  è  virtù  .  che  disdegna  ogni  fai  imrn 
lo  d'  ingiuria.  Tee.  Pr.  7.  5a.  Innocen- 
sia  è  purità  di  coraggio.  /Jote,  ncn:  <,8. 
47-  Tanta  fu  la  tencrena ,  che  nel  cuor 
gli  venne  per  la  innoceniia  di  questi  due. 
E  Ltlt.  Pm.  Pesi.  283.  Scritto  avete 
ee.,  e  con  quella  gravità,  che  per  voi  s' 
i  potuta  la  maggiore,  ingegnalo  vi  siete 
di  inoltrare  la  vostra  inni  1  colia  G.  /'. 
7.  29.  4-  ''irve,  rbe  per  la  innoceniia  di 
CUrradino  ec.  Iddio  ne  mostrasse  miraco. 
lo  contro  il  re  Cirio.  Pani.  L'ar.  27.  Fe- 
de, ed  inn  oc  ernia  son  reperir  Solo  ne' 
pargoletti . 

•>  g.  Innocenza ,  per  Qualità  di  eia 
che  noi  reta  nocumento  ;  e  quella  è  il 
sicr.ijtcttto  preptio.  Corrlt.  Paga.  Contras- 
segni lutti,  a  mio  credrre ,  della  purilà  ed 
mnocrnia  delle  acque.  (A) 

INNODIAIIE.  /  ed.  INODIABE. 

INNOLIAKE  .  Lo  stesso  che  Inoliare. 

g.  L'ulit-e  si  dice  essere  tnaoUate  quan- 
do maturano,  l'eli.  Colt.  81.  I  nostri  con- 
tadini ancora  hanno  questo  proverbio ,  e 
usano  dire:  per  santa  Liperala  l'uliva  c 
'nouliala. 

*t  INROLTBARE ,  e  INOLTRARE 

!\culr.  pass.  Andar  wnm  oltre,  più  avanti, 
Lat.  progredi.  Cr.  S/»/5«i'yiiv.  Pani.  Par. 
ai  Perocché  si  s'inoltra  nell' abisso  Dell' 
eterno  statuto  quel   che   chiedi,    Cb»  da 


vista  e  te'uto.  tf  Segnrr  Mann 
1  l  eggono  di  lontano  la  Ter- 
ra Santa  ;  mu  nou  essendo  permesso  Ioni 
d'inoltrinisi.  la  salutino  E  appresso: 
In  certo  modo  diedero  alla  Terra  l'assal- 
to, per  mohrarvisi  incora  a  fona.  ( t  J 

f  *  INM>M ABILE.  Add.  Lo  slessa 
che  Innominatiilc,  Aegnrr  Pancg.  S'  c  15- 
nalmente  trovato  un  nome,  con  cui  no- 
minar degnatanienle  r  inuomabile  (qui  in 
/orsa  di  susi  )■  (A) 

>0>  IN  NOME.  Posto  n.ier*  .  rome  la 
nome  mio ,  tuo  ec  ,  o  In  nome  di  ex.  vale 
Va  parie  mia,  tua  ec  ,  Per  parte  di  ec. 
E.  NOME  (C) 

INNOMINABILE.  \on  nomina- 

bile, Cle  non  si  può  nominare.  Lai  in- 
nommalilis.  Cr.  erairjTo,.  £p'-r)Tt>i  Teoi. 
Mist  Conciossiacosaché  Iddio  in  tè  sia 
innominabile. 

INNOMINARE.  I  .  A.  Xamina,e.  Lai 
nominare,  ivcare.  Cr.  fi'vflMa^tiv. /uìiìy. 
Legg.    nat.    S.   Ciò.   Pai.    S.  P  Santo 

modi, 

INNOMINATAMENTE.  ^iveT*.  Seni,, 
nommazione.  Senza  nominate.  Lat.  tacilo 
nomine.  Cr  «vHv'yuf  liul  Ora  innomi- 
natamente gli  mostra  le  femmine  malmose. 

INNOMINATO.  Add.  Senz.i  nome. 
Q  l'res.  Eir-r.  6  ?H  Quanto  le  rose  si 
rimarrebbero  innominate,  perduto,  o  smar- 
rito il  lor  primo  nome  !  (')  Pattai-.  SUI 
189  ,  Nominando  tutte  le  parti  di  qua) 
soggetti,  qualora  rrano  romponi  innomi- 
nati di  parti  semplici  nominate  (EP) 

*  g  Innominato.  7'  degli  Anatomici. 
Aggiunto  di  due  ossa  dell'  anche ,  stimile 
a' 1,1,  dell' o-so  saero.  Imperf.  Anni.  l58 
L'osso  innominalo  da  alcuni  ditto  l'osso 
della  coscia,  ovvero  ilio,  è  posto  dai  lat! 
dell'osso  sagro,  fallo  di  Ire  ossa,  l'ilio,  V 
osso  pube  ,  e  I*  ischio  ,  detto  volgarmente 
osso  scio.  (  /  ; 

*  INNONDARE.  /'.  INONDARE  (•) 
t  *  INCORANTE.  V.  A.  Che  innora 

Pim.  ani.  Picc.  Pomch.  L' onnr  non  è  in 
poter  di  chi  'I  riceve  ,  Ma  è  nella  balia 
dell' innorante  f^iri  in  forza  di  sust.J.  (f  i 
ININOBANZA.  /'  a/.  Onoranza.  Lai 
honor,  decus.  Cr.  Tiuif.  s-ùooj.  him  ani. 
D«nt  Maian.  76.  E  bene 
che  lo  meo  core  Vuole  av  amare,  e 
mia  innoranra. 

INNOHARE     lo   slesso  che 
Lai.  inaurare.  Cr  jsùv. 

*f  g  Ver  Onot.te.  I  A.  Lai 
rem  ajjerrt  Gr.  «yn»  Ttva  $ic/'?tur~; 
Pim.  ani  Pani,  Mitai  71.  Che  non  al- 
freno  di  voler  gran  dire.  E  d'innorar  lo 
vostro  gentil  core.  Pr,  Elie.  E  quelli  è 
veramente  magnanimo,  e'  bar  in  sè  due 
cose,  per  le  quali  egli  1 
rato.  Sov  ani.  100.  II. 
è  naiuri  di  femmina,  che  mai  beoe  non 
fa,  se  non  infimamente .  a  chi  l'ama,  e 
a  chi  la  innora.  Gr.  ,V.  Gir.  9.  Ovetto 
popolo  me  innora  delle  labbra,  ma  li  Ini 
cuori  sono  lungi  da  me.  All'eri.  37.  I.a 
pecunia  l'asaro  tormenta,  e  il  largo  in- 
nora ;  il  traditore  commuove  ad  Buiiliisv 
li  parenti.  Esp.  Pai.  Acni.  a6.  per  ope- 
ra egli  innora.  e  pregia  ciascuno 
1.  Add. 


Innerarej  Po- 
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INNORATO. 
rato.  Lat 
Ovid . 

umorali  in  quelli  del  vedovaìico.  /  ,1.  SS 
Pad.  1.  11.  Voi  portate  li  vestimenti  ce- 
nati e  innorali. 

*t  S  Per  Onerato.  V.  A.  Lat  dee- 
ratus ,  henore  nfretus.  Gr.  tiut]3cic.  Pr 
Elie.  Allora  li  è  la  vita  dell'  uomo  otti- 
ma, o  molto  innorala.  Frane.  Pari.  177. 
8.  Poi  quando  terai  giunto  Al  tuo  buon 
porto  1  punto  ,  E  ivraibea  guardato.  Sa- 
rai molto  ui  no  rato 
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,  *  INNOSSIO.  AM.  E  L  e  A  Che  i 

>i-/iM  <-.i/^.,  innovate.  /     >y.V-  pm.  2 

!(i  Meglio  n  parrebbe  la.  imi.,  rimanere 
iiinossii.  <  he  parlando  essere  riputati  min 
dati  (7  ;  Sia/.  Ciainlr.  4«  Beati  coloro 
<be  hanno  mmiil"  il  more;  perche  non 
basta  T  uomo  ari-rc  le  mani  luaossic  ,  r 
non  colpevoli  dalle  mal<*  opere.  fCì 

*f  INNOSTRARE,  e  INOSIUARE.  Da 
Ostrs.  Adornar  con  otlro.  Lai.  atra  e- 
mrnire.  Gr  frjivtTseiv.  l'air,  son.  I.V). 
Vedi  quant'  Mia  don  *  'mperla  e  'nonttra 
L'abito  fletto.  J"mr.  Virrf.  rim.  lo  Ben 
rende  il  Tchro  j  quel  d'  Vr|nin  aurora 
Grazie,  ed  <>nur,  che  eoi  fecondo  itile  Le 
limole  sue  rise  imperli,  e  mostra  (qui 
meta/ori,-.). 

INNOVARE,  /inumare.  Far  d,  nu^vo. 
Lai  rcnm-arr.  Gr.  awtvfoOv.  t'ir.  Disc, 
feti,  ili-  Lo  innovare  è  necessario,  c  dì 
gì  alidissima  utilità,  e  dchhni  fare  Tue. 
Da».  SUr.  I.  26 1.  Il  volgo,  vasjn  al  so- 
■•tu  d' innovare  *  Eie.  SoUI.  Sai.  a  La 
gloria  iti  di  Lui,  the  il  totlo  muove.  Nel 
seminante  d'un  Din  che  mangia  il  fieno, 
Pure  Ili-  >ia  d'  oro ,  vuol  ti  muli  e  nino- 
te.  (lì)  Segi.  P.l.l.  lib  4.  cip  l'i  Chc 
*i  non  innovino  M  alcuna  delle  proibite 
d-ill  1  legg.'  .  ina  vadinle  seguitando,  e  che 
sia  leciti  ili  parteciparne  a  ehi  ha.  (A) 

3è  ^.  I.  E  nenie.  pm$$t  lied,  *SVi.  q\3 
E  il  mio  cor  non  iscema ,  alili  1'  mimo- 
"  (PJ 

*  ]  11.  Per  Untare  S.  Caller.  Leti. 

ti;.  Né  dimutùa.  n  <f raion,  ni-  alcuna 
cosa  creala,  li  pilo  innovare  ,  né  fare  con- 
sentire né  a  peccato  o:-  a  virtù.  (E) 

f  INNO»  A  TORE.  /  erba',  mese  Che.  o 
Chi  inceri.  Lai.  iroiwrur.  Gr.  9  x«U«f(ll*, 
//re.i.  Or/.  2.  3o.  I.  Benché  chiamar  u 
possa,  eou  più  vero,  lnn>vat.n  di  lei,  che 
trovatore. 

J  INNOVAZIONE  JUwMWilOftMf .  Lai. 
iimmririo.  Gr.  ««MTiiHuì»  /?"•  /'"rp 
IO.  I.  Neil*  inno» anOM  della  Luna  sempre 
lo  lato  lucido  r  inverso  l'onente,  infiiie.  hé 
ha  pit.ato  di  quattordici]  r  pattalo  que- 
sto me««n.  In  lato  lucido  »ta  interto  Le- 
vanle,  c  lo  sennn  un  irto  l'onente.  '.al. 
Sul  N.m  ri  e    dunque  mulatiouc 

llell' 


eie 


11.  Ila  virili,  e 
detto, 

*  §.  Per  II  /art.  o  In 
nuove.  ,,  Fir.  Due  Itti.  Lo  iw  uni- 
venale  non  apprnto  quitta  tua  innovano, 
ne.  E  3aa  Pernii  coloro  ,  a'  quali  non 
piacerà  quevta  tale  innotanone,  non  ia- 
ranno  al  tulio  fuori  del  ...  ■minalo  (lì) 

t  INNOVELLARE.  V.  A  ..Rinnovila- 
>v.  Lai  rMorarV.  Gr.  àmtmW.  Ir  Aie 
T.  6.  5.  16.  O  innamorato  Dio,  D'rit,, 
anior  m'innovella. 

*  I N N O  V I ;  H  A B I L E  Ad  i  Che  non  rw  ' 

n  reratàl i  fiioiumniìflr  Brmb.  A»*t-  hb 

2  tolojito  e  inno» irai. ili  e.  «ino  le  vie, 
1"  r  le  quali  può  mandare  all'  anime  le 
doli  ette  ile' diletti  fcià  (aitati  il  noilro  e 
niaevlretole  penderò,  (f) 

IN'  N  UBBIDÌ  ENZA.  l„.,,Mfd«nsa.  Lol. 
•m.-beé,tnl,a.  Gr.  RSttaWki  Ihttam  6.  8 
In  un  M  l'aradito  a  «tar  condirne  Ada- 
mo, e  Età;  ma  |>er  innuhliidienia  Volle, 
che  1'  uno  ,  e  1'  ultra  fuor  tic  fu»»e. 

*  INNL'DANATO.  A.  Mndo.  Tuli. 
MtaTU  I  il.  t',.  fis.  E  per  me' qui  il  fe- 
riamo andare  più  ratio,  e  ipai  la  ipogliu- 
iono  inniidanalo  e  puoierlo  in  erocr .  (C) 

"t  IN.NUDITA'.  INNUUITADE  ,  e  IN- 
NL'DITAl  I'  Eoe»  *»HeI.r.  Audit*  Lai. 
nudila*.  Gr.  '/urtvo'rr,(.  Colt.  Ah.  liane 
3|,  Uoreue  dar.  alcuno  vestimento  per 
n<opriir  la  loro  innnditale . 

|  IN3IVMER ABILE.  .-f<W  Che  -i-n  «i 
;ii...  oii»n»rnee.  Vi  quantità  infinita  Lat 
htOMNrici'i/'i .  indurne™».  Gr.  %tx ; i-j 
Ulti    Batt   tnlrod  q   (Ju-Ue  a' 


I  «  N 


radile  quantità  di  viventi 
Petr.  cui».  |.  li'intn(ilu  innumerahili 
tali.  Dani.  Par.  18.  Poi  ,  rome  nel  per- 
cuoter de' cimi  chi  ar»i  Surgono  innumera- 
hili fallile.  Olt.  Cmm.  taf,  ì-  3o.  Segue 
Mia  poema ,  e  pone  hi  inaume ralóle  nume- 
ro de'  tallivi. 

*  §.  E  col  P„'i.  l  il.  .V.  Gir.  uà- 
Troppo  tono  più  innurnerahui  1  miracoli 
re  ebe  laiehhonu  utili  a  narrare,  che 
quelli  eh'  io  t'  ho  dello.  (V) 

INNUMEP. ABILISSIMO.  Saperi.  d'In- 
numerabile.  Lat.  maxime  tnnumerus.  Gr. 
^«'/riu;  «'/x^t'àuriTS;.  Eed.  Int.  8*.  In- 
torno a' quali  corrono  a  ituuli  innunirra- 
hiluiimc  le  niotehe. 

\  ">  INNUMERABILITÀ'.  QnaLliéÈtA 
che  è  Innumei  MÌale.  flet/in.  Due.  1.  aia. 
Qui  con  la  letaitnra  hret  iiiima  d' un  blu 
solo ,  qui  con  la  piti  lunga  di  quattro  o 
renio ,  altrove  con  tele  lunghitume  di  mil- 
le e  mille,  ed  altrove  di  lanti  e  Unti  la 
costituì ,  che  poco  meno  che  all'  inaurar- 
r.iliihtà  non  arrivano.  (Min) 

IN  NUMERABILMENTE.  Avverb.  Sen- 
ta numero  ,  In  infinito.  Lai.  innumrrafii- 
lit  r.  Gr.  «Vtviiuii'rwj .  Dml.  S.  Cref. 
Il  quale  pochi  granelli  di  grano  moltipli- 
ca inumili  1. linimenti-  #  Imperf.  E.  Tl!>.  D. 
\.  T.  12.  ai3.  (lol  proprio  discorso  il  me, 
gli't  diitioguenero  dal  peggio  nella  multi- 
pli! ili  delle  cote,  rhe  innunierahuiiicnle 
lor  1  ti  rappreuntaoo  iiuianti  (E) 

INNUMER ARE .  /'.  A.  Sperare  Lai. 
numeiare-  Gr  optatiti*,  l'end.  Crisi. 
ai.  In  quelli  tempi,  che  tt-iare  Augu.lo 
fan-i  inrinniTin  V  uniter» mondo,  /lui. 
Pu'g.  28.  I.  Rirngliendo  le  tarile,  e  io- 
numi-rate ,  fu  innumerala  la  gente. 

0  Per  Unire  al  ninnerò  .  Ca.a'e. 
Ali.  AfK'.it.  lY  Incontanente  fue  dagli 
A|H>itoti  roafermato  e  innuiuerato  fra  gli 
altri  undici  (  iMiuiumeratui  eil ,  riicc  il 
trtU).  (E) 

t  INNUMEREVOLE.  AM.  Innum  ru- 
bile. Lat.  twmmtrmUlU  .  innumtrai.  Gr. 
«i»XS.'à,ur)T9t .  C.  E.  12.  108  5.  Innn- 
meretoli  beneficii  a  quelli  Fiorenliu  fece. 

INNUZZOLIRE  Ear  i*ni<e  in  frega, 
e  in  wnfc  di  ehtttt  hesiii  Lai.  titillare  ■ 
pe'ficere.  Gr  i-ylkt.tixi.  Ihiv.  S.ism.  la. 
Con  tali  arti  lo  inuuxtoli  di  maini  ra  ,  che 
al  potlulto  diliuero  rifiutar  Caterina  . 

INOBBEDIENTE ,  e  1  m  1  MEDIENTE. 
Contrario  di  Obbediente.  Lai.  'inobediem, 
inobtequeni  .  Gr  KStiSr.'c.  Lab.  I.J|.  E 
tono  ritrote,  inolihechimli  IT,  /  i).  87. 
Qu«ti  hanno  a  fare  1'  etecuaione  delia  giù- 
ttitia  di  fuori  c, mira  li  pauenti  e  grandi 
rittaduii  che  male  facetiojio ,  e  fumino  ino- 
hedienti  al  reggimento  ili  Roma.  Tran, 
pece.  mori.  Quante  6alc  lu  te'  tlato  inob- 
bediente al  tuo  padre  t 

INOBBEDIENTEMENTE  .  Aw.  Con- 
trario di  Oblicdie  ttemente  ,  Sema  ub/'i- 
dienz  i  j  Difuhbtdientrmt-nU  .  Lat.  *ino*e- 
die  n  ter .  Gr  aTeiiià;  .  Petr.  t'o'i».  ili. 
l'igliolla  rovi 


INOBBEDIENTISSIMO.  Saperla!  d'I- 
nobbedienle.  Er.  Oined.  Prtd  lì  Non  t«. 
lamrute  inoldicdienti ,  ma  inobbedaentiin- 
mi  11  motlrano  . 

t  IN0BBED1EN7.A,  e  nll'antUn  INOB- 
BEDIENZI A  Contrario  di  Obbedienza  ; 
Ditobbedtrnxa  Lat.  'inofirdientia  .  Gr 
otTiitii'a.  7Vlr  6'cun  1//  Riprese  la  inoh- 
Uiiieuna  del  Legalo  savia  mente  ,  come 
quegli,  che  per  natura  era  umiliamo.  S. 
Ani.  Confett.  Inobliedienaa .  cioè  di.ub- 
hidire  per  dispregi,,  i  eomandamenti  de' «mi 
nuggion,  1  quali  hanno  autorità  sopra  di 
lui  Creai.  Mond.  P.  A.  La  quale  moli- 
liedienra  sentirono  prima  ne'  membri  gè- 
turali.  Gru'.  4i»f.   4.I1.   Nella  i.uvrtaii..- 

dell' impeto  ■  rarefilo 


I  N  0 

•  I N  0  B  E  D I  ENTE^TlN  OBBEDIEN  - 
TE.  (•) 

INOCCHIARE,  i  '  .tare  a  oec/ue.  Lai 
maculare.   Gr.  c'vi  -,        ui'Zt  1 1  .  Patlaui. 


j\o.;t 
duchi' 


r'i.  7.  Innesta 
ho  provalo,  in  1 
■ir  di  Mano  e  d 


I  catlagnu ,  sccura- 
lé ,  e  (ra  corteccia. 
Aprile;  e  in  altro 
e  puotesi 


IN  OCCULTO.  Patto  ai  ierl.ialm.  Oe- 
eutlam,  nte.  Lat.  oteutu ,  cium.  Gr 
nfVft»H  ■  Boee.  nov.  y8.  35.  Che  ho  io 
a  curare  se  il  rahtulaio*  piutioslo,  che  il 
filosofo,  atri  d'un  mio  fatto,  sei  nudo  il 
suo  giuduio,  disposto  in  occulto  o  in  pa- 
lese, se  il  fino  è  buono?  Cr.  q.  87 ■  3. 
Alcune  ( iolom'h-  )  ee.  più  volentieri  in  a- 
tierlo  re.  covano  ,  e  alcune  più  volentieri 
fauno  in  occulto.  *  lii.  SS.  Pad.  1.  lai. 
Non  pare,  rhe  sveno  ennten 
inuma  di  Dio,  lo  quale  lede  in 
ne  della  sua  remunerazione ,  poiché 
nu  laude  ili  fuori  dagli  nomini.  (C) 

INOCULARE.  7\  !..  Inocchiare.  Lai. 
in  culare.  Gr  l'iOf bcòui'^civ  .  Pai/ad. 
Ape  8  S'inocula  il  fiesro  in  quello  modo 
impiastrando  ■ 

*J-  IN  ODIARE,  e  INNODI  ARE.  /"ori 
/sarò  usale.  Avete  in  odiv  .  Odiare  .  La(. 
mime,  ot/i  1  prr scavi    Gr   aistìv.  C  E. 

detto  avemo,  in  oliati  i  Cristiani  Fr.  C.totd. 
Pied.  D  Questo  non  debbo  10  amare, 
ami  il  dovemo  inodiare.  Al'nvl.  20  In 
n<  idierolti ,  s'io  poirii;  e  se  no,  contr*  a 
voglia  l'amerò.  E  32.  La  cui  uturu-  gli 
amici  aspettano;  tulli  gli  allri  la  sua  vita 
inni.li mi  A'nm  Ani.  ra  II.  q.  Colui, 
cui  gli  uomini  temono,  hanno  in  odio;  e 
colui  ,  rhe  ciascheduno  inodia  ,  detidera 
I'  uomo ,  <  he  twrisra  . 

*  IN'ODOR ABILE  .  AM  Che  non  si 
può  evlo'ar-r ,  Che  non  fendè  odjre  .  Lat 
ItlBsfami  Gr.  olvòrii.  Srgn.  Anuu  3. 
;s8  Siniilmenle  oggetto  inodorabilr  ni! 
primo  moilo  sia,  v  erbigratia ,  l'elemento; 

poca  mUtiune 
erto  quello  chi 
ha  odore  acutissimo  e  fetidissimo.  (*) 

«  INODORARE  Dar-  ««Vre  .  Soder 
Colt.  86.  Serra  ancon  all'  ombra  1  fiori 
drlla  vile  lambrusca  ec  ;  e  quando  lu  t  ur 
ni  inodorarlo  ( il  vino),  metti  una  giuita 
por/i  me  di  due  pngni  in  tre  barili  di  vi- 
no. (E) 

.  *f  *  INODORIFERO  Add.  Che  «  « 
rende  cx/arr ,  Ini  daeabilej  contrario 
(Mori/ero.  Maixhett.  I.uor.  lib.  a.  E  ben 
puoi  riu-ot.u  l'intera  risenta  Dell' olio  ino 
dorifero,  else  alcuna  Alle  nostre  narici  ama 
non  manda.  (A) 

#  INOFFENSIBILE.  AM.  Che  non 
può  essere  offeso  .  Xdim.  Pind.  Gli  Dei 
soli  sono  Stabili,  inoffensibili  ed  eterni.  (Al 

9  INOFFIZIOSO.  AM  Incivile  Lai 
inurbami!.  Gr.  àyooitit.   SaJvin.  Prv, 
Tose.    1.   36    11  santo  e  Kneralul  nome 
di  Filosofo  ec.  ad  uomo  »\»Wcol.ito .  tra. 
sandalo,  rotto,  inofluioto   ec    uno  dagli 
antichi  tempi  attribuisse.  (') 

t  IN  OGNI  MO',  o  MODO  Poeto  *>- 
veibiatm.,  vate  Comunque  In  cotn  si  i  >r. 
da.  Lat.  omnimode  ,  omnino,  Gr.  n"a»T«ai 
*  Er  lìiord.  5.  In  ogni  modo  1'  ..  adivi 
in  in  ne  perni.  (V)  Ceceh.  Don.  5.  I  Or- 
si revM ,  Che  io  ogni  mo'  lu  sci  una 


nel  secondo  quello  che  ha 
da  nadfM  odurc  ;  e  nel  le 


INOLIARE    Ugner  con  olio  Lat 

iattmgerm.  Gì,  timi*  «««/npti*.  Crvn 

Mor.  il   3«ii    Ma  essi  el.Uino  il  ...niand«- 
rarnto  dell'  anima,  furono  confessati. 
munitali,  e  inoliati  (qui  vn'e:  unti  <o//'.  - 
Hi  «11MI.  Introd.  l'irt.    Chi  e  inoliai., 
e  BOB  guarisce,  addiviene  per  tre  ragioni, 
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INOLIATO.  AM,   da    Ino'lare.  Lat. 

We»  inHHCtllt.    Cr.   t)«l'w     -/  Ir,  |l  ,1  II  1^; 

Oh,  Morell.  36 1.  Passo  con  buono  co- 
r.oicimenlo  ,  confesso  e  comunicato  ed  ino 
luto  ««lo  c«W  olio  tanto'.  Mtrac. 

Mai  M.  D'  no  eterico  inolialo  dalla  beau 
Vergine. 

«t  INOI.MARE.  JVeutr.  pan  Riempier- 
ti a"  elmi  Sannaz.  Arroti  Fgl.  II.  Pria 
che  la  riva  tua  a'  inolmi  o  imnopuli  ( I  ) 

*  INOLTRARE.  Feti.  INNOLTRA- 
»K  f) 

IN  OLTRE.  Palo avi-erbiolm.  Lotta- 
ta eh»  Oltre.  DI  più.  Lai  praettrea.  Cr. 
Sììtstrt.  S>rd.  Stor  3.  l»4.  In  oltre 
alea  nel  porlo  gran  numero  di  navi.  Hi 
iti!  Fior.  p3.  I  quali,  perchè  diventino 
Ixtnchi .  iì  f  ut -rniir.  e  rùneoano  al  Sole, 
ed  in  oltre  agitandole  ec.  Brd  Irti.  a. 
a33  In  olire  potrebbe  innacquare  il  vino 
eoo  acqua,  nella  quale  avesse  levato  un 
bollore  er.  E  a8l.  In  olir,  a  giorno  A 
dovrà  darle  una  buona  urtata  ec.  In  oltre 


«il 


d,  quando  in  quando  darle  da  bere  deli- 
acqua  cedrala. 

INOMBRARE.  Adombrare  Lai.  inum- 
ili art.  Cr.  i  Ti  :.m  ,  '•.  : .  Fir.  Bim.  6.  Che 
meraviglia  ho  io,  >'  e'  me  gì'  inombra. 
■>  Salvia.  Ce  ir  I.  !\.  Il  vcstilmlo  inom- 
bri o  palma,  o  gn 
vo.  (Fj 

$  £.  /«  tìfnijic.  nt*ttr,  pass.  Omt't 
si.  Sai.  in.  Orli...  Il  Sol  tuffo.»,  eie 
tulle  ••  inombra ro.  (A) 
»  INOMBRATO.  Add  dt  Inombrare 
Fa.  I    6.  Mira  quanta  fona  Ho- 
»,  e  portan  inomlwate  tempie  Ui  ei- 
»il  querce.  Il) 

INONDAMENTO  Inondarne.  Lat. 
inundatio.  Or.  jr»TOWÌU*juè«.  Sre ner.ifnm 
Glugn.  l3-  4-  '-J  ,er™  '"r"  '■  '  '"" 

defii irnta  ,  [  et.  -he  il  loro  inondtmrutis  il 
loro  impeto  non  è  come  quel  dei  lorrcnti 
rbe  presto  pasta. 

«  INONDANTE.  Che  iat**i.  Lat.  1- 
aaadaat.  Cr.  *>e,ua  J?*>  :  Buon.  Ficr. 
S  4-  4'  Torrenti  inondanti  Case  e  campa- 
gne, portar  via  mulini.  (') 

f  INONDARE,  r  INNONDARE.  Dietti 
delC  acqua  che  astemio  de'  far  sotiti  ter* 
mini  allagano  i  terreni ,  i  paesi  oc.  Lat. 
Inundare.  Cr  ~)auuyoiis'.  I*r,  a.  2Q.  I. 
Per  loro  crescimento,  e  abbassamento  de  luo- 
ghi prouimani.  inondano  (i/amij  e  ruopro- 
no  la  tuporficie  della  terra.  Boti,  l  arth.  a. 
1 .  Quasi  onda  Del  gran  padre  Occafeo ,  the 
or  batta  acuopre,  or  alta  i  liti  innonda. 

g.  I.  Per  simili!,  di  pinoli,  o  limili. 
Petr.  caia.  ai),  a.  Oh  diluvio  rarroho 
Di  ebe  deserti  strani ,  Per  inondare  ì  no- 


campi  ì  Dani.  Pi 
'  innonda  K  «calda 


1! 


I.  Celo 


stri  dol' 

parlar  in'  innonda  K  scalda  tk,  che  più 
più  tu'  avviva  felci»  m'infonde  quasi  inon- 
datimi di  sapere).  Stcr.  A'ier.  I 
dimostrano  i 
che 

ma  e  nell'Affrica 
*  g.  II.  F.  in  signi/,  «ilio»  pur*  per 
stmilit.  vaia  Spargere  copioiomente.  Chlabr. 
rum.  Stracciassi  i  crini,  e  li  disperse,  al 
vento ,  E  sul  petto  inondo  pianti  fune- 
iti,  (flr) 

<■  g.  IH.  F.  per  meta/.  Ar.  Far.  35. 
iB.  Quel  vecchio,  la  cui  barba  il  petto 
inonda.  (M) 

*>  g.  IV.  E  fgurat.  per  Crescere  a  mo- 
do delC  onda  del  marr.Setner.  Fred.  Pai. 
Ap.  i.  3.  Mirando  etti  quanto  la  molti- 
tuidine  dietro  Cristo  inondasse  ogni  giorno 
più.  entrarono  io  •  .«petto  er.  (CP) 

*>  g.  V.  K  in  signi/,  meutr.  per  Uicir 
fuori  ,  Ri  variar  si  c-Jf  onde  .  Segner. 
Fred.  l^.  8.  Par  eh»  tutti  gli  dicano  (il 
Tevere)  eh'  ora  e  tempo  d' inondar  dalle 
hpe,  di  atterrar  gli  argini,  e  di  rerare  ■ 
anoi  naufragi  dominile  1  alla  tuli  (CP) 
T.  I. 


I  H  O 

INONDAZIONE.  V  inondare.  Lat.  i- 
nundano.  Cr  raxtttsvijio'i.  Cr.  a-  17.  IO. 
Quando  sarà  giunta  al  mare  per  inonda- 
■ione ,  e  gittata  sopra  la  saltuggine  della 
riva  Fir.  As.  Si).  Abiti  misericordia ,  gli 
disse  il  sacerdote  ec..  per  le  stelle  del  cie- 
lo ,  e  per  le  inondazioni  del  Nilo  .  fi  ed. 
Ditir.  j(.  E  nella  grande  inondation  li- 
nosa Si  tulli  *  Galli.  Mem.  e  leti.  Ined. 
1.  63.  Si  è 


I  N  O 


quando  col 
fiume  .    allaga  «    sommerge    la    fort ra- 
ta. (Ci 

g.  Par  inni  il  Rorgh.  Orig.  Fir. 
18.  Prima  per  le  colonie  romane,  poi  per 
le  inondatinni  de'  Barbari  m  d'una  volta 
avvenne.  iVrjr.  Fior.  Alar  1.  19  Accioc- 
chì- l'Italia,  mancate  le  ioondationi  tar- 
lare, fosse  dalle  guerre  intestine  laee- 


I  \  ONUSTA'  Contrarlo  f  Onestà  Lat. 
impudieitia  ,  indecorum  .  Cr.  afa ii'/t wt  , 
MM  /ii'ijfiuo»  ■  Bw>n.  Firr.  4.  3.  IO- 
Leggiadria  si  fa  insulsa ,  ai  veneuletts  Ino- 
nestà meccanica. 

*>  INONESTAMENTE  ^ivrrA.  Dis» 
ncrtamrnte  .  Senza  onestà.  Beg.  Matr.  E 
cosi  voi  per  ti  voitri  mali  esempli  gli  fate 
rilkaldi  parlando  cosi  inonestamente,  e  vi- 
tuperosamente in  loro  prrseota  (C)  Segr. 
Fi  r.  Disc  I.a  quale  cosa  saputa  a  Roma 
oc  ,  di  lui  fu  parlato  inonestamenle  per 
mila  quella  eiiia ,  non  sema  tuo  grande 
disonore  ,  ed  udegnn.  (A) 

INONESTISSIMO.  Saperi.  <T  Inanello. 
Lat  inhemulitsimiis  .  Cr.  7.  c/uri;  . 
Gaicc.  Star.  8  3^CS-  Sotto  color*  d'esier 
cosa  ingiustissima  ,  e  inonestissima  .  F.  *>• 
-iii-  Metlesse  lui  in  nerefiilà  d'  .urei tari- 
la pace  con  inonestisiime  conditioni. 

INONESTO.  Add  Ottonello,  _\«m  o- 
neslo.  Lat.  Inhonestns ,  fadut.  Cr.  «»• 
Xppéi-  Petr.  4^-  9-  mille  atti  ino 
nesti  l'ho  ritrailo  Sen.  Pisi.  Il  ' 
dobbiendo  fare  alcuna  cosa 
#  Ouice  Stor.  4.  cip,  Ami  ripi 
ingiuriato  da  lui ,  per  averla  astretto  a 
promesse  inoneste,  e  impossibili ,  se  ne  ven- 
dicherebbe. (L) 

§.  In  /orsa  di  susi .  Lat.  iwlecorum  . 
Cr.  to'  Albert,  ao.  Studio  sem- 

pre vi  sia,  quando  non  sia  l'inonesto. 

INONORATO.*  Add.  Nn  onorate,  Di- 
sonorai* .  Lai.  inglorius  ■  Cr.  000(04  • 
Sptr.  Dial  E  raci-W 
solamente  non  viverele 


più  glorioso,  quanto  re.  Segr.  Fior.  Stor. 
I.  33.  I  Genovesi  ,  tendo  ora  liberi,  ora 
servi  o  de'  Reali  di  Francia  o  de'  Viscon- 
ti, inonorati  viveano.  Tass.  Ger.  10.  I. 
Lasciando  1'  elmo  inonorato ,  e  t tasso. 

*t  INOPE-  V .  L.  Add.  Awcro.  Lai. 
iaops.  Cr  eÌ7to,5«{.  Deal.  Par.  ifj  L'u- 
no in  eterno  ricco,  e  l' altro  inope  (inope 
per  causa  della  rima).  Bat  iti:  Inope, 
cioè   l'allro   collegi  de'  ' 


»>  INOPERANTE.  Che  non  opera.  Lat 
infittene.  Gr.  tfafW» fa'ti  Pros.  Fior.  3. 
i4o  Siccome  per  molti  secoli  molte  rou- 
licbe  del  tutto  inoperanti  si  sodo  usa- 
le. Ci 

INOPIA.  V.  h.  Povertà,  Menramrnto, 
Bisogno.  Lai  inopia.  Cr.  h-.'.-J-i  Petr. 
san.  ao.  Crrrate  dunque  fonte  più  tran- 
quillo .  Che  'I  mio  d'  ogni  liquor  sostiene 
inopia.  M.  V.  t.  Il,  E  a  più  altre  cilù 

per  comune  consiglio.  S.  Agrtt.  C.  D.  lo 
sono  impedito  più  per  copia,  che  per  ino- 
pia. *  Ar.  Far.  I,  4$.  Ah  Fortona  mi- 
drl ,  Furtuna  ingrata  :  Trionfan  gli  altri  , 
e  ne  mor'  10  d'  inopia.  (C) 

0  £  C  11  risa  anche  nel  maggior  nu- 
mero. Ott.  Cam  In/.  a8.  $88  Presura  . 


e  esili! ,  e  povrrtadi,  e  inopie,  e  avolterù 
e  altri  mali  tono  seguiti  in  Toscana.  (Br) 

3  INOPINABILE.  I .  AdJ  Dono- 
poltrii  pe  nsare  ,  ne  immaginari1.  Lat.  J«e~ 
pina/iitis  Cr.  "Zrxpnóo^Oi .  Ftloc.  f,  4V 
Comincio  a  dir  li  nuovi  mutamenti ,  a 
gl'inopinabili  corsi  dell'argentata  Luna. 
Srn.  Pisi.  Acciocché  lu  non  creda,  che 
questo  sia  da  porre  tra  le  cose  inopina- 
bili, e  maravigliote .  Bori,  l'anh.  7. 
E  tu.  poco  ba,  inopinabile  chiamasti. 

*  g.  Ai  in  /orto  di  sntt.  -  Gal.  Cist. 
1 34  •  <  he  un  sasso  gravissimo  ec.,  rbe  da 
allo  venga  a  lusso  ce.,  si  lasci  trasportar 
ne  da  aria  .  né  da  altro,  ba  del  tulio  del. 
1*  inopinabile  •♦.  (.\) 

I.MOPINATAMENTE ,  Averli.  X,» 
pensatantentr ,  Allo  'mprewiio.  Lat.  ine- 
piiate ,  nrc  opinata.  Cr.  Jtoipsitfa'f «si;  . 
flore.  I  II.  Patii.  a56.  La  fortuna  inopi- 
nalamenle  mr  gli  ha  ripinli  i 
Ori.  1.  I.  a3.  Ma  cosa 
lamenle  Volse  di  lutti  in  sé  gli 

I.NOPINATISSIMO.  Saperla!,  d'  tao- 
piaato.  Lai.  meuime  in  pinata s.  Cr. 
/>«9*oì»Tatr9t.  S.  Ageit.  C.  D.  La  pri- 
gionia inopinatissima  del  quale  uomo,  e  la 
indigtiiisima  lerriludùie  ec.  se  000  eoslri- 
gne  ec. 

INOPINATO,  e  INOTPINATO.  7'.  Z. 
Add.  ,\on  pensa/o,  .Von  immaginato.  Lat. 
inepinatus  ,  inopi  las  .  Cr.  . 
Bore.  noi-.  3j.  a.  Con  morte  inopinata 
si  ddiheri»  dalla  corte.  V.  F.  a.  6;.  Av- 
venne in  queit'  anno  nel  reame  di  Maroc- 
co e  nel  reame  della  Brllanurina  una  i- 
noppinata  fame  per  islrrilità  drl  parse 
Cas.  Instr.  Cani.  Caraff.  10.  Cosi  la  no- 
vella di  fjuesln  inopinato  accidente  tolse  al 
Re  subito  ogni  consiglio. 

INOPPORTUNAMENTE.  Ai  t-erh.  Con. 
:,:•!<  di  Qpporlunamente .  Lat.  iaoppor- 
lane.  Cr.  tUxipvt.  Baca.  Fior.  5.  2.  8. 
E  11  smarrirsi  inopportunamente. 

S  INOPPORTUNO.  Add.  Contrario  di 
Opportuno  j  Intempeilit  o  .  Lai.  tnoppor- 
Cr.  inttpo;  ■  Fir.  As.  apj6.  Du- 
.  che  la  inopportuna  repulsa  non 


10  facevo- ,  o  cercare  altrui  ,  o  ec. 
0  §  F.tn /ur:adi  iati,  per  Cosa  inop- 
portuni. •  Tass.  Ger.  la  1$.  Che  da 
poche  mie  genti  essere  offesa  Non  puote, 
e  inopportuno  è  uscir  con  molle  -.(C) 

*  IN  ORA  IN  ORA.  Posta  mina*. 
Ad  ora  ad  ora.  I  il.  S.  M.  M«dd.  63. 
La  turba  gridar»  io  ora  in  ora;  Bene- 
dtclas  ifni  tenti,  te.  (I) 

INORARE.  Dorare.  Lat  inaurare.  Cr. 

e:'--'/-,-:.. 

•f  |.  I.  Per  Onorare.  V.  A-  Lat. 
honvrare,  decorare.  Cr.  rtuSe,  avita*  . 
Gr.  S.  Gir.  Chi  inora  il  povero ,  si  inora 
Iddio  ;  e  chi  '1  dispregia  ,  si  dispregia  Id- 
dio. Vtt.  Bari.  5.  E  più  fece  inorare  1'  I- 
dolo  a' vescovi  de' tempii. 

*f  §    Il    Per   Pregare  ,  Supplicare  , 
Scongiurare.  V.  A.  Lat.  deprecaci  ,  ab 
testar!    Cr.    itstwpùe .  ixtptqnvpù- 
•Sou   Ita.  M  lo  vi  prego,  »  inoro,  • 
grido  mercede. 

INORATO    Add  da  Inorare;  Indora 
la.  Lat.  inaurata!.  Cr.  XKTatypusetdti':. 
Bui.  In/.  a3.  I.  Egli  e  li  suoi  monaci 
potrasono  ec  portare  cintare  d  '  ariento  ino- 
rale, e  staffe  inorate.  Bemh.  Stor.  a.  16. 

11  Senato  fece  porre  una  statua  di  rama 
inorata  nella  piatta  di  san  Giovanni  e  Pao- 
lo a  Bartolommeo  Collmne  da  Bergamo, 
suo  capitano. 

f  INORDI NATAMENTE  .  yfireré. 
.Venta  ordine,  In  modo  lunedinolo  ■  Lat. 
con/rise,  cordinole.  ApuL  Cr.  «fra'xTaK 
S.  Agoit  C.  D.  Non  credo  rhe  sia  da  af- 
fermare così  inordinalamertlc.  Cavale.  Spec- 
eh.  Cr.  Pml.  Il  quale  ci  trovi 
autorità  posta  inordiuatamcnle 

at8 
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INORDINATEZZA.  ÌLd,  distralo. 
Lat.  confitti»  ,  inardinalio.  Gr.  a'ra(i'«  . 
Filoc.  7.  117  La  loro  inordinatctta  li 
farà  materia  di  pensare  rome  a  ordine  gli 
potresti  rerare  da  quelli  pensieri - 

INORDIN  ATO  ■  lld.  Se  la  nrdiae  . 
Lai.  laordmalui,  confutili.  Gr.  otraWTS^. 
Frane.  Bmrb.  tl5.  II.  E  come  non  strusa 
ilelxileaza  O  appetito  inurdinuto  lui.  Cimi 
puisiam  dir  nui.  IVc.  (.eli.  ti.  |ìa.  L'uo 
no  o  pel  mal  odor  del  volto,  o  prr  l' i- 
nordiuato  molo  dei  polii  er.  gli  conosce 
tutti  fi  moli  del  totyo  )  .  Tmt.  Grr.  9. 
i:  Corre  iunaiiti  il  Soldano .  e  giunge  a 
quella  Confusa  ancora,  e  inordmata  guarda 
f  INORGOGLIRE  .  e  INORGOGLI- 
RE. Foro  orgogflo—o.  Lat.  estollere.  Cr. 
«iTou'fJciv.  /.ih.  liner,  La  lumiera  della 
i.  talr,  che  1' alle  cose  non  inor 
le  inrnli  dr' nubili ,  n.-  le  do- 
r  abbassano. 
S-  In  tignific.  nenie,  rM.M.  Dee  />»v- 
nire  orgoglioio.  Lai.  mtptrUr*.  Gr.  vt«- 
p4fK*lùt;irRi.  .Ve».  Peti.  Non  t'  inorgo- 
glia  ,  ni*  l' inumilia  per  le  rote  di  fortuna. 
Or.  S.  Gir.  Dei'  asrr  gran  vergogna  Tuo- 
ino ,  rhe  »'  inorgngha  .  /  il.  Ilari.  30. 
Quand'olii  ti  vide  cosi  subitamente  tenuto 
in  roti  grandt-  onore,  dumi'  egli  non  ti 
prendea  guardia,  u  non  t'inorgoglì  n 
mira,  e  non  ti  abbandono  guari  a'  gratuli 
agi  del  corpo. 

*t  INOl.ME,  e  INORMO .  /  .  A  .lld. 
Enorme.  Lai.  rn„rmi,  .  Gr.  vuirpi;.  G. 
!'■  8.  .17.  a.  CrcUw  unto,  eh*  «  fedirò 

insieme,  non  prr  1  di  rosa  monna.  F.  12. 
.18.  2.  Prr  lo  ìiiormo  oltraggio  .1  lor  fallo. 
M  I  .  0  Ci'».  I  quali  mollo  biasimarono 
il  fallo  inorine  •!•  I  Conte. 

*t  #  INORNATO.  afaML  Disadorno , 
Inelegante.  Lai.  1/1  rn  ilu/.  Catti*!.  I .  i|8. 
Coi  capelli  a  rato  inumati  c  mal  enopo- 
li!. (.1)  .Angui!/.  M,Um.  5.  |51  11  trillo 
*  innocente  pet lo  Cede  .  E  l' innrnate  «hio- 
mesi  scapiglia.  F  ij.  I.  E  1'  inumato  riin 
prima  raccoglie.  (M)  Gal  Mem.  e  beli. 
a.  33l.  E  lo  manda  cuti  inumalo,  r 
mal  pulito,  quale  me  I' ama  fatto  per 
mio  uso.  (  Pe) 

f  IN  OKPELL  AMENTO.  L'inorjieltarej 
ed  utnti  t  olì  al  proprio,  come  al  figuralo. 
Segare,  dui.  unir.  |.  33.  18.  Iti  ad  una 
ad  una  vi  u ranno  scoperte  tu  gli  occhi 

pritc  ora  er.  ron  tali  inorpelìatucnli. 

INORPELLARE  .  Omar  con  orpelo 
Lat.  f.„a>e.  Gr.  puxi»ù». 

JJ.  Prr  metafora  ti  dit  e  del  Cuoprir  con 
aite  cliiccheisia ,  a  oggetto,  che  'fi  a 
ritia  più  vago  di  quel  che  e  .  Segner. 
Mann.  }lag%.  7.  1.  Quetlo  è  quel  cuore, 
the  tortuoso  nasconde  1'  iniquità ,  l' inor- 
pella ,  1'  indora  Me»:.  Sii.  2.  Ma  chi  con 
MtcJtiavel  cela  i  vestigi  Della  tua  crudel- 
lade.  e  l'inorpella  ce,  Sraropa  da  tutt» 
violenta,  e  fella. 

f  INORPELLATO.  Aid  da  Imyrpaf 
lare,  c .  ti  al  propuo  ,  come  al  figuralo 
Lat.  fu,  alni  Gr  f  jxcaj'a»c.  fjatisiiti'j 
Tralt.  gif.  fam.  45.  Fango  inorpellalo  ti 
ha  aiaui,  e  ora  poco.  Buon.  Fier.  ,'t.  3. 
7.  Con  que'  tuoi  inorpellati  ami  di  |  lom- 
bo. Ami  d'arrhimLi,  ami  di  marcitila  . 
F  l\.  ^  10.  Un  rhe  con  le  parole  tuor 
peliate  M'incanti,  e  m'  abbacini. 

t  1NORRATO  /  .  A  Add.  Onoralo. 
Lat  honeitut  Cr.  tvr.jM,  .  G.  V.  0. 
3mj.  I.  E  .  fornita  la  guerra  per  vittoria 
e  per  morrai  a  pare,  potè*  latitare  uno  di 
rata  tua  .  o  altro  gran  barone,  in  tuo  luo- 
go f  il  letti  Da,a«z   h  i  onorala  (. 

*  INORtliBILIRl  fonder  ;i',  ornd,, 
più  §nHri/fJ  Inorridire  F'Ien.  fVJ#.  Katlo 
inombilitn  mirabilmente  più  di  tento,  che 
illaidito  di  parole.  (  I, 

INORRIDIRE      Parure  orrore.  Lat 
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lenificare  ,  horrortm  incutere.  Gr.  fCi 
X9Ùv 

tf  §  I.  Per  Render  più  orrihite,  più 
tpatentoto.  Uden.  Sit.  Vero  è  che  per 
questa  strada  maggiormente  t'  ablscllitre,  e 
1  ' inorriditee  Catione  tragira  (A) 

*f  g.  II.  Per  Arrivarti,  lìaht.nff.'r- 
si.  Lat.  harirre  ,  inhorrcie.  Chi  iltr  cani. 
Se  dell'  indegno  acquisto  er.  K  fin  nrlP  al- 
ta reggia  al  vuo  gran  nome  Del  gran  ti- 
ranno inorridir  le  chiome.  (1* 

III.  la  siznific.  neutr.  vale  Prendere 
orrore.  Lat.  horreicrre  ,  prrhvr  resse**  . 
Gr.  l'irieOiTTiiv.  Fr.  61W  Prrd.  Chi 
è  di  voi,  che  non  inorridita  colla  me- 
moria di  tanti  slraxii? 

*t  g.  IV.  Intignifie.  NrafUMM  Pren- 
der oriore.  Sesnet.  flti'in  Apr  .\  5 
Se  quasi  in  un  salto  asevsero  fuii  >sunien- 
le  (loculo  laggiù  buttarsi,  quii  dubbio 
.'.  ,  die  da  principio  tareblsnasi  inorridi- 
ti -  t  (  C) 

J  INORRIDITO.  Add.  eh  In  rridue. 
Lai.  horreurni.  Gr.  f'TiyptTtwv  BnUM 
Fier.  a.  f\.  lf>.  E  spaventala  E  inorridita 
non  polendo  voce  Si  inrre  e  chiamar  ee 

INOSPITALE,  r.  L  Add  Che  n<m 
d'i  Otpltio.  Lai.  inho'pitnht  cir  «ftvjj 

*  Car.  Fneid.  I.  4;)l-  l'erchi-  del  fato 
la  Regina  ignara.  Nuli  fucse  lur ,  per  fe- 
rità de'  tuoi,  O  |»rr  sua  Irma  inospitale  e 

cruda.  (FPi  Pillai-  Sler.  -  63;.  I  lun. 
gbi  orili  il'  ospito,  e  gli  abitatati  hw*pi 
lab  I'  avrei. Iiunu  posto   in  sommo  risi  Ino 
<1*  infortunio   (P,  j 

f  §.  I.  F  fisuritam.  per  Parh.no,  Cru- 
dele Ar.  Fili',  li).  ^Q.  Là  dove  esposta 
al  m  inn  mostro  nuda  Fu  dalla  genie  inn- 
aiùtale  e  cruda. 

$  Jj.  II.  Inotpiiale,  tale  anche  Disagi- 
lata.  Cet.  Ora}.  I.  a».  61.  l>rrhi  rrran- 
do  le  Indienti  e  nuile  Siili,  o  1'  inospital 
Caucaso,  e  1  rampi.  Che  il  fas ululo  Ida- 
spe  irriga  e  parte  (C) 

INOSPITE.  Add.  Solitario ,  Senzn  Ino- 
co  di  albergare.  Lat.  tnhvipitai .  Gr.  if»- 
JO;  Petr.  ìon.  1(3.  Per  metto  i  bruchi 
ùiospiti  e  srls-aggi  er.  Vo  sicur  io. 

*  INOSPITO.  Inotptte.  Ar.  Fur.  8 
le).  E  d'una  in  altra  via  Aspra ,  tolinga , 
inospita,  e  selvaggia.  f^J 

J  INOSSERVABILE.  Add.  A'oit  otieriv 
hile    LaA,  ImoAMneabitig  Gr.  «nfsiiT»* . 

*  Tait.  Grr.  iC  I  11'  inlorno  inosser- 
vallile,  e  ronfino  Ordin  di  logge  i  Demon 
faLri  .inliro.  (FP)  Gii.  Sul.  33 1-  Le 
tue  distante  dalla  Terra  tono  insensibil- 
mente diseguali ,  e  pero  tali  differente 
inosservabili. 

$  !'.  Inouervabile,  parlandoli  di  leggi, 
o  limili,  vale  Che  non  ti  può  ohliedire, 
Facile  ad  e.i.xere  tratgrcdito.  m  Guar.  Patt. 
fid  1 .  2.  Inipuse  ancora  all'tnfelirr  tesso  Una 
mollo  severa,  e,  te  ben  miri  La  tua  na- 
tura, inusserrabil  legge  ...  (Q 

INOSSKR  VAB1LM E  NTE  .  A'  verl.i»  . 
Sema  potei  ti  alienare.  Gal.  Sul.  ^i9- 
Quando  ad  un  suo  molo  quieto  soprag- 
mediorre  ritardamelo ,  o  tariti 

mente  si  aliano,  e  ti  abbassano 

INOSSERVANZA.  Contrai-,0  di  Otur- 
vanza  .  Lat,  m  gligentui  Gr.  aucactv  - 
Guicc.  Star.  16.  7go.  Dimandava .  per 
taliiiaiione  della  inotterranxa  della  ronfe- 
grcstsisuma  somma  di 


E  17.  7.   Arerebbe  atpettato,  te 

Re  di  Francia,  pmponeue  ee. 

>>  INOSSERVATO.  Add  Noi  ener- 
vato. Lat.  inoliieryatut  Gr.  «Ta^KTr'- 
pe,-'ji.  Salun.  Proi.  Tote.  2.  179  Noi 
medesimi  pattiamo  molte  rose  mosseci  ale , 
rome  comuni;  che  te  uno  vi  fisa  per  en- 
tro 1'  acuto  sguardo,  ti  ritrora  peto  r  lu- 
centexta  mirabile.  (') 
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t>  INOSSIRE.  JVrtifr.  Indurarli  in  orti 
le  pai  ti  che  dovevano  etier  molli.  Cocch 
Lei.  Il  muro  fi  assoda  io  membrane  er  . 

ti.  ee  (A) 

*  INOSTRARE  V .  INNOSTRARE.  (") 

•f  «  INOTTU5IRE.  Diventar  otti.10. 
Magai.  Leti.  8  Tanto  il  palato .  quanto 
il  nato,  a  lungo  andare  fanno  piuttosto  '1 
rallo,  e  inoltutitrono.  (A) 

IN  PALESE.  Patto  avverhia/m.  Pah- 
inti  nte,  Piittlilicamente  Lat.  palane.  Gf. 
sccvtiis  Petr.  ton.  ili.  Di  mostrarla 
in  palese  ardir  non  itfe.  Ilemh.  .Sior.  \. 
\6.  Di  quetto  t'  era  egli  minarrevolmente 
111  palese  vantato. 

IN  PARAGONE,    Pollo   avveri,,, tm  , 
vale  Comparativamente  ,  A  paragone.  Lai. 
prof.  Gr.  t'»*V7i'o».  <V.,|rg..  nat.  cip. 
Perché  negli  angoli  laterali  assai  robusti , 
e  ricchi  di  vetro  in  paragoo  delle  facce  in- 


cavale , 

IN  PARTE  P  'la  •*-vcrl,i,,tm.  \on  im- 
lernmente ,  In  e\iia>,  '  e  parie  Lai.  partine, 
ali  /ni  er  farle.  Gr.  /otrV  u-ifOi,  ie.  ut- 
00J--  Petr.  ton.  I.  Quand'  era  in  parte 
àltr'  uom  da  quel  rh*  io  sono.  E  cani.  et. 
5.  Prr  iscolpirlo.  immaginando  ,  in  partìe 
Bore.  nov.  77-  ricf.  Ed  ancor  vide  in  parte 
il  crrso  tuo  tulio  riarso  dal  iole. 

*t  S-   I-    l'er  I-Unto     Modi  paco  Ulu- 
lo Lai.  interra  Gr.  ,utra{J.  f.reA.  A>oiia 
5.  4-  E  torna   appunto  II 
•  he  era  di  condurr»  In  quesla  rata  il 
so   «poso,  e  in  parte 
che  ti  aspetta  in  chiesa 

'j.  II.  Per  In  diipartr 
Gr.  ^rapi'j.  Petr.  ton  18;).  Poi  le  sridi  in 
un  carro  trionfale.  E  Laura  mia  con  suoi 
santi  atti  schifi  Sedersi  in  parte  ,  e  cantar 
dolcemente.  Dant  In/.  4-  E  solo  in  parte 
vidi  il  Saladino. 

*  S    HI    I-  l"'""  ti  replica  . 

e  vale  Tra  eolia  il  1  Ityaattéaaa  di  !.. 
Lai.  tum  et  Inni,  parlimi  ri  pmtim  Henc 
g.  IO-  n  8  Quegli  rhe  là  entro  rsnuo- 
no ,  in  parte  dalle  ragioni  di  Tito  al  pa- 
rentado ed  alla  tua  amistà  indotti,  e  in 
parte  spaventali  dall' ultime  sue  parole, 
di  pari  conrordia  dililserarono  essere  il  mi- 
gliore d'  aver  Tito  per  parente,  (C) 

*t  IN  PARTICOLARE,  e  all'antica 
IN  PARTICULARE.  /Wo  awerhialm. 
Particolarmente.  Lat-  *  parfifmlm  lìllTi  d*. 
•itpi/.'Zi  ,  lìiittùt,  ent'  uso*.  x«ts!  p\i- 
po-.  //«il.  Traila  ee.  contro  la  natura  ,  e 
conlr'  all'  arte  generalmente ,  e  poi  seguita 
in  parlicdare  di  Capanro  Iticeli,  fior 
7.  Mnlt'  alln  mediramenti  semplici  .  che 
ricercano ,  per  la  nobiltà  .  e  diffirultà  lo- 
ro ,  rhe  ne  tia  trattato  in  partirvalarc  .  /.' 
i5.  L'  altra  t|setie  di  maona  rbr  si  porta 
del  regno  di  Napoli  di  più  Istoghi ,  ma  in 
particolare  di  Cosenaa  ni  Calarrìa  ,  nastee 
su'  frassini,  l'ir.  Jìuc  an.  a5.  Ed  io  ib 
por  tir  ola  re  ti  voglio  arditamente   dia*  il 


*  IN  PASSAGGIO.  Patio 
Lo  Hetio  ihe  In  panando.  Sa/vm.  Vite 
I.  67.  Solo  diro  io  passaggio.  E  appret- 
to ;  Ma  ciò  tia ,  come  io  diceva  .  detto  in 
passaggio  (\) 

*  IN  PASSANDO.  Patto  avvrrhia/m 
vnle  Ih  pni.igy.o ,  In  un  paimre.  Drp 
Dream.  73.  Non  sarà  forte  dite  arci  al  let- 
tore ritrovarne  (parla  di  certe  voci  I  coti 
in  pattando  un  motto .  e  intaniti  ccirreg- 
gere  un  luogo  nolalsile  del  Villani.  (I  ) 
E  75.  Per  dichiara  re  in  passando  r,ta»ta 
voce.  (O 

IN  PELLE.  Pollo  nvverbialm. 
ficiatmenl-.  Lai.  mperficie  tenui.  Gr.  i 
^tìr'i,  tWVff  orinoti  ».  '  Fit.  PI  ut.   E  tro- 
varono .  che  non  erano  colpi  di  ferite ,  tna 
graffiature  molto  in  pelle. 

g.  Diciamo  anche  In  pelle  in  peli*  ,  » 
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l'elle  p.!ir  ass  lutarti.  .  e  i  alt  lo  fleti» 
Dtp.  P,:am.  3a.  Mcd-umameolr  diciamo 
pelle  |>cllc  di  iiuj,  che  sia  io  Km»»,  e 
1*10  addentro  nell'  mu.  M>lm.  8  .18.  E 
li'  j l'i  i  di  tirili  non  ha  scolastica.  Che 
pelle  pelle  |*  alfabeto  |  incute.  Itr.ì.  fip, 
I  83.  Atend.-Ia  il  talcnte  m. tomista  "1  d- 
niai)  ferita  in  pelle  in  pelle  tuli'  «reo 
della  schiena  ron  un  ago  o.tiljlo  d'  una 
agugliata  di  refe. 

t  IN  PENDENTE.  P.sto  nv,  trbialm. 
Che  «n  i  *  pen.le  ,  Che  non  e  interamen- 
te luminalo.  Lai.  in  lui/enio.  Gr.  «» 
miftè.  Zball.  Amlr.  8.  Niuno  uo- 
mo è  ti  paguru»i  ,  rlT  egli  ami  meglio 
i'  tua  tempre  in  pendente,  che  una  tolta 
radere.  Stgg.  nal.  esp.  2ì'\.  In  quest'  c- 
ipenctita  non  ri  siamo  prr  anrhe  6niti  di 
soddisfare  ,  in  ordine  a  molle  particolarità 
<  he  rimangono  tuttavia  in  |»endenlf. 

•f  «  IH  PERCIÒ'.  Avvccb.  Perdi j 
ma  m<-**0  usato-  Cavate.  Fiuti,  féaff,  87- 
Limrnlo»!  che  ei  l' atea  ingannato .  in 
perno  ebe-  egli  aseva  prometto  di  tener- 
telo pur  tre  di,  ed  egli  v'era  italo  he» 
venti  anni  Gr.  S.  dr.  65.  E  in  perno 
non  volse  lo  nostro  Signore  riccscre  Y  of- 
ferta da  Caio.  f/V 

•f  *  LN  PEKO'.  Avieri-  Lo  sten* 
the  Perà  g  ma  meno  in  ti».  Civaie.  Fipot 
Simb.  I.  l6<}.  E  in  pero  rontra  questa 
vanagloria  e  ipocrisia  uno  poco  parliamo. 
iT  j.Ui.  Non  t  in  p>  ro  da  intendere  in 
Dio  alcuna  divisione,  n>-  inegualità.  (I  ) 
IN  PERPETUO.  Porla  avverbialm 
Perpetiialmente ,  Per  tempre,  Lai.  per- 
petua, perpelnum.  Ur  ti;  ari',  fi;  ai'ois/. 
Hicord.  Malrsp.  III.  E  (.lui,  per  cui 
ingegno  ti  vinte,  fu  fitto  ùi  perpetuo  fran- 
co egli,  e  ■  tuoi  «li» elidenti  d'  ogni  gra- 
»  «tra  di  Comune .  Umet.  X  Greg.  E 
gl'  ingiusti  in  perpetuo  piangono  nella  ten- 
acità dei  tormenti.  Guid.  G.  i83.  Dcli- 
h  '  j  r  l  m  li  Troiani  ron  solenne  contiglio , 
che  Antenore  in  perj>etuo  fotte  tcrrafinato 


IN  PERSONA,  rat»  avverbialm.  Per 
tè  Steno  ,  Po  tr  strilo  ,  Personalmente. 
Lit-  iptemet .  p<r  ir  ipmm.  Gr  •«  istu- 
To'».  \oi-.  ani.  ju\.  3.  Venne  il  Saladino 
in  persona  a  vedete  la  .  n. Ionia  de'  Cri- 
iliani.  Fir.  Tnn  prol.  Mi  Incigna  questa 
mattina  di  buon*  ora  andare  a  Firctiie  in 
persona.  Ped.  Irti.  2.  Giacche  ioti 

•ubilo  non  bo  potuto  essere  in  persona  a 
visitarla,  per  le  ocrupatioiii  della  Corte 

g.  I.  Prr  In  .-.ce.  In  eambio.  Lai 
prò.  Ci.  tini.  Ilo  c  ncv.  6*.  8.  Ella  in 
pertona  di  té  nel  tuo  letto  la  mite. 

s>  g    II.  Pei  fìapprtsen landa  la  per. 

'Ona.  fior.  S  Frane,  f.8.  Eccoli  MMH 
il  nemico  in  persona  di  Crittn,  fecondo 
V  apparenta  di  fuori .  e  dicegli  :   ce .  Co- 


tte F.< 


per- 


i .  m  ilo  .   non  in  pertona  tua ,  n 
.ona  della  Cbiesa.  (V) 

»>  IN  PICl-lOLA.o  IN  PICCOLA  ORA 
APPRESSO.  Veifi  avverinole».  Pochini- 
...»  tempo  dopo.  Boec.  1  air  od,  9.  In  pic- 
cola ora  appretto,  dopo  alcuno  attoni- 
mento ec.  ,  morii  caddero  io  terra.  F.  g. 
:>,  h.  8.  Rimontalo  a  cavallo  ec.,  la  co- 
mincio a  Mannare,  ed  in  piccioli  ora  ti 
•Ulcguarono'  (l'j 

Z  IN  PIEUE.  e  IN  PIE',  doto  ìnfor- 
sa  d' affiatilo.  Pillo-  Lat.  ertetut.  C.r. 

Guid.  G.  Ili-  Prrroue  ti  fiera- 
mente  ri,  II'  elmo  Troilo,  cb'  era  in  piede, 
•  he  gli  fiacco  il  cerchiello  del  tuo  elmo. 

*  §  I.  li  dello  di  f abbile  he,  0  tintile, 
vaia  Esistenti,  tfém  ancor  distrutto.  -  A- 

87.  A  Marte  rompo  te  in  forma  li- 
no onorevole  tempio ,  il  quale ,  au- 
.or  in  pie  dimorante,  ornato  di  marmi 
.ari.  la  tua  «randella  ne  mortni  ..  (C) 

*  S   11  •  PermtU  f.  lo  fermo  t Iota.  Fr. 
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Giord  j3,  Onde  quanto  la  fede  e  tu  pie- 
de, non  e  tempo  di  martirio  (!') 

*  S-  11'  I»  pie,  vile  anche  A  piedi , 
In  f.ns.  Intlr.  Cane  10.  Di  tutte  qu.tte 
eomegne  ti  roghino  i  medetimi  Cancellie- 
ri in  pie  di  ciairuno  di  delti  inventarli.  F. 
1;.  Secondo  rhc  in  pie  de'  detti  taldi  tari 
loro  ordinato  (C) 

f  IN  PIENA, e  IN  PIENO.  Pasti  avver- 
bialmente,  vaetiunv  la  ttesto ,  ehe  Piena- 
m-nte.  Lat.  pi.  ne  Gr.  u-t-.-r..  lìarm 
Ori.  2.  5  35.  Dicendo:  ecco  Marfiva  il 
tirando  mena  ;  Tritio  quel  Re .  %*  ella  lo 
codia  in  pieua  9  Cor.  IrU.  I  14  Marna) 
111'  ha  ratto  grana  che  non  mi  ba  colto  10 
pieno.  (CJ 

IN  POCA  D'  ORA.  Petto  awirbialm  , 
vale  In  brevissimo  tempo.  Lai.  brevi.  Gr 
tv  jipK^ù.  Iloce.  nov.  io.  f)  Con  lui  1'  ac- 
conto ,  e  fece  in  poca  d*  ora  una  gran  di- 
metticheiia  ,  ed  amitlà.  Seener,  Prtd.  \.  .3. 
Coti  morendoti  in  poca  d'  ora ,  mostrò 
quanto  ciascun  uomo  tia  tempre  mal  in- 
formato di  ciò,  che  patii  nell'intimo  di 

*  IN  POCO,  /'.ufo  avvetbialm.  In 
poco  lampi  .  Pani.  In/.  a5.  107.  Le 
ganilie  con  le  cotee  wco  «tette  S'  appiccar 
ti.  che  in  poco  la  giuntura  Non  facea  te- 
gnn  alcun  che  ti  parctie .  ( Mj 

IN  POI  Posto  avi  eibialm.  ,  lignifica 
Fccenenej  eeme  Pet  imo  in  poi ,  ehe  tale 
lo  ttesto,  che  F.reeiln  che  uni,  Lat. 
pierlrr.  Gr.  JtÀir,'»-  Toc  Pav.  Stor.  j. 
»74<  Spuriuna  non  lauto  riiiiproverò,  quan- 
to con  le  ragioni  uiotlr..  la  lor  colpa  j  e 
tulli,  dalle  tpie  latciatevi  in  poi,  hmeuo 
in  Placenta. 

IN  POTENZA.  Pasto  avverliialm.  ,  va. 
le  Potenzialmente.  Lai,  *  in  potenti*.  Gr. 
i-t  tavjtyei.  I  ordì.  Ercol.  281.  Onde  in 
un  pie  ti  trota  autori  in  Un  certo  modo; 
te  non  propriamente  ,  almeno  impropria* 
mente,  e  rerto  in  polenta  ,  il  numero. 

IN  PRESENTE.  l'otto  avverbialm. , 
vale  Pi  prcsmtt ,  Presentemente.  Lat.  in 
pese  lentia.  Gr.  tv  Iti"  vù».  Peli.  cnp.  u. 
Non  avrà  loco  fu .  tara ,  né  era  ,  Ma  è 
solo  in  pretenle.ed  ora,  ed  oggi,  tf  Cavale. 
I  >pet.  Simb.  |.  166.  Eleggiamo  di  piangere 
ora  in  pretente  ,  per  godere  poi  in  eterno. 

Finti.  Iing.  168  Avete  ora  in  pn  ienle 
lo  Votini  frullo  in  t-mtificaiione  (V) 

f  *  IN  PRESENZA,  e  nIV  nnliea  IN 
PRESENZIA.  Fe.<t>  avverbiali».   In  prr. 
tenie.   Fr   Giord.  3|3.  Uno  uccello  rhc 
aliWida  mollo  in  pretrnxia  .  e'  ha  l.ellit 
lima  penne,  muda  morto ,  e  ttemi  impir 

rato  per  lo  becco    il  ) 

•f  IN  PRIA  fVttt  uvvtrhimlmtnH  li 
prima.  FA  è  no. I.i  più  da  porti,,  he  da 
protatorc.  I.-»t  primtim.  Gr.  TT^euro». 
Pont.  la/.  2j  Pittoia  in  pria  di  Negri  si 
dimagra ,  Poi  Firenae  riunuova  genti .  e 
modi.  F.  Piai.  16  lo  maladico  il  di,  ch'io 
tidi  in  pria  La  luce  de'  voitri  orchi  Ira- 
dilori  K  36.  E  certo  e' mi  ronvien  lat- 
tare in  pria.  S'  io  to'  cantar  di 
ch'odo  di  lei.  Ciò.  che  lo  mio 
non  comprende.  Pim.  ani  Guid.  Cavale, 
fr;.  Che  non  può  'mmaginare  ,  Cb 1  uom 
d'  etto  mondo  I'  arduca  a  mirare ,  Che 
non  convenga  lui  tremare  in  pria. 

IN  PRIMA.  Fotte  avverbialm.  Primie- 
ramentr  t  Imprima.  Lai.  primum  ,  primo. 
Gr.  tk  TTOirv ,  ocpjrriv.  Aov.  aat.  81. 
a  In  prima  diciamo  di  ciò,  ebe  va  in- 
nanti  alla  lettera  .  Gr.  S.  Gir.  20  Tutti 
coloro,  che  in  prima  ti  tono  letali  da'  lo- 
ro peccali,  ec.  Red.  leti  1.  J75.  La  let- 
tera di  V.  S.  mi  hi  rallegralo  per  piò 
conti  :  in  prima  per  vedere  la  corlete  ri- 
sposta data  .  ee. 

S  §    I    P*r  Avanti.  Gr.  S.  Gir.  20  In 
prima  dee  ti 
gli,  che  altrui 
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£   II.  In  vece  di  Per  t aldielro  ,  Per 

10  panai,.  Pelr.  ton.  22  Al  buon  lettor 
degli  amoroti  delti  Rendete  onor.  ch'era 
smarrito  in  prima.  Cr.  il.  16.  4.  Quan- 
do la  pianta  ti  traspone ,  t'  ella  non  na 
piccola  ,  tia  opposta  a  quelle  parti  del  cie- 
lo, come  era  in  prima,  Sefn.  Stor.  3.  71. 
Aggiungendo  questo  alla  grandetta  ,  che 
in  prima  avevano  i  Medici,  la  quale  sta 
va  in  prima  nei  modi ,  cb'  io  andrò  con 
brrtilà  raccontando. 

^*  g-  III.  Per  Piuttetlo,  Ami.  I  enei 

coi  manti  vivere  libere  abbiendo  il  rapo 
a  tempo  difformato ,  che  .  intera  la  loro 
belletta  ,  tertire  a' nemici.  (Sj 

9  S'  IV.  In  fori*  di  prepostitene,  l  'it. 
SS.  Pad.  Diventarono  migliori  di  molti 
che  aveano  incominciato  a  servire  a  Dio 
in  prima  di  loro.  (I  ) 

*?  IN  PRIMA  CHE.  Poito  avverbialm 
Prima  che.  «  Pont.  Par.  3o-  Verrà  io 
prima,  ch'ella  tia  disposta  ».  (C)  l'i! 
SS.  Pad.  2-  66.  Pregollo  che  .  in  prima 
che  troppo  aggravasse  ,  prendesse  peniten- 
ti!. (V) 

*  IN  PRIMA  FACCIA.  Posto  avteerb. 
va  'e  A  prima  giunta,  A  prim  i  wittm.  Lat 
/tonte  pitmn.  Bui  ai)i.  Pare  questo  non 
piccolo  tradimento  in  prima  faccia.  Pro*. 
Fior.    Poryh.    liti     4-  Ne  ba 

|  scritto  accuratamente,  e  addottone  mille 
\  ragioni  che  appariscono  assai  gagliarde,  e 
da  parere  cosi  in  prima  farcia,  che  e' non 
vi  ti  possa  replicare.  (C) 

t  IN  PRIMA  IN  PRIMA.  /„  forza  ,1, 
tnperlol.  aitati  Primirri  1, imamente .  Po.-e 
nov.  85.  <f.  Giuli!  !  tu  le  dirai  in  prima 
in  prima  ,  che  io  le  soglio  mille  moggia 
di  quel  buon  bene  da  impregnare.  Med 
Arb.  Cr.  61 .  Riturgendo  in  sua  propria  per  - 
tona,  in  prima  in  prima  appari  glorioso 

*t*  IN  PRIMAMENTE.  P01I0  attvr- 
biatm.  Primamente,  Imprimumente,  Pri- 
mieramente, La  prima  cota.  Lai  puni- 
titi, primum,  primo.  Gr.  rat  Sfuri.  •ìp- 
X».».  Tei.  Br.  ».  6.  In  primamente  egli 
ebbe  in  pernierò,  ed  in  tua  volontà  l'im- 
magini, e  le  ligure,  come  egli  farebbe  il 
mondo  ,  e  le  cote  tulle  ,  ebe  s  i  sono.  Tav 
Hit  In  primamente  dicendo  ad  alta  voce: 
oggimai  il  mondo  ti  può  finire  (  Ut.  Com. 
l'ìf  7.  \a\.  A  vituperatone  dell'avaritia 
fa  in  primamente  questo.  Pittom.  1.  22- 
Quando  fu  chiaro  in  primamente  quello 
II'  retta,  di  ì'enetia  18^1  bai  Quando  fu 
Curio  primamente  quello  Che,  p.»i  <h'  egli 
elil.e  Pirro  in  fuga  messo,  ec.) . 

IN  PRIMIEKAMI  -STE.  V.  A  PUU 
m-verbia'in  ,  Pi irniet .intente  Lat  primo, 
pttmum.  Gr.  T«  npi-zn,  «,«X1V-  Tav. 
Hit  Comanda  alla  reina  I  -Milla  ,  che  bea 
in  primieramente.  pflr  Uom.  ili.  In  pri- 
mieramente pigliarono  per  li  rampi  i  vil- 
lani 

#  IN  PRIMIERO,  e  anticamente  IN 
PRIMERO  Poito  avverbialm  Le  stell  i 
ehe  In  primo.  Tesoretl.  Ilr.  3  »1  Uscii 
del  reo  penserò.  Ch'io  atea  in  (.rime- 
rò. (C) 

•f  n  INPRINCIPIO    V  A.  Pm.ipm 
l'ianc  Saceh.nm:2l5  Figliuolo,  perchè  tu 
non  intenda  coti  bene  nello  'nprinripio.  non 
te  ne  curare;  rhc  io  feri   .indie  io 
io.  (A) 

•f  IN  PROFFILO  Poilo  a.virl.tilm 
Si  dice  del  viso,  0  d'alter  r.nr,  0 Jigur' 
vedute  non  din-imi,  m  i  per  /tanto.  Lai 
a  lolere.  Gr  n/fast/Siv,  U  ToJ  5T/««'ev 
Fir.  D,al.  MI.  donn.  Chi  non  ha 

11  naso  nella  totale  nerfrtione.  e 
bile,  che  appartici  'iella  in  proffilo 

IN  PRONTO.  Posto  avverbialm.  In 
apparecchio,  In  punte.  In  essere.  Lat. 


promptu  Cr-  i*  ■xottytìpm  Amm.  Ani. 
9.  5.  6.  Suol  far.  più  prò,    se   tu  abbi 
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pochi  detti  di  sapienti*  in  pruiito,  e  in 
oso ,  che  non  fa  «e  lu  bai  apparato  multe 
l'abbi  a    mano    Ar  Fur. 


tutta  il  mi  inteudimenlo 
rome  in  propio  era  nella 


*  IN  PROPIO    Post»  avverb  MÉA 
persona  propri*,  Vii.  S.  Erane.  a35  Tolto 
il  suo  studio,  c 
aia  in  comune , 

croce  di  Criilo  (V)  Vfà  SS.  Pad.  a. 
i5j.  Quando  gli  venivi  a  mano  alcun 
nomo  superbo  non  lo  riprendea  in  pub- 
blico ne  in  proprio  per  non  confonderlo, 
ma  incominciava  a  parlare  dell'  umiliarle 
in  comune,  acciocchì-  per  quoto  modo 
■amile  (ocra»»»  l'i  superbo.  (Min) 

*  IN  PROPOSITO.  Posto  a.verhialm  , 
tratte  Intorno,  Q'tanto  a.  flff  /  /atto  di et. 
So-c  rial.  eip.  2^<>.  Scrive  il  Galileo  in 
propolito  de' proietti  queste  prerne  |»arolc. 
Sarvtn.  ,4>i.'iat.  Mar.  i  a!ìi)  Se  il  Sic 
Perraull  non  fussc  morto,  in  proposto  di 

pregherei  Di.»  che  Kb  rendesse 
mento.  Pa/lav.  Sul  a3  Dire 
in  pr»p  Ulto  delle  figure.  E  irti 
Ma  in  propon  ..  della  lui  giù  Ialina  panili 
ehe  §*  abbagli  »iui  spesso  dagli  Uomini  stu- 
dioM  dell' clcgansa,  mentre  n  (C) 

IN  PROVA,  e  IN  PRUOVA.  eh-  anche 
si  scrive  1MPRUOVA  P.  sto  avvrrbialm. 
A  posta,  Volontari  imentc  Lai.  'Ittita  o- 
pera,  evoluite.  Or.  it  TT3i<rip(itu(.  in 
ir9«»ei'*;  M  V.  3.  107  Ed  assai  in 
pruovt  ti  facevano  cauare  |>cr  estere  con 
lui,  ed  egli  gli  faceva  si  rivrre  Pesi  l55 
Maggior  peccato  è  peccare  in  prova ,  « 
per  certa  malizia ,  che  per  ignoranza,  e 
per  iifrrmitade.  E  X\o.  Quando  ti  consi- 
derano certe  cote  che  intervengono  per  al- 
cune coke  fatte  dagli  uomini  studiotamen- 
te ,  ed  in  pruova.  Gilat.  5>B.  Coracrh-  pure 
alcune  poco  accorte  nominino  aitai  spesso 
disavvedutamente  quello,  che  te  altri  no- 
minasse  loro  in  pruova,  elle  arrottireb- 


*  in  PUBBLICO, 

PubbUcsmtUt.  Eli.  SS.  Padì.  a55  Quan- 
do gli  venira  a  mano  alcuno  uomo  super- 
bo, non  lo  riprendeva  in  pubblico  alt  in 
proprio  per  non  confonderlo .  ma  ee.(B) 

f  *&  S  l.itriert  uà*  cesa  in  pubblico, 
vale  Lasciarla  espleta  al  pubblico  Fior. 
S.  Frane.  ì:\<ì  E  per  questa  cagione  li 
Frati  non  lasciavano  le  cose  in  pubbli- 
co ,  perocché  frate  Ginepro  dava  ogni  rosa 
per  amore  di  Dio.  (E) 

IN  PONTO  Pollo  *r.  erbitlm.  In  es- 
ser*. In  prossima  disposizione.  In  assetto. 
In  concio.  Lai  /*  promptu.  Gt.  «'»  xpo- 
gttfM.  Vii.  Ptat.  E  la  cittì  era  in  punto 
d*  ardersi  tutta  ,  e  di  perdersi.  Agn.  Pand. 
Jt.  Ove  potete  tenere  tre  cavalli,  voglia- 
tette  vedere  piuttosto  due  ben  grassi,  e  tiene 
m  punto  ,  che  quattro  affamati  e  mal  for- 
anti. Alam.  Gir.  17.  29.  Armati ,  e '11  pun- 
to ad  onorare  il  giorno  Sopra  eletti  cursier, 
eoli'  aste  in  mano. 

%.  In  punto ,  vale  anche  Per  l'appunto. 
Lat  adasniusim. 

•f  IN  QUA.  Avverbio  di  luoro ,  e  di  tem- 
po 3  contrario  di  In  là ,  l'erto  questa  parte, 
Da  questa  parf.  Verso  questo  tempo,  ec. 
Lat.  hac,  hac,  tiindt.  Ci  rit!,i'/:vii, 
z'vtzOiS*  #  D.  li  io.  Cell.  leti.  17.  Della 
contemplazione  d'ogni  buono  cristiano; cioè 
considerare  il  tempo  pastaio  dal  principio 
del  mondo  in  qua.  e  poi  gli  anni  eterni. 
6  altere  :  Considera,  quanti  furono  creati 
dal  primo  uomo  in  qua   (C)  Boce.  no,. 

La.  Metter  Cane  della  Scala  ec.  fu  uno 
'più  notabili,  e  de' più  magnifici  signo- 
ri ,  che  dallo  imperadore  Federigo  Secon- 
do in  qua  ti  sapeste  in  Italia.  E  nov.  ,'(<i, 
E  iparte  le  mani  in  qua,  e  in  la,  in 
*  • 


1  N  Q 

rarr  E  no»*-  86.  la.  Voi  bmtfl  tanto  U 
moTfi  ,  c b**  pCafccia  f>o£natf  )-*  noli»* .  **<a  ao» 
date  in  qaa  .  ed  in  lì  senta  sentirvi  /)»«/. 
I.if  37.  Perih-  diede  il  consiglio  froda- 
lenle.  Dal  quale  in  qua  stato  gli  tono  a' 
crini  Pelr.  cap.  3.  Volgi  in  qua  gli  occhi 
al  gran  padre  schernito.  Uni.  Itti  1.  3o'|. 
Volendo  a  dispetto  del  mondo  guarire,  dell' 
ipocondria  ,  ingollai  ec  :  da  albira  in  qua 
non  ne  ho  più  mai  ingozzati. 

$  §  In  qua,  t.'rve  anche  a  dinotar  fa 
quantità  di  più  il*  un  tal  numero.  Pav. 
Sci tm.  $8.  In  Parlamento  dei  Ir*  Slati 
ti  vinse  che  ■  conventi  da  settecento  du- 
cati in  qua  d'  entrata  ec.  fossero  incame- 
rati (E) 

f  *  IN  QUA  ADDRIETO,  o  DIRIT- 
TO. Ponti  awerìnalm.  Mo  li  ani.  cht  espri- 
mono Tempo  panalo,  o  il  A*h>,m  anlece- 
dente  .il  un  libro,  o  ri*  nitro.  Vii  S.  Gio. 
Hat.  aci5  San  Bernardo  din*  in  qua  ad- 
drict'i  Gr.  S.  Gir.  611  Bene  sa  l' nomo 
fermamente,  che  in  qua  diricto  sono  slati 
fancelli  e  ee.  che  questi  santi  gradi  hanno 

*>  IN  QUA  DIETRO  Posto  aw e i  Inolia, 
vai.-  Per  lo  punto.  Er.  lae.  Cesi.  3  I. 
70  li.  L'uiamcnto  del  vino  non  fu  saputo 
in  qua  dietro  dalle  donne  romane.  (C) 

*  *  IN  QUAGGIÙ'.  Posto  aivrrbi.ilm. 
In  queste  parti  ciù;  manieri  poco  usati 
Er.  Giord.  q5.  I  Romani  gli  mandare  (a  l 
Alctsondro)  doni  c  ofterte.  in  i  wi-hè  non 
dose  briga  in  quaggiù  (tei  Ponente). (l'I 

IN  QUANTO.  Anerb.  Corr,*potdente 
di  IN  TANTO,  espretsa,  o  s  Umieso , 
vale  Per  quella,  o  Per  quinta  porte. 
Lat.  quale  un.  Cr.  trota  Sin.  Itoee  nev 
77.  '(I  Contuttoché  questo,  che  io  ti  fo, 
non  si  possa  assai  propriamente  vrndrtta 
chiamare,  ma  piuttosto  gattigsmento ,  io 
quanto  la  vendetta  dee  trapanare  l' oHcsa, 
e  questo  non  v'  aggiognerì  Lab.  33,  Spe- 
ranza d'  alcuna  salute  mi  recò,  in  quanto 
più  facendoti  a  me  virino,  pieno  di  man- 
suetudine mei  parca  vedere.  E  65  Le  bo 
ci  de'  quali ,  in  quanto  di  cosi  fatto  amore 

orecchie  de'  discreti ,  e  lieo  disposti  uomi- 
ni, che  quello,  che  mostra,  che  venga  alle 
ine.  Ueiii  Par.  4-  Vogba  assoluta  non 
contente  al  danno.  Ma  contenlesi  in  Unto, 
in  quanto  teme,  E  a6.  Che  1  bene  ,  in 
quanto  ben ,  come  s' intende ,  Cosi  accende 
amore. 

S  I.  Pur  senta  la  corrirpondensa  01- 
solutam.  posto,  vale  lo  strsto ,  che  Se, 
In  coso  che,  Qui  odo  Lai  quatenus,  si. 
Cr.  tot'»,  .fior.  Pi,i.  1J0-  E  che  in  quan- 
to elli  noi  facesse,  egU  sarebbono  canini 
a  Ini  in  ogni  suu  fallo  M  E.  10.  5.  CU 
amliatciadori  del  Re  d'  Ungheria  er  riven- 
do impromesso  al  Papa  ,  in  quanto  il  bi- 
sogno occorresse  ,  che  la  persona  del  R  r 
d'  Ungheria  verrebbe  contro  al  Signore  di 
Milano. 

$  g.  II.  In  quanto  ad  uno,  vaia  Per 
pirte ,  Per  rispetto  d'uno.  Per  ciò  che 
s' atprtta  ad  une.  Ambe  Co/.  |.  ^  Con  la 
qual  m'  è  lecito  ec.,  in  quanto  a  lui  sx. , 
Ciarlare  e  berteggiar  (V) 

IN  QUANTO  CHE.  Potto  avverl.ialm 
Lo  jf«<zo,  the  In  quanto.  \LsA.qnattnus. 
Cr.  zxV  ssa*.  Urb.  E  io  quanto  che  a 
voi  non  piaccia ,  come  nell'  altre  cose,  cosi 
in  questa  voglio  secondare  il  rostro  pa- 
rere. 

IN  QUANTUNQUE.  V.  J.  Posto  ar- 


verbiolm.  In  quanto,  Qwmto.  Lat.  quate- 
nus. Gr.  if'fwi.  Ovid  Melam.  Tuttavia 
tenta  di  scemarsi  le  forse  in  quantunque 


egli 

IN  QUELLA,  e  IN  QUELLO.  Posto 
avverbialm.  denotano  trmpe,  e  vogliono 
la  queir  ora.  In  quel  punto ,  la  quel  men- 
tre. Lat.  tunc.tHtarim,  Toc.  Cr  tstz.  «** 
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T«Jo*c.  Boce.  stov  63.  II.  Se  nonché  frale 

la  Ilio!  In/  9  Come  •' vsd,  una  Dare 
picriolrtta  Venir  per  1'  acqua  verso  noi  in 
quella.  Tac.  Da,:  Star.  3.  3o3.  In  quella 
unse  Aponto  Saturnino  cella  legione  Clau- 


ili 


g.  E  talora  si  trova  colla  particella 
CHE.  4  Aim.  ani.  Guid.  G.  In  quello  che 
d'amar  non  vao  cessando.  (I  )  Dani.  luj. 
I  a  Qual  è  quel  toro ,  che  si  slaccia  sa 
quella  ,  C  ba  ricevuto  gii  'I  colpo  mortale 
Ma'm.  4-  64.  Or  per  tornare  in  quel , 
eh'  i'  ho  timore.  Che  il  mio  grifo  sta  seller - 
zo  del  grifone,  ec. 

*>  IN  QUELLA  VOLTA.  Poito  or- 
verbiatm.  Allora  ,  In  quel  tempo.  Eior. 
S.  Franr.  181.  Quando  noi  parliamo  delle 
rose  del  secolo,  in  quella  volta  non  potia- 
mo aliuna  tentazione ,  né  furto  di  mente 
(distrati •ne).  (l'I 

IN  QUELLO  STANTE.  J°osro  atwr- 
bialn,,  i-ale  Su'uto.  Lat.  stolim.  cr  Bu_ 
list    Cant   Coro.  68.   Com'è    tocco  in 
quello  stante  .  L'  uom  diventa  poi 
te.  Se  ss  lascia  trasandar. 

IN  QUEL  MENTRE.  Po  i  •  a.  varbiaJm 
Frattanto,  Lst.  interra  Cr.  t*»  rtà  ■gmflf 
Eie.  As.  q5.  Oltre  al  far  prova  in  quel 
mentre  deflo  ingegno  mio  ,  voi  v'  accorge- 
rete se  ,  rome  era  il  corpo,  era  asioo  e- 
siandio  coi  icnsi  e  rolla  metile.  E  107. 
.V-  minor  diligenza  di  noi  aveva  usata  its 
qurl  mentre  il  nostro  Trasilione 


«  IN  QUEL  MI  /./ìi  TEMPO  Posto 
verbiaJm^n  quel  flauto.    Bore    g.  ». 


Bemb. 


Lunigiana  ec.  con  la  . 

Star.  2"  17.  In  quel  mezzo  tempo  tra  papa 
Alessandro  ec,  ed  il  re  Alfonso  ec.  fu  fatta 
lega.  /  a.  37.  In  quel  metto  tempo,  1  be 
ella  grande,  e  nubile  ti  faceste,  le 
dato  il  vive 


quel  tanto  il  male  va  erescei 
Stor.  4  ao3  In  quel  Unto  1 
cominciarono  a  ritornare  alla 


Merio.  (V) 

#  S  />'«'<  ">che  più  frequrnUsmmta 
la  quel  metto,  /rat' altro  •■•  Pie. 
SS.  Pad,  1 .  a3.  E  poi  eba  ebbe  cosi  det- 
to ,  tacette  un  poto  ;  e  in  quello  ronzo 
pensando  della  se  murata  betugnitì  di  Dio, 
anche  con  grande  fervore  ine  olinomi  a  par- 
lare, e  disse:  ec.  (V) 

IN  QUEL  TANTO.  Ascio  avverbialm 
In  quel  mentre.  In  qual  tempo.  Lat.  inte- 
rra, interim.  Cr.  tv  rourai.  y  tTvf  J  Jiib 
cur  malati.  Si  burlano  del  male ,  ma  » 

Guiie. 
1   Pisani  ec 
ruardi.  de 
ripari. 

n  IN  QUEL  TEMPO.  Posto  m.vrb. 
In  quel  torno.  Cron.  Stria.  tiS.  Fece  U 
carta  scr  Salimbene  notaio  ec,  credo  nel 
MCCLXMI,  od  io  qurl  tempo  Ivi;  Fece 
testamento  per  mano  di  ser  Latino  Latini, 
credo  nel  MCCLXXXMI,  od  ili  quel  tem- 
po (coti  quoti  tempre).  (V) 

•f  IN  QUEL  TORNO.  Aitlo  .nyrt. 
Parlando  di  numero,  vuol  dir  Presso  « 
pero.  Poco  più  ,  Poco  meno  ,  o  sanile 
Lat.  circa.  Gr.  ffjrieY»,  Boce.  mar. 

45.  la.  La  quale  d*  etì  di  due  almi,  o  in 
quel  torno .  lui  tagliente  tu  per  le  scale 
chiamò  padre  */.  V.  8.  74  I  quali  poco 
appretto  vi  rennooo  in  numero  d'  ottanta, 
o  in  quel  torno.  Snlv.  Aivert.  a  12  II  se- 
condo, clic  cinquanta  anni  prima,  o  in  qurl 
torno,  potette  esser  copialo,  ma  10  assai 
boona  forma,  ba  orila  fine  scritte  quote 
parole  :  ec. 

V  INQUEBIRE.  V.  L.t  A.  Avere- 
re    Lat   inqutrere ,  tcrutart.  Gr.  fl*'t> 
TlTv,  ifirnpùr.  Sem.  Piti.  88.  La  na 
turale  (f'^'>  e  cerca  della 

IN  QUESTA,  «  IN  QUESTO  .  Post* 
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atierbin'n  limolano  tempo  ;  t  vagirono 
In  fWil'tni,  In  qitetto  punto.  Lat.  «• 
tire*,  interim.  Gr.  sitTOtfj.  f»  TW  *■•> 
TCtf  J  yfotu.  V-  lirp  Pi  eam,  6| .  Porr. 
»o>  lo.  5.  Ed  «n  questa  »'  accorse  l'aba- 
te, Ferondo  avere  una  bellissima  donna 
per  moglie.  K  mv.  77  65.  Fd  in  quatto 
Il  finir  di  lei  sopravvenne.  Prlr.  toni. 
30-  1.  Ed  in  questo  trapasso  sospirando. 

g.  I.  Colla  parti.elln  CHE ,  vai*  lo 
tinto  Bore,  nov  88.  8-  Ed  in  questo 
«  h'  r gli  cd»ì  ti  rodeva,  e  Biondrl  venne. 

f  9  jj.  Il  K  ptr  In  quanto  eht,  Per- 
ciocché. Cavate.  Med.  cuor.  aog.  La  ten- 
tinone ri  dà  ec.  la  pietà  ec. ,  e  '1  dono 
della  scienza,  in  questo  che  ci  fa  cono- 
scere il  pericoloso  stalo  di 
d...  (V) 

l\  QUESTO  MESTRE 
lialm.  Frattanto,  In  qurtto  Mante.  Lai. 
;*frrr*.  Gr.  il  tH  ptTO-li  .  Serd.  S'or 
|6.  638  Io  questo  mentre  Idalram .  fero- 
ce per  la  vittoria  riportata  de"  nemici , 
mando  i  inni  capitani  coli' ricreilo  nel  pae 
K  Canarino, 

IN  QUESTO  MEZZO.  r».«o  avver- 
bialm.  In  quello  mrntrt .  Lat.  ialrrea  . 
Gr.  «'»  tu  /jtrafu.  Bore,  nov.  >4-  »*'• 
fece  io  questo  messo  rolla  moglie  del  frate 
li  di  liuon  tempo.  E  Vii  Vani.  63-  Co- 
mrebé  altre  opere ,  rome  apparirà  .  non 

aT^gU  ru^fatièa^ntmM* , 
I03.  fa  questo  meta»  il  C 
dosi  fornire  di  gente 
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•fi" 


Vtll. 
ione  Yoglieo- 
mandò  nella  Mai 


Magna 

ec.  E  io,  Venne  in  questo  meno  m esser 
Galeotto  de' Malateali ,  nostro  capitano. 
Circ.  Gtll.  7.  l65.  lo  in  questo  mexao 
ec.  me  n*  andrò  passando  il  tempo  per 
queste  valli.  Ar.  Far.  In.  |3.  In  questo 
meno  un  cavalier  villano  ec.  Ferì  con  una 
lancia  sopra  mano  Al  supplicante  il  dcli- 

«  {"«'questo  MEZZO  TEMPO  . 

Porlo  arverbtalm.  In  quatto  Itmpo.  Lat. 
interra  tempori  •.  Bemb.  St  r   3    33.  In 
questo  meno  tempo  essendo  la  slate  pros 
-imamente  passata  stato  rirhiesto  il  Senato 
della  ritti  di  Faenta  ce  (V) 

I?»  QUESTO  STANTE  .  Patto  mwrr- 
bialm.  In  inetto  mesto,  Frattanto.  Il, 
V.  7    5',.  In  questo  »Uo»e  al  Conte  venne 

INQUIETAMENTE.  Avverb  Con  in- 
quietudine Lat.  inquiete.  Gr  «i*»l«uj(i»{ 
Tir,.  Geli.  a.  6j-  Voi  ne  " 
voi  la  metà  ,  e  mollo  più 
di  oot 


*  INQUIETANTE. 

fatati,  olla  vote  RIP< 


Che  Inquieta  .  // 
..IPOSARE.  (•) 
INQUIETARE.  Ter  In  quitte.  Trova 
filare  ,  Triliolare.  Lat.  vaiare  ,  moietta- 
re  ,  inquieti' e  Gr.  titxiopufìùi  ,  l,voj(- 
aWtì*,  t/;  e  WJX'  ■'  '  Thelam.  Qminltl.  C. 
Al  quale  voi  comandaste  già ,  che  cessasse 
d'inquietarmi.  Mar.  S.  Greg.  I  rei  uomi- 
ni tempre  molestano  i  buoni,  e  con  arro- 
ganza fri'  inquietano  Bui.  Accusasi  questo, 
ebe  parla,  che  fu  metter  Farinata,  del  quale 
si  dirà  di  sotto ,  d'  avere  inquietato ,  e 
•so testato  la  pace  della  no  patria.  Bed. 
Pitie.  A3.  I  buon  tini  tori  quelli,  ebe 
atqnelano  Le  procelle  si  fosche  ,  e  rubri- 
le.  Che  nel  lago  del  cor  1' 


*  %.  E  iteutr  . 
'  ».  6.  Parve  allora  eh*  siccome  la  glo- 
ri* più  tloirolare  di  quelle  acque  che  stan- 
no sopra  de'  cicli  è  il  non  inquietarsi  a 
ixnsglianaa  di  quelle  acqua  che  scorro  no 
»»lla  terra  j  roti  ee.  (Fi) 

*  INQUIETATORE  .  Vrrbal.  mate. 
Cht 

Inquieta.  Udtn.  Ai  r  Rimase  stabilito 
to°  la  morte  di  Turno,  inquinatore  di 
•Mj  fatai  viaggio  (A) 

INQUIETAZIONE.  Lo'nquiatart.  Lat. 


inquietato,  moleitia,  Gr.  rtxp9.fr-.  avlK- 
M  I',  pr.  Come  sono  ioquictazwni  di 
guerre,  movimenti  di  hatlaglsr,  furori  di 
popoli,  mutamenti  di  reami.  E  8.  al- 
l'iella  qual  cosa  seguito  subitamente  gran- 
de inquinazione  del  tranquillo,  e  buono 
slato  del  Comune 

f  *  INQUIETEZZA.  Le  strst*  the 
lnqm  Inaine  ;  ma  meno  moto  .  Lai.  in- 
quittuda  Gr.  vspr.yj,,  Tf«)sii< .  Salita, 
/hit.  I.  la.  Gli  altri  piaceri  in  un  pas- 
saggio velocissimo  consistono,  e  sono  sem- 
pre dalla  noia  .  dall'  inquietesga  e  dal  ri- 
morso accompagnati  .  /•,  Pise,  a.  3-'i.  Ag- 
giugni  1*  inquietetza,  la  biaxama ,  la  lcg- 
gerrua ,  la  stravaganza  ,  la  li  rama  di  no- 
vità, che  guastano  il  proprio  dell' ami- 
eiaia ,  eh'  è  la  cottami  (*)  Sefner.  Srnl. 
Orai.  j>5.  Quindi  I*  umiliarmi  slefso  in 
tale  occasione  ec.  rien  passato  in  inquie- 
teiaa.  ed  in  pena  (Ti) 

*t  INQUIETIRE.  /'.  A.  ImJuirUnm  . 
Lat.  vttart,  mele'Uic.  Gr.  «via»,  tf^*" 
jrtvpt'jjti». 

INQUIETISSIMO.  Superi,  d'  Inquino. 
Lai.  inqriietistimnt  .  Gr.  e'y>r}0g'rvTO{  i 
Fir.  At.  la)-  Questo  dunque  vi  sari  il 
ricco  premio  della  mia  non  mai  simile  ve- 
duta bellezxa,  procacciatosi  con  piaga  mor- 
tale dalla  inquietissima  insidia?  /7«rcA 
t  ate.  Fior.  qhV)  Riluci  veramente  il  re- 
gno di  questo  Enrico  inquirtisaimo  ,  e  per 
molti  e  varii  casi ,  e  atroci ,  memorabile  . 

S  INQUIETO.  Add.  Sema  quiete. 
Travagliato,  Cammello,  Tribolato.  Lai. 
inquietili.  Gr.  Òfìnpóf  Petr.  icn  no. 
Che  '1  nostro  sialo  è  inquieto ,  e  fosco  . 
Ciré.  Gtll.  7.  170.  Bene  spetto  tengono 
inquieto ,  e  sospeso  l' animo  vostro  .  Hed. 
lett.  a.  l53.  lo  non  gliele  srnvn  per  al- 
tro, se  oon  perche  V.  S.  non  ialia  coll'a- 
nimo  inquieto. 

*  §.  l'ale  anche  Che  da  Inquietudine, 
n  Cavale.  Erntt.  /mg.  La  mosca  è  sola- 
tile, i  vile  e  immonda  ,  e  multo  inquie- 
ta -.  (A) 

t  INQUIETUDINE.  Tr.wagH  '  ,  Pai 
tiene ,  Tribolazione  j  tontrario  ili  Quie- 
tudine. Lat.  inquii  ludo  Gr.  xvpoxvr,.  Ca- 
vale. Fratt.  Img.  eap.  aj  pae  199.  Per 
lo  sedere  t' intende  la  quiete  drlla  mente, 
come  per  lo  discorrere  s' intende  la  'nquse- 
Call.  Ab.  Itnac.  Noi  vogliamo  pre. 
con  puro  ,  e  intero  affetto  del 
noi  per  simiglianle  modo  ri 
scostiamo  da  ogni  inquirtndine  e  eoiifusion 
delle  turbe.  Mern.  ijrl.  1.  la.  36.  Tu  ve- 
drai  quivi  la  pompa ,  e  l' onore  er  ,  K  poi 
I'  inquietudine  ,  e  'I  tormento.  Ore.  Geli. 
1.  3l.  Sicché  noi  non  sap|namo  ancor  noi 
far  venire  delle  cose  di  quei  paesi ,  dove 
n'  e  abbondanta  er.  T.  E  con  che  fatica 


ec  ,  e  con  che 

•f  INQUILINO  V.  L.  Abitatore  nel 
molo  altrui  ,  od  anche  lemplicemente  A- 
bitatore  .  Lat.  inquihnui  Cr.  «»o<*o;  . 
Bemb.  Star.  I.  II.  In  Unto  era  cresciuta 
la  insolrnaia ,  e  temerità  de' servi,  e  degl' 
inquilini ,  che  quasi  in  tutte  le  case  in- 
differentemente ai  furava  .  Borgk.  J'eit. 
Fior.  5a3.  E  tatti  i  coloni  ascrittisi!  ,  e 
inquilini. 

lT  #  INQUINAMENTO.  V.  L.  l.er. 
da-uenta  Fr  t.iord.  /W.p.  Dovresti  avere 
ec  per  iscuuti  i  frali. 


possibile  che 
mento,  (f) 

*t  *  INQUINARE  .  V.  I.  Lerdart  . 
Cavale.  Puagil.  6.  Mangiare  con  le  mani 
non  lavale,  non  inquina  «  lorda  I  uo- 
mo (I  ) 

9  INQUINATO.  V  L.  Aid.  da  In- 
quinare, Lat.  inquinatmi.  Gr.  uoìvvdccc. 
FU.  SS.  Pad.  I.  1  chi  dubita  che 
la  naturale  purità  dell'anima,  se 


inquinata  di  peccalo ,  sia  funte  e  prittt  ipiu 
di  virtudc?  j')  t.uiec.  Stor.  Uh,  itt. 
I.a  integrili  forse  della  vita,  gli  esempb 
tanti  dei  Sacerdoti  T  i  miracoli  fatti  da  lo 
ro  *  E  qssale  generaiHine  essere  al  mondo 
più  corrotta,  più  inquinata,  e  di  costumi 
più  brulli  e  più  perduti  ?  f.\> 

«  INQUIRIRE.  luqurrire  ,  tnqui.ire 
Oli.  Con,  tu/.  11.  a«>8  Ne  dilucida  in- 
qusrendo  e  1  is  mando  lo  intelletto  Lem 
Speeth.  Umon.  Dipoi  che  il  mmor»  fu 
chetato  fortemente  si  inquiri  di  chi  fosse 
slato  letatore,  o  consentitole  a 
lefirio.  (C) 

INQUISIRE.  Proeriiora  i  rei 
la  crin-.innle  Lat.  in  a/iquem  tnquirtre  . 
4  limili  Jetl.  inrd  11  Podestà  ec.  Isa 
inquisito  ed  esaminato  molti  per  trovar  la 
verità.  (Pei  Suini,  (lite.  1.  it>5.  Non 
avrebbero  d'  uopo  ■  giudo  i  di  inquisire,  e  di 
cercare  par  «fa  di  martori  la  verità  dai 
del.nqoenti  (C) 

'1  S-  laqui  ire  ,  per  Ricercare,  f.  A 
Lai.  inquirtir.  Gr  trri^r.Teì».  .Wn.  Tilt. 
Jl8.  Inquisiamo  qual  cosa  i  bene,  cine 
riti  ri  binilo,  pcrucch*  egli  è  tt.110  lermiaalo 
per  diversi  modi. 

9  INQUISITO  Add.  di  Inqultire  ; 
Acculalo,  l'rit.ii  lo  Lat.  fmjiiriibn  . 
Gr.  ÌT.\lT,tT,jiinr,i.  il.  V .  9  i5.  Essen- 
do ec.  qualunque  unciale  inquisito,  men- 
tre, he  durasse  il  tempo  dell'  ambasciata  si 
soapcndra  il  processo  #  Cren.  Morell. 
107.  Sentendo  le  novità  tute  in  Firenie  , 
e  come  il  figliuolo  era  inquisito,  venne  di 
qua  tubilo  (C) 

ti  g.  E  in  fnna  di  luti.  «  Uree  nov 
6.  3-  Avvisando  non  di  ciò  alleviamento 
di  miscredenta  nello  'nquisito ,  ma  empi- 
mento di  fiorini  della  sua  mano  ne  dovet- 
te procedere,  il.  )',  t).  l5.  Gì'  inquisiti 
non  s' osavano  rappresentare,  veggendo  I'  u- 
Iciale  coraggioso,  e  disposto  a  punire  -.(Ci 

INQUISITORE  Vrrbal  mate  Ihligentt 
riccrcatert.  Lat.  '  inquini,  r  ,  inveiligator 
Gr.  5r,T»iTr\  ,  CMMWTaJf,  Ariti.  S.  A- 
goti.  P  Pronuoaialor  dr'santi,  r  divini  luo- 
ghi, e  inqui sitor  de'  predelli.  0  Boti.  Svrt. 
Vii  Cet.  Come  che  egli  fusai1  acerbissimo 
inquisitore,  e  punitore  de'  (Soldati)  fug- 
gitivi ,  e  scandalosi  ec.  mostrava  di  non 
se  ne  accorgere.  (FP)  Salvia.  Vite.  I 
Ip8  E  innacquavano  loro  in  siffatti  guisa 
quella  potrnaa  coli'  aggiugnervi  soprarcapt 
e  inquisitori  di  stalo,  quali  erano  gli  E 
fori,  (y) 

f».  Per  Titolo  ili  Jit  prctif  le  al  tribu- 
nal.- della  Inquini!  ut.  Lat.  *  iaquititir 
Frane.  Sacch.  nov  li  lit.  Ailwrto  da 
Siena  .  rirhiesto  dall'  Inquisitore,  ce.  Bore 
nov  6.  I.  Fu  adunque  ce  nella  nostra 
città  un  Frale  minore  inquisiture  della  e- 
retica  pravità. 

INQUISIZIONE.  Piligrnte  ricerromen 
lo.  Lai.  Inquilino,  invetlitvtie.  Gr.  t»Ti- 

ÌnVrìn?,  ftf.tt.it*p.iì  Boec.  nov.  16.  36 
irrome  uomo  che  astutissimo  era ,  fatta 


inquùiaione  di  quella  opera,  ec. 
/",:-  A.  Con  quanto  studsamento  co 
doe ,  che  la  'nquisiiiooe  fosse  fatta  .  G 
V.  7.  a().  a.  Fece  per  via  di  giudicio 
fermare  inquisizione  contro  a  loro  (  tioè  f 
processo  di  riterramento  de'  /or  misfatti  > 
GoA  Siit.  365.  Il  cessare  di  ul  nmiiai- 
•ione,  e  rimeUcrsi^al  ^semplice  drtlo  dal 


J  S  1-  Inquithione  ,  pii  comuaemenle 
diciamo  al  Tribuna! e  del  santo  Ufficio  , 
dove  si  inquinicelo  g'i  eretici.  *•*  f'iec. 
Mari  lett.  7  a.  Monsignore  in  |»rogreiao 
di  parlare,  afiermò  Napoli  meritare  l'in- 
qnisitione  per  infiniti  eretici,  che  ci  era- 
no. (C)  Sefner.  Prati.  S.  9.  Adunque  che 
ci  servono  al  mondo  le  Inquisiaioni  ?  or 
Se  dovessero  csserr  slrasr usali  all'  f 
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nono  tutti  coloro  che  ce.  F.  appresto  :  Ol- 
ir» I'  lm|umm ni.-  terrena,  v'r  la  eelnic. 
Ouella  condanna  gl'  inrrednli  che  re,  (I  ) 

g,  11  Per  fKs  r  i-.m  del  Tri'mnale 
dell»  Inqnisism ,«  .  .  line  Mori  leti. 
St.  Da' ministri  di  Odi»  nnn  t"  e  mai 
proposta  in  questo  rcgnn  generale  infuni- 
none, ma  un  modo  di  prrscruiiooe  con- 
tri gli  eretici  ioli  ».  (I  ) 

*f  JT.  III.  Inquisii ione,  per  Acciai*  data 
la  gastt/lfto  />.  Satch.  nov.  Stando 
alcun  di  ,  il  cavaliere  e  richiesto  rbc  si 
vada  a  KHurr  dell'  inquisiiionr  .  7;'  nor. 

Come  lo  inquisitore  il  vidp,  disse: 
falli  in  qua  ,  ad  eternarti  d'  una  moussi- 
asots..  O  ) 

*  IN  RACCONTABILE.  Add.  Va  nnn 
poterti  raccontar*,  Lat.  tnenarral.i/is  . 
PaJIat'.  Star.  Conc.  17.  '|c><>,  Dimandarono 
mulanuni  piccole  ed  inrarrontaliili.  (C) 

*  INRADIARF.    V   IRRADIARE.  (•) 
*>  INRAIJIATO.  V  IRRADIATO.  (') 
t  INR  ADI  AZIONE      Illuminamento  , 

the  vita  da' rati i  ,  o  da  cosa  Incida  Lai. 
'irradiano.  illuminano.  Gr.  s/àiatu^ie  , 
cxauyuK  .  Teo..  aVi/i.  Non  tolameotc 
'  "  '^"Um^1*"™  "I-1''-  rrealure.  ma  per 

i  qui  figurai  ). 

INRAGIONEVOLE,  e  IRRAGIONE- 
VOLE. Add.  Contrari*  di  Ragionevole  J 
Inrattona'e.  Lat.  irrationa'm.  Gr.  aào'/oc. 

•  Segaer.  Mann.  Genn.  37.  3.  Sou  puri 
legni  di  vero  l>ene  da  Itti  goduto,  e  sprsso 
anrora  fall.ni,  irragionevoli,  iniqui,  Il') 
l'alia».  Si,  r  Conc  I.  6;6.  Fere  illan- 
guidir >i  falle  dogliente,  rome  cond.in. 
naie  per  inragioncvuli  dal  guidino  univer- 
sa! della  Chiesa,  (pe) 

INRAGIONEVOLMENTE  ,  e  IRRA- 
GIONEVOLMENTE. Awcrb.  Senta  ra- 
gmne.  Lat.  •  irrati*nah,lner.  Gr.  à)s'/(uj. 

Crisi.  D.  Soppnrtar  coloro  ,  <be  li 
par,  rhe  aleuna  «olla  si  |Hirtiuo  inraginne- 

•  obliente,  e  bestialmente. 

INRAZ10NABILE.  e  IRR  AZIONABI- 
LE .  Add.  /ami itati*.  Lat.  U  intima 

UHI,  Quintil.  Gr,   si/s/s;     Amm.  Ani. 

I.  J.  Peggio  ^  oserr  assomigliato  alle 
lHMie,  eli'  essere  nalo  lietlia  ;  |  temerli*  na- 
turalmente non  ascrr  ragione,  rosa  è  da 
sostenere;  ma  rhe  rhi  da  ragione  è  adornato 
»•■  alla  irrationabilr  erra  tura  assomigliato, 

•  peccato  di  volontà.  Coli.  Ah.  Isaac  3o. 
K  le ,  dormendo ,  sia  inviluppala  in  «ogni 
srraiionabili ,  e  mi.-  nuore,  e  Illudine 
Piai.  S.  Greg  3  10  Lo  '  muti  inra- 
siouaLde  obUtli  al  comandamento  del  Ve- 
scovo. Dani.  Cor,:    --.  Se 

da'  luieral.  wnn  me,,,,  ,  „  er  ,  irrario- 

nalule  »arel,l»r  prored.  rr  ad  e„i  dim.-slrare. 

*  FRAZIONABILMENTE  A'V.  X. 
Igost.    C.   lì.    (ih.  13.  top.    •»(«.   S,  dili- 

genie  trattamento  ti  larria  più  cauli,  ac- 

aionabili 

d,  rotali  cote.  (P) 

ARAZIONALE.  Add.  Che  Maj  ha  ra- 
gione  ,  tnenpace  dt  ragione  Lai  'irralio- 
nnlit ,  irralionnbilit ,  ratiane  careni.  Gr. 
•«>»70;  *  S.  Agott  C.  lì.  5.  ;.  Le  eoitel- 
latumi  degli  animali  inrationali.  Ileni.  fìim. 

ili  inraaionali  nan- 
lor  Signore.  (I  )  Ben». 
Ouette  altre  anime  certamente, 
vnguano,  conte  ti  vede  in  tulle  le  «nrle 
dei  ventilivi .  e  inraiion^ili  ammali .  fCl 

INRAZION ALITA',  r  l> RAZIONALI- 
TÀ DE,  «  I.XR AZI ON ALITATE.  Attrat- 
ta ri"  Inr alienale  .  Lai  'ir,vticnibtl,t*t 
KÌoyyi.  S  Afit    C.  lì.  Non  gl. 
la   tprovv edata  inraiionalità 


la..«m.  degli  animali 
1.  71,  Inum.  agli  . 
„..  rompaatom  .'el  | 
Cell.  ì  li.  Ou,,te  a 
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negare  ,  che  il  vostro  discorso  non  tia  in- 
grgiinso.  ed  aldilà  assai  del  proludile  ;  diro 
per-,  prolsilnle  in  ap|iareuaa  .  ma  nou  già 
in  esislenaa  e  n  allà  .  (Ci  Salvia,  /'eoa. 
Tose.  I .  rì«|  E  in  realtà ,  te  ho  da  dire 
il  mio  proprio  e  naturai  sentimento  t  di* 
spi  tremi  ce.  (X) 

INRECUI'ERABILE,  1 IRRECUPERA- 
j  BILE.  Aiid.  Che nansi  pai  recuperare.  Lat. 

</n  1  recuperaci  necjuit  Gr.  ove  avx/riir- 
I  ro«  Filoe.5.  137  lo  credo,  che  più  do- 
j  Inr  senta  rhi  spera  cosa  possibile  ad  ave- 
re re  ,  che  citi  piange  cosa  perduta,  e  io- 
recuperabile.  Segner.  Fred  1.7.  Trattia- 
mo dell'  anima  ec. ,  la  quale  «  irrecupera- 
bile. 

INREFKACAB1LE  .  V.  IRREFRAGA- 
BILE. 

INREFRENABILE,  e  IRREFRENABI- 
LE. Add.  Che  non  si  può  /renare.  Lai. 
qui  eohilim  ntqmt .  Gr.  ••  ■/  "  /,  ; 
Meni.  Sai.  li-  Tu,  che  dietro  a  Luci- 
lio, e  a  Giuvenalr  Prendi  arrabbiala  irre- 
frenabit  voga. 

IMI EFItKN  ABILMENTE,  r  IRREFRE- 
NABILMENTE. A^-erU.  Sena  potee.i 
raffrenare.  Ituon.  Fier.  3.  3.  II.  A  infon- 
der tosta,  Che  inrefrenabtlmente  ag-iti  un 
petto. 

ISREGOLARE.  Add  Che  non  hm  re- 
go'a  ,  Fuor  d'ordine.  Lat.  extra  t, galani 
I  pattimi   Gr.  a'w9jui«/9{. 

§■  /  ale  anche  Caduto  in  inregvIaHtà  , 
Inc-ipacc  di  ricevere  gft  ordini  sacri ,  o 
d' amministrate  1  muramenti .  Lat.  'irre 
]  cu/arti.  tir.  oti'/o'j  S-n  Declara.  E  pn 
vato  drllr  ammiaittraiioni  delle  cose  sarre, 
ed  è  dello  inrrgolare .  ilacstrua.  2.  m 
3,  Se  alcuno  domandasse:  elicilo  al  Cri- 
stiano d'urcidrre  il  Pagano  ee  .  e  tu  gli 
risponda  ,  rhe  si ,  non  perciò  diventi  inre- 
g<  ilare. 

I.NRF.GOLARITA",   e  INREGOLARI- 
TADE  ,  e  INREGOL  MUTATE.  Lo  <tr>- 
.  so  the  In evolitritti.  Lat.  irregnlatitai . 
°,    .Vi  ilne  anche  di  Quel!' imp'dimrn'o, 
per  lì  quale  ti  vieta  pigliare  gli  (hdi/11 
!  sacri,  e  l' amministrare  I  Sacramenti  Lat 
'trrrgitlirit  is  ■  Maetiriitl.    I   53.  Se  in 
quello  e' nnn  <•  piiiib  gi.io.  ov-irro  te  noi 
faccia  ne' rati  dalla   ragione  muretti,  in 
corre  nella   inrrgolaritade  .  /-'  3.  ty.  Non 
crediamo  che  incorra  nella  inrrgnlarità  e 
sospensione  colui  ch'i  presente  all'  ufuio, 
egiandio  che  canti  cogli  altri 

INRE<:OI.ATO     V   I RREfJOI.ATO  . 

t  INRBOVLARB.  I  .A.  Add.  lo  stes- 
so p  che  Inregnlare  . 

S  Per  Caduti,  la  irreT"/artt  i.  Serra  .V 
Ag'tt  33  Tante  sulle  diventa  inrnutl- 
re,  e  privalo  d'  ugni  bajlf  ,  e  d'ogni  divi- 

•f  l.\RI  Lir.lOSAMHN TE.  e  IRRELI- 
GIOSAMENTE.  A>,eif:  S  ai*  rr/irime. 
Con  modo  da  irreligioio.  Lat.  irrelei"*'- 
Gr.  a*ij3wc.  S  Agott.  C.  l>.  La  qual 
cosa  inverso  di  se  ordinarono  assai  onesta 
mente,  ma  inverso  gl'Iddìi  superbamen- 
te ,  e  inreligiotament  e 

INRELIUIOSITA',  e  INRELIGIOSI- 
TADB.  e  INRELICIOSITATE.  Attratto 
d' Inreligioto.  Lat  irre.'isriotil.Tr  ,  irreli- 
fio.  Gr.  atilHux  ■  S.  Agoit.  C.  D  Or 
ehi  non  vede  quanta  infelieitade ,  ed  inre- 
ligimilà  di  rio  segue  t 

t  ARELIGIOSO,  e  IRRELIGIOSO. 
Add.  Chr  non  ha  religione }  Empi".  Lat. 
irreligiotiis  •  impint.  Gr.  cr.ct.ir^.  S  irlo, 
tirinoti  113.  Drlla  morte  dell'anima,  e 
massimamente  di  cotale  anima ,  conte  era 
la  tua,  riceverne  consolaaione ,  mi  pare 
inreligiota  ,  e  stolta  cosa  4  Srgnrr.  Seti. 
Princ.  lllin    p.   3  i  I .  Querta  •  una  eoo- 
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Da  cui  nra  si  può  ritornate.  Lat-  i/-rr> 
me, hilit.  Gr.  av»«TT,ro,.  Bai.  In/  ^ 
Dove  è  la  sia  iurenseabile ,  cioè  non  rilor- 


INREMEDI  ABILE ,  r  IRREMEDIABI- 

LE.  Add.  Inremedievote.  Lat.  irre  media - 
bilis  ,  insanabilis.  Ur.  «Varo; ,  eirtipolxt- 
uto«  il/.  V.  7  63.  Io  conoKo ,  e  veggo, 
che  tu,  e  la  tua  compagnia  siete  agli  stre- 
mi d'  irremediabil  pericolo  . 

IMIEMEDIEVOLE  .  e  IRREMEDIE- 
VOLE.  Add  Senza  rimedio  Lat  intana- 
tili! ,  remtdit  minime  capar.  Gr.  otviVro>. 
M.  F.  11.  ti.  A' capitani,  e  al 
ssai  .  e 


I.NREMIS.SIBILE.  /.  IHREMISSIBI- 
LE. 

INHEMUNERABILE.  /  .  IRREMUNE- 
RABILE. 

f  INREMUNERATO .  Add.  Che  non. 
ha  avuta  remunerazione .  Lat.  *locem one- 
ra fata  ,  premio  careas.  Gr  ot'ugcvTQÙL) rxx- 
T0(.  /  ■/'  Saint.  Nullo  male  lascia  impu- 
nito .  e  nullo  bene  inremunerato.  tilt  Com. 


Dio,  che  non 


ito  premio 
vuole,  che 


*  Ap- 
4^7   Non  si  poo 


peratione  da  scioperato 
so.  da  irriverente  (TC) 

t  INREMEABII.E         L    t  A.  Add 


ìli4; 

liene 

INREPARABILE.  Add.  Senta  ripara. 
Lat.  irrrpara'nlis .  Gr.  o»litiMia'«tTo{  . 
Guid  fi.  3|.  Onde  poi  tono  seguitali  in- 
reparabili  danni.  K  altrove:  InBno  che  *I 
malignissimo  fine ,  er.  seguitando  viene , 
inreparabili  danni  rarrhiude 

IXHEP ARABILMENTE.  Io  stesso,  eh* 
Irr-iara'ilm-rtr   Lai.  tine  remedio. 

t  INIiKl'RENSIulLE,  e  IRREPREN- 
SliJILE  Add.  Ciré  non  può  esser  ripre- 
so. Lat.  irreprr he nt s.  Or.  «v»Tit»ì/»»1T««. 
Co,  ale.  I  rtitt.  line.  c*p.  37.  Dico  in  pri- 
ma .  rhe  a  degnamente  predicare  si  richie- 
de buona .  e  inreprriisibile  vita.  Guttt.  leti. 
21.  Sarete  111  altrui  giudice  inrepreonbtle . 
tf  Srpn  r.  Pr.d.  Pai.  Ap  7.  Non  è 
,  lo  stesso  1* eswre  senta  culpa,  e  V  estere 
1  imprrnsil.ile?  No.  tignori  Ad  etsere  ten- 
ia colpa,  basta  che  nulla  abbiamo  dinanai 
'  a  Dm,  di  cui  la  cosrienaa  ci  morda:  tua 
non  rosi  ad  estere  irreprensibili  Ad  essere 
imprensibil,.  bisogna  che  dipi.,  nulla  .li- 
biamo d.nansi  agi.  uummi  .  (TC)  Salvia 
Odiss.  31  SO.  E  la  menta  ospitale,  e  .  De, 
Penali  D'Ulisse  irrepretuibile  a'quai  se- 
guo» <Pe) 

INREPROBABILE,  e IRREPROBABI- 
LE.  Add.  Che  non  li  può  riprovare.  Lai. 

noi  mi)  r  lamini.  Gr.  CcWf iil/XTOC.  Lab. 

173.  I  lor  costumi  ti  fieno  inreprobabil 
dultrina  alle  virtuose  opere.  *  Imperf.  V. 
Tute.  lì.  3.  T-  I.  75.  Ciò  ti  mette  per 
irrrprohahil  proposttione  essendocene  1  espe- 
liruae,  e  le  dimuilraaiuui  eziandio  geome- 
triche. (F) 

INREPUGNABILE.  <  IRREPUGNAa» 
BILE.  Add.  Chi  non  sipuò  repugnare.  Lat. 
rertas ,  firmus .  Gr.  auatjjat  sTriTTriTot . 
fìocc  nov.  37.  4>  Al  fi»''  'on  ragioni  ir- 
repugnabili assai  agevolmente  gli  conduasc 
a  dovere,  domanilando  perdono,  l' amistà 
d'  Aldobrandino  rarqnislare.  <i  Pali.  Perf. 
pr.  Sono  tri!  linoni  in  repugna  bili  della  pro- 
pna  lor  verità.  (Cj 

f  *  INRESISTIBILE.  Aggiunto  di  cete, 
contro  cui  non  si  pui  resistere.  Salvia. 
Fa.  I.  ».  Venne  il  .11  estremo ,  e  il  tem- 
po inresistsbile  (F) 

«  INRESOLUTISSIMO.  Saperi.  d'In- 
resolato.  l  areh.  O.test.  Atchim.  63.  Farli 

inretolulistimo.  (C) 

INRESOLUTO.  Add  Irresoluti,  lìub- 
bios*.  Lai.  inr  eri  as ,  nmmi  dubia* .  tir. 
ei^epoc.  a>/x»»««- 
t  INRESOLUZIONB.e  IRRESOLUZIO- 


NE. Contrario  d,  Bisoluuoae.  Lo 
o  la  qualità  di  tolai  che  non  la  risolearr. 


d  by  Google 
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•  limile.  Lat  , ..  e  tatto.  Gr  orTapi'a  .  a'urì- 
X««'«-  Tee  firn*.  St  r.  i.  a$8.  Ou  (►or 
et.  dalla  uireioluxmnr ,  e  villa  di  cln  per- 
de tempo  piglici*  cuore  a  fare  il  priori- 
pe.  *  GmitC.  Slor  Uh.  17  Ma  »nn  era 
(ria  in  Celare  er  neKliK.-,„j  .  ne  irresoluaio- 
ne  (Be)lmrer/.  /  Ttl-  P.  a.  T\  11.  IQq. 
Quindi  pai  ..11  |>iii  ..Itre  alla  sospirarla  , 
facendosi  paura  dai*  ella  non  .• ,  c  alla  ir- 
reaohuione  ,  rhe  trascura  d'  «perire  quello 
rbe  ù  dee.  (F) 

INRETAMERTO,  e  IRB  ET  AMENTO. 
V  tartUre ,  Intuì e  di  itti.  Lai.  rtlium 
ini  dia.  Gr.  lutr-jm-t  iliaca. 

$.  Per  metaf.  M.  t  .  I.  q8.  Questa 
pmpriamente  non  li  poti'  dir  battaglia,  ma 
uno  inrrlammto  da  pigliare  baroni. 

IRRETARE.  Prender. -,  Coprir*  con 
"te-  Vìit.m.  1.  5.  D'alpi,  di  man.  di 
fiumi  »*  inreta  I.a  terra,  per.be  l'uomo 
alrnna  «olla  C'è  preso ,  rome  vermo,  rhr 
s' inseta  f  rful  per  simili!  ). 

i  rretire.  r.  irretire. 

INRETITO.  /  .  IRRETITO  . 

IRRETHATTABILE ,  e  III  HE  TRAT- 
TABILE. AM.  Da  non  ritrattarti.  Lai. 
irrr.  tr aMn .  Gr.  w'»«T5ts£;tto;  .  Ha, 
Or*:.  F,„.  delih.  1J8.  Sono  1'  origina], 
rose  lurrlratlahui,  e  sagie,  e  si  deou  con 
Mimma  venrraiionc  conservare. 

*  IRRETTAME.N  T  E.  Ar.:  \on  retta- 
meatc  .  /lete,  la  Co.'omli  ;<ij.  Tanle 
"olle  quante  rupnnde  inretlamctile  lanlr 
Tolte  Ir  dà  nella  borra  rol  tuoi  della  arar 
pelta.  (S) 

IRREVERENTE,  e  IRHICVERERTE 
Add.  !\an  revinnte.  I.at.  trr,.rreni,  Gr, 
«r\jl/»r,'v  Dati.  Coav.  -7.  Irrru  rente  dire 
priunutie;  lo  non  reverente  dire-negaiio- 
ne.  «  l'elr.  ran:.  il.  ti.  Abi  noia  gente 
olire  misura  alien,  Irrevrri-nle  a  tanta,  ed 
a  tal  madre!  (l'I 

IRliEVERERTEMENTE,  e  1RREVE- 
BEN'l  EMERTE  Avverti.  ò'en-.a  reveren- 
te. Lai.  i rr  everrà  ter  .  Gr  «sc^U{  ,  ITIOi- 
ecovtTi«Sir,  Vii  Crisi  Oh  quante  cose 
dicono,  e  fanno  quelli  rotali  mcrrenarii  , 
e  ribaldi ,  quando  possono  indiserrtamrn- 
tc  .  e  iurt-scr.  mentente!  .V.  Ato't.  C.  1). 

grani,  nlo  inreverrnlemcme  torrato  in 


l'api,  per  la 


IRREVERENTISSIMO,  e  IRREVE- 
RENTISSIMO Superi,  d-  Insertate  .e 
4'  linverente.  Pi  pclutuma  rrtmnta  . 
S  Aiott.  C.  P.  Cnncmssiarotarbè  ii.no 
nequiuinù.e    inrcvcrenliisinii,    ed  igno- 

I.NREVERENZA.  Contrario  di  Reveren- 
za Lai.  irreverentia.  Gr  tt'iiCl.a ,  irtft- 
*>cavritl«.  Sem.  Dre  am,  tinti  la  inreverrn- 
aa.  rome  tu  alb-frlii  ,  mi  mone  a  far  pa 
re  rol  no.iro  nimico.  »/.  /  .  -j.  qa  E  'I 
1,  rhe  rbbonn  al 
re.,  tardava  di 
farla . 

IRREVOCABILE.  Add.  \.n  revocalti- 
te  ,  Clic  non  ti  filò  motore.  Lai.  trino 
ral.i!is.  Gr  a»«5TÓT^€TT0«.  lab.  So.  Con 
mreviir  abile,  e  severa  ginitisia ,  rimlmuo  , 
con  graie  danno  di  rhi  sente-ndn  il  rnno- 
ire,  1 1  »ede  arreno.  Cavate .  Med.  fuor. 
La  scrtlrnaia  d'Iddio  e  inesorabile. 

I  Mi  I  V  OC  ABILMENTE,  e  IRREVO- 
l 'ABILMENTE.  Avveri,.  .>,„--.  p-Urti 
revocate.  Lai.  •  irrevotnt.ihter,  Gr  olio. 
t1??ir.T»(    Maeit'utt    I    10-  Chi  pana 

al  rhrnrato 

«ueirtrtn 
Un  del 
lu-il 

*f  I NBEVOCHEVOLE  ,  e  IRREVO- 
r.HEAOLE.  Add.  I»  tutto  eh*  Inrrvo- 
ent'lle;  ma  meno  unto.  Lai.  irrevocabili t. 
Gr.  et''0tirdTfst*TO{.  Stat.  Mire.  E  perpe- 
tua, e  .nretochevole  abbiano  e  ten.an  ler 


TW4    .atoeiituti    1    10   uni  pasta 
rato  nire»n.  abilmente,  per  lo  rire- 
degK  Ordini   >»gn.   pai»  dalla 
d  «erolo  a  «arare  nelle  coni  »piri- 


*t  INbEVOCHEVOI.ME.VTt'.e  IRHE 
VOI  HEVOLMENTE  Aiv.  J  ■<  <f  ..1,.  ette 
larevoeffbitn-rnle  ;  mn  m09m  "<alo  Lai. 
orwèHit*r,  Gr.  «'««ttOTf^KTiiS.  Stai 
Le  predette  eo«- ,  e  qurlle.  rhe  fatte 
urannn  per  I'  nfiriale  predetto,  e  difettila), 
mente,  e  inrevnrhevnlmente 

•f  I>BICC1IIRE.  rIRRICCIIIRE.  Wr« 
mate,  che  Arncihire.   Lai.    dìinrt .  tir. 

t)out. ':{<». 
•f  UfRtCCI ITO ,  r  iRRircniTO 

Add.  da' tor  vetht.  yen  usati  che  Airtc- 
chito  Lai.  ditatus  VU  Pl«t  lnro  cinte- 
le (|rnli  di  Alrsiandro  delle  re»e  de'  l'rr- 
siani.  Cipri  eli  fu  p-nduln. 

*t  *  IJiRICOMPF.R ABILMENTE.  Av. 
vfth  Senra  poterti  1,  omper.it r.  I  isl  g. 
t'.ir  38<i  Vedendo  in  Ir  tua  lir.'rrhia  quel 
Irioro  «Iella  Terj;ii.if»  .  rh'  rlla  ha  ioti- 
romperabilnonte  e  m  Imiti  perduto.  <l  ) 

LNRICORHEVOLE  /'  IRRICORDE 
VOLE. 

t  *  IfiRIDOCIBII .E.  Add  Cha  non 
può  ridurci  fletìtn.  thic.  2  |S5  Con- 
fusioni inriduribili  3  ordinama  /  l  I  d 
eeirni  a  quel  pasm  rbiannto  di  rondili  1- 
lie  iori.lu. àbile  ali ' ordinano .  (Min) 

t  IRRIGARE-  Ba-nara,  Ami  •tTmrt 
Lai  Irrtaarr.  Cr.  tlpivÌM  K<p.  Saint, 
Tu  ■daoaoe  inriga  di  disiiia  arqu.i  I'  ani- 
ma min  della  praiia  tua  (efui  figurai  ). 

INBIGATO   A-ld.  .la  /«rifare.  Lai.  ir. 

Hfabt§.  Gr  tmttAftjn'/fJ*»',  1 11  SS 

final,  I.  5*.  Quella  terra  serra,  earrnn\a 
poi  rhe  fu  ben  bagnala  .  e  inrigaia.  lime- 
rò,  e  prndusi.-  lanli  srr|tenli  \eU-ocsi.  .-hr 
parrà  inrirdibil  rosa. 

IRRIGIDIRE,  e  IRRIGIDIRE  DfcilMtV 
nqido,  ruvido,  arem.  I.at  n/icceie.  Gr. 
«)»l,ej»l*&ai  I  il.  SS,  Pad  Inn.nta- 
nriile  ne  sirne  l'anima  spaventala ,  e 'I 
rorpo  ne  inngi.livrr  $  Pa  t'iv.  .V/  f .  Co.tr 
8  ;sf>  Cominriaia  fra  tanto  ad  inrigidir 
la  vernala  (C) 

v  /•.'  iti  ttentf,  ntt  vale  Henger  ri- 
fido,  Tatt.  Crr.  3.  !k(ì  Si  disioliono  i 
membri  :  e  "I  mortai  sjrlo  Irrigiditi  e  di 
sndor  gli  ha  «parsi  (Di 

INiìlGIOlTO.  e  IRRIGIDITO  Add. 
da'  hr  lerhi;  P.veauto  rigido. 

*  IH  RIGUARDO.  Qua***,  nel  unto 
,lel  f,.  III.  l'er  ,,„e!/o  che  spetta.  Lai. 
tjuod  nttinrt  Setter.  Mann  Fehò.  26  3. 
Si  rome  dme  una  solla:  quid  proderti 
hanei ni  »  in  riguardo  al  tempo  futuro,  co- 
sa s-nlle  anche  •  00  prntido  avvedimento  di- 
re un'  altra  vnlta  :  rfttid pr.nlett  *  in  riguar- 
do al  lemp>  preirule.  {l  ì 

IMllMEDI  ABILE  Add.  Che  non  ha 
rimtdio.  Lai.  irremrdinhitls.  Gr.  oi'WfvTOv 
liei!.  Ditir.  8  Egli  e  il  vero  oro  potabi- 
le. Che  mandar  suole  in  esito  Ogni  male 


t  INRIMI  ÌIIATAMENTE,  e  IR  RIME! - 

DIA TAMENTK.  Avveri,.  Senta  rimedo. 
Lai.  aliti] ne  remedio.  Gr.  a'»to<Ve«ic.  S. 
O10.  Crito*i.  V.  quinri  è,  rh' 10  piango 
rosi  inhniedutam' nle  ,',;>, 1  fa  stampa  atta 
p>*g.  10:1.  lecce  inhmediabilmente) 

*f  IISKIMESSIBILE ,  e  IRRIMESSIB1- 
LE.  Adii.  Pa  non  si  poter  perdonare  , 
«  iimrttnie.  Lai.  efuod  noi  remlltitar.  Gr. 
r-J  ttJV/viiiT»;  llut  Eerrhè  la  colpa  «• 
remi<sil>ile ,  e  mrìrnrttihilr. 

INRIMU.NERATO.  Lo  iUtto ,  che  In- 
remuneralo.  Lai.  prcrmto  careni .  Gr.  ex  - 
«.vrai/T/T»; .  Ilut.  Parg  ti  I.  Niuno 
bene  è  iminiunerato. 

#  INRISERVATO.  Add.  A'o«  narrs«- 
to.  Senta  cu  eotpeztonc.  Lai.  tneautus.  Gr. 
■•lAsuro<.  «t«|;iosto4  Bemh.  leti.  J. 
3.  3l.  Oltr-i  che  a  rei  destalo  qualche  ca- 
ne che  agognerebbe  di  mordermi ,  veden- 
domi inriservato.  (*) 

IRRISIONE.    /  IRRISIONE. 

ERRI  SOLUTO,  lo  iteno ,  che  /mie- 


lato.  Lai.  ineeriut ,  animi  dubtut.  Gr 
dmpot. 

IRRISORE    V.  IRRISORE 

#  IN  RISPETTO.  Poste  arv,rl„alm 
la  confronto.  Segner.  Mann.  Febhr.  »6  3 
In  rispetto  ai  tormenti  in  cui  ton  raduti, 
tulli  ■  loro  godimenti  furono  ioeaie  l\ 
Apr-  II  |  É'orse  che  in  rispetto  a  Dio 
tu  puoi  dire  di  vergognartene!  (I  ) 

IRRITAMENTO  I  IRRITAMENTO 

IRRITARE   V.  IRRITARE. 

IRRITATO.  I".  IRRITATO. 

IRRITAZIONE.  V,  IRRITAZIONE. 

IRRITROSIRE,  e  1RB1TROSIRE  . 
Ihventre  riti  >  so  .  Lat.  , efractartnm  fieri. 
Gr  •{«ti'TIHM*  7tsi«I«»«c  .  lah  Cai 
Niuna  c.sa  piti  grave  a  eomporlare ,  rh« 
una  frninuua  nrra  ;  niuna  più  ipiacesol», 
che  a  vedere  irritrosire  una  povera,  Uureh. 
».  55.  La  donna  mia  rominesa  a  'iirilro 
sire.  Ctt'rt  t  Cotisigliaoo.  e  npren.1..- 
00.  e  disputano,  e  uiritrusiscoiio  a  spada 


tratta 

IRRITROSITO.  Add.  da  lafiaTaMari. 
Lai.  r.fru  .ariiii.  Gr.  ec»T.r'^~»«'  ' 
eoi:  /in».  ,\o.  Strideva .  «amica  de'  cibi 
spirituali  ,  ioritrosita  rontro  a  ogni  nrea- 
lura.  e  più  seco,  rbe  con  altri  /'"> " 
Mer  3  1.  5  Che  la  uiperl» 
di, mia  -Nili  si  |irgn,  non  pur 
un'  ugna. 

INH1VEHI  MTB.  V,  IRAI M.RERTL 
INRIV  I  I  I  \ZA.  V.  IRR I V  E  RENZA . 

#  IM;<  IMITARE.  .>r«f>  patt.  Pani 
remiti,  Ultimiti  in  sul  Indine-  Lat.  le- 
cedere  in  to  ittuiimm.  Gr  fi'{  ler.aa*  s. 
vv/iifùti .  Peni',,  feti  3  7-  \".  Questo 
.•  •Beo  peggio  che  inromilarsi  .  lasciare  e^ 
abb.iti.lon.ir  sli  aiiiin  ad  inslanua  delle 
.buine  |*| 

IHRORAT. T.    /-  IRRORARE. 

I.NI-OSSAI.K.   F;r  ro.u,    u,  ,h, 
irretii  itivi  Dotikk».  fieli  M„„.  Ulu„ 
Co;l.  San,  a  E  renda  1'  alma  in  tua  ra- 
gion  |iu  ft.rte  Chi  tpesio  le  mie  guance 
inrossa,  e  imbianca. 

*t  0  li't't  tigni/  neutj-  per  Farsi  rea- 
10.  lieti.  Min.  t.iutt  Coni.  100  E  quel- 
la riarmila  .  he  a  quell"  altra  intorno  Spello 
*  Jgiiira  ,  <•  spe  io  inr  -ssa  e  imbruna  ,  Se- 
gno e  rome  ora  111  hlterla  ritorno  (A) 

*  I  Ma  ni  n  ari;  u  ,te,„(/,e  An,.- 

Innate,  pi  .,.  Ft  r.  (.1) 

*f  INRUOGIMRE.  Lo  stesio,  che  Ir. 
rugfmire  ,  Jrri.Kf,ntr*  .  Lai  r<ifv>rn 
IraAere ,  m' igmori ,  Apul.  Gr.  .VàViai . 
l'ip.  Pai.  .\eti  a  La  novella  legge  er 
non  fu  ti  tnver.  hiar* ,  né  p,-r  (  r  ,  ,„ 
rugginire  <  qm  per  itmtlil). 

LNRDGO IMITO.  A.U.  da  tnrar.si. 
nirr.  Lai,  rubigiaoinl  Gr.  ioio>)«.  7.,. 
hnld  AnJr.  l'orlavano  certa  loro  armi 
serrhir.  ed  ini ugginile. 

I.NHL'1.1  ADMtE  ,  C.prir  di  rugiada 
Lai    inorare.  Gr.  t-.li?t>-ACtlt. 

g  l'er  mela/  vate  tiperr.'t  Lat.  «- 
i/ergere  ,  rompertele.  Gr.  fìfì/Ui,  Http"* 
•Minila  Teot  Mitt  Prillando  .  rbe  m 
questi  mosimenli  superni  la  meule,  rbe  11 
lesa  su.  fia  in  molti  modi  inrugiadata  di 
rrlestial  dulrrua.  OÌHd.  ti.  Con  miti  , 
rbe  fossero  inrogiadate  di  spargimenti  di 
latte.  Piti    Inroralelo ,  e  inrugiadatelo  al- 


INBUGIADATO.  Add  di  Inrucada- 
re.  Lai.  irroratut.  Gr.  IITiì &5«i<s&«i£ 
Quid.  G  Cui)  bari  inrugiadati  Ji  j  ut 


lagrime  (qui  per  meta/). 

*  IRRUVIDIRE  Farru.  id,.  Innmr'i 
re    II  l  oc  ah.  alla  V  I  v\  >    rl.ir.E  (Al 

IN.SACt:ARE.  Mettere  in  tacco  Lat 
in  laccum  rendere  Gr.  ti<  ^ajtjtt'ou  otze 
rtiivat  Buon  Fier,  a.  A.  11  Le  merci 
er  Sì  rieark-hin .  volitisi,  s*  iiuarehino.  /-. 
3-  5.  5.  Gran  >'  insacchi,  use  s'  incetti- 
no.  Girin  mole,  e  Un  li  pnUno. 
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S  R.  1.  Prr  timilil.  D'ut.  Inf.  7  Cbe'l 
mal  dell'  universo  Ittita 
E  pero  ben  dire:  che 
mito  il  inondo,  cioè 

*  j;  II.  E  figuri  la m  Intaccar  nella 
(«ria,  tolta  ptr  simili!,  dati'  tati  aie 
che  fanno  gli  uccelli  ne'  tacchi  éella  ra- 
gna, vate  Imcorrere  nelV mudi*  «  /,or, 
Med.  cani.  65.  a.  Fe  mu-  irmi  nella 
ragna  Con  iiioi  ghigni,  c  frascherie  •  (C) 

*>  g.  "'  Per  Ingoiare  .  Metter  dentro. 
»  fr.  C.iord.  Fred.  Novelli  Epuloni  nella 
ingordissima  epaccia  insaccano  tutto  il  lo- 
ro «vere.  Morg.  ir,.  i3;  E  mangia,  c 
beve,  e  intacca  per  fine  verri.  Malm.  J, 
I  Burlar  anche  ti  fa  chi  va  alla  secchia  , 
E  intacca  tenta  frutto  acqua  scipita  ».  (lì) 

8  IV.  Ptr  quella,  che  o/ryi  più  romu- 
nrmenle  dietimo  Importare.  C.  V-  12. 
- I  |.  Sotto  lilolo  di  reggenti  delle  al. 
capiludim  dell'  arti ,  erano  insaccati  l'uri 
t  cioè  erano  metti  nel  sacchetto  ,  donde 
et  traevano  i  Priori).  M-  I'.  I-  75.  In 
questo  anno  ettendo  ne'  rollegii  del  reggi- 
mento di  Perugia  iman-ali  per  t 
tquiltini  grande  parte  de"  Ghibellini 

§.  V.  Per  Entrare  in  alcun  luogo 
penetrare  tir.  tirjdovci».  Buon.  Fier.  4. 
I  I .  Ma  chiarito  Ritorna  al  luogo ,  e  tpe- 
ra  .  tocco  I'  uteio .  Totlo  intaccar  Malm. 
1.  54  Non  truvando  altra  cota  in  qurl 
satratieo  Che  quella  grotta,  intaccavi  da 
pratico. 

INSACCATO  Add.  da  Intuente.  I.at. 
.•nero  condilui.  Ct  l'i;  lajtm's»  f»T«T«- 
Siiu/vb;.  -V.  /  8.  83.  Sale  che  trusa- 
alle  ialine  di  tenia  insaccato  et., 

in  Forli^ler    .\tZ.  cani  l5«J  5. 
K  t|>eito  va  'marcata  Perfin  quasi  al  gi- 


eoa.  pi  Timido  aceto  avemmo,  e  olio  ar- 

Dmv.  Colt.  198.  ni  " 


INSALARE.  Aspergere  di  tilt.  Lat. 
tale  aspergete,  ialine.  Gr  otii'Ctiv  •  7.t- 
hald  Aadr.  qì .  La  itale  ti  guardano  da- 
gli uccelli  per  lo  gran  caldo,  lo  verno  li 
vincono  prr  la  gran  freddura  ,  e  uerìdon- 
gli,  e  mangiargli .  e  'maialigli  per  la  sia- 
le, ftiiett.  Fior  ;ri  Lo  invaiare  terve  al- 
la prrparaaion  delle  medirinc  .  ed  a  modo 
di  condimento .  come  §'  inula  la  carne 
della  tiferà  E  appretto:  Si  toglie  mag- 
giore quantità  di  tale ,  e  s'  insalano  per 
mantenerli  secchi. 

g  I  .\rnlr  pati  prr  Pivrnir  latta , 
intelaio  Lai.  n/(»»i  fieri  Gr  «ailtt- 
S>M.  Vani.  Purg.  a  .Ònd'io.  che  era  alla 
marina  vollo.  Dove  I"  artpia  di  Teiere 
t'  insala.  Benignamente  fu'  da  lui  rirolto. 
fìat,  in:  S'  insala  .  cioè  entra  nel  mare, 
nell'  acqua  salata  *  Hit,  eli.  Ap.  388  La 
madre  orientai  dell'  inde  perle  .  Che  pingr 
■1  mare  ove  te  inula  il  Gange  (/ir)  Camp, 
rtm.  20,.  E  che  peniate  che  tia  eiatcun 
fiume  Se  non  minestra,  che  te  ne  va  al 
mare  Per  insalarti,  secondo  il  costume'  (C) 
*  g.  II.  E  tttalo  allivnm.  Ar.  Fur. 
4».  8j).  Ed  un,  per  rni  la  lem,  ove  l'I- 
sauro Le  tue  dolci  acque  insala  in  mag- 
>or  vate  ( cioè  :  fa  divenir  salte ,  vertan- 
ole in  mare).  (Pe) 
8  HI.  Per  Far  checchessia  con  senno , 
o  con  accertimelo  *  More.  1$  ta  Ri- 
naldo ,  come  tasto  uomo  ed  attuto  Che  le 
parole  e  I'  opere  toc  insala.  Subito  andò 
ec.  fJV;  E  II.  Ita.  Orlando  i  colpi  allor 
misura  e  'osala ,  Perocché  a  mal  partilo  ti 
veilea. 

3  IV.  Diciamo  ancora  ,  quando  una 
cota  ci  è  Hata  fatta  cattar  cara:  Ella 
m' e  itati  miniata. 

INSALATA.  Cibo  d'erbe  .che  et  man- 
giano ceidttr  con  tate,  ncet* ,  e  olio,  e 
per  lo  più  rrud-.  Lat.  <rrrf«cvwti ,  aceto- 
no  Gr.  e{u'.9««  Belline  in».  a;a. 
li'  .malate, potsiam  fornir  san  Biagio  Ltb. 
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ec  ,  sparagi,  cardi,  e  tutte  le  'nsalate  mi- 
nute (qui:  l'erbe,  onde  ti  fan  Cintata- 
te).  A'rgr.  Fior.  Ai.  4-  Poi  L ratte  d'  uno 
armario  una  cassetta ,  Drnlrovi  pane  ,  bic- 
chieri e  coltella  ,  L'n  pollo  ,  una  'malata 
acconcia,  e  netta-  Lor.  Med.  Sene.  3q. 
Nencioxsa  mia.  deh  vien' meco  a  meren- 
da, Che  vo',  che  noi  facciamo  una  insa- 
lata. 

g.  in  proverh.  Som  mere  alla  'osalo- 
Ut ,  li  dice  di  chi  in  qualche  tua  faccen- 
da ,  oltre  al  fatto  ,  ha  ancora  da  fare  Ol- 
iai Lat  ne  mtrr  apia  qui  Jan  1  atc.  Pa- 
nni, z.  6.  Egli  non  t  ancora  alla  insa- 
lala. 

t  *  INSALATAIO,  l'enditor  d  insa- 
lata. Lete.  Cen.  a.  nov.  4.  pag.  qp  11 
nostro  Monaco  ti  è  arrostalo  a  un  insala- 
taio 1  to  I  gli  domanda  per  comprare.  (A) 

INSALATILA.  Piccole  titillata.  I.ib. 
Cur.  melali.  Più  appressano  una  insalati- 
na  ben  condita,  che  una  buona  minestra. 

INSALATO.  Ad,l  da  Inielare.  Lai 
tetttut.  Cr.  ilpepit,  Cr.  5  14  8  La 
mora  insalata,  e  terra  ttrigne  il  ventre 
fortemente,  ed  é  utile  alla  dissenteria  Croa. 
More/1,  ao'.l.  Olio,  carne  insalata,  grano, 
o  farina  ,  o  biada,  queste  cote  terra.  Ki- 
tett  Fior,  40  I  gratti  cr,  contro  ansi  an- 
rrra  insalali. 

g.  I.  Per  meta/  Sena  S  A  e  il  16. 
Sieno  le  vostre  parole  rondile  .  e  insalate, 
che  abbiano  buono  sapore  a  Ilio,  e  al 
prossimo. 

«S  II  Per  Xa'.o  Lajt>tWMa.  lini.  1 18 
Ma  in  tutu  dote  la  'maiala  (acqua) 
dolce  comballe  le  foci  |rer  lo 
Uno  per  contrario  corto.  (Cj 

*  INSALATONE.  AerrtseO.  d'  Ime- 
ta'a.  Buon  Tane  5.  5.  Iìa  morte  ■  vita 
ci  fe  riavere  Un  grande  'maialone,  e  un 
po' di  sino.  (•) 

INSALATUCCIA  .  e  INSALATUZZA. 
Di'n.  a*  I malata.  Bore.  nov.  1.  19.  B 
molle  volle  aveva  detiderato  d'  avere  ro- 
tali intalalurie  d' erburre.  UelUnc.  s-n. 
l4 1.  Le  in  va  lattine  acrendon  tempre  i  gu- 
sti. Ftr.  nov.  5.  ì\i  Talvolta  ne  cavano 
coti  di  nascosto  qualche  intalaturcia. 

INSALATURA,  lo  „,a/«re.  Lai.  teli- 
tura.  Gr  «aiate. 

g  I.  Per  la  materia  di  intalare}  Sate. 
Vii.  Ptnt.  Molti  per  necessità  portavano 
I*  acqua  del  mare  per  portare  la  'malatu- 
ra  ,  e  nvrscolas  anla  con  poca  erba . 

g.  II.  latnlatura,  diremmo  anche  del 
tempo  de  mtt'ire,  tiecome  P  titure,  Bet- 
ttturn  .  e  limiti. 

f  *  INSAZIABILE.  Add  Che  non  può 
talderti.  Palai:  Slor.  Cene.  1 .  3o8  E  che 
non  era  né  valevole  né  durevole  rimedio 
alle  piaghe  della  naiione  aoti  le  rendereb- 
be pili  impostemite  e  più  intaldabib  (qui 
fi  furai  ).  (!V) 

INSALDARE,  da  Saldi    Dar  la  falde 

*  g  Inlttlitre,  rfa  Saldo,  vale  Far  laido 
ratinale  Cavi/c.  Med.  cuor.  Ci  da  li  selle 
doni  dello  Spirito  Santo,  cioè  ec.  lo  dono 

"jrteaia.  in  quanto  ci  provo ,  •  in- 
e  cretee  in  virtù. 

*  INSALDATO.  Add.  di  lotaldxr- , 
Unito  con  talde.  Impiastralo  di  tolde  (A) 

•f  *  g.  Ime/dato  ,  pee  Saldato.  Ma- 
gai. Leu.  11.  Alcuni  segreti  di  colle,  e 
paste  cosi  tegnenti ,  the  insaldata  con  eue 
una  porcellana  ec. .  in  niun  luogo  sono 
meno  sottoposti  a  riromperti,  che  nella 
saldatura  (A) 

•f  INS  ALEGGI  ARE.  Foce  poro  usati. 
Eregiermente  insalile}  Satrgriare.  Lat. 
tVt-it-e  salire.  Gr.  istefitìn  àU'Utt. 

*  INSALIB1LE   Add  Che  non  si 
satira.  Chiabr.    Comi,  race   3  Iva 
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me  Oltre  I"  eccelse  cime  Del  cielo  1 
so  all'  intalibil  tede.  (M) 

•f  INSALINARE.  V.  A   tutelerà.  Vm*. 
solire.  Gr.  Bviijn».   Burch.   \.  5. 
non  vo'.  che  tu  me  lo  'omIibì. 

INSALSARK  .   Neutr.  peti 
tolto.  Lat.  te!  tum  fieri.  Gr.  attinti 
Fitoc.  4.  60  Senta  alcuno  indugio  1 
te  i  nostri  porti ,  la  dove  il  Po  t' io 

*f  *  INSAI.V ABILE  .  Add  Che  non 
può  telvarti.  Salvia.  Prot.  Tose.  1 .  lod- 
ilo il  nome,  e  le  veri  di  salvare  anche 
l' insalvabile  (qui  io  forse  di  sust.  )  .  (*) 

INSALVATICARE.  Inselvatichire.  Lat. 
sitveserre.  Gr.  ÙJ {!««#.»».  Cavale.  Tran, 
penil  La  possessione  d'uno  per  negligen- 
sa  invalsali,  o  e  discolo  piena  d"  ortiche  o 
di  tpine 

INSALVATICATO  Add.  do  Inta/vo- 
licere}  Inselvai  chilo  Fit.  SS.  Pad.  t. 
Sl<  Non  era  Antonio  ee,  aspro  e 
ne  intalra 
faUU 

•f  INSALVATICniRE  Divenir  talea- 
lieo.  Lai  tilvesrere  Gr.  ùlouetsir».  Ca- 
vale. Med  cuor.  jp5.  La  potsetstone  , 
e  P  podere  d' un  uomo  buono  per  ne- 
gligensa  insalvatichì .  e  riempiessi  d.  api. 
oc  .  e  di  ortiche,  fé*.  .¥^.  Pad.  Uo  " 


e  frntlirrra.  e  per  negli| 
inialvalirbire 

g.  I.  Per  metttf.  Dtvrair  rotto,  aspro, 
sottro.  Lat.  rudem fieri.  Gr.  ttjp iou'vciv, 
cify^tov  Ttaitr^dai.  Peter,  g.  22.  Ball. 
Non  t* intalvatirhtr,  poiché  In  sai.  Ch'io 
l'ho  amala,  e  amo  più  rbr  mai.  lo  non 
so  quello.  Amor,  perrh' e' ti  ah,  Che  tu 
se'  meco  ti  inialvalirbila. 

g.  II.  In  tignific.  ett.  per  Far  dìventr 
roszo ,  arpie,  zotico.  Segr.  Fior.  Disc. 
2.  21.  I  Fiorentini,  te  o  per  via  di  le- 
ghe, o  d*  aiu'o  aveasero  1" 
intaHalii bili  i  tuoi  vicini, 
tarvbliero  signori  di  Toscana. 

J  INSALVATICHITO.  Add  da  le- 
tali allibire  .  hai.  silvtster .  Cr.  j>  Sf  n  . 
Fi'oe.  5  8  Non  è.  per  lo  io 
lungo  ,  mancala  la  Deità  di  noi. 

»?  g  /Vr  mela/, 
t»,  aspro.  -  But  Pur-.  16.  a.  Cioè  del- 
l' età  preieote  insalvatichita ,  «e.  »  .  ( O 
f  Cos.  Orai.  Cari.  V.  |33.  Inasprita,  e  co- 
me ho  dello  ,  insals-atichiti ,  quantunque 
forse  a  torto,  vorranno  e  procureranno  ti 
contrario.  (B)  Onice,  i.  (fj.  Nè  ai  con- 
giugneva con  Cesare  ,  nè  ti  rettrignesa  col 
re  Cattolico;  ma,  intalvatichilo  con  lutti, 
non  dimostrava  inclinaaione  te  non  ai  Ve- 
neaiani.  (Pe) 

INSALUBRE  Add  Contrario  di  Salu- 
bre. Lat.  insalubris.  Gr.  vssTioo't  .  loc. 
SolJ.  Sai.  3.  Quel  che  all'  umore  Giova 
dell'uno,  a  quell'altro  è  insalubre.  Buon. 
Fier.  4-  5.  6.  Insalubre  salute,  Infausti. 
scampo,  e  perfido  ricovero. 

$  INSALUTANTE.  Che  non  saluta  . 
Buon.  Fier.  2.  4'  1^*  Fassa  passi  e  cal- 
lotti e  calle  e  porti  Non  osservata  ;  ed  alla 
terra  giunta  Insalutante,  insalo! ala  varca 
Tra  guardie  e  guardie,  ec.  (*) 

INSALUTATO.  /  .  I.  Add.  .Yen  sa- 
lutato. Lat.  intelutatus  .  Gr.  ot jreairiyo'- 
eniTSi.  Buon.  Fier.  a.  (.  |5.  Intaluuta 
varca  Tra  guardie  e  guardie ,  e  torti  .  e 
dardaneUi  E  5.  4.  3.  Qui  tacque;  e  dai 
quel  fisso  entusiasmo  Rapilo  mi  lascio  , 
quasi  non  visto.  Insalutato.  . 

INSANABILE  Adi.  Do  non  si  poter 
sanare.  Incurabile  .  Lat.  intanabitit  Gr. 
cfutetrOv  Fl'imm.  4.  l52.  lo  sarei  lontanai 
da  queste  insanabili  sollecitudini ,  che  1  » 
sostengo.  Dectam.  Quinti/.  S.  Questa  sola 
è  insanabile  generasione  di  morte.  Mor 
S.  tireg.  |.  a.  Perchè  gridi  a  me  io|>r» 
•a,e'ltuodoloreèinaan 
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INSANABILISSIMO  . 
•«Aite.  Llb  eur.  malati 
diteci);. mo  putigliotc  ,  e 

f  .i  r  uii  di 
11.  Gente 
«  iawuululnente 

gUialialli.  (A) 

*f  «  INSANAMENTE.  A*vtrh.  Fol- 
tamente ,  Stoltamente.  Segner.  Incr.  I . 
jto.  3.  Sarebbe  in  prima  iuta  ella  (la 
Matura  )  «erto  dell'  uomo  insanamente 
■pittata  ;  roariostiachv.  te  1°  nomo  morendo 

"t"*»  'rV '/Te ,"*vamr'*e  lar^L  a. 
J67.  Era  ecsttui  (Cmr^J  Figlio  a 
insanamente  acce-u  Dell'  amor  di 
dra.  fajp 

f  *  IN  SANGUI  N  AMENTO  £0 
guinere.  tìettin.  Disc,  a.  7-   Col  racca-  | 
tnccievolc  susanguinainento  eh'  e'  fanno  de' 
loro  artigli  nelle  vive  carni  di  cb'  egli  ai 
ferrano .  (Min) 

S  INSANGUINARE  .  Sparare .0  Brut- 
tar di  sangue.  Lai  s.m^uine  in/uert,  Gr. 
MauirTai».  Frane,  incili.  Bim.  q6  K 
non  ci  baata  insanguinar  la  teira,  Cbc  'I 
mar  cornanti'  per  più  cruda  guerra. 

*  $.  L  II  figurai  «  Alata.  Colt.  5.  II7. 
Lo  spietato  d'Arpìa,  Cesare  e  Siila,  Venali 
a  insanguinar  le  patrie  leggi  •>■  (C) 

*t  £.  Ila  £  aeulr.  ,  .ira.  s'ii'e  Spargersi, 
Bruttarti  di  jimue,  ce.  Lai.  lingula* 
ialiti, /adori.   SI.    I  .   J.  -3    I  cittadini 

uro»,  e  uecidcvt  l'uno  1'  altro  nella  citta, 
e  di  fuori.  «Se»,  //cu.  l'erch.  5.  x$.  Duo, 
d  quale  ba  l' arme  in  mano  per  uccidere, 
e  rubare  cbi  che  aia,  è  1  umilino  aiuola 
uiuanaiché  egli  >'  insanguini  le  mani. 

INSANGUINATO  .  Adtl.  da  Insangui- 
narej  Bruttalo  di  taagur ,  Sanguinoso.  Lat. 
irurntatus.  Gr.  «u'uaTwifi;  .  Filoe.  a. 
IOJ-  Gli  orai,  che  sentirono  il 
bruttura  dello  'nsanguiualo  lag 
aciaroDO  l'antiche  lei» e.  D.  Ciò.  Ce.'!, 
kit.  14.  Il  converso  usri  quasi  di  té  ,  e 
tornò  a  casa  col  coltellino  invali- 
lìera.  Uri.  1.  8.  65.  Ed  ba  sem- 
pre la  barba  insanguinata  .  E  3.  5.  5;. 
Or  1-en  vedrete  il  rampo  insanguinalo. 

INSANIA.  V-  L.  Pania ,  Slo'ti:ia  . 
Lat.  insania.  Cr.  ua.it».  Bou.  I il. 
Dant.  a53.  L'avrebbe  in  lauta  insania 
mosso  ,  che  a  gitlare  le  pietre  l' a»  reb- 
be  condotto.  l'etr.  cani.  4<i-  «1.  i  h' al- 
mrn  l'ultimo  pianto  sia  divolo  ce  ,  Come 
fu  il  primo  non  d'insania  voto.  Ar.  Far. 
»4.  1.  Che  non  »,  in  somma,  amor,  se 
non  insania.  Sega.  Star.  6  160.  K  non 
contento  verme  in  tanta  insania ,  che  rovi- 
nò tulli  i  monastero  dei  Frali  minori,  ce, 
♦  Segnar,  lari  ed.  1.  3o-  2-  Due  insanie  di- 
stìnguono i  più  intendenti;  1'  una  che  si  oppo- 
oc  alla  mansuetudine ,  ed  e  crudele;  1'  altra 

«^SANlAN^VE.'r.^.  Che  [•In- 
die t'  in/uria.  Lat.  insaniens, 
Gr.  usuvs'ttCrOt  .  fluori. 
Fier.  |.  a.  a.  Sopra  a  ogni  parola  ec. 
Ingaggiano  altrui  guerra,  e  danno  ali 'ar- 
mi, Inumanti  nel  medico,  non  pure  In 
cavi  gli  serre ,  e  spirto  assiste  loro.  (  ) 

INSANIATO.  /'.  A-  Add.  Intanilo 
Lat.  insanie!.  Cr.  tsiBatvr/c,.  Fr.  lat.  T- 
».  II.  l3.  Mansueto  ba  fatto  il  core.  Ri 
Crenato  ogn  1  furore  Della  mente  insaniata. 

t  1  INSANIRE,  Xeutr.  V.  L.  Impana- 
re. Lat.  ina-esurr.  Gr  u«i»i«Sati.  Fr.  Zac. 
T.  5.  I.  5.  Non  può  teder  gli  «cui, 
Perocché  è  insanito. 

♦  8.1  E  figurai.  «  Arrith.  50.  La  mol- 
titudine delle  pene  con  crudele  tempesta  in- 
•"usce..  (C)  Fr.  Ine  Cet.g  3.  a.  In  quella 
«*aa  nella  quale  I*  uomo  insanisce,  in  quel- 
la crack  che  insaniscano  gli  altri  (RSf) 
Vocabolario  T.  I. 


1  N  S 

*t*f.  Il-  Einsitnific.  alt.  •  «Ir  Rendere 
insano  ;  moda  antico.  Arrigh.  5^.  O  iatol- 
ta,  perchè  insanisci  questo  capai  (*) 
INSANISSIMO.  Super/et.  d'Insano. 

inni.  Gr.  t  uutxvt4T«T«<- 
ansi.  C.iugn.  17.  a.  Che  duroni 
sorso  i  loro ,  mentre  vorrebbero 
ridar  l' uomo  a  procedere  come  bestia  T 

INSANITO.  V.  !..  Add.  da  Insanire. 
Lat.  msanus  Gr.  f  siuam':.  Bui  Inf.  3o. 
I.  Fuor  di  senno,  cioè  insanita,  diventala 
furiosa  .  *  l.tv.  Dee.  I.  ìih  3  top  a5- 
Appio,  per  amore  insanito,  si  provo  d' a- 
vere  la  pulctlla.  h\) 

INSANO.  F.  L  Pizza.  Stolto  .  Lat 
msanus .  Gr.  <«u»»r,'(  .  lìmi.  Inf  3o 
Auiuanle  direnne  tanto  iosa  110 ,  Che  veg- 
gendo  la  moglie  co' duoi  figli  ec  ,  Grido: 
tendiam  le  reti,  l'etr.  aon.  35.  Mostrassi 
a  noi  qual  uom  per  doglia  invano.  Bern. 
Ori.  I.  l5.  al.  «rolla  la  testa,  come  co- 
sa insana.  Ed  a  due  man  tirn  alta  Dur- 
indana. 

*t  S  li  Figurnlam.  C Ite  e  da  ratte,  da 
ito  la.  Barn.  tiri.  1.  la.  14.  Tal  si  con- 
suma, e  dall' ardor  insano  Spesso  e  distrut- 
lo  il  misero  amatore. 

*  §  II.  l'er  Mnhano,  Mal.tto;  contra- 
rio di  Sane.  Cut  Stn  :|V  Si  lieta  aves- 
s' io  l'alma,  e  d'ogni  purte  11  cor  ec. 
tranquillo  e  piano  Come  I'  aspra  stia  do- 
pila al  corpo  insano.  Poi  eh'  Adria  m'  eb- 
be, è  meo  noiosa  in  parte.  (FI1) 

*t  %.  III.  Per  Protei! oie. ,  Tempeit.tse. 
Lat.  insinui.  Toss.  Cer.  %d  5?.  Ne  le 
Sofia  produsse  e  non  sei  nato  Dell'  Aaaio 
t.iugu«  tu  :  te  I'  onda  insana  Del  mar  pro- 
dussi*, e  il  Caucaso  gelato,  K  le  uiaiumr 
allattai  di  ligie  Irrana.  Slrnz.  rim.  I.  ari. 
Poi  miro  barbare  genti  Farsi  ludibrio  al- 
l'onda insana,  ai  venti,  (lì} 

if  I9lf  APIENTE,  /cior»»!,*.  Beni-  Cell. 
!  it  a.  52Q  Quegli  uoiniui  ec.  fumo  tan- 
to insaponiti,  <he  loro  lolsooo  quel  bel  mar- 
mo a  Mirbelagnolo.  (Ci 

UtSAPlEMZA,  Contrari,  di  Sapienza. 
Lat  insipientia .  Gr.  o('«<;*Jia  .  Frane. 
Sae.  h.  Op.  dir.  iì!f.  I*er  lo  contrario, 
cioè  per  la  insapienaa  ,  il  cattivo  di  Ro> 
Imam  ,  figliuolo  di  Salomone  ,  perde  ogni 
cosa. 

INSAPONARE.  Impietrale  di  sipone. 
Lai    ■ijuMte  obliane.  Gr.  5,uv/aot:i 
X^t'ii». 

'  §.  Per  meta/,  mie  anche  Adulare,  So- 
iarr,  e  simili  j  modo  haue.  Lat.  as  enta 
ri.  Gr  noUtvitit. 

INSAPONATO.  Add.  da  Insaponare 
Lat.  .tapine  eblilut.  Burth.  |,  33.  Ser 
Catanaano  vide  una  fiala  Giuseppa  colla 
barba  insaponata  Fuggini  da  I  nvine  pel 
lialaello.  Be  line,  tata.  fati.  Che  torna  insa- 
ponato dal  Isaibiere. 

f  INSAPORARE  .  ìfrulr.  pass.  Dii-e- 
nlr  saporito.  Lat.  sapere  imbuì,  sapldum 
fieri.  Gr.luj.u'0»  nttut^tn. .AMI.  l'or 
3l.  Siccome  schiera  d'api  che  .'infiora 
Una  fiala ,  ed  una  si  ritorna  Là  dove  suo 
lavoro  »'  insapora  fcior,  ti  converte  in  me- 
le) . 

•f  #  §.  Insaporare ,  ta  sifnific.  alt. 
Dar  tepore ,  Far  saporose  .  Pros.  Ficr. 
P.  I.  V.  4-  Or.  9.  por.  aia  Con  questo 
soavissimo  condimento  (Iella  leliiia  insapo- 
rò sempre  i  suoi  benefirii ,  con  questo  lu- 
stro del  giubilo  indoro  lutti  i  suoi  dona- 
tivi il  ravalier  Caasiano  (  qui  meta/oncom. 
per  Rendere  accetti  e  gradili).  (ft'S) 

•f  *  INSASSARE  .  ArsftV.  pass.  Im- 
pietriri,  Diventar  sasse,  e  Jlguralam. 
Rimaner  cerne  stupido,  ed  intentate,  l'or- 
dir. Rieciard.  a  a.  86.  Al  fin  la  aorte  tua 
colà  lo  caccia ,  Dove  ad  un  tratto  per  do- 
lor «'  intana  (A) 

*  INSATAN ASSITO  .  Add.  Furiose  , 
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I.elt.  Prode-rie  ec.  paragonale  a  quello 
de' Rodomonti  più  insatanassiti,  e  de' Man - 
dnrardi  più  indiavolali.  (A) 

*  INSATOLLABILE-  Add.  Intatiahi- 
le,  Inarabile.  Salvia.  Iliad.  Un  uomo 
insatollabile  di  guerra.  (A) 

#  INSATURABILE.  Add.  Inevitabile. 
Lat.  mmturahb s  .  Cr.  aitXq«T0;  .  FU. 
S.  Otr,  18  Che  diremo  al  presente  di 
certi  non  pastnn  ,  ma  slru^gitori  in  con- 
sumare le  sustantie  crrlrsiaslsehe,  che , 
come  lo  'nfemo,  insaturabili  le  tranghiot- 
tiscono  I  ec  (*) 

f  INSAZIABILE.  Add.  yen  UnUaUlf. 
Lat.  msaiialiilts,  iniaturabilii.  Gr.  a»a»l- 
bto;  Ott.  Com.  In/.  7.  ioti.  0  divora- 
tore degli  avari ,  consumati  dentro  coli'  a- 
> arnia  insatiibile.  Amm.  Ani.  36.  3.  II. 
L' avariala  sempre  r  infinita  ,  e  inaatiabile, 
né  per  abliondanta ,  ne  per  maneanaa  ai 
mentina.  Allert.  cap.  ■ ,  t'on  quello,  eh'  t 
superbin  d'  occhi  ,  e  insanabile  di  cuore  , 
con  colai  non  manicava.  /,«->.  5a.  L'  una 
è  lo  'nsaiiabile  ardore ,  il  quale  io 
de' denari.  .1/  /'.  8.  6.  La '1 
varina  de'  Prelati  avea 


fliiw.  47-  «»ei 

lento  ,  e  poco  A  rdor  distrugge  in  breve  un 
verde  cuore ,  Che  farà  chiuso  poi  1 
tim'ore  D'un  più  volte  arso  uno 
bil  fuoco  T 

INSAZIABILISSIMO.  Superi,  dima- 
tiahi/e.  Ciré.  Cell.  4-  flfs.  La  voglia  uma- 
na (rome  tu  sai)  è  insa'uabilisstma. 

f  INSAZIABILITÀ',  e  INSAZIABILI 
TADK.  e  INSAZI ABILITATE.  Smoderato 
appetite  di  checchessìa  ;  Ingordigia.  Lat- 
aeiditai.  Gr.  «!i)c,»Tta.  Amm.  Aut.  a4- 
2.  til.  Lo  iccoiulo  della  insaaiabiblà  della 
gola.  Oli.  Com.  Purg.  18-  1 33.  Alla  det- 
ta insaaiabilitade  peri  iene  quello,  eh'  e 
detto  .  Cavale  Dis  ipl.  spir.  Della  quale 
possiamo  assegnare  quattro  «- 


INSAZIABILMENTE.  Avieri.  Coa  in- 
s^tia'-ilila  ,  Senta  tntior.i.  Lai.  insella- 
hi!, ter,  miat.ir al.Hiter  .  Gr.  o;Tlr,3Ttii  . 

.1/1.. •.  Il  quale  solo  è  da  essere  a- 
doralo  insaiialubtiente.  tìmel.  S.  Greg.  Un 
altro  iusasialiiluieute  per  uno  ardor  d'  a- 
variaia  ha  tolto  1'  altrui. 

f  INSAZIETÀ'.  IN'SAZIETADE,  e  1N- 
SAZIETATE.  Insasiahilità.  Lai.  msilia- 
Ulilat,  avidità  1  .  tir  KS>»lITiat  .  Oli. 
Com.  Purg.  18.  3Ì.S.  Pessonsi  assegna- 
re  otto  ragioni  di  questa  insaiielade 

*  INSCAMPABII.E  A,td.  Che  ncn  può 
.campani  ,  InerUaWe.  Sa'vin  Iliad.  Cosi 
duse  Salurnide,  e  iuw  ampabile  Detto  guer- 
ra (A) 

4  INSCIIIAVIRE.  Rendere  schiave.  Lat. 
In  servitù!,  m  redigere.  Gr.  -a'v^patreeiCii* 
Salvia.  /Ver.  Tose,  a  143.  Archita  Pit- 
tagorsco  ec.  godeva  maravigliosamente  in 
se  stesso  .  che  la  sua  età  1'  avesse  liberalo 
dalle  passioni  che  sogliono  iiischiavire  la 
gioventù  (qui  fgu.aiam.).  {•) 

*  INSCHIDIONARE .  Infiltare  nelle 
schidiona.  Salvia.  Odttt.  a8t>.  Indi  duo 
(porcelli)  ec.  mise  Alla  fiamma  e  trin- 
ciò e  insebidionò.  (S) 

«  INSCIENTE.  /  Che  non  ta,  I- 
gnorante.  Lat.  inscius.  Salvin.  Odisi.  Qui 
10  rimarrommi ,  Che,  non  punto  insciente 
di  ferule  O  corpi,  a  me  è  sofferente  il  co- 
re. E  deal.  Non  foste  insciente,  ma  l>coe 
ammaestrato  di  questo  sacrificio.  (A) 

't  #  INSCRITTIBILE.  Add.  Che  può 
inscriversi  j  ed  è  termine  de'  Geometri  , 
del  quale  vedi 
Gal.  ~ 
mette 

corpi  regolari 
sfera  (V) 

*  INSCJUTTIVO  Add. 


II 


d' INSCRIVERE 


Di/.  Capr.  ao6.  Della  quale  (linea) 
quest'  uso  solo ,  di  trovare  i  lati  dei 
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tir  tounfaim .  f/av*. 


all'  interi: ione , 
ffii.  L*  autore  e  i 
U  nomination».  ••  allora  ci 
eondo  la  deterrninaiione  insenttiva.  (A) 

9  INSCRITTO  Add.  di  Inscrivere. 
Lat  inscriptnt.  Gr  lyyMHtM*  Man:. 
.V«f.  o-  Inlanlo  inti-ritto  io  »aa  suprema 
loda  Si  vede  un  elogietto,  «indi-  il  meschino 
Suo  sangue  poscia  in  leggerhi  ne  goda  (*) 
/ir.  Piti  Iti-  *on  pulendo  di  sé  lascia- 
re in*  ntU  qualche  n  .rmnru  nel  tempio 
dir  già  fu  nelle  logge  di  Ottavia,  ri  raj- 
lorarono  animali  che  i  nomi  loro  esprime- 
vano. fW 

*  g  E  nrt  significala  del  %  Gatti.  Par. 
a.  Figuriamoci  un  poUgono  rettilineo  ,  ed 
equilatero  inscriltn  nel  cerchio.  K  3.  E  mani- 
festo la  linea  B  C  nw'TT  un  lato  del  poligono  si- 
milmente insertilo  uri  cerchio  rnagctirc  l(') 

•f  INSCRIVERE,  e  ISCRIVERE,  /'oc- 
re jji>fri2iotr  ,  Scriver  apra.  Lai.  lasci- 
l.trr.  Ct.  lSiyf«'*H».  *  I  H-  Piti-  Il4- 
Ijo  ricoperse  A'  inlónaru,  e  inscrittevi  >opra 
quelh.  (,(  nome)  del  Ke  [V) 

f  S    **  termine  ffc 

KM  Descrivere  un 


li,  «teatro  Kit  o.rrv  p  ii)pvlo,  o  o*e*fro 
««  nm**  c««  ìlmea  ì  ovvero  una  Jitur* 
euniltnea  dentro  un  pollano.  *  Galil 
Par.  3  Non  ti  può  intender*  poligono  al- 
«uno  potersi  insrnvrre  in  un  cenino,  benché 
immenso,  di  lati  ùin  unsero  Itili .  che  uno  di 
(  e  pero  umile  )  non  ti  powa 
in  qualsivoglia  altro,  benché  pie 
.  <») 

f  J  INSCRIZIONE,   e  piò  comune- 
ISGlllZIONE  .    fitr.iffece  ucrilto 


un  muro  ec.  o  s.'oipilo  sopra  un 
marma  ,  affine  i/l  con  icv-Tre  Ai  memoria 
di  una  persona  .  o  d'  un  fitta  ;  ori  tinche 
per  indic*re  a  the  sei  ve  un  edihsia  ,  ec 
I.at.  intcriptio  ,  tilulus.  Or  c'xtypxpiì'. 
(Hi    l'ani    Inf  ai).  3ri8  Formanti  tmina- 


ten  e  inscritioni.  *  Prot  Fior.  Borgh. 
Leti.  P.  4'  4'  P'  ;»'••  Gran  piacere 
ani  ha  fatto  V.  S.  a  mandarmi  •  pie  Ile  in- 
tensioni di  Fano.  (C)  Buon,  l'ii-r.  1.  3. 
a-  Mei  cui  fregio  ai  legge  teolpila  una  i 
teruion  breve ,  che  dice  :  Non  le  tot*  le- 
non  fan  l'uomo  saggio. 

*>  g.  I.  Per  Epitaffio.  Lai.  tttulns. 
m  Buon.  Far.  a.  ^.  19  Una  lettura  darò 
volentieri  Alle  iscriuon  di  quatte  sepolta  - 
■-      ( C) 

t  *>  8  11.  /«kmhom,  dic^i  urli*  let- 
ter»  Quello  scruto  che  ti  pena  <  ,1  ali* 
mede  lime,  contenente  il  nome  di  quello, 
a  cut  s' indirauno,  delio  pili  comunemen- 
te Soprascritta.  Gali!,  leti.  Mando  a  V. 
S.  I'  allegata  tcrìttura,  e  lettera  lutto  aper- 
to ee.  acciò  esaa  faccia  grana  di  porre 
nsU'  iiucrnioni  i  nomi  con  quei  titoli  che 
a  tali  penonaggi  s'  arpetuno.  (A) 

*  INSCRUTABILE.  Add.  Imparecru- 
tabile.  Lat.  non  invtstigabìlis.  Gr.  dtt- 
((pfU»i)TB<.  /il.  S.  Gir.  Si,  Oh  grande 
né  inicruubile  mitlero  I  (V)  Salvi*.  Dite. 
I.  193.  Nella  quale,  più  che  esaminare 
troppo  cimosamente,  conviene,  sottometlen- 
do  11  nottro  intelletto  agrintcrutaliui  divini 
segreti,  con  santa  ignoranta  e  con  ignorante 
sapienaa  esclamare:  ec.  (*)  Segnar.  Orisi, 
insir.  1.  iti.  5.  L'essere  inscrutabile  è 
proprio  del  cuore  umano.  (Pi) 

4  INSCRUTABILITA'.  Quotiti  di  eli 
the  e  inscrutabile.  Magai.  Leti.  Applica- 
te inaino  a  quel  segno  che  lo  permette  1' 
■nsrrutabdità  dell'  esemplificato,  (  I) 

«  INSCULPERE.  /  eri.  di/etL  di  cut 
non  trovati  usato  che  il  participio  pese.,  e 
la  tana  persona  sing.  del  passalo  indeter- 
minato dell'  indicai.  Ar.  tur.  a3.  tao. 
Dove  Mediiro  inacuUe  l' epigramma.  (,\) 

«  INSCULTO.  Add.  da  tmculpere. 
■fiutto.  Scolpito.  Fareh   Son  pati.  (A) 


l'exiltum  , 
e»  G.  V 
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f  INSCUSABILE.  Add.  Che  non  ha 
icusa,  Che  non  può  scusarli.  Lat.  inejcs»- 
tahilis.  Gr.  atTp«fot3i«TO«.  Oli.  Coen. 
Inf.  |24-  E  questo  si  dee  alla  sna  in- 
scusalitl  nrgligenaia,  e  inaliaia  volontaria. 

#  1NSECABILE.  Add.  Incapace  di 
lugli*.  Che  non  può  tagliarli.  Stagni,  teli. 
Nato  tutto  ad  un  tratto  d*  un  argento  in- 
secabile,  inditiubile.  (A) 

INSEStARB.  4.  Mettere  in  tedia. 
Mettere  in  pcssesto.  tìorgh.  FeiC.  Fior. 
348  Volendola  famiglia  de' Vualonùni  , 
e  della  Tosa  ec.  (per  mettere  la  voce  pro- 
priamente usala  da  loro  )  insediare  U  Ve- 
scovo. 

INSEGNA  Bandiera.  Lai. 
ugnimi.  Gr  :  v»rìo»,  srpaTvfy 
7.  i3o  1.  E  diedono  loro  insegne  di  guer- 
ra addì  |3  di  Maggio,  e  l' insegna  reale 
elilw  mr iter  Gherardo  Ventraia  de' Toma- 
quinci.  Petr.  cani.  5.  3.  Le  'nsegne  cri- 
itianutime  accompagna  .  Dani.  Inf.  3. 
Ed  io  ,  rhe  riguardai ,  s  idi  una  insegna 
Che  girando  correva,  fìern.  Ori.  3.  4- 
5o    E  salvò  la  reale  inclita  insegna. 

§.  I.  Per  la  Comp.ignin  intera  de' sul- 
dati  ietti  tolto  la  medesima  insceni. 
£  ti  iute.  Stor.  4.  ao6.  Approssimandoti 
a  messo  miglio  di  La  mata ,  dov'  erano 
alloggiate  cinque  insegne  oc.,  ne  lirarooo 
due  insegne  in  una  imboscata.  E  ai 5. 
Mando  poi  Borbone  dieci  ìocgtie  di  Spa- 
gnuoli  a  vettovagliare  t>iuichilone.  (L) 

g.  II.  Per  Impresa,  0  Arme  di  /wpo/o, 
e  ili  fa-nigtie.  Lai.  in'igne,  inugma  Gr. 
■zxfxir,jt.ti,  rei  -xtsfkn.jtv.  Petr.  eap. 
fi.  Era  la  lor  vittoriosa  insegna  In  rampo 
verde  un  candido  ermellino,  ti.  /".  1.  40 
I .  Per  la  qual  cosa ,  e  augurio  i  Romani 
presono  quella  insegna ,  e  arme,  e  poi  v* 
aggiunsero  S.  V  l>  I.  41  Guicf  St  r 
4-  a5i.  Scancellarono  per  tutta  la  città 
impetuosamente  le  insegne  della  famiglia 
dei  Medici  (l) 

g  III.  Per  Quel  segno,  che  f/i  nrte/ci 
tfnron  appiccato  alle  lor  botteghe,  per 
farle  dittinguer  dall'  altre.  Lat.  ilgnum. 
tir.  «rtutiov.  Bocc.  nov.  83  6.  Il  quale 
allora  a  bottega  stava  in  mercato  vecchio 
alla  'nsegua  del  mellone. 

J.  IV     tnirgne,  per  Segno.  Indizio, 
Contraitreno.  Lat   tigniim.  Gr.  :i  j 
Sen.  Pisi.  40   Se  le  immagini 


la. 
insegna 


ci  allegrano  , 

lo  son  più  gioiose  le  lettere,  che  ci 
recano  veraci  insegne?  *>  Petr.  Cam 
Perchè  al  viso  d'amor  portava 
Mosse  una  pellegrina  il  mio  cor  vano.  I  DJ 
Vani.  Pure  aa.  Io  credo  eh'  allo  stremo 
Le  destre  spalle  volger  ri  convegni ,  Gi- 
rando il  monte  rome  far  solemo.  Cosi  I' 
usatila  fu  11  nostra  insegna,  E  prendem- 
mo la  via.  MI.  Jlf.  Poi.  a.  3l6.  Piglia- 
no bene  cento  miglia  e  più  del  mare  fi 
corsari),  e  fannoai  insegne  di  fuoco,  sic- 
ché veruna  nave  non  può  passare  per 
quel  mare  che  non  sia  presa.  (CPJ 

s>  g.  V.  Per  Prerogativa ,  Qualità 
pretteiote.  Cose.  S.  Brrn.  168  Ha  tutte 
l'altre  insegne  rhe  si  leggano  di  lui  (cioè 
gli  Attribuii  di  Dia).  (V) 

f$  INSEGN  ABILE.  Add  Che  può  in- 
sagnarti.  Salvin.  Vii.  Antiit.  184.  Insegna- 
va che  la  virtù  fune  cosa  insegnabile. 

INSEGNAMENTO.  Lo  'ntegnart.  Do- 
lo. Lat.  docnmentum.  Gr.  òiò*Kyust.  Bnt. 
Pure  13.  I.  Insegni*-  lo  marilo,  lo  quale 
insegnamento  fu  cagione  della  sna  morte. 
\ov.  ani  100.  |5  Unse  il  vecchio  re  : 
la  tperienaa  è  in  tre  cose,  I'  una  in  me 
moria  di  ritenere  delle  cote  vedute,  e  ne- 
gl'  insegnamenti  di  ritener  delle  rose  udi- 
te, ee.  Amm.  Ani.  a.  6.  5.  Hammi  guer- 
orto  di  buone  leggi,  ed', 


UaiDtln  Giìirbrtte  prne 
per  1*  Jvrrc  intagliati 
,  eli  aiuf  1]  Coni*?  '.  ce. 
gnamrgli ,  ni  in  andrò 


I  W  S 

e  d'  onetttsiimi  insi-gnamenti.  Tes.  Br.  I. 
3.  E  di  ciò  sono  grinsegnaanenti  dell'ab- 
baco, e  ilelT  algoritmo  O  J'allav.  Trmtt. 
Stit.  3l.  132  I  dialoghi  vogliono  rome 
loro  primo  obietto  insegnamento.  fC) 

'f  s>  INSEGNANTE.  (  Ae  incrg-.ii. 
Tralt.  eoe.  fam.  63.  Cosi  si  passa  per 
Virgilio,  tragedie,  e  altri  occupamenb,  più 

U  'f't  MaSCCIMsasB1!1  Santtan  marn  per. 
sona,  e  una  cosa,  o  il  Imago  dat  e  una  pena- 
nti, 0  una  rosa  si  trova.  Lat.  mei  11  trarr  ,  m- 
dtearc.  Gr.  c'xoimjtiv,  g|ai ta ni» 
•«»•.  18.  46  E 
gli  altri  giudcrdimi 
il  tàsnlc,  e*  figbuol 
E  nov.  77-  Si.  Ini 

per  essi,  e  farotli  di  costassù  scendere.  La 
donna  rio  credendo ,  alquanto  si  confortò, 
e  insegnai)!  il  luogo,  dove  aveva  i  paoni 

poni.  Buon.  nm.  ab.  Ma '1  ben.  che  ta 
tu'  ascondi.  Amor  m' insegna  -f  Ambe.  Co- 
fan  1.  3.  Promettendo  ee.  e  pene  aspri»- 
siine  A  chi  non  l'insegnava  (il  Rr)  (F~) 
sji  I.  Internare ,  vile  anche  Dar 
conteisa ,  Informare,  Dire    -  Dani.  inf. 

6.  Ed  io  a  lui:  ancor  vo'che  n>  integni, 
E  chr  di  più  parlar  mi  facci  degno  (C) 

\  S-  rVr  Ammaestrare ,  Dare  al- 
imi pi  ci  citi  int.  rnt  n  qualche  arte,  0 
s< tenia.  Lat.  docere  Gr.  fltafjn*.  Os-t'af. 
PisL  8  11  qnale  (Jigimola)  era  da  essere 
insegnato  ne'  tuoi  teneri  anni  nell'  arti  del 
tao  padre.  Dani.  laf.  37.  Fin  or  t'assol- 
vo ,  e  tu  111' insegni  fare.  Siccome  Pette- 
strino  in  terra  getti,  -f  Serd.  St  >r.  a.  80. 
Insegnarono  a'  Barbari  ec.  I  arte  di  far 
1'  artiglierie  ec.  della  quale  erano  intendevi  - 
listimi,  fìu.in.  Fier.  I.  t .  1.  Chi  m' inso- 
gnò temprar  prima  la  penna  Me  la  'nse- 
gnò  portar,  e  ir  diritto.  (C) 

$.  III.  7V*r«  si  trova  col  quarto  caso 
dopo.  Alberi  eap.  I,  Chi  gli  altri  inse- 

7.  1.  Avea  uno  tuo  giovane  figliuolo,  lo 
quale  facea  nodi-ire  ed  insegnare  le  sette 
arti  liberali.  Bemb.  Stor.  1.  11.  1  Signo- 
ri Dieee  mandarono  alle  lor  Terre  maestri 
ec.  rhe  la  gioventù  sopra  ciò  instruissero, 
ed  insegnassero. 

#  g.  IV.  E  col  genitivo.  An 
3o.  8  7.  Alcuno  ti  fece  vergogna  j  fn  1 
maggiore  che  .niella  (ho 
gene  Filosofo,  al  quale, 
tpexiahnrnte  d'ira,  un  giovane 
ardito  gU  sputò  nel  volto?  (D)  OmeJ.  S. 
Greg.  3.  3l8-  Insegnano  a  chi  possono 
di  i|iirlle  cose  esteriori  le  quadi  hanno  n- 
eevuto.  (M) 

4  g,  V.  Insegnare,  dicesi  anche  delle 
cflse  inanimale.  «  Pefr.  roai.  5.  Cosi  lauda- 
re, e  raverire  insegna  La  voce  stessa  - .  ( C) 

#  S    v''  Insegnare,  vale  anche  >"«»• 
conoscere,  Far  apprenderà  per  esp 
-  Bocc.  nov.  77.  4« 
con  questa  noia,  rhe  tu 
sia  lo  schernire  gli  uomini  ».  (C) 

#  g.  VII.  E  con  altro  costrutta  ■  S. 
Afosi.  C.  D.  1.  II.  Quelli  che  la  fame 
non  uccise,  insegnò  a  vivere  temperata  - 
mente,  insegnò,  dico,  a  digiunare  lunga- 
mente. fP) 

»  INSEGNATIVO-  Add.  Atto  ad  in- 
segnare, InttrutUvo,  Ammari trativo.  Pai- 
lav.  Tralt.  sili.  Prtf.  Potrebbe  oppormi - 
ti  ee.  eh'  io  sia  qui  sUto  assai  ^parcn  1 

insegnativo,  e  che  pure  a  questa  mia  in- 
segnativa Operetta  ee.  Ma  osservisi  che  non 
ad  ogni  maniera  d'insegnativo  Trattalo 
io  prescrivo  le  stesse  leggi.  (B)  Dal  Prrf 
Pros.  Fior.  Dovendo  io  distesamente  por- 
tarle nel  discorso  dello  stile  scientifico,  o 


didascalico  , 


!»  ,  o  vngliam  «lue 

al  principio  ee.  (Ci 


dire   inaegnativu , 
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t  INSEGNATO  Add.  da  tategi 
Indicato   fiore,  nov.  b6-^-  £A  ">  1nrll° 

giovane  insegnatagli  l'appoggiò.  *>  CHI. 
Cem.  Dant.  taf.  :3  404  A  volere  inte- 
gvtitarr  la  insegnata  via ,  .  nvetua  ritor- 
nare a  mano  sinistra.  (C) 

\  §•  I.  Per  Ammutitolo.  Lat.  Immé- 
ttiti, erudititi,  dtetus.  Gr.  trtJtaio'tuut'- 
w,,  a«x»)Trf{.  Tes.  Br.  3.  9.  E  li  fami- 
glia ita  I "Ti  ■  ordinata,  ed  insegnata  a  fare 
.pirlln,  eh'  è  da  fare. 

g.  11.  Per  Accottimiti),  Scienziato}  ma- 
niera antica,  che  rime  dal  Provenale. 
La!,  hene  muratili,  erudititi.  Gr  «jroy- 
itùti  ri  iTSa;,  Sfiraié'tu'a.ivo;.  Frane 
Barb.  233.  14  Chi-  più  genti  ho  vedute. 
Per  rista  rie  credale.  Che  tao  poi  mira- 
nte. Compatte,  e  insegnate  E  3a6.  24 
Uditela  parlar,  ami  che  rada.  Che  eli' e 
innorema  retta,  e  integnada.  Sema  la  qual 
eenrien  ognun  reo  rada  (qui  inscgnada 
per  insegnata,  a  capirne  delta  rima)  Sen. 
Piti.  Uomo  li  maraviglia  degli  uomini 
dotti,  e  iinrgruti ,  che  egli  bau  no  ternani 

*$.  Ili  Eneliigmf  del»  V.  Bemb. 
A  tot,  26.  Uomini  insegnati  dalla  natura. 
E  Stor.  8.  114.  Poiuwrti  insegnali  dal- 
le presenti  rose,  quanta  invidia  ed  odio 
di  tutti  i  re  contra  di  toro  ioli  .1.1  1 1  la 
rofitinuactnnc  ed  accrescimento  della  Re- 
pubblica  comitato,  (l'j 

t  INSEGNATORE.  Vcrbal.  mate.  Che. 
o  Chi  insegna,  Matite*  Lai  doclor,  ma- 
gister.  Gr.  itai^curr/j,  iiW««Ì0;.  Tee 
ììr  a-  E  cosi  fue  il  nostro  Signore 
Gesucristo  vescovo,  apposlolico, 
tore,  e  maeatro  della  tanta  leggi 
tanta  Scrittura.  S.  Afosi.  C.  D. 
lori  dclli  peccali ,  non  eorreggitnri.  no  pu 
nitori.  Ii;t  l'i-  :  3|.  2.  Che  disc  «e 
Cristo,  irnperocch'egli  fu  inscgnatore  del 
Testamento  nuovo,  ed  acrordator  del  vrc- 
ehio  col  nuovo.  Atam.  Gir.  a3.  4'-  "e- 
miro  del  cammino  al  del  gradito,  Lo'n- 
scgnator  di  tutti  ì  viiii  stetti. 

INSECNATRICE  Femm.  d'Insegna- 
tare.  Salvia.  Prot.  Tose  a.  »4-  L*  rRTe" 
già  ed  accurata  impressione  del  Vocabola- 
rio n'è  perfetta  iiuegnatrice. 

INSEGNEVOLE.  V.  A.  Jdd.  Alla  ad 
imprendere  insegnamento  j  Dotile.  Lat. 
doeltis.  Gr.  c'uuaSirfj.  Ter.  Br.  7.  ao 
Salomone,  disse  :  io  ti  priego,  Iddio,  che 
tu  mi  doni  cuore  insegnevole. 

IN  SECRETO.  Posto  ovrerbialm.  Se- 
erttamente.  Lai.  secreto.  Gr.  xpuf?,.  Din. 
Camp.  a.  55.  In  tegreto  i  laro  maggiori 
penderono  presso.  Esp.  Fanti.  Non  nelle 
piasse  dilettevoli,  non  in  dilirainc,  ma 
nello  solitudini,  in  tegreto.  Varth.  Stor. 
1 1 .  36o.  Egli,  sappimelo  entello ,  che  di 
lui,  o  della  fede  tua  non  solo  si  mormo- 
rava in  segreto,  ma  si  diceva  pubblica- 
mente per  Ir  piasse,  re. 

•f  *  INSEGUITAMENE.  V.  A.  Sc 
gailamtmto.  Fr.  Giord.  ap.  E  enngiunse- 
ti  al  polo  della  Umanitadè  (di  Cristo)  per 
memoria  e  insrguitamento,  conformandosi 
a  lui,  ec.  (V) 

*  INSEGUITARE.  V.    A.    Lo  itesi* 
che  Seguitare.  Ott.  Coen.  taf.  a3.  4<>i 
A  volere  insegoitarc  la  insegnata  via,  con. 
venia  ritornare  a  mano  sinistra.  (C) 

1  INSELICIATO.  Add.  Lastricalo  di 
alici.  Lat  siltctbus  sfratiti-  Gr.  JiSrf- 
«TpuTO{.  Viv.  Disc.  Ara  67.  Purché  ben 
fatti,  e  ben  battuti,  e  formati  con  grandi 
scarpe  piotate ,  o  inselliate,  o  in  altro 
nsodo  roperte. 

*  g  E  per  similil.  «  Malm.  6.  5|.  D' 
«mia  di  denti,  e  simile  ossatura,  Inteli- 
csate  ton  latte  le  vie  »  .  (C) 

LVAHE.  jVrt.tr.  pan.  Rifuggirsi 


o   simile  a 
«Juìdusttccv. 
Intorno  allo 
che  quel  pian 
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1*  arnlere.  Gr.  1»,  ti  <?auuaf  rc-aTrtvàai. 
Fr.  toc.  T.  5.  a5.  6.  E  vi  "t*  interra  P 

suavitate.  Poltz.  st.  1.  3a.  Quanto  cgpiù 
ardita  fiera  .  più  s'  inselea  Ar.  Far.  33. 
88.  Ma  pure  il  buon  destri,  r  Unto  |f  in- 
selva. Che  al  fin  1 
scende 

•f  jf.  Per  Diitnir  selva 
selva.  Lat.  lylveucje,  Gr 
Te«/r  Ar.  Far.  IO.  89. 
stendardo  tutto  bianco  Par, 
di  lor  tutto  l' inselve  (te  migliori  edizioni 
tessono  di  lor  lance  t'intrise). 

*  INSELVATICHIRE.  tVcmV.  Dicetl 
del  Bit, mare  dette  piante,  e  de' terreni 
allo  italo  di  natura.  Bart  Geogr.  al.  Se 
la  menta  domestica  di  gentil  ch'ella  era. 
inselvatichisce,  e  ec.  dirien  mentastro, e  tu 
piantala  capovolta,  (tir) 

*  INSELVATICHITO.  A'U.  ila  In- 
selvatichire. Segner.  Pred  1 5.  I  .  E  qual 
città  più  gradila  al  Cielo  di  Gcrosolima? 
E  pur  che  n'è  di  presente T  Andate,  e 
miratela.  Ella  e  tutta  inselvatichita.  (Pj 

INSKMBRA.  e  INSEMBRE.  V.  A.  Av- 
verilo. Intieme.  Lat.  timut.  Gr.  ina. 
Dani.  Inf.  19  Fossero  in  una  fotta  tutte 
inaembre.  Gititi,  leti.  IO-  Guardate  quanto 
potete  e  essi ,  e  voi ,  non  mollo  usando 
intemlire  .  Btm.  aat.  Lap.  Giana.  io5 
Molle  fiate  stando  teco  insembra ,  E  ri- 
membrando tuo  giovine  sialo  ,  Diceva  :  re. 

INSEM BRAMENTE  .  V.  A.  Avvero, 
latiememtnle  Lat.  rimai,  Gr.  «uà,  o'usv 
jt«n.  aut.  Gutd.  G.  ili.  Coti  son 
tieri  in  aceordania  La  cera  con  lo 
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INSEMBRE.  V.  INSEMBRV 
•f*  INSEM1TARE.  Jienlr.patt.  Met- 
tersi in  via,  Initradarti.  Satinai.  Efl.  la. 
Dove  viva  lf  amai ,  morta  tuspirola  ,  E  per 
quel!'  orme  ancor  m'  indrisau  e  interni- 
lo. (A) 

«  IN  SEMPITERNO  .  Posto  avveri 
vale  Sempiternalmenle  et.  V.  SEMPITER- 
NO. (CJ 

INSEMPRARE.  V.  A.  ìieutr.  pass. 
Eternare.  Lat  ttttrnare ,  perpetuare  Gr. 

-j  '-■  :  i'  v  ,  :..'r'.;"i .  ;  -:i  ,  .  Dani.  Par. 
IO  Muoverti,  e  render  voce  a  voce  in 
tempra  Ed  in  dolcetta  ch'esser  non  può 
nota  Sa  non  colà  dove  il  gioir  »'  intempra . 
Bui.  ivi  t  5'  intempra  ;  e  questo  è  in  Pa- 
radiso ,  dove  la  beatitudine  de'  beati  mai 
non  dee  venir  meno 

•f  INSENARE.  Foce  paco  usata.  Da 
Seno.  Riporre,  Xaiccndere  in  seno.  Lai. 
in  Unum  evadere.   Gr.  u\  xoattov  spu'n- 


§.  Per  mela/,  vate  Avere  a  mente ,  Te- 
la Lat.  memoria  mandare. 
Gr.  uvsgurj  ir-/  ;•«/« ra r c  S t v Sot  1 .  Lib.  tea. 
1|8.  lo  tento  che  '1  mangiare  insegna  Ile- 
re ,  E  rbi  è  'ngiuriato  ,  te  lo  'ntena. 

9  INSENATA.  Seno  di  mare.  Golfo, 
Lat.  sinus.  Pros.  Fior.  P.  '.  1 .  3  pag 
1 44-  1  '  *oau  J''  ur"  luoghi,  dove  tono  al- 
cuno d inerente  terribili,  come  nel  rio  di 
Cambasa  ,  e  nell'  mimata  di  Dici ,  dove  in 
certa  parte  l' acqua  vi  cresce  così  in  un 
subito  ,  e  viene  con  tant*  impeto ,  ec.  (SS) 

*  INSENATURA.  Curviti  del  letto  del 
fame,  0  del  mare  ,  cAe  forma  come  nn  seno 
dentro  terra.  Guid.  Gr.  Nè  importa  che 
il  colmo  di  està  corrosione,  o  la  tua  mag- 
giore insenatura  battesse  in  questo  preciso 
posto ,  dove  essi  hanno  meditalo  di  far 
r  incile.  (A) 

*  INSENNARE.  /'.  A.  Foenire  di  sen- 
no. Assennare.  Dittam.  5.  3's.  Qui  mi  volsi 
a  colui ,  lo  qual  m"  imnenna  Di  ciò  eh'  à 
vero  quando  sono  in  dubbio  ,  E  dissi:  O 

S0ÌNSENNATO.nf''m aTjSL  JV«a  tea- 
Gr.  *v»u«    Gtiitl.  leti. 


l3.  Guai  •  me,  che  circo  era,  e 
natol 

INSENSATAGGINE,  inseasatesz 
statuita,  stoliditas.  Gr.  ptaph  ,  ivtìti*. 
Segner.  Pred.  Va.  |3.  Non  vi  par  questo 
un  prodigio  d' immanità ,  un  portento  d'in- 
sensataggine 1  Kf  Bellln.  Dite.  I.  a66.  Son 
vanità ,  son  semplicità ,  son  cecili  ,  son 
stupidità ,  ansi  temo  insensataggini  affit- 
to. CO 

INSENSATAMENTE.  Avveri».  Stolta- 
meale ,  Pazzamente,  Sema  sento  Intel- 
Iettante.  Lat  stutte.  Gr  Lab. 
167.  Inseruaumente  di  lei  credendo  quello, 
che  mai  non  le  piacque. 

INSENSATEZZA.  Aitratto  di  laseasa- 
toj  Stotleiza.  Lai-  itullitia,  slolidilas.  Gr. 
p'jipi'x.  i-siivv.  Srgaer.  Mann.  Magg. 
17.  8.  Maledirà  la  sua  insensateraa ,  ma 
ledirà  la  tua  insania  ,  ed  allora  si  che  vor- 
rebbe aver  sapulo  ben  impiegar  quel  da- 
naro. 

^SENSATISSIMO.  Saperla!  d'Insen- 
sato .  Lat.  stolidissima!  .  Segner.  Pred. 
.U.  l3.  Ma  finalmente  inarnsalissimo  era 
disenato  quell'empio  Re. 

INSENSATO-  Add.  Che  non  ha  staro 
intellettuale .  Stupido  ,  Stolto  .  Lat.  stal- 
lai,  rtitpidus.  Gr.  xnr,rac,.  Boct.  myv. 
4t-  26.  Da  insensato  animale  ec.  ti  reca- 
rono ad  essere  uomo.  Dani.  Par.  II.  Oh 
insensata  cura  de'  mortali  1  Frane.  Sacch- 
nov.  3.  Cominciò  a  fare  molte  se  berne  di 
lai,  e  a  tirargli  il  bendone  della  ruma  ec.; 
e  un  allro  il  tirata  d'un' altra  parte,  pe- 
rocché quasi  il  tenevano  insensata  .  Ben. 
Ori.  a.  19^  56.  Tarpino  in  - questo  lo  cbisv 

»  J  JS  in  fona  di  sali.  Patlav.  Stor. 
Cane.  1.  184.  Mottrò  bensì  una  inaltera- 
bilità rise  parve  stupidità  a  chi  non  distin- 
gueva 1'  eroico  dal!  intentalo.  ( Pr) 

INSENSIBILE.  Add.  Che  non  tenie , 
Che  non  ha  sentimento  Lat.  'instntiblfir, 
rtnsus  minime  capar  .  Gr.  uttttiaSrTÓi 
Bocc.  no%'.  10  3.  Come  statue  di  marmo, 
mutole  ed  insensibili  stano".  Lab.  a5a.  E 
chi  non  sa  ,  che  perdio  rimeoar  la  pasta. 

snfia  ec  J»for.  S.  Greg-r.  Quanto 
più  dilungato  da  noi,  tanto  la 
mente  nostra  ne  divien  più  dura,  e  più 
insensibile. 

»>  §.  I.  Inttn libile ,  vale  anche  figurtl. 
Che  nin  ietta  common^  alte  nitriti  dtt- 
grasie  1  Che  non  ti  commuove  a'  benefi- 
zi, o  alle  ingiutit  che  riceve.  Segner.  Crai, 
instr.  3.  7.  31.  E  noi  rhe  ci  pregiamo  di 
a*  villani  per  ogni 
,ttnri  nelle  lot 
restiamo  poi  insensibili  a  tanto  1 
to  è  Dio  tirato.  (C) 

§.  II.  Ptr  aefuml  •  di  tota,  che  non 
apparisce  al  tento  Sugg  nat.  tip.  .i^. 
Dorerebbe  l' intentibil  peto  della  poca  aria 
rinchiusa  tolto  la  campana  rimanere  inabi- 
le a  mantener  IP  argento  a  quella  medesi- 
ma altrixa. 

INSENSIBILISSIMO.  Superi.  d'Insen- 
sibile. Troll.  te*r.  coi.  duna.  Mostrano 
il  cuore  insensibilissimo. 

f  INSENSIBILITÀ'.  INSENSIBILI- 
TADE,  t  INSF.NSIBILITATE.  Attrai- 
to  di  Inientibitt .  Lat.  slupidilar .  Gr. 
oìvourèrjst'a.  .iVs».  348.  La  insensibilità  . 
che  fa  la  superbia ,  mostra  santo  Gre- 
gorio sponendo  il  Yangelin  della  con- 
versione della  Maddalena.  Stor.  S.  Greg. 
Non  credere ,  che  sia  costuma  di  vera  vir- 
tù la  insensibilità  del  cuore.  .V.  C 


mostra  d'aver  disppia  in 
Sul.  35 1.  Qui  li  levano 
di  quitta 


lesta  npimni 
insensibilità 
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»  S  E  /firmi.  Salvia,  due  i.  |53. 
Giunge  Alcibiade  ec  ,  «  fi  porUr  ru  ad 

Aitai  la  metà  degli  argenti  Anno  non  fece 
parola  ;  itupit.  ono  i  forestieri  dell»  ni  in- 

MDululilil.  (C) 

INSENSIBILMENTE  .  A<Htrt:  Sema 
$  friso  ,  Senz'  apparire  al  tento  ,  A  pece 
a  porc*  ,  Sema  avvedersene  .    Lai.  pania. 

ttm ,  srnsim  tir  «  'oti' *1  TW{  .I/o».  Jf. 
tire*  Perdendo  iiitrmibil  mente  ogni  imi 
buon  proposito  «ti  far  Une.  S-gg.  mal 
etp.  18  l'rnh'  l'ordinario  pendolo  ec 
insensibilmente  u  tnviamln  dalla  prima 
sua  gita  /fri/,  Int.  7.  A  |mco  a  puro  ed 
insensibilmente  V  umana  figura  prit>H.  va- 
na. G«7.  .S/jf   .13 1    Le  me  dittante  dalla 

Imi  ioiio  introuLiliBeati  dileguali,  r 

pero  tali  dirlerriiic  moto  nat  ili . 

*  J.  Per  Setti*  lettre,  fior,  I  trt. 
120-  InsellMluliilf  lite  vite  rullìi  ili"  niuni 
rota  suole,  n-  di  niuna  cosa  ragionevole 
non  piglia  diletto  ragionevole    (  V 

*  l\SI  \M \Ll  1  A ,  INSINSCALI- 
TATÌE.r  l\M  VSIAUT  AIE.  Contrari* 
di Sontstalttà.  Mar,  Hat.  u3.  Noam  la 
piWII  dadi  sirlu  nrlla  iiisriuualilatc  dello 
core.  (C) 

INSEPARAMLK  .  A  li.  Sor,  sepsralti- 
le,  /wtfWlMIIi  di  ifwiWMIIHHjf  Lai  m.epa- 
rabttii.  Gr.  b^w^iitoj  O.  a.  19.  ci  Mai 
da  quella  mm  il  ilipatte  ,  siccome*  an  i- 
dente  tearparaUle.  /ime.  «oc.  38.  17  Lo- 
ro ,  li  quali  amor  rivi  non  airva  potuto 
congiugnere  .  b  mniii-  Congiunti  ron  in- 
aeparal.ilr  rompagma  Antri  <yi  Ed  oltre 
a  rsit ,  r)i<*  1  plrvl  alili  ri  lusrparabdl  l'atri, 
e  longevi. 

INSEPARABILMENTE.  Jrrtr*.  Senta 
separatore  Lai.  intrptàttslti  iter.  Gr.  a^w- 
auroi;.  /  <»•  /  n  ^-  E  unila  la  dilla 
r!>n  nitrir  anima .  r  con  quel  corpo  in,r 
parabilnientr.  /lui.  Inf  I.  Saranno  pio  gli 
tirifmiii.  «'quali  H  congiugnerà  insrpara- 
bilmente  1*  aurina.  Val.  Siti.  IJI.  Ili, 
art  ilirlrn  alla  terra  è  l'antichissimo  »  per» 
petuo  molo  partkipalo  indelebilmente  ed 
insrparal  ilinrnlr  ila  c,sa  palla,  tome  da 
tosa  terrestre ,.  e  ebe  |  CI   sua  natura  lo 

*  S-  ''•'r  Continuamente  .  l'i!  SS. 
a"if'/  I.  1 7jJ-  K  ona  fiata  detntcrandn  io 
di  laarr  namir  di  rmlimn  aajgajpilej  in  pen- 
sare di  Ilio  inseparabilmente,  il  ) 

J  INSEPOLTO  •  A  d.  ,\on  sepolte.. 
Art  interralo.  Lai  mtepullui.  Gr  5 -si- 
to oc.  I  ine.  Mari,  /firn  5a.  A  «lavar  drlla 
morte  i  danni  iuui  ,  l'et  restai  tulli  i  sc- 
roli  test 'pollo. 

*  £.  A'  In  /««sa  di  tuli .  -  fluì.  Inf. 
l5  I.  Situila  l'autorità  di  Virgilio.  <br 
diro  drgl'  lairpolh  w.  Ta**  tur.  10.  a6 
E  ron  la»lo  tuprrlio  agi'  imrpolti  L'  armi 
fpogliarr,  <•  gli  abiti  indilli  (/Ir) 

'ì  INSLI'OLTURA.  C«trar«i  di  Se- 
pollar*;  Il  non  etfer  srpt.it.>.  #>.  Ciord. 
Fred.  lì.  Lo  dimn.tra  la  inirpnliura  »ur- 
reduia  a'rnrpi  d' alriini  maiiiri  a  ragione 
del  tirannn. 

f  *  INM.iVUI.TO  .  /".  /..  Lo  slemo 
ehe  laiepcllt.  Tas*-  Orr.  8. 67.  Rinaldo 
han  mnrto ,  il  qtul  Tu  ipada  e  trudo  Di 
notlra  l'rdc,  ed  amar  giace  inulto  ?  Inulto 
giare;  e  tul  terreno  ignudo  Laceralo  il 
lairiaro  od  inwpulln  Ae  Fmr.  17.  \.  Di 
Tra«imeno  l'ima-palto  oliarne.  E  18.  ifiy 
lo  roglio  andar  .  per.  he  non  Mia  iniepuiti» 
In  meno  alla  campagna,  a  ritrovarlo,  (y  S) 

t  INSLKENAKL.  /  .  A-  Fmr  sereno, 
Kateerrnare  Lai  serenate.  Gr.  yaà>)vovv. 
Oli.  Coiti.  Pure;.  33.  586.  Caccio  te  pio- 
re  ,  ni  ino  rrnnr  il  mondo. 

*  INSLIII.N.VTO  Ad,l   di  late' tiare 
Lai    rerenut  .  Gr.  OM^utOf  .  Aiam.  Aal.  I 
3o  IO.  ^  Bivogna  maertroolc  dufingimen-  j 
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d«lla  mente,  l' anuno  potato  ririfa  la  pa- 
role del  dolce  ammonitore  («iti  firptrmtttm. ) 

t  »  INSERIMENTO.  L'alto  * iattrt- 
ri,  di  malltr  una  caia  atlt altra,  e  la  Co- 
sa netta  inferita.  Odett.  Sii  Fabbrico 
uno  srado  ron  inserimento  di  Unte  e  ra> 
rie  e  misteriose  apparente,  ee.  (A) 

9  INSERIRE.  Heller  t'urta  cosa  nel- 
l'altra, Metter*  dentro.  Lai.  iasertre  . 
Cr  ili  fiat))      ,  CVTi3t»9tc  Sn/fg  ani.  rsp. 

fatto  varie  palline  di  metallo 
in  sottilissimi  fili  d'  a  retai»  di  di- 
,  e  lutti  da  inserirsi  nella 

l' rollilo   il    )<IS»gllO  . 

}J  I.  /nit  rire ,  si  i/ii  e  anthe  parlando 
delle  Opere  dell'  tnlellelta ,  dei  emt.altl. 

ec.  Unire.  Stor,  lih.  8  |Mf.  q5.  Diceva  er. 

rbf*  rivendo, 1  nella  ratlfirafrone     ..a  ntrritn 

a  quello  the  appariva  per  i». futura,  ron 
inserii  1  i  nominatamente  rapitolo  per  capi- 
lolo.ee  non  esser  tenuto  |  m  oltre  Gnó7 
Irli  Uom.  HI.  tti.  Ourstn  stesio  tempo 
nu  basterà  ancora  per  ampliare  il  tratta- 
to, ini  quale  «nglio  inserire  tutti  i  dubbi 
e  tulle  le  diflìrultà  statemi  promosse  I  n: 
In.  fieilil.  -I  Nella  prima  di  esse  (ad- 
dizioni) inseri  il  parer  suo  rirra  il  luogo  , 
ev*rnaa,  e  moto  01  dette  macchie  .  A,  83. 
Aveva  egli  conrrito  ec.  di  formar  due  gior- 
nate er  ;  e  nrlla  prima  intrudeva  inierire 
cv  .  molte  nuove  ronsidrraf  ioni  (C) 

S-  II.  /nsrrire  ,  si  dice  a  rrota  deli' In 
Indurre  d'esina  a  perUrt  in  auakht  tom- 
pommndo,  o  del  nomman-elo  cerne  die  ti  r. 
..  Flr.  Vini.  beli.  donn.  333.  Elle  mi  mi- 
na,  nano  d'  uno  non  ricordevole  odio,  per- 
ché 10  non  re  le  hn  inverile  dentro  ».  (C) 

f.  III.  Per  /aneliate  Lai  mtrrrrr ,  i- 
ncculare.  Gr.  l'usui laliv .  cvJsSniui'Cli». 
Al>m.  Co't.  1.  tO  Ma  inserendo  i  rami, 
O  cangiando  il  lerren,  più  volte  spoglia 
Il  talvatno  stilo. 

t  INSEniTO.  Add.  da  /nitrire.  Lai 
interim  r.r.  •''lìirW,  Sacf.  ani  etp. 
fi8.  Cominciammo  a  votar  l'aria  della  sea- 

nell.i  IsOCrBClIt  di  sopra. 

<«  R.  /<  nel  siemfic.  del  g.  I.  G*M. 
Mem.  e  /.eli.  a  4».  \eile»ero  tali  mie, 
peii«teri  e  dubbii  inseriti  in  un  disrnrso  di 
un  gì  titilliamo  amico  mio.  (Ci 

I N Si;  R PENTITO  Add.  In-  ricado  ,  Ar- 
ralduaia  n  frutta  di  irijtcnte.  Pmom.  Fier. 
5  /«7r.  3.  Non  tanta  fretta  j  aspetta  ;  ve' 
che  vi»<»  laurrpiitlilo. 

if  INSFRPIRE.  Dnenir  serpe.  A*- 
g-ltl  (lì) 

t  INSFRRARE  A.  Serrare,  /nckiu- 
drre,  Hacchiude'e.  Lat.  claudrre ,  inclu- 
dete Gr.  xin'ttv,  j'/KÌiinv.  Uh.  Attrol 
Egli  comprende,  ei  inspira  in  té  tutte  le 
cose,  e  non  e  altro  ebe  interri  lui;  coti 
questa  figura  uuerra  tutte  1'  altre  figure  . 
hr.  /ac.  T.  fi.  5.  5.  Ed  nani  Ilario  ha 
interrato.  Che  non  gli  venga  il  vento. 

*  INSERTAHE.  Inserire  ,  Metlrr  Cuna 
tesa  nell'altra.  Seder.  Coli.  65-  Alenali 
tutto  lo  sfrato  e  volo  pongono  in  una  ci- 
polla squilla,  la  quale  ha  proprietà  di  far 
venire  irtnauri  tutto  che  dentro  te  le  inser- 
ta. ff~)  Cor.  Long.  So/.  77,  Aseano  que- 
sti alla-ri  i  lor  pedali  lutti  spartiti,  e  lon- 
tano l'uno  dall' altro  1  ma  nell'alto  i  rami 
si  tortai  ano,  e  s'  inframmettevano  insie- 
me, iturrtando  le  1  lnomo  talmente,  rbe 
ce.  (  ìtm) 

*  g  I.  /;'  acuir,  pati,  wmk  Confina- 
ferii.  Unirsi,  /lem.  Ori.  17.  la.  Mena 
al  rugin  ron  maggior  fona  ed  ira  Dove 
lo  scudo  con  l'arme  s'iuserta  (/li) 

*  S  11-  tr\*  /mettere.  Car  Leng. 
S.<f.  ari.  ludi  cogliendo  fiori  di  quante 
guise  allora  ai  trovavano,  ne  insertarono 
gb.ilande  .  e  le  sUtue  'delle  Ninle  n'  m- 
coronarono.  (C) 

*  INSERTO.  S»tl 
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.  Che  te  il  gran  matravvgU  .1 
Quel  che  vai  1'  art.  eh' a 
natura  segua t  (/') 

t  INSERTO  .  Add  Sinc  d'  Intenta  . 
Gal.  Sisl.  at3.  L'altre  tono  d'un  gran 
filosofo  ,  e  matematico  insieme  ,  inserte  in 
un  trattalo  che  rgli  fa  in  grana  d'Aristo- 
tile ftful  nel  s>cn'fic.  d*l%.  I  d' / nitrire ). 

+  *  «  I  E  figurata*.  Tasi.  Cer.  1. 
3 a  Sgombri  gì' inserti,  anai  gl'innati  af- 
felli  ll.tovTWtar,  di  libertà, d'onore.  (&) 
g  II.  Per  Innestalo.  Lai.  tntitu.  Gr. 
iy  t  lin  piti  ti  (■  /.or.  Ued.  Hlm.96  f  n.'.n- 
lioacrlln  inserto  gentilmente.  a>  Alan».  CwH. 
1 .  X).  Uall'  arbor  proprio ,  e  da  te  stesso 
inserto  .  Tra  la  casta  consorte  e  i  cari  fi- 
gli Qu  ii  te  ogni  ttaginu  godane  1  Croi- 
ti  (I  ) 

f  INSERVIGIATO.  T  A.  Add.  Ser- 
•  ili../..  Fr.  Ine.  T  5.  6.  7.  L'uomo  eh', 
interi igialu.  Da  molta  gente  è  amato.  Zi- 
baid  Audr.  77.  Sarà  vergognosa ,  inter. 
sigiata,  ingegnosa,  animosa,  bcnivola  alla 
famiglia. 

*  INSERZIONE  .  /.*a/r«  tt  mienre  . 
di  mettere  una  roti  tuli'  altra  j  /nitri- 
rne nlo.  (A) 

Kf  INSESSO.  /!.:-,<  ehe  arriva  fino  ol- 
la cintura  ,  Semicupi j  .  Lat.  xemicupturtt. 
liicelt.  Fi  r.  102  Tutti  gli  altri  medica- 
menti composi  1  ee.  tono  er.  1  sacchetti,  i 
bagnuoli.  gl'inseasi  er.  flfj 

INSETARE.  >«rcl*re,  e  Coprire  di 
scia,  tìitlam.  1.  5.  D'alpi,  di  mari,  e 
di  fiumi  t' inreta  La  terra,  perché  1'  uo- 
mo alcuna  volta  N'  é  preso .  come  u  rine, 
che  s'invela  (qui  neutro  punto). 

j  <5  I.  Per  A  arte  tiare  .  Lat.  inserere  , 
tne-culare  .  Gr.  «vof&aiui'lti»  .  Seder. 
Colt.  Si.  Ne'  tempi  del  potare  •  mollo 
buona  stagione  a  insetar  le  vili.  F  appres- 
to :  Si  può  due  di  prima  ialarrar  di  tolto 
a  dove  t'  ha  a  invelar  un  palmo.  E  ap- 
presso: Il  tempo  giusto  adunque  dell'in- 
è  quando  le  viti  conunrsano  a 


«  g.  II.  F.  figuratami.  -  {Xaat  Cà«i«-. 
pll,  Ed  è  un  nitido  quasi  d'  insetare  1'  al- 
trui natura  aopra  diserta  radice.  E  appret- 
to: l'osi  fossero  tanti  quelli  di  patto,  che 
si  insetastem.  quanti  sono  quelli,  che  dal- 
la buona  radice  si  lanciano  disviare  «  !  (C) 

f  *  INSETATURA.  Inielrrarnlo  ,•  e  I' 
lateto  tieni.  Lat  intilio.  Sodtr  Coli.  55. 
Si  può  Innestare  in  su  le  pergole,  arbori, 

p'uTaba'' te  «  ^tterpìeto  di  lenCfTv 
5  INSETAZIONE.  Za)  <«Je/ere  .  A- 
Lat.  imeneo.  Gr.  «voe&aà- 


UI»U0C. 

fi  fura  tatti .  «  Pani.  Coav.  od.  E 
però  nullo  e  che  possa  estere  scusato;  che  te 
di  ina  naturale  radice  uomo  non  acquista 
sementa ,  ben  la  può  avero  per  via  «r  in- 
.etanooe..  (C) 

*  1NSETO.  /arenamento,  e  7  Se- 
tto ittita.  Seder.  Colt.  Su\t  Allora  le  va- 
li per  te  acque  tono  piii  tenere,  *  pira 
atte  a  ricever  l' intelo.  E  55.  Annrstan 
doti  rome  ben  ti  può  a  Mario  .  vorrebbe 
estere  assettato  I*  insorto  fra  le  due  terre 
/.  Ivit  Questo  taglio  e  utile  che  sì  faccia 
tre  o  quattro  di  prima  che  vi  si  ponga 
sopra  1  inscio  6o-  Vicino  alla  vile  ss 
aliterò  s' ha  a  far  l' teselo.  {') 

t  INSETTO.  Piccth  animale  iea:n 
vertebre,  e  con  iti  gambe,  il  cui  corpo  r 
composto,  e  segnalo  d  mentire  ,  o  aneli,, 
o  nodi  .  l  e  n"  Ita  dt  più  spezie  :  ttllr,  „ 
strisciano  tulio  terra,  come  1  lamini,/,,  j 
aliti  camminano ,  come  le  Jormi,  he  j  ed  al- 
tri tv/ano,  come  te  motche,  le  far/aite,  e 
simili.  Lai.  .*,f.  font.  Gr.  tireu.ee.  lied 
/«».  7.  Non  ton  pero  d'arrendo  nel  da 
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insetti  li  He  urta. 

*  INSEVKHITO  Add.  Fatta  ttvere , 
Beaduto  severo.  Salvia.  J'r.  Tane,  /luca  E 
intesi'  ultima  (il  Ciclope  d'  Euripidi  )  ras 
««rotavano .  per  rallegrarla  brigata  dal' 
Ir  tre  antecedenti  tragedie  inseverila.  (A) 

INSIDIA.  Nascoso  incanno  ad  altrui 
*f"*.  Agguata.  Lat.  farisfi*,  daini.  Gr 
tnip* ,  Mot.  Boec.  nov.  16.  a6.  Né 
altra  cagione  alcuna  mi  fece  mai  alla  tua 
vita  né  alle  tue  cote  insidie,  come  tradì  - 
tor,  porre.  Lab.  1  \-  Le  inimiriaie  mor- 
tali ,  le  'ntidic  e  gli  odii  uranno  di  prc- 
wnte  iu  rampo.  Deal.  Par.  17.  Ecco  Ir 
uidio  Che  dietro  a  pocbi  giri  aon  nasco- 
se. Bein  Ori.  Lia.  36.  Dietro  alla  por- 
la poi  1'  Odio  e  l' Invidia  ,  E  con  un  arco 
te»  ila  1'  Insidia.  *  Tosi.  Grr.  5.  61 
Tal  ri  ratio  del  mondo,  i  piacer  frali 
Sprnrt»,  e  srn  poggia  al  ciel  per  via  ro- 
mita; E  quante  insidie  al  suo  bel  volo 
tende  L'infido  Amur,  tulle  fallaci  rcn- 
»••  (P) 

*  INSIDIASTE.  Che  insidia.  Saltili. 
Bnen.  Fitr.  Assassini  rlie  stanno  alla  lira- 
da ,  quali  editativi ,  cioè  iusidianli  che 
ilanno  in  aguato.  (A) 

INSIDIARE.  Porre,  o  Ttndere  inti  lie . 
Lat.  ini  ultori ,  insidiai  tendere.  Gr.  f'vi- 
ipviuv.  Botc.  nov.  ij8.  38.  Ter  questo 
il  lacerate,  minacciate.'  c  insidiale.  *  -  Se- 
Mann.  JS'ov.  i4-  1  Esser  derivo  , 
I,  calunniato,  insidiato.  Irarrialo  a 
morte,  p«r  qual  ragione»  T  (C) 

*  g.  E  eoi  Urta  taso.  Test.  Cer.  ICf. 
88.  E  insidieranno  al  valoroso  [ietto.  Mo- 
strando di  custodi  ao>ira  farcia.  (P) 

S  INSIDIATO.  Adii. da  Insidiare.  Lat 
insiditi  aderirli  .  Gr.  ì'.t<  9o  j>  lu3l«i'{  . 

t  INSIDIATORE.  V ti  bai.  moie.  Che, 
a  Chi  iniidin  Lai  iniidintor.  Cr.  Ioie>t. 
Boec  ito*  .  65.  a.  I  gelei  sono  insidiatori 
della  vita  delle  giovani  donne.  Filoc.  3. 
177.  Non  Irmmdo  la  morir,  ebe  nelle 
mani  degl'  in, oliatori  uomini  ne'  notturni 
tempi  dimora.  Coli.  SS.  Pad.  Schernito 
dallo  insidiatore  diavolo  $  Tosi.  Amini. 
I  I .  In  quevla  guisa  gradirci  < latrano  I  u- 
aidialor  di  mia  sirgiintatr ,  C  he  lu  diman- 
di amante,  ed  ione-miro.  Il) 

*  INSIDIATI  ICE,  I  erbai,  fem'm.  Che 
insidia.  Lat  imidiatrix.  Gr.  «i  fyttfktJ- 
i«u9v>»«.  Salvi*..  Pise.  a.  3;.  Il  moitro  più 
•ero  fra  lutti  questi  ,  peri  he  più  doler, 
•i  è  l' adulatore  ,  che  qual  sirena  inaidia- 
trire  alletta  i  naviganti  pel  mare  di  que- 
sto mondo.  (*) 

INSIDIOSAMENTE.  Avveri,.  Con  in. 
lidia.  Lat.  insidioic.  Gr.  «IT*  '-'-i,3su)?<- 
l.ib  PreJ.  Il  demonio  insidiosamente  in 
quella  6gura  si  aggirava  loro  intomo. 

INSIDIOSISSIMO  Superi  d'  tnsidii- 
to.  Lib.  Pred.  Il  demonio  contro  le  nostre 


INSIDIOSO.  Add.  Pieno  d'insidie, 
l'ero  di  fare  insìdie.  Lat  insidiane  Gr. 
iirt'jSaulo,.  Petr.  Vom.  ili.  Aveva  a  fare 
con  gente  molto  insidiosa.  Marittuzs.  1. 
II.  5.  Lo  inganno  '•■  una  insidiosa  mali- 
aia,  quando  alcuno  si  fa  involare  la  rosa, 
the  gli  ."■  alata  data  iu  serbanta 

INSIEME.  Atveib.  che  denoti  Congre- 
gamento ,  Unienr  j  e  t  uie  Unitamente  ,  e 
Pi  compagni»  j  e  talora  11  conciarne  col- 
le particelle  CON,  MK  O,  SLCO,  r  si- 
mili. Lat.  siami,  una  Gr.  e>ua.  iuoì  . 


Bo'c.  nov.  77.  44'  Cliente  che  ella  insie 
ine  con  quella  dell'  altre  si  sia  .  F  ncv. 
flO.  II.  Di  questo  di  stamattina  sarò  io 
tenuto  a  voi  .  e  con  meco  insieme  tutti 
quciti  gentiluomini,  che  d'intorno  vi  sono, 
fi.  !'■  Il    3.         Le  femmine  paltrggia- 


DanU  Inf.  3.  Poi  ii 

Ptlr.  toa.  VJ.  Si  vedrem  poi  per 
viglia  insieme  Seder  la  donna  nostra 
1'  erba .  *  Gal.  Sist.  at3.  L'  altre 
sono  di  un  filosofo  e  matematico  insieme, 
inserte  in  un  Irallato  ebe  egli  fu  in  gratia 
d'  Armonie.  (C) 

4  $  I  Per  Vicendevolmente ,  Tra  di 
toro.  Din.  Comp.  3.  7-3.  Mailer  Pattino 
de'  Paati  fece  un  di  pigliare  m esser  Corso 
danari  ciotea  avere  da  Ini; 
le  villane  insieme  si  direaoo, 
ce.  V.  8.  38.  L'una  parte  11  pose 
nome  i  Cancellieri  neri ,  e  l' altra  i  bian- 
chi ,  e  crebbe  tanto  che  si  fedirono  insie- 
me.  Bocc.  g.  a.  n.  7.  Arreii  orli'  ira , 
messo  mano  alle  coltella  ,  furiosamente 
s'  andarono  addosso,  e  più  colf  i  cr.  si  die- 
douo  insieme.  f.Yj 

*  §.  II.  Talora  vale  anche  Fgual- 
mente,  In  un  midi  stesso.  G  /  io 
Ico.  Si  parli  di  Brandisio.  e  passo  in  Ilo- 
mania  con  ottocento  cavalieri  lunedi,  me- 
nati di  Francia  ,  gentili  nomini .  e  cin- 
quecento |iedoni  toscani  al  soldo  vestiti  in- 
sieme; la  quale  fu  multa  buon  i  ,  e  bi  lia 
gente  d' arine   (l  ) 

t  $  S-  III.  lesione ,  taira  equivale 
ad  Anihedi.e ,  0  /iti,  a  Si  i'itn»,  Cime 
C altio.  l'ant  Par  4  Pi  ro  quando  I  ìe- 
carda  quello  si-reme.  Della  voglia  assoluta 
intende,  rd  10  Dell'altra;  sì  che  ver  di- 
ciamo iiuirtuc.  (I  ) 

0  S  lv  Rtr  In  un  tratto,  In  une 
volta,  parlandosi  ani  he  di  lesa  non  il.  w 
se.  Meeslr.  Ald.br.  1  italo  d"'  Per.  Dott. 
83.  Tutta  fiata  la  debbano  (  rendersi  (Cu- 
cjua)  moderatamente,  e  non  troppa  in- 
sieme. (I) 

£-  V.  A  prrhi ,  0  A  trt-ppi  insieme, 
vale  A  pothi,  o  A  t'oppi  ree  ro''«i  M 
ì'.  C|.  C|I.  Li  quali  il. orimi  sengono  a  si 
nubi  iissieme,  e  si  tal  di  <  he  et  (li  f'it, 
S.  Gto.  /lati.  »4tì-  Venite  a  ine  ispesso, 
dir  se  Iddio  vorrà  ,  qur.le  gu.irdic  della 
prigione  si  saranno  benevoli,  ma  non  ve- 
nite a  troppi  insieme.  f.V/ 

*  fj.  %  I.  Faler  a  ha  f  -rza  del  suo  c  n- 
Ilaria  dinotando  separaz.aae ,  e  disunione, 
t  it.  SS.  Coti.  a.  117.  Non  gli  asta   po-  I 


tuli  far  partire,  insieme 
l'un  dall'altro).  (F)  K 
161.  Solo  un  anno  istrtlr 


Tate.  I.  195.  Si 
a  una  gentil  mostra  di 
ma  insieme  insieme  avea 
certo  ino  amichevole  sicario  ebe  «e.  (fi) 
INSIEMEMENTE .  Avverb.  Insieme, 
benché  appresso  i  migliori  aarari  slot  di 
più  raro  uso ,  che  Insieme .  Lat.  tìmul  . 
Gr.  et  sue.  G.  V.  il.  3.  5.  Le  triboltisoni 
insiemensente  sono  nostre  rnrremioni  Boce. 
tmtratl,  aa.  Né  fu  una  bara  sola  quella 
che  due  o  tre  ne  portò  iouen» 
Bim.  ani.  M.  Cin.  5a.  La  quale  1 
melile  ella  ed  amore  Per  gli  orchi  mi  paaao 
sntlilrmeote.  Cr  3.  al.  a.  Allora  .  li'  egli 
é  aiutato  dal  rabln  e  dall'umido,  e  dal 
sisifiro  lume  drl  Solr  e  della  Luna  insie 
mrnirnle  Cai.  Uff  Com.  U,  Qtunlun. 
qur  di  tulle  iusiememenle  alcuna  dottrina 
dare  si  si  glia.  0  llelìin.  Dite,  a  5.  Con 
islruiiienli  alti  a  tagliar  le  cose  iasieiDe- 
mciite  anaciate.  (() 

*  C-  A  giuntevi  CON  .  Vii  S.  Gir. 
47.  Acciocché  io  abiti  nella  tua  casa,  som- 
(ire  lodando  te  insirmemeute  con  gli  abi- 
tatori di  quella,  (l'i 

ISSII1-AHE.    Sei.tr.    pass.   Sa, Con- 
titi, Mita  tlepe  Lai.  tepe  te  accnlerr 
Gì 

Bini. 

ga ,  e  insiepe, 

INSIGNE.  Add.  Fnmett.t  Chiaro.  Lat. 
«,  rr.r 

.  to.-.  n 

ad  ma  iroso  qualche  diursila  di 
iu  più  di  un  111.11. no  mi»  di  1 
libretta.  r7  i;i   Mi  rallasjni 
V.  S  di  si  Lillo  aggrado    1  •  •  di  un  Car- 
dinale tanto  in^lgnr. 

*f  *  INSIGNI  EH"  ANTE  .  Add.  Kon 
slgnifie4mtet  laroncludentet  Ine/ficare.  Sai. 
via.  Buon.  Fu-' ■  J.  ->.  4'  I  ke'  nomi 
d' Agalone,  d'Eusebio,  dì  fluono ,  di  Pio, 
soli  talura  insignificanti  negli  uomini,  per- 
ché saranui)  posti  a  l  ern  ne  fattive  ed  em- 
pie. (A) 

INSIGNIRE.  L  Decorare,  Ornare 
Lat.  insignire  .  Gr-  t T!f.r,fiesivitt  .  Fr. 
Inc.  T.  4-  2a  5.  Che  le  toglie  la  bellet- 
ta, Di  ebe  Dio  1'  iisea  insignita. 

«  INSIGNISSIMO  Superi  d'Insigne. 


,  .  ,t  iir.ni   li  /.r  fl»fir  *<■  vtoiicrT 

;r,  n"j  MoyiM*  XfttrlTMsrS*!  .  Fnrth 
ìim.  pa>i.  2-1.  Ann  temo  da  noi  si  fug- 


latitnit, rrimlaa, rgrtgiut,  Ct,  eiri'jtiuoc, 
If»X»v.  t,--/.>ttoc.  Urei,  leti  a.  38.  Fin 


(  cine  serarani 
/  •  S.  hujrae. 
ut  niatriiiionio 
cr.  si  partirono  insirme,  e  vivettonii  in  ra* 
stilade.  (Cf  Mar.  S.  Grrg.  17.  4-  La  soniiuil'a 
delle  spighe  non  sono  se  non  Ir  leste  ,  e 
le  reste  congiunte  insieme  fanno  la  spiga. 
Ma  di  poi  crescendo  a  poro  a  |soro,  elle 
inasprisrono ,  e  dipartonsì  insicnir.  (  ì  , 

0  §.  VII.  Dicesi  anche  D"  insieme  . 
Prcor.  g.  a5.  n.  3.  Essendo  con  le  sue 
galcV  sovra  il  mare  di  Pisa  ,  per  fortuna 
dì  marr  ti  partirono  d' insieme  (ìf)  lm- 
r"rf.  1  '.  Tusc.  D-  3.  T.  I .  M>  Non  ri 
hanno  mai  cose  cotanto  aride,  che  divi- 
si trovi  dell'  umido.  E  D.  4.  T.  1  114. 
Allora  fanno  più  fona  di  ttaccar  d'  insie- 
me le  particelle  unite.  (Fj 

*  g,  Vili.  Tutto  intieme,  vai'  Preso 
lutto  luterò.  1  it.  SS.  Pad.  1.  ai8.  TuUo 
lo  «lincio  insieme  crii  di  tanta  larghetta, 
che  si  sarrblsono  caputi  forse  ben  renio 
uomini .  (I  ) 

*J*$£.  IX.  .  si  usa  talora  in  forza 

di  sust.  e  vale  Ciò  che  risulta  dall'  unio- 
ne di  varie  parli.  Salvia.  Pros.  Tose.  I. 
5ici.  Il  sistema  del  sapere  disrontinuauo  , 
e  vedendo  le  rose  a  parie,  non  mirano 
tulio  P  irniente,  e  I*  istoria  malmenano.  f.\) 
INSIEME  INSIEME.  Aiirrlio  che  ce- 
si replicato  ha  fi.ua  di  super/al.  Sema 
punto  di  dittamo,  Unitissimamente ■  Lat. 
stmiit  Cr.  ause  t7«r.  laf.  3  I.  In  uno 
stante  insieme  insieme  fu  rrealo  lo  'nfrroo 
*  Salvia  Pro», 


I~at.  pi  tcslanttssimus  .  Gr  t^c^caTarOf  . 
Salvia.  Disf.  I.  3o3*  Questa  é  una  chiare 
ed  iiisij^uiiMuia  nuore*  ole  tr*limonianva  del- 
la folta  vantaggiata  dilla  siitù  sopra  quel- 
la «lilla  belletta.  Ptos  Far.  3.  177.  Gli 
venne  fatto  l'essere  impiegato  negli  affari 
di  qui  Ila  Cesai  ra  insiguissima  marita  (•) 

INSIGNITO.  Atld  da  Insignire  l'end. 
Crisi.  4«1  Ammaestrato  d'arme  r  di  ca- 
vagli r  di  gu  rra  c  di  battaglia,  e  di  tutti 
1  belli  1  (titilliti  rra  insignito. 

INSlG>ORIRE.  Far  sigaore.  Lat.  <tV 
minum  firere  ,  imperlimi  tradtre  .  Gr. 
sjptrv  jTeitì»,  ec'e^i;'»  TTaprxfo'Jvaii .  Stor. 
Eur.  J  88  Fu  (Arnoldo)  insignorito  di 
qurll»  trrra.  r  ilu.iniato  Re  ile' Lombardi 
Far.  Bag  i  V.  Egli  é  necessaria  conchiu- 
dere, che  la  donna  drbba  insignorire  I*  uo- 
mo drll' a 


8-  E  ncntr.  pass.  Farti  signore  ,  lm- 
pndrcnirsi.  Lat.  poltri  Gr  SfXTtiv  Stor. 
Eur.  j.  21.  Fnrtitìralisi  (i  Serafini)  colà 
dentro ,  s' insignorirono  del  paese.  E  3. 
60.  Insignoritosi  non  solamente  di  questo, 
ma  e  di  lutto  lo  Stalo  di  Gisclberto  ,  lo 
distribuì  ira  gli  amici  e  parenti  tuoi.  Fir 
Ai.  107.  Appostato  il  più  tenebroso  tempo 
della  nette»  quello  .  ci„è,  nel  «pule  il  son- 
no colprimo  impeto  s' insignorisrc  de'  mor- 
tali. r,ir.  Pav.  Ann  5.  ali).  Temea  non 
L.  Silano,  di  somma  nobiltà,  da  C.  Cas- 
sio allevalo,  e  sollevato  ad  ogni  splendo 
re,  s' insignorisse  dell'  imperio. 

INSINATTANTO  ,  INSINTAWTO  ,  e 
IN  SINO  ATT  ANTO  Artriti  che  pur  da 
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mi  funi  ti  ieri  fon»  anche  sciolti  in  più  va- 
ti ,  MgANM  lo  rt«W  che  Itifinaltanlo  .  e 
istaVe  j-/r.ir  maniere  ti  costruiscono.  Lat. 
ftjMsft  «Vner.  «ir.  ss'*?.*- 

INSINA  TTANTOCIIE  ,  INSINTAN- 
TOCHÈ,  t  INSINOATTANTOCHE.  In- 
finattantoché. Lat.  quoad ,  donec  ■  Gr 
ufs/01  t'r.  p  I'},  3<  [ii  i'i  * i  intoi  li  al 
prillino  sialo  non  è  ridallo-  /'ir.  As.  %!• 
EgU  non  resto  mai  «lì  battermi,  insintan- 
loche  impaurile  per  un  pan  fracasso  del 
vicinato  ,  che  gridivi  Al  ladro  al  ladro . 
egli  li  fuggi.  E  i36    Ni  mi  parrà 


'  io  non  la  fo  tomliolar  giù  di 
felici!». 

*  INSINCHÉ.  V.  INSIN0CI1È  (B) 
t*  IN  SIM.UI.AHIT  A'  Pailo  avv.r- 
t'talm  Indtvidualmtnte  ,  Stipolarmente. 
Modo  poro  unto  I  il.  S.  Gir.  II.  On- 
de la  giuria  di  ciascuno  per  s*-  e  gloria  in 
eoraunità  di  mila .  e  la  gloria  di  mila  la 
comunità  è  di  ciascheduno  in  singularità 
E  78.  Conforto  ciascheduno  de"  suoi  frali 
(ad  imo  ad  uno).  (V) 


nello 


NSINO    l.o  ,tr,.,,  che  InCn»  , 


I  s  s 

me  quello 
quoad 

Greg.  I.  160.  Quando 
mo  gli  alberi,  insino  a  Unto  gli  diamo 
dell'acqua  ed  iDaifiamgli  insinoebe  veggia- 
■00  loro  essere  barbati  e  radicali  in  ter- 
ra (\f 

t  ^  S-  Insia  èst  quando,  Infin  A' al- 
lora che.  Die/.  S.  Greg'.  ^  q.  Mi  disse, 
insino  che  io  era  aurora  monaco  nel  mo- 
nastero .  Casale.  Alt.  Apost.  at.  Trova- 
ronvi  uno  toppo  e  sciancato  .  lo  quale  era 
cosi  infermo  .nsiun  che  nacque.  (V)  1,1. 
SS.  Pad  a-  3oi.  Queste  cose  mi 
questo  Malco  infinn  che  io 
e  però  ora  l' ho  volute  scrivrrr 

t*  INSIN  QU  K.  Poilo  aiverhialm.lnsi- 
il  qua,  lattai  a  questo  termine  Tol..m. 
Irti  1,1,.  1.  /Vu.  3.  il 
della  bontà  e 
in  non  so  che 

INSINTAN 


1  153.  Dal 
fazione  dello 
il  taglio  dal- 


che  io  era  giovine  , 
le  scrivere  tM,n) 


M,  r*" 

d  ir  .,«• 


piacer  del  ragionar 
apienza  sua  in'  ha  insili  qua 
modo  trasportalo.  lA) 
"O.  V  INSINATTANTO. 


iteti'  mudo  ti  coxlrni.ee  Lat.  ui- 
que.  Cr.  ?4I4  .  fì.inl.  Pury.  8-  Truovi 
nel  tuo  arbitrio  tanta  cera,  Quant' e  me- 
stiero  insiiin  at  sommo  smalto  E  P-tr.  I. 
Inaino  a  qui  1'  un  giogo  di  Parnaso  Assai 
mi  fu.  ll.ee  nov.  -ì-8.  E  in  questa  ma 
nicra  guardando  il  cielo,  stare  senta  uiuo- 
reni  punto  insino  a  mattutino  Cr.  2.  l3- 
35.  Racconta  ancora  Columella  un  altro 
modo  d'  innestare,  e  dice  the  per  munii 
sdta  midolla  1'  arliore  si  f  ui  con  su.  ciuci- 
li, i  quali  usano  i  Gallici  Cron.  Mortll . 
2a3.  Appresso  vedi  la  grandetta  del  pae- 
se, e  quanto  e  tenuto  grande  per  lungher- 
ia, ri  ili*  da  S.  Gndrnto  insino  a1  confini 
da  Vernio.  3/.  V-  q  q8.  E  no  far  dee 
il  Re  di  Francia  per  insino  alla  festa  di 
S .  f.  iovanni  Battista . 

♦  £.  I.  E  per  dinotare  il  principio  da 
cui   parta  Pastone.    Car.    leti.   I.  80 
A  voi,  signor  Sodo,  quanto  al" 
che  vi  avemo  in  questo 

;  e  di  questo 
risoluti  per  insino  d'  a  llora  <be .  rs- 
ricerco  d"  andare  a  quella  dei  ci- 
gnali,  riapondi'str  rbe  subiate  prima  im- 
parare a  rampirarvi.  E  leti,  «egei.  |. 
Messer  Bartolomme»  Cavalcanti ,  e  quel 
servitore,  che  V.  E.  sa  ,  della  Maestà  sua, 
e  noi  altri  ne  possiamo  far  fede ,  che  1*  a- 
eonosciulo  per  tale  ,  quanta  all'  in- 
per  insino  da  che  venne  alti 
da  papa  Paolo,  sanU  memori».  (P) 
g  li.  intino.  talora  den  ta  mirro  com- 
pimento della  eota.di  cui  11  parli  Fir. 
nov.  7,  jtìy  nove  ebbero  invino  alla  ge- 
latina, e  ninno  a'  berlingo»!.  *  fiera. 
Him.  1.  jj.  Insino  agli  animali  inraiinnali 
Hanno  rompaiainn  del  lor  signore  IP) 

t  '  §•  MI  Iniinn,  tal.ra  vale  Anche, 
tir!!.  Circ.  9.  31' .  Gli  putrisce  e  sostenta 
(la  morii  1  1  genitori)  iniino  col  proprio 

ri.  (V) 
§■  IV.  Nota  bai  mede.  VU.  SS. 
>S(.  Mai  non  tenne  in  tè  l'ira 
unum  a  coricato  il  sole.  E  >.  16.».  E  di- 
renilo T  ufficio  insino  a  passata  mèaaa  not 
le  Ai  ili  Non  era  lecito,  secondo  la  dot- 
trina dell'  Apostolo,  tener  l'  ira  inaino  a 
posto  il  sole  (f) 

ISSINO  ALLORA.  I.o  iteti»  ,  che  In- 
fimo allora.  Pelr.  cani,  ti)  a  E  lei  .  che 
»  tanta  iprne  Alto  'I  min  cor  ;  chi-  'min 
•dlor  io  giacqui  A  me  noioso  ,  e  grave 

INSIMJATTANTO  .  V.  INSINAT- 
TANTO. 

ISSIMIATT  ANTOCHÈ  V.  IXS1- 
.tATTANTOCnfe 

•f  INSINOCHE,  IS5IMO  CnE  .  e 
INSINCHÉ.        testa,  the  Infinehe}  e  et. 


PaÌ  l 


INSI.NTANTOCHE.  /'  IMSINATTAJI- 

TOCHÈ. 

t  #  INSINUABILE.  Aid  Chr  può  in- 
sinuarsi .  Brllm.  Due.  a.  i5o  Penso 
ec.  i'  avervi  reso  eapacilabilc  ec.  che  l'ac- 
qua abbia  taglio,  tempera  e  forta  ,  e  per- 
ciò sia  insinuabile  fra  parti  e  parti  altac 
cale  .  E  dipi.-  L'  iminuaiione  e  mescnla 
mento  dell'  acqua  .  la  qual  rende  essa  re. 
na  ed  esso  smeriglio  pisi  scorrente  e  più 
insinualiile  (\fitj 

t  *  I  VSINUABILITA'  QsstnlttvS ,  « 
«loro  di  ti»  che  è  Insinuabile.  Utili*. 
Ditt.  a.  l5o.  Mircrrandosi,  secondo  voi, 
per  essere  slrumento  ,  non  altro  che  tale 
insinuabili!!  l'ondala  sull'  aver  taglio.  E 
l5a  Pigliandn  1' niiinuabilità  degli  strU' 
melili  per  unica  cundiiioise  nrersuria  del- 
l' esser  alto  a  tagliare.  (Min)  E  a  %S\. 
Tra  le  conditmni  rbe  noi  si  diligenti'mcntr 
avìum  rintracciate  nello  strumento  stacca - 
tore,  uon  si  avreblie  potuto  mancare  que- 
sta   dell'  insinuahiblà.  (E) 

#  INSINUANTE.  Che  insinua.  Che 
t'introduce  Salvia.  Pro/.  Tose.  a.  181. 
Per  fargli  per  meno  della  parola  vistili, 
e  iiuinuantui  per  1'  orecchie  all'  anima  di 
chi  ascolta.  (*) 

*  INSINUARE.  Metter  drntro,  Intro- 
durre. flrf'r9.  fìtte.  I.  lai  Bisogno  in- 
sinuar qualcosa  di  lei  dentro  al  sangue , 
ma  insinuamela  in  tal  modo ,  che  ogni 
minima  parte  ec.  s'inserisce  ec  (C) 

§.  I.  /'.*  netttr.  pass,  vale  Introdursi 
Lat  «e  immittere ,  se  Insinuare.  Gr.  u- 
irasJcrèou,  ?;a^<ti jjttòxi.  Sagx-  nat. 
tip.  l5o.  Acciocché  ,1  freddo  più 
e  più  agevolmente  s'insinuasse  per 
1*  acqua. 

f  %.  II.  E  fcuralam.  per  Dimostrare, 
Persuadere  dtitramtnte  ,  Mntere  net- 
f  animo.  Lat.  in  animum  inducerr.  Gr. 
i u,3gtÀsc7à9li  Ili  V9VV.  Sa?f{.  noi.  eip. 
38  Vi  fu  rbi  tento  insinuare  d  contrario 
colla  seguente  esperienia.  $  Silvia.  An- 
noi. Mur.  I.  (fi  11  soffiare  indietro,  che 
fa  Minerva  dell'  asta  d'  Ettore  ci  vuol  di- 
re che  Dio  1*  aiutava  ;  e  iusinua  che  nien- 
te si  fa  sema  l'aisistetna  di  Dio  dagli 
nomini  ancor  valoroii.  E  Proi  Tose  l. 
181.  Volendo  qui  il  pea  ta  far  dorile  e  at- 
tento I'  ascoltante,  e  insinuargli  una  mo 
rale  verità  ec  comincio  a  poco  a  poco  la 
descriiione.  (C) 

*  g.  III.  E  In  sicmUr.  nrulr.  pan. 
Salvin.  Oaf,  Annoi  l5(i.  Sul  bel  prin- 
cipio s'insinua  artificiosamente  il  Poeta 
nell' esortai  ione  a  fuggire  amore  col  mette- 
re in  campo  una  vaga  donna  (C) 

t  INSINUAZIONE.  1/  insinuare.  In- 
trodueimento.  Lat.  immiitio.  Gr.  «'viti'*. 
Sane.  nat.    esp.    18).  Non  solamente  per 
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corpo.    *  Jtellin..  Disc, 
m  fatto  proviene  V 

•agitante,  e  non 
1'  usunuaiione  di  esso.  (C) 

f  %■  I.  Per  l'Insinuare  ntl  slfnifia. 
del  $.  II.  Lai  insinuano.  Gr  -■<■.•_  1  :  j- 
«1,.  3  Civaie.  Fruii.  I.iag  c.  la-  Quas- 
sia orauone  chiama  Ugo  da  S.  Vittorio  in- 
siuuatinne,  cioè  uno  dimostrare  a  Dìo  il 
nostro  bisogno ,  e  poi  lasciar  fare  a 
lui.  (RM) 

S-  II.  Per  Termine  rettorie»  ,  e  vale 
/alto  con  dissimulazione,  n 
fi*a  iagn  irsi  Con  otcttfitti 
uditore.  I.at.  iminnatto.  Gr. 
Tt%pti'iijii;.  h<tt  Tuli.  Stnd  Potemo 
cominciare  nostra  aringa  jm*t  infignimento 
di  paride  con  insìnuaaione.  Bui.  E  insi- 
nuazione latente  rsnrdio,  nrl  quale  s'  in- 
duce una  cosa  per  un'  altra. 

INSIPIDAMENTE  .  Avieri,.  Scio  ca- 
mente  ,  Scipitnmmle  .  Lat  intuite,  mei- 
pienter.  Gr.  Oivar'TMc.  .I/or.  S.  Crear.  Ri- 
dusse a  una  sola  intelligenra  quello,  riso 
imprima  assaporava  insipidamente. 

lfS  INSIPIDEZZA.  Qualità,  e  Stato  di 
ciò  ette  e  Iniipidi  ;  Sci  'iclirsza  ,  Sapite:- 
ii  Lat.  «i</iit.<(.t«.  Gr  iitùim,  GaJ. 
Si.  e  li.  Onde  il  gusto  risvegliato  abbia 
a  conoscer  I'  insipideita  de'  tuoi  cibi  con 
sueli. 

tr  Per  melaf.  Scipitezza ,  parlando 
ilrlle  portene  ,  delle  parole,  e  de' compo- 
nimenti ,  vale  Mancanza  di  Aru'«  senno  , 
di  ragione,  o  simile.  -  Buon.  Fter.  |.  t. 
3.  D' intertenerlo  grato,  e  senta  noia  O 
d' 


d'  importunitade ,  a  insiptdetia.  E  S.  4. 
|8.  Ilan  per  maestro  Torio,  e  per  mate- 
ria L'  insipideua  -  (A) 

INSIPIDIRE.  Divenire  insipido  ,  tema 
sapere.  I.at.  inupidum  fieri  Gr.  ÒVjJf"" 
u«*  rT7i|T«3»i  Fr.  lae.  T  S'io  non  sjn- 
ato  il  aun  sapore .  Tutta  quanta  insipidiseli. 

INSIPIDISSIMO.  Superi,  rf*  Insipido 
Salvia.  Prvt.  Tose.  a.  lai.  Disarmonici 
diverranno  ,  e  senta  il  condimento  deU*  ar- 

IWIPIÒO.  AM  Contrario  di  Saperi- 
I»  1  Sciocco  ,  Stupito  Lai.  i  mpidus.  Gr 
sfsMJpWtl  ffv.  nov  yj.  t]cf  Di  gran 
lunga  e  da  eleggere  il  poco  e  saporito, 
che 'l  molto  ci  insipido,  Ce.  j.  la.  <>.  E 
da  sanere  che  utili-  mele  è  enfiamento,  e 
propriamente  in  quelle  che  non  son  dolci  , 
e  le  insipide  sono  molto  acquidose,  e  de 
clinano  di  siiperchio  ad  umidità .  E  tttp. 
lì.  |3.  Il  liquore  insipido,  il  quale  ha 
quasi  sapor  d  acqua  ,  per  I*  abbonda  lisa 
Jel  suo  Uquore  e  acquorità  iKrtiene  a  fti- 
gidilà. 

f  •>  §.  Insìpido,  ditesi  figuratamente 
di  Persona  che  non  ha  alcuna  tota  ne'  suoi 
discorsi,  nelle  sue  azioni,  che  alletti, 
che  piate ia  ;  che  anche  dicesi  Scipito 
Buca.  Ficr.  a.  4  73.  Or  me  n'  »tt»?sj- 
gio,  Ch'  è  il  pili  scempio,  e  'I  più  ina»* 
pido  che  mai  Sciogliesse  lingua  a  infastidir 
ori-echi.  (S) 

*»  INSIPIENTE,  e  INSCIPIENTE.  Add 
Sciocco.  Che  non  ha  senno.  Lat.  insipiens 
Gr.  tvMfl-o;  Cavate.  F.'pos.  Simh.  a. 
109  11  Salmista  dice  del  peccatore  :  E 
comparato  alli  giumenti  inripienti  .  (V) 
Prie.  Vii  Eg.  top.  Noi  insripienti  e 
idioti ,  che  non  abbiamo  preso  alcuna  snf- 
nVìcrtia  .  cbc'pntrrnin  noi  fare,  che  noi  sia. 
mo  salvi?  (I ri  SaMn.  fìtte-  1.  83.  Quanto 
•  questo  grande  argomento  per  farci  esso  - 
eludere .  più  evierc  felice  un  sapiente  meo  ■ 
diro  .  rbe  un  ricco  insipiente!  (*) 

»>  INSIPIEN  TEMENTE.  Avver*  Scloc- 
temente  Prie  Un,,, Il  Ia6.  Rispondendosi 
Papa  che  imn  le  voleva  fare,  conciotsiachi- 
ìpientemente   promesao   gUel'  a- 


seni  (I) 

•f  INSIPIENZA , 


all' unti,  a  1NSI 
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PIENZIA.  Contraria  di  Sapfeuzaj  Scioc 
theua.  Lai.  imipienlia.  Gr.  a»si)aia.  Fr. 
Ghrd.  Ptrd.  S.  Ann  fuc  uomo  matto,  e 
]  ifu  d*  intipicnaa.  Guld.  G.  l5-  lo  verità 
io  ti  boc  compianone  alla  tua  insipienza ,  •■ 
intorno  a  te  ,  che  troppo  imprendi,  Une- 
ilrmu.  ».  a.  Molli,  anche  lutti,  (peccati) 

L.  come  s'  è  1'  iu^tm^.^'ou^Lldiet.- 
■ia,  ùztipienxia ,  ec. 

INSIPILLARE,  e  INZIPILLAAE.  Vé- 
ce batta.  Inttigare ,  Slimclart  .  Lai.  in- 
nitore  ,  urgere.  Gr.  tra  poti/mi»  .  t'nuu»- 
TliY  Umlm.  ia,  21    Tanto  1' imipillò  , 

gneno  chiede. 

•f  INSISTENZA ,  e  all'aulica  INSI- 
STKNZIA.  L'iiuiilcre.  Lat.  pervicacia 


«lutimi,  Gr.  .'niiraipetei, ,  cxlr,pey><ip- 
lUfa  *  Srgntr.  Porr,  intlr.  7.  ».  Senta 
una  tale  in  iute  ma  non  si  fa  nulla  |  mercé 
che,  scusa  ritornare  più  volle  intorno  al- 
le muraglie  di  Gerico ,  non  si  alitati»- 
no.  W 

f  INSISTERE.  Penetrare  a  deman- 
dare ,  a  valere  ama  cote  ;  rd  anche  Star 
frrmo  ,  o  ostinato  in  checchessia .  Lai. 
insalerà.  Gr.  impili «V .  il.  V.  3.  3l. 
E  confidandoli  molto  in  Lotto  Gambacorti 
da  l'ita,  che 

tini ,  fece  muovere  le  parole ,  ed 
io  quelle.  Fior.  Hai.  Il  Sinùgliantemeale 
•piando  noi  maialiamo  alla  vita  attiva  trop- 
po disordinatamente .  in  parte  slama  no- 
mini ,  in  parte  uam  balie.  Cavate,  l  iuti, 
hng.  Dobbiamo  perseverantemente  inaiate- 
re  nello  atudio  dell'  orazione.  Guid.  ti . 
HO  E  eoa)  tulli  e  tre  i  fratelli,  crude]- 
niente  intislcndu ,  »'  ingegnarono  di  ucci- 
derlo, o  di  premici  lo.  tt  Salvia.  Seno/.  I. 
ti.  pag.  120.  Ella  »  principio  gli  louirad- 
diceva  ci  alla  fine  cjuando  Inpoloo  inai- 
•leva  ,  non  ta  pendo  ebe  caia  farai  ce.  rac- 
iiwu  ec.  V  innamoramento  ce.  (CPJ 

J.  Per  Istar  sopra.  Gal.  Sul.  35i. 
Viene  a  eaaer  un  de'  lati ,  che  comprende 
1'  angolo  ,  che  ai  forma  urli'  occhio ,  e  che 
imiilc  aopra  la  groisrita  della  corda. 

f*>  IN  SITATO.  Add.  Innestalo.  Tuli. 
Pisi.  Qumt.  j6.  Se  alcuna  coh  al  tutto 
pare  imitata .  o  naturata  ai  cottuini ,  ed 
ai  mudi  noatri  ,  volerla  di  .ni  u  .  sveglie- 
re,  quetto  non  richieggio  (qui  figurai  J.  (.\J 

*  INSITO.  Susi.  L'innesto.  Cor.  leti, 
iueet.  3.  76.  Provvedete  di  coati  quanti 
imiti  di  frutti  buoni  potete  avere  .  e  man- 
datemeli quanto  prima  con  li  muli.  (X) 

f  *?  INSITO.  Add.  Innato ,  Ingenito , 
Inserito  nell'  interno.  »>  Otl.  Com.  Inf. 
a3.  t\t>5-  Quelli  uaa  tua  naturai  diipoti- 
aione  inaila  a  lui,  poiché  cadde]  oc  come 
alli  buoni  Angeli  è  inaila  la  vrriude.  (C) 
Tagl.  Leti,  Rinvenire  »e  questa  (gravili) 
aia  imita  e  in  cren  le  ai  corpi,  oppure  de- 
rivante da  ragione  estrinseca.  (A) 

*f  #  INSMORZABILK.  Add.  Che  non 
può  smorzarsi ,  Inestinguibile .  Salvm. 
Iliad.  E  un  strepito  intmorxabile  Faresti 
infunai  1'  alba  (qui  figurai  )  (A) 

INSOAVE.  Add.  Aon  soave.  Lat.  in- 
uuwit.  Gr.  oc'rjo'oV  Cr.  9.  100.  3.  Fan- 
no il  melo  inaoave ,  liccoroe  del  fico  ;  del 
citiao  buono ,  de)  timo  ottimo.  Sern.  Ori. 
2.  l3.  68.  Ma  la  voce  mancar  par  ch'io 

Tè.  Jta  Fkr.l  l  &  VidcVti1  prÒta 

ve,  impctuoao  . 

*>  1NSOCCORSO.  Add.  Che  e  priva 
di  soccorro .  Adim.  Pimi.  Or  negleua , 
•naoccorta  egli  ha  la  vita.  (A) 

*  INSOCIABILE  .  Add.  Che  non  e 
sociabile.  Salvia.  Iliad.  Che  gli  altri  figli 
miei  il  ratto  Achille  Vendè  qualunque  pre- 

brò,0.UL«rr„1oa"n*oc1ab.ìe  .  fa*?     »  " 


*  I.NS0FFF.R1B1LMENTE .  Avieri,, 
ì.o  stesso  che  Insoffribilmente.  Bari.  Stor. 
It.  I.  3  r.  llt.  Dal  ravvedimento  poi  de- 
gli eretici  non  ba  mestieri  altro  che  ricor- 
dare ec.  il  non  avere  i  maettri  della  ereaia 
re.  nome  che  loro  più  intoBeribilmenle 
tuoni  agro  agli  orecchi  ec.  che  I guano  e 
Conili.  ICP) 

*  INSOFFIARE  .  S<\(fiere ,  e  figurai. 
Spirare  aiuto,  grolla  divina.  Belc.  l'it. 
Eg.  cap.  ^ a-  Ditte  ancora,  che  siccome 
il  Signore  intorno  sopra  gli  Apottoli,  coti 
nella  fine  miniti  i>  in  lui.  (C) 

INSUFFICIENTE  .  Add.  Xon  soffi- 
ciente, l.at.  ineptut,  non  aplut.  Gr.  otve- 
7Ti7r1o'jie><.  FiLc.  I.  33.  Avvegnaché  a 
tanta  cota  inaowrionte  mi  tenta.  Coli.  Ab. 
Isaac  87.  Ma  sappiati,  che  quanto  l'i- 
nima  è  inaomeiente  a  grandi  tentaiioni , 
cotanto  re.  è  iasofficienti  a  grandi  graiie. 

•f  *  INSOFFICIENTEMENTE.  Av- 
verò. Contraria  di  Sa/ficlenlentente.  Pass. 
38l.  Il  detto  loro  ec.  dee  etaere  riprova- 
lo ,  iircom'  egli  è  iritofficieutemente  prova- 
t»  (V) 

INSOFFICIENT1SS1MO.  Superi.  d'In- 
MoJJSciente.  Etp.  Salm.  Avvegnaché  io  «ap- 
ri it  ,  me  etaere  intof&cientittìmo  a  tanto 
latto. 

INSOFFICIENZA  .  Astrailo  d' Insrf 
fidente.  Lat  impernia .  Gr  avtTriTrìoW 
tt){.  Fior.  S-  Frane.  3.  Contidcrando  la 
ma  intoffirirnta  ,  e  poca  virtudr  .  chiama- 
va, •  predava  Iddio,  che  rolla  tua  pietà- 
de ,  e  onnipotenza  ec.  compiette  quello  , 
che  per  té  non  polca 

•f  INSOFFICIF.NZIA.  V.A.Losles- 
ta,  che  Insajficirnvt  .  Vii.  S.  Gir.  IO 
Non  potto  lacere,  che  teeoudo  la  ima  in. 
toffirirntia  non  dira  di  lui  ec. 

f  *  1NSOFF IGU R ABILE  Add.  Che 
non  può  figurarti.  Pel/in.  Pise.  3  Ilo 
Benché  intrattabili  vi  maneggia,  e  tanche 
mini  mirabili  vi  compatta,  e  tanche,  ioiofti- 
gurabili  nelle  faticate  voalre  vi  raifroola  e 
vi  ravvisa  (Mini 

INSOFFRIBILE.  A-td.  Che  non  si  può 
soffrire.  Lat.  intoUrobiln.  Gr.  ■/..,'.  r  -  . 
Segaer.  Mann  iVeaf,  30  3.  Un  piccolo  vi- 
tillino  piglialo  tu  le  ipalle.  la  prima  volta 
pare  iutotlritale  anche  ad  un  uomo  robu- 
tlo   *  F.  Fred.  Pai.  Ap.  i.  5.  I  più  di 

^uVÙviUdi  pettm?^., ^aUrpcté 
prima  furono  accettatoti  ignobili  di  pre- 
semi. (TC) 

tt  INSOFFRIBILISSIMO.  Superi.  <P 
Inipfliihi.'e  Lai.  Moltrabilissimus .  Gr. 
otc "1  770;  Segner.  Pi  ed.  5.  5.  Non  già 
vi  rinfaccerà  una  scusabile  o  negligenza,  n 
lezi  trita  usala  in  servirlo,  ma  Unti  orrendi 
itrupaaii  insoffribduaimi.  (*) 

»  INSOGGETTABILE.  Add.  Che  non 
si  può  sosgrllare.  Seenrr.  Crisi,  inttr. 
a.  6.  0,  Proprio  aflaito  di  Dio  é  1'  ma- 
re irooggettaliile ,  e  I'  rztere  indeprnden- 
te  (•) 

»>  INSOGNARE.  À\eutr.  pati.  So- 
gnarsi g  ed  anche  Immaginarti  A  caso . 
Magai,  teli.  E  chi  ha  detto  a  voi  che 
adesso  sia  giorno?  E  se  ve  lo  dice  il  Sole 
che  v  i  par  di  vedere ,  chi  ha  detto  a  voi 
che  voi  non  ve  l'insognate!  (A) 

«  INSOGNO.  F.  A.  Sogno ,  e  Fana 
immoginasiane.  Bari.  Ben.  Bim.  53.  E 
pure  U  nome  tuo  non  è,  né  fia  ec.  illu- 
stre mai  ce.  Blu  degna  pena  del  tuo  gra. 
ve  errore.  Che,  quali  insogni  e  fole.  Spretai 
le  Mute  e  dupreni ,  che  sole  Eternar 
può  11.  cantando,  il  tuo  valore.  (A)  Bell. 
Man.  86.  Né  come  quel ,  che  inganna- 
vano insogno.  Ma  visione,  e  senta  fanta- 
sia Turbata  ,  e  sospirando  pria  ne  appar- 
ve. (?iS) 

•f  *  INSOLCARE.  Solcare  ,  Fare  il 
solco  j  e  trattandoti  di  edifica ,  valeFarne 


la  pianta,  delincandone  con  un^ tolto  i  li- 
mili ,  e  le  dli  itioni  principali  .  Car.  En 
1 .  688.  Vede  cou  quanto  ardor  le  turbe 
Tirie  Altri  alle  mura,  altri  alla  rocca  in- 
tendono ;  E  i  gravi  legni  ,  e  i  gran  tatti, 
rbe  volgono  Quetti,  che  i  siti  ai  proprii 
alberghi  insolcano.  E  7.  »36.  Egli  intan- 
to ,  Preso  nel  lito  il  primo  alloggiamento, 
Di  pieriul  fosso  la  muraglia  iiisolca  .  (A) 

*  INSOLENTE.  Add.  Che  non  è  so- 
lilo, Che  è  fuor  di  costume.  Lat.  imo- 
lem.  Cr.  TTÌto»f'*TTi{ .  Borgh.  Col.  Lat 
Dandone  per  avventura  occasione  Cesare , 
■1  quale  ottenne  insolenti  privilegi  dal  Se- 
nato. (B) 

*t  S  S  ì  Per  Che  procede  fuerl  del  do- 
ivi»  termine.  Arrogante.  Fir,  Ai.  3-6. 
I  poveri,  la  mercè  delle  leggi,  avranno 
eh!  gli  trarrà  drlle  rapaci  mani  degl'in- 
tolenii  ricchi,  Pero.  Ori.  3.  5.  3.  E  ve- 
nuta oggi  una  ratta  di  gente.  Che  eoi- 
l'autorità  drIP  anticaglia  Vuol  esser  ladra, 
polfrona ,  intnlentr.  Ma/m.  1.  37,  Ch'el- 
la piatirà  poi  dell'  insolente. 

V  §  M.  Insolente,  ti  dice  anche  talo- 
ra di  Chi  rft'imle  il  pudore  .  «  Red  Di- 
lle. 35  Da  un  insolente  Satire-Ito  osceno 
Con  infame  Ha  gel  venga  percosso  ».  (l'j 

t  *  S-  HI-  /" 'olente,  ti  dice  anche  del- 
le Cote  che  tono  falle  centro  II  giusto, 
t'ondi*.  Car.  In.  8.  poi.  V'era  po 
lontan  Roma  novrlla  Con  una  poi 
con  un  cirro  avanti  Pien  di  tumulto  o'v'era 
un'  insolente  Rapina  di  dontelle.  (Bj 

*  INSOLENTE GG1  ARE.  Por  f  in,o- 
ttnte ,  lHvtnlnre  mietente.  Insolentire. 
Plul.  Adr.  Op  mar.  5.  33<J.  Perche  la- 
sciamo nei  insolenlrggiare  questi  oratori  , 

'—fi  altri,  e  the  casi  non  sieno 


sor  parte 

esai  de  ragionamenti  T  (C) 
INSOLENTEMENTE.  Aiverb.  Con  in- 
laltnsn.  Lai.  lit  rnter,  prcelicenler  Cr.  at'ia- 
^  5  <  1/  :  .-/t  «  i  <  /:  e» o  .  ,\  f  •  r.  1 .  3  I  Tedeschi 
più  insolenlcrorntr  e  liberamente  vagando, 
avendo  ec.  Fnich.  Star.  8.  187.  Bcnando' 
ora  qnesto,  e  ora  queir  altro ,  faceva  inso- 
lentemente di  molti  soprusi. 

INSOLENTIRE  .  Diventare  insolente  . 
Lat.  ,nsele<cerr.  Gr.  djueppovu»,  nìto- 
vsiijnv  Toc.  Dav.  Ann.  3.  53.  Plancina 
imolentitre,  e  acagiù  vi.  il  bruno  per  la 
sorella.  /.  Ann.  16.  237.  Crederai,  che 
Didono  ce.  nasci. ndrste  quel  lauro,  perchè 
quel  nuovo  popolo  non  imolcntiste  per  U 
troppa  rirrhcsia.  />"  Sur.  1,  357.  Mentre 
bruttamente  i  capi  contendono ,  1'  esercito 
insolenti. 

INSOLENTISSIMO  .  Super/,  tt  Inso- 
lente Cuicc.  .Vi.  r.  iq.  669.  Le  dispre- 
giai ano  con  superbissime  ,  e  insù  lentissime 
parole.  Borgh.  Orig.  Flr.  Ito.  Da'  ram- 
marichìi sparti  da  loro,  che  foretto  grea- 

**TnSOLENTONe'  Accresci!.  d'In- 
salente.  Hed.  teli.  I.  173.  Della  freddea- 
sa  del  povero  stornai  ne  danno  la  colpa 
alla  soverchia  caldina  di  quell'  inaolrnto- 
ne  del  fegato.  (')  K  leti.  5?.  (  Firente 
l8a5j.  E  se  io  sono  un  intolentone,  me 
ne  rompa  Use  a ,  perchè  po'  poi  è  peggio  a 
me  che  ho  il  male  addosso.  (C) 

*t  INSOLENZA,  e  all'antica  INSO- 


salciaia  .  Gr.  o*a£ovii«  .  Fir.  Ai.  86 
Mentrechè  tra  me  stesso  io  ripensava  la 
inaolrntia  de' miei  compagni  .  E  380.  Il 
soldato ,  preso  sdegno  ec.,  né  potendo  af- 
f renar  la  tua  naturale  ioaolenta,  ec.  Srgr. 
Fior.  Star.  1.  30.  Acciocché  ec  contro 
all'  in  ."lenta  del  popolo  romano  lo  difen- 
desse.  E  a.  5o.  In  tanta  inaohmaia  venne, 
che  tanè  una  moneta  falla  di  conio  fio- 
rentino. 

*  INSOLFARE.  Impiastrar  di  sol- 
fa (BJ 
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*>  INSPERABILE.  Add.  Che  non  ti 
può  sperati  .  Pallov.  Stor.  Coite,  3. 
A6|.  Di  che  1*  umana  imperfeaionc  frode 
insperabile  oc.  il  temperato,  rbe  è  il  con- 
servativo de)  pubblico  bene,  riescono  a  prò 
gii  ce  ceni  eoa  trarti.  (  Pe) 

f  *  g.  E  in  fona  di  rutt.  Magai,  leti. 
Questi  trasconi  mentali  per  tutto  il  vita- 
mie  e  r  invisibile,  lo  sperabile  e,  1*  inspe- 
rabile ec-,  mi  fanno  raffigurare  ce.  (A) 

*t  INSPERATAMENTE.  Avveri,  ina- 
spettatamente, fuor  d'ogni  aspettazione , 
Impr^wìt. intente,  Inopinatamente  Ltt.  i' 
nominate.  Gr.  otttp:  ■  •  •  *  .  Galee.  Stor. 
4.  IO 3-  Non  eonoaceodo  ec,  1*  occasione 
chi"  insperatamente  te  eli  pretentò. 

*f  INSPERATO.  Add.  Son  apetalo , 
.V«n  aspetti!  -,  Inopinato.  Lat-  inopinotut. 
Cr.  etitp«»é*9X>lT9{.  Segr.  Fior.  Star.  •}. 
191.  Nel  mexio  di  tanta  pace  nacque  un 
auoro  ed  insperato  tumulto  in  Toacana. 
E  8  alt-  Iddio  ec.  fece  nascere  uno  ac- 
cidente imperato.  Cuicc.  Stor.  8.  3;5. 
Non  sopravvenisse  qualche  insperato  im- 
pedimento. 

t  *  INSPERGEIvE  lo  sV-.ua  eheAtper- 
grrejma  meni  utato.  Lat.  inspergert.  Gr. 
tiriffolrrti*.  Salvia.  Pire.  a.  3$3.  Si  deire 
notare  ec.  che  non  a  pien  sacco  votano  Ir  ei- 
tatiooi;  ma  con  parca  mano  e  sobriamen- 
te nello  loro  scritture,  quasi  tale,  1«  in 
tpergooo  (') 

*  INSPESS AMENTO.  Condensamento. 
Magai.  Leti.  Di  non  desiderare  la  propria 
distruzione  ,  o  ,  per  meglio  dire,  il  proprio 
intpeuameoto ,  di  cui  non  trovandoti  in 
queir  immenso  voto  ec.  di  morta  e  gros- 
siasima  materia,  ec.  (A) 

INSPESS ATO.  Add.  Condoniate.  Segn. 
Anim.  3-  87.  L'aria  adunque  impestala 
'    a  tuono,  te  e  percossa  ec.  di  metto 
ella  non  e  inspettata,  e   di  cosa 
quando  ella  e  in  spessa  la. 

*  INSPESSIRE.  JVnrtr.  pass.  Conden- 
torti.  Galli,  leu.  a»5.  Le  virgolette  ti  ve- 
deva estere  andate  inapettcndoai  (B) 

■  ISPEZIONE,  c  ISPEZIONE.  V.  L. 
Gnor  demento.  Lat.  intpactio.  Cr.  Stupì*. 
t  g.  I.  Inspetiant ,  vota  anche  Coati- 
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f  g.  II.  Per  Uficie,  Appartentma.  Viv. 
Dite.  Arn.  ai.  Per  non  etter  tali  cote 
di  mia  intpetione,  mi  rimetti  in  tutto  . 

sapientissimi  giudici  ec.  venute 


*  INSP  IR  AMENTO.  Intpiratiene.  In- 
t'Irl.  3i  1 .  Mitericordia  è  virtù,  per 
la  quale  l'uomo  nelle  miserie  del 
mo  suo  si  muove  a  pietà,  per 
to  di  divino  amor?.  (C) 

a>  INSPIRANTE.  CAe 
Tener.  Idlll.  (A) 

•f  INSPIRARE 
Mettere  in  menta,  e  naif 
ro,  o  un  affetto.  Lat.  inspirare.  Òr.  <V 
«Wc«v.  Colt.  Ah.  Itmac  3o.  Stortati  di 
seguitare  l'umiltà  di  Cristo,  acciocché '1 
fuoco  più  fortemente  t'accenda,  il  quale 
h  inspirato  in  te  da  lui.  a9oes.  Varch.  3. 
6.  Questi  dall'  alla  tede  L' anime  tolta 
pargolette,  e  belle ,  D'  Ogni  taper,  d'  ogni 

-  -  nude.   Nelle  membra  caduche 

Cai.  Inttr.  Card.  Ca- 


1  espira,  e  chiude.  Cai.  Inttr.  cavar.  I  a- 
r.ff.  4.  Perciocchi  noi  ci  diamo  >  crede- 
re .  che  non  invano  la  maestà  di  Dio  ci 


abbia  simile 


a  quetto   tempo  in- 


f  •  g.  Impirore,  diceli  anche  dtW En- 
trare the  fa  l'aria  ne'  polmoni.  Salvia. 
Opp.  Pett.  366.  Stroaaandola  (f  asta)  non 
la  lascia  ne  inspirare,  ne  espirare.  (A) 

INSPIRATO.  Add.  da  Impilare.  Lat. 
inspirata*.  Croa.  Morali.  3^5.  A  te ,  il- 
luminalo dal  Figliuolo  di  Dio  delle  se- 
grete cote  irttpirate  dal  patto  celestiale 
*  »t  INSPIRATORE.  Verhal.  mast-  Che 
T.  I. 


5.  3-  6.  Dove  ti  dica 
o  iu- 


1  raciuucttn.  e  ec,  cume 
a  quegli  che  ec.  Prot. 
n'accerta  che  quella 

n  fosse  sola  l'inspira. 


inspira.  Buon.  Pier. 
Iddio  fattore.  Iddio 
tpiratore  Iddio. 

*  INSP1RATRICE.  Verhal.femm.  Che 
inspira.  Lat.  inapirant.  Gr.  l^rirTVCSUSSt. 
Sa/vtn.  Dite.  a.  537.  O  poesia,  dono  del 
Cielo,  «ispiratrice  di  religione,  e  degli 
animi  umani  a  Dio  radducitrice  ec., 
non  dri  estere  rara 
Fior.  4.  |53.  Chi 

Vergine  gloriosa  non  fotte  sola  l'intpira 
triee  di  coti  nobil  concetto ,  e  di  coti 
pio»  O 

INSPIRAZIONE  Motivo  interno  della 
volontà,  the  incita  a  operare.  Lat.  iatpi~ 
ratio.  Gr.  tyiirc  Cavate.  Spatch.  Cr. 
La  carità  prima  si  roncepe  per  buone  in~ 
i.  E  Dlttlpt.  spir.  Questo  tale, 
le  sante  isupiraaioni ,  crede, 
più  tosto,  che  a  quelle,  alle  male  sugge, 
ttioni  del  Diavolo.  Front.  Saceh.  Rim. 
L'avesse  per  divina  inspiratione. 

a>  g.  Intpiratione,  e  anthe  P  A tiene 
per  la  quale  l'aria  entra  ne' polmoni j  ed 
i  opposto  a  Ftpirasion».  Pluf.  Adr.  Op. 
mer.  A  ~!\.  Incominciando  già  il  calor 
naturale  a  tospignrr  fuori  questa  tustanaa 
d' aria  per  isvaporarla ,  ti  fe  1'  eepirasione; 
e  quando  d'  altra  parte  si  ritirò  in  drnlro, 
lasciando  vkcntlevnlmente  l'entrata  all' 
aria ,  si  fe'  la  inspiraaione.  (C) 

»  INSPONTANEO  Add.  Aon  itpon- 
tanto,  Involontario.  Segn.  Elie.  3.  lai. 
Ragiona  in  questo  capitolo  del  volontario, 
e  dell'  involontario ,  o  vogliam  dire  dello 
spontaneo,  e  dell'  inipontaooo  (qui  in  forza 
d,  tuli).  (V) 

f  J  INSTABILE  .  AdJ.  Non  Inabile. 
Lat.  tnitabiltt.  Gr.  aTrr«ro«.  Off  Cam. 
Purg.  30.  538.  Se  taràe  infortunato,  ria 
inditcreto,  instabile,  tristo,  ec.  Clrc.  Geli. 

10  aa8.  Ol tra  di  questo,  ho  sempre  sen- 
tito dare  dai  nostri  tavii  molti  epiteti  al 
vulgo,  di  errante,  d' instabile,  di  volubile. 

t>  §   Si  dice  aneli»  della  Cola  che  nrn 

11  tanno  gran  fatto  nel  meduimo  italo . 
a  Pttr.  tap.  3.  E  come  tono  instabili  sue 
ruote.  E  rem  1 1  Un  dubbio  verno,  un  in- 
tubi! sereno  E  vostra  fama .  Arrigh.  61 
La  natura  ec.  die  ch'ella  l'ime  tempre  in- 
stabile, e  vaga  >  .  (C) 

INSTABILISSIMO. 
bile.  Varth.  Le*.  5aa. 
come  mostra  la  palla,  sopra  la  quale  si 
dipigne. 

3  INSTABILITÀ' ,  INSTABILITADE, 
e  1NSTABILITATE.  Astratto  d ' Isutaht- 
le.  Lat.  tmtabilitat.  Gr.  Krrotot'tt.  Strd. 
Stor.  a.  87.  Da  tutta  la  colpa  della  cosa 
all'  inconsunta  ,  e  instabilità  del  Zarnor- 
rirto.  E  7.  aSg.  Per  insUbiliU  di  natura 
non  durò  molto  tempo  a  osservar  la  fede. 

*  INSTABILMENTE.  Avverò.  Volu- 
bilmente ,  Con  intuibilità.  Lat.  incomtan- 
ter.  Gr  eie-rotTatc.  //  Votab.  alla  vota 
VOLUBILMENTE.  (•) 

O  INSTANCABILE.  Add.  Indtfette, 
Che  non  li  itanta.  Lat.  Indefatii  oblili. 
Gr.  a"j-s'j.-c;  Salvia.  Dite.  a.  3j8.  Gli 
altri  pianeti,  e  le  sfere  ne'  loro  rivolgimenti 
instancabili  ec.  non  leggiamo  noi  vivi  man- 
tenerti e  sempiterni,  ec.  E  5 28.  Le  cose 
e  Mite  tono  un  eco 
la  musica  grande  ed 
bile  che"  pretto  di  Dio  più  luminosa  ti  sen- 
te. E  Prot.  Tote.  a.  71.  Perciocchi  egli 
fa  andantemente  il  suo  corso  intUncabile 
ed  indefesso .  E  l83.  Io ,  che  di  Unti  e 
Unti  greci  modelli  ec.  ebbi  di  traportare 
al  noi  tre  linguaggio  una  amorosa  instaura- 
bai  vagheean ,  ec.  (*) 

«  INSTANCABILITÀ'.  Qualità,  e  Sta- 
to di  tio  the  e  lattaneahile.  Cet.  Panrg. 
S.  Vine.  IO.  Il  fervore,  le  fatiche .  l'in- 
ilancabtUtà  ,  i  miracoli , 
sa  ec.  E  D.  Rag.  46.  Ed  era 


più 


saria  la  carità  divina  ec.  che  mettesse  in 
quett*  uomo  tanta  patienaa  ed  instancabi- 
lità da  reggere  a  studi  e  trovati  e  divisa, 
menti  si  sottili  e  profondi.  ;  C) 

*  INSTANCABILMENTE  .  Avveri. . 
Infaticabilmente.  Lat.  inde/esse.  Gr  etVot- 
ttofra»,.  .Ss/Vùt.  Une.  1.  418,  QaeDe  ve- 
riU  ec.  in  Dio  ,  specchio  e  fonte  d'  ogni 
limpidissimo,  in  una  semplice  ed 
'  veduta  inauncalitlirtente  else  rimi- 
C) 

«  INSTANTANE AMENTE.  Avverbio. 
In  un  tifante  .  Lat  momento  tamponi . 
Gr.  ccxetfeYjf.  l'i  ni.  Fior.  5.  57.  Dove  ri- 
trovotsi  giammai  coti  eccellente  chirurgo, 
che  initantanea mente  restituisse  alla  salute 
primiera  l'infrante  e  lacere  membra  di 
moribondo  fanciullo  T  (*) 

•>  ISTANTANEO  Add  Istantaneo. 
Segner  Porr.  Inttr.  3.  I.  Spirano  un  or- 
ror  sommo  contro  di  queste  p  rumo  tinnì 
instantanee.  (V)  Imperf.  V.  Tuie.  D-  8. 
T.  1.  a3g,.  Vienii  a  provar  chiaro  che  la 
fona  e  la  velocità  infinita  ,  come  infinita , 
è  altresì  instantanra  ,  e  però  non  ha  mo- 
menti di  tempo,  ne  patri  di  moto  che  la 
miiurino.  fF) 

INSTANTE  ,  e  ISTANTE.  Sutt.  Stan- 
te, Momento  di  tempo  .  Lai.  monMAftun 
temporii.  Gr  fottìi .  «TtlMtsf.  Ambr.  Cef 
a.  I.  Egli  diedemi  Tele  di  rema  sottOi  in 


un  cofano  ec. ,  e  in  quel)'  instante  Lu  man- 
dai a  casa  Stnldo. 

#g.  I.  lattante,  o  ItUmtt,  diteti  anche 
Colui  the  fa  inttanaa  in  giuditto.  Baldin. 
Dee.  La  povertà  dell'istante,  «  la  j 
ra  con  eh' ci  portò  le  proprie 
ec.  (A} 

g.  II.  In  instante,  poeto  arrerbtabn.  In  un 
subito,  In  un  ottimo.  Lat.  <//«■«,  repente. 
«*»  Jrdutf.  Fr.  lat.  T.  a.  a3.  3.  La  giù- 
ttiaia  in  litanie  L'aftetto  si  ha 
/  .«ri  *  Ercot.  364.  Perchà  non  ti*| 
fare  alcun  movimento  in  instante , 
che  ciascuno  movimento  abbia  il  suo  tempo. 

INSTANTE.  «  ISTANTE.  Add.  Che 
insta.  Lat.  insta»' ,  urgens .  Gr.  0  ivi- 

irrfg. 

«>  g.  Per  Imminente.  Ar.  Fur.  4.45. 
E  questa  opera  fu  del  vecchio  Atlante,  Di 
cui  non  retta  la  pietota  voglia  Di  trar 
dal  gran  periglio  instante,  (il) 
'ANTEMENTE  ,  e  ISTANTE- 
MENTE. Avilrb.  Con  inttanxa.  Lat.  vthf 
metter,  initanttr.  Cr  -;:',:■>,  t'yeretrt- 
SLÒii.  Bott.  nov.  35.  6.  Domandandone  ella 
molto  initantemrnte  ec  ,  l'uno  de' fratelli 
le  diate  :  ec.  Vit.  SS  Pad.  Pregò  tonan- 
temente ,  e  spetto  la  pietà  d' Iddio ,  che 
gli  togliesse  questa  teoUtiooe,  e  impedis- 
te quello  peccato.  Cavalt.  Fruii,  ling.  Al 
tempo  della  grave  teni.nn  ne  ,  e  tribola 
ne  dobbiamo  più  il 
impetrar  torcono.  < 
mandava  itUntcroente .  e  scongiurava  il 
Re ,  eh'  e'  non  permettesse  eh'  egli  usciste 
di  questa  viu  aettaa  prender  prima  i  mi- 
tteriì  della  fede  cristiana. 

INSTANTISSIMAMENTE,  «  ISTAN- 
TISSIMAMENTE. Superi,  erinttaattmrn' 
te.  Lat.  inttantiiiime.  Gr.  /veTaTWerrotTK. 
Bemb.  leti.  a.  9-  Per  questo  pregando  in- 
ttantissimamentè  il  Duca.  Varth.  Lei.  à. 

ad  alcuni  amici,  che  di  ciò 

INSTANTISS1MO, 'ISTANTISSIMO. 
Saperi,  d' Instante,  1  Istante,  Lat.  twti». 
Ultimai.  Gr.  a'vTTKTtxtJretTef  .  Fiamm. 
I.  to.  E  da  molti  ancora  con  istantissima 
lolleeitodinc  in  matrimonio   fui  addiman- 


X,e«°"a5.X 


data.  E 


13.  La  fida  nutrice  ec. ,  istan- 


tissima a'  miei  beni ,  non  prima  il  rato  ma- 
rito della  camera  uscio ,  rbe  vi  entrò. 

•f*  INSTANE  A  .  e  ISTANZA,  e  atl'an- 
fica  INSTANZIA,  e  ISTANZIA.  Centi 
nel  domandare  ,  «  (h„- 
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Li».  instanti*  .  Gr.  ?v«T«»i;  .  O». 
r»-..  /«/.  IO  5|6.  Lo  quale.  Ira  V  altre 
tuo  opcrai.ooi .  ad  litania  d'  un  altro  ca- 
valiere Fiorentino  ec.  ti  tratformue  Race, 
nov.  ;<».  8.  Ad  installila  de' preghi  loro 
ci  lascio  due  >uuì  soflicicnli  ditrrpoU  .  E 
nov  q8  IO.  S' ingegnava  di  nf  orlarlo 
•petto ,  e  con  ùlantia  domandandolo  della 
cagione  de'  tuoi  pensieri,  e  della  infrrroUa. 
Vani.  Pur.  a-  Ua  questa  inalami!  può  de- 
liberarli Ktperiettta,  t'ir.  Ai.  7*-  11 
detono  ministro .  per  comandamento  del 
Prendente,  con  grandissima  instatila  mi 
cmlnngrva  a  ciò  lare.  E  Di-I.  beli,  afona. 
.133.  Pochi  di  sono,  rb'io  do  tenti' doman- 
dare con  una  grande  ulama.  C/<  /  II.  afi. 
V.  E  tia  certa,  che  non  è  proceduta  da 
altro,  che  dal  voler  fare  io  quett'  ufficio 
più  a  tuo  tempo ,  e  con  maggior  frutto  , 
che  io  non  farei  te  lo  totlrcitaui  con  più 
ittaiua  Red.  /:'•/>  net  36.  Quetta  vostra 
inslausa  mi  rasscmbra ,  che  ita  fondala  tu 
quello  che  intorno  a  ciò  aBermalivamente 
trrute  un  valentuomo  fra  mete. 

g.  Ih  luogo  di  0>>l>ieueme.  Lai  oppo 
silw.  Cr.  I»it«»«{.'  Col.  Siti.  tt\.  Co- 
mincerò dunque  dall'  lottante  tniM—U 
nel  libretto  delle  imi.  Insinui. 

INSTARE,  Fnre  instanta  .  Lai.  latta- 
rt.  Cr.  fMfltttNH  •  Serti  Slor.  16.  6l5 
Finalmente  inttaudo  il  nimico  colle  super- 
be minane,  che  la  te  unterò  la  fede  rrittia- 
■»,  risposero:  ec.  Ai:  Supp.  a.  4-  E  tuttavia 
in  contrario  lutti  col  mio  padrone,  ee. 

*  S  a?  «"•  particella  Ih.  Guicc. 
Stor.  /j  6i  I  quali  (  Frane/ il  )  re.  in- 
stavano quanto  poi  era  no  di  far  la  lega  col 
Pnnti-fiVr.  E  l83  Non  tolo  gli  negava  le 
decime,  inttando  di  volerne  perirla  metà 
ec. ,  ma  ancora  ec.  E  278.  Celare  imtava 
del  contrario ,  offerendo  le  mrdetùne  cau- 
ii" in  in  mano  del  Ite  d*  Inghilterra.  (I.) 

»>  ",.  II.  Per  PerstiUre  a  iW<r  fare  una 
coi*.  Ar.  Eur.  ql.  99.  Gradasso  e*  dove 
vede  il  re  A  granante  Accorre  ee.  l' incau- 
to Brandtmarte  Non  gli  ha  nè  gli  occhi 
ne  '1  pernierò .  untando  11  coltel  nella  gola 
al  Pagan  porre  (  cioè  .-  penisleado  ntl  va- 
ler piantar*  il  coltello  nella  fola  ad  Agra- 
manie,  al  quale  aveva  già  slacciato  ret- 
ino), (t'e) 

4  $•  111.  jVota  costruito  eh*  sembra  darà 
a  questi  verbi  anche  il  tignile,  attivo  . 
Ar  Far  3l.  70.  Nei  volarti  lenr  con 
quella  fretta  Che  lo  tp renar  de'  fianchi  in- 
via e  richiede ,  L'  atte  del  pon licei  lor  fu 
ti  ttretta ,  Che  non  Irovaro  ove  fermare  il 
piede.  (Pe) 

*>  g  IV.  E  in  nato  di  Fare  istameaj 
ma  pollo  assolutam.  Ar.  Fur  q6.  Set. 
Quale  il  canuto  Egeo  rimate,  quando  Si 
fu  alla  menta  tcelerata  accorto  Che  quello 
era  il  tuo  figlio,  al  quale,  inttando.  L'ini- 
qua moglie  ave»  il  venmo  porto.  (Pe) 

«INSTAURARE  Ristorare.  Segr.  Fior. 
A'!-  Curri-,  3.  tao.  Coti  successivamente 
in  un  tubilo  le  file  di  dietro  instauravano 
1  difetti  di  quelle  d'  avanti.  (N) 

*  INSTAURATO  Add.  da  Instaurare. 
Segr.  Fior  Sto-:  Iiè.  I.  pag.  18.  (  Edis 
li5o-).  I  Romani  (tetterò  nella  biro  otti- 
naaione  ,  talché  Roma  ne  fu  di  onoro  da 
Roberto  taccheggiata ,  e  riponi  nell'anti- 
che rovine,  «uva  da  più  Pontefici  era  in- 
umi tuta  inttiawata.  (B) 

*t»  INSTELL\nK.  jYr.Hr.  pati.  Or- 
narti di  sulle  j  ma  e  »•»«*  di  raro  uso.  Chiabr. 
Poti.  T  I.  pag.  3iJ.  I  Geremia  f}3,.  ) 
Sian  tegno  i  lumi  ardenti.  Onde  t"  rateila 
di  Toaeana  il  cielo.  (P) 

«  ISTERILIRE   V«rt>.  Dlvtnir 
rile.  Lai.  stenlescere.  Cr.  tnyont,  „' 

/iviiSai.  Pres.  Fior  6   i83.  Per 
1  di  T... fratto ,  i  gusci  delle  fave  fan- 
seeeire  gli  alberi ,  e  intlerilir  le  galli- 
C) 


*  ISTERILITO.  Add.  da  lusUrilire 

Imperf.  I  .  Tute  0.  16.  T.  a.  3;o.  La 
ragione.  In  intelletto,  e  il 
per  coti  dire,  temi  delle  diviq 
iosteriliti,  male  amgnati  ,  e  reti  delioli  e 
manchi  per  entro  il  trrrrnn  dilettolo,  e 
ruvido  de'  notlri  organi  corporali  (  qui  fi- 
guratane. ).  (F) 

ISTIGAMENTO,*  ISTIGAMENTO. 
ho  ntUgarr  ,  Imtiganone .  Lai.  insiigo- 
tio.  Gr  -      .  M-  Vt  3.  83.  a  111- 

tligamento  del  Preme  convenne,  che  "ì  Re 
cnntr'a  tua  voglia  il  liandeggiattc 
S.   Cr bj.  Per  lo  iottigamento  del 

dal  noitro  uomo  d'entro 

t  INSTIGARE.  e  ISTIGARE  Incitare, 
Stimolare.  Lat.  lasligare ,  incitare.  Gr 
T3i^o(jy(iy,  i'irut*rit*>  .'/or.  .V.  Gre;. 
I.  a.  Inttigù  di  rimproveri  la  moglie  con- 
ili a  lui.  S.  Ciò.  Gnsost.  I|6  La  quale 
f Ira  di  Dio)  tutto  '1  di  arrendiamo,  e 
intlighiamo  con  tanti  mali.  7W.  Dav.  St<  r. 
I.  a6a.  Patto  in  Affrica,  per  uligar  Cio- 
dio  Ma  ero  a  riliellione. 

INSTIGATO,  e  ISTIGATO  Add.  da- 
tar verbi.  Lai.  insligatas ,  incitntut.  Gr. 
Tt»,aora»Sn'j,  W3t^«;;ui?«i<.  Gaio*.  G.  Li 
(àreri  invligali  per  piccola  ,  e  vana  cagione. 

f  INSTIG ATORE  .  *  ISTIGATORE. 
l  'erbai,  must.  Clf,o  Chi  mitiga  Lai.  l'aifi- 
gator.  Gr.  0'  t"m*f»tt5*<»  Segnrr.  Mann. 
Magg.  IO  1.  In  quanto  egli  combatte  coa- 
tro i  proprii  appetiti ,  e  conteguentemente 
contro  quei  tre  lor  tollerili  iauligatori  ,  il 
mondo  ,  la  carne  ,  il  demonio. 

t  ISTIGAZIONE.*  ISTIGAZIONE. 
Stimolo,  Incitamento.  Lat.  instigaUo.  Gr. 
1tts.p6pp.ritn  .  Ott.  Com.  Par.  la.  a8»j. 
Volle  provvedere  alla  Chicli  tua .  la  quale 
per  predicitioni ■  e  insligaiioni  degli  ere- 
liei  era  molto  otrura  ,  e  maculata,  f'it 
PlitL  Per  inttigauoue  di  Scipione  ,  e  per 
le  grida  di  Lenitilo  ec  fu  disfatto  il  con- 
tiglio. Pecor.  >■  16.  a.  3.  Fu  ucciso  da 
Tarquino,  poi  detto  Superbo,  per  istiga- 
■ione  della  sua  propria  figliuola  ,  e  moglie 
di  detto  Tarquino.  Slor.  Eur.  1.  a8.  Que- 
lle parole  ee.  gli  ausarono  tanto  sospetto, 
che  ,  e  per  qurito ,  e  per  la  rontinora  in- 
itigaiione.  e  stimolo  di  Berta  sua  moglie 
non  solamente  ti  ritrasse  ee. 

»  ISTILLANTE.  Che  mettila.  Fu. 
S  Gir.  qo-  La  tua  bocca  e  un  fiale  in- 
ttillante  mele,  ti  j 

INSTILLARB  infondere  a  stilla  a  stil- 
la. 4  Chitbr-  Cinz.  Qua!  più  dolce  ni 
giada  e  mei  distilla  Da  bei  colli  fioriti  a- 
mica  Clio  Cogli ,  e  con  man  di  rose  il  cor 
ne  tnttilla  (  qui  figuratam.  ).  (A) 

g.  Per  mttnf  Insinuare .  Lai.  instilla- 
re.  Gr.  c'iffruiot^n».  Pttr.  sen.  ut.  Come 
Amor  proprio  a' tuoi  teguai  i  intlilla.  Sen 
Ben.  Forch.  6.  17.  Olirà  quelle  cote  eh* 
si  dicono  comunemente  da  chi  in  segua 
agi' imparanti ,  egli  m' instillò  e  diede  al- 
cuni avvertimenti  proprii.  Tal/.  Grr.  t3. 
4o.  E  un  non  so  che  confuso  insttUa  al 
core  Di  pietà .  di  spavento ,  e  di  dolora . 

ISTILLATO  .  Add  da  Instillart  . 
Lai.  tnsMlatuj.  Gr.  i ;yhn; 

•f  J  INSTINTO,  e  ISTINTO. 
manto  che  ti  genera  negli  animali 
per  effetto  immediato  della  confvrmaucna 
degli  organi  corporali  ,  e  che  gli  incita  a 
certi  movimenti  ed  optrasioni  ,  per  le  qua- 
li sovente  si  procncciana  qnelto  che  laro 
giova  ,  o  fuggono  quella  che  loro  nuoce . 
Lat.  tnstmetus ,  instigatio.  Gr.  icttpippa- 
«li,  )tKfvs{il«/tV<  Cr.  10.  *  I.  Da  tulli 
gli  uccelli ,  1  quali  perseguita  f  lo  sparvie- 
re )  per  istinto  di  natura .  è  conosciuto.  E 


cap.  Il,  u  In  tu  qualU  (pietra)  più  si 
dilettano  f  i  falconi  )  per  istinto  di  nato- 
vansoetudine  .  Dani.  Par. 
a  le.  dalo.  che  la  porti.  1 


ra  .  e  per 


*  S  Instinlo,  per  Naturale  facilità  al- 
l' uso  e  agli  atti  di  cerU  passiviti  ,  piut- 
totlj,  che  daltr.  s  Uilinaswnt ,  Propen- 
sione, Indole.  Foglia,  Talento  ,  Aprilo  , 
Matura,  InstignsiiMe  •  Sei d.  Slor.  »  .  ai . 
Se  alcuni  nobili ,  levatisi  per  divino  istin- 
to ,  non  avessero  palesemente  ripreso  il  Re 
Circ.  Orli.  5.  ii)  E  quelle  poche  f  mo- 
ir  )  ,  essendo  spinte  da  uno  insilo  t*  natii- 
rale  che  ci  guida  in  tulle  le  nostre  ope 
nasoni  non  ci  paino  punto  difficili  »,  (.f) 
Imperf  F.  Tuie.  D  i.T  l.3i.  L«. 
insinuo  vuol  dir 
inrlinastone  quasi 
che  mena  quella  ca 
to.  (F) 

S  INSTITI! IRE  .  e  ISTITUIRE.  Dar 
principio  ,  Ordinare.  Lat  instittterr.  Gr. 
vsui'^civ  ,V.  ('.  /•  Per  comandamento 
de  vostri  Iddii  furono  insinuili,  e  ordina- 
li  a  Roma.  E  apprettai  Per  no  ,-ni.li  . 
seguita  quelle  cose ,  le  quah  commemora. 
<  lie  institui  la  rillà  di  Roma 

*S  I.Ar  Decretare.  Fare  Gtov.  Cell. 
Vtt.Jlf  ia5  Se  lseneec  e'. i  rodesse  della 
ingiuria  d'  un  ti  licensto»  fatto,  non  in- 
stitui però  o  delibero  cosa  alcuna  più  se- 
vera che  il  giusto.  CO 

§    II.    Per   Fabbricare ,  Costruirà. 
m  l*allod.  cap   8>  Ut   Come  la  casa  a  1*  e  - 
difirto  ti  dee  instiluire  quanto  al  suo  silo  ■■ 
fìorgh.  I  esc.  F ter.  Basilica  inttiluila  qui 
da  S.  Ambrogio   I Br) 

tè  g  III.  Per  Educare,  lustra  ire.  JJernb 
leti.  Una  dell*  più  care  cote  che  io  possa 
fare  a  suo  beneficio,  è  d'aiutarlo  a  ben 
instiluire  i  tuoi  figliuoli.  (B)  Cts.  Vii. 
I  on.  «j3  In  questa  (rcltgtcmej  fu  con  sin- 
golare studio  snslituilo  da*  tuoi  genitori  , 

rara  pietà  .  ( C) 

%.  IV.  lattila  tre  alcune  erede,  vale  La- 
sciare ad  alcuno  l'erettila.  Lai.  htredem 
initituere .  Gr.  s/  iipo  ia'oot  a'ffoati'xitv 
4  I.emm.  Test.  Sa.  I  detli  tuoi  figliuoli 
a  tè  eredi  institui  colla  cindision*  ec.  £ 
53.  Esso  testatore  essi  Donato,  ed 
.andrò  a  ti  eredi  institui.  (C) 

•  INSTITUITO  .  Add.  d, 
In  seme,  di  Educare  ec.  Casttgl  Corl.g. 
I.  Il 5.  Platone  ed  Aristotele  vogliono  che 
1'  uomo  bene  instituito  sia  ancor  musico . 
E  k.  qoj).  Un  re  di  nobile  stirpe  inclina 
tn  s'Ir  virtù  dal  tuo  naturai  instinlo  rr 
ed  insinuilo  di  boom  costumi  ec.  (U) 

*f  *  INSTITUTA  .  Le  prime  inslilu- 
lient  iti  qualche  sctensa  ;  *  per  lo  più  , 
allorché  si  prende  assolutamente ,  si  due 
dalla  legale.  Red.  leti.  |.  aao.  Le  loro 
letture  sono  d' intutnta  civile.  Il  fratello 
del  nostro  dottor  Gio.  Neri ,  che  ancor  asso 
ha  una  lettura  d'  instilo  la  ,  si  porta  lira  ■ 
ramante.  (*)  E  leu.  68.  (  FiramM  l8a5; 
Le  do  nuova  ,  che  il  fratello  oc.  ha  otte- 
nuto dal  Serenassimo  Gran  Duca  una  lei 
tura  d' instituta  nello  studio  di  Pisa  .  (C) 

*  INSTI TCTISTA  .  Lettore  ,  Profes- 
serà d' initiluta.  Red.  leti,  1.  aao.  AI  roso 
credere  e  il  più  bravo  inttilulista  di  tutti.  (*) 

*f  ISTITUTO  .  e  ISTITUTO.  Sust. 
Installitene,  Ordine,  Divisa  me  mi  o  .  Lot 
insistati*.  Gr.  «uVT^yava,  leacr.  r,r  jl' 

te ,  e  contrario  al  primo  instituio ,  non 
può  far  degna  di  colpa  le  tane  cogitaaio- 
ns.  Gal.  Stst.  Se).  Questa  sarà  la  lena 
Tolta  che  noi  ec.  ci  saremo  deviali  dal  Ma- 
itre primo  institnto. 

*  §.  I.  Inrtilstto,  dicen  anche  per  .4 e 
cadrmia .  Salvia.  Disc.  1.  1*4    Mi  arra 
fatto  I'  onore  di  commettermi  una  leaumir 
in  lode  di  «ssa  lettera ,  e  in  raccomanda 
none  di  questo  institulo  (degli  Apatiti,  ; 
E  a    148  QoeU'otUsno  spirilo  re.  esse 

*  S    II.  Per^Ordtie  religioso  Srgr.rr. 
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Oltre  l'ora  ci»  prr  rego- 
li puH  orando  nella 

a 

<TC) 

*  g.  IH*  l-sDtuU,  tUeeti  anthe  Celti 
al  quale  ti  dà  una  rrtdilà  tolto  Im  fede 
di rrttlluirlm  al  toililuto.  Il  I  o.-ab.  mila 
V  FEDECOMMESSO  mmet,  (A) 

*  ISTITUTO  .  Ai-i  da  ItuMuire  . 
l'anale.  Espot.  Simb.  1  j5o.  La  parola 
dunque  dell'Apostolo,  per  la  quale  dice 
rise  per  Datura  unno  figliuoli  d  ira.  noci 
l' intende  della  natura  in  prima  instatala, 
ina  della  natura  dopo  il  peeeato  corrotta 

*  t"*INs£lTUTORE,  e  ISTITUTORE. 
l'erbai,  mate.  Che,  o  Chi  tmtitntH*,  Lai. 
xmikor,  iaJlituUr.  Cr.  tuTitc  '',"/'■','■• 
S.  A/ost.  C.  D.  Quota  colpa  locea  li 
inagiriori  iiistilutori,  e  col  tiratori  di  colali 
■doli.  Sui.  Come  uomo  integnatore,  e  In- 
Mitutore  della  legge,  e  dottrina  evangelica. 
F.  alircvt  l  S.  Francesco,  iaaUtutor  del- 
l' Ordine  de'  Frati  minori. 

INSTIXUZIONE  ,  e  ISTITUZIONE  . 


Lai  mtuimuo.  Gr.  rvV 
S.  Agoit.   C.    D    Della  institu 
•ione  de'  sriuocm  scenici  ne'  teatri.  «  Lih. 
Sen.   Viri    ai.  Queste  quattro  apatie  d* 
faranno  le  perfetto  uotuu  ,  »e  la 
i  della  ùtituaione  loro  con  aguale  fi- 
(C) 

S  I.  Ptv  A.tdollrinamenio.  Lat.  iutli- 
Mftj  ,  mitratilo.  Cr.  iiWfaWf-  Srrd. 
Star.  i5.  Stf}.  Era  Unto  l'  amore  della 
cristiana  ùulituiione,  che  i  liti,  le  cam- 
pagne ,  e  le  «Ito  rimbombavano  da'  pia 
veni  della  dottrina,  e  delle  aanle  voci  di 
Gesù,  e  di  Maria.  »  Plot.  Adr.  Op. 
.V.-r.  i.  5a.  Onde  »e  ad  alcun  padre  cale 
della  diruta  inai  Unzione  de'  figliuoli  ,  di- 
>cacei  da  loro  quello  pessimo  bestiame.  (C) 

*>  g.  il.  Per   E>  edita     Limm.  Teli. 
Aneora  per  ragione  d'  imtilutaooe  la- 
kìò  oc    E  'a  Ancora  il  tentatore  prede! 
tu  per  ragwue  d' limitai  ione  lascia  a  Do- 
nalo et.  (C) 

•f  *  INSTOLIDIRE.  Somtr.  Privai 
re  ttol.do.  UJtn.  Art    3.  a.  *™ 

tà  ?  Certo ,  te  ancora  inttoiiditc ,  liete  più 
degni  di  compassione,  che  di  correzione,  f  A) 
«>  INSTOI.IDITO.  Add.  d*  Imlohdi- 
rtf  Imbalordito,  Imttupidilo.  Lai.  hcheta- 
tut.  Cr.  SO  , ti  '  '  «  ;  Sa/fin.  Ditt.  3. 
]  lo.  Segnalato  ammaestramento  ci  pon 
Mito  gli  occhi  nella  intagliata  pietra  il  mt- 
terabil  cervo,  che  al  mono  micidiale  di 
celerà  ùnidioaa  ,  per  coti  dire ,  soatolidilo, 
dà  campo  al  cacciatore  doloso  d' 


lo.  (•)  " 

J*  INSTRADARE.  Inviare  j  ed  uta ti 
al  proprio  come  al  figurato  .  Salvin. 
Prot.  Sacr.  19*.  Per  quanto  tu  t'  aflàti- 
■  hi  colla  fona  della  ragione  di  Itene  ac- 
conciare gli  affari  presenti,  e  ben  in, tra - 
dare  quelli  dell'avvenire,  pure  ec,  (B)  ' 

f  9  INSTHUIRE,  e  ISTRUIRE.  .•/ 
maettrare,  Inscenare ,  Dar  precetti  intórno 
al  carnami,  alle  sciente  te.  Lat.  intima- 
re, edotei  e  Cr.  òiòdimn ,  weaoWii»  . 
Rkett.  Fior.t.  Ovvero  ,  non  ne  sapendo 
(dtUa  lingua  latina),  debbe  eatere  inaimi. 

*  g.  Inttruire,  vale  anche  Ragguaglia- 
ee,  Informare,  m  Farcii.  Ercol.  74.  Rag- 
guagliare ec.  alcuno  d'alcuna  eoaa,  è  o 
rifenrgU  a  bocca .  o  scrivergli  per  lettere 
tutto  anello  che  ai  sia  o  fatto  o  detto  in 
alcuna  faccenda  che  si  maneggi  ;  il  che  si 
dice  ancora  informare,  inslruire ,  far  sen- 
tire, avvisa  tv,  e  dare  avviso .  -  Ambe,  Cof. 
a.  5.  Vestirò  1*  amico ,  avendolo  Del  lut- 

V*.  affa  afe  Aviari Voo  l'anno 


I  N  S 

degù  avvocati,  diligentemente  instruito  Cr- 

INSTRUIToi  e  ISTRUITO.  AM.  da' 
lor  vrrbi.  Lat.  inilructal  Gr.  «ouo'tudlic. 

INSTR UMETTALE  ,  e  STRUMEN- 
TALE. Add.  Lo  tUtto,  ine  Strumenta- 
li: Lai.  orgaalcui .  Cr.  o'pyavixs'i  .  t'ir. 
Rag  i55.  Inoltre,  avendo  lo  animo  bello 
a  far  le  operazioni  secondo  la  sua  bellet- 
ta ,  egli  é  da  immaginarsi  .  che  egli  le 
faccia  molto  migliori  .  se  1'  organo  instru- 
mentale  è  bello  ,  e  tiene  or ganiaaato,  che 
egli  non  tara  con  uno  di  minor  belletta , 

e  i  i  perfeaione.  i.al  Siti.  380.  Tutte 

quelle  divertila,  che  si  veggono  in  queste 
dodici  indagini ,  dependono  ec  da  errori 
commessi  nell'i 
dittante  per 
mentali. 

•f  <•  INSTRUMENTARIO.  Add.  Lo 
timo  the  latlrumentole  ■  Sega.  Polii. 
Hi.  I .  op.  5.  E  perchè  e'  si  può  mini 
strare  in  due  modi ,  o  dando ,  rioé  .  la 
materia,  o  dando  gli  inslrumenti,  conehiu- 
de  ch'ella  gli  ministra  come  imi  rumeni  a- 
ria  (A) 

ISSTRUMESTO  .  a  STRUMENTO. 
Strumenta.  Lat  i/ittVHflrcaliu»  .  Gr  tp- 
yccw».  t'ir.  Rag.  l55.  Essendo  questo  no- 
stro corpo  uno  instrumento ,  cui  quale  lo 
animo,  mentre  dimora  in  terra,  fa  tulle 
le  sue  operatimi!,  ec.  Alam.  Gir  ?\. 
l3c»  Con  altre  scure  ed  mstrumenti,  ch'a- 
ve. La  squarcia  ,  ec.  ">  (àstice.  Star  Uh. 
18.  lui  Ma  sopra  tolto  averlo  mosso  la 
a  pecunia  di  avere  ad  essere  instrumento 
opportuno  a  trattare  col  suo  Re.  (C) 

*  g.  I  Par  Arnese.  Alam.  Colt  3.  58. 
Agli  iustrumeoli,  ai  vati,  ai  lini,  Ch'  alla 
vendemmia  sua  dovuti  sono  Non  meri  cura 
convien  eh' a  quelle  1. tesse.  (l'J 

g.  II.  Per  Contratto  .  Lat.  tontracltit. 
Gr  aiJV«>ia'/ii(X  .  iia'm.  6a.  11  favellar 
de*  quali  si  rassomiglia  più  a  notaio  che 
legga  in  volgare  1'  ninnimeli  in  .  che  egli 
dettò  latino ,  che  ad  uomo  t  he  ragioni  in 
su»  linguaggio. 

*t  ISTRUTTISSIMO.  Superi,  a"  In- 
timilo nei  tuoi  diverti  fgniJicaU  .  Lat. 
imstrueUtttmmg .  Gmue.  Star.  a.  102.  Jl 
regno  di  Francia  ec-,  instrullitsimo  di  c# 
pia  grande  d'  artiglierie  .  E  la.  5t«8  Vi- 
cini a  Milano  da  una  parie  il  Re  di  Francia 
con  esercito  inslrutlissimo  d' ogni  cosa  . 
fiemb.  Slor.  4'  53.  Il  quale,  per  essere 
di  tutte  le  usante  de'  Turchi  inslrutlissimo, 
fece  di  questa  cosa  avvertito  il  7.anrani. 

t  «STRUTTIVO  ,  e  ISTRUTTIVO. 
Add.  Che  intimiste ,  Alto  ad  mttruire. 


I  N  S 

AllettiU 


i;  .4 


*  g.  III.  Per  AllettiU  ,  Metto  in 
Ar.  Pur.  6.  44.  E  gii  piò  d'uno 
esercito  hanno  istrutto,  Per  cacciarla  dal- 
l' 1  il.  (Mj 

»  g  IV.  Per  ItchicraU  in  ordine  d, 
battaglia.  Tati.  Ger.  16.  4.  Vedi  nel 
metto  un  doppio  ordine  instrutto  Di  navi 
e  d'anni,  e  uscir  dell'  armi  i  lampi 

18.  gfj.  Tre  folte  srraadr*  — •  T_ 

dra  instrulta  le 
lata.  E  20. 


squailre 
tre  ordini 
Come  vide 


live,  e  non  precettive,  i  l'i 

S  INSTRUTTO,  e  ISTRUTTO.  Add. 
Ammaeitraio.  Lat.  «ttlrnc/its ,  ednetmt.  Gr. 
T'/cir-ji  11.  .  òtòii*-fpi*iii  .  Tac.  Dav. 
Star.  4-  333.  Hanno  buona  cavalleria,  si 
bene  inst rutta  al  nuoto,  che  | lassano  il  Re- 
no a  eavallo  armati  in  ordirtanta  . 

*  S  l.  Per  Informalo  .  Ar.  t  ur.  6 
43  Alcun  notisia  me  ne  diede.  Che  pie- 
namente 1  astratto  era  di  questo.  «  6  56. 
Ruggier  quel  mirto  ring  ratio  del  tutto  , 
Poi  da  lui  si  parti  dolio  ed  instrutto.  Cai. 
Itti.  6-  E  ancora  il  prefalo  signor  Anni- 
bale vien  ben  instrutto  di  quanto  occorre. 
E  7.  E  pcrchii  etto  è  bene  instrutto ,  e 
ancora  Monsignor  d' Avansone  so  che  ha 
scritto  ».  (C) 

*>  g.  II.  Per  PttciplinaU,  AttuefatU 
all'  ottervamaa  dei  doveri  militari .  Ar. 
Fur  46.  1)6-  E  con  tumultuaria  e  poca 
genie  A  un  eaercito  instrutto  si  va  a  op- 
porre. (C) 


E 

gni  squa- 
gira,  e  si  di- 
spuntar 1'  au- 
reo mattino  ,  Mena  fuori  (iottredo  il  cam- 
po instrutto,  «or.  Eh.  Uh.  i2  E  questi 
incontro  a  quelli  Non  allrìrnenli  che  a 
battaglia  instrutti.  /Mi 

S    V.  Istrutto,  vale  etiandto  Fornito. 
Lai.  ini  trucia  1. 

*  §    VI.  Per  Apparecchiato.  Ar  tur. 
19.  t>5   Da  navi  e  da  ealene  fu 
(un  porto  di  mare).  Che 
initrulle  a  colai  uso.  (M) 

f*  INSTRUTTORE.  Ammaestratore. 
Lai.  fmUgoem»,  Ct,  xct*Cv,'rr,:.  Salvin. 
Dite.  1.  106.  Come  non  sono  colali  risa 
sciocche  e  difformi  censurate  ec.  da  Cle- 
mente Alessandrino  nel  suo  Aio ,  o*,  In- 
n  ruttore  di  gioventù,  certamente  è 'una 
Isella  inventione  ec.  (qm  e  titolo  d' un' o- 
pera.  (•) 

INSTRUZIONE,  «  ISTRUZIONE.  L' 
instruire  ,  Ammat tiramento  .  Lai,  docu- 
mrnlum,  dottrina.  Gr.  iiòuf/ut,  iii>vi;'. 
Rkelt.  Fior.  1.  Tutto  quello,  che  intor- 
no a  questo  si  dirà  ,  sarà  solo  per  instru- 
none ,  e  documento  degli  speziali .  Serd. 
SUr.  i5.  5i)7-  Dopo  una  lunga  istruzione 
quelli  che  divennero  più  atti  a  ricevere 
tanto  sacramento ,  furono  ballettati.  a>  Se- 
gner.  Mann.  Apr.  1.  1.  Guarda  quanto 
tu  sii  tenuto  a  rendergli  grazia  d'  una  in- 
struttone  si  copiosa ,  si  soda  ,  si  sussisten- 
te (Q 

*  g.  I.  Per  Regola,  Forma  the  ti  da 
ad  alcuno  intorno  a  ehtcchtttia  per  tuo 
governo.  Cai.  Jnttr.  Card.  Carnf.  5  Di 
molte  cote  ec.  che  si  potrebbono  dire  per 
I*  ampiezza  del  suggello,  n'abbiamo  pen- 
sate alcune  solamente  raccogliere  per  vo- 
stra inslruzione  qui  appresso.  (C) 

*  g.  Il-  Atirruitoitr,  per  Avviso,  No- 
tizia, Rasgnaglh  Lat.  tigni ficatio  ,  n Km- 
tilt.  Ar.  Fur.  39.  35.  In  che  stalo,  in 
che  termine  si  tri) ve  E  Francia  e  Carlo, 
instrution  vera  ebbe.  ( P) 

g.  III.  Ittruticne  del  protetto,  diteti 
P  Avviamento  e  la  compiloiione  di  etto. 
Plut.  Adr.  Op.  mar.  I.  Gli  stavano 

appresto  alcune  guardie  che  consideravano 

»ò"  )c*)  "UU"<>or  v™ 

INSTUPIDIRE.  Stupidire.  Lai.  obttu- 
Gr.  «itTrìvfTTtaà«i  .  Fr.  Cicrd. 
R.  Al  reo  evento  tutu  quanti  mito  - 
Citar.  Pati.  fid.  |.  a.  A  si  fero 
spettacolo,  e  si  nuovo  Inslupidi  la  misera 
donzella. 

INSTUPIDITO.  Add.  da  Istupidire  . 
Lat  obitupetctni .  Gr.  imtàc ttou»»»»  . 
ZtbahJ.  Andr.  Allora  con  terribile  visag- 
gio disse  agi*  instupiditi  fanciulli  r  ec. 

IN  SU.  Avveri,.  Contrario  di  In  giù  . 
Vale  in  alto,  I  erto  la  parie  tuperior*  ,• 
tht  tatara  per  proprietà  di  lingua  ti  ditte 
enche  IN  SUSO,  IN  SUE.  e  IN  SOSO 
Lat.  turtum.  Gr.  otvu  .  Dani.  In/,  lo 
Io  .  eh'  era  d' ubbidir  disidrrosn.  Non  gW-1 
celai,  ma  tulio  glicl'  apersi  ;  Ond'  et  levò 
le  ciglia  un  poco  in  toso .  E  1 6.  1*  vidi 
per  quell'  aer  grosso  ,  e  scuro  Venir  no- 
tando una  figura  in  suso  E  Purg.  8.  r  vi- 
di quell'  esercito  gentile  Tacito  poscia  ri- 
guardare in  sue.  Cr.  9,  3.  I.  Per  lo  mon- 
tuoso fanno  miglior  gamba  (  i  cavalli)  , 
per  l'esercitio  dell'  andare  in  su,  ed  in  giù. 

IN  SU.  Prepostine,  che  terve  al  quar 
to  caia,  vate  Su,  Sopra.  Lat.  nrptr,  *»- 
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pra.  Gr.  irti,  little,  impeliti.  Sete.  noi. 
*0.  6.  E  qui»i  standoti  ce  ,  lece  no  por- 
no pescare,  e  sopra  di»  htre  bette  .  egli  in 
sa  una  co*  potori,  ed  ella  in  tu  un' al- 
Ira  con  altre  donne,  andarono  a  vedere  . 
Teseid.  I.  80.  In  suso  un  piceol  poggio 
fa  salito.  Dirimpetto  al  Castel  delle  doo- 
«elle.  Dant.  Purg  ai).  Lo  spasso  dentro 
a  lor  quattro  contenne  Un  carro  in  ni  duo 
ruote  trionfale .  Cr.  9.  \o\.  a.  Pool»  in 
•u  una  stanghetta  ncltisiimt.  Cren.  I  eli. 
|6.  romper»  il  podere  hanno  alla  Fonte, 
in  sul  quale  muro  al  tempo  del  Duca  d' A- 
tene.  E  3a  Gli  renne  voglia,  essendo  sul 
Mio,  farsi  portare  in  sul  tettuccio  da  se- 
dere. 

§.  I.  Da  uno,  »  due  te.  in  tu,  vile 
Oltre  a  une,  e  due,  e  più.  Bocc  ne». 
SO.  18.  So  bene  carne  il  fatto  andò  da 
una  volta  in  su.  E  no*:  5g.  I.  Quantuo- 
leggiadre  donne  ,  oggi 
voi  state  tolte  da  due  in  si 
velie  ec. 

*  8    "    Mi'"»  "i 

ntnti  .  Più  li.  Ovete.  Steltis.  a».  I 
Leviti  ec.  non  potessero  esser  guardiani 
drlle  vasrlla  de]  tempio,  se  non  da  cin- 
quanta anni  in  su  E  apprettai  In  del 
tempo  della  gioventù  s' affaticavano  nel  srr- 
vitio  del  tabernacolo,  e  poi  da  cinquanta 
anni  in  su  guardavano  le  vasella  ( cioè  do- 
po rompiuti  i  cinquanta  anni).  fi  ; 

*  g.  III.  E  quasi  ntll' itteita  maniera 
u  dice  Del  messo  in  tu.  Del  ro//o  in  tu, 
e  rimili.  Lai.  a  eolio  turtum.  G  V.  It. 
23.  E  dinanu  all'altare  si  spogliavano 
dalla  cintola  in  su,  e  si  battevano  un  petao 
umilmente,  /foce.  g.  IO.  ».  6.  Eran  ve- 
nite d'  un  vestimento  di  lino  bianco  come 
nere,  il  quale  dalla  cintura  in  su  era  stret- 
tissimo ec.  (Sì  Dani.  In/.  IO.  Vedi  là 
Farinata  che  «'  è  dritto  ;  Dalla  cintola  in 
su  tutto  il  vedrai.  (C) 

g  IV.  E  in  vetri*  maniere  pur  ti  tro- 
va, eit  ha  II  ligaific  delle  prepetitioni  A, 
NEL.  e  ttmiU.  Dani.  In/.  a3.  Volto  era 
in  sulla  favola  d' Isopo  Lo  mio  peosier  , 
per  la  presente  rissa ,  Dov'  ci  parlò  della 
rana ,  e  del  topo.  E  Purg.  30.  Guardan- 
do l' ombre ,  che  giacca  per  terra  .  Tor- 
nate gii  in  su  1'  osato  pianto.  Bocc.  g.  6. 
p.  3-  Alla  quale  volendo  Timbro  rispon- 
dere, la  Licisca ,  else  attempatetia  era ,  ed 
anai  superila,  che  no,  ed  in  sul  gridar 
riscaldata,  disse  :  ec.  E  noi'.  69.  9.  E  dove 
lo  pure  in  sulla  tua  oatinaiiooe  stesai  duro 
et.,  io  t'  avrò  per  uno  scioccone  E  nov. 
9's.  5.  Il  Fortarrigo,  dormendo  1*  Angio- 
sieri ,  se  n'  andò  in  sulla  taverna  .  Filoc. 
3.  6.  Questa  »  la  vita  che  i 
vani  innamorati 
darsi  in  su  gli 
mandoti . 

|  :r  V.  In  tu,  talora  equivale  a  In, 
o  Con.  Dtp.  Deeom.  76.  Di  questo  è  be- 
ne che  sia  stato  avvertito  in  sa  quatta  oc- 
casione il  lettore  (V) 

*  g.  VI.  Per  Circa,  Poco  prima,  e 
poco  dopo.  Fior.  Ita/.  $a.  lo  ti  prometto 
•  he  domane  in  su  questa  ora  io  farò  pio- 
vere una  si  fatta  tempesta,  che  ee.  (C) 

_*  5.  VII.  In  tu,  vale  A  ritpetlo,  Per 
cagione  ;  accennando  il  /andamento  delle 
ragioni  che  altri  ha  di  /or  checchtitìa  . 
Late.  Partnt.  5.  9.  L*  ha  forse  sposalo 
oggi  in  tu  queste  buone  nuove  (cioè  in- 
dotto, persuaso  da  te.).  (V) 

«  g.  Vili.  In  tu,  ha  uto  tingolare 
pretto  il  Late.  Sibili.  3.  a.  Tomaso,  pose 
dunque  que*  cinquecento  ducati  in  su  i  Sai- 
viati  T  (elee  ia  tul  hanco,  0  ragione  dei  Set- 
.iati).  (C) 

g.  IX  Si  dice  In  tul  mtsin  giorno,  In 
tulle  messa  nette  ,  e  simili  j  che  vaglielo 
Pretto  alf  ora  del  meno  g,orne  ,  della 
•  anche  In  tuli' era 
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Jet  matto  dì,  eha  vali  la  ttttte ;  ed  In 
tul  giorno  ,  Sul  /ar  del  giorno ,  Sulla 
Pasqua ,  «  limili  ,  che  vagliene  Sul  prin- 
cipio del  giorno,  l'icino  al/ar  del  giorno, 
Pretto  alla  pasqua  ,  te  j  come  pure  ti 
dice  In  tul  /ar  di  chacchtttia,  et' inten- 
de dell'  Et  ter  vicine  a  /ere  quella  opera- 
siont.  Bocc.  nov.  4-  3.  Il  quale  per  ven- 
tura un  giorno  in  sul  meato  di  ec  andan- 
doti tutto  solo  ec.,  gli  venne  veduta  una 
E  nov.  a7.  8.  Gli  parve  ia 


della  casa  scender  nella  casa  persone  .  E 
noi-.  74-  t5.  Il  che  gli  era  si  gran  noia, 
ch'egli  ne  fu  quasi  in  sullo  impataare  . 
Petr.  ton.  ago.  Tornami  a  mente,  ansi 
v'e  deotro,  quella  et.,  Qual  io  la  vidi  in 
suir  età  fiorita.  Dani.  Purg  37.  Come  al 
nome  di  Tisbe  aperse  il  ciglio  Piramo  in 
sulla  morte,  e  rìguardolla.  *  Bocc.  g  fi 
fin.  Comandò  che  ogni  uomo  fuate  in  sul 
ballare  (dei  s'allestisse,  cominciasse  a  bal- 
lare, eppure  ballasse).  Eg  lo.  n.  8.  Al- 
la qual  gTotU  due  ec.  col  furto  fatto  an- 
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A'  quali  Atcalioae  rispose,  a*  a  tanto  ufi- 
cio  essere  insufficiente.  Ott.  Cam.  itera- 
lo. 1S4.  Era  di  marmo  bellissimo,  nel 
quale  erano  tali  intagli ,  che ,  non  che  per 
arte  umana  si  potettero  tali  rendere ,  ma 
la  natura  sarebbe  insufficiente.  Cavale. 
Fruii,  liag.  cap.  37  L'appetito  del  naa>- 
gitterio,  e  del  predicare  è  molto  repren- 
sibile in  uomini  indegni ,  e  insufficienti . 
S.  G.  B.  Reputa  te  med etimo  ,n. 


G.  B.  Reputa  se 

,  e  debole  a  ciò 


in  sul  mattutino.  E  appretto  t  lo 
son  veramente  colui  che  qurll'  uomo  ucci, 
si  istamane  in  sul  di.  (V) 

*  g  X.  D'in  tu.  V.  D'  IN  SOL.  (C) 
f  INSTAVI.  Add.  Lo  ttttte  che  In- 
soave; ma  è.  attui  meno  uteto.  Lat.  saune- 
vii.  Gr.  oó,',.:,  Rieett.  Fior,  a *-  Le 
blatte  bstanaie  ec  accese  spirano  odore  di 
castoro,  e  di  bilame  ,  con  qualche  parte 
non  iniUJYr. 

*f  *  INSUAVISSIMO.  Superine  d'In- 
tuave.  Uden.  flit.  3.  3oi.  Verso  ionia- 
visti  irto,  e  ruvidissimo.  (A) 

«  INSUAVITA'.  Astratto  d' I amava  . 
Lat.  intuavitot.  Gr.  si 'vjeYat.  Salvia.  Pret. 
Tote.  1.  3<J j .  Questa  insuavità,  e  poca 
leggiadria ,  non  gli  sta  male ,  poiché  con- 
tiene severo  e  vero  ed  ainmaealrativo  con 
cello  (*) 

S  1NSUCIDARE ,  e  INSUDICIARE. 
Far  incide.  Lat.  tardidum  /actrt ,  '  ter- 
didere.  Gr.  eutrtu »liv.  sjritsù».  Agn. 
Pand.  46.  SI  I  ma  te  poi  in  fra  '1  di  ven- 
to levaste  in  allo  la  polvere,  non  la  in- 
suciderebbe  ? 

*  $  I-  Keutr  pati.  Divantar  incido, 
Imbrattarti,  a  Buoa.  Fiar.  a.  4-  11-  Le 
mercantie  er.  Sfioriscono,  s'  insnridan ,  ss 
spolverano  a,  (B) 

g  II.  Per  meta/,  vale  Guattare  ,  Peg- 
giorare. Lat.  cerrumprre.  Gr.  e>i«f3ti'- 
ptii.  Pati.  3l5.  I  Toscani,  roalmrnan 
dola  (la  tmern  Scrittura),  troppo  l'insu- 
cidano .  e  abbnitiscono. 

*  INSL'DARE.  Meulr.  Dani  pensiero, 
Travagliarti.  Segr.  Fior.  Pr.  a5.  Per 
questo  potrebbooo  giudicare  che  non  fosse 
da  insudare  molto  nelle  cote ,  ma  lasciar- 
si governare  dalla  sorte.  (C) 

9  IN  SUE.  V.  IN  SU,  avverbio.  (') 

*  INSVEGLIEVOLE.  Add.  Da  non 
potarti  tvaglimre .  Fav.  Etop.  O  tome  e 
rimosso  s convenevolmente  il  mio  sonno  ! 
(parla  un  Leene  vecchio  e  offtto  dal  Cin- 
ghiale, dal  Taro,  e  dall' A  tino)  e  tolte 
te  cote  che  io  vinsi  •  ora  mi  vincono  ;  e 
la  mia  manifesta  fona ,  e  famoso  onore 
ora  di  uno  ìnsvegtievolc  sonno  sono  ad 
donneatali  (cosi  legga  tfnsaiamrnt*  il  co- 
dice Gianjitiftpi,  e  non  Sveglsevole  ,  come 
la  stampa).  (C) 

«  INSUETO.  V.  L  Aid.  lasolite. 
Lat.  intuitili.  Gr.  Segnar.  Monn. 

Seti.  3o  a.  Il  timor  di  agonia  sarà  quello 
de' peccatori,  i^  quali  non  eolo  apprende- 

intoeio,  ma  come  loro  già  già  tutto  im- 
minente. (*) 

t  INSUFFICIENTE.  Add.  I a  ^/fiden- 
te j  a  ti  dice  ntll'  un  modo ,  e  netf  altro 
per  la  partatela  dell'  O,  e  dell'  V.  Lai. 
tneptns   Gr.  itnaHiuot.  Filoc-  5.  8>  | 


•  g.  E  col  tetouda  ctuo.  Med.  Vtt. 
Critt.  5.  Ora  vorrei  che  di  ciò  tu  fotti 
ammaestralo  da  piti  savio  ed  etperto  mae- 
stro, impererò  che  di  rotali  cote  eono 
molto  insufficiente.  (CP) 

INSUFFICIENTEMENTE  .  Atteri 
Senta  av£ficiensa.  Lat.  intptt.  Gr.  aLvets>- 
uiiTtti-  Vit.  SS.  Pad.  1.  63.  A.T 
gnactvt  - 


INSUFFICIENTISSWO .  Lo 
chi  Into/ficlentlttim». 

•f  INSUFFICIENZA,  e  air  antica  IN- 
SUFFICIEMZIA.  Contrario  di  Su/JScien- 
M.  Lai.  impernia.  Gr.  otKtieVot.  Ou. 
Cem.  In/,  a.  l5.  Qui  1"  autor.-',  fatta  atta 
csaminaaione ,  ed  estimata  tua  insufficirn- 
aa ,  e  1'  ardua  opera  impresa ,  ti  mtaove 
rotale  qusstione  a  Virgilio.  Vtt.  SS.  Pad. 
riguarda,  e  considera  la  mia  infermità, 
e  insilili  etera* ,  e  dammi  )'  aiuto  della 
tua  gratia  .  Din.  Camp.  Die.  Voi ,  e 
gli  altri  uditori  riputerete  a  mia  insuffi- 

'  *  INSULSAMENTE.  Avvtrh.  Con  «„- 
«servi  intuita.  Setaceamente.  Lat.  insul- 
se, inepte.  Gr.  etvovjrese,  cxoiiw«.  Sylvia. 

Pena.  Tote,  a  116.  Non  ho  volato  scoia - 
rirln  anai  tempo ,  e  poi  quasi  irstulaarneo- 
te;  e  quando  non  ve  ne  ha  più  bisorno 
»rhiarirlo.  (•) 

INSULSO.  Add.  Sciocco.  Lat  intitltut, 

ìntipidui.    Gr.    (Tljìjj;  .   rj-y^.j--  pttr 

tem.  3 14.  Leggiadri  «degni ,  che  le  mie 
infiammale  Voglie  temprare  (  or  me  n'ac- 
«•°«o"°  ).  e  'multe.  Alam.  Colt.  I.  a*.  Fan 
le  piante  più  altere,  e  maggior  pomi.  Ma 
d'  insulso  sapor.  Gal.  Siti.  a6a.  E  qual 
cosa  più  intuita ,  che  dire  :  la  terra  ,  e  gli 
elementi  esser  relegati ,  e  separati  dalle 
sfere  celesti ,  e  confinati  dentro  all'  orlio 
lunari- 1 

t  J  INSULTARE.  Fan  immiti,  te- 
pere hie rie  ;  Rimproverare  nel  significata 
del  S  Lai.  insultare,  temer.  Gr.  tri- 
irnèav.  inmosivtTf  (IH,  Star.  Tei. 
9.  Però  eoe  siccome  i  Re  insultavano  e 
schernivano  Iob,  coti  s  parenti,  e'  cognati 
di  Tobbia  sthernivan  la  vita  tua.  Med. 
Arò.  Cr.  46.  Rallegrandoti,  e  insultando 
coatra  lui ,  e  eoa  tra  i  suoi,  a)  -  Segner. 
Mann.  Koeemh.  14.  t.  Ester  deriso  .  in- 
sultalo ,  e  calunniato ,  insidialo ,  tracciato 
a  morte .  per  qual  ragione  -  ?  (C) 

$  g-  I  Insalivine ,  vola  anche  Manca- 
re a  cii  che  ti  dar*  vario  d'una  parassitai , 
o  if  una  con  i  ed  im  quella  lignt/tcmm» 
ai  Urto  casa.  «  Uh.  cur. 


(C) 

*  g.  II.  Intuitane,  pretto  t  „ 
vai*  Allattar*,  Dar*  f  allatto. 
Stor.  Avresti  veduto  ec.  alcuni 
alcuni  farti  ini 
sislere ,  altri  in 
inimici.  (C) 

5  INSULTATO. 
Lai.  intullaUst. 

t  INSULTATORE.  Verbo!,  mette.  Co- 
lui eha  inutlf.  Lat,  Insultane.  Gr.  6  i*i- 
:r»jff«5».  J7«ea.  Fier.  .4.  5.  a.  E  il  mio 
dello  ee.  Iiuwllaloh  tballono.  #  JVrnrr. 
Mann.  Ftbbr.  ao.  a.  O  la  vocis  inUnde- 
re  opus  ,n  particolare,  eh'  è  ,1  sento  ira 


Digitized  by  Google 


I  N  S 

cui  pur  Cristo  lo  pigliò,  quando  ditte  ai 
tuoi  intultatori  :  Propler  quoti  rnrr  me 
lapidatisi  tempre  r  veriiaimo  che  Patien- 
ita  opus  per/return  habet  (ì ) 

*  INSULTATI! ICE  Fimi»,  di  lami, 
flore.  Filic.  Rim  pag.  87.  (Comt.  Dal 
baino  er.)  All'  empia  intuita  trite  Ole  su- 
perba Già  intuita  il  pie  nemico.  (NS) 

*  INSULTAZIONE  7atWfe.  i'.Mo 
d,  II*  insultar*.  Omel.  S.  Gre*.  I.  l55. 
Li  Giudei  vedendo  eh'  egli  alle  loro  in- 
itiJuiinni  non  diteeisdeva  della  croce,  e 
vedendolo  morir* ,  ti  credettero  averlo  Tin- 
to. (S)  Segnrr.  Http.  Quiel.  ai.  E  poi 
I'  impugnalnre  giugn*  ad  esclamar  eoo  un 
genere,  quati  dissi,  d' iruultaaione.  (TC) 

INSULTO.  Ingiurie,  Superchieria.  Lat. 
mobilia ,  intuitoti..:  Gr.  (iwrrfó**]*!* .  f- 
trfptm-  Strm.  S.  Attui.  D.  Te  non 
possono  rovinare  le  abbondante  de' nomi, 
lo  'urulto  del  I  monio  non  f  offende.  E 
eltrevet  Contro  a  qunto  intuito  del  di- 
moino Tale  telo  la  pencreranta.  Fir.  Ai. 
ftfì.  Inpetrò  ee.  a  quello  intuito  plcuis- 
«M  vcarìdetla.  Belline,  rem.  36o.  MiU'  al- 
tri intuì  ti  poi  ai  leggeranno  ;  Nel  tanto  of- 
fender rane ,  te  atetao  offendi  Stcr.  Knr. 
6.  l3s-  Carlo,  turbalitainio  di  quoto  in- 
tuito, anodo  colla  esercito  armato  a  gatti  - 

»  Ì-  I.  Per  Aiutilo.  Guiec.  Star.  4. 
210  Estendo  poi  succeduta  la  tregua  lat- 
ta per  l' intuito  di  Don  Ugo ,  e  dei  Co- 
lonneti  ec.  gli  aveva  confermato  la  mede- 
sima prometta.  (L) 

*f  J.  II.  Per  metafora  si  die*  dm' .Ve- 
dici elei  par  01 11  imo  mei  male ,  0  del  tem- 
po nel  quale  il  pai  otti  t  me  tarpi  ende.  H  d 
Cont.  1.  93.  Si  può  incori  pigliarne  una 
presa  ogniqualvolta  ritorna  I  intuito  delle 
tuffocatsoni  ulenn*.  £  ir.',.  Me  ne  libe- 

_;-  -a   •   j;i  in  _Z  a  


rai;  ed  i  ninedii  ner 
ec.  ne'  primi  intuiti  del  male  reiterate  e 
reiterate  r-m baioni  di  tangue,  ec. 

INSUPERABILE.  Add.  No*  tuperahi- 
It.  Lat.  insvpcrabitii.  Gr  otYTTVjr;,. 
Mar  S-  Gre*;.  Conlr'  a  tanti  artificii  del- 
l' antico  nimico  ttette  teda  la  tua  intupe- 
rnbil  cotlanna.  Fir.  A*.  170.  DiTenuta  a- 
dunqut*  Psiche .  per  la  intuperaliil  diffi 
rult'i ,  fredda  come  una  pietra ,  ec. 

INSLPEKBARE.  V.  A.  Arala-,  post 
Insuperbire.  Lat  superbire.  Gr.  o&afjB- 
vtvtjdeu  ,  uimo>jb  attuti*.  »  »  Dittom. 
I-  35.  Non  1'  insuperbì  alcun  per  arer 
potta  j  Che  qual  ti  fida  in  qurtli  ben  ter- 
reni. Va  dietro  al  cieco ,  e  cade  nella  fot- 
ta m.  (B)  £  ».  7.  Or  dunque  quel  ti- 
gno* ,  che  1'  rnanperba ,  Come  Ncron,  per 
gran  proeperitade ,  Ben  ti  può  dir  cV  egli 
ha  la  tetta  acerba. 

f  INSUPERBIARB.  V.  A.  Insuperbì- 
re.  Lat.  superbir*.  Gr.  oOttgevfti'iaa-gu  , 
■iKtpny  ?  "  il 1  '  Cavie.  Meé.  cuor.  e*p. 
ai.  Intuperhiando  intanto,  che,  come  di- 
ca ano  Paolo,  vorrà  estere 
Viri.  3A7.  U  Quali 


347.  u  quale  per  tuo  pro- 
prio movimrnlo  insuperbii  contro  a  me. 

*f  *>  INSUPERBIMENTO.  Lei-amen- 
to in  superbi*  ,  V  insuperbire  ,  L'  ergo- 
*lirr.  tfden.  Hi*.  4-  90.  Al  che  diretta- 
mente vico  opposto  e  contrarìistimo  l' in- 
tuperbimcnto  di  parole,  e  di  fatti.  (A) 

**  INSUPERBIRE.  Render  superbo,  In- 
irod.  fin.  36.  Ma  lo  Imperadore.  che 
t'ho  detto  di  sopra,  intupertitee  l'uo- 
mo ,  e  (allo  da  Dio  rubelUre.  (Min) 

t  $•  I.  £  in  sigmfic.  neuir.  Divenir 
luperbo.  Lat.  superbire.  Gr.  ot"l«Co»tu«- 
»  ihriprjsatvautiv.  P*ss  Cin- 
trtuas  di  qucllr  .  delle  quali  sogliono  insu- 
perbire gli  uomini,  sono  imperfette  (eoli 
Irete  I'  odinone  del  1735  ;  ma  quella  del 
Sermarlelli  del  t585,  e  quella  del  Van- 
gelisti del  i58i.  *  il  Codice  Laurtntiane 
a-  Plul    37.  hanno  1  1*.  quali  10- 
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gliono  ee.J.  GuiJ.  G.  73.  Quelli ,  insù- 
pprl>mclo  per  gravei aa  d*  orgoglio ,  diate . 
ee.  •  Cavale.  Rspoi.  Simh.  I-  353.  Il 
quinto  è  d'  Antioco  re  di  Grecia,  lo  qua- 
le ec.  intuperbitte  ronlra  Dio.  (l'J 

S  g  II.  £  neulr.  pats.  vale  lo  tiene. 
O  IH.  SS.  Pad  1.  SI7  E,  che  più  dia- 
bolica coaa  è  ,  t'  intuperbetle,  che  caia  li- 
dio egli  i sdegnava  di  comunicare  .  (V) 
Rem.  Beri,  San.  3p.  Ma  perchè  forse  ni'  in- 
superbirci ,  Mi  vuol  domar  con  questa  di- 
laaione.  (B)  Serd.  Sler.  I.  \\.  Acciocché 
il  Gama  non  aveste  cagione  d*  insuper- 
birti di  troppo  lieto  successo . 

f  INSUPERBITO.  Add.da  Insuperbire  $ 
Divenute  superbe.  Lat.  suptrbus.  Gr.  viti- 

■per- 
I 
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aviTTriMiv  Jteprrifv,  A-.«i.  * upcrtrM » .  \ 

petfetvot.  Lai.  3»5.  Delle rìcebenae 
iiii,  adirono  di  far  quello  che  già  1 


nobili  fare,  cioè  di  prender  mralleria.  Din. 
Comp.  3.  10  I  ni  il.  ili,  e  grandi  ritudrai, 
insuperbiti ,  ficcano  molte  ingiurie  a'  co- 
pularti G.  V.  8.  I.  |.  Si  erano  i  cittadini 
tra  Iure  inridioti ,  e  insuperbiti.  M  /  ". 
8-  73.  Li  eoadneitorì,  e  caporali  di  quel- 
la, insuperbiti  per  la  tementa ,  che  pana 
mostrasse  il  Comune ,  tacendo  i  patti .  ci- 
spe sono  .  ee.  AAcry.  1 5.  36.  Orlando , 
cV  era  insuperbito ,  e  caldo. 

IN  SUR.  Sur ,  Seprn  j  e  non  si  ma  se 
non  avanti  a  voce  cemincianle  per  forale. 


non  avanti  a  vote  cominciente  per  varale. 
Lat.  super,  in.  Gr.  uiri>.  ÌW.  Seca. 
Stor.  3.  38.  L'  uffiaio  di  tutti  quattro  gli 


banda  del  tuo  quartiere  in  tur  una  pina- 
ta. F  rj.  333.  Cerrara  tutto  il  popolo  per 
la  rie  Larga  alle  case  de'  Medici  a  vede- 
re un  miserando  spettacolo ,  che  era  nel 
rimirar  Baccio  in  tur  un  cavalluccio  con 
un  taionarno  indotto. 

f  J  INSURGERE  Neulr.  Levarli  tu. 
Lat.  insurfer -e.  Gr.  xttrcCffvtgWvai.  Pelr. 
Uom.  ili.  Non  solamente  non  rifiutarono  la 
battaglia,  ma  eaiaudio  irssurgerano  con  pa- 
role. Dani.  Purg.  36.  Quali  nella  trists- 
tia  di  Licurgo  Si  fer  duo  figli  a  riveder 
la  madre.  Tal  mi  fec'  io;  ma  non  a  tan- 
to inturgo.  Amet.  98.  Con  quello  ardor, 
che  più  caldo  ti  trelle  Ilei  petto  mio,  in- 
turgo a  ringratiarti  .  $  Srr.i.  Sen.  Ir. 
I.  Non  vedi  come  in  tntti  gli  animali  su- 
bito che  inturgono  al  nuocere ,  precorrono 
indiati,  e  che  in  tutto  il  corpo  eacono  del 
solito  .  e  quieto  abito  f  (C) 

*  8-  laturtere,  ti  dite  anche  dell'  Op- 
ptrsi  alt  altrui  opinione  ebbietanda.  «  Gal. 
Sist.  a3a.  Egli  itunrgerà  parimente  contro 
a  quello ,  domandando  :  chi  conduce  intor- 
no l' aria  ?  la  natura,  o  la  violenta  .  1  (C) 

]  INSURTO.  Add.  da  Inturgrrej  Insor- 
te. 

*  g.  Per  Nata,  a  Red.  leti.  3.  67.  Si 
desidera  la  copia  di  questo  memoriale  ec. 
per  cagione  di  alcune  di  Hi. mi  là  inturte-  (Ci 

INSUSARE .  /'.  A  Neuir.  pati.  Da 
Suso.  Inoliarti,  Andare  aW  insù.  Lai. 
erto//i  Gr  «•{«.'oijSb.i.  Dani.  Par.  17. 
O  cara  pianta  mia,  che  ti  t' infusi.  But. 
Ivit  T'  intuti ,  cioè  t' inaalii,  cioè  li  fai 
insù  inverso  Dio. 

IN  SUSO.  Auverb.  In  su  ,  In  ulte  Lai. 
surtum  Gr.  otv&i.  Dani.  Pura/.  7.  Quel 
che  più  batte  tra  cottoc  t' atterra ,  Guar- 
dando in  roto,  e  Guglielmo  marchete. 
Tei.  Br.  3.  4o.  Cioè  misurando  il  cer- 
chio per  meato  di  retta  linea  di  tu  in 
giuto,  e  di  giù  in  «uso  (coti  nei  testi  a 
penna  j  te  stamp.  per  errore  Irgje  mi- 
rando). 

0  IN  SUS  I  A  N  L  A  .  Posto  avvtrbialm. 
vale  In  Conclusione.  Il  Vetabel.  in  EF- 
FETTO, %.  V.  (C) 

f  INSUSSISTENTE  .  Add.  Che  non 
lunule  ,  Che  non  ha  attuale  esistema  . 
V  Marchttt.  Lucr.  tib.  s.  v.  77.  Poiché, 
siccome  fancinlletli ,  al  buio  Temon  fan- 
tasmi iiuuilit lenti  e  Une,  ec.  (B) 


i  §  Per  Che  non  tuiiìtte ,  Che  nen 
è  valido,  Che  n-n  regfe  al  martello  j  e 
iticeli  di  rn fieni  ,  distolti,  e  almi!,  Lat 
labani.  Gr.  irìiof  «/»>«»sj.  Se*ner.  Critt. 
initr  3.  39.  3.  Voi  poaiiale  fra  tanto  bla 
limar  me  per  le  mie  dottrine ,  o  come  in- 

f  *  INSUSSISTENZA.  Queliti,  e  stale 
di  eli  che  è  insussitiente  nel  tenie  del 
$  JWiin.  Dise.  I.  375.  Ove  ti  fa  vedere 
ec.  la  deboleaaa  (delle  ragioni) ,  e  1'  in- 
fustitteoaa,  0  almeno  il  contrappeso  (*) 
Beldin.  /'ir  flrrn.  87.  Le  accennate  ra- 
gioni ec.  aTrebbon  potuto  bastare  per  far 
conoscere  l' iosustistenaa  dell*  popolari  di- 
cerie. (B)  Segner.  Riso,  qultt.  35.  Mo- 
strata la  imusujt.'tuta  di  etti  (principiti. 
non  arcade  che  di  poi  ti  aftàtiefai  molto 
in  ribattere  ad  una  ad  una  le  . 
ec.  (TC) 

*  IS5USURRARE.  Lo  stesse  che  Su- 
surtaie.  Snlim.  Ina.  Om  A  Temide,  che 
a  lui  (Giove)  inchina  siede,  Ina  111  urrà  tu- 
turri  e  taTii  e  spetti  (A) 

>>  INSl'SURRATO.  Add.  da  lamine- 
rete. Magai.  Leti.  L'ittetto  Eraclio  ec  , 
insusurrato  da  Sergio  ee.,  dà  sena'  avve 
dettene  ncll'  errore  de'  Monoteisti.  (A) 

•f  INTABACCARE.  Nentr  pais.  In- 
namorarii  foce  bassa.  Lat.  amore  capi. 
Gr.  ipa»T«'  Tt»»j  Bramai.  Tee.  Dai 
Ann.  |5.  i65.  La  madre  cominciò  a  po- 
co a  poco  a  cadere,  essendoti  Nerone  io- 
1.  '-j.-r.no  con  Alte  liberta  CVir.  leti.  86. 
lo  ton  metto  eremita  a  Murano ,  dorè  io 
mi  tono  intabarrato  bestialmente  ,  e  I'  u- 
mor  lavora.  Lasx.  Spirit.  3.  3.  Come  altri 
t' intabacca  ,  e  comincia  punto  a  credere 
a  malie ,  e  streghe  ec. ,  ti  può  dir ,  eh* 
e'  sia  1'  oca.  Buon.  Tane.  3-  5.  Io  non 
mi  sono  appena  intabaccato,  Che  eia  ne* 
denti  del  m.rtel  m'  inforco. 

$.  aPer  aiiwirtf  tttrj  Ingolfarsi  In  chec- 
chessia. Morg.  19.  146.  A  poco  a  poco 
ti  fu  intabaccato  A  questo  giuoco,  e  le 
risa  cresceva. 

*t  *  INTABACCATO.  Add.  da  lata- 
batearrj  Innamorato.  Ddtn.  Jiis.  1.  i5- 
Prima  di  viti  ia^obile,  o  dì  Tentare  sciat- 
to ;  poi ,  benché  vecchio  1 
rato  d' amore.  (A) 

•f  *  INTACCACCHIARE.  J  ote  bassa, 
e  pece  usata.  Leggiermente  Intaccare . 
Intaccare  alquanto.  Belila.  Batch.  17 1. 
Ond'  et  vien,  coli'  andare  a  traballio,  A 
in  ti  re  are  bia  re  un  po'  la  gravità.  (A) 

«  INTACCAMENTO.  aV  Intaccare  ce- 
si al  proprio,  come  al  figurato.  Belli*. 
Diic.  a.  353.  La  quale  (diviiiene)  senta 
intaccamento  dell'  internai  mìa  prende  una 
parte  di  lei ,  e  l' inserisce  ncll'  nomo.  (C) 

INTACCARE.  Far  tacca.  Fare  in  su. 
perfide  ptteel  taglio.  Lat.  Incidere.  Gr. 
«atrowairT*!».  M.  Aldebr.  Sea  intaccato 
di  sotto  1*  ale .  a  guisa  che  n'  esca  il  tan- 
gue. Fllestr.  Qual  poi ,  che  dall'  aratolo 
*  intaccato  Ne*  campi  il  giglio,  ce  *  JJeiic. 
Cell.  Oref  IO.  ATrertiaensi  a  radergli  con 
un  rasoio  da  orefici  benissimo  arrotato  re., 
acciocché  non  »'  inlaccassero  ec.  (f) 

$  5.  I.  Intaccare  ,  parlandoli  di  pesi, 
ditesi  Quando  il  venditore  con  arte  ruba 
non  dando  II  pese  giusto,  m  Meni.  Set.  13. 
Almen  di  lui  ti  sa  I  tatnnaa  sconcia  D'aver 
dipinta  la  Gimtitia  in  taccia,  E  poi  fognar 
lo  tteio,  e  intaccar  1'  oncia.  (Q 

3  8-  II.  Intaccare,  si  dice  anche  del 
Levare,  o  Riscuotere  più  danari  dal  tue  de- 
bitert ,  che  e'  ne*  si  ha  ad  avere  j  Fer 
debito.  Buon.  Fior.  4.  5.  35.  Contro  a 
ogni  colpa  t'  arma  Di  chi  la  borsa  tua  ro- 
gna intaccar*. 

*  g.  III.  iVota  colminone  Benv.  Cell. 
VII.  3-  334.  Io  non  volevo  prima  intac- 
care tua  Eccellenti  a  danari.  (C) 

%.  IV.  Intaccare  .  si  dice  anche  jSgu- 
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ratini,  per  Offendere ,  Pregiudicare.  Lat. 
Iirdrre.  Gr.  ^/aTtrli».  Buoi  fìtr.  3.  a. 
8  Che  Uli  essere  è  «olilo  col..ro  Che  tu 
tettivi,  e  con  Mi  nota  intacchi. 

S.  V.  ('Ai  non  ">  neeUcart ,  intacca 
la  pttit.  V  pelle. 

INTACCATO.  Ad.1.  da  Intaccare.  Lai. 
iarMW  Or  /«T*«i/Of«.J^»oj.  Rueit.  Fior. 
">4  L'  opoponaco  v  il  tuga,  che  ti  cava 
dalla  radi».*  ovvero  dal  gambo  intaccalo 
tirila  panaria.  E  appressa;  L'altro  esce , 
r  distilla  «la  se.  da'  capi  intaccati .  et]  è  il 


u 

fu. 


e  ro  oppia. 

g.  /'cr  melaf.  i-a.lt  O/feto.  La 
aur.  Cr.  ,9^S-<,,u.*»».    Toc.  IW. 

tuto  la*,  tari-  la  figliuola,  e  la  moglie  li- 
ve, la  .lupini  non  intaccata,  la  faina  fio 


nla  ,  ce. 

f  5  INTACCATURA.  Ptetel  taglio. 
Lai.  imimw.  Or.  <Ji**97Tt(  .  .Vi/.  A/. 
/W.  /f -v.  M.  Situo  certi  arbori,  uè1  (fila- 
li il  fanno  certe  intaccature .  r  per  quelle 
tacche  escono  gocci. ile ,  le  quali  ai  assoda- 
no ,  e  questo  si  e  lo  incenso.  One,  Cali 
lii$  Farai  «lue  il.  innanai  parecchi  buone 
intaccature  Ja  pi:-,  per  le  quali  verte- 

*  ^ Intiualiira  ,si  dice  *<•<*«  Quel- 
/" Militi  c'ir  si  fa  nel  legni, o  in  aiUv,e 
fini  di  co'legarvt  per  entro  ,  altri  legni  ,  o 
altro.  -  Ben*  Cell.  Or  e/.  J 7.  Nella  testa 
di  sopra  (delta  i>'.iiv>  commettasi  la  stai 
fa  con  un*  intaccatura  ».  ft'J 

t  **  INTACCO  Lo  itUt*  che  InUc- 
e  iluta  t  ma  usali  per  la  più  in  sento  /.- 
gnralo  per  Offe»»  ,  Pregimltuo  ,  Avalla  - 
A.  ind.  Cr.  Mf.it.  |.  la.  Ma  altre  lei  tUi) 
•  dà  guerra  ,.er 


ino  questi 

della  Un 


libertà,  e  rome  pericoli 

f.vj  imptf/.  r.  Tih  n.  a. 

7".  II.  1 30.  La  mente  pietosa  del  giudice 
esercita  lutto  quello  arbitrio  ,  eh'  e'  può 
dj  pietà  in  dolce  modo  senta  itila,  co  della 
giusliiia  (Fj 

INTAGLI  AMENTO.  Lo  'ntig.iare.  Lai. 
urino.  Cr  ifti'i.i>\ii-  Cr  6.  77  I.  Son 
crrli,  che  fanno  tali  intagliamenli ,  accioc- 
ché ingannino  Ir  femmine. 

INTAGLIAHK .  Fornir  c  n  tagli  in 
leg  ni  ,  m  inuti ,  0  altra  mata  1 1  ,  chec- 
cheisia  s  Scolpire,  o  ili  iilievo,o  il' inca- 
va. Lat.  incidere  ,  insculpere  ,  calure.  Gr. 
f  yxsàa-rtiy,  l'/yiu'fii»,  yiu'p ti»  .  G. 
F.  5.  \3L  3.  Un  r nerico  Troalano  fece 
questi  brevi  versi  re,  e  fecegli  intagliare 
nella  della  sepoltura.  Vit.  /Visi.  Alessan* 
dro  fu  sottile  nell'arte  del  tornio,  e  nel- 
1'  arte  d' intagbarr.  Pttr.  san.  4*-  Di 
qual  pietra  più  rigida  >'  intaglia.  E  H  '>. 
Che  in  nulla  parte  si  saldo  s'  intaglia. 
Dani  Rim.  33.  Mi  fa  sembianti  pur  co- 
me  una  donna.  Che  fosse  fatta  d'una 
bella  pietra  Per  man  di  quel ,  che  ma'  in- 
tagliasse in  pietra. 

»  S-  l«t*gltan,  si  dice  anche  del- 
l' Incidere  che  si  fa  sopra  una  lamina  di 
rame.  0  d'altra  inalena, un  quadro,  un  ri- 
traila ,  o  un  disegno  qualunque ,  a  fine  dì 
riprodurlo  ptu  volle  su  la  carta  re  per 
•netto  detta  stampi,  l'osar.  Op.  Vit.  3. 
58o,.  Ed  in  un  rame  maggiore  intaglio  una 
Ninfa  portata  via  da  un  mostro  marino. 
E  5i>n.  Dopo  U  quali  opere  vedendo  co 


INTAGLIATO.  AdJ.  da  lulaglsare. 
Lai  iaciius,  calalus.  Gr.  xvx/ivitTOc  . 
G.  P".  I.  4*  3.  E  coti  si  truova  scritto 
r  muglialo  in  certa  parie  nello  ispaiao  di 
dello  tempi...  l),int.  Pur?,  lo  Quivi  in- 
tagliato in  un  atto  soave  ,  Che  non  sem- 
inava immagine  ,  che  tace  .  /.  appresso  : 
Era  intagliato  li  nel  marmo  stesso  Lo  car- 
ro,  e  1  buoi ,  traendo  1'  arra  tanta .  Ilenv. 
Cell.  Ore/,  ti.  Ragioneremo  ora  come 
essi  (diamaitt)  ,  di  rossa  forma  ,  ai  ridu- 
cano a  quella  perfeaiooe ,  e  belletta  ,  che 
ti  veggono  inlagliali  in  tavola .  a  faccette  , 
r  in  punta  .Sasrt".  mal.  esp  169  I-a  su- 
perficie poi  di  essa  ti  vede  tutta  graffiala 
■n  varie  diritture,  rome  un  cristallo  iota 
gitalo  a  bissino  fioiniino. 

g.  I.  Per  Trin.  iato ,  ciò.  Minutamente 
tagliata.  Tapinatalo  ti.  V.  lo.  l  r>'|  I. 
Vestiti  intagliati  di  diversi  panni 

g.  II.  Per  tintiti!,  vale  Mal  pan,  A 
maniera  d' mlaglio .  Lat.  incitni .  Gr. 
aW/ìivirrsi.  Rmtt.  Fior.  ai.  Con  fo- 
glie intaghate,  simili  all' aueruolo.  /£.'>()- 
Nella  punta ,  del  quale  sono  pochi  rami 
con   foglie   inlagbale.  #  Alam    Colt  5 

leggiadra  e  vaga ,  Hi  purpureo  color  .  di 
bianco  e  muta.  E  di  più  bel  lavnr  b-  mag- 
gior frondi  Tutte  intagliate  re.  La  iero 
fila  ec.  (C) 

§.  III.  Per  Propùrisonato  ,  Ben  con. 
p  >.ito  t  Ben  fatto.  Lai.  eampotituM.  Gr. 
r,pfS93fti*o;.  Tav  Bit.  Vedendo  il  fan- 
ciullo Tristano  tanto  bello,  e  tanto  leg- 
giadro, e  avvenente,  e  lanlo  bene  iota 
gitalo  di  membra  ,  ti  I"  odiava. 

t  J  UNTAGLI ATOHE  f  erini,  mise 
Che ,  o  Chi  inlas!n  Lat.  ch'alar.  Gr. 
■/*o'ffTHl«.  Sen.  Ihctam.  P.  Grande  e  so 
lenne  intagliatore  d'  immagini ,  e  di  dipi- 
gnere,  rbe  avrà  nome  Parrai... .  Dilla  n 
\  a.  Srgusa  quanto  era  bella ,  e  quanto 
piacque  I tifile  venendo  incontro  a  lui.  Ma 
del  pio  dir  I'  inlagliator  ti  tacque.  Borgh. 
Bip.  4*">$-  Dove  avea  prima  fatto  il  Mosca, 
intagliatore  eccellente,  molli  belli  nrn.mi.  nl . 

$§.  Inlatlialire ,  déceit  anche  qui  i  Pio- 
fessort,  che  lutatila  nel  rome  qualunque 
lax-oro.  euandU  di  figura  «  riuniti  ,  ad 
cifrilo  di  stampare,  oisin  con  bnliam ,  o 
con  acqua  forte.  -  Borgh.  Hip  Fu- 
rono intagliate  in  rame  da  Iacopo  Cara!- 
giù.  eccellente  intagliatore  ».  (C) 

INTAGLIATURA.  Intagliamene,  Lo 
'ntag/inre.  Lat.  co  latura  ,  seulptura.  Gr. 
yaupr/.  Zihald.  Ande.  to'i.  E  quanto  al- 
tri truova  diaspro  intagliato  di  vecchia  in- 
tagliatura, quello  è  lo  signore  de' diaspri - 
E  altre,  e  :  Lodarono  la  intagliatura  di  quel 
lavoro 

INTAGLIO.  Lavoro,  Opera  d'intaglio, 
o  di  rilievo,  o  d'incavo.  Lai  toreuma , 
cartatura,  seulptura.  Gr.  xiptMjtat  G.  V. 
I.  .(2  a.  E  fecerio  figurare  in  intaglio  di 
marmo.  E  cap.  47-  I  In  Anrelia  furono 
anticamente  fatti .  |>er  sottilissimi  maestri , 
vati  con  .li versi  intagli  di  tulle  forme ,  di 
ti  toltile  iutagbo ,  che  ec.  Rote,  g  3.  V. 
6.  Nel  meato  del  qual  prato  era  una  fon 
te  di  marmo  hianehitsimo ,  0  con  maravi- 
gliosi  intagli.  Amet  \ri  lo  vidi  nel  mea- 
to di  quello  una  fontana  di  bianrhitaimi 
e  per  divi...  e  per 


ec.  ai  rotta   a   intagliare  in  le. 
gno.  fCJ 

»>  S-  II.  Per  tempticemente  Far  tagli 
Tagliare  .  Serd.  Stor.  I.  1  Di  ale» 
ne  piante  ec.  intagbando  di  alale  la  cor. 
leccia .  esca  «  guisa  di  balsamo  un  liquo- 
re. (C  P) 

#  INTAGLIATO.  Jkrt  /-Italie.  Beno 
Cell.  (ìrrf.  106.  Basta  ancora  meno ,  che 
col 

tn 


dare.  Paul.  Purg  IO.  Quando  io 
hi  quella  ripa  intorno  ec.  Esser  di  marmo 
candido, c  adorno  n'intagli.  »>  l'osar  Op. 
Fit.  3.  .'19'»  Kvvi  limilo  .  uii  un  can  |>e. 
loto  fatto  con  le  pio  dimoili  sottiettetae 
rbe  si  posaauo  fare  nell*  inraglio.  (C) 

a)  g.  I.  Intaglia,  dicesi  anche  La  co- 
sa intagliala.  Cellin.  Oref.  Fil  di  ferro 
ec.  con  cui  si  strofina  al  foco  il  niello  so- 
pra 1'  intaglio.  (A) 

+  *  S-        Intaglio ,  par  Linaaitento 
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del  volto  vivo ,  o  in  effigie  ,  (he  uggioli 
ditesi  Profilo  fìrnv.  Celi  Vit  I.  |  a? . 
Diego  era  bello  di 
di  color  di  rame  j  lo  in 
tua  tra  assai  più  hello  rbe 
di  Anliaoo  (A) 

§.  III.  Per  eisiùht.  voi*  Specie  sfor- 
nata d'abili.  *7*  Frane.  Boro.  ai.  41.  Poi 
dirai  col  sartore  Del  trar  ad  ago,  e  la- 
vorar d' intagli.  (F)  Lor.  Med.  .Vene.  sa. 
O  uno  intaglio  per  la  tua  gonnella  ,  (I 
un.  nielli ,  o  nsagurtle,  o  bottoni. 

IN  TAGLIUZZARE.  Inlog'éare  minuta, 
mante.  Lai  mlautittm  incìdere.  Gr.  ct'« 
AtirTafTOtrot  xatTX/oXTtiv-. 

INTAGL1UZKATO  .  Adi  da  tata, 
gliuiiare  Lai.  minutatim  musai  Gr.  «t» 
/«irTarat-ret  xatTMSTu'i  Alleg.  aoi.  V* 
appiccherò  le  scarpe ,  e  le  pianelle  Inla- 
gliutaale  ,  e*  cinlol  pe'  rallini. 

INTALENTARE  /'.  A  Da  Talenta 
per  Foglia.  Indurre  desiderio ,  o  l  enir 
ia  gran  desideri».  Lai.  incendere ,  lafìatm- 
mare,  ineritati,  infiammar ì .  Cr.  iprxupi- 
?;ei»  .  i'uTvi*'>,ctàs(i .  pir/ssuMiv.  Lite. 


•  E  piò 

e  intatrnlati  di 
che  non  vi  fa  fatto 
P.  Ti.  Bmona;.  Ur!,. 
farla  ,  E  In  cuor  m" 
penta  di  voi  a'  io  'lusamorai. 

IN  TALENTATO.  V  A-  Add  da  In- 
ta  calar-;  Fehmtaros.i,  Presto,  iarog?M- 
to.  Lat.  promptns ,  cupistui .  Gr.  Ttpóìij. 

.Vai-.  <i/if.  5|.  .'».  Signore,  questo 
tpronr  ci  tignili,  j  .  che  ,  tutto  altresì  Ti- 
tti .  altresì  intalmUti,  rame  noi  vogliamo, 
che  i  nnatri  candii  siano  alla  rientrata 
de*  nostri  meiioi ,  allreai  vristi  .  a 
inlalentati  dovemo  estere  a  nostro 
re,  e  a  fare  i  tuoi  .  ..mandamenti  /.ri-. 
fi.  E  intalenlalo  della  gran  betta  de'  buoi. 
malitios.imenle  ti  penso  or. 

•f  INTAMATO.  F.  A  Add  Guasto, 
C  a-rotto.  G.  V.  8  78.  t).  E  ridi  tutti  t 
corpi  morti,  ancora  non  intamali  (il  testo 
del  Davant.  dirr  intansioati). 

*  INT AMBI' RARE.  V.   A   Lo  stetro 


che  Tamkumrr.  Xilvin.  Disc  a.  74.  Al- 
lude alle  poliate  di  rmrreir  centra  cpaeatr. 
e  quel  grande,  che  si  gettavano  in  un 
tamburo  :  il  .  he    si  diceva  inlatiihurarr  . 


;.l  che  si 
come  negli  statuti  fiorentini  ;  e 
buro  t'apriva  dall' 
menti  della  giustitia  ,  unciale 
centra  i  grandi ,  quasi  tribuno  1 
e  difenditorr  di  quello.  (*) 

f  *  INT AMBUR AZIONE.  F .  A.  Tarn- 
burazione,  Penum.a  Sahrin.  Fior.  Buum. 
4-  4-  li  (erto  ufficiale  forestiere  ti  ad- 
domandava  I*  esecutore  degli  ordina mc-nti 

qulli  negb  s'rtiiti  norenlini.  f^0"' '  ^ 

INT  AMOLARE.  K  A.  Penetrare,  ana- 
trare. Lat.  penetrare ,  ingredl.  Gr.  c'15  - 
^ufty,  iit^aUmt.  G.  E.  II.   I.  8.  Bai 

rie  Rubaronte   l  '  Arno  vnlko  I*  areora 
lato,  e  ruppe   le  tpondr  in  parte ,  •> 
inlamolò  in  più  Inogora  ec 

LNTANARE.  Nentr.  pati.,  usalo  ta- 
lora colle  particelle  MI ,  TI,  SI  ey  tot- 
tinteiej  Entrare  in  tana.  Lai.  «•«rat*  .<• 
gredi.  Gr.  nt^*i«»  :  '. r.  j'."  DiUam.  5 
E  come  per  paura,  o  per  umago  Lo 
coniglio  s'intana,  o  ti  n.tconde. 

g.  Per  simili!,  i-ale  \  ....  ,  Ser- 

rarti dentro.  Lat  re  abdere,  occultar*. 
Gr.  xfi/irT<*4ati  Toc.  Datr.  Ansi.  %.  ',  ] 
Allora  i  Cilici  ,  voltale  le  spalle,  intanano 
nel  castello.  Farch.  Suoc.  3.  a.  Non  fu 
prima  giunto,  che  intani»  là.  Cer.  Sfatt. 
ron  IO.  Qui  ranto  il  gufo,  e  questa  è  la 
carraia.  Or*  or  s'intana.  Malm.  10.  l5. 
E  intana  di  ritomo  nel  cast  allo. 
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INTASATO  Add.  da  Mm*9-  Lat. 
aiutili,  j.  Gr.  ttupiippivit.  Toc.  Dot'.  Ann. 
a.  44-  Chiamava  Maraboduo  fuggitore  ro- 
datdo ,  intanalo  n«lU  «eira  r  ri  mia  R.  4 
(iti.  aa.  6l  Ognun"  de'  quali  ila  inta- 
nato nella  propria,  e  pari  ir  «dar  tua  caia, 


r  rarrma 


E  Irti 


Avendo  fallo 


volta  dell'  inimico,  ebe 
%\m  se  ne  slava 
<li  andare  ad  assi 

f  INTANPARE.  Ntub.  pois.  Pigliar 
.li  tarfo  ,  di  muffa.  Lai  mucesteie.  Gr. 
en'tris&ou.  J?mo«.  Fitr.  i.  a.  5.  Ma  «Tuon- 
ila Disegna  ri  di  cavarli  Di  chiusa  a  acio 
rinar  loro  '1  <  -  rrvr  Ilo.  Che  serralo  > '  iota  rifa  ? 

INTANGIBILE  Add.  Che  non  SI  può 
forra/e.  Lat.  inctalilis,  Lucr.  Gr.  atyoty 
sraj.  t'ire.  Gr#7.  a.  34  Questo 
eh' io  mi  son  fallo,  estendo  aereo,  è 
con  egli  quasi  intangibile.  Cai.  Sist.  61. 
Coletto  pericola  non  si  correrebbe  egli, 
w  e  vero  ec.  ch'ella  tia  inUngilulr 

INTANTO.  Jvvtrb.  correlativo  <t  In- 
quanto ,  o  di  Ornante ,  e  t  ale  Per  tale,  e 
per  tanta  parte.  Lat.  tam ,  tantum.  Gr. 
TseoÙTO".  Bete  noi:  i5.  I.  Ma  intanto 
diflerrnt.e  da  essa ,  inquanto  quegli  fora* 
in  più  tanni ,  c  quelli  nello  spazio  d'  una 
siila  notte  adivennero.  E  l'it.  PnnL  a5l. 
Li  cut  effetti,  intanto  quanto  vedere  poi- 
«amo  ,  erano  a  Uri  conformi  0.  V.  1. 
29.  4.  Luceremo  ornai  l'ordine  della  i 
nòrie  de* Romani,  e  degP  Imperadori ,  le 
non  intanto,  inquanto  appari  erra  a  nostra 
materia.  Gr.  S.  Gir.  5.  Intanto  quanto  a 
te  meri  etimo  pare  ewere  più  vile,  e  più 
dispregiato,  intanto  te' più  prenoto  da- 
vanti a  Dio.  E  8.  Intanto  quanto  all'uo- 
mo M 'ondami  le  lagrime  di  compunzione, 
non  approiaimano  i averto  lai  le 
cogitazioni  del  secolo. 

E  con  la  corriipondensa  di 
vate  Tanta  tifante.  M.  V. 
A-  8l.  Barreremo  in  quetto  rapitolo  rota 
che  non  pare  degna  di  memoria ,  né  certo 
è ,  te  Don  in  Unto  per  quanto  per  caia 
ai  può  dimuttrarc  la  fieboletza  in  que* 
giorni  del  famoto  reame  di  Puglia.  (Pe) 

£.  II.  L  aisotulam.  peste,  vaia  Inaur- 
ilo mentre.  Lai  intriim,  interea.  Cr.  t» 
TO'aTW,  <f»  t<5  utTpyJu.  Pajit.  In/.  4-  In- 
Usto 'voce  fu' per  me  udita:  Onorate  I" 
G.  I  ■  II.  a;.  I. Intanto 
da  Vetta  a  Baggiano  dugen- 
cavaliorri.  Din.  Comp.  3-  Sf).  Inlanto  i 
tornarono 
di  Farli, 
a'  ti- 


Per  qua.. lo. 


cavalieri  ,  e  pedoni  rie'  Bianchi 
a  Monte  Arceniro  dal  aoec 
E         Intanto  già  feciono 
gaori  ao  frale  Ubertino,  ec. 

INTAMTOCBÈ.  Meni  tee  he 
C,t.  fu'Xr"  Te^-  Nov.  'a 


Lat  dum. 
6.  InUD- 


toche  andò  alla  rilUde,  tecondoché  dotto 
»emo,  te  egli  pensée,  e  ordioòo.  male  per 
uccidi  re  i  tuoi  compagni  ec  ,  quelli  pensa- 
,00  di  lai  non  meglio,  che  egli  di  W 
$.  I.  Per  Infinattantoché.  Lai.  donec , 
'  Urb  E  quetto  detto,  un  ricchun- 
del  dito  trattoti .  a  lui  il  diede 
r  intanto  he  la  data  fede  non  foste 
palate,  per  trio  amore  ter  bandolo,  ad  al- 
tri noi  m ultra ttr.  Bocc.  oov.  y4"  9-  '°" 
tantoché  io  penai  dove  noi  poniamo  essere 
in  altra  parte  con  più  agio.  Capr.  Jiol I. 
3.  42.  Siedi  ancor  tu ,  intani  or  he  io  mi  ta- 
rò vealilo. 

S-  II.  Per  TelmetUecht,  Sollantochi. 
Lat  tu  ut.  Or.  elete.  Dani.  Par.  3o.  E 
d  diireode  in  cirrular  figura,  Inlantoché 
la  tua  circo ni  rmij  Sarei  .Le  al  Sol  troppo 
larga  cintura.  Boce.  nov.  17  :J  Intanlo- 
chè  ,  non  ballandovi  la  bellette  che  dalla 
natura  concedute  ri  tono ,  ancora  con  ma- 
ravieliosa  arte  quelle  cercate  di  accretee- 
re.  Croa.  ì  ali  l38-  Gli  Tenne,  e  atei 
di  dono  una  prutu  minuta  ,  che '1  consu- 
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mava,  intantoehè  la  balia  tot,  ette  il  teaea 
!  allato,  e  la  quale  era  di  carne  frese  bissi- 
'  ma,  te  n'empiè  latta  Borch  Bip.  l8i. 
1  I  ritraili  mutan  aria,  intantorbe  appena 

ce    ti  polso  no  riconcucere. 

III.  E  in  >;«e<fo  ultimo  sentimento 

amali  la  CHE  talora  si fnppongcna altra 

.•ori.  Boee.  "•"^S^-'j  Ed  ulUnto  I"""- 

non  tolamenle  il  Levante,  ma  quali  tutto 
il  Ponente  per  fama  il  cartoteca.  Ditaf. 
|  Purg.  i5.  Anima  (alla  la  virtute  attiva  , 
Qual  d' una  pianta,  intanto  differente,  Che 
quella  è  'n  via,  e  quella  è  già  a  riva. 

$.  IV.  Per  Intanto  quanto.  Lab.  53. 
Alla  quale  veramente  quella  noia,  che  qui 
ti  tot  tiene ,  te  non  ialanto ,  che  quitta 
dannoia  ,  e  quella  e  fruttuuta,  non  c  da 
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INTANTO  COME.  Tonto  quanU 
S.  air.  3   Intanto  come  più 
U  tuoi  coma. 


Gr. 


Iddio,  e  più 
intanto  come  1'  nomo  meno  l' imi,  e  meno 
li  tiene.  E  5.  Intanto  rome  noi  ri  trgnamo 
più  alti ,  Unto  ri  tiene  Iddio  più  beati. 

1NTARLAMENTO.  Lo  ' Ma, lare.  Lat. 
carirs.  Gr.  amico»'-  Dav.  Colt.  irjS.  Il 
buono  abetu  vuole  ec.  ester,  tubilo  che  è 
in  terra  ,  tbucrialu  e  concio ,  pere  iocrbè 
ec.  gli  viene  tra  la  buccia,  e'I  legno  Un 
certo  minuto  intarlamenlo. 

•f  5  INTARLARE.  Isser  mnng  ato.  o 
roso  Hai  tarli.  Lat.  earie  corrodi.  Cr. 
eotjrfo»  TtouTsS'/i  Dav.  Colt.  iqH.  Il  pi- 
no ec.  intarla  col  tempo,  che  non  ba  ri 
medio;  però  il  tagliar  lui,  tia  lo  afono, 
e  qnati  l'epilogo  di  tulli  gli  a  m  maestra - 
menti ,  che  ti  danno  contro  allo  intarlare 
Al'rg.  I.'jS.  Le  quali  ec.  o  come  i  legna- 
mi intarlano ,  o  come  le  j-c-lli  intignano . 

*  Dm:  Colt  161.  Perciò  rateano  (Ir  frutte), 
o  Urano,  e  i  frulli  intarlano,  e  batUno  pò- 
e».  (C) 

•  S  F-  ff"<at  -  hlalm.  6  60.  Ed  or 
per  questo  Gì'  intarla  il  dono,  e  da'  tuoi 
ioidi  è  petto  ».  (C) 

f  INTARLATO.  Add.  da  Intarlare 
Lai.  tarir  rorrotus.  Gr.  Ofi7riooyoioif{. 
Agn.  Pand.  61.  Aveva  pochi  denti  in  boc- 
ca, e  quelli  parevano  ili  Imito  intarlato. 
Biieil.  Far.  |3.  La  migliore  v  quella 
che  è  più  denta,  bianchiccia,  non  intarla- 
la, piena,  e  odorifera.  E  appretto:  Debite 
etaeT  denta,  grave,  e  non  intarlata.  K3t 
Eleagni  il  fresco  (tosto),  bianco ,  pieno 
per  tulio,  ben  tettato,  il  serro  non  uiUr- 
lalo.  tenta  mal  odore.  Dnreh.  1.  4-  Ma 
ri  debite  venir  domani,  n  ieri  Gran  (pian- 
tila di  bugnole  muriate  Cani.  Cam.  a8o 
Più  vecchi  hanno  quett'  arte  già  imparata 
Né  può  lor  riuirirc,  Perchè  la  lancia  debile, 
e  intarlata  Si  china  in  tal  colpire.  Malm. 
11.  la.  Ma,  dando  tu  nel  paleo,  mandò  a 
basso  Una  trave  inUrlata ,  e  tre  correnti. 

t  *  INTARSI  AMENTO .  L'otto,  e  f, 
/etto  dell'  Intarsiare.  Btllm.  Disc.  a. 
Anch'  «ne  (le  pianta)  le  fece  Iddio  per  be- 
nefizio degli  uomini  o  per  cibo  ne  '  fruiti  loro, 

0  per  ornamento  e  nobiltà  di  lapeUetlib  ne' 
loro  in  tarsia  meo  ti,  e  ne'  loro  intagli,  lmptrf. 

1  .  Tih.  D.  4.  T.  ia.a35.  Un  autor  molto 
graie  intorno  a  ciò  ne  reca  per  esempio 
lo  inUniamento,  eh'  e'  ti  fa  de'  musaici , 
ovvero  il  lessero  degli  arazzi.  (E) 

INTARSIARE.  Commettere  Insieme  oV 
eH  Ugnarne  di  più  teUri. 

sr(u)r|»etio«r  iafìMaet-t  « 

#  Bari.  Stanò.  Introd.  ' 
veduto  lavori  ,  e  pruove 
1'  antica  ,  e  oggidì  poco 
arte  dell'  inumare  (Br) 

*   g.    E  per  simiht. 
Tate.  l>  E  quetto  andare 
le  tlanae  di  concelli  ebe  non  hanno  una 
n  re  risana  continuazione  con  le  cote  dette 


Gal.  Ccnsìd. 
empiendo  ec. 


e  da  dirti,  l' addximandrremo  intarsiare  (TI) 
Solvin.  Pros  Tote  1.  S71,  Non  àuro 
a  dire  de'  Padri  della  Chiesa  latina  •  gre- 
ca, che  tutti  i  loro  trattati  ed  omelie  au- 
rora in  tarsiano  della  autorità  della  ierit- 
lura.  fffj 

INTARSIATO.  Add.  da  Intarsiare  Al- 
Itg  3al.  Empion  le  botteghe  ec.'di  rat- 
tette  inuniate,  per  (facendo  una  bella 
mostra)  tlleture  i  bottegai  florgh.  Urig 
Fir.  ilio.  Alcune  figure  goffistime  inumi- 
le ec.  dicono  il  tempo ,  eh'  e'  fu  fatto  ap- 
punto. #  187.  Vi  ti  vede  ancora  pet- 
ti di  pavimento  intaniate  di  marmi  e 
di  pietre  mittie ,  legate  in 
tavole.  (I) 

»  INTARSIATURA.  Cernmettltstra  n 
lai-oro  di  torna   Bari.  Bice.  1.  11.  CeT- 

di  più  colori 

(flr) 

INTARTARITO.   Add.  Buoperlo 
tartaro.  Buon.  Fier.  a   a    IO.   Nel  pic- 
colo ttudiol  ton  più   medaglie.  Comrehè 
la  più  parte,  intartarite.  Perduta  abbiau 
la  faccia. 

INTASAMENTO,  la  Intasare.  Lai 
ci  turatio  Gr.  (asii'/  a^  Lih.  eur.  mo- 
lati. Lo  spargimento  del  fiele  natre  datici 
intasamento  da' tuoi  canali,  lied  Conr. 
I.  aai.  Quegli  (canali  del  corpo)  bann  . 
movimento  perpetuo, 
te  avviene  in  essi  lo 

INTASARE.  Empier  41  taso. 

J  §  '-  FiKUratam.  Chiudere,  e  Sri- 
rar  te  fessure  con  ililltensa }  che  anehr 
si  dice  Bintasare.  Lai.  ehtnrare.  Gr.  «*- 
-oppotTTti»  Srrd.Slor.  6  a38.  Hinrhiug- 
cono  il  corpo  dentro  una  cassa  fatta  di 
legname  odorato,  e  che  non  ti  putrefaccia; 
acciocché  non  ti  tema  fuori  il 
fatano  lene  le  commettiture,  ec 

*  S  II-  E  par  similit.  .  Red  Cent 
1-  Il>4.  Quanto  a  quel  fermamentn  di  o- 
ritu ,  questo  credo,  che  possa  esarre  ve 
nulo  da  qualche  porzione   spermatica  , 
mucosa  ,  che  abbia  intasato  il  eana 
verga  .  e  forse  anco  da 
letta  inzuppau  •».  (C) 

♦  §.  III.  E  in  signifie.  neutr.  pass.  Em- 
piersi di  toso.  Red.  Cena  1.  aai.  E  Ul 

t'appicca  alle  pareti  in  quella  gui 
i   condotti  delle  lontane  a' 


o  di  fango,  o 
pietroso.  (C) 

INTASATO  .  Add.  da  Intasare.  Lai 
ebturatuj.  Gr.  ip.itigpecyu.ivac,.  Lih.  eur. 
malati.  Si  lamentami  del  nato  intasato. 
il.  Aldobr  P.  jV.  l58.  Vino  talviaio  ti 
è  buono  a  usare  ce.  a  coloro ,  che  hanno 
la  forcella  fredda,  e  il  petto  ù)Usato  di 
grossi  untori,  e  di  treddo.  Buon.  Fier. 
a   a.  6.  Ed  inusata,  smoccicando.  Star- 

INTASATURA.  Intasamento.  Lat. 
remlie  Gr.  r.sipi//ji;.  it*.  ctar.  ma- 
lati Nella  intasatura  del  naso  tirano  su  per 
etto  la  polvere  del  geo  giovo.  E  oppresso: 
Perchè  l'aria  fredda  più  del  tolilo  pro- 
duce la  intasatura  ilei  nato.  Red.  Cone. 
1.  l3r>.  Gli  aiuta  ancora  il  molo,  e  forse 
anco  qualche  intasatura  de' solidi,  per  ti 
quali  essi  fluidi  pattano,  ec. 

INTASCARE.  Uettere  in  lasca.  Lai 
pera  tendere,  ut  peram  abdere.  Gr.  tic 
ITijpa»  Hpvttxui.  Frane.  Sacch.  nov.  tifi. 
Antonio  ,  in  la  irato,  eh'  ebbe  l'uova,  si  met- 
te in  cammino. 

g.  I.  Per  melaf.  vale  Ridurre  in  sua 
potere.  Lat.  in  pottilatrm   rediger*.  Cr 

Itr.'-j-y,  :7  -  -  ;  :  .    A'     Fur.   1?.  65.  E 

al  fin  tirar  che  l'orco  non  lo'nUsehi. 

§-  II.  In  signtf.  neutr.  pur  per  mele/ 
pale  Entrare.  Lai.  intridi.  Gr.  n'efiviff*. 
Diltam.  |.  a4-  Or  perchè  d'ogni  mio  ci- 
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ho  ti  paschi.  Notar  ti  voglio  i  ciiudim  * 
punto ,  Che  meco  vedi  «I  tempo,  che  qui 

intaschi. 

f  INTASSARE  T.  mUrt,  CarKarr , 
e  ti  dice  de tf  arco  Lai.  «num  tender!  , 
lagittau  arcui  imponere.  Gr.  T»"f«»  «»■ 
;,u.:rvi  7ViM.  >*<)'•«.  Altresì  come  lo 
arciere  di  Unto  come  egli  intatta  più  I' 
arco  ed  apre,  di  Unto  egli  fiede  più  forte- 
mente. E  certo  Dio  ha  già  Mio  arco  leso, 
e  intanato,  ticeome  dice  il  Salterò. 

t  J  INTATTO.  V.  L.  Ald^Non  toc- 
cati. Lai.  inleger,  inttetut.  Gr  ó?»  «!Tt9<. 
Ar.  Far.  11.  68.  Viueeano  di  caador  le 


*  S-  •  Lutei  ir  intatto  un  luogo,  pir- 
tand,  ,ti  iugulatori,  o  limili,  vi*  Set 
vi  por  piedi ,  Stn  pan  n  t  per  quello  . 
•  Ar.  t  ur  a6  40.  Ma  non  andò  a  prin- 
cipio in  tutto  'I  mondo  ;  Di  tè  luciò  molli 
pani  inulti.  fCj 

**  S  11  Ptr  Intero,  CU»  ha  tntl4  le 
tue  parti.  »  T,iit.  Ger.  7.  gt.  Ed  in  due 
parti  o  tre  forale,  e  fatte  L'arnie  nemi- 
che ha  già  lepide  e  roue  :  Ed  egli  ancor 
le  tue  conserva  intatte.  Ne  di  cimier  ,  nè 
d"  un  tol  fregio  scolte.  (C) 

t  S  IH  P"  regina.  Casto.  Paro. 
Lai.  -  «ma,  ulatut .  inlactnt  Seni.  Stor. 
1.  6.  Contuttoché  fune  multo  robusto  di 
corpo  ,  e  aveate  tomaia  brenta  di  vivere 
a  mio  modo,  ai  crede  che  fino  all'  ultimo 
ipirito  conservaste  il  fiore  della  verginità 
tulio  puro,  e  intatto  .  Ar.  Fur.  ars-  IO. 
S' alcun  partito ,  alcuna  via  foue  alta  A 
trarla  quindi  itnmaculaU,  e  intatta .  tf  Car. 
Eh.  1.  5:56.  Il  padre  inUlU  Nel 
fior  di  lei  uco  legolla.  (C) 

*  S  IV.  Per  Aon  arato.  Son 
vaio.  Tats.  Poei.  Fast.  0  felice  fanciul- 
la, A  cui  corie  di  Ulte  11  Mincio,  e  (rulli 
dier  le  terre  inulte.  (D) 

*  IN  TAVOLA.  Detto  dalle  gioie  pia- 
na. I\  TAVOLA,  (f) 

INTAVOLARE.  Far  tavolai  «  ti  dice 
del  Giuoco  degli  scacchi ,  o  simili,  quan- 
do 11  fa  pace  ,  Poetar,  ,  Pattare.  ÌSorg. 
14  I  IO  Coli  mallo  con  malto  li  gailiga. 
Ed  è  ragion,  che  '1  giuoco  qui  inUvoli 


(qui  per 

♦  j.  I.  Intavolare,  dicesi  anche  nel  gioco 
degli  Scacchi ,  V  Ordinare  Ulti  i  peni 
sul  tavoliere  in  principio  detta  partita  . 
Fr.  lac.  Cose.  4.  1.  118.  Poit.  Quando 
lo  scacchiere  e.  inUvolatu  .  E  III.  Post. 
El  u  «oliere  eaaendo  intavolato  (C) 

3  S>  II.  Intavolare,  vate  anche  Scriver 
per  via  di  moie,  e  di  numeri  le  voci  del 
canto,  e  del  tuono. 

9  $  Ili.  Intavolare,  vale  anche  Re- 
gistrare  nelle  tavole  ,  come  dire  ne'  libri 
pubblici}  tolta  la  voce  dall'uso  degli  an- 
tichi di  scrivere  sopra  tavole  di  marmo,  o 
di  bromo,  lo  cose  delle  quali  si  voleva  che 
restasse  memoria  al  pubblico  .  «  Me*;. 
Sat.  6.  Che  importa  poi  che  il  SalU  non 
le  intavoli  Neil'  infame  tuo  ruolo ,  •  che 
perdoni  Al  ungue  ili  Oltre ,  allo  splendor 
degli  avoli  (qui  per  simili!.)  »1  (B) 

§.  IV.  Intavolare ,  è  anche  termina  di 
Architettura,  e  vale  Incrostare.  Lai.  in- 
eruttare. 

g.  V.  Intavolare  una  s Lenta,  ti  dice  del- 
l' Impalcarla  colle  tavole. 

g.  VI.  Intavolar,  negouo  .  trattato,  e 
ihecthesiia 


ti  dice  4,1  i.om,nc,*r,o, 
ne  la  propalinone  .  Lai.  propoaer,  .  Or. 
spo/taUi»»»*!. 

«INTAVOLATO.  Sust.  T  di  Musica 
Intavolature.  Lai.  musica  scripii,  ad  eia- 
vicymbalum  et  orgnnum  pneumeticum  ac- 
commodnla  t  modorum  fattura.  Pros.  Fior, 
p.  I.  v.  3.  Or.  7.  pag.  iìo.  Se  noi  an- 
tutto  di,  che  coi!  delle 


tare,  e  dai  mutici  lian  meni  in  aria,  o  fatti 
negli  spartiti,  e  gl'inUvnlali,  che  è  queliti, 
te  io  non  tono  errato,  onde  i  Latini  perav- 
ventura  dicevano  m*dot  facrre.  (SS) 

<&  §  E  per  Tavolato,  Aitilo,  Lat.  ta- 
bulati»* Pros  Fior.  pari.  3.  voi.  I .  Cic. 
-  p.  41.  Negl'  inUvolali  e  nelle  lacune  dal- 
le bande  erano  diilinli  là  Soli  ed  Aurore 
nascenti .  e  crepuiroli  cotanta  temuti  a  Ro- 
ma ;  colà  Stelle  e  Lune  ,  ee.  (SS) 

INTAVOLATO.  Add.  da  Intavolare. 
Fr.  lac.  T.  V  a'i.  38.  Or  l'ho  detto '1 
fallo.  Perché  '1  mondo  non  lieo  patto;  Se 
non  vnoi  ricever  matto ,  Lassa  il  gioco  in- 
Uvolato.  E  4.  »3.  a.  Lassa  il  gioco  mu- 


ori Li 


come  dal  popolo  .,  odono  M» 


8-  Per  Inerottalo  Lai.  incruttatut  . 
Sto-,  Eur.  4  85.  In  tul  meno  di  quello 
«urgeva  una  mole  tonda  ,  intavolaU  tatto 
il  di  fuori  di  marmi  bianchissimi. 

INTAVOLATURA.  Scrittura  murici 'e 
a  due  vesti  di  righe,  par  uso  di  sonare 
Il  eimbale.  o  V  organo ,  Borgh.  Htp.  ao. 
DellUiimi  libri  di  musica  di  più  torte  ,  e 
d' intavolature  da  liuto  $  Bellin.  Dite.  1. 

con  le  mani  .  e  tengnn  «li 
l' inUvolatura ,  e  badano  alle 
battute,  e  ad  ogni  minuaia  di  divisione  di 
tempo.  (Cj 

g.  Per  simili!,  vale  Sarma  ,  Regola  per 
iscritto,  Istruitone.  Lat.  norma  ,  intlruc- 
Uo.  Cr.  tutti*  .  lUalm.  8  4$-  »'•"  iauli 
un  brando  colla  sua  cintura ,  E  del  trat- 
tarlo l' inUvolatura. 

INTEGAMARE.  Metter,-  nel  tegame  ■ 
Lor.  tted.  can;.  1 18.  3.  Oh  quanto  è  buo- 
na la  fava  menala,  Ed  unta  bene,  quando 
è  intcgamaU  I 

INTEGERRIMO.  V.  L  Super!.  «"  tu- 
tetro.  Agn.  Pand  18.  Procura  d'  essere 
negli  uflìcii  al  pari,  ed  in  grasia  cogli  due- 
lli ,  ed  integerrimi  citudini. 

INTEGRALE  Add.  Etsantlele,  Prin- 
cipale, Che  colf  altre  pani  fa  lo  'niero. 
Cr.  a.  4-  Della  diviiion  delle  piante 
nelle  lor  parti  integrali.  Gal.  Sttt.  1 1 .  Se 
i  corpi  integrali  del  mondo  debbono  esser 
di  lor  natura  mobili  ,  è  impossibile ,  che 
i  movimenti  loro  siano  retti,  o  altri  ,  che 
circolari.  Fnrch.  Lei.  665.  Avendo  noi  in 
fin  qui  delle  formali  • 
che  delle  materiali  favelliamo 
le  integrali. 

»  INTEGRALMENTE  .  Avvtrb.  Con 
modo  mtn-iale  ,  Inttgrementa .  Magai. 
Le!!.  Che  tutto  quel!'  online  di  generaaio- 
ni  e  d'  effetti  ma  lumi ,  che  si  vede  corre- 
re in  quesU  nostra  terra ,  da  ninna  cosa 
dipende  Unto  eiseutialmeaU  e  integral- 
mente, quanto  da  quella  tale  inclinatione 
ebe  ha  d  d.  lei  asse  all'  asse  del  moodo.  (A) 
INTEGRAMENTE  .  Avvtrb.  Con  ler 
legrità.  Con  giuttUia,  Lai.  inlegie  ,  in- 
corrupu  .  Gr.  ap3af|JT»ac  ,  «uoW#T*»«  . 
Tee.  Br.  1 .  14.  Ave»  tenuto  il  suo  regno 
43.  anni  integramente. 

<C  $.  l'ai,  anche  Interamente,  Compiu- 
tamente i  ma  in  questo  tignlfic.  *  di  raro 
uso.  Fine.  Mari.  Leti.  4 

mi  teneva  dahltOT  VOSI 

tutto.  (C) 

INTEGRANTE.  Integrate,  die  integro. 
Lat.  camponens .  Gr.  i  ig»ti'JK;  Gal. 
SisL  a3.  Concludo  er  poter  naturalmente 
convenire  ai  corpi  naturali  integranti  V  uni- 
verso. £3«>5. 1  corpi  integranti  dell'  uni  ver- 
»o  V'ii  prodotti  wlo  per  beneficio  del  g*- 


'de. 


INTEGRARE  . 
componert.  Gr.  «uyTiSfeoti 

INTEGRATO.  Add.  Integre,  Confor- 
me alta  giuttitia.  Lat.  integer,  rictus.  Gr. 
uym'«,  èpìót.  Frane.  Barb.  li-J.  3.  Che 
queir  è  più  sicuro,  e  integralo.  Che  da'  più 
savi,  li  ■ 

*  INTI 


grò.  Gali!  in  leti.  Uom.  iti.  3a.  (  Fi- 
rme |--3  1  Fui  ee  cortesemente  abbrac- 
ciato ,  con  ferma  sperania  che  io  non  sia  |>er 
partire  di  qua  scasa  ricevere  e  dare  com- 
pita laliifasione  e  giuitificaaione  delle  t»- 
nti  integrisiime  di  quanto  bo  scoperto  , 
ouervato  e  icritto.  (B) 

INTEGRITÀ' ,  INTEGRITADE,  <  IN- 
TEGRI TATE.  Attratto  d'Integro,  Lat. 
integritat.  Gr.  ■•  /  ->r ,  n  r<  ;  ipriArat.  Cr. 
a.  l3.  a.  Quella  cosa,  la  quale  è  umida, 
e  bea  mischiata  insieme,  e  ebe  dimora  in 
sua  integrila  ,  e  sai  vena .  Dial.  S.  Grrg. 
M.  Un  calice  rotta  restituì  alla  pristina  iu- 
legritade 

g.  I.  Integrità  ,  vale  anche  Perfezione. 
L'aver  tutte  le  tu,  parti  intere.  Covale. 
Frutt.  tint-  Ma  di  queiU  iategrilà  della 
confessione  diremo  di  tolto  più  pienamente. 

g.  II.  Per  Purità,  Lealtà.  Innocente!. 
Lat.  innoetntia ,  probitii  .  Gr.  ec'*gtxi*ec  , 
ov'outsSjxaw'*.  Sen.  Declam.  La  tua  in- 
lenasone  è  di  ragguardare  alla  mtegrila,  e 
sanità  dell*  anima ,  e  dello  spirilo  .  Bmt. 
Purg.  %•}.  1.  La  'ntegriu  della  mente  ti- 
eni fi  r  a  giostiaia,  imperoecbe  li  villi  Mrac- 


INTEGRIZIA.  V.  A.  Integrità.  Leal- 
tà. Lat. integrità!,  innocentìn.  Gr  tieeutitt. 
Petr.  Uom.  IH.  Quanto  ella  avesse  nel  tuo 
nobile  costante  petto  di  fermetata,  e  d'ìo- 
legriiia.  7Va»<  gov.  fam.  ifi.  Tu,  vedo- 
va, te' più  dilungaU  da  Dio,  perdendo  la 
integritia  della  carne,  e  seguendo  molte 
vanità- 

■  INTEGRO.  Add.  Son  diviso.  Inte- 
ro. Lat.  inlrger  ,  absotutui  .  Gr.  slot, 
stasi,  j  :-'■>,  Ar.  Far.  6.  71.  Grotte 
colonne  d  integro  diamante 

g.  I.  Per  Ch*  ha  integrità,  Sem  gnu- 
ito  ,  Incorrotto  ,  Non  contaminato  .  Lat. 
integer.  Gr.  «otvriltio;.  Dant.  Bim.  %3. 
lo  vegna  a  riveder  tua  faccia  allegrai  Ahi 
Dio  ,  quanto  è  integra  I  Petr.  son.  a84 1 
Tal  mi  lentia ,  non  sapeod'  io ,  che  leve 
Venisse  '1  fin  de*  miei  ben  non  inlegri- 

»>  $.  Il    Per  Sincero,  Ferace.  Buon. 
Fier.  5.  4  6.  Del  gran 
integri.  (S) 

tf  g.  III.  Rtititulre  In 
Rimettere  nello  stato  di  prima  ;  ed  e  per 
lo  più  t  emine  de'Forenti.  Car.  Coen.  TO 
Sentendoti  dunque  il  Poeta  gravato,  offe- 
risce di  rifar  le  tpeie,  e  domanda  d*  esser 
restituito  in  integro,  perchè  intende  pro- 
vare il  contrario,  ed  esaminare  dne  letti- 
monti  in  favor  tuo.  (FP) 

INTEGUMENTO.  V.  L.  CoperU.  Co- 
pertura. Lat.  integutnentum.  Gr.  Tracpatirc- 
TKeita.  Red  Ott.  on.  aA-  Scorticata  te. 
la  faina,  osservai ,  che  Ira  muscoli ,  •  gì' 
integumenti  et  terni  ee.  stavano  aeeraattati 
moltissimi  vermini  in  figura  di  lombrichi 

*  g.  F.  JSgurntam.  Ott.  Com.  Purg. 
I  a.  199.  In  cui  testimonio  è  non  solamen- 
te la  lenttura  del  vecchio ,  e  del  nuovo 
tetUmrnto,  ma  ancora  li  libri  de'  Pagani 
e  le  scritture  poetiche,  che  il  ver  moriro- 
no con  certi  integumenti  e  figura  (C) 

INTELAIARE.  MeUtre  nel  Uluio. 
g.  Intelaiare,  ti  dice  asteh»  ntl  tigni- 
le, del  g.  VI.  d' INTAVOLARE  - 

*  INTELAIATO.  Add.  da  lat 

PottO    Ut    tfljìo.    ^fttftll,    I.ftt.  (A) 

*  INTELAIATURA.  ~ 
inoli,  e  simili.  Ostatura,  Union,  di  più 
petti  di  legname.  (A) 

INTELATO.  A.  Add.  Anelato 
Fed.  ATTELARE.  Star.  Pist.  t65.  La 
compagnia  per  pittare ,  «  la  gente  del  Co- 
mune di  Bologna  per  contendere,  stettero 
cosi ,  presso  di  due  mesi  ,  saldati  I'  una 
parte ,  e  1'  altra. 

*  INTELLETTI RILE  .  V.  A.  Aéd. 
Intellettuale.  Ott.  Com.  Purg.  18.  3t7. 
L'appetito  inteUettibtle  ti  volge  a  quella 
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e  questo  colale  volger»  si  « 
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[STELLETTI  VA  .  Sutt.  Facoltà  del- 
l'intelletto.  Lat.  facilitai  intellecttva.  Gr. 
•Wvotx.  Frane.  Sititi.  Op.  div.  <>8  La 
intellettiva  è  spesse  volte  falsa;  e  Qua  lo 
leggiamo  noi  tutto  di  T 

f  I STELLETTI V AMENTE.  Avvera. 
Cam  virtù  intellettiva.  Lat.  *  intellettive  . 
Cr  »5t|0!Ù{.  Kr.rùf,  M*TUtfi(.  UH.  GnM- 
/./.  3).  5;;.  Poiché  l'Angebi  apprende 
alcuna  rota ,  perocché  egli  r  apprende  in- 
tellettivamente, si  é  immobile,  e  Sua.  che 
doo  può  più  tornare  addietro.  Rat.  Tratta 
io  quella  prima  l'antica  ordinatamente  , 
come  appare  a  citi  legge  intellettivamente. 

f  INTELLETTIVO.  Add.  /Tinte!- 
Iute,  Che  hi  intelletto ,  C'/ie  ai  ri/m- 
are all'intell  rio  .  Lat.  intelletto  prordi- 
tat.  Gr.  i9tfit,  »«r,Te'{,  »oe,Tix«'{.  Oli. 
Cam.  Inf.  3.  a8-  Gli  ammali  intellettivi, 
lo  intelletto .  diventano  come 
E  SO.  3%).  Uno  di  molle  roroples- 
tiooe  ha  molte  lincatiooi  nelle  mani  |  della 
dura  (tompleitione  j  ne  ha  |M>rhe.  A  quel- 
lo della  molle  ai  teglie ,  che  é  intellettiva 
persona,  •  savia  E  Pure.  16  377.  La 
vnloatade  è  nella  parte  intellettiva  dell'a- 
nima. Frane.  Saech.  Bini.  19  Da  poiché 
morie  ha  chiusa  l'alta  mente  Intellettiva 
del  maestro  degno  ( iftti  intendente)  .  E 
Op.  dio.  S^.  Noi  non  avremo  a  fare  alcu- 
na cosa  ne  con  le  intellettive  ,  ne  con  le 
sensitive  *  Ang.,,11.  Melom.  /ih.  8.  Tal 
che  l' intellettiva  alma  natura.  (M) 

•f  INTELLETTO.  Potrai*  dell'  ani 
ma,  tolta  quale  T  ne  ani  e  atto  a  canate- 
re  le  cxrrelaiioni  delle  td.e ,  e  quelle  the 
le  idea  hanno  còl  fitti  ■  Lat.  intelleelus  . 
Gr.  vsA,  K'Jv  affici.  Niuna  cosa  é  nello 
'nlelletto  ,  che  non  sia  «tata  prima  nel  ten- 
timeli tu  E  attr  ve:  L'umano  intelletto  é 
limitato,  e  terminato,  e  oltra  li  suoi  termini 
non  può  montare.  Puotc  1'  umano  intelletto 
comprendere  le  creature,  e  le  cote  creale  ria 
Dio  con  meato,  ma  le  cote  create  da  lui 
senta  meno,  ce.  E  Puig.  33.  j.  Stasio 
ce.  significa  lo 'nlelletto  patullile  ,  che  è 
accompagnato  eolla  ragione .  Hate  nev. 
77-  Ì9  V  ui  non  v  ' accorgete ,  animali  senta 
intelletto,  quanto  di  male  sotto  quella  poca 
di  bella  apparenta  sta  nascoso.  Lab.  33. 
Tanto  d'  L-fccllruiJ  trapassano  gì'  intelletti 
de'  mortali.  Vani.  Inf.  a.  Non  pare  inde- 
gno ad  uomo  d'inteflrtio.  E  9.  O  voi, 
che  avete  gl' intcll.  Ili  sani.  Miratela  dot- 
trina  ec.  Vetr.  ton.  10.  Levan  di  terra  al 
bel  nostro  intelletto.  S.  fiera.  Leti.  In- 
telletto e  quello,  il  quale,  in  ciò  eh'  egli 
è  applicato,  o  in  berte,  o  in  male,  natu- 
ralmente opera.  J'arch.  Lei.  171.  Questo 
nono-  intelletto  significa  più  cose  ec.  ,  ed 
«  propriamente  in  noi  quella  parte  più  no- 
bile dell'  anima  ,  per  la  quale  noi  inten- 
diamo, e  ti  chiama  molte  volle  mente. 

J.  I.  Per  Intellteenta ,  Corninone.  Lai. 
intelligentia  ,  cognilw.  Gr.  o\«'v8ict,  **V 
me.  Dani.  Rim.  4.  Donne  ,  eh'  avete  in- 
telletto d'amore  ,  I'  ro'con  voi  della  mia 
donna  dire.  *  FU.  SS.  Pad.  1  101.  E 
si  profondo  intelletto  avrà  della  divina 
Scrittura  ,  che  ec.  (ì  ') 

J.  II.  Per  Senio  di  scrittura,  Concet- 
ta. Lat  tenlentia.  Gr.  y voajtav;  Maestrini. 
I.  q3.  Se  si  facesse  trasponimenlo  delle 
parole,  tantoché  mutassooo  lo  'ntellelto  ec., 
non  e  batteaaalo.  Petr.  sen.  i;8.  Col  dir 
paro  d' intelletti  dolci  e  alti  .  Rat.  Pura. 
o,  1.  Io  Dante  la  fortifico  con  più  ar 
tifitiosita  di  fitiuni,  e  d'allegorico  miei- 
letto. 

•  J.  III.  Per  Significata.  Omel.  S. 
Gre»,  1.  378.  Tatti  avete  udita  una  voce 
quando  so  parlo,  e  nondimeno  non  tulli 
pigliate  il  senso  di  essa  voce  ee.  adi 
arotachè  |.,  voce  non  1 
l'ccahiUrio  T.  /. 
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perche  è  ristagnale  ne'  voatri  cuori  1"  inlel. 
letto  della  voce,  E  appresto  1  Ammoni- 
sce alquanti  dell'intelletto  della  voce.  (K) 

INTrLLETTO.  F.  L.  Ad.1.  Inteso. 
Lat.  inlel  Ci  lui  .  (ir.  -t/;  r  1  ;  .  .  Dani 
l'or.  33.  O  luce  eterna ,  che  sola  in  le 
sidi  ,  Sola  t' intendi ,  e  da  le  inlelletla  , 
Ed  intendente  te  ,  a  me  arridi  Frati.  go%: 
fam.  Le  creature  sono  i  libri  de'  incexani, 
le  quali,  contemplale  ed  intellelte,  guida» 
no  nella  net  ma  del  Sommo. 

•f  IVIELLETTOHE.  Colui  che  inten 
de.  Colui  che  lui  intelletto.  Hot    Par.  2. 
a.  Conte  la  cosa  intesa  ed  amata  munì  e 
lo  'nlellettore ,   ed  amatore,   benché  ella 
stesse  immobile ,  cosi  ee. 

f  INTELLETTUALE  Add.  Inlel/rtli- 
10.  Lat.  intelteitualit.  Gr  var,Ti/aV  Teol. 
Hill  In  essa  cogniaione  vachi,  e  taccia 
ogni  cogniaione  speculativa,  e  intellettuale 
Doni.  Por.  3o-  Luce  intelleltual  ,  piena 
d'amore.  Oli.  I  m.  Inf.  3.  a8.  Non  so- 
lo lo  diavolo  ,  o  il  peccalo  tormenta  per 

lo  slranatura  ,  che  fallo  divenire ,  di  crea- 
tura intellettuale,  bestia.  E  Pura.  16.  377 
La  virtù  inlelletloale  e  una  po tenia  spiri- 
tuale, e  nobile. 

V  In  forza  di  tuil.  Segnrr.  Mann. 
Die.  ai.  3.  Astrarre  da  tulio  il  sensibile, 
rimuovere  ogni  figura  ,  ributtare  ogni  for- 
ma, e  fissar  la  mente  del  continuo  ne' 
puro  intellettuale.  (F) 

INTELLETTUALITÀ' ,  INTELLET- 
TUALITADE  ,  e  INTELI.F.TTU ALITA- 
TE. Astrailo  af  Intellettuale.  Lai  intelll- 
reati:  Gr.  eWvatat .  Quisl.  ftcs.  C-  S. 
Quatto  ti  può  provare  si  |>er  la  intellet- 
tualità ,  si  per  la  ineorpnralilà. 

INTELLETTI! ALML.> TE.  Avveri,.  Se- 
renilo I'  intelletto  ,  Mentalmente  ,  Con  in- 
telletto Lat  .'lattile,  tualiler  Gr.  voliti,', 
votiti* taf  Teol.  Hut.  S'  unisco  la  mente 
a  Dio.  non  conosciuto  intellettualmente 
eoa  cogniiionc.  .V.  Agosl.  C.  D.  E  un  lu- 
me, il  quale  non  é  e«a  anima,  ma  dal 
quale  è  creala  l'anima,  •  per  lo  quale  lu- 
ce intellettualmente.  JJi.t.  ir/.  1.  Ti  me- 
nerò ce  ,  e  questo  menare  i-ari  intellet- 
lualmenle. 

INTELLEZIONE. Intellieemn.  Lai.  in- 
teUeclio  ,int.  fli;;entm.  Gr.  vorj'i;,  Siitna.. 
Capr.  Roti.  i.  \3  La  mia  parte  divina 
ec  causi  nelle  tue  parti  alte  ad  intende- 
re,  ed  a  imparare  le  intellrtioni ,  e  i  con- 
cetti. Ciré.  Cell.  IO.  2r>\.  Il  quale  (  in- 
telletto) sia  sempre  in  allo,  e  intenda  tem- 
pre tutte  le  cose  ec, ,  e  non  sia  in  polen- 
ta a  ricevere  intcTIcxionc  alcuna  di  nuovo. 
Farth.  Las  !\!fft-  La  loro  intellezione  i 
la  loro  «ottanta  ;  che  elleno  non  discorro- 
no componendo,  e  dividendo. 

f  INTELLIGENTE  .  Add.  Che  ha  In- 
telletto, Che  intende.  Lat.  ttitrlligtns.  Cr. 
ver/ueav.  Dani.  Par.  5.  Di  che  le  creature 
intelligenti  E  tutte,  e  sole  furo,  e  . un  do- 
tale. *  DM  Pref  Pros  Ficr  Le  lin- 
gue ec.  dalle  persone  intelligenti,  e  civili 
s'apprendono  o  per  necessità,  o  per  com- 
raodo,  o  per  ddetlo.  (C) 

f  )  g.  I.  l'alt  altresì  Che  ha  del  sapere, 
della  inlelligenta,  della  capacità  in  qual- 
che arte  ,  o  se tenta  ,  contrario  d' Ignoran. 
te.  Lat.  erudì  tu  s  ,  doclus  Gr  tìtoioW 
ftifoe.  Fir.  I  ite.  Itti.  3t5.  O  quelli  che 
leggeranno  saranno  intelligenti ,  o  eglino 
saranno  ignoratiti.  #  Red.  IttL  I.  3;o. 
Veramente  é  una  bella  opera ,  e  l'atta  da 
un  uomo  intelligente.  ( C) 

*  g.  II.  /;  in  furia  di  susl.  -  Fir. 
Pttc.  Ittt.  3»;.  Tossiamo  arditamente  con- 
<  Inudere,  che  questo  sia  stato  un  sopras- 
sapere  ,  uno  imbrattar  lo  alfabeto,  un  tor- 
nii la  tua  semplicità,  un  dar  materia  di 
ridere  agi'  intelligenti.  G.t/.  Siti  173  Sa- 
ie un  per  cento,  a  rag- 
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che  bi  celebreranno ,  ed 


guaglio  di  quelli , 


INTELLIGENTISSIMO.  Superi.  d'In- 
leìligenle.  I  tv.  fìtte.  Arn.  17.  Mercé  in- 
dividualmente all'  intelligentissima  avvedu- 
tetsa  del  cavalier  Pierfrancesco  Borghenni. 

f  INTELLIGENZA,  e  INTELLIGEN- 
ZIA.  IntelUllo.  Lai.  intelliitnlla ,  tntel- 
lectns.  Gr.  »3rjtt<,  ivvetx.  Teol.  Miti. 
La  inlelligenta  è  in  noi  quella  rosa  ,  per 
la  quale  naturalmente  investigando,  ovve 


il  suo  Creatore.  Oli.  Com.  Par.  6.  Il3. 
Inlelligenta  è  quella ,  per  la  quale  rag- 
guarda  quelle  cose  che  al  presente  sono  . 
Dani.  Purg.  lS.  L' altre  potentie  tutte 
quante  mute,  Memoria  ,  intelligentia  ,  e  vo- 
lontade.  /  Par.  I  Né  pur  le  creature, 
che  son  fuorc  D* intelligentia ,  quest'arco 
saetta  A'et'.  ani.  pr.  a  E  quale  avrà  cuo- 
re nobile,  ed  intelligentia  sottile,  si  gli 
potrà  assimigliare  nel  tempo,  che  vena 
per  inuanai . 

g.  I.  Inlelligenta  ,  per  Cognitione.  Lat. 
Intelligentia  ,  tegniuo.  Gr.  ci«»oict  Rote. 
Lttt.  Pia.  Rosi  180.  Voi  non  avete  a 
correre:  sedendovi  e  riposandovi,  vede  la 
mente  le  c ose  lontane  -,  e  con  acuta  miei, 
ligeiuia  di  quelle ,  secondo  1'  ordine  della 
ragione,  dis|u<ne  .  *  Red.  Leti.  I.  337- 
Mi  ha  più  volte  favellato  della  di  lui  gran- 
dissima  ìnlclligcnia  nelle  cric  filosofiche,  e 
naturali.  (Cj 

#  S-  »  Omk  Ivcr,-  inttlùgtm*  di  km 

eos.i,  vale  Conoscersi  di  quel/a.  tiuicc  Star 
4.  71)  Altrimenti  o  io  n  in  ho  inlelligeoaa  di 
cosa  alcuna,  o  questo  accordo  metterà  tostato 
vuslro  in  sì  grave  pencolo  che  ee.  (I) 

f  •  g  III  In  teUigtma  ,  per  Senso  di 
tenitura.  Concetto.  Segaer,  Pred.  ai.  5. 
Per  saper  ciò,  convicn  ec.  ricorrere  al  te- 
sto ebreo  che  di  l>ellissime  intelligenae  se- 
grete spesso  é  la  fonie  (RrJ 

*  §.  IV.  Per  Unione,  Lega.  Sega  St*r. 
Fmr  Itb.  a.  Da  poiché  i  magistrati  sono 
tutti  in  parte,  almeno  latriate  ancora  agli 
amici  vostri  fare  un'  intelligeuta  di  Giova- 
ni ,  i.  quali  possano ,  e  noi  e  la  giuttitia 
ditelldere  ne'sunl  bisogni.  (FP) 

§.  V.  Intelligente ,  iLtiamo  anche  Quel- 
le saltarne  tnto*porce  ,  the  più  comune- 
mente si  d'cono  Angioli.  Lat.  angeli.  Gr. 
■TyyuM,  IJant.  Conv.  46.  Mastìmameule 
conoscono  quella  intelligentia  motrice.  Bore 


ell.gentia  a 
nn  auiduo 


FU  Dani.  la.  Con 
venne  a  conoscere 
dell'altre  separate  mieli 
per  umano  ingegno  qui  se  ne  può  com- 
prendere. Bui.  Par.  I.  1.  Come  tono  ali 
angiob,  che  ti  chiamano  Intelligentte,  I  arth. 
Ereoì .  3o.  Perchè  i  filosofi  non  vogliono, 
che  alle  intelligente  (  che  coti  chiamano 
essi  gli  agnoli  )  faccia  di  mestieri  il  favel- 
lare in  modo  alcuno  . 

g  VI.  Per  Corritaon.lrnza  .  Ceceh. 
f  aa'f  Cr.  I  a.  S'assicurò  (V egli  avera 
là  grandi  intcliigenaie  D'  Uomini  d' impor- 
tatila. 

*  INTELLIGEBE  .  V.  L.  ed  A.  In- 
tendere. Lat  mltlii.ere.  Gr.  vatTv.  Dani. 
Cono.  i5q.  Vivere  è  l'essere  delli  viventi; 
e  perciocché  vivere  é  per  molti  modi ,  sic- 
come nelle  piante  il  vegetare  ec.  ,  negli 
uomini  vegetare  e  sentire,  muovere  e  ra- 
gionare, ovvero  intelligere.  (*) 

INTELLIGIBILE.  Add.  Allo  ad  ette- 
re  inteio.  Lat.  InteltteiMit  Gr.  *tr,TÌt  . 
Ftp.  Salm.  Cieli  intelligibili,  e  non  visi- 
bili a  niunn  uomo.  Rut.  Inf.  3l.  I.  Cosi 
è  a  lui  ciascun  linguaggio  non  intelligibi- 
le.  #  Casttel.  C'iteg.  Prefai.  Lascian- 
do il  dispulare  del  mondo  ioteUigibtle ,  • 
delle  idee.  (FP) 

$    I.  Per   Appartenente  all' lattlletlo 
CU.  Ab.  It*,,c  i5.  Neil' .Uro  arolo  ce 
aai 
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ciascuno  urli  illustrato  da  un  Sol*  mirili- 
gtf.il...  Teol.  Miti. 
culi,  contemplasi», 
mento  lasci  i  sensi  corporali .  e  l(  inlerli- 
gtl'ili  ■>  trjjiorii. 

4  B.  II.  E  in  /ria  di  net.  Salvia. 
Due.  3.  »3a.  Intalligenar  i-hc  imiont  han- 
no lo  intendere  .  e  lo  intelligibile,  e  1'  **- 
sere  non  solamente  nel]'  assoluto  f  rai  an- 
che in  ciascuno  particolare  intorno  allo  m- 
tclligilnlr  realmente  ce.  f/V; 

*  INTELLIGIBILISSIMO  .  Jtnvr.. 
d' Inlelhgih  e.  Salvi».  Vite  3.  $l3.  M'ap- 
piglio al  primo  sonetto  dell'  ultima  parie 
aule  UM  rime,  la  quali-  chiara  *.  e  in 
telhgiliUssirria.  O  llrllm.  Vite  2.  189 
Oltre  di'  .«lire  foie  IlillMtt  per  quasi  ini- 
ipt.giliili ,  e  pure  scluantr  e  fatte  inlelli 
gii.ilivsune.  //•) 

t  INTELLIGIBILITÀ".  Facilita  d'in- 
te- Irte.  Maral.  Leti.  Non  intenderò  mai 
presumi  1  di  dimostrarvi  1'  MUtlMI  (li  Dio. 
e  mollo  mmr»  |"  tuli  lligiln'ità  de'  mialcrii 
■Mia  vera  religione.  (Ai  /.V/.Vi.  Due.  1.  a1» 
M-neugiire  e  governar  con  le  leggi  del 
rtotclligil.ililà  delle  roti-  che  hanno  per 
frnrtumln  dell'esser  loro  il  non  polrrii 
capire.  (Mini  E  3.  ti*).  Son  cose  che  anco 
n*li-ttc  a  ngnt  cvidcnsa .  e  ad  ogni  iulclh. 
titillila  più  .piegate  saranno  stmprc  mira 
«oli  (F) 

't  intelligibilmente  Aom*i+. 

mtclligenta ,  In  invìi  da  ^Irrn  h 
tendi  ix  atrio/mente,  Lai  'mtelrctive.  «ir. 
everta,.  ,»/rr.  .V.  »;re)f  Vii  ••  appieno 
KoraaU mi  e 1 1 ,  g  1  !,  ilmcn  ir.  fimi.  ani.  Al.  Cm. 
qi(.  Immaginimi,,  intelligibilmente.  Mi  con 
(«ita  un  proni  r  che  ice  nn  «ola,  CtU. 
A'-.  Itaae  .J3.  La  ipmnta  è  1  ertificarncn- 
tii  nella  quale  la  menu-  >i  rallegra  intel- 
liglhillJIHIIe.  té  latte,  l'ano.  flA.  |  Bellori 
li  '  PomU  dcldiano  puMili,  .ire  anch'  et*i 
tutte  le  imposte  ee.  ad  alta  refe  intelligi- 
bilmente. (Ci 

IVI  EMEItATA  latr.g» ,  Guazsahuglio 
■li  MrrnM  ,  Azione  lunga,  ttaHaaa  .  » 
•piacevole  Lat.  am'-aget.  Gr.  irt/Mit/o»». 
I.th  ton.  mi.  E  sai ,  the  10  10  tutta  la 'n- 
l.e  carie  ,  c  'I  di ,  quel  »  che 
palla.  Morg  VJ.  38V  Questa  e 
luridi  inieiiif rata  Orli.  Sport. 
palo  scroiltinarc  è  italo  itamane 
tnlrmerala.  Alleg-  qri  Ma,  per 
nuli  vi  lar  piii  lurida  e  fa'tidiosa  interne- 
et  . ,  e  lei  e  me  er.  unitamente  rarrnmando. 

t  *  «.  Inlrmemta  ,  gli  antichi  chiama- 
Mi  eoli  a  11.  A.-  una  orazione,  la  quale  co- 
minciava ,  O  inlemrrala  ee.  lince  g,  a. 
».  a.  Bene  è  il  vero  che  io  tuo  in  luogo 
li  qui  i!.)  il  .lirupiili,  0  la  intemerata ,  o 
il  drprc.fondi  (Ff 

t  INTEMERATO  F  !..  Add  Invio- 
liln  ,  Incarnito,  /'..rei  Lai.  inlemrralut, 
nttcrfmpHii  1  Gr.  «ai*»r9{,  a  ji3*sto{  . 
(luid.  C.  3.  I.  E,  «eccitili. ichè  promui , 
i'  o«»er»i  puntane  d  mtetnerau  lede.  *  r.,r. 
Kn.  a.  a8a,  Oiando  impuri  l'or  le  man 
■angtiinote  al  arfOMMa  Sun  Mmularrn  ,  e 
macular  le  intatti  K  uilenierat»  lue  ver- 
ginee liewle,  fi  l'i 

INTEMPELLARE  V  A  Mandare  in 
,  Inlei  tenere.  Lat  diflrrre  ,  protrane- 
Gr.  KMt(Wl)liv ,  eltoiflalXìtììai.  il. 
V-  9.  91 .  Continovo  in  corte  per  luro  am- 
liaioadnri ,  avvocati,  pnHettori,  e  proccu- 
■  aton  il  Papa,  e  i  Cardinali  inlempellava- 
no  (alcune  altre  ulampe,  e 
haanu  inter].ellavann1. 

INTEMPERANTE. 
intemerata t  Gr.  à«5»nf{.  'c.uìer.  .Vtor. 
lo  I>6.  Onde  i  Franeeai.  intemperanti  e 
impazienti  del  ealdo  ,  »  ammalarono. 

#  INTEMPERANTEMENTE.  Avvrrh 
Om  mc/o  Intemperante.  Pallai/.  Sul.  ^. 

Il  couwgnar  alla  icrittura  i  propri 


irmerala 
enrrea  la 
«tata  una 
1.1.  Oj 
'imi  long 


re,  o  con  qualche 
e  un  interno. 


aliuaarii 


*  IWTEMPERANTISSMO  Superi,  d' 
Intemperante.  Pro*.  Fior.  3.  4.  Oh  tem- 
pi !  oh  eoatumi  !  tempi  dico  i ritempera »- 
tiaaimi ,  e  maturai  icoatumatiaiimi  !  (*) 

INTEMPERANZA  rontrono  di  Tent- 
pei-amsa  Lat.  interrrperantta,  incontinenti*. 
Gr.  jtVrstriV  Eep.  Satm.  La  "metnperan- 
ta  acquutata  per  lUperfluo  mangiare,  •<  here 
c'impaccia  l'alto  della  ragione.  Cr.  3. 
3.  1.  La  vena  è  di  due  maniere  1  «alvali- 
ca.  e  dimeatica.  La  aalrulica  naace  tra '1 
iché  la  tropiia  umidità, 


Far  eh.  6  36. 
euglio ,  duve 
altri ,   la  tua 


della  terra  ti  eonvertuea  in 
vena  (quii  megnal  temperamenti). 

•f  *  INTEMPERABE.  F.  A.  Neutr, 
pan.  Temperarti ,  Mitigarti.  I-al  mi- 
tigar! .  Gr  ?Tf avvlrèut.  Cavale.  Fntlt. 
line.  3o  Cenuiilerando  Alesaandm,  e  i*n- 
ti-mloti  per  verità  riprendere,  e  convince- 
re che  egli  ,-ra  maggior  ladro  di  lui,  r* 
inlemp,  m  .  e  preae  le  »ue  parole  in  lol- 
laain,  e  diategli  ee  (I'  rdu*>ne  di  Boma 
1?'«4  a  p*-;.  26;  ha  r  che  egli  era  mag- 
gior ladrone  di  Ini.  temperoiai,  e*.).  (*) 

I N TEMPERATAMENTE  Awerb.Sen- 
11  temperanza,  Sfrenatamente.  Lat.  ia- 
ten-perantir  Gr  V/i*Tt5c.  A".  Agfit.  C. 
V.  I  i.i n  ec.  olilM^du-ntementc ,  e  nulla  in- 
tein|n-rataiiieiile.  -V,vi  Ben. 
(lallulrato  ec.  andando  in 

I"  aveva,  hirieme  con  molti 

"Uà  |«rtila,  e 
hi..  1.1  vliandito.  ee 

INTEMPERATISSIMO.  Saperi.  d'In- 
temperato, l  arch.  Star,  la  /(S;).  Cavarvi 
(estendo  uomo  de'iuni  piaceri)  le  tue  vo- 
glie, e  Rianimameli! r  ne* cavi  d'amore, 
ne'  qii^h  era  inlemperaliviimo. 

INTEMPERATO  .  Ad.1.  Non  lem- 
Iteralo,  Sfrenalo  ,  immclrrato.  Lai.  1  n  - 
Irmpeinnt ,  intemperata'  ■  Gr  «VpaT»i'{  . 
Ilare.  Leti.  l'in.  Unti.  381  ».  La  intempe- 
rata arroganaa  di  Cauandra  figliuola  di 
Priamo.  Pan.  36o.  E,  tra  l'altre  coae, 
che  fanno  fare  rei  logni ,  e  otturi ,  ti  a 
lo  'ntempvralo .  o  disordinato  uto  della 
lumina .  Sen.  Ila.  I  .neh.  \  ari  Noi  di- 
ciamo  ,  che  tutti  i  rallivi  tuno  intempera- 
ti ,  avari .  liliidinnti,  maligni ,  ee. 

I NT EMPEIt ATURA.  Contrario  di  Tem- 
perata ra  :  Intemperie.  Lat.  intemperie t . 
Gr  ieontxtt.  Sega.  Ah  3.  81.  Elle  non 
poatnn  ricevere  i  ùmularri  temilnU  lenaa 
matena ,  per  la  ragion  delta  della  loro  in- 
temperatura. 

INTEMPERIE.  CaMiVn  temperie.  Lai. 
Intempertrt.  Gr.  ctapetei'et .  Ivixpaiia  ■ 
Serd.  Star.  Si  30 3-  Entrò  fra  le  (eoli 
dell'armata,  o  per  l'intemperie  dell'  a- 
ria ,  o  per  i  cattivi  eiln  ,  nna  crudele  in- 
fermità .  Red.  Cane.  I.  lOl-  lo  per  me 
credo  che  a  poco  a  poco  ti  aia  introdotta 
un'  intemperie  fredda  ,  ed  umida  nel  cer- 
vello. E  appretto:  L'  : 
fredda  ed  umid 

"'ijÌTlEMPESTPr^v'MENTE.  Arrerh.  Da 
Intrmpestivei :  Fuor  di  tempo.  Lat.  infcrn- 
peihve.  Gr  Atttipùt  Liti  eur.  malati. 
Per  cagione  delle  medicine  mtempeiln  .1- 
mente  pigliale. 

INTEMPESTIVO.  Add.  Che  e  /uor 
di  tempo.  Lat.  intempetUvnt.  Gr.  eueu- 
p9(.  Petr.  eoa.  a.1a  Ed  è,  ben  ni.  Qui 
ricercargli  mlem prativo ,  e  tardi.  Ar.  Fhr. 
tg.  29.  La  muvera  ti  ttruggr,  come  fal- 
da Strugger  di  neve  inUmpet larva  mole  . 
Fine.  Mari.  leti.  38.  V  intempestiva  mor- 
te del  Conte  «00  fi  gì  in ,  e  mio  tignare ,  mi 
ha  porto  in  dnhbio ,  già  ton  duo  mesi , 
1'  io  doveva  ee.  trattare  del  mio  dolore , 
o  del  suo  conforto  Dite.  Cale.  33.  Pie- 


•+  IN  TEMPO.  PoeU  avverUabm.  JÈ 
tempo.  Opportunamente  Lat.  opportuna. 
Gr.  Ì\JtaJpot(.  Brmli.  Prot.  3.  I98.  Al 
tempo ,  che  vale  quanto  al  hitogno ,  ed  • 
del  verso  1  ed  k  in  tempo  delle  prosai  .  /•. 
Star.  1  8  Non  tempre  n  possono  «  cosa- 
tigli del  11  un  leu  prevedere  ;  non  sempre 
altri  può  in  tempo  essere  apparecchsaln. 

'f  «  INTENDACCUIARB  .  latrndere 
mperfi,  talmente  ,  Intendere  per  dirci  esto- 
ne. Aetad.  Cr.  Mett  Secando  che  1"  in- 
terpretarono alcuni  soldati  spagnuoli .  che 
di  già  cominciavano  a  inU-oHacrmar.  In 
lingua.  Magai,  part.  I.  leti.  a.V  lo  vi 
ridneo  quest'organo  e  questo  fantasista  a 
qualche  cosa  di  più  appagante  1"  avidità 
a'  un  intelletto  volonteroso  d*  intratiac- 
cbiare,  ec.  (A) 

f  INTENDACCTIIO  Foce  batta  ,  a 
p*.ca  utaut.  Inlì-ndtmento.  Lat.  intel/tgen- 
Ita.  Gr.  iiwi'ux.  Fir.  Trin.  3.  6.  Quale 
san  ente  da  uomini  else  alihian  dello  'nten 
daechio. 

IXTENDANZA    F  A  Lo  eletto .  eh. 

Intendenza.  Him  ani.  Datti.  Maian.  7^- 
Aggio  perduto  ciò ,  eh' io  solca  avere.  In- 
tendi gioia  della  mia  intendanaa.  K  -cy 
Che  1  amorosa  ,  in  cui  ho  1'  intenilanaa 

ciò  dessde 


to  •   L'  intemperie  pero 


ec. ,  S"  allegra ,  e  fa  di 

*  INTENDENTE.  Susi.  Colui,  et  cui 
era  affidata  ,  in  alcuni  regni  ,  la  enprm- 
tendenze  delle  finanze  dell'  impero.  Vtt. 
Pili  l*rrf  Segno  del  suo  singolarissimo 
aftrtto  verso  di  lei,  è  1'  averla  raccuman- 

del   sig.  Col- 

<(■) 

ì  INTENDENTE.  A<l,l.  Che  intende. 
Che  la.  Lat.  intrliieent  ,  peritus  ,  doctut. 
Gr.  vssfuMS,  ~fXv.t£f  jfii*oe  ,  looje.  O. 
F.  11  liei.  3.  Ver  alquanti  inlencfcnti  di 
quella  t<  l'ernia.  Vani.  Par.  33  Scila  t' in- 
tendi, e  da  le  intcllctla,  Ed  inten.lenla 
lo,  a  me  arridi 

*  ?..    I.    ti  in  / rza  di  turi.  -  lìnee 
noi:  H5   3.  Il  partirsi  dalla  venia  delle 
cse  siale  uel  novellare,  e  gran  < 
di  diletto  negli  'ntendenti  -  .  Calti. 
a;  a   Per  gì'  intendenti  non  ce  n'  è 
gin.,  e  per  quelli  che  non  inlet;dono  e  fa- 
lice  hultau  via.  (CJ 

t  g.  II.  Per  Avvitata,  Consapevole.  Lat. 
eenteiuf.  Gr.  evv(ia*a3(.  G.  V  in.  |53.  I 
Per  consiglio  d' indovini  entrò  in  fantasia  , 
e  feeelo  intendente,  che  Adoardo  suo  fra- 
tello ee.  doveva  esser  vivo ,  e  tarso. 

S  III.  Per  Attenta.  Lat.  intenlm  Gt. 
ir/se«tjr>ir  Amet.  53.  Acciocché  , 
ileodente 


ad  un'  altra  1'  usato  peso. 

INTENDENTE  MENTE.  A^-verh.  Ccm 
Inlrndema ,  Attentamente  Lat.  intente, 
attente.  Gr.  eVrrfvo»',  -foztx&i-  Fr 
Glord.  Pred.  /}.  si  accorse  che  interaden- 
temente  lo  aveano  ascoltato.  Colt.  Ab 
Itaac  4-  Confessa  ]' operasioni  lue  inten- 
dentrmrntr,  acciocché  in  non  sii  in  lut- 
to 'I  tuo  corso  alihandonato. 

INTENDENTI SSIMO.  Superlal.  d'In. 
tendenU  Lai  dneUttimut .  (ir  «ovjrssiii- 
T«T«v-  O-fr*.  JTo«r  5  5. 
sona  intendevi  tittirna  Della  : 
Dai:  Ann.  3,  a8o.  A  Celso,  e 
intendcnlissimi ,  e  da  ninno  adoperala ,  il 
nome  vano  di  capitani  addossava  gh  er- 
rori altrui .  d'erti.  JTfer.  t .  4 .  Tolomeo , 
per  altro  uomo  intcndentistimo  ,  e  gli  al- 
tri  nobili  geografi  nel  descriver  molte  re- 
gioni ti  sono  ingannati  E  ».  80.  Inse- 
gnarono a'  Rari. ari  re.  I'  arte  di  far  1'  ar- 
tiglierie oc. ,  dell»  quale 


f  INTENDENZA.  V.  A. 
lo.  Lai.  tntelIrttMt.  Or.  »»5<,  *o'r)«i« 
».  lac   T  a.  ili.  5.  Poti  la  mia  intrn- 
Nel  mondo,  ch'ho  veduto, 
t  S   I.  »*>  Innamoramento     y.  J 
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Hi.  amarao.  Gr. 


Fior.  Viri.  Lo 
volgarmente  n  chiama 


é  amore  di  cxfficupitcenaa .  ch'i  quando 
l'oomu  ama  la  dataria  aula  per  diletto, 
che  egli  voglia  da  lei ,  e  non  per  altro. 

*t  £•  U.  Per  la  Po-turni  amati.  V. 
A,  Lat.  amica.  Gr.  fili),  fatassi»»..  Fi- 
laste. Di  poter  riaver  qual  ti  «ni  pria 
La  dolca  alia,  e  unica  intendenti  *>  «Sal- 
via. Egl.  IO-  La  tua  intcndenaa  Licori  . 
I'  amor  tuo  (Lat.  tua  eira).  E  Georg.  I. 
4«  La  lima  ma  grandmi  ma  la  tenderti  a 
Aliateti  dolente  all'  onda  Di  Penco  gena!  or 
•la  lacrimami  «  (F) 

IM l.MiKKE.  Apprendere  collo  'nlel- 
Capire  calla  menta  ascoltando,  o 
E  in  alcuni  sentimenti  ,  tome 
appresso  si  vede  ,  si  a  impera  art  st^n-fi. r. 
acuir,  pass.  Lat.  intelltgrre.  Gr.  vaia». 
lì  ut.  Intendere  é  comprendere  1'  caler  ve- 
ro della  cosa,  o  «a pere,  lìocc.  aov.  in. 
JJ.  Perciocché  eua  poco,  u  rateate  di 
quella  lingua  intenderà,  Cu.  tati.  68. 
Inghiottendo  quella  poca  amaritudine,  ten- 
ta la  quale  non  ti  pilo  pervenire  alla  dol- 
c«ua  dello  intendere .  e  del  sapere  *  tkatj. 
I.  4-  E  itala  qursl'  istoria,  a  quel  ch'io 
veggio,  Di  Carlo,  male  intesa  e  tcritU 
peggio,  fiV)  Vorch.  iCrr.  Grò»',  aa-  Chic- 
le lacerna  di  volertene  ire  a  caia,  poiché 
tntrnileva  eh'  era  infamato.  (C) 

W  §.  1.  jVon  la  voler  intendere  f  modo 
familiare  e  Urli'  mio  ,  chi  equivale  a  Non 
lasciarsi  persuasi,  re.  Fav.  E'op.Tesl.  Ric- 
coni. 10.  La  volpe  venia  gridando,  e  chie- 
dendolo mercé,  che  le  rendeate  lo  tuo 
figliuolo.  L'  aguglia  11. 'ti  la  voleva  inten- 
dere né  Unto  ne  quanto.  (P) 

§.  II.  Intender*,  per  Sentire,  Udire. 
Lat-  copioicere ,  auscultare ,  audire.  Gì. 
ysvea?ativ  ,  cxa-Ovii»,  joti.  Star. 

Pm  t(r.  (Quando  mrvirr  Lurhinu  gli 
eolie  inlcti,  fate  awltn  allegro.  Pani.  Inf 
a.  Intese  rote  ,  che  furon  cagione  Di  tua 
vittoria.  E  ì.  Caaagaar  colore,.  " 
i  denti  lutto  ,  che  Nlleser  le 
E  Pur*.  6.  Ei  non  t"  arretU ,  e 
e  qu.ll,.  nlende.  Lor.  *hd  Kenc.  33. 
Cara  Ncncioaaa  mia ,  i'  apgi»  'Mito  fri 
capretlin  ,  che  liela  molto  Iurte.  Cu.  leu. 
8-  Ual  aig.  Anmliale  Macellai ,  mio  gen- 
tiluomo,  potrà  intendere  V.  E.  l'ordine 
ec.  l'ardi    Lei.  Intendere  tigni Eei 

due  cote  diverte  :  udire ,  per  dir  roti ,  e 
calere  intento. 

*  g.  III.  In  questa  senso  si  usa  anche 
coltami:-  ■  Cor.  Leti.  |.  i35.  Ho  con  ioni- 
mo  piacere  mieto  da  Ini  della  saniti  e  dc- 
KU  ttuda  vcittri  (C) 

*f  g  IV.  Per  Sentire.  Ama  Mei.  6. 
l38-  Tnnto  veloci  i  péé  mone  il  leardo. 
Come  il  doppi»  caatigo  (cidi  gli  sproni)  il 
■anco  intese  (li) 

tr  g.  V.  Per  Informarsi ,  Sapere.  Cro- 
niehett.  jV">  Allora  fu  mandato  re.  Bene- 
detto di  Cariane  inanellalo,  e  Calcagnino 
tavernaio,  che  intendeurro  la  volontà  di 
questo  popolo  minuto.  E  aSa  Eglino  gli 
eonamrttwono  che  lo  facesse,  e  intendeste 
quello  che  volevano  dal  nostro  Comune.  (C) 
Onice.  Stor.  A.  |3i.  Alla  qoal  voce  ec. 
confuta  ec.  andarono  a  trovarlo  per  ialeo- 
dcrr  più  particolarmente  i  tuoi  pensie- 
ri, (t) 

S  g.  VI  Per  I stimare,  Giudicare.  Lat. 
•  riurr.  Gr.  òfa'Ctiv 

*  g.  VII.  Dirla  come  t'intende,  male 


eletti  rii  voi»,  ■zpQa.e.a.pTtpùn.  Dan». 
Inf.  20.  Vedi  Aidente,  Ch'  avere  inteso  al 
cuoio,  e  allo  spago  Ora  vorrebbe.  E  Pure, 
21.  Or  ti  piega,  figliuolo,  or  ti  distende  La 
virili,  eh' e  dal  cuor  del  generante.  Dove 
natura  a  tutte  membra  intende  (cioè  at- 
tende a  provvedere).  E  Him.  4<>.  Qual 
non  dirà  fallroaa  Divorar  cibo ,  ed  a  lus- 
suria intrudere  ?  Rocc.  aov.  18.  3g.  Al 
trattullare  i  fanciulli  inlendea.  E  19  6. 
Ella  mai  a  coti  fatte  novelle  non  intende- 
rci.!><■  tir.  S.  Gir.  Viene  lo  savio  uomo, 
e  int  i-in ).->  1  an  por» ,  e  sa  ,  che  gran  te- 
tauro  v'  ha  nascoso.  G.  V.  lo.  Mici  De' 
suoi  seguaci  cai  ladini .  che  con  lui  inten- 
devano al  tradimento,  in  quantità  di  più 
di  trenta  furono  impiccati  aY.  V.  1.  53. 
I.  Il  Papa  amava,  e  intendeva  a  tarlo 
grande.  Petr.  cani.  11.  6  Che  'I  maggior 
padre  ad  altra  opera  intende-  Varch.  Lei. 
Ì7  V  Intendere  significa  due  cote  diverte  : 
udire ,  per  dir  coti ,  e  esteri:  intento. 

g.  IX.  Per  Avere  intentione ,  pensie- 
ro. Lat,  habera  statutam  animo,  Cic.  Gr. 
òasteì»,  fgivtrèKt.  Dani.  Puri;  |.  Mo- 
tirato  ho  lui  tutta  la  gente  ria.  Ed  ora 
intendo  mostrar  quella  spirti,  Che  purgan 
sé.  llocc.  nov.  77.  41.  Con  ogni  odio,  e 
con  tutta  la  fona  di  perseguire  intendo 
A*  Trai.  a.  Intendo,  che  dei  detti  miei 
lieni  i  predetti  novi  eredi  non  drl.banu  ne 
possano  vendere ,  o  in  altra  maniera  impe- 
gnare alcuno  ,  ec. 

g.  X.  Per  Avere  esperienza,  e  cagni- 
tianej  e  in  questo  tigni  fic.  si  usa  anche 
neiiir.  pati.  Lat.  periVtm  esse,  cogniti»- 
nem  hakere.  Or.  itt7tta>««»  c')(ti»  Ti»s«  , 
Pelr.  §sm.  I.  Ove  ssa  ehi  per  pruuva  in 
tenda  amore,  Bocc.  nov  79.  17  Io  m' in- 
tendo cosi  male  de'  voUri  nomi ,  come  voi 
de'  miei .  Bern.  Him.  1.  3o  Ben  mi  dit- 
te già  un,  che  te  n'intete,  Che  voi  man- 
daste via  queir  uom  da  IsttnV,  Cos.  leti. 
Si.  Chi  fa  patto  con  S.  E.,  guaita  l'ar- 
te, e  non  se  ne  intende,  ir  E  Irti.  GuaJt. 
374-  E  e.,»i  verrà  S.  S.  a  sapere  eh'  10 
in'  intendo  di  versi  .  (C) 

*  g.  XI.  fu  q.ieitt  $tn$ù  11  uta  anche 
colla  prepotiiione  ImSMa  Pile.  I.ICjS, 
Ciò  ti  aspetta  a  chi  megli  1  di  me  in  queste 
materie  s'intende.  (C) 

g.  XII.  Per  Avere  intendimento,  con- 
veniemn  .  F.s.ier  ti' accerti j.  Lai.  inter  a- 
Itijuos  convenire.  Gr.  cju&uvciv  T191, 
ri»t'c.  aVi^c.  ni>v.  fi|.  i.  llocrctamcntc 
con  lui  1"  iacManci'i  ad  intendere  An  iot. 
Pang.  I  Giudei  non  »'  intendono  co'  Saro- 
m.intani.  .1/.  /  7.  61,  1  cutcllam  del 
di  Btiuolo  t' 


Ai-  »S. 

Te,  che  te  io  avesti  avuto  la  facultà  delle 
parole,  che  io  avrei  detto,  come  io  la  'ntrn- 
deva.  Sen.  Ben.  Verdi.  1    1.  lo  diro  li- 
Leramente ,  come  io  l'intendo  « .  (C) 
g.  Vili.  Per  Attendere.  Badare.  Lat. 

Gr.  */>»- 


g.  XIII.  Per  Eller  segno,  Indicare.  Lai- 
argumentum  ,  signnm  esse.  Gr.  «liuto» 
«vai.  iVof .  ani.  78.  1.  Che  cui  egli  pre- 
sentane ,  si  s'  intendea  aver  cuatltniato  da 
lui ,  e  dipartirti  di  sua  corte- 

g  XIV.  Per  Volger  te  ntendimeato.o'l 
pensiero  ,  Por  la  mira  a  una  cote.  Bete, 
noi:  a3.  9.  Il  riprese  dello  'ntendere ,  e 
del  guardar*  ,  che  egli  credeva ,  che  etto 
facesse  a  quella  donna.  *for.  S.  Greg. 
Sicché  intendeud.i  la  mente  tutu  tolo  nel- 
P  amor  di  Dio ,  da  niuna  disutile  tema- 
none poeta  estere  dilacerati.  Petr.  cap. 
9.  Il  buon  Re  ticilian  ,  eh'  in  alto  inte- 
se ,  E  lunge  vide,  e  fu  «jerament'  Argo  . 
Tali  Rtm.  Eroic.  Son.  il-  Nudrl  l' arti, 
onoro  gP  ingegni  egregi  Nella  Città  del 
ferro  ,  il  tecol  d'oro  Rinnovò,  lunge  vi- 
de,  e  in  alto  intete.  (D) 

$  XV.  Intendere  gli  occhi,  rasa  Fis- 
sargli. Lat.  oculorum  ncirm  intendere,  o- 
culos  defigere.  Gr.  «ti.'.:  eoi» .  «>«»«'- 
Sii».  a°err.  ritp.  6.  Qual  ehi  'n  rota  nuo- 
va gli  occhi  intende  ,  E  vede  onde  al  prin- 
cipio non  t'  accorte. 

t  *  g   XVI.  Dire* 


VK- 


! 


do  altrui  t  >'  ialende ,  a  lignificare  P  af- 
fermazione, 0  la  uegauone  delti  domanda 
affermativa,  0  «coti. a.  Lese.  Gelei.  I.  4 
Ora  dove  ti  ritrova?  Alf.   All'  uscio  che 
aspetta.  CwU.  Vestita  ,  1'  intende.  (S) 

J.  XVII.  Intender  Parco,  o  s-mih  , 
vele  Tenderlo  ,  Caricarle.  Lat.  intendere 
Gr-  fxrii'vts^eu.  Segn.  Elie.  6.  1.  Egli 
é  certo  ec.  ritrovarti  un  certo  segno,  ove 
ponendo  la  mira  chi  ha  la  ragione ,  al. 
lenta ,  e  intende  1'  arco . 

*  S  XVIII.  Interni  in,  talora  vale  Cor 
rer  voce,  Euer  fama.  Sten  Eur.  lih.  1. 
Gli  Alanunui  a  recuperare  il  perduto  Impe- 
rio già  s'  intendo,  a  die  dasrendevano.  (D) 

%.  XIX.  Intruderli  in  danna  ,  vele  Es- 
ecriti innamorato.  Lat.  amare.  Gr.  iprlz- 
da».  Frane.  Bari.  a38  30  Pur  a  lisciar, 
intende  ;  Gran  gente  in  lei  t' intende ,  E 
che  va  per  usa  rasa  Ad  ogni  perdonatila 
Ovid.  Bem.  am.  Chiamali  rivale  quello 
colale  che  ti  intende  in  colei  colla  quale 
tu  t'  intendi  tu. 

»>  g  XX.  E  si  uia  pure  parlando  di 
donna  c'ie  l'innamori  d' nomo  j  .rnche 
sema  te  pewlue.'le  Mi,  Ti  ,  Ci  e,-,  taidta 
leti  10.  :cj.  Maggiore  ingiuria  Siria  .. 
qualunque  di  voi  e  la  minore  .  se  111 1 co- 
statata in  dello  impelai  li- re  di  Roma  .  che 
se  P  imprradrice  nel  più  vde  schiavo.  (I  J 

»>  g.  XXI.  Dicci!  anche  Intendere  n 
donna.  Fr.  lec.  Ceis.  a.  1.  |5.  Spregiata 
la  moglie,  intende  ad  altra.  (C) 

»>  $j.  XXII.  Intendersi  d'amore  con 
alcuno,  vale  Aver  pratica  emanila  con 
tuo.  V.  AMORE,  g.  XXI.  (C) 

*  g.  XXIII.  Dare  ad  intendere,  e  Ifnr- 
ti  ad  intendere.  V.  DARE.  (C) 

»  g.  XXIV.  Fsre  intender.-.  V- 
RE.  (C) 

s>  g.  XXV.    lasciarsi  intendere. 
LASCIARE.  (C) 

i>  g.  XXVI.  Varii  uso  di  questo  irr- 
ito. Gr.  S.  Gir.  t.  Voi  disonorale  In  pose r  ■ 
e  lo  ricco  onorate,  che  tuttora  iotctidniin 
ne'  vottri  mali  (  cioè  che  pensano  a  dan- 
neggiarvi )  .  /-;  35.  Se  tu  te'  pigro ,  eh. 
li  ai  intrnda  che  solo  111  te  i'cioc  non  pen- 
ai che  a  te),  /tote  g  3.  n  7.  Acciocché 
Ilio  alla  mia  salute  intenda  (mi  ari  Atta» 
rvvolr) ,  volentieri  l«in>  perdonerò.  (I  J 

INTENDEVOLE.  Add  da  intendersi. 
Atto  a  enera  intesi  ,  Agevole  ,  Chiaro 
Lai.  manifcttits ,  clurui,  intelìi^ilnlis .  Gr 
iètoi,  fXHfdi,  vatiTOC-  Tei.  /ir.  7. 
14-  Appi'-iso  guarda  .  che  tu  non  dichi 
oscure  par.  le,  ma  lierae  intenderoM.  afamMi. 
i.  106-  B  con  n.  ii  mtendcvole  mormorio, 
e  con  minaccevole  aspetto  mi  fe  pavida  di 
peggior  vita,  che  Li  preterita.  Sen  Pisi 
Dire  alcuna  parola  piana  ,  e  intende  cole . 
9  Palfav.  Stor.  Come.  1.7$  a.  E  che  in- 
torno ai  patti  che  in  lei  follerò  oscuri , 
inetti,  lurliari,  mal  intendi  vili,  non  era 
disdetto  ad  alcuno  il  dichiararli.  (\) 

f  INTKNUEVOLMENTK  .  ^e.crtV 
Con  mlclltgentu.  Lai.  acite,  docte,  elaic, 
intelligenti  r.  Gr.  abitai,  fnnpiàc,  eefùi. 
Viiìtùt.  Guid.  G.  16.  E  intendevolmeo- 
te  colli  tuoi  sguardi  misura  lo  corso  del 
Sole.  Esp.  Pai.  A'ost.  Che  ti  propnaraen 
le,  e  ti  sottilmente ,  e  li  brevemente,  e  ti 
intendevolmrnle  In  ri  nomina  (qui:  con 
facilità  d' intelligente  j  se  non  che  la  imi». 
pa  alla  pag.  6.  ha:  intendevolmente  lo  ci 
noma  ). 

g.  Per  Attentamente  ,  C«a  diligenta  , 
\on  a  caia.  Lat.  i/tlenle  ,  «tfrtirelc  .  Gr 
«x.uiawc.  aspi/tùi  Liv.  M.  Conctostia 

c^'olme'nlal.'tW/t'f.  3.  In"  rmcJtT  debl» 
mettere  ciascuno  intendevolmente  il  suo 
cuore,  e 'I  suo  pensiero. 

INTENDIMENTO.  Intelletto,  V inten- 
dere. Lat.  tnttllcclut.  Gr.  ve-Jc,  vanne. 
Tei  Br.  t.  i5.  Ma  |«ercioccl.fc  ella  b. 
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aapienta,  ai  e  appellata  intendimento;  e, 
■I  vero  dire,  intendimento  e  la  più  alla 
partr  dell'  anima ,  che  |>ct  lui  noi  aremo 
ragionr,  r  eouutrirnento ,  e  per  lui  l'uo- 
mo e  appellalo  immagine  di  Dio.  A/hrrt. 
c.p  60  Ta  intendimento  é  sedimenti,  della 
"  .  *  Fr  Ctoni.  Pr.d.  I.  3u3  Inlrn- 
ti  pognamo  noi  in  luogu  di  no- 
na ;  <•  ha  molti  rispetti  minio  intendi- 
mento, i  quali  latriamo.  (Pe) 

§.  I.  Per  Jnlelìicema .  Lai.  inlelhetn- 
t<a  tir  eia'vom.  M.  /.a  a-  Cittadini 
di  leggiere  intendimento  ,  e  di  novella  >  it- 
tadinauia,  Pais.  I.  Della  peuitentia  volcn- 
do  utalnirntr ,  e  con  intendimento  trrivrrs 
e  dire,  rnnviene,  rhe  rio  «  farcia  per  mo- 
do d'ordinata,  e  discreta  dottrina  *  TV- 
sorett.  Br.  i.  Si  alto  intendimento  Ande 
d'ogni-  canto.  Che  voi  corona  e  manto 
Portale  di  franrbrtia  ,  e  di  una  prodea- 
aa  (B) 

5  g.  II.  Prr  Disegno,  Intentione ,  Pro- 
ponimento.  Lai.  ««h/iki»,  r.-t-rt»,  intentili, 
propoiiium.  Gr.  8cjÌi{,  zufs^oAri .  «oli, 
T9  y»easS,t'v  ,  Wria-I.  //orr.  noi-.  g3.  9. 

rolr  porsero  alcuna  tpcranta  a 
di  potere  con  più  cornigli",  e 
fon  più  aalvctaa  dare  effetto  al  tuo  per- 
rrr>o  intendimento  .  C.  V.  8.  4»-  *•  Sl 
prrie  per  contiguo  il  detto  Papa  di  man- 
care per  mriwt  Carlo  di  Vaioli ,  fratello 
del  r.e  di  Francia  ,  per  doppio  intendi 
mento  /-.'  oppresso  :  Per  recate  colla  tua 
fona  la  ritta  di  Firenic  al  tuo  intendi- 
mento. F.  ci.  a8'|.  3.  Il  dello  esecutore 
•i  ritenne  del  suo  folle  intrndimrnlo.  Aei". 

5<  !?  Of^mm  poat'  io  lire  quello 
eh  10  voglio,  I  compiere  tutlo  il  mio  in- 
tendimento. D  :nl  Pur-;  |^  Se  l>en  lo 
intrndùneiito  tuo  arcaruo  Collo  'ntrllrtto. 
finti.  I  orch.  \ì  ConcbiUK  .  -he  tutto 
1'  intendimento  della  volontà,  umana  et. 
%  astretta  ,  e  corre  alla  l*catitudinc. 

%■  III  Ilare  interdirne t.lo  ad  uno  di 
far  chrcchestia ,  t  ate  Parali  fjaffltfMW  • 
Fargli  credere  di  far  checchessia  .  *»  G. 
V.  8  |»  a.  Dando  intendimento  al  Re 
di  Francia  ec.  d 
dorè  ..  (C) 

*t  S-  IV.  Per  Intendenti!,  nel  sieniffe. 
<tWg.  II.  Modo  poca  usala.  Ijit.  desidtnum, 
Catull .  Gr.  jrrf&o,.  flore,  nov.  3a.  ao. 
l'ornare,  egli  non  ti  vuol  dire,  ma  lo  *n- 
tendimcnto  mio  è  l'agnolo  Gahbnrllo,  il 
quale  piti  che  «è  m'ama.  E  appresso;  In 
fé  d'  Iddio,  madonna  ,  »e  \'  agnolo  Gab- 
hriello  e  voilro  intendimento,  e  dicevi  que- 
llo ,  egli  dee  ben»  euer  coti  .  Fiamm.  I. 
37.  Mentre  io  fra  loro  alcuna  volla  il  mio 
intendimento  mirava,  ee 

t  S  V.  Per  Cono  tic  ,  Senso  d'una 
paro/a  ,  d'uno  scritto,  d'  un  discorso  re. 
Lat.  scatenila  ,  sensus.  Gr.  yvwwrj.  lince, 
nov.  8<)  8.  Li  quali  a  qoette  parule  pen- 
sando ,  e  non  polendo  d' ette  comprendere 
né  inU-ndimrntn  ne  frutto  alcuno  ee. .  en- 
trarono in  cammino.  G.  V.  11.  a.  »6. 
B  eoo  tutlo.  che  in  latino .  come  la  man- 
dò, fotte  più  noUle,  e  d*  alti  Terbi,  e 
intendimenti  ee.,  ri  parve  di  farla  volga - 
ramare  Vani  Par.  a8.  Si  apprettando 
aè,  che  'I  dolce  tuono  Veniva  a  ine  co' 
•noi  inlcndiraenli. 

**  S-  VI.  Inlrndimrnlo  ,  sl  dice  ancor* 
d'ali  a  felli  ,  delle  passioni ,  e  di  tulli  1 
movimenti  dell'animo.  «  G.  V.  7.  o^.  a. 

Carlo  fu  il  pùi  temuto,  e  ridottalo 
t.  e  '1  più  valentr»  d'  arme,  •  con 
più  alti  intendimenti .  che  nullo  Re  rhe 
fotte  nella  Caia  di  Francia  ».  (C) 

*  INTIilS-DITlVO.  Adi.  Che  intende. 
Atti  ad  intendere  .  Lat.  inUlligendi  vi 
praditus,  Cr  vsr,T«9«.  Salvia.  Disc.  a. 
1 3 1 .  KtH-ndo  la  fanlatia  una  potenza  e  fa- 
tuità dell'  anima ,  potta  in  metto  tra  la 
e   la  MHUTC  , 


ali'  intelletto  re., 
ogni.  (•) 


ella  Te- 


mici! a  n  arenila 
oc  ritìoni , 

t  l.">TE.NniTORÉ.  l  erhal.waic.  Co- 
lui che  inten  te.  Lat  cof aitar,  intstlirent. 
Gr.  vsrfuuv.  Uvee,  nov  5t.  5.  Era  mollo 
migliore'  i-itendiiore.  che  novellatore  G.  V. 
II.  a.  18.  Attai  chiaramente  a' buoni  in- 
tenditori ti  pottono  comprendere  .  Tel. 
Br.  a.  V)  Ma  egli  baila  bene  al  bnono  in- 
tenditore per  tulle  cote,  che  per  natura  tono. 


In 


proverli . 


Frate.  Saceh. 
Htm.  A  buono  intenditore  il  parlar  eorto 
(che  nache  più  comunemente  si  dice;  A 
lui. -no  inienditor  poche  parole). 

«>  S   II.  P.r  funame 
Guitt   not.  i.  Ji.  6i«tl  Un.  Perché  d'  al- 
il..  lui  pi 


II.  P,r  innamorato.   Rim.  Ani 
^rvenle,  via  quella  donna. 


ov'  egli  è  inlendit 

9  INTEJiDITR 
(Vie  intende.  Lat.  in 
Sa/vin.  Pros. 
■ntenditrire  ,  d'  ogni 
1 


(FJ 

CE  .    Ferhal.  femm. 
ttelUfens.  Gr.  strerò- 
f  oie.  1   ao-  Fina 
genUletta  e  di  tutte 


le  tquuilriae  potaedilrice  perfetta,  pasceva 


1.  48.  La  ragione  poi  ee.  la  prende  egli 
mo  nel  rilato  natio  dalle  profetie 


C) 

*  IN TENEBR AMENTO.  V 
re  ,  Otteie'<rati,  ne ,  Offuscamento  .  Lai. 
ohs  umtio.  Gr   B/.9T5t5us,.  Salvln.  Due. 

I.  11 

I  br  qtietta  grande  oflùtraiionc  ed  inlene 
bramrnlo  del  Sole  figurarono.  A*  Pise,  a. 
5{K).  La  craal  coca  ee .  può  ingenerare,  te 
non  altro,  inteneliramento  e  turbaiione  (*) 

1  INTENEBRARE.  Offuscare.  Oscura- 
re. Lat.  tenehras  off'undere  ,  ohscurnit . 
Gr.  crru/iaicir,  «m'{iiv.  Cr.  6.  67.  3. 
Imperocché  (la  lattuga)  intenebra  gli  or- 
chi, e  corrompe  la  materia  dello  tpcrma. 

<t  g.  I.  F.  ficuratim  -  Olt  Com.  taf. 
5  7).  Per  la  oteurità  del  luogo  figura  la 
cerila  del  loro  intelletto;  rbe  ionie  qui  è 
intenebrato  lu  lume  della  ragion.-  in  tè, 
coti  quivi  temono  priv amento  di  ogni  Iu- 
re ■  .  (C) 

§.  II.  fntcnthrare ,  diciamo  anche  il 
Dannregiarr,  e  Offendere  delle  cole  per 
via  di  rameri ,  e  di  percosse  .  senza  rot- 
tura 

%  III.  Fffcuratjm.  Tue.  Pav  Star. 
3-  J3*)-  Comandò  ee.  parie  pattar  la  Mota 
per  intenebrare  li  Menapt,  e"  Monili  ,  e' 
confini  della  Gallia  (  il  Lat.  ha  t  ni  qua- 
terent  |. 

1  INTENEBRATO.  Add.   da  tntent- 
brarej  Oicnraro ,  Offuscata-   Lat.  irnr- 
hncosus,  ohscuiatus   Gr  axoTo'ci,, 
TdJflnt 

*  S  «  Eflguralam.  .  M  I  1  r». 
E  .levata  la  nebbia  .  rhe  teneva  intenebra- 
ta la  mente  del  popolo  ,  e  del  Comune  , 
prctono  più  ardire.  Fr.  lac  T.  5.  a4-  <». 
O  core,  non  ttar  più  intenebralo,  li  '7. 
O.  IO-  Oh  intenebrata  luce,  rbe  in  me 
luce     I  (Ci 

%.  II.  Per  Confuso,  Shatordilo,  Intro- 
nato. Lat.  siisprnius,  annue.  Gr.  TIoiu 
u«>u,uv««.  M.  V.  3.  7.3.  Non  .apieno  ron- 
vertarr  intieme ,  e  tenieno  intenebrata  tut- 
ta la  terra.  Alam.  Gir.  a'(.  108.  Ma, 
liench'  intenebrato  abbia  il  cerrelh  ,  Pur 

II  rivolge  a  lui  feroce  ,  e  Mici!»  .  Maini. 
1 1 .  a5.  Or  e  quando  (  perrh*  egli  abalor* 
dito  E  tutlo  intenebralo  in  terra  giace)  I 
ciechi  più  che  mai  fanno  pulito. 

f  INTENEBHIKE.  Arnlr.  Fmpiersi  di 
tenebre  ,  d'oicuntà  j  Offntcvsi.  Lat.  Ae- 
hetnri ,  o'iscurari  .  Cr.  atf/tàJyiT^Ki  , 
u*iiiMi5oii  .  Ott.  Com.  taf.  17.  3i3. 
Ma  quando  il  ditavventurato  Feton  ri- 
tguardor  k  terre,  impallidir,  e  tubila- 
mente  gU  tremarono  le  ginocchia  ,  e  inte- 
nebrigli la  veduta  Piti  S.  Gir.  Genera 
tpinc  e  1 1  il*  .li  di  libidine ,  e  la  mente  in- 
tenebruee,  e  diventa  |>igra  (  cii.i  ;  si  eoa- 
e  perde  U  ' 


I  ■  T 

#  g.  I.  F  nenie,  pass.  S.  Afosi  C.  17. 
II.  IO.  Però  che  il  vaso  non  è  lirore,  n« 
il  corpo  colore ,  né  l' aere  la  Iure,  ov-rero 
il  raldo  .  né  1'  anima  la  tapicma  ;  •  per 
questo  che  pottono  etter  private  delle  rnae 
che  hanno  e>  ;  tirché  il  rato  ti  roti  dello 
umore  del  quale  è  pieno,  e  il  corpo  ti 
tcoloritca,  e  1'  aere  l' intenebritea  e  rifred- 
di,  e  1'  anima  diventi  ttolla  .  F.d  apprer- 
mo  ;  Come  1*  aere  t*  inlenebritce ,  abbancb  *- 
nato  da  questa  luce  ee. ,  coti  a'  intenebri- 
tee  l' anima  prÌTata  dalla  luce  della  ta- 
picnaa.  (P) 

<•  §  II.  E  In  tento  attivo,  e  figurato  . 
Fr.  Giord.  Pred.  Cen.  83.  Ma  non  fanne 
coti  le  gemi,  ami  otrurano  l'uno  l'altro 
con  bugie  ec  ,  e  per  itpergiuro ,  e  pex 
quitte  rote  intenebrile  e  1'  uno  I'  altro,  pe- 
rocché la  bugia  che  tu  mi  di',  ti  n>*  o- 
tran.  (Pel 

INTENEBRITO.  Add.  da  latestebrire  . 
Fr.  lac  T.  5.  16.  ai.  Che  dal  mondo 
intenebrilo  lo  me  n'  era  por  n>o»tn . 

'f  *  INTENERIMENTO.  Le  Inlame- 
rire,  e  fig.  Sentimento  di  tcnerrua  ,  di 
compassane  ,  0  simile.  Udess  Kit.  a.  56. 
Fa  che  ad  or  ad  ora 
d*  ogni  cuore  etiaodin  ferino  ella  li  ] 
ti,  ec.  (A)  Bellin.  Pise  a.  368  Se  di- 
vina bontà  ec.  non  ci  avette  tpirato  al 
cuore  intenerimento,  e  pietà.  (Fj 

INTENERIRE  .  Far  dutnir  tener,  . 
Lat.  molltre,  mollificare.  Cr.  o  irritaci a'r- 

TIIV. 

#  g.  I.  E  per  Martire.  Guastare.  Di- 
sfare. Toc.  Va».  1.  86.  L'acqua  fermai 
•utenerio  le^  fondamenta  (  ij^1"*-  *•  '  •*»■ 

f>.  II.  tn  sifnific.  neutro,  e  neutro 
pass. ,  vale  Divenire  tenera.  Lat.  molle- 
si  ere.  Gr.  o'iaaotitt'rTtsdat .  tfav.  Colt. 
167.  Il  tempo  da  far  quetl*  opera  è  quan- 
do la  vite  comincia  a  intenerire .  Hicttt. 
Fior.  80.  Alcuni  temi  ec.  ton  rolli  quando 
inleneritrtmo.  E  appressar  Va  tene,  modo 
di  Iettare  tua  Galeno  ne'  frutti,  tenendo- 
gli mtprti  in  un  rato,  che  tia  meno  di 
acqua  Llleote,  « 
lo,  ebc  inteneriteti 
flerf.  fu,.  7a.  Il  eapo  dell™^,, 
ed  introdotto  nello  itomaco ,  a  poro  a  po- 
ro t'inleneritca. 

g.  III.  Prr  mttaf.  vale  Lasciare  la  n- 
tidi'i;a,  Indurre,  o  Provar  cempas sione . 
Lat.  cmollire  ,  em&lliri  Petr.  cani.  a«j. 
I.  E  i  ruor  rhe  indura,  e  terra  Marte 
tnperbo,  e  fiero.  Apri  tn  .  padre,  e  'a 
neritei ,  e  tnoda.  Giiirf.  G  I  quali  in  ( 
ad  oggi  inlenerìteonn  gli  anditi  degli  uo- 
mini. Daat  Purr.  8.  Era  già  l'ora  eh* 
volge  il  diaio  A' naviganti,  e 'nleneritrr  il 
cuore  Lo  di ,  e'  han  detto  a'  dolci  amici 
addio.  /  ir.  SS.  Pad.  Vedendola  coti  pian- 
gere, fui  molto  a  una  pietade,  ed  inte- 
nerii, e  pianti  con  lei.  jass  Ger.  a.  ^.3. 
Clorinda  inteneriui,  e  ti  rondolte  D'am- 
bedue luro  ,  e  lagrimonne  alquanto.  Berrà. 
Ori.  a.  l4-  a.  E  non  gl'  inleneritrr .  e 
non  gli  tcalda  II  cor  pietà,  che  pie-Ira  • 
viva ,  e  talda.  Cai.  leti.  61.  Sua 
dine  a'  intenerì  a  lagrima  re  per 
della  memoria  del  cardinal  Monte,  Larlva 
Hi  tua  Santità.  Farck.  Bum.  post.  Inir- 
neritco.  e  me  1  tetto  rlitaipro. 

INTENERITO  Add  da  Intenerire  . 
Lat  mollllui.  Gr  ttiu  ■>  >  -j  yo  ;  ,3  ;  M.  /  , 
IO.  33.  Ed  egli  mollo  più  intenerito,  qua» 
laghinando.  gli  ditte:  ec. 

INTENSAMENTE  .  Ai-verh.   In  moda 
intenso   Lai.  vehtmrnter.  Gr. 
*  Seenrr.  Mann.  JVcrv   aa.  3. 
più  vuoi  tu  ritornare  ad   amarlo  io  tulli 
i  tuoi  di,  e  tu  odialo  (il  male)  intenta- 
mente, (f!) 

#  INTENSIONE.  Pieneztn  dell'esser, 
di  alcuna  cosa,  c  di  alcuna  dualità.  Geli. 


Se  nulla 
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TV/i'f-.  Ma  è  brut  superato  da  lui  d"  ìo- 
tensione  di  eolorr,  appressandosi  il  mio 
pio  all'  infiammato-  (A)  Srzn.  Mann.  Die. 
\.  3.  Non  ti  potendo  questo  ( pteealn ) 
pena  che  >ia  infinita  nel)'  in- 
i  che  puniarati  con  pena 
11' estensione,  (t  ■> 
j  g.  I  Vale  rmhe  Tensione.  Lai  len- 
ii» Cr  /#t«»ij. 

*  S  II.  V.  prr  similitudine  drtio  delle 
/•itollà  dell'  animo  pitie  in  alto  con 
feria  ptù  the  ordinaria .  «•  Amm.  Ani. 
30.  3.  2-  Coti  è  Y  animo  dell'  uomo ,  %e 
non  >■  ra  11.  ti i.i  dalle  tue  intensioni  ».  (B) 

*  INTENSISSIMAMENTE  .  Superi. 
.flnlr.-i-unr.-te  Segner.  Proli,  tnstr.  E- 
gli  pati  di  più  sema 
rattristandosi  mrami 
peccali. 

INTENSISSIMO.  .?..»«-/.  e/' /«levile. 
Lat.  vehementtssimus.  Cr.  t-,  v";  (Varo  : 
Guitt.  Star.  a.  ila.  Piaghe  incurabili,  . 
con  dolori  inlentissimi  nelle  giunture . 

*  INTENSITÀ'.  Qualità,  e  Stalo  di  ciò 
eh*  e  intenso.  Cts.  Vii.  Goni.  11.1.  Onde 
i  superiori  suoi  il  confortavano  di  tempe- 
rarli ,  e  di  allentare  l' intensità  de'  tuoi  al- 
la- <C) 

INTENSIVAMENTE.  Awtrb.  Inten- 
samente. Lai.  intensive,  vthementer  *  Lue. 
il.  Ciascuno  s"  apparecchiasse,  della  guerra 
più  tortamente,  e  più  inti  n>n  amrale  (  Il  \lj 
Gal.  Sul.  <i'i  Pigliando  l'intendere  in- 
tensive, in  quanto  rotai  termine  importa 
intensivamente,  c  ioè  perfettamente,  alcuna 
propoaiaione  ,  dico  ec. 

*  INTENSIVO.  Add.  Feemente,  Pe- 
netrante, Actresativo.  Lat.  intensa*,  pene- 
trane, vehemeni.  Cr.  l'iseùttuv,  «pecjsoe,. 
Best.  Purg.  a$.  Via:  questo  «  avverbio 
intensivo,  ciuè  mallo.  Segnar.  Cri  ti.  in- 
str.  |.  -.  5.  L'uno  ti  chiama  amore  ap- 
:  '  "  *  l'altro  amore  intensivo,  o  vo- 
glum  dire  amor  tenero  K  3  37.  |6-  E 
non  è  questo  ec.  amarli  con  amora  non 
solo  intensivo,  ma  appmaalivo T  (*) 

INTENSO.  Add.  i  ccessira,  f  remente. 
Lai.  vehrmens.  Cr.  ivTtTKSsive;.  eoBÒz^'e. 
Prtr.  KM.  4o.  Perchè  fa'  in  lei  cin  disu- 
sata foggia  Meo  per  mollo  voler  le  voglie 
intense  r  E  97.  Cli  umani  affetli  non  son 
meno  intensi.  Cèti,  som.  7.  Lasso  I  e  fug. 
gir  drvha  di  questa  spoglia  Lo  spirto  op- 
presso dalla  pena  intensa.  Sere.  ani.  rio, 
IO.  Quelle  palline  che  ori  |  iva  intenso  gra- 
do  del  freddo  a  gran  pena  in  iri  si  reg- 
gevano a  galla,  saranno  1*  prime  a  muo- 
versi inverso  il  fondo.  Tass.  Cer.  12  .  3e,. 
Nel  cor  dà  loco  a  qtse"  conforti ,  Memi 

g.  Prr  Intento ,  Allento.  Lat.  Inlentus. 
Petr.  son.  alt).  In  quel  bel  viso,  ch'io 
sospiro  e  bramo,  Fermi  eran  gli  occhi  de- 
siosi e  intensi. 

•f  *  INTENTABILE.  Add.  Che  non 
può  tentarsi   Mafai.  Leti.  Di  dove  è  abi- 
le a  condursi  a  nuoto  ec  ,  che  ha  rirono- 
non  pure  impraticabile,  ma  intra- 
quest  acqua.  (A) 
INTENTAMENTE.  Awerb.  Con  in- 
Itnsionr,  Ccn  afelio,  Con  atttmstome.lM. 


,  attente.  Cr.  l'arsTb;.  irse^yùc. 
Cai-ale.  Fruii,  lina.  Nella  tributatone,  o 
Imtaaione  dobbiamo  intentamente  orare. 
Vii.  SS.  Pad.  Tornò  al  predetto  santo 
padre ,  prrgsndnlo ,  che  più  intentamen- 
te pregasse  per  lui.  litor.  S.  (ìrrg,  Ac 
nocche  intentamente  noi,  quasi  come  es- 
sendoci i  vaselli  aperti,  ci  procuriamo  di 
conoscer  quello,  che  dentro  da  essi  li 
tenga..  Petr.  ton.  a;i-  S'  intentare 
nell'amata  vista  Requie  cercavi.  E  3oO. 
E  come  intentamente  ascolla,  e  nota  I 

*  INTENTARE.  Proenrer  di  fare. 
Tentare.  Lai.  tentare.  Cr.  7t»iet/;<tv. 
Oli.  Con.    In/.  11.  195.  Si  è  da 


I  N  T 

che  ciascuna  ingiuria  s'intenta,  o  con  fer- 
ia, o  con  inganno.  $  Impet/  Prov.  I).  io. 
T.  4-  l3a.  Ma  la  natura  troppo  ardita  1' 
inganna  ,  e  intenta  quello  rbe  come  mor- 
tale, e  finita  conseguire  non  puote.  (F) 
INTENTATO  Add.  da  Intentare. 
5  Per  .Yen  franila.  Lai.  inlentalus. 
Srgr.  Fior.  Slar.  d.  ì\ì.  Per  non  lascia- 
re cosa  alcuna  intentata,  deliberò  fare  la 
giornata  Red  Ins  ai.  Per  non  tralasciar 
rosa  alcuna  intrnlala.  infin  sotto  terra,  or- 
dinai |òù  d'  una  volta,  che  fossero  mrssi 
alcuni  peiai  di  carne,  ec. 

S  INTENTA  ZI  ONE.  Lo  intentare.  Lat. 
ttntatio.  Cr.  irii/MUtia',. 

*  g.  Per  Temanone,  Imtigaiione  d,a 
l  olita.  -  Coli.  Ah.  Isaac  St.  Non  era  in 
quel  tempo  avariala,  né  idolatria,  né  bat- 
taglie, né  inlentaiioni  diaboliche.  Vii  SS. 
Pad.  a.  l56.  Allora  conoscendo  egli  la 
sua  mala  intentaiione  ,  ed  intensione . 
sentendoli  egli  gii  lo  cuore  in  mali  |>eu- 
sieri,  incomincio  a  piagnere  ».  (C) 

INTENTISSIMAMENTE.  Superi.  d'In- 
tentamente Lat-  intentissime  Cr.  litrevai- 
Teiraa,.  Farth.  Stor.  1 1 .  333  Stando  ria- 
ad  ascoltare,  fa- 
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INTENTISSIMO.  Superi.  d'Intento. 
Lai  intenti! t imiti.  Cr  uot'/UTOt  cyt»t«- 
sWsac  Bete,  aw,  $1.  5  Con  ammiraiioo 
grandissima  la  incominciò  iotratistimo  a 
riguardare. 

*  g.  P*r  Inlennstimo.  Varth.  Ltt. 
3.^a  Ciascun  elemento  ha  due  di  queste 
prime  qualità  {  é  ben  dubbio  se  amendue 

pure  una  se  ne  sia  intentissima,  e  l'altra 

INTENT1VAMKNTE.  Avierh  Con 
attenuane.  Lat  attente.  Cr.  -t-sjtjr&I;. 
Filoe  1.  |5.  E  intenti» amente  cominriai 
a  rimirare  ne'  begli  occhi  detla  adorna  gin- 
vane  >>  Stanai.  Are.  Pros.  10.  Tu  ec. 
a  risi  il  fatto  più  torca,  porgi  Ultronea- 
mente  le  orecchie  alle  mie  parole.  (FP) 

§  Per  Go/fliarilitmenle,  Con  ardore. 
!iv.  fi.  Che  ciascuno  s' apparecchiasse 
della  guerra  più  tostamente,  e  più  intra- 
tivamcule ,  che  non  fue  fallo  nel  tempo 
di  ee.  Ou.  Com.  Par.  17.  3ji3.  O  vuoisi 
partire  cogli  splendori  suoi,  o  suole  inten- 
livamenle  posjnare. 

*  INTENTIVO  Add.  talenta,  Soft. 
Am.  vii.  Ao-  Quasi  scornala  mi  Icnesa 
mente  t;on  intentisn  epturdo.  (Jfr) 

INTENTO.  Susi.  Ik-urterio,  Intenzio- 
ne ,  Intendimento.  Lat  denderium,  mene, 
ielle»»  Cr.  tritee,-,  v?;,-,  l'ujrr,'.  D.mt 
Puif.  3.  La  mente  mia  .  che  prima  era 
ristrrtla  ,  Lo  'ntenlu  rallargò,  Siccome  va- 
ga. E  17.  Che  da  ogni  altro  inlento  mi 
rimosse.  /.'  19.  Sicché  con  pena  Da  lei 
avrei  mio  intento  rivolto.  Safte.  nat.  e-p. 
3o.  Conciossiacosaché  sia  stato  solamente 
nostro  inlento  discorrere  sopra  lo  spaaio 
pieno  d'argento.  Sen.  Ben.  larth.  4. 
aa.  lo  bo  (dire  ella)  l' inlento  mio,  e  quel- 
lo, che  io  desiderai. 

*  §  Ver  Conditane,  Patto  Cor.  leti. 
I.  HO.  E  subito  ebe  sarà  copiata,  se  la 

le  mei. 

le 

sogno.  (C) 

INTENTO.  Adi.  Attento,  Fisso.  Lat. 
attentiti,  intentu*.  Cr.  .-,  c'vtc- 

T9tsc£vdv  Mor.  S.  Grrg.  1.  IO  Veramen- 
te bene  abita  urli'  animo  consigliatore  qne- 

feirene.<'/Vfr.  sin.  l5.  Mentr'io  sono  a 
mirarsi  intento ,  e  fiso.  Dami.  In/  8.  Ma 
negli  nrrcebi  mi  perenne  un  duolo;  Per- 
rh  1'  avanti  intento  l' occhio  sbarro.  Ciré. 
Geli,  ty  a  18.  E'  son  tanto  accecati  nel  de- 
siderio* delle  rie  elicne  ,  che  leng.  n  sempre 
gli  occhi  inlenti  a  quelle 


$  I.  Pie  Pronto,  Presto,  Apparetthinlo. 
Lat.  promptu  t,  par  aloe.  Cr  «T8tu9$,  Tipi- 
•/(ttpef.  Bore.  Inlrod.  51  Al  governo  del- 
le camere  delle  donne  intente  vogliamo  , 
che  slieno.  Km»,  ani.  gì.  |,  Gli  altri  ds- 
scepoli  furo  intenti  colte  coregge,  e  sco 
pàrlo  per  tutu  la  contrada,  (ire.  Cell. 
3.  6H.  Questo  non  si  conviene  né  allo  ». 
mnr,  ch'io  ti  porto,  né  alla  grandma,  e 
nobiltà  dell'animo  mio,  intento  sempre  a 
glorinsissime  imprese.  0  (Sta,  Or-tz.  le$. 
Noi  troveremo  lui  esser  sempre  sollecito  , 

trató.  (FP)         P  1       pre  in 

*  S  II'  F  aeeempacnatn  alla  pai  li- 
re//» S-i  ra.  M.  /'.  8.  j  Erano  in  questo 
tempo  i  signori  di  Milano  inlenti  con  lut- 
to loro  isforsn.  e  «Iodio  sopra  l'assedio  della 
città  di  Mantova.  (CP) 

*t  |.  III.  F  acompagntl-y  alla  pntti 
eel/j  In.  tilt    (\m.  In/.  1    prorm.  Ci- 
mo, dico,  intento  nelle  seninaliladi  1 


sto  mondo,  inclinalo  ad  esse.  f^\) 

INTENZA.  /  .  A.  Imenzn  ne.  Intento. 
Lat  internilo,  ment.  Cr.  g*ùtxq'ì,  vov;. 
Tei.  fìr.  8  33  Ami  toccò  la  somma  di 
sua  intensa .  per  dare  agli  uditori  talento 
d'udire,  e  intendere  suo  dello.  F.  V.  II. 
7 3-  Parendo  loro,  come  a  gente  dntii  di 
guerra,  sentire  la  intensa  di  messer  Pan- 
dolfo  Dani.  Par  i!s  Che  Tester  W  v' 
è  in  sola  rredensa  ,  Sovra  la  qual  si  fonda 
I  l'alia  spenr,  E  però  di  suslanaia  prende 
intensa  ;  E  da  questa  crrdrnsa  ci  conviene 
Sillogtrear,  sema  avere  altra  vista.  Però  in- 
tensa d'argomento  tiene,  //sci  rVi.-  Pero  io- 
lenta  ce,  cioè  tiene  inleiuione,  e  draominaiio- 
ne  d'argomento,  cioè  s' intende  escere,  e  no- 
minasi argomento.  Rtm.ant  P.  ,V.  Net.  lac. 
Guardate  a  Pisa,  che  ha  in  sé  conoscensa. 
Che  tenne  intenta  d'orgogliosa  gente.  Frane. 
Ifarb  a8<i  icj  Ma  pur  ad  uMiidensa  SU 
tutu  lor  intensa  ilorg.  aa.  a6l  E  non 
santa  gran  pianto  arcomialoisi,  Pcrch'ub- 
1  ni  ir  di  Dio  solca  la  intensa. 

§.  Per  Oggetto  amato,  ed  è  detto /or- 
se prr  sintape  di  Intendenza,  lìim.  ani. 
Domi.  Maia*.  65.  Ed  co  amando  voi.dol- 

INTENZIONALE.  Add.  Che  e  neW 
immacinasime,  o  da  quella  dipende.  Lat. 
inietti elualil  Cr.  ;otc-J:.  *  Dani  Coni: 
118  Però  quando  io  dico:  Ogni  'ntel/et- 
lo  di  lassù  la  mira,  ima  loglio  altro  di- 
re, se  non  eh'  ella  è  cosi  fatta,  come  1'  e- 
tempio  intc-ntiunale  che  della  umana  esce  li- 
ti e  nella  divina  mente.  (F)  Fateli.  Fr- 
tot.  3o8  La  qual  cosa  si  dcbl>e  intendere 
non  dell'esser  vero,  ma  dello  InWmillllll 
Sijn.  Ah.  a.  70.  Le  cose  che  hanno  ap- 

Irasmulatiene  naturale. 

INTENZIONALMENTE.  ,v*ivrr/..  Con 
intensiena. 

g.  Talora  è  termine  logito ,  e  va 'e  Men- 
talmente, Per  via  d*  immacinasione  Dani. 
Conv.  t66.  Nullo  dipintore  potrebbe  porre 
alcuna  figura,  se  intraiionafmente  non  si 
facesse  prima  tale,  quale  la  figura  essere 
dee.  Capr.  Boti.  9.  18'i.  Cosi  rome  quel- 
lo  (il  tirattie)  è  in  sé ,  e  propriamente 
un  peszo  di  legno,  e  intentionalmcnte  nel 
la  mente  umana  ec.  è  una  misura. 

«  INTENZIONATO.  Add.  Che  ha  in 
tensione  j  ed  usasi  topi  avverbi  /Irne ,  e 
Male.  Il  Fottìi o'ario  alla  vote  DISPO- 
STO. $.  (P) 

t  INTENZIONE.  Pensùre,  Oggetto  e 
Finr  ,  eoi  quitte  indii intorno  le  nostre  o- 
isrrcr.-iom,  o  i  nestn  d, aderii.  Lat.  »«»<•«- 
Ho,  voluatas,  mene.  Cr.  »ite-9«,  Tlfossipt- 
eic,  vsj{.  /core.  nov.  77.  38  Contento 
d'esser  certificalo  di  lla  »ua  inlension,  dis- 
se: ec.  lati.  371.  Avendo  io  davanti  assai 
le  li  miri  fatti  .  e  l' ultima  mia 
Prtr  top  1-  Ma  que- 
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ita  intcnsion  casta ,  *  benigna  I.'  uccise  . 
E  Ufi.  ili.  Più  leggermente  ti  movercli- 
\<c  il  Sol  '1  jI  imi  tona,  che  Fabbnsio  da 
ina  mimatone.  Sov.  eni.  I.  I.  La  forma, 
e  la  'tu .un  a.-  di  qui  I la  ambasceria  fa  (ala 
in  liue  cose.  Oli.  r.wn  laf.  1,-871.  Sa- 
turno  comandòc ,  rb«  'I  fanciullo  nato  gii 
fosse  portato,  per  intensione  di  brio  mo- 
rire. P*nl.  Pvrg  ig.  Vostra  apprensiva 
Ha  caier  verace  Tragga  intelaiane  .  Hot. 
ivi  !  Traggr  intensione ,  cioè  piglia  ad  in- 
tenderr,  cioè  mnvimento.  l'ron.  feti.  Ita- 
ti 'I  Papa  di  granile  tempo  disumai  avendo 
inamf«tat,i  di  tua  intensione  vmirr  a  Ro- 
ma ,  ce.  E  il 3.  Proferendo  l'ambascia- 
dorè ,  onere  .1  '  intensione  del  Papa  doversi 
fare  la  detta  lega  eolia  tua  persona  a  Vi- 
terbo. 

f  *  J  I.  Introitine  ,  per  Fine  ,  fm 
./affli  anche  delle  rote  inanimai*  .  Cr  1- 
ri.  |.  La  finale  ed  ultima  iotenaioae  dalle 
fughe  è  a  copri  mento  dei  fratti.  (SI 

«  ;;.  II.  Ver  I  olenti.  flasttT  Slor.  L 
173.  La  neceuità  averlo  indotto  ce  *  pi- 
gliare le  armi  emiro  a  quello  che  tempre 
rra  itala  tua  inlcuiionr.  (L) 

#  §.  HI  Pf  PbwpM  ■  «mrc  Star. 
4-  Mi  Coti  la  intensione  di  Osare  ri- 
<  rvova  variaaione  dai  successi  delle  cote.(L) 

*t  §•  i"*r  Intelligenza  ,  Cofimtio- 
ne  ;  m  i  iit  quello  tento  e  voce  poco  utala. 
Lai.  regnino.  >7n<.  q\  | .  Per  avere  inten- 
uonc  di  qtiellu  che  li  dirà  nella  prima 
Caotica ,  debbiamo  tapi-re  ,  ebe  1'  autore 
fing.  ec.  *  fil.  SS.  Pan-  ».  4»  Ou  frate 
•  i»l»*iiil  i  intendere  una  parola  della  Scrit- 
tura ce.  digiunò  or.  arrioechà  Iddio  gli 
rivelasse  rintentione  di  quella  icrittura.fi7> 

*  g.  V.  Per  Significato.  Covale.  Etpol 
Simh.  Che  qoetlo  vocabolo  fede  ri  prende 
per  diverti  rupetti,  •  per  diverte  «len- 
ti uni-  (S) 

O  g.  VI    Per  Intenta  appetti*  ;  Itllm- 
tn  ,  laelinaiione  untumi*.  Boet.ÌV>.  Nul- 
lo ne  trovo ,  rhe  ec.  Ritti  (  deponga  ,  ti 
ipogli)  la  intenttone  dell'  eaaeTe.  e  volon- 
tariamente alla  mone  corra  .  E  85.  Noi 
non  fjvclliam 0  ora  ile'  volonlarii  movimen- 
ti dell'anima,  che  cognoice,  ma  della  tu- 
turale  intcniione  trattiamo  ;  tierome  è  , 
che  le  prete  cache  tanta  peni  uro  smaltia- 
ido.  E  Hi  tatto .-  Sicché  quella  rariude  e 
amor  a  là  medetimo  min  da  movimenta 
d'  anima  .  ma  da  naturala  iniettatone  pro- 
ceda. E  8y   Quelle  tutte  ntedeatme  cote, 
...... me  lo* ho  mottetto ,  per  naturale  in- 

tenaiooe  eorrnnn  al  Itene  .  Hot*  Parch. 
3.  ii.  Ma  trattiamo  della  intimatone  na- 
turale, come  e,  verlùgrasia .  quando  noi 
ima Itta ino  i  cibi  preti,  tenaa  pensare  a 
eia  (V) 

f  *  g,  VII.  P*r  Intentai  inde  Aver* 
¥  munit  one  ,  mie  Ottenere  P  intento.  S. 
Coler.  Itti.  58  El  Oimunio  non  potrà 
avere  l' inleniione .  con  la  «piale  gilló  il 
mantello  coloravo  di  molli  colori.  fP) 

t>  g  Vili.  Dare  intensione,  o  buona  in- 
tenuone  di  far  checchttiin ,  tenie  Far  ere- 
arre  ,  Dare  latrami  di  fnr  ehetcheiiia . 
Cor.  leu  ineJ.  1.  5.  La  potremo  tempre 
far  moderare,  e  di  già  il  legato  me  ne  ba 
data  Intona  iniettatone-  V.  DARE.  (S) 

<t  g.  IX.  Para  a  buona  inlentlete , 
va)*  Operar  tot  buon  fine  ,  per  bene  . 
Poti.  MI.  lo  il  feci  per  Itene,  «  a  buo- 
na intensione.  (Il 

*f  g  X.  Tatara  è  trrmim*  de"  Filot- 
fi,  e  Hi -e  il  dalle  immagini  e  timilituduii 
delle  tote,  eh*  ti  rtttrbano  nella  virtù 
fanta.tica ,  e  the  fon  mitro  nome  *on  dette 
Spe.tr,  Lai.  inlentio.  Pmrth.  Emi.  ap. 
Nella  virtù  fantaatiea  ai  riterhauo  le  im- 
magini, ovvero  limilitudini  delle  tote,  le 
quali  i  fileeofl  chiamano  ora  tpetie  ,  ora 
intenti  ani- 

♦  S-         l"ttnti*nt  .   T-  de'  Medici 


Fine  particotaro,  pel  quale  ti  adopera  un 
medicamente.  Ceceh.  Bagn.  Quett'  acqua 
perciò  non  diaciolgono,  e  non  ratchiano  ee. 
pottono  cornipouderr  a  tutte  l' intensioni 
delle  diverte  rjatti  dei  rimedii  purganti  . 
Klle  tona  alle  a  wrldiifare  a  quasi  tulle 
le  inleaiioni  di  quei  rimedii  ec.  Red.  Cent. 
Mejdtcamento  che  ha  tutte  le  intensioni 
che  tono  necessarie  per  conservarla  sana.  (A) 
>>  %■  XII.  Per  Jntentione,  patta  aweeb., 
vele  Di  peopouto.  Pont.  Cenv.  Tratt.  3. 
e  |3.  Secondo  die  manifesta  mente  appa- 
re, e  nel  seguente  Trattata  per  in  lena  io- 
ne ti  ragionerà ,  grandissima  parte  degli 
uomini  vivano  più  secondo  sento  ec.  (CP) 
«  INTEPIDIRE.  V.  INTIEPIDIRE.  (') 
te  INTEPIDITO.  Add.  Lo  tUin  che 
Jntiepidilo  .  Salvia.  Dite  a.  Sai  Dalla 
quale  quanto  uno  è  più  intepidito  nel!'  a- 
more  della  patria ,  tanto  e  fona  che  si 
rienootea  lontano.  (*) 

INTERAME.  Tutti  grinlrrtori  dell' a- 
nlma'e.  Lat.  ella.  Cf.  -.-.>■,/  ti  f  'l'i 
M.  Poi.  dee.  35.  Quegli  delle  trenta  gior- 
nate gli  mandano  le  bestie  ec.  e  cavano 
loro  lutto  lo  inlerame  dentro.  (KM)  Bmrtb. 
I.  l3l.  Ei  c>nvema  partir  questo  bestia- 
me, VirKondo  a  Bachi,  e  Cachi  lo'nlerame. 

%  E  figuraùtm.  Rnreh.  I.  65.  I  Pio- 
rentìni  il  Duca ,  e  i  Viniiiani  Compra roo 
Ki  'nterame  di  tal  fiera. 

INTERAMENTE.  An-erb.  Senza  mal- 
cauta d'alcuni  parte,  Afflitto,  Cottpitt- 
tmnente.  Perfettamente.  Lai.  perfette, 
allietate,  integre,  tir.  iiitte'-to;  G. 
/'.  ti.  5a.  3.  E  penogli  avere  inftao  a 
gran  tempo  appresto,  e  non  gli  clihi-  poi 
interamente  .  Bete.  noe.  <p  1 1 .  Elle  tao 
interamente  qui  dinaosi  da  voi  tutte.  Tei. 
Br.  | .  \rj.  Altre  (  leggi )  si  fecero  poi  gli 
altri  Imprradori  nifi  no  al  tempo  dello  'm- 
peradur  Giustiniano ,  rhe  tutte  le  driasò  . 
a  ordinò  meglio ,  e  più  ialeramente  •  che 
ninno  altro  liuperadure,  che  dininti  a  lui 
fotte  italo,  liei.  l'ip.  I.  r).  I  quali  inlo- 
Mèaastt  privi  ili  senno,  o  insensati  altatlo 
non  sono. 

INTERATO.  Ad<l.  Inllrittito,  Intero 
Lat.  rigida) .  Cr.  siyqtj'c,  .  Buon  Fior. 
a.  3.  li.  Vedete  Quel  capitan  Cardon  ila- 
re interalo ,  Scagliar  le  gambe ,  e  quei 
mostacchi  neri  Spietato  an-oncigliaria. 

INTERCALARE.  Si  dice  lutile  perite 
'.'«e/  verro ,  ejie  ti  replica  dopo  altri  di 
metto  .  Lat.  Inter  co  ter  li .  Cr.  n*f  t  ur1i- 
i .  r  .-  < ' ,  Bnon.  Fier.  ^.  1.  5.  E  col  tuo 
intercalare  ,  Ch'  ella  tuo  prorrisando.  Ter- 
minalo ha  cantando. 

•  S-  Intercalare,  T.  degli  Attronomi. 
Diteti  del  giorno  ebe  ti  aggiunge  nelf  an- 
no bitetttle  al  mete  di  Febbraio  ,  e  della 
tredicenma  luna  che  occorre  ogni  tre  an- 
ni Ltv.  tf.  lib.  i.  emp.  i6.  Egli  ordino 
li  giorni  che  si  chiamavano  intercalari ,  che 
nel  vtgrturtoqnarto  anno  U  giorni  venisse- 
ro appunto  col  lermine  del  sole ,  dond'  eL 
li  cominciarono ,  e  che  gli  «ani  f osterò 
tutti  rampiuti.  (N)  Baldtm.  Poe.  Di*.  Dal 
dirti  dell  anno  bisestile  e  intercalare  due 
volte  Sexto  A  i/  ,  ti  é  avvenuto  il  dirti 
P  anno  intercalare  bisesto.  (A) 

*  INTERCALARIO  .  Aggiunto  dato  a 
quel  mete  the  i  Bomant  ad  agni  tanti 
anni  tntramettevano  nell'anno.  Rott.  Svrt. 
WH  Cai.  Accomodò  (Celerei  Tanno  al 
corto  del  Sole,  facendolo  di  giorni  365. 
e  tolte  ria  il  mese  inlrrcalirio ,  cioè  che 
ogni  tanti  anni  t' intra  metteva  neH'  anno , 
e  fece  che  ogni  quattro  anni  ti  aggiunges- 
se un  giorno  di  più.  (FP) 

INTERCEDERE.  Enere  mediatore  a 
ottener  grazie  per  altrui.  Lat.  precari ,  In- 
tercedei*. Cr.  tst'iTi'ufts.  Jrfar.  S.  Greg. 
La  intercedere  ,  che  fa  I'  unigenito  Figlmnl 
di  Din  per  gli  uomini ,  ti  é  di  moitrare 
tè  medesimo  uomo  nel  corpetto  dell'  e  ter 


no  Padre.  Annoi.  Vang.  La  coorte  inter- 
cedendo a  recensione  di  quella  prima  pre- 
vali cattarne.  #  Segnar.  Pred.  Pai.  Ap.  tf. 
{}.  lo  non  no  detto,  o  Signori,  che  toì 
abbiate  sol  delitto  di  pregare ,  ho  detto  cbe> 
avete  debito  d' intercedere ,  perchè  stetti 
medislori ,  e  benché  qualunque  intercederai 
sia  pregare  .  non  perciò  qualunque  prega- 
re  è  detto  intercedere  ec.  Il  pregare  è  co- 
mune a  lutti  |  l' intercedere  à  proprio  de' 
beo  voi..- 1  (TC) 

g.  I.  Per  Interponi.  Lat-  intercedere . 

Cr   iiaVx'*3*'  ■  *  Petr  Panl-  6 

Dal  tempo  che  fa  Adamo  per  infino  alias 
sua  santissima  natività  (di  ('ritto  )  anni 
cinquemila  eeotonovantanove  e  meli  Dora) 

inlerceasono.  (C)  Gal.  Sul  9Jt-  Avrei  cre- 
dulo ,  che  tra  l' ultimo  termine  dell'  ahlaas- 
ta mento ,  e  primo  principio  dell'  alsameet- 
10,  dovesse  interceder  qualche  notabile  in- 
tervallo di  quiete. 

s>  g.  II.  Inlrrcedrre,  talora  fu  ntato 
in  tento  Ialino  per  Opporli  a  fine  che  non 
ti  fàccia  una  rota.  Pallai-  Star.  Cerne. 
3.  688-  Pregargli  però  il  He  di  non  ten- 
tar cosa  opposta  aU' autorità,  saa,  •  alla 
libertà  della  Chiesa  gallicana t  altramente 
aver  imposto  agli  O raion  che  inLerceoesv- 
tcro  .  come  di  fatto  intercedevano  (Pe) 

INTERCEDITORE.  Verbo!,  mntc.  Cam 
intercede,  Intercettore.  Lai  intercedent 
Cr  iitTiTtvetv. 

INTERCEDITRICE,  /invase,  d' Intercm- 
ditore.  Lai  intercedane  Cr.  vj  ttieiTi'uo- 
Salvia  Dite.  a.  68.  Per  la  Verarine 
poi  nnttra  avvocala,  e  sovrana  inteecevJi- 
trice  ec. ,  hanno  trovalo  i  Greci  ce. 

INTF.RCESSIONE.  t'<«tsr*»ii«ee.  Prte- 
go.  Lat.  precotto  ,  protei .  Cr.  Òivitic  , 
«■«Xvf.  Coli-  Ah.  Itane  19.  Acciocché  ec 
appressili  a  lui  f  «  Dio  )  per  intercaenoni, 
e  lo  cuor  tno  si  santifichi  per  continua 
memoria  di  lui  ,  e  pregandolo  ri  t  esaudì - 
tea . 

*  g.  K  per  Oppotition*  .  net  lignifica 
te  del  S.  di  Intercedere.  Palla».  Star.  Come. 
3.  690.  A  chi  di  que'  lettera  lisa  irai  Padri 
era  mai  passalo  per  le  orecchie  che  si  no- 
minasse nr'Concilii  Ecumenici  V  intercessio- 
ne ,  quasi  11  il. unni:,  la  quale  nsowi  nelle 
tedisi ooi  del  popolo?  (Pel 

t  INTERCESSORE  Perhat.  mate.  Che , 
o  Chi  intercede.  Lat  InUrcodent,  »«*r- 
celiar.  Gr.  stiei'rvj*.  Jferwi.  S.  A  coti  81 
Caini ,  che  *  miservconlioso  ,  ri  ha  rnohi 
inlrrretson  .  Mor.  S  Greg.  Egli  è  inur- 
cesaor  pe'norrri  peccali.  Coi.  lett  38.  Par- 
che ella  vegga  che  lo  rogna  eaaere  inter- 
cessore per  sua  Santità  non  solo  efficace  , 
e  pronto,  ma  ec.  •  Tote.  G*r  ».  5».  E 
nulla  a  tanto  intereeaaor  ti  neghi.  (N) 

•f  INTERCETTO.  Add.  Tolto,  Ripe- 
ta J  e  «ficcai  coemiivem/nl*  delle  lettere  , 
quando  inno  arrotiate  per  licoprire  qual- 
che dileguo,  o  per  impedire  t' etegmlmem- 
lo  di  qualche  cola.  Lat.  intrrceptnt.  Ce 
alreXcinntuf«0(.  Slor.  Bur.  qV  Ba.  Certe 
lettere ,  1  caso  intercette ,  seerpersern  inaio- 
si  al  tempo  tutto  il  maneggio  rhe  andava 
intorno  Toc.  Dov.  Slor.  1.  aSjj-  I>i  rhe 
sdegnati ,  rilennern  un  centurione  con  al- 
cuni ridati,  ioteraetle  le  lettera  del  ger- 
manico esere-ito.  loc.  Seld.  Sol.  \  L' oro, 
che  par.  che  i  filntofi  tproni  A  ben  filo 
tnfare,  oggi  ti  intercetto  Da  chi  mostra  le 
coie  pe' cannoni  (te  tlampr  leggono .-  A  be- 
ne iperular.ee.  ).  Af.  Far.  3^.  4|-  Per- 
chè la  vita  nnn  gli  sia  intercetta  Dal  fu- 
mo .  i  passi  accelerar  con  fretta 

*  J.  Per  Interpone .  •tal.  Par.  3.  Si 
vede  che  il  perimetro  F  D  C  B  divide 
ben  lo  spasio  intercetto  fra  il  perimetro 
del  poligono  |  SOItl,  e  la  retta  BE 
ma  non  I  però  vien  diviso  l'angolo  ID 
*-  fO 

INTERCEZIONE   V  eittn  intercetto 
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Gxttt.  Lttt.  F.  K.  Procurò  che  fotte  blu 
U  lOlerrcaione  delle  sue  lettere. 

I  INTERCI.IUIJERE  Chiudere  in  mes- 
te ,  Ftaekéudero  Lat.  interxiptre ,  inler- 
eludere  .  Or.  u  «  j  si.nì ,7 -, ,  TtieiroXò!»  . 
Bemb.  Star.  3.  19.  Ferdinando ,  non  pò- 
modo  lutino  imerchiodere .  o  ri- 
i  Francesi  et.,  ■  Roma  ti  ritor- 
nò. 

•  f .  E  neutr.  pass.  «  Semb.  A 'sol.  I. 
Ne  l'inteTrxiiusc  t  messo  sospiro  le  via  ».  f/?J 

*  INTERCIIICSO.  Add.  da  In 

dm.  Ou.  Com.  Purg.  ai.  389.  Nuvolo 
I  «no  ttrignimento  dell'  aere  minato  per 
attrizione  di  rapare  e  di  rumatila  di  ter- 
ra, e  di  mare ,  perla  larghetta  dell'aere, 
^  le' venti,  *  Per  lo 

di  cjua  ,  e  di  la  ti  muove,  e  dime- 
a,.  (B) 

t  INTERCIDERE.  Tngtiare.  Lai.  f«- 
Urcidere.  Gr.      txittzlii  .  Cutd.  G.  cA 


t  §•  !•  TVr  Divider»,  InUrrompere . 
Dani. P**r.  33.  Dall'altra  parte,  onde  tono 
intercisi   Di  vólo  i  semicireoli. 

g.  II.  Par  Impedire.  Lai  impedire ,  im- 
pedimento es.e.  Cr.  t>irfloi?«i»  .  *  0M. 
Com.  J»«r.  8.  ao5.  Credevi  che  il  tuo  in- 
tendimento sarebbe  venuto  ad  effetto  te 
la  ribellione  ee.  interrito  non  l' aveste.  ((') 
Segr.  Fior.  Mar.dr.  prof.  Che  glie  stato 
■ole  re  ito  Mostrar  con  altre  imprese  altra 
virtute.  Bum.  Fier.  q.  3.  3.  lo  t'ho  la- 
sciato legger,  senta  mai  Interciderti  nota. 

*  S-  ali.  Intercidere  te  dimore,  o  simi- 
le ,  vale  Torte  d,  mezzo  con  solterundine , 
Cessar  dal  far  dimore.  -  lìnea.  Fier.  5. 
3.  8.  E  Tu  concluso.  Le  dimoie  intercise, 
attediar  gli  empii  ».  (C) 

*>  INTERCIDI  MENTO.  V  Intercidere. 
Oli.  Com.  Par.  a3.  5io.  Quello  interei- 
•limentn  di  memoria  era  nell'  autore,  però 
che  I'  ordine  naturale ,  per  lo  quale  ci  ri- 
cordiamo er.  ,  non  ti  continua  con  quello 
eh'  e  fuori  di  natura.  (C) 

INTERCISAMELE.  Avverb.  Interrel- 
tornente ,  Divisamente.  Gal.  Sist.  33A.  L'ae- 
rrlcratione  li  fa  continuamente  di  momen- 
to io  momento .  e  non  intereitamentc  di 
parte  quanta  di  tempo  in  parte  quanta. 

*  INTERCISIONE.  Propriamente  si- 
gnifica Tagliatura  per  metto  j  e  per  Ira- 
stato  vale  Interrempim .  Gali/.  Leti. 
Sopraggiunte  la  morte  di  etto  Prìncipe,  e 
di  più  I '  inlereition  del  commercio.  (A) 

a  INTERCISO,  e  I  NTRA  c  1  s<  1  , .  <d  i 
da  Inlerciétrc ,  §  latratidere.  Lat.  Inter- 
deus.  Cr.  Juxtoirttc.  Dani.  Par.  29.  Però 
iK>n  hiDOo  ^mIpix*  ìntrrtitVo  Da  nuovo  ©b- 
Metto.  But.  Mt  Vedere  interrito,  cioè 
intenderò  variata  ne  tramenato  da  alcuna 
cosa.  F.  V.  pr.  \.  Per  non  laKiare  la  ma- 
teria intrarita. 

(I  g  I.  E  in  fina  d'avverbio,  m  Co- 
vate. Bfed.  cuor.  E  santo  Iacopo  interciso 
diate  1  quando  gli  pastori  tosano  le  pecore, 
or  non  tolgono  eglino  tutta  la  lana  ?  »  (Pj 
t  *  j.  Il-  Intercisa,  dice  11  la  foglia 
di  alcune  piante,  la  estremità  delta  quale 


i  interri  ti*  da  frequenti  inetsure .  dr.  i 
4.  Ed  è  un'  uva  bianca ,  avente  il  grane], 
ti  quasi  ritondo,  e  fa  mrtaanamente  gran- 
di e  spetti  grappoli,  e  la  fogtia  metaana- 
mente  intercisa.  Ed  appresso:  Fruttifica  e 
la  le  foglie  mennlanamentr  interrile.  fP) 
tt  g.  HI.  Interciso,  aggiunto  di  polso 
anta  Intermittente .  Gal.  Mera.  1  Lett.  a. 
335.  L*  etnia  e  tornata  maggior  che  pri- 
ma, il  polso  fatto  Interciso,  con  palpita- 
none  di  cuore ,  ec.  (Pe) 

g.  IV.  Intercisi,  chiamavano  I  latini 
in  cui  si  Ungono  le 
»  sportello  j  che  anche  ti 


I  N  T 

di  mette  fette,  farcii.  Ercol.  389.  Ne  bi- 
sognerebbe una  tersa  in  quel  meato  per  i 
giorni  delle  mette  feste,  quando  ti  sia  a 
■portello ,  che  i  Latini  seguendo  i  Greci 
chiamavano  interriti.  (S) 

*t  *  INTERCLUDERE  .  Chiudere  in 
metto ,  o  statila  .  Cavale.  Espos.  Simb. 
181.  Interclude,  e  impedisce  lo  spirito 
della  vita.  (E) 

*  INTERCLDSO.  Add.  da  Interclude- 
re. Sega.  Slor.  tib.  1 1 .  Aggiugnevasi  un 
dubbio  assai  ragionevole  re.  che  lasciando- 
si indietro  Carignano ,  non  pnlesiono  di 
torta  essere  interclusi  de'  viveri ,  che  e'  rus- 
sino perciò  costretti  a  far  male  i  fatti  loro 
(qui  par  che  viga  Privati  pel  chiudi- 
mento  delle  strade).  (FP) 

i  INTERCOLUNNIO.  P .  L.  Lo  spa- 
tio, che  è  fra  l'ima,  e  f  altra  colonna  j 
termine  d'architettura.  Lai.  inl-rcolum- 
nium.  Gr  Sipterà'ai»».  Buon.  Fier.  a.  3. 
3.  E  de' vostri  antiporti  ec.  Gl'uHercuInn- 
mi,  o  troppo  angusti,  o  troppo  Ielerv ai- 
liti  .  impari,  e  disegnali. 

INTERCOSTALE .  Add.  Aggiunto  di 
quel  mnscclì ,  che  iono  tra  l' una  cottola, 
e  /'  altra.  Lat.  'intercoitalis.  Gr.  vSo'ffXt- 
up9(  .  I.ib.  cur.  mnlnlt.  Sentono  il  dolo- 
re nel  petto  tra'  mutroli  intercostali.  E  ap- 
pretto :  Si  unga  con  lo  unguento  caldo  la 
regione  de'  muscoli  intercostali.  $  Imperf. 
Anni.  98.  Seguendo  dunque  verrò  ai  mu- 
scoli intercostali ,  che  in  fra  lo  cottole  scam- 
bievolmente s'intrecciano.  (F) 

INTERCOSTALMENTE-  Avveri.  Tra 
una  costola  ,  e  V  altra,  Ltb.  cur.  malatt. 
Il  dolore  si  fa  sentire  più  crudi- le  ira  una 
cottola ,  e  l' altra  intere oslalmente  ■ 

INTERCUTANEO.  V.  !..  AdJ.  Chat 
tr\»  la  carne,  e  la  tuie,  o  la  pelle.  Lat. 
intrrcutaneus ,  interesse,  tir  uste»,.  But. 
Inf.  9.  Lo  sangue  acceso  discorre  per  tutte 
le  vene ,  e  peT  tutte  le  membra  |  e  perché 
quine  o'é  più  intercutaneo,  che  altrove, 
però  appare  più  quitte  ,  che  altrove  . 

INTERDETTO,  e  INTRADETTO  . 
Lo  interdire,  Interditene ,  l'ietwnento , 
Proibitione.  Lat.  inltrdictum.  Gr.  ettreV- 
^noa.  Dani.  Purg.  33.  La  giuslstia  di  Dio 


N  T 


f  g.  I.  Interdetto ,  e  anche  una  Cen- 
sura ,  o  Prua  eeclesiasliea  ,  per  la  quitte 
si  vieta  il  celebrate,  e  fatto/tare  put>t>  In- 
carnente i  ti  (  offrii,  l' amministrare  al- 
cuni sngrameatl ,  e  In  sepoltura  ecclesia- 
stica ■  Lai  inlerdictum .  Gr.  «V/iw  G. 
V-  10.  Il 3.  a.  Appellarono  al  Papa,  e 
misero  t'interdetto  in  Firente.  Maestrali. 
3.  5a.  Interdetto  ec.  alcuno  è  generale , 
alcuno  è  partieultre.  Generale  ^quello, 

o  la  provincia  ec.  ;  ma  il  particolare  * 
quando,  di  molte  chietc,  o  una  ,  o  parec- 
chie tono  interdette.  E  appresto  :  Lo  *n» 
terdetto  ec.  non  ti  può  porre  senta  ragio- 
uevol  cagione ,  siccome  il  cettamrntn  dalle 
cose  divine.  E  appresso:  Che  difieremu 
ha  tra  lo  'nterdetto ,  e  la  seomuniratione. 


ovvero  sutpennfìne 


tticerd.  H 


lesp. 


303-  Come  ne  fu  fuori ,  lasciò  lo  'ntradel- 
to,  e  itcomunicò  da  capo  gli  uomini. 

g.  II  Interdetto,  termine  legale,  e  nnt 
formala  ,  colla  quale  il  Pretore  ,  o  coman- 
dava o  proibiva  alcuna  cosa  alteaenle  al 
possesso.  Lat.  inlerdictum  Gr.  àTtJp'ptipa. 
l'arch.  Ercol.  338.  Dunque  non  hanno  , 
che  proporre  interdetto  nessuno ,  median- 
te, il  quale  possano  per  la  via  drUa  ragio- 
ne ricuperarne  la  possessione ,  ed  essere  di 
tale  ,  e  tanto  spoglio  reintegrati. 

t  INTERDETTO.  Add.  da  Interdirei 
Fidalo  Lat.  irtitur.  Fe.  loc.  T.  5.  34. 
Interdetta  cosa ,  e  torta ,  Da  tua  fona 


74- 

divien  morta.  Ar.  Far.  37.  l3.  Ma  l'an- 
tico avvertano.  U  qual  fece  Eva  Allo  'n- 


terdetto  pomo  aitar  la  mano  ,  A  Carlo  un 
giurno  i  lividi  orchi  leva. 

g.  E  Interdetto ,  net  sigai/tc.  del  g .  di 
Interdire.  Lat.  ialerdicttu .  Gr.  oìpyót. 
Maettrutt.  3.  5'|.  Itchifare  si  debliono  , 

de' quali  si  sa,  che  tono  interdetti.  G.  F. 
8.  3k).  3.  Per  la  qual  cosa  il  detto  Lega- 
to sdegnò ,  e  lornotii  a  corte ,  e  lasciò  la 
città  di  Fircose  scomunicala,  e  interdetta 
Pecor.  g.  |3.  itov-  I.  Non  potendo  far* 
detti  accordi,  panini ,  e  lascio  la  citta  in- 
terdetta 

INTERDICI  RE.  V.  INTERDIRE. 

INTERDICIMENTO.  Interdetto,  L'in- 
terdire, Vietamento.  Lat-  inlerdictum  ,  in- 
terdictio.  Gr.  otTK/d'ptuuou  Lib.  cur.  ma- 
latt. Dopo  sea  loro  fatto  interdirimento  di 
ogni  maniera  di  agrume. 

INTERDIRE,  e  INTERDICERE.  Proi- 
bire ,  Vietare ,  Impedire.  Lai.  ialerdicrre. 
Gr.  eÌTrotyafiuilv  .  Daat.  Purg  a3  Nel 
qual  tara  in  pergamo  interdetto  Alle  sia*  - 
citte  donne  Fiorentine  L'andar  mostrando 
eolle  poppe  il  petto.  Ante!.  35-  Quaodu 
>orru,  da  cui  mi  Ha  interdetto  Pi  su  ta- 
lire  al  munte!  Pelr.  Cini.  4-  5.  Le  vi»e 
voci  m'erano  interdille.  #  heant.  Giani. 
Alle  quali  interdille  Le  pit.Tne  lor  leggi 
eran  per  fona,  (il)  lieti.  Mann.  |«4  lo 
fuggirò  in  Egitto ,  Perché  il  lun  «guardo  . 
ingrata,  non  m'infiamme.  l'oicucbé  qui  ri- 
poso mi  é  intt-diito.  (MS)  Ftr.  Ai-  17. 
Ella  le  ha  serrato  A  venire,  interdetto  il 
partorire,  e  dannata  a  perpetua  gravi- 
desaa . 

g.  Per  Punire  ifmlerdello ,  pena  e, . 
elesiastUa .  Lat.  interdiccre  .  Gr.  aLp/e  v 
Treni».  G.  »'.  10.  55.  5.  E  fu  la  terra, 
e  la  tanta  città  interdetta  .  Maestrutt.  a 
5l.  Che  è  a  dire  :  io  interdico  il  co 
luogo.ee.  Non  e  nulla  altro,  che 
cere  gli  uomini  abitatoti  da  reni  sacra- 
menti che  si  deono  ricevere  ,  dalla  si  poi- 
tura,  e  che  i  chetici  sono  vietati  di  boti 
celebrare  quivi  pubblicameute  .  e  dare  1  sa- 
cramenti .  Pataff.  9.  Che  io  ciedo,  the 
fu-we  maledetto  II  punto  ,  e  1*  ora  e  'I  di 
ch'io  nacqui  al  mondo,  Knmc  chi  è  in 
pergamo  interdetto.  Crtn  Veli.  71.  Iv 
stetti  infino  al  l338-  di  Maggio,  e  allotta 
mi  parti',  perocché  fu  interdetta  Bologna,  r 
privata  dello  Studio,  e  vennimene  a  Careggi 
*  INTF.ROITTO.  Add.  Interdetto  V 
INTERDIRE.  (C) 

f  INTERDIZIONE.  L»  MalM  the  Inter 
detto  in  tulli  i  suoi  significati.  Lai  in- 
Urehrtum  .  tir.  *  dp/ta.  li.  /■'.  8.  )  1 5 
3.  11  dello  Legato  assolvette  1  Fiorentini 
dalla  interdixioae  e  j  mimica  .  *  Jiegr 
Fior.  leti.  3.  Avendo  mandato  il  Papa  un 
brieve  ,  che  lo  chiedeva  sotto  pene  d'  in 
lerditione  (C) 

INTERESSANTE.  Che  inleretsa.  Sal- 
via. Pros.  Tose.  a.  In8  Si  deono  con 
attentione  e  senta  tedio  lc^e^re .  rome  cose 
proprie,  e  interessanti  le  cute  e  le  fimi- 
glie  di  rplell'  età. 

f  S  INTERESSARE  .   Far  partecipe 
uno  di  cosa  che  appartenga  a  le  .  Lat 
rommunirare,in  contila  c  ■mmumtonem  ve- 
care.  Gr.  otvaxaitsò».  *  Salvia.  Disc.  1 
3C|a.  Come  si  lusingano  i  poveri  amanti 
nella  sua  malattia!  che  1»  fanno  cosi  spe 
cima,  cosi  bella, e  coti  cari;  che  v'  inte- 
cessano  le  stelle,  mettendole  a  parte  di 
lor  passione,  e  facendole  mei  sa  ne  de' lor 
capricci,  e  delle  loro  follie  e  stravagante.  f.\) 
4  g.  I.  f?  In  tisnife  neutr  pass.  Bel. 
/in.  Dite.  1.  36.  Dimostra  esser  la  furia 
del  muscolo  una  cast  che  s'interessa  ceaj 
l'infinito,  ed  è  partecipante  di  lui.  E  !<•<> 
E  ci  resta  da  descrivere  quella  parte  che 
fa  quella  ininiaginabil  furia  la  qual  direte - 
svanì  fon     infinito.  eJ  esser  par 
di  lui.  (C) 
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*  g.  II.  Interessare  ,  vale  anche  Cat- 
fHvir.fl  t'animo,  Con.muevere  .  Pattai'. 
Siti.  3.  16.  Il  diletto  tuoi  procedere  dal- 
l'udire, n  riu  che  ne  torca  j  e  quoto  ri 
trac  dall'uilrretsar  I*  uditore  coli' eccita- 
ainrie  «li  11  '  affetto  ;  o  rio  che  »'  intuita  fra 
gli  altri  oggetti.  (C) 

>>  g.  Ili  Intere  tiare,  ,  ale  tinche  Sl>irt 
a  cuore  ,  Premere  .  Gatti.  Mem.  e  /.eri. 
ind.  a.  180.  M'intercisa  un  tribunale  in 
rui  per  csirr  ragione*  ole  tono  ttato  repu- 
tato poro  nini.,  «he  eretiro.  (Cj 

*S  1V'  !'■"<  signitc  «rutr.  fais.  vale 
talora  Prendersi  interesse  ,  Datti  ruta  , 
peuiem  t  er  ita  a/tare  altrui  Salv.  Gran- 
1*.  3.  8.  Ma  infatti  tanti' cglio  pero,  balia, 
Che  noi  ri  «unni  intercisati  in  ciucila  Pra- 
tica tu  ni  io?  .Vrrner.  l'red.  3  \.  l'otrrb- 
lie  guardar  pili  con  buon  liso  quel  servo 
audace?  S'  inlcrrsirrebb*  più  ne*  tuoi  co- 
modi? Silvia.  Disc.  j.  116.  Il  ducilo  era 
uno  di  quelli  giudiai  ;  ciliari  cbe  Iddio 
t'  interritane  a  fasore  di  cbi  aveste  la 
ragione  dalla  tua  parte,  (C) 

n  %.  V.  /  air  ambe  Preuler  parU  a- 
eli  nitriti  infortuni  eoi  m.  tirarne  rinere- 
nin.ento.  Mafai,  leti.  Non  già  alla  con- 
ridrrau.ine  e  alla  itima  della  Lolita 
«mie.,  che  .' 
la.  CO 

$  VI.  Per  Pi  ender  travaglio  ,  Adope- 
rarti. Sod/r.  Colt  8rj.  Sebbene  fa  poca 
uva ,  il  liquore  e  tanto  buono ,  che  merita 
il  pregio  dell'opera  a  interessar* iti .  (l'J 

*  g  VII.  Per  lag  icf  lare.  Impegnare, 
Far  loatrarrr.  l.ut.  fa.rre  ut  quis  con- 
irahat,  indiuere  (.al.  (.ali.  Sacg.  \"}  Che 
fate,  signor  Sani,  mentre  voi  liete  tu  'I 
maneggi.,  d'  infermarmi  in  obl.ligbi  gran- 
di per  li  LrnruVii  fatti  a  questo ,  tb'  io 
riputava  mio  Bgliu.do  ,  mi  1  111.tr  dicendo, 
che  non  e  altro  dir  un  allievo?  (US) 

O  g,  Vili.  Interessarsi  irne,  iv/(  Cat- 
tivai ir '0,  Remimele  aflhienato,  amico, 
braevolo.  «  Tue.  Dav.  Ann.  f\.  <y\.  Quel- 
lo, che  bn  pensalo  io ,  di  come  "ancor  più 
tiretto  interniamoti.  |"f  ora  non  dico.  .  (Cj 

*  I.NTEKF.SSATAMENTE  .  A^erb. 
Con  interrile,  Per  motivo  d'intereiie. 
Sega.  leti.  dedU.  Come  a  quei,  da  cui 
eglino  inti  retta lamrrjte  speravano  alcun  fa- 


vore. (A) 

*  INTERESSATISSIMO- .i»,>rW.  a* /«- 
tt  re  italo  .  Tot',  lelt.  38?.  lo  tono  inte- 
retsaiiiiiniu  nella  servitù  del  rignor  Prin- 
cipe m 

J  INTERESSATO  .  A<U.  da  Intera- 
tare . 

g.  1.  Interritalo,  li  dice  anche  di  Chi 
ti  dà  in  preda  al  tuo  utile  ,  e  comoda  , 
irata  aver  riguardo  all'altrui  Lat  /acri 
avidui.  Gr.  f  1  io  reco  e.';.  Buoi.  Fier.  &. 
i.  li.  Intrrrttati,  avari,  e  ambinoti. 4  ■  E 
5  3.  E  l' interrite  l' alma  interritala  Ver- 
ri).  poiché  la  fede  anche  1' ofléic  »  .  (C) 
Imperf.  F.  Tib.  J>  3  T.  11.  1;,  Mi 
quanto  ton  eglino  quelli  uomini  buoni  a 
petto  a  maliagt.  e  perfidi,  e  agi'  interca- 
lati, rbe  ti  irarrcbbooo  il  cuore  l' un  l' al- 
tro? (F) 

*  §.  II.  E  in  fona  di  luti.  Segner. 
Ci  iti.  Intlr.  1.  16.  aa.  CI'  ini  erettati  to- 
no betlie  ec.  bramando  che  tutti  gli  altri 
»'  iiiprurriu  ano,  per  arricchire  etti  ioli.  ((') 

*>  §.  III.  latitatalo,  ti  due  anthe  dei 
sentimenti,  e  delle  «10/11,  r  t  ale  Che  muo- 
vono .  (  he  hanno  oritme  dall'  intera, e  , 
dall'utile  «  Buon.  F.er.  4.  Introd.  E 
vi  spirano  ognor  brame  andate  .  E  pen- 
tire mille  intrreuati  ed  a<ri.  (Cj 

J  g.  IV.  Infirmato,  vale  aule  Par- 
te,if,ante.  Chi  ha  intesene  in  alcun  aero- 
liti 

*  g.  V.  E  in  forza  di  tini,  ed  usati 


fuetti 


Hutto  ni  piai  air  tmthf.  Cane,  la, 
Li  drlabbi  ee    non  ri  patteranno  già 


mai  tenta  la  lieema  etpreua  del  Magistra- 
to de' SS.  Nove,  da  impetrarti  per  gì' in- 
teretaati.  (C) 

*  g-  V-  Eiser,  intere  stata  d' uno, 
o  con  uno,  vale  Cedere  della  tua  amict-.ia, 
della  tua  benevolenza  ,  Stargli  a  cuoi  e  , 
Esserti  cattivala  la  tua  affettane  -Cecch. 
Diitim.  4  0  Vuoi  eh'  io  pigli  la  parte  di 
cbi  non  conosco,  e  ofièttda  chi  mi  chiama 
perchè  io  V  aiuti  ?  Se  il  giovane  fotte  stato 
mio  interritalo,  forte  rbe. .  .  A.\i  doveva 
darre  amica  la  ragione.  fCl  Salv.  Spia 
3.  3  Ed  il  procurarlo  a  me.  che  ton  vec- 
chio, tnierrttalo  con  Guelfo,  e  lutto  della 
tua  torcila,  non  Ga  punto  diaconveoevo- 
le.  fjt) 

f  *  g.  VII.  Ditesi  che  uno  e  intera- 
tato  con  una  città,  o  limile  ,  tiuan  la  ti 
ttt/c  aciennare  che  egli  ha  in  quella  cu- 
li, o  umile ,  interriti  ,  affari  ,  nepczt 
ee.  Borgh.  l'eie.  Fior.  55g.  Fami- 
glia allora  nobile  e  polente ,  e  mollo  con 
questa  città  inlerrttata ,  ed  in  più  modi 
nel  pubblico,  e  nel  priialo  congiunta.  (l'J 

*t  INTERESSE,  e  anlicam.  INTE- 
RESSO. L'ale,  o  Merito,  che  ti  riicu  le 
de'danarl  prestati ,  0  si  pa-;a  degli  acui- 
tati; diff.renle  in  quella  da  L'iuta,  ch'e- 
gli è  lecito,  ed  ella  no.  Lat.  iijwr»,  '«/ile- 
rene,  quod  euiuique  inlereit  •  Gr.  to' 
c?ioiyot>o».  *  Cavale.  Specch-  Peee.xj.  In 
questi  casi  tono  tenuti  a  restituitone  d'ogni 
altrui  danno  e  interrite .  (C)  Pan  tati- 
Chi  gli  riruopre,  n  truta  con  nome  di 
cambio,  cbi  d'interesse,  altri  di  dipotito. 
e  di  terbanta.  M.  V.  3.  106  Ordino  .be 
iu  |>erpetuo  ogni  mese  caluno  creditore 
dosrtic  avere  per  dono,  e  interrito  uno 
danaio  per  lira,  e  che  i  danari  del  Monte 
ce  Farch.  Stor.  8.  IqJ  Acciocché  gli  uf- 
ficiali re.  iutiero  tenuti  a  farne  pagare  loro 
gì' interessi  a  cinque  6orim  larghi  j  er  cen- 
to ogni  anno  in  due  paghe. 

g-  I.  E  perchè  chi  paga  ne  tenie  dan- 
no,  t  chi  riicuote  utile  j  di  qui  i  che  In- 
territe tentpticemenle  li  piglia  e  per  uti- 
le, e  per  diano.  Lat-  compendium,  itclura. 
Gr.  tt'iSee .  Subi'sc.  •*  K  IO.  i3l.  4. 
E  prrsni  il  piggiorc  con  grande  interetto, 
r  danna  gg  !..  ari  nostro  Comune .  E  II. 
66.  3  Èu  disordinata  dovitia  al  corso  u- 
tato,  e  ad  interrsao  di  coloro  che  alieno 
le  possessioni.  Bocc.  fior.  aO-  20.  Con  mio 
grandissimo  danno,  ed  interesse  vi  stetti 
una  volta. 

g.  II.  Egli  farebbe  a  mangiare  colf  in- 
teretse  ,  si  dice  di  Chi  granden  ente  con- 
suma, ìlalm.  3.  l3.  Gli  e  quel  <bc  at- 
tende a  predicar  dieta ,  E  farebbe  1  man- 
giar eoli  interetto. 

9  g.  III.  Interesse ,  ditesi  anche-  Tulio 
ciò  che  imporla,  che  conviene  comeches- 
tia  0  all'  onore,  o  all'  utilità  sii  qualcu- 
no .  Ouiec.  Star.  ìtb.  17.  pag.  J17.  La 
neutralità  usata  per  lui  tonami  ee.  dimo- 
strare abba stanta  non  l' aver  motto  alcuna 
colluderai  ione  degl'  intrretti  propni,  e 
particolari  tuoi,  e  della  tua  Cata.  E  18. 
loti  Se  bene  avessero  prima  affermalo, 
che  la  ritenevano  per  la  Sedia  ApotloUca, 
nondimeno  avevan  totalmente  l'animo  alieno 
dal  rettiluirla;mosai  dall'ini.: rette  pubblico,  e 
dall'intcrritr  privato.  (Cj  Tac.  Dav.  Perd. 
etoq.  cap.  3q.  Quando  il  popolo  romano 
molte  volle  stimava  intercise  suo  quello 
che  si  giudicaste  ( il  lat.  ha  t  crederci  sua 
intereite)  (E)  Salv.  Dial.  Amie,  ip  Fa- 
rò ancora  io.  per  lo  interrite  della  romu- 
nanta,  ad  ogni  modo  pruova  quando  che 
ria.  (.\) 

g.  IV.  Per  Affare,  o  Xrgmio  templi- 
cernente  j  onde  Badare  a'  tuoi  interessi, 
vale  Accudire  a' fatti  atiet  .  Lai.  atsin  ne- 
golia  gerere  Gr.  -rei  tVuTeù  s^ttci»  . 
*  S'ilv.  Granch  1.  1.  Ragionamenti  Di 
gravit',,  e  interessi  d'  orreioli 


per  interrili 

«79  11  1°» 
tri  ri  gravt. 


E  3.  8.  Mottrando  di  creder*  rk'  «'  vi  fu»- 
t eretti  d' amare  (_\)  Guicc.  Star. 
|uale  ancerriiè  tiretto  da  inte- 
ri, consumava  la  maggior  parie 
del  lenipo  in  piaceri  di  cacce,  di  balli  ce  (L) 
0  g  V.  Inlerette ,  dicesi  allretl  Quel 
tentimento  che  affeiicna  f  uomo  al  tuo  in- 
lerette ,  che  lo  1  prona  •  cercare  il  tuo 
ben  elitre  ,  il  tuo  utile  ,  il  tuo  vantag- 
gio. Segner.  Crisi,  imlr.  I.  26.  IO  Se 
i  Cristiani  o  non  tono ,  o  non  paiano  Cri- 
tliani,  datene  la  colpa  all'  intereaae .  e  non 
errerete.  E  17.  1  \  E  pure  di  tali  mira- 
coli te  ne  mira  ogni  giorno ,  mercè  l' lu- 
tereste maladrtlo,  che  ne  fa  aulirlo  più 
che  non  se  ne  vuole  /.'a.  Il  14.  Troppo 
può  l' inlerette  a  impedir  le  lagrime 
morie  ancor  de' più  cari,  o  de  più 
giunti.  (C)  Salvia.  Pise.  3.  36.  L'amore 
di  tè  medesimo  ec.  e  il  malnato  interesse, 
che  ci  dissenna  e  ci  dinimana ,  tono  i  due 
tiranni  insolenti.  (Pe) 

f  *  g  VI.  Interesse,  diceti  altre*)  a 
Quel  ir  alimento  che  ci  fa  prender  parie 
a  ciò  che  spelta  a  qnahun  > ,  a  ciò  eh* 
gli  può  anemie  di  bene,  o  di  male  Salv. 


GESSOSO. 
II.  È  da  late 


Granth.  |.  3  Anch'io  ton 
gliarmi  De'  casi  d'  altri  più  ini  creste  e  più 
Noia  che  tanto  .  e  a  volerne  più  Che  non 
mi  tocca.  Hed.lelt.  L' amsciiia  stretta  che 
bo  seco  ec.  mi  obbliga  a  prendere  inle- 
rette nelle  cote  tue.  (X) 

•f  #  INTERESSINO.  Firn,  d' Interes- 
se f  Affaniccio ,  FaccendtieJa,  PiegoziHC- 
cio ,  Interettucio.  Buon  Fier.  4.  Introd. 
Siete  voi  tlrarrbi,  ssete  voi  rodati ,  Inte- 
retsin  miei  belli  ?  (  qui  e  delta  di  per  tona 
Usurale  dal  Buonarroti  figlioletti  dell'  In- 
terrile). (Al 

f  «  INTERESSOSAMENTE.  Antri 
Ccn  iitetetie.  Bel/in.  Dite.  a.  344-  Si 
narrano  i  pregi  tuoi ,  e  forte  dalla  mag- 
gior parte  di  chi  gli  ascolla  si  ricevono 
al  più  al  più  per  nobili  fantasie  ,  ma  con- 
cepite da  un  genio  intere  notamente  art  16- 
cioso.  (Min) 
tf  INTEH 
Sadcr.  Colt.  E  da  lasciar  quetta 
né  mai  è  da  attenerli  ai  contigli  de'  cjjo- 
tadini,  perrbè  tono  troppo  intrrettoti  del 
loro  ai  ere.  (Br) 

INTEnESSl'CCIO  Dim.  d'Interesse; 
Piccolo  miei  ette  .  Lai.  parvtsm  ferntis  , 
parva  rat ,  negotiolum ,  mula.  Gr.  tt --»•/- 
tfOtViO».  Segner.  Fred.  I.  8.  Voi  Don  fi- 
dcrette  alla  incerteaia  del  ca»  una  vostra 
lite,  un  vostro 
tunque  minimo  , 

f  J  INTEREZZA.   Attrailo  d'Infero, 
Lo  italo  di  una  con  che  ha  tutte  la  rat 
parti  .    Lat.   integrila  1  .  Gr.  àio*lr,piai 
«  a9r//i<i.  oVar.  a.  353.  La  quale  (divi- 
none)  tenia  inUccamrnlo  dell' 
mia  prende  una  parte  di  lei  •  V  1 
nell'  Uomo.  (Q 

ti  g.  E  figuralam.  per  Firtìk ,  Qualità 
di  una  persona  intera,  incorrotta.  «  fiori. 
Farch.  4.  6.  Or  dimmi:  vivono  gli  uo- 
mini con  quella  interrirà  di  niente,  rbe 
coloro,  i  quali  etri  giudicano,  che  aiano 
buoni ,  o  rei  ee.  »  .  (CJ 

•f  *  INTER  FEZ  IONE  V.  L.,  e  poco 
utata.  Va, itone  .  Cavale.  Sptceli.  Cr. 
ao*.  Piangerò  la  ìntrrf elione  del  popolo 
mio.  (F) 

\  INTERIEZIONE,  e  anticamente  IV 
TERGniEZIONE .  Parte  del  discorro 
etprimente  qualche  effetto  delC  animo  t 
termine  gramatuale  .  Lai.  interirCtio  . 
Mar.  S.  Greg.  Racha  in  Lingua  ebfm 
è  una  voce  la  quale  chiamano  i  gramali- 
ci  intrrief  ione ,  la  quale  dimotlra  l' a- 
nimo  irato,  ma  non  caccia  però  appres- 
so fuori  la  parola  dell'  ira  ronrepula  «leu  - 
tro.  Bui.  Inf.  ai.  1.  Abit  quanta  è 
un' inseritone,  che  sig. 
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'se.  E  Pitie,  ti.  2.  Ahi  ee.  in  gramma- 
tica ti  chiama  inlerietione  esclamativa ,  c 
signilìra  in,  e  corruccio.  E  altrove  :  Que- 
sto chi  è  intericisonc ,  secondo  il  grama 
Uro  ,  e  significa  dolori-,  come  uhi.  farcii 
Lrs.  5o3  Ila  interposto  questa  inlergbie- 
isone  di  dolore,  per  dimostrare  re  E  Mfl 
Oimé  :  inlrrghiciionr ,  che  lignifica  dolore. 

f  INTERIORA,  INTERIORE,  e  IN- 
TERIORI   Cuch't  tiach.uso   nella  ea 
vita  sfai  /»r"o,  e  «V/  ,,„!,,  inferiore  de- 
al, Mimali.  Lat.  rifa,  esecra.  Cr.  f»- 
Tip«,  ajratiyjfva.  *  /Vir.  (/w,  ili.  8l. 
Per  necessità  del  corpo,  partilo*] ,  mentre 
ohe  »i  ruote  purgare  il  ventre,  tulle  le  inte- 
riore mandando  fuori  ,  ti  mori.  Morat.  S- 
lirrg    G    l5  L'isopo  e  una  erba  ,  la  quale 
ba  a  mondare  le  nostre  interiora,  (E)  lince 
■ov-  48.  IO.  Quel  cuor  duro,  e  freddo  n. 
coli'  altre  interiora  insieme  et.  1«  caccio  di 
corpo.  Amet.  85.  Ne  disarmato  debbo  per 
sepoltura  avere  le  crudeli  interiora  del  Ci- 
dopo  Cr,  6.  -\   I.  La  BUHOnBl  et.  mena 
fuori  li*  collera  dal  fegato. 


luon  Li  collera  dal  fegato,  dallo  > tomaio, 
e  dalle  'nteriora.  Reti  On.  on.  It,6,  Un 
tonno  Isrn  netto  dagl'interiori,  e 'pesante 


loro  ra- 


spo. Iil.br*.  passava  di  poco  un  otta  so  d' 
oncia  d  i  cervello  , 

S.  I3er  similit.  vale  t'Interno  Cr  g. 
6.  Con  penne  d"  uccelli  grandi  ec. 
tutte  le  interiora  ti  spaitino.  Bore.  Leti, 
l'in.  R*tg  a-6.  L'ambuline  degli  animi 
non  temperati  trovò  le  ridirne,  e  rrcolle 
a  luce,  avendole,  titemne  superflue,  nelle 
profondissime  interiora  della  terra  la  na- 
mtura  natcote.  C.  V.  la  3.  U.  Alle 
•piali  ri  rondogliamo  con  tutte  le  'nteriora 
dell'  amistade  (nei:  cu'  più  interni  affetti). 

INTERIORE.  Susi,  la  parte  Interna, 
Il  di  dentro;  e,  parlondnn  d'uomini,  ti 
prende  per  Animo ,  Mente.  Lat. 
mene.  Gr   par.'».  M.  E.   a    ;3.  .Nondi- 
meno nell'Hit. ri,  re  dentro  era  tra  lor 
dicala  mala  volontà 

t  INTERIORE.  Add  Che  e,  e, 
ne,  o  riguarda  al  di  diali»,  Interna  j 
contrario  d'  E  iterisi  e.  Lai  interi, r  . 
0  Frane  Sacch  Op.  Dir.  Culto  interio- 
re è  <|uelln  «be  si  la  a  Uio  collo  'nlellel- 
lo,  e  colla  volontà.  Esp.  Sa/m.  -Per  que- 
ste  rote  esleritiri  rirouost e  1"  uomo  la  tua 
interior  miseria  f('J  .iter.  S  Orcg.  Ae 
ciocché  tallio  più  fcrv,  utenicnlr  attendeste 
egli  alle  cose  ùi'criori,  quanto  egli  fosse 
più  sparlilo  dalle  rose  esteriori,  t'ir.  Ai. 
Itisi  Prendi  questa  brocca,  e  portatami 
piena  dell-,. mi,  intcriori  di  quella  fonie. 
.Sera*.  Stor  iti  t)\o.  Gì' Ibira  giare» ,  po- 
poli dell' America  interiore,  dot  ili,  e  man- 
HiHi  di  natura. 

*+  *  IMI  ERioniTA'.  Queliti  di  di 

che  è  interiore  Segar r.  Concerei  3.  4 
I.  Vogliono  trapassare  i  confini  di  mi,  IL 
pcrfraione  er.  con  rendere  il  Cristiano  non 
solo  interiore,  ma  tulio  interiorità  ec,  non 
s<do  spirituale,  ma  lutto  spirito.  (A) 

INTERIORMENTE.  Avverbi*.  Diden- 
tro Lai  intut  Gr  triti  Suge,  ntl. 
cip.  38  l'na  ]•■•.<  bei  tu  di  metallo  lavorala 
ioleriormenlr  a  vite. 

*  INTERISSIMAMENTE  .  Superi,  rf* 
Interamente  j  Inlegriisimamenle.  In.  Ih  c. 
q-  prorm.  Acriorché  inlrnssimamente  ogni 
ma  interni. -nr-  eiiandio  da'  più  materiali  si 

"  (il  Codice 
nenie  (C) 
IN  I  F.RISSIMO.  Superi,  d'  Intere  Lai 
Utteeetrimus  .  alncluttisimui  Cr.  iUf- 
ì»IP0T«Ta4.  Tst/iiotkto,-  Fimmm.  l.Ao 
Amore  di  me  il  primo  di  ebW  intcrissima 
possessione  . 

*  INTER1TA',  INTERITADE,  e  IN- 
TENTATE Interrita,  fiori.  117  Or 
vivono  gli  uomini  con  ipiella  interitade  di 
•nenie,  che  di  necessità  sia  E  l3o.  Credi 
*»*tr  diserà*,  dalla  interità  della  torma  (E) 

r.  1. 
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*  INTERINATO.  Add.  Lo  itttso  che 
Intirizzalo,  nel  tento  del  [)•  fieni:  Crii. 
I  il.  3  qcsci  Mi  citiamo  con  una  sua  borea 
ritorta,  e  con  voce  altiera,  e  ritiratosi  tulio 
jn  sé  ron  la  persoua  tutta  incarnatila,  co- 
me interinala,  comincio  in  questo  modo  a 
dire.  (C)  fiali.  Vii.  Stan  Kilt  I  a  c. 
I.  Da  capo  a  piedi  freddo  e  interinato  , 
e  le  giunture,  come  nodi  in  rami  bistorti, 
dure  e  inflessibili  allo  snodarsi.  (CI') 

*t  9  INTKRITO  ;•  /.  Bfartf.  t.at. 
intentai  Cai  ale.  Speech.  Cr  188  All'uo- 
mo che  dispregia  colui  che  lo  corregge  , 
verrà  intento  re|venlino.  Sannax.  Aie.  I  i'/. 
12  lo  pi.ingu,  o  Filli,  il  tuo  spieiatu  inti- 
nto. (V) 

*  I.XTERLASSARE  .    latratati  lare 
S.rd.  Star.  I.  !l  In  breve,  tenta  interes- 
sare la  cura  ne  giorno  né  notte  ,  mise  in 
punto  un' armala  di  venluna  vele  (Cfij 

*  IJiTEHLASSATO  .  Add  da  Inler- 
lannrc.  C«r  Leti.  Fara  3  &).  E  »o 
slra  Signoria  mi  fa  torlo  a  pensare  che 
per  questo  io  abbia  interessalo  di  icriverle, 
avendo  per  favore  ogni  occasione  che  mi 
ti  presenti  di  farle  rosa  grata.  (Min) 

I.NTKRLI.NKARE.  Seriore,  o  Srpnatr 
Ciin  linea  tra  verso  e  verio.  Lai.  *  tntrr- 
terihtTt .  Cr.  c'ia'/.-avciv  -  l'arch.  Sur. 
12  .,,'i8.  Usavano  fare  ,  che  messer  Do- 
nato, deriferata  ,  e  Iella  eh' ei  l'aveva, 
interlineaste  alcuni  versi. 

I.NERLINEARE  .    Add     Acanto  di 
tcrit'iira  posta  tra   verjt,  e  >nw.  Lat. 
lerlintarii ,  v.tei  itriptm    Cr.  vTisT'/iy. 

INTERLINEATO.  Add  rfa  Interlinea- 
re  l.at.  interlìnearis  .  interstriplus  .  Gr. 
Siw/f/pattiiliOi.  /ar,  A  Sl<r.  i».  ,J48. 
AiBnché  colali  versi  rosi  interlineati  ti  fio- 
ri sono  saltare  dal  Cancelliere,  senta  leg- 
gerli altrimenti  in  pubblico. 

INTERLOCUTORE  Colui  ,  che  pai  la 
'le  commedie  ,  0  limili  ,  Comico  art 
«'£•»/  del  5.  Lai  .7111  hqueni  indurirne, 
hiilrio,  cerna-dui  Gr.  ìizpi'w  ,  uio»V8- 
•/0{.  0  Sper.  Sptr.  Apol.  por  I.  Il  dia- 
logo ee  ha  molli  e  vani  inlcrlorutori,  che 
tal  ragionano,  qual' è  il  costume,  e  la  vita 
che  ciascun  d*  essi  ti  rappresenta  .  (FP) 
Buon  Firr.  ^  I.  I  Né  ,  s*  io  il  facessi. 
Comparirei  in  isrena  Con  nome  alcun  de- 
gl'interl.krutori .  lied.  Leti.  Occh  I  co 
nini  greci,  e  Ialini  ce.  non  avessero  mai 
pigliala  occasione,  o  di  nominargli,  o  di 
1,  ber i.iru  sopra  per  Ikh  ca  de' Imo  inter- 
locutori. 

f  *  INTERLOCUTORIO.  Terni  per 
lo  più  de'  Curiali,  ed  e  agieiuato  di  Semen- 
za, e  Decreto,  che  ordina,  a  cencede  ih? 
si  producano  da  uno  dei  liiie.inli  delle 
prove,  njhne  di  yio/.r  vrnire  alta  salienza 
definitila,  fiore.  C<  rn.  Inf.  Per  una  tpe- 
tir  di  teulenssa ,  la  quale  si  chiama  inter- 
locutoria. (A) 

*  S  I"  forza  di  Mrat.  filli,  tinnii.  Ani 
Quali  magistrati .  giudici,  ee  .  tian  tenuti 
ne'  prinripii  di  (ali  caute  dichiarare  per 
loro  interlocutorie  (A) 

*  INTERLUNIO  QWro  spano  di  tem- 
pii ,  in  chi  non  si  vede  li  Luna  x*r  la 
c*>n  giti  ti:  ione  S^le  Lai.  intirìunmm  . 
Gr.  avvo'ciov.  Sa'vm.  Prot.  Tose.  1  i5i. 
/.!<•!  1  silente  dissero  i  Latini  lo  interlu- 
nio C) 

INTERMEOIETTO.  Dimm.  d'Inter, 
medie,  fiuan.  Fier.  3.  a.  iti  Or  questo 
inlermedielto  ha  fallo  bene 

INTERMEDIO.  Quella  azione  che  tra- 
mezza  nella  commrdia  eli  atti ,  ed  è  se- 
parata da  essa.  Lat.  exodium.  Gr  t^OOiO*. 
Lnsc  Streg.  pr:l  N,m  è  dubbio  che  la 
ricclsraa  ,  e  la  belletta  ilegl'  intermedi! 
ec  ofiiiseano ,  e  fanno  parere  povera  ,  e 
brutta  la  commedia,  fìuon.  Far.  3,  I. 
y.  Di  cui  talora  un  canto.  0  tu 
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ee. ,  Un  intermedio ,  o  qualche  1 
ec.  E  3.  4  et.  Inlermedii  vi  furo  f  /'. 
Funi,  e  non  furo  trbeni.  E  appresi»: 
Neil*  ultimo  intermedio  le  sperante  Si  fer 
gaie  vedere  in  lieto  coro  ec. 

g.  Per  simi.'it.  .Va/m  3.  33.  Toccò  la 
corda  con  i  suoi  inlermedii  De'  tamburi- 
ni ,  e  trombettieri  a  piedi. 

INTERMEDIO  /  L.  Add.  Che  è  di 
meszo.  Lai  intermediai  Or.  ffaaryxti- 
UIV9;.  t.al  Sul  i;3  Nel  caio  dell'  ar- 
iiglieria  .  essa  e  '1  lwnaglio  .  e  V  aria  in 
termi  dia  participano  egualmente  il  moto 
universale  diurno.  E  356.  Vide  occultarsi 
la  carta  remota  dall'intermedia. 

INTERMENTIRE  .     Perdeee    e  per 
freddi*,  o  per  alita  cagione  il  seneo  de' 
men  tl'l  per  qualche  p  eo  di  tempo.  In- 
I  tormentare.  Lat-  ridere.  Gr.  jJiyaJ».  Sen. 

gom>  perdendo  il  sentimento 

*  S   Per  Mettere  gran  paura,  e  tremo- 
re. Fr.  Giord.  a   I  3 1  .  Sono  voci  da  mei 
terr  paura  grande,  ami  tremore.  Ma  non 
solamente  ri  fanno  cosi  interno-mire,  ma 
noi  non  le  pure  udiamo  (Pr) 

INTERMENTITO.  ^sfitó  da  latrimeli- 
tire.  Lai.  nyen»  Gr.  /«'/io,.  Sen  l'ut. 
95.  E  inlerinentiti  i  nodi,  e  le  dita  ri- 
torte. 

INTERMESSO  Add  da  Intermettere. 
Lat.  intermissns  Gr.  oioìllli',u,ui'vo<  . 
tteee.  Vii  Pani.  a56-  Chi  bene  riguarda, 
può  la  rìcnngiumione  dell'  opera  inter- 
messa cooosrere  *>  Star.  Eur.  5.  II 5. 
Ella  conoscendolo  per  chi  egli  era,  inter- 
messo alquanto  il  gridare,  ma  non  già  le 
lacrime,  ed  il  pianto  ,  gli  rispose  tosto  ro- 
ti. FU.  Piti  Pref.  Ripresi  perlanlo  l'in- 
termesso lavoro  confidando  d'esser  com- 
patito, se  fra  tante  difficullà  non  mi  riu- 
scisse di  superarle  tutte.  (C) 

INTERMETTERE.  Intralasciate.  Lat 
intermilterr.  Gr.  òiaiiirrit».  Pati.  2;. 
Dee  ancora  la  peintentia  essere  continua 
infuni  alla  morie;  e  te  non  quanto  all'al- 
io di  fuori ,  come  il  digiuno  ,  cilicio ,  la- 
grime ee.  ,  le  quali  si  possono  intermette 
re,  lasciare ,  e  apprendere,  ec.  fluì.  Pure 
28.  1.  L' Of ere  attive  sono  un  poro  in- 
termesse, e  lassale,  per  la  cousideratione 
di  dimenticare  li  mali  passati  .Vfor.  I\t,r 
t-  24  Co'  «inali  non  intermettendo  il 
preso  viaggio,  fra  brevi  giorni  giunsi  a 
Pavia. 

•;  I  E  in  signi/ir.  tirutr  Ilari.  Star 
Il  l.  a.  ci  Furti  di  sonno  e  minu- 
tie  di  tempo  ec  colli  e  utilmente  spcti  o 
Ira  I'  uno  affare  e  Y  altro ,  o  negli  affari 
stessi,  dove  punto  intermettessero.  (CP) 

*  §  Il  E  neutro  pass  vale  l'ersi  tra 
due  cose,  Frammettersi,  Inlerpe-rsl.  fienv 
Cell.  I  il.  1.  aa8  lo  mi  ero  intermesso 
fra  quelli  di  già  ron  quanta  pretteua  im- 
maginare si  possa  (C) 

W  %  III.  È  ftgutat.  i>er  Entrar  di 
mezzo  a  me  mediat  ore.  Prestar  la  propria 
osi  stenta  fitnv.  Cell.  ì'it.  I  P8.  Perché 
Iddio  alcune  volte  pialoso  t'intromette, 
fece  che  né  loro  a  me.  né  io  a  loro  non 
ci  facemmo  un  male  al  mondo.  ( C) 

s>  g.  IV.  Intermettere ,  dicest  anche 
del  po'so,  della  fibbie  ,  e  vale  Diienir 
intermittente.  (A) 

*  INTERMETTIMENTO.  Tramezza- 
mentii  ,  Intermissione  Lai.  intermissio  . 
tnlrepoiitio  Gr  OloOlrfl,.  TTCtpfuSnii 
//  l  ecabol.  alla  voce  TRAMEZZ AMEN- 
TO (•) 

*  INTERMEZZO.  Add  Intermedie, 
Frapposto.  Lat.  intermedius ,  iaterpositus 
Gr.  ?,uu»39,,  ^«fiyxti/Jlvac  Sepn.  A- 
nim.  3  t'/<t  Per  solutiooi  delle  ragioni 
antedette  diciamo  imprima  nella  generation 
delle  forme  esser  molle  forme  inlermee- 
«t  C) 

J7J 
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INTERMINABILE  Add  Da  non  f 
Urti  terminare  ,  Che  non  A«  termine.  Lai. 
mterminaUlis.  Gr.  £t«ip*<,  ot*;«  potvTOf,. 
J.  Aneti  C.  D.  Per  inlrrmiBaliilc'iininra- 
aitade  di  luoghi  ti  grandi  di  ogni  parte 
fuori  del  mondo,  E  altrove}  Per  le  inter- 
minabili pesie  degli  empii,  i  quali  non 
potranno  civcr  tormentati  in  eterno ,  te 
non  vireranno  in  eterno,  tìoez  l  ari  fi  5 
6.  E  adunque  1'  eternità  una  potsetsiooe 

terminabile, 

•f  *  INTERMINATAMENTE.  Avvtrb. 
Senta  termine.  Cavie.  Etpos.  Simb.  a. 
al3.  Egli  è  detto  ;\«.t»o  interminatamen- 
te, perchè  egli  ti  feee  nostro  per  ogni 
modo  ad  ogni  nostro  se  rv  ilio,  f >~) 

INTERMINATISSIMO.  Superi.  ,.'/«. 
terminate.  Segner.  Cntl.  instr.  a.  l8-  (\. 
Tutte  le  altre  limili  perfetioni  inlermma- 
tallirne  ,  che  ti  uniscono  ee.  nella  templi- 
«uaima  rssenta  della  natura  divina. 

INTERMINATO.  Add.  Che  non  ha 
termine.  Lat.  interminata! .  Gr.  "-.:..•>; 
Farch.  Le».  to't.  Il  mestruo  della  donna 
non  t  interminato;  cioè  ,  che  di  qualunque 
parte ,  o  grande  ,  o  piccola  che  aia ,  ti 
poma  formare  il  parto,  l'ir.  Ragg.  Op. 
Gal.  gì.  Eiiandio  nell'interminato,  e  pro- 
fondo abàsao  delle  proprietà  matematiche 
•e .  ci  fa  rimirar  più  da  presto  l' insolen- 
tita di  tua  incompren»il>ile  «apienaa.  Gel. 
SUt.  ia8.  Una  è.  che  il  moto  possa  di 
tua  natura  essere  interminato  e  infinito  j  e 
l'altra,  che  il  monile  sia  parimente  in- 

|  INTERMISSIONE.  I»  iatermellere, 
Inter-rompimento  Lat.  Infermano.  Gr. 
ce/'yii  fi;  Annoi  Fang.  E  tenia  inter- 
mistione  orale  in  tutte  le  cote  Srrm  S. 
Agott.  Se  pena ,  tenta  intermittione  ;  te 
lame  .  tema  conaolatinnr  Mor.  S.  Greg. 
>rnta  alcuna  intermissione  riprendono  lor 
medesimi    Cavale.   Frali.   ttng.  cap.  3. 

3~GT  Ìd^ÌiiT"*^5»  t^ta^Tern^iuil 
nc  alcuna  versa  do  tutti  i  di,  •  tutte  le 
notti  tanti  doni,  ec.  *  Belila,  dite.  3.  65. 
Formeranno  un  pelare  oc,  che  tara  tempra 
tenia  intermittione  alcuna  di  tempo.  (C) 

INTERMISTO.  Add.  Mescolato,  Ver- 
talo.   Lat    ptrmixlae.   Gr.   avauiiyu't  • 
1 33.  Di  porpora  ,  e  di  drap- 
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INTERMITTENZA.  Astratte  d'  Jnler- 
miUenlri  Jatermiitioae.  Lat.  iatermittie. 
Gr.  cVy,£,  |o<  L'b.  enr  malati.  Li  in- 
termittema  del  polio  nasce  dall'  offesa  del 
cuore.  Red  Irli.  a-  ^8.  La  cagione  della 
intermitlenu  del  postò  io  mi  credei  ee. 
catere  ec. 

«  INTERMONDI  ALE  .  .1.1.1  Allieva- 
te  alto  Intermedie.  Sfar*/.  Leu.  Sola- 
mente restaste  da  apparare,  te  negli  spassi 
■ntermondiali  vi  fossero,  o  no,  quelle  rum 
re  beate,  che  oaiote  Ti  ripose  Epicu- 
ro. (A) 

•>  INTERMONDIO.  Spatio  di  metto 
fra  pià  mrndi ,  ideato  da  Fpiture.  Piai 
Adr.  Op.  mor.  5.  3at.  Non  fa  di  me- 
stieri ec  di  ragioni  pellegrine  condotte  di 
fuori,  o  da  quelli  intermondi  di  Demo- 
crito fC) 

INTERNAMENTE  .  Avverbio  Dalla 
parie  intrrna.  Lai  interim.  Or.  Ivo1»». 
Red  O.t.  an.  35.  Se  internamente  ti 
preme  il  canale  ee.  ti  trprge  subito  tra 
turi  re  ee.  qualche  quantità  di  quella  ma- 
teria bianca,  E  Ini.  g3.  Quella  ioli  au- 
ricola gonfiala  si  dirama  come  in  doe  troo- 
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ni  Capo  di  Moiambico ,  e  dalle  più  in 
■'  Monti  dell» 


Ftamm.  t\.  t'. 
dì  fini  "t", 


.  Ut  porpora  ,  e  di  drap- 
mani  tessuti ,  con  la  Tori 
r"  r\  oro  lott^rniuii . 
S  INTERMITTENTE.  Add.  Che  inter- 
mette- Lat.  iatermrMrn».  Gr.  iiast/nuv. 
#  Imperf.  V.  Tmee.  0.  3.  T,  I.  fi.  Av- 
verti (Annottimene)  oltre  rio  non  per  altro 
vivere  ogni  finente  che  per  la  respirasi  osse 
continua,  e  non  mai  intermittente  dell'aria. 
E  F.  Atti  D  3.  f  .,  1 3  a.  Quasi  che  pure 
le  piante  abbiano  là  lor  respirtaione  non 
mai  intermittente  né  piò  ,  ne  meno  delle 
creature  sensibili.  E  T*mD  °  »36. 

mai  intermittente  generazione  di  farti  im- 
mortale (F) 

*  8  '  Pelea  intermittente,  diceti  dai  Me- 
diti tinello  le  evi  battute  cteeamo  ad  inter- 
valli ineguali,  m  l.ih.  cssr.  melali  Sogliono 
avere  il  polio  intermittente.  Buon.  Firr.  3. 
1.5.  Il  polio  intermittente.  Or  sollecita,  or 
lardo  ec.,  È  un  mal  segno».  (Cj 

«  S  ».  E  Febbre  intermittente .  ditesi 
Quella  the  tette,  e  riprende  ed  intervalli 


jotari.  -  Ltb.  tur.  /ebbe  Se  la  lebbre 
ee  intermittente,  non  temere,  purché  ella 
duri  a  stare  intermittente»  .  ((  ) 

*  INTERM  ITT  ERTISSIMO.  Saperi. 
«f*  Intermittente.  Red.  leti.  a.  a?5.  Mi 
consola  però .  che  sia  tenaria  semplice  in- 
termittente ■ntcrmittrntssairaa,  che  vlsel 
C) 


membrana. 

]  INTERNARE.  .Venir. pesi  Profondar, 
ti.  Penetrare  at/la  parte  interiore.  Lat. 
penetrare .  Gr-  cvcitsoVlvatai  >  t'votna* 
ÓV«iv.  Red.  Utt.  an.  5t\.  Va  ad  aggirarti 
al  fegato,  e  ad  internarti  in  etto 


*  8  »  EjSgural.  .  Petr  ton.  a83  Ore 
nel  tuo  Fattor  l' alma  t' interna.  Tntt.  Ger. 


11.  j6.  O  Dio.  che  scerni  L'opre  più  occulte, 
e  nel  mio  cuor  t'  interni  » .  fr) 

tf  §  II.  Internare  ,  diteti  anche  Hi  Tir- 
re  ,  Poeti,  e  timi/1,  the  ti  ttendeno  in  an  \ 
dato  laego.  Palle».  Ster  Cene.  aa.  (x)4  ! 
Nella  eoi  terre  molto  interna  rasi  il  tuo 
Patriarcato.  (C) 

~  N  1 1 1  /  detto  della  vieta.  «  Daat.  Par. 
19.  Coen'  occhio  per  lo  mare  entro  i*  in- 
terna «  .  (CJ 

•>  J  IV.  Internare,  pur  ntutr.  pntt  per 
Dittlneurrei  In  Ire ,  da  Terno,  l'aio 
Dani.  Par.  18  Perpetualemente  Manna 
ivema  Con  tre  melode,  che  suonano  in 
tree  Ordini  di  letiaia  .  onde  t' interna.  (V) 
*  %.  V.  E  in  lifnlfic.  ali.  Far  pe- 
netrare piti  a  dentro.  Segaer.  Incred.  1. 
1.  t.  Nulla  con  maggia  re  stadio  coltirann 
i  giardinieri  nelle  Usto  piante,  che  la  ra- 
dice. Questa  marnano,  questa  impingua- 
d' internar  sempre %iù 
»,  perrhe  tia  forte  (,V) 
INTERNATO.  Add  da  Internare. 
Segnrr  Mann  Mart.  5.  a.  Che  sarà  don- 
que  avere  un  fuoco  tanto  più  dolorato, 
non  solamente  d*  intorno  a  guisa  di  mura, 
ma  nelle  viscere  internato  altissimamente  ? 

f  INTERNO.  Sutt.  Il  eegreto,  Lo  'ntrin- 
trto,  ti  trnlimente  dell'animo.  Lat  pari 
interior  Gr.  to'  Indo».  a>  Sgner  Mann. 
Die.  2Ìt.  |.  Etti  soglinn  estere  nell'  inter- 

PróT1/^ Salvia,  leti.  4.  1.  3ia.  E  per 
dinri  tutto  il  mio  interno,  non  saluto  mi- 
ca per  semplice  cirimonia,  mi  per  una  sti- 
ma universale  .  che  io  nutrisco  nel  cuore 
Teno  tutti .  (C) 

f  INTERNO.  Ahi  Che  e,  o  the  ap- 
partiene ,  o  the  «n-s'IcM  di  dentro.  Lat. 
interior ,  inlimut.  Gr.  ieiórtpof.  *>  .1/,,,- 
itnttt-  Colto  divino  si  dice  volgarmente 
che  ai  fa  a  Dio  eoa  atti 
o  esterni.  (C)  Mor.  S-  Crrt 
itero  della  letitsa  interi 


Tanto  ricere  della  letitsa  interna,  quanto 
potrebbe  pigliare  eaiandio  se  ec.  Dani 
Par.  17.  Si  che  eli' esca  Segnata  beo* 
della  'nterna  stampa.  Petr.  eoa.  66.  Si- 
milemente  il  colpo  de'  vostri  occhi ,  Don- 


na ,  sentiste  alte  mie  parti  'ntrme 
l'HiaViirr    StTit,    St0f ,    |.   ^J.   IN  OD 


trroc  parti  dell1  Etiopia,  c  da'! 
Lana  ti  estende  verso  M catodi 

INTERNODIO  Spatio  Ira  nodo,  e 
nodo.  Lai.  mi-  medium.  Gr.  eotOatyf.  Cr. 
A.  S.  a.  Alcune  (vili)  tono,  che  hanno 
■peni  nodi,  e  ascose  hanno  le  gemma 
per  lunghi  internodii  dittanti. 

»  INTERNTJNZIO.  T.  detta  Corte 
Romana.  Colai  che  etere  ila  il  ministero 
di  Pianato  in  mentente  del  Kuntlo.  Beat 
Leu.  5.  a3?.  Mi  ha  scritta  (una  lettera) 
Monsignor  Gio.  Ant.  Daria  Intrrtiuaasuu 
di  Drusellet  (\) 

0  §  Per  Mrtteurgiere ,  Me: tana  Co. 
itisi.  Cortes;.  3.  3^4-  l-c  dimostra  si  001 
che  h>  amante  ùteaao  fa  ,  danno  molto 
maggior  impatto,  che  quelle  che  fa  per 
internuniio  (B) 

»  INTERO.  Smtt.  La 
ta  ella  è.  arnaa  ehe  nàta 
Il  tutto.  Sahr.  Jevert.  I.  S.  1.  3;.  Se 
(f*.  voti)  finiscano  in  I,  e  ri  cerano  rae- 
■  or  ri  a  mento ,  non  tanto  la  meta,  ma  tutto 
lo  intero  perdono  d'essa  consonante  ad- 
doppiata, e  ritengono  la  vocale  :  dalli , 
dai,  te.  Catch.  Dietim.  3  a.  Voi  noe 
avete  ancora  inteso  V  intero.  (V)  Star.  Emr. 
6.  147.  Tutu  volta  te  toì  por  volete 
saper  lo  intero  de' casi  miri,  datemi  la 
fede  vottra  di  tenerti  trarci  1  in  voi.  (C) 

Y  S  INTERO.  Add  Chi  non  gii  man 
ce  alcuna  delle  tue  pari,,  a  Che  ri  cenui- 
dera  in  tutta  la  ima  etltatione  Lat.  ,n- 
trger,  perfectut ,  abeolatat.  Gr.  Q&et  , 
•Tta»TAii0{,  •aOTtlvfc,  Boet  p.  ^.  p.  5. 
Mi  piace  in  favor  di  me  raccontare  non 
nna  novella  intera  ec.  ,  ma  parte  d'  una. 
Doni.  Pure.  18  Perchè  tuo  figlio,  mal  del 
corpo  intero,  E  della  niente  peggio,  e  che 
mal  nacque ,  Ha  posto  in  luogo  di  suo 
pattor  vero  (  intendi  t  privo  dal  fini  erriti 
del  torpo ,  e  delle  fanuont  della  mrnle). 

»>  8  I  7Vor<>  vi  il  neytufme  tavocc  Tutto 
per  esprimerti  con  maggior  forza  -  Ifov. 
ani.  6  7.  E  dall'altro  T'era  tutto  intero 
a  sedere  in  tedia,  o  a  cavallo  armato  »  .  (Ci 
8-  Il  Per  Tetto  d' nn  peno  Tei.  Br 
5-  44.  Un'altra  o'ha  in  India,  che  non 
ha  te  non  un  corno ,  e  le  sue  unghie  to- 
no intere,  come  di  «avallo. 

7  8-  DI  Per  Che  ì  tenta  dr/etlr.  Seme 
Cren  MoreU.  a56.  Appretao  togli  fanciulla, 
che  tu  ti  contenti,  eh'  ella  sia  sana,  e  intera 

la  soa  natività .  e  di  noi  nato,  ed  etaendo 
maschio,  e  intero,  e  tene  proporr  tonalo  , 
quant' allearcela,  quanto  gaudio  me  ne 
parve  ricevere  1  Belline,  ton  a66  Udite: 
è  ri  delle  membra  intero  T  Comare  ,  io  1 
feri  maschio  da  dorerò. 

758-  IV.  Per  Per/ella.  Lat.  perfetti.  1, 
omnibus  numeri!  abiotulMS-  Cr.  TsAtiO, 
Petr.  rana.  a.  a.  Perchè  meno  interi  Siete 
formati,  e  di  minor  viriate.  M.  F.  3  3. 11 
Papa  conobbe,  che  la  ritpotta  era  intera 

la  tue  intentione).  E  3.  79.  La  quale  a» 
vieno  ordinala  e  incatenala,  per  esacre  più 
1  ni,  n  alla  battaglia  (cioè  uniti). 

»  8  B  JgnrtJ  -  Rece.  ttmV.  77.  69. 
Parendogli  avere  assai  intera  vendetta,  lieto 
seni'  altro  dirne  te  ne  passò.  Cai.  leti 
8.  La  prego  che  si  degni  ascollarlo  vo- 
lentieri, e  prestargli  intera 
rebhe  a  me  proprio  *  .  (C) 

*  8-  vT.  Render  Intera,  par 
re.  Recare  ad  effetto.  Dani.  Purg.  3o. 
Immagini  di  ben  trguendo  falae.  Che  nat- 
ia pramistion  rendono  interi.  (V) 

*  8-  v,l-  l'entra  intero  il  e  reste  re  ,  e 
limile,  d'alcuno,  vale  Avere  il  -tuo  effetti  . 
Rlutclre  perfettamente.  »  Dant.  Inf.  a; 
E  certo  il  creder  mio  veniva  sauro  .  .  (C) 
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J.  Vili.  Par  Staterò,  Par»,  leale.  Lai. 
ùtttger,  punti.  Gr.  oìfìoipTai,  /aSacs'j. 
flore,  «ir.  98.  7.  Per  U  interi  acnicuua, 
la  quale  e  tra  te,  a  Cisippo.  E  Amet. 
ai.  A  quelli  eoa  1  utero  animo  A  melo 
pensando  ,  conosco  i  lunghi ,  biondi  e  co- 
piosi capelli  euere  della  donna  spaiale 
ltrllcsaa.  Pont  Purg.  17.  Che  fa  al  dire, 
e  al  far  cori  intero.  M.  V.  8  37  L'ani- 
mo  del  nostro  Cornute  li  vede  netto,  e 
utero,  per  fare  de'  loro  errori  ricredenti 
i  Pisani. 

g.  IX.  Cavallo  intere,   vede  Aon  co- 


J.  X.  Andjrr,  o  Start  intero,  diciamo 
Tenere,  o  Portare  la  par  km  diritti. 
LaL  en-  tum  ineedere.  Cr  o'sii*  fiati- 
nti.  7  Vi,  .  Day  Slor.  I.  i55.  Cecina  ec. 
bel  giovane  ,  grande  di  corpo,  dismisura  tu 
d' animo,  parlar  presto,  andare  intero,  in- 
namorò i  soldati. 

%.  XI.  /«Oro  ijiiero,  dinota  maggiore 
-spretila  ne,  td  ha  forza  di  superi.  Buon. 
Tane.  K.  I.  Tu  ini  aA  speso  tu  anno 
intero  intero.  Vnrch.  Erxot.  3o.  Coloro, 
i  quali  re  recitavano  le  commedie ,  •  le 
tragedie  intere  intere  solamente  co*  gesti. 

v  g-  XII  E  in  forza  d' avverbio.  Bocc. 
Am.  Vis.  33.  Mostro  verace  e  util  ragio- 
nare Troppo  ri  stenderla,  volendo  intero. 
Ciò  che  air  si  potria  d'essa  parlare  (Br) 
INTERPELLARE.  V.  L.  Intimare, 
Chiamare  con  alla  giuridico.  J'arch.Stor. 
•  4-  549.  Se  la  ritti  non  ricercò,  e  non  in- 
terpello infra  il  termine  di  due  mesi  ,  il 
predetto  don  Ferrante  ec.  ne  fu 
ne,  ec. 

«*  8-  P*r  Interrogar»  ,  Dontnmlare,  Fa- 
te inchiesta.  Calli.  Mam.  »  T.ett.  ined. 
I  180.  Ciò  vi  basti  senta  più  interpellar- 
mi circa  le  notiaie  di  una  causa,  e  di  un 
reato,  che  io  né  pur  so  d'avere.  ((') 

INTEHPKLLAZIOME.  /     L.  Il  chi». 


cagio- 


G«:rc.  Slor.  3.  160.  A  costituire  'il  Duca 
di  Milano  in  contumacia  sarebbe  stata  ne- 
cessaria la  inicrpellaàonc. 

3  INTERPETRAME.NTO,  r  1NTER- 
PRET AMENTO.  Lo  'nlerpelrare ,  Inter- 
patrazioat.  Lat    intrrpretatie ,  exposltlo. 

Or.  top  r  ,  ;  :  :,    l'.jui,;     I?   Pallav.  StOT. 

Cene  a.  aip.  Tra  le  passioni  e  le  suspi- 
cioni presenti  ogni  legge  di  riforminone 
soggiacerebbe  a  biasimi,  e  a  sinistri  in- 
lerprctamenti  delle  comunità.  (X) 

*  §.  È  ancìn  una  figura  Retinica. 
-  Rett.  Tuli  E'  un  altro  ornamento  che 
si  chiama  interpetrainento,  il  anale  ba  luo- 
go quando  diciamo  una  medesima  cosa  più 
volte,  non  per  quelle  medesime  parole, 
come  crucile  di  sopra  ,  ma  per  parole  di 
verse  (la  slampa  del  Mannl  pag.  85  ha: 
interp rei  amento)  (C) 

INTERPETRARE.  e  INTERPRETA- 
LE. Esporre,  Fo/garizzaee,  Dichiarare 
il  sentimento  delle  cosa.  Lai.  interpreta- 
ri,  exponere.Gt  iputeiùtu.  ■sìtzptsSm- 
yiìnàau.  Bocc.  nov.  89.  5.  Le  quali  pa- 
role chi  volesse  sollaaaevolmenle  interpe- 
trare.  di  leggieri  si  concederebbe  da  tutte, 
cori  esser  vero.  Caffi,  leti,  la  Di  vostra 
visione  interpretare.  G.  V.  a.  I.J.  Casa, 
arre  domo ,  totrrpetxiamo  il  duomo  di  san 
Giovanti  :  ,  chiamato  prima  Casa  di  Marti. 
Pass.  367.  Dello  interpretare  i  sogni  mol- 
ti si  sono  già  inframmessi ,  e  hannone  fai- 
ti  i  libri. 

INTERFETRATIVO.  Interpretati 
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16.  Onesto  è  Lete,  Ch'i 
noi  diinentiransa.  Vttrch.  Ercol.  374. 
Sopra  la  quarta  particella  della  Poetica 
d' Aristotile ,  interpetrala  da  lui  t>  Gulcc. 
Star.  4-  104  Commovevanlo  eaiandio  le 
cose  forse  più  leggieri ,  ma  interpretate, 
come  si  fa  nelle  soapiaioni.  e  nelle  querele, 
nella  parte  peggiore.  (Li 

INTERPETRATORE,  e  INTERPRE- 
TATORE. Che  intetpetra.  Espositore, 
Traduttore.  Lat.  tnltrpi  ts,  erpositar,  ennr- 
retor.  Gr.  ì{»lvv ■  r , .  isfinuJi  Pati 
Orci  Poe  sagacissimo,  e  de'  sogni  il  primo 
inlcrpetralore.  Ltv.  Dee  3  Gl  interpetra- 
tori  della  legge  dicevano  che  ec.  Amm 
Ant.  9.  4-  12.  Essendo  tu  fedele  interpe- 
tralore,  non  li  curare  di  iponere  parola 
per  parola.  Pass.    ir  ■>  1    Quale    astrologo , 

0  qual  filosofo,  o  inlerpetralore ,  ud*jndo 
colai  sogno,  potrebbe,  o  saprebbe  inten- 
derlo, o  intrrpetrarUit 

*t  *  INTERP ETRATORI A.  Interpre- 
tastone.  Pornh.  Orig.  Ftr.  aa8.  Vi  aggi», 
goe  cose  strane,  com'è  1' inlerpetratorie 
di  quelle  antiche  voci  toscane,  delle  quali 

1  Romani  non  sapevan  nulla.  (I  ) 

t  INTEHPETR  AZIONE,  e  INTER- 
PRETAZIONE. Interinanti  nto,  Esposi- 
zione ,  Puh  iti  razione  La*,  interpretatio. 
Gr  ifuqviiai.  /'•<>'  3;3.  Curi  i  sogni, 
che  non  hanno  ialerpetraiiooe ,  come  que- 
gli che  l'hanno,  e  la  possono  avere.  Lib. 
Amor.  La  iuterpetraaione  delle  tue  parole 
mi  piace.  Coli  SS.  Pad.  Corrompendole 
per  mala  interpetrasione ,  ri  sforso  d'  a- 
dallarle  spesialmente  a  costui.  S.  Gio, 
Crisott.  tao.  E  ri  lo  alluminóe  per  la 
ineffabile  sapieoaa ,  e  ioterpetraaionc  del 
predetto  giovane  Daniello,  servo  suo. 

INTERPETRfc,  1NTERPETHO,  e  IN- 
TERPRETE. Jntetptlrator.-.  Lai.  inter. 
pres.  Gr.  ta/ar,»!  j,  ilor.  S.  Greg-  Que- 
ste cose  da  niuno  interpetro  della  santa 

a  Ma  l'inlerpetre  mio  mei  fece  piano. 
Malm.  6  3t.  E  perchè  Martinatxa  v' è 
nov  iaia ,  E  non  intende  il  gracidar  ,  eh' 
e'  fanno  ,  L'  interprete  là  egli  e  il  torci- 
manno. 

*t  INTERPITO.  F  A.  Interprete,  f  il 
SS.  Pad.  I.  77.  Ilarione  {tarlando  in  lin- 
gua greca,  acciocché  li  suoi  internili  lo 
'ntendrssono.  *f  li  8a.  ~ 
d'  Antonio.  (F) 

*t  S-  P'r  Mezzane.  V.  A.  Cron.  Me 
rell.  a3fi.  E  per  questo  da  sé  medesimo, 
sansa  inlcrpilo,  oc  mutò  molte  (delle  boi- 
teghe). 

»  INTERPOLARE.  Interrompere  Oli. 
Cam.  Par  ai.  474'  Quelle  anime  beate 
sù  per  lo  detto  scaglione  qual  salta,  guai 
discenderà  continuando  ,  quale  interpolata 
l'  una  e  l'altra  in  modo  di  roteare.  (Cj 

*>  INTERPOLATAMENTE.  Avverb. 
Con  intervallo  di  tempo  ,  Tempo  per  lem 
po,  tntes-rottamtnt»  Red.  Leti.  5  3i. 
Con  V  occasione  del  sangue ,  che  interpo- 
latamente, quasi  da  un  anno  in  qua ,  ti 
scorge  nell'urine  w  (S) 

t  *  INTERPOLATO.  Add.  da  Interpo- 
larti Intervallato,  Interrati  Lat.  inter- 
ruptus Gr.  '.'it/i.\  Oli.  Coni  Purg.  7. 
lo3-  La  qual  guerra  a  interpolati  tempi 
ha  dato  mollo  dispendio  alla  casa  di  Vo- 
glia, e  li  Siciliani  hanno  sostenute  doglie, 
e  danni.  tC)  Red  Coni.  1  I<s3.  Quanto 
alla  diSicultk  interpolata  di  respirare,  que- 
sto è  un  s intoma  in  genere  delle 
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wltHl'KTHATIVO .  Interpretativo.  1  sto  è  un  stntoraa  ui  genere  delle  astoni 
*  Salvm  Disc.  I.  179  E  uno  di  questi  lese,  e  questa  aaione  lesa  è  la  respira.io- 
ImoUi)  si  «,  che  è  interpetrabvo  di  quel-  ne.  f)  Segnar.  Porr  intlr.  X}  3.  L'as- 
f  altro,  e  correttivo.  (B)  sema  di  due  meri  per  ciascun  anno,  o  in- 

INTERPETRATO,  e  INTERPRETA-     tervolata,  o  conUnova.  fu  dal  Concilio  sti- 


corretlivo.  (B) 
INTERPETRATO,  <  INTERPRETA- 
TO. Add.  da  Intrrpelrare ,  e  Interpreta- 
re-TL»X.  detlaratus,  tjepositus.  Gr  Oflìa*- 
3«t{.  aeta)imi3ii{.  Dani.  Par.   la.  Se 
si  dice  Pittane.  5- 


fu  dal  Concilio  sti- 
mata una  assenta  breve,  re.  (B) 

£  INTERPOLAZIONE  Intrapoaimen- 
tt.  Intervallo,  Interponintrnto.  Ott  Cem. 
la/  a5.  437   A  ciò  intendere  hi 


per 


che  questi  non  furono  ladri 
per  interpolasi. me  di  tempo  (Ci 

t  INTERPONIMENE.  Wnterporre. 
Lat.  interpositio.  Gr.  ffataWvdtei,.  Oli. 
Com.  Inf.  10.  I la.  Non  perdendo  tempo, 
ma  intra  quello  iaterponimenlo  distinti  li 
tre  circoli.  Sagg.  mtt.  e-p  i3t.  O  sia  per 
interponimento  di  minimi  sparii  vacui,  0 
per  un  minuto  permiachiamenlo  di  parti- 
celle d'aria    #  Salv.  Avveri.  1.  3.  a.  ai. 

3  4  aX^CYo  sono  speaialmente  quegli ùv- 
terponimenti ,  che  1  latini  ec.  sogliono 
chiamar  parentesi  (RM) 

t  INTERPORRE.  Porre  „„»  tosa  tra 
due  altre.  Lat.  laterpontrt.  Gr.  -«oi»ti- 
ìietsx.  P  Gtamb.  J.tng.  Fir.  pag.  3|5. 
Era  l' ordine  vero  ,  diami  nell*  alba  ven- 
ne una  donna  e  disse  ;  ma  interposevi 
quelle  altre  cose  per  ornamento.  (C) 

$$.!.£ figurata*,  m  Pass.  In- 
terponga il  merito  della  sua 
la  quale  tulle  le  cose  ci  sor», 
Segnar.  Crut.  In. Ir.  I.  IO.  a.  L'  aaser- 
Iorio  (giuramento)  ,  quando  l' uomo  inter- 
pone I'  autorità  del  nome  divino  per  con- 
fermare una  verità  presente,  o  passala.  (C) 

f  §.  II.  E  in  sigmfic  netttr.  pass  vo- 
la Poni  tr.t  due  cose  Pani.  Par.  10.  Un 
dice  che  la  Luna  si  ritorse  Nella  paatsoo 
di  Cristo,  e  s'interpose,  Perché '1  lume 
del  Sol  giù  non  si  porse.  Cai.  Sisl.  336 
Cominciando  poi  la  Terra  ai 
Giove,  e  '1  Sole,  e 

t  J  S  UI.  Per  Mettersi,  o  Entrar  di 
me-.zo.  Promettersi,  Fort  ostacolo,  Op- 
porsi. Lai.  se  inlerponere  Gr  *tl1iT«uW 
Bocc.  Leu.  l'in.  R01,.  Chi  adunque 
s'interporrà,  o  che  vii   coli* anime  non 

{tossiate  a'  vostri  amici  andare  ,  e  stare  con 
oio  ce.,  o  fargli  diuarai  a  voi  menare T 

*f  $  IV.  E  in  sento  figurato  per  En- 
trar di  mezzo  ,  Intervenire  c-me  media- 
tore, u  Bocc.  nov.  41.  33.  Ultimamente  in- 
terponendosi e  nel!'  un  luogo  e  nell'  altro 
gli  amici  e  ■  parenti  di  costoro,  trovaran 
modo  ce.  Tats  Cer.  10  73  Tacque;  e 
sorgeva  Adrasto  a  far  disfida;  Ma  lo  preven- 
ne, e  »'  interpose  Armida  ».  (C)  GiriVC  Slor 
4*  l45.  Perché  nella  sollevaaione  della 
moltitudine  chi  altri  che  noi  s'interpose 
con  1*  autorità  ,  e  con  i  preghi  a  fargli 
deporre  le  anni?  (L) 

t  S   v-  Inltrporsi  ,  parlandoli  di  tem- 

66'  V  A  oLTaTloro 
molto  tempo  non  s'  interpose . 

*  §.  VI.  Interporre  tempo,  vale  In- 
dugiare. Guicc.  Star.  \.  107  Entrò  il 
Pontefice  in  considerai  ione  ec.  che  scudo 
facil  cosa  che  nel  capitolare  nascesse  qual- 
che difficoltà,  per  la  quale  di  necessità 
t' interponesse  tempo  ec.  ri  risolverono 
ec.  (L) 

*>  g.  VII.  Interpone  lunghezza  di  lam- 
po ,  vWe  Frappai  re 
assai  tempo  in  mezzo.  Guici 
344  Interponendo  a  tutte  le  e 
sa  di  tempo,  risolvè  ec  (L) 

4  $■  Vili.  Interporre  dtfficulti  ,  vate 
Allegarle  ,  Recarle  in  mazza.  Galee.  Star, 
lib-  18  pag.  39-  Ancorché  il  Duca  di  Ur- 
bino tiratolo  a  parlamento  a  Castel  San 
Piero  cercasse  d  interporre  o  difficultà ,  a 
d ilarione.  (C) 

t  9  §.  IX.  Per  Interrompere  .  Agn 
PandotJ.  3.  Pure  chi  spesso  le  pruova 
(le  'fiere  de*  conviti)  e  usa  ,  se  non  sari 
fuori  dì  sé  ,  credo  le  interporrà  e  modev- 
rà.  (Min) 

1  INTERPOSITO.  Add.  da  Interpor- 
re: Interposto,  Posto  di  mezzo.  Lat.  In- 
terpositm,  intercadens.  Gr.  a h;j;5ui v; ,. 
ssMITCl/aj*. 

*>  g.  Inlerposita  persona ,  dicasi  Quelli 
nitri  si   sanse  per 


Slor.  4 
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<•  ili  are  un  atfire,  un  negotio  ee .  »  lìocc. 
nav.  43.  3.  E  per  irrterpotita  pertona  «ru- 
tilo che  a  grado  l' ira  ,  con  lei  >i  conveu- 
nc,  pc.  Cavale.  Fritti.  Un;.  Per  di»  mi 
modi  pregargli,  cenare,  picchiare  per  tè, 
per  intrrp<*ite  persone  /•Vane.  Aacc'i.  Op. 
div.  58  K  ninno  in  quota  vita  .  ebe  vo- 
lendo genia  da  uno  signore  per  intenso- 
•■(a  Bertoni ,  che  >i  Ut  tue  dal  minore  ori- 
la corte  t  o  eziandio  da  uomo,  eh*  m  finse 
irr.inrin  con  lui  di  pirrol  tempo  »  I  (C) 
f  INTERPOSITORE-  Vtrlat.  mate. 
Che,  o  Chi  interpone,  Chi-,  o  Chi  »' in- 
lirp.ne  Lat.  inUiemUf ,  Gr  ucnVr,,  ■ 
Sarcr,  Sur.  17.  4*.  Vetpaiiano,  italo 
infilano  drl!a  concordia,  e  interpositore 
per  M.  «  tutti  gli  altri  della  tua  ìli». 

1NTERPOSIZIONCELLA  Pim.  d'i», 
lerpoiinone  .  Lib  Pie  I.  Ogni  intrrpoti- 
tioncella  di  teirqso  il  dannosa. 

5  INTERPOSIZIONE.  Interponimene. 
Lai  inttrpo fitte.  Gr.  :t«siu8ìi  if  Fiamm. 
3.  4-  La  doglia  gravissima  per  la  nuova 
partema  incomincio  per  interposition  di 
tempo  alquanto  ad  alleviare  .  tilt.  Cam. 
Inf.  10.  189.  Per  la  intcrt>otiiioo  della 
Terra  dee  icurar  la  Luna,  c  per  la  inler- 
potiiione  della  Luna  il  Sole  .  Uni.  Cali. 
»48.  La  «piai  aria,  per  I'  iolerpoiiiioue 
del  sottilissimo  velo  dell'  acqua  ce.,  tenia 
rctiarnta  li  wpara. 

g.  Interpoiiiione,  partan  lati  di  cam- 
po, o  limile ,  tale  Cenaiinne  dal  frutta- 
re,  Riptio.  mCr.  1.  ir)  3.  Se  non  e  grat- 
litiisno  (il  campo),  gli  conviene  fare  al- 
cuna interpolinone  »  .  (C) 

te  INTERPOSTO    Susi.  Lo  ilei,*  che 
lìue-mmat    Tr.    IJ.  lap.  3- 
gì*  interpoli  i  di   varie  lorte  pi-rrlir 
Sran  l' infra  dritte  coir,  accennandoli 
con  «sii  quriti  riTetlL  (FP) 

1  I  NTERPOSTO  .  Aid  Interposi!»  . 
t.ai.  interpolila'.  Gr.  TOtf  <v?t3t(ulv9;  . 
l'r  io.  36-  fi  11  pescatore  alcuna  volta, 
interposti  alquanti  di ,  va  al  lopraddetto 
luogo.  Rate  li!  fta.il.  atì  L'uno,  e  l'altro 
Sripiune.  e  gli  altri  valenti  uomini,  per  la 
lungbeii.i  del  tempo  inlerpoilo,  ti  lono  della 
memoria  caduti  $  ("e.  2  ir,  |.  L*  altro  è 
quella,  al  quale  è  Uiiognu  (fi  reddire  a  ino 
culli» amento,  interpolavi  certi  ripoti .  (C) 

%.  Interpolila  pertona,  tinca  ili  Chi 
si  fa  mediatore  fi  a  due  continenti,  liti- 
Santi  ,  0  umile,  ti  Irattare ,  parlare,  ec. 


Cari.  I     i38  n 


numi  al 


in  < 


leverò .  ed  ìnfallilitl  giodirio  ,   del  quale  , 
"  a  ebe  altri  lardi,  lotto  debbiamo 
ogni  modo  venir  tulli ,  non  per  inter- 
posta persona  ri-  ,  ma  ioli  c  ignudi  ».  (A) 
INTt.HPRETAMK.*TO  .    V.  INTER 
P  E  TRAMESTO. 

INTERPRETARE  /  INTERPETRA- 
RE. 

*  INTERPRETATIVAMENTE  .  Av- 

verb.  Con  n.n.lò  interpretativo ,  Per  Inter* 
preimziane.  Vden.  Air-  5.  33  Egli  re. 
11  ito  qiie»to  anonimo  e<.  tottogiugne  in- 
terpretativamente co,ì  ;  er  (C) 

INTERPRETATIVO,  e  INTERIM? 
i  nATIVO  ,  Add  Allo  a  interpretare  , 
l 'he  11  può  interpelrart  .  Srgner.  Mann. 
"ir.  1  1.  Considera  come  v' è  doppio 
ri...!.,  di  tentar  Dio.  1*  uno  eipremi,  l'ai- 
ri  interpretativo.  *  A*  appresso:  L'in- 
rpntativo  è  quando  I'  uomo  non  ha  ve- 
r  imeni  e  per  fine  della  tua  Iratcuraggine 
"ni  tal  prova,  ma  pur  procede,  compir 
•1  r.ilto  l'avene;  siri  bé  interpretativo  tan- 
-.,  •igmf.c.,.  qU,nlo  rquiv.lrotc  (qui  e  ter. 
min.-  teoliei.o).  (B) 

INTERPRETATO  V.  INTERPETRA- 

INTERPRETATORE    /'  INTERPE- 

:  r  int; 

INTr.itPRETAZIONK  V  INTERPE- 

n,\/.tONE. 


INTERPRETE.  V.  INTERPETRE 
«INTERPUNZIONE.  Puntatori, 
tecriamenlo  Lai  inlerpanetio  Gr.  itoli- 
Tiftj.  Salvili.  P-ot.  Tote.  a.  11.  Un  gre- 
co grainalico.  che  aveva  fallo  un  compiu- 
to e  mirane  trattato  dell'  intrrpurrtione  o 
puntatili . ,  fu  per  itrherin  topriinnomato 
re  h'  lut.  Mal  fi  chi  di  due  ioli  trgni 
nell'interpunzioDe.  opuntatora  ti  trrve.  (*) 
INTERRARE,  e  INTERRI  ARE.  Im- 
brattare, Impiastrare  con  terra  Lat.  ferm 
oA/i.i<e,-,  te-ere.  Trntl.  Fort.  Molli  lorTr- 
ra  colpi  la  bolle ,  innantirhfc  1'  uomo  vi 
metta  U  vino  (  molto  è  internata  eo'  piedi 

Patta.1  Genn.  |3.  Col  letame  del  bue  li 
vuole  interrare  la  radire  di  tolto  ( cioè  im- 
piastrarla con  essa  In  camhit  d<  Irrri). 

*t  S-  1  P*r  mrtaf.  lìant  Rtm  -ti 
Le  mie  rime  ee  inlerran  nelle  lodi  di  co. 
Uri:  Di  ciò  ti  biaitni  il  debile  intelletto 
(  fui  verammle  l' e  Illune  delle  Peose  di 
Dante  ee  ,  Tattini  e  Fr.tmhi  1^73,  « 
paf.  io'|  legge:  Ch'  eutriron  nella  loda  ec. 
F.  mrglia  quella  delle  Rime  antiche  dello 
Zana,  t  eneva  l;3l  ,  a  pag  68:  Peni  ic 
le  mie  rime  avran  difetto.  Che  'nterran 
nella  loda  ec.  B  •  iene  da  Entrare ,  p.  r 
cnmgtiione  anomala,  e  vali  quanto  cn 
Ireranno  ). 

§.  II.  Inlertiart.il  die.-  da'  Portatori 
drli'  interrare  li  panni  calla  terra  del  pur- 
go ,  e/uan-h  11  i  no/  cavarne  :'  unto  ,  e  so- 
dargli alle  gualchiere. 

S  III.  liiUrriart ,  per  Seppellire ,  S  i- 
terrari.  Lai  Annuire.  Gr.  iiTolf  iridile  . 
Tiv  Rtt.  E  feronu  allora  interrare  le  due 
leite  nella  Badia  dell'avorio.  /•.'  appeena: 
Se  voi  piace  di  ripmarvi ,  poi  faremo  in- 
terrar qurito  cavaliere  a  grande  onore. 

*t  %■  IV.  Interrare  ,  in  ti.jnific  neulr 
iwrf.r.  vale  anche  imbrattarli  di  Ima  . 
Alleg  3o3.  Chi  va  all'intorno  poco,  o 
mai  ti  interr:  Per  umida  vernata    il  } 

INTERRATO,  e  INTERRIATO  AdJ. 
di'  /or  verbi  j  Coperto  di  terra.  Lat.  le/ri 
eblilm.  I  iagi  tftat  Sin.  I  caiamenti  di 
Domatcn  cpiaii  lutti  lonu  internati  di  Ino- 
ri Cr.  5.  5|.  !i  Delle  pertiche  ti  fanno 
re.  iiepi,  e  chiusure  di  corti,  e  di  porti- 
ci,  e  molte  altre  utili  ro»e.  litcome  tono 
pareti  internati ,  e  graticci ,  e  limigliaoli 
cote. 

§.  I  Vii  limò  antlie  Interriato  ad  uomo 
impallidito,  e  squallido  .  e  quati  umile 
alla  trnn  di  pnrvo ,  rVè  bigia,  e  di  ro- 
tar di  Crnere  ,  colla  quale  i  purgatori  in- 
ternano i  pumi  ;  dal  che  è  tolta  la  me- 
tafora. Lai  paJliilui,  erantuii.  Gr.  «n'jc 
pie,  x'iDtpòt.  Frane.  Sacelt.  nov.  |ff|. 
Diventarono  ,  che  parvonn  interriati.  Fir. 
Al  i.35.  Smorto  e  interriato,  eh'  e'  pa- 
reva un  corpo  uscito  d'  una  sepoltura  Rei- 
line.  sen.  310  Pallide,  scure,  interriate, 
e  Insorte  Veggio  le  labbra  ,  ec. 

$.  II.  in  Jorsm  di  sutt.  vate  Terrapie- 
ni!. Segn.  Star.  3.  7-5.  Rifecsooo  ■  bastioni 
a  tutte  le  porte ,  e  di  dentro  alle  mura 
gl'internati 

+  *  INTERRÉ  .  e  INTERREGE.  Co- 
lui ,  che  morto  il  Re,  fa  le  ine  vati,  fin- 
che ne  sia  crealo  un  muoiv  I.tv.  Pie.  I. 
lib.  6.  eap  8.  Inlerregi  furono  fatti  Mar- 
co Manlio  Capitolino  ee.  K  Uh.  3.  cap. 
11.  Un'altra  lententa  più  aspra  per  limi- 
glianta  ebbe  non  meno  di  fona,  la  quale 
comandava  che  li  patritii  ti  radunassero 
|ier  fare  lo  inlerrrgr.  (fi) 

INTERREGNO.  V.  L.  Tempo,  md 
quote  vaca  il  regno .  Lat.  interregnum  . 
Gr.  uirsilariWai  .  Salvin.  Prcs.  Tose. 
1  83.  Contrnlo  «ilo  drlla  sua  dirnitk  . 
•'  e  della  tua  medesima  autorità  nel  tempo 
di  quetto  interregno  dispogliato ,  per  ripi- 
gliarla poi  più  vigorosa .  e 

INTERRI  ARE.  /  .  INTI 


J 


INTERRIATO   F  INTERRATO  . 
•f  *  INTERRI BILIRE.  Render 
bile.  U.lea.  Xis.  3.  8.   Il  ripereoUm 
delle  molle  r 
per  secondare  il 

•f  #  5.  K  in  li'Hifìc.  neulr.  e  neulr. 
pass.  Diventar  lerrihile.  Ude».  Sii.  a.  17. 
Sappiamo  quanto  per  la  partrnsa  del  Ge- 
nerale intimiiliteano  i  tuoi  toldati  e  mi.  1 
ribilueano  i  nemici.  F.  3.  J7.  Non  gii  co- 
ti il  Tatto ,  che  •'  infiamma  e  l' interri»»- 
litce  ee.  (A) 

•f  *  INTERRIBILITO.  Add.  da  In 
tirribilin.  Vden.  iVi#.  3.  76  Questo  fa- 
roritsimo  Pagano  re. ,  interribilito  più  chat 
mai  d*  ira  e  di  fieretta  .  Belila.  Bucek. 
l.'is.  Un'  elefante  lì  inferocito ,  Ch'  e*  aia 
come  interribilito  (A) 

INTERROGANTE.  Che  inUrreoi.  Lat 
interrogant.  Salvia.  Pro  1.  Tote,  a  c>8 
Coli' aiuto  di  maestro  dirittamente  sottro*  * 
gante  t>  Buammat.  Tr.  16-  cap.  6.  Gls 
avverbi  del  luogo  tono  da  al.  imi  diviti  cri 
intrnoganti ,  e  rispondenti ,  o  del  doman- 
dare, e  del  ritpondere.  (FP) 

INTERROGARE  Domandare,  Rierr- 
tare.  Lai.  interrogare  Gr  ifm?**.  Tate. 
Dav.  Ann.  |5  aio.  Fece  interroga  re  il 
centurione,  venuto  cogli  ambasciadon,  m 
che  slato  fotte  l'Armenia.  IC  Ann.  l5. 
aia  Nerone  mandò  Cranio  Silvano,  tri- 
buno d' una  coorte  di  guardia ,  a  nateiTO- 
gare  Seneca. 

INTERROGATIVAMENTE.  Avverbio. 
Con  mlermgntioiu.  Lat  inttrrogalivi .  Gr. 
/iir'  (>»r>,«fri{.  /?«».  lnf.%.  Quetto  dice 
per  mostrare  indigrva- 


INTERROGATIVO  Add  Atto  a  tmy 
lrio;are.  Chi  Interroga.  I-al.  ad  inter- 
ratali nem  pcrtinrnt.  •  Salv.  Avveri.  1. 
I.  I.  E  ton  di  questi  (nomi  imperfetti  ) 
più  maniere:  cioè  i  relativi  ee.,  i  rataorru- 
gliativì  re.,  gl* interrogativi ,  lutti  occupa- 
ti nell'opera  del  domandare.  (F) 

g.  Punto  inlerrogatn'a ,  i.  Quello  eh* 
li  /xml  in  fini  da'  periodi .  che  contengo- 
no interroiatlone.  Lat.  'punctum  interro- 
gaudi,  vel  inltrrogalivttm  Malm.  4.  61. 
Che  non  vedetti ,  quando  leggi  e  aerivi , 
Mai  de' toni  di  i  più  l>es  interrogativi  Sal- 
via. P101.  Tote.  3-  I')i  11  punto  pate- 
tico o  passionato  •  che  noi  ammirativo  ap- 
pelliamo ,  etiandin  ne  pullulo ,  con  linea 
retta  sopra  rapo  )  e  l' interrogativo  o  do- 
mandai ivo,  che  con  linea  sopra  capo  altre- 
sì ,  ma  tortuosa ,  ti  segna . 

INTERROGATO .  V.  A-  Sai!  Intir- 
rogasiene  Lai.  tnterregnlio  Gr  iptoTWK. 
Frane.  Sacch.  Rim.  58.  lo  potea  a  cena 
molto  male  Render  risposta  al  vestirò  in- 
terrogato. 

f  «  INTERROGATORE  -  l'eebaj 
masc.  Colui  che  inlerrega ,  Dimmndatore 
Lat  intrrrcgator.  Gr.  i^.BtiTr,xr'i  .  Se- 
gner.  Crii!,  insir.  |.  3o  |3.  Che  «e  vot 
qui  vi  avanaiate  ad  addimandare  come  ab- 
biate voi  dunque  da  diportani  eoa  un  in- 
terrogatore impronto,  importuno,  il  qaalr 
vuole  a  fona  travar  da  voi  quella  verità 
che  dee  Mar  tepolta  ,  vi  risponderò  :  ee.  (*) 
t  INTERROGATORIO.  I>ropriamente 
le  Domande  che  fa  un  giudice  intorno  a 
un  fatto  citile,  o  criminale,  e  le  risposi* 
che  dà  colui ,  che  e  interrogato  1  ma  tato 
ra  dicesi  anche  di  Molte  interrogatimi 
fatte  ad  uni  da  chiecliriiia.  Lat.  rnfers-o- 
gatio.  Gr.  iptaTHHi-  Barn.  Fier.  4.  3- 
().  E  con  intermgatorii  si  falli  Un  fantoc- 
cio v'  aitale ,  Da  far  tudar  di  pena  un  In 


*  INTERROGAZIONCELLA  .  l>im 
d' Inlrrrogatitne.  Salvia.  (A) 

•f  INTERROGAZIONE  .  Lo  'nt*t  r«- 
gare,  e  In  Domanda  che  si  fa  intierrogm-- 
do  Lat.  ìntirrogaim.  Gr.  «Vti'rsiai,.  fu. 


Digitized  by  Goo 


I  N  T 


I  S  T 


I  N  T 


)    i   E  della  iolnrogatioii  del  sofista  ,  e 


f  INTERROMPERE.  Impedire  U  conti 
anatione  ili  c/<eccheista.  Lai.  Interrumpere, 
iatertarhare  .  Gr.  ■ìWrfnTtiv  .  itof  f»*- 
jfiiìv.  Bore. I.ell  Pia.  Hot,.  275.  Tanto  etti 
udiranno,  quanto  a  voi  piacerà  di  parlare, 
tenta  interrompere  le  parole  giammai.  Mor. 
S.  Grrg  Interrompano  lo  cammino  ineo* 
nùnriato  da  noi,  che  andiamo  alla  Terra 
di  promissione.  J'elr.  cans.  18.  6.  E,  'n- 
terrompcndo  quegli  »pirti  acrenii ,  A  me 
ritorni  .  e  di  ine  stesso  perni  .  *  Crcch. 
Attivai,  a.  a.  Venite  mero  in  rasa  et. , 
ch'io  veggo  apparir  l'j  non  to  chi,  che  ri 

r Irebbe  interrompere  .  (V)  Guicc.  Star. 
18".  Essendo  interrotta  per  quella  (  spe- 
rimene- )  b  oegoiiaiione  e*,  aveva  voluto 
lignificargliene  er.  K  4.  35o.  Ma  il  Po» 
truce  volendo  per  indiretto  interrompere 
queita  condotta,  proibì  per  editti  pubblici, 
che  ni  unii  ino  suddito  pigliasse  ec.  (L) 

S-  I  .  A.'  nrutr.  poti,  va/e  ,Ycmi  continua- 
re. Pan.  i3g.  Interrompendosi  il  fiato,  e 
W  parole,  non  poteva  li  suoi  peeeati  dire. 

4  S  II.  P'r  Vietate,  Imprdirt.  Onice. 
Stoe.  4.  1Ì6.  La  K 


dell' 


ttra  e  ebe,  le  per  qualunque  cagione  la  ro- 
tala tua  è  aliena  da  lilscrarci  da  tanta 
erudelta ,  se  qualche  impedimento  t' inter- 
rompe che  noi  ti  supplichiamo  er.  (L) 

W  g.  III.  interrxmpere  la  iperanta ,  vate 
Hetulerla  vana.  Gltift  Stor.  &.  307.  Egli 
non  volendo  interrompere  la  sprranaa  gran- 
de, ebe  avevano  i  luoi  della  vittoria ,  date 
a  lai  parole,  mandò  occultamente  a  dire 
alla  gente  che  continuasse  di 

SINTERROMPIMENTO.  £0 
l'ere.  Lat.  intei  turbalio,  Gr.  nacstv«'j(ì«- 
««  -  Sol,:  Spia.  5  9.  Mal  a'ggia  ta  , 
Trappola  ,  con  roteiti  luoi  tanti  interrom- 
pùiicoti.  Gal.  Siti.  271.  Converrà  sentir 
prima  rio,  rhc  avrà  da  riferirci  il  signor 
Salitali  intomo  al  libro  delle  stelle  nuove, 
•  poi  seni1  altri  inlerrumpinirnti  verremo 
al  moto  annuo. 

*  g.  Per  Inlerponinent  •,  Intingiti,  m  Fr. 
G.ord.  Preri.  •  orrouo  all'  obbedir™  scn- 
u  interrompimento  di  len.po.  E  a'Ircvr  .• 
interrompimenlo   all'  o.mv 


ra  ».  (Ci 

IN  TER  ROTTA  MENTE.  Avverò.  Con 
mt-i  'rompimento.  Lat.  interrupte.  Or.  KT9- 
TBUSi  .  lird.  Coni.  I.  j8(.  Alle  volte  se 
ne  lascia  sratpar  di  borra  qualche  non  lien 
terminalo  accento,  ed  iuterrottamente  fra' 
denti  ne  favella. 

INTERROTTO.  Ariti,  ria  Interrompe- 
re. Lai  interruptus  Ce.  iivxoTHi'i  Ptlr. 
ton.  t88  Se  nella  fronte  ogni  prusier  di- 
pioto.  Od  in  voci  interrotte  appena  intese, 
ec.  Fir.  Ai.  s8tì.  La  difforme  pallideaaa 
degli  orchi  sbattuti ,  le  ginocchia  stracche, 
il  sonno  interrotto,  i  tormentali  sospiri,  e 
il  trepidante  polso,  febbrosa  la  mostrava- 
no in  ogni  effetto  .  Serri.  Slor.  5.  aoo. 
Rivolto  di  nuovo  V  animo  alla  già  tante 
volte  per  diverse  ragioni  interrotta  spedi- 
■ione  dell'  Arabia  .  Sagg.  nat.  etp.  162. 
Quatto  girlo  non  era  punto  aguale ,  rome 
gK  altri,  ma  interrotto,  e  raaaato  di  vene 

*  J.  F.  semplicemente  per  Hutto.  Cai. 
Sen.  S|.  Non  è  franco  il  mio  ror,  lasso) 
interrotti  I  saldi  ed  infiammali  larri  suoi. 
(FP) 

*t*  1NTERRUTTO .  V.  A.  Ariri.  I.e 
ileeto  che  Interrato,  lìut  Par.  a3,  Suo 
eammin  reciso  ,  noè  tagliato  e  internato 
da  qualche  fossa,  n  fiume  (') 

INTER  RUTTORE.  l'erbai,  mate  Che 
interrompe.  Lat.  'iaterruptor.  Cr.  ó  cisrjtrj- 
KT6.V.  Fr.  Gleni.  Preti.  /?.  Questi  latrivi 
appetiti ,  interruttori  di  ogni  buona  opera- 


t  INTERRUZIONE,  fai» 


Lo  interixmperc-  Lat.  miei  turbalio  ,  'in- 
terruptio.  Gr.  ■zxpfKxlr.aii .  oia/orrrf. 
Cam.  Purg.  7.  87.  Ma  perciocché  la 

INTERSECALE?'  INTERSECARE. 
Incrocicchiare ,  nitriere,  Tagliare  team- 
bievotmente  ;  e  li  ma  anelte  nrutr.  pan. 
Lai.  intersecate.  Gr  tv  ixtc'juvi  1».  Oli.  Com. 
Par.  1.  17.  Li  quali  quattro  rirroli  s'in- 
tersecano in  un  punto,  rioè  nel  principio 
dell'Ariete.  Bui.  E  pel  molo  obliquo  de'pia- 
neti  si  i*T*uotono  ,  e  interteganai. 

INTERSECATO.  Ariri.  ria  laUrsecare. 
Lat.  inlerstcttts.  Gr.  i  taxairii ,  Bui.  taf. 

I.  Li  quali  due  segni  sono  uel  " 
co  appositi ,  intersecati  dall'  Eqr:" 
E  Par.  1 .  1 .  Ma  dormo  essere  q 
tù  inrroricrhialc,  non  intersecale. 

>0>  INTERSECATORIO.  Ariri.  Che  in- 
tarlerà, Che  deride  itoti.  S.  Cr.  Non 
essendovi  ec.  fondamento  veruno  di  mur 
intcnecatorìi .  (A) 

*t*  INTERSECAZIONE,  lo  'nlerseta 
re,  ttnto  j  eri  anche  il  Pi  alo 

dove  due  Unee ,  o  altro ,  l'intrrietaao  scam- 
bievolmente. Lai.  intersecano,  intenretio. 
Gr.  òiaTOurf.  Oli.  Com.  Por.  1.  18.  Sur- 
ge lame  da  quello  ecroinoaio,  dov'è  la 
de'  circoli,  i.md. 


predetta  intersecai 
G.  a  3.  Le  quali  sono  alquante  inlerte 
cationi  d' ab  uno  circolo  del  ciclo,  e  alcun 


altru 


■•aneti.  Buon.  Fi*r  5.  4-  3.  Chi 
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la  intersecaaion  che  fan  l'ottave  ec.  Mag 


po.  ùilrrsenre^  altre  vane  noi 


gior  reca  ai  poemi 
far  non  panno  . 

*  INTERSECA  MENTO.  Inlersetauo- 
ne.  Del  Papa  Trntt.  Un,,  ec.  (A) 

INTERSECARE.  /  .  INTERSECARE. 

#  INTERSECA  A.  V.  A.  Lo  itesio  che 
intrasegn  t.  Slor.  Ilari.  118.  E  per  meglio 
insegnargliele ,  dielli  certe  insegne.  E  ron 
quelle  intrr segue  si  parlio  dallo  romito 
ec.  (P) 

t  «  INTERSERIRE.  /.„  ites.o  che  In- 
sci ire  j  mi  nrno  usato,  (tot  Mrm.  Leti. 
2.  .lo j  Non  atcrito  a  difetto  in  un  trai- 
J:-itaato  ad  un  solo  sco- 
vane notiate  ,  purché 
_J  se,'arate.  (Pe) 
9  I>TERSERlTO.  Adi  da  Inter ,e 
rire  /  Inserito ,  inietto,  (.al.  Sagg  20. 
Di  che  ri  tirno  testini. imi  I'  altre  vagheue 
intenerite  molto  leggiadramente  dal  P.  Gr. 
nella  sua  srnttura.  (,\SJ 

INTERSTIZIO.  F.  L  Spalto,  rintan- 
ila .  Intervallo  di  me::o  Lat.  latri  ititinm. 
Gr.  6t««7T>!,u«.  P.tr.  rap  9.  Che  meglio 
scuopre  Contrarli  duo,  eh' un  picciolo  ùt- 

9  S.  Intentiti,,  ri.resi  dogi,  Ecclesia- 
stic,  Quell'interi alto  di  tempo  chela  Chie 
su  piescilve  che  si  onervi  net  passare 
da  un  Ordine  lagro  all'  a  tro.  (A) 

1NTF.RTENERE.  Trattenere.  Lat.  de- 
tmeir,  moran  .  Cr.  ,  tivixti*  • 

t  ir.  As.  288.  Pensò,  eh'  ei  futse  più  al 
prnpoiito  con  alcuna  dilatione  di  tempo 
intertcnerla .  Serd  Stor.  4.  l4<>.  Era  ve- 
nuto innanti  in  fretta  per  opprimere,  o 
almeno  per  intrrtenere  I'  Almeida  .  E  4. 
l5|.  Nella  retroguardia  ti  fermò  il  Vice- 
rè,  per  intertrnrre  i  legni  leggieri  de'ni- 
mici. 

«  g  /;  "'«"■  pnts.  vale  Trattenerti, 
V.  INDUGIARE.  (Ci 

INTERTKNIMENTO.  V  intrrtenere  , 
Pasiatemp*  .  La»,  ctinm  ,  ludus  .  Cr. 
Souy^a,  p.ii.iti)òpc».  Peeor.  g.  z5.  nov.' 
2  192  E  quasi  egli  era  lo  interim imenlo 
di  tutta  quella  battaglia  .  Fir.  As.  3i5. 
Egli  non  vi  ditideró  rota  alcuna,  per  mag- 
giore intertenimento  de' convitati. 

#  INTERTESTO  ,  Arid.  f.  L.  Tre- 


luto  fra  metto, 
4pot  par.  I.  So 


giamo  ogni  giorno  si  fattamente  ■tTanMri , 
che  anche  in  metto  di  guerre ,  e  di  ndu 
imitati,  di  vani  amori  carnali  sono  m tri- 
telli li  versi  loro  (  qui  per  meta/  J.  (FP) 
*  INTERTURBARE  Disturbare,  Gua- 
stare .  Lai.  interturbare , 
Sen.  Ben.  l'anh.  2.  l4- 
mo  molta  volte  cose  nocevoli,  ne  polemo 

? indicare  quanto  siano  dannose,  mentre 
alfetionc  c  inlrrturba,  e  corrompe  il  giu- 
ditiu.  iltS) 

INTERVALLATO  .  Add  Che  ha  in- 
tervallo, Lat.  latri  vallo  prudi  lui .  Iluon 
Fier.  a.  3.  3.  E  de'  vostri  antiporti  re. 
Ci' intercolunni!  o  troppo  angusti,  o  trop- 
po Intervallali,  impari,  e  diseguali, 
t  INTERVALLO,  iftamfa  tra  due  fer- 
vo, o  di  luogo ,  Intentino. 
7i«»  ,  SN'ssVfKtr* ,  miei  misti.'. 
intom/Tid.  Gr.  oi«5T»;ua,  rsi  o«Ta{J  , 
Vi'j't  tiy  uu.  tt.  I  .  IO  ^4'  3  in  qUril.t 
intervallo  di  tempo  Guido  Tarlalo  er.  ti 
mise  menano,  i.aat.  Par.  29.  Che  dal 
venire  All'  esser  lutto  min  e  intervallo  . 
l'etr.  cap.  11.  E  'mietile  ron  hrcsiatùito 
intervallo  Tulli  avemu  a  cercare  altri  pae- 
si. Sen.  Ben.  I  ardi.  6.  zi.  Tulle  leeo- 
ne, le  quali  con  si  grandi  intervalli  sepa- 
rale sono,  ec  Bern.  tiri.  a.  l5.  ^7  Era 
senta  intervallo  il  lor  ferire. 

»>  S  I  Per  Indugio.  Ar.  Fur.  aa. 
62.  Ch'abbiamo  da  passar  anco  quel  mon- 
te, E  qui  non  si  può  far  troppo  interval- 
lo. (Mi 

9  g.  II.  Intervallo,  diteti  di'Xusui 
delle  disfante  che  i impano  1  tuoni  Ji a  di 
Irò  ,  de' quali  il  più  piccolo  e  il  Comma 
Don.  Mata,  Intervallo  di  settima  maggiore. 
•  Gnt.  Siti.  98.  S'  so  guarda  quelbi  r  hanno 
ritrovato  gli  uomini  nel  compartir  gì'  in- 
tervalli musici  ce  ,  quando  potrò  su  finir 
di  stupire  »  T  (.1) 

3  g  III.  Per  timilit.  farcii  Etcot. 
2.37.  La  lunghetta  fanno  gli  tpaaii,  ovvero 
i  tempi  delle  sillabe ,  chiamati  da  alcuno 
grammatico  intervalli. 

g.  IV.  Lucido  laici  vallo.  V.  LUCIDO. 

4  g  V.  Luminoso  tateivalio  .  t  .  LV- 
MINUSO.  (Cj 

«  g.  VI.  Interi-alto  dicono  i  itila  lo 
spano  vuoto  tra  In  imi, Uà  d' un  hot 
taglione,  e  In  dr.tta  dell'altro.  Tasi. 
Ger.  20.  Fuggono  le  distante  e  gl'inter- 
valli. (X) 

INTERVEMMKNTO.  Lo 'aten  eaire  . 
Acurientc  ,  Caio,  Avvenimento.  Lat.  10- 
rtatt'A.  I  li.  Pini.  La  qual 
cota  fa  parer  veritiera  quella  parola  ,  che 
dice ,  che  questi  buoui  intervenimrnli 
la  buona  seni  tir  a  gli  dihaaa. 

t  g.  Per  Intervento ,  Mesto  ,  Aiuto  . 
Lat.  opus,  auxttium.  Gr.  ftselàuu,  iiti- 


sovfiox.  Oli.  Cim.  Par.  8.  ao5.  Mostrol- 
li  la  via  di  suo  scampo,  ciò  era  la  rihai- 
lion  di  Cicilia,  la  quale  prometteva  fare 
per  inlrrtenimenlo  di  sua  pecunia. 

INTERVENIRE.  Avvenne,  Accadere , 
Succcdire.  Lat.  acedere,  evenite ,  enun- 
cerò. Gr  uuu^ai'uti»,  truum'^Ttiv  Bmc. 
nov.  80.  l4-  Per  cota  del  mondo  non  po- 
teva credere,  questo  dovere  a  lui  interi c- 
llittam.  a.  19.  Qui  non  ton  sola  , 


anti  interviene  a  ognuno,  Che  in  tua  prò. 
sperila  ogni  ben  prova  ,  E  nell'  avversità 
non  ha  niuno.  Xw.  ant.  68.  .'5.  E  al  pre- 
detto giovane  ditte  quello,  rhr  era  inter- 
venuto. Cai.  leti.  (ii.  t'onr  iDgimnato 
dall'  affraiiioe,  rome  interviene  a  chi  ama 
mollo. 

s*  J.  I.  Dicesi  in  modo  prvwb.  Chi 
fa  nuet  che  ncn  dee,  gl'  Inter vien  quel  che 
non  erette,  ad  nei  canore  che  Chi  opera  ma- 
le, gl'  incoglie  mate.  «  /  arch.  Suoc.  5.  3. 
Chi  fa  quel ,  che  non  debbe,  gl'  tntervien 
quel,  rh'e'  non  crede  ».  (C) 

3  g  II.  laterrrnirt  in  alcuna ,  tt  ari 
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ascWM  eoia ,  vale  Rttrovar.-iii  pretelle  . 
Lat.  intere..*.  Off.  e,»..  /,/:  18.  333 
La  fa*  di  che  è  battuto  il  radano,  di- 
segni  Ir  in-  persone .  che  nel  ino  peccata, 
dove  egti  le  interia  .  intervengo»»  .  cioè 
l'amante,  l'amaU,  ed  «gli.  Seri  .SV". 
5.  188.  Era  mnouto  ad  onoralo  grado 
della  militia ,  tirchè  interveniva  a'  contigli 
di  maggiora  importanza  .  $  Inttr.  Cene. 
8.  Sempre  re.  procuri  il  Cancelliere  d* in- 
tervenirvi. fO 

*  §.  III.  Intervenire  od  un  fitto ,»  in 
iti  fatto,  vile  /limi  parte.  Onice.  Stor. 
4  99.  Il  medesimo  desiderio  mostrò  di 
avere  la  Madre  e  la  Sorella  ec.  n  tutti  i 
principali  della  corte  ,  che  intervenivano 
nelle  faccende  ìegrete.  £  4-  I08-  Il  quale 
mandalo  dal  Duca  di  Milano  per  me- 
re intervenuto  all'  omicidio  di  Monsignore 
«e.  (L) 

|  J  INTERVENTO,  te  'alervenire  j 
A il  neper  la  qui/e  altri  Mi  trova preteri- 
ti- ad  un  atta  .  a  uni  detiberatioat  ec.  Lat. 
intervenuti,  tir  ,\nc  stvit*.  *  Gaie:.  Star. 
Uh.  1.  pia-  lai.  Che  '1  ne  potette  lava- 
re in  f  irmar  due  ambasciatori,  sema  in 
terveulo  de*  quali .  durante  la  detu  impre- 
«a ,  non  11  trattasse  cosa  alcuna  apparte- 
nente a  quella.  Inttr.  Cane.  10.  Si  riscon- 
trino e  riconoscano  eoa  l'intervento  de' 
Rappresentanti.  (C) 

f  §.  Ta/ont  vale  dialo,  Metta,  Interpa- 
».  a  Gal.  Siti  no  Non  opera  coli' in- 
di molte  cose  quel ,  che  ti  può 
fare  eoi  metto  di  poche.  Buon  Pier  \. 
3.  3.  Sta  a  veder,  rh"  io  mi  sono  innamo- 
rato Per  intervento  di  procuratore  •  .  fCj 
INTERVENUTO-  Add.  da  Intervenire. 
Cren.  Marcii.  »|8  Volendo  io  parte  in- 
nvaettrare  i  nastri  figliuoli  ec.  per  vero  *s- 
•ernpro ,  e  per  casi  intervenuti  a  noi  , 
Gmcc  Slor..i.  lai-  Ricordandoti  delle  co- 
se intervenute  nella  perdita  del  regno. 

*  INTERVENZIONE.  Intentata,  l'it. 
S.  Ciò  Guaiti.  3,4.  che  se  Piero  da  Pa- 
via, il  quale  è  detto  Vescovo  Fiorentino , 
per  intervetuione  di  pecunia,  cioè  per  dono 
di  danari,  o  d'altro  dato  da  matto,  che 
«•  simoniaca  eresia,  re.  (V) 

$  INTER*  IVO.  Dal  Lat.  interrivo.. 
fallane,  una  Mola  totani.  Cron.  Moretl. 
i3j.  Non  volendo  essere  ingrato,  si  lesto 
intertivo,  che  se  due  tuoi  figlinoli  ec.  Ri. 
corti.  Maletp.  l6o.  E  quando  i  Cuelfi  en- 
trarono in  Firense ,  non  volendo  essere  io- 
ti testò  intervivo,  che  se  dae  suoi 


cu 


V.  A.  Seulr.  pars. 
In  torto.  Lat.  medium  inter  duos 
venire.  Ott.  Cam.  taf.  18  333.  La  Tersa, 
di  che  è  battuto  il  radiarlo,  disegna  le  tre 
persone  che  nel  tuo  peccato,  dote  egli  tè 
mima,  intervengono,  cioè  1°  amante,  l' a- 
mata,  ed  egli. 

*  INTERZATO.  Add  Parlando  di 
corazze  ,  maglie  ,  o  tintili ,  vale  Ribaltata 
a  più  doppii.  Car.  Et.  IO-  11-36.  E  lo 
suo  scudo  Percosse  anch' egli,  e  I* 
le  piastre.  (M) 

IN  TERZO.  Si  dica  di 
tiene,  e  aperatlane,  da< 
Fir.  Lue.  4-  6.  lo  ton  venuto  qui  per 
metter  pare ,  e  non  per  combattere  in  ter- 
no, dir.  Far.  17.  66  Ed  appiccoasi  la 
battaglia  in  Uno. 

IN 'l'ESA.  Smt.  Intendimento  ,  Inten- 
UOne  I.at  intellt  gratta  ,  ini,  "ir;  Or.  «OÙ;, 
Dani.  taf.  aa.  Pure  alla  pegola 
era  la  mia  inlesa  ,  Per  veder  della  bolgia 
ogni  contegno  .  Bai.  ivi,  La  mia  intesa  , 
cioè  lo  mio  inteodimealo. 

g.  Aver  r  mteta,  e  Star  „,lt  mieta, 
vogliono  Fi  ter  avvitato  ,  Star  tuli'  avvito 
Ualm.  1.  ji.  Andò  la  cartai  e  quei, 
ch'ebbe  l'intesa  ,  Come  quel  che  invitato 
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a  quella  impresa  Cent" 
bocche  di  fuoco.  *  " 
di  tur  tuli' intesa  di 
cadeva  (A) 

INTESAMENTE  .  Avverino.  Intenta- 
menta,  C-ut  alleluiane.  Fittamente.  Lat 
a'tenle  Or.  Ttptuxrài .  CAI.  SS  Pai. 
E  quanto  più  intesamente  fot! •  ridotta  allo 
sguardo  di  Dio ,  tinto  e  più  fortemente 
rapita. 

»  I.NTES  AUR  ARE  .  Arriccnti*  .  Zen 
Piti.  65  Cosi  Amor  per  questa  lo  "nle- 
saura  Si  alumente  (cioè ,  lo  arnechuce  di 
0-qrnii.i  e  di  gloria).  (C) 

INTESCHIATO  .  Alt.  Capan-  .  Lat. 
perviene,  ptrtinar,  capilo,  capitomi.  Gr. 
ttrCfauvo;  ,  •/',:<•>...  1 'iti  1  Tcuro;  . 
Frane.  Sarei,  mv  16.  S'  e'  mi  faressono 
Imperadore,  non  dipignerei  in  Perugia  mai 
pio  ,  perocché  sono  li  piti  nuovi  ùiletchia- 
ti ,  che  io  trovassi  mai  fC  appretta  :  Con 
grandi  tenerne  adornò  un  tanto  de'  Peru- 
gini in  forma ,  che  li  lasciò  tutti 
ti  (qui  per  quali 

*  ^NTESIs'siMo".'* Saperi.  *Jf  Inteio  , 
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i  i  Migufie.  di  A  legnato  ,  Ben  aggiutlita. 
Bei  retalo.  Magai.  Leti.  Tutti  qua' col- 
pi che,  considerati  da  ricino,  paiono  but- 
tati qua  e  la  a  rato,  son  tirati  con  inte- 
sissima regola.  (Al 

«  INTESO.  JWsA  La  eoe-  latt  a.  D  tv 
Mvn.  Hr).  Volendo  chi  Io  scritto,  chi  lo 
intaso,  chi  il  rigore,  chi  l'equità  sostene- 
re, (l'i 

*§  f.  Per  S  alimento,  Cancelli.  Lat 
tratealvt.  Allei  a><)  So  ìten.  che  al  prin- 
ripal  inteso  mio  Noi  arriva  te  non  un  al- 
tro, ed  io  (V) 

*  g  II.  Per  Pitto,  Cmventinne.  Car. 
Fa.  10  •)  )').  Se  prolungare  i  giorni  Al  già 
caduco  giovine  t'  aggrada  Per  alcun  tempo, 
e  tu  con  qucito  inteso  L'accetti,  va  In 
ttessa.  e  dalla  pugna  Sottrailo,  e  dal  desti 
no.  (Mi 

f  INTESO.  Add  Intenti,  Oftupat» . 
Lat.  iniettai.  Gr.  Ttaoitxli ,  •Tt.ullis,. 
Dani  Pura.  9.  Un'  aquila  nel  ciel 
penne  d"  oro ,  Coli'  ale  aperte,  ed  a  e 
intesa.  Cr.  I.  6.  3.  I  quali  ( ladroni  )  tpetse 
volte  stanno  intesi  a  far  danno ,  etiandio 
nel  pacifico  tempo.  Gr.  S.  Gir.  Lo  no- 
stro cuore  dee  essere  inteso  tuttora  in  Dio. 
Petr.  ton  7.  Povera,  e  nuda  vai,  filoso- 
fia. Dice  la  turba  al  vii  guadagno  intesa. 
Dial.  S.  Greg.  4-  >3  Impacciato  de'  fatti 
secolari,  e  mieto  troppo  a' guadagni. 

*  g.  1  Per  Allenta,  In  orecchi.  Vii. 
SS.  Pad.  a.  l4l-  K  goaUva  e  tUva  in- 
teso, se  alcuno  il  chiamasse,  fi') 

f  *  J.  II.  Per  Fitto.  Polii  cam.  I. 
l' letica  gli  occhi  intesi  Ammirando  ec  fS) 
5  III.  Inleto  ,  add.  da  Intendere,  pe*' 
Compreto  colla  'ntellello.  Lat-  i-itellecutt, 
pererptut.  Ditnt.  Par.  4.  Questo  princi- 
pio osale  inteso  torse  Gii  tutto  il  mondo. 
Cai.  leti,  aa .  Ed  inteso  il  buon  animo  di 
V  M.  verso  nostro  Signore,  e  verso  que- 
sta sanU  Sede.  Gal.  SUI.  3|6  Però  dite 
quale,  a  dove  è  qttetto 
Per  Co 


*  IV.  Per  Coaatcmto  .  Ar.  Far. 
43  80  Adorno  ne  va  poi  dove  .'  avvisa 
Che  sua  condition  sia  meno  intesa  .  (fìr) 
§  V.  Inteto ,  coli' aggiunto  di  Bene,  o 
Male ,  ti  dice  degli  edi  ficii,  0  altre  fatta 
re  ,  allorach  'e  compariti  ono  alla  villa  per 
bene ,  e  mal  falle.  Ar.  Far.  4>  73-  E 
vide  loco  il  tptal  si  vede  raro.  Di  gran 
fabbrica  ,  e  bella  ,  e  ben  intesa  .  tìorth 
Bip.  qo.  Cosi  parimente,  nel  far  le  cose 
bene  intese ,  tutto  l'  onore  e  U  gloria  per 
ti  .testi  ti  acquiturebbono.  *  toc.  Da,: 


Stor.  a.  a8f>.  Quattro  miglia  più 
Bedriaco  piacque  ripiantare  il  < 
:he  di 


,  VI.  yala  modo.  CronicÀett.  174* 
eie  voi  essere  .tali  ricettatolo  di  qua  - 


«  %■ 

Conoscete 
luoque 

compagna  degl'  Inghileti  Catto  ardere  e 
bruciare  ■  nostri  contadi,  intesovi  coi  Vi- 
sconti di  Milano  (dai  d'accordo  J.  (C) 

INTESSKRE.  Intrecciare  intieme.  Lab 
inl-rere,  Inneitere  Gr.  tVupen'vci*,  lux- 
àt«ti» .  Cr.  a  a8.  6.  E  poi  di  sopra  di 
vimini,  o  di  pruni  posti  per  diritto  s' in- 
tessono  Serd.  Su>r.  ',.  137.  K maiuscole  fu- 
rono intessute  e  congiunte  insieme  Ir  <  a- 
reoe  cogli  altri  armamenti ,  e  potte  in 
acqua.  9  Tati.  Ger  \%.  il.  Pur  artefice 
illustre  a  questa  volu  È  colui  eh'  alle  travi 
i  vinrhi  intesse.  (P) 

•;  I  E  in  t il- nife,  acuir,  patt.  Bel- 
lin  due.  1 .  1  ao  Di  queste  ruote  di  cartai  i 
d'  aria  ve  ne  sono  per  ogni  insetto  multe 
ec  e  s' intrecciano ,  e  s'  ini  et  sono  con  i  ca- 
nali del  sangue.  (C) 

*f  0  §.  II.  F.  /penti.  Tata.  Cor.  1 . 
a.  Tu  rischiara  il  mio  canto,  e  tu  perdona 
S"  intesso  fregi  al  ver,  a'  adorno  ut 
D'altri  diletti,  che  de' tuoi,  U  carta,  f 

g  III.  Per  ^elmf.  Bno»  Fier. 
la.  Una  catena  di  «siaf.tti  S' «te» 
capo. 

f  *  INTESS1MENTO  .  V  atto  d"  la- 
te nere  ;  ed  ai' he  La  tata  tatetemln.  Bel- 
ili dite    1    ali).  AUluani  determinato  cv 
sex  la  tela  un  intettimento  di  fila.  Ora  et 
bisogna  rbe  vo'  tappiate  che  questo  intrisi  - 
meato  si  fa  con  disporre  per  lo  I 
ordini  di 
e  a  traverso  di 
altro  filo  che  si  chiama  il  rtptetto.  (A) 

«  R.  Per  melaf.  Untone  ordinata .  Udtm. 
N11.  5.  3.  \  irgili  >  usurpa  dalle  tlurie  que- 
llo semplicissimo  ordimento  poetico ,  il  qua- 
le con  intessinienlo  di  varii  e  molti  episo- 
di! ec.  cresce  tanto,  che  ai  dilata  .  ec.  (A) 

f  «  I.N TESSITORE  l'erbai. mote.  Che 
intatte  Belli-i.  Due  t.  i45.  Cute  iuta  oc. 
non  è  altro  che  un  intc  ai  molilo  ec.  A'  e- 
gual  sottigUeisa  a  quella  ^dclla  anale 

li.  fIBaT* 

t  *  I.NTESSITURA.  Te; 
Dite.   I.   141-   Minuaie  delle 

riarte  del  nottro  corpo  deve  « 
a  mente  composta 
modo  di  quasi  un' 
tura .  (Mia) 

INTESSUTO.  Add.  da  1  «teucre  t  In- 
trecciali materne.  Lat-  intaxtmt ,  invero  .  . 
Gr.  fWfanMft  ÌM7JCT>t7/st».t  •  Fir. 
Dite.  aa.  86.  Fruttificato  hanno  con  larga 
copia  le  ' 

metaf.  ).  *  Belhn  Dite.  a.  : 
sa  vedere  non  ci  vuota 
dalle  fibre  di  lei  l' inlaatule  filtra  del  -ver- 
me che  le  natcondono  .  fC) 

§  Per  Semplicemente  Ut  tuta.  Ptt.  Più. 
6  Portava  nel  mantello  a  lettera  d'  oro  sa- 
tessuto  il  tao  nome. 

*t  INTESTARE .  Keutr.  fata.  Stare 
ottiaati  e  fermo  aella  tua  opinion*'.  Lat. 
animum  obdarare  ,  ohfirmart  j  1 
nere.  Cr.  «ti«aifl*ioù»aoti .  1 
Cecch  Spie.  1.  a  Al  malanno,  aion- 
ga  a  quello  sliavo  Polvone ,  io  ho  tòlto  a 
menar  l' orso  a  Modana  :  Ma  a'  io  la  iote- 
sto,  t'io  etra  del  manie  .1 ,  Gli  andrà  il  ri- 
spetto da  parte  f  qui  a  modo  quoti  d'  at- 
tivo, o  di  neutro  ott-). 

8-  I.  Iniettare  in  uno  luoghi  di  monti, 
o  timili,  mi  dice  del  Porgli  in  tetta,  ed 
in  nome  di  colui  . 

*  g    11.    Intestare   una   catena,  vaje 
Fermarla  col  metto  de' paletti 
ne' mai  oech,   Bald.  Dee.  Queste 
dalla  parte  della  tacciaU  intesto  co 
ma  ben  grotti  paletti,  ec.  (A) 

INTESTATO.  Adi.  da  Iniettare. 

t  *  8   I-  P»r  Guemito  nella  tettata  . 
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<■  estremità.  Btllin.  Dite.  i.  a36.  Onde 
kj  non  ho  saputo  mai  rome  descrivere  il 
muscolo  ,  considerato  per  se  limo  ,  meglio 
rbe  con  dire  eh"  egli  I  nn  filamento  di  por- 
pora intestato  d'  argento.  (Mia) 

S-  II.  iniettalo.  /'.  L.  Senta  aver  fatto 
teitamenlo.  Lat.  laltttntut .  Gr.  uitv'ii- 
TS{  Vani.  Conv.  io3.  E  ae  '1  padre  ni  ne- 
re intestalo ,  redurere  si  dee  a  colui ,  mi 
la  ragione  commette  il  ino  governo. 

♦  S-  IH-  Nel  qnal  temo  ti  dice  ma- 
the  Ab  iniettate,  ì  .  AB  INTESTATO.  (C) 
t  *  INTESTATURA.  Capo,  Fri**,- 
pia.  Bellm.  Dite.  i.  aM.  Ora  io  vi  poa- 
ao  agg.rtgnere,  che  qu^lSnleatalur.  J'.r- 
gento  e  IT  estremità  de'  fili  di  porpora  nelle 
tele  de*  miuroli ,  tono  i  vivagni  delle  roe- 
dcaime  tele.  (Mia) 

INTESTINALE.  Add.  Che  appartiene 
atti  IntetUni,  Degf  intettini.  Lai.  intern- 
ar ut.  Hed  l'tp.  i.  68.  Non  teppe  diti in- 
guere  ave  quel  fetore  veniva  dalle  feeae  in- 
testinali, oppure  dalla  suddetta  arqua.  E 
On.  on.  i^f).  Per  tutta  la  lunghetta  del 
•ondollo  intestuiale  de'  pipistrelli  bo  qual- 
ahc  »olta  trovato  di  simili  vermi. 

t  INTESTINO  SutU  Canale,  the  con 
.«ril  aivolpmenli  va  dalla  betta  dello 
stonaco  fino  al  sedere,  donde  fondute  fuor  a 
fli  eicrementi.  Etto  ti  di,  Ida  la  tei  parti 
'lattanti  delle  quali  ha  pttuliar  denomina- 
tione  fecondo  the  n-.ottrano  gli  riempi  . 
Si  ir.,,,  anche  negli  antuhi  ael  numero 
del  ptù  Intuirne,  per  IntetUni.  Lai.  inte~ 
Ulna  .  Cr.  Iuripet .  A  mei.  83.  A  certi 
peto  ti  fuochi ,  ed  uccise  cento  pecore,  ed 
altrettanti  vitelli,  le  loro  inteatine  poste 
•opra  i  tatti  altari,  con  divota  voce  coti 
cominciarono  a  dire:  ec.  lit.  Piai.  La 
maggior  parte  degl'  IntetUni  erano  fuor»  , 
ed  egli  viveva.  E  quando  il  medico  vide 
che  grinteatini  erano  tani.  ec.  Tei.  Ptv. 
P.  S.  »4-  Acqua  di  cocitura  d'altea,  fo- 
mentata per  tre  giorni,  toglie  la  deglia 
delle  intestine.  *  Volt  Rat  Le  quali  mol- 
te divisioni  vanno  alla  parte  dello  stomaco 
di  sotto  ,  e  molte  di  queste  al  duodeno,  e 
al  ieiuno  vanno.  (C)  Hrd.  E-p.  nal  In 
uno  degli  angoli  tra  lo  stomaco,  e  l'inte- 
stino si  vede  situato  il  pancreas,  e  la  minta 
E  Ost.  an.  5.  Questi  stomachi  si  univano 
in  un  solo  ,  »  comune  iniettino.  E  •).  Mi 
sovviene,  che  il  pesce  rondine  la  lien  pian- 
tala nell'intestino  duodeno.  E  ai.  Laddo- 
ve parimente  il  peritoneo  va  ad  unirvi  al 
mesenterio  intorno  air  intestino  colon  .  E 
1$5.  Ho  trovato  i  suddetti  vermicriuoli  nel 
trotto  del  colon  ,  e  ukoha  non  solamente 
j  ma  a  Urea!  neU*  intestino  ret- 
■lt^fii8  J^B"*.      »»rSp^o  oot»«K  ed 


t  INTESTINO  Jdd.  Proprtemrntr 
the  e  interna,,  dentro  al  eorpo  j  ma  ti 

*"»Pr*  «t fguralo  parandoti  di  guer- 
re tivih,  o  limile.  Lai.  intimai ,  intesti- 
nut  Gr.  «•voVtbtoc.  M.  V.  a.  6l.  Par- 
tendo dalle  battaglie  bile  per  gr  Italia, 
ni  nelli  strani  nani ,  ci  occorre  lo  'me- 
lino male  dell  Isola  dì  Cicilia  .  E  5. 
74'  la  maladelta  divisione,  e  lem- 

P**ta.  tanto  iniettimi  battaglia  era  ocll'i- 
aola  ,  che  ec.  Frane.  Sarch,  Op.  div  La 
^taglia  iniestina  h  quella ,  che  noi  ab- 
kw»o  co'  nostri  sensi,  tirandoci  a' diletti. 
hard.  Slor.  |3.  5o5.  Altri,  impediti  da 
guerre  intestine  ec-,  non  poterono  entrare 
■"•Da  medesima  lega. 

INTESTO.  Jdd.  da  laitttere.  Lat.  ìn- 
l£xtm'  •  Gr.  ii\>fav$i{<  .  Tote.  Ger.  g. 
oa.  E  con  barbara  pompa  in  un  lavoro 
«"  porpora  rìsplcnde  intetta ,  e  d' oro.  E 

l8.  Depon  Clorinda  le  sue  spoglie  io- 
tette  D'argento,  e  Telmo  adorno,  e  l'aia 
™«  altere. 

*  J.  E  per  limila.   Cottrutlo ,  Fai. 
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oriento .  Cor.  En.  a.  ?Cx)  Questa  mole 
ec.  a  bello  studio  intesta  Di  legni  coti  gra 
vi,  e  cosi  grandi,  Ed  a  si  smisurata  alleata 
eretta  (parimi  del  Cavai  o  Troiano).  (C) 
INTIEPIDARE.  Intiepidire  Lat.  tipo- 
rare,  trpefiu,,,  Gr.  à«f sisu'tiiv,  gAlM- 
»«•».  Vani.  J'uig.  iq.  Neil'  ora  che  non 
può  il  calor  diurno  Intirpìdar  {  iù  '1  freddo 
della  l  una. 

§.  ter  n,etnf.  Cavali.  Meri,  rnir.  E 
molti  sono  già  infermali  del  corpo,  e  in 
tiepidati  dell'  anima. 

j  INTEPIDIRE,  e  INTIEPIDIRE. 
1*» ««Ir.  Divenir  tiepido .  Lat.  lepenere,  U- 
pùlum feri.  Gr.  &iosiou'»t»fJ««  ,  xAxuvt- 
eàe»  tlott.  g.  Q.J.  i.  Essendo  le  novelle 
finite,  ed  il  Sole  già  cominciando  ad  in- 
tiepidire. *  Cnr.  LeU.  I.  66.  Il  venir  mio 
tara  tosto  che  il  tempo  »'  intepidì»  e ,  e  la 
faccende  si  raflreddano.  (Nj 

*  §-  '  E  fgurel.  «  J  elr.  lon.  2'^ 
Tutta  la  mia  fiorita  ,  e  verde  etade  Pas- 
sava, e  'ulepidir  sentia  già  il  fuoco  UT  ar- 
te il  mio  cor.  (C) 

J  $.  11.  In  leni, mei, lo  meta/,  vejt  Mon- 
tare il  fervore  dell'  afelio  .  Lat.  lepette- 
re,  defilare.  Gr.  AaCiKtaftau  .  X"eu'»f- 
«3«s.  Pati.  37  Certo  tempo  fu  spirituale, 
e  devoto,  ma  poi  verme  intepidendo,  e  a 
poco  a  poco  ,  lasciando  lo  spirito,  e  'I  fer- 
vore, diventò  dissoluto,  e  cattivo. 

j.  III.  in  alt.  lignite.  Far  divenir  tie- 
pido. Lat.  tepefacert.  Pati,  aoi-  Avve- 
gnaché ec.  molti  peccati  veniali  non  tol- 
gano la  grana  ec.,  tuttavia  la  'ntiepiditco- 
no ,  e  dispongono,  al  peccato  mortale  (qui 
pur  per  metaf.  ,  e  vale  Diminuir  l' ejfi 
tntia).  »  Tati.  Ger.  8.  6.  Ne  timor  di 
fatica  o  di  periglio,  Nè  vagbeaaa  del  re- 
gno, né  pietade  Del  vecchio  genitor,  si 
degna  alletto  Intiepidir  nel  generoso  pet- 
to. (P)  n  E  13.  5ì).  Ma  poi ,  che  intiepi- 
dì la  mente  irata  Nel  sangue  del  nimico , 
e  in  se  rivenne  ,  Vide  chiuse  le  porte  ». 
tir.  Ai.  168-  In  sino  a  tanto  che  I'  a- 
equa  dell'  Ureaoo  non  avrà  cominciato  ad 
intepidire  i  raggi  del  radente  sole.  (!S) 

INTIEPIDITO.  Jdd.  da  Intiepidite. 
Lat.  teprfadaj,  Itptdui.  Gr.  Xa.iftvdaV,  , 
5.  Ma  poi  si  lavi  la 
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X.UafVi.  Ir  9-  lq. 
l'Uga  line  fiale  per 


quanto  intiepidito 

S  Per  n-eta/.  Co/I.  SS.  Pad.  E  anche 
di  quel  più  allo  grado  n'avemo  trovati 
molli  intiepiditi,  //ecc.  «ci*.  '(2  16.  Perrbè 
l  amor  di  lui  ,  già  nel  ruor  di  lei  intie- 
pidito ,  con  rubila  fiamma  ti  racrete. 

*  INTIERAMENTE.  Jvtrb.  lo  ilei- 
10,  d  e  Interamente .  Fi.  Ine  T.  3.  4< 
5.  Quello  che  lo  'ngannatcre  N'avea  tolto 
•  sacebeggùto,  Questo  giovane,  cb'  è  nato, 

Non  bo  per  ancora  trovato  coso  stabile,  e 
che  intieramente  mi  saliafarcia,  e  da  po- 
terla scrivere  per  vera.  !;,.,■■•  Fier.  a.  3. 
4.  De' bianchi  intieramente  Raro,  o  non 
mai  ce  ne  fu,  né  re  n'ha.  (*) 

*  INTIERO  Jdd.  Lo  unto  the  In- 
tero. Hed.  Fip.  17,  Il  suddetto  Iacopo  vi- 
peraio si  esibì  a  berne  una  cucchiaiata  in- 
tiera .  £  Oli  aa.  170.  È  impossìbile  lo 
staccargli  intieri  senta  la  total*  1*  reratio  ne 
di  essi.  E  leu.  a.  aa8.  Una  piccola  por- 
tionc  di  cibo  umido  ec.  fa  risvegliare  il 
dolore,  ed  una  cena  intiera  lo  ferma,  e  lo 
quieta.  (•) 

f  #  J.  I  Per  Compialo.  Perfette.  Bed 
Coni-  I-  IO$-  In 
a  poco  io  mi  ridi 
unità  (*) 

«e  §,  II.  Intiero  intiero ,  dinota  mar- 
gioie  etprrtilone  ,  ed  ha  fona  di  inpeil. 
Red.  Vip,  Si.  lo  intieri  intieri  ingessar 
ne  bo  fatti  tei  ad  un  cappone .  (  C) 

INTIGNARE.  Enee  roto  dalle  tigauf 
(ti  ed  e  proprio,  pia  che  d'  altra  re/o. 


«sta  maniera  a  poco 
in  intiera  e  perfetta 


i: 


de' panni  Ioni  .  Lat.  tineu  comdi  .  Gr. 

U  ci-tiie 

i  legnami  intarlano ,  o  come  le  pelli  inti- 
gnano. *  Fr.  Grord  aa5.  Quella  (arca) 
«o  intignare,  intarlare,  invecchiare)  quel 
non  mai.  (I  ) 
•  %.  L  E  in  iigntfie.  nentr.  pati.  Fu. 
SS.  Pad.  a.  35.  Coli  come  in  la  casta  pie- 
na di  vestimenti,  se  per  lungo  tempo  non 
1'  apre,  le  vestimenta  s' intignano;  così  b 
l  imini  ec.  ( I') 

g  II.  Per  melaf.  Cuid.  G.  Li  suoi  occhi 
intignarono,  e  la  sua  belletta  corporale 
per  troppa  vecchietta  maacoc .  ridirne. 
t*n.  135.  Onde  dir  posso.  Che  per  anti- 
chità sono  intignato. 

INTIGNATO.  Jdd.  da  Intignare.  Lai. 
lintit  tonati!  .  Gr.  sr.TttÒ'igc  .  Fiant. 
Satih.  ntv.  ta5.  Votiamo  la  botte  del  sin 
ra'tivo;  fatai  macinare  il  grano  intignalo. 

*t  «  INTIGNATURA.  Rodilura fatta 
dalle  tigmioie.  Min.  Malm.  534-  Trince- 
rete cornicinole  vuol  dire  eamìrtaole  con- 
ta dalle  tignuole,  per  la  similitudine 


che  è  Ira  una  campagna'  piena  di  Irinciera, 
locato  •  I 


ed  un  _ 

rio  apparisce  bucalo  e  trinciato.  (J)  ' 

INTIGNERK.  Tuffar  leggiermente  te 
tota  liquida  theeehettia .  Lat.  intingere, 
immergere.  Gr.  ìu^i-tih  ■'««raxlj^ti». 
/  il.  ('riti.  D  Colui,  che  intigno  meco 
la  mano  nel  catino,  mi  tradirà,  tr.  5  18. 
a  Ureii  la  pianta  di  sotto  intignerà  in 
bovina.  Jfer.  S.  Gregar.  Maiada  Latterò, 
che  intinga  la 
l' acqua . 
g.  Per 

partecipe  .  Lat7  cenatienlia  illigart .  Toc, 
Dav.  Jan.  14.  199 
ogni  dì ,  il  quale  pensando  "che 
là ,  per  le  quali  sole  era  potente, 
a  Nrrone  più  grate  intignrndovi  anche  lui, 
fantastico  chi  gli  fusa*  |  iù  di  tutti  sospet- 
to. E  l5.  a  18-  Stando  in  campagna,  co 
"«ne io  a  contaminare,  e  inligacrvl  i  rapi 
dell'armala  Misrna  (parla  d'una  con 
ra). 

S  INTIGNOSIRE.  . 


lignota . 

Lat.  tcabletam  fecere  ,  Crete.  Gr.  -  .:■■■/_ 
ite,  «aiis». 

#  S-  Per  Indar  malore  rimile  a  tigna. 
-  Cr.  9  68.  1.  Imperocrbc  non  solamen- 
te quella  umidità  le  Ir*  lana  corrompe, 
ma  rtiandiu  corrompe,  ed  intignositee ,  e 
ìnfrarìda  le  loro  unghie  ».  (R) 

INTIMAMENTE.  Jtvrrb.  Intrinseca- 
niente.  Lat.  mVn.e  Gr.  l'tcVrorrot-  titoc. 
5.  3^4'  kra  questa  donna  da  un  cavaliere 
della  detta  est  tà  per  amore  mlimamenle 
amata.  Teol.  Miti.  Contsscendo  lui  totima- 
menta  noti  per  creatura  sensibile .  Coli 
SS.  Pad.  Ma  più  mlamoanente  ornato  di 
grana  ,  e  di  onesude. 

*>  S-  Per  Cordialmente ,  Di  enere.  Lai. 
ex  animo  .  I.tmm.  Tett  8a.  Ma  perché 
in  vana  fatica  si  durerebbe  se  non  tosse  in 
carità  fondato  (  lo  spedale  )  intimamente . 
e  umilmente  prego.  (C) 

"t  INTIMARE.  Far  tapen ,  Fare  in- 
tendete,  Dichiarare.  Notìficate  <on  auto- 
rità di  inpenere,  o  dì  gimdice  .  Lat.  dt- 
nmmliare.dum  dicere.  Gr  **(*ri&**" 
Fr.  Giord.  Fred.  Laonde  fu  dal  Pro- 
feta intimalo  il  giorno  della  desolano 
Toc.  Dav.  Jan.  a  54.  Mar» 
mo  a  Pitone  che  venisse  a  Rom*  •  °sl 
deni.  »  Cafre.  Slor  4.  ila.  Che  a  Ca- 
tare t'intimasse  la  lega  fatta,  *  fate  in 
fatuità  tua  di  entrarvi  in  termine  di  tre 
mesi  A'  ao3  Commesse  anche  il  R*  d'In- 
ghilterra a  maestro  Rossella  rbe  intimasse 
al  viceré  ec.  una  sospensione.  (LJ 

<t  J.  I.  Intimare  la  c»i«rr«  ad  alcuno, 
vale  Dichiarare  1  molivi  per  tul  essa  gli  si 
mucve.Gultc  Star.  Ilb.  tLpag.  a}  Mi  quale 
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'i,  mando  M..1115...14  «ili  •txU-  »J  intimar 
l.i  (fu «rn  al  senati  vcnciiano . 
■fa»*.  ^  3.  I.  «.li  Ebrei  già 
usar  b  tromba  per  convocare  a 
per  intimar  la  guerra.  |>cr  festeggiar  le  mig- 
giotì  solennità,  OC.  fC) 

tf  §.  II.  Intont  irti  una  cosa  ,  vai*  Far- 
•ria  intimi.  Utili*.  Dite.  J.  fio  Nel  ta- 
gliarne e  scomponi»  i  componenti  cr.  se 
ili  assorbisce,  «e  gli  intima,  e  se  gli  invi- 
«•era  fi') 

INTIMATO  AM  di  Intimare  .  Lai. 
aTctaf.  r.r  rxrr,yy  liuti»»,,  lìo.gh.  lete. 
Fior,  Chiamati  al  Concilio  *  Roma, 

IBthWto  sopra  l' errore  che  suscitava  nella 
I  hicsa  R<  rengario  «li  Turonc .  Arrhidiaro- 
no  Amlcgavcntc.  Segnrr.  Oriti  instr.  3.  28 
l'|.  Affili,  li-.,  vivendo  lutti  conforme  alla 
li  ggc  di  separinone  intift)jta>i  dal  Signo- 
re .  lotti  ancora  ne  andiamo  ec.  #  E  Prrd. 
fa!.  A,<.\.  8  le  f /ri-ir.  ;  intrigone  dal- 
l' ilio  ti  osservano  più  «he  le  intimate  dal 
Codice  (TC) 

•f  *  [STIMATORE.  I  erbai  mare  Chr, 
.  fAi  infima  Lai.  edi  ent  Gr  T.-spet-f 
liscie.  Si/,  in.  Pro:  Tose  Si  pigliò  I' 
impaccio  del  Rotto,  d'  accusare  I  inlima- 
ture  di  quella  E  Dite.  J  5aJ.  Urei  dell'  u- 
tero  della  madre  eoi  dito  luUinalure  del 
tilrotio  atl.l-cato  alle  labbra  (A) 

*  INT1MATRICE.  Fcmm  d'Intima- 
lire.  Pollai:  St  a-.  Coir.  I.  5.18.  Non  fu 
la  proposta  esclusa,  ma  in  parte  accettata, 
•  "me  redremo.  cimi  deputar»  alla  soleune 
lenone  ce  della  l>utla  intimatine  del  Con- 
.  ilio  il  Vetro.  ..  di  Feltro  (S) 

t  INTIMAZIONE.  L'inumar.-,  o  la 
Ce*  intimila  Lai  denunciano,  tdietnm. 
r.r.  hmfKfymlim.  Segner.  Preti  |5.  |. 
Ter  non  aver  già  voluto  la  murra  pre- 
star fede  all'odierna  iutimaaione  evangelica. 

1  \  I  :  M  1 1 1 1  i;  I .    .Vn.rc.  Pivrmr  Umido. 
Lai.  (mWmif  firn  Gr  otiiVv  '/ìyvttày.t. 
Ir*.  /  .  8.        Stimarsdu,  «he,  se  agramen* 
ero  alquanti,  gli  altri  ioti 

INTIMIDITA' .  IXTIM1DITADE,  e 
INTIMIDITATE.  V.  A.  Contrario  Hi 
Timidità  Lai  consimili ,  aitda  t*.  Gr. 
?v.pi->i.  às9,i!a.  Trai!  pece,  mori.  In- 
I. nudili  è  «piando  la  persona  non  teme 
«ruellc  rose,  che  doM-rcliI-c  trmeie 

*t  INTIMIDITO.  Add  da  Intimidir*, 
Divenuto  timido.  Lat  periti  nini,  ptrter- 
rtfaitut  Cr.  ZKT«T)  «•/«'$,  «  X  s  9^t|St(J. 
Gtsstt,  Leti   Volle  consolare  il  popolo  w- 


*t  *  INTIMIDO  Add.  /  «ve  poto  usata. 
Coraggioso,  Intrepido  ;  contrariò  di  Timi- 
do. S*^n  Ftic.  2.  r.  La  ragione,  per  che 
all'  un  de'  due  estremi  dalla  Landa  del  più 
ri  non  ponga  nome  ,  polendosi  egli  chia- 
mare intimiJo.  e  lignificando  il  medetiino 
«l>e  significa  il  (rryyi,.  confidente,  è  fonie 
perche  I"  intimidì  e  nome  generale,  clic 
'"riprenda  l'andare,  ed  il  forte.  (T) 

IVI  IMISSIMO.  Superimi,  d*  in 

intimili, 

!:>i«i liari, simut  (Jr  ra»rì"3<-5T».T2«  **'i/.>r. 
f>.  36  Diacati  a  lerra ,  date  l'ancore  a* 
londi,  a  rata  d'un  gentiluomo  d' Aleatan- 
«Iria  a  Bellixano,  rauco  inlimiuimo,  chia- 
malo Dario,  M  s'andarono.  S  Segner. 
Mann.  !Xov.  16.  3.  Colluderà  che  re.  per 
indagare  lutti  i  difelli  intimiuimi  ancor 
di  Ceruulemme.  eh' r  .pianto  dire  di  qua- 

•c.  fJ'J  °  POTUm",,°-  0 

*  §  Inforza  di  Sun.  Fan  Stor.  Il 
L  i  Fole  il  .oprallegato  Dollnre  Martino 
Olarc  ,  iuo  inlimiuimo,  tenrerne  a'  Teo- 
logi della  Sorbona,  (llr) 

*  INTIMO  Snst  L'interno  dell'ani- 
ma, 0  del  corp,.,  n  di  cilecche  sia.  Omel. 
S.  Crrg.  I  j3|    Ogni  peccatore  quando 

la  colpa  tua  dentro  nella  con  len- 


ta, tta  nateoito  dentro,  ed  occultati  negl' 
intimi  tuoi  (il  Lat.  hi:  penrlralibut )  E 
8t.  Quelle  superiori  schiere  non  si  par- 
tono mai  dagl'intimi.  (1X)  Segner.  Mann. 
Srtt.  3.  a.  Applicare  la  volontà  a  corri- 
ipnnderglì  r.m  quegli  affetti  divoii  che  ver- 
ni lui  manderà  |otlo  dall'intimo  chi  lo 
curi,  fi') 

5  INTIMO.  Adi.  Int.  r  io j  ma  In  qua- 
li /orsa  d>  stipeti.  LaL  inlimus,  interior. 
«»r.  t'to^TKTS,  .  «»eortso;.  Dani  Par. 
17.  Vnlgeaiui  circa  noi  le  duo 
E  si  l'estrema  all'iutima  ri»|K»i 

•  f.  I.  Intimo,  fifarnUtmtntt  si  dice 
anche  di  Tutto  ciò  chr  esiste  ncW  interno 
dell'  nmmo.  -  Ifor.  S  (irte.  Lo  «juale  nel 
tcno  dell'ultimo  amore  si  noir<indr.  Oli. 
Ccm    Purg.  3o.  Con  rnntrusnn  di 

cuor*,  e  piangtmerrto  d'  intime  lagrime 
f  cioè  provenienti  da  intima  commW$f*mM  ). 
S.  (ito.  Grisosl.  36  K  come  ci  nasconde- 
remo da  colui  il  quale  vede  li  cuori,  a  t'in- 
dicherai .  1  secondo  I'  Ultime  iulcuaioui  no- 
ttre  .  T  (C) 

t*  §  ti.  Intimo  ,  è  anche  ngvmntn  di 
Amicizia,  Confidenza,  Amore  ec.j  e  vate 
Ami  un.  Confidenza,  Amire  te.  grandi  1- 
ftea,  ■  Cut  I.  (i.  li.  Certo  il  duca  Nestore 
era  congiunto  con  Ercole  di  dolce  autore, 
di  lunga  ,  e  intima  amiitadc  ».  (C) 

f  J  S  Ili.  Intimo,  si  dice  anche  di  Co- 
lui che  ha  ,  o  pel  tjiinle  si  ha  un'  affezio- 
ne, una  confi. lenza  granditftma ,  ed  etjiii- 
vale  a  Familiare,  Intrinseco.  Lat.  tnlimus, 
familiari:  r.r  9avi;'ii;,,  l'rfìas,.  C.  V. 
\.  3o.  ].  r.rmfidando.i  d.  loro,  siccome  d'.n- 
timi  amici,  e  cannino  fratelli.  Star.  Ijir. 

I.  3iJ.  Baldovino  ,  risentitoti  di  qu«-sta  ro- 
sa, mando  allo  Arci»  movo  uno  inumo  di- 
mestico tuo 

&  $  IV.  Fin  (jurtta  scuso  si  tua  tpes- 
to  anche  in  Jnrza  di  siisi  »  Stor,  Fur. 
I  27 .  Aveva  il  re  Suemlialdo  tra  i  pili 
intimi,  e  cari  suoi  il  duca  (leginario.  Toc. 
Iksv.  Ann  3-  57.  Quando  sua  venula  l' in- 
tese, gì"  inlimi,  i  soldati  ce  piovevano  al 
porto  di  Brindisi,  più  vicino  c  sicuro  ..1-6; 

INTIMOHIRl-  Hecnr  Umore.  Lat  ter- 
rere.  Cr.  iuftAnv,  yifili  ItiToiciv.  Fr. 
Ciord.  Prtd.  li  Con  parole  atpre  volle 
intimorirlo. 

S  In  eiznific.  nrttU-  vale  Aver  timo- 
re. Lat.  expineic ere.  Gr.  |iPT/r'rTI93Ki. 
Liti.  ette,  ma/alt.  Certuni  per  cagione  del 
male  intimoriscono  soperchio. 

INTIMORITO-    ✓»««.  da  Intimorirei 
Impaurito.  Lai.  perterrefictus.  tir.  ìsf 0- 
j9r,Sii{.  Segner.  Prtd.  2.  4'  c',e 
vederlo  si  erano  intimoriti,  ec.  Intimori- 
ti J  e  di  rheT 

*t  *  INTINGOLETTO  Vimin.  d'Ln- 
tingo/o.  Ch  ahr  Pvei.  a  4-*7-  Iperemia 
I73o).  Mille  salse  ec.,  intingolelti,  e  tulli 
Condili  col  saper  del  nostro  I. ratto  (A) 

INTINGOLO.  SpreM  di  maaieoseito, 
nel  l'i  .'c  ti  può  inUgitrre.  Lai  jascufum . 
Gr.  Cmmi'oNo*.  Alleg.  139  Di  rado  è 
freddo  il  vin  ,  né  mai  vi  cuoce  II  letto  , 
arrosto,  intingoli],  0  pottaggio  *f  Segner. 
Mann.  Magg.  33.  J.  Le  Iliade  secandola 
varia  lor  «piatila  bau  varia  sapori }  ma  tul- 
li truieme  sono  ancor  sa  poto  alti  ad  ap- 
pagare il  palato,  eh' e  necessario  spcrolar 
tuito  di  nuovi  intingoli  da  condirlo  (F) 

INTINTO.  JfMtt.  La  parU  umida  del- 
le vivande.  Lat.  Ins.  Gr  {t»UO«.  Ano». 
a*V*e.  3.  1 .  9  Son  ti'  ogni  salta,  e  d*  ogni 
'ntinlo  aspersi 

INTINTO.  Add.  da  Intigno  e  Ut. 
intiacius,  immersili.  Gr.  ÌrJ/SlfJOt-u^i'»o,. 
ivmsiÙ'jjShV  Cr  6.  io,.  3  Conira  '1 
riscaldamento  del  fegato  si  prenda  una 
peata  intinta  nel  tuo  sugo  (d-l/o  ttngia), 
e  vi  ti  ponga  suso.  E  cap.  10.1.  I.  Le 
peite  intinte  nel  «ugo  suo  (della 

II,  1)  ec 


raldeata.  lìorgh.  Hip.  273.  Intinto  il  pen  - 
nello  in  un  altro  colore,  topra  la  luie  1 
Tatù  ne  tiro  un'  altra  più  sottile 

f  g.  Per  m  e  taf.  Immerso  ,  Involto  , 
Partecipe.  Lai.  immenus,  coniane-  Oli. 
Com.  Inf.  1.  Uomo,  dico,  inlinhi  nelle 
teotualitadi  di  questo  mondo  ,  inclinato  ad 
esse  (la  ttampa  alla  faccia  |.  legge:  in- 
tento) Tue.  Dav.  Ann.  3.  51.  Agutta  c' 
e  intinta  ,  Cesare  in  segreto  e  per  le. 

INTINTURA.  Lo  intignere.  Lat.  ris- 
ii ni  no  ,  immetto.  Gr.  ^airrnus,  ,  fti- 
ffsT/JJMC 

*t  «  INTIR  ANNIRE.  \eulr  paté. 
Farti  tir  inno,  Utmparsi  l  ano  , ito  do- 
minio. L'den  Aia.  3.  !z%.  La  rcplicauon 
delle  cose,  la  quale  induce  e  vette  ogni  af- 
fetto con  penetrantissima  energia  t*  ioti- 
ranniarc  de' cuori.  E  5  3|.  Lodovico  A- 
rioslo  s*  ìnliraunì  lanl'  oltre  sopra  la  no- 
stra lingua,  che  volle  piuttosto  abusarla  , 
che  usarla.  (A) 

INTIHIZZ AMENTO.  Lo  intirizzare  , 
Intirizzimento  lied.  Ois.  a*.  1 J3.  Da 
qualcuno  potrà  forte  dubitarti,  «he  qoet 
moti  fossero,  per  coti  dire,  una  furta  ,  o 
d' intiriaaantento,  o  di  molla . 

INTIRIZZARE.  Perdere  il  potersi  pie- 
gare. Lat.  tigri*,  li  -idnm  fieri.  Gr.  pi- 
•/! ià/,  Tzrxr,/(,<n.  lime/.  S.  Hreg  Tutto 
il  corpo  infinito  in  loro,  e  rimatono  in 
subito  stupore,  e  stordimento. 

S  I-  In  sig-ific.  alt.  He!  Ins.  58. 
Comincio  a  soffrire  certi  moli  convulsivi  ; 
quindi  come  gl,  altri  due,  .minato  Ir  garta- 
bc.  e  le  coice,  e  a  18   ore  ti  mori. 

§■  II.  Intirizzare  ,  dinamo  anche  per 
Patire  ree  stivo  fetido  Lai  algerr  tir. 
I''Z'«"  /tic.  i.erot  4.  1».  E  radi' 
ultimo  quel  ribaldo  mi  rinchiuse  in  luogo, 
dove ,  se  io  non  gridava ,  mi  credo  ccrt«. 
che  »  quest'otta  vi  sarei  inimitato  t>  «"er- 
ro Prov.  3j)  Ditesi  ancora  in  li  ria  rare  di 
freddo,  quando  uno  paline  freddo.  (C) 

%  III.  Per  simiht.  Rizzarti,  o  Star 
troppo  intero  suiti  persona  Maini.  6  83 
Poi  s*  intiriita,  e  dice  in  rauco  tuono  :  Se 
non  ti  leva  dalle  squadre  il  rapo,  ce  «in 
nanfe.  p,ss.). 

#  S  IV.  InUnstoie,  dceti  ancora  re 
Esser  fatta  aspettale,  come  :  Per  te  io  mi 
potevo  infirmare ,  tanto  t'  ho  aspettato 
in  vano.  Cacti.  Piov.  3©  fC) 

INTIRIZZATO.  Add.  da  Intirizzar*  j 
Inabile  al  pregarsi.  Lat  riridiii,  rÉam  11  j. 
Gr.  ps'yu;,  TrtSrj/v,';.  Trtf.  Dav.  Ann. 
3.  71.  E  non  potendoti  coti  inliriiaatt 
ristare ,  gli  lasciavano  per  morti.  Sttgg 
nat.  cip.  ||8  Dibattendo  P 
limiate  ,  spalancando  le 
venne  in  tu)  (il  dell'acqua. 

S  I.  Per  Morto  di  /radio.  Lat.  rtffe- 
teent  fricore.  Gr.  xp'jipo',,  m]Tt)y«tf, 
Toc  Dav.  Ann.  |3.  173  Convenne  tap- 
pare il  leneno  per  il  verno 
onde  a  molti  le  membra  rimaser 
e  alcune  sentinelle  inliritiate. 

*  S'  Il  Intirizzato,  si  dice  anche  delle 
•  ohe  erse  rigide,  e  dure  con  colla,  o  al- 
tro Cecch  Asuuol.  3.  4.  Calte  frappate 
ec.,  braghettarrr  inliriuate.  fi') 

*S  HI  '"Urinato,  si  dice  anche  ti  Carpe, 
morto  freddo,  quandi  è  rappreso  si  ,  che 
levandolo  su  pare  un  pilo.  Ceczh.  Prov 

f  %.  IV.  Intirizzito,  si  dice  anche  di  Chi 
tv  troppo  intera  sulta  per  tona  j  lolla  la 
similitudine  da' morti  già  detti.  Fir.  Dutl. 
iteli,  dona.  !tf>\  Dee  essere  motta  la  per- 
sona  della  gentildonna  con  una  graviti,  e 
.  che  la 


S-  V     Prr  mcttf.  Superbo   Lat  *»- 
prrbus   Gr  vTt^r, 'pavé;    Mor    S.  Gre*. 
il  averebbe  potuto  credere  nel  prim.p. 
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nettare  *  tè  gl'  ini  irnaati,  e  aspri  «olii  de' 

f  INTIRIZZIMENTO .  l'alfe,  e.  1/ ef- 
fetto i/W/o  'attristire-  Lat.  stapor,  rigor. 

Cf.   5<>«ff»TTlJ,  x/yuii':».  fnr.nsa- 

aàstt.  Sopraggingne  mttruaùrnealo  mI  Col- 
io, e  nelle  braccia. 

INTIRIZZIRE.   /„!,r,;;.,rr    LM.  rìfe- 

rt,  riruetrt.  Gr.  ehyeuv,  TCtirr)-/t'»ett. 
/fi»/  Osi.  a*.  117.  Ad  inlinttixe,  e  1  di- 
treair  convulsi  rominciarano  dalla  coda. 

INTIRIZZITO.  AM.  ek  MHaUrmj 
Inimitato.  Lat.  rigidi*,  rtcejcent  .  Gr. 
pi'visf.  irrttriyosV  Bed,  <w.  ero.  in. 
In  vrnticruattr'  ore  ai  mori  tutto  uilirinito 
I  convulso-   E  appretto:  Poscia,  merendi  1, 

rimaae,  come  il  primo,  intinuito,  e  inda- 


*  INTIRIZZO.  Intimamente  Retila 
liucch.  E  quella  possente  poi erti  è  ce.  A 
scaldar  della  morte  l' ini  inaio  (A) 

*  INTIS1CARE.  Lo  Steno  che  latti,- 
thtre.  (Ai 

*f  *  INTISICATO  A,ld.  da  latiti- 
cere.  Chidbr.  Pars.  2  4°1-  (  (.tremi* 
l73o.  ) .  Ove  arreco  di  Lenii  in  >en  non 
cai  ade  Le  Usto  d'  Idra  mimiate,  ed  ove 
«■  (A) 

INTISICHIRE.  Far  ditxnir  Uttc».  Lat. 
labe/aetr,:  Gr.  i/T/r|ii»  .  Matt.  Frani. 
Htm.  buri.  a.  106.  Diavol  è,  che  chi  1' 
ocio  intisichisce.  Ha  pur  qoalrhe  faccenda 
a'  •'  fa  quella,  Che  '1  di  comincia,  e  a  sera 
non  Baiare)* 

"t  S-  E  Mgaific.  ne  air  »  arwer. 
pur.  w/r  Divenir  litico,  e  generalmente 
AttoUigliarii  ,  Eitrnuarti ,  Starnarti, 
Coa  firmarti,  Dnf-rii  par  mata,  o  far  al- 
tra  luogo  fatttdto.  Lat.  la  phlhisim  inci- 
dere. Cr.  pi« /otTifXTi  ntetittTrrii*,  Ve- 
ii/.  l5a.  Co  nocne  vi  ha  tra  gli 

altri,  il  qual  m'  ba  dato  tanto  che  far  col 
tuo  doppio  sentimento,  ch'io  ho  credutu 
mille  volte  totiaèchirgli  sullo  da  vero.  Bava. 
Fitr.  3.  a  8.  Tener  là  questo  giovane  no- 
chiuso  Oramai  quattro  mesi  a  mini.  Inni. 

INTITO LAMENTO  ■  Lo  intitolar*. 
Sahm  Prot.  Tote.  »-  118.  Uno  imito» 
lamento  d'  una  cantala  posto  in  un  solo 
verso  te.  veniva  nella  iraduaione  alquanto 
duro. 

INTITOLARE.  Appellare,  Pare  II  ti- 
lo/o  Lat  intcribere  ,  tilu/mm  nddtre.  Gr. 
r  TTiy  f  «  j.  ti  ;  ,  1-9  VO,U«^  (f  v.  Filoc.  1 .  36. 
Sopra  il  suo  veocrabil  corpo  rdiSrarooo 
un  graodiuimo  tempio  ,  il  quale  del  suo 
nome  intitolarono.  G.  V.  7.  85.  3.  Si  fe- 
ce intitolare  Piero  d'  Araooa  cavaliere.  31. 
f  .  t.  9.  Fm  consumare  il  matrimonio 
del  detto  doca  Andreas  alla  delta  Giovan- 
na sua  nipote,  e  lei  intitolò  Reina.  Potè. 
Kev.  S|.  18.  Credettero  che  ce.  per  li  me- 
riti del  Santo .  in  cui  intitolato  era  il  mo- 
nili rro  ,  «  Matetlo,  italo  lungamente  mu- 
tolo, la  favella  fosse  restituita.  »  Rargh. 
Vttt.  Fìtr.  3fl.  QaeO*  basilica,  che 
•'  intitolata  nel  nome  di  quel  fortissimo  e 
«lurioeo  Martire.  E  4;»;.  Talvolta  ho  «V 
vitato  se  fur  due  (i  Sta  Giovanni),  o  un 
solo ,  non  tanto  pe  'I  nome  di  Balista,  • 
di  Vangelista ,  che  agevolmente  potette 
nell'uno,  e  r.cU'  altro  esaere  intitolato  (quei 
tempio)  ec.  ma  per  la  diversità  del  aito. 
E  588.  Scrive  Giovanni  Villani  questa 
chiesa  rts.  r<  stata  principiata  re.  quando 
*i  era  Papa  Gregorio  ec.  e  che  egli  stesso 
*a  fondarne  ,  e  dal  suu  nome  La  intitolasse 
■  quel  santo.  Segner.  Mann.  Magg,  ai), 
a*  Che  vuol  dire,  che  ogni  uomo  e  iali- 
"aValo  bugiardo.  E  Piovami.  8.  5.  A  que- 
**a  seccnaa  beatitudine  corrirpciodo  quel 
dono,  il  quale  a'  intitola  di  pietà,  fi) 

*  g  !  Noia  ago.  FU.  SS.  Pad-  1. 
3*3.  Ordino,  che  tulli  li  Frali  fossero  di- 
aunti  ia  ventiquattro  ordini ,  secondo  il 
numero  delle  lettere  greche ,  •  a  ciascuno 

Vocabolario  T.  t. 


ordino,  e  punse  il  nome  di  una  lettera  ec. , 
e  duusandeva  lo  Proposto  de'  Frali  suoi , 
sotto  sismi- ,  e  nome  di  queste  lettere  gre- 
che a  lorn  intitolate,  oc.  ({loie  ù)  cus  no- 
me avea  loro  approprialo ,  ovvero  del  cui 
nome  li  avea  intitolati).  (Mia) 

g.  II.  Par  Attrilmtrt ,  Attrevtre.  Lai. 
adtenvere ,  imputare.  Gl*.  oi»«Ti5t'«ti  . 
Bocc.  Vii-  Pont.  61.  Compose  questo  glo- 
rioso poeta  più  opere  ne'  suoi  giorni,  delle 
quali  ordinata  memoria  credo ,  dio  sia 
convenevole  fare,  acciocché  ne  alcuno  del- 
le sur  a'  intitolasse  ,  ne  a  lui  funere  per- 
avventura  intitolale  le  altrui. 

*  8  HI.  E  con  la  particella  la-  l'it 
S.  Gir.  85.  E  acciocché  noi  ali  dessimo 
più  fede  (a  Sa  bimano  eretico  )  lo  intitolò 
fi!  tuo  libro)  in  Santo  Girolamo.  E  86. 
Onde  hai  lo  Unta  aldaesa,  che  tn  abbia 
rnmjncssa  Unta  iniqui  rade  d'int  iti  ilare  un 
libro  di  tanto  errore  in  nome  di  Seat» 
Girolamo  T  (F) 

8-  IV.  Per  Dedicare.  Lat.  dicare,  de- 
dicare .  Pocc.  l'it.  Dani.  68-  Vedendo  egli 
1  liberali  studii  del  tutto  abbandonati,  e 
massimamente  da'  Principi,  e  dagli  altri 
grandi  uomini ,  a'  quali  si  solcano  le  poe- 
tiche fatiche  intitolare.  /.  rjq.  Questo  li- 
bro della  Commedia  ,  secondo  il  ragionare 
d'  alcuno,  intitolò  egli  a  tre  solennisaims 
uomini  italiani.  Cor  lati.  58.  lo  fui  ri- 
cercato a  Veaeaia  di  fare  una  dedscaaionr 
delle  Storie  di  monsignor  Bembo  ,  le  quali 
1'  intitolavano  al  Doge. 

INTITOLATO.  Aid.  da  latito/art  j 
Dedicato,  t  adiritto ,  Appellato.  Lat-  fa- 
tcriplut .  Gt.'iltV/typùfuUoac  .  *  Pttr. 
Uom.  III.  170.  Edificò  delle  sue  riechetsc 
un  Monastero ,  intitolato  negli  Aposto- 
li. (V)  G.  y.  IO.  4*-  »•  E  i  più  nobili 
libri  fere  a  richiesta ,  e  intitolati  per  lo 
re  Ruberto.  M.  V.  3.  85.  Si  ordinò,  « 
fere  nuova  chiesa  cattedrale  alla  nostra 
città,  intitolala  del  suo  nome,  final  Leti. 
OctM.  In  alenai  Atti  del  Parlamento  di 
Parigi  ec. ,  citati  ec.  dall'  eruditissimo  si- 
gnor Egidio  Menagio  nel  libro  intitolato 
Amarmtatei  font. 

*  J.  E  con  la  particella  In.  Baie.  Yit. 
Co/omb.  q\o.  Deliberarono  insieme  di  met- 
terle in  un  ottimo  usonutero  di  venerabili 
e  onestimene  donno  dell'  online  di  S.  Be 
nrdrtto,  intitolato  in  Santo  Abundio  e 
Abundanrio,  chiamato  volgarmente  Santa 
Banda.  (Q 

INTITOLAZIONE.  Lo  intitolare.  Ti- 
tolo, Dedicatone .  Lat.  dodtcatto,  intcri- 
ptìo.  Cat.  lett.  58-  So  per  sorte  ella  ve- 
ssatasi il  mio  nome  poi  in  quesU  benedet- 
ta intitolusone  9  Inttr.  Come.  37.  Ssa 
un  libretto  legato  in  buona  forma ,  nella 
prima  carta  del  quale  faccia  il  medesimo 
Cancelliere  1'  intitolaasone.  (C) 

*  INTITOLARE.  V.  A.  Intitolare. 
Saanat.  Egl.  Valle,  che  del  mio  sogno  an- 
cor •'  intitula.  (A) 

9  J.  Per  Dedicare.  Cat.  lett.  Cualt. 
1-1.  M.  loviu ,  e  M  Orane,  e  i  condi- 
arepoli  mi  hanno  maialalo  le  loro  eclo- 
o»e  (Ci 

*f  »  INTOCCABILE.  Add.  Che  am 
pai  toccarti.  Salvia.  Opp  J'etc.  5.  <jOl. 
K  qua)  ringhiai  rotanti  fona  Porta  mai, 
quanto  gì'  mtaccabsl  lanini?  (A) 

INTOLER  ANDO.  F.  ai.  Add.  Nat,  tal- 
le  e  abile  .  I ntof ribile .  Lai.  intoltrobllit. 
Cr,  9>téfattTT0<-  afa  Fior.  m|.  Sa-  Ma  al 
fin ,  vinto  Da  inlolerando  assalto ,  ne  fui 
spinto. 

|  INTOLLERABILE  .  Add.  Da  non 
tollerarti ,  Incomportabile.  Lat.  intoirrn- 
kUtt.  Ut.  éVeaiarec.  eep  ri/tic.  Bocc. 
nov.  97.  3-  Oltre  a  rruelio  ,  che  si  potes- 
se estimare ,  portava  intoUrrabsl  dolore . 
Amet.  1)1  Se  I' ardente  invidia,  e  rapace 
avariai!  ,  colla  in  tollera  bile  superbia ,  che 


in  lei  regnano,  non  la  impediscono,  rome 
si  teme.  S.  Ct*.  Griteml.  Sy,  Come  se 
intollerabil  fatica  ri  tossa  avere  queste 
cose. 

INTOLLERABILMEMTR  .  Avverbio . 
Stata  tolleranza.  Intoraportabilmenle .  Lai. 
inlolerabtliur.  Gr.  ó*tcS*s'er*J( .  oa&Ti'c-s 
Mar.  S.  Ortg.  La  viala  della  infermità 
nostra  non  può  patire  lo  splendore  di  quel- 
la eternità  ,  che  sopra  di  noi  intuì  lei  .dui- 
■nenie  risptende  -  S.  Ag.  C.  D.  Abbiamo 
proposto  ora  di  dire  de'  mali ,  che  gli  uo- 
mini patiscono  inlollcraUlmcnlc. 

IM  TOLLERANTE.  f*«  non  tollera. 
Lat.  impa Veni  tir.  a'rrot3n(.  Fr.  Otord 
Fred.  fi.  Uomo  di  natura  intolleraale,  e 
superba.  #  7"*»a.  Ger.  6.  S.  la  ai  fatto 
apparecchio  intollerante  A  lui  seti  Senne, 
e  ragionògls  Arenato.  (  I  ) 

INTONACARE,,  V.  1NTONICABS- 

INTONACATO.  V.  IJiTOKICATO 

INTONACO,  y.  INTONICO. 

f  INTONARE  .  Dar  principio  al  can- 
to, dando  il  tuono  alta  voce  più  alto,  o 
più  batto.  Lat  prareinere.  Gr.  itpotiìn*. 

S-  I.  Per  Comporre  arie  mutil  ali.  Met- 
tere in  matita.  Bocc.  nov.  147    ia-  Le 

rili  parole  Minaccio  subitamente  intono 
un  suono  soave.  Frane.  Satch.  Bim. 
Tal  compiur  non  sa,  che  fa  ballate ,  To- 
sto veli  rido  ,  che  sieno  intonate.  #  1  HI 
Com.  Purg.  a.  a6.  Casella  ec.  fu  al  tem- 
po dello  autore  finissimo  cantatore,  e  già 
intono  delle  parole  dello  autore.  £  38. 
Questa  fu  una  cantone ,  che  1'  autore  dis- 
se; r  fu  intonata  per  lo  dello  Casella-  (D) 
%  11  l'or  Caj»tt  templi  cementa.  Lat. 
conterà.  Gr.  elitr*.  Re-i  Ditir.  tg.  Tre- 
scando iatuooino  Strambotti ,  e  frottole 
D'  allo  misti-nò. 

g.  HI.  aflnr  atelaf.  Toc.  pe».  Ann.  a 
48.  A'  Cappadocs ,  fatti  vassalli,  fu  ec. 
sgravato  alcuno  de'  tributi  del  Re  per  in- 
tonare il  romano  giogo  psù  soave  favai  vale 
fare  sperare  nel  coaÙBciamenlo.  it  Lat. 
ha  aperaretur). 

§.  IV.  j"er  Rintanate.  Lai.  per  strepe- 
re. Gr.  /■x-oL'fOettXv.  Gaid.  G.  La  par- 
lante fama  gli  orecchi  di  molte  genti  in- 
leone.  Alam.  Avarch.  V).  jo3.  Con  quel- 
V  alto  rumor ,  che  intorno  snona ,  Qualor 
grandine  folta  i  tetti  intttona  *  Cor.  /  - 
•  aria*,  t.  Ani-  Andò  fin  sopra  Al  fonte  di 
Timavo,  e  là 've  il  fiume.  Fremendo,  il 
monte  tal  nona  ,  o  là 've  aprendo.  Fa  nove 
bocche  in  mare  £  8.  <')5,  Il  picchiar 
delle  inrodi  e  de1  martelli ,  Ch'  entro  tt 
sente  ec.  Il  fremere  e  il  bollir  delle  sue 
fiamme  E  delle  sue  fornaci ,  d' Etna  in 
guisa,  Intonar  s'ode  ed  anelar  si  vede.  (FPj 
g.  V.  Per  Domandare  atta  lontana. 
Melm.  6.  ars.  La  maga  ,  sessaa  dir  più  di 
scatta gg so,  Menu'  egli  aspetU  un  po' di 
maona  ,  e  intuona ,  Ripiglia  pinatamente 
■I  ano  viaggio. 

-(•  »>  f .  VI.  Per  Preauntiara  ad  alla 
voce.  Segner.  Pred.  a8.  a.  Onesta  mala- 
ditione  che  Cristo  Gradire  intonerà  su  le 
orecchie  de*  condannati .  ( Rr)  E  Pred.  Pai. 
Ab.  3.  4-  Allora  Samuello  ec.  cominciò 
ad  intonare  qua'  beoe&cri  che  Dio  aveva 
lor  1  onl'i nti  da  tanti  tocoti.  (TC) 

%.  VII.  Intonarla  troppo  alta ,  meta/t- 
ra presa  dal  Canio j  e  ti  dice  quando  al- 
cuno ti  mette  In  un  petto  ,  net  quote  non 
ti  polla  poi  mantenere, 

t  INTONATO.  Add.  da 
Frane.  Sacth.  Bim.  |3.  Però  vi 
la  vostra  ballata,  Secondo  ti  mio  saver, 
poco  intonata  (qui  nel  tigni fic-  del  g,  I. 
«f*  INTONARE). 

♦  J.  Per  Meno  In  lettiere.  Informa- 
lo. Dot:  Itti.  6.  Tanto  più  andrò  adagio 
con  Berlino  Albini,  e  Giuhano  Bagnrsi  già 
intonali.  (C) 
t  INTONaVifOllB.  reree/.  mot*.  Co- 


I  N  T 


I  «  T 


N  T 


lui  eh*  tntiiona  ,  Che  tcmpone  te  noie ,  e 
U  mutiti.  Lat.  preecenlor.  Gr  jjupmTa- 
t"»j.  *9«»-  P«"T  »•  Fu  buono  canfore ,  • 
totouator  di  canti,  ticchi  alcuno  de'to- 
Osili,  ovvero  ramimi  dell'  autore  intonò. 

f  INTONATRICE.  Fimm.  d' Intoao- 
lare,  Che  xluwi.  Lat.  quo-  preteinit. 
Or.  npovii*<im.  Fr.  tiiord.  Fred,  fi.  La 
fama  intoutriee  di  coti  alte  maraviglie. 

3  INTON  ATURA.  InUmuionoj  e  fig. 
Mimartene.  Aecad.  Cr.  Mete.  Tornata 
a  ripigliar  la  tua  intonatimi ,  prete  a  ri- 
mostrargli «e.  la  poca  ragione  che  ave»» 
te,  (A) 

9  g.  Intonaturo,  pur  fi*.,  vale  Pnn- 
etpio  di  impresa  ,  e  Spesa  superiore  a>le 
fine,  o  al  dovere.  Haldia.  Dee.  In  questi 


Prima  di  poni  al  lavoro 
vetro  per  di  dentro 

cera ,  e  poi  coperte 


vedere  i  |>iu  ingegno»!  appa 
dir  ii  potettero  ec.j  ni  l' in- 
ìrinripin  riuari  il  alta ,  che  vo- 


hanno  fatto  al 
di 
ivi 

atteso  ai  ìor  favi.  (') 

•f  .«TONICO ,  «  INTONACO.  Susi, 
intonici  Lat.  lactarium.  Gr.  x«M9i«t,. 
Pollali,  cap.  IO-  A  copritura  di  ramare  , 
e  d'  intonichi  è  più  utile  la  rena  delle 
foaie.  Taf.  Dar.  Perii,  eloq.  L\\ :\.  E  rpia- 
ii  muro  forte ,  a  durevole  *  ma  tema  in- 
tonaco, e  luitro. 

f  g.  Dare  d"  intonato  ad  una  pittura,  o 
simile,  fole  Darvi  lepra  una  mano  di  «  Arr- 
chetila,  affine  the  non  apparisca,  Scaneel- 
larla.  Lat.  Itvlor,.».  iaaVcrra.  ftt.  Pitt.  5. 
Ne  comandò  ad  alcuno  de*  tuoi  scolari, 
dopo  eh'  ella  fu  arriUa,  il  darle  d' into 


reerhii  the  dir  li 
*  Pi 

ciascheduno,  a  chi  toccava  ad  im 
bandire ,  V  •ntecetiore  ano  vincere  in  ge 
oeroiui  ,  cr.  (A ) 

INTONAZIONE,  /.a  Intonare  ■  Lat. 
prertentio.  Or.  nùioip.%.  fitd.  Annoi. 
Dlttr.  g3.  Per  intonai  ione ,  per  coti  dire, 
delle  parole  insanii  al  Boccaccia  aveva 
anta  Dante  la  voce  anoao.  *  Cai.  Dant. 
Pure.  145.  Data  T  intouaaiooe.  E  l' al- 
tre poi  dolcemente  e  d.iote  Seguitile  lei 
per  tutto  l'inno  intero.  (C) 

INTONCHIARE.  Tieulr.  L'esser*  man- 
gteto,  o  roso  dm'  tonehi  j  e  si  dice  pro- 
priamente de'  legumi.  Lat.  curtulionihus 
absumi.  Gr.  xfti  *SKtitt*Ìmx.  Alleg.  5o. 
Ella  non  ha  nondimeno  che  far  nulla  rolla 
fava,  la  qui,  icbbcoe  intonchia  qualche 
volta  ce,  ella  non  muflà.  E  l45.  O  co- 
me  i  legnami  intarlano,  o  rome  lo  pelli 
o  rome  le  fave  intonchiano. 
Ins.  Ut.  Avendo  poi  cuiuideralo  , 
rhe  vi  ton  molti  fruiti ,  e  legumi .  che 
e  difeai  da'  loro  invogli, 
e  pur  bacano,  ed  intoa- 

■f  1NTONICARE,  e  INTONACARE. 
Dar  l'ultima  toptrtA  di  calcina  sopra 
l'arricciato  del  muro,  in  guisa,  che  sin 
liscia  ,  e  pulita.  Lat.  lactarium  inducere. 
Or.  trnit.  Pollati,  top.  10.  Ed  e  pia 
utile  da  far  calcina  per  intonirare  coper- 
ture di  ramerà  la  calcina  fatta  di  pietre 
con  ramerclle  fonte ,  ed  itpugna .  Cr  9. 
87.  I.  Facciali  adunque  la  torre  di  pietra 
oc.  con  pareti  bene  intonacate,  e 'mbian- 
cate  oc.,  mito  la  quale  tia  un  circuito  di 
pietre  sportalo  in  inori ,  che  ria  bene  in- 
tonacato. Serd.  Star.  6.  aig  Sono  ornale 

E'  ti  può  intonacare  La  cata  vecchia,  ar- 
ricciare, e  pulire,  fied.  las.  "jr.  Nelle 
caie  fabbricate  di  nuovo  ti  veggono  ■  ra- 
gni, e  le  lor  tele  ancor  in  quegli  liciti 
giorni  ,  che  tono  intonacate. 

g.  Per  simili t.  volt  Lisciare ,  Imbellet- 
tar*. Atn.  Pand.  48-  Non  ti  intonacare, 
né  imbiancare  il  viao  per  parermi  più 
belh. 

INTONICATO  ,  «  INTONACATO  . 
Sust.  Coperto  lucia,  e  pulita ,  che  tifo 
al  muro  tolta  calcino.  Lat-  tettorinm.  Cr. 
xov<ot«i<.  Pallad.  eap.  IO-  Per  la  tua  sal- 
ama»  fa  Manicare  gì'  intoni  rati  delle  ca- 
mera, t V.  eh.  Inc.  4-  4-  "  demmo  di 
prima  giunta  due  bacioaai  che  ai  sarebbo- 
no  appiccali  in  uno  intonacato. 

INTONICATO  ,  a  INTONACATO  . 
Add.  da  Intonacare ,  e  Intonacar*  .  Lat. 
incnutaius.  Or.  xuavucuYvat .  Cr.  9, 
87.  |.  Facciali  adunque  la  torre  di  - 


*  INTONSO, 
e*.  (A) 

INTOPPA,  r 
ditulum  ,  offenti 
Pon  giù  le  vele 


Add.  JVon  Ionio.  Far- 

,  A-  Intoppo.  Lat.  offen- 
.  Frane,  lìarh-  V]Ti.  II. 
e  pretta  Sia  quali  a  ba- 


lestrare L'  armata  gante ,  e  dare  Vano  il 
porto  la  poppa.  Par  ceatar  follo  intoppa 


Lat. 


#  INTONICATURA.  Intonilo,  L'iato- 
t>,  tectorium.  Gr. 


'•«'«ii| 


Crisi,  initr.  3.  99.  6 


NTOPP  AMENTO.  V 
offenditulmm.  Cr.  •Rpàttap.p.ou 

INTOPPARE.  Abbattersi,  Inconlrarsii 
e  si  prenda  per  lo  più  in  malo  parte  j  e 
si  usa  alt.  a  neutr. ,  e  nrutr.  pois.  Lai. 
incorrere ,  offender*.  Gr.  Ttipisiirrn», 
7tp9exaoJllv.  -Vov.  ani-  82.  1.  Correndo 
coti  quatto  romito ,  >'  intoppò  in  tre  gran- 
di scherani.  Doni.  In/.  7.  Come  fa  1  on- 
da fa  aorra  Cariddi,  Che  ti  frange  con 
quella ,  in  cni  tf  intoppa ,  Coti  convicn 
che  qui  la  gente  riddi.  E  laV  Torna,  e 
il  gli  guida.  E  fa  cantar,  l'altra  tchiera 
v»  intoppa.  G.  V.  6-  83.  4.  Vaaii  capra 
toppa ,  le  lupo  non  la  'nloppa  .  <•  Ang. 
Mei.  I.  |38.  Curda  quei  pruni  oimè 
ferma  i  tuoi  patti ,  Che  non  t' involin  1*  au- 
reo tpano  rrine:  Oiraé  te  in  qualche 
tronco  t'  intnppatti  Fra  ti  precipitote  alte 
ruine.  (D)  Buon.  Tane.  3.  a.  Imprima 
ei  tara  uopo ,  rh"  io  'I  taluti  Quand'  io  lo 
'nloppo,  e  '1  buon  giorno  gli  di». 

*  g.  E  /turatamente  per  Intùvnpore. 
Imptrf.  V.  Tuie.D.  6.  T.  |.  161.  Qui  è 
dove  noi  intoppiamo;  rbe  il  molo  abbia 
Ha  fare  una  eoa»  più  «labile ,  talmente  che 
ella  putta  dirti  immobile,  egli  è  impossi- 
bile, ch'ella  c'  entri  mai  in  capo.  E  Tim. 
D.  14.  T.  8-  3l5.  Egli  é  ver»  aveva  in- 
toppato io  quella  parola  equivoca  per  la 
diverta  tignifiraiinne,  che  oggi  te  le  ease- 
gna.  (F) 

*  INTOPPICARE.  Frequentativo  d'In- 
Uppore.  C.  D.  8.  a6.  Però  che  gli  uo- 
mini  empii  offendono  ed  intoppicaoo  con 
tana  ceduta  tu  nelli  monti,  non  volendo 
vedere  la  cote  che  ti  ficcano  loro  negli 
occhi.  (P) 

f  5  INTOPPO.  1  intoppare,  Rinton- 
tii'. Lat.  congressus.  Gr.  dita  w.ii.  Doni. 
Purg.  a'|.  E  va  per  farti  ooor  del  primo 
intoppo.  Pelr.  som.  67.  Ma  pur  nel  vito 
porlo  Segni,  eh'  io  preti  all'  «moroso  in- 
toppo (qui  figmratam.)  . 

9  g.  1.  Per  la  Cosa,  in  cui  ano  Intop- 
pa. Tate.  Gtr.  lib.  io  19.  Sgombra  il 
mago  gl'  intoppi ,  e  curvo  e  batto  Per 
l' angusto  sentiero  a  gir  1*  adatta.  (l'i  Segner. 
Mann.  Geno.  14.  ».  La  varietà  degl'in- 
ciampi, degl'  iutoj.pi.  e  de'  Ucci.  (C) 

f  *  g.  II.  Dar  d'intoppo  ,  vale  Intop- 
par* ,  Offendere ,  Inciampar*  in  checches- 
sia. Buon.  Fior.  3.  5.  a.  Il  che  ti  ratto 
Mi  sprona  a  ire .  ood'  è  eh'  io  do  d' in- 
toppo. (.X) 

*  g.  Ili-  Intoppo,  vale  anche  Olia- 
tolo ,  Impedimento  qualunque-  Lat.  of- 
fenditulum ,  effensio.   Gr.   s*0aax»utiat  , 

Serd.  Star  5. 188.  Mettendo 
r  aatallo  alfa  citi»,  ab- 
Rim.  75.  Por 


rt  terra ,  e  mar  diftVil  tiene  L  un 
altro  bratan,  lo  tpirto,  e  'l  telo  Non 
intoppi  ne  per  nave,  o  gielo,  Sfa 
l'ali  del  pentieT  lacci,  o  catene»  .  fC) 

*  g.  IV.  Per  meUf.  vale  Difficolti , 
Ci»  che  vi  e  di  difficile  io  una  coia .  Gas- 
ili. Sist.  ni  Mj  tali  intrippi  non  «rovin- 
ino noi  nel  far  muover  la  terra,  corpo  mi- 
nimo e  insensibile  in  romparatione  dell'  o- 
niverto.  (C)  Fit.  Pitt.  Prrf.  Gli  intoppi 
maggiori  faron  da  me  incontrati  nel  pri- 
mo volume,  ov»  oc.  (fi) 

INTORARK.  Divenir  intornio.  Lat 
hementer  insti.  Gr.  «"yuaT'ìv,  impio- 
ti*, /porr. 

'INTORATO.  Add.  da  Ini  orare  .  Si 
die*  di  ehi  per  isdegno,  o  per  alterigia 
sta  sopra  di  s'è  turbalo ,  a  gon  fio  a  guisa 
di  loro  adiralo.  Lat.  lorvus.  Or.  yopyea- 
Toc.  Dav.  Ann.  1.  17.  Ma  in  fat- 
to per  iibarbarli  da  quegli  alloggiamenti . 
dove  ancora  ita  vano  intontì  per  1'  aspro 
gattigo,  e  per  I» 
INTORBARE. 
re,  turbidum  reddere.  Cr.  kvkoTv ,  ruft- 
j9^l(v.  More  3  5l.  E  morto  nel  paiiaol 
quii  lo  caccia ,  Tantoché  tutta  la  brodai 
1  intorba. 

INTORBIDAMENTO.  V  intorbidar* 
Lat.  turbali*.  Gr.  r* Lib.  cwr 
malati  Subito  avviene  1'  intorbidamento 
della  orina  Krd  Ftp  nat  29.  Ma  a*  n 
rullili  di  nuovo  della  Itaota  torta  d'erba, 
non  ne  segua  Y  effetto  dall'  i 
to.  F.  St.  L'  intorbidamen^tc^di^ 

oT'roloro  ^'rbe'^e-cT 

INTORBIDARE.  Far  divenir 
Lat.  turbare,  turbidum  reddere.  Gr. 
<a».  Tvp£o!,tiv .  fiov.  aut.  6r. 
ter  Trillano  venne  alla  fontana , 
Udo  1'  acqua.  CVrr.  Geli.  8.  191 
prudenta  de*  pesci  non  vo'  io  pari 
rome  e'  ri  tappiano  governare ,  e  dilrnde- 
re  da  chi  vuol  pigliargli,  chi  con  lo  in- 
torbidar t  acqua  con  le  ^branche ,  chi  et. 
.log*,  nat.  etp.  »36.  L'  acque  dis liliale  io 
ndano  tutte  l'acque  di  fia- 
,  di  fontane,  di  possi, 
g.  I.  Per  meta/.  M.  V.  4.  61  La  rota 
cominciò  a  intorbidare  gli  animi  de' citta- 
dini. Cnpr.  Boti.  a.  Tu  mi  rorninri 
a  intorbidare  il  cervello  .  Ambr.  Cof.  2- 
5.  Che  e'  mi  par  tempre ,  che  qualcun  r' 
intorbidi  Questo  nostro  disegno. 

g.  II.  Intorbidare,  neutr.  e  neutr.  post. 
Divenir  torbido.  Lat.  turbidum  fieri.  Rov- 
ani. 43.  I.  L'acqua  ri  intorbidò,  e  l'om- 
bra iparioj  onde  egl"  incomincio  a  punga 
re.  fied.  Esp.  nat.  26.  Ne  troverà  airo- 
ne ,  per  infusione  delle  quii  l' acqua  dei 
condotto  di  Pita  non  intorbida  mai.  #  Gal 
Gali.  269.  Il  rhe  anche  avviene  nella 
motione  dell'  arqua,  per  la  quale  ti 
leva  la  tua  dipotiaione  dal  fondo,  e  1*  in- 
torbida. (C) 

§.  111.  In  modo  proverb.  Intorbidar 
l'acqua  chiara,  vale  Confondere  le  ras* 
ordinale,  e  eerte.  Trovar  di/ficmltà  ove 
ella  non  e.  Lat.  nodum  in  sty 
re.  Borgh.  Fies.  ai 5.  È  un* 
inoltrarsi  bea  accorto,  intorbidar  V  1 
chiara  lenta  bisogno 

INTORBIDATO.  Add.  da  Intorbidare 
Lat.  t' /•  l  i  tui- Gr  dofu/taieti,-  Borgh.  Rtp 
»4a-  Il  tanè  ce.  dimostra  ce.  gioia  simula- 
ta ,  e  gimtiiia  intorbidata,  fied.  Etp.  ned. 
39-  Le  quali  ce  ,  mischiate  con  acque  in- 
torbidate a  bella  prova  ,  le  ritrhiarano. 
INTORBI  DAZIONE  .   V  intorbidare 


a. 

e 'ntoe- 
P'  IL» 
rlare ,  ni 


sol- 


Or.  Toieaxac,  rJpPn.  Srgu 
...  Seti.  17.  a.  Non  ebbe  mai  minima 
sorte  di  marchia,  non  intorbìdaaione  di 
mento,  non  ignoranti ,  ec. 

*  INTORBIDIRE.  Intorbidar*,  /Un- 
der torbido.  Cor.  Long.  So/.  Rag    a.  Vad. 
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I  M  T 

oc.  te  l'ho  svelle  V  erbe .  te  t'ho  calpesti 
>  fiori  ,  guarda  te  t"  ho  intorbi  " 
no  di  quoti  footi .  (FI1) 

f  $.  I.  In  tigni/te.  nentr.  e 
Divenir  torbido.  Lat.  turbar i.  Gr.  *u««9- 

iw. 

S  II.  Per  metaf.  vale  OlTutcartl, e  Oscu- 
rarsi. Lat.  obtcurari ,  htb.-t.ir.-  Cr.  stts- 
biniìts!.  -i  i-,  j :  Dttttm.  Quin- 
ti! C-  II  vigore  'l'I  primo  vedere  l'in- 
per  lo 


I  N  T 


I  N  T 


INTORBIDITO.  avVo*.  da  Intorbidire. 
Lai.  turbi<tu.   Gr.  def u,9aÌo*i]«. 

*  INTORMENTIMENTO  .  zV  mtor. 
smentire.  Torpore}  e  si  usa  nel  proprio,  e 
nel  figurato.  Lat.  torper  .  Gr.  volpi  buste. 
Plut.  A  dr.  Op.  mor.  a,  A3.  La  ragione 
ristretta  in  %'c  siesta  ee.  per  toprawegnente 
lentrzta  •  intormrotimeoto  t  agitata  da 
admte  fantasie.  E  3.  aS8.  Ma  la  mano 
non  c'I.lx*  Torta  per  jr,nnu  e  intomirnti- 
inento  cagionalo  dall'  infiamminone  della 
ferita  (Cj 

INTORMENTIRE.  Intormentire:  e  ti 
usa  anche  nei  ligaific.^  neutr  pati.  Lat. 
rtgrrr,torprtctrt.  (il  ftyojv,  *ijir,y7«u. 
•>  Plut.  Adr.  Op.  mor.  A.  187.  La  po- 
lenta della  torpedina  ce.  intormentisce  oon 
solo  ehi  la  tocca  ,  ma  trasfonde  ancora  col 
meno  della  rete  stupida  gravetsa  nelle  ma- 
ni dei  pescatori,  (CJ  Imptrf.  Tim.  D.  4- 
T.  6.  a3j.  Il  moto  scioglie,  e  snoda,  dora 
l'infingardaggine  lega,  e  intormentisce,  i 
nodelli  che  da  principio  par.  chele  gambe 
muovere  non  ti  poaaano  .  (F)  Red.  Esp. 
nat.  .'ji >  Sentiva ,  ancorché  leggiermente  , 
intormentirti  le  mani. 

§.  Per  metaf.  Sen.  Ben.  i'areh.  5.  35. 
Egli  è  alcuna  Tolta ,  che  Degli  animi  è 
buona  rolontà  ;  ma  ella  « .  rome  dire,  in- 
tormentita, ora  per  lo  troppe  delirateti* , 
e  quasi  muffa,  ora  per  non  sapere  più 
olirà. 

INTORMENTITO.  Add.  da  Int-rmea- 
ttrt.  Lai.  larpescent.rigeicem.  Gr.  fiyiac, 
vnr,ytlc.  Doet.  t'arch.  4.  3.  Alruno  al- 
tro infingardo,  e  balordo  tu,  come  te  l'otte 
tutto  d'un  peno,  e  intormentito.  Atam. 
'•ir.  18.  1*3-  Ma  gli  rispose  ben  di  tal 
possanza ,  Che  intormentita  aitai  n'  ebbe 
la  tpalla.  Red.  Esp.  nat.  38.  Se  tia  toc- 
cato, renda  intormentita,  e  stupida  la  roa- 
no ,  ed  il  braccio  di  colui  a  che  lo  tocca. 

*  INTOHNABE  .  V .  A.  Intorniare  . 
Stor.  S.  Sii.  mi  1.  nelia  Tav.  Bnrb.  alla 

ATTORNARE.  Or  ecco  che  se  ta- 


ce, le 

mani  del  pastore.  Srn.  Ben.  l'arth.  6. 
38-  Sia  intorniato  dagl'  inganni  de*  tuoi 
domestici,  di  maniera  ebe  solo  io  posta 
liberarlo.  *  Xtur.  Grr.  7.  89.  Qui  cede, 
ed  indi  assale ,  e  par  che  vola  ,  Intornian- 
do con  girevol  guerra.  (P) 


*  S.  Pi 


Hit  vale  Fornire,  Pr 


gliatsc  con  la  scure  un  ali-ero,  che  fusto 
intornato  con  la  spera  del  Sole  j  chi  rice. 
vcrebbe  il  colpo  o  l'albero,  o  la  spera 
del  Sole?  (V)  Ficr.  Jtal.  3o6.  Veggrudo 
serali  li  ponti ,  e  serrale  le  porle,  le  bel- 
tresche  e  le  torri  annate ,  intorno  tutto  lo 
rampo,  avvisando  te  di  alcuno  lato  potet- 
tero mirare  a  combattere.  (C) 

f  INTORNEARE  ,  «  più  comunemente 
INTORNIARE.  Da  Intorno,  vai  Cirro*- 
dare.  Lat.  eireumdare,  tingere.  Gr.  tttpi- 

fdUma.  Ott.  Com.  in/.  14.  161.  sicché 

■pesti  peccatori  sono  intoroeali  dal  botro . 
dove  tosto  puniti  li  violenti  in  sè,  e  li 
violenti  in  tè  tono  intorneali  dal  fosso  . 
Bocc.  g.  3.  p.  7.  E  per  canaletti  assai 
belli ,  ed  artificiosamente  fatti  .  fuori  di 
quello  divenuta  palese,  tutto  lo  'nlorniava. 
Tee.  Or.  a.  35.  E  foste  in  tal  maniera , 
ebe  1' vana  cosa  intorniaste  l'altra,  e  la 
rinchiudeste  dentro  da  tè  ti  egualmente  , 
e  ti  a  diritto,  che  non  toccasse  piti  da  una 
perle,  ebe  dall'altra.  Declam.  Quinlil.  P.  j 
I»  «torneava  tatto  il  rorpo  cogli  occhi  . 
tnf.  4-  3.  Le  fortnxe  sogliono  essere 
—  le  dall'  acque.  Zihald.  Ande  11 
ti  è  un  cerchi»  di  stelle  ,  ebe  è 

»o.  Fav.  Esop.  ìl  leone  con  ° 


vedere.  Ott.  Com.  Inf.  7.  I  26.  Colle  mie 
ri  ce  beate  ti  nutricai,  e  con  quello  favore  ti 
crebbi  ec.,  ed  intorneali  con  abbondante 
e  splendore  di  tutte  quelle  cote  le  quali 
sono  di  mia  ragione  (C) 

f  INTORNEATO,  e  più  comunemente 
INTORNIATO.  Add  da'  lor  verbi  Cin- 
to, Circondalo.  Lat.  tinctus,  circumdntm. 
Gr.  irty3i£li)SVfif,  TtififiipMr.fsiiOi  Tei. 
Br.  a.  35.  Quando  una  cosa  è  rinchiusa, 
e  intorniala  dentro  dall'  altra  ,  conviene , 
ebe  quella,  che  rinchiude  tenga  quella  rin- 
chiusa. Bocc.  Leu.  Pin.  Ron.  376.  Il 
vedersi  gii  vicino  alla  vecchiotta  .  corpu- 
lento ,  e  grave,  intorniato  da  moltitudine 
di  figbuoli,  e  di  moglie,  sieuo  rote  da  non 
potere  cun  naticuta  portare.  Amet.  46.  Il 
vidi  intorneato  di  sparti  meligranati.  E  Sì. 
Andante  ella  intorneata  di  molle  fanti, 
piacque  agli  occhi  del  padre  mio.  E  ' 3 
Vetta  in  pietoso  abito,  dalle  tue  vergini 
intorniala  ,  benigna  m*  apparve.  Lab.  26. 
La  quale  (  nebbia  J  subitamente  intorniato- 
mi ,  non  solamente  il  mio  volare  impedio, 
ma  quasi  d' ogni  speranza  ee.  mi  fere  ca- 
dere. Xov.  ani.  9"  4-  Questi  cavalcare  ben 
dicci  miglia,  lauto  che  furo  in  un  bello 
prato,  intorniato  di  grandissimi  alberi.  G. 
V.  II.  98.  3.  Avendo  il  reame  di  Gra- 
nata tra  le  terre  de'  Cristiani  intorneato  . 
Arrìgh.  65.  Tu  vedi  molle  rose  esaere 
intorniale  dall'  infelice  coperture)  .  Tasi. 
Ger.  la-  5o  Vide  chiuse  le  porte,  e  in- 
torniata Se  da*  nemici. 

INTORNI  AMENTO  .  Lo  intorniare  . 
Fr,  Giord.  Pred.  Faceva  notturni ,  e  fre- 
qucnli  intornia  menti  alla  casa  della  donna. 

INTORNIARE.  V.  INTORNEARE. 

INTORNIATO.  V.  INTORNEATO. 

S  INTORNO  .  Preposi!,  che  serve  al 
terso  caio ,  e  anche  le/ore  al  secondo,  al 
tetto ,  e  al  quarto ,  e  lignifica  Circonfe- 
renza, o  Vicinità,  che  t inonda,  Lat.  cir- 
ca, circum.  Gr.  Stipi,  Jp  .  1'.  Bocc.  noi'- 
77.  4*^'  F  mille  lacciuoli ,  col  mostrar  d' 
amarti,  t'  aveva  lesi  intorno  a' piedi.  Peir. 
cani.  3.  a.  Da  che  comincia  la  beli' alita 
A  scuoter  1"  ombra  intorno  della  terra  .■ 
Dani.  Inf.  3l.  Sappi,  che  non  son  torri, 
usa  giganti ,  E  ton  nel  posto  intorno  dal- 
la ripa.  E  Purg.  6.  Cerca,  misera,  intorno 
dalle  prede  Le  tue  marine.  E  Conv.  Ifi. 
E  poi  si  cela ,  e  comincialo  a  vedere  Lu- 
cia; lo  quale  montare  e  discendere  intor- 
no tè  allor  vede  con  altrettante  rote, 
quante  vede  Maria,  ti.  }'.  9.  i58.  I.  E 
corteggiarono  intorno  all'  isola  .  $  Seal. 
Ctaustr.  pag.  ?.')  E  sappi  che  egli  ha  po- 
llo intorno  da  le,  e  presto  a  te  gli  tuoi 
mesti,  ciò  tono  gli  spirili,  e  gli  ange- 
li. (C) 

*  S  I  E  con  gli  affini  Mi  ,  Ti,  Gli 
ee.  Cron.  .Vorell.  sao.  Inlornovi  presso 
alle  abitazioni  vedi  dimestichi  ben  lavorali. 
Late.  C en.  a.  ncv.  I.  pag.  14.  Si  luilo 
a  pie  di  quel  palo ,  ed  in  un  tratto  trovò 
colui,  morto,  inlomngU  avviluppato  .  E 
Cen.  3.  ncv.  IO  pag.  a5a.  Vide  gli  abeti 
inlornoai ,  e  l' erba  sotto  i  piedi ,  per  lo 
che  egli  fu  certo  d'  estere  in  un  busco.  (CJ 

*f  §  11.  In  (orno,  talora  accenna  la  Ma- 
teria, o  1/  Sof  getto  del  quale  si  tratta,  si 
disputa  ,  ec.  ;  che  anche  diteti  Circa.  Lai. 
de,  tuper ,  circa.  Pati.  Il8.  La  quarta 
cosa  che  intorno  alla  confessione  si  dee  di- 
mostrare ,  si  è  del  confessore.  Galli.  Siti 
371.  Converrà  tenlir  prima  ciò,  che  avrà 
da  riferire,  il  Signor  Salvitti  jotorno  al 


uovo,  e  poi  senta  altri  m- 
terrompimenti  verremo  al  moto  annuo  (C) 

*  g  III.  Tatcra  accenna  la  Cosa  in- 
torno alla  quale  alisi  e  occupato,  o  alla 
quale  ha  volto  l'animo,  rametto,  ce.  Bete, 
s'il  Eg.  cap.  49.  Vuole  dire  che  è  impe- 
dito I'  a  flèti»  e  1'  intelletto,  e  la  memo- 
ria dell'  anima  a  estere  occupati  intorno 
alle  cose  corporali.  (Ci 

*)  S-  Infoino,  tai  ra  ha  la  forza 
di  In.  -  Cr.  I.  |.  I.  Dirò  adunque  pri- 
mieramente della  cognizione  della  bontà 
del  luogo  ahitevolc  in  comune,  la  quale 
sta  intorno  di  cinque  cose  ,  cioè  intorno 
alla  purità  dell'  aere ,  intorno  all'  impelo 
do'  venti .  interno  alla  tanilà  dell'  aeque  , 
intorno  alla  qualità  del  sito ,  e  intorno  al- 
l' ahhondania  della  terra  ».  (C) 

V,.  V.  Intorno,  ptr  Sopra,  nel  tieni- 
firato  drl  g.  V.  di  quella  voce.  Dep.  Dr- 
eam. 102.  Tanto  latti  aver  di  questo  aiw 
eennato,  roti  passando,  lasciando  molte  altre 
cose  rbe  ci  si  polrebber  intorno  dire.  (V) 

§.  VI.  Talora  significa  Quantità  incer- 
ta e  mdrtn minala  di  tempo,  o  di  chee- 
chesiii ,  e  vale  Poco  più ,  o  Poco  meno. 
Lai.  plut  miniti ,  cirxiter ,  n«f.  Gr.  Tttii, 
TtlpÌTtOV,  tti/ov  fioCTTOV,  Aten.  G.  V. 
3.  4-  I*  Come  noi  aromo  detto  dinanzi  . 
lo  'mperio  di  Roma  duro  alla  signoria  de' 
Franceschi  intorno  di  cento  anni .  Cr  5. 
14.  I'  l'uossi  seminare  (il  m-  ro)  nei  tem- 
perati luoghi  del  mese  di  Mario,  e  intomo 
la  fine  di  Febbraio.  Dittam.  1.  39.  Della 
gran  guerra  ancor  memoria  porto.  La 
qual  durò  intorno  di  treni' anni.  t>  Sagg. 
noi.  etp.  36.  Sia  la  canna  di  cristallo  ABC 
lunga  intorno  a  due  braccia.  (C) 

S-  VII-  Là  interno.  Colà  intorno,  c 
simili  j  e  si  usano  nello  tteito  lignifica, 
lo.  G.  V.  13.  5o  5.  La  Reina  pure  ri- 
mate grotta  d*  infante  di  tei  mesi  ,  o  Ih 
intorno.  «>  Borgh.  Mon-  |33  Fu  ee.  pri- 
vato del  regno  colà  intomo  all'  anno 
MCCXL.  IV) 

*  %.  Vili.  Ettere  intorno  di  uno,  figu- 
ralam.  vale  Pregarlo  con  importunità.  G. 
V.  II.  3o.  E  continuo  dieea  agli  amba- 
h  udori  Fiorentini  rbe  erano  intorno  di  lui 
a  Verona  (il  cod.  /(retiniti  legge  intorno 
a  lui).  (1) 

*  g.  IX.  Intorno, fu  usato  anche  In forza 
di  Add.  e  vale  Circostante.  Ar.  Fur.  aa- 
93.  Il  noi. il  atto,  e  di  splendor  non  tacque 
La  vaga  fama  e  divulgollo  in  Isreve,  E  di 
rumor  u'  empi  sonando  il  corno ,  E  Fran- 
cia e  Spagna  e  le  provinrir  intomo.  Tati 
Grr.  a-  66.  Al  grido  smarrite  e  stupefatte 
Son  le  provincic  intomo  e  le  remote  (lì) 

»>  §.  X.  Intorno,  fu  ut, 
me  tuitantivo  ,  e  vale  Luoghi  t 
I  11 intime  Guiee.  Stor.  4-  agi.  Ma  inteso 
ec.  ebe  in  Troia  e  all'  intorno  erano  cin- 
quemila Alemanni  ec.  andò  a  Norcia  coti 
lutti  i  suoi  fanti  e  cavalli  leggieri.  !  Lì 

INTORNO.  Aiverhio.  In  giro.  Cirro- 
tormente.  Lut.  circum  .  Gr.  "Stipi  .  Dani. 
Inf  4-  E  1'  occhio  riposalo  intorno  mossi. 
Pttr.  canz.  35.  3  E  pongo  mente  intor- 
no,  Ove  ti  fa  men  guardia  a  quel,  eh' 


S  INTORNO  INTORNO  Preposm^ 
ne  replicata ,  vale  lo  iletio,  che  Intorno, 
ma  ha  più  ili  forza.  Lai.  tircum.  Gì. 
itici.  Bocc.  In.  44-  O  tu,  dicendo,  che 
nel  chiaro  giorno  Godi  del  lume  della  lu- 
ce mia  ,  Che  a  te  vago  si  raggia  intorno 
intorno ,  Noti  ischetuir  cou  gabbo  rute 
babà. 

J.  E  in  forza  d' ni  verb  Lat.  undeque- 
que,  circum.  Gr.  xv/iai,  oTevro/é".  De- 
molì. G.  V.  9.  3lp  I,  Cattruecio  eoo 
sua  oste  venne  intorno  a  Prato,  standovi 
a  campo  per  nove  di,  guastandolo  intor- 
no intorno.  Dani.  Inf.  32  Onde  il  decu- 
rio loro  Si  volse  intorno  intomo  con  m.l 
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piglio.  Prtr.  tanz.  4-  6.  Ed  io ,  non  ri- 
trovando intorno  intorno  Ombra  di  lei  M, 
Cituimi  Manco  sopra  IVrha.  Cr.  Q.  3j.  I  .  E 
'1  luogo  intorno  intorno  si  prèma  colle 
■uni,  acciocché  a'nri  fuori  la  pana 
Vola,  fìat  Tutto  arerà  trotomia,  o  ver- 
tigine, cioè  cotale  tenebrosità  «1  avvulgi. 
mento,  conte  se  il  mondo  s'  aggirane  in- 
torno intorno  $  a  /nw.  .Vere  A.  Op.  div 
il  4  Mi. nrne  il  Sole  è  tondo,  e  intorno 
intorno  ba  li  raggi  tuoi ,  e  entelli  di  sopra 
non  Tanno  alcuno  utile;  coti  l'avaro  alla 
terra  fa  lutto  tforao.  ma  terso  il  ciclo 
ino  luce.  Btetll.  fior.  pj.  Vi 
i  intorno  tpatio  vacuo  delta  grot. 
di  tre  dita  »  Botfh.  Hip  361.  E 
ci  colonne  intorno  intorno  il  regge 
vano  (il  lepotcro).  E  a63.  Da  tutte  le  ban- 
de 11  apriva,  talmente  che  la  Dea  intorno 
intorno  rimirar  li  polca.  (C) 

t  INTORPIDIRE.  .VfM/r.  Divenire  lim- 
pido .  e  come  addormentato.  I.at.  larpe- 
terre.  Cr.  xpyùi.  Fr.  Giord  Pred.  fl. 
Intenti  a' piaceri,  intorpidiscono  nell'oeio. 

INTORPIDITO.  Add.  dm  Intorpidire. 
Lai.  iorril,.i.  G.  wwxa»,!,.  Lib.  cur. 
malati.  S-  ne  unga  mattina  e  «era  il  mem- 
bro intorpidito. 

*  INTORRIARB.  Fortificare  ce»  ter. 
ri  ,  Innati  ir  torri  intorno  ad  un  In  •c1- 
SaJvin.  Trìf.  L' orgogliose  teste  intorrian- 
do,  E  di  forti  rimi  e  scudi  raccerchiando 
Saltar  nella  gran  rata.  (A) 

INTORTICCIATO-  Add,  Intorto,  Lai. 
intarlili.  Gr   e-a»f rrp9up.iwt    lied.  An- 
noi   Pi  tir.  3  a  Tiene 
•*>•-  ».  divide,  i 
li  pruriti  d' 

INTORTO.  Add.  Hit  rio  Lai. 
tus.  tir.  rjvt»TjMtuu«'»»4.  Cr.  14.  ia-  a. 
dj  tagliare  tono  i  mortali,  intoni,  « 


ne  unita  quella  carne. 


Ma 


deboli,  e  ne' mali  luoghi  nati  sermenti 

INTOSSICARE  Atin'eiore.  Lai.  ve. 
ataarr.  Fr.  lac.  T  1.  a3  8  Tal  vi  tro- 
va entro  amarore,  Ch'egli  è  molto  inlus- 
ricato. 

t  I STOZZARE.  Xeutr.  Divenir  tatto, 
o  atticciato  di  figura  corta,  e  grotta  Dav 
Cell.  |5|.  L,  vita  ec.  infiacchisce  f  dove 
tenuta  baiai  intoua,  fatitene  il  tuga,  ciò- 
gaglijrdisrc. 

f .  /Ve  melnf.  Divenir  grotto.  Incipri' 
gnue.  Lat.  tubiraict,  traici,  inlumetcare, 
Ovid.  Gr  Oirofyttj.aSau ,  ó'iOioWvct*, 
Eroda.  Lih.  Son.  5.  Per  me  mai  non  >' 
«tona.  Non  •  '  adirar. 

1NTOZZATO.  Add.  di  Intonare. 
5-  Per  metaf.  Inciprignito  Lat.  tubira- 
lui.  ira  lume  treni,  tir.  u-rocviEotitiro,, 
•\o.ò«i'»«..  Lih.  San  4',.  E.  .la  into.- 
tato  il  butol  :  vien'  qua  a  me;  Ti  caverò 
l<n  in  del  capo  1'  ina. 

tJ  INTRA,  che anc?ie,i terne  ÌH  TRA. 
Propensione  di  luogo,  che  vale  In  mesto,  o 
•piati  In  metto  d'uno  spasio,  che  divida 
due,  0  più  pencne,  a  core,  ed  è  lo  tin- 
to che  Imjra.  Lat.  inter.   Gr.  u.it«{u 


Amet 


Pc 


eoe  dal  cielo  nuova  progenie 
narque  mira'  mondani,  di  untali  paranti 
ducete  un,  vergine  G  V.  \o.  86.  4 
Spianando  di  concordia  intra  le  due  otti. 
Dani  Pnrg  ,8.  Ma  con  piena  letiiia  l'o- 
r-  prime.  Cantando,  ricercano  intra  le  fo- 
glie Arrtgh.  65.  Tu  lai  l«ene  rome  in  Ira 
ì  aipre  spine  tta  nascosa  la  Mia  rota  . 
*  J 

1 


e  paiti- 


Cr.  6.  Ho  i. 

Manimlr  iati 

te  <() 

*  J.  I.  Intra  ,  talora  trrve  ad  accen- 
no' e  lo  spano  ccmprcio  Ira  due  termini 
tbe  li  ncmmnno.  Cr.  5  4»  I.  E  te  ri 
1  'l  fuoco,  e  le  foghe  del  Fru- 
ii tirpenle  piuttosto  nel  fuoco  che 
nelle  foglie  ti  getterebbe  Pelr.  Caat.  5. 
<.  Ingb.lierra  con  l'itole  che  bagna  L'O- 
man mira  'I  Carro,  e  le  Colonne  (C) 
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*S-U-  P«"  Oltre.  Lai .  pAMftr 
nev.  70.  3.  E  latra  gli  albi,  li  quali  con 
più  efficacia  gli  vennero  gli  occhi  addotto 
notti,  furono  due  dipintori  ».  fC)  Fr. 
Giord.  3it6.  Chilo  apparilo  che  fu  agli 
Apoatoli  rituteitata  intra  1*  altre  parole  dit- 
te loro  ce  (V) 

*  S-  tU.  Per  la.  m  Cr.  o.  101.  3.  E 
roti  intra  più  volle  ti  potranno  tutte  ave- 
re ».  Vii.  S  G10.  Gualb.  11/).  Udendo 
intra  questo  meaao  Madonna  Illa  ec  il  litv 
go  di  Valerahrota  etaere  r  menilo  di  fama 
e  di  religione,  dotollo  di  buone  poltri  ■ 
«-mi.  (CJ 

*  g.  IV.  latra,  seguila  da  E  imporla 
talora  la  simma  di  diversi  niimrri ,  ed 
equivale  a  Compreso  ,  Computalo  ,  e  simile. 
Cr,  O.  Ho  2-  I  quali  (  navoni  )  te  ti  cuo> 
cono  in  acqua,  ee.  ai  tempera  la  durrvxa 
della  tua  tutta  naia  ,  e  metaana  mente  gene- 
rano nutrimento  intra  buono  r  reo  .  (C) 

f  s*  §.  V.  Intra,  talora  equivale  a  Scam- 
bievolmente. Gr.  S  Gir.  4 3.  Siate  intra 
voi  buoni  e  miterirordimi    (  1') 

*  S  VI.  Talora  accenna  MCVfttM* . 
Va,  SS.  Pod.  1  no.  Pregaronlo  er.  che 
egli  il  diceste  intra  te  e  loro  nella  Chic. 

fi) 

t  *  S  VII.  Intra,  talora  equivale  a 
Insieme  ,  t"  uno  centra  l' nitro.  Cr  0,  101. 
E  i  Re  nel  meaao  delle  tchiera .  con  va- 
loroto  animo  ,  intra  loro  combatterono 
(  pirla  delle  api  ). 

*  2.  Vili,  taira  ma ,  Intra  s'è  re.  val- 
gono Dentro  di  me,  di  tè  ec.  Itti  mio, 
net  suo  interno,  ec.  Vii.  S.  G10  Gunlb. 

vanni  ec  incominci»  a  |>cntare  intra  tè.  (Q 
13TIIABESCARE .  Arno-,  pati.  Imma, 
marai  11  j  v»ee  batta.  Lat.  amore  corripi. 
Cr.  {puri  otawM».  Buon,  l'ier.  ti.  3.  5. 
lo  vo  pinti  «tu  ec.  O  per  un  arcolaio,  O 
un  lueernier  da  capo  a  pie  vestilo  De'pan- 
ni  d'una  donna  ,  intrabeteanni . 

*  IVI  'R  A 11ICCOL  AMENTO.  V  intra, 
hiccolmre .  (A) 

f  *  S  Imlrablctolamento,  per  Ogni  torta 

Buon  tier.  4.  4.  ^3  Beri  ciche:  macchi- 
ne di  legno,  delle  quali  ti  ieri  ivano  in 
guerra  ,  quati  trabetche,  trabiccoli,  in- 
trabirrolamenti,  araigogoh.  (A) 

•f  INTRABICCOLARE.  fremir,  pan. 
Voce  poco  uiotax.  Si  lire  sopra  alcuna  cosa 
con  pericolo  di  cadere ,  o  di  far  cadere  . 
9  Salvia.  Prot.  Tote.  1.  ila.  Perché 
leggono  alla  pan  con  gli  altri,  e  tenia  in- 
Irabtccolarti  tu  quelle  macini,  mi  pare  che 
non  potta  dire  che  ec.  (*) 

•f  *  INTR ACCIGLIO.  Lo  spatio  com- 
preso tra  ciglio  e  e:  Salvia.  Opp.  Cacc. 
I.  17.  L' inlracrigiio  (del  cavallo)  ita  am- 
pio ,  ed  allegro.  (A) 

INTR  ACHIUDERE.  Haechtmdere  tntor- 
no,  ('Illudere  tm  metto.  Lat.  intercludere. 
Gr.  e*«outìi»iii>,  ouiV/tiv  Liv.  Dee.  3. 
Con  etto  Annone  dura  inlrarhinti.  e  urri- 
ti  furono  Bemh.  Star  a.  36.  Mando  1 
fanti  di  Contatili  ec.  ad  inlxachiuder  loro 
due  vie. 

*  §  Per  Vietare,  Impedire,  Dittar- 
bare.  Bemh.  J.elt  lo  ho  bene  ogni  rota 
contraria  a'  miei  beni  .  poiché  etaandin  il 
tonno  gli  mi  ruba  ,  ■  intrachinde  .  (.4) 

INTHACIIIUSO.  Add.  dn  lmtrmcbiude 
re.  Lai.  interdettiti  Gr.  iiup-/pir»f , 
iiajttiXiìfUSOi  M  V  c|.  oB  E  tutte  ap- 
partenettae ,  e  luoghi  intracbiuti  con  tutti 
loro  contini. 

INTRACIDEHE.  Lo  itssto,clit  Inler- 


l  9  t 


AI  Ptorenaa,  e  non  volendo  _. 
città  perché  era  intradetta  ce  ,  fu 
fuori  delle  vecchie  mai.  (SS) 

INTR ADIMENTIC ARE.  V  A  Imqum- 
tto  metta  ,  o  affatto  dimenticare .  Lai.  in- 
terim oblivi  ti  l.  Gr.  tf»  T«J  »!r?(J  t-t~/'z  J- 

daivcidaii.  lAv.  ti.  La  plrhe  potrebbe  io - 
tradimealicare  i  tribuni. 

INTRADIRE.  l.o  stesso ,  cht  Infardi. 


■  .        .     "  —  ,  y,  , 

•pa  per  cagione  di  quetla  guerra.  (Pe) 
INTRADUCIBILE.  Add.  >M  ,og- 
a  Iradniiom ,  Che  non  può  tradur- 


le S    rVr  Punire  aV  !  .. 
cheti.  107 .  Firenae  fu  intradetta  per  bocca 
di  Papa  per  cagione  di  questa  guerra.  (Pe) 

#  IN- 
getto 
si.  (A) 

f  INTRA  DUE.  Coi  verbi  Essere  .  ■ 
Starr ,  vale  Estere,  o  Slare  in  dubbio  ,  in 
forte  ,  tra  il  ti ,  e  'l  no.  Lat.  dubiti ,  in- 
cartai,  htrrtni.  Gr.  irioid^mt.  Filoc.  3. 
384-  La  dolente  Biancofiore ,  né  rampata, 
né  del  tutto  dannata  rimata ,  quivi  ti  tla- 


INTRACISO    V.  INTERCISO 
INTR  ADETTO  .  /'  INTERDETTO 
t  *  INTRADETTO    Add.  di  Intra- 
direi  Interdetto.  Punito  a" 

c. 


f  J.  Intra  due ,  in  fona  di  tutt  vale" 
Dubbio  ,  Ambiguità.  Lai.  dubtum.  .il.  V 
p.  7 i •  E  ttandu  in  questo  intra  due,  sen- 
tendo metter  Bernabò ,  che  la  convegni 
era  per  prendere  tosto  conclusione  er.  , 
mandò  a  metter  Giovanni . 

"f  *  INTR AFATTAF INE.  Voce  schrr. 
sevo/e,  e  poto  mala  La  stesso  ,  che  In- 
trafinefatta.  m  Late,  flint,  madr.  7.  Stn- 
gne  intrafattafin  ,  non  pure  ammorta  De- 
gli altri  Tenti  la  rabbia,  e  '1  lurure  ».  (A) 

t  INTRAFATTO.  Arverb.  non  molta 
usata.  A /fallo  a/fatto.  Lai.  omnia»,  peni- 
lui.  Gr.  -.y  j    ''rem  Veli 

>4?  "  Duca  te  n'andò  fuori  di  Firentc. 
e  perdre  la  tignoria  di  Firenae  intrafalto. 
Cerni.  Morell  ìtX").   Acciocché    la  rovina 

RaUi'  n^Xron  tutUr*alle  gi^Whiere ,'  Pw 

T*\"ÌÌa\  torelU  d.  T.ue*l' 
al  quale  io  ,  per  aprirmiti  i 
data  T  Emilia  mia.  aVor.  Med.  cani.  IOj 
a.  La  qual  vituperar  non  vn'iutrafallo . 
Dav.  Acc .  145  E  bramò,  che  ella,  che 
nelle  tur  mani  dava  i  traiti ,  e  Imccheggia. 
va,  nelle  mie  batiste ,  e  spirasse,  e  intra- 
falto periste. 

*t  J  INTRAFISEFATT A  .  e  INTR  A- 
FINEFATTO.  Awerb.  Voci  poco  utau 
Inlrafatta,  A  fatte  affatto.  In  tutto  e  per 
tulio.  Lat.  ornerai' ,  pemtui  .  Gr,  sita,. 
SWnfnum .  Salv.  C, ranch.  4  ■  Che 
m'ha  vituperato  in  eterno,  E  rovinalo  in- 
tra finefa  tta  Alltg.  31;  Perchè  io  veggio 
intrafinrfatta  agguindolarti  gli  uomini .  c  he 
ttanno  in  sulla  volutili  terra ,  quali  altret- 
tanti tornatoli  fioriti.  Ualm.  1  a .  5 1  E  per 
quella  rivai  nuova  Medea ,  Che  rovinala 
I  ha  intraunefalta.  Borgh.  Orig.  Ftr.  3r> 
E  cacciarono,  si  può  dire,  1  otterrà  intra- 
fineratlo  la  parte  avverta  #  Lmic.  crn  a 

falU,  e  somigli  obbligata  sempre.  (C) 

9  INTRAGUAHDATO.  Add.  Gualdo- 
io,  Difeto.  Lai  custoditali .  servutui.  Gr 
-.)■*  ,11-fjt'ti  Alam.  Gir.  a.  6l  Né 
mai  vidi  più  sane,  né  più  belle.  Ne  me- 
glio intraguardate  d'ogni  danno.  (*t 

IN  l'H  A  1.  ASI  I  AMENTO  .  l.o  'ntreilr- 
teiare.  Lai  tnUrmistio  .  Gr.  NfAtttlNf  . 
Gr.  S  Gir.  q.  Quelli  ora  bene  a  Dio . 
che  fa  li  tuoi  coman  " 
ligia  degl 


degli  Apostoli,  e 
inlra  latria  mento. 


INTRALASCIAJiZA.    V.  A.  latrala- 
«-laureato  Lat.  mrerm.Mia,  Gr.  e*iafìi« 
Lih.  Pred  Fanno  I.  devoti»»,  , 


"d'i 
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iMtalunua  .  Rami,  ant.  R.  Ferisce 
tua  inlralasciansa . 
INTRALASCIARE  .  Metter  tempo  in 
mr:*o ,  Interrompere  l' optration*  ,  Lai. 
tatermtttrr*.  Or.  Oia/tóriiv .  G.  V.  t\. 
Vi.  3.  In  questo  tempo,  che  avene  " 
lasciato ,  por  seguire  nostro  trattato. 
M»  «9.  8.  Perocché .   te  roti 


«2.  Per  Tr*t,»,;,t,  Omettere.  Btmb. 
Sttr.  la.  178.  Dalla  cupidigia  d' aver  Fer- 
rara nessuna  colpa,  oeauui  mulatto  intra- 
lasciava.  (V) 

IMTRAI.ASCla.TO  .  Add.  da  f «:,.,!,. 
tetorc.  Lat.  ialerasttsus .  Gr.  oia/duu- 
u  '  ic  ;  Fiamm.  3.  43-  lo  le  feste  non  poco 
latra  luciate  ec.  rironiociai  ad  usare  .  M 
V.  9.  io4-  Gli  Catalani,  intralasciata  loro 
promessa  U  ee.  ,  messcr  Niccolò,  e  tutti 
gli  suoi  compagni  tagliarono  a  peni.  Fir. 
At.  la.  Non  per  questo  lascerò  lo  iotra- 
la  inalo  ragionamento  .  Beno.  Cell.  Ortf. 
II.  Ritornando  adesso  alla  intralasciata  ma- 
teria del  lignere  i  diamanti ,  che  11  hanno 
da  legare  in  oro  ec. ,  dico ,  che  ec. 

*t  INTRALCIAMENTO.  V  intralciar*, 
e  la  Cosa  intralciata.  Lat.  implicano.  Gr. 
I  Gal.  Siti,  i'|2.  Ora  mi  ritrovo 

più  confuso ,  che  mai ,  o  più  fuori  di  spe- 
nna d' avere  a  poter  ristar  capace,  come 

INTRALCIARE.  ,  Intri- 

car r  j  tolta  ta  metaf.  da' tralci  j  e  si  un 
anche  in  tigntfic.  ntutr.  pati.  Lat.  intri- 
care, implicar* ,  tnvoUere.  Gr.  •Vittsxiiv, 
•'/  «avrò  -  <  U  1  1  ;  Red.  On.  an.  1 K. ,  Que- 
sti quaranta  intestini  ciechi  ec.  si  dirama- 
no in  diversi  schersi  di  ramifteationi ,  che 
s' intralciano  verso  la  pelle .  «>  Imprrf 
Anat.  97.  Trapassiamo  ora  a  muscoli  che 
tessono ,  c  formano  tutte  le  altre  parti  del 
corpo,  intralciandosi,  •  coprendosi  l'uno 
con  1'  altro.  (F) 

*t  *  INTRALCIATAMENTE.  Avverò. 
Con  modo  intralciato.  Udtn.  ISlt.  3.  35. 
Vedrai  quanto  intralciatamente  parlino  gli 
adirati.  (A) 

INTRALCIATISSIMO.  Superi.  d'In- 
tralciato. Rad.  Osi.  aa.  5n.  Esso  membro 
genitale  anch' egli  è  un  lungo,  e  liscio  ca- 
nale che ,  quando  il  lumacone  non  usa  il 
coito  ,  se  ne  sta  chiuso  nel  ventre  in  com- 
pagnia dell'altre 
uv  volto  io  più  gin , 
in  questi  giri  vi  e  necessitato  da  una 
brana  piena  di  diverse  ramificano!» 
naiiuimc. 

J  INTRALCIATO.  Add.  da  Inlrakia- 
rr.  Lat.  intruatiu  .  implicata*,  Gr.  ifllti- 
nXf  y/aivsc.  Toc.  D*v.  Stor.  a.  376.  Tale 
indugio  diede  agio  «'  Vitelliani  a  salvarsi 


ec,:  a 


*  S-  JB  Per  metaf.  «  Bete.  no*.  I.  4- 
Senleudo  egli  gli  fatti  suoi  ec.  molto  in- 
tralciali in  qua,  ed  in  la  ec  ,  penso  qua- 
gli commettere  a  più  persone  Cos.  Galat. 
63.  Le  parole  vogliono  essere  ordinate  se- 
conditene richiede  l' uso  del  favellar  comu- 
ne ,  e  non  avviluppate ,  e  intralciate  in 
qua ,  c  in  là  ».  ( B) 

*  INTRALCIATILA  .  lntrakuimrnto. 
Buon,  l'at.  Ant.  Veir.  37.  Pare,  che  ec. 
calle  mirali  unire  coprissero  per  tutto,  e 
oun  lasciassero  foro ,  o  «palio  alcuno ,  che 
coperto  non  fosse  fra  una  insaldatura  ,  e 
l'altra.  faV; 

IN  TRALI  CE.  Posto  awtrblalm-  Obli- 
MMM  ,  San  per  diritta.  Lat.  oblique. 
Gr  irìetyta;  .  Vi».  IHic.  Arn.  33.  Per 
esser  per  lo  più  fatte  secondo  la  pendema 
maggiore  del  monta ,  tema  ritegno  di  tpes- 
u  muri  a  traverso,  o  in  tralice. 

f  INTRAMBO.  V.  A.  Arneodo*  ,  Tut- 
ti  e  dal.  L'uno  e  I'  altro.   Lat.  amba, 


uterque.  Gr.  auso,  .  ipMÒnpat-  Pont. 
In/.  19.  Le  piani*  erano  accese  a  lutti  in- 
trami*  .  « 

f  INTRAMENDUE.  V.  A.  InVamba. 
Lai.  ambo  ,  ssterqu* .  Gr.  oiftft»  .  oìafé- 
Tto»i  .  Fihttr.  intramrndue  in  camera 
n'  andato .  Zibald.  Andr.  61.  Sarebbero  ili 

e  cotanto  gira  la  Terra  intorno . 

*t  1NTRAMENT0.  A.  Sust, da  In- 
trortj  Entromento .  Lat.  infrena* .  Or. 
itpdtaSot.  Albert,  cop.  47-  L'  useimento 
del  via  io  adopra  |inlramrnlo  di  virtudc  . 
Frane.  Bori.  t58.  6.  Come  le  regole  dan- 
no intramentn  In  ogni  insegnamento.  Bui. 
Purg.  17.  I.  Del  vedere  alquanto  più  per 
^intrameuto  ,nella  nebbia  del  raggio  del 

INTRAMESSA.  Lo  'utramettrr* ,  In- 
terponimenta.  Lat.  interpotiUo.  Gr.  Jrap  «V 
.  M.  P.  9.  5l.  E  cosi  quando  l'o- 
recchie con  fatica  pure  d'un  medesimo 
modo  udire .  duidcra  intra  meste  d'altro 
parlare.  Frane.  Barb.  170.  3.  Ma  qui  ti 
voglio  fare  un'  ini  ramno.  $  Bori.  As.  I. 
3.A5.  Il  Santo,  facendo  intramestc  al  rac- 
conto ,  dava  in  affettuose  preghiere.  (Pj 

*  INTRAMESSO  .  Snit.  Trameno , 
Vivanda  ,  che  ti  meli*  tra  f  un  servito  , 
e  l'altro.  Lat.  mutui,  'intromittum.  Gr. 
iMfltpopai.  JStMn.  Vite.  ».  3oi-  Amore 


galanterie  dolci)  ma  i 
ti  poi ,  e  gì'  intramessi  del  suo  convito  a- 
maristimi  tono,  e  tulli  fiele.  (*) 

f  INTRAMETTERE.  Intromettere,  In- 
terporre ,  Porr*  una  erta  tra  da*  altra. 
Lai.  interpontre.  Gr.  iratpfVTi^i'vati.  Coli. 
■SS  Pad  Non  sansa  gran  detrimento  sono 
intramesse  a  ciascuni  non  sarii  ,  e  ignoran- 
ti, il.  V.  9.  56.^  E  nella  lettera  scritta  di 

gnore* di  Bologna-  Cnn  Alvretl.  at8.  In- 
tra mettendo  le  dette  parti  tira  I'  altre  ma- 
terie ,  rome  accaderà  ne' tempi. 

Q  $.  I.  Per  Intei r.mpere.  Brmb.  Stor. 


ó.  q». 
il  carn: 


'I" 


II 


,  »eiita  pero 
intraraelterc .  qui  venne  .  (Pj 
E  In  ti^nifi'c.  ntutr.  paté.  , 
vale  Entrar  di  meno  ,  Impacciarti ,  In- 
ferirti.  Lat.  t*  immiserì  e,  interceder*  . 
Gr.  javiiiTiuii*.  G.  I  ■  7.  i3.  3.  Doveano 
difendere  le  vedove  e' pupilli,  e  intra  un  I- 
teansi  di  pace  ;  e  altn  ordini ,  come  reli- 
giosi, a  Tea  no  Boce.  nov.  a3.  li.  Disse  di 
più ,  non  intra  mettersene  per  innanai.  Pan. 
ia5.  Più  tosto  non  1'  in  tramena  di  quello, 
che  non  sa,  che,  intromettendoti ,  avvi- 
luppi té ,  e  altrui. 

t*  S-  Bl.  Fu  unto  anca*  per  Rimet- 
terti, Sottometterti.  Vlt.  SS.  Pad  1. 
I95.  Non  contendere  più  oggimai,  ma 
arrenditi,  e  in  tramenili  all'altrui  volon- 
tade.  (l'i 

INTRAMETTERE.  Tiome.  Trametto, 
Intrometto.  Bocc.  nov.  96  8.  Il  quale  più 
per  uno  intranietlere ,  che  per  mollo  cara, 
e  dilrtlevol  vivanda  ec.  ,  fu  messo  davanti 
al  Re. 

#  INTRAMEZZAMENTO.  Trama  sa- 
mento ,  Intramiichianta.  Totom.  Leti.  (A) 

4INTHAMEZZAHK.  Tramextart .  Met- 
ter trameno .  Savnrr.  Paneg.  Che  preten- 
dete ,  infelici  ?  che  il  nemico  vostro  sia 
dunque  il  vostro  rifugio,  mentre  il  tuo 
nome  ripetete  ad  ogni  pasto ,  intram 
in  ogni  periodo  ,  adoperate  in  ogni 
tione?  (A) 

t  *  g-  F  in  tigni/le.  neutr.  e  ntutr. 
pass.  Pailfld.  Febbr.  44-  E  intrametjando 
di  tre  in  Ire  di,  lo  innacquerai  (  il  Lat. 
ha  t  inleriectis  lerois  diebus  ).  (A)  Imprrf. 
Anni.  l3l.  Questi  (  i  muscoli  )  i  quali  di 
sì  nobile  edifitio  del  Corpo  formano  il  so- 
do ,  e  il  rqueoo  ,  dando  loro  forta ,  e  10- 


stegno,  intram  citandoli  tra  le  parti  più 

forti ,  e  vigorose  degli  ossi .  (  F) 

INTRAMISCHIANZA  .  Muchiania  la- 
titine ,  Motcolarmtnto  .  Lat.  intarmixtio  . 
Gr.  niii!:!,  /.1  '•■  rsir.  molati  Dalla  in» 
tramisrhianta  di  Uhti ,  e  di  così  diversi 
liquori  ne  segue  un  composto  molto  u- 

tOs, 

*  INTRAMISCHIARE.  Mescola* ina,,, 
m*.  Bari.  Stor.  ff,  /.  l.  t.  |3.  Prescri- 
vergli ogni  sera  totlo  per  ordine  il  da  lare 
del  di  seguente  appresso,  utremiachiandw 
ron  istudiata  ccmiusione  le  cose.  (CPJ 

INTRAMISt  HIATO  .  Add.  Mescolata 
intiem*.  Lat-  intermixtut.  Gr.  ncptptu- 
yti'e.  Te».  Br.  a  3i.  Ma  all'altre  cren- 
ture  ,  ove  gU  elementi,  e  l'altre  complrt- 
sioni  tono  intramischiate  ,  avviene  talora  , 
rbe  l'estremitadi  di  sotto  sopratUno  l'al- 
tre in  alcuna  creatura  .  *  Imptrf.  Prov. 
11.  5.  T.  3.  a»a.  Ragione  ci  ha  neh"  tu». 


verso ,  e  nel 
la  per  esso.  (F) 

INTRAMISSIONE.  Intrometta ,  Inter 
mistione.  Lai.  intermitsio.  Gr.  cTioiaiiitic. 
Brmb.  Asot.  I.  Gli  amanti  miseri,  da 
fruire  continua  soUicitaii ,  né  riposo ,  nò 
intramisstone ,  ne  alleggiamenlo  hanno  de' 
lor  mali.  4  F  Star.  5.  65.  I  nimici  ee. 
a  gittare  il  muro  della  città  scuse  mtra- 

*1|N  TRANQUILLO.  Potto  avfvbialm. 
Tranquillamente.  ì'tt.  S.  Gio.  Bat.  303. 
Veniva  pensando  sopra  tutte  le  cose,  che 
leggeva  quando  era  a  casa ,  e  cosi  gio- 
eondando,  e  in  tranquillo  come  quando 
egli  era  a  casa  nella  camera  tua.  (F) 

«  INTRANSGHEDIBILE  .  atfaVr.  Ci* 
non  può  tran s* redirti ,  Inviolabile.  Salvtn. 
Epit  Tutto  ciò,  che  li  pare  ottimo,  sta 
a  te  legge  inlransgredibile  .  (A) 

t#  INTRANSITIVAMENTE.  Avverb. 
In  moda  intransltitv.  Udtn.  Kit.  (A) 

*  INTRANSITIVO.  Add.  Si  dice 
de'  verbi  neutri  cut  rtpnmono  dalle  axio- 
nt  che  non  pattano  fuori  del  soggetto ied 
*  termine  grammaticale j  Che  non  patta 
da  persona  a  persona  .  Lat.  infranti- 
tìvnt,  Gr.  a  li  1:  *'  -ri  '  3  Stgner.  Mann 
Lugl.  17.  a  Piglia  dunque  queste  paro- 
le in  quello  de'  due  senti ,  che  più  ti  pia- 
ce t  o  in  tento,  come  dicono,  intransitivo 
ec.,  o  io  senso  transitivo.  (*) 

•f  #  INTRANTK.  Che  intra.  Por* 
poco  unta.  Lat.  ingredirnt.  Gr.  iititpxd- 
UIV94.  Cor.  leti.  a.  188.  Nel  peduccio  poi 
ec.  ilari  convenientemente  Arporrate  ,  Din 
del  iilentio  ;  perché ,  rappresentandosi  nella 
prima  vista  a  quelli,  ch'entrano  dalla 
porta ,  che  vien  dal  camrron  dipinto ,  av- 
vertirà gì'  miranti ,  che  non  facciano  stre- 
pito (qui  in  fona  di  lutt  ).  (*) 

t  INTRAPORRE,  e  INTRAPPORRE 
Interporre,  Porr*  una  cota  tra  due  al- 
tra. Lat.  inlarponer*.  Gr.  «at/XXTiSt'vai 
Amm.  Ant.  30.  3  7.  Intrapponi  talora 
allegrate  alle  tue  cure. 

Jj.  E  neutr.  pan.  vale  Entrar*  di  mei- 
to ,  Trame llerti  .  Lat.  intercedere.  Gr. 
fUtiTiìiu*  .  G.  /'.  13.  109.  4-  Mandaa- 
sono  loro  ambasciadori  al  Papa  a  pregarlo 
s'  iotraponease ,  che  lo  imperaddr  farlo 
non  passasse. 

*  1NTRAPOSTO  ,  e  INTRAPPOSTO 
Add.  da  Inliaporrti  Interposto.  Salmi. 
Sm-f  87.  Raccolti  dagli  intrappotti  ca- 
stelli lutti  gli  schifi,  imbarrati  navigarono 
alla  Scbedia.  (B) 

"\  INTRAPRENDERE.  Soprapprendt- 
r*  ,  Sorprendere  ,  Sopraggiugner*  .  I  oce 
poco  utnta.  Lat  opprimere  ,  invadere.  Gr. 
t'rti);ti^«T'/,  tniTTvitfàv.  Liv.  M.  E  coti 
furono  gì'  inimici  intrapresi ,  e  rUsconfitii . 
e  morti  Liv.  Dee.  3.  Fu  per  fraude  dalli 
Romani  intrapreia.  Farcii.  Stor.  3.  »0 
Agli  uficiali  li  Roma  aveva  le  \ot  rendite 
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più  «olir  per  più  mesi  intfaprew,  e  ri- 
tenuto. 

f  g.  I.  Par  Pigliare  a  fare  j  e  questo 
è  fi  senso  in  cui  si  usa  per  lo  più  oggi- 
dì. Lat.  «scredi.  Cr.  iziti3cv*i  ri 
t>,M.  Senof  Slor.  Kur.  5.  ÌOO  Vietao- 
do  peri,  sempre  mai,  ed  «prettamente  lo 
intraprendere  più  che  le  forte.  *  Tais.  Ger. 
6.  18  Dura  impresa  intraprende  il  rava- 
liere  E  tosto  io  creder  vo'che  gliene  su- 
rresra  (FI')  Segr.  fior.  Pr.  ai-  Olir» 
queito  per  potere  intraprendere  maggiori 
imprese,  ec  si  volse  a  una  pietosa  cru- 
deltà. Rei.  teU.  a.  7V  Il  dotto  Giovanni 
Neri  per  mio  cornigli»  aveva  intrapreso  un' 
operetta  di  etpericnac  «niiccUanee ,  ed  io 
lo  aiutava  con  lo  spendere.  Bucell.  Ir*. 
a8.  L'  intraprendeie  a  scriverle  ( tt  ma- 
terie tcìentiHelie)  va  Teni  ec. .  questo  ti  è 
pigliare  un  poito,  che  è  «tato  di  singola» 
riti  maraviglìoia  anche  tra'  Latini.  (C) 

f  tf  §  II.  Per  l'ir  mitre  fra  due,  o  più 
rote,  Scegliere.  Salviti.  Dite.  I.  ia|. 
Mentre  stava  in  dubbio  Ercole ,  quale 
delle  due  strade  intraprendere,  gli  appa- 


ne.  (X)  * 

t  *  §  »'  P*r  Intercettare.  Bemb. 
Slor.  3.  38.  In  quegli  latrati  giorni  intra- 
presero gli  Orsini  presso  a  Roma  lettere 
del  signor  Lodovico,  per  le  quali  egli  al 
Papa  richiedeva  che  ec.  (I) 

V  J.  IV.  Intraprendere ,  neutr.  pan., 
porl/ìndou  di  spalto  di  tempo,  vale  Et- 
erre  (antenato,  comprese.  I  arch.  Star. 
1.  a.  Sebbene  io  non  debito  ieri  vere  »e 
non  1'  ultima  partita  e  ritornata  de'  Medi- 
ci, cioè  tulo  quegli  tre  anni,  i  quali  s' in- 
traprendono dal  ventisette  al  trenta,  giu- 
dico nondimeno  ec  (Be) 

t  1NTRAPREND1MENT0.  Lo  latrar 
prendere.  Lat.  suteeptio.  Cr.  «Vxtì  t1»l»»£. 
*  Belila.  Dite.  3.  37.  Tutti  voi  siete 
anco  in  questo  maneggio  d'ogni  poetico 
inlriprejidimenlo  ti  gloriosi  ,  e  possenti. 
(Mmj  Impe'f.  Tim.  I).  1.  T.  6.  qo-  Intra- 
prendimenlo  difficilissimo  è  in  qualunque 
rata  che  ti  tratta  ritrovare  la  ragione  della 
sua  origine.  E  l).  il.  T.  8-  279.  L'  ho 
per  inlraprcodimento  troppo  ardito  ,  e  da 


troppo 


portamento  dell' 
kfytfi  Aoim.  Ani. 
corpo ,  e  '1 


deii/ 


t  INTRARE 
Gr. 


M.  facies.  Gx. 
3.  Lo  vestire  del 
e  '1  tuo  m- 
.e  di  Ini. 
A-  Entrare.  Lat.  «i- 
Amm.  Ani.  38.  3- 
11.  Se  tu  rotai  intrato  in  questa  vita  co- 
me voto  viandante,  perchè  tu  fosti  in  Dan- 
ti a  ladrone,  ti  canteresti!  Pont.  Par.  I. 
M'  è  uopo  intrar  nrll'  anago  rimato  (così 
hanno  molli  testi) .  C.uilt.  teli.  a.  Disio 
Iraire  ec.  saette  ce.  che  lo  scudo  vostro 
et  polestono  dùfennare ,  e  »' 
al  core.  Serm.  S.  Ag.  8  11 
può  te  intrare  in  quella  casa ,  né  in  quella 
mente,  dove  la  pace  signoreggia 

tt  g  latrare  tonanti  ad  uno  ,  "ale  Ol- 
trepassarlo camminando .  Fior.  II.  355. 
Turno  ti  brigava  quanto  polca,  che  li- 
nea non  gl'inlratte  iunanai  s  arni  con  pas- 
ti e  salti  pari  tramrndui  te  ne  veoniuo  a 
Laurenlo.  (C) 

INTR  AROMPERE.  Interrompere.  Lai. 
iaterrumpere  Gr  osajisSTti»,  trasi»oj(" 
iti"».  Fi/oc.  5.  88.  Ma  perciocché  talvolta 
dUasvrdaumenle  l'uno  le  novelle  dell'  al- 


t  INTRAPRENDITOUE.  Ferlml.masc. 
Che  intraprende  ,  Che  prende  a  fare.  Lat- 
ntscteptar  ,  agietsor.  Gr.  ixtxupwrrtt  ■ 
Otti  Coen.  Par.  8.  Con  consentimento  di 
papa  Nsrrula ,  e  fona  di  gente  d'  arme 
del  re  Piero  di  Haona  .  intraprrndilorc  di 
ciò  (ani  la  stampa  pag.  ao5.  legge!  inter- 
prendilore). 

t  INTRAPRENSORE.  Intraprendile, 
rej  Calmi  che  prende  a  fare  una  cosa. 
Lat.  sasctplor.  Gr.  è:nx«'f T,'rr,c  Fr. 
Giord.  Prxd.  Vi  penti  bene ,  primache  egli 
ti  faccia  intrapreutore  della  opera. 

»  INTRAPRESO.  Add.  da  Intrapren- 
dere. Bete.  FU.  Colnmb.  a35.  ridandosi 
in  Dio ,  e  non  abbandonando  1'  opera  in- 
trapresa nettò  la  pia  aia  da  ogni  puuu  e 
•Maura  (C) 

«  g.  Per  Intercetto.  Srrd  fit.  In- 
noe.  Ma  il  papa  che  per  lettere  intrapre- 
se vide 'queste  ed  altre  rondinomene  an- 
davano attorno,  deliberò  ec.  (CP) 

t  *  INTRA  QUESTO  MEZZO  Posto 
«sverò  In  questo  me  1:0  tempo.  I  it,  S.  ('.io. 
Guaiti,  jg-j.  Intra  quello  mesto  l' nomo 
di  Messere  Ilomeneddin  Giovanni  ee.  in- 
comincio a  pensare  111  fra  te .  E  a»V>.  V- 
derido  intra  questo  ni  ciao  Madonna  Illa 
ec.  il  luogo  di  Valembrota  essere  cresciuto 
di  fama  e  di  religione,  dotollo  di  buune 
possessioni,  flt) 

*t  INTRARE.  Susi  V  Entrare,  e  l'In- 
gresso. Voce  antica.  Lat.  i/ierrraifr  .  Cr. 

3   f^icunitaoi  per  le  primo  aspetto  del 


cosi.  <;...•  /  G.  14.  lavine,  siccome  inspa- 
aiente ,  commosso  dalle  parole  di  Medea , 
iotraruppe  il  termone  di  Medea.  Liv.  Dee. 
3.  Quando  vide  la  schiera  essere  inlrarol- 
ta  (cioè:  rotta,  e  sbaragliata).  Cron.  Mo 
reti.  3 1 4  11  perchè  la  gente  t'  ultra  rup- 
pe ,  e  aadavanaeoe  in  Lombardia  (qui 
neutr.  pass.). 

#  INTR AROTTO.  Add.  da  Intrarem- 
ptrt  s  Interrotto.  Boce.  Cotn.  Inf.  Che 
dir  noi  posto»  con  parola  integra ,  perchè 
è  inlrarotta  dalla  soperchia  umidità.  /  // 

*f  IN  TRASCORSO.  Posto  awtrbiatm. 
vaie  Per  incidente.  Lai.  obilrr.  Jìep.  De- 
cam.  5.  Non  è  italo  male  avere  in  Ira- 
scorso  tocco  un  poco  di  questa  altra  vo- 
ce. (F) 

*>  INTRASEGARE.  Intersecare.  Beni: 
Cell.  Fit-  a.  aoi.  Avevo  fatto  una  fonta- 
na in  fórma  d'  un  quadro  perfetto,  con 
bellissime  itcalee  intorno,  quali  l' intratc- 
eavano  1'  una  celi'  altra.  (C) 

INTR  ASEGNA  l  .  A  Insegna.  Im- 
pecia. Lat.  in.itj.tr  Gr.  m  ita.pder.'toi. 
G.  V.  i>  170.  I.  Papa  Giovanni  fece  la- 
re ce.  ùna  moneta  d'oro  nuova,  e  del 
peso,  e  lega,  e  conio  dei  fiorino  di  Fi- 
rmile ,  senta  altra  in  tra  segna  (cioè  :  segno , 
impronta).  dVn.  Pisi.  Date  le  'ntraiegne 


r  1 


di  lu 


qo 

davi 


I  M  T 
Qualche  mena 

scandoli. 

INTRATTABILE.  Add  A«n 
le.  Fantastico,  Impraticabile.  Lat.  uitxetas- 
bilit.  Gr.  a'Tvìt.rf(.  Petr.  Uom.  Ut.  E  in- 
tra quelle  cose  egli  diveniva  più  intratta- 
bile. Fr.  loc.  T.  y  a$.  60.  Senta  danno 
ti  ritegno  lutrattabile  sostegno  . 

*  g.  Intrattabile,  delta  di  <••«*<  iiraw- 
ntale ,  inir  Duro ,  Bifide ,  Che  iosa  ti 
pai  piegare,  0  mane f  tiare  j 


rendo  per  lotto. 

«  INTR ASMUT ABILE.  Add.  Che  noi 
ti  muta  ,  Immutabile.  Oli.  Com.  Par.  5 
lO^.  La  1  iella  ee.^  è  corpo  eeleste^inge- 

tua  natura.  (Q 

•f  »>  INTRATA.  V.  A.  Entrata  ,  In- 
gresso. Guìtt.  Irti.  17.  ^S.  Non  è  di  la 
ria  penta ,  Nè  di  tagliente  tpada  D' alcun 
nemico  intrala  Sovra  Currado  piò  che  'I 
tuo  laudare.  .Sanno:  Arcad.  Prot.  5.  La 
1  rota  di  lontano,  a  ehi  solo  vi  ao- 
porgereblse  di  prima  intrala  paura 
inestimabile.  (V) 

*  g.  Per  Bendila.  Frane.  Barh.  a5o. 
14.  Guarda  uscita,  ed  mirata  .  (F)  Car. 
leti.  I.  88.  Con  lutto  che  I' mirata  ordi- 
naria tia  poca  .  vi  fa  gran  ditegai.  fflf) 

»  INTR  ATAGLIARE  .  Tagliare  pei 
entro ,  Intersecare  .  Oli.  Cam.  Par.  3a 
7©5.  Dall'  altro  lato  della  rosa ,  il  quale 
non  è  ancora  pieno,  che  tono  intrataglia- 
ti  gli  messi  circuii ,  ttanoo  li  Cristiani 
baltrssati.  (X) 

INTR  ATESSERE  Mescolare  unaeeta 
per  entro  un'altra ,  come  tifa  delle fila  del 
trssere.lH.  intertextrr.  Gr.  -vcjpMtut. 
Ceeih.  SP£^Pr°!  lld»™l»«l»"g"rdo,  e 


Duttile.  Salvin.  Opp.  Cmcc.  TutU  alle  fier 
soo  rigidi  i  denti.  Nè  piegheroli  punto 
nè  ad  altri  Cedono,  e  duri,  ed  intra Ua 


IjiI  Manno.  (A) 

f  *  INTRATTABILITÀ'.  QuaiitÀ  .  e 
Stato  di  ciò  che  è  intrattabile  j  e  dteen 
anche  delle  cote  inanimate.  1:  11  in.  Vite. 
1.7.  Nè  vi  è  todeaaa  di  diamanti  ee  ,  nè 
ntraltalnlità  ,  o  rus ideata  di  porfido .  o  di 
liatpro,  che  ec.  nun  l*  ammorbidisca  ,  • 
t' arrenda.  ( A) 

INTRATTANTO.  Awerb.  Intanto  ,  In 
quatte  metto.  Lat.  interim.  Gr.  i»  TCf 
tiiTottJ.  FU.  Pini.  StraJ.  E  te  ests  l'ir 
,  intraltanto  giugnerebbono  gfi 
ppie.  *f  Guicc.  Star.  ì-  la~ 
trattanto  mettessero  per  lui  i  qOOO  fanti 
il  pontefice ,  e  i  Veneri  ani  (L) 

5  1NTRATTE  .M  I  I  Tenere  a  betdm  , 
Trattenere.  Lat.  netinere,  re  tardare.  Ut. 
-••■/•ai  p -■<-•'/  i -i  1  Sard.  Star.  I.  a6-  il 
re  ec.»  sebbene  non  piegava  l'animo  ad  ac- 
cettare, nondimeno  intratteneva  con  vane,  e 
vane  promette  la  pronte*»,  e  la  attenni*  dei 
re  Portoghese  »>  Gnirc.  Slor.  4.  aa3.  Af- 
te spianale  per  intxalteuer  l'esercito  eolia 
tprranaa  del  procedere  innanai.  (L) 

*  g.  I.  Intrattenere ,  vale  anche  Tene- 
re in  imperante.  Gtucc.  Slor.  q\  l68-  Vo- 
lendo il  Cardinale  Eboraeense  ,  intrattene- 
rsi ciascune  ,  ed  essere  pregato  da  tutti  • 
non  procedevano  a  conclusione  alcuna.  ( L) 

*  g.  II.  Per  Conservare,  Mantenere. 
SnMst,  Pros.  Tese.  rìb\.  In  una  catta  no- 

*  g.  Iti.  Intrattenere  il  corte,  vale  Cci- 
smr  di  correre,  Fermarsi.  -  Bemb  Star.  4. 
45.  U sansa  è  de'  marinai,  rbe  quelli  che  •■ 
per  fona  ,  o  per  dignità  più  pstaaouo ,  vo- 
gliono  ,  che  le  navi ,  che  essi 
int rattengano  il  cono,  e  giù 
antenne     .  (C) 

g.  IV.  Intrattenere  alcune, 
marlo  al  servigio.  Btrn.  Rim. 
doreremmo  darle  un  tanto  il 
tenerla  come  un  capitano. 

tt  g.    V.    Per  Mantenere 
spese  .  «  Slor.  Eur.  1 .  19. 
ratissimamente  fu  ricevuto,  e 
tutto  quel  tempo  ,  eh'  ei  volle  sUrvi  ».  (B) 

g.  VI.  E  neutr.  post,  vaia  Trattenerti. 
Slare  a  bada.  Lai  morati.  Gr.  «caffi- 
Sri»  Teitìadvi ,  Isocr.  Fir.  Pise.  an.  it>5 
Tu  puoi  ben  pensare ,  che  te  mangiavano 
il  ferro,  che  eglino  avevano  fame .  e  a* e' 
non  avessero  avuto  da  intrallciseTss ,  e*  tu- 
rebbero  venuti  alla  volta  nostra. 

*  g.  VII  Per  Mantenerti.  Bemb.  Star 
7.  K.j.  A  quattro  tuoi  parenti  ancora  da 
poterti  mtrstlenerr ,  •  vivere  fu  dona- 
to. (V) 

J  INTRATTENIMENTO  l.o  'nlrattene- 
re.  Lai.  mora  Gr.  tftBTpi/Svf.  Segr.  Frer 
Ditc.  3.  a*.  Ma  .  quanto  s'appari .  n.-s  a  agh 


esereili,  ed 


de' 


divenùsimamente  prorederono. 

•>  g.  Per  Passatempo,  m  Bern.  Ori.  1. 
la  36".  Tu  vedrai  «rnivi  la  pompa,  e  IV 
L'adulatiene,  e  1  ,nt rat ten , mente...  (X) 


»>  INTRATTENUTO.  Add.  da 

■im.  I.  3». 


la  si- 
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t  N  T 


I  N  T 


intrattenuta ,  Sur  Ire  or*  impiccato  per  la 
goU.  (V) 

INTRAVENIRE,  r  INTRAVVENIRE. 
Lo  tir  sto,  che  Intervenire,  Accadere, 
Lat.  evenire,  conUagere.  Cr.  :  '.iau vii», 
Wa^aauallt*.  f 


Fr.  loc.  T.  3.  17.  14  Disto  ella  :  io  ti 
dico,  lt  danno  grande,  che  m'  è  inlrave- 
onto.  #  Mvtt.  fìloi, 


£  Moti.  Filos.  p.  |55.  (forense 
1735).  Chi  Torri  pentire  a  tutte  me  »v- 
venità  <be  gli  intra*  vengono,  non  ara  mai 
riposo ,  perchè  questo  mondo  non  è  te 
non  mitene.  (B)  fienv.  Ceti,  Fit-  1.  32S. 
Oue>to  è  il  maggior  dolore,  e  il  maggior 
dispiacere  che  intravvenir  mi  possa  in  lut- 
to il  tempo  della  TÌta  mia.  (C) 

t  *  INTRA  VERSAMENTO.  Lo  intra- 
versi, re.  Relltn.  Dite.  a.  a83.  Se  dunque 
ai  desse  qualche  caio,  nel  quale  quella 
grana,  e  quelle  punte,  anco  aenaa  far 
•  quegli  spianamenti  di 
i ,  e  quegl'  incrcK-icchiameuti  e  in- 
traverstmenli  di  tolchi  ti  troTauero  da  per 
loro  liei  le,  •  (laccate  da  tutte  la  altre  parti 
fuorihe  da  una  ec.  non  ti  sltccarebbero 


fona  poco  dittante 


la! 


n  una 

(Min) 

*  INTRAVERSANTE.  Che  Intraversa. 
Dtttin.  Dite.  ».  a8a.  Tutte  le  parti,  che 
dopo  l'intraversante  taira  tura  rimangono 
deila  antecedente  fila.  (Min) 

•f  INTRAVERSARE.  Porrt  a  trwer- 
te.  Attraversar*  )  1  li  km  aaehe  nel  ti- 
gnlfie.  neutr. ,  e  neutr.  pati.  Lai.  in  Iran- 
ivrrtum  penerà.  Or.  lt*ar/iot{  ridiveti. 
Tav.  Hit.  Allora  salravcnò  lo  corpo  di 
tuo  compagno  in  suso  lo  cavallo.  Fov. 
/■Stop.  Che  tu  tu'  aiuti  di  Mutarmi  d'  un 
uato  che  mi  ti  è  intraversalo  in  gola.  Firn, 
ani.  il.  Cin  5o.  Avvegnaché  crudel  lan- 
eia  intraversi  Neil'  alma  questa  giuvin  don- 
na gente  (noi  gentile)  to' tuoi  begli  oc- 
chi, ec.  Troll.  More/I.  Itf.  L'invidio» 
rumilo  ec.,    quote   cote  inlravertandonii 

Cri  capo,  mi  fece  dare  mille  volle  per  lo 
Ito  (qui  jSturatam.).  if  Frane.  Sacck. 
nov.  7A.  Questo  cavallo  ec.  tempre  anda- 
va ausato  e  intravertando .  (P)  Ilellln. 
aVec.  a.  a8t.  Il  che  ti  conseguine  te  ogni 
dia  «'intra verterà,  e  ti  solcherà  con  nuovi 
solrbi,  che  le  incrocicchino  per  tutta  la 

g.  I.  Intraversare,  neutr.  post.,  per  Op- 
porsi. Lat.  obliare ,  impedimento  tue,  ad- 
vertasi.  Gr.  a'»5i5Tavai  .  ot'v-rtaftti».  ti. 
I'.  IO.  |38.  I.  SI  1'  intraversarono,  e  ecr- 
earono co'  delti  Tedeschi  il  detto  trattato. 

S-  II.  Intraversare,  ti  dice  deli'  Arare 
t  campi  a  traverso  del  lavoro  già  /attori. 

*t  8-  IH.  Intraversare,  vaia  anche  V- 
idr  della  via  retta  ,  a  ftturalam.  del  giu- 
sto  !  snodo  poco  usato.  Lat.  a  recto  at«r 
rare.  Cr.  rfirrf  t»1{  ìu^n'atc  óoaù  Ttlasw- 
a€»^Salluit-  Ina.  A.  Il  quale  agio  eeian. 

preda,  fa  tovente  intraversare. 

»  g.  IV.  In  tra  ver  sarà .  T.  de'  Legna- 
iuoli. Piallare  II  legno  per  traverso  prima 
sii  venire  alt'  ultima  ripulitura  .  Ba/dsn. 
troc.  Vii.  I  ma  estri  di  legname  dicono 
intraversare  il  maneggiar,  the  fanno  sopra 
ti  legno  la  pialla  a  traverso ,  per  isptanarlo 
•frualmente  per  tutto ,  massimamente  te 
■ari.  <H  gran  largisca» ,  per  poi  pulirlo 

°INTRAVBR8AT0.  Add,  da  Intra- 
venare j  Pollo  a  traverso.  Lai.  in  1  mas  ver. 
stsm  pori  lui,  abliquus.  Gr.  tUar/i'òse.  T«- 
9(i/tl»4(,  «rloryiet;.  Pati,  presi.  O  per 
percossa  di  scegli  degl'  intraveruti  sassi . 
Dlal.  S.  Greg.  l.  3.  Vide  «unitamente  lo 
serpente  intravrrsatn  entro  la  via  (l'edie. 
dt  Roma  1764.  1  p.  ao  ha:  Volendosi 
gettare  nell'  orlo ,  vide  il  serpente  intra- 
versato tra  la  via).  Buon.  Fitr.  3.  5.  a. 


oon 


Ivi  confitto  Lo  'nlraversato  legno,  etti  allo 
oscuro  ec.  Non  tapevan  pensar  ruta  salubre. 

**  g.  I.  Per  Impedito,  Avviluppato.  Vit. 
SS.  Pad.  1.  7J.  Lo  tirarono  ec.  cosi  in. 
traversato  con  questi  legami,  che  pareva 
che  fosse  un  toro  feroce  (cioè:  legalo  a 
traverso)  (V) 

*  §.  II.  Per  Contrastato  ,  Impedito  . 
Golii.  Le».  Uom.  Ili  63.  lo  dovrei  «ter 
pregato  a  dar  fuori  tale  opera,  e  non 
traversato  per  molti  rispetti,  che  ora  1 
occorre  addurre.  (C) 

$  g.  III.  Jatraveriato  ,  in  T.  araldi- 
co, vale  Incrociata  .  Vaiar.  L*  arme  ir. 
erano  due  chiavi  intraversate  in  campo 
rosso.  (A) 

t  INTRAVERSATURA.  L' intravenare, 
o  la  Cosa  con  che  i  intraversa.  Fiv.  Dite 
Am.  65.  Potrebbe  ciò  effettuarsi  con  tslcu  - 
ne  intraversaiure  del  canale  medesimo. 

*f  IN  TRAVERSO  .  l'otto  avverbial- 
mente. Per  travtrie  ,  Attraverso  ,  Kella 
parte  trnvrrsnft,  Traversa/mente.  Lat  ob- 
lique, traniversim.  Gr.  trà«'/iec.  Dillam. 
a.  3o.  E  1'  oro ,  e  il  nero  allistnto  in  tra- 
verso. £6.  3.  Questo  braccio  di  mar  slret* 
te  in  traverso.  Rut.  hit.  aa.  a.  Digrigna, 
cioè  apre  la  bocca  in  traverso,  storcendo- 
la. .•/.  Atdokr  E'  conviene  rV  ella  sia  se- 
gnata in  traverso,  e  tutu  1'  altre  vene  ec. 
filetti.  Fior.  4;  Il  meu  ec.  ha  le  radici 
toltili ,  e  sparse  ,  alcune  in  traverso  ,  ed 
alcune  in  profondo. 

*  INTRAVVENIRE  .  V.  INTRAVB- 
NIRE.  (*) 

1NTHEARE.  V  A.  Xeutr.  pati.  Fani 
tre.  Unirli  in  tre.  Lai.  trinimi  fieri.  Gr. 
77; li";  ■/l'vctOxi.  ZJeiif.  Par.  l3.  Che  quel- 
la viva  Luce  che  si  torà  Dal  suo  Lucen- 
te ,  che  non  si  distilla  Da  lui ,  ne  dallo 
Amor,  che  in  lor  •'  intrea.  Bui.  ivi:  S'in- 
irci ,  cioè  si  fa  lena  persona. 

INTRECCI  AMENTO.  Lo  intrecciare, 
e  'I  co/legare  ,  e  'ntesstrt  a  guisa  di  trec- 
cia ,  Intrecciatura  .  Lai.  interini .  Gr. 
iiatu'f ,  «viratile.  Bergli.  Rip.  faL 
Alla  fonte  del  Laberinto  scolpi  nel  piede 
del  marmo  uno  inirecriamento  di  mostri 
marini  tutti  traforati.  St  Retlin.  Disc.  1. 
l43.  Che  confusione,  rbe  rete,  che  intrec- 
riamento  ,  ebe  tessitura  di  canali  per  tutto 

lui.  fO         a°m0'  1 

jj.  Per  mela/.  IUv.  Carni.  104.  Non 
si  correndo  punto  di  sangue  dall'  univer- 
sai  bme6rio  multante  dal  detto  commer- 
cio, e  intreccia  mento  de"  Iraffu-anli.  Varch. 
Creati  877  La  quale  (concinnità)  none 
altro  rbe  un  componimento ,  e  quasi  in  - 
treceiamento  di  parole. 

INTRECCI  ANTE  .  Che  intreccia.  Lai. 
Innecleni,  necirm.  Cr.  •  j  :  /  i/ 1  ,  -ti  i- 
xatv.  Sagf;.  net.  esp.  i6a.  Quetto  gelo  non 
era  punto  uguale ,  come  gli  altri .  ma  in- 
terrotto, e  renato  di  vene  disordinate,  e 
iutrecriantits  per  ogni  verso. 

S  INTRECCIARE  .  Celltgare ,  Cam- 
mettere  insieme  ,  Unire  in  treccia  .  Lat. 
innectere  ,  connettere  ,  Gr.  ipmlUitt , 
«vstxlf^itv.  t  u.  SS.  Pad.  x.  i83.  E 
eoa!  quegli  andò,  e  lece  ;  e  alava,  lavora- 
va, e  inti"eceiava  palme.  Ftr.  Dial.  ball, 
dona.  3p?-  1  eapegli  ce.  tono  alla  perfe- 
lione  della  Leila  donna  di  tanta  importan- 
ti ee. ,  che  ec.  Dione  ee.  pose  tra  gli  Uo- 
mini ignavi  e  da  poco  coloro,  che  co'ra- 
lamirtri,  lem  atu  ao  intrecciarli,  non  al  - 


tendevano  alla  lor  cura.  A'ern*.  Star.  6. 
aa3.  Distendono  le  braccia  ia  arco,  ed 
intrecciando  fra  di  loro  le  dna,  si  piegano 
più  volle  infino  In  terra.  Red.  Ptlir.  19. 
Gli  aperti  Fauni  Al  crin  m*  intreccino 
Serti  di  pampa  no. 

*>  g.  I.  E  fgmratam.  •  Gal.  SUt.  367. 
Di  gratta,  non  intrecciano  questi  Sorelli 
reltorici  •.  (R) 


>>  g.  II.  Ptr  Avviluppare.  Menz 
a.  Perocché  "1  MS  io,  allor  che  l'alni,  in, 
treccia.  Tu  puoi,  predicato*,  battere  il  n. - 
ce.  Che  a  dire  oltre  non  pam  alla  coi- 
lecria.  (V) 

•f  *  g.  III.  Intrecciare,  parlandosi  d, 
ballo,  vale  Bellore  irniente  più  persone 
con  diversi  ngiramenli  Buon.  Tane.  5.  7. 


intrecci  Braccia 
allaccia,  L'altro 


can».  ult.  Il  ballo 
braccia  ;  Mentre  un 
strecci.  (A) 

tt  INTRECCI  AT  AMENTE.  Avveri,. 
Con  iatrteciatara ,  Per  via  d'Intreccio. 
Udrn.  Alt.  (A) 

»  INTRECCIATO-  Lo  steno, 

che  Intrecciatolo  Bari.  Ai.  I.  5.  Appena 
v'era  donna,  che  ardisse  di  portare  ne 
pure  un  anello  in  dito  ,  non  che  gli  in- 
trecciali di  perle  al  capo,  ed  altre  mille 
fuggie  d'  addornamenii,  con  che  solcano 
infiorarsi  (CP) 

J  INTRECCIATO  Add  am  Intreccia- 
I  re,  Collegllo,  ('«"messo  insieme.  Unii,' 
<  in  treccie.  Lai,  iunexui,  nexui.  Cr.  ìu- 
!  nmì  v/ftieoi  ,    -:-,»  t/u't'.i.    Lib.  cur. 
I  malati.    Lodavano  le  corone  intrecciale 
delle  foglie  dell'  ellera.  Fir.  Ai.  Se 
unti  co'  liquor  dell'Arabia  ti  appariranno 
(I  cimi)  con  eburneo  pettine  dirilaati,  u 
gli  vedrai  con  morbida  scia,  con  oro  in- 
trecciata ,  ritener  dietro  alle  spalle. 

*  S'  I-  1'"  limili!,  detto  del/r  ninni  , 
o  limili.  »  Sen.  Ben.  f  'arch.  i  3.  lo 
dirò  ora  perché  le  Graaie  siano  tre,  per- 
ché siano  sorelle  ,  perchè  si  lupingano  col- 
le mani  intrecciate  a  guisa  tri  chi  lui- 
la  -.  (N) 

*  g.  li.  E  figurata»!,  a  Sen.  Bea. 
Varch.  4.  7.  Che  altro  è  la  natura,  che 
Dio  ,  ed  una  divina  ragione  intrecciata  per 
lutto  il  mondo,  ed  a  ciascuna  delle  ine 
parti  »t  (S)  Fr,  Giord  104  È 
uno  errore  questo,  e  tutti 
errori  ti  lira  dietro, 
trecciati.  (F) 

«  g.  III.  Per  Intrigato.  Fr.  Oioid 
Ila.  Imperocché  non  ne  sentiamo  (del 
beni  spirituali),  che  noi  siamo  si  invilup- 
pati, e  si  intrecciati  in  queste  cose  del 
mondo ,  che  de'  beni  spirituali  non  pols- 
ino sentire  neente.  E  appretto  :  Voi  siete 
cosi  terreni,  e  coti  intrecciati  nel  menti  . 

ec.  m 

INTRECCIATOIO.  Ornamento  da  fm  - 
re  lulle  trecce.  Lat.  rtdimieulum.  Gr. 
àfritia-ti.  G.  V.  10.  1 -  !■  Intrecria- 
toi  di  perle,  ed  altri  divisati  ornamenti d ■ 
tetta.  Ouad.  Cent  Furono  per  una  rete, 
e  intrecciatoio  di  perle,  e  per  un  tessuta* 
di  .mento,  e  per  una  yl.  •    •  e  per 

un  fonierino,  eh*  e'  comperò  per  la  mo- 
glie di  Andrea  suo  figliuolo.  E  appresso: 
Ver  un  paio  d'  intrecriatoi.  e  rete  d'oro 

<■  INTRECCIATRICE  f  erbai,  femm 
Che  Intreccia.  Salvia.  Ina.  Or/.  Protei 
pina  ec.  intrecciatrice  delle  stagioni  (A) 

INTRECCIATILA  .  Intrecnamenlo  . 
Cosa  cnlltguta,  e  unita  a  guisa  di  treccia 
Lat.  tertxm.  Gr.  c'siffien^.  Gal.  Siti 
167.  Segnano  con  mille  e  mille  ravvolgi- 
menti una  vaga  intrecciatura. 

*  g.  I.  Per  la  Cosa,  con  la  quale  si 
fa  V  intrecciatura.  Ciò  c~n  che  II  forma 

la  treccia,  a  Vii.  SS-  Pad.  |.  3.  Il  fece 
rivesrio  in  su  uno  letto  di 
e  legare,   sicché  né 
si  potesse  ,  c 
ture  di  fiori»  .  Cavale. 
Questo  è  un  funircllo  di 
re.  (.V) 

*  g.  II.  Per  Intreccio  nel  ugutfic  del 
g.  Fallar.  Sili.  ai.  Nel  cono  degli  e- 
venti  mondani  è  agevole  che  più  volte 
qurll'  accidente  generico  avvenga,  ma  noli 
è  agevole  che  avvenga  eolla  medesima  in- 
trecciature di  nodo  (parlasi  della  tragt- 
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dia),  o  retili  medesima  forma  «li  sriogU- 
nteiito  (FI') 

INTRECCIO.  Intrecciatura.  Lat.  nvtrx. 
lui.  Gr.  evasale*.)'  Segner.  Wmh,  Giugn 
7.  3  Or»  non  vedi,  the  intreccio  e  que 
•lo  d'errori?  (qui  figuratam.).  *  afe/iie. 
/)iir.  1.  il)'  1°  uno  di  «fanti  (W.i;  una 
volta  10  oc  veddi  un  intreccio  di  una  fet- 
tnu  da  me  ìnafpciuuttinia  (C) 

*  g.  Iati  accio,  per  Questi  accidenti, 
che  inviluppano  I'  aliane  di  una  comme- 
dia, il  cui  tciog/imenla  a  detto  Cataitro- 
ft.  Salvia.  Buon,  Fier.  3.  4-  9-  L' in- 
ir.<r  io  altrove  rhiaman  inviluppo,  ex.  poi 
<r«uar  la  moda  di  Spana  di  fare  le  com- 
med.e  con  raoltiplirità  d' eccideolt, .  1  ari. 
,nireec.  (N) 

•f  *  INTREFOLAAE.  V.  A.  neutr. 
pan.  Confonderei,  Imbrogliarti.  Frane. 
Sacch.  nov.  199.  Dimmi  il  vero  ,  e  non 
aver  paura  ;  partiitiii  tu  mai  dal  grano  T 
Quegli  comincia  a  mlrefcilarai-  {A) 

f  INTHEGUARE.  V.  A.  Far  tregua. 
Lai-  Inducine  /acero ,  jenre  /ordnt.  Cr. 
5  j  v&T>.as  irettlefieu  r..  ■.  ;  ~.t-,-j..  Damasi. 
<j.  V.  4.  5.  a.  Sì  1'  mtreguaro  co'  Finto- 
,  e  lascialo  di  fare  pia  guerra  I'  uno 
rane  all'  altro  (qui  nm.tr.  punivo). 
\  *  INTREMENTITO  F.  A.  Add. 
Tremante.  I  II.  SS.  Pud.  1. 
73.  Al  comandamento  del  quale  «negli  in- 
ircirieolito  ce  gli  si  gillò  ai  piedi  (alm 
Tetti  hanno. ■  Intel-mentito)  (A) 

INI  REM  IH  E  /'.  A  Neutr.  Empierei 
di  tremale.  Lai.  Intremitcere ,  intremare, 
tir.  Tciuii».  Tpoutìv.  Sul.  Imperocché 
Ir  minacce  del  signor  licslialc,  «  no  spau- 
risenn  lo  servo,  onde  iulrermsce,  e  perde 

"iSTREPIDAMENTE.  Avtert,  Con  in. 
trepide::;  Lai  intrepide.  Cr.  ttitit- 
Fr.  Oioid.  Prad.  Intrepidamente  ai  miae 
all'impresa  Serd.  Star.  l.  143.  Tulli  >' 
apparverhiavano  intrepidamente  ad  onora- 
re la  vita  con  un  IVI  morire.  Hai.  Sitt. 
457.  La  tua  c  ottanta  nel  sostener  con  tao- 
ta  fona ,  e  Unto  intrepidamente  U  dot- 
trina del  tuo  maestro,  me  gli  ha  reto  af- 
frtionaiissimo  . 

INTREPIDEZZA.  Attratto  d'Intrepi- 
do. Lat.  confidentia.  Cr.  Stipate.  *  Sal- 
.  m.  Vrot.  Tose.  ».  33.  Degna  é  di  lode 
rinlrepidetta.  raauimamente  presa  per  al- 
la, e  bella  cagione,  (') 

*f  *  INTIEPIDITA',  latrtpidttta 
Steiner.  Incr.  3.  11.  p.  Ora,  che  una  tale 
«mutua  in  lutti  quegli  infelici  (Anahati- 
jli  re  )  non  fosse  tnlrepidità ,  ma  bastia- 
lila  trasfusa  in  loro  da  «niello  spirilo  reo, 
the  gli  possedea  già  da  lungo  tempo ,  ne 
può  far  fede  la  loro  vita  laidissima.  (A) 
Salvia.  Cai.  |53. 

r  la 


6».  Ed  e  tntresrata  la  rosa,  e  inimcasi 
per  forma,  che  Dio  voglia , 


è  Mcnippo  di 
udenaa,  e  in- 
r  cogli  imiti 


•f  INTREPIDO.  Add  Che  non  trema 
l»r  paura ,  ìli  gran  more  j  contrario  di 
Trepido.  Lat-  inlrepidui,  imperterritui. 
Cr.  ee'.itrtt,  ifljìoi  Petr.  cap.  5.  Come 
uno  schermo  intrepido,  •  ooesto  Subito 
ricoperse  «mei  liei  viso  fi  IO-  Vidi  Anaa- 
sarro  intrepido,  e  vinle.  Riceit.  Fior. 
l«)3.  Elrggonsi  quella  (vipere),  che  sono 
d1  aspetto  più  fiere,  ed  intrepide. 

*  g.  Piceli  nuche  delt  animo.  Segn. 
Star.  il.  3o6.  Interveniva  in  luoghi  an- 
cora non  molto  sicari  con  animo  assai  in- 
trepido, e  che  parsa  dispreizare  la  salute 
propria.  (C) 

INTRESCARE.  Intrigare,  Avviluppa- 
re j  e  li  aia  in  tignife.  att.,  e  ntutr.  pai». 
Lai.  invai  vere,  intricare.  Cr.  5ripiit/l*liv, 
«y<eiTSi*Xlxiiv.  Frane.  Sacch.  Rim.  33. 
E  perchè  qui  m'inlresco,  Tommaso,  in 
«mesto  fiotto  rdosofo  alto  ,  e  dotto,  Me- 
dito non  fu  pan  a  lui  vivente.  E  Op.div. 


ISTRESCATO.  Add. 
yp4ea%- 

INTRICA  MENTO.  V.  INTRIGAMEN- 

TO. 

INTRICARE.  V.  INTRIGARE. 

*  INTRICATAMENTE ■  V.  INTRI- 
CATAMENTE. (C) 

INTRICATO.  V.  INTRIGATO. 

*  INTRICO.  V-  INTRIGO.  (B) 
INTRIDERE  .  Stemperare  ,  a  Ridurre 

in  panicela  con  acqua ,  o  altra  coca  li- 
quida ,  cliecchetiln  .  Lat.  ruhigere  .  Gr. 


T AMENTE.  A'Vtrb.  Con  iatrige.  Avvi- 
luppatamente Lat.  perturbate.  Gr.  eVrota* 
Ttatj.  #  Farcii.  Ermi.  17.  È  proceduto 


C.  V.  5  7.  3.  E  la  prima 
pietra,  che  si  sondò,  la  calcina  l' intrìse 
in  sangue.  Cr.  X  -  11-  4-  Quando  s' intri- 
de (  la  calcina  ),  si  mescoli  eoa  essa  della 
tre  parti  le  due  di  rena.  E  4-  V'  3-  frem- 
ii del  migliore  aceto,  chat  troverai,  e  di- 
stempera, ovvero  intridi  con  quella  polvere, 
lircbè  farcia  panieri  beo  secchi,  frane. 
Sacch.  Op.  div.  10S.  Questi  minmioli 
non  si  pcMaono  fare  pane  intero  ,  se  non 
l' intridono  da  capo  con  acqua,  e  con  san- 
gue. Ftr.  rim.  36.  Non  ti  doler,  che  non 
Pur  reti  saponi  Che  ti  lavar»  il  viso,  ni 
monca  Colei,  che  'ntrìse  i  dolci  macche- 
rom. 

g.  Intridere  diciamo  anche  per  Imbrat- 
tare ,  Sonare.  Lat.  coinquinare,  /lodare  . 
Gr.  li-j/J  1  -a  >  ,  xat*oùv  .  Fitoc.  1.  397. 
Nè  mai  s'intrisero  le  mie  mani,  ne  l'al- 
irui  per  me  ,  d'  alcun  sangue  .  Lib.  ion. 
33.  Tu  ci  hai  mio  padre  ,  lu  mia  madre 
intriso  (  qui  figura  tnm.  ).  s>  Imorrf.  Tìm. 
D.  I.  T.  6.  8  Acciocché  gli  stolli  non 
gli  assaporassero,  ne  tassassero  Unto  ad- 
dentro per  convertirseli  dipoi  o  in  mali- 
gna, o  in  putrida  «estanaa  intridendo  per 
ul  modo  là  purità  di  quei  sensi  (qui  pur 
figuratam.).  (F) 

1NTR I G AMENTO  ,  e  INTRICAMEN- 
TO .  Avviluppamento,  Intralciamento. 
Lat.  imtplicatio.  Gr.  ti:  1  >  .-e .  Cr.  a.  36. 
3.  Sia  la  solla  solubile ,  e  «piati  nera ,  e 
tuKcienLe  a  coprirsi  rollo  inlrigamento 
I  nrth.   Errai.  *45. 

e  "\,"'|''  ™jy  uh  (  l  r8  '  |M,  M„. 

tenea  in  arme ,  ed  in  preda  ,  e  in  grave 
inlrigamento  dei  paesi  di  Francia  ,  il  Re 
di  Harem.  Ou.  Cam.  Par.  5.  <)3.  Tanto 
più  s' avrìcina  al  suo  fine,  e  più  particips 
di  quella  gloriosa  luce,  nella  quale  non  è 
mai  lolrigamento  d*  oscuritade  .  A/or.  S. 
Grrg  Dello  'ntrìgamento  de'  peccati  ,  e 
quaodo  hanno  pacato,  si  fugge. 

INTRIGARE,  e  INTRICARE.  Avvi- 
Intralcia- e  j  a  11  ut» 


mente  è  piuttosto 
gevoie.  (f) 

INTRICATISSIMAMENTE  .  Superi 
di  Intngatamente  S.  Agort.  C.  D.  So- 
gliono dimandare  ialrìgaliasinvamente  ,  • 
•chernir  la  Fede  .  Varch.  Star.  \.  77. 
Con  minor  confusione,  che  quelli  stesai,  i 
quali  in  tri  gal  issi  ma  mente  la  fermarono. 

INTRICATISSIMO  .  SmperUt.  ef  In- 
tricalo. Lat.  maxime  tmplevul.  Gr.  aiaf- 

ltar*  irisXr/BÌ»«t .  Ueaf.  Oti.  ssa.  3». 


ben 


implicare,  intricare.  Cr.  s'uslixit»,  iyam- 
Tanaceti*  .  Frane.  Sacch.  Rim.  Tale  fa 
il  laccio  .  che  per  se  s' intrica. 

g.  Per  mata/.  Dani  Purg.  7.  Quella 
col  non  poter  la  voglia  intriga.  M.  f  .  ì . 
37.  Ed  essendo  cosi  intrigato,  e  male  con- 
dotto ,  per  avere  une  capo  a  luti*  i  suoi 
soldati ,  perde  tempo  cinque  mesi  al  disu- 
tile assedso.  Petr.  eoa.  108  Tanto  fortu- 

Fr^Giord.  Fred.  ""ecJ ' asToTt. 'u'qm ' 
stione;  ma  questa  ne  'ntrìga  un'  altra  ano 
minore .  Sen.  Ben.  Partii.  6.  37.  Se  la 
l' intrigassi  in  qualche  pialo,  e  poi  ne  lo 
strigassi,  niuno  dubiterebbe,  rhe  tu  non 
■vasai  eielaia  te  mente  operato.  Alam.  Gir. 
1  >  4*  contrada  in  con  traila  muovo  il 
piede,  E  'I  ciclo  avverso  i  miei  dilegni  in- 
trica. Red.  Ine.  43-  Se  ciò  veramente  nelle 
carni  di  questo  serpente  avvenga,  non  vo- 
glio intrigarmi  a  favellarne, 
f  INTRICATAMENTE  ,  e 


e  sempre  eoo  nuovi  gin,  e 
intrìgaUasimi.  E  95.  La  dieta 
h  la  pili  sicura  medicina  per 
in  sesto  le  viscere  degli  uoaninà, 
per  «stasare  gì'  intriga  tassimi  eanali  ,  e  an- 
dirivieni de'  loro  corpi. 

f  INTRIGATO,  e  INTRICATO.  Add. 
da  Intrigare  ,  e  Intricare!  coni  ■/  pret- 
pria  ,  coma  al  figurato  .  Lat.  tntricaimi, 
implicatili  .  Gr.  (*H7rtii>cyui»e«  .  Cr.  a, 
38.  8.  Si  dispongano  e  acconcino  intriga- 
te,  e  si  leghino  ove  bisogno  sarà  .  /•;  9. 
4q   1.  Il  luogo,  dove  si  fa ,  e  nervoso  , 
e'  pieno  di  vene ,  e  d'  arterie  da  ciascuna 
parte  intrigalo    M.  F.   I.  <*5.  Il  Conte 
d'Avellino  ec. ,  vedendo  i  fatti  del  regno 
rimasi  intrigali  re  ,  andò  al  castello.  jFV. 
loc.  T.  l-  7.  IO.  Ben  disto  d*  esaer  aal- 
;  veto,  E  nel  vizio  sto  intricalo.  Gai .  Stai. 
4i I.  Ora  mi  ritrovo  io  più  confuso  che 
usai ,  e  più  fuori  di  sovrana,   d'  avere  a 
poter  restar  capace  come  stia  triaeato  in- 
traina  mento,  più  intrigalo ,  al  mio  pare- 
re, del  riodo  Gordiano.  4  Lare.  Rim.  3 
9.  Cia  veder  panni,  mfin  ue*  fondi  rupi 
Delle  intrigale  selve,  e  folti  boschi,  Sscun 
andare  e  da'  ladri ,  e  da'  lupi  Le  vaghe 
gregge,  e'  begli  armenti  Toscbs.  (B)  Fardi. 
Ercol.  17.  E  proceduto  nella  sua  risposta 
ec.  con  un  modo  tanto  confusamente  in- 
tricalo ,  e  Unto  intricatamente   confuso , 
che  rispondergli  ordinaUmcole  e  piuttosto 
■,  che  malagtrvalr.  Cor.  Eri.  6. 
Bravi  l' intricato  laberìnlo.  (M 

INTRICATORE.  Aivileeppatora  .  Lat. 
imptieitnni.  Cr.  a  «utrXt'xea*. 

f  INTRIGO,  «  INTRICO.  /«tVitromee- 
to,  Imbarajso,  Impaccio.  Lai.  implicano  , 
tricce,  Gr.  >j-w&/t,  -  ■,..->.  •  Vrb. 
Desiderose  di  voler  vedere  il  fine  di  tale 
intrigo ,  di  nuovo  domandogli  ec.  Bteon. 
Firr.  1.3  3.  Il  Podestà,  Che  seco  mi  chia- 
mò, mi  ha  posto  in  questo  Intrigo.  *>  Cor. 
E».  I.  55l.  Or  n'i  capo,  e  regina  l>i«lo. 
che  dall'  insidie  del  fratello  Fuggenti,.  , 
«mi  venuu.  A  dirne  il  tutto.  Lunga  fora 
novella,  e  lungo  intrico  .  (B)  E  Leti  a 
61.  Mi  trovo  ne' maggiori  intrichi  che  io 
fossi  mai.  E  317-  Attenda  a  passar  aeaaa 
molti  intrichi  questo  tempo,  else  lo  a  van- 
ta £  a65.  L*  ambirei  di  vanti 
non  mi  trovassi  Unto  oltre  con 
e  con  mille  sorti  d'intrichi.  |  A 

*f  INTRINSECAMENTE.  «  I  N  TRI  V 
SICAMENTE.  Avverò.  Intemament*.  I 
i^iisaere.  Ci.  tv«J»3«*  Fior  S. 

ne  della  mente,  e  . 
Ster.  1.  18.  Intrmsecamente  gravi 
pensieri  lo  tormentavano  Varch.  Lea.  a4v- 
Si  chiamano  essere  differenti  estr-insecaroevi- 
le,  e  non  intrinai  carneo  le. 

*  INTRINSECARE  .   V.  IRTtUNSI- 
CARE  tCk 

INTRINSECATO .  V.  INTRIWSICA- 
TO. 

.  v. 
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1NTRINSICAMENTE.  V.  INTRINSIC- 

t  IMI  MI 

t  INTRINSICARE,  e  pia  comunemen- 
te INTRINSECARE.  Prender  interna  di- 
mesUchezta,  e  famigliarità  con  altrui  i  e 
ri  asm  omelie  neutr.  pati.  Lat.  coniungere 
necesitludinrm  cnm  aliquo.  Or.  Gr.  cvvri'- 
9li«»  t'fiKoiùt.  Fir.  Ai-  3l.  E  volendo- 
melo intrinticare  più,  rfar  io  poteva  ,  ri- 
■poti  alla  tua  ultima  profferta  ■  *>  Sur. 
Far.  3.  53.  Attone  al  .olito  tuo,  per  eon- 
Jurre  il  Duca  alla  maui ,  comincio  a  in- 
trùuiearsi  con  esio  lui.  (C) 

#  g.  E  per  rimilit.  detto  ili  militile  . 
Leop.  rim  i^.  Ami  quando  e'  1*  inlrin- 
tire  con  ano  Non  1'  abbandona  mai  «in 
«Vegli  ha  vita  (parla  drl  rancherò).  (C) 

INTRINSICATO.  e  INTRINSECATO. 
A4é.  d.t  Intrintunrr ,  e  Intrinsecare.  Lat. 
fimilierilale  coniunctue  .  Or.  ena»r/lsrj(  • 
eìtutujjjvot,  Ster.  Eur  5.  lai.  Intrin- 
ikatùi  con  lanurv  fratello  di 
Cochere  il  principale  degli 
lo  conditile  arco  alla  ulva.  E  6.  I  38.  Con 
questa  folle  speranti  intrìnticatoii  con  E- 
'•erardo  ,  convenne  finalmente  con  etto  lui 
w  una  congiura  conlra  il  fratello.  *>  Se- 
tter. Mann.  Mar-:  *•>  5.  Egli  era  tutto 
iolrùuecato  con  Dio  (}') 

Talota  vale  Strettamente  con' 
fiutilo,  unito.  Segner.  Porroe.  instr.  5.  a. 
Ingiunto  è  allo  ttato  vottra,  ansi  in t rime- 
rato  .  (F) 

INTRINSICHEZZA.  Astratto  d'in 
triasico  .  Lat  familiaritas  ,  nrcetsitudo  . 
Gr.  mmfrlM,  oCt.nirrii  Sen.  Ben  /  ar- 
co. 3.  18.  Debito  è  quello  della  moglie, 
de'  figliuoli  e  di  quelle  persone  ,  cui  I  in- 
trintiebeata  detta ,  e  comanda ,  che  deb- 
bano porgere  aiuto,  Faech.  Suor.  I.  4- 
Come  quella ,  che  Tede  1*  intrintirbetta 
nostra  ,  e  non  sa  ,  che  io  1'  abbia  già  fatto 
da  me  a  lei.  Srrd.  Slor.  6.  »sj)  Tengo- 
no,  che  T  intriasiebeata  di  quel  collegio 
»ia  mollo  tanta  ,  e  riguardevole  .  E  |5. 
.083.  Desiderata  grandemente  ,  te  etti  te 
ne  contenta* ano,  per  prendere  maggior 
fruito  di  quella  intrintirbetta,  e  ttrignerti 
in  maggior  amiruìj,  venire  a  Goa. 

f  INTRINSICHISSIMO  ,  e  NTR IN- 
SEGUISSIMO .  Saperi,  if  Inlrintico  ,  e 
d'Intrinseco.  Lat.  familiari  srimtis.  Gr. 
•uvndt'iTKTtc.  I  arrh.  StO'-.U)  2rs3.  lisi- 
gnor  Mario  Orsino,  del  quale  egli  era  io- 
Lr  iruic  hissimo  amico.  <■  Pres.  Fior.  lìorgh. 
Leti.  4-  4  a^°'  In  «I»"'»  caso  no  antico 
iotrìnsecbuiirno ,  ovvero  uno,  che  gli  ab- 
bia qoalrbe  autorità  sopra,  può  tetta  ca 
rico  darle  fuori  (C) 

INTR1NSICO.  e  INTRINSECO.  Sui. 
Amico  cenfidentitsima.  Lai.  amimi  inti- 
mili. Gr  o«Vtio't«TOi .  7Vtc.  Dav.  Ann. 
la.  l48.  Entrati  consoli  Gneio  Antistio  , 
e  M-  Suilio  ,  l'avacciò  1' adottamento  di 
Domuio  per  l' autorità  di  l'aliante,  il  qua- 

Claudio,  che  penta  tic  al  ben  pubblico.  E 
Stor.  1 .  346.  I  già  infocati  animi  de'  sol- 
dati più  infiammo  Mevio  Pulente,  intrin- 
seco di  Tigetlino.  <■  Tali.  Am.  1.  2.  Itv 
trintico  divenni  Della  più  vaga  ,  «  cara 
pastorella  '/.'■,, 

g  1.  Intrinseco,  vale  rnehe  l'Intento, 
e  il  Segreto  drl  cuore  .  Bui.  Pura.  28. 
I.  Stanno  gli  animi  modesti  tenta  mani- 
festare lo  suo  intrinseco.  *>  S.  Caler.  Leti, 
pai.  55.  (Aldo  l5oO.  >  Ogni  colpa  sarà 
punita,  ed  ogni  ben  remunerato.  Questo 
non  pensano  gli  stolti,  che  non  veggono, 
che  Din  è  sopra  di  loro  Ed  io  duo,  che 
Dio  vede  1*  intrinseco  del  cuore  .  Frane. 
Sareh.  nov.  icfi.  Vide  ciò  che  Cola  rat- 
io la  v  a  ,  ma  non  sapeva  In  intrinseco  (cioè 
che  cosa  egli  voleste  fare).  (F) 

t  *  g.  II.  Onde  .Veli' intrinseco,  post.' 
I  ecabotano  T.  I. 


d  ila  cauta 
me  prima 
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aererbialm.  vale  Ar/l* 
mente  ,  Internamente .  flrrch.  Mon.  160. 
Un  motto  di  crrti  ambasciadori  cartagine- 
si, in  apparenaa  onorevole,  e  nell'intrinseco 
altero  ,  e  mordace.  (F) 

*  g  III.  Inlrinteto  ,  vale  anche  Coia 
che  riguarda  l*  interno  di  checchessia  . 
Pros.  Fior,  lìorgh  I.ett.  4.  4'  *63-  Ece° 
io  sento  dubitare  se  si  ha  da  dire  che  si 
tia  avuto  Siena  in  tendo  ;  io  non  ci  so  ve- 
dere ne  indignila,  né  pericolo;  ma  io  non 
so  questi  intrinsechi   (Cj  . 

t  INTRINSICO.  e  INTRINSECO.  Add. 
Racchiuso ,  e  Contenuta  dentro  a  chec 
che s sta ,  Interno,  Vi  dentro  ;  contrarlo  di 
Estrinseco  j  ed  usasi  cosi  al  proprio,  rema 
al  figurato.  Lat.  inlrrnus.  Gr.  i  Iilat  . 
Ma»  strutt.  Secundocbè  procedono  A 
□aturale  intrinseca.  Lab  83  Ci 
le  parti  superficiali  andò  leccando , 
poi  nelle  intrinseche  trapassato ,  più  vivo 
divenne  Fiamm.  4'  44'  Pcr  quel  venera- 
bile ,  e  intrinsico  amore  ,  che  tu  portasti 
a  Adone,  mitiga  li  miei  mali,  Cai.  Irlt 
71  Contentandoli,  e  rallegrandoli  delle 
lue  medesime  intrinseche  laudi,  conosciu- 
te, ed  approvate  dalla  tua  propria  in  fa  11  i- 
bil  roseienaa.  Sapg  nat.  tsp  l8l-  Si  po- 
trebbe tuttavia  ancor  dire,  rhe  queste  pri- 
me allcratinni  procedono  da  mutatione 
intrinseca  de' liquori. 

INTRISO-  .Vu  ii  Meseuglio  ,  che  si  fa 
di  firin-i ,  o  d'altre  cose  simili,  con  a. 
equa  ,  o  altro  liquore  ,  per  far  pane,  tor- 
te ,  migliacci ,  e  simili  .  Frane  Sacch. 
Firn.  E  m*  *  piaciuto  ti  questo  brodetto. 
Perché  un  nuovo  intriso  vi  si  posa .  Fir. 
As.  b\i.  Voltava  lo  'olriso  per  lo  mortaio 
con  quelle  tue  manine  biancoline  .  C ani. 
Cam.  188.  Ma  la  forma  ,  che  piglia  il 
bianco  intriso,  Debbe  sempre  esser  netta. 

g.  Per  metaf.  Metter  Ir  mani  in  Ogni 
intriio,  vate  Ingerirsi  in  eg-ii  cosi  Buon. 
Firr.  3.  I.  9.  lo  tono  un  di  color,  ehe 
in  ogni  intriso  Mellon  le  mani,  e  spesso 
se  le  imbrattanti 

INTRISO.  Add.  da  Intrìdere.  Cr.  1. 
i).  a.  Le  quali  giunture  si  d eolio  poi  den- 
tro stuccare  con  calcina  viva  ,  intrìsa  con 
olio.  Patlad.  F.  B.  Fichi  secchi  pesti  , 
ed  ini  riti  con  fiore  di  farina,  ec. 

IN T RISTARE,  e  INTRISTIRE,  tncat 
ttyire.  Lat.  depravarì.  Gr  noir.zijn'i-'i. 
Palaff".  L.  Pur  nou  lo  tgumenlar,  che  in- 
trista agli  occhi.  Tasi.  Am.  3.  2.  Il  mon- 
do invecchia  ,  E  invecchiando  intristisce  . 

g.  Per  Indottale,  ImUo-.iarchire ,  In- 
colonnine ,  Ann  atlec  hìre  ,  .V.  n  .•enirc 
innanti  .  Aon  acquistare  ,  V  n  crescere . 
Lai.  labttcere .  Òr.  erecJSieùsSat  ,  u«- 
-'."'■::'<y  Cr.  5.  l4>  3.  Ancora  innestata 
la  detta  pianta  uell'  olmo,  aecoodoehi-  dice 
Palladio,  s'  appiglia,  ma  mollo  intristisce, 

1NTROCQCE  .  V.  A.  Avv.  Intanto  . 
Lat.  inietta.  Gr.  i*  T6s  tttrafu  Dani. 
Inf.  ao.  Si  mi  parlava,  e  andavamo  in- 
trorque.  Pataff.  1.  Squasimodeo  inlrocque 
e  a  fusone.  Z1V.  M  Inlrocque  che  la  coaa 
fue  in  questo  tempo  a  Veicolo. 

•f  INTRODOTTO.  F.  A-  Susi.  In- 
Indurimento.  Lat.  mire  luetici.  Gr.  /iffat- 
yMyvj' .  Boec.  mov.  89.  7-  Per  introdotto 
d'  uno  de'  baroni  di  Salamene  davanti  da 
lui  furono  messi-  Mari truxs  a.  i.J  Santo 
Agostino  dice:  la  vanita,  dell'arti  magi- 
che ,  per  introdotte  delle  dimonia,  ha  già 
ripieno  tulio  il  mondo.  Ptcor.  g.  8.  nov 
».  Il  conte  Guido  con  tutta  la  taglia  di 
parte  libili,  lima  venne  a  otte  in  tu  quel 
di  Lucca,  per  introdotto  de'  Pisani. 

4  g  aPar  Insinuassimo ,  Suggerimen- 
1$  .  Frane.  Siedi,  nov  ia3.  Vitale  da 
Pietrataota  per  introdotto  della  moglie  dice 
al  figliuolo,  che  ha  studialo  in  legge,  che 
tagli  un  cappone  per  grammatica  (1 
tutu  a  lavila  a  masujiare).  (ft) 
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se  un   aura  cosa  01 
la  quella,  e  non  in- 
(A)  E  l3o.  In  que- 


INTRODOTTO.  Add  da  Introdurre. 
Lai.  induetus .  Gr.  ■'-<>'"',  -  $  I  me. 
Mariti,  leti.  7 1 .  Lascio  introdotto  un  ordine 
bellissimo  nell'  amminiatraaiooe  delle  cose 
tue  1 C)  Segnar.  Fred  Pai.  Ap.  4  8.  Tulle 
le  leggi  hanno  virtù  d'obbligare;  e  pur  vedia- 
mo che  le  introdotte  dall'  uso  si  osservano 
più  che  le  intimate  dal  Codice  (TC)  lied. 
Ost.  an.  l43.  Certi  medici  mht ertosi,  e  forte 
della  tletsa  scuola  di  certuni  introdotti 
sebertosamente  nelle  commedie  frantesi  de) 
limosissimo  Molière.  Buon  Pier.  1.  1. 
2  introdotti  da  lor  ,  d'  ordine  mio  Siate 
alla  pompa 

#  S.  Per  Esperto,  Istruita.  Cor.  long. 
Sef  87.  Oliatone,  che  per  la  pratica  di 
molli  conviti  d'  Domini   lascivi  era  astai 

ec  ,  coti  rispose.  (FPJ 

INTRODOCERE.  F.  INTRODURRE. 

t  *  INTRODUCALE.  Add.  Che  si 
può ,  o  Che  ti  deve  mlrodurre  Bellin. 
Disc.  1.  86.  Ci  volesse  un*  altra  cosa  di 
più  molto  differente  da 
tmductbile  nel  corpo, 
tl.i  tpiegatione  é  venuto  anco  spiegata  il 
secondo  caso  di  quando  una  materia  in- 
trodDcibile  in  un'  altra  non  e  lontana  ec  (C) 

INTRODUCIMENE.  Lo  introdurre. 
Entratura  ,  Fnlramento.  Lai.  inerrstus  . 
Gr.  i7ie«e{.  Filcc.  7.  53.  A  seguitar  Pal- 
ladi- mi  disposi,  le  cui  sottili  vie  ad  im- 
maginare questo  boscu  mi  pretto  agevoli 
intruducimrnti  per  la  sua  solitudine. 

t  1NTRODUCITORB  .  Fcrbal  mase. 
Che,  e  Chi  introduce.  Lai.  inlroducens  . 
Gr.  tur/»» .  Dani.  Conv.  73.  Ancora 
quetlo  mio  volgare  fu  introducitorr  di  me 
nella  via  di  teienaa  .  <•  Plut.  Adr.  On. 
mor.  5.  35;i.  Il  quale  (  Si  fi  ita)  allegava 
Platone  ,  biasimare  gì'  introduritori  delle 
lonatri.i  ne'  conviti  (C) 

*  INTRODUC.ITRICE.  Ferhal.femm. 
d'IntiOituttore.  Plut.  Adr.  (Jp  mor  5. 
84.  La  quale  litania  piaceva  a  molli,  ed 
altri  la  biasimavano ,  come  inlroducitrire 
di  costume  non  compagnevole,  e  xile.  (C) 

t  J  INTRODURRE,  e  INTRODUCE- 
RE.  Condurre,  o  Far  entrar  dentro  in 
un  lu.tgo  una  persona,  <i  una  tota  .  Lai. 
introducete.  Gr.  tattyfra.  Boec.  nov.  16 
4o-  Ed  al  tuo  convito ,  il  quale  ancora  al 
meato  non  era  ,  gì'  introdusse.  Sagg.  nat. 
tip.  28  Questo  ti  vede  manifestamente 
ogni  volta  the  nella  canna  I*  iulroduce  un 
po' d'acqua  (qui  neutr.  pus  )  .  *  /),/. 
Ila.  Due.  1.  |i5.  Dovendoti  ella  (alia) 
introdurre  dentro  del  corno  per  vie  diffe- 
renti da  quelle  per  le  quali  t'  introduce  il 
cibo,  egli  é  manifesto,  che  il  cibo  ha  tut- 
te le  sette  conditinni  sopra  drscrilte,  cioè 
il  portargli  dal  di  fucn  al  di  dentro  del 
corpo,  ec,  introdur  1'  aria  per  vie  differenti 
e  in  ultimo  applicarlo  alle  parli.  (C) 

P  g.  I.  Introdurre  uno  ad  uno  ,  vale 
Condurgtiela  innanti ,  Far  che  ila  am- 
metto appo  lui.  «  Cex.  leti.  24.  lo  rin- 
graxio  V.  E.  Illustrila,  quanto  posto,  che 
ella  ti  tia  degnata  rirevere  il  signor  An- 
nibale con  tanta  benignila,  e  d' introdurlo 
alla  Maestà  del  Re  Cristianissimo  ,  co- 
me esso  scrive  ,  che  ella  ha  fallo  ».  Dav 
Stum.  30-  Campeggio  fu  in  Londra  ,  e 
da  Vunlteo  introdotto  al  Re ,  gli  <  tiene  , 
ec.  ogni  opera,  ogni  amore  ec.  (C) 

*>  g.  II.  Introdurre  ,  per  Ammettere . 
Guicc    Sur.  4-  |5o.  I  Capitani  Sv 
dimandarono  di  1 
tiglio-  (L) 

g.  III.  a°rr  Far  favellare  alcuno  in 
hcritlura ,  come  in  dialoghi  e  simili  tra- 
gionamrnli  i  Introdurre  a  favellare.  Lat. 
lequenti'ri  inducere,  ti  Cavale.  Med.  cuor. 
101-  Nel  libro  della  Sapienta  t'introdu- 
cono gli  dannati,  che  parlano  e  dicono: 
ec.  Dav  Perd  eloq.  cap.  IO.  K  pare  che 
234 
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a  polla  (in  Bri  ttbrj  Minutato 
ti.  per  più  tinirodcrc,  introdutlo 
persona,  perche  le  »ue  fieno  teo- 
approvale.  (/'/ 
f  g.  IV.  Per  \arrtrr.  ti.  1  II-  .1. 
8.  Siccome  Agoiltuo  uri  detto  trrmnnc  m 
traduce.  *  ('li  l  o»  In/  4  44  "Juil'au- 
tore  introduce  quello  ebe  ti  tornirne  fare 
■  chi  vuole  bene  dc-scmere  alcuna  casa  (Ci 
*  g.  V.  /*rr  l'ilare.  Allettare.  R'.a 
re  in  mei;*.  Oli    Cam.    l'or.  |5  5fn, 


luce  <|Ui  una  dona*  del  tempo  del- 
l' Autore  ,  chiamata  mona*  Cianghella.  (C; 

§.  VI-  Per  Veliere  in  uio  ,  lìnr  ce- 
mtnaamtnlo.  Ore.  rie//.  5.  III.  Ma  dim- 
mi ua  poro  :  in  cb*  modo  è  stala  intro- 
dotta dà  voi  queita  ciintoetndinr  ?  per  lien 
nostro?  >C  Ta>>,  Ger.  |.  ci  E  leggi  im- 
porre, rd  intri'dur  rotiumr,  Ed  arti  e  cui 
lo  di  rerare  Nume  (li)  Car  AV  6 
ta»3.  E  vara  il  primo  Che  cerimonie  in- 
IrodurraTTi,  e  leggi.  l'nrch  Qmrst.  AUh. 
5g.  Orti,  e  che  egli  inlroduttr  molte  scon- 
ee  opinioni,  e  dirillameute  rontra  Aristo- 
tile.  Satvin.  -/itnot  .«//ir.  |.  a*,  L'  un- 
no ai  »rrvr  di  quelle  Tori  che  corrono,  e 
che  tono  già  introdotte  (C) 

•>  §  VII.  E  in  nrnifte  neutr  pan 
Prot  fior.  Margit.  Irti,  4-  4'  aut.  Fransi 
introdotti  aiuti  leggieri,  vili,  e  soldate- 
schi nella  citladinaiua.  (C) 

*  g.  Vili  /V  Stabilire  ,  Mttere  in 
piedi,  in  eli*'*    Citte.  Stor.  4.  *3a.  Co- 

ribelli  ee.  con  intrniionr  d"  introdurre  di 
nuovo  il  governo  popolare  (L) 

IMTKODUT TIVO  Add.  Che  mito, 
•luce,  Alto  od  mtrojurré,  Cavale  &Mfi 
Simo.  1.  3.1J.  foniamo  rbe  la  fede  riva 
non  c  Mut  ola  pnncipalmenle  al  rredere  eoo 
umane  ragioni;  inno  nientedimeno  molte 
ragioni  iittrodulliie  e  duposilivr  a  fotta 
E  62.  La  frde  ••  primogenita  infra  I'  al- 
,  ed  ir.tr...|ut- 
■>*.  Fitr.  In- 
trod  4-  l'I  COVO  delle  persone  attratte  , 
lulniduttivr  della  giornata.  (*) 

f  INTIMIDII TTOIIF.  .  /  err.nl.  mai,-. 
Vfte.  o  Chi  introduce  .  Lai.  int.iuiucent . 
Gr.  tiW/ai*  .  .Vryr  /'W.  Princ.  rap.  fi 
Perchè  l'introduttore  ha  per  ninuri  tutti 
«olerò,  che  degli  ordini  vecchi  fanno  Ite- 
ne. Cince.  Stor.  16  S  Kuue  stalo  pm 
prnlo  appresso  a  Lione  esecutore,  e  mi- 

«  inlrndutlorr  de'  iun(  contigli  .  3  Sui*. 

I .  ■ .  I  2  t  he  il  Petrarca  del  fa- 
moderno  foste  lo  introduilore  .  I'. 
.ypf  i.it..  Introduttore  d*  alcuna  lingua  ti 
debba  nominare,  fttV)  Relitti.  Otte  I. 
lVJ  Se  per  il  contrari  »  1'  uomo,  troppi 
adopera  gli  ttrumrnli  introdutlori  drl  nix» 
uel  corpo,  ti  ritentc.  e  il  rampogna  non 

m«f* IN TH O DUTTRICE "pemm/mT  In- 
tr  attore;  Che  inlrMl.ice,  Atta  ad  tttro 
durre  .  Proi.  Fior.  P.  I.  V.  3.  Or.  J. 
pag.  ìxi.  Farein  < otinderaiiunc  topra  di 
essa  (disciplina,  dell'armi),  come  d urta- 
li In  te  ed  tntruduUrice  dell'  abito  della 
foeleaia  (XSl 

-?  im  miliL/.liiM  1 ri.r  '  [ìtm.d  ln- 
iredutian'.  tifili.  Uel  (A) 

IMTROOI  ZIOXE  -  Inlroin'intnio  . 
Lai.  1/i/rorfnfiKi  Cr  ttmOBfWf4  .  .Sa/Tir. 
Mt  cip.  38.  Sa  veddr  ec   per  lo  contra 


/l  ba.  Li  Irje  primogenita 
tre  Tinù  ,  ed  ella  e  ragione,  . 
Ura  di  tutte  l'altre,  fi  )  IU 
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du.ie.ne  d.  Beati  ice.   il  detto  tan 
all'autore  ec. 

I3ITII0IT0.  /:«lro<t,  Knlrttmra.  Lai 
•  t  it  ■  '  ingtit.ni.  Cr.  Ptlr 
U»m  il!  Facendo  prima  ri  verrina  alla 
porta.  «  allo  introno  della  raaa  Frue 
Sacch.  Him,  M  Le  tene  volte  .  •  prime 
tulio  'utroito  Di  legge  di  natura,  ec 

*  S  I  /V  CtmtrwHm  d'UtctU,  nel 
tiklif.  di  Spet'  1  Entrala  .  I  ine.  Ut* 
Ull.  71.  In  un'  ora  V,  E  può  Tenere  la 
chiare*»  di  lu|lr  le  cote  tue,  enti  dell'in- 
Unito  .  come  dell'  etito   1 1  ') 

*  J.  II.  Dntle  Porr*  ad  in  te vii. ,  i'i/e 
P.irreta  i.'iter.'Mte,  l'ine,  v/.irf.  I.tt.  yj. 
Al  quale  (erario)  rispondano  tutti  gli  al- 
tri erarii  dello  alalo,  roti  dell' entrate  or- 
dinarie di  V.  E.  come  di  proventi  ,  e 
■l' ogni  altro  estraordinario  ,  e  da  lui  ti 
pongono  ad  introito  (Q 

j;  III.  InlrMto.  per  lo  Cominciameli: 
nel  dire  alcuni  eua  ,  /'  Knlrtr.-  a  di'* 
alcuni  etiti.  Lat.  intrjit.it,  militala,  «ir 
asjrr,'  Cren.  Maretl.  je  |,  Iruegneratti  il 
tenore  delle  parole.  1  modi,  e  reverente 
1"  lutino  a  fare  agi' iutroili  tirile  ambiti  ta- 
le Cell.  Sport.  3.  I  Oh  guarda  bell'in 
troito  ,  eh*  è  ttato  qtieito! 

§  IV.  Introito  ,  ti  prende  anch'  per 
IJir'le  preci,  ciré  ti  d>c.*:o  al  pemcifno 
de  li  .Vetta.  Lat    *  inlrvitut. 

INTI>OMESSIO>E    Lo  ,ntr-mrllcre 
Lai  inìr •mimo.  Gr.  iilti'x    L'I-,  eitr. 
malati,  ."velia  ferita  tia  fatta  la  inlromet 
none  del  medicamento  in  modo,  che  arn- 
>  i  al  fondò. 

INTROMESSO  .Vi.if  Trameno.  Ga- 
hit.  8l-  Sentachf  in  ittra  .  che  il  convito 
non  via  abbondevole  d'  intrometti 

.fS  INTROMESSO.  A.ld  da  Intranet- 
t  're  i  u.  1  dentro  ,  Introdotto.  I.jt  in. 
fftf t)f l'ali  Gr.  inabili';. 

f  S  E  l'I  sienifieat.t  del  %  II.  LaL 
intr.,mittn>.  Gr  u'ixwj.iji^  fì,,cc.  n».'. 
\'t  17  E  introno-,, ni,  j0  quette  cote 
con  Bernaburrio,  e  eoo  Giacomino  ec.  fé- 
re  far  pace. 

t  INTROMETTERE.  Heller  d-nlro  , 
Condurre,  o  Par  entrare  in  min  go  uni 
peri-.ni,  o  una  cott  Lat  1  .tr^mitlere .  Cr. 
tìZfttapi  Cnv.  Seria.  S.  Ai.  Coti  ti  conviene 
a*  servi  di  Dio  di  lare,  di  cacciar  fuori  il  de- 
monio e  d"  introni.  Mi  re  in  te  gli  angioli . 
.Vfar.  Fa':  3  .'n)  Aiprltandn  ec.  d'estere  in- 
iriimejuo  la  deturn.  non  «olamenle  non  fu 


§  lalroduitone  ,  per  Interpotltlen*  , 
M*iv>  ■  Lai.  ml/Wortiff  ,  adontile  .  Gr. 
:iir/u/i>.  Rote,  noi:  ì-t.  Ì3.  Il  vahsroto 
■omo  ec.  per  tua  introcluiione  in  tu  il 
primo  tonno  1  due  fratelli  albergatori,  ed 
il  lor  fante  a  man  talva  prete  Ori  l"ooi 
Par    |J    S19  A. 


.Vi  r.  j  ir;;  Aprirono  le 
grati  diinoitraaione  d' allegri 
V  Albuquerrfae. 

#  |,  I.  Iitrowetltr*  uni  ad  uni,  9  da 
UT»,  vate  Coi dur]; 'telo  innanzi,  Inttc  Iurta 
al'.i  tui  pteteaza  «  lì  e  nv.  Cali  Or.-f  iV 
Od  oi  »e,  mentri*  in  legava  il  dello  diaman- 
te ,  rbe  un  certo  Gaio  gioielliere  milanese, 
favorito  da  alcuni  familiari  di  tua  Santità, 
estendo  egli  intromesso  da  sua  Beatitudi- 
ne .  ditte,  che  ec  ».  Car.  l,,U  I.  icj.  Mi 
tono  arrischialo  senta  lui  di 
Giulia,  avendoci 
che  mi  ha  intrometto  (C) 

S. Il,  Intromettere  in  t  fnjic.  neutr. 
vali  I  ammetter  ti,  fagiri'aril  Lai.  /  ■  inter- 
ponirt,  tei*  immite  ere  Gr  ue^irtuttv  C. 
/'.  la  4>  6  Danno  materia,  che  mai  nullo 
virtuoso  cittadino  1'  intrometta  in  bentfirto 
della  repubblica  Srsr  pior.  Star.  5.  Ia8. 
S' intromitero  intra  lui ,  e  'l  Conte  per 
accordargli.  *  Gul.e  Sur.  4.  80.  Perchè  io 


che  gì' 

cordo  nastro  1  Né  t' intromi 
di  Francia,  e  noi  ?  //./ 

">  §  III.  E  eoi  trtaadi  cale.  Pati. 
l5|.  Gravemente  peccherebbe,  introastel. 
tand™^  di  cercare  o  di  voler  lapere  quelle 
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ciò.  E  367.  Dallo  uilerpetrare  dV 
molti  ti  tono  gii  intromessi  ,  ed  lutiti  mt 
falli  libri  ti)  Gai  e.  Sin  .  4-  1 1<)  -Non 
poleasrro  1  '  Ftamztnni  )  io  modo  ab  uno 
intromettersi  di  Ferrara,  o  delle  terre  di 
quello  Stato,  che  arcuerò  dipettdeuaa  dal- 
la l.hiesa.  (Pc, 

INTRONAMENTO  Lo  «CTMMtfl  L»t 
mnstr  ,  tornimi.  Gr  ÌoÌto;  .  atolli»*  . 
V  V.  7  a4-  Coli,  quali  on.,  ciao*'  fan 
1,  còl  Ino  ventoso  iolronameato  rredj 
Hit.  la/  6.  I .  Si  eh"  ntrr  tot- 
rien  sorde,  cioè  per  non  udire  il  tuo  in- 
Ironamrulo.  i'-igi'.  noi.  e.p.  rfj.  Non  può 
dirti  di  rerlo  ,  te  venga  quivi  formalo  il 
tuono  ec  disilo  intronamento  ,  rbr  dalle 
permise  del  metallo  ,  mediante  il  filo,  ri- 
ceve il  vaio. 

5  IN  I  HONAHE.  O/Tradir-  con  aovei- 
c*;o  romeo-  /' ..rfifo,  JTfo  rf.re.  Lat.  a*r*i 
o^titnd.r*.  Gr  /-KTtxuyù J.%t*  Pani  Inf 
li  Unttì  il  fri  ri  quelle  farce  lorde  Dello  de 
itiouio  1  cri.,  tu  .  ch'introna  L'anime  si, 
eh'  esser  Tnrreldier  sorde,  tf  -  E  1-.  Spesse 
fiale  m'  lotruouano  gli  orecchi  li,  ... 
do:  venga  il  cavatier  sovrano.  P^mne. 
S-wch    Him.  iÀ.  Se,  come   io   senio  .  la 


r 


campana  grossa   V  intruooa 

muggbii  de'  leoni  .  tlorr.  a-,  itti.  Quel 
torno,  disse  ,  alla  fine  in' inlruona  L'  a- 
Dtma,  e  'l  cuore    /  aech-    Previ,    a.3».  Il 

cbt  1"!  (C,  i:tn.  Iiiuelli,  1  qualf ,  per  »-> 
te»  la  tacita  raduta  loro  appresto  ec  .  si 
chiamano  ancora  intronali,  pt  r.be  introna- 
re appretto  i  Toscani  è  attivo,  e  non 
neutro,  citine  appresso  i  Latini  Intonare, 
e  significa  propriamente  quel  r  umore,  the 
fanno  i  tuoni .  chiamalo  da  alcuni  J'a- 
ituono.  Rem.  Ori.  1  2-.  1^.  Gì'  iotrmu 
il  capo,  e  'I  crrTrl  gli  avviluppa;  Dico  che 
3.  Ia6  oh  spa- 
gli orecchi 
*  §.  I.  Ejigurtlam.  per  Rinanrre  atto- 
nite. Cr  Sacch.  muW.  tga.  |,i  ambaatcia 
dure  quati  introno  di  quesU  ri»pc«ta  (fj 
V  g.  II.  Intronare,  vale  anche  Offen- 
dete c  n  percane.  Lai.  impeter.-.  -  litri 
Ori.  I.  II.  43-  Ognun  si  muove  Addita- 
to a  lisi,  e  coi  sassi  l'introna  «  .  Our 
Ictt.  1.  a4-  Gon  lutto  ciò,  h  henr  ooa 
">'  u»  rollo  1'  osso,  m'  ba  per  modo  in- 
fra nu  U  carne  ,  e  intronata  tutta  la  gam- 
ba, che  non  mi  ci  p«so  tu  reggere.  (Ci 
f  *  S  '»■•  '"'roiiarr  ,  tWr  anche  In- 
far  pelo.  Ri»*.  C*(/.  Ore/.  l'I 
-  coloro  che  non 


del 

Imo  colla  subbia  (in  vice  del  "tè 
petto)  (pianto  possono  presso  alla  1 
statua  ;  e  q osato  perche  la  rabbia 
d  >  lottilittuna,  non  mi ruona  il  inarmo  (I  ) 

•f  IH  1  ROSATELLO.  Ihmtn.  ef  intro- 
nato ;  e  par  meta/.    Alquanto    balani  > 
Late.  Gelai,  a.  ».  Pon'  mente,  introna 
Iella  ;  ella  bob  intende. 

•f  INTRONATO.  Add  da  intronar, 
h,  parUndaii  !.  ..,,,  ral,  rpitro  Ra- 
lordo .  Stupido  ,  e  Che  non  tappi*  ciò  . 
eh' et  ti /accia:  detto  ceti  de  quella  lim- 
pidità, che  induce  /'  intronamento  in  al- 
trui j  e  aiuti  anche  in  /erta  di  tuli. 
Lai.  ltolid.it,  ttupidat,  c nude  e  ,  atipe  t  , 
annue  plnmbeut  ,  Terent  .  Gr.  fì'tjxi 
Prone.  Sacch.  Op  dite.  114.  La  lussuria 
a tmi-da.  che  pare  I' uomo  intronato .  *>■*—• 
Gelai,  a  a.  Orsola,  tu  non  odi:  dormi 
luf  sogni  tu?  farnetichi  tu,  balorda.  10 

ghen    Amhr.  l'ai  t.  4.  I    Meco  non  Itai 
tn  ,  né  tinnii  mi  nm.it  1  TorTci  per    <  .  j 
che  a  ogni  cosa  rispondi  a  rovescio  lien 
Ori   l.  la.  7i.  E  rolla  mente 
intronata ,  Un  bacio  tolamrnle  da  lei  1 

$.  Prr  Incrinate,  SuMUa.  Tac  Ha. 
Star   3   3cnj   E  di  sopra  11  lirvi  dielrn  1 
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inerii  ,  la  creila  .ir  I  battimi*,  ed  una  torre 
congiuntagli  ,  intronata  da'  aui  .  Buon. 
Fitr.  t\.  2  7.  Ul  cosi  il  mondo  ,  del  tuo 
perno  lutilo.  Ecroi  tulio  intronato)  ecroi 
per  lerra  Sbattalo,  e  delle  terre,  e  dello 


INTRONATUMA . h 
torti* i ,  teami.  Cr.  iaÙTtai  ,  .0X1  por,  ■ 
Lib.  cote,  malait-  Giovevole  alla  introna- 
tara  delle  orcrrhic ,  E  oppr,  1*  ■  Perchè 
la  grande  1 -immatura  passa  nella  lorditi. 

*  INTR0NC1ABE  .V,  m  ,  lo  stailo  , 
the  Imbronciar!.  Lai.  lurgere,  in  fermen- 
to lacere  .  Or.  dieiiui  ,  «yawtXTtì»  . 
Pret.  Fior.  6.  j3'|  Non  ri  storcete  nè 
lotroneaate  in  cortesia ,  perchè  vi  vuglio 
«ervire  eoo  tal  prometta  .  .  brevill,  che 

INTRONFIARE.  Dtvenir  tran/lo.  lm- 

ImmA 

Cr.  Jt?  -  >/, 

INTRONFIATO.  Add.  da  Intronfiare. 
Lat.  ietlummicani  .  Gr.  l'fsyxa-J  ,.  . 
Buon.  Fier.  3.  a.  l5.  Ma  guarda  guarda 
questa  Lacrimosa ,  •  'nlroufiala.  E  Tatti. 
I  5.  Parlagli  (  non  .star 
naia  . 

INTRONIZZARE  . 
*  Cor.  Apol.  Mi.  Deliberami  d' inlro- 
nissarlo  poeta,  e  coronatolo  d'ortiche,  e 
di  cicerbita ,  invece  di  lauro  e  di  mirto  re. 
(qui  itt  tento        ■  :  ■  ale  ).  (FP) 

INTRONIZZATO  .  Adi.  da 
imre.  Alleg.  16J.  lime  non  intervenga  in 
petto ,  e  in  pe ritma  ,  in  tob-nue  niaicità 
lUtruoiaaato  nella  .  m  r.uma  del  velluto 
cangiante  ec.  uno  almeno  di  tanti  agama- 
(usimi  poeti. 

•f  *  INTRONIZZATURA.  ìWe  bai- 
io  ,  e  burtetea  .  Lo  ttar  tutta  vita  te 
,ontrg.,o  d'alterigia.  Min  Malm.  4.  |g 
I  galli  d' India  ec.  gonfiano,  e  emee  loro 
la  eretta ,  e  patteggiano  con  una  certa  in* 
tronUaatura.  che  par  superbia.  (A) 

*■)■  *  INTROVERSIONE.  7*  de'  Mi- 
stici. Riductmenio  al  dt  dentro  .  Segnar. 
I.ett.  risp.  7.  9.  Il  pensare  a  Dio  «ilo  po- 
trebbe*! da  ciascuno  fare  egualmente  nella 
tua  cella,  o  nella  stia  camera,  con  pi 
rora  d'introversione.  (A) 

ir  INTROVERSO.  T.dt'  Mutui.  Add. 
da   In  ti  •  fera  (A) 

*  IN  TUO  VERTERE.  T.  de'  Mutici . 
Ridurre  al  di  dentro.  Segnar.  (A) 

INTRUDERE.  Spinger  dentro,  Intro- 
durre .  Lat.  intrudtra  ,  intro  dura  .  Gr. 

$.  Intrudersi,  neutr.  post.,  vale  Intro 
dtirt,  ,  Entrare,  o  Ficcar»,  dove  non  ti 
dovrebbe.  Lai  te  intrudere  .  Gr.  (aura'» 
l't«a>dttV  Segner.  Mann  Seftfiì  3.  Se 
in  Paradiso  potesse  aver  luogo  il  latto, 
par  else  la  porta ,  per  coi  varrebbe  lo 
•ventura!  11  ad  intruderti,  sana  questa  . 
»  Salvia.  Dite.  a.  4  a.  Uno  di  onesti  « 
■1  prendere  consiglio  da  chi  non  sa,  l'al- 
tro e  l' intruderti  a  darlo  quando  uno  non 
è  alto,  a  non  è  richiesto.  fCj  J 

»  INTRIDONO-  La  tiene,  che  Intro- 
namento. Sront.  film.  buri.  3  5o.  Tra 
brr  non  c'è  regala,  né  tuono.  Ut  nitrita 
dri ,  o  btmollì ,  o  altra  chiave .  Ma  il  lor 
suggello  (delle  campane)  è  il  fracasso,  e 
lo  ntntuoo.  (B) 

*f  INTRUPPARE  .  .Venir,  pati.  Mei- 
iteti  fra  le  truppa.  Malm.  a.  3p.  Ciò  del- 
lo,  salta  in  rampo,  e  un' aita  toglie.  In- 
truppandosi la  dov'  ei  già  Mole.  (*) 

t  *  INTRUPPATO.  Add.  da  Intrup- 
pare. Salvia.  Oditi.  4>0.  Ma  a  aaa  1'  alma 
iu  cor  assetto  coajulla.  Con»  a/ procaci  Pro 

pre  miru|  pali  Son  dentro  (qui  vate  Uniti 
a  forma  di  truppa).  (K) 
h- 

u 


1  più  in- 
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tip.  *6o   Quando  il  ranred (lamento  dell'  | 
aria  di  essa  fosse  proceduto  ee-  per  intru- 
sione, o  inteppa mento  d'atomi  freddi 

*f  %  latrimene  ,  pretto  1  Conontttl  , 
lignifica  II  godimento  d'un  benefiiio ,  e 
I.'etrrdtio  d'  una  dignità  tenia  buono,  o 
{epitimo  titolo.  Man  legittimai  elettone. 
Lai.  •  In  Ir  uno.  Borgh.  l  ete.  Fn  r  481. 
Pieno  ee.  di  nuova,  e  non  legittime  crea- 
aioni ,  che  i  nostri  Canoni  soglion  chia- 
mare intrusioni. 

INTRUSO.  Add.  da  Intruder  Lat.  in- 
Uuiui.  Gr.  (iTa/ici'4.  St/,ner.  Crisi  miti. 
3.  V).  3.  Per  assecondare  la  passiona  di 
un  amore  forestiero,  che  è  amore  ini  rutti. 

*f  S-  Intruso,  in  materia  Itemeficia/e  , 
e  Colui,  the  e  entrato  in  politilo  di  un 
bene  fitto  tenta  an  titolo  canonico  .  e  al- 
meno coltralo  ,  jVon  legittimamente  elette. 
Borgh.  Vese.  Fior  460.  Né  ci  danno  im- 
pedimento alcuno  le  parole  non  eanonira- 
tneate  dato,  quasi  che  foste,  rome  ai  dice, 
intruso.  E  4&).  Molti  prelati  deposti,  molli 
intrusi. 

INTUARE.  V.  A.  Xeutr.  pati.  Dive- 
air  teca  una  cote  stessa.  Internarsi  in  te. 
Lai.  le  fieri  .  Gr.  ni  yi'yv(v0«t  .  Dani. 

d.T  SMo  ili'  inTualti ,  ccZZ,  "tu  l»  imm" 
Ad.  ivi  1  Ululare  ,  tatuare ,  e  immiar  e 
tono  verbi  falli  dall'  autore .  a  formati  da' 
pronomi  Imi  ,  me  e  te.  Ululare  e  mirare 
in  lui.  immiare  e  io  tra  r  in  me,  tnbtarc 
è  intra  re  in  te. 

*t  INTUFARE.  Iftutr.  Prendere  odor 
di  tufo.  Sod.  Colt.  108.  Ancora  ti  man- 
tengono bene,  vota  che  elle  (le  lutiti )  so- 
no, sfondandole  e  nettandola  subito  ben 
dentro,  e  tenendole  in  luogo  asciutto  e  a- 
perlo,  perchè  in  chiuso ,  e  serrato  intu 
ferebbooo. 

#  INTUFATO.a**r*d.oVty««»/ire.i.sue. 
Rim.  a.  a5a.  Non  so  ee.  te  pur  la  ma- 
lattia O  il  luogo  dove  son  basso  e  intu- 
fato  ec.  è  la  ragion  che  ec.  (  qui  vale 
Circondato  dal  tufo,  o  Incavato  in  quel- 
lo). (C) 

f  *  INTUFFARE.  Lo  tleuo  che  Tuf- 
fare} ma  mena  malo  Paltnd.  Fe'rbr.  3|. 
In  vasi  di  terra  le  intonano  in  mele  (Br) 

*t  INTUITIVAMENTE  Avverilo.  Con 
modi  intuitivo  ,  Con  vinone  ,  a  cogitino- 
ne intuitiva.  Lai.  'intuitive .  Varch.  Le*. 
I  \  -.  S' intende  e  ti  fruisce  V  ultimo  Itene 
intuitivamente,  e  a  faccia  a  faccia.  0  I ru- 
pe rf  V.  Tute.  D.  16.  T.  a  3jl.  Iddio 
ec.  con  la  infinita  perfesione  del  suo  in- 
telletto ,  e  della  tua  mente  penetra  intui- 
tivamente per  tulle  quante  le  cote  rome 
presente  mirandole.  (F) 

•f  INTUITIVO.  Aggiunto,  che  i  Tea- 
lami  danno  olla  villane  ,  o  cogmiiont  de' 
beoti,  colla  quale  eglino  fruticeto  di  Pio. 
Varch.  Lat.  I  VS   Pone  il  sommo  bene,  e 
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I'  ultima  feliciti  umana  in  questa  coti  fat- 
ta contemplaaione ,  la  quale  egli  chiama 
intuitiva ,  perciocché  non  ti  fa  col  dtteur- 
to  della  ragione. 

INTUITO.  V.  !..  Riguarda.  Occhiala 
Lai.  mtuitut.  Or.  óeMt(,  tial  Siti  97. 
Dove  il  tuo  (modo  dt  comete  tre)  è  di'un 
semplice  intuito.  #  Imperf  Tim.  D.  10- 
T.  8.  tao,.  Non  saprà  giudicar  di  lei  (del- 
l'anima) te  non  quello  che  al  primo  in- 
tuito di  sua  contemplaaione  le  venga  sug- 
gerito. (F) 

"f  &  §.  A  intuito, pollo avvort'ialm ,, volt 
A  riguardo,  Per  RttptUo,  Imperf.  Tim. 
D.  la.  T.  8-  4**? •  Essendoci  data  data 
quella  pontone  di  ragione  in  consegna  ec. 
la  maneggiamo  da  per  noi ,  e  pero  soven- 
te a  intuito,  e  a  pensino,  della  parte  bru- 
tale ce  ne  serviamo  male  ,  (F)  Red  leti. 
Sonetto  tatto  ad  intuito  del  Signor  Mar- 

MI 

*  INTUIZIONE .  T.  de'  Teemgt.  Vi- 


sione  j  colla  quale  i  Beali  in  culo  frin- 
irono di  Pio  (A) 

*r  INTUMORITO  a/drf.  Eafialo per  tu- 
more ,  o  a  guisa  di  tumore  Baldin.  lìtc- 
Utei  di  bri  lo  con  volto ,  braccia,  e  gambe 
alquanto  inluinorile.  e  gonfie.  (A)  I  5  S  5 

*  INTURGIDITO  Add  Reso  turgide. 
Lat.  turgidut,  tumefectus.  Gr.  sioieVc  , 
((eynaiàuc.  He  1  lelt  1  90.  Ne  può  av- 
venire, che  le  fibre  della 
rigonfiate  ,  distese,  e 
dilatalo  In  stomaco-  (a) 

IN  TUTTO  .  Pasto  avvtrbta'm.  Del 
tutto,  Totalmente.  Lat  prersut,  nmnino. 
Gr.  iratrrtJc,.  Pttr.  cap  3.  Che  'n  tutto 
e  orbo  chi  non  vede  il  Sale.  Dani.  Htm. 
ai.  Si  m'ha  in  tutto  Amor  da  té  se  ac- 
etato, Ch'  ogni  tuo  alto  mi  trae  a  ferire. 
.Som  Varch  3  9.  Tu  quell' alma,  eh' a 
in  messo ,  e  Ire  sola  à<c  Mature  in  sé, 
quella ,  che  muovo  il  tutto ,  Giugni .  a 
diffondi  alle  sue  membra  in  tutto  .  t  'ire, 
dell-  3.  70.  Se*  tu  pero  disposto  in  tutto 
di  voler  consumare  la  vita  tua  in  coletto 
corpo  di  fiera!  Cai.  leti.  8.  Prego  V.  E. 
ec.  che  gli  presti  fede  in  lutto. 

IN  TUTTO  E  PER  TUTTO  .  Pala 
e.  (  »i  t  h  1  t  Irte  jifi*ttio>  makmX-  cumino  »  fyr or'suj . 
Gr.  «trvTTj  ,  Tra'vTwc.  Ftr.  V.el.  I.elt. 
dona.  357.  Lasciando  io  oggi  in  lutto,  e 
per  tutto  il  parlar  della  bellesxa  dell'  uo- 
mo. E  Dite.  an.  2^  Mostra  farsi  beffe 
della  gìustiaia  .  e  finalmente  pare  in  tutto , 
e  per  tutto  distimile  a  tè  medesima.  E  5i. 
Confidandoti  in  tulio ,  e  per  tutto  di  sà 
stesso,  non  pigli  nè  parere,  nè  consiglio 
da  veruno. 

g.  Talora  ti  prende  per  lo  tteno  che 
In  lutto  in  tutto. 

|H  T0-TTO  |N  TUTTO  .  Poti*  me. 
verbialm.  In  conclusione,  Finalmente.  Lat. 
in  summa  .  in  omni  rum  mei  .  Gr.  tlUAÌif- 
Bìr.t ,  it  Spuliti,  Itemeli  Fr,  Gierd. 
Pi  ed  lu  tutto  in  tutto  che  brami  tu  da 


cottiti  ?  Fir.  Trtn. 
tutto  iu  tutto?  Ce 


.  Cba 

Pot. 


tu  ut 
E  in 


tutto  in  tulio  A  che  riuscirà  questa  tua 
cosa  t 

•f  INTUZZARF.  .  V   A  Rtatuziart 
Lat.   ttlund  ie  .  Gr,  «u^ààvii»  .  Val. 
Man   E  allora  rotta ,  e  intuitala  fu  la 
neretta  d'  Affrica. 

f  •  INVADERE.  V.  L  Attutire,  ed 
Occupare  un  luogo  ,  Prender/ 1  per  forse 
d'ermi  ed  tmprotviiamente .  I.at.  loi-ifrjc* 
re.  Cr.  i'Ttt!pj(l»0!u    "  '  alla  voce 

invasioni:  (•> 

t  •>  §.  E  figtir.il.im.  Marc'   Intanto  Pia 
vano  a  Frane.  Sa  eli.    Se   il  parlar  vo- 
tanti colon  Rrttoriri  nù  avesse 
,  Di  falsa  opinion  m'  avrebbe  in 
(M) 

•f  INVAGARE  .  aVearr.  pan.  /'.  au\ 
Invaghirti.  Lai.  .u cernii,  inflammari.  Or. 
a'vsxtu'(e6ai.  ('xirua»ùr6ai  Frane  Sacth. 
Rim.  Come  chi  di  ben  far  tempre  s'  in- 
vaga 

INVACniCCHIARE  .Ve«lr.  pois  Log. 
Clermeate  innamorarsi.  Lat  leu  ter  amore 
Ungi  Cr.  ««-."osa*  totazt  àXitat.  Al- 
leg, ia3.  Perchè  le  cosa  1 
vale ,  general  me 
chiamai  di  lai  cuti  pelle  pelle,  e 
turandosi  con  està ,  vennero  a'  ferri. 

INVAGHIMENTO  L' invaghire.  L'in- 
namorati. Lat.  amasio,  amor.  Gr.  tpo»i  , 
STC'tffit.  Segner  Critt.  ìntlr  3.  3l  4-  ' 
quali  hanno  per  uficio  di  fomentare  gl  in- 
namoramenti ,  gl'  invaghimenti,  a  le  ma- 
tonrtte  d'  amore. 

INVAGHIRE.  Far  1 
merare.  Lat  aV» 

dttalem  macere.  Or  an'80'v  t'yd'otiv. 

5  8.  Ma  toso  Amor,  che  del  suo 
lume  Piti  m' invaghite.  ,  dove  pi. 
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S-  I  In  lignific.  fair,  vele  Diluir  , 
vago  ,  Accenderli  di  .tenleno,  o  traghet- 
ta 4i  checchenia  Lat.  ilcu  ■••  t  •  incendi. 
Pei*  san.  76.  Gli  orchi  invaghirti  all'ir 
ti  de'  I  »r  guai ,  Clie  'I  freo  della  ragione 
in  non  vale,  fi.  f  6.  a.  a  Uni  d.'  detti 
amUavciadori  invaghi  del  detta  catelboo  . 
Rocc.  «*   78.  4.  Ne 'nvaghì  ti  forte. 


.'nvaghì  a) 
•b'  egli  ne  menata  imanie  tWal.  4J.  Ma 
il  più  della  gente  invaghire  ai  di  .è  net- 
ta, che  ella  mette  in  abbandono  il  piacere 


tu.    a,«.   ut  », 

iae  qualunque  I 
d'invalidarle, 


altrui. 

§  II.  /1  tenti  m.  nenie,  nui.  t»*/*  /a 
itene.  Ben.  Or/,  a-  17.  58.  Ha  aopra  a 
lettre  d'  oro  una  tenitura  ,  I.a  qual  dtrea  : 
ben  è  quell'  alma  »aoa  ,  Che  t'  invaghuce 
del  tuo  tteato  riso. 

INVAGHITO.  Add  da  Invaghire.  Lai 
amare  intentai  ,  detiderio  fUgrniu  .  Gr. 
iptltuwi  .  Bore  Leu  Pi'n.  Ben.  a8o 
Cleopatra  oc  ,  divenuta  mogli*  di  Marcan- 
tonio ,  e  del  romano  imperio  invaghita , 
ec  Cell.  SS.  Pad  11  quale  Aeor  ,  inva- 
ghito d'un  regni  d'oro,  ec.  Dm!  In/. 
aa.  Volando  dietro  gli  tenne  .  invaghito  ( 
Che  quei  campata*,  per  aver  la  auffa.  Brrn. 
Ori.  I.  al  3.  Brandi  marte,  invaghito  delle 
,  eh'  ebbe  più  cer- 

INVAIARE.  Divenir  i-aia. 
t  INVALIDAMENTE.  Avvtrb.  In  mede 
invalida  .  Dogalmente  .  Con  itwtttdità.  Lat. 
irrite.  Gr.  '  7;wr«;.  Segner.  Petit,  imtr. 
Cap.  alt  Si  httorino  le  confeiiioui  parti- 
colari, fatte  invalidamente 

INVALIDARE  .  Fare  invalida,  nulle, 
di  niun  valor,.  Lat.  ircif.fm  / terre  ,  in/ir. 
mare.  Gr.  mtmgfttl,  «liuti»  farcii. 
Stor.  10.  a;tì.  E  nelle  medrtime  pene  in- 
•  ■•  in  quattivnglia 
.  venendo,  o  dicendo 
loro  contra.  *  Segner.  Hup.  Quei.  53. 
Tutto  rio  è  invalidare  la  lama  che  mi 
vien  data,  non  e  dittruggrrla.  (TC) 

t  INVALIDISSIMO  Superlativi  d'In- 
valido, Guice.  Stor.  18.  fi.  Pareva  inva- 
liditiimo  cuntiglin  confederandoti  cantra 
Celare,  privarti  della  recuperinone  dei  6- 
gliuoli  con  la  ouervaiione  della  concordia. 

INVALIDITÀ'.  Attratto  d'Invalidi. 
Galee.  Star.  i3.  1578.  Nawevinn  dalla  in- 
validità fatta  all' antri-cuore,  e  d'invali- 
dità, e  di  perdita  di  ragion*. 

»  INVALIDO.  Adi  Che  è  pero  tono, 
poco  gagliardo.  Che  è  dettole  Ji  campici- 
eione,  Infermiccio  i  contrario  di  Validi. 
Lai.  invalidile  .  .Vetri.  Polii  I.  7.  e.  16. 
Dove  ai  rot  umano  farti  li  mal  rimonti  in- 

r"*  S  I.  fmmttok,  »1  atta 7fJ*t,  p„-, 

del  Soldato  che  l'età,  0  le  fer.te  hanno 
.raro  incapace  all' etere  ilio  dell'  ormi  j  e J 
antri  anche  in  forza  di  luti,  (C) 

t  1  S  "  Invalido  ,  ti  dice  figurntam. 
anche  liciti  Argomenti ,  Ragioni ,  e  limi- 
li ,  e  vale  Xon  con.  Indente ,  ,Y«1  e /ficai  e. 
Lai.  invalidili.  Gal.  Sin.  $56  Talchi  il 
dello  e  ìmaginato  lin  qui  dagli  altri  retta, 
al  parer  mio,  del  lutto  «valido 

»  S-  HI.  Invalido,  vale  anche  Impo- 
Itale  .  Incapace  .  Gal.  Siti.  aia.  Il  quale 
poi  mia  invalido  ■  ciò  poter  fare  nella 
pi,  r ola  ruota  a.  (C) 

*  S-  IV.  Invalido,  li  dice  tintoler- 
mente  dei  tncramenti ,  dei  contratti ,  e  di 
n'tri  alti,  e  vaie  Che  n  m  ha  te  condì- 
tieni  rìchietle  dalla  legge  per  produrre  il 
tuo  effetti.  Lai.  Invali  lui  ,  irritai.  Gr. 
atatvflV  Gart-c.  Stor.  tot.  in.  pag.  iti. 
K tienilo  invalida  la  capitolatimi*  non  re- 
tta™ anche  obbligata  la  tua  fede  ternato- 
ria,  e  conferma  tri,  e  di  quella  .  (C) 

INVALOIUHE .  Avvalorare.  Lai.  vir- 
lalem  addire.  Gr.  t»t?-J*9tMÙ*. 

8  E 
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invalere  Gr.  l7ric'sM«»à»0ii.  Rat.  Par 
3|.  a.  S'avvivava,  cioè  l' inraloriva  rad 
metto ,  dove  era  la  Vergine  Maria  ili  ta- 
llo dell'  Aecalemte  ha  :  ti  rinvalooa  )  . 

*  INVALSO  A  :l  Introdotta,  Che  ha 
pino  piede,  Che  ha  preia  vatt-lità  .  Ca- 
ttiti. CoHeg.  M\  a.  Se  qualche  vitio  di 
parlare  ti  ritrova  «ttere  invai»  in  molli 
ignoranti ,  non  per  quello  parrei  rbe  ai 
debba  pigliar  per  una  regola,  (lì) 

INVANIRE.  Sente.  Divenir  vano.  Lat. 
evaneiceee.  Gr.  aia  >  • .  -  I  -  3  1 ,  .  M.  V.  3. 
14.  Il  reaiduo  di  granì,  e  di  biade  in  mol- 
ti pteti ,  e  tingularvnente  nel  contado  di 
Vinati ,  fece  rialrigner* ,  e  invanire  per 
modo,  che  ee.  Amm.  Ani.  3.  5.  IO.  Che 
e  de'  temi  che  al  eomineiamealo 
icoao  ,  e  poi  in- 

t  S  Per  farla/.  Mancare,  Svanire. 
Lat,  tvaatietra  M.  V.  3.  7^  E  per  lunga 
vitta  ti  dimottrò  in  propria  figura  di  ter- 
ne, a  poi  comincili  ad  invanire  dalla  roda, 
e  dal  rollo-  Guid.  fi.  18  Per  tulio  que- 
llo non  invanì. i  in  lei  la  favilla  d'  Amore. 
E  tth.  l3.  r<7>  li  Ma,  topraitando  il  mi- 
tehiato  diiaderio,  invanitre  l' allrgrnia  tua, 
poiché  per  troppo  allatto  la  notte  non 
viene. 

*  S-  II-  Per  Dilegnnrti,  Anottitliar- 
lé  .  i*r  fiiorcf  SoS  Diifereti  il  Segnore 
a  epieit.i  modo  ,  che  il  tuo  rnrpn  turan- 
te in  aire  T  Non  piaccia  a  Dio  ;  onde  uou 
invaine  come  nrbliia  che  ti  dilla  ìli 

J.  HI.  Per  Divenir  tape  rbe  ,  vaniglo- 
rioio  .  Lat.  ttiperbire  .  Gr  a'y»,»i»9ai  . 
Liv.  Dee.  3  Celio ,  che  Unto  mirra  ctter 
gioito ,  era  invanito  per  la  nliraggioia  glo- 
ria che  1  popolo  gli  avea  data  Toc.  Dar. 
Slor.  5.  370  Civ  ile  ••  invaili  di  fare  anch' 
egli  ranatra  di  tue  nari  f  qui  nrntr.  pati.  ). 

%.  IV.  In  tigmUc.  alt.  Fare,  o  Ren- 
der vano.  Lat.  Irntnm  /acero  .  irritum 
re-ldere.  Gr.  asrKoyuv,  Sfasai  ìtuti». 
Annoi.  Fang.  K  non  favello*  in  vano  . 
per  non  invanire  la  profeuione  d'Abraam 

INVANITO  .  Add.  da  Invanire  .  Tac. 
Dm.  FU.  Agr.  3oT  Né.  per  prosperiti  io- 
vanito,  quella  appellava  impreia,  o  vitto- 
ria. Slor.  Fur,  \.  3  Invanito  dunque  di 
lè  medeiimo .  e  tenendoti  da  molto  più  . 
che  '1  nuovo  Prinripe  de'  Germani,  giudi- 
cò per  cota  viliuima  il  riconoicere  per  tuo 
maggiore  chi  e'  teneva  da  meno  di  tè. 

|  INVANO  ,  rA<  anthe  tt  terne  IN 
VANO.  Avverò.  Sema  t/Tello,  Semi  fro- 
fillo.  Lat.  incntinm.  /r ut  tra.  Gr.  tTe  to' 
autrstisi.  Gr.  S.  Gir.  17.  Invano  ttende 

gridare  mrrrrde  degli  tuoi  peccali ,  chi 
non  le  ttende  al  bitngnoto  quando  gli 
chiede,  che  gli  farcia  bene.  F  tO  Nullo 
tarmine  non  latrerà  pattare  invano ,  rhe 
lu  non  i ritegni  altrui  apertamente  .  Rocc. 
nev.  8).  a.  Invano  ti  fatichrrebbrr  molti 
in  porre  freno  alle  parai* .  K  Leti.  Pr. 
S  Ap.  3 16.  Due  volle  da  quatte  promet- 
te ingtnntlo ,  due  volte  tirato  in  vano , 
due  volte  è  tuta  tuperrhiata   la  paiienta 

In/.  |3.  E  rornommi  «1  rctpuglio ,  cb* 
piange*  ,  Per  1*  rotture  tangutneuli ,  in 
vano  B  Par.  IO-  Motta  virtù  nel  Ciri 
tarebbe  in  vano.  Prlr.  cap.  1  a.  Vedraui 
quanto  in  van  cura  li  pone. 

*f  >*  INVARCABILE  .  Add.  Che  non 
ti  pui  varcare.  Conia.  Torracch.  11  3l- 
L' ora  da  lui  prefitta  il  tao  venire  Pur  « 
pattala  :  oh  Dm  I  uri  mai  vero  Che  con- 
giura di  nelle  acerbe .  «  diro  Gli  abbian 

^NVArTÀbILE  TdéL^thm  enWiaUk  . 
Lai.  certut  ,  firmai .  immatahilit  .  Gr. 
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che  di  fuori  da  quella  per  cono  di  aecoli 
ti  nvolge.  Fu.  SS  Pad  a  73.  Sevitocto 
grandi  fatiche  nel  principio  ,  quando  ti 
ron vertono  a  Dio;  ma  poi  Iruovano  inva- 
riabile (ire  e  allegretti  .  Cavale.  Fretti, 
ling.  Intra  Unti  accidenti  di  diverte  for- 
tune, ebe  gli  corrono .  tenga  un  fermo 
tlato  di  mente,  immobile  ,  ed  invariabile. 
Gal.  Siit  45t.  ■  Ire  periodi  in  genere 
de'  Uniti,  e  reti  alai  ec.  dependono  da  cada*) 
invariabili ,  une ,  ed  eterne. 

<0  INVARIABILITÀ'.  Qualità,  *  Stalo 
oH  eia  che  e  invariabile.  (A) 

a»  IN VAJM ABILMENTE.  Avrarb.  Sen- 
ta variazione  ,  Immutabilmente  .  Fihc. 
Bim.  pai    io5-  (  Son    Mentre  lui  vago 

„.,Ch,  ..vrutri.-ndii.  HW.CZ. 


Eterno  autunno,  e  primi  vera  eterni  (NS) 
*t  «  INVARIATO  .  Add.  Che  non  e 
varialo.  Che  è  lo  nette  .  Segnar.  Incr. 
a.  5.  il.  Tra  noi  «  rimaita  una  fama  li- 
mile ,  e  fama  ti  invitta  ,  «  fama  ai  invi  - 
nata  ,  dopo  il  tratto  di  dteia  tacite  tetrolt 
ornai  Introni,  che  non  può  avere  tua 
fonte  fuorché  nel  Vero.  (A) 

*  INVASAMENTO,  lavatacene.  Pel- 
lev.  Conc.  Trid  (A) 

INVASARE.  A-tallrtj  t  ti  dice  prò- 
pei  intente  de'  dementi  ,  if Menala  entrane 
addotte  altrui-  Lat.  invadere.  Gr.  r  :  1  <  • 
ìli*  Inlrod.  Flit.  Al  tempo  antico  1  de- 
monii  invaaavano  le  pertone ,  e  le  betti* 
vie  più,  che  al  tempo  d'oggi.  Pati.  ufi. 
Uno  monaco  giovane,  il  quale  in  quella 
Metta  aveva  cantato  il  Vangelio  -forte  con 
peccato  mortale  ,  fu  invaiato  dal  diavolo. 

*  |,  |,  In  ilgtlfic.  netttr.  per  litupidtrr . 
Offutcartl  del  '  intelletti  ,  ma  in  quello 
tento  è  F.  A.  Lat.  obitapeicere.  Gr.  le- 
rirj'rrtiflxi.  Ltb.  li  art  E  quando  egli 
la  vide  u rodere  ,  invaiò  egli  per  lo  gran- 
de amore  ,  rbe  le  portava  ,  e  lungo  tempo 
era  fnori  di  tè. 

•f  Jj  II.  In  tigni/c  nentr.  pati.  Invaiarli 
nella  mente,  per  Imprimerti,  o  Fermerei 
nella  memoria.  Lat.  mr«li  infigere  Gr.  uvee,'- 
an  Tt*Btum.nUri9Ì  ti  ,  Filon.  Tue.  Dar. 
Leu.  a  Bace  Fai  46a  Dicono,  che  De- 
mottene  eopiatw  Tucidide  nove  volte  ,  pei 
invaiarti  nella  mente  quella  Mia  brevità . 

f  S  III.  Invaiare  ,  vale  ani  he  ln/on- 
dere  ,  M.tter  ne!  vaio.  Buon.  Fier.  3.  4 
4  E  attendono  a  Lece  Del  coperto  li- 
quor, che  vi  ■,  invaia- 
li g.  IV.  K  per  umili t  Ingoiare  vera- 
cemente Ar.  Fur  39.  71.  E  frutte  ,  e 
carne,  e  pan  .  pur  rb'egli  invate.  Rapi- 
te*, ed  uta  fona  ad  ugni  gente.  (M) 
f  INVASATO.    Add.  da    1, tintore , 


Sorpreio  km  diavolo,  Spiritalo  j  ed  ui«ii 
anche  in  /ortn  di  ««•/.  Lai.  lymphatut , 
dir  ertone  correptui.  Cr.  c  -"  '  /  1  / 1  '. 1  ■  .  :  .  , 
« n^yo J.it-io;  .  Annoi.  Fang.  Molti  in- 
vaiali dalle  demunia ,  e  molti  paralitichi. 
e  toppi ,  e  altri  infermi,  furono  da  lui 
Mirati.  Cavate.  Pmngtl.  2<).  Gridando  le  do- 
monia  in  certi  invaliti.  F  Frati,  ling.  cip 
7.  Non  retto  però  d'andargli  dirieto ,  e  do- 
per  la 


«  §.  1  F  per  timiltt.  Bari, 
t.  I.  r.  7.  Dannandoci  ec.  al 
dell'  infamia ,  in  quel  peggio  che  ne  potta 
finger  l'ingegno  invitato  dall'odio,  e  teri- 
vere  la  calunnia  acrtecata  dalla  ditperaaìo- 
ne.  (CP) 

S-  II-  Invaiate,  per  Immerlo,  Pro/on- 
dala, come  nei  vini,  nel  tonno,  nel  giao- 
co ,  e  limili.  Lat.  immeriut  .  Gr.  xairat- 
£u»i«*i/{.  Salv.  Spia.  a.  5.  Io  era  tanto 
invaiato  in  una  mia  freoeti» ,  cb*  io  vi 
prometto ,  cb'  10  non  mi  tono  accorto,  da* 
voi  fotte  qui.    Tee.    Dev.  Ann.   h.  io3. 


Digitized  by  Google 


i  n  v 


HVH.ltO 


il  Lat. 


t:  in 


1.  I. 


Fier.  |. 


t  V.  III.  Invitalo,  per  ("cnfn.ro  ,  Stu- 
pito j  ma  in  questo  senso  i  voce  poco  usa- 
lo .  Lit.  slupldut ,  externalui .  Gr  <x- 
t  !  r  <  •' /  u  ■:' v  ,  ;  frane.  Sa/eh  nov.  l3g. 
E  '1  giudice  poi .  per  maravigli*  del  gran- 
de errore  ,  e  di  Massaleo ,  quando  a  rio 
pensava,  pareva  quasi  un  uomo  invasato . 
Varch.  Stor.  IO.  3|$.  Pareva  loro  un  bel 


Varca 

ohe,  che  non  ti  fosse  proceduto  più  olire  j 
e,  rimari  lutti  «punti  invaiati,  e 
storditi,  > tetterò  tutta  quanta  quel); 
eoli' arme  in  dosso  con  grandissimo  km  (netto 
*t  »  IN  V  ASATOnK  .  Verbal.  mote. 
Che  lavata.  Segnar.  Incr,  a  4-  Vo- 
lendosi (  I. Mitre)  porre  a  aeoagiurare  una 
tua  disrepola,  rìdalo  nella  familiarità  ebe 
passava  tra  lui,  e  lo  spirito  invasator  di 
quella  infelice,  rimase  ec.  (A) 

i:>VASA7.lO.Mv    A,-'  «re  1.,..  tym- 

S.  A  goti.  C.  />.  E  molti  sostro- 
irhe  invasasi oni  di  spirili  maligni  al- 
cuna volta. 

INVASELI.  *  H V  ile  tir  re  net  rottile  . 
Lat.  la  vai  rendere  ,  in  vai  Immlllrrt  . 
Cr.  it(  «y/iìo»  rasuii/ii»  .  v  ,/.  Colt. 
80.  Lasrtandovrlo  star  su  un  di ,  poi  ca- 
vatolo al  modo  detto ,  1*  imbotterai ,  in- 
vasellandolo  diversamente.  E  I0O  E.  da- 
togli un  rn  bollore  ,  invasellaio  in  botte 
aceU  ta  %  r  sarà  buono. 

INVASIONE.  L'invadere  Lai.  inva- 
tio.  Cr.  mfaàallt .  Buon.  Fier.  a.  5.  a. 
Qualche  invasarne  Di  corsari  avvenuta  fai 
mare 

*>  INVASO.  Add.  da  Invaderò.  Salvia. 
Fier.  Buon  4-  5.  3.  Diceai  perciò  inva- 
sato ,  cioè  invaso ,  assalito  ,  preso  dal  la- 
tino invaiai  j  e  ossesso,  cioè  assediato  da 
spiriti.  (S) 
UBBIDIENZA,  fìiiubl>iditnia.  Lat. 
Gr.  KKtiBit'a.  Sen.  Declora. 

il  padre  priva 
il  6gliuolo  dell'erediti. 

•f  INCBBRIACARE.  V.  A.  Imhrìaea- 
re,  Inahlinnte.  Lat.  ehrium  reddere.  Gr. 
««Sun».  Fior.  Hit.  A.  M.  Gola,  enei 
contrario  viaio  dell' aslinenria  ec.,  indebo- 
lisce lo  spirito ,  ed  inubbriara  la  lingua  , 
e  guasta  il  corpo. 

INUDITO.  INAUDITO. 
*>  I.NVFCCHIANTE  .  Che  invttthia  , 
Che  va  la  li  cogli  aaai .  (A) 

»>  g.  E  per  melo/.  Scadente  ,  Caduco. 

faci  accese,  che 
verso  abbellisco»  la 
notte,  e  con  la  loro  non  invecebiante  bel- 
leaaa  non  sasiano  i  vostri  avidi  sguardi , 
io  le  ho  accese,  ed  accese  le  man  tea. 
go.  (SS) 

S  INVECCHIARE.  Seutr.  entutr.pati. 
Divenir  vecchio.  Lat.  ttneeetro.  Gr.  yapol- 
cxuo,  o-v/ytipakxstv.  A'ev.  ani.  iS.  a.  Ora 
■»'  aweggio  io  bene  ch'io  sono  invecchiato, 
quando  egli  ne  gli  fece  dare  più  di  me.  Boec. 
nov.  g3.  Q.  Dalla  mia  fanriulleua  con  Ini 
mi  sono  invecchiato.  Bern.  Ori.  1.  7.  47- 
Ann  .  preso  che  fa,  fu  giudicato.  Che 
morisse*  in  prigione ,  o  v'  invecchiasse. 

a>  g.  I.  K  figuro  in  m .  ■  Tea.  Br.  \. 
17.  Ma  quella  legge  invecchiò  poi  tanto, 
che  non  era  niente  in  corte.  Covale.  Frati. 
Une;.  Sicché  il  peccato  non  gì'  invecchi  ad- 


no,  o  più 
flNUUBI 


Ciac.  Oras.  a6.^Qaelle 


dosar) ,  e  induri.  Petr.  tea.  38.  Che  gran 
duo!  rade  Tolte  av-rien,  che  invecchi  -.(IV) 
$.  II.  In  tlgalfic.  alt.  vale  Far  dive- 
nire vecchi* .  Lat.  ttnectuUm  iadncere  . 


Lat.  leneetultm  iadncere . 
Volg.  Mei.  Tutte  quatte  rose  invecchiano 
molto  il  corpo  dell'  nomo ,  e  lo  'ni > a  lise  0- 
no.  Antan.  Ani.  I  3.  5.  Delle  medicine 
purgative  Avicenna  ec.  dice  che  sono  ve- 
nmose ,  e  che  sansa  dubbio  fiaccano  la 
natura  ,  e  invecchiano. 


I  N  V 

S-  Iti.  A  Invola  non  t'invecchia.  Ted. 
TAVOLA 

*  INVECCHI  ATISSIMO  Superi.  ctln- 
veethieto,  Hrd.  Irti.  67.  Nel  caso  del  gi- 
nocchio ec.  male  di 
VS.  si  è 
sa.  (Ci 

INVECCHIATO.  Add.  da  invecchiare. 
Lat.  Inveterata!.  Gr.  Tfotsaus-jStiY  -I/or. 
S.  Greg  II  gitlar  le  vecchie  penne  si  - 
lasciare  stare  le  'nvrechiate  usante  dell'o- 
pere malvage.  Borgh.  Orio.  Fir.  ifjo.  Se 

10  polrò  tor  del  capo  a"  nostri  Unto' invec- 
chiato errore-  Red.  lat.  "6.  Un'  invec- 
chiala, ancorché  falsa  ,  opinione  fa  gran 
fona  nelle  menti  degli  uomini .  E  Ftp. 
aal.  53.  Procurò  di  sminuire  o  di  togliere 

11  credito  a  quelle  droghe  medicinali,  che, 
per  invecchiato  consentimento  di  molli  au- 
tori ,  lo  hanno  grandissimo. 

INVECCHIDZZIRE.  V.  A.  latritUre, 
la  -fossore.  Lat.  labetctre,  teattetre  ,  Cr. 
Gr.  ynoat-rxii».  Cr.  9.  74.  3.  Quando  gli 
agnelli  sono  dalle  madri  rimossi,  e  partili, 
si  deve  aver  diligensia ,  che  per  disidcrio 
non  in  vece  binivi  sca  no. 

IN  VECE,  l'otto  avverliialm.  In  cam- 
bio ,  In  luogo  .  la  nome  .  Lai-  prò  .  Gr. 
otvri.  31.  f.  g,  jo5.  Feciono,  e  giuraro- 
no pace  in  vece,  e  nome  del  Re  loro  . 
Dani.  la/,  lì.  Ma  digli  chi  tu  fosti,  sic 
che  'n  vece  D'alcuna  ammenda  lua  fama 
rinfreschi  Nel  mondo  su,  dove  tornar  gli 
lece. 

»  S-  I-  £  trguito  dal  tetto  ceto.  Late. 
Cen.  1.  nov.  1.  pag.  6|.  La  Sandra  ec. 
poiché  due  volte  aveva  Catto  lo  errore  , 
seguilo  di  farlo  la  tersa ,  e  a  Sai»  estro  la 
mattina  diede  la  sua  orina  in  vere  a  quella 
della  moglie.  (Ci 

§.  11.  Prr  in  eemhinnza.  Vii.  S.  Ciò. 
Boi.  aqO.  lo  vidi  co'  miei  occhi  discendere 
sopra  lui  lo  Spirito  Santo  in  vece  di  co- 
lomba. *  Sig  Fiagg.  Moni.  Sia.  69  Ap- 
si  è  il  luogo  dove  Crislo  apparve 
a  Maria  Maddalena  il  di  della  sua 
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res »ur resinile  in  vece  d'ortolano.  (M) 

*}  g.  III.  la  vote,  ti  uea  sovente  unito 
a'I' infinita,  a  cui  procede  la  particella 
Di ,  come  In  vece  di  leggere,  di  tirlvert 
ce  (C) 

INVECERI'A.  V.  A.  Sctda,  Vanita, 
Scempiaggine.  Lst.  nugnr  ,  ferro- ,  trita-  , 
inrptiir.  Gr.  Bluetti*  ,  \i(pai.  M.  F.  8. 
47-  Ed  altre  molle  cose  simili  a  queste  , 
vane  e  pompose,  e  piene  di  Unte  invece, 
rie,  che  forse  a  Dio  ne  dispiacque  (i  Te- 
tti a  penna  hanno  inveccerie). 

3  INVEENTE  .  (he  iaveisc*  .  Salvia. 
Cai.  161.  Nelle  quali  l' introducevano  le 
Muse  parte  lui  conaolanti .  e  parte  inveenti 
contro  gli  autori  della  ingiuria.  ( X) 

IN  VEGGI  A.  FA.  lavidia.  Lai.  invidio. 
Gr.  fdétOi-  Dani.  Pmrg.  6.  Vidi  coni' Or- 
so, e  l'anima  divisa  Dal  corpo  suo  per 
e  per  inveggia.  Bui.  Ivi:  Per  in- 


t  INVEGGIARE  V.  A.  Invidiare.  Lat. 
Inviderò.  Gr.  f  SaviT*.  Dani  Por.  1  a.  Ad  in- 
veggiar  cotanto  Paladino  Mi  mosse  la  'nfiam- 
mata  cortesia  Di  Fra  Tommaso.  Drp.  Decam, 
138.  E  detlo  inveggiare  non  Unto  al  modo 
antico,  quanto  al  proprio  e  naturale  di  que- 
sto paese ,  che  in  simili  voci  mula  il  -/  vo- 
lentieri in  due  g,  come  vedo ,  tiedo ,  chi.  ■ 
do  in  veggio,  leggio,  cheggto. 

*  IN  VEGLI  ARE.  Lo  tteite  che  Invi, 
gilare.  Cor.  En.  la  6,0.  Con  ragione  e 
con  maturo  Consiglio  in  tutti  i  casi  in- 
veglio ,  e  raro  Che  il  mio  auto  si  salvi  e 
la  lua  vila.  (Br) 

*t  *  INVEIRE.  V.  L.  Declamar  can- 
tra, Impugnare  nel  ducono  veementemen- 
te, Far  invettive.  Cai.  Sin.  276.  Io  sto 
a  vedere  come  gli  altri  astronomi ,  e  in 
particolare  il  Keplero ,  contro  al  quale 


principabnenu  inveisce  quest'  autor*  ,  si 
contenga  in  silenzio,  che  pur  non  gli  suol 
morir  la  lingua  io  bocca  Segner  Porr,  initr. 
18.  a.  I  canoni  inveiscono  ad  alta  voce 
in  un  cherico  cacciatore;  e  ciò  in  riguar- 
do della  maturila  clericale,  ec.  (F) 

f  S  INVELENIRE,  laatpnre,  Render 
crudele,  Muovere  ad  ira.  E  ti  uia  nenie., 
e  neulr.  pan.  Lai.  ini  ignori,  eraiperari. 
Gr.  <J ri  ,  xrrlttT«/vt«».  9  Ama. 

rat.  Crea.  33.  Alessandro  invelenì ,  e  e», 
mandò  che  fosse  dato  a  mangiare  ad  un 
lione,  e  cosi  fu  fatto.  (Ci  Bern.  Ori.  a 
4-  76.  Quando  la  donna,  onde  s'  è  inve- 
lenita ,  Fu  da  Grifon  sopra  I'  elmo  ferita 
Borgh.  Orig.  Fir.  37  Ove  avendo  tro- 
vato ostinatissima  resistenia  Siila  ec. ,  » 
verisimile  facesse  oltre  modo  invelenire 
queir  uomo ,  di  natura  sempre  sdegnoso  . 

♦  g.  Invelenire,  parlando  di  battaglia, 
o  limile,  vale  Divenire  pia  accanita,  erti, 
dote,  m  Tae.  Dav.  Ann.  |3.  173.  Nel 
principio  di  rjuesl'  anno  la  a-verrà  co'  Par- 
li, per  l'acquisto  dell' Armenia  lentamente 
avviau  e  sospesa  ,  invelenì  per  cagione  , 
che  Vologese  ree   non  voleva  ec  n.  (C) 

INVELENITO  .  Add.  d.t  Invelenire  . 
Lat  Indignalut  ,  eraeperalut  .  Gr.  «yac- 
vaaTrjTo', ,  ofu»ìti'«  Liv.  il  Invelenita 
duramente,  siccome  1'  animo  delle  femmine 
per  piccola  cosa  si  muove  Jlf.  V .  ri.  5o. 
Il  signore  ,  per  queste  preghiere  inveleni- 
to e  aspramente  turbalo,  romando  ec. 
Bern  Ori.  16  48.  Tenendosi  da  lui 
mollo  beflàto .  Riterna  in  campo  tutto  in- 
velenito, fi'  a.  4  7 a.  Addosso  a  lui  si  sca- 
glia invelenito  TercA.  Sllav  5.  I.  La  pa- 
drona è  invelenita e  vuol  toccarne  11 
fondo,  s'ella  potrà.* 

f  INVENDICATO.  Add  Ifcn  vendicato. 
Lat.  mulini  Gr.  aTriree.  CecrA.  Spir  5. 

5.  Sirrlié  (  non  si  potendo  la  mia  ingiuria 
Rirompcniar  per  modo  alcuno  )  io  voglio 
Ch'ella  noo  reali  invendicata.  Tati.  Ger. 

6.  5.  Non  fari  già  ,  che  sensa  oprar  la 

rrla  Inglorioso  ,  e  invendicato  io  cada  . 
16.  63.  Ed  iojur  anco  l'amo!  e  'n 

m'  assido? 

*  g  Prr  Non  punito,  ,Veit  eatligoto  . 
Segrer.  Pred.  la.  1.  Non  avrebbon  la- 
sciata castità  intatta,  non  tesoro  sicuro, 
non  emolo  invendicato.  (CP) 

1NVENKNATO.  AM  Ai  ,  denoto.  Lai 
ventnntui.  Gr.  frpaajnùSr^.  Fr.  loc.  T. 
1.6.  a.  Suo  viso  invenenato  Si  fa  'I  corpo 

IN  VENIA.  Umile  dimoitratione  d'ab- 
l'ondante,  e  devola  «jffelto.  E  li  uia  per 
ordinario  c/netta  voce  nel  numero  del pin. 
Lat.  cultut ,  veneraiio.  Gr.  el'-Sateotot,  ipr.- 
exii'a.  Mirac.  Mad.  M.  Alcun  monaco,  de- 
voto  della  nostra  Donna  ,  a  sua  reverencia 
di  le  Tacca  certe  invenie  .  inginoe- 
Slor.  Bari.  E  per  molto  tempo 
grandi  invenie,  e  con  molle 
lagrime.  Pati.  35 1.  Quello  che  é  detlo 
delle  parole,  suo  ■Imeni  e  si  dice  del  di- 
gitano ,  del  ulenno  de'  < 
delle  messe ,  dell 
fatte  sotto  certe  osservante  di  tempo ,  e 
di  novero.  Frane.  Saech.  Blm.  67.  Can- 
tando oration  con  altre  inveoc  (qui  ime- 
ne per  la  rima). 

t  S-  I-  Inventa  ,  vale  anche  Venia,  Per. 
dono}  ma  In  questo  sento  i  V.  A.  Serm 
S.  Agott.  38.  Hai  offeso  lui  t  non  Unta- 
re ;  torna  tosto  a  pacificare  il  fratello  Ino  ; 
va  a  lui,  e  domanda  invenia  per  amor» 
di  Cristo. 

g.  II.  Oggi  si  dico  Invenie,  degli  alti, 
e  delle  parole,  che  ci  paten  superflue,  e 
leziose.  Croa.  ilorelt.  3ij.  Il  signore  fu 
in  Vinegia  dinansi  al  Doge  con  molte  in- 
venie,  domandando  perdono.  Crcch.  Inc. 
3.  3.  Oh  costor  fan  le  lunghe  invenie  1 
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•f  INVKNIRE.  V;  !..  «  A.  Trovar*. 
Lat.  intenti  e.  Cr.  li  piotiti.  .V»v.  **»  ■■ 
j .  E  quello  ,  che  inverTetc ,  racconterete 
a  me  moia  alcuna  roaticanaa.  A  mv.  3. 
3.  Lo  Re  mando  in  Itpagna  ad  invilii 
rome  fo  nodrilo,  e  inveonero,  the  U  de- 
«I riera  era  morta,  e  '1  puìciro  fu  nutrì- 
rato  a  latte  d'  tuo*.  E  nov.  6  5.  In»eo 
nero,  che  la  quuliooc  era  del  Tatto  del 
fabro.  E  nov  65.  3.  Il  donaello  andò  ,  e 
inveirne  ogni  rosa.  Guitt.  Itti-  al.  lo  non 
veggio  già  uom  ,  rhe  *n  piacer  seggi*  ec  , 
inverni  e  virtù.  E  a3.  Voi  di  me  gustando 
udii  savore  me  'nverrcste  .  siccome  io  so- 
no. E  3l.  E  unto  grave  ingiuriar  1'  in- 


vegno. 

t  *  IN VENT AMENTO.  V or.  n«r. 
/.w<iw'  Blllin.  Dite.  Il    Ne  fa 
p.  ,  e  .peuacolo.  come  di 
proprietà,  e  di  «uo 
tur..  (Min) 

f  INVENTARE.  F.snrt  il  primo  auto- 
ri di  chotchtttia ,  Trovar*  qnaltht  eota 
di  nuovo  ,  d'  iusegnoto  foi  meno  delli 
propria  ttitmaginotione  ,  del  proprio  au- 
gnino. Lai.  adintenir*.  Cr.  vr:tj.  ?/:■< 
Rtd.    Ioli    Otch.  Si  replicarono  molte 

eui  era  alato  inventato  quello  strumento. 
E  appretto  :  Galileo  Galilei  ec.  ,  avendo 
udito  per  fama,  che  da  un  lai  Fiammin- 
go fosse  italo  inventalo  quell'  occhiale  lun- 
go, che  eoa  greco  vocabolo  si  chiama  Te- 
lescopio ,  ne  lavoro  un  simile  .  <■  S^gner. 
Crut.  unir,  i.  II.  17.  Furono  (1  Hall») 


I  N  V 

INVENTATORELLO.  Dim.  d'  Inven- 
tatore Lai.  part  i  nnminit  invìi'  r.  Llb. 
tur.  mutati  Ogni  inveotalorello  di  nuove 
medicine  minila  alla  rivereuaa  dell' ami- 
chila. 

*  INVENTATRICE.  I  erbai,  ftmm. 
Che  inventa  Lai  invrntrix.  Gr  U  Ctfft- 
tV«.  Salvt*.  Pltt.  I.  3xo  Per  cagione 
del  senno .  e  dell'  accorgimento ,  di  cui  è 
dotala  Minerva ,  invenlatrice ,  e  presidente 
dell'arti,  alla  medesima  si  conviene,  ,*) 

*  INVENTIVA.  Facoltà  d'inventare. 
Maral.  Leti.  Jam.  1.  no.  L' isleian  li  os- 
serva in  lotte  le  opcratiom  dell'  inventiva 
in  lutti  i  generi.  (Q 

*  5   I  .  Ver  L 
del  trivare  la  etto.  -  Red.  lai 
lice  «di'  «ventivi  degli  ardui 
delia  più  nobile  ,  e  più  sublime 
tna  -.  (C) 

•f  ù  g.  II.  Infraliva,  dieeti  anca*  a 
Quel  r*tio  e  bra  cudiaato  pattateli»  da 
ieri  là  naie  ad  ignote.  I  ivian.  Eltm.  En- 
tliA.  Quel  retto  •  bea  ordinato  passaggio 
da  verità  nota  ad  ignote .  che  da'  pruni 
uomini  fu  chiamato  Inventiva.  (A) 

•f  )  g.  111.  Inventiva,  prr  faventione, 
e  quello  .  che  noi  Attorno  propriamrntr 
Lai.   inverni»'» ,    invrnlio.  Gr 


88.  F.- 


inventali  dal  Demonio  < 
la  gioventù  ,  per  messo 


per 


addrxrarr 


ln6uo  a  qui  egli 

gli  ipcsiali  ,  ed 


bbedicntisiimo  in  pigliare  medica 
dea-li 


tVBUttet,  tZptKi  Frane.  Sai 
Belle   sono  le  inventive  de1 


per  avere  diletto  di  nuove 


dell*  inverecondia, 
non  a  mirarti  altrimenti ,  ma  ad  assalta- 
le. IO 

•f  INVENTARIARE.  Fara  iavtntario, 
Registrar!  aeli'  int  entano.  Lai.  inventa- 
unni  tanfi,  ere.  Gr.  ino , pu.tr  è\*  rjliTI- 
>cì».  7"<ie.  Dav.  Ann.  16.  aia-  Fu  pa- 
dre di  Anneo  Locano  .grande  aiuto  al  tuo 
vpleodore  ;  •  quando  fu  morto .  neil'  in- 
ventariare minutamente  la  roba  sua  con- 
vitò Fabio  Romano  er  a  rapportar  per 
rnugiuraln  anche  lui.  Rncn.  Hier.  1.  ti 
4.  Le  roerramie  non  passar  non  bollate, 
E  V  altre  inventariale.  *  Jntlr.  Cane  10 
S'  inventarino,  e  regulrino  ne' medesimi 
libri,  e  cui  medetim  ordine  tutte  le  scrii- 
iure,  e  libri  pubblici  lC) 

9  IMENI  ARIATO.  Add.  da  Inven- 
tariare. Cottli.  Vite.  a.  1~>J.  A  cui  saran- 
no stale  consegnate  le  robe  inventariate.  ( X) 
INVENTARIO.  Scrittura  ,  arila  quale 
tèa  notate  ,  capa  per  topo  ,  maiteriu*  .  o 
a  (re  Lai  ttnopett.rrprrlonum,  Ulpiaa  j 
1  •tenltt'ium.  Gr.  «TS/Mf»'  I  ■  IL 

SO.  a  II  detto  tesoro  gli  fa  detto,  e  ac 
tritalo,  e  in  somma  rerato  ,  per  farne  re- 
Iasione  al  Collegio  dei  Cardinali .  per  met- 
tere in  inventario  .  e  rosi  'I  trovarono . 
l'i  on.  Motel/.  26  J.  Fa  prima  uno  inven- 
tino di  rio,  rhe  tu  bai,  e  fallo  rhe  o- 
guuno  il  sappia.  altrove:  Produce  ec  , 
e  lo  'nvrutario  per  biro  fatto  con  altre  co- 
te, che  l'appartengono  alla  della  tutela  . 
Ruon.  Fier  3.  I.  II.  Perche  c' è  di  Mte- 
ilier .  coli'  inventario  Fatto  la  sera  ionan- 

>ila.  " 

INVENTATO.  Adi  da  Inventar*.  Lai. 
adinventat.  Gr.  iftjptSiif.  Gali.  Saffi. 
171.  Si  sieno  ingegnali  di  farsi  con  esse 
onore,  coma  inventale  dai  loro  ingegni 
lied.  Coni.  t.  |36.  Inaino  a  ani  esTi 
slat 

menti  usciti  dalle  scatole 
inventali  dall'  arte  umana 

INVENTATORE-    I  erbai 
eletta,  die  l, 
,H.lar.  Gr.  tipixrn,  eùpirtaù.  Fr  Giord. 
Pred  R.  Invenlalan  di  favole,  e  di  man- 


peirsonr  .  E  Op 
Santa  Croce  fece 
cere  un  pcllegnn 
me 


gentiluomini 
e  di  wm|  Kei 
Predicando  in 
un'  inventiva  di  c<xndu- 
i  in  lerusalero.  Petor. 


div  li 


mate.  Lo 


pr.  A  me  dieder  materia  di  seguire  il 
presente  libro,  adendo  la  leggiadra  inven- 
tiva ,  la  vaga  maniera  e  gì'  innamorati  ra- 
gionamenti che  insieme  tenevano  per  mi- 
tigar ec.  8  apprettai  Per  che,  ritrovan- 
domi io  a  Dovadoia  ec. ,  e  avendo  inven- 
tiva e  cagione  da  poter  dire ,  cominciai 
queslanegliannidiCrialo  MCCCLXX  Vili. 
Pilttm.  I.  30.  A  far  priginn  fur  l'inven- 
tive sue.  A  trovar  nuove  morii,  e  fier 
tormenti.  Perché  la  gente  spaurùa*  piùe. 

'f  Ir  INVENTIVAMENTE.  Awerb  Pi 
propria  invenuoae ,  cioè  Contro  verità. 
Pitt.  S.  Gir  qo8-  Per  non  parere  ch'io 
piuttosto  piarli  inventivamente,  e  per  ira 

do  (Vi 

tf  INVENTIVO.  Adi   Atto  ad  Inven- 
tai t ,  Clie  inventa  .  Lai.  ad  inveaiendum 
habiht.  Gr.  i»ntTute'{,  Daat.  Conv.  |  lo. 
Con  questa  sono  certe  virtù  ec.,  siccome 
la  virtù  inventiva,  e  giudicativa.  Salvia. 
Dite.  I.  110   Parlo  con  uomini  re.  nella 
iquisitetaa  del  gindiiio  eccellenti ,  ingegni 
acuii,  inventivi,  leggiadri ,   ec     F.  Prei. 
Tote.  I    8.  Questo  sottile  e  delicato  cie- 
lo, sotto  *l  quale  stara  nati  ec  .  fa  essere 
gì'  ingegni  acuti ,  pronti ,  inventivi .  E 1 37 
Che  inventivi  hai  gl'  ingegni .  ed 
ti   E  \       Non  mancano ,  per 
pellegrini  pensieri ,  ed  ai  loro  inventivi  e 
pellegrini  ingrgni  conformi.  (*) 

#  INVENTO .  V.  L.,  e  da  usarti 
di  rado.  Trovato ,  Invenzione  artificiata . 
Sete.  Fior.  Art  guerr.  I.  7.  p.  3V)0.  E 
si  Tede  ogni  invento .  ancorché  debole ,  es- 
tera dagli  tenitori  celebrato.  Buon.  Fior. 
5.  latrod.  Tu  Mi  la  Poesia  ec.  e  poe- 
tando Traila  tu  pur  ne  l' hai  col  bello 
invento  ila  bario).  fi\) 

H  *f  INVENTO.  /  '.  L.e  A  Add  Trova- 
to. Fr.  toc.  T.  ».  l5.  5.  O  Inauro  in- 
vento ,  Niun  ti  può  stimare  ;  N«  con  au- 
ro nè  argento  Non  ti  posso  appressare  (A) 

f  1NVENTORB.  l'orbai,  mate.  Che, 
0  Chi  iaiutta.  Lai.  mvtator ,  auetor.  Gr. 
€Ùpir»(,  ak'rtot.  Race,  conci.  8  Se  por 
pre.up.irre  li  volesse,  che  io  foni  rtato  di 
quelle,  e  lo  'nvonlore,  «  lo  scrittore  Petr. 
eap.  o.  tW  a  iWoutro,  Cb.  fo  dall'  ar- 
ie mag.ra  inventore  I  *  Cor.  Enetd.  1 
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178-  E  I"  invantor  d'ogni  _. 

(FP)  Red.  Leti.  Ore/..  Sf  il  frato  A- 
nna  non  fu  il  primo  invento!» 
ili ,  egli  per  lo  messo  fu  qua-gh 
che  da  per  te  stesso,  venta  insegnano  ..i  • 
veruno,  rinvenne  il  modo  di  lavorargli. 

SVENTRARE.  F.  A.  Neutr.  patt- 
Pronunttato  colf  E  tiretto j  Internarti. 
Lat.  11(11 1  penetrar».  Gr.  (t^textult». 
Pont.  Par.  ai.  Lisce  divina  sovra  ma 
s'  appunta ,  Penetrando  per  questa ,  ossa*  so 
m' inventro.  Bai  ivi:  M'  inventro,  cioè 
entro  in  quella  divina  luce. 

INVENTRlCB.  /  erbai,  frmm.  Che  ia- 
i-«ito.Lat.  rawaseir.  Gr.  ri  lupine.  Prtr. 
.on.  HO  Ma  quella  ingiuria  già  lunge  ,„, 
sprona  Dalla  inventrice  delle  prime  olive 
Al.m.  Colt  l.  ».  Venga»  lieti  con  vo. 
1'  aulica  madre.  Della  spiga  ioventriee.  e 
quel .  che  primo  Di  ai  dolco  liquor  la  seta 
indiasse. 

INVENTO  RATO.  A.  Add  Avven- 
turalo. Lat   /ertnlMitt» ,  fetlr .   Gr  tV 

««>*•»,  «UTUX1»-  C,r-  S-  Uir-  Bcnr  • 
ioventurato  colai .  rhe  salva  U  \^ 

Uica  itlvare  altrui. 

sciocchi ,  e  patii  peccatori ,  perchè  bob  ri 
■■cnlitrT  (C) 

#  1NVENZIONCINA.  Diminettivo  di 
In. catione.  Leggiadra  ùireasiome.  Mara! 
Leti.  (A) 

*  INVENZIONE.  Facoltà  a*  invrietarr. 
PìipotUione    dell'ingegno   a  inventare 

f  atar.  Avere  inveosione  nel  comporre  la 
storie.  (C) 

t  5  S-  I.   Inorntion*,   dicoti  altretì 
1'  Aliane  delt  inventare  ,  e  La  Cotn  ,  Ir- 
ta  lavatala.    Lai.    iaKfnfa»,  invrntmm 
Cr.   «uf>«»i«.  tZp-eiptt..    Dani.    Par.  39 
Per  apparar  ciascun  a"  ingegna ,  e  face  Sue 
invensioni.    Afvf    teli.    a.  69.    lo  debbri 
questa  sera  ballare  in  maschera  in  alcuni 
balletti  di  nuova  insertatone.  E  116.  Let- 
tera del  Redi  intorno  all'  invenitoti  degb 
occhiali.  *  .Vcrner.  fVis».   Intlr    1.  11 
17.  Che  diremo  appresso  de'  balli,  inveii 
sione  si  fina  del   Demonio  per  rovinai, 
molte  anime  in  poco  d'  ora  t  Salvia  Hit, 
I.  3sM.  Al  quabr  Omero,  quanto  alla  Va- 
nda ,  e  bisaama  delle  invensioni ,  quante 
alla  fluidità  dello  stile,  ec    viene  per  eo- 
mun  giudisio  in  gran  parte  rassomiglia!  > 
il  Ferrarese  Poeta.  (C) 

*>  g.  II.  l'ale  anche  Duerno,  o  Ab- 
botta immaginato  di  ttalna ,  a  *i  altro 
Beno.  Cell.  Ore/,  l^l  Volendo  far  la  sui 
•tatua,  principalmente  debba  fare  un  m.. 
dello  picciolo  di  due  palmi  in  circa ,  ed 
in  quello  ponga  la  tua  invenaacine ,  e  de- 
liberisi delle  attitudini  della  figura.  (ì'j 

*>  g.  Ili  Per  Trovato,  t  ao-rA.  Err 
Giov.  i3.  Non  le  concesse  Niccolò  Csr- 
pooi ,  sebbene  fu  snvensione  tua  per  levai 
la  guardia  di  palatso.  iC) 

»>  g    IV    Per   Cotn  non  veni.  Fin 
tiene.  Bellin.  Dite-  1 .  1 1 3. 
di  questa  faccenda  1  Voi  l'i 


falsiti,  una 
uo'  invenstone    (  Ci 

•f  g-  V.  Prr  Una  parte  dell»  P-etlor,- 
ca ,  che  concerne  la  ricerca  ,  e  In  teoltt 
dtf.lt  argomenti ,  di  cui  I'  Ora  tara  de*  vo- 
lerei per  provare  il  tuo  t sii  le  ,  o  por  com- 
anovert.  Lat.  iaventio.  Gr.  cuptsi^  -  De- 
ci tm.  Qainttl.  P-  Nelle  tre  parti  di  quella 
scimela  ,  cioè  della  invensiooe  s>  Guido!'. 

tira  di  sapere  bau  favellare .  e  fa  di  — 

locutione,  niemoria.epronunsiasiosse.  (FP 
*  g.  VI.  Inventltne,  ti  die*  altretì  del 
ceri*  reliquie, 
.chalt 
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di  questo  ritrovarne  ito . 
m  Lrgg  Ino.  Cr  S.  B.  La  ioveaaione 
«Iella  tantissima  Croce  ti  celebra ,  percioc- 
ché in  cotale  die  fu  ritrovata  "  .  fCj 

INVER.  Accorciato  da  In, ano,  vale 
li  ittita  ,  che  il  tuo  primitivo  ,  J  e  pre- 
tensine ,  che  larve  al  quarto  tato  .  a  la- 
Lea  al  attuata,  Rim.  ani.  GltU.  Cavale, 
lii  Counto  <T  unni!  j  donna  mi  pare.  Che 
ruteno'  altra  inver  di  lei  rhiam'  ira.  Dani 
In/.  Cf  E  noi  movemmo  i  piedi  inver  la 
terra."/?  t5.  Temendo  *1  finito  .  rhr  'nver 
lur  »'  arTcnta ,  Fanno  lo  liberino.  F.  Conv. 
1 .  Coloro ,  che  a  roiì  alta  menu  sano  ri* 
Lati,  non  tanta  misericordia  sono  ini er  di 
quelli,  rbe  in  bestiale  pastura  veggiono 
erba,  e  ghiande  gire  mangiando  P-tr. 
eaaz.  17.  5.  Così  i"  ha  fatta  infrrmo  Vnr 
la  tua  propria  rolpa  ,  e  non  «pici  giorno 
Ih'  io  '1  volsi  inver  1'  angeli™  l.rltad- 
Fiìoc.  a.  4'1  Veggendn,  rhr  esù 
«!i  me  tanta  benivolcmia  dimnstran. 

INVERARE.  ,V«i«ì.  pati.  Fan,  vero. 
Las.  vero  Mimile  fi-rt.  Oiat.  Pir.  28-  I*. 
({tirilo  avrà  la  fiamma  più  sturerà ,  Cut 
inen  distava  la  favilla  pura.  Credo  peroc- 
ché più  di  lei  s'  invera,  fluì,  »«'«.*  lo  cre- 
do ,  ehe  questa  sia  la  ragione,  imprmrrbi' 
quello  rerrbio ,  «he  è  più  prrss.»  alla  pu- 
ra loie ,  più  s'  invera  ,  noi  »"  empie  di 
verità  da  lei. 

I  NVEII  l>l  RE.  Divenir  tvnrV  Lat.  vire- 
leene,  viri  lem  fieri  t;r.  3oci.>n»,  -fi-a- 
pi» yivriàati  Fnrttr  fiim.  post  Ma  nel 
mio  Furor .  che  'nverde  più ,  «guanto  più 
imbianco  /qui  fi  ■nr  it  im  , . 

ff  INVERECONDIA.  Sfacc.ata^tn*  . 
1  al.  impudentia  Or.  £  vrKi'y  jwtik.  Segner. 
('riti  l  i  tir.  |.  II.  17.  Furono  inventali 
dal  d«-tnouio  ec.  per  addettrarr  la  gioNcn- 
tu  ,  p«-r  meno  deli'  iuvrrec. india  ,  non  a 
ritrarsi  altrimenti  ,  ma  er  E  Prvd.  1 5 
fi.  Us<ite  nelle  piane,  ed  ivi  guardate  se 
dopo  tanti  gastighi  ,  tono  minsi  i  o  la  in- 
verecondia nel  tratto,  o  U  il 
vendite.  (*) 

•j  t>  INVERECONDO  Aid  Spieia- 
ta, ferivo  ili  vriectitia.  Contrari"  "11  1  v  re- 
cantini.  Segner.  Ca'if.  in'l'-.  cap-  a.  Quan< 
do  altri  et  imerecoudo  ,  o  ,  ignorante  vo- 
lesse esprimerlo,  avvisatelo  amorevolmen- 
te ,  che  non  accade .  E  Mann.  Otl  5.  1 . 
Quale  initruit a  si  può  finger*  più  incivile , 
o  più  invereconda  t  (I  ") 

*f  *  INVERNARE  /  A.  l'erb  e; 
But.  Pure.  a6.  I.  Scrivere  e  invergare 
le  carte,  imperocché  si  fanno  nella  carta 
le  lettere  a  riga  a  riga ,  come  ti  fanno  le 
verghe  nel  panno.  (*) 

f  #  I  N  VERGILI  ARE.  Neutr.  Bua.  Di- 
venir previo  ,  sete  tziat  1 ,  quasi  come  Ffr- 
pitto  i  rma  è  foce  intuitala  .  Allear.  ij^3. 
Ortis  paaao  di  poi  non  »'  invrrgilia  ;  O 
«piando  pensa  aver  grnasa  la  vena .  Messe 
gli  ton  le  rime  in  frodo.  «  tolte  Fir. 
Trin.  a  4  Deh  tu  faresti  invergiliar  pai- 
tilio  (  tj"i  <■  d  Ho  in  modo  equivoco  la 
vece  di  impanar  MrgilioA  (F) 

ISVERC-OG.-VAKE.  V.  A  Svergoenare . 
I.at  Aeilt^crart.  Gr.  o'vtitJ^tiv.  F.FIat. 
18.  f  it  t'l«i  P  S.  7.  Come  li  primi 
furoao  invergognati,  gli  altri,  che  gli 
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•f  *f  INVERISIMICLIANZA.  Inverlii- 
mtlttudinr.  Macai.  Pari.  I.  leti.  ti.  Le 
ragioni  dell'  invrrùimiglitnia  ,  che  la  fia- 
tar» ec.  fA) 

*t  *  ^VERISIMILE  Xutt.  Gota  ,  che 
non  a  ventimila.  Gal.  Sagg.  10.  Questo 
inverisimile  mi  ha  tenuto  un  peno  toap»- 

to.  (ysj 

•f  IMVERISIMILE  Add  Che  non  ì  veri- 
limile.  Lat.  incredibili t ,  improbabi  li.  Gr. 
jtiti'SotrOi,  ìTxpa'iofoc;.  Ziliatd.  Andr.  Era 
cosa  malto  invrrisimile  Ha!.  Sisl.  a6i.  Ei 
pone  per  cosa  molto  invrnsimile  ,  che  un 
corpo  corruttibile  ec.  ti  possa  muovere  d'un 
molo  perpetuo. 

INVEItlSIMILITUDINE.  Attratto  cf 
Invernimi!'.  Lat.  'improbabilità.  *f  Ma- 
C«A  Leti.  Ver  salvar  I'  incongruente  ,  le 
invcrisimilitudini  ec.  della  scrittura  .  (A) 
*  IH  VERITÀ'  ■  Patto  avverh.  Invero, 
Setner  Mann.  ì.  a.  Non  vedi  ciò  che  sia 
in  verità?  (I  ) 

*f  #  I.XVKRMICLIARK.  Dar  co.'ore 
v  -mitlio ,  Tlgnrrr  -ti  verni  elio.  Chiabr. 
I'  ci.  1.  ^  fGeir'nia  i;Jl)  Tu.  se  in- 
vermiglia Aprii  icrgini  r.<.e  In  sul  mattin 
nienti  ec  ,  Ki.-a  al  lìgneo  mi  stai  (F) 

^r  F.  in  tigiific  tieni*,  oit.ff,  Stivili, 
ffìt.  Tei .  Ove  ■  fior  Inanelli  intorno  1"  in- 
vermiglijiio.  t  i) 

INVKUMIV  \MK\TO  l.o  'nvtrmiture. 
I.at  vermi. -ulatia,  vn  minat  o.  Gr  i/w- 
lr,i  '«■»{.  fled.  Ini  80.  S:irei  di  par«re, 
che  1'  invrrm.nan.mto  del  I  .Ile  «c  abbia 
stessa  cagione  da  me  soprammentn 
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di  loro  gran  parte,  ed  ioTcrgognolli  del 
tutto. 

INVEnGOONATAMENTE.  V.  A.  Av- 
verti. Svrrgr^nalamtnte ,  Fltiiperoiamamta. 
Lat.  turpitrr,  mdfore .  Ur.  «'«ijf^i» , 
«•^rjttrfvo,;  Vit  Piut  Si  levo  inconta- 
nente tatto  lo  tliiolo,  e  patto  in  Libia  tn- 
vergogmatamente. 

IN  VERGOGNATO.  Add.  da  invergo- 
gnare j  .Vive»  guato.  L»t  dtileeotatus.  Gr. 
tarMtXV^iU.  I  tt.  Plut.  Strad  Pian- 
gendn  come  moglirra  invergognaU , 
le  strienti  dato  ellfo  marito 


INVERMIN  ARE ,   e    IWERMINIRi:  . 

tfeutr.  IHvrnir  ver  ninoti  per  common» 
Lai.  vermicn' i'l.  Gr.  ■J<ii>lrìr?ji0-/.i.  G. 
I".  la  SI.  5  Invermioo  il  mare  bene 
dieci  miglia  fra  mare.  ,V,  Acati.  C.  I). 
Ciò,  rbe  «su  coglievano,  più  inver. eina- 
va.  e  imputridiva  Cr.  a  aj.  4  Molli  di 
resi  falli  frulli  ciggiono  ,  ni  indio  innan- 
ai  che  sirn  maturi,  e  agevolmente  inver- 
minano. 

*  g    F.  neutr.  pati.  Credi.  Prav  5;. 

Tu  farai  la  natta  a,  vermini,  Tu  larai 

arso;  perrh-  la  rame  di  malli  «he  sono 
arsi  n«m  s'  invermin  ì,  cioè  si  corrompe  ((') 
I.NVE11MINATO,  e  INVERMINITO. 
Add.  da  tnccrimnare ,  r  da  inverminire. 
Lat.  vermmiiut  tòt.  7'u}rttt'Zi.  lied 
Int.  8a.  Ha  un  raveggiuolo  interminato 
nel  mese  di  Settembre  no. pero,  e  mo- 
srhe  ordinane,  ed  alcuni  pochi  mosconi. 
E  I  at>.  Ogni  ciliegia  interminata  ha  sem- 
pre un  sol  laro.  >e  Segn-r  Mann.  Oli. 
1).  3  I  leni  tono  paragonati  allo  sterco 
■ria  inverminito .  perchè  tale  è  la  gloria 
degli  ambiti»»  :  marcisce  a  un  tratto  (F) 
INVERMINIRE.  V.  INVERMINIRE . 
INVERMINITO.  F.  IN  VERMI  NATO . 
t  IN VERNARF.  Neutr.  e  neutr  pati. 
Svernare.  Lat.  In  berncre ,  h remare.  Gr. 
Zi'Ufli;«iv.  Ihttàm.  3,  3  Indi  passammo 
alla  citta  di  Berna,  A  cui  Brenno  di-  1 
nome,  e  mollo  grande.  E  qui  fa  '1  can  la 
state,  e  crai  t'  inverna  Serd.  Slor.  a  81. 
Trapassali  il  mare  delV  India  sotto  la  gui- 
da «li  Pietro  Ataidio  .  furono  fonati  da' 
tempi  rontrarii  invern.ire  all'  isola  Anche- 
diva.  E  84.  Cogli  altri,  che  erano  inver- 
nati ad  Anelo  <liu.  se  n'andò  per  la  più 
corta  a  Vaipino 

=*  §.  Per  Femore  ,  Farti  verno.  Bell. 
Man.  61.  Tremo  1'  estate,  e  quando  in- 
verna io  bollo.  (\S) 

INVERNATA.  Feraala  ,  Perno  .  Lat 
hjemt  ,  tempnt  h r bernum.  Gr.  -/tipui  . 
Xtiutoivrj'  ùpx.  Ìià.  cnr.  maiali  Non  te 
ne  pun  guarire  nella  invernata.  Iticeli. 
Fior.  47.  Il  tempo  è  il  principio  della  in- 
vernata. $  t"ar.  Ijong.  Sof.  lib.  a.  Dafni 
in  quel  punto  per  avventura  non  era  con 
le  capre,  pei-ciocchi  stava  nella  salva  a 


— .   ^  

,  che  voi  coprile  ora 
e  con  tali  inorpel- 


far  della  frasca ,  per  aver  con  che 
tar  1*  'nvernata  i  capretti.  f.Viit^ 

f  S  INVERNICARR,  e  più  comune- 
mei  te  INVERNICIARE.  Dar  In  temiceg 
the  è  1 '«piatir  ire  s  tlilmrnle  ci  eccheti* 
ili  vernice  Lat.  tandaracha  il! , nere  .  Gr. 
ffstv«?*fl<ii):n  c'tixOiW  tU.  Atttol  r. 
dapp<iirhè  è  cosi  figurata,  ti  dee  inverni- 
care  con  vernice  mollo  chiara. 

*  §  KM  'ignite  neutr .  pati .  per  ti- 
miìit.  vale  Imhrtlcttartt ,  Animarti  . 
m  Malm  7.  4 i  E  tanto  1'  invernicia,  im- 
piastra ,  e  stucca  ,  Ch'  ella  par  proprio  un 
angiolin  di  Lucca  »  .  (C) 

INVERNICATO  .  e  INVERNICIATO. 
Add,  da  lavernicare  ,  e  Inverniciare.  Lit. 
tandaraeba  itlitnt.  Gr,  eavcTv^x'yr,  c';»i- 
/«Zoili/i»»?-  (V.  5.  ao.  J)  Di  poi' ehe  la 
loro  carne  tara  risoluta  ,  si  rirhiuggano  io 
coppelle  .  o  in  vasello  di  terra  invernicatn 

•f  *  INVERNICATURA,  e  più  comu- 
nemente INVERNICI  ATURA.  V  inverni, 
care,  Lo  italo  detta  coca  invertitali. 
Lat.  tandarachee  Inducilo.  Secnrr.  Criil. 
intr.  I.  a3  18.  Iti  a«l  una  ad  una  vi 
saranno  scoperte  su  gli  occhi  vostri  «parile 
canrrene  si  verminose ,  che 
con  tali  invernicalurc 
lamenti  f«7«i  metaforica 

*  INVERNICIARE.  V.  INVERNILA- 
RE.  (•) 

•>  INVERNICIATO.  V.  INVERNICA- 
TO. (•) 

»e  IN  VERNICIATURA.  V.  INVERNI- 
CATURA. fCj 

INVERNO,  terno.  Lat.  A,rma.  Gr. 
XMu»;».  Pai!  /./■  n  Quale  ni  11' ana- 
na de'  Viniaiani  Bolle  il'  inverno  la  tena- 
ce pere  R  d-  lat.  i55.  Dalla  real  gene- 
rosità del  tereniisimo  Grandura  mio  si- 
gnore mi  fu  «onceiluta  quetl'  inverno  pas- 
taio una  fura.  E  Un.  i«n  j)'i  Ma  que- 
lle tre  ultime  ratte  d'  .iiiiinali'iogliooo  per 

10  più  naturalmente  nell'  interno,  o  non 
cibarsi,  n  prendere  scirn-Miiio .  e  radissi- 
mo il  nulriuirnto 

INVERO  ,  -che  eziandio  11  terne  IN 
VERO  l'olla  avv.r!unlm  .  vale  Frr  tmen 
f\  Lat.  vere,  une.  Gr  flifTOt  ,  0 vrti;. 
Cat.  leti,  icj.  La  «piale  in  vero  tua  Beali- 
litdine  lesse  molto  volentieri  .  fieri.  Ftp. 
^  6.  Ed  in  vero.  <be  mi  chiamo  grande- 
mente obbligato  alla  loro  gentiletia  .  F.d 
Ftp.  imi.  87.  In  vero  è  cosa  degna  di 
grandissima  maraviglia  il  conuderare  ec 

IN  VERO  IN  VERO  Coti  raddop- 
piato, vale  In  tutta.  Finalmente.  Lat 
tandem.  Gr.  ò><w« ,  Ttio;.  Fir.  Ti  in.  a 
t.  La  tua  padrona  che  pensiero  fa  ella  in 
vero  in  vero! 

*  IN  VERO  STUDIO.  t*Wo  avvero, 
vate  A  bella  polla.  Fior.  S-  Frane.  ia6 

11  detto  frate  Rufino  una  volta  grattando 
le  reni  1  Santo  Francesco ,  in  vero  studio 
egli  trascorse  colla  mano  ,  e  mite  le  dita 
nella  piaga  del  rottalo.  (F) 

te-  INVERSAMENTE  ^irrrV  in  me 
di  tnvena.  Tafl   Leti  (A) 

f  INVERSATO.  V.  A-  Add  Contrap- 
posto. Lat.  advertut ,  contrarili t ,  Gr.  £• 
votvri'o;,  «"vriàiTO,.  itti  Ccm.  tnf.  14. 
260.  L'  altro  modo  è  quando  gli  eftètti 
prrdeiii  ripugnano  1'  umana  voglia ,  la 
quale  è  invertata  .  e  contraria  alla  ragione 

4  INVERSIONE.  Hivolgnntnto  .  .S'ire- 
voltura.  Lai  Inverilo.  Gr.  oivTfizcofi',.  Il 
FocnbeJ.  alta  vxe  ANAGRAMMA.  (*) 

*  INVERSO.  Add  da  Invcrlere  FU 
Pili    116    Venendosi  alla  prova,  ciò  ti 


i.eTcVVX 


ptrve  la  figura  di 
ne  inverso  dicevano:  ec.  (P~) 

*  Je  Inversa ,  è  anche  Aggiunto  di 
proponitene  ,  pi  ebtema ,  proponitnt ,  a 
limile,  presa  i/t  ordina  reme • eie ,  riguar- 
di all'altra,  onde  si  e  trattate  Golii 


t 
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leti.  Della  regola  del  ire  inversa.  Tati, 
l.rtt.  L*  elevinone  de'  tuoni  e  in  ragione 
invera  della  lunghetta  delle  corde.  (A) 

•j-  s  INVERSO.  Prrpettttons  ,  rA»  «ftv 
noie  •  '<•'  'i anta  •  aicost  >m/nto ,  e  indirti- 
lamenta  a  quali  he  parte  j  e  comunemtn. 
te  serve  ai  quatto  caso,  e  talora  ammet- 
te Wathe  il  secondo.  Lat-  vernu ,  rrgm  . 
Cr.  Trsa'i,        ilocc.  g  a./.  5.  Pretero 


adunque  le  donne,  e  gli 
un  giardinetto  U  via    Amel.  f>5  Le  .Ninfe, 
in  pie  d'inaiale  ,  corsero  inverso  Araeto. 

s>  g  I.  Talora  vale  In  favore  ,  A  fri. 
Lat  er^a, prò  Ut.  Jxip.  «  tiloc.  1.  3o  Mi 
poiché  tempo  gli  parve  di  mostrare  la  tua 
pietà  inverso  di  coloro,  ebe  stoltamente 
a*  avieno  lasciato  iugannare  re. ,  allora  mi  - 
racolotamrnte  il  tuo  Figliuolo  mando  in 
terra  da'  celestiali  regni.  Pati.  6o  L'a- 
more »'  accende  invertii  di  lui.  Mor.  S 
tltee-  \'\  6.  Certamente  gli  uomini  mal- 
vagi «i  pensano  di  trovare  tulli  gli  uomini 
•  on  falli  inverso  di  loro,  come  cui  ton 
fall,  inverso  alimi  m.'fQ 

J  II  Invento,  per  C.nlro.  Lat  enWi- 
sns ,  contea  Or  «ara,  l'in',  «»Ti.  Iit 
Griffi  Ed  ebbe  taota  polentia  1*  ardire  de" 
peccatori  inverso  lai,  che  eziandio  che  voi 
fotte  tanto  con  lui,  non  I'  averette  potu* 
lo  aiutare.  C  /  lì  C6  I.  Lo  re  Filip- 
po ec.  arguta  il  re  Adoaido  re  j  andò  in- 
verso lui  francamente  9  Tralt.  viri.  mor. 
a  In  una  piccola  ora  puote  l'uomo  dire 
e  fare  inverso  un  altro  una  piccola  offru- 
aa  che  ne  puote  nascere  una  grande  guer- 
ra (O 

a)  g  ||l.  Talora  lignifica  Quantità  in. 
eerta  e  indeterminata  di  tempo,  e  vale 
P.eo  prima,  o  Poco  dopo  ,  Ini  rio,  Cir. 
ca.  «  M  }'  Q-  102.  Inverso  1'  uscita  di 
Giugno  cavalcaro  verso  Bologna  ».  (Cj 

g.  IV.  inatto,  per  A  rispetto.  In 
e emp-tr  itone  Lat.  prò?.  Or  tini.  Pani. 
Par.  a4  Che  'over»  d'  ella  Ogni  dimo- 
tlnuon  mi  pare  ottusa 

t*  jj.  V.  Ta'ora  equivale  atta  prrposizio. 
ne  A  «  Pan.  |6.  Onde  dorremmo  fini- 
tovi o  inverso  lui  arrenderci,  e  umiliarci, 
servirlo,  e  amarlo  ».  (C) 

*>  J.  VI  Per  Appretto.  Ormi,  S.  Gir. 
ao-  Tanto  troverai  più  grana  inverso  di 
Dio.  F  al  Tal  perdono  troverà  ciascuno 
in  verso  di  Dio ,  come  egli  farà  agli  altri 
uomini  (P) 

INVERTERE.  /'  /..  Bu  oh  tre  ,  Arr.- 
vetctnre  Lai  invetlere  Gr  «"isteT/Sf'ptiv. 
Dani.  la/.  5\  Altre  stanno  a  giacere,  al- 
tre stanno  erte  ;  Ciucila  col  rapo ,  e  quella 
colle  piante;  Altra,  coni' arco,  il  volto 
a'  piedi  inveri  e. 

9  fi.  F  fiturateim. 


Co 


npere  . 

T.  che 


Traviare,  lae.  Sold.  Sat.  Quel 
vii  guadagno  inserte ,  Non  pensa  ec.  (A) 

T  INVERZICARE.  foce  poco  usata 
Inverdire.  Lai  vtre.eer, .  Gr.  &sri>t.»  . 
Allear.  19»  Le  rune  e*  versi  a  milion 
scialai  qua  Di  fatto  .evia'  invertita  la 
fronte  (  elee  ,  se  ne  corona  il  rapo  ). 

INVESCARE,  e  INVESCHI  ARE.  Im- 
paniare, Porre  il  vliehia  j  e  si  adopera- 
no  quelli  verdi  efandio  net  signifie  nrntr. 
pats.  Lat.  s'irro  ohtmere  .  Gr.  i  {w  liri- 
Yfvtiv  Bocc.  nev.  Qp.  |3.  Si  nell'  amoro- 
se panie  •'  invescò ,  che  quasi  ad  altro 

cZ'  dolce  bl'p'ania  smarT'É'  isti  Yim 
para  Aug'l ,  che  vi  s'  invesca.  Ar.  Fur. 
>4.  1.  Chi  mette  il  pie  tuli' amorosa  pa- 
nia ,  Cerchi  rilrarlo ,  e  non  v"  invetebi 
I'  ale. 

*f  8-  Per  mela/.  Bore.  nov.  80-  l\ 
Ed  usando  una  volla  ed  altra  con  costei 
te.,  ogni  ora  più  invescandosi  ec.  Petr. 
san.  17  Ove  tu  prima,  e  poi  fa'  inve- 
irsi'so.  Dani.  In/,  lì.  di'  1'  rum  posso 
»,  e  voi  non  gravi ,  Perch'  io  un  po-  I 
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m'  invochi  (Orni  .  mi  Use. 
piacere  di  ragionare). 
INVESCATO,  e  INVESCHIATO.  Add. 
da  Inveieare,  e  da  Investitore  ;  Impanata. 
Lat  vacatiti.  Gr       &T  i irmi xan us»j; 

g.  Per  meta/.  Preso  ,  Avviluppata,  In- 
volto .  Lat  intricatili,  impltcalus .  Gr. 
(*uTI7liyuj/»ec.  Petr.  ««. -8-.E  »' alcu- 
na sua  vista  agli  occhi  piace,  È  per  las- 
1.  Sen.  Pui.  8. 
di  noi  ,  che  voglia  vive- 
,  partasi  il  più  da  questi 
Usui  invescali. 

f  *  INVESCATRICE.  Verbal.  /emm. 

I.  uitneatrica ,  Allettatriee ,  Che  invescata 
naif  amore.  Tolom.  leti.  Uh.  .V  leti  la. 
Senaa  dubbio  gran  romori ,  molti  lamen- 
ti ,  infiniti  rammarichi  sì  racqucterebliero, 
che  per  mancamento  di  queste  invescatrici 
nichelar  si  fanno  a  tutte  I'  ore.  (A) 

»>  INVESCIIIARE.  V.  INVESCARE.  (*) 
tè  INVESCHIATO  .   V.  INVESCA- 
TO. (•) 

t  INVESTIGABILE  .  Add  Che  non 
si  pui  ini  esligart .  Lai.  *  inveitigahitts  . 
Gr.  "'.  :i t •  .  Dial.  S.  Gre*,  a 
ICS.  Sono  incomprensibili  gli  giudiaii  di 
Dio,  e  investigabili  le  tue  vie.  4  fll.  S. 
Gir.  u8-  Tu  se'  ec  sansa  principio  genito 
dal  tuo  Padre  Iddio  d'  eternale ,  e  inve- 
stigabile geaeraaione.  il  quale  ec.  Cavale, 
t'rutl.  tmg  l5o.  Quette  due  parli,  cioè 
corpo  ed  anima  ,  unì  insieme  con  incom- 
prensibile artificio ,  con  investigabile  sa- 
piens*. Pani  Conv.  188.  O  alleala  delle 
divine  della  sapientia  come  tono  incom- 
prensibili i  tuoi  giudica,  r  investigabili  Ir 
lue  vie  I 

1  E  In  /ona  di  nuA  Segnrr 
IncreA.  1.  ao.  a.  E  pur  presumono  di 
scandagliare  quell'  oceano  profondo  di  sa- 
pienti ,  e  di  tintila ,  che  c  chiamato  l' in- 
vestigabile. (S) 

«g  li  /,  in  signijtc.  affermativo,  va. 
le  Che  si  può  investtear*.  Imprrf  Prcv. 

II.  1.  T.  3.  73.  In  una  materia  non  inve- 
stigabile ,  per  cui  nostro  intendere  è  eorto, 
gli  altn  di  altra  setta  vi  trarranno  al  si- 
curo ni  >r  o  giuitu  di  mira,  ffj 

INVI  STIC  AGI  ONE.  InvesU^ameato  . 
Lat  int-ettrgatio.  Gr.  j  >'  /  >  :  ■  ■<■,  31.  f". 
6.  61.  -Ma  non  teppe  fare  il  trattato  ti  co- 
perto, rbr  a  messcr  Giovanni ,  che  era 
maestro  di  lui  ma  guardia  e  dì  savia  inve- 
sticagionr.  non  vrnisse  palese.  fV  J).  l5 
Informalo  appieno  per  solenne  investiga- 
gtone  di  quelli ,  che  ne'  delti  casi  avieno 
errato. 

13 VESTI G AMENTO.  Lo  'ave stilare  . 
Lat.  inveiligatio ,  tnquisitio.  Gr.  n  .i ,  n, 
tu  ,  '  tj  Gold.  G.  Per  lo  mio  in- 
veatigamento  trovai ,  che  pur  solamente 
per  lo  Palladio  ti  tardava  la  presura  della 
cittì.  Bui.  In/  38.  1.  Li  rimedii  contro 
a  ti  fatto  peccalo  tono  invettigamento  di 
verità  .  frrmeiia  .  cotuidrramento  del  bene 
dell'unità.  *  Salv.  Aiivrt.  |.  3.  ».  38. 
Più  lungo  investiga  mento  per  mio  avvito 
a  questa  materia  e  richiesto.  (BM) 

9  INVESTIGANTE.  Che  Investiga  S. 
Agott.  C  D.  10  11.  Volle  quasi,  non 
per  superba  autorità  offendere  con  dottri- 
ne ec. ,  mi  convertirlo 
de  investigante.  (P) 

t  INVESTIGARE.  Diligentemente  ter. 
care.  Lai.  investigare ,  inquirert .  Gr.  I- 
fiX»rJ«'».  i'f«T«';«i».  Bocc.  nov  38-  l5 
Maravigliata  cosa  è  •  pensare  quanto  tic 
no  difficili  ad  investigare  le  forse  d'  amo- 
re S.  Gio.  Grisost.  a«j  Dimmi,  priego. 
ti ,  che  fatica  è  guardarsi  di  non  giudica- 
re, e  investigar  li  peccati  altrui  I  Guld. 
G.  Il  quale  infìngentrmrnle  investighi  la 
vobintade  de' Troiani.  Mor  S  Gres».  I 
|5.  Lo  intelletto,  volendo  profondamente 
non  erri  »  f>r   U  ,53  Coti 
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volessero  li  Dii  che  qui  eoo  voi  fuue  lo 
vostro  signore  Eora  :  ma  so  forò  per  tutta 
la  mia  marina  cercar» ,  e  per  tutto  lo  roto 
regno  invetligarc.  che,  te  Inivar  ti  potet- 
te ,  a  lui ,  ed  a  voi  ogni  umanità  intendo 
di  ministrare  (Ci 

INVESTIGATO  Add  da  Investiteli*. 
Lai-  ìaitstigatus ,  inquisitus.  Gr.  CsJepttA 
«ITO,,  <(ir«<àuV  <Je/-  *}6  Per 

pigliar  la  più  favorevole  dista  usa  per  r.u. 
tore ,  porremo  che  aia  quelli  che  è  la  mag- 
gior di  tutte  le  investigale  nelle  su-  do- 


dici indagini. 

f  INVESTIGATORE  .  /'ertW.  mate. 
Che,  o  Chi  investita.  Lai.  invettigaL  r 
Gr.  onfiXvcvTvJ{.  fiore,  nov.  37  10  Qua- 
li solleciti  investigatori  del  vero ,  incrude- 
lendo, fanno  il  falso  provare.  >for.  S. 
Greg.  Colui,  il  quale  è  inveiiigator  delia 
maestà  di  Dio,  è  aggravato,  ovvero  vinto 
dalla  gloria  Red.  Ins  II)  Potrò  soddi- 
sfare iuta  curioastà  degl'  snv  caligato»  delle 
cote  naturali. 

1NVESTIGATR1CE  fWati  af"  love- 
stiratore.  Lat.  *  investigai r ss:.  Gr.  tj 
'/  ■:  :  '  Lat.  ipi.  S'io  dicessi,  coro' 
eli'  era  solenne  bevile»  e  .  e  investigalncr 
del  buon  vin  rotto  oc  ,  tu  noi  mi  credr- 
reslì.  *  Imprrf.  Tini.  D  la  T.  8.  417 
Ciucila  potcnaa  in  vesti  gal  ri  ce  delle  cole  oc- 
culle  .  che  invenzione  ti  chiama  (l'J 

INVESTIGAZIONE  .  l*ve<t,ta*enJe 
Lat.  investano  f'^^^-   57  Cooii- 

stigaiioni  nun  poco  toltili  Antri  9.  lo 
t<-  ti  rallegra;  poi.  con  più  toltile  inveii  1- 
gaitone  ricercandosi  .  danna  la  rosari/a 
della  tua  forma.  Mor  S  Grcg  Per  oc- 
culta volontà  di  Dio  noi  senio  rifrenaù  da 
tale  invrstigaiionr. 

•\  INVESTIGANE,  f.  A.  io  unita 
rn  Lat.  oVuttìit'ant.  Gr.  fSuexTCs'at ,  su- 
piàrr,..  Ir  Giord  Pred.  B.  Ebbe  dillo 
lmp-r.dore  U  invettigioo.  del  regno  p. 
appresso.-  Terminate  le  fette  della  reale 
invettigione. 

INVESTIMENTO  Inveitigiona ,  Invi, 
sutura.  Lat.  dominium.  Gr.  1  six  ponti  a. . 
xupn'TfJC-  l'r  Ciord  Presi.  B.  Chiede- 
va Sna  Maestà  ,  che  gli  concedesse  lo  in- 
vestimento del  regno 

*  S    srW  A/Z'oniamento ,  Urto  laure- 
Ir.*?,  So/  4'*  L'divano  incìoexa- 
ili  d'armi,  intetiimenli  di  navi,  ram- 


marichìi di  cadenti  (BrJ 

INVESTIRE.  Term.ae  legale 
dere  il  dominio  Lat  dom.mum  trodere  . 
Gr.  xa'sie*  /-  -1  -;  .  .V 1  G.  y .  6  a\5.  4 
Quando  la  Chiesa  lo  invento  dei  reame 
di  Ciglia,  e  di  Puglia.  M  V.  7.  a3.  To- 
gliendogli a  cui  la  tuta  Chiesa  gli  avea 
inveii  ili  t>  Tesrid.  5.  ■/>  All'un  di  voi 
sarà  bene  inveitila ,  Perocché  liete  di  san- 
gue reale,  E  di  nobile  affare,  e  d'  alta 
viu.  (B)  Gutcc.  Star.  4.  ||3.  Del  quak 
f-retris,  di  Napoli)  quando  ti  «ccjui»U«e . 
avesse  a  essere  intento  re  chi  paresse  ti 

rsicfice.  (L)  Cai.  ora»  Curi.  f.  ,3V 
certo  te  ella  dando  quella  città  .  noi.  la 
riteneste ,  ed  investendone  altri ,  non  ne 
prev ilegsitse  se  medesima,  forte  potrebbe 
dire  alcuno,  che  ec.  000  fosse  utile  o« 
sicuro  consiglio.  (C) 

|  g.  I  Prr  t spendere, ,  o  Impiegar*  di- 
nero  in  checchessia ,  ed  in  questo  wensi 


oltre  olfattivo  usasi  nnrhe  nel  «ig 
«entr.  Lai.  impendere.  Gì 
#  Fav.  Fi<p  36  Per  la  « 


'{T*vfrl«vf  ff . 

36  Perl 


tende  quel  reerra  Unte  piccolo  .  il 
doma  (a  tua  bottega,  ed  invette  coi  1 
•limi.  t\)  fìo<  c.  nov.  80.  aq.  Incontanente 
mandai  a  Napoli  ad  investire  in  tele. 
V.  3.   76.  E  peni  enne  il  Comune  fiorini 
trentamila  di  oro ,  i  quili  insetti  male  allo 
ingrato  popolo.  Buon.  Fier.  a        1 1  •  Dà 


ingrato  popoli 

via  tu  quelli 
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v  S  li.  F.  ri  km  aneti  per  lignifica 
te  il  Collocamento  fruttifero  d'un  capita 
/e,  etnia  a^iungere  ne  cerne,  ne  a  eh 
s'  Invite  Cavale.  Specch.  Cr.  1.  E  disti 
a  ciascheduno  di  loro  che  guadagnassero , 
ti  investissero 
tornaU.  (P) 

g.  Iti.  Per  ammm.  tmpwgure , 
tao,.  Lih.  Matt.  Abbiamo  dello  d' 
i  loflerire  per  piacere  alimi }  ma  talora 
non  vai  Unto  cbi  parla,  che  vi  fia  bene 
investila  quella  fatica. 

§.  IV.  Investire,  per  /star  bene,  St*rr 
il  dovere.  Bocc.  nov.  ja.  a.  Non  già  per- 
chè io  intenda  in  quella  di  biasimare  ciò 
cbe  1*  aom  fece  ,  o  di  dire  ,  che  alla  don- 
na non  fotse  bene  investito ,  and  per  coni- 
la donna.  F. 


Vuomn.e 
nov.  too  33.  Al  1 


una,  che  ec.  Vareh.  Ercol.  338.  Che  ri- 
ipondervala  voi!  Cbe  direuero  quasi 
il  raro,  e  cbe  a  gran  parte  de' Fiorenti- 
ni fosse  bene  Investito. 

J.  V.  Per  Affrontare ,  Attutire,  e  In 
queiio  sento  H  utn  attivo,  e  netitr.  pass. 
Lat.  invadrre.  Or.  «'irixi'p'"»-  W-  V*  1- 

con  toc!,  l  il.  Plut.  Vennero  1*  uno  a  et 
icunlro  all'  altro  ,  e  inveii  ironsi , 
,'  investono  U  galee, 
f  *  J.  VI.  Investire  uno,  vale  talora 
Accostargli ,  Andare  atta  volta  tua  per 
parlargli.  Lat.  convenire.  Cecch.  Dissim. 
a.  3.  Lo  vo  io  a  investirei  (Lat.  Adeoa 
tllumf)  (V) 

g.  VII.  Per  Colpire,  Ferire.  Lat.  fe- 
rir.- ,  ranci*'*.  Cr.  tito tesati* .  Stor. 
Kur.  5.  Il8.  Il  cbe  dicendo,  gli  lanciò 
con  tanto  impeto  quel  troncone ,  che  avea 
in  mano ,  cbe  avendolo  inveitilo  nella  fac- 
cia ,  Io  pattò  «e.  dall'  altra  parte .  Sem. 
Ori.  1.  10.  3;.  Quel  Saritroue  il  primo  fu 
■mellito. 

$  §.  Vili.  Per  Cogliere  appunto  dove  ti 
pone  la.  mira  j  e  in  questo  tento  ti  usa 
alt.  e  neutr.  Mail.  Frani,  Bim  Buri. 
Assuefalli  Poco  al  meslier  (della  caccia), 
di  rado  inTettiranno.   E  ivi  :  Ma  non  • 

rito  a  tecondo  piacere  Raccontar  ec.  E 
dal  modo  come  bello  bello  N'  andatli 
a  lui,  e  cbe  mrtletti  a  vito,  E  lo  inve- 
ii n  :  1  tubito  a  capello  T  E  altrove  i  Perche 
in  certi  apataali  e  certi  aacinttì  ce.  San 
tirare  e  invealir  in  tino  ai  putti  \  Ma  chi 
invertisce  e  stanga  pei  pantani  L  imber- 
ciatnr  valente  topra  tulli.  (Br) 

+  *>  g.  IX.  Investire  uno  di  una  erra, 
vale  figuratane.  Informarlo  ,  Empierlo 
di  quella.  Lat.  imbuere.  Amm.  Ani.  al. 
3.  IO.  La  lunga  conversatici,  ^otl  de' 

reTfV 

INVESTITA.  V.  A.  Susi  Invitatura. 
Lai.  domintum.  Cr.  xufidYric  G.  F.  4- 
ai.  a.  Dava  le  'rivettile  delle  cbiete  con- 
tro *1  Tolere  del  Papa. 

§.  Per  Compera,  Impiego  di  danaro, 
L'  Invettira,  net  signific.  del  $.  I.  M.  V 
6.  3a-  Motlrando  d'  andare  a  lire  loro  in- 
venite  al  mercato  ec.,  prenderooo  alber- 
go. Cren.  JUorell.  v;}.  Trafficali,  o  tu 
ne  fai  una  inveitila  di  Una ,  dove  stanno 
auai  i  danari. 

INVESTITO.  Aid.  da  Investire.  Lat. 
in  potiettlonem  mimi.  Cr.  XTviVatp  yt 
«sufi;;-  Buon.  Pier.  |.  |,  a.  Che  inve- 
ititi da  me  del  magistrato  ec. ,  Latriai  di 
loro  arredi,  e  di  lor  fregi  Non  del  tutto 
guemiti  voi,  tnldati. 

•f  *  S  ••  Per  rettilo.  Ornalo.  San- 
nns  Arcad.  pr.  6.  Mentre  Ergatto  cantò 
la  pietota  canaooe.  Frollini»,  ec.  la  tenue 
in  una  verde  corteccia  di  faggio  ;  e  quel- 
la di  molte  ghirlande  investila  appicco  ad 
nn  albero.  (A) 

Vocabolario  T.  I. 
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»*  §.  II.  Per  Inviluppato,  Ravvolto.  Ben». 
Cell.  lil.  Pretto  mi  chinai  in  terra,  e 
preti  un  ninno  di  fango  ec.  In  quello 
go  era  invettito  nn  tasto  di  pietra  vi- 
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nvettire,  in  ti- 


m  sai* 

va  con  molli  acuti  canti.  (Br) 

INVESTITURA  .  Lo 
gnific.  di  Conceder  dom 
mum.  Gr.  «wpio'rilc.  C.  V.  IO.  I98.  ». 
Le  investiture ,  e  promutaiioni  d' ogni  be- 
neficio, it.  P.  7.  a3.  Pacano  1*  metti- 
ture de'  beneficii  ecclctiatlici ,  a  cui  vole- 
vano .  Buon.  Fier.  5.  4.  3.  Cbe  ditpen- 
ta  gli  «fini,  •  agli  ufixiali  Largure  inve- 
ttiture  d'  ogni  torte. 

!  *  INVETERARE,  l'eie  poto  usala. 
Piculr.  Invecchiare.  Sanno:.  Arcad.  Eg! 
6.  Or  colmarti  lieo  io ,  che  '1  mondo  in- 
tubile Tanto  peggiora  più,  quanto  più  in 
velerà.  Segue r  Mann.  Seti.  a7.  3  Ella 
(la  ragionel  a  poco  a  poco  ti  perverti  di 
maniera ,  cbe  finalmente  invetero  nel  giu- 
dicare delle  cote  altraverto.  (V) 

J  INVETERATO.  Add.  Invecchiato.  Lat. 
inveterai ut.  Gr.  ~  -  n  )  yi  t  vo,.  S  Agott. 
C.  D.  Un  taggiu  arcigiullare ,  vecchio  in- 
veteralo, egiii  di  nel  campidoglio  faceva 
le  ginllerie,  come  te  gli  Dii  stettero  vo- 
lontieri  a  veder  quello,  cbe  piace  agli  uo- 
mini. Buon.  Fier.  3.  4-  7  Qu»t*  tonda 
soldati,  Quello  da  rapiUni  Strenui  inve- 
terali. 

*  8  E  ftguratam.  CuUc.  Sur  4.  i^. 
Quando  la  citta  nutra  per  la  divotione 
inveterata  al  nome  ceiareo  ti  sollevò  con 
tanta  pronleaaa  contro  i  governatori  ec.  (L) 
«  Cai.  Sul.  go.  Vedete,  tig.  Simplicio, 
quanto  può  un  inveterato  alletto ,  e  una 
radicata  opinione»  .  (C) 

INVETRARE,  e  INVETRIARE.  Ri- 
durre a  timiglianta  di  vetro.  Lai.  in  vi- 
tri  forma»!  redigere.  <■  Buerll.  Orest. 
Ali.  5.  te.  1.  U'  1'  orrido  ttridor  de*  freddi 
fiati  Indura  invetriando  le  pigre  acque, 
e«.  (B)  Sacg  nat.  etp.  ia8.  Il  freddo  per 
lo  contrario  ,  che  più  maravigliota  rota  è, 
i  liquori  più  fluidi  inveirà  ,  e  rassoda- 
te1 g.  Invetriare,  vale  anche  Dare  l'in- 
veir io  tura  j  e  dice  ti  propriamente  de'  vati 
di  Urrà.  (A) 

•f  *  IN  VETRI  AMENTO.  Indurimen- 
to ,  •  Fragilità  a  guisa  di  vetro  «  Vetri- 
ficatone. Magai.  Leu.  I.  Coti  dice  l'i- 
ttetto  poter  avvenire  a'  rami  degli  ulivi , 
per  lo  ini  etri j meni n,  eh'  etti  ricevono  dal 
freddo  della  neve.  (A) 

INVETRIATA.  Chiutura  di  vetri  fitta 
all'  apertura  delle  finetlre.  Lai.  vi  tre  ti  m 
clothrum  Cr-  0aii'/9v  siiìiso-i.  Segner. 
Mann.  Die.  ao.  I-  La  finestra  ti  chiama 
aperta  alla  Iure,  quando,  rimosse  k-  im- 
potte ,  vi  retUno  tulamente  le  invetriate  . 

INVETBIATISSIMO.  Superi  rf'  Inve 
Inalo  ]  Invetrialo  bene.  Lat.  rriro  probe 
iacrustntus.  Soder.  Colt  ia8  Si  riponga- 
no in  vati  invetriatittirai ,  turandoli ,  e  io- 
gettando  loro  la  bocca. 

INVETRIATO.  Sutt  /.'  otto  dell'  in- 
vetriare. Casa  Invetriata.  Bergb.  Bip.  3o8. 
La  quali-  fa  di  sopra  alle  figure  uno  in- 
vetriato, cbe  lungamente  le  conserva. 

INVETRIATO.  Add.  Invernicatoj  pro- 
prio de' vati  di  terra.  Lat.  vitro  incru. 
lUttttt.  Pallad.  Febbr.  V).  Si  richiuda- 
no in  vato  recente ,  •  invetriato.  Ziba/d. 
Andr.  46.  Bolli  in  pentola  nuora  inve- 
triata, tanto  che  ti  disfaccia  le  barbe. 
Dant.  Inf.  33.  E  perchè  tn  più  vnlentier 
mi  rade  Le  'nvetriale  lagrime  dal  volto 
(  cioè  :  congelate  a  guita 
cell.  Fior.  106.  Durano 

invetrila,  e'ictj  'sì  contervino  in  vasi  di 
terra  invetriati.  Cani.  Cam.  Pool.  Oli. 
65-  Chi  va  drrto  al  comprar  certi  alliere- 
gli  ec  .  Gli  tolga  forti,  invetriali  ,  e  begli. 
S-  I.  Invetriato,  per  timilil.  Liuto, 


Liscialo  ,  Lucido  come  vetro.  Lat.  levis 
Gr.  }ii*o;.  Lab.  l3g.  E  te  pare  invetria- 
to (il  ventre)  l'ha  natura  fatto,  i  parti 
sottoposti  le  danno  figliuoli  (cioèt  non  al- 
to a  ritenere  il  teme).  E  300  Egli  av- 
venne, tra  1'  altre  volte,  else  una  moto» 
in  sul  viso  invetrialo  le  ti  pose. 

f  §.  II  Invetriato  ,  aggiunto  a  Fronte, 
o  Faccia,  a  Filo,  e  tlmili,  vale  Sfrontato  , 
Sfacciato  .Svergognato.  Lat.  tnvereeuudui . 
Cr.  a'wiìifj.  Cecch.  Splr.  5.  a.  t'ero  biso- 
gna qui  far  cuore,  e  fronte  Invetriala,  e  dar 
del  buono ,  e  fare  S)  eh'  io  lo  plachi.  Ar 
Supp.  4-  5-  Oh  Dio ,  cbe  audacia  ,  Che 
vito  invetriato!  Late.  Streg,  4.  5.  Ve' viso 
invetriato ,  1'  ella  non  ha  aria  di  strega. 

§.  III.  Invetriata,  per  Chiuto  con  ve- 
tri. Srrd.  Slor.  6  aai. 
da'  irmi  usano  finestre 
e  invetriate, 

#  INVETRIATURA.  Sorta  di  vernice 
detta  l 'etrina,  che  adoprano  i  vasellai  por 
dare  ai  vati  di  terra,  ti  par  renderli  lu- 
ti ri  ,  come  ancora  per  renderti  impene- 
trabili dai  liquori.  Pise.  Annoi.  Malm. 
5-8-  Le  figure ,  che  fanno  a  Lucca  alcune 
monache  particolari,  tono  di  terra  cotta 
con  uni  certa  vernice,  o  invetriatura  beL 
ltssima,  e  durevole  (C) 

*t  g.  Invetriatura,  diceti  anche  L'atto 
di  dare  alia  terra  la  vernice,  detta  In 
vetriatura  .  (A) 

*t  INVETTIVA.  Bipremione  ingiurio- 
sa fatta  cornicciosamente  contro  alcuna 
persona ,  o  alcuna  cosa  .  Lat.  ora t io  in- 
vertiva .  Gr.,  *Tr|XiTtUTirs'{  ìòyoi  ■  Bui. 
Inf.  ig.  a.  E  Invettiva  riprensione  ,  che 
1'  uomo  fa  cornicciosamente ,  «  perciò  ti 
chiama  Invettiva ,  cioè  comrooiione  contro 
altrui.  E:  Purg  ao.  a.  Parla  conica  l'a- 
variiia ,  e  fa  invettiva  dicendo  :  ec.  E  al- 
tre**: Poiché  Beatrice  ebbe  finn  .  la  tua 
invettiva ,  egli  raggnardando  ec.  Bccc. 
I  Leti.  Pr.  S.  Ap.  317.  E  tu  ti  guarda. 
I  che  tn  non  mi  commuova  in  invettive,  cbè 
tu  vedrai,  cbe  io  vaglio  in  questa  art* 
più,,  cbe  la  non  penti.  Stor.  Eur.  6.  l3t|. 
Conobbe  a  che  fine  facesse  il  Re  queste 
Unte  invettive  centra  Riccardo  ( la  slampa 
per  errore  ha  inventive). 

•f  *  IN VETT1V AM ENTE  .  ^ssvré. 
<~on  modo  invettiva.  Per  via  d'invettiva  . 
Oden.  TU*.  4-  4'-  Contr'  alla  divina  can- 
so ne  Vergine  bella  procede  inveli  ivamen- 
te  con  queste  parole.  (A) 

INVETTIVO.  Add.  Che  contiene  invet- 
tiva. Lat.  *  i/istxtrVi<r.  Gr.  «TVìliTtvTixrfj 
Cavale.  Med.  cuor.  Per  far  meglio  crepar 
l' uomo  irato ,  rispondi 
invettive  doppie  ,  che 

t  INVEZIONE.       A.  Lei 
Inf.  »4  a  L'autore  usa  inveì 
etclamasioac ,  conica  la  patria  .  E  33.  1. 
Pone  l'autore  inveì  ione  contro  Pisa. 

INVEZZARE.  V.  A.  Neutro  pass.  Ar- 
vettorsi.  Lai.  attaeseere-  Cr.  «*3i£nSai. 
Frane  Barh.  itti.  5.  Tanto  t'inveita  il 
folle  alla  foiba ,  Cbe .  spiata  tua  via ,  Nel 
più  sicuro  piccini  prun  lo  piglia. 

f  INUGGIOLIHF.  ,  «  più  comunemen- 
le  INUZZOLIRE  Far  venire  in  uaolo  , 
eh'  è  un  intento  appetito  dì  checchessia  . 
Lat  cupiditatem  ini ic ere.  Gr.  tfxiduu/ot» 
•yu'f  uv-  Poltaff  3.  E  alla  barba  l'  hai 
inuggiolito.  Dav.  Scitm.  la.  Con  Uli  arti 
lo  inuiaoll  di  maniera,  cbe  a!  postutto 
dibbrrò  rifiutar  Caterina. 

INUGNERE  .  Ungere.  Lat  innneere 
Gr.  ÌT.iJ  lisn  1    Lib.  adora,  donn  Radici 
di  ellcra  tieno  mescolale  con  aceto ,  ed 

muovere  i  peli. 

*  INCGU ALE.  Add.  Inegua'e,  Pru- 
gnole Lat.  ina-quolis.  Gr.  o?*isa«.  Segn 
Elie.  5.  a  18.  Altro  non  e  in  vero  il  fare 
le  leggi,  e  l'esser  inugual.,  «be 
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•mattarti  in  ti  torta  I '  ingiuttisse  .  E  5 
a35  L'ingiusto  I  un  certo  mugnaie,  ma 
m  U  detta  propnrtione.  (*) 

<■  INUGUALITA'.  filnsito  a**  Inneità- 
/»  V  Inegualità ,  Ihsngualit.'i  La.  In-t  qua- 
terna!. Gr  i r  \  Srgn.  Elie.  5  3t8- 
Altro  non  *  io  >ft»  il  far»  contro  1«  leg- 
ai, e  l'esser  ineguale .  che  contenere  in 
m  tutu  l' ina-rutlitia  ;  ed  e  la  inuguaUlà 
ad  orni  ingiust.aia  comune.  (') 

f  INVIAMENTO.  Avviamento  ,  Indi- 
rliao,  o  /i  iw  'fi   a  fan/  al  i-oa/i* 

«irono ,  e  affare  .  Lai.  dlractto  .  Gr. 
riiuipt'x.  Cron.  Morti! .  aa5-  Stetta  in 
Firmar  quindici,  o  venti  ansi ,  prima  a- 
rotar  inwsmento  firmo  ,  o  matte  naia  .  A 
a5$-  Seguito  il  arttiroo  (  danna  ),  rhe  dove 
i  figliuoli  prendono  ammaestramento,  •  in 

guida  F.  V.  II.  90-  Mineeputtrocento 
uomini  da  carallo  et.  venirne  per  pigliare 
ini  lamento  di  loro  motore.  Giambo». 
Iti*.  Uom  il.  Per  dar»  inviamento  a  co- 
loro ,  r.be  son  più  savii  di  me  ,  dì  com- 
pier**, e  di  ammendare  quello ,  t  he  male  , 
o  meno  per  me  foaar  detto. 

5  INVIARE.  Mettere  in  via.  Indirt-.ta 
re ,  Mandare  j  #  ri  adopera ,  o'irt  ti  ti- 
gnific.  alt.,  amen*  nel  itnU-uento  neulr. 

tittrre  .  Or.  ti  jt  .'i  <  .  Boce. 

1  r-rfatti.  ea»j  — mt^-r-Tt-  alle 

•or  case  pervennero.  Pelr.  ton.  6.  Che 
quanto  rirhiaraandn  più  l' invio  Per  la  tc- 
c-ura  strada,  mrn  m'ascolta.  /  S  La  doo- 
na  ,  che  colui»  ebr  a  tr  ne'ovia.  Spelici 
dal  sonno,  lagrimando,  desta.  E  cani.  q. 
I.  Cresce,  qualor  s'invia  Per  panarsi  da 
■tot  l'eterna  luce  Dani.  Pur*.  IO.  Questi 
ne  nvirranno  agli  alti  gradi.  Caj.  leti.  6. 
In  hn  inviato  il  signor  Annihalr  Barellai 
al  Re  Cristianissimo .  •  Magai-  Irti.  Te- 
mendo non  aleno  biasima  gli  vrnisse  dalla 
sua  ninliisiooe  ,  s'inviò  a  Gade.  (C) 

J.  I.  Per  metnf.  Ooa.  Morali.  i55. 
Se  i'  ho  figliuoli  ,  in  gli  voglio  poterà  al- 
levare  ,  io  voglio  vedergli  uuraini ,  i'  vo- 

ri  inviargli ,  e  correggergli  a  mio  senno. 
fu.  SS.  Pad.  a  cap.  109  Cosi  è 
l'umilia  che  invia  l'ui>mo  a  rarità  e  ap- 
presso a  Dio,  lo  quale  e  rarità  fC) 

*  g  II.  Inviar  stinte,  par  Salutar*  . 
Tasi.  Grr.  18.  5|.  Al  Signor  di  Giu- 
dea (dicea  lo  scritto)  Invia  aalnte  si  Ca- 
pitan d'Egitto  f\) 

tr  $.  III.  Inviar  P  occhio  Intorno,  iWr 
Guardare  intima  .  Lat.  cireumipicer»  ■ 
.  Dani  Inf  9.  Com'  i'  fu' dentro,  l'oc. 
«h»o  intorno  invio  ,  E  veggio  ad  ogni  man 
grande  campagna  -  (C) 

INVIATO  Sutt.  Persona  inviata  da  111 
Principe,  o  da  una  He/-  ad  altri 

Signoria  a  ragion  di  nogozio  ,  o  di  com- 
plimenta.  Lat.  ahlegatni .  Gr.  6  Xptlfit- 
voav  Red.  Irti.  I.  396.  Il  quale  viene  a 
Parigi  eoli'  illustrila,  sig.  Invialo  del  se- 
renissimo Granduca  nrk>  signori'  tf  Prof 
Fior.  Salvia,  leti  4.  I    189  E  qurtt'  al 

Invialo  d' Inghilterra  .  signore  di  sul 
ingegno,  e  grande  spirilo.  (C) 

t  INVIATO.  4M  dn  Inviare;  Indi- 
rti sata  ,  Mandata.  Hed.  Irli.  a.  gfi.  Dal 
Mg.  ronle  Giovan  Trwfilo  Plaler,  cavaliere 
invialo  da  V.  E.  illustrisi  al  serenissimo 
Granduca,  nervo  umaniaimr  lettere  et 

|  S  E  Prr  metnf.  Avviato,  Indirti- 
salo  Bore  g  4  P  6.  Riero,  e  bene  in- 
•esalo,  ed  esperto  nelle  cose.  Cron.  Mo- 
r,ll.  aXr..  Bartolommeo,  avendone  più. 
come  avete  inteso  innanaa .  e  grandi  ,  • 
inviati  ,  farrva  poca  stima  di  questo  onore. 

t*  INVIATORE  l'erbai  mar,-.  Che, 
*  Chi  mrtte  in  via  >  Che,  o  Chi  indirti  sa. 
Vii  S   Gir    111   Fui  precursore  della  f«- 


imper'oecke  lo  1 
vicino  ,  e  non  1 
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ridia  portata,  a?**».  Inf.  \. 
'ridia  prima  dipartala.  Pelr 
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da  cristiana,  a  nseaso,  e  inviatort  del  popolo 

Gentile  (*) 

•f  *  INVIDERK  V.  L.  Verbo  difet- 
tivo, di  cui  non  travati  sunto  che  il  par- 
tittfta  t  ed  il  Gerundio ,  t  vale  lo  tleito, 
the  Invidi-ire.  Ar.  Far.  5.  7.  Crudele  a- 
more  al  mio  stato  invidendo.  (M) 

t  INVIDIA.  Vitpimcere,  che  ,1  prova 
della  feliciti  .  0  deh'udila  altrui.  Lai  in- 
vidia Gr.  •aio'»»,  .  Altari,  cap.  49.  La 
'nvidla  t  dolore  della  bena-rvraluranaa  al- 
trui, ovvero  dolore  dell*  altrui  utilitadi  . 
Bui.  Inf.  3l  I.  Invidia  è  tristitia  dentro 
nata  nrll'  animo  d'  alcuno  per  la  felicita 
altrui  F  Purg.  i3.  I.  La  nvidia  i  fred- 
da ,  perchè  è  incontra  alla  carità ,  c  lo 
fieddo  fa  l'uomo  livido.  E  appretto.-  In- 
vidia, ciò'-  mairi  ol.-re  ,  a  contea vt rderr , 
vede  il  bene  al  suo 
vedergliele.  E  ap- 
pretto r  E  invidia  odio  dell' altrui  felicità, 

0  vagliamo  drll' altrui  felicità  nella  mente 
d' alcuno  innata  tristisia  .   E  n'rrei-e  .•  In 
india  é  volontà  ,  secondo  la  quale  daside- 
riamo  altri  esser  se  osa  li  suoi  beasi.  -V. 

.-fof  Conf  Invidia  è  una  tristisia,  che  ha 
la  mente  umana  de'  beni  altrui.  Quiit 
Fi.'otrf.  C.  S.  Invidia  e  dolora  della  fe- 
licità ,  e  lien  del  prossimo ,  sema  utilità 
dello  'nvidiante.  Fior.  Uri.  A.  M.  Invi- 
dia «  rontradio  viaio  della  virtù  delT  a- 
more ,  ed  è  in  due  maniere  :  l' una  è  a 
dolersi  del  bene  alimi ,  l' altra  a  ralle- 
grarsi del  male  altrui .  Oli.  Con».  Purg. 
l3.  aaA.  Invidia  è.  secondo  Agostino,  do- 
lore dell'  altrui  felicità  .  E  appretto:  In- 
vidia e  tristizia  prnvegnente  dagli  altrui 
beni.  E  33'i.  Ha  ella  nome  Invidia  ,  «'< 
invidendo  ,  quasi  non  possa  vedere  h  beni 
altrui.  Amm.  Ani.  ap.  a  3.  Niuna  virtù 
è,  che  non  abbia  contrario  il  male  della 
'nvidia  ;  e  solo  la  miseria  e  lensa  invidia. 
Bore.  g.  4-  p  l-  Perche  assai  manifesta- 
mente posso  comprendere ,  quello  esser 
vero  ,  che  soglionu  i  savii  dire ,  che  sola 
la  miseria  è  aerata  invidia  nelle  coae  pre- 
senti. E  leti.  Pia.  Roti.  a8a.  Ma  dove 
si  vegga  solo  a'  notabili  uomini  esser  in- 
Là,  onde  in 
fon.  i3o-  O 
di  virtute.  Fr.  lac.  Cast. 
Invidia  ti  è  un  dolore  dell'  anima ,  il  qua- 
le nasce  dall' alimi  utilitade.  Cavale.  Di- 
tcipl.  tpir.   La  'nvidia  è  pessimo  di  tutti 

1  vini ,  perciocché  non  ha  nè  modo  ne 
fine,  anai  quanto  più  quegli,  a  cui  s' ha 
invidia ,  migliora ,  tanto  pio  s  accende  . 
Cote.  S.  fiera.  La  'nvidia  è  tignuola  del- 
l' animo ,  la  quale  si  mangia  il  senno , 
e  1  sentimento ,  e  arde  il  petto  ,  trafiggi- 
la mente,  e  pasce  il  eoor  dell'  uomo,  di- 
vora  tutti  i  lieni  con  ardor  |iestifero. 

*>  S-  '•  Invidia  amorosa,  per  Gelotia 
fa  detto  da  Rem.  Fior.  Piti.  Ovid  i5. 
189.  D'  amorosa  invidia  Ardo  e  sfavillo 
allor  che  dentro  al  manto  Tutta  1'  ascon- 
de e  ruoprr  (TC) 

*f  §•  'I-  f'  r  Indivia,  erba  nota  Un 
tifino  fiorentino  .  Lai.  tnlubnt  taUvat  . 
Late  Sptr.  I  I.  E  per  ittasera  compe- 
rare due  cesti  d'invidia  Cani,  tàlea.  Paol. 
Oli.  .18.  Nasce  lappola,  invidia,  o  qual- 
che pruno ,  Che  guasta  tutto  1'  orto  .  E 
70.  Invidia  da  Legnaia,  e  naturale  Veo- 
diam  ,  tenera  ,  bianca ,  fresca ,  e  bella  . 
Buon.  Firr.  Ik.  I.  II.  Cipolle ,  ramolac 
ci ,  e  invidia  acerba 

INVIDIABILE  Add.  Da  ettere  invi- 
dialo. Lat.  1  .Y-i Air.  Gr.  ^n)urs'{.  Fli-, 
Ulte.  Ara  55.  Delirar  invero  tulle  porte 
della  stessa  città  dominante  invidiabili  da 
ogni  monarca.  *  Srgner.  Mann.  Apr.  7.  2. 
Questa  gloria  ec.  ti  rende  invidiabile  agli 
Angeli  cattivi ,  venerabile  ai  buoni .  (F) 

IN  VIDI  ANTE  Che  int-ldli.  Lat.  invi- 
dent ,  invidut   Gr   4  »5o»te«i 


I  9  V 

Amm.  Ami-  19.  ?  0.  Coma  h  granale  il 
popolo  de*  maravigliano  ,  cosi  0  gran  da 
quello  degl'  invidiami,  r'or"  Roti.  7  i58- 
Nascendo  la  invidia  dalla  mala  iotrniaosaa 
dell'  invidia nte ,  e  V  odio  da  qnalrba  colpa, 
che  è  nella  rota  odiata  .  E  161.  Cfaa  ka 
cagione  dell'  invidia  ,  o ,  per  meglio  dira, 
la  colpa  è  orilo  ,hi ubante ,  e  nasca  in  Isti 
dalla  mala  natura  sua  .  Tac.  Dav.  Perai. 
e/117.  4o5.  Qual  arte  à  piò  sscura  ,  che 
tempre  difender*  amici,  aiutare  stranieri , 
salvare  pericolanti ,  impaurirà  invidiatati , 
e  nimicai1 

S  INVIDIARE  .  .^s-arc  invidi*  .  Lat. 
invidert.  Gr.  •Savia».  G.  T.  4-  a%%  6. 
Invidiavano  i  suoi  felici  avvenimenti.  Dani. 


Par  17.  Non  to'  perù  .  rk'  a'  Uso'  vicini 
invidie  .  Posciachà  l' infutura  U  tua  vita. 

«  $.  t.  E  in  tìgnlfic.  nemtr.pajt.  m  G. 
V.  I.  38-  a.  E  invidiandoci  con  Cesare . 
si  divisero  lo  edificare  in  quello  modo  -  (C) 

9  g.  II.  Talvo'ta  ti  prende  anche  in 
bwna  parie,  per  Desiderare  un  hene  li- 
mile a  quella  ,  di  rhe  altri  gvde  ,  seaia 
provarne  dolore.  *  Pttr.  toa.  119-  Quanto 
v'invidio  gli  atti  onesti,  e  rari  I  E  ifSo. 
Ambrosia,  *  nettar  non  invidio  a  Gio- 
ve ».  (B) 

f  *  g.  IH  Invidiare  una  co**  ad  alcu- 
no, vale  TotUerfliela  j  e  ti  dica  di  chi 
non  prrmetU  ,  o  non  soffre  che  altri  god* 
un  bene.  Lat.  invidrrt  Cmpiam  aliqmd 
Tait.  Ger.  7.  |5.  Al  buon  vecchio  dice  : 
o  fortunato.  Che  un  tempo  •onoarrsti  il 
male  a  prova ,  Se  non  t' invidi  il  eiel  ai 
dolce  stato.  Delle  miserie  mie  pietà  ti  mo- 
va. E  Iti  6l-  Chiudesti  i  lumi,  Armida; 
il  cielo  avaro  luvidtò  il  conforto  a'  tuoi 
martiri.  Chla'n-.  rim.  Tal  costui  di  chi 
parlo ,  empio  degli  empi ,  Corsa  la  Chie- 
sa .  ed  ivi  D'  ogni  bella  virtù .  leggi  .  ed 
etempi  Invidiando  a'  vivi,  Tutti  aouopra 
ba  volti  ec.  f>7e; 

t  *  S    IV    Dtceti  fare  Invidiare  una 
cola  a  ti  1 In  jo  ,   nel  tento  mette  finto 
Dnal.  Inf.  a6.  E  più  V  ingegno  affreoo  . 
che  non  soglio.  Perchè  non  corra  ,  rhr 
virtù  noi  guidi  |  S)  che  ,  se  stella  buona 

0  miglior  cosa  M*  ba  dato  '1  beta ,  rb'  so 
strato  noi  m'invidi  (cioè  non  lo  tolga  a 
ma,  coma  se  me  l'invidiasti.  Sfrata  la 
lina.  Onuio  dice  che  Pindaro  i 
le  belle  opere  degli  eroi  ,  log 
dimenticamo  )  .  (F)  Tati.  Ger.  la.  9! 
Se  tu  medesimi  non  t'invidii  il  Cielo.  E 
non  tra  vii  col  vaneggiar  de'  sanai.  Vìvi  e 
tappi  che  io  t  '  amo.  f  D) 

&  INVIDIATISSIMO.  Snperl.  d"  Invi- 
diato. Lat.  invidiaiiteimut ■  Segnar.  JPred 
la.  I.  Invidialiasimo  dovette  egli  rsar»  . 
dieh'  in  .  pen  iocchà  ec  (*) 

INVIDIATO.  Add.  da  Invidimi.  Lat 
in  riatti .  Cr.  uas:n9li'< .  Amm.  Alni,  aaj 
I.  6.  Tanti  ba  l' invidioso  tormentatori  di 
gintla  pena  .  quanti  lo  invidiato  ha  loda- 
tori faui  ia  fona  di  tuli.).  Bum*.  Fter 
3   4'  3-  Invidiose ,  invidiate  ,  Secondo*  h? 

1  favori  E  '1  pagar  della  fiera  Ha  giralo 
per  quatta ,  O  corto  ben  per  quella . 

t  INVIDIATORE.  Feiial.  mate.  Che. 
o  Chi  invidia.  Lat.  invi.!..  Gr.  !nV«.-; 
G.  V.  la.  108  9  Niente  meno  la  faceta 
dei  detti  invidiai  or,  ec.  provveduti  ,  e  canti 
ci  rende.  Amm.  Ani.  38.  a.  8.  Ssmoni- 
de  .  addomandato  da  uno ,  come  «■'  potei 
te  fare,  eh*  e'  non  aveste  insidiatori,  ri- 
spunte:  se  ninna  grande  cosa  avrai  in  tr. 
r  se  niuna  lienavventtariiaa  ne  farai  .  Iib 
Am.  55-  Sicché  alcuno  invidialurc  d'a- 
more non  ne  possa  prender*  via  da  mal 
parlare. 

INVIDIATRICE  .  l  arbtl.  ft-nm.  (ha 
invidia.  Lat.  invida.  Gr  t\  ySottf-i.  Tr- 
lom.  leti.  a.  Se  la  fortuna  ,  inv.diatr^r 
delle  altrui  virtù  . 
toh»  dal 
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1> V  1  DIETTA  Dùn.  d' Invidia  Sagner. 
Mann.  Ftbbr.  II.  a.  E  che  guadagno  • 
il  tao,  se  non  ti  guardi  dai  peccali  t«. 
nuli ,  (Lilla  Taaag loffia ,  dalle  impaurato  , 
dalle  invidielle ,  ec. 

*  INVID10SACCIO.  Peggiorai,  d' In- 
vidioso. Rad.  Rim.  ii  3o6-  Ed  è  maligno, 
e  invidioeaecto  ,  Che  in  taxi  la  ma  gelata 
lapida  frega  ec.  (ti) 

INVIDIOSAMENTE.  Awaeb.  Con  in- 
vidia. Lai.  invide.  Gr  f Coitovi.  Bamb. 
Àtei.  1.  II.  Invidiosamente .  «une  tu  re- 
di, ae  la  riguarda  egli  t  ulta  ria  Re.1.  leu. 
a,  i  Hoe  perché  vogliano  mvidiotamcute 
priTar  gli  uomini  di  que'  loro  escremrnli 

9  INVIDIOSO.  Adà.  CAe  ti  duole  del- 
ta prosperità  dtl  tuo  prot  limo,  Macchia- 
ta d'invidi*.  Lai.  invidui.  Gr.  paTtmov'c. 
Bete,  nev.  g3.  4.  Della  tua  fama,  e  della 
iva  virtù  invidioso  .  l'olii  aleuta-  1.  al. 
Fortuna  invidiosa  a  lor  quiete  Ruppe  ogni 

iFt.  I.  E  in  /erta  di  tasi  .  .  ffav. 
aaU  68.  5.  Trovata  la  verilà  tagliò  miti 
•  pesai  gli  'nvidiosi ,  che  avevano  apposto 
il  falso  al  giovane  .  Alhtrt.  cap.  33.  Gì* 
invidiati  portano  invidia  a'  buoni ,  •  di 
loro  tali  cote  aotpecnaoo ,  elicmi  egli  far 
sogliono  ».  (C) 

*  %.  II.  E  col  tana  caso.  Vii.  S.  Gir. 
88.  Qucll'  antico  ter  pente ,  cioè  il  Diavo- 
lo ,  ec.  mollo  invidioso  alla  tamii  «  del 
predetto  Arcircacovo.  (S) 

*  g.  Per  Bramito  ,  Desideroso  . 
-  Dani.  taf.  3.  E  la  lor  cieca  vita  è  tao- 
lo  baita.  Che  ovuUo..  aon  d'  ogni  altra 
aorte  ».  (Br) 

*  g  IV.  Par  tttarta,  a  limili.  Alam. 
Kov.  Intendo  al  presente  di  k  rivere  •  b 
novella  stosaa  ,  rie  parole  medetame  detto 
da  vostra  Signorìa,  acciocché  io  non  tia 
ad  altrui  avaro  ed  invidioso  di  Unto  di- 
letto. (Br) 

P  $.  V.  Par  Cota,  eia  accatta  invidia, 
tto.  m  Prtr.  cap.  IO.  Credendo 
ividiosi  patti  •  .  (C)  Dani  l'or, 
a  la  luce  etera/  di  Sigirri .  Che, 
leggendo  nel  viro  degli  Strani,  Sillogi»»» 
inv  idioti  veri.  (F) 

*  g.  P*r  Invidiatile.  Salvia  Prot. 
tote.  lai.  Il  Savio  dagli  Stoici,  con  su- 
blime ed  invidiosa  idea  ,  e  non  per  avven- 
tura trovabile  cosi  di  facile ,  che  tarebb' 
«gli  costituito  in  soUtiadine  t  (CP) 

*  IN VID1UCCIA  .  Dórn.  f  Invidia  . 
RiCtlard  8.  »6.  Nel  qua)  cato  l'amor  di 
rado  avviene,  Ma  vi  è  sempre  astio,  in- 
vidiuecsa,  e  rovella.  (R) 

5.  INVIDO.  Add.  Invidiato.  Lai.  Invi- 
**t.  Gr.  yàavcflc'c.  .  Pur.  cana.  18.  6. 
Ma  forte  altrui  farebbe  Invido,  e  me  su- 

rbo  l' onor  tanto  Fir.  Dite.  art.  69. 
fona ,  ch'egli  incorra  in  molli  affanni, 
mei  per  li  mali  rapporti,  come  per  le  ma- 
lui  w  opere  degl' invidi  cortigiani 

#8.  1.  F.  in  feria  di  iusi.  -  lìnt. 
:  3a.  1.  Significa  pianto,  che  si  con- 
invido.  F.  appretto:  Neil' invi- 
do è  spenta  ogni  carila  F.  appretto:  Gì' 
invidi  sono  paurosi  ».  (Cj 

*  g.  11.  I avide ,  li  dice  di  Pers,<nn,o 
di  Cota,  che  toglie,  o  impedisce  che  si 
tutta  un  rV/ir.  Tata.  Cer.  4.  3|-  Parte 
appar  delle  mamme  acerbe,  c  crude,  Par- 
ie altrui  ne  ricopre  invida  vetta  :  Invida) 
osa  s'agii  occhi  il  varco  chiude,  L'amo- 

'T  1nVÌÉtARE°™  ^IETlRE  .  tati 
poco  usate.  f'eutr.  Divenir  vieto.  Lai 
•••  etcrre,  rancidum  fieri.  Gr.  «arstfai* 
V'  :  '  ' ' '  satvpiijiaOKi,  ratio  .  Mau.rti- 
irf.  Fior.  74  Conciosaiarhc  quegli  ,  rbc 
*'*iu  nrtli  dalle  loro  seorae  ,  più  tempo 
usuanti invietino,  e  diventino  inutili.  A"  107. 
Eccetto  quegli,  che  hanno  mandorle,  pinor 
clu,  ptrtaichi,  e  sirnih  ,  che 
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nrViETITO.  Add.  ala 
elisole  t ut,  rancUmt.  Gr.  itaiauou»n»«)<  . 
exirotfc.  lib-  cut.  malatt.  Non  ricusano 
la  carne  insalata,  a  in  vietila. 

*f  IN  VIE  \  0  LK  Jdd.  da  Inviare.  Fa- 
ce pace  mata.  Cuié.  G.  Imprima  con  pa- 
role iavievoli  cosi  parlò»  a  Iatooc:  ec. 
(cioè:  alle  a  inviare ) . 

INVIGILARE  .  Badata  attentamtate  a 
checchessia.  Lat  invigilare  Cr.  *';ttv.y/su- 
*»l7v.  Ut.  CUT.  ma'att  .  E  obbligato  lo 
maeatre  fisico  mi  invigilare,  rb«  il  mini- 
stro non  fallisca  ne'  suoi  lavorìi. 

*  8.  Invi  filare  gf  /.itererai,  o  umili, 
vai»  t'oprai  aderii,  laitr.  Caae.  3.  Son 
tenuti  a  invigilare  gì'  inm-t»  del  luogo  da 
loro  rappresentalo  (C) 

*  INVIGORIMENTO  .  L'invi 
Magai.  Leti.  )im.  |.  6l  Quanilo 
sott  eco,  si  trova  un  inv ifjoruncnlc 
propagatione  roti  gì 
to  parrebbe  che  e 
antipodi,  (ti) 

INVIGORIRE.  Dar  vigy.ra,  Inanimire 
Lat  virtt  aduceic,  confirmar*,  rjviace 
Gr.  xoetTeuoùv,  i'<rx»pi£liv.  armiti.  Aat. 

9.  6.  a.  Nella  Grecia  la  filosofia  non  sa- 
rebbe stala  in  tanto  onore,  a'  ella  non  fos- 
se eatuta  invigorita  per  rontenriune.  e  per 
discordia  di  savissimi  uomini.  Saluti,  lag. 
A.  E  loro  non  poco  Mario  per  tua  dice- 
rìa avea  commossi ,  e  invigoriti. 

f  g.  In  signlfic.  neutr.,  e  neutr.  pan. 
Pigliar  vigere,  e  fona.  Divenir  vigente. 
Lat,  viret  acquirtre.  Gr.  Ix^pìiit^au . 
Cavate.  Sltd.  cuor.  Il  terso  rimedio  si  è, 
che  l'uomo  per  la  penileoria  invigoruce, 
e  cresce  in  virtù,  e  diventa  più  forte.  E 
Fimtt.  ling.  cap.  36.  Cosi  ancora  possia- 
mo dire,  che  per  la  coiu^esaàone  l'uomo 
invigorisca  ,  c  nnforra  ,  e  '1  nimico  inde- 
bolisce. *  Piictiard.  6.  j6.  E  beve  un 
sorso  di  qucll'  anguisUra ,  E  lente  invigo- 
rirti alla  sua  titanaa.  (ti) 

f  INVIGORITO  Add  da  Imigorlrr. 
LaU  vividut  ,  valida t  .  Gr.  ftafiulioi  , 
-/-t.-jr ìitd.  Al*  Cr.  68  Alluminati 
in  ogni  sapiens*, ,  e  dottrina,  e  confortali, 
e  invigoriti  di  sua  polenta  Bui.  l'urg 
3o.  a.  E  per  queste,  invigorito,  ■  riscal- 
dato, ebbe  eoo  tritio  ne 

INVILIRE.  Far  divenir  vile.  Spaurire, 
Tor  /'  munto.  Lat.  per  terre/actre  ,  dtltr- 
rert.  Gr.  eeSlìv,  «ffTetRÌrj'rretv.  M.  V. 

10.  59.  Dopo  lunga  difesa  gì' invilirono  , 
c  ruppono. 

«>  g  I.  Per  Scemare  il  pretio  ,  Ren- 
dere at'hietlo.  S'gr  Fior.  pr.  |3.  Avendo 
dato  riputali  agli  Sviateri,  ha  invilite 
tutte  1'  armi  tue.  (C) 

$  II.  In  tignific.  neutre  per  Ihvtnir 
vile,  Mancar  d'anime  .  Lat.  animo  con- 
e  ni  ere ,  labetctrt  ■  Gr.  XKTKatwstttv  .  G. 
/'•  7.  |3.  I.  I  Tedeschi  cominciarono  ad 
invilire,  e  aver  paura  .  M.  /'.  9.  3i.  Il 
ladro ,  aorprao  nel  fallo  ,  invilisce.  Dani. 
Rim.  9.  Si  mi  fa  travagliar  l'acerba  vita, 
La  quale  e  si  invilita  ,  Che  ogni  uom  par 
mi  dica:  io  t'abbandono.  Dia.  Camp,  t- 
4o.  I  loro  seguaci  invilirono. 

4  S  III.  Per  Divenire  di  pece  pregio, 
di  poca  stima,  e  diteti  di  cete.  Salvia. 
Cai.  176.  Poiché  eoa)  vedrai  per  le  leggi 
di  catara  andar  la  bisogna ,  che  a  cia- 
scuna più  nobil  cosa  tia  provveduto  ,  ebe 
non  abbia  mestiere  Invilire  per  lo  quoti- 
diano uso.  (N) 

INVILITO.  Add  da  Invilire.  Lat.  rfe- 
terrttut,  villi  Gr.  ir  -r  ;  ì  /  :  ù ,,  fyssjSs,  . 
C.  /'.  9.  3 16  3  I  riorentini  mollo  in- 
viliti .  e  storditi  di  paura.  J/.  V.  II.  ad. 
Il  perchè  quelli  dentro  inviliti  «e.  si  tril- 
larono per  uno  dirupalo.  Lor.  Mad.  cana 
5.  3-  Se  mi  dette  alcun  conforto.  Non 
sarei  tanto  invilito. 

SINVILTJPPAMENTO  to'/ 


.  implexut.  Gr.  isr.ìagd, 
mipnìoaif.  F.  V-  II.  IOO.  In  quello  in- 
viluppa mento  il  capitano  con  tutta  la  gro- 
te  deir  arme  ec.  cavalcarono  in  su  quello 
di  Lacca. 

*  £  figura tam.  .  Bui.  Pur*,  a;, 
a.  r  1  i  L'  era  allora  per  perderti  al  tutto 
Dante  .  per  lo  tuo  inv  ilupptinento  ne  Ila 

selva  de  vìaii  »  .  (C) 

INVILUPPARE.  Involgare.  Avviluppa- 
re, Rlnvelgert  ,  Rinvoltare.  Lat.  MvoiW- 
re,  atiqun  re  ìntrgtrr  ,  implicare  .  Gr. 
faijfu/tvtTiìv  ,  ip.1tlixtn.  Bere-  ne*.  77. 
61-  Fatti  prendere  i  panni  di  lei,  od  in- 
viluppare nel  mantello  del  fante,  verso  hi 
'aia  della  misera  donna  se  n'andò.  E  nev. 
fto  10.  E  1'  una  inviluppò  tarli"  uno  Ss- 
IiIkji-Ho,  e  1"  altra  DoQ  altro  fa  donna. 

£  |.  In  tigtiifie.  neutre  patiivo ,  vale 
lo  sttsto.  Ar.  Fur.  19.  3.  E  torna  fra 
|p  spine  a  invilupparti.  Sard.  Star.  1.  aq. 
Era  in  qucll»  ulve  una  trappola  ordinata 
da' raoiaiori  per  pigliare  fiere,  ove  Pan- 
io  fuiigrnd.i  picripitotamenle  t*  inviluppò. 

%.  11.  Per  Intrigare,  Imprdicar*  Lat. 
petuctr  WJieirr.  Gr.  ntòàv.  Jlfoe.  S.  Cere. 
■  4-  7-  Ed  invilupparono'  i  pie  tuoi:  quan- 
do i  piedi  sono  inviluppati,  già  1'  uomo  non 
è  libero  ad  andare,  ec.  E  questa  culai 
paura  gì*  inviluppa  i  piedi ,  acciocché  egli 
non  posta  andare  a  fare  alcuna  diritta  o- 
peraxione. 

g.  III.  Per  mataf.  Dani.  In/.  10  Sol 
vetemi  quel  nodo  Che  qui  ha  inviluppata 
mia  tenteaaa  (rìor.-  confuta  ).  Cren  Mo- 
rali. a38.  Dove  eglino  a v cano  inviluppati 
circa  di  quindi' inula  fiorini.  E  appresso: 
Era  questo  inviluppato  nel!'  usura,  che  po- 
ro fece  altro.  Red.  Cent.  t.  387.  Invi- 
lupparono però  tutti  costoro  la  verità  con 
mille  poetiche  fole. 

9  INVILUPPATO  .  av'sfsf.  sfa 
pare .   Lat.   inivlutui  ,    tmplieaUsi  .  Gr. 
V"'"-Ji;--,  l'uiMltAtyatt'vffie  .  i 
nei-,  aa.  6.  Vide  il  Re  uacire  della 
camera  inviluppalo  in  un  gran  mantello  . 
Barn.  Ori.  a-  a6.        Che  dietro  gli  ve- 
niva  a  patto  lento,  IrrviluppaUi  in  quel 
suo  tabarrone. 

*  S-  F.  per  mele/.  •  G.  F.  II.  a.  5. 
Imiluppato  nel  detto  segno  con  Mercurio 
pianclii  converti  voi».  jV.  I  '.  II.  a.  Poiché 
deliberato  avra  di  seguire  V  inviluppala 
impresa.  Serra.  S.  Agait.  55.  lene  veg- 
gio  voi  in  questo  troppo  inviluppati  Ca- 
vale. Specch.  Cr.  In  questo  grado  sono 
molti  terolari,  li  quali  conoscendoti  invi- 
luppati nelle  mitene  del  mondo,  ec.  ».  ( C) 

f  INVILUPPO.  Invtlappamealo,  *  la 
Cosa  Inviluppata  .  Lat.  involaci  um  Gr. 
tfvtAnust-  Segnar.  Mann.  Guegn.  7.  4-  Le 
iniquità ,  che  sorso  le  coinè  ,  '  bai  colo- 
ro esse  contro  il  tuo  prot  timo  ,  san  cariche 
d'inviluppi  (qui  figura  tam  ). 

INVINCIBILE.  Add  Che  ncn  può  re- 
tar vinto  ,  Insuperabile .  La.  taiuperabi- 
Hi.  Cr.  «TjTT«iTO«.  FU-  Plut.  Ma  egli  è 
invincibile ,  e  dice  t  quello  farai  tu  ,  farà 
egli.  Cavale.  Sperch.  Cr.  La  quarta  con- 
diainn  dell'  amor  di  Cristo  ti  è  ,  rhc  fu 
forte  ,  perseverante  ,  ed  invincibile  .  E 
Fruii,  ling  Tu  ùvincibile,  tu  leghi  l' on- 
nipotente- Bora.  Farcii  1.  a.  T  arebbo- 
00  da  ogni  intuito,  e  da  qualunque  eu>- 
Bilo  con  invincibile  fernietaa  potuto  difen- 

INVINCIB1LISSIMO.  Superi.  d>  Invtn- 
ellCe.  Lai.  invictistimui  .  Gr.  J»i-lli( 
ótuaxof.  Segnrr.  Pird.  I.  I.  Io  mi 
d  aver  meco  recalo  un  motivo  ù 
liisiroo  da  indurvi  tutti  a  peuilenxa. 

*  INVINCIBILMENTE.  Avveri-  let- 
tamente, in  modo  invincibile.  Mngol.  Leti 
La  cui  abbicatone  arma  loro 


INVINCID 
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Lat.  mol'ire.  Gr.  Jistzoiot'rntv  .  fVr- 
ÌIrt.  Indeboliscono ,  e  invinriditcono  lo 
e  mollificano  ,  e  riempiono  ,  * 
fastidio. 

g.  In  tignifiC.  neutr.  i-alt  Divenir  vin- 
«r/o  .  Lat  malltteert  .  Gr.  5iauXA.SlT- 
rtviai.  rtrrf.  Esp.  nat  <|3.  Mettono  in 
bm>1I>'  qae'  nidi  in  bara  brodo  di  cappone, 
e  di  Mirila  ,  fino  ■  tanto,  che  eglino  in- 
rùjriditr.iiio  ,  e  rinvengano. 

INVI'O.  Inviamrnto.  Lai.  dirteli».  Gr. 
■ftrsseuirvi .  ocrorroAif  .  Frane.  Park. 
a$o.  ».  Ch'  io  perderei  ogni  pegno  Salta 
promessa,  eh'  io  Ti  dessi  a  questo  inno. 
Buon.  Fier.  a.  4.  18.  Che  tal  stimato  ha 
voi ,  e  in  toì  speralo  Favor  si  fatto ,  e 
granoso  invio,  Ss'ceh'  ri  v'  apre  la  vìa  verso 
i  suoi  fini. 

f  INVIOLABILE.  Add.  Che  non  si  può, 
0  n. vi  si  dri-t  viofw-e.  Lat.  inviolabili*.  Gr. 
et'vcxSiafT9{-  Toc.  Date,  Ann.  la.  i55. 
Cotal  pace,  come  di  comune  sagrata,  ten* 
gono  per  inviolabile .  E  Star.  a.  286. 
Manco  nella  battaglia  fu  preso,  e  gilta- 
to  alle  fiere  ;  e  perchè  non  lo  sbranavano, 
S  volgo  sciocco  credeva ,  che  foise  invio- 
labile Srrd.  Star.  I  55.  Le  ragioni  delle 
ambascerìe,  c  dell'  ospizio  sono  saerusaotc, 
a  ini  inlabili. 

*>  INVIOLABILISSIMAMENTE  .  Su- 
peri, di  Inviolabilmente.  Gtambull.  Orai, 
ling.  fior.  16.  Dove  si  ordinano  le  tre  so- 
lennità principali  da  crlelirarsi  prr  ciascu* 
no  anno  inviolabilissiniamente  da  ugni  e- 
hreo.  (Cf 

INVIOLABILMENTE  .  Avverti.  Seti 
ma  violare ,  Sua  romper  la  promuta  , 
Con  intera  fede  .  Lat.  Inviolate  .  Gr. 
<t'»t/|3ts('?r<*;.  Guid.  O.  Le  sufficienti  ti- 
eurtà  de'  Greci  d'  osservare  fermamente  , 
ed  inviulaliilmenle  la  detta  pace  .  Serti 
Slor.  A.  166.  Osservò  inviolabilmente  la 
tede  data  a'  cittadini  .  Borg'i.  ttrig.  Fir. 
a5i.  Le  legioni  nondimeno  si  mantennero 
sempre  ini iolabilmente  ne' 


INVIOLATAMENTE,  Awerb. 

Lai.  inviolafntiter,  integre,  invio- 
Gr.  «»f  »,9i5tiT»)c,  «yOat/Jrw;.  Serd. 
|5.  5S8.  Egli  per  altro  conservò 
tamente  I'  amieiaia  fatta  co*  Porlu- 


IN  VIOLATO.  Add.  Non  corrotto,  .Ve» 
guaito,  Intero.  Lai.  inviolata  t ,  infrrup. 
lui.  Gr.  oNn/liarr»,.  Sfavarti.  Amel. 
67.  l'ero  con  sollecitudine  i  fiincbi  nostri, 
che  di  qui  porterai,  fa  che  inviolati  ser- 
vi. Serd.  Star.  n.  266.  S'  acci 


quanto  intera ,  e  inviolata  voglia  Id- 
dio ,  che  ti  mantenga  la  fede. 

f  INVIOLENTO.  Vara  poro  usati. 
Adi.  Che  n<\n  list  violenta.  Lat.  non 
viofens  .  Gr.  &|9ia,  .  Buon.  Fier.  3.  A. 
1 1 .  Che  peccato  Fa  chi  s' ingrassa  udì*  al- 
trui dugraiia  Inviolento .  e  gode. 

INVIPF.RARE.  e  INVIPEKIHE.  Incru- 
delire a  guisa  di  vipera.  E  ti  ma  neutr. 
e  nenir.  stari,  Lat  lo-vire  ,  e  lat pe rari  . 
Gr.  àffudWM,  ofufliiU'ì».  Stanai.  Art. 
Egt.  11.  Qurita  è  sol  la  cagione,  ond*  io 
m'  isatpero  Incontro  al  cielo,  ansi  m' in- 
drago, e  invipero. 

INVIPERATO.  e  INVIPERITO  A-U 
da  Inviperare,  e  da  Invine'ir*.  I.nt  rx*r- 
dtscens,  ereandens.  Gr.  o^u&vuùv.  Toc. 
Uov  Ann.  1-7-  A  Smuro  piò  inviperito 
non  riipose.  E  Ann.  la.  |',8  In  dello 
anno  Agrippina  contro  a  Lollia  ,  che  seco 
aveva  conteso  il  matrimonio  del  Prinriiie. 
invipcrata  ,  le  trova  ragioni,  e  a  re  11  latore 
d'aier  mora  quello  domandalo  Caldei, 
■sughi .  e  Ali.  Hi.  Ciano. 

*  INVIPERIRE.  /    INVIPERARE  (*) 
tf  INVIPERITO  V  INVIPERITO.!*) 
INVIRONARE      V.   A.    l 'ir,  indurr  . 
Lat.  arcumdart  Gr.  TtJicSot'Dtiv.  Tralt. 
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Fort.  Di  queste  tre  cose  è  invìronatn  l'  al- 
bero di  penitenia.  .1/.  Atdo'tr.  P.  N.  5A. 
Sia  allumata  la  magione  di  canfora  ,  e  di 
sandalo ,  e  invironala  di  drappi  di  lino 
molli  in  acqua  fredilj. 

*  IN  VIRTÙ'.  Patto  awerb.  tigni/Sem 
Firtuatmentt  Sai»  Awert.  a.  I.  .'.  Rac- 
chiudendolo dentro  di  sè,  e  nella  siu  vo- 
ce, come  si  dice,  in  virtù.  E  di  sotto: 
Che  ,  relativo ,  alcuna  volta  ha  in  sè  rac- 
chiuso in  virtù  il  pronome  che  da  esso 
relativo  si  rappresenta-  E  appresso  .•  Che, 
relativo,  posto  tenia  il  vieeeaso,  e  tenia 
l'articolo  del  nome,  eh' e' riferisce  .  ai 
pon  talora  assolutamente,  e  gli  contiene  in 
virtù.  (V) 

*  §  l'ale  nuche  In  fona.  Per  cagio- 
na. Covale.  Simh.  ».  aa3.  In  virtù  del 
cui  sangue  lo  popolo  degli  Giudei  usrilte 
d'  Egitto.  (S)  Segnar.  %laiui.  Mate.  l3. 
I.  In  virtù  della  giustisia  originale,  da 
Dio   donatagli  ,    sarebbe    stato  immuni- 

la.  (V) 

1  INVISCARE,  e  INVISCHIARE.  Lo 
eletto,  che  Invticare  j  e  ti  adoperano 
questi  verbi  etiaadio  nel  tignif.  neutr . 
pati  Lat.  visco  ohlinere.  Gr.  1  fftt  «*iTi- 
Xpluv.  Pont.  In/,  aa.  Ma  però  di  levarsi 
era  niente.  Sì  aveano  iuvitrete  1' alìe  sue. 

*  §  I.  Per  tintili t.  t  J*r.  Mtd.  cani. 
7  a-  a.  Che  '1  palato  se  le  invisca  »  .  (C) 

%.  II.  Par  meta/.  Lab.  196.  Spesse  volte 
avvenne  che  ,  non  guardandomene  io ,  e 
baciandola  ,  tolte  le  labbra  m' invischiai . 
Petr  tra.  62.  Né  mi  ritenga  perche  an- 
cor m'inviirhi.  Oli.  Com.  In/  5.  83 
Nola  qui  ,  letture,  che  il  detto  autore  fu 
molto  in  questo  amore  invisrato,  e  però 
volentieri  ne  parla.  Cavale.  Med.  cuor. 
Si  dire  Dell'  Ecclesiattico  :  lo  furore,  e 
l' ira  m*  iovitraoo  la  vita. 

INV1SCAT0,  e  INVISCHIATO.  Add. 
da  Invitcart ,  0  da  Invitchiart.  Lat-  vi- 
teatus.  Gr.  t  {fa  i  ~.  n  e  Cr.  9. 

90.  a.  Sono  presi  dagli  rpervicri  ee. ,  i 
quali  uccider  si  può  con  due  verghe  iuvi- 


•f  *  INVISCERA  RE.  .Vrwtr.  past.  En- 
trar nelle  vite  ere ,  e  meta/  Penetrare  , 
Internarti.  Lai.  in  vitrera  penetrare.  Se- 
gue r.  Mann.  Gìngn.  H\  5.  Tanto  grande 
e  siala  la  brama  d'internarsi  in  noi,  d'in- 
viscerarsi in  noi ,  di  far  quasi  una  me- 
desima cosa  con  esso  noi  !  (*)  E  Magr. 
19.  I.  L'acque  ec.  (del  mVmja)  si  pro- 
fondarono in  essa  (Terra),  s'invisceraro- 
no, s'internarono,  ec  (l)  Pellin.  Dite. 
a.  fio.  Nel  tagliarne  e  scomporrle  i  com- 
ponenti ec.  se  gli  assorbisce ,  se  gli  intima 
e  se  gli  inviscera.  ('.') 

*  g.  lavisctrart ,  in  tigni/le.  alt.  Far 
entrare  nelle  viscere,  Internare.  Srgaer. 
C«mord.  Non  lusta  masticare  un  tal  ci- 
bo ,  ee.  ;  bisogna  inghiottirlo ,  invite  erario, 
cnncuorerlo  .  ec.  (A ) 

#  INVISCERATO.  Add.  da  Invtsce- 
rare.  Segner.  Pare,  instr.  5.  I  Ami  non 
fu  mai  nella  Chiesa  questa  legge  tenuta 
per  accidentale ,  o  per  arbitraria ,  come 
sono  le  leggi  umane,  ma  per  invitecrata 
allo  stato  vostro.  (!')  E  Fred  Pai.  Ap. 
4.  a  *  questa  una  obbligationc  sì  invi- 
scerata allo  stato  vostro  ,  che  fino  In  slesto 
Codice  di  voi  parla ,  come  se  voi  foste 
solo  ordinati  a  ciò.  '  PC) 


Impalamenti.  Lat.  adhtrtio  Gr.  T.po*- 
tikUlit.  Salvia.  Dite.  1.  a'iA  E  una 
dolce .  e  forte  pania  la  ghiottornia ,  un  in- 


*  INVISCHIAMENTO.  /,'ineiicAinre, 
iniamento.  Lat.  ad 
lijic.  Salvia.  Pile 
" .  e  forte  pania  la 

vbihiamento  soave,  e  potentissimo  (qui 
figuratam.).  (*) 

*  INVISCHIARE.  F.  INVISCARE. (Il) 

*  INVISCHIATO  V.  INVISCATO-C//; 

*  INVISCIDIMENTO.  //  divenir  vi- 
scido. Lat.  vinosa  crassificatio.  Red.  leti. 
I.  418.  Se 
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,  tale  ingruii amento ,  c 
ec.  da  un  calore ,  • 
non  da  freddeaaa.  (*) 

«  INVISCIDIRE.  Divenir  viscido  Lat- 
lentetctre ,  vttctdnm  fitti.  Gr.  y)oto£s$«a. 
Red.  leti.  I.  4  «8-  Se  quella  pituita  tal- 
volta ingrossa ,  e  inviscidisce  •  tale  ingros- 
samento ,  e  wvisctdimento  nasce  1  da  un 
calore  ,  e  non  da  freddeaaa.  (*) 

•  INVISCIDITO.  Add  da  Invincidire, 
Red.  Cont.  a-  Per  lo  impedimentn  . 
che  ho  accennato  di  sopra,  dello  materie 
sierose  depotte  a  poco  a  poro  nei  med»- 

e  quivi  ingrosaale,  ed  in- 
•e.  (*) 

f  INVISIBILE.  Add.  Von  visibile.  Che 
non  pai  vederti.  Lat.  *  Invittbili*.  Gr. 
oUpam-  Oli.  Com.  In/  14.  260.  Per 
li  quali  eBetti  visibili  possono  conoscer» 
le  invisibili  virtù  di  Dio.  Cavate.  Frisa, 
ling.  All'  anima  razionale ,  invisibile ,  ad 
immortale,  non  si  conviene  avere  stadio, 
e  appetito  di  rase  brutali ,  e  eorrattiWli . 
Petr  con:.  4<>.  4  L'  invisibil  sua  forma 
è  in  Paradiso.  j?4«.  6.  L'armi  toc  fss- 
ron  gli  occhi ,  onde  1'  accese  Saette  usrs- 
van  d' invisibil  fuoco. 

INV1SIBILEMENTE.  Awerb.  Ias  trat- 
to ,  che  Invitihilmentr.  Lat.  *  invisibtlittr. 
Cr.  eiopolTtoc.  Petr.  son.  169.  Che  "nv». 
sibilemente  i*  mi  disfaccio.  ♦  Legge nd.  Sptr. 
S.  349-  Lo  spirito  santo  dovemo  saper» 
che  è  mandato  in  due  modi,  cioè 
Irruente ,  e  invisibilemenle  (C) 

*  IN  VISIBILIO.  Posto 
col  veri*  Andare,  l'ale  Andare  in 
ec.  V.  ANDARE.  (C) 

INVISIBILITÀ',  INVISIBILITADE  .  e 
INVISIBILITATE.  Attrailo  di  Invisibile 
Lat.  *  invisibilitas.  Cr.  ts'opxììa  .  Mor. 
S.  Cirtg.  Da  quella  grandma  della  invi- 
libilità tua. 

INVISIBILMENTE.  Awerb.  SenxApo 
ter  vedersi  ,  o  «scroec eviene .  Lat.  *  ineiss- 
biliter.  Gr  «ìoerfre,.  Mor  S.  C.reg.  Con 
ciossUcb'  ella  ii%  invisibile,  non  si  può 
trovare  se  non  invisibilmente  .  Guid.  Ci. 
Enea ,  quando  prima  pervenne  invuibùV 
menle  alle  contrade,  ec.  I  arch.  St^r  10. 
2i>S  Era  fama  nel  volgo  Fiorentino,  che 
la  tavola  della  Madonna  dell'  Impruoeta 
non  volesse  allargare  dentro  le  mura  di 
Firente,  doode  una  volta  ve  n'  era 
sibilmente  di  nntle  tempo  fuggita. 

t  *  IN  VISTA.  Posto  avverbi 
apparenta  ,  Selfaipetto  ,  A  vederti.  Boex 
».  lo.  si.  6.  Reverenlemente  commiato  do 
mandarono  dal  Re  ;  il  quale  ee.  in  visto 
lietamente  il  diede.  Il  )  Ar.  Fur  %\.  20 
E  quivi  l' incomincia  una  battaglia .  Di 
che  altra  mai  non  fu  più  fiera  in  vista 
E  St.  38.  Con  essi  ragionava  una  don- 
zella Non  già  di  vii  condizione  in  vista.  fO 

4  IN  VITA  .  l'otto  avvrrhialm.  vale 
Durante  la  vita,  fìtticc.  Stor.  4 -  \  1 5  Gli 
pareva  rosa  di  mollo  momento,  e  per  U 
elezione  dei  futuri  pontefici,  e  per  le  i- 

nt,  ilT'      P°,m<r0  nUCm 

I SVITAMENTO.  Lo'nvitare  ,  Imito 
Lat.  Invitano.  Gr  n^«li;sij.  Bui  In/ 
9.  a  Se  è  in  conviti  o  in  invitamentn  di 
grandi,  o  in  moltitudine  di  ministri.  Serd 
Stor.  a.  6a  Non  solo  con  in vitamenti ,  o 
minacce ,  ma  né  anche  con  percosse  ,  o  ba- 
stonate lo  caveresti  punto  della  tua  natu- 
rale pigrizia. 

•f  *  INVITANTE  Che  invila i  e  s'usi 
per  lo  più  in  /or:n  di  luti.  .  e  rfiern  di 
Chi  inala  a  un  convito  ,  a  ima  futa  .  e 
limiti.  Salvia.  Man.  Epit.  Stato 
invitato  al  lianrhetto  d'  alcuno  ?  j 
detti  allo  invitante  quel  tanto  per 
vende  ce0.1T  (A) 

INVITANKA.  V.  A.  Invito.  Lai  i» 
«tori»  Gr.  i?oe'»*)u*,,  Fr.  Ine.  T.  a 
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1^.  16.  Li  eonfettori  .  e  vergini  Ti  fu 
grande  ravilanaa.  E  6.  40.  37.  A 'giusti  e 
a'pecealor  faccio  invitnnaa. 

INVITARE.  Dir*,  e  Far  dire  almi, 
ehi  tu  verresti,  eh' e' si  ritrovali»  teca, 
0  fon  altri  a  checchenia .  Lai.  Invitar». 
Gr.  jrf9»*ìt«».  Rote.  non.  5a.  8.  Inri- 
tò  nna  parte  dei  più  onttoli  cittadini  t  • 
fecevi  invitar  Ciati.  E  nov.  0,4  •  ti.  Egli 
la  'nvila  a  caia  tua ,  e  quivi  gli  mostra 
quella  caia  ec.  la  quale  egli  ha  più  cara. 
A'»»',  ant.  11.  1.  Imito!  lo,  che  dovette 
prendere  albergo  a  tua  magione.  Pttr. 
10».  3o.  Perocché  di ,  e  notte  indi  m' in- 
fila. Darti.  Inf.  3o.  I  per  leccar  lo  tprc- 
chi»  di  Narrino  PS 00  vomiti  a  'nvitar 
molte  parole.  Cas.  tilt-  61.  Quando  V. 
8.  un  di  Torri  veder  Venetia ,  che  forte 
iw>o  1'  ha  vetrata  ,  io  la  invito  a  caia  mia, 
che  è  tua  come  la  tua  propria. 

$  g.  I,  Accompagnato  alla  partitella 
Di.  V II.  S.  V  Uod  56.  In  tutto  quel 
di  non  ni  trovò  per  tutta  la  ritti  chi  lo 
unitane  di  bere .  e  di  mangiare  (V)  E  69. 
Parlava  con  loro  molto  dimeitieamentè , 
ed  inviuvale  di  mangiare ,  ed  ella  ancora 
ti  .fonava  di  mangiare.  (Ci 
g.  II.  Per  Incitare ,  Invogliar*.  Lat. 
re.  Cr.  ■stttpapa.it.  Dani,  in/.  6. 
>,  il  tuo  attanno  Mi  peta  ti.  eh'  a 
aar  m'  invita.  9  Pttr.  So*.  3i8.  Ma 
la  stagione .  e  1*  ora  mcn  gradila ,  Col 
nsembrar  de'  dolci  anni ,  e  degli  amari  , 
A  parlar  teeo  con  pietà  m'invita.  (C) 

*  g.  III.  Per  lemplicemtnte  Richiede- 
re, Pregare.  Bocc.  no».  Senta  farti  trop- 
po invitare.  (A) 

g.  IV.  In  tigaific.  «fair.  pan.  vale 
Offerirti,  Profferirsi.  Lat.  «ere  tfferre , 
polliceri.  Gr.  j Tn^viTià*i  G.  F.  7. 
85.  3.  E  invitaronti  a  lui  de'  migliori  ca- 
valieri d'  arme  drl  mondo.  E  num.  3.  Al 
re  Piero  d*  Ara  nna  t' invitarono  molti  ca- 
valieri, i  più  di  no  parie.  Rote,  nov  53. 
5    1  ' ■  -rullìi  di  tener  modo  ,  il  cenale  indo- 

g.  V.  Invitar*,  ditto  coti 
mente. ,  trattandoli  iti  giuoco  ,  vale  Ac- 
cennare,  o  Proporr*  (furila  quantità  di 
danaro  .  che  li  vuol  ftuoeare .  Fir.  Rim. 
Sì.  Che  il  giocalur  |  che  ha  trillo  in  ma- 
no ,  e  'nvita  ,  In  rapo  al  giuoco  retta  pre- 
attor». 

§•  VI.  Invitare  uno  al  tuo  giucco, 
figuralam.  veti*  Chiamarlo  a  fura  alcuna 
cosa  ,  che  sia  di  tua  profusione ,  o  gu- 
sto, r  GIUOCO,  g.  XVII.  (S) 

f  g  VII.  Invitare,  trattandoli  di  hallo, 
vale  Chlamarr  chi  ha  da  entrar*  in  hal- 
lo. Matm.  ci.  5.1.  Intanto  no  ben  dipinto 
meitolino  Si  porge  io  man*  a  quei ,  c  han 
da  invitare. 

g.  Vili.  E  neatr.  post,  per  Chiamarsi 
seanilnevelmrntc  n  far  checchessia  .  Mor. 
S.  Grrg.  I.  |5.  Per  ordine  continuamente 


*  §.    IX.  E  per  Far 
tor  colte  tessa  hevtado.  Lat. 
cu/a.  Cor.  En.  7.  110.  A  tanto 
Tutti  commoui .  a  rinnovar  le  meme ,  Ad 
invitarli ,  a  coronari! ,  a  bw**  Lift jmrnlr* 

■1   ili'  :       K  8     )i;      Co'  rami  in   ironie,  r 

coUc  tini  io  ITU  do  II  conun  Dio  chi»- 
matc ,  e  lietamente  L*  un  culi'  altro  invi- 
Ulevì,  e  beci«.  (M) 

*  g.  X.   invitare  ,  dire*i  ftfnermlmtn- 

tt  il  lì",    jfrttfifi  pi1**  •SfffTtTt  *  O 

la  vite}  contrario  di  Svitare.  (A) 

•f  INVITATA.  V.  A.  Invito,  Imita, 
mrnto.  Lat.  invitatiti  Gr.  ■ZprStsI.riin.  IH. 
V.  0).  3o.  Parendo  al  Conte  di  Laudo  er. 
avere  poco  onore  della  invitata  di  giostra. 
jV<M>.  ant.  83.  I.  Metter  Aianlino  da  Ro- 
mano fece  bandire  una  volta  nel  tuo  di- 
metto, e  altrove  ne  fece  invitata,  che  vo- 
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f  g.  Tener  la  '«vitata ,  vale  lo  eletto, 
che   Tener  C  invito  1  ma  e  modo  antico. 

aicipere     Reti.  Tuli 
il  Insogno ,  c  lenendo 
Ù 'minta  ."si  partiron  da  lui. 

•f  *  INVITATIVO.  AaVL  Alto  a  in- 
vttare.  Alltttativo.  Gap.  hdpr.  8.  E  per 
lo  Piovano,  o  tuo  commetto ,  ti  faccia, 
o  dica  uno  pietoto  termone.  Invitativo  al- 
le dette  limoline  ,  ed  oneri  arnie  legni- 
ni. (Ai 

INVITATO.  Add.  da  Invitare.  Lat.  ia- 

VttAtut     Cr.    TZ'.-.'/f.')!:'.    0.    V.    8.  Cj6. 

5.  Se  il  rinfreteamento  della  gente  di  U. 
gurrione,  e  gli  altri  amici  di  contado,  in- 
vitati per  metter  Corto,  fossero  giunti  ■ 
tempo.  E  II-  Il5.  Colla  fona  de'  fore- 
ttieri  invitali  per  metter  Altaviano  furono 
vincitori.  Amm.  Ant.  3t>.  |.  6.  Siccome 
quegli  il  quale  invitato  rifiuta,  e  cercato 
fugge.  Calai,  ta  E  te  pure  alcuna  volta 
avviene,  eh»  altri  ditputi  invitato  dalla 
compagnia ,  ti  vuol  fare  per  dolce  modo . 

*  $.  I.  Col  DI.  Cavale.  Eipos  Simh. 
3.  4"-  Giuieppe .  invitalo  di  peccato  dalla 
donna  del  ino  tignare ,  ricusò  di  far  que- 
llo fallo.  (Fi 

%  II.  Par  Convitalo.  Lat.  ecnvivs.  Gr. 
ewvTf«irir,iTT)4.  «VriorVtJ?.  Calai.  76. 
Siccome  le  vivande,  quantunque  tane,  e 
salutifere ,  non  piarrrrbboao  agi'  invitati , 
te  elle,  o  niun  tapore  ave-sacro,  o  lo  a- 
v  curro  cattivo. 

f  INVITATORE.  Verhal.  mate.  Che. 
o  Chi  Invita.  Lat.  •  tnvilator.  Gr.  0 
ir#»»x*>fc.» .  Fila*.  5.  «37.  Volentieri 
n  avrebbero  lo  invitatore  invitato ,  prima- 
che  egli  loro,  te  debita  vergogna,  o  te- 
menta  ritenute  non  l' avette.  Omel.  S. 
Greg.  Con  tutto,  cb»  io  non  tu  degno 
invitatore  ,  tono  nondimeno  grandi  le  do- 
liate, che  io  prometto.  I  n.  Piti.  88.  A- 
pelle  ti  tentò  con  dire  d'  etiere  ttato  io- 
vitato  da  parte  di  S.  M.  Chiamali  i  rrgii 
invitatori ,  perché  dirette  da  quale ,  aè  sa- 
pendo Anello  tra  etti  vederlo,  preso  un 
carbone  dal  focolare,  nel  muro  lo  disegnò. 

f  INVITATORIO  Antifona  che  si 
canta  nel  principio  dell'  Uff  sto  divino  col 
Salmo*Venile  exultemus.  Lat.  *  invitato- 
rium.  Cr.  T9  TtpaitìrtTt*ó*.  Cari  Fior. 
E  altrettanto  rituona  la  aletta  voce  nel- 
l' minatorio  di  Santa  China. 

IN  V1TATRICE  .  l'erbai,  femm.  Che 
iavitn.  Lat.  invitane,  Gr.  sf  TrpoexaOLOvesx- 
s9orc  nov.  r>8.  5t.  Qual  paura  le  giova- 
nili braccia  "di  Gisippo  ec  avrebbe  fatto 
astenere  dagli  abliracciamenti  della  bella 
giovane,  forse  talvolta  imitatrice,  se  non 
costei  ? 

INVITATURA.  F.  A.  Invito,  Invitan- 
te .  Lat.  invitatio  .  Cr.  irr,d'**Xvjetc.  Fr. 
loc.  T.  3.  l^.  14.  La  nostra  invitatura 
Non  ti  de'  rinuniiare. 

f  INVITA/.  I  '  1  N i  V.  A.  invito. Lat  in- 
vitano Gr,  Ttpiotiifltt.  Rut.  Parg  3l.  I. 
Udendo  le  inviiationi ,  ed  alleltaaioni .  che 
fanno  li  beni  mondani.  *  Omel.  S.  Greg.  3. 

tDrh  che  lircblw  quello  povrro  ,  se  non 
ti  godrreblie  H'  etsa  invilaiione.  (C) 

*  INVITEVOLE.  yfaVf.  Allettevole, 
Lusinghiero ,  Che  Invite.  Remi.  (A) 

INVITO.  Sntt.  I.' invi  tire  Lai.  Invi- 
tallo.  Gr.  ìipétriiììif  Dani.  Purg.  |3. 
E  verso  noi  volar  furon  sentiti  ec.  Alla 
menu  d'Amor  corteti  inviti.  E  17.  Ora 
accordiamo  a  tanto  inrito  il  piede,  flore. 
fU,  Doni.  39.  Senta  aspettar  più  inviti, 
che  'I  primo," te  n'andò  a  Ravenna.  Mena. 
Rim.  1.  114  Ritorna  Amore,  e  muove 
Con  invilo  cortese  ogni  aurea  cetra. 

g.  I.  Tener  lo 'avita,  vale  Accettarlo. 
Lai.  conditienem  accipere.  Tee.  ani  58. 
3.  Socrate  rispose  agli  ambatcìadori  •  e 
dine:  voi  mangerete  innanai .  e  poi  intrn- 
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vito;  mangia  ro  aitai  cattivi  mente ,  tanta 
molto  rilevo.  Race.  nei'.  17.  43.  A  dover 
desinare  la  seguente  mattina  con  Aldo- 
brandino gl'invito;  ed  etti.  libcramriUr 
della  tua  fé  «curati ,  tennero  lo  'nvilo 

g.  II.  Invite,  e  anche  termine  di  giuo- 
co,  e  vale  lo  Invitare ,  nel  significato  drl 
g.  Ili-  /.■■''  ton.  lì.  ChTno'1  quattri- 
no in  man  per  altro  invito.  £  16.  lo  1*0  • 
trirò  con  tanti  invili  addotto ,  Che  potrà 
n'  andrra  di  più  d  un  grotto.  Ment.  Sat. 
I.  Che  all'  altro  invito  il  bortellin  non 
tiene. 

»>  g.  III.  Per  Rrindisi,  Olila  Saluto 
fallo  colte  tatù.  Ar.  Sai.  I.  E  il  vin  fa- 
moio ,  a  me  via  più  inlerdetlo  Che  il  to- 
sco ,  costi  a  inviti  si  tracanna  ,  E  sacri- 
legio è  non  ber  mollo  e  schietto.  (H) 
Tati.  Ger.  \.  hi.  Gente  re  Usa  a  tem- 
prar ne'  caldi  allierghi  il  verno.  E  cele- 
brar con  lieti  invili  i  prandi  ■('/ 

INVITO.  /  .  /..  Adi.  Che  fa  entra 
a  sua  voglia.  Lai.  invitili.  %'.r  <t'xeuitO{. 
Amet.  55.  Del  mio  colpetto  invilo  si  par- 
tiva. E  68.  Or  che  è  a  pensare  questa 
giovane  con  vecchio  marito  trarre  dimo- 
rante invite,  e  a  ragione?  F.  85.  Non  un 
nello  animo  vostra  credibile,  me  «olunta- 
rio  qui  venuto  ad  impedirvi,  ma  insilo 
■irato  dal  mio  cavallo,  come  potrsle  ve- 
dere, Fiamm.  5.  74*  Amore ,  ancoraché 
potentissimo  signore  sia  ec. ,  non  pero,  te 
invila,  li  poteva  il  giovane  pignere  nella 
mente. 

INVITTISSIMO  .  Superi,  d'  Invillo. 
Lat.  invictisstmus  .  Cr.  aua/wr«T9« . 
Mor.  S.  Greg.  Ecco  vedi  quante  sarti» 
di  tenlationi  trovò  il  crudelissima  nimico 
a  ferir  quella  invittisasma  fortecia.  S.  AgotL 
C.  D.  Cli  assicura  della  loro  immartali- 
tade ,  non  per  la  W  natura ,  che  ir  com- 
posta, e  non  semplici-,  ma  per  la  tua  in- 
vili itsima  volonlade. 

INVITTO.  Add.  Xoa  violo,  Invinci- 
bile. Lai.  invictus,  intupernhilli.  Gr.  J- 
iiaX«£.  MinTar  .  Pelr.  ton.  Os'or 
trionfa  ornata  dell'alloro.  Che  meritò  b 
ina  invitta  onestate.  Star.  Eur.  I.  1.  La 
veneranda  manta  drllo  "mperio ,  dalla  in- 
vida virtù  di  Cesare  primieramente  fon 
dato,  in  Roma  ec  si  mantenne  ec.  Fir. 
Rag.  53,  Invitto  signore  ,  noi  ci  siamo  ac- 
corti ,  che  ogni  volta  .  che  noi  andiamo  a 
bere  alla  fonie  di  Rimeggio ,  la  fai  di  noi 
quel  macello ,  che  tu  vuoi.  Serd  Star.  1 . 
3Cf  Con  una  certa  invitta  ottinaxione  di 
animo  rùtette  quasi  seti'  anni  a  tourinr  W 
repulse. 

•f  *  IN  VIVA  VOCE.  Posto avverhlalm. 
Col  proaitnxiar  delle  parole.  Fit.  S.  Gio. 
Guati.  304.  Confessò  in  viva  voce ,  roma 
•1  miracolo  era  islalo  coai-  (F) 

*f  INVIZIARE  .  V.  A.  Far  visioao  . 
Lat.  contaminare ,  rnrrumpere ,  vittore, 
depravare.  Cr  nistvaiv  ,  tiOLfìilpu*  , 
eTet/JlDi».  Dillam.  3  II.  E  tu  puoi  beo 
veder  che  per  diviata  Di  colante  grandet- 
te anche  U  pallore  Falla,  e  fallando  le 
pecore  invitia  • 

g.  In  tenlim.  nrutr,  vai*  Divenir  vi- 
sino.  Lat.  depravali,  corrompi ,  vinari. 
Gr.  9Tfl/5>o"  -  -  "  1  ,  uiai'vitidoti ,  ciatp- 
dcifiiT&si.  4  Cairi,  leti.  4o.  90.  Chi  si 
difende  in  molla  prosperila  ,  non  ditvii , 
e  invilii,  e  fievile  e  divalente  in  poro  va- 
P>a.  (I) 

t  INVIZIATO.  Add-  da  Invisiar*s  Di 


venute  visioto.  Lat.  vittosui ,  eorruptnt 
Cr.  fite9as,sit'»o<  .  Introd.  Firt  303 
Odio  é  una  malevoglienia  invi-nata  7» 


nuno. 

INVIZZIRE.  Avvinare.  Lat.  vletum 
fieri.  Cr.  onlote iCiffScxi. 

IN  ULTIMO.  Paste  avvtrhlalm.  Ulti- 
mamente ,  Alti  fine  .  Lai.  poliremo  ,  ad 
Or  tYìoc.  ' 
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L'audacia  di  Caleone 
rana  U  reputi,  «I  io  h  lunga  quisliooe 
M  tira,  ni  ia  ultimo  pare  la  tedia. 

3  INULTO  y.  L.Add.  Xon  t««liMli>. 
*f  /'..<  Ger.  a.  86.  Noi  morirti»,  nè  io  ri- 
dia avremo  ai  viti;  Noi  morirò»,  ma  do» 
morremo  multi  .  (F)  Fitte-  Bim.  Cam*. 
I.  K  fino  a  «aiuto  inaiti  Fian,  Signore, 
i  tuoi  ..-ni?  •  Cara  a  munto  De' barbari 
ci  intuiti  OrgogUou  o"  andrà  1'  empia  bai 
daouf  fflj 

*  8         Impunita.  -  Htm  Bum.  I 
164.  E  non  andranno  i  tuoi  nemici  ina). 
I»  •  (Ni 

INUMANAMENTE.  Avverh  Contrarie 
di  U mono  oleate .  Lai.  inhumaae.  Ór.  <£■ 
XavSpaiar»».  St.  F.  8.  68.  Senleodoii 
per  lo  paese  quanto  inumanamente .  e  con 
quanta  buttale  6ereaaa  il  popnlo  di  Pari- 
gi a'  ara  portato  contro  a*  Baroni.  S.  A- 
goti.  C.  D.  Spelai ,  e  tlracci  li  corpi  di 
morti,  e  cerchi  inumanamente  nella  carni 
tutte  emette  cote. 

INUMAMS.MMO.  Suptriatn-o  d'Ina- 
mano  Lai.  inhttmuutUttmut.  Cr.  stSrj- 
TKiOTKTec.  Guicc.  Star.  9  Jr.H  Non  fa- 
eette  inumanutima  ritpoata. 

f  INUMANITÀ',  INUMANITADE,  e 
INUMANITATE.  Contraria  d'Umanità. 
Lat.  iahumajuUt.  Cr.  aim.aTOMXiV  M. 
F.  I,  1.  Tra  al'  infedeli  cumiBfw  emetta 
«umanità  crudele.  Oli.  Cam.  In/.  33. 
566.  Qui  1'  autore  sgrida  contro  i  Piaani 
per  la  loro  tnumanitade. 

INUMANO  .  Add.  Contraria  di  U- 
mano.  Lat-  mhmmanut.  Cr.  a?iav3^&iT0f 
Fr  Ciard.  Pred.  Inorridirono  ad  una  a- 
tionc  cotanto  inumana ,  e  crudele.  A  lem. 
Gir.  11.  57.  Mi  chiama  ingannatore,  e 
ihileale.  EBeralu,  malvagio ,  ed  inumano. 
Strd.  Star.  10.  384-  Quella  maniera  di 


«  INUMIDIRE.  Fata  «mudi,  ,  Umilia- 
re. Lat.  Aumentare.  Cr.  ùpyeu'»(iv  .  Cr. 
3.  4-  *-  "  *  m<>''"  nutrimento ,  e 
inumidisce  il  ventre,  ma  cenerà  sentori  - 
l'a,  ed  enfiamento  £  4'  4"  4-  *•*'*• 
e  nella  calda  regione  il  vino  molto  inae* 
quato  di  necesaitì  ti  conviene,  imperocché 
i  corpi  rifrigera ,  ed  inumidisce  per  1*  ac- 
qua,  che  v  e  mitchiata 

«SA,*  ilgnifie .  nautr.  a  neuV-  pan. 
a  Butti,  fiat 77.  Il  nutrire  a  simile  allo 
inumidire  « .  E  70.  Quetta  operasioor 
(inumidirti  terre  a  condire,  e  a  confetta- 
re i  frutti,  e  le  radici,  e  le  icone  fare- 
itwre  adorale ,  le  quali  non  ti  potendo  a- 
ier  fretrbe .  ti  tengono  in  infusione  Unto, 
che  ti  inumidiscano  (X) 

INUMIDITO.  Add  da  Inumidirà  Lai. 
kumeelatat  ,  humtetui  ,  madùiui .  Cr. 
...  yeti  .i'«!»»v  Soft;  ma/,  ftp.  16.  Serra- 
la ee.  con  vricica  abiurato  inumidita,  e 
fortemente  legata  ,  li  capovolti  . 

INUMILI AHE.  /'.  A  Umiliare.  Lat 
•Itprtmerr.  Cr.  **TajTu;ii/  Sta.  Put. 
Non  a'  inorgoglì* ,  né  1'  inumili a  per  cote 
di  fortuna 

IN  UNA,  e  IN  UNO.  Poti  avvtrbialm. 
Insieme  Lat.  nmul  t  tuta.  Cr.  oTua,  i/ioS. 
Amrt.  3.  Ad  amor  solo  con  debita  con- 


Fr.  Cterd.  Prtd.  B.  A 
quatti  miei  detti  acroppierò  in  uno  quelli 
di  Agostino,  e  di  Girolamo.  Guilt.  Ltlt. 
E  in  uno  eoa  tuo  lui  ulula  il  venerabile 


*f  *  IN  UN  ANIMO,  l'erto  avxcrbia/m. 
Di  concardia  Lat.  unammittr.  Fav.  Etep. 
fi.  Con  diliberalo  coatiglio  pregarono  in 
mi  animo ,  •  voce  con  grande  riverente 
allo  dio  Giove,  eh'  ette  mie  non  fuwro 
avute  da  lui  in  Unta  viltà .  V.  ANIMO  , 
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SubilammUa.  Lai.  mnmanto  ttmperii.  Cr. 
t*  titifiti,  i'y  axstf  iì  T»ù  X-'"  ' J-  l'ite- 
Moni  Sta.  E  per  questo  mudo  in  un  at- 
timo ebbe  itparciato  luna  quella  roba 

*  IN  UNA  VOLTA.  Patta  oevtrbtatm. 
vaia  NtUe  iteno  lampa.  Catare.  Star.  \. 
78.  È  troppo  nocivo  il  prendere  in  una 
voha  Unto  cibo.  (L) 

IH  UN  BALENO    V.  BALENO.  $  I. 

IN  UN  BATTER  D'OCCHIO.  Polla 
awerbialm.  la  un  momento,  Cam  eccei- 
itva  prattrata.  Lat.  irla  acuii.  Cr.  e» 
fixr/  jj-raiu,;  M.  f.  9.  38.  E  rac- 
cheto la  furia,  a  il  bollore  del  popolo  in 
un  ballare  d'  occhio,  q netti  tre  mandaro- 
no la  grida ,  che  ce.  S.  AgoiU  C.  D. 
Dice  apertissimamente ,  la  rvaurreaiane  do- 
vere essere  in  un  batter  d'  occhio.  Altra. 
|66.  Si  conosce  ad  ogni  sperimento  il  no 
me  loro  essere  di  cari  fina  tempera .  eh'  •' 
tri  ria  su  in  un  batter  d'  occhio  dall'  una 
all'  altra  orecchia- 

*  INUNDAZIONE.  V.  A.  Inondano- 
ut.  Fit.  SS.  Pad.  I.  167.  Lo  quarto  pe- 
ricolo fu  in  certe  acque,  che  erano  rima- 
te per  la  inundaaione  del  Nilo  (V) 

9  INUNCERE.  V.  A.  Ungere.  Covale. 
Et  poi.  Siimi.  1.  486-  Deeai  mungere  ne- 
gli cinque  tentimenti.  Pallad.  Febb  $1. 
Colla  morchia  ee.  ai  vuole  la  tagliatura 
mungere.  (X)  Med.  Art.  Cr.  58.  Cum 
per  trono  irreaiotissime  tpetie,  e  unguenti 
a  mungere  il  tuo  corpo  u grato.  (C) 

IN  UN  ISTANTE.  Patto  avvtrbialm. 
Subitamente ,  In  tu  aitimi.  Lai.  Ultco, 
tlaUm  ,  rtprnU.  Cr.  iuSjf  ,  otUTiKB  ,  «- 
(ou'pvrji 

*  IN  UNIVERSALE.  Pollo  aeverbielm. 
Univrnalmtntt.  Sa/vin.  Cai.  7.  Tale  é  il 
sentimento  d'  Aristotile,  quando  Iratu  del- 
la p 

tale.  (X) 

•f*  IN  UNIVERSO 

"  >&.  Proi.  ».  91.  Non 
in  generale,  e  in  u- 
oiverto,  ma  dica  ee.  (I  ) 

*t  IN  UN  MODO.  Potlo  avvtrtiolm 
A  un  modo.  Sol.  Antri  I.  ».  1.  Il 
popolo,  olir'  a  rio,  non  parla  tutto  in  un 
modo    t'il.  S.  Eufrtf.  |8t.  Denjh^altri 

uno  modo  (in  niun  modo)  contenti,  che 
prelerisra  .  o  dinaiouiica.  (t  ) 

IN  UNO.  V.  IN  UNA. 

*f  *  IN  UN'  ORA.  Petto  axwrbialm. 
A  un  tempo.  Ad  un'ora.  Stfntr.  Prtd  !j. 
5.  In  vece  di  ricercar  tanti  condimenti, 
acquistare  fame,  e  sarete  in  un'  ora  con- 
tenti tutti.  (F) 

*f  «?  IN  UN  PASSARE.  Porro  miyr- 
hialm.  ni  patioffio.  Ver.  S.  Grtf.  ». 
35  Egli  confruann  d'  averlo  ricevuto  (lo 
Spirito  Santo)  siccome  in  un  pattare  (V) 

«  IN  UN  PUNTO.  Porlo  «tvcrou/m 
A  un  trailo.  Tali.  Gtr.  |».  44  In  quel 
moda,  che  fulmine,  o  bombarda  Col  lam- 
peggiar tuona  in  un  punto,  e  scoppia 
ee.  (X) 

IN  UN  SUBITO.  Fotta  an  trbUlm  Su- 
bito, Sabltamtatt.  Lat.  Iblm  ,  itlito , 
canfrttim.  Cr.  rfv6t/(  ,  (Vun'aai,  ('(su'  frr,f. 
Varch.  Stor.  II.  358.  E  se  non  che  il 
si  rabbuiò  in  un  lubito.e  ne  ve». 


ma  Una  della  poesia  in  lunver- 


I  H  V 

che  dattero  diverti  modi  di  serbare  ;  uoa 
in  vati  di  terra  imperiati ,  e  inunti ,  o  im- 
biutali .  chioderie  (U  melt)  j  ovvero  invi- 
lupparle ce.  (F) 

IN  UN  TRATTO  .  Petto  avvtrbialm. 
Subito.  Lai.  ittico ,  confittim,  trtempla  . 
Gr.  r/ufjf,  àuTt'aar. ,  i(ou'a)VT)(  .  4  Fir 
Ai.  IO9  Uno  tutolo  di  cani  aaaai  fieri  , 
che  era  in  aa  portico  ivi  virino  ce,  in  ria 

^^tf\^\^k»T^cL7imracm  .  o  Chas 
invocava  Cavate.  Alt.  Apoit.  49-  Lapi- 
davano Stefano ,  invocante ,  •  dir— la  :  Si- 
gnore mio  Cseaù  ,  ricevi  lo  tpirito  mio.  (F) 
*f  INVOCARE,  tararti  are  in  aiuto  prr- 
fando.  Lat  invocare.  Cr.  CtarxaYÀcsv.  Trami. 
Par.  j  I  II  nane  dal  bel  fior ,  eh'  io  teua- 
pra  invoco.  Ptlr.  cau.  49-  1  Invoco  les, 
che  ben  tempre  rispose  Strd  Star.  5. 
J09.  Mentre  mvocava  la  lede  <Y  Idei»,  a 

*a£  4.  E™' no.  i 0»im..  io  quella  anti- 
ca religione  •(.,  ricorreremmo  a  Pallide, 
e  invocheremmo  lei,  alla  quale  questa 
pianu  era  dedicaU. 

§.  Ptr  Cbutmarr  c  orna  atti  urto .  G.  F. 
I  ».  89.  5.  E  rio  tatto  ,  fece  a  grido  del 
detto  Variamento  invocare ,  e  poi  per  tue 
lettere  citare  gli  Lettori  dello  mperio  del- 

•tTlNVOCATIVAMENTE.  i«W/.. 
A  modo  d' iavocaùont.  Udtn.  Xil.  8. 
Altra  coaa  a  dire  invocativamente  ;  tQ  in- 
voco il  ino  favore,  ce.  (A) 

INVOCATO.  Add.  da  Invocare.  Lat. 
iavocatui.  Cr.  it-.r/rM'i-,  Amet.8%.  Do- 
po la  matura  pregnexaa  invocata  Lucina  . 

INVOCATORE.  I  ohol  mate.  Che  in- 
voca. Lai.  ini'OcaCor  ,  Oivaconi.  Gr.  i  t'- 
iriaataVftt».  Zibaid.  Ande.  Come  avvenne 
ad  uno  invocatore  di 


*  INVOCATORI  AMENTE  . 
In  modo  invocatono.  Udrà.  Xit  4.  5.  I 
tuoi  traduttori  a  mula  Lari  Prisciarso  ,  • 
Rufo  Eetto  Alieno  procedono  invocatoria- 
mente.  (C) 

*f  «  INVOCATORIO.  Add  Apparte- 
nente nd  ini-ocauenr .  Udtn.  Xit.  4'  4 
Pare,  che  i  poeti  convertano  tal» olia  IV 


»  agevol  cou ,  che  quel  di  si 
aufta  campale.  «  Cor.  Itti  \ . 


d'  acqua  .  era 
faceate  una 

X)3.  Quando  tono  flato  a  tneua  ttrada 
mi  ti  e  scoperta  in  un  subito  lungo  un 
bosco,  una  banda  di  fanteria.  (C) 

*t  IN  UN  TEMPO  .  Patto  awerbialm. 
In  un  attimo.  Cor.  Long.  So/.  47.  Titiro 
ipogliatosi  in  un  tempo  del  tuo  ubarretto, 
li  none  a  enrrcre  per  esu  ignudo  che 


Ftbbr.  3o. 


a  gran  personaggi.  (A 

INVOCATRU:E.  Frrl.nl.  fimm.  O' 
invoca.  Lat.  qua  invocai.  Cr.  rj  n'w»- 
loù««.  Filoc  7  143.O  anperbaa  ec.,  io 
vocatrice  d' ira ,  e  suscitatrice  di  briga. 

f  INVOCAZIONE  .  Le  'm etere  .  Lai 
Mt'ocarac».  Gr.  i-Ttaàef?i;.  Ftp  Salm.  Nan 
è  da  credere,  che  questa  invoeaaiuoe  m 
|ier  alcuna  rirogniaione.  Vii.  Plut.  E  ul- 
timamente riduise  le  tue  parole  alla  invo- 
ca sioor  ,  e  pregine  re  degli  lddat.  Oli.  C-'w 
P.ir.  I.  7  Nella  secooda  fa  sua  invoca- 
tione  ad  Apollo  al  modo  poetica. 

INVOGLIA.  Va  Involgere.  Tela  feti 
ia  ,  o  comi  slmile ,  catta  quale  ti  rimvote,-- 
no  Italie ,  fardelli  ,  o  limiti.  Lai.  invola- 
cr«m,ceetutia.  Gr  t'àri  u*.  Frane.  Saet* 
nov.  70.  Or  ben  troviamo  due  iovogbe  . 
ed  uno  coltellino  bene  appuntato  /'«*v 
Coli.  16».  Nature  il  cocchiume ,  e  la  ben- 
te  con  grotta  invoglia.  Buon.  Fl€r.  |.  k. 
8  N  mi  pur  di  telerie ,  non  por  di  qrsosa. 
Ma  d'  ogni  lavorio ,  il'  ogni  raateru  Si 
fanno  invoglia,  maschere  fantastiche  E  3 
I.  9.  lo  veggo  entro  le  'nvoglie  Scarnala 
e  verdi  alar  v aitato  un  corpo.  K  3.  5.  1 
Si  aliarli  a  fona  di'  1 
le  calta  in  gamba ,  e 
nari  ritirale  invoglie. 

»  $  Invoglia,  par  Pelle.  Plut.  Ade 
Op.  mar.  !*.  lai.  Panni  che  ec.  il  piaceri 
gustato  da  U  per  lmtg'  uso  sotto  1  invo- 
glia del   trasfigurato  tuo  corpo  t'  ahhia 

'  INVOGLIARE.  Da  Fogtia>Imdmr 
gli. 
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Cr.  ■ni'1;  -  •  iyaipv  •  Fiamm.  4-  118  Solo 
il  riguardarle  (le  mente)  aveva  fona  d*  in* 
vogliar  l' appetito  in  qualunque  più  fotte 
Mito  ivopli.tr,  .  Petr.  cani.  8.  3  E  per- 
la* a  rio  ro'  invoglia  Ragionar  de*  begli 
otri».  Aanl.  Pvrg.  Iq.  L*  dono*  «  i  fa- 
tili»», gli  inanai .  e  gli  agi  .  Che  ne  'n- 
voglieva  amore,  e  corteiii  E  Par.  3.  A 
tatto  1  regno  piarti.  Come  ilio  Re,  ch'i 
tuo  voler  ne  'nvoglia. 

§■  E  neutr.  pati,  vaia  Aver  vaglia  , 
Diiidermrg.  a)  Tati.  Cer.  so.  14*.  H  rial* 
non  dietu me  Animo  tal,  rbe  di  tcsor  s'in- 
voglie.  (C)  Buon.  Firr.  3.  4-  M>* 
ehé  a*  proprii  penti er  declamatori  Porger 
I"  oreeebie  acute  non  s'iavogli.  Meal.  Rim 
1.  107.  Se  di  palme  cedrarne  il  mar  ■'  in- 


"wVOGLIARE.  Da  InvogBa,  vale  Co- 
prir  CVn  invogli*.  Lai.  invofvtrt.  Gr*  iyxv» 

*  INVOGLIATISI  Mi).  Superi  d'In- 
vogliato. La  t.  eupidiitimui.  Gr  natliarot 
fas&uu.  fi  v  .  Red.  Irti.  I.  35  Si  arrrrti 
che  il  Serenissimo  Grandura  mi»  (ignora 
ne  è  invroglialistimo  quai 
possa  Ci 

INVOGLIATO  .  AM. 
Divenuto  derìderete.  .  Lat.  cnpidni  .  Gr 
rflti^ueaV  Farch.  Lei  36}.  Estere  pron- 
to, ed  invogliata  alle  cole  000.1  e,  e  lode- 
eoli.  Buon  Fier.  a.  3.  a.  Quinci  invo- 
gliato Dall'  aer  dolce ,  e  dal  prospetto  vago 
Di  questa  amena  ,  e  dilrttoaa  valle.  E  5. 
4:  a.  Comodo  ve.io  ,  ed 


8  Invogliato,  da  1 '«v'Offre  ;  Rinvolto 
Lat.  tavolata*.  Gr.  l'yaulieSu'c  .  M  V 
II-  IO   Li  quali  legati  a  quattro  caue 

r balla  con  paglia ,  ed  invogliate  a'guita 
lurcheru ,  e  per  succherò  si  spacciarono 
alla  dogana. 

INVOGLIO.  Malaria  ,  che  Involgi ,  e 
falcia  chtcchetiia ,  lavatila.  Lat.  tavola- 
tram.  Gr.  iiiriu\x.  Red.  Oit  «e.  |35. 
Fri  quel  sacco  vidi ,  rbe  eran  situati  molli 
invogli,  o  vevirhrtte  membranose.  E  lat. 
III.  Avendo  pei  meglio  roruidrrato  ebe 
vs  son  molti  frutti ,  e  legumi ,  ebe  nasco- 
no  coperti,  e  difesi  da  loro  invogli  ,  o 
baccelletti,  e  ebe  pur  lucano,  ed  inton- 


»  INVOGLIUZZO.  Dim.  «f lavati*  j 
Ptcaolo  invoglia .  Lat.  erigaum  involu- 
erum,  /aicicului.  Gr.  ittu-je,.  Semi.  leti. 
a.  8.  106.  Dappoi  scritto,  e  chimo  uno 
invogliano  di  lettere  a  voi,  e  a  sud. 
Ciulsa,  ho  da  vostro  padre  due  vostre  let- 
«e^degli  smdeci.  e  oV  tredici ,  per  le 
quali  ee.  (*) 

INVOLARE.  Imbolare.  Lat  /avari.  Gr. 
«isirrti».  Petr.  esina.  18.8.  M*  in6ammi  A 
dir  di  quel,  di'  a  merteuom'  invola.  /Tao. 
4-  Lasso  !  ma  troppo  e  più  quel ,  eh'  io 
ne  "ovolo  Or  quinci,  or  quindi,  come  Amor 
m' informa  f  arCh.  Let.  549.  Ch'io  ne'n- 
volo,  eh'  io  furo  da  quegli  òcchi. 

J  •  fi  I.  E fìgurat  Borgh.  Oeig.  Fir. 
18^  Bisognerà  per  altre  vie,  e  con  altri 
indilli  ritrovarli,  e  se  pottibil  tara,  inro- 
Urli  all'  oblivione  (V) 

S  %-  II.  la  signific.  atutr  pati,  vale  Di- 
legnarti.  Sparire.  Dani.  Par.  : 


ansi  dal  viso  ti  1'  iovola  ,  Bui  ivi  ;  Ti 
s' invola,  imperocché  da  iodi  in  au  osa  lo 
puoi  vedere.  Ar.  Far.  I.  34.  Di  seira  io 
selva  dal  rrudel  •'  invola  . 

*  8-  HI.  E  JSguratam.  «  Ar.  Far.  1. 
5ox  Se  questa  occasione  or  se  le  invola, 
Ni»  troverà  mai  più  scorta  si  fida  »  .  ( C) 

*  8-  ,v~-   a*tr  Ritirarti,  Appartarti 


T*„  Cer  4.  38.  Tace,  e  la  g  uida  ove 
tn  1  grandi  eros  AUor  dal  volgo  D  pio 
Baglion  s'invola  (,V) 

«     V     />rr   Prendere  /articamente , 
.Lat. invadere.  Gr  irttXup^t 


Star.  Piti  i3.  Fu  sneiao  tutto  in  ordina, 
e  tutte  le  scale,  e  tutu  gli  arnesi  da  m- 
volare  la  terra. 

*  J.  VI.  Involare,  per  Spegliar*  invo- 
lando.  Alam.  Colt.  lib.  a.  Come  talor 
veggiara  per  lunga  riga  Le  prudenti  for- 
miche innamri  e  indietro  Or  andar,  or  ve- 
nir dal  chiuso  albergo  Ai  rampi,  e  ai  rolli, 
che  involando  vaino.  (Rr) 

*  S  VII.  Per  N arrendere,  Celare.  Tieni. 

vola.  (V)  ^" 

*  %.  VIII.  E  per  Ditntprkrr,  R-( 
notitie.  Ar.  Far.  ao  Dove  1'  area 
veduta  dimandollr  Zerbino ,  e  quando  I 
ma  nulli  ne  invola;  Che  l'ostinala  sec- 
chia mai  non  volle  A  quel,  che  ha  detto 
aggiunger  più  parola,  f il) 

INVOLATO  Add  da  Involare  .  Lai. 
rapini.  Gr.  ri^SBryisivat.  Fir.  Ai-  il*,. 
Dicevi  la  povera  fanciulla  :  dunque  io  mi- 
sera ass.,  involata  del  grembo  de'  mìci  som- 
mi genitori,  fatta  preda  di  rosi  infrliro 
rapina ,  ce. 

t  INVOLATORE,  l'erbai,  mai*.  Che, 
o  Chi  Invola .  Lat.  /nr  ,  raptar  .  Gr. 
rMt-rni,  eìoTtJt-  Fir.  l.ett.  t«d.  dona- 
no. O  uomini  poro  romurcnti  de'  noatrì 
benefirii.  o  involatori  delle  nostre  lode  . 
ffsioa.  Fier.  5  a.  8  Oprar,  che  i  mal- 
fattori ,  Rettori ,  involatori  ,  violenti  Ssan 
gariigati. 

f  INVOLATRICE  .  ì'erbal.  /rmm. 
Che  Invola.  Lat  Gr.    e,  tirsi-/ 

Fiamm.  k.  1 53.  A  roatoi  ec.  non  cento- 
mila altre  cose  involatriri  della  miglior 
parte  della  vita  eoo  cagione  d' ardente  cu- 
ra  Fir.  A*.   |54.  Pesche  adunque,  l'e- 

peatimo  di  tutti  gli  Dh  T  #  Chiabr-  rtm. 
Ai  rupid'  occhi  altrui  de'  suoi  sembianti  , 
Ma  non  di  tue  belleaae  mvolatrire  .  (Rr) 
INVOLGERE-  Ravvolgere  ,  Inviluppa- 
re. E  ti  ma  anche  in  tignific.  neatr. 
pati  .  Lat.  involgere  .  Gr.  a'yxvìi'fli*  . 
Ftlec.  a.  a3^.  Involtolo  in  una  scura  nu- 
vola, seco  sopra  Marmorina  gli  era  divi- 
so, che  lo  portasse .  Cavale.  Specch.  Cr. 
Tu  vesti  panni  molto  pressasi .  e  di  por- 
pora, e  Cristo  fn  involto  in  v datimi  pan- 
nicelli. 

•f  8-  '    B  ««sitr.  pati    Petr.  68  I 
con  crai  ma  fatica 
rore  ov'io 
meta/.) 

J.  Il-  Per  metafora  vale  Comprende, 
re.  Anna.  Ani.  1 3.  3.  6-  Li  morte  non 
rum  liti  gloria;  involge  il  piccolo ,  come 
il  grande,  e  agguaglia  i  sottaui  a'  sovra- 
ni .  Jl/.  V.  a.  3.  L'altro  fratello,  che  a 

i^qurtta  trm ernia.  *  F.  Fiì.  Ftt.  il.  Ma 
la  trina  miseria  de'  tempi  ,  la  quale  i  Si- 
gnori delle  cote  temporali  col  vile  guada- 
gno aveva  involti,  e  la  sui  povertà  questo 
vietarono.  (FPi 

INVOLGIMENTO  .  Involtava  ,  Rav. 
•olatmcnlo.  Bocc.  Leti.  Pr.  S.  Ap.  3i3. 
Con  involgimenti  di  pirole  gli  amici  ec. 
tirare  in  estrema  povertà.  *  Imperi.  Tifi». 
D.  1.  T.  6.  6  Acciocché  s'attribuiate 
Igimtuto  delle  voci  più  sonore  .  e 
più  decorose .  e  all'  degassa  della  locuaio- 
ne  quel  eh'  ri  non  pareva  da  dubitarsi 
eh'  ri  non  sapessero  con  aperta  cbia retta 
spiegare.  (Fj 

*  8-  f'r  '*  Cela  eoi»  che  l'involge  . 
Cer.  Long.  So/.  Rag.  I.  Avea  d' intorno 
'  la  fanciulla  cipolla  )  per  involgimenti  , 
issegni  un  frontaletto  tessuto  d' oro, 
certi  caltaretti  indorati,  ed  un  paio  di 
■anchine  di  imbroccato.  (FP) 

•f  INVOLI  O.  V  A.  ImMio  .  Lat. 
/urtum    Cr.  xJoire*.  Pan  3,t 
di  tto»er«  cose  smarrite,  e 


■  oggi  mi  spetro  Dell' er- 
1  m'era  involto!  («ni  per 


le  quali  il  diavolo  sa  .  e  spezialmente  le 
cose ,  eh'  e'  fa  perdere  egti ,  facendo  fate 
i  furti,  e  gì' involii  (nel  si  legge  nella 
e  In  alenai  tetti  a  penna, 


in  altri  li  legga t  imbolo) 

INVOLONTARIAMENTE 
Contrarli  di  lolonteriameme.  Lat  msiVr. 
Gr.  efxaTTt.  /.''<  cnr.  maiali.  1  fanciulli 
sempre  per  fona,  e  involontariamente  ac- 
cettano le  medicine  amare  Tratl.  Segr. 
coi.  donn.  Allo  stabilito  si  accomodano  in- 
volontariamente, e  con  rimproveri. 

f  INVOLONTARIO.  Sntt.  Che  non  e 
41  volontà.  Lat.  involoatariam.  Gr.  J- 
ffiO».  Oli.  Com  Par.  4  83.  E  dice,  «ha 
come  il  volontario  hae  tuo  principio  detv 

^o  l'appetito  non  concorre, 
INVOLONTARIO.  Add  Contrario  d, 
Folonlario.  Lat.  invitai,  fir.  aaeav.  Fr. 
/ar.  T.  a.  I».  16.  Che  chi  è  vitto  pro- 
prietario ,  Lana  in  morte  involontario 
Tni.  Ger.  5-  4-  Non  r^"'  involon- 
tarii  io  vi  ritegna.  f'areh.  /rj.  33 1.  Vo- 
lendo mostrare,  che  amore  non  e  né  vo- 
lontarin,  nà  involonlario.  Buon.  Firr.  3. 
4-  li.  E  partii  involontario,  e  non  so  co- 
me. Ne  come  esser  qua  giunto ,  e  per  qua! 

INVOLONTARISSIMO.  Saperi,  «f  Aa- 
totontarie.  Red.  tett.  a.  lo^.  lo  ho  tante, 
e  tante  ciarpe  (srl  rapo ,  ebe  molte  volta 
mi  scordo  molte  rose  ,  e  fo  delle  male 
creante  ;  ma  elle  so 00  involontarie  invo- 
loti  la  rissime 

INVOLPARE.  Neatr.  Divenir  volpate, 
e  li  dice  del  grano  allora,  che  ti  /a  vol- 
pato. Lib.  cur.  maiali.  In  quella  manie. 


INVOLPIRE.  jVemtro.  Ptvenir  moliti*. 
so  j  traila  la  meta/,  dalla  maliiia,  e  dal- 
la  tagarità  della  volpe  .  Lat-  vutpman  . 
Gr  ■jVjtviIhi  Arrigh.  ->3-  Ne  la  lin- 
gua troppo  involpisca  a  malitiose  parole  , 
perocché  le  volpine  parole  partoriscono 
dobbiota  fede. 

IN  VOLTA.  Posto  awerbiatm.  EtttVt 
ia  volta,  i-alt  Fi  sere  in  atto  di  /uggire  . 
voltando  le  ipelle  .  Lai.  terga  dare  Gr 
Taf  vira  «iTiere/p.iv  .  Virg.  EneM.  lo 
volta  sono  i  Creci ,  alcuni  fuggono.  G. 
V  7.  9.  4-  Ma  poco  durarono  i  suoi  . 
che  già  erano  in  volta,  e  incontanente  fu- 
rono sconfitti. 

§  I  Mettere  in  tolti,  vale  Far  /ag- 
giro ,  Mettere  in  /tea.  Lat  fugare  ,  in 
/u?am  convertere.  Gr  pvyotoc'criv,  etyyri» 
irsir;sai.  Pataff.a.  E  sperperato  mi  mi- 
sono  in  volta  .  /  •  i-.-  Sacch.  Rim.  Da 
tanti  mali  siano  messi  in  volta. 

§  II.  E  neatr.  pati,  vale  Fuggir,  . 
Lat  fugere.  Cr.  prwyis».  O.  V.  7.  17 

ocue  ttanoicro  01  i^tte  signora,  sa  mettt-ajiu 
in  volta. 

8.  IH  Andare  ,  Menar*  ,  o  Mandare 
in  volti  ,  vegliano  Andare ,  Condurre  ,  0 
Marniate  attorno  ,  ia  giro  ,  o  a  tpae  to  , 
Lat.  etreumdocere.  Gr.  ■^tpteiytti.  Cur*. 
Manga  Rim.  S' io  non  vo'  fare  in  volta 
■re  un  battone,  Bisogna  ec.  Ar. 

l°"f:V,.  6a"  Va  di, 

riva,  Ove  la  porti, 
o  meni  il  fiume  ia  vòlta  .  E  3a  91.  E- 
sclssto  Clodiooc,  e  malcontento  Ando  sbuf- 
fando tutta  notte  in  volta. 

8-  IV.  Tornare  «Vs  tv/ la,  vai*  Tornare 
addietro  .  Dant  taf.  0-  Quel  color ,  che 
villi  di  fuor  mi  ptnse,  Veggeudo  il  Dura 
mio  tornare  in  volta  ,  Più 
tuo  nuovo  ristrinse. 

INVOLTARE.  Mi 
re.  Cr.  siyxuXt'Ciui 


Ar.  aFntr-.  ^1^ 


■■j.iz-u  Red.  leti.  2.  > 
involtarli  ss  un  fagotto 
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*  INVOLTINO.  Dtm.  a"  Involto,  la- 
.•ogruisn».  Red.  lett  a.  186.  Si  compisc- 
ati V.  S.  eeecUeotiss.  a  suo  tempo  darmi 
avvilo ,  per  nij  quarte ,  della  ricevuta  lìd- 
io involtino  delle  medaglie.  (') 

INVOLTO.  .V>.f  Mona  di  cote  rav- 
i-vitc  iniirme  tetto  una  medesima  coperta. 
Lat.  intvluCrum.  Gr.  ci/vjttx  .  $  Belila. 
Due.  a.  3o.  Ella  non  vi  a  già  come  in  | 
un  involto ,  in  un  fodero ,  in  una  guaina, 
in  una  custodia  oc.  (C) 

S  INVOLTO.  Add.  da  Involgere.  Lat. 
ebtiUn,  involata!.  Gr.  fwtvlllWll 
pittirat'voj  .  Pttr.  top.  6.  E  una  donna 
involta  in  vati  negra.  Dani.  In/.  t3.  Noo 
rami  schietti,  ma  noduli,  •  'nvolli  (cioè 
bistorti  ). 

*>  §.  I.  E  tot  geniti»*,  fiat.  35.  E  po- 
eto il  fanciullo  (otto  il  verde  albore  in- 
volto di  bianchi  drappi-  (C) 

*  §.  Il  E  figurataci,  a  Serd.  Stor. 
l5.  5y3.  L'  insòlita  prcdirauooc  tra"  bar- 
bari nati ,  e  involti  nelle  tenebre  ,  fece 

Scherniscono  le  menti  di  quegli  uomini  , 
involte  nelle  menzogne,  e  negli  errori»  -  (C) 

*  g  111.  Per  Coperto  Tati.  Grr  8.  17. 
Si  grida:  a  l'arme,  a  V  arme:  e  Sveno 
involto  No  1'  arme  insanii  a  tutti  oltre  ai 
spinge.  (Q 

INVOLTURA.  Avvolgimento,  Atgira- 
mento  j  e  ti  dice  per  lo  pià  per  meli/, 
e  vale  Cennit  c  Parole  ambigue,  per  non 
ai  tatdart  appettare.  Lai.  circuitio .  Or- 
«jV>MSt<.  Salv.  Granch.  1  4-  Egli  Arcu- 
ile inteso  un  asino  con  tanti  Cenni  ,  con 
tanti  segni,  e  con  tante  Involture  /.r<-. 
Gf 'or.  1.  a  E  nel]'  ultimo  poi  dove  ba 
a  riuscire  questa  involtura  I  Cani.  Cara. 
Paul.  Olt.  84  E  le  tante  oggi  vostre  (gi- 
randole) ni  fraudi,  aggiramenti,  ed  in- 
volture. *  Giw.  Geli.  1,1.  .41/  \\'r  I 
disegni  del  quale  crono  in  quel  tempo  oc 


da  mille  simulate  e  cicche  invoU 
ture.  (C) 

INVOLVERE  .  lave/erre  .  Lat  Inveì- 
vere.  Gr.  TTCpuùiì».  Petr.  cani.  II.  3. 
E  tutto  quel  ,  eh'  una  rovina  involve  . 
Jlmrt.  cq.  E  quelle  in  seta  ,  o  *o  nerbi 
drappi  inveiva.  Mtm.  Rim.  1.  16$.  Altro 
nembo  d'  orrore  Già  te  nel  pianto,  a  nel 
tuo  lutto  involve. 

INVOLVIMENTO.  Le 
nWsvWfla,  r.r.  iAltftf. 

•f  g  m,ta/.  vale 

Mimi».  Lat.  .tatui ,  /r«»  .  Gr.  eVlo;  . 
«Sani.  An\m.  ani.  II.  ».  8  Niuoa  cosa 
è  si  leggiere,  com'è  ingannare  per  invol- 
vimento  di  lingua  lo  vile  popolo,  e  la  non 
dotta  moltitudine  (  t'  edizione  originale  del 
Manicotti  i58S  a  pag.  i»f)  hai  Ninna 
cosa  è  si  leggera  ,  come  ingannar  per  in- 
volgimento re). 

*f  *  1NVOLUTARE.  Voce  poco  «tata. 
Heutr.pati.  Voltolarti,  Rivoltarti  in  Chec- 
chi eia  .  Sanniti.  Arcai  pr.  10.  Dappoi 
ti  spargerò  sovra  al  capo  della  polvrre  ove 
mula  ,  o  altro  sterile  animale  involutato 
ai  sia.  (A) 

INVOLUTO.  Add.  da  Involtare.  Lat  tn- 
votutus.  Dani.  In/.  »J.  Cb*  e  di  torbidi 
nuvoli  involuto. 

INVOLUZIONE,  r.  A.  l,ivolv,mento. 
Bui.  In/  a4-  S.  A  questo  accendimento  ec. 
molte  involuzioni  di  diverse  parti  ec. 

t  *  IITUOMARSI.  Acuir,  pan.  Di- 
sunir uomo.  Angui/I.  Met*m.  3.  lao. 
Vide,  dopo  sette  anni  che  fu  donna.  La 
serpe  sotto  V  amorosa  soma  ,  E  disse  :  se 
a  turbargli  l'uom  t'indonna,  lo  vo'  pro- 
var se  b  donna  s'inuoma.  (il) 

IN  VOTO  Potto  avxtrlialm  ,  rol  piì- 
mo  O  largo.  In  vano,  A  voto ,  Senza  prò . 
ì.*l- /nutra  ,  incanum.  Gr  .  fic  uni 
Pan  ai 5-  Non  si  confortiamo,  che  non 
in  voto  1.  gratta  d' Iddio 


ricevono  in  voto,  a  in  vano  la  g vasta  di 
Dio.  i  quali  non  anno  solleciti  dt  " 
fondo  la  rirmit 
•f  *  INURBANAMENTE 
Con  inurbanità.  In  modo  inurbano.  Vdtn. 
Kit.  3.  l3o.  iDurbanamente  ,  e  con  em- 
pietà va  dettando  parale  socie,  ec.  (A) 

INURBANITÀ' ,  INURBANITADE  ,  e 
INURBANITATE.  V.  L.  Contrario  4'  Ur- 
banità i  Inciviltà.  Lat.  inurbanità!,  rutti- 
citai.  Gr.  à/pettin,  tlffirU- 

INURBANO.  V.  L.  Add.  Incivile, 
Scortela.  Lat.  inurbanut  .  Gr.  «yooutot. 
Rucn.  Fier.  3.  Inlr.  Si  malgradita  Mi 
veggio  in  questa  fiera  .  a  si  inurbani  Mi 
son  gli  ospiti  miei,  eh'  io  non  son  certa 
lì  esser  per  dimorarci. 

INURBARE  .  V.  L.  Stutr.  pan.  En- 
trare in  città  .  Lat.  urbem  ingraJi  .  Gr. 
-tali»  t'uovati»  ■  Dani.  Purg.  a6-  Non 
altrimenti  stupido  si  turba  Lo  montanaro, 
e  rimirando  immuta  ,  Quando  rozao  ,  e 
sai  valico  s'inurba.  Rat.  ivi  1  S'inurba, 
cioè  mette  sé  prima  nella  città  Morg. 
aS.  390.  E  fu  per  mal  augurio  ioterpre- 
tato ,  Cba  non  senta  cagion  lupo  >'  inurba. 

*  IN  URTA.  Patio  ewribiatm.  la  o- 
di».  In  di t petto.  Moda  lomlmrdo  ,  «  vuoiti 
mettere  con  tanti  altri,  dt'  quali  l'è  fatta 
ricca  la  lingua.  Ar.  Far.  3l.  4-  S'eb- 
bero un  tempo  in  urta ,  in  gran  diipelta 
Per  Truffali!  in,  che  fora  lungo  a  diro  (M) 
*e  INUSATISSIMO.  Superi,  d'  Inaia- 
to. S-  Agoit.  C.  D.  10  ta  Posto  che 
gli  miracoli  della  nature  visibili  siano  in- 
viliti per  lo  continuo  vedere  i  nondimeno, 
quando  saviamente  gli  coniidcriamo,  sono 
maggiori  cba  quelli  inuulisaimi ,  però  r he 
1'  uomo  è  maggior  miracolo  che  misti  altro 
miracolo,  cba  e  fatto  per  l'uomo.  ( P) 

1NUSATO.  Add.  ?ien  alato.  Lai.  l'asr- 
titatui  ■  Gr.  otYQvj; .  Buon.  Fier.  4-  a. 
7.  Ogn*  ora  a  mostra  Disporri  d' arti  mas» 


INUSITATAMENTE  .  Avvtrb.  Fuori 
del  loltto  .  Lai.  inialtnter,  mutilate.  Gr. 
kYjv/'j!,,;,  oMOaic.  Uh.  cur.  malati.  Co- 
me avviene  a  coloro,  ebe  inusitatamente  si 
affaticano. 

*t  *  INUSITATISSIMO. Superi  d'I- 
numato. Segate.  Piv.  Mar.  a.  I.  Quel 
filosofo  (  Platone  )  altamente  discorre  di 
Una  rena  terra  ec  ,  prima  continente  col 
nuitro  mondo ,  e  di  poi  fatta  11  la  dal- 
l'urto, che  a  lei  diede  un  tremuotn  inu- 
silatistimo.  (A) 

INUSITATO.  Add.  Che  non  ì  in  aio, 
Fuor  d'aio.  Lat.  inutitalui  ,  insalimi  . 
Gr.  etiuvYj'Or.j .  xVfac  .  Finmm.  1.  5o. 
Sovente  la  notturna  quiete,  e  *1  diurno  cibo 
tuglirndomi.  alcuna  volta  ec,  a  parole  mi 
movrvaoo  inusitata.  Rott.  l'it.  Dant  "a. 
Qualora  la  natura  sua  gentile  ministra  a 
per  produrr  re  alcuno  inusitato  cucito  in- 
fra'mortali.  Petr.  cani.  18.  6.  l' sento  in 
meato  all'  alma  Una  dolceaia  inusitata  ,  a 

f  *  INUSTO  .  T.  I.  Add.  Abbru- 
ciato ,  Macchiati  dal  /uoi  o  ,  o  piuttotto 
Impreito  per  la  forni  del  /itoco,  il  quale 
abbrustoliti  e  ,  e  latcta  tuoi  trgni  Mar- 
chett.  I.uer.  llb.  5.  S-.  333  Qnal  de'  ful- 
min  l'interna  Natura  sia,  bastevolmenle 
il  mostra  La  lor  fera  percossa,  e  dell'  ar- 
dente Vapor  gì'  intuii  segni  ec.  (A)  E 
appieno:  Di  quasi  music  Ulcere  rosseg- 
giante. (M) 

INUTILE.  Add.  Contrariom  d'Utile, 
Pitii ti !e  .  Lai.  inutili!  .  Gr.  ./.',:-,,  . 
t'avute.  Frutt  liug  Mollo  orarr,  quando 
postiamo  ,  non  è  ripremibile ,  né  inutile  , 
E  appieno.-  Al  peccatore  ti  dee  dir  paro- 
le purgative,  e  utili,  e  non  curiose,  e 
inutili.  Pan.  a66  Quando  avrete  fatto 
tutte  quelle  rose,  che  vi  sono  comandale, 
dite:  noi  siamo  servi  inutili ^<ectl  Fmr 


5.  Quelle  (acque  )  de'  laghi,  e  de' 
sono  inutili ,  e  da  fuggire. 

*  S  /'«*■  Inabile,  Incapata  Cince 
Stor  4.  alfj-  Uno  accidente  di  apoplessia 
sopravvenuto  al  Capitano  Giorgia  lo  con- 
dusse quasi  alla  morte  con  maggiore  spas- 
ranta  che  non  fu  poi  il  successo ,  else  m- 
vendn  almeno  a  restare  inutile  a 
il  campo,  i  fanti 
aero  ec.  (Lì 

INUTILISSIMO  . 
-Lat  apprimt  innUtu  Cm'-usiìcti:^ 
Red.    Ftp.    net.    t8-    Ne'  pacai  easandao 
stranieri  elle  riescono  inutilissime- 

f  »  INUTILITÀ'.  Qualità,  e  Stato  di 
ciò,  che  e  inutile,  Diiutilità.  Lat.  fanti 
lite»  .  Gr.  aixpfTist .  Segr.  Fier.  Art. 
guerr.  I.  aa.  Temono  più  assai  1*  inuti- 
lità che  ec  ;  della  quale  inutilità  allegano 
due  ragioni  principali:  l'una  per  esser* 
inesperti  ,  l'altra  per  avere  a  militare  pei 
forta.  (R) 

INUTILMENTE  .  aé\vre*.  Contrae,, 
tt  Utilmente,  Ihiutilmeute,  Sema  utilità 
Lst.  InuUlllar.  Gr.  st'xf  n'iTMC.  Pttr  tot, 
5i  Perdendo  inutilmente  tanti  passi.  Lod. 
Mnrt.  ri.  85.  Questa  età  Iiella ,  inutilmen- 
te spesa.  Vergogna  porta  all'  altre  et  adi  , 
e  doglia  Sugg.  aat.  cip.  8a).  Che  è  quanto 
possiamo  con  vertlà  dire  di  una  rrpcrteuau 
tentata  per  tante  vie  inutilmente. 

*>  IN  VULCARR.  Remter  tetebre  .  Pt- 
vutgare.  Lat.  celebrare.  Zen  on.  Ihtt  47- 
Morte  ba  giurato  che  più  non  rrfulg.  Per 
singoiar  virtù  la  vita  mia.  Perché  mi  ha 
tolto  quel  che  più  m'invulga.  (C) 

INVULNERABILE.  /'.  /..  Add.  Che 
non  può  ttlar  /eiito.  Lat.  invulnrraluln. 
Gr.  «r/5ftiT04  Ar.  Fur.  39.  t6  lo  diro, 
Se  tra  volte  se  n'  immolla  ,  Un  mese  us- 
vulnerabile  si  trova. 

INUSZOLIRE.  V.  INUGGIOLIRE. 

INZACCHERATO.  Add.  Pieno  di  lac- 
cherà .  Lat.  luto  aipertut  .  Gr.  -tìtsto- 
♦&/«?»!{. 

%.  Per  meta/.  Intrigato  ,  Inviluppalo  , 
Obbligato.  Cron.  l'eli.  38.  Dovendo  dar* 
il  dello  messer  Lambertuccio  a  Filippo 
mio  avolo  per  una  malleveria  ,  eh'  entrò 
per  lui,  6oriui  3o  ee. ,  di  che  m'  aveva 
lasciato  intartberalo  a  Bologna. 

«  INZAFFATO.  Add.  Stivato.  Lat.  ta- 
paiui,  conftrtat.  Gr.  »TiST8«,  «vafxìisjf. 
//  /  ora/»»/    nella  roer  PALANCA  .  (*) 

•f  *  INZAFFIHAHE.  Adornar,  di  taf- 
fi,«,  o  di  erte  del  coler  di  oaffiro  .  Lat 
lapphiris  ornare.  Ar.  Supp.  (A) 

*f  §    In  lìgnife.   neutr.  pati.  Dani. 
Par.  a3-  Onde  si  coronava  '1  bel  taftìro. 
Del  quale  il  ciel  più  chiaro  a'insamr* 
Rut  ivi:  S'invafiira,  cioè  si  adorna  coma 
d'  uno  bello  aafliro. 

f  4  1NZAFFIRATO.  afat  Inmf- 

firare.  Oli.  Cam.  Par.  a3.  5l4-  Il  quale 
andava  intorno  al  liello  tallirò,  cioè  a  San- 
ta Maria  .  della  quale  il  Cielo  più 
é  insamratoi  cioè  il  nono  Cielo  ba 


pietra  preziosa  di  suo  anello.  (IV) 
1  *  INZAMPAGLI ATO.  V.  A.  . 


Add 

Inviluppato ,  Intricato  nelle  lampe  ,  a  fi 
guiatam.  Imbrog'iato  attolulam .  Lai.  in- 
voluta!, impilala!  .  Gr-  cu  Tri  ty  9ti'i  , 
irtpmlvìSti',-.  Fr.  loc.  T.  1  16.  8-  Dap- 
poi ebe  mi  son  cotesto.  Rivoltomi  dall'  as- 
tro lato ,  Negli  ferri  i 
vinato  in  ratenonr.  (*) 

INZAMPOGNARE.  Infinocchiare,  Far 
cornammo.  Lat.  verb*  darà  .  Gr  Tf«f«- 
Xwttaafw-  Lucina.  Cecch.  Stieiv.  \.  q. 
E  io  baccello.  Che  mi  lasciai  inaampognai 
da  lui.  Mittin.  4-  4'  1  'lr  *"  10  credessi 
farmi  un  altro  Cliuc ,  L'  armi  perciò  bob 
ni"  hanno  a  uuampognare  .  9  Salv.  Av 
veri.  1,3  3.  li  Da  questo  verbo  è  nata 
lo  intampognare  che  oggi  si  dice  per  m-.- 
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dolci  ,  e  belle  parole  a  Care  il  piacer  tuo, 
che  allraroenli  11  chiama  infinocchiare.  (Hill 
S  INZAVARDARE.  Intrider*,  Imhro- 
•loUre.  Lat.  fodere  ,  inquinare  .  Gr.  fti- 
Wm»,  «ih  e  5».  «  AG*,  J/a/m    181.  Jn- 

•  viscosa  ,  alU  a  distendere  co- 
me U  lardo.  (B) 

*  g.  E  neutr.  pai*  .  «  Ma/m.  3. 
69.  toni.?  quaud'  ella  t'unge,  e  iota- 
virda  Tutta  ignuda  nel  eanlo  del  cammi- 
no ».  (B) 

INZAVARDATO.  Add  d,  Intatvraa- 
re.  Lai.  Ja-datnt  .  Or  fattói  .  atttpói  . 
Mail  Franz.  Him,  hurl.  a  i3tì  Con 
UnU  broda ,  eh*  era  una  vergogna.  Messo 


Bologna. 
INZE1 


iEPPAMENTO  .  V tuffar*.  In- 
i  falla  per  fina.  Lai. 
tir.  8uy«6^0i<,u^(  Sagg.  noi.  tip.  a6o 
Quando  il  raffreddaineolo  dell'  aria  di  essa 
fai»?  proceduto  et.  per  intrusione,  o  in- 
teppanienlo  d'  atomi  freddi. 

J  INZEPPARE.  CV'r  <*"«  t*fp*.  Met- 
tere teppe  .  Lat.  coacervare,  cong-rrre  , 
.put  ire.  Gr.  a'xoiwf eu'ttv,  avvot&poijts». 

*  g.  J.  Per  similitudine  Mettere  una 
eoa*  in  chetehtssìa  a  culla  di  z-pu*.  Serd. 
Sen.  Ir.  !\0.  Non  ti  trovando  •pugne,  co- 
mandò che  >i  ilrarriatter  le  vcstimenU 
de' meichinelli ,  e  si  gì' inseppasse  il  panno 
in  bocca.  (Cj 

*>  g.  II.  Per  Blncalxare.  «  Strd  Slor. 
j5.  6l4-  Mentre* hi?  i  ministri  del  morto- 
rio gli  gettano  sopra  la  terra ,  «  1'  inaep- 
pano  ».  (C) 

f  J  S-  >II-  T  figuratam.  Vem.  Fai.  P. 
S.  3o.  Coti  tara  in  1  lui  11111  altro  ,  nei 
quale  tieno  inaeppate  le  rongiujuioni  • 
sproposito.  *  SaJv^Avvert^  I.  I  ^*A*£ 

tri  commentatori.  UM) 

»>  g.  IV.  Incepparla  ad  uno  di  pan 
pentito  ,  vali  Fargli  tota ,  per  la  quale 
■t/.  '  in  pentimento  ,  e  rotear*  di  checchet- 
ria.  «  Lib.  tan.  7.  5'  i'  tento,  die  di  me 
più  ìuooì  il  6  ir  ti  io  .  l' te  la  'uicppefu  di 
pan  pentito  ».  (C) 

s>  INZEPPATO .  Add.  da  Inteppaie  . 

r.  (A) 

*  INZEPPATURA.  L'azione  dT  inzep. 
l'are.  «  La  trppa  medeùma.  Baldin.  Dee. 
Sarebbero  cadute  ec.  le  inzeppature  di  cal- 
cina dietro  a'  paletti.  (A) 

INZ1BETTATU  .  Add  Che  ha  odore 
di  xibelto,  Profumalo.  Malm.  8-  .,K.  Non 
di'  n  ne  tirate  loro  occasione.  Come  qoal- 
<i>a  Narrùo  tnaibetuio. 

•f  INZIGAGIONE  .  Untamente  .  V. 
A.  Lat.  •allignilo.  Gr.  TC«n«0U,n«t< .  M. 
V.  4-  7a  E  "edeodo ,  che  '1  tuo  Consi- 
glio era  insuperbito,  per  la  gente  alaman- 
na, che  cren-i  1  al  tuo  servigio  lutto  di.  e 
per  la  forte  iniigagiune ,  che  i  Ghibellini 
iuliani  farevan  loro. 

•f  INZIG  AMENTO  .  V.  A.  La  Miti- 
gare. I*at  Intignilo,  irrilntto.  Gr.  trotta- 
*t'vri«i;  .  *TafopM19i<-  V-  1»-  43-  3. 
Di  questo  torto  fatto  pe'  reggenti  del  po- 
polo a'  sopraddetti  gentiluomini,  rollo  'oti- 
gamrnto  degli  altri  grandi  per  inridia ,  I* 
vsmn  fatta  mcniione.  M.  I  19  Per  in- 
aiajaracnto  di  perverti ,  e  di  malvagi  con- 
tigli non  eomrguiva  le  tue  ragioni. 

•-J-  INZIGAHE.  V.  A.  Stimolare,  tn- 
tttgare.  Metterne  al  punto.  Lai.  mitigare, 
irritare.  Cr.  Ttafopfi.it,  «ittxcvTti'v.  Hi  U. 
Tuli.  Vogua  dir  parole ,  onde  inxiglù ,  e 
accenda  '•'  animo  dell'  uditore  contro  ad 
al  runa  persona.  Pataff.  8.  Che  m'  ha  Ul- 


I.  I  giovani  caldi  nella  tigno- 


.  lina  !" 

to  inaigare ,  e  perù  garro. 

tt  §    Per  Allettare  .  •  /-  rati. 
Pira.  5|.  Come  nel  tempo  do'  vaghi 
reità  11  filomena  gli 
canti  a  ascoltare  ».  (( 


Saetti. 
6o- 


INZ1GATO  .  Add.  da  Imigare  .  Lat. 
naticuti,  i  .  Gr.  ttoLpopuin^tii  .  I  il.  SS. 
Pati  Quella,  tniigala  dal  diavolo,  e  ten- 
tala ,  di  costui  non  rispose  al  dimando 
M  W.  1 
na,  •  pe 
glio  er., 

»  INZIPILLARE  .  V .  J  N  U  ILLA- 
RE (•) 

1NZUCCOLATO  .  Add.  Che  ha  gli 
toccali  in  piede-  Lat  '  cnlonìhni  intutns. 
Gr.  ««Ji07rio'tK  tpt'soj».  Urlimi  mn.  101. 
Quell'  altro  iniorrolato  ha  fantasia  ,  Che  i 
danar  timo  all'  anima  un  tuppliiio. 

INZOTICHIRE  .  Ihwmr  totitm  .  Lat. 
rinllcum  ,  inhumanum  ,  rudrm  fici-  Gr. 
tt/pituitit.  F.  F.  II.  8J.  Inoanasrhè  le 
coir  iiuoticbittino  più  (cioè.-  ioaiprittonu). 

IH  ZUCCA.  Po.la  as  icrhialm.  Col  ca- 
po teaprrto  ,  S-nta  nulla  in  teita  .  Tac. 
Vav.  ,-fnn.  3.  ;o.  Fcceti  vedere  Sacroviro 
combattere  per  li  Romani  io  iucca. 

f  INZUCCHERARE.  Aspergere  di  tuc- 
cheri .  Lat  laccliam  candire  ,  tacchiro 
aspergere.  Cr.  ct/v---  .  .  ■-■'::/.'!  1  Buon. 
Fier.  4.  4-  i'1  Questi  sono  i  bocconi  Che 
la  sorte,  che  i  meriti  non  vaglia.  Serba, 
e  rondini-,  e  inauerbrra  prr  quelli,  Ch'a- 
gli orchi  torti  tuoi  paioo  più  belli  (  r/ui 
pguralam.). 

INZUCCHERATO  Add  da  latareha- 
rare.  Lai.  iitr.  A  >r»  conditili  Gr.  eoutjja^at 
ripraaivo.  Buon.  Fier.  3.  3.  13.  Non  im- 
prechi a  costui  bastoni ,  o  sassi ,  Ne  gli 
brami  spietati  I  birri  inrhiodator  delle 
manette.  Ma  pomi  imuccbcrali,  Son  tutti 
gioie,  •  spaisi.  A'  5  |  5.  Ci  porto  gli 
anlipatti  De'  berlingoui  colle  melar am  r  , 
E  latticini  intucrhrrati  . 

*  S  ••  lHWCih^ralo,  ti  dice  amhe 
da' li./uidi  in  cui  tu  italo  metui  dell, 
«o  «  Htd  fili  ■■  111  I|1MI«IÌ1 
qneirar<|ua  iniuri  hrrata  altrettanta  di  acqua 
pura,  li  I|3.  Le  mignatto,  o  tanguuu- 
ghc,  temono  1'  acqua  iniurrhcrala  ».  (Ci 

g.  II.  Permrtaf.  Tratt.  gov.fam.  60.  Chi 
dà  per  Dio ,  di  fuoco  d'  amor  divino  ti 
riacalda  ,  e  però  tal  limosina  è  inauri  be- 
rala  d'  umilia ,  e  d'  amor  santo.  Fir.  Bag. 
101.  Or  non  ti  rirord'egli,  nurito  mio 
imucchcrato ,  avere  udito  dire,  che  due 

U  !  ec.  S 

*  INZUPPASELE.  Add.  Che  può  esser,- 
intuppalo.  Belila.  Une.  2  65.  Vedrete  il 
tilriolu  ridotto  al  fondo,  c  quello  che  al 
fondo  si  ridurrà  sarà  quello  che  nella  do- 
te gettata  ti  conteneva  di  più  dell'  insup- 
pabile  dalla  libbra  d*  acqua  nella  qual  lo 
gettaste.  (Min) 

f  INZUPPAMENTO.  L'ùauppare,  e 
lo  stalo  dotta  cosa  intrippata.  Lat.  immer- 
tio,  mador  Gr.  I/a/iatai/»».  hftft» 
Sagg.  nmt.  esp.  89  Eo  p-rciò  meati,  in 
cambio  di  panno,  una  itrtecriu  di  ramo 
scio  appiccata  con  cera  lacca ,  a  fine  di 
sfuggire  l' iniuppamento  dell'umido.  /'.  184. 
Si  vede,  che  non  solamente  per  insinua, 
tion  di  calore,  ma  per  intupparrienlo  d'u- 
mido ancora  può  dilatarsi  un  corpo . 

INZUPPARE.  InVgnert  nelle  cose  li- 
quide materie,  che  postano  incorporarle. 
Lai.  madtfacere ,  Immergere.  Gr.  «*i<7y- 
pxittit,  iii/Sei^Tit».  Vii.  SS.  Pad.  a. 
219.  Oh  quanti  vorrebbooo  potere  iniup- 
pare  lo  pane  nel  brodo,  che  gittano  i 
cuochi  miei I  Hrd.  Int.  aa.  S'irrorino, 
dice  onesto  buon  virtuoso ,  i  cadaveri  del- 
le mosche,  e  l' ùuuppino  con  acqua  me- 
lata 

4i  g.  t.  Inzuppare ,  neutr.  Salvia.  Buon. 
Fier.  Patto  (il  berlingvz.10)  nel  vino,  non 
iuiuppa.  (A) 

g.  II.  Inzuppare ,  nemlr.  pati.  ,  vale 
Inumidirsi ,  incorporando  in  té  t'  umido  . 

Gr.  eolOvyfxtt  sautsOat 


Morg.  21-  76.  E  tutta  l'aria  in  un  trat- 
to t'  iniapifca  Di  pioggte  ,  e  venti .  e  co" 
tuoni  squittisce.  F  37.  88.  Pensa,  lettor, 
conte  "l  campo  s'  intuppa.  ò'ne"  nnl.  esp. 
l44-  Vi  cacciammo  denlro  un  cilindro  di 
legno  ec. .  braittimj  imbevuto  d'  olio,  e 
ftrgn  .  prrrlit?  non  etvtti<v  a  uutippeii*ai< 

INZUPPATO.  Add.  ila  Inzuppare.  La» 
immertut  ,  madidus ,  madelnrlns  .  Gr 
cia'^iox^;  .  stiO\j-/z9t,  j/a»u  Sigg.  nat 
r-p.  8u  Potesse  peravvetitura  nuocerle  ccJ- 
1'  umidiùt  della  gomma  iniuppata  nell'  at- 
taccarlo. Htd.  t  ip.  I.  83.  Avendola  il 
valente  notomiita  Tilnuoito  ferita  ec.  con 
un  ago  infilato  d'  una  agugliata  di  refe 
iniuppata  di  cruelP  olio.  F  Ftp.  nat.  ~ . 
Dopo  che  per  la  lena  volta  fu  punto  nel 
la  coma  tinittra  coli'  ago  infilalo  di  relè 
intinto,  e  lieue  inauppato  in  quel  murta- 
litiiuio  olio. 

•f  IN  ZURRO.  Poito  «wrbiatm.  hi- 
leie  in  lucro,  o  simili  ,  vite  lo  ite sto . 
die  Fssrre  in  tiatzurro  j  mot'  Inno  ,  e 
unito  d'  uso.  Lat.  e  tallire,  xrs.'.re  Gr. 
yetu^iaTn,  ayaàìeiOai .  Burth    i,  (30- 

l  0 

f  IO  Pronome  della  puma  peraamt  drl 
•ingoiare ,  e  di  gftrrt  culi  mai,  olmo, 
me  femminino.  Lat.  reo  Gr.  i/ti ,  i'u 
dicevano  I  Beoti.  V.  Fio*.  10  Petr  cani. 
4<  8  lo,  perché  d'altra  vista  non  m'ap- 
pago ,  Stetti  a  mirarla.  Br.cc.  nov  19.  34. 
Signor  mio .  i  •  sono  la  misera  sventurata 
Zinevra ,  sei  anni  andata  tapinando  in  for- 
ma d' uom  per  lo  mondo,  rlmri  67.  Vidi 
il  pallido  giovane  ec.  ferito  casi,  come  io. 

g.  I.  lo,  pollo,  o  rep!,.  alo  net  fine  del 
discorso,  ha  maggiore  eiprrsi.one.  Bacc. 
nov.  lS.  37.  Io  v'  entrrrò  dentro  10.  F 

mollo  di  lui  si  lodi,  io  me  ne  posto  po- 
co lodare  io. 

4  g.  II.  Io,  talora  si  accompagna  colle 
particelle  Per  me  ,  /nò  per  ornamento  che 
per  bisogno.  Lat.  ego  quidcm  Becc.  g.  1 
n.  I.  Diate  allora  il  frale:  tigliosi  mio, 
coletta  è  buona  ira  :  ne  io  prr  me  te  ne 
saprei  peoitcnsa  imporre.  (_\)  Petr.  Svi 
71.  lo  per  me  prego  il  mio  aceri 
re  ,  Non  sian  da  lui  le  lagrime 
f  'it.  SS.  Pad.  a.  20.3.  Non  e  per  mio  me- 
rito fatto,  ch'io  per  me  sono  neente.  (C) 

g.  III.  lo,  s'accorcia  fa  'volta  tonti  da- 
vanti a  con  tonante ,  quanto  davanti  a  tnt- 
cate ,  pronunciandosi  ti  I  solamente,  r  le- 
gnandosi coli'  apostrofo.  Prlr.  cant.  3  3 
E  maledico  'I  di,  eh'  i'  vidi  il  Sole.  Dani 
taf.  1.  I'  non  so  lieo  ridir  rom'  i'  v'  en- 
trai. E  34.  I'  non   mori',  e  1 


#  g.  IV.  lo.  ut'  Gerundi  si  suol  pò- 
iporre  i  tome  Amando  so ,  Non  ricusando 
io,  et.  pure  vedi  in  contrario  nella  t'it. 
S.  M.  Madd.  86.  Non  avrei  veduto  rogli 
occhi  miei  cotanta  crudeltà  commettere 
nella  persona  tua,  io  non  potendone  aiu- 
tare né  in  piccole  cose ,  uè  in  grandi.  (F) 
Bocc.  a»  4*  *•  *•  So  io  bene,  che  stanotte 
vegneudo  egli  a  me,  e  io  avendogli  Citta 
la  vostra  ambasciata ,  egli  ne  portò  tura- 
tamente V  anima  mia  Ira  Unti  fiori,  c  tra 
Unte  rote,  che  mai  non  se  ne  videro  di 
qua  Unte.  (IV) 

*  g.  V.  Io,  ti  trova  usalo  anche  in 
etto  obliquo  ,  ma  non  è  da  imitarsi.  Bocc. 
,\iaf.  417.  Da  io  in  fuor  nessuna  non  sa- 
prà Questo  peccalo  ,  che  a  me  loia  il  dis- 
se (N) 

$  g.  VI.  Io  ,  talora  per  proprietà  di 
linguaggio  sì  trova  senza  te  voci  del  vtrho 
Et  sere,  0  del  verbo  Avere,  le  quali  dovrei?- 
Aon»  estere  espresse.  Pass.  61  .  Io  ricco, 
10  sano  ,  io  bella  donna ,  assai  figliuoli  . 

a»6 


Digitized  by  Google 


iSoi 


I  O  I 


I  P  E 


I  P  F. 


51  «mie  famiglia  (clo'r  ,  io  sono  ricca  ,  io 
a™  tono  ,  io  ho  bello  donna  te.  (C)  E 
l3«l  lo  tono  apattata  della  rràgione  :  io 
ruttatole  Hi  strade:  in  micidiale  di  molti 
uomini  :  io  are*  molle  rate  :  io  sforzature 
di  mugli  r  di  figliuole  altrui ,  e  altri  mali 
aaaai  ho  Tatti  Della  vita  mia  (F) 

»>  IOIDE  .  V.  O.  I  .Volantini  chia- 
mano coti  uà  Ostetto,  che  è  ritmato  aita 
radice  della  tingun  ,  d' cado  atta  torgt 
come  doti*  tua  basa  Imperf.  Anat.  a8l. 
V  intcriore  (reità  iugulare)  tei  ne  va  a' 
muscoli  della  bocca,  delle  bori  e  drll'ot- 
ao  ioide ,  ebe  h  rome  un  y  Greco  doto 
Ma  attaccala  come  io  una  forcina  la  lin- 
gua. (F) 

•f  »  IONADATTICO  .  Diceti  di  una 
Specie  di  parlar  diverto  dal  /arietta,  Os- 
mio GtrfO ,  il  quale  coni  ite  la  vocaboli 
ostruii ,  ma  che  hanno  ti  qualche  modo 
convenienza  col  vocabolo  della  coia  the  ti 
vuole  esprimere,  /.ti  lingua  ionadatlica  poi 
è  formata  di  vocaboli  capricciosi ,  i  avoli 
nen  hanno  altro  del  vero  vocabolo  da  pro- 
che  le  prime  lettere,  coma  Se- 
fa  cambio  di  Senno,  Panciolle  per 
t  simili.  Fauitina  ut  lingua 
ionadatlica  Vuol  dir  Fara ,  cioè  Alterigia, 
Superbia;  Tegolo  per  Teologo;  Intelaia- 
(mriii  Arrieonigli  par  lutendentiiaimi  Ar- 
akonsoli;  *  umili  mette.  Pros.  Fior,  \~3rj, 
1 1 .  Questo  raatrato  li  domanda  Fabio ,  gii 
aiutante  di  camera  drl  Cardinal  Decano 
ec.  e  fu  ancora  il  primo  rhe  iwtletse  in 
luce  la  lingua  innadaltira,  da  lui  prima 
delta  fagiana.  Min.  Malm.  »6.  E  questa 
•pecie  di  parlare  et.  lo  dicono  ionadtiti. 
co  j  il  qual  parlare  riesce  auai  grasioso , 
quando  è  maneggialo  da  persone  spirilo- 
•c  (A) 

t  IONICO.  Aggiunto  d'ano  de'  cinqu* 
'•rdini  d' Architettura  ,  alquanto  più  svel- 
to del  Dorico  ,  estendo  la  lunghetta  dalla 
sue  colonne  con  la  .bota  a  tapìtello  per 
nove  volti  la  tua  grotsezxa.  Lai.  ionieat. 
Or.  l'amo,.  0  lìtnv.  Cell.  Fit.  3.  368. 
Il  anale  (ordine)  li  domandò  Composita, 

po^Iri^rinuormenle8  ku^Ordme  '«£ 
neo.  Ionico,  e  Corintio.  (C) 

#  IOSA  .  foce  onde  formati  l'avvetb. 
A  IOSA ,  c  he  vale  In  quantità  grand*  , 
Abbondantemente.  /'.  A  IOSA.  (C) 

IOTA.  .A  orna  di  latterà  gitsea  ,  che  prò* 
nuniiato  ceti  Intera  vale  X tante,  lo  aita- 
to ,  cha  Zero.  Lai.  iota.  Cr.  t'tÙTOC.  Ar. 
Fur.  'h  37.  Sta  Rinaldo  ostinalo,  che 
non  Tuote ,  Cbe  manchi  un  ioU  delle  ine 
parole,  Farti.  Stcr.  la.  478.  Filippo  te. 
rispose  re.  the  farebbe  a  puntino,  trota 
preterire  un  iota,  tulio  quello,  rhe  ordi- 
nato, a  comandato  gli  fotte.  li  fòro!. 
101.  Quando  alcuno  vuole,  rhr  tulio  quel- 
lo, che  egli  ha  detto  vada  innanzi,  tenia 
levarne  un  iota  ee. ,  o  un  minimo  che . 
Satv.  Granch.  a.  5.  Ma  in  quanto  Alla 
balia ,  non  far*  assegnamento ,  Ch'  io  lia 
I  •  r  conportar ,  eh'  e'  te  le  manrbi  D' un 
iota  pur  di  quel ,  eh'  io  l' ho  prometto  . 
Ur   Mtd.  Arid.  a.  3.  .Vuiyiu -.te  un  ioU 

za  peuare  un  ioU  alla  vendetta. 

*>  g.  Fu  usato  anche  di  genera  fammi, 
nino.  Cor.  Cam.  7.  Qnanto  alle  trarre, 
«ioni,  ci  a'  e  rimediato  er.  ;  Unto  rhe  ora 
non  manca  loro  ne  un  punto  ne  una  io- 
»•  (FP) 
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l'md  IpalUge  dilararalika.  (s 

*t  *  IPEGA.  V.  J 
la ,  uccello.  Fior. 


figliuoli  <!'  uno  orrello ,  r"  ha  nome  Ipega, 
che  quando  veggiono  invecchiare  lo  padre, 
e  la  madre,  ticebé  perdona  il  vedere,  e 
<  he  non  pottono  volare ,  ti  gli  fanno  uno 
nido ,  e  ivi  dentro  li  patrono.  (B) 

•f  *  IPERBATICO.  Add.  Che  ha  i- 
parhalo.  Vdrn.  Air.  3.  87.  La  parateti 
è  divenuta  troppo  iprrbatira  (Ai 

»  IPERBATO.  /  ti.  Sotti  di  figura 
retiorica ,  ostia  Trasportamento  di  paro- 
le .  Lat.  hjperbalon.  Or.  ÙJtf'pSstT»» . 
Salv.  Avveri.  1.  !.  la  Avvegnaché 
gV  iperbati,  e  gli  «Uri  «Svolgimenti  della 
naturai  Ida  del  favellare,  tirr»o  in 


1"  opera  con  Ir»  la  forma  dello  1 
li  uuu  da'  buoni  in  quel  lem| 


quel- 
«cri vere,  che 
tempo.  (V)  Sal- 
via. Pro*.  Tote.  |.  aa8-  Cai  ditunirr 
prova  da  l'infere ,  e  metterei  di  meato  al- 
tre parale,  ti  fa  un  iperbato,  o  traspor- 
ta mento  aggradevole-  E  appretto  :  Quelli 
iperbati ,  e  rottruiioni  non  piane ,  e ,  per 
roti  dire,  a  riveno,  uta  frequentemente 
Pindaro.  E  \  '<  \  Oltre  a  ciò  è  un  iper- 
bato alquanto  fungo ,  etteodo  troppa  lon- 
tana la  Intugli».  E  \  fji  L' iperbato ,  che 
i  Latini  dicono  traìerione  re.  ,  non  »  egli 
figura  propria  della  magniftcenxa  ?  E  a. 
64  Riprendesi  il  primo  quadernario  d'  a- 
vere  troppo  lungo  iperbato.  (*) 

*f  IPERBOLA.  •  IPERBOLE.  Figu- 
ra piana  ,  generata  di  una  della  tenoni 
del  cono ,  quando  un  piano  taglia  il  cono 
in  modo  parallelo  all'  atte ,  o  tecondo 
un'altro  direttone ,  ch*  n«n  eia  paralella 
all'  ma  ,  o  all'  altro  da'  lati  del  cono  ,  e 
leghi  il  cono  SU  sto ,  pattando  per  lo  ba- 
ie. Lat  hyptrbola.  Gr.  iatpfaiti .  l'iv. 
Prop  ao£  Perche  quetl'  iperbòla  «'  è  falla 
equilatera. 

•f  g.  Iperbole,  e  anele  Figura  rettori- 
co  ,  per  la  quale  eccessivamente  t'ingran- 
disce ,  0  ti  parvifica  alcuno  tota.  Lat. 
!•  iperbole.  Gr.  UTI^Seirf .  tini  taf  SI. 
Qui  1'  autor  nottm  uta  due  figure  ,  che 
1'  una  ti  chiama  iperbole ,  rhe  tanto  è  a 
dire  ,  quanto  Ira  pana  mento  drl  vero.  Sen. 
Ben.  ForcJ».  7.  a3.  Ciaacttua  iperbole, 
che  coti  ti  chiama  grecamente  quella  figu- 
ra ,  rhe  noi  per  avventura  potremmo  chia- 
mare trapattamento ,  eccede,  e  tra  patta 
aolo  perché ,  mediante  la  menzogna ,  ai 
venga  al  vero .  F.  appretto  1  Ma  non  pe- 
rò «pera  mai  tanto  l' iperbole  ,  quaulo  ella 
arditeci  ma  ella  aflerma  cote  incredibili, 
acciò  ti  venga  alle  credibili. 

*f  «  IPERBOLEGGI  AMENTO.  Ag- 
grandirne nto  fatto  eoa  parate  ,  Fsprr sifo- 
ne iperbolica.  Vdrn.  Alt.  3.  la).  Conlr* 
all' arte  tono  tulli  gli  iperboJeggiametili 
delle  rote,  rhe  tono  veramente  vanita  d'in- 

nno,  ce.  (A) 
PERBOLEGGIARE.  Aggrandir* ,  Ma- 
gnificar* con  parole  ,  Viari  iperbole.  Lat. 
amplificare,  ettaggerare.  Gr.  «Uff**,  To'» 
ìo'yav  eìitopnéMw* ,  liotr.  «>  Vdin.  Kit. 
4-  8.  Non  fu  già  Zerbino  di  «i  «traordi- 
nario  valimenlo  imitalo  daU' Ariosto,  cbe 
di  (tuo  er.  dovette  rperlmleggiare ,  Ch*  lui 
eoi  tuo  Ugnar  d'un  taglio  medie,  cioè  U 
cavallo,  e  il  cavaliere.  (B) 

*  IPERBOLEGGI ATORE .  Varimi, 
mate.  Che  iperboleggio.  Vden.  JWta,  Ri- 
corregga ti  netto  ee, ,  iperboleggiatore  di 
Ariilofane.  (A) 

IPERBOLICAMENTE.  Avveri.  Con 
iperbole.  Lat-  hyperhalice.  Gr.  ilttppa- 
«Uriwe-  fìat.  Sagg.  l3ri.  Senta  veruna  ri- 
pugnanza direbbono  d  avere  tersilo  iper- 
bolicamente. 


IPERBOLICO.  Add.  D'Iperbole.  Lai. 
hyperbelicus  .  Or.  ùntaSeli*»*,  .  Bui. 
Purg.  10.  I.  La  fantatia  nostra  apprende 
le  rote  più  perfettamente,  rbe  1'  arte  né 
la  natura  non  produce .  o  togliamo  dire, 
cbe  Ita  sermone  iperbolico. 

•t  «  g.  Iperbolico.  Term.  *hf 


molici.  Appartenente  all' iperbole.  Gal 
Saeg.  Ili  O  d*  elisse,  o  di  linea  pua- 
bolir.  .  o  iperbolica.  (•) 

*t  *  IPERBOLITA'.  Jlfea  usalo,  eie 
Iperholeggiamento  Demetr.  FaJ  5a.  Dora 
nel!'  ìperholità  del  concetto ,  e  nello  impos- 
tabile è  la  freddezza  Vdan.  Air.  4-  81.  Con 
più  rimetta  iperbolità  Omero  grandeggiò 
ne*  costretti ,  oc.  (A) 

•f  IPERBOLO.  V.  A.  Aid.  Iperboli- 
co. Lat.  hi  perholi,  iis .  Gr.  \ttttf)p»Xiitt^  . 
Vareh.  Im.  599.  A  molli  paiono  queste 
rose  iperbole ,  o  paradossa ,  detta ,  o  per 
creteere  la  verità  >  o  per  dir  cote  fuora 
d'  oppenioae. 

IPERBOLONE.  Atcrescitivo  af  Iperbo- 
le j  Iperbole  grande.  Buon.  Fior.  3.  a. 
la.  E  iperboloni ,  e  fiabe  «bombardale. 

*f  9  IPERDTJLI'A.  Culto,  che  li  ren- 
da od  uno  creatura  per  cagione  dello  tua 
eccellenza  eretta,  ma  ammirabile ,  e  par- 
ticolarej  e  quatto  e  quel  eulta ,  che  e  dj- 
vuta  allo  SS.  fregia*  Mario ,  Madre  dì 
Gesù 

colare 

che  porgesi 

insieme,  cbe  vira  detto  Iperduba.  (A) 

f  IPERICO,  «  IPER1C0N.  Pinola, 
che  fiorite*  nelC  estate ,  ed  ì  comune 
ila'  compi  intorno  ai  luoghi  freschi ,  ed 
umidi  ,  detta  anch*  Pitatra ,  *  Perfora- 
ta. Lat.  hyptrienm.  Gr.  ù~(;t,n.  Te*. 
Pov.  P.  S.   cap.   |3.  La  cocitura  d'i- 


ris Cristo.  Segner ,  Div.  Mar.  1  ■  4*  4 
chiesa  ec.  determina  Un  culto  parti- 
are  per  lei  sola  ,   «uperiore  a  quello, 
'  Vi      *  '  Saali ,  anche  unni 


gue.  Red.  Int.  106.  Sul  solo  spigo,  eaul 
Kito  iperico  ce.  narrpiero  otto,  o  nove  al- 
tre diverse  razze  di  mouhcnni ,  tra  loro 
dirTerenliitimi  di  figura. 

f  0  IPERMETRO-  Add.  Aggiunte  di 
verso,  eh*  *  fuor  di  metro  per  accesso  di 
sillaba.  Salvia.  Tane.  Buon.  Se  non  ti  la 
•incita  fognatura  ,  il  verso  topraddelto  ti 
è  i permei  ro ,  e  passa  d'  una  sillaba  la  giu- 
sta misura.  (A) 

*>  IPOCAUSTO.  /.»og«  oVeerai  an- 


tichi,  dove  facrvaii  arder»  il  fuoco  per  ri- 
tcaldar*  le  ttante ,  e  f  ncque  .  Caeth 
Boga.  Da  questi  frammenti,  a  dall'  inai 
gne  ipocausto  antico,  che  tuttavia  rimane 
nella  rrtlà  ,  ec.  (A) 

IPOCISTIDE  Lat.  hypocitUt  Gr.  ù- 
ftaxs'sTt;.  Hicett  Fior.  4I-  L' ipocìilide 
è  una  pianta  ,  cbe  nasce  alle  radici  del 
ritto,  volgarmente  detto  Imlxvntiaa. 

f  IPOCOàDRI'A.  T.  de' Medici.  Ma- 
lattia per  lo  più  di  lunga  durata,  che 
rende  strano  e  malinconico ,  e  fa  ramma- 
ricarti ehi  me  e  afTeUo  di  varii  dolori  . 
di  patimenti  eccellivi,  tebbene  air  aspet- 
to moitri  una  talutt  non  cattiva.  Lat. 
melancholia  hvpochondriaca  ,  affcCtio  A  >  - 
pochondriaca ,  affretto  mirathialii .  Gr. 
i/irojrovóri ictxa'v  irat'3r,i«si.  Htd.  Esp.  noe. 
58.  Ancorché  fosse  cagionata  dalla  più  fi- 
no e  più  solenne  ipocondria  del 
E  leti.  ».  80.  Sarei  morto 
avessi 


I*  ipocondria. 

»  IPOCONDRIACO-  Add.  Che 
tiene  all'  ipocondria.  Caeth.  Boga.  Male 
ipocondriaco ,  mei  ancoliro,  o  flatulento.  (A) 

tt  g.  Vate  anche  Che  patisca  ipocon- 
dria, Ipocondrico.  Lat.  melanchalicvi . 
Pros.  Fior.  P.  4.  V-  a.  vag.  aro  lo  non 
dico  queste  cose  per  confondervi  la  men- 
te, per  essere  alquanto  ipocondriaco;  la 
qual  rosa  non  Torrette  che  ti  dicesse.  (SS) 

IPOCONDRICO.  Add  Che  patite*  ipo- 
condrio. Lai.  metancholtctts.  Gr.  ut>»y/?- 
lizi/s.  Buon.  Fior.  4.  4.  7.  lo  cedo,  io 
tona  fanlatliro,  toflìtlico.  Fanatico,  ipo- 
coodetro,  eteroclito. 

IPOCONDRO.  Ipocondria.  Lai.  *r/w- 
condno  .  melantholta.  Gr.      :>  r,  -r, , .... 
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Fìer.  I.  3.  I.  Bisogno  ho, 
giando  ce.  ,  Profanimi  ristoro 
•perla  Coli'  eterritio  anch'  io ,  m  gì'  ipo- 
condri Non  vo'  che  i  fianchi  m'  affernu 
più  «odo. 

§.  Ipc condri  chiamano  i  Untici  Le  re- 
gioni del  fegati  ,  e  della  milza  Red  l'.wt 
a.  88-  Le  coniagli  ioni  dei  nerri,  che  li 
diramano  poi  a  tolte  le  viscere,  •  parti- 
rolarmcotc  affi'  ipocondri* 

*f*  IPOCKESI'A ,  e  più  comunemente 
IPOCRISIA  .  Simuliti**,  di  bornio,  e  di 
virtù,  e  di  santità.  Lat.  hyttocrisis ,  prò- 
bitatis  timaUtlo.  Cr.  isospieic.  Bui. 
Inf  il.  Ipocruia  ec.  è  mostrarti  baooo, 
estrado  rio.  E  a3.  I  ■  Qui  intende  1'  autor 
nostro  di  trattare  dell'  ipocrisia,  la  quale 
e  ti  mula  mento  di  santità  .  e  di  verità  nelli 
alti  di  fuori ,  eoli'  appiatUmenlo  d'intani- 

6  '  *  Conf5°deChe  ÌiÌtnir°-  "Z\ 
detto  la  malvagia  ipocrisia  de'  religiosi . 
Deutl.  Inf.  1 1 .  Onde  nel  cerchio  secondo 
s'  aoaida  Ipocrisia  ,  lusinghe ,  e  chi  affiti* 
tura  f  qui  cale  gli  ipocriti  ).  S.  Ani*  Con* 
fets.  Ipocrisia  e  dimostrare  d*  aver  quella 
Lontì,  e  santità ,  della  quale  e  privato  per 
ato  mortale.  G.  V.  IO.  \\%.  3.  Hoo 
t ,  dando  ite  usa  di  falsa 
■  E  U.  3.  8  Tutto  fece  a  frode, 
Ecap.  8  la.  Per  una  tua  co- 
nia. Cabale  Med.  cuor.  Qoe- 
i  maladella ,  e  vision,  che  pro- 
cede da  ipocrea-a.  E  apprettò  t  Procede  da 
negligrnu,  e  da  ani  limone  ,  c  cupidità, 
e  timore,  e  Ipocresia,  e  amore  terreno. 

*f  IPOCRITA',  IPOCRITADB.e  I- 
POCRITATE.  Fociantiche.  Ipocrisia.  Lat. 
proliiatls  slmnlalio ,  hypeerisls.  Cr.  J- 
Itótsmc.  C.  V.  IO.  56.  4.  La  quale ipc- 
critade,  e  ditsimulaiiooe  piacque  molto  a* 
Romani  fi/  Usto  Davem.  legge  ipocrita 


timulasionr), 
f  IPOCRITA,  t  IPOCRITO  .  Susi. 
Macchiato  d'  ipocrisia.  Lat.  hypocnla  , 
prebileiis  simulator.  Cr.  t}xax£tTv/f.  Off. 
Com.  Inf.  a3.  3qS.  E  da  sapere ,  siccome 
dice  Brillone  nella  ctpositione  de'vocabo. 
li ,  che  ipocrila  viene  a  dire  infignilore , 
cioè  ingannatore,  tìmulalore,  cioè  un  co 
parto  ingannatore,  e  ripresentatora  della 
persona  ,  che  egli  non  e.  Ipocrilo  è  no 
nume  composto  da  ipo ,  eh'  e  a  dire  so- 

Ca ,  e  crisis  in  greco ,  che  viene  ora  in 
lino.  Sul.  E  diersi  ipocrita  ,  quasi  di 
aopra  doralo,  ovvero  falso  giudicio,  per- 
che di  tè  faliameate  fa  giudicare.  Doni. 
Inf.  a3.  Poi  dister  me:  o  Tosco,  eh'  al 
collegio  Degl'  ipocriti  tristi  se'  venuto.  Dir 
chi  tu  se'  non  aver  io  dUprrgio.  Mor.  S. 
Greg.  Guai  a  voi,  ipocriti,  che  cercate 
il  mare,  e  la  terra  I  ' 

*  8-  Nel  plurale,  ti  trova  pretto  gli  an- 
tichi anche  Ipocrite,  per  Ipocriti.  Gr.  S. 
Gir.  a6.  Ipocrite,  bene  profetò  di  voi  E- 
eaia.  (Fi 

t  9  IPOCRITO.  Add.  Che  ha  delta 
ipocrisia  ,  Clic  affetta  pitia,  probità,  ec. 
Lai  futu,.  Or.  ihrt.xptT.fc.  Bern.  Ori. 
1.  IO.  65.  E  sentirete  un  beti'  atto  d'  a- 
•Dori  D'uo  ipocrilo  frale  traditore. 

*  J.  Si  dice  anche  delle  .tieni,  delle 
maniere  ec.  d'una  persona  ipocrila,  e  vale 
Finto,  Falso.  •  aSocc.  nov.  j.  a.  Cornee,  he 
beo  facesse  il  valentuomo ,  che  l' inquisito- 
re della  ipocrila  carità  de'  frali  ec.  trafisse. 
Fr.  loc.  7*.  5.  1.  3.  L*  ipocrite  mnnstrao- 
ae.  Che  far  per  le  contrate,  Mostravan 
aantiute.  M.  F.  I.  7.  Avvedendoti  i  est- 
ai  -.  ro  * ,pocnu  °prr,"oot  * c,piu" 

IPOCMTONE.  Accresci!,  a"  Ipocrilo  . 
Sem.  Ori.  I.  aa.  8.  In  essa  (tomba)  en- 
trò quel  trillo  ipocritone. 

t  *  IPOGASTRICO.  Affinato  d'ai- 
propaggini  del  tronco  discendente,  e 
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similmente  del  tran, 
co  inferiore,  che  appartiene  all'  ipoge- 
ttrio.  Red.  Coni.  pag.  i53.  (edU.  de' 
Classici ,  lem.  q  ).  Può  nulladimeoo  av- 
venire la  sterilita  per  cagione  di  etto  fo- 
rame tenuto  stretto ,  raggriniilo ,  premuto 
e  serrato  dalla  soverchia  piroetta  dei  rami 
delle  arterie,  e  delle  vene  preparanti  e 
delle  ipogastriche,  i  ovali  semi  scorrono 
sopra  le  luba^falkippiaae ,  ec.  Cocca.  Lei. 
Arterie  derivate  dalle  ipogastriche,  le  qua- 
li tono  rami  di  due  tronchi.  (B) 

t  *  IPOGASTRIO.  T.  degli  Anatomici. 
Quella  parte  del  baste  ventre  che  comincia 
al  di  tolto  dell'  ombilico,  e  va  tino  al  pube. 
Impeif.  Anni  317.  Dalla  spinai  midolla 
quando  ella  è  nelle  vertebre  de'  lombi  na- 
scono alcuna  volta  quattro  paia  di  nervi  ec. 
i  quali  parte  ti  disseminano  ne*  muscoli  de' 
lombi ,  e  dell'  ipogastrio  ,  •  parta  nelle 
gambe.  (F) 

t  IPOSARCA .  T.  de'  Medici .  Specie 
d"  anatsnrca,  e  idropisia  universale,  i  cui 
umori  trovanti  non  solo  tra  la  tosiamo 
del  testate  cellulare  ,  come  nelF  enassar- 
ca,  ma  anche  al  di  eotte.  Lat.  bypet ar- 
ce. Gr.  ùtteeelpx*.  Llb  air.  malati.  Se 
ella  e  .poema  ,  •  l' infermo  aia  forte,  sia 
fatta  tignerà  della  vena 
vena  del  fegato- 

1  *  IPOSTASI.  T.  da'  Teologi.  Per. 
sonatiti,  SustitUntM  di  persona.  Lat.  per- 
tenalitat  ,  kjrpettatls  .  Gr.  vt.ìì-.vsh  . 
Salvia.  Dite.  a.  817.  Non  vi  essendo  in 
quel  metto  alcuna  ipostasi ,  o  tussisten- 

»•  n 

*  IP  OST  ATI  T  AMENTE  .  Jwerb. 
Term.  de'  Teologi.  In  modo  ipoteti- 
co. (A) 

•f  *  IPOSTATICO.  Add  T.  de'Teo- 
lofi  .  Appartenente  ad  ipostasi  .  Segner. 
Mann.  Cinga.  1.  a.  Questa  (gratta)  in 
lui  non  dipendeva  dalle  opere  \  dipendeva 
dall'  unione  ipostatica ,  la  qual  sola  lo  co- 
stituiva impeccabile  .  E  Af.  6.  1  ■  Sono 
ammetti  all'intima  unione  con  la  natura 
divina,  ma  non  alla  unione  iposlatica.  (A) 
Cts.  Vii,  Cr.  1.  54l.  Ora  della  so- 
prabbondante  piroetta  di  gratta  che  era 
111  lai  per  la  unione  ipostaliea  ,  volle  Id- 
dio che  gli  nomini  del  tao  spirito  inge- 
nerati, ricevessero  vita,  salute,  ricchetta, 
virtù,  beltà  che  gli  levaste  ad  una  dignità 
ed  eecellenia  tutta  divina.  (C) 

IPOTECA.  T.  de' Legisti,  e  vale  Drit. 
te  sopra  alcuna  cosa  per  convenzione  ob- 
bligavi al  creditore  per  ticuresxa  del  suo 
credito,  Lat.  hipolheea.  Gr.  $ltoQi!t,i\. 

•|  *  IPOTECARE.  Term.  de'  Legisti. 
Pare  in  ipoteca  .  Segner.  Porr.  islr.  16. 
a.  Se  poi  le  liti  tono  co'  poverelli,  convirn 
procedere  ancora  più  lentamente  ,  perché 
se  per  le  loro  necessità  è  lecito  ce.  d'  im- 
pegnarli, d'ipotecarli,  di  venderli  (  i  vasi 
sacri)  ,  non  dorranno  ec.  (A) 

*  IPOTECARIO.  T.  de'  Legisti.  Di- 
cci di  colui  che  ha  gius  d'ipoteca  ,  (A) 

«  g.  Debili,  o  crediti  ipotecarti,  cAie- 
mansi  anelli  che  hanno  il  privilegio  d'i- 
poteca. (A) 

*  IPOTECATO.  Aid  da  Ipoteca- 
re .  Segner.  Critt.  Inttr.  1.  16.  IO.  Es- 
tendo  egli  f  il  marito  )  come  ipotecato  e 
obbligato  di  tolto  sè,  prima  che  ai  legas- 
se con  la  tua  donna,  a  quei  che  l' ban  pro- 
crealo. (0 

*t  *  IPOTENUSA  .  T.  de' Geometri 
Quel  lato  et  un  triangolo  rettangolo  che 
è  oppone  all'angolo  re  Ilo  .  Magai.  Pari. 
a.  leti.  g.  Che  nel  triangolo  rettangolo  il 
Quadrato  dell'  ipotenusa  sia  uguale  al  qua- 
drali de'  lati,  ec.  (A) 

IPOTESI.  V.  fi.  Supposto.  Lat.  Ay- 
pethetit.  Gr.  uW0t*i{  .  Gali.  Sagg.  1*6. 
I  quali  non  Iratlaron  mai  d' ipoteti  atti- 
oenli  a  comete.  E  Siti.  a$6.  Pretine  a 
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rovescio  questa  principale,  e  massim-  ipo- 
tesi . 

*  IPOTETICAMENTE.  aiWert.  Per 
ipoteti .  Beri.  Giamp.  Sy.  Avrete  potato 
osservare ,  come  bo  parlalo  sempre  ipote- 
ticamente ,  o  sul  rostro  supposto,  che  Ca- 
dere in  volontà  sia  impropriamente  det- 
to. IC) 

IPOTETICO.  Add.  D'ipotesi,  Suppo- 
titivo .  Gr.  ùj»o*«Tixo',  .  f'erch.  Let.  9. 
Queste  ai  manifestano,  o  eolla  indottone, 
o  coli'  etempio  ,  o  alcun  sillogismo  ipote- 
tico, cioè  suppositivo. 

»  IPOTIPOSI.  Sorta  di  figure,  retto- 
rie e,  che  è  Fiarretione  al  vivo  erpresta 
di  alcuna  cosa.  (A) 

*t  *  IPPOCRASSO  .  T.  de'  Medici  ■ 
l'ino  In  cut  ila  italo  porto  a  macerare  , 
o  abbia  bollilo  ,  cannelle,  laccherò,  garo- 
fani, jnusco,  ec.  Seder.  Colt.  u5  Sarà 


Più  assai  dell'  ippocraaao,  che  riarde  e  ab- 
brucia il  fegato.  E  Mi  Ponti  a  macerare 
in  quel  vino,  di  che  tu  vuoi  fare  l' ippo- 
crasso  ec. ,  a  discrexione  succherò  ,  can- 
nella in  canna  un  po'  acciaccala ,  ec.  (A) 
9  IPPODROMO  .  Circo  ,  0  Luogo  in 
Berne,  ed  in  oltre  gran  tilt  A,  dove  in  piar 
no  spatio  Correvano  1  cavalli  .  Ces.  D. 
Rag.  33.  Qui  fu  la  reggia  ,  qui  1*  ippo» 

la  più!  fc)  ^ 

*f  «  IPPOGRtFO.  Specie  di  chimera, 
o  animate  ttravaganUtslmo  e  faioloto,  la 
cui  parte  anteriore  e  d'aquila  con  l'ale, 
e  la  posteriore  di  cavallo  ,  nato  da  una 
giumenta  e  da  un  grifo,  che  portava  per 
V  aria  a  voto ,  e  In  poco  tempo  faceva 
mollo  •leggio.  Lat  *  hyrppegrrphut .  Ar. 
Fur.  10.  106.  Che  te  lo  sproaao  ha  in 
tal  modo  a  dorare,  Teme  si  l'ale  innaffi 
all'  ippogrifo  ,  Che  brami  in  vano  avere 
o  tocca ,  o  schifo .  ("*<-.  Mail.  sen.  6.  La 
volea,  fin  con  gli  ippogrifi  ,  a  lotta.  Sal- 
via. Dite.  1.  no-  Da  una  roano  tono  chi> 
mere,  ippogrifi,  centauri,  ircocervi ,  aoi- 
mali  tulli  occhi  e  orecchi  ec.  (*) 

IPPOMANB.  .Peate.»  di  carne ,  che 
alcuni  credono  che  si  trovi  nella  fronte 
de'  cavalli  subiloche  ton  nati  .  Lat.  kyp- 
Bed.  Int.  ót. 
ite  de' fi- 
gliuoli ,  e  si  divorano  la  favulota  ippo- 


«   cnvniii  ruuiiocnm  jwi  «un 
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*t  IPPOPOTAMO,  e  «aficant.  IFPO- 
TAMO.  Animale  anfibio  della  grandetta 
di  un  bue,  col  quale  ha  comune  la  cor- 
tetta  e  grot setta  delle  gambe  ,  col  pie 
fesso.  "Si  tri  ire  come  il  cmvllo  ,  e  perciò 
Jorse  e  stato  dotto  Cavallo  famelica,  e  Ca- 
vallo merino.  Il  suo  corpo  è  coperto  d'un 
cuoio  nericcio,  durissimo,  e  tenta  peli, 
toltone  il  muse.  La  sua  bocca  e  armata 
di  denti  saldissimi,  e  la  sua  coda  0  simile 
a  quella  del  porco.  Abita  nel  Ulto,  ed  in 
altri  luoghi  delf  Africa.  Lat.  hjppopotn- 
mnt.  Cr.  imteTtitapat  ■  Dittam.  5.  6. 
Ansio,  barbone,  asane  e  ippopotamo,  Coc- 
codrilli com*  più  che  il  dir  trascorre.  lied 
Etp.  nat.  55.  E  '1  medesimo ,  avendolo 
esperimentato,  afièrmo  de* denti,  e  dell'ot- 
ta dell'  ippopotamo,  o  cavai  marino.  Merg. 
l5.  3o8.  lppotemot  animai  molto  discre- 
to ,  Quasi  cavallo  ,  o  di  mare,  o  di  Some 

*f  *  IPSILON,  e  IPSILONINE.  Una 
delle  lettere  delf  alfabeto,  proveniente  dal- 
l'alfabeto greco,  e  vale  quanto  1.  Alcuni 
la  chiamano  lettera  pitagorica,  ed  he  que- 
sta format  V,  j.  Salv.  Avveri-  t>  3.  1 
6.  Il  qual  (tuono)  vogliono  alcuni  che 
sia  lo  stesso  che  quei  dell'  ipsilon,  che  fu 

lo.  ètra.  Him'.  I.  106.  Gli  canegh?  c 
l' iptiloone  lian  più  propeirasoo  ne'  capi  lo- 
ro. (F) 

t  *  IPSO  FACTO  ,  e  anche  IPSO- 
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FATTO.  V.  L.  IttefaUa.  Cavale.  Puri- 
gii.  137.  Subitamente  1'  Angelo  di  Dio  lo 
percotte,  .e  cadde  morto,  ed  quo  facto  in* 
Termino  (V)  Bari.  Star.  fi.  I.  4-  *"•  16. 
Rimedio  tiruriastrao  a  chi  V  uia  ,  e  pnt- 
Ktiii^in  rem  rhi  1'  usa,  a  mutarne  ipeo- 
fatto  la  luworia  in  ijdeguo,  e  I'  amore  in 
maJerolcoxa.  (CPJ 

I  I 

t  IRA  .  Lai.  ira  .  Gr.  épyd  .  GMrrf. 
Cent.  |iif>  Ira  è  lurbation  di  mente  len- 
ta ragione,  /lui.  Inf  7.  Ira  r  appetito  di 
ven'lftl.i  E  Cassiodoro  dire:  Ira  e  movi- 
mento  non  concitato  a  dir  pena  provo- 
nle.  E  'I  filosofo  dire:  ira  è  appetii.)  ,]| 
al  MM  contrario  per  apparente  ria 
roana. ione  /.  o.  Ira  è  I... tinnenti.  .  e  ac- 
ettniliincoto  di  unjpw  intorno  al  cuore 
per  appetito  di  v  crebri  a  F.  Pure-  |5  ». 
Ira  c  lui-barione.  «It  ila  nenie,  e  iw  riera  la 
navone,  e  lo  'nlellctlo.   lue.  Iliv.  Ira  ec 

SU.il  t-sterr  (tttmi'4  «tri  Ittioli  consiglio.  S 
Ani.   C  uf  il.  Ira  r  appetito  di  scodella, 

cioè  dtaulrrto  drlla  piimtiou  d'  altrui  .  F. 
appretta:  Ira  è  prrrato  veniale,  quando 
duitltia  la  persona  di  vedere  alruna  pir 
rola  punmone  a  .(urlio,  contra  '1  quale  e 
adiralo.  (Juiti.  filot  C.  S.  Ira  e  arren- 
•»on  d'offendere  allrui.  K  .ti  pretto:  Ira 
è  arrrnuon  di  vinone  infuni. 1  j|  runre  in 
otTctitiito  del  prossimo .  Altieri,  eap.  |5. 
L'  ira  e  un  Imitar  dell' animo.  rhe  adiralo 
vini  d'entro  tu  fuori  p*i  ingiuria  ricevuta 
domandando  vendetta  .  J£  (tip.  ?o.  L*  ira 
degli  •mici  e  nrreicimrnto  .1'  amore  . 
Bote  Mti,  33.  a.  E  tra  gli  altri,  co»  eoo 
più  al.l.andonate  redine  ne'  n  >ln  pi  ri. oli 
ar  trasporta,  mi  pare,  the  l'ira  HI  ee„ 
U  mule  moni  alita  rota  è,  che  un  rno- 
•suncjiio  iiitiitn  etl  tnrnmidrr.ilo,  ila  ven- 
tila Uitt iì u  (opimo,  il  c|uale,  ogni  ragion 
cacciata,  e  gli  occhi  «Itila  mente  avcnlo 
di  lem-lire  ottusi  ali ,  in  fervrnli.vimo  furo- 
re acrenti<  l  anima  nostra  /la/il.  Inf  3. 
Diverte  lingue,  orriluli  favelle,  Parala  di 
dolore,  stenti  d'ira,  (iti.  Com,  J'urg. 
IO.  lai.  Ira  e  app  litoti,  rendei  la  Amm 
émt.  in.  I  1.  L  ira  molto  lai. lisce  U 
corpo.  /•.  Jo.  1  a.  L'  ini ,  e  1'  ira  me- 
ramano  i  di  fi'  edizione  del  Marcir  Iti 
1S81  ir  ju;,  i-ri  iti;  menomano  i  gior- 
ni) Pr'r.  ,en.  1t|'*t  Ira  è  blcve  furore) 
e  (hi  noi  Irena.  È  furor  lungo  Ci  II  Ah. 
/•arte  Promettiamo  di  ravare  «lai  novtro 
t  uore  la  ratlice  dell'ira,  ovvero  «Iella  Iri- 


1  operante  morte,  fior.  tiri.  A  M. 
Ira  e  turbamento  di  animo  per  urorrimen- 
tu  di  lingue  che  trae  al  cuore,  per  vo. 
Unta  di  tar  vendetta.  Eapp,rrto;  La  fine 
dell'ira  -è  cominnamenlo  ili  protervi  Etp. 
Vmmg.  L'ira  è  movimento  d  '  amnio  dispo- 
at«  a  nuocere,  e  a  Jarmale.  Cavale.  Med 
ia.r.  1.  tra  consuma  l'umido  radicale;  e 
■nducentlo  mamneonia,  dusccra  1'  unititi , 
e  fallo  infermare,  «  morire.  I.  Frutt. 
/u.c.  L'ira  impedisce  l'animo,  che  non 
p«M.va  Vf.ler  la  verità. 

t  *  .<  I  Arder,  d' tri,  vaia  Kttttt  ira- 
lo.  Toh.  C,er.  10.  'p>  lo  per  me.  gli  ri- 
spoude  .  or  qui  mi  celo  Contra  mio  gra- 
ti»,  ed'  ira  ardo  e  di  scinto   (  l'i 

*  g  II  Pomrt,  n  Par  )ità  I'  ira  ,  vale 
Cattar  dnll' ira.  Attman.  Anlif.  Pregan- 
do ,  l.e  mver  noi  posasserT  ira.  K  appret* 
so-  Poite  sul.ito  giìi  l'ire  e  gli  sdegni  ( P) 

*  lì  HI.  tra,  adoperato  prr  la  Prri,~ 
nn  adirala.  Doal,  Inf.  1».  Tu  penn  Kur- 
v,  a  .pievia  rovina  ,  1 h'  è  guardala  Da  qud- 
V  ira  Iwvtial,  cL'k,  ora  spere»  (elei  .tal 
Mmctomo  rnimiliato  da  I  imilio)   (I  ) 

IKACt INDAMENTE.  ^/.vcrA  Con  ira- 
condia.   Lai    irtffi.«eJ<t.   Gr.    »u»  ioti' 

per  la 


P"r    llcm.  ,11.  Poi  gli 
faccia  a"  Itemam  re  iraco 


,t. 


•f  IRACONDIA.  «  „;t,cam  IHACUN 

ni  v  Ira.  Lat  iranndia.  Gr.  JpjiXévu. 
Dant,  Purg.  |5  Ed'  iracondia  Tan  sol 
rrndo  il  nodo.  Jìat.  ivi:  Ira,  e  iracondia 
una  medesima  rosa  significa.  Pr.  loc.  T. 
a.  I  v.  fi.  Sem  preso  d'  iracondia  Contra 
■I  mio  diteti.. .  #  Piti.  de.  Qaial.  %6. 
(Firratt  l8l5)  T*  ammuntsco ,  ed  arriso, 
che  se  queat*  ira  apj.ieoo  tu  non  puoi  schi 
fare ,  perrhe  1'  animo  e  pam 
dell'  iracondia  ,  che  la  ragiona  ee.  ( B) 

*t*  IKACOSDIOSO,  «  IRACUNDIO- 
SO.  loci  antuhe.  Add.  Iracondi  Latini 
citadus.  Gr.  e  ,  /  .  lìti.  Con*,  inf.  7. 
118.  Nella  prima  parte  (traila)  degl'  ira- 
fundiovi,  e  di  lor  pene.  Zidi'ld.  Ande. 
IlV  Quelli,  che  hanno  i  ra|M-lli  piani,  e 
ro»>i  di  pelo ,  è  se-uo ,  che  non  sia  mollo 
savio,  e  che  via  irai  undioso. 

*  IRACONDISSIMO.  Superi.  d'Ira- 
e  »nlo,  Pai'nv.  Star,  Cane.  5.  l\  Nulla  al 
uni  parere  feti  pm  vivamente  l'animo  del 
Mantovano  in  quel  negoaio,  che  alcune 
parole  irarondivainte,  le  quali  il  card,  di  S. 
Angelo  riferì  er.  (pt) 

t  f  IRACONDO,  a  al  modo  ani  IRA- 
Ct  NUO.  A  id.  Inchinali  ali"  ira ,  Chr  a- 
L'cc<>/menle  t'adira.  Lai.  Iraewidai.  Gr. 
àf  /iì>3(.  Bore.  noe.  88  5.  Uom  grande  , 
»  nerboruto  e  forte,  sdegnoso,  irarundo. 
e  Urtino,  piò  .he  altro.  Lab.  |3j.  Ed 
è  quello  ève,  raltil  sevso  femmineo,  olir» 
ad  ogni  altra  roioparanone  (oipHloso,  e 
irarundo.  Oli.  Com.  l'uri.  :a.  \ei\.  L'uo- 
iirrome  Irgno  acceso ,  il 
11,  «  h'  il  tot  ca,  ed  e  sic. 
io,  che  pugne  colui,  che 


irarundo 

le  in  ti  - 
.e  l.: 


•I" 


1'  al.hr. 

*  I-  i:  in  firza  di  iati,  a  Bui 
W  iracondo  ha  pixpriamenle  queste  con- 
diiimii,  che  egli  vilipende  ognuno,  «  di 
ninno  ha  pieti.ee.  Gl'iracondi  mostrano 
ti-  II'  aiuto  del  rutto  lo  suo  ririo  ,  stanno 
etti  navo  arriccialo ,  cogli  occhi  lerali,  e 
«lefitvì  j  nel  tiavo  «limovlrano  In  dispeftn.e 
negli  octhi  la  ferfrila.  Ciard.  Cont  tré-. 
I.i  penueri  dell'  traròtido  soci  falli  cernie  ì 
figliuoli  della  ripcrn ,  che  rodono  la  lor 
ma. Ire  nel  ventre  -  .  (C) 

g  II.  Per  ,imilit  Bern.  Ori.  a.  J.p. 
rtrnrhè  t'asr..-tti  alla  tua  larga  foce,  rà- 


di si  Mi'  acqua,  Adria 
III  Ali  Nili  V.  V.  IflACONDIA. 
n  ll'.Ai:i  .M»l(l  V.  I.  Iraconda  C.i.ird. 
Cane.  Iti".  Vedendo  U  pasviiine  di  Cristo, 
quale  è  si  dilicato  else  non  si  stringa ,  e 
o,uaU!  si  maidico  che  non  ai  penta,  e  qua- 
le si  incuoili  e  furioso  che  nnn  si  do- 
glia! {Ci 

IRACLNDIOSO.  V.  IRACONDIOSO. 

IRACUNOO    V.  IRACONDO. 

•\  IR  AMENTO  .  V.  A.  Il  venir*  In 
ira,  1/ adirarti ,  e  Vira  tinta.  Lat.  in- 
dif  natio .  ira.  Gr.  f>pyùirtt( ,  «syrf.  Vii. 
SS.  Pad.  I.  215.  Bisogno  i,  rise  chi  da 
Dio  ti  parte,  eaggia  in  alcun  desiderio,  o 
in  alcuno  ìramento. 

•)■  IR  ARE-  V.  A.  .Vestir,  pati.  Venire 
In  ira.  Moverti  ad  Ira,  Ester  compra- 
ti da  ira.  Lat.  irarri  ,  indiziari.  Gr. 
opyi'Cnat"  Oli  Com  Inf  3o  5op.  E 
per  questa  ragione  Giunone  s'  iraaae 'con- 
tra lei.  e  contra  tutta  la  sua  schiatta. 
*  Albert.  G.  tralt.  3.  Cap.  ,^o.  Non  so- 
lamente contendere,  e  per  fona  resistere 
alli  maggiori  è  furiosa  cova,  ma  cxàandio 
irarti  col  polente,  e  pericolosa.  E  ivi  :  Se 
lo  più  polente  alcuno  offenderà ,  più  sieri, 
ra  cosa  è  a  quello  offeso  patire,  che  con 
lui  irarsi.  ff/V  Salvia.  Ina.  Om.  S^d. 
La  reneranda  Gmno  «.mi  tosto. 

S.  In  tenlim.  neutr.  vale  lo  fletto.  Gr. 
.1.  Gir.  D.  Umiltà  non  ha  in  li-  mai  ira  , 
1  mai  non  la  irare  altrui.  Covate.  Med 
cuor  Questo  sarel.be  doppio 
reggiamo,  che  sono  molto  t 


parte 
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fax  piò  irar  I" uomo  irato,  nspooeirmo  al. 
cane  parole  inveli  ire  .  doppie  ,  che  paio- 
no umili.  9  Amm.  Ani.  3o  6  l  3.  Non  so- 
lamente per  esempio  diventa  migliore  ehi 
rogli  posati  conreraa ,  ma  ancora  non  Irò* 
rando  ragione  da  irare ,  nnn  adopera  il 
ruào  suo.  (Ci 

t  *  IRASCKHE  Venie,  e  tieutr.  pati  iva. 
£.»  a-iV««  cAr  /cere  ;  ma  fuor  di  rmm 
non  t'  uttrelib*  .  Sanaat.  ligi.  6.  Non  ti 
poterà  I'  uom  ver  I*  altro  irete  ere.  £  la. 
O  perchè  più  ver  te  mi  posta  iraace- 
l».  fai)  E  9.  Dimmi,  caprar  novello , 
e  non  t*  ira  se  ere  ,  ce.  (Mia) 

t  IRASCIBILE  Add.  Aggiunto  dì  appa- 
tili  i  td  e  Quella  parte  di  atro,  ehe  muo- 
ve t'animo  a'f  tri.  Lai.  *  irateibilit.  Gr. 
oVynT./s;    <Vr  fTeV  7.  168.  Coti' una 

dello  appetito  nostro,  la  quale  è 
«■e  irascibile  *  lmptrf.  I  .  T'b.  T.  II.  37. 
Gli  uomini  hanno  er.  internamente  le  dna 
farolià  des;li  appetiti  concupiscibile  ,  e  ira- 
scibile, onde  bramano  quello  che  è  buo- 
no, e  discacciano  quello,  else  e  catti- 
vo (F) 

*  5'  aS  «a  fona  di  tu  ir.  Set  iter.  Crltl. 
Inttr.  3.  5.  1.  Il  Matrimonio  e  la  Creti- 
ni .1  sono  meiliramenli  pr,-«erratiri ,  1'  uno 
ronlro  la  ditsuluieaia  .Iella  ronrnniaciltile. 
e  I'  altro  contro  la  deholeita  della  iraari- 
bile.  (.X)  E  t\.  II.  Se  la  Volontà  è  re, 
r  a  mente  riioluta,  si  rapisce  dietro  la  Me- 
moria, 1'  Inlellrtto,  1'  Irascibile,  la  Con- 
cupitribilr,  e  tulle  l'altre  potente  cite- 
riori per  eseguire  rio  rhe  ella  vuole.  (C) 

irascibilità'  ,  ihasi  ibilitaue  . 

e  IRASCIBILITATE.  Attrai!,  aT  Ira  tei- 
l>i>e.  Lat.  *  tracimila.  i>a.  Gr  sV/iasYnt. 
o>y»l.  Bui  Inf  2fi  ,  All'uomo  fu  da- 
ta da  Dio  la  conrupucibilila  perché  deti- 
deravse  lo  bene,  e  l'irascibilità  perche 
schifasse  lo  male  E  Purg.  a.  E  non  Te- 
nendo fatto  quello',  «he  Togliamo,  l' ira- 

volia. 

IR  ATAMP.NTE  .  jiWrA  Coa  ira.  Lat. 
irate.  Gr.  òf/ilta;  .  FU    l'Ini.  Dissono 

incontanente  a  Sartorio  Brrn%  Ori.  |  a. 
70  I.icenaialo  da  Carlo  .ratamente,  Co- 
minciò a  dire  a  colui  villania.  /;  I.  |5. 
.">'(  Orlando  iralamcnte  gliene  niega  ,  An- 
si 'I  minacria  più  rhe  mai  t  .tritato. 

5  IRATO.  Add  da  trarr.  Pieno  d'I- 
ra. Commorto  dall'ira.  Lai.  trttut ,  la- 
dicnatut.  Gr.  o^ynili's  .  Oty«vx*T-r/»ot(, . 
llie.  ìhv.  Coloro  rhe  erano  slati  trattato- 
ri,  volle,  e  ordin«.e  ,  rhe  fossero  salvati; 

£ altri  forte  fue  irato  Gr.  S.  Gir.  17. 
è  irato  di  ciò  eh'  egli  dona .  ti  perda- 
lo ino  guidardone.  *  /  il.  S.  Gir.  369 
Irato  a  me  medesimo  e  rigido  solo  mi 
metterò  per  gli  deserti.  (I  j 

%■  I.  E  in  forza  di  rutf .  «  Amm 
Ani.  7.  1.  17,  Or  mira  la  facria  degl'i- 
rati 1  o  di  coloni  che  per  alcuna  granii* 
rogna ,  o  per  paura  sono  rommotai  ■■  .  :  ll  t 
¥§.  II.  E  per  metaf  «  Petr,  tea 
169.  Come  irato  nel  tuona  .  e  leon  rag 

*<■'-  m 

IRCO  V.  L.  Becco.  Lat  hirtut.  Gr. 
TjJ«yo{  Cuor  Pati.  fij.  |.  4-  E  dalla 
greggia  mia .  caro  Dameta ,  1  induri  un 
■  reo.  •>  Hfens.  Sai.  a.  E  voi,  Fauni,  e 
Silvani,  Irchi  ron  I'  efle.  (ìt) 

*  IRCOCERVO  Morirò  immaginar*. , 
partecipante  drlf  irro ,  e  del  cervo  j  Chi- 
mera Lai.  *  hitriicervitt.  Gr  rictyiiapsc. 
Salvia.  Dite.  t.  tlj».  Da  una  mano  torso 
chimere,  ippogrifi.  cenlauri  ,  ircncervi.  a- 
nimali  tulli  orchi  e  miti  orecchi ,  e  renio 
e  cento  innesti  bestiali  e  mostruosi.  (*) 

f  IRE  Andare  ;  né  ti  uta  /erte  i/ua-. 
tto  verità  comunemente  oltre  al!'  infinito  , 
e  alle  voci,  che  ti  Icegono  ne'  ìegueiti  a- 
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i  i  Pelle  tue  frmsi ,  e  maniere  vedi 
ti  verbo  ANDARE ,  Con  etti  ti  supplì  tèe 
atta  miniarne  delle  tue  voci,  fedi  pari- 
mente il  verbo  GIRE,  eh»  ì  lo  netto  , 
che  IRE  ,  i; /untovi  I»  lettera  G  ,  ollortuhe 
ti  m tettar  tuono,  cercato  tempre  della 
no) tra  volpar  lingua  ,  ne  Invita  a  /torve 'a 
Lat.  ire  Gr.  Matti  fìcee,  noi:  a.  8  E 
quivi  dimorando ,  troia  dire  ad  alcuno 
perchè  un  yì  fotte,  cautamente  comincio 
a  riguardare.  E  nov.  79.  q\3.  Tu  eri  ilo 

•  <|U jl.hr  altra  femmina  ,  e  volevi  rom ■ 
parie  molto  orrevole.  Petr.  eoa.  ito.  Ile, 

•  Mi  sospiri,  al  frrddo  cor*.  /'  ton.  186 
Liete,  e  pentole,  accompagnate  e  sole 
Donne ,  che  ragionando  ite  per  via.  /•.' 
cap.  6.  Tornando  dalla  nobile  >ittoria,In 
un  bel  drapprlletto  ivan  ristrette.  FI  9. 
Ite»  superili,  e  miseri  Cristiani,  Consu 

do   1"  un  1*  altro.   Fr.   GiW    Vi  ed 


Ite  pure,  seguite  ti  senso.  Albert,  cap  63 
Le  rose  patteranno  ;  Poi  iremo,  e  voi  ire- 
le,  e  quegli  andranno,  e  ogni  mia  gene- 
rata va  alla  morte,  e  tutte  la  cosi'  trapas- 
sano, se  non  te  amare  Iddio  Frnnc.  Borii. 
attì.l.  23.  Se  gente  vedi  eh'  ca  Forte  da 
non  poi rre  Centra  quella  valere  ,  Tirati 
verso  |tj  ri  ,  ee. 

§1  Ire  ,  per  Perderti.  Arrigt,.  63. 
Il  senno  tuo  t  ito ,  e  il  Ino  intelletto  er- 
ra. Toc.  Pov.  Ett.  A~r  3j)I.  Se  Paoli- 
no, Saputo  tal  «no» mietilo,  tustu  non  soc- 
correva. Bntannia  era  ita. 

•  (.  li.  Ire  a  ruba,  e  a  tacco,  vale 
Estere  tacctiengiato  ,  Estere  ruhato.  Cro-  |"  meno  eh"  e'  nmi  e  ,  p« 
nichel.  369.  Senta  ch'ella  non  al. Uà  a  ire  1  la  ironia  alcuna  volta 
a  rul.a  e  a  «arco.  /•'  j-5.  Acciocché  con 
ragi.ine  si  sia  potuto  rimediare  che  non 
lia  te  iti  ,1  tacco.  (C) 

*  g  III.  Ite  In  disperticmt,  vale  Pi- 
tprrdcrsì.  Itele.  Vtt.  Cotcmb-  3.}t.E  ri- 
spondendo Loca ,  disse  ;  l'erto  che  sia  ita 

(C) 


ri  eireul ,  fatto  a  modo ,  che  iri .  Fé. 
Glord.  Pred.  B.  Comparve  l' iride  nel 
cielo,  che  fu  legno  della  pace.  Salv.  Bim. 
La  tua  Mia  iri  almeno  ti'  anatrati  un  M 
termo. 

§■  I.  Iride,  per  tintila.,  ti  dice  »  Quel 
cerchio  di  vnrii  colori,  che  circondi  la 
pupilla  drir occhio.  I.ib.  cor.  malati.  La 
pupilla  è  dilatata ,  e  l' iride  apparisce  in- 
torno più  smorta.  Red.  Etp.  nat.  Isa  La 
pupilla  non  è.  tonda ,  imperocché  l' iride  e 
d" una  tal  figura  ,  rhe  um  metà  di  essa  è 
roncava,  e  l'altra  è  convessa. 

S-  II.  Iride,  uria  di  pianta ,  lo  ttesto 
che  Irto»  Lat.  ìnt.  Gr.  \pti-  Soder. 
Coti.  n5.  Prendi  onre  quattro  d'ottima 
iride  ,  o  giaggiuolo ,  re.  lltcttt.  Fiir. 
l  L'ar.iri,  M'i'nilu  Diosi oride  .  produ ■ 
ce  le  figlie  rome  quelle  dell' ind.,  ma 
piii  strette. 

*  IRINO. r  de"  Farmacisti.  Esat- 
to dell" in, 'e,  a  ftilaegiatio.  BktU.  fior. 
ani.  Olio  irino  .  (A) 
t  *  «RONDINE,  face  poetica.  Rendi- 

a».   Ar.  Ette.  :a.  ||,  dm  quella  fretta 
t  he  va  |^r  1'  m  ia  ir. indine  rhe  urrà.  (_\) 
E  ri3.  Parve,  quando  egli  arrivò  tra  quel- 
li Dopo  gran  faine  iroudine  che  .irrivi  Col 
film  in  liii.r.i  ai  pargoletti  augelli.  (EP) 
IRONI'A.  Figura      /avellali  eentrar, a 
di  icnt)  a  quello,  che  «tonino  le  parole} 
e  usati  per  fa  più  prr  denti  ne  Lat.  fra* 
Ma.  Or.  liswvt'a.  Marttruzz.  ».  7.  5.  E 
la  ironia,  cm-  quando  alcun. 1  dire   dì  tè 
•alo  ?  E  t>pi>tetto: 
secondo  il  filot  ilo. 


•f*  IRRADIARE,  e  IRRADIARE.  Illu- 
minare ,  e  Percuoter  eoi  raggi  ■  Tratt. 
ree.  /ani.  8.  Quello  irradia  lo  spirito  della 
pietà  f  qui  fi furai.  ). 

*t"  S  In  iignlfic.  neutr.  per  Baggia- 
re  ,  Spander  raggi.  f/ed.  Arb.  Cr.  60.  Al- 
lora risplendetle  e  irradiò  la  <  Ina  retta  della 


IO  aspettata. 
#  S  11  Irradiare.  T.  de'  Medici.  Set*, 
rrre ,  e  PttTnderii  per  tutte  le  parti  del 
Corpo  j  e  diteti  de' nervi ,  e  «iri;/»  spiriti 
vitali.  Cocch.  Boga  II  dolore  procedeva 
da' nervi  re.  ,  rhe  irradiavano  lo  stoma- 
co. (A) 

tf  g.  III.  Diteti  ancora  del  Serpeggia- 
re, e  Spargerti  i  mali  cutanei  su  diverte 
parti  de!  Corpo.  C occh.  BaTfOt.  Putiole  tcof- 
I. oiirlie  ,  che  l' irradiavano  da  molti  anni 
tntto  il  corpo .  (A) 

IRRADIATO ,  e  IRRADIATO.  AdJ.  dm 
irradiare,  e  da  Inradiarr.  Lat.  natia». 
Ulti  Hi  atus  Er.  Zac.  T.  5.  29.  20  Di 
tanta  raritade  Ti  veggio  irradiata,  O  I|m>. 
sa  doponiate  .  E  ti.  1.1.  yj.  roJ 
hai  ditata  L'anima  irradiala. 

t  IRRADIAZIONE.  Lo  Irradiavo,  e 
mirti" te  d.i  iff-gi  1/'  un  feryij  /rimine «« / 
e  ti  dice  propianicatc  dt  quella  Sorta  d*r*)ì$- 

SÌOue  (h,-  Si  SU;  „(,i  j  i,„m.u 

pine  ,'ci  torpi  lumi  .....ri ,  e  p,,  ;a  ,/UH/t 
il  taro  diametro  arr.irrntr  „  mj*-|r,i  p,ù 
xmn.le  del  iero.  Lat.  radia' 1 ,.  r.t.  tirsi 
V3j3.*i*  f  ai.  Sul.  5j).  La  sua  vivetaa  ca- 
giona ne!!'  or r Ino  v.mro  ec  una  irradia- 
ti.me  jMcntiiia.  E  appretti:  Veduto  di 


't  gial lamia  llut  I  f.  36.  |.  Oui  è  amo 
una  figura,  che  »t  r  Ina  ma  /r«i  1 ,  quando 
le  parol-  s' intendono  per  lo  contrario,  «Ite 
elle  iumii.no. 

IRONH  AMI'.NTK.  A'  .crh.  Con  ironia. 
Lai.  ironie*.  Cr.  l'i^uviiteàv.  Fr,  tlior.l. 
Pred.  II.  Quegli  parlata  ironicamente,  e 
g.  IV.  Ire  del  corpo,  vale  Cacare  Lai.  ]  con  lacila  derilione  .  Sega.  St  <r.  9.  i5; 
jlvnm  eronrrart.  Gr.  j^ua.  Bern.  Bim.  I  Perciò  Landgraiio  in  un  convito ,  irnniia- 
lG.  E' liiiogn' ir  del  coma  ,  e  cacciar  Alo-  1  mente  parlando,  di  lui  diceva  ce.  l  areh. 
ri.        ANDAR  DEL  CORPO  1-et.  5<)2.  Dicesi  ancora  alcuna  volta  irò. 

©  S        Ire  P'r  mala  eia ,  vale  Andar  a  \  nirametite  ,  come  n.  Ila  cantone  ir. 
male.  Bergli,  l  ese.  Fior.  55g.  Fimiglia        t*  IROMCE  Vi  !..  e  A.  Aw.  troni- 
allora  nol.ile  e  potente  ec  ,  la  quale  oggi     camrntc.  Oli.  Coni.  In/  ati.  \\t-  Quetln 
per  lunghe   e   merlali  contese  e  co' suoi     »erlio  g*  dea  che  1' .iitlnre  pi  ne  in  questo 
ladini,  e  specialmente  con  alcune  cate  j  principio  del  capitolo,  è  tigiiifii  anione  di 
.,  te  n'     ita  con  esse  per  mala  via,  tic-    tpiritiialo  allegreita;  ma  qui  «  posto  de- 


giornn  e.  I  leli'icopin 
irrailianone.  JaH 
bern  i  corpi  loro 


u  and 


•I'  V 


liuti 


1*  ^1  vede  srotai 
rapprurtitereb- 
di  tali  irradia 


ehi-  appena  ne  è  piti  ricordo.  (E) 

*  g-  VI.  Ire  in  rVht  colla  brigala,  va- 
ia Farneticare ,  e  simile,  l'orch.  Suoe.  5. 
I.  Costei  è  ita  in  villa  colla  brigala,  li- 
gia, non  mi  ha  preto  in  itrambio,  o  le 
non  c'e  «otto  qualche  tranello,  come  du- 
bito piuttosto  (gli  erano  delle  coti  che  co. 
ttui  non  capiva).  fp-J 

*  S  VII  lasci  irsi  ire,  vale  Tratandar 
in  qualche  erta  più  che  non  si  volea.  Ambe. 
Furt.  1.  1.  Mi  sono  lasciato  ira  in  dotar- 
la fino  alla  somma  di  ec.  (V) 

t  *  S  VIII.  Ire,  per  catacresi ,  *ale 
anche  l  enire.  Car.  En,  lib.  11.  Tu  di- 
spensa i  tuoi  Fra  le  porte  e  le  torri  ;  ile 
voi  meco  Che  rimanete,  e  ciascun  armi  i 
vuoi.  E.  ANDARE.  §.  LIX.  f/.r/' 

*  §  IX.  Ire  callo.  V.  ANDARE 
t:\LDO.  (O 

tf  IRENE.  Sorta  di  uva.  Seder.  Colt. 
t2t.  E  una  sorte  d'uva  chiamata  Irene, 
molto  umida.  (I  ) 

IREOS.  Lo  stesso,  che  Ghiaggiuoto. 
Lat.  lei».  Gr.  finr.  Uh.  tur.  maiali.  Le 
radici  dell'  ireot  seccale ,  e  bollite  nella 
multa  /.ih.  Mate,  l'està  ogni  cota .  ed 
aggingnivi  radici  di  ireos. 

f  IRI,  e  IRIDE  I.' arcobaleno  :  ma  la 
prima  voce  oggi  e  de' soli  poeti.  Lai.  iri'jr. 
Gr.  .si,.  Pani.  Par.  3.3.  E  l'uà  dall'ai- 
tro .  come  iri  da  iri .  Pare.  reOeuo .  /',. 
loc.  7.  38i.  In  questo  medesimo  giorno 
un  cerchio,  il  quale  tutta  la  ter- 


ritivamenle,  e  in. oicc.  (!\) 

IRONICO  Aild.  Pa  Inaia,  Apparte- 
nente a  ironia.  Lat.  iroaints ,  ironiam 
hahens.  Buon.  Eìer.  3.  a.  II.  Ironici ,  e 
amari  teber/atorì  er.  Ci  guardan  con  mal 
ciglio.  4  Segner.  Seti.  Brine,  litui  -.  pag. 
249.  Questo  aggiunto  di  bella  è  oa  lui 
dalo  alla  mi'ditJiiL.ne  per  lode  ri,  ma  per 
lode  ironica.  (TC) 

IROSAMENTE.  Avverti.  Con  ira.  Lat. 
Iraconde.  Gr.  a'pyiinai  .  Bui.  In/  3|.  I. 
Una  medesima  lingua  ec.  lo  morte  ,  ripren- 
dendolo irosamente  E  appresso  :  Fa  men- 
atone della  riprensione  avuta  da  Virgilio, 
prima  irosamente,  e  poi  benignamente. 

S  IROSO.  Adii  Iracondo.  Lat.  iracun- 
tl'is,  Gr.  òpyCiOi,  Gr.  S.  Gir.  3.  La  ca- 
rità perfetta,  e  buona  non  ha  invidia,  e 
non  ha  proprio ,  «  non  è  trota.  Coli.  fS. 
Pad.  Imperlante  tarò  impatirnte,  0  iro- 
so, o  invidioto  ,  o  superbo  .  Din.  forar. 
3.  S^.  Il  conte  Filippone  contri  lo  Impe- 
radore  stava  con  animo  iroso. 

*  §.  E  In  /erta  di  tasi.  «  Aram.  Ani. 
7.  I.  |6.  Il  superbo  li  diletta  dello  sva- 
rialo andare  ;  1'  iroso  sì  conosce  dall'  aero- 
so riguardare  ••■  Teseid.  8.  5  j  De'  quali 
ognun  tanto  per  fona  feo.  Che  a  dietro  si 
tiro  ciascuno  irw>  Di  qtw'd'  Ulisse,  ec.  (Il) 

*  IRRACCONTABILE.  Add.  Che  non 
può  rncconlarsi,  laenarralile.  Pallai:  Stor. 
Cane.  X  -5.  Richiesero 
le  e  trra.  contabili  (Pe) 


*t  IRRAFFRENADILE.  Aid.  Che 
«"n  ti  può  t  aiTrrnare.  Mens.  Sai.  ||, 
Vien"  tu  tu  tTaajntje,  e  'I  hi.,  disd-guo  ,f0. 
ga  Tu.  «he  di.  Ini  a  Lui  ilio  e  Giovenale 

l'reodi  irrabbiala  smAreoakil  f.ga  (  ceti 
leggono  le  .1  lampe.  I.a  Crimea  alfa  voce 
lrt'/er  ahi/e  legger  Irrefn  n  ibil  v,.ga  ).  (J) 
f  *  IRRAGGIAMENTO  Lo  tt raggia- 
re,  lrra.linri  .ae.  Lat.  irradiano,  tir.  àtri- 
•ajtoaix  Sitvm.  Di.c.  a.  .',J8  Mi  piar, 
di  c  tuiileiare  il  rito  come  un  dolce  dile- 
licam.-nt.  ,  «illelico  degli  spiriti,  una  dif. 
fusione  e  spargimi  irlo  li,  lo  de' irs.  d.  »imi . 
un  irraggiamento  dì  gioia  (  qui  i^ura- 
lam  ).  (*) 

IUHAGr.IARE.  Irradiare.  Lai  radiare. 
Cr  dt-no^'rCir.  Hai.  Siti.  3Ho.  Potre- 
mo astit urarci  ee.  come  ì  corpi  «plendenti 
di  Ime  più  vivace  si  irragguno  aitai  più 
che  quelli,  die  son  di  Iure  più  languida 
*  Impttf,  Tim.  P.  6.  r.  7.  |3.  A  ,i- 
miglianza  del  tuie,  . he  i-  fonte  della  luce, 
onde  tutta  la  terra  s'irraggia,  o  variamen 
te  ti  colora.  (E) 

IRRAGGIATO.  Add.  da  Irraggiar. 
Irradialo.  Lai   radia tut.  Buon.  Eier.  3 
7.  17.  E   tutte  queste  integne,  e  nude, 
e 'ntere  ee.  ,  Pillottate,   irraggiate,  rabe- 
Gal.  Sist.  txp  Fuor  d' ogni  dubbio 


br  l' irraggiato  ti  mostra 
e  maggiore  del  nudo,  e 


comprenderete  eh 
più  ili  mille  volt 
rea!  cnrpircllo. 

*t  *  IR  RAGGI  ATORE.  /  erbai  ^ 
Che  irraggia  Lat.  irradiant  Gr.  rf^rmo- 
/84J0,  Sa'vtn.  Pise.  a.  171  Stando  bene 
i  capelli  luoghi  all'  uno  e  ali*  altro  Dio , 
rome  dice  Tibullo,  mostra  che  Racco  ed 
Apollo  si  mantengano  tempre  begli  e  de- 
licati fanciulli,  tempre  ridenti,  tempre 
gioiosi,  irraggiatori  d  allcgreita  (  qui  figu- 
rala™. ).  (*) 

IRRAGIONEVOLE  V  INRAGIONK- 
VOLE. 

*t  *  IRRAGIONEVdLEZjr.A.  Qualità, 
e  Stato  di  ai  che  è  irragtonevole  Ai  cod- 
Ct.  Mai.  Credere  in  drlcs  una  ti  latta 

r.  po/t.  i-  /*£...  jìì 
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.ni  cosa  rLuii.  .  ducerno  P  irra- 
gionevulèrac  che  mi  frano  sovvenute,  ec.  (A) 
Cai.  Bell.  Dani.  Inf.  XI.  Anima  ttnniral» 
sdegnosa  d'  ogni  ingiustitia  ed  irragionc- 
vulctsa  (C) 

s>  IRRAGIONEVOLISSIMO  .  Superi, 
a*  Irragionevole.  Salvia.  Dlic.  I  i  ',(»  Cbt 
passiono  tra  tutte  le  passioni  irragiooevo- 
itssima  !  (*) 

IRRAGIONEVOLMENTE.  V.  INRA- 
GIONEVOLMENTE. 

IRRAZIONABILE .  V.  1NRAZIONA- 
BILE. 

IRRA7.I0NABILITA',  IR  R  A/.ION  ABI- 
LITADB,  r  IRRAZIONABILITATE.  A- 
stratte  d"  trratìenabile.  Lai.  'irrationabitt- 
taf.  Coli.  Ab.  Isaac  33.  Insano  a  Unto , 
che  tu  non  gitti  da  te  la  irrasionabilitade, 
non  potrai  «movere ,  in  che  bruttura  tu 

ÌrRAZIONABILMRNTE.  Jwtrb.  Ir- 
ragicnevolmentr.  Vorch.  Let.  ai.  La  na- 
tura non  è  poterne  raitonaU- ,  ina  irraaio- 
ii jl  .  e  ron  tutto  ciò  non  fa  cuia  alcuna 
imnooabtlmente. 

*>  g.  E  per  Avventatamente .  Lai.  te- 
mere. S.  Agott.  C.  D-  St.  7-  Né  aorbe 
io  voglio  ebe  sian  credute  eoa!  ìrrasiooa* 
bUmrnte  tutte  le  enee  (be  io  bo  poste.  (P) 

f  S  IRRAZIONALE.  Add.  Che  ne*  ha 
ragione  ,  Incapace  di  ragione.  La  elette , 
che  lurutioaate.  Ut.  •irraUonaiii ,  irra- 
tienahttlt,  rettone  carene.  Gr.  efj\eV«To<. 
Oli.  Cam.  InJ.  ao.  357.  ***  esiaodio  han- 
no dato  risponso  immagini  fatte  di  crea- 
tore insensibili,  e  irrasionali ,  siccome  d'oro 
e  d'argento.  Buon.  Pier  ».  4.  |8-  tlb'er» 
una  «  il  bestiola  irratsonale. 

•>  §.  '  figurotam.  diteti  anche  di 
cesa ,  e  vale  Che  nati  e  tacendo  ragione . 
•  Coli.  Ah.  Itene.  3;.  Il  movimento  delle 
membra  del  corpo,  il  quale  ti  ta  aanaa 
«gale  cogiUxioni  di  diletlaaione  irraziona- 
le Ar.  Far.  3a.  ai.  Ma  di  ebe  debbo 
lamentarmi,  abi  lassai  1- um.hr  del  mio 
deaire  irraiionale  .  t  (C) 

t  S  IL  Per  aggiunto  ali  quantità,  vale 
Che  non  può  ettere  rappretentata  ni  dai 
numeri  interi  ,  ne  dalle  frmtieni.  Gel.  Sltt. 
3.  Dannavano  come  sacrilegio  il  pubblicar 
le  più  recondite  proprietà  de'  numeri ,  e 
delle  quantità  iiKommraMirabili,  e  il 


IRRAZIONALITÀ'  ,  IRRAZIONALI- 
TADE,  e  IRRAZION  ALITATE.  Lo  elei- 
,o  che  I razionatiti.  Lai.  *  irraUonabili- 
tat.  Gr.  olàeyist. 

IRRECONCILIABILE.  Add.  Che  non 
ti  può  riconciliare.  Lat.  implacabilit.  Gr. 
aÙKTKir^tt J»TO{  Segner.  Critt.  instr.  |. 
37.  1^.  Tra'  quali  Win  irrrconcilubili  le 

"  '  d?  a>venrg,"0e  ^  "^"'^ 
IRRECONCILIABILITÀ'.  Attratto 
eT  Irrteoneilieblle  .  Salvia.  Dite.  a.  489. 
Fanno  lor  gloria  l'mt inazione ,  e  mettono 
la  bravura  in  una  stolida  e  brutale  in- 
concilia hdilk.  (*) 

f  *  IRRECONCILIABILMENTE.  Av- 
verò. In  modo  irreconciliabile  .  'Segner. 
Incr.  a.  >4-  4'  **,ot'«*  «degnato  irrecoo- 
cilialiilmente  con  eoo  lui ,  lo  tolte  altret- 
Unto  per  mntra  del  ruo  furore,  quanto 
lo  avea  mito  prima  per  inoltra  della  lua 
graiia.  (A) 

•f  »  IRRECONOSCIBILE.  Add.  Che 
non  pei  ettere  riconoteiulo.  Magni.  Pari. 
I.  leti.  a5.  Queit"  lo,  quella  parte  di  Me, 
ebe  non  ta,  o  non  l' avvede  d'  esser  in  Me, 
perch'eli' e  P  iateaao  Me,  ma  operante  in 
un  altro  modo  ee. ,  e  pero  UTeconosciliilc 
•  me  medesimo.  (A) 

•f  »  IRRECOBfOSCIBILMENTE  Av- 
veri. In  rutta  da  non  poterti  ricenoteert 
Marni.  Leti.  fem.  i.  6.  L' 
la  debole»»  dei  1 


troppo 
medesime  scritture.  (A) 

IRRECUPERABILE  .  V.  INRECUPE- 
RABILE. 

IRREFRAGABILE,  e  !  N  -  KFR  AG  ABI- 
LE Add.  Ve  non  poterti  confutare.  Lat. 
certittimut.  Gr.  OÌOiiXf/tTOi.  f'tv.  Prop. 
gei  E  perciò  non  intrramrnlc  sottoposto 
all'  inrefragabili  evidenae  geometrirbe.  Gal. 
Macch.  Sol.  l56.  E  bene,  ebe  io  cumi- 
ni le  ragioni ,  ebe  A  pelle  produce  per  ar- 
gomenti irrefragabili. 

«  IRREFRAGABILITÀ'.  Carleua  di 
ciò  che  non  ti  può  confutare.  Magni. 
Leu.  (Al 

•f  »  IRREFRAGADILMENTE.  Av- 

vtrb.  In  modo  irrefragabile.  Uden,  A*!*. 
5.  aa.  Tutte  queste  parole  non  provano  e 
anche  non  concludono  niente  Le  ragioni 
sole  argomentano  ec.,  e  confermano  irre- 
fragal  a  Unente.  (A) 

IRREFRENABILE.  V.  IRREFRENA- 
BILE. 

IRREFRENABILMENTE.  /'.  IRRE- 
FRENABILMENTE. 

IRREGOLARE.  Add.  Lo  fletto  che  In- 
regolare.  Lat  extra  rrgutam  poti  tot  ,*</*- 
rcgulartt .  Gr.  «Vili  »  ir.  t  :  Red.  Etp. 
nnt.  4».  Ma  la  figura  del  pancrea»  tra  «a. 
tei  irregolare. 

8  1.  Irregolare ,  per  Fuori  di  regola. 
Senta  regala  j  t  ti  dice  da' Geometri  di 
quelle  figuro ,  che  non  hanno  eguet,tà  ef 
encoli.  o  di  UH,  Lat.  *  UrtrutarU  .  Gr. 

f  S-  Irregolare,  ì  anche  termine 
da'  TeoUgi,  t  vate  Caduto  in  irregolarità. 
Incapace  di  ricevere  gli  Ordini  eacri ,  e 
W  emminittrara  i  SajrramraU.  Lat.  *  ir- 
regularit.  Gr.  ipfil  .  G.  V.  7.  »<j.  5. 
L'  Abate  di  Atonie  Catino ,  che  l' avea"  ren- 
dili" pnto  al  Re,  per  non  etier»  i 
re,  per  patti  P  avea  dato,  ebe  noi 
morire.  Barn.  Ori.  a.  a3.  1.  Se  non  ti  di- 
veolatte  irregolare.  Direi,  che  tono  in  gran 
duio  tuapioto  D' aver  veduto  quella  guerra 
fare. 

IRREGOLARITÀ'  ,  IRREGOLARITA- 
DE ,  e  IRRBGOLARITATE.  Sragolatet- 
««.  Lat.  *  trrrruleritat  .  Sogg.  mai,  etp. 
a$.  Congegnandoti  per  ti  Tatto  modo  mer- 
ce della  «cabratila,  e  irregolarità  delle  lor 
parti. 

S  Irregolarità,  ti  dice  anche  Quell'  im- 
pedimento ,  per  lo  quale  li  vieta  pigliare 
gli  Ordini  tacri  ,  a  I*  ammintet-are  t  Sa- 
crnmenli.  Lat  *  irregularilet.  Mertlruiz. 
a*  4^1'  Avvegnaché  mortalmente  pecchi  cu- 
ti comunicando  con  gli  altri,  non  incorre 
nella  irregolaritade .  Paté.  1 16  Sono  ma- 
lagevoli cari  quegli  de'  matrimonii  ec. , 
delle  tei  .munir  ai  inni ,  delle  irregolaritadi  , 
degl'interdetti,  ee. 

IRREGOLAT AMENTE.  Awerb.  Sre- 
golatamente. Lat.  *  irregularittr.  Gal.  Siti. 
ao3.  Credete  voi ,  rbe  ti  postano  dare  due 
corpi  materiali  di  superficie  in  qualche 
parte ,  e  in  qualche  modo  incurvala  anco, 
quanto  ti  voglia  ,  irregolalamentc  T 

IRREGOLATO  ,  «  INREGOLATO  . 
Add  Sregolata.  Lat.  erler.  Gr  Seopot. 
Cine.  Geli.  a.  4f.  Ella  non  ci  ha  dato 
roteilo  appetito  cosi  irTceolato. 

*  IRRELIGIONE  .  Mancante  di  rati- 
glene ,  Pro  fonone  di  nettuna  religione  . 
Cet.  FH.  Cr.  t.  534.  Or  queite  belle  fa- 
miglie, e  qunta  benedetta  genera  «ione  vieo 
molto  bene  allevando  la  tcoslumatecaa,  e 
P  irreligione  del  nostro  secolo  illumina, 
to  (C) 

IRRELIGIOSAMENTE  .  V.  INRELI- 
GIOSAMENTE. 

IRRELIGIOSITÀ',  IRRELIGIOSITA- 
DE,  e  IRRELIGIOSITATE  .  Lo 
che  Inreligiontn.  Lat  irreliglatitnt , 
ligio  Gr.    :•  ■.:  •    «  S.  Agott    C.  D. 


4.  la.  E  te  cosi  é,  or  ehi   non  veggù 

■>  Aidit 


itsde  et  irreligiosiude 
,  che  n.Ki  può  calcare  alcuna  co- 
sa, ec.  (I')  Srgner.  Mann.  Die.  |,  1.  B 
non  à  questo  una  speiie  di  prrsuntione 
più  che  ordinaria  T  ansi  è  d*  irreligiosità 
parimente,  e  d'  irriverenaa. 

IRRELIGIOSO.  V.  INRELIGIOSO. 
*f  «  IRREMEABILE.  Add.  Che  non 
ti  poi  ripattare,  Da  cui,  a  Per  cui  non 
ti  può  tornare   indietro.  Lat.  irremeabi- 
li t.  Poti:.  Fav.  Orf.   i'i    Gli  altri  .  dm 
<«-  cotto.,  la 
ri  far  con  tua 

vergogna  e  danno.  (À) 

IRREMEDIABILE.  I  .  INREMEDIA- 
BILE. 

9  IRREMEDI ABILMENTE  .  A'-veri. 
In  modo  irremedi.ibile.  Lat  nbtque  reme- 
dio ,  irreparabili  indura.  Gr.  aV./i';:*» 
Segner  Critt.  inttr.  1.  ag.  7.  Ma  par» 
versa  una  spuma  si  maligna,  che  inietta 
irremedialnlmente  quanto  egli  asperge.  (*) 
Bari.  Rier.Snv  a  7.  3jc>.  yuivi  Unto  in. 
ronsolahilmente  si  dalgnoo  , 
mediabilmente  duperano.  iC) 

1RRBMBOIEVOLE.  V.  \  " 
VOLE.  , 

IRREMISSIBILE,  e  INREMISSIBILB. 
Add.  Incapace  di  remimene,  e  di  perdo- 
no.  Lat.  veninr  taeapax  ,  irrenetttibilit  , 
Tenuti.  Gr.  mi  tvyyvfturo't.  Boet.  l  arch. 
5.  3.  11  che  non  pur  sentir*  col  cuore  , 
ma  profferire  rolla  voce  è  peccalo  iti  - mia - 
sibile  «  Giov.  Geli.  Vii.  Alf.  66.  Non  si 
volendo  con  uno  error  quasi  inr.-imu.il. ile 
ec.  concitar  per  inimici  lutti  i  Re  del- 
ia Europa.  Cet.  Vit.  Cr.  3.  *6|.  S«  fo- 
ste ciechi  •  vi  conosceste,  beati  vot|  avre- 
ste pur  pretto  il  lume  da  me:  ma  per 
ite  di  beo  vedere  j  peri  ssa» 


Citar.  Pati. 
ria  IrremitaUitlmcnte 


reiwu/roor. 
fi*.  I.  a.  A 
condannata. 

IRREMUNERABILE  ,  «  1NREM0NE- 
RAB1LF  Add.  Che  non  li  M10  remune- 
rare. Lat.  irretmuneraliilit.  Gr.  àvttVTKÌ- 
/««ree  Fir.  Ai  H  t  Con  queste  irremu- 
oeraliile  beneficio  obbligati  in 
questo  schiavo. 

IRREMUNERATO  .  Add.  Son 
nerato.  Lat.  Jiae  remunerai  ione  dimittut, 
indonnine.  Gr.  nrjj  Vrb.  Woo  cre- 
der ,  eh'  e'  latri  ■  maltattori  impuniti ,  né 
li  buoni  tìeno  irremunerati. 

IRREI'ARABILE  .  Add.  Cam  non  ti 
può  riparare,  o  tchifere  .  Lat-  irrepara- 
bili!. Gr.  •  1 1  u  .  ■-.  \  M.  V.  3.  107. 
E  per  tatto  quel  paese  il  residuo  del  ver- 
no «partono  la  loro  irreparabile  tempesta. 
But.  M.  3l.  t.  La  natura  lesto  di  prò- 
ducere  li  giganti ,  perehé  era  male  irre- 
parabile. Mint.  Set.  3.  Or  tu.  che  l'al- 
trui ^fama  opprimi,  e  teindì  Di  qualche 
irreparabile  rovina,  Ben  potresti  ritrar 
l' esempio  quindi. 

«IRREPARABILISSIMAMENTE.  Su- 
peri, a"  Irreparabilmente  .  Star.  Eur.  3. 
6a-  Le  cose  nostre  nascendo  il  più  delle 
volte  da  prinriiiu  deboU  e  baui ,  si  sol- 
a  poco  a  poco: 
dell'  arco  , 

irreparabilissimamente  danno  la  volta  ,  e 
eoi  tempo  mancano  in  tutto.  (C) 

IRREPARABILMENTE.  Awerb.  Sen- 
za riparo.  Lat  line  remedio.  Tali.  Ger. 
ao.  71.  Che  da  quel  lato  de'  Pagani  U 
Irrrpanliilmenlc  è  sparto,  e  sciol- 
to. Red  I  tp.  a.  ai,.  Aveaoo  possanu  d' uc- 
cidere irreparabilmente. 

IRREPRENSIBILE.  V.  UIREPRENSI- 
BILE. 

#  IRREPRENSIBILMENTE.  A.verb. 
In  modo 


\ 
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meda  ,  Cr.  M/jUnria;  .  Ciac.  Orai.  77. 
Di  sovrano  onore  tono  «legni  coloro  che , 
•1  divino  minislrrio  eletti  ,  rettamente  ed 
irrcprentibilmenlc  lo  eseguiscono,  (WS) 
IHREPROBABILE.  V.  IRREPROBA- 


*  IRREPROBABILMENTE  .  Avveri 
in  modo  da  non  poterti  riprovare.  Imptrf. 
V.  Tute.  D.  8.  T.  t.  948.  Siccome  noi 
tenghiamo  irreprobabamrnle  per  fede.  (F) 

IRREPUGNABILE.  V.  INREPUGHA- 
BILE. 

«  IRREPUGNABILMENTE.  Ai  i-erb.  In 
modo  da  non  poter  etstre  ripugnato  Bari. 
Vii.  Stm.  A  <  1  I.  a.  e.  5.  Di  non  trop- 
po gran  1  i^n  parrà  forte  ad  alcuno  la  te- 
itintnnianxa  d' un  solo,  e  neutro,  tatto  eh* 
irrepugnabilmente  provato.  (CP)  • 

•f  *  IRREQUIETO  .  Add.  Che  non 
ha  requie,  Inquieto.  Marchttt.  Lttcr.tib. 
».  v.  ihtg.  Dunque  pcnaar  già  non  ti 
dee,  ch'essendo  Spano  a  noi  d'ogni  in- 
torno un  infinito  Spaiio,  nel  quale  in  mille 
guise  e  nulle  Numero  iunumerabilc  di  te- 
mi Profondi  immensamente,  irrequieti,  Vo- 
lati mai  tempre ,  te.  (A) 

*f  *  IRRESISTIBILE  Adi.  Aggiunte 
di  reta,  a  eui  non  ti  può  mister*.  Sai- 
fin  Buon.  Fier.  5.  a.  ■■  Irresistibile  ar- 
i 


g«.  (A) 

*  IRRESISTIBILMENTE.  Awtrh.  la 
maniera  da  non  poltrii  miliare.  Salti*. 
Dite.  3.  Ila.  Sena  ritegno  e  irrcaittibil- 
mcnte  il  piacere  della  nimica  gli  piglia  , 
e  ammutitali  ti  dùnenticano  de'  figliuoli  e 
delle  caie  .  ec.  E  Pres.  Tote.  a.  53. 
L' autorità  oV  grandi  nomini ,  che  non  ti 

sdegnali  d  usarlo ,  lo  conferma  irre- 
C) 

IRRESOLUBILE.  Add.  Che  non  si  può 
risolvere  .  Buon.  Firr.  4.  is.  7.  Qnest'  e 
tutta  quanta  Malinconia  a  una  sima,  ostina- 
ta, Irresolubil.  $  Marthett.  Luer.  tilt.  5. 
v.  4"4-  D'»opo  è  pur  dunque  il  confes- 
sar che  queste  Cose ,  coni'  altri  penta,  es- 
ter  non  ponno  Di  corpo  irresolubile,  ed 
eterno.  (Al) 

IRRESOLUTO  .  Add.  Lo  tteito.  eie 
larrtolute.  1  .t .dubita,  nnerpt.  Gr.  ùp:t 
p0Ì9(,  i'-'/  u  T  ■;.  -  ■ 1  :  -jv.  Fr.  Giani.  Pred. 
R.  Risoluti  al  peccalo,  irresoluti  alla  pe- 
nitenta.  Varch.  Star.  q.  a3i.  Egli 
tanto  ditersi  1*  uno  dall' altro,  e  tanto  per 
lo  più  timidi,  <•  rctpeltivi,  per  non  dir 
casosi  e  irresoluti,  che  mai  re.  Tati.  Ger. 
SO.  107.  Giugne  all' irrcsolato  il  vincito- 
re ( qui  coti*  articolo  in  /erta  di  luti.)  , 
v  J.  E  accompagnato  aliti  particella 
Di,  Guite.  Ster.  4  191.  Si  mostrava  mol- 
to irreaolnto  di  quello  aveste  a  fare.  (Il 
IRRESOLUZIONE.  V.  INRESOLU- 
ZIONE. 

*  IRRESTORABILE .  Add.  Che  non 
ti  pai  ristorar, .    Tast.   Lati  /km.  17. 

perchè  il  danno  dell,  morte  a 
abile ,  non  si  dee  accrescere  con 
altro  (V) 
IRRET  AMENTO.  V.  1NRETAMEN- 
TO  . 

IRRETIRE,  r  IRRETIRE.  Pigliar  con 
rei*.  Lat.  irretire.  Gr.  lV*ay»ivt Jtiv. 

§.  I.  Per  meta/,  vale  Pittiate  eoa  in- 
ganno. Lat.  irretire ,  illaquenrt  .  Gr.  ix- 
«97  riviviti*,  ic'ivliv.  Fiamm.  4.  i56. 
tiè  gli  e  a  cura  il  romper  fittiiie  parole, 
le  quali  Ucci  sono  ad  irretire  gli  uomini 
di  pura  fede.  E  5.  17.  Sono  essi  del  tutto 
delia  tua  memoria  usciti  f  o  bagli  nuova- 
mente  adoperali  ad  irretire  la  presa  don- 
na T  E  sunrn.  79.  Poniamo  pure,  che  la 
gentildonna  colle  sue  parole,  e  atti  l'ab- 
bia irretito.  Fitee.  4.  3o  Voi  ornate  li 
vostri  visi  con  divene  arti,  ad  irretire  i 
miseri.  *  Boce.  Cem.  Doni.  1.  aop.  Lui 
„    a*,  prese  ed  inmì  del  suo  amore.  (C) 
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§.  II.  Per  Inviluppare ,  Imbrogliare  . 
Dani.  Par.  1.  S'  i'  fui  del  primo  dubbio 
disvestito ,  Per  le  sorrise  paroletle  brevi 
Dentro  a  un  nuovo  più  fui  irretito.  Bui 
ivi  .•  Più  fui  irretito  ,  cioè  preso ,  ed  im- 
pacciato, io  Dante,  come  è  impacciata  la 
fiera  ,  o  I'  uccello  dentro  alla  rete. 

IRRETITO,  r  IRRETITO .  Add.  da 
Irretire ,  e  da  In  re  tir*  Lat.  irretititi  . 
Gr.  Utety  f  jvjìh';  Lab.  65.  Quelle  be- 
stie ,  che  udite  hai  e  odi  mugghiare,  sono 
i  miseri ,  de'  quali  tn  se'  uno ,  dal  fallace 
amore  ioretiti.  But.  Purg.  ci.  1.  O  per- 
che enti  era  in  lui,  che  ti  aveva  trovalo 
invelilo,  e  impacciato  in  alcuna  di  quelle 
medesime  tpetie  di  negligenxa. 

IRRETRATTABILÉ.  V.  INRETRAT- 
XA  B I  LE 

•f  *  IRREVELABILE.  Add.  Che  non 
può  essere  rivelate.  Sfogai.  Peri.  |.  Int. 
6.  Avendo  Piuma  proibito  il  credere  ,  t  il 
rappresentare  sotto  forma  umana,  o  d'al- 
tra cosa  ,  la  naturi  divina ,  rome  irreve. 
labile  al  senso,  e  sol 
le  alla  ngione.  (Al 

*  1RRK VERBERATO.  Add.  Che  non 
pai  etstre  ripertette  indietro  .  Sei.  S. 
Agoit.  l3o.  Togli  le  squame  della  cali- 
gine antica  con  11  rata-noli  della  tua  illu- 
minaaione  ee.  si  ch'io  li  possa  vedere  con 
aspetti  e  sguardi  irreverberati  (qui JSg*. 
rat  ).  (C) 

IRREVERENTE.  V.  IRREVERENTE 

IRREVERENTEMENTB  .  /'.  IRRE- 
VERENTEMENTE. 

IRREVERENTISSIMO.  /'.  IRREVE- 
RENTISSIMO. 

IRREVERENZA.  //  negare  con  teina 
man(/tito  la  debita  toggrUtyne ,  a*  vene- 
razione j  contrarto  di  Hrvtrenza.  Lat.  Ir- 
reverente. Gr.  oNa/oiia.  Cavale.  Fruii, 
line.  Che  certo  grande  derilione,  e  irre 
vrrenaa  è  gridare  ,  e  dire  ec.  altrove  ; 
Leggiamo  di  molti  tiranni  che  feci 0110  ir- 
reverenaa  al  tempio  di  Dio ,  che  Iddio  ne 
gli  giudicò  duramente. 

IRREVOCABILE.  Add.  Lo  lituo,  che 
Inrevocahtle  ,  CI. e  non  si  può  revocare  . 
Lat.  ìrrrvocabtlit .  Gr.  etvecfto'Tf tirre;  . 
Jìoct.  FU.  Dani.  a.  33.  Colui,  nel  quale 
poco  avanti  parca  ogni  pubblica  speratila 
estere  posta  ec. ,  è  furiosamente  mandato 
in  irrevocabile  esilio.  Antri.  31.  Lo  avere 
subitamente  lo  irrevocabile  aiuto  degli  Dii 
ricevuto  E  89.  Con  voce  irrevocabile  per 
sentrniia  doniamo  1'  onore  del  nominare 
la  presente  città  al  belligera  Marte. 

*f  *  IRREVOCABILITÀ'.  Queliti  dì 
ciò  che  è  irrrvocehile  .  Cavale,  Diicipl. 
tp'ir.  161 .  La  terra  è  per  la  sua  (del  tem- 
po )  irrevocabilità ,  concìostìacbè  te  ti  deste 
tutto  l' oro  del  mondo ,  non  si  potrebbe 

U.  (V)        "  '  P""" 

IRREVOCABILMENTE.  V.  IRREVO- 
CABILMENTE. 

IRREYOCHEVOLE  V.  IRREVOCHE- 
VOLE. 

IRHEVOCtlEVOLMENTE.  /'  IRRE- 
VOCHEVOLMENTE. 

IRHICCHIRE.  V.  INRICCHIRE. 
IRRICCHITO.  V.  INRICCIIITO. 

*  IRRICOGNOSCIBILE  .  Add.  Che 
non  ti  può  riconotecre.  Imperf.  V.  Tib. 
D.  A.  T.  la.  ai5.  Ne  viene  perciò  che  ten- 
ia I  esprestione  delle  parole  precise  reste- 
nano  gli  uomini  manchevoli  delle  loro  più 
proprie  e  più  nobili  operastoni.e  del  lut- 
to itTiengnnsribili  sarebbero  gli  oggetti 
della  mente.  (F) 

IRRICORDEVOLE,  e  IRRICORDE- 
VOLE.  Add.  Che  non  li  ricorda.  Lat. 
inimemor.  Gr.  OlUWìUAiv.  Sen.  Ben.  Farch. 
7.  36.  Non  t'  offenda  mai  tanto  un  nomo 
inumano ,  irricordevoie ,  e  ingrato ,  che  tu 
non  abbi  caro  d'  avergli  fatto  benifiiio. 
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*  IRRIDERE.  Deridere,  Schernire. 
Lat.  irridere  .  Gr.  xocTKyfXecv  .  Fit.  SS. 
Pad.  1.  ioa.  Incominciarono  tutti  a  fare 
bene  di  questo  monaco ,  e  gridare  contro 
a  lui ,  irridendolo.  (F)  Salvia.  Dite.  a. 
535.  Come  colla  ropia  di  sua  faconda 
quel  medesimo  Tullio, che,  servendo  alla 
cauta ,  nella  OretUme  prò  Murena  contro 
Catone  le  irrise,  in  un  trattalo  a  posta 
chiaramente  il  dimostra.  (*) 

f  IRRIGARE.  Lo  netto,  che  Inriga- 
re,  Innaffiare.  Lai.  irrigare.  Gr.  elpitJtf 
Pollod.  Frbhr.  18.  Quando  non  piove,  ti 
vogliono  gli  uliveti  irrigare  d' acque.  But. 
Andava  poi  tu  di  foglia  in  foglia,  e  rosi 
irrigava  la  pianta.  tVtd.  Arb.  Cr.  a.  Da- 
scrivi  dunque,  e  immagina  nello  spirito 
della  tua  mente  un  arbore,  la  cui  radice 
sta  irrigata,  e  innaffiata  da  una  fonte,  che 
rampolli  sempre. 

»  J.  E  figuratam.  Bucell.  Ap.  5gi 
E  il  sonno  irriga  le  lor  Uste  membra  *D  ■ 
profonda  e  dolcittima  quiete.  (IH)  Tati. 
Blm.  Am.  som.  11.  Secca  pianta  sonioche 
fronda  a*  reali  Più  non  dispiega ,  e  più 
m' irrigo  invano.  (D) 

IRRIGATO.  Add.  da  Irrigare.  Lat.  Ir- 

rt  1»    ("ir  1 

f  IRRIGATORE.  Verbel.  mese.  Ch/, 
o  Chi  irrita.  Lat.  irrigai».  Gr.  0'  «>• 
ó*ruw».  Buon.  Fier.  3.  a.  ao.  Carte  d'o- 
ro fregiate ,  e  d'  ostro  tinte  ,  Non 
irriga  tor  felice  stile. 

*f  »  IRRIGAZIONE  .  Bai 
laneffamento.  Magai.  Pari.  a.  leti.  3.  Un 
miracolo  ec.  pan  ben  estere  ungaiiontr 
feconda  della  fede.  ec.  (qui  par  me- 
lo/ )  (A) 

IRRIGIDIRE.  V.  INRICIDIRE. 

IRRIGIDITO.  F.  IRRIGIDITO. 

•f  »  1RRIGIOVERIRE  A.  Ria. 

gievonire.  Bocc.  Com.  la/.  Sola  1*  avari- 
aia  irrigiovenisre.  (A) 

•f  #  IRRIGUO.  F.  L.  Add.  Che  ir- 
rita. Lat.  irriguui.  Gr  apei'iwv.  Srgntr. 
Mann,  Mnftg.  al.  3.  S' <■  coti,  non  cono- 
sci quanto  meglio  altresì  fecondi  la  grana, 
di  quel  che  potessero  fare  1'  acque  più  ir- 
rigue  di  tutte  le  fonti  di  ElimT  (*) 

4  $.  I.  E  in  fona  di  tati.  Ditti.  S. 
Grrg.  3.  34-  E  'I  padre  gli  diede  irriguo 
di  sopra ,  e  irriguo  di  tolto .  cioè  una 
condotta  d" acqua  di  sopra,  e  di  sotto.  (F) 

*  §.  II.  Per  Che  il  può  Imgirt,  o  Che 
t'irriga.  Dial.  S.  Grrg.  3.  34-  Hammi 
data  in  dota  terra  australe  e  sterile:  ag- 
giugnimi  terra  irrigua.  E  appretta.  Han- 
no Insogno  di  avere  irrigua ,  cioè  bene 
bagnata  la  terra,  e  umida.  (V) 

*  §  III.  Per  Irritate.  Pollod.  Febbr. 
5.  In  terra  grassa ,  let  a  minata,  e  irrigua 
d'  acqua.  7."  a3.  Deve  studiare  di  far  can- 
neto nelle  valli  umide,  e  irrigue  d'acqua  . 
E  l5.  Desiderano  le  cipolle  grasso  terre- 
no e  soffice ,  e  irriguo  d*  acqua.  (Br) 

IRRIMEDIABILE.  Add.  Lo  fletto, 
ebe  Inrimtdiolii'e  Lat  trremtdiobitii.  Gr. 
«'vtKTs,.  *  Cavate.  Specch.  Cr.  a3.  Dob- 
biamo considerare  la  passione  di  Cristo 
quanto  al  modo ,  che  iti  irrimediabile .  E 
appretto?  Onde  la  pena  di  Cristo  fu  ir- 
nmediabile.   (HM)  Brd.    Coni.   I.  149. 

1  anch'  essere  ec.  che  le  tube  fallop- 
j.  w  non  abbiano  apertura  ,  o  forame  in 
quella  parte  eolla  quale  ti  avvicinano  a'te- 

dall'  ovaia^non  rrottaivo  entrarvi  ec.  ;  ed 
in  questo  caso  avviene  una  perpetua,  ed 
irrimediabile  sterilità. 

IRRIMEDIATAMERTB.  V.  IHRIME- 
DIATAMENTE. 

IRRI.MESSIBILE.  V.  INRIMESSIBI- 
LB. 

*f  «  IRRIMUTABILE.  V.  A.  Add. 
Immutabile.  Cavale.  Specch.  Cr.  aot. 
Mirabile  cosa  è.  1*  uomo  ec.  fra  lauti  mu- 
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lamenti  <li  caie,  ed  a  tanti  accidenti  te- 
nere Mia  ili  ialino  irrirnutalulr  (l'J 

•f  IRRISIONE,  e  IRRISIONE.  /'.  L. 
Derisone  .  Viti,  irrisi»  ,  dmsio  .  Or. 
*X(lMt"<a.  òiajUjSfis's-  /'•>«■  35.  E  ami 
dobbiamo  voler  HMM  a'  rri  uomini,  ne 
da  loro  essere  lodati  ,  ne  curarci  delle  ir- 
risioni, o  delle  beffe, che  fan  ianu  di  noi. 
/?«».  /it/!  11.  1.  Altramente  si  può  dir» 
che  qui  ila  una  figura  chiamata  un  > lira  ... 
eh' è  irrisione,  clic  fa  l'uno  nemico  dcl- 
l'altro.  <»  / 1'  JÌ.V.  iW.  1.  ai8  Per 
queile  diaboliche  suggestioni  lo  misero 
Tolomeo  ut.  ir  fallo  oUirobrio  e  inrisionc 
della  Keiilr  .  far.  Apai  170.  Lo  fate 
uun  solo  ioti  prciuntion  di  toi  stesso,  ma 
con  irrmon  d'  allri .  e  ron  ogni  torta  d'in- 
giuria ,  e  di  soperchiena  (EP) 

•~  «  IRRIMM).  Add  Dreno  d'essere 
derno,  o  pinti  'lo  Aito  a  dendeie.  Salvia- 
Buon   Pier    Irrisiva  acclamasi»»*,  et.  (A) 
IRRISOLL'TU.   AM.    Dubbialo,  So* 
iit*lulo.  dubita ,  aneepi.  Gr.  KM** 

jittìi,  tx-s^'f  or:  fiotti,  «wft-f.  iSVoe  |A, 
JOo  Sl.in.ii.  itnplsralo.  ed  irrssotul»  Ira 
le  richieste  iiiil.uili"inie  del  Guicciardini. 
Ga/.  .Visr.  2v;i.  E  finalmente,  per  dare  a 
questo  filosofo'  una  meim  irrisulula 
■U .  gli  dico  ce. 

•f  «e  IRRISOLI  ZIONK.  Incerte::»  , 
.St.il.>  afi  mini  ,  r:Ar  ila  irresoluto,  che 
non  prende  ritoluii  -ne  S--tnrr  Confuti-, 
top  5.  Diiii  ulta  (  ni  ei  idenlcrncnle  o  la 
irrtsulutionr .  n  la  incili,  .ina  di  quella  so- 


rti po- 


lonli.  clie  Loia  d'  usarlo   E  Pird 
In  altre  è  indivoi  e  ,    io    altre  «  irri 

toliuione.  Il) 

t  IRRISORE. e  INMISORE,  /  .  I.  l'I.e, 
»  Chi  irride,  Shemtlrt,  Shvflrgetotare 
Lat  irrl i. ir  ,  tlf  i>or.  Br.  2«(u«tTV(r  fi- 
ioxi^Tsos;.  Cavate.  Fnit.  tini.  ,ap  33. 
ag.  acsjj.  Irrisóre  ••  BMi  (.«niente  è.  quel 
tuoi  Tare  quello  di  eoe  due. 
e  confessasi,  e   fi    mine  il 


1.  chinar 
rie   u  pei 


cane   ec.   elie  ritorna   al  vomito.  Silvia. 

Prof.  T'osi:.  2  i).  telili  quelli  imi  . ri  del- 
l' etimologie  e  d.  Il'  arte  etimologica  non 
vaglia  aujliunni  punto  ne  poco  ni  troia- 
re  prove  per  eniiTiueerli 

V  IH  III  SUH  IO  Adi  Appartenente  a 
itrUnm ,  Derisorio.  Silvia  ftuoa  E  ter, 
i.  5.  8.  Facevano  gr-H»  Irriso  rii,  ed  «Ili 
sconci  enti  le  mani ,  e  colle  bocche.  E 
Cai  lfi.1.  Appresso  i  Greci  uegli  ■sVtlrssÙ 
uno  tempi  all'  irrisoria  poesia  i  satiri  fil- 
milo melai  iu.  (Sj 

•f  IRRITAMENTO,  e  I MUTAMEN- 
TO. Iiriiaxiont ,  SoIlfUcimrntaj  e  si  ma 
■I  sicnifitam  In  cosi  irrita>ttt ,  o  I'  e  flet- 
to di  »>«tt.  Bui.  Puig.  a?,  i  Nel  prin- 
upio  min  i'  uiataao  uf  irritamenti  de  ll* 
g.da,  rome  ««ale  *  ll»tc  Cm.  In/.  Fu- 
■  famigluri  ir- 
frttè  h  MJI  fkiotte 
the  ttutiuano  l  apprt,t.>).  (fli 

*  IKRITANTE.  Cne  irrita.  Lai.  irn- 
«wii  Gr.  .  ■.  .  lI-.j/  Rrd.  Coni.  I.  85. 
Lo  tlomaco  non  rimane  mai  afflitto  e  tor- 
mentato dalle  coke  freache,  me  bensì  dal- 
le          M>ver<  hiamente  ce.  ■rtitanti  E  l6o- 

Gon  l'  innaequamento  e  addolcimento  di 
questi  tali  Illùdi  si  faranno  le  urine  più 
piacevoli  ce.,  meno  irritanti,  ee.  (*) 

IRRITARE,  e  INR1T ARE.  " 
E  non  cht  ntll'att.,  si  usa  anchr  nel  si- 
ffni/c.  nrnlr.  pati.  Lai.  irritare ,  lacust- 
re. Tat.  Da».  Ann.  l4  »00.  Vcrio  i 
quali  (Jigtinoli)  sperava  il  Principe  più 
dolce,  niente  irritandolo,  /i  .Vtor.  &.  33l. 
t«uardaiaesi  piuttosto ,  che  1*  ostinaaione 
d*  alcuno  non  irritasae  il  Principe  nuovo . 
ieri/.  Stor.  3.  l3o.  Con  quel  latto  si  ve. 
tùva  a  irritare  le  naiinni  vicine  E\.  |5|. 
Gli  allri  non  si  sgomentarono,  come  suo- 
le avvenire  ,  per  U  sei 


ma 

#  Srentr.  Crisi.  Dir.  I.  8.  jj.  Qual  fine 
più  allo  può  mai  prefiggersi  un  nomo  che 
slrapauare  Iddio  nella  sua  persona,  e  far- 
si formidabile  agli  altri  col  non  temere  , 
auti  con  I"  irritare  il  He  del  ciclo,  poco 
meo  che  a  battaglia ,  o  con  1'  ingiuriar- 
lo ?  fCl'J 

f  «  §•  Irritare ,  si  dice  dm  Medici 
delle  Cose  .  che  cagionano  dotare,  o  calo- 
re t  o  tensione  in  una  parte  qualunque 
del  ewpo  Red.  Coni.  |.  5o-  Ogni  qual 
Vutta  rresce  la  di  lei  quantilk  (della  pi- 
tuit.if ,  irrilaodo  la  polenta  espullriee,  ca- 
giona che  dalla  meclcsioia  eli'  é  tramanda- 
la da'  vasi  maggiori  ai  minori.  (S) 

IRRITATIVO.  Add.  Atto  od  irritare. 
I  jt  irritniis.  Red  Coni,  i  irif).  Vorrei , 
rhc  foise  lemplice  sc.iiplicuiimo  ee. ,  sen- 
ta cose  irritative,  e  mettenti  in 
gli  spiriti  abitatori  de'  liquidi ,  e 
delle  fibre  nrrvote. 

IRRITATO,  e  l  ITATO.  Add.  da 
Iri  ilare  ,  e  da  Inrilare.  Lai.  IrritMHS  , 
lacritit'is.  Gr.  ìptìirìlli-  Peter,  g.  io. 
».  a.  Poiché  i»  vi  veggo  lutti  irritati,  ho 
persuaso  al  mio  cliente,  che  lasci  la  fan- 
ciulla appretso  a  Nuiuitorio.  Seer .  l  'i  ir. 
Disc.  ».  ?ti  Da  che  Gabade.  irriUt..  , 
mulo  ron».slio.  Red.  t  ip.  ».  fi.  Il  vebmo 
consiste  nella  sola  immai^inatinne  di  està 
vipera  irnl.it a  ,  e  inrollorila  E  appresi  ).- 
In  aver  fallo  mordere  da  una  vipera  non 
irritala  né  inrollurila  un  piccione, 

*|  #  S.  Irritai:  T.  de'  U.dai.  Aggiun- 
ti di  if  nello  ,  che  ifi-L-utt'*  od  u  r  tlninne. 
Rd.  Leti  1  Su  Le  rainiliiatioui  dell' ar- 
teria ce.  irritate,  e  spremute,  (li) 

t  IRHITATOI5R.  I  erhot  m**c.  Che. 
a  t'Iti Jrrita  Lai  Ir/ etani.  Gr.  i  t'pt- 
Si'^'^v.  tìb  Pred.  Si  mollarono  con  bru- 
sia  cera  aRl'  initalori 

1HRITATIUCE.  Ecmm.  d~  tentatore. 
Lai.  fluir  imt,it.  Gr.  nj  •'lesà«?9WIK  Fr. 
t'.inrd.  Pnd.  il.  Dopo  aver  lungo  tempo 
miti  no  quelle  irntatrici  querele. 

J  IRRITAZIONE,  e  INRITAZIONE 
irritare,  Prot-ocatHentn .  Lat.  irrititi**, 
irritameatiim.  Gr.  ipibioiia.  Albert,  cap. 
Sì.  Il  vino,  mollo  lievulo,  fa  molte  ro- 
vine e  ire  ,  e  multe  irritatsoni  ,  cioè  male 
volontadi 

#  j;.  Irritazione  i  ùtecii  dai  Medicina- 
che  /.'  axi  me  ,U  ciò  che  inita  te  membra- 
ne, I  nervi,  te.  o  l'effetto  di  i/utsla  a- 
none,  i  Red.  Cons.  I.  Fa  si  ec.  che 
segua  ec.  la  tolueionc  del  continuo,  il  do- 
lore, e  punture  per  I'ùtìUiìoim,  e  per 
l' agitatiooe  ec .  ».  (C) 

•f  *  IRRITO.  /'.  L.  Vaao  ,  Voto.ee 
Eemm.  Test.  u\.  Volle,  e  cumando  iali- 
no da  ora  essere  itati,  ed  essere  vano,  e 
casso  (il  Ultamente),  e  vana,  e  casta 
(V  ultima  .W'o..l.J,  irriti  e  cancellati,  e 
di  ninna  efficacia  ,  valore ,  ovvero  momea 
lo  ec.  Avrr.  Fitr.  pr.  18.  Di 
ne  potriano  dare  infiniti  esempi 
e  mostrare  quante  pari,  quante  promesse 
siano  stale  fatte  irrite  e  vane  per  la  infe- 
deltà de'prineipi.  (C)  Ar.  Fur.  |8.  IJO. 
E  cerca  assai ,  perchè  gli  porta  amore  , 
Di  largii  quel  pensiero  irrito  e  nullo.  (l'J 
E  ao.  19.  Sari  lor  legge  in  breve  irrita  e 
vile.  E  Anguxtt  Mei.  3.  La  legge  di  Mi- 
nerva  irrita,  e  nulla.  (M) 

IRRITROSIRE.  V.  IRRITROSIRE. 

IRRITROSITO .  Add.  da  Irritrosire. 
Lat.  refraclariui.  Gr.  avJsfii'Tts.  $  Cor- 
na. Torme,  h.  11.  89.  Facciamo,  o  fidi 
miri,  di  qui  partita;  Che  a  miglior  tem- 
po al  Nume  irritrosito.  In  vittima  che  a 
lui  fia  più  gradila ,  Offnr.  m  di  nemici  un 
sluoT,  ec.  (Iti 

IRRIVERENTE,  e  I.NR1VBRENTE  . 
Add.  Mon  riverente.  Lat.  'irrtoerens.  Gr. 
o  wuèrj'».  *  Cor.  Long.  Sof.  O 
e  sopra  Intl.  gli  uomini  irriverenti. 
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spietati,  e  che  furor  v'ha  spinto  a  tanto 
ardimento  ì  Segnar.   Seti.    J'rmc.  Illns. 

p.  l4 Questa  è  una  ruoperaiioue  da 
vioperat»,  ansi  da  irreligioso,  da  irrivereu 
Ut.  (TCj  Ces.  Ut.  Ce.  a.  53o.  E  poi 
questi  padri  piangono,  in  reggendosi  ve- 
nir su  i  figliuoli  discoli,  scostumati .  irri- 
verenti, indomabili,  e  le  figliuole  senta 
onor  11  -  vergogna. 

*  IRRIVERENTEMENTE.  Avv.  Lo 
stetto  elit  Inrnerrnumentr  .  Rrlc.  Vit. 
Cotomb  t)i.  Con  poca  sollecitudine  abbia- 
mo tale  e  tanto  smisurato  dono  irriveren- 
temente e  tiepidamente  preso  e  male  rite- 
nuto. (C) 

IRRIVERENZA,  e  IRRIVERENZA  . 
Astratto  d' Im.  erente  j  contrario  di  Ri- 
i-eranta.  Lut,  'irreivrenlia.  Gr  arWa  Hai. 
Cavate.  Pungi!.  7(1.  Mollo  li  fanno  gran- 
de  irnvrreusa  e  disonore  quelli  che  ee. 

£  IRRIUSCIBILE.  Adì  Che  noi  può 
rinstire.  Ma;il.  Upcret.  |3.  Senta  1'  av- 
vedimento ,  a  coloro  non  sovvenilnir ,  di 
pigliare  il  nemico  per  fianco,  l' impresa 
era  irriuscibile,  (li) 

IRRORARE,  e  INROR ARE.  Adergere 
di  rugiada  }  e  anche  Dagaar  semp'ieemen- 
tt  di  checchessia.  Lat  irrorare,  core  ■- 
•  l-eigrre.  Gr.  CffiOpoei'Jliv,  «'si^iai'rtiv 
0  Uni.  lnruralelo  e  irrugiadatelo  alquan- 
to (fi)  l  orch.  film  pust.  Il  pi-  del  fon 
te,  che  stillando  irrora  Cererò  l'ir  Rim. 
<)l.  Oh  lieti  Iddìi .  ih--  '1  bri  Din  imo  ir- 
rora, ffeu".  Ini.  a  a.  S' irrorino  ec.  i  cada- 
veri delle  mosche,  e  s'i 
melata 

■C  E  (lesile,  piti,  i-ale  Spargersi  . 
C  -r.  Long.  S /  Suppl.  Quivi  il  liagno  era 
caldo;  poscia  più  a  dentro ,  duve  1)  solo 
non  ferii»,  secondo  che  1'  acque  s'allon- 
tanavano dal  caldo,  con  tiepide, 
e  Iredde,  si  irroravano  /E l'J 

=?  IRRORATO  .  Add.  da 
.Ver.  ^rf.  I  str.  ^.  lo  libbra  una  d' 
jequa  forte  solvetti  once  cinque  d'  ar- 
gento v  ivo,  ec  irrorato  con  aceto  forte.  (Sj 

*f  #  IRRUBIN.tRE.  /'.  A.  ArmUina- 
re.  Tingere,  o  Coprir  di  rocco  ir  modo 
di  ratta*  AHecr.  .Il 8.  E  con  un  garbo, 
e'  ha  del  signorile  ,  l'n  tratto  in'  irrubina 
il  trasparrule  Cc/.-l  e  ntnto  in  gerg.i,  e  va- 
ie Kmpiere  il  bicchiere  di  vino  vermiglio, 
Qmwtéu  luot"  *  (Italo  d.i/'a  Crusca  olla 
vnce  Ariubmniti  miti  Tetto  legge  roma 
lopraj.  (A) 

1RRUGGINIRE.  Armg-tnlre.  Lat.  rsi- 
bigincmcontrahere  Gr.  ipuujiùSli  yi/ve- 
flSai  <r  Ca-alc.  Specch.  pece.  31.  Che 
cren  che  i  molli  vestimenti  vostri  sono 
intignati,  e  l'oro  e  l'argento  vostro  è  ir- 
ruggioilo.  (Cj 

IRRUGGINITO.  Add.  da  Irrugpnire 
Lat.  mbiginuut.  Gr.  i>uji,9eJiJr|{. 

IRRUI.1ADARE  .  Lo  nesso,  che  In- 
nwtatfM  .  Lat    irrorare.   Gr.  ixtipo- 
*  SaMn.  Proi.  Sacr  333.  Irro- 
giadate,  o  cieli,  la  terra  ,  e  le  nubi  pio- 
vano il  t.iusto.  (Sj 

IRRUGI ADATO.  Add.  da  lirvgiaìart 
Lat.  irroratili.  Gr.       .  •  J  ?  1 1  ;  • 

tf  g.  E  per  simi'il.  Salvia.  Est.  I-  8 
La  macchia  irrugiadata  era  di  sangue.  (Fj 

*t  IRSUTO.  Vi  L-  Add.  Orrido,  A- 
spro,  Ruiido.  Lai.  lunula:.  Gr.  Jasioc. 
*Vof.  3  4o5.  Dove  Florio  tallo  a  pie 
venuto  il  prese  per  la  irsuta  lsarba  émH, 
II.  Perrbó  rimossi  alquanto  i  suoi  capel- 
li, noti  stanti  io  alcuno  ordine  dittanti  al 
viso,  l'irsuta  barba  oostrigne  stare  10  pia- 
no. E  »8.  Loda  la  spedita  fronte  e  le  non 
irsute  ciglia.  E  88  Si  poti 
prima  eoi  capo  irsuto 

*  g  I 

di  peli ,  Peloso.  Tais.  Cer.  7. 
P  irsute  mamme  il  latte  spreme,  E  'n  giro 
poi  lo  slrigne  insieme   (1  ) 


capo  irsuto  ec. 

E  stmplicemtatt  per  Coperto 
'elaso.  Tais.  Cer.  7.  18.  E  dal- 
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•  $.  II.  Ir  tuta,  tutti  di  Quei  pianti,  i 
quali  hanno  intorno  raggi  oscilliti,  che 
appariscono  tome  tanti  inni ,  per  inganno 
dell'occhio  nostro.  Galli,  teli.  Il  disco 
di  Giova  non  irsuto.  (A) 

*\  IRTO  .  /'.  L  Add.  Irsuto.  Lai. 
furi, i ...  <;r.  obsv';-  l'rir.  coni.  1J1 .  5.  Ne- 
gletto ad  art*' ,  e  'nnanellalo  ,  ed  irlo  . 
V  Cor.  Kn.  lo  Il  cui  rinarro  Ex» 

pur  di  rat  allo  un'irta  roda.  tC) 

$.  I.  Per  melo/.  ìluon.  Firr.  ^  3. 
4-  L'  aver  mugli»-  Al  par  d' uno  «pinoso 
irta  ,  e  ritrosa. 

*>  g.  11.  /i  fon  Iella  metafora  ditto 
anche  de' pensieri  Ar.  Fur.  8  -p  Tu 
le  palpehrc.  Orlando ,  appena  alluni. 
Pulito  di'  tuoi  pi  noni  acuii  1  •!  irti.  (M) 

*  S  IM<  *•»»  ***»  SUtf,  vale 
Botto,  incetto.  Pa'lav.  Si  i.  ir*)  E  stato 
ìmpotsibilo  agli  scolastici  re   acquistar  vr- 

«sone  •  quell'irto,  c  licenzioso 

m 

I  s 

ISAPO.  T.  A  Itopo  FrU  mM.Lat 
hys sopus.  Or.  Jv*6i:rot.  if.  Atdobr.  P. 
aV.  JJI.  Togli  isapo  dramme  due,  e  una 
Mena  dramma  di  laUrrano  .  iV  altrove  : 
Recipe  grngiovo,  ruhelie  .  giaggiuolo,  ita- 
po  ,  Uve  passe  .  liquirizia ,  r  fichi  »••<<  In. 

#  1SCIIIADE.  Term.  de' Medici.  Spe- 
eia  di  maialini  comunemente  detta  Scia- 
tica. (A) 

#  ISCIIIADICO  .  Add.  Lo  ttesio  che 
Sciatico.  Lat.  ik hiadieui.  Gr.  ìixikcÌW;. 
Uerf.  C«r.  I.  at6.  La  parte  offrsa  de- 
nomina a  l<a>4anu  questo  per  un  dolore 
uehiadiro  spurio  (*) 

♦  ISCHIO.  Albero  che fu  ghianda,  che  ha 
il  legno  durissimo,  eia  foglia  sempre  verde- 
Lat.  a-tculus  Gr  ::i*Ta'ym>Ì0£.  Pallai! 
Non  si  mescolino  l'assi  della  quercia  con 
«furile  dell' ischio  re  L'ischio  dura  senaa 
vino  ;  e  »e  prr  ditello  d'  assi  d'  ischiu  si 
contenga  far  pur  di  quercia,  seghimi  sottili 

•{•  #  g.  I.  Ischio,  dir  .1  .indie  Quel 
l'osso  con  cai  l'osm  della  natta  nell'e- 
stremila  superiore  fa  I'  nrlicolazicne  J  e 
talvolta  ani  he  ti  prende  prr  in  pane  a 
tinello  vicina  .  Lai.  iic'  ion  .  Gr.  i*xt**. 
Red.  fr-m.  a  131.  Ho  iiitrm  re.  la  sto- 
ria de' mali  della  signora  re.,  consistenti 
in  una  sciatica  dell' ischi. 1  tinnito  /*.'  ap 
presso  f  A)  che  può  medio  aver  ancora 
cooperato  la  deholctia  dell'  ischio  ruedeii- 
mo ,  rieevejltc  I  affluito  .  E  appeena: 
Credrrci  che  re.  sia  astenuto  a  quelli-  w>- 
lamente  .1  he  di  già  son  calate  alla  parte 
dell'  ischio  dolente.  (*) 

£  g.  II.  E  aooiunlo  di  vena  .  Imperf 
Anat.  3cs!t.  Il  secondo  ramo  ss  è  1'  ischia 
minore  opposta  alla  sopradetta ,  impcr- 
CKirchi*  é  ramo  che  tiene  rstrriornsentr 
dalla  velia  crurale,  E  1u'\.  Il  sesto  ramo 
(detta  icni  crurale)  si  r  rischia  mag- 
sriorr,  una  parte  di  cui  t»  pe'  muscoli 
della  polpa.  (l'J 

*  ISCRIVERE.        INSCRIVERE.  (') 
«ISCRIZIONE.  /'.  INSCRIZIONE. 
•f  *  ISCRUTABILE.  V.  L.  Add.  Che 

nani  si  può  .ere  ne'  suoi  profcndi  , 

ed  anali  pensieri  ed  afielli.  Cis'ei'c  Fspos, 
Simh  a.  iti.  l'iato  ir  lo  cuor  dell'  Uuuso, 
e  urrolahile.  ti) 

#  ISCRUTABILISSIMO.  Superi,  d'  l- 
ttrtttntnle.  Srgner.  Mann.  I.itgl.  a6.  a. 
Quasi  che  voglia  il  t  irlo  cuti  ciò  ricom- 
pensar Unte  accuse  che  d'a  la  terra  a'  di- 
vini giuditii  iscrulahdiisimi ,  sruotrndo  af- 
fatto ce.  (V) 

*t  *  ISCLSAZIONE  .  r  A.  Scusa  . 
Remi».  Slor.  10.  1.Ì7.  FatUne  iscu tallo- 
ne, gli  frer  dare  gioie  ,  e  scarlatti,  et!  al- 
tri panni  di  seta  e  di  lana,  per  la  soro- 
aua  di  trecento  lihhre  d'oro.  (I  J 
I  .-cabalarlo  T.  I. 


*  I SLEALE 

Pai:  at\.  In 
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Add.  Misleale,  Infedele. 
in»  ec.  V  uomo  r  infede- 
le e  islràlc  a  Dio.  B  appresso.-  Al  serto 
che  ce.  fu  tolto  il  talento,  0  giudicato  io 
fedele  .  e  isleal.'.  (I  ) 

ir  ISOCRONO  .  V.  G.  Add.  T.  de' 
Mi-cranici,  t'he  è  di  tempo  uguale }  e  di- 
cesi  de' movimenti  ,  che  ti  Janna  in  un 
medrttmo  icvpo.  Pari.  Sucn.  [y.  I).  Poi 
ditide  la  suddetta  cerda  in  parti  eguali  , 
e  trota  che  una  di  quelle  due  tneta  for- 
nisce due  tihrarioni  intere  ili  uni  ni'deti 
ma  isocrona  «  «guai  battuta  d.  I  medesimo 
polso .  Iltr) 

ISOLA.  Paese,  o  Trnltorio  ricchnno 
di  ogn'  intorno  da  atipia  Lat.  iniuln  Cr. 
vr.ioc.  l'ttr.  cani.  5  3  Inghillrrra  rid- 
i' isole  ,  che  hagna  L'  Oceano  intra  1  Car- 
ro, «le  Colonna.  Vani,  taf,  >6.  L"  un 
hlo,  c  l'altro  vidi,  inain  la  Spagna,  Fin 
nel  Marrorro  .  e  1'  isola  dr'  Sardi .  Pi  er, 
nov.  1^.  la.  Pervenne  al  lilo  dell' isola  dì 
Gurfo.  AW.  ani.  loo  1.  Fue  Uno  gio- 
vane Re,  in  una  isola  di  Starr,  di  gran- 
dissima fona,  e  di  gran  podere. 

«  g.  I.  Trwor.i  in  isola,  vale  Tro- 
varsi circondate  dall'acqua  come  tono  le 
isole.  Lasc.  Ria»,  I.  «a.  L'  >c<Tua  rinfot- 
ta  ,  e  prende  oguor  vigore ,  Tanto  cb*  in 
penso  in  isola  trovarmi,  Se  coti  dura  il 
tempo  alinrn  due  ore.  (Q 

C.  II.  Itola,  si  dice  ancora  et  un  Ceppo 
di  caie  ttaccate  da  re/ii  banda  ,  il  qu.ile 
altresì  si  dice  I telato,  fliwn.  Fier.  j.  3. 
4.  Se  non  se.  Che  a  ciascuna  dell'  isole 
t'appoggia  l'n  perticai ,  chr,  cavalcando 
sopra  Le  medesimo  vie,  circouda  intorno 
Tutta  quanta  la  piana. 

#  g.  Ili  /ro/*,  nrriio  et"  Idraulici,  e 
Quel  terreno  per  lo  più  aitinolo  dalle 
deposizioni  di  un  fiume,  cireou ritto  per 
rgnt  parte  da  due,  o  più  rami  delta  cel- 
iente del  mrdriimo  fiume.  (A) 

»>  ISOLANO.  Alil't»re  d'isola  .  tat. 
Intulanus.  Gr.  MT.iiàÌTr.i.  Ihat.  S-  Grrg. 
m<.350.  Domando  te  quegli  isolani  erano 
Cristiani,  e  gli  fu.  risposto  che  in  verita- 
dc  erano  l'a-ani.  (I  )  Ai:  Fur.  Il  53. 
Nessun  ripar  fan  gl'  isolani ,  n  piKo:  Par- 
te, che  culti  son  troppo  impressiti.  (  Par- 
te ,  che  poca  genie  ha  il  pi.riol  loco,  E 
|  quella  isnea  ir  di  nessuno  avvito.  (*) 

!>  ^  Per  the  appiè  tir  te  all'Itola  . 
Pitti.  A-  I  -  Op.  mar.  2-  -\-iì-  Non  gli  la- 
>riar<  n  gei-  .  <  sioreramente  e  srtita  trava- 
glio •  pirli'  isolano  ripotn.  ((') 

ISOLATO.  Sutt  Cerpi  di  tate  posto 
in  itola,  staccai*  da  tulle  le  bande  Lat 
insula,  Tarit.  Gr.  eè.tOt-  Toc.  Pav  Aon. 
6.  HO.  In  Roma  s'apprese  gran  fuoco  , 
che  arte  Avrntinn  re.  ;  del  qiial  danno 
Osare  cavo  gloria,  r.igando.  per  la  va 
luta  delle  rase,  e  isolali ,  milioni  due,  o 
meno  d'orn.  E  |5.  ai 5.  Non  è  acrsoI<- 
niecnrre  il  numero  delle  rase  ,  isolali ,  r 
tempii  mtiitati. 

ISOLATO.  Add.  Stau,  lo  da  tulle  le 
lande  Tot.  Pav.  Ann.  |5  2l5.  Strade 
larghe,  traverse  a  misura,  maggiori  piat- 
«e ,  a  dinanii  a  ogni  erppo  iicdato  difese 
dalla  tua  loggia  in  fronte .  Porgh.  fiip 
35o.  Fu  collocato  nelU  cappella,  else  ti 
chiama  dal  nome  di  detto  Papa,  con  ricco 
ornamento  tutta  lodala. 

g.  Per.  timllll.  Buon.  Fier.  3.  I,  5. 
Vedete  quel  :  quel  sta  sempre  isolalo.  Che 
voi  vedete  telo  .  4  Sali  in.  Annoi,  l 'as. 
l'i]  Nel  cominciamrnto  del  verso  questa 
parola  isolata  fa  enfasi,  e  rpifonema  .  (Ci 
ISOLETTA.  fìim.  d'Isola.  Lat.  par- 
va insula  .  Gr.  tniìi  Iìant.  Purg.  |. 
Questa  itoletta  intorno,  ad  imo  ad  imo. 
Laggiù  colà  ,  dove  la  halle  I*  onda.  Porta 
de"  giunchi  sovra  'I  molle  limo.  l'è: 
4-  Ciarr  oltra,  ose  V  Egro  sospira  e  piagne. 
Un'  itoletla  .  ti.  }'.  f).  Il»   1.  Appretto 
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andato  ad  una  itoletta  ivi  [j retto ,  dove 
avrano  posto  più  di  cinquemila  Saracini  . 
ttocc.  nev.  \\.  ri.  In  uno  seno  di  mare, 
il  quale  una  iiirrola  itoletta  faceva  ,  da 
qurl  vento  coperto  si  raccolte. 

*  ISOLOTTO.  Pù-uola  isole ,  hotel- 
la.  Lat.  parva  insula.  Gr.  vtivi'stov  PeJ. 
Irti.  a.  l6t|  Eglino  lsen  corredali  di  co- 
raggio, salili  sosra  la  carrella  della  spin- 
garda ,  la  «pioverò  a  tutla  lmglia  alla  s  oL 
la  d'un  certo  isolotto,  dove  la  squadra 
minila  atea  fall' alto.  (•) 

*  ISOSMK.  I.  A  ISONNE  (Ci 

*  1SOPI  RIMKTHO.  T.  rfe* Cromerei. 
Aociimto  di  miclle  ficure ,  la  rii con/cren- 
in  drllr  tfmah  è  Uguali  a  quella  ,li  un'al- 
tra fiirura.  Tazt.  Lclt.  L'area  rinolar» 
diiiiotlrasi  essere  la  più  capace  isiperìmr. 
tra  figura.  (A)  Imperf.  Tute.  I).  6. 
T.  t.  17R.  Parmenide  a  questo  suo  rota 
ninnilo  ch'egli  applica  all'universo,  ci  ag- 
giunge di  piti  le  forme  ,  e  il  termine  ai 
circonferrnie,  che  tono  le  figure  più  per- 
ir! Ir  dei  corpi  itni*  rimctri.  I F) 

ISOPO.e  ISSIMO.  Lat  hyttcput  Gt. 
uitw^o;  Cr.  9.  V,  1.  L'isnpo  è  caldo,  • 
terrò  nel  trrin  grado,  ed  ha  virtù  secondo 
le  foglie  .  e  i  Cri.  non  secondo  Irradici: 
diuretica  ,  c  consumaliva  e  attrattiva,  l'olg. 
Piote.  Lo  trarsupepe  talvatieo ,  else  per 
altro  nome  cia  nuri  e  dello  Origano,  esi- 
mile 


I 

IflMi 
retto  ' 


nelle  foglie  all'  itopo  .  Piteli.  Fi 
u3é  L'issopo  de' Grrr-i  è  una  pianla  che, 
per  non  essere  stala  descritla  da  Diotrort. 
de.  rome  quella  che  a' suoi  tempi  era  no- 
tissima, oggi  non  sappiamo  qua)  pianla  ella 
sia.  L' issopo  domestico  di  Mesue  e  quello, 
che  volgarmente  si  chiama  Itopo  ,  r  si  rul- 
tiva  negli  orti.  Alam.  Coli  5.  Ia3.  Il 
mellifrro  timo  ,  il  sacro  isopo. 

ISOSCELE  V.  O.  Aggiunti  dati  da' 
C'cmel'i  a  quel  trtang\*\>  ,  <he  ha  due 
tati  iiLiiali.  Lat.  itosetlci ,  ctqiilerui.  Gr. 
«'•59i/i)c,'{.  Sa.;-,  noi.  esp  18  Cosi  attae. 
cala  la  palla  al  filo  per  un  tuo  oucinrtto, 
viene  a  tirarlo,  e  distenderlo  col  proprio 
peso  in  un  triangolo  isoscele.  GuL  Annoi. 

I.  -9.  Avvegnaché  siano  dc'lrtan^oli  ito 
treli. 

*  t.  F  in  forza  di  TWtt.  Off.  Com. 
Inf  4  66  Qnetta  teirnia  ha  più  figure; 
punto,  liner,  ee. ,  circolo,  cilindro,  lici- 
tele (S) 

ISPEZIONE    V.  IN'SPEZIONE. 

*  ISPETTORE.  /'.  /.  Oteervaiore  , 
Che  guarda.  Sotti  S.  Agost.  ^8  Sempre 
tei  presente  a  rio  che  io  opero,  come  per- 
petuo ispettore,  •  considerato  re  di  tutte  la 
cognirioni  (C) 

ISPIDISSIMO.  Sieperl.  d' Itpid.i  Lat 
twpnme  hnpidus  Gr  )ohioÌtoctOc.  Red 
Ins  l3a.  Lo  slrtso  giorno  de' a6  fece  il 
Isotiolo,  il  quale  fu  grossitsimo ,  di  color 
di  muti  hio  ,  e  pareva  tetsoto  piuttosto  di 
setole  itpidissimr ,  che  della  solita  mate 
ria  degli  altri  . 

f  ISPIDO.  Add.  Irtuto  Lat  hispidut. 
Gr.  )ft°«0{  .  Oli.  Com.  Inf.  |5.  Jjsn  II 
hecco 

ladri  rapaci,  itpidi 
( cioè  ,  folti ,  e  spinosi  )■ 
*t  *  ISPIRATO.  Add.  Inspiralo.  Vii 
S-  Girvi.  4i-  Tu,  ispirato  della  divina 
Scrittura  ,  fa  che  la  predichi  r  insegni .  pe- 
rocché molto  r  necessaria  r  fruttuosa-  (F) 
*>  ISPIRAZIONE  La  riccio,  che  In- 
spiro: ione ,  Il  movimento  di  attrarre  r  e** 
ria  Col  polmoni ,  llc.ipii azione  Tagl.  Leti. 
Il  rrspiro  è  pror  iiamentr  l'alternativa  drlla 
dell'  rspiratione.  (Al 

*  g.  F  figuratam.  Fred.  Pai.  Ap_ 

I I.  L*  inspiralo  (  lume  )  ♦  quello,  1  " 
suole  ag^iiignere  con  Upirationi  l~ 


è  animale  dannoso  ,  ispido ,  fetido  . 
mrii.  48.  4    Cercai  m'ha  fallo  de- 
,  Fi*rc  ,  t 


due  (lii.iui  precedenti  (TCl 
t  *  ISPORRE  V -  A.  K 
aa7 


Dio 
ai 


»8io 
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giore  isprrssion  .1.1  loro  seminici 
•f  *  UPRESSU     /    A  lo 
che  I..prev,„  .   12, mh.   lei.  L'I 
dulo  ufrm.)  re.  (A) 


ptWSttMt*,  Gr.  i 
taf.  23.  <  he  pi 
issa  ,  Chr  l'un 
Ho  :  issa  Irli  va 
»4-  O  frale. 


chiarore  ,  Spiegare.  Pati.  1 18-  Allegan- 
do la  pubi*  che  Cristo  dice  nel  V  angelus 
•e. ,  siccome  c  ispotto  di  »»pra  (  spiega- 
to). E  »rjl  Quanto  alla  tnleoaione  ec  . , 
siccome  c  isposto,  nuu  è  peccalo  morta- 
lo.  (I) 

*  g.  E  net  tigni/icato  del  X.  di 
Esporre  .  Car.  I.  ng  S-f  Pag.  \  Per 
«ver  fon»  assai  più  figliuoli  e  maggiori , 
iaposero  lui  ,  e  cui  sposto  io  lo  trovai  E 
altro,  e  :  Non  ino  queste  le  rose  che  noi 
eoi  nostro  figliuolo  upoiicmmot  (FP) 

•f  »>  ISPHESSAMI..NTK.  A.  E* 
sprcsiamente  Mentii  Pr  t.  3  \'\\.  Et  c 
colale ,  che  vai  quanto  (.</*,  più  ispida- 
mente della   (I  ) 

•f  «  ISPHESSIOSE.  f.   A.  Etrtct- 
ttone.  Perni,.  Pr„t.  j.  2i3.  El  altre  voci 
»ono,  che  due  volle  si  dicono ,  per  mag- 
ia! loro   «-ni  .mento  .  (I  ) 

lo  tliSiO 

'ho  io  ve- 

upreu.i 

L  >?  ISl'ItIMKI  K   /     a**.  Cprimere. 
Pio,.  ».  8;i   Eslimare  pio  tosto  vi 
può,  «Ile  imprimer?  liastevolmenle  .  (I) 

a  isprov  >  i  nt  ro.  j<u  A'.'»  r  •• 

fiato  .  «Voal  ut/  ci  ala.  l'off,  Omel.  S.  Greg, 
I.  Li  rati  -ululi  ri  oppressane,  nuove  ed 
ia|>rnivrdulr  pe^lilruae  sciita  veruna  lequie 
ci  anbggouo.  (VP) 

*  ISOLISI  TtDINE.  late  fw  tifala. 
Eu/uin terza .  Cor.  Apot.  1*2.  Che  mi 
giova  di  avervi  allegati  qucsli  lanti  anturi, 
e  covi  autorevole ,  parlando  srcuudo  la  vo- 
stra isi|oiiiloiliue  I  (I  P) 

*f  I.SSA    /     A.    Ora.   Lai.  mtae  ,  in 
il  tù  KHf4<m.  Dani 
i  non  vi  iMrt  j;^ij  mo, 

oli' aJira  la.  L  a;  Dicw 

;  più  nou  t' litio  E  l'"i  a* 
.va  vrgg'io,  divs'cgli,  il 
nodo ,  Che  'I  noiaio ,  e  Girinone ,  e  me  ri- 
tenne. Ititi,  iti!  Uva.  cioè  avale,  ed  è 
vocabolo  lucchese 

•f  ISSI)  .1.1..  mala  da  Dante  per 
forza  della  rima  .  Eiso  .  Lat.  iptt  .  Gr. 
0taT8{.  Pani  l'r.  7.  O  the  Dio  solo  per 
tua  cortesia  Dimesso  avesse,  o  che  1*  u.wn 
per  ic  ivvo  Avesse  soddisfatto  a  sua  follia. 

ISSOFATTO.  /'.  li.  Poti* nererHalm  , 

ca'e  Immantinente  ,  Snt,ite>  a«.'o/.»  .  Lat. 
jltlim  ,  il/ico  ,  ipso  facto,  Gr.  {jìjì,  XV 
zi  tu.  ti.  V.  la-  4*  3.  E  ehi  vi  die  ita- 
lo, o  ronsiglio,  o  favore,  i»wif.illo  fu  »ro- 
muiiicato  Zifc-.il,  Andr.  17  Is  ofallo  man- 
dò per  lo  manto,  e  per  li  parenti  tuoi, 
r  reodclla  loro  M'iaa  akutu  villania.  /  17- 
Vedendo  Setto  Lucrezia  tanto  liella  .  isso- 
fatto >' innamorò  di  lei.  Morell.  .-8,. 
f.à  issofatto  |H-rdea  1'  ufieio  .  A'lfg.  2^0 
Altrimenti  isvofatlo  in  pregiudiaio  t laschi 
di  quello  ufìiio  Che  ha  in  cielo ,  in  terra, 
■n  aria ,  in  acqua ,  in  foco . 

*f  *  ISSOltllE.  Etpretnon*  at;er- 
ktale  poco  usat  i ,  tolta  dal  Ialino ,  eh* 
t  ati  Stillilo  per  dir.tio ,  In  vuU't  d.  lla  di. 
thiaraiiene  V'>>  fot*  dell»  l'SXc-  ***** 
Star.  (A) 

ISSOPO.  V.  ISOPO 

ISSUTO.  /'.  A    V.  ESSERE ,  g.  VI 

•|  «  1STABILE.  Adi  InitalnU.  Se. 
gntr.  Manu.  Selt.  rv.  2.  Questo  ha  fatto 
che  il  Ilio  intelletto,  non  più  costante  ma 
lavabile,  muti  sensi,  ansi  non  truovi  mai 
posa.  E  Novtmh.  1 .'.  ti  Sempre  istallili  , 
sempre  inquieti,  vorrebbono  andar  vagan- 
do di  mestiere  in  mestiere,  di  cosa  in  ca- 
sa.  «e  (I) 

*  IST ABILISSIMO.  Superi*!.  d'Iuta, 
bile  S,  gaer  Mann.  Lugl.  3l .  ».  L  opi- 
ni rie  the  si  abbiano  di  te  gli  uomini  er 
è  inabilissima  da  che  si  è  conseguita,  (l'j 

*  ISTAKILITA'.  I*<t,i!nlila  ,  IhcoiI.ii.. 
»a.  Scgner.  Critl  intlr  3  3q.  I.  Non 
wmm.no  se  .1  fondo  dell»  loro  di- 


luito lo- 

.  Bocc.  g.  s. 
voi?  (,l  Pa 


ssa  fondo  sodo ,  o  aia 
per  mille  istabuits  ,  se 
toso  per  mille  colpe.  (Min) 

*  IST  AMANE 
nmv.  ».  E  istamane 
ter  n  uiro  ).  fi  ) 

*  ISTAMITTE  .  Stanotte,  /il.  SS. 
P,td.  1.  Queste  selte  corone  meritò 
iilanotle  /•.'  appieno:  Che  faretti  tu  iita- 
nolte?  I\,„ .  ÌBi.  Questo  è  il  sogno  min, 
ch'io  feci  i.lanotte.  ilucc.g.  5.  n.  3  l'ia- 
rerebbev' egli  re.  di  qui  ritenermi  per  l'a- 
mor di  Dio  islamitici  (1  ) 

I ST  A  NT  A  M  KAM  E \TK.  y^ivcrA  la  stai 
ittintr.  Lai  illieo.  Gr.  0tJTi/5t  Sttg.  nnU 
tip  |5j.  Dentro  la  palla  ,  perduta  in  un 
subito  la  Irasparenta ,  e  ivtantaneamente 
rimossa  dal  suo  discorrimento  .  agghiacciò. 

f-  *  ISTANTANEITÀ*.  A. t, atto  di  I- 
ISriltH.  line  a  ili;.  Si  fanno 
rodueinsenlo  de'  fiumi  le  mede- 
sime quattro  riunioni  orila  mede  ima  unica 
islantaneilà  E  187.  Ibi  vorrà  spiegare 
rome  stia  il  prima  e  il  poi  d'ogni  prolu- 
sione con  I'  iitantaneità  del  tempo  nel  ossa- 
le ella  si  fa.  iMinf 

Istantaneo.  AHd.  lastamtawto.  Lat. 

™  iv (ir fieri  i.  Gr.  Ttpòitxtpof  tf  fìelltn 
Disc.  ».  17).  Nulla  dunque  rileverà  all' 
istantanee,  o  non  istantanee  parti  del  tem- 
po. fC)  Secn-r.  Pi.p  Oolet  1)1.  Ella  sia  ri- 
membrania  semplice,  veloce.iltantauea  f  TCj 

ISTANTE.  Init.tnir .  Saeg.  nat.  etp. 
|52  Chi  si  fosse  abbattuto  a  cavar  la  palla 
dal  ghiaccio  iu  quell'istante,  che  l'acqua 
pigli.na  quella  velocissima  fuga,  assoluta- 
mente alcuna  notabde  alterasi.. or  seguir  in 
essa  avena  veduto. 

*t  S'-  Per  Atlante,  Prrtmle .  Idi,  ti- 
imo.  Lai.  adftant ,  ptarsets,  tir.  TTvcoiv. 
l'ior.  S.  prane  1 4  ^-  Acconsentirò  gli  esal- 
lori,  e  certi  istanti. 

ISTANTEMENTE.  V.  INSTANTE- 
MENTE. 

*  ISTANTISSIMAMENTE.  V.  IN- 
STANTI SS  IMAMENTE  .  C) 

ISTANTISSIMO,  e".  INSTANTISS1- 
MO. 

ISTANZA,  «ISTANZ1A.  V.  INSTAN- 

ZA. 

(STARE  lattare.  Lat.  Mirare.  Gr  t'»i- 
5Tkv«i.  Gal.  Sul.  »63.  In  proposilo  di 
qtirllo  ,  che 
quelli  ec. 

*  ISTASERA  .  Sta,r,«  .  Perni,.  Pro, 
3.  ity  Quando  si  dice  Manciù  ,  Ulama 
ne.  rilaverà,  vi  si  fa  per  aggiunta  dell'i 
che  a  queste  colali  risei  si  suole  dare.  (I  ) 

*  ISTATK.  .SYife.  Uniti,  leti.  ics.  7.3. 
Come  albore  che  fruttifica  rerto  tonino  in 
ittate .  e  non  in  verno.  (V) 

*t  ISTERICO.  T.  de'  Medici.  CU  che 
appartiene  alt*  matrice  ;  ed  c  epiteto  par- 
ticolarmente d'una  malattia  a  etti  t**n*o 
towiìte  soggette  ledonne ,  volgarmente  detta 
Mal  di  madre,  pei  1 he  credefnri  progenie» 
te  da  l  itio  della  motrice  j  ed  è  egualmente 
epiteto  delie  d.nae  afielle  da  lai 
non  che  de' rimedi i  per  guant  o 
hyttirient.  Gr.  ùlTXptxit.  Lth. 
l'alt  Le  malattie  uterino,  che 
da*  maestri  sono  appellale . 

*>  ISTESSO.  aV  medesimo  che  Steitoj 
ma  meno  usato.  Vii.  S  filo.  fìat.  aaa. 
Coloro  si  maravigliavano  forte  di  queste 
parole,  e  Ispesso  le  ripensavano  fra  loro 
isletsi.  Ouill  Itti.  1  j  \  \  Tengavi  alme- 
no limore  e  amore  di  voi  istessi  .  Alam 
Colt.  3  58.  Ind.  agli 
agli  altri  tini  ,  Che  alla 
dovuti  sono.  Nuu  roen  cura  conrien.  che 
a  quelle  islesse  fhctlt).  lìorgh.  I  eie.  Fior. 
•Vi.  Con  I'  islesse  grasse  e  favori  ee.  si 
preser  l'anni,  che  (come)  si  facesse  con- 
tro gl' Infedeli .  (I  )  fìemh.  A'  t.  I.  3. 

Cai.  Caini.  prUcip  La 


esso  Keplero  istava 


natura  islessa  ce  ne  castiga .  E  olir, .  -  1 
Perciocrbi!  cosi  pare  che  Te  cose  islesse  vi 
rechino  in  meaao.  Putelt.  Ap.  vere.  416. 
E  pongala  coi  rami  a  quelli  1  stasai  Venta 
com'era  ee.  'Pois.  lìer.  10  44-  Con  lo 
genti  islesse  /*.'  Ani  3.  I .  Forse  arrivar 
potrebbe  anch' egli  istesao.  E  5.  |.  Pur 
di  colei  che  nell  ut  osa  relè  ee.  E  l.es. 
San.  Cai.  Dall'  arte  a  questo  istesso  ef- 
fetto fu  ritrovato  il  verso.  (Q 

*  ISTIGAMENTO  /  .  I.NST1GAMEN- 
TO  (•) 

*  ISTIGARE.        INSTICARE  .  (1 
ISTIGATO         I.NSTIGATO.  (•) 
ISTIGATORE  .  INSEGATO- 
CI 

ISTIGAZIONE. 


T.  INST1GAZIO 


* 

RE 
* 

NE.  (•) 

ISTINEN7.A  ,  e  ISTINENZIA.  V.  A. 
Aitine, ta.  Lai.  al<stin,ntii.  Gr.  i—,-.r- 
«i<-  FU.  B„rt.  38  ti  comincio  a  tor- 
mentare il  suo  corpo  di  fame,  e  di  sete, 
e  di  molte  alire  ili  incoile. 

ISTINTO.  V.  INSTINTO. 

'f  *ISTIODROMI  A  2"  de' Matematici 
e  dei  Xntttici,  lineila  Jiarle  dell*  Santi- 
tà, che  tratta  del  c„i  err,o  delle  irle.  Ma- 
gai. Leti.  tom.  1.  /1  ,g.  4-  (tirenxe  1769/ 
lersera  in  camera  si  trailo,  come  sentiti-, 
dell*  I s( indennità.  (A) 

*  ISTITITRE.  IVSTITUIRE.  (*) 
*}  ISTITUTO.  7  .  INSTITUTO(') 

*  ISTITUTORE.  V.  INSTITUTO. 
RE.  (•) 

«ISTITUZIONE.  V.  1NSTITUZIO- 

NE.  (•) 

"t  •  ISTMO.  T.  de'C  cgrnfi.  Lingua  di 
terra  tra  due  mari,  the  urisie  la  Penisola} 
al  Continente  E, he.  Pirn.  /m».  333.  (Cam. 
E  pure  ee.)  Ma  qtial  Ira  mare  e  mare  Se 
interposta  lalor  lingua  di  terra  Vada  sott* 
acqua,  ove  fu  1'  Istmo,  appari-  Tulio  mar, 
ne  vi  è  sasso  in  cui  si  scriva:  L'Istmo  qui 
fa:  tal  er  Red.  Ilim.  pae.  7.  (  fans 
Scioperata  ec.  )  Altro  fia  questo  ,  che  ar- 
ririhir  la  destra  Nella  Pitia  palestra,  O 
là  nell'  Istmo  a  un  lottatore  iguudo.  (XS) 

*t  *  §•  /alm  i.  T.de-'i  Anatomici.  So- 
me che  si  è  doto  a  diverse  parli  del  eor- 
/m  utvnno ,  e  speleamente  a  anello  par-te 
piti  stretta  della  colo  ,  che  è  tra  te  gtas%- 
dule  tiroi  jtdee .  Sals  a,  fìu  n.  Fier.  Lo 
gavine  ce  accanto  all'istmo,  preso  pel 
gorgotiule,  e  ratina  della  gola,  (A) 

ISTORIA.  tVlurrn  .  Lat    Autori-  .  Gr. 
Ur»eta 
sii  L 

ria  sarebbe  a  raccontare  .  /.'  noe.  il.  a. 
Svi  come  noi  nelle  antiche  istorie  de'  Ci- 
prialù  abhiam  già  lef.o.  piceli.  Fior.  afi. 
Si  sono  coli'  occhio  stesso  ,  e  eoo  lestimo- 
nii  irrefragabili  chianti  dell' istoria  di  qua- 
si latte  le  piante. 

g.  I.  Per  Snceesto  .  Avvenimento.  Rocc . 
Pr.  8.  Intendo  di  raccontare  cento  novel- 
lo,  o  favole  ,  o  paralsole ,  o  istorie ,  else 
dire  le  vogliamo.  E  aov  36  iq  Padre, 
mio,  io  non  credo  eh' e'  bisogni  che  io  tu 
istoria  del  mio  ardire  e  della  mia  sciagu- 
ra tri  raeconli. 

#  §  II.  Inori*,  oppresso  t 
Scultori,  pigliasi  per  Ourlla 
etpreti*  in  pittura  o  In  scultura  ,  I*  ejun- 
te  rappre  entl  qaelche  fatto  o  vero,  e  fin- 
to,  a  storico,  o  poetico,  o  misto,  lilil 
M  Pel.  45.  K  coperto  di  bella  copritura, 
e  lutto  dipinto  di  lwlle  istorie.  (IIM) 

t  ISTORIALE  .  Add,  Che  appartiene 
nd  itlorta  ;  ma  è  vece  poco  usata.  Lat 
hutorlius,  ad  hnt«rtam  pe'tmens.  fìat 
Proem.  Per  la  oarrasione  burraie,  e  isto- 
riale. S,*r.  Piai.  Faru  vedere  in  un  a - 
prir  d' occhio  tutta  distesa  su  questo  fo- 
glio l' istoriai  facoltà  .  /'.*  appretto  .-  Ud- 
ii   istoriali   precetti   Polibio    prima,  poi 


.  ii cH'.  17.  62  Quando  qne- 
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10  direni  luoghi  ne  fanno  aironi  ragiona  - 


f  ISTORIALMRNTE.  V.  A.  Awti*. 
l'rr  via  ,  e  modo  d' i ti,  ria.  Lat.  hislorisr 
instar.  Gr.  ì«T«etx«àc.  Mar.  S.  Grrg.  I. 
8.  Ben  crediamo  ciò  che  dira  istorialmenle. 

a*  ISTORIARE.  Dipingere,  o  Scolpir» 
Istoria.  Ar.  Pur.  33.  11.  Aver»  ai  pneghi 
di  quel  re  ai  crede  La  aala  per  incanto  iato- 
nata  (pirla  Hi  Merlino  )  .  (FP) 

*f  ISTORIATO  Adi.  da  ts tonar, ,  Di- 
pinto ,  o  Scolpito  di  storie  .  Lat.  pietas  . 
Gr.  :  ■'  ■■■)•-  >'-  :  .  {'end.  Crisi  fu».  In 
ovantn  cella  era  la  Pauioae  di  Cria  tu  tutta 
istoriata  ad  opera  muaaica  .  Segr.  fior. 
£*p.  foriti.  Tutto  quel  regno  ano  d'en- 
tro, o  di  fuor»  ut  nmto  ai  vrde,  e  dipin- 
to Oi  quei  trìoofi  de'quai  più  a' onora. 

I STORICAMENTE  .  Avverò.  A  modo 
d'istoria.  Lat.  Ai/t»n<»  Instar.  Or.  Irto- 
punii.  Pecor.  g.  l  a.  5.  Cominciamo  un 
poco  a  parlare  più  morale,  e  più  ialori- 
caunrate. 

1STORICO.  Scrutar  d'istoria.  Lat.  Aia-to- 
rtene .  Gr.  strop ttfpd M| ,  LtuptliC  ■ 
Pttr.  cap.  11.  Che  gli  area  in  guardia 
•storico ,  o  poeta.  *  Salvia.  Disc   I.  Il 5. 

ISTORICO.  Add.  1.1  ri.lt  Lai.  hist.- 
ricsts  .  Gr.  tWfUtoV  *  Hed.  C«nt.  1. 
aio.  Qurato  •  ciò,  che  ho  aerino  per  la 
noti>i  i  piuttnato  islorica ,  che  patologica 
dcgl'  incomodi  del  signor  ce.  Ili) 

*f  I5TORIETTA.  /><;«.  fistoli*.  Lai 
hrevis  hisloria.  tir  m/;sc  isroaix  Borgli. 
Hip.  3o?.  Di  aua  mano  ai  possono  veliere 
cinque  iatoriette  di  ma  mio  nel  campanile 
ili  Santa  Maria  del  Fiure .  Bmv.  Crii. 
Ore/.  5o.  Si  ha  da  disegnare  l'istorici, 
ta  ,  che  dee  apparire  nel  suggello.  Rai.  Esp. 
mal.  l4  Ve  ne  din»  brevemente  una  pia- 
cevole monella  .  (  «e'  rrimi  due  esempi  e 
nml  sifilide,  drl  §.  II.  d'  hloria). 

•f  {STORIOGRAFO  .  Picesi  lo  scril- 
tare  d'isteria,  e  pariicolarmrate  Colui ,  al 
riuale  e  commessi  la  cura  di  strivert  la 
storia  del  suo  tempo.  Lat.  Af  ifni afa t .  hist<>- 
rissrum  scriplor.  Gr.  isrootoy^àoac.  Mar. 
S.  Greg.  I.  6-  Queito   fatino   (,1*  istorio- 

re.  Bit.  taf.  a8  1.  Lisiu  Tu  iiioriogra 
*  Cavale.  Pungd  png.  i5a}  .Narra  unii 
ed  autentico  isloriografo  monaco. 
-Mie  nome  Elmando  re  ,  che  au 
K>  cherico  ec.  (l'I  Ci  re.  dell  7. 
169.  Gì'  iitoringrafi  ,  l'nHirjo  ilo' quali  è 
propriamcnlc  il  dire  aolameule  la  velila, 
quando  vogliono  dire  .  che  qualche  uomo 
aia  fortiaaiuin .  lo  atiimigliano  a  un  leone 
ISTORIOGRAl-'O.  Adi.  (he  nypmt..: 
ne  a  istoria.  Lai.  hisl«ricus  Gr.  ijToai- 
ade.  Bai.  Iff.  1.  j.  tigni  alile  è.  o  poe- 
tico, o  isloriografo ,  ed  io  ciaaeuno  di  que- 
ati  »uoi  gradi  //.«-e.  /  U.  Dani.  aa4-  Av- 
vedendosi le  poetiche  opere  non  eaaer  vane 
oc.  ,  Illa  lotto  aè  dolcissimi  frulli  di  vrhlà 
aatoriograre,  e  filosofiche  aver  naacoaii. 

f  ISTORLOMl'A.  y.  A.  Astrologia . 
Lat  astronomia  .  Gr.  otVrpovoui « .  AW. 
ani.  3a.  I.  Fece  una  tavola  per  ialnrlo- 
mia  •  nella  quale ,  secondo  i  dodici  segna- 
li, erano  molle  ligniGratiooi  d'  animali 

#  ISTORRE.  /  ISTOGLIERE.  (B) 
•f  *  ISTRAGGERE.  V.  A.  A. forre 

i  n   SS.^Pad    1.  6;^  Per  istraggerli  U 

*  ISTRAfrO.  Add.  Io  susta,  dir  E 
strono.  Estranre.  Ar.  Pttr.  Ili  IO  Pero 
che  lui  lotto  la  villa  oH'rie  Ui  lauto  colpo 
il  cavaliero  istrarao  ,  |  Pe) 

IST  RATTO  .  F.  A.  Add.  Filmilo. 
Cascato.  Lat  tettatile.  Gr.  otirsiSaiànV 
Tt.t.  tir.  1.  1.  Coai  è  il  corpo  di  questo 
libro  compilalo  di  aapienaa,  siccome  quel* 
lo,  che  e  iitratto  di  tutti  li  memhrì  di 
ihnofia  in  una  somma  brevemente. 

t  ISTRICE.  Quadrupede,  il  cui  corpo 


n  armata  di  punte,  dette  penne,  chi 
ut  per  d fendersi.  Lat.  A-ytrViar  Gr 
rot{.  Amri  6a.  La  barba  grossa . 


r1 


rli- 
u^- 
pro- 
le 


penne  d'  uno 
Io  per  me  ni 
raaa  mia  , 


Borsh.    Orig    Fir.   i;8.  Ui  Toscana 
lamenle  rasarono  i   Romani  il  modo 
e  gì' istrioni,  e  di  questi 
>.  la  fede 


poeti- 


ne  memi    pungente  chi 
istrice.    i^Vr.    Disc,  an  9. 
1  la  voglio  sperimentare  a 
"  egli  non  m'intravve- 
Gir.  13. 

1 SO  In  guisa  che  crucciosi  fanno  Gì'  istri- 
ci a  que' .  de'  quali  odian  l' aspello.  Buon. 
Fior  q  3  8.  Siam  noi  Lupe,  golpi,  fai- 
na, istrici,  serpi f 

ISTRIONE.  Commediante  Lat.  hlsttio, 
comtedus.  Gr  ivtsi'm».  utunìoyaj  .SVrif 
Stor.  o,  jj  Non  vi  mancano  istrioni,  sal- 
tatori, ciurmadori ,  giocolatoli  .  e  buffoni. 
Tic.  Dav.  Stor.  a  jrao.  Costui  prese  per 
istrioni  di  questa  favola  schiume  di  ribaL 
di. 

ceri .,  menti 

de'  ludi 

ne  porta  seco , 
il  nome  il  esso 

tf  ISTRIONICO  Add.  Da  istrione  . 
Scrn  Poet.  98 1.  Intendo  eh'  e'  voglia  dire 
dell'  arte  istrionica  ,  ministra  della 

ca  m 

ISTROLOGf  A.  V.  A-  hi  slrsio.  che 
A'lroU«ia.  Sem  S.  leasl.  tij  Non  sarete 
condannali  per  non  sapere  musica,  o 
tslmlogia  . 

ISTHOSO\iTA.  V.  STRONOMl'A. 

0  ISTRUir.E    /'.  I.NSTRUIRK.  (•) 

*  ISTItUITO    /-.  INSTRUITO  ('I 
0  ISTRUVJEXTALE  .    V.  INSTItU- 

MKNTALE  f) 

<>  ISTRUMENTO.  V.  INSTHOMEN- 
TO.  (•) 

*  ISTRUTTIVO.    1'.  MNSTRUTTI. 

Vt>  (Ci 

6  ISTRUTTO    r.  INSTRDTTO.  (') 

*  ISTRUZIONE  .  V .  INSTRUZIO- 
NE.  CI 

n  ISTUPIDIRE.  Rendere  stupido,  sen- 
ta senso.  Setnrr.  Con  cnp,  10  La 
roba  altrui  «  come  la  torpedine  :  Utaspb 
diace  a  un  tratto  la  mano  di  chi  l' ha 
presa.  (F) 

*  ISTUPIDITO.  Add.  Lo  sirsso,  che 
/«.tu/.to'.'j.  Se  nrr  Mann.  Seti.  li.  1  Ila 
l'intelletto,  che  e  il  palato  dell'anima, 
mupidito,  se  non  l'ha  forse  anche  stu- 
pido. (•) 

0  I  SVAGARE.  Lo  stesto,  che  Svnrare. 
Ces.  Fit  S  Unir.  ae.  Lo  provocava  ee. 
che  si  dolesse  isvagare.  (C) 

f  ISVENIRE.  Lo  stesso,  che  Ss-enire. 
Ces.  I  il.  S.  Luig.  19.  Si  grave  dolore 
lo  strinse,  che  Uvenne  a' piedi  del  pre- 
te. (Ci 

*  ISVOLGERE.  Lo  stasso,  the  Svol- 
gere. Cri.  Fit.  S.  Lui*.  75.  Movendo- 
gli le  più  forti  difficoltà  ,  e  stringendolo 
eolle  più  vive  ragioni,  che  doseauo  poter 
«paventarlo  ed  aurbe  involgerlo  dal  suo 
proposito.  {Ci 

I  T 

*f  ITA.  V.  L.  t  ina  sitata.  Avverti  te 
s-ale  .Vi.  Lat.  ita.  Gr.  ajrta«.  Dani.  In]. 
al.  Drl  no  per  li  danar  vi  si  fa  ita.  Bui 
Mi  Vi  si  fa  iu,  noè  in  Lucca  del  no  si 
fa  si  per  li  danari,  ciao  a  chi  de' esser 
detto  di  no  negli  offici  .  detto  di  si.  • 
a  chi  non  ha  ragione  è  tatto  ,  che  I'  ab- 
bia per  li  tUatrs. 

*  ITERAMEVrO.  L'Iterare.  Imprrf. 
Tim.  D  3.  T.  6.  *o;.  Gli  anni,  i  mesi 
ec.  d' intorno  alla  circonferenaa  della  pc- 
regnnaaiooe  tiri  >!'• ,  e  degli  astri  con 
perpetui  ileraitsenti  di  moto  mai  tempre 
ripigliano  il  corso.  (F) 

*t  ITERARE.  F.  L.  Ripetere ■ ,  Far  di 
anoi'o.  Lat.  iterare.  Gr.  StJTtpajt.  Doni, 
Pnrg.  7.  Poaciarbò  l' accogbnua  oneste , 


e  liete  Faro  iterate  tre  e  quattro  volte. 
Rrd  Ftp.  a.  Sema  riguardo  veruno  ho 
voluto  iterarle,  e  rrilerarle  Cas  Irti  48. 
E  prinripalmenle  ora  nell'  offiaio,  rbe  ella 
si  e  degnata  di  fare .  c  di  iterare  con  Sua 
Beatitudine  *  Cer.  En.  a.  la 
iterai  1'  amalo  nome  (C) 

*  1TERAT AMENTE.  Avveri.  Reph. 
ratame.ile  Lai  iterato  Gr  ttuii;.  Srener. 
Ceisl.  In-lr  3.  36.  16.  Quiviruniien  voltar- 
si a  Dio,  e  formare  ileratameule  quegli  atti, 
che  anno  più  necci  sarti  a  terminare  aanta- 
mentr  la  sita  (')  Imp'tf,  Tim.  D.  la.  T. 
8  4"^  *-a  medesima  risposta  tante  volta 
ilrralamenle  addotta  vale  per  tulle  (F) 

ITEIt ATO.  Add.  da  Iteioirj  Ripetu- 
to .  Folio  di  nuovo.  Lat.  reprUus,  ile- 
rntns.  Gr.  i.  il- i  e,  o  vino;  «»»»u/A0»3«(. 
Fr.  lar  T.  6.  li)  6.  ltiem|<iendo  i  loro 
alleili  D'iterali  nuovi  arduri.  Dov  Coti. 
182.  Questa  iterata  cultura  ilera.  c  rad- 
doppia ogni  volta  la  gentileiaa.  Rrd.  Vip. 
1.  5.  Se  dall' iterala  e  reiterala  eaprnenaa 
non  mi  venga  confermalo.  Bit^n.  Firr  1. 
a.  a.  Che  gì'  iterali  colpi  Tanto  s"  han 
da  temer  vieppiù  del  primi.  Quanto  è 
più  indrbnlilo  il  ri>r|io  ulleso 

;  ITRItATORE.  Ftrbol.matc  Che,  o 
Chi  ilei  a,  CI--.  oChlipele,  Che ,  o 
Ch.  fa  di  nnos-a.  Buon  Fier.  S.  a.  3.  La- 
scia,  i  futi,  e  le  pompe  ileratore  Di  ren- 
der  gralie  a  Di". 

*  I  I  ERAZIONE.  F.  L.  Rrprtitione  , 
Reiterarlo  te,  Se«nrr.  Ihihb.  a«i<>.  Togh» 
la  virlù  dell' abito  minor»,  il  quale  coma  sa 
acquista  eoll'ileraiinne  degli  .mi,  roii  con 
ci>u  in  più  si  accresce,  e  si  a». oda.  (TC) 

ITINERARIO  e".  L.  Dr  tr-.t  ne  del 
■  i  gvi  La!,  li  nei arin<n  Gr.  iònix9pit.ie. 
Bnth.  (in*  Fir.  ai3.  Dell' ùioerarau 
di  Antonino  iniperailnre  non    parlo,  che 

10  veggo  impello  ad  alcuni.  i7«»<i.  Fitr. 
3.  a  O,  Posso  I>en  darvi  un  bello  itine- 
rario Con  crrti  dirrttorii  ec  E  3.  a.  16. 
Cli'  e'  non  notasse  nel  suo  itinerario  OH 
nomiti  di  quetla  terra  malcreati. 

*  ITINERE.  1'  /..  e  A.  I  loggia.  Oli. 
Coni.  Puri.  5  6|.  Qui  mostra  la  correiaone, 
che  11  dee  avere  in  cotale  itinere  ,  di  stara 
pure  feroio  nel  buono  proposito.  (C) 

f  J  ITTERICO.  Add.  Che  patisce  sf 
llten-.in  Lat.  icirrms.  Gr.  iKTtpixfl'c. 
Rrd.  Vip  I.  35.  Per  essere  slato  mono 
da  una  vipera,  era  diventalo  itterico. 

*  §.  I.  E  in  for-o  di  a/Mi.  ■  Cr.  3. 
4-  3.  L'orina  provoca  (il  cr.ri  e  ■  me- 
strui, e  vale  a'  rilropiri,  e  agl'itterici.  B 
5.  l3.  la.  Se  negli  occhi  drgl^Urrici, 
cioè  gialli,  si  distilla,  rimoveri  da  essi  il 
rsEti.i  colore  1.  (C) 

*  §  II.  E  dello  di  Cora.  Marche!! 
Jjurr.  Uh.  4.  k  485.  Giallo  in  olire  di- 
vieo  «0  eh?  rimira  V  uom  eh' è  da  refi, 
iolennilade  oppresso.  Perchè  di  giallo  roo- 
I  i  semi  esalano  Dall'  itlenche  membra  ,  i 
quali  ec.  (B) 

ITTERIZIA  Militila,  che  procede  da 
spargimrnlo  di  fiele.  Lat.  iclerot,  registi 
merini,  Pltn.j  ait'igo,  ouriginii,  Cell. 
Gr.  iVrioa'r,.  Cr.  6  10,.  1-  Contro  all' 
oppilaiion  rlella  nulla,  e  del  fegato,  • 
massimamente  entro  all'  ittrriaia  ec.  si  dia 

11  sua;o  (ilei  sololro)  a  bere,  l'ole.  Mes. 


I  V 

f  IVA.  Sorta  ili  pianta,  te  cui  foglie 
amarognole  1  aromatit  he  tòno  usata  in  me- 
dictm,  Lat.  chamnepy  tis,  iva.  Gr  y  xii.au- 
ITWla  .  Rieti!  Fior.  8.  Eccetto  alcune 
(rsìanle)  pero,  le  quali  sono  più  valorose  , 
e  più  odorale  ne*  colli  che  ne  monti,  co- 
me la  querciuola,  e  I'  erba  i 

f  I UBERE-  y.  L.  t  A. 


Digitized  by  Google 


i8i 


D  B 


I  V  C 


I  V 


Gr.  ri/tJui.  Dui  Par.  li- 
a  ti»  ancella  iube.  //»«. 
la  lune,  rio*  comanda ,  che  vada  a  fare 
qtul.hr  ina  ambasciala. 

*  1UBILARE,  e  1LBBILARE.  r.  L.  e 
A.  Lo  tir  sto  ria  Giuli', ,lare.  Benv.  Cell. 
FU.  a  ;'(.  Tutto  quel  giorno  primo  d' 
Agosto  festeggiai  con  Dio ,  e  tempre  mi 
rubbilava  il  cuore  di  speranti,  e  di  farle. 
E  3.  \  !  Tatù  quetta  scuola  di  Fioreu- 
••  iubbiuva  d'  allrgretsa  (C) 

I  UBI  LEO.  V.  L.  dubbile*.  Ltt.tubt- 
laeam  Gr  «5tsi(.  fra/se.  AttfA.  On. 
«V.  117.  Corre  V  anao  del  iubileo  •  Ho. 
ma.  /.re*.  Sp.  S.  35n.  Negli  cinquanta 
anni  era  ribandito  ogni  mal  lattar»,  e  ogn* 
■sbandito  ce  ,  e  questo  ti  chiamava  l'auno 
dello  iubileo. 

f  I UDÌ CARE  r.  Lai  Giudicare. 
Lat.  indicare.  Gt.  SmxioZt.  Fr.  lue.  T. 
3.  31.  3.  Lattami,  o  madre  mia.  Dunque 
1'  alma  iudirar». 

*  IUDICATO.  V.  A.  Suti.  Giudizio 
Fr.  tee.  T.  3.  ì\  fio.  Di  «ape»  «non  • 
d' ingegno  ,  Senaa  danno  ai  ritegno.  In- 
trattabile s.  "legno.  Senta  nulla  indicalo.  (I  ) 

C1  JJ-  ludicalo,  è  anche  Tilcto  di  giuriteli, 
mone, e  ticnorin  tottopoil*  al  giudi,  e.  Frane 
Sacek.  nov.  »5.  Il  marchese  credendo  rhe 
madonna  Alda  er.  facesse  di  lui  (cioè  etti 
giudice)  figliuoli  che  rinianessuno  iignori 
del  iudicalo  di  Gallura,  (ree  questo  pa- 
rentado volentieri.  (CP) 

f  1UDICATORE.  Feibai.  mote.  F.L., 
e  A.  Giudicatore.  Lat.  luJex.  Cr.  jcf«Ti5{. 
"ir».  \\.  a.  Iddio  medicatore, e  in- 
dille vostre  menti.  E  Par.  |,  |, 
re  di  Frigia ,  chiamato  auditore,  e 
indicatore. 

*t**  IUD1CE.  V.  L.  e  A.  Giudict.  Lat. 
index.  Gr.  nfalff  Frane.  Saccb.  nov.  9. 
X'  in  considerando  alla  deformità  della  tua 
persona  ,  che  era  piccolissimo  iudire  (*) 

f  1UDICIALE.  F.  L.  e  A.  l-o  netto, 
che  Giudiaate.  Riti.  Tuli  69.  Puugouo  i 
lavi,  che  tono  tre  (le  favelli)  t  iuduialc  , 
diliberaliva,  e  dimostrativa. 

»  ILOICIARIA.  F.  A  Borgh.  Fe,c. 
Fior.  Andavano  riveggendo  le  loro 

iudiciarie  ;  rhe  con  questo  nome  le  chia- 
mavano allora,  ed  importava  il  paese,  al 
quale  erano  deputali  render  ragione.  (F) 

f  INDICIAMO  F.  L  e  A.  A  id.  Giudi. 
r>rrio. Lai. iui/irianwr.Gr. e ifxyixsf  llorgh 
Ong.  Fir.  48.  Dovendo  servire  nel  Foro 
ludiciario  per  diffin  re  le  liti,  che  intorno 
a'  confini  lutto  "1  giorno  arcaggiono. 

f  1UDICIO.  F.  L.tAGludUio.  Lat. 
imétUum.  Gt.  iUr,.  Fr.  loc.  T.  4.  St. 
4  Or  comincia  il  indirò. 

*  1VENTRO.  Avi-erb.  Ivi  tatro.Borgh. 
(htg.  F,r.  309.  Avendo  in  costume  di 
porre  un  di  questi  termini  a  ogni  mille 
passi,  ed  intagliare  sventro  i  numeri  d' 
ette  per  ordine.  (t) 

*f  *  IVERITTA.  F.  A.  Ivtrilla  Star. 
Cini.  36.  Feccia  portare  in  nna  casa,  eh' 
era  iscritta  di  fuori  delle  mura  (quali 
ivi  ritta).  (F) 

IUGERO  .  F.  L.  Lat.  .«perai»  .  Gt. 
m'itSpjv.  Cr.  3.  7.  4  A  uno  iugero,  ov- 
vero  bubulca,  batta  una  corba  di  grano. 
E  9.  80.  4.  Sopra  'l  quale  era  una  selva 
di  cinquanta  ingerì  di  terra.  Il  iugero  ai 
è  spano  di  terreno  di  pie  a}<>,  e  di  lar- 
ghetta di  piè  aio  $  Salvia.  Fn  1.  6. 
E  Tiiio  ancor  dell'  alma  terra  alunno  Po. 
•evasi  veder ,  cui  il  corpo  siendeti  Per  no- 
ve interi  ìugeri  di  terra.  (F) 

*f  *  IUGO.  F.  L.  t  A  Giogo.  Lat. 
iugum  Or.  itpa..  Uni.  l'or.  II.  I-  Per 
grave  iugo,  cioè  per  nocivo  ingo  del  mon- 
I.  Apenn.no  ec.,  che  non  gli  da  fertili- 


t'lUGULARE.^«M.C« 
pth.  Lat.  iugularli,  ad  iugulum 


neut .  Lib  Mate.  Nel  collo  ti  trovano 
quelle  vene  .  che  da'  medici  <on  dette  iu- 
gulari. *  ImperJ.  Ani.  ao8  Dipoi  di- 
scende il  tronco  (  d'an  paio  di  nervi)  « 
si  connette  con  1"  ultimo  paio ,  con  l' arte- 
ria Carottide,  con  la  vena  iugulare  per 
la  membrana  ee.  E  a8l.  Le  vene  iugu- 
lari coti  si  dicono  perché  dal  iugulo  di- 
scendono  ai  lati  del  collo,  a  tono  a  in- 
terne, o  esterne.  (Fj 

*)  IUGULO-  Gola.  Imperf.  Anat.  a8t. 
Le  vene  iugulari  coti  ti  dicono,  perchè 
dal  iugulo  discendono  ai  lati  del  collo,  e 
•000   o  interne,  0  esterne  (F) 

'f  J  IVI.  Avverò,  di  luogo,  dove  la 
non  tetti  vai»  In  quel  luago.  Quivi,  Vi 
lì.  Lat.  **«*>.  Ibi.  illic.  Gr.  «xit.  Dani. 
Imf.  I.  Ob  felice  colui,  cui  ivi  elegge  I 
Velr.  wtm.  1.  Era  la  mia  virtute  al  cor 
riitretta ,  Per  far  ivi ,  •  negli  occhi  alia 
difese. 

8-  I.  M,  ini*  anche  li  .  A  t/utl  tuo. 
go.  Lai.  re,  i//nc.  Gr.  itti.  Pati.  370. 
Dov'  è  l' amor» ,  e  *l  piacere  .  ivi  va  l' oc- 
chio. H.  V.  I.  3y.  Hidusional  nella  me- 
ca  di  sopra  M.,  •  fari  ndussono  tutte  le 
loro  cose. 

§.  II.  .SI  frritpomle  alla  volto  colla 
particella  Dvi  e  ,  o  umili  ,  o pongatele  da- 
vanti ,  o  la  trgniti  Filoe.  5.  la5.  Ivi  dee 
essere  tmìvurai^  di.L.re  ,  ove  gli  eguali  vo- 
leri ,  il  non  poter  quelli  rerare  ad  effetto, 
impedisce. 

*>  §.  III.  Strano  nto.  Fit.  SS.  Pad. 
a.  3oa.  In  un  certo  monistero  ,  lo  quale 
era  prcsv>  ivi  (per  ivi  appresso;  «fov»  lo 
ivi  fa  da  nome ,  come  diceitc  :  presso  a 
quel  luogo).  Liv.  M  a.  L'  mie  se  n'an- 
dò verso  Arcato ,  e  assai  proso  d'  ivi  ti 
combattè  a'  nemici  (Fi 

•f  %■  IV.  tii,  talvolta  'e  anche  ai-vrr. 
hio  di  tempo j  e  con  te  voci  del  tempo  ti 
ì  poeto.  Lai.  inde.  Gr.  rort.  lioce.  nov. 
43.  al.  Poi  ivi  a  parecchi  di  la  donna 
insieme  con  loro  montata  a  cavallo ,  e  be- 
ne accompagnati ,  se  ne  tornarono  a  Ro- 
ma. 4  Fior.  S.  Frane.  I  ars.  E  poi  ritor- 
nandosi a  Roma,  ivi  a  poco  tempo  que- 
sta gentile  donna  ti  mori  tantamente.  (F) 

$.  V.  Si  ma  anche  colle  particelle  DA, 
o  DI.  Lat.  inde.  Gr  jxsfòt».  Dani.  Rim. 
19.  Vero  è,  che  ad  or  ad  or  X  ivi  di- 
srende Una  saetta ,  che  m'  asciuga  un  la- 
go Dal  cor  ,  pria  che  tia  spento  ec.  JS'ov. 
aut.  a5.  4*  D»  »  Polbi  giorni  venne 
un  borghese  per  dieci  marchi  in  pretto. 

$  S-  vl  P"~  Allora.  Lat.  lune.  •  Petr. 
eoa.  367.  Ma  poirh'  i'  giungo  alla  divina 
parte.  Che  un  chiaro  e  licere  Sole  al 
mondo  fue ,  Ivi  manca  V  ardir  ,  V  ingegno, 
e  P  arte  -.  Daat.  Pnrg.  3l.  Di  penter  ti 
mi  punte  ivi  1'  ortica.  Che  di  tnlt'  altre 
cote  qua!  mi  torte  Più  del  suo  amor,  più 
mi  ti  fé' nemica  ffioè,  in  quei  termine  di 
cote).  (N) 

*  S-  VII.  Ivi,  ti  Irma  talora  in  vere 
det  relativi ,  elccome  gli  altri  simili  av- 
verbij  e  vate  In  quello  er.  Fr.  Giord. 
tOO.  Dunque  te  tu  pecchi  in  veniali  di  nr- 
c euni  ,  cosi  anche  percherai  nelle  parale  : 
che  lu  non  sarai  più  forte  ivi ,  che  altro. 
re  (elei  in  quel/a  co/»,  che  in  altra).  (F) 

%.  Vili.  Ccll'affinnla  d'altre  particel- 
le ,  ee  ne  formano  diverti  modi  avverbio. 
Il,  come  IVI  MEDESIMO,  IVI  PRE- 
SENTE ,  IVI  VICINO.  IVI  DENTRO, 
IVI  DI  FUORI .  e  timlll.  Boct.  nov.  41. 
ai.  De' quali  prestamente  alcun  corse  ad 
una  villa  ivi  vicina.  G.  F-  la.  ili  8. 
Egli  medesimo  armato ,  colla  barbuta  in 
testa ,  con  una  sopravveste  in  dotto  di 
sciamilo  porporino ,  ivi  tu  i  gigli  di  per. 
le  seminati  entrò  in  Napoli. 

IVI  ENTRO.  O.  come  pii 
menu  ei  tcrlve ,  IV"  ENTRO . 
•  vate  la  quel  tuoge 


ibi  intat.  Gr  eVtf  evie* .  G.  F.  7.  i3, 
5.  L*  arte  denteiamoli .  e  mereiai  il  caro- 

q°  a8o  1.  Trailo  d'  aver»'>sl  borgo  a  San 
,  «  quale  a'  di  18  di  Mano  l'ar. 
e  iv*  entro  ti  dimorò  rolla  mag. 
gior  parte  di  sua  gente.  Cr.  5.  1 4-  7.  A- 
vieenna  dice,  che  la  mora  è  rea  allo  sto- 
maco ,  perocché  si  enrrcmipe  iv'  entro. 
Petr.  ton.  1^7.  Ma  lo  spirto,  eh*  iv' en- 
tro si  nasconde ,  Non  cura  n  di  tua  ,  ne 
d'  altrui  fona.  Doni.  Rim.  al.  Che  veder 
lo  puoi.  Se  guardi  agli  orchi  miei  di 
pianto  molli ,  Se  guardi  alla  pietà ,  eh'  ivi 


1.  L'I,  I 

RITTA 


iura .  Congiura.  Lat. 

aaon'ai.   Olt.  Com. 


A.  F.  A. 

qualche  parte  del  nastro  contado,  l-o  1 
to  che  Ivi;  1  la  parola  RITTA  ì 
piliva  ,  proprietà  del  tlntuargio ,  qmati  dal 
Lat.  ibi  recla.  Fr.  loc.  Ceti.  Ed  ivi  ritta 
stette  continuo  tre  di  .  e  tre  notti  in  ora  - 
sione.  Flt.  S.  M.  Madd.  100  Serrò  Pnv 
scio  dentro,  ed  iviritta  cominciò  a  fare 
crudelissimo  pianto  ,  e  andavasi  distenden- 
do e  baciando  la  terra  dove  credeva  cV  e- 
gli  avesse  posti  i  piedi. 

#  ICLIO.  /'.  A.  Luglio.  Hcrvh .  Fawt. 
4;i.  Quintile,  e  Sellile ,  mutali  poi  ha 
lulio,  ed  Agosto.  (F) 

•f  *  IUNGERE.  F.  A.  Vira.  Or. 
S.  Gir.  7.  Se  io  ee.  tutto  ano  monte  fa- 
eevsi  iunger»  coli'  altro,  e  non  avessi  ca- 
rità ,  nulla  mi  varrebbe.  (F) 

«  ICNIORE.  //  Bùi  piovane  f  a  diteti 
per  lo  pià  parlando  di  /rateili. 
Buonarrono  iuniore.  (A) 

f  I0RA.  F.  A.  Giura, 
coniuratio.  Gr. 
Inf.  3}.  583. 
de'  senatori  contro  I'  esemplo  de'  loro  an- 
tecessori. E  appretto:  Nella  quale  iura  ai 
dice  eh'  ebbe  due.  Bruto,  e  Gaio  Cattio. 

*f  *  IURAMENTO.  F.  A.  Gtar». 
mento.  Frane.  Saeeh.  nov.  49  Datoli  il 
i tiramento ,  Ribi ,  aliando  la  mano ,  dice , 
ec  (F) 

«  IURARE.  F.  A.  Giurare .  Fr.  la*. 

presente.  (F) 

IURE.  F.  L.  Giure, 
civile.  Lat.  lui.  Gr.  re  eV*ai«v.  Dan*. 
Par.  11.  Chi  dietro  a  iura,  e  rhi  ad  afe- 
ritmi  Sen  giva.  Dov.  Scitm.  ti.  Non  di- 
sputando contro  laici  del  iure  divino . 
*  Sorgi,.  Col.  Rom.  ì~\  Vi  intese  per 
compresa  ancor  dentro  la  dispotsaione  del- 
V  iure  civile.  (F) 

»   IURECONSOLTO.    lurlscenrulto  . 
Borgh.  Mon  i!tx.  E  questo  punto  fa  an- 
che da' medeaimi  iure.  . 
lo.  (F) 

IURIDICAMENTE.  Ai-vtrb.  Con, 
iuridico.  Con  giuritditiane.  Lat.  iuridica, 
secundum  legee .  Gr.  vosttx&« .  7Vef». 
gov.  fam.  5a.  Di  tali  beni  tono  lutti  quel- 
li, possono  inridicamente  domandare ,  co- 
me tono  poveri  in  ultima  neceatità.  E  53. 
Chiese,  ovvero  cherici,  possono  iurid tesa- 
mente domandare  decima.  Gal.  Dlal.  mot. 
54l.  Questa  ragione,  dico,  non  mi  para- 
va concludente  per  poter  assegnare  iuridi- 

"^m'iOÌCO^Add^da  Imre  Che  ha  Im- 
re ,  Secondo  la  legge.  Giuridico.  Lat.  tur 
ridicut.  Gr.  vouteeY  *  Borgh.  Col.  mi- 
lit.  45).  E  italo  sempre,  ed  in  ogni  tem- 
po tenutoti  vero,  ed  iuridico,  rhe  niuno 
si  è  creduto  esser  vero,  ed  autentico  Im- 
peradore ,  ee.  (irosa  il  nome  di  Cetmrm, 
e  d' Augnilo).  Tatt.  leti  /(8l.  Perche 
prove  iuridirbe  di  qui  in  questo  caso  non 
potreblie  atpettare.  (F) 

IURIDIZIONE,  e  IURISDIZIONB . 
Giuritditloeie ,  Dominio.  Lat.  turitdictlo. 

Gt.  ttmMaùajfim ,  htàcmt .  Amet.  87. 
Tra  loro  de' termini  della  iurstditioo*  Ani 
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la  loco  etili  Bau  mortai* 
f.  I.  39-  3-  Tenue  «olio  la" 
dello'inprrio  tatto  l'iuitmo  mondo.  Ttcm. 
Ori.  Ut-  il-  Potlo  «otto  la  raa  luridi - 
tionc  Vi  apprettata ,  come  vaol  ragio- 
na. E  1.  l6.  ao.  Che  ad  Albraeca  ne  Tien 
con  quella  gente,  Per  difender  la  tua  iu- 
ridiaionc.  Borgh.  Orig.  Fir.  aai.  Non 
veniran  «otto  la  colonia  .  De  io*  iariaóa- 

^I0jRISCONS^Ta™V.  L.  Giurecon- 
sulto, Legista.  Lat.  iuracontultut.  Cr. 
oWsrrfe.  *  Petr.  Oom.  ili.  uri.  (Fi- 
negia  l5>7).  Fu  ammaestratiuimo  luri- 
aeoniullo ,  oratore  elettissimo ,  «malora 
ravisaamo  ee.  (V)  Guicc.  Star,  i.  ai. 
^fermandolo  coli'  autorità  di  molti  i a- 
ruconsulti.  E  a.  6cj.  Guidantonio  Veipoc- 
à  iuriseoatnJto  fa  moto,  ed  Uomo  d'  inge. 

^IUrTsDIZIONE.  r.  ltTRIDIZIONB. 
*  IURISDIZIONALB.  Add.  Giuritdi- 
>/«.  Instr.  Cane.  8t.  Neil*  aniiter*  atte 
de'  ronfiai  iurisdisionali ,  con  gli  ita- 
ti alimi.  (C) 

IURISPEHITO.  V.  L.  Giurireoamlto. 
Lat.   larisperitut  ,   luriscontultni .  Gr. 

t  I  u  iì!  ili .  Buon.  Fier.  3.  i. 
y.  Ad  uno  inrisperito  Instava  un  altro. 

II!  RISTA .  Giurista  .  Lat.  tnrecontul- 
tttt.  Gr.  sWirr,';.  //■(.  y./  |3.  j.  pic- 
ro  dell.  Vigne  di  Capa»,  nomo  di  comu- 
M  nariooe.  e  reltorico.  roma  la  sue  epi- 
stole dimostrano,  nnmo  iorista.  Freme. 
Barb.  ics.  i5.  Con  li  iuristi  astanti  Tratta 
del  governar,  che  fa  inai  una .  F.  ma.  i. 
Sa'  tornato  iariata  ì  Dolce ,  e  piana  fa  Ti- 
nta, E  non  troppo  allegando  ec. 

«>  IVS.  V.  U  Gl'ire.  Vit.  Piti.  5cj. 
Matta  conto  a  voi,  o  Ateniesi,  mantener* 
il  ina  della  guerra.  Ivi  :  Perchè  ai  da  loro 
questo  ius,  che  già,  secondo  i  miei  *v- 
»  cesarli ,  essi  avevano  I  Seguir.  Arena. 
Seti.  I.  4-  Che  ti  varrà  la  Ina  teicnaa  .li 
poesia ,  di  ins  civile ,  di  ina  canonico  ee., 
a*  ti  danni!  E  JVcv.  a5.  I.  Si  dica  sa- 
piente ai,  ma  solo  in  quel  genere,  com'è 
dire  di  architettura,  di  ini  errile,  di  ina 
canonico,  ec.  (V) 

*>  I USPATRONATO.  Padronato.  Berne. 
Lett.  5.  a.  S22.  Acciocchì:  la  bisogna  del- 
l' iuspatronato ,  che  desiderate  H'  eriger* 
venga  a  fine.  E  3a8.  lo  vi  mandai  la 
scrittura  ec.  sopra  il  vostro 
lo.  (N) 

•f  »  ICSQUESITO.  lue 


Cor.  Leu.  a.  li, 

ella  non  ci  irebbe  manco  che  farei  per- 
•he  non  mi  potrehhe  torre  il  mio  iusque- 
sito  di  quel ,  che  m'  avesse  concesso  una 

TOIU.  (A, 

f  IUSQUIAMO.  Le  stetto  che  Gluiquia- 
mo.  Lat.  hy  osnamut,  apolinarls.  Or.  doe. 
xua,uo«  Cr.  6.' 58.  1.  Il  insquiamo  è  freddo,  e 
secco  nel  terso  grado,  ed  è  teme  d"  un'er- 
ba ,  che  ti  chiama  Caasilagine,  orvero 
Dente  cavallino.  M.  AUabr.  P.  jV.  li. 
Prenda  la  granella,  che  la  Fiasca  appella 
ollium  ,  oTvrro  altra  co**,  siccome  seme 
di  insquiamo. 

a»  IUSTIFICARE  .  V.  L.  e  A.  Giu- 
stificare. Pese.  tot.  Di'  tu  le  tue  iniqui- 
là  o'  tuoi  peccati,  acciocché  tu  sii  iustifi- 
•alo.   £  106.  Non  pnote  verone 


1  ti  .1 

Lat.  tappitelo  afficer*.  Cr.  xsAa(fi».  G. 
/'  I.  io.  a.  Non  ardi  di  far  prendere 
Caldlina,  nò  umiliare,  come  al  suo  mi- 
sfatto si  con  verna. 

t  *  IUSTO.  V.  A.  Sntt.  Giusto.  Gr. 
S.  Gir.  46.  Ciò  che  tu  hai  per  tuo  insto 
acquistato ,  e  con  travaglio ,  si  dee  fare 
rimogina  (limosina).  Fr.  Barò.  131.  II. 
Nè  ti  verrà  mai  chesto ,  Fuor  che  insto , 
ed  onesto.  F.  a3o.  Iq-  Perche  tu  chieggia 
quello  Che  può  dar  insto ,  e  hello.  Guilt. 
leti.  3.  17.  Non  vuole  il  non  Insto .  (V) 

•f  *  IUSTO.  V.  A.  AM.  Lo  etesso, 
the  Giusto.  Vit.  S.  Gir.  18.  Prendete  la 
tua  eorreaione ,  acciocchì:  non  erriate  dalla 
via  insta.  (*) 

*  %.  E  detto  di  persona.  Brun.  Elie. 
a8.  E  detto  lutto  l'  uomo ,  eh*  serva  la 


L  A 


l8i3 


(V) 


I  Z 


Mistificato  ,  ae  prima  non  confessa  li  suoi 

184.  Peccatori,  e 
par  penitenti  degna  iustincati.  ( f'J 

f  1USTIZ1A.  V.  L.  e  A.  Giustizia  . 
Lat.  mstitta.  Cr.  C:/'n'.-J.r  ,  ,n.  But. 
Inf.  1^.  a.  Resse  con  molla  iustiaia ,  intan- 
loeti*  per  amor*  di  iustitia  due  sud!  fi- 
glinoli condannò  a  marte.  C«s.  leu.  vj. 
al'  è  pano  nacettario  voltarmi  alla  hoa- 
tà,  •  iuttiaia  di  V.  E. 

t  IWSTIZIARE.   V.   A.  GimsUtiare. 


IZZA.  Ire,  e  per  lo  più  con  provoca- 
rne ,  e  irritamento.  Lat.  Mignatte,  ira. 
Gr.  a'vatvatatTTjatt ,  òzy<"  Li».  M.  Si 
parti  la  noltitudin*  de'  Canestahili ,  per 
usa ,  a  per  mal  talento,  che  egli  aveano. 
E  appresso  t  Egli  riguarda  verso  Appio  , 
e  gli  disse  per  grande  ina  .  Antm.  Ani. 
3o.  I  ■  a.  1/  htaa ,  e  l' ira  menimano  i  di 
f  II  voltarlsuitore  Imprvpriamenle  traduce 
issa  /«  narei,  Ut.  trita»  Jf.         3.  77. 

aeiuta  mortalmente ,  alla  corte  mancava 
l' entrata,  e  a'  paesani  la  rendita.  I.ih. 
Som.  44.  Ti  caverò  ben  io  dal  capo  l'i*. 


f  L.  Decima  lettera  dal  nostro  alfabe- 
to, settima  della  consonanti,  che  si  pro- 
nuncia elle.  Ammette  dopo  di  tè,  ne*  mea- 
ti delle  parole ,  e  in  diverta  sillaba  tutta 
le  consonanti ,  dalla  R  in  poi  j  come  AL- 
BA, FALCONE.  FALDA,  ZOLFO.  VOL- 
GO, SALMA.  SALNITRO,  ALPE,  AL- 
QUANTO, POLSO. SALTO,  SELVA, 
CALZA .  E  in  tutti  questi  luoghi  i  To- 
scani nel  pronunziarla  le  fanno  per  pili 
dolcezza  perdere  alquanto  di  suono.  Avan- 
ti di  sì  nel  maiMo  dtlU  dizioni  riceve  il 
B,  C,  F,  G,  P,  R,  S,  T|  conte  OBBLI- 
GO. CONCLUDERE,  CONFLITTO  , 
CIGLIO,  ESEMPLO.  PARLAMENTO, 
SLUNGARE .  ATLETA  .  Il  che  sempre 
fa  nella  eletta  sillaba ,  ealvoche  colla  R , 
colla  quale  s'acceppln  In  sillaba  diversa, 
come  ORLATO  ;  ma  di  rado  si  trova  appo 
In  nostra  lingua  dopo  la  B,  C,  F,  T.  co- 
me suono  assai  per  tua  durezza  furetto. 
Dopo  la  G  poco  è  In  uso ,  se  però  nen 
seguita  fi,  come  GIGLIO,  il  quale  le 
fa  fare  tuono  pih  tchiacciala  e  sottile  , 
come  ti  dtee  nella  lettera  G.  Di  rado  ti 
la  S.  avvrro  In  principio  di 
SLEGARE  )  ei'irra  nelle  vo- 
ci composta  colla  preposizione  DIS  ,  o 
MIS.  coma  DISLEALE,  MISLEALE  . 
Accoppiata  col  T  aranti  non  ì  tuono  di 
quetta  lingua,  ma  solo  1*  aia  per  le  voci 
foreitiere  non  divenute  ancor  nostre  affat- 
to, come  ATLANTE,  ATLETA.  Con  tut- 
te queste  lettere  avanti  perda  alquanto  dì 
suono  ,  snlvoche  colla  R  «  colla  S,  le  quali 


siati  la  S  avanti  alla  L  nel 
do,  cioè  cen  suono  toltile  o  rimasto,  quale 
è  nella  voce  MUSA,  rome  ti  dice. nr Ila 
lettera  S.  Raddoppiasi ,  dove  è 
ne'  mezzi  della 
COLTELLO. 

%.  L,  per  fiumero  Romano  ,  chi  ti  usa 
comunemente ,  e  vale  Cinquanta  .  Cronl- 
chett.  di  Amar.  167.  Faceasi  pane  infe- 
rigno a  ragion*  di  soldi  L  lo  tuie. 


L  A 

LA.  Talora  pronome, 
e  talora  avverbio  locale. 

LA.  Semprechè  è  articolo,  entra ,  sicco. 
me  IL,  e  LO  suoi  compagni.  In  tutti  i 
casi  del  numero  del  meno  ,  ma  solo  nel 
genere  femminile  .  Fial  primo ,  e  nel 
quarto  caso  non  ha  bisogno  del  segno  del 
coro,  cha  l'accompagni,  come  negli  altri 
cali,  ne' quali  ti  dice  DELLA.  ALLA, 
DALLA.  Bocc.  nov.  ia.  t.  La  Reina,  6- 
nila  trotcndo  la  novella  ec. ,  ad  Emilia 
impose  rhe  re.  seguitasse.  Dant.  Par.  a. 
La  concreata,  e  perpetua  sete  Del  deifor- 
me regno  cen  portava.  Petr.  son.  aoa. 
Glt  occhi,  e  la  fronte  con  sembiante  uma- 
no Baciolle.  Din.  Comp.  3.  85.  Essendo 
morto  il  Marchese  di  Ferrara,  un  san  fi- 
gliuolo bastardo  tene»  la  terra,  la  qoaVt 
non  polendo  tenere ,  ee. 

S  1-  Distesa  si  terh-e  tal  partitella  LA 
quando  tia  articolo,  semprechè  il  nomi 
seguente  da  lettera  contornali  incominci j 
chi  sa  da  vocali  principiaste  la  voce  cha 
segue  ,  ti  legna  comunemente  eoli'  epa- 
tiro/o ,  ee  non  ti  forti  altri  nella  vocati 
seguite  da  più  contonanti  non  amasse  ma- 
glio di  segnar  <f  apostrofo  il  nome ,  anti- 
che l'  articolo ,  scrivendo  ,  per  esempio  , 
LA  'NGRATITUDINE  .  X etizia ,  che  ha 
luogo  In  tutti  i  casi  che  si  adoperi,  siati 
la  particella  di  tale  articolo  LA  coi  sola, 
oppure  off  ssa  a'  segni  di' casi. 

9  g.  II.  La,  talora  vali  Una  .  Beai, 
g.  8.  n.  La  fante  -  rodendo  meno  av- 
vedutamente, smuceiandole  il  pie,  ctdrle 
della  scala  in  terra,  e  ruppeti  la  coscia.  (,\) 
*)  g.  III.  La,  ti  antepose  talvolta  ni 
quinto  caio,  in  vece  di  O.  Fir.  As.  lib. 
I.  Dio  mi  guardi,  la  mia  donna,  che  Sen- 
na ragione  abbandoni  Petronio,  io  casa 
del  quale  io  sono  alloggiato.  E  lih.  5.  Va- 
desìi  ben .  la  mia  srroechia,  quali  robe  to- 
no in  quella  caia  I  l.\) 

LA.  Pronome  femminino,  tempre  r  quar- 
to Caio  del  minor  numero  .  Lat.  illam  , 
eam.  Gr.  istz'erte.  Bocc.  nov.  4"-  Q.  Ad 
una  lor  possessione  la  ne  mando  .  Dani. 
Par.  4-  Quando  natura  per  forma  la  dia- 
de. Petr.  tm.  alt.  l' la  riveggio 
umilemmte  Tra  belle  donne.  f 
3.  85.  Per  forra  la  presono,  e 

g.  I-  Alcuna  volta  si  trova  posta  tal 
particella  in  forza  di  pronome ,  ma  quasi 
di  soperchio,  e  per  vaghezza  di  parlare, 
ansie  he  per  bisogno  di  esprimere .  Bocc- 

molto  la  vide ,  e  ricevette. 

$  g-  II-  La  unito  ni  verbo  Fare,  vaia 
La  cosa  che  si  dice ,  Questa  rosa.  Que- 
sta faccenda.  Bern.  Ori.  9.  4-  Ear  la  po- 
lca non  sol  come  salente  ,  E  pien  di  ge- 
nero»  invitto  core,  Ma  potrà  farla  ancor 
come  prudente.  fC) 

*  g.  III.  Questo  pronome  con  altri 
verbi,  ha  pure  un  sento  dittico  ,  e  par 
che  gli  ti  tottintenda  l'ila  j  comi  Pas- 
sarla bene,  Farla  mate.  Fr.  loc.  Crss.  6. 
8  •  1 1 3.  Quegli  rhe  è  usalo  di  spendere  alla 
larga  rt  in  coltivante  ,  quando  viene  in 
mendiraggine  ,  bisogno  è  o  rhe  la  vada 
mendicando,  o  rb'  egli  imboli.  (C) 

g.  IV.  Si  prepone  alle  particelle  MI  . 
TI,  SI,  CI.  NI,  VI,  e  si  pospone  alle  al- 
In  ME,  TE,  SE,  CE,  NE,  VE  .  Poco, 
nov.  16.  II.  Currado  ec.  le  disse,  eh*  ec. 
del  tutto  tacesse ,  che  seco  la  ne  menasse. 
F.  nov.  s5.  i5.  Cornee  he.  buona  opinione 
avesse  della  donna,  ancora  ne  la  prese  mi- 
gliore. E  nov.  a6.  |3.  Con  molte  altre 
parole  la  vi  confermò  su  .  e  fece  la  fede 
maggiore.  E  num.  ai.  Alla  line  Ricciar- 
do, pensando,  che,  se  andar  ne  la  lasciawe 
con  questa  rredeaaa,  mollo  di  mal*  na  po- 
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di  palesarti  .  E 
ntv.  29  |<>  Il  non  aver  Iwne  da  mari- 
Uria  ve  la  fa  guardar»  in  rata  E  num. 
»6.  Io  li  nrbirggio  per  Dio,  che  la  ron- 
dinoti Mutami  per  li  due  cavalieri,  eh*  io 
li  mandai,  tu  la  mi  numi  .  E  nov.  3$. 
14.  Togli ,  noi  la  li  diamo  qual  noi  t>ni 
turno  E  nov.  40  36.  Dopo  molle  uh»  ci  Ir, 
gnjfi  li  presUlori  la  nulle  pattata  aver 
l' area  imbolala  ,  e  in  caia  mestatati  .  E 
no*1.  58.  1 1,  Me  la  conviene  in  questa  gui- 
sa tanti  anni  seguitare ,  quanti  mesi  alla 
fu  ronlra  a  inr  crudele  .  E  nov  66.  a3. 
Quando  la  gelosia  gli  Intignava,  del  tutto 
•e  la  apogli.»  E  nov  ?3.  9.  K  trovata  , 
che  Dui  l'attrai»  ,  che  innn   noi  a  fare 

E  nov.  48.  Or  voi  ce  I'  avete  beo 
falla  ;  ma'  m.i  pio  persona  non  U  ri  farà. 
Uh  286  tìU\  tota,  M»!  fa  trietlMIII 
te  la  disegno. 

*t  S  v-  ■»/  caio  retta  U  per  Ella  . 
cerne  l*c  per  l'Ile  ,  fu  nulo  per  a/resi 
da  tarli  scrittori  del  trecento,  e  dal  Cin- 
quecento. *  $  Agott.  C.  D.  I.  11.  HL 
Della  srpoliura  degli  umani  corpi,  la 
qual ,  anco  te  la  tari  negata  alti  l  ristia- 
lù  ec. ,  non  ounrr ,  né  toglie  lor  nuL 
la.  Cor.  Eh.  t.  A-  r>-  9»7-  Ovai  prriglio- 
ta  Fora  ttata  I'  impresa.  E  di  periglio 
La  si  fotte  e  di  morte  ;  in  ogni  gui- 
ta  Morir  dovendo ,  a  rhe  temere  lodar* 
boi  (B)  Sur.  Eur  I.  8  Molto  pia  a- 
doperà  il  valore  e  1'  ardire  dri  pochi  e  di- 
sciplinali, che  la  inulilittima  turba  rotta 

rodo  la  futsc  lw-n  ninnila.  Cai.  Untai. 
Egli  durò  a  lierr  tutta  una  notte, quanto 
la  fu  lunga.  F.r  Vite  Ull.  2'ij  Quando 
la  non  e  ne  olile,  né  nrrrv^r.a  (C,n.,ova- 
tiene)  ec.  e  non  è.  falla  da  coloro  a  mi  ti 
appartiene  ,  quella  per  l'irutr  ti  d<  Mie  com- 
portar» (C)  E  nov.  \.  »»5.  Gli  chiede- 
va tempre  qualche  n-tell-na ,  reme  la  la- 
peva,  che  egli  andaste  a  ritta,  /.or.  Me.,1. 
Acne.  10.  La  in'  ha  M  concio  in  modo, 
«  governalo.  Che  più  non  potto  maneg- 
giar marrone. 

t  •>  S-  VI.  Talvolta  ti  allenimi  dal 
«tritò  a  cui  propri  imrnle  appartiene  ,  0/ 
fiogenda/r,  ,1,/  alita  ver/io.  I  rtl  Otite.  Cai', 
in  fi.,  Baiando  già,  .lunula  anni  tono,  da 
rana  perniila  ingegnata  ttata  chiamata  1'  ar- 
ie del  lavorar  la  terra  madre  e  nutrice  di 
tutte  le  altre  arti  ,  topra  tulio  mi  pare  da 
commendarla  ,  che  abbia  IruvaU  «netta 
pianta,  e  insegnatala  cuttudire  (cioè,  »«- 
m/nata  a  tmtttMrlaf.  Sali:  Orat.  3.  Al- 
lora ti  <be  noi  vediemo  fiorirla  (la  lingua), 
m  rendere  frutto  per  altra  guisa  che  al 
prrscnli-  non  fa  (ave,  la  vedremo  fiori- 
re). <\> 

LA'.  Awei-Ho  d,  Imago,  coil  *  itati 
rame  di  mot .  j  e  va'e  In  quel  luogo.  Lat 
ilhc,  ,ll„c.  f.r.  iti-.  Dani.  Pura.  xL 
Vidi,  che  non  pur  io,  ma  questa  gente 
Tutu  rimira  là,  dove 'I  Sol  veli.  /'tir. 
len.  ao'j.  Torna  tu  io  là.  eh'  io  d'  esaer 
sol  m'  appago.  Ilo,  .:  mie.  io.  I  ,-  E  spar- 
la: le  mani  in  qua  ,  ed  in  la  ec. ,  comin- 
cio a  smemorate 

g.  I  Suole  talora  aver  eorriipendeaza 
co-te  parc  elle  QUA.  e  QUI.  posponendo. 
M  romanamente  alla  prima  ,  e  prrponen- 
dot,  alla  seconda.  Ho  e.  nov.  38.  6.  Tu 
diventerai  molto  migliore,  e  più  costuma- 
to e  più  da  bene  là,  che  qui  non  faresti. 
h  nov.  yj,  f,5  $enta  star  ferma,  or  qua 
1*  là  si  tramutava  ,  piagnendo.  Pani.  Pur-; 
6.  Tal  era  lo  in  quella  turba  spetta.  Voi. 
geudo  a  loro  e  qua,  e  li  la  faccia.  E 
Par.  1.  Molto  eli,  ito  là,  r  he  qui  non  lece. 

§  Il  Purt  la!  r,t  ti  trova  preposta  la 
particella  QUI  a  l'altra,  Dani  I  one.  10V 
E  pero  è  da  sapere,  che  qui  parla  l  una 

der!ln£nte  \  '*  **'      ^  ^ 
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S  III.  fi  tonffiufnt  eon  altri  awvtrbli, 
coma  LA'  DOVE  ,  LA'  ENTRO  ,  LAG- 
GIÙ', LASSÙ',  PIÙ'  LA!,  VERSO  LA', 
LA'  INTORNO,  <  sunti, ,  da'  quali  vt- 
di  a'  lor  luoghi. 

§  IV.  E  talora  ti  ronfiugn»  eolla  pro- 
pani. Ptlr.  ton.  5a.  B  che  '1  notavi  la 
sopra  I'  acque  salse ,  Tra  la  riva  Toscana 
e  V  Elba  e  '1  Giglio  E  rais.  3i.  a.  Uoa 
pietra  è  ai  ardila  Là  per  1'  Indica  mar . 
rhe  da  natura  Tragga  1  si  il  ferro,  a  'I 
fura  Aia».  In/.  28.  E  là  da  Taglia cot- 
Hi  Ove  tran' arma  Tinse  3  vecchio  A- 
lardo. 

t  P  f:  v  ,  ,  prttréuto  érnlU  parti- 
cella Più.  «ale  talora  Oltre.  Di  là  da 
anello  che  t'accenna  se  ti  dice  ceti  par 
landò  di  Lucro,  come  d'a'tro.  Itocc.  nov.  60. 
17.  E  quindi  pattai  io  terra  d'  Abruui 
«re. ,  a  poco  pio  là  trovai  genti  che  por- 
tavano il  pan  nrlle  mane.  (I  )  Ar.  Eur. 
I<)  q"  (  hi  vuol  due  fiere  audaci  anime 
Irrave  Cercar  più  là  di  queste  due  non 
dee.  (X)  Cecch.  Dot.  3.  3.  Pensò  di  con 
somare  quel  poco  che  suo  padre  gli  avrà 
lasciato  ;  i'  to'  dire  più  là  ;  che  per  uon 
avere  a  intendere  se  suo  padre  e  vivo,  o 
morto ,  egli  orni  ha  mai  acritlo  colà  fa. 
sere.  (C) 

f  *  %  VI.  PIA  la  che  ,  vale  Mollo  più 
che  i  e  diceti  di  luogo  ,  di  tempo,  e  d'al- 
tro. Dani  Pur;  5.  Là  dove  più  sicuro 
esser  crede»  j  Quel  da  Riti 'I  fé  lar .  che 
m'  atea  in  ira  Assai  piu  là  che  '1  dritto 
non  v,  >lra  Allege.  128.  Una  volta  abbi 
ancor  io  on  fermo  pernierò  d'  aver  a  riu- 
scire un  p  ,eta  più  l  i  che  doitinale  (cioè, 
nii;/icre  dtlia  condmen  di  do-:l  inle).  Ar. 
Eur.  20  6-  Ne  .1  termine  è  più  la  che'l 
di  leguente  feioè.'  JVoa  oltrepassa  ti  dì  te- 
gurntr).  (!f) 

*f  %  VII  Più  li  che  Leila ,  e  nel  Eir. 
lom.  |.  281.  per  Trattila.  (I  ) 

»  g  Vili.  Là,  per  Di  là,  Quindi. 
Tosto  Cavale.  Alt.  Apetl.  I  la.  Sa  voi  con- 
tendete e  quittionale  di  vostri  legge  fra 
voi ,  là  vi  partile ,  che  io  per  me  non  vo- 
glio essere  giudica  di  queste  rose,  ti) 

S  IX.  Trova»!  anche  t  avvtrliio  LA'  ri- 
ferente ti  a  tempo.  PeV  cani.  38.  t.  Là 
ver  V  aurora ,  che  si  dolce  l'  aura,  Al  lem- 
po  nuovo,  suol  muover  i  6ori. 

>>  S.  X.  Là ,  trovati  talora  replicali 
per  accennare  diverti  punti  di  uno  tpazis 
in  vece  di  Qua  e  Là.  Sem.  O-t.  5^  17. 
Là  quell'  insegna ,  e  là  quella  bandiera 
Getta  per  terra ,  a  d'  altro  non  si  cu. 
ra  f.Vi 

P  g.  XI.  ti  ,  talora  si  trova  colla  par. 
lutila  Di,  che  le  precede.  /'.DI  LA'  (  (') 

J  g.  XII.  A  adare  in  là,  vale  Tir.  re 
innan-.i  ,  Procedere  avanti.  Lat.  procede 
re,  progredì.  Gr.  rr «a^-a'viiv.  Rem,  Ori. 
1.  i'i  2.1.  Eugge  con  esso  1'  accorto  de- 
striere. Ma  mollo  in  là  non  va,  che  ai 
risente. 

»  §  XIII  Andare  In  là  cogli  anni, 
«ale  Invecchiate  «  Malm  il-  36  Che 
al  certo  (  tuUatolu  eh'  ella  viva  1  Può  fran- 
camente andare  in  là  cogli  anni  »  .  (Ci 

g.  XIV  E  itmr  Iroppi  in  là  in  parlan- 
do ,  valt  I  o/Vr  »»r>f/-«-  troppo ,  o  Inol- 
trarti troppa  ne' f  itti  alti  ut. 

f  S  XV.  ri» «re  In  là,  par/and, ti  di 
tempo,  o  di  Cita  relativa  a  tempi,  va'e 
E.  irrite  passata  gran  parie.  Fir.  Ai.  128. 
Psirho  se  ne  andò  a  dormire:  e  quando 
la  notte  era  assai  Iseo»  in  là  col  suo  viag- 
gio ec  .  vergendoti  in  tanta  solitudine , 
lolla  tremante  ,  e  pavida  dubitava  della  tua 
virginità 

t  S  XVI.  Saper  più  là.  Pattar  più 
là,  o  simili,  vaglimi  Prnrtrarr  più  ad 
dentro  ,  Avanzarsi  Circ.  Geli.  8  li».  La 
cloqucnta  tua  «tale,  e  ha  Unta  torta . 
che  eh.  fu» 


L  A 

te  più  là ,  crederebbe ,  che  tutto  quello 
che  hai  detto  fata*  il  varo,  tf  Varth.  Err. 
Giov.  58.  Egli  senta  saper  più  là,  perchè 
era  dalla  parte  de"  Medici,  il  loda  (C) 

«  g  XVII  Vasi  U.  ovvero  Di  là, 
per  la  quello,  e  Di  quello,  ec.  Dani. 
In/.  a5.  Toghea  la  roda  fossa  la  6«ura 
Che  ti  perdeva  là  .  e  la  tua  pelle  Si  iacea 
molle .  e  quella  di  là  dura  (cioè  1  la  coda 
fessa  io  uno  toglieva  la  figura  rhe  si  per- 
deva nell*  altro  ,  ec.  Parla  del  Irai  for- 
marti che  /oceano  l'anime  di  nomini  imi 
serpenti  ,  e  per  converto).  (E) 

%-  XVIII.  Chi  e  là  t  ti  dice  per  modo 
di  domandare.  Bore.  nov.  io.  16  Comin- 
ciarono a  dire:  chi  ■•  làl  E  star  81  1  \ 
.Sentendo  lo  scalpiccio  e 
faceva  ec.,  grido:  chi  è  Ut 

«  LA'.  T.rm  della  Mattea.  Some  dei- 
la  sesta  del  Camma.  Salv.  Avveri.  |.  3, 
1.  I.  Alla  regola  della  terminatiooe  in  <x, 
i  Domi  che  I  accento  abbiano  sopra  l' al- 
luna sillaba,  ci  che  di  una  sola  sillaba  sian 
rooipotti,  non  soggiacciono  semplicemen- 
te ;  e  diciamo  il  fa,  ed  il  la  1  qoe'  due  se- 
gni  della  musica,  e  roti  il  d.hhudà  .  A 
team  ià  .  e  si  falli  (V) 

•f  LABARDA  JT^ta  o"srrri«  in  atta, 
gurmita  incinta  d'un  petto  di  /erro  tango, 
largo,  tagliente  ed  aguzie ,  altravertmlo  da 
un  aìira  oerse  di  /erro  /etto  a  /oggia  41 
me::  1  luna.  Lai  ha  sta  bipeaais.  Gr.  0*0- 
pj.  Earch.  Star.  |5.  6r>f>.  Un  soldato, 
fatto  sembiante  di  volergli  menare  il '  una 
laharda  .  che  '  egli  aveva  inalberala  .  gli 
diate:  ec.  Buon.  Fier.  1  I.  6.  Perche, 
lasciate  noi  picche,  e  laharde,  Da  ravalser 
farein  di  spada ,  e  riarpa ,  ec. 

*t  S  AfP*!Xiare  la  laharda ,  ti  dice 
per  melar,  dell'  And  tre  a  mangiare  n  ca- 
sa d' altri  lenza  tptnd're  j 
dall'  uto  di  qur'  fanti  ,  che  ui 
per  parata  ,  all'  t  ra  d.-l  damare  appog- 
gi ivano  la  laharda  al  muro,  e  sedevamo 
nelle  erti  band,  e  al  dese.y.  Malm.  9.  48. 
E  |>er<  he  la  labarda  anch'  egli  appoggi , 
Staffieri  attorno  a  ricercar  ti  manda. 

LABARDACCIA.  Prefitte!,  di  Ubat- 
ila llu.m.  Eier.  4.  1.  H.  Dar  mano  a 
ranche,  e  labardaccc,  e  spiedi. 

*t  *  LABARO,  /«regia  mi/,(«re  impe- 
riale, tu  la  qn.t!-  C  , tantino  /ree  p>rre 
il  mmogrtm-ia  di  f.esù  Cri  ilo ,  colla 
cr-ice,  e  cut  mollo  1  In  hoc  ssgno  vincea. 
Segner.  Incr.  2.  t).  l  'i  Fate  ragione ,  che 
interrogalo  ec.  risponda  :  venir  lui  ec.,  par 
piantar  su  qoell'  inclito 
labaro  trionfale,  ec.  (A) 

•{■5  LABBIA.  Fa  tia.  Aspetto.  Foce  da' 
Poeti  Lat.  /ine,  atpeitn.  Gr.  Ttpé- 
f-Tta».  *|.4.  *  .  Pttr  cip  4.  Ovel*  \  — 


bia  -  (Ci  Da.,t  li/'  19  I'  eredi 
rh'  al  mio  dura  piacesse ,  On  si  conteoU 
labbia  tempre  attese.  E  Purg.  a3.  Que- 
lla favilla  tutta  mi  raccese  Mia  conotc ro- 
ta alla  cambiata  labbia.  E  rim.  ci.  Ve- 
dendo la  mia  labliia  tramortita.  Rim.  ant. 
Guid.  Cavale.  65.  Veder  mi  par  della  tua 
labbia  uscire  Una  ti  bella  donna,  che  la 
mente  Comprender  non  la  può.  Poti» . 
stani  t.  »,.  E  qual  Uom  e  di  ti  terni  a 
labbia.  Che  fuggir  posta  il  min  trance 
vischio  T 

*  §.  Per  Tutta  quella  parie  del  corpo 
umano,  che.  è  dall'  omhe'ico  allo  insù, 
ovvero  Per  la  prrs.mt  umana.  «  Dani. 
Inf.  25.  On.,. in-  bisce  egli  (Il  centauro  ) 
avea  su  prr  la  groppa ,  Infioo  ove  comio- 
cia  nostra  labbia  •   (  II) 

•f  »  LA  BB  REGGI  ARE.  Dimenar  hi 
taMira  ;  ed  e  voce,  a  t/uel  che  pace,  Mata 
per  itdierto  ,  e  di  rado.  Hntp.  Rlm. 
3  yoì  L' ipocrisia  1* 
Però,  torrirollando,  per  le  vie  1 
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*  LABBRI  ITU     Dim.  di  (.abbi 

Polii,  ball,  i  '(  H .  Che  dolci  ir  he  ni  c  cian- 
ce Porgo*  que'  due  1.1  : i 1 .  i  ii ,  ebe  paion 
rubinetti  E  fraganelle.  ( R) 

LABBRICCIOOLO.  Dim.  di 
Lat.  tabrtmm.  tir  jfi<Wp<o».  T«/er.  J/«r. 
Apponendo  mele  olle  lahbricciunla  di  lui, 
dormendo  fanciullo  nella  rulla. 

f  S  LABBRO.  /  atr.  mila  drlla  botta, ,  atta 
quale  si  tuoprcmo  i  denti  j  t  ntt  numero 
éiì più  ti  dite  aacht  LABBRA  ,  e  LABBIA. 
Lat.  labium,  labrum  Cr.  ■/•:*■.:  Rocc.g.  & 
f.  3.  Con  una  boccuccia  pirmlina  ,  Ir  rui 
labbra  parevau  due  rubinetti,  aorridendo 
riaprite.   Vaal.    taf.   3a    Gli  occhi  lor, 

di'  cran  pria  pur   tro  multi .  Gocciar 

«1  per  le  labbra.  Dui.  In/.  7.  Dimottra, 
che  avrvte  le  labbia  eo6.ite  ;  e  quoto  di- 
ce per  inoltrar <-  la  tua  tortezza,  l'etr.  son. 
l8-Più  volte  gili  per  dir  le  labbra  aperti.  fi 
Uam  ili.  Traendo  cogli  labbri  il  latte  dalle 
tette  della  detta  6era.  il.  I  8.  36.  Nacque 
in  Fircnte  al  Poggi"  de'  Magnoli  una  fan- 
ciulla ce.  tanta  nato,  e  tanta  il  labbro  di 
topra ,  e  eoo  quattro  denti  canini  Pe 
nov.  Con  un  bocchino  adorno  di  piacevo- 
le!»*, con  due  labbra  sottilette,  e  vermi- 
Fiane. 


mf«,u 


ri,.  l8j  3  Che  per  lui 
far.  ne  Iwn  ebernn  le 


Pari,. 
IN  0x3  dèi 

eoe  labbia.  Tomi  Ger.  2  88.  Ne  '1  celò 
già  ;  ma  con  enfiai"  labbia  Si  tratte  aranti 
al  capitano,  e  diate.  E  7.  87.  Le  labbra 
il  crudo  per  furor  ai  morte. 

*  §.  I.  Toh  le  prime  labbra,  o  lab- 
bia ,  pfslo  avverbialmente  ,  %-a't  io  steste, 
che  A  fior  di  labbra.  Lat.  primcribat  la 
Car.  Eneid.   I.    laoa.  Del  «aerato 
ella  in 


liquor  la  menta  linerie .  1 
nrirna  con  le  prime  labbia  , 
•orbi,  quanto  n'  attinte  (FP) 

g .  II.  Per  simili!  Orlo  di  vaso  ,  o  d'al- 
tra. Cr.  /f.  3o.  1.  Altri  il  »H>,  rome  det- 
to è,  dentro  e  di  fuori  imperialo,  in  poa 
«o  pongono ,  ricche  tolamenle  le  labbra 
tnpraittcrto  .  Dav.  Colt.  171.  Spicca  le 
labbra  della  barria  dall'  otto,  che  .  emten- 
do  in  tuerhio  ,  tarà  agevole  .  Snrg  nat. 
esp.  5o  Sia  lavorata  in  modo  (In  ranno) 
eoo  orlare,  o  tpianare  il  taglio  de'labbri. 


maiali.  E  la  piaga  ri 
rione  di  labbro  di  Vencr 


*  g.  III.  Labbro  d'una  la,  ola  ,  die t ti 
dai  Legnaiuoli  11  sua  orla,  a  canto  smus- 
salo,  elei  ottonai  i  stato  levato  il  canto 
viva.  (Al 

W  §  IV.  Labbro  leporino,  dicesi  da' Me- 
dici Quella  voglia,  o  difetto  di  talibra,  ebe 
é  IH  specie  di  mostro  per  non  compiuta 
formazione.  Catch.  Lei,  (A) 

•f  §.  V.  labbro  di  venere.  Pianta  as- 
sai comune  in  Italia  ,  di  cui  alcuni  arti- 
giani  si  servono  a  cardar  i  panni  per  via 
,  cmite  armato  il  suo  capo. 
Gr.  _  l.ib 
lavi  eoo  d ero- 
in  vino 
bruichelto 

*f  »  LABBRONE.  Accresca,  di  Lab. 
tiro  j  e  difesi  anrhe  a  (  hi  ha  grosse  fab- 
t  ra .  Silvia.  Cai.  1  |  4  Silena  è  quella, 
a  Satira ,  ebe  ha  rime  Le  nari  ,  la  lab- 
brona  è  un  vero  bacio.  (A) 

*  LABBROTTO .  Cerere*,  di  Lab- 
bro 1  Labbra  alquanto  grosso.  Tats. 
Leti.  Ho  fatto  i  due  tonetli,  uno  alla 
contetta  di  Sala  ec..  l' altro  alla  figlia 41.1, 
•he  ha  un  labbrnlto  qnari  all'  a  «triaca.  (C) 

I.ABBRUCCIO.  fhm.  di  /..'•'.•,».  Lat. 
labellnm.  Gr.  ytilàfHav.  Fr  loc.  T.  3. 
a.  ri  Poppava  lu  Itambiiin  Gon  le  sue  lab- 
brucria  rie.  nov.  ci.  37.  Guata  te  quelle 
due  labbrneria  non  paino  gli  orli  della  mia 
pianeta  del  di  delle  fette  1 

LABE  E.  L  Macchia.  Lai.  labts.  Gr. 
pvrtac.  Amai.  8- 


*  LABEFATTATO.  /'.  L.  Indebolito , 
Guasto,  Offeso.  Lat.  labejactalus .  Gr. 
fluivo;,  lied.  Cane.  I.  IjfJ.  Perciò 
indotto  a  credere  che  qùeali  umori 
gTOiri ,  tenaci  e  vitcoti ,  ma  ben- 
tl  tieniti,  generati  da  prima 
tlomaro,  labcfattata  la  tarulli 
del  medi-timo  ttoroaro.  (*) 

f  LABKRE.  I  erba  di/eltiva  ,  tratto  dal 
Latino  del  quote  non  ti  troica  che  in  se- 
conda persona  singolare  del  presente  in- 
dicativo. Sdrucciolare ,  Scorrere  Lat  labi. 
Gr.  1ri"TT«i».  Paul.  Pw:  6.  Che  diretro 
ad  Annibale  patta™  L'  alpestre  rocce,  Po, 
di  che  tu  labi.  Jìut.  ni.  Tu  labi,  noè  tu 
deteeodi,  e  trorri  per  la  Lombardia. 

fLABKIilM  O,  r  LABIRINTO  Lue- 
co  pieno  di  vie  tanto  dubbie,  e  tutto  min- 
cale,  che  chi  v'entra  non  truova  invilo  a 
ustire.  Lat.  tatiy  imtbiis  tir.  S'yàJpmìat. 
Ilare.  Vis.  13.  In,  che  andava  avanti  ri- 
guardando. Vidi  quivi  Teseo  nel  laberinto 
Il  Minotauro  orribile  e  nefando.  Lìiit  Inf. 
la.  1.  Fecevi  molte  pareti  cuti  molti  litri. 
che  tutti  aprivano  in  dentro,  e  molti  an- 
dirivieni, e  pove  nell'  entrata  molte  imma- 
gini ,  che  facevano  grande  paura  a  chi 
v'entrava  ce.,  e  rbiaraoui  queita  prigione 
laberinto.  O.id.  Piti.  58.  Era  potto  in 
una  prigione  falla  a  giravolte,  la  quale  ri 
chiamava  laberinto.  7V««.  t,er.  16,  35  Evi 
affretto  il  partire,  e  della  lotta  OnfiuT'inc 
«uri  del  labeiinlo.  Rern  Ori.  3.  7.  58 
Tagliando  intorno  va  «pici  lalM-rinti.  Se*d. 
Star.  |.  Si.  Vi  tono,  oltre  a  quoto  ,  tanti 


tl-orramenli  di  iliade 
1'  altra,  che  a  guita 
amarrare  e  aggirarti  i 


led  Arid  1.  li 
ec.,  io  entrerei 
1  art  h. 


lei,  d'ogni  lab.     S.  I, 
lem.. 


he  entrano  una  ncl- 
di  lalieriulo  fanno 
non  pratichi, 
g.  I  l'er  meff.  l^b.  66  E  però  dian- 
li  lo  chiamai  laberinto,  perche  roti  in 
rasa  gli  uomini,  come  in  quello  già  face- 
vano, tenta  caper  inai  riti  te  ire ,  t'avvilup 
pano.  L'etr.  so».  176.  Sull'ora  prima,  il 
ili  tetto  d'  Aprile,  liei  lal-ennlo  entrai  ; 
ni*  veggio  mi  il'  etra.  E  188.  S' un  lungo 
errore  in  1  ieco  laberinto ,  ec.  Ambe.  Col. 
I  1.  Pcrrincrhè  ritrovandomi  lo  in  un 
gran  lalierintn,  nè  avembivi  Altro  rime-dio 
Lor.  Med-  Arid  I.  t\.  Ma  ve  non  fot- 
in  que- 
37.  O  voi 
di  queitó  laberinto  voi .  o  voi 
mi  porgete  lo  t|>ago,  mediante  il 
potaa  ii«  irne  da  me. 

I,  11.  Per  simili!,  da' yotomlsli  si  ap- 
pella Laberinto  un  Lucro  dell'  interna  ca- 
vili de*T  orctthio  degli  animali. 

$  g.  Ili  Pure  per  simili!,  parlandosi  d'a- 
cque torrenti  e  di  strale,  vaie  Giravolta , 
Serpeggiamento,  Andirivieni.  Ar.  far.  l3. 
4a.  Fuggi  piangendo  ,  e  con  le  nani  ai 
crini  Per  aelve ,  e  botcbetetit  labirinti. 
Cbtabr.  rim.  Dunque  prrtto  quesl'  onde 
Che  con  liei  labirinti  Tratenrrono  il  ten- 
liero  ,  Che  verrammi  in  penti  ero?  F.  olirò- 
ve:  Per  le  liquide  vie  fan  laberinti  f llr) 

4  LABIALE.  Add.  Appartenente  alle 
bifora  j  ed  Affinalo  di  lettera,  die  si  pro- 
nunzia C'  l:e  laltbra.  Sylvia.  Pr.*s.  Pose 
7Q.  Ma  in  Giuteppe  il  raddoppiamento 
della  lettera  labiale  P  non  pare  rhe  aia 
coti  ditaggradevole.  E  10»}  Vennero  le 
labbra  medetime  ec.  ad  aprirti  con  garbo, 
e  a  far  ritonare  lemme  lemme,  in  vece 
del  B  lettera  troppo  labiale,  1'  U  conto 
nante.  E  1)0).  Coti  iembra  etarr  aurata 
voce  greca  iltoc,  voce  templicttiima  e 
primigenia,  in  rui  1  picca,  rome  prinripal 
tua  rottitutriee  lettera,  la  P  lettera  labia- 
le E  1.  ce].  Questa  lettera  labiale  non  la 
te  non  buon  tuono  e  toave.  {*) 

"f  S  LABILE,  e  ontiom.  LABOLE. 
Add.  Cndevole  ,  Lubrico.  Lai.  lubrieus, 
taducus.  Gr.  ùttsanes'c,  yìisypot-  Mar. 
Gree.  La  terra,  eh" e  bagnata  dall'ao 


#  J.  I.  Figuratem.    diceti   di    Chi  a 
fatile  a  cadrre,  a  mancare  al  debito  ano. 

1  Rote,  nov  8<j  6.  Sono  naturalmente  la 
femmine  tutte  labili,  ed  inchinevoli.  E  Vii 
Dani.  »63   Li  prelati  ec. ,  nella  cui  cu- 

*  g  II.  7Vorn  iva/e  Che  e  togselto  a 
venir  meno,  Cadmo.  «  Doni.  Por.  30. 
Cominciai  i.  canti  Da  mia  ruefuoria  labili 
e  caduci.  lied,  l'ilir.  a.  Se  dell'  uve  il 
Lingue  amabile  Non  rinfranca  ognor  lo 
vene,  Quitta  vita  è  trnppo  labile,  Troppo 
breve .  e  tempre  in  pene  (C) 

§.  III.  Memoria  labile,  si  dice  della  Ma- 
mona  ibe  non  aliene.  1" 
Perciocché  non  v  i 
memoria,  che  egli  vi  debba  già  ettcr  di 
mente  incito  quello,  che  io  pur  ora  vi  ra- 
gionai. 

t#  LABILITÀ', LABILITAkiE,  c  LA- 
BII.ITATE.  Astiano  di  Labile  j  Cadu- 
ca*. Oli-  Cun.  Par.  33.  7'|3.  Dice:  vin- 
ca la  tua  contervaiinne  la  labililade,  e  do- 
Itoleita  umana,  eh' e  circa  la  memoria  in 
quette  ipeiie  vUibili. 

LABIRINTO.  V.  LABERINTO. 

LABOLE.  7  .  LABILE. 

*  LABOR ATOHIO.  T  de'  Cbimia. 
Luogo  dove  i  Chimici  traino  i  toro  for- 
nelli, e  amen  per  te  Ivrv  operazioni.  (A) 

*{-  I. ÀBOI. K  r.  /..  ed  A.  Fatica.  Lat, 
lai-or.  Gr.  ira'fijT»,".  limi  t'urg.  33.  M' 
andava  ti,  che  tenta  alcun  labore  Seguiva 
in  tu  gli  tpiriti  vel«>ri  /*.'  Par.  E  per 
trovar  lo  ciiio  onde  gli  paica ,  In  che  1 
gravi  labor  gli  tono  aggruti,  ec.  Pesoretl. 
llr.  4.  36  ti  non  fina  né  muore.  Ma 
lutto  mio  labore  ec.  '    11  vieti  che  ri  coa- 

LABORIOSAMENTE.  Ai-verb.  Ce» 
fatica  ,  Con  laboriosità.  Lai.  laboriose  , 
.r.rfieile.  Gr.  -f-Ti-tBaitis,  );arJtT:;J;.  Fr. 
Ctoni  Pici  R.  Non  potiamo  u-  non  la- 
boriotatnente  tottenere  lant»  malori  di  per- 
tecutioni . 

LABORIOSISSIMO.  Superi,  di  lalw 
rioso.  Lat.  tnl-crioti  tsimus  Gr.  e  tri  ftp  vai - 
TKTO;.  Fr.  tiicrd.  Pred.  R  Ma  lo  arrivar- 
ri  ti  è  cova  labnriotittima.    E  appresto  : 

i  tali  intenti. 

LABORIOSITÀ* ,  LABORIOSI T ADE. 
<  LABOR IOSITATE.  Fatica.  Lat  labor, 
oerumna.  Gr.  «sii:.  TK/ett:ru^>i'«.  Fr. 
Gio  d.  S.  Pred.  3  II  qual  vitio  è  di  ton- 
ma  itrltiria,  e  di  granav  rauilade,  e  di 
molla  laboriotilade 

LABOHIOSO.  Add.  Falircto.  inficile 
a  farti.  Lat-  l.ibnriosus ,  diffìrilis.  Gr. 
t'tn'vrevoc,  xaLÌtnóc.  Agn.  Pand.  So  rhia- 


e  toUeciludine  delle  1 


le  è 

te  della  patria,  quantunque  faticou.  e  la- 
lnriote.  Art.  Fitr.  !\er.  a.  44'  Sebbene 
e  laUtriota,  e  lunga  d'  operai  ione,  tutta- 
via fa  una  rota  reale.  M«n>.  38.  71).  Que- 
lla guerra  fu  più  lahorTota  t  he  alcun' al- 
tra. 

't-^LABOROSO  l  .A.Add  Affaticai* 
Serm.  S.  Agvsl.  II  Siamo  tanto  lalioro- 
ri  |>cr  lo  gruude  lavorio,  ebe  abbiamo  pro- 
to a  fare,  ec  (I  ) 

*  LABRETTINO.  Dim   di  f.ahrrtto 
Car.  Cam.  56.  Con  quei  lafarettu 
gli  un  poro  re-vetriati.  (FP) 

*  LABRO.  Le  stetto,  che 
Lai.  labium,  labrum.  Rim  Ant  Ine.  ti3 
Dicendo!  vedi  allegro  dar  di  pìglio  Den- 
tro a  quel  labro  tàttile,  e  vermiglio.  Po. 
lit.  Slang,  t.  lO^.  Con  diràre  aggiungen- 
do labro  a  labro.  Ar.  Far.  7.  il  Mm 
vi  due  Alte  tra  di  perle  elette .  Che  caia 
de,  ed  apre  un  bello ,  e  dolce  labro.  E 
10  4'  '°  T'  TO'  dire,  e  £ar  di  meo  ciglia 
Stringer  le  labra.  ed  inarcar  le  ciglia  E 
lt  13.  Non  avrà  meno  ancor  le 
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in  molle.  E  4*'  IO  (  Poi  quanto  fotte 
periglioso  il  ruo  A  porvi  i  lauri  col  pro- 
li rr  rincorse  (  Rinaldo  ).  Meni.  Rim.  1. 
a3o.  Fa  che  dal  labro  angusto  So  n'esca 
U  ri»>  appena  £  A».  3.  E  cosi  vada 
chi  dupreni  o  allenta  Drlla  modali,  g 
Orno,  e  dal  suo  labro  Di  maldicrnta  le 
•arile  avventa.  Red.  lìilir.  a8.  Sol  da 
qunio  (vinei)  nrl  core  Si  rifanno  gli  ipirti, 
e  nel  celabro  ;  Ma,  quel  ebe  è  più,  ne  go- 
de ancora  il  labro.  Rueell.  Ap.  p"t 
ai4-  Coti  dui' egli,  e  poi  ira  labro,  e  la- 
bro Mi  pose  un  favo  di  soave  mele.  f  \  Si 
LACCA.  V.  A.  Dani.  Inf  7.  Cosi 
scendemmo  nella  quarta  lacca.  Rut.  ivi: 
Nella  quarta  lacca,  cioè,  nella  quarta  chi- 
na, o  sresa,  o  lama.  Doni.  In/,  li.  E  'n 
su  la  punta  della  rotta  lacca  L"  infamia 
di  Creli  era  distesa  Bui  ivi:  Della  rotta 
lacca ,  cioè  ripa-  Ami.  Purg.  7.  Tra  er- 
to ,  e  piano  era  un  sentiere  sghembo.  Che 
ne  rondasse  in  fianco  della  lacca,  fìat,  ivi: 
Della  lacca ,  cioè  della  valle ,  dove  lo  mon- 
te iocominria  a  chinare  orila  valle.  K  op- 
piamo :  Lama ,  e  lacca  c  luogo  concavo, 
e  lusso 

t  S  1  Lncco,  diciamo  alt  Anca,  » 
Cateto  degli  ammali  quadrupedi  Lai.  co- 
ro, coxrndix.  Gr.  i'«X''o»-  Bureh.  ».  87. 
Ch'egli  abbia  ce.  Stese  le  lacche,  e  tutto 
ben  quartato  (parla  d'un  cane). 

C  g.  II.  Lacco,  fa  dello  anche  Lo  na- 
tica dell'  uomo.  Fir.  rim.  l3o.  Poi  vi  si 
mette  l' una ,  e  l' altra  lacca  A  aeder  sopra, 
la  (une  menando  Dinanai  al  corpo ,  c  poi 
si  suona  a  marra.  (R)  Cali.  Srrm.  l5 
E  spesso  muove  in  compassali  inchini  La 
leggiadria  delle  affettate  Iucche.  (S) 

g.  111.  Lacca,  i  anche  Un  (olor  rotto, 
che  adoperano  l  dipintori,  e  ti  fa  cotto 
cocciniglia.  Lai-  *  lacco,  frane.  Socch. 
Op  dtv.  pi.  Otto  cose,  tenta  le  quali  il 
mondo  quasi  non  può  fare ,  e  sono  buono 
«ndirhe:  allume,  bambagia,  pepe,  indaco, 
versino,  lacca,  seta,  olio.  Coni.  Cam. 
77.  La  biacca  de' colorì  è  la  maestra,  E 
lacca  adoperiamo.  Alice-  "  ''\  Perchè  a 
rincontro  non  può  star  la  biacca  Del  ver- 
sin ,  del  cinabro,  e  della  lacca.  Borgh. 
Rip.  ili.  Eco  un  altro  color»  per  dipi- 
gnerr  a  alio,  motto  stimalo,  si  quale  • 
detto  lacca  fine,  la  quale  si  fa  in  questo 
modo  ce  Buon.  Fier.  3.  a.  9.  E  d'  odo- 
rala Lacca  tu  me  'I  coverta,  e  frrgia  d' 
oro. 

g.  IV.  Lacca,  e  anche  una  Specie  di 
gomma  in  lagrime,  e  in  tastrelte,  che  ter- 
Vf  per  far  te  vernici,  e  la  ceralacca.  Lai. 
laico  officinarum.  Rudi-  Fior.  4  \  E  nolo 
oggidì ,  che  la  lacca  è  una  gomma,  che 
nell'Indù  è  raccolta  su  certi  alberi,  lavo- 
rile 


t  #  LACCETTO  Dim.  di  Laccio  j 
ma  propriamente  dictti  di  Kattrino,  Strt- 
tettto  di  cuoio,  o  limi/e.  che  terve  ad 
allacciale  checche  no.  Salvia  Cai.  35. 
Quinci  il  cantaro  del  Sileno ,  versato  il 
vino;  quindi  la  mai(brra  tolta  dal  capo 
d'  un  istrione ,  co'  suoi  ciondoli ,  o  Uc- 
celli.  (A) 

LACCHÈ.  Servidore  giovane,  che  te- 
ga* a  piede,  o  tervt  correndo  it  padrone 
Lat  curior,  a  pedibut.  Gr.  Al- 
leg  309  Quasi  .b  io  sU  lacchè  d'ognu- 
00,  a  paggio,  Ne  farò  qui  una  corta  SU- 
slrocra.  Buon  Firr.  |.  5  4  Andrò  ben 
10  dove,  cresciuti  1  ruoli  Oramai  'n  ogni 
casa  Di  paggi,  di  stallieri,  e  di  lacchè. 
Mi  saprò  vender  caro.  lifotm.  a.  I 
suoi  Ucchr ,  spedati  e  conci  male ,  Si  ri- 
masero I"  uno  all'  nstrna ,  E  V  altro  scar  ■ 
manalo  allo  spedale.  E  II.  <).  Dice,  che 
ha  tatto  a  lor  riquuiasone  Già 


giuoco  olla  palla,  fatto  dì  corde  di  minu- 
gia, testato  a  reto  ,  che  più  comunemente 
ti  dice  Racchetta.  Lat.  reltculum 

g.  lucchetto,  ti  dice  aache  alt"  Anca 
e  Cotcia  degli  aaimati  quadrupedi.  Late. 
Rim.  madr  8.  Tu  m'hai  servilo» 


LACCIIETTA 


col  quale  ti 


Con  diligraaa  e  in  fretta,  E  dal  lato,  per 
dio,  deUa  Ucchetla  (qui  per  metaf.  e  iro- 
nicamente) 

LACCHEZZO,  o  LACCHEZZINO  Co- 
sa, e  Parte  di  cosa  taporita,  arguta,  pic- 
cante Lib.  San.  aj-  E  sai  tubenquand' 
io  ti  sono  un  succio,  Quand'  e'  t'  ha  dato 
qualche  tacchettino.  Dicendo  :  ce  Varch. 
Ercot.  57  E  quando  s'  è  insegnato  alcun 
bel  tratto,  ti  dice:  questo  è  un  colpo  di 
maestro,  o  egli  ha  dato  un  laccbeisino. 
*  dir.  Cam.  55.  Or  ti  riempiono  di  una 
soverchia  dilettati. me .  or  li  danno  certi 
laccbrsiini  appetitosi,  che  di  nuovo  t  oc- 
citano (parlati  di  fichi).  (FP) 

LACCI  A.  Cheppia,  Peicé  di  more,  che 
la  primavera  viene  all'  acqua  dolco.  Lai. 
aloia,  ciupea.  Gr.  ì  pitia.  9  Red.  Ott. 
aa.  179-  Come  pel  contrario  li  può  os- 
servare nella  cheppia  ,  o  Uccia,  la  quale  è 
gwrnita  d'una  vescica  avente  una  aoU 
cavita  j  e  pure  le  mascelle  delU  cheppia 

tato  altresì  tutu,  quanto  il  palato  .  (Rj  £ 
l8l.  E  quella  è  U  ipetie  delle  Ucce,  o 
cheppie. 

f  g.  Figuratati.  A  prima  taccia, per  Al 
principio  della  primavera  lo  ditte  il  Bern. 
rim.  1.  3l.  A  rivederci  a  Ostia  •  prima 
Uccia. 

f  *  LACCIARE.  F.  A.  Allacciare. 
Lucan.  V.  14.  fon  vi  Usciate  prendere, 
o  Urciare  come  bestie,  (l'i 

J  LACCIO.  Legame  ,  o  Foggio  di  cap- 
pio ,  che  tetrrendo  tega  ,  «  itrigne  tubi 
torneate  ciò ,  che  pattandovi  il  tocco.  Lat. 
'*/».«<  Gr.  Baix»t  -  £>.  10.  aa. 

a.  Si  fanno  molti  lacci  delle  setole  del  ca- 
vallo in  una  funicella  della  delta  materia 
tessuta.  E  n„m  3.  Gli  uccelli  d'acqua  si 
prendoo  pure  in  quel  medesimo  modo, 
quando  presso  all'acqua  ce.  colali  Ucci  ti 
tendono . 

g.  I.  Per  metaf  Ogni  ,  e  qualunque 
torta  d'inganno,  e  insidio,  la  qmtt  ti 
tenda  tonto  all'animo,  quanto  al  corpo  . 
Lai.  taqurut.  Bore.  nov.  3.  5.  Il  SaUdino 
conobbe  costui  ottimamente  essere  saputo 
uscire  del  Ucrio.  Ino  57.  s  Sède  Uc- 
ci di  vituperosa  morte  disviluppo.  9  «  Ve  Ir 
ton.  326.  Nè  d'  Amor  visco  temi ,  o  lac- 
ci, o  rete.  I  cani.  36.  5.  Pien  di  lacci  , 
e  di  stecchi  un  duro  corto  Aggio  a  forni- 
re. E  49  4  l'  He,  che  nostri 
Ucci  ha  tciolti  -  .  (B)  Red.  tua,  3.  Che 
mantiglia  poi  ce  te  ne' lacci  delle  falla- 
cie ,  o  negli  aguati  degli  errori  ti  troti  col- 
ta ,  ed  inviluppata  T 

*  §  U.  Laccio  morule,  per  Corpo,  fu 
detto  dal  Tati.  Ger.  14.  7-  Quando  ciò 
fii?  Rispose:  Il  mortai  Uccio  Sciolgasi 
ornai ,  se  al  restar  qui  m' e  impaccio.  (P) 
Jj.  III.  Per  la  Pena  della  forca.  Se- 
gner.  Pred.  3.  I .  Non  tono  degni  se  non 
di  un  pubblico  Uccio. 

t  *  S-  IV.  Lacci».  T.  de'  Chintrgi . 
Selone  otta  nuca ,  per  dare  tfogo  a  qual- 
che umore.  Red.  Coni.  I.  >44-  Se  que- 
sto (malo),  più  ostinalo  degli  altri  ,  non 
voleste  cedere  <  il  che  non  credo  ),  allora 
bisognerebbe  far  della  necessita  virtù  ,  ed 
accomodarsi  al  cauterio  nella  nuca ,  aliai 
piuttosto  ad  un  laccio,  o  setuoe  che  ti  chia- 
mi,  come  quello  ec.  (A) 
~~U  V. 


LACCIUOLET- 


LACCIOLETTO. 
TO. 

LACCIOLO.  V.  LACCIUOLO. 
L ACC I COLETTO,  e  LACC10LETTO. 
di  Lacciuolo,  e  Lacciolo.  Lat.  te- 
Fr.  Giord.  pred  fì. 


no».  77 
tirar  d'  1 


•eira  di  quei  capelli  Lucifero  tende  gV  in- 
visìbili suoi  lacciuoletti 

■f  LACCIUOLO,  e  LACCIOLO.  Dim. 
di  Laccio  j  e  prendati  anche  per  taccio  ai  - 
tolulam.  Lat.  laquout ,  pedica,  tendtcula. 
«ot/i'i  .  li  cifiiut  .  Amm.  Ant.  l3.  ».  »- 
Come  i  pesci  ton  preti  all' amo ,  e  gli  uc- 
celli al  lacciuolo)  cosi  sono  presi  gli  uo- 
mini nel  tempo  rio ,  quando  la  morte  sa- 
bita sopra  s  Mene  Albert,  cap.  64.  E  sic- 
come i  pesci  si  pigliano  all'  amo ,  e  gli  oc- 
re) 1 1  al  lacciuolo  ;  cosi  si  prendono  gli  uo  - 
mini  al  tempo. 

f  g.  Per  metaf  net  tigntf.  del  §.  di 
Laccio.  Lai.  iattdia-  ,  frauda,  iflece- 
brm  .  Gr.  asavrij,  òVias,  iù.1%0.  Bocc. 

46.  Mille  lacciuoli,  col  mo- 
l'avea  tesi  intonso  a 'pie- 
di E  aum.  68.  Quivi  la  donna,  che  ara- 
va a  gran  divuia  lacciuob,  ec.  DoaL  In/. 
aa.  Ond'ei,  eh*  avea  lacciuoli  a  gran  dè- 
vitU ,  Rispose:  ec  l'eie,  cono.  36.  a.  Che 
t'  erto  di  lacci  no*  forme  ti  nuove  oc. ,  Che 
perder  libertale  iv' era  in  pregio.  ,  ~  \ 
Mille  lacciuoli  in  ogni  parte  leti .  E  eoi». 
53.  Tanti  lacci uol ,  Unte  imprometse  fal- 
se ,  Tanto  provalo  avea  'I  tuo  fero  artiglio. 
Red.  Coni.  a.  g.  5 a.  Tcodi  pur  Uccioli, 
e  vischio. 

«  LACERABILE.  Add  Soggetto  «  U> 
ccreuone  ,  Che  pai  lacerarti.  (A) 

LACERAMENTO.  ;/  lacerar*.  Lat.  As- 
ceratio.  Gr.  tltalpxypa..  Pool.  Oroe.  Per 
tatto  l'Oriente  il  disfacimento  drlle  chie- 
se ,  t  "1  laceramento  de'  santi  avea  fatto  . 

-  LACERANTE.  Che  lacero.  Boa.  O. 
S.  89.  AIU  fine  alla  mia  ttollitia,  lacerante 
U  gran  cote,  pesa  di  tè  alcuna  volta  .  E 
appretto:  Ha"  tu  compreso  nelle  poetiche 
f.vcde  i  giganti  il  ciel  UceranliT  (in  qua- 
tti etempi  figuratam  .) 

LACERARE.  Sbranare,  Rompere.  La». 
lacerar*.  Gr.  o^rofoirTliv.  itir.  Mad.  M. 
Con  battiture  la  percosse ,  e  duramente  U 
lacerò.  i***ir.  A*.  l5a.  Lacerando,  e  strac- 
ciando le  tue  membra  tu  per  quei  taglienti 
tassi,  seminò  le  tue  interiora  per  qpaela» 


g.  I.  Per  metaf  Lai.  tugillare,  carperà. 

proteindtre.  Gr.  ^i.ue,  cjistejpti».  ssaifa.*- 
»a«i  Bocc.  g.  4.  p.  a.  E  tutto  dt' usui- 
ti della  invidia  esser  laceralo.  E  num.  l3. 


Riprende. 


ni. 


iì ,  Ucere- 
,  te  io  ec.  Guid.  G.  83- 
Il  quale  cosi  arditamente  con  parole  van- 
tevoli  e  mordaci  non  ti  è  peritato  di  lace- 
rare la  vostra  roaettade.  Serd.  Stor.  I.  al. 
Con  tomigUanti  calunnie  e  prodigii  Uc ce- 
ra no  ogni  dì  U  fama  dell '  innocente  gio- 
vane. 

*  g.  IL  Per  Solcare  ,  Coltivar*.  L»L 
findere.  Ang.  Mei.  I.  aa.  Senta  easer  rot- 
to ,  e  lacrrato  tolto  Dall'  isomero ,  dal  ro- 
stro, e  dal  bidente,  Ogni  soave,  e  deli- 
cato fratto  Dava  il  grato  lerren  Uberamen- 
te. (D) 

#  S-  i'I.  Per  Scialacquare ,  Sprecar*  . 
Oli.  CmMi  P*r.  6.  Aggiunte  a  tè  qualun- 
que svergognalo  taverniero,  od  adultero,  eh» 
avesse  lacerato  li  tuoi  beni  patrimoniali  o 
col  dado,  o  con  U  mano,  o  col  ven- 
tre. (BrJ 

J  LACERATO.  Add.  da  Lacerar*.  Lat. 
taceratut,  diulitui .  Gr.  iut-nctxtòtlc,, 
c>t'y:'-'i,  Guid.  G.  Mitesi  uno  lacera- 
to, e  vii  vestimento.  Tin^:  Colie.  I.  19. 
Avrà  ,  come  Alteon  ,  già  tatto  il  dorso  Pe- 
lalo ,  infranto,  lacerato ,  e  morso. 

$  g.  Jf  por  metaf  «  Fir.  Lue.  1.  a. 
Io  ne  ton  venuta  in  carcere  sitava  ,  e  dà 
continuo  Ueerata ,  e  maltrattala  ».  (C) 

f  »  LACEHATORE.  I  erbai,  mate 
Che.  o  Chi  lacero  Proi.  Fior.  P.  b\.  /'. 
a.  peg.  387.  Lo  studio  mi  viene  trames- 
tato dalle  visite,  non  di  mormoratori,  nh 
di  laceratoci  dell'  altrui  fama  .  ma  di  sili- 
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diano ,  e  di  Iettanti  (  qui  fteuratamen- 

»).  (US) 

LACERAZIONE.  Laceramento.  Lat.  Ut- 
carabo.  Mar.  S.  Grrg.  Dell'olile  lacera- 
none .  Red.  On.  an.   i55.  Difficilmente 

»,  e  dovermi  stessi. 
LACERO.  Add.  Lacerale .  La*,  lacer. 
Gr.  ittp'pw/'j; ,  ~i>  j-.yU ift.  Cr.  5.  19. 
3.  Piantami  eoo  piante  che  ahbian  radici, 
o  eoo  piante  dtTelte  da'  pedali,  e  dalla  par- 
la di  aolto  infrante  c  lacere  .  Ser4.  St  r. 
f.  43.  Videro  ec.  quattro  uomini  stramaa- 
aati  ,  motti  e  laceri  in  va  momento.  E  4 
i(4  Alcuni  toldati  presero  quel  corpo  la- 
ceco  j  e,  acciocché  non  fosse  reduto,  lo 
o  «olio  coperta .  *  Buon.  FtrT. 
a.  5.  lo  mi  crede* ,  ch'ai  reati- 
ffo,  e  rappeaaato  ec.  Tu  mi  ri- 
Zi'  apprrsto:  Sotto  una  reale 
Lacera ,  e  rapprsaata  anche  talvolta  Una 
grande  scarsella  sta  nascosta .  (R) 

*  LACERTA.  r  /,.  Lucu  ta  ,  Lucer- 
taf  a.  Lai.  lacerto  ,  lacerila  Gr.  «aùsac  , 
ifjfOi.  Rucell.  Ap.  216.  Ancora  slian  lon- 
tane a  questo  loco  Lacerto  apriche,  e  le 
squamose  bisce.  (*) 

*f  LACERTO.  /'.  L  Mudalo  lai 
enfi».»,  lenii.  Gr.  uuw»,  ò  cv  T'3  Spot- 
vie**  siùj .  Dan:.  Ih/.  iì.  Presegli 'il  brac- 
cio col  ronciglio.  Sicché  stracciando  i»e 
portò  un  lacerto.  Rut.  ivi  :  Lacerto  è  pro- 
priamente conciminone  di  più  capi  di  ner- 
vi insieme ,  ed  è  in  alcune  pani  del  limac- 
cio. Cr.  Q.  IO.  A.  E  in  simil  modo  si  fac- 
cia nelle  gambe  dittanti ,  facendo  Ir  pro- 
dette cotture  deotm  ne'  lacerti . 

*  §•  I.  Per  Lucerti  .  A  Uhi  Colt.  3. 
6\.  A  pena  ardisce  Trar  la  testa  di  fuor 
pur  il  lacerto.  E  5.  112.  Dai  dipinti  la- 
certi, e  dagli  augelli  Beo  sian  direse  (li 
api).  (V)  E  Elee;.  1  iS*.  Non  redi  ch'ogni 
augcl  s' asconde  in  ralle ,  E  sotto  sasso  o 
prua  fugge  il  lacerto?  (lì) 

*  LACEHTOLA .  Lo  .fieno,  che  Lu- 
certola .  Hindi  Ap-  »4o.  Spesso  dentro 
ai  crespi  fa*i  La  stellila  lucertola  dimora, 
E  mangia  il  mei  con  1'  improvviso  mor- 
to (•) 

LAC1.  V.  A.  AwtrU»  di  /uo.i.,  e  vie 
lo  Stein  che  Lì,  e  la  CI  xi  "frinirne  per 
prapneià  di  linguaggi"  ,  coni-.  LICI  .  e 
QUIC1.  Lai.  Ulne.  Gr  tun.  Pont,  l'urg. 
«4  Per  esser  pure  allora  rollo  in  lari  . 
*>  Salvia.  Inn.  Om.  5-C).  Quivi  posrij 
volando  or  qua  or  laci,  PaKauo  i  fari.  (S) 

3  LACO.  Lo  imo  che  Loto,  té  e  iwt 
poetica.  Lat.  Incus.  Cr.  ìcUeec  .  Ar. 
Eur,  43.  II.  Quassù  lasciasti  una  citta  vi- 
lana,  A  cui  fa  intorno  un  chiaro  fiume  laco. 

$  §.  E  per  Gran  quantità  d*  umori  . 
-  Dani.  Inf  1&  Che  sotto  'I  sa«so  di  roon- 


laco  E  Purg.  5.  E  li  vid' io"  Delle'  mi. 
vane  farsi  in  terra  laco  .. 


(C) 

*  LACONEGGIARE.  U tar  brevità  nel 
parlare,  e  nello  scrivere  com'  era  costume 
de' Laconici.  Plul.  Air.  Op.  mar.  j.  ai4 
K  se  da  vantaggio  vuol  laconeggiare,  or 
levasse  di  più  quelle  parole  E  in  caie  j  e 
sola  proferisse  la  negaaiouo  (C) 

♦  LACONICAMENTE  .  Air».  Alla  laco- 
nica, Rrei'emente,  Concisamente.  Tolom. 
Leti.  liti.  4.  leti  61  Rispondendo  laco 
incarnente  alla  vostra  lettera,  dico  che  io 

per  conto  delle  cose 
evulo  risposta  genera- 
le.  (C)  E  lib.  7  leti.  \\.  Sapete  voi  co- 
me  si  scrìve  laconicamente?  eceovene  un 
esempio.  (A) 

•f  *  LACONICO.  Suri.  Colui  che  par- 
la locmicamentt.  Magai.  Leti,  scient  pag. 
I87.  (UH.  Edi:.  Clan.).  Per  ristringer 
•ni  più  arrabbiatamente,  farò  conto  di 
scriverla  a  quel  Laconico, 
giudice  oc.  fall 

Vocabolario  T  I. 
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»  LACONICO.  Aid  .  Stretto  J  1  li 
dica  del  parlare .  Lai.  laconicui .  Gr. 
ìotxovixdV  Salvia.  Dite.  a.  a3.  Di  qui 
ne  nacque  il  parlare  stretto ,  serrato ,  con- 
cito, detto  alile  laconico.  (*) 

»t  *  LACONICO .  Awerb.  Laconica- 
mente Tohm.  LeU.  Uh.  7.  Irti.  li.  lo 
son  con  le  podagre  già  otto  di  nel  letto 
disperato.  Bisogna  dunque  ch'io  scriva  la- 
conico. (A) 

«  LACONISMO.  Modo  laconico  di  di- 
re 1  Hrr.  1  .•'  quenia  j  Stile  concito,  com'era 
anello  da'  Lacedemoni,  o  abitanti  della 
Laconia  (A) 

LACRIMA  .  Lacrima  .  Lat.  lacrima  . 
Ruon   Rim.  20.  E  la  lacrime  sparto  in 
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la  ne  buda  in  sua  -viu 
sol  d'incenso  lacrime  e 

g.  II.  Lacrimo, per  Sorta  di  vino.  Ruon. 
Pier.  a.  3.  4  Via  d"  amaraschi ,  lacrime 
e  raspati.  Cbialrr.  Rim.  Lacrima  adun 
que  appellcrassi  un  riso ,  Parto  di  nobi- 
lissima vendemmia  ?  Red.  Annoi.  THtir. 
173.  Parla  di  quei  vini  rosai  del  regno  di 
Napoli ,  che  aou  chiamati  lacrime .  /•.'  ap- 
pretto t  Le  lacrime  d' Ischia,  di  Porauolo 
ee.  son  tenute  io  minor  pregio,  ancorché 
sieno  molto  gagliarde  e  potenti. 

LACRIMABILE.  Add.  Lacrima-ole , 
Degno  di  lacrime,  Allo  a  muover  lacri- 
me. Lat.  lacrimabile.  Gr.  7rsxuoxxpu<  . 
Dani.  Inf.  6.  Qui  pose  fino  al  lacrìmabil 
tuono.  P  Rttcell.  Ap.  aiS.  Deh  poni  al- 
quanto, per  mio  amor,  da  parte  II  regal 
ostro ,  e  i  tragiri  coturni  Della  tua  lacrì- 
mabil. Sofonisba,  E  quel  ce.  (R) 

*  LACRIMABILISSIMO  ■   Superi  di 
Salvia.  Pm.  Tote.  |.  Jl8 
cemroo.  e 
1  persona  del  dotto 
Senatore  da  Fincata.  (') 

LACRIMALE.  Add.  Lo  ite  ite  che  La- 
grimalr.  Vola.  Mei.  Si  fanno  rauterìi  ,  e 
medicine  rodenti  alle  fistole  lacrimali. 
LACRIMANTE.  Lo  netto  che  La/ri- 
Lat.  lacrimane .   Gr.  ò'arsuai*  . 


«  Vii-  S.  Alesi.  a6).  Tu  redevi  il  pa- 
dre tuo  e  me  misera  allitti  e  dolenti  e 
lacrimanti,  e  non  ti  dimostravi  a  noi.  fi) 

LACRIMARE.  Lo  ite  in  (he  Lagrima- 
re.  Lat.  lacrimati ,  Jlere  .  Cr.  xWti»  . 
o'9*i/>t»asu  Lab.  5.  Dopo  molti  so.piri  . 
e  rammarichìi  amaramente  cominciai,  non 
a  lacrimare  solamente ,  ma  a  piagnere  . 
Fr.  tic-  T.  3  6  3a.  Il  lacrimar  non 
fugge.  In  amor  annegata.  9  Ar.  Pur.  Lo. 
li.  Dato  restauro  a' corpi  esausti  e  voti, 
Abbracciandnsi  insinua  farri  moro.  (Pt) 

%.  Per  limili!.  Gocciolare,  Variar  goc- 
ciola. Lat.  lacrimare.  Gr.  tfaxf  Jiiv.  li  et 
Dilir.  Si,  Altri  beva  il  Falerno,  altri  la 
Tulli,  Altri  il  sangue,  che  lacrima  il  Ve- 


LACRIMATO  .  Add.  da  Lacrimare  . 
Lai.  depJeraiui.  Gr.  rtìpnit)fti*«c. 

#  LACRIMATORIO.  V.  LACRIMA- 
TORIO. (B) 

LACRIMAZIONE  .  Lo  ttuso  che  La- 
ertmationr .  Lai  laerimaiio.  Gr.  ò*o6cpu7tc 

*>  LACRIMETTA.  Lo  ttetn  chi  La- 
f> 'rimetta.  Sold.  Sai.  5.  Uno  sdegnusso  , 
un  parlare  un  por'  alto,  Con  quattro  la- 
erimelte ,  una  doglienaa  A  tempo  espressa, 
fece  Tar  gran  salto.  (XS) 

LACRIMEVOLE.  Add.  Lo  stano  che 
Ldirtmti-alt .  Lat.  lacrimabile  ,  flebili!  , 
lamentabilii.  Gr.  KeluaVit^ys. 

-  t-  ;j.  Va'e  anche  Clia  di  viltà  a  rimi 
di  lacrime.  Xinnas.  Arrad.  Egl.  6.  Era 
allor  piena  d'  erbe  salutifere ,  E  di  balsa- 
mo ,  e  'nceruo  lacrimevole.  (V) 

LACRIMOSAMENTE.  Avverb.  Lo  na- 
ia che  Lagrimo lamenta  .  Lai.  lacrimose. 

LACRIMOSO.  V.  LACRIMOSO. 


LACUNA.  Riditi»  a* acqua  morlaj  La- 
guna. Lat.  lacuna.  Cr.  rivalse.  Vit-  Plut. 
Ed  in  questo  usriroa  del  fiume ,  a  della 
lacuna  ,  che  era  nel  lungo.  (V  n.  84.  |. 
Se  fiume  vi  manca ,  una  lacuna  vi  si  taccia. 

%.  I.  Per  mela/.  Concavità  ,  Fondo  . 
Dani.  Par.  33.  Or  questi ,  che  dall'  infi- 
ma lacuna  Dell'  universo  inain  qui  ha  ra- 
dute Le  vite  spiritali  ad  una  ad  una,  Sup- 
plica a  te. 

*  $ .11.  Lacuna.  T.  degli  Anatomici. 
Ricettacolo  onde  iti/la  qualche  umore  . 
Cocth.  Ragn.  I-arane  sparse  e  piccole  del 
canale  dell'  uretra.  (A) 

f  4  $•  111.  Lacuna ,  flguralam.  dicati 
anche  d'  un'  Inirrruiione  nella  icrittnra, 
cioè  d*  un  a  min.-  mza  di  parole ,  0  di  ri- 
ghe, o  di  periodi  in  un'Opera  a  penna, 
o  a  itamim.  Pullav.  Star.  Conc.  53a. 
Intorno  alla  quale  il  Soa.e  difettoso  di 
scritture ,  e  temerario  in  empiere  le  lacu- 
ne di  esse  con  le  eonghietlure  del  suo  in- 
telletto .  scrive  molte  fallita.  f\) 

LACUNALE.  Add.  Di  henna.  Lai.  pa- 
ttuì f  ,  patuilrit.  Gr.  cinse.  t"r.  11  4' 
3.  L'  acque  pessime  sono  le  larunali ,  e 
paludati,  e  quelle,  rhe  trngono  mignatte 

LACUNOSO.  Adi.  Pieno  di  lacuna. 
Lat.  lacuna  frejjueni ,  paludotus  .  Gr. 
<Xu'ò'»)c.  Cr.  1.4-3.  Ne  ogni  acqua  cor- 
renti* ,  o  discoperta  .  ma  quella  ,  che  sopra 
il  libero  luogo  ,  non  puxtolenle ,  ne  lacu- 
noso ,  discorre. 

f  LADANO.  Umore  grasso  e  viscoso 
che  trasuda  di  una  pianta  detti  i-olgar- 
menta  Imbrent-na.  Lat.  ladanum.  Gr. 
òVvsv.  Riceil.  Fior.  \"  "  ladano  è  un 
liquore ,  che  risuda  dalle  foglie  di  una 
pianta  detta  Imbrentina ,  la  quale  è  la 
tersa  speaie  del  Cisto  di  Dioscuride. 

LADDOVE.        LA'  DOVE. 

#  LADDOVUNQUE.  A**>crh.  locale  , 
Dovunque,  In  qnatunque  1W-0  Lat.  uAi- 
cuaque ,  quociinque.  Cr.  Sitati  oli.  Dani. 
Conv.  lai  E' suoi  atti,  per  la  loro  soa- 
vità e  per  la  loro  misura,  fanno  amore 
diivegliare  e  risentire  Ixddovunque  è  del- 

ra.*C)  *°  1 

f  I. ADITO  V.  A-  Laico  Lat.  Ianni 
Gr.  )y..VoV  Tratt.  pece.  mori.  Molte  ci 
ha  d'  altre  maniere  di  peccato ,  e  di  di- 
versi cui  in  simonia  ;  ma  appartengono 
più  a' eberici ,  che  a'Iadici:  e  questo  li- 
bro è  più  fatto  per  li  ladiri,  che  per  li 
cherici ,  rhe  n'  hanno  i  libri  ;  ina  tutta 
fiata  è  elli  mestieri  alle  ladirhe  genti  ec. 
(nel  terso  Inoro  c  in  fona  d' add.)  Espot. 
Pai.  A'oit.  rj8.  Coti  è  la  macchia  di  lus- 
suria più  laida  e  più  pericolosa  ne*  cheri- 
ci e  ne'  preti  che  ec.  tono  specchio  dì  unta 
Chiesa,  ove  i  ludici  si  specchiano,  e  prcn- 


LADO  .  V.  A.  Laido    Patafl.  7 
soprattutto  la  moglie  «•  vivace ,  E  »p« 
mente  quando  fosse  lada  .  »  Dani.  Rim. 
Perché  a  dire  è  lado.  (C) 

LA'  DOVE,  che  anche  li  tenve  LAD- 
DOVE. Purché  ,  Oini  voll  i  che.  Lai.  ubi 
Gr.  Z~»i.  R01C.  Inlrod  44  l*1  r'OTe  10 
onestamente  riva,  ne  mi  rimorda  d' alcu- 
na   fOU   Ij   COKICUXJ.   parli    chi    vuole  in 

contrario. 

$.  I    Per  Poiché,  Mentre,  Ciniche 
Lat.  quoaiam.  Gr    in.   Filar.  5  177 
Uoque  agli  Iddi,  non  piaccia,  che  io  là  do- 
ve il  cavalier  ti  fu  della  ina  donna  libe- 


rale ec.  ,  io  sia  men.  che  cortese 

3  §•  II.  Per  lo  stesso  che  fiore.  Lat 
«Ai  Pttr.  cani.  3<)  3.  Quand'  ella  cor- 
se Al  cor,  là  dove' Ione  Non  potea  fiam- 
ma iotrsr  per  altrui  face.  Rocc.  nov.  18 
38-  Perche  la  Giannetta  rio  srntcndo,  usci 
d'  una  camera  ,  e  quivi  venne ,  là  dove  era 
il  Conte. 

P  g   III    Là  dove,  li  pone  talvolti  iti 
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/art»  del  rrì.L-  i  -  JJecc.  Fl'Ax.  6.  I$|. 
Nella  terra.  là  dove  io  nacqui,  mi  ricor- 
da 


..  (X)  E  Lab.  E 

(non  ottante  cbe 
,  là  dov"  io  era  ) , 


Ed  era  di  color  ver- 
più  .tiro  mi  [>j- 
lenebrnso  foue  il 
che  quello  cbe  qua 
anatri  mastri  (  A) 
IV.  Per  Dove,  avversativo.  Rote, 
mov.  i.  F.  per  scr  Ciappelletto  era  cono- 
aciulo  per  tutto ,  là  dove  pochi  per  ter 
Ciapperrllo  il  coonseicno.  E  nov.  a.  la. 
Si  procaccino  di  riducere  a  nulla  e*,  b 


il  quale  fortifica  le  mie  ragioni. 
i:  la  guerra  fi  i  ladri,  *  la  pare 
•ca  t  Perché  quelli  cbe  non  Mono 
'  altro  esrrruio  .  ed  in  quello  non 


religione .  la  dote  «ai 
lo,  e  »  (Mirino  esser  dovrebbe»  di  quella. 
S  Leu.  Pin.  Ross  176.  La  povertà  è 
eaercilalrtce  delle  virtù  sensitive  re. ,  là 
dora  la  riccheaaa,  e  quelli,  e  questi  ad- 
dormenta Pelr.  so*.  i5o-  Sirrhé  di  mor- 
te, Là  dove  or  m'asserura  .  allor  mi  sfide. 

*  LA'  DOVUNQUE.  f...r..'.  la  qua- 
Uinqut  luogo.  Lai.  quocunqvt.  Vit.  S. 
Gio.  Guotb.  a85.  Gli  concedette  ce.  rh'e- 
Sii  potè»,  andare  li  dovunque  e>  volee- 
•e.  (I) 

LAURINO.  Dim.  di  Ladro.  La*.  /- 
runculus.  lalruaenlut.  Farci,.  Frcot.  a55. 
Diceti  ancbr  per  vetri  ghiitlcrrll» ,  e  ghiot- 
terellioo  ,  trislrr<-1lo ,  e  tritlrrrllino,  ladri- 
uo,  e  ladrina.  Cerrh.  Inc.  3.  4-  Acciocché 
io  mi  poua  mai  più  trovar  con  quella  la- 
drina a  tolo  a  Milo. 

LADRO.  »  LATRO.  Renelle  l'u'tim» 
eia  ansi  liti  vetto,  che  del'n  prosa,  c 
tolti  e  due  ti  adattino  così  al  sust  ,  come 
ali'  add.  Colui  ,  che  teglie  la  roha  aititi 
di  ««icore.  Lat.  fur ,  latro  Gr.  ftlp. 
tMterr,;.  Bau  La<lro  é  quegli,  cbe  toglie 
con  violenta  ce. ,  furo  colui  .  che  Indie  con 
inganno.  Daat.  l„j.  a5  Al  fine  ilelle  tue 

J troie  il  ladro  Le  mani  alto.  Rote.  «or. 
0.  16.  Cominciarono  a  gridare:  al  lulro, 
al  ladro.  E  muta.  26  Mettere,  voi  avete 
qui  Ruggieri  da  Irroli  preto  per  ladro.  M 
e.  9.  3l.  Il  ladro  tnppreto  nel  fallo  in- 
*  Tass.  Cer.  a.   jS.   Uenrb-  né 
r  il  mio,  né  ladra  io  tono.  fjV; 
g.  I.  Si  usa  anche  figuiatom.  ,  ti  tua 
attillata,  elie  ta'rri  esprime  buona,  t 
talora  •  ittiva  qualità  ;  e  si  dice  tanto  delle 
cose  anima  Ir ,  che  dtìle  inanimate.  Amei. 
»a-  Due  o.  chi  >ìi_h\ .  e  ladri  nel  loro  mo- 
vimento .  I.  53   Ann  t  .  con  occhio  ladro 
riguarda  le  aperir  hellriic  di  tutte  quan- 
te.  P.  for.  n»v.  Con  due  occhi  ladri ,  che 
avanzai  ano  di  chiareaaa  il  Sole.  Pelr.  cane 
35.  1.  Che 'u  quetta  eia   mi  Tai  divenir 
Od  bel  lume  leggiadro.  E  cap.  la. 
-ranno  A  n  atie  mi  petunia  i  giorni  la- 
dri. Dami,  Rtm.  14.  Quoti»  tcbrrana  ,  mi- 
cullale,  e  ljtrn.  BwrM.  Ori.  1  8-  aq-  Non 
fu  mai  villa  la  più  ladra  cota.  E  Rim.  1. 
5  Non  dette  voi  lietanda  ti  moletU  Ad 
O»,  rb' arcate  il  morbo,  o  le  petecchie. 
Conte  quella  era  ladra,  •  diionetta.  E  I. 
ao.  Oh  che  ladro  piacer  ,  che  dolce  inat- 
to ,  Veder  a'  remi ,  vestilo  di  tacco ,  Un 
qualrbe  a  Ubale  .  e  qualche  prete  gratto) 

*  §  II.  Ptr  Rapace.  .Ing.  Mei.  1. 
1^9'  Se  e  vrr  cbe  i  fiumi  abbian  potere , 
e  nume,  Toglimi  totto  alle  mani  empie  e 
ladre  ID) 

S-  III.  la  prtn-erb.  si  dice  :  Sempra 
non  ride  la  «teorie  Jet  lediv  ,  e  vale,  che 
A  tango  andare  sono  scopo  l?  le  tristizie. 
*  fustigate.  Lab  malora»,  J-ticitnt  non  eit 
diuturna.  Satv.  fìranch.  3.  14.  Sempre 
non  ride  la  moglie  del  ladro. 

§.  IV.  Pur  in  (  i  nverti  si  dici  t  La  co- 
medita  fa  I'  uomo  Iodio  ;  e  vale ,  che 
/.*  uccisione  fndu.  •  fottute  a  peccare.  Lat. 
«retilo  homintt  in  delirium  Irata  U.  Farxh. 
Sur*  a.  I.  Ben  lai.  figliuola  mia  :  la  co- 
mndìlà  fa  I"  uomo  ladro. 

fi.  V.  In  proverh  .•  la  gutrra  fa  I  la. 
èri,  «  la  pKt  ,■/'  immem.  Segr.  Fior. 


Art.guerr.  1.  i3.  Non  avete  voi  un  pro- 
verWo,  il  quale  l'urlili  .1   le  mie  ragioni 
che  dire  1 

vivere  d 

trovanilo  chi  gli  tovvmga  ,  e  non  avendo 
tanta  virtù  .  che  sappiano  ridurli  intirme 
a  fare  una  cattività  onorevole  ,  tono  for 
aali  dalla  necrtiità  a  rompere  la  tirarla , 
e  la  giuttiaia  è  fonata  a  tpegnerli. 

t  §  VI.  Parimente  in  provtrhi»!  An- 
dare coma  il  ladro  alla  flirta  ;  simile  al- 
l'altro: And  ire  come  la  serpe  al  f  incan- 
to,  cioi  Condursi  mal  volentieri  «  far 
checchtisla.  Crcch.  Spie  1.  I.  Ed  io  v'ao- 
dai  Come  il  ladro  alla  forra  ,  dubitando  . 

9  LADRO.NACCIO.  Accresca,  dt  La- 
drone. Lat.  iniignii  Altro.  Setner.  Pred. 
3o.  Q.  Vi  dovrà  dira  lui  attere  un  ladro- 
naccto ,  il  quale  in  questa  trlra  dell'  uni- 
verso non  altro  fa ,  che  atuutinameoti  in- 
finiti .  E  35.  1 3.  E  coti  non  paghi  di  a- 
vorlo  (Cristo)  di  prima  a  un  laaronaccio 
posposto  re. ,  da'  ladroni  lo  fecero  accom- 
pagnare al  Calvario.  (SS) 

tf  LADRO.IAGLIA.  Intronai».  Rart. 
Geotr.  1 1.  Si  presta  d'  ali  a 
cittima  ladrooagtia  all'  avventarli.  (Ilrj 

LADRONE!  \.  Moltitudine  di  ladroni. 
Lai  furum  munus.  Gr.  1  j  Tramar. 
don.  .!/  "■  '/  2.3o  Dìtpotto  il  nostro  Co- 
mune a  spegnere  quella  ladronata.  9  Sai- 
lin.  Senof.  A.  ti-.  Alla  fine  dirittai  intor- 
no alla  Cilicia  una  ladronaia  assai  famo- 
sa. (Ci 

S-  Lidrtnaia,  ti  dica  anche  detT  Ingiu- 
sta amminltlratione  di  ehecchestia.  Lat. 
prrutatus  Gr  to'  to»  e'vj.ugiiav  «Ua  ia. 
l'nrch.  Sior.  r.  l~5  Ma  questa  imprrsa 
di  Pnglia ,  la  quale  riusci  piuttosto  una 
ladronaia ,  cbe  guerra  ,  elilie  quel  fino  •  rhe 
nel  tuo  lungo  si  dirà.  iXri'.  Scum.  86. 
Riparo  alta  brulla  ladronaia  del  prggiorar  ! 
la  moneta. 

I.ADHONCELLERI'A.  natiti  dim.  di 
Ladre-irato.  Lat.  latroeinium  ,  latrocina. 
ti«.  Gr.  )i)»*uV  Fir.  Ai.  189.  Messo 
in  prigione,  perché  egli  confessaste  le  la 
droucellerie  di  questo  suo  padrone.  E 
Dite,  an  43.  E  fatteli  restituire  le  suo 
rose ,  lo  gattiglile  delle  tue  ladroncrlle- 
ne.  Late.  Gtloi.  5.  8.  Mai  più  non  si  fe- 
ce la  miggior  trisliaia  ,  né  la  maggiore 
ladronorllrria. 

f  LADRONCELLO.  Din»,  di  Ladront  j 
ed  usui  rinati  nel  medesimo  significato  . 
I.jt.  furunculns.  Race.  nov.  j5.  6*  lo  vi 
prego,  per  dio,  rbe  innanairhé  cotesto  la- 
droncello, che  v'  è  costi  dallato,  vada  al- 
trove, chr  voi  mi  facciale  rendere  un  mio 
paio  d'  uose  M.  V.  II.  56.  la  qnrsli 
giorni  gli  pessimi  uomini,  detti  lulnracu- 
li,  noi  in  volgare  diciam  ladronrrlli,  re. 
Frane.  Sacch.  Rim.  Non  farrndo  come 
oggi  molli  fanno.  Che  a'  ladroncelli  tosto 
forche  danno.  Brrn.  Ori.  a.  a*.  I  Chi 
ruba,  un  rumo,  un  cavallo,  un  anello. 
E  un  1  il  rose  ,  ha  qualche  diserei! noe ,  E 
potrebbe  chiimarii  ladroncello. 

«  LADRUNCELLUZZO.  Dim.  di  La- 
droncello. Lai.  Utrunrulus.  Rern.  Coir. 
Brullo  ^impiccalo,  f,Uo:in  .  ammorlwtel- 

f  LADRONI-.  Acerete»,  di  Ladro  j  e 
comunemente  significa  Assassino.  Lat.  fa- 
ir».  Gr.  >rìiTr,<  .  Otl.  Cam.  Inf.  a5. 
4*  '.  Ladrone  è  rolui,  cbe  in  luogo  or- 
rullo  sta  prr  rubare.  Rocr.  nov.  3a.  6. 
Ne  se  ne  fu  appena  avveduto  alcuno ,  eh» 
di  ladrone,  di  ruffiano,  di  falsarin,  d'o- 
micida ,  subitamente  fu  un  gran  predica- 
tore divenuto.  Dani.  Inf.  a6  Ira  gli  la- 
dron  trovai  cinque  colali  Tuoi  cittadini. 
Pelr.  cani.  11.  4-  Q"»"  spelonca  di  la- 
dre*, son  falli.  Tralt.  pece.  mori.  *j£r™ 


Ori.  a.  aa.  1. 


di 

ni  aperti,  ladroni  coperti,  I 
e  ladroni  compagni  liti» 
Ma  quel,  che  ruba  la  rip 
l'alimi  fatiche  si  fa  Mio,  Si 
Bure  assaiaino,  c  ladrone. 

§.  Lidrone  dt  mare,  v.ite  lo  stesso, 
che  Cottale.  Lat  pirata.  R.-d.  E*p  noi. 
ai.  Conte  avvenne  re  ad  Assan  Calafat, 
rinnegato  Greco ,  e  famosissimo  la  dron  di 
mare. 

f  5  LADRONECCIO.  Ruberia.  Lat.  sV 
troetninm  Gr.  Inrctì*.  tntmd.  l'Ut  anfi. 
Ladroneccio  è  una  palese  lolla  dell' alimi 
contra  la  volontà  del  signora  .  Rat.  InJ. 
\\.  a-  Furta,  ovvero  ladroneccio ,  è  tuo  , 
e  traffiro  della  cosa  alimi  contea  U  vo- 
lontà del  propria  Signora  ;  sicché 
do  usa  1'  uomo  la  cosa  del  suo 
no  contra  la  volontà  sna ,  é  farlo ,"  e  si- 
milmente ladroneccio.  Roec.  nov.  40.  4* 
E  per  tutto  Salerno  di  ladronecci  e  d'  al- 
tra vilisaime  cattività  era  infamato  .  Sen. 
Pisi.  Dunque  il  sacrilegio  senta  fallo  » 

rmn        —  -I     11    1  -  1   -     '  . 

tuv ,   c(i   m  U'.irfMircnii. 

*  5  Per  Ladiome  ,  cicì  f  attratto  pel 
cementi  «  /•  Inf.  11.  Onde  nel  rer- 
cbio  secondo  s'annida  ce.  Falsila,  ladro- 
nerrio,  e  simonia  lC) 

$  LADRONEGGIARE.  Far  la  vita  del 
ladrone,  Darei  a/la  strai*,  Fare  Infrante- 
ci. Rari.  Stm'i.  a  a  II  vituperoso  mettimi 
dell'  accusare  i  colpevoli  (  disse  QuintUia- 
no  )  e  vivere  di  queir  infame  guadagno  è 
quasi  un  ladroneggiare  dentro  alla  ritta , 
come  si  fa  da'  masnadieri  nei  boschi.  (Br) 
Sa'vin.  Sena/.  5  IO».  Cnnriossiachè  non 
pareva  ad  Ippoloo  esser  sufficiente  il  ladro- 
nrggiare  a  minuto ,  se  non  assalisse  e  ca- 
ndii e  rìtladi  (S) 

*+  #  LADRONEGGIO  Lo  elesso,  che 
Ladronettio  .  Lai.  latroiintum.  Gr.  1 TJ- 
•Tti'*  .  Cavate.  Pungil  8.  Onde,  rame  di- 
ce santo  Agostino ,  rimola  la  giusliaia  ,  i 
reami  non  tono  ir  non  se  grandi  ladronrg- 
gi  (  V  edit.  di  Roma  a  par.  86.  A«:  n- 
mona  la  gitutiaia  .  li  reami  non  tono  se 
non  grandi  ladronecci).  (•) 

*  LADRONERI  A .  Lo  stesso,  che  IsV 
droneccio.  Maeal.  Operetl.  101.  Se  non 
foue  qursla  ladroneria  di  ricomprar  la  pe- 
na ,  andcTrbbnnn  mendicando  il  pane-  (R) 

t  LADRONESCO.  Add  fin  ladroni. 
Renv.  Ceti.  I  it.  a  3oi.  Il  dello  Aseanio 
con  finir  e  ladronesche  lacrime  mi  disse. 

LADRUCCIO  l  airone  e  f/o  Lal./«r«n- 
e litui,  latrnntutus.  Rern.  Ori.  a.  16.  1J. 
In  piedi  il  re  Agramente  s' é  levato  ,  E 
per  man  preso  il  ladrurcio  a  finca  no  ,  ec. 
E  a.  ai-  5o.  E  così  col  ladruccio 


al  re  Agramente 


■  gxnnc- 


LA*  ENTRO.  Aiverh.  locale,  e  rate  lo 
eletto  ,  che  Dentro  a  quel  luogo  ,  o  ln\ 
ijurt  luogo  di  cui  si  parla  .-  e  talora  si  pone 
Coir  articolo  a  modo  di  nome  j  talora  la 
partir  et  la  ENTRO  è  posta  per  ripieno  B 
aggiungendosi  per  tetgta  tria ,  0  per  tiro. 
prìetà  di  linguaggio  .  Lai.  illuc  ,  intue. 
Gr.  isti ,  tuia.  Bore.  nov.  a-  la.  Rs- 
rhirie  i  rberiri  di  là  entro  che  ad*  A  bra ara 
d.ivessero  dare  il  battesimo  E  nov.  i5.  o. 
Il  quale  nell'  uno  dr Vanii  drlla  camera  gli 
mostro  un  uscio,  e  ditte  :  andate  là  entro. 
E  nov.  3|.  li.  Comando  adunqne  Tara- 
credi  che  egli  rbelamrnte  in  alcuna  ramerà 
di  là  entro  guardato  fosse.  Dant.  Par.  r). 
Or  sappi,  rhe  l'i  entro  si  tranquilla  RaaL. 

4  LAlìARE.  F  A  Lasiiaic.  Fr.  Giortt. 
33.  Fa  bene,  e  laga  il  male  Slor.  Piti. 
a4o  Lo  Duca  mando  a  dire  al  Maniscalco 
suo,  che  era  nell'oste,  rbe  pigliasse  da  loro 
gli  patti,  elagaiseglianJar  -  Frane.  Saec/t. 
«•V.  I44.  Oh  Messer  Martellino  deh  lagaci 
vedere  quel  ventre.  Rem.  Catr.  Oh  lagal 
ir,  non  far  più  parola.  (C) 
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•f  *  LAGENA.  Specie  di  misera  mili- 
ta per  tarpi  liquidi.  I  it  SS  /'ad  I .  -Q. 
La  Tigna  che  insana!  che  entrassero .  iù 


O  )  Bete  ■/,-..  Pr.  Spir.  Avrva  co- 
vecchio  al  dtsrrpolo  che  per  ria- 
acltimaaa  empiette  una  lagena  d '  ae- 
qua.  y  Pa.'tad  Utlcdi.  ai  M.-lti  in  un 
moggio  di  farirello  una  lagena,  ovvero  l  a  - 
ni  di  motto  fAj 

LAGGIÙ  ,  che  alt  uni  stt isserò  anche  | 
LA'  Gli)',  e  LAGG1UE  trcondo  I'  antica  I 
waaaa  d'aggiunsero  la  E  alle  parole,  che 
f ancone  meli»  locali  corredato  dtU' accen- 
to grave.  Avverilo  diluito,  toiì  ditta- 
lo, coma  di  moto  j  tot,  trarla  di  Latti  J  e 
denota  Inoro  batto,  elaftnoit  al  luogo, 
dove  m/Ut  e  .  Lai.  deoriam  .  Cr.  aevraj. 
Bocc.  nov.  3l  .  io.  Il  quale  un  giorno 
dietro  mangiare  laggiù  venutone  cr.,  sopra 
un  carello  ai  potè  a  ledere  .  E  nov.  |6 
]5.  Ite,  di  che  l*  hanno  offeso  i  due  gio- 
vani, li  quali,  laggiù  nella  piaita  hai  co- 
mandato ,  che  ani  aieno  I  Vani.  Par.  lo. 
Tatto  '1  mondo  Laggiù  n'  ha  gola  di  an- 
nui novella,  tu  Onde  riguarda, 
può,  laggiù*  Quel,  che  non  puoi* 

*  8  E  a  modo  di  tntt  ,  por  Quel 
luogo  gii.  Daat.  Par.  o.  Quando  1'  ani- 
ma tua  dentro  dormi*  Sopra  li  fiori,  on- 
de laggiù  è  adorno.  (V) 

*  8.  Il-  ì  per  Coilaggii.  Dani.  Inf. 
27.  O  anima  ,  che  ve  laggiù  nascosta  . 
BoCC*  in  Andreuccio  1  lo  non  so  a  che  10 
mi  tengo  che  non  segna  laggiù  ,  o  deali 

vere'  YkT*1''  V"DU>  '°  "  "*8"  "",0" 
LAGGIUSO.  Lo  tinto  ,  che  Laggiù  . 
Lat.  deorsum.  Gr.  «k'tW.  Bocc.  nov.  C7. 
14  K  andare  laggiù»  ad  aspettare  Vani 
Par.  a.  Ma  ditemi,  che  son  li  segni  bui 
Di  questo  conio  ,  che  Uggiuso  in  terra 
Fan  di  Cain  favoleggiare  altrui  t 

LAGHI  1  [IMI  /.'.t  di  Laghetto.  Lat. 
parva  1  lacus.  Gr  ssixca  Hu'tr,  Pr.  Ciord. 
Preti  B.  In  quella  v  ir  manta  ai  era  un  le- 
gbettino  di  acqua  buona  a  bere  Cmlt.  Leti. 
Un  lagbetlino  di  acqua  ombrato  da  lag gi. 

LAGHETTO.  Vim.  di  Lagos  l'icciol 
lago.  Lat  tatuitulus.  Gr.  pixptl  stavi) 
Bocc.  g.  6  f.  10  Ivi  faceva  un  piccini 
laghetto,  quale  talvolta  per  modo  di  vi 
vaio  fanno  ne' lor  giardini  i  cittadini  Fir. 
Vite.  on.  80.  Sull'orlo  d'un  laghetto, 
che  era  vicino  a  certe  balae  sopra  le  coste 
d'Agnaoo,  slavano  una  testuggine,  a  due 
•lui  uccelli  pur  d'acqua. 

»  LA'  CIU'.  /    LAGGIÙ'.  (') 
*  LACCICE.  V.  LAGCIU*.  (BJ 

P.  A.  Affinoti,,  Prua  ,  Do 
9 1  Travaglio ,  o  Cosa  ,  cut 
lagnarti  j  ed  anche  Qurrela  ,  Lo- 
ntrata. Lat.  molettia  ,  dolor ,  querela.  Gr. 
«Va  ,  (,'Svpp.ic  ■  (imiti,  teli.  i\t. 

Uomo  forte  non  far  mai  lagne  per  rose 
fieboli ,  e  di  nullo  momento  .  Dani.  Inf 
3a.  Levati  quinci,  e  non  mi  dar  più  la* 
gna,  *f  Pr.  loc.  Ttd.  5  35.  5.  Craaia, 
•  paci  da.  si  magne.  Nulla  pena  mai  le 
fragne,  E  non  sente  cure  o  lagne.  (X) 

t  LAGN AMENTO.  //  lagnar.i ,  Lagno. 
Lat.  qutrtla  .  Gr.  oiuppòt.  C»p.  Impr 
prd.  A  questo  mirabile  travamento,  e  so- 
noro laguamenlo  del  percosso  colpo,  me- 
dal  teloso  cavatore,  furono  tanto 


nato 


quelli 


che 


stordite  le  menti  di 
re.  (  qui  fiewnt.  ) 

*f  LAGNARE.  .\n.fe.  patt.  Dolerti, 
Affliggersi ,  l  amentarsi,  Querelarsi ,  Ram- 
maricarti .  Lat.  lammtari,  doloro,  con- 
fi veri.  Gr.  :c>/sìv.  5(CìJ|;(S.«i,u''mj|. 
«deci.  Dna!,  taf  3.  E  però  ae  Carmi  di 
te  ti  lagna,  Ben  puoi  sapere  ornai,  che  '1 
ano  dir  suona.  E  Par.  ia.  Si  lagnerà  . 
«**  l'are,  gli  aia  tolta  .  Petr.  tee,.  3o. 
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Orso,  e*  non  furon  mai  fiumi  ne  itagui 
ce-,  Ni  altro  impedimento,  ood'  io  mi  la- 
gni. E  ìL\o.  Quanto  al  mando  si  tesse, 
opra  d'  aragna  Vede  ,  onde  seco  ,  e  roo 
Amor  si  lagna  .  /  arth.  Errai.  66.  Non 
avete  voi  altri  verl»i ,  seri  sa  andare  sino  in 
Provetta*,  rbe  tignifirbino  questa  passione  T 
/'  Alibianne  tre  Latini:  dolersi,  lamen- 
tarti, e  querelarti  f  e  due  nostri,  lagnarsi, 
e  rammaricarsi 

f  LAGKEVOLE.  Add.  Che  si  lagna  j 
ma  e  vece  poco  usala.  Lat-  qnrrulut.  Cr 
cVvfrixs'c,  Er.  Giard  Pred.  R.  Certi  uo- 
mini di  natura  querula  ,  e  lagnevole. 

LAGNO.  Smtt  V,  A.  Lo  ti  et  io  .che 
ìaena.  Lat.  me/ettia,  auereta.  Gr  atVat, 
t'ÌMppòc  •  Dttlrtm.  1 .  4.  Il  ben  morire  è 
nel  mondo  un  guadagno;  Il  viver  male  e 
peggio,  che  la  morte:  Faccia  uctn  ,  che 
dee,  e  non  ti  dia  più  lagno.  Ir  loc.  T. 
6.  5.  17.  Leti  sia  dar  per  lagno.  Per  po- 
vertà ricc brasa  .  Erotti,  Satin.  B>m.  Tu 
non  tr  ne  dei  lagno  D'aver*  il  sopranno 
me  ,  il  quale  ebbe  egli  E  appretto  :  Mo- 
strano i  cieli,  e  le  virtù  divine  La  lor 
potestà,  r  nessun  si  dà  lagno. 

t  LAGNOSAMENTE  .  t  .  A  A^-erb. 
Con  lagni  Lib.  Cor.  »  alati.  Arriocehr  non 
ite  del  medico,  del  quale 
le  femmine, . 
LAGNOSISSIMO.  Superi,  di  Lagnoso. 
Lib.  tur.  maiali.  Acciocché  non  parlino 
lagnosamente  del  medico,  del  quale  tono 
lagnosissime  le  femmine. 

t  LAGNOSO.  E.  A  Add  Che  si  ta- 
nna. Lai.  queruhts  .  Gr.  eòupTixsft.  Er. 
loc.  T.  q.  35  ]5.  Siccome  lo  cicli,,.  Che 
è  tuprrbo,  e  lagnoso.  Lib.  Pred.  Vivrano 
di  quel  dominio  molto  lagnosi. 

LACO.  Pannata  grande  d'acquo  per- 
petuo. Lat.  Atena.  Gr.  >(Ux«-{  .  Petr. 
cani.  16.  4.  Che  allor  fia  un  di  Madonna 
tenta  ghiaccio  er.  ,  CV  i'  vedrò  secco  il 
mare ,  e' laghi,  e'  numi.  Cr.  1.  t\.  8, 
L*  acque  férme  de'  laghi ,  tpeasalmrnle  le 
ditroperte,  soa  ree,  e  gravi,  e  malvage  . 
Urte.  g.  7.  p.  3.  I  pesci  notar  vrdcan 
per  lo  iago  a  grandissime  schiere .  Dani 
Inf  8.  Prima  che  noi  uscissimo  del  Ugo. 
E  3a.  Un  lago ,  rbe  per  cielo  Avea  di 
vetro ,  e  non  A  '  acqua ,  sembiante. 

8-  I  Ptr  Gran  quantità  d'umore  . 
Petr.  tea.  jOq\  Or  vorria  Irar  degli  occhi 
nostri  un  lago.  Cfir(ff.  Cali:  A.  ,l3o.  E 
in  ogni  parte  fa  di  sangue  un  lagn. 

»>  §  li.  Per  timi  In.  Grande  allton- 
datila  di  thttchtstìa .  Mail.  Frani,  rlm. 
buri.  PercV  io  non  vo'  parere  un  gran  Pia- 
Dove  io  non  sono,  e  far  di  tetti  un 
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lago,  Conte  fa  chi  gli  allega  *  li  traapo 

ne.  f/7r; 

J  8-  Per  tlmilil.  Canraiila.  Pro- 
fondo. Daat.  Inf.  |.  Allor  fu  la  paura  un 
poco  quelt.  Che  nel  lago  del  cuor  m'era 
durala.  Btd.  Ditir.  43.  I  buon  vini  ton 
quelli  ebe  acquetano  Le  procelle  si  fosche, 
e  rubelle,  Che  nel  lago  del  cuor  I'  anime 
inquietano. 

3  8  IV.  Lagni  del  cucir,  dicami  da' 
y'otomistt  i  tuoi  lentricoli  .  m  Beri.  Etp. 
nat  56.  Se  un  uomo,  o  qualsivoglia  altro 
vivere  col  sangue  rappre- 


animale,  poeta  vivere  col  sangue  1 
so  ne'  lagni  del  cuore  ec  ,  lo  lato 
tiderare  a  rhi  ha  fior  di  ragione  -.  (A) 

LAGONE.  Lacuna.  Lat.  lacuna,  tatut 
gramdil  ,  marnar  .    Gr.    TtMtyO<  .  pi'/Kf. 

ìoUtor  Mirar.  Mad.  M.  Una  fiala  al- 
quanti nobili  uomini  di  quel  paese  presero 
un  lor  nimico  ,  e  gitlaronlo  in  qua'  Ugo- 
ut.  Btcttt.  Eior.  Sa.  Il  nitro,  e  I'  afroni- 
tro ti  ritrovano  ne'  lagoni  di  Volterra  di 
color  bianco. 

$  LACORARE.  loco  contadine  tea.  La 
varare.  Buon.  Tane.  1.  1.  O  va' un  po' 
e  '1  fosso  vola.  Lagora  U  per 
ec.  (.\, 


«  LAGOR ATI'O  Add.  foce  conladi- 
netrn.  Lavtraliva.  Bnen  Tane.  a.  5.  Pur- 
ché la  terra  sia  Ugoratia  (!\J 

*  LAGORl'O.  l  oco  centadinttea.  la- 
vorio, lì) 

*  8-  E  figurai,  per  Opera,  Tiegotio  . 
o  limilo,  Buon.  Tane,  3.  11.  Oime,  eh* 
Ugorto  E  stato  questo  a  un  tratto .  (ÌM) 

t  LACRIMA.  Umore,  ebe  dittillo  da- 
gli terbi  ,  nolo  da  soverchio  afletto  o  dS 
dolore,  o  d' allrgrezia,  o  antlte  da  qual- 
che cauta  tstnaseta  j  Lacrima .  Lai.  la- 
crima .  Cr.  ìaxtfni  .  Bore-  nov.  3l.  a8. 
Cominciò  a  versare  (ante  lagrime,  che  mi- 
rabile rosa  furono  a  riguardare  .  E  nov. 
38.  l5-  Sopra  il  morto  giovane  ri  gittò 
col  tuo  viso,  il  quale  non  bagnò  di  molte 
lagrime.  A'  oas-.  80.  1 .  Niuna  ve  n'  era , 
a  cui  per  soperchio  rito  non  fossero  do- 
dici volle  le  lagrime  venule  in  tugli  oc- 
chi .  Dani.  Inf.  3a.  E  'I  gielo  strinse  Le 
Ugrime  tra  essi,  e  riserroUi.  Petr.  coita. 
48.  5.  Quinci  nave  un  le  lagrime,  e  i  mar- 
ti ri  E  49  7.  Vergine,  quante  lagrime  no 
già  sparte.  OVf'sf.  Piti.  53.  Costretto  dalla 
tua  genie  di  stender  le  vele  a'  soffianti 
venti ,  empietti  U  infrascritte  parole  delle 
lue  Ugrime.  Cavate.  Erull.  Img.  L' ora- 
rione  lenisce,  e  mitiga  Dio ,  la  lagrima  lo 
afona;  quella  l'unge,  e  qortla  lo 
Toc.  Dav.  Ann  |5.  aos.  I 
compaasiene  de'  lor  compagni,  non  tenner 
le  lagrime.  Tatt.  Am.  1.  a.  Pasce  V  agna 
l'erbette,  e  il  lupo  l'agne;  Ma  il  crudo 
Amor  di  lagrime  si  pasce.  /■  Grr.  7.  3. 
Non  udendo,  o  vedendo  altro  A  '  intorno  , 
Che  U  Ugrime  tue,  che  le  tu*  atrida .  E 
7.  lp.  E,  in  rileggendo  poi  le  proprie  no- 
te. Rigò  di  belle  lagrime  le  gote. 

*  8-  Ae/  -mi  rro  del  più  per  Fatti 
logrtmtvoll  ,  degni  di  compatitone.  Bocc. 
nov.  3l.  pr.  Fiera  materia  di  ragionare 
n'  ha  oggi  il  nostro  re  data ,  pensando 
che,  dove  per  rallegrarci  venuti  riamo,  ci 
convenga  raccontare  le  altrui  Ugrime,  U 
quali  dir  non  ti  possono,  ebe  cai  le  dice 
e  le  ode  non  abbia  compassione  (Br) 

£.  II.  Per  umili!.  Gocciola  .  Lai.  la- 
1.  Gr.  cVxfu.  Cr.  t\.  11.  j).  Fi 


re  spetto ,  e 
1  nel  tempo, 


,  avvegnarbé  falli  nel  tempo, 
in  le  lagrime.  E  appres- 
so t  Postomi  ancor  far  nel  mese  di  Mag- 
gio, e  di  Giugno,  già  consumate  le  lagri- 
me. Bit  eli.  Fior.  a.  Le  cote ,  che  distil- 
Uno  dalU  piante  ,  tono  ec.  lagrime,  gom- 
me, e  ragr.  E  \  \  I  liquori ,  le  lagrime, 
e  le  gomme,  le  quali  ti  usano  per  sa  me- 
dicina, tono  la  maggior  parte  forettiere  . 
Sagg.  nat.  etp.  5.  Si  é  talvolta  usato  di 
tignrrla  con  infusione  di  chermisi  ,  o  di 
quelU  lagrima  ,  che  comunemente  tangue 
dì  drago  ri  rhuma. 

»>  8-  "I-  /"  preverb.  Lo  lagrime  del 
Coccodrillo  ,  chi  uccidi  /*  «ente,  e  poi  h 
piagne,  dicati  di  Colai,  che  a  Iella  potUi 
ti  fa  mule,  e  poi  mostra,  che  glie  ne  in- 
erisca. E.  COCCODRILLO.  S  --•  (O 
f  LACRIMABILE.  Add.  Latrimrrelt  , 
Degno  di  lagrime,  di  compassiona.  Lai.  la- 
crimabili! Gr.  iraivVotr^cs-  G»'o*.  G.  E 
con  molti  ssngbiotri  lagrimabili  ditte,  come 
egli  era  il  disavventurato  Telegono.  Guict. 
Star.  8  38o  Rimanendo  lagrima  H-  lo  stalo 
del  Friuli,  e  dell'  Istria.  »  fair.  En.  3.  64. 
Mentre  lo  teerpo,  e  i  piedi  al  suolo  ap- 
punto, E  lo  scuoto  e  lo  sbarbo  ee. ,  Un 
sospiroso  e  lagrimabil  tuono  Dtll*  imo  pog- 
gio odo.  rbe  grida  e  dice.  (B) 

LAGR1MALF. .  Qt.rlla  porte  dell' oc- 
chio, donde  tirano  Ir  lagrima-  ì'elg-  Bai. 
Quando  il  canto  del  lacrimale  dell'  occhio 
muda,  e  quando  ri  prieme,  te  n'esce  pts- 
t  redine  e  fra  ridurne  .  ti  t' intende  eh'  rgl. 


v'abbi. 
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LACRIMANTE.  Chr  lagrima.  Ut  /*> 
rrtman i  Gr.  ixtp'Stn,  Tae  Di''.  Ann  !i 
VOI  A  costei  il  primo  ili  At\\m  «nur  fa  di 
mnrtoiio  ;  entro  in  resa  laarimintr,  per  lo 
padre,  .  loilo  per  lo  fratello  avvrlrnali. 

*  §.  ttwtt  jlmtiH  Gocciolante  March. 
Lucr.  Uh  2-  I  fiumi  Non  li  crear  da'  la- 
crimanti Mai,  !  flr) 

LAfitllMARE.  Sutt  Il  tagrimarr.\.»l. 
/Cerne,  si  r  .i'hi  dr.  //v  jzu-ii.  itupui*- 
Fiamm  (5  i3.  Il  lungamente  adulto  pel- 
ili richiamata  gli  mali  Ugrimari  Pi  •' 
Rim.  |I  L'amaro  lagrimar,  rbr  voi  fa- 
rcite ,  O  occhi  miei ,  co»i  lunga  turione. 
Ficea  maravigliar  l'altre  penooe  A  /  il 
Xitr-v.  \  '  Per  qnettvi  raccc*dsmcnto  dì 
tovpìn  «i  fjreoe  il  sollevalo  lagrimarr 
Petr.  re»,  i  Vi  Pioggia  di  lagriniar,  neb- 
bia di  sdegni  Ragna,  e  rallenta  le  gii 
ilari  li  «arie.  I  .  Sarch.  Op.  div.  IU-V 
In  questa  vita  non  è  nrisuno .  rbe  tanto 
henr  potette  fare,  the  meri  lane  uno  ani- 
mo di  vita  rtrrna  ;  e  Uiu  la  di  per  uno 
min  lagrimarr 

5  LA'.HIMAnE.  .VriitV.  l'triar  lagri- 
me j  e  pigliati  tnrgtntcntc  In  ugnile,  ài 
Piagnere.  Lai  la  rimari,  Jìcrt.  *àm» 
«i»  .  t'òjsiziat  /7"cc.  no»'  ffii.  33  E 
la  fanlr,  non  restando  di  lagfimar*.  disse 
Daat-  Inf.  33  Parlar»,  e  lagnniar  vedrai 
irniente.  PrÈr  ioni  a».  6.  Che  fatuo  la 
grim.T  rbi  le  'nteudetti-  F.  3".  a.  E  '1 
Cielo  in  rio  i"  adopra ,  Cb'  Amor  qurtt' 
orchi  lagrimando  rhiuila. 

f  *f  g.  I.  Piceli  auhe  H'I  trino  mt- 
rletitto  lagrimir  l-igrimt  Pittam  a,  la. 
1'  c  .  .,ni  :  »  mai  noti  lagninaro  Ucrhi 
di  iloniia  lagrime  fi  tpeste .  Come  ì  tuoi 
quiu  il  vi»n  gli  lugnaro  ».  I L' 'disiate 
ài  l'inezia  il?o  lai'  E  rovi  l"  ho  mostra  - 
tn  or..  Che  quasi  il  dri,  coni' io,  f  odero 
aperto.  Qui  u  tac-oj  r  mai  n.m  larrima- 
ro  Occhi  di  donna  lacrime  ti  «prue.  Co- 
me i  tuoi  quivi  il  tuo  viso  bagnaro).  (B) 

*t  *  S-  "•  P'r  Dimandar  tigrimandoj 
e  in  quella  irato  ti  tatti  ni  ite  col  leso 
taw.  tinnì  J'nrg  1 3.  In  fui  Sinrsr,  ri 
tpoie ,  e  rnn  quelli  Altri  r  ninnilo  qui  la 
vita  mia,  Lacrimatili.»  a  Colui  che  ab  ne 
pioti  (ttaìj  prtginla  Con  lagrima  l  f.hu, 
<tfttni.hi  quanto  ite  ila  ci  /'«sta  ili  si 
énjrnlii.  fi') 

J  III  Per  Mimili  GoctUilarr,  Verter 
Stilile.  Lai-  Inclinane,  tir.  QOtapJuv. 
Cr  ^  "  *)  ''ami  ni  ancora  gli  predetti 
•narttait I-  i  i  ce.  quando  le  vili  lagrima*, 
ron  umore  spetto,  e  non  arquolo.  Pallad. 
Febbr.  j  i  Le  «iti.  che  per  troppo  la- 
gnmare  perdono  il  frullo. 

«  g.  IV.  Per  Piovere.  Lait.  Rim  t. 
1.3  .Segno  vrrarr  di  doglia  infinita  Mi» 
tir»  tnrenle  lagrimando  V  ana  (C) 

'J  X.  H  in  tignile,  atl.  volt  Pinngerr, 
Pepl.irart,  Compiangere.  Trieul,  la.  |A. 
E  certo  te  fu  giammai  lagnmato  In  Gre- 
cia neuun  uouiii  valornto,  .Si  •■  deluta- 
mente  Arnia  italo  Filar,  i  fili  I,'  non 
è  convenevole,  che  roti  valoroio  uomo  ri- 
manati ne'  rampi  lontani  alla  tua  città 
Kau  evacrr  lagrimato  >>  Pwit.  Purg.  a3. 
La  farci  i  lua  ,  i  h'  in  lagriniai  sia  marta  , 
Mi  d'a  di  pianger  no  non  minor  doglia.  (Pj 
Tati  rum.  Kroic.  Svn  i\  Se  piante,  e 
nion  i  fan- lui  e  mnle  Voci,  lagTimo  «eco 
il  p"pnl  Idltn  l-a  dura  rrna .  e  in  dietro 
il  ini  rivolto  Parve  ed  in  nubi  aicoie  a- 
ire,  e  funeate  Uh  Putrii.  Dial.  M., 
quando  bruc  •  figli  CMel  ttoveitero  di  lor 
ii<rbiaia  il  Nnntti  •  ribn  lacrimargli 
morendo  re .  1  I  Ti'/ 

5  LACIMMITO    Adi    da  l.ogtunatt 

I  il     II.  Ini.  rie  flr  lui,    V.t  TtÌ^li»flU«»0S. 

1  l'er  Deplorata  mFr  Inori'  Prtd 
H    ttovirdali  'Ir' lacrimali  avi  rmm<  ini .  e 

venture  »  \P) 

*  'J   II    fri   p  ud  ut.,  ma  'agr,*,,. 


«  Pani  Parg.  IO.  V  Angal  eh*  venne  in 
terra  col  decreto  Della  moli'  anui  lagrima- 
la  pare  ».  (il) 

&  LACRIMATOIO.  Q«r/7«  paiU  dal. 
T  attkii  ihwle  e  icona  le  lagrima.  Ba'din 
Lttt  Spta  i  |  tj  urica  inaura  dell' tuo  • 
I'  altro  orchio  ti  piglia  dall'  estremità  del 
lacrimatoio  fin  al  lermine  della  parte  op- 
t  "ta.  cioè  fino  al  i-iati^  duve  hi  uniacono 
le  dui*  palpebre  ,  che  .volgarmente  ai  dire 
la  coda  dell'  occhio  (C) 

«  LACRIMATORIO,  e  LACRIMATO- 
RIO- Add.  Aggiunto  di  uno  dei  mmcoli 
del!" occhio.  Salvia.  Dite.  1.  33a  Ora 
siccome  il  muwolo  che  lagrimatorio  t' ad- 
dimanda  ec  ,  coti  il  muscolo  che  rotante 
u  ainatnrio  ti  chiama,  può  ragioocvolmca- 
'e  dirti  che  ec,  (*) 

*  J.  È  aaeht  termine  •/*  Areliea'o- 
gt'ri,  the  '  aia  la  tentim.  di  mi  §  e  e- 
ni.-  add.  arginala  a  vaia,  9  Mimi/t,  t  vaia 
l'it  ilo  driHaalo,  tonte  ti  {rada,  a  eoa- 
I  n  re  le  lagrime  de'  trmgmnti ,  o  poi  »*- 
rarrtnle  a  contrarre  Imitami,  •  umili  rum- 
ter  .e  adorate.  Magai.  Leti  M'  ba  detto  del 
nuovo  acquàio  dei  lai  rimami raggua- 
gliandomi di  lui  lo  quello  che  v'i-  dipinto.  (A) 

LAl.RIMA7.IO>e.  //  lacrimare.  Pian- 
ta l.at.  la,  rimetta.  Or.  i-j./;jih  a*V. 
Oiord.  Prt  I  Credono  «He  donnearne,  vo- 
lontarie, e  falte  lagrimaunni. 

§.  l.agr imuiton* ,  il  dira  anche  un'  In- 
fermità degli  acthl,  per  la  quale  latri- 
r:  ino.  Lai  lacimatio,  epipharm  Cr.  Ittl- 
es^af  /.in.  rvir.  malati.  Per  rotale  lagrt- 
inaxione  di  oerhi  ti  usa  l'acqua  rotala. 

LaCRIMKTTA.  'Di  n.  n%  jAtrima.  Lai. 
he/mula.  Or.  ■li.'.  jC<ì.  Jhtnt.  J'nrg. 
li  Tu  te  ne  porti  di  cotlui  I'  eterno.  Per 
Una  lagrimatU  ,  che  '1  mi  toglie .  Patr. 
ton.  8.i.  Prega  Sennurrio  mio,  inumlu 
I  vedrai ,  Ili  qtulrnc  lagrime! ta ,  a  d'un 
(«spiro.  Tati.  Gtr.  y.  al.  Tardo  premio 
ronerda  a'  miri  martiri  I>i  poche  lagrunel- 
le.  e  di  sospiri,  dr-fff".  Cab/.  I.  b.  Con 
certe  lagrimrlte  Ente  aderte,  llemb.  A ni. 
l.  Una  lagrimrlta  ri  ha  fallo  correrà  con 
fiellol'isi  patti  al  nostro  male. 

LACRIMEVOLE.  Add  Atto  a  Indnr 
te  lagrime  .  t'ietite,  Merla.  Lai.  lacrima- 

hl'f ,  flrhii'i',  /"■"<■//, l   n'ir    f'iamur.pr.  5. 

E  quindi  i  casi  infrlici,  ond'  io  ron  ragio- 
ne pungo,  con  lagrimrvole  alilo  trgntro  , 
liccunte  io  potrò  f*ir.  Pag.  ta*>.  Né  te- 
g utteo  gii  in  questo  colui  il  quale  con  ti 
lagrimevule  principio  condusse  le  innamo- 
rate giovani  alle  tne  novelle. 

LACRIMEVOLISSIMO.  Saperi,  di  La- 
i:'  ime.  air,  Segntr  Mann.  Agótt.  r}.  fi. 
Dall'altra  parte  tara  lagrinx-vnliuina ,  at- 
trto  l'odio  maggiore  ancora  ch'etti  por- 
tano alla  giuttiiia  divini. 

LACRIMOSAMENTE.  ./..•  Con  lagri- 
me  Llt  iatrimotr.  Cr  r  ,  e  T"-J,  l'i . 
Giord  Pi  tJ.  I  .agri  mota  mente  ti  batteva  a 
palme. 

LACRIMOSO,  i  t  trr  IMI  imi  Add 
Pienn  di  lagrime.  Lai.  lacrimatila  ,  tacH- 
mahundat.  Cr.  iou  putititi  ,  5:r,fjie,c. 
~ii  ji/s';.  Bocc.  mar.  36.  il.  Nno  ta-ipien- 
do  nù  che  far,  né  che  dirti,  coti  lagrtmo- 
ta ,  curne  era  ,  e  piena  d'  angoscia  ,  andò 
la  sua  fante  a  chiamare.  Unni.  Parg.  I. 
Porti  ver  lui  le  guance  lagrimote.  Ar.  Far. 
2}  fVi.  A  questo  la  mestissima  Isabella  , 
tlechiuando  la  faccia  lugrimota  re..  Ditte. 
Bern.  Uri.  I  l6  6|.  Che '1  viso  aveva 
lutto,  e  lacrimoso 

*  {.  I.  Lagrimote ,  vale  anche  Alla  a 
ren-are  le  lagrime.  Cai.  rim  Si  temprar 
srppe  i  lagninoti  veni.  Ar.  I  ar.  ^,  .t  j 
Dior  chiamo  enn  lacrimoan  plettro  Fello 
il  figliuol  che  aiea  mal  retto  il  lume  iBr) 

,'  S  "-  P"  Bagnala  di  lagrime ,  Molla 
di  tr;r,mr.  Vani.  Inf.  3.  La  terna  ligri- 
ni"Va  dicale  lento 


%.  III.  E  faurelam.  Prlr.ioas.  Kjr,.  Mai 
lagnmuta  pioggia  ,  e  Seri  venti  D  infittiti 
totpiri  or  1'  hanno  tpsnla 

g.  IV    Lagnmato,  nel  ilenltc.  dal  %. 
III.  tfi    LAI.HIMARE.    l'allid.  Fehbr 
qx  (il.  Come  ti  medica  ta  vite  troppo  lu- 
grimota. 

f  LACRIMUZZA  lìtm.  di  Lattina 
Lai.  lacrimata  tir.  èxjtpjdiov.  -V  Ani 
Cantai.  Perche  la  ragion  gli  dettava,  che 
una  piccola  lagnmuaaa  di  quella  frmminu 
gli  muterebbe  proposito  Flr.  Tnn  5  8 
Tanti  abtiracriii memi ,  Unii  loccamenli  eh 
maoi .  tante  lagnmuaae. 

*f  LACUME.  Face  pota  mala  Aeqmt 
ttagnanle,  the  fa  palarla,  tali  la  -ut,  pat- 
ine, ttagnum  Cr.  TÌ»«yo»,  ii'un  ,  Attar- 
tit.  Cr.  <|.  6|.  I.  Pia  utilmente  dimora- 
ti" .  dove  I"  acqua  piovana  fa  legumi ,  ore- 
vero  laghi  Ih  ti  i  .•'  3  a,  A'saoi  legumi 
un  animai  ripara,  Cb' è  bestia ,  e  pete-e. 
il  quel  Pevera  ha  nome  IT  'rimane  di  l 'e- 
nesia  del  i8ao  ha:  Nei  mot  Laguni  un  a- 
ntmal  ripara,  Che  è  liettia  e  peti  e.  il  qual 
Bivaro  ha  nome).  Frane.  Setch.  /Ni*.  Chi 
dirà  'I  fiume  .\on  corra  del  tuo  fonte  a  far 
lagame  I 

f  LACUNA.  Latume  Lai.  I-rema,  la- 
mi magnili.  Gr.  -  f' /..  •>(*/»<  ì<àa- 
KWg,  OH,  Cam  taf.  a  aa.  Che  a'  pie 
della  valle  fotte  una  sramlisaima  laguna 
Srrd.  Star.  I  ^a  Per  le  spelte  lagune- 
di  acqua  la  terra  vi  è  malto  paludosa  ,  e 
piena  di  itagni, 

*)  g.  Lattine,  voi?  anche  Ini  iruxrona  . 
Fèto  nrl  latto  ,ti  un  autore,  o  nel  torpo 
d' un  opera.  Salvia.  Annoi.  Mar.  a  85. 
Nella  lettera  dedicatoria  ec.  il  pubblicato- 
re  di  quelli  frammenti  che  riempiono  U 
lagune  di  Petronio,  dice  ec.  (Cj 

I  CAI.  Lamrnti ,  Fort  mette,  e  dolo- 
rote  j  a  inetti  vote  non  ti  traeva  ari 
numero  del  mene  Lai  lim-  ni  itia,  qna- 
ttUt.  Cr.  àpi)»»;.  àSup/t-li  Pini.  Inf  "> 
E  in»  t  gru  van  cantando  lor  lai.  I, 
Purg.  <j.  Self  ora,  che  comincia  ■  tritìi 
lai  La  rondinella  pretto  alla  manina 
Bemb.  Rim.  i\o  Insieme  polrem  fare  i 
nostri  lai. 

*  g.  £aa>,  per  Canti  T  mi  il  Boc<  , 
rd  è  tratto  dai  Pim  entali ,  cl>e  di,  evamo 
Leu  te  Ica  tatiutni  f  mn  non  r  da  uni- 
tare.  •»  Amet  Ma  rnn  Iettata  agfi 
angclKhi  lai  Mi  irguiri  nelle  ilntrie  ri  re- 
ne -.  (B) 

f  LAICALE.  A  ti  Pi  talee,  o  Pa 
laico.  Lai.  profanai,  laica t,  laicati t  Gr. 
■im:-.,.  it  ii.,  ti.  /va'/-...  /.(•'•  a-fnt.  Di 
laico  non  prenda,  ne  faccia  opere  laicali. 
On.  Com.  Inf  3 1  53 1.  Neil' ultimo  di  co- 
loro ,  che  tradirono  lo  ipeciale .  e  univer- 
sale signore  tpirituale ,  o  latrale . 

|  LAICALME1MTE.  All'arò.  laicamen- 
te. Lai.  '/arce.  Cr  /txT/i;  Otl.  Cam. 
Purg  3o  5a5.  E  più  laicalmente  ti  po- 
treliboiio  esporre  a  lettera  le  partile  da 
Beatrice  (qui  nel  ilgnific.  drl  g  >/i  LAI- 
CAMENTE). 

LAICAMENTE  Awerh.  Air  manta 
dr  laici ,  Alla  /ali*.  Lai  leiee.  Cr.  iati'- 
*Ù( 

St  Per  S ■mplu  ementr ,  Idiclamrnte.  Lai 
limplieittr.rndtier  l'.r  «ali  ù;.  otTl'x»o»» 
«■;.  IO  l3o.  |  Dicendo  lairamtnlr  . 
ci, me  fedele  cristiano ,  rbe  ec. 

+  LAICI  U.C.  /  .  A,  p/m***  errore  eh 
tenitura.  Add  Latt  ile  Ut  *  l  ilealii , 
/il. or  Cr.  fSl'fJr,*»;.  ÌMttit  U\t.  t'jmt. 
Ini  1-.  Perocch-  erano  preli,  a  III  qua- 
li e  interdetti--  "got  allo  Ulciale,  noo  eh* 
■  li  guerra  I  tati  legge  il  MS.  ,  tebbene 
te  'lampa  a' la  pa,-  ',li(ì.  affermi  che  A*, 
laicale  ) . 

LAICO  Ouegfi.  the  non  e  uniate  ni 
fitto  a'-ttr  a  maneggiare  Irtene  'aere  Lai 
profante,  '.'aita,    t.t.    •iike.l.'tc,  àgtaitVt 
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Dtni  la/  1 8  Che  Dan  pam  •'  età  bini, 
o  cberro.  G.  /'.  q.  i35.  a.  Quali  fa 
gratuli  letterato,  quali  io  ogni  torma , 
tutto  fot**  laico. 

S.  E  pare  hi  da  uh  cario  tempo  ,..(.•„- 
le»  per  lo  poi  /«M  „r„./,a.»no,  te  «m  * 
orrli  «  i  JrWtt,  cAi*m.,...,»c  /  «e»  letterati 
Lauri.  Lat.  i'ituraiui,  mdoclui.  Gr  aftau- 
«"tursi  .  «•/,;«'^!M(t»«.  G.  t.  i.  3 
Acciocché  gli  Uiri,  siccome  gli  alletterati, 
ne  ponj.no  ritrarre  frutto,  e  diletto.  Gè- 
rei.  68.  Conciottiachè  il  dire  è  molto  più 
Sarero]  CMi  che  il  fare,  •  l'operare,  e, 
oltre  a  rio ,  la  maggior  parte  degli  uomi- 
di  noi  laici  e  idioti, 
più  pretti,  che 


LAIDAMENTE  Jwttb.  Ihtontllamra. 
le.  Brullamente.  Con  taXgOfnO,  Sporra- 
mette.  Lat.  turpittr,  feda  Gr  augraiV 
/.  '.  Al  Ma  n  u  è  verisimile  che  Fabio 
aveise  •■  laidamente  Tallito.  \ov.  aat.  i\. 
!\.  Videro  che  i  San  uni  mangiavano  tu 
terra  assai  laidamente  E  mn:  Ito.  3.  Ca- 
valiere, che  bai  tu  mulatto  a  costoro,  eh' 
b'  ti  menano  coti  laidamente  I 

9  LAIDARE.  Lai-lire,  Bruitine.  Lat 
deturpare,  deformare.  Gr.  •lììjttf.  mai- 
mi»  .  All.ert.  j  J6.  Li  i,uali  numi  i  te  . 
e  la  tua  anima  oc.  di 


*  g.  E  in  ligmfic.  n  ule,  e  ntutr  pati 
-  Fr.  Giani  t'red.  H  In  quella  «ottura 
bruttamente  ti  laidaronn  ,  e  eoo  essa  vole- 
vano laidare  ancora  i  compagni  «.  (Ri 
Hmtt.  Utl.  a5.  S  ircome   fogliare,  fiorire, 

•  fruii ua re  fa  Umili,  dufogliarr.  e  tfinrire. 

•  dinudare  ,  e  Uniate  malvagità  fae.  f\) 

3  LAIDEZZA.  Qualità,  e  .vinte  iti  c/è, 
eh*  e  laido.  Lat.  tmrpUuét,  fvedtias.  Gr 
ri  a>nypt„,  titrxfòxt'.  Amm.  Ani.  \\. 
.1  6.  Anche  di  tao  Bernard.!  ti  legge  che 


nelle  vetliinentj  tempre  gli  piacque  povi 
là,  e  non  giammai  faldelle    Tet.  Ilr.  5 


33.  E  molto  ha  in  dispetto  (ti  p.tvonr)  U 
laidrua  de'  tuoi  piedi. 

♦  §■   L    Per   Coi»   laida,   ditone, la 

-  Buon,  Fier.  1,  1 1,  E  sbalestrali  dal 
•rn  lieitcmniiatort  Più  di  tei  sporche  Ui- 
deue  in  fila  ».  (C) 

•  §.    Il     Figurata/*,   ditto   de' viti, 

-  Cena/c  D,st,pl.  ,,dr  Dio  non  laica 
alcuna  laide*»  d.  sia,o  tenta  Minta  d. 
vendetta  (IO 

't  LAI  DIRE  V.  A  Bruttare.  D..O. 
noro.it,  duo  tiare.  Lat  deturpare,  fardo- 
raj.  Gr  voìa'viit,  utaivii».  Amm.  Ani 
3o.  I  tit.  Che  l' ira  molta  Uiditce  il  cor- 
Ito,  •  molto  il  disforma.  E  3o  I.  I.  L' 
ira  molto  Uiditce  il  corpo.  E  36.  5.  i> 
Lo  perverto  desiderio  di  grandetta  suole 
Uidire  la  fama  del  signore.    Qui  il.  filai. 

S.  A  Ir  una  cosa  si  può  laidire.  e  lot- 
tare in  due  modi  ;  o  per  apponiaion  d' ai- 
runa  I  .riletta. 

LAIDISSIMAMENTE.  Superi,  dt  La,, 
dimtn'e  ,  Spore/m, imamtale  ,  Schifitti. 
imamente.  Lat  turpi i lima  ,  foedmime  . 
Gr.  thwglwtmf,  VU.  SS  Pad.  FacevaU 
laidùùnuroente  ruttare,  e  »  spora  re  tutto 
quel  rJk  in  aere,  a  modo  di  fummo  fé- 


t  LAIDISSIMO  Superi,  d,  laido  Lat. 
turpi, .im„,,f.„du.imu,.  Gr.  «i»Xi»T»t 
Ami,  Ani  fj.  8  tit  Lussuria  ne' sereni 
.  ne' maggior,  e  laiduaima  Cavate  iled 
•mar.  Li  beati  hanno  li  corpi  rhiari,  e  lot- 
tili, lievi.  r  irapaiailidi,  e  gli  dannati  lai- 
diuimi ,  e  greti.  S.  Gio.  t.ritott  ta\  E 
nudata  la  infelice  anima  tua  di  lutti  gli 
ornameli  i  i  .  ed  e  spogliata  d'  ogni  dono  , 
e  d'  egui  grana  ,  ed  •  rimata,  e  discntatj 
Uidittuua  '«ter A.  Errai.  a83.  Il  traporre 
<  «-ni  interi  nelle  prosa  «  co,,  molto  lai- 


LAIDITA',  LAIDITADB,  e  LAIDITA- 
TE.  Attratto  di  Laido j  Laidecta.  Lat. 
tarpitudo,  focili**.  Gr.  atìajtpÓTti-  **r- 
gnrr.  Cmt.  initr.  3.  3|.  IC.  Aprendo  la- 
ro <puti  una  tersa  sulfurea  di  motteggiar 
su  qoelle  licerne,  e  su  quelle  laidrtà  di  cui 
l'Apostolo  ditietò  fino  il  nome 

LAI  DITO.  Add  ,U  Uidire  Lat.  drlur. 
patut ,  fmdatut.  Gr.  palmiti,-,  titx»- 
àti'j.  Albrrt.  cap.  3ì  E  certo  gran  pe 
na  ha  la  coaeicuia  laidita.  E  .13.  La  fama 
e  la  nominatila  è  stato  di  degnila  non  lo- 
dila. Zibaft.  Andr  M,  Ara  infermila  if 
cortìra  ,  sarà  laidita  da  fuoco,  ovvi  m  da 
ferro. 

LAIDO.  V.  A.  Sua».  Lo, data  La» 
iurpitudo,  ,W,Im.  Gr.  li  <tìr)(-<>*  •  <*»'- 
IZO^TtS.  CttUl.  leti  l5.  Guardatesi  dal 
che  pi. collimino  laido  lolle  gran 
e  pirrioU  onta  gran  massa  di  nuore 
*  Tet  Br.  8  IO.  Guarda  che 
non  apporlino  laido  nullo  ,  anzi  abbian 
bel  colore  dentro  ,  e  di  fuor»  (C) 

LAIUU.  A  id.  S  s;o,  Deforme  ,  Brut- 
'•J .  Span  o  aoa  tolament*  di  bruttura  ma. 
trriaJe  ,  ma  di  bruttura,  e  oscenità  di  n. 
fi ,  e  di  malvagi  cnitumi.  Lat.  turpi,  , 
inh  ne. tu,,  Joednt  Gr.  tùiyp4y  .  uiatso';  . 
ossilo**';.  Amm.  Aat.  3  7  1  Li  quale 
ha  luogo  non  solamente  nei  l'atti  ,  m  i  eii.in- 
din  ».  Ih-  parole,  di  non  trapassar  il  modo 
del  fatelUre.  e  rhe  nessuna  cosa  laida  suoni 
nel  tuo  dire.  Dani,  taf  ly.  Che  dopo  lui 
serra  di  più  laid'opra  Di  ter  ponente  un 
l'astur  senta  legge.  E  Pwg.  32  Ma ,  ri- 
prendendo lei  di  laide  colpe  La  douna 
una,  U  tolse  in  tanta  futa.  G.  V.  7  io. 
1  Avvenne  una  laida  ,  e  ahUmsiocTni  cosa 
•otto  la  guardia  M  re  Carlo  .  A'ov.  it.il. 
|8.  i.  Ma  limo  m'  è  rimato  ancora,  eh*  io 
ahi j  un  laido  deute  (,  tot  guasto,  e  corret- 
to). E  »ov.  ai.  a.  A  colale  Festa  V  altre 
■liane,  che  non  tono  cosi  belle,  come 
erano  sguardate,  c  io  no  ,  per  mia  lai- 


da cotta .  E  uov. 


-I I 


t.  Il  satiro  marito 


è  rosi  Uido  .  come  voi  sapete  t'.mav.  6| 
14.  E  li  il  ini*  I li  h  presero  a  contare ,  ro- 
me vi  aveva  laide  oosell*  frloe  petùnie  ,  | 
malvage)  E  ho>:  70  a  Ed  aitai  è  laida 
cosa  piangere  altri  se  slesso. 

*  g-  t  er  .Wcnreuevole,  Sconsio  j  non  di 
tconcrita  ma'en  tir, Imi  morule  Amm.  4;l 
I  i<).  Laida  è  ogni  parte  chr  al  suo  lutto 
non  ti  contiene.  E  l'nr.  S.  F<a„c.  |65. 
Questa  laida  mroiiveuimiu  prm-eile  dalla 
ignoranna  ec.  (I  ) 

LAIDDRA  V.  A.  LaUrtla.  Lat.  tur- 
pitti  lo ,  fwditaj  .  Gr.  T9  at'ixpi*  .  ai- 
Impariti-  Amm.  Aat.  l\  3  3.  Sempre  alla 
satollanaa  è  congiunta  vanesia  di  Itiduni . 
l.tv.  31  Questa  è  grande  onta  .  grande  mi* 
sfatto,  e  grande  Indura  E  altrwt:  Alla 
rota .  che  tanto  era  unta ,  e  ontosa ,  fu 
aggiunto  Uidura.  Tri.  Br  8.  5cs.  Lo  tet- 
to tWo  si  e  quando  una  delU  èow  ,  che 
«Hi  numera,  tu  la  può  rknooserre,  e  fer- 
male santa  laidura. 

•f  LA'I.NTOR.NO.  Av.e.l.k,  ,  e  .ale 
Pota  più,  o  poro  m-no,  la  qurl  lami.  Lat 
cirt«/i»  iirr».  Gr  t/tos*  G.  /'  12.  .'io 
6.  La  reina  pure,  rimase  grossa  d*  infante 
di  sei  meii  o  là  intorno  $  fìorrn.  Tote. 
3*>j.  Là  intnrno  l'ora  di  tersa  a  rista  di 
molti,  un  asino  ten'  entro  nella  rorte  IV) 
f  LALDA.  E.  A  Lauda.  Lat  l«nt. 
Gr.  Ijr*ivo4.  Qua!  Or  S.  31,.  A  Lao- 
•Ini.  e  canutor.  alle  Ulde  dell'  tintorio 
(net  I  orato/,  alt,  mi  LAUDESK  le». 
gru  quetio  eiempio  roma  lentie?  Laodeii 
e  raolori  alU  laude  dell*  tintorio  ). 

LALDAUILE.  /'  A.  l.<n.l.,';le.  Tit 
SS.  Pad.  I.  X2.8  Venendogli  voglia  di  se- 
guitare questa  laldalule  utanta  in  alcun  mo- 
do, comando,  che  gli  fosse  edificato  un 
sepolcro,  dove  gli  altri   l'atri  ir,  hi  erano 


LALDARE.  V.  A.  laudare  Lat  iW 
«*ar».  Gr.  t'arxittìt.  I  il  S.  3fa,*h.  fammi 
mi,  signor  mio  Getù  Cristo,  tempre  ds> 
gnamrnte  Uldare  le.  Cavale.  Mfad.  cuor 
Ninno  uomo  potrebbe  soffi,  ùnti-mente  lai- 
dare  Iddio  d'una  p.ceoU  infermiti,  eh» 
gli  dia  tanto  utile.  E  apprauo  i  Li  tanti 
Padri  mollo  Uldatano  le  infercnitadi,  • 
portavanlc  con  amore  .  e  pa nettila. 

*t  *  LALIIATORE.  /  .  A.  l'erbai 
mate.  Che  laida.  Slot-.  S.  Eug.  3;5.  Con- 
giugneoalosi  alle  turile  de'Uldatorì,  condn- 
ci>i  a  dimandare  ec.  (}') 

LALDE.  V.  A.  laude.  Lai.  Amr.  Gr. 
tVauvs,.  Vii.  S.  Aut.  Intenti  a  donai» 
laide  al  Signore  Zihald.  Andr.  Non  pen- 
sano ad  altro  nelle  loro  opere,  che  aUa 
umana  laide  solamente.  Mar*,  17.  60. 
Quetla  sia  sempiterna  egregu  laide  Del  re 
Manilio  .  e  tue  grati  ribalde. 

*t  *  LALDOTTO.  /'.  A.  Bri.ve  lan- 
de. Lat.  sVMJtVas/auat  or  «nuotris  /.  ilaJm 
6.  t)~.  Vtfti  ciliiio,  e  con  un  viso  insorsi 
Cauta  tempre  laldutti  per  la  via.  (*) 

L'  ALTK'  IBZI. Jwmrè.  d,  tempo,  a 
ta'e  II  dì  avifufi  al  dì  prò, timo  pattala  a* 
e  ia>u<  a  tig  .ifiia  tempo  ì  tdelrrmiaato,*  vaia 
l'«ch,  gijrn,  adti.1,0.  Lai.  lupmoribHt 
d,eh„<  .nudili,  t, ri, „,  Gr.  xpix'U-  Dma. 
Purg.  il.  Di  quella  siu  mi  tolse  rnttoi. 
Che  mi  va  j— tiri ii  1'  altr'  ier  ,  quando 
tonda  Vi  si  mauro  U  Suora  di  colui:  E 
'1  Sol  mostrai.  E  Hi  n.  1.  Cavalcando  l'al- 
Ir'irr  per  un  cammiuu  e»..  Troni  Amor 
ni  motto  de  Ila  via  /s'io  Madonne,  deh 
scileste  toi  l'allr'irri  Quella  gentil  figu- 
ra ,  rhe  m'anctilc  T  Itemb.  Atol  3.  |83. 
Cini  vagamente  l' altr'  ieri  alle  tavole  di 
Vostra  Maestà  cantando,  ri  mostro  quello 
che  io  dire  ne  dovei.  E  Prei.  3.  i3«.  Sir- 
rome  l 'altr' ieri  nCMkT  Frib  rigo  ci  disse. 
t.alat  »3.  E  ieri  non  vi  degnane  di  n. 
■  ■ir  per  me  a  rasa ,  rome  10  venni  a  tro- 
sir  voi  1'  altr'  ieri. 

'{-LAMA.  Pianura,  e  Campagna  evi- 
rava e  baita,  in  eui  t'  acqua  ti  diitendc. 
a  t'im/^alud,.  Lat.  piantele*,  campus.  Gr. 
TStù'ìi,  3f»«5iov.  />itol.  Inf  30.  Non  mol- 
lo ha  corso,  che  Iruova  nna  lama.  Nella 
qual  ti  distende,  e  U  impiluda.  E  3j 
t  he  mal  .ai  lusingar  per  questa  lama  But. 
1.1  •  Lama  è  lungo    pendente  .  non  pari 


Ungo 

D«/il  Pur-  j.  Da  questa  balio  meglio 
gli  atti,  e  i  volli  Conni,  erete  voi  di  tutti 
.inalili.  Clie  nelU  lama  giù  tra  essi  arr«|ts 
B;t  iti.'  Lama,  e  Urrà  i-  long-i  concavo,  e 
bav-i.  Pitlam.  3  aj.  L'uno  piange.!  per  li 
misera  fame;  L'altro  U  gran  niurtalitadr, 
e  trnta.  Che  sparla  s'  era  per  le  nostre  lame 
>?rr«.  tiri.  3,  8  Sri  Rispose  quel  romi 
to:  in  questa  lama  Mai  non  dùcete  umi. 
na  creatura. 

g.  I  Lama,  dinamo  amebe  a  P,a,tra  d, 
fé, ro,  odi  a'tro  metallo  Lat.  lamina  Grt 
SIT«>9»  Are»  Ori.  1.  16  JS.  A  Verona, 
a  Moni  orni ,  dove  il  rame  S'  arr  oncia  .1 
forra  d'acque,  e  nona  semi.  Una  tnve 
ho  vist'in,  clic  ne  fa  lame  Cerri,.  Esali. 
Cr.  I  t.  Egli  fere  Ustu  Ira  1'  altre  nini- 
te .  Uni  sala  quanl'é  la  torre  larga .  Ili 
ogni  intorno  inrrotlata  a  lame  d'oro.  Bel- 
la, Aditrai'lo  scorpione,  e  l'irritai 
ad  a> ventar  molle  punture  sopra  una  U- 
l*U  ili  ferro. 

■  Il  Lama,  il  dite  parimente  tot  pa'  tr 
della  ipaiia  ,  che  e  tu  r  dell'  et, a ,  a  dal 
pome  Rem  Ori  |  8.  «5.  E  taglian  tutti 
qual  lama  ambita.  fUd.  Vip.  1  Non  -< 
come  il  volgo  vada  sognandosi  di  poter 
asveb  nar  le  lame  delle  spadv  .  /.  Ftp 
ani.  Si  poli  ta  farne  U  prova  con  una 
lama  di  spada  armata  de'  tuoi  fornimenti, 
o.  come  la  dicono,  mesta  a  cavallo. 

II  III  Finire  a  meli,  lama,  ,1  dtcr 
q,„,t,do  li  viene  alta  e-ntl;,i  ne  tubila- 
meate  ;  tr.tlti  la  mttrf-'  1       nneli ,  r Ac 
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i  Aeaic.  Lat. 
.  Gr.  «Taduxtdau. 
Ch*  un  tol  pniii'-r 


ic/ yir  quitiiont  in  fochi  ealpi  t'  avvici- 
nine dentro  Afta  mi  tura  tifila  met>i  detta 
latta}  che  anche  ti  dice  l'tnirt  t  mrt%a 
tpadt.  Lat.  cominnt  pugnare.  Gr.  «VX1* 
u   ,  ••  -  :  i     Al'rg.  a81    Per  venir  final- 

Ik  &Jkmmm.  Cm-.  km!  ».  i  ^""plre 

l' occasione  del  dialogo  si 
dira  un  poro  più  strettamente ,  e 
dorme  venire  dopo  por  ti  i  colpi , 
00104!  si  dire ,  a  metaa  lama. 

*f  4  LAMBENTE.  Che  lombi  tee,  lec- 
cante. Ami  :  ci".  Ecco  che  I'  anima  er. . 
aerei»  d'  un  fu  oro  a  lei  sopra  osmi  altra 
rosa  graiioto  *  piacevole  ,  novellamente  , 
BOB  senta  augurio  eli  ottimo  avvenimento, 

beoti  d'intorno,  come  re.  (Al 

♦  Je  «ne A  ■  aggiunto  di  quella  me- 
teora the  diteti  Fuoco  lambente  .  Cocch. 
Bagn.  Del>oli  tura  hi  ,  lambenti  il  terreno 
quando  l' aria  è  nurola  ed  umida.  (A) 

LAMBICCARE  Fare  unir  per  lam- 
bicco Lai.  ttillare,  dittitlart.  Cr.  arofCf  I», 
«rotìa'tiv  Buon.  Ftrr.  6.  Intr  3.  Feine 
un  composto,  e  poi  lo  laminerai,  Ond'  u- 
■cl  in  quinletienta  il  ghiribiaao. 

g.  L  Per  meta/ 
mente  alcuna  cola, 
oA  trulinam  revocare 
Buon.  Firr,  i.  i.  j. 
d'  un  sol  vigltett 

a'  confai  Fi 
e  hrn  piantarlo, 
g.  II.  E  figuro  tam.  lambiccarti  il  cor- 
vello ,   vale    X.'tntutare ,    Ghtrihiunr* , 
Slittarli  il  corvello  .   Lai.  tngemum  lor- 
Bed.   Int.   l5a.    Volle  phat  tosto  , 
il  entrilo,  scrivere,  rhe  l'i. 

V.  CERVELLO, 
g.  XXIII. 

f  «LAMBICCATO  Sutl.  Quinltttentn. 
Lat.  ejcprettn  vii  rei.  Segnar.  Crii t  inttr. 
a-  l8.  i5.  Questa  pena,  che  sarà  il  lam- 
biccato di  tutte  le  pene  oc  ,,  consister»  in 
una  violenta  teparationc  dell'  anima  dal 
sonuno  Bene ,  e  dal  centro  di  tutti  i  cuo- 
ri, che  è  Dio  (qui  figuratane.  )  (*) 

LAMBICCATO.  Add.  da  Lambiccare. 
Lat.  dutitlntui.  Gr.  «rat)a]fdii<.  Segner 
Mann.  M"gg  8.  4'  Q"*l  sunto  più  lam- 
biccato ,  che  noi  pur  volgarmente  chi», 
mia nto  spirito  . 
LAMBICCO.  V.  LIMBICCO. 
LAMBIMENTO.  Il  lambire .  Lat.  tin- 
timi. Gr.  >  lì  :  ut  Lib.  cur.  malntt.  Nel 
tempo  de]  Lamhimento  tenga  il  petto  fa- 
sciato con  panni  caldi. 

■f  LAMBIRE.  Pigliare  leggiermente  col- 
la lingua  cibo,  o  beveraggio  j  e  non  ti  di- 
rebbe, te  non  di  con  ,  eh'abbtaa  del  li- 
qaido.  Lat.  lambert,  libart.  Gr.  >lij(ti», 
IttfiM.  Oli  Com  Purg.  aA.  460.  Que- 
gli che  colla  nano  e  colla  liana  lambi- 
ranno l'acque,  siccome  colla  lingua  suol 
lambire  il  cane,  metterà'  gli  da  una  parte. 
Aste.  Ap.  aio.  Laniltcndo  molto  più  Tia- 
ra, e  rose  Sulle  tremami  ,  e  rugiadose  ci- 
me Bed.  l'ìp.  1.  3i.  Il  che  non  sucrede 
oc.  a  coloro,  che  lambiscono,  e  caecUnsi 
giù  per  la   gola  il  veleno  della  vipera  . 

g.  Por  limilil.  Cai.  Sitt.  «6.  Esse  gli 
vengono,  per  cori  dire,  lambendo,  e  pcr- 
eotrndo  in  terra  in  quel  medesimo  punto 
a  capello. 

♦t  LAMBITIVO  T.  de' Medici  Sorta 
di  medicamento  liquido ,  che  ti  lambicco 
nt' mali  di  gola,  e  di  petto.  Lat.  Uncini, 
lojnbitivum.  Gr.  ftìnypv.  lih.  cur.  ma- 
lntt. Usi  il  lambilivo  fatto  col  mele,  e  col 
puleggio.  E  altrove  :  Va  lamltitivo  fallo 
con  mele  stemperato  in  dernriooc,  ce.  Bed 

ITieFlEa'pfretT.-  Cruento"  d.''»er- 


la  mini  irò  frequentato,  e  fatto  con  polpa  di 
cassia. 

*f*  LAMBRUSCA  ,  t  LAMBRGSCO  ; 
ma  m'no  comunemente  .  Sorla  di  vile 
tatvatiem ,  errante  t  tarpeggiante  ,  eht 
dietti  ora  Alirostina  ,  oi-vtro  Arbretli- 
ni  ,  prrtht  va  in  luti'  albero  ,  t  le  lue 
uve  dieonit  Baierutto  ,  Affricrgna  ,  Uvlz- 
tolo  ,  t  tono  ùctrhe  ,  atprigat  e  ipiacr%'o- 
li,  e  allegano  i  denti.  Lat.  labrutca.  Gr. 
or/ '< =;  Cr.  4  la.  la  Anche  so- 
no arbori  i  quali  hanno  viti  le  quali  in 
nino  tempo  si  potano ,  come  quelle  che 
fanno  le  lambrusche,  che  sono  siti  salva- 
tirbe.  E  eap.  J  1 .  a.  Annera  ottimamente 
(il  vino)  nel  tempo  della  vendemmia  con 
uve  che  si  chiamano  albatirhe,  e  co' laro- 
bruschi  ben  maturi.  Pallod.  Febbr.  fj. 
Ut.  Come  si  poti  la  la  10  brute  a ,  rioè  la 
vite  dell'albero  (  C rdiz.  di  F  trono  1810 
*  P"t  97  Come  ri  poli  l'arbusto, 
cioè  la  vite  drll'  erbora  ).  Cor  lett  i.  a3. 
Quella,  dove  soo  quelle  due  s  iti  di  lambrusca. 

*  LAMBRUSCARE.  »m>.  pati.,  par. 
Lmi^o  di  vite ,  volt  Divenir  tambruica  , 
Inialvalichirt  Sannat.  Aread.  Egl.  la. 
Vedrei»  se  le  sue  viti  si  lambrusrsno  ,  E 

»>  LAMBROZZA.  Lambruua,  Baveru- 
tlt ,  Lat.  lobruica  .  Gr.  Vy  Disfa sril»;  . 
Prot.  Fior.  6-  aaa.  Rimanendogli  poco 
più  addosso ,  che  la  voce  .  a  le  peone ,  a 
capo,  ed  ale  basse,  ivolaitano.  mendicando 
dalle  lambruaae  oc.  i  rimasugli  d'  un  vitto 
sterile.  (*) 

LAMENTABILE  .  Add.  l.amtntcvo't  . 
Lat  lamentabili*.  Gr.  &£*]vftje'rj;.  Gtitd. 
G.  Ili.  Pungendolo  ron  voci  li  iste  ,  e 
lamentabili,  con  grande  Some  di  lagrime  . 
Fil  SS.  Pad.  I.  56.  Ora  seguita  una 
lamentabile,  e  dolorosa  visione  che  egli  eb- 
be .  Morg.  ai  .  g6.  E  molte  cose  lamrn- 
Ubil  dice. 

*  S  Per  Degno  d' ejitrt  compianta . 
Fior,  /tal  364.  Ed  in  questo  modo  ven- 
ne manco  I*  alleala  e  la  grandetta  e  lo 
lamentabile  regno  dell'  alla  Troia  .  ( C) . 

LAMENTAR ILMENTR.  Avverbio.  Con 
lamtnLinta,  Con  modo  lamentevole.  Lat. 
querule,  tnmenUhltitrr.  Gr.  eouprutùr,. 
Trol.  Miti  Avvegnaché  in  esso  lamenta- 
bilraenle  ella    s*  occupi 

9  LAMENTABU.NDO.  /'.  I.  Add.  La- 
mentolo ,  />....•>.  ...  Lai.  lamtntabundne  ■ 
Uden.  Kit.  \  IO.  Pone  ogni  audio  e  di- 
ligensa  per  iaeolpar  Enea  cosi  lamentabun- 
do  in  mare.  (Ct 

LAMENTAMENTO.  Il  lamtnttni.  La- 
mento. Lat.  lamentnlio  ,  lamtntum ,  que- 
rimonia. Gr.  r'tt  j't  ix-U  ,  5cr<5;  .  a'jup- 
/tic.  G.  V.  II.  3.  l3.  Acciocché  non 
passi  il  manifesto ,  o  occulto  lamrolameu 
lo  d'  alcuno. 

•f  *  LAMENTANTE.  CA«  ti  tamtm- 
lo.  Salvia.  Oditi,  tib.  4.  v.  tOffi.  Se 
per  sorte  la  piagnente  Lamentante  Pe- 
nelope facesse  Cessar  dal    pianto.  (A) 

LAMENTANZA.  lamento.  Lat  lamtn- 
tum, querimonia,  querrla  Gr.  dovfvs^, 
e-«u;ua'{,  iìoyvpitot  Bocc  nov.  38.  35. 
Sciocche  lamentante  snn  queste ,  e  fem- 
minili, e  da  poca  ennsiderasion  procedenti. 
Bori.  G.  A".  Quando  queste  enee  Unto  ri- 
siile scriveva  Fa,  pretto  -  Ma  di  medicina  e 
tempo,  non  di  lamentai»».  Bim  ani  Gmtt. 
93.  Se  'I  ri  lamenta  nuli'  oom  di  ventura. 
A  gran  ragion  mi  movo  a  lamenlama. 
£o*a.  f«te<».  3  3.  E  di  vero  onde  na 
srono  tante  lamentante,  e  tanti  piali  in 
tante  corti .  se  non  perche  ce. 

4>  LAMENTARE.  .Venie.  Lo  ite 1 10  che 
Lamrntnmrnto.  Introd.  Firt  16.  E  mo- 
stratami per  cotante  vive   ragioni  rome 

re,  e  U  cagione  della  mi»   malattia.  <C) 


•f  LAMENTARE  Ktntr.  t  ntutr.  pan. 
Dimoitmre  con  voce  cord^^'icsa  ,  articola- 
ta, o  inarticolata,  il  dolore ,  che  altri  tan- 
te i  Bammnrienrti  Lai.  lamentar!  ,  queri, 
eonqnrH.  Gr  r..r  òijptlStli,  olofiì- 
o«»a««.  Prtr.  ton.  ioa  S  a  mia  voglia 
ardo  ,  ond'  è  1  pianto  e  '1  lamento?  S'  > 
min  mal  grado  ,  il  lamentar  che  vale!  E 
I  »4-  P-  dolce  amaro  lamentar,  eh'  i'  udiva. 
/.'  a35.  Giusto  duol  certo  a  lamentar  mi  me- 
na: Sasael  chi  a' è  cagione.  Dani.  Pur.  14. 
Qua]  si  lamenta  perché  qui  si  muoia  E  Iq. 
Per  la  lor  bestia  si  lamenti ,  e  garra.  E  Btm. 
I .  Ch'io  1  vidi  lamentare  in  forma  vera  So- 
pra la  morta  immagine  avvenente  .  Ae>s>. 
n«(.  57.  5.  Il  Conte  d*  A  ligio  bestemmiava 
forte  fra  tè  medesimo  ,  e  la  menta  vari  di 
sua  fortuna.  E  nov.  70.  .'(.  E  la  moglie, 
lamentando,  dicea :  deh,  signor  mio,  else 


doglia  m'  è ,  rhe  la  muori 
s)  Mor.  S   Grog   5.  jfi    Si  lamenta  con- 
tro a' flagelli  di  Dio.  (V) 

*  S  I.  E  col  torto  etto  Arrigh.  \\ 
O  fortuna,  a  cui  mi  lamento  io?  a  culi  io 
non  ao  Perchè ,  o  perfida ,  mi  costrigni 
tu  patire  soaae  ingiurie  T  Cavale.  Specch. 
Cr.  qty  Cristo  nel  Salmo  ri  lamenta  a 
Dio  Padre  (f) 

•f  g.  II.  E  in  tigni fic.  oli.  . 
Compiangrrt.  Prtr.  ton.  63  E 
vene  Lamentar  più  l'altrui ,  che  'I  nostro 
errore .  Tritai.  3  63.  Io  'l  faro  ;  ma  sem- 
pre lamentando  Andrò  la  mia  fortuna  con 
dolore  (l'tdn.  di  l  enona  |8>0  Aatr  Quan- 
do la  mia  partita  è  a  grado  al  signore,  I'  la 
farò;  ma  sempre  lamentando  Andra  la  mia 
persona  con  dolore  ).  £  Casti,  leti  i\  38. 
Per  tutta  terra  corre  lamentando  la  maini» 
«sa  grande  (V) 

LAMENTATA  .  V.  A.  Umentanta  . 
Lai  lamentano,  querimonia.  Gr.  ipìnc. 
òivpuòi.  Fr  tot.  T-  1.  a.  6.  Io  pur 
piange»  |  Ragion  non  ave  di  mia  lamentata. 

LAMENTATO  .  A  dn  Lamentar*-  . 
Brmb.  A10I.  I.  Durissime  sono  le  dipar- 
tente .  e  quelle  massimamente ,  che  con 
alcuna  disiata  notte .  e  lamentata ,  e  con 
abbracci» mento  lungo 


grimevole  ri  chiudono. 

t  LAMENTATORE.  I orbai. 
Cht,  o  CÀI  11  lamento 
tir  Sf.r.vr.-e.p.  Bui.  nnssuriori  noi  mon- 
tatori ,  *  gridatori, 
,  e  composti 
ti,  e  canaoni  d'amore.  Dsu.  Comp. 
80  Udivano  le  parole  de'  I 
lor  parte. 

LAMENTATO  RIO.  Add 
Ir.  Lat.  quenbundut ,  querulut.  Gr.  bpr,- 
fjìir.i  Cavate.  Med.  cuor.  Lo  morto  non 
sente  le  peno,  ne  infamia,  ned  altre  va- 
re .  o  false ,  erudrli ,  e 
lusinghevoli  parole. 

LAMENTATR1CE.  Femm.  4i 
tntore.  Lat.  lamtnlntrii.  Annoi.  Fang.  E 
reggendo  le  lamentai  tu  i  ,  •  la  turba  ro- 
nvoreg giare,  dista  loro. 

LAMENTAZIONCELLA.  Dim.  «fi  La*- 
menlazione.  Fr.  Gio'd.  Pred.  H.  Gemo- 
no astutamente  con  finte  UmenUtioncelle 
di  voce, 

J  LAMENTAZIONE.  //  lamentarmi  , 
Lamento  Lat.  lamrnlntie,  tamenlum  ,  quo- 
timi, thrtout  Gr.  &/>»]«}{.  itupnit,  oìtv 
pupuo',.  cu «ty use.  Ann-t  Fang.  Moa  tea, 
te  ron  allegre» ta,  ma  fotte  con  pianto,  a 
Umeotarione.  Guid.  G  1 34 .  Veramente 
le  loro  lamealationi  .iugulari  non  si  spe- 
nfieberaono  al  pretenle  Aerm  ,V.  A  goti. 
45.  Fa  che  la  mente  tua  sia  fatta,  com'e- 
ra il  libro  di  Zecchici  profeta ,  il  quale 
era  scritto  dentro ,  e  di  fuori  lameii latto- 
ni ,  e  guai  ;  e  queste  lamentariooi  vogUl» 
accostare  e  abbracciare,  oc. 

+  «  §.  I.  l.amenlaziMi  dì  G'rtmia ,  ehm 
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Treni,  i  usta  Speri*  di  por- 
ca, rompati*  da  tfmtl  Profi- 
lm avara  la  dltlruihae  di  Grrntnlemme . 
•  3.  Ciò.  Grlsoit.  io3.  Pinola  per  cer- 
to ,  •  molta  minare  .  che  la  min ,  n|  ine- 
rte la  lamentazione  del  Profeta  ,  nella  qua- 
le ec.  ».  (A) 

%.  II.  Prr  Una  delle  parti  dell'  anitra 
tragedia.  Farcii.  Lei.  666.  Oltre  le  cin- 
que parti  di  sopra  raccontate  ,  te  ne  troo- 
va  un'  altra  ,  chiamata  grecamente  rrjm- 
mo  ,  cioè  lamrutaiionr .  ovvero  compianto. 
E  667.  Questo  cromino ,  ovvero  lamenla- 
«iooe ,  non  è  altro  ,  che  un  pianto  ,  ovve- 
ro cordoglio,  che  fa  il  coro  inaiente  con 

gli  altri  1:  riunì 

«LAMENTEVOLE.  F.  A.  Add.  lamen- 
tevole. Fr.  Gain.  teli.  14.  33.  La  pieto- 
aa,  e  lamentevile  voce,  fi  ) 

LAMENTEVOLE  Add.  Di  lamenta, 
Querulo.  Lat.  lamrnlahilis ,  quenbundm, 
qtterului.  Cr.  »*»•*«,;,  aiuprtiif  ,  sa 
XÙipyfetc.  Lib  Prrd.  Dobbiamori  ancora 
convertire  culla  bocca  per  lamentevole ,  e 
dolorala  confessione.  Coli  SS.  Pud  Pero., 
ao  di  laroentevol  dolore  tutti  quelli ,  che  atri, 
tano  in  quoto  duetto.  Ama,  Ani.  2V  \.  3. 
Amore  di  femmina  ee.  fa  gK  uomini  lamen- 
tevoli .  adirmi,  di  malto  ardire,  di  vili 
Ittaingbene,  di  duro  imperio,  e  in  lutto 
inolia,  x)  pini.  Adr.  Op.  mr,  t.  33  V 
Quota  condirne  1'  Egitto  a  perdiaione, 
quando  la  viltà  .'geminata  del  Re  Tolo- 
meo, la  v  1  1  furiosa  soperitiiiuue ,  le  *ue 
lamentevoli  canaunette  ec.  nominarono  de- 
vozione ,  religi.ioe.  e  culto  divino.  (Ci 

LAMENTEVOLMENTE  An-rrh.  Con 
lamento  .  Lat.  lamentali!  'iter  ,  ftrhillirr 
Gr.  o'Svpnr.ùc,  Tt»St/i5;.  Gmd.  G.  Onde 
le  confusioni  delle  dette  bori  lamentevol- 
mente pervengono  mi  Achille.  f,r.  Al. 
7 1 .  Poscia  .  levate  le  strida  al  ciclo  (  la- 
mentevolmente gridavano. 

LAMENTO .  La  V"ce ,  che  fi  mindi 
fuori  lamentandoti  .  Lat.  lammlum  ,  la 
mentati  .,  questui ,  querimonia  Gr.  ìpf>- 
utH.ilupui;,  iìoavpvii.  «Yayua.  /W 
«».  16.  5.  Madonna  Beritola,  finito  il 
iuo  diurno  lamento,  ce.  E  n.n:  ^1.  ics. 
Con  cori  fatti  lamenti,  e  con  maggiori, 
non  uppiendo,  che  farsi  i  marinari  ec., 
▼acini  all'  isola  di  Modi  pervennero  E  nov. 
80.  l6-  Cominciò  a  fare  il  1  iù  dolomso 
Lamento,  che  mai  facesse  femmina  Pani, 
taf.  ij).  Lamenti  saettarmi  me  diversi.  Che 
di  pietà  ferrali  asien  gli  strali .  E  Puro,. 
1».  Quivi  per  canti  S'entra,  e  laggiù 
por  lamenti  feroci.  Pel'  in  187.  Ma  so. 
apiri  e  lamenti  ...fino  all'  alba.  E  Jjj6. 
Colla  tua  ombra  acqueta  i  miei  lamenti . 
Cavale.  Frati  line  Al  gimlirio  finale  u- 
diraano  eonlr'  a  s*  il  dur"  I. mento  de'  po- 
poli. Ar.  Fnr.  Il  1;  N-  vedendo  il  suo 
■poto .  né  di  lui  Sentendo  nuove  ,  inco- 
ia ec.  '  *T"aU  m""°  *  *"*" 
•  8'  Per  Coretto.  G.  Fili.  I.  10.  t. 
85.  E  ciò  fatto  tnmnrono  in  Lucra  ,  e  fé- 
eiono  il  lamento,  vestendoti  tutta  sua  geo- 
t.  a  nero.  (C) 

LAMENTOSO.  Add  Pieno  dì  tornea- 
ti,  Lamenlei-ole ,  Cndog'iosa  Ut  /,,«,,„. 
tobilit,  nuenhitndir,  qu-r.,l,,t  tir.  Sri;, 
voicju.  rfoSiprixc/;,  xtijicr,*  ;  .  Sen. 
Piti.  E  coli' altra  parte  M,.,!..  ,e  lameii- 


tota.  Picard,   fiale . 


i£  Inculimi. 


far  lamentoso  punto,  dircndu  S.  Ai;  il. 
C.  D.  Mutabili  nel  volubile  tempo  di 
tarda  sapienza ,  di  Milana  morte ,  di  la- 

LAMETTA.  Dim.  di  Lama.  Lai.  la- 


Cr.  ;ai/£.x  . 
Ini.  5»  Sotlo '1  ventr»  ' .  h*  coro- 


ore ,  veggonsi  due 
,  che  paiono  appunto  due 
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»  LAMIA.  V.  LAMMIA.  (C) 

*t  LAMICARE  Fort  poco  usata.  Pio- 
vigemore ,  Spruzzolare  ;  e  si  dice  del  ca- 
liere mtnntiitima  piegala  ,  e  rada. 

t  LAMIERA .  Armadura  ,  Coratza  , 
Vibrrgo  di  /«•»■  di  firro.  Lai.  Inorai . 
Gr,  ìtóp*(.  tVed.  Arh  Cr.  71.  In  luogo 
di  lamiera  ti  vestirà  di  giustizia .  e  per  lo 
cappe!  dell'  acciaio  si  metterà  in  capo  il 
giudicio  certissimo  ,  da  non  potere  errare. 
Sera.  Ori.  |,  17.  j6.  Chi  senta  usber- 
go,  e  ehi  senta  lamiera ,  Chi  acuta  el  • 
metto  ti  veda  venire,  E  I.  18.  IO.  La 
maglia ,  onde  ti  veste  ,  e  la  lamiera  È  tut- 
ta fatta  per  incantamento. 

g.  Lamiera,  vale  anche  lo  licito,  che 
Lama,  nel  tigni/Se.  del  g.  I. 

LAMINA.  Lami.  Lat.  lamina  .  Gr. 
Lib.  Altro!.  Piglia  una  lamina  ri  - 
tonda  d*  ottone  ,  o  di  qua]  cosa  sia  ,  che 
si  faccia  ,  e  sia  si  grande,  come  la  tavola 
della  rete,  ma  non  sia  tanto  grossa,  e  sia 
molto  ritonda,  e  bene  iguale  da  ogni  ca- 
po, e  ben  limala ,  e  ben  piana  ,  siccome 
detto  avemo,  nella  lamina  della  relè  .  E 
appreiio  :  E  passi  il  regolo  per  lo  punto 
del  centro  della  lamina  .  E  altrove:  Con 
questo  avrai  compiuto  la  prima  farcia  di 
questa  lamina  .  1 .  qual  si  chiama  la  ma- 
dre. E  appeena  :  La  lamina  si  può  far 
d'ottone,  o  d'or..,  o  d' ariento  ,  o  di  le- 
gno, ec 

W  $    Per  limilil .  vate  anche  C ope*~rhie. 
Fr.  tii.  rd.  Prrd.  3oo  Questo  calice  rap 
presenta  il  sepolc  ro  di  Cristo  :  la  patena 
di  sopra  rappresenta  la  lamina  che  chiude 
il  sepolcro.  (!') 

LA  MI  NETTA.   Dim.  di  Lami  .a  Lat. 
lamella,  parva  lamina  Gr. /Uttfgt  it~t( 
Lib.  tur.  malati.    Infuoca   qttatlro  lami 
nette  quadre  di  ferro.  E  appresso:  Posavi 
sopra  una  di  quelle  laminctte  infuocate 
Sagg.  ani.  cip.  60.  E  infilata  in  essa  dal 
la  parie  d'  una  laminelta  di  vetro  ec. ,  vi 
si  immerga  dentro. 

LAMINOSO  Aid  Che  ha  Limine,  Che 
e  computo,  o /.ilio  a  /os'CM  di  lamine 
Lat    laminii  lomp.ctnt.  Gr.  SCTsataòr;;. 
F*lg.  Mei    II  migliore  Ira' nitrì  si  c  il 
laminoso,  frangibile,  lurido,  ec. 

f  LAMMIA,  e  LAMIA.  Animai  f.iva- 
loso,  e  nome  che  talora  ti  è  dato  alle  ma- 
lianls  ,  e  alle  itreghe  ,  delle  quali  ti  fa- 
idoleggiava  che  ihranattrro  i  tombini,  e  ne 
luecintteroil  nniur.  Lat.  Inmin  Gr.  Itattstac. 
*  Cu  air.  Punsi!  |38.  Si  lamenta  di  questi 
adulatori  tolto  simigliania  di  lamie  ee . 
Lamia  e  una  bestia  crudele,  la  quale  poi- 
rh*  ha  allattato  i  suoi  categli,  si  gli  lira  cria 
e  divoragli  (I  )  Lib.  Mott.  Egli  aveva 
paura,  che  le  lammie  non  gli  ti  furai  sono, 
<  he  anche  si  leneva  l»e  lo. 

t  S  I.  Per  Wmfm,  /foce.  nov.  85  6 
Egli  è  una  giovane  quaggiù,  che  <•  più 
bella,  che  una  lammia  .  th'id.  Pili.  \l. 
Tu  eri  allora  servo,  ed  io  era  allora  lam- 
mia. quando  io  tofivui  di  maritarmi  a  te 
servo.  Firg.  M.  lo  Ito  quattordici  lammie. 
E  altrm-e  :  O  lammia  ,  discorri  dal  cielo, 
«  Irai  della  faretra  la  vendicatrice  saetta  . 

*  g.  II.  Ijimia ,  fa  dello  anche  per 
Folla  delle  ctmrrr,  e  delle  tale.  Hocc. 
Fi'-c.  6.  3«J.  Fermami  le  lamie  di 
sala  sopra  capiirlli  d'oro.  (X) 

*+  LAMPA.  Luce  ,  Splendore ,  Lampo- 
di.  l'ore  'e' p  eli.  Lat.  lui,  iplendor  . 
Gr  )>.JT0('«.  Pani.  P<r.  17,  Tale  era  io, 
e  talr  era  u  ntilo  Da  Beatrice  ,  e  dalla  san- 
ta I tamil  Pelr.  nana,  ^f).  J.  Del  bel  nu- 
mero una  Delle  beate  vergini  pi  11, Ir  uà. 
Ansi  la  prima,  e  con  più  chiara  limpa  . 

LAMPADA  ,  e  LAMPADE  Lo  Anto, 
che  Lampana.  Lat.  Igmpat.  Gr.  JtaiiiTo'». 
Serd.  Star.  \.  |A5.  Edifiiarono  una  mo- 
schea con  molte  lamoade,  che  slcsser< 
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.fa* 


LAMPANA.  Fato  lenta  piede ,  nel  qua- 
le il  tiene  acreio  lume  <t  olio  ,e  t  dipen- 
de ti  per  lo  p.|i  innanzi  a  tote  tacre.  Lat. 
Zompai,  fythnui.  Gr.  1  u  -  JklfVlVf  . 
Bocc.  nov.  68  1 1 .  E  rarcete  la  lampana , 
e  se  rivesti.  /.«'».  aoo.  Vidi  in  essa  una 
lampana  accesa  davanti  alla  figura  di  no- 
stra Donna.  Frane.  Sicch.  Op.  dlv.  I  »6. 
Il  caldo  naturale  e  corno  il  lume  della 
lampana.  Xigxf.  noi  eip.  13. 
più  stretta  va  inserito  in  una 
pana  di  cristallo,  prodotta 
foggia  di  cono. 

f  LAMPANAIO.  C  lui  che  fa,  0  vende 
tei  impone.  Lat.  lanipid.iriut ,  lampadum 
anrfei  Gr.  ÌM-minojp-fii  .  Fr.  Giord. 
Pred.  R  Ando  nella  bottega  del  lamp 
naio  a  provveder  la 


■  10  a  prosveoer  la  lampana. 
+  *  S  Lampanaio  ,  iw/f  anche  Un  cerio 
numeri  di  tampaae  di  una  Cappella ,  o 
limile.  /Ve  oggi  p.sca  «ola  fatar.  Op. 
FU.  >.  208  Laici.,  Piero  che  Tutte  fatto  un 
lampanaio,  intorno  alla  Cappella  ,  di  Ina- 
la lampadi  d'  argrnto.  (A) 

*f  9  LAMPANEGGIO  tota  contadi- 
netea.  Lume  d.lla  Luna,  coti  chiamale 
figuratam.  per  rispetto  alta  drbolezxa  di 
ena  ,  In  comp-irazioar  a  quella  del  Sole. 
Salvia,  fìpp  Prie  3.  311  Simile  ad  ine- 
sperti Fanciulli .  die  del  fuuco  rimirando 
Acceso  lo  iplrndenlc  lampaneggio.  Rido- 
no dilettandosi  de'  raggi .  (A)  E  Annoi 
Fier.  Ilncn.  4  1  7.  Il  lume  della  Luna, 
perché  non  e  co»i  chiaro ,  rome  quello  del 
Sole  ,  si  dice  da'  conladini  lampanca- 
gio-  <!*) 

9  LAMP  ANETTA.  Dim.  di 
Late.  nov.  ||.  pag.  |3o.  Gli  fece  a'c 
ciare  una  lampanrtla  ,  che  di  e  notte  tem- 
pre slava  arceia  l\S) 

*  LAMPAMNO  Ihmin.  di  Lampana. 
Ripien  Strava  jiì  Pendeva  dal  metto 
del  palco  una  lumiera*  in  forma  di  stella 
composta  di  dodici  starci  inargentati  coti 
fuori  come  dentro  con  gran  numero  di 
lampanini.  (C) 

•f  LAMPANTE.    A.IJ.    Pi.pUn  l.-nU , 

Imttttanta  Lai  mitldut,  Irncetu,  Gr.  ó 
»t»),9»iv,  òutir'i  4rt  Velr  .Yrr.  3.  5o. 
Se  gli  dia  la  sopraddetti  polvere  con  det- 
ta dose,  e  regola,  elafi  farà  un  colore  di 
salti ro  lam|',iiilr,  e  bello.  E  !\.  65.  Que- 
sto vetro  ec,  con  csiere  rigettato  in  acqua 
due  volte,  sarà  libero  da  ogni  ouluosità 
che  gli  dà  la  calcina  del  piombo  ,  e  il  sale 
del  polverino,  e  averà  un  colore  lampante 


tipa  ■ 


Tasi.  Ger.  7   36.  Sic- 


*  S  '  F-  la  fi,  za  di  imi.  Aer.  Ari. 
Frtr.  I.  .I  j.  Avrrà  un  JhmhIi,  e  lustro 
helliuimo  pili  delti  sopraddetti  verdi.  E 
3.  4"-  Cli  fa  pigliare  un  lampante  vago, 
e  bello.  (X) 

3  II.  Lampanti,  anolnlam.  in  forza 
di  imi  ed  in  iteherzo,  v.ile  Scudi,  0  altra 
torta  di  mon'ti.  C erri,.  Esali.  Cr.  3.  a. 
Con  questa  scritta  finta  io  vo" cavargli 
Trenta  lampanti  più  di  mano. 

t  LAMPAHE.  F.  A.  Xeulr.  L*,«peg- 
gtare  Lat.  filgere  ,  fu'tura, e.  coruscare. 
Gr.  a'xzj/aVciv,  jTÙ.vaJv  «siTpsfrtrtiy. 
Oli.  C  m  p.,r.  a5.  ,.4.a  Qui  dimostra 
per  quello  lampare,  che  s-nlo  lampo  s' 
allegra  d'aver  trovalo  lar'a  ulu  .  ina  di 
questa  virtù  nell'  autore  (  qui  in  forza  di 
tuli.)  Xibald  A  .dr.  ina.  Li  ove  la  fur- 
ia, e  il  calore  «VI  Sole  non  è,  tempesta, 
e  tuona,  e  lampa,  e  piove,  e  fa  vento,  « 
verno 

LAMPEGGIAMENTO.  Lampo,  Il  lam- 
peggiare Lai.  eoruicatio,  fnlt.tr,  /ulgx- 
tmm,  fulerlra.  Gr.  lùxt,  trtpoTtr!.  oìa- 
tptir,.  Brmb  Slor.  2.  '4  Grandiuima 
piogge,  e  tuoni  orribdi  e  fieri,    e  spessi 
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lam|*ggiamrnu  ti  farooo  io  gnàu ,  che 
pu«,  che  il  cielo  ti  dovette  apri». 

f  *  S  E  r"-  timibt.  Ctr.  Lem 
Sof  Il  Soie  ec. ,  ripercolcodo  dal 
la  chiami  dell'  acqua  Delle  volte  di  tu 
pra.  (ama  di 
latrrctpamenti  di  certi 
ai.  ( Min) 

•  LAMPEGGIANTE.  Che  Unpeggia, 
Cha  riluce  i  guisa  dt  baleno  Lai.  com- 
aram,  fi V" '  '•'  KJttt.vyai'IJ»»»,  tT«l/?a*». 
Pro*.  Fior.  i.  A  quella  guisa  che  uo 
prrtioto  monile  di  gr-mnie  considerando 
noi  ,  tulte  roogiuntr  iruiemr  paia  lampeg- 
gianti ci  ti  di»,  uoprono.  |*) 

J  LAMPEGGI  ARE  Hiluctre.  Rendere 
splendore  a  guisa  di  fuocy  ,  o  di  baleno. 
Lai  tplendere ,  corti  .car^ ,  j 'ulgere,  filgu- 
rare.  Gr  Ixa'djst  ,  iacuT'iv  .  p.mt 
Purg  li-  Cbc'n  quella  croce  lampeggia- 
va Cristo  Ar.  far  i).  '5  Dietro  lam- 
peggia a  guisa  di  Infra»,  Dilumi  «cop- 
pia, e  manda  in  aria  il  tuono. 

*  S  •■  Bp*"  tintiti.  -  Poni.  Purg,  II 
Perchè  la  faccia  tua  tettcso  Un  lampeggiar 
d'un  ri»o  dimiut  routini  ,  /lo  e    n  ,-.  u. 
l6.  Il  lampeggiar  degli  occhi  della  ilunna 

ec.,  diate,  E  no,:    ai.   11.  E 


alcun  lampeggiai  d'  occhi  di  lei 
di  lui  alcuna  «olla  re  .  alcuna  buo- 
na speranza  prete  ».  (B)  Tu*.  Oar.  3 
ar.  LampcL'isur  gli  occhi,  fulgorar  gli 
sguardi  Doli  1  nell'ira  F  3.  ^2.  Sorrisr 
allor  I : m  '■!  ;  r  con  un  tulio  In  cui  tra 
il  rito  lampioni  lo  idrgno.  (lì) 

♦  II.  E  in  forma  «Hi.'*,  e  in  ten- 
to f.g*r.uo  Tilt  An  a  a  E  pai,  tic- 
cmne  lieta  Della  vittoria  ,  lampeggiava 
un  nto  Che  pjrea  che  dimar  ec.  (M) 
Chuhr  nm.  Tra  le  trama  d'  avorio  il 
ai  raccoglie  Teneramente,  e  lani|H-(.gÌjn- 
do  un  rito  Con  bei  baci  di  nctl-rc  il  vcv 
«eggia.  (Jìr) 

L\MI'K«.i.lO  li mpo  Lai.  f.,lgur , 
ftilgwnlio .  tir  niTpxxtì,  tripix%.  Fr. 
Inc.  T.  3.  HI.  6  .Kenilani  al  fin  quando, 
cfce  ■  tuoi  lampeggi  Pendi-ano  ove  U  fan- 


LAMPIONE.  /'.  LAMPOSE 
*  §  /. ìmyi  ne,  due»  agi  ambe  Quelli 
tpftie  di  fanile,  o  lanterna,  che  ti  adatta 
alle  f  tri:  tre,  e  mi  nin  i  legni,  per  f.tr  lume 
in  tempri  d,  ,1  ,/te  (Al 

1  LAMPO  ftalato,  o  Splendor  difto- 
co,  r.ii<amig'.a>it  il  hai. ni.  Lai.  tptrn- 
dar,  cornsctlio,  fulgur,  fulgelrum.  Gr. 
'■UH.  ffriJO-ref,  w-p%-e',.  Vani.  Par. 
af>.  Dentro  al  «Ivo  arno  Di  quello  'nec-n- 
dio  tremolata  un  Itinp»  .Subito  e  «petto 
a  guita  di  baleno,  /lui.  Mi  Tremolava 
un  lampo .  c,,.,  diballeva.i  uno  fulgore . 
come  vengono  li  lampi,  Pini  Par.  3o. 
Cime  mini  lami  1 ,  1  ha  -li-,  fi  '.I,  tpi- 
nli  visivi  Fi/ ir.  fi.  fi.'  Picciolo  «patio 
dopo  pareva  die  COWmttWm  a  «ceudrre 
un'acqua  |»  .tilrotioia  re.,  con  tuoni,  e 
con  lampi  inuumrraliili ,  r  grandissimi. 
Tati.  Ger.  5  17.  Parve  la  voce  un  tuo 
no  ,  il  ferro  un  lini|>o  ,  Che  di  fulgor  ca- 
dente annuiifiu  apporte    Sa?g.    nal.  etp. 


a',J,  D'ondi-  ti  trophva  bcnittinio  il  I 
pti,   die   f.i    la    polvere  nell' allumar 


un- 
ii 


*  §.  I    A?  pfr  siniilU.     Bucci!  Piai. 

1',:.  Chi  spìngeva  1  Patii  wlnlirrnii  in- 
contro al  minaccev  I  lampo  d'Ile  taglienti 
•pade?  (TC) 

*  5  F  per  meiaf.  «  Pelr.  sin. 
|85.  Si  dnlri  stanno  Nel  ntio  cuor  le  fa- 
ville e  *l  chiaro  lampo  a  (B)  Segner. 
Pred.  Pai.  Ap  8  l  Si  rivolgano  tutte 
le  carte  «acre,  non  vi  t' incanLrera  neppu- 
re un  piccolo  lampo  di  laggt  tal.-  iTC) 

*  S  III  Per  Bagttn,e.  Polli  Si  2 
fi  Chi  tutlor  p«rmi  pur  veder  nel  campo 
L'armi  lucc-nli  tue    tpargerr  un 


Ta>t.  Ger.  9  01.  Ecco  d' 
«mi  uacir  un  lampo.  Cor.  Eh.  Ut».  "9.  Il 
«uo  cimiero  He  l'aure  nodeggio  «angue; 
e  dal  «no  tendo  L'tctr  folgori  e  lampi  (Bri 

$  §  I V.  Lampi,  fu  delta  anche  parlan- 
do del  colore  della  porpora.  March.  La- 
cr.  tib.  a.  Non  appreuan  punto  Né  dell' 
oro  il  fulgor,  né  delle  velli  Di  porpora 
imbevute  1  chiari  lampi.  fBr) 

LAMPONE,  «  LAMPIONE.  Fruito  li- 
mile alle  more,  prodotto  da  una  pianta  , 
che  è  tpetie  di  Poro,  della  quale  le  ne 
t,wa  della  apiamta,  e  della  non  ipinota 
Lai.  r«*«»  idieui  Gr.  pdr<>i  t'otuv;.  Lib 
cnr.  mt/ati  Stempera  un'uncia  di  buon 
mele  con  tre  once  di  «Ugo  «premuto  da' 
lamponi  maturi.  E  appretto:  I  lamponi 
malori  fanno  bene  andare  a  «ella. 

f  LAMPHEDA  Peter  di  mire  di  forma 
ci/'ft  luca,  che  n:lla  prfn.t.'ert  viene.  alVa- 
Cuna  dolce.  Lai  lampetra.  Or.  «iwpxiwt. 
Ilocc  nov.  88  5.  Ridendo  il  domand  i 
clienti  fouero  «late  le  lamprede  di 
Cirto  C'nn  l'eli,  Avendo 
poi  lamprede,  •  pesce,  che  io 
ti  mai.  Bel  Oli  ai.  97.  Va  ad  «in- 
hoc  rare  in  una  grotta  arteria,  che  terpeg 
già  per  tutta  la  lunghetta  del  ventre  della 
lampreda  Bnon,  Fi  r.  3.  I-  II.  Per  pi- 
gliar quattro  granchi,  e  «ri  «tornelli,  In 
veci-  di  pernio,  e  di  lamprede. 

f  L\MPREW>  ITO.  Specie  di  piccola 
lampreda  l-at  timp-tra  pa'va.  Loe.  Ve./. 
ci  19.  .1  S«  tchutaiter  UmprcdoUi  , 
Allargale  ben  la  rete. 

3  Per  Lo  •nie.tin,  delle  vitelle,  e  d'ai 
In  animili  ridotti  in  vitandi,  lied.  leti. 
a  177.  Ila  col  proprio  ingegno  ritrovato, 
e  «coperto,  che  il  lunpn dotto  del  damo 
e  vie  più  gentil,-,  tener  uccio ,  r  «a|H>mt , 
di  ijurllo  ili  qualsivoglia  altra  bettiacria. 

L\NA.  Si  dice  proprmmtite  II  pe!o 
de. 'a  priora,  e  Èri  tiioniiin'.  Lat.  lane, 
faauttuM.  tir  tpivt,  àsrjjvrj .  Bocc  «tv. 
37.  3.  Dando  andava  per  un  tuo  maetlro 
laiuiuolo  lana  a  filare.  Te*.  Br.  3.  S. 
'tappiate,  che  nella  riviera  del  mare  Hot 
M  è  una  fonlaua  di  cotale  natura,  che  li 


la  lana  di  culore  ioti- 
pelle,  f*. noe.  Batch 
llim.  i%.  Coti  una  lana  fa  diversi  paum 
Tu'.  Am.  1.  a.  Altri  conservi  Le  lane, 
e  '1  latte  .  e  altri  le  dispeosi. 

3.  I.  Batter  la  lana,  Uguratam.  ed  in 
favellar  furbe ico  ,  per  l/iar  carnalmente. 
Bocc.  nov.  30.  17.  Ami  di  di ,  e  di  not- 
te ci  ti  lavora ,  e  Latte,  in  la  lana. 

*f  fj.  11.  Far  d'ogni  lana  un  peto, 
vale  Fare  ogni  torta  di  ribalderia,  tenta 
11, nardo  veruno.  Cecch.  Pitsim  a.  5. 
Oggidì  un  tuo  nari  non  è  da  fiato,  «e  non 
«a  lare  d' ogni  lana  un  peto.  Malm.  la. 
I  j  E  le  ita  lien.  prrch*  una  tiinil  ratta, 
c'ha  fatto  tempre  d'  ogni  lana  un  peto. 
E'  ti  vorrcLbe  ec.  tiattigare  a  luUura  di 
ca  rLoui. 

§.  III.  Pitpul.tr  della  lana  caprini, 
proverbio  ebe  vale  lo  ttetto  ,  die  Dt,pn- 
tare  d  lt'  o<nirra  dell'  anno  ,  tioè  Dltpu. 
tar  di  cote  privile,  0  che  niente  rilevino 
Lai.  rij-rri  de  lant  caprina,  Orai.  Gr. 
Ciilp  ovaia  Bciij  j»sxt?àat.  l'arxb.  Er. 
col.  17  Se  mai  ti  disputo  dell'ombra  del- 
l' atino,  come  è  il  proverbio  greco,  o  della 
lana  caprina,  come  di<  ono  i  Latini,  questa 
è  quella  volta,  tini.  Stit.  20.3.  Mi  par, 
che  noi  siamo  entrali  in  una  disputa  non 
multo  più  rilevante,  che  quella  della  lana 
caprina. 

ff  J.  IV.  Buona  Inni,  0  Lana  fine  ;  di- 
ce,1  proverh.  di  Pertona  icallra,  e  muli- 
nata. Serd.  Pro,:  (Ai 

f  LANAIUOLO.  Artefice  di  lant,  che 
faHrica  pam!  di  tana.  Lai  tonarmi,  la- 
nific.it.  Gr.  T«i»iJ.o;,   TaùxTiSJffyij  . 


LAN 

tSoce.  nov.  »3.  4   n'olto  legnaggio  vepj- 

v? UlaO1!!    Imi  al  ^    tt    1 1  « ,1  r 1 1 A 1  .1    4i"Ì    UDO  aXl<*hoO 

lanaiuolo,  ec.  E  nov.  37  3.  Dando  anda- 
ta per  un  tuo  maetlro  lanaiuolo  lana  a 
filare.  Frane.  Sacch  Op.  div.  1^1-  Gri- 
da :  o  lanaiuoli,  che  facevate  li  panni  par 
li  Re.  e  per  li  Baroni  ,  per  lt  grandi  ,  e 
per  li  piccoli ,  I'  arte  vostra  è  morta  ec., 
non  potrete  ornai  vendere  panni  ;  adunque 
piangete,  o  lanaiuoli  Maini.  3  9.  Laaat- 
in  li.  cirenei,  e  mereiai. 

'f  «  LANATO.  Add.  I  nato,  Lnnoto. 
Stnmu.  Arcad.  pr.  !\.  Elpino  di  capra  , 
Logiito  di  lanate  pecore  guar datore  .  (ji) 

LANCE  Bilancia  .  Lai.  taax  ,  libra  . 
Gr  ai'vof,  Ta'àxvra»  Pttr.  can*  4?-  4- 
E  qurtle  dolci  tur  fillacì  ciance  Librar 
con  giutta  lance .  *  r.««  Gtr  ao  5o. 
Coti  >i  combatteva  :  e  'n  dobbia  lance  Col 
timor  di  tperante  rran  «ospese  .  (C)  tm- 
pf'f  V.  Tth.  fl.J  T  II.  1117  Innanai 
a  ogni  rota  dee  I  f  nmoia  )  ponderare  eoa 
giusta  lance  l' etorbitanaa,  e  gli  ore  etti,  (fj 

*  S  I  pcr  Uno  de,  piatti,  o  bacini  del- 
la bilama.  Lai  lanx  Gal.  Gali.  53.  E 
quella  (pilla)  pongo  rata"  acqua  ,  legando 
il  filo  che  la  regge  ad  uno  de'  bracci  della 
bilancia,  la  quale  tengo  in  aria,  e  all'ai 
tra  lance  vo  aggiungendo  tanlu  peto,  clic 
fiuabneute  sollevi  la  palla  del  piombo.  /. 
ap^a-,  ito:  Aggiugnendo  nello  stesso  uhkL. 
pesi  nell'altra  lance.  (SS) 

LA.NCELLA  .  Din»,  di  Laute.  Lai.  te- 
bella,  parva  libra,  parva  lanx.  Gr.  {«yv'ov. 
-1/or-.  S.  Greg.  Questo,  che  tu  vedi,  che 
l'e  ilio. Irato,  e  una  lancclla  -,  e  mite  la 


lrudo  anrora  più  aperUmoate  dichiarar 
qui  -la  visione  della  lancclla  ,  ed  ecco  che- 
due  femmine  venivano ,  e  lo  tpirilo ,  cioè 
il  veulo.  era  neh'  ale  loro  ,  ed  avevano 
l'ale  »i nome  di  nibbio,  e  levarono  quella 
lancetta  in  alto  tra  la  terra,  e 'I  cielo;  ed 
10  dissi  all'  Angelo ,  che  parlava  in  me  : 
dove  portano  quelle  due  lem  mine  quetta 
lanc  ila  l 

LANCETTA  .  Strumenti ,  col  ,fua!»  1 
rrrtiui  eavan  tnague  ,  Lancinola.  Lat. 
i.alpmm  c'.irurgicum  .  Gr.  yat^vfrtlua)»  . 
Po.'luc.  Cr.  $  17.  |.  Si  tagliano  f/« 
gangole)  cautamente  con  tagliente  lancetta 
Pia'.  S.  Gre.:  1  4-  Pootemi  «opra  la 
lingua  mia  uno  ferro  medicinale,  cioè  nera 
lametta  da  trarre  sangue,  lied  Ftp  nat 
1 3.  Forar  gentilmente  ,  o  con  ago,  o  eoa 
laureila  da  cavar  «angue  ,  gli  occhi  alle 
rondini.  /.'  l'ip.  a.  17.  Col  liquor  giallo 
delle  vipere  ec.  ho  talvolta  leggiermente 
imbrattato  le 
Buon.  Fier.  4.  Intr.  Un  I 
uu  doralo  ,  duve  aguaac  e  «a Ida  Sian  ce- 
soie.  e  lancette  ,  E  lime.  1  punteruoli.  E 
4-  3.  3.  Tratta  fuor  dell'  «luccio  la  lan- 
cetta. Intagliar  croati  a  giuoco  Vani  segui, 
e  ra  liete  hi. 

g  1.  Lancclla,  ti  dice  anche  Quel  fer- 
ro, che  inoltra  l'or*  n-gll  ormoU,  o  li- 
mili. Lat.  gtomon  .  Gr  yvvitcav  .  Sa/tg- 
nat.  etp.  I.i.  O  voglionsi  pigliare  i  tempi 
ec.  dagli  «patii  corsi  dalla  lancetta,  e  più 
che  mai  possono  ingannarti  gli  occhi.  K 
appieno.-  Della  lancetta  i  diffide  il  giu- 
dicare t'cU'e  o  te  ella  non  è  per  , 


in  «ul  segno. 

#  S  "  Lancetta,  è  anche  dtm.  et, 
Lincia,  e  vale  Piec.iln  lancia.  Il  l' oca- 
bel  alla  V.  LANCILOLA.  (A) 

*  LANCETTIN  A.  Dna   di  Lancetta  ; 
e  dicesi  per  lo  più  da^li  Oniulai,  parlan- 
do della  lanretlt  d'I  regitlro  ,  la  qua' e 
,rrve  nd  indicare  1  gradi  del  regolato 
re.  (A) 

LANCIA.  .Vtn.  nenia  di  legno,  d,  lun- 
ghe Ita  intorno  d,  tim/ue  brucili,  con  fer- 
ro in  pania,  e  impugna' ma  da  pie  ,  10I 

.jua'e  i  cavalieri  in 
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Lai.  faaCM.  Or.  i«7X1-  ?'•»••  !•»>• 
ni) otto  unta  dimoransa  abbassa  la  lancia, 
•  al  k  trac  a  ferir» .  U  appretto  :  pure 
per  mio  amore  tu  rompa  una  lancia  in- 
contro alla  gente  del  re  Artù.  Petr.  eap. 
3.  Veli  qui  ben  fra  quante  «pade,  e  lance 
Anton,  •  '1  tonno ,  e  una  vedovetta  ec. 
Tace  Oloferne.  Ciriff.  Calv.  |.  aa.  Pi 
eoa  le  lance  porte  io  rolla  rota  Qua,, 
un  tratto:  oh  Diol  rbe  furia  e  questa  ? 
Salv.  Avveri,  a.  i.  18.  I  nomi  eterocliti 
di  due  guivo  aono  in  questo  linguaggio  . 
I  primi  femminili  dell  uno  e  dell'  altro 
numero  ;  in  quel  dell'  uno  della  «fronda 
declinazione,  ed  in  quel  del  più  nella  ter- 
si I  la  vena,  le  veni .  la  pori*,  le  perii  j 
la  tplna,  le  spini  i  la  /»wm,  le  lanci  i 
ed  altri.  Top.  Mi.  S.  S.  E  all'  abbassar 
delle  lanci  ci  danno  due  grandinimi  colpi. 

*  g.  I.  Tour  la  lancia  alle  reni  ad 
uno,  volt  Non  cedergli  punto  in  qualche 
pregio,  frane.  è'acch.  nav.  qa-  Metter 
ataehenuTo  ec.  in  ancata  novella  tiene  mol- 
to ben  la  lancia  alle  rene  a  meaaer  Ridolfo 
(dot  avolo  t  autore  aria  «Mieto  il  valore 
molla  novella  precedente).  (V) 

g.  II.  £ figuratane,  in  sentine,  osceno. 
Lai.  a33.  Colui  tiene  ella  ci*  aia  Lan- 
cillotto. 0  mogli  T  ruta  no,  Orlando  o  t- 
livieri  di  prodeaaa,  la  cui  lancia  per  sei 
o  olio  o  per  dieci  aringhi  la  notte  non  ai 
piega  in  guiaa ,  che  poi  non  ai  diriaai. 

V  g.  HI.  In  senso  ometta  .  Vit.  SS. 
Pad.  a.  77.  Combatti  ralentemente  contro 
a  quel  pensiero,  che  ti  combatte,  col  col- 
tello e  colle  lance  delle  lagrime.  (V) 

»f  g.  IV.  Pur  figuratnm.  Rompete  una, 
o  più  lance,  in  sealim.  osceno ,  vale  Usa- 
re carnalmente  ano ,  o  più  volle  .  Srgr. 
Fior.  CU*,  a.  1.  Ma  io  non  aono  ancora 
d  vecchio  ,  eh'  io  non  «impelai  una  lancia 
con  Cliaia.  Ceceh.  tal  4-  4-  s  Non  ven- 
ne 1*  amicai  JV.  Coai  non  fu»'  olla  venuta!  & 
Chel  «rete  forte  rotto  troppe  lance  ad- 


g.  V.  Lancia,  per  Ogni  sprsie  di  arme 
in  asta.  Lai.  kasla.  Cr.  Sù'pv  ■  Llv.  M. 
Romola ,  non  curandoti  di  questo  coman- 
damento, prate  lancia,  e  tarlò  il  circuito. 
Bocc.  nov.  43.  13.  Sparti  adunque  cotto- 
ro  tulli  per  la  piccola  caaa ,  parte  n'  andò 
nella  carte;  e  potte  gin  lor  lance,  e  lor 
tavolarci ,  avvenne  che  uno  di  loro  ,  non 
altro  ,  che  farti .  fitto  la  tua 
G.  V.  li.  65.  a.  Lan- 
dau gli  fu  una  corta  boria  nianrtca. 

g.  VI.  Lamia, per  Cavaliere  ormato  di 
lancia.  Lai.  lenceariut.  Cr.  XayZM épo(, 
F.  V.  II.  81.  Poiché  gli  Inglesi  ai  >ido- 
no  ricondotti,  come  uomini  vaghi  di  pre- 
da, e  voglioti  di  auffa,  a'  di  a  di  Febbra- 
io  in  numero  di  mille  lance,  i  quali  si 
facevano  tre  per  lancia  di  gente  a  cavallo, 
ed  eglino  furono  i  primi,  che  recarono  in 
Italia  il  condor  ere  La  gente  da  cavallo  tot- 
lo  uunic  di  Lince,  che  imprima  ai  coodu- 
cev  ano  tolto  nume  di  barbute ,  e  bandie- 
ra, ee. 

#  g.  VII.  E  per  /spezie  di  carie*..  Cor. 
Leu.  Egli  ha  ottenuto  da  S.  M.  e  dal 
Princpe  di  Spagna  la  prima  lancia  che 
vaca  nel  regno,  ec.  (Min) 

*f  g.  Vili.  lan.ia,  per  Itptsie  di  meteo- 
ra lucida  a  modo  di  lancia  che  si  vede 
talora  nel  culo,  Farch.  Lrs.  43o  Dalle 
esalatimi  ti  generano  tulle  le  impressioni 
ignite ,  ovvero  focene  ,  come  le  tante,  i 
baleni,  le  lance  ,  le  travi,  le  colonne  ec. 

%  IX.  In  meda  proverò.  Astai  parole, 
e  /velie  lance  rotte  j  si  dice  del  Ma  tirar 
di  far  gran  cose,  e  non  ne  conchiuder 
veruna.  Morg.  a  a.  10.  Parole  attai,  ma 
poche  lance  rotte.  Non  credi  tu  eh'  io  co- 
nosca Rinaldo  ì 

S-  X.  Lancia  ri*  alcuno ,  vale  Ct 
Lat.  associa,  taietlet.  Cr.  eru'laf, 
T.  /. 


C*rr3.&.Se  pure  EU  o  carota,  come  io  credo, 
accio  C  V  i'  ceda  al  capitan ,  di  chi  «gli  e 
lancia.  Toc.  Dav.  Aon.  4-  9*-  Accua- 
vanlo  Satrio  Secondo ,  e  Pinario  Natta  , 
lance  di  Sciano.  E  6.  Ila.  Bai  trovato 
Ione  quel,  che  non  teppe  il  divino  Au- 
gnalo t  oppiar  te'  lancia  di  Sciano? 

f  J  §  XI.  Portar  bene,  o  male  la  tua 
lancia  ,  vate  Foro  bene,  o  male  I'  ufficio 
suo.  Far  bene,  o  male  alcuna  cosa.  Lai. 
rem  prarclart,  vet  male  gererc.  Or.  «i/àiai- 
«sT».  f  e* .  fi  Spir.  5.  5.  Ariatoue  e  per- 
sona inlendenlissiina  Della  tenitura  ,  c 
porta  ben  tua  lancia. 

f  g.  XII.  Correre  la  tua  lancia,  vale  Fa- 
re t  ufficio  suo  ,  Fare  ciò  che  altri  aveva 
assunto  di  fare.  Lat.  «»«»'  obirt.  Buon. 
Fler.  4-  3.  3.  Son  ben  pasti  color,  che, 
vedendo  altri  Corta  aver  la  tua  lancia  re. 

#  §.  XIII.  Correre  una  lancia,  figurai, 
vate  Fare,  Recare  ad  effetto  chaethessìa. 
«  Malm.  J.  3.  Areiorch'io  posta  correr 
questa  lancia,  Dammi  la  voce,  e  grattami 
la  pancia  » .  (  C) 

g.  XIV.  Lancia  spettata  ,  si  dice  Chi 
assiste  con  arme  alla  persana  del  Prin- 
cipe. Lat.  cimo/  corporis .  Gr.  aopuyò- 
poc.  l'arth.  Star.  10.  3t4-  U«l  d'intor- 
no a  5  ore,  in  metto  delle  tue  lance  i|>cs- 

10*  386. BMa  cruciti  eoo  l'occasione,  per- 
chè rispose  ferocemente.  •  con  troppa  ar- 
rogansa  alla  lancia  tpestata,  che  andava  a 
rivedere  le  sentine Ila ,  fa  dal  cartellano 
metto  in  carcere. 

*f  g.  XV.  Per  simili!.  Compagno,  Di- 
fensore. Fir.  Lue.  a.  It-  Chi  è  questo  che 
tparecchia  untanti  desinare!  S.  La 


Ina 
in 


•t  g.  XVI.  Far  d'una  lancia 
;  o  un  punteruolo,  figurai,  vate 


tanto  una  cosa  grande ,  o  per  ignoranza, 
o  per  trascuragginr,  che  si  riduca  quasi  al 
niente.  Lat.  prò  amphora  urceum  fa  cere. 
Alleg.  lag-  Fu  di  una  lancia  fatto  un  pun- 
Irruolo. 

g.  XVII.  La  lancia  da  Monterappoli  , 
che  pugnrva  per  tutti  I  versi,  detto  pre- 
veri:  di  Cosa,  chrmi.cn  in  qualunque  si 
voelia  modo,  tiell.  Sport.  1.  a.  Mi  tcuo- 
nro  da  me  da  me,  sierh*  io  ho  la  lancia 
da  MonterappoU  in  mano  .  Ambr.  Bern. 
1 .  3.  Voi  siete  ben  uom  debole  ,  Se  in 
poche  parole,  e  pretto  non  ve  la  Facesti 
amica,  che  di  Montenppolì  Ara  la  lancia. 

g.  XVIII.  Mescolar  le  lance  colle  man- 
naie. V.  MESCOLARE, 

*  LANCIAB1LF.  Add.  Che  si  pai  ,  o 
Che  si  suol  lanciare ,  Scagliebiie.  Belila. 
Lttt.  Lo  soglio  chiamare  non  lingua,  ma 
panionc  lanciatole ,  a  similitudine  de'  dar- 
di lancia  Ioli  degli  antichi  Romani.  (A) 

*  LASCUDORE.  Verbal.  masc.  Che 
eraglia  la  lancia,  l'eget.  Il5.  Il  terso  or- 
dine si  dispone  ec.  di  giovani  balestrieri  , 
e  di  buoni  lanciadori.  {  \  J  Salvia,  lliad. 
E  tu  levarti  u  mi. -ii  lanciadori  (A) 

4  LANCIAMENTO  .  Scagliamento , 
L'atto  di  lanciare.  Bellin.  Leti.  Gli  lini- 
menti ed  il  modo  con  eoi  ti  fa  tal  lancia- 

tiTtlra  Ul^goa'cb/ntxo  le  hucT^fA) 

*  LANCIANTE.  Che  lancia ,  Che  si 
lancia.  OtU  Com.  taf.  34.  416.  Iaculo  è 
un  terpente  che  vola,  ec. ,  onde  son  detti 
Iaculi,  cioè  Lanciami.  (S) 

5  LANCIARE.  Scagliar  l.i  lancia,  o 
simili.  Lat.  iaculeri ,  torquere ,  vibrare , 
tacere.  Cr.  oùtoirri^civ,  /9a>ìit»,  cVrrrii». 
olecsò pmi^tit.  C.  V.  11.  65.  a.  Lancia- 
la gli  iu  una  corta  lancia  manesca.  M.  V. 
IO.  97-  Lo  Re  imprima  lanciò,  e  fedi  im- 
prima Io  re  Vermiglio. 

*  S    «    £  fy«ral.  -  Coli.  SS.  Pad. 


colie! tasi.  Dani.  Bùn.  ig.  Lo  Sii 
di  quello  adorno  rito  Cotonose  il 
che  gli  occhi  lanciaro  >  .  (C) 

0  g.  II.  Arme  da  lanciare,  dteonat 
Quello  che  ti  lanciano  con  mano,  coma 
dardi,  giavellotti,  e  simili.  «  Seni.  Star. 
A.  149.  Mentrechà  quivi  ai  combatte  dal- 
lv  una ,  e  dall'  altra  parte  con  artiglierie , 
e  con  arme  da  lanciare,  egli  intanto  di- 
tmonlò  con  altre  genti  in  terra  iena'  alcun 
otta  colo.  E  appresto  !  Fano  a  che  ti  com- 
battè di  lontani  1  con  arme  da  lanciare  ,  la 
battaglia  pasto  del  pari  ».  (A) 

g.  III.  In  vece  di  Percuotere,  e  Ferir 
di  lancia.  Lat.  lenita  perxutere  Gr.  /:',-/ e. 
SKTeiiMiv.  Li*.  Pred.  Fu  preso ,  e  lega- 
to ec.  maladetlo,  e  condensalo,  < ronfi» 
•o,  e  lancialo.  Dani.  Purg.  7  E  quindi 
viene  M  duol ,  che  si  gli  lancia  (qui  per 
melaf).  Bui.  Che  ti  gli  lancia,  cioè  lo 
dolore,  che  si  gli  tormenta. 

g.  IV.  In  signffic.  neutr.  pass.  Gettarti 
con  impelo  ,  Scagliarti  ,  Avventarsi.  Lat. 
in  aliqurm  Irrompere,  irrutfe.  Gr.  (l'etri'- 
imi*  riti.  Dani.  Inf.  a5.  E  un  serpen- 
te con  sei  pie  si  lancia  Dinanai  all'  uno,  cr. 
Bed.  Im.  81.  Talvolta  veniva  lor  fatto  di 
lanciarti  fuor»  del  vaio.  Afe/m.  3.  76.  E 
gli  si  lancia  addotto  a  cavalcioni. 

#  %.  V.  E  figurai.  «  Bum. 
Cavale.  63.  Il  cuor  11  (erma  per  vedu 
Dove  si  lancia  crudeltà  d'  amore  ».  (C) 

g.  VI.  Lanciar  cantoni,  o  campanili, 
figurai,  vate  Aggrandire,  e  Magn ficai 
chtechettia  con  parole ,  Iper/ioleg giare  . 
Lat.  larmone  augert ,  verbis  magnificare. 
Gr.  etiveùv  ti,  Plut.  Farch.  Ereol.  54- 
Quando  alcuno  in  favellando  dice  cose 


s'  usa  dire  ec.  :  ci  lancia  cantoni  ovvero 
campanili  in  aria.  Lihr,  son.  8.  B  va 
pe'  cerchiolin  levando  il  grido ,  Lanciando 
campanili.  E  117.  Pur  anch'  io  lancio  i 
campami  per  1'  aria. 

9  g-  VII.  Lanciare,  per  Dir  farfalloni. 
Fare  scerpelloni  net  dticorrere.  Lai.  effu- 
ttre.  Gr.  nssooloysìv.  Farch.  Ertol.  54. 
Quando  alcuno  in  favellando  dice  cote 
grandi,  impossibili,  o  non  veritiiuili  ec  , 
te  fa  ciò  tenta  cattivo  fine ,  »"  usa  dire  : 
egli  lancia  ,  o  scaglia ,  o  sbalestra  .  o  stra- 
falcia ,  o  arrocchia.  (*) 

•f  LANCIATA.  San.  da  Lanciale. 
Lo  spasio  di  quanto  va  lontano  un'  asti 
lanciala.  Lai.  teli  iattus ,  laurea  iacitu. 
Gr.  fieW  XéfX'ii-  Pool.  Oro/.  Estendo 
1'  oste  presto  a  una  lanciata  di  lancia  per 
combattere.  Fegez  pag.  173.  Quegli,  che 
asseggono  a  una  lanciata  di  lungi,  fanno 
una  lotta  ;  e  questa  non  solamente  di  vallo 
e  di  staccalo  (forse  steccato),  ma  ec. 

g.  E  Lanciala  ,  diciamo  anche  per  Col- 
po ,  0  Percossa  di  lancia.  Lat.  Ulcerar  ic- 
tus. Gr.  rtartytf  àWyxif-  Albert,  cap.  60. 
Le  lanriate  che  son  veduta  dinansi,  fanno 
men  danno.  t9rrn.  Ori.  3.  6.  1  '(  Or  cor- 
re, e  volta  poi  eh'  e' l'i  Ticino,  Or  a 
traverso  mena  una  lanciata. 

LANCIATO.  Add.  da  Lanciar:  Lat. 
vibratits ,  coniextut ,  centortut.  Gr.  fi 
fìtìf.  Test  Ger.  7.  96.  La  percossa  lan- 
ciata all'  elmo  giunge,  Sicché  ne  pesta  al 

Vg"  Golfo  lanciato.  T.  atmlito  V. 
GOLFO ,  g.  (A) 

f  LANCIATORE,  l'erbai,  mote.  Che.  e 
Chi  lancia.  Lai.  tacutator.  Cr.  etxs»Ti- 
•  Liv.  M.  I  principi,  e  i  lanciatori, 
che  erano  apparecchiali ,  e  armati  dinanai 
agli  operien.  Tosi.  Ger.  9.  81.  TJn  pag- 

Sio  del  Soldan  misto  era  in  quella  Turba 
i  sagittari! ,  e  lanciatori.  Buon.  Fier.  4- 
5.  33.  Che  bravassi  Fanno  Itoldalo,  lao- 
eiator  di  fiabe,  ec. 

LANC1ATRICE.  Ferbal.  fernm.  (he 
Gr.  n*  eùavri'Cra- 
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«or  Lib  Attrai,  Siccome  diremmo,  che 
li  nomini  I'  altra  Ln.  i ji  1  r n  e  dì  teff*. 

*  LANCIERO  A<Li.  Pi  lancui  ;  t  dl- 
erti  dì  Chi  ■'  '  ■  ■  ture  lincia  ,  e  dell' 'arte- 
fice che  la  fabbrica.  Salvm  Sic  Ter 
Quanto  ugagba  aldinccia ,  cui  borierò 
Artefice  conduite  «  finimento  E  H'od  Or 
ti  bitogn»  anai  euer  lanciero,  E  guerrier 
franco.  E  (Uni-  Di  te  rerlo  la  gran  fu- 
ma tempre  Atrollaii  di  mani  euer  lan- 
ciere, E  prudente  in  ronriglio.  (A) 

LANCIO  ■  Snito  -ntle.  Lat.  tellm 
praercept  Frane.  Sacch.  n*v.  v\.  Quivi 
era  la  fuggita  ,  e  da'  lanci ,  e  da'  ulti  del 
cavali»  ognun  Incendo,  et.  Uvee.  6.  3». 
E  finalmente  dal  re  Caradoro  A  lanci,  e 
■alti  ti  partir  •  Muro. 

LI.  Di  primo  lancio ,  poi*»  avverbiolm., 
ente  Subito,  ,4  prima  punta.  Lat.  prin- 
mpia,  etiemplo,  litico    Or.  ìm^ì. 

XasnoTtW,  OtJTtV».  TV.  Dm.  Stor 
1.  195.  Ma  Roma  andò  vmopra,  corren- 
doci per  tutto  inhlati  di  primo  lancio  al 
Foro  *  Imperf  I  .  Tib.  P.  I.  T-  II. 
85,  A 1 1  '.in  t  volta  quegli  tpiriti  infuriati 
con  tanto  impeto  vi  fatino  ionariai  di  pri- 
mo lancio  alla  volontà  ,  che  evva  vi  latria 
lotto  «volgere.  (Fj  Pel'm.  Pier  |.  sci;. 
Per  non  portarvi  covi  di  primo  lancio  con 
t  coppa  vi  Irma  del  voilrn  «pinto  a  tanta 
altura,  andiamo  patto  pa«o.  (Ci 

*  Il   lì,  lanci:  V.  DI  LANCIO.  (S) 

*  I.ANCIOLA.  V  LANCIUOLA  (A) 
LANCIO»!'.    AcrrtJciO,t>  di  lui-eia. 

Lai  immani t  lancea  ,  grandi!  Unte»  ,  can- 
ini. Gr.  ù^tjJurleii;  /s'/Xr.  •  *'»"»«  tr- 
ite. T.  5.  8.  V  Amor  non  ci  vuol  ragio- 
ne. Ma  tacita  tuo  lancione.  Patnff  6.  Co- 
manda a  Monlerappoli  il  Uni  ione.  Ar, 
Fnr.  17.  (j8  Ma  quel  con  un  Ime  ioti  gli 
fa  ritpcwla*  f'ir.  Ai,  HO  E  metto  mano 
un  lancione,  gliene  caccio  per  meno 


•f  LANC10NIERE.  r  A.  T.ratar  di 
lancia.  Cavaliere  armalo  di  lancia.  L»t 
iucutator.  Gr.  eótovTurr/,.  Lif.  il.  La 
prima  tehiera  era  di  laneionieri,  e  aveva 
quindici  drappelli 

LANCIOTTARE  .  Ferire  ali  lanciotti. 
Lai.  lance*  ferire,  pilo  pelrrt .  Gr  l'J-y 
XIT/v/ttiiv.  T*e  Pav.  Sto<-.  ».  ;;1  Gli 
Ottoniani  di  topra  più  grave,  e  diritto 
lane  lottavano. 

1.ANC10TTATA.  Co'po  di  lanchllo . 
Lai.  pili ,  .-e/  lance*-  lcfM#.  Gr.  m'l»u  , 
*T  W"/Z«»  Toc.  Di.>  Ann  !■  p8. 

Etti  per  contra  li  ripignevano ,  ammalia- 
vano, precipitavano  con  targate,  lancio! 
tale  ,  laaii ,  e  cantoni. 

*  LANCIOTTATO.  Aid.  da  Laaciet- 
lare  ■  Lat  Ansia  perenniti  .  Gr.  i.yxV 
zt-.i  ■,•!:.::  Tac.  Par.  Ani».  3.  15.  Ri- 
ma tero  ,  pattando  il  fiume,  annegati,  tao- 
atottati  nella  foga  de'  fuggenti ,  nel  franar 
ielle  ripe  aflògati.  (*) 

LANCIOTTO,  ^«tt  afa  Lanciar*.  Lat 
/«imi,  iaeulum  prorgraade .  pihim.  Gr. 
«Vorrtov,  ìóyx-ì  .  i:'i»f.  Uv.  .V.  Veu- 
aono  a  combatter*  di  lunga  .  non  di  dar- 
di né  di  lanciotti,  ma  a  mano  a  mano 
autle  tpide  M.  V.  7.  81  11  popolo  101 
topotto  al  duro  giogo,  per  ubbidire  il  ti- 
ranno, li  moue  con  liaMoni,  e  con  lan- 
ciotti in  mano,  eh'  a  Ut'  arme  non  avea. 
Cavale.  Med.  cuor.  Vide  ce  un  demonio 
in  irpeaie  d*  uno  Etiope  mollo  nero ,  con 
•arti  lanciotti  infocali  io  mano ,  che  parca 
•■e  li  lanciane  dentro. 

•f  *  S  ••  Flgot-wt.  Tir-  S.  Gir.  7. 
Dio  potè  in  lui  (in  S.  Giro'amo)  lingula- 
ri  doni  re. ,  acciocché  '1  nome  tuo  fatte 
■nanifetto  a  ogni  niaione  ce. ,  tanando  gli 
appretti  da'  hutciotli  degli  Eretici ,  illumi- 
nando Va  mente  degli  uomini,  re.  ff'/ 

<*  £.  II.  Per  Soldati  amato  di  lanci*. 
Btnv.  CtlL  Vit.  1.  69.  Leviu.di  coati. 


e  va'  Cuora 

m  jmleremo 


tubilo ,  che 


domattina  le  lo 

lanriolti.  K  18" 


Aveva  detto  quella  volta  a  mio  padre ,  che 
mi  voleva  mandar*  in  villa  co'  lanciot- 
1,  (Ci 

LANCItmr.A.  L*mc*tta,  Piccola  lin- 
ei*. Lai  ta,  r.,la,  minile.  Gr.  )oyxfi- 
pio*,  l'orci  II  rare  latore ,  acciocché  pi- 
gli cota  di  poca  valuta,  uu  di  gittar  le 
lanriuole  .  per  meglio  upere  ,  quando  cac- 
cia il  cerino  o  altra  bettia  ,  colpire.  /V. 
Ia.\  C ni  E  mito  il  volto  li  venne  aran- 
do con  lanriuole  e  eoa  fermiti. 

S  I  Per  lo  Strumento  col  quale  i  ce- 
rniti t  canon  «angue.  Lat.  iculpmm  cki- 
rurgicum.  Gr  f  >  t|%9T»>»ov .  Poli.  Fr. 
Giord  S.  Va  terra  medicinale ,  eioi  una 
lanci  onta  da  trar  ungue, 

';.  II.  Lancinola,  ai  die*  amene  Un* 
ipezie  di  p\nnUtf<ne .  Lib.  cur.  malati. 
Ammacca  la  lanciuola  tra  due  tatti,  e  ca- 
vane il  augo. 

*  S  HI  Lancinole ,  per  Sorte  di  Tu- 
Urano  ti  Focabol.  ella  voce  TULIPA- 
NO <•) 

•f  LANDA.  Pianura.  Campana  ,  Pra- 
terìa Lat .  planiti*!  ,  campili  Cr  TIC  io», 
X»pioé.  Pfit.  Inf.  |^.  Diro,  rbe  arri- 
vammo ad  una  landa ,  Che  dal  tuo  letto 
ogni  pianta  rimuove.  E  Purfg.  37.  Gio- 
vane, e  Mia  in  togno  mi  parca  Donna 
vedere  andar  per  una  lancia  Cogliendo 
fiori,  fiim  avtl.  Inc.  116.  Vidi  una  don- 
na andar  per  una  landa.  Ptttam.  I.  la. 
Chiare  fontane ,  erta  crude  e  ghiande  Era 
lor  cil»  .  e  alavano  inarti  fi"  edttionr  iy- 
nela  del  i8jo  A«.-  ed  abitavan  tpartr)  A 
libito  ne"  botchi  e  per  le  lande.  Tratl. 
Int.  Come  tono  le  folli  femmine,  ette  van- 
no col  collo  tteto  ed  a  capo  erta ,  come 
cerbio  in  landa. 

*f  LANDRA.  Puttana  foce  poro  co. 
mute.  Lat.  mrrrlri.r  Gr.  Tto'pyn.  Pnla/T. 
8.  Quando  io„  colla  landra  molto  .ile- 
no  Mafm  5.  55  E  .'io  gl,  f.,o  dar  le 
gambe  all'aria.  Quella  ma  landra  ha  da 
pagar  lo  trotto. 

*  L  ANDRONE.  Zoor»  tra  due  mari , 
Corrida*.  Pluf  Ade.  Op.  mar.  A.  4*"- 
I.r  mogli  di  quelli  rbe  tono  in  magistra- 
to ti  Hanno  in  ditparte  tutta  la  notte  in 
uu  gran  landrone  .  E  appretta  :  Quando 
fu  notte  venne  al  tempio  appettando  I'  et- 
ra che  tulle  in  quel  landrone  erano  oceu- 
patr  intorno  ai  taccio  tu  e  W  mitteri.  (C) 

V  LANKO.  Adi.  V.  L  e  poto  mata. 
Pi  Ima.  Salvia.  Gene.  L.  3  La  vittima 
io  piè  itando  dall'  aliare  Mentre  l' iafula 
lanca  circondari  Da  «uvea  viltà  cadde 
moribonda.  (F) 

*f  <«  LANETTA.  Pro»,  di  Lana  j  e 
diteti  icnertevolmrnt*  di  perenna  muli* 
zi.ua  ed  attuta.  Cortin.  Torraccb,  io  3o. 
Saprk  ben  ri ,  eh'  i>  una  lanetta  fina 


gir  per  le  itradc  •  lunghe  e  corte. 
Che  Inni  Caiimiro ,  e  dargli  il  foglio.  (A) 
LANKA.  Agi.  d'Acque  di  fior  et  urea, 
ci.  Lai.  onun  e.r  aurantii  fivnhi,,  defi- 
lata Coni.  C tira.  IOO.  Acqua  lanfa.  e  con 
mutehio  chiara,  e  nella.  Aprite  ove  vote- 
la Ti  ti  metta.  Lih.  San.  45.  Questa  è 
loti'  acqua  lanfa,  eh'  io  ti  tprniao  Paca. 
Fier.  3.  4'  7  K  rota,  e  lanfa,  acque 
odorate  tpargnoo .  Hed.  leti  I.  118  Uo 
poco  d'  arqua  lanfa,  e  tugo  di  limone 

♦f  LANGORE.  F.  A  La-gnor,.  Lat. 
leneuor  ,  infirmitai ,  a-»rtlndo  Gr.  ati&lT- 
vciat.  tip *tKa««i'«.  Lib.  Picee. 

Fiamat*  {-.'t^.  Qu'vT!'potlo  eh"  i'Tiog^ 
ri  corporali  mollo  ti  curino,  rade  volle, 
o  non  mai  vi  t'  andò  con  mente  tana,  che 
con  tana  niente  te  ne  tornata?  Omrl 
Orig.  Ed  era  ti  languida  dell'  amor  di 
Getù ,  c  il  ne  artica ,  che  crnetto  langore , 
«  diitderio  avea  ec.  Frane    Sacch.  Him. 


Ma  perchè  «corta  Vi  fattoti  la  cagioa  da' 

miei  langori. 

LANGUECCIARE.  V.  A.  Ijmgnir* . 
Lat.  Inmjurteere  Gr.  -.■>  ,-j /?.>;  ; ■  >.  . ,  Fr. 
loc.  T.  7.  3.  Di  deno  l' langueggin ,  Che  *1 
mia  Signor  non  veggio,  pim.  ani  Guitt. 
H.  l'cr  gran  dogbrnta  mi  langueggia  '1 


J  LANGUENTE.  CAe  langnitce.  Lat. 
laaguent  Gr.  i  safrwua/^*.».  Lib  cur. 
malati.  Si  e  di  grandittimo  tollievo  a*  mi- 
teri  infermi  languenti.  Fr. 
H.  Ebbe  co 
languente. 

*  S  E  detto  di  tata,  a  Amel.  77.  E 
con  aure  lievi  a  cominova  il  fuoco  lan- 
guente recai  in  chiara  Iure,  cacciando  la 
tenebre  della  notte  »  (C) 

*  LANGUIDAMENTE.  Awerh.  De- 
bolmente, Cm  loneutdettu.  Lai.  «angui- 
de.  Gr.  «Vaia»,,  lepore.  Otri  tattr.  a. 
tj.  |3.  Che  può  »  perirti  da 
coi  Dio  gU  comunichi  tanto  I 
la,  come  io  dieeaT  (*) 

•f  LANGUIDETTO.  Dim.  di  Langui- 
do  Ment.  Pim.  1.  348.  B  lo  aguaido 
metto  volgono  Langnklette ,  patlidoite.  /. 
>56.  Se  langujdetu  In  tuli'  erigila  Le  tua 
palli. le  toglie  all'  aura  afri  .  Quel  tuo  pai- 
U  Segno  è  d'un  core  Cb,  per  p,aKa 
amorota  illanguidì. 

LANGUIDEZZA.  F.accheua  ,  Lan- 
guore. Gr  aTi'.t.j.  Albert,  cap.  al. 
Difendere  ti  dee  la  vecchietta  da 
deata  ,  e  pigrrua.  Red.  Cent,  ti 
Nullailimroo  non  le  viro  mai  apocino,  ma 
benti  laoguideiia. 

LANGUIDISSIMO  Superi,  di  Langui- 
da. Gal.  Savg  132  Languidtiaimo  vera- 
mente è  colai  diacono ,  perchè  ec.  E  l.,tt. 
Gtul.  Med.  V  Multo  più  laoguido  *  Q 
lume  di  Giove  ec  ,  laaguidittimo ,  e  fo- 


lco quello  di 

5  LANGUIDO  Add  Senta  fine,  Da. 
Me,  Fiacca,  AflillT.  Lat.  languidut.  Gr. 
Xvkupii .  Pttr.  toa  38  L'oro,  e  le 
perle ,  e  i  fior  vermigli ,  e  bianchi ,  Che  '1 
verno  devria  far  languidi,  e  lecchi.  San 
per  me  acerbi  ,  e  veleooti  «tocchi.  Cr.  a. 
a'ì.  5.  E  che  non  tieno  ritorti ,  u  iteri- 
li, né  languidi  per  magretta.  Gal.  Leti. 
Gin/.  Med.  5o  Appare  il  tuo  lume  lan- 
guido e  abbacinato 


*  S.  I.  Eeoltecondo  cute  Omel.  (ìrig. 
Ed  era  .1  lingnida  dell'  amor  di  Guai,  e 
li  ne  arde*,  che  quarto  langore  a  din  fie- 
no avea  ec,  fC) 

*  g.  H.  Languido,  vate  anche  Che  mo- 
lti a  languidestaj  e  dice  ti  per  lo  più  dagli 
occhi,  t  della  vece.  •  fere,  cap  7  Gli  oc- 
chi languidi  volgo  t  e  veggio  quella  Ch'am- 
bo noi,  me  totpinte,  e  te  ritenne.  Tao». 
Ger.  7.  5.  Apre  i  languidi  lumi,  e  guar- 
da quelli  Alberghi  volitarti  di  pallori .  E 
la.  cfi.  Alfio,  tgorgando  un  lagrimoao  ri- 
vo. In  un  languido  oimè  proruppe ,  e  dil- 
le -  (A) 

L ANGUI DOnE.  V.  A.  languore,  la», 
gtrideitu.  Lai.  tnnguer.  Gr.  itaiecxi*.  Lib. 
cur.  malati  Sentono  per  tutta  la  vita  un 
celta  noioto  languidare. 

*f  *  LANGUÌ  MENTO .  Languidetta  , 
J.anguere.  Segaer.  Canard.  I.  4-  3  M a 
rhe  piuttotto  nel  tuo  grado  della  eonirrrt- 
piallone  egli  tolleri  ogni  aridila  ,  ogni  n- 
irrattetia,  ogni  languimeato  di  tpinio  mai 
pniaibile.  (A) 

f  LANGUIRE.  Svenire,  Mancar  di  fot-. 
re,  Injiebalire,  Perdere  il  vigore,  Dt.-tr- 
nire  affililo.  Lat.  laagueicere  ,  languerte  , 
defirere.  Gr,  art  tutu ,  j;»>«v.  Boce. 
tnlrcd.  |5.  Qoati  abbandonali  |.er  lutto 
langureno.  /;  eant.  6.  Deh!  dolgati,  ai- 
gnor  ,  del  mio  languire  /  qui  la  f<  r*a  di 
imi.).  G.  V.  trf,  |o5.  3.  E  quei  tradi- 
lori,  rbe  gli  aveaoo  reoduta  tauta  Ma- 
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ria  a  Monte,  per  K»prtlo  m«où  a  Luc- 
ca io  prigione ,  <•  languendo  gli  fece  mo- 
rire (noi  eoo  latralo)  .  Dani,  taf.  W). 
Cli'  era  a  veder  |>er  quella  oscura  val- 
lo Languir  gli  apirtà  per  diverge  Indie.  /." 
Par.  16.  Quaggiù .  dure  I'  affetto  nostro 
languì*.  Peti,  eoa,  a»/6.  Ma  perche*  più 
languir?  di  Dui  pur  fia  Quel,  che  ordina- 
to è  gii  (uai  affiiggiTti).  /•."  cani.  >i>.  3. 
Ch--  memoria  dell'  opra  amo  arni  languì- 
(cioè  non  lieo  Biro..)  li  f*.  6.  tome  fior 
collo  langue  .  I.rd  M.irt.  si.  lo;.  Altro 
DOO  è  languir ,  eh'  odiar  ti-  aleno ,  K  Ur 
1'  alma  da  pace,  e  porla  in  gurrra.  Tose. 
Cer.  <j,  86  E  in  alto  ai  gentil  languir 
tremanti  Oli  oerbi .  e  radrr  ani  trrgu  d 
eolio  mini.  A'  li».  IO-  Gii  nelle  Meme 
forte  il  furor  langue  ,  Siccome  fiamma  in 
deboli  alimenti  tf  Ar.  Fur.  33.  laa.  Uno 
tu  '1  collo ,  un*  allro  aulla  grappa  l'ercole 
oc . ,  Ma,  rome  lira  in  su  aaerodi  slop- 
pa ,  Poi  langue  il  colpo  ,  e  aenaa  effetto 
cala  (qui  perde  fu*).  (FP\ 

*  S-  Languii  ••  dt  cheiclestia ,  vale  le- 
mene  meno  dall' *mo>e  Pass.  3o.,  Vuo- 
le Iddio  -Ite  ogn' inumi  or  viva  innamo- 
rato, e  languivi  a  ili  lei  (dt>la  gloria).  (I) 
Onte/.  Orig  I»  ardo  tutta ,  e  languisco 
del  auo  amore.  (A'J 

LANGUISCENTE.  V.  A.  Che  lanini- 
ere  a  Lanzarote.  Lai.  laagtiidus.  (ir.  '/X- 
AttpSi,  à/iavpét.  Sen..  Pisi  eia.  La  non 
raaiunale  palle  dell'animo  ha  due  parli: 
V  una  ec.  ;  l'altra  umile,  languì»  «ile  , 
data  a*  diletti. 

V  LANOL'ORE.  Vaacamsnf  d,  forze. 
Ha  atti,  .  P.l.iiitamrnto  ,  AJfl.uo.e  ta- 
fintala  da  infermità  j  «  si  usa  C'tì  nel 
proprio,  come  aet  figurato.  Lai  Intignar, 
in  li  min  a  s,  agiHud'  Or.  k'isIvm,  p.v*9- 
aitat.  Fr,  Gio'd  Pud  H.  K  gli  volle  portare 
aopra  di  té  tulli  i  ncviri  languori.  /  r. 
J.,C.  T.  3.  9.  le)  E  11  Edo  q»i.-»lo  amo- 
re Ine  ahl.avtatti  ha  il  Salvati-iv,  E  gli 
fa  ogni  dolore  E  languor  nostro  pollare . 
fitti.  Coni.  2  8  Si  conienti  ed  accomodi 
1'  animo  auo  a  credere  che  va  ha  da  Mir- 
re traini»,  hi  alo  qualche  piccolo  ,  e 


UH 


LA!» 


J.  Ptr  mila/.  Amet.  Cj<).  Che  awe- 
nir  rio  dee,  a  coronali  Fiamme  piuttosto 
le  rileggici  dannate,  Che  a  vi: a  untata. 

LAMATORE.  I  erbai,  must,  t  he  Io- 
nia. Lat.  /untati  r  Cr.  o  '  • 
lì  non.  Fier.  a  S.  IO.  Leoni ,  afingi ,  cer- 
beri, o  altri  naoatrì ,  Laniator  d'agnelli, 
e  di  fanriulli. 

J  LANIERE.  Agguato  di  Falcone . 
Trs.  Dr.  5.  la  Fah  Cini  aooo  di  aetle 
generaiiooi  :  il  |  rimo  lignaggio  tono  la 
meri,  che  anno  iiccome  vani  infra  gli  al- 
tri. Li*  Am  Jl-  Chi  vide  mai  ai  indegne 
eoae,  laniere  falcone  per  nibbio  tua  preda 
Un  rare  T 

$  §.  Ptr  similit  dicesi  di  persona  co- 
darda, da  puco  m  Tesoli  It-  /ir.  18  l;6 
Ur  torna  in  tuo  parar,  E  aie  prode  e 
eorleae  ;  Non  aie  lanier,  né  molle,  >»• 
corrente ,  né  folle  m  .(Ci 

*f  LANIFERO.  Atld.  Pi  lana.  Alli- 
neate a  lana)  ma  in  ,/iiclo  sentore  V- 
A.  ed  impropria.  Pn  priarnentc  fole  Che 
ha  lana  ,  Che  porla  la*,,.  Lat.  Inmf-r . 
C.r.  ipffipW  Kèrg  »8.  116  Taleoha, 
per  fuggir  le  aue  donne  caio ,  Mùùstravan 
laniferi»  negoiit». 

f  LANIFICIO    V.  h.  lavoro  di  lana 
Lat.  lonifiaiim.  C.r   «aioi/f/i'a.  /.«A.  he- 
pnli.  L'  arte  del  lanifiri.i  conliene  tcstere, 
i  cucire,  torcere.  IHI.  C-m    ti./.  17.  3l6. 

Oude  l'aliai .  dea  drl  lanificio  ,  pi-r  ron- 
'  fondere  la  vanagloria  di  rotici,  prr.e  f.ir 
ama  d'una  vecchia. 

"f*  LANIFIl.O.  Add  Allenente  a  la- 
na) f  e  più  propr  lami  ale  Che  /a,  o  la- 
vara  la  lan-t  Lat.  lanari  1 ,  lanif.r.  C.r 
iiptrftr>*»(.  Oli.  Cean.  Poi  8.  31.3.  Alcu- 
ni  attendono  all'  arte  lanifira .  alcuni  al- 
l' arte  medicinale ,  alcuni  all'  arte  lai, 
brile. 

*  LANIGERO.  Add.  de  fa  lana  Lat 
Innuer  AngmH.  Vii  m.  3.  ljy.  Ne  la- 
nigeri greggi  ,  o  grassi  armenti   1 M) 

LA  NO.  Add.  tU  lana;  ed  e  per  lo 
più  aggia.  to  di  Panno.  Lat  lanette,  (ir. 
ì-iroi.  Jloct.  nov.  80.  5  Con  tanti  pan- 


tf  %.  E  per  meta/,  tale  anche  Afhri-oli- 
memlo  net  /a*  qnaUhe  caia.  Secaer.  Sentii». 
Orai.  X  Par  che  Iddio  mi  atpettaaae  a 
cpiealo  paaao  |>er  dc-viarmi  dalla  mia  lic- 
pidcaaa  e  dal  languciro  nel  auo  aanlo  aer- 
»iaio  (TC) 

LANi.L'KA  r.  A.  laa;o,t,  Afmao. 
Lat.  tanguor ,  cura,  MoHnihttla.  Or.  tra- 
Stintiti,  pi'ptput,  niì«S5  fior.  I  trt,  I.a 
«•echieaaa  ai  «  aopra  gli  altri»  peni»' dia 
àndcboliaee  lo  ruorè,  e  fa  langura  allo 
spirito.  Tav,  Ril.  Sire,  non  vi  donale 
lama  langura  Fr.  loc.  T.  a.  la.  a3  11 
ricco  tremebondo  Ke  lira  in  gran  lan- 
gura. 

LANIARE.  V.  L.  Sbranare  ,  Uc, ra- 
re. Lai.  Inaiare  ,r>i'antare.  Or.  owarrti*, 

n  i     &   Filmai.  5.   HI.    E  poi- 

ché  tolti  ri  sono  i  ferri,  lui  (il  cuore) 
con  le  vetatrr  unghie  ,  rome  di  tutti  i  vo- 
atri  inali  ragion  principale,  arnia  alenna 

Fiet'a  laoiate.  f/lj  Ar.  Fur  io.  86.  \»uej- 
avoltor,  che  un  drago  verde  lania  ,  È 
I'  invi  gna  drl  Conte  di  Boecama.  (Pi 

*t  |<  P  f  m.uf.  Trottar  male.  Amet. 
61.  rerorrbè  l'uno  con  tagliente  unghio- 
ne ha  laniatn  il  miaero  popolo ,  l'alio  .r 
*t  LANUTO  A  li.  da  Lantare,  Shra- 
nato  ,  Sitamelo.  Lat.  laahtlmt.  Or.  tjyMI- 
■ffiini.  Fi»am  7  io.  Oh  quanto  è  da 
credere  che  con  amara  dr  glia  foaae  il  gio- 
▼anetlo  f  Piramo)  trafitto  nella  tarila  not- 
te ec. ,  apjiié  del  gelao  trovando  i  veiti- 
menli  il.  Ila  aua  Tiabe  laniali  dalla  ulva- 
tira  fiera,  e  aangninoai  .  #  Huon.  Fter. 
a.  »•  I«-  ^ucr  davmo  Da  quel  d'un  to 
ra  lanuto  in  caccia.  (X) 


la  fiera  di  Salerno  gli 
■M.  /  eli.  18  Oggi  la 
di  limi  hai   E  Or. 


no  (lo  bottega  di  tinti  lai.i  F  0;.  Ru 
bando  di  di,  e  di  mille  panni  Uni.  e  li- 
ni. Haliti.  .3.  3.  Manda  al  Proto  il  labi 
pe'  panni  Lini 

LAKOSO.  Add  Vir*  di  tana.  Lat.  Ai- 
nosui.  Or.  l'arvvc'n;  •>  Cor.  Lonx.  S.J 
5c>.  Fui  hanno  tempre  le  lor  «cali  ad- 
dòaao,  e  anno  villini,  e  latto  vi  più  che 
non  Manin  noi  (Ci 

0  ,*'  I  Per  lo  più  dictti  delle  pecore, 
o  simili- ,  e  vale  Va  lana ,  Che  ha  la 
pelle  n  ilttratmrnir  coperta  di  lana.  .  Fir. 
As.  |5o.  Ancor  ch'io  aia  un  rotto  guar 
diano  di  laaoai  armenti .  nientedimeno  per 
beneficio  di  molti  anni  io  ho  apparato  lu- 
tai eoa*.  K  film.  3$.  Saltali  li  capre,  c 
voi  lanoai  armenti ,  Che  'n  queate  verdi 
piagge  Lungo  i  frearbi  rutcelli  Vivete  con 
amor  lieti  e  contenti  -  (ti) 

5  §.  II.  Per  Peloso  Lat.  hirptdnt , 
/ur indi/.  Cr-  ìoiioi,  «'«sua.  Deal,  taf, 
3.  \>uinci  fur  quete  le  la  note  gole. 

LAMTKRNA.  Strumento  che  e  in  parie 
di  materia  trasparente,  ari  quel  si  parta 
il  lume,  per  difenderlo  dal  vento  .  Lat. 
Ulema  ,  tenui.  Cr.  faLi'Jc.  Tes.  Br.  a. 
37.  Il  iole  riluce  di  aopra  siccome  una 
candela  .  che  dia  se  io  una  lanterna  ,  che 
allumini  di  fuori  .  e  non  la  poò  I*  uomo 
vedere  Rote.  nov.  i.V  a6.  Che  «erto  di 
lui  con  una  lanterna  in  mano  venienn  . 
Pani.  Inf.  28  E  'I  capo  tronco  truca  per 
le  chiome  Pmol  eoa  mano ,  a  guisa  di 
lanterna.  Bern.  Ori  a.  8.  36.  E  con  quel 
hime  la  strada  governa,  Qual  di  notte  si 
là  colla  lanterna. 

g.  I.  Lanterna,  ti  dice  ancht  il  Fanale 


delle  torri  di  manna  .  Lat.  pharui  .  Cr. 
cV/H><. 

S.  Il  Lanterna  magica  ;  Strumento  ce/ 
quale  per  via  di  rrfmsione  e'  infrondi- 
scono, e  il  fauno  /ippni ne  in  distanza  fi- 
gure come  dipinte  .  Lat.  Interna  megalo- 
geaphtca. 

|.  111.  lanterna.,  si  dice  ejuhe  Quella 
patte  itelte  cupJe ,  che  è  in  cima,  nette 
antlie  Peteamina  .  Belline,  ton.  i55.  Se 
1  ,,..,,0  é  della  cupola  il 
J»  la  lanterna  ariiaa  lume  .  Horgh. 
86  Uopo  d  recinto  del  vomir 
va  intorniando  la  lanterna,  er 

*J  IV.  Mostrare,  o  Ilare  ,.-Ur,ii  Inteso- 
le ,  o  v+ttithe  par  lanterne,  0  simili,  t  uie 
lag  innario  cn  mtslrorgit  cene  aiiccie 
per  grondi  ,  o  ima  rot  i  per  un'  altra  . 
Lai   tmp'nere,  fucum  faterà ,  Or.  ptvor* 

xi';ii*.  KitctTf  ».  Fr.  loc.  T.  s.  ia.  i5. 

Orn  i,  mi  par  gran  patata.  Dar  vesciche 
per  lanterne.  CinlV.  Cnlv.  |.  35.  E  mo- 
atra  |>rr  lanterna  meo  che  lucciola,  afrrn. 
Ori.  I.  3.  13.  Con  etti  va  a  trovar  l  ira- 
prradorr,  E  per  Uiilernc  loccinle  gli  roo 
atra.  V.  LUCCIOLA. 

*  LANTEHNAt  (  IA.  reermr.  di  f  an- 
terno  Forti*;.  Bici  inrd.  5  ^7.  Arrcw  porla 
(il  Menai  una  ina  lanternai  1  ia ,  Onde  di 
luce  quella  fona  è  piena.  (Il) 

LA. NI  FUNAIO.  £  elut  che  falilrica,  • 
vende  le  lanterne.  Lai.  latcrnarins  faher. 
t'.r.  Àa/>5Tt5i5i  v  Aìlr^r.  BJA,  Tulli  ■ 
lanternai  per  ogni  via  m entrano  alle  per- 
ione.  (S) 

te  LA.NTF^RNARE  Illuminare.  Illustra- 
re, mi  qm  ficurat.  Zrnoa.  Piti.  38.  Io 
veggio  re.  Appoco  appoco  Spegner  la  lu- 
cerna  ,  Oggi  elei  inondo  lanlo  car'  lescirn. 
Lo  quale  tulio  il  aerobi  lanterna  (C) 

LA  NT!  RNI'TT  A.  Pim  ili  l.antirna. 
Lat.  latemuta  Or  ii</.;o',  llc-cc. 
nov.  ai.  1 1.  Pri  vo  dunque  un  piriiulmiui.» 
lume  in  una  lanterne-Ila,  te  n'andò  in  una 
luoghiviima  cava. 

LAN  1  r  UN  INO.  Lanterntlta.  Lat.  !a- 
temula.  Or  .««x^i  ftitii.  lìtirth.  I.  |3. 
Ma  i  nMitcioui,  che  Eglian  Ira'  metaub 
Ferion  ti  gran  raracciula  ali.-  lucciola,  Che 
per  fuggir  fer  lanleinin  de'culi.  Am',r. 
taf.  1.  I  Quando  ognun  donne,  polt» 
egli  andarsene  Da  té  stesto  turato,  con  un 
moccolo  In  un  lanlennn  rbiuvu  Buon. 
Fier.  3  I-  e».  Fio.  li  dato  io  fuoco  Al- 
l'esca, e  il  laiitc-rnuiu  amico  acervo,  ec. 
/  appressar  Ti  rbieggio  ,  e  tu  mei  por- 
gi ,  il  lanternino. 

$  §.  Lanteeainet  è  anche  dim  di  ì  anter- 
mt,  in  itgntf  di  l'erga,ntna.  Bali.  Dee- 
Con  tua  annienta  c  modello  couduMc  il 
lanternino  de  lla  medesima  cup-la.  lA) 

L  AN  TE  il  NON  E.  ^ccrcrrii .  .0  Lanternai 
ljaultrna  grande  Lai  Ulema  mainr.  Gr. 
ati'/att  cjxxv^,.  Mail  /Va  i:,  a^tm-  buri.  ». 
■  4H.  guari  tutta  notte  Si  va  al  lume  di 
luna,  o  lanternone  Bnett.  t  ior.  86.  Met- 
tendo le  materie  arcete  in  un  lanternone 
coperto  di  carta.  Buon.  I  ter.  3.  I.  7.  Che 
lanternoni,  e  che  gabbiou  ton  questi,  Di 
rbe  voi  vi  aiete  ora  tcaricatil  /.  I.  I. 
S'ode  rnmor  di  fusti ,  e  lanternoni.  Per- 
chè la  guardia  alleggi  quivi  intorno. 

•4*  S  Lauti  meta #,  chiamasi  ila'  tirchi  Co- 
lui che  g'i  guida,  qua-uia  ire  0  ciicaiiTo  t'oe- 
rorcsiiio  anitre  tnueme    Hin    Malm.  Pao- 


lo Maghcrini,  cieco  fiorentino,  che,  per 
essere  affatili  privo  di  siala  ,  serviva  mol- 
te volle  alti  nerbi  di  lanternone.  (A) 

LANTI  RNIJTO.  Ad-l.  Magro,  Secco 
a  guisa  di  lanterna.  I  ore  usata  in  isthar- 
so.  Lat.  exiurcus  ,  a'idos.  Or.  «jrw/tec  • 
Buon  Fier.  1.  3.  '|.  Quattro  dila 
Magherà ,  lanternute  , 
paasite ,  trasparenti 

LANUGINE  ,  a  LAKUGC1NE.  Quei 
pati  mgrbidi,  che 


•   -  r-'r-  -  - 

Illa  pelota, 


t 


Digitized  by  Google 


i»a8 


LAN 


L  A  H 


L  A  P 


a'  giovani  niUi  guanti  Lat.  lenii  f  Gr. 
Jf»rf*«>  ){»4'J{.  Fiamm  t.  17.  E  della 
sua  gin  va  netta  darà  manifesto  segnale  U 
arntpa  lanugine  ,  rhe  pur  ora  occupava  le 
guance  tue.  Taf*.  Am-  3.  I.  (.'he  vunt 
lo  far  di  questi  tencrelli  ,  Che  di  molle 
lanugine  ti  r  1 1 e  Hanno  appena  le  guance  T 
g.  I.  Lanugine ,  per  la  Gioventù,  c 
pei  Giovani  tieni,  che  hanno  la  lanugi- 
ni. Ar.  Fnr.  io.  9.  Sol  la  prima  lanu- 
gine t'  esorto  Tutte  a  fuggir ,  volubile, 
•  incollante  . 

g.  II.  Per  simlltt.  Pattai.  (ìli.  la. 
E  quelli,  che  inflettano  nel  tronco ,  deb- 
bono ogni  lanuggine  rimondare.  Cr,  2. 
ad.  16.  E  de'  labbri  della  fattura  lolla 
via  ugni  lanuggine,  se  vi  foste,  citila  punta 
d'  un  piccolo  coltello  acuto  ficehera'vi  en> 
tm  il  ramptiUo.  lieti.  Int.  4-  Crederono, 
dico,  che  ella  (fa  terra)  in  questo  stesso 
a  cestirsi  da  sé  me- 


*  g-  III.  Pig/iati  ancora  r  h  MuM 
4tfli  arbori,  il  quale  Itene  del  restringi- 
live ,  e  però  vali  a  reprimere  il  ramilo  , 
ti  flutto  ili  venire,  ed  altre  miniire  di 
evacnattom.  Lai.  muttus  erltceeut,  ti  tira 
fìicetl.  fior.  Il  mosco  degli  arttori,  rbia- 
malo  dagli  Arabi  utnea,e  una  lanuggine 
secca  ebe  nasce  in  su  le  querce,  abeti,  la* 
rici .  e  molli  altri  arbori.  IR) 

LANUGINOSO.  Add.  Che  ha  lanugini. 
Lai.  Unugimosut.  Cr.  x**tiSm .  Lib.  cur. 
malati.  A'  quali  pertanto  te  guance-  non 
tono  divenule  lanuginose.  E  appretto;  E 
ratte  le  altre  erbe,  che  hanno  le  foglie 
lanuginose  Red.  Ins.  o3.  Certi  ramusrel- 
li  d'  ottiacanla  ec. ,  divenuti  scabrosi ,  e 
quasi  lanuginosi. 

LANUTO.  Add.  Lanate.  Lai.  tanotut. 
C.t.  «'ps/òn;.  M-  V.  5-  53.  Le  fu  pre- 
sentala una  fanciulla  femmina  d*  età  di 
sette  anni ,  tutta  lanata ,  come  una  peco- 
ra, di  Una  rosta  mal  tanta,  fr.  Giord. 
Prrd.  R.  Pasceva  il  suo  gregge  lanuto  . 
Tati.  Cer.  6.  ita.  Che  non  armento, 
od  animai  lanuto ,  Ne  preda  altra  tàmil,  ec. 
Jftws.  Rim.  1.  aaa.  E  *1  pastor  semplice, 
•  «noto  Più  non  guida  il  suo  sanalo  Gregge 
a]  fonte  CTÌatalliao. 

t  *  g.  E  in  fona  di  mi.  per  la  Be- 
lila ehi  ha  la  pelli  naturalmente  coperta 
di  lana  ,  teme  ione  li  pacare ,  il  montone, 
1  limili.  Lat.  laaiger ,  Fede.  Tati.  Ger. 
8.  q7-  Coodurcan  questi  seco  in  abbondati- 
la E  mandre  di  lanuti  e  buoi  rapili.  (Rr) 
->  LAN  UZZA.  Dim.  di  Lana.  Lai  la- 
nuta .  Gr.  ipitio^  Cor.  leti.  1.  1.  Co- 
mincio a  credere  a  quello  che  da  tutti  ma 
o'  e  delio ,  che  sta  tua  mala  lanuasa 
(qui  figuralam.).  (•) 

't  *  LANZICHINECCA.  Fante  di  lan- 
cia. Buon.  Fitr.  3.  a.  17.  Ci  mancava 
«hr  far  ;  rompersi  '1  cario  Or  co*  Ianni  bi- 
nocche,  come  quali  Ci»  ec.  Non  ti  san 
toc  di  qoi.  (*) 

LANZICHENECCO  .  r-v  t  troni  era 
Fante  tedesca ,  l.an so .  Lai.  ptdet  grrma- 
nut.  Cr.  '>:•/•/•.%.;•.',;  t'argh.  Star.  iib.  a. 
Quanto  più  s'  avvicinavano  i  lanai ,  che 
cosi  per  maggior  brevità  «li  rrnaiDeremo 
•la  qui  avanti ,  e  non  Unaicbcnecchi  (  coti 
ne'  mei.  )  . 

LANZO.  Saldate  Tedine  a  piedi  j  1 
u  piglia  piti  comunemente  oggidì  per  quel- 
h,  che  è  di  guardia  del  Principe.  Lai. 
mtlrs  pei*  fonanti*,  custot  cor  per it  mitri . 
Gr.  ncotiTw&xavt'?-.  Ciriff.  Celv.  a.  ^7. 
Che  non  può  ir  come  van  questi  lanas  . 
Alleg.  118.  A  voi,  con  tutto  quei,  che 
va  dinanti  Al  nuovo  osservandissimo  signo- 
ra ,  Quasi  brachetta  all'  abito  de'  sanai . 
Ambr.  Furi.  I.  t.  Segui  il  sacco  di  que- 
io ,  come  tutti  gli  altri , 


I.  5a.  E  questa  a  la  ragion,  che  là  tra' 
lami  Da  snidato  n*  andò  in  Oga  Magoga. 

LA'  OLTRE.  Avverò.  aVlkMgsl  ;  La  in- 
tornt.  Lai.  i/tuc  ,  illic.  Gr.  s'affi*,  7  hi  -ri 
Pani.  In/  11.  E  1  bai*»  via  là  olire  si 
dismonta,  l'etr.  ina.  \)  E  roreberassi  il 
Sol  là  iillre.  ond' esce  D'  un  medesimo 
fonte  Kufratc,  e  Tigre.  Pataf.  1.  La  ob 

LA'  ONDE,  "yi.frrft.  di  luogo,  1  vale 
lo  tirilo,  che  Di  deve.  Lat.  unde.  Gr. 
óiro'Sc».  Astri.  Par.  9  Si  leva  nn  colle, 
e  non  turge  moli' alto,  Là  onde  scese  già 
una  farcita  Race.  nor.  89.  6.  E  Ira  gli 
altri  .  che  a  rio  andavano,  si  parti  un 
giovane  ec  della  città  di  La  tasso  •  là  on- 
de egli  era  ,  e  dove  egli  abitava.  Petr, 
can:.  ?3.  I.  Scese  dal  cielo  in  sulla  fre- 
sca riva  ,  Là  ond'  io  passava  .  sol  per  mio 
dettino. 

LAONDE.  Asver1.io  che  vale  Per  la 
qual  c»t*.  Lai  quttmokrrm ,  qnapropter  , 
quare.  r.r  «W  T»ÙT3t.  «"to'  ir).  Boec.aov.' 
40.  .(il.  Laonde  egli  scampa  dalle  forche 
F.  num.  16.  Laonde  le  femmine  ,  più  pau- 
rose divenute  .  levatesi ,  e  falteai  a  certe 
finestre,  cominciarono  a  gridare.  Fir.  A'. 
1  19.  Laonde  la  vera  Venere,  accorgendosi, 
che  le  celesti  cerimonie  erano  fuor  di  modo 
trasferite  al  culto  d*  una  fanciulla  mortale, 
grandemente  s'  accese  nell'  animo  suo. 

»>  §.  F.  in  fona  di  relativa.  Fr.  loc. 
Ceti.  3.  a.  a3.  Le  femmine  seguitano  i 
costumi  di  queste  femmine  laonde  sono 
ritraile.  (C)  Intred.  tiri.  Sì.  Il  sovrano 
liene  è  un  rannasnonto  perfetto  di  tulli  . 
laonde  si  compiono  all'  nomo  lotli  i  suoi 
desideri!  (  cioè  ,  per  mette  de'  quali).  E 
58.  E  fuoro  morti  dalla  parte  della  fede  ec. 
lotti  i  martori  masrbi  e  femmine  ,  laonde 
si  fa  menatone  nella  Chiesa  di  Dio ,  e 
m<illi  altri  sansa  numero ,  laonde  non  è 
falla  menti --ne  (citi,  de"  quali).  (\) 

LA'  OVE  Avverbio.  Lo  ttetio,  che  Li 
dove.  Lat.  uhi.  Gr.  ójrt)  ,  Ottou.  Bete. 

lotto  pauroso  della  morte  ec.  ,  il  doman- 
darono intorno  a  quatta  rosa  del  tuo  vo- 
lere. Dani.  Imf  3a.  Cosi  '1  tovran  li  den- 
ti  ali"  altro  pose,  Là  've  '1  cervel  t' aggiu- 
gne  colla  ntsra.  Petr.  /on.  i85.  Mi  ricon- 
duce disarmato  al  campo  ,  Là  've  tempre 
son  vinto.  Amm.  Ani.  g.  73.  La  vittoria 
là  ove  e  .  ivi  è  la  concordia. 

$  g.  Là  osv,  per  Quando.  Allora  quan- 
do ,  Subito  the  ,  Ogni  volta  die.  Gr.  S. 
Gir.  3l.  Là  ove  lo  dritto  uomo  pecca, 
tutta  la  tua  dirittura  è  dimenticala  dinan- 
si da  l'i  ■  e  là  ove  lo  peccatore  si  con- 
verte ,  e  fa  dirittora .  tolti  li  suoi  peccati 
gli  tono  perdonati.  E  Hi.  Cbe  farà  que- 
llo peccatore  lo  ove  lo  diritto  nomo  è  ap- 
pena salvo  »  Vii.  S.  Gie.  Itati.  a65.  Là 
ove  io  ho  dello  che  Piero  e  Andrea  fot- 
tono  do'  Discepoli  suoi ,  non  1'  ho  detto 
perca'  io  sappia  per  fermo ,  ma  pento- 
mi  ec.  (V) 

f  LAPAZIO.  Genere  di  piante,  la  cui 
mpeeie  cernii  ne  è  delta  Romice  j  ere  tre 
nelle  terre  incelle  ,  ed  ha  le  foglie  limili 
a  quelli  delt  acetosa  ,  ma  pia  lunghe . 
Cr.  6.  66.  1.  Il  lapasio  ovvero  la  romice 
e  calda  ,  e  lecca  ne]  terso  grado ,  o  nel 
secondo  Avicenna ,  ed  enne  di 


f  LAPIDA.  Filtra  j  ma  ti  dici  più 
propriamente  ,  chi  d' altra  ,  di  quella  , 
che  euopre  la  sepoltura.  Lai.  tapis.  Gr. 
i(^c^  Fil.  Critt.  Chi  ci  rivolgerà  la 
lapida  ,  rh*  è  cosi  grande ,  dall  uscio  del 
monimento  T  Frane.  Sacch.  Op.  div.  Il 
terso  fu  onesto  Lassare,  rbc  era  legalo 
e  suggellalo  con  la 


quale  vi  si  fece  alcuni  trofei  • 
intagliate.  Rem,  l)rl '.  a.  a6.  7. 
be  il  verso  Brandimarle  letto ,  La  lapida 
pesante  in  aria  aitava. 

#  LAP1DASILE.  Add.  Degno  sf  mera 
lapidato.  Uden.  Sii.  3.  i63.  Reo,  • 
lapidabile  poeta  è  quelli,  cbe  infastidisco, 
e  stracca ,  e  uccide  il  lettore  con  la  ri- 
di troppe  cote,  e  di  molta  mi- 
(R) 

LAPIDARE.  Pircuetere,  e  Uccidere  at- 
trai con  satti.  Lat.  lapidare  ,  lopidibue 
appelere ,  lapidibut  cerdere,  obruen.  Gr. 

iiSa/soitìv.  Rote.  uev.  73. 
17.  Infimi  alla  porla  a  San  Gallo  U  ven- 
nero lapidando,  ti.  /'.  6.  36.  3.  A  grido 
di  popolo  fu  lapidalo  ,  c  vilmente  per  lì 
fanciulli  slrasialo  Tel  Rr.  I  4*)-  E  aliai 
fine  fu  lapidato  in  Egitto.  Civile.  Frmtt. 
ling  La  quale  orasione  fu  di  tanta  rftV 
eacia  ,  cbe  ci  guadagnò  Paolo,  il  quale  era 
a  farlo  lapidare    I  ti.  Fluì.  ì" 


dare  le  statue  di  Pompeo;  ma  Calo  solo 
gl'  impacciava. 

•f  LAPIDARIO  .  r  A.  Gioielliere  . 
Lat.  *  gemmarmi.  Gr.  ìiàjjSta'/r);  Rocc 
nev.  7.3  4-  Delle  quali  (pietre)  Mato  co- 
si emeaeeroente  parlava  ,  rome  se  stato 
fosse  un  solenne,  e  grsn  lapidario.  E  nmm. 
7  -  L' altrf  si  è  una  pietra  ,  la  quale  noi 
aliti  lapidarti  appelliamo  eutropia  .  Aos*. 
ani.  |.  4-  Lo  lapidario  si  mosse,  gnernitn 
di  moke  pietre  di  gran  belleata.  a9t>{.  /-./. 
a4-  Quetta  (elitropin)  e  una  pietra  cne>, 
serondoché  dice  il  lapidario  ,  vale  contro 
a'  veleni.  •  f  'arcA  Qaetl.  Alchim.  34. 
Molte  volle  un  lapidario,  ancorché  solen- 
ne, non  conoscerà  un  vetro  fiato,  e  falso 
da  un  diamante  buono  e  vero.  (C) 

LAPIDATO  .  Add.  da  Lapidare  . 
Serm.  S.  Agott.  5a.  Avvegnaché  fusaono 
arrostili ,  e  scorticati ,  e  lapidati ,  e  stra- 
scinati, e  tormentati,  e  dimembrali .  oc. 

LAPIDATOHE.  ì  erbai,  mate.  Chi  la- 
pida .  Lai.  tapidotor  .  Gr.  ìtSrfjìoc.  . 
Serm.  S-  A  goti.  3q.  Il  primo 
Stefano  ,  venendo  alla  mori 
chiù,  e  pregò  Iddio  per  li 
ri  Cavate.  FruU.  ling  Santo  Stefano  pre- 
gò Iddio  per  li  suoi  lapidatori  più  eme-a- 
crmenle,  rbc  per  te  medesimo. 

LAPIDAZIONE.  Il  lapidare.  Lat.  la- 
pidi Ho  Gr.  .-  :  -  i'i'  7  .  Bui.  Purg.  i5. 
a.  Confortavano  l' uno  l'altro:  dategli  bo- 
ne delle  pietre;  alla  quale  lopidationtr  fu 
tao  Paolo. 

LAPIDE.  V.  L. 
Gr.  Borgh.  Rip.  5.',o.  Nel  Carmina 

a  messa  la  chiesa  sorto  una  lapide  di  mar- 
no  seppellito. 

f  g.  Per  Pietra  pre lieta j  ma  in  qua- 
tta senti  è  V.  A.  Lai.  gemma  ,  Impil- 
ine. Gr.  Jt'9o{.  Fr.  Giord  Prrd.  Ma 
dicesi  che  una  pietra  ha  in  sé  le  virtù  dì 
tutte  1'  altre  pietre ,  e ,  serondorbè  dicono 
i  sa  vii ,  questa  lapit 
come  il  leone  tra  le 
guglia  tra  gli  urcell 
notte  quatta  lapide 


lapida  .   Lat.  lapis 


Ambr.  Furi.  1.  1.  Segui  il  sarco  di  que-  e  suggellalo  con  la  lapida  nel  sepol.ro , 
su  città,  dove  io,  come  tutti  gli  altri,  1  ovvero  spelonca.  Benv.  Ceti.  Fil.  I.  a3l. 
eoo  perdita  d'  ogni  mio  mobile  fui  pri-  Lo  feci  sotterrare  ec. .  di  poi  gli  feci  fa- 
«soni,  e  capitai  alle  mani  da'  lann  .Va/m.  I  ra  una  baUiuima  lapida  diuturno .  nell. 


e  è  intra  V  altre  sso 
beslie,  e  siccome  l' a- 
.  E  altrove  :  Luce  di 
e  dicesi  cbe  ha  in  sa 
lulte  le  virtù  dell'  altre  pietre  E  nppres- 
te  :  La  penitensa  passa  lolle  le  vìttodi  di 
tolte  le  nature  d'erbe,  di  lapidi,  e  d'  o- 
gni  altra  cosa. 

*f  LAPIDEO.  V.  L.  Add.  Di  ImpuU  , 
Ai  tane.  Lat.  lapidami.  Or  iiàivo;  /Voce. 
FU.  Doni.  a36.  In  un'  arca  lapidea  ec. 
il  fe  riporre. 

tf  LAPIDESCENTE.  Term  di'  AVssV*. 
rolisti.  Acqui,  e  Fontane  lapide  trenti  di- 
cami quelle  in  cui  si  generano  tufi,  o  si- 
mili pietre.  (A) 

LAPIDOSO.  Add.  Sasseto  Lat  lap,. 
deus.  Cr.  lt'»ivsc.  Cani.  Cam.  l36.  Di 

stri  diselli,  a' 
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LAPILLARE.  Ridurre  In  lapilli.  *  Bel- 
fra.  Disc.  3.  56.  Infinite  materie  ee.  l  i 
pilleranno  oro  in  terra  nelle  lor  cave.  (F) 

*  S  E  neutr.  pass.  Imperf.  Prov.  D. 
i.  T.  3.  i6g.  Da  tante  e  il  variate  erbe 

•  radici,  e  da  tanti  minerali  traendo»  i 
Miai,  rwi  Spillarti  (si  .•ecjrit.no  )  da  per 
loro  mai  tempre  nelle  loro  appropiate  fi- 
gure. (F)  Bellin.  Diàt.  3.  58.  Quivi  con 
Tera  lapillaaionc  qtial  di  gemma  n  di  tale 
•i  lapillinn  in  tanti  quasi  abbotti  di  tutto 
l'uomo.  (Min) 

LAPILLATO.  A.'d  da  Laplllare.  Lat. 

*  lapillatus ,    in   lapillot    nocini .  Cr . 

*  iVer.  Ari.  l'eie,  a.  3<J. 
Qunt'  acqua  ce .  ai  metta  in  catinelle 
di  terra  ■vetriata,  in  luogo  fresco  che  in 
dod.ci  ore  o  più  si  vedrà  il  vetrioolo  la- 
pillato  a  tomo  la  catinella  in  punte  che 
parrà  ec.  (Ti)  Sagg.  net.  cip  »66-  Tali 
sono  3  lurrbrro  candito,  il  raccheto  in 
pane,  ed  il  tal  gemma  lapillato 

t  •  LAPILLAZIONE.  Sutt.  firn,  il 
tapillarr.  Bellin.  Disc.  3  58.  Qu  ni  con 
vera  lapÌllfliton«,  rpul  di  gemma  o  di  sa- 
le, Ù  IjpilhD  o  in  tanti  quasi  abboni.  (Min) 

9  LAPILLO.  Pielruzsa.  Lat  lapiltut , 
calcutut.  Cr.  >i9t'o*fO»  ,  M-tpust . 

&  %■  \.  Ha  propriamente  ditesi  di  Certe 
parti  di  nleuni  corpi  congelati  a  modo  di 
cristallo,  come  lo  sarcherò,  il  sale,  e  simili. 
Pier  Art.  Vttr.  ».  ."p.  Si  vedrà  il  velriuolo 
lapillato  a  torno  la  catinella  in  punte  che 
parrà  rrutaOo  di  montagna ,  in  colore  sme- 
raldino ce.  questi  lapiUi  «i  tornino  di  nnn- 
TO  in  acqua  comune  calda  a  solvere,  (fi) 
-  Suge,  nmt.  etp  ai8.  Uè  i  metalli  ,  né 
i  lapilli  de' sali  attraggono,  come  da  alcu- 
ni è  stato  scritto  ».  (C) 

•f  8-  IL  P*r  Pi*»™  preziosa i  ma  e 
paté  in  questo  sento  poco  usata  Dant 
Par.  ».  Poseiarhé  i  cari  e  lucidi  lapilb, 
Ond'  io  vidi  ingemmato  il  setto  lume  .  Po- 
ter  sileni  io  agli  angelici  squilli,  Ilrg  F- 
naié.  A.  5.  Era  giovane,  con  occhi  liel- 
1  istinti ,  e  piacevole  a  modo  di  uno  lapil- 
lo ;  i.  ti. .so  in  uno  anello. 

W  LAPIS.  Pietro  naturale  molto  dura , 
dalla  quale  si  ivgtiono  i  Pittori  per  Jare 
i  dilegni  sui  fogli,  lasciandovi  il  suo  co- 
lore, che  ì  rosso  .  Chiamasi  anche  Mutr- 
ia, Amatila,  e  Cinahro  minerale  .  I  La- 
pis che  et  rendono  d' Inghilterra  seno  di 
legno  durissimo,  inclusovi  entra  la  piom- 
baggine. Fnsar  Mentre  egli  continuava  po- 
co o  usai  al  cartone  di  maniera  che  a  e- 
ra  finito  gran  parte  in  diverse  fogge ,  e 
disegnati  quelli  ignudi,  altri  di  chiaro  e 
acuro,  altri  di  rarbooe  e  lapis,  altri  ec.  (A) 
Imperf  V.  Tust.  D.  9.  T.  a.  1<).  Ma 
facciamo*;  per  grafia  su  questo  pesaci to  dì 
carta  una  figura  col  Upu  ;  avete  voi  il 
matitatoio?  (F) 

*  LAPISARMENO.  Specie  di  pietra 
simile  al  lapislaztoli.  Lat.  tapis  armena,. 
Or.  -j;  „V.,;  .fyat  Volg.  Mes.  Le  me- 
diritte  che  per  loro  natura  evacuano  la 
eollon  nera  ,  anno  1'  epitimo  ,  l' noia  ,  il 
lapitlacoli,  il  larisarmrno,  ec.  (*) 

t  *  LAPISLAZULI,  e.  LAPISLAZZU- 
LI, ho  stesso  che  Lapislaitott  .  l'elg. 
Mes.  Le  medicine  che  per  loro  natura  e— 
vacuano  la  coltura  nera,  tono  l'epitimo, 
t'esula,  il  lapislatuli.  ec.  (*)  Reme.  Cell. 

97.    Aveva  il  Oelopiaddossn  fatto 
di  cristallo  re   con  un  campo  di 
A3.  Jfj3.  lo  penaai  di  fare 


FtL  I. 


t  (C) 

*t  LAPISLAZZALO  .  LAPISLAZZO 
LI,  «  LAPISLAZ.ZARI.  Pietra  pratosa  di 
colora  atsurro,  sparsa  per  lo  ptù  di  vene 
sf  oro.  La  sola  voce  di  metto  è  ogjr»  in 
ano  i  la  altra  due  sana  idiotismi  .  Lai. 

laptsioxulas,  e-raneus.  Gr.  xv>ofvco{-  snf. 
Aldotr.  P.  iV.4j6.  Cinque  dramme  di  rm- 
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raliolani  indi,  ovvero  di  lapislataari.  Rlcelt. 
Fior.  45.  Il  lapislanoli  ec.  è  una  pietra 
di  colore  aerano,  la  quale  ai  trova  nelle 
miniere  del  rame,  dell'argento,  e  dell'o- 
ro. Sagg.  nat  esp.  a»8.  Del  reato  né  i 
lapislaiiali,  ne  le  turchine,  né  i  diaspri, 
né  le  agate  ee.  attraggono. 

LAPPE  LAPPE  .  F.  FAR  LAPPB 
LAPPE. 

f  LAPPOLA.  Pianta  che  nasce,  e  fiorisce 
netf  Estate,  ed  è  comune  ne' eampi  e  lun- 
go le  vie,  i  /rutti  della  quale  sono  armali 
<f  uncinetti  che  «'  appiccane  facilmente  agli 
aitili  di  chi  vi  si  accesi  a .  Lat-  loppa  ,  lappa, 
la.  Cr.  {svilo*  Cr  2.  36.  3.  F.  da  sapere 
che  quella  (terra)  é  utile  a  seminarvi  grano, 
la  quale  naturalmente  e  per  se  medesima 
produce  ec.  le  prugne  salvatici»  ,  le  lap- 
pole, il  farfara  ,  la  cicuta  ,  ec  E  6.  70 
I  La  Lappola  è  un' cria  che  nella  sua 
tommitade  ba  certi  capitelli,  li  quali  mol- 
lo a'  appiccano  alle  vcstimenta.  Petr.  san. 
■  33.  E  del  min  rampo  mieta  Lappole  e 
stecchi  colla  falce  adunca.  Amet.  25.  Ma 
le  mie  poche  nel]'  alto  confine  Vivaci  po- 
ire,  Non  curanti  di  tan- 


nile pi 
ste.  e  d  assali 


paiono 

quasi  ortica  o  lappole  Ira  I*  erbe  dolci  e 
domestiche  degli  urli.  Rnrch.  1.  12.  Lap- 
pole e  spelda,  e  semola  di  farro. 

Jg  L  Per  Cosa  d*  nulla,  di  niun  pre- 
gio, di  niuna  stima,  d-i  non  farne  conto . 
Lat.  re»  natici .  Gr.  òuotvòc  Itf  ■  ffi  «  . 
Cron.  Morali.  263.  Fa  d'  avere  la  parte 
tua  infine  delle  lappale  Malm.  2.  74  B 
quasi  un  rischio  tal  foste  una  lappola  Vo- 
lasti andarvi ,  e  drtti  nella  trappola. 

*>  $  II.  Impacciarsi  Celle  lappole ,  rigirai 
vale  Prender  hnra  con  persona  da  cui 
naa  sa  ne  pud  uscire  scasa  danno.  •  Cor. 
Irti  a.  4»-  Ma  non  parendo  loro  eh'  io 
mi  dovetti  impacciar  c«s>  le  lappole  .  ri- 
solverono che  gli  (Verni  rispondere  a  tene 
persone  ».  (C) 

g.  III.  Diciamo  In  prorerhier  Lappola 
di  piano,  the  s'appicca  agli  stira/i  gros- 
si i  *  si  dice  del  Cavar  qualche  cosa  da 
penona,  ond'  e  quasi  Imponibile  ti  poter- 
ne eavare. 

g.  IV.  Lappola ,  per  metnf,  ti  dice  a 
Persona,  che  si  freghi  altrui  d*  alterno 
volentieri.  Pat*ff  \.  E'  non  ha  busebia , 
ed  é  una  gran  lappola,  a)  Car.  Liti.  intd. 
I.  164.  Fate  in  ogni  modo,  che  mi  di- 
sbrighino da  questa  lappola  (.\) 

t*  LAPPOLETTA.  Dim  di  Lappala. 
Lai.  parva  lappa.  Car.  Apol.  191.  Pochi 
granelli ,  e  questi  marci ,  tignati ,  e  boti 
lutti,  accompagnati  con  fuarellettì.  lappo- 
Ielle,  e  colali  altre  tristiaiuole  (qui  figu- 
ratam  ).  (R) 

LAPPOLONE.  Accrasclt.  di  Lappala  1 
Lappola  grande  .  Lat.  magna  lappa.  Gr. 
ttll^ev  (oi*Va*.  M.  V.  ||.  60.  Dove 
presono  albergo  (I  grilli),  cavoli,  latin- 
gbe ,  bietole  ,  lappoloai ,  e  ogni  erba  da 
,  la  mattina  ti  trovarono  tutte 
e  nerbolini  lutti  bianchi. 
LAQUEATO.  r.  L.  Add.  Soffittato. 
Lai.  Inqaaarihus  extruetns  .  Gr.  tri*a*i- 
ttipivof.  Buon.  Firr.  5.  4-  5  Pur 
le  mura  e  i  laqueati  tetti,  Ma  li  tpalti 
oramai  .  ma  le  più  basse  Riposte  celle, 
ov'  anche  il  Sol  non  luce. 

LARDARE.  Metter  lardelli  nella  cerni, 
che  si  debbona  arroti  in 
ttulis  insnare. 

LARDATO.  Add.  da  Lordare.  Lat.  or- 
vinte  Jrustulit  intutns. 

J.  Per  similit.  AUtg.  3l0.  Df  onta- 
no avemmo  innami  un  candeliere ,  Non 
d'ottone  eccellente  a  fan  arrosto.  Perché 
égli  era  lardalo  in  più  maniere. 

*  LARDATOIO.  Foca  dell'  uso.  Stru- 
mento di  cucina,  che  tervt  a  lardellare.  ( A) 
LARDATURA.  //  lardare.  Zibald.  Andr. 
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Mettono  pensiero  che  la  lardai  ora  nel  rana 
pone  sia  fatta  con  amore. 

LARDELLARE.  Lardare.  Lat.  arvinat 
fruttulis  insune.  'Malti.  Anttr.  Vogliono, 
che  i  cuochi   la  lardellino  di  sottilissimi 


,aTJ,oVX£  lpc£ 


§.  Per  simili!  Mene.  Sol.  6.  the  di 
pomata  Lardella  ognor   que'  liaseltin  di 

topo. 

LARDELLINO  .  Dim.  di  Lardello  . 
Lat.  areieir  ftuslulum  .  7.,<  ■!  1.  Andr. 
Vogliono,  che  i  cuochi  la  lardellino  di  tot. 
lilittinii  lardellini 

LARIiKLI.O  .  Petsuol  di  Iorio  .  Lat. 
nrvmcr  ,  tei  (arili  fruttutum  .  LiK.  son. 
77.  Prima,  che  l'altrui  tele  curi,  adocchia 
L*  bommr,  e  i  lardelli,  e  le  lue  noie 

*  LARDIi: RO  Add.  Concio  col  lardo. 
Trailo  di  lardo.  Tati.  Piai  Padr.  Pam. 
Venne  col  capriolo ,  compartito  in  due 
piatti,  alquanto  di  Cignale  acconcio  ec. 
in  brodo  lardirrn  (,\j 

LARDO  t'.rdsso  firutto  ,  ed  è  remate- 
mente  di  pcvr.j  .  Lat,  arx-ina ,  lardum  ,  la- 
ridum  Gr.  )irT9,.  l'ore.  Leti.  Pin.Rois. 
378.  Li  romani  eserciti  ec.  niunn  altro 
guemlmento  ,  per  soddisfacimento  della  na- 
tura ,  portai .in  >.  clic  un  poco  di  brina 
per  uno,  con  alquanto  lardo.  III.  Pluf. 
E  l'acqua  di  quella  ••ra  grassa  come  lar- 
do. Tes,  Br  J  8  Tu  farai  una  cister- 
na ,  che  sia  per 
e  sia  ben  murata 
di  buon  lardo  rotto. 

t  8-  I.  Nuotar  nel  lardo  ,  fi  piratata,  ti 
dice  dell'  Andare  altrui  tutte  le  cote  Inte- 
ramente secondo  ti  suo  desiderio,  Lat.  se- 
t  unita  fcrtuna  uti.  Gr.  «•'vTVjf*"*  ■  Morr. 
24.  168.  Or  se  qui  Ganellon  nel  lardo 
nuota  ,  E  'I  turehem  traborca  al!a  calda- 
ia. Per  discreaion,  lettore,  intendi,  e  no- 
ta. Relliac.  sen.  271  Se  le  vitande  triste 
fusser  buone,  Noi  potremmo  notar  quas- 
sù nrl  lardo. 

g  II.  Gettar  il  lardi  »'  cani ,  si  dira 
dallo  Straziar  checchessia  Lai.  proiicera 
marra  ri  tas  ante  pneat.  firn  A.  .Vmoc.  4. 
5.  Mi  hanno  fallo  insospettire ,  piuttosto 
che  altro  :  oggi  non  si  getta  il  lardo  a* 
cani. 

8-  HI-  ln,proverh,:  Tenia  lana  la 
galla  al  larda,  che  ella  vi  lascia  la  zam- 
pa 1  *  ti  dice  del  Taianrt  a  mettersi  taa- 
ta  1  olle  in  un  pencolo  ,  che  alla  /ne  fi  ti 
rimane.  Lat.  17111  perìculum  amai,  petit 
in  Ilio.  Salv.  Granch,  1.  1  Tanto  torna 
La  galla  al  lardo,  che  ella  ti  Uria  La 
■ampa. 

§.  IV.  Pure  in  proverbio:  Andare  olla 
galla  per  lardo.  V.  GATTO ,  §.  XVIII 

LARDONE.  Carne  di  porco  grassa  ,  e 
telata.  Lat.  lerdum  ,  laridtrm  pingue.  Gr. 
ii'tii.  Rlcett.  Fior  i*o,  Unguento  da  oc- 
chi magistrale  :  recipe  lardone  di  porro  sa- 
lato once  tre,  ee. 

«  LARDOSO.  Add  da  lindo  Setter 
Colt.  IOI.  Prendendo  un  peno  di  carne 
«lata  grana ,  e  lardosa  ,  senta  magro . 
ec.  (V) 

LARGACriO.  Fergicrat.  di  Largo  Fr 
tttcrtl.  Prtd.  R.  l'i  noni  largarci  di  boc- 
ca, e  di  lingua  sfrenatissma  (  Lat.  ore  in- 
/rseno.  Gr.  ot'v^ot)!  vmto;  %W 

#  LARGAMENTE.  An-erb.  Con  lar- 
ghezza ,  Mollo  estesamente.  Lat.  /urge.  Il 
i-ocahot.  alla  s-oee  LARGI1ISSIMAMEN- 
TK.  (A) 

8-  I.  Per  Cepiotamtntt ,  AhbondanU- 
mente ,  Ampiamente.  Lat.  /«nrr  .  copiate, 
splendide,  futius.  Gr  ■''.■<  -ri  'j-i- <.j  .- ,  «*!•• 
Ìt3(,  «otTSMo'swt,  nìina.  Race.  nev.  |3. 
8.  E  mentre  cosi  i  tre  fratelli  largamente 
tpendeano,  ee.  E  nev.  77.  7.  La  fante 
promite  largamente .  e  alfa  sua  donna  il 
raccontò.  Colt.  SS.  Pad.  Dimostrano  IV 
vvrisja  del  lor  cuore .  quando  quelle  ceto. 
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rL*  fa  loro  bisogno  .i'  u>.n  ,  n  Un  - 
£.100  ri'  averne  più  .  | imi  degli  altri, 
«  a  vantando  re.  fVtr.  c»«a.  39-  3.  Mail 
I miro  u«(u-  piovo  l'ui  largamente  ,  .  li' A\ - 
tr'  ir»  ri  ifrrta . 

3     II.    Per     Difu.1  imrnlr  .   A  dilungo. 

lami,  pluribus  ver^is.  r.r  ir^nijrùuj 
JtVref.  Jt»r.  a.  65.  Ma  di  queste  cote  li 
tratterà  a  tuo  1  ■  i  più  largamente,  i?«a\ 
/r'f.  7.  E  ancora  Monugnor  «I*  AvaDiooc 
io  che  ha  irritto,  cuttic  tuoi  fare,  prudera- 
temente,  •  l.i^m.  ir  ■ 

*  3.  Ili  Hetto  .Iti  portar  larghe  te 
•;<\m'it  cavalcando ,  a  simile  .  Fr.  Sacch. 
;>■  ti).  E' va  ai  colle  gtmbe  aperto  a  ca- 
vallo, che  chi  In  iconici  ronvieo*  ebe  » 
turni  addietro  .  re.  E  il  giudice  gli  fa  leg- 
g<-rr  la  leconcla  (accusa)  del  tuo  ■  a-.  .,1 
rare  enti  largamente.  (F) 

*  <,"  IV.  Prr  In  largo  spatio.  Lat.  /«Ir. 
.fior.  L'iir.  /ir».  |.  I.e  percosse  ,  le  itnda, 
gli  urti,  il  luna  drll'anni  ipnsate  •  roti» 
largamente  far  rana  trotini.  (D) 

t  LARGARE,  .///arcare,  e  diceti  co- 
•  i  al  pr.rrio  come  et  figurato,  e  si  aia 
•{fifa  a  ararr.  nej-i,  Lei.  dilatare.  Cr. 
ni  «Tutti*.  t°a'r.  san.  3g.  Largai  '1  desio, 
<bY  irogo  or  molto  a  fremi  Frane.  Rarh. 
3(>g.  1.  Che  tutte  mie  verlù  tpctute  lar- 
ga. Rat.  Purg.  ij,  | .  A  diradar  comin- 
ciasi, rioi  a  largarti. 

*t  LARGATO.  Add  da  Largare.  LaL 
•flatus,  taxatns  ■  Or.  ui/otAairairjdit'c . 
l'etr.  san.  i5.  Largala  al  fio  colle  ano. 
m*e  rhuvi  L'anima  care  del  cor  prr  le- 
gair  voi  (,jut  mrtafanc.). 

*  LARGHEGUIAMENTO.  Allarga- 
mento ,li  mano,  ed  anche  di  parole  a  di 
tnftssioni.  Udrn.  JVi».  3.  |6j.  In  questi 
'•"''gorggiamrnii  di  parole ,  e  di  cote ,  Tito 
Livio,  per  altro  eccellrntitiimo  tenitore, 
trabocca  prr  continuo  difetto.  (C) 

t  LARGHEGGIARE  .  Atra  abilità,  e 
facoltà  <  ma  in  questo  staso  e  /*.  mi.  Lai . 
/acullalem  concedere,  largir».  Gr.  vaiti»*! 
•>wyX»>f«».  F.  y.  11.  ;6.  Il  detto  niet- 
■*T  Giovanni  re. ,  the  ludico  era  a  Calc- 
ai •  villanamente,  estendo  largheggiato  d'an- 
dare a  cacciare,  e  uccellarli  a  ina  volon- 
tà, u  fuggi. 

S>  I.  Per  Usar  liberalità  di  donativi, 
e  d '  altro .  LaL  largitioncn  factre  .  Cr. 
X*^fs2«i,  Toc.  Dw.  Star. 

I.  aj».  Ottone,  per  non  ai  [nrrv  i  erota  - 
rioni,  largheggiando  co'ioldati,  promite, 
rbe  il  Giro  farebbe  ogni  anno  atte'  paga- 
roi-nii.  E  a.  a<)3.  Veipatisao  oneri  meno 
orila  eivil  guerra,  che  gli  altri  non  tua. 
vano  nella  pace  :  col  trarr  forte  di  non 
■«"^rggtarc  a'  .old a  ti ,  I»  esercito  faceva  mi- 
gliore. 

S  II  L<r  fileggiar  .li  parole,  si  dice 
dell'  Estere  Lrgo  in  promettere.  LaL  nr»- 
mitsis  entrare  tir.  r     , ,  i,  1  ;  a<  ~-„t% 

*  S-  IH-  Srl  t,nat  senso  diceil  ancka 
semplicemente  Larghrfgtarr.  Toc.  Day. 
Star.  3.  3©3-  A' tribuni,  •  crn turioni  lar- 
gheggiava di  mantenere  quanto  concedette 
Viteìlio  (F) 

9  J.  IV.  fate  anche  Esser  diffuso  in 
parale.  Dav.  Leu  a.  Race.  Fai.  Queali 
fiorentini  lil>rì  naMatiui  largheggiano,  come 
•1  nou  nrl  da£  (  come  dire  :  vi  ballano 
drolro  alb  larga  ) ,  ne'  franarsi  ec.  pal- 
leggiano come  nel  quindici  (parla  delta 
Tradatkme  di  Tacile  ,  fatta  in  Fiorenti- 
na ,  e  in  Francese  ).  (F) 

t  LARGHEGGIATORE.  Ferkal.  masc. 
Che,  a  Chi  largheggia.  Lat.  dil*rg\l*r.  Gr. 
ttnK<  JC«r»1'/°'<  -  cVnoa.  Fier.  a.  1J.  10. 
Largbeggiaior  di  mance.  Di  toltoman  In 
ruttodie  corrompi  Delle  Irandilr,  e  uh  ma 
1  fagiani. 

LARGHETTO.  Add.  Dim.  di  Larra  . 
Lat.  .'•»,.-r  .  Gr.  r.i  ursnsoi  ■  .V  '  4 
74-  Di  palo  aero,  il  vita  larghetto,  gli  oc- 


rhi  grotti ,  e  le  gote  rdrvate  in  colmo.  Red. 
Osa.  un.  i83.  Tra  rata  rauteria  viteota  ai 
trovavano  acquattati  ardiri  vermicrinoli  vivi 
dello  ttetto  colore  ,  larghetti ,  ipianati. 

LARGHEZZA.  Una  dalle  tre  dimensio- 
ni del  carpo  solido .  Lat  latìtndo  .  Gr. 
SAo/ra;.  Pont.  Par.  3o.  SI  grande  lume, 

rinla  à  la  largbrua  ni  qurita  ro>a  . 
Remi.  Star  J.  5a-  Alcuni  craticri  tra 
t«  congiunti ,  di  larghriaa  prr  ogni  reno 
dirci  piedi,  e  di  gmateata  tei.  il) 

3.  I.  /'.  ■  Latitudine  ,  net  sienific.  drl 
3-  a  -J  Star.  I .  ||.  Talrhà  prr  quei  la 
cagione  ancora  tutta  l' Europa  ha  noo  pic- 
ciolo obbligo  a'  Portoghrti .  i  quali  aicro- 
mi  integnarono  la  regola  di  Uovar  la  lir- 
gbeaaa,  cord  oc. 

f  3.  II.  Per  Liberalità  .  Lat.  benitni- 
tas.  Itheratitas,  kmmmnitas.  Gr.  tat.it- 
;ii'rr..  -'a  tajija,  oiaatrdfTum's.  Dant. 
Purg.  ao.  Etto  parlava  ancor  della  lar- 
gbrna  Che  fece  Nireolao  alle  pulì.  Ile  ,  Per 
condurre  ad  onor  lur  giorinesaa .  /.'  Par. 
5.  Lo  maggior  don,  che  Dio,  per  tua 
larghetta  ,  r'eaae  errando  re. ,  Fu  della  vo- 
lontà la  librrtade.  Hit  Cam.  In/.  7.  106. 
La  proLgalilada  ti  puole  dialaiguere  dalla 
larghecaa  in  più  modi.  /  raaif.  |6. 
Larghetta ,  la  quale  egli  appella  qui  cor- 
icata ,  a  d  magioni-  bitta  per  cagarne  di  u- 
inanità  .  e  dolcrua.  Coli.  SS'.  Pad.  Ella 
non  ii  piccola  rota  ,  nè  tale,  che  per  uma- 
no ingegno  li  patta  comprendere  a  panvi 
a  panai ,  t'clla  non  fotte  per  divina  lar- 
ghetta donala.  Liv.  M  Gammillo  non  era 
rnitumata  di  fare  tali  larghette  .  Cron 
Morali.  ar>7  Se  la  coootei  la  donna  tua 
pirnamrntr  dulala  drlle  topraddrtle  virtù 
re. ,  nel  tuo  teitamanlo  laariaU  facitori  ec.; 
r  qunta  larghetta  c  buaaia  a  mare  nelle 
buone. 

3-  III.  Per  AbUndmnsM,  Copia,  Pie- 
netta.  Lai.  copia,  aflluentia.  Gr.  tuìtùpìoL 
V.  V.  X.  70.  E  lutto  avvenne  ae.  per  la 
fona  ,  e  larghetta  drlla  tua  per  urna  Oav. 
l'amb.  «17.  U  contrario  nelle  largbataa  av- 
viene (  tratta  della  moaeta  ).  E  appret- 
to :  Chuman  larghetta  ,  e  il rrt tetta ,  con 
parlare  figuralo ,  e  tirilo ,  prr  vocaboli  tra- 
tportati  grntilmentr  da  quello  di  itrignerr. 
o  allargar  la  mano. 

3-  IV.  Per  Abilità  ,  a  Lictntla .  LaL 
f aeultai ,  permis sto  ,  copia.  Cr.  t'touns  . 
'/  /  a.  iti.  Uno  Inglcte,  prigione  nella 
folta  rocca  di  Guiniti  ec. ,  avea  larghetta 
d'andare  per  la  rocca.  <<  Ruom  tr.  la. 
cap.  40  Si  vede  stala  ori  verta  Bevo  bevi 
re .  il  che  batti  ec. ,  perchè  troppo  tarebbe 
volere  in  quatto  luogo  regialrare  tulle  le 
larghrtae  poetico»  .  ( FP) 

LARGHISSIMI  AME?ITE  SuprH  di  Lar- 
gamente. Lat  UlK.imf.  humanitlime  ,li- 
beralittimt.  Gr.  t'iT-.:'^i:ii;  ,  faiudi- 
ourafrut.  Pai/ad.  F.  R.  Fichi  vecchi  pe- 
tti, ad  ioti  10  con  fior  di  farina,  larghi* - 
timamente  ticn  dati  Uro  a  mangiare.  No» 
ani-  3.  I-  Donava  larghiatimamente  topra 
gli  altri  ngnorì.  Serd.  Star.  |.  9.  Si  tten- 
da  la  Guinea  larghinimamente.  /  1  \s 
Quella  tetta  ti  tteode  largbittimamente  . 
•Tal.  leti.  16.  lo  reputerò  non  tolo  d'at- 
tere rimeritato  re. ,  ma  aurora  largbiiii- 
irtamente  premiato , 

LARGHISSIMO.  Superi,  di  Largo  Lat. 
latissimus ,  amptistimue.  Gr.  1'.  -  v  t  •».--. , 
.Ve'.  Star.  6  aao.  Vi  ha  dar  via  larghu- 
lime  ,  che  t'  incrocicchiano  intirme. 

3.  Per  mata/.  Race.  Intrad.  atj  Ki ten- 
do oggi  alquanto  le  leggi  rittratto  al  pia- 
cerà ,  che  allora  ec.  erano,  non  che  alla 
loro  età,  ma  a  troppo  più  matura  larghit- 
lime  (  cioè  sfrenate,  li.eatiosr).  E  n  .■ 
<)S.  3a.  N.  Ila  mente  avendo  che  1*  onetta 
|tovertà  aia  antico,  a  larghimrao  patrimo- 
nio de' nnbib  cittadini  di  Roma  (  iioi  am- 
plissime, copiosissima    nhbonalttnlitslmo  ). 


Amm.  Ani.  a6.  a.  7.  Avvegnaché  Dio  ac- 
cetti il  detidrrio  delle  partane  ,  largbiiiinio 
di  molto  oro ,  nulla  paiono  le  cote  acqui- 
ttale  (coi:  liberal'  ).  .t'  m  Colt-  ».  5l. 
E  larghuaima  pioggia  il  casi  rieuopre  (cioè: 
grandtssinin  ). 

|l. ARGUITA',  LARGIIITADE.t LAR- 
GHI TATE./'  A  Larghetta  LaL  c  •pia. 
larviias ,  afjlu'ntia.  Gr.  òx<^iàct'a,  OIO> 
aeu.a' .  ijfopltt  .  Mtt.  Ut.  Poi  180.  B 
perciò  fanno  ti  gran  larghila  di  lor  fem- 
mine a*  forettieri  (  cioè  :  na  tono  sX  liba- 
rmli  ). 

LARGIUENTO.  //  largire.  Lat.  largì' 
tio.  Gr.  /  .  Uh.  Am.       amor  ti 

dà  prr  largimrnio  di  doni  ,  e  non  ti  con- 
cede per  gratta,  non  è  amore,  ma  fatto 
componimento. 

*t  LARGIRE.  Dora.  Donare,  Conce- 
dere. Lai.  largiti,  donare.  Gr.  Jtapi^t- 
«35»,  oiotoi«"g'a'/.i.  Amet.  \t-  Colla  menta 
levato  in  alto,  cercava  i  ciati  re. ;  ma  in 
qurlli  ninna  entrala  Da  fu  largita  .  M  ir 
Tali.  li).  E  quando  tu  tarai  tornato,  io  ti 
largirò  la  tua  mercede.  Pass.  aa>8  [fon  ti 
de»  1'  uomo  gloriare  de'  beai  dell'  anima  . 
i  quali  Iddio  liberamente  ,  c  non  per  no- 
li ro  merito ,  ri  largiare ,  •  dona  .  Dant. 
Par.  aa.  B  poi  quando  mi  f>  graiia  lar- 
gita D'entrar  nelr altra  ruota,  rito  vi  gl- 
ia ,  La  votlri  region  mi  fu  tortila  E  l  it- 
!i'uot>.  3 1 .  Onde,  connoti laeotaebt  a'  poaAa 
uà  conceduta  maggior  liceota  di  parlare , 
che  a'  protairi  dittatori  re  ,  degno  e  ragio- 
ne vola  e  che  a  loro  aia  maggiore  licenai.i 
largita  di  parlar»,  che  agli  altri  pailatari 
volgari.  4  Cor.  Fu  9.  41 5-  E  ti  prometto 
in  nome  Del  padre  mio,  che  largiralli  an- 
cora Dodici  fra  mill»  altn  eletti  corpi  Di 
bel  limine  donne.  (C) 

0  3  I.  E  in  litnific.  neutr.  Star.  Ila-I. 
118.  Largì ici mi  di  trovare  colui  che  mi 
dianoli»  drl  legame  drl  diavolo  .  E  I2f>. 
Menala  (  Rarlaam  )  alla  gioia  rhe  la  gli 
hai  piomeita,  e  largiirici  che  noi  itamo 
compagni  in  cialo.  (F) 

*  3-  "-  "*'  fecondo  casa  par  Esser 
largo,  carte  st.  Dani.  Purg  |3.  Coti  all'om- 
bre re.  Luce  del  cirl  di  tè  largir  noo  tuo- 
le.  (!  ) 

LARGITA',  LARGITADE,  a  LARCI  - 
TATE.  Larghetta  ,  Liberalità  .  Metn.fi- 
.  r  :  1  LaL  largitas  ,  ma^nsficeniia  ,  liha- 
ralitas.  Cr.  TtosuTistUL,  ■n-fj.nr.iir.t.at, 
i  t  taii^iorr;  Fr.  lae.  T.  a.  3l.  8.  Ve- 
drà la  largitade  ,  Che  dà  ti  Itrpmenlr  . 
Prtr.  tea.  aj)i-  Orvrrtò  in  una  ogni  ina 
largitale.  Omel.  S.  Creg.  lo  quanto  per  la 
divina  Urgità  r'  è  roncetto  tiara  a'  |iroatà- 
nù  votili,  ec.  4  Cor.  En.  9.  3qo.  Enea 
l'cm  u  narrarvi.  Sua  largitale  ((') 

LAJIGITO.  Add.  da  Largirà.  La l. /ai- 
ri lau.  Fr.  li  ioni  Ir. A  S.  Il  molto  par- 
lala à  vietalo;  ma  il  parlar»  lungamente 
con  Dio  ti  •  largito,  tf  Ar.  Fur.  i~.  X. 
Che  qartto  r  ipaaiala,  •  proprio  dono. 
Fra  Unii ,  «  tanti  lor  dal  ci  ed  largiti  (  f'J 

f  LARGITORE.  Ferbml.  mette.  Ose, a 
Chi  largisce.  Lai-  largì tor  Gr.  e ;:c.;  , 
Jf»p»l/5i  Ftloc.  5  a'i<)  Duoqua  costui 
non  e  cacciator  d'onore,  tacciane  voi  date 
re. ,  na  largitore  dt  varie  tolleatudini,  nè 
indegno  orrupatore  dell'  altrui  libertà.  S. 
Acost  C  /'.  HluilraUir  drlla  verilade.  e 
della  beatitudine  largitore.  9  ' '.ir  Ett. 
Uh.  | .  E  te  ,  Lieo,  Largitor  di  letiaia  ,  a 
le ,  celette  E  buona  Giuno  t  quriU  prece 
invoco.  (Rr) 

LARGITRICE  Frrlml.  ftmm  di  Lar- 
gitore. Cita  largisce.  7-ibatd.  Andr.  6.  La 
lilieralitade  r  virtude  largilrire  di  benefi- 
cii,  la  quale,  quanto  all' curilo,  a  della 
brmguità. 

LARGIZIONE.  Urguà.  Lat.  largii,,. 
Gr  y-Jt.t-.ji.  9  Ramh.  Stor.  1.  il  Dal- 
le tue  proprie  ncrbrttr.  e  lai-gittoni  aia- 
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Mio,  •  r..ip  n  in,  ottenne  il  luogo  (li 
Jtvon.  Firr.  \  3.  ».  E  alla  accooda  lar- 
gitione  Fece  un  timi!  diniego 

LARGO  Muti  l.ir.-hrtta,  Spntie.  Lai. 
Uba»,  inni;  lo.  Gr.  ivn|, «1s£to<.  flint. 
I*f.  IQ.  l'vidi  wr  Ir  coste  c  per  la  fendo 
Pirna'U  pietra  livida  di  fori,  D'na  largo 
intti,  e  ciascuno  era  (nodo.  W  D* 

no  largo  tutti,  cioè  d'una  larghraa  • 
*  Car  Km  q.  557.  Assai  di  sangue  mil- 
le Fin  qui  è  (pano  :  auai  di  largo  «re- 
ano  (Cj 

$.  I  Farti  far  largo,  Jf guru t*m.,  vai* 
Farsi  aver  rispello,  o  rivtrenta.  Fir.  Disc. 
«mi.  78.  QueMa  novelletta  t"  bo  voluto  con- 
tare ,  disse  il  Biondo ,  acciocché  tu  cono- 
ira,  che  egli  duo  mi  è  nuovo  il  modo, 
che  ri  tiene  per  le  Corti  dagli  spiriti  in- 
vidi, e  maligni  con  tra  eoloro,  eh*  eolia 
virtù,  e  eolia  fedeltà  ai  Canno  far  largo. 
V.  FARE  LARGO. 

#  %•  II.  Cavalcar  largo,  per  Cavalcar 
coli*  gamh*  larghe.  V.  LARGAMENTE, 
%.  III.  Fr.  Sa,  , .', .  aov.  1  1  ',  Fu  condan- 
nato in  mule  lire  re.  per  lo  cavalcare  lar- 
go. Frane.  Ilari* .  80  8.  Un  altro  ei  con- 
tende. Tanto  cavalca  largo,   andar  per 

Ti..  (V) 

LARGO.  Add.  Che  ha  tanfi*:*,.  Lat 
tatui,  tpatiotus.  Gr.  «'tfp«£.lTÌotW{.  Rote 
nov.  3$.  8.  E  quivi  avere  una  tavola  mol- 
to larga.  aV  nev.  Ai.  |5.  Perciocché  la 
ai  "il  corda  riceverà  ottimamente  la  aaetta 
che  avrà  larga  cocca.  K  nov.  56.  6.  Fo 
tele  vedere  i  Baronci,  qual  col  viso  molto 
lungo ,  e  itretto,  e  quale  averlo,  oltr'  ad 
Ogni  eonvenevoleaaa,  targo.  Dani.  taf,  6. 
Oli  oerbi  ha  vermigli ,  e  la  barba  unta , 
od  atra,  E'I  ventre  largo,  a  unghiate  le 
E  Par.  cj.  Troppo  aarebbe  larga  la 
eia ,  Cbo  ricevei  ve  il  aangue  ferrame. 
afVtr.  sen.  «06.  Al  qual  veggio  11  larga, 
t»  piana  via.  Tati  Ger.  6  36.  Ed  a  quel 
largo  pian  fatto  Ticino ,  Ove  Argante  l'at- 
tende, anco  non  era. 

*  S-  P**  mela/.  Salv.  éiml.  amie. 
36.  Largo,  e  apaaioao  vocabolo  e  questo 
dell' amicitia ,  e  quali  da  ogni  lingua gjrio 
preio  in  direni  lignificati.  fC) 

f  %.  II.  Prr  Copi-t*.  Abbondante  Lai. 
copiosus,  afflar**.  Gr-  rJotTis»j'{.  G.  V. 
IO-  ;  ">.  3.  E  usare  larga  menu  a  man- 
giare, siccome  gli  altri.  Oli.  Cam.  Inf. 
1  4  371»  Larga  e  di  viti,  e  d'arbori.  Petr. 
ton.  \cv\.  RI  profond'era  e  di  si  larga  ve- 
Da  II  pianger  mio  Pe.or.  17.  |.  La  gbiol- 
tornia  del  vino  gì'  indusse  a  passar  di  qua, 
vedendo  ebe  l' Italia  era  fornita  e  larga  d' 
ogni  bene.  Cai.  Irli.  Co  Mi  rallegra  dun- 
que di  cuore  con  V.  S.,  che  la  tua  lunga 
fatica  sarà  compensata  eoo  perpetua  glo- 
ria, e  con  largo  frutto. 

g.  III.  Per  Magnifico,  Libera/*,  Corte**, 
Amorevole.  Lai.  larga*,  tibrratis,  beni- 
gnu*,  mnntftcui.  Gr  ìxpTCph.  t?«*iir,'c. 
ir»)  Sita y.  ;,  piy»iiìotpO(.  Dani.  Par.  7 
Che  più  largo  fu  Dio  a  dar  aé  itesao,  E 
8.  La  ina  natura,  che  di  larga  Parca  Di- 
aerse ,  avria  meitier  di  lai  milixia.  Petr. 
cap.  (j.  Dall'  altra  parte  il  mio  gran  Co- 
lonneae ,  Magnanimo,  gentil,  costante ,  e 
largo.  E  cap.  1  '.  K  larghi  di  lor  sangue 
eran  tre  Deci».  Antri  87.  La  quale  I/or- 
Ima) ,  dante  oc'  prioripii  i  beai  con  mano 
troppo  larga  a  quelli  di  Corito,  gli  rende 
invidiasi.  Fi/oc.  I.  o-  A  lui  mastro  i  lar- 
ghi partiti  promeuìgli  dalla  santa  Dea 
(cioè  a  mio  vantaggio ,  buoni,  grassi). 

H  8.  W."  E  in  fona  di  Musi.  All-ert. 
C*p,  3",  La  pecunia  all'  avaro  è  tormento, 
al  largo  •  onere .  Frane.  Sar<h.  no». 
E  cosi  l' avaro  mollo  spesso  spende  più 
ahe'l  largo.  (A) 

f  *  J.  V.  Largo,  parlandosi  di  f 
Ha,  vai,  Aperto.  Saiv.  Avveri.  I.  3. 
3.  Le  cui 


».  69-  E  in  quel- 


queste  er.  ;  E  larga  o  stretta  ce.,  O  largo 
o  stretto.  (V) 

*  $.  VI.  Prr  Contrario  di  Severo. 
Varrh.  Err.  Giov.  la.  Egli  non  amava 
la  liberta  essendo  dalla  parte  de*  Medici , 
ma  lo  stato  alquanto  più  largo.  (C) 

*  §  VII.  Largo,  si  usa  ani  he  par  Fa 
vorevole.  G.  V.  Uh.  C 
lo  (ari  Parlamento) 
le  Dovette  larghe  da   parte  de'  Ghibelli- 
ni. (V) 

$  S  Vili .  Larga,  ti  ut*  in  fona  di  tuli, 
evale  Frigton  larga  j  onde  àtei  ter*  altalarga 
dietti  dtt  prigioniero  al  quale  in  certi  casi 
dalla  connurtudin*  drl  Foro  si  permettono 
certe  comodini  maggiori  dell'  ordinario. 
Srgnrr.  Penit.  inttr.  cap.  14 
che  il  peccatore  sia  rome  uni 
messo  alla  larga  finché  vanga  il  tempo  di 
eseguire  la  sententa .  Sta  veramente  alla 
larga,  perchè  usa  a  voglia  sua  della  li- 
berta ,  ma  questo  finirà  presto  ;  e  da  una 
prigione  assai  libera  passera  ad  un'  altra 
sommamente  stretta  ec.  (CP) 

LARGO .  Awrrb.  Largamente.  Lat 
targe  ,  copiose.  Gr.  o -  1  '  ■<- ,  ,  v'-r-.'.-.j, 
Boct.  nov.  37.  17.  E  «e  io  ne  parlo  al- 
quanto largo  ad  utilità  di  voi,  non  mi 
disdice,  come  farebbe  ad  un  altro.  Petr. 
178.  Graaie  eh' a  pochi  il  Ciel  largo 


§.  I.  Volger*  largo,  0  /Virare,  e  An- 
dare largo  *' coati,  vai*  Scontare  le  dif 
/lenità,  *  i  pericoli.  Frane.  Sacra.  Him. 
E  volgon  largo  eolle  genti  tutte ,  Dicendo* 
qui  non  è  passar  per  noi.  Uforg.  a5.  2.4. \ 
Valgi  pur  largo  ,  Farfarello,  a'  canti.  Ccc- 
ch  Spir.  3.  3.  La  camera  è  serrata  j  ed 
ecco  qui  A  cintola  la  chiave  t  senta  me 
Non  vi  può  ir  persona  j  a  io  andrò  Largo 


g.  It.  Giurar  ta'go,  vale  Son  t' ap- 
pressare. Cecch.  Mogi-  4-  I-  Vedi  pai- 
che  Ridolfo  giuochi  largo. 

v  §.  III.  Usalo  a  modo  dt  preposliio- 
ne  ,  come  ti  usano  Lungi  e  Lungo,  vate 
Trantiertatmrnte.  Chtabr.  Guerr.  Got. 
I  \  /(fi  11  tronco  largo  il  fiume  si  disten- 
de ,  E  violento  e  rapido  discende.  /•',' 

§.  IV.  I-argo  da  chtechrssia,  vale  Ina- 
lano. Lat.  Brigai.  Gr.  •xiàiv.  Tac.  Dav. 
Ann.  3.  53  A  Damino  comanda ,  che 
con  una  galèa,  largo  da  terra,  e  isole, 
per  alto  vada  in  Sona. 

•f  *  LARGO  VEGGENTE.  Che  vede 
largo,  o  di  lontano,  foce  poco  usato,  e  di 
forma  ditirambica  .  Lat.  late  videa*.  Gr. 
tu^u'uib,  Omrr.  Salvia.  Disc.  3.  137-  Al 
cui  occhio  ,  chiaro  e  largoveggeote,  tutti 
i  futuri  tono  presenti.  (') 

»  LARGUME.  Largura,  Larghetta, 
Spa:io<ità,-  onde  Prender  targarne  ,  vaie 
Allargarsi  occupando  maggiore  spailo  di 
terra.  Botc.  Ntaf  Pie*,  tt.  5.  Abbando- 
nala Si  stava  la  pianura ,  per  1'  aspretta 
Della  moli'  acqua,  che  ha  preso  largume. 
Che  a  pie  del  monte  faceva  un  gran  fiu- 
me. (Ur) 

LARGURA.  Larghetta  j  ma  non  l*  di- 
remmo, te  non  In  lignificato  di  Grande 
spano,  Spatiotttà.  Lai.  lo  cut  ampliut. 
Cr.  tjpjt.  Uh.  f'iaag.  Pigliando 

no  a  lunga  via  per  una  bella  largura,  tìut. 
Purg.  9.  1.  La  frinirà  gli  diventa  porta, 
cioè  la'strettexaa  ali  pare  largura.  »  Toc. 
fiat:  Vii.  Agr.  Jcjg.  Vedesti  in  quella 
largura  spettacolo  grande ,  e  atroce  segui- 
tare ,  fedire,  pigliare-,  e  i  presi,  rincon- 
trandone altri ,  uccider*.  (Cj 

#  LARI.  Net  numero  del  più.  Ifnml 
caiereeci.  Dei  familiari  de*  Gentili.  Lat. 
lare*.  Gr.  ioitTiOi  dtoi.  Cor.  Itti.  %. 
186  Nella  facciata  sinistra  di  verso  Mer- 
curio ,  ad  corno  verso  la  facciata  da'  pie, 
si  poi  nano  farà  i  lari  Dei,  eh*  tono  tuoi 
figliuoli.  O 


I  LARICE.  All'ero  dt  grande  altttza.da- 
I  gli  teritlor*  annoverato  tra'  eoniferi  (tom' 
I  e'  dicono)  •  retimfrri,  e  perde  la  foglia  , 
ed  è  celebre  per  nascere  toh  sopra  qnt- 
Ito  il  vero  Agarico.  Lat  /«eia-  Gr.  laf- 
p*(.  Cr.  5.  3l.  I.  L'abete,  che  volgar- 
mente si  chiama  pio  Ma  e  larice,  son  quasi 
uoa  medesima  rosa.  Pera.  Ori.  3.  7.  16. 
Larice,  teda,  pino,  abeto  v'era  ]  DI  grado 
in  grado  ognuna  i  rami  spaode- 

LARICINO.  Add.  di  lance.  Bieetl. 
Fior.  55.  La  ragia  è  il  liquore,  che  na- 
turalmente distilla  dal  pino  ec  ,  e  ritrova- 
sene di  due  maniere:  una  liquida,  conia 
dal  terebinto  la  trementina,  dal  larice  la 
laricina,  la  quale  oggi  è  la  volgare  trctnrn 
Una  oc. 

LARINGE.  T.  di  Anat  La  parte  su- 
periore, e  pià  grossa,  ovvero  il  capo  della 
Canna  de'  polmoni.  Lat.  /aer  a a-,  guttur. 
Gr  lat/Juyf.  Lib.  cw.  maìalL  Quando 
ne'verchi  le  cartilagini  nella  laringe  son 
diventate  di  natura  d*  osso.  &  Imprrf.  A- 
nat.  85-  I  muscoli  ec.  o  si  veramente  han- 
no da  muovere  qualche  parte  più  leggera 
come  i  muscoli  della  liogua,  della  lartDga, 
degli  occhi  ec.  I F) 

*f  LARVA.  Esser*  fantastico,  il  quah 
sì  luppone  oppanre  talvolta  agii  uomini, 
*  'paventarli j  Fantasma.  Lat  larva,  um- 
bra, tpectrum.  Gr.  ueppu,  papati*, 
jiiapj*.  Varch.  Lea.  3o5  Larve  in  lingua 
Ialina  significar,  oltre  quello,  che  noi  di- 
ciamo maschere  ,  1'  anime  dannate  de'  rei, 
rbe  noi  volgarmente  chiamiamo  spirili. 
Tuie.  Ger.  «s.  |5  S' odori  fremendo  errar 
larve  maligne.  /."  18.  3?.  Qui  I'  incanto 
forni,  svanir  le  larve.  Buon.  Fter.  3.  4- 
35.  Come  per  una  larva,  ed  un  inganno 
Aedi  occhi  ciechi  altrui. 

Per  Trasmutala  apparenta,  ^Inserì* - 
otetltum.  Gr. 


persona 

Kp4*X*pou  Ttfotmnat.  Bui.  Larva  e  vo. 
cabol  gramaticale,  e  significa  vesta  con- 
traffatta, coni*  ai  vestono  gli  uomini ,  eh* 
non  vogliono  esser  conosciuti  Petr.  tot*. 
68.  E  poi  Ira  via  m'apparve  Quel  tradi- 
tore in  si  mentile  larve.  Dant.  Purg.  l5. 
Ed  ri  :  Se  tu  avessi  cento  larve  Sovra  li 
faccia,  er.  But.  ivi:  Larve,  rioi  masche- 
re, che  ti  mettono  alla  faccia  quelli,  che 
ti  vogliono  camuSàr*.  o  contraffar»,  Dani. 
Par.  io.  Poi ,  rame  gente  stata  sotto  lar- 
ve. Che  pare  altro,  che  prima ,  se  li  sve- 
lte La  tembianta  non  sua.  But.  ivit  Sotto 
larve ,  rio*  ec.  come  gente  itala  sotto  ma- 
schere 

*  LAR  VEGGI  ARE  .  Fece  poco  usala. 
Descrivere  favoleggiando,  0  mascherando 
il  fatto  e  ti  l'ero.  Adim.  Pimi.  Che,  ben- 
ché Inneggiando  il  falso  ri  finga,  L' adat- 
ta coi]  ben,  che  ne  par  varo  (A) 
*  3  LASAGNA.  Patta  di  farina  di  gra- 
mo, che  *i  distende  sottili. umamrnf 
graticci,  e  ti  secca  per  cibo.  Lat.  tt 
òr.  f i-i  Lab.  ipi.  Le  tuppè  lom- 
barde, le  lasagne  maritale,  Ve  frilteurtl* 
tambucate,  ec.  Frane.  Saeth.  Bim.  ter. 
Frane.  Colligr.  6l<  Voleva  darti  più  che 
d'un  cappone,  E  con  quel  cibo  le  lasagne 
fare.  Fr.  Zac.  T.  3.  3a  6a.  Graoel  di 
pepe  vince  Per  virtù  la  lasagna.  CrccA. 
Esali.  Cr.  3.  4.  the  se  corresse  il  Gior- 
dan  di  lasagne.  Non  vi  ci  tocebena  tuf- 
fare un  dito.  Belline,  ton.  top.  Cbedicon 
eh' e*  vi  piove  le  lasagne.  E  tea.  173.  Ch' 
a  pesti  me  'I  torna  come  lasagne. 

<■  §  I.  Dictsi  In  proverbio  1  Altre  caci* 
bisogna  a  tal  la  lagna  j  ad  accennar*  che- 
quel  tale  di  cui  si  parta  non  ••  tt  e**o 
per  una  data  cosa,  m  Mot  g.  j.5.  266. 
Grattugia  con  grattugia  non  tmadagna  ; 
Altro  cacio  bisogna  a  ul  lasagna  ».  fCJ 
f.  IL  Diciamo  in  proverbio.-  Affogare 
il  con  celi*  lasagne  j  e  ti  ita  quando, 
al  tue  Intente,  li  offerite* 
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maggior  parlile,  che  non  menta  la  bito- 

|M. 

§  II-  y  t<tr  nelle  lasagne,  vale  isolare 
nel  lardo.  V.  LARDO,  g.  \.  Bua*.  t\*r. 
I  •  -  4-  Oi  'lurl ,  cui  par  notar  nelle  la- 
tigne  I)'  Amor  Miei ,  che  nnoUn  'o  no 
golfo  Di  pania  traiiquillùaimo. 

§   III   Aspettare  a  bacca  aporia  le  la- 
r  ,  o  Aiptttar  eh»  le  tatagne 


altrui  in  gola,  o  in  bocca  figuralam 
iti.  e  di  Chi  vuoi  conseguire  alcuna  a 
Uni 

4 


ti 

cola  , 

olle- 


Cbe  gli 


«  n^nfa  dal 
netta.  Sale,    li  ranch.  3. 
Qoaii  a  bocca  aperta  le 
piovano  in  gola. 

$  S-  IV.  Lasagna,  per  limila,,  da' 
Celiatoli  di  metalli  ti  dita  la  ter*  o  pa- 
tta che  ti  mette  nel  caco  delle  forme  del- 
le staine  o  di  altre  cose  che  st  Jondono. 
Benv.  Cell.  Ore/.  90  Nel  ino  caro  si 
niellerà  una  grotsrua  di  cera  quanto  una 
coita  lottile  di  coltello  «e. }  la  qoal  cera, 
per  cagione  dell' cqualità ,  •  sottili  lieaxa  , 
.he  ha  da  avere,  vieo  detta  per  Verte  la 
bugna.  E  117.  Vi  ai  debbo  commetterò 
una  gruueiaa  di  una  corta  di  coltello  o 
di  cera  o  di  terra  o  di  puU ,  U  quale  ti 
domanda  U  lasagna.  (•) 

LASAGNAIO.  Che  fa,  e  vtnde  telata- 
mmt,  li.  V,  4-  3?.  In  Kirenae  era  da  tan- 
to Ghirigoro  un  Luagnaio  con  una  lua 
glie ,  arcano  uno  piccolo  loro  l'annuii». 
Cren.  Veli.  66  Fu   figUuolo  d'  una 


*  LASAGNINO.  Aggiunta  Annasarla 
di  omola.  Il  I  ocabol.  alla  voce  CAVOLO, 

S  iv.  0 

LASAGNONE.  Ucmo  grande,  e  te, pilo, 
che  de  remmo  anche  Bietolone.  Lat.  bliteus. 
Or  j3Ja'£.  Sale.  Spiti,  a.  8.  Questo  lafa- 
gnone aspettava  di  trovarti  ila  torà  colla 
Sfuria  ,  e  Irò  irretii  coli'  Agata  mia  com- 
pagna. £  G ranch,  a.  S.  Credatelo ,  La- 
fagnone, ma  di'  '1  vero ,  Fortunio,  Non 
eoo  io  un  minchione  f 

•f  LASAGNOTTO:  Accrescila  di  La- 
lagna,  t  ir.  lue.  1.  3.  Duo  paia  di  cap. 

eoV3'm"ori^)  ^  "arrìor  d?  list 


*f  LASCA.  Pesca  d'acqua  dolce,  la 
cui  carne  e  molto  sana.  Lat.  leuciscut. 
G.  V.  II.  38.  ».  V impiccarono  de' Pe- 
rugini oc  colle  talché  del  lago  infiliate. 
lìmi.  Purg.  3 a  Che  raggia  dietro  alla 
reiette  lana  (cioè  al  legno  de'  pelei).  Bui. 
ivi:  Laica  è  una  tpeiie  di  petee,  che  ti 
trova  nel  Ugo  di  Perugia  Frane.  Satch. 
nov.  »6q  Incorooato  non  d' alloro  ec.,  ma 
d'una  ghirlanda  di  laiche.  Morg.  9.  74. 
l' piglio  laiche  di  libbra  ,  compare.  Bel- 
line, san.  a5|.  Però  roi  mi  diciate  ce.,  E 
poi  perché  le  laiche  tuo  ti  tane.  * 
g.  Sano  come  una  losca,  vate  D' intera, 
e  perfetta  sanità.  Cecch.  Mogi.  I.  3.  E 
tono  andato  tpiando  la  »  ita,  E  trovo,  eh' 
egli  è  tan  rom'uua  latra.  ♦  Magai,  leti. 
1.  86.  Son  netto  come  uno  specchio,  e 

*  LASCttETTA.  Dim.  di  Lasca.  Moti, 
front  rim.  buri.  Piglia  ranocchi  a  lenaa 
pel  boccone,  Laschetle,  bardi  ed  altro 
■uovo  petcr.  (Br) 

LASCIIITA'.  A-  Astratto  di  ìjasco. 
Tratl.  pece.  meri.  Appretto  viene  late  lu- 
ta ,  che  la  V  uomo  laico ,  •  venire  infra- 
lendo ,  e  peggiorando  di  giorno  in  giorno. 
Unto  ch'egli  è  del  tutto  ricredente,  e  fai- 
lito  di  cuore  Tralt.  CWigf.  Ginttiaia 
tema  misericordia  a  crudeltà,  e  miscricor- 

LASCiAlCEBITO. Il  lasciare.  Lat.  0- 

mtstio.  Gr.  nupxXtityn.  Amm.  Ani.  18. 
4-  7  ■  Dunque  muli  amiaià  |»er  latciamen- 
to  d'utama  ti  dcooo  levare,  e  diarucire, 

E  ao  I-  5.  Ac 


1  per  tacnporala  lateiameoto  di  finti- 
cai  ad  affaticare  diventino  più  forti.  M.  V. 
9.  98.  K  farne  Importo ,  c ed  mone,  e  la- 
tciamento,  per  fede ,  e  tiramento  solenne» 
mente,  e  con  lettere  palesiti  oc.  Com, 
Par.  9. 
meato  di 
tudi. 

*  LASCIASTE 
Seno/.  67.  Oh  cari 
re.  oh.  avurti  le 
oc.  (B) 

S   LASCIARE  . 


jVon   Corre  , 


laiciai   io  dentro 


o  Non 

parlar  seco  ,  in  partendosi ,  checche ttia  . 
Lai.  rei, interré,  Gr.  itatfotlf cRiiu.  //ere. 
nov.  |5.  35.  Lui  dentro  dell'  arca  la- 
teiarono  racchiuto  .  O  Eir.  Disc,  amm. 
il.  Bisognò  che'l  tuo  padrone,  non  ve* 
derido  ordine  di  poterlo  condurre  in  tul 
lo  latriatte  io  una  Italia  d' un 
ftj 

*  g.  I.  E  figurala» 
i8  Li  miei  Ipentiert) 
dalla  poru  della  città  ..  (Q 

tf  g.  II.  Lasciar»,  véla  anche  Allen- 
tarsi da  qualcuno,  o  da  qualche  cosa 
che  resti  net  luogo  ,  donde  tu  t' allontani. 
Dani.  Inf.  8.  Quivi  '1  limammo ,  che  più 
boo  ne  narro  .  E  appresto  :  Non  mi  l  i  - 
teiar ,  dita'  io ,  coti  ditfalto.  (C) 

t  *  S  IH-  Lasciarti  uno  indietro,  o  ad- 
dietro ,  figurai,  vale  Superarlo  in  virtù, 
in  valore  ec.  Cos.  Gala!  Dalla  quale  aia- 
tati  e  tollerati  tono  peri  muli  ad  altitnmi 
gradi .  lasciandoti  lunghbiimo  ipatio  addie- 
tro coloro,  che  erano  dolati  di  quelle  più 
nobili  e  più  chiare  virtù  che  io  bo  det- 
te. Red.  Cip.  Siccome  nella  liberalità,  a 
quel  gran  monarca  non  cede .  roti  nella 
cognizione  delle  cote  e  nella  prudeina  di 
gran  lunga  lo  li  latria  indietro.  ( llr) 

>fr  g  IV.  Lasciarti  uno  dopo  le  spolle, 
vale  Superarlo  ,  Entrargli  innanti .  fot. 
Cip.  a.  3a|.  Rare  volte  tool*  avvenire  che 
i  discepoli  dei  maetlri  rari,  te  oatcrvano 
i  documenti  di  quelli ,  non  divengano  mol- 
to eccellenti,  e  che  te  pure  non  te  li  la- 
nciano dopo  le  ipalle,  non  li  pareggino 
almeno.  (C) 

*  $.  V.  Latciare  gli  anni,  i  mesi,  i 
giorni  ec.  alle  spalle,  vale  Aver  patta- 
to. Compiare  gii  anni  ec.  Ar.  Sol  7.  Che 
10  ben  cbe  diretti  :  ecco  pcotieri  D'  11001, 
che  quarantino! e  anni  alle  tpalle  Grotti  e 
maturi  ti  baciò  l'altr'ieri.  (Cj 

$  §.  VI.  Lasciare,  vale  anche  Com- 
mettere, Affidare.  Lat  aticuias  fidei  com- 
mitlert.  Eir.  disc-  anim.  la.  Quello,  alla 
eoi  guardia  rra  italo  lite  iato  il  bue,  ac- 
cadendogli partirti  ee.  fece  intendere  al 
padrone  che  egli  era  morto.  (Cj 

$  §•  VII.  .Vi  dice  anche  nel  senso  me- 
desimo Lasciar  la  cura  ad  uno.  «  Ar. 
Eur.  37.  66.  Lascia  la  cura  a  me,  direa 
Gradano,  Ch'io  ginnica  costui  della  pai- 
aia.  Tose.  Ger.  q.  44-  Di  cun 
telando,  e  dello  italo  Al  fratel,  ch'egli 
amò  con  tanto  aelo  ».  l'areh.  Star.  |.  18- 
Scriite  ancora  a  Ferdinando  tuo  fratello , 
a  cui  aveva  la  cura  dell'imperio  Uncia- 
li (C) 

>>  g.  Vili.  Lasciare  in  mano,  o  nelle 
mani ,  vale  Raccomandare ,  Commettere  , 
Ceniegnare.  V.  MANO  ■  (C) 

$  g.  IX.  Latciare,  vale  anche  JVon  ri- 
muovere una  per  tona,  o  una  rota  dal  luo- 
go ove  etti  è ,  o  dalla  sanazione  in  che  ti 
trova.  Bocc.  g.  a.  «•  S.  Della  qoal  coti 
lutti  gli  altri  tpaventali,  lateiala  l'arca 
aperta,  non  altrimenti  a  fuggir  comincia- 
rono, che  te  da  cento  mila  diavoli  fonerò 
pertrguitati.  (C) 

*  Sa  X  Lasciare,  parlandoti  di  con- 
iugali, vale  Dividerli  ,  Separarti  runa 
dall'altro.  Sen.  Deci.  3o. 


30.  Il  padre  della 
elU  ni.  co.  lui, 


luci  a  marito.  £3i. 
Dico  che  non  ti  volle  da  me  separare ,  ec. 
onde  non  lo  debbo ,  né  voglio  latciare.  (C) 
§  XI.  Latciare ,  contrario  di  Tenere. 
Lai.  dtmitltre.  Gr.  dr.tr.iuiti*.  Bocc 
nov.  ali.  j'i  Laaciami  ;  non  mi  tener  più, 
re.  1  tempo  hai  di  latciarmi;  l«t-ejf.gnft  io 
te  ne  priego.  $  E  g.  3.  n.  5.  Da  rabita 
paura  preti  ,  un  litro  diro  lasciarono 
la  fune,  e  cominciarono  quanto  più  pota- 
rono a  fuggire.  (CJ 

g.  XII.  lasciar»  il  con»,  o  stimili,  ai 
dice  dello  Scogliere  i  cacciatori  il  cairn 
dal  guintmglio  dietro  alla  fiera.  Bellimt. 
son.  166.  Che  lo  sparviere  U  can  ti  lasciai 
tempre  con  vantaggio.  9  Bocc.  Am.  Via. 
a8.  Lasciando  i  cani  ai  cerv  i  paurosi.  (.V) 
Segnar.  Pred.  1.  3.  Chi  vi  fa  certi,  o  ma- 
t.  bini ,  che  a  danno  vottro  non  tia  gin, 
bandita  una  eaccia  univrrtaliuimj  di  tutta 
le  errai  urei  che  non  tieno  lasciati  i  ca- 
valli I  Usciali  i  cani?  E  voi  dormiti-  T  II') 
•+  *  g.  XIII.  /...-..:■-  a  falcone,  ai 
dice  del  Levar  eh»  fa  il  falconi  re  il  ca- 
pello al  falcona  ,  »  scioglierlo  dalla  lunga, 
dietro  agli  uccelli.  .Yov.  ani.  88.  Lo  'nv 
peradore  Federigo  andava  una  volta  a  fal- 
cone ,  ed  avevabe  uno  mollo  sovrano  re 
Laiciollo  a  una  grue;  qudU  usciolò  in  ai- 
to ;  il  falcone  ti  mite  in  aria  mollo  sopra 

u.-  m 

#  g.  XIV.  Lasciar»  alt»  grida,  f. 
GRIDO,  g.  VI.  (X) 

g.  XV.  Lasciar  la  briglia,  per  lo  stes- 
so che  nel  proprio,  e  iwy  figuralo  dissero 
i  Lat.  tarare  lubtnas.  Gr  etWnsi  Tafc, 
tinnì.  Brrn.  Ori  a.  la.  a.  Cbe  ,  lascian- 
do la  briglia  all'  eloquenti!,  FaUo  bau  da' 
loro  errar  la  penitrnsU. 

*  g.  XVI.  Lasciar»  la  briglia  sul  col- 
lo ad  uno ,  figuralam.  vale  Lasciarlo  in 
sua  balia.  Lasciarlo  operare  a  suo  senio. 
V.  BRIGLIA  ,  g.  VII.  fC) 

•f  g-  XVII.  Lasciare  il  proprio  per  l' 
appellativo,  modo  dello  stil  famigliar» ,  a 
batto,  vale  Latciare  il  certo,  »  sicuro,  per 
l'incerto  e  dubbioso.  Etrrch.  Ercol.  a"4- 
Sesia  dubbio  col  estoro  late  uno  ,  come  ti 
dice,  il  proprio  per  l' appellativo.  Malm. 
9.  3.  Sicché  e'  mi  par  ben  tondo  ,  ed  un 
corrivo  Chi  può  ttar  bene  in  casa  allegro, 
e  sano ,  E  Utcia  il  proprio  per  l' appelU- 
livo. 

3  g.  XVIII.  Lasciare.  l*r  Abbandonare 


nt^lnf.  5. 


«ci».  Bocc.  Inlrod.  38.  Sole  in  1 
Unione  u'  hanno  latente.  Petr.  son.  ar>S. 
Il  mio  cor,  che  per  lei  Utciar  mi  volle. 
E  Par.  5.  Non  fate,  come  ignei ,  cbe 
lascia  il  latte. 

»  g  XIX.  E  figuralam. 
Latriate  ogni  spennaa  voi 
Ut.  (C) 

f  ]  g.  XX.  Onde  il  proverbio  Latciare 
in  Xasioj  o,  come  oggi  corrottamente  anche 
li  dice ,  Lasciare  in  atto  j  »  vai»  Lascia- 
re uno  ne'  pariceli  tenta  aiuto  ,  »  senta 
consiglio. 1  preie  dalla  favola  d'Arianna, 
tascata  da  Teseo  noti' noi*  di  Xatso,  e 
meglio  deriva  dal  latino  alitai  ;  eh»  vale 
Campo  diterlalo.  Lai.  la  periculo  inopem 
contila,  et  auxilii  de  sere  re.  Gr.  àftàt't 
Ti»9{  l'v  xi»«*v»ai.  Eir.  Lue  5.  tic.  Che 
latrnrono  U  poi  era  tignola  in  Natio. 

4  g  XXI  Lasciare  in  ateo,  vale  an- 
che Abbandonare,  a  Buon.  Fier.  3.  I.  5. 
Donna ,  che  1  vecchio  amante  lascia  in 
atto  ,  Per  acquetarne  un  nuovo  ee. , 
Perde  un  cappoa  per  guadagnare  un  uo- 
vo -.  (C) 

*  g.  XXII-  Lasciar  nelle  pesi» ,  i-a'e 
Lasciar  nel  pericolo.  V.  PESTA.  (C> 

#g  XXIII.  Lasciare  in  abbandono  una 
cosa  ,  e  una  persona  ,  oltre  al  significato 
j  r.  'fri  '  d"  Allontanarsi  da  quella ,  figura- 
lam. vale  Xon  prendersene  cu' a,  pensi  e. 
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Bratto   costume  e 
una  donna  star  tutto 
«trudo  1*  rote  fuori 
in  abbandono  1.  r»«, 
•  Btd.   Etp.  uni  81. 
.  1.  rmli.su  di 


g  XXV 
tosa  nel  a 


ro.  Afa.  Pand . 
■rande  bitumo  è 
U  di  cicalando ,  e 
d.  casa,  e 
•  1«  cote  di  rai 
Ki  gii  latria  io 
fortuna  ».  (C) 

*>  g.  XXIV.  Lasciar*  •/  pontino,  o  li- 
mili ,  tale  Deporta  ,  Cri in  re  tt  averto  . 
Botc.  g.  IO.  ».  8  E  perno  li  se  sa  il  pen- 
a*ero ,  carria  la  malìuconia ,  chiama  la 
perduta  santà  (C) 

*>  J.  XXV.  Lanciar  e  ,  per  Slthilire  ■ 
Moce.  g.  6.  a.  7.  Modificarono  il  rrudrle 
e  lasciarono  rh'  rgli  ■'  inlendeas* 
s  per  quelle  donne  rhe  re  (f<) 
Vi.  Latciare,  per  Ordinare  alcuna 
ilanernr*  Crea.  t  r  i.  5$.  La- 
•ciò  ai  rendette  l'usura,  che  n"  ebbe  assai 
nostra  compagnia.  *  l  anc. 
21.  Fere  trrivrre  al  notaio,  rfce  la- 
ebe  i  suoi  figliuoli  ed  eredi  duvet- 
tino  ogni  anno  il  di  di  S.  ItrOfio  di  Lu- 
glio dare  nn  pantere  ec  di  pere  mrs-ie  alle 
mosche.  (I  >  fiele  Vii.  CJomb.  173.  Di 
poi  esaminarono  intra  biro  mrdeaimi,  te 
dovearso  portare  onci  tanto  corpo  nel  mo- 
do »aiu.mo,  ch'egli  nel  tao  testamento 
avea  latrialo.  ((') 

*  $.  XXVII.  Lasciare,  vaia  anihe  Dare 
per  testamento,  e  per  m'Irò  allo  ri' alt  ma 
valenti.  «  Dott.  nov.  |3.  ').  E  a  loro,  tsc- 
rorne  a  legittimi  tuoi  credi,  ogni  tuo  be- 
ne ,  e  mobile,  e  ti  aitile  latrio  u.  (Ci 

*>  $.  XXVIII.  Laiciore.si  dueeguolmrn 
te  parlando  tirile  per  tour,  a  delle  tv  te  1  Ir* 
sono  mpparlenule  mt  urto,  t   (he  reatino 
la  .;a  morie.  »  Voce  nov.  I.  ai,  Mio 


mi  latrio  rirro  nomo  (cioè 
roba)  a.  Crea  Ve  eli.  s6i.  SJ 
vuole  aver  riguardo  di  non  lasciare  i  tuoi 
figliuoli  con  troppi  inraiicbi.  (C) 

*  3.  XXIX.  La  strare  ,  -i  di.  e  etnthe 
parlando  della  meli  oeia,  dell'  opimc.ie,  Set 
desiderio  te.  die  ietta  di  quahu.io  quonrio 
è  merlo,  o  anche  quandi*  è  partilo  da  un 
Inope ,  afore  dimorai*,  limai.  Inf.  8.  Di 
Ir  lasciando  orrìbili  dispregi  V"t.  Op. 
Vii.  a.  171.  Crisi lana  meni*  vivendo  lascio 
al  mondo  udore  drlla  Imola  tua  ,  e  delle 
egregie  tue  virtù.  E  33 1.  Onde  non  per 
avanti!  ,  ma  per  ilio  piarne  fessurava , 
quando  bene  gli  venica  ,  e  per  latriar  do- 

o  si  qualche  onorala  memoria  .  /'.'  3. 
a8.  Mori  il  Rotto  l'anno  tr.'(t  lasriau- 
o  di  té  gran  desiderio  agli  amiri  ed  agli 
artefici.  E  AStt.  Di  tvrsM  ni  .1  i\ u  j 11  ro  unni 
fini  il  cono  drlla  Yita  »tu  ,  bK»andn  di 
ih  Caima  di  l>ucmo  e  di  eccrllrnlr  e  raro 
maturo  urlle  grutlnchc  de*  lempi  no- 
.US.  (CJ 

#  %.  XXX.  Linciar  checchessìa  nellm 
a"  alcuno,  vale  Metterla  soUo  tm 

Melo.  Cor.  Lelt.  3.  5j.  Vivendo 
la  tua  alfe  none  e  tutti  gli  tuoi  stu- 
di ave*  posti  nel  lervitio  vostro  ;  n>o ren- 
do ,  lotte  Ir  tue  cote  lascio  nella  v  ut  Ira 
protri  ione.  (CJ 

8-  XXXI.  Laudare,  per  TralaiCiore.  Lat. 
omitterm,  praetertre.  Gr.  estri»  ITI  1».  flore, 
nei',  a.  la-  lo  per  nsuna  rota  latrerei  di 
Crìitiao  farmi  E  nov.  46.  l5.  Al  quale, 
quantunque  turlsato  il  vedette,  non  lascio 
di  dire  il  parer  tuo  Tac.  Da*.  Ann.  3. 
80.  Il  tuo  tettamenlo  die  multo  da  dire, 
1  di  tua  grau  tamii  ade  quali 


ttl(tl   1   1  ini 

f  §.  XXXII.  Lorna,  aliene  rosa  netto 
penna ,  o  in  penna,  vote  Tralasciarlo  di 
terriere  Lat  silealio  proeierire.  Cr.  iiwstJ 
t.-j.  s-v -■/.:- 3  vi,  Vernati  Erone.  Borir. ii. 
II.  D  ingrati  or  vien  «rosone,  Che  non 
«  vìxso  da  lasriarlu  in  penna. 

■■'  $.  XXXIII.    Lattiero  Ut  hianto.  V. 

BUMCO.  s  IV  eirj 

*  8-   XXXIV.  I. acuire  Mtttro,  per 
f  ocaòolarió  X*.  /, 


Tocott ,  Ometterò  .  Lat.  orni  Ilare,  tiltnlla 
preterirò.  Sr%r.  Fior.  Pr.  7.  Ma  poiché  di 
privato  ti  diventa  ancora  in  duoi  modi  prin- 
cipe ,  il  che  non  ni  pare  da  lasciarsi  in- 
dietro. /;  p-  Puotaelo  (ripopolo)  il  prin- 
cipe guadagnare  in  molli  modi ,  li  quali 
il  suggello  non  te 
regola,  pero  ti  latrie- 
E  17  y.  perchè  non  pot- 
esser r  buone  leggi  dove  non  tono  buo- 
ne armi,  r  dose  tono  buone  armi  convie- 
ne ehm  timo  buone  leggi ,  io  lascerà  in- 
dietro il  ragionare  delle  leggi,  e  parle- 
rò delle  aroii  .  Vorck.  (Juitl.  Alrhitu, 
65.  Per  non  lasciare  indi'  Ir»  «ita  alruna 
iu  nessuna  delle  parti,  ci  temo  per  avventu- 
ra troppo  disleti.  (C) 

*8  XXXV.  Lmti  iore  imlir.ro,  volt  an- 
che Melino  In  non  tale,  Troecmvto . 
Mfur.  rim.  '.»./.  Spendete  in  Mr  in  cac- 
cia le  giornate.  Lascia  odo  indietro  ogni 
altra  tnipreta  vana  *  (ItrJ 

0  8  XXXVI.  Usctare,  prr  Lasciar 
delio  j  e  s*  srse  fu  persona  di  chi  por  te  da  un 
luogo,  ed  errila»  che  altri  c'ita  per  /ci. 
Eimne.  Sari  li.  nov.  iti.  Tolte  una  ripetila 
e  p uosa-la  sulla  appareerbiata  tavola,  e  la- 
triu,  rhe  te'l  rotai  giovane  venisse  per 
desinare,  gli  dirrteouo  che  mangiaste  di 
■  1 -.L'Ili  rinolla,  er.  appretto. •  Venuta 
r  ora  del  mangiare  er.  domandò  ec.;  la 
donna  ris|sote  rhe  uoo  v*  era,  e  non  vi  de- 
sinava ,  ina  ebe  citi  avea  lasciato,  te  et- 
to veniste ,  rhe  mangiaste  quella  cipol- 
la. (V)  f  il.  S.  M  Jrtaild.  I0J».  (o  T0 
in  Gerotaleni  domattina,  e  latrìrrò  rhe  voi 
liete  (tiotej  berso  trrvili.o  Isroe  aiutali  is- 
sino alla  mia  tornala,  (iti-i) 

%.  XXXVII.  La  11  in  e,  acuir  pois,  sw/t- 
Riirrtnr.i,  Comervorti.e  flilencrti.  Lai. 
aiii  servare.  Bocc.  nov.  $0  4'  'n'""'0, 
che  pan-nte  né  amiro  Utcialo  t'avea,  che 
ben  gli  solente.  :'i  le  al.  6.  p.  Vetlivau 
colse  per  mollo  oro  rare.  Con  detlrirrì , 
cavalli  e  raklVcni,  E  nulla  ti  latriavano 
a  donare.  Si  erau  «l'ogot  gran  larghetta 
pieni,  i  lì) 

V  S  8-  XWV1II  f,cc,  seguile  dair 
infinito,  vote  Perno- .ere.  Coati  dorè.  Lat. 
tiane,  pemiiilero.  *  Vani,  l'urg.  I  La- 
trtane  andar  per  li  ;ooi  tette  regni.  Cron. 
Ho. eH.  a;8.  Non  li  latriare  svolgere  Loie. 
Stirili.  5.  Ij.  Cotesto  é  ben  «ero:  ma 
la  rullerà  non  mi  lascia  risolver*.  7'e«r. 
Ver.  |5.  38.  Laariami  ornai  poi*  nella  ter- 
ra il  piede,  E  veder  questi  ioconotrìuti  li- 
di. (C)  Cai.  leti,  al  Ed  io  non  latrso 
perdere  alruna  ocrauorsa,  pertbé  ciò  legna 
presi  ittìmo. 

t>  8-  XXXIX.  ZstsWstr  fare  ad  ano.  0 
uno,  vote  Lati  rara  a  lui  la  tura  di  ili 
che  st  pula  Dote.  g.  3  n.  8-  Latriate 
lare  par  me ,  che  come  la  troverò,  coti  la 
batriero,  lauto  bene  le  voglio.  E  g.  7.  a. 

fallo  «fitte  :  Madonna  latriate  far  nte.  (C) 
tè  8-  XL.  Latri.. ri  dire  ,0  fare  alcune, 
vale  anche  Aoo  emme  di  che  re/i  dire, 
e  fa  ,  1V0.1  dartfnr  pene  ero.  De>ui  Pmg. 
5.  Vieo  dietro  a  me ,  e  latria  dir  le  geo- 
li.  Belli.i.  Dite.  1  1S1.  Ma  io  ad  ogni 
modo  che  oramai  ho  fatto  il  callo  a  dir 
pane  cote ,  vo'  Uaciar  dir  chi  dice  anco 
qonta  volt».  (C) 

•  8  XLI.  Laictar  ondare  una  'trillura, 
vile  Pi  hhliceila,  Mandarlo  fuori.  Cor. 
Apol.  aq6.  Ma  che  giova  T  Se  già  comin- 
cia a  dire  rhe  non  ti  latriaoo  andare  { lo 
riiposle ),  perché  sou  cote  che  non  rctla- 
no  a  martello.  (C) 

"t  8  x  1  1 1  La, ci  ire  stare  aL-uao,  vaio 
Crttnrt  di  notar  0,  Core.  nov.  4'-  18-  II- 
dilo  U  comandamento  del  tuo  tignore,  la- 
triate star  lei,  a  lui  te  ne  ritorno,  f'tf. 
SS.  Pad.  1.  16.  Questa  fu  la  prima  vit- 
toria d'  Antonio  cantra  '1  rsejmco,  ec  Ma 


non  prete  perciò  sicurtà  Antonio,  né  lascio* 
I'  armi  usate ,  né  il  nimico  lo  latrine  poi 
ilare,  ami  piti  crudelmente  routro  a  lui 
e*. 


dal  verbo 


%.  XLHI.  Lattiere  ttora,  vale  CestoretH 
faro  ehocehettm.  Lat-  dentiere,  detinere. 
Cr.  «-T0>  e;',.,  a  Din.  <-,  ,np.  2.  \\  Tanti, 
crebbe  il  hiasjimo  per  la  otta ,  che 
lascio  tiare.  V.  STAI 

lasciare. 

«  8-  XLIV.  fasciar  correre,  vate  La- 
te ime  che  le  cote  vadano  come  andavano 
prr  innanzi.  Dav.  Lelt.  8-  Aliterei  antica 
purità,  ma  quelle  cautele  la  guasteranno  1 
tara  me,  r  correr.  aU 

*  8  XLV.  Useimr  correr  t  atipia  al- 
ftngià   V.  ACQUA,  8   XII.  (•) 

*  8  Xl-VT.  Lasciare  andare  a  hearfitto 
di  n^t-ra,  e  difortuna.  V.  BENEFICIO, 
8  X<-  fO 

*  8  XLVII.  Liraciar  aiutar  dodici  soldi 
al  diurno,  0  /..-•-.  ,.tr  correre  due  ioidi 
per  vOMtlifnallro  danari.  V.  SOLDO.  (Cj 

4  8  XLVIII.  Latriare  andare  due  pani 
por  coppia    V.  COPI'IA,  8-  III.  faV' 

•f8-  XLIX.  Los  iore  andare  un  colpo, 
o  cimili ,  vale  Sta-  tarlo.  B.  on.  Eter.  late. 
I.  Mi  latrio  andare  Un  ti  fatto  tempionc, 
Cb' iisrooiiuriai  a  girar  come  un  palèo. 

$  S-  a».  iVon  latti,  r  vivere  alcuno  , 
vate  fmitorìrnorto ,  Trimpellarlo.  Amhr. 
Furi.  I.  3.  Mi  potrò  mal  liberare  da  mio 
padre ,  che  non  mi  latria  vivere  di  voler- 
mi dare  per  donna  la  s edova  re.  f  l'j  Cor. 
Apol  a. (ti .  Or  io  non  sou  lascialo  viver*, 
perche  mandi  i|uetle  nipoti*  fuori.  (C) 

*  8  LI.  >M  la  eo  o  '  ria  cosa  od 
uno,  vale  T.gliertlie'a  j  e  d  ceti  coti  al 
pio,»  io,  tome  al /girai*.  C.tt,ee.  Star, 
l'i  17.  p.  HO.  Potesse,  la  troppa 
n.Ht  ateta  latrialo  lume  a  Catare 
Migarlo  in  modo  clic  foste  tenuto  a  tiare 
nella  rapilolaaiooe.  (C) 

*  §•  Lll.  Ir  Sitare,  tettilo  dal/' infinito, 
si  usa  anche  in  •  •  ni/u  .  netitr.  pois.,  e  va. 
le  Solfi  ir  di,  Palilo  di,  e  simili.  Frane. 
Sotth.  Op.  div.  (so.  defalco  è  il  suri  re- 
mo de' l'aironi  e  lasrserrlioesa  prima  mori- 
re di  fame  .  che  pateett*  cosa  fracida,  , 
000  ti  diletta  di  pigliare  orrelli  rotti 
l'.oc.  t.  1.  ...  8.  Ahi  figliool  mio,  dun- 
que prr  quetlo  l'  hai  tu  latrialo  aver  ma- 
le !  (C)  li  e.  3.  n.  8.  lo  mi  latrerei  in- 
n  -in  morire  rh*  ec  C.  V ■  6.  a3.  a.  Il 
delio  tavio  per  dolor*  ti  latrio  morir*  in 
prigione  :  e  chi  ditte  rhe  egli  medesimo  ti 
tolse  la  vita.  Star.  Curi.  3.  Ora  ti  te'  la- 
trialo cadere  in  colale  disonore.  (V) 

tf  g.  LUI.  Lasciarsi  s«oV<*  ad  alca- 
no  ,  im  e  Operaie  in  modo  che  quello  ti 
verga ,  *  per  lo  più  amiandolo  a  visitar*. 
Fir.  Disc.  An.  65.  Deh  come  ttava  latta 
li  corte  maninronua*  ,  per  non  ti  esser  la- 
trialo vedere  già  tao  molti  giorni  .  Cos. 
hrmp.  1.  8-  1-  I  ricchi  non  carenarli ,  ed 
a*  grandi  non  amar  di  latriarti  vedere.  ( C) 

*f    g.  L1V.  Lasciarsi  vedere, 
eee-  e  eli  ciò  che  si  ogi  e  alla  violo  di  i 
Dant.  Inf.  8  Avanti  che  la  proda  Ti  sa 
lasci  veder,  tu  tarai  strio  fCj 

-e  §.  LV,  Laseroi  tt  menare ,  gover- 
nare, e  simili ,  ad  uno,  vagliano  Darti  a 
futdaro  ie'p,  epe  ii  afor,  od  uno.  Dia.  Cerno, 
lib.  3.  perchè  i  Bianchi  .  e'  Ghibellini  ai 
proposero  latciani  menar*  .'fieri.  (CJ 

*  8  tM  .  Laitiaril  unir  di  mano 
a fen no  cosa,  figur, 
altri  te  ne  faccia  (W-iim;  e  1 
e«sf*«  T, r  ,  «  perder  1'  occasiono  . 
V.  MANO.  '(CJ 

4  8  1  -  V 1 1  Lasciarsi  correre,  o  ire  a  una 
tota,  vale  Darii%  Abbandonar  si  n  quella, 
litop  fast,  T.  Hit'  7a.  Non  ti  sa  tempe- 
rare, e  lasciati  correre  ali*  cote  false ,  • 
ree  voloutadi.  E  appresso  :  Molti  1 
a3o 


LAS 


LAS 


LAS 


già  perduto  i<m  •  pctaeaa  per  banani 

in  a'  loro  voleri,  f  C; 

$  g.  LV1II.  Lasciarti  intendere,  vale 
Dtrr,  A/fermare.  Benv.  Cell.  Csref.  4.5.  Mi 
fd  Mi»  dopo,  che  Micbrbgaolo  s'era 


Cor.    Itti.   a.   l65.  Ho 
rupoaderle  tao  a  Unto 
rh*  U  ipe- 


satuiaeease   f  Cy" 
<t  g.  LIX.  fasciarti  intendere  con  al- 
cuna, nt/«  Parlargli  itnr  tacerne,  a  rAet- 
ekessia.  Inttr.  Cane  76.  Di  «Milo  «  U- 
scteo  iotamdai»  rive-ente  «n7  Rettori  di 

&'*,s"Vx.'Tlxrt^'0rf<r»rr'*e.  **** 
•Vi  r.  mi  ,• .  rAr  na  Lasciar  che  mitri  èie*, 
te  Catch.  Stiav.  3.  3.  Laariatiadire;  non  vi 
andare.  >»Ar.  (»/•  5.  6  E"  man  è  ver  ; 
lasrialevi  dir*.  E  K-.fr  5.  1  i  Mia  noti 
•  aita;  baciatevi  dira.  (E) 

f  S  LXL  Lattarti  levare  a  cavali», 
a  Lasciarsi  let'att  semplicemente,  si  ilice 
ài  Chi  leggermente  st  muove  a  credere 
mamma  casa.  Galee.  Ava.  Ili  Chi  roo- 
ran  con  grandi ,  non  ri  Uri  km  a  ca- 

«ah,   E  apprestai    Col  Inrre  il  rampo 

CAVALLO,  g.  XIV.  (C) 

•*  g  LXII.  Lasciarsi  ferrare  ,  ftgstra- 
tam.  vaia  Latrtartt  farà  nitri  che  altri 
vuote.  V.  FERRARE  ,  g.  I.  (A) 

£  g.  LXIII.  Lasciarti  andare,  vaie  yen 
guardarti  più  che  tanto  dal  far  checche*- 
eia.  Srer.  Fior.  Pr.  l5.  Sappia  fuggire 
P  via una  di  quelli  vbii  che  gli  torreb- 
baoo  lo  Malo  ,  •  da  quelli  che  non  gliene 


*  g.  LXIV.  Lasciami  andare ,  vedere, 
picchiare ,  e  simili  ;  medi  di  dire  fami- 
lietissimi  nella  /ineun  neilra,  cai  ifunti , 
sebbene  paia  clic  altri  porli  e  demandi  li- 
t  >  a  ft  rx'M.i  che  ita  seco,  o  appres- 
sagli ,  um  a  nel  fa  che  seca  medesimo, 
m  fìocc.  nov.  A4.  10  Lasciami  vedere  co- 
me P  usignuolo  ha  fatto  questa  notte  dor- 
mire hi  Caterina  ».  (C)  Late.  Sibili.  S. 
5.  E  che  li  ,  rhe  io  arri  fatto  il  canto 
ansa  1'  «te  !  Lasciami  picchiar*  *c.  V 
ANDARE,  g.  LXXXV.  (V) 

+  g.  LXV.  E  In  meda  cimasi  simile. 
flore,  g.  7 .  n.  5.  Ma  pare  lucia  fare,  che 
io  gli  darò  quello  che  »a  cercando  (E) 

m  g.  I.XVI.  Lardar  amiare  ha  più  al- 
tri tigmjhatij  pe' amali  V.  ANDARE,  g. 
LXX1V,  e  tare.  (Ci 

***g.LXVU.  Lasciare, par Scioeiirrv,  !.<- 
barare.  Cavale.  Alt.  ,4p  |38-  Volrndii  pare 
sapere  par  che  cagiono  era.  accasato ,  si  il 
fece  lasciare  d'  ogni  legame.  ( V) 

*  g.  LVIII.  Lasciare  ma.  alla  fede, 
vale,  pariandosi  di  prigionieri  di  guerra , 

prendere  più  /wrt>  centro  il  liheraiore.  U. 
$'.  t.  4 3  Messrr  Iacopo  Cavalcanti,  pe- 
roerbé  altra  rotta  tra  stato  preso ,  *  lascia- 
to alla  fede  ;  fu  ritenuto  e  ultimamente  per 
mandato  dal  Re  d' Ungheria ,  per  corrotto 
sacramento.,  vituperevolmeole  fu  impicca- 
to.  (CP) 

t  *  g-  LXIX.  Lasciare  di  prigione,  o 
anche  astolatamenie  lasciare,  vale  Lime- 
r.rre  Arila  per  ione.  Dare  la  liltrrti. Cavale. 
Alt.  Apott.  1S0  Lo  re  Agrippa  disse  a 
resto  Tribuno:  lasciare  si  potea  qaast 'uo- 
mo .  sa  non  se  eh'  egli  ha  appellato  a  Ce- 
serà imperaelore.  (li)  G.  E.  7.  *3-  3.  Sco- 
imi!» fa  rubrllaaion*  delle  soe  trrre  ce. 
fatto  per  li  Baroni  del  regno  traditori  ,  i 


qua  1 1  i  pio  area  lasciati  di  prigione  ce,  ai 

si  parti  incontanente.  E  B.  75.  7.  Il  Con. 
te  fitaidn  di  Fiandra  fa  lascialo  di  pregio- 
ne  sotto  asciarla,  di  saramentn.  (C) 

*  g.  L\V  Latner*  ,  e  Lasciar  libera 

c'.rf'iT  'ttf^li  'chTts  '^rT  eThi 
ratta.  Lascia  quel  sarco  libero,  •  t' 

to.fO 

*  g.  LXXI.  Lateiare  d'ano,  e  d'ama 
casa  ,  vale  Cessare  di  parlare  intorno  af  «*e 
e  d"  uni  caia.  6.  F.  I.  ai.  5.  Lasciere- 
rao  de'  Brettoni,  e  de'  re  d  Inghilterra ,  e 
torneremo  a  nostra  materia .  EH-  53*  I .  La- 
sceremo alquanto  da'  nostri  ietti  di  Firen- 
aa  e  d'Italia,  e  Daremo  moderna  per  con- 
tare grandi  e  maravigliose  ni  mi  adi  (P)  R 
II-  $7.  a.  Lasceremo  della  detta  materia, 

Lleria'd?'  fatti""."  Frreuse~70°  " 

*  g.  LXXII.  Lasciare,  vale  emme  Con- 
donare.  Seal.  Clea.tr  ql8.  Dio  concedet- 
te a  molti  l' officio  del  kattesaare ,  e  riten- 
ne a  ae  Paotoritade,  e  la  balia  di  bacia- 
re le  offese ,  e  dì  perdonare  li  peresti  (C) 
Onrel.  S.  Grrg.  3  tst.  Essendo  lasciato 
il  debito  ad  amendui ,  è  domandato  chi 
ansa  più  il  suo  donatore.  K  ao3.  l^ascia- 
mo  dsinque  il  debito  ai  nostri  debitori , 
acciocché  egli  lasci  a  noi  i  nostri  debiti.  ( .V; 

«  g.  LXXIII.  Lasciar  par  disperatomi- 
Crino,  par  iti  rui  'ti  d  tu  fr  ritti ,  «**f /#  Partir  4 
da  lai  pionasticando  di.perata  fa  tam  gua- 
rigione. Lai.  desperare  salmlem  .  Introd 
Pirt.  5.  Perché  Unta  é  ita  instami  b 
aia  malattia  che  mi  hanno  lasciato  li 
medici  per  disperato,  e  dicooo  che  non  pos- 
so srampare.  (CJ 

*  g.  LXXIV.  Lasciare  a  bocca  dolce 
V.  BOCCA,  g.  XLH.  (Tt) 

*  g.  LXXV.  Lateiare  intano  un  taogo, 
parlandoti  di  viaggiatori ,  o  simile  ,  va'e 
Non  vi  por  piede,  .Wen  pattar  per  duel- 
lo. E.  INTATTO.  (C) 

*  g  LXXVI.  lasciare  uno  in  dub- 
bio, vale,  pretto  i  eriminmlisii  ,  Non  di- 
chiararlo ni  reo,  ni  innocente.  Sen.  Deci. 
5l.  Ma  essa  (legge)  non  li  gradirò  pero 
innocente  e  sansa  rolpa  ,  e  lutriotti  in  dub- 
bio? fC) 

9  g.  LXXV1I.  Lasciare  la  lingua  a  ca- 
sa. V.  LINGUA.  (S) 

*  g  LXXVIII.  Lasciare  la  piedi,  par- 
/mnrtcti  di  edi/Stii,  vale  Non  li  rovinare.  V. 
PIEDE  (C) 

»  g  LXXIX.  Tanto  terna  la  gatta  ai 
larda,  che  m)  lasciale 
TO,  g.  XXIX.  (C) 

»>  g  LXXX.  Fere  a  «.«sa  panare, 
Operare  tenta  ditirnoa,  e  santa  onestà,  « 
•/rMo.  E.  PODERE.  (C) 

LASCIATA.  V .  A.  Lasciamanto,  Il  Li- 
sciare. Tjthald.  Ande*,  loft.  I  mnciuli ,  che 
nascono  a'  355  ponti  alb  lasciata  della 
pianeta  in  segno  d'  Aquario  ec. ,  si  nasco- 
no attratti.  *  Fr.  tiiord.  Fred.  tifa. 
IO».  Ma  P  Angelo  barn»  sempre  neOa  ma 
baciata  lascia  allegmaa  e  diletto.  (Pe) 

f  *  g.  Dicati  in  proverò.  Tutu  le  tt- 
retale  s\**o  perdute ,  e  vaie  che  II  lasciar* 
J<  fngftee  an  guadagno  t/natanqae  ì  una 
perdita.  Cecch.  Attiimi.  ».  ».  Tatto  le 
baciate  son  perdette ,  e  massime  in  quelle 
arti,  dove  non  ai  mette  ae  non  patii,  • 
parole,  fi  ) 

LASCIATO.  Add.  da  Lasciare.  Lat. 
di  misi  ut  ,  rrbetus  .  Gr.  afyfiaiisee.,  xa> 
reatlrtunafsoe  Pace.  nov.  t5.  3l.Come 
Aadreuccto  ai  ride  alb  sponda  del  posso 
ricino ,  cosi ,  lasciate  b  fune  ,  colb  mani 
si  gitiò  sopra  quella.  /■'  nov.  3|.  io.  La- 
sciate b  soe  damigelle  nel  giardino,  pia- 
namente se  ne  entro  netb  camera.  Amet. 
39.  Costai ,  che  tu  qui  vedi,  dalb  sua 
madre  a  me  nella  sua  infamia  lasciato  . 
ec.  Arnm.  AnU  18.  4.  7.  E  da  guardare , 


che  solamente  paiano  I'  amie  là  bariate 
ma  non  le  muniti  cominciate. 

•  g.  Lascialo  ,  iti  fona  di  sue*.  T. 
degli  Stampatori.  Lo  stesso  che  Zax 
iure.  (A) 

•  LASCIATURA.  T. 
Errore  del  compi 
seta  la  diotre  una  0 
cono  Un   baciato,  •  te 
•ce  (A) 

f  LASCIBILE  P.  A.  Add.  Diesala- 
lo,  Lteestttaso  .  Lat.  sedate*,  licaatiev  . 
Gr.  eTeetrec,  G.  V.  5.  »5.  ».  Correa** 
b  vita  baeshile  ,  e  ridoaa*  i  Crtstbni  a 
peaitenaa  .  E  I».  io.  A.  La  quel  resa  a 
pochi  per  lo  difetto  del  tubo  baci- 


LASCIO.  Legete  fatte  per 
Lat.  legatum  Gr.  IH  pei  Trttpet  toj  ò*i«- 
n^tauivea.  t».  F.  7.  1 5^.  ».  Motti  beoe- 
fini  ,  e  limosiae  profferte,  e  lasci  fatti. 
*¥.  K  17  I  cittadini,  ch'erano  avri- 
loppsti  nelle  mani  de'  detti  capitani  per 
li  lasci .  e  per  b  dote .  e  per  K  debiti  re. . 
non  si  poi  eneo  per  lunghi  tempi  spaccia  - 
re  da  loro.  Tratt.  gov.  fam.  Santo  Ago- 
stino rifiatò  il  lascio  d*  uno ,  eh*  area  la- 
sciato tutto  il  suo  per  Dio  alb  chiesa  . 
donde  era  vescovo,  frani.  Morali.  x38. 
Egli  ebbe  a  ritrarre,  e  regolare  I*  loro 
maaseriase,  b  loro  rase,  i  mortorii.  i  la- 
sci ,  e  tutte  P  altre  rose  E  ri}.  Qui 
spesa  fu  ari  mortorio ,  ne*  baci ,  che 
rooo  assai ,  nelb  dota  di  nostra  madre 
in  molte  spese  atra  sordina  rie  TW. 
Ann.  3.  66.  Mise  cercatori  a  rifrustare 
chi ,  sena*  poter  esser  padre ,  tenesa*  bari . 

t  S  1  Lascio,  per  TVfttmrnto.  ;  mai 
in  tyuetto  senso  i  P.  A*  Lat.  tettai' 
mentum  .  Gr  iivir'rr,  .  G.  F.  O.  §73. 
1  I  ■pulì  fedeli  erano  stati  del  Conte 
Guido  da  Raggiuoto  .  e  per  tao  bacio  suc- 
a'  figliuoli  del  Conte  da  Batti! 
Dee.  3.  E  perciocch'  egli  non 


b  sua 
il  tao 


san  la- 


g.  II.  La—io,  per  Letta,  Gatniegtios 
onde  Andare  al  lascio ,  che  si  dice  del 
Tenere  fuor  delle  file  il  cene  In  (aiata- 
gho ,  e  andare  alle  poste. 

*  g.  III.  Per  Colui,  che  te  cavea*  tie- 
ne il  cane  in  guinsnrito  fuori  della  fila  . 
Dai.  Disf.  Cecc  36.  Stabilirono  i  Tiran- 
na n..,  ordinarono  i  lasci,  pnrrreddero  i 
Veprai.  E  appretto  :  E  dieci  bari  ebbero 

LASCITO.  Lascio  Lat  tartan».  Gr. 
(Tasoa*  ry.  ro?  cTtaridtuivsu  ■  Ir. 
Glord.  Fred.  R.  Si  confidano  molto  or'  b- 
sriti  te»taraentarii ,  eh*  Urano  al  ponto 
della  morte.  41  Ross.  Svet,  Vii.  Amg. 
Quantunque  egli  si  etnea tse  poco  de'  lasciti 
che  gli  erano  fatti  dai  testatori.  E  appres- 
sa t  L*  eredita  o  baciti  che  gli  perveniva- 
no per  i  testamenti  degli  amici  che  a  va- 
rali figliuoli ,  usava  ,  o  di  subito  rei 
gli  a'  lor  figliuoli ,  o  ce   (E Pi 

t  LASCIVA  F.  A.  Lascivie 
lascivia.  Gr.  «relnaia.  Boce.  Fu. 
J*4'  I*00  secondo  i  costumi  de*  nobili  o- 
.1  irrni  si  diede  alle  fannullncme  lasci  se 
(le  altre  editioM  leggono  bsefrie  j  *  ta- 
stivi* legge  un  Mtt.  Laurentiene ,  ed  i 
Cadici  Marxiani). 

#  LASCIVA.  V.  A.  Per  Rasimi.  V. 
LISCIVA,  f) 

LASCIVAMENTE.  Awerè.  Con  lasci- 
ite.  Lat.  lattivi,  petmlanter ,  molliler . 
Gr.  «in'/.  ru;,  «VaVm  ,  ft«*a*ase  . 
Petr.  (fom.  Ut.  Fere  airone  cose  centro 
a*  suoi  prefetti ,  e  alcune  bscivamente  cern- 
irò a  si.  Eie.  Diel.  beli.  dot».  35». 
Quelle ,  eh'  erano  femmine ,  o  discendono 
da  quelle .  eh'  erano  femmine  ,  in  ogni 
nano  b  belleiaa  Pan,  dell'  alte.  . 
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ehi 


LAS 


,  e  untamente  ce. ,  chi  la- 


•f  LASCI  VANZA  V.  A.  Lascivia.  Lat. 
hucttna.  Gr.  «otAytis.  Maeslrutt.  a.  ti. 
e.  Per  questo  1'  uomo  diventa  inchinevole 
■ai  delle  lascivanae.  Coli .  Ab.  stane  , 
17.  pite.  38.  la  prima  ti  conviene  che 
10  getti  da  «  le  canoni  delle  lasci- 
tr.  toc.  T.  a.  18.  6-  Vidi  mia 
Ch'  ere  una  lascivanta  Sfre- 
freno. 

5  LASCI  VETTO.  Dir»,  di  Lascivo  ■ 
Lat.  laacivilMtndus  ,  lascMen*.  Gr.  stetì- 
yafe  .  «r.  /Ma'.  l>tli.  «Jena.  384-  Dscsn- 
tno  jLa  Ule  è  righetta,  quando  parliamo 
fajitmain  certo  late»  etto,  •  un 


LAB 

f-T  A  ^CTN  ITA',  LASCI  VITA  DE, e  LA. 
SC1Y1TATE.  Lascine.  Lai  ItucMa.  Or. 
tùnfAytut.  Seti. 


5'  egli  n- 


L  A  S 


1835 
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ls  mct'/oric.  per  liberamente 
m  Red.  i),  tir.  ah.  Ove  le  viti  in 
■nari ratti  intrichi  Sposate  tono,  in  vaca 
d'  almi  .  ai  fichi  m  .  (M) 

*f  LASCIVIA.  Movimento  disonesto  di 
corpo  e  <f  animo  dissoluto  ,  prot  adente  da 
mtemparaasa  cmrmmJt  j  Abita  étlf  «alate 
InOmaio  a  cast  Impudiche.  Lai.  Awervia. 
Gr.  MXyttoi.  Lab.  43.  Quantunque  l'en- 
trare in  quello  luogo  aia  apertisaimo  1  chi 
«•ole  entrarci  con  lascivia ,  e  con  matto- 
na .  agli  non  e  coti  agevole  il  riuscirne  . 
<-,jp  1.  Ei  riaomae  <!'  atào,  e  di  la- 
1  asiana.  Cassate»  Med.  emor.  Gli  oc- 
jonn  da  reprimere,  e  raffrenare  dalla 
lascivia  della  tua  volontà. 

t>  g.  Per  anela/'.  Late.  Ptm.  bmrt.  1. 
l*oa  offende  gli  orecchi  della  gente  Colle 
lata  vie   del  parlar  toscano,  Unqounco, 
guari,  maitempre,  e  sovente  (V) 
^  LASCmAJlE.  y^A.  bwM^,  Lai. 

rtet<4»»!  Quando  vedi  gn'uomini  buonT 
e  furenti  agli  Iddìi,  anabeare ,  ludare 
«  ,  e'  rei  Useiviare ,  o  per  diletti  carnali 
cascare ,  penta  ce. 

LASCI  VIENTE.  Cfi$  loecivitct,  L 
teivo.  Lat.  Usct  viene .  C.r.  eùreAeteTeuveiv. 
Amel.  6.  Dtlla  lascivient*  torba  da  diver- 
se parti  era  assalilo. 

*f  LASCIVIO.  F.  A  Add.  Le  «Mete 
eAe  Lascivo.  Varale.  PangU.  atio  La  qua- 
le per  lo  vitello ,  animale  lascivie ,  è  ev- 
aoriugliato.  E  aCa.  Sempre  è  pericolo  di 

appresso:  Vanno  a  collo  steso  ee.  e  con 
andamento .  e  incesso  lascivie.  E  VJO  H 
parlare  di  lingua  lascivia  è  calpo  di  lan- 
cia. (V) 

LAS  U  VI  R  E  .  V.  A.  Divenir  lascivo  , 
Operar  lascivamente  Lat-  la  se  ivi  re  .  Gr. 
tTetìyaT*.  Fr.  Ime.  T-  6.  *.  3p.  E  con' 
■tante  a'  reggimenti ,  A'  costumi ,  a' guar- 
da menti  ,  A  pensieri ,  a'  parlamenti,  6*  io 
■■Ila  latciviseo  (lo  stampale  ha,  S'io  in 
trailo  Uccio  idtsvko;.  o.  />tfln«»   /.eie  un 


9-  Sa  I  ra- 
to, ia  una 

S  LASCIVO.  Add.  Che  «Va  lascivia. 
Lat.  /arenata-.  Gr.  a'aeiyr.'v  JSIerc.  talrad. 
x5.  Essi  cosi  nelli  loro  oastnmi,  come  i 
citudini,  divenati  lascivi,  di  niuna  lor 
cosa,  o  faccenda  curavano,  fif.  .V.V.  Pad. 
a.  33fs.  Tanto  Vinile  ,  e  ti  vana,  e  lasciva, 
eie  molti  ,  per  lo  tao  amore  singolarroen- 

5.  Lascivo  ,  cioè  vago,  e 


1.  aie  ivo  ,  cioè  vago,  e  dissoluto. 
*  I    /Ve  Fluitanti:  està  V.  L  .  Dami, 
tr.  5.  tton  iala  cane  ignei  che  lascia 
satte  Della  san  madre,  e  semplice,  e  la- 
vo Seco  medesmo  a  ino  piacer  combat- 


1  sa- 
lpar 


LASCIV1SSIMO.  .y.'./ier,'.  di  Lturitw  . 
Lai.  latciiiseimui.  Cr.  ueuUera  ctettyvfc. 
Pur.  Uosa.  ili.  Alcuna  volta  onestissimo, 
alcuna  volta  latcivittimo  in  lussuria.  /  arch . 
/ero/.  204.  Ovidio  fu  lascivistimo. 

$  g.  1.  /Vr  Dolcissimo ,  Soavissimo . 
J9nw.  Cell.  r'it.  1.  34-  Non  mi  prometti 
tu  «tasche  volta  pigliar  quel  flauto  a  quei 
laiavauimo  cornetto,  e  con  qualche  tao 
dilettevole  piacere,  dilettandoti ,  detto  so- 
t-ret  (Ci 

*  f .  M.  Per  Placente,  Splendido.  Betw. 
Cell.  !  11  3.  3a3.  In  essa  (lesta)  è  timi, 
litodine  abbondantissima ,  e  accordata  col- 
1'  alta  maniera  degli  antichi,  e  datogli 
1'  ardito  moto  del  vivo,  piena  di  diversi, 
e  latrivi  adornamenti ,  • 
la  lavorata.  (C) 


servo  Seco  medesmo  a  ino  piacer 
Uà.  (U)  March.  Luce.  Iti.  |. 
nuovi  lor  parti  (deptt  armenti)  ebri,  • 
scivi  Con  non  ben  (ermo  pie  scaseraan 
l'erba.  (Br) 

LASCO.  V.  A.  Add  Pigre,  ì  He 
Lai.  urr  .,  supùuts,  molile,  drstdtosas. 
Gr.  ^a^vfs.oi,  ctpyii,  fistiasi u  eliinx*- 
vet/^efe.  Prati,  pece.  mert.  Quando  egli 
è  «ini cale,  noa  calcate,  dimentico,  lasco, 
divallante,  e  fievole.  Mentem.  Rim.  som. 
7.  Fatto  m'  e  l'amar  dolce,  • '1 
asaro,  E  il  liier  belo,  dispettoso,  e 

a)  LASER l'IZIO  .  Specie  di  gemma/ 
e,  seconde  malli,  la  stesta,  che  F  Asma, 
Lat.  faserpiilam.  Gr.  e'xo'c,  eiXci'eu. 
celi.  Piar.  2U-  Il  benBjiui  è  «inimi  d1  un 

Lo  tsalMO,  che  Cnias«grie> 
Lat.  /«nifi.  Gr.  intt».  Ar.  Far.  ^i.àfi. 
Un  can  d' argento  aver  vuole  Oliviero , 
Che  giaccia,  •  eh*  la  {atta  abbia  sol 
dosso. 

LA  SS  ADE.  Stancare,  Straccare.  Lat. 
/astare,  defatigare.  Cr.  istsv»,  «crema- 
veti.  €  Sen.  Ptrt.  149-  Tn  ti  sfarti  di 
sarei  credere,  che  nrmna  dilTerenis  e  dauo 
tiare  in  allegretsa,  o  in  tormenti,  e  a  lat- 
tare il  tormenlatare.  (fi) 

f  $•  I.  Lessare  ,  va/e  enecht  lo  stessa  che 
Laniere  in  tatti  t  tuoi  significati  j  ira  e 
Tir.  san.  l3.  Poi  ripen. 
ben,  ch'io  Utso  ec.,  Fer- 
•  smorto.  B 
velo,  o  per  sole . 
non  vi  vii». Vani 
Par.  i4-  Ancor  mi  seuserk  di  quel,  ch'io 
lasso.  E  Htm.  6.  Allor  lassai  la  nova  fan- 
latsat  Chiamando  il  nome  della  donna  mia. 
Bim.  ant.  Cititi,  p/.  Ma  per  lentrua  si 
lo  lassa  gire.  Ar.  Fmr.  rj.  €6.  Lascia  la 
cara  a  me,  dicea  Gradasso,  Ch'io  guarì 
ai  della  naasia.  Per  dio,  dicea 
.  non  te  la  lasso.  Tose.  Cer.  16. 
4©.  O  tu.  che  porte  Teco  parte  di  me, 
parte  ne  latti ,  O  prendi  l'uno,  o  rendi 
l'altra,  o  morte  I)i  insieme  ad  ambe. 


«odo  .1  dolce 
mo   le  pi 

cena.  1.  I    Lattare  il 
o  par  ombra ,  Do 

ir.  i4-  Ancor  mi  seuserk  di  quel, 


*  8-  IL  E  in  prosa  .  Cavale.  Fspes. 
Simli.  1.  88.  Dobbiamo  dunque,  dico,  es- 
ser 1  n  E an  in- 1  in  aspettar  Dio  ;  e  mai,  per- 
chè egli  ci  si  mostri  duro,  non  lattar  di 
confidarci  in  lui.  (V) 

4  $  III.  Leseerr,  vale  anche  Aprirsi , 
.vce-r.acn,  Msselverti  j  e  ei  osa  in  stgnifie. 
mia  tre,  e  isruft-e  pass.  Ar.  Far.  16.  III. 
i.nmiyl  TiUtn.  se  fuor  dell' the  »,.«.,«!■• 


t  *  S-  IV.  Per  Ammollire.  Moltifì. 
care.  LaL  relaxare.  Cr.  6.  5».  1.  Il  nen 
greco  è  caldo,  e  secco,  ed  ha  tuttanaia 
viscosa,  onde  ssa  virtù  di  maturare,  a  di 
tastare.  («) 

LASSATIVO.  Add.  Che  ha  virtù  AH 
lenir*,  e  mollificare,  a  purgare. 
Itene,  Usane.  Gr.  yeù^-is- 
Quinti  A  C.  Se  troppo  ardore  delle 
bra  indurò»,  tggtugncte  medi 
«a.  Cr.  6.  36.  3.  La  teauputna  e 
lassativa,  e  porga  di  sopra,  e  di  lotto.  K 
6.  €<).  I.  Laureola  è  un'erba  lassali. a  ,  ed 
è  calda,  •  secca  nel  quarto  grado.  LtA. 
cssr.  malati.  Metti  ia  opera  la  virtù  las- 
sativa della  scamonea. 

»  8-  E  in  Jena  di  assai,  va. 'e 


I 

paschi  e  la  sperata  biada.  Chiude 
una  via  ed  un'altra,  a  ti  confonde  ;  Che 
se  ripara  quinci  che  non  cada,  Quindi 
vede  lassar  gli  argini  molli ,  E  fuor  I*  ac- 
qua spicciar  per  più  rampolli,  ec.  E  ql 
14.  Il  legno  vìnto  in  più  parti  si  busa,  E 
dentro  ruaimiea  onda  vi  pasta.  (M) 


virtù.  Cell. 


salica, 
e  Ustesae,  ol 
.  CclL  SS.  Pad. 
ri  dilettai  la 
e  medilatione  delle  Scrii- 


(C) 

LASSATO.  Add.  de  Lattare  j  Stante. 
Lat.  faUeesUis,  Jesus*  .  Gr.  xitttsnatèt , 
enrai3t((.  Petr.  eoa.  61.  Io  non  rei  si* 
lar  voi  beano  muptanrn,  liti! mina,  ai 
sarò.  9  Amor.  Vi*.  90-  Questi,  anelande 
lassalo  fianco  D'  amor  per  1'  alte 
piaghe  crude  e  fiere.  Pana  diesate:  ahi- 
mè! ch'io  vengo  manco.  (B) 

LASSAZIOMB.   Ftatchttxa ,  HrUisa- 
Lat.  tossitane,  lengmer.  Gr. 
ni,  xs'iroc.  Teol  mist.  La  qua!  cosa  e 
topra  ogni  virtù  dell'i 

Ab.  ttaac  top,  17,  40.  Il 
po  e  cornine  lamento  d' ogni  male,  •  L 
sione  nel  toaao. 

t  LASSEZZA.  Straccherà,  Sta 
sa.  Lat.  latsilado,  faturatio.  Gr.  xeiroc, 
xajauxTOf.  Amet.  9.  Coloro  i  quali,  dopo 
lunga  lauena,  lieti  potai  appresso  i  loro 

al 

nerbi ,  •  una 
Arò.  Cr.  14 
e  seti  t 

La  Vssscsxa  del 
rontinua  lesioni 
ture  non  ri  sana. 

s]>  LASSO  A  Face  poco  usata.  Ri- 
lassatala ,  /■  tacchetta  .  Cecca.  Bega. 
Dall'apparente  della  iacinti  de  è  facile  1' 
accorgerai  ch'ella  depende  da  ria,  ed  ine- 
guale nutriate  ne  per  l' inerzia,  a  lassila 
degli  organi  solidi,  ce.  E  Metrim.  Mala, 
ebe  bau  per  origine  la  daboleata 
della  6 bra,  doluroti  effetti  delle 
troppo  frequenti.  (A) 

*t  *  1-  *  ss  ito.  V.  A.  Le  *te**e  , 
che  Lascito.  Cor.  lett.  a  a6o.  Parendomi, 
che  m'  abbia  fatto  un  lamio  d'  altro ,  che 
de'  sani  mobili.  (*) 

*  LASSITUDINE.  Stand  essa,  Strac- 
che::*.  Lassata.  Pallet:  Stor.  Cam.  (A) 
LASSt)  Add.  Stanco  ,  Stracco  ,  Fiat- 
te.  Lat.  festus ,  defrssm  ,  fetigetns.  Gr. 
manatjtjf  ,  sstTittafci'c  ,  Koca«r*if»c.  O 
r.  7.  VI.  4.  La  gente  era  lassi,  e  stan- 
chi per  lo  comi. nere  Vani.  in/.  3i.  Dit- 
te '1  maestro ,  ansando  ,  come  unni  latto. 
Prtr.  sen.  ao5.  Ch'  è  già  di  jùinger  ,  e 
di  viver  latto-  Tmt.  Cer.  6.  5o.  Già 
lassi  erano  entrambi  ;  e  giunti  forte  Sa* 
rian  ,  pugnando  ,  ad  immaturo  fine. 

+  8*  E  usate  ia  tórta  d*  interietionc 
di  dolore.  Bocc.  ncv.  6%.  7.  dm.-  , 
me ,  dolente  me ,  in  che  mal'  ora  1 

.  al4.  Lasso  I  non  10  ,  che  di 
ettime.  E  caos.  38.  3.  Qoaute 
Uno,  e  quanti  veni  Ho  gi. 
•parti  I  r«rvA.  Let.  549.  Lasso  ;  osine  : 
inlerghietione ,  che  ngnifira  dolere .  e 
tanto  significa  sola,  quanto  accompagnata 
col  pronome  me.  atV.  Far.  3a.  al-  Ma 
di  che  debbo  lamentarmi  ,  ahi  latta  I 
Fuorché  del  mio  delire  irraasonalet  Buon, 
rtm.  45.  Qnente  fiate  hai  strette ,  e 
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te  iriolle  Mia  Triglie ,  latao  I  *  Cirìff. 
Falv.  5.  96.  Oh  baio  •  me,  t"  in  vinco 
Lionello ,  ' Come  potrò  da  nuo  padre  tor- 
nire ? 

LASSO' ,  che  «/firn  nerAe  LA7 

SO.  Jwertlo  dì  /"Oro ,  ««I  «É  alale  » 
Come  di  moto.  Contrario  di  f.aepn  I  » 
vote  In  quel  luago  «''o  ,  •  Di  sopru.  Lat. 
MW  Or.  ótW  flore  non.  60.  »4. 
Mando  *  Cuccio  Imbratta  ,  ebe  bua  eol- 
le campanelle  venule  D*»t  Par.  9.  Par 
letinar  la  uà  fulgor  •'  arqaiata-  Pelr.  tom. 
|j6    Volar  Moalrar  quaggiù  quanto  laiaù 

poiea.  E       ag6.  Vat        000  ■n*T 

ga  ira  né  adeguo,  /Jean*.  Asal.  3-  ao8- 
Quale  inddiifarimcnto  penai  In  ehe  lice- 
verel.lie  il  tuo  animo  ,  M  egli  ee.  le  gran- 
di opere  del  Signore  ,  che  la  uà  regge , 
miniar  ,  e  rimiratee  inleotanienle  t 

•f  LASSUSO-  etVtrr*.  Le  Ittita,  eh* 
1.3.%;  ,"ii<-  dttU  ;•  <•«•!  Lai  ti  ir  tur» 
Cr.  Pttr.  cani.  «}>•  *•  lo  P"**0.** 

barato  c-c  Son  t  altre  opre  a)  bello.  Apra- 
ti la  prigione  ,  nv'  io  aon  rbiutn.  E  tao. 
l4-  Se  lautuo  è,  qua  Din  eaarr  de"  gradita. 

LASTRA.  Pietra  «»«  rn»'«a  amara,  e 
di  superficie  pinna.  Lat.  Upis  .  l*i»s  quo- 
.!,-,:,.  Gr.  iti»;.  Tire» /»«»»,.  O.  V. 
10.  1*58  *  Facendovi  malte  cate  d*  aaai, 
•  conerte  di  lattre.  E  I».  »•  IO  Inaino 
llle  lattre  del  tetto ,  e  ogni  vili  eoae  . 
non  cb»  le  care,  ne  fu  portala.  Fr.  Coni. 
Prtd.  S.  a.">  Può  venire  un  uccello  ,  a 
marnare  nua  latin  .  e  raderti  in  capo  . 
a  at*  morto.  B-o  >.  Fier.  4.  1  II-  Del 
ano  sputo  Viieoto  unto  atea  li  più,  e  più 
lai Ire. 

*|  S  I.  Iti  tira  ,  per  timi/i',  ti  die* 
Oriti  tornino  larga  .  e  nei  mollo  frano 
a  proporzione  del'*  sin  larghezza.  Sugg 
aut.  tip.  Iji.  Sema  il  G  attendo  ,  ed  è 
Trriuimo  ,  che  una  Ultra  di  ghiaccio , 
apruaaala  per  di  aopra  aubnndanirntenle 
di  tak ,  ■  attacca  lortiiùmo  aUa  Uvob 
dova  poaa. 

1)  g.  II.  Shaltere  una  In  ih  la  Im  re, 
vale  Celiarla  tulle  lattre  cmi  violenta , 
Baltrrvrh.  -  fiera.  Ori.  a.  IO.  *).  Tut- 
to lo  aprila  (h  tcut'e)  ,  e  rompe  maglia 
c  piatire ,  E  lui  divieto  ilialte  in  tu  le 
Ultra.  Ma  tubilo  (battuto  »'  a  levalo  ,  Cb'  è 
troppo  il  giovinetto  ardilo  e  franco.  (C) 

f  J  g.  111.  Porre,  Pier-  oc.  nm$  mi 
li  laitrt ,  figuratavi  vale  Vccidtrla.lM. 
oliqatm  ptnmtre  .  a  I  larram  adigere  , 
prosternere.  *>  Sylvia.  Aanot.  F>*r.  Umom. 
».  4-  a8.  Eaaendo  la  ttrade  di  Firenae 
laatricalc  ,  che  a  una  belhnaa  di  fiuta  per 
tolta  la  città  ,  diibiamn  ;  poaara  uno  tur 
una  batn ,  per  arriderla.  ( C) 

*t  8-  Mongiortl  h  latin,  jipirnlam 
vale  Fare  il  brava,  l 'arch .  E  col.  69.  E  quei 
bravoni  ec.,  ebe  fanno  il  C  iorgio  »n  per  le 
piaaae  ,  e  li  mangiano  le  latlre ,  oc. 

*  LASTR AIUOLO.  Artel»*  .  rAa  la- 
vora, intorno  al'»  laitrt.  Lai.  lamimarum 
laaidearum  faber.  Cronithrlt.  d'  Amar. 
a4>.  Ancoraché  ec.  Andrea  di  Feo  Ultra- 
iuolo  .  •  Maao  funaiuolo,  et.  ,  fuaaoao 
tmanili.  (*) 

L ASTRATO-  Add.  Agt'-nta  di  uccel- 
lo preso  alle  lontra. 

■■■  LASTRETTA.  Dim.  di  Laitras  Pit- 
tala lattra.  Lai.  lenuit  laminsì.  Il  l'oc  nò. 
alla  voce  LACCA,  g.  III.  (*) 

»>  LASTRICAMENTO.  LaKneo,  La- 
stricato. Salvia.  Aanot.  Matta.  Il  qual  la- 
rtrìramenlo  è  una  bellena  di  Firenae  dif- 
faaa  per  tutta  la  citta.  (A) 

LASTRICARE.  C  nrinr  il  suolo  dtlla 
larra  con  lastre  coneygnatt  tniirmr ,  mat- 
toni ,  o  simili.  Lat.  lapulthui  slrrntre, 
Gr.  ìu3o«rf  Mailtt».  G.  V.  6.  S7.  |.  Al- 
la aua  aignona  ti  laitrìcarono  in  Firenae 
tntle  le  rie ,  che  prima  re  n"  avrà  poche 
lai  iman  ,  te  non  in  certi  ùngula  ri  Ino- 


i  ,  a  maitre  tlrade  laatrkata  di  mattoni. 
7.  98.  J-  Si  fece  par  lo  Comune  la 
loggia  top  ri  la  piana  i'  Orlo  San  Miche- 
la ,  ara  ti  vende  il  grano ,  e  laatriroaai  , 
e  ammattoaiitai  intorno.  Le  fé-  Aie  S-  B. 
Aaai ,  quando  li  maettri  barricavano  col 
marmo ,  leravati  in  allo  .  a  perente  va  lai 
faccia.  O  Pati**.  F.  R.  T«  1  alt  ne  aerai 
con  pietre  imphroameala  un*  aia  alla  dna 
piedi.  (Ti) 

f  %.  Per  meta/.  Lastricare  ad  amo  la 
iHa  ,  vale  Agrvolarfli  il  modi  di  eensa- 
pure  quella ,  dir  dasUerm.  Tae.  Dav. 
Ann.  |3.  169  lo  ra'aaiet  roauàgti  lo  fa» 
cera  adottara'.  far  Vieeconaolo  .  diaegnar 
Cnauolo,  e  l'altra  ri*  gli  lai  Incava  al- 
lo 'mperio. 

LASTRICATO.  Suit.  Il  coperta  di  la- 
itrt ,  Lattrica.  Lat.  avf.'imania'ai  lipidi- 
bnt  ttralum.  Gr.  iigtite 
Saa.  Piit.  Ouello  Utiriralo,  ovvero  > pat- 
to ,  eba  tantn  era  vile,  lo  aoalenoa.  Buon, 
l'i  -r  3.  5.  Ebbri  ,  e  converti  i  corpi 
in  arcolai ,  Fan  riaonar  coi  pie  quei  la- 
tt  ricali. 

LASTRICATO.  dia  L» liticare . 

Coperta  di  lastra,  mattoni,  a  si—ili.  Lai. 
Iiipiilihut  et. .  ttrmtus.  Gr.  iiióarpotrot. 
tt.  V.  6.  17.  I  Si  latiriaaruuo  in  Fi- 
reate  tulle  le  vie  .  che  |<rima  ce  n'  avrà 
poche  lattnrate  ,  te  non  in  certi  lingulari 
luoghi  ,  e  maitre  tlrade  la  il  ri  rate  di  mat- 
toni- Cr.  9.  61.  1  L*  utili  Italia  eoa 
•1»  -il-  che  aon  patir  topra  'I  tauo  .  o  che 
tono  laitrieate  di  pietra  ,  o  che  hanno 
suolo  di  ghiaia  o  di  rrna.  fl.-ra.  Orf,  1. 
in.  36.  Cantra  qnrl  latlricaio  pavimento 
Di  marmo  tliattr  quello  inranlantcnln 

S.  Fiemmlom  Tati.  Oer  10.  60  La- 
tlricaio col  aangue  è  il  pavimento  Di 
arme  ,  e  di  membra  perforate,  e  fatta. 

LAST'I  lCiTUttA.  l.-strico.  Il  lastri- 
care. Prllad  F.  ft.  Tu  lailrirberai  con 
pietre  impriasumenl  e  un'aia  alta  due  pie- 
di ;  ma  tij  inchinala  la  lati  ncalura  al 
fororllo .  lierhà  te  tu  gillerai  la  palla , 
non  ri  ti  posta  rattrnere  entro ,  ma  ri- 
corra al  fornello,  /largii.  Or ig.  Fir.  106. 
Cioè  della  lattricatnra  delle  ilrade ,  che 
egli  aitribniace  propriamente  a  uno  Al- 
bini. 

LASTRICO.  //  lo.trieno.  Lai  peri- 
■»  1  -'  Inpidiitnl  strvtnm.  Gr.  -t'ì  1 
li5o»TS»»ro''.  Viv.  Dite-  Art.  5.  Ed  un 
altro  aimil  latlrico  di  platea  vecchia  ri- 
conuMii.  M -lm  8.  9.  .Ve  di  fare  altra 
ipeaa  M, ,  D'  acconci  ,  lana  ,  laatrichi  di 
ttrade 

t  S  I-  Ridurli,  o  Conimrrt  in  ami 
lastrico  ,  o  Andare  al  laitrieo,  fipirata- 
meate  iole  R.dnril  ,  o  /'taire  in  e- 
stiemo  nrcesiiti.  Lai.  ad  mnias  redigi. 
Curi.  %fnngn  E  ton  ridolio  quati  che 
tul  laitrieo.  •  CWrA.  Prov.  H;.  Vanna 
al  unto  laitrim  S'  ella  non  ha  da  a«.  (C) 

*>  3-  11.  Peilirt  in  mi  latiti  o  ,  /gm- 
ratom  va 'e  fì  tta-  irata  a  rnie.  V.  AM- 
MATTONATO g.  II.  (C) 

LASTRONE  Ltulr  i  grand*.  Fr.  Giard. 
Prrd.  S  Vataana  al  forno  ,  a  getta  Ini 
entro ,  che  era  pieno  di  fuoco ,  a  mito 
lui  col  lj.it. .01.  (qni  volt  t  quella  p>ttro, 
colla  qunle  n  laro  il Jor.to  ).  Frnnc.  Stccft. 
noe.  175  11  legarono  a*  piedi  d'  un  lailro- 
na  tondo,  dova  Antonio  cenava  la  aera  , 
a  tu  quello  lattrooe  miaero  molli  cavali 
(qui  vi  Ir  ■  una  tévola  fi  a  di  protra  ) . 
Cirt/r.  Cale.  3.  8a-  Diceva  il  verchio 
vo*  In  fare  itrotto,  O  l>er .  ionia  ch'io 
l*  abbia  apparecchialo  ,  Dna  bicchier  me- 
co in  la)  quoto  laatrone  7 

9  g.  Bollire ,  o  Dare  il  culo ,  o  del 
culo  in  imi  lailrane  ,  vola  fipiraiam. 
Fallire.  V.  BATTERE,  J.  XXXVIII,  « 
CULO,  g.  VII.  (Al 

LASTRUCCIA.  Lastra  piccolo 


LA'  SV.  V.  LASSO' . 

f  LATEBRA.  V  L.  Oscurità,  {fai eoa- 
digito j  e  ti  usa  nel  tenta  proprio  0  nel JS- 
purato.  Lat.  laiohrm.  Gr.  poAfe'c..  Pomi. 
Por  19.  Aitai  t"  e  ma  aperta  la  latebra. 
Che  t'  atcon devi  U  giauiaia  viva  .  Tìiva. 

16.  7  Nelle  latebre  pai  del  Milo 
accollo  Attender  pare  in  grembo  a  Ivi  la 
morte.  G  ur.  Poti.  Fi 5.  7  L' intadio- 
to  calamo  naacoato  Tutto  latció  nelle  la- 
tebre il  ferro  4  Coti.  Corti*;,  a.  58.  Per- 
chè negli  animi  notili  tono  tante  latebre, 
e  tanti  remai,  che  impnuibil  à  che  prn - 
denta  ninaaa  |K»aa  conoacar  quelle  lina- 
laaioni .  che  denlro  naacoav  vi  tono.  (I  ) 

LATEBROSO-  V.  L.  Add.  do  late- 
bra; l>  e  10  di  ntroid.gl,.  Lai.  latebro- 
tus.  Gr.  patattrò'n;.  .v.m  -1:  Are.  prò*. 
>0  Se  alcun  ve  n'  era  ,  che ,  per  non  nao- 
•Irani  agli  nerbi  noatri,  avi  Utabroao  boat» 
li  nnteomh-ur  ,  ae. 

LATENTE.  V.  L.  Add.  Oscuro,  Nm- 
tteio.  Lai.  lattai  ,  ohteuru*.  Gr.  iter. a 95. 
apvf.-Ioi  DnnL  Por.  s6  Non  fu  La  tento 
la  tanta  intenainoe  Dell'  a  guglia  di  Cri- 
no. Gnor.  Pa.t.  FU.  5.  1.  M' è  cono 
per  le  vene  un  «erto  amico  Conienti  mento 
incognito  a  laimie. 

LATP.NTKMENTE.  V.  L.  Awori. 
Itoteotamt  'Ir.  Lai.  cium ,  latmlrr.  Cr. 
•:<■  ':>  P,ul.  Puro  |3  I.  Tocca  qui 
1  anfore  la  tentai  nenie  1'  ordine  delle  po- 
tenne  ammali,  g  io.  2  Non  fura  ,  cioè 
itun  logtie  laaralcmeate. 

LATERALE  Add.  Dm' fianchi.  Lai.  lu- 
terai 1  S'gr-  "al.  tip.  191.  NegU  angoli 
laterali  awai  roUoli ,  e  ricchi  di  vetro  in 
paragon  delle  facce  incavale,  il  fuoco  o- 
prraiido  pri.na  nella  M|>erfiaa  eaterna  , 
ritlrigne  ■  delti  angoli.  Gal.  Veti.  .YnivC. 
Sid.  (ii  Cu  ll  i  di  aieatao  è  aitai  più  gran- 
ile della  laterali.  Urti  Jas.  78.  Non  ao 
rinvenire  come  que'  raditi  .  penaulandoai 
da  coti  Imm»o  luogo,  alilaano  avuto  va- 
leggio  di  darà  al  filo  ntaealro  tanta  lun- 
gbcaxa  ,  o:i.l  -  i  Sii  lalrrali  di  etto  abbia, 
no  potuto  arrivare  all'  altra  parte  dalla 
linda.  E  On.  on.  i.ìj.  Delle  quali  (pu- 
pille) le  dar  del  meaao  touo  molto  mag- 
giori delle  due  lateraU. 

LATERALMENTE.  Avverbio  Da' mon- 
chi. Da'  loti.  Lai  11  taie.rr.  Gr.  ■z'njp&t*. 
Goitt.  Lett.  B.  Si  accoilu  Ini  laieral- 
roenle. 

*f  LATI  1.  n  r.  L.  a  A.  Start  micosi. 
Lat.  latore.  Gr.  iv.mhh  In,.  Barb. 
tao.  l^.  Coma  non  late  il  aegro  or!  cri - 

tulio. 

*t  >  LATERINA.  e  oggi  più  crmunt- 
ment*  LATRINA.  Cesto,  Fogna,  Luogo 
dove  ti  gettono  le  immenditt*.  Lai.  tot- 
trita,  clou  a.  Gr.  eìftisiit,  txtts'lCXTScj. 
Boer.  nov.  79.  3a  Non  na  perciò  molto, 
eh'  dia  vi  paaaó  innanai  all'  nacio  una 
Dalle ,  che  andava  ad  Armo  a  brani  i 
piedi ,  e  per  pigliare  un  poco  d'  aria  : 
ma  la  ina  più  continua  dimora  è  io 
Uterina  (qni  favella  ra vivacemente  ,  par- 
cluctht  Lnltrirux  i  avtcAr  nette  af  aut  ca- 
stello i,  Tonano). 

LATEZZA^  V.  A.  Latiludim*.  Lat.  la- 
titudo.  Gr.  fusa;.  Lih.  Astrai.  La  ma- 
dre (coi  dello  Aitrotabio  )  ai  à  la  lami- 
na ,  che  à  legnala  da  amrndue  le  parti, 
e  I'  una  parie  ti  è  dove  tono  le  lougure. 
e  le  I  ilei •■• ,  e  1'  altra  parta  è  dova  a  1* 
ajijii.i-liati.iti  del  Sole.  /.'  altrove t  L' om- 
bra ec.  aia  declinala  alla  parta  della  talea- 
la  della  villa  ec.  (  e  te  (otte  la  aua  la  tara- 
ta 11 1  ■■  rnln male  ,  quel  dia  fu  daH*  aggua- 
gUamcnto  d' autunno.  Fr.  lo-.  T.  \  ut. 
la.  La  1  uogbe aia ,  e  la  laleaaa  Morto  gli 
ai  db  a  mi. ni  j 

•f  *  LATIBOLO,  e  LATIBOLO.  JVu- 
iconJiflto  .  Lat.  lattbutum  .    Gr.  a'ti  j6; 
Vit.  SS.  Pad.  |.  57.  Ritorneranoo  quealt 
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rr rtici  Ariani  alle  loro  memt 
mii'buli,  c  la  C 
gnincala.  (Vi 

*t  *  8-  E  figuratala,  per  Ar~c.no.  Se- 
Man*.  On.  .V    16.  5.  Secondo  U 

1' Altissimo  (•) 

•f  LATINAMENTE.  Mirriti,  .  Alla 
ialina,  o  Stando  le  butat  regole  del  par- 
lar* del  Latini.  Lat.  Imtiat .  Gr.  Ìottiti- 
rrV,  patpatk"rri.  Potar,  g.  t$.  1.  Fiume 
detta  Pò ,  il  quii*  latinamente  ti  chiama 
Pado.  (ar.  Int.  %.  ao6  Quanto  alla  Im- 
ma, lodo  (TU etti  tanto  più  .  quanto,  aven. 
•agli  tenui  nella  latina,  l'ha  eoaì  latin a- 

trritìa  latiiumente  d'  Ubaldoli  da 

Re  d*  Inghilterra. 

*f  8-  Lalinntntnla ,  par  Largamente  , 
AgteUmenlr  ,  Agevolmente  ,  contrari»  di 
Strettamente ;  ma  in  questo  tran  a  wie»  «a- 
fica.  Lat.  late,  fatile.  Gr.  iitpion,  òvxiivf. 
Lib  Attrai.  E  contottocio  ai  dee  moni  in- 
tavola in  questa  cavatura  tiene  la 


Varth.  Star  5. 


f  «  LATIN  ANTE.  Add.  da  Ulinn 
rr*  «  talvolta  tuit.  Che  Intimità  ,  l  i, 
niaianlt.  Magai.   Lrlt.  ntU„i,  png  j55. 
( edit.  Clntt  )  Voltatoai  franco  e  con  »uo 
bruirò  al  tuo  latinante  ee.  ,  pli  nipote 
io  tuono:  oc.   ho  lét   tìuciard.  il  14 
Quivi  atudiam  w  diapenti ,  E  ai  fore- 
rò bravi  latmanti ,  Me  furo  dal  maestro 
mai  fonatali.  (J) 

LATINAHE.   t alimi  M»r    Lat.  latina 
reddert.  /luna,  Pier.  3.  a.  19.  E  ,  lati- 
or  fuori  Si  fanno ,  or  ai  ritirano 
l'I  canto.  JbVn-.  Hat.  3   Qoeala  srn- 
pone.  Ma  in  Tenti  nel 
cuor  non  le  coutente. 

f  «LATINISMO  Tore,  e  «amimi  di 
dira  Ialino,  Jdiolumo  latino.  Lat.  Ioli- 
num  dierndi  »rnu,.  Hrd.  Itti.  |,  ||,  Ori- 
la enea  galero  non  ti  può  dir  altro  ,  te 
non  che  tìa  un  ljiiniimo  Sa'vn.  Pltc.  a. 
t  i°  Le  novelle  eh'  ei  cuntpnee  ec, ,  lo 
astile  nmiliuiOMi  ed  in  volgar  6orenlino, 
cioè  non  mescolale  di  latinismi  ec.  ,  quan- 
to d'  onore  han  fallo  e  faranno  alla  no- 
1  I  Pio:  Fio-.  6.  aia.  Questi 
ee. ,  ti  chiamano  con  un 
a-r,ceri'i ,  j„  nollTO  buon  lin- 

■  utfté  Hft^tf  .     ^  J 

*  LATINISSIMAMENTE.  JarnrW.  di 
Latinamente.  Sa>v,.i.  Pfc.  a.  371.  Col 
ano  esempio  il  mostro  nella  rrlebralissima 
traduzione  del  Peripatetico  Temiatio ,  da 
Ini  Ialinissimamente  fatta.  (*) 

*  LATINI.SSIMO.  Superi,  di  Latino, 
f  arth.  Ertol.  u5.  Come  ti  può  ancora 
oggi  vedere  in  Pianto ,  la  commedie  del 

b  I  untume  .  Rrd.  Irti.  I 
ognun  di  loro  fallo  un  in- 
gresso con  una  orali,  ine  mi  peritissima,  la. 
tinissìma.  ed  arrirloqoenlittima.  E  a.  1^9. 
La  sua  lettera  latiniuima  amlalinitaima'e 
(tata  letta  da'  nostri  buoni  amiri  eoi  do. 
▼ulo  applauso.  Scenar.  Pre.l.  |3.  5  Sin  da 
fanciullo  mi  ai  era  impresto  Bell'  animo 
ti  detto  di  qocl  comico  latin  usi  avo.  (*) 

*  LATINISTA.  Pio/ettere  di  lingua 
Mina  ,  Colai  the  ta ,  e  scriva  bene  la 
lingua  latin*.  (Ai 

**  LATINITÀ'.  Attratto  di  Latino.  Lat. 

Fior.  6.  a8.  Fuvvi  un 
dista  ,  che  tal  voro  non 
tra ,  come  ai  credeva,  tolta  nuova  di  iac- 
ea della  latinità .  ma  che  ec.  si 
addome, beata  colla  favella  nostra.  (*) 

*  LATIN1ZZAMENTO.  //  latini 
Salvia.  Pro  Tott.  a.  aia.  È  un 
notissimo,  lattmaia  mento  di 

d'Esiodo,  i.-l 


*  LATINIZZANTE.  Che  Intintila  . 
Buon.  Fior,  x  4-  >«  CoU*  formule-  lor 
latiniasanti  Delle  genti  da  cattedra  a  toga- 
te. Set.  In.  Prat.  Tate.  a.  33.  Da  Pega- 
,  Immorsante  quest 
di  dira,  furor 

C) 

LATINIZZALE.  Dire  in  latino.  Tra- 
duri  e  la  latino.  Lat-  latine  reddere ,  lati- 
aitare,  Cel.  Aurei.  Gr.  urratfoa^tiv 
(«<  re.»  eoi»  pM/aciaiv  f  sjnfv.  Pimi.  Red. 
Annoi.  IHtir.  ali-  Sorano ,  il  quale  in 
questi  libri  è  latinisaato  da  Celio  .  do- 
ve* ee.  /Are.  Scita*.  8 1 .  Divenuto  poi  so- 
prantrodrnte  (cosi  latiniaaano  il  vocalniln 
greco  i '  pi  trono  ) ,  si  presa  de'  vescovadi 
ben  due.»  Palla».  Star.  Cora.  I.  65 a 
iregia  M.  Tutlto  d' avere  egli 
nel  latinisaare  le  due  contrarie  ora- 
tioni  di  D.moalene.  •  d'  Eaehine.  (.\) 

LATINIZZATO.  Acid  da  iMiniitar*. 
Lat.  Ialine  rrdoUtni.  Salvia.  Pro*.  Tott. 
a.  108.  Quintiuano  diate  in  proposito  da 
oneste  voci  composte  de'  poeti  greci ,  cru- 
damente lalimaaate. 

•f*  «LATINIZZATOBE.  Vertati  mate. 
Clic ,  e  Chi  latintua.  Udtn.  !Slt.  A.  36. 
Con  poetille  parafrastirba  som  dichiarati 
(  cfnttli  vtrai  )  appieno  dal  Dalecampio  , 
latinixaalnr  di  Ateneo  (Ai 

LAT  IN  IX  .v.,.f  /,,,-„,.-.,..  ,  Idioma 
Lat  tremo ,  Hagaa  Gr.  /ifin» .  sTioOt- 
<T»(.  ftnl.  Him.  i3.  E  cantili  gli  augelli. 
Ciascuno  in  suo  Ialino.  Polit.  ti.  |.  U, 
Ogni  aura  tace  al  tuo  parlar  divino  ,  E 
canta  ogni  augeltctto  in  suo  latino. 

"f  §  I.  Per  Rafiaaamrnla ,  Pitcorto, 
Sermone,  rat)  aitilo  per  t  erceltrma  del- 
la lingua  latina,  e  per  la  rtvtrenza,  ari' 
la  tfnalr  ella  a'  AS».  Voce  orti  poro  aiata 

Lai.  che,  m,  «ratio.  Cr.  Uyoc. ,  Ufi*. 

Pani.  Par.  ta.  Mi  mosse  la  intammala 
cortesia  Di  fra  Tommaso,  e'I  dite  rem  la. 
lino   E  17.  Ma  per  chiare  parole  e  con 


I.  <iX  Ma  rgli ,  pin  savio  che 
io  non  pensava  ,  astutissimamente  ti  guar- 
dava dal  falso  latino  Frane.  S-cih.  rim 
4S-  Non  to  snQa  terra  Gente,  il  cui  voler 
ragion  sotterra ,  Qoant'  e  la  nostra ,  di 
cui  fai  latina.  j?rrn.  Ori.  a.  H|.  IO.  Il 
ravalirr,  eh'  miete  quel  latino.  Ferma  il 
cavallo,  e  non  ta  che  si  fare. 

%.  II.  Per  Campaiitiant  rht  ti  fatela 
in  lingna  latina  .  Iradnc  emtola  da  altro 
litio»  a  art  Ialino  ,  per  t.rrtitio  di  tcoo- 
la.  Lat  .1,.  latina  Gr  T»  0s«7#O«V9lM»«» 
Fr.  Ctord.  Fred.  R  Mentre  i  fanciulli 
erano  intenti  a  fare  il  loro  Latino  Amm. 
Aat.  10.  a.  |3.  Siccome  te  alcuno  che 
dica  d'  essere  maestro  di  «ramatica ,  a 
farcia  ma'  latini. 

S-  III-  Por  Dottrina.  Lat.  dottrina, 
eloquium.  Gr.  tiìx-jrr,  ,  i oy nVii ;  Dani. 
Par.  10.  Neil'  altra  piceioletta  loce  ride 
Queir  avvocato  de'  templi  cristiani ,  Del 
coi  Ialino  Agostin  ti  provvida. 

*  g-  IV.  Per  Sementa.  Frane.  Sarth. 
noie.  aa8  Le  piò  (ricxhnte)  banoo  fon- 
damento di  furti  o  d*  imbolare ,  o  aero 
che  ogni  cosa  si  chiama  guadagno,  e  li 
V  »  >•>  questo  Ialino  trascorrono,  e  fannoai 
la  minestra  come  a  loro  piace.  (V) 

8*  V.  Darà  alimi  il  latino  j  volt  Far* 
gli  il  mar  Km  addotto.  Trattario  da  fan. 
dallo.  Dav.  Actut.  \\\  Fatto  talire  in 
cattedra  metter  Giovanni  Dati  a  darei  la 
materia  di  ragionare,  che  tanto  e  a  dire, 
quanto  a  darci  1'  orma,  e  il  latino,  ansi  il 
eavallo. 

8.  VI.  Fort  il  ialino  a  cavallo,  ti  dica 
del  Rtdurti  a  /ara  alcuna  caia  per  for- 
za ,  o  contro  it  proprio  genio  .  Varco). 
Star.  16  636  Metter  Ambruogio  suo  ori- 
m<>  segretario  andava  dicendo  tra  l'altre 
:  Conato  vuol  fare  il  latino  a  eavallo. 


*  8-  *'H-  Fart  un  Ialino  /alti,  fata, 
r-atam,  vaia  Errata,  o  tintile.  Cor.' Leti, 
Fara.  3.  Ila.  Non  solo  per  l'onore,  ma 
per  l' interesse  vostro  proprio  ,  io  u  n  più 
che  tiouro  rbe  voi  non  siete  per  far  un 
latin  falsa  di  questa  torta  (Mini  E  Cam. 
34.  E  uno  di  que'  latini  falsi  .  che  fece 
Grave  in  quel  tempo  che  ec.  mite  le  polpe 
delle  gamlae  dietro,  che  dovevano  star 
dioanai  per  piumacci  unti  degli  alin- 
ea». (FPi 

]  LATINO .  Add.  Pel  l.a:io  ;  a  pi' 
gitati  it  più  dalle  volte  per  Italiano  Lai. 
lattnut .  Gr.  sarti  vo<  ,  p  in  ititi  uà  ;  .  Pelr. 
reni.  39-  5.  Latin  sangue  gentile.  Sgom- 
bra da  la  queste  dannose  tome.  E  3i|  4 
Ma  se  1  Latino  e  I  Greco  Parlan  di  me 
dopo  la  morte,  è  un  vento  .  Omar.  taf. 
aj»  Dimmi  a'  alcun  Latino  e  tra  1 
ec.  Latin  Sem  noi,  che  tu  vedi  si 
tli.  Boxe.  nov.  ^ a.  7.  La  w 
la  favella  latina ,  dubito  ,  non  forte  altro 
vento  I'  avesse  a  Lipari  ritornata. 

*  g.  L  E  It  /e^tn  di  tati,  vate  Lin- 
gua latina,  m  G.  V.  9-  3t.  3.  Il  Conte 
il'  Alsvagna  della  Mjgna  chiamato  in  loro 
lingua  Luffumaatro ,  eh'  è  unto  a  dire  in 
Latino,  conte  Mastro  Siniscalco  ».  ((') 

*t  g.  II.  i°e  Charo,  Piano,  Intel  liti- 
Itile  ,  Fai  He.  I  oce  oia  poco  moia  .  Lat. 
tinnii,  pertpicuni.  Gr.  fxwipói.  cr.ìo:. 
Dani.  Par.  3.  Ma  or  ni  aulta  ciò  the  tu 
0»  dici,  Sicrh»  "I  raffigurar  m' é  più  la- 
tina. G.  V.  li.  20.  5  Assai  era  latino 
di  dare  sud  irata,  e  lotto  spediva. 

*f  g.  III.  Per  Largo  ,  Agiato.  Vota 
poca  mata.  Lai.  tat-n.  Cr.  tUp-J;  .  LA. 
Attrai.  E  aia  la  ribaditura  cY  ambo  li 
capi  in  modo,  che '1  ano  mot  meato  sia 
bei  latino. 

*f  g-  IV-  Latino  di  bocca  ,  va>a  Mal- 
di,  tale,  Maledico  Modo  I  .alitato .  Vnrch. 
I  nol.  9».  Questi  tasi  maldicenti  ti  ehia- 
lueoo  a  Fircnse  male  lingue ,  linguacce  , 
ec.  j  e  con  meno  infame  vocabolo ,  shoc- 
cali ,  linguacrinli ,  mordaci,  Ialini  di  boc- 
ca, ec.  Ce«A.  Etall.  Cr.  5.  7.  A  dirli 
il  ver,  Lisandro,  tu  te'  troppo  Latin  di 
bocca. 

8-  V.  Ve  fa  latina  j  tpetie  di  vela  di 
/jrma  triangolate. 

LATINO.  Awarit  Latinamente,  Alla 
lai,., a.  Lat.  latina.  Gr.  ìxrt»i«n'.  p'tH 
tvxiW.  Rote  no.:  4».  7.  Parlando  lati- 
no,  la  dimando,  come  fosse  che  ella 
quivi  in  quella  barca  cosi  soletta  fosse 
arrivala.  E  num.  p  Domando  ehi  fos- 
se la  buona  femmina  eh*  cosi  latin  par. 
lava.  e 

f  *  LATINUCCIO.  Quella  compoti, 
twncelin  che  lo  t  co  lare  principiante  acri- 
tv  in  latino.  Segnar.  Pnneg  S.  Ignaa.  g.  VI. 
Apprendere  tra  bambini  le  roorordanae ,  a 
recitar  luaVIrtioiu  ,  a  balbettare  i  tuoi 
latinucci  ,  ec  (A) 

LATISSIMO.  Superi,  di  Lato.  Vii. 
SS.  Pad.  1.  ao5.  Fu 
allogato  e  posto  in  uni 
perciocché  non  polca  patire  il 

t  #  LATITARE.  / .  L.  a  A.  AppLit- 
lare ,  Natcondert  i  a  ti  aia  olirà  alla 
tirni/Scaiioaa  ntntr.  e  ntnlr.  pan.  anche 
neir  attiva.  Lat-  latitare.  Gr.  eailrwdv. 
Rim.  A.it  (  Ftltpp.  di  tar  Albigontl- 
la  Tav.  Barò  alla  V.  LATE)  Sicco- 
me il  vernùcel  pelino  braga  Latitan- 
do tra  foglie  tua  basseeta.  (l'I  Giamb. 
Cell.  E  chiamò  Latin  quel  parse  ov'  egli 
Sicuramente  latitando  visse .  f.Y;  Buon. 
Pier.  3.  5.  4.  Chi  comparte.  Chi  latitò, 
de'  precedenti  il  primo  Luogo,  a  le  visite 
ampie  e  le  rivisite.  (*) 

LATITUDINE  .  Largatala  .  Lat.  lati- 
ludo  .  Gr.  tusot .  G.  V.  9-  aS6.  7.  La 
rifondalo  della  chl'a  e  circuito  pigliamo 
alla  latitudine  del  Cume  Arno. 
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$.  I.  Por  Ettaasionr.  Salvia.  Dot.  a. 
>6.  Qevnrti  pei  che  bauditre  Ir  lettere  , 
moAra  tratta  dubbio  dell'  marnano  r  del 
l'albero,  •  non  fa  trmbianla  d'  avere 
i  risicalo  alle  Gratto ,  i  ia  m i aaque  n  •  ve- 
duto Don  poteni  le  lettere,  prece  nella  loro 
latitudine.  «1  postutto  discacciare,  essendo 
elle  elemento  noeta  trio  al  nostro  politico 


g  II.  FiruratMm  Cavale.  Spatch  Cr. 
E  quaesti  latitudine  di  cuore  principaleneu- 
te  Ma  in  ricevere,  e  aoatenere  ogni  peno- 
na  ron  dolrena  (  Cioè  affettuosa  liberalità 
e  ojffubtlltÀ). 

g  HI.  Latitudine,  appresto  i  geografi 
e  t' Arco  del  meridiano  a*  tra  rifare  tra 
erto  e  I'  equtnonelr  ;  fretta  gli  aitromo- 
tmi  I' Arto  tra  l'edittoto,  e  urna  rulla  rmJ 
cerchio  di  lattlvdùu  delta,  medesima.  Lai- 
laUtudo.  Gf.  tvpof.  Gal.  Sogg.  ini.  A- 
dunqtae  tali  «ne  ottervattoni  foron  urte  in 
tempo  che  Giove  arerà  Utiludine  boreale 
•Sere"  Star.  l.  Il-  Con  aguale  arvedi- 
menlo  fecero  le  tavole  delle  declinataoni , 
delle  quali  oggi  ti  tervono  i  marinari  • 
trovare  la  latitudine. 

f  LATO.  «  net  filtrale  Lati ,  e  a«U- 
Camrait  Lai  ora.  Susi.  Parta  destra,  e  tl- 
attira  dal  corpo.  Fianco.  Lai.  latut.  Gr 
itiiupa!.  trAcopo».  Pur.  io».  19*.  Ama 
colla  man  destra  il  lato  manco  M'  epene. 
gote,  aov  36.  9.  Colla  mano  minta  man 
le  rorai  a  cercarmi  il  lato.  £  acv.  'pi  l5< 
E  dogliendogli  il  lato  in  nil  quale  era 
in  ini!"  altro  volger  vogurntioai ,  ai  destra 
manie  il  Care,  ette  re. 

|  j  (,  1.  Per  rimatiti    vale  Batti» 
Parte  di  eheethtssia.  Lai.  lattu.  Gr.  to' 
aii'/Ti,  to'  cT/n.  Bete  g.  3.  p.  5.  l«  In- 
toni delle  quali  vie  tutte  di  roani  kianebi 
<  vermigli ,  e  gelsomini  erano  quasi  eh! 
se .  Deal,  taf.  a3.  Supin  si  diede  alla 
pendente  roccia.  Che  T  un  de'  lati  all'  al- 
tra bolgia  tura  .  7a»r.  Crr.  7.  98  Che 
par  contesto  avendo  ogni  Mio  lato  Te- 
nacemente da  robusta  trave,  ee. 

•  g.  11.  E  detto  di  dittar so    e  Fair, 
un:    39  7.  E  dall' un  lato  potage  Vergo- 
gne, e  dui.  che  'ndietro  mi  rivorrò.  Dal- 
l' altro  non  m' assolva  Da  piacer  per  u- 
sanaa  in  me  ti  forte  Che  or.  (C) 

f  S  111  P*r  Luogo,  Ragione  Carta*. 
O.  34-  Onde  egli  mancine  in  ogni  lato  per 
li  fabbri.  Fri*,  aav.  7.  J67.  Fecero  un  ti 
quelli  attucci  e  tolti  que'  giunchi  che  fan- 
no i  novelli  sposi  io  cosi  fatte  talora 

•  g.  IV.  Par  Luogo  di  lituo,  a  Dani 
Par.  19.  Ma  questo  vero  e  scritto  in  morti 
lati  Dagli  acritlor  dello  Spirito  Santo.  fC) 

•  $  \  Per  Portiane  ,  Parte.  Tati. 
Cor.  II.  3l.  Tragga  egli  fuor  1'  esercito 

dosso  oc  E  cantra   il   maro  eh'  assalir 
Obliquamente  in  duo  lati  il 
pane.  (C)  • 

•  J.  VI.  Lato,  affo  i  militari,  altre  a 
lignificare  la  Parte  dei  tra,  o  titillare  del 
tarpa  del  saldato,  vale  anche  La  parte  de- 
lira, o  rlnistm  d' un  ferrilo  ,  d"  u»  cam- 
po,e  limili.  Tot.  Dav.  ama.  |.  a.V  Torco 
alla  lrginn  quinta  il  destro  lato  ,  alla  di- 
ciannovesima il  sinistro ,  alla  prima,  a  alla 
ventesima  capo  e  coda .  ■  E  appresto  : 
La  legioni  poste  alle  talora ,  per  codardia 
o  srtt  screde  usa  lascialo  il  luogo ,  corsero 
aaT  a  tei  ut  lo  ».  ((') 

•  g.  VII.  Per  Lato,  posta  awerhlalm. 
volt  Di  fatico.  Onice.  Star.t,.  l35  Perciò 
con  animo  forte,  e  roano  capitano  rx-rituaimo 
della  goerra   navale .  foro  allargare  tolto 


rpecic 


foga  Ira  galee  delle  altre  tue  , 
riodo  ,  assaltassero  col  verno 
per  latn  e  dalla  pop- 


pe r  sua  asconda  moglie  ma-donna  Fnlvu, 
che  era  sorella  di  madonna  Ginevera,  ma 
solo  dal  lato  eli  mastro  •.  Tue.  Dav.  Star. 
».  sg].  Fa  nana  della  città  di  Ferente  : 
il  padre  consola  :  l' amalo  pretore  :  da  lato 
di  madre  meo  chiaro  j  non  però  basso.  ( C) 
P  S   lx-   l'rr  l 'chiatti  ,  ehm  ai  dica 
anche  /Unto.  G.  V.  I.  (V  top   IO.  1  Do- 
nali co'  Calfatcci  ce.  tatù  furono  ano  li- 
gnaggio, ma  si  latn  ile*  Celiaco  venne  me- 
no, ifp)  Cnm.  Stri».  98.  Ai  tenne  eh'  a' 
figlinoli  di  dolalo  morirono  dtredati  da 
hi  oc.  e  disperarsi  quello  lato    E  99. 
Diremo  ora  de'  diaceradenli  di  Ciaberonto 
fu  il  nostro  lato  ce    Atemo  distinto 
del  nostro  lato,  e  diviseremo  de'  due  ro- 
denti di  Villsnullo  oc.  Bargh.  Jrm.  Fam. 
8a.  Separare  i  lati,  a  roane  dare  i  rami 
della  luodeaimn  casa.  (V) 
.  •  g.  X.  Late  ,  per  Fattone  ,  Parta  , 
Seguite.  G.  V.  8   68.  I.  Fecero  rapo  di 
loro  meaner  Lotti  eri  Vescovo  di  Firense  , 
che  era  de'  figliuoli  della   Tosa  dal  lato 
Bianco.  (C)  E  num.  1.  Col  popolo  tenne 
la  casa  de*  Ghenrdini  oc.,  e  la  casa  de' 
Fatai ,  e  quella  dogli  Spini,  e  messere  Trg- 
ghin  Frearobaldi  col  asso  lato.  £8  71. 
I.   I  contraili  Beri  erano   i   principali  : 
messere   Mosso  della   Tosa  col  tuo  lato 
de'  Neri,  ne.  (Min) 

*  g.  XI.  Lato,  per  Causa.  Prtntto. 
Amai.  Aut.  16.  4  3.  Se  alcuno  non  gli 
da  fi  hanaftU)  perche  noa  gli  riceve,  dun- 
que gli  diede  egli  per  ricevere ,  e  foce 
buono  il  lato  dogli  ingrati.  ■' quali  è  laido 
il  non  rendere  'il  LaL  ha  1  houanmju»  tn~ 
grajormm  fati!  causamj.  (l'i 

+  *  S-  x"-  Dal  lato  mio,  ruote,  vola 
Per  quanto  spelta  a  me,  m  te  te.  Fr.  Uiord. 
187.  Provasi  ancora  la  verità  della  fede  , 
quanto  dalla  parte  d'Iddio;  a  questo  è 
(pianto  da  tre  virtudi  che  Mao  in  Dio, 
TrHentis  ,  sanienaa  e  bontà.  Da  tulli 
questi  lati  noe  Iddio  provata  questa  ma 
'  1  lato  della  asta 
pota  naia  l'ha  provata  par  li  miracoli,  oc. 
Segnar.  Meo».  Dot.  laVAV  Però  domandando 
copia  grande  di  grazia  giustificante,  addu- 
ce il  Salmisti  a  Din  par  motivo  di  eoa- 
seguirla ,  l' aver  già  posta  dal  lato  suo 
quella  corni  inope  ,  la  quale  era  a  rio  ne- 
cessaria. (  I  ) 

«  g.  XIII.  Latitar  datale,  e  afa  /'ssa 
da'  lati  ,  rate  Omettere ,  Trote  scirro  . 
•  j7erc  e  4'  P  '4'  Al  'l"J''-  lasciando 
stare  il  motteggiare  dall' un  de' lati,  n- 
spoodoi  oc.  a.  (t  > 

t>  g.  XIV.  JVoaa  modo.  Ceceh.  Dot.  3. 
3.  Da  che  lato  mi  fo  io,  che  noa  paia 
fatto  a  noeta  f  fé  va  servo  che  l'iao/e  reo- 
prirst  al  padrona  che  no»  t  ave»  «osta- 
lo).  (V) 

•  j  g.  XV.  Lati  <f  una  figura  ,  dicami 
da'  Geometri  la  Lutee  the  la  cirto»icrivo- 
no.  Gal.  Match.  Sol.  1S1.  la  ogni  trian- 
golo accade  che,  prolungandosi  i  tuoi  le- 
ti, e  pfodni-rndmi  pel  segamento  di  due 
di  loro  una  parallela  al  lato  opposto  ,  i 
tre  angoli  fatti,  o  da  una  banda  di  essa 
parai  Irla,  o  di  uno  de' lati  prolungati 
•odo  a  uno  a  ano  eguali  agi'  anteriori  dal 
triangolo.  $  Magai.  Leti.  Fit agora  trovò 
la  polenta  del  lato  sol  Irto  all'  angolo  ret- 
to nel  triangolo,  e  pereto  taujriucó  cento 
buoi.  (A) 

t>  g.  XVI.  Lato  retto,  ditesi  dai  matema- 
tici il  Patametro  della  curve.  Imptrf.  V. 
Tusc.D.  II.  T.  s.  117. Tulli  gliincàdenli 
raggi  paradelli  all'atte  percuotendo  aopra 


IO.  Che 
(vaU  lo 


acciocché,  gii 
prospero  glr inimici 
pò.  (Pi) 

■è  g.  Vili.  Lato,  in  termine  di  genea- 
logìa, diteli  II  seguilo  dai  diteemitnti  dì 
una  schkttm    «  Soli-   Spi».  |.  f.  ' 


spere 


la  toperflce  morava  di  tale 
mieti  mio,  e  concorrono  prariaamrntr  in 
un  tal  punto  dell'  asse  distante  dal  valico 
per  la  quarta  parte  d'  una  lai  linea  pro- 
nta di  detta  Parabola  chiamate  lato  ret- 
to ,  a  detto  pernio  del  concorso  via»  detto 
foco.  (F) 


XVII.  I»  proverl.  Pataff. 
lato,   disse,  aula  falò 
netto  che  t   cangiando   cielo , 
torte  ). 

*  g.  XVIII.  A  lata,  Awerh.  V. 
LATO.  (C) 

LATO.  F.  L.  Add.  Largo, e  Spassoso. 
LtL  lami,  aueplut,  tpatiarms.  Gr.  TÌec- 
ruf,  fwowc.  Dani.  taf.  |3.  Ale  barano  la- 
ta, a  cala  a  «iti  ani  ini.  Som.  Pxtt.  Arem 
naate  Platone,  panie» che  egli  area  il 
erniari  e  la  Lo ,  por  tioc  patì  platas  in 
à  a  dare  lato  in  noria-luto.  Cr.  j.  sa.  3. 
Maaaimamenle  quella,  la  quali  hanno  a 
pori  aperti,  o  le  tajeàalla  late.  E  6.  76. 
I .  Eoa»  un'  astra ,  la  quale  ha  pisi  lunghe 
e  più  loto  e  pah  arsala  le  foghe,  a)  Agm. 
Panai.  38.  Forgeti  (la  mila)  la  lepre,  il 
capriuom.  oc.  ed  il  carnet  lato,  che  tot 
possa  eorrore  loro  daetro  con  Uso  arsatele 
(Q 

«  g.  I.  E  figurata m.  Cavale.  Surtch 
Cr.  ao.  Possiamo  dunque  dire  chela  ca- 
rità di  Cria»  oc  fu  lunga  a  lata,  aeanaattW 
the  «lice  taato  Paolo.  (C)  E  ti-  Fu  lata 
la  carità  di  Cristo  ad  amare  oniversaimentr 
ogni  gente,  (fij) 

»  g.  II.  Lato,  parlando  di  leggi,  rem- 
te  me  et  ,  vale  Promulgato,  Ott.  Cam. 
Purg.  1.  7.  Sapete  che  laalccint  lata  da- 
gli Iddu  non  ni  revoca.  (.X) 

'f  te  LATOMIA.  Luogo  dova   n  re- 
tcmdana  a  l toccano  i   marmi  j    Cairn  di 
pietre  j  a  dotati  propriamente  di  gmaJ/e  di 
Siracusa,  in  eroi  dogli   Macai  formuli 
Ulta,  prigione.  Lai.  latomia,  laummmt.  Or. 
àtcreauK.  Srgner.  Prtd.  ll    7.  Minor  di 
furono  riputale  la  latomie  di  Sira- 
l-  la  carceri  di  Agrigento.  (*) 
LATORE.  V-  L.  Portatore.  Lai. 
Gr.  »aff,  BuU  Inf.  5.  Fingono   la  poeti 
ha  Mia»,  perche  fu  aitato  latore  di  leggi, 
fusse  giudice  consumato  dell' 
■Wr  Faci  tori,  (ìrdinatore.  Lat 
mr).  a»  Tasi.  Le»,  fam.  76.   Prego  V. 

5.  a  farmi  sapere ,  col  messo  dell'  iattura 
latore  di  questa  mia,  ciò  eh'  alla  eseguisse 
di  quo!  libro  che  oc.  (V)  Ber»,  leti.  56. 
Zaffiro  nostro  ,  presenta  latore  (che  pare 
pia  arcalo  ■  patinai  )  ri  dirà  il  renne  (C) 

f  *  L ATRABILE  Add.  Atto  ai  U- 
trare.  Oli.  Cam.  Pur.  no.  6&4-  Bd  1 
te/mivocart.  quando  per  uno  vocabolo  ta 
platinili  intendere  più  e  diverse  catte ,  al 
come  catte,  che  à  uno  animala  llU-alxJp . 
uno  pesce,  e  una  itelia.  (fi)  Sega.  FUte 

6.  3la.  Ogni  reato  è  U trattile  | 
ne  è  vento.  Adunche  ogni 
lo.  (CP) 

*f  «  L ATH ABILITA  . 
teinttea  di  latrare  ,  amuommumt  ol 
Magai,  pari.  1.  Irli.  16  Lt  UtrabiliU  del 
cani'  exirrstpoode  alla  ritthilatà  dell' uomo. 

Parò ,  in  difetto  di  atta  (ro- 
ttonoMll»),  ti  pigrsa  la  prttprietà  eetràa 
tara  della  Ulrehililà.  (A) 

f  LATR  AMENTO  II  lutntre.  Latralo 
Lai  lo  trai  ns.  Gr.  ùiotyttajc.  OU.  Cam. 
taf.  9.  149.  Cerharo  alaòe  le  tra  tetjtr,  e 
inairmernenle  mite  fuori  tre  litrammaU  : 
uno  chiama  le  tre  aarorchaa,  ec.  F ratea .  I 
quali  freni;  la  ventala  de' 
iranno,  e  con  la  tramenio  gU 

a)  LATRANTE.  Che  latra.  FU- S.  Gir . 
■ari  Slava  l'agnello  iofra' lupi  latratati,  e 
come  cani  all'amati,  ec.  (t  ) 

LATRARE.  Abbaiartj  ed  al  tsrnprto  otta 
Cam/.  Lai.  latrare  Gr.  OXaT».  Fante.  3. 
ai5.  Dentro  coratoriarono  a  latrare  due 
al aaj  litii~*  cani.  Do»t.  Inf.  6.  Cerbero, 
nera  crudele,  e  diversa.  Coni  tre  gole 
rtninamente  latra  Tes.  Br.  6  38.  K  fa 
come  a  cane,  che  latra  per  ogni  voce  i' 
tmica,  a  di  iiurmco-  Or.  9.  7.  3. 
latrare  tia  grave ,  a  eoa  grande  ap 
di  gola. 


ogni  re 
è  lambi- 


ti ter 
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S  Pm-  similit.  Dami.  /»/  Sa.  Latrando 
lati  cogli  «cebi  in  età  raccolti.  E  Par.  6. 
Bruto  r«n  Cauto orflo  inferno  lttn.  Fiomm 
7.  54*  debole,  «  vecchia  mente  Boti 
potendo  dò  Matrone,  ia  lei  inumi  un,  W 
rendè  jHmxjk,  aie  come  il  tao  latrare  per  li 
«ampi  ir  manifesto.  *  Fi  r  S.  Fraax. 
13J  Or  «db  nrli  dolorosi,  or  eoa  crudeli 
■ootintw  natta  la 
(V)  Vimt.  Man.  leu. 
>,  e  ama Irtn ì  #  r  ra|l«rritr- 
ri  ancora  coi  .  come  io  io,  del  lieora  de*- 
riaTidia,  della  rabbia  di  certi,  che  latra  - 
00,  aaa  noo  possono  morderà,  (C) 

LATRATO.  /-a  i-ocr,  che  monon  fuori 
il  carne  abbaionulo.  Lat.  «Virata».  Gr  u'- 
A«7 ^ 5  ;  Amrt  7.  Ma  i  giacenti  rasi  «c. 
retaci  con  ako  latrato  gli  conerò  aopra. 
*  Tati.  Ger.  \.  8.  Mentre  ei  parlava  , 
Cerbero  1  latrati  Ripreate,  e  l'idra  ■  fc 
«■ala  al  suono.  Hi  E  16.   68.  Qnanta 

t>  $.  Per  melef,  .  .,.>  Mridicenta.  Vii*. 
Mari,  leti.  Vivete  lieto,  e  amatemi,  e  ral- 
legra Ieri  ancora  voi,  come  fo  io,  del  li- 
■eoi»,  dell'invidia,  della  rabbia  di  ferii, 
che  latrano,  ma  non  possono  mordere,  e 
co' loro  latrati  ari  fanno,  a  laro  marcio 
dispailo,  più  bene  eba  mala.  (C) 

f  S  LATRATORE,  l'eri,.-,!  mate.  Che. 
o  Chi  latta.  Lat.  latrate*   Or.  è  Cìoì*. 
Fr.  Giara*.  Prati.  H.  Oli  apparve  un  dr- 
ptm  d'un  cane  Tratt. 
il  vero  latratore  in- 


Per  melef  vale  Maldicente,  Dr- 
.  Lat.  nblrectntor.  »  t'ardi  EtoI. 
53.  Da  alcuni  tono  chiamati  latratori, 
dUl  verbo  latino  latrar* ,  che  e  proprio 
«lo'  cani  ».  (C)  Orinar.  Seria.  Ma  non 
voguo  io,  Bernardo,  Uscir  dell' alma  Tebe 
a  fai  dimora  Col  celebrato  latratore  in 
Paro.  JS  astrerei  Latrator  sreDerati:  alle 
lo*  grida  Diano  l' orecchio  di  Sattogna  i 
(Br) 

r  LATRIA.  T. 


Essere 


LATRl'A,  a 
Mia.  rAc  ti 


.  € 

dell' nni.-rrto  .  Lat  latria. 
Or.  «arrotate.  Dani.  Par.  al  Di  tolto  al 
quale  e  «Maceralo  un  ermo ,  Che  tuoi  at- 
tor disposto  a  sola  latria.  Bui.  trir  Cioi: 
lo  quale  eremo  mole  etter  ordinato  a  foto 
cullo  dittino.  Latria  r  servitù  dovuta  a  arilo 
Iddio.  Ott.  Cam.  Par.  11.  Ì81.  Latria  *  vo- 
li .nu.le  di  (ara  a  Dio  debito  rohivamento. 
f  *  LATRINA.  Cesto,  Fogna.  Lat.  la- 
càraca.  tèe.  •prd'oatv,  ffyrnfy  1 1  aal 
Pier,  x.  à.  |5.  Poi  rieaco  dentro 


I1  ambir  la  toprinteodenta  delle   latrine  , 
l' immergerai  nella  marcia  delle  carogne.  (') 
LATRO.  V.  L.  V.  LADRO. 
LATROCINIO.  Sait.  Ruberia,  Ladro- 
neccio.  Lat.  Utreeintum  ,furlum.  Gr.  ano. 

S-  Agost,  C.  D.  Quanto 
ir.v-.nn  i  regni  tanta  giusti. 
V.  As.  190.  Era  aeratalo  come  ru 
del  rato  carila  imo  «pile  j  il  crual 
peccalo ,  non  tela  latrocinio ,  ma  parrici- 
dio ognuno  chiamrrrr.be  pio  rettamente. 
Ambr.  Furi.  4-  Q  Temendo  eh*  io  non 
ari  vada  a  querelare  di  questo  tuo  latro- 
einào,  ha  valuto  rendermi  il  mio  con  que- 
ito  artigogcjo.  Seni.  Sur.  1.  37.  Dalla 
quale  sop  ratta  vano  ognora  nuove  insidie  , 
latrociah,  occiiioni,  e  calamita. 

•  §-  Latrocinio,  par  La  roba  rubate. 
Cell.  Vit.  Infra  gli  altri,  ch'erano 
del  gran  aero  ec.,  piò 


LAT 

•f  LA  TROTINO.  F.  A.  Add.  Ladro, 
e  tieni/ira  Al'bemtinevelr ,  Pei  limo.  Lai. 
scetettni,  nejkriua.  Or.  traraee-'t.  /aiaao'c. 
jHT.  V.  1 ,  2  V  Vedendo  ì  Fiorentini  che  la 
latrocini  superbia  degli  fjbalcfmi  non  ri 
giatigava  per  ona  battitura  ,  ec,  t>  M.  V. 
I.  6.  e.  3q.  Il  Conte  di  Landò  era  lunga- 
mente itato  con  la  aaa   compagna   a  or- 


LAT 


cV 


1  o  persa  ioni 

(CP) 


■ 

+  LATTA. 
falda  toltile,  penetrata  dalle 
cui  r  Stala  immerta  .  Lat.  me  fot  li  la- 
mina attenuata  ,  metnllum  in  lenire m  la- 
minnm  dUuitum  ,  brattea.  Gr.  irtrBaO* 
Saga.  nat.  ttp.  ]  a.  Egli  e  nn  tronco  di 
cono  formato  di  augnerò,  per  di  dentro 
voto  a  impeciata,  a  per  di  fuora  soppan- 
nato di  Lalla.  Vit.  Piti  \\  Le  quali  ti  di- 
pingono con  diverti  colon  per  via  di  car- 
tapecora, o  di  latta  traforato. 

*  S-  '-'•«>  >  f»  -*•!»  mtehe  net  tenia 
generico  di  Lima,  e  Lamiera.  Fr.  Stm. 
Caie.  Ord.  Vi*.  Criit.  eap.  5.  mag.  Mi 
Alenai  sono  morti  di  ferro,  altri  arai  er , 
altri  battati  con  bue  di  piombo  ec.,  altri 
collocati  aopra  latta  di  ferro  ardente,  altri 
ce.  (CP) 

LATTAIO.  V.  A.  Aid  Di  latte.  Lai 
sarfe  ajniberani,  latte irent.  Gr.  Tttoiyix- 
yv/f.  Llb.  cur.  mpJatt.  La  nutrice  aia  buo- 
na lattaia,  e  abbondante  frane  abbia  tatto 
di  buona  qualità,  e  quantità). 

W  §.  Lattala  ,  in  firma  di 
Colui,  eba  rende  Ulto.  (A) 

LATTAIUOLA    Lat.  ArrAa 
Cr.  10.  5-  4-  *■  curano  (gli 
con   Ulte   d'erba,    la    quale  lattaiuola  e 
chiamila 

S  LATTAIUOLO.  J7r.nl*  de' primi  , 
che  comincia  a  metterà,  quando  ti  latta. 
Pati.  379.  Del  coderà  da' denti  più  fiate 
ho  sognalo,  e  non  ase  ne  cadde  mai  Te- 
rune  pero,  te  non  i  primi  lattaiuoli. 

di%urfl/dllfl*tbeat».  Rureh.  I.  MI.  E 
ae  una  tega  vecchia  ,  ed  adertala  Metto 
più  lattaiuoli,  o  men  d'un  bue. 

*  8  »  EjSguretam.  a  ^ercA.  Er~ 
col.  *56.  La  lingua  fiorentina  e  non  so- 
lamente viva,  ma  nella  sua  prima  gioia- 
neaaa,  e  forse  non  ha  mesto  incora  i  lat- 
taiuoli ».  (fi) 

4  $,.  IH,  Vendetta  di  cento  amai  Uant 
I  lattaiuoli,  dteevatl  praverbialm.  ad  ac- 
cennare che  il  desiderio  della  randella  ti 
mantiene  tempre  vivissimo  nel  vendicati- 
mi, u  Otl.  Ccm.  In/,  no.  ,]<H  Vendetta 
di  cento  anni  lame  i  lattaiuoli,  siccome 
il  bnriOllo.  che  attuta  -.  (C) 

LATTANTE.  Ole  ./.,,  e  prendo  il  lat- 
ta. L»L  ladani  ,  natrix .  Cr.  Tt&r/,  Tl- 
SnleiaTpvx.  Ltb.  cur.  malati.  Lo 
stereo  del  pnledrino  che  sia  nato  di  pochi 
"  •  lattante .  Pad.  Ott.  an.  31-  In 
coti  fatti  polmoni  d'  un  riccio  femmina 
gratsiistma  e  lattante,  eba  apersi  viva  , 
tanto  nel  lato  destro,  quanto  nel  lato  si- 
nistro ,  otterrai  che  in  tutti  i  loro  hron* 
ehii ,  o  ramificaasoai  dell'  aspenrteria  ,  vi 
ti  aggiravano  molti  loro  bri  rasai  vivi. 

5  LATTARE.  Allattare.  Lat.  lodare 
Gr  yaroutri»'».  C.  V.  I.  a5.  4-  E  quivi 
ti  dice  furono'  lattati  e  nodriti  da  uni 
lupa.  *  Pus.  36.  E  il  fanciullo  latta  la 
ragna  come  nutrice.  (C)  Ciriff.  Cah>.  I. 
2.  Lattava  a  patio  tuo  un  pkcàol  figlio , 
Che  al  faretrato  arcier  lo  rassomiglio.  (B) 

*>  8  I.  E  per  meta/.  Chiabr.  rim. 
Quii  fiorito  arboscello  Cui  fra  1'  aura  0- 
dorala  Corre  lattando  egnor  fresco  rute  ri- 
lo.  (Br) 

*  8'  11-  &  figuratimi,  par  Educare  , 
Ammaestrare ,  Inttruire.  «  Dani.  Pura. 
as.  Costoro,  e  Persio,  ed  io,  e  altri  ai- 


Greeo  Che  le  Muse   lattar  più 
mai  ».  (B) 

g.  III.  Lattare,  nettar-  ,  ptr  Prendrre  il 
folte,  Poppare.  Lat.  lac  lucere  Or.  Sr(. 
Is^fi».  Amet.  x5.  Ne*  monti  dov' io  uso  . 
i'  apparai  Da  quelle  Mute,  che  già  li 
irdaro,  E  nefle  braccia  lor  enitibi,  e 


LATTATA.  Bevanda  fatta  con  man 
o  temi  di  popone,  0  slmili,  pasti, 
e  siamperott  con  acqua,  e  colati.  Lat,  a- 
qua-  medicata,  ipeeies  forti  cencelor  *  ,V.« 
tVomi  33 1.  Come  che  vogliano  intender, 
che  questo  secondo  bere  non  aia  ec.  ,  ma 
per  nn  (reset  re  1*  ardore  del  vino  bevuto  , 
rnme  fi  alla  febbre  h  follala,  la  quale 
diriamo  più  comunemente  orsaia.  Red. 
Irli.  1.  340.  Le  lattate  faUe  co'  sensi  fred- 
di ,  le  oriate ,  e  re  pana  Ielle  saranno  a 
proposito  (B) 

5.  Fare  una  lattila,  ti  dice 
dopo  che  si  è  mangiato  e  bei  alo  bene,  si 
fa  vanire  in  tavola  uuoi-o  vino  e  nuovi 
bicchieri,  per  ber  di  Malm.  7. 

1 3.  lo  vo'  itasrra  anch'  io  far  le  mie  lot- 
te ,  Benrh'  io  stia  bene  ,  sia  ripieno  e  sven- 
tri. Perchè  e'  mi  par  che  ana  lattala 
c  entri. 

f  *  LATTATO.  Add  da  Lettere}  Al- 
lattato, tntrod.  Viri.  334-  C,re  m»°  fi- 
gliuolo, lattato  dal  cominriamento  del  mio 
latte ,  a  nutricato ,  poteia  cresciuto  del  mio 
pane  tbliandoneroni  io  ee.1  (R) 

A  maniera  di 
.  o  in 

qualità.  Lat.  randidus.  1 
tteotus.  Gr.  t")tu«a(, 
G.  La  faccia  de*  mori  ee. 
da  biaocbetxa  di  calcina  battala  -  E  altrove  : 
Sotto  a*  quali  riluceva  la  piana  latta  lat- 
tata ,  e  biaara  rome  neve.  Red.  Ins.  47. 
Partorì  noo  undici  teorpinneini  ee. ,  rat 
beoti  trentotto  benissimo  formati ,  e  di  co- 
lore bianco  lattato.  E  Ott.  non.  3.  In- 


| —  •■'■•■inawta.i  ir\«l  1 

t  8  tamtam .  i-afo 
latte,  o  sin  nella  l.k 


tomo  a*  due  colli ,  immedittimente  dopo 
le  due  tette  ,  arri  una  slriirit  bianca  lat- 
ita ,  che  ringea  V  uno,  e  l' altro  collo. 
LATTATE  ICE,  l erbai,  femm.  Che  dà 


l'altro 
l  erbai,  femm.  Che  dà 
il  folte.  Lat.  nutrir.  Gr.  «&>,»«.  Fr. 
Giord.  Pred.  B.  Va»  lupa  lue  a  loro 
lattatrice. 

#  LATTAZIONE.   t7  lattare. 
Matr.  30.  Lo  acato  tempo  ec.  ri  _ 
tempo  di  lattasioae  j,  ciò  è  nentre  che  la 
donna  allatta  il  sao  figliuolo.  (C) 

9  LATTE.  Sugo,  the  esce  dalle  pop- 
pe delle  femmine.  Lat.  Zac.  Cr.  -/olia  . 
Lai.  l3t.  Quanti  ancora,  primaeh*  atti 
il  materna  le  latte  abbaino  preso ,  se  n'u 
ridono  I  Fr.  Giord.  Pred.  S.  Il  ' 
dì  V  fanciulli,  perchè  1 
atomico.  Pani  Par.  5. 
ignei  che  studa  il  latte  Della  tua 
Air.  cani.'  44.  6.  Con  voci  ancor  non 
prette  Di  lingua  cls.  dal  latto  ai  tcompa. 
gne. 

4  J,  I.  Per  limili t  Piutrimeate.  Chiabr. 
rim.  Che  d  ciprea  sa  una  trilla  Di  quel  dol- 
ce licore  Latto  del  nostro  cere.  (Br) 

t>  8'  11  Prr  Candore,  Rienehetta . 
Ar.  Pur.  -..  1 ,  Bianca  neve  e  il  bel  collo 
e  d  petto  latte.  Cor.  E*  l,b.  10  Sopra 
il  enfio  di  latte  il  biondo  crine  Area  di- 
steso. Chiabr.  rim.  In  varie  gemme  Rac- 
coglieva la  chioma;  e  solo  un  velo  Copri- 
va il  latte  delle  belle  membri.  (Br) 

4  {.  III.  Poeticamente  vale  Infamia , 
tempo  in  cai  il  bambino  non  e  ancora 
spoppato.  «  Pctr.  cent.  b\j.  A.  Cb'  or  fot- 
i  io  tpento  al  latte ,  a  alla  culla  ».  (A) 

8-  IV.  Vitella  di  latte,  e  simili,  vale 
Che  ancora  pigila  il  latte.  Lai- 
torfenr.    V     V.  3.  £6.  Vitella 
ralle  denari  3o  in  40.  la  1 

8.  V.  Lotte  di  mandorle. 
Mandorle 
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per  metter  nelle  minuti»,  o  la  mitri  vi- 
Vamàm.  L»t.  Zac  amj  gdollnum  Gr.  yxX* 
«*  tov  aìpj.ixloù.  Lib.  tur.  malati  Cri 
brinala  di  uno  eoo  latte  di  mandorlo. 

<j.  Vi.  I  alle,  ptr  lo  Urna,  rhr  Lat- 
ti fidiò.  Lib  cur.  mal  ti i  Strappa  ]«  fo- 
gli» dell"  noia ,  e  raccogli  qurl  iati*  che 
De  cola.  E  appretto  .•  Allo  Meato  vai*  3 
latte  delle  foglie  del  fico.  Salvia.  Dite  a. 
4l9-  Cbe  U  balia  abbia  tolto  loro  il  lat- 
te, cioè  «co  tenia  lanificio,  la  qual  pa- 
roU  da  noi  e  latta  quati  latte  di  Beo. 

t  *  8-  VII.  Quindi  Esseit  iu  latte, 
diteli  del  grano  ,  e  limili  ,  qua.ido  la  tua 
splea  non  «  brn  matura  t  (entità  in  sì 
un  sugo  rimile  al  lalte  non  oatora  matu- 
re. Crete.  lib.  3.  eirp-  7.  Le  quali  aeqoe, 
•e  nel  tempo  che  il  grano  è  in  lalte ,  • 
ine un  ancia  a  germinare,  vi  rimangono, 
•pongono  il  teme.  (I  )  Magai.  Itti.  |.  Il 
grano ,  e  le  biade ,  quando  tono  in  lat- 
te. <yj 

*t  S-  flU  Lattt  vertutiti  Infusione 
di  rttine  nello  spirila  di  uno ,  che  serva 
per  medicamealo  ,  t  ptr  listi»  j  tri  chta- 
mulatte,  re,  che,  menatolo  .  oli'  a, a„t  , 
la /a  di,tnù  come  latte  Lai.  »  lac  vir- 
•ini, 

8  IX  latte  di  anilina,  vale  Cibo  sqni- 
rit* ,  e  guati  impossibili  a  trovarsi.  Lai. 
ttllinaiei  in  Ut  hau.tui .  Plin.  Cr.  ipti- 
3|iv  yj  >  %  .  Arislof.  yta!m  1.  fk\.  Ve 
I'  aria  buona  atturra  olirà  marina  t  E  nou 
ri  manca  latte  di  gallina. 

*  5  X.  Latte  d,  tallita,  ri  thiamaao 
oatora  V  mova  tbotlule  t  tottt  in  brodo  a 
bag.mmmnm.  Red.  Or.  Tose.  (Al 

t  *  S  XI.  Latie  di  gallina.  T.  da' Vo- 
tanti. Pianta  bulboia  ,  I  cui  foli  sono  di 
un  ligneo  lattato,  lied.  Or  Tate.  mss. 
Il  latte  di  gallina  è  1'  Ormtl.ognle  di  Pli- 
nio ;  la  qual  *oce  non  lignifica  altro ,  the 
latte  di  gallina.  (.1) 

$.  XII.  Aiinghe  ài  lotte,  t  Pt'ti  di 
latte,  si  «turno  '  Z'"'4  mascl.i.a  Aitut- 
tiene  di  quelli,  che  htnmo  uova  ,  che  so- 
no le  femmlnt. 

+  S.  XIII.  Capo  di  latte,  Ufo,*  del 
latte,  La  parte  più  gemile,  e  mhli  re 
dal  lat.t.  tSten  rio:  t  bey  Capi  di  latte 
•ami.  non  cbe  barn»,  lo  diro  capi»  qui 
(Ut  Venetin  )  ri  chiaman  cai  l'ari  h.  ri.,,. 

buri.  1.  V»  lo  Wf»  nr«'jr  t}"  no° 
licn  buoni  Quri  cai  di  latto,  <t. 

§.  XIV.  Ave- e  il  laitr  alla  Urta,  va- 
ia lo  stessa  ,  the  t>*n  avete  noterà  ratemt- 
ti  gli  orel.i.  Lat.  nonduni  «biadala*.  Gr. 
•Vx»  «Vo/rXowTieàli*.  Panh.  Snoc  4 
5.  Ma  e  giovane  ,  e  Ha,  ai  può  dire,  an- 
cora il  lalte  alla  boera. 

*  «.  XV.  Lev.ir  dal  lolle,  voU  fìiret- 
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•  f .  I.  E  anche  aggiunto  di  pasce ,  e 
dicali  del  maschio  attortiti  ha  ti  fatte  ton 
che  /  ec  ..11  l'uova.  Silvio.  Opp.  pese. 
Dentro  della  Nataa  mettendo  qui  viva  la 
femmina .  PoognnU  aotto  quelle  buche , 
dove  Voloalieri  soggiunta  il  latteo  ara. 
ro.  (Ai 

*\  *  g.  II.  Latito,  vale  andai  Di  lot- 
ta. !  1  11  rim.  pag.  187  (Ca«i.  Piante 
et.)  La  diariuUa  eloquente  un  latteo  fiu- 
me Scorre .  e  qua  Ira  le  fronde  Allo  api 
rar  dell'aure  d'  Elicona  Lirico  alil  ragio- 
na (qui  per  meta/)  tfMQ 

*  8-  »l  '  l'I—  P-  VIA.  (O 
LATTERUOLO.  FuModo  folto  di  /al- 
te ,  eou-a  la  Giuntala ,  Torta  di  latte ,  a 
rimila  .  Frane.  Sncrh.  rim  60.  Dauar 
quaranta  per  la  malvagia ,  E  djeee  balli 
e  buoni  lallcruoli. 

LATTICINIO.  Pit-anéo  di  latte.  Lai. 
opus  Inelorium.  Cr.  yìa/tpit  tòtip*. 
lib.  eur.  malatt.  Fuggi  eli  a 
aorta  di  latticinio 

altri  tutti  latliriaE 

Buon.  Piar.  b\-  3  4  Dover'  io  Lanciarmi 
torre  il  molto  Dolce  cuccherò  mio  proprio 
natio  Pel  (alto  altrui  straniero  Latticinio 
aiuterò T 

LATTIGINOSO.  Add  Che  fa  lottai 
t  ri  dite  d>  quali* et ba  e  alberi  the,  *lrap- 
pale  toro  It  J-%lit,  t  i  rami  temei  I ,  to- 
rnano lolle.  Lai.  laeloilns  Gr  y-ylaotrsi- 
ve  ;  tur.  malati   Come  aouo  il  ti- 

I'  etula  ,  •  tutte  l' altre  erbe  lai- 
JS  opprejsoi  Quando  la  laUu- 
e   comincia  a   fani  lattici. 


i«A»tt  Fuggi  di  mare  ogni 
nmo.j^Tcbé  lutti  i  IHUrblll 

1 11  imi  mai  non  imerminano. 
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LAT TO  V/.o  .  e  LATTONZOLO.  Bm- 


tare.  I  it.  SS    P«d   E  poi 


cbe  l'ebbe 


partorito,  e  levalo  dal  lalle.  un  figliuolo 
eh'  ella  fece  ,  puo.ea.lo  in  eolio  (A)  Fr. 

latte,  (lo) 

7.ATTEGGIANTE  Che  ha  latta.  Lat. 
lat  te  sten  Gr.  i-ti\it\ls  Alnm.  Colt.  3. 
70  Molli  albergo  gli  dan 
de  Di  lalteggiaule  fico 

P- 1.  ATTENTE.  Cb»  tallo.  Lat. 
Gr.  Sr,Xà;«av  Rn.tlL  Ap-  »»i  •  ■  »»» 
cogliendo  il  fior  della  rugiada.  Che  la 
licita  condirle  io  gremì»  a  Giure  Sparge 
dal  ciel  con  le  Utenti  mamme.  (•) 

#  LATTEO.  Add.  UVegri~»ejeva- 
le  authe  Che  somigl.o  nel  .o'ore  a'  lolle. 
Segr.  Fior.  Descr.  feti.  Le  invidioae  ve- 
Ai  contemplare  non  mi  lanciavano  il  lat- 
teo .  venuUo.  e  ben  raccolto  petto  ,  (C) 
Imperf  A.  al.  a3l.  Tentò  il  medeairoo  la 
natura  di  porre  parimente  (le  v,.'vote  ) 
nelle  vene  lallec,  ma  teda  mente  1  cani  ed 
i  buoi  ne  hanno  nei 
erurab.  (Fj 


I.allìcìnoio  ,  vote  t:iandio  ih  co/ore, 
•  Di  toiloma  similt  al  lolle,  lied.  Ots. 
on.  0/7  Oltre  questi  14  gbibi,  hanno  (1 
lombi  ahi)  8  altri  globi  ,  o  larcbelti  ec. , 
tutti  pieni  di  materia  lalliiiooaa  bianchi»* 
•ima. 

LATTIFERO.  Add.  Lnlth-inoso.  Lat. 
lottai  in  ■  Gr.  77  /  "■'  -  -  Rtd.  E'p. 
noi.  100-  È  radico  d'  un  frulke  lanifero 
rome  il  tilimalo.  •  Cocth.  Disc. 
do  prineipalmente  nel  ni 
le  varie  eri*  lattifere,  non  acri  (A) 

LATTIFICCIO.  Quel!1  unort  vi.(o.o, 
e  biomo  tome  lane  ,  cbe  tue  da  '  p  ieno- 
le  del  fico  acerbo ,  e  di'  rrifi  ttuari ,  t 
d.il  gnmho  delle  me  foglie  verdi, e  do  e.--  i 
altra  pailt  dello  piani"  ,  quando  ■  i;  itti- 
co, a  da  cose  simili.  Lat.  bi-ma*-  lacìeus, 
sittfut ,  toc  Jtinlneum.  Gr.  0*ftO(.  Cr.  6. 
77.  4-  *r  colle  faglie  ai  stropicceranno  le 
macchie ,  ai  rimuoveranno,  e  del  tuo  Ui- 
tifireio  ti  ti  rimuovono  le  liliggini.  E  ;) 
71.  »  n appiglieremo  il  cacio  ee.  co'  fiori 
del  cardo  talvatiro  .  o  col  lalliCccin  del  fi- 
co. W.  Aldobr.  E  lulte  quelle  cose  tieno 
pelle,  e  informalr  eoa  laltifirrio.  A'Ieg. 
98  11  fico  aceri»  ha  tempre  U  latlifictio. 
A  il.  Alom.  run.  5  A  voler  tempre  aver 
de'  Sebi  frei'bi ,  Tenetegli  in  conterrà  tra 
la  lana,  Cratir  irai  egli  tpe-to  con  la  ma  uà. 
Acciocchir  'I  laltifirrio  di  fuor  earbi.  Toc. 
Dov.  Ann.  3.  77-  Errore  di  multi  tavii, 
che  per  non  atpellare  il  dolce  fico  con  la 

UTTtOlftOSO.  AtU.  Lo  \ùtte, 
.he  Lrt'irinoso.  il  Paint.  oUo  P.  PE- 
PLO.  fi» 

t  LATTIMg.  /Tolte  c  u  mollo  tio.to.che 
vengono  ptr  lo  più  nel  1  ape  ,  e  per  la  DM 
a'  bomb-m,  the  \  oppone.  Lai  a.l  ores.  Cr. 

J'nlaft.  5.  SoSerendo  la  posola,  e'I 
Ultime,  t'.oic.  11*.  70  l!j  La  cui  teieii- 
ait  non  ti  alendeva  forte  più  oltre,  cbe  il 
medicare  i  fanciulli  del  Ultime. 

LATTIMOSO.  Adii.  Che  ha  la  I  me . 
Lat  aclior.bm  lut.o.a.it.  lib.  tur.  maiali 
Se  la  nutrica  tarae  ingorda  del  vino,  i 


tlia  voerina  da  un  anno  imtittro.  Lat. 
uhi  vai  homo,  vitulut  Gr.  uttyot  o!uro- 
•ra/{  •  Hors.  ai.  14.  E' paitor  rrrti  ca- 
pretti in  liihe un  .  E  certi  lur  lattona  han- 
no iufibuiti  te  Cor  Long.  Saf  pam.  l5- 
(  Firenze  1811  )  lo  ho  por  baciati  di  ami- 
ti rapn-tti,  ho  baciali  natiti  cagnolini ,  ba- 
ciai pure  il  latlau'olo  eh*  mi  diede  Dot— 
none  Unte  volta  ;  Bua  però  io  aeatii  ec.  (Bj 
t  *  LATTOSO.  Add.  Che  abbonda  eli 
Cer.  Am.  faet.  fa.  Ti 
ton»  indugio  tu  mi  1 

e  dirottene  un  «pretto,  un  paniero  .li 
cari  Lr..  In  .  del  nriitto  Ulte  cbe  io 
ga  ,  ed  una  capra  la  più  Utloaa  eh'  io  m'ab- 
nia.  E  85.  Soa  per  U  più  parte  gioriai 
(le  laprr),  lolle  Utlute.  tolte  feconde  , 
ed  aitai  ve  n'hanno  di  quelle,  che  fanno 
due  ra pretti  al  parto.  (Min) 

f  S  LATTO  VA  RIO.  LATTO  ARIO,  e 
LATT L'ARO  Composto  di  vane  roit  mew- 
dìcimli  tid.lit  o  h.,o  eouMileaon  sémtU  a 
quello  dello  mostarda,  e  del  mola,  t  elsa 
ha  per  mo'mo,  1  soggetto  lo 
o  *l  mele.  Lat.  't'ot  tuanum  ,  e/i 
>7ecr.  nnv.  tìl.  4.  Latriamo  tiare  d' 
le  lor  relU  |<iruo  d'  .1 V .creili  ,  di  lattova- 
rii .  e  d'  unguenti  colmi.  Sri,  Piti.  00.  La 
botteghe ,  ove  ti  confettano  le  roniéatoni , 
e  i  lallovarii.  aV.m.  Ori  1  ai  8  Onde 
faceva  incanti  e  ntcdicioe  B  Ullararii  o  'an- 
piatln  tenta  fine  3  Lib.  ,ur.  maJatt.  Ne 
comporrai  min  Uttnario,  ma  procura  ab- 
bia buon  corpo.  lUd  Co-is.  |.  i35.  In 
oltre  ti  e  utala  la  polvere  viperina  et.  , 
un  Unitario  ntagitlraW,  oe.  (*) 

*>  S.  E  figuiftnm  .  Fr.  loc.  T.  6. 
18.  4  conibrvolli  il  dolce  Uttua- 

ro  n.fC) 

f  ]  LATTUGA.  Erio  do  mangiar*  dei 
genere  delle  pianta  lalii/arr.  Lat.  taciuto. 
Gr.  Soie-.-{.  Pollati.  Lena  14.  È  caia- 
ma  tt  lattuga  ,  perché  abbonda  di  Ulte.  Cr. 
6.  67.  a.  La  Ulluga  è  fredda  ,  0  umida 
temperatamente .  Anici  hfi.  Ma  il  molo 
era  ripieno  di  f tonimi  cavoK  ,  c  di  cettute 


lattughe.  Annoi.  I  ong  L  mangeranno  con 
r.-a  il  pane  attimo  rollo  lattughe  agretti. 
Alom.  Colt.  5.  I»8  Or  che  in  numor  me- 


ditino in  terra 
di  ha  U  lattuga. 

§.  I.  /-  «evi 
gnu.  dio  o  *  paperi 
guardia   alrtiuo  1  osa  1 
Ofipu.ito  Irisognaiyi  gu 
It'po  commitleit  Gr. 


Do.o 

imiii 


lo  lottmgo  tm 
vmia  l'are  in 
prrbcnti  ,   d*t  ctu 

tlarfa  .    L«t.  mWtmnW 

ftw  Xìitttt  Tri*  Zi'*  . 


uoni  dabbene  di 

Filippo  nutro  Lo  Utciò  qua,  che  mitri - 
ttraue  il  lutto.  l'to  dir,  U  Uttuca  in 
guardia  a'  paperi  E  Sita*.  t\.  5.  Che  al. 
Ch'i' ho  data  U  lattuga  in  guardia  a'pa- 

peri. 

$.  lì,  Diciamo  en  he  lattughe ,  per 
Corgiero.  Lat  Callaie  ,  gullaris  ornamea- 
lum  Gr  irtaiTonjrtfliia»,  s#u  (.  *  Cor- 
aia  2 errare*.  18.  1.  Quando  a  far  Leila 
motlra.  a  farti  adorno,  Gran  collari,  e 
lattughe,  e  pennacchiere  F UT  mette  in  un 
punto,  ec.  (il) 

$  §.  ili.  Chiamati  Lattuga  saUealicm, 
e  lattuga  velt-oia ,  o  caprina  ,  Una  cor- 
ta di  Intinga  the  nasce  lungo  I»  fosso,  e 
nelle  ripe  ,  il  emi  l  llt  r_ 
I"  odor  del  J»r\ 
una  ragion  di  lattuga  , 
tima  nate  e .  U 
priua,  la  qua 

muoiono  i  potei  >  che  ri  ano  provi  ima- 

ai  -  (A) 

g  IV.  Latiuga  non  nato,  dicesi  Quat- 
ta ,  the  11  p  'ne  bagnando  i  semi  con  vi- 
no ,  peri  hi  fa  cit  in  poco  tempo  l*  insala- 
to. Salila,  /'il.  .  Queala  medetima  lattu- 
ga, a  forca  di  generoti  vini  traila  prima 
del  tempo  dall  ulero  della  terra  ,  Oria- 


e  r  giallastro,  tot  ha 
m  O.  6.  67.  5.  È 
i  lattuga  .  che  per  te  mede- 
la  quale  1'  appella  Uttuga  ca- 
ale  te  ti  giiu  in  mare,  ri 
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i,  con  elegante  miniera  di  '.li- 
re, /arftjjj,  no»  naia.  (A) 

BléV  Ptegtoral.di  Lattuga. 
a*>.  Al.  E  inetto  .petto  egli  ed  io 

•JVevaiTXfc  Utu   li ic*tÌrM ma   (  PO  il  ,    in-*    [u  .-\  <■  ; 

certe  Itttugarre  tallite ,  the  era  conte  mau- 


»  LATTIIGHEVOLE.  Add  Che  e  ti- 
mi/a alla  lattato.  Salvia.  ,W.  Ter.  Pren- 
di or  d*  aueuta  il  laltughevo]  crine ,  Ed 
orm  il  cinque-foglio  (A) 

*f  *  LATTUGONE.  Acerete  tt  di  tee* 
tatga  ,  ìa  tignife.  di  Gorgiera,  /dr.  Sold. 
Sai.  7.  Quindi  è  the  il  bel  aerina  tanto 
palile».  Se  In  noi  miri  aliar  che  'I  gran, 
rigoglio   De'  latlugrmi  tuoi  rotar  ambi- 

LAVA  .  Ttrm  da' naturatiti . 
Miattria  «truffa  ,  la  quali  nel  Irmpo  drl- 
l'  eruzione  di-un  Fulcano  scorro  a  putta 
di  torrente  infilatala ,  ad  Indi  1'  indura 
tome  pietra.  Mafai.  Lttt.fam.  ■•  3  Que- 
sta (rota)  la  Tore  una  Uva  di  tulio  bollen- 
te, che  vomitò  la  montagna»  (cioè  il  f-  ttu* 
vioj  ec.  Quella  era  una  chiesa ,  che  la 
lava  ardente  gitto  per  terra.  (A) 

»  LAVABILE.  Add.  Che  può  lavarti. 
Catch.  Due.  Croi  ancora  tutu  i  paoni  la- 
•ti  lavabili,  ed  i  giuri  della  malcreate,  e 

LAVACAPO.  Bravala  .  Lai.  iargium , 
obiurflio.  Cr.  oilartiM'et.  Buon,  Fier, 
a.  a.  I.  Un  lavacapo.  Secondo  me,  non 
gli  «  mancato ,  a  tocco  Uà  qualche  eep- 
pellaccio  .  £  a.  1.  a-  Il  lavacapo  non  è 
stato  caldo  Per  rotini  altrimenti.  A'  4-  3. 
7.  Fa  che  b  burla  tua  non  li 
U  avvicinarti  a  lor  troppo 


*  LA  VACARNE. 
vale  D,  vile 
trg.  85. 

che  lavacro..  (V) 

LAVACECI,  foce  batta j  a  ti  die*  a 
uomo  tcimumla  t  dmppoto.  Lai.  ineplut , 
nihili ,  falilit  /tome.  Gr.  Boec.  nev. 

6l-  13.  Non  meno  tomrirnte  lavaceci,  che 
fotte  Gianni  Loltrriagbi.  l'aioff.  I.  Egli 
ha  cotte  le  l'ava  il  avvarrei.  Frotte.  Sdech. 
nov.  71.  (furilo  Vescovo  lavaceci,  vnglien- 
db  anima» trare  nel  viaio  della  gola,  n- 

P,7s  LAVACRO.  Lnogodwtn  leve /Lei. 
lavacrum.  Gr.  ie«T/.9V. 

«  §  1.  E  per  CU  the  a<  cannane  nel 
evecro.  -  Rtd.  Diiir.  3.  Ed  tt>  ti  dolce, 
e  Doliilr  lavacro  Mentre  il  .polmone  mio 
tutto  1'  abbevera ,  ec.  •  .  {(*) 

f  g.  II.  J'tr  Levamento*  Tate 
44-  Ond'egU  cade,  e  fa  del  tango* 
Soli'  armi  femminili  ampio  lavacro. 

§.  111.  /:  figuralam.  Cavale,  Frult.  fiag 
Non  vogliono  sottometter»  al  giodirio,  1 
al  lavarro  della  ronfrttione. 

$•  IV.  JUiocro.  colf  f  fianto  di  San 
lo,  Sacro,  0  limiti,  vai»  il  Baltttim». 
Lat.  bepUtmtti.  Gr.  £«irrtvuK.  Fitoc  7 
5o6.  Tutu  1'  altra  gente ,  nomini ,  e  lem- 
mine ,  piccoli .  e  grandi ,  preaero  da  ala- 
no il  tanto  lavacro.  Amtl.  o>  Sinulr- 
rttente  ancor,  coma  >*Tu"  a>  om  Giordane 
prete  quel  aacrto  lavarro  Dalle  man  di  cO- 
ttui  che  |  in  gli  piacque.  Ar.  Far.  36. 
a3.  Carlo  dal  salutifero  lavacro  Con  cara- 
monte  debite  lei  olla 

f  LAVAGNA.  Specie  di  pietra  trarrà, 
per  lo  più  turchina  e  la  lastre,  retar* 
Cui  ti  dttegnnao  a'  principianti  le  fi- 
metriche,  e  rolla  quel*  ti  apio- 
mo  1  Ititi.  Viv.  prop.  ijO.  La  pietra  lava- 
gna .  topra  di  cui  ti  diioenin    a'  princi- 
piami le  ligure  aoomelncha .  è  la  pietra 
del  paragone  degl'  ingegni.  Mem*.  Set.  4- 
*  Gnu,  «he  inaiata  ancor  rolla  calcagna 
■  -DelT  auree  urli»  1  solidi  adamanti ,   l  L. 
»on  crrchti  a  rat  1  M  fi»  S  Uva.™. 
òcavotarta  jt  r.  a 


f.cr.  11 


I.  A  V 

f  LAVATANE,  a  LAVAMANI.  Entr- 
ar da  potarvi  ir  prò  la  celiatila  per  la- 
varti la  marni,  ilalm.  4-  76.  E  feci,  come 
chi  t'é  aolto  B  nato,  Che.  vena  il  sangue, 

*  S  Lavamani  mdtet*à  anche  L'acquaio 
delle  legreelie ,  dova)  i  sacerdoti  ti  lavano 
Ir  moni.  I  ai.  Vp.  Vii.  a.  493.  Fece  ac. 
nella  badia  di  9.  Fiora  sopra  un  lavama- 
ni in  tanti  tavola  un  Cristo,  che  chieda 
bere  alla  Samaritana.  (Ci 

t  LAVAHENTO  aV  lavare.  Lat.  lava- 
no, ahlulèa ,  lotto,  Gr.  àovree'v,  a»ù?><. 
Lab.  atto.  E  quando  i  lavamenti  erano  fi- 
" i'i  .  se  per  itriagura  le  ti  ponea  una  mn- 
ara  in  sul  viso,  questo  era  ti  grande  trau- 
rlaleiio.  ec.  Vii.  SS.  Pad.  Quanlonque 
da  tmolti  medici  sia  stala  consigliata  d' u- 
sara  rarti  bagni  a  lavamenti  e  ornamenti 
ec. ,  e  di  crescerà  o  di  raftauonarr  quella 
tanto  poca  corporal  nellataa  rha  abbiamo. 
Stai.  Clauttr.  4^33.  Ver  lo  lavaroeoto  del- 
l' acqua  di  fuori  ai  eognoace  il  purgamen- 
to del  peccalo ,  che  è  neuT  a  amia  d'  entro. 

LAVANDA.  Lavatura  «  Levamento.  Lat. 
/ovatto,  ahlulio.  Gr.  ào'Jaif  ,  >ourpsy  ■ 
Fu-,  A'.  8^.  Prendesi  un  poco  d'anelo, 
e  messo  con  parere  hi  foglie  d'  alloro  ari- 
l'arqua,  a  dato  bare,  «  fattone  una  la- 
vanda, ne  rendo  la  forma  di  prima. 

LAVANDAIA  .  a  LAVANDARA  .  CA« 
lava  I  panni  lini  a  prette.  Lat.  htrtx.  Gr. 
ri  xìuveurot.  />•,••  c.  no*.  10.  3.  Quasi  niu- 
na  donna  onesta  sia ,  se  non  colei  che  colla 
tante,  o  colla  lavandaia,  o  colla  aua  for- 
nata tavella.  Gelai.  63.  Non  voglia  perciò 
che  tu  ti  avveaai  a  favellare  ce.  come  la 
lavandaia,  e  la  trecca.  Cor  hit.  I.  'O. 
Ed  a  quella  ogni  W  " 
tu  venire ,  1  nanno 
pala  da  lavandarr. 

•f  #  LAVANDAIO.  Canai,  eh.  Invi 
panai.  Cavale.  a\ipot.  Simb.  a.  12 }  Erba 
di  lavandai  lo  chiama ,  cioè  di  lavoraloai, 
e  conciatori  di  panni  ;'  ti  Tatto  he  :  hov- 
ba  fullonum;.  (Fj 

LAVANESE.  Lo  tlttto,  the  Capracxi- 
ne.  Ltb.  cur.  melati.  La  capanggine ,  taf* 
vero  lavarsele ,  che  nasco  ne'  rutti  de'  fiu- 
micelli .  a 


LAT 


s  '  usano  questi  verbi  :  Cardare ,  Searilasta- 
re,  traiti  da'atrdatori  e  dagli  Kardaasieri  ; 
Lavargli  il  capo,  da'  Itarbien  ;  e  vi  t'ag- 
giugne  aaaaaa  volte ,  eoi   ranno  ealdo ,  • 


S  III  Levarti  la  1 
ti  dice  del  Ara  te  ne  volrre  anolutamrn- 
te  più  impaci  late.  Lat.  enrom  a/icutut  rei 
drp  -nere  i  i  r/  ebitcrre  .  Salv.  <  •  \. 
3.  Tu  vuoi  Ch'  io  me  ne  tolga  giù  allat- 
to, e  lavimene  Le  mani  ■  Jtlelm.  4-  4^ 
Pereti'  io  tarò ,  parlandone ,  ragione  Ch  ei 
ti  lavi  le  man  de' fatti  mia, 

$.  IV.  t7«e  mono  leva  l'altra,  a  («««• 
dar  il  viio  j  dello  prwerbialr  ,  che  ti  dica 
del  Giovarti  tcambirvol mente.  Lat.  menno 
mnnum  lavai.  Gr.  jfitfl  yùf K  ViJTTIt.  V 
Fiat.  101.  Late.  Spir.  2.  1.  lo  li  ricor- 
do che  l' una  mano  lava  l' altra  ,  e  le  due 
il  viso.  Bellinr.  rea.  »o6.  L' una  man  bara 
l'altra,  e  le  duo  '1  viso. 

f;.  V.  In  modo  preverb.  Lavare  il  etipj 
all'  armo  t  vela  Far  benrficto  a  chi  noi  ev- 
erter ,  o  noe  ne  la  capitale-  Lat.  fatcrem 
lo  varo.  Salv.  Granch.  5-4  Si  li,  a  ogni 
modo  ■  gli  è  come  Lat  are  il  rapo  all'  asino. 

#  LA VAStJO DELLE.  Qumli  ch,  lava 
Ir  scode  Ir  ,  Cua'Uro  Lat.  midmatinat  , 
colo.  tir.  utwu'/ni  e'oOJe»,  uceopa"/*,*.. 
Fov.  TLttp.  Latastodrlle,  fa  ne  ella  ,  e  ra 
gattina  del  sottocuoco  (*) 

4  LAVATA  .  Il  lavare  ,  J.aramtnto 
Cor.  A  pel.  |8<).  Ad  una  lavata  di  aneti' 
acqua  liete  guarita.  iVlgt.  Quatto  sia  per 
la  prima  scossa  di  capo  the  ti  ai  dk  ec. 
e  per  una  lavata  rasi  alla  grata  1  di  quel 
più  grotto  vuttro  sucidume  f  ta  quali  e- 
<  fi,»ralnm  ).  (FP) 
VATIVO.  Cnileo,  Servitia't .  Lat 
tly  ttcr,  criterium.  Gr.  xXvTtifptae.  JfeJ. 


h  stessa  regola  d. 
vivere  e  di  lavatiti}  e  te  le  frnhrt!  • 


*  LAVANTI»  .  Ckr  Ima. 
Ilied.  A  te  d'  iniomo  i  Selli 
non  lavano  i  piedi ,  Dormenti  in  Ima,  (A) 
LAVARE.  Far  pulita  a  nelle  une  cote, 
levandone  la  tporeitia  con  acqua  »  o  altro 
liquore.  Lat.  Arcar*,  ablatre.  Gr.  ìeùttv, 
SÌi/viiv.  Bota.  nev.  l^.  li.  Dove  una  po- 
vera Irrnmiortta  par  vento»  noi  slot  igti 
calli  rena ,  e  coli'  acqua  salta  lavava  .  £ 
nov.  t5.  26-  Diiitleroto  dà  volgersi  al  mare 
per  lavarsi,  ai  torte  a  man  tutsstra  K  noi 
35.  p>  Taoto  ebe  tutta  colle  tue  lae-rìme 
la  lato.  Baal.  Par.  H  Quella  «iniara  ri- 
va ,  che  si  lava  Di  Rodano  poi  ch'c  ansio 
con  «erga  fra.»  ti  bagna).  Pttr.  «ani. 
'  Per  lai  toapira  falma,  ed  ella  e  eV 

gno  Che  le  me  piaghe  Uva  . 

J.  I.  lavare,  per  me  la/.  Or.  S.  Gir. 
IO-  Questi  sigeaeVca  lo  corno,  che  dare  : 
crai ,  crai  1  caaà  tnaniaae  ,  domane  mi  la- 
verò eVmiH  peccati.  4>  S.  Agosl.  C.  D. 
1 .  37.  A U» te  è  tempq  di  guardarsi  da 
tutte  le  perenta  future,  quando  sono  la- 
rate  latte  le  nattate  (TC)  Cai.  Cam.  £» 
3.  Bea  «savane  Or  ptiitVuiii  e  dard  l'a- 
ni n«  lava  De'  coTur  atri,  e  drl  terrestre 
(FP)  Catch.  StiaoWÌ.  a.  Se  ec.  lo 


limo  (FP)  OirA  d'taa,  3  a.  (te  ec.  lo 
die—  a  mogls-na.  uu.  l'equa  dela.^ 
fa  non  1  iati  erettile  a  tre  arma  »  10  eoo  avrei 


'■no.  Ifgo- 
ìicorlo  eoi 
ratbuffc. 
Lai.   io/amia  aspergere  . 
FraoK  55.  D'ano  che  dira  male 
Uro.  quando  colui  non  e  presente. 


3.  ■  IO.  ( 

va  con- 
ti unendo  ,  tara  di  mestiere  cavar  aangue 
dalle  parti  inferiori.  E  ?'('<  Stia  lontano 
da' medie ainents  lattativi  por  purgare  il 
•arpe  da'  suoi  earremriitt,  baetando  in  tal 
tata  qualche  lavativo  innocente,  per  così 
nettare  le  ilrade  comuni,  ce. 

LAVATO.  Add.  da  Lavare. 
Gr.  Xùùuui/ti  Albati,  rap.  3^.' 
rata,  e  forbita  cotenna  ti  duo* 
la.  e  per  acqua  .   Fr.   Giord.  1 
36  Quando  I'  uomo  va  per  camn 
gli  allsergbi  -iole   I»  aomo  dirai 
Icuaoola  lavale  .  per  amor  di  Dio}  tanto 
|K  sa  buon.     /7uon.  Fier.  4*  I.  Il-  V'a- 
vean  certi  bicrairri  Lavali  nella  nebbia 

| .  4.  Poe  lavalo ,  volo  Pam  affttlafo  e 
arrotalo ,  e  pania  inzuppalo  ualtarqua, 
e  coadita  don  aceto,  saccAera.  è 
Beco.  aan>.  77.  68  Dati 
hrvalOtSPl  pai 
te   ZftWrf  And/. 

4'  olio  .  e  d. 

ir 

•arato. 

";  j  1 1  Lavato,  è  anche  aggiunto  di  mia 
sor  Vi  di  colar  baio,  .he  fi  èie*  del  palo  de? 
euvotH.  Il  Vecabol.  ali*  vece  BAIO.  (*» 
LAVATOIO.  JLnore  dm  e  ti  lavai  Lat 
eWnrrune.  Gr.  )out-  :  .  Altee.  a\i,  Per 
che  avendo  l'altre  dive  ec.  Al  potrò,  al 
lavatoio  ac.  DcrcUata  anttei.  foreh.  Er- 
rai. &a- 'E  d'  una  donna  (dleeet):  ella  fa 
come  la  putta  al  lavatoio  j  «ratio  da  quelle 
che  lavano  i  lineati  ràngnettando.  E  Star. 
lei  3o3.  Eaa  vicino  alle  mare  un  bettie- 
ne,  dal  quale  tu  arr  un  lare»  e  «curo 
forno,  dirunfèito  alU  valle  1 
ftùtevrra.  dnve  era  gii  il  lavatoi 
va  alla  porta  a  tea  Giorgio. 

g.  E  pdf  mefmj   Tratl  Inttad 
ronda  coni  è  varare  confai 
è  ano  lavatoio ,  nel  quale 

,3. 


dare  da  grotte  vivanoà  ,  e  d'  olio  . 
catM,  c  di  pese.  .  e  di  vino,  •  di 
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f  LAVATORE.  I  mk.  i  •'.<.  . 

CAt  /«ve.  Lat.  fuih.  /alar.  Gr.  è  it>i/«a»». 
Ztbmld,  Andr  Avviene  a'  lavatori,  r  tilt 
lavatrici  da'  panni  Un.  imitatali. 

LAVATRICE  /'.«.».  <<.  /..«lare.  Za- 
6a/J.  i.//-  E  avviene  a'  lavatori  ,  e  alle 
lavativi  de'  panai  tini  imbucatati. 

LAVATLHA  .  Lava-tnlo  Lai.  /al/a  , 
/avelia.  Gr.  ìovstf ,  iauTSa»  .  fave/c 
Frult.  /ing.  Tanto  odore  rendette  ,  che 
chiunque  lo  tocco  Don  tolette  poi  per 
gran  tempo  per  ninna  lavatura  rioiUQvrre 
quell*  odoro  dalle  tue  mani  Bcrgh.  Hip. 
aio  Alcuni  fanno  il  minio  alla  prima  la- 


$.  I.  Per  lo  Liquore .  ne!  quale  ,'  r 
lavala  altana  cairn.  Lat.  lolura .  f  il  SS. 
Pad.  I.  s»7  lo  le  giltai  la  lavatura  del 
calino  addotto  G.  V.  II.  ati.  I.  Torbida 
coni' acqua  di  lavatura  d>  cenere,  frane. 
JSmcch.  /un-,  tt>'|.  Se  u'  andò  in  uno  cor- 
in  ni  ■  perche  per  una  fogna  la  lavatura 
di  «|utìlo  fatltdiu  avrttr  1  uscita. 

§.  II-  Per  Pota  ai  ti fnata  da  lavarti 
Lai.  Jol.o.  I.ah.  io^  Molto  »'  ara  il  tuo 
a  la  gola  e  '1  collo  eoo  divina    lai  ature 

mutata. 

LAVAZIONE  .  l.avamrato  .  Lat  lava- 
aio,  laura.  Gr.  lt)Jn«.  ftp.  %'nt.g.  Ha 
•'egli  fu  roti  come  rp'i  dice  .  d,.o  che 
quella  lavaiianr  degli  («chic  So'up.  la 
Siccome  tono  le  medicine  che  sono  lavata 
con  tuprruua  lavatinne. 

•f  LAUDA  P.  A  Componimento  in 
veni  la  lode  di  Via,  e  de'  tua  Santi,  t 
lai. olla  in  lode  ili  Ve,  t  af  Imperatori.  Lat. 
/'_>«<!«/.  tir.  wu»S{  .  fio- e.  nov.  6|.  3. 
Gì"  inv  gna.  ann  ec  la  lauda  di  donna  Ma. 
li.  V.  J-  |S(.  S.  E  per  de 

[la  delta  figura  ogni  .era  ,--r  laici 
vi  u  cantavano  laude.  •>  pelr.  Vom.  ili. 
176.  Conino  (Leone  Imo  Papa)  Carlo 
Magno  dada  imperiale  corona  ;  al  «nule 
ai  cantavano  ciucate  laude:  A  lai  lo  ec. 
MUie  vita,  c  vittoria  pretti.  (P) 

*  §.  I  1  •-■  .  1  parimente  l.edt.  Cavale. 
Sprcch.  Cr.  ir,}  Mnttru  la  tua  umilia  m 
fuRRirr  gli  onori,  e  le  pompe,  a  le  lauda 
mondane.  (f'J 

*  S  Landa,  nel  numero  del  più,  di- 
teti Quella  parie  delle  ore  canoniche ,  la 
.(naie  11  re,  ita  dipo  il  mattutino  .  ì  il.  S 
Gir.  121  Avendo  la  notte  dati 
■tante  il  mattutina  colla  laude,  il  J 

LA  LIMBI  LE  .  Am\l.  In*  no  dt  hu,de  , 
Da  etier  loJat*  .  Lat.  fauilmlllit  ,  bone- 
ita»  Gr.  enotmra'j.  G.  /".  \.,\.  l.  Ac- 
ciocché 1'  opera  notlra  aia  più  laudabile , 
a  buona.  Coli.  SS.  Pad.  Il  rimanente 
della  lor  vita  hanno  corner,  alo  in  lauda- 
bile fcrv<  r  di  ipirito.  Dani  taf.  i5.  Sa- 
ar d  alcun.  1  è  buono.  Degli  altri  fia  lau- 
a  tacerci.  E  Purg.  lg  cV  avvera 
in  té  laudai,,]  et..  Cai. 
80  the  ,i  nobile,  ,  *  bella,  a  il 
agata  degnate  di  venire  a 
cava  uo.tra  .  %  Ar,  pur.  i5.  1.  Fu  il 
vincer  tempra  mai  laudanti  rota.  (P) 

LAUDABILISSIMO  .  Superi,  di  Lau- 
dai/ile. la;  int/aV  laudai U'11  .  Gr.  iytoi- 
usai^ma^M  aftWramc.  Fr  GUrd.  Pr.d. 
I.audaLiInuma  rota  a  I'  attenerti  da  qua- 
rte irete  he.  tf  Segr.  Fior.  pr.  |S.  lo  tu 
eate  eiatcutin  ,  afrurra,  che  .v  1,1  r  lau- 
coti,  un  principe  trovarti  di 
«pri.ide'.ia  qualità  ,  q nelle  rha 

*  LbvUntUTlt' Qualità  di  t,i  eoa 
e  laudatola  j  Lauda-olenti.  Palle»  Sul 
l3ff  AbLi:imo  rimenalo  il  principio,  da 
cui  procede  quatta  laiidahilttà  d'  usar  iu 
ordì  linguaggio  pan  Ir  approvale  (FP) 

f  LaVUDAi:il.ME>TB.  AtaftrtiaiCan 
modo  laudabile.  Lai.  lamdabilMer ,  lauda. 
la  »•  kònntr.  Gr  ■  *rsivtrutga(  ,  mlùt, 
•  »«•{«•{  .  l.il.   Amor.  K  ta  Inni  li  batii 


fatti  da  femmine  gli  ileliboB 

Par.  lo  »Sa  Tonwe  all  Ordiot.  dova 
ani  laudaÌMlmeme  tua  viu. 

•f  LAUDANO.  Umore  tratto,  a  auto, 
to,  the  trasuda  dm  ««/««ara  afrft»  vol- 
tar-tieni  e  Imhrtntana  ,  0  HimhrentaMO  , 
d'I  anale  patrtadotl  le  eapre,  riman  loro 
allattato  a' peli  della  barba  J  ma  il  nù 
lodala,  e  staterò  e  tmello ,  che  ti  leva 
dalla  pianta  medesima  Lat.  laaanum  Gr. 
i«nn»a».  Tee.  Pov.  P.  S.  top.  I.  Ventre 
di  lepre  amatilo,  laudano,  cenare  di  limo- 
lino arto,  rapalvenern  ,  ea,   PS  tap.  5.  Si 

Uno 

*t  *  LAUDANTE.  Che  lauda, 
te  Alarn.  Him   Egt  1    18).  E,  a, 
detto,  lunga  tehiera  apparve  Di  taati 
taggier  laudanti  Dio.  (A) 

3  LAIIDAHK.  1   •••  oVr.  Dar  lode 

Lat.  laudare,  telel'fnre  Gr  i ti  ve  «a  1  « n  v. 
Dani.  Por.  ?5.  Laudand.i  il  cilnt ,  che 
lattù  ti  prande  .  Petr.  ae*..  aa.  E  tutti 
voi.  eh'  Amor  laudate  in  rima.  Al  buon  le- 
ttor degli  amorini  detti  Rendete  onor. 
f."  35.  Tornar  non  tuia  il  vita,  che  lau- 
dato  Sara,  t' io    vivo,    in  pia  di  nulle 


«  S  •«'»•»•  IH"  laudiamo.  o,le  Chio. 
mar,  col  tuono  della  rampami  il  popoU 
a  nnmranart  Iddio  pubhlieamrntt.  -  G. 
r.  la.  3-  7  Sonando  le  rampane,  a  Dio 
laudiamo  •  .  (C) 

LAUDATISSIMO  .  Saperi,  di  landa- 
Io.  Lai.  lenedalis.iimns.  t,r.  tucorm^rv- 
T0;.  fatti  ì  rtt.  fa.  La  vitile  privale  ec. 
ton  i  itala  tulle  laudatuiime ,  e  commen- 
da tniu  ero  ella 


*  LAUDATIVAMENTE  Avveri.,  la 
udaHoo.  Uden.  Ali.  5.  i\  Il  Pe- 
trarca ec.  ragiona  lauilativamente  di  O- 
in<*tT>  prf  KofTft  ti  Kunio  in  t^urvlti  foT- 
■na  W) 

*  l.  A  I  DATIVO.  Add.  Allo  a  laudare 
Sten.  Ur  i.  Arni.  |v5.  Le  rlautule  tenta 
rongiuiitionr  ee.  ncir  orjn  .ua  trrilta  non 
tono  approvate  ec.  ;  ma  nell*  oratione  lan- 
daliva  gli  oratori  ve  1'  mano.  (PP) 

LAUDATO  .  Add.  da  Laudare  .  Lat 
laudatas,  probatut,  celebratili.  Gr.  tt'ivt- 
TO,-.aToxi»tr«r%f/t,  XKTiuprmia.iit'vaj.  fVlr. 
top.  t.  E  I'iIhn  era  il  primo  Ira»  Uu- 
dati. 

t>  g.  Per  Ledevate.  Petr.  Cuna.  i.  5. 
E  relocmenaia  tua  vertù  trai  meutn  Or 
eoa  la  lingua  or  con  laudali  rnchioatri.  (Cj 

f  LAUDATORE.  /  .-■  vii'  maae.  Che, 
O  Chi  lauda.  Lat.  Inudatnr.  Gr.  liTOUvc* 
rv|c.  Mot.  S  Oreg\  E  damati  gli  oorbi 
del  tuo  laudatore  fotte  abbattuto  dal  vitio 
della  imparienta  .  Tra/.  Mttt.  'Provocano 
Iddio  a  darà  maggior  rote  al  landttore 


Uhm.  ani.  P.  X  M.  Baia  Aaam  Per 
eh'  io  non  to»  ti  tap»  laudatore .  di'  lo 
tapeut  ec. 

»  LADDATORIO.  .r«.Me,fe  a  /ati- 
dai-e.  Vdrn.  Tìit.  4.  <»8.  Per  ooor  tuo,  o 
per  giovamento  d'  attivai  (tuta  gioiti  ne. 
cattane  di  far  tinnì  paitaggio  laudato - 
rio  (T > 

S  LM'DAZiOXE.  /  .■■■'.•  Lai.  lauda- 
Ilo  ,  l'ut,  Gr.  aflvt at|,  tlyrtturo*. 

l.AVOK.  Parù'e  in  commenda%ii->ne  e 
in  gloria  di  tUrethetsia.  Lai.  Imut ,  tom- 
mendatìo.  f.t.  afnstivcc,  '.'voi  ma.  Bete 
nov.  3l.  ai.  Ninna  lande  da  te  data  gli 
fu.  eba  lo  Ini  operarla  re.  non  vedetti. 
/)#mI.  /W.  19.  VW'io  farti  quei  trgvin  che 
di  lande  Dell»  divina  grafia  era  ccinlctto 
Pelr.  cavie.  18.  a.  Quanto  mia  landa  aV 
i ceninola  a  voi.  E  top.  1.  Vedi '1  buon 
Marro  ,  d'ogni  laude  degno,  Piendifiln- 
tofia  la  linmi  '  al  petto  1  Pur  l'inialina  il 
fa  qui  tiara  a  «agno.  Pn.  SS.  Pad  t  VI. 


per  vagbctaa  di  laude,  ma 
d'  e  nera  emendato  . 

t  *>  S-  Landa ,  vale  aacbt  Prugno  , 
Pirla,  Oliatila  p. agevole.  Canutle.  Xtpoa. 
Simh  a8  Quetu  è  dunque  la  landa  dei- 
la  feda  f.Vy 

«  LAUDEMIO.  T.  de'  Infitti.  Sammm 
di  danaro  the  ti  paga  al  Signor,  dm  o/a./, 
al  anale  viene  accordalo  un  feudo,  o  mi 
livello  (A>- 

LAUDKSE  Che  canta  le  laudi  j  ad  arar- 
ne ceti  detti  anticamente  attuai  1 
teliti  in  certe  tampaxam  ,  che 
uto  di  cantar  /amali.  Lat- 
' um  ,  arie  Avntm>rti*  vernatulm 
lor.  Bocc.  nov  61.  a.  Era  molto  ini  tau 
fatto  rapitaoo  de' laudati  di  tanta  Maria 
Novella.  A'  mot.  q.  E  la  mattina 
tornava  a  bottega  .  e  talora  1 
Q  .ad  Ori.  S.  Jhfrc-A. 
alle  lauda  dell' 

IJtUDEVOLE. 
doto.  Lai  laudami/il, 

oTivITtf,-,  o'fitToivt;.  Boet.  nov.  ty.  at. 
Eitendo  alla  di  forma  liaUitiiina  ec. ,  e 
di  maniere  laudevoli  molto  ee  ,  forte  di 
bri  1  due  gì  iv ani  padroni  della  nave  t'in- 
namorarono. A'  nov.  1-  43.  riè  avenciat 
avuto  ni  quella  cota  alcuna  altro  che  lau- 
de, ole  ta  non  una,  ae.  E  nov.  3|.  at.Cln 
il  commendo  mai  tanta,  quanto  tu 


menila.  1  in  tulle  quelle  cote  landevoli,  ette 
valoroto  uomo  dee  ette  re  commendato*  Cam. 
leti  70.  Sicché  la  vanagloria  pare  a  1 
laudrvole.  Red.  Irti,  a  56.  Che  poi 
nel  tuo  libro  faccia  «inorala  e 
melinone  di  me  e  del  mio 
tari  un  effetto  della  tua  gratile  ajTtorevo- 
leeaa. 

*  LAODBVOLEZZA.  1  Inaliti  di  età 
cAc  è  laudevole  Pai  lev.  Sler.  Cane.  (A) 

f  *  LAUDEVOLISS  IMA  MESTE.  *i- 
prrl.  di  l.auile,  o/mente  .  Salvin.  /Ve/. 
Seer.  i  j  Una  alievàone  tpecialiuima  ver- 
to  le  noluliatime  Arti  del  nome  del  Duerno 
ce.  laudevolatwmametrle  etere  itale  (Al 

*  LAUDEVOLlSSIMO.  Superi,  di  Lem- 
SaUin.  Prof.  Tatt-  a.   ila.  Ma 

■  Milli  llllltlll 


opera  ,  cernie  abbiam  vitto.  (*) 

LAUDEVOLMENTE.  Awetb.  Lauda- 
bi/mante.  I.at.  ImudaaiUter,  eum  lauda. 
Cr.  •'-.'/-.  .  i/  :J:  Batt.  nov.  r/S.  lr>.  Coti 
adunque  il  magnifico  Re  opero  ec  , ì'aroav 
le  giovinelle  laudevolmente  onorando.  r?arl. 
Cornbaltrte  rootra  i  Sabini  alla  rocca  mol- 
to laude,  olmente 

*f  LAUDORE.  V.  A.  laude.  Lat.  lau- 
dati*. Gr.  cariti,-,  iiiai  aat.  Dani.  Mm- 
ima.  7».  Greve  mi  tembra ,  Donna,  aBo 
ver  dire ,  Che  lingua  d'  uomo ,  nè  nen- 
Mer  di  cuore  ,  O  guardo  d'  orchi  potato 
ben  eiautlre ,  O  al  nomar,  com'è,  vo 
uro  la  udore.  E  iqO  Di  ciò  rbr  indivi 
dir  primieramente.  Gentil  mia  dorma  . 
di  vottro  laudare  Area  talento  di  uvee 
lo  core  ,  Se  folte  ver  rio  lieo  rompita- 
mrnte. 

LAUDOSO.  V.  A.  Adi.  Di  lamie. 
Cnp.  Impr.  prol.  Cdivaoti  voci  angeliche 
cantare  laudate  rrvereruiie  di  Madonna 

't  *  LAVE.  Zara.*.  Tore  cAe  oggi 
alerebbe  soltanto  da'  parli.  Btmb.  praa. 
ì.  IOI.  Le  quali  due  particelle  (Inonda 
*  laddove)  tuttavia  tono  itale  alle  volt* 
da'  poeti  ri. Irrite  ad  ette  re  tolamcnte  di 
due  «illabe;  <h>  /.me  in  vece  di  /.no.-», 
e  Lande  ìd  veve  di  LaaneV  dittero.  (P) 

»f  T  A  VEGGIO.  Pan  the  l' ma  in 
Lem'ar.Ha  ptr  guocervi  entra  U  vivanda. 
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■        tu  -  ■  ■  il  j  m 

tm  98-  » 


i<t  cambia  di  pentola,  ed  tu  il  manico  co 

me  il  paiuoto.  L  i  t  Witt ,  emettili.  Gr. 
saixa.Ho:  -5'rer  JT,  Aiwir.  Ed  «'  baciava 
ed  abbracciava  l«  pentole  e  i  lareggi ,  e 
1*  due  vatellamenta  della  tur  ini  7  iteli* 
Vue  de'  SS.  Poltri  V  ovati  questo  etem- 
fio  nel  voi.  ij.   a  pog.  3o5 ,  e  peretta- 

).  Frane.  Socch. 
ri  lim gio  ,  il 
Burch.  ».  65.  Qual 
•  fa  cune  che,  n. rendo  ,  fa  II  sarore 
•Hi  stata  ne'  la  reggi  ? 

**•  J.  Lavegelo,  chiamano  anche  i 
Tb invìi  ara  t'attuo  di  terra  cotta ,  fat- 
to quasi  a  aletta  di  pentola,  ma  coi  mani- 
co ,  come  le  menine  ,  nel  (fonie  si  mette 
e  serva  par  riscaldarli  le  mani. 
Fior.  ».  ».  io.  Vantagli  e  (roggi 
|  crivelli  ,  per  aria  Veuti- 
*  a  li  raccor  la  rena. 
•~LA17NQTJE,  eh,  anche  scrivasi  LA' 
DHQDE.  V.  A.Avterb.  Dovanone,  Do 
vedi,  Lat.  ubicunque ,  quocunqne.  Sali. 
Cateti.  t\  I .  Perocché  ,  la  unque  (assono  . 
trapana  vino  ec?  gli  altri  di  lussuria.  F. 
^3.  La  unque  ire  volemo  ,  eoa  ferro  ci 
coorte  ne  aprire  la  ria.  Vit.  S.  Gio.  Hat. 
il')  Ami  Launque  era  Giovanni  ,  erano 
tutte  quante  le  sue  masserisie  (  coti  te- 
Stifica  il  Menni  avere  li  mtt.  ,  btnchì  la 
stampa  abbia  doutKpjel.  (V) 

t  LAVORACCI!  IWRE.  Dim.  di  Lavo 
Lat.  remittias  operari.  Or.  aiuta», 
lobati.  Beno.  Cell.   Ut.  a.  li.  Mi 
li  ch'io 
«pulci»  cova. 

LAVORACCIO.  Peggiorai,  di  Lavoro  . 
Lavoro  cattivo.  Lat-  opus  malnm.  eZibald. 
Andr.  Assuefalli  a  quel  loro  pessimo  la- 
voraccio, non  sanno  ne  possono  migliorarlo. 

LAVORACCIO.  V.  A.  Lavorio ,  La- 
voro Lat.  opwr.  Gr.  ifrprt.  C.  V.  io.  laa. 
6.  Ha  più  rero  la  sua  inSurnsia  porta 
molto  al  lave/raggio  e  semente  della  terra 
fJVel  Cod.  Pavoni  ed  in  altri  buoni  Te- 
st» a  penne  ti  lepre  overaggio) 

•  LAVOR  AMENTO.  Lo  sUsto  che 
Lavoro  j  ma  n 
t.  3.  E  acqua 
roramento  .  o 
luogo  prese  qi 
Manipolai  ione 

■+  LAVORASTE.  Add.  Che  lavora 
te  Sait-in.  Seno/.  l86.  Ecco,  dice.  Amia, 
H  tao  Alirocomc  lavorante  d'arte  sciagura- 

m.  m 

f  g.  E  in  Jena  di  stttt.,  vele  Canon 
di  batterà  ,  o  Operaio  qualunque.  Lat. 
aptrarius.  Gr  iByirttt.  ti.  V.  ti.  l6. 
a.  Sabato  ,  sonala  nona  ,  asciti  i  lavoran- 
ti delle  botteghe  ec. ,  ordinarono  ec.  Vit. 
SS.  Fai.  E  trorando  1'  abbate  eh'  egli 
era  buon  lavorante  ,  insegnolli  come  do. 
resse  in  cella  lavorare  e  orare,  tif  Benv. 
Cell.  Ore/.  83.  Avendo  rio  osservato  un 
certo  Claudio  Fiammiiurn,  min  Uror.sotc, 
giovane  molto  ingegnoso  ec  (V)  Pallav. 
Star.  Conc.  1.  53.  Desse  I*  opportuno  de- 
naro «e.  per  soddisfare  a  qualche  opera 
de' lavoranti  (TS) 

f  j  LAVORARE,  e  contadinescamente 
LACORARE.  Operare.  Lat.  operari.  Cr. 
cfrafjtaSou.  Bore,  nov.  Aa-  li.  E  tutte 
di  direrse  cose  lavoravano  eli  lor  mano  ec. , 
*-  con  loro  insieme  cominciò  a  larorare. 
Dani.  tnf.  i3.  Avrchlier  fatto  lavorare 
indarno.  Sem.  S.  Azoti  ;3 
mali  e  le  piante  e  1'  erbe  tutte 
do  all'  onore  di  Dio  ■ 

£  %  1  /  ariamtnte.  Bocc.  e.  a.  a.  tf. 
He  s Icona  cosa  era  ,  che  a  donna  appar- 
teuesse  ,  siccome  lavorar  di  lavorii  di  sc- 
j   te.  ,  che  ella  non  faeane  meglio  che 


».  H.  Per  mata/.  Bttt.  nov.  SO  17 
ai  di  di  a  di  notte  ci  si  lavora,  e  bat. 


An; 

tacisi  li  Lana . 

tf  §  III.  Lavorare,  diteti  figurai,  an- 
che delle  cose  intellettuali  per  Operare  in 
qualunque  maniera.  Cavate-  Etpos.  Simb. 
1.  a85.  Per  man  modo  e  possibile  che 
1'  uomo  a)  ne  rimanga  (dal  male)  ,  •  • 
Dio  si  converta  ,  se  la  onnipotente  mano 
di  Dio  non  ri  lavori.  (f)  -  E  Frutt.  line. 
In  vano  a"  aftattea  1  a  lingua  del  predica- 
tore, se  lo  Spirito  Santo  non  lavoro  den- 
tro nel  cuore.  Coli.  SS.  Pad  Adunque 
in  vano  lavorerà  in  questo  esercitamento 
qualunque  aia  quegli  che  ,  stando  conten- 
to di  queste  cose,  ec.  »  (A) 

8-  IV.  Lavorare  alcuna  cosa,  vale  Fab- 
bricarla, o  Ridurla  alla  dovuta  /eterna 
Sagg.  net,  esp.  3.  Può  essere  che  si  ri- 
trori  alcuno  ebe  ne  desideri  più  minuta 
almeno  intorno  al  modo  e 
di  lavorargli  (I  termometri). 
•f  5  8-  V.  Lavorar,  Il  podere,  V  orto, 
il  campo  ,  vate  ColVvare   Lai.  pra-dium. 
hortttm,  arruffi  coleri.  Cr.  yvaf/ùt  %ù~ 
poe  <»s.Tti/etv,  Atea.  G.  V.  la.  ttQ.  3. 
In  questo  anno  furon  morte  ptoggie  ec.  , 
onde  molto  sconciò  lo  ricolte  ec.  ,  e  le 
terre  si  poterono  anale  larorare  e  semina- 
re. Bocc.  nov.  ai.  IO.  Seroi  mi  mctleteco- 
ata  entro  .  io  vi  lavorrò  ti  I'  orto  ,  che 
mai  non  vi  fa  rosi  lavorato    '  qui  in 
)  .  E  appretto  t  Avendolo 
to  .  gl'  impose  che  egli  l* 
Barn.    Ori.    1.    x\.  5». 
hai  traiti .  gli  seminerai  Nella  terra 
diami  bai  lavorata. 

*  S  vl-  A'  lavorar  il  podere  ,  1"  or- 
to re.  a  sue  mani,  volt  Lavorar lt  da  tè, 

0  Pacare  chi  to  lavora  per  avere  per  si 

1  /rutti.  -  flore,  nov.  ~l  4*  Le  mandava 
un  marsuol  d'  agli  freschi  ,  che  egli  ave. 
va  ec  in  uno  suo  orto 
a  tue  mani  •  .  (C) 

<e  %.  VII 


>utato.  Fr.  Giard.  Fred 
pura  ,  se  non  che  per  la- 
verò passa  mento  per  alcun 
el  colore  (qui  forse  vate, 
,  Artifttio.  (Ve) 


t 

<  OC 


rfir  egli  «ve- 
rgi, lavorava 


Gli 


piante.  Stor.   Bari.  110. 
erudi .  che  Barlaam  avea  lavorati.  (V) 

*>  %  Vili,  lavorare,  dicati  anche  degli 
tttrnmentl ,  Ingegni ,  e  simili  ,  allorché 
mossi  da  un  agente  producono  il  loro  ef- 
fetto, a  Ambr.  Bern.  4  6.  La  chiare  e 
tutta  ruggine  ec.  :  sa  re  brne  ungerla  Un 
poco  ,  e  poi  lavorerelilM-  meglio  •  .  (A) 

tf  $.  IX.  Per  Aver  efficacia ,  virtù 
ad  operare.  Fr.  Giord.   alo,.   L*  acqua 
dell*  orso  ec.  dicono  i  savii  eoe  è  la  mag- 
gior rosa  che  in  tutto  questo  mondo  sia 
allo  'ulèrmo  ,  e  che  più  lavora  a  recarlo 
in  sanilade.   Bocc.  g.  3.  a.  8.  Il  quale 
ri  che  ,  lavorando  la  polve- 
era  un  oppiato  ) , 
un  sonno  subito  e  fiero  nella  testa 
che  stando  ancora  in  pie  s'addon 
eri  addormentato  cadde.  (V)  »  Sfatm.  g 
.r»  1 .  Ma  perchè  dopo  cena  il  rin  lavora 
Farean  patate  le  maggior  del  mondo-* .  (JS  ) 

#  g  X  Lat  or  are  in  tondo  j  Moda  di 
/teorare  proprio  detti  Orefici.  Benv.  Cell. 
Oee/  q6  11  qual  modo  di  lavorare  si  do- 
manda lavorare  fa  tondo,  retti  il  luo- 
go, rry 

§  XT.  Lavorare  a  matta  e  stanga j  mo- 
do batto  ,  vale  Latveare  di  tutta  /arra  , 
Lavorare  con  ogni  attenzione.  Lat-  o*n<.re 
operari ,  insudare  operi.  Cr.  ouvts'swì 

■--  /l'I--  : 

'  §.  XII.  Lavorar  di 
rare,  0  Bucherare 
e  cose  slmili. 

J  S  Xìlt,  Per  timiLt.  Bart.  Ben.  rim. 
1.  E  cantar  con  rhe  spillo  di  straforo  M' 
abbia  Amor  cominciato  a  logorare. 

*  §.  XIV.  Lavorart  di  tira/oro,  pret- 
to i  matttri  di  Scherma,  diati  del  Sol- 
/entrare  ,  quando  il  nrmko  men  te  P  t- 

uBtrn.  Ori.  I  8-  1$.  Ma  11  Con- 


di  tira/oro,  volt  Tra/o- 
le  lame  ,  o  altri  jhrri. 


te ,  rb'  era  esperto  ed  avvitato  ,  Lavora 

di  straforo  ad  ogni  m.   (Ci 

§.  XV.  Lavotsir  di  tira/oro,  figuratati. 
Lat.  abtealew  eragiVire,  notare.  Gr  xotS- 
«tTTTeiif.i  riva' j  tÌTtimot.  l'art h.  Ercol 
55.  D' uno  che  dica  male  d*  un  altro  , 
qurndo  colui   non   è  presente ,  a*  usano 

« verbi  :  cardare  ec  ,  tratti  da'  cal- 
ce. ,  lavorarlo  di  straforo  ,  da  que- 
gli che  fanno  i  bucherami,  o  i  farri  ÒW 

8-  XVI.  Lavorare  tolto,  vale  Operare  di 
natcotto.  Lat.  clam,  occulte ,  per  ambage! 
attrt  Gr.  / ..  , . ■{>■• .  o'isrrofx'rrtrèau.  .ffnen. 
Elee  4.  3.  Ì.  Ma  lai  lavorar  sotto  .  è 
egli  vero  T 

tf  XVII.  Lavorar  sotto,  ficttraioni  . 
par  Nuocere  ocenltamenfr.  Cecch.  Intnnt. 
3.  6.  Come  farò ,  poiché  egli  col  fingersi 
Amiro  mi  lavora  sotto  T  (l) 

«  8  XVtll.  Lavorare  addotto  a  uno, 
vale  Dirne  male  Car.  Leti.  Fara.  3.  l5; 
Vorrei  che  parlaste  con  S.  M.  ,  per  mo- 
strarle le  rose  in  che  termine  sono;  e  par- 
te per  giitstifirasion  mia,  perchè  non  vor- 
rei che  mi  fosse  lavorato  addosso  ,  e  che 
per  aver  dissuasa  questa  impresa ,  ti  ta- 
cesse argomento  eh'  io  avessi  altro  animo 
di  quello  che  ec.  Ifitin) 

*  Z  XIX.  Lavorare,  con  r  attivato 
degli  tiramenti,  o  de'  materiali  adoperati 
net  lavoro  ,  viene  a  denotare  ciucila  par- 
licalar  torta  di  lavoro  ,  che  altrimenti  11 
spiegherebbe  co9  preprii  termini  , 
Lavorar  di  cesello,  d'  intaglio  ,  di 
ec.  che  è  quanto  Cesellare , 
Smaltare,  ec.  (A) 

8-  XX.  Chi  lavora,  dà  le  spese  a  chi 
ti  sta  j  detto  proverbiale ,  e  di  chiaro 
tentlmenlo.  Lat.  nejgociotut  otiotot  edu- 
cai. Altee.  5.  Vedete  or  voi  cum'  han- 
no L'  arti  necessità  Dell'  agio ,  e  chi  la- 
vnfm.  hai  qui  >in       le  spese  a  chi  si  sta. 

L  A  Wfl  \  TI  O  Add.  Atta  ,  0  Acconcio 
a  etste  lat  orato  .  I.at.  cultura;  apttu  . 
Culliti  idonettt.  Cr.  t  ;  u'{  TO  v"J- 

viìrèsa.  Cr  1.  5.  l4-  È  da  procurare 
che  ijwiUl mente  il  padre  della  famiglia 
ponga  la  villa  sotto  le  radici  del  salvatici» 
monte  ,  ove  le  terre  lavoratie  sveno  dolci 
e  trattabili.  E  a.  16.  tit  Della  cultura 
del  rampo  lavoretto.  *  Alleer.  »la>  Na- 
scono ,  diro  ,  quelli  a  queste  in  trrren 
bosealo  e  non  lavoratiò.  (Pi) 

>>  8-  Giorno  Uuhratio  ,  lo  situo  chi 
Giorno  lavorativo,  Plut.  Adr    Op.  Mar. 
I.  43.  Ne  soli  furono  i  giorni  Lavorato  , 
ma  framesse  le  faste  :  in  somma  il  ripo- 
so è  il  condimento  delle  {ètiche  .  Benv 
Cell.   I  it.  3    l54    La  detta  opera  mi 
di  tutte  queste  spese,  e  di  più 
io  cambio  di  quattro  buonissimi 
ec.  un  manovale  a  soldi  quindi- 
ci il  giorno  lavoratiò.  (C) 

LAVORATIVO.  Add.  Lavoratiò.  Lai 
culins ,aptas, cattura*  idoneut.Gt.  ujryj- 
•l't  rà  ycwpyiìs9«i .  Fr.  Gltrd.  Prad 
B.  La  campagna  piena  distesa  di  campi 
lavorativi.  9  Btav.  Cell.  Bicerd.  3.  l3». 
Cn  petto  di  terra  ulivata  e  lavorati- 
va .  ro 

8«  Giorno  lavorativo  ,  vale  Giorno  di 
lavoro  ,  Giorno  nel  quale  ti  lavora ,  n 
dirimitene  de'  Dì  fetlivl. 

•f  LAVORATO.  Suit.  Terra  lavorala 
Lat.  ager  cultut.  Cr.  ol-/pit  tt'pyaE9Ut,vO{- 
Dav.  Colt.  ip3.  Piantali  (i  nessi  ec.) 
hi  luoghi  frcsrni ,  essendo  essi  caldissimi , 
in  buon  lavorato  ,  non  molto  addentro  , 
e  più  di  tutte  1'  altre  piante  riguardali , 
perchè  questi ,  svettati  una  volta ,  aoa 
vanno  più  su. 

LAVORATO.  Add 


Cr.  6.  100-  I-  Ama  terra  grossa  • 
U  ,  e  lungamente  lavorata  •  rivolta.  Bocc  -a 
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nov.  80  ti-  Vi  roiser  in  un  paio  di  Icn- 
auola  sottilissime  ee.  ,  ron  do*  origlieri 
lavorali  a  meraviglia  (  cioè  «./oriti  di  bei 
ri  I .  G.  V-'i  36.  3-  Bellissime  fon- 
ìavoratr  di  marmo  (  cioè  untate  ron 
di  marmo).  Kit.  SS  Pa.1.  |.  38. 
anero  ad  un  monte 


una  bella  pianura  non  lavorata,  con  al- 
quante piante.  Satr.  net  e<p.  3.  Egli  è 
lotto  di  cristallo  finimmo ,  lavorato  per 
Opra  di  quegli  artefici  ,  i  quali  re. 

g.  I.  Acqua  lavorata  ,  vale  A  rifiutila 
per  qualche  optrasione ,  o  efìeilo  partico- 
lare. BcCC.  ur  4°'  l®*1-  '"*'  rri  UB> 
acqua  lavorata  da  far  dormire  E  nuv.  63. 
4.  Lasciamo  «lare  d'  aver  le  lof  eelle  pie- 
ne d'  alberelb  re.  ,  d'  ampolle  •  di  gua- 
aUdette  con  acque  lavorate.  Lah.  117.  Or 
con  uilfo,  e  quando  con  acque  lavorale  et. 
i  capelli  .  neri  dalla  cotenna  prodotti,  si- 
migliami a  fila  d'  oro  fanno  1*  più  dive- 


g  II  FmOtt  lavoralo .  vale  lo  netto  the 
Fuoco  orlifisioto ,  di  e  follo  (oh  art, fino. 
Lai,  (maio  mintili,  arlitaorut.  Cr.  slfl 
I»TIZ»i5v.  DÌ*,  t'omp  3.  Gì.  I  rapi  di 
Parte  nera  avevano  ordinato  un  fuoco  la- 
vorato .  pensando  )>ene  che  a  «uSa  conve» 
niano  venire  .Vfiv.  Enr.  6.  1 5o  Atendo 
invialo  per  mare  una  grossa  armala  re., 
eoo  gran  copia  di  fuoco  greco  ,  rito  coti 
ci  chiamava  allora  quello  che  1  nostri  chia- 
mano oggidì  lavorato ,  »e  ne  aod.i  per  terra 
pcnnitalmmle  con  grande  cscreilo.  Cirifi. 
Calv.  I.  |V  Avean  dardi  e  fumili  lavo- 
rai,. E  I.  »3  Pei  r«e  gitlar  fuochi  la- 
vorali. 

LAVOnATCMO.  A-  A'II  La.-ora- 
tivo  Lai.  cultura  iterati.  <ii.  Cadiro;  11, 
T9  r*at0y£«3(U-  IO  £  Enrid.  A-  5.  Ita- 
lia, terra  antica,  possente  d' arme  ,  e  ric- 
ca di  terra  lavoratola. 

LAVORATORE.  Che  W QJnfrhfi 
mente  (\aladiao.  Lai  aericela,  agi  li  at- 
tor. Cr.  ytoip/ót,  ip-f*rr,'.  lìote.  nov. 
30.  Ili  Se  voi  aveste  tante  feste  falte  fa- 
re a'  lavoratori  che  le  vottre  possessioni 
lavorano,  quante  ee.  E  nov.  o\.  Gli 
comando  che  alla  villa  n'  andasse ,  e  qui- 
vi co'  suoi  lavoratori  »i  dimora*»*,  h.  num. 
-  E  <!i  lavoratore ,  di  intlleisa  subitamen- 
l«  giudice  direnalo ,  aero  sommamente  di- 
siderava  di  veder  gli  occhi.  E  I  H-  Dant. 
33.  Lascino  i  filosofatili  lo  ipotarsi  a"  ric- 
chi stolli,  a' signori  ed  a' lavoratori  ;  ed 
rasi  colla  filosofia  si  dilettino,  mollo  mi- 
gfiore  sposa,  che  alcun'  ahra  Bern.  Ori. 
I.  11.  6  Smarriti  fuggoo  i  lavoratori ,  E 
per  le  selve  le  fiere  e'  pastori,  lìorgh. 
l  ese.  Fior.  5|8.  Lavoratore,  che  oggi  e 
la  nostra ,  imporla  molto  più  umana  e  di- 
screta coodiaione ,  te.  1  e  contadino  e  tutta 
altra  cosa,  e  assai  dall'  una  e  dall'  altri 


.-1,1 


pochi  anni  in  qua  una 
stri,  abusandola,  la  piglia- 


gran  parte  de  1 
no  per  lavoratore, 

%.  Uccellar  V  oste  e  il  lavoratore .  va- 
le Farsi  lioffe ,  o  Ingannare  f  mte  parte 
«  l'altra,  larth.  Ercol.  so.  Parte  si 
stanno  da  canto  a  ridere;  e  parte,  uccel- 
landò  (come  si  ilice)  1*  oste  e  '1  lavoralo, 
re ,  danno ,  per  mettergli  al  punto ,  ora 
un  colpo  al  cerchio ,  e  oca  uno  alla  bot- 
te  V.  OSTE. 

LAVORATRICE.  l'erM.  femm.  Che 
lucra  ,  Lavorante.  Lat.  rperaria  ,  Plani. 
Gr.  f'fyxTI,  .  Airteh.  60.  Penelope  la- 
voratrice ,  per  sostenere  la  vedovila  o ne- 
lla mente,  ora  udirebbe  le  mie  preghiere 
al  suono  de*  danari.  Cron.  lUorell.  3o4- 
di  Fico,  e  certe  altre 
Bui  Par.  a3.  3. 
cioè  buone  lavoratrici. 
*  LAVORATURA.  T-  degli  Artisti, 
la  facoltà  di   epe' are  manualmente ,  ri- 
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dotta  in  alto  intorno  a  qualche  materia j 
J^avoraiione-  Sod.  Colt.  Nella  seconda  la- 
voratura che  li  faccia  alle  vigne,  si  può 
Un  poco  manco  sfiondar  la  tappa,  (Br) 

*>  LAVORAZIONE.  Il  lavorare  i  com- 
pi ,  Coinvoltone.  Lai.  cultura 
via.  Salvia.  Dite.  ».  ^5.  La 
dei  campi  fu  consigliata  dalla  natura.  (*) 
LAVORECCIO.  Lavoro.  Lat.  opus,  cat- 
tura .  Gr.  Ipyoi,  esep'/s»'*  .  Fr.  lat. 
T.  3.  3.  t>.  D'  ogni  mio  lavoreccio  Mi  fa 
perder  lo  frullo  .  Dav.  Colt.  1-.-.,  Quel 
povero  fruito  si  muor  di  fatica ,  se  non 
o  lotto  aiutato  di  lavoreceso  e  di  con- 
cime. 

LAVORERl'A.  Luogo  davo  ti  fanno  i 
lavori  di  collii-asiane.  Fai.  Etop.  Era  vi- 
cina alle  sue  lavorene. 

f  *  LAVORETTO .  Dim.  ali  Lavoro. 
Fior.  Viri,  proem.  Vaglio  questo  mio  pic- 
colo lavoretto  abbia  nume  fiore  di  virtù  - 
Bono.  Crltin.  Vii  I.  340.  Sconfittomi  la 
bottega ,  trovo  assai  lavoretti  <! '  oro  r  d '  ar- 
gento. (A) 

LAVORIERA.  Lavorerta.  ZihalJ.  Amtr. 
77*  La  ventura  di  Gemini  è  in  nella  agri- 
coltura ,  e  in  lavorirra  di  terra. 

LAVORIETTO.  I'mkoIo  livorie.  Bocc. 
net:  4p  8.  Era  in  un  suo  orto,  e  faceva 
certi  suol  lai  inveiti  acconciare. 

LAVORI'O.  Lavoro.  Lai.  enir».  Gr.  io- 
JWlWat,  Bocc.  M  43.  II.  Tulle  di  di- 
verse  cose  lavoravano  di  lor  mano ,  di  se- 
la  .  di  palma ,  di  cuoio  di  diversi  lavorìi 
facendo.  nov  61.  q  Conciofossecosaché 
il  marito  di  lei  si  levasse  ogni  mattina  per 
tempo  per  andare  a  lavorare  1  o  a  trovar 
lavorio  irioi  da  lavorare).  E  nov.  73.  8. 
Dienti  più  ,  che  noi  tacciamo  vie  miglior 
lavorio  .  Tee.  Br.  5.  17.  Perciorrb'  elle 
(le  pecchie)  abitano  falle  in  una  magione, 
e  quindi  escono,  e  vanno  pasturando  per 
la  contrada,  e  '1  lavorio  &'  alcune  è  co- 
mune a  Ulte  .  Ltv  Dee.  3.  E  a 
lavorio  furono  tre  di  consumati. 

*  S  1  E  per  mei-/,  l'it  SS.  Pad 
3.  341.  Tu  sai  che  somma  allegreasa  è 
nell'anima  mia  di  fare  in  tulio  la  volon- 
ti  del  Patire,  siccome  tu  comandi;  e  que- 
sto lavorio  hai  fatto  tu  medesimo  in  me.  (F) 

*  g.  II.  l'or  Servigio.  Fav.  Etop. 
188.  Lungo  tempo  1'  avea  tenuto  in  tuo 
lavorio  (parta  d9  un  hijotco  dal  suo  pa- 
drone tenuto  al  tuo  servigio).  (V) 

*  %.  III.  Per  JtMtWatw,  G.  V.  11.6. 
6.  Ablsatlrronu  e  disfrriono  il  detto  castello 
•e. ,  che  era  un  nobile  e  ricco  lavorio.  (}  ) 

LAVORO.  Open  falla  ,  o  cAe  tifa,  o 
da  farti.  Lil.opat.GT.  ip/v-,*/.  Tet.Br. 
18  Ella  ocn  arerà  mai  fine,  ed  ella  fi. 
nira  con  tutto  'I  tuo  lavoro.  Dani.  taf. 
39.  Se  l'unghia  ti  basti  Eternalment*  a 
roteato  lavoro.  E  Par.  1.  0  buono  Apol- 
li, all'  ultimo  lavoro  Fammi  del  tuo  va* 
lur  si  fatto  vaso  .  /-,'  6.  A  Dio  per  graaia 
piacque  di  spirarmi  L'  allo  lavoro ,  e  tulio 
in  lui  mi  diedi.  Petr.  san  73  Poi  di  man 
mi  ti  tolse  altro  lavoro.  E  ib).  Ch'i'la- 
sriai,  per  seguirla,  ogni  lavoro.  G.  V.  g. 
Il4-  1.  U  porto  era  tulio  impaliizato  e 
incatenato,  e  di  sopra  di  grosso  legname 
ìmhert eacato  ron  maraviglioto  lavoro.  Bore. 
/  ir.  Dani.  i55.  Menlreché  egli  era  più 
attento  al  glorioso  lavoro.  Fu.  Benv.  Crlf. 
.4 1 4 -  Vollero  duemila  ducati  di  qocl  loro 
porco  lavoro. 

£•  I.  Lavoro,  diciamo  anche  a  quelle 
Opere  di  terra  cotta  fatte  per  murato , 
coma  mattoni ,  menane ,  quadrucci ,  pia- 
ntile ,  e  limili. 

§.  II.  In  provoiHo:  Lavor  fatto  ,  da. 
nari  aspetta  j  e  va/e,  che  II  lai-oro  trova 
facilmente  tpaceio  ,  quando  è  terminato. 

«  LAVORUZZO.  Dimm.  di  Lavoro. 
Cenn.  Cena,  pag  104.  cap.  118.  Ancora 
si  può  bene  incollare  due  o  tre  volte ,  co- 
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me  da  prima  6  dissi ,  e  colali 
piccoli  e  gentili.  (B) 

9  LAUREA.  Corona  d' alloro.  Lat.  lau- 
rea. Gr.  èapvt't ,  «Ti^avoc.  lini.  Purg. 
ni.  ?.  .si  chiama  la  corona  poetica  lau- 
rea. Bocc.  g.  3-f  1.  Levatasi  la 
ds 


dottoralo , 


di  capo,  quella  assai  piacevolmente  pose 
sopra  la  testa  a  Filotlreto.  E  g.  t).f.  1. 
In  pi»  si  levo  ,  e  della  testa  ti  lavile  la 
laure.  .«/'./  ,U.  f  u.  Clami.  1.  Pochi 
tono  quelli  che  di  gran  poeta  hanno  acqua- 
stalo  il  nome ,  ma  molti  quelli  che  declo- 
ro studi  dignissima  laurea  hanno  riporta- 
to. (FP) 

ti  g.  Laurea,  ti  dico  ancora  La  digmi- 
là  dottorala  ,  o  ti  Conferire  del  dottorato  ■ 
"  Bocc.  IH.   Dani.  Avesse  p"»yttr 

1'  onore  della  laurea  pigliare,  la  quale  non 

fttsimo  testimonio  *.  (B)\  .Se'„,  r  r, , ,  [ 
Instr  a  5.  IO  Si  compiacque  ee.  di  da- 
re pubblicamente  a  questo 
no  ,  quasi  la  laurea  di  dotta 
dolo  ili  gloria.  ($) 

*f*  «  LAUREANDO.  Add.  usato  an 
Inforza  di  sust.  incamminalo  per  la  /aureo. 
Che  è  par  estere  laureato.  Salvia.  Buon. 
Fier.  1.  1.  7.  Propine  ti  dicono  i  denari 
che  si  danno  ai  dottori  dal  laureando.  (A) 

9  LAUREARE.  Conferir  la  laure». 
Coronare  di  lauro  Ftl.  ì  ili.  I  il.  7.  Co- 
me egli  (il  Boecociioì  medesimo  in  tuoi 
versi  manifesta  .  Al  hm  comnosli  ,n  quel 
tempo  che  fu  laurealo,  de  insali  oc.  £ 
|8  Ma  certamente  i  volumi  da  lui  com- 
posti, degni  d'  essere  laureali,  in  luogo  di 
mirto,  ec  (B) 

*f  LAUREATO.  Add.  da  Laurear*/ 
Coronato  di  laurea.  Lai.  laurea  prrecin- 
ctut.  Gr.  e*r(e«v«aàti{.  *>  Fit.  Fili.  l'iL 
6-  Zaoobi ,  poeta  laurealo,  il  quale  della 
villa  di  Strada ,  di  lungi  da  Fimue  sei 
miglia,  trasse  origine,  nacque  ec.  (B) 
Mena  rim.  I.  103  Anlsea  eli  primiera. 
Che  folta  schiera  Vedesti  in  le  d(  Uureav 
li  eroi. 

4  g  Per  Cinto,  Attorniato  di  tauri. 
Zenon.  Piti.  IO.  Giunto  ad  un  bel  prato 
Mi  vidi  ec.  Intorno  intorno  era  laurea- 
to. (C) 

LAUREAZIONE.  La  fnnùone  the  tifa 
nrl  dare  la  laurea.  Lat.  laurea-  dormito 
Gr.  ertpafviuui;.  Bocc.  I  il.  Dant.  a63. 
Il  quale  (mortrr) ,  se  ben  si  ricorda  di  ciò 
che  di  sopra  e  detto,  sili  avvenne  quando 
più  la  sua  laur catione  disiava. 

LAUREO.  /'.  L.  Add.  di  lauro.  Lai. 
laureut.  Cr.  èVj9vivef.  Bocc.  Iti.  Dant. 
a63.  Lo  sfori  arsi  ad  avere  di  quelle  f mo- 
di ,  il  frutto  delle  quali  l'ha  nutricato, 
niuna  altra  coca  ne  mostra ,  che  1'  ardente 
desiderio  avuto  da  lui  ec.  della  corona  lau- 
rea, t»  F.  Fili.  Fit.  1.  Avendo  con  fer- 
missimo studio  seguitato  la  poesia  ,  e  acqui- 
stalo quello  che  al  Poeta  è  necessario , 
meritò  la  laurea  corona.  Ang.  Mei  1  1  :>.j 
Le  bionde  giovimi  mie  lunghe  chiome  . 
Non  mai  da  ferro  uman  Irò  oche ,  o  tror 


.  tea.  14.  Laurea,  dol- 
ide.  Di  cui  gii  Febo 


naie.  (D) 
ce  e 

trionfar  solia. 

f  LAUREOLA,  rianta,  la  cui  foglia 
rattomirlia  a  quella  drl  lauro.  Lai.  /«so- 
cco/» Gr.  èatpvotiòt'c.  Cr.  6  6cj.  1 
Laureola  è  un'  erba  mollo  lassativa ,  ed  ir 
calda  e  secca  nel  quarto  grado,  il  coi  frut- 
to ,  ovvero  seme ,  è  riloodo ,  rossiccio,  oc 
E  appretto:  11  cui  fruito,  ovvero  seme, 
è  riiondo,  rossiccio  ec. ,  più  lassativo  che 
la  laureola,  bench'  ella  sia  lassativa  mollo. 

t  *  S-  Per  Aureolo  j  ma  in  questo 
tento  ìt  F.  A-  Fit.  S.  Gir.  71.  La 
tersa  corona  ,  che  tu  vedi  più  a  me  che 
a  lui,  è  la  laureola  drl  martirio  .  E  7». 
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li!  atta  viU  non   firn  di  cei- 
ba U  laureola ,  la  «piale  e  data 
in  a' martiri,  (7  J 

LAURETO.  Luogo  pieno  d' allori  ,  Bo- 
stirilo  d"  allori.  Lat.  laurtlum.  Gr.  ca- 
ci»».'». M.  o>ni  3o.  6.  Ove  f  aura  si 
•cote  D'  un  fresco  e  odorifero  laureto . 
>/<•■••  :  avi.  |.  L' odorifero  laureto  Di  l'in- 
do a*  più  bei  studii  mi  richiama  . 

LACRIMO.  Add.  V' altere.  Lat.  lauri- 
urna .  Gr.  èatmvoj .  il/.  Aldobr.  P.  ,V. 
8i .  Ugnerò  appresto  d*  olio  laurino  .  di  ca- 
mamilla  ,  ovvero  d' olio  di  mandorle  ama- 
re. Poi/ad.  Mara.  II.  La?  lagnerai  per  tre 
di  il  teme  io  olio  laurino. 

•f*  LAURO.  Albero  stmfrt  tarda,  che 
frodare  un  picco!  teme  nero  ,  ed  amato, 
intanalo  lacca  Allora.  Lat.  laurul  Gr. 
eVpv«|.  Darti.  Puri;,  aa.  Sùnooide,  Aga- 
tone ,  e  altri  pitia  Greci ,  che  già  di  lauro 
ornar  la  fronte.  Oli  Com.  Par.  I.  l.VJJ 
convertisti  nell'  altiero  chiamato  lo  lauro  . 
Bere.  Vii.  Dani  Spessa  quitlione  ti 

fa  tra  le  genti ,  e  che  cosa  sia  La  poesia 
ce.  ,  e  perchè  di  lauro  ticno  coronati  i 
poeti.  lelr.  tou.  ao8.  L'  aura,  che  'I  verde 
lauro  e  1*  aureo  crino  Soavemente  sotpiran- 
do  muove.  Tate.  Cer.  17.01-  E  sovente 
avverrà  che  '1  rrin  si  cigna  Or  di  lauro, 
or  di  quercia,  or  di  gramigna. 

LAUTAMENTE.  Avverò  Con  laute  t- 
tu.  Lat.  laute. Gr.  jvor.fùi.  Segnar.  Criit. 
lai  Ir.  3.  g.  7.  Tanto  più  famelici  di  que- 
tto  pane  divino ,  quanto  più  ogni  di  lau- 
tamente te  ne  pascevano. 

LAUTEZZA.  Attrailo  di  Laute  .  Lat. 
Imitila  ,  tflendor,  mognificenlia.  Gr.  mau- 
7t"*ux.  SxftXtia,  •uyoatis'riK  .  Fr. 
Ciotd.  Fred.  B.  Se  l' antica  lodevole  par- 
ile' Fiorentini  vedeste  ora  La  sto- 
rile mente,  ec.  Cavale. 
Questa  poca  presente  e  mo- 
tribulationr  ri  merita  etcrlleoia 
e  lautesza  di  gloria  in  vita  eterna.  *  Imptrf. 
V.  Tuie.  D.  4-  T.  I.  A' filosofi  uno 
si  richiede  lauteeta  di  cilii  mentre  è  ali- 
mento lor  proprio  il  pascerti  delle  vivande 
più  saporite  dell'  animo.  (F) 

*  LAUTISSIMAMENTE.  Superi,  di 
Lautamente.  Btmb.  Sior.  I.  a-  Lui.  e  il  re. 
Alfonso  Uuttsumaatrotc  e  in  isnlendidissi- 

tc  (Llr) 

*  LAICISSIMO.  Superi,  di  Lauto.  Se- 
gate, Fred.  19  8.  Non  altro  face  iano  lotto 
di ,  «he  ire  a  caccia  degli  altrui  falli ,  come 
di  prede  lautitsime  ai  lor  palati.  (*)  E 
Mann.  Giugn.  aq.  a.  Agli  Ebrei  questa 
lor  menta  delle  divine  Scritture  lautittùiia, 
c  han  presente,  in  caiubiu  d'essere  di  sa- 
lutar nutrimento,  eit  in  taqueitm  ,  ec '.  (V) 

LAUTO.  Adii.  Magnifico,  Splendido, 
Abbiadante.  Lat.  tautus,  magnificat,  tplen- 
drdnt.  Gr.  iro>uTi/*;< ,  luyeOiìs*.  Jatst- 
Ttfii-  Setner.  Prtd.  a.  6.  Imitar  le  mo- 
sche  ,  le  quali  corrono  a  chi  fa  mensa  più 


LACZZINO.  Austin*  .  Lat.  cetrmilet. 
Gr.  xiàiuCTvfc.  Buon.  Pier.  I.  3.  5.  Via. 
manigoldi  ;  un  remo  Vi  suarrà  d' ogni  ma- 
le. Un  laotain  bestiale  Sara  il  medico  vostro. 

*t  ti  LAZIONE.  V.  A.  Parlamento  e 
Movimento.  Sali-in.  Cai.  ji  L'amar  fio- 
ri, O  il  lustro  della  letta.  ■  ni, ..li  della 
Iasione  o  portamento  io  giro  del  cielo.  (Al 
£71.  Fermala.  Po»,  contraria  alla  Pho- 
ra,  cioè  laaiooe,  iraportamento.  (X) 

LAZZERETTO.  Spedale  a"  appettati  , 
e  Inoro  dove  ti  guardano  gli  uomini  e  te 
robe  totpelle  di  pette.  Lat.  tatmocomium. 
Cr.  AO  1)10*0 [ih or  Maini.  I.  48.  Cuttavo 
Falbi,  cavaltrr  di  petto,  Con  doge  Pani 
Corki  or  n*  incammina  Gl' incurabUi  lutti, 
e  '1  laaaeretlo.  Gal.  Siti.  a6a.  lo  credeva 
the  il  laaaeretlo  te  le  dovesse  scottare  (dalla 
tuta)  più  che  fotte  postillile. 


f  LAEZERCOLA.  Stria  di  piccolo 
/rutto  agro  dolce,  del  colore  dette  ciliegie, 
e  alquanto  più  grotto  ,  contenente  tre  noe- 
Ciudi  aitai  duri ,  e  che  diteti  anche  Al- 
l tritola.  Lat.  hjpometit .  Gr.  lincurlilpoc,. 
Buon.  Fttr.  4.  :ì  i6.  Vorrei,  vorrei, 
vorrei  due  laitrruole  . 

f  LAZZERUOLO.  Albero  ipinoto  .  che 
produce  te  losteruole  ,  detto  anche  Aite, 
ruolo.  Lat.  In  pomelli.  Gr.  .t;  1  ,,'<  1 tt ,  . 

LAZZETTO.  Add.  Vim.  di  Lotto.  Lat. 
tubatper  ,  auilrrui,  acidutut .  Gr  ujio- 
{  j,.  M.  Aldvlr.  E  perciocché  eli' è  un 
poco  latactla ,  si  conforta  lo  stomaco. 

LAZZEZZA.  Atpreiia  di  sapore.  Lat. 
acer,  vii  ottrictoria  ,  /acuita  «  atti  incendi. 
Gr.  ré  «tiuttW*.  Cr.  5.  26.  4-  K  Ari- 


no, io  le  vi  doserò  E  ite»-.  41.  3o  Co« 
che  alla  nave  apprestala  le 
presente.  Vant  In/  33.  Tu 
ne  veslitti  Queste  misere  carni .  e  tu  le 
ipoglia,  Petr.  cap.  6.  Ben  le  riconosco, 
Disse ,  e  so  quando  il  mio  dente  le  morse.' 

*t  §•  I  LE  ,  nel  nttmiro  del  meno  e 
dativo  di  ELLA,  e  i-ale  A  lei.  Lai  ili,, 
ei.  Gr  «ut»;,  /tote,  noi:  41  8.  11  che 
la  giovane  leggendo,  cominciò  a  dubitare 
ec.  che  vergogna  le  potesse  tornare.  Vant. 
Par.  10.  Aon  le  dispiacque,  ma  11  se  ne 
rise.  Petr.  ion.  a  18.  Mentre  le  parla,  ,. 
punge ,  e  poi  l'abbraccia. 

*  S   •'•  Congiunti  tot  pronome  LO  ti 
cangia  in  GLI .  e  >i  due  GLIELO  ,  GLIE 
LE.  rttr  v'Ir  esempio  ihem testa  fermo  il 


te  lattea*  (  qui  il  Tetto  latino  ha  :  vene 
mentii  ilypticitalit  ). 

LAZZÌTA',  LAZZITADE,  e  LAZZI- 
TATE.  Latitila  Cr-  5.  la.  11.  La  tua 
oprrasiooe ,  rompoata  rolla  tua  lattitade , 
conforta  e  rotlrigne  lo  stomaco  e  'I  ven- 
tre (parla  delle  mele). 

LAZZO.  Pronunziato  colle  due  ZZ  di 
tuono  toltile  e  rimetto.  Sutt.  Alto  gioco- 
eo.che  move  a  rito.  Lat.  getticuLitto.  Gr. 
fttpotopltt  Malm.  5.  67.  E  col  latto  del 
Piccare  spagnuolo,  Che  dalla  mensa  vuol 
tutti  lontani ,  ec. 

%.  Tenere  il  tatto,  e  Retgtrt  al  la:- 
10  ,  vale  Secondarlo ,  Accordarti  a  burla- 
re. Lat.  ecena  aeri-ire,  terna!  dm  cando- 
re. Gr-  TteùffUtti  evvimviadv. 

LAZZO  .  Prenuneiato  c  n  due  7.7.  di 
tuono  atpro  e  fagliar d  1.  Add.  Vi  tape-re 
atpro  e  attrignente.  Lat  tiypticui ,  ad- 
dai, ettriclcriui .  Gr.  OTuTrTuts,,  o'f ut  . 
Cr.  a.  6.  5.  Quetlo  del  frullo  nel  tuo  prin- 
cipio è  più  latto  e  terre  tiro,  ed  ha  liiio- 
gno  di  molta  digestione.  E  5.  9  3.  Le 
emme  di  lor  natura  san  mollo  aire  e  lai- 
te ,  e  quaqto  meno  san  nere  ,  tanto  sono 
più  afre  Vant.  Inf.  |5.  Tra  gli  latti  sor- 
Li  Si  diaconi  irn  fruttare  al  dolce  fico.  Pa- 
taffi. 6.  Non  va  dal  gnato  in  giù  la  sorba 
latta  Antri.  A  7  L'  eccelso  ciriegin  ,  ed  il 
latto  sorlio,  ed  il  fremuto  cvrbcuolo ,  e 


f 


,  ed  il  pallido  e,  crespo 
L  E 


renna  dice,  che  le  foglie  loro  tono  di  for-  1  LE.  Star.  Ilari  pi.  Ma  ciò  ch'ella  dice 

va,  tutto  lei  farcia  dire  lo  diaiulo.  (l'j 
f  *  8  I"-  Le,  11  trova  anche  nel 
imo  caio  piari,lrj  ma  non  e  da  imitare. 
Vant.  (  Sin  Parole  mie .  che  per  lo  mon- 
do Off,  )  Quando  Irovote  donne  di  valore, 
Gillatevrle  a'  piedi  umUemcute  (cioè  gii. 
talevi  loro).  Alain.  Cult.  5.  ]38.  Quando 
fuore  I.a  quarta  foglia  avrnn,  le  cange  il 
loro  Pur.  grano  e  pian  ,  si  che  la  terra 
mule  Nnn  M  |*ssa  lasiar  fuggendo  (  Le 
cange  il  loco,  e  uè  Kr  cange  il  loco).  (I  j 
$.  I V.  LE  ,  ri  p-.pone  al/e  parti  e!h 
MI.  TI,  SI.  CI,  VI-  Uvee  g  4.  p  4. 
Certi  altri  in  altra  guiia  rtsere  itale  le  roie 
da  me  raccontate,  «he  come  io  le  vi  por 
go,  l'ingegnano  rr  di  dimostrare.  Enov. 
So.  1 1 .  Usa  il  lienefiri'i  di  lla  fortuna  ,  non 
la  Tacciare ,  falle! ■  incontro,  e  In  vegnente 
ricevi.  E  nov.  77.  20-  Itacromandalenn , 
e  fatti  con  Dio. 

S.  V.  E  ,i  porrne  alle  altre  ME,  TE. 
SE  ,  CE  ,  VE.  ll<cc.  nov.  ap.  |p.  Le  qua- 
li niuna  altra  |>erion,i  conosco  ,  che  far- 
mele possa  aiere,  se  non  voi.  E  Eiantm. 
prol.  4  Se  a' miei  rasi,  che  rosi  poco  tta, 
bali  sono»  i  vostri  simili  dis  emisero  ec  , 
raro  vi  sarebbe  che  io  ve  le  rendessi . 

§.  VI.  Alla  particella  NE  talora  ti  pre- 
pone ,  e  ta'ora  li  poipone.  /lece.  Jntrod. 
5a.  Me  le  fere  una  ghirlanda  onorevole  ed 
apparente  E  nov.  78  t)  Dopo  molle  n- 
confermatiiini  fatlelenc  da)  Zeppa,  crrden- 
dol.  disse  j  ec. 

§  VII.  Le,  prr  Elle  ,  tutto  net  caia 
retto  del  numeio  del  più,  il  troia  fon- 
in  alcun  buono  autore  1  ma  parendo  a'mar- 
stri  poter  eiscr  ttvrto  per  more  tic'  co 
pintori,  o  de'le  slampe,  sia  abbaiLtata  f n- 
verne  data  lai  notula.  Stasa  altro  di  più 
5  LEALE  .  Add.  Fedele  ,  Mantenilore 
delle  premei  te  .  Lat.  fi  deli 1 ,  fidai  .  Gr. 
-uto*,,  «JicffiTTOi  .  *  G.  /'.  /.  6.  r 
63.  Ne  pare  degna  rosa  di  (are  di  lui  me- 
moria per  dare  buono  esemplo  a'  nostri  cit- 
tadini ec.  d' essere  leali  a  loro  comune ,  « 
dt  amare  meglio  fama  di  sirtù.  che  la  cor- 
ruttibile pecunia  ( CI')  llocc.  nov.  ai .  1 5 
La  quale,  siccome  leale  compagna,  avuto 
quel  che  volea  ,  diede  all'  altra  luogo 
E  nov.  67.  la.  Quale  hai  tu  per  lo  migliore 
famigliare,  e  più  leale  ?  P.  Ino.  Cell.  Uomo 
fedele,  e  leale  quanto  la  morte,  l'mn.  l'eli. 
17.  Oggi  è  molto  savio,  intendente  e  fa- 
cente, e  assai  industrioso ,  altiero  e  pro- 
prio ,  e  molto  ardito,  leale  e  diritto.  Tati. 
Ger.6.  pò  Senta  frappon  i  alcun  indugio 
appella  Secrelamrnle  uu  sun  fede!  tcodie- 
ro,  Ed  una  sua  leal  diletta  ancella. 

*  S  L  Leale,  fu  dello  anche  dt  Chi  in 
qualunque  orcorrema  segue  Pentita. a  pre- 
ferenza dell'  utile.  >•  Lece.  nov.  33.  5.  l'o- 
mo di  naticene  infima ,  ma  di  chiara  fedr, 
e  leal  mercatante  »  .  (C) 

*  §.  II.  Leale,  per  Giusto,  Orniti', 
Diritto ,  Legittimo.  «  Cai  leti.  a8.  La 
mia  ragione  ee.  è  vinta  dalla  fraudi-  e  dal 
torlo  di  chi  mi  ha  per  modi  poco  legitti- 
mi e  leali  spogliato  del  mio  lant  ano!  ».  (A) 


LE.  Vote  di  genere  femminile  dell'ar- 
ticolo LA,  t  del  numero  del  più.  S'uta 
ne' mede. uni.  ut.  di  appunto  che  LA  artico- 
lo ,  tcnvtndoti  avanti  a  ccntonanle  tem- 
pre .iiiieta ,  t  segnandosi  di  apostrofo  in- 
nanzi a  vocale  comunemente .  Pure  se  la 
seguente  vocale  da  due  consonanti  seguita 
sia  ,  alcuni  usano  di  segnare  coli'  apostro- 
fo il  principio  di  tal  %-oce  ,  antiche  la  par- 
ticella .  Cr.  ai ,  reit.  .  Bocc.  nov.  4»  5. 
Siccome  generalmente  tutte  le  femmine  in 
quella  isola  sono.  E  nnm.  7 .  E  ,  non  co- 
noscendo le  contrade  ec  ,  domandò  la  buo- 
na femmina  dove  ella  fosse  .  Vant.  Par. 
a.  Le  dittinaion  che  dentro  di  se  hanno , 
Dispongono  a'  lor  fini ,  e  sor  semente .  E 
4-  Queste  ton  le  quiition  che  nel  tuo  velie 


Ponlann  igualemeote .  Petr.  ton.  II.  Pur 
mi  darà  tanta  baldanta  Amore,  Ch*  i  li 
discovrirò  de'  miei  martiri  Qua'  sono  stali 
gli  anni,  e  i  giorni,  e  l'ore.  E  aal.  Le 
rive  il  tanno  ,  e  le  campagne  e  i  Loschi . 
Et  in.  aa8.  Ma  il  vento  ne  portava  le  pa- 
role . 

%.  LE  leeoni  li  potè  ami  prr  vaghtt- 
ta ,  che  per  bisogno.  Bocc.  nov.  78.  9.  E 
«juando  ella  icuula  fu,  il  Zeppa,  facen- 
dole le  carette  grandi  ec. ,  «fucila  seco  ne 
menò  in  camera. 

LE .  I  ore  del  pronome  ELLA  ;  è  di  ge- 
nere femminino ,  e  del  numero  del  più ,  e 
il  ma  nell' acculativi).  Lai.  illas,  Cr  Kii- 
Bocc  mv.  19.  27.  S'elle  vi  piaccio- 
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melaf.  Pallad  cop  17.  E 
le  che  non   'oste  leale  C(7 


§.  III.  P,r 

M  V  iotcrvcnit 
/oodb  afeMi  ettlerna),  e 
.  he  n'  utfiiM  t' ir  qua  ,  puoi 
questo  mollo. 

g.  IV.  Diciamo  l  Letti  come  un  tingo- 
no, a  Leale  tingana  t  detto  ironica ,  per- 
ciocché gli  :nnr  ■<  vivono  d'  inganni  e  di 
giunteria  Cecch.  Jac.  5.  g.  Non  dubitar, 
> -li'  io  uru  Irai  tingano. 

*  LEALEMESTE  .    V.   A.  Avveri, 


nenie.  Fsp.  Pai.  JVo.t.  58.  Il  eoo- 

tiglio  Itrpr   ]rjtn»n*nlf*.  (£tj 

LEALISSIMAMENTE  Superi.  di  leal- 
mente. Lei.  fidelissimt.  Gr.  »iK<tKr« 
Lih.  Pre4.  ydie  tempre  «fuetto  solo  nel 
cuore ,  di  servire  lealissimamente  a  Dio  . 
Alam.  Gir.  14.  ,1  Lxaliuiintnsente  a 
duitque  regna  Da  voi  risposta  che  men 
faccia  dodo. 

LEALISSIMO.  Soperi,  di  Leale.  Lai. 
fidtlltsimus,  fidttilmus  Gr.  iruTo'TSTOf. 
Bore.  nov.  1.  ■■  In  Parigi  fu  un  gran 
mercatante  .  «  buono  uomo ,  il  quale  fa 
chiamato  Giannotto  di  Civigni.  lealùtimo. 
c  diritto  .  E  nov.  18.  IO  II  Conte .  il 
quale  lealiuimo  cavaliere  era,  con  gravis- 
sime riprensioni  cominciò  a  morder  ro»i 
folle  amore.  E  nov.  71.  3.  Era  nello  p re- 
nanti- de*  danari ,  cive  fatte  gli  erano  , 
lealiuimo  rmdilore  .  Fr.  Aie.  Ceti.  TJn 
mercatante  lealiuimo  pur  dicendo  che  qual 
deposito  non  atra  ricevuto. 

LEALMENTE.  Avveri,.  Con  lealtà. 
Lat.  fideliler,  fiile.  Gr.  itinZi-  Bocc.  nov. 
38.  3.  I  tutori  del  fanriulln  insieme  rolla 
madrr  di  lui  ljene  e  lealmente  le  tue  co- 
te, guidarono.  JVef.  aut.  5y.  3.  Io  ri  pro- 
metto lealmente  ,  eh'  io  te  ne  dilivertsie 
Cren,  l'eli,  il.   Intenti  anche  lienc  di 

65^f  fed  "«Ve'"  camarlingo  de'  .ignori  della' 
moneta ,  il  quale  Itene  e  lealmente  e  ad 
onore  il  fece. 

•f  LEALTÀ",  LEALTADE.e  LEA!.- 
TATE.  Lat.  fide*,  fidelità*.  Gr  to'  Su- 
Tfl'v,  srtJTrfrti;.  fior.  Yirt.  A.  iV.  Cap. 
]<i  Lealtà  ti  è  d'  avere  pura  e  portelli 
fede,  e  non  nvottrarr  mai  una  per  nn' 
altra  (f  e<iis.  di  Marna  17^0  ha:  Leal- 
tà, tecondo  Tcrentio,  ti  e  pura,  e  per- 
fetU  fede  in  non  mottrare  una  rota  per 
un'altra).  Bocci.  3.  La  cui  lealtà  vrg. 
grado  Giannotto ,  gì'  incominciò  forte  ad 
incrcsccre  che  ec.  <>o«.  Merelt.  3<>3.  Leal- 
tà patta  tutto,  E  con  verta  fa  frutto. 
Pttr.  eop.  f\.  Perfida  leallate  e  fido  ingan- 
na. Frane  Sacth.  rim.  Se  totte  le  virtù 
compiutamente  Foatono  in  uno,  e  l-.di, 
non  fotae  ,  ec.  Tati  Cer.  3  !\0  Gìldip- 
pe,  e  Odiiartlo  amanti,  e  sposi.  In  valor 
d'  arme,  e  'n  Irallit  famoti. 

f  LEANZA,  e  LI  AB  ZA.  V  A.  J.eal- 
Gr.  to  TTisrtf*  . 
It-ieroYn,.  Amm.  Ani.  G.  ai5  A' pareo- 
li  porterai  amore,  e  agli  amici  Tede,  e  a 
lutti  gli  uomini  lenita  .  Filoc.  a.  169. 
Questo  è  addivenuto  per  la  gran  trama  , 
là  quale  io  ho  trovato  in  te.  Fav.  F.'op. 
Per  questo  domello  1*  intende  riatruno 
uomo  malvagio,  e  fello ,  e  che  sotto  pura 
fedo  di  teanta  tradisce,  e  fa  dannaggio,  e 
tnisleima.  M.  }'■  JJ  54  •  Rotta  ogni  leanaa, 
e  prometta  al  marchese  predetto.  Bim. 
emt.  P.  jV.  Be  Fina:  Per  un  voler,  eh*  è 
sommi  d'ogni  amanti  vera,  ch'amor  non 
è  tanta  lealtà.  Fr.  tac.  T.  5.  *5.  11. 
Che  rotta  gli  ho  la  fede  ,  e  la  lianta. 

LEARDO.  Si  dice  ilei  mante  Ih  di  quel 
cavalle,  che  ili  di  color  bianco.  Lat  al- 
ias. Gr.  lev/o; .  Bern.  Ori.  %  s3. 
Larhto  di  Portogallo,  ancor  garsone.  Ca- 
valca seco  un  gran  detlrìer  leardo. 

£.  Si  dice  Leardo  pomato,  Lrardj  re 
lato,  moicato,  t  simili,  che  tono  diverse 
Cing.    Calv.    4.  Ji5. 


Leardo  pomellato  avee  il  mantello .  Bern. 
Ori.  3.  7.  3o.  Eccone  uscito  un  feroce 
Heti riero  j  Leardo,  ed  arrotato  area  'I  man- 
tello. 

f  LEBBRA  .  Speda  di  malattia  della 
pelle,  peggio  che  Scabbia,  od  Erpeti,  cho 
fa  bruita  crosta  j  sopra  di  che  vedi  i  li- 
bri da*  Medici  Lat.  lepra,  otephentiasis. 
Gr.  •/'-,-'<  ti  ■  ri .;  G.  V.  \.  5t).  a  Mon- 
dandolo della  lebbra  per  virtù  di  Cristo. 
/-.'•/•.  l  ong.  La  lehlira  ha  un  fiatare  aho- 
minetole.  e  importabile,  e  corruttibile. 
Tinnì.  In/.  27 .  Ma  come  Coataotin  Aie- 
se  Silvestro  Dentro  Siralti  a  guarir  delle 
lebbre,  «e.  (qui  lecoado  alenai  fa  tetto 
della  lebbre  nel  singolare  al  modo  antico, 
come  travaH  arpe,  per  arpa,  e  simiti). 

*  8  Figurai-  FU.  S  Gie.  Gate». 
3j  |.  Aceioerhì  ec.  voi  vi  guardiate  dalla 
simoniaca  lebbra.  .V.  Caler.  Irtt.  76.  E  ta- 
rando la  lebbra  delle  colpe  nostre.  (I  ) 

|  LEBBROLINA .  Dim.  dt  Lebbra . 
Benv.  Cell.  FU.  I.  38l.  Egli  aveva  una 
eerta  sua  lebbroltna  terra,  la  qurle  gli  a- 
•tato  le  mani  a  grattar  tempre. 
I  EBBROSI'A.  F.  A.  Lebbra.  Lat.  r- 
its  Gr.  «'ltyavTiXTi;.  Fr.  Giord. 
Chiunque  e  infermo  di  qualun- 
que analattu,  e  catana  infert'a  hae  tuo  no- 
me {  e  perù  quale  h 
le  febbre,  e  molle  altra 

LEBBROSO,  lafetto  di  Lehbn.  Lai.  eie- 
phan'tatl  lnhornns.(ÌT.Otftf~iX*dr.  G  F. 
&.  18  6.  E  domandando  al  lebbroso  che 
voleue .  ditte  .  Coli  SS  Pad.  Questo  di- 
chiara troppo  bene  l' esemplo  de'  dieci  lel^ 
beoti ,  che  foron  rurali  insieme  Dani, 
taf.  io-  Onde  I'  altro  lebbroso,  che  m'io- 
tete,  Ritpose  al  detto  mio.  Pass.  1 34.  Non 
dee  estere  (Il  confessor,)  Oc  leJthroao,  uè 


P.at.  P. 


equa- 


#  LEBETE.  r.  L.  Palnoìo,  Caldaia, 
Loveggio,  Bacino.  Salvia  Caltim.  Assai 
decli  altri,  che  fon  dorm interra.  Ministri 
del  teltete ,  che  non  tare,  ec.  P,  Odìss. 
Orsù ,  il  tripode  grande ,  od  il  lebete  Do- 
niamogli per  testa  (A) 

LECCAMENTO.  Il  leccare.  Lat.  /<tm- 
bit ns.  Aurei.  Fit.  TJhald.  Ande.  Non  ti 
contentano  «VI  solo  leccamento  de' piatti, 


LECCANTE.  Che  lece, 
Gr  0'  "■•  /'■■>  Amet.  59.  Mi  tenti' da' 
piedi  infino  alla  sommità  de!  capo  accen- 
dere in  ogni  parte  di  leccanti  Camme. 

*  LECCAPESTELLI.  Leccone  j  e  si 
dice  per  /scherno  a  persona  da  poco,  e  di 
vii  meitlert.  Buon.  Fler.  4  t-  7-  To- 
gtietivi  di  li,  leccapattelli ,  Toglietivi  di 
Fi.  (*) 

•f  *  LECCAPIATTI.  Leccarda,  Parat- 
lito.  Lai  cattilo,  rivens  allena  quadra. 
Gr.  ìi'j»»9;,  mLfdttret.  Buon.  Fier.  4. 

tome,  ah  ah  ribaldo  ecT^lo'ti  squaJro  da 
lontano.  Che  tu  tarai  l'onor  delle  berli- 
ne. (A) 

LECCARDO-  Ghi»tto.  Geloso.  Lat.  gn- 
l.  un,  httluo,  turco.  Gr.  XtX*9'.  Fr.  Gierd. 
Prrd.  B-  Come  fanno  i  lecrardi,  che  so- 
la mr n te  pensano  ad  obbedire  le  brame 
della  gola,  e  del  ventre 

LECCARE.  Leggiermente  fregare  colla 
lingua.  Lat.  lambere,  liniere.  Gr.  t 
Dani.  lnf.  V).  E  di  fuor  trasse  La  lingua, 
eie  T  naso  lecchi.  E  3o.  E, 
lo  specchio  di  Narrino,  Non 
a  'nvitar  molte  parole.  S.  Agott. 
C  ti.  Non  può  star  semi  fame  ehi  lecca 
il  pan  dipinto ,  e  noi  domanda  dall'  uomo 
che  ha  il  pan  vero. 

*t  §.  I.  Leccare,  per  simitit.  diciamo 
anche  per  Toccare  poc»  ,  e  leggiermen- 
te. Lat.  leviter  attingere,  leriler  peritrln- 
Gr.  rJ'^o'ìi ■/■:..  eNrrtiv.  Lab.  8a. 


violento  giltare,  e  quelle  I 
fuggire,  e  poi  tornare. 

«  J.  II.  f  ate  anche  Ft 
te.  Salvia.  Ilind.  ^ctS.  La 
gli  leccò  la  spalla,  (fi) 

g  III  Figura tam.  per  Buscare.  Front. 
Sacch.  str.  ka.  E  quando  venia  in  Firea- 
ae,  non  guadi gmndn  ,  ricorre*  alcuna 
volta  atte  none ,  dove  pure   tir  una  caca 

A™ù  weeZ^""'       '  ^ 

»  §  IV.  Leccare,  per  Adulava,  Bete. 
Amet.  61.  Perocché  l'uno  eoo  tagliente 
unghione  ha  tantalo  il  misero  pcqiolo,  I' 
altro  con  lusinghevole  lingua,  leccando,  1' 
ha  munto  di  sangue.  (M)  Caie.  S.  Barn. 
La  liagua  pertanto  è  chiamata  lingua  ] 
che  ella  lecca.  Lecca  facendo  adula 
ne.  (Br) 

§.  V.  Leccar*  ,  e  non  inoriMea  ;  nioaVi 
proverbiale  ,  che  vale  Contentarti  \d"  un 
onesto  guadagno.  Lat.  IoaaVre,  non  degtm- 


pani  tuperf 


§  VI.  A  con  che  lecchi  cenere  ,  non 
gli  fidar  farina  ;  A  gatto  che  lecca  spiede, 
non  gli  fidare  avrotto  ;  tona  prnrerbii  si- 
gnificanti ,  che  A  chi  toglie  II  poco ,  « 
cattivo,  non  e  da  fidar  tassai,  e  'I 
no.  Frane.  Sacch.  nov.  91.  Avereb] 
ben  tolto  altro  1  perche  cane  che  lecchi 
cenere  ,  non  gli  fidar  farina.  Alleg.  178. 
Non  gli  fidar  farina  Al  ran  che  lecca  co- 
nere,  direte  j  Tu  se'  scolare,  e  cortigiano, 
e  prete. 

8  VII.  Leccarsi  te  dm  d'alcun  cibo  , 
ti  dice  quando  piai 
dlgitos  tingere.  Gr.  KtK&tTTiM»  < 
Jlforr.  i5.  317.  Un  altro  e  _ 
namulgo ,  Del  qual  rhi  '1  mangia  le 
ti  lecca.  Bern.  rim.  I.  4<>-  Consiste  in  ea- 
sa  (gelatina)  una  virtù! e  unita  "Dalla  for- 
ai del  pepe  ,  e  dell'  aceto ,  Che  fa  cJw  I' 
uom  se  ne  lecca  le  dita.  E  I-  57.  E  inci- 
le torte  ,  Delle  qnali  io  mi  lecco  ancor 
le  dita. 

g.  Vili .  E  figuratimi.  Leccarti  la  «bla 
d'  alcuna  cosa ,  il  dice  per  espressione  di 
snmma  compiacensa  in  cfieeehrtsia  ■  La 
mntna  affici  valnptàte 
ctueteere.  Gr.  vjoovfj  rnf*«>au. 

8-  IX.  Egli  è  come  leccar  ma 
die.  Quando  alcuno  s>  affatica  In 
non  riuscirgli.  Malm.  I.  »3.^_ 
il  lor  tanto  in  risparmio , 
giusto  rome  leccar  marmo. 

*f  4  LECCASCODELLE.  Lo 
eh,  f^ccaptatti .  Foce  detta  per 
no  a' paraititi,  e  limili  uomini,  l'av  Fìsap. 
108.  Deh  ,  ribalda  ,  leerascodeBe  ,  fàcitn- 
ceee.  (F) 

»  LECCATA.  V  atto  di  leccare.  Bai- 
din.  Dee  Quanto  al  gustare  ,  te  la  pat- 
tano con  un»  leccata  d.  borea  .  a  non 
più.  (A, 

LECCATAMENTE.  Awerb.  Affettata- 
mente. Lat.  aimir  studiose.  Gr.  Ktpiip- 
7*»<.  *  AnVéi,  Due.  3.  76.  E  più  leccata- 
mente salvietta.  {') 

LECCATO.  Add.  da  Leresere  .  Amet. 
IO.  Siccome  la  fiamma  si  suole  nella  tu 
perfirie  delle  cose  unte  con  tuuito  movi- 
mento gittare  ,  e  quelle  leccando  ,  leccata 
fuggire  ,  e  poi  tornare. 

8-  I.  Aggiunto  a  parlare  ,  vale  Ajfei- 
tato.  Lat.  nlmls  studiosa*.  Flr.  Al.  5a. 
Acciocché  questo  mio  Agnolo 
la  piacerotesca  del  tuo  leccato 

■f  *  8-  ».  Leccato  ,  per  Forbito .  Li- 
scio. Bocc.  Com.  lnf  |.  73   La  atta  pel- 

dipinta.  (Al 

t  LECCATORE.  rrrrW  mare.  Che, 
o  Chi  lecca,  Leccarde,  Parassito,  GAiet- 


rteise, 

iicher- 
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r.  ^X»o«. 
Xmi^tLftii.  Late.  Parma,  l 
pappatori ,  questi  laccatori  ■ 
■oh  hanno  ne  amor,  né  fede.  Buon.  Pier. 
3.   ».  l5.  Leccalor  di  scodelle,  Sparceebie- 
tat  di  piatti.  Fatti  '  n  là  :  ca*  bàgli  atti  I 
LECCATURA.  Leccamento,  II  /accora. 
Lai.  lambitui. 

§.  Per  simltii.  Lec»ier  ferita  in  pelle. 
Lai.  vulnus  levi.  Gr.  Tpstuuetris*.  Varch. 
Star.  II.  3.0o  Ebbe  tre  ferite  inaul  brac- 
cio ainiatro  t  una  buona  ,  a  due  leccatura. 
LECCETO.  I.uoai  pien  di  Iteti  .  fto~ 

Lib.  Cmr.  malalt.  Questi  coUli  funghi  ti 
trovano  ne'  lecerti  ,  e  ne*  querceti.  *  Car. 
lama.  Sa/,  78.  Menatale  (la  capra)  a 
carte  pascione  sciolte  ec.  per  bosrb.n ,  di 
querciuoli ,  e  di  lecerti,  di  che  «Ile  volen- 
tieri ti  pasturano  .  Fortig.  Jtietiard.  &. 
ao.  E  trovar ,  camminando  ,  tuia  badia 
In  messo  d'  un  foschissimo  leccclo .  (fi) 
£.  Par  mata/.  Intrigo  ,  Viluppo.  Lat. 
labyrinthus .  Gr.  >ot^Jp<*&o«.  Frane- 
La  parole  conducono 
gli  uomini  nel  lecceta  in  tal 
chi  ba  mosso  ,  riceve  parole 
casa  san  peggio  che  spuntonate.  Ftr.  Trin. 
3.  6.  Questa  sarà  bella  I  oh  io  sono  en- 
tralo nel  bel  lecceta  I  Star.  Piar.  Chi.  5. 
a.  Io  ernia  che  tu  creda  eh'  e'  m' incre- 
ata di  te ,  e  di  me  ,  che  sono  per  tuo 
amore  entrato  in  questo  leccete.  Catch. 
Diitxm.  3.  |.  Entrava  in  un  1  oc  celo  da 
non  uscire  a  mia  pesta. 

LECCHERl'A.  V.  A.  Leccornia,  Lee- 
eaaaria.lM.  cupedi».  Gr.  1  ix»ii'*.  Tratt- 
Di  grande  teccheria  di  gola 
1'  uomo  .  eh'  e  forte  e  sano 
ee.  t  chiede  la  vivanda  come  bestia  muta. 
*  Fov.  Est  Tetl.  Réte.  c/i.  Tornerà 
alla  sua  lercheria  siccome  di  prima.  (C) 

LECCHKTTI.Nt)  Dita.  *t  Lttchetto. 
Pataff.  IL  pure  i  lercfaettini  mi  dicevi , 
(  qui  tale  Parolmte  melata). 

f  J  LBCCHKTTO.  Dtm.  Hi  Letta  / 
e  figuratom.  Ceto  ghiotti  ,  tlit  alleila. 
■>  f*«r.  Orai.  S.  Orrg.  Aerina.  Con  la 
delle  iasioni ,  e  co'  leerhetti  del 
Mano  1'  udito  ,  a   1'  animo  degli 

»  LECCINO.  Add.  Di  Laccio.  Sal- 
via. Georg.  I.  3.  Comanda  ebo  le  greg- 
ge radano  A  ber  l'acuta  corrente  nei 
Ucc ini  Canali,  f  Fi 

f  LECCIO  .  Albero  ghlandi/ero  ,  che 
contendi  le  tue  fogli*  venti  in  tulle  te 
tt.irioal.  Lat.  i/ex.  Gr.  irpìvoi.  G.  V •  I  • 
2/1.  3.  Troverò  sotto  uno  leccio  una  tro- 
ia bianca.  Cr.  q  rtfl  1.  I  frutti  sieno  ee. 
«-edemi,  tigli,  leccio  minore.  Altea.  117. 
Perchè  rimase  in  aria  fra  due  lecci  Clr.gr. 
Cala.  3.  pi.  Correndo  e*  seguitava  Aleso- 
dritte  ,  Che  parca  proprio  un  inastino  ar- 
1 1  E  lei  .  fuggendo  in  verso  la 
,  Un  altissimo  lèccio  ebbe  trovala. 
Ori  3  7.  16.  Ove  aveva  di  pian- 
te' ogni  maniera  :  Lecci  ,  querce  ,  ed  al- 
tri arbori  da  ghiande. 

LECCO.  Susi.  Quel  legno,  al  quale,  in 
giuocoitdc  alle  pallottole  ,  e  alle  piastrel- 
la ,  e  morelle  ,  etasenno  cerca  ti*  avvici, 
narii  ,  il  più  t A'  e'  può  ,  con  quella  rata 
«A»  e*  Ura.  Lor mitro:  Beon.  top.  3.  Co- 
me chi  Urne  colla  sua  mira  al  lacco.  Co- 
al  cosi»  al  bar  formato  ha  'I  punto.  Al- 
lea. 38.  Casa  sena,  becco,  E  rem*  una 
morella  scusa  lecco.  Belline,  sen.  at58.  Ch' 
■o  do  sempre  nel  lecco  alle  morelle. 

%■  I.  Lotta,  par  Leccornia,  Ghiottomia, 
Lai.  hettuaUo.  Gr.  .:■/  nix.  Ment.  Sot. 
1 .  Se  fosse  un  castratacelo  swesso  al  lec- 
co ce.  ,  Non  avrebber  gli  scrigni  ls  ttan  ■ 


Salvia. 
eh' 


Le  c 


anco  danai  Gettò  neU'  acqua  ee.  ;  E  quei 
reggendo  .  tasto  co»  saltano.  (A) 

LECCONCINO.  Dim.  di  Leccone.  \M. 
lacco.  Lih.  ««.  jl.UutHi)  leccoocin.  scn - 


_JCONCINO. 
lacco.  L)t>.  rea.  !\\. 
sa  cervello. 

5  LECCONE.  Ghiotto,  Coloro ,  e  Che 
volentieri  Iacea.  Lat.  belino  ,  ponto.  Gr. 
Xi^eit.  A/oertajtap.  11.  Non  aver  l'ami- 
stade  del  savio  fAnno  ,  eh'  é  nutricato  ro' 
matti  ,  e  co'  lecconi.  Lìti,  f  'iage.  In  que- 
sta itola  non  v'  è  ladri  ,  né  lecconi  ,  ne 
dispettosi ,  a  è  micidiali.  Afa.  Pand.  3. 
Imperocché  quelli  goditori  lecconi,  i  qua- 
li eglino  reputavano  in  quelle  loro  gran- 
di  spese  amiri  re.  ,  tutti  sono  fatti  come 
i  pesci,  ee.  Tratt.  pere  mori.  Quelli  be- 
vitori  ,  e  quelli  barconi ,  intra  gli  altri 
mali  che  fanno ,  fanno  un  peccato ,  ce. 

♦  S-  &  metaforic.  Frane.  Sacth.  noi». 
85.  Monna  Ermellini,  accostandoti  al  lec- 
cone (al  nuovo  marito)  ,  comincia  a  ra- 
gionare amorosamente  col  detto  Gherar- 
do. (V) 

LECCONERYA.  Lee  cernia  Lat  hellaa- 
fio  Gr.  ltxvtiV  Fr.  Giord.  Fred.  Hi 
CoBa  mente  Mata  intenta  alle  dUicate  lee- 
conene,  Lih.  cur.  malati,  liana  •  lo  sto- 
maro  i  rr n  p rr*  |>M*tto  di  AtTADC  Ipccih.i  ni*. 

*f  LHCCONESSA.  f  oce  poco  usata. 
Femm.  di  Leccone.  Lat.  gulata.  Gr.  r, 
•foxexp  'pm-p'/Oi,.  Tratt.  prce.  mori.  Lo  sto- 
maco grida  :  madonna  gola  ,  voi  m'  uc- 
cidete ,  ed  io  son  ti  pieno ,  eh'  io  crie- 


po  \  ma  la  gola  leceoiiesia 
dice  1  se  tu  dovessi  crcpare  , 
queste  imbandigioni  scampare. 

LECCONl'A.  /'.  A.ai.eecornia.  Tratt. 


risponde  ,  e 
non  lascerai 


t  *  S •  Lecco,  par  Fica.  Sat 
Opp.  Pttt.  Su  queste  pone  il  lecco 


pece.  mori.  Ivi  s'aj 
giuro ,  ee. 

LECCORNIA.  Vivanda  da  lieeeni,  e 
da  ghiotti,  f.hiotlornìa.  Lat  culo-  irrtia- 
mentum,  icitamenta  Gr  i!iiÌM!ira.  ìlrm. 
rim.  1.  1 70  Per  farne  1'  Ognissanti  il 
pan  Arato  ,  O  osi  armato  ,  o  altra  lec- 
cornia. Red.  leti.  I.  3<j3.  Poreb' «gli  ot- 
tenga il  suo  intento  ,  a  ebi  ne  promette 
una  fetta  (di  e.rclo  parmigiano  )  ,  ed  a 
chi  ne  promette  un'  altra  •,  e  molli  credo- 
no che  per  questa  offerta  leccornia  gli  ab- 
bia da  riuscire  di  ottenere  l' intento. 

§.  Per  Avidità.  Lst.  asUhta,  .  Gr. 
lievita.  Liv.  Dee.  3.  E  cosi  per  1* utilità 
che  u'  aerano  ,  e  per  leccornia  della  pre- 
da ,  non  s*  avvedesno  del  danno  del  Co- 
mune /.'.,■.  .'i  Fitr.  ».  I.  11.  La  lcrcurnia 
Del  pigliare  a  crerlensa  non  t' inveschi. 
Car.  lett.  1.  "7  Vi  pare  strano  ch'io  non 
vi  serivs  per  leccornia  di  questi  quattrini. 

LECCUME.  Coen  appetitola  ,  che  ti 
leceherthhe.  Lat.  icitamenta.  Gr.  ròjtpoi- 
Tflt  *>  Leop.  Rim.  ir).  L'  alma  natura  , 
che  morto  l'appressa  (  In  miaettm  )  ,  Ver 
farci  ghiotti  di  questo  leccume.  Sin  dalle 
fasce  a  mangiarla  ci  avversa.  (C)  C.o:z. 
Serm.  5.  Il  bracco  ee.  per  appresa  usan- 
sa  Della  cucina  seguirà  il  leccume,  (lì) 

§.  Per  meta/,  vale  F/fitate  iaritamra- 
to  Da».  Colt  170  Quelle  liarbe  presta- 
mente  manderanno  su  al  leccume  di  quel 
concime  rimettìtirei  in  gran  copia. 

3  LECERE.  Licere,  Fiter  lecito,  con- 
venevole j  e  di  questo  verbo  non  si  rreon 
re  non  la  tersa  persona  del  meno  del 
tempo  pre tenie  dimoilrativo.  Lat.  licere , 
fot  tue ,  lui  ette.  Gr.  tf  «vai  ,  ùirafp- 
Xli».  Dani.  Par.  l3.  Quantunque  alla 
umana  lece.  Petr.  lon.  76.  Ne  mi 
chi  non  ragiona  .  E  cap.  3. 
entro  l' orecchie  :  ornai  ti  lece  Per 
te  stesso  P»riar  con  chi  ti  place.  Tati. 
Ger.  5.  da.  Stupido  chiede  t  or  qui,  dove 
men  lece.  Chi  fu  eh'  ardi  cotanto,  e  Unto 
fece* 

$  $■  iVon  lecere  ed  alcuno  qualtisia 
coia,  vale  ancora  .Vow  estergli  punibile. 
-  PeK.  In/,  ag  Me,  per  V  Alchimia  che 


L  E  C  184» 

nel  mondo  usai,  Dannò  Milana,  a  cui  fal- 
lir non  lece  a,  A'  .  Far.  ao.  5|.  Ma  poi- 
ché lenta  lor  questo  uoo  lece  (parla  delle 
donne  che  senza  eli  uomini  non  poi  tono 
ingravidare).  (M) 

LECITAMENTE  .  Awerh.  Con  per- 
mintone  ,  Sema  partirti  dal  lecito.  Lat. 
honeste.  Hi  ite.  Gr  ototu;  ,  XQtaate  .  pr. 
Giord.  Pted.  li.  Pensano  di  poterla  fare 
lecitamente  con  tieurrasa  di  cosciensa. 

t  LECITISSIMO  .  Superi,  di  Lecito  . 
floreh.  Arm.  Fam.  joi.  Perchè  crearti 
di  ansaste  compagnie,  od  alla  61 
liansr,  fra  le  persone  d' onora  4 
sempre  lecitistimo  costumo  Rem. 
lil.  2.  53».  Se  V.  E.  mi  suol  fare  una 
tori! issine*  grasia.  io  glie  ne  farò  volen- 
tieri un  libero  presente  .  *  Crc.h.  Dot. 
1.  I.  Parti  lecita  in  tatto?  .1/.  Lccitissi- 
ma.  (V) 

f  LECITO  .  Add  da  Lecere  .  Che  e 
permeilo,  CJ*e  ti  pnò  /are  con  ror,one  , 
Giuria,  Convenevole  Lai  hcitiim ,  hone- 
ttum.Qe.  S^bi?,  SiuiTeV  Pati  i34  il,.  " 
non  abbia  in  vrrun  modo,  lecito  n  dirci- 
dato  aiuto,  consiglio  o  favore  a  morte 
Cecch.  Dot  1.1.  Parti  lecita 
ittut  M.  Lecitissima, 
t  §  I.  J?  in  forta  di  uni.  i-ale  ('eia 
lecita  ,  e  ti  uia  per  lo  più  accompagnato 
al  verbo  Fuere.  Serm.  S  Aqoit.  28.  Se 
il  padre  tuo  non  punte  vivere  sausa  te  , 
non  t'  e  lecito  abbandonare  Iddio,  né  La 
tua  religione,  ma  voglio  che  del  bene  de! 
munisteru  sia  provveduto  alla  oer,  «iti  del 
padre  tuo.  Jf  5<».  Non  è  lecito  di  fare  1 
giovani   imprudenti  rettori  di  terre ,  né 


*  S-  II.  Fiser  lecito,  vate  tiferà  Potere. 
.Veoi  Arh  Cr.  al.  Odo  quelle  terrete  co- 
se ,  le  quali  non  sono  leritr  a  direrlc.  (C) 

LEDERE  V.  L.  Oflendere  .  Lat.  fo- 
dere, e/fendere.  Gr.  UatsTtRVi  tiiitiXi. 
Albert,  cap  ao.  Sicché  non  offèndi  iddi», 
e  che  non  ledi  tua  coteienta  Xihatd.  Andr. 
38.  Se  forse  l' adirato  in  alcun  modo  0 
cosa  li  lederà,  non  sia  agevole  a  disde- 
gnare contra  Ini.  Amm.  Ant.  36.  a.  4' 
Chi  usa  molte  parole,  lederà  I'  anima  sua. 
<»  Zr-ioe.  Piti.  3o  La  tpada  di  «usti, 
sia.  che  si  lede  L'antica  età  de'  suoi  an- 
tcrcssori  ce.  (C)  Sannai.  Artad.  Kgl.  q. 
Ma  con  Urtano  a  te  non  valse  barrar!  , 
Che  mala  lingua  non   t  avrete  a  ledere  . 

*f  LEDIRK-  V.  L.  e  A.  ledere.  Ut. 
I ade  re .  Gr.  /JWlTTti»  Albeit.  cap  i). 
Più  misera  rosa  e  nuocere  ad  altrui,  che. 
ossei»  ledilo.  ^fSall.  Giug.  176.  Contrattava 
loro,  e  ora  ciascuno  singolarmente,  e  ora 
tutti  ledia,  e  turbala.  (V) 

LEDITO.  F.  A.  Add.  da  Ledm.  Lat. 
fauni.  Gr.  .-.j-jiiI,.  Alteri,  cop  i3.  Ma 
lo  povero  ledito  si  tarerà. 

•f  «  LEEA  .  teca*.  Vota  utaia  dal 
Boccaccio  per  la  rima.  Amor.  /  ir.  i5.  Ahi, 
dolce  signor  roto,  cnm»  leea  Perchè  fug- 
gii* prendali  piotate  Di  me.  che  per  te 
vivo  in  vita  rea.  F  ■!.  O  scusa  fedo,  u- 
dirv  mi  parca,  Ch/  (sitile  dicesse,  o  ditpie- 
tato.  O  pili  crudel  di  ligie,  odi  ìeaa.(A) 

*  LEENA .  V.  L.  l.eoiett*  .  Amor. 
Vii.  30  Un  suo  bel  velo  lasciava  (Tube) 
fuggendo.  Per  una  leena  ch'ivi  a  ber  ve- 
nia .  (A)  Ar.  Far.  36.  6a.  E  mansueta 
uscir  della  foresta  Feci ,  e  lasciare  1  figU 
una  leena.  (M)  Fortlg.  Rictmrd.  ri.  ao. 
Quivi  un  dragone,  come  una  balena.  Dalla 
liocca  e  dagli  occhi  acceso  lampo  Gittan- 
do  stava,  ed  una  gran  leena  Arca  tra  dea- 
li,  che  pareva  giusto  Un  sorcio  ia  bocca 
di  gatto  vetusto.  (B) 

LEGA.  Compagala  ,  a  Union»  firmata 
con  patto  iolenie  tea  Principi  ,  o  tra 
Repubbliche  a  difender  A,  e  e/findere 
altrui.  Lat.  /irdòi.  Gr.  eurSs/ni),  enereH 
G.  V.  1.  14.  |.  Fecero  tega,  e  congiura 
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•li  distrugger*  Troia.  M.  V  ■  3.  §\.  Ter- 
nurooa  rompigli» .  e  lega  tra  luro,  •  ta- 
glia di  ^OOO  cavalièri-  Fan.  Ger.  a.  76. 
U  non  potranno  pur  Ir  nostre  grnti,  E  lo 
Perse  ,  c  le  Turbe .  unite  in  lega ,  Cefi 
potente  armata  in  un  rarrorru,  re. 

g.  I  Essere  a  una  lega  ,  vmìt  Essere 
la  concordia,  Ester  af accorda.  Star.  Piti 
|65.  Li  quali  tutti  anno  ■  uni  lega  di 
volere  la  moneta  da  loro. 

g.  II.  Per  similil  Dani  Pur.  a.  Virtù 
direna  fa  dar  ma  lega.  Uni  ivi;  Diverta 
lega,  casa  diversa  rolligatioae  ad  operare 
•Urmameote. 

g.  III.  s*Yr  Some  et  un  ordine  afa  ml- 
tuia  del  conia/lo  della  Repubblica  fio- 
rentina .  G.  y.  6.  4<>.  5.  E  rome  a  or- 
ilino  il  popolo  di  Fireote  a  gonfaloni , 
•  n>i  ordino  in  contado  a  tutti  i  pivie- 
ri a  >  menno  il  iuu  ih"  rraao  g6j  e  or» 
■  liiummi  a  leghe ,  acciocchii  l' una  atti- 
te  1"  jttu  .  e  unmrr.i  .i  rittadc  e  in  otte, 
quando  abbisognasse .  fi  8.  I.  4  Simile 
ordine  di  ponte  d'  arme  ai  ordino  in  con- 
tarlo e  distretto,  rbe  ai  chiamavano  le  le- 
gbe  del  popolo.  M  V.  I.  7  a.  Ferioiio 
cavalcare  le  mainarle  de'  raralien  soldati 
del  Comune  eoa  alquanti  cittadini  a  pe- 
doni delle  leghe  del  contado  Bergh  Ori*. 
Fir.  380.  E  aelibene,  quando  ai  divise  la 
città  nostra  a  gonfaloni ,  ai  dirise  aocnra 
il  contado  a  leghe  ,  non  hanno  rbe  fare 
quelle  del  contado  con  queste  della  città, 
uè  depeodono  da  loro ,  o  si  mescolano  in 
rota  alcuna 

*t  S  IV.  Per  Qualità  i  ed  e  proprio 
ite'  mela/li  j  ma  più  veramente  ti  dice  delle 
metnlanse  loro,  seconda  diverte  fropor- 
alani  ,  a  da'  componi  ,  che  risullon»  da 
ifueste  mescolante.  Lat  metalli  tfnahuu , 
"otn  ,  gradui ,  parfectia.  Cr.  ìreteVi},,  G. 
r'-  9.  i-q.  I.  Fece  fare  in  Avignone  una 
moneta  d  oro  nuora ,  del  pese  ,  e  lega .  e 
conio  del  fi,M  in.,  di  Firenae  .  Pani  Par 
li-  Aitai  bene  è  tra  scoria  D' està  moneta 
già  la  lega  e  'I  peso.  Buon.  Fier.  5.  3. 
8.  Le  monete  al  peso  Ridotte,  ed  alla  le- 
ga ,  In  virtù  d'  un  gran  bando . 

*+ »>  g.  V.  lag a ,  per  Saldatura  ,  Cam- 
posinone  di  rame,  e  d'argento.  È  termi- 
ne proprio  degli  Arganti  tri  ,  Orefici ,  ed 
altri  artefici  di  metallo.  Ben*.  Cell.  Ore/. 
43.  Pigliati  sei  carati  d'  oro  fin» ,  e  un  ea- 
ralo e  meteo  Ira  rame  e  argento  fine  et  : 
la  quii  saldatura  ex.  fra  gli  orefici  è  chia- 
mala lega.  (I  ) 

f  %.  VI.  Per  meta/.  Car.  Leit.  |.  IO. 
lo  1"  ebbi  per  poeta  di  qualche  lega  ,  ma 
non  di  coppella,  com'egli  11  tiene.  *>  Salv. 
An-ert.  1  1.  la.  Vi  sono  aldine  cote, 
iibe  nella  copia  non  li  ritrovano  avula  da 
l'ier  dei  Mero,  ciò  si  è  un  lunario,  un 
trattato  del  r»  menno ,  t  alrun  altre  ,  non 
punto  di  pcggior  lega  dell'  altre  opera  di 
colui.  (D 

f  g.  VII.  Lago, 'e  speci»  di  misura  iti- 
neraria ,  la  cut  estensione  varia  teeondo  1 
regni.  Lat.  'lanca,  miliare  .  Dani.  Purg. 
l5.  Ma  le"  renato  più  che  messa  lega  ,  Va- 
iando gli  occhi.  Bai.  in.'  l  ega  a  misura, 
rha  r  per  quattro  miglia.  ».  /'  II.  84. 
3.  Puntomi  al  monte  san  Martino ,  presso 
a  san  Quintino  a  due  leghe  .  Serd.  Slor. 
|.  7-  Ciascuna  lega  renitene  in  se  circa 
.piatti»  miglia. 

LEQAGC1A  ,  e  LEGACCIO.  Legaccio- 
io .  Lat.  vinculum  .  Or.  in.»:';  ■  Frane. 
Socch.  rùn.  18.  La  ralaa  ce.  Attorniala  è 
da  diversi  lacci.  Con  groppi,  e  con  legac- 
ci. Qultt.  fi/oc.  C.  S.  Come  I'  agnello  e  1- 
gnrrranlc  ,  che  a'  legacci  delle  lusinghe  sia 
tratto  per  fine  (  tjtti  figuretam.  J.  Fnv. 
Esop.  Prese  tluffanni ,  e  legarci,  r  rinse- 
ue  il  pedale  rlefl'  alber  i .  c  nutrii  fuoco  . 
Malm.  IO.  47'  E  que' guanti,  .ha  san  di 
caporale,  Legando  ad  Una  delle  «ne  legar- 


ne ,  ce.  O  Buon.  Fìer  3.  5.  a.  lo  qneL 
l' intrighi  Di  stringhe,  di  legarci,  e  gran 
pislagne.  (N) 

3  LEGACCIOLO.  Qualunque  carni,  con 
cha  ti  lega.  Lat  ligamrn  ,  Itgnenlum ,  via» 
culum.  Gr.  «uvee.  Traffica.  Pass.  Via 
Annodano  legaccioli ,  ed  involgono  scritte 
di  nomi  de'  demonii.  asst 

f  g.  F.  figurai.  F.ip^rang.  Dubita- 
re in  fede ,  a  non  volere  osservare  gli  co- 
mandamenti puramente  ,  e  le  promissioni 
di  Dio,  e  non  volere  sciogliere  i  legaccio- 
li de'  peccati.  *>  m  Cali.  SS.  Pad.  Venir 
Irarandu  legaccioli,  eoa  che  egli  ordinava 
di  eostrignrrl*  -  .  (C) 

•f  LEGAGGIO.  V.  A.  Xota,  Fallii- 
re.  Inventario.  Boce.  nov  So  5.  E  dato 
il  Irraggio  di  quelli  a' doganieri,  gli  nasse 
in  un  maarasaino.  /'.'  num.  >4-  E  'I  legag- 
gio  delle  lulle  dato  a'  doganieri  et.,  qurUe 
mise  ne'  magaasini. 

*f  LBGAGIONE.  r.    A     II  legare, 
Legamento.  Lai    allignilo,  eolligatio,  hga-  | 
mr-.»-.'"    Gr.  KcliiSL,  '"i;j5ì. 
S   Agatt.  C   lì   Sia  legato  il  diavole  per 
questo  intervallo  ,  che  lo  chiama  di  aitila 
anni  et.  Sa  la  sua  legagione  è  non  poterà,  I 
ovvero  non  esser  permeato  di  tedueart, 
or  rbe  tare  il  suo  essere  sciolto) 

*f  1  LEGALE.  Add.  Di  Itgv*,  Appar 
tenrnla  alla  leggi.  Lat-  'legnini.  Ut-  vasta- 
U{.  Cr.  pr.  E  alla  fine  allo  studio  della 
nobile  trinaia  legala  mi  rivolsi,  e  diadi. 
Albert,  i.tri.  5.  La  tperanaa  à  lo  seeaaio 
■  omolj  mmlo  da' mah,  siccome  d iste  Scoe- 
rà nrgli  ordinamenti  legali. 

»>  g  I.  Legatati  vale  anche  Che  c  fa- 
condo le  leggi.  -  Mactlruu.  I.  77.  Im- 
pedimento settimo  drl  parentado  legale  , 
lo  inule  ai  fa  per  adocinoe  ,  rei  da  t  da 
sapere,  che  tre  specie  di  parentado  legala 
nascono  dell'  adoaiooe  -.  (A) 

4  g.  II.  Legale,  ti  dice  anche  di  Cui 
che  concerna  la  legge,  eh»  Dio  diade  a 
Mote.  Segnar.  Miter.  verte! I  aO.  8.  So 
rbe  quelle  ostie  IrgaU ,  da  cui  fu  figurata 
la  immolaaione  di  Cristo  aopra  1'  altare  , 
non  fu  il  vitello  solo  (C) 

tf  g.  III.  Legale,  In  /erta  di  eust.  rup 
Ir  Ciurtcemnlta,  Notaio.  Salvin.  Dite.  3. 
1 48  1  leaumenu.  intesa  la  vulool'i  del 
testatore,  si  dui  end  olio  da'  legali.  (  I  ') 

LEGALITÀ'.  Attratto  di  Legala j  Au- 
tenticatone. Cari.  Fior.  Autenticando  le 
lor  parole  colla  solenne  legalità.  Borgh. 
Col.  mil.  4*3.  Elle  tono  della  medesima 
rondinone,  natura,  e,  diro  cosi,  legalità 
oc.  che  tanta  1'  altre. 

#  LEGALIZZARE.  /'  da' Legisti.  Ren- 
der autentica  per  anlo'ilà  pulhltca  una 
ieri  tiara,  acctoccht  patta  restr  riconosciute 
come  legale  fuor  del  distraili»  della  giuri- 
sditfòne  in  cui  fu  folte.  (A) 

»  LEGALIZZATO-  Add.  da  Legeltt> 
tare.  (A) 

*>  LEGALIZZAZIONE.  Auienttcactona 
di  un  alto,  di  unn  tenitura,  Mlm  dalla 
pubblica  autorità  ,  da  un  ambasciadare,  o 
simile.  Moat.  S-  Crete.  La  recoguitione, 
e  legai iiaaaione  di  questa  fede  et.  e  la 
stessa  di  quella  di  sopra.  (A) 

LEGALMENTE  Avveri:  Secondo  la 
legge.  Lat.  Itera,  legitime.  Cr.  vou ■>'«;. 
Fr.  Giord.  Preé.  R.  Non  possono  legal- 
mente chiederlo  in  giodicio. 

*t  LEGAME.  Cote,  con  che  si  lega. 
Lat.  Iigamen,  vinculum.  Gr.  Òtafto'f,  3j<- 
SlipOi-  Paltad.  Marx.  7.  La  vigna  novel 
la  si  leghi  con  teneri  legami,  imperocché 
i  vinchi  duri  ri  riderle  no  i  tatari  tralci. 
Bui.  Par  3  a.  Questa  dubbio  ee.  licite 
occupala  la  tua  mente,  siccome  lo  legame 
tiene  lo  rorpo. 

I.  Per  meta/.  Bocc.  proam.  fs,  Il 
quale,  liberilidomi  da' tuoi  legami,  m'ha 
conceduto  il  potere  attendere  a' lor  piare 


n  F.  no*.  4l.  |3.  L'alte  virtù  dal  cielo 
infuse  nella  valorosa  anima,  foaeoao  sia  in- 
vidiosa fortuna  in  pieriolistims  patta  del 
auo  cuore  con  legami  fon  itti  mi  legale  a 
racchiuse  F  nov.  g8.  ap  Che  il  tegaine 
dell'  smista  troppo  più  stringa  ,  rbe  quel 
del  sangue,  o  del  parentado.  Pelr.  cap. 
I .  Ed  ei  :  questo  m' avvien  per  l' aspra 
tome  De' legami  rh'io  porto.  M.  V.  9. 
Ut.  La  niriatà  dell'  umana  devolvala  è  so- 
do legame  Doni  par.  3  a  Ma  io  ti  tol- 
vero  forte  legame.  In  che  ti  itriagoB  li 
pensier  sottili.  Iliit.  ivi:  Forte  legante: 
rioè  qurtto  dubbio ,  cha  tiene  occupata  la 
tua  mente ,  siccome  lo  legame  tiene  lo 
corpo. 

tS  LEGAMENTO.  H  legare,  ed  anche 
il  Legame  stesso.  Lat.  heomentnm .  Gr. 
òi-.u:,  Fr.  tiusrd.  Prrd.  S.  |3.  Dsciamo 
pur  del  pruno,  cioè  del  legamento  quanto  al- 
ta colpa,  ed  al  peccalo  :  a  questo  legamento 
non  n  può  legare  né  uomo  ,  ne  angelo,  nà 
rreatura,  né  Iddio,  ma  tu  medesimo  citi 
leghi.  Fit.  Pluf.  Perciocché  i  legamenti 
li. untumi  della  aignona  non  tono  quelli 
rbe  tao  padre  dicèa  (ciac  la  paura,  a  la 
fonai. 

|.  I.  Per  Unione,  o  Congiugnine nto 
Lat.  vinculum.  Gr.  Ottilia,  tiessi.  G,  Vo- 
lesse Dio  che  questo  barbaro,  fatto  mio 
«p.uo.  eoa  maritale  legamento  meco  ti  ron- 
gtugnetae  I  Mor.  S.  Grag.  Noi  ri  sfor sia- 
mo di  scioglierci ,  aj  non  possiamo  1  ad 
iiajpartauto  di  questo  legamento  bene  sog- 
giugne:  ce.  Annoi.  Vang  Osservale  l'uni- 
tà dello  spinto  con  legairietrto  di  pace. 
Serra.  S  Agost.  'ù.  Tu  se"  legamenti}  di 
Dio  coli'  alluna 

T  <■  §•  IL  Levamenti,  o  Legamento 
degli  otti  ,  dice»!  dai  .\oiamlsll  l'utt.< 
ciò.  che  lega  /'  osta  Insieme.  mBcmb.  Atei. 
I  33  Questo  ptaoto  averehha  per  té  solo 
in  maniera  «nervati ,  e  indili  alili  I  lega- 
menti della  naia  vile  ce. ,  cha  io  mi  sarei 
morto».  tC)  Bellin.  Disc.  I.  1S8.  Tutti 
questi  arnesi ,  che  legano  l' otta  insieme 
ne'  luoghi  delle  lor  piegature ,  chiamanti 
legamenti  degli  otti.  (A)  Imperf.  Jnat. 
85.  La  rom  pusillo  ne  sostanziale  da'  ruttace- 
li è  io  >  unn .  la  carne,  il  nerro,  il  lega- 
nicnlo,  e  la  tendine  (F) 

«  LEGAMENTOSO    À*d.  Di  tega 
mento  nel  senso  del  g.  II.  fi  d   Cerni.  I 
217.  Pungendo  perù  questo  le  fibre,  che 
tessono  le  corde  legamentose  del  femore, 
«.  (FI 

•j  »  LEGANTE.  CAe  lega.  Lat.  ligon.. 
Gr.  cceiMutu».  Salvin.  Piai.  Tose.  1 
357.  Egli  e  l' onnipotente,  il  penetrante  per 
tutto  colla  sua  luce  feconda,  Q  legante  il 
tutto  con  armonia  profondissima  (qui  In 
fona  «V  sust).  (*) 

1r  %.  E  figurai.  Tretl.  Car.  5.  Vuo'  te 
■sdire  dalla  carità  legante  T  Odi  il  Profeta 
in  persona  dello  spasi,  (C) 

*f  I.  E  GANZA  .  V.  A.  Lega,  Compa- 
gnia, Unione.  Lai.  fa-dm*.  Gr.  tvvdn**.. 
Lev.  M  Kinnovello  la  legante  cogb  tini 
rimi ,  poi  ai  drino  alle  bisogne  della  città 
Tue.  Dm:  Sior.  ^.  353.  Ora,  athnech. 
l'amiciaia  e  legante  nostra  siano  eterne,  vi 
preghiamo  a  smantellai  e  quatta  colonia  di 
mora. 

LEGARE.  Susi.  Legmmento,  Il  legare 
Lat.  alligali»  ,colligatu>.  Gr.  atte».  auV 
o*«eao,.  Salv.  Grandi.  I.  »•  Purché  qui- 
tti Tuoi  anni  e  questi  tuoi  legali ,  Dalia, 
non  stono  annusali  e  pronostichi  Che  U 
tornino  in  capo. 

LEGARE.  Strigner  con  fune,  e  (alena, 
e  altra  sorte  di  legame  ,  checchessia ,  c 
per  congiugnerla  ■alleane,  o  ver  rattener- 
laj  opposto  a  Se  torre.  Lai  tifare,  vinci- 
re,  di  vinci  re.  Gr.  ò  untaci»  «Socc  ne» 
l5.  3o.  Diliberarono  di  legarlo  alla  fané, 
e  di  rollarlo   nel  putto .  È  nov.  3a.  ao 
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Lo*,ù  il  ivo  uomo  ealvatiro  «1  una  r.Jon- 
ne.  E  mov.  73.  4-  Nella  quale  ai  legano  1« 
vigne  collo  uKifff.  E  nov.  77.  64-  larari 
à  travicelli  della  arala,  la  comincio  a  di 
rissar  come  alar  dovea,  e  a  legarv 
tori*  i  bastoni  a  Inverso .   Cr.  4 
Quando  dunque  il  germoglio 
eraererc,  con  aiulorio  di  - 
pali ,  ai  dee  legare ,  acek 
mento  La  fragile  età  del 
dante  non  itpetai  «  /Via.  al.  1.71. 

■  mai  non  manca  Che  i  tuoi 
e  crespi  all'aura   spiega,  E 
natile  6ori  in  ghirlandata  lega.  (Dj 

*  ;;.  I .  Legare  1  eoi  g:nit.  di  coi*,  f  7i. 
SS.  Pad.  |.  71.  Raginundoti  insieme, 
ai  '1  pratoso,  e  Wgaronlo  di  tante  funi  e 
catene ,  che  per  fona  te  .  (V) 

%.  11.  Per  metaf.  Prtr.  im.  3.  Che  i 
he'  vostri  occhi  ,  Donna ,  ini  legar  o.  E  tot. 
l3V  Ma  il  .un,  cha  di  dolcetta  i  aeoai 
tana  ec. ,  L  '  anima  al  dipartir  preau  raf- 
frena. Dani.  Par.  ».  Hai  amai  siccome  vita 
io  voi  ai  lag*.  E  4.  Sacca*  tua  cura  Se 
ateaea  lega  ai,  che  fuor  non  spira.  SI.  V. 
y.  48.  Lago  l'animo  de'  ut  ladini,  par  na- 
tura benigni,  a  perdonare  (  Ciò*  cettrm- 
jc  j.  Tasi.  Ger.  4-  38-  Sicché  i  pensati 
inganni  alfine  apiega  In  tuoo  che  di  dol- 
ccxxa  i  senti  lega. 

•ff  J.  III.  Per  Collegare,  Tenere  uni- 
to. Sagg.  mot.  «»/:.  34.  La  quale  ( ardua  ) 
ripioverà  tuli'  argante  aciolu  da  quel  finia- 
semo  spargimento  di  aria  che  U  legava  in 


S  IV.  Legar»,  nenie,  pan. ,  vale  Far 
Irga ,  compagnia  j  Cattrgarii.  Lat.  fecare 
fitdiu,  tocieUlem  fu  de  re  confirmare  ,  fa- 
tiui  inire  ,  ferire  ,  iungert.  Gr.  iraicìedou 
ou .:/,/«;.  O.  V.  ».  II.  I.  E  lcgoeai  con 
Costantino,  figliuolo  che  fu  di  Lione  im- 
peradore  di  Gottanlinopoli.  E  8.  13.  I. 
Perche  l' era  legato  col  Re  di  Francia . 
•fior.  PitU  Una  parte  de'  Donili  ai  legò  , 


t  8'  v-  Legarti  ad  una  cosa,  vaia  Oh- 
bligani  a  fari,  .  Oca.  Morati.  3aa.  E 
perchè  noi  ci  legammo  a  molte  eoa* ,  co- 
me e'  rolla  ,  e'  rendè  la  incrcanaia  malvo- 
lentieri. 

t  S-  VI.  Legarti  Ut  una  cosa,  vale 
Cottitmrtt  .  Porgi  in  ahhligo  di  /aria  . 
Star.  Kur.  4-  88.  Contiderando  da  una 
parte  la  oncia  fatta  al  re  Ugo ,  e  dall'  al- 
tra lo  esilio  e  la  servita.  Bella  quale  da  «è 
«ned calmo  ai  legava,  a*  e'  n'  andava  col  du- 
co  Arnoldo,  ce 

*  %.  VII  legarti  par  feda .  vale  Obbli- 
garti. Dani.  Pura  16.  Per  fede  mi  ti  lego 
Di  dar  ciò  che  mi  chiedi .  Cor.  Ex.  9. 
455.  Io  mi  ti  lego  rer  feda  a  tutto  ciò 
ohe  la  K randella  Di  questa  impresa  ,  e  d 
tuo  valor  richiede.  (M) 

*  $.  VIII.  Legarti,  vale  anche  Privarti 
della  lihtrtàj  e  dicati  lingoUrmenle  di  chi 
piglia  moglie,  f'arch.  SuoO.  5.  1.  InDanii 
che  egli  si  legasse ,  e  pigliaste  donna ,  io 
sapeva  tntte  le  pratiche  e  andamenti  vo- 
lt n  .  Pret.  Fiar.  Dav.  Leti.  4.  3.  16J. 
Il  B.  dice  per  qualche  anno  non  volerti  le- 
gare :  coti  mi  lniogna  pensare  ad  al- 
tro. (C) 

*  §.  IX.  Legare  I  libri,  vaia  Cucirne 
i  quidernl ,  »  coprirli  di  fodera  j  e  ti 
Uova  malo  dai  Deputati,  e  mirato  nel 
Bocc.  g.  I.  n.  4.  del  7.3,  da  loro  corret- 
to, lo  non  potei  stamane  farne  venire  tutti 
i  libri ,  li  quali  io  avea  fatti  legare .  (I  , 
Red.  Leti.  a-  t38.  Inoltre  mi  faccia  pure 
il  favore  di  farne  prendere  dodici  altri  (  li- 
bri )  al  Matini  stampatore ,  a  che  gli  le- 
ghi in  carta  pecora  co' fogli  rifondali  e 
tpruaaati,  rnuì'ornie  mi  ha  legato  gli  al- 
tri. V.  ALLA.  RUSTICA.  (C) 

8-  X-    Per  Incetlanare ,  IncatUart . 
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te  le  macuse  belle  a  fatte  legare  ha  a  nel- 
la ,  prima  che  elle  ti  forassero,  e  portai  - 
•eie  al  Soldano,  n'  avrebbe  ciò  che  voleatc. 
Sen.  Bea.  Voi  eh  7.  g.  Veggo  perle,  non 
per  metterne  a  ogni  orecchia  una ,  perchè 
tono  già  tanto  esercitate  1'  orecchie  a  por- 
tare il  peto,  che  te.  ne  legano  più  insie- 
me, e  si  raddoppiano.  Pera-  rim.  1.  101. 
Non  bisogna  integnalle  La  virtù  delle  pie- 
tre e  la  miniera,  Ch' eli' è  matricolata 
gi  <ieJliera  |  E  con  una  maniera  Dolce  a 
benigna  ,  da  fartele  schiave ,  Se  la  lega 
ne'  lem,  a  serra  a  chiave. 

•f  $.  XI.  Ptr  Inviare.  F.  L  ,  cerne 
Legata.  Ut.  SS.  Ped.  I.  6.  Sono  legato  | 
dalla  genio  mia  a  preghiamoti  a*.  (V) 
Din.  Camp.  Cren.  I.  1,  E  a  queste  eoa* 
legarono  le  ventiquattro  Arti ,  dando  a'  lo- 
ro Consoli  alcuna  balia.  (Pj  . 

f  $.  XII.  Legare  altrui  la  mani,  fi- 
guratala, vale  impedirgli  /*  operare  in  al- 
cuna tote.  Lat.  prohtbtre ,  velar*.  Gr. 
xm)u'<sv.  Ciri.  Cell.  4.  Il3.  Della  mag- 
gior parte  delle  quali  è  cagione  la  patata 
e  1'  ambiatone  vostra ,  eh*  vi  ha  legalo  li 
mani  a  dimolta  cote.  Tee.  Dov.  Ann.  3. 
67.  A'  superili  e  perfidi  coma  tuia  ri  donna* 
sebi  estere  alate  già  dalla  leggi  Oppi*,  o 
altre,  legate  la  mani. 

f  8-  XIII.  Legar  f  atino  dove  vuole  II 
padrone  ,  0  a  modo  dei  padrone,  in  pro- 
veri,  vaia  Far»  quel  che  ci  i  commet- 
to ,  e  pentivi  chi  commette.  Lat.  al  homo 
ett,  ilo  mortm  genti.  Gr.  euvc*iv«u"li», 
vIffTirKTatv  Tiri.  Sali'.  Graneh.  I.  a.  lo 
poi  alla  fino  ho  a  legar  l' atino  Dova  vuo- 
le il  padrone.  Buon.  Fier.  a.  h.  iS  Per 
legar  1'  aain  dov'  il  padron  vuole.  V,  A- 
SINO,  8-  Vili.  «  IX. 

f  8<  XIV.  Legar  Fatino,  0  Legar 
l'aliao  a  buona  caiiglut,  in  proverò,  vale 
Addormentarti.  Lat.  obdormttetre.  Gr. 
1  Joim  .  Bete.  noi-.  4°-  IO  Egli  aveva  a 
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buona  caviglia  legato  1'  asino  .  Malm.  I. 
I  ».  E  fatto  un  chiocciolin  soli'  altro  lato. 
Le  ri*n  di  nuovo  1'  aaino  legato.  V.  ASI- 
NO ,  8  X. 

*t  8-  XV.  Legare ,  per  Far  legati,  cioè 
letali  nt"  tettemenli.  Lat.  legare ,  legatum 
relimfaert.  Gr.  otTtet  tinti*  i*  iiedt^teuf. 
U.  F.  I.  7.  Veggiendoti  la  gente  mori- 
re ,  e  morire  ì  loro  figliuoli  e  i  loro  con- 
giunti ,  ordinavano  (i  cittadini  Fiorentini) 
i  lealamenii  j  e  chi  aveva  reda  che  vives- 
te .  legava  alla  reda  f  e  te  la  reda  moriva 
(  i'edit.  del  i56a-  a  pag.  7.  hot  moria- 
te ,  voleva  che  la  Compagnia  ec.  ) ,  voleva 
detta  Compagnia  (d'  Orto  S,Jlkheir)  Cot- 
te reda.  $  È  appretto! 
volendo  cka  por  tuecesaii 
nitse  a*  tuoi  congiunti,  o  a'  tuoi  contorti, 
legavano  alla  detta  Compagnia  tutti  i  loro 
beni.  (CPf 

8-  XVI.  Legala  bene,  e  lattiala  t> ar- 
re ì  proverbio  che  vale  Pi  oiitder  bene,  e 
Accomodar  btnt  la  cote ,  c  teglia  che 
vuole. 

f  §.  XVII.  Legartela  al  dito,  vale  Tenere 
bene  a  mrate  qualche  Urto  ricevuto;  detto 
da  quei  tegno  ,  o  filo ,  che  ti  lega ,  o  mei- 
te  talvolta  al  dito  ptr  ricordanti  d'alca- 
na  cote.  Lat_  in  11  armi  re  Kribere.  Gr. 
ftvtjeixeottT*.  Malm.  6-  7.  Batta  ch'ella 
te  P  è  legau  al  dito,  E  l'ha  preti  coi 
denti ,  e  te  n'  affanna.  Merg.  ai.  19.  Ma 
aia  che  vuole ,  al  dito  leghera'li  Ch'  io 
nacqui  per  punire  i  tuoi  peccati.  /'•  DI- 
TO .  8-  V.  e  VI. 

LEGATARIO.  Quegli,  ia'  prò  di  chi 
e  fallo  il  legato  ;  termine  de'  Legi'li-  Lat. 
Itgatariut.  MaeiU-uti.  a.  3l.  I.  Ma  q ac- 
quali testi  moniauu  in  cauta  letlamenli. 

LEGATI'A.  /'.  A.  Lega  di  monito  G. 
V.  ia  ai.  a  Allo  tti.no  della  legata. , 
che  tono  la  valuta   del  quarto  più  (nel 


6  Tt^lt- 

eaaerto. 


t'od.  Ricci  ti  legge:  Alla  stima  della  irter- 
ralaaaria). 

4  LEGATISSIMO.  Superi,  di  Legalo. 
Salvia.  Prof.  Sacr.  a63.  Viveva  in  quella 
tenebre  da  carnali  affètti  legatissimo  ed 
oppretsitsimo.  fJV,J 

«  LEGATiVO.  Jdd.  Che  ha  virtù,  di 
legare.  Pimi.  A  dr.  Op.  mor.  4.  86,  Raa- 
c  ontano  i  ma  te  malici  gli  otto  mesi  e  iter 
diaaorutivi  d"  ogni  generaaione  ,  ed  i  tette 
esecra  ia  contrario  legativi.  (C)  . 

LEGATO,  .hi*.  Ambattiadert.  Lat. 
legata»,  oralor.  Gr.  nfie/9 
prJuir.  Etp.  Fang.  Grande  I 
quale  mi  par  maggiore  dire  ,  tè 
gato  di  colai  che  non  1'  ha  mandato. 

v  S-  1-  Legali  tran  delU  I  Y'icarii  e  luo- 
gotenenti drgt*  imt  eradort  Romani.  Taf. 
Dav.  Stor.  li  li  1.  Fonteo  Capitone  (am- 
mettalo) in  Germania  da  Cornelio  Aqui- 
no e  Fabio  Valente  legato  di  legioni , 
seni'  aspettar  ordine  Credetteti  che  Capi- 
tone ce.  tenuto  dai  legali  di  novità  oc. 
non  acconsentiste.  (CP) 

%.  II.  Legalo,  osti  è  file/e  rimato  tota 
a*  Cardin  ili,  quando  tanni  ne' governi  del- 
la Chi  si  ,  o  tono  dai  Poatepce  mandali 
Aitthatctadori  a' tuprtmi  Prinripi.  fìocc- 
K .  3.  Sentendo  nella  Marra  d'  An- 
eater  per  Legato  del  Papa  venute 
un  (.animale.  Pati.  lai.  Il  Legato  f  hi 
cura)  di  tutti  coloro 
legati  on*. 

»  8  "I 

non  che  quello  Legato  ha  delle  facoltà 
maggiori.  Dov.  Scitm.  3}  Vuoterò  solo  , 
come  Legato  de  Latere ,  dovea  deride- 
re queita  cauta.  (C)  Pallav.  Stor.  Come. 
a.  62.V  Aver  per  comune  regola  i  canoni- 
sti, che  i  Legati  de  bilere  possono  tulio 
quello  che  o  dai  diritto  comune  ,  o  dagli 
ordinamenti  speciali  del  Papa  non  è  loro 
dinegato.  (S) 

8  IV.  Legni  \  par  Laido,  che  è  quel 


AOV. 

CO  [Lai 


de  laure  .  *  pili  f«- 
vale  lo    letto  ,  te 


o  codicillo,  da  darteglt  ptr  l' t 
lega lum  Gr.  ri  xeiTaàdTtsuivev.  G.  V. 
tO.  166.  I.  Intra  gli  altri  legati  che  fece, 
lasciò  che  a  tutti  i  poveri  ec.  fottooo  dati 
danari  tei  per  uno.  Serd.  Stor.  4-  175- 
Lesriò  per  legalo  al  tempio  del  medesimo 
Apostolo  ec.  una  lampana  d'  argento. 

]  LEGATO .  Add.  da  Legare  ■  Lai. 
litalnt ,  vinclut  .  Gr.  oceta/vot.  4  /'"- 
SS  Pad.  3.  173.  E  stava  coatri  legata  col- 
le catene  le  mani  e  i  piedi.  E  q.  <)••  E 

demonula  da  più  uomini,  legata  con  ca- 
tene le  mani  e  i  piedi,  (Vi  Boti.  Varth. 
a.  a.  E  me  vorrà  la  cupidigia  degli  nomi- 
ni ,  la  quale  mai  non  s  empie ,  tener 
legala  alla  costatava,  affanni  «aere  stabi- 
le e  fermar  Qt\ff.  Calv.  1.  10.  Fol- 
co lo  fece  metlere  in  catena  ,  Legato  al 
cui  come  un  gatto  mammone .  Ar.  Fur 
a6.  ti'  E  la  spada  egli  ancora  avria 
perduta  ,  Se  legaU  alla  man  non  fuaae 
tuta. 

#8-'   E  figure*.  -  Dani.  Per.  3). 

to  con  amore  in  un  volume  Ciò  che  per 
1'  universo  ti  squaderna.  (C) 

«  g.  II  E  net  tignlfic.  del  %.  I.  di 
Legare.  Moti.  Front.  Rim.  Buri.  Queste 
mio  slamino  Pieno  di  libri  legati  e  sle- 
gali .  (Br)  Intlr.  Cane.  $•).  Che  sta  us 
libretto  legato  in  buona  forma.  (C) 

$  8-   "I-    ì1,r    Incoronalo  .  •  Boec 
aov.  14.    l'i-   Trovò  in   quella  (catta) 
pretini*  pietre  legate  e  aciolle  •  . 
a.  Stor  7.  Dodici  anella,  ne' quali 
fosaer  legati  tamii.  (Br) 

't  *  S   IV.  a||j*jrfv.  /reali.  .  Term 
metthina  t  gretto 
a  poco  a 

a3a 
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poco  ii  ii-iilc.  .lalLi  maniera  secca  <■  legala 
e         bina  di  l'ietro  Perugino,  i  h 

*  S  V.  Sanar  legalo  .  1\  de  Musili 
/    LEGATURA,  S   IV.  (A) 

*  g  VI  /rL-.io  .  ,«-.  Ol.t.'igato  prr 
duere,  t  prr  offrilo  ad  a/,  uni  tosa  I  il. 
SS.  Pai.  Vnloniieri  verrei .  ir  io  nati  fossi 
coti  legato  alla  cura  di  quelli  fruii  .  f./j 

+  «  LEVATOIO  .  yf-W..  Ita  tcgus,  . 
Da  iali  n  i  Cetch  Inc.  3  6  E  più  crcdilrilc 
QaeiU,  "  he  i!  creder  else  e'  tu  tanto  «le- 
buie.  Ami  li  patto  legatoli. ,  che  re  ti  j 

t  LEGATORE  .  /  rr«W.  mese,  dm  . 
n  Chi  lega .  Lai.  i  l-iri***»v  .  Cari.  Fior. 
91.  l'i  legatore  che  ti  tornavate,  rima- 
Otte  il  legalo  voi    linen.  Fier.    a.    I.  1. 

L-t-gato-r,  petalorii  veditori.  Con  funi.  000 

stadere,  rou  misure  ,  Menar  vedrrro  un 
tulio  e  piedi  r  mani. 

LEGATURA  Legamento  j  r,l  anche 
Quella  spazia  the  è  unto  dal  legame  , 
■  '/  Leeame  stesso,  lai.  vintulstm  ,  lift- 
Iuta  tir  ò'i'i'Ji,  aiate..  Amet  27.  Ni- 
disumili  ad  .ili  una  della  prime  gli  reputa 
in  legatura  o  in  color».  I.tt>.  Amar  u 
l'n  cavaliere  di  Drrttagna  ec.  una  giovane 
trovo  io  uno  adornalo  cavallo,  ed  in  le- 
gatura di  caprili  adontata  di  molla  liti- 
letta.  Vasi.  .1,6.  Triiovano  earti  imanir- 
«mi,  iti. «giuri,  teniture,  brievi  e  lega- 
ture .011  certe  osservante.  K  ìfo  !Son 
hann-i  efficacia  «cruna  qualunque  parole 
dell,.,  o  portate  addossu  M  ritte  y.  r  luoilo 
di  brievc,  o  d'altra  legatura.  Cr  A-  ||. 
3.  E  i| uà 01  lo  il  ralor  del  tempo  nella  le. 
gatura  entrerà,  eoa  alruuo  pannicello  ti 
euopra.  <t  lielltn.  Ulte.  1.  itili-  .Sia  le- 
galo talmente  alla  superior  parte  della 
meli..". una.  che  tu  questa  legatura  11  fermi 
lotta  la  fona  di  Iri.  (C) 

jj.  !■  Per  mela/.  Strm.  X  Ago,!.  $6. 
i:nn  i|ue»la  legatura  iità  Iddio  legato  con 
«  Xa'v.  Avveri  1.  3.  4.  16.  Ve- 
(l'accodo  gro\<e),  per  esemplo, 
«ipra  tammorica,  subitamente  per  la  inn- 
plire  mu,  venta  aiuto  di  *eru»,  o  d'ordi- 
ne  di  legatura,  lo  distinguiamo  da  ram- 
matite  (I  ) 

*  g.  II.  l.eft»r*.  T.  de'  Librcri.  Val- 
la  di  legare  un  libro,  e  La  maniera  end" 
e  fi,  i  le;„lo.  (Af 

*è  %.  III.  Legnar*.  T.  de' Mutici  U- 
mone,  a  Collegamento  di  due,  o  più  figure 
semplici,  cantabili  .  falla  con  traiti  o  linee 
a  ciò  .  w,  menti  ,  per  ornamenti  della 
melodia.  (A) 

*  |  IV  .  Picee,  anche  legatura  il  re- 
gno,  o  trailo  di  penna  semicircolare  petto 
sovra  due  o  più  noie,  che  esprime  tot  or- 
namenti ,  il  quale ,  emanilo  è  posto  sovra 
nntt  differenti  ,  signora  che  iwaiii  e- 
spretse  Icznte,  tiae  temile  ,  e  non  islae- 
cale  i  il  the  chiamati  ancora  Sonar  lega- 
lo, <  Cantar  di  portamento  :  e  quando  t 
poila  fra  due  noie  simili,  1. grafica  che  la 
seconda  nota  non  si  ripete  i  là  final  ma- 

eopatura.  che  vuol  dir  .Voua-e'o  Cantar 
di  contrattempo.  Lha.  Sfus  Nel  liuto  e 
«embalo  |kko  »'  uuno  le  «incom-,  c  lega- 
ture (A)  " 

r  LEGATURINA.  Tlimm  di  legatura 
llenv  Cell.  I  ,1.  2.  383.  Vi  accomodai  al- 
atine fruite  ,  e  legaturine  smallate 

LEGAZIONE.  Ambauerin .  Lat  lega- 
li" Gr.  irotT^tfo.  G.  t'  6  20.  1.  I  rruali 
Legati  tofticitarorate  fecero  loro  legaiiane. 
■•/■  V,  7.  56.  La  Cbieaa  mandò  ec.  per 
tucceuore  del  va!. .mio  Cardinal  di  Spagna 
l  abaic  Giugni  con  piena  lega, ione  Voce 
l'n.  Dani.  *5».  E  venuto  , 
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11W1.I11'.  l'm  iti    II  Legato  (ha  cura,) 

di  tutu 
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#  ;;  Il  Legazione.  Tenn  degli  Ar- 
chilei!, Cot'e;*JHt*t>  delle  pietre  .  mura, 
ec.  i  mar.  I  ,t.  Hrunrit.  Quello  ebe  a»e- 
v»  fallo  nelle  augnature,  inrailrature,  colli- 
metlilnic,  c  legaiioui  di  pietre.  (A) 

•t*  3  LEGGE.  Heg'la  itabilll,  dal- 
C  aiito, ità  divina  o  dal t'  umana  ,  the  ole. 
UrM  g>t  ufmtru  nd  a/cune  cote,  e  n.1  ne 
ti  /.""»  al  ila'  altre ,  a  fine  iti  puli'iltca 
ntihla.  Lai  lex.  Gr.  viu«{.  Tes.  /Ir  t> 
2t>.  L.i  legge  ti  e  guaita  cuna  ,  e  tutte  le 
coir  della  legge  s,,no  giunte,  prrorch  ella 
■  i.inanda  operaiioni  di  virtù,  le  <|Uali  op«- 
ranoni  lamio  l'uomo  beato,  c  ronxrva 
l'  oj.ere  della  ]>calitudiue  in  lui.  Jìocc. 

|  :     I  ;     lui.  lido  A  .   IO    lido  la  II   Iti  i 

legge,  di  (pillarla.  Li  un1  !t'.  17.  Aerine 
•iie<  unirò  alla  legge  ,  dove  ella  il  voglia, 
non  vi  troviate  aver  falla.  Ktp.  P.  A'.  S. 
I.a  legge  e  della,  pel  li  •  ella  lega  .  Le  al 
tic  1c^ì;i  legali;.;  ma  i|ue,la  G.  I'.  7, 
IO  3-  Il  ordino  rbe  li  l'arena*  (ia*telnU'<- 
in  a  lei;^-'  francete  a  (tsoe  a  modi  e  a  u- 
sai:a).  Dani.  J'ui-g.  iti.  I.e  leggi  v  n  ;  ma 
eln  pon  mano  a«l  eiie  ?  /•,*  Par.  6.  li'  ro- 
llìi alle  !•  KRi  irani  il  troppo  e  'I  vano. 
Cavale,  FratL  Lag.  Li  pri.ilegii  di  pocN 
non  fanno  legge  conwiw.  Tura.  dar.  5. 
E  che  per  legge  è  re.i  di   morie,  e 
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delio 


S  I.  PerLuego  dove  ha  giurisditione 
il  Legalo    Lat.  terrttorium  ,  Irgatiomt  iu- 


M 

deN  r 
luto 

*  J5  I.  I.egg-  antten.o  legge  giudaica, 
e  lo  str.cti  che  La  leg;e  iti  ito, e,  Ls  ,'esgt 
ueg  't  l.  tei  ..  /J  ti  .  noi*,  a  .1.  Gome.  Iiè 
il  t.lllileo  Ini».,  ii.  ila  giudaica  lept;^  un 
gran  ma.  >lro  ,  e<  *..  (t')  Segnar.  Cmt. 
inttr.  I.  |.a  Iddio  le  *.  ideile,  patrridie 
insegiurci,  parlando  inlemamenlc  .1  noi  da 
M*  sii»,  come  parlava  già  ai  »uoi  profeti 
ncU"  antica  legge  (TCj 

»  §  11  Legge  viva.dicet,  Quella  che 
ir  in  vigore  ;  contrario  di  Le-.-gr  moria  , 
che  vale  Lr.-ge  che  più  non  è  la  vii-ore  . 
Xrgaer.  Ceisl.  instr.  |.  [,  5.  E  questa 
unione  ce.  forma  poi  quella  tirannia  che 
S.  Taolo  chiamo  legge  del  peccato  ec.  ; 
legge  viva  e  rum  morta,  e  che  pero  alle 
IKTM1.I vinili  aggiunge  le  violente.  (TC) 

•e  %.  111.  Legge  suntniria  ,  dicci*  {.Infi- 
la che  ha  prr  finsi  di  mmttM tum  |7  lussa. 
Silvi ,.  Prvj.  Tate.  Oltraggio  che  fjnno 
OC-  i  roiicredenli  prorvediton  alle  lalu- 
l>n  pragmatiche,  alle  luntuarie  leggi.  (C) 

*  S*  'v  Legga  mnnirtpale,  ditesi  {lari- 
la  che  regola  T  amministrnzstine  dei  conni- 
ni.  /  ine.  Mart.  Leti.  63.  E  perché  •  Luc- 
cheae,  e  forie  ci  avrebbe  dato  diitnrho 
I'  enere  poco  pratico  alle  cowtrtutioni 
pragmatiche  c  leggi  muniripaii  del  regno , 
ha  provvisto  Dio  che  la  rema  ec.  1'  .il. Lia 
tenuto  tre  anni  governatore  te  di  Dan.  (Cf 

*f  §.  V.  L.etgt  canonica  ,  diceti  {latita 
stabilita  e  ordinata  dai  Papi  ,  «  da.  Can- 
dì,,. .»/  V.  1.  8  Mite  opera  che  in  Ki- 
rcnio  fotte  generale  studio  di  caturu  icien* 
ta .  di  legge  canonica ,  e  civile  .  e  teolo- 
gia. (C,  Mele.  Ut.  Colmat,.  i$-t.  Va  san 
Iralvllo,  che  era  dottore  in  legge  canoni 
ea  (Min) 

*  §■  VI.  Legge  civile.  ,  diteti  Quella 
che  di'  principi  secolari,  o  dalla  Repub- 
bliche vien falla,  o  ammiriti Irata  /".  CI- 
VILE ,  §    III.  (C) 

*f  %■  VII.  Dar  legge  ad  ano,  va/e  Co- 
mandargli. «  Petr.  S^n.  186.  Chi  pon  fre- 
no agli  amanti,  o  dà  lor  legge  *.  ? 
DARE.  (S) 

5.  Vili  Far  legge.  V.  FARE  LEGGE. 

*  %.  IX.  farri  legge  a*  un 
d'un  desiderio,  o  simile,  vai» 
lo  scrupolosamente  ,  Adempirlo  colta  mai- 
sima  esattezza  Tats.  H'm.  Amor.  ZHaJ, 
»  Ei  m'  auèrmo  sovenla  Cb'  io  poUva  a 


ogni  tua  voglia  .  |<: 


ics  E  perciò  le  rag;,™  nrl 
ridano,  che  la  necessità  non 


senno  Dispai-  < 

d"  ogni  mio  cenno  Ei  11  farel-U*  m- 
legge  F  appresso  :  Ed  e  ver  che 
giurando  bu  a  lei  profumo  Chi  ogn.tr  do* 
tuo  volere  Farei  Ugge  a  me  «etto  il)) 
!  \  /.,-  ,-  .  1  pren  i.  „ni  he  per  ,. 
Stadio  della  giuri, prudenza .  Lai.  in»  . 
Ilice,  nov.  30.  16.  S'egli  v'era  più  a 
grajo  lo  studio  delle  leggi,  che  la  meglio, 
voi  non  dovevate  pigliarla.  Sen.  Lem. 
I  ari!,.  I,  .,.  tlolcile  sono  certe  iulliglit*a- 
te  sciocche ,  i-hc  Ulano  i  dotton  delle  leg- 
gi Strm,  Uil  1  |3.  7.  Ma  )c  leggi,  a 
■  111  gii  tulio  vi  dote  Vi  chiamano  a  Ve- 
ne*ia  ad  alle  imprese  /lumi,  Ficr.  I.  3. 
3.  lo  domandava ,  <lie  lenoni  tu  -(tirsi.. 
Vostro  studio  u  leggono?  I)'  urna  Olla  ,  di 
legge  ?  D'  altre  *  lente  .  A'  .lire  nol.Ui 
arti,  Fariiltà.  dcsciplincT  E  appresi.- 
.Nelle  leggi  .Non  ti  ia  gran  progresso  ;  Sem- 
pre si  sta  sopra  il  digesto  veichio. 

*  3-  XI,  Legge  ,  p*r  Comandi.  Cuicc. 
Stir  81.  I  Vini  min  eie  ondali  dalla 
Lomliar.lia  e  dalla  Germania  saranno  ne- 
<  cintati  ad  ai  celiale  le  leggi  vostre.  (L) 

*  3.  XII.  icrre,  ti  d,,e  altresì  De, 
doveri ,  Dcg'i  obblighi  delia  vita  civile,  e 
poeticamente  anche  di  Qualunque  imma- 
ginaria piletta,  m  Petr.  cani.  2|,  8.  Mor- 
te m'ha  sciolto.  Amor,  d'ogni  tua  leg- 
ge- »  ì  (A) 

g.  XIII.  La  necessitano»  ha  leggej  pro- 
verbio che  si  dice  del  L'ars,  lecito  per  ne- 
cessita di  cAa  per  legge  ì  illecito.  Lat. 
necesiitas  ferus  corei.  I  '.  f /or.  ji5. 
beri    cap.  3<| 
proverbio  gni' 
ha  legge. 

g.  XIV,  la  proverbia:  Fatta  la  legga 
pi  mata  la  maliziai  e  vate,  che  II 
lo  procura  sempre  di  eludere  la  mei 
legislalire 

-  r  LEGGENDA.  Wrt.o,,,  brieve.  Lat 
legenda,  fi.  V.  4.  16  3.  San  Giovanni 
GuallK-rti  fr,e  molli  miracoli,  tire  orar  f, 

La  superbia  ce.  quanto  sia  in  ira  di  Dio 
per  lo  tuo  line  V  ha  sovente  moitrato. 
Porne  alcuno  esempio  ce  forse  non  Ila  da 
biasimare .  se  non  da  roloro  che  per  mor- 
bidrtta  d'  animo  inno  amatori  delle  lirievi 
leggende.  1,1  X  Gir.  Questa  leggenda  • 
mollo  abbreviau  ;  ma  chi  vuol  sapere  pili 
appieno,  ec.  1,1  SS.  Pad.  I.  j.  Hoe  re- 
cato in  certi 
che  usi 
Ocra.  1 

carlona  :  Qua  c  un  che  n'  ba  fatto  una 
leggenda. 

g*  O.-ei  ti  dice  Leggenda  di  Storiella 
di  poco  pregia  .  e  per  lo  più  favolosa  ,  ed 
anche  di  qualsivoglia  scrittura  per  levi/Ir- 
ti. Re,t.  1,-tt.  2,  uj.  A  tempi  rubacchiati 
ho  messe  insieme  in  una  leggenda  cerU* 
oticrvaaioDcelluccc  di  niun  valore ,  che  l'n» 
legale ,  per  dir  coti ,  in  un  centone  .  E 
1 18.  Oggi  appunto  sì  avvia  a  slampare  il 
mio  libro,  o  leggenda  che  sia. 

LEGGENDARI.  Quegli   che  vende  te 
tregende-  Lat.  legtndarnm 

LEGGENDA  11  IO.  M>lit 
colle  in  un  volumr.  Lai.  teg.ndarum  col- 
Irclanta ,    l  ilarum   Sanclorum  coliceli» 
Cr.  ouaafx'ai'K .  ir.   Pred.  Vogliono  in 
cella  scrilln  di  buon  carattere  il  leggemla- 
rio  dr'Sanli. 

*t  LEGGENTE.  CAc.  o  Cilegge.  Lat. 
legent ,  leclor.  Gr.  «»a/ii4Ì*rr»;; .  i  otvot- 
yvoa'-ixMV.  G.  F.  11.  3  il.  Leggano,  or- 
lano i  leggenti  Segr.  Fior.  Star 
6.  Acciocché  ec.  la 
fotte  meglio  dai  leggenti 

#  $.  Uggente,  per  Lettor 
L^e'l.  Hanno  a  proporre  una  loro  cauta  di 
certa  giurisditione  dinanii  ad  alquanti  di 
e  leggenti  di  Padova.  (A) 


,  ce.  /  11  ,1.1.  i-aes.  i.  1.  noe  re- 
ferti capitoli  tulle  quelle  leggendc 
parve  ebe  foiiono  troppo  grandi. 
im.  I.  83.  Voi  chiamatela  vita  alla 
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LEGGERAMENTE.  I. fieramente  . 
Lat.  ieviUr.  Gr.  iìxfptZ;.  $  tiuitl.  /efr. 

al.  51.  -Non  può  leggrrameute  corpo  gra- 
va turbar»)  noti  turbi  lo  intelletto  (I  ) 
Sa/fin.  Iltad.  Iih.  il.  »•.  ^55.  Sì  detto, 
i  bri  rivalli  re  Quri ,  '1  flagello 
O,  ria  portavano  Leggeramente 
lor  rocchio  De'  Troiani  alla  voi- 

(B) 

LEGGER ANZ A  Pia*.  Z.r?»rrTjji.  Lat. 
levitai ,  inconsunti*.  Gr.  xavyoTKc,  aora- 
es'et.  iUf.  Ore  5.  Domandarono  pare  a' 
Romani ,  la  quale  fu  loro  conceduta ,  ina 
per  la  leggeransa  <lrl  cuor»  ,  rbe  rra  in 
loro  »e  ne  pentirono. 

f  LEGGERE,  Baccorre.  e  Bilrvarr  te 
parole  di' caratteri  trulli,  .lampati ,  o 
inetti.  Lot  legete.  Gr.  ecvayivuTrii*. 
finec.  Pntm.  q,  Delle  i|uali  le  gii  dette 
che  queste  leggeranno,  pari  niente 
ed  utile  consiglio  potranno  pigliare. 
E  g.  q\  p.  3.  Sono  ee.  stali  al.  uni .  rlie, 
queste  novellette  leggendo,  hanno  detto 
.he  voi  mi  piaeete  troppo,  tì.  I  .  li.  3. 
l4-  Tutte  quelle  cote  Irggiutnlr,  spaven- 
tiamocene. Dani.  Par.  il  Anror  troveria 
eurta,  Du'  Irggereblse  :  i*  roi  son  rrurl  eh* 
in  aoglm.  peir.  inni.  38.  ,t.  Uornitu  e  liei 

1  lrR- 
Lo 


mtm 

aolea  vineer  per  forra  A  mor ,  ronie 
ge  in  prosa  e  'n  veni.    Arrigh.  5< 
spesso  leggere  menoma  le  mie  penr  (qui 
in  forza  iti  mtl  ). 

g.  I.  Leggere,  jSguratam.  Prlr  cani. 
q)5.  5.  Nella  fronte  a  Madonna  avrei  !>eii 
letto  (cioè  eonoseiuto  a'  contrassegni).  Tati 
Ocr.  A.  jS  E  ben  l'istoria  del  Baso  mal 
futuro  Leggergli  scritta  in  fronte  allor  mi 
larve.  \  *>  Late.  Partnt.  3.  |  Nella  se- 
rena fronte  leggo  rum'  ella  si  consuma  , 
rem"  ella  si  strugge  di  trovarsi  meco  ;  to- 
sto mi  chiarirò  se  io  »on  loseo ,  0  i'io  so 
leggeri'.  (I  ) 

S  II.  Ptr  IHchiarare.  iniefinre.  Lai. 
docert  Gr.  £i<fat»anv.  /lare.  noi'.  Ilo. 
V  ottono  lasciare  a  me  solo  ,  «  he  io  leg- 
gessi a  quanti  scolari  v'aveva  le  mediti- 
ne Pani.  Par.  IO.  Che  ,  leggendo  n>  ! 
viro  degli  strami.  Sillogtrto  invidiosi  «eri. 
filar.  Vanni.  Domer.ira,  a* di  .1  d'  Otto- 
bre ijj.l,  incomincio  in  Firerttc  a  leggere 
il  Dante  meivcT  l.iovanni  Boriarti  ( 
leti.  .Iti,  Veli  o  similmente  rschieito  di  tro- 
vare uu  fib'iofo  per  mandar  in  Francia  .1 
un  Prelato  re.  Questo  vorrebbe  mere  atto 
a  leggere  a  detto  lignere.  «  A  ne.  .Ve». 
|5.  5.  Giunse  ,  andando  ogimr  servo  Orien- 
te .  Dove  leggea  «parli'  uom  f Pitlat.tr.t) 
tanto  prudente  (fi) 

***  <j,  III.  I  ez'frr,  /itili ata-n  .  per  S 
prxre.  itanifcttair.  Punì,  taf  10.  Le  ! 
parole  e  'I  modo  della  pena  M' aveva»  di 
costui  già  letto  il  nome  ;  Pero  fu  la  ri* 
sposta  cosi  piena.  (I  )  Prlr.  ,V.»i  28  Di 
fuor  si  legge  coni' io  dentro  avvampi  (\) 
«e  §.  IV  /.eteree,  tatara  ti  atlrtkiiitce 
al  libre,  o  letto  ,  net  quale  è  icntlo  chec- 
thetsia  Vtp.  Ilecnm.  ti.)  Ablnam  giudi- 
rato  poter  sicuramente  in  questo  luogo 
seguitar  l' ottimo    libro,    che   imi  Irggc 

«•  (V)  a 

g.  V.  Le/mere  mi  Ittico  d'alcuno,  vale 
Vttcorrrre  de' fatti  d' alcuno,  antt  in  bi'i- 
lima  ,  rAr  altrimenti  Lat.  allctt  ili J'errum 
in  iene  ttt.  Maini.  5  jrj.  Costui  ,  <bc  qui- 
vi s'è  po»|n  a  bottega  A  legger  sopra  il 
libro  della  Strega  *f  Crcch.  Prov.  5?.  Qui 
si  legge  sul  nostro  libro.  (C) 

f  g.  VI.  Mandare  1  trititi  .  0  limili,  a 
trggtrt,  vale  Impegnarli.  Pahtil  Li-  calie 
ho  porto  a  leggere  e  imparare 

S-  VII.  Lrtfcre,  per  Fare,  o  ricettare 
lettini  ì "arch.  Iti.  ijl3.  Per  tacere  ee. 
di  tanti  altri,  i  quali  insin  qui  con  lauta 
dottrina  e  rloqurnia  hanno  chi  orato,  t 
«hi  letto. 

t  «>  S  VIII    Ptr  Dtre.  Harrmemorarc. 


7lr.ir.irr  Pn.it.  Pnrg.  a£.  In  obbrobrio 
di  noi ,  per  noi  si  legge ,  Quando  partiam- 
ei,  il  nome  di  colei  Che  s'imlieslio  nelle 
imbestiate  schegge.  (X) 

*f  §•  IX.  Lrtgert  d'aleuta  cola  in 
cattidra,  vale  Fj itene  molto  pratico.  Lat 
inttruclintmmm  eirt ,  probe  caliere.  Crcch 
Inc.  I.  4.  A  eh»  proposito  Innamorarti 
chi  n.,i,  Ira  da  frmtdrr»?  V  Oh  favellane 
mero,  che  so  leggerne  (Come  si  dice  per 
proverbio  )  in  cattedra  .  E  Etall.  Ce.  1. 
1.  Benissimo  sapete  quanto  male  Gii  fere 
Cotdma  re  de' persi  a  questo  Regno,  e 
I  come  ee.  Pt.  Di  colesti  Danni  se  ne  po- 
|  Irei  leggere  in  cattedra 

C  f,'  X.  F.  Irf-eT,  per  l'edere  . 
ftnon.  Tane.  3-  5.  Non  é  piovuto  fin  da 
carnasciale.  Ptrt.  In  modo  che  no' arem 
mala  ricolta?  CerrA.  Leggete  voi  rome  sta 
la  campagna:  Fuor  che  del  vino,  ella 
non  sarà  molta.  (V) 

*  LEGGER  ETTO.  Pim.  di  leggero. 
Slaiial.  Sidr.  pag.  30.  Io  diro  Di  certa 
rana  l'errili ,  che  a  tutt'  ora  Saltellando 
ne  san  di  frasca  in  frasca  ,  Quasi  del  sal- 
tellar l'unico  intento  Fosse  il  dar  lena  al 
legnerei  lo  piede.  (Il) 

LEGGEREZZA,  a  LEGGIERE/ZA  . 
Attratto  di  l.cccicrt  .  Lat.  levitai  .  Gr. 
ri ira  *  Uiii.lalt.  Hett  1 18.  Basta 
a  colui  che  corre  di  essere  di  tanta  Ics- 
giereita,  e  fona,  che  corra  iniioo  alla 
fine  del  suo  corso  (FP)  Tri.  Br.  3.  5. 
La  sua  leggerei»  la  fa  bene  morente  dal- 
l'una quabtade  all'altra.  F.-r  fio.  Li  beni 
del  corpo  sono  sei;  cioè  beiti,  nobiltà, 
leggierexxa,  fona,  grandetta  e  «aniij  (  qui 
agilità  ;  .  Sneg.  nat  cip.  5.  Per  la  sua 
gran  leggerezza  ìmonlanente  ai  muove  E 
ao?  Fiperieuie  per  provar»  che  non  vi  è 
Irpgieresaa  |>ositiva. 

"t  5  '  '"rr  mei"/,  dittii  di  Cola 
di  p  co  fondamento  ,  Ut  pota  tostanti,  di 
p^a  importuna.  Omel.  S  Greg  Dopo  la 
qualità  ne  viene  la  Irggereiaa  del  giuoco. 
4«  Ca>\  .dpol.  |fK).  Piene  solamente  di  ra- 
gnateli ,  di  spugne,  ili  j.oimri  .  di  gillin- 
di  vesciche,  di  piume  ,  e  di  umili  Irg- 


«ole 


di  lei 
.Vror. 


|-iere«|.-.  ( FI')  tial  &ttK  ^t  Io  noti  ere. 
deva,  iignor  n,io  illustrissimo  ,  duwr  con- 
sumar turili-  parole  in  queste  lega-rfei- 
•e  (A.\J 

*  o".  II.  Per  Facilita.  Amnx.  Jnt.  53. 
(  Firente  ifìfu  ;  La  quinta,  della  mala- 
-.•cvoleM-,  o  leggereaxa  di  vertude.  .  Pai- 
I.1J  tilt.  ti.  lo  ho  si  provau  la  legnie- 
rena  del  suo  avvenimento,  che  ce  (  fi} 
••.  III.  Per  Incottansa,  I  clubiltià.  Lat. 
levitai .  int  onttanli.i.  tir  SfJfjTT,;  .  *'7rr- 
oioc.  1,-ih.  •jtyft.  Forse  della  vamlà 
e  detta  leggereraa  sospirando.  Serd. 
I  ■  r>  i  Alle  quali  M'elerateixe  il  Re ,  per 
la  lcf-gcrcjta  e  perfidia  ,  rbe  e  naturale 
ili'1  barliari  .  chiudeva  gli  oerhi.  /.  1  ty*. 
V  apparrrehiara  di  rinnovar  la  guerra  per 
terra  e  per  mare  rolla  medesima  leggere», 
la  che  T  avrà  dqvc.su  .Vfor  fjir.  itìo. 
Per  la  qual  rosa  lasciando  a  parte  ed  esso 
e  le  Ic-rgercTie  di  quella  corte  re.  ,  me  ne 
torno  alle  cose  de*  Vmìxiani. 

LEGGERISSIMAMENTE,  e  LEGGIE- 
R ISSI M  AMENTE.  Superi  di  Ltggitrmtlf 
te.  Lat  liviisinie,  Gr.  xaa-UTSITW-  l  ardi. 
Stor.  o,.  ari5.  Con  una  lnirctu  in  rapo 
di  panno  nero  scempia ,  o  di  rascia  lre.gr- 
nssiniamente  soppannala. 

f;.  l'ir  Agevolittimamtate    Lai.  fatti. 
Pi-cc.  nov.  ;j8.  18.  Potendo  10  leg- 
altra  moglie  trovare  ,  ma 

che  prrdrr  te.  Aram.  Ani. 
in.  3  IO  Leggerissimamente  sarà'  buono, 
se  da  quello  ti  guardi  ,  rise  tu  biasimi 

LEGGERISSIMO,  e  LEGGIERISSI- 
MO Superi,  di  Lettiera  Lat.  teviiiimn  1. 
t.r.  r- jj.9Tt«T«»  .  Bue.  «  -   5i)   6  Sic- 


—  —      v  1      —  — 

■idolo  di  leggierissime  spe 
il  Dodriscono  di  vani  e  stol- 


/'.  LEGGIEH- 


come  colui  che  leggerissimo  era  prese  110 
salto.  /...-'  3.s3.  Me,  al  quale  prima  im- 
mobile e  impedito  esser  pareva,  senaa  sa- 
per di  rbe,  fe  incontanente  parere  lcgg-a- 
riatamo  e  spedito.  Bed.  Vip.  S.  35.  Del- 
le quali  (frecce)  si  racconta  rhe  ammassi- 
no un  uomo  in  quello  «lesso  momento  , 
nel  quale  egli  n"  abbia  rirevuta  qualsivo 
giù  leggierissima  piagna». 

t  *  M  I.  E  net  lignificato  del  g  I.  di 
LEGGIERO.  Bemh  St«r.  10  l'43.  Con 
cavalli  leggierissimi  previamente  r  andò 
ti  appretto  :  Ordinato  a  cinquanta  suoi 
leggierissimi  cavalli  rhe 'I  seguissero.  (V) 

$.  Il  Per  mei,/.  Btmlt.  St  r.  I  1. 
Della  qual  guerra  ,  per  leggierissima  ca- 
gione nata  ,  cotale  fu  il  principio.  E  Atal. 
1.  17.  Fasciando 
rame,  posci 
li  pensieri. 

LEGGERMENTE 
MENTE. 

»>  LEGGERO  .  Leggiero  .  Saeg.  nat. 
eip.  3.  Ingombrala  (l'aria)  da  nuvoli, 
o  gravata  di  nebbia  .  si  fa  più  rara  ,  a  più 
densa,  e  si  più  leggera  o  (tesante,  re .  £ 
'e.  Essendosi  osservato  che  ,  per  leggera  e 
sfumata  rhe  sia  la  tinta  .  nondimeno  il 
cristallo  non  acquista  niente.  (I  ) 

f  *  f$.  I.  Per  Facile.  Fr  BarA.  )M. 
1.  SI  che  tornar  ri  convirn  al  pernierò 
1  non  leggero  -,  D'andar  per  quel 
Cuitt.  Itlt  25.  ti,.  Cosa  che  i- 
natura  e  in  voglia  ,  non  è  guai- 
diradirarr  per  sermone  oc.,  sic 
rome  non  legnerà  è  eresia.  (V) 

t»  S-  11-  Ver  Breve,  Corto.  Jlant.  Bim 
lib  1.  f.  6  Mentr' io  pensava  la  mia  fra- 
gil  vita,  E  vedea  il  suo  durar  com'è  leg- 
gero, ec.  ( B) 

#  LEGGIACCIA  Peggiocfovi  dt  tee 
ge.  Il  l  oealiot.  alla  tvee   DARE  LLG 

ge.  s  ri 

LEGGIADRAMENTE  Acvrrb  Con 
leggiadria  Lat.  de.xt.re  ,  venni  le ,  tette. 
Gr  St'iC;,  i/uulùt,  fefufic.  Boce. 
nov.  83  3.  Sé  da  un  soprastante  |K'nco 
lo  ,  leggiadramente  parlando .  dìlibcTÙ  i7 
t'it  Dani.  717.  Co  hi  arile  molti  ava-ditnin 
lui  rssire  slato  incitatore  ili  quello,  .irgo- 
mrnlo  a  rio  prendendo  dallo  roie  b-ugia 
drameute  net  nnrent, no  idioma  ec.  latte 
da  lui.  But.  Purg.  38.  1.  La  detta  donna 
prestamente  e  leggiadramente  >i  volle  in- 
verso lui 

LEGGIADRETTO    Ihm  t  ftìttgg,  m 
l  ei: gladio.  Lai  venusùttmi.  Il  •    hot,  ti  I  4 
t:.  inni.  10  a  dilettarsi  e,     d'essere  in  tutte  le 
succose  leggiadrrltrs  .il  ornalo  l'.lr 
1 645  Candido,  b-ggiadrrtto  e  caro  guanto 
E  208.  Fa  con  sue  viste  leggiadrettr  »■ 
nuove  L'anime  da' lor  corpi  iielb-grinc  . 
Bern.  Oli.  3   i|.  21.  Tutta  gioiosa,  leg- 
giadretla  e  bella  Sali  il  destriero  ,  e  non 
torco  la  sella    Bed   ÌMir.  '1    Del  Uggia- 
dretlo.  Del   si  divino   MoscadellclM  Di 
Montai,  ino  Talor  per  srhcrio  Ne  chieggo 
un  nap|>o 

•f  LEGGIADRI' A  ratta  .  Belle:.-,, 
che  denta  dalli  Vtamttlttttrtltn  de  Ut  pat- 
ti ben  pri'poriiitnittt  e  bei  dtvnatt  funi 
con  t'alita,  t  tu, te  inti  me..  Lai.  venti- 
stai  ,  t/tgantia.  Gr  <  Ji/.r,an  J ,r,i  ,  yv. 
jji€»Ti«si5^.  /Sui.  Pnrr  36  3  Lrniaaria 

e  deci-lina  e  attitudine  degli  alti  virtuosi. 
Gala!  •ri  Non  ••  altro  leggiadria,  c|w 
una  colale  quasi  luce  che  ri>plcndr.  dalli 


com|K>stc  e  ben  divisate  l'uni  .oli' altra, 
e  tutte  insieme;  senta  la  qual  misura  <■■ 
«iandio  il  bene  non  è  hello  .  e  la  belle... 
non  e  piacevole  Ftr.  Dtal.  Irli.  denn. 
3|.J  Leggiadria,  ibi-  vuol  dire  sighettj. 
/'.'  ."70,.  La  leggiadria  non  c  aliro  et  che 
una  osserranta  d"  una  tacila  legge  data  e 
promulgata  dalla  natura  a  voi,  doone .  nel 


LEO 


LEO 


LEO 


muovere ,  portar*  •  adoperare 
la  persona  inueme ,  come  le  membra 
tscolari  ,  eoo  grat ia  ,  eoo  moduli? , 
i ,  eoo  garbo  ;  in 


tutu 

par- 


nodo,  tema  i 
disegno,  floff.  g  4-  P-  l3. 


Veder  continuamente  ili 

•  la  nn  belleaaa ,  o  P  ornala  leggiadria. 
Dami.  Par.  3a.  Ed  egli  a  me:  belletta  a 
leggiadria ,  Quanta  esser  pool*  ia  sngelo 
od  in  alma,  Tutta  e  in  lui.  E  rim.  ai. 
Tu  diaracci  virtù,  tu  la  diindi,  Tu  tugR 

•  leggiadria  il  suo  ricetto.  Pttr.  ton.  ili. 
Depotla  avea  I'  usata  leggiadria.  E  aa3. 
Cora'  è  gitmU  onestà  eoo  leggiadria  In 

»  $  Per  Ornamento  lerglodro  ,  Caia 
leggiadra.  Nov.  Aiti.  9».  A»e«a  anni  ora- 
la ,  rilucenti  e  piene  di  contigie  a  di  leg- 
giadrie (Br) 

*f  *  LEGGIADRIA  .  Dtm.  ,  a  ssja> 
scp».  di  Leggiadro.  A/teg.  pag,  so  f  A  » 
Iterdamo  I"VJ)  Chi  perde  la  civetta. 
La  galla  o  la  ghiandaia,  Ebbe  almrn  ne' 
suoi  pianti  una  if -trama  ec.  A  lui  tornasse 
leggiadrina  e  gaia.  (A) 

LEGGI ADHISSIM AMENTE.  Suprrla- 
Uve  di  Leggiadramente.  Lai.  e/eganlissi- 
me.  Or.  Keu+OT^TMi.  Vanh  lei.  3oV 
Per  quello  che  anticamente  ne  arri»»  Ovi- 
dl"  l'ggisdrissimameute. 

*>  LEGGI  AD  RISSIMO.  Superi  di  Leg- 
giadro. Lai.  elegantisiimus .  Gr.  xou4o- 
*>':;  lìep.  Dream.  TS  È  tenuta  la  sua 
prosa  dolcissima  e  Irggiadriuima.  io. 
Il  che  è  tante  Tolta  avvenuto  in  questo 
laggisdrissimo  scrittore.  E  97.  Disse  que- 
sto pulitissimo  e  lrggiadrissimo  aerino, 
re  (P)  Salita.  Disc.  I.  3 18  Siccome  da 
quel  Icggiadnssiino  epigramma  di  Catullo, 
ore  egli  beffi  una  certa  femmina  ce. .  de- 
scrivendola brutta  e  malfatta.  E  ila.  Por- 
rò qui  il  passo ,  com"  egli  «  stato  dall'  in- 
comparabile aliate  Rrgnicr  nella  sua  leg- 
giadrissioia  e  piena  di  tutte  le  graxie  ver- 
sione tnirsna  mirabilmente  voltalo.  (*) 

LEGGIADRO.  Susi  Amadora,  Anan- 
ia Mela/ora  lotta  dagli  ornamenti,  a  dal 
leggiadro  portamento  degù  amaall .  Lat. 
amaslns.  Gr.  •  aet/.tv»,.  Dani.  rim.  qo. 

J  LEGGIADRO  .  Add  Che  ha  leg- 
giadria. Lat  vernativi,  e Ir gene .  Gr. 
«f*"9i.  »o»<|f«'c.  Bore  g.  5  /  a.  Voglio 
che  ee.  infra  questi  termini  ai  ragioni , 
cioè  di  chi  con  alcuno  leggiadro  motto 
tentato  ti  riseotcaae.  E  nov  6.  1.  Il  leg 
giadro  gaaligamento  della  Marchesana  fat- 
to al  Re  di  Francia  .  E  nov.  18.  t\.  Era 
il  mù  leggiadro,  ed 


quegli  tempi 
E  nov.  a3.  I  Su  Si  trasse  di 


.  e  ricca 

borsa,  con  una  leggiadra  a  rare  cimurri- 
y  Fu  adunque  .  non  e 
gran  tempo,  in  Fireme 


la  E 
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sai  bella  e  leggiadra.  Pttr.  ,on.  a.  Per 
fare  una  leggiadra  sua  vendetta,  E  puni- 
re in  un  di  ben  mille  offeso.  E  aOQ-  San- 
ta, saggia,  leggiadra,  onesta  a  bella  .  E 
aaa.  Che  presso  a  que*  d'  Amor  leggiadri 
nidi  11  mio  cor  lasso  ogni  altra  vista 
spreaxa.  Dani  Purg  arj  Rime  d'Amore 
usar  dolci  e  leggiadre.  Tati.  Cer.  6.  5j. 
Ella,  vedendo  in  giovanelta  elade  E  in 
'«•(ÌH«af  serubunli  animo  regio,  Resto  pre- 
u  d'amor. 

t  *  g  I.  leggiadra  ,  dierri  ancha  di 
Ciò  che  e  degno  d"  essere  appressato  j  Lo- 
devole, Glori  .  «  Dani.  Purg.  1 1  L'an- 
tico sangue  e  1'  opere  leggiadre  De'  miei 
maggior  mi  frr  si  arrogante  ».  (M)  Pelr. 
Som.  3a.  Perche  tien'  verso  me  le  man  si 
(tratte  Contri  tua  usante  ,   i'  prego  che 


tal  l' opra  ,  K  vedrai  riuscir  eoa*  leggia- 
dre. (C) 

•  g  II.  Per  Assimato ,  Pomposo,  Che 
st  pavonaggia.  IU.  SS.  Pad.   ».  a5j.  E 

tarlava  questo  bea- 
della  morte,  che 
leggiadri  e  vani 
ch'entravano  a  lui  ridendo  • 
si  partivano  da  Ini  compunti  molto  •  pian- 
gendo. (Ni 

LEGGIBILE.  Add.  Agevola  a  potersi 
legger».  Lat.  latlu  /atilit .  Gr.  ijy  :r'.. 
otvstytvtjfxiedeu,  Guid.  G.  E  poi  gli  die- 
de uno  scritto  di  leggibil  lettera  tur».  Car. 
letL  ».  ao5.  Stanno  nel  modo  medesimo 
che  il  giovine  I'  ha  cavato  dalla  minute , 
ed  anco  peggio,  per  li  seorbii  a  par  le  ri- 
messa ,  aUa  volta  poco  leggibili ,  che  nella 
minute  sì  fanno. 

•f  LEGGIERAMENTE,  e  LEGGERA- 
MENTE.  Awatb.  Leggiermente.  Lat.  fa- 
cile ,  levitar,  Gr.  i'j/l'À  &<s.f&t-  Dani. 
In/.  18.  Assai  leggirramente  quel  salimmo 
(  La  migliori  tdiuonl  hanno  leggeramen- 
te ).  E  rim.  L.  Ma  tratterò  del  tuo  stato 
gentile  A  riipetlo  di  lei  leggirramenle  (  L'è- 
dis.  detto  Zone  ha  leggeramente  ).  Vii. 
Piai.  P.  S.  a5  InUiitochè  non  ri 
leggiera  mente  le  scrittura  e  li  co 
menti  del  consiglio. 

•f  LEGGIERE,  LEGGIERO,  *  LEG- 
GIERI. Add.  Che  non  ha  gimiti;  contra- 
rio di  Grave.  Lat.  farti,  Gr.  xsùpa;.  Gr.  S. 
Gir.  5.  E  '1  mio  giogo  è  soave ,  e  lo  mio 
fascio  è  leggieri.  Boa  nov.  33.  3  II  fuo- 
co di  sua  natura  piuttosto  nelle  leggieri  e 
morbide  cose  s' apprende  ,  che  nelle  dure 
e  più  gravanti .  Boa.  l'arch.  a  I .  Ed 
irniente  con  esso  lei  canti  la  musica ,  usta 
ed  allevata  nella  nostra  magione,  ora  più 
leggieri  modi,  e  quando  più  gravi  |  qui 
figure  tam.)  Sogg.  nal.  tsp.  107  E  antica 
e  famosa  quittiooe,  se  quelle  cose  che  leg. 
giere  coniunemmle  si  chiamano,  lo  siano 
di  lor  natura,  e  vadano  di  propria  voglia 
all' insù  (L'edit.  del  Cecthl  alle  citata 
pag.  ha  leggera). 

♦  S  '  Leggiero,  "e  anche  aggiunto  di 
Milizia,  di  Soldati,  di  Cava  Ih,  di  Fanti, 
e  simili .  e  vate  Armato  aUa   leggiera  . 

-  Tac.  Dav.  Ann.  a.  3a.  Steri   pre- 

stameota  mandatovi  con  eavalli  a  fanti 
leggieri,  a  farro  e  fnoco  gli  gasligò  (avi 
il  Lai.  ha:  cura  equità  et  armatura  le- 
si) ».  Bemb  Stor.  10.  l4V  s' intoso 
essere  slate  fatte  uccisioni  de'  nemici  da 
nostri  medesimi  cavai  leggieri.  (C) 

J  g.  Il  Par  l snello,  t  eloce.  Destra. 
Lat.  agillt,  dexler.  Tts.  Br.  4.  5.  Del- 
fino è  un  grande  pesce ,  e  molto  leggiere, 
che  salta  di  sopra  dell'  acqua  j  a  già  sono 
•tati  di  quelli  che  sono  aaltati  di  sopra 
delle  navi.  DanU  Inf.  |.  Una  Ionia  leg- 
giere a  presto  molto. 

f  5  S  *  /mirar,  per  Piccolo,  Di 
poco  momento,  DI  poca  importanza  Lat 
tette  ,  parvi  momenti,  mrdiocris.  Gr.  «e3- 
•  0(  ,  i>y  <  +«*•'<-  aJacc.  g.  4  D.  i. 
Con  alcuna  leggirra  riipnila  tormegli  dagli 
hi.  E  nov.  4t-  IO»  Quello  che  mi 
è  a  me  grandissima  cosa  ad  ava- 
ra acquistata,  e  a  vos  è  assai  leggiere 
a  ro  ne  ed  cria  mi.  E  nov.  49-  l5.  Tulle  sono 
state  leggieri,  a  rispetto  di  quello  che  ella 
mi  fa  al  presente  M ■  V.  l  I.  Per  assent- 
erò di  me  uomo  di  leggieri  scienxa.  Cat. 
leti.  67.  Ed  ogni  scusa  leggieri  e  frivola 
basto  a  impedirlo. 

*  S-  IV.  Per  Abbietto,  Umile,  Baste, 
m  Boce.  r  4-  P-  Vomo  di  condisione 
assai  leggiere,  ma  ricco,  e  bene  inviato.  (C) 

f  %.  V.  Per  Agevole  Lai.  facilis  Gr. 
t'j;/!;r;  Becc.  nov.  34-  IO.  Lrggier  cosa 
vi  tu  il  comprendere  il  mio  disio.  Dant. 
Purg.  A.  Tantoché  '1  tu  andar  ti  fia  leg- 
giero. Oli.  Com.  Inf.  \\.  4l 3.  Perocché 


non  per  vie  piane  e  leggiere ,  non  per  dol- 
ci sonni  e  dilicati  ripoti  si  punte  avere  il 
rognoseimento  della  sa  pi  cesa.  Arrigh.  64- 
Ninne  pnò  pervenire  alla  virtude,  ae  non 
per  lo  destro  sentiero,  par  l'i" 
leggiero  disrendimento  al  ninfee 


S.  Afosi.  5q.  Oh  com'  e  _  , 
gi udirà  re  !  oh  coma  è  duro  e  amaro  trarre 
addietro  il  mal  giudicio  I 

S  VI  Per  Intarlante,  Volubile-  Lai 
levts,  incantiant,  mobilie.  Gr.  c'aatepa'c  , 
jreùsec  ,  ■<•:»?!;.  Pelr.  Cam.  44*  4*  * 
so  far  lieti  e  tristi  in  un  momento ,  Pia 
leggiera  che  '1  vento,  l'arch.  Star.  •}. 
176.  Cominciò  a  dire  apertamente  pttr 
tatto,  come  leggiera  e  sboccato  eh'  ego 
era,  che  chi  vincesse  quella  prorrisioosv  , 
non  potrebbe  essere  se  non  un  tristo  . 
Boat,  l'arch.  4-  3  Chi,  essendo  leggiero 
e  incostante,  mula  voglia  e  pensieri  a  ogn  > 
ora,  non  è  in  nulla  dagli  uccelli  differen- 
te Tasi.  Gir.  5.  3  Che  nel  mondo  mu- 
tabile e  leggiero  Cotta  osa  è  spesso  il  va- 
riar pensiero.  Cas.  Iti!  58.  Acciocché  ella 
oon  mi  tenga  per  leggieri  e  per  ambitio- 
to  piò  che  quanto  io  sono. 

*  g.  VII.  Le  gelerò,  pnrland*  di  cme  so- 
dio, o  simile  ,  vote  Xou  rigoroso.  G.  P. 
Uh.  8.  cop.  19.  Il  Conte  vedendo  ritenuto 
sua  SghuoU  e  se  dal  Re  a  leggier  guardia, 
si  partì  privatamente  di  Parigi-  (V) 

f  *  S-  V«IL  1-efS  ero,  col  da,  per  Li- 
tirata,  Sciolta.  A  n.  Pand.  14.  Mi  reputo 
loda  ,  in  questa  estrema  mia  età  .  essere , 
come  sono .  Iiliero  e  leggiere  da  molla  in- 
fermità ,  che  induca  la  vecchiaia.  (Min) 

t  *  J.  IX.  lA'giero,  parlandoli  di  da- 
nnare,  a  limite,  vaia  Ristretto.  Sottile. 
Frane.  Saceh.  noe.  16.  E  postisi  a  uno 
leggiero  desinare  ec.,  fu  domandalo  il  gio- 
vane quella  che  quelle  cote 

m 

«  $.  X.  Alla  leggiera, 
Malmonu.  V.  ALLA  LEGGIERA.  (C) 

*  8  XI.  Di  leggiere ,  ec.  posto  awerb. 
I'.  DI  LEGGIERE.  (C) 

*  LEGGIERE.  Awtrb.  Jjeggrrmt^te  . 
Teseid.  7.  9.  Però  eoa  lor  le  lasciam  di- 
morare ,  E  noi  tra  noi  viviam  come  dova- 
uto ,  E  leggier  per  amor  combatteremo.  ( B) 

LEGGEREZZA.  V.  LEGGEREZZA. 

LEGGIERI    V.  LEGGIERE. 

LEGGIERISSIM AMENTE.  V.  LEG- 
GERISSIMAMENTE. 

LEGGIERISSIMO.  V.  LEGGERIS- 
SIMO. 

LEGGIERMENTE,  a  LEGGERMEN- 
TE. Arvrrb.  Con  Irggerexia.  In  ifitesta 
roca  In  /ratine  .  u  figura  hanno  efuasi  oa- 
eupat.i  il  luogo  dal  proprio.  Lai.  levitar . 
Gr.  t)yrc-Z;.  Pallai  Man.  |.  Alcuni 
il  radono  ti  leggiermente,  rhe  non  per- 
vengono al  midollo.  E  appresto:  Vuoisi 

•prò1  innacquare  il  nastcTtO*.!.  ì'it.  >tl 
8.  Il  dolciuimo  signore,  il  quale  mi  ri- 
amoreggia  per  vutù  1 
na .  aella  mia  iroma 
me  pellegrino  leggiermente  vestito  ,  a  di 
vili  drappi  (cioè  eoa  vaste  di  materia  leg- 
gieri). VRueelt.  Ap.  aao  Ma  tu  però  le 
lnr  rimote  celle  Leggiermente  col  limo  ero- 
pi  e  ristucca ,  ee.  (B) 

g.  I.  Per  Agevolmente ,  Con  paca  /èti- 
ca. Lat.  /a, -ile.  Gr.  £a.3im(.  flore,  nov. 
33.  3.  Perciocché  fin  leggiermente  .. 
quelle  .'  arrende.  E  35.  5.  Diede* 

vuce  d'  averlo  per  lor  bisogne  mandato  in 
alcun  luogo  ;  il  che  leggiermente  creduto 
fu.  E  nov.  46  7.  Per  quella  assai  leggier- 
mente se  ne  salì  .  Tee.  Br.  3.  6  Vero 
e,  rhe  verso  Settentrione  é  più  arto  ( U 
legname)  j  ma  etti  diviene  vistoso  più  leg- 
giermente. E  5.  IO.  E  tanto  tappiate  che 
quelli  che  hanno  le  gamba  lunghe ,  pren- 
dono più  leggiermente ,  ma  non  legnou" 
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quelli  che  ]'  hanno  certe. 
Cavale.  Speech  Cr.  Dicooo  eh*  fu  gron- 
da pania  ,  quello  rbe  |*>tea  fare  leggier- 
mente ,  fare  morendo. 

9  §.  II.  Per  Superfitio/menie,  Senta  tf- 
firn».  Fr.  Giord  t3l  Iddio  al  principio  IV 
vea  fatto  rote/e  «m/jJ  aaldo  ed  intero, 
a  bello  e  forte,  a  ricevere  tutti  i  colpi  leg- 
giermente. (V) 

**  §  III.  Per  Volentieri,  Di  Iman  mime. 
Lat.  yóri/e ,  libenier.  Brun.  Lat.  Cat.  9. 
La  quale  (fellonia  )  io  non  dico,  ma  leg- 
germente fa  taccio  (C) 

LEGGIERO.  V.  LEGGIERE. 
«  LEGGIERUCOLO.  Orni.  «  .ttenres- 
sadro  di  Leggiere.  Salvia.   Buon.  Fior. 
Finfrino ,  giotiae  vanerello ,  leggieroco- 
»-  (Jt) 

S  LEGGfO  .  Strumento  di  Ugno  ,  tul 
amai*  ti  toslitn*  e  ti  solleva  U  libro  I» 
Uggendo,  cantando,  te.  Lat.  plutrut  ,  *  a. 
gnotterium.  *  lectrinum.  Gr.  cc'wyvtaeriì- 
pie».  D.  Gn.  Crii.  Tarata  in  tul 
dinanzi   agli  ocebi  ■ 

*  g.  I.  Start  a  leggio,  vai*  Esercita- 
r*  fa  profettien  legai*.  «  frane.  Saceh. 
non.  1 53.  E  non  dico  ebe  la  ideata  non 
ittea  bene  al  cavaliere,  ma  tricnta  reale, 
tenia  guadagno ,  tenta  tiare  a  leggio  a  dar 
contigli  ».  (C) 

g.  II.  Per  timilit.  Frane.  Sacch.  nov. 
91.  Parrà  un  porco  fedito  ,  con  un  nato 
sgrianuto  ,  e  con  un  leggio  di  drìeto  per 
itpalle,  ebe' parca  un  del  «no. 

§.  111.  In  proverb.  .-  Tu  hai  pià  paro/* 
th*  un  leggio,  e  Tu  diretti  parole  a  un 
leggio  ,  ti  die*  per  tacciar*  alcuno  «T  re- 
cestiva  loquacità.  Lat.  lingulacacei  ,  Un- 
guaciitimui.  Gr.  oùe'Axtrec  rjj  ylóSm) , 
laUi'eraTs;. 

g.  IV.  Leggio,  *  cnche  uno  ttnmrnlo 
di  terno  da  poterti  abbottare,  e  io/levar* , 
di  cui  ti  fervane  I  pltfori  per  regger*  le 
uU.  o  tavole  ck*  dipingono  Borgk.  Hip. 
369.  Accomodatala  in  tul  Irgg.o  ee.,  ehi,, 
mo  ti  padre  ec. 

t  LKGG1TORE.  Vernai,  mate.  Che, 
o  Chi  legge.  Lat.  lettor  Gr.  awcyxàrrrf. 
Nov.  ani.  pr.  a.  Non  gravi  a'  leggitori , 
che  tono  Mali  moki.  Amm.  Ani.  3.  3.  3. 
Per  la  fiamma  dell*  etempio  de*  Santi  l'a- 
nimo del  leggitore  s*  accende.  Lih.  Meli. 
Qual  fu  la  maggior  paura  ,  tentenaii  il 
leggitore.  Mar.  S.  Greg.  Non  voglio  che 
noi  rr peliamo  in  quello  luogo  ,  per  fug- 
gire il  fastidio  de*  leggitori. 

LEGIONARIO.  AdJ.  Di  Irgtont.  Lat.. 
legionarlat.  Gr.  ò  roù  ìtyteìve;  tbjttWj. 
Prlr.  Uom.  ili.  Mandò  in  Aquitaaia  con 
parte  della  gente,  e  dodici  bandiere  legio- 
narie. 

.  *f  %•  E  in  fona  di  Su  ti.  Veget.  3ty 
È  una  generinoci»  di  cavalieri  rbe  t*  ap- 
pellano legionarii,  perché  tono  con  le  le- 
gioni congiunti.  fJVi  Borgk.  Arm.  Jam 
1 1 .  Piò  de*  forettieri  e  degli  aiuti  ti  mat- 
ta questa  voce  che  de'  legionari!  romani  . 
E  appretto!  Non  chiese  deiegionarii,  ma  di 
questi  aderenti,  che  io  die 
Milani.  (V) 

*t  LEGIONE.  Corno  dì 
pretto  gli  antichi  Romani  rompalo  d'un 
dato  numero  di/enti  «  d'un  minor  numero  di 
cavalleria,  ii  quale  in  diverti  tempi  e  italo 
tottopetto  a  1  artimoni.  Lai.  legio  Gr.  iryt- 
«•»  G.  V .  1 .  3a.  1 .  Metello  era  già  in  Lom- 
bardia coli'  otte  tua  di  tre  legioni  ,  che 
venia  di  Francia.  Dittam.  a.  1.  Per  cru- 
de, latto  le  tue  legioni  Armate  mosse  e 
•emiro  a  me  tea  venne  (  f  edit  di  l  e- 
»**ta  1810.  Aer  Poi  erudel  fatto,  le  tue 
legioni  Annate  motte,  e  contro  me  ne 
«noe)  Segr.  Fior.  Art.guerr.  16.  Andava- 
no temporeggiando  in  moda  colle  loro  le- 
gioni, rbe  in  quindici  anni  tempre  l' ave- 
vano rinnovate. 
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*f  g.  Per  timittt.  nelle  itile  della  Scrii, 
tura  ti  dice  Legioni  d'  angeli ,  Legioni  di 
devnonii  ,  e  vale  Gran  numero.  Vtt.  SS. 
I.  72.  Un  altro  ee. ,  essendo  occupato  da 
una  legione  di  demonia  ,  gli  fu  menalo 
innanti  tulio  incatenato. 


*  LEGISLATIVO.  T.  mi  Lrgitll.  Ag- 
giunto  della  potala  di  far  leggi.  Cocek. 
DUe   I.  58.  Senta  che  ti  abbia 


d*  alcun  positivo  decreto  di  potestà  legis- 
lativa, (tf) 

LEGISLATORE.  P*.  L.  Che  fa  leggi. 
Legitta.  Lat.  Irgitlator.  Gr.  vepeàt'nic. 
Mene.  rint.  |.  36.  E '1  gran  Irgitlator  , 
colmo  di  telo ,  Gridò  rivolto  al  cielo  ■ 
Viva  il  Signor,  che  i  servi  tuoi  conforta. 
tt  Salvia.  Proe.  Tote.  I.  ari.  Gli  antichi 
legislatori  quelle  arti  ebe  più  proprie  e- 
rano  per  la  felicità  ec.  ,  quelle  scelsero 
per  tdornare  di  nobiltà  coloro  che  le  pro- 
fessavano, (f)  E  dite.  a.  a3.  Pure  quan- 
tunque ti  governassero  per  leggi  non  i- 
terstte  1  cioè  per  consuetudini  ed  usante , 
ti  nominano  le  Retre  di  Licurgo  loro  le- 
gislatore ,  cioè  capitoli  scrini  di  leg- 
ni- (B) 

*>  LEGISLATORE.  Add.  Apparte- 
nerne alla  legiiiexiene.  Cocek.  Flit.  Piti. 
a.  85.  Fornito  di  scienaa  tagisUtoria  e 
medica.  E  ar|3.  ^oo  v''"  ''J  f'm  com- 
pleta giuristi!  ni  1  rv.  7 .1  ,  ma  ,  e  quel  che  à 
più  raro  ,  della  più  sublime  teieua  legis- 
latori». (A) 

»  LEGISLATURA.  Facoltà  di  formar 
leggi ,  Legitùuione.  Lai.  ini  ferenitornm 
/•rum,  legum  iatlo.  Cr.  «oiiedcei'at.  Sal- 
via. Prot.  Tote.  1 .  q"  lei.  Non  dovendo  ee. 
La  facoltà  politica,  o  la  scirnsa  di  legisla- 
tura ,  a  cui  la  poetica .  come  particella  e 
membro  di  quella  ,  e  sottoposta  e  subor- 
dinata ,  nè  potendo  ec.  (*) 

4  LEGISLAZIONE.  Ordinamento,  Far- 
ma: ione  di  leggi.  Lai.  trgttm  'alio-  Gr. 
vouo&Ms'ot,  «JVs-ui.  Dite.  l.  l8a.  Hanno 
badato  unicamente  a  ristrignere  io  breve 
tutu  la  loro  legitlaiione  (qui  per  le  leg- 
gi ilei,*)  .  (•) 

LEGISTA.  Cke  fa  leggi.  Lat.  lettila 
ter.  Gr.  vaite9«frv|(.  Pani.  l'f.  i.  Di 
Moità  legista  e  ubbidìrole.  Dittam.  0.  1 1 . 
Motte  fu  legitta,  e  con  gran  fè  :  La  lin- 
gua non  avrà  bene  espedila. 

§•  Per  Colui  che  attende  alla  teienta 
delle  Irgci  Lat.  iuritcontultut  Gr.  «OUioto'c, 
èiiratrriirsc,.  G.  V.  8.  65.  ».  Fu  il  mag- 
giore e  1  più  tavio  legista  rbe  fosse  fino 
al  tuo  tempo.  Frane  Sacch.  ntv.  ^O.  Es- 
sendo divenuto  Talentili  imo  legista,  andò 
a  virila  re  metter  Ridolfo.  Ciré.  Geli.  3. 
8o.  Disputandosi  in  uno  de'  nostri  Studii 
di  Grecia  di  chi  dovesse  precedere  nel 
primo  grado  ,  o  i  legisti  o  i  nsedici .  fu 
concluso  ee. 

*  LEGISTO.  V ■  A.  legitta  Teiere!. 
Br.  18  l65.  Se  con  lo  legisto  Atar  te 
ne  potesti ,  Vorrei  che  lo  faresti.  ( Ci 

f  LEGITTIMA.  Quella  parie  di  ere- 
dità ntiieurala  dilla  tee$e  a   certi  eredi 

S0pr(l  lt\    p'irlf    (Ti  ili  dir  .vi     c/l 6    f  SSi  •TtTVaP" 

Aero  avuto  per  intero  ,  te  II  defunto  non 
avene  iettato  e,fatta  donatione  tra'  vivi. 
Lat  legitima.  Cr.  ri  ««/ttstav.  Croa.  Veli. 
a3.  O  pure,  dove  valeste  (il  lettament, ■), 
dovea  avere  la  metà ,  cioè  il  terso  per 
la  legittima  ,  e  il  quarto  per  la  trebellia- 
nsca.  Geli.  Sport.  3.  l.  Noo  mi  andar 
poi  ingarbugliando  con  consigli  di  notai , 
eh'  di'  abbia  a  aver  legittima,  o  tribiliana. 

<■  §.  leritùma  ,  vale  anche  Legittima- 
none  di  Colui  che  men  .'•  nato  di  legati- 
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LECITTIMAGIONE.  Ved  LEGITTI- 
MAZIONE. ™" 

LEGITTIMAMENTE.  Avveri.  Con 
modo  legittimo  ,  Secondo  la  legge  Giù- 
tlamente.  Convenientemente.  Lai.  le'gilìme, 
iure.  Gr.  ■>'.  ini:,  istillate.  Boce  Teli 
a.  IntinoatUnlochè  alruno  da'  discendenti 
di  Bocrareio  Chellins  nouro  padre  per 
linea  matculina  ee,  ti  Iruverrà  ,  esiandio 
rbe  non  fosse  legittimamente  nato,  «  pot- 
sa  vendere  o  alienare  in  altra  guisa.  Colt. 


SS.  Pad 


e  di 


rame  ,  come  quelle  che  tengono  la  falsa 
immagine  del  Rr  non  legittimamente  te- 
ga*» D-  Ciò.  (eli  leti.  1$.  Cristo  ti 
benedica  ee  ,  e  deali  pace,  non  solamen- 
te a  te ,  mi  a  lutti  ruloro  rbe  t'  amano 
Irgn urna mrnt-  Setm.  S.  Aceti.  3q\  Non 
tari  incoronato  te  non  colui  che  ai  eri 
legittimamente,  cioè  colui  che 


strar  la  carta  della  legittima ,  e  vale  ite- 
llrar  la  propria  vergogna  ,  perchè  chi 
In  carta  della  legittima  ti  fa  ca- 
per bn tiartta  ,  non  legittimandoti 
tt  non  chi  ì  bollardo.  Strd.  Prov.  (A) 


«ne  «Telia  sita  tua. 

LEGITTIMARE.  Far  IrgiUime  colui  che 
non  *  eat>  di  legittime  matrimonio.  Lat. 
natalihue  reiliturt*.  Gr.  yvn'eisv  ÌV1I3J». 
Sen.  Declam.  Colui  che  non  è  legittimo  , 
fallo  la  legge  della  natura  ,  e  vuole  ebe 
di  grani  si  posta  legittimare  e  adottare 
per  figliuolo.  J/.  V.  3.  ;5.  E  morta  la 
detta  donna  ,  il  Marchete  fece  legittima- 
re questo  suo  figliuolo. 

t  *  S-  Figuralnm.  vale  Provar  gialla  , 
regolare  una  cote.  Cor.  A  poi.  3l.  Direte 
che  non  facessero  discretamente  e  gentil- 
mente a  presentare  e  legittimare  queste  voci 
al  nostro  idioma  1  Srgner.  Pred.  Pr.  Se  r 
certo  che  tali  inlrrprrtationi  ton  lulle  spu- 
rie, per  quanto  con  qualche  debole  autorità 
ti  procuri  talor  di  legittimarle  ,  come  a. 
vrei  potuto  io  ec  (Br) 

LEGITTIMATO.  o**oV.  da  Legittima- 
re. Lai.  legilttrui  declaratnt  ,  vel  natali  ■ 
bui  rettitntut.  Gr.  yvijetat:  0*b)u3ii{. 
Fr.  Giord.  Pred.  B.  Va  figliuolo  sola- 
mente avea  non  di  legittimo  matrimonio, 
ma  legittimato  secondo  gli  statuì,  deUa 
patria. 

LEGITTIMAZIONr.,  e  LECITTIMA- 
GIONE. //  legittimare.  Lat.  leg.limatie. 

g.  Per  Gin  iti  fi 'catione.  Cron.  Morrll. 
Prudore  il  detto  srr  Alloro  predetto  nel- 
la detta  quistione  dinanti  al  dello  ufiriale 
nella  della  corte ,  a  legittiminone  della 
|<ertona  del  dello  ter  Ristoro  ,  «  legati 
magione  de'  detti  Intrici  e  tutori  ,  le  in" 
fratcritte  carte.  Salv  Spia.  1.  |.  Gli  to' 
00  esiandio  dinanxi  a'  giudici  entrali  mal.' 
levaduri  per  la  verità  e 
la  tua  persona 

»  LEGITTIMITÀ'.  QtW><a.  «  . 
riè  ck*  i  Irgitilmo.  Magai.  Leti. 
do  la  cattività  del  popolo  ebreo  ,  pur  re- 
stavano segni  visibilissimi  della  legittim  ila 
della  Sinagoga.  (A)  Pollav.  Star.  Conc.  1. 
aio.  Pongo  da  banda  che  la  legfttim  iti 
di  Clrmrnlr  crasi  provala  rem  titolo  di 
matrimotuY  clandestino.  ($) 

LEGITTIMO,  e  LIGITTIMO.  Add 
Che  e  ttcondo  le  legge  j  Conforme  agli 
ordini  dalla  legge.  Lat.  ttgittmut .  Cr. 
vo'uMiioj.  Boce.  no*.  i3  4-  E  ■  'oro  • 
siccome  a  legittimi  suoi  eredi  ,  ogni  suo 
bene  e  mobile  e  stabile  lasciò.  no,-.  q\q\ 
■  4-  Sposa  per  tua  legittima  moglie  la  Ca- 
terina. E  nov.  5.  Se  avveniste  else  il 
figliuolo  senta  erede  ligittimo  moriste  . 
Maeitrute.  1.  68  Quale  è  il  figliuol  le- 
gittimo? Quegli  è  legittimo  figliuolo,  il 
quale  è  nato  di  legii  lituo  matrimonio  , 


mo  era  riputalo.  Vii.  SS.  Pad.  I.  lai- 
Li  digiuni  legittimi  della  quarta  e  tetti 
feria  dicci  che  per  nullo  modo  si  dovei - 


per 

no  lasciare  unta  grande 

g.  1.  Per  Giulio 


1854 


L  E  Ci 


Jtìniti;. 
E    peni  msm 
giti  in 


li/mS;. 

san 


I. 


agnine 
Pad. 
figurata  in 
i    ti  legit- 
Ittt   J8-  La 


tf«r.  Gr.  vc^tiu); 
//'orar,  noi'.  ì;|  5. 
niente  |»*r  questo  a 
d*  andari-  a  ranci ,  ma  ec  t'oW 
Vi'^mdn  quella  ohe   non  e 

legittima.    Prie.  Ufi 

luti  iti  rotti.  Ci», 
tuia  ragione  «  è  vinta  dalla 
.lai  torto  .1,  chi  mi  ba  per  modi  poro  le. 
gillinuc  Leali  spogliato  od  mio  tant' anni 
*  S  11/  "  letutlma  .  dtcesi  Qi  r  'a 
■  lelermtnala  ila'/ 1  legge,  r/nnf  •  alla  <>><*■ 
le  r  turno  datene  padrone  ih  i<  ,  <  r/e/Va 
»  .S>c«,-r.  Monti.  Api    7.  |  I  figlino- 

li fino  rbr  muti  minori  .  hanno  bruti  il 
diritto  rimolo  all'  eredita,  ma  non  v'  han- 
no il  prnvMnm.  A  [mirro.!  entrare  in  po«- 
fiw  bisogna  111  ncni  moil  >  asprttir  .  eh' 
armi  l'età  legittima  costituita  dal  Pa- 
dre. (C) 

t   LEGNA     Legnarne   ila  alihruciore 

Lai  Ugni, tarai*. Cr.  TtW  fJ./er.i%.  5X*  • 
.Venn».  ,V.  ,-jgi  <(  5|.  A  questa  pentola  il 
diavolo  attuta  il  fuoro;  le  b-gne  sono  1 
inali  guadagni  .  /'"  e~  O u*-»l '  11  1  .-Ilo  . 
quando  si  vele  inveri  hinre.  11  va  a  verte 
contrade  1  aldissime  ,  e  raduna  legno  ser- 
rile, er.  Bofc.  no»1.  &.  6  In  non  j»ntri 
stamane  f  inii*  venire  tutte  le  legno,  lo 
quali  io  alea  fatte  fare.  E  noi-,  al.  \. 
Ed,  nlt  re  a  questo,  andava  air  una  veli* 
al  Un  per  le  legno  .  l..b  tur.  ma'att 
Fallo  bollire  a  fuoco  di  legna  lieo  secche  e 
stagionate  di  r— Brino  e  di  ripresili.  Frane. 
Match.  lìp.  da:  09  11  fuoco,  mine  vede 
i.i  legna  ,  M  iopie  duia  di  far  lo  fuorn. 

*+  g-  •■  I"  prteerh.  Agamener  Ir/tur 
al  Jmc*  ,  vile  Fomentare  t  ira,  t'ami 
rt  .  •  Simile  ,  in  «limi.  Lai.  oleum  ci- 
■  / 1  re  Cr.  flis  c  t<  Sui  »X*"Ij!"- 
Pei.  Br.  J,  1$.  Guarda  dunque  rhe  tu 
non  parli  mi  Uomo  disi  ordiuso,  e  »  Ih*  non 
in  HM  fuoro.  Lab.  178  Al- 
che ogni  rosa  ,  rbr  intoni.-  a 

•  io  lare»  ,  non  era  altro  rhe  aggmgm-rc 
legno  a  fuoro ,  u  oli»  gittare  topr»  I* 
liamme  ,  piegai  le  l]  alle.  peli,  m  ili 
Che  pur  vai  Ciugncndii  legn  -  al  fuoco  , 

•  •ve  tu  ardi  f 

#  S  11.  Turltart  l*'  L  gne  addono  n'tm> . 
.■Ale  Dira?  gran  male  ,  lljr-n.ler/o  celile 
maldicenze .   .,   Fmnc.    .VirrA.  no.',  loti. 

•  redi  tu  che  10  non  sappia  chi  In  tv.-*?  e 
11011  ti  misuri  ,  e  biasimi  pur  me  ,  e  la- 
glinii  lrgne  addogo.  Se  HtJM  pur  nuel  che 
tu  di',  tu  hai  avuto  ec.  (li) 

S  S  HI  7'ne/i.irn  le  /.-««e  nrfr/OJ»»  , 
tal»  funi  1/  «u/c  ria  Lai.  in  mum 
tpiint  maliim  Amim  'trducerr.  «ir.  Ili 
iauTÙ tt,i  nìiltr.i  «jrjiirTv.  7.<ur.  l'ini. 
5.  3.  Perrincc  bé  arenilo  falto  «al pere . 
mi  urei  taglialo  le  legno  addonn  f  e  da- 
tomi .  come  >i  dir- ,  della  «are  m  rat 
pie 

1  S'  'V-  SoM  A  Murre  lrgne  i  mani  er.i 
nrcKerAio/r  ,  salita  rìtrsi  1  aVriii» 
non  risponde  il  'nonn.  AmUr.  Cof  3.  5. 
Dimmi  un  po' .  Stnldo  ,  maanl'  è  che  ac- 
caddeli  Queita  d»graiiat  fini,  lo  fa- 
ro il  Uiogno  .  Bartolo.  Ilar.  Son  buono 
legne  :  pur  ho  mtew  mieli»  che  lo  vole- 
vii  .  Ce<eh.  Dei  3.  i-  «-'he  dote  ha 
rlIaT  .  .  .  /.  Avvoiu  a  fare  e  guidar  una 
rata.        Mi   piare  il  lutto  :  alla  dote.  /. 


LEO 

li  lini  airorlo  e    pratico  intacliatore 
li?  pili  grov»olam  n'ulpin-e  gì' intagli,  on. 
ile  i  marchi  vi  «ìrlib-mo  imprimere  in  nn 
legnaccio  roiao  e  forte,   o  in  qualunque 
altra  materia  mal  atta  a  render  l' impron- 

f  §  Legnacelo  ,  di  eli  ancht  ti  legno 
della  Irolioln.  l  arch.  Freni  ;o  I  fanciul- 
li .  truando  vogliono  girare  la  trottola  ,  ed 
olla  prrrotrndo  in  terra  ,  non  rol  ferro  e 
di  punta,  ma  rol  legnaccio,  e  di  coitalo  , 
non  gira,  vi  dicono  aver  fatto  cappellaccio 
LEGNAI, (ilO.  e  LIGNAGGIO  Stirpe, 
Scluatta.  l'itmii'fia.  Lai  utirpt.  progenie*, 
sok  Iti,  Cr  yivcot.  Hoee.  nov.  i3.  3.  Co- 
sti-i adunque  d*  altri  lognaggin  reggendosi 
nata  ,  oc  /;  noi-.  JJ.  3.  Il  corcar  d'amar 
sempre  dolina  di  piu  alto  legnagli»  ,  eh' 
egli  non  «  E  num.  3  In  Kirenao  fu  una 
giovane  ib  i  corpo  bolla,  e  d' animo  altiera. 
■•  di  lignaggio  a, vai  gentile.  Tei    llr  5 


!.  t:  <. 

Cell.  Vii.  1  33  Quelle  fosM  ec  io  ave- 
vo avvolto  a  modo  di  futi  di  accia  in  tu 
due  legnetti.  (C) 

{J.  Per  Piccolo  nnvilio.  Lat.  navicnln  , 
crmbnla.  Cr.  '.<v:>o-i.  Roer.  nov.  4». 
4.  Che  tulli  quelli  che  con  Martnrrio  ein- 
no  «opra  il  legnetto  ,  erano  «tati  annegati 
E  num.  10  Con  Uremia  del  Re 


no.  l.a/>.  -rfio 
lo  con 

anfibologicamente), 

LKI.M)  ì.a  milerta  snlida  de~tl  albe- 
ri. Lai.  hgnum  Cr-  faìa»  Kicett.  hior. 
1  La  pianta  ha  ec.  una  parte  pia  dura  . 
alla  a  evvor  di  vita  e  fona  .  addnmandata 
legno.  i  Vivt.  I  c'I.  I.Ì6  Monna  Lippa  ec., 
»o«aa  quanto  il  peccato ,  piccola ,  e  tecea 
Eiamm  1.  E  certo  coti 
legni,  che  malagev.  ditti  - 
,  roti   a  - 


I-  Tra  tutti  gli  altri  animali  del  mondo  avvenne  lìant.  Inf  3j.  Con  legno  legno 
tolainen'.e  l'api  hanno  loro  lignaggio,  e  spranga  mai  non  rin«-  Forte  enti  l'rtr. 
tutto  le    cose  cnmunnlmonte 


P'I 

Pianger  P  aer,  la  Icrra  o'I  mar  de. 
viebbe  L'  urnan  lcgnagi;io. 

"f  <i  LBGRAIO.  /'.  A.  Jm  i-iio  di 

.'.■f«f,  fottuta.  l,ib.  n.pnb.  (i  5.  Poi 
pose  il  fralrllo  in  tu  lo  Irgnaio.  e  coper- 
telo d'ima  preiiota  vetlimenla.  (I  ) 

LL(i.\AII!UL(l.  Artefice  che  Invilii 
legname.  Lai.  f,i<*r  hgmir.ut.  Gr.  (ulwj* 
/i;,,  Jisus//;.  lìocc.  ut»,  jo  II.  L»i- 
rinipeltn  alla  bottega  di  questo  legnaiuolo 
mitlro  virino  tìuid.  li.  Quivi  li  legnaiuo- 
li li  carpentieri,  i  quali  arcnnciavano  li 
rarri  Cpr  /Ioli  4  t'5-  Se  vnlranno  un 
legnaiuolo,  lo  innanimiranno  almanru  alle 
rote  di  miti  ori  itira. 

'f  I.I'GXAMAUO  /'  A.  l.e;nii,i?l«. 
Lai  JaKrr  légum Int.  Gr.  fuinusy;',.  Ilei- 
line.  son.  3  ("rivlo  porrli  •  'I  Mi-vtit  min 
Tu  tenuto  Figlinnl  del  b-gnamar»  r  di  Ma- 
:    noi  'I   oonosciam,  I'  abbiam 


tarlo 


LEGNAME.  Nome  ««.-e. »t/r  de'leg  .i 
Lat    in  1  feri  a.  li  ;>,.i.  Gr   ù>«!.  <a>*  Tei 
llr.   I   (»   E  ijpptale  che  lutto 'I  legname- 
'  '.i    I'  uoiri'i  tagli.i  .li  serto  moti  'I'  :    ■  ■ 
111  migliori.  G    /".  1.  s>.   3,    E  comin- 
riaro  a  fare  loro    abitacoli  e   lortette  di 

i  fiivji  e  di  legnante.    Eraic.    Satch.  rim. 

1  .l  i.  Laddove  imbuito  è  di  legDainv  frutto, 
Si  cuopre  ro'  tuoi  fregi. 

*  S-  'rartlru  di  legname,  W*H  Fate 
gnam.-.  E,anc.  Sruch  m)r.  (5  Mando  per 
un  maestro  di  legname  e  diate:  io  bobi- 
togno  d'  una  gabbia.  /X) 

LEGNARE.  Far  legne.  Lat  tlg'.ari. 
Gr.  f  j)iJ'ti3ai.  Fr.  loc.  a.  p.  IO.  Or 
vedetti  terre  e  viger,  Orli  e  volse  per  le- 
gnare. Farcii.  Str.  11.  3i3.  Il  tecondo 
giorno  di  Febbraio  tre  rapitani  de'  nostri 
ec,,  estendo  una  mattina  in    tuli'  aurora 


Che  legno  vecchio 
Come  questo  il  mio  cuore, 
f  tè  g  I.  in  SnCStt  lijnifii'at.t  esce  In- 
Inni  nel  ptrin/r  In  A-  Fr.  Ciord.  l^l>. 
Che  *l  fuoco  cresco  per  le  Irgna  ;  e  quan- 
te più  ce  ne  motti,  maggioro  ti  fa.  E  ap' 
pr  #M  .*  Crrsre  il  suo  bene  por  lo  male 
della  prua  del  mondo  ,  a  modo  che  fa  il 
luoro  por  le  legna.  (I) 

tf  S  II  Pe-  Albero,  nani.  Piirg  2$. 
Logon  è  più  «u  che  fu  morto"  da  Eva,  K 
inietta  pianta  si  levo  da  i-sso.  ,V.  tirrg. 
Omil.  10  Tontollo  di  gola  quando  gli 
mot t ni  il  ribo  del  legno  vietato  e  indut- 
telo  a  mangiare.  Din.  Camp.  DI.  (Ed. 
liefnriit  i8?8l  Niuno  con  anno  ti  levo  albi 
difesa  che  s'  eglino  avessero  tagliati  pur 
de'  legni  che  r'  erano  ec.  e  intraversati  agli 
tiretti  patii.  (Cl>) 

t  S-  "I   rVr  rWb  iMTalbtn,  Po. 

ma.  /i.ri»l.  P.ir.  36  Or.  figlino!  mio,  non 
il  gustar  del  lega  i  Fu  per  si-  la  ragion  di 


Mi 
dre  E 


sua  madre 

: 


E  la 

di 


Sno  pi 
tia  soi 
Maggi' 

•»  §.  V.  E  in  m<v/a  prmrrbiile:  O- 
gnun  corre  a  far  legna  nlt*  altiero  getta- 
to in  terra  1L1I  s  ento  ;  dir  v.i/e  Che  a  chi 
è  caduto  in  miseiin  rgai  c.^ia  nuoce.  Ar. 
Fm.  3;.  106  Com'è  in  proverbio,  ognun 
rorre  a  far  legna  All'  arbore  che  il  renio 
io  terra  getta  (Bri 

*  LEGNACCIO    Aa  l-W 
perf.  T,m.  V.  3   T  6  164.  A  «> 


,n  Gallo  per 
'  sai  comanni. 


che 


iti  tnon  nella  porta  a 
teoria   a'  contadini  e 
andavano  a  legnare  1' 
con  tulli  i  loro  fanti. 

§    Diceii  anc.rt  in  signtfic.  di  Basto- 
nare Lat  fiisltbui  caedere   Gì  iiput. 

LEGNATA.  Hall -nata  Lat.  fciciil'i  i- 
rfnr,  Gr  fa'isv  xsr,/isu..  >>  Car.  Long. 
Sof  llag.  a  Tulli  imieme  facendo  testa, 
a  colpi  di  buone  legnate,  e  di  gran  pe- 
tratti, tntli  in  rolla,  ed  in  Tuga  li  mise- 
ro. (FP)  j 

LEGNERELLO,  Dim.  di  lsgn*.  Bocc 
Leti.  Pr.  S.  Ap.  apa.  Di  «otto  alla  tavo- 
la ,  in  lungo  di  panca  ,  era  uno  legnerel- 
lo  manco  d'  un  pie. 

*  LEGNETTA.  Btm.  di  Legna  Beni' 
Cell.  l'it.  3.  3;8  Metterai  cene  legnetto  ' 
•opra  ad  alcuni  pochi  carboncini ,  le  quali 
siano  fatte  arrendere  dal   vento   del  tuo 
mantice  alla  fabbrica.  (C) 

LEGNETTO    Pim  di  Legno  -*  Beni' 


g.  IV    Per  Xmiglio.   Lat.   naviaum . 
Gr.  ■x'/iìiv,  Prtr.  3  n.  Qntsi  senta 

governo  e  icnra  antenna  Legno  in  mar 
/•'  r.riss  :t.  I  Srevrn  da  morte  rnn  un 
pireiol  legno  Unni  l'jr.  1,  Dietro  al  mio 
legno,  elle  1  .intanilo  s-.irra  BocC  ode.  ti 
3.  Compero  un  grandissimo  legno,  e  (in  l- 
I  lo  tutto  di  tuoi  denari  caricò  di  vane 
mercalantie.  E  no,-  3.  Da  certi  legni 
di  Saracini .  dopo  lunga  difeaj  ,  to' tuoi 
compagni  fu  provo.  1" »./<  Feti  Gli.  Aven- 
do un  legno  opinane ,  il  quali-  il  dettn 
Piceio  governava  e  guidava  #  Serd.  Ha- 
lenii.  Mari.  Ded.  Armò  e  pose  in  punto 
legni  a  tuo  spese  privale,  e  con  essi  vinte 
e  tionfiue  1  Pisani  sopra  la  Sardigna  (C) 
*  5  V  Per  Cocchio,  Carro.  Lai  rnr- 
osi r.  7'irr.  Rim.  Froic.  Son.  ao.  Quel 
(Sersi-)  rhe  1'  Europa  col  mirabil  ponte 
All'Asia  giunte,  e  tulle  strade  ondose 
Guidò  cavalli,  ed  armi,  e  le  tassotc  F< 
piane  a.  legni  ec  (X) 

g.  VI.  Pigliasi  ta!-ra  per  t„  Legno  san- 
t.i.  Fir.  rtiw.  1.  l3o  lo  non  vorrei  a  fa- 
tica sognare  Di  tcrirer  altrn  mai ,  rhe  di 
quel  legno  Che  ni'  è  fin  «T  India  venuto 
a  salvare.  E  1 34) -  •  prr  non  far  più 
lunga  diceria,  Concluderò  che,  non  pi- 
gliando il  legno,  lo  era  bello  e  presso  an- 
dato via.  Cecch.  Sen-lg.  4  11.  E  tornerà 
ben  fallo  Far  la  dieta ,  e  poi  pigliare  il 
legno.  Buon.  Fter.  I.  I.  a.  L'  acqua  bor- 
ra a  ehi  'I  legno  j  a  rhi  la  rassia  Si  richie- 
derà, ba  dato  il  reobarbaro.  Matm  3.  11. 
Il  nome  di  cosini ,  dice  Turjiinr» ,  Fu  Pa- 
ride Carani  .  e  il  l'gn»  preso 


ride  Carani  .  e  H  Irgno  \w 

S-  VII.  3f»n«r  rn  su  tre  legni  figurai  . 
cale  Estere  impiccato.  Lat,  pattinile  appen- 
j  rf>,  vtl  smpenéi.  Gr.  in  Sìeìpefj  nptisS- 
1  irai  ,  Artstct.  Malm.  9  6}.  Che  '«  ben 
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coti  belle  Con  legno 

j  .  eh'  in  ire  legni  io  muoia.  J 
LEGSO  SANTO.  Speli  di  legno  eh 
viene  dall'  Indie,  e  $'  Mia  a  curare  il  mal 
frantele.  Lat. lignnm  tanctani  ,  (-milieu  ... 
Miceli.  Fior.  ^'j.  Per  guaitran  oggi  si  uu 
quello  che  volgarmente  li  chiama  legno 
Muto.  Alhg  8.  Salsapariglia  e  cina,  0 
legno  unto .  p<ie o  Giova  a  chi  non  si  ita  'n 
camera  a]  fuoco,  lini.  Coni.  ,.  63.  Si 
tralasci  in  tutto  e  per  tutto,  per  intalar- 
le  ,  il  tale  di  leguo  sauto  e  di  saltattari- 

•f  LEGSOSETTO  .  Add  Che  ha  «„ 
poco  di  Itenoto  Uh.  ,ur.  mafatt  Ancora 
i  semi  delle  fraole  ti  mandano  COI  le  lecce 
interi,  perdi-  hanno  del  legnose!  to  flfui 
m  forz  i  ili  susl  ). 

*>  LEGNOSITÀ'  A*t- alto  ili  Legnoso. 
Jieltm.  Due.  3.  56  E  «ni  taglia  1'  acqua 
•  arni  ed  «imiiiì  ,  frulli,  semi  ,  e  liguosit'a 
d'ogni  aorta,  ta»i,  gemme,  e  metalli 
«E.  (I) 

LEGNOSO.  MI.  Che  tiene  Jet  tee.,  ,. 
Lat.  tignami  Gr.  {u>cuVe,.  f>.  fi  101. 
I.  Ama  |7i  rwjfcj  il  Ica,  intanto,  h-  tol- 
t*  esso ,  o  allato  ad  hw ,  megli»  che  io 
altra  parte,  alligua  ;  e  quando  e  invec- 
chiata .  diventa  legnata  E  affretta  yuan, 
dìo  è  indurala,  e  fatta  legnosa  ,  min*  pul- 
lula bene,  se  non  li  taglia  appresso  alle 
radici  Bìettt.  Fior,  )3,  |  fruiti  ti  mon- 
dano dalla  teoria  di  luori  «  dal  seme  lo- 
ro ,  r  da  alcuna  parie  lignota  ibe  in  essi 
ti  conitene.  *f  Plut.  Ade.  Op.  mor.  L 
IOy.  Essendo  il  grano  sodo  e  legnosa  na- 


«d  ■■DolHseo.  (Ci 

t  LKCSL/zt).  Ih,»,  di  Lagno  Hve» 
Cell.  FU.  I.  38.,  Il  buon  Felice  ee.  . 
secs.  del  suo  cavallo,  e  preso  cardi  e' le- 
sruiit.,.  e  dato  ordina  di  voler  lar  fuo- 
co, ee. 

•f  LEGOR1/.IA.  ii.  ^/nm.  Belline, 
san.  ;8o.  Però  »n  di  rollerò  e  legoruia 
(il  l'ora  hot.  alto  f.  re  ROTTORIU  ho: 
I  pMM  far  del  mondo  inatseruia.  Però 
so  di  rnttcrio  e  loguruial. 

*  LEGULEIO .  Srl  $rms»  de'  Um 

voi-  Cium  multo ,  L'.mo  applicato  oli- 
lindi  1  .tette  ftg fi,  lenta  però  •  iduamar. 
me  li-  eritfni  ttt'fanJi  .Iella  natura  ,  e  te», 
taf  tonfarvi  topm,  mot  teUuitandj  r  au- 
tori U  de!  te„0)  e  u        u  dt,u  , 

Salvi,,  (A) 

j-  5  LEGUME.  Si  .lice  a  Tutte  «nelle 
frin  ita  che  alcun,  piante  ff-ttatWWl  en- 
uv  a'  haccet'i  ;  t  Legume  ti  dice  alle  pien- 
te itene,  come  cea.  cicerchie,  tati,  pi- 
ttili ,  fu  e,  rutili;!  te  ,  e  umili  j  a' quali, 
ed  alle  quali  anshe  diciamo  Civaie.  Lai 
legume».  Gr  Snzpiav.  Fav,  E.op.  Tnsn- 
va  apparecchialo  j4  mangiare  mocbi  e  ci- 
cerchie c  fave,  e  4|tri  legumi  ,1/.  At-tohr. 
P  .\.  8.  E  cosi  potete  intendere  di  tutti 
cavoli,  d,  i„„e  carni  e  di  tulli  legumi,  e 
tutte  altre  c.,«.  Tei.  Br.  3.  7.  Onando 
I  ac.|ua  0  cotla  in  un  pieciol  vasello  di 
ranv.se  en.,  „„„  (j  „,  iu  jo(J. 

.lo,  si  è  buona,  che  cuoce  lotto  li  legu- 
mi. JTrr.n.  S.  Ago.t.  3Ì.  Il  legume  non 
mi  piace,  eh;,  sono  rosa  ventola. 

t  *  LEGUMINOSO.  Antonio  dato  da' 
Botanici  alte  piante,  il  cui  tome  è  chimo 
in  baccelli ,  come  tono  quelle  che  produco- 
ne.  i  legumi.  (A) 

5  LEI.  Pronome  femminini  de' enti  o'i- 
hùqui  di  ELLA  .  B.cc.  fnlrod.  57.  Co- 
rnando la  Reina  che  gli  tiramenti  venit- 
y  «  P«r  comandamento  di  lei  Dioneo 
prato  un  liuto,  oc.  E  nos.  1).  10  Temen- 
do  fona  di  non  oflenderia  per  troppa  gra- 
«oua,  non  sopri  il  p«,t0  di  lei  sali  .  ma 
lei  sopra  il  suo  petto  pota,  e  per  lungo 
«patio  con  lei  ti  trastullo.  Amet.  7  2.  Li 
do»a  i  loro  discendenti,  per  la  loro  virtù 


■vantante  sempre  rhi  segue  lei  ,  in  pre- 
cetto di  tempo  elibi-ro  grandissioio  stato. 

•f  *  S-  '•  »'  LEI,  fra  Cnruc.he'l 
lini.  ì  ma  e  modo  ichUati  t>u  >nt  au- 
tori. Far  Aim.  ,38.  Una  delle  di  lei 
tergenti  (I  ) 

v  ^.  II.  E  tema  il  tegnnetti)  DI,  ir  1/ 
tetto  è  corretto.  P.-cor  g  2J  hji'.  J.  S' 
ingegnava  di  tener  pasciuto  di  parole  il 
lei  Mùderio  7i  a5.  2.  E  tjuesla.  fu  la  lei 
forma  ;  esine  oTtrwLboii  la  totlei  forma  . 
ec.  (I  ) 

S-  IH  LEI,  talora  ,1  usa  fot  ,cgn,  del 
terzo  comò  loltmleto  ,  OM  no  1  ei/iretso  . 
Pont.  l'ur-'.  33,  Ond'  io  risposi  Vi  ;  non 
m.  ricorda  Ch'io  straniassi  lue  gialiniiji 
da  voi. 

§.  IV  LEI,  neut  che  a  pers..:t,  mi 
nd  animata,  trota  rafUmt,  e  amtho  a  cote 
in  ini  .1  iti  ti  ufi  i  t.,t  tra  fio.:  noi  I  '.. 
la  Videro  il  drappo,  ed  in  cju'  Ilo  la  Ir. 
sta  non  ancor  ti  cori.uuuta,  che  estj  a!la 
capellatura  crespa  non  c-inoscrv.t-ro  lei  es- 
ser ipiella  di  Lorenio.  E  nov.  gì).  1.  Ki- 
lomena,  in  ciò  che  ilrll'annvlà  dice,  rac- 
conta il  vero,  e  coti  ragione  ec,  j.i  dol.f», 
lei  oggi  con  poco  da'  mortali  curr  gradi- 
ta. /V Ir.  tao.  i5a.  Fama  nell' odorato  c 
ricco  grembo  0'  arabi  monti  lei  ripone  e 
cela  (li  fenice).  D.mt.  l'urg.  5.  La  piog. 
già  cadde,  ed  a*  f..v.ali  tenne  !>i  lei  rio 
che  la  terra  non  soli"'  ite  r>  «  l'etr.  tao:. 
20.  7.  Cantone,  l' sento  già  stanrar  la 
penna  I)r|  lungo  e  dolce  ragionar  con 
lei  -  tS) 

t  S-  V.  LEI.  ratta  particeli  1  CHE.  n 
simili,  t'usi  taLr.i  in  %-cce  di  C:?ei,nia 
in  caio  t.UiquO.  Petr.  tao.  ,36.  Ad  or 
ad  or  a  ine  stesso  m'involo.  Pur  lei  rer- 
raudo,  che  fuggir  devru.  E  Cini.  \cf.  |. 
Invoco  lei.  .be  brn  seoiprc  rispose  (In 
la  chiamo  con  fede  />i«t.  I'ui\'.  17.  Hel- 
I'  empic-jia  di  lei  ,  che  mulo  l'orina  N'el- 
l' necci  che  a  cantar  pili  m  diletta ,  N«l- 
I*  immagine  mia  apparve  1'  of  0.1.  Cai  son. 
35  E  i  h-'gli  01  «  hi  e  le  chi. une  a'1' aura 
sparse-  Di  lei,  che  starn  a  iu  riva  di  l'eneo 
■Vi  >v.i  irlosc'llo  ai  s.-rdi  hot.  hi  aci  1  Idie 
W  Ij.  VI,  {tot  qui/  t  vmi  fi  111  ttt  anche 

ia  cita  retto  Ji  D.mt  Pmrg  ai.  Ma  per- 
ehé  lei  che  di  e  notte  fila  ,  Non  gli  avo 
tratta  ancia  la  conocchia  Che  dolo  i.u 
pone  a  ciatruno  e  compila.  (C) 

§.  VII.  LEI.  nel  tata  retto  non  t'otò 
minti,,  ,r  nin  fine  in  alcuni  esempli, 
topra  de'  qu  ili  tu  tta  quìmont  ti  fa  di' 
Cromati,  1  j  di  che  serfi  1/  (ino  .10.  *  l'e- 
tto*, g.  20-  n,  2  Claudio  pi-sc  la  fan- 
ciulla, e  inenavala  via:  lei  s'atteneva  al  pa- 
dre, abbracciandolo,  e  gridando:  ec.  (Ij 
/.or.  Med.  St.  Lei  più  veloce  innaiui  a 
lui  si  fugge.  Lui  pini  di  rabbia  e  di  di 
»io  ti  strugge.  (Ci  Morg.  al.  66  Malgigi 
guarda  i  suoi  brutti  i  esligi ,  E  lei  pur 
lui,  o  par  piena  d' angcnce  ,  Che  l'uà 
diavol  Iseu  l'altro  conosce,  (fi) 

t  LE  LL  Ali  E.  And  , r  tento  nel  mot.  ert, 
«  nell'  opera' e  1  voce  tatui  ,  alla  quii- 
ipeno  ti  uniicc  il  pronome  la,  ed  allora 
vale  Differire,  Htcar  mi  indugi»  la  rota 
di  chi  ti  parìa  .  Lat.  titutwc  ,  hirrrie  , 
hariitare  .  Gr.  Ì7C3?lpitàv.i  ,  aa/aàs- 
vcìsiai  ,  a'soptì» .  l  arch.  fscot.  56 
Ogni  volta  che  ad  alcuno  pare  aver  ri- 
cevuto picciolo  premio  d'  alcuna  tua  fa- 
tica, o  non  vorrebbe  fare  alcuna  rosa  ,  o 
dubita  te  la  vuol  fare  o  no  ec,  ti  dice: 
e'  nicchsa,  e'  pigola,  e'  miagola,  e'  la  Iel- 
la, e' tentenna,  ee.  E  Suoc.  4.  5.  Gi- 
rotondo tu  hai  udito,  non  bisogna  star 
più  a  Iettarla  .  Frane.  Sacch.  nov  l55. 
L'amico,  che  aveva  pur  voglia  ch'egli 
andaste  a  Firenze  ee.,  dice:  e'  non  ti  vuo- 
le stare  a  lellare,  ami  ti  vuol  pigliar  par- 
tito, iunantichè  gli  altri  piglia  luogo  pri- 
ma di  voi.  Late.  Pia:.  5.  8   Di',  ch'I- 


di Federigo!  C  F.h  cosi  cosi  D  Tu  la 
lelli  cosi;  che  vnol  diref 

J  LEMBO.  Li  parte  di  pie.  o  cifre. 

-   t.  limi 


ma  del  vestimento  .  Lat.  Iimbut  .  r.i 
tfttnttitn.  Pani  Inf.  |&  Fu'  conosciuto 
da  un  che  mi  prese  Per  Io  lembo,  e  gri- 
do .-  ipjal  maraviglia?  E  P:ir\-.  3-  t  aUi 
ver  lei,  e  l'alli  lar  1  redenta  t:olle  tue  nu- 
lli al  lembo  de'  tuoi  panni.  Petr.  Mta 
ili,  Purpurea  vesta  d'  uu  renile  ,  ],,„,|,u 
Sparvo  di  mie  i  begli  omeri  vela  '  //„, , 
noi'.  75.  6-  Accattatosi  a  mevier  |u  Giù- 
dire,  il  prea;  |K-r  lo  lembo  slrllj  gnar- 
nacca.  lloez.  /  a/c*  ,.  1.  SrlV  ultimo  e 
più  luss .  Icmb  .  delle  quali  era  mietuto 
un  X  greco.  7VtaT,  Ger.  l^.  |.  E  sco- 
tendo  ,1,1  rei  l'umido  lembo,  Xr  sparge- 
va i  fioretti  e  la  verdura. 

*  5.  I.  E  l.  mho  pg-tmi    „.,/..  nntllt 
Tutto  il  vestirne  it a.  -  l'etr.  ta^:.  37.  \ 
Qual  fi.ir  eadea   sul  lem), a ,   Qual  sul!. 
Ireere  bionde  »» .  ( .\  I 

5.  II.  Per  mei. f  vale  I'  Eitremap.it - 
te  di  checche  ilio.  Lat  oro.  pini.  Pu,^ 
7-  Tra  erto  <•  piano  era  un  sentiere  sghem- 
bo, Che  ne  ronduvve  in  fianco  della  lac 
ca.  L'i  ove  «dèi  eh' a  meno  muore  il  lem- 
bo y?nr.  i.-i;  Cioè  in  uuc-1  luogo,  net 
quale  il  lembo  ,  cioè  lo  curvo  in  giù,  che 
era  nella  -..lite,  muore  ec.  Lembo  io  que- 
sta parte  significa  piegatura  in  gin...,  ,,,sc 
concima.  Stor.  Eur.  6  ,So.  Indilli  cerio 
matnfe. liscimi  di  quello  mutali,  ni  e  di 
que'  trav  igli  che  seguirono  poro  di  poi 
univcrval'iKiile  in  lui  la  Europa,  fino  al 
lem!»,»  eitr-'oi  .  di  .|ii.-l|j  duve 
Coiinntin 'poli,  "e  Tisi.  Ger  tS 
peni  ha  tocco  la  mirabil  nave  Di  lb  m!,. 
rina.  allor  tnibala,  il  lembo  Che  spari- 
vo, le  nubi.  f.V; 

S  III.  Dare,  o  Purre  il  Icmho,  o  il 
Irmhurri.i  in  mano  attriti,  vale  f.tcrnzUr- 
to,  Tvnelo  d'aliarti'.  Lat.  domi,, c,  a- 
mandare.  Gr.  KT»Sl'.ur:ti».  Malm.  .3.  3t,. 
E  in  man  d'  Enea  p.-wro  il  lembo,  ciò  , 
Ond' ri  fuggi  col  pj.lre  a  cavalluccio. 

LKMBOCCIO     Uu».  di  Lem':.,  f 
LEMBO  .  :;  II. 

•f  LEMMA.  Ditoni  1  Ctoni  tu  uni 
prai>,.s,;,one  the  ti  annme  c^nie  certi, o 
che  11  dimostra  anle.eilenteiit.ute  ,r/',<  di- 
ntottrailont  del  teorema,  od  at.a  ttiulé- 
ne  del  propinai  pr.p  tla.  tal.  lemma, 
aittmpiiin.  Gr  irTuuat.  Gal.  Macch. 
Sol.  6,,.  Avrri  dclderalo  Apelle  alqsaaatto 
più  risoluto  geometra  nel  lemma  eh"  e» 
propone  ce.  E  mm  »«  scorgere  per  qual 
cagione  e"  faccia  un  lemma  in  fonila  di 
proponi  1  one  ,  e  con  tanta  lunghetta  espls- 
una  s,  inplice  proposi- 
prop.   "hi    I  quali 


posto 

e,.  Ap. 


rh'  è 


calo  ,  quello 
none  univers, 

pct  e.ter  lemmi  d'  altri  qui  div  el  sa  mente- 
provati  ,  e  non  aver  uso  altrove,  eie  par- 
so ben  di  tralasciare  rose  ululili. 

LEMME  LEMME.  Pian  plano  ;  e  ti  d.. 
ce  del  fate  ili.c.h.-,,ia  lentamente  Modo 
tniis.>.  Lat.  _/..., ter,  pedetenllm.  Gr  ««to' 
Ttóòx;,  fnHeiv  .  Ua'm.  3.  8  E  te  ne 
viene  all'  erta  lemme  lemme  Col  Batti , 
il  Testi  ,  e  lutto  Bilieiiune 

*  I.EMOSI.W  UotOtlaa.  Fr.  Pirl, 
237.  8.  Guardati  da  coloro  Che  lemotina 
loro  Fanno  palesemente.  Stor  S  Ewtach. 
170  Acciocché  le  tue  lemotioe  e  le  tur 
buone  opere  nuli  fu.vero  perdute,  né  nini . 
tificate.  (I  , 

S  LENA.  fìespirj;ion,\  Lai.  rripmUt 
Gr.  ditt-iorl .  Ge.'t.  teUur.  ,  tei.  5. 
Questa  voce  lena  significa  appretto  di  noi 
quel  medesimo  .  che  fa  appresso  i  Latini 
retpiratio  ;  il  che  è  quel  tirare  dentro  di 
loro  ,  e  di  poi  rimandar  fuori  aria  ,  che 
faono  eontinovamrnle  gli  animali  eli» 
hanno  polmoni  :  la  qual  cosa  noi  chia- 
miamo volgarmente  alitare.  Pont.  taf.  1 
E   come  quei  che    con   Iena   affannata  , 
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Uscita  fuor  del  pelago  atta  riva  ,  li  volge 
ili'  acqua  perigliosa,  «  gnau.  E  *$<  La 
lena  in'  eri  del  polmon  ai  munta  Quando 
fui  tu,  rh'  i*  non  potrà  più  oltre.  lìut.  Mi 
1'  autore  .  rbe  la  lena  dH  polmone, 
il  rarroglimrnto  del  fiato,  era  ti  ve- 
rorno  ,  rbe  er.  Sen.  Pist.  Orai  , 
riprendi  tua  lena  ,  e  patta  qorttn  poggio 
e  quella  erta  a  una  lena ,  te  tu  puoi 
(  cioè  senta  pigliar  fiato  o  riposo  J. 

<■  g.  I.  Per  Posa,  fiipom.  «  Putì.  4>< 
Tutto  e  braria  e  fiamma  d*  ardente  fuoro 
pennarc  t  il  quale  tanta  alcuna  lena  mi 
divampa  e  arde  ».  (  L' tdis.  d.1  Strinar- 
tela l58o  e  del  FangeMsti  alle  diale  fa- 
glne  hanno  penare),  film.  ut.  Dani,  ita- 
lan.  82.  A  citi  rhe  m*  allegraste  La  dolo- 
rata pena  .  the  non  ha  lena.  (B) 

g.  II.  Per  r.-elnf.  Figore,  Robutletta, 
Gagliardi*  ,  Fona  da  poter  durare  nella 
fatica  Lat.  ti/,  rohur.  Gr.  :  ',-r  fiocc. 
nov.  63.  ij.  Fratel  mio,  tu  hai  buona 
lena  ,  ed  bai  (atto  Itene.  Pani  In/.  >4- 
Le»a'  nii  allor  ,  mostrandomi  fornito  Me- 
glio di  lena,  rh' i' non  mi  lentia.  Petr. 
•on.  184 ■  E 'n  quali  ipùw  Colte  le  rote, 
e"n  qual  piaggia  le  brine  Tenere  e  frearbe, 
«  die  lor  polio  •  lena?  ti.  V.  9  80.  I 
Per  pigliar  lena  e  fona  per  tè  e  par  li 
Fiorentini  ( cioè:  rinfrancarti).  Bern.  Ori. 
I-  li.  27.  A  voler  rater  buon 
re  ,  Lena  bijogna  ,  ed 

*  S  »•  A  beuta  lena.  F.  A  BASTA 
LENA.  (A) 

LENARE.  Allenare.  Ltt.  vim  ,  vel  ro- 
■'ur  remittere.  Gr.  -1..  fiim.  ant 

atrio.  Hian.  io5.  Amore  infarelrato  rome 
amerò ,  y..n  U-i.  1  mai  la  foga  del  tuo 
tea. 

t  LENDINE. fono  di  pidocchio.  Lat.  lene, 
land,,  Gr.  arfaK.  O.  6  li  3.  La  bie- 
tola ,  i  lendini ,  e  altre  brutture  del 
capo,  e  le  macchie  della  farcia  ammenda. 
Burch.  ten.  I.  77.  E  le  pulci  e  le  rimi- 
ci e  i  pidocchi  Voltano  andare  a  fare  un 
definire  ,  E  molti  lendin  v'  ebbooo  a  in- 
vitare. Gtamben.  Un.  Vom.  io.  Gli  albo- 
ri da  te  producono  foglie  e  fiori  o  frutto, 
ma  qurtto  da  tè  lendini,  pidorrhi  e  lom- 
brichi, fied.  Ins.  |Sl>  Trovandoti  ben 
arrtcntemrntc  e  i  peli  de'  quadrupedi  e  le 
penne  drgU  uccelli  gremite  di  quei  Ito- 

g.  E  per  similil.  Dm.  Camp.  3.  85. 
Quanto  grande  ardimento  è  quello  de' 
Fiorentini  ,  che  con  loro  dirci  lendini  ar- 
dìtccDO  di  tentare  ogni  tignare  t 

Lt.NDlNLLLA  Sorta  di  panno  eros- 
totano. 

LENDIN  INO  Dim.  di  Lendine  Fr. 
loc.  r.  1.  5-  la.  Uomo,  penti  che  tu 
mene  Vermicelli  e  lrttdinine  ,  E  le  palei 
tue  metefaine  Non  ti  lattano  quietare,  fied. 
Int.  l5i.  Arìttotile  ec.  ti  dette  ad  inlen- 
quell' 


ttnimtntam  ,  lenirne».  Gr.  nrflntU  Cr.  5. 
IO  18.  Il  tugo  delle  tue  foglie  (delfico) 
i  di  forte  ritraldatnento  e  mondificamrnto 

f  LENIFICARE.  Adi  Rammerbi- 
darr  j  e  dicesi  dei  medicamenti  utili  così 
air  animo  ,  coma  al  corpo.  Lat.  lenire , 
mulcere.  Gr.  tr^atavctv  XKTttanXtì».  Cr  6. 
74-  1  La  marcorelU  ec.,  lenificando,  mena 
fuori  U  rollerà  dal  fegato,  dallo  atomico 
e  dalle  interiora. 

LENIflCATIVO.  Add   Che  ha  fori* 
e  virtù  di   lenificare  .  l.at.    lenirne  .  Gr. 
xtyl&i    Cr.  6  44    1.  Ha  v 
e  moodineativa ,  onde  vale 
per  insidila  indegnati. 

LENIMENTO.  Il  lenir»,  bonificamen- 
to. Lat.  lenirne  ntum  ,  lenimea.  Gr.  *  r''  ri- 
ssa;. Buon.  Fior.  3.  I.  li.  Or  too  conten- 
to :  Oh  pace ,  oh  lenimento  I 

LENIRE.  /'.  L.  Lenificare.  Lat  leni- 
re, mulcere  Gr.  Tspx£*tiv ,  >jt»"  - 
Cavale.  Fruii,  line  L' oraaione  Irnitre  » 
mitiga  Dio ,  la  lagrima  lo  afona  ;  quella 
l' unge ,  e  quella  lo  punge,.  Ub.  tur.  ma- 
lati Colla  dee  ottone  della  carnami  11 .  pro- 
curi in  prima  di  lenire  il  dolore.  »  March. 
Lucr.  Ub.  6.  La  terrna  Faccia  turbar  del 
mondo  ,  e  il  cielo  intanto  Lenir  col  mo- 
to. (Br) 

LENITA',  LENITADE.  e  LENITATE. 
V •  L.  Astratta  di  Lene.  Lat.  lenite  1.  Gr. 
iraaorvj;.  Cavale.  Ned.  cuor.  Con  Spiri- 
to di  lenii  a  de  e  di  carità  e  di  pirla 

LENITIVO.  Add.  Lenificamo.  te 
nleis.  Gr.  //■>«;».  Cr.  5.  i\  5  La  pina 
ec  ,  ter  ondo  A  menili,  è  calda  e  umida 
nel  terni  (frodo),  ed  ha  virtù  lenitiva  . 
floet.  l'arxh.  I.  6.  M' ingegnerei  dunque 
la  prima  rota  d*  attottigliarr  alquaoto  eme- 
tta rotale  caligine  e  abbagliamento  rem  ri- 
medi! leggieri  e  lenitivi.  E  4-  6.  Perchè 
de'  malati  ancora  alcuni  con  cote  leggiere 
e  lenitive,  alcuni  con  agri  rimedii  e  più 
gagliardi  ti  curano. 

$  g*  Dicesi  anche  di  Qualunque  altra 
cosa  che  Unisca  ,  o  che  rechi  lenimento  . 
Cor.  Leti,  mrd  2.  <)2  Dice  volergli  ieri- 
vere  una  lettera  lenitiva ,  e  giuilificaloria 
dell'  altra ,  rh'  è  Mata  ragione  della  rotta- 
r».  (*) 

t  LENO  .  V.  L  e  A.  Adi.  Flotte  , 
Debole  ,  Di  poco  spirilo ,  Spossato  ,  Sen- 
ta lena.  Lat.  drbiltt,  imbetillut ,  invali- 
dus.  Gr.  disiteli  àtpxtrlc,  aoJwTCt . 
fieli.  Tuli.  Se  la  favella  tari  in  parlare 
di  soliamo  o  di  giuoco,  ti  parlerà  il  dici- 
tore eoa  boce  lena  e  tremante  .  Frane. 


LENDINOSO 
Lat.  lendibui 

l'Ili   ottii 

fanciulli. 

LENE.  F.  L.  Add.  Piacevole,  Umano. 
Lat.  lenii  Gr.  -  . .  Amet.  5q.  O  da 
qual  altro  fiero  o  len  tenuto. 

»  LEN  E  ZZA.  Astrailo  di  Lene.  Ott. 
Coni.  Par.  11.  3o5.  Era  tenuto  crudele, 
e  più  a  rigidetaa  rbe  a  raantuetudine  di- 
a ,  e  per  lenetta  della  viU  incauto  noo 
sogguardare  a  quello  che  potea  av- 
e.  (C) 

LENIKNTE.  Aggiunto  di  medicina  le- 
nificatila. Lat.  leniens.  Gr.  xvjJeS».  fied. 
Ftp.  1.  77.  Come  te  bevuto  ti  fotte  una 
di  quelle  comune  ed  ordinarie  medicine, 
che  leaienti  dai  medici  ton  dette. 

LEN1FICAMENT0-  Il  l**i/>«*rt.  Lat. 


Sacch.  nov.  64-  Agnello  con  voce  lena  di- 
ce :  donna  mia  .  tu  di'  che  io  mi  ricolli- 
chi  ;  dolente  tono ,  che  m' ir  convenuto  col- 
beare.  Leggend.  G.  S.  Ma  li  pretente  am- 
ba ir  tata  e  ancora  più  lena  e  più  attira  in 
opera.  Dani.  Par.  28  Quando  toma  Bo- 
rea da  quella  guancia,  ond' è  più  Irne. 
Ott.  Com.  Par.  |.  12.  Quegli  la  conforta 
a  più  lena  correre  :  quella  non  ti  fida ,  ma 
fugge  (Hoc:  lento,  e  piano).  Pallad.  Ott. 
1 4 .  Dicono  del  vino  poteole  diventare  toa- 
ve  e  leno,  te  ti  ti  mucina  altria  .  /•:  ap- 
presso :  E  aguale  lì  ov'  è  manta  di  me- 
dicare il  vitto  leno ,  e  di  la  pare  mollacrio, 
col  getto. 

t  g.  I.  Leno ,  per  Liscio.  Lai.  iWa- . 

Cr.  3.  15  6.  Poiché 
ovvero  tenero  e  leno 
fatto ,  compiuta  sarà  la  mareratione  ( fa- 
vella del  lino  stalo  in  macero).  E  9.  97. 
I .  I  legni  della  unità  t  dell'  api  )  lotto  : 
1'  elle  tono  frequenti  nello  acume  ;  e  l' el- 
la ton  nette  ;  e  te  1'  opera ,  eh'  elle  tanno, 
*  eguale  e  lena. 

-,  §  II.  a°rr  Arrendevole.  Pieghevole. 
Lat.  lenis,  lentut.  Albert,  cap.  ,rnr  So-  fermo 
e  Uno ,  quando  il  tempo  o  la  coti  il  do- 


1   o    -•  "  ' 

Gr.  >>i«xr'<><  ■ 
raffreddato  ita  , 


lentaggini,  tu( 
quando  non  ab 
no  delle  barbe  e 


*  Tuli.  Am.  f'olg.  84-  L'ami- 
■aaere  più  arrendevo!*  e  piai 
dolce  e  più  lena  ed  inchinevole  ad  ogni 

^"lENOCINIO.  F.  L. ,  propriamen- 
te lignifica  Ruffianettmo  ;  ma,  in  tenta 
meno  cattivo,  fu  ti  iato  par  Allettamento. 
Lat.  lenocinium.  Gr  dftyigTftfv  ■  Suo- 
nai. A  re  ad  aro».  9.  Ma  nella  maneanto 
luna  cade  dal  cielo,  ed  e  non  poco  utile 
alili  venerei  lenocinli.  $  Setr.  Fior.  pr. 
(eli.  drdic.  La  quale  opera  io  non  ho  or- 
nata ne  ripiena  di  rlautule  ampie,  o  d'i 
parole  ampollote  e  magnifiche,  o  di  qua- 

■an.  fjQ    cax""°'  0  om"nmto  ertnn 

•f  *  LENONE.  Dal  Ut.  Leno  .  Foca 
mala  per  onestò  In  luogo  di  Ruffiano  j 
Martano  pressatalo  di  cote  venera*  j  « 
pretto  gli  antichi  /  Uomo  che  teneva  traf- 
fico di  donne  per  uso  di  piaceri.  Salvisi. 
Sentf  Ut.  5.  Ma  ornai  taro  posta  io  bor- 
dello ;  e  quella  fino  ad  ora  ad  Abrucomat 
contervata  fedeltà  ronìugale  ,  il  tenone  mi 
ifoncrà  a  diaciorre.  (A)  Sre  ter.  Crisi,  in- 
tir.  3.  3t.  S.  Si  capone  uo  lenone  infa- 
me, che  con  danari  compera  ad  altri  Y  o- 
tteali  di  una  ventile,  (fi S) 
«LENONI A  V.A.e  L 
Lat  lenocinium.  Bacc.  FU,  6."  (B) 
LENSA.  F.  LENZA. 
LENTA.  F.  LENTE, 
t  LENTAGGINE.  Sorta  di  pianta  tal- 
italica  tempre  verde ,  che  si  pone  nelle  r<i- 
g-iaie.  Dav.  Coli.  196  Dentro  peni  pian- 
te varie ,  ginepri ,  allori ,  corbeaaoli ,  len- 
taggini. E  appretto!  Gli  allori,  lecci  ec., 
lentaggini,   tugberi,  lentitrhi,  e  limili, 
Uiiano  il  pane,  ti  contenti- 
ni del  vecchio  flore*. 
Hip.  ili.  Tutto  il  botchetto  e  di  ' 
intornialo  ee  di  una  folta  e  un 
ra  di  tempre  venie  lentaggine. 

LENTAMENTE,  e  LEN TEMENTE . 
Avverb.  Con  /intesta. ,  Adagio ,  Pigra- 
mente. Lat.  lente,  tarde,  lento  grado. 
Gr.  {ìzciÌk*,  Bpxiiti;  .  G.  F.  9.  322. 
5  Mandando  alla  cavalleria  de*  Bolognesi 
per  aiuto ,  lentamente  vi  vennero.  Al.  F. 
9.  52  II  quale  tilmente  e  lentamente  in 
tulle  rote  ti  portava.  Cava/c.  Frutt,  ling. 
Lentamente  prorede  la  divina  leverità;  ma 
poi ,  ricompensando  lo  'ndugto ,  maggior 
pena  dà.  Bui.  Puro.  |5.  2-  Quando  vi  ti 
mei  inno,  o  tono  fatti  mettermi,  adopera- 
no lentamente  .  *  OullXt  Star.  4.  III. 
Sollecitò  la  pattata  io  Italia  del  Duca  di 
Borbone,  la  quale  prona  procedeva  lenta- 
mente.  (L) 

LENTARE.  fltartr.  poti.  Allenare.  Lat. 
dr licere  ,  remuti.  Gr.  (Xiùtsdett .  firmi 
rlnt.  86.  Che  quello  toc  arco  stanco  e  fra- 
le Tutto  dentro  e  di  fuor  ti  va  tentando. 

S  g.  I.  In  signific.  ali.  Lat.  nrmitter» 
Gr.  »'vu'»ori.  Tats.  Ger.  9.  Ao.  Tenera 
ancor  con  parg.  .letta  detira  Strutte  e  len- 
to d'  un  corridore  il  morto.  *  Ar.  Fur- 
ti. |3.  Or  lenUndo.  or  raccogliendo  il 
morto,  Sa  ne  va  di  galoppo  ,  e  di  buon 
trotto.  (FP) 

«  g.  II.  E  .figurai,  u  Petr. 
E ,  per  leniate  i  temi ,  Gli 
non  ton  meno  mieliti  ».  (fi) 

LENTATO.  Add  da  Lrnlare.  Fr  fot 
T.  4<  36.  9.  Cinquanl'  anni  intarri  chiu- 
de Vita  lai',  non  mai  troiata. 
LENTE.  F.  LENTO, 

f  LENTE,  e  preno  gli  antichi  anche 
LENTA.  Pianta  teg itmiVMM  ,  il  eoi  etnee, 
che  chiomati  pure  Unti :  e  piccolo  .schiac- 
ciato, rotondo,  tallite  mila  estremità  .  a 
di  ce/rr  rostigno ,  e  si  usa  come  alimen- 
to. Lat.  lene.  Ut.  Gr.  faxói.  Amet,  $6. 
Ne'  quali  solchi  li  vrdevino  gli  alti  papa 
veri ,  utili  a'  tonni  ,  ed  i  leggieri  fagiuoU, 
le  cieche  lenti,  e  1  riloodi 
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II.  I.  Il  lino  e  la  leale  «i  «ninnano  Hi 
purità  mete  (di  Novembre)  Pallad.  No 
vessili,  t.  Anule  ti  semina  la  lenta. 

*  §.  I.  Per  Minestra  di  lenti.  Se-'ner. 
Prtd.  4'  IO.  Emù  affamato,  raro  egli 
forM  la  iva  primogenitura  ì  Ami  rom'  è 
nolo ,  la  die  ,  cun  troppo  tuo  vitupero,  per 
poca  Unte.  (Br) 

f  §•  II.  Lente  palustri.  Pianta  che 
galleggia  netta  superficie  dille  acque  tta- 
franati,  la  cui  foglia  ha  la  fauna  d'aita 
leniìcxhiaj  (he  an<ht  li  dice  Lenticchia 
d'  acqua,  o  Lenticchia  palasti  e.  Lai  leni 

rtuitris  Lib.  cur.  malati.  I  legatoti  mino 
bevanda  del  >ugo  della  lente  palustre. 
*>  $.  III.  Lente,  chiamane  gli  Oriuo- 
lai  quella  Piastrella  di  metallo  che  e  at- 
taccata all'  eilremilà  del  pendola.  (Il) 

LENTE.  Fclro.o  Cristallo  di  figura  si- 
mile alla  lente  civaia  .  Latrimi  vitrea  , 
cryslallina.  Sagg.  nal.  esp.  8?.  Esperirò- 
sa  per  renire  in  chiaro  se  I'  aria  sia  quella 
la  quale,  servendo  di  foglia  alla  superficie 
potermi n  di  una  lente  di  cristallo,  ridel- 
ta quella  seconda  immagine  re .  L'appret- 
to: Avvegnaché  per  In  voto  fatto  manchi 
alla  superflue  cuncava  interna  della  lente 
la  foglia  immaginala  dell'  aria ,  non  per 
rjuetlo  si  perde. 

LENTfcMENTE.  /'.  LENTAMENTE. 
LENTEZZA.  Tardità  ,  Pigrizia,  Agia- 
tezza .  Lat.  lenlitudo  ,  seguitici ,  desidia  . 
Gì.  pugnai*,  ip/in  .  Sen.  Piti.  È  na- 
turai lentetxa  ,  e  molletta  di  coraggio  . 
Him.  ani.  bulli.  p/|.  Ma  per  lentriia  si 
tu  lassa  gire  Fiamni.  3.  3u.  E  ricordami 
else  io ,  della  lentrtia  del  corso  di  lei  c nir- 
vani suoni,  seguendo  gli 
aiutai  il  corso  di  lei  alla 
sua  rifonditi  pervenire  Civaie.  Fruii,  ti"/;. 
La  quarta  cosa,  che  impedisce  la  corre- 
mìone  ,  si  è  una  lenleisn  e  pigrizia  e  lie- 
jiidità  di  mente. 

LENTICCHIA.  Lente  civaia.  Lat.  len- 
tie nla ,  leas.  Gr.  axxóf.  t'r.  a.  l3.  as. 
Altri  seminano  lenticchia  ,  e  la  mrllon  sot- 
to ,  ppich"  è  pervenuta  al  rompimento  della 
sua  sustanaia.  Fit.  SS.  Pad.  1.  G7.  Li 
primi  tre  anni  non  mangiò  altro,  se  non 
una  rerta  misura  di  lenticchie.  E  altrove: 
Vive»  di  lenticchie  ,  e  di  rotali  rose  cru- 
de e  secche  di  poro  nutrimento  Mar.  S. 
Greg.  Avea  venduta  la  tua  primogenitura 
per  una  scodella  di  lentirrhie. 

g.  Lenticchia  pilastri,  lo  steste  clic 
Lente  palustre.  Lai.  leni  pallisti  is.  Buett 
Fior.  8-  Come  la  ninfea  .  il  tribolo  aqua- 
tico, e  la  lenlirrhia  palliti™  .  Li'',  cw. 
malati.  Si  pili  fare  utilmente  la  drcotio- 
ne  della  lenlirrhia  palustre. 

•J-  LENTIGGINE  ,  LINTIGGINR  , 
LITIGONE  ,  e  LITIGINE.  T.  de' Chi- 
rurgi Macchiette  fosche,  simili  in  colore, 
grmdezza  e  figuri  a  pkcote  lenticchie,  le 
quali  irgliene!  comparire  tulle  parti  del 
corpo  esposte  al  sole,  e  più  di  rado  tu 
quelle  parti  che  sono  dagli  abiti  coperte. 
Lat.  tentino.  Gr.  ea/wJ/;;.  il.  Aldobr. 
P.  A-  tl3.  Carne  di  bue  re  fa  venire 
ce.  quartane,  rogna,  idropisia,  lentìggini. 
Cr.  6.  ql-  4'  A',e  lentiggini  della  facria 
e  ad  ogni  altra  tupertluità  fimuovere,  pren- 
di cernita .  ce.  Fir.  Jìial.  he/1,  dona.  406. 
V  acque  e  i  Usci  furem  trovato  por  levare 
1  panni ,  le  lentiggini ,  e  colali  altre  mac- 
chie. 

LENTIGGINOSO,  e  LINTIGGINO- 
SO  Add.  Che  ha  lentiggini.  Lai.  Imagi- 
nomi  Gr.  ca/(«'srj;.  Lib.  cur.  malati.  I 
lentigginosi  si  bagnino  il  vivi  rolla  rugiada 
raccolta  tulle  foglie  del  cavolo  E  appresso: 
E  tale  unisone  e  fatta  per  donne  lentiggi- 
nose .  Cren.  Marcii.  a,l*  Bernardo  era 
compresi»  di  carne,  ed  assai  pieno,  di  pe- 
lo rossetto  e  linligginoso. 

*  LEVriGLIA.  Lentiggine.  Lat  Ica- 

f  "  ut  r ..  k  ,-.  1  ai  ■  ,- ,.     T*  I 

/  ectijoiaria  g .  /. 
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Ugo  .  /W  Fior.  4.  3.  ci'i  Con  k-  gen- 
ite a  poco  a  poco ,  e  si  vanno  scuoprcndo 
in  esse  cene  lentiglie ,  le  quali  vanno  al- 
largando. (SS) 

J  LENTISCHIO,  e  LENTISCO  .  Al- 
bero dì  f rendi  perpetue ,  che  servano  per 
conciare  i  cuoi ,  Li  gomma  del  quale  'e 
dttla  Mastice,  delle  cui  qualità  vdìt  Ulotc. 
Lat  tentitela  Gr.  «yjivo,.  Palla.1.  cap. 
38.  Fiori  d'alberi  salvatici,;  non  s'osi  te- 
nere loro  a  virino  ,  che  sono  nocivi,  cioè 
crrro,  tiglio,  lentischio  e  terebinto ,  e  si- 
miglimi!. Cr.  Cf.  5a  a.  Si  curi  la  ferita 
ron  poh  ere  di  galla,  o  di  mortella  ,  o  di 
lenliseo,  due  volte  il  giorno.  Mail.  Frani, 
lini.  buri.  3.  97.  Molli  sono,  e  degli  uo 
mini  d' ingegno  ,  Che  vanno  dibucciando 
di  lor  mano  Raraerioo,  o  lentisco,  od  al- 
tro leguo.  Alain.  Colt.  4.  '<>}.  Or  del 
lentisco  trar  1'  olio  ,  e  il  liquore  Per  gli 
armenti  sanar  da  mille  piaghe. 

*  S    f  '»  /•««  *  <"'<*■  « 
Genn.    a3.  Malura   confesiooe  è 
dell' ulio  lentischio,  U  quale  si  fa  in  que 
sto  modo;  lorrai  granella  di  lentischio  in 
grande  moltitudine,  ec   ».  (X) 

*  LEMTISCINO.  Atti  Ih  lentirrhie 
Pal.'ad  Orna.  »3.  Ut  Dell'  olio  lentiici- 
no.  E  net  cap.  Matura  confezione  è  an- 
cora dell'  olio  lentìsrino,  il  quale  ec.  (l'J 

LENTISSIMAMENTE  .  Superbii,  di 
Lent  imente.  Lat.  lentiisime.  Cr.  fi  fitti' 
5T«.  Fit.  S.  Ani.  Lentissimamente  si  con- 
tentava nelle  più  necessarie  operaiioui. 
Hai.  Sin  na.  Delle  quali  (stelle)  altre 
a  muoversi  vclociaiimamentc  in 


leu 
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rerebii  vattistimi ,  altre  lentissimamente 
in  cercini  piccolissimi. 

5  LENTISSIMO  Superi,  di  Lento.  Lat. 
lentissimns.  Gr.  fipxìiaro;.  Sa^i?.  nat. 
cip.  ttij.  E  quivi  preso  alquanto  d'  acre- 
leramenlo ,  benché  lentissimo  ec.  ,  inro- 
nflnriii  a  rongrlarsi  radente  il  vetro.  /  iv. 
Disc.  Ara.  76  Ella  n'  e  lontana  per  ra- 
gione di  questi  assidui  si  ,  ma  lentissimi 
firmi  intenti  Guice.  Slor.  14  6fti-  Con 
piccola  lande  di  Prospero,  lrnlisiiino  per 
natura  .1  far  correre  i  cavalli  leggieri. 

*  g.  Leatiulata,  per  Tcmperotitsim*. 
nel  i.-nifi.  ot,  de'  g.  II.  alia  .vj,  e  LENTO. 
«  Art  I  etr.  Xer.  1.  3.  Si  menino  que- 
ste li. rie  a  ttaporare  in  urinali  di  vetro, 
lutati  in  fondo ,  in  fornelli  ,  in  rencrc  o 
rrna,  a  fuom  lrnto  ;  ed  in  ultimo,  quan- 
do ti  asi  iuga  la  materia,  sì  avvertisea  che 
il  fuoco  sia  lentissimo  ,  accio  non  ti  ab- 
bruci e  guaiti  il  sale,  (lì, 

*t  LENTO,  «  all'  ani  LENTE  Add. 
Tardi,  Agiato,  Pigro.  Lai  'enlui,  lar- 
dai .  deset,  tegnis.  Gr  Hp%ìji,  »o»3/so;. 
Jìacc.  Intr^d.  36.  Perche  più  pigre  e  len- 
te alla  notlra  salute,  che  lutto  il  rima- 
nente de' cittadini  ,  siamo?  E  t-  6.  p-  I. 
Alquanto  con  lento  patso  dal  liei  poggio, 
tu  per  la  rugiada  tpaiiandoii ,  t'  allonta- 
narono. E  nav.  aj-  !itì.  La  donna  ,  che 
altro  uon  ditiderava,  non  fu  lenta  in  que- 
sto ad  ubbidire  il  marito.  Vani.  Inf.  17. 
Ella  sen  va  notando  lenta  lenta.  E  /'or. 
|3.  Per  farti  muover  lento  rome  uom  lasso. 
Petr.  sen.  177.  Ed  una  rrrva  errante  e 
fuggitiva  Carerò  ron  un  bue  toppo  e  'n- 
fermo  0  lento  .  E  eanz.  16.  a.  Quando 
rade  dal  eie!  più  lenta  pioggia  { ci"i  pic- 
cola e  tetgiem  ).  Frane,  lìa^b.  a3,'i.  17. 
Cosi  dal  troppo  lente  Ti  guarda,  e  dal 
corrente.  Tati.  Ger.  6  3.  E  fino  a  quan- 
to ci  terrai  prigioni  Fra  queste  mura ,  in 
dnro  assedio  e  lenlo  ?  E  6.  9.  Sebben  me 
vedi  in  grave  et'a  senile ,  Non  sono  al  fer- 
ro queste  man  si  lente . 

#  g.  I.  Lenlo,  per  Flessibile.  Pieghe- 
vole. Lat.  tenlut.  Alam.  Coli.  Uh.  \.  v. 
38 1.  Poi  la  lenta  ginestra  in  un  gli  accol- 
ga. E  v.   \~<\    Vedi  il  pr.pe.lo  altero,  il 


lento  salcio.  Ituce'l.  Ap.  v.  .069  Di  tre- 
molatili canne  o  lenti  salci.  Ar.  Fur.  ars. 
$4<  A  messo  il  trailo  trovò  molle  e  lenta 
Una  marrhia  di  rubi  e  di  vrnura.  Polii. 
I  II.  1  83.  Il  salcio  umido  e  lento.  IC)  Cor. 
Ea.  lib.  6.  È  nella  selva  ec  E  nell'arbo- 
re stessa  un  lento  ramo  Con  foglie  d'oro. 
E  lib.  lo  D'oro  un  lento  nastro  Gli  Bi- 
rra sotlo  e  fregio  insieme  e  nodo  .  (Br) 

*  g.  II.  Per  Incile,  loop, roso.' 
tw.  Petr.  Cap.  q  Poi  quando  il 
P  aer  si  rinfreica  ,  Tepidi  soli ,  e  giochi . 
e  cibi ,  ed  oiio  Lento  che  i  semplicetti 
cori  invesca.  Tasi.  Ger.  I.  5t  E  pur 
quasi  a  spcttarolo  sedetti  Lenta  aspettan- 
do de' grand' atti  il  fine.  (.Vj  Efrj.  Ne 
creder  può  che  1*  uomo  a  fiere  imprese 
Avverto,  or  lento  in  otio  se  ne  stia  .  (C) 
f  §.  III.  Lento  e  Lente  ,  contrario  ili 
Tirata.  Lai.  remi  uni ,  lai  il  ut.  Gr.  «pi- 
Sn't,  at'j>eiut'»«?.  (hid.  Piti.  33.  Prendi 
esemplo  del  tuo  arco,  che,  per  troppo 
"   ien  lento  Ar.  Fur.  al. 


in  corda  ,  divi 
8a  11  detlrirr  punge  ,  Né 
dilli  gli  é  parrò. 

t  *  §•  IV.  E  per  contrario  distretto. 
Cas.  Sin  3o.  Son  tronche  (  le  chiome  ) 
ahi  latto  !  Uh  fera  mano  ed  armi  Crude, 
ed  oh  levi  mie  catene  e  lente  1  (  qui  figu- 
rai. )  (FP) 

if  2-  V.  Per  Lancialo  ,  Steccalo.  Pa- 
li:. Stani,  t  9.  Or  fra  roniar  per  1' aer 
un  lento  dardo,  Dandu  sovente  a  fere  agre 
martire.  (Il) 

*  §.  VI.  Lento,  aggiunto  di  Fui :co  ,  vale 
X,  n  cijiliardo  ,  Pccola  ,  Tenue.  -  Iticeli. 
Fior.  |.Qfi  Di  pai  si  patta  (  t 'antimonio  ) 
a  lento  fuoco  in  un  fornello  pieno  di  ec- 
uere ,  o  rena  ».  ( C) 

3  5  VII.  Cuocere,  Boline,  o  simili, 
a  fuoco  lento,  vale  Cuocere,  Bollire  ec. 
a  poco  a  poco  ,  con  fuoco  temperalo.  Cr. 


104-  3   Si  poi 


fuoco  tento  in  un 


pj ionio,  e  tanta  bollire  ti  scaldi.  Lib.  cur. 
maiali  Mrtli  queste  cose  in  una  caldaiuo- 
la  ,  e  cuocila  a  fuoco  lento.  LA.  jsn.78. 
Cune  ila  a  lento  fuoco,  affissa  bene. 

«  §.  Vili.  Eisrr  tento  a  fare  una  con, 
vale  Indugiare ,  San  eiser  pronto  »  ese- 
guirla. Guicc.  Star.  4  a43.  Perché  i  Ve- 
neziani erano  itali  b-nli  a  pagare  gli  Svia- 
teci ,  camminava  precedendo  una  giornata 
il  inarchete  di  Salmio  alle  genti  s  enei  la- 
ne. (  1.)  Ar.  Fur.  23.  7  i  Non  fui.  come  U 
seppi,  a  seKuir  lento.  (C) 

$  §.  IX.  I.mto,  a:giunto  a  mare,  a  si- 
mili ,  vate  iXon  aaitito  ,  Tranquillo.  Sen. 
l'rovid  Coloro  sono  degnamente  delti  mi- 
seri ,  che  di  troppa  feli.  ità  appigntrono , 
e  quelli  la  tranquillità ,  come  nel  mare 
lento,  gli  tiene  tenta  sollecitudine  (nel 
lat  si  legge  :  quos  vrlut  in  man  lento  tran- 
quillila! iners  d.tinel).  (Br) 

LENTO.  Avveri.  Lentamente,  Piera 
mente ,  Adagio.  Lai.  lente.  Gr.  (9(sx<J«'w;. 
G«'ii(.  64  Tu  non  parlerai  ti  lento,  rome 
svogliato;  né  ti  ingordamente,  come  affa- 
mato. 

g.  Lento  lenlo ,  vale  lo  slesso  j  ma  vati 
raddoppialo  ha  più  firsa.  Dani.  Pitrg.  18. 
Lasciai  la  riva ,  Prendendo  la  rampagna 
lento  lenlo.  Fir.  As.  3g.  Pareva  che,  len- 
to lenlo  correndo,  invitasse  ognuno,  rhc 
quivi  arrivava,  a  trarsi  la  sete.  =e  Ar.  Fur. 
17.  |3|.  E  rome  il  ronducessero  alla  mai- 
la  Posto  1'  avean  sopra  uu  carro  cmim-n 
le ,  Che  lento  lento  tiravan  due  \  acche  Da 
lunga  fame  attenuate  e  fiaerhe.  ( V) 

LENTO  AB  .  Lenteiia.  Lat.  taUUmth  . 
Gr,  eV.àvut'a.  Red.  Co  n.  1.  ai7  'Neg'"'"- 
tertttti'i  delle  quali  ( fibre  )  per  lo  suri  len  • 
lore  retta  intralciato. 

*|  *  LENTOSO.  /'.  A  AM.  Lento, 
Pigro.  Agn  Pani.  54-  Hai  a  enrtodire  e 
conservare  nò  che  sta  in  rasa.  E  per  fare 
,  a  te  conviene  non  tolto  il  dì  .  se- 
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deodo  ,  iure  minta  coli»  gomita  in  (alla 
finestra  .    rnfflr  fanno    alcune  Irmminutlr 

Untate .  le  quali  tengono  tolto  il  di  il  ru- 
na- m 

LENZA,  <  LESSA.  Ale***  letale  anno- 
date initeme  ,  alfe  quali  t'appicca  tanto 
par  pigliare  I  petei .  L*t.  linea  hamala , 
Cr  IO.  38.  3.  lo  quelle  l'amo  con  mano 
ai  gitta ,  legato  roti  lunga  lenta  ,  che  ab- 
bia un  poco  di  pioni  bo  per  un  braccio  ap- 
presso all'amo.  Gr.  S.  Gir.  il.  Come  il 
pescatore,  che  guaita  lo  porno  al  gran 
filo  ,  o  allo  rigulo ,  n  alla  lenta .  ovvero 
alla  rete  a  or v  ero  in  Blfuna  nun»TJ  rK'' 
lo  può  premiere.  Rétn.  *<>t  Dati  Mata* 
j5.  Oh  lauu  me ,  rhe  vnn  preto  ad  ì n - 
ranno,  Sirmcnr  il  p»nre  eh»*  #  pre»o  alla 
lrni«  1  Tran.  /v-,-.  mori.  Il  pesatore  di 


ni  riferii  n  ,  rbe  prende  i  petrì  per  U  sola 
alla  lena..  Mafm.  7.  33.  Urna  non  già. 
■«  lenta  ,  onde  il  tuo  cuore  Preeo  all'amo 
«•I  tangue  aveagli  autore.  9  Car.  Long 
fine  >.  Si  davano  a  direrte  torti  di  pia- 
tati ora  peteando  a  lenta  di  topra  un  tat- 
to «porto  io  mare,  ora  ec.  (FP) 

%.  I.  Per  Fatti*  lima.  Lat.   falda  fi- 
rn. M.  Aldohr.  B.  /'.  51  ti  farcia  lega- 
re con  due  lente  lo  grotto  del  braccio 
(noi  Tetto  di  P.  X   ti  /erg»  fateiarr). 
*  $•  II-  Quatta  lenta  ne*  ha  tiralo  tu 

nulla ,  da'  Pt tintori  Di  IJUeg'i  a  Citi 

non  ne, cono  i     treni  t  le  trappola  te 


m  i  altrui,  t  non  tuctedt  loro  tecondn  nò 
the   il n  rfmrr  riarrir».  Altri  dicono  : 


La  pania  non  tenne.  Salvia    Ulte.  (A) 

LENZARE.  V.  A.  Da  lenta  per  Fa- 
tela. Fatcinre.  Lai.  fateiarr,  faida  liga- 
ra.  Cr.  irinyyaaBÙ*.  M.  Aldohr.  B.  V. 
Ed  è  bisogno,  perche  1'  nomo  le  reggia 
bene,  che  tenga  il  piede  ned'  acqua  calda, 
♦  che  l'uomo  faccia  Irata  re  dal  ginocchio 
•ino  a' talloni  ili  Tetto  di  P.  W.  ha  fa- 
•riara).  «  Teteéd.  9.  2.3.  E  fé  chiamar 
più  medici  ,  e  venire  Nel  loro ,  i  qua'  di 
vin  tatto  il  la. aro,  ec  ;  Poi  le  tue  piaghe 
gli  fecer  coprire  Di  fini  unguenti,  e  tutto 
lo  Irroaro.  (B) 

LENZATO.  Add.  da  tentare.  Faida. 
.  Lai  fatatimi .  Gr.  -T^pyt tu So'j  . 
Lab.  l5j  Quale  ella  dovette  ettere  quan- 
do i  Pisani  col  vermiglio  all'  aita  cavai, 
rano,  colla  tetta  lenxaU  e  stretta  r<  ,  pro- 
tali, tu 

f  LE>  ZOLETTO.  Dim.  di  lettolo. 
Lat.  tinieolum  .  Cr.  p lieti  .  Med.  AH). 
Cr.  a8  Quando  i  piedi  de'  petcalori  e 
del  tuo  traditore  il  Ile  di  gloria,  accinto 
d  un  lrnaoletto.  devntiuimammte  ec.  lavò. 

t  LENZUOLO.  Uriti  plurale  „ce  ceti 
ìa  I,  come  In  A.  ma  più  In  quitta  met- 
ta, che  in  quella.  Quel  pan-o  Uno  ,he  ti 
Itene  tal  letto  ,  per  cinterà  entro  .  Lai. 
Unicum  Cr  iìoir,.  Bere.  nnv.  17.  46 
L'  uno  dell'  altro  pigliando  tolto  le  len- 
«uola  maratialiosn  piacere.  E  nov.  77.  68. 
Tntla  la  pelle  più  volle  appiccala  lasciò 
alle  Immola.  E  nov.  80.  B.  Vi  111  iter  tu 
un  paio  di  leniuola  tottilittime,  lutate  di 
•età  E  «ho».  10.  Recaron  le  tehiave  due 
leniuali  bianchissimi  e  toltili .  Tu-  Bit. 
Ed  eravi  un   letto  molto  Ik-oc  corredato 


d'  ogni  maniera  che  foste  al  mondo  ,  che 
la  coltrice  e  i  lentuoli  ec.  Bem.  dm.  I.  5. 


Tanto  tirar  quei 
re  a  rarsao  al  fin  freion 

S-  Diciamo  in  proverbio  t  Difenderti 
più  che  il  lemnet  non  i  lungo  j  e  vote: 
Spender  più  che  T non»  non  può.  Lat.  ma- 
le» «  penna  1  nido  txtendere,  fior. 

f  LEOFANTE.  Elefante.  Lat.  ehphai. 
Cr.  ì'tifO.;.  Tri.  Br.  5.  4  Ed  eiiandio 
lo  leofante  uccide  ittringcndnlo  ,  ed  è  in- 
tra loro  odio  mortale.  E  cop.  Si.  Leo- 
fante  il  la  maggior  bestia  rhe  P  uomo 
•appia. 


«  LEOFANTESSA.  Femmina  Jet  Leo- 
fante. Reg.  Matr.  iq.  Oode  Alberto  Ma- 
gno dice  che  lo  elefante  imsculo  ,  quan- 
tunque aveste  appetito  congiugnerti  con  la 
leofantessa  ,  lamen  ec.  (C) 

»  LEONA.  Leomttsa.  TU  S.  A'tn. 
264.  A  modo   di   Icona  forai  tante  là  ra 

™*™1E<^T0rte^uÓNATa,(•)  ^ 

J  LEONCELLO.  «  LIONCELLO.  Di- 
min.  di  Leone,  e  di  Lione.  Lat  leuacmlai. 
Gr.  exastvoc.  G.  V.  lo.  187.  M  Come 
in  Ftrense  narqnero  due  leoncelli,  fitnf. 
Fiet.  E  venne  destro  più  eh'  un  lionc  elio 

*r  o  Leoncello,  vale  anche  ideatola.  Ca- 
pitello. Lat.  mutata!  ,  eapitellum.  fìat. 
Pwrg.  10.  2-  Mensola  t  questo  vocabolo 
lignifica  In  piumacciunlo  ,  n  lo  capitello  , 
o  lo  tecdone  ,  o  leoncello  che  si  chiami , 
rhe  sostiene  qual.hr  trave.  (*)  . 

»  LEONCINO.  Dim  di  Leone.  Lai. 
'Ieancal.it.  Gr  >.8»nr»{.  fil.  SS  Pad. 
2.  IO  Quivi  entrando ,  trovarono  cinque 
leoncini  cechi,  i  quali  ec.  (*)  E  3oo.  Una 
leonessa  gli  usci  incontra  ,  la  quale  era 
ivi  entro  nascosa  co'  suoi  leoncini ,  e  git- 
loglisi  al  collo  .  e  stroaaollo.  (V) 

*t  S  LEONE,  e  LIONE  Animale  di  sv 
ipetto  maeet  -lo.  e  portamento  trave  ;  ruf- 
fe Con  voce  terribile  j  una  laafa  chioma 
gli  teende  dalla  lena  e  dal  collo ,  e  gli 
ruepr*  la  parte  anleriora  del  corpo.  La 
femmiaa  e  tenia  chioma.  Lat.  leo.  Cr. 
Urna.  Tei  Br  5,  il.  Leone  è  appellalo, 
secondo  la  lingua  de'  Greci,  che  vale  Un- 
to a  dire .  come  Re  j  che  il  leone  è  ap- 
pellalo Re  da  tulle  le  bestie  Frane.  Sacrh. 
Op.  div  OO.  Leone  sia  sempre  con  gli 
occhi  aperti  j  e  se  gli  cacciatoci  lo  vanno 
cardando,  perchè  non  vrggiano  le  sue  ne 
date,  le  cunpre  colla  roda,  flore,  nov.  ^t- 
|A.  E  nero  coree  un  bone,  sena*  altro  le- 
gnilo d'  alcuno ,  sopra  la  nave  de*  Kodia- 
ni  saltò.  Prtr.ton.  218.  E'n  sul  cor  qua- 
si fiero  leon  rugge.  G.  T.  il.  66  i.De' 
detti  piccoli  lioni ,  alquanto  cresciuti ,  il 
Comuni  di  Firenie  ne  fece  presenti  a  più 
Comuni.  Tati.  Ger.  10.  56.  Tarilo  si  ri- 


mase il  Ber  Circasso  ,  A  guisa  di  leon 
quando  si  pota.  Girando  gli  occhi,  e  non 
movendo  il  passo, 

♦  J.  I.  È  fìfurat  per  Uomo  potente. 
«  Dani.  Par.  6  Oh'  a  più  allo  leon  trai- 
ler lo  vello  ».  (B) 

9  il  I  1  Faccia  di  leone  e  cuor  di  tcric- 
cioto.  V.  FACCIA.  fC) 

$.  III.  /■  i'     le  volle  del  /ione  ,  vale 
Alpeltare  pa  tsfgxiando    flocc.   nov.  nmt 
18.  Facendo  le  vnlte  del  leone  ,  maladi 
cera  la  qualità  del  tempo. 

•f  S-  IV.  Leone,  è  anche  nome  d'uno 
de' trgni  caletti  ,  ed  è  il  quinto  del  Zo- 
diaco. Lat.  leo.  M.  V.  2.  H  suo  ap- 
parimento  fu  a  noi  all'  uscita  del  segno 
del  Cancro ,  e  alcuni  dissono  eh'  ella  en- 
trò nel  Leone. 

g .  V.  Leone,  per  ama  Sorte  di  moneta  an- 
tica di  Francia.   G.    V.   II.   71.  I.  Poi 

Leoni. 

LEONESSA,*  LIONESSA  Lione  fem- 
mina. Lai.  learna.  Gr  )iou'*ot.  G.  /'.  IO, 
187.  |>  Nacquero  io  Fireoae  dur  leoni  di 
leone  e  leonessa  del  Comune.  Dittam.  5. 
p  Nel  dolce  tempo ,  che  a  Venere  e  dato. 
Trova  la  leonessa  ,  e  con  lei  giace ,  Seeon- 
dochè  da' più  m'è  già  coniato.  Bern.  (tri. 
I.  23  4f>-  Proprio  un'altiera  lioneasa  pa- 
re. Che  con  due  cani  si  sia  riscontrata  . 
E  2.  19.  18.  Come  una  lioncssa  ,  rhe  si 
lancia  In  loco  ov'  abbia  vista  la  pastura  . 
Tati.  Ver.  q.  29.  Cosi  feroce  leonessa  i 
figli  ec.  Mena  seco  alla  preda  ed  a' peri* 
gli.  Bed.  Ini  71.  Mi  so» viene  d'aver  fatto 
mangiare  al  leone  della  carne  d'  una  leo- 


8-  Fare  la  lioaeiea ,  vaia  Aipattare 
patteggiando.  Altrf.  219.  Dove  non  tendo 
avanti  il  sol  levato  Alla  portiera  a  far  In 
liooesta  ,  Avete ,  10  drr  io ,  fatto  il  buca  • 
lo.  Bua*.  Fier.  3.  I.  3.  E  vasai  lasciar 
ire  In  un  punto  in  malora  Tutto  il  tetano 
e*  hai  spato  lo  tar  la  lina  casa  Dietro  alla 
tua  liguonT  V.  FARE  LA  LIONESSA 

Y  LEONINO,  e  LIONINO.  Add.  Di 
Itene.  Lai.  teeniami.  Gr.  >  •  ?'»rtio{.  Med. 
Arb.  Cr.  3o  La  rrudetu  leonina  della 
giudaica  ferocilade  (  .  ioi  beitiaht  ).  Dtutt. 
tnf.  27  L'opere  mìe  Non  furon  leonine, 
ma  di  volpe  (  non  leonine  ,  cioè  non  da 
uomo  genero  io  e  nobile).  Frane.  Sacch. 
dm.  48.  Se  quella  leonina ,  ov*  io  son  na- 
to ,  Teneste  dritto  il  giusto  gonfalone  f  qui 
In  fona  di  tail.  ,  e  figuralam.  iniettate 
della  dita  di  Firtatt  J. 

*  S  LeonÉmo,  e  anche  Una  torta  di 
verta  I-Uno  le' batti  «eoo/i,  /intente  nella 
netta  delineata  o  rima  del  prteeitate  ,  o 
tale  che  ha  due  parole  rhe  ti  j  .  dma 
nel  metto  e  in  fiat  Sotria.  Prot.  Tare. 
I.  349.  Pure  cominciando  questa  affetta- 
rione  dai  versi  latini,  detti  leonini  ne' te- 
coli  scuri  e  barbari  ,  affascinò  di  maniera 
e  I*  Alia  e  I'  Europa  .  che  ec.  (*) 

"t  «  LEONZA.  V.  A.  Secondo  alcuni, 
lo  iletio  che  Leonella  j  e ,  mondo  altri , 
lo  licito  che  Pantera  .  Fr.  Glord.  3*K). 
L'  uomo  piglia  i  leoni ,  le  leonae,  le  fiere 
salvalirbe.  ec.  Tei.  Br.  5.  57.  Un'altra 
di  lupi 


aa ,  e  in  altre  rote  tono  simigliami ,  re  (fT) 
•  S-  Leonta  per  Leonetto  fu  aiate  dal 
March.  Lucr.  lib  5.  Le  leome  irritate  . 
a  precipiti»  Si  lanciavan  dal  Un.,,  e  ì 
viandaoti  Astaltan  furibondr  (il  tot.  dice: 
inrila  trae  iaeiebant  corpora  ttttu  ).  (Br) 
LEOPARDO,  e  LIOPARDO.  Ammala 
nel  corti  velocijtimo ,  e  limile  al  tigre  , 
di  color  leonino,  indonnatale  di  nero.  Lat. 
leopardui  Gr.  )tgtto!oc?ajii(.  Mil.  H.  Poi. 
Egli  hanno  lioni  assai ,  e  d'  altra  fatu  che 
gli  altri,  e  si  v'Ita  lonae  ,  e  leopardi  as- 
sai. Per.  cap.  5  Non  corse  mas  ti  lere- 

pardo.  Bera  Ori.  \.  1.  79.  Ma' non  fu 
visto  gallo,  ne  liopardo  ec.  .  Né  dal  ciej 
ti  velorc  una  tacita  .  Qua)  Femò  topra 
colui  si  getta. 

«  LEPIDAMENTE.  Avveri,,  finis». 
tornente.  Fondamento.  Lat.  lepida.  (A) 

»  LEPIDEZZA  .   Facezia.  (A) 

"t  LEPIDO  V.  L.  Add.  Piacevole, 
Giocondo.  Lat.  leptdmi.  Gr.  lor.uuog'c.  Sati- 
nai. Arcid.  Egl.  1.  Perisca  il  mondo,  e  non 
pensar  eh'  io  trepidi  ;  Ma  attendo  sua  mi- 
na, e  già  considero  Che  il  cor  1'  adempia 
di  pentier  p.u  lepidi.  Ed  Egl.  6  E  non 
s'udivaa  ulule,  Ma  vaghi  ureetli  diletto- 
ti e  lepidi.  Ed  Egt.  12  Lunghi  un  tempo 
a)  min  cor  mari  e  lepidi. 

•f  LEPORAIO,  e  LEPORARIO.  /.ne- 
go terrai  a  ,  ne/  quale  ti  racchiudano  te 
tepd ,  i  cervi,  e  limili  Lat.  tepirartum. 
tir.  ÌKytiTpeft!oi.  Cr.  q  So  i  11  Ir- 
porario  é  un  luogo  rinrlsstrso,  nel  quale  si 
racchiudono  le  lepri  ,  e  i  cavrioli,  e  i  cer- 
vi, •  i  conigli.  E  12.  2-  5.  Ancora  di 
quello  mese  comperar  si  possono  e  procu- 
rare gli  armenti  de'  cavalli  ec. .  e  far  le- 

UtV'*° LEPORE.  V.  L.  Sud.  Gratin  . 
Garbo.  Marche!!.  Lucr.  I,h.  4.  ;j. 
unto  più  Han  d' ogn'  intorno  le  mura- 
■  rfaiuse  .  Sicché  da'  lati  del  teatro  al- 
cuna Luce  non  passi ,  tanto  più  rosperte 
Di  gratis  e  di  lepnr  ridon  le  cose  Di 
dentro,  et.  (Al  E  Uh.  5.  Poscia  intorno 
splendea  d' un  tuo  e  chiaro  Lume  .  e 
d'un  liscio  r  nitido  lepore.  (Br) 

f  LEPORINO      Add.  Pt  lepre  Lai 
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leporinm.  f.r  ì\«y£o<.  Ott,  Coi*,  farg- 
li. I-I  Altri  di  paura  leporina,  rolla  pa- 
rola groaseggiando,  mutilano  uno  ardir  di 


LEPPARE.  Togliere,  Levar  viaj  voce 
baisa.  Lat.  clrprrt.  Cr.  ayj-r'i/  Fluon 
Flrr.  2  ^.  6.  No  no,  io  voglio,  Alberto, 
Che  noi  gli  lenghiam  dietro  •  quel  gui- 
done, E  glirla  leppsam  su  Moine.  8.  Sa. 
Perocché  buona  parte  di  quel  trine,  Gate 
almo  non  »  n'avvedde,  leppo  via. 

g-  I-  Leppare  ,  vale  anche  Scappare  , 
Fuggirà   Lat.  /ugere.  Cr.  otuytiv. 

^  S-  II.  Leppare  via ,  y*N  mitilo  anche  per 
Parare,  KnimW.  fieri.  Giamp.  l5&,  Quel 
vecchio  avaro  di  Plauto  dalla  rabbia  che 
gli  era  nato  leppato  via  la  pentola  de' 
«platinai  ,  perde  ec.  il  lume  della  ragio- 
ne. (Q 

5  LEPPO.  Coirti  .trita.  Fumo  pai- 
attente,  die  ette  da  ntatrrte  untuose  ee- 
erta.  Lat.  «notar.  Cr.  *■>{»*»■  Dani,  la/. 
3o.  Per  febbre  «ruta  gittan  tanto  leppo  . 
Bui.  lai  t  Leppo  è  puaaa  d' ano  unto,  ro- 
me quando  lo  fuoco  t'appiglia  alla  pignat- 
ta o  alla  padella  ;  e  coti  dice  chs  puttane 
eoatoro. 

LKPRAIO  Lrporaio.  Lat.  leperarium 
Gì.  tayiaTeoetie».  Cr.  o.  80  Ut  Del 
lepraio,  e  lepri,  e  degli  altri  animali  tal- 
v.ttcb.  che  ...n  da  rinchiudere  .  E  nam. 
r,  Il  lepraio  è  di  grandissima  utilitade  e 
diletto,  ,-h  ■  di  pochi  animali  in  bre- 

vissimo tempo  te  n'hanno  molli 

g.  Lepraio  ,  diciamo  anche  Quegli  al 
i/uale  ti  consegnano  II  lepri,  quando  ti 
prenderai  in  taccia  .  *)  Val.  Ditf.  Cote. 
36.  Ordinarono  i  laici ,  provvidero  i  W- 
prai,  i  quali,  perchè  fottero  cogniti  ,  gU 
veatirono  di  colore  incarnato,  (il) 

LEPRATTO.  Piccolo  lepre,  Leprone  , 


Leproncet'o,  che  oggidì  più 
M  dice  Leprotto  .  Lat.  le» 


leputculus  .  Cr. 


aayatVia*.  Cr.  1.  7.  A.  E  vi  ti 
ancora  l' orticello  del  signore,  e  la  molti- 
tudine dell'api,  tana  lesione,  e  le  torto- 
re, e  ipinnti,  e  lepralti.  Tee  Pov.  P.  S. 
eap.  '2  Fendi  per  lo  ventre  la  lepre  pre- 
gna ,  e  'I  coagulo  che  traverai  nel  ventre 
delli  lepratli,  dà  alla  femmina,  e  non  di- 
ter  (era 

'f  LEPRE  ,  Animai  paurosissimo  ,  e 
ve/oeisiimo  al  torso,  che  da  alimi  si  die- 
te e  li  scritte  anche  LEVRE,  e  LI  E  V  RE. 
Lat.  lepnt.  Cr.  )ay  Jor/oij.  Frane. 
Smcth.  Op  din.  tjo.  Lepre  è  il  più  pao- 
roto  animale  che  tia  ;  te  ode  pur  tonare 
le  foglie  ronimoue  dal  vento ,  crede  che 
Steno  li  cacciatori,  fuggrodo  quanto  pun- 
te. Cr.  t)  So.  3.  Una  lena  generaiinne  è, 
che  nella  Spagna  naacouo  limili  alle  no- 
ti re  lepri  in  alcuna  parte,  ma  minori  ce  , 


che  ti  chiaman  coniali 


delta  , 


imperocché  vanno  con  leggier  piedi,  ficee, 
g.  3.  p.  8.  D*  una  parte  uteir  conigli  , 
d'  altra  parte  correr  lepri,  Dani.  In/.  a3. 
Ei  ne  verranno  dietro  più  crudeli.  Oberane 
■  quella  levre  eh' egli  arcr-flà.  T«tl.  Ger. 
7.  a.  Qnal  dopo  lunga  e  fatirota  caccia 
Tornanti  metti  ed  anelanti  i  r.ni,  Che  la 
lepre  perduta  abhian  di  traccia  ,  Nate  osa 
in  telva  dagli  aperti  piani,  ee. 

§  I.  Pigliar  la  hprt  col  carro  j  pro- 
verbio che  vnle  Condurre  alcuna  impresa, 
o  Arrivare  a' invi  /ni  con  flemma  e  ten 
pazienza.  Lat.  Imi  liporem  ve  nari  ,  se- 
dendo vincere,  candendo  rem  reitiluere  , 
feslmare  lente  .  Cr.  T4»;  Bei  tòt  Jatye* 
MMytltT* t  Belline,  s'nn  io5.  Ma  biso- 
gna  atpellar  qualche  M  tratta  ,  E  la  le- 
pre col  carro  aver  pigliato. 

g.  II.  Far  lepre  ,  r  ,  c  «te  lepre 
vecchia  j  pur  proverb.  the  vale  Dare  ad- 
dietro ,  quando  li  scorge  alcun  pencolo  . 
Lat.  releortum  vela  dure.  Gt.  tsi  TtiSti 
xr*trpi fui.  Lue.  A'Ieg.  a*5i.  E  fatto 


L  E  P 

lepre  vecchia  al  pala  tao,  avrei  dato  ad- 
dietro tenta  dir  nulla  a  prrtona  vivente. 
Buon.  Fier.  a.  3.  IO.  I  toldati  non  ban 
credito  alcuno.  Ognun  gli  sfugge,  ognun 
fa  lepre  vecchia.  Malm.  10  al.  Sara  me- 
glio qui  far  da  lepre  vecchia. 

g-  III.  Uno  leva  la  lepre ,  e  un  altro 
la  pii;/ia  j  proverbio  che  'ti  dice  Quando 
alcuno  dura  /elica  in  qualche  cerai,  e  un 
altro  ne  ha,  il  merito  j  e  corrisponde  a 
quell9  altro  :  Uno  /a  i  mira/ oli,  e  un  al' 
Uo  ha  la  cera.  Lat.  olii  sementrm  /aciunl, 
et  alti  metent,  Cr  ts.Yi.ot  uiv  incupii  , 
statue  Sì  dienti .  Salv.  Gianch.  1.  4> 
Ch'  e'  potrebbe  etter  uno  a  levare  La  le- 
pre,  e  un  altro  a  pigliarla. 

g.  IV.  Chi  ti  eon.pra.ee  per  lepre, 
gelierebbe  via  I  dinari,  o  * UrrbOe  tema 
deiinare,  o  limili  ;  ti  dice  ia  proverbio 
di  chi  'la  grandrmrnle  a- tato  .  Cecch. 
Dil>im.  a.  t\.  lo  dubito  che  «hi  li  com- 
prane per  lepre  getterebbe  via  i  danari. 
E  Fiati  Cr.  I.  1.  lo  to.  rbe  ehi  ti  com- 
pra t»c  per  lepre ,  Perderebbe  tre  quarti 
de'  danari .  v  /■.  Dot.  a.  5.  I'  to  che 
quello  è  un  omaccinn  della  vergine  ma- 
ria :  chi  lo  comperimi  per  lepre,  ilarebbe 
tenaa  deiinare. 

3g  V.  Pure  ut  proverbio!  Veder  dove 
la  lep>e  giace,  cioè  Federe  aW«  ila  la 
difitulla  . 

*  g.  VI.  Veder  dove  la  lepre  giace,  vale 
anche  Scoprire  il  vero .  •  Car.  lelt.  1 .  5. 
V.  S.  Averà  veduto  a  questa  ora  dove  la 
lepre  giare  .  .  (C) 

g.  VII  Cavar  la  lepre  dal  batto  .  V. 
CAVARE,  g.  LI. 

g  Vili.  Aver  più  debito  che  la  lepre, 
vale  Ester  molto  indebitato.  Lai.  ammam 
debere.  Frane.  Sarch.  noe.  100.  Non  e'  è 
alcuno  di  noi,  che  non  abbia  più  debito 
che  la  lepre. 

6  IX.  Mentre  il  con  piscia,  la  lepre 
te  ne  va.  V.  CANE,  g.  LIV. 

•f  §.  X.  iVnre  marina  .  Sorta  di  a- 
nimatello  di  mare,  ignudo  affatto  come  I 
lumaconi.  Lai.  tepui  marinai  .  Cr.  lat- 
•/tao;  SeOafniat.  Lib.  rnr.  ma/alt  Alle 
scrofole  del  capo  giova  la  lepre  marina  im* 
|  Mitrata  Jtrof.  On.  an.  Si.  Non  è  la  terra 
tuia  ad  avere  i  lumaconi  ignudi;  gli  ha 
ancora  il  mare;  e  sono  quegli  stessi  ani- 
maletti  che  dagli  seriUnri  della  storia  na- 
turale furono  chiamali  lepri  marine. 

*  g.  XI.  Lepre.  Termine  degli  Altro- 
wmi.  .\ome  «T  una 
sfero  autlta'e.  (A) 

L EPRETTA.  Dim.  di  Lepre.  Lai.  le- 
puttnlus.  Cr.  aetyu's'i**.  Merg.  al.  \tfi. 
Chi  gli  mordeva  il  braccio,  e  chi  le  ma- 
ni ;  Chi  lo  pelava,  chi  il  petto  gli  strac- 
cia :  Pareva  una  lep reità  in  metto  a'  ca- 
ni. 

LEPRETTINO  .  lepre  piceela  .  Lat. 
lepntttului.  Cr.  >  ■>  1  10  '  Amet.  ]5.  Ito 
duu  lepretlini  Pur  testé  tolti  alla  madre 
piagata,  lìurth.  a  6a.  Del  lunon  vino , 
Che  mi  mandasti,  io  ne  lavai  le  coglie  A 
una  miccia  ch'aveva  le  doglie,  Ch'era 
in  sul  partorire  un  lepreltino. 

f  #  LKPRICCIUOLA.  Dim.  di  Lepre. 
Fittola  lepre.  Lat  leputtulni.  Cr  ir/si- 
ó\a»  Segner.  Crist.  inttr.  1.  4  aa.  Se 
dunque  i  leoni  si  etti  dormono  nelle  tclve 
con  gli  occhi  aperti ,  rome  presumeran- 
no di  dormire  quietamente  con  gli  orchi 
chiusi  le  povere  lepricciuole  de'  peccato- 
ri I  fijvi  figurai)  (*) 

»  LEPRINO.  Add.  Di  lepre  Salvia. 
Opp.  Cacc.  Il  ran  sagace  Di  repente  sol- 
levasi, e  fremisce  Per  lo  leprin 
Id  Ma  quando  e  presso  alla  lep! 

•f  >»  g.  Leprino,  per  Colui  che  'he' la 
borea  intuitola.  Salvia.  Buon.  Fier.  £. 
I    II.  Questi  ,  che  hanno  la 
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lepre  ,  si  domandan  Leprini ,  e  Bocca  di 
lepre.  (A) 

LEPRONCELLO.  .Piero/  leprone.  Lai. 
Iepusculu/,pullni leporinut.  Gr. Xkv u'sisv. 
Lib.  tur.  matatt.  Piglia  due  leproncelli 
nati  di  poco ,  e  abbruciagli  vivi  ,  terrati 
in  una  pentola  nel  forno.  «?  Bart.  Geogr. 
aa  I  maestri  del  bene  avveaaargli  (i  le- 
tneri)  ,  chiuso  entro  uno  spatin  compe- 
tente alcun  lepronrello  ,  tguinaagliano  e 
vi  latcian  dietro  il  levriere  novìno  ,  ti  a 
vantaggio  ,  che  in  non  troppa  gran  corta 
il  raggiunga.  (Br) 

LEPRONE.  Lepre  giovane.  Lai.  /«pai- 
ttulus.  Cr.  layaleisv.  Late.  film.  Che 
ti  fanno  afa  starnotti,  e  leproni.  Cecch. 
Spie.  4.  lo  Guarda  Se  quel  vecchio  do- 
vette corre  al  covo  Questo  leprone  (qui 
figurai  a  ni.  ). 

«  LEPROSO  Colui  the  ha  la  lebhm. 
Vii.  S.  M.  ìladd.  q.  Se  gì'  inginocchio 
innanai  uno  leproso,  e  ditae;  re.  E  16.  Era 
andato  a  mangiare  a  rata  di  Simona  le- 
proso. E  81  Pareva  uno  leproso.  (V)  Fior. 
Ital.  pag.  17.  Ma  a  Moite  mio  servo ,  lo 
quale  Ira  lotta  la  mia  famiglia  m' è  fede- 
lissimo ,  io  li  parlerò  a  bocca  a  bocca  : 
dunque  per  che  ragione  avete  mormoralo 
contro  di  Un?  K,  dello  questo,  spari  la  neb- 
bia .  e  Maria  f«r#7/«  a>i  Mosi)  inconta- 
nente rimase  leprosa  (B) 

*  g  E  metrfortcnm.  S.  Caler,  lelt.  19. 
Dio  vuole  in  tulio  riformare  la  spota  tua. 
e  non  vuole  rbe  stia  più  leprosa.  (V) 

LEPROTTINO  Lepreltino  Lat.  lep». 
sculni  Gr.  asywdia*.  fied.  Vip.  a.  &5- 
Si  morirono  nella  slesta  maniera  ec.  due 
gatti  giovani  e  due  leproltini. 

LEPROTTO  l.epraUo.  Lat.  lepuitnlui. 
Gr.  /ayajdio*.  Lib.  tur.  malnll.  La  car- 
ne del  leprotto,  ancorché  tia  di  1 
non  «  tana.  Red.  leti.  a.  l38. 
arriva,  ti  vaglia  di  fare  ammaliare 
leprotto  che  c  rotti  in  rasa ,  t  lo  I 
cuocervi. 

•f  J  LERCIARE.  Far  lercio,  Imliral- 
lare  ,  Intridere  ,  Sporcare  j  e  /u  mata 
anche  in  temo  figuralo.  Lat.  /ardere,  pel- 
luere  ,  inqminnre.  Gr.  XOIvouv.  AtotVvCiv, 
fildtììouv.  Albert,  t.  ^7  Dal  cuore  ven- 
gono i  rei  pensieri  ,  siccome  tono  i  mici- 
dii  ec.  ,  bestemmie  ;  e  quett 
uomini. 

»rat>  pati.  Max 
brattarti.  .  .■/,'.'.,•.(   c.   v,  Di 
lercia  chi  cela  la  eoa*  utile  ch'egli'tae  -.  (B) 

J  LERCIO.  Add.  Sporco,  JatHso,  Im- 
branato Lat.  pollntMt,/adui.  Cr.  Mino',, 
/uapic.  Buon.  Fier.  4.  a.  5.  L'  appetito 
aguaaa  ,  Strega  squarquoia  lercia. 

«  g.  I.  Efguralom.  «  Dani.  In/.  >5.  D' 
un  tnedetrao  peccalo  al  mondo  lerci  ».  (S) 

*  g  II  K  in  fona  di  luti.  -  Palmfl. 
5.  Ch'  egli  ha  del  lercio  aitai  più  eh*  io 
non  trrieo  ».  (Pi) 

LERO-  Sorta  di  legume  ,  limile  al  Mo- 
ti' quanto  al  teme,  e  alla  Leale  quanto 
alla  pianta  j  ed  anche  ti  thiama  Veggiolo, 
ed  In  alcuni  luoghi  Capogirlo.  Lal.rrvtmt. 
Gr.  ape/}*,.  Cr.  a.  j8.  II.  Palladio  co. 
manda  che  si  colgano  i  semi  maturi  della 
spina  ,  ovvero  pruno  che  si  chiama  rovo 
e  mescolimi  colla  farina  de'  Ieri 
55.  V 
rbe  in  To- 


coli' 
oro  Ho 


Rtcttt,  Fior 


seana  si 

lo,  o  lem. 

LESINA.  Ferro  appemlallitimo  e  sot- 
tile,  tei  quale  per  lo  più  ti  /ora  il  cuo- 
io per  cullilo  Lat.  tubulo.  Cr.  fVsisv. 
.Vrii.  Piti.  Esaere  armalo  d*  una  lesina. 

l4.  E  smlilmenle  si  fon 
Firr.  S  Fraat.  l^.  Porta 
ruale  egli  11 


g.  I.  Palla  di  le.iaa,  o  Pa'la  loto* 
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Spetit  Ut  palla  co feria  di  cuoia ,  appe- 
na di  ttotra  (  f  f»nt»  c^lln  leunt.  Cent. 
Cétra.  4^0.  Fannoti  palle  levine,  •  lion- 
riane.  Cerch  Esali  Cr.  4-  ?■  Il  pove- 
ri- <  i"  I*  jI  !•  .»••  «lamini  Appunto  eh*  io 
riponiti!)  ■  '..  ifirbi  Settanta,  tondi  ro- 
me ji  .  Ili  Jriinc. 

JjJ.  Il  Lenti-i,  ti  ifrrr  anche  il'  (Soma 
fOrnValb  e  itr/iro.  Cetch.  Eéalt.  Cr.  a.  4- 
li- li  mula,  P «Iti litui»,  Qui  a  metter  Se- 
•Mi   fa  vita  voilra  ,  Are»»  e*  lo  farria  oc- 

•  ••Mar  nelle  leniti-. 

LESIONE.  tli'e<a,  fi  ,rn     I  ..i  'arno, 

•  •'Jtnta, no  va.  Ci  iTTrj'ofiar,  Aiaiyi «;,  £tQuVa. 
/Virr.  noi-.  38.  |3.  tlU  pili,  e  mrn  data, 
MU  alcuna  Ictione  faceva  ce.  più  e  nien 
■Inrmirr  ■  olui  rhr  la  prrudeva.  i*>.  Cloni. 
Pird.  S.  l'rronbl?  llii>  non  nr  rirr>f  pul- 
ii linone  Cr  1)  37.  1  Sopra  '1  dotto 
■  Irl  cavai).,  ti  fa  un»  linone .  .In-  alcuna 
volta  rompe  ali  una  parli"  del  ruoiu  del 
■lu««0,  CitifT.  Cali-.  4.  |33.  E  Mtl  fur 
timoni  Dal  rampo  trm'  alruna  Irttunr. 

$  g.  Lenone,  Ttrmiae  de'  legitù;  e  la- 
te Dnnnep^iamrllt  1  che  nitri  lente  ne' con- 
tratti. Ulalm.  6  88.  E  te  la  parlo  intenta 
la  lenone.  Allo!  Mi  condannarti,  atrndo 
«Itolo  M  lìgi  iìuu  pendente,  un  attenta- 
le, /«tir,  (air.  ^ii  Ricorra  rltvanii  ti 
■Iclli  rutirtluii  ilrntru  al  termini-  di  .io 
girinti  per  dedurre  ■  provale  la  preirta 
li  none.  ((') 

*  LESIVO.  Adi  T  de' t.egitti  Che  im- 
yr  t  la  (elione  ;  r  dicci!  in  pariicolar  m  I 
di'  contraili  rrmvtir  id  mg  ititi  (A) 

LESO  I  .  !..  Adi  Ufi-te,  Ihumif- 
<.iio.  Lai.  latin.  i;r  A/via';,  ti  /'.  10 

711.  tv  Commetti  t.ili  penati  ai  di  rena  , 

II  della  leu  ma,  Urli-    Doni.  Inf  |3-  5' 
1  gli  SVOntf  pollilo  ■  rcdiT  prima,  Ilitpntr 
il  tatui  min,  anima  Irta,  Ci»  c'Ita  vedu 
In  re  .  Nnn  avrebbe  in  Ir  la  mio  dittcva  1 
lied.  Cotti    |,  |rj3.  Que'to  è  un  limolila 

III  Hrnrre  delle  trioni  Irte ,  •  quella  ami- 
ne leva  e  la  rrtpiraiiunr. 

LESSARE,  i  Viceré  checeheiiin  per  /,< 
pili  nel/'  Ofotro  Lai  e'ixnre  ,  attua  roaufM 
ir.  tir  <'f.eTv.  flo.c.  no.'.  6l.  li  Ed  rK)i 
rd  rll.i  ri'narunn  un  boro  di  rarne  salala 
»lir  da  MMa  av<  »a  lalla  lenarc.  Cr.  T». 
«I  Sr  arruviitruno  (te  (itit'fticì  et,  ,  r 
«e  «  lei.jnn  in  an|ua  ce  .  generano  nrl 
rr.rj.0  Ina- un  um.-re  /U  rli.  Firn:  Hi  Le 
mtdifior  .rMiplui  ti  euorono  in  ijualcbe 
nnilM  o  \apere,  e  ti  ibiama  Iettare  1  n 
atrkrlto,  e  ti  chiama  OTtOltho, 

LESSATO.  Add.  da  lei  mi  e.  I.etio. 
Lai.  rimi.  Cr.  r!'f i)^n'»o{.  Red.  I  tft  3. 

II  gi'imn  teguralr  preparai  11  due  ia- 
gnuoli  un  tapnrilo  maoiraretlo  di  rapi  di 
vipere  li'cgicnnriitc  lettali. 

LESSATURA.  /•'  /euMrrr,  Lat.  riha/io 
Ci.  ||r,  714.  /.//,.  fnr  majalt  E  f  rrlie 
India  un  in  i|utl)  'acqua  fino  ad  una  non 
ini  ira  InutOrO. 

i-  #  LESSICO.  Se< te  iatJUmUta  di  veci 
(  di  le' tinnì  ■  1  "  1  ,  r,d  mi  alcun'  erte  o 
tcicnta  1  e  ducii  pimi ipalmeate  portando 
dei  diziennrii  firen.  Lui.  leiitum.  (ir.  Ì4» 
fi/O»,  lied.  leti.  I.  Iti.  Lun  ragione  al- 
cuni lettici  grecilalini  anlirbi  traducono 
tempre  imlrua  In  oOrWt,  Solita.  Vite.  2. 
|Ro  I  letaiei ,  aecrcteiuli  maratiglintameo- 
te  dalle  grandi  falietie  del  ilutlitiinto  fran- 
tett  Coglielnto  Dudci> ,  tpirgaoo  la  parola 
PW  »•  colla  frauete  di  Jetunt  par- 
tt'rftie.  (•) 

«  LESSICOGRAFO.  Compilatore  di 
lettici.  Lat.  lexieorum  eoadttor .  Cr.  )»• 
fi'eyft/tPSi-  Hrd.  Irli.  |.  |3.  Qortlo  |i 
cavi  dall'  inlerprrlaiiont  itrctttntenie  pre. 
la  dalla  core  /r,  ti;  ,  la  quale  eira 
tempre  interpretala  appretto  tulli  i  gioì- 
tarii  e  I  etneo  grafi  ce.  .V.n'.m.  Ihte.  3. 
>4*-  11  relclire  leifirografo  giurernntulto 
Ciocanni  Calcino  vette  dell  autorità  de' 


IBI 

giurevontialti  inlirhi.  E  JVt*.  Tote.  |6|. 
l'urr  la  Itellt  Iradutionc  d'  Kntdiano  ci 
diede,  la  quale,  da'  leuicografi  utala,  fa 
letto.  (•) 

LESSO.  .Siili.  /Ict/imtnto  in  accjita,  e 
in  allr.t  coia  liiptidti  ;  e  la  eota  ite-tia 
lettati!.  Lai.  r li* atto ,  coro  elica.  Cr. 
{"•frin;  .  » pioti  «Wj3/»«9T0»  Hern  <)rl. 
3.  *.  5|.  Sapor,  patlirci,  letti,  arrotti  e 
torte.  Mah».  5  '<i  Quitto  Ua  titngno , 
dice  ,  d'  un  !>uoa  letto, 

LESSO.  Add.  Iloìltlo  e  eotta  nclf  acqua, 
Untalo  Lai.  rli.ritt.  Cr.  t  <:  u  <  ì:  \  Boce. 
ntt'.  Ci.  ri.  E  alla  fante  fece  portare  in 
una  loraglmla  llionfl  i  due  eapponi  letti. 
Door,  Inf.  al.  Latriali  digrignar  pure  t 
lor  termo  ,  Oh'  e'  (.inno  ciò  per  li  leui 
dolenti  (qui  fi  farcitati .  in  fona  di  uni  J 
t'ir.  Dite  an.  5<).  Molli  barino  «ululo  di- 
re, che  per  et  ver  grande,  fu  fatto  letto. 
E  noi-.  8.  agri  E  to'  fare  un  di  quei 
quarti  di  rielo  letti. 

•f  *  LESTAMENTE  Aeverb,  Con 'e- 
Mleittt ,  Acltnente  ;  e  itrtV  anche  Accorta- 
mente.  Salvia.  Oditi,  h'i.  6.  f.  35o.  Tu 
rollr  ancelle  dietro  ai  muli  e  rarro  Si  le 
ne  timi  lettamente  ,  ed  io  Faro  la  tira* 
da  (Al 

*  LFSTE7.ZA.  PronleUa ,  Agilità, 
Accette ;:a  Lat.  H  xtcntai ,  tagactt.n.  Cr. 
Plfiircj,  cr'yj(i'»9iat.  Sihia.  ìhic-  |.  3so 
La  nollola.  che  rolla  vivacità  de'  tuoi  mo- 
li t  rolla  latenti  dello  ipiiito  incanta  tà 
attiae  la  trinerà  de*  minuti  augelli,  ratto- 
nn^lia  re.  un  arenrtii  filotofo.  (*) 

->  LESTISSIMAMENTE.  Superi,  di 
Lestamente .  fìtsc.  1/  ■■■  Toglier,  portar 
via.  rullare  lettitvimaiiienle.  (A) 

LESTISSIMO.  Sni'erl.  di  detta.  Lai 
ee'et'tmni ,  agi'timnt,  di'i  trintrur.  Cr. 
«iyy^sTKT»!,  «"rfieuT'/Te;.  R'd  tltt.aa. 
'  54.  Quelle  bettioiu,  ce  top  lr.ii-t.mr  e  Te- 
I  ■  ialine  al  mulo.  E  8<).  Tulle  quevle 
rane  imi  lettivtinie  e  minime  al  molo. 

")  LESTO.  AdJ.  Dritti),  fretto.  Lat 
ih  iter,  expedtiut ,  teler,  ettax,  prrnt.r 
Cr.  <?tfio;.  T»X'a';  ,  iìttff^tt  tààuua;, 
Sali'.  (Iranch.  ?  J.  Dando  re  un  po' di 
tolta  al  canto  Leila  Irila.  Ititi.  Int.  St. 
I  minori  (l'ermi)  erano  pure  doVa  tletta 
t'.  mi  1  ma  aveaitn  quevlo  di  nc.lcvi.lc,  che 
pili  Imtarri  e  pm  letti  degli  altri  rnn  mag. 
pinrc  addila  tu  pel  trini  camminavano. 
Miilin.  1.  61.  E  lionrhè  letto  ci  a  tr  he- 
il  un  rimiri,  Non  gli  d!i  lanlo  tempo,  rh' 
r'  reitiiri  E  5.  17.  Et  tomi  letto  qui  con 
Cirnliattiirta. 

•>  g.  I.  Per  Allettili,  A (porec citiate. 
Pronto.  Sali  la.  Seno/.  |  IO.  Ippolon 

.  aveva  le  tue  lidie  mandale  a  Leuinue.  evi 
I  erano  letli  pel  viaggio  d'Urto.  (Cj  E 
Eneid.  tifi.  I  Le  nati,  rh'eran  per  ven- 
tura leite,  P  remili  oli  e  rarear  d' uro.  (E) 
8-  M.  Per  Attuto,  Scaltro,  Avvertilo. 
Lai.  callidm,  la/et  Cr  •:  •  «Jo- 
ttyetiCt.  tluoa.  Iter.  a.  !ì.  3,  1  mari- 
nar >on  letti,  attuti .  traini.  Malta.  7. 
4(1  Di  modo  eh' ci  non  cuoi  revlarv  1  col- 
to, Ma  ilarvi  tetto  a  ritederta  hror. 

»>  S  III  Per  Maietco,  Da  potetti 
maneggiare  eoa  tenuta  Lai.  hntd'lt  Car, 
Eh,  liti  1.  Al  rolla  atea  di  ra<  ria  tri  ce 
un  ano  Abile  e  leti».  (/Ir) 

f  •>  $.  IV.  I.eito  leti  ,  aggiunto  di  pr.ia- 
lo ,  a"  tirati»,  vale  t.rgùrrci.  Ili  poi  lievi' 
l'Onde.  Late.  Sllnll.  3.  5  lo  vorrei  fare 
ttatera  uu  po'  di  patio  ,  tua  letto  letto,  in- 
tendimi lu  f  tenta  impacciarmi  uè  eoa 
cuochi,  nò  con  donielli  il')  Ce».  C'iC.lett. 
7.  317-  Mi  rnnti  come  Rallia  fa  contento 
di  un  po'  di  piamo  letto  letto  (il  lat.  ha: 
leouiruln  apparatu)  (t'j 

*  LESTO  .  Avverti,  la  nttdo  Ulto, 
Iettarne  .  te.  «  IHnlm.  I.  II.  Le  tette  corr* 
letto  come  un  gallo  »,  (Ci 

*  LESTRIGONE.  Jfglmat*  di  popolo 


I.  E  fi 

inOtpitaJt  e  fiero,  the  gli  antichi  gra- 
divano che  ti  ethotie  di  carne  ammam  . 
ed  oggi  11  dice  anche  per  limitiindine  eC 
ogni  uomo  crudele.  Car.  Apot.  237.  Dun- 
que uu  Antropofago,  un  Lrttrigoor  oc. 
Ota  re.  tervare,  in  faccia  al  Sole,  Il  un- 
gile (  oimè  )  i'  un  tuo  figlio  iaoorwa- 
tef  IC)  *t  Fier.  4.  a.  5.  AocW 

tu,  MTocralore,  ipiileialetti;  Anche  tu, 
lettrigon  turciaiDilati  re. ,  etri  al  Vere- 
no. (A) 

LESURA.  V.  A.  Lenone.  Lat.  laerto. 
Cr  tjr»i'f«i»t.  Fr.  lac  T.  »•  3».  io. 
Cresce  lo  male  ,  e  muori  Per  piccola  le- 

tura. 

*t  •>  LETALE.  Add.  Voce  poetica. 
Mortifero,  Mot  Iole.  Cortia.  Torracch. 
t'j  5a.  Coti  mot, rendo  alfin  non  aver 
cure  Da  toffrir  di  vedere  il  prnpno  figlie 
re.  Arritrhiarti  di  morte  a  gran  perigli. • , 
A  collo  tparto  di  Irtal  pallore,  Ad  irta 
chioma,  et  (A) 

LETAMAIO.  Luogo,  dove  11  laguna  ti 
telarne.  Lai.  itertfuiltntnm  .   Cr.  >-.-.:  •„  .• 
Segarr.  Pred.  a   4-        eonvenoe  giace- 
re ,  come  cane  morto,  in  un  pubblici!  le- 
tamaio. 

t  LETAMA IV OLO.  Colin  the  racco- 
glie il  letame.  Putch.  a-  4"-  Leiamaiuo- 
li  ci  pattano  inetto.  Spalando  paglia  con 
merda  alle  gmile. 

LETAMARE.  Sparger  di  letame.  Lai 
tterrerare.  Cr  jtsffftgdt'.  Pai/ad  II  rar- 
bnm-nlo  ,  te  non  ti  letama  ,  rende  magre 
tigne.  O.  1  la.  5-  Procuri  d'aprir  la 
terra  intorno  agli  uliri  ,  •  dì  Irlamargli 
come  ti  conviene. 

LETAMATO.  atfaW,  dti  gWlirn  Lai 
tUrcotatat  Cr.  KixoìT^iefWv.f .  Cr.  6. 
37.  |i  II  cardo  ti  trniina  di  Mano,  e  lie- 
udera  terra  letamala  e  lobata. 

5  LETAME.  Paglia  infrantola  tett  •  le 
trttt»  ,  *  mttcelcia  col  loro  tterco  ;  ed 
nache  il  puro  Sterco.  Lat.  filimi .  lata- 
mrn.  Cr  xitpot.  lìoce.  OOT,  «•  7  Ar- 
ciocch;'  non  forte  l'odore  del  letame  la  Tei 
na  noiattr ,  o  la  farcia*  accorger  dell'ingan  • 
nu.  /;'  no»-  60.  9  Con  un  pano  di  poppe . 

I  he  parevan  due  eevlon  da  letame.  <  e. 
|3.  p>  Quel  letame  e  mollo  ronvenecolc  . 
il  quale  per  pulrcfaiiuue  geme   muBa  ,  a 
manda  fuori  alla  tuperfiue  il  tuo  umidn 

II  mirale  /;  5.  IO-  ».  E  pungavi  mpra  la 
terra  letame  di  eolomlii    Ai.  S-tt.  I. 

ga  'I  tu»  trbidiu  pure,  0  il  tuo  legame. 
Sino  all'orrerhio  a  ter  V»ranu  il  lutato , 
Venuto  al  mondo  tol  per  far  letame. 

#  g.  E  fguralam.  -  IM-ir.  Inf.  1.1. 
E  non  toecbin  la  pianta  ,  S'  alruna  mrgr 
anror  nel  lor  letame  -.  (Ci 

LETAMINAMENTO  //  tetammore  . 
Lat.  itene  ratio  .  Cr.  gttftgjUX  ^-r.  1. 
6  7.  Ed  imperriu  è  m evi  fere  che  '1  leta- 
minamrolo  della  tetra  ec.  adoperi  ad  ab- 
liondania  del  teme.  E  9.  I  S.  E  perche 
in  quelli  rnlali  arbori  ti  ricerca  più  l'om- 
bra ebc  'I  frullo,  non  è  da  curar  del  lnr 
rat-amento  o  Irlaminameiilo. 

LE  1  AMlNAtli:  Lela-anrr  Lai  jfer.e. 
rire .  Cr.  xaTp.Cct* .  Potai  eap.  fi 
l\etln  l'i. minili  degli  alberi  ti  cuole  pri 
ma  unni  nere  la  terra  iiilnrncigli  ('•  '• 
?0  !i.  Rallegrati  d' attiduo  cavaifienlo,  r 
d' ettcre  ahbtmdrvt.lmcnlc  letaminaln. 

LBTAMINATO    Ad.li.it.  di  I  1 

tiare .  Letamaio .  Lat.  tl-rcoratni.  Cr 
eirtnp naiwe.  Cr.  li.  14  1.  La  bietola 
detiilera  la  1  erra  grataittim.v  .  umida  ,  la- 
taminala,  lavorala,  arriorrhè  lieo  profilli 
Palla-I.  OltM  |'|  La  lattuga  li  punte 
lieti  fare  tuli»  l'anno,  ie  il  terreno  è  al- 
legro, lei.iniui.it.'.  e  ngnto  d'arqua. 

LETAMISATDRA.  l.rtomimmento  Lai 
timorati»  t'.f.  rt-rrirurfc.  Cr.  3  |3  18 
Ina  letaoiinatura  di  letame  d'animali  fa 
intorno  a  tei  anni  la  terra  alihnndaotr 
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•  f  LET ANIMAZIONE.  L,  laminatura 
Lai-  rttrcoratio  Gr.  xairf  ti/te'7.  £>.  4- 
IO-  3.  La  vecchia  e  anitra  vile  ec  ti  rin- 
nuora,  per  iti  odioso  ruttivamento,  ne'ron- 
Trainili  tempi  a  quella  putta  Irlaminaiiun 
Ji  l«tame. 

LETAMINOSO-  Add  I riamato  Lat 
sttrtoratus.  Gr.  xtxoft'eiut'voc-  fWf,  Aft 
T'osi.  Ancora  ,  poiché  n'  ba  ripieni  i  gra- 
nai, se  ne  traf>  fuori  per  rimettere  ne 'le- 
taminoti subbi 

+  5  LETANE ,  r  più  comnnem  LETA- 
WrE.  Preghiera  fotte  in  et.orr  di  Dio, 
ittita  t'ergine  e  del  Sfili .  invoranito  gii 
uni  dopo  gli  altri  Lai.  supplicotiones , 
litania.  Gr.  >iT9t»rttxi  .  *  Crmirheit. 
311.   Portando  i  gonfaloni  delle  Chiese 

Sm    la    terra  ,    andando    cantando  l-.ii- 
c,  t  letame ,    e    altrr    oraiioni.  (C) 
G.  3.   l5.    |.   Presero    papa  Leone 

torio  ,  die  altura  regnava  ,  andando  egli 
alta  proeetaione  dellr  telane  Pav.  Sa 'in 
•jS.  Letame  ,  prirettioni  i  rojai ,  eicquie, 
ufltòi  di  morti,  acqua,  pane,  uova, 
eroe,  cere,  e  altre  coi*  benedette  proilii- 

#§  I .  F.  p-rch'e  queste  prrghie- e  ti  di- 
cono tn  mette  processioni,  ì.ttnne  fu  mo- 
to per  J.c  pei  Jone  che  le  rrritoni  da 
m  Itant  Inf  io.  E  vidi  gente  per  lo  vai- 
lon  tondo  Venir  ,  tacendo  e  lagrimando  , 
-.1  pano  Che  fanno  le  letane  in  que,lo 
mondo  ».  ((') 

g.  H.  Farle  letanie,  li  dire,  in  mrdrt  ha  t- 
no,  del  Fare  una  li*ngl>ieia,  o  una  Innva 
serie  di  n  mi  Ile  i  leti,  a  36.  Non  gli 
nomino  qui,  per  non  fare  le  letame. 

*  LETARGI  A  Letargo.  Lai.  Irthar- 
HÌa  Cr.  Jr.^jrs-/*  Cr.  6:  8a.  a.  Cnntr' 
jlla  tuperflua  umidità  del  cercl.ro.  ti  co- 
me nella  letargia  ,  »  proTorhi  lo  starnu- 
to.  (•) 

•f  LETARGICO  .  Add.  usato  anche 
in  fona  di  satt.  Che  ha  letargo.  Atte- 
nente a  letargo  .  Lai.  lelhirgicut  ,  i-rfer- 
notns.  V.r.  ìr.ixpyitó;.  I  c/g.  Mei.  Fin- 
piatirò  d'Arrbigene,  molto  agevolissimo  a 
guerire  i  letargo  i  Cr.  6.  III.  !\.  Aiuta 
f  la  senape  )  gli  epilenlici  ,  e  tana  gli  i- 
dropici,  eccita  i  letargici,  lied.  Fsp.  mt. 
IOO  I  letargni  e  gli  apoplelici  ee.  tiru- 
■  ►crano  tubilo  la  p.irult,  te  ee. 

*+  LETARGO.  Opprr.sione  di  cere- 
hro,  OngiOMopH  oblivione,  e  Continua  son- 
no. Lat.  Irlharpiii  ,  rrirraWtJ  mtrtm*  le- 
thargicut  Gr.  )r,5vcy<i;  Doni.  Par  SS. 
Un  punto  i"lo  m'e  maggior  letargo.  Che 
venticinque  terolì.  Com.  Por.  33  Letar- 
go e  una  infermità  che  indure  difetto  alla 
memoria  Put.  ivi  I  Letargo  e  TOPI  rifili 
grammaticale,  e  lignifica  dimenlicagione  . 
f'etr  cop.  li.  Scic  offesi  Ili  un  grave  e 
mnrtifer.-»  letargo .  Tosi.  Orr.  16.  33. 
Qual  tonno  o  qual  letargo  ha  ti  tnpita  La 
tua  virtnle,  o  qual  viltà  t'  alleila  ?  lìoez. 
Fnrch.  i  a  II  mal  tuo  è  letargo,  cioè 
grave  e  profnndittima  sonnolenta  e  sdi- 
menlicanta,  male  comune  .1  lutti  coloro  i 
quali  hanno  la  mente  ingannala  e  deluta. 

*  LETICOSO.  »'.  A  Add  Litigata 
Lat-  linciami.  Gr.  <fi)ittire;  l'it.  S. 
Gir,  Yi  etter  perteguilalore,  ma  me- 

rletto e  temperalo  ,  non  leluoto  ,  ne  ata- 
ro. C) 

4  LETIFICANTE.  CI  e  Irli/m;  ed 
i  per  lo  pili  aggiunto  di  rimedi!  !  ed 
usasi  anthe  In  forza  di  sutt.  Lai.  la-tifi- 
cus.  Gr   cs/j)o*»Ti»o«.  Liti  air.  mnlott. 


Petr.  ennz.  ^5.  4  DI  tua  man  propria 
avea  de*  ritto  Amore  fon  lettre  di  pula 
quel  eh'  avverrehl*.  F.  lon  71  Scrivi  quel 
che  vedetti  in  lettre  d'oro  Cns.  leti.  5j, 
Ilo  lello  molle  volle  la  ritpotta  di  V.  S  , 
n,  per  dir  meglio,  la  mia  pittola  ,*  ee. 
Avrei  tante  cote  da  lodare,  quante  ton 
parolr  n  lettere  in  essa  Cuor,  l'a  i  .  f.d  ;"». 
2  Scrivi  Con  lettre  d*  oro  in  solido  dianiaa 
te  L'  alta  pietà  dell'  uno  e  I'  altro  amanlc- 
7*5-1-  I.  t'eri.  vomii,-  Cia- 

scun c  ,r  ,ttere  dell'  alfa'  io  ,  «fall»  «affali* 
olla  ma  f-rma  arile  diurne  strillare 
Fit.  SS   Fad    »  Va,  e  tcrivi  m 

rarte  antiche  ,  d"  una  Intera  che  paia  an- 
tica quanto  puoi,  un  teiln  nenlo  Lrcth. 
Disiim.  3.  5.  lo  non  vorrei  che  la  Ielle- 
Sin».   (Ionie?  non 


ra  t  inganna*.. 

teo  io  rrrte  la  »na  lettera  »  -V</^  A^trert. 
i  1.  7    tu    Noi  aliliiare.n  in  notlro  potere  lo 

ilcttn  originale,  di  tlreltivtiina  e  Leila  Irl- 
■  lera  (I  )  l'rot-  Fi  r.  flo-gh.  I  rti.  V  4 
;  »3<)   Quitte  parole ,  peri  hi-  non  ingannt- 


dia  di  Giove.  M.  J  dot,,-.  P  V.  38  Uff 
jiiale  rh'rlle  (le  noitgulsmfhr)  vagli.mo  a 
colico  che  tono  letizinoti  e  a  gotta  ec. 

LETIZIA  C'onfcVife,  che  dritta  per  lo 
pi»  dot  godere  prtsen-.inlmmle  quelle  ft>- 
-ce  che  danno  fusi"}  Allegrezza ,  Gt*tt 
Lai-  lartitia .  gatidtnm.  Gr.  vuz'À ,  Ìj- 
fpttifn,  fia&V/ftati  lìocr  nrv.  ijl-  I". 
Suhitamente  in  trillo  ed  amaro  pianto  mulo 
la  inetltmaliile  I.  ima  dillo  innamoralo 
giovane  Pani.  Far.  a  Ij  virtù  mltta  per 
lo  corpo  luce  Come  Irhtia  per  pupilla 
Ift,  Petr. 


in  uio  frr.ruente  i 
.  Wirelt     Fior.   |-5.  Lclifiranle 
di  Ratit  ad  Almantorr. 

t  LETIFICARK.  Far  letr  Lat.  />,,- 
/Score-  Cr.  Vj? ertimi.  Favole.  Med  cuor. 
Le  Ine  rnntolationi  ,  Signore  T>io  .  hanno 
letificata  l'anima  mia.  S.  Ciò.  GrUul 
l4«  Ma 


gli  li  quali  per  patienu  delle  fatiche  per-    Que\  dalle  chiavi  a  me  tivra  le  tempie 
vengano  alle  corone,  coti  ec.  Fr.  loc.  T. 
6.  3o.  5.   Dentro  i-  il  piacimento  Che 
m*  ba  letificalo.  I  H.  SS  Pad  i.  '5  Chi 
quetto  fa  .  letifica  il  diavolo. 

LETIFICATO.  Add.  da  letificare.  Lat. 
ItrtìKcatut.  Vii-  SS.  Fml.  i  io3.  I>ella 
qnal  ritpotta  li  predetti  riiudini  Irlifiraii, 
andarono  con  gran  moltitudine  a  lui  al 
diserto. 

•f  LETIGGINE,  e  LITIGG1NE  V. 

A-  Lentiggine.  Lai.  lenito.  Gr  p».X0{ 
Cr,  5.  a.  ì\.  Ancora  fanno  prò,  te  ai 
pongano  (It  mandorle  ornare)  topra  M  pan- 
no ,  c  sopra  le  litighini  e  margini  o  per 
eoue,  e  appianano  la  eonlraiion  della  far- 
cia E  6-  qo.  !i.  Se  n'  unga  la  farcia,  pc 
rocchi  rimuove  il  panno  e  le  Irrigginì  mi- 
ravigliotamente.  F  6.  76-  4  Del  tuo  lai - 
tirìcrio  ti  rimuovono  le  lariggitii, 

•f  LETIGGIMISO,  c  1-ITIC.r.INO- 
SO.  V.  A.  Pieno  di  leligg'nl.  Lat.  lenti- 
ginotut,  Gr.  yi»/tu5iì;,  Culi  G.  F.hhe 
gravittimo  il  rollo,  e  la  furia  Miglino 

•a,  i  capelli  e  la  barba  rotta  e  vermiglia  i       alcuno,  o  tiro  plTK  per 
/lui.  Vide  un  uomo  di  rol,.r  rouo,  Irtig     si  sono  stampale  d'  un'  altra  lettera  .  «.al- 
legalo con  ratrne  di  ferro  alla  tr.    tioiamenie  nelle  prime.  Ho  pi    Fir.  Ditf 

iW*  l'er  la  qua!  rari  a  (rome  .he  p.-r  1" 
antichità,  e  mollo  più  per  etsere  di  tel. 
trra  Ira  Golia,  e  Longobarda,  e  di  pitti- 
ma mano  t.  ritla,  a  sr.m  pena  ti  l.-gj;a  ) 
pur  ti  moiira,  ec.  (C) 

*J  II.  Vite,  o  simili,  a  hit.  re  di  tra- 
fmfj  0  di  speziali ,  o  df  appigionasi,  vale 
fHr.sk  bisogna  chiaramente  ,  e  in  mode 
che  o-nun  la  intrn  tn.  Lai.  hbrrr  lerjuì  , 
aperti*,  distilli  %-erhit  dico  e  .  Gr.  Zap- 
(.eti'^tf .  Ctech  St'ov  5.  6.  Fa  pur 
disegno  lu  e  queiti  :  a  dirtela  A  lettere 
di  scatole  ,  tur  altro  .  tieni.  Ori.  a.  lij- 
,ri5  11  peggio  che  to  far ,  fo  al  mio  ne- 
mico :  A  lettere  di  i-  .itola  lei  diro.  Late 
t'inz,  j.  6.  Orsii  .  poich'  e'  l-iiogna  fa- 
vellar lero  a  leltrrr  d'appigionasi,  rb'  è 
di  quella  ladra  ,  tradilorarria  rubacuori  ? 
lied.  tip.  1.  12.  Plinio  I' atei  a  «lello  a 
li-ttere  di  traini..  F  Cane.  |  II.  Il  geli- 
tilittiino  Cornelio  Celto  ne  parla  a  lt:iti- 
re  di  natola. 

"C  J.  III.  Fr  /.«.'noe,  cioè  quel- 
la che  legge,  osvrro  è  scritto  in  a'cun  1  . 
ilo.  Pass.  :•«;.  L'altra  lettera  ha  .vim- 
ttmtium,  rini  digli  uomini  rbe  ti  vaneg 
F,Un»    (I  , 

*  H  IV.  L'Iter,  T.  di  Stamperia  . 
dicami  I  Ctt  atteri  di  fui  si  seri  ano  gli 
Stanrpatùfi.  (A) 

if  y.  V.  Lettera  tnitia'c  ,  dt.-etì  Qu.  l  1 
che  ci  miocia  una  parola,  0  un  nome  pr.i. 
prioj  (he  onrhe  ditesi  semplicemente  Ini- 
ziale, f.  INIZIALE.  S-  fO 

g.  VI.  Lettere  mute,  semivocali,  »  li- 
quid,- ,  aggiunti  che  si  danno  da'  grom- 
matici alle  Lettere  etn tonanti,  p-r  distia- 
gmerlrfr.t  loroj  di  che  ttdi  il  Salv.  e  il 
lìuommatl.  l  aidi.  Frc  I  IO),  Serveii 
della  d,  lettera  dolrittima  .  in  assai  luo- 
ghi; mette  poche  volle  la  /  in  metto  del- 
le mule,  e  delle  vocali. 

•a.  rj  vii.  Per  Faro'a  Lai.  t-ertium.  Gì 
«Tra».  Da  il.  Par.  I<)  E  a  dare  ad  .  1- 
Irndcr  quanto  è  poco  La  tua  scrittura  . 
firn  letlere  motte .  Che  noteranno  molto 
in  parvo  loco.  Iloti  .  Inlrod  a.  A  questi 
brine  noia,  diro  )«rievc  in  «puanlo  iu  po- 
che lettere  ti  contiene,  seguita  prestaJiieu- 
le  la  dolcetta. 

*  5  Vili.  Per  Intrider  >;a,  Senton- 
:a.  Segner.  Mann.  Pie.  za.  I.  Quella 
beata  terra  ce  altra  qui  nou  è  .  teeondo 
la  più  vera  lettera,  che  Maria.  (F) 

4  g     IX.    Sec  onda   li  Irttrra  ,  . 
Le  feralmente.  Pisi  S.  C.ir.  3fia.  Questo 
fu  vero,  terondo  la  lettera,  «piando  Na - 
buedonotor  re  di  Babilonia  teonfuie  «  ri- 
dotte in  raltiv.là  la  Giudea   (I  ) 


>.  rins.  4'|-  7  Gli  uri  hi  pirli  «I 
letiria  e  d'onetlate  *  l  il  S.  Cir  t9. 
Per  acquistare  quelle  lrtiric  rbe  tempre 
durano  ( F)  fluì.  Allegreria  bae  prima 
movimento  nell'anima,  e  chiamati  giubilo; 
e  poi  etee  nel  vollo  e  dilatati  nella  farcia, 
e  chiamasi  lelitia  ;  e  poi  si  sparge  per  tuli* 
il  corpo  e  muovrlo  ,  e  chiamati  etnlta- 
rione  (C)  C or  Ornt.  In;.  Chi  doSlu> 
io  è  in  pare  ,  «pera  in  guerra  trovar  le- 
liiia  (FP) 

•f  *  LKTIZIANTF  F  A  Letiziate, 
Piero  di  letizia  Lai.  tortai,  hila-it  Cr 
ytl^oVjv!,:.  lì-rzic.  Trot.  Fior-.  6  1 ,3. 
L'anli-o  Carttinpri  anim.iiain.-nte  ridendo 
mono  •  e  Critippo  presente  liiinanlr  an- 
ch' er,ll  nel  jiuntn  della  morie  si  dimo- 
stro (•)  Impeef.  V.  Tute.  D.  li  7*  ì. 
ipo.  Per  gaudio .  e  per  contento  tulio  le- 
lixianle  in  te  ttet«o.  fF) 

LETIZIARE.  /'.  A.  Aver  ìeliiia,  CM 
re.  Lat.  l,i  titcrre ,  littitia  gestire,  gau- 
dere ,  lettori.  Gr.  c\.s  firzi'viy^r/i,  «'/«A- 
>n?ai  Pant  Par  3.  Li  n.vilri  affetti , 
che  solo  infiammati  Son  nel  piacer  dello 
Spirilo  Santo,  Letitian  del  tuo  ordine  for- 
mati Tirif.  iW;  Lrtitian  ,  cioè  hanno  Iell- 
ata e  godono  Pont  Par.  cf.  Per  Irlitiar 
laisù  fulgor  t*  acquista 

f  LETIZIOSO.  /'  A  Add.  Pieno  di 
letizia.  Lai.  larliit ,  hilant,  geilirns  Gr 
SotioiO:,  ÌJ'iUftOi.  -/r.z)ii<j/e-z.  OH,  Crm. 
Par.  li.  33l .  E  se  e  meno  letiiiota,  con 
meno  gaietta  rcntlcvnn  la  risposta.  (ìuitt. 
leti.  Allora  molto  lelUioti  ti  latriarono  ve- 
dere .  sjc  CrfK  liirrr.  1  !i.  Vini  potemo  e 
dovrmo  er  dire  quello  letitioto  serto, "il 
quale  ranloe  David  nel  ino  salterio  ee  (FP) 
LETTACI  IO.  Pepgioial.  di  Letto  . 
Matt  Fronz.  lini  buri.  a.  IÌ8  Sopra  un 
lettacelo  avendo  un  lumicino  .  E  la  pancia 
appoggiato .  e  io  il  la  schiena .  Ebbi  la 
nelle  un  Ira  tulio  ditino. 

f  LETTI  RA,  e  poetieemente  LF.T- 
TRA  .    Cincin   carattere   dell' al f.ihrto 
Lai.  httern 
12.  Troiai 


Gr  •f^/uu.a..  Dani.  Pnrg. 
pur  tei  le  lellere  che 'urite 
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J.  X.  Per  Quella  ierittara  che  ti  man- 
da affli  ostenti,  o  per  negoUi,  o  per  rar-. 
t-ungll  j  Pillole.    Lat.    tpuloU  ,  llttrrar. 

Or.  y^«u/*»T0t.  Bocc.  ntv.  3i.  5.  Ella 
-  ni"'  una  leltrra  .  «1  in  quella  cin  che 
a  far  il  di  seguente  per  euri  eoa  In  gli 
mnilru  E  noe.  60  10.  Per  lettere  lice- 
vote  <lal   Patriarca    fattone    certo,   ni'  ha 

•  onredula  hrrmia  dT  io  le  mostri.  Serd. 
Star  1 .  3-.  Diede  ubbidiensa  per  lettere 
trroodo  il  coUonie ,  al  Romano  Pontefice. 
Ciri//.  Colv.  I.  |3.  E  molle  calde  Ini. 
re  gli  scritte  .  Cbe  mll'  armala  all'  itola 
vrnuie.  l.e>n  Ori.  3.  7.  55.  Sopra  tutto 
la  lettere  «Bandite,  E  penne  e  inchiostro 
e  carta  e  polver  era  7<M».  fier.  |.  tei. 
Lettere  a  lettre  e  messi  a  messi  aggiugne. 
Snnpre  al  consiglio  è  la  preghiera  unita. 

*  §.  XI  Lettere  in  ci/era,  diconn  Quel' 
le  the  tono  icritte  in  1  arallere  di  conven- 
:t«ne  e  do  e  nere  intete  rollante  da  ehi 
ne  ha  lo  ,!  ite  Bemh.  Slor.  %.  39.  Sent- 
iero uirootinrnte  al  cnnsiglùs  de'  Signori 
Dieee  Ictirre  in  rifarà  ,  chiedendo  loro  ri* 
■fatta.  (C) 

•»  §.  XII.  Lettera  circolare,  y.  CIRCO- 
LARI.. ((') 

g.  XIII.  lettera  di  eambio.  "«•'.  Camh. 
08.  Voi  asele  danari,  e  gli  volete  cam- 
iiiarr  per  Lione  ,  perrbé  11  ritornino  eoa 
guadagnu:  riscontrate  in  me  Brrnardo  Da- 
1  amali,  che  ho  Insogno  di  pigliare,  e  da- 
temi w  tuli  64  ,  te  tanto  fa  la  piana,  per- 
che io  farcia  pagare  nn  marco  io  Lione 
a  1  miiiih. i.  Scrtini  ;  e  io  ilo  a  roi  una 
brevissima  mia  lettera  diritta  a'  Salviali, 
che  dice  Cini  :  Pagale  a  fiera  tali  a  Toro- 
maio  .Sertini  un  marco  <V  oro  per  la  va- 
luta qui  da  liiniri  Si.,  del  Caccia  Que- 
lla  ai    .  1  1   lettera   di   cambio.  l'Ine. 

Man  leti  47.  Mi  ordino  cbe  eoli" incin- 
ta Irttcra  di  cambio  vi  miudaaai  ceocio- 
quanla  tendi  per  pegno  di  taldar  con  -eoi 
alia  vrnula  tua  io  Italia  tutte  le  pattale 
promette,  e  dar  forma  a' Ir  luture.  l'enti 
Ser\-ig.  5.  li  Tenete:  ecco  una  lettera 
di  cambio  Di  duemila  te  udì 

•*  g  XIV.;  fftl  ,;unl  ,,■;„■/..  n-  diceti 
anche  Lettera  di  mercatanti ,  e  Lettera 
atielulamente.  timer.  Slor.  \  1x8  II 
quale  pialli  giorni  incisoli  era  arrivalo  a 
laajMva  con  tei  galee,  e  con  lettera  di 
■MKaUMi  per  cento  mila  durati.  E  3 "mi 
.Nella  toilrnlaatone  dei  quali  (/enti)  li  era- 
no consumali  lutti  i  danari  raccolti  da'Mi- 

•  •'"'•>!.  e  quelli  riscossi  per  virtù  delle  let- 
lere  cbe  aveva  puliate  di  Spagna  il  Duca 
•li  Borbone.  (I.) 

*  8-  XV.  Lettera  di  credento ,lo  ilei- 
so  che  Credeniiale.  f.  CREDENZA.  (C) 

*  S-  XVI.  Lettor»  d'avvito,  V.  AV- 
VISO, §.  XI.  (Ci 

XVII.  lettere  di  fede,  lo  Ut  no  che 
Lettere  di  erodente.  Pollar.  Slor.  Cerne. 
a.  716  Presento  lettere  di  fede  in  prrto- 
na  tua ,  ed  espose  che  era  inviato  a  II  orna 
dal  Duca  per  affari  appartenenti  ad  utili- 
tà della  Religione  ne'  tuoi  Domimi  ,  iPe) 
■*  g.  XVIII.  Lettere  di  favore,  dtconsi 
le  Lettere  di  rnceomnndatiane.  Benv.  Cell. 
l'il  1.  2Ì6  II  Rol.igna  ee.  dette  ad  in- 
tenderà al  Re  che  egli  era  l-cne  che  ina 
Ma'  Ha  lo  late  latti  andare  inturn  a  Roma, 
e  gli  faresti  lettere  di  favore,  per  le  quali 
re.  f.  FAVORE,  %.  V.  (Ci 

*  g.  XIX.  Lettere  /ormale  .  /;  r .•/, 
/ecc.  Fior.  qtr3.  Da  quoto  fonie  di  cri- 
■liana  pietà  nacque  I'  aulscliiisinso  uto  di 
quelle  lettere  di  raccomandammo,  rbe  per 
proprio  nome  ti  due  ano  fermate  ,  fatte 
con  erri*  nota  a  conlrattegui  re.  I  neutri 
Cristiani  pigliatalo  dal  lue  Veaeovn  una 
di  quelle  formate,  er.  Elle  irrrivano  an- 
che tn  parta  all'  effetto  cbe  fanno  a'  no- 
li" tempi  quelle  rbe  ti  chiamano  dimit- 
aorte.  (I  ) 


f  g.  XX.  Lettera,  rate  anche  Dottrina 
(he  ti  aerfuitta  mediante  tntli  gli  studi! 
il  tenrralr,  e  in  particolare  e/nella  che  ti 
acquista  mediante  la  Letteratura  propria- 
mrnte  detta  ;  ed  in  c/metto  tento  ti  usa 
por  lo  più  al  plurale .  Lat .  Illtrrat  , 
eru,t  h  Gr.  -./:■'■  1  '  Acce.  atv.  '.  1 
3.  Mai  ne  per  fatica  di  tnaettro ,  né 
1  per  lusinga  ce.  gli  t'  era  potuto  metter  nel 
I  capo  né  lettera ,  nè  costume  alcuno.  E 
num.  IO.  Non  solamente  le  prime  lettere 
apparò,  ma  valoroaittimo  tra'  filotofaoli  di- 
venne. \o.  ani.  t>|.  3.  Ogni  uomo,  che 
ta  lettera,  non  è  savio .  Cr.  ij  79.  J  II 
maestro  delle  pecore  sansa  lettera  sofocien- 
le  oon  è ,  rsfrcioccbè  le  risto  cu  del  signo- 
ra, nè  altro  dirittamente  far  non  puote. 
Itemi-.  .4  i  l  ].  -t».  Uomo  nelle  lettere  infin 
da  fanciullo  assai  profiUrvolmenta  r-terrila- 
10.  P  Celi  Dilp.  fané.  11.  Uno  maestro 
Gerardo  ee.  medico  di  sui  Maestà,  uomo 
di  grandissime  lettere ,  rome  può  rhiara- 
raente  vedersi  nelle  opere  tue.  (FPl  Cos. 
Pi/.  Sul.  Cam.  i3.  0»e*lo  è  il  guada- 
"  gnn  rbe  hanno  fatta  le  lettere.  (C) 

0  S-  XXI.  £  .fi-rr  lettera,  rete  Et- 
Itre  addotti  inalo .  Fr.  Cloed.  Gen  175. 
Non  è  eommeaao  ad  ogni  uomo  1'  u£no 
del  predicare,  che  inaimi  innami  a  tutte 
le  femmine  è  vietalo  in  tolto  e  per  tulta| 
1  appresso  tutti  i  laici  e  idioti  cbe  non  baa  - 
1  no  lettera,  onde  ninno  può  essere  predi- 
catore, se  non  è.  letterato,  e  srienlioeo.  (Pei 
$  %.  XXII.  Lettera,  anta  amente  si 
usava  per  acceanart  La  linone  Ialina  . 
Salmi.  Catil  1.  L'uno,  e  V  altro  di  que- 
lli libri  è  scritto  per  lederà  mollo  sottil- 
mente /■.'  apprese»  :  A  mi  conviene  ispessa 
fiate  d'  una  parola  per  lettera  dirne  più 
in  volgare.  (X)  tìnldol.  iteli.  S4.  Con- 
viene  in  prima  vedere  di  quanti  modi  possa- 
no estere  qusslinni ,  le  quali  sono  fra  le  gen- 
li  per  lettera  chiamale  conttitusioni.  tEPi 

9  g.  XXIII  Onde  Sapere  lettera,  ed 
Ette'e  letterato,  voleva  Intendere  il  la- 
tino. Pana»,  aio.  La  lupr-rltia  nasce  e- 
allodio  dalle  bunre  opere  ■  K  quello  li 
potrebbe  provare  per  molti  esempli,  si 
come  ti  dimostra  in  qtu-ilo  noslrn  libro 
fallo  in  latino  per  le  persone  lille-rate  . 
Qui  basti  quello  cbe  ti  dice  per  am- 
maestramento di  quelle  persone  che  non 
sanno  lettera.  (VP) 

P  S.  XXIV.  Lettere,  fiptratmenle  /u 
dello  per  Letterati.  Ce(f.  Dtcrr.  ai.  Co- 
gnoseo  Itene  cbe  sarebbe  più  onorevole  di 
lati  tare  raccontare  ce  al  la* io  cavaliere 
mio  compagno,  e  maggiore.  Ma  poiché 
piace  all'  armi  di  dar  luogo  alle  lettera  re. 
dirne  ee.  (FP) 

*  g.  XXV.  Belle,  o  buine  lettere,  e 
lettere  umane,  si  dicono  la  grammatica, 
F eloquente,  e  la  poesia,  l'arch.  Slor.  16. 
'ì  Iti  Era  m esser  Cosimo  Oberi  ee  di  tan- 
ta cngniiionr  delle  buone  lettere  ec.  ch'era 
maravigliata,  e  quali  incredibile  Ces.  Ter. 
Per/.  Questo  studio  delle  belle  lettere  non 
è  cosi  piceli  e  vana  cosa,  come  la  dicono 
alcuni.  /'.  BUONO.  $.  XXXVI.  •  UMA- 
NO. (C) 

•>  g,  XXVI.  Lettere  pontificio  ,  per 
Diritto  canonico  P usò  il  Sewr.  Fior.  Star. 
8.  Avrà  il  Papa  tenuto  nello  studio  Pisa- 
no a  imparar  lettere  pontificie  Raffaello 
di  titano.  fjV) 

#  LETTERACCIA.  Peggiorai,  di  Lei- 
leea  ,  detto  tprtialmente  in  tigni/Scala  di 
Pistola  Fir.  lìim.  Altro  Insogna  eh'  ona 
letlerarria.  Ami  un  cartoccio  pira  di  ine 
rergojne  (A)  Cor.  leti  Tornii,  ao.  Dico 
questo  in  roller  a  ,  perrbé  adesso  Ito  visto 
andare  in  prvtcessìnne  airone  mie  I ritente- 
rà A  cbe  me  ne  tono  vergognato  sin  den- 
tro all'  anima.  Late.  flim.  I.  -ri  In  mano 
bsn  rotte  e  carte  ,  Dove  con  leltrraere  da 
tpeaiali  ,  Si  vede  scritto  (Cj 


LETTERALE.  Add,  Che  amena  a  lat- 
terà 1  Secondo  il  lignificalo  delle  parala  , 
diverto  dall'allegorico.  Lai.  litterolts.  Gr. 

:  T-. .  1/ .',  /; .(  in/.  1  Parla  sotto  do* 
tenti:  1'  uno  letlerale,  e  1' altri  allegorico. 
.I/or.  S  iirrg.  Pochi  ton  quelli  cbe  pos- 
ino conoscere  l'occulte  v  ninne  della  scrii - 
turi  ;  ma  molli  ton  quelli  rbe  possono 
avere  di  quella  lo  'nteodinvroto  letterale. 

LETTERALISSIMO.  Superi,  di  Let- 
terale Segner.  Mann.  Agott.  17.  3.  Quan- 
tunque il  senio  letleralissimo  di  oprate 
esimie  parole  sia  quello  di  .  pia  addotto. 

LETTKR  ALMENTE  .  Jt-verbio.  Con- 
sento letterate  «  Seconda  ta  lettera.  Lai 
littaraLter.  Gr.  l'sTe^usjy.  Vor.S  Grog-. 
Leti  Le  parli  letterali  medesima  unum, 
tra  lor  contrarie  ,  e  cosi  non  sostengo  00 
d'  essere  intese  letleralmenle  BmL.  InJ  1. 
Veduto  ora  questo  tasto  letteralmente  ,  • 
da  vedere  ora  I'  allegoria. 

f  g.  Per  lo  itetto  che  latinamente. 
Per  grammatica  ,  o  Per  lettera  ;  ma  tu 
efuttto  tento  e  I  A.  Lai.  latta*.  Gr. 
Ìktiviiti.  Lih.  l'iogg.  Hanno  scrii- 
Io  il  millesimo  d'un  uccello,  il  quale  oc- 
•  ili-,  è  detto  letteralmente  pharaisr, 

LETTKRARIO.  ApparUneate  a  lette- 
re ,  l''.i  udito.  Setnar.  Matta.  Lumi.  1 .1  '■ 
Quando  ha  ilabilila  leco  aaniciaia  letti-ra- 
na ,  non  ti  soddisfa  se  tu  gli  uti  ostequii 
d'armi)  gli  vuol  di  Iettare.  Pel  leti.  ta. 
31  (  Se  rapilrrà  ancor  qui  qualche  ca- 
nnula letteraria  ,  ella  ne  sarà  da  me  av- 
visata 

3  g.  Aggiunto  a  Gahiaetto ,  vale  De- 
stinato per  ritrovo  letterario  a  diteorrer- 
vi  di  letteratura  e  di  illusa».  Lat.  Itllara- 
num  conclave.  Gr  a9aiiie».  /V  a  Fior. 
P.  4-  '  •  >.  f>.  af|b.  È  ona  Italia  cosa  k> 
slare  ec . ,  quando  tira  vento ,  star  riposto 
nel  suo  studiolo  ec  ,  star  la  sera  uà  poco 
al  fuoco  ,  e .  benché  ci  sta  c  on  v  mas  ione . 
pigliare  il  tempo  di  quando  gli  altri  giuo- 
cano .  e  dopo  una  breve  dimora  di  star  o 
veliere  (rbe  sapete  eli' in  non  m'intendo 
di  ver  un  giunco  )  scapparsene  ned  solito 
leitrrario  gabinetto ,  nel  quale  presente - 
mente  sto  scrivendovi ,  e  passar  V  ora  se- 
condo il  ilio  genio.  (  «  Ay 

tf  LETTLR  ATINO.  Dimln.  e  !>-- 
spreti,  di  Letterato.  Ga'il.  Consid.  Tato, 
font  q).  if.  etti  Cbe  diremo,  lettera  tino . 
di  qoesla  locuiione  rosi  grassosa  1  (X) 

1  I  T  I  I  USTISSIMO  Superi,  sii  Let- 
terato. Lat.  litleralisslmus.  Cr.  :  -  :  urit- 
T0{.  Fr.  Ctoni.  Pred.  R.  Il  religioso  , 
rbe  ara  gran  maestro  e  letleralissimo  iti 
teologia,  oc.  l'arch.  let.  \t\  i  Come  ne 
mostro  ib.li .unente  il  letleralissimo  nrtesscs: 
Giulio  Cammillo. 

*t  S  LETTERATO.  Add.  Sciratiato, 
Che  ha  lettere .  Lat.  litUralue  ,  I. Iteri, 
ci  culmi .  erudilus.  Gr.  1  ù ,i:  ;  ,  ITI  1T0U- 
ciyutv»,.  /'//.  .SS  Pad.  I.  tao.  Se  il 
frale  pereenoo  fosse  letterato ,  e  persona 
che  non  1  intendesse  d'altra  opera,  dan- 
no eli  alcun  libro  a  leggere,  o  a  scrivere  . 
o  iaoDogli  trucie  sileneio  infino  a  latta. 
Altieri,  eap.  \i  La  vita  dell'  uomo  let- 
terato più  tosto  dee  ilare  in  pensiero  uti- 
le ,  che  io  operar  la  forai  dei  corpo  suo. 

*>  g.  I.  Par  letterario,  ApparUneate  aita 
lettere.  «  Petr.  eap  IO  Accordar  le  parti 
Cbe  'I  foror  letterato  a  guerra  mena  -  . 
Tàlli.  Dral.  Clem.  Torniamo  a'  Peripate- 
tici ,  ed  agli  .stufi,  coi  quali  arile  con- 
lese  letterale  postiamo  adoperare  il  nitri, 
ingegno,  provando  e  riprovando,  e  cors- 
teoleodo  d' essere  appruvati  ■  e  riprcrva- 
»  (N) 

9  g  II.  E  in  /orto  di  tutt.  .  Datti 
In/  |5.  E  letterati  grandi  a  di  gran  fa. 
ma.  Cren,  Peli.  35.  Era  uno  astuta  tao- 
mo,  e  bnnno  letterato.  Red.  leti.  %.  irjrs. 
Le  mando  qui  annrtsa  ausa  certa  usa  nf>r- 
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riceiola .  areioeeh.  T.  S.  veda  Q  genio  di 
questo  letterato  ».  (B) 

t  LETTERATONE.  ArcrticH  di  Let- 
terato j  m  «a*  ri  userebbe  che  nello  ritte 
famigliare  *  teherteveie  Lat  torto"»  III- 
Uraturte  vie.  Gr.  0  tv*,  lta.il  li  Oli  atlndótc 
Trrujfu'c.  Dtmott.  Alter  ioo-  Questi  i- 
gnoranti  balordaeei  li  _ 
so  all'infame  brigata  un 
di  sfoggiati  leti  cestoni 

#  LETTERATI')  ci n.  Dim.  di  let- 
terata. Red.  Irti.  prof.  5f).  I  nostri  letto- 
ratucci  di  mesto  sapore  non  hanno  avuto 
veruna  notisi»,  (li  ) 

f  LETTERATURA.  Scie  usa  m  IrUrre , 
Dottrino}  e  propriamente  «Verri  iti  Quel/* 


*tu.  *5r.'l) 


Irfyo»,  KKi«Va.  Ztbald.  Andr. 
4l.  Uomo  di  sano  consiglio,  di  gran  let- 
torato™, di  penetrerete  intelletto.  Alter  t- 
tap.  4 -V  Da  passo  è,  e  non  convenevole 
a  letterato  uomo,  provarsi  a  braccia,  od  a 
gettar  pietre  ;  ehi  la  Irtleratura  dee  mi- 
gliorare ogni  uomo .  Vfor.  S.  Greg.  | 
pr  incinti  della  nostra  fede  furono  senti , 
sansa  alcuna  letteratura,  t'it-  SS.  Pad. 
I.  4-  *  rJ  ammaestralo  sofiarienternente  in 
letteratura  greca  e  egisiaca.  *>  Salvi*,  dite. 
■    Se  ?  letterati,  € 


SS 


tri  ee.  fO 

t  *       Lrtteratmra  ,  fu 
mente  «Arem  svr  Carmtttrt  col  quale  i 
fermala  quatti*  scrittura ,  e  per  lo  scrii' 

10  meitesimo.  Guid.  G.  3.  I .  E  poi  gli 
diede  uno  scritto  di  leggimi  letteratu- 
ra. (V) 

LETTERECCIO.  Add.  Da  fetta ,  Ut 
'etto ,  o  CA#  «/Mene  a  /erto.  Gukt.  G. 
Delle  dette  gramigne  mi  feri  uno  infinto 

^LETT  ERELLO.  LeWceiuolo,  Letlicet- 
to.  Lat.  trttulus.  Or.  xXivTr/pto»-  G*«r. 
/eff.  Dormiva  in  uno  suo  posero  Interrilo. 

LETTERKTTA.  Dim.  di  Lellen.lM. 
Htternlai,  ephlxlium.  Cr  ÌTiersìia*  Lab. 
Kft.  A  quella  lettera  seguilo  per  risposta 
una  ma  piccola  letteretla .  V  Cor  trlt. 
med  t.  '<■>'•  Rispose  non  altro  che  una 
letteretla  di  Vargas.  (C) 

LETTERINA.  Dim.  di  Lttltra.  Alleg. 
3}).  Idest  una  dilegin  letterina  al  sottro 
DOtiK  e  calato  chiarissimo  .  1)1  E  p.  176. 
(Amtterdamo  1754).  Voi  gli  presenterete 
pur,  rome  1'  altre,  questa  ultima  letteri- 
na ,  dicendogli  che  a'  non   istussirhi  più 

11  can  che  dorme  (fi)  Mrnt.  .Ut.  9.  Che 
quelle  letierin  .  che  fer  ritorno  ee. ,  Gli 
fecero  atta  rhierca  uà  brutto  scorno. 

LETTERINO.  Letterina.  Lat.  htlerular. 
Cr.  t)iri3rrfi«0V.  Buon.  Frer.  3.  1.  17.  Trat- 
toti d'una  bolgia  un  leti  ermo,  E  presentato!, 
ti  dirà  ee.  *>  t'iv.  in  Marat,  tttt.  I.  IO. 
(Firtnte  1769).  Diro  al  vero  a  chi  anche 
dorrebbe  credermelo  ec  ,  ch'io  scrissi  quel 
lelterino  di  nuore  ce.  (B)  Red  telt. 
Il 3.  Una  parola  sola  con  assesto  letteri- 
no.  fQ 

•f  *  LETTERISTA. 
fere    I7«ten.  Ti'lt.  3.  Ili 
applirhi  al  dialogista  il  parlare  infimo ,  e 
al  letteriila  il  mediocre.  (A) 

tf  LETTE  li  )  in  \  Areresti!,  ài  Lette- 
ra jLeUtront.  Lat.  grandtM  Intera-,  fonr* 
Itttrra.  Pret.  Fior.  P.  I.  V.  3.  nag. 
168.  Non  mi  potrò  soddisfare,  risponden- 
do alla  letterona  vostra .  f,\S) 

LETTERONE.  Aeereielt.  M  Lettera. 
Lat.  cuhlUlts  notar,  maxima-,  gramiloret 
Itlteree,  Tee.  Dav.  Ann.  3-  74-  Q-  Ato- 
rio  avendo  detto  che  quanto  a'  era  deli- 
beralo rinel  giorno  in  senato  ri  «'intaglia»- 
d'  oro  ,  tee.  rider  di  se. 


di  hi- 


E  75.  Nominatamente  abbonì  l'arrogante 
propella  ,  e  eroe'  nuovi  letlerooi  d'  oro. 

*  LETTERUCCIA.  Dim.  di  Lettera. 
Letterelta.  Dal.  Lrtt.  ol  Meno*  Leve- 
rei quella  altrtUiiooe  del  Succhi,  co- 
me anche  quella  lrtt  cruccia ,  che  si  trota 
in  detto  ncr/num.  (C) 

*  LETTE  ROTO.  Add.  Letterato  j  ma 
ti  tuoi  dir*  In  toc  Aeri. .  Red.  leu.  j.  101. 
Se  beo  ri  scrirO  questa  lettera  ec.,  ella  si 
merita  che  la  noreriate  fra  quelle  che.  per 
esservi  state  indiriaaale  dai  più  letirruli 
baccalari  dell'  Europa ,  voi  le  raccogliete 
ad  perprtunm  rei  memoriam.  1*1 

LETTERUZZA.  Dim.  di  Lettera.  Lat 
lilteruU.  Boce.  I<U.  Pr.  S.  Ap  Jc/5.  Sai 
ee.  con  quante  Irtlrrusse  e  con  quante 
ambasciale  io  fossi  dal  too  Mecenate  chia- 
mato. Frane.  JWcA.  Op.  dir.  60.  Per 
qaalonrhe  forma  noi  meniamo  la  nottra 
vita  ,  la  vostra  briere  letleruaaa  da  il  ri- 
corso della  pasìensa  a  tulle  le  rose  con- 
trarie .  Amlr.  Fari.  5.  5.  Bastava  una 
letleruaaa .  0  che  di  notte  renisse  fin  qua 
a  consolarla  un  poco. 

LETTI  C  A   V.  LETTI  fi  A. 

LETT1CC1UOI.O.  Pictol  letto.  Lai. 
teetulux ,  lertieutttn.  C»t.  KAtvTvfptov.  Ufor. 
S.  Grrg.  Quando  il  sonno  viene  addosso 
agli  unni  ini ,  ed  egli  dormono  nel  letlir- 
ritmiti  loro,  ec.  Li*.  Op.  div.  98.  Era 

in  iti  uno  lenir  ciucio.  Petr.  ton.  H>8.  O 
lelticcinol ,  che  requie  eri  •  conforto  In 
Unti  affanni.  Boe».  farcii.  1.  1.  Allora 
ella  aecmlandori  più  appresso,  in  tnlla 
strema  sponda  del  mio  lettieciuolo  ai  po- 
se a  sedere. 

LETTI  CELLO .  LetUeeiaolo.  Lat.  Ire 
tulut.  Cr.  KJtvTrfptov.  Bore.  nov.  43.  11. 
E  appresso  tutta  restila ,  in  su  no  loro 
lettirello  con  toro  insieme  a  giacere  si 
gitlo.  E  nov.  k\.  7.  lo  farei  rolenlieri 
fare  un  lettirello  in  sul  verone  che  è  al- 
lato  alh  sui  camera .  *  fluì  Adr.  Op. 
mor.  4.  »5i.  Giaceva  io  un  lettirello  so- 
pra il  quale  altro  non  era  che  una  pelle 
velluta ,  e  un  guanciale  per  itdorraentarsi 
agevolmente  allo  studio.  (C) 

*t  »  LETTICHIERO.  Conduttore  del- 
In  tettiea.  Ckhbr.  Serra  T  a  pò*.  383. 
IGeremin  17  •*  '  *  E  dissi  al  lctticbiero:  o 
letticbiero.  Se  mai  non  ti  si  atsoppi  al* 
con  de' muli  ec..  Dimmi  ee.  (A) 

LETTIERA.  Il  legname  del  letto.  Lat. 
faltrunt  ,  falcimenlum  .  Gr.  Mpju'òiot  , 
ipp.li.  Bote.  nov.  80    8.  Steso  questo 

te.  E  Test.  I  LascioTlla 
ce  nna  lettiera  .l'albero,  e  coltri - 
di  penna ,  e  un  piumaccio,  nna  eol- 
tre bianca  piccola  da  quel  letto,  ec.  Frane. 
Sacri»,  nov.  48.  E,  poggiate  le  mani  alla 
lettiera,  tra*  a  costui  un  gran  paio  di 
ratei.  Tate.  Am,  I.  2.  Le  arranne  ,  le 
lettiere ,  le  cortine.  E  gli  arnesi  di  came- 
ra e  di  sala ,  Han  tutti  lingua  •  race. 

8  L  Diciamo  anth*  Lettiera  «  Quel- 
f  atte  che  tta  da  capo  al  letto  ,  Ira  'I 
letto  e  'I  muro  Late.  Spir.  L.  4-  Dove 
attaccaste  roi  ì  InuikiniT  G.  Al  lettocelo, 
alla  lettiera,  alle  mura. 

f  "»  8-  •''<■"  «"«*•  Q**1- 

h  tirarne  ,  o  paglia  che  ti  mette  tolto  alle 
beiti  e,  da  corirorviti  topra.  Frese,  fiat*. 
97.  La  sua  lettiera  IdetP  tJefante)  era  un 
monte  di  letame,  al  quale  egli  appoggia- 
re i  fianchi,  (ti) 

LETTIGA ,  e  LETTICA.  Aneto  da 
far  viaggio ,  partalo  per  lo  più  da  dnr 
muli.  Lat.  Ottica,  tir.  yoeuot ,  rti*n. 
Vii.  SS.  Pad.  I.  a53.  Gi's  Inngo  tempo 
non  mi  riposai,  né  camminando  andai  in 
carrette  o  in  lettighe,  a  modo  delle  dili- 
riose  e  vane  donne.  Tae.  JW  Ann.  j. 
3o.  Ire  per  la  città  in  lettiga  .  E  3.  61. 


Eu  mesto  in  lettiga  ,  e  ricondotto  a  casa 
da  un  tribuno  di  coorte  pretoria  .  Sri  ti. 
Stor.  1.  5a.  Fece  porre  il  Gama  sopra 
una  lettiga  porlata  da  quattr'uomini  Stali. 
Frani  rim.  turi.  j.  lOn.  Sarrblieri  un 
rimedio  1  ire  in  lrtlira  j  Sa  non  eh'  eli*  e 
por  cosa  da  gottosi ,  Gente  degli  agi  e 
de*  buon  vini  amica. 

LETTIGIIETTA./VcroM  lritiea.l.n.  Ir- 
cticnla  Cr.  xlirss'sis».  Sird.  Stor.  t).  ali. 
Plon  escono  in  pubblico  se  non  sopra  al- 
cune lei  tabelle  portatili. 

*f  *  LETTI  GII  IKnE,  e  LETTICHIE- 
RO. Conduttore  di  lettig*.  Gal.  Gali.  Meni, 
e  Leti.  2.  86.  Scrivo  a  V.  E.  di  Perugia, 
dove  arrivai  iersera  ;  e  perchè  il  leitighie- 
ro,  che  mi  aveva  condotto  qui  da  Firmar, 
ec.  Corsia  Tonaceli,  li.  77  Ma  Marghe- 
rita, che  era  stala  scorta,  E  ormai  qual 
barca  in  secco  era  rimasi.  Dal  solo  letti- 


ghier  per  la  più  corta  Fu  per  compassion 
condotta  1  cata.  (Al 

LETTIGHIMA.  Dim.  di  Lenita  Lei- 
tithetia.  Lat  letllcula.  Gr  xiivrrfeta». 
T«e.  Dav.  Star.  3.  3lt.  Si  usci  di  pala- 
gio restilo  di  nero ,  in  correo  alla  mesta 
famiglia,  col  figliuoletto  in  leltigbina,  che 
sembrava  un  mortorio. 

LETTINO.  Dim.  di  Lello  ,  letintci* 
Lat  t&ttuhtM,  Or.  r'nrrr',pi0*  Cor.  teli. 
1.  IOO.  Ci  ammaniereremo  ne'ditagi,  e 
al  ritorno  ci  sapranno  meglio  le  nostre 
camere  e  i  nostri  lettini. 

■f  LETTO.  iV  coi  plurale  ette  rosi  in  I, 
come  in  A}  ma  in  ifuetta  usala  raramen- 
te. Amete,  sopra  del  qual*  altri  ti  cori- 
ca per  dormire  o  p'r  riposarti.  Lat.  cu- 
bile, tettut.  Gr.  linrpo*,  rXt'tt].  Bore, 
nov.  17.  11.  Prese  il  Dura  un  lume  in 
mano  ,  e  rnjrlln  portò  sopra  '1  letto.  £ 
num.  4?'  Molli  sopra  le  letta  ne  prese. 
E  noi;  4«.  3.  Siccome  colei  che  nel  letto 
era  mal  dal  mac»tro  tenuta  copcrt 
cawts.  47.  I.  Ponti  del  letto  ini 
da  manca.  Dani.  Par  1 5.  Ed  ancor  nulla 
Era  per  Francia  nel  letto  deserta.  Tati. 
Ger.  11.  8).  Posto  sul  letto,  e  l'anima 
fugace  Fn  richiamala  agli  odiosi  uflicii. 

#  §■  I.  E  fignralam.  S.  Caler.  T. 
].  Irti.  58.  Adunque  non  e  da  dormire  , 
mentre  che  abbiamo  il  tempo  ,  nel  letto 
della  negligrnia.  (I  ) 

§.  II.  Awlart  a  letto  come  i  polli,  o 
allora  de'  polli  j  vaie  Andare  a  Ielle  a 
buona  ora  C-pr.  flott-  fi.  80.  Questi  frali 
Minori  hanno  questo  costume  di  sonar 
sempre  il  mattutino  in  mila  messa  notte, 
che  l'uomo  i  appunto  in  >nl  buon  del 
;  benché  a  loro,  che  ne  ranno  a 
me  i  polli,  dà  poca  noia. 

#  §.  111.  Fare  illeuo.  V-  FARE  LET- 
TO, %.  IT,  IH.fO 

g.  IV.  Far  letto ,  per  Acro  ne  lare  ap- 
poftiatoto  o  totlegno  «  eheexhestia.  Lai. 
suppoacre,  fuletre.  Gr.  l^Kiuct  iltapoCi- 
ÌCiV.  Pallad.  Febbr.  3o.  Sulla  tavole  fa- 
cendo toro  (alle  mele)  letto  con  paglia. 
Dani.  Puro.  7.  L'altro  redete,  c'ha  fai- 

tO    Sillal    fpla»  Tifili    Del  Iti    Miai  TtilllTIJI    tO$^  'inia%- 

do,  letto.  Bui.  M:  C'ba  tatto  "ec. .  letto, 
cioè  che  si  terrea  la  gota  io  ralla  mano,  e 
sospirara,  e  portava  dolore  della  sua  ne 
gligeotia  avuta  nel  mondo. 

§.  V.  Far  letto,  vale  anche  Prepa- 
rare ,  0  Atcenciar*  elircchessia .  Dav.  Coli. 
16).  Conrenendoti  pur  tramutarlo  (il  vino), 
fagli  letto  con  due,  e  tre  giumelle  d'  uve 
serene  per  botte. 

#  §.  VI.  Cadere  in  letto,  JSguntam.  rote 
Ammalarti.  Segnar.  Pred.  1 .  8.  Se  roi 
radete  in  letto,  non  dite  lasciamo  di  rhia  - 

il  medico.  ( V) 


%.  VII-  Eetere,  o  Start,  0 
'l  tette  e  7  tettuccio  ,  vale  Estere 


lalicrio.  Lib.  tur.  malati.  Visse  arnmalaaia- 
to  più  di  due  meri  tra  '1  leti,  e  1  lelluccio 
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t  S  *  IH.  Lello,  dice  li  anjte  del  Fondo 
del  fiume, e  del  ruart.djve  ti  potino  fa.,/».. 
lai  alveitt.  Gr.  /jTics».  Dont  '•/  l6< 
Illuni  rWnu  Acquai  beta,  imo,  anobi  Che 
•1  divalli   giù  ori  ba>»o  letto,  fon». 

M.  i3.  3I6.  E  quelli  morii  bea  gittarc 

nel  Iclto  Jrl  (unir  d'  Amo,  eli»1  arllfirio- 
aumcnfe  li  dirca  che  correa  mito  il  drtlo 
palagio.  Frtr.  afta.  l3j.  E  nel  u»  Mio 
it  mar  iena' onda  pia»  i".  Te  Itat  .  Ann 
1.  3l,  PeT  I*  boriile  c  li  Iti  delle  riviere 
metterò  nel  cuore  dilla  Germania  i  cavai, 
li  r  gli  uomini  riposali.  TaMt.  Cer.  i5. 
■3,  Ma,  giunti  al  letto  del  tuo  fiume. 
Amiti  ,  lo  *'  accommiato',  ei  disse  ;  ite 
Miri.  Omrc.  Slor.  |5.  70T»  Corre»»  «r. 
rivolo  di  arqua  dello  la  «emanila  er,  :  i 
Kranceti  Tataranitiml»)  lo  difendevano , 
..lutali  dall'  avere  il  l«?H  1.  profondo  colle 
ripe  alle.  #  Segare.  Mann.  Giaffa).  3  a 
L' ii  fiiinir  C&M  ftiipre  umile  a  ve  torre  a 
letlo  pieno  (F) 

*.  I\.  /.elfo  .  per  P„mj  del  fondo  di 
alcuna  valle.  Pani.  In/,  al  Appena  furo 
,  ,„.■  ,1101  punti  al  Ietto  Uri  fondu  giù 
j;,t.   ivi  :  Al  Udo  ,  rio    al  f  lo  piano 

#  g.  X.  Letto  dtl  vino,  dietti  tilt 
Fe  e>*.  e  /'•  imbtrrn  d,  r.r».  Lal./e.r  fi- 
ni. Cete  IH:  !\.  top  ^\  Quando  il 
lina  di  bollir  reiteri,  e  la  feccia  al  fon- 
do uri  duceta  .  si  rimuova  djlla  fèccia 
grossa  ,  e  farà  liei  veruo  un  lello  toltile, 
•   con  quello  meglio  11  serberà.  (  FJ 

ti  g.  XI.  /.«"««  delle  ùetlte,  e  Quello 
tarmarne,  o  magfit,  che  si  metti  <ol!o  alle 
betl.e ,  da  tteicarviti  topi  a.    Il  Foca', 

,,;Ai  vara  STRAME.  (I  ) 

«  <*.  XII.  Letto  d  i  t.trr'.rfrv.i  ili  zìi 
\r  ,0,  .0  .,  Q  iella  rarr  d  II  n  Ir»,  m 
ili  (mi  ripesa  e  ai  /'  tcrrere  il  cirro.  (A) 

LI  TTO.  AJd  da  Leggeri,  Lai.  le,  tris 
Gr.  «ì»i/vwj,us»o'  /»"<>"  47-  '!»•  Do*« 
ejjli  non  tolette  ,  vada  innanti  la  Mattava 
lilla  di  lui. 

if  LETTORATO.  T.  d.gU  Ftdrsìa- 
t!i,i.  //  tuon  i j  dei  quitte'  (Udini  mino 
ri,  elie  imp  ria  /'«/In»  .'1   Irggere  in 
,Tnr«  le  profeti*  e  le  lesioni.  /'.  LEI'- 

TORE.  S  '"•  (-4) 

f  LETTORE .  V*Hm/.  muc.  Colai 
che  Irrxf.  Lei  K',r*v  •  Ljl  Iti  tir  .  Gr. 
kW/«  Jjt»!,.  ©•»'■  f*.»e.  5  l'euia ,  let- 
tor, ve  quel  che  qui  »'  ioitia  Mou  prore- 
deue.  eome  lu  avr.-.li  Di  più  »aver.-«»n- 
g»>.  i»u  rariaia .  0.  6  6|.  6.  Nula  . 
I.llnie.  (;ti  alti  della  fallare  fortuna.  Vii. 
SS.  Pad.  I.  a.  Covi  vi  ricrea  e  confitta 
1*  animo  del  lettore  della  6ne  del  capilo- 
lo,  rome  il  corpo  bianco  del  viaodanle 
J,  II'  ali. ergo. 

*{•  Lettore,  per  /:'/,  //ne*.  L'ore  11  tu  In 
d'ino.  Lai.  eleclcr .  Gr.  i  «VJayia';.  G. 
f.  4-4'  ■'  Ll  lo'I,nri  della  Magna  elei, 
vono  nello  'mperio  Arrigo  primo  Uura  di 
Baviera. 

rj.  11.  Lettore,  li  dice  snelle  n  Dottore 
the  letta  in  aleuno  Studio,  o  Accademia. 
Lai.  pnl'lieat  ali, mal  scitntiat  pr/eit.-r. 
Gr.  òr.uo'sm;  ó*ièct«*)»;  .  f'r.  lac.  T. 
I.  10  4  l'voglierà  il  lettore,  Servito  im- 
peratore. Buon.  Fier.  1.  3.  3  Noi  ci  an- 
diamo un  lettor  «opra  i  problemi.  Peroc- 
1  hi'  vari*-  mn  degli  Ctudianti  Le  'nclina- 
aioni  e  i  guati.  iV  appetito  :  O  ebe  men 
grave,  o  via  di  più  diletto  Si  fatta  disci- 
plina .  Buone  voglie  concorronri  i  lettori, 
Senra  vtipendio  alcuno. 

•J  111.  Per  Quello  elle  ricreila  l'uno 
dei  quattro  Or  imi  minori  della  ChicJa  . 
Unettruts.  l  IO.  E  tono  vette  (gli  Or- 
dini ):  quattro  minori  ,  cioè  ovtiario,  let- 
tore,  eaorcivta  e  accolito,  ee.  E  1.  a5.  Al 
lettore  1'  appartiene  ptonunaiare  le  lesioni, 
«  predicare  a'  pop  .ili  quelle  cote  ebe  i 
protei]  profetarono. 

1.EXT0RI  A  Creilo  «V  Dtttori.  0  Ltt- 


LET 

lo,i  negli  SluJii.  Fr,  Ime.  T.  |.  10.  X 
Mal  vedemmo  l'aliai.  Live  n'  ba  divlruUo 
Avi  ivi;  Con  la  |or  Icttoru  L' ba  metto  in 
mala  via  Chi  trnle  lettor»  Vada  in  fo- 
retleria  ;  Gli  allri  in  refettorio. 

$  &  Per  uno  de t li  Ordini  minori  della 
China  l  il.  SS.  Pad.  1.  a65  Allora  il 
Veveovo  irato  lo  disporne  dell'  ufficio  della 

lattaria,  e  rarrialln  via.  (L'J 

<r  LETTBA.  V.  LETTERA.  (Pe) 

LETTUCCI.NO .  Dim.  di  Lettacelo. 
Lat  leclulut.  Gr.  x)«»r»i'Bi»».  Mntm.  a. 
1;.  Allor  vedetti  partorire  U  letto  Un  te- 
nero  e  vettore  letlucciuo. 

LETTLCCIO.  PUtiti  letto.  Lat.  fra- 
Itala,  ,  leclulut.  Gr.  tei/^fisrOi  .  *ìl»- 
Tc'pi»»  ll>HC.  iuh:  17.  4;i-  Coo  lei  in  un 
letture  10  aitai  piccolo  11  dormiva.  aV  nov. 
3o.  5.  E  ,  venuta  la  notte  ,  un  lettocela 
di  froodi  di  palma  le  fece.  Vii  C'iti. 
Ciascuno  ve  ne  vae  al  tuo  tettuccio  pove- 
ro a  tiare  in  oraxionc. 

g.  Lettatelo  ,  diciamo  a  un  Cistone 
fratta»  eoa  upallitra  e  h'tteciuoli  dove 
ti  dorme,  o  do.e  ti  tiede  fra  dì.  Lai. 
nmaclinlerimm.  Gr.  tiKUtirzr.pi.it.  $  CVtM. 
Veli.  3l.  Oli  venne  voglia,  etteodo  tul 
lelto,  farti  portare  in  tul  letlucrio  da  le- 
dere. {(')  Boce.  nov.  63.  t)  E  dentru  ter 
Mal,  mpra  un  leltuccio  da  tedere  chi- 
in  quella  era  ,  t'  incornine  iaruato  a  tra- 
ilulùre.  Fi*  Lue  %  !\.  Mettete  la  col- 
tre di  ravo  in  tul  letto,  e  que'  guanciali 
lavorali  d'oro  in  tul  leti  uccio  .  Lil>  tornì. 
Ita.  E  poi  mi  di'  perchè  'l  cappelli- 
naio Si  tien  mpra  '1  lettuccio ,  e  non  di 
lotto. 

LKTTUIIA  Lettone,  Il  lefgtr*  .  Lat 
leelio.  Gr.  gtmyeaifftf  fìaat.  In/  5  Per 
più  fiate  gli  occhi  ci  tntpùite  Quella  let- 
tura, e  .colorocci  il  vivo.  E  Par.  aj)  E- 
.{invocando  in  ti  falla  lettura,  yv'nfrl  pr. 
Di  Cevare  li  provperi  avvei.imenti  con  con. 
tioua  lettura  venlendo.  Fianc.  Saech.  rim. 
L'alto  Mil  ver. -no  Della  lettura  che  bili- 
virale  appieno. 

0  3.  I.  Dare  una  lettura, o  due, a  uno 
tcritto,  o  a  una  ttatHpa,  vale  Leggerla  tuia 
i»//a,  o  due  re.  lìmell.  leti.  la.  Ho  ri- 
cevuto intieme  la  lettera  ce  col  dialogo 
topra  gli  atomi,  al  quale  diedi  tubilo  una 
lettura  con  impaiienta.  /".  D\BE.  (C) 

S  11  Letture,  ti  dtea.10  anche  t  Libri 
di  tegse,  che  spiegano,  o  cementino  i  te- 
tti. Ar  Fttr.  14  84.  Di  cintone  piene 
c  di  libelli  ee.  Avea  le  mani  e  "I  wuo,  e 
gran  favtelli  Hi  cbiovc  ,  di  routini  e  di 
letture. 

g,  III.  Lettura,  per  Letizia,  fìat.  S,tt. 
337.  Quitte  teoperte  egli  1'  anno  idto  . 
trovandovi  ancora  alla  lettura  delle  mate- 
matiche nello  tludio  di  Padova,  lied  Cont. 
a.  1.4*'  Non  taprei  fare  un  prnnottico 
certo  dell'  evito  della  lettura  preteta  dal 
tig.  N.  ». 

•f  *  LETTURINA  .  irrlura  frettolo- 
sa ,  Lettura  tuperficiale .  Lai.  propera 
lectiuncula  .  Alleg  36.  (  Amiterdimo 
I7.I4  )■  Acciocché  ee.  venga  agli  ifarren- 
dati  umor  di  darle  una  lettissima  letturi- 
na a  corta  d'occhio,  per  rider  almanco 
delle  mie  vcjoccbetxc.  (A) 

f  5  LEVA  .  Strumento  meccanico  di 
quattlsi*  materia  soda ,  fatto  a  foggia  dt 
stanta,  una  estremità  della  quale  ti  cac- 
cia sotto  a' corpi  di  gran  peto  per  solle- 
varli, o  p'-r  rimuoverti .  Lai.  veettt.  Gr. 

wHi.  c^M'"-  fi"5-  Magatala  ai™- 

vette,  e  volgarmente  leva  si  domanda,  eoi 
quale  li  muovono  grandissimi  pesi  cor.  po- 
ca fona. 

S  %.  1.  Metlert ,  o  Dare  a  leva,  vale 
Sùltevart  con  leva  theechetsia.  Sngg.  nat. 
esp.  \-\  Mettendole  a  leva  ,  rome  ti  fa 
d'  un'  aste  iartuodaU  ,  per  itconficcarla  . 
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*  %.  II.  Dorè  il  culo  a  /«va.  fa*  Al- 
iarlo chinandosi,  a  Malm.  7.  SO.  Merslra 
ti  china,  dando  il  culo  a  leva,  Ei  toc* 
un  capitombolo  ncll'  acqua  •  .  (  C) 

§.  111.  Metter*  a  leva  altrui,  figura  - 
tam. ,  vale  Sollevargli  I'  animo  ,  Dargli 
cagione  d' alterarsi. 

g.  IV.  Zci'a  ,  parlando  di  genti  ,  mi.'o- 
ne  ,  a  umili ,  valt  Detcrizione  di  toldnts 
per  condurrli  a  guerreggiare.  Lai.  delat- 
lue  militami.  Cr.  ;t  -  tiWtw»  ejaagic. 

#  §.  V.  Metterà  a  leva  una  ttarrut  , 
o  simile,  termine  de'  Cacciatori  ,  dteesi 
dell'  Ecctare  i  cani  parchi  la  facciano  al- 
tera a  voto.  (A) 

»)  g.  VI.  ìet'a,  è  anche  un  Islromeato 
eoi  quale  si  carica  la  balestra,  detto  al- 
trimenti Mattinerò,  a  Ar.  Far.  ì^.  io3. 
Ma  rome  ben  comporto  e  valido  arco  «e.. 
Quanto  vi  china  più  ,  quanta  è  più  car- 
co ,  E  più  lo  tforian  ntartinclli  e  leve  , 
«c.  -.  (.\) 

*f  9  LEVABILE.  .//./-  Che  può  le- 
varti ,  Amovibile.  Salvia.  Buon.  Fier.  3. 
A.  5-  La  barlia  a  le  fece  di  stoppa.  cLa 
?  facdmcnle  Icv.Ul.  e  inccodibiie  (A) 

f  LEV  ALDI. >  A  Foce  «racla  £  uso. 
Il  levare  ,  togliendo  il  suo  ad  altrui  con 
inganno,  e  torteU.  Lai. /urtimi.  Gr.  xioiru'. 
f'ro».  l'eli.  |36.  Ha  tilto  parecchia  vol- 
te le  lev  aldine,  stando  a  mei.  .itami  a  .  Cani. 
Cara.  38.  Inveterati  in  levaldine  e  trroc- 
chii.  E  Pool.  Oli.  ai.  E  tal,  che  non 
ba  pan  ,  veste  broccati ,  Con  lev  aldina  a 
inganni. 

LEVAMENTO  ,  e  LIEV AMENTO. 
//  levar*.  9  Stai,  Clauttr.  417.  Lo 
quarto  grado,  cine  la  rontemplarione,  non 
è  atiro  che  uno  (levamento  di  mente  tot- 
pesa  in  Itomeneddio,  che  guslA  ,  e  assag- 
gia la  dolcetta  dell'  atlegretra  della  vita 
eternale.  (C)  Cr.  1  5-  ì\.  La  qua!  po- 
sta è  acconcissima  agli  equinoeiali  leva- 
menti del  Sole  ,'tioènaaiUfirnii,  lai.  otlttsj. 
Amm.  Ani  aS  a.  8.  La  nostra  menta 
ha  in  sé  un*  altura  e  uno  levamento  da 
non  totlenere  tuo  maggiore  fnor  e  eva- 
me nifi  ,  lai.  elrvalio.  li.  F,  ;».  70.  3.  Per 
lo  aubilo  ed  improvviso  levamento  di  cam- 
po a'  affrontarono  co'  nemici  feioc  p,irtiU, 
Li.  diteestu'ì  I  arem  E' col.  28J.  A  que- 
sto modo  voi  non  avete  parola  nessuna 
che  fornisca  coli'  accento  acuto  .  te  non 
per  levamento  dell'  ulliroa  vocale  (dei 
troncamento,  ttmo.  imeni,  .  lat  tyneope). 

LEVANTE  Qtf  .'U  pa  le,  dalla  quale 
spunta  e  ti  leva  il  Sote  Lat  o,  tut,  onent. 
Or.  avaTfli»..  t7ofr.  n  ,v.  47  a.  Venen- 
do galèe  di  corsari  genoveù  di  Levante 
ilaait.  Inf.  Ili.  Come  qu  i  fiume  c' ha 
proprio  cammino  Prima  da  molile  Vcso 
inver  Levante,  fi  Purg.  a<)  Per  modo, 
eh*  al  Levante  mi  rendei.  7Vfr.  son.  117. 
Che  tpeaso  in  un  momento  aprono  allora 
L'  un  sole  e  1*  altro  .  quasi  duo  Levaoli. 
Cr  q.  e»\.  a-  llagguardi  verso  *l  Levante 
del  verno  ci  ut  in  quella  parte  nella  qua- 
le il  verno  il  Sole  ti  liei  a. 

•|  J.  I.  Diciamo  Andare  in  levante, 
0  I  coire  di  levatile,  in  vece  di  Levare, 
Rubare/  mo9 batti.  Salv.  Granch.  3.  l3. 
Per  non  avere  Saputo  coti  ben  far  le  cam- 
pane Di  tan  Ruffello ,  e  lor  le  carabat- 
tole ,  Ed  ambular  per  la  calcosa  ,  e  ir- 
tene Di  buon  amore  in  Levante  ,  fu , 
ron tra  Gli  avvisi  tuoi ,  mandato  in  Car- 
tagine Sopraccarico  ,  dove  ee.  Lib.  tan. 
58.  Sai  quel  eh'  io  vidi  da  un  burolino , 
Gigi?  mandare  un  cuculio  ùi  levante. 
(I? edizione  del  17Ì,.  fair  -  mandare 
un  cucciolo  ee.).  E  1 19.  Venderti  atto 
spaiale  det  diamante  Un  torchio  che  ve- 
niva di  Levante. 

§.  IT.  Levante,  tanche  .Yonte  li  vento, 
che  spira  dalla  parte  di  Levante  ,  dello 
anche  Euro.  Lat  «unir,  subtvlaaut.  Ut, 
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iùptt  .  tlwiiiieTUc.  Ar.  Fur.  5.  5").  Che 
»'  eia  in  nur  tonimene  Ariodante  Di  vo  ■ 
lontana  tua  libera  morte ,  Non  par  colpa 
da  Borea  o  di  Levante.  E  8  81.  Quando 
girella  Aquilone,  Amtro  e  Levante. 

LEVANTE.  Add.  Sorgente ,  Natemi: 
Lai.  orirnt.  Cr.  ■}.■>-,*,,  r"  G.  V.  13.  I06- 
a.  Beoavventurotamente  ri  pertio  deUl  tua 
Km  d'  Ungheria  ec.  Sabato  mattina ,  un'o- 
ra o  più  iati  il  Sole  levante.  »  Ite  Br. 
3.  6.  La  fronte  della  tua  magione  dee  e»- 
•ere  eontra  a  metaodie  in  tal  maniera , 
re»  '1  primo  cantone  aia  volto  coatra  lo 
Soie  levante  ,  ec.  (B)  Baci».  Fier.  4.  3. 
7.  Onde  ci  Sa  aeJlatao  Riguardar  la  cam- 
pagna, al  tol  lavante.  (Ti) 

3  LEVARE.  Aliare  ,  Mandare  in  tu . 
Lat.  levare,  tollera.  Or.  twou'oiiv.  Boxe, 
nov.  jja.  6.  Siccome  colei,  che  mai  peT 
alcuno  accidente  da  giacere  non  aveva  il 
carpo  tarato,  ne  di  levare  intendevi.  Dani. 
Ini.  ai.  t'vedea  lei;  ma  non  vedeva  in 
eaaa  Ma  che  le  bolla,  che  'I  boiler  levava. 
E  Par.  3.  Levai  Io  capo  a  profferir  più 
cito.  Colt.  Ab.  Itooc  18.  Quando  voi  le- 
verete le  mani  vottre  a  me ,  io  volgerò  gli 
occhi  miei  da  voi.  tir.  Ai.  3o3.  Tutto 
il  convito  lieva  il  rumore ,  gridando  :  il  Ra 
Leve ,  il  Re  beve. 

$  g.  I.  E  in  tigmfic.  neuir.  e  neaile. 
pass.  Ar.  t'ur.  a.  4Q*  Cominciò  a  poco  a 
poco  indi  levarle ,  Come  tool  far  la  pere- 
grina Gnu.  (C)  E  5o.  E  venne  a  terra 

miro  Che  levar  reggia  1'  anitra ,  o  '1  co- 
lombo. (Min) 

*  g.  U.  Lavar*  il  Signcra  ,  va/e  Al- 
zar C  ostia  ingrata  mostrando'*,  al  popolo 
malta  mesta.  Iti.  SS.  Pad.  3.  ih,  lici- 
ta il  Vangelo  uacivano  della  China ,  e  tta- 
vrano  di  fuori  a  parlottare  uitino  che  ri 
«love*  lerare  il  Signore.  (I  ) 

le  g-  111  -  Levar  di  peto  checchessia, 
vale  Aitarlo  da  Urrà  in  modo  che  non  la 
tacchi.  1  Tac.  Da».  Stor.  1.  3^6  Tor 
alando  Ottone  da  cena,  furoo  per  levarlo 
ai  peso  ».  V.  PESO.  (C) 

f  »  S  lv-  Levate  uno  ,  figurut.  va- 
le Esaltarlo.  Bore.  g.  IO.  n.  8.  Chi 
adunque ,  pourndo  ,  fa  quello  che  a  lai 
t"  appartiene,  fa  bene 5  ma  non  i»  ne  dee 
1' uomo  Unto  maravigliare,  ne  alto  con 
unirne  lode  levarlo ,  rome  un  altro  li  con- 
verrà che  il  faeene,  a  cui  per  poca  [un- 
ta meno  li  riebiedeue.  (t  ) 

9  g.  v.  Per  Comperare.  Baie.  Iti. 
Colemb.  14  *■  Dova  in  prima  il  Papa  area 
levato  panno  bianco  per  veilire  venticinque 
da  detti  poveri,  volte  che  fiutino  tutti 
rcitili.  (Ci  Frane.  Sacch.  nov.  lS%  Man- 
dò per  un  baoderaio ,  volendo  tapere  quan- 
to tcarlatto  avea  a  levare  per  covcrlarli 
ec.:  tallito  il  detto  panno  ebbe  levato. 
Jmbr.  FurL  4.  5.  Ho  fatto  pernierò  di 


-.  Furi.  4.  5.  Ho  f 
i  drappi,  che  coi 


levar 
voi.  (Vi 

J  g.  VI.  Levare  ,  per  Tor  via.  Lat. 
odimel  e  ,  tollera  ■  Gr.  àyxipùv  .  Bocc. 
nov,  19.  17.  La  buona  femmina  tornò  per 
la  calta  atta ,  a  colà  la  riportò ,  onde  le- 
vata 1'  avea  .  E  nov.  \i.  6.  La  quale  le- 
vava dal  iole  reti  di  tuoi  peteatori.  Amet. 
50.  Dinanai  m'  apparve  un  giovane  di  ma- 
ravigliala bellexxa ,  dal  cui  viao  con  mie- 
ti ri  mano  la  barba  era  itati  levala.  Dani. 
In/.  IO.  Già  »nn  leviti  Tatti  i  coperchi, 
e  neuun  guardia  face .  E  Par.  4.  Fruì 
Beatrice ,  ornai  fe  Uiniello ,  Nihuceodono- 
tor  levindo  A'  ira  ( cioè  toglienti)  e  libe- 
rando dair  ira).  Ces.  leti  58  lo  ho  w rit- 
to con  ••uni  e  Incacia ,  che  levin  via  il  mio 
nome  a  mie  tpete. 

#  g.  VII.  Levarsi  cheethettut  da  dosso, 
n  a*  add -ito  .  figurai,  vale  Levartelo  d'at- 
torno ,  Allontanati-  d*  te.  «  Bocc.  nov. 
26.  Q.  Io  me  l*  avrei  per 
T.  I. 


tenta  ne 


ne  appagala ,  ae  10  noi 

*EUb.ii.  Non  vedi 
giorno  le  penone  che  hanno  1 
dio  ,  per  diradirirlo ,  e 


da  dotto ,  che  egli  mai  non  avrebbe  gua 

tato  là  dove  io  fotti  tuta  a>,  (C)  E  g.  10. 
a.  5.  Di  levarlorni  d'  addotto  mi  ttudie- 

rò.  fP) 

*>  g.  Vili.  Levar  di  poneste  alcuno,  va- 
le Torgli  U  poi  set  10 ,  Privarlo  del  pas- 
tetta. Cor.  Leti.  tned.  3.  l63.  Non  bo 
volato,  come  poteva  guittamente ,  levarlo 
di  pottetio.  (?ì) 

*  g.  IX.  Leva  la  gamba  .  V.  GAM- 
BA ,  g.  XV.  (C) 

*  g.  X.  Levare  il  dubbio  ,  o  slmili , 
vale  Farlo  cattar».  Torto  via.  Pros.  Fior. 
Borgh.  leu.  A.  4-  lo3.  Vi  rumalo  della 
notiria  di  quelle  leggi ,  le  quali  tuttavia 
non  levano,  arni  confermano  il  dubbio.  (C) 

f  g.  XI  Levar  uno  di  terra ,  di  sopra 
la  terra  ,  o  limile  ,  vale  Uiciderlo.  Bocc. 
nov.  68.  a3.  Io  non  mi  terrei  mai  né  con- 

levaui  di 
u  tutto  il 
aleno*  in 
in  di  terra  , 
la  loro  rene  e  la  propria  vita  io 
avventurar  (C)  Mor.  S.  Creg.  5.  33.  Do- 
lendoti che  il  tao  frate!  fune  reputilo 
migliore  di  lui ,  dilibcrò  di  levarlo  di  10- 
pra  alla  terra,  acciocché  più  non  vivea- 
te .  Borgh.  Fir.  Dltf.  364.  Lo  tiriate  e 
rincacciò  ,  finché  appiccatoti  arco  ,  final- 
mente lo  ruppe ,  e  levò  di  lem.  (V) 

*t  g.  XII.  Levare  uno  da  una  amicitia, 
vale  Far  ti,  che  la  lasci.  Giov.  Geli.  Vii. 
Al/.  49  Si  ingegniti.,  e 

ti,  di 
loro.  (C) 

*>  g.  XIII.  Lavare  di  bisogno  alcuno, 
vate  Provvedere  a'  bisogni  tuoi.  Ar.  Sai 
5.  Riconi  al  Dora:  o  voi  Signor  levarmi 
Dovete  di  biangno  ,  o  non  v'  increiea,  Ch* 
io  vida  altra  pattura  a  procacciarmi.  (C) 

$  g.  XIV.  Lavorìi  cantra  uno,  vale 
Dargli  addano,  Perteguilarlo.  Vii.  S.  Gir, 
8.  E  voglia  Dio,  che  a  mio  vituperio  ti 
levi  emetto  malto  mondo  contri  me ,  per- 
chè io  meriti  d'egre  lodalo  da  Cri- 
no- (C) 

9  g.  XV.  Levarti  dal  fare  una  cosa, 
vale  Dennett,  Cenare  di  /aria.  Croni- 
cheti.  116.  Ma  come  trppono  che  la  pe- 
latone tra  vinta  nel  contiguo  del  popolo, 
e  furooo  forte  contenti,  e  io  lutto  ti  le- 
varono dal  proponimento  loro  (cioè  di  ro- 
moregginre).  (C) 

$  g.  XVI.  Levar  la  coda,  figuratam.  . 
volt  Pigliar  haitiana,  Rallegrarti.  V. 
CODA,  g.  V.  (\) 

<■  g.  XVII.  Levarti  da  cena,  da  litvoia, 
o  limili,  vale  Partirli  da  tavola,  da  cena, 

0  timili,  dopo  o  durante  la  cerna,  a 
tornili.  Bocc.  g.  a.  fin.  L'ara  della  ce- 
na v ranca ,  ec. ,  cenarono  ;  e  da  quella  le- 
vati, ec.  Kg.  h,.J!n.  Infino  all' ora  della 
cena}  la  qua!  venula  ae. ,  ben  terviti  re- 
narono J  e  da  quella  levali ,  ec.  E  g.  5. 
n.  p.  Andarono  a  tavola,  ec.  ;  e,  levate 
da  tavola  ec.  (1  ì 

*f  %■  XVIII.  Levare,  coli' accusativo  di 
persona, figuratam.  parlando  di  cariche,  di 
dignità  ec. ,  importa  Eleggere,  Creare, 
iti.  SS.  Pad.  3.  a;8  E,  fatto  quello, 
ti  niorio  ha  imperadore  ;  e  ,  arni  eh'  egli 
lo  teppellitiero,  ti  fue  chiamato  impera- 
dore Adriano  PaginUtimo.  E  levato  impe- 
radore Adriano,  ti  reddio  Eiularbio  il 
principe  dell"  otte  con  tutta  la  graie  tua. 
Ricord,  i/aleip.  cap.  73.  In  quetto  meno 
ai  levarono  tre  Papi,  cioè  Alberto  e  Agniulfo 
e  Teodorigo.  (I  ) 

$  g.  XIX.  Levarti  uni  rontuctudìne , 

1  a  e  Introdurli  un  nto .  J'ii.  SS.  Pad. 
I.  61.  Perchè  non  ai  0 nervine  in  lui 
quella  mala  coniueludioe ,  che  li  era  le- 
vala in  Egitto ,  di  non  teppcllire  li  mor- 
ii per  reverente.  E   l.  Li  quali, 


per  certa  dittentione  e  errore  che  t' era  la- 
valo nelle  contrade  .  1'  erano  partiti  dalla 
Eccleùa  ,  a  diventali  aritmetici.  (V) 

t  *  §.  XX.  Levar  dalla  poppa,  o  dal 
latte,  volt  Spoppare.  Eli.  SS.  Pad.  3. 
74-  Quando  la  madre  vuole  levare  dalla 
poppa  In  figliuolo ,  pone  alcuna  coti  ama- 
ra top  ri  la  poppa  ,  sicché  ec.  V.  LATTE, 
g  XV.  (V) 

*  S-  XXI.  Per  Alleviare,  Cautelare. 
Ar.  Fur.  a3.  118.  Il  pattor  che  Io  vede 
coti  oppmao ,  Di  tua  trittiria  e  che  vor- 
rà levarla  ,  L' iitoria  nota  a  tè  ec . ,  Che 
a  molli  dilettevole  fu  a  adire.  Ci' inco- 
minciò tenta  ritpetto  a  dire,  (FP) 

9  g  XXII.  J. e.  are  il  calcagno  contro, 
0  sopra  di  uno ,  per  meta/,  vate  Concul- 
carlo. V.  CALCAGNO,  g.  V.  flf) 

t  4  S  XXIII.  Levare  il  grifo ,  figurai, 
vale  Entrare  in  collera ,  Mottrart  I de- 
gna, Torcerà  il  grifo.  Ftanc.  Barò.  i36. 
18.  Più  ma  li  minacciali,  che  I  battuti: 
Ma  taggio  le  minacce  non  ba  a  aehifo  ;  Lo 
foUe  a  le  ben  grandi  le» a  il  grifo  .  (V) 

f  *  g.  XXIV.  Levar  C  animo ,  e  il 
cuore  da  checchessia,  o  Levarsi  checches- 
sia dal  cuore,  vale  Staccarne  il  pensiero, 
o  l'affetto.  Pass-  35$.  Chi  volctto  di  ciò 
tapere  più  cote ,  o  per  levare  I'  animo 
dalle  cote  del  mondo  e  non  pregiarle ,  o 
per  tapere  ben  parlare  ,  legga  ce.  / ',  CUO- 
RE, g.  LXXII.  (V)  • 

*  g.  XXV.  Levare  in  onore,  vale  E- 
nahart  a  dignità.  Cai-ale.  . 
Ad  alruno  procura  ( il  d 

nio)  di  torre  gli  beni  e  onori  te 
per  farlo  ditpenre  per  impaiienu    ed  al- 
cuno procaccia  d*  arricchire  e  levar  in  ono- 

do!  (Ti 

»>  §.  XXVI.  Levarti  ad  ira,  vale  Adi- 
rarsi. Fav.  Etop.  80.  Il  tuo  tignore  ti 
levava  ad  ira,  e  diaorduutamente  il  bat- 
tevi (V) 

*  §.  XXVII.  Levarsi  a /urore  ,  vale 
Infuriare.  Adirarsi.  Fior,  l'irt.  143.  Il 
Signore  ti  levò  uno  di  a  furore,  e  ti  an- 
dò a  quello  monastero ,  a  trattela  (la  mo- 
naca )  fuori  per  fona  per  volerla  menare 
a  rata  tua.  (C) 

g.  XXVIII.  Levarti  di  capo,  i  ole  Sco- 
prirti il  capo  in  legno  di  riverenza  ,  a 
per  talulire  altrui.  Lai.  caput  aperire. 
Gr.  xtsaavi*  Viv*)  j~rt-,--.t\  Cavale 
Fi  uti,  ting.  Siccome  d'  ìoginorebiani ,  e 
di  levarti  di  rapo,  e  di  fare  altri  legni 
di  rivrrenta. 

g.  XXIX.  Per  Proibire  .  Lai.  prolii- 
bere,  velate.  Gr.  ttitattaX-Jitt,  attuSti"*. 
G.  V.  XX-  91.  1.  E  leverò,  che  non  po- 

belliere. 

g.  XXX.  Par  Rilevare  ,  in  tignific. 
d' Importare.  Lat.  re/erte.  tir.  iutfipui. 
G.  V-  IO.  86.  I.  Àualivano  1'  ottr  ;  ma 
poco  levava,  ti  avea  Cattraccio  aflonalo 
il  rampo. 

\  g.  XXXI.  Levare  alcuna  dal  sacro 
fonte,  0  simili,  vale  Tenerlo  a  bttteiimo. 
Lat.  levare,  e  tocco  font*  tuscipere.  Bene, 
nov.  3.  la.  Giannotto  il  levò  dal  tacro 
fonte,  e  nominollo  Giovanni,  /ir  Bari. 
43.  (-intarla  levò  il  padre  di  fonte,  e  fa 
Min  figlinolo  carnale,  e  tao  padre  upiri- 
tuale.  Ar.  Fur.  38.  33.  Carlo  dal  ulu- 
tiferò  lavacro  Con  cerimonie  debile  le- 
volli.  #  Dial.  S.  Creg.  fd.  SU,  Al  qua- 
le (iniperajcrc)  il  figliuolo  levò  dell'  acqua 
del  Sento  battetimo.  Pelr.  noni.  ///.  '13. 
Si  riceva  in  luogo  di  padre  e  di  madre 
colui  che  ti  leva  dalla  fonte  de!  batleiàmo, 
nel  confermare  e  dar  la  tede.  (V) 

*  S-  XXXII.  Levare  ,  parlandoli  <* 
Scritture ,  vale  Premlerne  copia  ,  Farte- 
ne dar  copit.  Gelee.  Avveri-  la3.  Quan- 
do tono  gl'  muramenti  da  co^voitred 
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importuna.  t  Maiale  per  numi  farveli  le- 
var* minto,  •  averli  in  caia  io  (arnia  au- 
tentica. (Ci 

9  S.  XXXIII.  Levarti! tornio,  o  un  ai- 
Io.  V  COSTO.  S  XXXV.  e  XXXVI.  (C) 
f  *f  §.  XXXIV  Legare  uno,  vai*  Andarlo 
a  pigliare  per  condurlo  in  un  luogo .  Car. 
jfm.  Pait-  i'i''  4'  nitrendo  in  Zudromo 
partirti  per  levare  il  padrone,  Dafni,  ol- 
irà a  più  altre  coletta  che  date  gli  arca , 
gli  dono  forme  di  cacio  .  ( tir) 

g.  XXXV.  Ltvure  uno  Ha  II'  01  feria,  vaia 
Condurla  alla  tua  cai*  per  al  oegierlo 
Lai.  hotpitii  traili  dtmum  ductr*  Gr. 
s'ia-ttej;  flW;«i».  *  Renv.  Cell.  l'it-  I. 
4 I.V  lo  fui  levato  d'in  m  I'  ottena  da 
quel  mi»  caro  amico  .  E  fa  ali.  (furalo 
Signore  ita  Inai  d'in  iu  1' ottena,  t  lo 
metti  in  nel  luio  raaiallo.  (Ci 

g.  \XXV1.  Levar  rea  navilio  ,  vaia 
I  « '■.!••.  ir  uomini,  o  mercatantìe  per  tra- 
ghettare. Lai  in  navem  imponrre.  Gr.  tif 
Mt3*  l'WtitftMU.  G.  f.  6.  10.  1.  Per  la 
qual  »  oia  papa  Gregorio  mando  a'  Orno  * 
voi,  che  con  loro  navitio  alla  tpet*  della 
China  dovettero  levare  i  delti  Cardinali  c 
Parlati  da  Nirta  .  e  conducergli  per  mare 
a  II  unta.  Gal.  Sul.  Aoo,-  AipetUndo  di 
momento  in  momento  di  vedere  apunLar  la 
gondola  ce.  mandata  a  levarvi. 

§.  XXXVII  Levare,  parlotsd>ti  di  navi- 
In,  di  l>e tilt,  o  d'uomini,  vale  Et  ter  ca- 
/tare  di  portare  i  eomt  ;  {fuetto  non  liet  a 
ir  non  tanto ,  cioè  So*  ti  può  caricar  di 
più. 

tjj  XXXVIII.  Levar  mereantir.merti, 
t  umili ,  vate  Comperarle  j  ma  per  lo  più 
r  .  per  trasportarle  Lat.  mercet 
pai  are .  comparare  .  *t  M.  Poi.  Fiagg. 
II.  Gli  mercatanti  di  Vinegia  e  di  Geno- 
va e  di  altre  parti,  quindi  levano  loro 
mercatanti?  (Hr)  Àr.  Fur.  |8  |3*.  I 
naviganti  uteir  nel  Ino  adorno  Chi  per 
merce  levar,  ehi  per  vedere  La  terra  d'a- 
mor piena ,  e  di  piacer*.  ( FP) 

XXXIX  Leva -e  l  confini  ad  alca- 
no  j  contrario  di  Confinarlo,  fiele .  Vtt. 
t'oloml'.  Su  Per  la  qual  miraeolota  novi- 
tà i  tigoon  dodici  levaron  loro  i  confini , 
r  rrtiituirongli  nrl  prittino  italo  .  (Ci 

fr  £.  XL.  Levare  il  credito  ad  ateu- 
mi  tvii,  vile  Screditarla.  Credi.  Match, 
prol.  ISc  il  tempo  bret*  vuol  che  Uri  il 
eredita  A  quanta  tua  ,  eh'  ti  non  f*  mai 
ah  una  .  <*.h'  e*  vi  lucitene  più  di  dicci 
giorni  (Cf 

§.  XI. I.  Levare  i  petti  d'alcuno,  va- 
le Dirne  il  peg.i  <  che  ti  pai,  e  che  ti  e*. 
Lai.  in  aliijnem  vehementee  (nvehi./amim 
nliruiui  lacerare  ,  protendere  Gr.  elite. 
T!i»H3Ki  riva,  Galea,  i'arxh.  Ercol. 
Vi  II'  uno  i  he  dica  male  d'  un  altro  et. 
%'  mano  quelli  verlii  ee.  :  levarti  ■  i  petti 
dai  liei  cai  r  dai  cani.  E  Stor.  8.  I«3. 
Ami  le  ne  diceva  male  e  te  ne  levavano 
•  perei  pulii  lin  amente  T<(.  Da».  Ann.  I. 
17.  Tutta  Roma  ,  tenlendn  tonami  al  po- 
vanicnto  d'  llliria  il  movimento  di  Germa- 
nia, andò  toaaopra ,  levando  i  netti  di 
Tiberio.  A'  Ani.  II.  |35.  Ai  più  piacc- 
ia; alcuni  ne  levavano  i  preti. 

g.  XLII  tsOmmf  genti  .  militi*.,  e  #*■ 
011/1 ,  vale  Far  mi. lati  per  condurli  e 
guerreggiare  Lat.  detection  tatuare.  Gr 
ì^i'tv;  / 1:1;  t'/c-jiai  .  *  G«»rc.  Stor. 
\.  108.  E  perche  ei  pareva  uman 
conaeguire  totalmente  la  vittoni  avere  do- 
dici mila  S,  Uteri,  e  il  Pontefice,  e  i  V*> 
netitni  ee.  non  volevano  mandare  in  Va- 
lletta uomini  loro  a  levargli,  li  appretto, 
R  la  iprranu  che  per  meno  loro  li  la 
verchUro  i  Cuti  ee  fi»,  •*■*■  penta  rv  più 
limami,  a. celiata  dal  P»p*.  e  dai  Vroaria 
ai.  (LI 

g.  UHI   Levar  la  pianta  di  edifica ,  e 
limili,  vaia  Disegnar**  la  pianta  *  'Vatxk. 


Si  or.  9.  Niccolò  tcultore,  •  Benvenuto  di 
Lorrnào,  do*  elevaluaimi  in  legai  del  arco! 
noitro ,  i  quali  in  quei  (empi  levando  in- 
tiemr  amenduni  la  pianta  di  Firenze,  eoa 
indicibile  diligenti  e  tlodio  la  rouuraro- 
do.  (B)  Buoa.  Fler.  4.  4.  a-  Oaioai  pan- 
ca ori  er  ,  che  .  ottervitori  Di  chiunque  pat- 
ta,  o  dà  d'  inleppo  ad  etti ,  N*  forauno 
il  model  ,  Invao  la  pianta  (qui  figurata- 
mente). 

S  XLIV.  Levar  le  tende,  vale  Punirti 
gli  eserciti  dal  luogo  dova  erano  attenda- 
ti. E  figuralam.  Terminar  cÀecehattia . 
I.at.  entra  movere,  vota  colligere.  Gr. 
t{all«•}f*,r,t'•'  Pt*  *T»orTi*f»  .  ot»«»aiu»- 
5li».  Itera.  Ori.  1.  IO.  19.  Forte  ch'io 
vi  farò  levar  le  tende ,  Gente  tol  da  dor- 
mire, e  da  ber  buona 

j».  XLV.  Onde  .41  levar  delle  tende, 
pollo  atve'hialm  .  vate  Alla  fina  dal  /al-  I 
lo.  All'ultimo.  PataT.  r).  Al  levar  dell* 
tende  parve  addita.  Morg.  il  |.  Non  mi 
latciar  pehr  pretto  alla  foce  ,  Poiché  noi 
tiamo  al  levar  delle  tende 

**  J.  XLVI.  E  ih  tanto  nralr  post, 
diceti  anche  parlando  di  cote  militari  Le- 
varti ,  per  Muovere ,  Partir*  ee.  Gmcc 
Stor  4  •  t8o  Levmti  finalmeal*  1'  «errilo 
1'  ultimo  ginmo  di  ottobre  dall'  alloggia- 
mento ,  e  m  riduwe  a  Ptoltello.  /'.'  ao8. 
Perrbt  il  viceré  non  il  giorno  tegnente  , 
ma  1'  altro  giorno  do*  or*  innanù  giorno 
tenta  fare  M-gno,  o  mono  di  levarti  .  ù  par- 
ti con  1'  etrrrilo.  /.  2]- ■  Nonoatante  che 
il  Papa  per  favorirtene  nelle  pratiche  del- 
l' accordo  .  a  vette  fallo  molte  litanie  eh'  ei 
toprattedrtie  a  levarti  fL) 

8-  XLV1I  Levare  il  capo  ,  ftguralam 
vale  latuperhirti ,  Qtlimarti.  M.  V.  11. 
23.  Quanto  pili  gli  pregava  e  richiedeva  . 
più  levavano  il  capo,  e  più  gli  trovava 
Jori  e  pertinaci. 

«  $.  XLVIII  Levare  il  capo,  0  Ut  Uttt 
a  uno,  vale  Ucciderlo.  Din.  Comp.  lih.  a. 
Se  il  nottro  Signore  non  ha  cuore  di  ven- 
dicare lì  muftì  lo  a  vottro  mndn ,  fateci 
levare  la  lena  ,  \)  Galee.  Smr.  4.  147. 
Aggiugnendo  (il  Ducei  pre-gire  Iddio  che 
te  mancane  loro  (di  parolai  gli  fotte  le- 
vato il  capo  dal  primo  colpo  delle  artiglie- 
rie degli  inimici.  (Lì 

%.  XLIX  Lavar  in  capo,  ti  dice  pre- 
pnamenU  del  vino,  quando  per  li  liollir* 
manda  tu  la  vimecia  a  galla  j  a  per  11- 
mititudine  d'altri  Infuori  che  rallevino  e 
mondino  alla  loro  superficie  checehenia  . 
Lat.  pevere  ,  tbultir*  .  Gr.  .  tè- 

Tt.-.;Vn#  «  Sol  Colt.  Nel  bollire  eh* 
fan  I'  ave  di  lor  natura  ne'  lini ,  levano  in 
capo  e  tpargano  ogni  ribaldert*  !  che  tia 
air  uva  attaccata.  E  appretto  1  11  vino 
bollente  ha  fona  di  purgare  •  levare  ut 
ctpo  ogni  coca .  (Bri  Sagg.  naU  etp.  18. 
Piomberà  tnLito  1'  argento  viro ,  levandoti 
1'  acqua  in  capo ,  ed  empiendone  tutu  la 
canna. 

4  g.  L.  Levare  iti  capo,  ti  dica  al- 
lerti di  tjualantfut  /erta  eh*  solleva  la 
rttitltnta  cke  ti  trova  al  disopra  di  essa, 
«  ri  uta  neulr.  pati.  Ira  per).  V.  Tute. 
D.  i-  /  I-  HI-  Sa  dentro  all'interiora 
della  Urrà  la  tua  maggior  Melania  fati* 
di  fuoco  ac.  chi  Urrehb*  il  tao  impeto 
eh'  •'  non  ti  levane  in  capo  lutti  i  ■Mo- 
li, •  tutto  lì  globo  mcdclimo.  £  ||3  In- 
torno al  lavarti  in  capo  i  monti ,  ta  l' in- 
terno della  terra  fotte  di  foco.  (F) 

t  8-  LI.  Levare  in  capo ,  vai»  an- 
che Cominciare  a  tumultuare.  Lat.  tedi- 
tionem  tncipere.  Gr.  ersfiaft'ri*.  Toc. 
Dav.    Ann.    \.  I   toldati   d'  ùltegna 

dell*  due  legioni  acredenti.  Ita  natati  ne' 
Cauci,  cominciarono  a  levare  in  capo.  £ 
Stor.  1.  t'iti.  E  ti  pronti  furono  a  lavar* 
in  capo  i  corrotti,  e  ■  buoni  ■  latciarii 
far*,  che  ee 


LEV 

S-  UL  Levare  uno  a  cereaMo  .  V. 
CAVALLO,  g.  XIV.  Tarerà.  /->co/.  79. 
Tor  tu .  o  tirar  «1  alcuno ,  il  eh*  ti  enee 
ancora  levare  a  eavallo,  è  dire  eoa*  ridi- 
cole e  impouibili ,  e  volere  dargliele  a  ere  • 
don  per  tran»  piacere,  •  ulvolu  utile . 

»  g.  LUI.  Levar*  ia  .'etnia,  ernie 
Dar  cagione  di  allegrati*.  Alar.  S.  Grmaj. 
li.  a.  Non  tara,  ■tenaria  la  tpaal*  ci  tur  Ita 
di  trulli  ia  ,  ni  1  eb*  più  aJUoaeaU  ci  La- 
verà in  Iettata.  (F) 

8  LIV.  Levare  la  impernia  alarmi, 
vale  Dargli  o  r  i  none  d' iaiunerhire,  o  di 
levarti  in  tuperhia  Lat.  ad  tuperhtarn 
extoller*.  Gr.  u'ffipnpcWtaUt  7po'ftx*iv 
rt-xcly tu  Toc.  Dav.  Ann.  4.  87.  lai  —- 
nato  avverti  eh*  un'  altra  volta  non  leva*- 
1000  i  lievi  animi  da'  giovanetti  ita  quatte 
tuperbi*  di  acerbi  canori. 

8-  LV.  Levarti  in  renerai*,  vai»  tu 
tuptrliirti  Lat.  superbire  Gr.  ulti ùsìfx- 
■■Jllàlvtl,  I  il  SS.  Pad.  a.  14  Non  ti 
levare  in  mperbia ,  ma  umiliati.  4  Pan. 
iSa.  Quelle  co**,  di  che  altri  ti  lava  ia 
iuperbia-  £  aS3  Si  leva  I'  uomo  in  Mt - 
periti  a  de'  beni  della  fortuna.  (I  ) 

8-  LVI.  Levare  il  pensiero  sia  mesa 


cota.  e  dal  /are  una  cote,  uni*  jVo*  pen- 
earvi  più  timer  Stor.  4.  l8t.  La  nma 
del  quale  apparato  penetrata  in  Italia  dette 
cagione  al  Due*  di  Urbino  di  lavare  il  peti, 
tieni  da  mnleture  Genova.  (L) 

9  $.  LVU.  Ijevnr  I*  dfet*.  V-  DI- 
FESA. §    IV.  (C) 

g.  LVI  II.  /.cine  m  lepre,  vale  Sco- 
prirla i  e  ti  dire  anco  dei  volatili  /atls 
alisi  re  a  volo  dai  cacciatori  ,  e  degli  altri 
animali  ir  ■  estri  /alti  thucare.  Lai.  lepo- 
ri m  detager*.  Gr  ìttynie  asroaKliforr*  1» 
9  /''ite.  Etop.  145.  Ecco  ventre  cacciato- 
ri ,  •  co'  loro  brace  belli  elidono  lavalo  il 
cervio.  £  175.  Eaaendo  giunti  Bella  taire  1 
cacciai  uri ,  e  levato  già  i  cani  oa  cervio  , 
la  cominciarono  a  teguilarv.  (F)  Pota/f.  3 
Levai  la  quaglia,  e'1  tono  ella  ne  porta. 


aver  icruari  e  KU.i- 


bracehetli  io  li  lavai,  E  del  botro  la  tratta 
Co'  miei  legugi . 

*>  g.  LIX.  Levar  noma,  vai*  Acqui- 
star  ripttliiimm  ,  Finire  in  /ima.  Bari. 
Stor.  /i.  I.  |.  c.  7.  Ragionando  •  inni, 
do  .numi-  a  Dio  comincio  a  levar  nome 
•  V  uomo  Apniiolieo,  a 
la  di  tpirilo.  (CP) 

g.  LX.  Lavar  ree*  .  vale  Vocifera, 
re.  Lai.  remore*»  diflerre,  In  vulfut  tptxr 
gero.  Gr.  f  Run*  ijta,rarr.i' pan.  Erodiate  . 
Otta.  Maràl.  3 16.  Pereh*  agli  era  Do- 
no di  vile  naaiouc ,  •  renalo  di  clteri- 
r bello  ti  ilio,  I'  atrio  vi  fa  graade,  a  la- 
varono una  voce,  e'  ti  lene*  la  duchenaa. 
Dia.  Camp.  3.  66.  Levarono  una  fatta 
il  fendo  eh*  metter  l'orto  Panali  a 
Canle  d*'  Gabbrielli  da  Coniato 
a rearto  prato  Areno  per  tradimento. 

*  J.  LXI  Levar  l'  interdetto  ,  veti* 
Bivoearlo ,  Annullarlo.  Farxh.  Star.  16. 
638.  La  face  di  nuovo  interdire  ,  e  roti 
lieti*  ,  trota  che  11  c  eie  brattino  gli  Ufi  11 
Divisi  invimi  a'  tri  di  aprile  ,  nel  qual 
giorno  fa  levato  in  tulio  ,  e  per  lutto  lo 
"nlerdetto.  (C) 

9  g.  I.  VII.  Lei-nr  tsi  una  cesa  ad  ietto, 
vale  Rapargliela  Late  Spini  I.  3.  E 
oggi  abbiamo  ditrgBtlo  di  lavargliel*  tu 
(gli  «turi;  (Vi 

g.  LXIII.  Lr,  ire.  o  Levarla  del  metri, 
ti  dice  per  ta  più  del  .Voa  water  e  ne  per- 
der in  giurando.  Lai.  par  /arerà,  lìern . 
tiri.  I.  a6.  55  Parrai  li  aver  ben  tpaai  1 
tuoi  danari ,  Se  questa  ieri  ne  lavi  tdat 
pari  (qui  figuratam  ).  Malm.  8-  76.  Du- 
rerò a  Intugliar  fon*  tre  ore:  Poi  la  le- 
varon mi  iti  che  del  pari. 

8-  LXIV.  Levar»  a  galla  ,  vale  Soste- 
nere a  galla 
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LXV.  Lavare  il  bollore ,  vote  Co- 
io  lolLre.  lieti.  Coni  %.  71.  Si 
«temperi  ec. ,  e  si  licci»  levar*  un  bollo- 
rr.  ti  appresto:  Si  luci  levare  un  bollo- 
ir,  a  Ieri  da  fuoco  ,  ec.  A'  -\t  la  fine 
U  levar*  un  bollore ,  cola  ,  ed  alla  cola- 
tura aggregai  ec. 

£•  LXVI.  Levar  fiamma,  vale  Comincia- 
re  ad  ardere,  t'ir.  At.  %or).  Fattoti  por- 
ger* un  carbon  di  fuoco  ,  e'  lo  puoae  ap- 
punto nel  meato  di  quella  stoppa,  la  qua- 
le .  crune  fu  riscaldata,  Ictò  ad  un  tratto 
una  fiamma  ti  grande ,  che  io  cominciai 
ad  arder*  d' ogni  interno.  Tic  Dov.  Ann. 
\  La  ni  miri  11.1  d'  Agrippina  levereb- 
be piò  fiamma  ,  te  Livia  ,  maritandoti . 
quasi  dividesse  la  rasa  de'  Cetari  (tfui  per 
mei*/.). 

g.  LX  VII.  Levar»  Cofliie.  V.  OFFESA. 
%.  LXVIII.  Levartene  dai  pernierò,  vaia 
Tortene  gin ,  Non  ci  pensar  piA.  Lai. 
emram  obUcere.  Cr.  vrriùt  Dav.  Scitm. 
8.  Non  trovando  ragion  battevole ,  larve 
al  Re  e  altri  di  levartene  da  pensiero. 

g.  LX1X.  Levarti  alcuno  din-mii,  vate 
Scacciarlo  dalla  tua  presenta.   Lat.  ex- 
eiicere ,  a  con 'pei  tn  tubducere.  Gr. 


peliere. 


XÀi  Sytaic  fi  ■<:.'..,,  .  tir.  Lue.  I.  i. 
me  e'  micrì  di  darle,  ella  troverà  tei 


«cute  per  levartelo  dinanal. 

f  a)  g.  LXX.  Figuratnm.  Levare  da 
dotto  ad  uno  checthettla,  vale  Liberar- 
orlo.  Borgh.  Fir.  Uh.  3ÌO-  Per  questa  via 
levò  da  dotto  alla  patria  una  pericolosa  e 
fastidiosa  guerra,  (V) 

*  S-  LXXI.  E  In  tigni/fé.  aemtr.  Dep. 
Dream.  73  Talvolta  per  matteria ia  si  lieva 
da  dotto  l'aomo  una  bocca  d'  un  fante , 
più  credendosi  di  poter  fare  col  scrvitio 
d'  un  solo,  (V) 

g.  LXX1I.  E  talora  per  Uccidere  ,  0 
Mandare  alcuno  in  rovina  Lat.  perdere, 
e  medio  tollere.  Gr.  afaaltW.  *  Fav. 
Esop.  4V  11  Serpente  ec.  di  di  in  di  an- 
dando per  un  lago  si  levava  dinanti  tutte 
le  più  grasse  frane),  e  le  più  arroganti,  tro 
rjmln  ragioni  non  vere  a  darii  morte.  Giov. 
Geli.  Vit  Alf.  al-  Pensava  per  como- 
dità e  util  suo  |  solamente  a  levarsi  di- 
nanti  Alfonso  ;  e  uccidergli  araendue  a  un 
tratto  era  quasi  che  impossibile.  (C)  Roes. 
Varth.  1.  4-  Ma  ponghiamo  rhe  gli  so- 
gnagli tutti  i  buoni   ec.,  avessero  cagio- 

che  me ,  ec. 

*>  g  LXX  III.  Levar  *  errore,  vale  Di- 
singannare. Seguir.  Prrd.  6  5.  Lo  vo- 
glio provare  non  con  probabilità,  con  evì- 
denaa  ,  •  cosi  levarvi  d*  errore.  (Dr) 

f  g.  LXXIV .  Levarti  in  barca,  vale  En- 
trare in  collera  j  nudo  batto  .  Lat.  ira- 
sci  .  Gr.  o'oyi'^crèni.  Malm.  7.  07.  Ol- 
mi, signora  mia,  Non  vi  levate  in 
cosi  presto. 

»  g.  LXXV.  Lasciarti  levar  in 
vale  Lattieri!  menar  pel  naso  .  V.  BAR- 
CA, g.  V.  (Ti) 

•>  g.  LXXVI.  Levar  via  ,  vale  Torre 
dal  monda  .  Ciov.  Geli.   Ut.  Alf. 
Estendo  uomo  di  grande  ingegno  e  vi 
roto  e  pratico  delle  cose  militari  e 
civili  ara  stato  levato  via  troppo  per  tem- 
po. (C) 

*  g.  LXXVII.  lev  tre  un  pianta  , 
vale  Melateti  a  pia<  ;  dirottamente 
con  temili ,  «  lai.  Fir.  Disc.  on.  fa. 
Perché  ella  levò  subito    un    (tran  pian- 

t  S  LXXViU.  Levare,  neutr.  pass.,  per 
lana/torti ,  Elevarsi.  Lai.  elevati,  estolli. 
Gr.  oujotròKi.  Dani.  Par.  33.  O  somma 
Ine*,  che  tanto  ti  lievi  Da'  concetti  mor- 
tali, alla  mia  meni*  Ripreata  un  poco  di 
quel  che  parevi,  Petr.  canz.  3^  |,  Col- 


vafo- 


tellelto  al  caci  si  leva.  E  sen.  3i3.  Sen- 
ta levarmi  a  volo  ,  avend'  io  1'  al* .  Mor. 
S.  Orca.  I.  3.  Molto  ai  rintana  la  men- 
te superba,  quando  è  sottoposta  a  colui , 
sopra  il  quale  essa  prima  si  levava. 

<>  §  LXX  IX  lavarti  incontro  ad  uno, 
vale  Andargli  incontro.  Bocc.  g.  5.  n.  9. 
La  quale  vedendo!  venire ,  con  una  don- 
nesca piacevoleua  Icvalagtiri  incontro  ec., 
ditte:  ec.  (l'I 

4  §.  LXXX.  Levare  il  campo,  0  Le- 
varti da  campo  ,  vate  Ritirarti  dal  lunga , 
o  Abbandonare  II  luogo  occupalo  dalr  e- 
tercite.  V.  CAMPO,  g.  XXVIII.  (C) 

g.  LXXXI.  Levare  ,  neutr.  pati.,  per 
Ristarti  in  pie.  Lat.  surfer*,  exsnrgerr. 
Cr.  avt»Tot»ou.  k'kjh '  . .  Bocc.  n«v. 
18  37.  Erari  il  Conte  levato  ec.  a  fare 
onore  alla  figliuola ,  siccome  a  donna  . 
Lrgg.  Asctns.  Cr.  S-  B.  Egli  si  levò  co- 
me uno  gigante  a  correre  lo  tuo  viaggio 
Vii.  SS.  Pad.  3.  36.  Puotcti  in  ora  none 
per  lui,  *  disse  :  ec.  ;  e  poi  levandosi  se- 
gnollo  ,  e  rendello  al  padre  sano. 

#  g.  LXXXll.  lavarti  per  uno,  ovvero 
ad  uno  ,  vale  Levarsi  per  far  riverenza 
ad  uno.  Lat.  alieni  assurgere.  Nov  ani. 
38.  Polo,  quando  li  vide,  non  si  levò 
per  loro.  E  appretto:  Quando  i  forestieri 
giungono  a  ritti,  non  vi  levale  loroifrV 

#  g.  LXXXIIl-  Levarsi  contro  alcuna, 
vale  Ribellarsi  Pati.  a6a  Come  dunque 
sarà  l' nomo  tanto  ardito,  che  si  levi  con- 
tro a  Dio  per  superbia  T  (V) 

g.  LXXXIV.  Levare,  nrutr.  pan.,  par 
Uscir  del  letto.  Lat.  e  cubili  surgere  ,  a 
somno  turgore.  Gr.  s'f  <j-~;  avrya'o'* 
eian.  Dani.  Inf.  14.  Lo  vi!  borilo,  a  cui 
la  roba  manca,  Si  leva,  e  guarda.  Bocc. 

ZxJt\ì£  itVh!  aaW.  «*TlÌa> 
nilo  quello ,  per  che  levato  s'  era ,  e  tor- 
nandosene ce  ,  nel  tettoie  o* entro.  Frane. 
Sacch.  Op.  div  60.  Non  siam  noi  i  pri- 
mi che  ci  leviamo  ,  e  gli  ultimi  che  ci 
collie  marno  ' 

#  §.  LXXXV.  E  neutr.  an.  Patiav. 
il.  I  dopo  alquanti  di ,  estendo  il  maestro 
levato  di  notte  allo  studio,  questo  scolar* 
morto  gli  appari.  (C) 

g.  LXXXVI.  Lttart,  neutr.  pati-,  per 
Partirti  .  Lat .  di  ledere  ,  ahire  .  Gr. 
ofcisWi  .  Dani.  Inf.  3a.  Levali  quinci  , 
c  non  mi  dar  più  Ugna.  G.  V .  9.  108. 
I.  Fallo  fare  più  richieste  a  metter  Maf- 
feo Visconti  e  a' figliuoli,  che  si  lavassero 
dall'assedio  di  Genova.  Vii  SS.  Pad.  1. 
l8t-  E  stando  cori  inaino  a  sera,  non  es- 
sendo le  d emonia  arditi  di  toccarlo,  Ir 
vosseo*.  •  tornò  dentro. 

«>  g.  LXXXVI  I.  Fieuratam-  Fav.  Esop. 
1 18.  Disse  alla  madre  piacevolmente,  che 
si  levaste  di  tale  intensione.  Frane.  Sacch. 
AiH'.  78.  Non  c'era  modo  ec.  che  non  Io 
volesse  condennare  (  alla  colla)  ec.  Alla 
per  fine  con  molte  preghiere  te  no  levo 
(ti  laidi  piegare  da  ijuet  proponimen- 
to). (V) 

#  g.  LXXXVIII.  Levarsi  dal  pec- 
cato, vate  Abbandonarlo  .  I  II.  SS.  Pad. 
a.  a86  Non  è  gran  cosa,  figliuola  mia  , 
cadere  in  peccato;  ma  grande  •  orribile 
e  diabolica  cosa  è  non  volersene  levare, 
ed  estere  ostinalo.  Rilevali  valentemente, 
e  ripiglia  la  battaglia  col  nimico.  (l'J 

#  j.  LXXXIX.  Levarti  sa, JSgurat.  tvle 
Muoversi  sollecitamente  a  fare  una  cota. 
VU.  SS.  Pad.  4.  47-  Levati  so,  e  aflret- 
tati,  dolcissimo  spoto  drll'  anima  mia  (  so- 
no parole  di  tanto  Glia/amo  a  Domened- 
dio.  (V)  Gal.  Sul.  35|.  Qui  si  levano  su 
gli  avversari!  di  questa  opinione;  e  presa 
quella  nominala  insensibilità  da  Copernico 


ce.  vengnnn 
*  g.  XC. 

rn  Co 


Scolando  ec.  (Cj 

5i5.  11 


assoluta.  Relè. 
prese  per  la  ma- 


no e  disse 

re.  (C) 

O  g.  XCI.  Levarti  su  , 
piante,  vate  Involtarsi  .   Cr.  Uh.  a.  cap. 
ai.  Allora  la  pianta,  che  si  lieva  su,  sarà 
forte.  (V) 

9  g.  XCII.  Levarti  a  corsa,  per  Porsi 
a  correre  ,  Cominciare  a  correre  .  f  'it. 
SS.  Pad.  I.  6.  Quello  animale  si  levò  a 
corsa,  e  fuggie.  (I  ) 

g.  XCIII.  E  colte  particelle  MI ,  TI , 
SI  et.  toltimele .  Stor.  Pist.  137.  Levo 
da  rampo,  e  tornosti  a  Locca. 

§.  XC1V.  Levare,  neutr.  pan.  Jfaterr» 
e  Apparir  de' pianiti ,  e  d'ogni  altro, 
tirilo.  Lai.  onci.  Gr.  tlmriXittt.  Peir. 
toa.  ila.  Se  coti  Mio  il  Sol  giammai 
levarsi.  Paltad.  E  poi  nel  levarsi  della  ca- 
nicola, la  quale  stella  apparisce  di  a)  al- 
l'uscita di  Luglio.  Sen.  Ben.  Farch.  4. 
a5.  Anche  a'  malvagi  e  rei  uomini  si  leva 
U  Sole. 

g.   XCV.  Levare  ,  neutr.  pass.  ,  par 

Muoverti  ,  Commuoverti  .  Lat.  move  ri  , 
commover i.  tir.  ó'iotxiKsTvdeti.  Bocc.  noe. 
I.  i3.  Il  popolo  di  questa  terra  re.,  reg- 
gendo ciò,  ti  lev  eri  a  rumore  e  griderà  . 
E  nov.  33.  37.  Contro  al  quale  si  levaron 


le  grida.  E  nov.  bfl.  ao  Amico  né 
te  alcuno  è,  che  per  aiutarlo  levalo  si 
sia ,  o  si  voglia  levar*. 

*  g  XCVI.  Si  usa  anche  in  t/uetto  sen- 
to colle  patticelle  totttnlete.  Vii.  S.  Gir. 
91.  Subilo  fu  vedutoti  B.  Girolamo  lev  are 
del  luogo  ov'  egli  giaceva.  (V) 

g.  XCVII.  Levare,  neutr.  post,  per  Sur- 
gere ,  Su  te ilare ,  o  Venir  di  nuovo.  Lai. 
turgere,  exitlere,  exoriri.  Gr.  etvivrofvsi, 
uafa'ox««»  .  av«yi{p«vSot«.  Cavale.  Sptc 
eh.  Cr.  Pareva  a  lui  che 


nore  di  Moisé,  se  molti  profeti  si  1 
Frane.  Sacch.  Op.  div.  60.  Per  questo 
misero  fummo  si  levano  a  volere  cster* 
rettori.  *>  Vii.  S.  Gir.  A.  Si  seminavano 
( gli  errori  )  per  molli  falsi  profeti  e  mae- 
stri bugia- li,  che  si  levavano  nel  popo- 
lo, mettendo  sclte  di 
me.  (C) 

g.XCVIII.  Levare, neutr.  pan., per  Co- 
minciare i  vrnll  a  trffiarr,  i  vapori  a  tol- 
trvartl,  e  limiti.  Seni.  Slor.  3.  69.  Fan- 
no dileguare  i  vapori  e  le  nebbie*  che  ti 
levano  li  mattina  .  E  65.  Si  levò 


*  g.  XCIX.  Levarli  a  guerra. .  V. 
GUERRA,  g   XIII.  (I*) 

9  g.  C.  Levarti  od  orme.  V.  ARME, 
g.  XXIII  (Ji) 

9  g.  CI.  Levarti  i  mescherini  dal 
naso,  figurai,  vola  Non  lasciarsi  far»  in- 
giuria. (K) 

f  g-  CU.  Levarsi  le  eorno,  fieura- 
tam. per  lo  stesso  che  Torsi  da  dotto 
t' ignominia,  il  hiatimo  ,  Il  ditonore.  Lat. 
dedetut  propulsore,  ignominiam  repella  e. 
Gr  /-.  /.-..  .  eviiòoc  oWpoim&a. . 
Bern.  Ori.  1.  l3  35.  Corre  là  per  levar- 
si quelle  coma  ,  Che  lutto  'I  mondo  uou 
l'aria  tenuto  E  1.  3.V  66.  Quel  rhc  fa- 
rà per  levarsi  le  eorna  ,  Intenderete  nel 
canto  seguente. 

§.  CHI.  .Ve»  ae  ne  poter  levar  rot- 
te tanaglie ,  vale  V  n  se  ne  poter  leva- 
re se  non  con  grandittima  fatica,  0  con 
ogni  tfono.  V-  TANAGLIA.  Lat.  agre 
auferre, removere.  Gr.j(**»ff«caTa*iviTv. 
a7cr<i.  Ori.  |.  IO.  a.  E  quando  eli'  è  di 
quella  fina  e  buona  ,  Colle  tanaglie  non 
ss  levena. 

*>  g.  CIV.  /.ev*rii  in  atto,  figurata» 
vote  Divenire  orgogtioio ,  Intuperbirv 
Giani  Ceni.  179.  Questa  è  U  proprin  . 
dell'  arrogarsla  che  avvegna  chè  poco  w|>- 
pino  per  quello  si  levano  in  allo,  e  intu- 
».  (C)  Pan  a74-  Oh  grande 
e  ,  la  cui  superbia 
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auo  puoie  domare  materia  di  uou  uniti- 
ti .  che  non  ii  Uri  pare  in  ilio ,  lem  e 
conerei  /f  acjo.  li  <"  •  ruor*  »'è  levalo  io 
«Ito.  (Vi 

g.  CV.  Levare  li  pela  per  aria.  Vedi 
PELO.  S- 

g.  CVI.  Levarti  da  tappeto.  V.  TAP- 
PETO 

g.  CVII.   Levarti  a    volo  .    V.  VO- 
LO - 

»  §.  CVItl.  Levarti  in  altura.  V.  AL- 
TURA, g.  II.  ro 

$  g.  CIX.  lavarti  in  grandetta  ,  va- 
te Divenir  grande  ,  Venire  In  grande 
alala  ,  Ingrandire.  Bau.  leti.  Pia.  Rati. 
Vioceodn  1«  grati  ricine  ,  •■  lero  in  ma- 
raviglioia  grandetta  e  amplio  il  tuo  ra- 
gno, (tir) 

*  g.  CX.  Levarti  in  catterà,  vale  A- 
dirarti  .  Lai.  irate!  .  Cr.  -.':  /  ,<:--  <  i  . 
Satvin.  Dite.  a.  36.  S' aggiaoga  a  quoto 
ec.  I'  ronr  beffardo  ,  o  mala  lingua  ,  li- 
voroio  ■  maligno,  prato  a  tarara  in  col- 
lera ,  e  a  dir  male  di  cniceheuia.  (*) 

*  §.  CXI.  Levarla ,  per  Metterti  a 
fuggire.  Frane.  Saech.  9  78.  Balleri- 
no  ,  che  era  bene  in  gambo  ,  Irrala  j  ed 
Ugololto  con  la  ipada  ninni  preto,  ad 
cane  menalo  a  furore.  (i'J 

■:■  g.  CXII.  Levarla,  vaia  ancha  lem- 
pltcemtnle  Partire  ,  Andar  via.  Frane. 
Saceh.  nev.  aio.  E  eoa)  tutu  notte  apari 
non  dormirono ,  parendo  loro  mille  anni, 
eoe  faceti*  di  .  per  tararla.  f.V) 

*  S  CXIII.  Levarti,  vale  ane/ie  Pren- 
der l'armi  a  fin  di  combattere,  Varch. 
Star,  lib.  1.  Non  ottante  ebe  il  popolo  ti 
fotte  dentro  levato  ,  ed  aretae  gagliarda- 
mente ,  ma  i  nfelicemcnte  combattuto  E 
ivi  ■■  Chiamando  per  nome  i  capitani  e 
gridando  :  chi  ci  caccia  T  vuol  eucr  I'  ul- 
timo a  levarti  (fir) 

*  g.  CXIV.  Levare,  diceti  dagli  Scul- 
tori ed  Intagliatori  per  Di  frollare.  Va- 
iar. Ctllin.  Andar  levando  e  aubbiando 
grottamenle  (Al 

LEVATA.  Sutt.  Levamento,  II  levarti. 
Lat.  orini.  Cr.  «varo)/.  Gnid.  G.  2- 
Nclla  tarata  dell'  Aurora,  che  diatrugge  le 
tenelm  dal  rito  della  Terra .  /•"  altrove  I 
Ditidera  il  cono  della  notte,  e  per  eoa- 
«•furate  la  levata  della  Lana.  Capr.  Boll. 
5.  80.  Ma  che  farò  io  poit  egli  è  tanto 
di  oui  a  levata  di  Sole ,  ebe  mi  riacre* 
teera  . 

*  g.  I  Lei  ala  ,  per  Compra  di  mrr- 
eantie  fatta  ut  dignità  per  trasportarle  . 
Bait.  Sin.  3.  la.  Era  questo  Zenone  di 
tuo  nietliero  incettatore  e  mercatante  di 
porpore;  e  lattane  una  gran  levala  in  Ti- 
ro della  Fenice  ,  onde  ti  traei  ano  le  più 
preaiote ,  atea  inrrtlilo  e  eoo* amalo  in 
quella  compera  lutto  il  ino  rapitale  (  /Ir) 

t  S-  Lavi",  per  Partila  j  e  iticeli 
per  lo  piti  liei  partir  che  fanno  1  mi!itari 
dal  campo  Lai  ttirceiiui.  Cr.  y'-rc/v- 
r >!*•{■  G  V.  il.  5o.  a.  Si  partirono  ad- 
di 7.  d'Agotlo  con  itconcia  levata.  Jlf.  V. 
1.  33.  Ariano  mandali  in  Mugello  i  1  j- 
valieri  ebe  aerano,  per  danneggiargli,  te 
polettono  ,  alla  tarala.  *>  lìnicc.  Star.  q\ 
|33.  Avendo  ce.  veduto  lanin  lumulluoia 
levala,  rettamoo  pieni  di  tomma  atnmira- 
nniK  (I.) 

g  III.  DI  poca,  0  di  gran  l  vaia,  va- 
le Pi  poca,  o  ili  grande  impariamo  .  Lat. 
ret  patvt  nut  magni  momenti .  ani  pan- 
triti Cr  llpA-jft*.  iroDeù,  »?  pp*XÌ<"i 
*  Prot.  Fior.  Borgh.  teli.  f.  4- 
I  IO.  <  ■  >  «  n»n  tanto  al  proprio  nule 
er  ,  quanto  a  quel  che  ha  da  venir  poi  , 
•ha  è  di  maggior  levata  ,  rum'  e  del  tiln 
a  del  nome  di  Fiorerraa.  (C) 

«  g.  IV.  Levala.  T  de'  Cavalieri  :ti. 
Some  generico  di  Tutti  1  moti  che  fa  il 
invailo  nelf  aliarti  eoli,-  tamil  ihmnzi , 


a  potarti  Sa  anello  di    dia*'».  Baldtn. 

Dee.  (A, 

*  g.  V.  Fort  levala.  V.  FARE.  (Ai 

*  g.  VI.  Per  l' Aliarti  dt  tovo'a.  Sal- 
ila Cat.  j5  E  Comi  propio  e  una  Leva- 
la  da  cena ,  una  tortila  in  pubblico  dalla 
menta.  (S) 

*  %.  VII.  Aver  poca  levala,  vale  El- 
ler leggieri  ,  Aver  poco  larvalto  .  Cecck. 
Sliav.  2.  3.  ED'  ebbe  tempre  mai  poca 
levata.  1  /  ')  Gal.  Gali.  rim.  buri  3.  181. 
E  perche  non  paretai  alla  brigala  Cb'  io 
mi  moretti  tenta  occatione  ,  Come  fao 
quelli  che  han  poca  levata,  Io  ton  COQ- 
lenlo  dir  la  mia  ragione,  il'  ) 

LEVATO.  Add  da  Levare.  Pani.  Inf 
16.  Coti  gridai  colla  faccia  tarata  (  cioè 
aliata  ).  Boce.  f.  \.  p.  I-  Non  ùoveaaa 
wrcuotrre  te  non  I'  alle  torri ,  o  le  più 
arala  rime  degli  alberi  (cioè  elavale.  Lai. 
tublimi,  ,  exxettul.  Cr.  vfr)io',).  E  nov. 
35.  7.  Poi  la  manina,  levata  ce  ,  propoaa 
di  volere  andare  al  motlrato  luogo  (  croi 
nacila  del  Ietto).  E  nov.  \~.  10-  E  lera- 
la  del  parta  ,  e  davanti  a  Finto  ec.  ve- 
nuta ,  quella  menata  gli  fece,  ette  a  pa- 
dre (cioè  uacita).  Amet.  \t.  Colla  menu 
levalo  in  allo,  cercava  i  órli.  *?af.  Pura. 
6.  I.  Levato  col  pernierò  aopra  tutte  le 
cote  lerrroe  .  E  19.  1.  Levalo  lo  Sole, 
aoUicàtalo  da  Virgilio ,  arguita  lai  (  cioà 
ralo).  G.  V.  9.  177.  I.  E  vennero  per 
Lombardia  armati ,  e  a  bandiere  levale 
(  cioè  elevata  ,  inarborate .  Lai.  rialti  li- 
gmU,  urplteatli  vtsilHt  ).  E  II  pi.  I- 
y  urite  iufraacritU  erano  le  gabella  levate 
per  noi  diligentemente  de'  ligialrì  del  Co- 
mune feiar  traile,  carata,  o  copiale.  Lat. 
r licitai,  detcrtptut.  Cr  Kffoyr/oVut-t'aOt)- 
il.  V.  1 1  -  4°'  H  traJilori ,  come  li  ten- 
t irono  ,  eba  ttavaao  a  orecelii  tarali ,  in  - 
tuono  la  guardie  (cioè  attaoli  a  Irai.  La- 
tin, arrecai  anribut).  Amm.  Aut.  30  \ 
3.  Sei  toso  la  cote  le  qrtali  odia  Iddio  , 
e  La  iettimi  bae  io  abbominatione  I*  ani- 
ma tua  :  occhi  levati ,  lingua  bugiarda, 
ce.  (cioè  alteri  e  taperbi  .  Lat.  tuptrbui  , 
elalat.  Cr.  OtjojWp pati).  Ambr.  Ben. 
prot  Ed  a  rum  un  porga  moletlia  Quello 
tal  nome  ,  ancorché  noa  vi  paia  Coti  le- 
vato frraé  nobile). 

«*  g.  I-  Per  Creato  ,  Innalzato  ,  pair. 
landon  di  dignità.  Leggend.  S.  Enttatk. 
178.  E  levato  imperadore  Adriano,  ti  red- 
dio  Eutlacbio  ec.  (!') 

*  g.  Il  Levato,  per  Inillgalo,  Snid- 
iate. Fao.  Eiop.  111.  Alcune  volle  com- 
battuti da  loperrbie  tenlarioni  ec.  ,  e  le- 
rali  ad  ira  da'  mali  uomini ,  perchè  rrra- 
pi. irm  otturate  rìtpondano.  (V) 

LEVATOIO.  Da  poterti  levarti  «  ti 
dica  di  Ponte.  Lat.  poni  vertalilit.  Cr. 
yipvpec  ò>i»NTrJ.  HW,  «al.  38.  3.  Anda- 
ro  la  una  villa  dell'  uno  di  loro ,  la  ore 
area  un  bello  cattelletto  con  belle  fotte , 
e  ponte  levatoio.  Tei.  Br.  3.  9.  E  fan- 
novi  fotte  ,  e  palancati ,  e  mura  ,  e  mer- 
li, e  ponti  levatoi,  e  porte  con  cateratte. 
Gnid.  G.  aoa.  Hon  ti  poteva  andare  a 
lui  te  non  per  ponte  levatoio.  Star.  Pltt. 
35.  Pretono  gli  uomini  in  tu'  ponti  le- 
vatoi . 

f  J  LEVATORE.  I  erbai,  mate.  Che, 
o  Chi  /èva.  Albert,  eap.  64.  O  tu,  che  cre- 
di eater  levalor  di  te  tleaao  e  non  puoi . 
quando  indnpregi  i  patti,  e  non  vuoi  aver 
compagno  ,  muttri  e  dai  a  vedere  che  in 
non  «uni  calere  aiutato  da  ntunu  (cioè  Uh- 
natijtore,  aggrandilore  1 

S  Bnnn  Itvatort,  vale  Uomo  che  11 
a'ia  ita  letta  la  mattina  par  lempttiimo. 
»  Amiir.  Bem.  \.  1  l'.he  fin  da  giovi- 
netta fui  tollerilo  ,  Ed  un  buon  levato- 
le -.  (B) 

LEVATRICE  1  lutti.,  Juana  the  am- 
ile a  la  femmlnt  partoriente  ,  e  rie if Ce 


il  tane.  Lai.  obitetrii.  Cr.  ttxlat,  ayiij 
rpt*.  Bnon.  Fttr.  ^.  |.  I.  Dan  tpexiaWr, 
O  una  levatrice  .  che  ivi  appretto  ALbaa 
orgoaio  urgente.  Malm  a  8l.  Corte  lai 
U -no «,  ed  in  effetto  Fra  mille  oinaè»  oc. 
Partongli  una  bella  pitcialletlo.  9  S  i  l.  11 
Inn  timrr.  a.l  A  poli.  E  loia  punto  non 
C  aveva  udito  La  levatrice  de'  parti  ,  Lu- 
cina. (Si 

f  LEVATURA  .  Praprinmentt  II  W 
ref  e  figurai.  Stimola,  Eccitamento.  Voce, 
nov.  63  8.  I.j  donna,  che  taira  ano  ca- 
perà .  e  di  piccola  levatura  avrà  biaograo, 
o  credette ,  o  fece  viala  di  credere. 

f  g  I.  Onde  Elitre  di  poca.o  piccola 
levatura  ,  o  Aver  poca  levatura  ,  pari  ari- 
do di  renana  ,  vali  Eller  facile  etat  al- 
ter levato ,  ad  ettere  eccitato  t  motto  ila 
qualche  pai  1  ion»,  coma  d' ira  ,  af'  amor»,  e> 
d'olire.  Latin  canntniu  facitii.  O  •  Boec. 
net'.  3  a.  19  La  donna  che  piccala  lev  av- 
iari avea  ,  dittai  ec.  E  nov.  88.  7.  Vf . 
Filippo,  udilo  cotlui  come  colui  ette  pic- 
cola levatura  area  ce.,  ri  levò  io  pie  -  . 
l'arch.  Suec.  3.  I-  Noa  tapete  voi  che) 
le  donne  hanno  poca  tara  tara  ner  1*  ordi- 
nario ,  e  tono  fatte  come  i  fanciulli  ebe> 
1'  addirano  per  ogni  piccioli  coca  .  Cat. 
Firn.  bari.  I.  22.  Che  tana  da  com- 
prarli (  la  lima  )  a  peto  d'  oro  ;  Perche 
un  cereri  che  ha  poca  levatura,  Vo'  morir 
io,  te  non  vale  un  letoro.  Cor.  Urti  Ariti. 
Itb.  a.  eap.  a.  Cli  infermi,  i  poveri,  gl'io  - 
ruminili,  gli  anelati,  ed  in  tornirla  tulli 
quelli  che  detiderano  ,  e  quelli  rhr  non 
pottono  cuniegutre  i  loro  detiderii ,  tono 
unirertalmente  ■  tiranti ,  e  di  poca  tarata- 
r*.  (I  )  Sfinuct.  Malm.  376.  L'incundo, 
ovvero  facile  all'  ira,  che  i  Crea  chiama- 
no Acrochofoi ,  e  dello  da  noi  nomo  di 
pica  levatura  ,  cioè  che  ci  vuol  poco  a 
farlo  levare  in  collera.  (B) 

f  J  g.  II.  fc'iifr  di  poca,  o  piccola  le- 
vatura ,  0  Aver  poca  leva  luta  ,  ti  dice  un  ■ 
che  di  Per  tona  che  sia  tegguvi,  o  abbia 
icario  talento.  Lai.  homo  le  u. 

LEVAZIOXE.  /.f. -amento  Lai.  r/«lK>. 
elevano.  Cr.  ijrxaeir.  Tool.  mltt.  Io  ette 
leraiiooe  rarhi  e  taccia  ogni  cogniaio- 
ne  ipeculalira  e  intellettuale  (  cioè  eleva - 
■ione  ). 

*  LEUCATO.       G.e  A.  Adi.  Btan 
co.  Oli.  Cent    Par.  28  618.  Quale  nel- 
la pare  a  noi  mondani  più  pirciola  ,  par- 
rebbe appretto  quello  acuto  lume  er.  luna 
leurata  ,  cioè  raodidiuima.  (Sj 

;  LEOCOIO.  .Verte  ali  fiore  ,  rlrtta  oc 
murre  mente  l'ioti  a  ciocca.  Lai.  t-i«/e  al- 
ba. Cr.  /cuoCo*.  lied.   On.  on.  76..  K 
di  17   di  Mano  pettai  de'6on  Inanelli  di 
leueoio  con  foglie  di  dnba. 
LEVE.  /'.  LIEVE. 
LEVEMENTE.  V.  LIEVEMENTE. 
I.EVEZZA  .  Levità  .  Lai.  levitai.  Cr. 
iittopirrìt  .   Coli.  Ab.  Iiaac  eap.  3a. 
Imperciocché  per  la  graiia  di  Dio  ancora 
verrà  in  le  quel  primo  catara  e  tarecaa  e 
virtù  .  /.  appraiMo  :  E  allora  I'  uomo  for- 
iero rote  ti  manviglierà  della  gnvetaa  di 
prima,  a  della  levexaa  e  virtude  che  ini 
renula  topra  lui.  0  Doni.   Coni:  107. 
Perttai  ec.  ebe  di  retro  da  me  forte  aerei 
italo  ripreto  di  (eretta  d'animo,  udendo 
me  ettere  dal  primo  amore  maiala.  (B) 
•r  LEVICARB.  T  delle  Arti.  Render 
ben  ttteio.  V,  LEVIGAZIONE.  (A) 
«  LEVIGATO.  Add.  da  Levigare.  (A) 
»  LEVIGAZIONE.  T.  delti  Arti.  V 
atto  dt  levitare,  e  li  item  lucana.  (A) 
LKVISMMO.  Saperi,  di  Leve  Lai  /#- 
vittimai.  Gr.  *ovf97«ro(.  Cr.  11.  40 
t.  Prima  gli  ti  ineiiatin  freno  leritumn. 
il  cui  morto  iia  unto  di  mele ,  o  J'  altri 
rota  dolce.  Ftnmm.  |    j.i    lo  ho  niu  vol- 
te udilo  rbe  negli  altri  li  piaceri  luan  uri 
principio  tarlatimi;  ma  poi  da'penii.-n  un. 
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tritati  ec.  ti  fanno  gravi.  T<><  Ger.  3. 
3o.  Fu  lcrittima  piaga  ,  e  ■  biondi  crini 
Roin'(guron  coti  d'  alquante  stille. 

LEVISTICO.  Piani*  che  produce  il  tuo 
erme  in  ciocche ,  come  il  finocchio  j  che 
anche  ti  dice  Libiilico,  o  Litutticoj  del' 
la  quale  vedi  Maltiol.  I.at.  h-fppotelinum , 
epiunt  maius,  Ulr\  iti  min  Gr  ,\ > .  i  a  - 

C'r.  6.  71.  1.  Il  Ieràtico  è  caldo  e  aecco 
ia  secondo  grado,  il  cui  teme  ùmilmente 
t'appella  levistico,  c  nelle  medicine  ti  mei- 
te  il  teme  «damoite.  M.  Aldobor.  P.  N. 
ao8.  Togli  l«  radici  della  celidonia  once 
una  «e-,  Ieràtico  once  due.  Hit  eli  Fior. 
i)  |-  11  lerittico  ec.  fa  un  fatto  toltile  ti- 

tono  le  foglie  limili  a  quelle  della  aerlula 
campana. 

*f  *  LEVITA.  T.  della  Stari*  Ebrea. 
Israelita  della  Tribù  di  Levi,  dettinolo 
al  servigio  del  Tempio.  Fior.  /tal.  cari. 
18  Uno  barone  del  popolo  d' linei  ec- 
cedendo quelli  dui  fratelli  (Molti  ad  A- 
non)  onorati  l' uno  da'  Sacerdoti ,  l'altro 
del  Ducato,  ebbe  e  »1  »™°  Unta 

cinquanta  de' migliori  leriti,  ai  quii  lui 
di  cera  ette  a  loro  ai  eoorenira  più  lo  ta- 
cerdosio,  rbe  ad  Aron.  (A) 

*  g.  JET  Lavila ,  dicati  anche  per  Per- 
sona eccletlattic*  ,  e  specialmente  di  Chi 
ha  ufitio  tacro  di  diacono.  Borgh.  Hip. 
4yV  La  figura  di  meato  è  un  S  Giovan- 
ui  molto  pronto  e  virace  ebe  ha  attuto  un 
ferita  suecooe  graiiotto.  (.X) 


Col.  G*U.  »J8 
lesiti,  e 
•eì. 

g.  Figuralam.  per  Incostanza,  l'unità. 
Debolezza.  Post.  aai.  Il  Mcoodo  grado 
e  levità  di  mente,  la  quale  ti  dimostra 
nelle  parole  soperrhievoli  e  rane.  Tei.  Br. 
8.  i.V  ntette  tutto  'I  ino  tempo  in  levità, 
in  lotturia,  in  giuoco  6  in  taverne.  Coti. 
SS.  Pad,  E  però  non  tia  veruna  leritade 
o  poco  teono.  Albert,  eap.  5q.  Contr'  al- 
la leritade  e  contr' alla  fraWaa   poni  la 


LEVITARE  II  rigonfia*  e  7 levare  in 
capo  ,  che  fu  la  patta  medtanU  il  ferme*  ■ 
lo.  Lai.  fermentari.  Gr.  rvuoùrìo.t.  La'>. 
170.  He  ebe  troppo  abbia  d  forno  la  for- 
nata scaldato,  e  Le  fante  lasciato  meno  il 
pane  levitare.  J 

*  LEVITATO.  Aid.  da  Levitare.  Sal- 
vili. Omar,  Batrom.  5io.  Ne  scappami 
già  il  pane  Ben  levitato  dal  panier.  ($) 

*f  *  LEVITICO.  Susi.  Il  terso  fi'.r»  dal 
Pentateuco,  che  prende  il  tuo  nome  delie 
leggi  '  cerimonie  appartenenti  a'  Sacerdo- 
ti, a'  Levili,  ed  a' tacnfuii.  Cavale.  Med. 
mar.  top.  1 .  Comandò  Iddio  ,  secondo  che 
>■  legge  in  alcuno  libro  della  JBibbta,  il 

cercare  Teodetta ,  e  non  oc.  (dì 

*  LEVITICO  Add.  Attenente  a  La- 
vila. Magai.  Leti.  Vi  erano  tre  diviaioni 
ec.  :  la  tana  po'  sacerdoti  ,  o  por  tutto  1' 
ordine  leritiro.  (A) 

t  <"  LEVITONGO.  Abile  che  usatati 
in  antico  j  Colobio.  ì'it.  SS.  Pad.  1.  Iz3. 
Usino  anebe  di  notte  rettimenti  di  lino , 
eh'  cui  chiamano  leritonghi.  (I  ) 

•f  *  LEVORE.  V.  L.  Agilità,  Lu- 
bricità, Scioltesi*.  Leg-zemv,.  Marciteli. 
Luer.  lib  II   v    7^5.   Dall' aipreata  de* 

e  parimeli  11  leror  dai  lavor.  (A)  '' 
LEV  RE.  V.  LIEVRE. 
•f  «  LEVRIERA  La  femmina  del  le- 
vriere. Alam.  Gir.  31.    36.    Or  mentre 
erta}  fanno  ec. .  Una 
raTVolu  della  donna 
«.  (A) 


LEV 

LEVRIERE.  Cane  da  pit'iare  lepre, 
che  altrimenti  diciamo  Cane  da  giuenere.. 
Lat.  fanii  vanaticut,  leporarini,  veritr- 
gus.  Gr.  xvnv  9r,^iUT«*rf<.  Tei.  Br.  3. 
q  E  dee  avere  levrieri  c  bracchi  e  uccelli 
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Uccellare  e  per  cacciare  , 
intendere  per  S0.0  : 
Q.  78.  I  •  Le  gcnccationi  de  cj 
I"  una  è  quella  de'  levrieri  da 
da  cacciar  le  fiere ,  e  1'  altra 
è  quella  che  ti  tengono  per 


[jiundo  ro- 
ollaatt)  Cr. 
ni  toa  due  : 
giugnere 


are.  Troll 
1  gio- 


tnttl 

sai,  •  corrono  appretto  ciascuna  bestia  che 
egli  reggono  dinanai.  Morg.  31.  36.  Ma 
prete  un  aalto ,  che  parve  un  levrieri  • 
Ber».  Ori.  a.  3-  47.  Il  De  a  tutti  alta- 
mente ha  donato  ec.  E  gioie,  e  vati  d'o- 
ro ,  arme,  e  dettrirri ,  E  vette ,  e  bracchi , 
e  falconi,  e  levrieri. 

*f  *  LBVRIERIMO.  Dim.  di  Levrie- 
re s  Piccolo  levriere.  saTaaptL  Leti.  1 1  ■ 
Levrierini,  lioncini,  dogbclti ,  danctioi  e 
canini  di  Bologna.  (A) 

*  LEVRIERO.  Lo  tutto  che  Levrie- 
re. Cer.  Long.  Sof.  83.  Dafni  uscitogli 
degli  artigli  si  mite  a  gambe  su  per  l' er- 
te a  guisa  d'  un  levriero ,  e  da  quindi  in- 
nanzi mai  non  vi  ti  volle  apprestare .  (B) 
»  LEUTESSA.  V.  LIUTESSA.  (*) 
LEUTO  Liuto.  Lat.  fidai.  Gr.  jftJu; 
*  Fr.  Gierd.  rj3.  Vedete  alimi  il  lento  ce. 
quando  ci  tono  le  curde  1  he  "1  toccano, 
ù  tuona.  (!')  Red.  Osi.  an-  3rj.  I  mem- 
bri stavano  duini  e  tirati  come  tante  cor- 
de tirate  lui  bruto. 

LEZI  A.  diurne,  e  Mo.l„  pieno  di  mol- 
latin,  e  ,/'  .i/T, -Unione,  «roto  d.t  .tenne  per  .ione  degli  Alamanni,  i. 
parer  graziole ,  o  da  fanciulli  mti  a  aitar  potatati  e  valorosi .  F.  8 
troppo  vet*<- gelati  J  che  oggi  più  comu- 
nemente ti  dice  Lezio,  e  LeUi.  Lat.  nVi- 
c/<r,  Plani.  Gr.  Tpuyrf  Deelnm.  Quìntil. 
C.  Alla  cMnpaguia  della  lesiade'tuoi  fi 
gliuoli. 

LEZIO.  Leti*.  Lat.  delkiet.  Gr  tojoii'. 
Fir.  Diat.  beli.  donn.  4 il  Mordeti  talora 
il  labbro  di  tolto  ,  non  affettatamente,  ma 
quali  per  inavvrrtansa ,  che  non  pa reitero 
alitare,  o  lesti.  Lor.  Med.  enne.  65.  3. 
Sempre  mai  queste  tasievolc ,  E  'n  tu' le- 
tii  e  smancerie.  Segr.  Fi  <r.  Mandr.  4.  8. 
Quanti  lesii  ha  fatto  quote  mia  pataa  ! 
Red.  t  ip.  1.  61  Per  levare  una  certe  ubbia 
a  quelle  volgari  donnicciuole  ec. ,  le  qua- 
li ,  come  troppo  casose  ec. ,  erano  solite 
forte  di  lire  grand'  atti  e  gran  lesii. 

9  LEZIONCINA.  Dim.  di  Lezione. 
Breve  lettene.  Proi.  Fior  (A) 

f  LEZIONE.  //  leggere.  Lat.  lecito. 
Gr.  nv/v'-ni;   Dani.  taf.  30  Se  Dio  ti 
lasci ,  lettor  .  prender  frutto  Di  tua  lesio- 
ne. Lab.  38I.  E  te  ella  forse  a  coti  latte 
lesione  non  intende,  a  guisa  d'  una  fan- 
ciullette  lasciva ,  con  certi  animaletti ,  J 
in  casa  tiene,  si 
&16.  Lesione  non  è 
diano 


fan  l' nom  saggio.  E  appretto;  E  che  le- 
sioni in  cuti  adorno  ttudio  Si  Irggon  T  A 
3.  I.  IO  -  Sou  teolari.  Gli  conosco  ben  lu« 
forse  che  insieme  Sludiavan  la  lesione  . 

$  8-  III.  lV  fgurntom.  f'it.  SS 
Pud  prol.  Conciossiacosaché  la  vita  de' 
santi  uomini  sia  una  viva  lesione.  (V) 

*  g.  IV.  E  Lezione,  diteti  anche  a  Qnel- 
/*  tntlruzione  qualunque  che  ri  dù  aduno, 
affinchè  et  tappi,  g'.  ernarti  in  checcheetia . 
m  Ha/m.  3  77  Avendo  avuto  tananai  la 
lesione.  Si  nette  lempreuiai  sodo  si  mar 
chiane  ».  (C) 

*t  *  S-  V.  Lezione  T.  degli  Eccle 
titillici  Breve  cipitolo  tratto  dalla  Scrit- 
tura ,  o  del  Santi  Padri ,  che  ti  recita  a 
mattutino,  Maeilruzt.  1.  *5.  Al  lettore 
t'  appartiene  pronunciare  le  lesioni ,  e  pre- 
dicare a'  popoli  quelle  cote  ,  ec.  (A) 

9  g.  VI.  Lesiona,  dicali  anche  Quelle 
che  ila  tcritto  in  tale ,  o  tal  modo ,  o  ta- 
llo che  altri  tegxe  e  con  tutta.  Dap.  De- 
cani, proem.  Avendo  noi  a  bello  ttudio  ri- 
scontrati di  qne'  tali  luoghi ,  per  molti  le- 
sti ch'abbiamo  ricercati,  ci  siamo  rad* 
volte  abbattnli  s  rsuronlsr»  in  quelle  le- 
sioni che  egli  allegano.  E  18.  Noi  volen- 
tieri 1'  abbiamo  ( quel  luogo  )  tornato  alla 
lei  ione  primiera.  E  If)  Abbiamo  rireruta 
la  lesione  del  miglior  libro,  ec.  K  71. 
Tsnte  tono  la  lesioni ,  quanti  i  testi.  (I  ) 
Red.  Leti.  a.  38.  Fin  ad  ora  trovo  qual- 
che divertila  di  lesione  in  più  di  un  ns- 
nuicritto  di  queste  intigne  libreria.  (C) 

*f  §.  VII.  Per  Elettone!  ma  In  fuetto 
lignificato  e  f.  A.  Lat.  eleette.  Gr.  Mf/~e{. 
C.  /'.  4.  a.  5.  Lo'mperio  fosse  alla  le- 

a.  E 

loro  a  utile  della  Chiesa  aver  fatte 
lesione.  Ricord.  Maletp.  17 5.  E,  fei 
la  lesione ,  gli  mandarono  il  di  ere  lo. 
LEZIOSAGGINE.  Attratto  di  Letioto 
*f  LEZIOSAMENTE-  Avverb.  Con 
leti!.  Lat.  delicata.  Gr.  àpp'Zi,.  San  Ben. 
Vareh.  a.  a4-  Non  l'hanno  a  pigliar  i 
Itenefiaii  lesiotamente ,  ne  con  troppa  noi* 
mestione  o  umiltà. 

LEZIOSO  .  Add.  Che  pr.  ceJe  con  te 
til ,  a  tez'uinmente  j  Altoto.  Allrg. 
Dnvev'  ire   alla   Lutea  Come  una  donna 

rvida  ,  Iettato  .  /.or.  Mei. 
Le  saccenti  e  lesiose  A 
eh'  i'  muoia.  Rad.  Dllir.  3;.  I 
ancorché  ambrati,  E  mille  altre 
odorose,  Son  bevande  da  srogliati,  E  da 
femmine  leaiote .  s)  E  teli  1.  ila.  Egli 
é  ben  vero  che  sono  alcuni  giovanotti  le 


era  in  la 


grande  attensione  d'  aSesion 
Cavale.  Frntt.  ling.  Per  la 
ammaestrati ,  per  V  orasìone  «iamo  mon- 
dati. 4  Vareh.  Stir.  dadi  e.  Sia  dalla  le- 
sione delle  Storie  benignamente  conceduto 
e  ricompensato  T  (C) 

*  §.  I.  Lettone ,  vale  anche  t'  h tra- 
zione che  deriva  dal  leggere.  Proi.  Fior. 
Bergh.  Leti.  4.  4-  • N*  P  "n  " 
re  io  che  uomo  di  tenia  lesiono  •  di  ti 
acuto  giudizio  ,  aggiungo  di  più ,  e  di  tan- 
ti mu.ivi  a  fjr  questo  tensa  cagione.  (C) 
5  g.  II.  Lettone,  diciamo  anche  a 
Quella  porte  di  cote  insegnate  d*l  mae- 
tiro  volta  per  volta.  Cai.  leti-  68.  E  che 
tu  o  legga  o  ti  facci  leggere  ogni  di  quel- 
le lettoni  che  ti  par  di  potere  il 
Ficr.  I.  3.  3.  Non  le 


siasi  ,  i  rtnali  dicono  perruca ,  per  più 


vicinarti  all'  origine  francese.  (I  ) 

LEZZARE  .  Saper  di  letto.  Passare  ■ 
Lat.  male  etere ,  fartere.  Gr.  èusWcì v 
Pateff,  3.  Grinappola  pericol  sempre  les- 
sa f  in  altri  Tetti  a  penna  ti  legge  Gri. 
gnaccola). 

5  LEZZO.  Fetore,  Mal  odore.  Ut. 
fttlor.  Gr.  ÒWwòVo:.  M.  a63.  Ne  altri- 
menti ti  posso  dir  del  lesto  caprino  ,  il 
quale,  quando  da  caldo  e  quando  di  la- 
tiri  ,  tutta  la  corporea  matta  incitata  ge  ■ 
me  •  spira.  Doni.  Inf.  IO.  Che  'nfin  la>- 
sù  farea  spia  cer  suo  lesso.  Frane.  Sacch 
rtm.  Sema  vederli  con  ti  grsn  rovina  Get- 
tar lesso  di  liecco.  Melm. 
sciali  di  già  gli  stenti  e  il  . 
te  si  sta  nella  pasciona. 

$  g.  I.  E  figuralam. 
lo5.  Or  viri  si,  eh' a  Dio  ne  venga  il 
lesso.  jFVtuic.  Sacch.  rìm.  36.  E  lo,  che 
se'  pel  Ciel  vicario  in  terra  ,  Non  penti  che 
a  lui  ne  veup  il  Ictso  -.  (B) 

9  g.  II.  Talora  ti  prende  anche  per 
Lordura,  come  larebbe  il  Limaccio ,  o  il 
Sedimento  immonde  a  tenace  de' fotti,  e 
dalle  pozzanghere.  Segnar.  Mann.  Hem\  13. 
3.  E  perù  te  tu  per  ditgraaia  li  iron  im- 


1.  3.  Si.  E,  la- 
l  lesso.  Profuma. 


Digitized  by  Google 


i8;o 


L  E  Z 


mena  ne"  poetali  di  tento  fino  alla  gola 
falla  pure  i  .!.«•  .  • .  che  moka  ti  gio- 
verà ad  ottener  da  Dio  gratis  di  uscir  dal 
Iran  in  cui  giaci.  Ma  altro  è  far  la  b- 
inoaina.  al  fine  d'ottener  da  Dia  gratta 
■ti  u,.  ii  dal  J.  •/  •  altro  ■•  farla  a  fine  di 
ottener  gratia  di  gtarere  in  tal  Ina»  tino 
alla  fine,  e  poi  salvarti  (qui  per  •«./... 

LEZZOSO.  Add.  Che  ha  letto.  Lai. 
ma/c  o/mi,  fnan"  o/«*«  ■  Or.  xst/wec;  . 
/'o/e.  />ìo>c  11  tori  ha  1'  odora  gran  e 
Inulto  c  nauseato. 


LI.  /oc?  Jj  genere  maternità»  dell'  ar- 
tìcolo LO,  numero  del  più,  e  ti  km  a» 
Itemi  ai  nomi  non  cominciami  da  lettera 
vocale ,  e  dalla   S  cai  altra  contonante 

 fm.ni  ;  ami  e  lo  stette  interamente 

che  la  particella  I  in  quello  lignificato . 
llocc.  g.  5  p.  I.  E  S  lUrgroti  raggi  par 
tutto  li  nostro  «imperio  avevan  fatto  chia- 
ro, /'.mi.  Pur.  a.  Tornate  ■  rirader  li 
vottii  liti.  Pttr.  eanm.  Qf,  5.  L*  acque  Per 
lo  mare  avran  pace,  a  per  li  fiumi. 

t  LI.  Pronome,  lerve  al  Urto  caio  del 
numero  del  mene  del  genere  mattutino  j 
fieni  hit  più  .  mnneineate  In  iva  vece  li 
•m  U/i.  Lai.  itti,  ti.  Gr.  iviiva»,  aVrai. 
Dani.  In/.  ao.  E  indietro  venir  li  conve- 
nti. 0-  F.  i  l8.  ~  Il  tegueate  di  ap- 
parve per  visione  Cristo  a  Ruberto,  dicen- 
doli ebe  in  fornu  di  lebbroso  li  ti  era 
inoltrato,  volendo  provare  U  tua  pietà. 

:.:  ,,  I  Li  ,  fn  uialo  tinelie  dagli  An- 
lutti  per  Le,  terso  aio  femminile  del  lin- 
gaiti t,  Ftv.  Einp.  Il  Si  richiamo  della 

.  di  .  dina  mi  alla  tamia,  dimandandoli 
l>ain-  ;  il  quale  dicca  averle  prestato  io 
Mai  bisogni.  /  fi,  Intanto  sopravvenne 
la  c  ornarrbia ,  UrreDo  molto  malvagio,  e 
-.••ilrnjii  l'aquila  tanto  affannata  ,  ■  diate 
tali  parola.  /Ini.  /'«nr  35-  1.  Meieagro, 
per  onorare  aurata  Tergine  ,  li  die  la  le- 
tta del  porco  .  e  dicdeli  I'  onora  della 
caccia.    Bocc.  g    ti    n.   J.  Riguardando 

»  »         sembianti  li  fa,  ebe  a  grado  li 

lotte  ec.  (I  ) 

#  §.  II.  I.i,  fu  mata  pure  dagli  antichi 
per  Loro,  Urto  raso  plurale,  /'ai',  hjop. 
\\  Il  Sex  peri  le  oc.  di  di  in  di  andando 
per  un  lago  ti  levava  dinanxi  tulle  le  più 
gratta  (ione) ,  e  le  più  arroganti ,  trovan- 
do cagioni  non  vere  a  darli  morte.  A'  1  St  - 
Una  mala  femmina  mondana  traeva  a  tè  l 
griovani  con  tua  arti  e  dolci  parola ,  e  Mul- 
inanti lutinghevoli  ,  e  inoltrandoli  amore, 
traeva  e  recava  a  tè  ciò  rbc  i  giovani  po- 
tevano fare.  (!') 

§.  III.  E  al  quarto,  nel  numero  del 
più.  Lai.  illot,  eoa.  Cr.  txiivovc  ,  et-sre»;. 
l'tlr  eoa.  O  li  condanni  *  tempi- 

terno  pianto 

g.  IV.  Talora  LI  pronome  li  antepone 
alle  parlicetle  MI  ,  TI  .  SI  ,  CI  .  NE  . 
VI,  «  fi  pospone  alle  ME,  TE,  SE,  CE. 
NE  ,  VE  ,  e  anche  talvolta  a  SI.  hd  e 
lai  pronome  lo  ileite  interamente  he 
GLI  ,  usandoti  comunemente  LI  avanti 
nlle  voci  e  non  comincienti  da  vocale  ,  o 
non  principiami  da  S  seguila  da  altra 
rontonanle. 

LI'.  Avverbio  locale  rosi  di  molo,  come 
di  stato  ,  e  vale  QaHH  ,  In  quel  luogo . 
Lai  itine,  illic,  eo  loci  Gr.  Mete*.  WÌ. 
Dani,  pur  I  .  Ed  ora  11  ,  come  a  filo 
decreto,  Cen  porta  la  virtù  di  quella  cor- 
da. Pttr.  cani.  3o.  4.  Pur  li  medeamo 
attido  Me  freddo. 

S  I  Ih  li ,  a  Da  lì.  che  anche  ti 
ma  tenta  le  parli,  elle  DA  .  •  •  *"/* 
lo  ttuie  che  Di  quivi.  Lai.  Ottani  Gr 
XtsUtt,  Becc.  Amor.  Fit.  *>■*'•  U 
guari  lontano  fuor  di  via  Un  **>o  uri  velo 
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falciava  ,  fuggendo.  U  Tettici.  II.  79. 
Da  li  pnteia  ad  Alene  ritornato,  là"  ti  ve- 
dea  lervir  Itene  a  Tetro. 

g  II.  Lì,  truovun  anche  per  mvvtrbio 
ti  ferente  tempri ,  catione,  o  altra  rota  del- 
ta innanzi ,  utendoii  in  vece  di  pronome, 
come  di  n'Ire  limili  particelle  avverbiali 
ti  costuma.  Dani.  l'or.  I  \  Infili  »  a  II  non 
fu  alcuna  rota  Che  mi  legitae.  Amet.  X0O- 
Sciitamente  il  cor  ferito  inlete  II  ben  di 
quelle ,  tir  coma  provato  Arguendo  di  li 
le  tue  offese. 

f  #  8-  III  Li  vicino  ,  parlandoli  di 
tempo  ,  vale  In  quel  torno.  Lai.  circa  , 
eirciter.  Bem.  rim.  1.  60  Poi  a  la  fin 
d'  Agnato  o  li  vicino  ,  Si-  ti  putrii  prati- 
care il  parte  ,  Verto  il  pedirra  prendere- 
mo il  cammino.  (S) 

*  LIALE.  F.  A.  Leelo.  Rim.  ani. 
Cmtl.  ,i  Non  è  ragion  che  lui  tarvo 
pera.  /■  appretto!  Fermo  e  Itati  di  voi  torvo 
tu'  appallo.  (F)  Amor.  Croa.  E  foca 
(Licurgo)  tempre  tutto  bene  per  la  ma 
patria  ,  e  fu  liale  ,  a  diritto  untore.  E 
7.)  Diedongli  per  camerlingn  Siila  ,  buo- 
no ,  e  liale  e  franco  uomo,  (l'i 

LIALT A*.  F.  A.  Lealtà  Lat  /delitti. 
Or  XXTTÓTVi-  Ztliald.  Ande.  *%.  Lo  iroa- 
le  fu  ipeechio  ed  eteinpro  della  liallà  da' 
Romani 

LIANZA.  V.  LEANZA. 

«  LIBAGIONE.  Li'mmaalo,  Spargimen- 
to d' una  parte  dei  liquore  d'  una  latta 
sopra  V  altare  ,  e  In  latra  ,  dopo  averlo 
mode  si  intento  assaggiato .  Salvia.  Man. 
Fpil  Far  libagione  e  uerificu ,  e  offerire 
le  primule  leeondo  il  rito  (A)  E  Sene/, 
hb.  |.  Quegli  ( indovini  e  sacerdoti),  ve 
goendo  ,  aacrifiramno  vittime  ,  e  varie  li- 
bagioni feri  imo ,  e  dittrrvi  sopra  voci  bar- 
bariche ,  ec   (  B) 

LIBAMRNTO.  V.  L  CU  che  oiTerivm- 
si,  e  guttavati  ne'  tarrl/icii-  Lat.  lihamtn. 
Gr  )ai/J/{  Sannai.  Arca'd.  pret.  li.  Diivel- 
tendale  da  metto  le  corna  la  filtra  lana,  la 
getterò  nel  fuoco  per  primi  tibamenti. 

•f  LIBAMI  PIA  .  V .  L.  ed  A  Odori  , 
Profumi.  Lat.  iAr'"iaw»»a  ,  luflìinenium  , 
tnflltssi.  Gr.  Sv^u «uec  O.  V.  (\.  18. 
E  la  camera  tenta  Illumina  trovò  tanto  o- 
.bulina  .  conve  Mt  di  tutte  ipesia  ottime 
fotte  ripiena. 

*  LIBARE.  V.  L.  Far  Magioni.  Sal- 
via. Oditi.  Poi  darotli  Mia  taaaa,  in  cui 
libi  agli  Dei  immortali  lutti  i  e-tarni  ec. 
Aditi  Pind.  On.  FU  da'  Greci  e  dei 
Romani  ntama  libare  il  vino  agli  Dri  ;  i 
Romani  lo  coalumarono  particolaTracnte 
nelle  fette  v inali.  lAi 

J  g.  I.  Per  Cu  tiare  leggermente  ,  o 
rolla  estremità  delle  labhra.  Lat.  libare. 
Gr.  XtiAciv.  Tate.  Cor.  16.  19.  S'  inchi- 
na,  a  1  dolci  baci  ella  tovenle  Lilia  or 
dagli  occhi,  e  dalle  labbra  or  iu«gr.  4  Sai- 
vln.  Georg.  I.  3.  Quatto  frniU  d'  uva  , 
del  liquore  Quatto,  ornai  noi  libiamo  in 
auree  patere  .  E  l  $  Leggiere  (le  api) 
Lilia  no  il  fiore  dell'  acque  correnti.  (F) 

»  g.  II.  E  per  mclaf.  -  Fr.  loc.  T. 
5.  3l  8-  D' aterna  vita  afferra  L'arre, 
e  'n  parte  ne  liba  ».  (C)  Salvia.  Disc. 
Dopo  li  primo  ditrono  cr  ti  apparecchia 
da  Dione  il  tecondo  ec.  del  quale  mi  pia- 
ce ancora  liharr  i  più  bei  fiori.  (A) 

4  LIBAZIONE  .  /.«  itetio  che  Litm- 
gtone.  (A) 

LIBBIA  .  Frana  d  ulivo  potato  .  Lai. 
oliva1  tegmen. 

LIBBRA.  Un  peto  comunemente  di  do- 
dici once  .  Lat.  libra  .  Gr  HTfrX  .  Coti. 
SS  Pad.  I  quali  pancllini  certa  cena  è 
che  anprna  patirono  una  libbra  .  <•.  V. 
1 1.  uu.  I  -  K* ve  odo  in  Fireuar  montato 
1'  ariènto  della  lega  d'  once  undici  e  mea- 
ao  per  libbra  in  libbre  la  e  ioidi  |5  a 
fior.  *f  Borgh.  Arm.   Font.  i3.  Grande 
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arra  lotta  forarla  di  torchietti  di  libbra  e 
tutta  la  chiana  intorno  e  le  caprile  alle 
dal  meato  tutto  ogni  rota  piron  di  tor- 
chietti di  metta  libbre,  e  ipeuo  seminate 
di  que'  di  libbra.  (I  ) 

*t  g-  I-  Per  Lira  ,  moneta  1  nel  rjuerl 
tienificato  oattdl  più  non  1'  usa  .  G.  F. 
la.  96  1.  Eiteodo  in  Firente  montalo 
1"  ariento  della  lega  d'  once  undici  e  mea- 
to per  libbra  in  libbre  dodiri  e  toldi  quin- 
dici. Cron.  Feti.  5.  Furono  roadennati  In 
libbre  cinquemila,  e  i  delti  Ghrrardino  • 
Cina  riatcbednno  In  libbre  mdla  di  quaila 
monda. 

*f  g.  II.  Per  una  Sorte  rf  Impeti tkma 
usciia  d'uso  O.  V.  8.  a.  a.  E  per  bi- 
togno  di  m anela,  per  non  fare  libbra  ,  ti 
venderono  le  mura  vecchie  .  E  IO  9.  a. 
Più  di  qSoooo  Conni  d'oro  li  trovò  apa- 

10  il  Comune  di  Firente,  turiti  di  gabel- 
le ,  e  imposte,  e  libbre,  «  altre  entrate  da 
Comune.  Bicard  Slaleip.  ìLl.  I  Ghi- 
bellini ,  rhr  signoreggiavano  il  popolo  , 
molta  gli  aggravavano  di  libbre  e  d'  im- 
poste eoo  poro  frutto, 

•f  LIBECCIATA  .  Furie  di  stato  ti- 
baccio,  Lat.  Afiiei  i-ehemem  flatus  .  Gr. 
Ne'rau  ».«ra«yi{  .  P  Segr.  Fior.  Framm. 
Stor.  Ne  per  avventura  liaitaodngti  gli 
aiuti  umani ,  ti  motte  una  lilierriala  di 
qualità ,  che  la  fere  perire  alcuni  legni 
d'uomini.  ITC)  Sagg.  net.  etp.  l5  E  ad 
una  gran  libecciata  è  arrivato  a  fare  fino 
in  trenlacinque  e  cinquanta  gocciole  al 
minuto  d'  ora. 

*t  LIBECCIO.  A'ivn»  dì  «T«lo,  Affrico,  o 
Cartdno  Lai.  A/riessi.  Gr  Kiif,.Ttt.  Br. 
a.  I7  Ma  quando  elli  Mene  di  grande 
fortuna  e  di  grande  rapina,  ti  il  chiamano 

11  mannari  liliecrio.  Bern.  Ori.  J  6.  la 
E  tramontana  e  libeccio  ad  un  tratto  Han- 
no del  mare  un  guataabnglio  fatto.  Sagg 
nat  etp  i5  Combattendo  inurme  «enti 
aquilonari  e  liberei  ec  ,  otlantaquallro  se 
ne  coniarono  nella  ttetto  ipatio  di  tempo 

*  Lltll- 1. LA  A.  Livella  ,  Telasi- 
goto  Lat.  libelli,  /'erra  par  la;.  (  Fe- 
rente 1H1  r>  )  A  tinulitudine  della  lettera 
A,  ovvero  della  li  bella  del  fabbro,  le  schie- 
re ti  fanno  in  questa  generuionc  di  rum 
battere  (lì) 

LIBELLO.  Lihrelto  Lat.  fibellm.Gr 
/3<Aìi'»v  Dmt.  Par  la.  Lo  .piai  giù  luci- 
lo dodici  librili.  E  I  il  >■<•»<•.  la  Que- 
llo dubbio  io  In  'ninnili  lolvere  e  dichia- 
rare in  quello  librilo.  E  la  Puolr  esser 
manifesta  a  ehi  .tubila  in  alrnna  parte  di 
questo  mio  Mirilo. 

g.  I.  Libello,  per  Domanda  giudicia- 
ria  fatta  per  itcriltura.  Lat  libellui.  Gr. 
■/somuiTi»*.  Boce.  noe.  "5.  7.  Di  cosi 

|  -la  cosa  ,  come   questa  è,  non  ti  da 

librilo  in  questa  terra  .  ffmW.  ant.  53,  a. 
Richiamassi  di  Ini,  e  dirgli  un  libello  di 
domila  livrr .  Tra  ti  pere  mcrt.  1  quinti 
tono  i  falsi  notai ,  che  Tanno  le  carte  false 
ed  i  falli  contratti ,  a  Tanno  i  falsi  1  rig- 
helli ,  e  fanno  ■  falli  lineili  .  Sen.  Ben 
far  eh  5  8.  Se  darà  .Ielle  butte  a  tè 
ilei  10,  non  ara  a  ehi  porre  il  libello  del- 
l'ingiuria. Dav.  Sclsm.  10  Tornato  il 
cavaliere  a  casa  ,  e  trovatovi  questa  crea- 
tura, mosse  alla  maglie  libello  di  ripudio 
nell'  Arcivescovado  di  Conturbi*.  Ar.  Fur 
l)  8).  Di  citatorie  pirnr  e  di  libelli. 
I)'  riamine  ,  e  di  carte  di  proerure  Avrà 
Ir  mani  e  'I  seno,  e  gran  fastelli  Di  chio- 
sa ,  di  consigli  e  di  letture. 

g.  II.  Lll'ollo,  e«ll' aggiunto  di  famoso. 
0  infamatoria,  e  simili,  vele  Quello  che 
oegi  dieiam  Cartello  ,  net  signijic.  del  £ 
I.  L«t-  libellui  famosa s  .  Mattinili,  a 
8.  6  Libello  famoso  11  e  quando  alcuni, 
scrive  alcuna  cedola,  li  qual  contimq*f.i 
'ugiiina  e  la  'nfamia  altrui,  a  gittata  in 
lungo  eh'  ella  sia  trovata. 
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%.  111.  1  'ti  Ut»  Ondi  Libello  estohf 
tamemle.  Cari.  Fior.  Il  trascorrere  fino 
alle  ingioile,  fino  alle  '  n  Tetti  re,  ino  li- 


f  LIBENTE.  V .  L.  e  A.  Che  opera  vo- 
Lat.  libens,  volt  ut.  Gr.  «Tii/h»«<  . 
ìanl.  Par.  *5.  Come  discente  eh'  a 


di' «gli  «  esperta.  Bai.  M  : 
Lente,  cioè  tollicito  • 

LIBERAGIONB.  V.  LIBERAZIONE. 

f*  LIBERALA!  i  H  )  Acerete,  di  Li- 
barale .  Lat.  nimis  lergus  ,  largitsimus  . 
Gr.  15  / J-'o*,;s;  ,  iu^ri/-,';  .  Cor.  ItU. 
1 .  53.  Olire  che  mitro  padre  non  vi  è 
nominilo  te  non  per  un  cren  liberalac- 
cio.  (*) 

LIBERALE.  Add  Che  usa  Idratiti. 
Lat.  Iiberalii.  Gr.  ijt.it:::;  Boet.  aov. 
54-  a.  n«lU  tn.tr.,  ciuli  e  stalo  nobile 
cittadino.  Ulierele  e  magnifico.  Dtllam.  t. 
39  Quel  magno  Pompeo  ,  D*  animo  for- 
te ,  franco  e  liberale. 
'  *  g.  LA?  per  mele/.  fHhrtr  fl/*».  Ogni 
fior  d'  aprile  Liberal  d' ogni  odor  quivi 
torride  /■.  altrove:  Alba  che  liberale  al- 
l' universo  D' alti  conforti,  ci  rinfresca  in 
■nenie,  Come  ec.  E  Fendemm.  tsy.  Aprile 
adorno,  E  liberal  di  fiori,  (Br) 

%.  II.  Per  Amarrva!» ,  Benigno  .  Lat, 
benignai  ,  hnmenus.  Gr.  piia'wàf »»7tc;  . 
>7err.  nei-.  45.  It.  Rendale  «rane  a  Già- 


a  tua  liberale  risposta,  il  pre- 
garono che  gli  piaceste  di  dover  lor  dire 
come  roilei  alle  mani  pervenuta  gli  fosse. 
K  aov.  49.  10.  E  per  certo  «mesta  vo- 
stre liberale  venuta  ni'  e  troppo  più  ca- 
ra, ce. 

*f  5.  IH.  Per  Licenzioso  ;  ma  ia  quelli 
staio  ì  F.  A.  Boa.  Conci.  3.  E  te  fin- 
se pure  alcuni  particella  è  in  quelle,  al- 
cuna paroletta  più  liberale  ,  che  forte  a 


g.  IV  Tob.ra  e  affinalo  chi  ti  da  al- 
farti  nobili  Lat.  librati!.  Gr.  iUuì<(nai. 
Bocc.  l'it.  Bant.  224.  La  tua  puerizia  con 
itlttdio  continuo  diede  alle  liberali  arti. 
E  Cam.  Boni  17.  I  Hberab  tiadii  e  filo- 
aafiei  essere  del  lutto  abbandonali  da'  prin- 
cipi. Guld.  G.  65.  Fra  dotte  delle  disci- 
pline delle  tette  arti  liberali-  Frane.  Smcch. 
rim.  Maestro  delle  tette  liberali.  Gala». 
ai.  Nelle  speculasioni  delle  arti  che  ri 
chiamano,  sccondocbè  io  ho  udito  dire 
liberali,  te  Farch.  La.  Dell'arti  alcune  si 
liberali ,  cioè  degna  d'  nomini 
,  o  non  servi  ,  e  queste  ri  dicono 


al  favellare ,  U 
ce,  la  Retloriea,  e  la  Dialettica,  e  quat- 
tro intomo  alla  quantità  :  la  Geometria  , 
V  Aritmetica  ,  la  Musica  ,  a  1'  Astrono- 
mia .  (A)  Ar.  Far.  43.  60.  Cam'  esser 
può  else  ancor  (  seco  dicea  )  Dehban  cosi 
fiorir  queste  paludi  Di  lutti  i  liberali ,  e 
degni  studi  T  fCj 

9  §•  V,  Per  ('  uff  ni  mie  ad  uomo  II- 
,'lìawaadiuomo  Ultra.  F.  I  ti.  Vii. 
id.  5.  Il  ino  alto ,  e  liberale  anima  , 
il  quale  per  l'  innata  nobiltà  non  poteva 
le  v.li  «  basse  cosa  raggutrdsre  .  lutto  il 
tempo  ec.  smodera  Dello  studio  de' poe- 
ti. (FP) 

t  LIBERALISSIMAMENTE.  Saperi, 
di  Liberatmemt*.  Lat.  librralitume.  Gr. 
•  AtuSfpt&ricTa.  Fmmm.  4-  lo5.  Queste 
cose  certo  continuamente  magnanima  pos- 
sedei ec  ,  e  oltre  alla  natura  delle  f cro- 


mine liberalissimamente  le  ho  usate.  Bla». 
Cali.  FU.  a.  3*3.  Perigli  la  lapplirbe , 
alle  quali  S.  E   K bersi usima mente  rispose. 

*  g.  Liberullstimamente,  fu  arato  an- 
che wtr  LtbtrUtimomtatt.  Fare 
Alch.  60.  Averrois  ec.  tu  uomo  mgen 
1  me.  cercò  di  giovar»  al  m 


Quest. 
uo. 


«m.  Par.  18.  408.  LilieraliUde  e 
in  dare  benefirii ,  la  quale  per  hi 
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da,  diesato»  Ubersiissi  Diamente  quanto  sen- 
tirà senaa  rispetto  di  persona  ,  o  rota  al- 
cuna, co 

LIBÉRALISSIMO.  Superi  di  Liberale. 
Lat.  liberalissimas.  Gr.  l'Atu'ìtpiwraTO;. 
Bocc.  aov.  89.  6.  Essere  di  quello  libo, 
ralissimo  mostrai  ore.  E  ave.  o8-  5».  Chi 
avrebbe  Tito  senaa  alcuna  dilaaiooe  (atto 
libéralissimo  a  comunicare  il  suo  ampissi- 
mo patrimonio  I 

*f  %.  Liberal  istinto,  par  Grandiosa.  Che 
di  Indillo  di  liberalità.  CeUm.  FU.  Mi 
mandarono  un  tanto 
eh'  io  fui  contento.  (A) 

*t*  LIBERALITÀ',  LIBERALITADE, 
e  L I B  ER  ALI  TATE,  freisi  per  cai  ci  ser- 
viamo Itami  e  largamente  delle  ricchrtse 
ia  uso  proprio,  t  in  hrmefitio  delle  perso- 
ne degne  e  bisogne,  oli  Lat.  librralilns  , 
benignimi  Gr  tstv3f oistv]«.  vJtpytitla.. 
Fior.  Firt.  A.  Jf.  Liberalità  ri  è  di  da- 
re  con  misura  a  persone  degne  e  bisogne- 
voli (fedii,  di  lioma  al  cap.  Il  terger 
Liberalità,  cioè  largbeaaa,  secondo  Aristo- 
tile, ri  è  di  dare  con  misura  alle  persone 
degne ,  e  che  tono  bisognevoli).  Alberi, 
cap.  58.  La  liberalitade  è  virtù  dell'  ani- 
mo ,  datriee  de'  beoeficù  ;  e  dicono  che 
eli*  è  per  lo  disidcrio  benignitade ,  e  per 
lo  compimento  brneficensa ,  e  sta  tutta 
questa  virtude  in  dire  e  in  guiderdonare; 
la  qu.il  virtù  non  hanno  gli  avari ,  che 
sempre  vogliono 
Oli.  Com 
virtude 

afelio  diciamo  benignità,  e  per  bi  «fl'itto 
beneneensa.  Tes.  Br.  6.  33  La  liberali, 
ladc  e  la  magnificente  e  la  maguammita- 
de  si  hanno  comuniude  Ira  lor».  Bocc. 
nov.  1 ,  3.  In  lui  verso  noi  di  pietosa  li- 
beralità pieno  disccroiarao .  E  nov  li . 
Ij-  I  giovani,  li  quali  più  forse  che  li- 
beralità costrignea ,  piangendo  ,  Efigenia 
a  <. unirne  conredeltono  iiiiiCC.  Si  r.  16. 
8o3.  Lione  ec.  fu  uomo  di 
ralità  .  (e  però  si  coni  iene 
a  quello  spendere  eccessivo  die  passa  ogni 
misura. 

te  g.  Per  Libertà j  ma  in  natilo  scaso 
ì  F.  A.  Bui.  3o.  La  liberalità  non  si 
contenta  d'  avere  soggiogamenti.  (Ci 

S  LIBERALMENTE.  Avverti  Con  li- 
ttrahtà  ,  Largamente  .  Lat.  libernHler  , 
benigne.  Gr.  c'ituàtotoic,  c*J,ucvù(  Bocc. 
nov.  2i.  Lilierelmcnte  quello  rhe  egli 
soleva  con  tutto  '1  peutier  desiderare  ,  e 
crrrar  di  rubare ,  avendolo  ,  restituì. 

te  §.  Liberalmente ,  vale  anche  A  co- 
mune -  Ciré.  Geli.  p.  ai;.  Che,  per 
aver  drilinto  il  tuo  dal  mio,  non  potete 
vivere  insieme  lilieralmenle  ec.  ».  (C) 

LIBERAMENTE.  Avveri,.  Ingenuamen- 
te, Sinceramente ,  Con  libertà.  Lat.  li- 
bere. Ingenue.  Gf.  i.'i 
Bete.  aov.  V}.  38.  Aldobrandino  libera- 
mente rìjpote  ,  sé  essere  apparecchiato . 
Dani  Puig.  a6.  Ei  comincio  liberamente 
a  dire:  ec. 

J.  I.  Per  Senza  eeeetione ,  Assoluta- 
mente. Lat.  libere.  Cr^aTÌi*. 

aldomandsu  fiw  tal  sicurtà, 
te  la  concedette  .  E  num.  IO.  Ogni  altra 
cosa  lia  vostra  liberamente  lofio  da  ora. 
Dani.  In/.  i3.  Però  ricomincio  :  Sa  ruota 
ti  faccia  Liberamente  ciò  che  '1  tuo  dir 
prega .  Cai.  Itti.  1 1 .  Si  degni  avermi  in 
tua  buona  gratta,  e  di  comandarmi  libera- 
mente, quando  le  occorrerà  rosa  la  quale 
si  possa  lare  per  me. 

li.  Per  Senta  impedimento.  Lat.  li- 
bere ,  line  impedimento  .  Sngg.  nal.  esp. 
20.  In  questa  maniera  il  triangolo  mino- 
re  ec.  giunca  liberamente  colle  tue  vibra- 
ti oni. 

§■  111.  Ptr  Libemlmentt.  Con  libera- 
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Itti.  Lat.  liberalità  .  titnigmi. Ct  tuutvta«. 
Dant.  Par.  33.  Ma  molte  fiate  Libera- 
inclite  al  dimandar  precorre  .  Bui.  in  ; 
Cioè:  ma  spesse  volle  la  tua  benignità 
viene  inoanli  a  aiutare  ,  che  1'  uomo  do- 
mandi 1*  aiuto  per  tua  liberalità  e  cor- 


LIBER AMENTO.  //  liberare.  Libera- 
tiene.  Lat.  Uberalio .  Gr.  iìttàipviif. 
Gtrid.  G.  E  par  tiberaroento  del  pericolo 
si  fanno  diverri  boti.  Cali.  Ab.  Isaac  , 
cnp,  3p.  Per  queste  teu Iasioni  acquista 
1'  uomo  1'  anima  solitaria,  e  liberamcnto 
di  tè ,  e  umiltà  ,  e  core  contrito. 

9  LIBERANTE.  Che  libera.  S.  A  goti 
C.  D.  |5-  3.  La  liberante  grassa  ebe  pur- 
ga la  natura  del  peccato.  (,\)  Armai.  2 est. 
lOO.  Assolvente,  e  liberanti-  ratino  a  ora 
il  detto  per  addietro  Pucciuo ,  e  tuoi  ere- 
di, e  bersi,  ee.  da  ogni  debito.  (C'J 

LIBERAMZA.  F.  A.  Liberamento.  Lai. 
lite-elio.  Gr.  iltuòlftatu.  Fr.  lac.T.S. 
■  4  il-  Bere  intanto  diuiandone  Per  la 
nostra  liberanaa.  E  4  26.  6.  l'i  1  raggio 
sperare  .  Che  so  in  libc ruota. 

t  J  LIBERAIIE.  Mettere  in  libertà,  Sai- 
iwr.Lal.  liberare, servare.Gt.  11  Ij'-  tisi  ». 
ixvta^tiv.  Bocc.  Proem.  9.  Il  quale  ,  li- 
Iterandomi  da'  suoi  legami  ,  m'  ha  conce- 
duto il  potere  attendere  ai  lor  piaceri.  E 
ttm.  33.  18.  Folco  ed  Ughetto,  avendo 
udito  la  Ninetta  la  notte  estere  slata  rota- 
serata  .  e  credendolo ,  furon  Uberali.  /V 
nov.  36.  'il  E  lei ,  innocente  trovala,  fa 
liberare.  Doni.  Pnrg  a3.  Che  menò  Cri- 
sto lieto  a  dire  Lli,  Quando  no  liberò  col- 
la tua  vena  . 

*  J.  I.  E  col  secondo  caio.  FU  S 
Gir.  10.  Liberolli  della  perdirione  degli 
errori.  (C) 

*  §.  II.  /Ve  AS'-w*-  Esimer»  da 
ua  aggravio  ,  it  i  una  ipeta  ,  da  un  inco- 
mode, e  timUli.  St.  F.  t.  4.  e.  34.  Tan- 
to il  costi-insorto  egli  e  Metter  Calcano  , 
liberandolo  per  loto  e  per  messer  Maliio- 
lo  dalla  promessa  ebe  con  biro  n'  andò  in 
Milano  (  CI'/  -  Dani.  Purg.  a.3.Tratto  m'ha 
della  cotta  01  e  s'aipetta,  E  liberato  m'ha 
dagli  altri  giri.  I  ut,  leti.  27.  Si  degno 
farmi  gratis  di  liberare  dalla  galèa  un 
cerio  Turco  de*  Panrialubi  di  Pittoia  .  F 
leti.  73.  Tuo  padre  mi  ha  liberato  il  segre- 
tariato, cioè  riroluorsato  drl  costo  di  etto 
di  avanti  fatti  in  quella  ragione  per  mio 
conio  - .  (A) 

*  g.  III.  E  in  lignific.  ntutr.  pass 
-  Pnv.  Scitm.  8  11  He  impoie  a  Vuolseo, 
che  come  da  ri-  conferiite  al  Vescovo  questo 
nuovo  dubbio  del  matrimonio,  e  che,  poten- 
dosene liberare.  Arrigo  torrebbr  per  moglie 
la  sorella  del  Re  di  Francia  a.fCj  Guicc. 
Star.  4.  *53.  Ciascuno  ec.  liberatisi  da 
quella  obbligarione ,  convennero  che  quel 
sta  pagasse.  (L) 

g.  IV.  Lslierart ,  si  dice  anche  Qnni- 
do  malie  vendila  allo  incanto  il  tmmditore 
taitia  la  cosa  al  più  offerente  .  Lat.  eaf. 
dicera.  Gr.  o'koxvÌoutti»».  *  Boli.  Seat. 
FU.  Aug.  Fece  vendere  all'  incanto  Ini,  e 
tutti  i  suoi  benii  e  perew  ch'ei  vedea  che 

£»,  Un*»  Il  vendita0^  Ha»  »C 
tu.  (FP) 

LIBERATO.  .-/■/(  itVi  lAberare.  Lat.  ti- 
heratui,  servatiti  Gr.  ot'j.tìti'{,  tVtwStli- 
GulU.  leU.  19  Ove  non  tutta  amorosa  è 
paciensis  sovra  catuna  d' amico  oflénsio- 
ne  e  (pesisi  non  gradiva  ,  non  liberata 
dio*  :  e  spesialmenle  non  di  grado  ,  non 
libera  ).  Sagg.  nal  tip.  78.  Espenensc 
per  riconoscere  se  le  gocciole  de'  liquidi  , 
liberale  dalla  circostante  prettione  dell'  a- 
ria ,  perdano  la  figura  sferica  ,  alla  quale 

"  "LIBERATORE.  /  eVtW.  m.*e.  Che. 
o  Chi  libera.  Lat.  tiberator,  scneter.  Cr. 
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Cr.  to»ttMlf&  9<-tvJ>-  *o«  *>»' «Jfc. 

a8i-  I  Romani  aoteriooo  che  il  libera- 
lor  d'Italia,  fio»  il  primo  Africano,  povera- 
molle  morii»  in  Lintcrno  Cavale.  .H#rf 
cuor.  BUngno  i  <b*.  *«t*  ■*••»  cuor 
Ji  pietra  ,  •'  immolli  ■  d  «««re  Unto  be- 
nifaltore  •  liberatore  ,  non  mirando  pur» 
,1  ino  prò.  Iftr.  *  f;.r/r  Per  com-eer. 
«  medeiimo  conientio  il  ino  lilieralore^ 

LIBERATRICE  Te/*»/.  Che 
Ubera.  Lai.  lUteretrix  ,  tervatrlx.  Cr. 
nfoMK  Al».  ^"  Firmamento  mio  .  e 
rrfugio.  e  liberatrice  mu  /Tu»»,  r«r-  5 
i  4  Si  eonveniano  in  pi»  mercede  »1 
tempio  dell»  Madre  di  Dio  Uberatrice. 

|  LIBERAZIONE,  e  anltcam.  LIBERA- 
ZIONE, l.lberamenlo.  Lat,  iVAer»!  ».  Or. 
iii^iavti,  Sen.  Ihctem.  P.  Addomin- 
ale] la  lilieraaioue,  e  W  liberamente  rat  Ube- 
rarti.  <;»■  /.  C.  Antenore.  poicb'rbbo  operato 
le  vittime  per  U  Uberagion  della  morte, 
andue  «ano  e  «Ito  alla  real  eorte.  M.  F« 
8.  a5.  Ter  dieta  .  e  per  altri  argomenti 
the  i  medici  [ace»»ooo  .  o  utwmo»  tro- 
vare, non  poteano  avaeciare  la  liluragio 
ne  »  Sdtt*.  Seno/.  lib.  1 .  Che  bramate 
del  mal  «per  la  fine  E  'I  principio  »  no 
,rJo  ad  ambi  è  il  malej  Indi  ne  urge  la 
liberazione  (li) 

*f  8,  l  i  trattone .  per  Rileectemenlo  di 
checcheilìa  .  the  e  itilo  leipnetreto ,  o  ri- 
tenuto. Pel.  /-'«  Contribuire  alla  libera- 
none  de'iuddelti  effetti,  l'incaglio  de'otu- 
li  le  è  italo  aempremai  di  tomolo  dna- 


uro.  (A) 

•)■  •>  LIBERCOLO,  fi-»»,  fi  $mnWm» 
il,  libro.  Libbriccittota  di  poto  conto  Sal- 
viti. Pier.  Buon.  ^.  3-  7.  <i là  K-reati  li- 
bncoli .  rio»  UbricciuoU ,  e  più  ivililiva- 
mcnle  UI»ereoli  (A) 

UBERISSIMAMENTE.  Stipeti,  di  Li- 
beretnenU.  Patch.  Stor.  87  II  Ceni- 
giano  ,  per  lo  contrarre  .  ^avvertiva  aem 
pre  ,  e  lilieriiaimameole  I'  ammoniva.  E 
In.  535.  Conferirò  oggi  librrtiiimamenle 
con  più  Ue»i  parole  ,  e  più  agnoli. 

LIBERISSIMO.  Superi  di  Libero.  Segr. 
fior  Ptinc  3o.  I  Svineri  a™»  armali.- 
iimu  e  liUrnuimi.  *  ll.  rgh.  I  eu.Fier. 
i«8.  Riconoacere  da  lui  irne'  beni  ine  ec. 
hanno  per  libciiiaimi  loro,  e  di  propria  e 
hincbiuima  o  vogliam  dire  originaria  p.,.- 
gliene.  (V)  Golii,  in   Irti    t  »  .//. 

t6  (Freme  rjSI  L'obbligo  mio 
non  m.  lien  legalo  più  di  60.  meo  oro 
.lell'anno,  ec.i  il  reato  del  tempo  tono  li- 
beruaimo,  aaanlutamente  mei  l»ru.  (Il) 

+  5  LIBERO  .  A  id.  Cli»  ha  liber- 
ti. Lai-  libtr  Cr  dumi*»™-, 
l»«re;.  Libero  .  dritto,  «ano  e  Ino  ar- 
bitrio E  Par  ?  Cièche  da  eaaaienia  mea- 
to pio»e,  Lil>rro  è  lutto,  perebé  non 
^egiace  Alla  viriate  delle  co*,  ouot..  *  Ae- 
Kner.  Memo  Af.  I.  »  Queau  (  viticoli 
de' precetti)  a  prima  ruta  par  che  li  tr- 
enino fortrmrnte.  ma  ee.  più  di  tulli  U 
fanno  operare  da  borro.  E  appretto  :  Co- 
lui wlameote  r  Ubero  che  non  aerve  alle 
proprie  eoncupiaeenie  ,  ma  ne  e  «gnor.  . 
E  Oli  22-  1.  Come  liberi  abUarao  dal 
caalo  uoaUu  ad  eaeguirr  il  ano  unto  vo- 
lere. (C)  _       .  , 

0  C  I  far  libero  ,  vile  Vere  la  li- 
bertà*. Petr.  ,on.  l5n  Libera  farmi  al 
mio  Celare  parre  «-  (< ) 

»>  «.  H.  /.  ,/..,./■  /if.r/^>.  vale  Letcitrt 
j*  liberti.  -  Petr.  een,.  4l.  8.  Laacian- 
,1   triiU  e  libera  mia  vita  »  .  I <  ) 

+  t>  fi.  III.  Libero  di  'è,  va'e  Indipen- 
dente, Che  non  e  tolette  md  aitano  Lai. 
,„l  ,.rtr.  Fir.  Ann.  171  Eaaendo  lil*ro 
di  me.  CerrA  JTl*..  5  3.  Tn  v..  da  .tre- 
mo  a  .tremo .  A'/  Ch.  non  .  libero  d. 
.è  .  fa  eoai.  (V) 

»?  |v.  Libero,  li  dice  iputo  per  en- 
trane dt  Schiere.  •  B<**  W-  «7- 
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Colui ,  il  mula  mandate  a  morire  eome 
lervo,  è  libero  uomo.  Tese.  Ger.  5^  !\l 
Libero  i'  narqui.  e  viaai.  e  morrò  arioUn, 
Pria  che  man  porga,  o  piede  a  laeeio  in- 
degno ».  lardi.  Aea.  Aleune  f  erti  )  u 
chiamano  liberali  .  rioè  degne  d"  uomini 
liberi .  e  non  arrvi.  (C) 

»  I   V.  I  •  --r  ,  Mi  dice  anche  per  con 
tterie  di  Priatoaiero.  (C) 

0  $.  VI.  Città  libere,  diceit  QtulU, 
che  non  e  lollomrtte  ad  alcun  Principe, 
e  II  governa  per  metto  dei  tuoi  proprtl 
megietratl.  Uiov.  Geli.  Vit.  Alf-  l58. 
Avvertine  .  e  informai»  Mia  Santità  efce 
aapera  allora  poco  delle  eoa*  d'  Italia 
dello  auto  della  guerra ,  e  dalla  pace 
de'couiiili  delle  città  libere  ;  e  dVdoegci 
e  ratti  Je'  principi  (C) 

#  g.  VII.  Libere  ,  ti  dice  anche  di 
Chi  ne  restalo  ti  lotto  da  di  che  lo  tenta 
comechettia  impattiate .  «  Bore.  nov. 
aS.  t6.  La  donna,  rimala  libera  nella  tua 
raaa ,  ripenaando  alle  parole  del  Zina  ec  , 
dia»  ».  (C) 

'  *  S  Vili.  Libero,  vale  anche  Spedilo, 
Senta  impervi.  Sente  iwi/r  Uni  -nli  •  Hate, 
nov.  5o.  16.  Col  bulinare  ■  falli  altrui  le 
parve  dovere  a'auoi  far  più  libera  ria».  (C) 
*>  S-  IX.  Libero  di,  o  da,  doventi  un 
nome  la'ora  vale  Utente  .  Frante  di  ,  e 
da.  Ce:  Kemp.  b\.  I-  5.  Raro  è  ch'io  aia 
lutto  raccolto  ;  rerinimo  che  d'  ogni  «Intra 
aìooe  au  Ubero.  (C) 

#  g  X.  Libero  di,  0  U ,  innanzi  a 
.fi  veibo,  vale  Che  'e  In  liberti  di.  -  Dott. 
Intr.  57  Quella  prima  giornata  roglio 
.-he  libero  tia  a  riaaeuno  di  quella  male- 
ria  ragionare .  rbe  più  gli  aarà  a  grado 
(t.oe  in  libertà).  -  Vee  Op.  III.  a-  4 
Mi  urei  potuto  lervire  di  Plinio,  a  di  al- 
tri aulon  ,  »  io  non  areni  roluto  or.  le 
iriar  libero  a  ria»heduoo  il  vedere  le  al 
triti  fantaaie  ne'  propri  frutti.  (C) 

#  g.  XI  Libera,  vale  anche  Lire n ito ro  , 
Indecente  Segner.  Prtd.  V).  7.  Entriamo 
un  poco  a  vuìtar  quella  caaa  coaì  felice  : 
ebe  ri  »edr«xno  t  Riii  ioeompoati .  ragio- 
na menti  liberi,  elioni  aeooee.  (C) 

»  S  x"-  A/6  ro,  diteti  di  .;.,.,/.,  •./.«• 
rota  ti  riceve ,  o  compra  non  togeeita  a 
carico,  ec  Ambr.  Ce/e*,  a.  1.  To  non 


di  «orrà 


lai  com'egli  ci  ililieo  ec    non  gl 
mai  (i  danari)  »  non  liberi.  (P)  Verth 
Stor.  5.  Ila.  Poterano  ,  »  P,,Mr*  T'° 
tirim|ur  6orini  d'  entrata  .  affittare  ,  dan 
a  liveflo  ,  rendere  tutti  i  auoi  beni  eoai 
liberi  ,  rome  reniuari.  ^(V 

«  g  XIII.  Mercato  libero,  dice  il  Quel 
lo ,  «a  cui  II  vende,  e  tomoera  con  fran 
ehi^a  di  rateila  II  l  ocai,  atta  ,'.  FIE 
RA.  (C) 

*>  %.  XIV.  Ubero,  diteli  anche  Vee,  il 
t/nete  tia  anni»  di  tutela.  Seener.  Mann 
Apr.  7.  I.  Nello  tlato  di  Uberi  li  troo- 
vano  (i  figlinoti)  ,  quando  adulti  aono  u- 
-1  il.  già  di  tutela.  (P) 

*  J.  XV.  y*ri«  libera,  i-afe  Aria  aner- 
U ,  non  ingombrala  da  nuvoli  ■  »  Sagg. 
nat.  tip-  a.  Siccome  anche  per  eiiere  a 
perii  e  libera  (  l'aria  ),  a  ingombrala  da 
'nuvoli  ,  o  gravata  di  nebbia ,  li  fa  più 
rara  ,  o  più  denia  ». 

*f  g.  XVI.  Uto  notabile.  Foce,  g  IO.  *■ 
4.  Ornai  da  oprai  pnimeiia  fattami  io  e 
aatolvo  ,  e  libera  ri  laieio  di  Niccflliircto 
(cioè:  vi  Lucio  liberamente  iua).  Rorgh. 
7o«r.  355.  Laaciando  ognun  blirro  del 
giudiaio  tuo.  (P) 

Og.XVII.  Libero, JitHtalam.  per  Sema 
vintoti.  Senta  legami.  Cron.  Morell.  aÌ7- 
Nel  tuo  teilaroento  Incula  faritora  .  e  di  ■ 
ipriuatrire  di  lutti  i  tuo»  fatti  libera  e 
■»p<-diu .  Parch.  Stor.  10  288.  A  Lo- 
renao  Segni,  il  quale  aveva  riferito  nn- 
ceramenle  et,  ebe  agli  a m lincia. lori  ai 
dette  lib»ra  comminione   di   polani  ai- 
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cordare  col  Papa  ,   fere  intendere',  ebe 

ec.  (C) 

j  g.  XVIII  Libere,  ti  dite  anche  in  tea- 
Umeato  di  Schietto,  Ingenuo,  Puro,  Sin- 
cere. Lai.  inren:,iir,  eiocerut.   Cr.  iacj 
dl'otef  ,  /iii;s'(.   Dav.    Stiem.   29  E 
Ridleo  ,  unto  uomo,  e  libero  ,  diaae  : 

»  g.  XIX.  Libare  ,  diteti  aacha 
le  cete  dette  tenta  alcuna  a»|_ 
tenia  riguardi.  »  Taur.  Ger.  a.  8l-  Ri- 
iponderò  ,  come  da  me  ai  mole ,  Liberi 
mii  in  aempliri  parole  ».  E  6.  17.  Cbae- 
ae:  o  Signore,  ai  meiiagg»r  licenaa  Daaaa 
tra  voi  di  Uberi  aermoai  T  (C) 

»)  LIBERO.  Avverò  Liberamente.  Lai. 
libere.  Dee.  Tee.  Aon.  4.  9»-  Lucio  che 
i  Croci  potevano  parlare  noo  pur  Ubero, 
ma  ibarbaaaato.  (SS) 

•f  *  LIBEROTTO.  Dim.  di  Libero, 
Aìquanio  libero,  o  UcentKuo  Salvia.  Fior. 
Buon.  A.  t.  Il-  Il  Mannelli    ec.  fa  una 
poiulla  liberotta,  ma  imieme  arguta  «  gT»« 
dicendo!  ec.  (A) 
f  J  LIBERTA LIBERTADB.  e  L!- 
BERTATE.  //  no  tv  re  di  1  tenitore  la  ima 
volontà  nel  fare,  o  non  fare  una  Cora.  Lai. 
libertae.  Cr.  «'iav9ta>i9TTii«  -   Sen.  Piit. 
5l.  Se  la  non  u"  che  coea  è  Uberi à  ,  10 
il  ti  dico  1  non  lervire  a  neuoa   eoa»  ,  a 
«runa  neceaiìlà,  a  neuno   avveoimprilo,  • 
combattere  francamente  contri   fortuna , 
aacchà  ella  non  poua  più  di  le.  ♦  Segnar. 
Pred.  3l.  7.  Toler  eiaer  due  uomini  ec-, 
i  quali  guardino  un  volto  aleno  donneato, 
e  che  nondimeno  uno  di  eaai  •'  infiammi 
di  compiacimenti  impudichi  ,  ea\  un  altro 
mantenga  l' animo  callo ,   non  par  altra 
igione,  le  non  perebé  diverwmeole  pre- 
ilgonai  a  piacer  loro   della  lor  liberti  . 
E  Incrrd.  I.    33.  I-  Ci  li   onerile»  a 
roniiderar  di  vantaggio  la  Ubertà  iKopria 
affatto  delle  iole  poterne  ipintuali.  B  1- 
?.i   4.  Di  vanUagio  appanace  nella  Uber- 
tà' del  noalru  volere  una  pouanaa  quaaa 
uiìnita.  (C) 

*  g.  I.  Libertà,  aberri  anche  lo  State 
dt  una  città  ,  di  una  ttgione  che  il  go- 
verna colle  tue  proprie  leggi,  e  c 
f..c;r(M  ali'  aebUiio  di  mn  tote  uomo  ,  o 
di  pochi.  Tue.  Dav-  Ann.  1.1.  Roma  dai 
|>rwcipio  ebbe  i  Re  j  da  Lucio  Bruto  la 
Ubertà.  «  il  ronaolalo  .  (B)  Perch.  Sler. 
IO.  288.  Se  pare  amava  la  libertà,  corno 
egli  d.ceva.  ed  io  voglio  credere ,  non  I*  a- 
inavu  «iodatamente.  (C) 

»  g.  II.  Liberti,  timi/mente  diteti  la 
Slate  de' cittadini  che  vivono  In  patria  /<*- 
bere   »  Dani.   Purg.  I.  Libertà  va  cer- 
cando (patta  di  Catone),  ch'i  ai  cara, 
'htm  aa  chi  per  lei  vita  rifinta  ».  (B) 

0  g    IH  Libertà,  ti  dice  anche  per 
contrarie  di   Schiavili .  e  i-ale  Le  tUto 
d'uni  pertona  di  couliiion  liberm .  Toc. 
Dev.  Au.  l3.  170.  I  padroni  poUaaen» 
«r  mali  portamenti  rilor  loro  (  mi  li'jerU) 
lilicrtà.  (C) 

p  g  IV.  Liberti  ,  ti  dice  anche  par 
nutrano  di  Cattiviti,  di  Prigionia.  »  Bete, 
nov.  \i.  aa   P«  la  Ubertà  il  di  davanti 
a  giovani  Rodiani.    Jan».   Ger.  6. 
,.  Culi  ae  1  corpo  libertà  riebbe.  Fu 
V  alma  tempre  in  lerritute  aalretla  ».  (C) 
«>  g.  V.   Libarti  .  li  dice  anche  pai 
eoatrarlo  di  Suggetione.  Dav.  ScUm.  tp 
t -..mi riva roiiln  col  Ucere  .  e  Vuolaeo  ebbe 
mollo  per  nule  lanU  libertà  .  (C) 

«è  g  VI.  Liberti,  tigni/ita  antera  L> 
Utt<  di  un  cuor  libero,  di  un  cuore  icevre  éa 
pai  none  amtroia  »  P.tr.  ettp.  3-  Chi  m"  a- 
vea  preio  in  UberUle  e  'u  pace  .  M  cap. 
.|.  E 'ntanlo  .  pur  mgnando  libertale  . 
L'  alma  ec.  Coniolai  K  cani.  48.  3-  Coli 
in  tolto  mi  ipoglia  Di  libertà  quoto  cri 
del  eh'  i*  acculo  ».  (C) 

0  §   VII.  Libertà  eexleitoitica.  11  lite 
Uiet  drillo  che  ha  la  Chleta  di  orJma- 
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ir  nt'  poeti  cali  -Uri  ,  indipendentemente 
aba  chicchessia  ,  eii  eh'  etto  crede  vnntig- 
gito  ai  bene  spirituale  de'  fedeli.  Varxh. 
Star.  5.  105.  Pretendeva  il  re  d'IngbUlerra 
«otto  onoralo  titolo  non  par  di  volere  anch' 
«ali,  ma  di  dovere  come difrnditore  della 
liberti  eexsesiastica,  c  poi  della  fede  cri- 
stiana ,  (occorrer  Roma,  e  il  Papa.  (C) 

*  8-  Vili.  Libertà,  ti  uta  tuteli*  per 
Maniera  di  trattare  libarti,  familiare,  ar- 
dila} ed  inni  per  h  più  in  mala  parte. 
Segner.  Prtd.  16.  6.  E  coma  dunque  lui 
«Ufo  lnpgo  tu  ancora  alla  liberti  »  E  ap- 
pretta: Quoto  è  luto  tempre  il  primo 
varco  da  «correre  al  meretricio ,  La  liberti 
«U  tritura.  E  Crisi,  /tir.  3  33.  io,  Non 
aedo  vi  parrebbe   dura  la  solitudine,  ma 

ti  dannosa  di  eoovenarc  a  chi  non  ai  cura 
dell'anima.  (C) 

4  §  IX.  Libertà,  equivale  talora  a 
Facoltà  di  /are,  o  non  fare,  Permetto, 
Conccjltone.  Segner.  Crisi.  Instr.  i.  |5. 
a.  La  liberta  che  li  dovrebbe  concedere 
ai  6gUuoli  ec.  è  U  liberti  di  eleggere  lo 
auto  quale  a  lor  piace.  E  8-  Ma  che  male 
è,  direte  voi,  questa  liberta  data  alle  gio- 
vani e  ai  giovani  di  vagheggiarli?  (C) 

*  g.  X.  Liberti,  difesi  anche  dell'aria,  o 
ef  mitri  corpi  animati,»  inanimati,  che  non 
trovano  ostacolo  al  moto  toro  .  «  Sagv. 
Hat.  esp.  !io-  Diede  motivo  ad  alcuni  di 
credere  dover  caler  determinato  il  trgno  , 
inaino  al  quaU  ha  polenta  di  ricrescer 
V  aria  porta  io  tua  libertà  ».  (BJ 

*t  8-  XI-  Per  Liberalità,  detlo per  sinco- 
pai ma  è  col  e  ascila  d'  uso.  tfov.  ani.  18. 
Ut.  Della  grande  liberta,  e  co  ri  cui  del  Re 
giovane.  E  noe.  li)  Ut.  Ancora  della  gran- 
ile libertà  e  corion  del  Re  d'  Inghilterra. 

4  LIBERTINAGGIO  .  Sregolatezza , 
Sfrenaleua  di  chi  è  di  guasti  cottami  . 
Magai.  Leti.  L' istcsto  libertinaggio  non 
si  lascia  egli  prescrivere  ec.  molli  divieti 
incompatibili  con  quel!'  ùteasa  libertà  , 
ch'egli  prolessa  di  sostenere 1  (A) 


L  I  B 


i8;3 


t  LIBERTINO.  V.  L 
anche  in  firsa  di  suit.  Folti  libero) 
opposti  a  /arenilo  Lai  tibertinas.  Cr. 
IMfAM&qntMf  <  Toc.  Pav.  Ann.  »5 
321.  Esempio  memorevole,  che  una  rem- 
mina  libertina  volesse  salvare  con  tanta 
agonia  gli  strami  ec.  ,  quando  gì'  ingenui 
uomini,  cavalieri,  senatori,  sema  tor- 
menti scoprivano  i  più  cari.  fìoreìi,  Col. 
Lai.  383-  Fra  gli  altri  e  questo  assai  chia- 
ro che  importava  una  sorte  di  libertini , 
da  quelle  parole  di  Suetonio  ai  ca 
5  api  retto  .•  Di  reni  Spagnoli  rae- 
ec.,  che  per  ordine  del  Se- 
i  essendo  dal  Pretore  liberali,  o  fran- 
cali ec  ,  ne  fu  fatto  una  colonia  ec ,  e  fu 
questa  chiamata  Latina,  e  di  libertini. 

*  §•  Per  Amatore  di  liltrtà,  e  del 
governo  democratico  f  ed  usasi  per  lo  più 
nel  numero  plurale.  Sega.  Star.  lib. 
I .  Quei  della  parte  del  popolo  che  si 
chiamavano  libertini  ec.  ridussero  quello 
aU*o  a  vivere  popolare.  E  lib.  a.  Vole- 
vano esser  mostri  per  libertini,  benché  dal 
volgo  fossero  chiamati  arrabbiali  per  quella 
aapreaae  che  mostravano  ec.  contro  ai  Cit- 
Udini  grandi.  (FPj 

LIBERTO.  Schiavo  fatto  libero  .  Lat. 
liberili t  .  Gr.  etV.fàf  jàif o;  .  Tac.  Vav. 
Aon.  a.  33  I  liberti  ritengono  dello  schia- 
vo. E  Ann.  la.  l$~-  Fu  proposta  e  vin- 
ta pena  alle  liberte,  che  senaa  lirenaa  del 
padrone  si  ccngiugnesseru  con  iscbiavi.di 
ritornare  esac  schiave,  ma  nascerne  liberti. 

LIBIDINE.  Appetito  duordinato  di  lui 
sarta.  Lat. libido.  Or.  'j-A/  j'.i-t.  cùtoÀsoi'oc 
Alberi.  coP.  38.  La  libidine  è  una  rea 
d' 

j.  Contrasta  in  . 

u.  y  q  18.  E 
T.  I. 


io  con  lei  ebbe  saaialo  la  sua  sfrenaU  li- 
bidine, la  caccio  via.  Red.  Ecp.  nal.  o,a. 
Per  significare  V  insaziabile  libidine  di 
quelle  femmine  orientali. 

tf  i.  E  per  mttif.  Pallav  Stor.  Conc. 
3.  aS3.  M tubi!  cosa  che  il  Soave  per  li- 


bidine di  calunniare  li  avvilisse  a  scriver 
talora  in  modo  ec.  (Pe) 

LIBIDINOSAMENTE.  Avveri.  Con  li. 
bidinr.  Lussuriosamente.  Lat.  libidinose. 
i  Gr.  i /oié.ixui  Munirai:,  a.  7.  3.  Al- 
cuna volta  interviene,  che  l'uomo  usa  co- 
tali  cose  troppo  libidinosamente.  *  Ma«r. 
rim.  buri.  i.  ito  E,  sognando  di  lor, 

vendo.  (B) 

LIBIDINOSISSIMAMENTE  .  Superi, 
di  Libidinotamente  .  Lat.  Ilbidlnothsime. 
Er.  Giord.  Pred  R.  Vivono  libidinnsis- 
si inamente,  ancorché  avariasti  nel!'  età. 

LIBIDINOSISSIMO.  Superi,  di  Libi- 
dinoso. Lat.  proiet  titsimus  ad  tibidmrm  , 
libtdine-sissimus  ,  Lampe  .  Gr.  isaCltTrtX 
ofr.lyrfr.  Tac.  Dav.  Star.  5.  ijq.  Soo 
genie  libidinosissima 

LIBIDINOSO.  Add.  Che  ha  libidine. 
Ut.  libidinosus.  Gr.  KMAyr/l.  z?oer.  Vii. 
Doni,  ia6.  Né  mai  apparve,  o  per  isguar- 
do,  o  per  parola,  o  per  cenno  ,  alcuno  li- 
bidinoso appetito  ne  nell'amante,  né  nel 
la  cosa  amala  .  E  Lab.  v)  5  Per  poter 
meglio  ec.  le  sue  libidinose  volontà  com- 
piere .  Cirifr.  Cotv-  3.  ;  i  Dicendo  : 
questo  vecchio  rimbambito.  Libidinoso  pa- 
dre di  lussuria  ,  Non  sarà  mai  per  mia 
ragion  marito  Di  (amilo  re.  Eir.  Vite.  un. 
148  Egli  non  entrava  in  altri  (ragiona- 
menti) ,  che  libidinosi  t  brutti. 

LIDISTICO.  Levistico.  Lat  hipposelt- 
num  ,  apium  maiut,  libyslicum  Gr.  «Tf- 
troet'iivo  ».  Ricett.  Fior.  44-  Il  levistico, 
detto  da  Diotcoride  ligustico,  e  da  Galeno 
libistiro,  ci  si  porU  oggi  iu  buona  copia. 

•f  LIBITO.  E.  L.  e  A.  Piacere,  Pia- 
cimenti  ,  roteato.  Lat.  libitum.  Gr.  zi 
insta  Dani.  taf.  5-  A  vizio  di  lussuria 
fu  ai  rotU,  Che  libito  fé  licito  in  mi 
legge.  E.  Par.  3l.  Certo  tra  esso,  e  '1  gau- 
dio mi  faeea  Libito  non  udire,  e  Marmi 
muto. 

8>  A  libilo,  posto  avverbio!,  vale  Quan- 
do,o  Come  pare  e  piace.  Lat.  ad  libitum. 
Gr.  itpéi  T'.'v  osto».  9  Dittim.  1.  ta 
Chiare  fori  la  ne  ,  erbe  crude  e  ghiande 
Eran  lor  cibo  ,  ed  abitavan  sparti  A  libi- 
lo ne'  I ioachi  e  per  la  lande.  (H)  M.  V. 
I.  t\.  E  le  più  care  e  dilicate  vivande  ro- 
teano per  loro  viu  ,  e  a  libilo  si  marita- 
vano. Uep.  Deeam.  108.  Quando  si  può, 
si  debbonu  salvare  i  tetti,  aiutandogli  e 
interpretandogli ,  e  non  mai  a  libilo  e 
scasa  manifesta  autorità  mutandogli. 

*  LIBRA.  V.  L.  il  frumento  che  serve  a 
pesare  le  cose,  composto  di  un  /tiro  a  tra- 
verso, ai  cui  lati  tono  raccomandati  due 
bacini  o  piatti,  t'  uno  dettinolo  a  ricevere 
il  peto,  t  l'altro  l'oggetto  che  ti  vuol  pe- 
late. Lat  libra.  Ang.  Met.  I.  4»-  Astrea, 
che  con  la  libra  e  con  la  spada  Conosre 
di  ciascun  l'errore,  e  il  merlo  ec.  Ultima 
andò  fra'  più  beali  numi.  (V)  Gal.  Gal- 
teg.  |5.  Il  che  accade  quando  1'  un 
braccio  della  libra  sia  più  cento  volle 
lungo  dell'  altro.  E  D>f.  Capr.  |53. 
do  ei  volesse  con  giutU  libra  pesar, 
graie  demerito  (C) 

%.  I.  Tmere  in  libra,  vale  Tenere  in 
equilìbrio.  Lat.  trqnaio  clamine  lanci 
tuttinere,  l'irg.  Elamm.  5.  100.  Così  da 
queaU  cose  I'  anima  occupata  .  il  propo- 
nimento subito  lungamente  in  libra  tenne. 

tS  II  Librai  anche  Il  srttimo  de'dodu, 
segni  del  Zodioco.LH.libra.CT.^-/éc.Amet. 
34.  La  cagione  della  rivestita  trrrada  Ariete 


La  cagione  della  rivesti 
poi  spogliala  da  Libra,  ti  m'interro,  nani, 
Par.  ,9.  Quando  amboduc  li  figli  di  La- 


tona.  Coverti  del  Montone  e  della  Libra, 
Fanno  dell'  orni  onte  insieme  tona. 

LIBRACCIO.  Peggiorai,  di  Libro.  Al- 
Iter.  97.  Fec'  egli  per  mutato  «on  beli*  or- 
dine e  diligenza  di  quelle  nn  famoso  li- 
braccio. Car.  leti.  I-  74.  Che  bella  pm> 
gasiooe  del  mondo  sarebbe  ,  te  si  potesse 
evacuare  in  nn  trailo  ec.  da  Unti  libri  , 
libretti,  libracci,  leggende,  srartafaeci  oc., 
e  tante  altre  imbratlerie,  trappole,  che 
ci  assassinano ,  e  e'  impacciano  il  cervello 
tutto  giorno!  Meni.  Sol.  3.  E  già  ne 
scappo  fuora  Da  un  certo  diuretico  libraccio 
Un  puzzo  tal.  che  1  naso  appetta  ancora. 

*t  *  LIBRAINO  .  Dim.  di  Librati  . 
Libralo  di  poche  faccende  .  Red.  hit.  a. 
■  38.  Dica  al  libraino,  che  ila  dirimpetto 
alV  Ugolini  ,  che  venga  a  prendere  dodici 
libri  del  mio  Ditirambo ,  e  che  ec.  (A) 

LIBRAIO  .  Che  vende  libri  .  Lat.  bi- 
bliopola .  Gr.  fiijSlienaAnc  .  Sen.  Rea. 
f'arrh.  7.  6.  Cosi  può  Tito  Livio  pigliare 
dal  libraio,  o  comperare  i  tuoi  Itbn.  Buon. 
Fior.  3.  a.  <>.  0  traino  formaggio,  o  son 
libraio. 

LIBRAMENTO.  //  Mestre.  Lai.  libra- 
tio.  Gr.  «Tofcuri-ic  .  Sagg.  nat.  esp.  3o. 
Conciossiacosaché  sia  stato  sempre  nostro 
intento  ec.  intendere  la  vera  ragione  del 
maraviglio*,  libramento  di  quel  peto.  Gal. 
Siri.  3J9.  Dopo  i  quali  libramenli  ee.  in 
Ire  mesi  gingnerà  alla  somma  obbliquilà 

LIBRARE.  Pelarti  ma  per  lo  più  si 
usa  fguraUtm.,  «  per  Giudicare,.  Lat.  li- 
brare, perpenderr.  Gr.  «TtóuàaSau,  TM- 
IkvtUu* ^Pelr.  cena.  47.  4.  E  queste 

lance.' A'  ton" .«"doV'  è  chi^moSie^e 


pub- 


viu  insieme  spesse  Volte  in  frale 
appende  e  libra.  Gal.  Sagg.  376.  Volta 
misteriosamente  accennargli  eh*  ei  dovesse 
librar  con  giusta  lance  e  ponderare  le  enee 
contenute  nel  trattato  delle  comete 
blicato  dal  sig.  Mario  Gusdueei. 

8-  E  neutr.  pass.  Equilibrarsi.  Tass. 
Ger.  1.  1  |  Pria  ani  Libano  monte  si  ri- 
tenne, E  ti  libro  sul]'  adeguale  penne  . 
Gal.  Siti.  4»i.  L'acqua  ec.,  in  virtù  del 
protirio  peto,  e  naturale  inclioaiione  di 
livellarli  e  librarti,  tornerà  per  sé  stnaa 
con  velocità  indietro. 

*  LIBRARI'A.  Lo  stesso  che  Libreria! 
ma  meno  msato.  Cor  leti.  Tomi!  i3o.  I  suoi 
esemplari  credo  siano  usciti  dalla  libraria 
Vaticana.  E  |S8.  Si  parta  di  qua  con  a- 
nimo  di  cercar  le  librane  di  Germania,  • 
d'altre  parti.  (C)  JBemb.  Leti.  a.  3.  88. 
Il  che  ai  potrà  fare  nella  libraria  mede- 
sima. fi\) 

•f  *  LIBRARIO.  Add.  De'librij e  diceti 
per  la  più  delf  arie,  o  delta  mercatura 
che  ho  per  oggetti  i  libri.  Coctb.  Vite. 
1.  168  Abbandono  l'arte  libraria  ee.  E 
ai4-  Se  la  mercatura  libraria  del  nostro 
paese  fotte  stata  si  ampia ,  che  ee.  (A) 
LIBRARO.  Lo  stesso  che  Librato; 
ma  mena  usato .  Cor.  leti.  a.  ao6. 
La  seconda  fu  raccomandata  al  Tra- 
ino librerò  qui ,  il  quale  me  ne  fece 
a  per  parte  del  Passero  librar  no- 


3.  38.  Maodatele  (le  lettere)  a 
in  mano  di  Michele  Tramenino 
libraro.  (C)  Red.  lett.  5.  Colesti  ec. 
mercanti  librari  di  Veoeaia.  f.YJ 

LIBRATO  -  Add.  da  Librare.  Lai.  li- 
bratili .  Gr.  nraEf uniti';  .  Amet.  3o.  Il 
Sole  tiene  ancora  il  di  librato.  Gal.  Mae- 
eh.  Sol.  Ilo.  Il  Sole,  corpo  di  6gura  sfe- 
rica, sospeso  e  librato  circa  il  proprio  cen- 
tro, non  può  non  secondare  il  moto  del 

Buon.  Pier.  3.  4.  11.  E  toprTi'  at 
letto  Librata  staisi  in  aria.  E  se  \'t. 
che  per  noi  l'eletute.  e  porge  il 
Librato  ti  1 
allri  il 

a35 


(.  Ciò 


,  Se 
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•f  LIBRAZIONE.  Lihr*m**to  j  «  dt 

ceti  per  lo  più  di  quel?  apparente  trre- 
feriti  del  moto  della  Imma,  per  cui  par 


oh'  ella  ti  UI'H,  e  quali  ondeggi  circa  il 
tuo  atte.  Lai.  librano  .  Cr.  irViutu;. 
G«/.  3Ao  Mei  giorno  della  librasitv 

dc  .parili  ?  arto  del  viaggio  più  the 
mai  incurvato. 

•f  LIBHERI'A  .  Luogo  dove  tono  di- 
moiti libri ,  e  eli  ittJti  libri  Insieme  rac- 
colti. Lat.  Itbrarim  ,  bibliotheca  .  Cr.  fli. 

ansila  U  libreria.  U  quale  tu  . 
nelle  nostra  rase  per  reni 


dia  traila  ed  eletta?  Buon  Fior.  I-  3.  3 
TJaa  geux   libreria ,  Un"  armeria  superba 
Potrà  (arri  vedere  il  «gnor  nutro.  E  4- 
inlr.  Spolvera  archivis,  leggi  annali  e  cro- 
nache 1  Librerie  va  a  studiar. 

LI  tu,  1  1  1  1  M  .  Piccolo  librlccluolo  , 
tul  quale  *'  impara  a  rilevare  la  somma 
de'  numeri  dell9  aritmetica  .   LaL  Itbe/lnt 

enth   .  Cr   èùtet  o!pi9i«»|Tut»)  . 

a.  86.   Vedilo  andar  .  eh'  .'  par 
Col 


■andò  gli  occhi,  A  guisa  d'  oom  che  met- 
ta lana  in  pettine  Alltt.  i5l.  Pelle  pelle 


e  pognam  caao ,  ed  a  rompilo .  o 
a  mente .  come  le  libretline  io  tulle 
.  Malm  8  »5.  Ore  li  legge  io  carta 
di  cotenna  Tradotte  le  librettine  in  1  est  ine - 
LIBRETTINO.  Dim.  di  l  livello.  Reti, 
lett.  a.  liso.  Mi  hanno  portato  qui  il  li- 
brattino  degli  mimmi  del  sig  Coltellini. 

t  LIBRETTO  .  film,  di  Libro  .  Lat. 
/itW/is#.  Or  61AU»..  O.  V.  <t-  l35  4- 
Alimi  fere  un  libretto,  che  l'intitola  De 
vulgnri  eloquentie.  Famm.  7.  64  E  lo. 
o  picciolo  min  libretto ,  tratto  quali  dalla 
sepoltura  della  tua  donna  oc,  dinanai  alle 
innamorate  donne  ti  presenta  .  TetortU. 
Br.  14.    Il4    Diro 'a   questo   libretto  . 

|.  »4    »Q-  Ma  pieu  d'alto 


Mi  nien 

desio  la  man  dutrvr,  E  quel  bel 
quel  libretto  pittiti 


Li- 


tui lilirelto  piglia 
*  LIBRETTUCCINO. 

bretto.  lied  lett.  (Ai 

LIBRICCIKO.  Libriamolo.  Lat.  Iikel- 
Imt  .  Cr  fiifiiitl  .  Cecch.  Etalt.  Cr.  5. 
3  Segretario  Sarai,  che  intendi  ben  del 
libneriito.  flora,  /'«ne*.  I.  |.  Tenera  co- 
lici nella  tua  mano  diritta  alcuni  libnreioi 
*f  g.  I.  Libricela,'  del  t'aonaili  ,  ti 
dicono,  in  modo  batto,  le  Carte  da  placa- 
re ;  ed  è  maniera  oscura  ,  ni  unii*  et' il- 
io V.  LIBRO,  §.  V.  Malm.  8  66.  Ma 
il  librici  in  del  Paonaati,  O»'  io  ritrovo 
ognor  tutti  i  mici  guati,  Prr  fona  al  giuo- 
co mi  richiama  e  'nvita. 

£.  11.  l.ilincciao,  più  comunem.  diciamo 
I  lucilo  ,  nel  quale  si  contengono  tll  Vf- 
ti  tu  della  Madonna  ,  i  tette  Salmi  peni- 
imitali  ,  e  altre  preti  j  the  anche  ti  dice 
Cfhùvio  *  Salvtn  Buon,  tìer,  3  4.  II. 
(fuetti  delicati  e  lesimi  oc.  ripudiano  la 
nastrai  luce  Primola  ,  e  vogliono  rbe  li 
dira  I-'ataoletlo  ;  il  libricrino  della  Ma- 
donna  t'/SsW.  ,  ec.  (N) 

i  LIDHICCIUOLO  Dim  di  Libretta. 
l  at  rsMfaf.  Cr.  fli^i.'o».  flocc.  Leti, 
r.n.  Rat.  aH8  Co' miei  l.hricciuoli,  quan- 
te rollo  voglia  me  ne  viene  ,  sema  alcu- 
no impaccio  poato  lilieramente  ragionare. 
tilt  (om.  P.ir.  la  3oa-  1  quali  trattali 
di  le  lira  divise  in  dodici  libricciuoli.  tf  Fav. 
Etop.  1.  Questo  mio  libiirciuolo  riporta 
inficine  utilità  con  diletto.  (V) 

•{■  libricolo  V. JJJtrtceiwmh. LaL 

Cr.  fliàÀi'ov.  Buon.  Fier.  &.  a. 


7.  Gli  scruti  librieoli. 
gì  detti  in 
rattralti  a  mo'di 
*t  *  LIBH1S 
Km  e 


foce  dtiprexta- 
1  hbro.e  Smer- 


.  prr  t. 
Meni. 


Sul.  8.  E  sai  se 


L  l  B 

ambe  le  mani  In 
da  Kant ocrene  de'  I  or 

f  LIBRO  Quantum  di  fogli  cuciti  buie- 
me  ,  o  tcritti  ,  o  ttmmpati  ,  o  bianchi  , 
eh'  egli  ti  tiene,  e  fermante  un  volume 
ricoperto  di  carta ,  di  cartona ,  di  pelle , 
0  tf  altro.  LaL  libar.  Cr.  fliTJlat.  *  Ca- 
vale. Sptxeb.  Cr.  168  Labro  non  è 
altro  ,  che  pelli  d'  agnello  ben  rase,  lega- 
te  fra  due  tavole,  ed  •  irritto»  quaai  per 
tutto  di  lettere  nere,  ma  li  principali  c«- 
poverii  tono  lettera  grane  vermiglie.  (C) 
Boec.  nov.  i.  35.  Tutti  veaiili  «/camici  e 
co'  pieviali,  con  libri  in  mano  et  .,  andarono 
per  queato corpo.  Cr.  6  8.  ■  llibriei  pan- 
ni da  topi  e  da  tignunle  sicuri  rende  (rat- 
ttnsio) ,  e  lo  inchiostro  e  le  carte  da  cor- 
rosione o  da  corrasione. 

+  J.  I-  Libro ,  ti  pigila  aneba  per 
un  Opera  d*  ingegno  coti  In  proto,  come 
in  ver  10  di  tot  mole  da  /ormare  almeno 
un  volume.  Dani.  In/.  5.  Galeotto  Tu  il 
libro,  e  chi  lo  scrisse.  Pelr.  cap.  5.  Schie- 
ra rbe  del  suo  nome  empio  ogni  libro. 
Sagg.  nel  etp.  a.  Nel  proseguimento  del 
presente  libro  si  narreranno. 

*  §  II.  Libro,  vale  anche  Una  delle 
parli  principali,  in  cui  è  divisa  un'  opera. 
j4mm.  ani.  3.  5.  3  Nel  digesto  libro  pri- 
mo E  8-  Valerio  Massimo  libro  secondo  ( C) 
$  §.  III.  /  quetto  tonificato,  e  an- 
che nel  prece/lente,  talora  ti  lare.  Dani. 
Conv.  169.  Per  questo  le  chiama  Boeain, 
in  quello  di  Consolasione ,  pericolose  (le 
rkchrise).  E  lo5  Secoudoebe  testimonia 
Tullio  in  quello  di  Seoetlute.  (C>  Borgh. 
Tose.  3l8  Abbiamo  I'  autorità  espres- 
ta del  medesimo  Livio,  che  nel  deci- 
ma  le  chiama  r>otentttaime.  E  3a3.  lo 
veggo  chiamati  i  Ceriti  da  L  ivio  nel  VII- 
consiingninei  de'  Tarqutnii.  E  3l4>  Avon.  I 
do  (Livio)  detto  nel  quinto  alieni  rinfor- 
aata  la  guerra.  E  appretto  1  Con  questi 
para  anche  a  lui  che  in  altri  luoghi  t'ac- 
cordi Livio  ,  come  nel  decimo ,  ove  dice: 
ee.  E  3»6  O.  Cortona  ci^  Livio,  che 

E  3a7-  Livio,  che  nel  primo  gli  chiamò 
apertamente  consanguinei  do'  Veienli.  (V) 

*  %.  I V.  Libri  canonici,  ti  dicono  I  Libri 
riconoteiult  dalla  Chietn  come  divini.  S. 
Agott  d  n.  I.  IO  B  non  ci  è  già  indarno 
nò  comandalo  nò  permeato  ,  che  trovare  ti 
pana  negli  tanti  e  canonici  libri,  da  Dio, 
che  pur  per  acquistare  la  immortalilade  , 
non  per  cagione  di  lasciare  o  di  guar- 
darti d'alcun  male,  uccidiamo  noi  medesi- 
mi. (I') 

*  S  V.  Libro,  vale  anebi  Registro 
tu  del  quale  ti  tenve  ciò  che  ti  riceve, 
e  ti  paga,  ciò  cheti  compra,  e  ti  vende  ec . 
Etp.  i  'ang.  Il  tempo  del  sonno  srrivdo  al 
libro  delle  cote  perdute  ;  ma  tpteuo  della 
vigilia  è  fritto  in  quello  dell'  entrata,  e  gua- 
,1  j tri  1  lloivlt  I  ric.  fior  Su.  E  mi  ri- 
corda aver  già  veduti  alcuni  libri  di  canti, 
ove  erano  le  ragioni  di  questi  rotali  annui 
pagamenti.  tCf 

*t  *  $•  Vl  Libia  jvale  talora  Efmplarr, 
Copia  d"  un  libro.  Red.  lett.  a.  i38.  Di- 
ca al  librsino  ee.  rbe  venga  a  prendere 
libri  del  mio  Ditirambo,  e  che 
prima  gli  leghi  alla  rustica  in  car- 
tapecora. E  altrove  !  Questa  settimana  si 
rominrierà  a  stampare  il  mio  Dkiramlw  ; 
quando  sarà  terminato,  V.  S.  ne  un  un 
libro.  (Aj 

*>  %.  VII.  Libro  maeilro.  Borgh.  Man 
l85.  Con  questa  torte  adunque  di  figure 
ti  veggnn  tenuti  i  conti  de'  nostri  veerhi 
ec.  né*  libri  principali  dell»  ragioni ,  che 
si  chiaman  Maestri  (I  ) 

%  Vili   Libre d,l  quaranta, ti  dicono,  in 
.,  le  tene  di  cintare.  Mem. 
5.  Sa  me' di  te  rhi  al  libro  del  qua- 
è 
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*  B.  IX.  Libro  della  vita,  ì  hi 
te  che  ì'itaj  «ode  Estere  scritto  nel  li- 
bro della  vita ,  vale  Vivere  j  e  Essere 
cancellato,  0  rate,  e  simili,  dal  libro  della 
vita  ,  vale  Essere  merlo.  Late.  rim.  1. 
qa.  Son  Ire  poeti  con  tuoi  gravi  danni 
Dal  libro  della  vita  (tati  rati.  (C) 

*t  g.  X.  Dar  libro  e  certe.  F.  DA- 
RE. (A) 

*  g.  XI.  Far  libro,  vale  Scrivere  un' 
opera,  un  trattata.  Fr.  Giord.  Fred,  a 
l4-  Santo  Augusti  no  tutte  queste  rafie 
spense,  e  convertigli,  e  fece  libra  di 
queste  resie  tot  rissime  ,  or*  egli  le 
sfa  (Pe) 

*  g.  XII.  Legare  <  libri,  vale 
I  /egli  e  coprirli  di  carta  ,  pelle  et-  V. 
LEGARE,  g.  IX.  (C) 

tr  g.  XIII.  Leggere  tul  libre  0*  alcune. 
V.  LEGGERE.  (A) 

*  LIBRO.  Aid.  Sincope  di  Libero; 
come  Lo* no  di  logoro  ,/u  usalo  dal  Pule. 
Cin/f.  Calv.  a.  38.  E  in  pochi  giorni  poi 
la  crudel  guerra  Termineratsi,  e  Sa  libra 
la  lem.  (D) 

»  LIBRONE.  A  cere  teit.  di  Libre.  Gran 
libro.  Late.  Rim.  a.  |3.  D'Ettor.  d'A- 
chille, di  Buoro,  e  d'Orlando  Tenete  li- 
bri, libroni»  e  libraeri.  (C) 

f  9  LIBRUCCIO.  Dim.  dì  Libro.  Li- 
bricino. Benv.  Cell.  f'il.  1.  aoo.  Che 
rendette  le  gioie  e  1*  oro  al  terso  e  al 
quarto,  che  lui  tur  no  mio  libraccio  tro- 
verebbe scritto.  (A)  E  3.  a37-  I  semplici 
sua  librarci  sempre  sono  restati  pari  eoo 
i  libri  del  palaaao  (C) 

»  LIBRUZZO.  Disprtta.di  Libro.  Late. 
Rim.  1.  54.  Per  un  librano  di  dodiri  car- 
te. Avermi  via  mandalo  al  badalone.  (CJ 
LICCIA.  V.  A.  Lina  Lat.  septum. 
Cr.  Ipso'.  C.  la-  gS.  5.  Fece  armare  e 
schierare  tua  gente  dentro  alle  licce.  Guld. 
G .  E  passandn  le  licce  do'  Greci,  ti  rac- 
colse nel  libero  campo. 

«  LICCIAIUOLA.  Strumento  di  /erro 
/allo  a  foggia  d'  una  bietta ,  tfesto  dm 
sta ,  del  quale  I  segatori  di 

della  tega  j  lo  che  dicono  Allicciare ,  per 
ferie  la  strade,  f  ot  Dìt.  (A) 

LICCIO.  Filo  torta  a  uto  di  tpago,  del 
quale  ti  servono  I  testitori  per  altare  a 
abbattere  le  fila  dell'  ordito  nel  tester 
le  tele.  Lat.  lieimm.  Gr.  ustoc-  4  Salviti. 
Iltod.  Assai  ben  colle  man  ella  distende 
Il  penero ,  traendo  fuor  del  liccio .  (Ai 
Bell.  Dite.  I.  2  V>  Sono  i  licci  legati  alla 
cale  ole ,  e  per  ogni  staffi  de*  licci  pai 
un  filo  deif  ordito,  onde  estendo  doe 
ordini  dell'  ordito,  due  ,,„„  , 
calcolo  due.  (Min) 

LI CKNZA ,  e  all'  ant.  LICENZIA.  Cam 
ce  «areale  falla  dal  superiore  .  Lat  venia  , 
lire.itia ,  lihrrtes  ,  facultes  .  Gì.  «s'ita  . 

Poec.  nov.  31.   5-  Dall'avolo 
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i,  «  le 


■.  I|JS\4\ 

mi 


■  ;s>tix. 

d'  andare  a  Tunisi  la  lirenaa 
E  nov.  io.  a4-  *'*  Pr**Sw  rn'*  1m  m*  P*T- 
douiatc,  e  mi  diate  lieemia  che  io  vada 
ad  aiutare ,  in  quello  che  por  me  si  potrà, 
Ruggieri.  Demi.  Par.  II.  Addimando.  ma 
il  mondo  errante,  Uremia  di  coni  - 
Arri».  Ori.  I-  18.  6.  Pnr,  tenoa 
domandargli  altra  lirentia ,  Volta  U  <  ->» al- 
lo ,  e  vien  con  gran  veemeaaia  Test 
Ger.  6.  17.  Chiese:  o  signore,  ai  mei • 
saggirr  lirensa  Dassi  tra  voi  di  liberi  trt> 
moni? 

§  1.  Per  Arbitrio  prete  da  chkchet- 
tie  fneri  delle  rrvole  in  parlando  ,  o  scri- 
vendo. Bemb.  pras.  1.  3a.  Comunque  orli 
porta  la  follo  e  sana  lireuia  che  essi 
sé  si  hanno  presa .  coti  ne  vanno  ogui  w 
re  di 

co  cr.  rie"  loro  raL 

Annoi.  D.tir.  3.  Il  verso  intero  ti  i- 
•  n  cui  osserso  la 


£ 
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non  gli  sovvenendo  parola  per  finire  il 
verso,  la  «inalo  cominciami  da  iota,  ti  io- 
ri  d'  uoa  che  cominciane  da  li  dittongo. 

*  S-  «'•  P*r  Arbitrio  di  far  ciò  the 
tt  vuòte  j  ed  a  preso  in  buon  temo.  Te- 
sorti,  lir.  3.  ai.  lo  ponendo  mente  al- 
l' atto  convellente  ,  E  alla  gran  potrnu 
Ch'  area ,  e  la  liceo» ,  Uscii  del  reo  pril- 
lerò. fCj 

S  111.  Per  Commiato.  Lat.  minio. 
Gr.  -l-jt -i,  Bocc.  Intr  56.  Data  a  tolti 
la  liceo** ,  *  tre  giovani  allo  lor  camere 
me.  »  o"  andarono  *  Baie  VtU  Co/ornò. 
83.  Ditegli  che  abbia  natica»  tanto,  che 
io  dia  brenta  a  inietta  brigata  (C) 

*  g  IV.  Por  Commuto,  o  Con  fedo 
dm/  lervizio  di  alcune  .  Berm.  Cell.  Vii. 
a  573.  Trovandoti  il  dora  a  Livorno,  io 
lo  andai  a  trovare  tolo  per  chiedergli  li- 
canta.  B  3.  3"a.  Non  avendo  potuto  aver 
licenza  da  tua  Eecellenia  Illusi  rissima  mi 
tono  inetto  a  tcrivere  questo  poco  del  di- 
acono di  quetta  arti.  (C) 

%  V.  Per  Troppa  liberti  di  cottimi , 
Sfrenateti*.  Lat.  lUtatia.  Gr.  afs**rs*t. 
M.  V.  7.  1.  Chi  potrebbe  or.  ricordare 
i  falli  e  gli  orribili  peccati  che  ti  com- 
mettono par  la  tirenata  liretna  de'  princi- 
pi e  de'  signori  mondani  t  Cai.  Ufi  Con». 
5)7.  Sono  adunque  le  rirrhntr  di  vanaglo- 
ria e  orgoglio  piene  j  a  la  liceo»  ,  compa- 
gna della  lupcrbia  .  %e  ne  menano  tero*. 
E  108.  Perciocché  la  potrnu  ,  te  ella  non 
è  con  arte  e  con  ragione  governata ,  per 
*•  è  propriamente  liceo». 

f  *  §•  VI.  Per  Arbitrio,  Podestà.  Agn 
Faad.  16.  I  più  lodati  ed  i 
ali  tono  quelli ,  ne'  quali  la 
ha  licentia,  ne  imperio.  (Mia) 

*t  §  VII.  Per  Sorta  di figura  retlori- 
ca  così  detta.  Bai.  Purg.  6.  3.  Via  lo 
colare  che  ti  chiama  licentia,  che  l' tua 
lo  rettori  co  quando  riprende  li  maggiori . 
ttelt.  Tuli.  88.  E  un  altra  tententia  che 
>*  appella  licentia ,  la  quale  ha  luogo  quan- 
do dittanti  a  coloro  che  dobbiamo  riveri- 
re e  temere ,  diciamo  alcuna  cota  di  no- 
ch*  di  toperchio  non  li  of- 
Se  quella  cotale  licentia  di 
■  noatri  maggiori  parine  al  di- 
citore, quando  ha  detto  che  fotte  siala 
troppo  arpia  ,  ti  la  debbia  di  dietro  mi' 
ligi  re  in  quetto  modo. 

*  8-  Vili.  Liceata  poetica,  diteti  Quel- 
1  arbitrio  che  ti  piglia  un  poeta  ne'  tnoi 
versi  contro  I*  regole,  e  I'  uto.  (A) 

*  8  IX  Liceata.  T.  de' Pveti.  Que- 
gli aitimi  versi  d'una  cottone,  in  cai  il 
poeta  rivolge  ad  essa  II  discorto  ,  e  tcrve 
di  conclusione.  Slm.  Malm.  (A) 

*  8  X.  Licenza,  dictti  anche  II  fine 
d' un  atto  della  tragedia.  Salvia.  Baoa. 
Fier.  (A) 

*  8-  XI.  licenta,  prette  i  militari, 
dicesi  II  permetto  che  ti  dà  a'  toldati  d* 
andare  alte  caie  loro  Toc  Dan.  Ann. 
>5.  106.  Pelo  oc.  aveva  la  Irgion  quinta 
lontano  in  Ponto ,  e  l' altre  irernate  di 
toldati ,  dando  berma  a  chi  voleva.  (C) 

f  LICENZIAMENTO  .  //  licenziare  - 
Lat.  «fi*,  Gr.  Sftnt.  Oli.  Com.  Purg. 
ao.  368.  Per  lo  quale  uremia  mento  io 
veggo  dar*  al  detto  Papa  ,  Vicario  di  Cri- 
ito,  l'aceto  e'I  fiele. 

J  LICENZIARE.  Accommiatare,  Dar 
tireaziaj  (Ae  è  Comandare,  o  Permettere 
che  altri  ti  parta.  Lat.  dimittere.  Gr. 
KfUmu  Bocc.  g  3.  /.  f.  In  pie  levato- 
li ,  per  infino  all'  ora  della  cena  liceniió 
ciascuno  E  g .  5  /3.  La  Reina  licrniio 
ciascheduno. 

8-  I.  la  sigaific.  neutr.  pati,  vale  Pi- 
gliar liceniia.  «  Cavale.  Alt.  Apost  u5. 
E  itati  che  vi  furono  eerto  tempo,  li'li- 
ccntiarooo  in  pace  dai  fratelli.  (F)  Br,l. 
leti   i.  iiX  il  Borelli  ec  non  .i  è  egli 


cenno 
paren 


auts/voc.  Bocc.  nov.  65.  ai.  Perchè 
«via  donna,  qnati  lirentiata  ■'  tuoi 
«ri  ec. ,  buon  tempo  e  lieta  vita  al 
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poi  pentito  di  essersi ,  con  tanto  ditpiace- 

PitaT  '  CCTm"t 

g.  II.  Per  Dar  licenta.  Dar  permis- 
sione Lat.  concedere  ,/aeultattm  tnbuere. 
Gr-  tei"».  jV.  /'.  7.  4-  Licenziò  e  licuró 
lotti  gii  murai  del  tuo  reame ,  dando  lo- 
ro licenta  di  prestare  pubblicamente.  Stor. 
Pisi.  ii-J  Tutti  li  confinati  furono  licen- 
tia ti  di  tornare  a  Pittoia.  4>  Bocc.  latrvd. 
O  voi  a  sollanare  ed  a  ridere  ed  a  can- 
tare con  meco  insieme  vi  disponete  te.,  o 
voi  mi  li. ■etnia t.- ,  che  io  per  li  miei  peo- 
lier  mi  ritorni,  fi  g.  a.  w.  9.  Gli  lirrntio 
di  poterli  tornar*  a  Genova  al  lor  piace- 
re. (F) 

ti  S  III  Licenziare  una  pratica,  vale 
Troncarla ,  Abbandonarla.  Sega.  Stor.  lib. 
a.  Noa  credendo  ec.  che  quello  acca»- 
mento  dovette  smuovere  Tommaso,  ce.  li- 
questa  pratica ,  e  ec.  coochiute  un 
lado.  (FP) 
*  §.  IV.  Licenziare,  presto  t  MilHart, 
vale  Accomiatar  te  totdaletche ,  Disfar 
C  esercito ,  Mandare  l  toldati  alte  case 
toro.  .  Creai.  Veli.  83.  Licenaiammo  1* 
gente  d'  arme,  e  noi  re  ne  andammo  »  . 
Tee.  Dav.  Stor.  1.  a54.  Le  legioni  »'  a- 
vevano  a  decimare,  e  licentiare  i  Centu- 
rioni migliori.  (C)  Guiec.  Star.  4-  aaa. 
Licentiò  con  pessimo  consiglio  tutte  le  geo- 
li  che  nelle  parti  di  Roma  erano  agli  iti- 
pendi  tuoi.  (L) 

*t  LICENZIATO  .  Add.  da  Licentia- 
re. Lat.  dimiisus,  emeritus.  Gr.  o?et3ci< 
trixauj  J 
U 

piaceri 

diede  (qui  vale  ,  che  ta'deana  fu  dal  ma 
rito  lattiate  la  piena  balìa  di  far  ciò  che 
volate).  Tee.  Dav.  Ana.  a.  11.  Daranno 
questi  le  paghe  a' toldati,  i  terreni  ai  li- 
rronafi?  (qm  in  forza  di  sust.).  v  .-/ ■ 
Far.  18.  1.14.  Or  questi  cinque  in  un 
drappello  eletto.  Che  pochi  pari  al  mon- 
do ban  di  possanza ,  I. tremitìi  dal  re  No- 
randino.  Vanno  a  Tripoli  e  al  mar  che 
v'e  vicino.  (P) 

*t  8-  L  Per  Deaerato  j  ma  oggi  e  gra- 
do che  le  Univenilà  danno  alti  giovani 
studiati  la  Giare,  o  ia  Meditine  ,  0  in  Ma- 
tematica ,  0  in  Teologia  j  il  quel  grado  è 
inferiore  al  Dot  tarato.  Lat.  laurea  dona- 
lui.  Gr.   t'-Tf  ;-!•/•„  •ai/;;    /V,  .r   e-   |  n;: 

a-  Bocciolo,  che  udiva  il  decreto,  apparo 
pio  lotto,  che  non  fé  Pietro  Paolo;  per- 
chè essendo  licentiato,  e*  prete  partito  di 
ritornarti  a  Roma ,  e  disse  a  Pietro  Pao- 
lo :  frate!  mio ,  poiché  i'  ton  liceotiato,  io 
ho  fermo  di  volermi  ritornare  a  rasa  E 
g.  a.  nov.  1.  Questo  gioirne,  essendo 
fatto  grande ,  ed  essendo  liceotiato  io  leg- 
ge, ec. 

*  S  II  licenzialo,  diceti  anche  DI  li- 
bro sottotcritto  dal  censore,  o  revisore, 
colla  licenza  di  poter/o  pubblicare.  Gal. 
Lett.  Mi  rese  il  libro  tottotcrilto,  e  liceo- 
tiato di  tuo  pugno.  (A) 

LICENZIOSAMENTE.  Avverb.  Srego- 
latamente, Fuori  di  regola.  Lat.  ficea  ter. 
Gr  cèSttSi-  Bemh  /irò».  1.  al.  Il  che, 
quantunque  paia  arditamente  e  licroiiou- 
mrnle  detto,  è  nondimeno  con  molla  gra- 
tia  detto.  ferrA.  Ereel.  l8a  No»  però 
li  direbbe  stari  e  o  andarve ,  se  non  mollo 
licentiotamente. 

9  8-  I  Ter  Ingiustamente,  Gtov.  Geli. 
IH.  Alf.  55.  Ma  perchè  non  era  egli  le- 
nto e  giusto  il  far  guerra  ai  Vinttiani ,  che 
gli  tenevano  occupato  il  Polesine ,  tollo  da 
lor  licensiosamente  a  Ercole  suo  Padre,  e 
dovuto  e  promesso  a  lui  dalla  lega  T  fC) 

8-  II.  Per  IsfreniVimente  ,  Con  dinolu- 
lesza.  Srgr.  Firr.  Slor.  3-  86-  Quando  la 
sfrenata  moltitudine  lieeniiosamcntr   rovi-  | 
nava  la  città.  Toc.  Dm-.  FU   Agr   387.  | 
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Nè  volle  Agricola  che  Y 
e  il  titolo  del  tr 
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*  LICENZIOSETTO.  Dlmin.  di  Li- 
eentioto  Segnar.  Pied.  37.  a.  Sema  dire 
una  parola  lireniinsclta  in  tanti  anni.  (*) 

*  LICENZIOSISSIMAMENTE.  Saperi, 
di  Licenziosamente.  Gleu  Geli.  Vii.  Alf. 
63.  Confortavano  il  popolo  a  la  loro  an- 
tica libertà  ;  che  coti  chiamava  questa  in- 
quieta plebe ,  assuefatta  alle  rapine  e  al 
sangue,  il  vivere  liceniiotùtimamente  sot- 

LICENZIOSISSIMO.  Superi,  di  ì 
tiote.  Lat.  valdi-  ticeatìotiit,  di  stolti  t us . 
Gr.  li'etv  óTauTef.  iftor  Eur.  6.  l5o.  Me- 
nando vita  Uerniiosiisima . 

*t  $  LICENZIOSITÀ*.  Qualità  di  ai 
che  è  ticemicso  Va\n.  «Vii.  1-  7.  Alle 
opere  burlesche  li  ronceoa  l' abuso  e*, 
per  eccitamento  di  riso,  come  infinite  al- 
tre licemiotità  in  ette  opere  per  questa 
ragione  ti  permrttoo  dal!  arte.  (A) 

5  LICENZIOSO.  Add.  Che  uta  licen- 
ta, Dfsoluto,  Sfrenato.  Lat.  licenliotus, 
die t aiuti..-  Gr.  aeMTOc.  #  Varch.  Err. 
Glov.  26  Chiamando  tirannia  quello  italo 
che  era  tenuto  libero  ;  sebbene  era  pio 
licentiato  del  dovere  (C)  Bucn.  Fier.  a. 
4-  4-  <:ne  noi  ium  lieeotioti,  Arditi,  so- 
prastanti, violenti 

*  8  I-  P'r  Cepricetoio.  «  Fir.  Ai 
Vì\  .  E  cosi  la  liceoiioia  fortuna,  le  robe 
d  una  sola  casa  con  gran  fatica  in  lungo 
•patio  insieme  ragunale,  ella  disgregò  m 
pccol  tempo  nell  arbitrio  d  e  perso 

*  8  Licentiato,  parlando  di  cota 
Inanimata,  vale  Che  è  cagione  di  licenta, 
di  ifrenat.tta,  o  dinotatemi  a  Fir.  Rag. 
|38-  Metteremo  in  rampo  alcuni  ragiona- 
menti coti  piacevoli,  rbea  noi  non  11  discon- 
vengano, che  donne  wmo  ,  e  a  voi  uomini 
non  paia  che  '1  troppo  liceoiioao  vino 
gli   abbia  insegnali  >.  (Bl 

«  8-  >U.  E  pur  figuratom.  detto  di  co- 
sa inanimata  ,  vale  Che  non  ha 
Ar.  Fur.  VJ.  aij.  Come  qotndo  li 
co  alla  mina,  Pei  lungo  solco  delia  negra 
polve  LiceniioH  fiamma  arde  e  cammina , 
Sicché  occhio  dietro  appena  se  ne  vuol- 
ve.  (P)  Segr.  Fior.  pr.  a5.  Crescendo  poi 
(il  fiume),  o  egli  anderebbe  per  on  e*, 
naie ,  o  l' impelo  ino  non  sarebbe  ti  li- 
cemioto ,  nè  li  dannoso.  (C) 

*f  #  8  ,V-  Dt"a  *'  Hdere,  va/e  Bef- 
fardo, o  simile.  Fir.  Alia.  l3y.  Con  un 
licenzioso  riso  (  come  in  Orazio  :  Perfi- 
dum  ridersi  Vcoui).fr> 

*  LICEO  -  Some  di  una  Scuota  cele- 
bro, e  r  un'  Accademia  In  Atene,  deve 
Arinotele  spiegava  la  sua  Filosofia.  Ca- 
fri. Postili  Per  farmi  capo  popolo  ap- 
presso i  poeti  intendenti,  e  che  non  pene- 
trano nei  profondi  reconditi  del  liceo.  (Al 
FiliC.  rim.  pog.  109-  (ion.  Vivrà  ec  )  Ni 
Stoa  mai  tanto,  nu  mai  tanto  ritte  L'Ac- 
cademia e  il  Liceo  ,  di  coi  favella  ,  Del- 
l'antica non  meo,  l'età  novella,  Nel 
bollor  dell'  erudite  ritte.  (,\S) 

*  8-  E  per  Largo  ,  dove  si 
Studio  ,  Scuota  ,  Università  .  L»t  fjrm- 
nasium  ,  acadrmia,  mustum,  lycenm.  tir. 
iu'*»io».  Pr.  Fior.  p.  I-  ••- 4  Or- .9.  r/tir. 
188.  Traiferitosi  poscia  (il  Pai  Peno)  nel- 
l'Accademia Pisana  ec-,  l'applico  alla  giu- 
riiprudeou  con  tanto  fervore  e  felicità  , 
che  recò  stupori-  ai  maestri  di  quel  famo- 
so Liceo.  Fìtte,  ria»,  i36-  (Cani.  Doglio- 
li  ec.  )  Quindi  dell'  arti  e  de'  Licei  sosté- 
gno Ben  saldo,  e  dei  dcslrier  drl  Re  t.'- 
scano  Moderator  sovrano  Etruria  il  »edr 
Ment.  rim.  I.  86  Così  al  pensiero  S'apr. 
Liceo,   che  iiucgna   ^'k^™^"  ' 


L  I  C 


L  I  D 
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1  LICERE.  /*.  L.  1 ,-.  c-t .  ma  non  li 
Irena  maio  te  non  nella  trita  per  iena  del 
rl'icufare  <trl  tempo  putitati-  dimostrativo. 
Lai.  u  ,-r,  ,  ;  ]  ,  tilt  Gr  iflìnOll.  Bw%. 
Oli.  a.  "j  i  j  Aveva  il  ronlc  Orlando 
forti  lauta,  <  he  te  il  rrrdrr  le  riue  delle 
lire  ,  D'  aver  pollata  una  colonna  il  Van- 
ia Cf'itu  d'  Angljnle  j  làrava  il  libro,  e 
dire,  '/«i*  ,4m  cor  |.  Ma  legge  aurea 
e  felice  ,  l.bc  Datura,  trolpi  :  t'  ei  piace  , 
fi  lire.  /-.  t',er  ■  la.  'i<i  Ciò  the  *l  viver 
nou  «'Lite.  abbia  la  morie  :  Uh  (te  tperar 
nu  lue)  altera  torte  I 

$  S  I  /V  Potere.  «  /Vir.  «on.  |58  Si 
rome  eterna  vita  e  veder  Dio  ,  nr  più  » 
litania,  uè  ora  mar  più  lice,  Coti  ec.  ■  (C, 

ts  J  II.  \on  /nere  mi  una  un»  ce», 
vale  Non  etterati  potabili.  Ar,  Far.  34- 
4,  Ma  la  raligin  alla .  the  eri  ullrìre 
Dell'  opre  ingrate  .  n  gì*  ingrana  imudu 
Che  andate  un  palmo  tol  più  non  gli  li 
ce.  (V) 

)  LICI.  /'.  A.  Farinelli  dinotante  Ino 
go.  e  vale  lo  itene,  the  Lì,  OnJW.  '  •' 
i  Dtp  al  Dream,  toy  Lui  Obc.  Or.  fati*. 
Vaiti.  In/  Pelili'  t  to'  accorti  che  "I 
patto  era  Uri.  tC  Puig  -  Poro  allungali 
c'craxani  di  liei  tf  Tttti.l.  7.  3.  I  mor- 
ti corpi  degli  notlri  «mici  Tulli  ron  dcU- 
genia  troverete  .  Ed  arrio  rbe  non  tian 
forte  mrodiri  D"  ouor  di  trpoltura,  lave- 
reti*  Lor  tulli  quanti  ,  e  roghi  fate  liri  , 
rie'  qua'  con  degni  ooor  II  metlerele.  (Il) 

»  LILIO  T.  de'  IL  Imiti  Sorla  ili 
apina  cimi  foglie  limili  a  quella  del  bue- 
10.  Vagai,  Leti  Dicono  <|uctte  cote  del 
ujrdo  .  arni  tiri  litio  (A} 

•j  LICITAMEMTE.  Avveri,,  me  a  usa. 
fo  di  Leutaintnlt  ,  Giù it.tnienle  ,  Com'è 
ne.  olive  tir  ,  lla^ioneeolm.  nle  ,  Con  modo 
licito  .  Lai.  /itile,  insta  Or  iiuirti;, 
fl'Xctu,.  M.  #'.  3.  ioli  Quegli  dell'or- 
dine di  tao  Domenico  direano  che  min  ti 
poteva  fate  lidiamente  Arrigh  •<<  Mon 
tua  licitatnente  in  totale  modo  riateuno 
la  v.i.i  aria ,  e  quello  che  U  fortuna  gli 
diede  uu  ogni  uomo.  S.  Ci*,  limoli,  la 
Per  fuggire  la  della  pena  I  della  co'Cien- 
tut)  ri  gilliamo  iu  acque  di  prava  inlel- 
ligruia  .  elfi  1  .  ,  1  le  ».  iiiiij:.  ,  ed  eipo- 
■iriidu  in  modo,  che  n  ti  mottri  d'nterc 
turato  nurl  rhe  non  è  linde  trguita,  che. 
l'i.  .  ...  il  no  ni.   pecchiamo,  e  tchiacrian- 

110  li  aitinoli  della  cotiieaia  ,  ee. 

*t*  LICITE7.ZA.  F.  A  Astratto  di  Li- 
(ilo.  Lai  mi,  fai.  Cr.  to'  Scuito»  OiI. 
Cam.  Inf.  11.  aio.  Il  eonlrano  «  l'iuu 
ra  ,  la  quale  nulla  oneitidc,  nulla  giuiti- 
aia,  nulla  licileua  ha*. 

t  LICITO.  Adi.  da  Licerti  Che  J  per- 
mtuo  ,  Lecito  .  Lai.  licitai  ,  iwlni  ,  «■- 
./uni.  Cr.  Siuiro',,  Gt'crsuoe.  //ore.  ncv. 
11.  3.  So  quanto  n  .  acrome  fouc  liriln 
a  me  dimotlrare  l'eli:  cani  5.  3.  Deh! 
quale  amor  ti  In  ilo  .  ,,  degno  ec.  Doni. 
Par  1.  Mollo  è  licito  là,  ciac  qui  non 
lece.  C.  /  .  11.  .In  3.  Molle  cote  illeci- 
te c  di  tallo  fere  "in  Ftrcnse  ■  potiti  une 
di  col' (0  che  I"  arcano  chiamalo  oc.,  • 
antera  per  non  licito  guadagno. 

*  S   Filtra  licito,  i-ole  n'unì  Potere. 

111  S.  Ciò  Citato.  3ll.  E  il  cervo  di 
Dio  ditte  a  lui  :  quando  tu  avrrai  agii , 
verrai  a  me  te.  Ma  il  predetto  Cirardo 
facendo  il  roma  oda  mento  del  veucrahilc 
padre ,  andò  a  lui  quando  gli  fu  lù  ilo 
(Lai.  tum  ri  per  eceupa'.tonri  tkmU.'  (I  J 

J  LICORE.  Liquore.  Lai  liquor,  tir. 
(tifi).  »>  TraU.  Cor.  fam.  46.  Fem- 
mina vaga  e  linguacciuta  e  vaaereilo  «no- 
lo ,  e  forte  in  di  nrafla  .  il  qual  non  può 
•errare  netto  licore.  /  \ ,  Tati.  Ger.  1. 
3.  Coti  all'  egro  fanriul  porgiamo  aapeni 
Di  aoave  licor  gli  orli  del  vaao,  ee.  (fij 

$  S  Fiftiratam.  «  Fair.  imi.  ao.  Cer- 
eale dunque  fonie  più  tranquillo  ,  Che  'I 


mio  d"  ogni  licor  totlene  inopia  .  Ltft. 
Spir.  Sant  S  B.  Onde  li  Santi,  quando 
tono  pieni  della  gratta,  non  potaono  rì- 
revrre  in  te  licore  di  vana  dilrllatio- 
ne  ».  'H) 

«  LIDIA.  Ptrtra  Lidia}  diceil  una  Pie- 
tra ,  credula  Ja  ali  uni  li  Urna  che  la 
Ptttrtt  4(1  pirngo.it.  l'alino.  .Star.  Co  te. 
I  ■  4"l3  (fuetto  etacre  il  rimedio  canonico 
uialo  in  limili  ditturhi  tempre  mai  dalla 
(  li.'  -j  er  ,  in  comma  que  la  pietra  lidia 
«he  non  inganna  in  diilingurr  l'oro  vero 
dall'  a|  parente      \  / 

LIDO.  Lito.  Lai.  litui.  Cr.  à/zr'.  Dani. 
Purg.  |>.  Ucci  fuor  di  lai  nube  A'  raggi 
morti  gii  ne*  Latti  lidi .  Petr.  enni  iò. 
5.  Per  cercar  lem  e  mar  da  lutti  i  lidi 
Tali.  Ger.  16.  61.  Vola  per  I'  allo  mar 
l'aurata  vela  ,  Ei  guarda  il  Udo;  e  'I  Udo 
ecco  ai  cela. 

9  §.  Parlare  al  lido  ,  lo  ittita  che 
l'rtdtc.irt  a'  porri  ,  Hatioaart  al  venta. 
Saltin.  Dite.  3.  |3).  Tu  parli  al  Udo,  e 
a  quei  rbe  non  tono  uditi  ifortt,  udenti), 
u  che  non  vogliono  udire.  (Pe) 

«  LIE.  /  .  A.  Aro-  lo  lituo  che  Lì. 
di  S.  Ftanc.  itati.  Lie  trovo  uccelli  di 
molte  fatte.  (I  )  llunit.  Tane.  4   8-  Com' 

10  l  ho  detto  ,  1'  m*  areotlai  lor  lie  (\) 
*4*  LILN TEM  A.  F.A.  Scria a*ta/ermtta 

d  gì'  ini-  llim.  nella  quale  li  tvatu  'tao  i  eiht 
crudi  ed  induciti  Cieli.  1.  5  ttd  II  Zuc- 
chero rotato  ha  virtù  di  entlrigoere.  e  di 
confortare  ,  e  vale  contro  alla  duaentena, 
e  la  lo  o  •  1 ....  e  la  diarrèa  falla  per  •  anco- 
ne di  debiliti  della  virtù  contentiva.  (,\J 

11  a'tr.vt  :  L'  appetito  canino  è  frequen- 
teuicnte  accompagnato  da  lieolena,  u  allru 
lluuo  celiaco,  f.17 

LIETAMENTE.  aaWtraV  Con  lei,  uà  , 
Allegramente .  Lat.  /cele,  htlaiittr.  tir. 
i'Ìkc-ù;.  Bocc.  no,  ai.  4'  Quivi  tra  gli 
altri ,  che  lietamente  il  reccoltouo.  fu  un 
giovane  lavoratore.  E  ano,  ',  1  17.  Aitai 
lietamente  1'  acquatto  della  donna  aveva 
1  oucedulo  a  Cimane  .  Vani.  Par.  y  Ma 
lo  Mi",  ni'  a  me  medetma  indulgo  La  ra- 
gion di  mia  torto.  I  ili.  Colt  4-  Metlia- 
ruoci  a  qoetta  ulile  imprcta  lirlamenle,  e 
pn-ghiamo  Dio  che  ci  ita  favorevole 

*t  LIETEZZA.  F.  A.  Letizia,  Alle- 
grtzta,  Gioia.  Lat.  lorlitia.  l'.t  }4)a)*tf*a). 
/.ihald.  Anrtr,  Accolto  lo  avvito  con  wm 
ina   ini  d'  animo. 

f  LI  ET  ISMMAMENTE .  SuprrLt.  di 
Littamtntc.  Lat.  Imtinime.  Gr.  i'/ocio- 
T3TZ.  Bete.  aov.  16.  4'  Lietittimamentr 
nella  fetta  delle  due  nuove  ipote  e  ron 
gli  noe.  Ili  tpoti  mangiarono.  /  /  ft.  Va.it. 
..  t.  Latciando  le  mitene  della  protrale 
vita  ,  ora  Itetitumainonte  vive  in  quella  . 
alla  cui  felini  1  fine  giammai  non  latpel- 
ta.  'Beai:  Crii.  I  ti  a.  |3|.  Altrndetnmo 
que'  parecchi  meii  Itclitumamcnte  a  laro- 
rare  . 

LIETISSIMO  .  Superi,  di  Lieto.  Lat. 
tttltnimui.  Gr  lìoLfivruxOf.  Botx.  ncv. 
3u  5.  Il  Guardailagno  lirtittimo  nipote . 
h  auif.  4t-  Il*  Catturo ,  udendo  tjuetto  , 
lirtiuimi  ec  prettamente  furono  al  mare. 
Amel.  1^8  Per  le  quali  cote  in  tè  tanta 
romparatione  lirtitiimo  ec.,  roti  comincio 
a  cantare.  Cr.  4.  6.  I.  La  terra  da  por 
tigne.ee,  etter  dee  or  toltile  uè  Urtitai- 
tna  ,  ma  a  lieto  pruttitnaua  (  cioè  gratta 
tima). 

f  LIETITODIXE.  r.  A.  Letiua.  Lat. 
la-lilia.  Cr.  •  i  :  j  i-'.-r  Zàbatd,  Aneli:  Lo 
accolte  con  lieliludioe  d'  animo  e  di  volto. 

••  I  li-  a.  a56.  imitai  parocehi 

mia  cari  amici,  e  ron  etti  con  granduli- 
ma  lieliludiue  detinai 

3  LIETO.  Adi.  Pieno  di  letitia.  Lat. 
lutili,  Ai/ ini.  Gr.  ii  1.Z.1-  Bocc.  non. 
iS.  38.  Andrenccio,  lieto  olir*  a  quello 
che  ipcrava  ,  tubilo  li   gitici  fuori.  Fwtr. 


lon.  117  La  aera  deviare  ,  odiar  P  ana-s- 
ra  SogUon  queali  IranquilU  e  lieti  amanti. 

Vani.  Par.  1.  Che  ciò  che  icore  a  ,  d  riatta 
in  togno  lieto.  /.  3.  Volu  ver  me  ti  lieta, 
rome  helU. 

*e  I.  Urto  ,  li  dice  anche  Di  Ciò  che 
appoita  Itliiln.  -  Bocc.  nov.  41.  1*  A 
dover  dar  principio  a  roti  Itela  giornata. 
Prlr.  ron  107.  Oh  felice  rloquenta,  oh  lieto 
giorno)  Vmt.  Cor.  6.  4  A  lor  nei  prandi 
mai  lurliali  e  rolli;  Né  molestale  tao  fa  certe 
Urlo  /.il  67.  E  con  pochi  iv-d«niin  a 
menta  lieta  ,  Meteolar  1'  onde  fretcaM  al 
vin  di  Creta  >.  (C) 

&  $.  II.  Lieto,  vale  anche  Che  reprime 
letizia.  Dav.  Toc  l'il  Agr.  3qij.  Furo- 
no mieti  da  Domiaiano  con  fròole  lieta, 
ma  cuore  amaro.  Cor  Fu  0-  |3o3.  Se 
non  rbe  poco  lieta  atea  la  fronte  E  chi- 
no il  vito.  Cti.  Kemp.  4  t  H  Or  ee 
tanto  religioaa  fetta  allora  ti  celebrò ,  • 
ti  Urla  rammemoreaiooe  li  fece  dello  lodi 
divine  dittanti  alt'  arca  del  teitameato  , 
quale  ti  vuole  adotto  ee.  aver  n versata  e 
divoiiuoe  dinanai  al  Sacramento  ?  (C) 

f  S  ■"  Far  Matto/,  parlandoti  di  ter- 
reni .  vaia  Grano.  Pillad.  tiann  5.  La 
cicerchia  li  teinioa  di  quello  mete  in  luo- 
go  lieto,  e  qnaodii  I  aria  è  unucU.  O  Cr. 
i,  la.  Ma  ne' luoghi  lieti,  e  benigni  tara 
levilo  di  più  in  allo  la  vite  irtandere.  (C) 
Jlam.  Colt,  hh  1.  7.  Sian  la  fava  pal- 
leole ,  il  reco  altero  ec.  Senta  tovevxhuj 
umor  felice  e  lieto  TmiùTallierg.' lor.  (Br) 

t  S-  IV.  Lieto  ,  dette  delle  piante,  a 
dell  'erbe,  vale  RieoAioii.  »>  Pallai  Gemn. 
17.  Diverrà  più  lieta  te  tpetae  «ulte  ti 
trapianti  Tali.  Ger.  10  61.  Ve  l'aura 
molle  e  il  rie!  temi,  •  lieti  Gli  alberi 
e  i  prati  Sod.  Colt.  Sebbene  elle  (le  vili) 
per  lo  più  li  godono  nelle  culline,  e  ton  più 
Urte  che  negli  alpestri  e  ripidi  munti  ( llr> 
Btmb.  A10I.  1.  ||.  A  me  parrebbe  rbe 
quetla  funle  non  ti  dovette  rifiutare,  per- 
ciocché I'  erba  a  più  lieta  qui  che  altro- 
ve, e  più  dipinta  di  fiori. 

*t  S  V.  Lite»,  diceti  anche  Di  Ciò  eh» 
e  ameno  ,  »  che  ricrea  I»  villa  .  Bocc 
nov.  ciS.  a.  Paese,  quantunque  freddo  , 
lieto  di  belle  muotagne. 

»  S-  VI  Per  Gratioio.  Ptrno  di  gra- 
no. Cor.  Eh.  |.  g63.  Ei  degli  occhi  rpi- 
rava,  e  delle  chiome  Quei  chiarì,  lieti,  e 
giovrnili  onori  Che  la  •  trita  di  lui  madre 
gì'  riluce  (Cj 

#  S  v"  Aere  pMrj  /  -•. 
di  Chi  è  riero  al  divrtimrnti  lotte.  Pei . 
reni.  Prol.  Bea  ti  può  giudicare ,  che  a> 
gli  aia  |  orioni  unii  ertale ,  eonvertaliva  . 
11  coluta,  e  di  lieta  vita.  (C) 

*  S    Vili-  /.irl',c/r,i..tf  W.*f,N 

ti.  Bocc.  g.  a.  a.  7.  Ettcndo  di  molta- 
còte  la  cena  Urta.  (F) 

LIKVA.  Smrt.  da  Levare.  Vale  lo  flet- 
to cAr  Levata,  per  t'ondi:, ont,  t  AfTara. 
Lat.  moment, tm  ,  pan  dell.  Gr.  ^eTvj".  ti. 
V.  Il-  16.  a  P ornila  fa  detta  leaione  . 
iurte  un  altro  ufficio  di  maggior  Itera.  , 
che  ti  chiamò  Contervadore  .  it.  /'  1). 
5l.  Fu  impiccato,  con  molli  tuoi  eomp'a- 
sni  che  furono  presi  con  lui ,  di  nomai  e 
1  di  lìesa. 

;  ;j  1  Lieve,  il  dica  anche  a  Quella 
|  itonga  che  ti  caccia  tolto  alle  cote  peloni- 
1  il  1*  per  te/levarla  ,  o  rimuoverle  ,  che 
pii  comunemente  dice  ti  Leva.  Lai.  vac  ti  1. 
Gr.  u-.yi-U  Frane.  Satch.  nov.  |.,S  Vi- 
da un  mattoor  fuori  di  forma  multo  da- 
gli altri,  e  con  uno  coltello  quati  cora'ai- 
na  beva  levatolo  iato  ,  vide  il  borsello  . 
e  tubilo  te  lo  raro  in  mano .  e  racconcio 
il  mattoni-  rome  prima.  Buon.  Fior.  I . 
3  3.  I  meccanici  legron  della  bei  a.  jV 
3.  I.  5.  Canto  non  vai .  né  uteanto  .  B 
11-  rune .  ne  argano  .  aé  Lina  ,  Par  trar- 
re a  ié  il  desio  d'  ma  alma  inarata. 
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*  g.  D.  Onde  Dare  liev,  ad 
•osai  ,  vale  Meltrla  m  leva ,  Sollevarla 
co»  leva.  Bari  Stir.  It.  l.  \.  e.  |8.  Ab- 
battutili per  colà  de'  compagni ,  e  dito  * 
gran  fona  beva  «1  uiu  ,  uri  tratser  di 
lotto  (CP) 

*  LIEVAMENTO.  V.  LEVAMEN- 
TO. (C) 

LIEVA  LIEVA.  Da  Levare,  in  tifiti' 
fic.  di  Partirti,  vale  Suhittneo  mevimea- 
vocl  replicate  itila  seconda 
del  prestile  dell'  indicativo  ,  e 
d'  alcuni  verbi  .  par  che  tifi 
quali  tastativi .  cerne  Corri 
i  »  F «gsi  fuggi ,  Guardai  guarda  ,  e 
nenie  quando  eli'  hanno  f  «front- 
pagitanome  Uno.  ti.  V.  7.  70.  3.  Lo  re 

lirva  lieta. 

LIEVE,  e  LEVE.  Jid.  Leggieri.  Lat 
«VWr.  Cr.  x»ùj»»{ .  DanU  Par.  33.  Cui 
al  vento  nelle  Toglie  lieri  Si  pertica  la 
tentenna  di  Sibilla.  Patlad.  cap.  \.  Que- 
»U  coule  acqua  via  sottile  e  beve  .  l>etr. 
cap.  a.  Perché  '1  nmpo  è  leve  .  E  piti 
dell'  opra  che  del  giorno  avarila  (cioè  ve- 
loce). Brmb.  Aevi.  |.  53.  Ob  Taghcna, 
che  come  fumo  lieve ,  non  prima  tei  ve- 
duta ,  rbe  sparisci  1  t>  Cai.  Cent.  3.  1. 
Non  bo  poi  vigor,  latto  dolente.  Di  trguir 
lei  ebe  leve  Prende  tuo  corto  per  selvag- 
gia via.  (FP) 

:  .;  I  Per  Agevole.  Lat.  facilis.  Gr. 
pdiiii.  Dani.  Inf  18.  Ch'altrimenti  a- 
cquiUar  nou  tana  lieve.  *  E  Par.  x\.  37. 
Tenta  cottui  .1.  'punti  lievi  e  gravi.  Come 
ti  piace,  intorno  della  fede  (FP)  Oli. 
Coni.  Inf  \\.  i63  Q  netta  favola  è  lieve 
ad  alirgorisiare. 

g.  11.  f'tr  Pi  p tco  momento.  Lat.  par- 
vi momenti .  Bo<c.  Cam.  \  a.  Si  piena 
la  mostrasti  di  virtule ,  che  beve  reputai 
ogni  martiru.  lìemh.  Aio!.  \.  18  Non 
pare  a  voi  nuova  p  unì ,  o  donne  ,  ebe 
gli  amanti  per  coti  lievi  ed  ittrane  cagio- 
ni cerchino  di  fuggire  la  loro  propria  vi- 
ta» Tose.  Ger.  7.  48.  E  talor  dice  in 
tacite  parole:  Leve  perdita  fia  perder  il 

g.  HI.  Per  Patto,  Povero,  Umile  Lat 
humilie.  Cr.  rotiriivoV  M.  V.  j.  3.  Il 
quale  dissimulando  tuo  dolore  ,  rimate  in 
Melano  in  lieve  ttato .  E  3  60.  Metter 
Piiecola  de'  Lapi ,  di  lieve  naaione ,  e  so- 
•petto  a  parte. 

f  §.  IV.  Aggiunto  di  Cena  ,  o  simile, 
vale   Parto,  .Sottile.  Introd    l'irt.  a6. 

Da. 


a  get- 
doloro- 


,1, 


Cenaro  a  grand'  agio ,  e  con  molta  al 
greaaa  .  avvegnaché  fotte  lieve  tena,  c 
poche  imbandigipoi.  (\) 

LIEVE,  e  LEVE.  Avverò.  Lievemen- 
te. Lat.  ItviUr.  Gr.  >  -,  .Va,  Petr.  eoa. 
70  E  quanto  all'  alma  Bisogna  ir  lieve 
al  periglioso  varco . 

■f  g.  I.  Per  Prettamente ,  Spacciata- 
mente.  Petr.  san,  284.  Tal  mi  sentia,  non 
sapeud'  io,  che  leve  Venute  il  fio  de'  miei 
ben  non  integri. 

f  g.  IL  Per  Agevolmente.  Ott.  Com. 
Dani.  Por.  l5.  Fortitudine  è  amore,  ebe 
lieve  comporta  ogni  cosa  per  quello  eh'  è 
amato  (coti  legge  il  Mi,  e  non  hevcroen- 
te,  come  4.  la  stimpn  atta  pag.  343). 

LIEVEMENTE,  e  LEVEMENTK.  Av- 
errbtn,  Lenemente.  Lat  Irviter.  Gr. 
*9uj>«<.  Vant.  Inf.  3l.  Ma  lievemente 
al  fondo,  che  divora  Lucifero  con  Gia- 
da ,  ci  poso  (cioè  pian  piano ,  destramen- 
te). /  Pur.  21,  Lievemente  (tastava  caldi 
e  gieli  (  cioè  agevolmente  )  .  Albert,  cap 
1  \.  I  felloni  guardiugamente  son  da  pu- 
nire, i  semplici  lievemente  son  da  tratta- 
re (cioè  amorcvolnieote). 

g.  Per  f  elocemente.  Petr.  cap.  5.  Non 
aorte  mai  ti  {«veniente  al  varco  Ui  fuggiti- 
re/.  Br   t.  9.  E, 


perciò  000  hai  in  lofo 
tutti  i  tempi  ai 

Temente. 

LIEVEZZA  .  Attratto  di  Lice  ,  Le»- 
garetta.  Lat.  levitai.  Gr.  *9\ifim(  Vani. 
Conv.  3tj  Forse  sarei  stato  ripreso  di  be- 
veria d'animo.  ZthatJ.  Andr.ìi.  Quando 
alcuno  dice  di  te  villania  ,  pensa  per  che 
modo  lo  dice  ;  perocché  se  lo  dice  per  be- 
veria ,  è  poco  da  curare. 

*  LIEVISSIMAMENTE.  Superi  di  Lie- 
vemente Lat.  levissime .  Segner.  ('riti,  in- 
tir.  ».  10.  11.  Se  ella  (t'anima)  n' è 
tuttora  infetta  (  del  pedalo  )  ,  benché  lic- 
vissimamente,  si 
tar  da  sé  in 
to.  (SS) 

LIEVISSIMO  .  Sunerl.  di  Lieve.  Lat. 
levittimut.  Gr.  eo'jyÌTX*9i.  Gnìtt.  Iett- 
ai. Uomioi  sono  di  cervello  lievissimo, 
e  qual  secca  foglia  si  muovouo  ad  ogni 
vento. 

*  LIEVITI'.  Lo  eletto  che  Ltvilà  . 
Amm.  Ani.  ì-}.  a.  5.  Siccome  sostenere 
ismodatamenlc  le  cose  avverse,  cosi  esian- 
dio  le  prospere  é  bevila.  (*) 

S  LIEVITARE.  Levitare.  Lat.  fermen- 
tati. Gr.  ^JiloàsJai.  Cant.  Curii.  35. 
Fatto  il  pan,  si  vuol  porre  a  lievitare . 
<>  Retiin  Dite,  |.  o/k,  Ei  (  li  grano  )  »i 
commette  alla  tiranuia  delle  macini,  che 
lo  disfacciano  in  minutissima  polvere  quau  ■ 
t'  egli  é  ,  questa  ti  ti  accia  di  nuovo  ,  si 
lievita,  e  lievitata  che  è  te  ne  fa  pasta 
con  mille  modi  di  ttrani  pigiamenti.  (Fj 
**  S-  JS  neulr.  paté.  «  Hurch.  a.  16. 
Lievitomi  in  sul!  '  asse  rome  il  pane ,  Ma 
non  pois'  ire  al  forno  come  lui  (qni  per 
simili!.,  e  parla  di  are  medesimo  ,  che  era 
in  prigione).  ((') 

LIEVITATO.  Add.  d.t  Lievitare  Lat. 
Jermrntatut.  Gr.  Cuutsdfi'f.  Ltb.  Viagg 
E  questo  fece  egli  col  pane  lievitato,  e 
cosà  fanno  eglino.  <0>  Bellin.  Due.  I.  <jj. 
Quella  (farina)  ti  ataccia  di  nuovo ,  si  lie  - 
vita,  a  lievitata  eba  è,  te  ne  fa  pasta  (C) 
LIEVITO.  Stul.  Formento  Lat  fer- 
mentum.  Gr.  ?Jtt>i .  Annit.  Vang.  Man- 
giano onorevolmente,  e  non  cun  lievito 
vecchio,  né  con  lievito  di  ma  lina  né  di 
nequuia  ,  m  1  con  aiuolo  di  purità  e  di 
verità  (ifui  figuratam.t. 

|  g  È p'r  timitit.  F.  rmeulaiime.  Rei. 
Coni-  1.  16.  Ne  avviene  per  ronteguema. 
che  nelle  vene  e  fieli*  arterie  ce.  pigli  »  per 
vuio  del  luogo ,  un  tal  quale  si  sia  bevi- 
to  o  fermento  acido,  di  natura  vitriolata. 

LIEVITO.  AJd.  Lievitilo.  Lat  fer- 
minlatut.  Gr.  (111101311;.  V  Aldilir.  P. 
iY.  7  Le  cose  proprie  a  guardare  la  com- 
plessione dell'  uomo  ec  ,  é  il  pane  che  è 
ben  cotta,  e  beo  lievito  e  fresco  d'un 
giorno.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  1^0.  I 
Greci  sacrificano  il  Corpo  di  Cristo  nel 
pane  lievito .  Zi'-aW.  Ande.  43.  Il  pane 
fa  sia  ben  lievito,  c  ben  cotto  in  forno. 

•f*  L1EVRE ,  e  LEVRE.  Voci  antiche 
Lrpre.  Lat.  lepus.  Cr  Ixytlf.  Ott  Com. 
Inf.  6.  1 1  Naturale  é  1'  odio  de*  cani  e 
della  lie'vri.  Dani.  Inf  33  Piti  crudeli 
Che  rane  a  quella  levre  eh*  egli  am  ila  . 
Sen.  Piti.  I  buoi  vanno  caendn  I*  erba , 
e  i  cani  la  lievre  Tei.  Br.  7.  so  Come 
1*  uomo  debbia  partire  la  lievre  e  la  gal- 
lina. Amm.  Ani.  3.  \-  8.  Chi  due  lievri 
caccia  ad  un'  ora  ,  talora  perde  I'  una ,  e 
talora  1'  una  e  1'  altra. 

f  »>  LIGAME.  V.  L..e  A.  Legame 
Lat.  vincitlum  ,  iigtmen.  Gr.  ocvuoe-  dai* 
vale.  Frult.  Iing.  al.  Di  questo  ligamr  e 
di  questa  servitù  molto  si  potrta  dire  (fé- 
dizione  di  Homo  a  pag.  161  l'gge  ■'  Di 
questo  legame  e  di  questa  servitù  assai  si 
potrebbe  dire).  E  appretto:  Grande  be- 
neficio è  questo,  cb*  Iddio  liberi  V  uomo 
servitù ,  e  da  cosi  ttrrtli 


ligami   fretto,  di  Rima  a  pag. 
legge  !  oc.  liberi  l'uomo  di  cosi  p_ 
servitù  ,  e  da  cosi  stretti  legami).  (•) 

#  LtGAMENTO.  Trrm  anatem.  Par- 
U  del  corpo  bianca ,  fibrosa,  e  solida,  che 
unitee  insieme  le  a'Ire ,  e  specialmente  le 
osta.  Lat  ligttmenVim  Gr.  av'vò'svuoc. 
Rid.  Osi.  an.  48.  In  olire  vi  é  un  liga- 
mento  che  cammina  per  la  lunghetta  di 
esso  sacchetto  ec  ,  il  quale  ligamento  « 
anello  che  fa  che  ec.  F.  Con.  |.  a;.  El- 
1  é  un  fluido  salsugginoso  ,  fisso ,  tartareo, 
il  quale  non  dalle  vene,  ma  bensì  dall'ar- 
terie é  deposto  nei  tendini ,  nei  bgameoti, 
e  ne*  perlustri ,  o  membrane  che  vestono 
i  rapi  degli  ossi.  (*) 

*  LIG  AMENTOSO.  Adi  Di  ligamen- 
to. Alienante  a  licnmenlo.  Red.  Cons.  I. 
■217.  Mentre  quel  bquidu  sequestrato  fra 
le  mentiunalc  fibre  ligamenlose  e  lendino- 
se ,  quelle  rimove  dal  proprio  sito ,  et.  (*) 
/.  218.  Poi  bisogna  corroborare  la  parta 
offesa  ,  sciogliere  I'  ingombro  della  mucil- 
laggine incagliata  in  quelle  parti  ligamen 
tose  ,  ec.  (Il) 

*\  #  LIGARK.  V.  L. ,  e  A.  Lo  staso 
c'ie  l.rsare  Lai  delittore,  vincire.  Gr. 
otturati/  Cavate.  Fruii.  Img.  ai.  Gra- 
vi e  Irnppn  v  alt  sono  questi  vincoli  e  la- 
gami  che  ligano  il  pcrratore.  E  appretto: 
lo  era  ligato,  e  non  dì  ferro  altrui  ,  ma 
ib-lla  mia  ferrea  vulontà  (  /'  edizione  di 
R.  mn  a  pag.  163  ha:  ec.  che  legano  ec. 
io  era  legatu)  (*) 

*t  *  LIGATO  Add.  da  Ligare .  Lo 
licito  che  L'gilo  Casale.  Fruii,  tlag.  at. 
Vergiamo  di  continuo  molli  si  ligati  a  cer- 
ti |»-<-.  ali,  rhe  ec.  (f  edii.  di  Roma  a  pag 
162  t.gger  Veggiamo  continuamente  molti 
•■  legati,  oc)  O 

*  LIGATCRA.  V.  A.  Legatura.  Diel. 
S.  Greg.  3.  20  Incominciarono  per  loro 
medesimi  a  sciogliersi  i  ralriamenli ,  cioè 
le  bgalurr.  (C)  Fr.  loc.  T.  a.  17.  «,. 
Ciascun  fa  sua  ligatura ,  E  'n  quanta  me- 
na» bruttura  (I  ) 

J  LIGI  ARE.  Itseiare.  Lat.  demulcere  . 
polire,  levga-e.  Or. MTa^*ftaasnnU*i  Si'ì- 
jn)M,  X5r,)cìv.  Lil>.  son  |,  Ma  non  ris- 
tare il  pel ,  perrh*  io  tei  ligi  .  E  a  E  fia 
ehi  airi  ceri,  purrh-  tu  ligi  .  E  19.  Tu 
P  opponili  se  np/e  arri,  ci  il  crino  A  "chi  Li 
c>«la  ti  l'^n,  e  d  multe 

#  §  /,/  i.ir  la  coda  ,  diura'am.  vale 
Piaggiare,  Far  m  ime,  ììar  la  toiaj  tolta 
la  trietiìf.  dallo  strop'Ceiar  1  he  si  fa  talora 
i  gatti  per  add. mestiearzU.  «  l'aich.  Et  eoi. 
5G-  Usanti  ancora  cr  andare  a  Placenta 
ce,,  e  talvolta  ligiar  la  codi  -.  ((') 

tè  LIGIATA.  L'auone  di  lig.are.  Cant. 
dm.  Due  libiate  presto  presto  Te  le  fa 
tutte  affilare  (A) 

LIGIATO  .  Add.  da  T.igiare .  Buon. 
Fier.  4-  5.  16.  Dicon  quelle  parole  sbel- 
licate ,  Cb'  «  ter  voglion  pregate ,  Lusin- 
gate, ligiate. 

t  LIGIO.  Suddito  Lat.  ligiut.  Petr 
cinz.  48-  0  Giovane  kIiìvo.c  vergogno- 
so in  alto  Ed  in  pensicr  ,  poiché  fatt  era 
uoiti  ligio  Di  lei  .  Bemb.  pros.  1.  a».  Il 
Petrarca  ec  uso  ligio,  che  in  tutti  i  Pro- 
venzali libri  si  legge,  TV,  Dav.  Slor.  ^. 
35l.  Ma  egli  né  alcun  Baiavo  si  giurò  li- 
gio alle  Gallie.  E  Ann.  l3.  180  Di  più 
ri  offeriva  quella  gente  per  ligia  Dep.  Ile- 
Cam.  11  Quaviché  e'  non  tia  ligio  o  obbb- 
galo  ad  alcuno,  ma  libero  e  senta  freno. 
Tass.  Ger.   10-  *-b'  a  chieder  pace, 

e  farsi  uom  bgio  altrui ,  Già  non  ardii  di 
consigliarlo  aperto.  Borgh.  I  eie.  Fior. 
5lQ.  Ligio  ec.  da'vrcchi  Franchi  é  preso,  e 
nelle  leggi  Salice  antiche,  e  in  altri  loro 
srritlori  b  dice  lido ,  ovvero  /«.af-iy  e  per 
uso  nostro  frequentissimo  di  mutare  il  d 
in  g.  ec  .  l'abbiamo  in  ligio  ridotto,  e  t 
in  potestà  e  balia  d'/ 
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*t  *  LICIONE.  F.  A-  legioni.  FU. 
\  V  Mudd.  88  Andunnr  alla  min  h- 
gioiir  a  rr mirre ,  chr  quello  Unii  non  ri 
tolga  la  noitra  poaietaiooe   ,•  /  '• 

LII.ISThARE.  /'.  REGISTRARE. 

LIGISTRATO.  F.  REGISTRATO. 

LKilSTRO.  V.  REGISTRO. 

LIGITTIMO.  F.  LEGITTIMO. 

LIGNAGGIO    V.  LEGNACCIO. 

LIGNEO.  F.  L  Add.  PI  Ugno.  Ltt. 
/igieni  Gr.  fuJivo'.  Cr.  a.  },  16  Quan- 
do  i  pedali  a  attorno  attorno  ai  partnn 
■f  ill  i  corteccia  infino  alla  carne  lignea  ,  ov. 
vero  erliale.  della  pianta. 

*f  LIGNO.  /'.  L  td  A.  Legno.  Lai. 
lignum.  Gr.  fuaov.  *>  Pont-  rim.  \-~t 
Il  proprio  corpo  (  ■  he  ne]  lanto  Ugno  Di 
croce  fu  condilo  .  e  il  tingile  iparto.  Per 
liberanti-  dal  demon  maligno  .  (C)  Patiz. 
tlans.  I.  5.  E,  putto  il  nido  in  tuo  feti- 
ce  ligVto  ,  Di  roeu  augrl  diventi  un  biao- 
•  o  cigno. 

*  LIGCSTA.  Losttiso.ehe  Locusta.  Sai. 
'in.  Peni  Tote  i  aia.  La  cicala  ha  an- 
e*  il  mare,  umile  a  una  piccola  Ligutta, 
ma  non  ha,  rome  la  Ligutta,  corna  gran- 
di ,  ni-  punte.  (S) 

LIGUSTICO  .  Le  villico.  Lai  hlppose- 
nMMMj  opium  maius,  lihy  tllcum.  Gr.  tu- 
-tOTt/i»5»  .  Iticeli,  fior.  44-  "  levutiro 
nella  da  Uiotronde  liguiliro  ,  •  da  Gale- 
no liliutiro  ,  ci  ti  porta  oggi  in  buona 
i  «pia 

7  S  LIGUSTRO.  Lo  timo  che  Pievi- 
•taro.  Lat.  tigtittnim.  Gr  «'arroti;.  Amet. 
\  i  E  quelle  uou  occupate  ai  leggono  da 
<  llallir  al. laonde»  ull  di  Inani  bi  llgutln.  Tass. 
Am.  a.  a  Or  prende* a  un  hguilrn,  ora  una 
i"«  Red.  On.  on.  -u.  Putii  i  finn  di  ligu- 
stro [iettati  io  quattro  vati  ce.,  non  ti  ria- 
,  qur  mai  rMa  i  cruna . 

t  JJ.  l'r'  sinulit  /'tir.  ili:  que- 
lli umani,  a  dir  proprio,  liguatn  re.  Vol- 
gerà il  Sol,  non  pur  anni,  ma  Ituln.  ■  I'  - 
tu.  stani.  I.  U'  Hi  rrleite  letiaia  il  tolto 
ha  |   ,  Dol>  e  dipinto  di  hguilri ,  e  ro- 
te »  <B) 

*f  LILE.  /'.  A-  Lo  stesso,  che  Che- 
le. ,V«v.  ita'.  Gl.  3-  Amatila  li  rrlatamrn- 
le  ,  li  niuim  Ide  potrà  far  palraarr  (  lo 
ilampa  da  i  m  è  trillo  quello  esempio  , 
'  Onte  anche  le  .i/tre  .  ha  :  li  le  ), 

LIMA.  Specie  di  piccolo  timone  di  di 
i-erse  torte,  R,d  Ots.  un  119.  Col  sugo 
parimente  delle  lime  dolci  di  V  aleuta  tutti 
1  lombrichi  e  grimi  e  piccoli  vi  morirono 
nel  aolo  tempo  di  una  luca»'  ora  ,  o  poco 
più. 

LIMA  .  Strumento  meccanico  di  verga 
d*  acciaio,  dentalo,  e  di  superficie  aipra  , 
che  serve  per  assottigliare'  e  pulire  ferra, 
marmo,  pietra,  legno,  e  altre  materie  so- 
lide. Lat.  lima  Gr.  pira,'.  Pont.  In/  j-. 
Come  M  Ime  Cieiliao,  ebe  mugghiò  prima 
Col  piamo  di  colui ,  e  rio  tu  dritto ,  Che 
T  avea  lcm|>crato  con  tua  lima. 

%.  I.  Lima,  per  meta/.  Dotti,  rim  a6. 
E  inalarli,.,  l' amorata  bina.  ClT  ha  pulii,. 
1  miei  molti  /•..•'•  son.  iS  Ma  trovo  peto 
non  dalle  mie  braccia,  Né  ovra  da  pulir 
colU  mia  bma.  /  san  5o.  lo  non  rredea, 
per  fona  di  tua  lima  ,  Che  puntu  di  fer- 
corata ,  o  di  valore  Mancane  mai.  F.  son. 
Jl.4.  Amor  tulle  tue  lune  Uta  anpra  il  mio 
cuore  afflitto  Unto.  Ar.  rim.  'tu  Da  quel 
furor,  eh'  m  i  dal  freddo  clima  ,  Or  de' 
Vandali,  or  d'  Frali,  or  de' Gali,  All'ita- 
lica ruggine  atpra  lima. 

%■  II.  Lima,  per  Saita,  o  Qualità  di 
terreno  .  Cr  5.  *£).  t.  Fruttifica  (il  gi- 
nepro) nei  Itto  del  mare,  o  ne'  monti  qua- 
li iterili,  ne*  quali  è  la  terra  voluta  ,  che 
lima  t'appella. 

S'  IH.  Lima  lima  j  molto  prr  dileggia- 
re, e  uccellare  s  moda  usato  da' /uncinili  j 
'd  ì  quando ,  J'rcjnn  lo  a  guisa  di  limami 


secando  od /ii  della  destra  in  sai  secondo 
della  sinistra  verso  il  viso  dal  dilettiate, 
dicono:  Lima  lima.  Fed.  il  Farri.  Er~ 
cai.  85.  Litt.  S,n.  106.  Che  dirai  tu  , 
che  'mino  alle  lumarbr  Fanno  ancor  lima 
lima  di  Tetro ,  Che  combatte  col  popol 
tenta  brache?  Alleg.  180.  Or  l'uno  e 
l' altre  ,  toprappoito  il  dito ,  Mi  dicon  : 
lima  lima  ,  e  vello  vello  .  3/org.  14.  gei. 
Or  fair  bina  lima  ■  mocciconi ,  Che  coti 
lotto  ti  tono  impaniati  .  Molm.  3.  37.  E 
non  fa  ttima  Che  dietro  gli  tia  fallo  Urna 
lima 

*  $.  IV.  Lima  raspa  .  dteesi  Quella 
lima,  colla  quale  gli  Scultori  di  marmo,  o 
di  legno  puliscono  lo  toro  figure}  ed  havveua 
di  più  sorte,  flcnv.  Cell.  Ore/.  1  ,  :■.  Col 
•trito  icarpello  ti  conduce  U  1  tatua  fino 
alla  lima,  la  quale  ti  domanda  lima  rapa, 
o  teuftuta.  (I  ) 

j  j.  V.  Lima  sorda  ,  chiamasi  Quella 
che  sega  senta  fer  remora  .  J}tn.  i.omp. 
|.  18.  Vece  fare  lime  lorde,  e  altri  ferri, 
taf  quali  ruppunu  le  prigioni ,  e  indaronai 
HMi  Dio.  Morg.  18.  |33.  E  trapani,  e  pa- 
letti, e  lime  lorde. 

8  VI.  Per  meta/,  il.  F.  IO-  74.  Etto 
•n  queati  giorni  lavorava  alla  coperta  colla 
lima  lorda.  Fatati.  1.  Di  non  volere  iti- 
nuili  l' ingegna  La  Urna  lorda,  vivendo  di 
rana  (  qm  ,  sfrondo  alcuni ,  vale  Ladro  , 
dicendo  di  ratta,  quoti  di  ratto:  secondo 
altri,  vale  Persona  taciturna  e  quitta  , 
che  campa  con  poco ). 

VII.  Lima,  i  anche  un  Pesce 
di  mare  motto  schiacciato,  che  ha  la  pelle 
aspro,  e  srahrosa  a  guisa  di  lima.  Satvin. 
Opp.  Pese.  |.  a3a.  Coti  la  lina,  o  iqua- 
lina,  ovver  lima.  Dona  difeta  a*  figli  ,  ma 
I'  entrata  Neil'  utero  non  porge,  ee.  (A) 

*  LIMABILE.  Add.  Che  si  vuole,  osi 
dea  limate,  llellin.  [kst:  I  II-  Calca  la 
lima  nel  tuo  limare  gagliardamente  tu] 
corpo  limabile  in  quella  parte ,  che  drvr 
etter  limata  B  l3.  Il  vero  concetto  ed 
ettenaa  del  limare  contitlerà  nel  volo  tror- 
rerr  della  bma  al  contalto  del  corpo  hma- 
Itilc   fC)  ' 

LIMACCIO  Mela,  Fanghiglia,  e  Quel- 
la porcheria  che  gtneiano  le  pa'udl.  Lai. 
luium,  coeanm,  llmus.  Gr.  mirti,  iaw{, 

Cìp^ofm.  Tes.  tir.  3.  5.  Cbc'l  tuo  co- 
ire (deir  acqua)  lia  lucente ,  •  'I  tanore 
doler  r  di  buono  odore  ,  che  non  tbbia 
nullo  lima"  i"  dentro.  £'4'  I.  Anguilla  è 
un  petee  che  nttee  di  limaccio  di  terra , 
cioè  di  mola  ;  e  però  quando  la  pigli,  quan- 
to piti  la  tlringi ,  Muti  fugg.*.  Amm  Ani. 
34  1-  1  Come  il  pioppo  gode  dell'acqua, 
r  rome  la  canna  tali  atti  a  nel  limaccio,  coti 
la  lutiuna  ama  oaiu.  Salinai,  lug.  R.  Quan- 
do il  mare  è  grotto ,  e  comincia  a  tempe- 
ttare  di  venti,  allora  I' onde  traggono  aero 
limaccio,  rena  e  grandi  latti 

LIMACCIOSO.  Add.  Fangoso,  Polti- 
gliosa ,  ilotcso.  Lai    lutosw,  lutulentus , 
cr+nOSUS,  limo'ttl.  Cr.    T.rtr^Cr,.,  uj-j 
èV,,  Cr.  1.  5.  I.  Ancora 

per  la  ragion  della  diipoaitHiu  della  terra 
loro,  t'cll'.  lutota  ,  ovvero  umida,  ovvero 
fangota,  o  limar  rima. 

g.  /Vr  mela/.  Uut.  Purg.  17.  a.  La 
volontà  vitiott  ti  può  dire  limarriota  e 
brutta,  lìemb.  Atol.  3  1 7 a.  Sotto  •  laido 
è  l' andare  di  que'  diletti  cercando,  che  ec. 
tono  in  te  itetti  ditagevoii,  e  noceuli  .  e 
lerretln  e  bmaerioti 

f  «LI  MA  MENTII  V  azione  del  lima- 
re, llellin  Pise.  I.  4*-  noe  ton  Ir  mi- 
niere di  rifare  e  mantenere  il  ferro,  che 
u  ditta  r  ti  rontuma  col  hmamenlo.  (A) 
S  LIMARE.  Aitotitgtiart ,  o  Pulirà 
colla  lima  Lat  limare  Gr.  pitali,  l'arale. 
Sled  cuor  Ondr  proverbio  è:  inaladetlo 
il  ferro  ,  il  quale  ,  quanto  più  è.  limalo  e 
inetto  al   fuoco ,  più  diventa  raggino». 


I  Aim.  ani.  P.  S.  M.  Coma.  Inter m.  Una 
ragion  ,  quii  w  non  taccio ,  rharo ,  Ondi* 
r  rhr  ferro  per  ferro  ti  bma.  1)  Belli*. 
Disc.  I-  II.  Qualunque  di  quelle  don 
(cote)  manchi ,  la  bma  non  può .  lima- 
te (C) 

tf  §  I.  F.  ntntr-  pass.  *  per  simitit. 
.  Piai.  S.  Grog.  V  3.  16.  Andando  per 
l'acqua  ad  un  polio,  la  fune  dalla  [Sec- 
chia, ron  la  quale  attigneva  l'acqua,  rpea- 
te  volte  ti  rornpevi.  uìrundoti  alla  pietra, 
he  era  per  itpondi  al  poaao  :  par  là  qua! 


tempo 

6.  4V 

gu  limi 


rota  quelli  durepob  li  lacero  dare  quella 
catena  ,  con  la  quale  Martino  ec.  Saccate 
non  ti  limò  e  non  ti  nrnpe.  (CP) 

j  J.  II.  Per  metafora  Rodere,  Co  assuma 
re.  Pelr.  rap.  10.  Si  par  che  i  raoani  il 
tempo  bmi  e  ruupra.  Bern .  Ori.  |. 
Sol  quella  nuova  donna  il  cuor 
limi  *  Ar.  Pur.  1 .  .',  1  Penttar,  da- 
cea  ,  che  il  cor  m'  aggtnaerj  ed  ardi ,  K 
cauti  il  duol  cne  tempre  il  roda)  ■  b- 
ma.  (TC) 

t>  §  HI.  Per  /scemare ,  Diminuire, 
m  Dani.  Purg.  |5.  B  fecimi  '1  toleech  10 , 
Che  del  loverchio  viaibtlebma  ».  (C) 

S  IV.  Pur  par  mala/ora  va/e  Rifui, re. 
Per/e tionara.  Lat  perpolire,  per/kart.  Gr. 
SHOTtitiv,  c'5"t--/s':«ii«i.  Doni  Conv. 
74.  Limaro  e  a  peri  mone  U  h  loto  Sa  m  et- 
ra] r  ridutiono. 

*f  »  LIMATEZZA.  //  limata.  Lima- 
rne alo  •  e  figuralam.,  parlanomii  di  stila, 
vate  Purgat  i,  Pulito,  Carrello.  Vden  NU. 
1.  a3-  t-'uor  di  quella  ma  raadideata  e 
bmateua  di  lai  noia  un  po'  più  moder- 
na, poco  ha  del  retto  che  far  con  Plau- 
to. (A) 

te  LIMATISS1MO.  Super/al  di  Luana- 
Io.  Salvisi.  /Ver.  Tose.  a.  86.  U  grava- 
titelo e  limatitumo  poeti  frantele  Malerba 
nella  tua  1  alunne  topra  la  perla  della  Roc- 
cella  re.  dire  ec.  (qui  matn/onc.  par  Fu- 

tilltaim»),  (') 

LIMATO  Add.  da  Limerà.  Lat.  li- 
mo tus.  Gr  ;  .  '-1-  j'-  oc  Lib.  cur.  ma- 
lati. Prendi  nn'  u  di  ferro  limalo  ,  e 

bagnali  con  ardo  forte.  Cani.  Carn. 
Limati  i  denti  Ideila  sega)  e  agitatali  in 
ponti    Red.  Cerna-  %•  3a.  Acciaio  lunato, 
e  Leu  bene  nello  dalla  poli  ere  e  da  ugni 
altra  torti  idrata 

J.  I.  Per  metaf  Coli.  SS.  Pad.  Quan- 
I  do  11  mente  noi  Ira,  non  rivendo  contami- 
nata da  alcuna  g ranetta  di  carne ,  ma  h  - 
mala  italamente  d'ogni  aiTeiione  e  quali- 
tà terrena ,  ec-  (cioè  libera ,  trinca  e 
netta). 

*  S  •'•  Pur  per  metaf.  F.  Fili 
Fit.  1 .  Pochi  tono  quelli  che  di  gnu  por  - 
li  hanno  ar  quitta  lo  il  nome ,  mi  molti 
quelli  cbr  da  loro  nudi  digniitiina  laureo 
hanno  riportala  ,  i  quali  I'  eik  più  limata 
e  dtlirati  ee  ha  (avariati  dimenticali.  (C) 
Dee».  Tac.  Loti,  agli  Accad  Quoto  lima- 
lo tecolo  e  li  manta  della  itoria  romana 
pare  che  vogliano  alto  itile  f»oè  etnie , 
ornato  di  Lettere).  '/  / 

f  »  LIMATORE.  Ferb.  mare.  Che,  o 
Chi  lima.  Bellim.  Dite  1.  laV  Che  poi 
per  limare  ti'  rirercui  quello  afono  addot- 
to il   Corpo    limatili.   ,    eC     lo     alterni  un,  .  1 

limatori  faVAmj  F  3o  *»rl  ca.o  naattrn 
molla  fona  coittnmano  i  mntroli  limatori 
nel  muover  te  tieni.  (A) 

LIMATURA.  /I  limare.  Uh.  Auro/. 
E  lia  ben  falla  la  untatura  tua. 

';  I  /■.  Limatura,  Quella  polvere  (he 
code  dalla  cosa  che  si  lima.  Lai.  limatu- 
ra ,  scolii.  Cr.  ptetapu.,  ci"-.  -  '  V  .  /  ■ 
dohr.  Reripe  limatura  di  ferro ,  e  ruggine-, 
di  lerrn  e  cortecce  di  melagrane.  Reti  Osa. 
an.  11-  Nelle  infutioni  di  lunatura  di  corna» 
di  cervo  ce  vi  itanno  ,  lombrichi)  eoerte  te 
fonerò  in  acqui  templtre  Buri  h.  |.  5» 
Limatura  di  ruma  di  lumaca    Hai  Gal/. 
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i/j  I .  Cui  mescolarvi  drroto  un  poco  di  li- 
matura dì  piombo  ti  riduce  io  gravità  li- 
miliasima  a  quella. 

S    II.  Viver  di  lunatura,  vm.lt  l'Imre 

iOttultriommentt  con  Ogni    fHKO  di 


LIMBELLO.  Ritaglio  di  pelle  fatto  dai 
«ondatoci  j  Llmbelluccio.  Lat.  pelllum 
prae tegmen. 

%.  I.  Per  limilit.   vale  Lingua.  Lat. 
tigna.  Gr.  ylwffsot.  Matm   |.  -i  In  tal 
modo  caro  fuori  il  limbello. 

*>  §.  II-  Oade  figurai.  Cavar  fuori  il 
limbello,  vaio  Cominciare  a  dir  mate  di 
tfualrheduno  V  CAVARE,  %.  XXXIV. (C) 
LLMBELLUCCIO.  Limbello.  La»,  pel 
Vati.  Colt.  63.  Almni 
i  ritagli  de'ruoi  nuovi  « 
crucilo  ancor  più  che  spicca  da  dosso  alle 
pelli,  quando  elle  ai  conciano:  i  quali  ri- 
tagli, chiamati  limbellucci,  giurano  loro 
certamente  mollo. 

LIMBICCARE  .  Pattar  per  limolerò  . 
Lat.  ttillart  ,  distillare  .  Cr.  eT0c£tt*  , 
eÌKovra^fiy»  Rieett.  Fior.  i8l.  E  di  ono- 
ro metti  a  limbiccare  tanto,  che  l'acqua 
aia  limbiccata.  E  appretto!  Rimetti  in  boc- 
i ,  come  di  «opra,  nella  me- 


LIMBICCO,  e  LAMBICCO  .  Angutto 
canale  ,  donde  a  /orza  di  talare  ti  trae 
l'  umore  della  materia  poeta  nel  rato  a- 
«ferente  allo  ttetto  canate  ;  il  che  ti  dice 
Stillare.  Lat-  /omacuta  ttltlatoria ,  eli- 
hanut.  Cr.  xu/itf.  Lah.  La  rata  mia 
era  piena  di  fornelli  e  di  lambicchi  ,  e  di 
Ztbatd.  Andr  fa.  Tutte  quelle 
distilla  per  lam- 


bire,.. Barn.  Ori.  a.  18.  46.  Giù  per  la 
barin  gli  rad™  la  bava  Che  colava  di  boc- 
ca, e  drl  gran  naso,  Come  un  lambicco, 
che  goccia  in  un  vaio  .  Barch.  a.  5(|.  K 
goccia  irmpre,  rhe  pare  nn  lambicco.  Ri- 
ce tt.  fior.  6.  L'  acque  stillate  lono  quelle 
che  si  cavano  per  limbicco ,  o  altro  stru- 
mento di  diverse  sorte  di  medicainenti. 

§.  I.  Pattar  per  lambicco,  ti  dice  del 
Pattar  per  iilretlo  canale.  Sagg.  ant.  etp. 
106.  Quando  sia  costretta  a  passar  per  lara- 

S-  ti.  Mostrar  per  limbicco,  vale  Mo- 
strare checchetiia  con  difficoltà,  0  dira- 
do ,  0  per  somma  grazia  .  Ptr.  nav.  7. 
a6l.  Allegando  rhe  niuna  altra  rota  aveva 
dato  la  rcputatione  a  Quella  de'  Servi  e 
alla  Cintola  da  Prato  se  non  il  mostrarla 
«  olì  per  IuiiIhcco  e  con  tanta  sicumera . 

f-  LIMBO.  Luogo  rf*  Inferno,  dote  erano 
le  anime  di  coloro  che  erano  marti  in  gra- 
zia di  Dio  prima  della  venuta  di  Granii 
Cruio  ,  e  dove ,  teeondo  alcuni  Teologi  , 
vanno  quelli  che  tono  toJamenle  macchina 
di  peccato  originale.  Lat.  limbut.  C.  F. 
1.  ai.  I.  Menato  fu  a  vedere  1'  Inferno, 
e  le  pene  rhe  vi  sono ,  e  poi  il  Limbo  . 
Dani.  Inf  ^-  Perocché  gente  di  molto  va- 
lor» Conobbi  che  in  quel  Limbo  eran  so- 
spesi. Fr.  Gierd.  S.  Pi  ed.  tu.  E  più  , 
che  s'  umilio,  che  discese  al  Limbo  de'  santi 
Padri.  JUar.  Celai.  3.  li.  Deh,  odi  voce, 
s'ella  non  pare  uscita  dal  Limbo I 

+  P  g.  Limbo,  T.  degli  A  Urologi , 
Cerchio  etlerno  delf  attraiamo .  /fece. 
Cam.  Dani.  1.  177.  Chiamano  gli  as [ro- 
sila cirro  n  fere 
sono  legnati  i 
di  di  quelli.  Limbo.  (A) 

*  LIMITAMENTO.  Limitazione.  Salv. 
Avveri,  a.  3.  16.  Nel  terso  luogo  fallano 
le  regole  in  questo  limitamento.  (V) 

f  LIMITARE.  Stai.  Soglia  dell'uscio. 
Lat.  limen.  Gr.  sjàa'c.  f  itoc.  3-  330.  Il 
luogo  acconcio  per  lo  suo  riposo  era  il  li- 


dello  astrolabi»,  contiguo 
di  crucilo,  e  nel  quale 
li  del  aodiaro,  ed  i  gra- 


nili.! quantità  di  denaro:  (C) 

LIMITATAMENTE.  Avverbio.  Con  li- 
mitazione. Onice.  Star.  17.  9.  Destino  don 
Ugo  di  Montarla  al  Pontefice  eoo  commis- 
sione ce.  da  satisfargli ,  ma  questo  limita- 
tamente. 

LIMITATISSIMO.  Supertat.  di  Limi- 
talo. Gal.  Diat.  mot.  Loc.  |3.  E,  sieno 
le  trombe  larghe  o  strette,  questa  è  la  mi- 
suro  dell'  allessa  bmitatissima. 

*  LIMITATIVAMENTE.  Awerb.  In 
maniera  limitativa.  Uden.  Ittt,  i\.  8  Al- 
tra rota  e  dire  limitativamente  :  so  farò 
questo ,  se  Dio  vorrà  ;  altra  con  è  dire 
deprecativamente:  ce.  (Il) 

LIMITATIVO.  Add.  Che  limila.  Lat 


limitant,  corrceat.  Gr.  dfopl^w,  tim{p. 
•ioti  *>  Sa'vin.  Dite.  3  149  Non  appa- 
rendo volontà  del  testatore  in  contrario  limi- 


tativa ec  ,  ella  ai  dee  intendere  sempre  ce.  (*) 
LIMITATO  .  Add.  da  Limitare.  Lai. 
r.  Cr.  off opuSii  ;  C.  V.  la.  87. 
"  la  signoria  limitata ,  a  a  certo 
Bui.  Per  questo  mostra  che  gli 
uficii  de'  demonii  e  lor  potenae  son  tutte 
limitate  /,  Purg.ifi. 1  ■  Conciossiacosaché  sua 
virtù  sia  limitala  e  terminata.  Buon.  Fier. 
5.  Inlr  te.  3.  Limitata  non  ha  la  poesia 
Strada,  sentier ,  uè  via. 

S-  talora  ti  usa  in  forza  a  avverbio ,  a 
vale  Limitatamente.  Frane.  Sacch.  Op.  div. 
99.  Lo  'nleilrtto  intendo  limitato,  e  non 
può  intendere  tutto. 

f*  LIMITATORE,  l'erbai,  mate.  Che 
limito.  Domi.  Conv.  l6a.  La  giurisdiaione 
della  natura  universale  è  a  certo  termine 
finito  ,  c  per  conseguente  la  particolarità  j 
e  anche  dì  costei  egli  è  limitatore  culai  che 
da  nulla  è  limitalo,  cioè  la  prima  bontà, 
rhe  e  Iddio  (qui  la  stampa  legge  prr  er- 
rore 1  imitatore).  (M) 

LIMITAZIONE.  //  limitare.  Lat.  limi- 
tane. Gr.  aeissse,  .  l'arch.  Frcot.  346. 
E' par  pure  che  molli  ec.  non  vogliano  rise 
si  |>ussano  formare  parole  nuove,  se  non 

(Iti.  an.  ia6.  Questo  certo  appresso  i  me- 
dici più  prudenti  ha  le  sue  limiutioni . 

t  J  LIMITE.  Termine  ,  Confine  j  ed 
usasi  per  lo  più  nel  tento  figurato.  JL*t. 
timet  ,  terminai.  Gr.  KrfWìw'j  ,  ópO(. 
Guid.  G.  Per  conservar  li  fini  e  li  limiti 
della  loro  onrslade.  Red.  Ftp.  noi.  108. 

I  Mi  ba  insensibilmente  lusingalo  a 

|  lare  i  limiti  di  una  lettera. 
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mitar  della  porta  in  mezzo  de1  due  cani  - 
Petr.  ton.  96.  Poi  tornai  in  dietro  ,  per- 
ch'io vidi  scritto  Di  sopra  '1  limitar,  che  1 
tempo  ancora  Non  era  giunto  al  mio  viver 
pjwritto  .  Ot^^Com.  inf.  4^60.  Aiuto.. 

delle  rittadi.  Boez.  l'arch,  %.  a.  Non  ap- 
parasti tu  ,  quand'  eri  canone  ,  che  sopra 
■I  limitare  di  Giove  stanno  due  gran  tasi, 
1'  uno  di  tutti  i  beni  ripieno ,  e  l'altro  di 
tutti  i  mali  T 

S-  Per  meiaf  Boce.  Leti.  Pia.  Rott. 
379.  Ma  perchè  già  intra  '1  limitare  di  quel- 
la (  vecchiezza  )  vi  veggio  entrato,  postilli-  ! 
le  è  rhe  quella ,  siccome  male  aggiugnrnte 
allo  esilio ,  o  1'  «ilio  a  quella  ,  riputiate 

P"l  Imitare.  Rittrignerr,  Por  termine 
Lat.  limitare  ,  correr  re  ,  cirtumicnhrre  . 
Gr.  aico0i'^«iv,  ft'ttiifvti»,  ìttptjpxftif. 
Boce.  nov.  io.  3.  Prr  altro  modo  loro  a- 
VTehbe  limitato  il  cinguettare.  /-.'  nov.  i3. 
q.  In  niuna  cosa  le  loro  spese  grandissime 
limitavano  .  Frane.  Sacch.  rim.  Cioè  che 
due  peassicr  bmitan  noi.  Il  buono  e  '1  reo. 
Cron.  Mordi,  E  assai  cose  iseonee 

di  parole  e  di  falli  fra  loro  limitata,  e  re- 
cava a  pace  t  a  concordia.  *}  Guicc  Slor. 
ttb.  |3.  pag  aia-  Avendo,  con  limitare 
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tt  §.  Limite  ,  vale  anche  Contrattegli,! 
di  confine,  «  Bergli.  Orig.  Fir.  85.  Tal- 
che  trovandosi  in  una  1  .ossessione  ec,  b. 
miti  Grarraui ,  per  usar  la  voce  propria 
loro,  «he  noi  con  un'  altra  pur  delle  loro 
diciamo  Termini,  ce.  ».  Cor.  Kn.  13.  1463 
Un  sasso  antico  e  grande  ec.  Ivi  a  sorte 
per  limite  era  posto  A  spartir  rampi  e  lor 
lite  ai  vicini.  (C) 

t  LIMO.  Fango  ,  Poltiglia,  Mota  e 
Quella  porcheria  che  generano  te  paludi. 
Lat.  1'. ».•••«  ,  catnum.  Gr.  ì"t -c,,^ 
Dani.  Inf.  7.  Eitti  nrl  limo  dicon  :  tristi 
fummo.  F.  Purg.  |  Porta  de' giunchi  so- 
vra '1  molle  bino.  Liv.  Dee.  3.  Andassero 
avanti  per  l'alte  e  profonde  voragini  del 
fiume  presso  rise  Iriangoltiti  dal  limo . 
Pattod.  cap.  4.  Prima  Cav  ella  non  si  < 
duca  di  loto  o  di  palude  re.  ,  e  che 
vi  nasca  alcuno  limo.  Tri.  Br.  1.  13. 


13.  Ed 

io  dico  che  l'uomo  trovò  perdono,  per- 
ciocché la  rallenta  del  peccare  venne  in  lui 
da  parte  del  corpo  ,  che  è  del  limo  della 
terra.  Tati.  Ger.  11.  34-  Non  era  il  fas- 
to di  palustre  limo. 

S  Per  metaf.  Dani.  Pnrg.  tj.  Amor 
nasce  in  tre  modi  in  vostro  limo.  Petr. 
canz  49-  9-  Ch"  almen  l'ultimo  j 
duolo  ,  Senta  Irrrrstro  limo. 

*  LIMONCELL1NO.  Dim.  di  Limon 
cello.  Magai,  leti  fam.  1.  6l.  A  dar  di 
morso  a  un  limone  ■  -limo    verde  ,  non  si 
sente  a  un  gran  1» no  quell'  aadu  inve- 
lenito 'He  ti  sentiva  ec  ($) 

LIMONCF.LLO.  Dim.  di  Limone.  Spe- 
cie di  piccolo  limone  j  e  ne  tono  di  di- 
verse torte.  Red.  Drtir.  36.  L*  acqua  ce- 
tinta  Di  limoni  elio  Sia  sbandeggiata  Dal 
nostro  ostello. 

LIMONCINO.  Limoncelto.  Pule.  Frott 
Per  disfar  porrellette  V'eran  bei.  so  bar- 
lette D'  acqua  di  limoneim. 

LIMONE.  Specie  d'agrume  molto  si. 
mite  al  cedro  ,  e  chiamati  così  f  albero 
cerne  il  frutto,  e  ne  tono  di  diverte  sar- 
te. Lat.  maini  /insania,  melnm  limanium. 
Fir.  Al- il.  E  arreca  prestamente  due  li- 
moni per  islropirciarlo.  Alani  Colt. 
Dico  il  giallo  limon  ,  gli  aranci  e 
Serd.  Star  a.  61.  Vi  sono  ec.  cedri,  me- 
laranci e  limoni  d'ogni  sorla.  Sagg.  net. 
atp.  339.  L'  agro  di  limone,  lo  jjl'^'10  * 


-  -  r   ■     — ■ 

Gr.  < /listoni vii. 
quale  d,  limosi  ne 


euri 


Red.  Osi.  an.  U9.  Avendone 
fatta  la  prova  ec.  col  sugo  spremuto  da'  li- 
moni grossi  e  dolci  di  Callaia  e  di  Por- 
togallo . 

LIMONEA.  Sorla  di  bevanda  falla  con 
acqua  ,  zucchero  ,  e  agro  di  timone.  Lai. 
pollo  ex  equa  laccharo,  et  tocco  limanti. 

LIMOSINA.  Compattionevel  donazione 
di  che  che  li  tia,  fatta  ad  uom  bltcgno- 
per  amor  di  Dio.  Lat.   eleemotj  na  . 

Boce.  g.  4.  p  8.  Col 
ed  in  orano 
guardava  di 
E  nov.  18  |5.  Si  diedero 
ad  andar  la  limosina  addomandando .  / 
nov.  70.  9.  Facesse  per  lui  dir  delle  mrs  • 
se  e  dell'  oratimi ,  e  fare  delle  limoline  . 
Fr.  Giord.  l'rtd.  S.  Viveano  di  limosina, 
e  così  li  crede. 

#  jj.  I  Per  le  Cote  accattate,  I  avute  in 
limatine. Fior. S  Francia  Mangiando  quelli 
ladroni  la  limosina  (il  pane  e  'I  vino)  di  S. 
Francesco  cominciarono  a  dire  insieme.  (I  ) 
%.  II.  Limoline,  per  l'Opere  della 
misericordia.  Maeilruzz.  1.  37.  E  perù 
è  da  sapere  che  sette  sono  le  limtnine  cor- 
porali ,  e  sette  le  spirituali.  Le  corporali 
sono:  pascere  l'affamalo,  abbeverare  l'as- 
setalo ,  vestire  lo'  gnudo,  ricogbrre  il  pel- 
legrino ,  visitare  to'  nfermo  ,  ricomprare 
il  prigione,  e  seppellire  i  morti.  Le  spiri- 
tuali sono  queste:  ammaestrare  In  'g 
te ,  consigliare  il  dubitarne  ,  re. 
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*  §•  HI  A-  I*  llmaiint  non  m' militano, 

mmio  proiarhinte  ,  che  vie  le  mitri  non 
mi  dà  mano  n  far  quillo  che  de  biro  far 
to.  Cai.  Itti  l.aalt  lO\.  Sicché  se  le  li- 
ni, 'in.,  non  in  aiutano  ,  io  non  pagherò  i 
mici  debiti  (  parla  qui  ti  Casa  di  dna  <  t  - 
netti  .  che  doveva  far* )  .  (C) 

9  LIMOSINANTE.  Che  certa  limoli- 
M<  Palimi.  Ione    Trid.  (A) 

S  LIMOSINARE.  Sente,  t «Jar cercando 
limoiina  ,  Mendicare  ,  Andare  accattando . 
Lat  mendicare,  oitlalim  victum  q„at'eee. 
Or.  irrtaY;iu'iiv.  Hate.  nov.  |8.  16.  E  li- 
roiiiin  m  I.  114».  1»  •  I'  uoU  ,  e  roo  Prrol- 
lo  venne  in  Cairi. 

*  S  1  lignificali.  Strare.  Pred. 
Pai.  Apoil.  3.  16.  Che  te  Frane  et.  n.  rw un- 
to I'  slloirinu  in  paloni  rrgu  ,  pigliavalo  del 
lontiiiuo  negli  «pedali ,  ed  iti  »'  inchinava 
a  ».  ;  ire  anrhr  i  più  inruralnli  :  se  limo* 
.1:1  1.1  il  loro  pane,  te  re.  (TC) 

*  5  II.  /  .-  "  '<  •  "  Chieder  checchei- 
ìta  con  ivmmenione  ,  quali  a  asine  di 
limosina.  M-  F-  I-  18.  Limosinando  d' 
ogni  jiarte  «  per  lo  stretto  bisogno 

*>  y.  III.  F  per  simili!.  -  fiorgh.  Col. 
milil.  436  Bisognava,  chi  I*  aveste  volu- 
to per  ordine  sapere  ,  in  più  d'  un  autore 
...  il. ii  I.  i-urne  a  un  in  a  uscio  limosinan- 
do st.  (C)  Drp.  Dream.  139.  Ma  a  rbe 
andar  linsntinando  qisrsli  esempi  T  (  F) 

f  J.  IV.  Per  l>ar  limosina,  Dar  per 
limosina,  tal.  stipem  pauperilius  eroga- 
re .  ttetmoijnat  factrt.  Gr.  I/fCtuo»  s'iti- 
c'iòsveri,  (>i<1iimv»1«  noni»  Ou.  Cam. 
Purg.  II.  Ui>  L'autore  converte  d  suu 
strinone  alili  mortali ,  iiiducrnd.  »li  a  pre- 
gare e  limosinare  e  digiunare  per  quelli 
obi  M|  in  Purgatorio  /.  Par  ai  y Be- 
tti Leni  ecclesiastici  son  de'  poveri ,  onde 
sili  j-.irn  si  drbbon  limosi u  .-.  ,  sieromr 
punte  esser  manifesto  per  le  parole  di  un 
istruiamo  (qui  In  stampa  alla  par.  ,<<  . 
e  il  MS-  tergono  Elemosinai-*  j  «  a  qua 
Ita  1  oce  t  allegato  nel  l'oeatrolano).  Cap. 
In.pr.  q.  In  prima  riateuno  deliba  lunoii- 
nire  il  sacerdote  rltUa  Chiesa  ,  ove  urite 
sepullo- 

• ,  S  LIMOSINARIO.  l.imotlmlere,  Che 
da  e  Ja  limosina.  Cavale,  Fipos.  Sima.  2- 
jH.  Giovanni  patriarca  d'  Alessandria  ,  lo 
quale  per  soprannome  è  dello  limosina- 
no. (Al 

LIMOSINATA  V.  A-  Limosina,  Il  li- 
mainare,  liuaniità  di  timasine.  tr.  Jac. 
T.  a.  lt-  1  '.  Larga  fa  la  benedetta  Sua 
gran  limosinata. 

LIMOSINATIVI  Add.  Pi  limoiina . 
Cap.  Impr  8-  E  per  bene  verificare  li  detta 
limoiinativa  intensione  ordiniamo  rhe  ec 

LIMOSINATO.  Add.  da  Limosinare  J 
Ae,  sitato  in  limosina.  Dav  Colt  Quasi  vino 
limosinato  •  usrin  a  uscio  .  non  par,  rbr 
brilli,  né  t rissi  rome  al  nrollo  in  snl  suo 
LIMOSINATONE  t  erbai,  mate  Limo- 
filiere.  Lai  "  e/avisrn* »  ittrim  /V.  Gterd. 
Pred.  fi.  Ne' suoi  sermoni  soleva  rtereonta- 
tare  le  lodi  de'  buoni  hmosinalori. 

*>  g.  fata  anche  Colmi  dia  va  etremn. 
do  limosina.  Lib.  Pud  Trovò  in  quella 
sia  uno  aoppaeeso  veramente  importuni» 
timo  limosina tore.  (Il) 

•f  LIMOS1NIERE,  e  LIMOSINIERO. 
("Ai  di  e  fa  limoline  .  Lst  *  e/eemoryna- 
rima.  Mirar.  Mmd  M.  L'  altro  eri  giu- 
dice, ma  reo,  avvegnaché  limotiniere.  */. 
/'.  4.  69  Assai  v'ha  de'virtoosi  e  de'buo- 
ni,  le  rui  prrghiere  conservano  la  citili  da 
motti  perìcoli ,  •  alquanto  é  la  genie  cat- 
tolica e  limouoirra  ,  perche  Iddio  la  con- 
serva .  l'il.  SS.  Pad.  I.  198.  Ringraaio 
Iddio  e  Marcano  unti -Simo,  rhe  coti  10  gr. 
gnouroeole  l'avrà  fatta  limotimm  *  Ilari. 
y,t.  S  i$*a*-  *-  •••  D»  rapii""  óVU'al- 
uni  ih.  col  si  ano  limosini.  1 1  drl  proprio  IC) 
g.  Par  Home  «V  dignità.  Lai.  *  t termo. 


sy marini.  Dai:  Schm.  7.  Costai  di  USt- 

5 ne  vile  «enne in  corte  cappellano  del  Re, 
•venne  limotinirro.  Urrà.  Ori.  2-  1  \  33. 
Ecco  un  abate  gli  attraveru  il  passo,  Ls- 
mosinier  di  Carlo  e  spenditore  «  Unire. 
Star.  J  |.iri  Mandò  a  lui  per  le  medesi- 
me cagioni  un  suo  limosiniere  che  era  a 
Ruma.  (L) 

LIMOSINUCCIA  Dtm.  di  Limoiina. 
Cuitl.  I  ■  1  Si  contentano  di  ogni  meno- 
missima  limnsinuccia. 

LIMOSITÀ'.  LIMOSITADE,  e  LIMO- 
SITATE.  Astratta  di  Limalo.  Lai.  lor- 
dai. Gr.  ,~.  11  U.  Atdobr.  Alquante  na- 
te son  mutale  per  pnlrefaason  di  denti ,  0 
limosiude. 

•f  LIMOSO.  Add.  Che  lien  di  limo. 
Lat.  limonili  ceraesui.  Cr.  i>  -  c .  . 
rrrìltw'a'vj; .  San  Piti.  E  hanno  la  carne 
cosi  Ira  molliccia  e  limosa  Pai/ad.  Agoit. 
8.  Il  sabhion  genera  acque  molli  e  sottili, 
limose  e  insoavi  Ciambon.  Hit.  Vom  |5. 
Adam  nostro  padre  ec.  fue  fallo  di  terra 
limosa  ,  cioè  di  terra  e  d'  acqua  mescola- 
ta, la  quale  si  chiama  fango  Fitte,  son. 
io  In  limosa  prìgion ,  I*  randa  cattiva 
Chiudra  se  1  tessa  e  divenia  lacuna.  (PI) 

*t  *  LIMP1DETT0.  Pimm.  restia- 
gialivo  di  Limpido.  Adim.  Sai.  3.  Tarquer 
più  rotte  ad  ascoltarlo  i  venti,  E  il  fiume 
istcsao  Umpidelto  e  puro  Sospese  il  pasto 
ai  fuggitivi  argenti.  (A) 

LIMPIDEZZA.  Attratto  di  Limpido 
Lai.  prripieuttas,  limpitado,  splendor.  Gr. 

■'  .d-'.  e>ietw-/i<ei,  etùyif  Ar.  tur.  \'t 
5o.  Mormorami  macelli  e  rbeli  laghi  Di 
lirapideita  vincono  ■  rristalll .  Saga  nat 
rsp.  5.  E  non  rien  mai  ■  perdere  quel 
fiore  di  limpide»*. ,  con  esso  il  quale  si 
riserra  /'  ./  /  .;.  nat.  mS.  Non  perde 
puoto  la  nativa  sai  limpideta 

§.  Per  met  f  Fr.  Ciord.  Pred.  fi. 
Per  non  istlnrbidare  la  litnpidetaa  della 
propria  rote  tenia  9  Ilei.  leti.  Per  la  esem- 
plarità della  sua  vita,  e  per  la  limpidea- 
aa  de'  suoi  r .inumi  (A) 

LIMPIDISSIMO.  Saperi,  di  Limp.do. 
Lai.  pe/lueidui  ,  maxime  ttmpidui.  Gr 
.'n-,-n!':ri:e,.  /  ■  A:  3l6  Nella  rui 
tommils  un'artificiosa  fonte  sorgendo,  del 
cimlinuo  amai  larga  copia  di  limpidissime 
arqur  versava  fird.  Un  un.  iiQ,  I  quali 
(lombiitoni)  per  tutta  quanta  la  roda  so- 
no inlemamenle  seqieggiati  da  molti  ca- 
naletti trasparenti ,  e  pieni  di  limpidissi- 
ma acqua 

,  LIMPIDITÀ'  .  Limpldessa  .  Bene. 
Catt.  FU.  a.  346.  Onesto  .li  a  mante  ec 
ncn  riusciva  con  quella  limpidità  fulgen- 
te, che  a  tal  giuia  si  doveva  desiderare. 

*f  LIMPIDO.  A'Id.  Chiaro}  ed  è  eg- 
cinnlo  di  Colpo  trasparente ,  cima  il  cri ■ 
limilo,  l'aria,  a  simili.  Lat  limpldui 
Gr.  tfiateoteifc.  Fiamm.  ^.  123.  Egli  non 
vi  rimaneva  al.  una  barra  (  delle  quali  , 
quale  in  una  parte  volante,  e  quale  in 
un'  altra ,  era  cosi  il  seno  di  quel  mare 
ripieno  come  il  cielo  di  stelle ,  qualora 
egli  appar  più  limpido  e  sereno  )  che  io 
prima  a  quella  ,  e  con  gli  occhi  e  con  la 
persona  riguardando  ,  non  pervenissi.  Ar. 
Far.  a3.  108.  Liete  piante,  verdi  erbe  e 
Imi.  ni '  acque  ,  Spelonca  opaca,  e  di  f reti- 
li' ombre  grata  ■  Sagg.  nat.  cr*.  5.  Non 
richiedendo  altro  I'  adoperarla  cosi  chiara 
e  limpida  ,  che  a  guisa  re  un  poco  più  gli 
orchi  per  riguardarla .  fitd.  Ini.  ai.  S'  e 
rano  tutti  convertili  in  un'  acqua  grossa  e 
torbida  .  che  a  poco  a  poco  dando  in  fon- 
do ,  divenne  chiara  e  limpida. 

*f  «  LI  M  L'I.  A  Pie,  «Li  lima,  Limut- 
sa.  Foce  poca  mata.  Sanità!  Atcnd.  Fgl. 
6.  Tal  ride  del  mio  ben  ,  che  'I  riso  si- 
mula :  Tal  piange  del  mio  mal  ,  che  poi 
mi  lacera  Die  Irò  le  spalla  con  acuta  li- 
mula.  (A) 


*  LI  MI.' 7. 7.  A  Dim.  di  Limai  Piccola 
lima.  Lat  limala.  Gr.  dW»V-  flenv.  Cell. 
Orrf  5 1 .  Per  ifpianare  a  tulle  le  parti 
delle  figure,  che  erano  ignnde,  i  colpi  de' 
ferri  ,  de'  ceselli ,  delle  ciappole  e  bulini  , 
ed  altre  limane  che  in  tali  lavori  ti  ado- 
perano. C) 

«  LINAIUOLO.  Colui  che  venda  II  li- 
no. Stat.  Band.  (A) 

*f  LINCE.  V  L.  Sorla  a*  animala  af 
acmliisimn  villa,  che  alcuni  confondono  col 
lupa  reri ter*  .  Lai.  (mi  Gr.  )i»y f .  9 
Dal.  Pref.  Proi.  I  •  r  Baita  aver  gli 
occhi ,  per  notar  deformila  in  Gahrma  ; 
bisogna  esser  un  lince  ,  per  oaaerTar  un 
piceni  difettuuto  in  Angelica  (qui  figura- 
tami (fi)  Salvia.  Opp.  Catc.  3.  g5.  Alfe 
minori  linci  sopra  corre  Pelle  vermiglia  , 
e  alle  maggiori  crocea.  (N) 

LINCÈO  V  L  Add.  CU  Ma  naturai 
di  linee.  Lai.  lyncrmi.  Gr.  aJ/xiioj. 

S-  I.  Occhio,  a  Occhi  lincei,  si  dicono  da 
Chi  ha  tuta  acutiiiima  e  parfettisiima  . 
Guar.  Pail.  t  id  5.  6-  Ch  allor  non  tra- 
viala L'  anima,  ed  in  sé  stessa  Tutta  rac- 
colta ,  suole  Aprir  nel  cieco  aerato  occhi 
lincei,  fird.  I  ip.  |.  78.  Hanno  avuto  gls 
orchi  cesi  lincei,  da  pater  ritrovar  tante  e 
diverte  e  tra  di  loco  contrarie  virtù  più 
■n  un  sale  ,  che  in  un  altro.  Jiucn  Fier. 
!{.  I  li  Ma  se  di  sguardo  mai  d'  oc» 
cbio  linceo  Valesse  acume  a  saettar  la  not- 
te ,  ec. 

>>  g  II  Linceo,  ditesi  amena  In  scuro 
figurato  di  per  iena  che  ha  Vintrlletlo  per- 
iptcace  .  fiuon.  Fler.  A.  ».  7.  Mi  rimata 
brama  D'entrar  più  addentro,  E  penetrar 
linceo  Nei  caratteri  estrinseci  Salvia.  Cas. 
177.  Chi  non  islupira  che  ex.  essendo  cer- 
tamente in  altre  cose  perspicaci  lincei ,  in 
questo  sembrino  d'  esaere  arrecata  t  (S) 

»>  III  Firn  forma  di  tasi  per  Chi  ha  vi- 
lla acutiitimm.  fied.  anim.  via.  op.  a.  5g . 
(-hi  è  quel  linceo  rhe  con  l'aaateaaa  della 
vista  possa  arrivar  cala  entro  ì  (N) 

*t  LINCI.  atf .  Parltcatla  dia  ligni- 
fica movimento,  o  partimrnla  da  Imago.  Di 
quivi.  Lat.  i/tW.  Cr.  t/cTàiv  l'ani.  Purg. 
1  .  Noi  montavamo,  gii  partili  lirici.  But. 
ivi:  Linci,  cioè  di  quiaoe.  V.  Dap.  Va. 
eam.  60. 

a)  LINDAMENTE  .  .!.,>■'.  Con  lin- 
da sa.  Lai.  alrguntrr ,  venuite .  Gr.  jja- 
pti'vrttt .  tÙTtptltlùf-  lied.  leu.  a.  sv8. 
<<li  ho  fatto  Irgare  lutti  in  buona  forma, 
e  lindamente.  (  ) 

LINDEZZA.  AlUllalmra.  Lai  venusta  a. 
elegantia  ,  mundttiti.  Gr.  aasnf  e'rnf ,  »  0 
1uic.'tt)|,  :r,  P  Plut.  Adr.  Op. 

mor  5.  II.  Fra  Unti  venne  un  forestie- 
ro graxioumente  addobbato  ec.  c  per  la  lui  ■ 
dexaa  de'  vestimenti  e  grand*  ■(-compagna - 
tura  gonfiato  di  unità  venne  ninno  alla 
porta  della  ula  (C) 

*  g.  F.  per  melaf.  Dar.  tati.  la.  Du- 
bito ,  rhe  per  troppa  solidità  ,  e  lindetaa  noi 
oggi  non  voghamo  perdere  I' erniaria  (  <  ) 
LINDISSIMO.  Superi,  di  Lindo.  Lai 
decantili, a, us  .  veuuitisiimui .  Gr.  «»ia- 
sWt«t»ì  ,  ;(ar,ts'*T,<.T'*4-  Buon.  fler.  3. 
a.  1).  D'un  aipo  e  d'una  rocca  un  u. 
liero  Lindissimo  fornite*. 

LINDO.  Add.  Attillato.  Lai.  veni  lime, 
elrgans  ,  u  uadus.  Gr.  fsils'«Ot*vf  .  sto/». 
ijig't  ,  jrafi'tic.  Tae.  Dar  Ann.  li.  Catt. 
Coodullo  in  senato  appello  al  figliuolo , 
rbr ,  lindo  e  gioianl* ,  tnùmonio  •  Cpsa 
inueme ,  dsreva  aver  suo  padre  leso  iruidie 
al  principe  .  Malm  6  90  E  poiché  Isa 
falle  riverente  tu  chiocca  Co' suoi  pie  lin- 
di a  mania  di  paltona  F  la  33.  Che  in 
•u  i  Banchi  appiccalo  ha  per  di  sotto  Un 
lindo  guardinfanle  alla  romana . 

g  I.  Per  mtlaf  Alleg.  aj?.  M'b»  in- 
tanto mandalo  questi  tuoi  lindi  compoui- 
mrnli . 
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•     II.  .^,lir  /usto.  /'.  ANDARE.  (A) 
«  i  III.  Jiare  U.  f.  STARE,  fjfj 
LI  NU  L'HA    Lindezza,  Attillatura.  Lat. 

elegentia,  venutlal ,  munditiet.  Gr.  i(9a< 

4>^rq$,  xaa/u/mc.  «a^^rr  ;  ■/.:<••;! 

Ande.  Volevano  la  'indura  della  vali.  Ci/. 

Dinl.  mot.  /oc.  77.  Ma  tempre  cera  «ire 


al*.  »  Coni*.  Torracch.  18  IO  AIU 
mao  di  lei  leu  gira  Alcidamante 
in  lucida  armai! tira ,  Con  un  pennacchi oo 
rosso  ,  il  qual  •  '  apriva  Allo  spirar  del- 
l' altre  a  e  con  (indura  lTn  r  dietro  il  buon 
Argeo  lieto  seguiva  ,  ec.  (lì) 

f  LINEA  .  Tratto  semplice  ,  conside- 
rato come  non  avente  ne  larghez.it  .  ni 
profondità ,  ed  è  termine  de*  matema- 
tici.  Lai.  linea.  Cr.  ypxssur/.  Km 
i\0.  Come  sarebbero  trarre  punii,  o  linee, 
0  figure  ,  che  a*  appartiene  a  geomaniia . 
*  Varch.  Lrz.  104.  Le  Une*  diril- 
le  ti  tono  piegate  in  curve,  e  torte.  Dav. 
Canili.  10)  Nel  pania  dove  ai  taglino  le 
linee  diagonali .  Calti.  SUI.  290.  Piglio 
ce.  A  B  E  linea  verticale  del  Landgravio  , 
A  D  F  di  Tirane,  e  1'  angolo  B  C  D  ditte- 
retua  di  paratane.  Red.  Int.  100.  Avevano 
f  i  ca falliteci  )  il  colore  tutto  *  erdc  con  due 
linee  bianche  paralelle  distese  da'lati  Stgg. 
uni  .tip.  26  Col  rader  tempre  l'oriiaon- 
Ul  linea  F  G  prodotta  dal  punto  F  primo 

dcJU  «LiT'eTTo'*1  P<!r',<,1|d":oUr,, 
f  §.  I.  Linea  di  muro ,  e  limile,  vale 
Dirittura.  G.  V.  q.  2.  Da  quella 

porta  conseguendo  la  detta  frontiera  •  li* 

1  §.  11.  Linea  ,  diceil  anche  Quella 
via  che  percorre  un  proietto  dal  punto 
donde  è  cocciaio  sino  al  punto  contro  al 

rtle  i  rivolto.  Torticeli.  Mentre  una  pai- 
di  cannone  ti  avvicina  al  muro  oppo- 
sto, la  linea  e  dirittura  del  tiro  o  e  per- 
pendicolare, o  no.  (N) 

§  IN,  Tener  la  linea  diritta,  o  limi- 
li, ti  dice  deJf  Operare  con  giustizia.  Lat. 
l'aule  agere,  arquum  larvare.  Gr.  £1x0119- 
ItpelXTtif.  Tratt.  Equit,  Lo  secondo  grado 
di  questa  virtù  è,  che  l'uomo  sia  giudice, 
e  terna  diritumeola  la  linea  intra  se,  « 
quelli  che  tono  sotto  di  sé. 

$.  IV.  Linea,  equtniziale  ,  ti  dure  di 
Quella  che,  ugualmente  dittante  da' poh, 
divide  la  sfers  in  parti  ug itali.  Lat  linea  a>- 
quinci  ti  Cr.  yfxusiij  i'ai)u.trHvr/. Serd. 
Star.  1.  9.  Questo  luogo  è  oltre  alla  linea 
equinoiiak-  due  gradi  e  meno. 

{  *  S  V  E  In  questo  lento  diceil  anche 
assolutamente  Linea  .  Magai.  Leti.  fam. 
I.  Ella  ec.  si  ritrova  di  già  per  molli 
gradi  valicata  la  linea.  (X) 

*f  §.  VI.  Diconii  Linee  anche  Qua'  li- 
neamenti a  guita  di  taglio  ,  <Ae  san  for- 
mati dalla  piegatura  delta  mano,  la  pria 
cipale  delle  quali,  in  Chiromaizia,  è  delta 
Linea  della  vita.  (A) 

*  g   VII.  Linea  alba,  T.  degli 
imsli.  tmperf.  Anni.  83  Essi 


ed  ampli  sono  ,  e  si  conginngono 
alla  Linea  alba ,  U  quale  passa 
per  biluci  dell'  AUdomine  ec.  a  questa  li- 
nea alba  che  detto  abbiamo  ,  alla  quale 
alcuna  volta  ita  sopra  della  pinguedine  ri 
fa  per  lo  cuoco  rati  in  lei  delle  tendini  di 
tutti  i  muscoli  dell'  abdomioc  eccettuali  i 
retti.  (F) 

-  S  Vili .  Linea,  In  Genealogia,  dicasi  II 
seguilo  dei  difendenti  di  una  Schiatta, 
che  anche  «ficea/  Lignaggio  ,  Descenden- 
sa.  Lai.  seder,  genus ,  orino,  linei.  Gr. 
dWexi},  y«»tet,  fittele.  G.  K-li.  142. 
I .  A  cui  succede-  il  retaggio  per  linea  ma- 
scolina. Bocc.  Test.  a.  Similmente  inten- 
do che  in  perpetuo  .  inaino  a  tanto  che 
alcuno  de'  discendenti  di  Boccaccio  Chel- 
lini  nostro  padre  per  linea  matculina  li 
T.  t. 


alienare  in 
4l .  Onesti 


troverà  ec  ,  ti  possa  vendere 
alcuna  guisa.  ijirtff.  Calv. 
e  di  nostra  linea  il  proprio  onore 

*  LINEALE.  Adi.  di  Linea  ,  h  stes- 
so che  Litetre.  Guid.  G.  2  3-11  sola 
correndo  U  lineale  corso  non  bar  a  oscu- 
rare continuamente.  (C) 

f  L1NEALMENTE.  Avveri.  Per  linea. 
Per  dirittura.  Lat.  dirtele.  Gr.  in'  ìjìuj,  - 
Ott.  Cam.  Par.  39.  613.  Sì  li  venne  ad 
interporsi  linealmente  al  Sole. 

f  LINEAMENTO.  Diipotlsione  di  li- 
nee. Lat. lineam-nlum.  Gr.  ypxfijiA  Pass. 
34o.  Come  se  altri  considerasse  i  lineamen- 
ti ,  cioè  colali  righe  e  fessure  delle  mani 
si  chiamerebbe  chi romanri a  (  le  stampe 
citate  leggono  1  liniameuli  ). 

•f  S  Linetmenti  ,  e  in  antico  Ll- 
nemm'nta,  per  Fattene.  Bocc  nov.  16. 
3l.  Da  occulta  virtù  desta  in  lei  alcuna 
rommemoraxione  de' puerili  lineamenti  del 
viso  del  suo  figliuolo.  Bui.  Disegnare  e 
figurare  immagini  secóndo  le  linoamenU 
corporali.  tr  F.  Fili  Fu.  7.  Questo  poe- 
ta fn  di  tlatura  mediocre  ,  di  faccia  al- 
quanto lunghetta,  lineamenti  dissesti,  qua- 
si di  virginale  bellessa.  (FP) 

LINEARE.  Add  Di  Unte,  Che  appar- 
tiene alle  linea.  Lat.  line-tris.  Gr.  yfecu- 
p-itie, .  But.  Purg.  4.  1.  Orioon  è  lo 
cerchio  lineare  che  divide  l'uno  emiiperio 
dall'  altro.  FU.  Pili.  3a.  Plinio  oe  la 
menalo  ne  in  più  d'  un  luogo ,  dova  tratta 
dei  principu  della  pittura)  e  dopo  aver 
mentovata  la  lineare  ,  soggiugne  :  ec. 

'f  *  LINEARE.  Delineate  .  Dilegua- 
re ,  Tirare  a  filo.  Lat.  ad  lineane  dirige  • 
re.  Bucali.  Ap-  aai.  Con  artificio  fi'  npt) 
e  'nduatria  fanno  Loro  edificti  e  celle  ,  e 
con  la  cera  T.r.m  certi  anguleUi  eguali 
a  filo ,  Lineando  sai  facce.  (A) 

*f  »  LUVEARIO  .  Add.  Di  linea.  Lh 


tra  le  quali 


ni  di  diverri  _ 
alcune  regole  di 
ec.  (A) 

LINEARMENTE.  Avverbio.  Lo  stesto 
che  Lineatmenie.  Lat.  dirsele.  Gr.  in' 
:  .  "-it'-jL;  Gal.  March.  Sol.  Quando 
(Mercurio)  '  passaste  linearmente  sotto  il 
disco  solare. 

*  LINEATO.  ./■/./  afa  Lineare.  (A) 

*t  $•  I-  Lineato,  per  Sparso  di  linee. 
Coperto  di  linee.  Ditta»,  5.  17.  Il  basi- 
lisco ec.  Bianco  è  del  corpo  ,  alquanto  li- 
neato ;  La  sua  lungheaaa  è  poco  più  d'un 
piede,  ec.  Btd.  Vip.  l.  75.  Rifiutano 
solamente  quelle  vipere  che  hanno  1'  uova 
grosse ,  e  lineale  di  sangue. 

*  %.  II.  Per  Ben  formalo.  F.  Fili.  FU. 
1 2.  Labbri  alquanto  grossi  ;  niente  dime- 
no L  elli,  e  ben  lineati.  (FP) 

f  *t  LINEATURA.  Lineamenti,  Fat- 
tezze. Bocc.  Cam.  Inf.  I.  3o3.  Nella  vo- 
ce puerile  era  rimile  a  lei  •  e  rimtlmente 
nelle  lineature  del  viso.  E  appresto:  For- 
se si  punte  abbattere  industrioso  maestro 
alle  lineatura  del  viso,  al  colore,  alla  sta- 
tura del  corpo.  (A) 

|  LINEAZIONE.  i^iaram<a(e.  Lat.  li- 
neamentum.  Gr.  ypT/iu.^.  Oli.  Com.  Inf. 
20  35o.  Uno  di  molle  complessione  lue 
molle  Lneationi  nelle  mani  ;  quegli  della 
dura  complessione  n'  ha  poche.  E  Par- 
ili. 677.  Nel  seguente  Canto  tratterà  di 
tal  forma  in  singolare  ,  nomando  e  deno- 
tando ogni  liu^aatone  e  singularilade  (etoi 
tutto  'I  disegno  minutamente). 

LINEETTA.  Dùn.  di  Linea.  Lat.  li- 
mala.  Sagg.  noi.  esp.  i8S.  Sul  quale  si 
sr-gnarono  due  lineette.  E  appresso  :  Si 
vedea  la  punta  ritornare  in  sulla  lineetta. 
Salvin.  Pros.  Tose.  1.  19.  Si  vede  nelle 
Pandette  con  alcune  lineette  dai  capi,  le 
quali  so  e 


«f  LINFA.  F.  L.  e  Poetica.  Acqua. 
Lat  lympha.  Gr.  /ina.  Polis,  stani.  I . 
52-  Qui  lieta  mi  dimoro,  Simonetta  .  Al- 
l' ombre  ,  a  qualche  chiara  e  fresca  linfa. 
(.a  ir.  Post.  Fid.  5.  4-  Come  spegne  la 
fiamma  Questa  radente  linfa. 

S-  Linfa  ,  termine  medico  ,  Umore  nel 
corpo  detranùmde.  Lat.  lymphn.  Gr.  tiu-x. 
Red.  Coni.  1.  Si.  Questo  enfiamento  non 
ha  1'  origine  ala  altro  umore,  che  da  quel- 
lo il  quale  dagli  anatomici  del  nostro  te- 
colo  col  nome  di  linfa  ri  chiama ,  il  qua- 
le circolando  e  per  li  proprii  vasi  e  col 
sangue,  nel  quale,  dopo  di  essersi  da  es- 
so separato,  ritorna  ec.  E  &8.  Assai  facil- 
mente avviene  che  ce.  alcuna  porrione  di 
linfa  sia  costretta  di  ristagnare  in  luoghi 
alieni.  E  a-  98-  La  linfa  ed  i  sieri  else 
calano  alle  'gambe ,  non  istanno  quivi 
sempre  fermi ,  ma  soventemente  ancor  essi 
circolano. 

LINFATICO.  Aid.  si,  par  tenente  « 
linfa  Lat.  lympkaticui.  Red.  Cane.  a.  3. 
Qualche  piccola  rottura  di  qualcbeduno  di 
quei  canali  bufatici  che  scorrono  per  la 
» iscere  contenute  rwl  medesimo  addomine. 
E  98.  Le  valsule  ,  o  sostegni  de*  sari  lin- 
fatici ,  tono  indebolite  ,  e  non  reggono  il 
peso  della  linfa. 

t  LINGERI'A.  Foca  poco  usala.  Bian 
cheria.  Buon.  Fior. 
Rivestirete  ri 
dobbi.  E  5 

magona  Di  lingerie  ci  vuol.  E  5  .  a.  Sono 
le  tele,  son  le  lingerie  Indiato  in  farvi  eleg- 
ger commensali.  *>  Salvin.  Annoi,  ivi.  %. 
4-  I-  Lingerie  ,  voce  franaesc,  che  noi  di- 
chiamo lenauola  ,  biancherie.  (X) 

f  «  LINCIO.  F.  A.  Aggiunto  di  una 
sorta  di  saia.  Quad.  Coni.  E  l'uno  fio- 
rito gli  prestammo  per  contanti  per  parta 
d"un  suo  farsetto  ,  e  soldi  t  e  denari  4 

Sei  slatta  MtKk,  ™        *"*  ""^ 

f  j  LINGUA  .  Quella  parie  mobile  e 
carnosa,  che  è  nella  bocca  dell'  animale  , 
e  che  e  il  principale  tiramento  del  guito 
e  del  parlare.  Lat.  lingua.  Cr.  >i«:«. 
Alberi,  cap.  ao.  Siccome  tu  te'  signore 
della  tua  lingua  ,  cosi  io  son  signore  de' 
miei  orecchi.  i7orc.  nov.  5l.  4  A'  <|uale 
forse  non  sitava  meglio  la  spada  allato  , 
che  '1  novellar   nella  lingua  .  E  nov.  76. 


ni  a.  1  oca  poco  uiata.  man- 
,.   Fior.  a.  4.  1.  Voi  le  letta 
1  di  Unger» .  Si  d' altri  ad- 
I .  a.  Un  bottin  d'  olii ,  una 


a  fuori  .  Petr^  son.  209 


l3.  Ha  ri  Usato  rome  la  lingua  tenti  1' 
loè  ce  ,  lo  sputò  fuori  . 
Lingua  mortala 
ger  non  puote. 

f  S  g.  I.  al*  chiedere  a  lingua  ,  porta 
avverbtalm.  ,  vale  Quanto  dir  sé  posta 
il  più;  ma  ì  modi  antico.  Bocc.  nov.  5g. 
4.  Ed  a  chiedere  a  lingua  sapeva  onorar* 
cui  nel!'  animo  gli  capeva  che  il  valesse 
*  §.  II.  A  chiederlo,  0  simile,  a  lin- 
gua ,  vale  Secondo  ti  desiderio  ,  Secondo 
che  ti  poteva  ottenere  chiedendolo  a  polla. 
Lat  iuxta  volum .  •  Late.  Sibili,  a.  4- 
A  chiederlo  a  lingua  tu  non  ti  potevi  ab- 
batter meglio.  E  Pia*.  I  6.  A 
a  lingua  non  si  poteva 
|1Ì0  -.  (O 

>>  §.  III.  Divitare  a  lingua,  vale  Spie- 
gare a  parole.  Fr.  Giord.  a.  100.  Lascia - 
tei  fare  che  farà  bene  il  fatto  vostro  me- 
glio che  non  saprete  divisare  a  lingua  (PeJ 
S-  IV.  La  lingua  non  ha  otto ,  e  11  fi 
rompere  il  dosso  j  proverbio  che  vale,  che 
Per  la  maldicenza  talora  a'  incorrono  del 
pericoli.  Lat.  plerosque  lingua  fundtlus 
il.  Albert,  cap.  a.  E  nel  prosei- 
:  La  lingua  non  ha  osso  ,  ma 
fa  rompcro- 
f  §  V.  La  lingua  dà,  o  balte,  o 
simiti,  dove  il  dante  duole)  proverbio  che 
esprime  il  Ragionar  volentieri  delle  cote 
che  premono,  a  d,H-e  1'  ha  tnlereiie.  Lat- 
ubt  quit  dolci,  ibidem  1  manum  habtt  . 
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/".  Floi-  l57.  rW*".  5.  La  bngua  «  i 
dove  gli  ,'u"l«"  il' n'1  tV/  r  36  Là 
dove  il  dml*  duolr,  I.  ■'[  la  lingua  ardita. 
Salvia  Due.  I-  J />  Alla  tutori  mitica 
è  dimVtle  ec.  che,  corac.  noi  in  volgar  prò- 
Tullio  dinamo  .  dove  d  dente  duole  ,  la 
lingua  non  balta. 

■*■  g  VI.  Avtr  lo  lingua  lunga,  II  dice 
<ti  Unno  maligno  ,  e  maldicente  Lat. 
Iinguam  ertei-ere  .  Salvtn-  Dite.  »•  4^ 
L'uomo  che  ha  la  lingua  lunga,  come  noi 
io  lutto  tolga»  diciamo  ,  prosperato  non 
tara  già.  nr  andrrà  in  Danzi  sopra  la  terra. 

*t*  S-  VII.  Aver  una  Imfut  che  l-teVi* 
a  /in,  o  eli*  taglia  e  /rode,  11  ditt  a? [fi- 
mo «1.1/./1.  ale  Lai.  tingunm  lotvtre  ad 
turgia,  (h'id  Late.  Spir.  5.  a.  Non  dir* 
che  quel   r  •  Inuoeenaio  ha  una  lin- 
gua rlir  taglia  ■  frode.  Melm.  ^.  »*>  On- 
d"  ella,  dopo  un"  alta  rantnuniina.  Perrh"  Bi- 
na lingua  rll'ha,  che  taglia  e  fende,  V», 
che  tu  faccia,  quando  ne  ita  otU ,  Un  fi- 
gliuol,  dire,  in  forma  d' una  bolla. 

;;.  Vili  Mata  ttagua,  o  Lingua  tabana, 
o  f  teiJa,  «  terpenttna  ec.  »/  «fife  d"  Uo- 
mo maligno,  e  moJ.li  eiie  .  *)  fitti:.  Flt. 
Colomb.  '  HoS  V.  udendo  Donalo  quella 
vrnrnou  lingua  terpenttna,  eoo  grande  ar- 
dirr  nipote.  .V.fi  i  :  Arcnd.  Eri-  9.  II. 
Ma  niu  Uranio  a  le  non  Valter  1  «art  ari , 
Clte  mala  lingua  non  l'  aveste  a  ledere  . 
Farcii.  Erc.J.  ijl.  Questi  tali  nuUJirenti 
ai  chiamano  a  Firmar  nule  lingue,  lin- 
guacce, lingue  Incide ,  •  lingue  Srrprnli- 
ne,  r  lingue  labari»,  e  eoo  meno  infante 
voralmlu,  tlioerali.  (C)  E  Suot.  5.  I  Du- 
bito non  abbiamo  a  ire  in  voce  di  tntlo 
Fin  ti/  per  certe  lingue  ubane  che  ci  to- 
no, y.  FRACIDO. 

*f  g.  IX.  M.tter  la  lingua  in  moli*  , 
a  modo  batto,  che  vai*  Urrà  imodorota- 
mente ,  Parti  a  bara.  Sai*.  Grnneh  %. 
a.  Il  gagboftii  ha  Meaaa  la  lingua  in  molle  , 
a'  imbruca  Ciralando  il  pollron  :  penta  re. 

tf  <j.  X.  Miller*  la  lioguo  in  molle, 
ti  dita  alimi  di  Chi  comincia  n  favella- 
re j  ad  *  pur  modo  baite.  f'eorA,  Prov. 
78.  Non  mi  far  mrttrrr  La  lingua  in  Bolle, 
1  h  to  inorro  il  guitiaaglio.  (I') 

'•  g  XI.  V  -i  murice  a  tua  la  lingua 
ih  becca ,  vale  Enee  loquace .  Ettore  tf- 
ficaec  net  parlai*.  Altea;  l8ì.  Non  vi 
muor  Li  lingua  in  Intera .  quando  mettete 
il  beerò  in  molle  a  favor  degli  amici.  Ma/m. 
I.  St.  Perche  non  gli  mona  la  lingua  in 
boera,  Ricominciò  quell'altra  filastrocca. 
Hai.  Sul.  aj6.  lo  1(0  u  vrdrra  come  re. 
ai  contenga  (il  Krp'tro  j  in  tilrmuo,  che 
pur  non  gli  tuoi  moni  la  lingua  in  borea . 

«  g  XII.  Fallir*  la  linguai,  ernie  Plon 
)#ltr  parlare.  V.  FALLIRE  %.  X.  (C) 

§.  Xlll.  Aver*  alcuna  ceta  Ut  tutta  pan- 
ia delta  lingua ,  ti  dica  dati'  Elitre  in  lui 
ricordarti-  n*  ,  ma  non  F  avare  coti  tosto 
ia  pr,  ni  ■.  I  airh.  Freni.  69.  Quello  che 
Flauto  diate:  r'ertatur  in  firimorilitài  la- 
Inii  j  noè  io  ito  tulUvu  per  dirlo,  e  par* 
mette  rirordarr  ,  non  lo  diro ,  perchè 
non  ine  ne  rimrdo.  /'  Io  I'  ho  in  tulla 
punta  della  bugua 

t  *  S  XIV-  Dir*  di  eh*  vitna  ta  la 
Itngmn  ,  vai*  Parlar*  itavi  reniideracien*. 
Stgnrr.  Mann.  Apr.  li.  a.  Dicono  ciò  the 
biro  mi  n  tu  la  bugna.  (V) 

%.  XV.  1  Melar  la  Imgna  a  caie,  0  al 
beccaio  ,  ri  dice  di  lui  ita  unta  parto- 
re  In  rompagaia  d'altri.  Varch.  Ir! 
•  1 1  Di  qurlb  che  (tanno  muaorni ,  m  di- 
re: egli  hanno  Uarjalo  U  bngua  1  rata,  o 
al  bjercain. 

t  S  STI.  Avere  il  iene  Ilo  nella  lin- 
gua ,  vate  Portar  Inute ,  e  operar  male. 
l'areh  Star.  IO.  3o8  II  ovale  avendo  il 
crrTcllo  il  H  i  lingua ,  e  più  che  rirchittimo 
attendo  ,  re. 

r  *  J.  XVII.  Morir  con  lingue,  vale  Mo- 


rir colle  hngua  tardità,  eolia  facoltà  di 
pater  parlar*.  Ctcth.  A'iiual.  3.  5-  lo 
I*  ho  detto  più  volle  ,  che  t"  ut  muoio  eoo 
lingua ,  io  ti  farò  del  bene.  ( F) 

%.  XVIII  Un  paio  a*  orecebi  lecchereb- 
bero, o  itracthtt ebbero  mille  lingue.  V . 
ORECCHIO 

g.  XIX  Lingua,  per  Idioma  ,  Liaguag- 
gio  mtFavella.  Lat.  ttM,  ««rata.  Gr. 
yl£*»«  ■  o,toOt<T«{  .  Bete.  nov.  1-  61. 
E  già  alquanto  avendo  della  l«r  lingua 
apparaU.  Dani.  Por.  36.  La  lingua  ch'io 
parlai,  fu  tutta  t penta  fiera.  Ori.  1  |3. 
3,  A  coi  que'tre  che  lu,  Fioreoia.  onori, 
Klerni  lumi  delbt  lingua  nottra  .  Quanto 
«ano  obbligali  e  debitori  ,  Per  le  fatiche 
tue  chiaro  ti  mmtra  .  Cai.  leti,  'fi  11 
quale  è  roti  prudente  ec. ,  e  rpeaialmenta 
eloquente  nella  nmlra  lingua 

*  g.  XX.  Lingua  povera,  ì  lo  Hel- 
lo che  Lingua  del  voi  co  }  contrario  di 
Lmtua  dona  fietlin.  Dite.  I.  a57-  Sen- 
ta briga  veruna  tapela  voi  come  avete  ■ 
fare  a  distinguere  a  nomtoarc  t  muscoli  ' 
Voi  avete  a  porre  loro  noto»  io  lingua  po- 
1  eroi  teeondo  il  movimento  che  fanno  lare 
all'  otto  che  muttvono  E  3  78-  Per  non 
tormeolarvi  tempre  tuli'  arco  della  altetsa 
del  dire,  eccomi  in  lingua  poterà.  (C) 

t  *  g  XXI.  JUtrtia  moria  ,  diceli 
Quella  eh*  r  itala  parlata  da  un  popolo, 
*  eh*  ora  non  ti  trova  che  nei  libri  j  ed 
}  apporta  n  Lingua  viva  ,  che  e  QfeMM 
che  paHn  preitnlemenlt  un  popolo.  Sete. 
Avvrrl  1.  a  - 6.  Non  pur  nelle  vive  re., 
ma  nelle  morte  lingue  ancora  ti  serba  da 
gli  scrittori  quasi  il  tuggeilu  del  grado  del 
le  voci.  (F) 

*  g.  XXII.  Iii'igi**  cerrenle  ,  diteti 
Quella  eh*  il  ma  comunemente  di  tutti 
parlatilo  0  itrivendo.  V.  CORRENTE.  § 
Vili    (C)  .  . 

*  8  XXIII.  W«i  furbeica,  o/urha 
Mie  Gergo.  V.  FURBESCO,  «  FUR- 
BO fC) 

*  g.  XXIV.  Llagtia  ionadaltica  .  V. 
IONADATTICO.  (C) 

*f  5.  XXV.  Aver  una  lingua,  va'*  Sa- 
perla, *  Parlarla.  Cecch.  Siiev.  3.  a.  E 
poi  non  ho  io  la  lingua  Perotu  ?  li 

*  g  XXVI.  Lingua  .  per  V  Alto  dal 
parlare.  Buommatl.  Iing.  loie,  1.  I  I-  Lin- 
gua l' intende  piò  A'  un .1  volta  per  I'  atto 
•  letto  del  parlar*.  Coti  si  vede  che  fn  ititela 
da  rhi  ditte:  E  quelle  che  prima  con  le  gra- 
ndette e  co*  parti  hanno  i  m  atri  munii  pa- 
lesali ,  tha  eoo  la  lingua  (Bore,  g-  IO.  «. 
8  )  Dove  con  la  lingua  ti  dee  intender 
colle  parate,  col  parlare.  (Br) 

*  8-  XXV "•  Lingua,  per  Predicato- 
re. Po*  Scitm.  8a  (Comln.  17X4  >  Bu- 
cero e  Martire  erangU  oracoli  ec  Perche 
Grommerò  arcivescovo  era  Luterano  }  il 
Prolettore  ,  Zuingluno  ,  dai  quali  quelle 
due  lingue  vender  rene  pendevano  .  f  F) 

»  g.XXV 111  Per  Picllore  -  luvxl  Par. 
6.  Quel  che  fe'  poi  ch'agli  usci  di  Raven- 
na E  saltò  il  Rubicon  fu  di  tal  volo,  Che 
noi  seguitena  lingua  ne  penna,  ft'1 

|.  XXIX.  Lingua,  par  Sottane.  Lat  oa> 
He,  lingua.  Gr.  tini,  •/Hai*  Dillam. 
1 .  8.  Dal  Nilo  è  hello  ,  eh*  qui  mi  co- 
rnine* ,  Che  vico  dal  mesa  odi  per  molle 
E  per  istrade  disviale  e  trhinee. 
ci.   a8    Volle  far  palese  il  Co- 
che quelli  di  quella  lingua  erano 


lingur  , 
M  F 


mime 
leali  . 

tf  g.  XXX.  Elitre  della  lingua  tf  at- 
euno ,  vate  Parlar*  la  tir  Ita  lingua.  El- 
itre dilla  tirila  natione .  Vlt.  SS.  PP 
Perchè  non  era  di  tua  lingua  parlo  loro 
per  interprete.  (/4) 

f  8-  XXXI  Lingua,  per  Avvito,  IVali 
sia.  Lai.  nuncitii.   Or.   atyyrìls.  Onde 
Aver  lingua  ,  Par  lingua.  Pigliar  lingua 
re.  LtL  cerilorcm  fitti  ,  nuoci um  accipa. 


re.  Gr  tTutfi; vi';nv  M  V.  1.  2j.  Del- 
le quali  i  Genovesi  ebbono  lingua  .  E  3. 
7H  E  aspri  lava  liogua  di  loro  tollieitamen- 
te  *  Bari.  Star.  It.  I.  3.  e.  5.  R«  tpii 
per  ogni  verso,  ne  prenda  lingua,  e  risap- 
piane per  altrui  detto.  V  DARE.  (CP) 

8.  XXXII.  Par  timlht.  ti  die*  Lin- 
gua la  Sommità  della  fummo.  Bui.  Par. 
\.  a.  Sarebbe  meraviglia  vedere  lo  fuoco 
vivo,  ritte  lo  fuoco  acceso  in  fiamma,  fer- 
marti ari  ia  in  terra  ,  e  non  tstendera  la 
l-u<  sua,  ovverai  li  potili,  in  alto. 
*  g.  XXXIII.  Lingue  ,  diceti  aneli-- 
non  pure  La  lem  mi  là  dilla  fiamma  ,  ma 
anche  F  intero  di  una  ptctinla  fiamma:  . 
Buommatl  Ime  loie.  I.  t.  1  Dalla  stes- 
ti figuri  o  moto  fati  cita  lingua)  cosi 
appelliamo  una  certa  fiammella  di  fuoco, 
che  somiglia  U  lingua  di  una  talpe,  o  d'un 
cane  anelante.  (Br) 

XXXIV.  Lingua,  per  l'Ago  dalla  bi- 
lancio. Lib.  A  tiro/  Ma  nella  lingua  (lol- 
la bilaocia  ,  né  urli'  appiccagnolo  non  ara 
hi  oruna . 

$.  XXXV.  Per  una  Specie  di  funge., . 
propriamente  Quel/o  che  natta  tenia 
gambo  nei  pt.tali  t  ne'  tronchi  dagli  albo- 
ri. Cani  Cara.  Peol.  Oli.  36.  Queste 
si  rhiaman  lingue  ,  e  se  ne  trova  Poche  , 
perchè  son  buune. 

«  g  XXXVI.  Lingua  di  terra).  T. 
di  Marine, ut.  Ogni  piceo/o  traila,  a  altu- 
ra ,ti  terra  ,  che  ti  pmluaga  in  more  , 
e  termina  in  uno  tirella  punta,  fiuommt. 
tr.  I.  gap.  |.  Dalla  forma,  o  figura  di  lei 
(detta  lingua  de-'/i  animali)  u  dire  meta- 
foricamente lingua  ogni  piccola  montagnrt  ■ 
ta  ,  1  Ite  aitandoti  alquanto  dalla  terra  ,  O 
dall'acqua,  finisca  in  una  stretta  punta 
rome  ti  vrdr  che  finisce  la  lingua.  (FP) 
g  XXXVII.  Lingua  buona.  Erba  di  cut 
priaeipafmenle  tono  buoni  I  fiori  ;  delta 
quale  1  r>n  II  Mail.  Lat.  lingua  bavit  , 
bttgtotium  ,  Imglejma  .  Gr. 
M.  Aldobe.  La  presa  per  volt 
mi  mena  ,  con  tugo  di  porcellana»  e  di 
lingua  buona. 

>t  %.  XXXVIII.  Lingua  di  vacca,  Sorta 
tt  ancudine  .  F.  VACCA  .  B*mr.  Celi 
Ore/  86.  Cotanto  ti  Italie ,  che  pigri  in- 
Irramrnlr  la  forma  di  tutto  il  rato  )  il 
che  ti  conseguite*  in  tulle  dette  ancudi- 
ni ,  rhe  per  I'  arte  ti  domandano  LinyM 
di  vacca  (*) 

■f  §.  XXXIX.  Lingua  ertcìna,  Sorta  di 
erba,  detta  a'trìmenlt  Pt  tacci  ne/a  .  Cr- 
eta, t.  La  piantaggine  la  quale  per 
altro  nome  è  detta  Lingua  ericina  .  o  l'e- 
lacciuola  .  è  fredda  e  lecca  ,  le  rui  foglie 
secche  saldano  ottimamente  te  frrile.  (*) 

*f  8-  XL.  Lingun  lerprnlina  ,  Sor  lat 
eF  trini,  della  pià  .  m  fi  invite  Erba  luc- 
ciola. F.  SERPENTINO.  Lat  ophtojUt- 
rum.  Cr.  6%  1-,  /l'^iiz:-.  Lih.  cur.  malati. 
Cogli  un  buon  maxsetto  di  foglie  di  lingua 
•rrprnlina 

LINGUACCIA.  Mala  Impia.  Lat.  lin- 
gua e  Or.  r  m.  Cr.  igt'i»;.  Liti.  Son.  80. 
Quella  linguaccia  che  cinguetta  in  rima  , 
Un  fegato  par  proprio  di  castrone.  Laac. 
Gtlot.  3-11.  Tu  hai  tempre  nitrita  bn- 
guaccia  acconcia  a  dir  male .  S  Atlagt . 
pag.  ij.  (Amtlrrdamo  l^Si).  tt'r  ai  deb- 
ite guardar  1'  una  linguaccia  Mormora  al 
vento,  chiacchiera  e  canaonaer.  Fuor  del 
ver.  (B) 

LINGUACCIUTO  Add.  Che  parla  ma- 
ta/. Lat  foquojr  ,  Itnjuax  ,  lingulacm  . 
Cr.  Ij0.s,.  Amm  Ani.  36.  a.  6.  L' tti- 
mn  linguacciuto  non  sarà  addirisxalo  in 
terra.  .Verni.  S  Agoit.  ]5.  L' uomo  lin. 
guaccinto  non  sarà  amalo  nella  lerra  da' 
Santi,  lliit  Allora  fu  ardilo  e  bnguaceiuto. 
Troll,  gav.  fam  AG.  Femmina  vaga,  e  lau- 
guaci  iuta  è  vasello  voto  .  e  forse  ta  da 
muffa,  il  quii  non  può  servar*  netto  licore. 


ulta  sia  dram 
porcellana. 
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LINGUADRO.  V.  A.  Ungnardo.  Lai. 
linguax.  Gr.  aaavjSroac.  Algeri,  cap.  io. 
E  non  li  converta  in  amistadc  di  inatto  , 
o  di  lioguedro  ,  o  di  lencionatorc,  o  d'a- 
diroto  (coli  in  alcuni   Triti  a  penna  j  la 

L^mo  toppoli^uadro  %ZnU  osa  ufi) 
molle  brighe  non  tono  pei  lui  nella  cit- 
tadr. 

LINGCACGIO.  La fattila  di  ctatrhedti- 
m  nazione.  Lat.  lingua,  termo.  <■  r  i  iiu/ta . 
Hocc.  nav  4*'  II-  t:<-  "*  poro  ']""'  di 
tempo  ,  mostrandogliele  rase  ,  il  lur  lin- 
guaggio apparò  Vani.  taf.  3|.  Questi  è 
Nembrotto  ,  per  lu  cui  mal  roto  Pure  un 
linguaggio  tiri  mondo  non  •'  tua.  /  il  SS. 
l'i..',  j.  76.  Avvegnaché  non  sapeste  in 
pnn-u  cernie  di  quel  linguaggio,  nipote:  ex 

*  %.  Vano  uso.  Stgner.  Marna  Man. 
*i  I.  Guarda  che  né  pur  nel  bnguagitio 
(nel  parlar  famigliar*)  ti  volle  accomoda- 
re ali'  uso  del  mondo.  E  Mi  te  a5.  5. 
Queste  parule  del  santo  Gioirne,  qui  pon- 
derate, erano  quelle  che  in  Ituon  li  uguag- 
lio (per  parlar  chiaramente)  avrà  drl  con- 
tinuo in  tua  borra  re.  tanta  Maddalena 
tir'  Passi.  /-;  jj).  a.  Altro  io  buon  linguag- 
gio non  è,  <hè  dare  una  mentita  sul  viso 
a  Critto.  (I  ) 

L1NGUARDO  Add.  Linguacciuto,  Mal- 
.In  ente.  Lat.  /inguaiai  .  Cr.  latte.  Lib 
Stgr  E  :  ni  ti  dee  guardare  di  non  etaer 
linguardu,  che  il  più  cattivo  membro,  che 
abbia  il  temente .  si  è  la  lingua.  Arngk. 
Tutti  i  medicamenti  si  ricordino  delle  lin- 
guarda  lingue. 

LINGUATO.  /'.  A  Add.  /.ingordo. 
Lai.  Hngaax,  Gr.  idi'.-.  .  Tei.  Br.  7. 
fi*).  E  *l  bitogn>>  del  tenente  non  è  grave 
a  Ini ,  ma  al  tignole  ;  e  lo  servente  ti  dee 

^^UNOV^GThh^^Urt,  Ciarla. 
rt.  Fr.  Cord  6a.  Ma  della  borra  medetima 
li  dispiacerai  per  troppo  lingueggiare.  (I  ) 

LINGUELLA  .  !■-,„■<■  ita  ,  nel  tignific. 
*W  %.  III.  Art.  frfr.  fior.  7  1  Sa.  Si  fel- 
tri detta  arqua  colle  solitr  lingoellc  in  vati 
di  vetro  .  F.  appretto  :  Poi  ti  feltri  colle 
aolile  lioguelle  in  vaso  di  vetro .  E  appret- 
to g  La  migliore  e  nobile  sua  tintura  sarà 
tutta  orli'  acque  feltrate  ce  eoa  le  solite 
linguale  di  feltro. 

3  LINGUETTA.  Pim.  di  Lingua.  Lat. 
lingula.  Gr  •//iiWpie».  Fr.  Jac.  T  3. 
18.  5.  In  ferma  di  linguette  Lo  Spirito 
Santo  hai  sopra  noi  mandato. 

*  g.  I.  F  figurai  ntttigmf  del  8.  Vll.att 
LINGUA.  -  Fr.  Cord.  P,ed.  B.  Certe 
malvagr  lionelte,  che  non  finano  eaai,  mor- 
morando ,  di  vituperare  il  prossimo  m.  (N) 

g.  II.  Per  timiltt.  Sngg.  noi.  ftp.  a. 
Tramandano  il  fiato  per  Da  organo  da  cri- 
stallo alla  fiamma  d' una  lucerna,  e  quella 

0  loirra  ,  o  in  varie  linguette  divisa  ee. 
a  formar  opere  dà  cri- 

*  Magai,  leti.  Senta 
moltissime  altre  liogurtle  di  fumo,  che  sono 
per  coti  dire  tenia  numero  (C) 

g.  III.  Linguetta,  ti  dice,  eincht  Uni 
ttntcetla  di  felle  o  che  pota  con  uno  de" 
capi  in  un  vaio  p,eno  di  liquore,  e  caJf  ol- 
irò tu' capi  in  un  voto  volt  ,  per  far  co- 
tart  r  pafar*  il  liquore  dot  voto  pieno 
nel  voto  votoj  ed  il  far  Ut  epe  1  ottone  ti 
dice  Lingurtlare  appretto  gli  Spettali  ed 

1  ('Mimici . 

*  g.  IV.  Linguetta,  chiamati  da'Sonn- 
tori  di  pi/jtro  ,  e  limiti  ,  Quatti  «wm,«- 
gnttta  con  cui  ti  da  fiato  al  alcuni  lini- 
menti mutilali   Adim.  Pind.  Nel  suonare  [ 
te  li  ruppe  improvvitamenle  una  di  quelle  ! 
linguette ,  rise  rana  urte  rhiamano  a  Kapo-  I 
li ,  poste  all'  imboccatura  della  ulna  (A) 

*t  LIXGUETTARE.  Voce  poto  utata,  1 
Scilinguare  ,  Tartagliar*  .  Lai.  balbutire.  I 
Gr  +i*i«;i.».  Vii  SS.  Pad.  i   5.  Par 


bado  rome  poteva,  ansi  hoguettatido  con- 
fusamente 

g.  LtaguetUre  ,  ti  dice  nuche  il  Far 
pattar  da  un  voto  all'  altro  i  liquori  taf. 
la  linguetta. 

*  LINGUINO.  Dim.  diLiugua  s  Linguet- 
ta .  Baldov.  Dr.  Con  quel  Unguino  intinto 
nel  savore.  (A) 

t  LINGUOSO.  V.  A.  Add.  LìngMordo. 
Lat.  lingutiut.  Gr.  laUoe.  Ftp.  Setm. 
L'  uomo  linguoto  non  sarà  diriauto  nel- 
la trrra  Ca.ole.  Pungil.R'ì  primo  mostra, 
quando ,  parlando  delli  linguoai ,  dire  : 
er.  Fr.  Glord,  Pred.  B.  Uomo  linguoto 
non  taràe  indiriaaato  per  la  via  del  signore. 

f  Li  V.  l  Ifj  io  .  Add  Linguardo.  Lat. 
'1       r.  mi   Gr.  tetta  Ftp.  Satm. 

L  uomo  linguaio  non  tara  dinaxato  sopra 
b  terra  (quello  e  forte  l'esempio  netto 
che  e  citato  qui  topra  aita  i-oca  LISIGUO 
SO;  il  che  proverebbe  che  di  quell'opera  fu- 
rono tpoglioti  diverti  calici  ,  quantunque 
nelf  Indice  non  ti  faccia  nota  che  et  un 
saio  j  te  gii  non  fotte  tlatot  quella,  mn' 
indiligenta  dagli  Accademici). 

*  LINIAMEVTO  .  V.  LIJCEiMEN 
TO.  (C) 

f  j  LINO.  Pianta,  della  quei»  secca,  t 
macerala  11  cava  malaria  atta  a  filarti 
per  far  panni,  datti  perciò  Paoni  linjj  ed  U 
tuo  temi  aerv-e  ti  molti  usi.  Cr.  3.  |5. 
1.  Il  lino  desidera  l'aere  temperato ,  e 
terra  soluta  . 

»  g  1.  Uno,  dicati  olirti  La  materia 
eh»  ti  cavo  dalla  detta  pianta  ,  od  anche 
Lo  telo  eh*  ti  fa  con  la  materia  medeti- 
ma .  a  Bore.  nov.  <£.  6.  Eran  vestite 
d  un  vestimento  di  lino  sottilissimo  e 
bianco.  Dani.  Pmrg.  j5.  E  quando  La- 
rhetit,  non  ha  più  lino ,  Solveai  dalla 
rame.  Vit.  SS.  Pad.  1.  ir»5.  Lavorando 
rolle  mie  mani  retto  bvorio  di  Uno  ».  Buon. 
Tane.  a.  1  Né  avesti  a  filar  più  stoppa , 
o  lino.  (C) 

*  g.  II.  Per  Biaacherin.  Aram.  Colt, 
lib.  5.  La  pallidetta  salvia,  il  vivo  e  verde  , 
Fiorito  rus roana  I'  olente  spigo ,  Che  ben 
posta  odorar  gli  eletti  lini  Della  contorte 
pia  (FP) 

Ili,  Lino,  figuratom.  fu  detto  anche 
per  tdtcie  ad  Iute.  .  Fr.  loc.  T.  3.  8.  l3  1 
lini  tuoi  piglioe,  E'1  figliato!  ne  fasci i>«  a.  (B) 
S  LINI).  Add.  Aggiunta  di  confuta  di 
tino  .  Lat.  linent.  Gr.  liViec.  flore,  nov. 
99.  16.  E  tre  giubbe  di  aendado,  e  pan- 
na lini.  jVov.  aot.  -6.  4  " 
aurate  calte  line  in  gamba 

Cr    a.  a3    30.   A  b-  la  creta  Don 

aggia  ,  si  dee  con  prua  lini  fasciare .  E  4. 
4<  4'  Pongati  un  sacchetto  sottile  netto 
peata  lina. 
LINSEME.  Sem*  del  lino.  Crontchttl. 
di  Amor.  373.  Una  cosa  diro  io  di  vedu- 
ta, che  il  pane  rhc  mangiavano  ee.  era  di 
linseme  .  Aoegh.  Blp.  1  i  (  Si  unge  con 
olio  di  lintetne  chiare  e  bello  £  307.  Il 
settimo  è  dello  nero  di  fummo  ,  peivioc- 
rbé  si  f.  di  fummo  da  un. 
d'  olio  di  linseme  derivante 

*  g.  Ihceti  aneli*  Lino  teme.  ViL  SS. 
Pad.  a.  j|<>  Per  igei  (Urania  si  b  rondi 
con  olio  di  lino  teme.  (F) 

4  L1NTEO.  Pannolino.  Lat.  linleamon 
Omtl.  S.  Grtg.  1 .  ao5  Vide  il  sudano , 
il  quale  era  sialo  sopra  il  capo  del  Signo- 
re non  posto  co'  liotei  ,  issa  involto  in  no 
luogo  di  per  te.  Fi.  »Ì8  Diede  con  le 
sue  mani  a  etti,  che 
linteo  ,  eh'  egli  U 

Unteo  del  lenauolo  ti  figura 

tura  della  tanta  prediraaion 

LINTIGGI.KE.  V.  LEMTIGGIJiE 
LINTIGCINOSO  V  LENTIGGINO 

SO. 
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presenti ,  il 
dirimpetto 
di 


LINTICINB  .  La  iteti*  tk*  Uligine 
Lat    lentigo.  Gr.  s?tt*9{ . 

LINTIGINOSO.  Lo  ttetto  ,  eh*  Liti- 
ginoto  .  Lai.  lentiginoint  -  Gr.  y  ■/.'  :  i  i  r,  ; 
Cron.  Morett.  14 1.  lira  eom pretto  di  rar- 

LIOCOENO.  Animale,  eh*  ha  un  tot 
corno  ,  e  drillo  in  fronte  ,  eh*  anche  ti 
dice  Unicorno  ,  del  quale  vedi  Plinio ,  * 
altri.  Lat.  «air or «ii,  monocerot.  Gr.  tie- 
vs'xtf  taf,.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  90.  Lio- 
corno è  una  lievi ia  che  ha  tanta  dilettasionc 
i  di  stare  con  una  donaci  la  vergine,  che  come 
egli  ne  vede  alctuta  ,  cosi  va  a  lei,  e  ad- 
dormentati nelle  sne  braccii  ,  poi  vengo- 
no i  cacciatori,  e  si  lo  pigliano .  Morg. 
|8.  194.  Al  liocorno  abbruciò  le  calug- 
gine. E  fece  uno  sebidion  d'  un  gran  pa- 
raggi™. 

f  LIOFANTE  ,  e  LIONE  ANTE.  Lo 
tlfio,  che  Elefantej  ma  meno  utali.  Lat. 
t/ephat ,  elrphantut .  Gr.  iXifKt  .  Lab. 
irta.  Tra'  quali  ella  è  maggior  bestia,  che  1 
liofente.  Barn.  rim.  I.  lòd.  E  la  sua  pelle 
di  ratta  di  stuoia.  Morbida  rome  quella  del 
lionfante.  Borgh.  Arm.  fam.  46.  Si  sentono 

rito  ec.  tali  oc.  vantarti  di  eérti  parentadi, 
hanno  Unto  a  fare  insieme,  quanto  b 
luna  co'  granchi,  o  i  botanti  eolie  bertucce. 

LIUFANTESS.V  ,  e  LEOFANTESSA 
Leofante  femmina .  MU.  M.  Poi  Lo  lio- 
fente giare  coUa  liofantetta  come  fa  l'uo- 
mo colla  femmina,  cioè  che  sta  a  rovescio, 
perche  ha  la  natura  nel  corpo. 

LIONATO,  e  LEONATO.  Aggiunto  di 
calore  umile  a  quello  del  Itone  .  Oggi  ti 
die*  non  solamente  del  Tanè  chiaro  ,  ma 
ancora  di  tutti  gli  altri  gradi  d' etto  co- 
ir* .  Lat.  fuli-ui ,  mfus.  Gr.  Tuo'ào',. 
Fir.  [Hai.  beli  donn  394.  Il  lionato  è 
di  due  ragioni ,  delle  quali  una  ne  r 
nel  giallo  ec  ,  I'  altra  all'  ascaro.  • 
moti  tanè.  Serri  Sur.  5.  199  II  quale 
(garofano)  da  prima  è  verde  ,  e  poi  di- 
venta lionato  Art.  Vetr.  Xer.  7.  i3a.  In 
ultimo  si  baci  sopra  il  fuoco  tanto ,  che  il 
rame  diventi  di  colore  rotto  leomato.  Bed. 
Int.  i/hi.  La  quale  é  tutta  di  color  1  so- 
luto cbsaro.  F  Ftp  nat.  07.  E  fatta  fa 
figura  drl  lem*  di  finocchio  dalla  China) 
"in  foggia  d'una  ttelb  d'otlo  raaw  di  ro- 
llalo. 

LIONCELLO.  V.  LEONCELLO. 

LIONCINO,  e  LEONCINO.  a°lffo/ 
Iran*.  Lat.  leunculot ,  tc-ymnue.  Gr.  v*v- 
u»«£.  O.  V.  11.  66  t.  Nacquero  in  Fi- 
1 .  11 11'  sei  boncini  della  lioneata  vecchia ,  e 
delie  due  giovani  eoe  figliuole.  Dani,  inf 
.lo.  Crido:  tendsam  le  reti  si,  ch'io  pigb 
La  lioneata  e  i  lioneini  al  varco.  Cron. 
Morali.  «87.  Alla  Porta  a  S.  Friano.per 

te  un  lionrino  vivo,  ma  di  poro  tempo, 
al  quale  tutti  i  Pisani  prigioni  baciarono 
il  culo. 

*f  *  g.  Llonein»,  è  anche  Una  tpecie 
di  cane,  eoli  detU  dalla  tua  figura,  che 
ha  qualche  tomigiUnta  con  quella  del  Ito- 
ne. Mogol.  Leti  1 1 .  Dal  maneggio  de'suui 
cavalli ,  da  quello  de'  tuoi  rortrtli  ,  levrie- 
lini ,  leoncini ,  ec  dogbetti ,  danetini ,  e 
canini  di  Bologna.  (A) 

LIONE.  Leo  ir  Lat.  Irò.  Gr.  Utat. 
Mil  M  Poi.  Egli  hanno  boni  assai ,  e 
d'altra  falla  che  gli  altn.  e  si  v'  ha  lon- 
ae,  e  liopardi  assai.  JVrrit  S.  Agott.  78 
Questa  (l'invidia)  puose  Daniello  prolela 
nella  prigione  de'  boni  a  rtvre  divorato 
Pan.  aar>.  Poteva  Iddio  ee.  ro'lioni.  e 
cogli  orsi'  domare .  e  piegare  il  popolo  su 
prrbo.  Crcch.  Magi,  a  a-  H  bone  debbe 
avere  la  febbre,  poiché  e' pasteggia 

g.   I.   Aver*,  o   Tenere,  0  l'ig'Ur*  il 
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lion  pel  ciuffeito  .  va/o  Goder*  pretemte- 
mente  qualche  bene  con  tran Ju limo  pe 
riccio.  Cinff.  Cmlv.  a.  64.  Credendo  ave- 
rt  il  bon  pel  eiunetlo  ,  Ehbooo  il  JunJ 
per  U  cada  stretto. 

»  S    II.  Lione,  è  «vtcA»  il  nome  che 
dossi  al  quinto  segno  liei  7 ■>.!.■•  •.  Dami. 
Par.  a 1 .  Noi  Sem  Inali  «1  w<Uroo  splen- 
dore, Clir  sotto  '(  petto  del  lumi-  ardente 
H Aliti''         misto  ((iti  drl  tuo  valor*.  (N) 
LIONESSA.  V.  LEONESSA.. 
LIONFANTE.  V.  LI  OF  ANTE. 
LrONlNO.  .4.1.1    Di  Itone.  Lai.  leoni- 
aut.  Or.  «ttVrii*;.  Ce  9.  78.  3.  Il  loro 
latrare  ita  arare,  e  con  grande  aphmento 
di  gola,  e  u  miglior  rolnre  è  rolor  In  min.. 

*  LIOPARDA  .   Fem.  del  Liopardo  . 
Plut.  Ade.  Op    mar.  L.  1*5.  E  in  stesso  I 
|mù   futi-  vedesti  Ir  Imparile,   e  lionease 
non  aver  meno  di  cuore  ,  e  foraa  che  s'  ab  - 
biano  i  maschi  (C) 

LIOPARDO.  V.  LEOPARDO, 
•f  *  LIPPA.  Erb*  del'*  sorta  dell'a- 
vana, e  del  loglio.  Chimbr.  rim.  3.  4  IO- 
(  Geremia  17  lo  )  Il  gratto  oggi  aepollo 
in  meato  all'aia  Tra  la  lippa,  tra  il  luglio, 
e  Ira  l'avena  Hassi  a  vagliare.  (Ai 

LIPPIDOSO.  V.  A.  AH.  Cupole. 
Lai.  Iippus.  Gr.  astuti»  .  Cavale.  fra/I. 
Iing.  Come  ti  dice  nel  Geoesi  :  Lia ,  la 
qual  li  figura  all'  allira,  aveva  gli  occhi  hp- 
pidosi,  e  non  chiari. 

LIPPITUDINE.  V.  L.  Cimotili.  Lai. 
Iippituéo.  Gr  òy  ìsù  ui'ot  .  ir'ue,  Cr.  3. 
8.  |3.  La  fava  colta  re.,  con  mar  mi- 
schiata, il  dolore  e  lividore  e  la  lippiludi- 
nr  degli  occhi  cura. 

LIPPO  V.  L.  Add.  Che  ha  gli  occhi 
che  gli  tagrimaiu ,  Cupaio.  Lai.  Iipput . 
Gr.  :  j-,  iùin , 

5  S  li  Per  Lune,  Che  vada  poca  lume. 
Di  corta  vula.  Lai.  lutcìoiut ,  luicilio- 
tui.  Gr.  ijir  iaw  \  Prtr.  cap,  ]0.  Goal 
al  lame  fu  bmom  .  e  lippo. 

*  S  "  E  jSgurmiam.  •  Prtr.  eoa. 
196.  L'ira  cieco  del  tulio,  non  pur  lippo, 
Fatto  avea  Siila  ».  (X) 

f  *  LIQUABILE  .  Add  Che  ti  può 
liquefare  .  Bellim.  Dite.  3.  |53.  Il  qual 
nini. .11.,  di  lutti  gli  osai  •  quel  •  ..qui  tan- 
to appetitoso  e  liquabilr,  del  quale  voi  tan- 
to ri  servile  nelle  vostre  vivande.  (Min) 

»  LIQUABILITA'.  PropruUm  fin 
tarpo  Itquabile.  (A) 

LIQUAMENTO.  Liquefane**.  Lai.  li- 
quatta  Gr.  :  •  ,  .  Lih.  segr.  eoa.  dona. 
Succede  nsrilmente  nel  liquamculo  delle 
cose  grasse. 

*f  LIQUARE  .  ;  A.  Manifestare, 
Chiarir*.  Lai.  mani/e tiare .  Gr.  or,-,;, 
Pani .  Par.  i5.  Benigni  volnntadr,  in  cui 
si  liqua  Sempre  I'  amor,  che  drittamente 
spira.  Bui.  ili.-  Si  liqua,  cioè  si  manife- 
sta :  assesto  e  vocabolo  grammaticale,  che 
significa  manifestare,  e  pero  si  liana,  ciò* 
si  manifesta. 

9  LIQDATIVO  .  Add  Atto  a  liquo- 
re ,  LiqurfatUvo  .  Red.  leti.  La  sua  flut- 
sione  salivale  ex.  è  cagionala  da  una  ra- 
gione liqualiva  ,  e  sciogliente ,  I  non  da 
una  abbondatila  d'  umido.  (A) 

*  LIQUATO.  A.U  Uque/nllo.  Bellm. 
Dite,  a.  33o  Si  rassoda  l'ambra  pria 
dall'acque  forti  futa  e  liquata  (Fj 

S  LIQUEFARE.  Par  l,q„ido.  Strugger*. 
Lai.  liquefacere  .  Gr.  carri»»!»  .  Cr.  9. 
3l.  3.  Tanto  drlla  orca  navale  (li  prenda), 
quanto  dell'altre  cose,  e  ai  polvarisauio,  e 
insieme  tutte  queste  cote  si  liquefarcianu. 
$  Ricett.  Fior.  Il  ferro  ha  Insogno  di 
via  maggiur  fuoco,  ancorchr  rade  volle, 
o  non  mai  occorre  agli  tpcaiali  liquefar 
simili  cose  ,  ma  piuttosto  a  coloro  ,  eh* 
trattano  de"  metalli  fVj 

*  J.  I  E  fteuratam.  m  Cavale.  Mad. 
fuor.  Lo  secondo  effetto  drlla  tnlwlaiione, 


secondo  la  timilitodine  del  fuoco  ,  si  è , 
che  ammolla  la  manti  dare  ,  e  liquefar , 
e  stempera  per  pietà  ,  come  il  fuoco  li  me- 
talli ..  (N) 

»  J.  IL  E  per  Affaticarti  in  moda  ala 
quasi  liquefarsi  la  sudar*.  Mali.  Front, 
rim.  buri.  Santa  aspettare  e  senta  lique- 
farti Nel  dimandarlo  volle  piò  di  sei.  (Br) 
%.  III.  E  nemtr.  pati.  Tati.  Grr.  IO. 
68.  O  che  t'induri  in  selce,  o  in  molle 
fonie  Si  liquefarria,  o  vetta  irsuta  fronte. 
Aaaf.  /•-,•  mai.  3a.  1-s  pnlvrre  non  fece 
effetto  vernato,  eori  si  liqurfece  rome  una  I 
cera. 

%.  IV.  Liqnrfanl,  il  die*  mari,*  dtlle 
lettore  consonanti ,  e  vale  Divenir  liquide, 
a  diffsrrma  di  quelle  eh*  si  chiamano 
mula.  Far.  I,.  Eexot .  iS'i  Quando  la  pa- 
rola comincia  da  una  delle  conaonanli  , 
oppur  da  due  di  quelle  le  quali  non  han- 
no innanti  la  S.  e  mediante  la  R  si  li- 
quefaano.  E  186.  Solo  che  netto  di  quelle 
che  ti  liquefanno. 

*  LIQUEFATTIBILE  .  Add.  T.  da' 
Minaral.'gi'ti.  Aftvol*  a  tiqutfani  ,  (A) 

*  LIQUEF ATTIVO.  Add.  Atta  m  li- 
quefar*. Magni,  pari.  |,  leti  19.  Queste 
speate  di  creati ooi,  o  siano  gr-neraatoni  ad 
intra,  d'  idee  di  felicità,  di  beatitudini,  di 
fruinoni  liquefaltiva  ,  questi  trascorsi  men- 
tali, re.  (A) 

LIQUEFATTO.  Add.  da  tiqutfnr*  . 
Lai.  Itqiiefartus  Gr  TJlJttrft-  Da  il.  Pnrg. 
30.  Poi  liquefatta  in  sé  stessa  trapela  . 
B*ri\.  Ori.  \.  l5.  61.  Qual  di  scirocco 
suole  al  caldo  fiato  L' arsa  l' inverno  li- 
quefatta in  pioggia ,  cr.  Itieatt.  Fior.  5. 
L'acque  che  piovono  eoo  tempesta,  e  quelle 
che  tono  di  navi,  e  ghiacci  liquefatti,  to- 
no postime,  li  .1  Int.  ai.  Qualche  stilla 
di  ;  '  un  liquefatto  nottate  nella  su|iersVrie. 

s>  g.  fc"  per  melaf.  Fior.  S.  Frane. 
8a.  GK  apparve  Cristo  benedetto,  a)  coi 
aspetto  I'  anima  tua  fue  tutta  liquefatta.  / 

*  LIQUEFATTORE .  Trina/,  maie. 
Che  liquefi.  (A) 

«  LIQUEF  ATTRICE.  V*rbal.  fémm. 
Ch*  liquefa.  Lai.  tiquefaeieni.  Gr.  <)  ir- 
nfxnvia..  Sognar.  Crisi,  iaitr.  %.  18.  3. 
In  quella  gusta  che  il  metallo  ,  liquefatto 
nella  fornace ,  non  ti  distingue  mai  dalle 
fiamme  liquefatine!  .  ma  par*  una  onta  nsa- 
detima  col  suo  incendio.  (*) 

LIQUEFAZIONE.  Il  liquefare,  ,  Il 
liquefarsi.  Lat.  liquatio.  Gr.  rt,(i(.  Lih. 
cur.  malati.  L'  unguento  ti  tenga  sopra  il 
fuoco  fino  a  tanto  che  venga  ad  intera  li- 
quefaticele. Gal.  Sagg.  38l-  Dico  senta 
liquefaaione ,  la  quale  quando  fotte  ,  bito- 
gnerebbe  che  il  piombo  ,  disperdendoti  in 
più  minute  stille  ec. ,  ti  perdette  del  tutto. 

LIQUIDA  MENTE.  Awerh.  Casi  liqui- 
dità. Lat.  liquida.  Gr.  ùyp*ìt  ■ 

S  Per  Agevolmenl*.  Lai.  facile.  Gr. 
:v'i'*i  hlor.  S.  t.ret  Bea  la  rtirusone 
quasi  conte  acqua  ,  la  quale ,  quando  a  be- 
vuta ,  beeti  liquidamene  ec. ,  non  è  rilar- 
dala nello  'nghsollira  da  alcuna  grassetta . 
Alberi,  a.  9.  Appesta  è  rata  ti  vile  ec  , 
U  qual  pienamente  si  sappia,  o  compren- 
dasi liquidamrnte. 

LIQUIDARE.  Far  divenir  liquido.  Lai. 
Hquar* ,  liqnefmcer*.  Gr  t'erv/ail*,  Tot- 
MMi*.  AUmcI  cap.  38.  Siccome  il  So- 
le io  un  medesimo  tempo  la  cera  liquida  , 
e  la  terra  indura,  roti  re. 

g.  E  Liquidar*  il  credilo ,  e  quattivo- 
glit  altra  tosa,  vale  Metterlo  lm  chiare. 
Lat.  purgare  ,  purificare  ratinnet  Uhi  c 
Star.  3.  160.  Dandoseli  il  Duca  il  castel- 
letto .  come  diceva  esser  tenuto  per  l'inni- 
srrranu  del  Duca  di  Milano .  a  risa  ri- 
spondendo rgb  quella  non  esser  liquidala  , 
ec.  Buon.  Fier.  4-  5.  ì^-  Ned  è  stile  Ga- 
ttiglisi si  prigson ,  se  liquidala  Non  s' è  la 
colpa. 


*  LIQUIDATO  .    Add.    da  Liquida- 
re. (A) 

a)  %.  Precetto  liquidata,  vale  Protet- 
to ridallo  alla  sua  conclusione.  Band.  Ani 
Procedere  sino  alla  sententi   r  n  lume  ,  e 
mandare  il  proersao  liquidato  alti  martiri 
del  sale.  (Al 

LIQUIDAZIONE.  Il  liquidar*,  fjh. 
Cur.  malatt.  L'unguealo  ai  tenga  sopra  il 
fuoco  fino  a  tanto  che  venga  ad  intera  li- 
quidatici ne. 

LIQUIDEZZA  .  Liquiditi.  Lih.  case. 
maiali.  Coli'  acqua ,  c  col  mele  si  faceta 
bevanda  di  liqm.it  tu  conveniente. 

LIQUIDIRE.  Seulr.  Divenir  liquido. 
Lat-  ùqueteere.  Gr.  TtfaM^act .  Fr.  Ime. 
T-  6-  a.  3-  Per  lui  tutta  liquidstco. 

LIQUIDISSIMO.  S«rrrl  di  Liquido. 
Sannat.  Arcad.  prvi.  la.  O  liquiaassim.i 
fiume  ce. ,  che  eolle  tue  chiare ,  e  fresi- 
dissime  acque  irrighi  la  mia  bella  patria . 
*>  Cor.  tetL  Farm.  1.  ioa.  E  a veodo  Le 
tur  cote  bquidittime ,  e  il  suo  eredi  lo  an- 
teriore a  tutti  gli  ahn  creditori  (qui  mal 
sigmf  drl  %.  VI.  DI  LIQUIDO).  (C; 

LIQUIDITÀ'.  LIQUIDITADB,  e  LI- 
QUIDIATE. Attrailo  di  Liquido.  Lai. 
mollitudo.  Gr.  11'miÌTT,  ;.  Cr.  5.  |3.  IO- 
Il  liquore  r  freddo ,  ma  in  diverti  modi , 
secondo  suoi  ttpori ,  e  liquida  adi  Serap. 
B.  V.  l3.  Il  foro  rottringiraento .  e  rau- 
namenlo  è  debole  per  la  loro  liquiditade  . 

LIQUIDO.  Susi.  Cola  liquida.  Lat.  li- 
quidala. Gr  r/:6i  Sagg.  mot.  etp.  a5. 
Fasti  questo  equilibrio  con  diverti  liquidi 
a  diverse  alleate.  Red.  Ose.  a*.  34-  La 
materia  che  nel  canale  degli  alimenti  ai 
tool  trovare,  non  e  altra  cosa,  ch*  un  Li- 
quido grassello,  •  melmoso 

t  1  LIQUIDO.  Add  Che  scorre .  a 
Ch*  ten.li  m  tcorrere ,  Ftuiitikil*.  Lat  /•• 
qnidnt   Gr.  Fav.  Esop.  Trovò  ap- 

parerrhialo  da  cena  in  su  una  larga  pietra 
uno  liquido ,  e  corrente  pevera  .  Mar.  S. 
Greg.  Che  già  niente  ti  congiugne  il  fé», 
so  col  fesso ,  se  prima  ciascuno  non  di  - 
ile»  liquido  al  fuoco. 

*  g  I.  Liquido ,  vola  tatara  Limp». 
do  ,  Chiaro.  Ar.  Fur.  I.  37.  Non  lungi 
un  bel  cespuglio  vede  Di  spsn  fioriti ,  o 
di  vermiglie  rote ,  Che  delle  liquid'  onda 
t  tpecefaio  lied*.  fD; 

9  %.  II.  Liquido  cristallo  ,  fguralmen. 
vale  Acqua  chlaraj  e  t  e  maniera  poetica. 
«  Prtr  Som.  l83  EH  mormorar  da'ti, 
quidi  .rullili  m  .  (C) 

»  S  Hit  Uquido.  dtceii  anche  del  Fuo- 
co ,  *  dell'  mare ,  e  vale  puro.  >  Prtr. 
som.  il  5  E '1  tacilo  focile  D'amor  Iragge 
indi  un  liquido  toltile  Foco,  che  m'  ar- 
de ».  (C)  Tati.  Ger.  9.  6a  Tal  suol , 
fendendo  il  liquido  sereno.  Stella  cader  del- 
la gran  madre  in  seno.  (D) 

fg.  IV.  Liquido,  dice  li  muchi  della  Fa- 
ce ,  e  vate  Chiaro ,  e  ioavemrnte  pieghe- 
vole. Lai  purgnlui ,  mib  ini.  Gr.  etixio'i 
PmUad.  cap.  3.  Se  la  fori  della  gola  al 
tanno  adoperano  voce  liquida. 

*  g-  V  Liquide,  i</«  starAe  Truera  ; 
contrmrlodi  Duro.  Palimi  Fehhr.  19  Ogni 
frutto  con  la  corteccia  dura  ti  chiama  no- 
c*j  *  ogni  frullo  con  la  corteccia  liquida 
m  chiama  pomo  ,  parlando  io  genero .  :  \j 

g.  VI.  Conta  liquido  ,  o  Credito  liquida, 
vaie  Chiaro  ,  e  Senta  ecce  none.  *>  Itenv 
Cell.  Fit.  3.  |35.  Essendo  Unto  bea  Li- 
quidi ,  e  chianti  li  mia  conti  per  virtù  di 
un  saldo  (C)  Segner.  Pimi,  tmtr  Inter 
rof.  Sa  vi  siete  pagalo  e  compensalo  ria 
voi  stesso ,  mentre  ti  vostro  credilo  non 
era  liquido.  (P) 

g.  VII.  Liquide,  si  dicono  1*  eoaionam- 
li ,  da  alcuni  de'  nottri  Cromatici  detta 
irmivoeab  ,  a  dtffrremta  di  quelle  ,  che  si 
chiamano  mute,  *  mutole.  s>  Snlv.  Av- 
veri. I.  3-  I.  6    Quel  loro  n  ec.  tal  ut 
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T  accettano  MfW— H  per  consonante 
liquido ,  talvolta  ni'  di  consonante ,  ale  ili 
vocale  non  par  loro  ch'egli  abbia  forca. 
B  appresso:  Quelli,  che  da  alcuni  at  li- 
quido e  I  liquido  «ntlionu  esser  chiamati . 


non  tono 

i».  <ri 

f  LIQUIRIZIA.  Le  stesso  che  Logori,™ 
Lat.  glyerrrhlte.  Or.   f\\n  Jp'p'i  \s  Jf. 
Aldobr.  P.  y.  Recipe  grngiovo ,  cubebe  , 
gb.ugt;iuolo  .  isapo  ,  ore  pana ,  liquirizia, 

•  fichi  lecchi. 

LIQUORE.  A  atte*  di  Tutu  quelle  tr- 
ae, che  ficcarne  l'acqua  si  spargono  .  e 
trascorrono  .  Lai.  liquor  .  Or.  \iypis , 
vyp4-rn%.  Dmnt.  Purg.  aa.  Cadea  dall'al- 
ta roccia  un  liquor  chiaro,  E  ti  spanderà 
por  Je  foglie  suo.  E  Par.  II.  Che  par 
con  cibi  di  liquor  d'  «Uri  Lievemente  pas- 
sava caldi  a  ridi.  Pati.  i37.  Le  quali 
in  lai  corporale.  Terso  Bel  cali- 
del  gnaao  tolto  il  liquor*  del 
,  E  191,  Se  alcuno  vasello  pieno  d'ai- 
liquore  abbia  alcuno  foro,  per  lo  quale 
1  o  trapeli  di  questo  colale  liquore ,  tanto 
quanto  n'esce,  scema  della  plenitudine  del  va- 
sello. *  Ja-jr.  noi.  ftp.  aq.  I  liquori  per 

10  Uscio  sfuggevole,  o  per  la  rotondità 
da*  lor  mìnimi  corpicelli,  o  per  altra  figura 
else  si  abbiano  inchinevole  al  moto  ,  la 

2oal  mal  posi ,  e  stia  in  bilico  ,  via  via 
be  premali  sono,  cedono  per  ogni  verso, 

•  »P*rpagli.nsi.  (.V) 
LIQUORETTO  -  IMm.   M   Liquor*  . 

Lat.  trniit  ttqu  ••  Bed  leti.  1.  417.  Quel 

dalle  minutissime  gianduia,  è  troppo  acu- 
to, e  mordente. 

•f  LIRA.  Moneta  </'  ererate.  del  tv/ore 

011  venti  urlili,  o  piti  o  mano,  teetndo  i 
lunghi,  t  i  lampi.  Lai.  Iihra  nummniia  . 
Gr.  ìirpx.  Bore,  r  5  /.  Ij.  lo  mi  com- 
perai un  gallo  dello  lire  cento  .  E  mov. 
7 a.  9.  E  se  voi  mi  prostate  cinque  lire, 
ebe  so  che  1'  avete .  io  ritoglierò  dall'  u- 
tura»  la  gonnella  mia.  E  «e».  70.  at. 
Io  bo  roba  che  costo,  contata  ogni  cosa, 
delle  lire  presso  a  renio  di  bagattiai. 

g.  I.  Spender»  le  tua  lira  ptr  venti 
solili,  vaia  Avere  il  aneto  ino. 

g.  II.  Avere  puì  di  vantieiaqme  tolti 
per  tira,  tele  Avara  eh»  il  cinto  imo. 
Fir.  Trio.  1.  3.  Quando  la  togliesti,  voi 
a t resti  pia  di  venticinque  soldi  per  lira  . 
Lese.  Ce/or.  I,  1.  E  a  u  certo  modo, 
parendomi  aver  venticinque  soldi  per  lira, 
gliele  improntisi. 

8-  III.  Trino  «  quel  solio  rie  mam. 
fiora  U  bea  s  maniera  proverbiala  tha 
velai  Estera  incetta  pessima,  per  gmala- 
gnor  poco,  perdere  essai.  Buon.  Fler.  ». 
4-  H.  Ogni  dotta  è  perduta.  V.  Tristo 
al  soldo  the  peggiora  la  lira! 

$•  IV.  A  lire  a  soldo,  posto  avverbial- 
mente,  vele  le  SU'SO  che  Per  reto.  Sen. 
Ben.  t'erek.  A.  5g.  Sa  egli  avesse  tatto 
cedo  bonts,  andremmo  a  lira  e  soldo  co- 
gli altri  creditori  .  farrA.   Star.  6.  14  a. 

più  che  setsemiU  laAt/ «Wm^sS^ 
rei  •  a*  gettava  mono,  .«ingoere  a  afa. 

lira  .  soldo,  tantoché  il 
setirmila   fiorini  incirca  . 

•  Aito-.  Cane.  4».  Le  spasa  correnti  ai 
ripartiscono  giusta  mente  ,  e  ri  concorrono 
tutti  gli  abitanti  a  lira  e  soldo,  secondo 
gli  ordini.  (C) 

LIRA.  Strumento  musicele  di  corde  . 
fyra.  Gr.  ivpx.  Beni.  Par.  i5.  Si- 
a  quella  dolce  lira,  E  fece 
•  corde ,  Che  la  destra  del 
tira.  E  a3.  Comparata  al 
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g.  I  Figmretam  Petr.  sen.  fOtf.  È  cosa 
da  fiancare  Atena ,  Arptao  ,  Mantova  ,  e 
Smània,  a  l'una,  e  l'altra  lira. 

5  II.  le  proverò.  Esser  come  Pesine 
el  sii  vi  delle  lire,  si  dice  delt  Avere  ben* 
sì  orecchie  per  eicoltere ,  ma  non  gin  inten- 
dimento per  bea  comprendere.  Lei.  etinmt 
ed  tjrram.  Gr.  «Tvof  Wp«tv  .  Boea. 

Ferch.  |.  4-  Intendi  tu,  disse  dia,  que- 

fermare  nel]' animo ?  oppure  se'  (comedi- 
cono  i  Greci  per  proverbio  )  quale  a  I*  a  - 
sino  al  tuon  della  lira  t 

*t  S  I"  Per  Sorte  di  toslellationa 
delC  emisfero  settentrionale .  Gel.  Sltt. 
354.  Ho  fatto  pender*  una  cordicella  verso 
qualche  stella,  ed  io  mi  tao  servito  della 
lira ,  ette  nasce  tra  Settentrione ,  •  Gre- 
co . 

LIRA.  V.  A.  Credo.  Frane.  liei-I, .  18. 
1 5  Ha  fa  che  in  quella  lira ,  Che  ti  con- 
viene a  le  ,  saggia  con  loro  ,  E  arsi),  ai . 
Ne  ti  taccia  mai  ira  Disgradar  dalla  lira. 

LIRESSA.  Lira  catti»*.  Lai.  mela  ly 
re.  Or.  **xi(  XJpx.  Ferch.  Ercol.  a$5. 
Esse  significa  qualche  volta  bene ,  rome 
fattorrsaa,  ce.;  e  qualche  volta  male,  co. 
ma  limata  ,  e  li  atessa ,  cioè  una  lira  catti- 
va,  e  on  tinto  non  buono. 

*f  LIRICO.  Add  de  lire.  E  aggiunto 
di  poesia  ,  che  si  pmò  tentare  et  snono 
delle  lire,  o  di  poeti  entore  di  coli/  poe- 
sia.  Lat.  lyriem- .  Gr.  ivpitJi  .  Ferch. 

altro  poeta  ec  o  lirico  o  eroico  o  tragico 


ri 
I 


Messe  giammai.  A*  4^a.  Si  trovano  de' 
i  eroici  re.,  de'  lirici  ,  detti  coti  per 
cantarsi  li  veni  loro  al  suono  della  lira. 
*  LIRISTA  .  S-nalore  di  lire  .  Uden. 
Ni:  5.  hi.  A  qual  fine  Silio  muove  que- 
sto no  Lirista  quivi  a  magnificar  nel  suo 
canto  queste  lire  t  (C) 

•f  *  LIROLDO  .  Foce  dìsmteta  .  So- 
notar  dt  trre  Alleg.  peg  a55.  (  Amiter- 
l754  ).  Son  ballerin,  cemboUoli, 
•bc.  •  ( a cnie  che  t»  pel  mondo  a 
a  soldi.  (Al 
<"  LIHOfvE.  ActrasciL  di  Lire.  Stru- 
mento mancala .  l'osar.   Un  gran  liro- 
na.  (A) 

LISCA  .  Quella  meterie  legnosa  ,  che 
citta  da'  line,  e  delle  campa,  quando 
si  maciulla  ,  si  pettiae,  e  si  scotole  Cr. 
a.  5.  I.  Quello  che  poi  si  dice  cjjiecchio, 
ciò*  lisca ,  ai  schiaccia ,  a  va  via  (  coti 
ne'  buoni  Testi  e  penna  ,  dove  negli  steeu- 
peti  si  Ugge  per  errore  capecchio  va  via;. 
Lor.  Med.  cent.  71.  a  Sempre  al  lab- 
bro  ha  qnalcba  baca  Od  filar  ,  eh'  dia 


g.  1.  A*  Lisca,  diciamo  anche  le  Spine 
del  pesce.  Lat.  spina  .  Gr.  f>«X<ot  •  Fir. 
Disc.  on.  5o.  Veggendo  un  prato  discotto 
il  gamliero  le  spogliate  liteba  degli  tven- 
1  orari  compagni,  ce.  Btllinc.  son.  i5a. 
Ritposon  le  lamprede  al  t risto  caso  t  Noi 
lasciamo  le  lische  nel  capecchio.  Hrd  Int. 
tS.  Finiron  di  divorare  tatù  ottanta  la 
carne  da'  pasci,  avendo  Usciate  le  lische, 
e  l'otta.  E  ai-  I  pesci  di  fiume, 

te  le  lische,  t' 

„_• 


g.  II.  Cacar  la  lische  dopo  over  man- 
giato t  pesci,  si  dice  in  proverbio  Del  pa- 
gar la  pene  drglt  errori  commessi-  Lese. 
Pini.  5.  I .  So  che  s*  elle  aranno  mangia- 
to i  pesci ,  eh*  elle  cacheranno  le  lische. 

§.  III.  E  Lisca,  per  stmttit.,  si  dice  per 
Cosa  minima  ,  Quest  niente.  Lat.  nthil , 
tlUviUltium.  Gr,  eJit'i .  ypJ. 
^  S  LISCEZZA.  A<tr,,ti..^h  IUtcio.  GeL 

mente  in  diverse  parti  cave,  e  colme,  che 
ee.  *  Salvia    Annoi.  Ces.  l5o.  Obliando 
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per  una  maggiore  lise  caia,  e  dolcetta  de) 

verso.  (Q 

*>  §<  A.  <•:.  .•:  r  ,  dicesi  anche  Un 
andamento  focile  delle  elocutione,  il , 
e  generato  dalle  parole  noi  aspirate,  1 
sprr,  ma  con  beli'  orla  dtspoite  .  >  Salvie. 
Prvs.  Tose-  1 .  546.  Non  si  dee  essere,  per 
mio  avviso,  tanto  oc.  sopemiaioti,  che  per 
volere  star  tanto  dietro  alla  Incesta,  e  alla 
soavità,  ti  perda  talora  ddla  fona  ddl'  e- 
«pressione  -.  (B) 

LISCIA  .  Strumento  da  lisciare.  Cent. 
Cere.  188.  Per  distender  le  crespe  ,  que- 
lla liscia,  Quand'  egli  è  poi  ratriutto.  Ga- 
gliardamente in  qua  ,  e  'n  là  ti  ttriscia  . 
Spianando  ben  per  tutto  ;  Che ,  a  volerne 
trar  frutto  ,  Non  c'è  poi  miglior  modo  , 
Che  aver  liscia  gagti  arda ,  e  frugar  sodo. 

*t  *  LISCI'A.  Liscive.  Renne.  .Ver. 
Art.  Fetr.  A».  7.  cap.  i3o.  Facciasi  un  ca- 
pitello torta  di  calcina  e  cenere  forte,  rio*  le- 
gno di  quercia:  in  questo  calcina  si  faccia  boi  - 
lire  il  solfo  assai,  che  questa  liscia  li  leva  certo 
color*  untuoso  e  combustibile ,  che  in  tè 
ha  il  tdfo  :  mutandoli  la  liscia ,  il  solfo 
diventa  bianco  ,  ce.  (A) 

*  LISCIAMENTE  .  Acerbi».  Con  li- 
scesta ,  Nettamente  ,  Di  piano .  Lat.  pe- 
tite ,  libere.  Cr.  tstìttpù-  ,  arroi Jfùi;. 
Selvin.  Piot.  Tose.  a.  lai.  Ma  non  os- 
serva che  quella  austera  maniera  di  tra  le- 
sione, e  di  numero  dona  grandetta  e  ma- 
gnifieenaa.  se  uno  sciolga  il  numero  rum' 
ci  vorrebbe ,  e  lisciamente  dica  :  ec.  E 
a37.  E  piò  lisciamente  vien  detta  Au- 
stria. (•) 

LISCIAMENTO.  Il  li teiere  .  Lai.  de- 
linimenham.  Gr.  ds'ayar/»**.  Cr.  9.  4-  3. 
Faccialo  diventar  mansneto  con  grande 
perseveransa  di  lisciamento  ,  e  ammorbs- 
damento  .  Agn.  Pand.  '•■ .  Se  adunque 
questa  biacche  ,  questi  lisciamenti  inprap- 
potti  tanto  possono  in  una  cosa  durissima 
ec. ,  molto  più  [io Iranno  nella  fronte  ,  e 
nelle  guance  tu*. 

8  Fieuretnm.  per  Adula  tiene ,  l'iar- 
gUmento.  Lat.  blanditi»?  ,  dettatilo  .  Cr. 
xaloun'et,  Su  tu'*.  Fr.  Giord.  Pred.  S. 
Non  si  piega  Iddio  per  lisciamento  di  pa- 
role.  *>  TVoim.  Leti.  1.  319.  lo  ve  lo 
raccomando  non  con  lisciamenti  di  ceri- 
monie ,  ma  con  fermcua  d'amore.  (S) 

t  #  LISCIAROA.  Lttciardiera,  Donna 
the  si  little.  Salvie.  Buon.  Firr.  h.  3.  7. 
Liscurdieraccia.  peggiorativo  di  liseiardie- 
ra .  cioè  lisciarda ,  che  fa  professione  di 
lisciarsi.  (A) 

LISCIARDIERA.  Si  due  di  donne,  tha 
si  liscie,  f  »  Salvie.  Buon.  Fitr.  4.  3.  7. 
Liseiardierarria ,  peggiorativo  di  lisriar- 
diera.  (A) 

•  LISCIARDIERACCIA  Peggi-rat.  di 
Ltstiardiera.  Buon.  Fler.  \.  3.  7.  Via 
via  questa  strabiliala ,  Questa  liiciardi*- 
raccia  accattandoti.  (*) 

LISCIARE  .  Stropicciare  una  tota  per 
farle  pulita  a  belle  e  morbida  j  Li  giara.  E 
ti  adopera  ,  come  meetran  gli  esempli  , 
pus.  Lat-  rfe- 
.  prrpalire  , 
levigare  .  Gr.  xsmuuJuVstcv  , 

.'Jr.-,^,:;,,,  ÌMIVtt».  0*ltf. 

Purg  8.  Volgendo  ad  or  ad  or  la  tetta 
e  '1  dosso  ,  Leccando  rome  bestia  che  ti 
liscia.  Lab.  209.  Le  dita  colla  lingua  la- 
gnateti ,  a  gnìsa  che  fa  la  gatta  ,  or  qua 
or  la  ai  lisciava  .  Cr.  9.  6t.  4*  Si  dime- 
stichino f  I  buoi  J  toccandogli  tpesto,  e  li- 
sciandogli, e  appianandogli  colle  mani. 

g.  t.  Figurata*,  per  Adornare,  Abbel- 
lire. Lat.  aVrornee.  Gr.  t'iriTPs'Tii».  Lm- 
c»u.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  Orni  altresi  le 
parole,  e  liscile  j  forsechè  1  1 

ti  piegano  talenta  l'altre  pei 
parole  lisciata  t  non  ti  piega 
di  parole. 
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g  II.  Liiciare  ,  per  A d In tare  ,  Piag- 
giare. Lai.  aisenlart  ,  blanditi.  Or.  «0- 
,»:.(w  fr.  GUrd.  Il  predicatore  adun- 
que debite  tagliare ,  e  'nrrndere  Ir  peccata, 

■  min  palpare  .  «  lisciar»  •>  Car.  Leti, 
ined  2.  i  la.  Si  fa  gindiran  incora  che 
farci, W  il  medi  .»»  .  contro  i  Fnurii .  ae 

! xilene  ,  e  .he  non  aia  bene  di  lisciar- 
o.  (St 

§.  III.  Lisciare ,  ptr  Porri  il  liuto  j 
e  li  usa  anche  nel  neutr.  post.  ,  ed  i  pro- 
prio d'Ile  donne  I.at  ficirm  furare ,  fu- 
to  se  obltnere.  Or  eucio  jv,  traumavi'tiv. 
6-  /'.  7.  1  V>  (  ili. , -ii.lo ,  che  ai  Vate  id- 
eano come  donne.  Ar.  Sai.  1.  Fuor  che 
luciani ,  un  ornamento  manco  D'altra  u 
goal  gentildonna  ella  non  abbia  ♦  Buon, 
Fitr.  a  4  j.'i.  Benché  liac tamii  non  aia 
mio  cuttusne  ,  ce  Questa  rolla  in  dirò  , 
come  ai  die»  .  D'  eaiermi  pena  anch'io  la 
lunatura.  ((') 

S  IV.  Lisciare  «tolti  la  coda  ,  tuli 
Piaggiar/o  Ctrtff.  Calv.  4  III.  Ma  quan- 
to più  gli  lunata  U  coda,  E  quel  cradel 
superbo  con  dilavilo  Lo  rampognava. 

S  V.  l.ittia-  la  e  ,1!  diavolo,  vale 
tìiUar  vis  /rt  fatica.  Lai.  oleum,  et  ope- 
rarti perderà.  Cr    !•;  c»T (33  «  3  j  u  i  '/ 1 

LISCIATO  Iti  da  Liiciare.  Lai.  fu 
latiti,  fucotut.  tir  v  ut  ioa. 
TurUalrire  dal  riputo,  del  buono,  ■  paci- 
fico italo  della  limata  donna,  /fra  Pund. 
,8.  Pure  talvolta  alk  nona*  o  «tè*  dia  ai 
vrrgoguasae  trnvani  tra  l'altre  Wiale  000 
lisciata  (i  rbe  ella  fosae  riscaldala  pel  dan- 
tarc ,  ella  mi  pareva  più  che  1'  naato  di- 
pinta . 

*t*  %•  Fieuralam  Oli.  Cor».  Inf  j3 
i'"1  Ricoperta  di  In  .ri  eoo  liaciata  bel- 
leaaa  d'onesta   />.  li  torri   Fred.  S  For- 

■  ■-.li  '1  credi  piegare,  come  li  piegano  la- 
lotta  1'  altre  (tenone  per  belle  parole  li- 
mata T  non  ti  piega  Iddio  per  lue  lamen- 
to Hi  parole.  Cavale  Fruii  /ing.  Amico, 
tu  tien*  qui  mollo  baciato  )  e  comincian- 
dogli a  nmiirnvrrire  ogni  tuo  peccato,  lo 
ronfine  mollo  .  SaUtn.  Pros  Toec.  I. 
363.  Le  lettere  adumpjr  non  nel  compor- 
re semplicemente  arguii  versi .  o  liaciata 
prosa  consistono. 

*  LISCIATOIO  .  T.  dell'  Ani.  Slrm. 
mento  d'  acciaio  ,  sf  otto  ,  •  simile  ,  per 
lisciare.  (A) 

*  LISCIATORE.  Periti,  mate.  Colui 
che  lltcin.  (A) 

t  LISCIATRICE,  l'erbai,  ftmm.  Che 
liscia.  Lai.  fucairix.  Cr.  xsutfMTOist.  /..1'.. 
I  Jf).  Sole  le  '  il.!.,  une  ,  le  lisciatrici,  le  me- 
diche ,  e'frugaiori,  che  lor  piacciono,  le 
fanno  non  rorleai,  ma  prodighe 

LISCI  ATL  HA .  Il  liicvtru  Lai-  fuco- 
lio  ,  fucut.  Cr  Bun'ti.  Meeilrutt.  1.  n. 
3.  Che  tara  delle  doorae  ,  che  ai  colora- 
no ,  •  fanno  altre  lisciature  '  Fr.  Giord. 
Prrd.  Il  maggior  loro  pensiero  ai  èe  la 
lunatura. 

*  §.  1»  E  figurai,  per  Ornamento  ef- 
fettato   Cari.  Pai.  Oblìi,  pari.  liag.  1;. 

l' n  Imi  ai  .  Mecenate,  contrafacendo  ]>ct  i- 
aebcrto  le  lunature,  e  1  ricciolini  del  auo 
parlare  affettato.  (C) 

$.  >l.  Perder  la  llicùttura  .  diciamo 
quandi  uno  s'è  meni  a  ordine  per  far 
chrcchcttia,  e  non  gli  e  venuto  fitto.  Lai. 
Input  Aia!  .  Cr  /  j'  ;  yt  I  Jt  <■  ,  Aritlrf. 
Buon.  Pier.  1.  \.  17   Mi  aon  perduta  o- 

gni  mia  litciatura.   E  »•  4'   a 

volta  io  dirò  ,  come  «  dice ,  D'  ette  trai 
pena  anch'io  la  baciai ura 

LISCIO .  Materia ,  con  che  le  donne 
procurano  di  farti  colorile,  e  belle  le  car- 
ni. Lai.  fucut,  purpuritsnm,  pigmenlum. 
Cr.  fZe:..  11  '  >■'■  xW*."*-  *•* 
Non  li  domanderanno  danari  né  per  b- 
teio  ,  ne  per  Imaolì ,  né  per  nnguenli  . 
Frane   Sarch.  rim.  16.  Con  baci,  e  bam- 


hagelli  Oli  piagnn,  riciiprrndo  ta*  raaetle. 
Ar.  Sai.  I.  Sa  pur  talvolta  «mate,  l' am- 
moniaci Sena'  ira  ,  con  amor  ,  «  ria  aaaai 
pena.  Che  la  facci  arroaair  sartia  por  luci. 

•>  J.  K  ri. -a 'ai  un  per  Lexioilii.  Dea. 
Prtf.  Prot.  Fior.  Quella  loruaiotn  schiet- 
ta ,  •  sema  bacio  veruno  usata  da  Pom- 
ponio Attico  meo  Ire  scriveva.  (B) 

LISCIO.  Add  Contrarie  di  Ruvida  . 
M  rbido.  I.at.  /svi/,  pla-xut  polline.  Cr. 
ktW,  (>.  5  15.  I.  La  sue  Toglia)  /del- 
l' egnocaito)  sono  coma  quelle  dell'  ulivo , 
ma  più  morbide ,  •  lasca .  Beem.  Ori.  a. 
|6  a).  Tanto  era  siano  quel  aaiao  in- 
cantalo.  Dav.  Colt.  17  V  Spi.  cala  dal  suo 
Irsjno  con  uno  strumento  o  osso  lucin  a 
ciò  fatto,  che  non  appi.  chi.  né  tagli  Tasi. 
Am.  a-  a.  Ahi  quanti  Y  inganna  il  vite 
colorilo  ,  e  Uscio  I 

*  S  I  '  JSguratam.  Salvia.  Prot 
Tate  a.  68-  Il  vano  non  è  nodoso,  come 
egli  lo    tu  mi  '    sua  bacio  liacastiroo  (C) 

II.  Liscio,  pur  figuriti,  per  Chia- 
ro, Senta  ostacoli  air  intclltgemta.  Bellin. 
Pise.  .1.  3a.  Egli  e  un  discorso  piano  piano,  * 
il  liscio,  eh 'ci  non  si  può  far  più.  Salvia  An- 
noi Cd:  l57.  E  con  questa  lettura  la 
coatrusione  vten  piana,  a  liana.  (Cf 

«>  g.  III.  !\'rl  ijnal  significalo,  ma  con 
più  fona,  dicasi  anche  Lisci*  lucie.  Prot. 
Fior.  Bellin.  teli.  4.  I  *j5  Sa  ella  quel 
eh'  eli'  e  ?  EU'  e  quanti  sonetti  si  trovano 
in  lutto  il  Petrarca  ,  che  vadan  via  lisci 
lisci .  andanti  aensa  veruna  rliaai  di  qual- 
■  he  articolo.  (C) 

<>  §  IV  Piceli,  pur  figuratam.,  che  una 
caia  non  e  lucia  ,  per  litro  che  non  è 
schietta,  lincerà,  chi  vi  t'asconde  sotto 
malitia,  o  frode.  (A) 

g.  V.  In  forca  di  tutL  Sa§g.  nel. 
eip.  K«n«  per  lo  liscio  sfuggevole,  o 
per  la  rotondità  de'  lor  minimi  corpicalli. 

f  #  «5.  VI  Oro,  e  istiK"1*'  «  *' 

n'ir»  a  d'ffeiema  drl  riccio.  Quel  filo  di 
tela,  iu  iui  11  a> volle  lama  W  oro,  o  d'  ar- 
gento non  increspato  per  ut*  di  lettere  , 
ricamare,  e  rinsi'i.  //  fVsstW.  alla  voce 
RICCIO  (A) 

*  LISCISSIMO.  Superiti,  di  Liscio  . 
Imperf.  Tini.  /».  j  f  S  ji  B  Crea 
lor»  sapremo  del  tutto  aviegnachè  il 
capo  di  ben  forta  osai,  cinger  laccai* , 
In.  uomo  d  volle  t  lottile  ,  e  luatrwolc  . 
ED-  iS  T.  8.  Vi  SI  mito  glulm 
d  unirne  al  di  fuori  con  ogni  più  diligrate 
pulitura  ]..-■  11  n.  f»  (  Iddio  ),t  per  tutta 
a  un  modo,  tenia  un  minimo  angolo,  ca- 
vili ,  n  bernoccolo.  (F) 

•f  LISCIVA  ,  e  air  ani.  LASCIVA. 
Panno.  Lai.  lixivium  llr.  rfl»f*  M.  Al- 
dabr.  P  H  81  Capelteoero,  foglie  di 
mirra  colle  in  laicità,  e  lavarsene)  li  testa. 
E  appreiso  l  Ancora  prrndrr*  la  radice 
d'un' erba  ce  ,  e  bollirla  in  lasciva,  •  |j- 
vinen*  il  rino.  ritiene  i  capelli,  e  gl'ira- 
helliaee,  e  gli  fa  crescer»,  E  Si.  Prradete 
6oh  di  ginestre  «e.,  «  ribollrte  in  lisrìva, 
e  colate.  E  appretto  r  V.  ancora  per  I  -  Ih 
capelli  fai»  lisciva  colata  in  cenere  di  sar- 
menti. 

«  LISCOSO  -  A  hi.  Che  ha  lètta.  Il 
focahel.  alla  vece  CAPECCHIO.  f.O 

|  LISIMACHIA.  Pianta  che  ha  1  'fieri 
gialli  e  avviticchiati .  rat  cui  decetionc  e 
alquanto  aiUignente.  Lai.  h  nm*i  hta  Cr. 
)  D»iua')(<Ov  cur.  maiali.  A  questo 

l>rn!!  11  vi  -  di  sangue  si  vagUono  con  giova- 
mento del  sugo  della  liti  machia. 

LISIRVITIi.  Lo  itetto,  che  FJltireiie. 

*f  &  LISMA.  Lo  netto,  che  Bitmn , 
ma  meno  utaio.  Mia.  V  i  m  t  iS  Litma  , 
o  risma,  diciamo  un  fagotto  o  balletta  di 
carta,  che  sarà  di  circa  Soo  fagli.  (A) 

*t  *  LISO  Add.  Logoro,  Usato j e  di.  tu 
propriamrnle  di  tele,  o  panni ,  o  di  altra 
che  ti  posta  recidere    Fortif.  tim.  cep. 


10-  lo  Un  lieo  della  mia  (tale),  che  rad- 
doppiala Ancor  non  porto,  a  non  mi  sem- 
bra lisa,  E  non  ai  strappa  per  ogni  tara- 
la. (A) 

LISSI'O-  V.  A.  Lisciva.  Peliad  Gtem. 
17  E  sa  vuogli  fare  diventare  la  noe»  arsa 
porta  di  questa  ragione  ec. ,  ungerla  sii  I ta- 
sto ,  ciò»  ranno,  per  un  anno  conti  novo. 

«  LISS1VIALE.  Add  Di  Ulema,  At- 
tenente a  Htelva.  Red.  C  ».  I.  Ia6.  La 
parti  saune  ec.  ii  rendono  più  amie ,  più 
salmastre ,  a  più  lisaiviaii  E  aia.  Suppon- 
go per  vero  ec.  cha  le  (particelle  cu  un 
fluido  salmastra  »  Isiaivials  str.  sanno  bol- 
lore. /  a.  76.  I  segni  suddetti  me  lo  fasfr- 
no  crederà  ,  eil  un'  orina  acr»  »  nsurdaras 
»  piena  di  sali  luaiviali  E  teli.  1.  35&. 
Scaricano  in  esso  stomaco  la  luperunil^  bi  - 
Uosa  liaaivtali.  £44''  '  "lr'"  nntuaaar 
1'  acrimonia  drl  stero  aera,  •  Usai  viale ,  po- 
trà ancora  no  labilmente  fortificar*  la  parta 
oflesa  (•) 

*  LISSIVIOSO.  Add.  Che  ha  pan, 
littiviall.  Lai.  /11  .imi.  Aen*.  Coni.  1 . 
91.  Abbiamo  detto  umor  di  divena  natu- 
ra ,  perchè  ve  ne  scorgiamo  de'  pituiloai , 
insipidi  in  gran  copia  ec. ,  r  v»  n»  aerar» 
giamo  de' biliosi,  amari  e  Itiaivioai.  (*) 

*f  LISTA,  •  enea  cemuiumaale  LI- 
STRA.  l  u  i;  petto  di  chrccheltia,  stret- 
to aliai  in  comparinone  della  sua  lem- 
ghetta  j  Striti  ie.  Lai.  Mi**,  lamia  ,  fa- 
sciola ,  initila  Cr.  Touvta.  ti.  V.  6  jo 
3.  Il  quarto  era  pevaa  a^sdiarda,  eia*  liste 
a  traverso  bunrls»  ,  e  nera.  l.tv.  M.  Ssc- 
.  1  .ni.  la  bestia  che  I'  uomo  vuole  sa  enfi - 
rare ,  la  quale  1'  uomo  adorna  di  bianche 
Imre.  Paul.  Inf.  a5.  Feni  la  braccia  duo 
di  quattro  Uste.  /.  /'u/v  1  De'  quai  ra- 
deva al  netto  doppia  tata,  h  ^  Lo  som- 
mo er'  allo ,  .he  v  inora  la  vista  ;  E  la  ca- 
lla superiti  più  asmi ,  Che  da  mrao  qua- 
drante a  centro  Isaia.  Malm.  4  63.  Con 
farmi  a  Urte  ,  come  le  gratelle  Da  cuocer- 
vi le  Irighe,  e  le  sardelle. 

S  I.  Li.la,  parnasilli.  Fuo.  Petr 
cap.  <i.  Io  vsdì  alquanta  donna  ad  una 
lilla.  ' 

•f  S-  "  Per  Segna,  Linea.  Dani  Por. 
1 5.  Ma  per  la  luta  radiai  traacorw.  $  Sui. 
Pmg  a>)  I.  Di  fregatura  di  pennaUi , 
rome  frega  lo  dipintore,  quando  vuole 
fare  una  luta  (ÌS'J 

$.  Ili  /.  Ann,  per  Colaltfi,  a  lodi- 
et.  Lai.  indir,  iadtculus.  Cr.  -  v  /  >  1  15, :. 
m'va(,  tnyyii.  Crcch  Servi g  a.  \.  lo 
retto  Seco  tornar  stamattina  in  dogana 
Con  loro  e  colla  bau.   Tee.   Dav.  Ann. 

11-  l4o.  Dajsdogli  a  leggere  una  Intra  .li 
sue  diiooertadi  (il  Lai.  ha:  codicillo*  li- 
ludinum  indirei  )  Red.  leti.  1.  4  L«  man- 
do una  lista  di  libri  qui  annona ,  rbe 
me  I'  ha  data  uno  di  questa  librai. 

8  IV.  Andare  ,  e  Essere  in  Capo  di 
Ultra  ,  vale  Estere  il  primo  a  far  chec- 
che 1  ila.  Mala*.  3.  "'i  Sperante  sem pre- 
va  in  rapo  di  liatra. 

*  $■  V.  Mettere  In  lilla,  figurai  ,  vaia 
Raccontare  ,  Narrare.  Leop.  rim.  7.  A 
metter  le  sur  lodi  tutte  in  luta  Avrei  che 
fare  inaino  a  domattina.  (C) 

f  LISTARE.  Fregiar  di  Itila.  Lai.  fm- 
i- tolti  ditlimguere.  Dani.  Par.  14.  Mao  - 
veni  per  lo  raggio,  onde  li  bua  Talvolta 
l'ombra.  i9«r  Ivi.-  Si  luta,  cioè  si  fa  una  luta, 
cioè  a  snodo  d'una  luta  Piltem.  1.  7.  Appron- 
to ancor  gli  feri  manir.-stn  Ut  quel  romito,  il 
quel  la  barba  baia,  Ch'era  a  veder  al  vec- 
chio, e  tanto  onesto.  *}  Imperf.  I  Tuie.  D. 
II.  T.  a.  1^4  Oli  attometti  o  minime  per 
elafe  (eeim)  sparte  ec.  ,  si  muovono  vana- 
mente per  lo  raggio  ,  and»  li  lista  1*  om- 
bra (*l  tutu  quelli  riempi  a  dallo  per 
limila.).  (F) 

S  LISTATO  .  Add.  da  Lutar,  La,. 
fatcielii  ditliuctut  Pace  noe.  80  8  Vi 
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miser  tu  un  paio  di  Irmuola  sottilissime  , 
listate  di  wu. 

♦  %.  E figuralam.  «  Rrd  lat.  l3a.  In 
capo  a  quattordici  non»  ne  nacque  una 
farfalla  di  color  giallo,  lotta  listala,  e  ga- 

nhescata  di  nero ,  tanto  nel 
del  corpo,  quanto  nell'ali  -.  (C) 
LISTRA.  V.  LISTA. 

*  LITAMACCIO.  Peggiorai,  di  Llta- 
mt.  Sotitr.  Colt.  hi.  Adacquandole  apulo 
con  acqua  grossa  ut  ulamaecio.  (*) 

LITAME.  /  ri. ime  Lat.  fimut  ,  lorla- 
t—rn.  Cr.  xiìjpot.  Dav.  Colt,  lUi.  Nou 
accade  questi  trapiantare  altrimenti  :  se 
pure  il  lai  a  lìa  poco  addentro  .  in  gran 
fossa  ,  di  terra  colta  e  litanie  ripiena .  E 
apprtiro  ;  Al  seguente  Mano  potrai  tra- 
sporle ;  ma  gran  fatica  durerai  a  coprirle 
con  paglia,  stuoie,  e  litanie  asciutto.  Batch. 
1 .  IOa-  Quett'  è  un'  altra  litania:  Non  lui 
danari  ?  grattali  il  forame  ;  Che  se*  meno 
stimato  eDe  'I  litanie. 

LITANI'E  Lo  tlttto  ,  .he  I.ttant.  Lat. 
tetppUeationet ,  titaaim.  Cr.  Iitoiv» tou  . 
Vit.  SS.  Pad.  K et  Mino  il  chrricato  e  '1 
po|M>lo  le  litanie.  4  Pttr.  ì'il.  Poat.  e  Im- 
parai pag.  5o-  (V tatua  per  Fr.  Biado- 
mi  *c.  |5'4j-  Ordino  anebe  (Gregorio  Ito- 
mano}  le  litanie  ce  ,  acciocché  1"  ira  di 
Dio  si  mitigaste.  (F) 

3  LITARE.  F.  L.  Far  merifeio  pro- 
fittevole. Lai.  Aiar».  Gr  ««Xitc^iì». 

I.  Eptr  itmplictmente  Sacrificare. 
Testid.  lib.  IO  Argom.  Quindi  a  Mer- 
curio lita  ,  e  piagne  appresto  ,  Po'  I'  alma 
rende  agl'immortali  Dei.  E  si  Amici 
cari,  io  me  ne  «o  di  certo,  Perche  a  Mer- 
curio vorrei  pur  litarc  ,  Accio  ce  In  luo- 
go ameno  piacciagli  portare  Lo  tpirto 
mio.  (HJ 

#  §  II.  E  in  fono  di 
Par.  14.  Ch'io  conobbi  I 
accetto,  e  fausto  -  ,  (S) 

LlTARGI'A  Letargo,  Sianolentn.  Lat. 
ladbargia  ,  Itthargui  ,  veterani.  Or.  il]- 
9«^yo,,  X'*r"*-  L'r  4  47'  4'  Vl'"  anrora 
I'  arrio  contro    alla  litargia  ,  e  frenou  . 

LITARCICO.  Add.  Oppretta  di  letar- 
go ,  Letargico.  Lat.  Itthatgicnt.   Cr.  1<|- 

"t*  LITARCILIO.  Lo  eletta,  che  Li- 
largirlo,  ai  atta  utato.  Lat.  Iithargjrium. 
Cr.  liTay/a'sio».  Il  l'oca  boi.  arilo  voa 
A  GHETTA.  (•) 

LITARGIRIO,  e  LITARGIRO.  Sorta 
di  mlaerale.  Lat.  HlhartrHum  Gr.  li- 
TO-p-fMpoi.  Fo/g.  Mtt  Pe.la  bene  lo  li. 
targino .  e  poi  crivellalo  Iticeli.  Fior. 
44'  Il  «largirò  ,  chiamato  da  D  iute  ori  tic 
ipuma  d'  argeato  ,  è  una  srhiuma  o  pie- 
tra la  quale  si  genera  della  miniera  del 
piombo,  o  di  una  rena  di  natura  di  piom- 
bo, ovvero  delle  lamine  del  piombo  rotte, 
ed  arie  ,  ec.  E  appretto  1  H  litargiro  è 
di  due  sorte  :  una  bianca  ,  e  una  roasigna 
che  va  verso  il  giallo  j  la  bianca  si  chiama 
Htargire  a*  aratalo  ,  e  1'  altra  <t  oro. 

LITE.  Cearreveessa  ,  Ditcordli  ,  Die 
lOntiane  ,  Bina.  Lat.  Ut,  lira,  contro- 
•resta.  Gr.  titif  ,  lpt{  ,  iim.^opol  Ifov. 
ant.  5o  a.  Cosi  roovenne  a  colui ,  che 
polca  sansa  lite  passare  .  per  uno  pagaste 
•piatirò  Antm.  Ani.  36  6.  3.  Astienti 
dalla  lite  ,  e  me  ni  me  cai  le  peccala.  Deal. 
Parg.  |S.  Del  cui  nome  ne' Dei  fu  tanta 
lite.  Tati.  Otr.  6-  55.  E  sU  sospeso  in 
aipettando  quale  Avrà  la  fera  lite  avvalli- 

g.  Ì.  Ptr  Pialo  ,  litigio.  Lat.  Ut  ,  li- 
tigium.  Gr.  iien  ,  la»,.  Pttr.  cani.  48. 
11.  Ma  piti  tempo  bisogna  a  tanta  lite. 
Sci-*!  Star.  6.  aio.  Non  solamente  giudi- 
ca le  differente  ,  e  le  liti  civili ,  ma  anco- 
ra fa  i  processi  delle  cose  criminali. 

|  g.  II.  Onde  la  proveri.  Mutivi  litr  , 
od  oncia  aoa  li  falla ,  che  rate  Comincia 


a  litigare,  e  aoa  ti  mancherò  accordo  iiut- 
tagliato.  Frane.  Sacch.  nov.  174*  Muovi 
Kte,  acconcia  non  ti  falla.  Dtp.  Decora.  82. 
Di  poi  ci  sono  i  proverbii,  che  hanno  quasi 
autorità  di  giudice,  non  che  fona  di  tetti, 
muoio:  Muoti  lite,  acconcio  non  ti  fai- 
la,  te. 

%.  III.  Diciamo  la  proverb  Muover  li- 
te alta  toniti ,  dello  Star  beat ,  t  voler 
medicarsi. 

LITICARE.  V.  LITIGARE. 

LITIG AMENTO-  Il  litigare,  Lite  Lat 
liligium.  Gr  Ipii-  tiuid.  ti.  46.  Tra  loro 
ora  nuovamente  è  nato  un  litigamenlo, 
del  quale  hanno  dispotlo  commettere  al 
tua  guidino,  tf  Boti.  Svtt.  FU.  Cri.  Non 
volendo  il  senato  accettare  la  cauta,  e  a 


che  hauno  gote  rosse,  e  a  mal  color  del 
visaggio,  e  Unitili  mi  1».  (Cj 

LITIGIO.   Lite,   Contri* ,  Dispaia, 
Cmtroveriia  .  Lat.  liligium  .   Gr.  Essi  . 
l.ah.  |84-  Ciascun  luogo  della  oostra  cit- 
lai  che 


li,  qua!  che  si  fotte  più  di  lìlifrii  e  di  qui. 


vendo  consumati  io  vani  liligamenti ,  te 
ne  andò  ec.  alb  ina  amminittraiionr.  (FP) 
LITIGANTE  Che  litiga.  Lat.  litigoni. 
Gr.  i  xiLfiìftr,-:vi.  Liti.  Am  Non  vo- 
lendo tenia  provedensa  gittare  di  conten- 
timento  de"  litiganti.  Cr.  1.  11  I  Ap- 
pretto dee  procurare  ebe  la  tua  famiglia 
non  tia  litigante  fcl  è  cootensiosa) , 

LITIGARE,  *  LITICARE.  Piatire, 
Contenderà,  Contrattare.  Lat.  tingere, 
dlscrplore.  Gr  «jttytijSiiTrìy ,  ifi^n*. 
Srn.  Pitt  Litighiamo  con  Dio  medetimo 
della  beatitudine  ;  facciamlo  .  io  te  ne  prie- 
go.  Libr  Am.  È  faverato  da'  savii,  e  vuol 
vincer  per  litigare,  il.  /'.  9  8t-  Litica- 
vano per  dar  materia  di  rottura  alle  stra- 
de dell'  Alpi.  l'iti  i36.  Contendendo  o 
litiganti  1,  e  pertinacemente  le  tue  parole, 
o  vere  o  non  vere  eh'  elle  tieno ,  difen- 
dendo e  affermando.  Covale.  Mrd.  citor. 
Non  litigar  coli'  uomo  linguaio ,  e  non 
giurner  lego  e  al  fuoco  tuo. 

**  §.  E  In  tigni fic.   alt    S'gn.  Star. 
Uh  4  Si  ilurbo  alquanto  il  duello,  an- 
inBaasJ,  e  indietro  i   palrini  liti- 
quel  punto  il  quale  essendo  stalo 
»  uel  principe  ec.  furono  contenti  i 
patrini  nostri  che  ec.  (FP) 

LITIGATO.  Add.  di  Litigare,  Lai. 
dittepialui ,  controverta:  Gr.  oìjifiiHr)- 
txitpg;,  1~.Sj.i--,  Amet.  90.  La  quale 
( Fiortma)  con  nome  dubbio ,  e  non  me- 
no nello  romano  Senato  litigato  che  pri- 
ma ,  licite  bene  per  un  secolu  da  diversi 
diversamente  chiamata.  4  Segner.  Prtl. 
Pai  Ap.  1  1.  II  vanto  litigato  più  lun- 
e  alla  Gnn  Vergine ,  ma  non  mai 
fc  l'essere  sempre  stata  lei  tenxa 
(CP) 

t  LITIGATORE.  Ferhal  moie.  Che, 

0  Chi  litiga,  Liligieti.  Lat.  Iitigator.  Gr. 
t'piTtHi-  Mor.  S  Ortn.  Pensando  tali  di- 
fentiani ,  come  vano  litigalore  1'  affatica . 
Alberi.  c*p'.  l4-  L'uomo  litigalore  non 
sari,  amato  in  sulla  terra  M.  Aldohr.  E 
segno  che  abbia  in  tè  l' infrascritte  cose , 
litigalore,  disrnrdatorr ,  ingiurìatore. 

LITIGATRICE.  V erbai,  ftmm.  Che 
litiga  .  Lat.  liligatrix  .  Gr.  if  «oirjiuist  . 
Arrigh.  5S.  O  litigatrice,  quello  che  tu 
non  vuoi  ch'altri  faccia  a  te,  noi  fare 
altrui. 

LITIGCINE,  e  LITIGINE.  Lentiggi- 
ne. Lat.  lenii:  Gr.  >U9;.  Lib.  A  hrn. 
dona.  Unguento  che  vale  a  lutto  bollicole, 
e  liti»gini  della  faccia .  F otg.  Hot.  Netta 

1  panni,  e  le  litiggini  grandi  manda  via. 
Cr.  S.  a.  14.  Fanno  prò,  te  ti  pongano 
sopra  *l  panno ,  e  sopra  le  litiggini,  e  mar 
gini ,  e  percosse,  e  appianano  la  contra- 
lione  della  faccia 

j  LITIGGINOSO,  t  LITIGINOSO. 
Che  ho  delle  litiggial .  Lat.  lentiginotm, . 

.    La  te .    Ptvrm  t.   prof.  Se 
,  e  I  altra  li- 


rustica .  e  tvenevolr 


Gr.  p«/.Jfl*»i; 
1'  una  e  ru 
tiginota,  e 

*  §  E  la  /no  di  ioti.  -  M.  Al- 
dohr. B.  F.  Delle  mignatte,  chi  le  si  po- 
ne, ti  too  buone  a'  buginoti ,  e  a  coloro 


quieto  e  più  ri|>osalo  che  la  mia  casa  , 
DanL  Par.  5.  Si  può  render  tanto.  Che 
l'anima  tiruri  di  litigio  .  Moeitrnss.  E 
roti  ti  fa  il  litigio ,  il  quale  è  rontniio 
ali 'amirisia  e  all'affabilità.  *> Segner.  Pred. 
Pai.  Ap.  6.  3.  Tanto,  fino  da'  que'  primi 
tempi,  furono  atroci  nella  chieta  i  litigi , 

li^rlrr/1""00  "n"p*"" 

LITIGIOSO.  AM.  Cht  volentieri  li- 
liga.  Lai.  liligioim.  Gr  etiìd'vciirac.  Al- 
bert, cop.  \\  Terribile  è  nella  tua  citta- 
de  l'uomo  litigioso,  fìut.  Qui  dimostra 
la  natura  del  cane,  che  e  litigioso,  e  cor- 
niccioso animale.  Fir.  Lue.  I.  1  Egli  r 
meglio  abitar  eolle  fiere  io  le  imloncbc  , 
che  avere  in  rata  una  femmina  Inigiota  e 
perversa,  come  te'  tu. 

4>  §    Piceli  nache  di  Coia  toeletta  o 
iitr,  comi  Credila,  Bendilo  re.  Cu.  Leti 
(Op.  T.  5.  ;  -tir    ari6;  Assegnarli  quella 
pensione  in  ini  beneficio  coti  litigioso ,  o 
altrove  (S) 

#  LITIGOSO.  Luigino.  Pan.  |3}. 
Non  tia  (il  coafenort  )  ebniro  ec.,  non 
riottoso,  non  impronto,  non  dib-gialo,  non 
litigoto,  non  iracondo,  ec.  (B) 

fj  LITO.  7'rrm  contigua  al  mare,  Li- 
do. Stl  plurale  trovati  anche  I-itorn,  ma 
è  antico.  Lat.  litui.  Gr.  y.'Ttf .  Bore, 
nov.  17.  5o.  lo  con  due  delle  mie  fem- 
mine prima  sopra  il  lilo  porte  fummo.  E 
nov.  j{a.  6.  Era  allora  per  avventura  , 
quando  la  Imi  rea  feri  sopra  U  lato,  una 
povera  femminella  alla  marina.  Toc.  Dav. 
Aan.  a.  37.  Fraraisata  l'armata,  perdale 
le  armi  ;  gremite  le  litoTa  di  radaieri  dr' 
loT  cavalli ,  e  uomini 

9  fi.  I.  Lilo,  s  otticamente  valt  Mara, 
parche  eia  accompagnato  da  un  ad.Urttlvo 
ehm  indichi  tptat  more.  «  Pttr.  som  1 75. 
Né  dal  lilo  vermiglio   all'  onde  Catpe 

al  lilo  rubro  ».  (CJ 

8  II.  Per  Paeit,  Begtone.  Lat.  regio  Gr 
vtL  fm-t-  p,r-  *■  Temale  a  riveder 
fi  vostri  liti.  Tate.  G,r.  17  5.  Ed  ac- 
cresclato  in  guisa  Ul,  che  viene  Alia  ,  e 
Libia  ingombrando  al  Sirio  lito. 

LITORALE,  e  LITTORALE.  Add. Di 
lita.  Lai.  Iilareui.  Cir.  lett.  a.  lìa.  Ba- 
tta che  le  dica  che  le  sirene  erano  ,  e  si 
voleva  che  fossero,  marittime  o  litorali  . 
piuttosto  che  marine.  Ar.  Far.  lo.  10»- 
Lascia  la  preda  certa  litorale,  E  quella 
vana  segue  furibonda. 

#  §  Uitoralr,  diceti  di  Quel  gentrt  di 
petti  che  ti  dilettino  de'  Itti  ,  cht  /re- 
allentano  ,  liti  del  mare  .   Salvia  f)pp 
Pt,e.  Pesci  littoraK  .  e  del  genere  luto- 
rale.  (A) 

f  »  LITOTOMI  A  .  T  de'  Chinerai 
Queir  tperaiiont  in  cui  li  taglio  la  veeeica 
ptr  et trar„e  1  calcoli.  (A) 

»  LITOTOMO.  T  de'  Chirurgi.  Pro- 
fetare di  Litotomia.  Del  Papa  Coni.  Se 
le  predette  o»  ter  trilioni  chirurgiche  sono 
state  fatte  per  mano  di  uo  perito  Ktoto- 
imi  il  quale  abbia  introdotto  la 
nella  vescica,  ec.  Tanto  più  che  nel 
mine  l' etplorasiooe  per  mano  del 
mo,  a  fini  di  .«enarri  del  .«.petto  di 
pietra  ,  e  f.cibsrimo  (A) 

LITTERALE  .  Add.  Letterale  Lat 
litteralti .   Gr.  v^«,u,iMtTixrf»  •    Mor.  S. 
Ilreg   In  molte  cote  In 'otendimento   III - 
tenie  non  solo  000  direbbe  ammietUi- 
mento  .'lettori,  ma  più  tosto  | 
ba 


l83*  LIT 


L  I  T 


L  I  Y 


Per  Agtitnlo  di  Ielle'  i,  in  ugnile, 
iti  Dottrina,  vai*  Latina,  Vi  gramolila  . 
Piace.  ì'it,  Pani.  77.  A  rispetto  dell'alto 
<■  maestrevole  itilo  burraie  rhe  nu  eia- 
mudo  altro  poeta  .  Fr.  Giani.  Prad.  5. 
7  \ .  Mansuetudine  uno  e  oome  volgare  , 
ma  laterale;  e  (fuetto  non  ai  truova  vol- 
gare io  queste  parli. 

LIT  S  ERALMENTE  .    A. -veri  Lette- 
ralmente. Lai  luterai  Iter  .  Cr.  y.-Juui 
Ttxeù;    Uor.  S.  Greg.  E  eoa)  doo  sosten- 
gono d'  estere  intasa  litleralmenle. 

LITTERARIO  .  La  iteti*  eh»  Lette- 
rario, lied  Ult.  a.  3l  11  mondo  lille»- 
rio  ba  s|uesto  obbligo  a  Firaaae.  E  61. 
Mi  rallegro  dell'  onoralo,  •  luterano  im- 
piego a  lei  dato. 

LITTERATISSIMO  Super/,  di  Lltta- 
rata.  Lat  ttlteratiitimui.  Ór.  S  t'iti  ÌJ- 
/Oli  l'afu/iuat-ar  ;  ,  .  Boct.  Com.  Dani. 
17.  Dante  Tue  litteratiasimo  nonio  .  Red. 
Ini.  46  Fu  più  di  lui  accurato  ee.  G10- 
van  Michele  Febr,  risalo  nella  Camma- 
rvlogia  del  liltrratuaimo  Sacbi. 

1  I.ITTERATO.  Add.  Letterato.  Lat. 
Ititene  ezcultut  ,  litleratui  .  Gr.  niitgtf 
òivititot.  Potè.  ■*#*■  5tj  7.  A  dimostrarci 
cbe  noi  e  gli  altri  nomini  idioti,  a  non 
litlerali ,  siamo  re.  peggio  cbe  nomini 
morii.  G.  I'.  8.  5.  1.  Era  semplice  ,  e 
non  litlrnto,  •  delle  pompe  del  mondo 
non  si  travagliata  volentieri  .  Dani.  l'it. 
,\iiov.  3i.  Siccome  in  Grecia  non  volga- 
ri, ma  liilrrali  porli  queste  rose  trattava- 
no (qui  satini).  E  Conv.  t<\.  Conciotaia- 
cosarbe  molti  siano  più  quelli  re ,  non 
btterali  cbe  luterai i,  srguitasi  rhe  non  a- 
screlibonn  pieno  lo  suo  comandamento, 
rome  il  tolgale  da'  litlerali  e  non  litlerali 
r  inteso. 

s>  § .  I.  E  in/o'ta  di  lieti.  •  Boec. 
Vii.  Dani.  a58.  Solamente  a'  litlerali  a- 
srebbe  fatto  utile  (C) 

if  II.  Per  Appartenente  a  tette  ir  , 
Letterario.  Agi-  Puh!  80.  Il  vostro  sa- 
pere ,  il  vostro  studio  a  ingegno  potrà 
passare  sulle  ente  lil  lente  sopra  il  mio.  ( C) 

I  LITTER ATURA.  Letteratura.  Lat- 
ItiUratura.  Gr.  T«  itia  Boec.  Leti.  Pr. 
S.  Ap  3oo.  Sento  nondimeno  a  lui  estere 
una  ammirabile  altitudine  nella  litteralnra, 
a  lui  da  natura  «tata  conceduta.  Uor.  S. 
Greg.  1.  Or  E  eertn  1  principi  della  no- 
atra  Tede  :  u  r  .11.1  senta  alcuna  lillcralura. 

»)  5  primi  Ulteratuta  ,  e  lo  attuto 
e  ha  Primi  alamenU  delta  lettera,  m  Ott. 
Cam.  In/.  4-57-  Kuuc  maestri  in  prima 
lilleraiura  Dionisio  ,  •  nell'  arte  de  cam- 
pioni Aristotile  » .  fC) 

*  LITTERUTO   Add.  Letterato.  Al- 
tegr.  178   Farri  già  divenuto  Barebettun, 
avviatala ,  e  btleruto.  (M) 
.     L1TTORALE.  I'.  LITORALE. 

LITTOR  ANO.  V.  A.  A  Mieti.  Abita- 
tore di  terra  liltoraU.  Lat  habltatar,  in- 
coia .  Gr.  irr«j(tt>iot  •  aiWtat»  • 
Par.  rj.  Di  quella  valla  fu'  io  liltorano  . 
Bui.  ivi  i  Liltorano,  cioè  abitatore  dell'  li- 
na delle  piagge  . 

LITTORE.  V.  L.  '!■■>•'■  de'  Canto- 
li,  »  d'altre  dignità,  appretto  I  Romani. 
Lai.  Urtar.  Gr.  i  tì  S',  ■>'.-/:  i  Toc.  Dav.  Ann. 
l3-  l63-  Il  Senato  ordinò  a  lei  due  littori. 

P  $■  E  per  timi/it.  Famig'ta,  Sergen- 
te. sVssoa.  Fier.  5.  3.  8-  Onde  i  seguaci, 
e  pretti  Littori  accinti  gli  avvutebiar  pri- 
gioni. 0) 

f  *  LITUO,  F.  /..  Bacchetta  ritorta, 
utala  dagli  Auguri .  Car.  ItH  3.  ria. 
D'  intorno  I'  insegne  de'  Pontefici  artichi, 
degli  Auguri  .  e  degli  altri  Sacerdoti  ;  co- 
me Limo  ,  Falera  ,  Seeetpila,  Albogalero, 
e  simili  altri  islrnmenti  ed  ornamenti  sa- 
cri. ,A  Sahin.  Eneid.  I.  6.  Intorno  Et- 
torra  alla  battaglia  Accudiva  (Mneno)  col 
l.iluo  .  e  eoo  la  lancia.  (Fj 


f     *f  »  LITORA.  V.  L.  Macchia  nella 
I  tcrivere j  *  vai*  anche  Scameellaziona.  Ca- 
1  itigl.  Carllg.  voi  a.  pag.   174-  (Edizione 
!  de  Ciati.).  Avendo  poi  trovato  quel  Di- 
I  nisio  tiranno  roma  un  libro  tutto  pieno  di 
mende  e  d'  errori ,  e  più  presto  bisognoso 
d'  una  universa!  laura,  cbe  di  mttlaaione, 
0  correzione  alcuna  (A) 

*  LITURGIA.  Studio  da' tatH  riti. 
Scienza  eh*  traila  J  II  fcelttiaitieh*  cari- 
mani*  ,  e  prepriamenta  i  Riti  tacri  dalla 
Chiesa;  lebbeae  li  adatta  ancora  ad  opt- 
ratinai  eh*  ti  facciano  in  pubblico,  Coen* 

r rateo  Platon* ,  ad  Ariitattt*  j  *  con 
voci  li  ipiega  ancora  Opera  di  gua- 
dagna «//svito.  Sagner.  Dite.  Uor.  Sono 
noli  i  tublimitaimi  titoli,  cbe  nella  liturgia 
le  diede  S.  Giacomo  Magai.  LetU  Potete 
voi  dubitare  cbe  la  liturgia  d'  Àbramo  non 
sia  stata  abrogata  T  (A) 

LIVELLA.  Strumento  eoi  iptalt  ti  tra- 
guarda, *  11  n  1,  1  it  II  coi*  tleno 
nello  s'  ita  piano  j  eh*  anche  li  die*  Tra- 
guar  it.  Lat.  libello. 

LIVELLARE.  Metter*  .  o  Agguatarle 
cote  al  mrdetimo  piano  Lat.  ad  tibellam 
compone! e  ,  ad  fibellam  eriger*. 

%.  I.  E  nrulr.  pan.  vola  Aggtutlarii  al 
mode  limo  piano  .  Lat.  ad  libetlam  compo- 
ni ,  ad  lihellam  erigi .  Gal.  Siti.  \  7  1 . 
L' arqua  re  ,  in  urlìi  del  proprio  peso,  e  na- 
turale un  lina  11.  uie  di  bvellaHi  e  librarti, 
tornerà  per  se  stesta  eoa  velocità  indietro. 
Sagg.  qot  etp  1 1  Aceioccbè,  di  mano 
in  mano  cbe  I'  argeuto  va  livellandosi 
ee.,  ne  vada  tracciando  l'aria  cbe  vi  siri- 
irosa. 

t  *  §.  II.  LUt'.tarr,  parlandoti  di 
potmtioni,  e  limile,  vale  Dare  a  li- 
vello. Bemb.  leti  3.  4-  l>3.  Folrebbon- 
si  oltre  a  ciò  queste  rendite  accrescere 
col  favor  di  Roma,  nttrnrndou  di  poter 
di  nuovo  livellare  le  possessioni  già  li- 
sellate  (Ri) 

LI VELLARIO.  sfa***  Ceniuario  Lai. 
ewphj  tenta  .  Gr.  «'upuTli/rs|(  .  Borgh. 
Vetc.  Fior  Sii.  Sotto  lutti  questi  nomi 
ti  veggono  inditTerentemcnte  chiamati  ce. 
quelli  aacora  i  quali ,  per  godere  beni,  pa- 
gavano o  annua  prestauone  rb'  r  dicevano 
comunemente  Gttaiooli  ;  o  cento  prrpeluo, 
che  ordinariamente  bvellarù  e  ccosuarii  ti 
chiamano. 

LIVELLARIO  Add.  Di  live'h,  Ap 
pai  tenente  a  Jn-ello  Lat.  tmphj  leulkut. 
Cr.  •'■!■  ,:!,:,'■„  Borgh.  A  Fam. 
a4.  In  parte  se  ne  •coprirà  agevolmente 
alcuna  propria  ragiona,  rome  sarebbe  re. 
di  beni  livellarii,  o  filli  perpetui. 

LIVELLATO.  Add  da  Li vt l'are;  Met- 
to al  mrdetimo  piano.  Lai.  -ad  lihellam 
ramponili',  exaclut.  Toc  Da%:  Ann-  la. 
iSS.  Fn  dato  1'  aodarr  all'  acqua,  e  sco- 
perto l' errore  dello  spiano  non  bvrllato  al 
fondo.  Sagg-  nat.  ftp.  j  \-  Credette  il 
Galileo ,  che  ouando  in  cima  d'  una  torre 
fotte  tuia  colnlirina  lsvellaU  ce.,  lutti  que- 
sti tiri  ti  tpedirrbbono  in  tempi  uguali  tra 
loro.  Gal.  Sut  5.  Conterrebbero  sicura- 
mente angui  i  ratti ,  cadendo  ciao  filo  a 
piombo,  ed  estendo  il  pavimento  ben  pia- 
no e  ben  Uvellato. 

«  S  Ena/iifalfic.  d*Il-  II,  ati  iMrlla- 
re  Bemb.  leti.  3.4-  113-  •»«»••  tutti  dena 
n,  che  si  riscuotono  di  pnstesnoni  livellate 
neir  itob  di  Crrti,  e  son  buoni  denari  /-." 
1 1 3 .  Ottenendosi  di  poter  di  nuovo  livellare 
le  poaseisioni  già  lisrllate,  ■  /Ir) 

•f  *  LIVELLAZIONE-  Operazione 
del  listUart.  Bemb.  Itti.  3  11.  38 1.  Chi 
dicease  quando  fotte  la  Uvellaaione  delle 
acqua  ee.  nella  qua!  livellazione  fu  messa 

na  di  .lu.  aii  100  a  rhi  non  voglia  quel, 
ivelli.  (A) 

Ttrmini  di  liveltaxione ,  dicami  i  du* 
punti  propelli  da  liitlt-.r*.  Gmd.  Gr.  (A) 


*>  LIVELLO.  Ttrm.  dt'Legiiti.  Con- 
trailo, in  forza  del  quale  ti  cade  ad  una  in 
perpetuo,  o  per  lungo  tempo.  Il  dominio 
utile  di  un  ben*  itabilt  per  un  annuo 
eauoae  ;  onda  Tinert,  Aste* ,  Dora,  o 
limili,  n  livello,  vai*  Tenere ,  Avere ,  Dan. 
a  limili,  ua  bene  ttabil*  eolle  dotta  con- 
dizioni .  V  DARE  A  LIVELLO  ,  TE- 
NERE A  LIVELLO,  «  CANONE,  S- 
V  (C) 

»  S  I  £  *!•"•""  •  AUtf   86  E*h 

(Il  buono)  partecipa  delle  mala  qualità  di 
noi  altri  mondani  assai  più  che  1  vero  , 
e' ha  nel  Ciel  casa  a  livello  ..  (Q 

f  S  S-  II-  Livello,  dicati  anche  II  Canon  a 
che  ti  paga  al  padrone  diretto  de' beni 
ttahili  da  clii  ne  gode  il  frutto.  Lat-  ca- 
non,  canon  emphj  teuticn*.  Gr.  («vai»  , 
xa!*»i*  i'j'./rijnn',.  Fr.  Giord.  PrrH. 
R.  Non  pagano  l'annuo,  e  pattuito  li- 
vello. 

IH.  Livello,  vale  talora  anche  la 

Cola  fi.  ri  .it.i  Segner.  Pena,  intlr.  i„. 
terrò g.  Se  avet*  taglialo  alberi  fruttiferi . 
o  in  altra  maniera  danneggiala  quei  beni, 
de'  quali  avete  solamente  1'  usufrutto,  corna 

tono  i  fitti,  e  i  livelli.  (P) 

3  %.  IV.  Livello,  vaia  anche  Piamo 
orizzontai*  .  Lat.  pianta».  Buon.  Fier. 
3.   5.    3  Sopra  il    Uvei  dell'  acqua  Lo 

conficcò. 

V  Onde  A  Ui-elh.  patto  euneer- 
biatm.,  o  in  forza  di  preponziane ,  vaia 
Allo  iletto  livello.  Alto  ite  ito  piano. 
-  Serd.  Star.  3.  ia6  Con  minori  pesai, 
arcooei  da'  nostri  a  livello  dell'  acqua ,  fu- 
roiio  messi  in  fondo  molli  aavilis.  Sag- . 
tal.  etp  36.  Dove  arrivato ,  col  suo  livello 
dopo  alcuni  bbrainenti  ti  fermerà.  E  66. 
aQuesti  con  esatta  diligenaa  si  scompar- 
tiscano in  gradi  per  modo,  che  i  termini 
delle  decine  uguali  dell'  uno,  a  dell'  akro 
lumino  fra  di  loro  a  bsello  •  .  (C) 

$  §  VI-  Di  lirt'to ,  pollo  avveri,  va- 
le A  faccia  *  faccia.  Lai.  r  iadverMum. 
S*;n*r.  C'i't  Inttr.  1.  ZI-  I.  Chi  non 
sa  ritirare  altri  dal  viaso  con  la  eoriraiooe 
fraterna  che  ba  ciò  per  fine  ,  si  guardi  al- 
meno d'inritarvelo  con  lo  scandalo,  che 
di  livrllo  si  oppone  alla  rorreasone.  (CP) 

*  LIVER AGIONE.  I  A  Liberazione. 
Bui.  186.  Non  tanto  per  la  liveragione 
de' ma' fattori,  quanto  per  U  salale  di  vo- 
stra |>ertona.  (t) 

LI  VEHAHE  ,  e  LI  VII  ARE.  V.  A.  Fi- 
nire. JVov.  ant.  ad.  5.  Ancor  non  era  li- 
vero  di  dar  1'  acqua ,  la  qoal  ti  dava , 
quando  il  Conte  n'  andò  co  martiri. 

*  g  I  ■  Egli  è  ben*  livrarlm ,  dicati 
ad  u  10  chi  favella  /avalla  ,  e  favellando 
favellando,  con  lunghi  circuiti  di  parole  , 
aggira  te  ,  *  altrui  ,  tenta  ventre  a  capo 
di  concluiionr  neituna.  l'arch.  Ercol.  csj. 
A  quetli  rotali  si  suol  dire  ;  egli  è  baca 
s|iedirla  .  finirla  ,  livcrarla  .  venirne  a.  ca- 
po (C) 

J  §.  II.  Per  Logorare,  Costumare  ;  e 
ti  uia  ali.  e  nautr.  pati.  Lat.  consuma- 
re .  Cr.  c7-*  /-J».  oì  irtìizmi  .  $  Fr 
Giord.  ga.  Vedi  dunque,  frate,  rhe  '1  par- 
lare guasta  il  mondo ,  e  liveralo  ■  a  di- 
ttruggelo.  (V)  Lntg.  Pule.  Bec.  8.  E  io 
pur  mono  ,  e  casca  giù  la  brina,  E  rotis- 
mi liveraudn  la  persona. 

*  %  III.  E  in  ilgnif  neutr.  pan.  va- 
ia Eller  msrtbond)  ,  Et  tire  air  ultimo  , 
Eller*  In  lui  morir»  .  Vii.  SS.  Pad.  1 . 
m'|  La  lena  notte  vennero  moltitudine 
ininioii-r.il. ile  di  denvHua ,  a  ti  duramente 
il  flagellarono  e  si  crudelmente ,  eh'  egli 
rredelle  al  tolto  morire  ;  e  avuti  come  ti 
liveratte  non  patendo  altro  riapondero,  oc 
avendo  quasi  nullo  movimento  corporale  . 
dentro  da  sii  quanto  poteva  resisteva  alle 
d emonia  a  £137.  Gli  fu  melato  da 
Dio ,  cbe  uno  di  quelli  frati  ti  livTaVa,  c 
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E  a.  3a.  Veden- 


tV  a.  «38.  Ut.  Come  andava  a  vedere  »q< 
nellire  li  noni,  e  confortare  quelli  che  si 
Umnso.  E  Ivi  I  Molle  volta  «iettava 
quelli ,  che  ai  Inerivano  ,  e  cuofuelangli 
Della  battaglia  della  morte.  Cavale,  Ksyot 
Simh.  a.  l3g.  S-  Gregorio  Del  Dialogo  rom- 
ineoda  un  prete  ,  il  quale  liverandoti  ec. 
(  II  Lat.  «a*  estrema  d-duttni.)  ((') 
f  §   IV.  Per  Conttmaart.  Ltv.  M.  Sia 


te.  *  Jtor.  /...^  69.  Sarebbe  diritto  ch'io 
ti  facessi  morire  di  mala  morte  ec  j  ma  io 
ti  livreró  •  danaerb,  le  tu  Duo  tei  mia 
volontà,  (V)  Incan.  V.  11.  E  del  peri- 
colo che  i-  del  preoiljtr  cornigli»  ,  coma 
tiaDO  lucrati  a  pena  di  morte.  (Q 

v  LI  V  hit  A  1  Ó  ala  Liverare.  Ter- 

nrimtlo,  timi».  I  II.  SS.  Pad.  3-  l56. 
Gesù  di  gloria  ne  aia  laudalo.  Che  questo 
Coro  ai  è  In  erato.  (Cj 

*  LIVERO.  af.W.  Sùvcpt  di  Latrata. 
V.  LIVEftAKE.  fC) 

*  LIVERTIZiO.  Seri*  di  pinata  sat- 

la  limitino  Cr.  6  5q.  I  L'umido,  cioè 
ni  valico,  ovvero  livcrtiaio,  lo  quale  fa  Suri, 
i  quali  per  la  loro  aeecbeaaa  si  conservano 
lungbissimaraeule  in  loro  viriate.  (*) 

*  LIVI.  V.  A-  Avverti.  Ivi.  Late.  Crn. 
I.  «me.  6.  pag   taa.  E  domandalo  lava  in 
torno  chi  ella  fotte ,  gii  fu  rìtpotto  esser 
quindi  popolana.  (C) 

>>  LIVIDAMENTE.  Awrrh.  Im  moda 
livide.  Con  livori.  Cravin.  Poti.  lib.  a 


Kgb  (  Dante)  pigliando  wuiw  dagli  abut 

mYdTque^Pontefici  che  p7ù  aTTuo  disa" 
gnu  ti  opponevano.  (FPJ 

LIVI  l  o  I  I  \  Aame  d  un'uva  di  color 
livido.  Cr.  4  4-  8-  Sono  ancora  altre  ma- 
niere d'uve  assai  buone  ,  rome  la  lividel- 
la  (coil  nei  Testi  a  penna j  la  stampa  ha 
prr  ritma  Unodella). 

LIVIDEZZA.  Quella  Jssvcua  che  Ja  II 
sangue  venuto  alla  patir,  cagionata  par  h 
più  da  percoist.  Lat.  livor.  Gr.  «tìiupet 
Piti  S.  Htm.  Battuto  .  e  tfertato  .  per 
Io  rat  livore,  e  li» ideata  turno  It 
li.  Fr.  lai.  T.  3.  11.  10.  Il  color  natu- 
rai di  tua  l«ellctaa,  Volto  in  v diade,  prete 
livideaaa.  Pai  In/  3  a.  1.  La  In  ideata  de- 
nota la  totiena  di  tali  peccati. 

g.  I.  Per  mela/  Speton.  Orai.  Ove 
benché  il  lielletto  tia  folto ,  nondimeno 
per  entro  lui  lo  imorto  del  vecchio  vi  ti 
ditecene,  come  tolto  a  poca  calcina  la  h> 
videua  d' un  muro  affamalo  ti  manifesta 
%.  II.  Par  lavtdin  ,  Rancore.  Lai.  tV 
vor,  invidia  Gr.  fìinet.  Fr.  lac.  Cesi 
Che  vivo  fece  scorticare  un  giudice  non 
giusto  ,  il  quale  per  odio  e  per  " 
3"  animo  avea  rondennato  ingiuttamenle  nn 


LIVIDO.  Sust.  Livtdert.  Red.  Int.  58 
Qae'  piccion  grotti ,  che  eran  morti,  non 
aveano  enfiato  ne  livido  veruno  nel  luogo 
delle  ferite. 

LIVIDO.  Add.  Che  ha  ì.videtza .  Lai 
lividut.  Gr.  -  ■  1  li .  Unte.  Imtr.  6.  S 
incomincici  la  qualità  della  predetta  infer- 

de.  E  mv™*-!.  ao.  E  Dell'  un  de'canli  la 
donna  scapigliala,  tlracriaU,  latta  livida, 
e  rotta  nel  v  iso.  Serd.  Slor.  16.  618  Tra- 
sportati  in  diverte  parti  dal  gonfiato  e  tra- 
mante mare,  e,  oltre  a  quoto,  lividi  per 
le  percotte  delle  catte  ee  ,  finalmente  metal 
morti  poterò  il  pie  nell'  atriulto .  Barn. 
Ori.  1.4.  7.  Sangue  1'  un  l'altro  non 


Sani 


Ma  livide  le 


e  nere 


di  pepe, 
della  pe 


Ida  ,  per  simiHt.  Che  ha  c.lere 
di  ìivideua.  Dani.  Inf  3.  Quinci  far  eme- 
tte le  Unote  gote  A)  noerhier  della  livida 
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palude.  E  l5.  Coti  parca  , 
I*  epe  Degli  altri  due  .  un 
ceto.  Livido  e  nero  rome  gran 
E  Purg.  lì.  Col  livido  color  1 
traia. 

LIVIDORE.  Lwidtssa.  Lat.  livor.  Gr. 
«•/l'ssuot.  /'■•  •  .  noe  -cj.  4  J,  Avendoti  tul- 
le rami  dipiote  soppanno  di  lividori.  E 
v.  88.  10.  Partiti  1  lividori  del  vìto  , 
tinnii,  di  rata  a  uscire .  Cr.  0   8.  a. 
Contra  '1  dolore ,  e  lividore  de'  membri 
per  percosse  ,  facciati  impiastro  con  sugo 
d'assenno,  e  polvere  di  romiou  e  di  me- 
le. 

t  8-  Per  Laverà  1  ma  in  quatto  tento 
a  F.  A  Futmm-  4-  l56.  Ne  conosce  il  ve- 
ro lividore  della  invidia  divoratrice  *>  Bhi. 
i;S.  Ma  per  torre  via  ogni  lividore  da' 
cuori  di  costoro  ec  ,  intruda  tonni  dalla 
vostra   presenta    Fr.  lat.   Ceti .  3.  7. 

07.  Ne  per  lividore  d*  invidia  ,  ne  per 
amaritodinc  di  fiele  non  impongano  la  col- 
pa a  verna  nomo.  ((  ') 

■f  *  LIVIDOSO.  V.  A.  livido,  net 
tlanl/Se.  dal  g.  Cavale.  Frali,  liag.  i85. 
Lia ,  la  quale  lignifica  la  viU  attiva,  ave- 
va gli  occhi  cisposi,  lividoti,  e  non  chia- 
ri .  ma  era  feconda  (V) 

*f  «  LIVIDUME.  Matilda  di  color  ti. 
vido.  Forlig.  rim.  rap.  3.  E  se  i  disgniti 
fusser  lividume ,  Avriano  i  Papi  la  pelle 
più  nera.  Che  se  Tosse  coperta  di  luta- 
me.  (A) 

«  LIVIDURA.  Hvldera.  Lat  tutor.  Gr. 
KvìVatiMi.  //  Fecahol.  al/a  vote  MASCHE- 
ru/.zo  (*) 

f  *  UVIRITTA.  l'oca  contadinesca. 
Lo  tot  tee  che  Mrtua.  Ualm.  io-  3i.  Che 
tutti  gli  animali  eh'  ci  raccatta  Ciuflùndo, 
gli  trascina  Uv irida.  (•)  BaUov.  Lam. 
l  ari.  3  Che  di  stare  liririlta  i'  so  con- 
leuto ,  Pur  eh'  i'  stia  teco  in  meato  al 
fuoco  eterna.  (C) 

LIVORE,  l'astiane  d'invidia.  Lat.  li- 
vor. Gr.  (.ziti;  fieli.  Tuli-  Per  non  es- 
sere offeso  da  alcun  livore  d'invidia.  Dani. 
Pttrg.  14.  Che  se  veduto  avessi  uom  farti 
lieto,  Visto  m'avresti  di  livore  sparso  E 
Par  '..  La  divina  boolà,  che  da  se  spe 
Ogni  livore,  ardendo  in  sa  sfavilla  9 
Fter.  5  4-  1  -  Qnal  p«c  livore,  e  qual  per 
vii  lenleata.  (Ut 

%.  I.  Per  Mal  ditidario.  Maettrazs.  I. 
78  E  questo  è  lecito  di  fare  per  l'amore 
della  giustiaia,  ma  non  per  livore  di  ven- 
detta . 

£.  II.  Per  Lividore.  Lat.  livor ,  vibex- 
Gr  eitai'Àtf.  Ar.  Fur.  in  og.  chi  è  quel 
crudrl,  che  con  voler  perverso  D'impor- 
tano livor,  stringendo,  segna  Di  questa 
belle  man  l'avori"  terso t 

•f  »  g-  IH-  Livore,  attribuita  al  et- 
no,  vate  Calar  livido,  e  semplicemente  In- 
tensità di  colore  Crtsx.  lib.  4.  cap  47 
Ed  imperò  da  sapere  e  che  il  colore,  U 
sapore,  I'  odore,  e  il  livore .  la  deboleaia  e 
la  fonata  diversificano  il  vino  nella  sua 
qualità  ed  operaiàone.  (V) 

LIV0R0SAM1CNTE.  Avverbio.  Con  li- 
vere.  Lai.  invida,  Cr.  eioittpCt.  Salvia. 
Disc.  1  3cs5.  Se  uno  adunque  non  ralon- 
niosaroentc  ,  non  livorosamente  imprenda 
a  eoen por  satire  ec.  , 
no  1'  universale. 

LIVOROSO.  Add  Che  ha  livore,  latti- 
dioto  Lai.  invidas.  Gr.  fSoatorfc.  Salvia 
Disc.  a.  36  S.  aggiunga  a  questo  ec.  l' et- 
sere  beffardo,  o  mala  lingua  ,  livoroso  e 
maligno  .  presto  a  levarsi  in  collera ,  e  a 
dir  male  di  r hi rr bestia 

V  LIVRA-  V.  A.  Lira.lmtlenifte.  di 
Moneta.  Lai  libra  nmmmarie.  Gr.  ìi'roet. 
Sov.  ani.  53.  1-  Io  ti  fornirò  lo  studio 
e  tu  mi  'mprometti  che  tu  mi  darai  mille 
livre  al  primo  piato  che  tm  vincerai. 

*  LIVRARE.  /'.  LIVERARE.  (•) 
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•f  «  LIVREA.  Attita,  e  Colore  di  ve- 
itimenti  di  più  partane  in  una  siesta  ma. 
meta  f  e  oggi  Abito  di  servidore  .  LaW 
restituì  consimilis ,  veslis  polymtta.  Gr. 
IeiS«;u*  xaWsuTe».  Borgb.  Arni.  F*m. 
or).  Variando  tanto  la  livrea,  che  comu- 
nemente si  piglia  da'  colori  dell'  arme  ec., 
a  licore  lie ,  come  io  sento,  alcune  famiglie 
delle  nostre  hanno  osali  diversi  i  colori 
delle  livree,  che  ne'  loro  arnesi  di  rasa,  a 
in  sopravveste  e  in  ite  udì  11  nleneva,  da 
que' dell' arme. 

*  g.  1  Onde  Vestire,  o  simili,  a  li- 
vrèt,  vale  PorUr  abili  dello  strtto  colora 
e  fatti  nella  aletta  maniera  di  più  altra, 
portone.  «  Sem.  Ben.  I  nrch.  3.  28  Do- 
ve colesti  tuoi  staffieri  vestiti  a  livrea  , 
dove  ti  portano ,  dico  •  ?  (Cj 

f  g.  II.  Per  Moda  di  vettire  ,  Eoa- 
giaj  ma  in  tjnetio  sento  e   f.  A.  Agn. 
Pand.  3.  Con  frastagli ,  livree ,  e  franasi 
addubbati,  tulli  rumino  a  farà  cerchio  al- 
ascio  di  chi  e  prodigo. 
*t  8   "I.  J°er  Ccmparss  ,  net  Signifi- 
uo  del  8   I-  F  A.  Fir.  Trin.  prò/.  Sa 
eoi  volete  delle  feste  .  delle  livree ,  delle 
cantone,  delle  commedie  testé  di  carnova- 
le ,   guadagnatele   tutto   l'anno  con  gli 
sguardi,  ee. 

*t  8  ,v'  ly"~  Quartiere.  Abitosiooe , 
Palano.  V.  .1    Lat.  domiti  ,  a-det .  Gr. 

Peor.  3.  I.  Avvenne  che,  gru- 
gnendo in  Vignone,  smontarono  a  uno  al- 
bergo, che  era  presto  a  una  livrea  di  que- 
llo Cardinale.  G.  V.  lo.  zOl.  I.  Fece 
segnare  tolte  le  livree,  dove  dovemmo  a- 
biute  tolti  gli  altri  Cardinali  (coli  il 
Tetto  Dav.j  lo  stampalo  ha  palagi  ).  V. 
'  4  87.  Parevano  nella  città  a'  loro 
idieri  rapire  giovani  donne  a'  loro  ma- 
riti manifestamente  ,  e  senta  vergogna  la 
lenrano  palesi  nelle  loro  livree.  Fr.  Word. 
P,ed.  li.  Avea  le  casa  in  vicinaaaa  della 
livrèa  del  Re. 

»  LIUTAIO.  Incitar  di  Itati.  Bari. 
Suon .  3-  5.  Cd  liutaio  assai  curioso  di 
quanto  si  appartiene  al  suo  mestiero  .  E 
appretto:  Non  vuo' lasciare  di  soggiungere 

Bu^io^.i^issTa^er^a\u^flr; 

LIUTESSA,  .  LEUTtSSA. 
Uva.  I  arth.   Erxol.    »55.  Essa 
qualche  volta  bene,  come  fattoressa,  ec. 
e  qualche  volta  male ,  come  li  ressa,  e  lio- 
lessa,  cioè  atta  lira  cattiva ,  un  boto  non 
buono. 

LIUTO.  Strumenta  musicale  di  tonte. 
LaC  tettudo.  Gr.  j,  Bote.  Intr.  54. 
Dioneo  preso  un  liuto,  e  la  Fiammella 
una  >  n  ula ,  cominciarono  soavemente  una 
dansa  a  sonare  .  Dan*.  Itff.  3o.  1'  vidi  un 
fatto  a  guisa  di  liuto.  Btrgh.  fiip.  30. 
Liuti  d'avorio  e  d*  ebano,  arpicordi  ec. . 
e  bellissimi  libri  te.  d' intavolature  da  boto. 


8-  I.  Porla  sul  tinto,  e 
Penare  un  peste  a  dire,  o  a  fare  una  ce- 
sa. Lat-  ennetari,  rem  differì  e  ,  moram 
trnhtre.  Cr.  tt/Utit*,  aV-.,- ìiròsi.  Al- 
l'è 2a6.  Ma  voi  me  la  mettete  in  sol 
liolo.  Buon.  Tane.  4.  4  Vuotai  luT  Dil- 
lo ,  ponla  in  sul  liuto  ;  Pena  un  bel  pea- 

10.  Molm.  5.  35.  Ower  eh*  io  me  la 
metta  in  sol  liuto,  O  li  voglia  tener  l' o- 
ebe  in  pastura. 

8-  II-  E  Liuto,  ridice  anche  a  Piccola 
barchetta.  Lat.  cj  mbe.  Gr.  Morg. 

11.  71.  E  briga ntin,  carovelle  e  marrani , 
Liuti ,  sarti  ic.gonde  ■palmate-  Ciri/I.  Cale. 
4.  1  la.  Liuti  e  schifi  tuli'  acqua  leggieri. 

4  8'  HI-  £  Jignratam.  per  Cavità, 
Cassa.  Buon.  Tane.  5.  5.  Credei  del  ven- 
tre sfondare  'I  liuto.  (I  ) 

•f  9  g.  IV.  Liala,  ì  anche  Una  seria 
di  vaso  de' Chimici  antichi.  Ricetl.  Fior. 
Del  vetriolo  si  cava  ( f  ali»)  1 
I  e  polveriatalo.  e 
1I7 
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dilaaione,  acciocché  Don  ridigli  straitso,  io 

liuto  ■  fuoco  gagliardo  di  riverbero  (*) 

LIZZA  Hi  par 0,0  Trinca  Lai.  trpium. 
Gr.  ip/Si.  Star.  Alolf  Te  mollo  ttrisjoer 
la  tetra  da  opri  parte  di  steccali  e  di  Lisa» 
e  di  fosse    Ar.  Far.  17   97    NeHa  lina 

malisoalco  regio.  F.  27'  qH  In  auealo  luo- 
go fu  la  Ima  fatta  .  Di  bresi  legni  d'  o- 
gn*  intornu  chiusa  ,  Por  giusto  tpaaio  qua- 
dro al  bisogno  alta  *  St-n.  Star.  &.  109. 
Erano  fatti  due  rampi  con  limi  liase.  e 
attorniati ,  e  distinti  I'  uno  dall'  altro,  f  FP) 
$.  I.  Per  thmtìU.  Bed.  Ihtir  4»  E 
per  la  lista  del  ceruleo  inulto  I  cavalli 
del  mare  urtami  in  giostra. 

%.  II.  Og*i  Lui'  comunemente  li  dir* 
Quel  Inalalo,  muro,  0  tela,  ralente  la 
I  calieri  urli*   «i  dre 


quale  corrono  i  cimiteri  urli*  gl'in* 
IMatm   a.  &3.  Comparso  il  termo  in  testa 
della  lina ,  S'  affronu  .eco .  e  passalo  fuor 


L  O 

LO.  Articoli  matmlino ,  the  hit  In  me- 
desima ,  .  e  terve  a'  medesimi  cu  ti , 
e  mi  medesimo  numero  che  LA  erticelo 
femminino.  £  ir  usa  in  oggi  comunemente 
1.  -  'n;  alle  voti  co  fin,  tatti  éi  vedale,  te- 
C nato  per  la  più  Con  apottrofi  j  e  diste- 
so, ed  Intero  li  sirice  quando  precede  a 
voce  principia'*  da  S.  sentila  ds  altra 
consonante ,  benché  appretto  gli  antichi,! 
trovi  molte  vai  te  uta'o  dmanii  a  lutti  i 
nomi ,  senti  veruna  disimi?**  Gr  0  6r. 
S  dir.  IO  Lo  decimo  grado  di  questa  un- 
ta i scala  si  è  confessione.  E  appresto:  E 
111  un  altro  luogo  dire  nel  Vangelio  lo  no- 
stro Sign'ire:  ec.  E  appresto!  Lo  cane 
che  mangia  la  carogna,  e  poscia  la  borni 
ra.  iVorc.  nov.  I.  I.  Ciascheduna  cosa ,  la 
quale  1'  uomo  fa ,  dallo  ammirabile ,  e  un- 
to nome  di  colai ,  il  quale  di  tutta  fu  fat- 
tore. W  dea  principio.  E  g.  7.  p.  I.  Ap- 


a  Urani  il  Re,  il  «juale  lo  strepilo  de' ca- 
ricanti, e  delle  bestie  arerà  desto.  j"eiv. 
cap.  6.  Quasi  un  dolce  dormir  ne*  suoi 
begli  occhi.  Srado  lo  spirto  già  da  lei  di- 
uso.  Pini  Par.  2.  Quasi  adamante ,  che 
lo  Sul  feriate. 

C.  I.  Dietro  alla  prcpositien*  PER  Sem- 
lira  che  da'  ptn  regolati  lerittori  si  ado- 
peri LO  |  ansi  che  IL.  Botc.  nov.  36.  IO. 
Talvolta  per  lo  giardin  riguardava ,  te  al 
csna  coaa  nera  vedette  venir  d'  alcuna  par- 
te. B  mm-.  41.  l.Per  quella  potete  com- 
prendere  non  solamente  d  feltra  fine,  per 
lo  quale  a  ragionar*  incominciamo ,  ma  ee. 
Dani.  Purg.  9,  E  come  senta  cura  Vide- 
ro i  il  Duca  mio .  tu  per  In  balio  Si  mot- 
se,  «e.  Gr.  S.  Gir.  9.  Ci  ha  altra  pig- 
uior  cosa ,  che  1'  nomo  priega  Iddio  per 
lo  danno  del  tuo  nemico.  Petr  cani,  ìi'^. 
5.  L'acque  Per  lo  mare  avean  pace,  e 
per  li  fiumi, 

£.  II.  Talora  ri  trova  frapposto  tra  'I 
sust.  e  f  ttdd.  ,  ovvero  Ira  'I  titolo,  t  7 
di  dignità  e  di  grado.  Htmf.  ani.  24. 
etter  lo  'mperadore  Federigo  avrà  due 
E  99.  f.  Trovandosi 
•donna  Isotta .  le  coma- 
va  te  di  Membruto  lo  nero,  cui  egli  uc. 
rise 

f  '-ì  S  I1L  Talora  unito  a3  nomi  ituli- 
eanti  lampo  ammlvalg  m  Ogni ,  Ciascn- 
no,  o  limila.  Nov.  ani.  65.  Messere  io  tol- 
si vostra  nepote ,  eredendomi  d'  avere  di  lei 
-1  anno.  (N) 

Lo,  posto  avanti  ai  lumi  di 

4- 


un  figliuolo  r 
*  J.  IV.  1 


L  0 

*  J.  V.  Talora  ti  pome  per  maggior 
efficacia ,  ma  tenta  nret itila  che  ve  n'ab- 
Ha.  Dami.  Pure.  11.  Oh  se'  tu  qui ,  frate 
Oderiai,  L'  ooor  d'  Agobbio,  Y  onor  di 
quel!"  arte  Che  ee  (C) 

LO .  Pronome .  Il  tua  in  signific.  di 
maschio  nel  quarto  caio  drl  primo  nume- 
ro. Bore  nov.  il,  a.  Se  d'una  rota  sola 
non  lo  aveste  la  furlana  fatto  dolente. 
Dani  Ptr.  3.  Dio  lo  ti  w ,  quii  poi  mia 
vita  futi. 

$    I.  Talora  li  pnta  ptr  ornamento  , 

antiche  per  lignificante.  Bocc  nov.  40. 
17.  Il  rrlior  pensò  di  doverlo  senaa  trop- 
po indugio  farlo  impiccar  per  la  gola. 

§  U.  Si  "Sa  avanti  la  particelle  MI  , 
TI,  SI,  CI.  VI ,  «  ti  scrive  dopo  all'al- 
ta ME,  TB.  SE,  CB,  VE,  e  alla  NE 
talora  li  prepone,  e  talora  ti  pospone  . 
Bore.  nov.  4-  IO  Fattotelo  chiamare,  gra- 
vittimamenle  a  con  mal  viso  il  riprese.  E 
g.  \  f-  3.  Acciocché  quello,  che  a  me 
par  di  fare,  conosciate  ec.  con  poche  pa- 
role re  lo  intendo  di  dimostrare  .  E  nov. 
ir)  28  Se  egli  non  è  disdircvole,  diccelo 
cóme  tu  le  guadagnasti.  /•'  «ee.  28.  5. 
Messere ,  te  Iddio  m'  aveste  dato  marito, 
o  non  me  lo  avesse  dato ,  forse  mi  sareb- 
be agevole  co'  vostri  ainmaettramenti  d' en- 
trare nel  cammino  che  ragionato  r 
F  num  13.  Il  quale  affermava 
usare  per  lo  veglio  della  m. 
1  aleno  voleva  ,  dormendo  , 


toc 

gaio.  E  4*-  t*  "vaia  ao 
immediatamente  a'  due  li 

•f  LOC..  LOCCO. 


gueuie.  ma  l'altro  giorno ,  due  ore 
vi  giorno  scora  fare  segno,  o  suono  di  lc- 
n  patii  con  I'  esercito.  (I.) 


re  nel  suo  paradiso,  u  Irarlone  .  E  nov. 
3t  a  II  padre  re  poca  cura  si  dava  di 
piti  maritarla  ,  ni-  a  lei  onesta  coaa  pare- 
va il  rirhiedernelo.  E  nov.  65.  20-  Mi  posi 
in  cuore  di  darti  quello ,  che  tu  andavi 
cercando,  e  dieditrlo.  E  nov.  69.  19.  Ora 
eh*  io  m'accorgo  che  altri  comincia  ad  av- 
vedersene, non  e  più  da  relarluti.  /.  nov.  78. 
6.  l  ui  ferr  ricoverare  in  quella  cassa  che  il 
marito  drtto  l'  avea  ,  e  serrollovi  entro.  E 
nov.  qs.  3  Se  più  mi  tlimobute  ec  ,  do- 
lendomene loro  .  di  levarlorai  d"  addosso 
m'insegnerei,  htamm.  4.  178.  Dillocij  tu 
ne  fai  senaa  6ne  maravigliare.  M.  V.  IO. 


27.  Slimoati  che'l  Papa 
meno  male  lo  si  taceste. 

t>  $  III  Talvolta  li  ditlaccì  dal  ver- 
bo .  da  enl  dipende  ,  t  li  congiunte  al 
pronomi  Brm'i.  .Yri»/  /.  3.  r«n».  Ed  or 
■nel  par  veder  che  a  voi  dinanai  Voli 
superno  e  dica  cioè  ,  mi  par  vede,- 
lo).  (!>) 

*  S-  IV.  Talora  ti   trasporti  da  M 
>r.  tott  Lo  fen- 

derai  per  appunto ,  dividendolo  con  un 
coltello  tiglirntissimo  Ano  al  vecchio  ,  n  al 
calcio,  non  lo  finendo  di  sfendere  affatto 
(  cioè .  non  finendo  di  sfenderlo  adat- 
to ì.  rio 

■C1  §.  V.  Lo  ,  per  Tale ,  non  pare  ai- 
svIuUtmtntt  da  u tarli ,  comechè  sa  ne  tro- 
vi qualche  etempto  appo  qualthr  autore  ap- 
provalo .  Bed.  leti  l5.  Conosco  che 
sono  indiscreto ,  ma  lo  tono  per  mera  ne- 
cessità. E  Ini.  107  Siccome  tutte  le  car- 
ni morte  ec.  tono  un  nido 
timo  per  le  moac-he  e  per  gli 
letti  volanti  1  coti  lo  tono  ancora  tolte  le 
generaiioni  di  funghi.  A'««T.  ita»,  tip.  ao-. 
È  antica,  e  famosa  quitlione,  se  quelle 
rote  che  leggere  comnoemente  ri  chiama- 
no ,  lo  siano  di  lor  natura ,  e  vadano  di 
propria  voglia  all'  insù.  (C) 

*  LOBU  .  Una  delti  parli  in  Cui  tono 
du  i  ti  naturalmente  certi  organi  del  cor- 
pi,  pir  metto  di  solchi,  o  d' Incavi J  e  di- 
ceti  singolarmente  di  qntllt  del  fegato ,  e 
del  polmone.  Lat.  tobus.  Gr.  lo,%B<.  Fr. 
Gicrd.  Fred  B.  O sterrano  quante  fibre  o 
lobi  avesse  il  fegsto  della  berbiee,  o  quan- 
ti ne  avesse  il  polmone  della  capra.  BeJ. 
Esp.  mai. 4l>  La  borsetta  di-I  fiele  era  as- 
sai granile  ,  atlirejla  al  lobo  destro  del  fe- 


Qna/la 


Or.  ittnyax  BicMt. 
Fior.  107.  Quella  torta  di  medicina  che 
gli  Araln  chiamano  tocchi ,  i  Greci  rhia 
■nano  et  lemmi  ed  riccia  ,  ed  i  Latini  lim- 
iti ,  perche  si  pigliano  in  bocca  a  modo 
di  Lambire-  iS  ■  4? •  1  '"'  Jl  <DB°  dl  tesila 
di  Atclepiade,  secondo  Galeno. 

f  3  LOCALE.  AM  Dl  luogo,  Chi  ap- 
partiene a  un  luogo ,  Che.  ha  relation!  a 
un  luogo  Lat.  lo-atii.  Gr-  TOirtxoY  Dant. 
Vii    Xuov.  3j.  Cooootriacotach*  il  seni- 

per  se.  secondo  il  filosofo,  ria  solamente 
corpo.  OH  Com.  Inf  10.  188.  La  igno- 
rama  non  vien  loro  per  locali  dittanrie , 
ma  perchè  1'  anime  de'  morti  sono  partite 
dalla  couvertasiou  de'  vivi.  tfor.  S.  Urtar. 
Iddio ,  che  tenta  luogo  contiene  tutte  le 
cote  ,  è  a  noi  il  luogo  non  locale  Ctrc. 
Goti.  1.  33  Che  ha  bisogno  adunque  quel- 
P  ostrica  del  molo  locale,  a)  Salv.  Avveri. 
£.  1.  I-  Comechè  Ione  tra  i  (nomi)  mer- 
letti addieltivi ,  i  potseariri.  i  materiali  « 
i  locali  piuttosto  sieu  da  riporre.  (V) 

»  §    I.  Memoria  " 
c*e  ritiene  singolarmente  In 
e  lo  stato  dei  luoghi ,  e  dette  cose.  «  /  VrrrÀ. 
Stor.  10  189  E  riferi,  peri 
memoria  locale,  tutto  il  uataUTO  e 
1°  apparecchio  de'  nemici  a,  (Ci 

♦  S-  II.  Locale,  agtiantoét  tUmtttio,  di- 
cesi  Quitto  che  opera  ut  atta  data  far*» 
inferma  del  corpo  j  oppottn  a  Generale.  Red. 
tilt.  I.  j  |  r>  Totri  quei  rimedii  che  ee. 
ci  possono  essere  somministrati  a  genera- 
li ,  e  locali.  /•-'  font.  1  ufi  A  questo  se- 
enndo  toopo  ai  potrà 

m 


rimrdu  locali.  ,w 

•t  LOCALME.VTE.  Avverbio.  Ptr  Ino- 
go ,  In  luogo.  Lat,  loco/iter.  Gr.  T3Ti<<3{. 
Dant  Vii.  Suov.  3l-  Conci,, oiacoiachi 
il  venire  dica  molo  locale  :  e  localmente 
mobile  per  si ,  secondo  il  filosofo,  sia  so- 
temente  corpo.  Ott.  Com.  Far.  io.  aja. 
Quanto  per  mente  e  per  occhio  si  gira , 
cioè  intellettivamente  e  localmente.  E  Par. 
3|.  6H3,  Fa  la  tua  operati  >n e  virtualmen- 
te ,  difierente  a  questi  elementi ,  a  rbr  con- 
viene essere  ee.  localmente  ,l/or.  S.  Greg. 
Iddio ,  il  quale  per  tè  medesimo  e  non 
localmente  in  ogni  luogo  ,  ma  per  messo 

p.rtl^HFn^ond"oU,r,  *°"XmmX"  m°,U 
f  LOCANDA.  AtgimVì  dì  Cattura ,  • 
vali  Camera  da  allagarti  ;  e  ti  dice  nt- 
che  atsolatam.  Lctandn  j  ma  usato  così 
assolutamente,  oggi  i-ale  Casa,  in  cui  si 
riceve  e  alloggia  per  denari  i  fotettleri  . 
Lat.  dhersonum  .  Gr.  :  >  ■  '  ,<...  .  V. 
CAMERA,  §  IV. 

t  LOCANDIERE.  Che,  o  Chi  tiene  ca- 
mera locanda.  Lai  con po.  Gr.  KKTr./aj, 
mvìo-XfJc.  S<gntr.  Critt.  instr.  3.  8.  18. 
Mensa  trattala  da  innumerabili,  come  a* 

C  LO^RB^c/T/ogTrc  'Assegnare  il  Ima- 
go. Collocare.  Lat.  locane,  collocare.  Gr. 
T«.TTtiv.  -.:u«   Petr.  coni.  20  3. 

Poiché  Dio,  e  Natura  ed  Amor  volse  Lo- 
car compitamente  ogni  viri  ut  e  In  quei  be' 
lumi.  E  ton  109.  Ivi  ri  loca,  e  ivi  pon 
sua  insegna  ( eful  neutro  passivo).  Gal. 
Gali.  a5a.  Se  nell'  acqua  ferma  ,  e  1  Us- 
inole. 

LOCATO.  Add.  da  Locare.  Collocato. 
Impiegato,  Allogato.  Lai.  locatu, ,  collo- 
catni.  Gr.  jeatTcrr^tiutvp,.  /Vfr  cans. 
II.  3.  S'egli  è  ancor  venuto  Bomor  lag- 
giù  del  ben  localo  offiaio.  Dani  Par  ti. 
E  quale  strila  par  quinci  più  poca  ,  Par- 
rei, Ih*  luna  lorau  roo  esso.  E  3a 


J 
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qua  uni  mere*  di  lor  costume  Locali  san 
par  gradi  differenti. 

g.  im  /ars*  di  eutt.  per  la  Ceto  petto 
im  imago.  B„t.  Par*.  6.  a.  Questo  non 
dice  mh  cagione,  intendendo  qui  lo  lo- 

aJSoumH  «  iacT 

ta.  Lai.  locai  ,  téla*.  Gr. 
9«4<0C  Bai.  taf.  «4.  1.  Lo  «lo,  cioè  la 
location*  di  riu cuna  valle  ec.,  porta  que- 
sto rise  arguita. 

S  Per  Allegagione.  Lai.  locatio.  Gr. 
«'wasueSoiaic  «  Aito.  /  VA',  f  <(.  3.  Infi- 
li detto  Pier  Marta  condntfore  è  debitore 
ancora  della  primi  location» 


I.OCCO.  f .  LOC. 
,  LOCHI I.  Sempra  mei 
E  voce  utatii. 


del  più  . 
,  e  vale 
ti  taravano 
del  patio, 

a  della  teccmdina.  Lat.  locala.  Gr.  lo'x«<«. 
'oyi-j.  Troll  tegr.  cai.  dama.  Dopo  che 
ai  mo  liberale,  vengono  i  loefaii. 

LOCO.  Luogo}  ma  è  prr  la  più  del 
verso.  Lat.  lecut.  Gr.  róircc.  F'rtr.  toa. 
20 f>.  O  farro  ,  avventuroso  r  doler  loro  . 
ftamt.  Inf.  16.  Gii  era  in  loco,  ove  1'  U- 
di-a  a  rimbombo  Ddl'  acqua.  Hoc. .  Cam». 
J.  ».  Che  io  non  truovo  di  né  notte  lo- 
co. Tate.  Gor.  6.  aa.  Loco  fo  tra  le  mo- 
ra e  li  at creali ,  Che  nulla  avea  di  dile- 
guale, o  d'erto. 

*t  8  «  Per  taofo  di  mente,  a  più 
veramente  per  Qualunque  podere,  o  ter- 
ra coiUvataj  nel  amala  tigni/Scala  anche 
otri  at  mta  In  malti  petti.  Ar.  Sai.  5- 
Otjgi  uno  ,  e  domati  vende  un  altro  loro. 

g.  II.  Per  Tempo  ,  Occam  me,  e  Ac- 
concio. Lat.  eppertunital ,  temput .  Gr. 
1  uxeupia  ,  «Sii se  :    Becc^  cam*.  5.  3.  E 

t  *  8  IH.  Aver  teca,  par  Aver  effetto. 
Ar.  Pur.  3A  •  75.  Vani  disrgni  che  non  han 
mai  loco.  V,  AVER  LUOGO,  8-  «■  (** 

■f  "*  8-  IV'  Loco,  avverbialmente  pollo 
pretto  gli  antichi ,  e  eacne  talora  pretto 
t  man  antichi  tignifiea  Lì,  Quivi j  e  Ira- 
voti  b«s(o  la  proto,  e  in  verta.  Lat.  taci. 
Gmltt,  Lett.  3.  t^.  A  viver  bene  e  bealo, 
neente  man  e  a  loco ,  o'  è  virtù.  E  it\.  Si). 
Duragione  e  mattata  dianaturata  dimora 
loco.  E  leti.  >3.  Mi  conforto  appresto 
nell*  umiltà ,  che  in  voi  intendo ,  che  tut- 
to tempo  mi  difenda  loco ,  ove  t ultra  gran- 
de»» volcssems  soperchiare.  Fr.  lac.  T. 
7.  5.  3.  Halle  ineaao  in  prigione^oltomet- 

B>rln*  Tetore''llL^0 66.  Li  tetti  o  b/ ta- 
velle Rapportano  alle  celle  Ch'  i'  v'  ag- 
gio nominate ,  E  loco  aon  pensate.  £11. 
90.  Vidi  ce.  Gran  colonne ,  le  quali  Vi 
mite  per  legnali  Errules  il  petente  Par 
mostrare  alla  gente.  Che  loco  aia  finale 
La  terra  ,  e  terminata.  «  Barn.  Ori.  3. 
7.  4o.  Certi  benefit iuob  ave»  loco  Nel  par- 
ici t  che  gli  eran  brighe  e  pene  ».  (Ed  e 
tinnlficmto  latina  >  Te  interra  loci  Cognovi, 
dice  Tertnete  Kmnueh.  |.  a.  46.).  (C) 

♦  LOCOTENENTE  .  Lo  t tosto  che 
Luogotenente  j  ma  utato  per  lo  più  dm' 
poeti.  Btrn.  Ori.  I.  4-  ao.  Degno  lo  re- 
putiam  di  questo  onora  ,  Che  general  sia 

Temila,  i  E  ,  rosi  detto,  il  baiton'  dagli 
in  mano.  (*] 

•f  LOCUSTA.  Specie  tf  animaletto  li- 
mili al  Grillo  ,  ma  di  corpo  più  lottile  a 
allungato.  Con  l'  ali  lunghe,  cartilaginotej  e 
tonno  di  diverti  colori  e  grandezze,  che  vot- 
tormente  dietti  Cavalletta.  Lat.  lacuna.  Gr. 
a  >  if  1  f  fJenf.  Pmrg.  »j.  Mele  e  loruste  furon 
le  vivande  Che  nudrim  il  Batista  nel  diserto, 
ai.  E  vedi  ehiir  dall'erba  la  lo- 


custa. Mor.  S.  Greg.  Or  peccò 
bo  quegli  il  quale 'solo  augi. 
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e  mele  sa  Iva  tir  he  ?  Bora.  Ori.  a.  aa.  l3. 
Scrive  Turpin  ,  che  vivon  di  locuste. 

'f-*  8*  Lecutta,  diciamo  anche  Una  tpe- 
tle  di  gambero  marino  emade ,  il  Cui  co- 
lere e  teuro ,  che  Ora  al  paonazzo  ,  ed 
Im  alcuni  luoghi  e  tinto  d' un  turchino  ai- 
tai vivace,  detta  anche  locntle  di  mare. 
Lat.  ieentta,ailatu», squille.  Gr.  xof/set/sot. 
Strd.  Star.  3.  Il6.  Il  mire,  gonfiando 
pia  del  tolito ,  gettò  gran  quantità  di  lo- 
custe intorno  a  fondamenti  del  tempio 
II' 1  Int.  »:.',  Tra'  rongiognimenti  del- 
l' armadura  d'  una  locusta  di  mare  trovai 
appiattato  un  altro  insetto. 

*  I.OCU  I  OH  IO.  Luogo  In  cui  li  Br- 
llglesi  clauttiali  ti  riducono  inttrme  a  di- 
/correre.  Cavale.  Pengll.  tS.  Menatolo  al 
I orotorio  ,  ovvero  colloquio  ,  inromin.in  a 
saltare  (il  Demonio) ,  dicendo:  questo  luo- 
go è  tutto  mio.  (') 

LOCUZIONE.  Loquela  ,  Favella  Lat 
l' catto  ,  loquela.  Gr-  />7*«5  ,  Ae/ìmit. 
Fitoc.  7  3<)8.  Ogni  sorcina,  e  ogni  loca- 
tion di  qualunque  gente  fu  a  lor  manife- 
sta. Bui.  Inf.  9.  Per  lo  gridare  ilio  s'in- 
tende la  mili  locuuooe  Dia!  S.  Greg. 
3.  l5.  Quando  per  continua  Infusione  ci 
mescoliamo  alle  turbe  de'  secolari. 

j.  |,  Diciamo  anche  Locutiene  ,  per  Mo- 
do di  dire.  Cavale.  Bled.  cuor.  E  questo 
•  miracolosa  cosa,  che  '1  cuore  umano  sua 
saldo  e  fermo  fra  Unte  .  e  diverse  locu- 
iii.ru  di  parlare.  ♦  fere*.  Erro/.  a5i. 
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Non  credo  ai  rr  letto  alcun  rimatore  mo- 
derno or.  ,  il  quale  pia  volte  rotai  lora- 
rione  usato  noe  abbia.  ( FP)  Huon.  Fier.  l. 
1 .  7.  Con  le  mollette  iodate  ,  e  con  le 
seste  Parole  e  locutioai  orginistendo 

*f  §.  II.  Per  Prapetizione.  Cavale.  Di- 
tripl.  Smr.  16.  Coti  sarebbe  in  se  contrad- 
dittoria ,  e  non  retta  locutsone  ,  il  dire  : 
questo  tpiritnalc  è  tiepido,  rome  se  alena 
diceste  :  questo  fuoco  è  freddo.  (V) 

f  J  LODA,  e  più  romanamente  LODE. 
Lande.  Lat.  Inni  Gr.  citai  V0{.  Afhert.  eap. 
a8.  Ogni  loda  nella  propria  borra  diventa 
sona.  Bocc.nov.  44  I  - Le  lode  ascoltando 
dalle  sue  compagne  date  alla  sua  novella  E 
g.  6.  f  l5.  Assai  di  bene,  e  di  lode  ne  disse- 
ro. K  a<iv.  100.  1.  Il  buono  uomo,  che  a- 
spettavi  li  seguente  notte  di  fare  abbas- 
sare la  coda  ritti  della  fantasima  ,  arreb- 
be  dati  meo  di  due  denari  di  tutte  le  lo- 
de ,  che  voi  dite  a  messer  Torello  (coti 
hanno  il  tetto  del  Bfannelli  e  molle  buo- 
ne ttampe  ,  quantunque  il  Selvtati  in  ve- 
ce di  lode  letta  dote)  Aram.  Ani.  3.  8- 
5  E  '1  mal  credere  di  te  di'rei  uomini  con- 
talo per  una  tua  grande  loda.  Dont.  Par. 
IO-  Or  se  tu  l'occhio  della  mente  Inni 
Di  luce  in  luce  dietro  ille  mie  lode.  Petr. 
ioa.  ag6.  Onde  quant'  io  di  lei  parlai  ne 
scrissi ,  Ch'  or  per  lodi  ansi  a  Dio  pre- 
ghi mi  rende  ,  Fu  breve  stilla  d' infiniti 
ibissi.  /','  Cam.  9.  6.  E  d'  altrui  loda  cu- 
rerai si  poco.  Tuie-  Ger.  5.  i3.  E't  gio- 
vinetto cor  t'ippaga  e  gode  Del  dolce 
suon  della  verace  lode. 

*  g.  I.  loii  »  per   Merito  ,  rirtà  . 

3l6.  Dimmi,  signor,  che  '1 


mio  dir  giung.  al  segno  Delle  sue  lode  - 
Ar.  Fmr.  i5  a.  Li  vostra,  signor  mio, 
fu  degna  loda ,  Quando  il  Leone,  in  mar 
tinto  feroce.  Faceste  si ,  che ,  ancor  che 
ruggir  1'  odi ,  S' io  veggio  voi ,  non  te- 
mero  sua  voce.  E  33.  76.  Soggiunse  il 
detto  poi:  le  cui  famose  Lode  1  tal  pro- 
va m' tuo  fatto  venire.  E  l3.  73.  Ea  al- 
tre, che  s'io  vu  di  mano  in  mano  Venir- 
tene dicendo  le  gran  lode ,  Entro  in  un 
alto  mar  che  non  ha  prode  (Mj 

g.  II.  Lede  ,  per  Fama.  Lit.  nomea  , 
fama.  Gr  l^aivo;,  frsnsitct.  Xov.  ani. 
t.  4-  Lo  lapidario  era  mollo  savio: 
do  vedeva  alcuno  che  avesse  lnog 


nella  malte,  tanto  che  la  lode  di  lui  indù 
rlmanai  allo  'mperadore. 

«  LODABILE.  Add.  Laudabile.  Lat. 
laudekihi.  Or.  i-.yr.t-o,  Salvia.  Dite 
a.  4N»  Cotneche  dalla  religione  ci  viene 
ancora  la  norma  e  1'  ammaestramento  del 
vivere  risile,  il  sileni  io ,  ovvero  l'accorto 
parlare ,  non  e  meno  utile  e  lodabil  nel 
mondo,  di  quel  che  sia  grato  al  Cie- 
lo (•) 

#  LODABILITÀ*  .  Attratte  di  Loda, 
bile.  Sali  in  Dite.  1.  .'prj  11  nominare 
una  persona  tutta  incapace  di  lode ,  e  in 
cui  altri  aon  ha  trovato  goccia  di  bene  , 
atomo  di  lodabilità  ,  è  lo  stesso  che  dire 
il  pessimo  de'  pessimi ,  ec.  (*) 

f  LODAMENTO.  //  lodare,  e  La  tede 
ittita,  ed  e  voce  poco  mata.  Lat.  toudatio, 
cvmmrnJatie.  Gr.  mtaf,  Amm,  AnL  II, 
I .  Lodamento  di  dottrina,  e  del  buono  dire. 
E 19.  a.  La  prima  c  lodamento  di  1 
OH.  Coni.  Pmrg.  aa.  40A 
mento,  ma  non  dinanzi  I*  amiro,  o 
agli  suoi  famigliari.  But.  Purg.  to.  I.  Que- 
sto Poticreto  Tu  ano  grande  maestro  d"  in- 
tagli ,  e  però  •  lodamento  della  srolpitura 
lo  nomina,  fr.  loc.  T.  a.  3a.  ^3.  Non  ti  le- 
var in  gloria  Per  molto  lodamento;  Ch'u- 
mana laude  è  vana. 

f  LODANTE.  Cho.e  Chi  /odt.Lat  lau- 
dani. Gr.  l'itatiWatv.  G.  V.  la.  108. 10.  Dio 
alimi  mo  licncdscenti  e  lodanti,  e  santa  fi- 
ne ili  1  nti.  Ut  mi..  Atei.  a.  87.  Solamen- 

signore. 

J  LODARE .  Lo  Matto  che  Laudare 
LiL  laudare  ,  commendare .  Gr.  eltitìl  , 
tViMusatgltti.  Rocc.  nov.  41.  5.  E  quin- 
ci cominciò  a  distìnguer  le  parti  di  lei , 
lodando  i  carpelli,  ec.  Dani  Par.  6.  As- 
sai lo  lodi,  e  più  lo  loderebbe.  Petr.  tom. 
lOCf.  Parrà  forte  ad  alcun,  che 'n  lodar 
quella.  Ch'i' adoro  in  terra,  errante  tia'l 
mio  stile.  Cor.  tati.  Avendo  mollo  lodato 
senta  fine  la  prudente  ed  il  oobil  modo 
che  V.  S.  iUustrissima ,  e 


*  S    I  *  Iddio,  a 

mente  Lodate  Dloj  maniere  etclamotivt  re* 
(he  altri  randa  a  Dio  oittquio  di  grolla 
di  ciò  che  oliera  favella.  «  Bocc.  nov. 
4o.  a.  Ora  lodato  sia  Iddio  rhe  finite  so- 
no ».  Bemb.  leti,  a-  Lodato  sia  Iddio 
eh  i'  ho  veduto  1'  opera  del  nostro  messer 
Iacopo  eie.  e  le  sue  Pescagioni  pubblicate, 
e  siale  in  luce.  (C) 

9  g.  II.  Lodale  eia  Dia  I  ti  ha  anche 
per  Buono  affé!  Si 
g.  a.  m.  5.  Lodato  sia 
Diol  se  io  non  ho  in  casa  per  rui  manda- 
re ,1  d  ir  e  che  t  u  non  sii  aitata  (ci or,  io  ne 
ho  d'avuto).  (F) 

g-  HI.  Lodarti  a*  uno,  vale  Chiamar- 
tene soddiifotto.  Lat.  ab  aliquo  liti  t.i- 
titfactum  oro/Steri  ,  deprardicart .  Bore 
nov  o3.  8.  Comecché  ogni  altro  nomo 
molto  di  lai  si  lodi,  io  me  ne  posso  poco  lo 
dare  io.  Doni  Inf.  a.  Quando  sarò  di- 
ai  signor  mio ,  Di  te  mi  loderò  so- 
a  lui.  E  aa-  E  fa  lor  si ,  che  eia 
•  ne  loda .  i*rc.  Splr.  4.  4.  To  n 
di  me. 

g.  IV.  Per  Approvare,  Proporre.  Dm 
Camp.  I.  8.  Alcuni  lodavano  l'andata  pei 
Valdarno  ec..  alcuni  lodavano  la  via  del 
Casentino.  Red.  Come.  a.  l5.  Lodo  il  fre 
cruente  uso  dei  clisteri.  E  appretto:  Inol- 
tre loderei  che  la  dote  dei  clisteri  foue 
maggiore  E  sy.  Tra'  brodi  umettativi  lo- 
derei il  prendere  ogni  mattina  sei,  o  tette, 
o  otto  once  di  brodo  sciocco. 

g.   V.  Ledere  ,  per  Sententi  tre  come 
arbitro.  Lat.  -laudari,   'lauderà  proftrre 
I,  arbitrlum  proftrre.  Gr.  dtairxv 
..  Non  abbiano  ardimento  di  con 
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pigna  ee. ,  c  imperriò  lodiamo  che  la  della 
femmina  dell'  amore  prometto  et-  timer. 
Star.  II.  564-  1 '•'••>  niuno  volle  com- 
promettere nell'arbitrio  tntpetto  per  l'im- 
porlaoaa  della  eou .  te  non  rieev  nU  p ro- 
mena da  lui  »e|iaraUm«fil«  ,  e  tegreta- 
meotr  di  non  lodare  tenea  MIO  rotuentt- 
mrnto.  «  I  are  ti.  Alar.  li.  ^\o.  Aveva  il 
papa  creduto  tempre  che  riiiiperedorc  do- 
vette 0  latcur  tpirare  il  coenpromrtto  aen- 
aa  lodare,  ticcoroc  promeno  gli  aveva,  o 
lodando  lodare  in  mio  fasore  (Ci 

0  S-  VI  la  oro. er-Au  li  o\r#  ;  /.»''*  il 
/Me,  «  /alia  correre.  <*avs.V.  Pungtl.  1$. 
In  questo  beo  ti  verifica  il  proverbio,  che 
dire  :  Loda  il  folle.  «  Callo  corrm.  (*) 

LODATAMENTE  .  Avverb.  Con  lodr. 
Lat   laud.ihiliter ,  probt.    Cr.   ouvirù;  , 
ax/w;.  .-/ri-  /  •./   3<>.  Molto  ai  C-oleata 
citi  fa  quello  rfar  gli  j  la  ••  .  e  quello  che 
del.l.r  lodatamente,    l'cuch.    Ercol.   l3i.  1 
Per  lo  uhi  pulere  egli,  per  Tenere  (ore-  ( 
aliero  ,  temere  bene  ,  e  Iodatamente  nel-  I 
1*  idioma  Eiorrnlino- 

LODATISSIMO-  Superi,  di  Loleto  Lat. 
lawlatiitimiit.fii.  m  ttruÌTXTOf.  Petr.Uum. 
ili.  La  repubblica,  dite»  per  lo  lodalitiimn, 
•  salutevolissimo  aiutarlo  del  Consiglio  di  ! 
!S  itici.  J  «1  ;,    Ergmt  l'V  La  So/muda  | 
del   Triiaina  ,  e  la  Hoimundn  di  meaaer  \ 
Cioranni  Unici' ai.  le  quali  tono  lodati*-  \ 
aime  ,  mi  piacciono  al,  ma  bob  quanto  ■ 
molti  altri. 

t  LODATIVO.  Add.  Allo  a  lodare  j 
e  diteti  propriamente  <t uno  dei  tre  .-.ur- 
li dell'eli  ;«.n:.i  Lat  * r>  ior«ilJei»i  l'arth.  | 
Ut.  (61  Le  parti  ovvero  tpctie  della  ret-  ! 
torva,  rbe  ti  chiamano  comunemente  ge- 
rtn  ,  tono  tre  :  diruuttnlivo  ,  ovvero  lo- 
dativo, ec. 

J  LODATO  A  id.  da  1  ujere  Lai.  leu- 
datui,  ca-mmrndMtut.  Gt-  tafluviroi    t  <  rt  ! 
5g.  Da'  furori  Del  troppo  Din  lodalo  da 
Areale.  Anni.   Ani.  Mf   a.  8.  La  uditore 
itteglia  lo  ttrsdio,  eia  virtù  lodata  creare,  I 
Alberi,  cmp.  A6.  R  di-i  intendere  le  pre  j 
dette  orile  arti  buone  e  lodato-  M- 

Vi  9.  a8  Ciiu  rade  volte  usata  per  Li 
comune  ,  ma  ulilemente  fatta,  e  nella  del- 
ta impreta  lodala .  0  ?.u«.  Ger.  4-  33. 
Lodala  paua  p  vagheggiata  Annida  Tra  le 
cupide  torbe  .  e  ae  n  avvede.  Iti) 

$  §.  lodalo  ,  per  l.v  levcle.  a  Manr. 
rrm  buri.  |'tj  Mille  lodale  parti  ed  in- 
grgnoic  Un  conosciuto  in  nli,  padrun 
mio  caro  e,  (Al 

f  LODATORE.  leebal.  mate.  Che , 
o  Chi  loda.  Lai.  laiidutor  Cr.  tumtitm, 
•"•  '  .V  <■"<•  E  datanti  agli  orchi  del 
suo  lodatore  folle  abUalluto  dal  viaio  del- 
la iinpaaienia.  Amm.  Ani.  3h)  1.6.  Tau- 
ti  ha  lo  invidialo  lormentatori  di  giutta 
pena  ,  quanti  lo  mi  oliato  ha  lodatori 
Aleni,  rtm.  |.  187.  5e  per  vera  virtù 
quella  1'  approva  ,  Che  de'  be'  pregi  tuoi 
Degno  di  lamie  un  Indator  ritrova. 

LUDATnlCE.  l'erbai,  f.mm.  Che  lo. 
ria.  Lat.  /  «..«.»/.;  1.  Gr.  lyatauiarrixi]' . 
Gwifl.  hit.  43-  Con  lodatriee  favelU  in- 
gannano 1'  altrui  vanitade 

LODE    1'  LODA. 

LODEVOLE  .  Add  laudabile  .  Lai. 
lauJabilii-  Gr  buv|t«V  .•«airi.  97  Poi 
fra  tè  ti  ride  del  ano  ardire  avuto  a  pren- 
dere (I  lodevole  amore.  Fr.  Giani  Prrd. 
B.  Lasciano  ogni  open  lodevole ,  rJ  alle 
villose  t'attengono.  Bemb.  A  tot.  1.  i3. 
Se  onetla  vergogna,  e  tempre  io  danna 
lodevole,  non  vi  riteneste  £»rr.  Geli.  7, 
173.  Batta  che  voi  v'andiate  persuadendo 
che  la  liellrtaa  tia  rota  divina,  e  che  l'a- 
more .  rtaeodo  un  drudi-rio  di  quella,  aia 
«ota  lodevole.  Fir.  At.  3»l-  Colui  il  qua- 
le con  j»  ititi  r.<  t  fini  enti  lietamente 

■  lodevoli  giorni ,  lasciando  i  tuoi  ritledi- 
ni  roMcbiali  d'  una  perpetua  ignoranti  . 


E  Diente,  leti.  3o5.  Venendomi  •'  di 
C  nuli  ee-  alle  mani  una  epiatola  di  un 
uumo  per  altro  molto  lodevole,  trovai  re. 

9  LODE  VOLI  SS  IMAMENTE.  Superi, 
di  Lodevolmente  .  Salvia.  P-oi  Tate.  1 
*(>K.  Egidio  Menagio  ec.,  oltre  alle  origi- 
ni della  propria  lingua,  anche  ad  indagar 
quelle  della  nutra  lodevoli»  ti  ma  meo  le  a' 
itnptego,  ec.  (*) 

LODEVOLISSIMO  .  Suprrlat.  di  La- 
éev»t*.  Lai.  lamie  disamini» t  Gr.  t'y»«a 
•iior';<T3gii  *';i»»t»?:<.  //«'■  .'•«•'  I-  9- 
E  poi  te  è  bidevule  per  té ,  che  è  in  ogni 
modo  lodevolittimo,  ec.  l'arrh.  Frrot.  l3l 
Oltre  la  nobiltà,  I"  umanità,  e  tante  altre 
lod  evoluti  me  parti  rae  Rei  Ine.  l5l  Coa- 
fermaU  molti  wenli  dopo  ila  TommatoMou 
feto  nel  tuo  lodevolttaimo  Teatro  degl'io- 
tetti . 

LODEVOLMlaNTE.^ii-erA.  Con  lode. 
Lat  UudMbilll'r.  Gr.  4 Sai»  Irti».  Srgner. 
Prtd.  a  a.  Batteva  ,  per  non  mancare  a 
Salomon  di  parola  ,  dargli  non  altro,  che 
quella  tota  tapienaa  ,  la  quale  aveva  di- 
mandala per  maneggiar  lodevolmente  lo 
•retiro . 

f  LODO  .  1'.  A.  Lodi  ì  ed  in  duetto 
eeaeo  negli  aaltehl  Irwatt  nneke  in 
relè  Li  dora  ,  Lenrhe  non  ti  abbia  Lodi. 
Lat.  laai.  Gr.  <  <: .  0  Daat.  In/.  3 
Qurtlo  mitero  modo  Tengon  l'anime  tri- 
ne di  coloro  Che  vbaer  taoxa  infamia  e 
tanta  lodo.  (B)  lìiliam.  ?  3  Secondo 
cb'eran  degni,  •  di  più  lodo.  E  a.  10. 
Tu  odi  ben  coti  rom  io  annodo  L'un  do- 
po I'  altro  in  lirveve  ,  onde  figura  Lo  reo 
più  reo,  e  il  buon  di  maggior  lodo  . 
Art'.  Poe.  3.  E  facendo  portare  dinanu  a 
te  le  robe  de'  mimmi  1.  che  egli  aveva  loro 
tpogliate  ,  jltr  Itanlu  di  lodo  e  di  pregio 
ebbe  Quinuo  dentro  a  Roma .  Al' eri.  3. 
1  1  1  Nella  fine  ita  U  lodo  e  il  btatin»  , 
e  'I  prode  e  'I  danno.  I  II.  lìarl.  44-  Se 
fanno  niuno  bene  a'  poveri  per  alcuna 
paura  di  diaavveulura,  o  per  averne  ami- 
ttade,  o  per  lodo  della  gente.  Llli  Amor 
4.  Fropoai  perule  di  fuori,  le  quali  alcu- 
na cete  contengano  del  lollaiao  e  del  pae- 
te  «  della  generaaioot ,  a  d'a  lodora  a 
quelli . 

g.  Per  Sente  mia  d'  arbitri  Lat.  «>tVi- 
Inum  ,  orhitrorum  tentanti*  ,  *  laudum  . 
Gr.  «"fotiT-x  Fav.  E<cp  11  lodo  tuo  non 
vale,  pero  giudichi  meno  più  della  mrtà 
•"■  é  ■  8  m'i  Per  teotrniu  di  lodo  potè 
rono  utare  1  detti  tieni  quattordici  anni  . 
Ter.  Dav.  Ana.  a.  5o  Oeun-ggiave ,  vi- 
vente Auguilo .  per  paura  di  lui ,  lo  cui 
lodo  ipregiava. 

LI  IDOLA.  AtloMn.  Lai.  olanda.  Gr. 
xapvi-AÌii  lìiivtm.  4.  7.  Per  lo  quel 
Progne  lodnla  divenne. 

LODOLETTA.  Ptm.  di  Lodala.  Leu 
alauda  Cr.  xa^uoVàs',.  Daat.  Por.  ao 
Qual  lodoletta  che  'n  aere  ti  ipaeia. 

Li  Un  ILI  I  I  INA  Dim.  di  lAMoletln. 
Fr.  Gl'or*'.  Prtd.  H.  Gli  volle  offrnre  un 
mano  di  Indolcitine  frnramente  pigliate  . 

LODRETTO.  V.  A.  Smta  di  viva», 
da  the  ti  tontervn  lungamente.  Frane. 
Bmrk.  aSp  ao.  Ove,  e  aolri  e  mortia  , 
Lodretlì ,  e  evo  che  mvia  ,  E  vini,  e  co- 
te aaaai.  Come  tu  far  parai. 

LOFFA.  «  LOFFIA,  renio  the  ette 
per  le  pu  tì  da  bait  i  ernia  rumore.  Al- 
/en.  90.  Sun  le  rampoaìaioni  Votare  ba- 
lorde, agangherate  e  gofie.  Da  ùnbalùmar 
al  doecion  delle  Uifié. 

#  LOGAGIONB.  V.  A.  Allogetiome. 
Lat  toeaiia .  Stai.  Piti.  I  olg.  9  E  lo 
notaio  della  dilla  opera  che  farse  la  carta 
della  Ioga  gioite  ,  tia  tenuto  di  »  pacificare 
ec.  lo  dillo  palio.  (Ci 

LOGAONE.  F.  A.  /Indetto,  iniettino 
'etto  .  Lat.  intttlinum  rtttum  f  tonfano  , 
nit ,  Apic.  Gr.  Kiitvjuiuitta»  laneer. 


Volg.  Hat.  Quando  lo  infermo  itruyti  i  ta 
tpetae  volte  la  verga ,  e  U  ti  aaoaa  tra 
mano  ,  ed  alenila  volta  ai  djrraaa  od  ina  - 
tpntcr .  e  l'orina  con  dolore  e  eoa  mala • 
gevoleaaa  care  ,  nella  quale  infermitade  il 
logaone  ,  cioè  il  budello  di  tot  lo  .  eacet  , 
allotta  usuili  .1  cita  la  pietre  è  Dalla  vai- 
aci ce  Liw.  tur.  maiali.  Ma  tei  il  Iranaete 
care  di  antle.  Intaglia  riunii r rio 

t  9  LOCARE.  /'.  A.  Allogare.  Crem. 
Sina  109.  Drìo  a  questa  empori  fax  lo- 
gita  la  del  la  cesa  a  tutto  il  rtoatro  lato.  (V) 

«  LOHARITMICO  .  IVraB,  ale'  Male 
melliti-  Spettante  n  Logaritmo  J  ed  è  aw- 
gimmte  alale  a  torta  di  numera  eoi  a  tinma 
torva.  Tngl.  LetU  te.  Il  detto  canale  non 
è  improbabile  che  iti  ama  tpirale  laaiiàl 
mica  .  (A)  Guié.  Gr.  (ut  Getti.  Op.  3. 
Spa).  Allora  11  arali  delle  velocità  A  f. 
U  aarebbe  una  logtatica  logaritmica  dal 
teroado  grado.  f.Y; 

«  LOGARITMO.  T.  de'  Matemmlta 
Proeretttea  di  numrrt  in  prepaetime  e- 
nttntttee  ,  eerritpontienii  ad  altri  numeri 
in  pre-portione  geometrita  .  Magai,  leti, 
fam.  1.  39  Ecco  i  vena  ec.  nel  maggio- 
re tlrrpito  de'  logaritmi,  meaulogarilana,  1 
tomoliigarilnii  ec.  (IS) 

LOGCETTA  .  I>  m  éi  Loggia.  Lai. 
partitili.  Cr  erea,  rrstraL;.  Beat.  aver. 
Sa.  lo  E tarnilo  ana  tua  loggatla  t trina 
■Ila  camera  ,  nella  quale  cenavano. 

LOCGETTINA.  iTlmta.  «n  Leggetta. 
Lat.  art  alare  pan.,  Fr,  Gterd.  Pieni,  li 
Si  trovarono  in  una  ripotla  loggettina  delta 
caia  /  appretto  t  Volterò  ritornare  nella 
mentovate  loggellina. 

LOGCIA.  Edifitia  aperta,  <Ar  ti  reg- 
ge in  tu  pilette  1  ,  e  colonne.  Lai.  porga. 
la  .  ambulmrum  ,  perutyimm  ,  per  tu  ut  , 
art  riat.  Cr.  *if*n Tv/ito»  ,  {uere'c.  Aere. 
Introd .  ^7.  Era  un  palagio  con  bello  .  e 
gran  •  urtile  nel  metto,  a  con  logge  e  eoo 
tale  e  eoo  camere.  E  ae*.  88.  7.  Foatà  ■ 
quota  peata  dalla  loggia  de'  Catte-nuli  T 
Pelr.  /.<*.  10.  Qni  non  palasti ,  non  tea- 
tro o  loggia  ec.  Leno  di  terra  1]  rae)  no- 
ti m  intelletto  Bern.  Ori.  I.  6.  5l  to- 
nanti a  quella  loggia  un  giardin  era  ,  Di 
verdi  cedri  e  di  palme  piantato  .  Barak. 
Urig.  Fir.  api.  La  porta  di  tanta  Maria 
credo  foiae  intorno  a  dove  si  vede  una 
parte  della  loggia  de'  Cbererdiai. 

$.  1  Loggia  ,  per  Atìotgiameato .  Lai. 
dirertoriam.  Cr.  iteiTewraf«ai«t{.  G.  I'. 
9  3o5.  6  Ma  la  «olle  dipani.  *  ràaarrj- 
no  tornò  alle  tue  logge. 

*  g.  II.  Per  Coperta  ,  /Méta,  Ripara 
Mo't  Sinf.  T«A  et.  44  1  ■<•"  ''aPS  •  U 
peilrgrin  itanro  ama  Ombroaa  loggia,  dopo 
[tinga  alrada.  (FPj  Chlabr .  f.uarr.  Co*. 
Ma  mentre  a  tuperar  del  Cirio  i  rei  Fan- 
no di  fronda  opaca  loggia  intorno.  (A) 

%.  III.  Trarre  a  loggia  ,  tale  Temere 
a  hada ,  Tenere  a  ditagio  j  e  't  più  dette 
volte  ti  intende  orlati  rea  Iffje.  Lat.  ma- 
rari,  àeliurre  ,  dietimare.  Cr.  >xr*,J(Ct*  . 
ù'i:.:i'vn  .  tTotfvarti'ett».  Ze  n  OH.  l. 
19  la.  A  loggia  m'  ha  rottila  tre  di  te- 
nulo.  Ed  è  no  tuba,  e  non  é  già  gigante. 
(Jave A  Dot.  |.  1.  L'  amor  eh  in  ti  por- 
to, mi  fona  A  dirti  il  vero  in  farcia  ,  a 
non  iar  rome  Crrti  gnalon  ,  che  li  ghi- 
gnano in  borra.  Poi  li  tengono  a  loggia. 
I  ar,  h  Ertel.  S\  Dicati  a  neon  fin  a 
loggia,  gabbani  d*  alraao. 

*f  LOGCI  AMENTO.  I'.  A.  A  I/o  erro  ■ 
mento.  Lat  eYtaereoriwai.  Gr.  tTatecToViio». 
Belline,  ton.  3 In.  O  dolce  mio  bargello. 
Provvedi  il  BeUtnrion  di  loggumrnto. 

4  LOGGIATO  .  Portico  /ormato  ét 
più  archi  Motti  S  Crete.  Magnifico  * 
tpaaioao  portico .  ottia  loggiato.  (A)  Pel- 
ila. Dite.  2.  iS  che  riscontri  di  porte 
vadale  voi,  e  che  entrala!*,  e  eoe  ar- 
chi, e  lite  loggiati,  a  che  inrrutatnra 
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i*  oro  »  1 1  R. -mni,-  •  di  Uàaxi  dorali  «  di 
pietra  dure  del  più  «Udii  luttramen- 

*  LOGGIONE.  Acerttcit.  di  /..jr.-.t 
Loffi* ^,vi,°  grande.  Bnldtn.  Dee.  Nel- 

deJ  Tare»    f/a,  l°W1°D  °*" 

LOCHI  CC IUOLO  .  A  /-.«oro. 

Lat.  letetetut.  dr.  gust'av  I  il  S.  Un 
BaL  K  la  notte   sceglie   un   qualche  lo- 

glurr  mi  iln 

*>  g.  tV  ner  Plteelo  podere.  Late.  \ov. 
t<mt .  3.  18.  Coa  la  moglie  e  la  brigata 
M  d'  ara  ito  di  fuori  a  uno  »uo  pircolo 
locrbtreiaolo.  ma  per  altro  assai  piarcrole 
•  Lello,  posto  nella  rilla  di  Settigiiaao.  (Il) 

LOGICA,  y.  LOICA. 

LOGICALE.  ÀtU  Di  /osici.  Lineato. 
Lai.  t.gtrue,  loft  tal it.  Gr.  àayucét.  ÀUomX 
Ori.  I.  27.  1.  Che  neceaaaru  trogon  , 
non  rhe  vera,  Uaa  tur  logicai  propotisio- 
ne.  Segn.  Boli,  9  Ne  rootrguiia  ,  che 
I'  uno  e-  V  altro  a'rguinruto  della  tarulla 
logicale  all'  ouo,  e  all'  altro  di  quella  ora- 
toria dalli»  ruer  cnrritpoodeole 

*>  LOGICAMENTE.  atW.  Secondo  le 
regola  dell»  I  1  i-ti  .i  Lai.  dialeelice.  Gal. 
Sa  fi.  37.  Per  parlar  logicamente,  «  dava 
dira  ette  1*  occhiale  ingrandisce  le  maiu- 
scole, ee.  ,  Vv 

LOGICARE-  T.  LOICARE. 

*  LOGIC  ASTRO  .  Ittico  di  poco  , 
'•<"•'  '■"toro.  Bim.  buri.  a.  70.  Ma,  cor 


LOG 


appretto  :  E  pure  non  volevano 
quel  grano  ,  perchè  era  loglioaia* 


•ere.  /-.' 
ricevere 
tino 

LOGLIOSO.  Add.  Pitmo  di  foglio.  Lai. 
Mio  mix  tu  1  Gr.  ;>;«natè>)<.  Alleg.  10». 
Per  lo  cha  io  vorrei  ee. ,  te  rotta  pouibi- 
la.  .barbar  .l-lla  leni  maggiatica  degl'i- 
dioti civettarci 


a  porri  in  tuia  rete ,  DalU  qual  non  po- 
traate  svilupparvi,  (ti) 

LOGICO,  y.  LOICO. 

**  LOGICUZZO.  Dim.  dirpretsnt.  di 
Zaffo  Loie.  Egl.  3  ÌS  lo  no  Lillo  un 
Ul  tratto  alla  mia  vita  Per  certi  logie  ut- 
11  c  poetarci  .  (B)  E  Bit».  1 .  a38.  Tu 
n'  bai  pur  fatti  goffi  rimanere  ee.  Filosofi 
a  mal  tempo,  e  logie  uni  ((') 

•f  *  LOGISTICA  .  T.  Ut'  Maltm.ll. 
ti.  Acme  cA«  li  e  dato  in  antico  all'  A- 
ritmema  >periota,  noè  al?  Algebra.  (A) 

*t  O  S-  L'fisttca.  ti  dice  Quella  tun<a 
cht  ali-  i  drila  Logaritmi  a.  Tori. 

Leti,  te  Pento  che  il  raggio  di  loc.  che 
nell'  accennala  maniera  ri  rifranga  oeU'at- 
litosfera,  dipenda  dalla  logistica ,  o  pur  che 
aia  una  vera  logitlira  .  Guid.  Gr.  (  in 
Caftl.  Up.  voi.  3.  pag  3p».  )  Allora  la 
acala  delle  velocità  A  C  Ù  sarebbe  una 
logistica  o  logaritmica  del  ter  ondo  gra- 
do. (A) 

t  5  LOGLIO.  Pianta  cht  notte  tra  fé 
biade,  il  ni  frutto  è  ntro.  e  dietti  pure 
Log!».  Lai.  Mmm.  Cr.  cupa.  C.^.ta». 
Cr.  3.  la  I.  Il  loglio,  ovvero  tiiaania, 
nasce  tra  '1  grano  ne'  srechi  tempi,  ed  ha 
virtù  acuta  e  velenosa,  ad  oppia  la  men 
le,  e  perturbala ,  ed  iarbbria.  K  li.  ao 
2.  Ne  luoghi  umidi  e  ac quoti  il  grano 
tpeuo  traligna,  e  ti  eoa» erte  alcuna  volta 
in  loglio,  ed  io  vena.  G.  I'.  la.  7a.  6. 
Mischiando  il  grano  con  loglio,  a  altre 
CMC  SS.  Pad.  Edi  e  in  signoria 


aio  quello  eh'  e'  vuol  eh  e'  ti 
o  grano,  o  ora»,  o  loglio.  Doni. 
Purg.  a  Come  quando  .  cogliendo  biada, 
o  loglio.  Gli  colami,  adunati  alla  patta» 
ac.  Subitamente  lasciano  star  l'esca. 

*  S       a? figurai,  a  Dani.    Par.  la. 
E  tosto  t'  avvedrà  della  ricolta 
coltura,  quando  'I  loglio  Si 
l'arra  gli  ria  tolta  ».  (B) 

*  S-  Hi  Diteti  figurai.  Fra  II  buon 
grato  vi  i  U  loglio,  e  vale  cht  Fra  i  buo- 
ni vi  tono  i  cattivi  .  -  Lod.  Mart.  rlm. 
5g.  Ma  queat'  è  cb'  io  mi  doglio,  Ch'  in- 
fra  il  Luoo  grano  è  '1  loglio  ..  (C) 

LOGLIOSISSIMO.  Suptrtal.  di  loglio- 
sa.  Lai.  Idio  maxime  ahumUnt.  Gr.  pi- 
*"fn  C^Wo'.j.  Zibald.  Andr  II  gra- 


ne fo-ati  e  mrtofi). 

f  9  LOGORARE  .  Camumart  le  Como 
eh*  ti  mano  per  cibo  ,  per  bevantia .  e  li- 
mili. Lai.  ro'tii»vt*nr  ,  eontrren.  Gr.  or!v«- 
/itxiiv,  «aTKTf i'|9f<*.  G.  }' .  11.  a.  ai. 
Più  si  logora  oggi  in  un  popolo  di  Fi. 
rrnte  a  taverne,  rbe  non  solcano  logora- 
re gli  nostri  antichi  in  lotta  la  città.  4  Hoet. 
f.  8.  n.  9  Me  di  nottra  arte,  nr  di  allro 
fruito  ee.  avremmo  da  pagare  per  l' acqua 
che  logoriamo.  (I) 

*  §.  I.  Ugnare  dell'  altrui .  i  ole  f% 
vere  c.  ntumando  lit  roba  altrui .  «  Boec. 
noe.  qV)  3.  Si  dispose  di  gillam  alla  ttra- 
da  ,  e  voler  logorar  dell'  altrui  a.  (C) 

*  S-  11  Lavorare ,  vate  ancora  Dete- 
riorare intentibUmente  te  cote  a  fona  di 
Marna  (C) 

*  %  111.  E Jigurat.  a  Star.  F.ur.  3. 
6a-  Ed  appresso  apertistimamente  già  lo- 
gorandoci, e  sminuendo ,  ci  risolviamo  poi 
finalmente  in  polvere  e  vento  ».  (C) 

9  §.  IV  Logorare  ,  diceti  anche  dal 
lampa,  e  volt  Spenderlo,  Occuparlo,  Im- 
piegarlo, m  Co/E. SS.  Pad.  Dopo  cotanto 
tempo ,  che  tu  lui  logorato  in  questa  prò- 
ftetioee.  /  il.  Ilari  .(■>  E  in  colale  guisa 
logorarono  la  notte  ».  (C) 

LOGORATO.  Add.  da  Logorare.  Cren, 
l'eli.  i5.  Ila  fatto  più  male  a  te,  che 
altrui ,  logorato  in  corteseggiare  ciò  c'  ba 
potuto ,  ac. 

|  LOGORATORE.  l'erbai,  mate.  Che, 
o  Chi  /onora.  Lat.  contumptor.  Gr.  «'•#«- 
aai'rig;.  I  il.  SS.  Pad.  Vecchio  goloso, 
logoratore,  che  hai  fatto  del  venire  Dio. 

f  LOGORIZIA.  Pianta  ferminola,  In 
cui  rodut  ì  di  un  grana*  uro  nella  me- 
di, ina  nella  titana  pettorale.  Lat.  gljrcìr- 
rihixn.  Cr-  ylv«u>y«;«.  Bw,tt  Fior.  85. 

ti  pestano  mescolandogli  con  acqua  o  vi- 
no, ee.  Buoa.  Fitr.  a.  I.  7.  Io  solfo  ci 
bo  recato  :  Mf.  io  logoriaia . 

*f  LOGORO.  Su  ti.  Arnett  degli  rfroi- 
tterl ,  fatto  di  penne  e  di  cuoio  a  modo 
d'  un'  e/e.  rea  cui  ,  ginndo^o  e  fndand.t, 
ti  tuoi  m  hiamare  il  falcone  (he  non  tor- 
no ol  richiamo  Dani.  Inf.  17.  Come  1 
falena  eh'  è  .tato  astai  tali'  ali .  Che.  tana 
veder  logoro,  o  uccello,  Fa  dire  al  falco- 
niere: otmè,  tu  cali.  Bui.  Mi  Logoro, 
cioè  lo  richiamo  cha  è  fallo  di  penne  e 
di  cuoio  a  modo  d'  una  ala ,  con  ebe  lo 
falconiere  lo  titola  richiamare ,  girandolo 
tuttavia,  e  gridando.  Bui.  Pura.  I<)  Logo- 
ro ri  chiama  l' ala ,  che  gira  lo  falconiere 
per  fare  ritornare  lo  falcona.  Gal.  Sitt. 
a51.  Come  fa  nella  snodatura  della  spalla 
il  braccio  dell'  alfiere  nel  maneggiar  l'in- 
segna ,  e  dello  stronirre  nel  richiamar  col 
logoro  il  falcone. 

*  J.  F.  figuratnm.  .  Okaaf,  Purg.  ip.Ba. 
alili .  e  balli  a  terra  le  calcagna  j  GU  oc- 
chi rivolgi  al  logoro  che  gira  Lo  Bege  e- 
terno  colle  ruote  magne  •.  (C) 

f  *f  LOGORO.  Add.  Sinerpe  di  Lo- 
gorata j  t  dicati  delle  cote  che  ti  consu- 
mano in  cibo ,  bevanda  e  altre  orowitio- 
nl.  l'it.  S.  Glo.  Gualb.  3oi-  Il  eattaldo 
ritpuoie  :  e  ebe  faremo  noi  che  noi  ara- 
mo mangiato  questo  (  bue  )  I  E  il  servo  di 
Dio  rispuose:  dopo  questo,  ucciderai  il 
secondo;  e  logoro  questo,  te  farà  bisogno  , 


IWBvnan* 
aàwTe'j , 
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cadde  la  terooda  e  b  tersa  e  la  quarta: 
la  quali  latte  (  NMfMj  diede  ai  poveri  fi  J 
f  $.  I.  Lugjrv  ,  diteti  amht  drtle  cote 
che  ti  coninmaao  mandola.  LaL 
ptut ,  contntut ,  locar  .  Gr.  «1 
«uvtitoiuuìko;.  à'usiwv»,  A-»et.  6Ì. 
Danti  luogo  alla  vula  de*  mal  composti, 
e  logori  e  gialli ,  ami  piuttosto  rugginosi, 
e  fracidi  denti  (.alai.  Le  parol,  (D. 
gliono  esser  chiare:  il  che  avverrà,  te  In 
saprai  scegliere  quelle  rbe  sono 
di  tua  terra  ,  rhe  non  siano  perni 
tjntn,  ebe  elle  tiaoo  diveuute  rancr  e  vio- 
le, e,  coma  logori  vi-siinirnli,  dipotlc  o 
iralatciale.  Fu:  Ai  j.r>8.  L'  unghie  crau 
tulle  fette  e  Ingoiti  maino  al  vivo. 

*  J.  II.  Dallo  de!  ammaro,  yaU  Speto, 
Cinnamato  .  Lmc.  Cen.  I  nov.  5.  pag. 
107.  Voi  ve  ne  andati-  per  non  ci  tornar 
mai  più,  e  logori  qu-tti  cioquauta  durali 
che  mi  lasciala,  ne  con  vetri  ec.  andare 
accattando.  (C) 

*  S  HI- Luna  log^a,  Ciorno  logoro, 
e  umili  ,  i-ole  Che  è  in  tul /aire,  a  AW. 
Co/l.  160.  Vendemmia  scusa  aequa  addot- 
ta minto  ebe  è  venula  la  Luna  nuova, 
volendo  gran  vino  e  polputo  :  e  volendolo 
picciolo,  a  Luna  scema,  e  logora  ».  (C) 
fienv.  Cell.  f'ft.  Kisrndo  di  già  il  gior- 
no logoro,  tonava  Ir  vrnlidue  ore.  (A) 

*  S  IV.  Logoro,  vale  ali  e  il  Affievo- 
lito ,  Sinuato  .  Jlcmt..  Aiat.  1  67.  Col- 
la quiete  ricoverar  le  forme,  .he  sentono 
etter  loro  negli  eteri iati  logore  e  indebo- 
lite -.  (S) 

*  S  V.  Dello  de'  piedi ,  degli  occhi  et-, 
troia  Affaticato,  Sigaraio.  Iati.  Parent. 
3.  1.  Io  ho  logori  i  piedi  e  gli  occhi  dia- 
mogli. (I) 

9  LOGRARE.  Sinc.ipe  di  L  gora  re 
»  Fr  Ine.  T.  a.  aj.  ij  Tulio  quel  che 
mangiava ,  E  la  gola  Ingrana  - .  Ar.  Far. 
ao.  63.  Il  vedermi  lograr  de'  miglior  anni 
Il  più  bel  fiore  in  ti  vii  opra  e  molle.  Cor. 
f  n  1-  4:9  Ah  cbe  «W  °>ar  già  tutte  E 
del  nel  contro  lor  le  Ione  ho  logre.  (M) 

*  L0GR1ZIA.  Lo  tte.to  the  L.gonzia. 
Ceteh.  Prov.  3i.  Si  fa  per  la  lotta  o  in- 
freddatura un'  acqua  con  le  giuggiole  c  le- 
gnaia e  altro.  (I  J 

*  LOGRO.  Sincope  di  logoro  Polii, 
rlm.  Ella  ba  logra  la  giogiva,  Tanto  bia- 
teia  Cebi  secchi  (B) 

LOGUCCIO.  Dim.  di  Luogo.  Piccai 
luogo.  I  il.  S.  Gio  Bai.  3oq.  La  notte 
■sceglieva  qualche  logurcio  d.  quelli ,  che 
trovava  il  di. 

LOIA.  SutUiume,  Lordura.  Lat.  tor- 
det.  Gr.  rJ;,:t  Buon.  Tant.  a  1.  Che 
se  della  mia  Unta  io  tealdo  1  ranno ,  Ti 
leverò  d'in  tal  ceffo  la  loia.  Malo,.  7. 
.»  •  Ogni  mattina  innanai  a  un  tuo  cri- 
stallo Quattro  dila  vi  latria  tu  di  loia. 

f  J  LOICA,  f  oxgi  LOGICA.  Artr 
onde'  '  apprende  a  ragionare  dirittamente . 
Lat.  logica.  Gr.  ìffyiar'.  Tet.  Br.  1,  5. 
Logica  è  la  lena  tricnsa  di  filosofia.  Que- 
lla propriamente  c*  insegna  provare,  e  mo- 
strare ragione  ,  perchè  I'  uomo  dee  fare  I* 
una  rosa,  e  l'altra  no  E  questa  ragione 
non  può   l'uomo   ben  mostrare,    te  non 

'enia  ,  per 
panie  prorare ,   e  dire 
e  come  ciò  rhe  noi  dicia- 


per  parole   Dunque  è  logica  si 


mS'e^c 

ti.  Foce.  nov.  63.  8.  La 
non  sapeva,  a  di  piccola  Irvatura  aveva 
bitogno  ,  o  credette  o  fere  vista  di  credere. 

ti  J.  Logica ,  talora  vale  anche  Scuota 
dove  t'apprenda  la  logico.  -  Buon.  Fier. 
1,  3.  3.  Più  concorrenti  in  logica  udire- 

n  fO 
t  LOICALE.  Aid.  Di  lete*.  V.  A. 


ucciderai  il  ter.o  E  3o8.  La  coi  carne  Lat.  Ugtcalit.  Gr.  >9y«»V  S-  Agott.  S. 
mtoalanrale  la  Teca  .l..r-  11  noverila  lo.  |  D.  Quello^cbe  seguiutte  ^per  buono  argo- 
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*f  LOICALMENTE.  F.  A.  Awerb 
Con  letgù  a,  Sottilmtnle ,  Con  mrgummrali 
logici.  Boc  FU.  Dani  3  V,  Nel  pnno 
(Udrò)  l'i"  elmenle  disputando,  pruova  <  hr 
a  bene  eatere  del  mondo  mi  di  aeccatiu 
eatere  imperio 

*f  LOICARE,  I  <>pp  LOGICARE.  Pi- 
tpular  com  loie»,  Sotlilittart.  Lat.  rfìaie- 
rare,  ditcrptart  Gr.  c'"/<!  .!a'r-/i  Frane. 
Smetti,  mov.  ao  11  Batto  laico  anche  quii 
ma  quetla  non  fu  latra  eoo  olile,  le  Boa 
tir  riipanniò  il  "no  /.  nov.  186.  Quello 
I  [tea  peggio,  che  '1  fante  tuo!  bucar  me- 
ro ,  qua  rido  >'  ha  burialo  Iot  1'  eoi. 

*f  LOICO,  e  ofgl  LOGICO.  Soft.  Cito 
re  /«ira  Lat.  ./..>/«•.  •  Gr.  ci-</-:'tj  - 
/se.  forr.  tata'.  5g  4  E«"  fu  un 
plinti  luiri  che  averte  il  mondo  /).n< 
/»/  »J.  Fono  Tu  noci  prntavi  ch'ioloi- 
m  fotti. 

•f  LOICO.  «  erg»  LOGICO.  aaaaf. 
Appartenente  a  Ulta ,  Pi  loie».  Lat-  diu- 
trcikui,  locienlit.  Gr.  c<«* •/-</:';. 
-/i»aV  *  AVavac.  AerrA-  «o»-  1*7-  Voglio 
inni  ira  re  ec.  come  elle  (la  donna  Fioran- 
Unr)  tono  rraoduiime  loiehe ,  enuncio  die 
vogliono.  (F)  Varth.  Erto!-  Biao- 
gocrebbe  che  io  ri  dichiaraaii  le  pouibili- 
tj  o  poterne  loirbe 

f  LOLLA,  loppa  ,  Cateto,  VttU  del 
:  ramo.  Lai  gluma.  Gr.  «yu/w»  .  Pa/Zarf 
cmp.  3A  Di  lungi  aia  dell'eia,  perocché 
la  lolla  .  o  pula  e  rea  nemica.  Bartk  I.  \r> 
Perchè  m'ha  fatto  iter  tanto  alla  muta  Ver 
unu  orlicciuaaio  di  iiau  di  lolla.  Ant.  Alari. 
«wr  s5  S'  e'  mi  doveiter  lor  lolla  o  ca- 
pecchio ,  lo  »on  tempre  tgravato ,  e  non 
travato.  , 

C.  Dicami  Mani  di  lolla .  e  Aver  li 
mani  ài  lolla ,  d,  Chi  facilmente  li  taicia 
ridar  di  mane  cbtcchattia  j  modo  batto 

+  LOLLIGINE  Sarta  di  pater  ,  det- 
ta altrimenti  Totano.  Ut  Migo.  Gr. 
-.uSi,.  Red  Oli  on.  13  L*  ho  ben  re- 
duto  molle  Tolte  ec.  nelle  lolligine.  ovve- 
ro totano.  E  ITO.  In  tutti  quegli  parimen- 
te delle  lolligioi.  che  per  altro  now  da 
noi  Totcani  con  vocabolo  più  nonle  al- 
l'origine greca  ion  chiamali  fertili. 

LOLO'.  Avverti.  Spatiinimo,  Rollo 
bollo.  Maniera  batta.  Lat.  laepitiimc 
Gr-  w)ro»oU«,- 

LOMBARDA.  Spati*  di  brillo.  cerca. 
Inc.  I;  4>  Se  la  mi  vederti  coti  in  giub- 
bone  ballare,  o  vuoi  di  lombarda,  o  di 
gagliarda. 

LOMBARE.  Aid  Dei  lembi,  Appar- 
tenente  a'  tornii.  Lai.  lambarit.  Li»,  tur. 
malati.  Impiaitra  tutta  la  parte  lombare 
con  chiare  d'uovo.  E  appretto:  E  giove 
volc  a' dolori  lombari  Hed.  Coat  l.aoS 
Fu  da  prima  aorpreto  da  uno  uceaao 
the  ai  apri  iponlancamente ,  ed  ancora  e 
aperto  nella  regione  loroliare  tinnirà.  E 
£  1»5.  Si  unga  lutu  la  region  lombare 
con  manlcca  latta  di  mgo  di  rote. 

•*  *  LOMBATA.  T.  da'  Mattila!.  Tit- 
ta quella  parta  da  cui  contengati  -no  de' 
lombi  J  a  diceti  pr  lo  più  quamt  e  ttae 
caia  dot  corpo  dtlf  aalmalt.  Magai  pari 
1.  leti  47-  Giova  aatai  a  quel  grotto  e*., 
dopo  cu  erti  cacciato  in  corpo  una  metal 
llfVltn  di  bue .  e  due  gran  mUure  di  bir- 
ra .  a  poter  leggere  nella  *oa  lingua , 
ec.  (A) 

«  LOMBATELLO.    T    da  Macellai 

Ciò  che  divide  il  polmone  dal  fugate  •  ad 
è  una  delle  parti  che  fi  cavano  dal  Ugùo 
del  quarto  di  dietro.  (Ai 

LOMBO.  Arnione  vettilo  co' tuoi  ama- 
itoli,  e  con  tutti  I  tuoi  integumenti.  Lat. 
/«meati-.  Gr.  tWc  £N*  tir  *■  Gir- 
l4.  Iddio  ditte  nel  Veagelio  :  cmeetevi 
per  U  lombi,  e  portale  ìoernt  ardente 
nelle  voatre  mani;  e  aan  Gregorio  dine: 
cignerc  per  li  lombi ,  ciò  e  tenere  cartiti. 
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Frane  SnerM.  nov.  ll^  Avendo  mandato 
aia  tegnene  eoa  un  lombo,  e  una  arala  al 
forno  Annoi,  l  ang.  E  tara  la  giuttatia 
cingolo  de'  mio' lombi  Mar  S  Grrg.  Qunn- 
do^  adunque  il  noi  Irò  nimico  I  oadure  il 
popolo  dr'  (od eli  al  peccato  della  laaauria. 
allora  ti  può  din  ,  che  egli  lo  Cenare  ne' 
lombi.  fìir*n  Htm  84-  I  lombi  entrati 
mi  eoa  Betta  peccia,  E  fo  del  col  per 
contrappao  groppa  Hed.  Cont.  9.  ori. 
Va  poi  tempra  continuamente  gettando 
dal)  utero  con  travaglio,  eoo  deJori,  e  con 
grtveaaa  dei  lombi,  e  delle  vene  vicine 
all'  utero. 

*  8  f-  fP"~it-  eletto  dal  Corpo  di  mna 
pianta.  Ar.  Far.  Clnq  Cani.  a.  ita.  Or 
quella  pianta  ,  or  quetla  in  terra  mette  II 
rapo ,  e  rompe  ili'  altre  e  braccia  e  lom- 
bi tm 

'f  «  LOMBRICAIO.  AdJ  maio  anche 
in  /orto  di  intt.  Che  e  èri  grate*  de'  lom- 
brichi. Brllin.  Il  ne  eh  88.  Ma  pel  cantre- 
rio  i  bruci ,  e  i  lombricai ,  Che  bob  ban 
Bulla  all'  non  di  aonTigKaole ,  Sima  tempre 
impantanati.  (A) 

LOMBH ICATO.  Add  Fatto  con  lem- 
bneht  Lat  Immbruatas.  Lib.  cur.  malati. 
Adunerà  I*  olio  ruta  lo  lombricaio.  Hicett. 
Fior  117.  Olio  di  camomilla  lombricaio 
magittrale  fatti  come  1'  olio  rotalo  lom- 
bricaio ,  togliendo  in  luogo  del  rotalo  quel- 
la  della  camomilla. 

LOMBRICilBTTO.  Dim.  di  Lombri- 
co. Lat.  Iiimbncalai.  Gr.  fiixpòt  t  >u<  <>. 
/■'.■•/  On.  an.  ao.  Negl'  intealini  del  ter- 
penlello  da  due  leale  ritrovai  de*  (ombri* 
•  beiti  bianchi  e  nutigni  E  ?1  Ciaaeuna 
di  quelle  (  tnbrrotilmfi  )  più  grane  rac- 
chiudeva un  lombrichrtto  bianco  più  tol- 
tile d'  un  capello.  E  lati.  I.  1  jn  Due  al- 
tri de'  medciimi  Inmbnrbrtli  erano  acquat- 
tali deatro  a'  polmoni  medesmii. 

f  LOMBRICO  Baro  che  nate*  nella 
Urrà ,  ed  ì  tento  gambe  ,  e  per  lo  più  di 
color  maligno.  Lai.  lumbricut .  Gr.  Tà- 
lli v  ; .  Oli  Com  Pmrg.  a5.  & 7 1 .  Non  nuo- 
ta come  gb  altri  petcì ,  ma  ha  e  movi  meo 
lo  di  dilatarti,  e  di  Mringeni  rome  il  lom 
lirico.  Frane-  Sacth.  Op.  drv.  l3l.  Lucia 
■olo  di  fuori  le  due  cornicelle  ;  gli  uccelli 
che  volano ,  veggendole ,  credono  che  na- 
ri "  dne  lombrirbi  HeJ  leti,  a  ()8  Qoeì- 
Iti  che  io  rereava  ,  e  perciò  ho  dato  a  V. 
S  l'incomodo,  ti  e  di  trovare  di  quei 
lombrichi  lunghi ,  e  nlondi ,  ma  gruui  in 
modo  da  poterne  ottervare  le  vnrere. 

J  Lombrichi ,  li  dicono  anche  i  Ba- 
chi ,  che  ti  generano  nel  rorpo  per  lo  più 
a' bambini  Lai  lamhricHi.  M.  AIJobr 
Lombrichi  tono  generali  di  flemma  dolce. 
Cr.  5  53.  1.  Anche  il  imgo  del  tambuco, 
dato  tolo  ,  o  con  mele,  uccide  i  lombri- 
chi. 

LOMBRICONE.  Accrricit  di  Lombri- 
co. Lai.  magnai  lumhricui.  Gr.  n , -e; 
lìattt.  Rtd.  On.  an.  80  Vi  I  la  ouioia 
rana  di  certi  lonibrieooà  ec. ,  i  quali  to- 
no groatutimi. 

LOMBR1CCZ7.ACCI0  .  Peggiorai,  di 
Lombricali o  Uh.  cmr.  malati.  Sono  fre- 
quentemente infettati  da  quetla  ratta  di 
lombriruaiacci. 

LOMBRICUZZO.  P<m.  di  Lombrico  . 
Lat.  parvui  lumbncvi.  Gr  ut/at-  floiv-. 
Red.  (iti.  aa  sa.  Vi  ri  aggiravano  molti 
lombriruati  vivi  /'  lìS.  La  rarità  del 
ventre  piena  d'  infiniti  lombricuati . 

t  ♦  LOME.  K  A.  Lume.  Cavale. 
Diieipl.  tptr.  in'j  È  bùngao  che  abbia 
ttrnocenaa  di  vita,  e  lomr  di  ipirite  Dani. 
Inf.  10.  Non  riv'  celi  ancora  f  Non  Sere 
gli  occhi  inoi  lo  dolce  lome  t  ( V) 

LOMI'A.  Spetit  di  limane,  con  po-o 
lago  dolce,  e  di  ioave  upore.  M  Atd'br. 
P.  iV.  8.  E  liccume  di  mangiare  tuerbe, 
melloni  ,  1  .in,.  ,  nmiliarbe  ,  peiche  ,  me- 


LO  H 

le  di  tute  a  dtgiuavo  ,  per  lo  grande  cal- 
do .  per  la  torraàlia,  a  par  lo  caldo  tegolo 

raffreddare 

•  LONGAMENTE .  V.  A.  Amntrh. 
LmagamtaU.  Fr.  Bar*.  l3o.  If.  Far  loa- 
gamenle  tua  dimora  in  fatto  Gartl.  lelt 
a5.  67.  Uomo  ec.  provato  langa meste  iti 
vinto.  (F)  Saar.  Fior  Art.  Gaerr.  8-  Par 
avere  cagione  di  parlar  arco  Ic^gameatte.  (N) 
LONGANIMITÀ'  .  LONG ANIMITaV- 
DE,  e  LONG  AN  IMITATE.  Tailtranaa, 
Soffiarne  Lat.  langaakmitat.  Gr.  aatapa- 
-tuui'*  O  Introni  Véri.  pag.  48.  Loaaga- 
Binritk  è  virtù  per  la  quale  raatvmtavrteaUe 
arpelU  I'  uomo  d' rtaere  in  vita  eterna 
■aiderdonala.  (B)  Mer.  S.  Or  et.  •■  4  A 
airnoararr  looraaimilà  di  aperaasa  ,  e  <l' 
opera  venne  Noè.  Carnale.  Fruii,  /taf.  E 
ditpreaiano  le  ricc beate  della  baaignitA,  • 
della  I  ooganimiia  d' Iddio  ,  la  quale  gli 
aapetu.  Snhria.  Dite,  a  <»o  Cotta  panca 
aa ,  e  colb  longatimità  temperata  ava  di 
mal  prettamente  a  cui  nix  are  qaaaato  na 
grave  ,  e  pattate. 

•f  »  LONGANIMO.  Ad  i  Che  ha  Ion- 
gmimltà.  Lai.  tonganimit.  Canade.  Btvat . 
Simb.  I.  87.  L'uomo  aia  li  141  tattili,  eiaà 
lungo  tempo  aapetti  il  dumo  aiuto,  e  boo 
gì*  incretea  ,  né  ai  tcooforti.  E  1 .  a^B- 
Dio ,  lo  quale  ec  e  mii-rricordiaao  t  tati- 
gimmo  vano  de'  percalari.  (Fi 

LONGEVO  F.  L.  Add.  Di  laaga  età. 
Vecchio.  Antico.  Lai.  lenganmt.  Gr.  fuxapni- 
pint.  Pani  Par.  18-  O  diva  P -irate»  . 
rhr  gì'  ingegni  Fai  gloriaci ,  t  reodigli 
longevi  ec  ,  III  mirami  di  te.  Amati,  tfi. 
Acciocché  i  preti  amori  inarparabili  faccia 
e  longevi ,  tanta  ari  e»*  di  fortuna. 

f  LONGIAMENTE.  /".  A.  Avaerb. 
Lungamente.  Lai.  etti,  pretura.  Gr.  5t»à  Ja 
y.ii:»  .  Qmer.  Frane.  Bar*.  IjJ.  3- 
Ch'io  vidi  un  lodgiamente  Amar  djitreua- 
rnente  Una  gran  doau  ,  ed  ia  il  airnaa- 
dai  ce. 

*t  *  LONGIARE  .  V.  A.  Tamar  Ion 
tono   Cali/,  irti.  4.  ai.  Piaccia  noi  di 
quetto  teeolo  loagtare ,  ed  attera  «  appa- 
rere  rebgioai  (V) 

•f  *  LONGIMETBI'A  .  T.  da'  Cam- 
metri  L'  arte  di  mitarar  la  lunghetta  , 
e  le  diitaaxa,  a  le  allatta  mxettmUli  . 
Cuid.  Gr.  Inlr  od.  Dividevi  questa  (  la 
Geometria  )  me.  ia  Lrmgienetm  ,  eh*  v» 
■peculi odo  le  mirare  dalie  cute  lontane  . 
ec.  (A) 

tf  LONGINCO.  V.  A-  AdJ.  Lengtn- 
quo.  Lontano.  Lat.  tongìnquut.  San-  Pro*-. 
Aa6.  Che  dunque I  larebbe  più  felice  (Fu- 
britlo),  te  nel  tuo  ventre  aUuffaate  peaet 
di  longineo  mare,  e  pellegrine  ucxeuagio. 
ai.  (IfS) 

LONGINQUITA'  V-  L.  Lonlaaanxa - 
Lat.  longinqulttìt  .  Gr.  ttaurodrat  .  Sma- 
mmi. Ar.  -I  prot.  7.  Per  Uulo  «patio  di 
cielo,  per  tanta  longinquilà  di  terra. 

f  LONGINQUO  .  V.  L.  Add.  Ramo- 
la,  Pillante  ,  Separalo  par  tango  tpaaia, 
a  trailo  .  Lat.  hngtnquut  .  Gr.  nip'pu 
«filtTVtxwc.  Cei-aiV.  Frali,  liag.  A  degna- 
mente orare  11  richiede  alcuna  prepara- 
tioa  generale  e  longìnqui,  ed  alcuna  più 
ipeciaie  e  propinqaa  .  S-  Glo.  Griaoit. 
Iiq.  Fuggendo  in  longinqua  regione,  e  di- 
viao  e  dilungato  da  Dio  ec.  era  diventala 
pia  vile.  *r  Cut.  Ora*  Lag-  Gli  abitatori 
di  quetie  pianure  (del  Pj)  ec.  tono  pro- 
li! t  toc  correre  alle  ripe  ec.  tulli  egual- 
mente, coti  prouimi  come  longiorrul.  (  Ff'J 

•f  *  LONGITA  ',  LONCITADE,  t 
LONGITATE  /'.  A.  Lunghette,  pulii, 
leti.  3.  H.  Ove  io  detira  avene  diviate . 
e  gloria  in  rirùatra,  e  loogilà  di  viu.fr7> 

P  8-  Per  Lontananta  Gal».  htU.  so 
7I.  Com'  «  in  avvertitale  •  longiiaraV 
d'amico  E  Merliora  ia  lougila  d'a- 
mico. IV) 
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LONGITUDINALE.  Add.  Disteso  per 
longitudine.  Ltl  tecuiutum  longitudmem. 
Gr.  xaret  a>>o;  Red  On.  on.  55.  Dil- 
la tua  pania  imino  al  meno  «  tolte  in- 
ternamente rugoso  di  rughe  talvolta  lon- 

rf  LONGlTKDL\E.  r— JMUM,  /saura 
rw«r  co*l  c/i  r.  ,„po,  comi  di  luogo.  Lai. 
Icngituda.  tir  u.v,«oi.  Co/A  JJ.  Pad.  Sono 
lodali  tolatnrnle  da  longitudine  di  vita  . 

*  Imperf.  l'rov.  D  a.  T-  3.  Jl.  Mona 
egli  vero  eh*  in  quatti  infinita  ampieaaa 
dt  latitudine,  di  longitudine,  c  di  profon 
dita  tvolaaaa  torma  infinita  d'  Atomi  t  (F) 

§•  Longitudine  .  appresso  i  li  ■■•  v'afi ,  ì 
f «reo  dèli'  mquinosiate,  e  d*  ogni  cere/no 
paratiti»  ad  etto,  dm  Ponènte  n  Lettonie , 
tra  il  primo  Meridiano  e  qualunque  al- 
tro. Appretto  gli  Ailroncmi  è  f  Arco 
dell'  (clinica  dal  principio  d"  Ariete  verto 

qualche  stella,  Lat,  longitndo.  Gr  ur7*o<. 

*  Car.  LtU.  i.  70.  Ci  areno  un  cielo 
tenia  oriaaontc  tenia  longitudine  .  «  eoo 
poco  meno  d'  una  quarta  di  lalitudÌDr.  fPj 

»  LONGO.  V.  A.  Add.  Lungo.  Guitt. 
Leti.  3.  Q-  Potendo  retnire  Piò  lime- 
mente  il  lungo  dire.  Fr.  baro.  a43.  a5 
Poral  trovare  scritto  Duino  nelle  ehi.- «e. 
Che  lorsgbc  erao  noiose .  E  24  i.  la.  Un 
cammin  Branda  e  loogo.  E  162.  \t\.  P. 
quando  il  giorno  c  loago  Mattinale  t'im- 
póngo. (I  ) 

LONTANAMENTE  , 


eh  è  noi  aiutiamo  questa 
grtni,  e  «ce»  era  ole  noi 
nostro  padre. 

LONTANANZA  .  Lunga  di 
luogo  a  lungo.  Lai.  loneinquila 
ti*.  Gr.  etasTr.uK,  otauow/.  Hocc.  no». 
t8.  8-  Siccome  è  la  mia  giovinetta,  e  la 
del  mio  marito .  Petr.  cant 


ita  di 

dittati. 


28  8  Che  ben  m'  ai  ria  già  morto  La 
lontananti  del  mio  cuor,  piangendo  .  F. 
3o.  5.  Forse  in  quella  parte  Or  di  ina 
lontananti  si  sospira,  fiemh,  A  tot.  1  6) 
Oimè ,  quanln  amare  inno  le  lontanante, 
nelle  quali  niun  rito  li  tede  mai  orli'  a- 
mante  ! 

§.  Diciamo  in  melo  pnverb.:  Li  l*n- 
lanansa  ogni  gran  /"api  m/rfa  7  e  vale  , 
che  L' altonlnnarn  dall'oggetto  amato  am- 
morza ogni  più  fervido  amore .  Guar. 
Pati.  Jid.  3.  3.  La  lontanami  ogni  gran 


LONTANARE.  Allontanare.  F.  si  usa 
anche  net  neutr.  pati.  Lat.  dimwtn , 
amm-ere  Gr.  «mxiMÌa,  ixWiOTrouTf l'- 
abeti. Aere.  ni*>.  1$.  10.  Quanto  potrà 
ron  mano  ec.  li  lontanai. 1  l'etr.  gap.  9. 
Gioir f  dal  padre  lontanarsi  un  poco.  Pani 
Pur  f?  33.  Che  acqua  e  quota,  che  qui 
ti  ditpiega  Di  un  principio  ,  e  té  di  té 
lontani t  9 

LONTANATO  .  Add.  da  Lontanare  . 
Lat.  rimolue ,  akalienatus  .  Gr.  x*ieifV- 
»«»o«..  Amtt.  3f>.  E  già  la  riti  lontanata 
da  lui  appena  suitrnrndosi,  ti  levò.  *  pluf. 
Adr.  Op.   mer.  1.  38/i    Quelli   eh*  han 


gioia  n'  ini  Priamo,  e  i  fiVli, 
ti ,  diatornali  ,  e  lontanali  da  1 
per  cui  i  riunì.  ,   hanno  |ier  costume  di 
godere  e  ridere.  (C) 

]  LONT ANETTO.  Dlm.  di  L<  ulano. 
Lat.  parnm  abitai,  diitani,  temetti!  Gr. 
itti  KOIOV  oitTTr/-.',-  Red  tip.  j.  38. 
Le  quali  (  gtandnte  )  Intorniti  ,  che  ne. 
cena  ria  mente  finterò  in  sito  un  poro  ìon- 
tanrtto  dalle  guaine. 

*  8  E  in  frsa  d' avverino  .  «  Rrd. 
On.  «n.  8  Giva  ad  imboccar»-  oca  l'intestini 
ec  ,   un  poco  Irmanctto  da  quei  la  ».  f-.Yj 


LON 

LORTANEZZA  .  T.  A  Lo* tannata  . 
Lai.  laagiaquitas Aitta ntia.  Gr.  dWtrriisat, 
'iwiivc  l'uid  C.  8g.  Ed  è  quasi  regno 
incrediliile  per  la  tua  lontinesnti. 

LONTANISSIMO.  Superi,  di  Lontano. 
Lat.  remai Uiimut.  Gr.  uaufoTecrgc.  Serd. 
Star.  4-  l^f-  Cogli  11119011  dell'eterna 
gloria  ha  tregliato  la  nostra  oationc  di 
regioni  lontanissime  a  calpestare  le  vcsli- 
gie  di  Bacco  a  d'  Ercole.  Btmb.  A  tot.  I- 
17.  Danno  luogo  in  tè  a  dna  Irmtaaàui- 
mi  atfetli.  Red.  leit.  I.  109.  Il  liliro  ec. 
credo  che  tii  quello  ec.  di  me  veduto  , 
toc  già  due  anni  ;  ma  veduto  come  un  ba- 
leno lonlinitttmo. 

•  §   rV  in  fora*  d'avverbio.  Toc.  Dnv. 
Gtrm.  374.  A  piedi  tirino  frecce 
chi  per  uno  lontanissimo.  (.\) 

*  LONTANO.  Sfai  l.ntanania  Tati- 
Proi.  ili.  a33.  Faro  a  guisa  di  pittore, 
che   ristretto  fra  i  termini  d'  Una  piccola 

!.. ulani  degli  enfici,»  d.  ' parti.  (B)  la- 
ititi.  Cori.  I.  86.  Li  quii  (prospettiva) 
per  fona  di  lince  misura I e  ,  di  colori,  di 
lumi  e  d'  ombre,  vi  mostra  incori  in  uni 
superficie  di  muro  drillo  il  piano  e  'I  lon- 
tano, più  e  meno  come  gli  piace.  (ÌS'S) 

$  §  Lontano .  e  anche  Unti  torta  di 
pittura  che  rappresenta  le  cose  in  lonta- 
nanza. Sfier.  Sper  Ih.tt.  Amor.  Questa 
Tottri  ragione  umile  è  mollo  alle  dipin- 
ture .  le  quali  volgarmente  noi  nominiamo 
lontani  .  per  le  quali  tono  parsi  ove  si 
veggono  camminare  alcune  piccole  figurel 
te  che  paiono  nomini,  ma  «utilmente  con- 

a  membro  umano  ti  rattomigli.  {/■'/'; 

3  LONTANO.  Add.  Remato  .  Dinan- 
te ptr  lungo  ipoMO.  Lat.  lontinr/uut.  re- 
mo !u  r ,  di  stani.  Gr.  ueut  orfj  , 
ìi'.:rr/ù\.  licci- .  nov.  ai.  6.  Il  lungo  è 
assai  lontano  di  qui,  e  ninno  mi  vi  cono- 
tee.  E  nov.  3sj.  3.  E  fotte  1'  uno  diU"  li- 
tro lontano  ben  dire  e  miglia.  Dani.  Par. 
1.  Benché  nel  quanto  Unto  non  ti  ilenda 
La  vuta  pisi  lontana,  li 
aia.  Solea  hsntana  in 
ec  Madonna.  *  Guicc.  Stor  1^9  Era- 
no due  trincee  lontane  due  tiri  di  mano 
dil  castello.  IL) 

9  %■  I.  Lontano ,  col  dativo.  Bocc.  g. 
IO.  n.  q.  Voi  siete  alle  vostra  donne  lon- 
tani, (ì) 

W  §  Il  Btl  forza  di  tuit.,  e  per  lo  più 
al  plurale  ,  vale  Quelli  che  tono  lontani  ; 
td  è  opposto  a  Prosami ,  o  Vicini.  -  Petr 
cani.  J5.  6.  Clse  vo  notando  i  prossimi , 
e  i  lontani  ».  (C) 

g.  Ili-  Per  mrtaf  Diverso,  ratio. 
Lit.  dtvertut ,  variai .  Or.  tteifopot , 
-'  >  Rote.  nov.  t8.  5.   Il  Conte  .  il 

cui  pensiero  era  mollo  lontano  da  quel 
della  donna ,  senta  alcuno  indugio  a  lei 
andò  . 

g.  IV.  Per  Aliano  da  far  checchusi* . 
Lat.  alicnus.  Cos.  Utt.  66.  Dice  libera- 
mente, che  non  gli  dà  il  «tic re  di  studia- 
re, estendo  stato  tant 
no  da  quell'  arte. 

§.  V.  Lontana ,  ptr  Lungo ,  Frane. 
Barb.  |55.  Q  Vediara  lo  Ito  per  lontane 
otre  in  drappi  ■  Onde  to'  che  tu  tappi , 
Ch'  alcun  non  è  di  tanto  grosso  ingegno. 
Che  per  lettura  non  persegua  al  segna. 
9  -  Dani.  Inf.  a  O  animi  cortete  Minto- 


l  0  a 


1895 


vini  ,  Di  cui  la  fama  ancor  nel  mondo 
dura  ,  E  durerà  quanto  il  molo  lontani  ». 
E  Par.  1  .  C  seguitò:  grato  e  lontan  di. 
giuno  ec.  ,  Soluto  bai  ,  figlio  (B)  Brun. 
Or.  per  K  M.  Questo  presente  giorno  , 
tignnri  Senatori ,  ho  petto  fine  al  lonta- 
no lacere,  il  quale  io  ho  tenuto  a  questi 
tempi  {!') 

LONTANO.  Aiverbio  che  si  adopera 
!M<*c  in  f-r:n  di  prenotinone  j  e  ti  usa 


Ucrotta  eoa  altre  parUctlle  t  Discetto  , 
Lungi.  Lat.  Unge ,  pnccuJ.  Or  sMr/flr<»| 
tòppi».  Bocc.  noe.  38-  4-  E  pWri'ò  mi 
nirrebhe  che  .  per  fuggir  questo  ,  voi  il 
dovette  in  alcuni  parte  m  indi  re  lontano 
di  qui  Dsurt.  Inf.  10.  Noi  veggiam  .  co- 
me quei  c'  ha  mali  luce,  Le  cote,  ditte, 

*  %.\.E  col  Uno  caso.  Bocc.  D.trod. 
Era  U  detto  luogo  sopra  una  piccola  moti- 
tagnetta  ,  da  ogni  psirte  I. 
alle  nostre  contrada.  E  f.  a.  ».  9. 
Genova  se  ne  venne  ,  ce.  :  ti  rimase  ben 
venti  miglia  lontano  ad  essa ,  ad  nna  tua 
possessione.  (I  ) 

S  II.  In  proverbio  si  dice  Esterne  più 
lontano  ,  che  non  è  Gennaio  dalle  more  ; 
e  vale  Entro  motto  alirno  da  eheerhtstia 
t  nreh.  Ertol.  *33.  Voi  dite  in  un  fvrUi 
modo  ii  vero  ,  r  in  un  altro  ne  sirte  pio 

*°§.C|II.  /W0»«game™T!\t»ag6 
tempo.  Bocc.  FUostr.  Ma  prato  incoi 
che  quatto  amor  lontano  Debbia  durar 
rome  puoi  tu  sapere  Che  debbia  star  ce- 
lato  T  (A) 

LONTRA.  Animai  rapace  ,  che  ine» 
di  peicl  ,  di  franitela  imi  .'e  alla  palla, 
di  color  volpine  ,  e  si  ripara  nt'  laghi  . 
Lll  Intra.  Gr.  cvurTsi';.  V*nt.  Inf.  12 
K  Irassel  tu  ,  che  mi  pane  una  lontra 
Frane  Sacch  nov.  Sì.  Lanciandosi  in 
allo  piò  destro  ,  che  te  fotte  italo  una 
lontra.  Inf.  17.  1.  Lo  bivero  ,  rio! 

U  lontra  maschio.  Ar.  Fur.  3o  5.  E 
perchè  sa  notar  rome  una  lontra  ,  Entra 
nel  fiume,  e  sorge  all'  altra  riva.  E  Snpp 
l-  3  Ma  roma  il  Invero  Sono  e  la  lon 
Ira  ;  in  acqua  e  'n  lem  pascere  Mi  so . 
Bed.  On.  on.  10.  Lo  bannu  armalo  d'un 
grande  otto  ,  come  le  martore  ec.,  le  lon- 
tre ,  i  gatti  del  iiImMIo  ,  ec. 

f  LONZA.  Animali  che  ha   il  corpo 
bruno  gialliccio  stanato  di.  stritele  allun- 
gate angolari,  e  di  macchie  rotonde  ni- 
ricefe ,  le  orecchie  piccole,  c  la  coda  quasi 
/uniti  1  orni  il  1  irpo  Lat,  , 
Gr.  ij'yf.  Amtt.   5a  Ciati 
Ionia ,  che  lira  il  rarro  di  colai , 
ti  fugge.  Pani.  Inf.  I.  Ed  ecco  quasi  al 
■  inumar  dell' eru  Una  Ionia  leggieri  < 
presta  mollo.  Che  di  pel  maculato  era  cri 
pena.  E  16.  E  con   essa   pensai  alcuna 
«olla  Prender  la  tonta  alla  pelk-  dipinta 
iVi/.    '  /   Poi.  Egli  hanno  lsoni  astai ,  r. 
d'altra  falla  che  gli  altri,  e  ti  v'ha  lon 
te  e  Unpardi  issai.  Marg.  l!].  81.  La  lon 
ta  miroitta  e  la  pantera. 

t  g.  E  Lauta,  dicesi  La  coda,  e  QueU'e 
stremila  carnosa  ,  che  Salta  Ulta  ,  e  dalle 


attaccata  ali*  pelle  degli 
animali  greisi .  che  si  macellano  ,  nelh 
icorlicarti. 

5  LONZO.  Adii.  Floscio,  Sntrvau. 
Lat.  remissus,  enetvis.  Gr.  itat 3 tra,",  ■'/ 
■  j  >■:  ■  : ,.  Buon.  Fier.  |,  12.  Il  tonno 
amico  agli  ebeti,  l' vinosi .  Fumosi ,  e  ben 
pasciuti  e  lonii  e  gratti.  Ó  Drllm  Disc 
I.  l3p  Col  rini*  1  parti  di  crapuli  io  li 
farò  ripieno  di  grassumi  lonti .  e  dilom- 
bati ,  che  ti  sucri. -ranno  lo  spirilo ,  e  la 
pertona.  (C) 

f  *  8-       Lonto,  figurai,  si  dice  anche 
dalla  el'cutloae,  t  dello  strie.  Lat.  tlum 
bis.  «  Sa.'vin.    Pros.  Tose.  I.  180.  Al- 
iai  freddo  ,  languido  e  Ionio  in  tutta  la 
tallitura  di  osto  ippire  ».  (A) 

>>  g.  II.  E  detto  dell'armoni*  del  ver - 


Pios.  Fior.  Betlm.  Lrtl.  É,  I.  a6a 
Mi  para  che  quei  sci  i  in  tei  sillabe  im- 
mediatamente susseguenti  l' una  l'altra 
ec.  formino  un  suono  si  Iodio  e  ti  basso 
ec.  che  er.  ((') 

t  #  LOPIZl'A.  V.  A.  Alopecia.  Lai  alt- 
pcia  Gr  «'.MffiMtc.  O.  5  39  a.  Le 
ij  !•  rtwiici  tf  lat  cort»f  ccu 
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(.lui  |  i  ■  de  all'  lopiiia  .  e  mandano  via 
le  ihiaiic  •  maobie.  £.'6  117.  1.  Il  Lagno 
•Irli'  acqua  tirila  uu  deroaioue  (della  it  .ti- 
Hata)  e  del  tassobarbasso  vaia  roatm  alla 
lupina    (  } 

LOPPA.  Lolla  1  Pul*."L*\  eli. ma  Gr. 
lise;  l'i.  5.  li  S  Altri  tooa,  cb«  (olir 
insieme  Ir  pongono  ,  •  cuoprooo  eoa  lop- 
pa, e  Utrianle  alare.  D*v.  Ceti.  1 55.  Da' 
■uro  loppa,  a  pagliaccio.  C*r  1*11.  I.  8. 
Fino  ad  ora  ri  ti  «ade  del  carbone,  del 
fuiiio,  e  delle  loppe  aitai. 

4i  g.  I.  Dc.11  anche  del  vetro.  B*nv. 
i  tti.  Orr/.  33.  Il  quale  tentando  di  far 
oro .  e  orila  fusione  de'  tuoi  metalli  ir. 
ttandogli  ori  rorrrggiuolo  ooa  lupi  a  di 
vetro  rutta,  ec.  ( I  ) 

g  II.  Diiiomo  in  prvverl  JI'm  è  top- 
I  1  ,  r  volt  Aon  è  Impecia  fatili  Malti. 
It.  IO.  E  •' avvedrà  ebe  al  fio  pur  10  nel 
VmHo  ,  E  cbe'l  pigliare  no  legno  oon  e 
loppa. 

LOPPOSO.  Add  Che  ha  loppa.  Lai. 
gluma  rrjerlui.  I  olg  Vio>c.  La  ipdla  e 
più  e  piò  loppota  del  farro. 

t  J  LOQUACE.  Add  Cht  pari*  *i- 
tat  ;  e  fagliati  per  tv  più  tu  mal*  parli. 
Lai  vtrbomi.  Cr.  /y/s;. 

Xot.  Oli.  l  om.  InJ.  3a.  55a.  Poiché  li 
delti  due  noo  ti  vollero  palesare  all' anfo- 
re, qui  introdurr  a  palesargli  un  altro  più 
loquace. 

$  g.  '  Loquace  ,  affinala  di  ite*,  va- 
le Cht  ti  fa  irntir»  .ui.tr  ,  /tomento  ■ 
«  Teli  Ger.  ■  67.  Quando  Goffredo  en- 
trò, le  tuiUe  iliaco  La  voce  aitai  più  de- 
bile, e  liiquare  it,  (Cj 

te  S  II  Per  i.arruìo  ,  étti*  di  anima- 
li- Ant  Vrlam.  5  a \5  Loquaci  picbr  (Di 
Car.  In  12  771)  ri  piniol  etra  A' tuoi 
loquaci  pargoletti  adduce.  Al*m.  Cali.  |. 
8.  Il  loquace  uinguel.  /Inerii.  .1;  |  1  », 
Per  nutricare  i  tuoi  loqoaci  nidi. 

*  LOQUACEMENTE.  Avuti  Cam 
loqu*cità.  S.  Afit  CD.  •)■  5.  In  qua- 
tte pericolose  e  vane  fitioni  non  prrdirbe- 
rrtli  quoti  mittrrii  di  qtjetta  dottrina  coti 
loquacemente  ed  allieramente .  (NS) 

LOQUACISSIMO.  Superi  di  Loquace. 
Lat.  let/Hactitmni  Cr.  ìataiffTOC  ,  Cm/I. 
Itti.  44  L'omo  di  Locca  loquicuticna ,  . 
tenta  tre 00  J/mi  Sai.  I-  Vi  lien  con- 
rluaion,  qnal  baccelliere,  Ogni  vii  loqua- 
cissimo Margotte. 

LOQUACITÀ'  ,  LOQUACITADE,  * 
LOQUACITATE.  Attraila  di  Loquac*. 
Lat.  loquacltei  ,  garrulità* .  Cr.  aeexpe- 
10710:  Ver.  S.  Greg.  li  8.  Sempra  di 
poi  i  conviti  arguita  la  loquacità  .  cioè  di- 
tordinato  parlare  .  S-  Arati.  C.  D.  Accioc- 
ché ette  femmine ,  the  trovarono  qurll'  1- 
dolo ,  non  futtono  rrpnialr  aver  fattamen- 
te rompotto  tanto  miracolo  con  femmini- 
na loquacilade. 

*t  9  LOQUELA.  Fattila,  La  fato/là 
di  fattllare.  Lat.  loquela ,  terme.  Cr.  aet- 
Àia  ,  diafaifif.  Cani.  Par.  v}.  Atcolla  La 
madre  tua  ,  cb*  con  loquela  intera  Diala 
poi  di  vederla  trpolta.  O.  V.  a.  >3.  1. 
Siccome  innocente,  riebbe  la  villa  degli 
ocebi,  e  la  loquela  del  parlare. 

*  g.  I.  Loquela,  vale  anche  Limava r- 
fia ,  Idioma  af  un*  natio»*.  -  liete  VII. 
Dani.  Fece  più  scolari  in  poesia,  e  matti 
inamente  nella  volgare  loquela.  Ca'ef.  56. 
He  penbé  il  Tedrsro  non  tappai  latino 
■li  1  1  uni  noi  per  questo  guastar  la  nostra 
loquela  in  favellando  con  esso  bri  •  .  (Ai 
Buon.  Fitr,  3.  4.  3.  Rkonoariulo  bo  la 
loqurla  al  certo  Di  aflti  divoramenti.  fC) 
4  g.  II.  Laajvda ,  talora  rrnla  antht 
Hodo  di  parlar* ,  Vamirra  di  pnmuntia- 
re  le  paiola  tt  ■»»■  nationr.  .  Dani,  ImJ. 
10.  La  tua  loquela  li  fa  manifrtlo  Di  quel- 
la nubi]  patria  nano  ».  (C) 

P  J.  111.  Loquela ,  v*l*  *ncht  templi- 


crmrat*  Fate.  ì  li.  SS.  Pad.  »■  3q8.  La 
tua  loquela  fati  S.  IHaeearia  )  era  mollo 
umile,  •  poca,  rbe  appena  ti  udiva.  (F) 
*  LOgUERB  ,  o  LOQUIRE  .  /'.  L. 
Cariar* .  Lat.  lotfut  .  Bim.  aat.  B.  V 
Dani.  Mlatan.  Arciorrbr  ttioga  .  e  pam  lo 
vapore,  Lo  qua!  li  fa  favoleggiar  loqueo- 
do.  (JiS) 

•+  *  LOR  CHE  .  Aliar  eh*  .  V.  A. 
Gillta  LtlU  Htm  ani  353.  (  at  ta  100. 
Cauli.  Ini  ;  Doppio  diletto  drntro  al  cor 
1'  aduna  Lor  rbe  da  lui  riceve  il  ben  per- 
fetto. (F) 

LORDAMENTE  .  Avvtrhia  .  Con  Icr- 
dnia,  Sip,  reamente  ,  Schifamene*.  Lei. 
tmmnndt  ,  impure.  Cr  Uietfeàf  ,  -'ilo  i^;. 
.Yen.  Piti.  E  perciò  hanno  I'  alito  putao- 
Irnte  ,  e  ruttano  lordamente,  e  annoiano 
te  niriinimi 

LORDARE.  F*r  /crdj.  Imbrattar*. 
Sporcar*,  Intrider*.  F,  olir*  agli  altri 
tentim. ,  ri  atre  anche  nel  acuirò  patt  l  at. 
inquinare.  Cr.  tatto j  .  Pati.  33.  Non  è 
vergogna  .  esser  dee ,  rbe  I'  nomo  ti 
lavi  e  ti  netti ,  quando  lotte  lordo  e  brut- 
to, ma  più  lotto  è  vergogna  lordarti,  fu 
SS.  Pad.  Che  ti  fa  a  le,  Penbé  lo  leb- 
lirnto  1'  atliop  ,  tbe  ben  vedi  rbe  egli  l'at- 
tigue, e  vertala  nel  vaso,  e  non  la  Iac- 
ea, e  non  la  lorda? 

g.  Fitnratam.  Cai-ale.  Hed  emor.  Que- 
sto vitio  è  lordo,  e  non  ti  può  ti  poco 
pensare  e  toccare ,  ebe  non  lardi  la  mente. 

3  LORDEZZA.  SehifetMa,  Brattarti  . 
Spartiti*.  Immondi! la  Lat-  immundttut, 
irrdrt .  Cr.   f  ,  ,  Cavale. 

Finti.  Una.  L'  oecaito  mar  alato  l' altrui 
macula  non  vede ,  e  la  mano  lorda  non 
può  1"  altrui  lordeasa  neltar*. 

$  {.  £  )l*aratam  a  /Ite*.  Farth.  4- 
4.  Se  potessero  per  qualche  fessura  la  vir- 
tù che  hanno  lasciala  vedete,  e  rum. un- 
terò di  poter ,  mediante  i  lormmti  delle 
pene ,  por  giù  le  ) ardesie  de*  uni ,  direb- 
bero ec.  -.  (li) 

LORDEZZACCIA.  Pregieral.  di  Lor- 
drtta  Lai  1  oràri  tnmma  .  Gr.  v  : ,  :■ 
pviracatst  .  Fr.  C.iord.  /'tei.  B.  Vivono 
allrgramente  immetti  in  questa  lordetaac- 
cia  coti  grande. 

V  LORDISSIMAMENTE.  Atvtth.  Su- 
peri, di  Lordamente.  Plul.  Adr  Op. 
mar.  4-  l>7-  Quante  alla  fona  e  il  di- 
fenderti dal  nimico  parlano  lord  itti  matura- 
te (qui /tuta»  ).  (C) 

f  LORDISSIMO.  Supetl.  di  Lordo. 
Lai.  tordtdtttimuà  ,  /ardittimu*.  Cr.  ;V 
u»^arT*T«< ,  di-.y ,'.:<.;  Fr,  lat.  T.  4 
18.  4-  Quando  cu  bellutima  .  A  Dio  ren- 
devi odore.  E  mo  putii  e  fetore  Gli  d'ai, 
tutta,  lurditiima.  Sen.  Piti,  87.  Celido- 
ntut  fu  uomo  di  lorditaima  vita ,  e  fu  rie- 
ro tmiiuratamcnle  (in  quttit  etempi  Jiga- 
rtlam  ) 

]  LORDIZIA.  Lordtta,  Lordura,  /m- 
mondina.  Lai.  iarde*.  Gr.  f VTtO'etuk.  li', 
tur.  rettati  E  neceaaario  toglier  via  da 
quelle  parti  ogni  lordiaia. 

0  %.  F.Jiguratam.  «  Fr  Ciord.  Fred. 
B  Né  si  vergognano  deDa  lordiaia  del  nuo- 
vo peccato  (CJ 

LORDO.  Adé.  Spore*  ,  Srh{fo,  latri- 
10  di  lordrtia  ,  /mbr»tt*lo.  Lai.  la»a»ua 
dui  ,  lurida* ,  trrdtdut.  Cr.  «mn,.  fv 
/ìaat.  Ini  7.  Cosi  girammo  della 
lutda  pueaa  Grand' arco,  h  p.  Vai  ti  ri- 
volle per  la  ilrada  lorda.  Catale-  Ftalt. 
/ing  La  mano  lorda  non  può  1'  altrui  lor- 
dala nettare.  Ualm.  a  80-  E  più  lordo 
e  più  unto  d'  un  panello.  /  ',  77.  E  volli 
ec.  Lavarmi  il  vivo ,  e  rassettarmi  il  se- 
no ,  Accio  ti  lorda  non  ro*  avesse  tcorto. 

1  meta/.  Lat.   luridut ,  impa- 

rai, tttlettul  .  Cr.  tuotfa'c,  pnfMMgtj , 
p*X^r,fic.  Bote.  nof.  a.  6.  Se  egri  va  in 
corte  ec  ,  e  veda  la  vita  tceleraia  e  lor- 


da de*  rbrriri ,  er.  (cioè  corrotla ,  diaoue- 
tta,  e  trovi  nmtta  ). 

9  g.  II.  Lordo  ,  ti  dire  aurora  de' eva- 
li *  de'  peli  che  non  ivn  netti  di  tai- 
ra. (A) 

I  OltDUMP.  Lrrdura  Lai.  immundiltar, 
tardai.  Cr.  ;'v^i:u'i:i)  M<nt.  Sai.  IO. 
E  nella  fogna  de'  tuoi  visti  immerso,  Qtsal 
porco  in  brago  nel  lordume  ingrassa. 

1  LORDURA.  Lardella.  Lat.  tmmmm- 
diita* ,  tordt:  Gr.  f  u««v narra  •  Bete, 
nov,  3a.  17-  Per  w  viso  giltandogli  ehi 
una  lordnrs ,  e  etri  un'  altra.  Tra.  Br.  3. 
5.  Ma  topra  tutte  maniere  d'acqua  ti  • 
quella  ebe  novellanveuie  è  colta  di  piova, 
te  ella  e  ben  monda,  e  mesta  in  cisterna, 
ben  lavata  netlantenle,  tanta  alcune  lor- 
dure ,  pereioeebè  alla  ha  meno  d'umidore, 
che  tulle  1'  altre. 

♦  g.  I.  Par  Feccia  ,  Earrementi.  n  Red. 
On.  aa.  SO  Slavano  impantanati  tra  le 
lordure  degli  inteatini  tv,  (Ti) 

f  »  g.  11.  o„é*  Far  lordura ,  vaia 
Andar  del  corpo  ,  Fare  i  praprii  *»u. 
Tel.  Br.  4  >•  Nel  fondato  verno  (il eoe- 
eadril  o)  non  mangia  ,  e  non  fa  lordura,  (fi) 
%.  III.  Par  meta/.  SeettumalrttM,  e  Di- 
tene Ita.  Lat.  attlni,  Jmeinu*.  Cr.  ratta, 
ttetfaivapin.  Dani.  Imf.  11  RulBan,  ba- 
rai li  ,  e  simile  lordura.  Bate.  Lati.  Pia. 
Boti.  374.  Arci»ceh'io  taccia,  per  meato 
vergogna  di  noi,  i  ghiottoni.  1  tavernie- 
ri ,  i  puttanieri,  e  gli  altri  di  simile  lordu- 
ra dianoceli  nomini. 

*  g.  IV.  Pigliar  lardar*  di  una  caia, 
vale  I  minatine  tene,  lutudreiariem*  Fr. 
Giord.  Prtd.  l.rm.  1)7.  Il  loto  che  e  qui 
•orso,  nell'Angelo  è  bello]  onde  non  • 
tu  11  ura  urli'  Angelo.  Come  il  Sola  che  ve- 
de mite  le  cose,  e  non  ne  piglia  lordu- 
ra, (l'è) 

a  LORICA  Atm*  di  dot**,  come  Corea - 
re .  Pannerà ,  Grato,  *  Umili.  Lai.  fe- 
rire .  Cr.  .•«•..»{  Lih.  Vaccai,.  Ve- 
lluti di  lorica  a  guisa  di  gigante.  Dtle 
lam.  4.  I  Quivi  togliea  lo  scudo ,  e  b 
lorica  A  Mrnalippo.  Tali-  (,tr.  4  81  lo 
per  me  qui  depongo  elmo  .  e  lorica.  Qui 
mi  tnngo  la  tpada  I  >,  Mille  Turchi 
ave*  qui  ,  the  di  loriche,  E  d'elmetti,  t 
di  teudi  eran  coperti. 

*  8  Ffgurat.  par  Ogni  torta  atl  * 
/eia.  •  Pelr.  eoa.  5.  Contri  colui  eh' 
ogni  lortra  muglia  a.  (C) 

*  LORICATO  Add.  Cha  ha  lanca. 
Pittilo,  Armai  di  lorica.  Lai.  loricata  1 
.V.  .  »  IU»4.  Un  loricato  Acbeo.  (A) 

LORO.  Particella,  che  #1  ani  ne' oasi 
alrbliqal  di  ECL1,  e  di  ELLA  mei  magjior 
numero,  rijtrtntt  perda  coti  maachtt,  ci- 
me femmina  j  e  et  adopera  col  tega*  del 
caio  ,  e  ripetilo  ,  0  toUxnltta  .  Ararne  aV 
ili  divetta  regole  ti  atirfnina  def  maturi . 
dati*  quali  vedi  il  Cinen.  Boex.  Inlrcd 
3l-  Li  nomi  delle  quali  io  in  propria  for- 
ma racconterei ,  te  giutta  cagione  da  dn-hi 
noo  mi  toglieste,  la  quale  è  questa ,  chi 

10  non  voglio  che  per  le  1  accontai. e  cote 
da  Iure,  che  tegmono,  e  per  le  ali  liliali 
nel  tempo  a  venire,  alcuna  di  loro  pos- 
ta prender  vergogna.  E  38-  Facendoti  a 
credere  che  quello  a  lor  ni  convenga,  e  non 
si  diadica,  che  all'  altra.  /.  ama,  17.  6l. 
Ma  né  io  da  loro  fui  intese,  né  io  loro  in- 
tesi. £  g.  3.  p.  3  Venne  il  discreto  Suu- 
tcalco,  e  loro  con  pirtiositaimi  confetti 
ed  filimi  vini  ricevette  e  riconforto,  he 
7.  »  a.  Ne  era  ancur  lor  panilo  alcuna 
volta  lanlo  gaiamente  cantar  gli  usignuoli. 

f  $  g  I-  /.010 ,  nel  caio  ratta,  man 
par*  aitolmlamente  dtt  ninni  ,  bruchi  n 
ne  1,0,1,  o  al.  um  prchi  tttmpll  di  reni- 
lari  autorevoli.  G  1  ■  la.  4'  " modo  ch« 
hai  a  tenere  a  volerli  beo  governare  u  • 
questo:  eh*  ti  ni.  n gin  col  popolo  che 
prima  reggea ,  e  reggiti  per  loro  cornigli'*. 
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t  non  loro  per  lo  tuo .  (Si  Pelr.  Oom. 
HI.  Morto  che  egli  ebboao  Costantino  loro 
(niello  ,  loro  dna  lennouo  l' imperio  . 
Borgh.  Ortg.  Fir.  i-t».  Livree  e  divise, 
che  ordinariamente  erano  quattro  ;  bianca, 
rotta,  verde  che  e'  dicevano  pruaioa  oc., 
aourra  o  turchina ,  che  loro  diceano  ve- 
neta in 

»  g.  II.  Loro,  talora  e  tonchio.  Pe- 
cor.  g.  s4.  a.  a.  A  metter  Cono  ed  a* 
tuoi  seguaci  pareva  loro  eater  mal  trattati 
ee.  Fit.  S.  Gir.  16.  De*  quali  (Crollami 
eattivi)  Io  loro  meglio  sarebbe  di  mai  non 
etx-r  nati.  (F) 

*  S  IH-  Loro,  ènte  di  cete  .  Bocc. 
Intiod.  7.  In  loro  luogo  (in  luogo  di 
furile  Coir).  (F) 

*  §.  IV.  Laro,  terze  caio  piar. ,  se- 
guite da  un  addiettivo,  eoi  segno  del  rato 
mesi  espresso.  Ut  SS.  Pad.  a.  388  Ap- 

ec.  C ritto  in  visione,  e  ditte  loro 
teme  :  Venite  a  me  ,  oc. 
f>ro/.  3-  169.  Ann  ve  oe  prìego  io 
e,  ritpote  loro  tutti  mio  fra 

rrj 

g.  V.  Se  ne  lettre  la  partiteli*  CHE, 
o  simile,  ti  usa  Loro,  par  Colon.  Boa. 
ne».  38.  17  E  loro,  li  quali  amor  tìtì 
non  a  vera  potato  congiugnere  ,  la  morte 
congiunte.  Pelr.  cap.  11.  Di  lor  par  più 
che  d'altri  invidia  l'abbia,  Che  per  té 
stetti  son  levati  a  volo, 
t  *  §•  VI.  Loro,  talora  vai*  I  loro 
,  0  amici,  o  in  altra  mamtra  ai- 
G.  V.  7.  5l.  Que*  della  Torre 
erano  la  maggiore  ,  e  la  più  possente  ca- 
sa d'avere,  e  di  persone,  che  foste  in  Ita- 
Isa,  e  di  loro  era  il 
d'  Aquilea.  (fi) 

§.  VII.  Colt' articolo  dtl  singolare  a- 
vanti,  ncn  dependente  da  altro  nome,  vale 
/tolta,  Avere,  <  tintili.  G.  V.  la.  54-  |. 
E  la  cagione  fu,  che  eglino  arie  no  metto  ec.  il 
loro  «l'altrui  nel  re  Adoardo  d' 
».  3.  Hoc  vi 

LOSCO 

tura  non  può  veder  te  non  te  cote  da 
pretto,  e  guardando  nitrigne  e  aggrotta 
te  ciglia  j  che  anche  11  dice  Luteo  .  Lai. 
tuicitiosui  ■  Gr.  yv/rotiwif  .  Bocc.  nov. 
80  34-  Cbi  ha  a  far  con  Tosco,  non  vuo- 
le esser  losco  .  Frane.  Sacch.  mov.  l44- 
Mettere  Stecchi,  lo  male  non  ittà  dove  ti 
pone  j  ma  chi  ha  a  fare  con  Tosco  ,  non 
conviene  che  sia  losco. 

§-  I.  Per  meta/ora.  Lat.  hebet,  igna- 
tut .  Cr.  ou^lu',-,  elfivipa't .  Pelr.  ton. 
HI.  Pct  fuggir  quett'  ingegni  sordi,  e 
loschi  (cioei  ottusi  e  stolidi). 

*}  g.  II.  Esser  lutto,  per  Ester  tana- 
tante.  Late.  Parent.  3.  1.  Tosto  mi  chia- 
rirò s' io  son  losco,  o  s' io  so  leggera,  (F) 

5  III.  Per  Cieco  ila  un  occhio.  Lat. 
Itiscns  ,  Cortei.  Gr.  y  ;  f  ì  aJ  ,11  Pelr. 
cap.  |3.  Su  ih'  egli  era  a  vederlo  strano 
arnese  ,  Sopra  un  grande  elefante  un  du- 

%°LOSSURIA.  r.  A.  Lo  susto  che 
Lussuria.  Lat.  luxuria  .  Gr.  ia/vn*  . 
Croniehetl.  d'  Amar.  ÌO2.  Tulio  tuo  di- 
letto insino  alla  fine  fu  in  lossuria.  E  10S. 
Prese  ogni  diletto  cb'  egli  seppe  e  poti 
avere  di  losturia.  E  il-  Fu  cattivo  uo- 
mo ,  e  dicsti  a  losturia.  (") 

*  LOSSURIARE.  F.  A.  Lussuriare  . 
Lai.  tibtdmari.  Cr  i  :  poi  isia!j  <  1  ».  Cro- 
nici'ri  I  di  Amar.  io3.  Istettesi  pure  in 
quel!'  itola  luminando  (*) 

*>  LOSSUR1USO  F .  A  AdJitU.  Lui- 
tnrioso.  Lai.  tuiurioius.  Gr.  iv/»0(.  Cro- 
nicheli.  d'Amar,  loa.  Fu  U  detto  Otta- 
viano molto  louorioto.  E  appretta:  Avea- 
ne  due  femmine  ,  che  furono  putle  e  los- 

LOTARE.  Impiastrar  con  loto.  Lat. 
T.  i. 


donarvi  del  loro. 
Add.  Quegli  che  per  1 
le  o 


L  O  T 

lutare,  luto  ehtinere.  Gr.  tv;/'  Cr. 
4-  4*.  a.  Per  tre  dì  cosi  lasciato  (ti  vino), 
si  cuopra  ,  e  lotiai ,  e  sarà  bianco. 

*  LOTATURA.  //  talare.  Ker.  Art 
F etr.  a.  38.  Lascio  ti  asciugare  bene  le 
lolature  prima  di  dar  fuoco ,  che  questo 
importa  usai  .  (H) 

f  S  LOTO.  Fango.  Lat.  lutum,  canum. 
Gt^JitSpptfec..  Bocc.  Conci.   6.  Quelle 


L  O  T 


>8»7 


a  ìotò  i 

S.  Gio.  G risoti,  ila-  Il  quale  riputava 
1'  oro  come  loto  ,  •  rifiutava  le  delùse  co- 
me putta.  Inlrod.  Fui.  Cbi  è  savio,  non 
volge  in  questo  vitto ,  come  il  porco  nel 
loto. 

*  g  I.  Leto,  diceti  nuche  V  acqua 
torbida  per  terra  che  vi  sia  dentro.  •  Dani. 
In/.  8.  Più  non  ci  avrai,  te  non  pattando 
il  loto  ».  Cecch  Prov.  3o.  Loto  e  pro- 
prio I'  acqua  torbida  per  terra  cb*  n  sia 
dentro.  (C) 

*  g.  II.  Loto,  pi  aliati  ancora  pel  Soci- 
dume  del  vita,  o  delle  numi.  Cecch.  Prov 
3o  (C) 

*  g.  III.  Loto,  tanche  certa  composi- 
siane  usala  dagli  Orefici  ,  0  Fonditori  . 
Benv.  Cell.  Ore/.  81.  Ma  a  questi  (car- 
regginoli) di  ferro  è  necessario  fare  un 
loto  (una  tonaca  di  loto)  di  cenere  pu- 
ra ,  la  quale  perciò  ti  domanda  cenerata, 
•e.  E  appresso  1  Usasi  aocora  disfar  det- 

g.  IV.  Per  Sudiciume.  Lat.  sorde*. 
Gr.  p-jf/t.i's  Paltad.  cap.  3g.  Stesso  si 
costrutti  i  bagni,  che  ogni  loro  lavatura, 
e  loto  scorra  nell'  orto. 

•>  LOTO.  Pianta  acquatica  che  cresce 
nell'  Indie ,  e  ntir  Egitto  ,  il  cut  frutte 
chiomati  pure  Loto.  Salvia.  Odttt.  lib. 
9.  Ma  tra  gli  uomini  quivi  lotofagi  Ri- 
manersi volean  ,  rodendo  il  loto  ,  ec.  ( C) 

»  LOTOFAGO.  Mangiatore  del  loto, 
secondo  il  lignificato  di  Loto,  piani»  Tass. 
Ger.  i5.  18.  E  poi  rìmto  con  l' altre 
tini  a  tergo  Alteri*. ,  già  de'  Lotofagi  aU 
bergo.  (Cj*t  SaUin.  Odisi,  lib.  9.  v.  108. 
Montammo  nella  terra  De'  lotofagi,  o 
mangiala»  di  loto.  Che  quett'  erba  Dorila 
hanno  per  cibo.  (A) 

f  LOTOLENTE .  /'.  L.  Add.  Di  lo- 
to ,  Che  è,  o  (he  parlttipe  della  natura 
del  loto,  Limaccio!  Lat.  lutultttlus.  Gr. 
ìvnsuèiìi.  Esp.  long.  Che  son  le  ru- 
chette, e  gli  diletti  del  mondo ,  e  del 
corpo  ,  se  non  i  mattoni  lotolenli  cotti 
odia  fornace!  (questo  esempio  non  pro- 
va la  desinente  in  e  di  quello  addiettivo). 

LOTOLEMTO  .  Lctoltnte.  Lat.  fotti- 
tenlut .  Gr.  TrqtM«>>]{ .  Segntr.  Mann. 
Ott.  17.  |.  Tu  verme  vile,  tu  laido,  tu 
lotolento,  tu  peccatore. 

*  g.  Lotolento ,  per  timitti.  ,  dicetl 
di  Jlutdo  grotto,  dento,  ed  Impuro  come 
il  loie.  Cocch.  Bagn.  Simili  depositioni 
ce  e  ducette  ti  fanno  nella  tessitura  va 
trillare  dell*  glandule  per  la  lutulenta  gras- 
setta degli  umori.  (A) 

3  LOTOSO.  Add.  Pien  di  loto,  Fango- 
so Lai.  iutesut,  cornosus.  Gt.jlveiir.c, 
-  0  v  y  r 'nC:  -  PaUad.  Ginn.  3.  E  da  guar- 
dare che  non  s'  ari  il  campo  quand'egli  è 
Lotoso.  E  altrove:  Dilettati  1'  orto  in  ter- 
ra sciolta  ,  e  secca  ,  perciocché  seminato 
in  campo  lotoso  morrebbe,  f  it.  Plut.  L' 
oste  di  Cesare  per  ignoranta  si  puote  in 
luogo  lotoso.  Cavale.  Frutt.  tsng.  Chiun- 
que ha  sete ,  vada  a  lui ,  e  bea  ,  e  noo 
cerchi  e  creda  tatuarsi  di  quett'  acqua  lo- 
tosa, e  torbida  e  «alta  di  mare  di  questo 
mondo.  Cr.  1. 5.1.  Per  la  cagione  della  ditpo- 
1  mone  della  terra  loro,  s'ell  è  lotosa,  ovvero 
umida,  ovvero  fangosa,  o  limacciosa. 

#  g.  I.  Z.otos-0,  aVce  ri  «ne7<«  degli  ani- 
mali che  emano  di  ilare  nel  lete.  «  Tratt. 


gov  fam.  al.  Non  vuole  ec.  ciliare  le  perle 
tonanti  a'  lotosi  porci  ».  (C) 

*  g.  li.  Per  Lordo,  Imbrattalo  di  chte- 
chatiia.  Guidati.  Het.  3j.  Come  colui  che 
viene  lotoso  a  mangiare,  e  ponti  al  desco, 
e  non  ti  lava  I*  mani.  (FP) 

LOTTA.  Lutia  Lai  /«cta.Gr. Keàextasut. 
satin.  Ar.  Fur.  46^  i3a.  Rttggkr  ave» 

U  eterciuto  molto.  Tali».  Grr.  5.  a5.  E 
quivi  iatieme  in  lorneamenti,  e  lotte  R en- 
ei on  le  membra  vigorose ,  e  dolle.  E  7. 
y6.  E  in  quel  tempo  utedeamo  .1  destrtrr 
punge,  E  per  venirne  a  lotta  oltre  si 


g.  I.  Per  nmita  Bemb.  Atei.  a.  79. 
vadati  più  avanti ,  ed  a  più  strette 
1  colle  tuo  ragioni  passiamo, 
g.  II.  Far  le  tue  lotte  ,  vale  Fare  1 
mei  e/orU,  Fan  il  possibile.  Lai.  cont- 
ri. Melm.  7.  la.  Io  vo' stasera  anch'io 
far  le  mie  lotta. 

LOTTARE.  Cu,  ex  alla  lolla.  Lat. 
Indori.  Gr.  t?ia*stata'fi«.  Cos.  Uff.  Com. 
101.  E  come  con  un  compagno,  e  non  con 
un  nimico,  ti  lottasse,  risparmiare  le  for- 
te. Serd.  Star.  I.  ^9.  Imparano  oc.  io 
lottando  •  fax  varie  prete,  0  sgusciare  di 
esse . 

LOTTATORE.  Quegli,  che  giuoco  alla 
tolto.  Lat.  lucloler.  Ci.  -i<n:;<.;  Cai. 
Uff".  Cent.  106.  Rimuovami  adunque  i  riti 
smoderati ,  i  gridi,  a  alcuni  movimenti 
da  lottatore.  E  lett.  5a.  E  più  grato  uri 
e  cb'  ella  scrìva  latino,  ec.;  ma  ella  avrà 
in  ciò  male  esercitarti  meco,  coti  debole, 
e  poco  etercitato  \o\\»\ore  (qui per  limiti!.). 
4  lied,  nm  pag.  5ej.  (Cane.  Scioperala,  ec.) 
Altro  Ca  questo  ,  che  arricchir  la  destra 
AiclLa  Pitta  psaWatra ,  O  la  iteli'  Istmo  a 
un  lottatore  ignudo.  (B) 

t  LOTTEGGIARE.  Lettarej  ed  oltre 
la  tignific.  neutr.  ,  usasi  anche  nell'  alt. 
Lat.  iWtViri.  Gr.  ó*iatKcti(»*eiv.  »  Cor.  En. 
I.  3.  v.  4;0.  Ignudi  ed  unti  uscir  de' miei 
compagni  I  più  robusti ,  e ,  com'  è  patria 
manta,  Varie  palestre  a  lolteggiar  ti  die. 
ro.  E  t.  6.  f.  959.  Qui  se  ne  stao  le  for- 
tunale genti,  l'arte  in  su'  prati,  e  parte  in 
tu  1'  arena  Scorrendo,  luttrggiando,  e  ta- 
rli giuochi  Di  piacevol  contesa  esercitan- 
do .  (B)  Buon.  Fier.  1.  a.  3.  Sotto  cui 
lotteggianuo ,  in  rivoltarti ,  Or  questo  or 
quel  di  lor  raduto  gela. 

't  3  LOTTO.  Giuoco  nel  quote  i  pi  imi 
90  numeri  dell'  abbaco  tono  posti  alla 
rinfusa  dentro  un'  urna  ,  donde  poscia  te 
ite  traggono  a  torte  cinque,  e  coisti  è  vin- 
citore, la  cui  polizia  contiene  ia  parte,  o 
in  tulio  ,  seconde  cene  regole ,  t  numeri 
asciti. 'Lei.  tortilio.  Gr.  xlif^taeic.  Farth. 
Slor.  11.  366.  Avevano  i  Fiorentini  ec. 
fatto  un  lotto  de'  beni  de'  rubelli,  al  quale 
ti  metteva  un  durato  per  puiuta. 

#  g-  Lotto,  dicati  anche  II  premio,  che 
è  promesso  nel  follo  .  «  Buon.  Fier.  3. 
4.  5.  Donimi  un  giulio  Ch'  io  gettai  via 
nel  mettere  a  un  tolto.  C.  Ragguagliate- 
mi un  po'  di  questo  lotto.  E  4-  4-  *•  E 
nelP  umore  Quel  lotto  parimente  M*  ha 
dato  ».  (C) 

LOZIO  .  F.  L.  Orma  .  Lai.  /eti««i  . 
Gr  eJoev  .  Sod.  Colt  38.  Se  le  viti  sa- 
ranno inferme  ex.,  si  può  infondere  al  pe- 
dale «aitato  del  lotto  umano. 

L  V 

«  LUBRICASTE.  Che  lubrica.  Cocch 
Lea.  Prive  di  queir  umido  lubricante ,  ti 
conuaono  senta  dolore.  (A) 

LUBRICARE  ■  Pender  lubrico.  Lai. 
lubricare  .  Gr.  òlt*£*tt'»Ci*  .  «7ialrnoo'v 
•StHttt.  Lib.  cur.  malati.  La  bietole  ,  e  1 
cavoli  lubricano  il  ventre,  e  fanno  andare 
a  sella-  Jfcaf.  Cent.  I.  81.  La  terra  i, 
a38 
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Sicilia  re.,  altre  di  lubricare  il  corpo,  ed 
abbeverarli  nell'  a  re»  onta,  la  spigne  fuora 
eaiaodio  per  le  itrade  dell'orine. 

LUBRICATIVO.  Add.  Che  ha  virtù 
di  far  !:'■•>  •  Lai.  lubrteandt  vim  ha- 
beni,  alvum  tubduceni.  Cr.  kiiìjiiu». 
Serap  E  la  «reonda  virtù  di  quella  è  mol- 
lificativa  e  lubriraliva.  Iteef.  Coma  a.  iti- 
Si  rinfrenrbi  la  iui  nrtù  lubricativa  col  man- 
giare nel  finedrl  parto  qualche  mela,  e  qual- 
che |.era  colla,  o  qualche  altra  eoaa  limile. 

**  LUBRICATO,  dèi.  dm  Lubricata. 
Sali-in.  A'rc     Trr.  (A) 

LUnRICHEZZA.  Attratto  di  lubrico. 

J.  /*•  lo  contrario  di  Stttickeua.  Lat. 
■'alvi  luì-' iettili  Gr.  o)ir3*{  ,  Calen.  Pt 
ìalim.  facmlt.  I .  Lib.  air.  malati  Avendo 

vrllal»  della  Iti  Ur  betta  del  ventre  ,  ora 
[urleremo  dell'  oltraggio»  lubricbeaaa  del- 
l' illesi». 

LUBRICITÀ',  LUBRICITADE.  <  LU- 
BRICITATE  Lubrichisi»  Lat  lubri- 
ri»m  .  Gr  ti  •/)»it3£»j  •  Ptd  Oit-  an. 
i  18.  I  lumicini  riescono  fasudiosissimi  a 
notnmiuaigli  tanto  vivi,  quanto  morti, 
per  la  li>ru  lubricità. 

g.  Per  lo  contralio  iti  SUtichttzi.  Lat. 
ahi  lut-nrliat  .  Gr  finis;,  Gatta  Pt 
ahm.fa.ult.  I.  lieti  ItU.  I.  I|6.  Per 
otteuere  dunque  questa  facile  lubricità , 
non  11  ruri  di  adoperare  mrdiramenti  ga- 
gliardi, e  violenti,  che  munvuno  il  corpo 
al,  ma  poi  lo  lasciano  più  ttilico  di  prima. 

LUBRICO.  Sntt.  Lubriche! fa  ,  /.«oro 
idrucelen't.  • .  Lat.  Imbrtcum  .  Gr.  x4 
y>oiù«l;  Covale.  lited  cuor,  Le  vie  de* 
(leccatori  timo  tenebre .  lubrico,  e  tempr- 
ila fir.  Pio!  bri/,  dona.  !M3i)  Ben  sa- 
I  .  ir  rbe  urli' umido  nasce  il  lubrico,  e  iui 
lubrico  ausata  pu  facilmente,  rbe  tali' a- 
ndo,  ti  rivoltano,  e  volgono  tutte  le  cote. 

f  LUUHICO.  A-td  Ch*  fa  .druccio/a- 
rr  1  t  due  ti  di  tota  inanimala  Lat. 
Itibricut.  Gr.  yXttJtfHi  tfWÌklÉw\,  Fir. 
Ai.  I^O.  Impareiocrbé  un  sasso  altissimo, 
fuor  di  misura  lubrico ,  e  repente  ae.  spar- 
geva del  meno  delle  tur  fauci  le  acque 
dello  ipaveolrvole  fonte. 

\  J.  1  Lui- Ico,  figurala**,  pali  Perito- 
loti».  S-  t>io.  fìriioit.  5J.  Incomincia  ad 
infurmarti  di  nuova  dottrina  degV  incerti, 
e  lubrici  rasi  drll'  umana  natara. 

f  §.  Il  ti  per  I  ano.  Fallata.  Prtr.  tap. 
,  E  lui  11  •  iprrar  tu  per  le  scale  P  limò. 
Star.  3  3a.  Tali  sono  1  rottumi  di  qurtli 
te  mia  ,  e  la  frdr  in  moltissimi  uomini  lu- 
Imra  e  tdntcrtolota.  t'j 

f  *  |.  IH-  Lubrico  ,  vaia  ancka  Che 
idrucciola,  e  .l'irti  di  cata  animata.  Cor. 
En  bb.  a.  Tale  ua  rolobroec.  Ringiovùuto, 
alteramente  al  Sole  Lubrico  si  travolv*.  E 
5-  173  Mentre  cosi  direa,  di  sotto  al  cavo, 
Ue  l' alto  avello  un  gran  lubrico  serpe 
Vici  placidamente  K  lib.  7.  AIGn  lubrico 
errando  Per  ugni  membru  le  t' avvolge  e 
serpe,  (llr) 

f  g,  IV.  Lubrico  ,  vale  aneti»  Che  è 
facile  a  tdrucciolar  noi  mali.  Mine  Moti. 
Era  un  rbrrico  vano,  e  lubrico,  ma  aver*, 
gran  divoesone  nella  Donna  nostra. 

f  *  |  V.  E  dtUo  di  Cu* ,  tati  Che  » 
fatile  a  farr  idrurelolar  nrl  mala.  Sagntr. 
Porr  oc.  Inttr-  •}■  I.  Guardate  di  non  par- 
licolariasare  eccessivamente  in  materie  lu- 
briche IV) 

%.  VI.  L-btito,  diciamo  talara  prr  con- 
trario di  Siitno.  Lai.  lubntut.  Gr. 
70,  lied  leti-  I-  lisS.  l'er  mantenerli  il 
corpo  lubrico,  tra  i  medicamenti  la  mi- 
glior cosa  è  la  «•»»»•  •  pwbi-  sia  pura  pu- 
ra. E  1 1 6  D«  Piu>  «vendo  il  corpo  lubrico, 
minori  saranno   P  offuseaajooi  tm 

*  g.  VII.  Lubrico,  Vf.neha  Chi  eu- 
glena lubrichi***  .  Alain  .  Colt  5  1  lo 
Or  del  rubrico  asparago  il  rullore  Prrtidrr 
la  cari  Jeve.  (I  ) 


't  «LUCÀRltfO.  quei!'  uccelletto  che 
anche  dietti  Lucherino  ,  di  penna  rerdi  a 
pallidi ,  con  alcune  macchiette  aere ,  di 
brrv*  coltro,  a  ufo  lo  alte  gabbi».  Sannat. 
Arcad,  proi  g  In  questo  veniva  una  nera 
merli,  un  frisone,  ed  un  locarino,  ce.  (A) 
LUCCETTO.  Dim.  di  Luccio  Lai.  lu- 
ctut  parvut.  Ar.  Supp.  a.  4-  Come  fos- 
simo Pochi  sei  bocche  re  a  mangiar  quat- 
tro piccioli  Luceetti ,  che  una  libbra  a 
mena  pesano  Appena  tallì  insieme. 

LUCCHESINO.  Panne  rotto  di  nobil 
tintura.  Lat.  panami  cocco  imbutut ,  fio- 
cini.  Gr.  iole'..  .-.  -j  -,  ! , ,  ,',.,,., 
Ftr.  Piai.  hall.  donn.  qOQ-  Che  golena 
è  egri  a  vedere  un  paio  di  manichini  fo- 
derati di  pelle  a  un  luerbetino  coi  brodoni 
seempii  T  (qui  t  velia  fatta  di  loccbeaino). 

f  LUCCHETTO.  Sorto  di  iterami. 
Lai  ìarra  prntilii.  Buon.  Fitr.  3-  3-  8- 
Per  trar  d  '  un  borsellin  .  eh'  egli  abbia  in 
seno ,  Legato  ron  sei  corde ,  •  col  lucchet- 
to Serralo  a  chiave ,  un  misero  danaio 

f  LUCCI  A  Sorta  d'erba,  cht  fanti 
prati,  t  fa  una  loia  foglia  ptr  pianta. 
Frane  Sacch.  not>.  9.  Ed  avrà  una  fog- 
getta  in  capo  foderala  d'  indisi*,  che  pa- 
re' l' erba  lurcia 

•f  LUCC1AKTE.  V.  A.  Oahio,  coti 
detto  ptr  lichene  .  Lai.  ecu/ui .  Gr.  d- 
-r  -•:./■/:  ;  Pataff.  3.  A  vederli  i  luccianti 
scerpellali.  ter  Mrd.  cani.  71.  5-  I  luc- 
cianti ha  quasi  spreti 

LUCCICANTE.  Aid  Hispltodente.  Lat 
nitidut,  tutent ,  fuletnt .  ttnident.  Cr. 
uti'X^sss,  ataxy';aiv,  mta*»V  Coli  ss. 
Pad  Se  tolto  rolor  d  '  uro  lucrirante  la 
preiiosa  moneta  sia  segnata  in  danaio  di 
rame,  è  vile.  Toc.  Pav.  Stor.  a.  2;5 
Appena  era  di,  che  le  mura  fur  piene  di 
•lifenditori,  la  campagna  luccicante  di  uo- 
mini armati.  E  Stor.  5.  36;.  Apparsero 
prodigi!  ec. .  nel  rielo  eserriti  comliatteo 
li,  armi  lurricanli.  > 

S  Ptr  metaf  Dut.  Purg  i3.  I.  Han- 
no ben  pasriolo  lo  corpo,  per  farlu  ben 
grasso ,  e  loreirante, 

LUCCICARE  Proprio  il  ri.plendrre 
drllt  cote  litri ,  t  luttrr  ,  comi  pietre, 
armi,  t  umili  j  ftllutirt ,  lui  trarr  ,  Ri- 
ipltnderr.  Lai.  lucere  ,  tp'enderr ,  nlttrt, 
mirare.  Gr.  rrt^itv,  aeA«W£tt*.  Put. 
Par.  2.  a.  Come  la  luce  dell  occhio  gril- 
lante mostra  letiaia  e  vedesi  lurricarr . 
quando  I'  uomo  ha  lettila  nel  cuore ,  cosi 
ec.  Toc.  Paté.  Aon.  1.  Il  rumor  delle 
trombe,  il  luccicar  dell'  armi,  quanto  me- 
no aspettala  eoaa,  gli  usci  addosso  mag 
giore  (qui  in  fortn  di  tmft  Lai.  fulgor). 
Mnrg.  27.  i$t»  E  lucoear  si  vedea  Unte 
spade.  Che  S ingoila  un  infernu  pareva. 
Ma.'m.  5  68  Ma  vedendo  pia  la ,  fra 
qurlle  paglie ,  D'  un  peno  d'  arme  lucci- 
car la  punta,  ee.  ì'arch-  Iti.  |35.  Come 
finalmente  arebbono  il  lustro .  e  lacriche- 
rrlihono  .  come  fanno  j  ae  in  loro  non  fos- 
se del  fuoco? 

»>  LUCCICHI'O  Scintillamento  ,  Splen- 
dori di  rota  ehm  riluci .  PalJ  .•  Pr.  Le 
Ine  belle  ciglia  gettao  lai  luccichio,  che 
la  stella  Diana  non  ha  laalo  sprendore  . 
Conia.  Torracck.  16.  123.  E  fuor  ne  Ira*. 
•e  una  donnesca  «est*  ec. ,  D' oro  e  di 
gemme  un  lampo,  un  luccichi»  Me  spar- 
ger'ella ,  ec.  (A) 

'*  LUCCIO.  Prtrt  d'  acqua  dolce .  ehm 
e  firriitlmo  di  rapina ,  non  la  pedonan- 
do agli  altri  lucci.  Lat  lurlut.  Gr  •  .>-., 
\ir.iot  Cr.  g.  Hi  3  I  lacci  non  sono  in 
piccola  piscina  da  porre,  imperocché  molli 
pesci  divorano,  fùr,  a  il.  jm,  3.  1,,  frm- 
roiiia  non  vale  notile,  se  di  lei  non  vie- 
ne .  come  di  lucrili  istantio.  Htd.  Ini.  71. 
Il  lue  no ,  rhe  r  pesce  Gerissimo  di  rapi- 
ne, non  la  perdona  agli  altri  barri.  E 
oppiata  :  Non  di  rado  arrirne  che  un 


laccio  di  sette  o  d' otto  libbre  ne  predi 
uno  di  tre  a  di  quattro.  E  appratto  1 
Quando  il  luccio  maggiore  ha  aflrrralo  il 
minore  ee.  ,  cosa  curiosa  .  diro ,  è  vedere 
il  laccio  vittoriosa  nuotar  per  l' acqua  reJ- 
1'  altro  laccio  ,  che  gli  avanaa  fuor  della 
gola  ano  o  due  palmi 

f  LUCCIOLA  Lat.  cicindela,  lampry  . 
Hi.  Gr.  /m:.j,  Pani.  Inf.  ari  Come 
la  mosca  cede  alla  aanaara  ,  Vede  larxiole 
gin  per  la  vallea,  lini,  hn  1  Lucciole  so- 
no pi  ecolini  animali  rome  mosche,  che 
hanno  venire  lucido,  che  pare  che  sia  fuo- 
co, e  chiudono  e  aprono  questo  folgore 
semudochè  si  chiudono,  a  aprono  coli'  al. 
quando  volano.  Pitlam.  5.  ai.  Ed  io  a 
lai  :  questo  par  rbe  1'  adopre  Come  luc- 
ciola ,  che  a  sera  riipleode  ;  Lo  giorno  è 
morta ,  e  la  tua  Iure  coopta. 

J  I  Putiamo  tn  pr  -veri.  .-  Mottrarr, 
Par  a  crederà  ,  o  ad  inttndrrt  te.  luccio- 
li prr  lanterne  j  t  tale:  Pan  a  crederà, 
o  ad  intendere  una  tota  ptr  mn'  altra  . 
Ciriff.  Cali:  1.  35.  E  mostra  per  lanter- 
na meo  che  lucciola.  Btrn.  Ori.  I.  3. 
1 3.  Con  essi  va  a  trovar  l' imperadore ,  X 
per  lanterne  lurrinle  gli  moatra.  Malm.  6. 
68-  L urriole  dando  a  creder  per  lanterna. 
t'arth   Ercot.  55.  Perche  il  pio  dalle 

volle  »  persone  rigallate,  a  uomini  di 

srarriera,  moilrano  altrui  la  luna  mi  poa- 
•o,  o  d.nno  ad  intendere  lurciole  per  lao- 
ternr ,  rioi-  f-innn  quello ,  ette  non  è ,  pa- 
rere che  sia,  e  le  cose  picciolc,  graodj 

S  II.  Far  vtdert  Ir  lucciole  ad  a.'cu  ■ 
no,  ti  dici  quando  ptr  colpo  ricevuto,» 
rpeiialmente  nrl  capo ,  gli  li  fanno  appa- 
rir certi  li  ,■!,  r.  siWi  a  lucciola J  a  ti 
tra  \f ertici  ancora  a  dimaitrar  qualth*- 
glia  intanto  dal  tre.  Morg  3  6  E  comin- 
ciò sciorinar  il  battaglio,  E  fa  veder  più 
lucciole  eh'  Agosto.  Molm.  g  60  Getta 
nel  muto  al  medico  da  lucciole  L*  augura- 
to, che  le  fa  veder  le  lorciole. 

1  '>  U  III  Et ba  lucciola,  lo  itene,  cht 
Luccio  .  Il  l  ocab.  alla  Foca  LINGUA 
•SKRPEVTINA.  (A) 

*  LUCCIOLARE  /.■(errare.  Imperf. 
Proi-  P  14.  T  5  45.  Nelle  lucciole,  • 
io  altri  animali  si  falli  quel  lume  non  vie- 
ne da'  raggi  del  sole ,  ma  può  esaere  un 
fuoro  in  loro  incarnato,  e  rise  la  ma  lena 
trasparente  tia  che  in  se  lo  comprenda, 
ond  ei  lurrinU  si  come  ri  fa.  (F) 

LUCCIOLATO.  Bmchrrostolo .  cht  Im- 
ca coma  la  lucciola,  ma  meni  vaiti  .  Lai 
imrel'im  e  generi  noclllncarum.  Ftr.  Pile, 
on  8S.  Vsggrndo  rilacere  an  di  quei  ba- 
rberoeaoli  rhe  i  contadini  chiamano  luc- 
ciolati ,  i  quali  lumi  .  quasi  quel  medesi- 
mo splendore ,  rhe  le  lucriule ,  ma  non 
volano,  ansi  u  stanno  appiattali  per  le  siepi 
LUCCO.  Felle  di  CiUadino  Firrrntino. 
oggi  utatn  to'ammtr  nr'  Maf  turati j  unm 
nulla  deieritione  della  quale  vrdi  nel 
l'arch.  Slot  g.  a65  Lai  toga.  Gr  Tv|- 
*)t»»t»  Alleg.  101.  Come  d'un  lucro  far 
un  ultimila  tra  Puon.  Tane.  4.  a.  Degli 
alln  più  d'nn  paio  io  n'  ho  veduti  Do- 
ventar  cittadin  eoi  lucro  addosso. 

f  LUCE,  di  cht  illumina,!  rende  vi- 
ubili  gli  oggetti ,  Sptmden  Lai.  lux  ,  Im- 
mtn.  Gr.  osi,.  Boec.  g  g.  ».  I 

La  Iure,  il  cui  splendore  la  notte  *fugge  , 
aveva  già  I'  ottavo  cielo  d'  aaaoxrino  in  co- 
lor rileslro  molalo.  Pani.  Par.  a.  Da  es- 
sa vico  ciò  che  da  luce  a  luce  Par  ditte- 
recite ,  non  da  dento  e  raro.  Mrd.  Arh. 
l 'r.  63.  Egli  è  quel  Sol  vivo  e  varo ,  ebr 
etemalnsrnle  a  ogni  luce  dà  lume. 

S-  '  Luee ,  figuimlnm.  Bore.  g.  l\.  p 
|3  Sentendo  la  tirtù  della  luce  degli  oe> 
chi  vostri.  E  nov.  41.  Il  Quelle,  da  cru- 
dele ohnmbraiionr  ufluarate,  eolla  tasi 
fona  sospinse  in  chiara  tace  f  cioè  fica 
cMmn  e  inttllitlbiH  E  nor.  55.  3  E  per- 
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ciò  «Tendo  rgli  quell'  arte  ritornata  io  lu- 
ce ee.  ,  meritamente  mia  delle  loci  della 
Fiorentina  gloria  dir  si  puote  (cioè  t  nel 
suo  primo  splendore),  /.ah.  3-  Dinotameli* 
te  peiego  Colui  ec. ,  che  ec.  della  tua  Iure 
ai  fattamente  illumini  il  mio  intelletto,  e 
la  Diano  temente  regga.  Pani.  Par.  %. 
Te  nello  'ntelletto  Voglio  informar  di  loca 
ai  Tirare  ,  Che  ti  tremolerà  nei  tuo  a  «pet- 
to. E  3.  Che  la  verace  Luce ,  che  le  ap- 
paga ,  Da  te  non  lascia  lor  torcere  i  piedi 
(dot:  tddio).  E  appresto i  Questa  èia  Iure 
della  gran  Goatanaa.  Tatt.  Gtr.  g.  56. 
E  dell  eternità  nel  trono  angusto  Risplen- 
dea  con  tra  lami  in  una  luce. 

g.  II.  Luci  drl  litio ,   ptr   la  Stel/e 
Pttr.  caia.  4$.  5.  E  lo 
felle  Quasi  in   tutto  del 


ptr  tt  itela 
luci   empie,  e 


»  g.  IH.  Lue»,  ptr  Giorno,  Car.  » 
lib  II.  v.  337.  E  tre  loci  e  tre  notti 
Durar  gli  aflbtti  amici  e  ■  dolorosi  Paren- 
ti a  ricercar  le  tiepid*  ossa  ec.  (simile  nel 
Lai.  Coluti,  de  Coma  Btren.  Placabit  fe- 
stis  luminibui  Venerem).  Ar  Far.  38. 
3 1 .  Di  Unta  preda  il  paladino  allegro  Ri- 
torna in  Nubia .  e  la  niedesma  luce  Si 
pone  a  camminar  col  popol  negro  (I  ) 
/are*,  ficea.  3.  róvi  1.  Dopo  atre  notti 
più  lucenti  e  nelle  Luci  più  vago  il  Sol 
mena  alle  genti.  (Min) 

*  g  IV  Sommo  delt  i  luce ,  vite  Al- 
ba OlL  Cam.  In]  4.  5J.  Socrate  alava 
in  ai  pertinace  «tato  per  notte  e  per  di , 
e  per  di  e  per  notte,  dal  sommo  della  lu- 
ce, e  levare  del  sole  iu6no  all' altro  levare 
del  sole  ,  immollile.  ( C) 

f)  §.  V.  Luce  proiuma  ,  vie  Levata 
del  s  le.  GuUc  Star.  4-  l3».  Conoscere 
ec.  che  il  dimorare  l' esercito  quivi  usino 
alla  Iure  prossima  sarebbe  la  dutnuione 
Don  solo  della  impresa,  ma  di  tutto  lo  su 
lo  della  Lega.  (L) 

5.  VI  Pere,  o  MrUire  in  Imre,  o  m 
luce,  o  alla  luce,  vate  Pubblicare  Lai. 
edere,  palificare,  divulgare,  in  tucem  ede- 
re, pul'lu  i  farli  facrrt.  Gr  itìiSénx. 
Pernii.  Leti.  3.  Lodato  sia  Iddio,  ch'i*  ho 
veduto  1'  opera  del  nostro  mrsscr  Iacopo 
ec  ,  e  le  sue  Pescagioni  pubblicate,  e 
date  a  luce.  Hed.  leti  2.  3?.  Mi  vira 
presentato  ce  il  dottissimo  libro,  che 
ella    ha  nuovamente  dato  in  luce 

f  g.  VII  l  enire  in  luce,  vale  Essere 
pubblicato,  lied  leu.  1  35  Ho  infino  ad 
ora  fatte  di  lielle  scoperte  ,  le  quali  a  suo 
tempo  verranno  in  luce. 

f  g.  Vili  Vtnirt  in  luce  ,  lilont  vale 
Elitre  Scoperto,  trovalo.  Rtcelt.  Fi  rr.  Il 
bob)  armeno  venne  in  luce  al  tempo  di 
Galeno. 

4>  g.  IX.  Uicirt  alla  luce,  parlandoti 
d'un'  opera  letterari! ,  o  sàeniiUca,  vate 
Estere  pubblicata  per  moto  delle  stam- 
pe. Salvia.  Annoi.  Cai.  a53.  Il  quale  le- 
rocle  e  uscito  di  fresco  alla  luce  tradot- 
to. (C) 

g  X.  Luce,  la  Pupilla  dell'occhio,  o 
V  Occhio  etesto,  e  II  vedere.  Lai»  pupilla, 
oculus.  Gr.  yiTi'vit,  o'siaiuoc  Prtr  cani. 
3l  4-  Che'l  mio  Sol  s' ailonUna.  e  tristo 
•  iole  Son  le  mie  luci.  E  son.  al  4-  Ren- 
da a  quest'orchi  la  lor  luci  prime  Dani, 
taf.  10 .  Noi  reggiani  rome  quei  e*  ha  ma- 
la luce   *  E  Par.  ai.  Vid'io  uno  scalco 

n^hscr'.  ( C)  Fr^Giord*  JW^jT  Lo 
g  uardó  colle  luci  torbide ,  e  infuocate. 

*  g.  XI.  Pait  persa  per  la  Retina, 
che  è  nal  fondi  dell' occhio,  dove  si  di- 
pingono le  mima  fini  denti  orsetti  Fr. 
Giord.  a.%.  Il  predicatore  bar  nella  Iure 
sua  tutto  '1  popolo  :  che  la  luce  è  a  modo 
di  specchio)  e  ehi  guatasse  nell'occhio, 

gli  vedrebbe.  (E) 

*  g.  XII.  £«ce,  par  fila.  P.tr.  so*. 
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16  I',  che  temo  del  cor  che  mi  si  parte, 
E  veggio  presso  il  fin  della  mia  luce.  ( Min) 
Bell.  Man.  Som.  67.  Al  vagoardor  mi  ricon- 
duce Lei  che  m'ha  scorto  al  fin  della  mia  luce. 
ESest.  3.  Chi  va  struggendo  in  lagrimosa 
pioggia  Quel  poco  che  mi  avanaa  di  mia  luce. 
Bamb.  So»  ||3.  Che  il  fio  della  mia 
luce  Mi  s' avvicina.  Cos.  som.  5a.  Or  pom- 
pa ed  ostro  ,  ed  or  fontana  ed  elee.  Cer- 
cando ,  a  vespro  addutU  ho  la  mia  lu- 
ce. (FP)  Ang.  Mal.  |3.  173.  A  nuovo 
colpo  o  di  spada,  o  di  dardo  Forse  la  luoa 
mia  serbar  li  piace?  (D) 

f  *>  g.  XIII.  Luce,  dicasi  anche  a 
Periona  amata.  Alata.  Gir.  a.  a4  Sopra 
il  Ulto  si  pon ,  grida  e  sospira  ,  Che  la 
tua  cara  luce  avea  pur  pressa.  Fir.  A 
IJ1.  E  però  vogl'io,  la  mia  luca,  che 
tu  mi  faccia  ancora  quest'altri 
Ar.  EJeg  16  Da  penitente  e 
oppresso  Di  vedermi  lontan  dalla  mia  luce 
Trovami  si,  ch'odio  Ulor  ne  Mesto.  (M) 

*  g.  XIV.  Luca,  figurai.,  .dicati  tf 
Uomo  chiaro  per  sapere  ,  o  par  eminente 
virtù  Hoc ■-.  nov.  55.  3.  E  perciò  avendo 
egli  quell'arte  ritornata  in  luce  ec.  meri- 
ta mente  una  delle  luci  della  Fiorentina 
gloria  dir  si  puole.  Bcrgh.  Mon.  l44- 
K  però  quel  Unto  creduto  appresso  di  lo- 
ro, e  che  e' chiamane  Iure  «Ielle  leggi  ,  di- 
co Bartolo,  afferma  ec.  (C)  Ar  Far  \K. 
8.  Ecco  Anna  d  Aragon  ,  luce  del  Vasto 
(He)  Cai  som.  55.  La  due  latine  luci 
chiare  ardenti  Alessandro  e  Ranuccio  tuoi 
che  fanno?  (FP) 

*  g.  XV.  Luce,  per  Apparenza,  Sem- 
litania.  GuiJ.  G.  pr.  Virgilio  mila  tua 
opera  dell'Enriiia,  avvcguadiochc  per  U  mag- 
gior parte  i  falli  de'  Troiani  narrasse  sotto 
luce  di  verità,  nientedimeno  ee.  (C) 

g.  XVI.  Luca,  si  dice  anche  di  Qna'si- 
rottiti  apertura.  *  fatar  FU,  Buon.  Se 
dici  finestre  .  che  vanno  intorno  intorno  a 
detu  tribuna  .  che  la  luce  di  ciascuna  è 
larga  palmi  dodici  e  meato  (B) 

O  g.  XVII.  Luce,  ditesi  anche  II  vano 
che  retta  tra  l'arco  del  ponte,  e  la  corren'e. 
I  iv  Pise.  Ara.  3  Non  sarebbe  mai  ne- 
cessario rifar  ponti  rimasti  senta  luce,  e  af  • 
fugati  (C) 

*  g  XVIII.  Luce  di  S.  I>mo.  V.  ER- 
MO (C) 

5  LUCENTE.  V-  A  Susi.  Luce,  Splen- 
dore ,  CI:  lare IMa  Lai.  tur  ,  tplendar,  foni 
lurit,  id  quo4  Incet  Or  ré  f&i,  ri 
furtivi*  ■  *  Cavate'.  Spe  ch.  Cr.  cap. 
Il-  (  Fir.  ì^rso  )  Perchè  la  nostra  vita 
solca  apparire  di  fuori ,  ed  aver  lucente 
di  biancbeiaa ,  e  di  purità ,  Cristo  vuol 
essere  schernito  in  veste  bianca ,  e  repu- 
talo peccatore.  (P) 

f  LUCENTE.  Add.  Clit  luce ,  Ri- 
splendènte.  Lai.  laetns ,  tpltndens  ,  mi- 
cani,  coruseans.  Gr.  ieiutrat*,  otyy issa- 
va; .  -u%;i~ui,  *Jl«uy»/;eav  Bocc.  nov. 
99  41.  Un  carbuoculo  Unto  lucente,  che 
un  torchio  acceso  parrà.  Lab.  tesi  Via 
era  la  mia  cara  douna  ec  contenta  d'aver 
«  arni  assai  soUmenlc .  ma  le  volea  lucen- 
ti e  chiare,  come  se  una  giovroetU  di 
pregio  foste.  Ofiii.  l'i-'  4?  E  tntto  eh' 
ella  sia  IneenU  nel  viso ,  ella  e  oscura 
nella  mente  Ella  è  avoltera  ,  9  disleale  , 
ec.  Pani.  Par.  5.  Che  più  lucente  te  ne 
fé  il  pianeta.  F.  appretto  :  Lucente  più  as- 
sai di  quel  eh'  eli*  era.  Prie.  cent.  14.  I. 
Una  donna  più  bella  assai  che  "1  Sole,  E 


f furente ."  e  d'  altretUnU  eude.  E  fo. 
O  finestra  del  riel  .  lucente ,  altera, 
g    I.    Ptr  me  taf   Fornaio ,  Celebre  , 
Glorialo  .  Bocc.  nov.  90.  a   Facendo  la 
«astra  virtù  più  lucente  eoi  mio  difetto. 

<■  %  Il  lì  Lucent*  ,  in  fona  di  suit. 
Essere  ,  che  manda  tace  .  -  Paat.  Par. 
|3.  Che  quella  viva  luce,  che  si  me»  Dal 
suo  lucente  ,  che  non  si  disuna  ce  ,  Per 
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tua  booUde  il  suo  raggiare  aduna  ».  (M) 
LUCEXTEMENTB  .  Avveri.  Con  lu- 
canttsta.  Lat.  lucide,  pellucide,  perspicue. 
Gr.  pariinwc.  Zibald.  Andr.  Per  le  Un- 
te girne  ai  erano  lurentemenU  rettile. 

f  LUCENTEZZA..  Lucidata.  Lat-  tur, 
splendor.  Gr.  f&f ,  «V/»/.  Ou.  Com. 
Por.  10    a3g.  Il  Sole  è  ee.  Incentrata 


LUCENTISSIMO.  Saperi,  di  Lucente. 
Lat.  Uttentistimus.  Gr.  «otTKva'TaTO;. 
Bocc.  g.  10.  p  I.  Estendo  già  quegli 
(  auvelttlt  )  dell'  Oriente  nelle  loro  estre- 
mila simili  ad  oro  lucenliasimi  divenuti 
Amet.  HS  Un  picrtol  monte  si  vide»  da- 
vanti, del  quale  cadale  le  verdi  foglie  , 
essere  lucentissimo  aro  lasciarono 
.  /V.  Ai  3 18.  Seguitavano  Gin- 
Castore  e  Polluce  ,  i 
io  rapo  per  uno, 
mila  nsplendevano  alcune  le 
la  .  Serd.  Star.  |.  53.  Smaniglia  d'  oro , 
travisate  con  gioie  lucentissimo . 

*  LUCENZA.  A«cen/r:t.v.  fidila.  Pise. 
II.  Osaerrerele  che  ul  velo  in  breiiiaimo 
tempo  si  dilegua  ec.  ,  sparendo  da  per  te 
stesso  dalU  superficie  eh'  es;li  appanna- 
va, e  lasciandola  nella  tua  lucenta  di  pri- 
ma. (Mia) 

LUCERE.  Rtiptcmtert.  Lat-  lucere, 
splendere  ,  falgere ,  fulgescere.  Gr.  infu- 
mi» .  /atu.T'j;i'£iiv  ,  «ii«-/i£t<v  ,  ixaj- 
7«£tiv.  Bocc.  g.  7  p.  I.  Lucifero,  che 
ancor  luceva  nella  biancheggiante  aurora 
E  Leti.  Pia.  Bui  370-  In  qualunque 
parie  noi  andremo,  troveremo  1  anno  di- 
stinto in  quattro  parti  :  il  Sole  la  mattina 
levarsi ,  e  occultarsi  la  sera  ;  le  stelle  egual- 
menU  hsc ere  in  ogni  luogo,  ec.  Dan t 
Par.  a  La  virtù  miita  per  lo  corpo  luce. 

g.  Ptr  me'af.  Amet  101.  Si  per 
tè  medesime  (le  airmi)  lucono,  che  d,  mi, 
fatica  non  hanno  bisogno.  Petr.  ioti.  16. 
Ove  'I  bel  viso  di  Madonna  luce.  Davi, 
taf.  16.  E  te  la  fama  tua  dopo  le 
E  Par.  6.  E  dentro  alla  presente 
riU  Luce  la  luce  di  Roateo. 

LUCERNA.  Fata  di  diveret  marniere  , 
t  per  lo  pii  di  melliti,  nel  quale  si  met- 
te olio  ,  t  lacigaeto  ,  che  i'  accade  per 
far  lume  .  Lat.  lacerna ,  tjchnut.  Gr 
1JX»»«-  Bocc.  nov  6i.  7.  Per  potere  al 
meno  aver  Unto  olio  ,  che  n'  arda  la  no- 


atra  lucerna    Frane  Sacch.  nm.  Con  lu- 
cerne, con  torebii  ,  e  con  lumiere.  Cren, 
itaceli,  ago    La  notU  erano  le 
a   tutu  le  finestre ,  perche  e'  1 
lume  . 

*t  5  g-  Ftgur  ttam  per  Luce,  e  Splen- 
dore. Lat.  lux  ,  tplendar  ,  far  ,  lumen) 
Gr.  0Mf,  wJy*i-  Daat.  Par.  8  Vid'io  in 
essa  luce  aura  lucerne    E  ai.  lo  veggio 


Fr.  loc.  T-  Vergine 

g.  II.  Per  metaf.  Tes.  Br.  7.  81.  E 
però  io  dico,  che  la  'ntentione  dell'  opere 
e  lucerna  dell*  uomo.  Pani  Purg.  1.  Chi 
v'  ha  guidali  ?  o  chi  vi  fu  lucerna  ?  Pit- 
tam.  3  aa.  Ma  i»Tihè  l' ociisio  Unto  non 
discerné,  E  cercar  non  si  può,  compensi 
al  lutto.  Che  le  parole  mie  la  sien  lucerne. 

tf  g.  HI.  Lucerna  del  mondo,  fu  dello 
il  Sole,  alla  maniera.  Lat.  lampada  tr 
di.  Luce  da-Pa.it  Par.  1.  Surge  a'- 
uli  per  divene  foci  La  lucerna  del  1 
do  -.  (S) 

%.  IV.  Ptr  Occhio.  LaL  ocnlni.  Pani, 
taf  a5-  L'  un  ti  levò  ,  e  V  altro  cadde 
giuso,  Non  torcendo  perù  le  lucerne  em- 
pie. Burch.  I.  18.  E  un  cavallo  a  piede 
in  sur  un  muro,  Ch*  avea  amendue  ipcnte 
le  lucerne.  Oriff.  Calv.  3.  73.  E  pur  di 
ritaur  sul  ponte  Unta,  Benché  egli  avesse 
una  Interna  spenU.  . 

LUCERNATA     Quel/a   quanUti   4  0- 
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Uo,  eht  tiene  la  lucerna  .  Lat.  quod  lu- 
naTaal  capii,  quantum  elei  lacerna  centi- 
a.-iur.  A/l*t.  317.  Etsrndosi  egli  (Ma  una 
cai  -|  -  -i  ■ 1  ■'  messere ,  ti  «diu  ni,  non  le 
D  awrggrndo.  un  1  lui-rriuU  d'  olia  fnllo. 
*  /iVn  f.  romei  tifi.  A  che  ti  servono 
quelli'  nnllolalr,  e  quelle  lurernatc 
d'olm  roiiiumalr  <la  voi  iul)a  Cmiiini- 
bai  (C) 

s>  Ll'CERNETTA  Ti»»  dt  lucerna. 
Piccola  lucerna,  ilari.  Uom.  teit.  (Al 

LL'IlbRMERE.  Strumenta  comunemen- 
te dt  legno  ,  nel  quale  si  Ufn  fitta  la  lu- 
cerna col  manica  .  Lat.  tyi'hnuchris  .  Cr. 
ij  y.  -i  :  Rem  rtm  |,  io3.  Va  arco- 
laio, un  !(•  •;■  1  un  paniere.  Un  prcdrl- 
lina  ,  un  fiasco .  on  lucerniere,  t'ir.  Lue. 
2.  I  In  andresti  dietro  a  un  lucerniere 
infimi  in  Fiandra,  purché  egli  avesse  uno 
scaugatoio  intorno. 

'f  g.  I.  Servire  par  lucerniere  ,  figu- 
rata»*, vste  la  stetto  ,  the  Ttntrt  il  lu- 
me i  e  11  due  dell'  Intervenire  in  alcun 
fitto  tema  avervi  nfi'e  ,  e  talereste  pro- 
prio, ma  10I0  per  trrviuo,  e  comedo  ti'  al- 
tri j  e  per  telilo  di  quei,  che  inferi  rugo- 
no  lerti  Ira  due  innamorati.  Salv,  Granch. 
1.  9.  Ma  in  cb*  Duroni  lu  in  falli  in 
furila  rota  Di  xn irti  di  me?  per  lucer- 
niere? Buon.  Fler.  3.  V  7.  Di  duo  amanti 
all'  un  torca  a  trionfare,  B  qucll'  altro  ba 
a  lenir  per  lurrroirre. 

•)  5'.  ti.  Lucerniere,  fu  malo  anche  per 
Perionn  stallila  ed  intentata  come  soni*  1 
lucernieri,  che  jerveno  per  ir  f  tenere  il  lu- 
me «a-/  altri,  ed  ani  ncn  teggon  niente* 
Late.  Krm.  I.  Ili  Firralrn  di  dietro  il 
calamaio,  Le  penne,  1  fogli,  1  il  allenitele 
•  ben*,  the  non  farebbe  faiiu  un  tacer» 
mere,  Ester  porla,  e  diventar  notaio,  (C) 

*  LI  1  i  !  M  M  .  Dim.  di  lucerna  . 
l,msc.  nov.  3.  | , j  Ed  egli  ,  acceso  una 
Jurernina  d' ottone ,  la  poter  coti  rateale 
1'  um.i  fuor  della  ramerà,  il;;  /Voi.  Ftcr. 
4-  3.  lag.  Cli  altri  pesci ,  detti  di  sopra 
nomiti  e  tlbnrore,  seguitano  tempre  la  na- 
ve, diipn  d'  averla  trovata  una  volta  |  e 
tono  di  ciucila  specie,  cb«  moni,  e  polli 
all'oscuro,  danno  lucei  •■>  tanto  cb'  io  vi 
rimati  ingannato,  credendo  ebe  dentro  a 
un  catino  coperto  fosse  una  lurernina.  ( SS) 

LI  (  I  I.M  /./.  v  .  Dim.  di  Lucerna  { 
Piccala  lucerna  .  Lat.  lyrhnut  parvme  . 
Cr.  X.,  ■■  1  -,  1  Bocc.  Lttt.  Pr.  S.  Ap. 
aj)j.  Si  vedeva  in  un  canlo  una  lurrrnuaaa 
di  terra  con  un  tolo  tome  meno  morto  ■ 

L L'I. EH  I' A  Lucertola  .  Lat.  lacerimi  , 
lacerlM.  Cr.  anipoe  ,  «stufai  .  Palnff.  7. 
Cui  aerpe  morde,  o  rie  ere  cubetto  .  Lu- 
cerla teme  Lih.  tur.  maiali.  I  ramarri 
Mll  certe  lucerle  ,r..i»  /  • '•  Mast.  To- 
gli la  lucerla  verde,  e  mettila  nella  pi- 
grulla. 

•f  LUCERTOLA  .  Piccolo  itrpenUlla 
oviparo .  di  color  bigio  ,  che  ha  quattro 
gamht  La  lucertola  verde  più  comune- 
mente dicesi  Ramarro ,  o  Lucertolone.  Lai. 
tacer  tu  1 ,  Incerta.  Cr.  eoijpec.  evZpu. 
Sen.  Piti.  I  buoi  ranno  caeado  1'  erba , 
a  i  cani  la  Uerre,  e  la  cicogna  lg  lucer- 
tola. Pece.  nov.  20  4-  L'na  delle  più  bel- 
la ,  •  delle  più  vaglie  giovani  di  fisi ,  co- 
raeebi-  poche  ve  n  abbiano,  ebe  lucertola 
Terminare  non  paiano.  Red.  Ini  63.  Sic- 
come fu  rredulissimo  il  Greco  Seoliatte  di 
Teocrits,  quando  scritte  cb*  da]  corpo 
della  morta  lucertola  nascer  io  levano  le 
vipere. 

*  %.  Dtceti  in  proverò.  :  Aver  la  lu- 
certola da  due  code  j  e  volt  l'srer  afor- 
tnnmto  i  purché  fra  la  arnia  alt  etn-elto 
debole  eerre  una  suprrstliiota  vaca  ,  che 
una  che  ienfa  addosso  una  lucertole!  erut 
due  coda,  sin  fartunalistlmo ,  e  grande- 
mente privilegiato  da  Ptutcne  .  perchè  «- 
eterni  le  due  code.  Min.  Malm.  (A) 


*  LUCEHTOLIMA.  Plmlm.  di  Lucer- 
tola, ftenv.  Cell.  r'it.  Quella  lncertolina , 
ebe  tn  vedi  nel  fuoco ,  ti  è  osa  aalaman- 
dra.  (B) 

LUCERTOLONE.  AcereteU.  di  Lucer- 
toeaj  Lucertola  gronda  Lat.  lacerUit  mnior- 
Cr.  f<l'y*C  Red.  Fsp.  nat.  !>•}. 

In  altre  varie  parti  drll'  America  meridio- 
nale ,  e  tetlentrìonale  ai  trovano  eerti  ster- 
minati ,  e  ditonetli  lucertoloni ,  o  ramarri 
aqvjatiri,  rbiamali  iguane.  /  Oli.  avi.  7 
Ne'  lurertolnni  anVirani  ee.  la  bonetta  del 
fiele  trovati  piantata  tra'  due  lobi  del  fe- 
gato 

•f  S-  lucertolone  marino.  Sona  di  pe- 
sce ,  die  ha  qualche  tomtgliantn  Colin  lu- 
certola .  Lat.  dopi  Red  On.  un  17S. 
Il  petre  peno ,  il  lucertolone  marino ,  e 
malti  e  molti  altri. 

LUCEHTONE.  Accresci!,  di  Lueertn 
Ser-d  .Vi  ir.  1.  70.  V  ba  ancora  molti  ila 
gni  tmiturali  ,  pieni  di  lurerloni  molto 
grandi,  rbr  banno  effigie  di  eoe. '«trilli 

*f  LUCrlÈHA.  Fece  bau».  Vn  certo 
modo  di  guardare,  altrimenti  dello  Pi- 
glio. Lai  vutlut  confermati*  ,  orti  habi- 
tus, gettai.  Cr.  -■/''■  /■'.:  -i  Tane.  |, 
j.  Quel  viaaggio  ,  quel  dotto,  duella  ce- 
ri ,  Quel  parlar,  tjàaaT  andar,  ipaella  lu- 
cbi-ra. 

LUC1IF.RARE.  f  A-  Far  luthera,  Far 
guardatura  idegnosa  .  Stralunare  le  luci 
per  tidegno.  PatrfT  \  Del  ringhio  teppe, 
1  e  luitn  turberai 

*f  «  LUCHERI A   Le  netto, the  lo- 
cherà, lìnea    Tane.  5.  4'  Diaeiu  fallo, 
I  b' a  la    l'i  In  11.  |or  non    gti  ravviti? 
1  Cereo  area,  com'e'ranle,  il  cintol  gial- 
lo, tei) 

*t  LUCHERINO  Uccelletto  di  penne 
verdi  e  gialle  ,  con  alcune  macchiette  ne- 
re ,  di  breve  nitro  tondeggiante ,  e  malo 
alle  gabbi».  La  femmina  dijferitce  dal 
materno  par  aver*  le  penne  che  cuoprono 
la  sommità  della  tetta  di  color  nero  con- 
tornata: dt  cenerino  ,  e  lei  gel*  bianca , 
laddove  nel  maschi*  eli' è  teur*.  Lat.  a- 
ctnthlt  ,  tijuriuut.  Cr.  af/svdi'c.  C*nl. 
C*rn.  457.  Quelle  (gabhie)  piccole  mia- 
mo  Tender  per  urrellini ,  Come  ton  calde- 
rugi, e  !■•  li  ii-ii.  Buon-  Tane-  1.  5.  Cap- 
peri I  e'  canta  come  nn  lucherino. 

LUCIDAMENTE.  aiWcr*.  Con  lucidez- 
»*,  Con  chiaretto.  Lai  lucide  ,  perspi- 
cue. Cr.  >  va  lib.  cur.  malati.  Ce> 
lieno  luctdamenla  ne  tratta ,  e  da  potere 
esaere  inteso .  eoa  facilitade  .  Gal.  Slsl. 
3*4-  Avete  spiegato  il  tulio  assai  più  lu 
ridamente  di  me. 

t  *  LUClD AMENTO  .  Il  lucidare  . 
Car.  A  poi.  lo3.  Sono  eerti  dipintomi»  1 
di  code  di  sorici ,  ebe  re.  con  certi  loro 
loeidamenti,  o  spolveri,  0  ritraiti  storpiati 
ricopiano  truci  ebe  par  loro  di  dovere  imi- 
tila. (N) 

f  *>  LUCIDANZA.  Lucenlnxuj  m* 
e  aitai  mena  malo.  Bel/in.  Dite.  3.  60 
L'  acqua  per  lo  meteolamento  del  sale  non 
ricresce  e  non  gonfia  re  né  di  nuova  eoe 
naia  diviene  nelle  tue  parli  ,  nè  di  scor- 
rrnaa  o  lucidania  nuova.  (Min) 

*f  LUCIDARE.  Illustrare,  Render 
chiaro.  Lai.  dilucidare  ,  declorare  ,  itlu- 
ttrare  .  Cr.  «aBrtvs^ti*  ,  Xasiirg^nciv  . 
I  r  Giord.  Pred.  R.  Colle  sae  seritrare 
Incido ,  e  fece  chiaro  il  Vangelo  ,  Lor. 
Mrd.  Mene.  38-  E  con  sospiri  Intto  In 
1  idando  ,  E  tulli  ritti  a  le  ,  Nearia ,  gli 
mando  r  le  migliori  edisiont  hanno  ;  tutti 
lucidando  ). 

*f  8  lucidare,  mi  dice  anche  del  Ri- 
copiare al  riieuntro  della  luce,  icpra  coso 
trasparente,  disegni,  scritture,  o  slmili  j 
la  qua!  et*  si  fa  in  diverse  maniere  :  o 
Camf  aiuto  di  carta  uni*  e  trasportati  ,  » 
con  carta  fatta  di  colla  di  petto  ,  e  con 


Upttthl,  t  con  volt  neri  tirati  m  sul  te- 
lai*. Borgh.  Rip.  144.  Dova  lasciane- 
voi  la  carta  da  lucidar»  le  figure  ?  F  apprejt- 
10:  Di  tre  maniere  tono  le  carte  da  Itaci- 
darc  C«7.  Match.  Sol.  3j.  E  in  tal»  a- 
speito  si  dehlmnn  (  le  macchie  )  sopra  sua 
altro  foglio  lucidare,  e  descrivere,  per  a- 
verte  ben  lilnete. 

LUCIDATO  AJJ  da  Lucidare.  Lag. 
illuni ntus  Cr  y  ai-rirèiV; .  Sod  Colt. 
11.  Il  Sole  illumina  il  corpo  di  tutte  1*  al- 
tre tirile,  che  Hanno  sempre  da  esso  tutta 
lucidale  a  un  tnndu  ,  hi  petto  alla  gran- 
ile ru  del  min  .i-i  del  cielo. 

*  S  /.  nrl  f  gii/i,  alo  del  g.  af<  luci- 
dare. Imprrf.  Prm:  Il  10.  T.  A.  ItS. 
Nelle  fattete  corporee  degli  occhi  più  fìat 
e  più  l'In,  ili  di  ehi  le  riguarda  si  »eg- 
giono  lucidate  1<*  sembiante  dell'  anima,  • 
in  queste  le  betlesie  d"  Iddio  (  qui  meta- 
fine  )  (F) 

*  LUCIDAZIONE.  //  lucidare.  (A) 

f  LUCIDEZZA  Astratto  di  Lucido  . 
Lat.  lux,  tp/endvr.  Cr.  rrù;,  oluyif.  Oti. 
Com.  Inf  a6.  44^-  Lucciole  tono  vermi - 
celli  ,  delle  quali  luce  il  carpa  par  come 
futse  fu...  •»  ;  della  quale  lucidexaa ,  e  del 
legna  drlla  quercia  frartdo  tratta  il  filotufo 
pienamente  nel  secondo  della  Meteora  . 
Plmperf  V.  Tib  protra.  T.  II.  3.  Quan- 
tunque volte  mecu  pensando  riguardo  alla 
luridrtaa  drl  rielo  ,  e  alla  vaaneaaa  della 
terra.  10  rinuovo  minta  tra  me  strato  le 
usate  riflessioni.  (F) 

LUCIDISSIMAMENTE. Superi,  di  Lu- 
tidamtaU  Lai.  luci  in  urne  .  Cr.  bmtii- 
vorotTa.  l'arch.  lei.  jiL  Rei  quale  uno 
risplendono  tu.  idisaimantenle  quasi  lutti 
gli  abili,  cosi  morali  rome  iirlnllattjvi. 

LUCIDISSIMO  .  Superi,  di  Lucide  . 
Lai.  lucidinimut.  Cr.  aKitve'ratTOf  AVor. 
S.  Grog.  Calbano  di  bnono  odore,  a  la- 
censo  luridissimo  .  Cr.  4.  4°.  8  Sicché 
il  liquor  suo  chiarissimo  ,  moadificalo  .  e 
luridissimo  apparisca  .  Tati.  Ger.  7.  8a. 
Si  vedea  fiammeggiar,  fra  gli  altri  aro* 
ti.  Scudo  di  luridissimo  diamante. 

LUCIDITÀ',  LUCIDITADE,  t  LUCI- 
DITATE.  Lucidata.  Lat.  condor,  alter, 
perspicuitas.  Cr.  Icuarfrvtc,  «TsAirvdrr.c. 
Mar.  Gutd.  Disc.  Com.  l;1  Malti  di  fasi 
avranno  |>iù  d'  una  volta  vedalo  il  rialo 
i-c.  illuminalo  in  moda ,  ebe  di  lucidili 
non  ceda  alla  più  candida  aurora. 

§.  Per  metaf.  Purità,  ChUtrexta  Bui 
Pìirg.  g.  s.  E  rosi  anatre  ,  che  la  con- 
fessione della  bocca  dee  a  erre  integrili , 
soliditl,  chiarcata  ,  pnlitnaa  ,  e  luradita 
Gal.  Sitt.  ili 1  Non  mi  lascia  diserrar* 
rnn  quella  lucidili ,  ebe  suola  eater  pro- 
pria delle  ragioni  matematiche,  la  «buret- 
ta, e  necessita  della  cesnrjosìone. 

*  LUCIDO  .  Susi  il  Incuoro  ,  t  le 
Strumento  da  lucidare,  l'oc.  Di*.  (A) 

LUCIDO.  Alt  lucete.  Che  riluca  j 
e  il  dice  propriamente  di  quelle  etto  ehm 
henna  per  lor  natura  in  te  stello  luco  , 
come  II  iole  ,  e 'l  fuoco  j  t  lo  tratftriar- 
m*  a  tutto  cii,  eh'  e  atto  a  '•feitcr  tuo* 
aitai.  Lat.  tncidui ,  clarut  ,  pertpicuus 
Cr.  y;  TU.;;,  >»-i-r.-54.  CUicV,.  Boot. 
nov.  17.  18.  Essi  oggi  le  fanno  larghe  e 
doppie  e  lucide ,  e  di  finissimi  panni .  AT 
nov.  5l.  I.  Come  ne'  lucidi  sereni  seno 
le  stelle  ornamento  rlrl  cielo.  Petr.  cani 
44-  3.  Alle  pungenti ,  ardenti  ,  e  1  urtile 
arme  ec.  Freto  mi  vidi.  /.  sen.  i83.  Già 
per  lu- ni  1  ,  freschi  rivi  e  tarili .  IT  3S9. 
O  belle,  e  alle  e  luride  fi  ne  it  re  .  Dani. 
Purg.  39.  Con  una  spada  Incida  e  acuta 
E  Par.  t .  Pareva  a  me  che  nube  ne  co- 
priste Lurida,  tpessa,  solida  e  palila.  Gal. 
March.  Sei.  37.  Ma  scorgen  tra  ette  la 
separa  ri. ine  lucida. 

»  §.  I.  Per  metaf  .-«fr  Ce  le 're,  lllmttre. 
Gloriole,  Becc.  nov.  3.  lo  veggio  ec.  «no- 
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la  nostra  reb  rione  aumentarti, 

•  piò  lurida  e  più  chiara  divenire .  Ar. 
Fur.  àfi.  a  I .  Quale  a  mar,  quale  a  porle 

•  quale  ahro»e,  Tutli  davan  di  »è  lucide 
pròre.  (Ilr) 

*  S  !»■  Per  Terso,  Li  trio  ,  Rilu- 
cente, Di  levitata  superficie  Dant.  Pure. 
l5.  Quello  >Dfiuito  ed  .urHal.il  be0e.  C  he 
latin  e  roti  corre  ad  amore.  Come  a  lu- 
cido corpo  raggio  Tiene.  (FP) 

%.  III.  Lucido  ,  aggiunto  a  cavallo  ,  e 
altre  animale  ,  vale  Gratto  ,  1  in  buon 
estere  j  al  quale  diciamo  anche  :  Gli  lu- 
ta,  o  rilute  il  pelo.  Lat.  nitidus  ,  Vira. 
Gr.  »'mi.  Ar.  Far.  a3.  17.  Maudollo  a 
Montalbano  ,  e  a  buone  spese  Tener  lo 
fece ,  e  mai  non  ravaleosae ,  Se  non  per 
tane  spailo  ,  e  a  pirciol  passo,  Sicch  e- 
ra  più  che  mai  lurido  e  grano. 

f  §   IV.  Stelle  lucida,  ,1  dicono,  a  di- 


tlindcne  della  nehulete,  Quella  che  mon- 
dane una  luce  eh, ara  rfi  tutto  il  loro  duco. 
Lat.  lucida  udirà.  OlL  Cent.  Par.  a.  ||, 
Che  tutte  le  luride  (  stelle  )  foasooo  d'u- 
na natura  ,  tulle  le  oebolose  d'  un'  altra. 
*>  Gal.  SisL  3t>i.  Le  nebulose  erano  pri- 
ma solamente  piaaartte  albicanti  ,  ma  poi 
noi  col  telescopio  l'aviarno  fatte  diventare 
drappelli  di  molte  stelle  luride ,  e  belli*- 

J.  V.  Lucido  Intervallo  ,  e  quello  Spa- 
lto di  tempo,  nel  quale  il  patio  ricupera 
r  un  della  ragione  .  Lat  furorit  Inter- 
mlttio  ,  lucida  intervalla,  ifaetlrutx.  |. 
46.  Ma  te  non  »  necessita,  deesi  aipetta- 
re  lucido  interrano  ,  ovrrro  la  vigilia  del 
dormitone.  Atltg.  ta^.  Chi  biaiima  ror- 
rebbe  comperare,  Diri»  chi  ha  qualrhe  lu- 
cido intervallo  Ar.  Fur.  ai  3.  lo  ri  ri- 
(pondo  che  comprendo  aitai ,  Or  che  di 
mente  ho  lurido  intervallo.  Può*.  Fier. 
3.  I.  5.  Opnun  conosce  Nel  balenar  de' 
luridi  interrii.  Pur  qualche  rolla  il  pro- 
prio umor  peccante. 

LUCIFERO.  Sutt.  La  ttella  di  Venere, 
quando  e  mattutina  .  Lat.  luci/er  ,  pho- 
tphorut.  Gr.  <f  ussieoi.  Bocc.  g.  7.  p.  1, 
Ogni  itella  era  già  delle  parti  d'  Oriente 
fuggita,  te  non  quella  iota,  la  qual  noi 
chiamiamo  Lucifero.  $  Fr.  Giord  a.  a5. 
La  itella  diana  e  la  più  chiara  itella  del 
cielo,  onde  però  à  rinomala  dalla  Scrittu- 
ra lucifero.  (Pe)  A  ne.  Met.  II.  19.  L'un- 
decùno  lucifero  nel  Cielo  Comparso  era 
a  far  nolo  all'  altra  itelle.  Che  il  più  chia- 
ro rplrndor  <hc  nacque  in  Delo  Venia  per 
diafar  l' ombre  oscure,  e  felle  (dee,  luci- 
fero  era  comporto  undici  volte  nel  Qt- 
I».  (DJ 

t-  P'r  te  Home  del  meggior  diatelo  . 
Lat.  Luofer.  Dant.  Inf.  34.  E  credetti 
vedere  Lurifrro ,  com'  io  1*  area  lasciato  . 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  Nella  selva  di  quei 
capelli  Lucifero  tende  gl'  invisibili  suoi 
lacciualetti .  Pecor.  g.  g.  nov.  |.  Venne 
una  grande  brigata  di  demooii,  e  con  loro 
vedemmo  chiaro  il  Lucifero  maggioro. 

*  LUCIFERO.  Add.  Che  porla  luca. 
Che  Illumina  ;  ed  e  aggiunto  particolare 
di  Apollo.  Salvi*.  Inn.  Or/.  Rrttor  del 
mondo ,  accretritore  ,  Lucifero ,  fruttifero 
leone.  (A) 

*  §•  '  Per  trattato  diceti  anche  di 
aure  cote.  Saltiti.  ifus.  Che  non  spen- 
ga n  ce.  la  lucerna  ,  di  mia  vita  lucifera 
giada.  (A) 

*  g.  II.  Lucifero,  e  anche  aggiunto  di 
materie  fot  forte  he.  Imperf.  V.  Tute.  D. 
la  T.  a.  5o.  Dimostratoci  altresì  chiaramen- 
te la  pietn  lucifera  di  Bologna.  U  quale  es- 
posta alla  loro  o  primaria  o  secondaria  del 
Sole,  »'  imbeve  in  brevissimo  tempo  total- 
mente di  quella.  (F) 

•f  LUCIFICARE  .  V.  A.  Lucidare . 
Lai.  tucim  afferra,  profetare.  Gr  omt/- 
5«t»  Albert  a.  48.  La  loca  degli 


qua»! 

delle 


tv  «  e 

1  Deifica  l' anima,  a  la  buona  fama  ingrassa 
1*  casa. 

LUCIGNOLATO  Add.  Rattorta  a  chi- 
te  di  lucignolo.  Lat.  tortnt,  intorbi  1.  Gr 
Frane.  Saech.  rum.  Lo- 
rignolali,  e  unti  di  pesrina.  Car.  teli.  a. 
aÌ4.  Giove  si  fa  capillato,  e  barbato,  ma 
con  barba,  e  capelli  raccolti,  e  lncignola- 
ti.  <"  E  L'ag.  Sof.   Rag.  4-  Guardale 

ìe"(FP)    *  b*,be  ' 

LUC1GNOLETTO  Dlm.  di  Lucigno- 
lo. Lai.  pervi""  etlrchmum .  Gr.  utupé* 
ci/j/iMOtf.  li  ore.  nov.  69.  17.  E  presta- 
mente lui  per  un  piccolo  lucicnolelto  pre- 
so della  sua  barba  ce  ,  forta  u  tirò  ( rie ì. r 
ciorrhetla  ,  per  timilit  )  . 

LUCIGNOL1NO  Lmcignoletto.  Lal.Jlor- 
Cui us  M  pervum  tflycfmium,  Ti  ■  iti  ttgr* 
eoa  dona.  Fanno  di  questa  Ala  uno  loo- 
guolino  ,  e  ra  lo  introducono  unto  con 
quello  olio.  v 

LUCIGNOLO.  Più  fila  di  bambagia  in- 
lieme  ,  che  ti  mettono  nella  lucerna  ,  e 
nelle  candele  per  appiccarvi  il  fuoco  a  far 
lume.  Lat.  elfychnium.  Cr.  i/iu'^n», 
Pit-  SS.  Pad.  La  lucerna  fornita  d'  olio, 
e  di  lucignolo  Iure  ;  ma  te  per  nrgligcn- 
sa  non  si  fornisse,  non  dura.  tntrod,  tiri, 
lì  cero  ha  in  sé  cera,  lucignolo,  e  fuoco. 
Varch.  let.  hpo.  La  speranaa  h 
come  1*  umore ?  dell'  olio  a'  lucignoli 
lucerne. 

8-  I-  Guardarla  nel  Indentilo ,  e  non 
nell'olio  i  modo  proverà,  che  vale:  Aver 
più  cura  alte  minute  cose,  che  alle  im- 
portanti C'ecch.  Inc.  3.  4-  Oh  voi  mi  fate 
disperare  :  voi  la  stata  a  guardare  teste 
nel  lucignolo ,  e  non  la  guardate  Del- 
l' olio. 

S  II  Lucignolo,  si  dice  ancora  a  Quella 
quantità  di  Uno  ,  o  teme,  che  si  mette  in 
sulla  rocca  per  filarla.  Bocc  nov.  al.  a» 
Biasimando  i  lucignoli  ,  e'  pettini  e  gli 
scardassi,  insieme  eoo  gran  diletto  si  sol- 
Uviarooo.  Ciriff.  Cutv.  a.  67.  lo  li  roglio 
atterrar  col  dito  mignolo  ,  E  torcerti  di 
poi  come  un  lucignolo,  j^ise.  maitr.  4 1 .  E 
vedrà  s' io  so  fare  Altro  poi,  che  lucignoli, 
o  peonrrchii . 

*  LUCIGNOLONE.  Acerete,  di  Luci- 
gnolo. Lntc.  Rim.  I.  no-  Un  disse: 
Oh  gran  paaaia,  Ch'  egli  abbia  al  capo 
in  cambio  di  capelli  Lucigoolon  di  bam- 
bagia si  belli  (qui  per  limili!.).  (C) 

LUCIMENTO.  V.  A.  Lucidità  ,  Lu- 
cidai ta.  Frane.  Satfh.  Op.  div.  g3  Epi- 
nici-i è  di  colore  roaao  con  luci  mento. 

«  LUCIMETRO.  T-  degli  Ottici.  Stru- 
mento per  miturmre  la  luce-  'l'avi,  leti. 
La  strada  più  sicura  sarebbe  usare  i  luct- 
melri  per  riconoscere  quella  diflercnaa  di 
raro  che  essi  sono  valevoli  a  mostrarci.  (A) 

*f  *  LUCO.  V.  L>  Botto  consacrato 
agli  Dei  ,  nel  quale  non  ti  tagliava  mal 
albero.  Borgh.  Orig.  Fir.  St.  Che  si  do- 
rerà aver  rispetto  ancora  alle  religioni 
da'  compagni,  che  avevano  a'  fiumi  patrii 
dedicati  i  soai  altari  e  foste  e  rari.  (I  ) 
Salvia.  Georg.  I.  1.  Ancor  per  li  silenti 
lochi  odiati  Chiaramente  da  lutti  una  gran 
voce  (F) 

LUCORE.  V.  A-  Luta,  Splendere.  Lat 
I  lux,  splendor.  Or.  ya»( ,  auryf.  Dant. 
I  Par.  ì.'t-  Che  con  tanto  lucore,  e  tanto 
robbi  M'  apparvero  splendor.  Rim.  ami. 
P.  li.  Gaùaf.  G.  Già  par  voi  lo  mio  core 
Aluv  e  in  tal  lueor ,  che  ai  1 

f  LUCRARE.  P.L. 
lutrare.  Gr.  atpttUlu*.  Fr.  Jet.  T.  4 
36.  Frate ,  non  disperare  j  Paradiso 
puoi  lucrare  (qui  figurat.). 

LUCRATIVO  .   V.   L.  Add.   Di  lu- 
cro ,  Di  guadagno.  Lat-  *  lucrativa!,  la- 
Gr.  xtpieàùt.  Bocc.  Va.  Dant. 
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a*4-  Cretrendo  insieme  cogti  anni  1* 
mo  ,  •  lo  'ngegno  ,  non  a' lucrativi 


ec.  si  dispose  .  ma  ad  una  laudevote  ra- 
ghetu  di  perpetua  fama  ec.  si  diede .  » 
Oli  Cam.  Par.  ji.  Sgrida  contro  all'im- 
mortali presenti,  che  imparano  lo  1 
a  fine  lucrativo.  (Br) 

•f  LUCRATO.  1'.  L  Add  da  _ 
re.  Lat.  lucri  fai  tu,.  Fr  loc.  T.  4.  30  7. 
Che  '1  penùrr  laici  da  canto  Di  render  il 
mal  lurrato  (qui  figurai.). 

LUCRO.  V.  L.  Guadagno.  Lat.  lucra m. 
Gr.  xtpij'c..  Fr.  Giord.  Pred.  R.  L'otto 
è  accompagnato  tempre  dal  lucro  cessante, 
e  dal  danno  crorrgrnte  4  Srgner.  Penit. 
instr.  cap.  4.  Con  quei  titoli  di  danno 
emergente,  e  di  lucro  renante,  titoli  mol- 
te volte  poro  mini  e  peggio  praticati.  V. 
CESSANTE.  §   III.  (C, 

LUCROSAMENTE.  Avveri.  Con  gua- 
dagno.  Lat  lucrate.  Gr.  rtpòxìioc.  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  Dove  lo  spirilo  maligno 
tende  lucrosamente  le  sue  reti. 

LUCROSO,  y.  L.  Add.  Che  reca  la- 
ero.  Lai.  lucrotus.  Gr.  xcf  colta;.  Segner. 
CHtt.Inttr.  3.  ai.  ao.  Non  ne  fate  raso, 
spronando  un  rambio  ,  di  cui  non  si  può 
mai  fingere  il  più  lucroso. 

*  LUCUBRATO.  V.  L.  Add.  r.l.iho- 
rato.  Lai.  lucubratut.  Gr.  èianovs  Jucv;;. 
Buon.  Fier.  &  5  6.  Non  rom-i  che  'n 
volermel  risarcire  ec.  Mei  ritousse  in  gui- 
sa .  Che  le  postille  n'  andaitrr  di.perse  . 
Lurubrate  da  me  ron  tanto  ttudio.  (*) 

LUCULENTO.  F.  L.  Add.  Lucente, 
Luminoso  Lat.  lucnlenlut.  Gr.  )vuTr^e'<. 
Daat.  Par.  p.  Di  qimla  lutulenta,  e  chia- 
ra gioia  ec.  Grande  fama  rimale.  But.  ivi: 
Lurulento  viene  a  dire  pieno  di  Iure.  Dant. 
Par.  aa.  E  la  maggiore  ,  e  la  più  luru- 
lenta  Di  quelle  margherite  innanti  feui, 

LUDERE.  V.  L.  Scherzare,  Giucare, 
Festeggiare.  Lat-  loderà.  Cr.  *w{civ 
Dani  Par.  3o.  Non  altrimenti  il  trionfo 
che  rode  Sempre  d'  intorno  al  punto  che 

S  LUDIBRIO.  Scemo,  Strado,  Stre- 
paizo.  Lat.  Indtbnum.  Fr.  Giord.  Pred. 
R.  Qual  nave  in  alto  mare  è  ludibrio 
de'  venti  *>  Car.  Kncid.  1.  863.  Noi  miseri 
Troiani,  a  tutti  i  venti ,  A  lotti  i  mari 
ornai  ludibrio .  e  scherno  .  (FP)  Men;. 
rim.  1 .  26  Poi  mirò  barbar»  genti  Farsi 
ludibrio  all'onda  insana  ,  ai  miti . 

*  8  •  figuratom.  Cor.  Ennd. 
6.  ioa.  Quel  ,  che  prima  ti  rhieggio  , 
è  che  i  tuoi  carmi  S' odan  per  la  toa 
lingua  .  e  non  rbe  io  foglie  Sian  da  te 
scritti  ,  onde  ludibrio  poi  Sian  di  rapina 
venti  (C) 

*  'Il  Mettere  in  ludibrio,  vale  Met- 
tere in  beffe.  Deridere.  -  Guitt.  lett.  41. 
Mettono  follemente  il  santuario  io  ludi- 
brio ».  (C) 

LUDIFICARE.  V.  L.  Ahbaatiare,  In- 
geinnare.  Lai.  ludificere.  Gr  «>Trscs';«». 
Segner.  Mann.  Oli-  11.4.  Stante  il  gran 
fasrino  ,  con  coi  ti  possono  ludifirare  la 
mente  tutti  quei  beni,  che  il  demonio  nel 
mondo  li  rappresenta. 

LUDIFICAZIONE  V.  L.  Illudi/care 
Lat.  ludificetio.  Gr.  yu^-.-j-;-..  -r-.ita.tlox. 
Pass-  333-  Facendo  il  diavolo  ludifiratio  - 
no ,  c  fascinariooe  ,  rio*  con  inganno  ,  • 
con  uno  abbagliamento  così  parere  nella 
immaginaaione ,  a  negli  occhi  di  coloro  , 
rbe  ciò  v edeano. 

«  LUDIMAGISTRO.  Pedante  che  ne- 
Fier. 

riduce  alla  icuola  ; 

m  ed  rumo  (A) 

t  J  LUDO.  V-  L.  Giunto  ,  Scheno  , 
Festeggiamento.  Lai-  ladat.  Cr.  Itttiyvi'tr. 
Dant.  Inf.  ai.  O  tu  ebe  leggi ,  tvUrai 
lodo.  Fr.  tee.    T.  6.  9.  9.  Nas» 


ir/01 
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|ur  bello  questo  ludo  ,  la  satollo ,  e  la 
a  fornir*  (qui  figurai  ). 

f  g  Ludi,  <HtO»H  Ulto-*  I  pubblici 
spettacoli  che  si  divano  dagli  antichi  . 
Lat.  spect  tculum.  Gr  «'/(-'».  Volt  Colt. 
5.  A  quelli  i  quali  iii-UQo  liuto  i  ludi 
principali  d'  Alnw  ec.  ,  davano  per  pre- 
mio alquanto  dell'  olio  di  quatti  ulivi . 
*>  Polii  slam.  |.  I.  Le  gloriote  pompa  e' 
fieri  ludi  Della  ritta,  che  'I  freno  allenta, 
*  stringe  A'  magnanimi  Toschi  ,  ec.  (B) 
Salvia.  Cos.  I.  La  poesia  satirica  de*  Gre- 
ci ce.  fu  già  propria  de*  ludi,  o  fette  tre- 
o  musiche.  Questi  ludi,  o  vogliam 
e  tolUa»  per 


furono  ritrovati  (X) 

t  »  LUE.  P.L  Mari*,,  PttU.  Lai /sur. 
Red.  Cent.  pag.  Ila  (Edit  Clan,  vol.cy) 
Forse  (  ma  su  drtlo  per  modo  di  dubbio  ) 
colali  medicamenti ,  abili  a  vincere  la  lue 
gallica,  oc  E  1<J7-  Io  teogo  per  cosa  cer- 
ta, che  net  corpo  di  te,  vi  sieno  ancora 
occulti  residui  dell'  antica  sua  lue  celtica 
ce   e  clic  a  questi  <x  culli   residui  di  lue 

pagnau  «e  Cut  A.  fliirn  Lue  venerea, 
sue  frequenti  cousegueuae  sono:  anrilusi, 
esostosi,  brutte  e  rodenti  piagna  cutanee  r 
delle  fauci,  lebbrose  pustole,  orride  mac- 


«  (A) 

*f  %  E  figurai*»*.  Mostro.  Ar.  Fmr.  7. 
t\.  La  sopravvesta  di  color  di  sabbia  Su  V 
armi  avea  la  maledetta  lue.  (Mi 

LUFr'O.  .-ioU,  Caia  racviluppata, 
e  ravvolta  jagittni  senta  ot  \iinr  j  e  si  di' 
te  di  slappa  ,  di  imo  ,  di  bambagia  ,  di 
panni,  e  ti-ntli  cote.  Lat.  1ssvss/sm  rum.  Gr. 
lÌÀnua.  iVof.  ani.    l8.  ».  Il  Siniscalco  . 


m  una  sala,  e  versollivi 
suso,  e  uno  lutto  di  tappeto  mite  di  tolto, 
perché  '1  monta  pareise  maggiore 

•j-  LUKFOMASTRO.  /  .  A.  Gnu.  Si- 
niscalco, o  altro  Mmi'tro  primipale  nelle 
C'oli,  cui  si  dà  iter  ordinino  il  titolo  di 
(.rande  lì.  y.  (f  36.  3.  Il  Conte  d"  A- 
lavagna  della  Magna,  rhsamaln  in  Loro  lin- 
gua Luflrcnatlrn ,  che  é  tanto  a  dire  m 
latino,  come  Mastro  siniscalco.  Kit.  i  17. 
Intra  gli  altri  caporali  furo  il  Duca  di 
suo  grande  tnggrllo  ,  e  '1  tuo 
>  (nel  Tasta  Bice,  ti  legge  La- 

'»- 

*  LLM.sk  V.  L.  e  disusata.  Pian- 
Gmu.  Ita.  3.  St.  Guai  a  voi,  ric- 
chi, eh*  atti  avete  vtMlrm  cu  oso!  arso  ne,  eh* 
voi  pungerete,  e  lugeretel  (I  ) 

*f  *  LUGGIOLA.  Lo  stesso,  che  Tri- 
foglio acetato.  Sannas.  A'cad.  egl.  t}.  Ec- 
co una  pelle,  a  due  cerbiatti  matcofi.  Pa- 
lli di  limo,  e  di  acetosa  luggiola.  (A) 

LUGLIATICO.  Add.  Che  vie*  del  me- 
te di  Luglio  j  Lugliolo  .  Lai.  lutùtnut , 
Ulto  stsense  provemens  .  Gr.  t'ouXtetve'c  . 
O.  4.  4.  o.  Sono  altre  tpeaie  d'uve  bian- 
che ec.,  «queste  tono  ;  moscadellc,  a  lu- 
gliatiche, le  quali  ottime  ton  da  mangiare. 

f  LUGLIO  .  IVome  del  quinto  mese 
dell'  anno  astronomico,  e  settimo  dell'  an- 
no volgare,  0  cristiane.  Lai.  quintiiu ,  tu- 
li us.  Qr,  'o  ji  io;,  ^ it /  •:  1  1  .  1  - ■  Theod. 
Gas.  Bocc.  nov.  77.  Ut  Di  measo  Luglio 
di  fa  tiare ,  ec-  Dani. 


ignuda 

taf.  ssa.  Qui  dolor  fura,  te  drgb  tpedali 
Di  Val  di  Chiana  Ira  1  Luglio  a  1  Set- 
tembre ec.  i  mali  Fossero  in  una  fotta 
tutu  iusembre.  Cron.  Veli.  73.  E'  fu  cac- 
ciato (il  Duca  et  Atene),  lavandoti  il  ru- 
more il  di  di  talli' Anna  di  Luglio  1  Ljl.J 
8.  I.  Diciamo  in  proverbio,  per  estere 
questo  mese  de' più  caldi  masi  dell'  an- 
no t  Fendere  ti  Sol  di  Luglio  j  e  vale  : 
Voler  (ar  parer  buona,  e  cara  una  cosa, 
the  us  avanti  ad  ognuno. 


LIO 

g.  II.  Diriamo  anche  Farti  onora  dal 
Sol  di  Luglio  ,  dell'  Offerire  ,  o  Donare 
quello,  a  che  altri  potrebbe  attor  fonato. 

g.  III.  Pare  in  proverbio  il  dite  :  pian 
far  pepe  di  Luglio.  PEPE. 

LUGLIOLO.  AdJ.  Lugliatico  .  Lai. 
iulianus.  Gr.  t'ovaiscv^,.  lab.  cur  malati. 
La  prima  uva,  che  maturi  ti  appella  lu- 
cciola, dal  osata  di  Luglio.  Dav.  Colt.  167. 
La  vite  tagliola  ne  rifarà  al  ScMemhre ,  te 
colta  le  prima  uve  di  Luglio,  tu  la  poli 
tubilo  ali*  ordinario  E  appretto  :  Ma  dan- 
do troppo  cotale  affalieamento  alla  vite  lu- 
gliola,  ella  li  riuscirà  al  contrario  di  quella 
di  tra  volte,  do»  di  ire  anni  una  volta. 

LUGUBRE.  Add.  Aggiunto  di  Cosa  , 
che  denota  dolore,  e  malinconia,  per  mar 
te  di  parenti,  o  a*  amici.  Lai.  lugubri s  . 
Gr.  ■/•tatti»  •  Bocc.  Introd.  a8  Uditi  li 
divini  ufteii  in  abito  lugubre ,  quale  a  il 
fatta  stagione  si  richiede»  ,  ec.  afe.  Far. 
8.  67.  B  trovar  versi  non  Unto  lugubri , 
Finché  'l  mi*  tpirto  stanco  ti  riabbia.  E 
46.  cfì.  E  tempre  par  d'  una  medesma  fe- 
de, Ò  su'  felici  tempi,  o  ne'  lugubri. 

*  LUGUBRISS1MO  Superi  di  Lu- 
gubre.  Chiahr.  cant^  .^^JJJJ**0,^ 

netti  (A) 

•f  LUI'.  Uccella  pictolUsimo  simile  al 
Fiorrancino,  santa  parò  quella  macchia,  o  co- 
rona ette  egli  km  in  testa  di  color  rancio  j  ed  e 
forte  così  dotti  d'Ila  tomigliania  dtlrao  ver-  | 
10.  l-»t  regulus,  trochilut  non  cnstitus,  Ai- 
dove.  Gr.  jiaJtiiV  rodilo,.  Marg  l4- 
5<>.  La  cingallegra,  il  lui.  il  capine**» . 

g.  Diciamo:  Ttrereblte  a  un  luì.  d'  Uo- 
mo mltero,  cui  s'  affaccia  Ogni  cote,  per 
pica  che  ella  si  sia.  Lat.  sordida  avari- 
no- ette,  l'arch.  Suoc  4.  6,  Colei  ec.  « 
Unto  taccagna,  che  tirerebbe  a  un  lui , 
non  che  a  una  collana  di  quella  torte. 

LUI.  Pronome  di  maichio  ne'  Casi  ob- 
hltqul  di  EGLI.  Lat.  tlltus ,  tilt  ,  illum , 
Ulo.  Gr.  taativaJ,  txn'vw,  i"-<  '  Bocc. 
Inlr.  5».  E  a  lui  la  cura,  e  la  sollecitu- 
dine di  tutta  la  nostra  famiglia  commetto. 
E  nov.  &.  5.  Ed  occorsegli  una  nuova  ma- 
Inia,  la  quale  al  fine  immaginalo  da  lui 
diritUosenta  pervenne.  E  nov.  |5.  IO-  A- 
vendo  riguardo  alla  ingratitudine  di  lui 
verso  mia  madre  mostrata.  Fiamm.  3.  12- 
Dio  cessi  che  questo  avvenga  ;  o  come  egli 
ha  me  lenuU  e  tiene  ira'  miei  parenti.  « 
nella  mia  città ,  su.  ;  co.,  lui  tra'  tuoi  e 
nella  tua  conservi  mio. 

%.  I.  E  talora  col  segno  del  terio  caso 
sottinteso ,  e  non  espresso.  Daat.  Inf. 
a8-  Ma  ,  per  dar  lui  esperi  rota  pieni , 
A  me ,  che  morto  ton  .  convien  menarlo 
Per  lo  inferno  quaggiù  di  giro  in  giro. 
Guttt.  lett.  I.  Somma  aapienxia  è  non  dir 
né  fare  alcuna  coca  .  ove  non  sia  primie- 
ramente considerato  se  piace  ,  8  dispiace 
lui.  E  lett.  3.  Impierolk.  di  lontra  viu  ,  e 
1  salutare  mio  motterro  lui.  4  7'arr.  Gar. 
I.  ti.  1  li  mio  nome  di  lui:  perché  si 
cestai  Ar  Far  35.  60  La  donna  ditte 
lui  :  tua  villania  Mon  tuo',  che  meo  cor- 
tese far  mi  posta  (Pi 

S-  IL  Oltre  ad  uomini  ,  si  riferisce 
anche  ad  ammali  ,  o  a  cote  inanimate. 
Bocc.  nev.  ',o  il-  Perche,  non  avendo 
a  che  altro  riessrrere,  presolo,  e  trovatolo 
gratto  (il  falcone)  ,  pento  lui  esser  degna 
vivanda  da  colai  donna.  Petr.  ton.  *5. 
Uttaoto  più  m'  avvicino  al  giorno  eitremu. 
Che  1'  umana  ««eri»  tuoi  "far  breve.  Più 
veggio  il  tempo  andar  veloae  e  leve,  E  '1 
mio  di  lui  sperar  fallace  ,  e  scemo.  Btm. 
ant.  Bell.  Mann.  G.  Coni.  }5.  E  quando 
pento  alla  mia  ardente  face,  11  cor  meco 
1'  adira  ,  ed  io  con  lui. 

g  III.  reterà  quando  precede  al  rela- 
tivo CHE  ,  e  IL  QUALE  .  ba  farsa  di 
Colui.  Pelr.  ton.  a34.  Morte 
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ami  laudate  lui ,  Che  lega  ,  e  tesogli* ,  e 

'u  un  punto  apre  ,  e  terra. 

*  $.  IV.  E  nel  caso  retto.  Tati.  Gar. 
14.  IO-  E  lui  che  or  ocean  chiamate  ,  or 
vailo  ,  Nulla  eguale  a  ui  nomi  tu  sa  se 
di  magno.  Ma  è  bassa  palude  c  breve  Ma- 
gno (S) 

g  V.  la  vece  di  Egli  ,  nel  caso  retto, 
pur  fu  detto  da  alcuni  sregolatamente  . 
»>  Fior.  Ital.  cari.  IO.  Lui  diceva  che  a  lo- 
ro ti  conveniva  più  lo  sacerdozio,  che  ad 
Aron.  (B)  Din.  Camp.  i3».  Giuratone 
Gherardo  Bordoni  alla  croce  a  gorgo,  a»- 
talironlof  lui  cadde  bocconi,  eglino  smon- 
tali 1'  ucr stono  E  1 V1  '•*>'  "  tene*  in 
prigione.  (C)  Fir.  Lue.  5.  VE'ia  mollo, 
dov'  •'  1'  i ,  lai-  lìurch.  x  1  -  E  lui  rin- 
ghiera fa  del  colatoio. 

*  g.  VI.  Di  Lui  ,  fra  t'articolo,  e  'l 
nome  ,  a  cui  si  riferisce  ,  forse  non  mai 
usato  nel  buon  secolo  ,  ha  qualche  esem- 
pio. Pecor.  g.  »5.  a.  a.  In  te  riconoteen- 
do  la  di  lui  immagine  ec.  Fir.  Alia.  c. 
ao,.  La  di  lui  solitudine  (e  così  più 
volle).  (I  ) 

LUISSIMO.  S'ipert.  *V  Lui  pronome  . 
Lat.  ip intimai .  Gr.  *tùrerotra{  .  Fr. 
Glord.  Fred.  B.  Si  accorse  esser  lui  lust- 


f  LULLA.  Dani.  Inf.  *8-  Già  Teggia 
per  me» ut  perdere  o  lulla  ,  Com*  r  ridi 
un  ,  rosi  non  si  pertugia.  Off.  Com.  Inf. 
28.  481.  Egli  vide  già  botte  alcuna  volta 
santa  il  rocwule  ,  alcuna  volu  sana*  I*  li- 
na delle  lulle.  E  lulla  stuella  parte  del 
fondo  della  botte  .  che  dal  messale  *1U 
strema  parte  si  congiugne  alla  bolle. 

LUMACA.  Chiocciola  j  e  per  lo  più 
un  aoìmale  simile  alla  chiocciola  ,  ma 
senta  guscio,  detto  per  altro  nome  Luma- 
cone ignudo.  LaL  tàmaar  ,  cochlea  nuda  , 

Pila.  Gr  jt»X"**  BoCC'  T-  IO- 
Senta  avere  tutto  il  di  a  schiccherare  le 
mura  ,  a  modo  che  fa  la  lumaca.  But. 
Inf  li  a.  Come  la  lumaca,  ovvero  chioc- 
ciola, che  nasce  di  limaccio  d'  acqua,  sten- 
de dalla  testa  ina  due  che  paiono  corna, 
e  ritirale  dentro.  More  18  4o.  Dovun- 
que io  vo  ,  lasciarsi  il  legno  soglio  ,  Co- 
me fa  la  lumaca.  Bern.  Ori.  1.  l5.  ». 
Poi  etaersi  trovalo  con  effètto  ,  Lumache 
andar  cercando  conUdini  Con  una  infinità 
di  lumicini. 

LUMACCIA.  V.  A.  la  s  te  sto,  che  Lu- 
maca. Lai.  limar.  Gr.  ei\t}n:  G.  I' 
o.  ioa.  4-  1  dicano ,  else  i  Lombardi 
itanno  paura  della  lumarria,  cioè  lumara. 
Dani.  Inf.  »5  K  gli  orecchi  ritira  per  la 
testa  ,  Come  face  le  corna  la  la 

LUM  ACUELLA  Dim.  di 


parvus 

malati.  Dodici  gusci  di 
bianche. 

LUMACHINO.  Dim.  di  Lumaca.  LA. 
tea.  53.  Lumachin  mio,  che  vai  che  tu 
li  crucci  T  fi7»i  detto  ad  uomo  per  ischerzo). 

LUMACONE.  Lumaca  grande.  Lat.  li- 
max ,  cnchtea  musar.  Lib.  cur.  malati. 
Cuori  nello  la  veggio  dodici  grandi  luma- 
coni col  guscio ,  o  colti  pesta  nel  mortaio  , 
senta  cavar  dal  guecio.  Red.  Oss.  on.  38. 
Tra'  quali  ora  mi  sovviene  delle  chiocciole 
col  guscio ,  e  de"  lumaconi  ignudi  terrv- 
ttri.  E  5l.  Non  c  la  terra  sola  ad  avere 
i  lumaconi  ignudi .  gli  ha  ancora  il  ava- 


re j  e  tono  quegli  stessi  animaletti,  che 
dagli  scrittori  della  storia  naturale  furono 
chiaraali  lepri  marine,  e  furono  annove- 
rali Ira'  veleni 


g  I .  Per  mrtsf.  detto  ad  atomo  per  ischer- 
y.  Sa'v.  G  ranch.  5.  3.  Parti  che   E'  si 


30.  Sa 

sia  appiccato  il  lumacone  1 


t>  jj.  II.  Lumacone  ,  per  Soppiattone  , 
Uomo  cupo ,  segreto  .  Lai.  homo  tecttu  . 

-i»j>  npjfioc.  l'arem.  Ereol.  ;a. 


Gr.  kv 
Tali 
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»,  a  chiamano  copmp  ,  segrete  , 
i  cupe ,  e  dalla  plebe  soppiitloni, 
o  gobioni .  o  lumaconi.  (•) 

f   4  LUMACUZZA.  /■....    e  .r-.:r._,;a,. 

eV  «ctiv.  Ccr7.  Vii.  a.  3a5.  Vre 

ato  come  una  lumai  usta  ,  pan  in  malora 
mi  Te  condurre  a  caia  tasti,  resa,  calci- 
na (BJ 

«f  *>  LUMARE.  V  A.  Illuminare . 
Rim.  ami.  Dani.  Mmlau.  -  \  Spera  esili- 
tà caci  mondo  limale, 

.lumaio  V.  A.  Adé.  Illuminate.  Lai. 
ilìuminatus.  Cr.  •«•TtvdfTc.  *>.  Ime.  T. 
6.  II.  20.  Lue*  liiminativa,  Luce  diroo- 
straliva,  Non  viene  all'  amali™  Chi  non 
è  in  te  lumatn. 

*  LUM  BRIGALE.  Une  da'  muscoli  del- 
le dita  dilla  mane.  Imperf.  Anni.  1*5. 
Adducono ,  cioè  avvicinano  innanai  le  dita 
quattro  muscoli  detti  lumbricali  o  veoni- 
culari  dalla  figura  e  dalla  gracilità.  (F) 

5  LUME.  Splendore ,  cnt  nasce  dalle 
cote  che  /m  ono  .  Lat.  lume* .  Cr.  fùi  . 
Vani.  Par.  1.  Del  ano  lume  fa  U  ciel 
tempre  «juicio  Pelr.  con*.  37.  7.  Sovra 
dure  onde,  al  tome  della  luna  ce. ,  Ricca 
piaggia  tediai  Tose.  Ger.  i5.  5  Or  d*  ac- 
cesi rubin  sembra  un  monile,  Or  di  ver- 
di smeraldi  il  lume  finge. 

f  S-  '■  •"  '-'/:  Dant.  Par.  3.  Gli 

occhi  toni  ce  ,  Dritti  nel  lume  della  dol- 
ce guida.  A.'  10.  E  '1  canto  di  quei  lumi 
era  di  quelle.  Bui.  ivi!  Di  quei  lumi,  cioè 
di  quelli  «piriti  lucenti  più  che  '1  Sole.  Bui. 
Lo  lume  dello  'ntelletto  0  quando  la  luce 
verità  vi  ritplcnde  ,  lo  svrggbia ,  e 
ideai  ad  amare,  e  desiderare  .  Pelr. 
eon.  aio.  Lo  'ngegno  offéso  dal  soverchio 
lume,  ti  Sper.  Sper.  .irl  par.  a.  Ben- 
ché io  mostri  con  vivi  lumi  u  di  ragione, 
come  di  esempli  ed  autorità,  che  1  mici 
dialoghi  giovanili  ce. 
virtuosi,  fr Pi 

ti  §.  Il  Pare,  o  Fortume,  vale  talo- 
ra Risplendere.  V.  DARE,  $.  II.  e  FA- 
RE .  §  III.  (C) 

*>  $  III  Dar  Umr,  dicati  di  Finestre, 
Spiragli,  e  simili,  per  ti  quali  trapassa 
la  luce.  -  Bocc.  no»,  il.  6*.  Sella  quii 
grotta  diva  alquanto  lume  uno  spiraglio 
fatto  per  fona  nel  monta  ».  f  .  DARE 
LUME  (C) 

*  S  IV.  Dare  ai  lume  ,  tale  Par- 
lorirr  ,  Dare  alla  luce  .  A>  g  Mei.  9. 
11 3.  E  giunto  era  quel  tempo  illustre,  e 
degno  Che  dovrà  dare  il  grande  Alride  al 
lume.  (D) 

t  8  v  I-ime,  dicesi  anche  la  Cosa  thr 
te.  Fior.  I  hi.  A.  M  L'amore  ce.  dimostra 
la  sua  virtù ,  come  fa  il  lume,  che,  posto  in  o- 
*  uriti,  allumina  più  Dani  Per.  a.  La 
spera  ottava  vi  dimostra  molli  Lumi  (cioè 
stelle)  pttr.  caos.  44.  5  Fra  Unti  ami- 
ci lumi  l'i: a  nube  lontana  mi  dispiacque. 

g  VI.  Figuratam.  per  Coia  irle- 
ir*  ,  chiara  ,  gloriosa.  Lat.  lumen.  Gr. 
f  *<«.  Pelr.  cap.  10.  Qui  vid'  io  nostra 
«ente  aver  per  duce  Varrune  ,  il  teno  gran 
lume  romano.  Bem.  Ori.  I,  1 3.  S  Acuì 
qua'  tre  che  tu  ,  Fiorenza  .  onori ,  Eterni 
lumi  della  lingua  nostra  .  Quanto  siano  ob- 
bligati e  debitori  Per  le  fatiche  sue  chia- 
ro si  mostra.  *  Da*.  Scism.  45.  Tutti 
gli  occhi  erano  volti  nel  Roffmsc  ,  e  nel 
Moro  incarcerali,  primai  lumi  d'Inghilter- 
ra (C)  8 

§.  VII.  Lume  ,  per  Lucerna,  o  Can- 
dela aerosa.  Lat.  lucerna Jax  Gr.  >i/x*o<. 
lattjmrfo.  Bocc  noi:  13-  8.  La  camera 
da  una  cameriera  tutta  sonnacchiosi  fu 
aperta  ,  «  ì]  lume  preso ,  o  occultato  .  /-. 
»ov.  38.  l3.  Di  che  egli  tutto  smarrilo  si 
•evo  su ,  e  acceso  un  lume  ec.  ,  alla  por- 
ta della  rata  di  lui  ne  'I  portò  .  F.  nov. 
86.  8.  Non  si  curò  d'altrimenti  accender 
rome  per  vederlo.  *  Dant.  Purg.  17.  Fa- 


eetti  come  qne* ,  che  va  di  notte  .  Che 
porta  il  lume  dietro ,  e  te  non  giova.  (fi) 
g.  Vili.  Dar  ne*  lumi,  detto  provtr- 
bialm.  ,  vale  Furiosamente  adirarsi.  Lat. 
maxime  indignati ,  mirifice  excandescere. 
Gr.  /yen  SvpcveUtu,  i(vìuptXn.  Matm. 
I-  i5.  Or  s'egli  è  in  bestia,  dicavelo 
questo.  Meo trodu'  ci  da  nei  lumi  in  tal 
maniera. 

f  S-  IX-  Pagare  U  lume  ,  e  i  dadi  . 
V.  DADO,  8   XIII.  XIV.  XV.  e  XVI. 

8  X.  7"eier*  ,/  lume,  si  dice  l'In. 
r>  evenire  in  qualche  maneggio  senta  acer- 
vi utile,  o  faccenda,  mn  solo  per  servttie 
altrui  j  che  anche  diciamo  Servir  per  lu- 
cerniere. Varch.  Alar.  la.  480.  E  in  som- 
ma noo  facevano  altro  che  stare  ,  come  si 
dice ,  a  vedere  il  giuoco  ,  o  tenere  il  lume. 

%.  XI.  Far  /urna,  per  Fara  scorta  . 
Lat.  viam  monstrere  ,  indicare  ,  pra tute- 
re  ,  veis  ducem  esse.  Gr.  e'Sufiìt.  Bem. 
Ori.  1.  14.  71.  E  gli  altri  fanno  lor  , 
come  dir  ,  lume  ,  E  spalle  ,  e  scorta  ,  e 
mostran  lor  la  via. 

$  XII.  Lstmr,  oer  Ore  Aio.  Ut  eculus. 
Gr.  o'edaìste'c.  Pelr.  sen.  avo  Vive  fa- 
ville utaan  de'  duo  bei  lumi.  Cuid.  O. 
54.  Mentie  egli  ficcava  il  tuo  sguardo  ne' 
lumi  d'  Elena.  Ta<s.  Ger.  16.  5u>  E  rad- 
de  tramortita  ,  e  si  diffuse  Di  gelato  su- 
dore ,  e  s  lumi  chiuse. 

t  *f  S  XIII.  Lume,  vale  anche  Faee'tà  vi- 
siva, l  isla.Cavalc  Kspos-  Simb.  1  44  ^Bn 
Pietro  rendette  l'andare  al  toppo,  e  san  Dio- 
nisio U  lume  al  cieco.  (I  )  Ar.  Fur.t\3  187. 
E  facce  ali-uno  effetto  soprumano ,  Dar  lu- 
me a  ciechi  ,  e  tornar  morti  a  vita.  (PeJ 
Sera.  Star  t.  109.  Ma  il  Baodini,  aven- 
dolo ferito  in  più  luoghi,  lo  condusse  a 
tanto  ,  che  il  Martello  ,  perduto  il  lume  , 
s'  arrese  (Cj 

<•  j.  XIV.  Lume  degli  occhi,  figuratam. 
per  la  Persona  caramente  diletta.  Pelr. 
son.  a35.  Me  dove  lisci  sconsolilo  e  cie- 
co ,  Poscsacbé  il  dolce  ed  amoroso  e  pia- 
no Lume  degli  occhi  miei  non  e  più  me- 
co! (BJ  t'ec'h.  Assiuot.  5-  a.  Facendomi 
una  bella  diceria,  mi  concluse  che  io  era 
il  lume  degli  occhi  tuoi.  (Fj 

t  *  S  XV.  Lume,  vale  anche  }  ila;  on- 
de Togliere  il  lume  ad  uno  ,  vale  To- 
gliergli la  vita.  Ar.  Fur.  l5i.  Della 
vittoria  eh'  avea  avuto  Orlando  a  allegrò 
Astolfo,  e  Sansonetlo  molto  ;  Non  ti  perù, 
come  avrian  fatto  quando  N«m  fosse  a 
Brandimarte  il  lume  tolto.  (Pr) 

*t  8-  XVI.  Lume  ,  e  nncAr  termine 
de'  Pillori  ,  e  difesi  di  Quella  chiaretta 
che  ridonda  dal  rrflrito  dello  splendore, 
o  lume  sopra  la  cosa  il lum  inala j  cioè  mn 
color  chiaro  apparente  nella  cosa  colorila  , 
a  simlgliantn  del  varo.  Borgh.  Hip.  *j. 
Dove  che  le  pitture  non  hanno  che  un 
lume  solo. 

t  8-  XVII.  /  itjc,  fmurat.  per  Conosci- 
mento,  Sopire}  »  in  generate  dicesi  di 
tulio  ciò  che  illumina  e  guida  lo  Spirilo  j 
rd  in  ùuesto  sento  usasi  per  lo  piti  al 
plurale  .  Dant.  Par.  14  S'  accrescerà 
ciò  che  ne  dona  Di  grutuito  lume  il 
sommo  Ben» ,  Lume  eh'  a  lui  veder  ne 

tura  umana  lece  A.  d,  lo  io.-  ec.  (FJ 
Mcd.  Arò.  Cr.  I  dom  perfetti  discendono 
in  abboudanaa  e  topnbbondanaa  dal  pa- 
dre de' lumi,  (fi)  Fr.  Gioed.  I.  5q.  Dice 
che  luti  '  i  doni  perfetti  sono  da  Dio ,  il 
quale  egli  chiama  in  questo  luogo  padre 
di  lumi.  Salvin.  Disc.  a.  61.  Talli  ab- 
bsamo  dentro  di  noi  la  sinderesi ,  che  non 
vale  altro  che  conserta  e  guardia  di  quei- 
lr  prime  nozioni ,  cioè  di  quei  lumi  ragio- 
nevoli a  naturali,  «he  come  suo  patrimo- 
nio possiede  l'anima  (/"e)  K  I-  166.  Ar- 
ricchire tè,  ed  altri  di  lumi,  di  dottrina, 
di  nobili  .  .v„.irn,  .  K  ai6.  Qtmt'  ani- 


dei  Itimi,  e  delle  notizie 


(C) 


l'Ili 


tf.XTIII,  ;  eder  lume,  per  intendere 
Dani.  Purg.  6.  E  te  ben  li  ricorda  e  ve- 
di lume,  Vedrai  te  timigliaole  a  quella  'a- 
ferma,  Che  ec.  (Ci  t.nsc.  Cetos.  1.  a. 
Io  comincio  pura  a  vederne  un  po' di  lu- 
me, fi  J 

$.  XIX.  fion  i-eder  lume ,  vale  Esser 
sopraffallo  dm  alcuna  passione  ,  e  perdere 
la  vera  cognizione  delta  cote.  Lat.  prr- 
turbatwne  obateari.  Gr.  iva" 
>oùv9ki.  Fr.  COrd.  Peed.  H.  Sorpresi 
dell'ira,  non  ve- 
Calv.  1.  »5.  Massi- 
mamente la  gente  francese! ,  Che  per  la 
sete  non  vedeva  lume. 

f  8'  XX.  Lume,  vale  anche  Principio 
di  tlelisia  ,  Sentore  di  checchessia  j  on- 
de Pigliar  lume  m  Dar  lume  ,  o  simili  . 
vale  Pigliare  ,  0  Dare  qualche  principia 
di  notizia  .  Lat.  lumen  acci  pere ,  tuerm 
afferro  ,  illustrare  .  Cr.  ft»t  JauSo- 
vttv,  f  UTaryuytTv.  *t»Ti':«..<.  Sogg.  nat. 
esp.  au.  Non  creda  però  alcuno,  the  con 
queste  dur,  o  tre  osscrvationi  sopra  tal  liu- 
teria noi  ci  pavoneggiamo  d"  avere  arre- 
calo qualche  gran  lume  nella  filosofia  ma- 
gnetica. /.  uh).  Per  aver  qualche  lume , 
se  il  raffreddarsi  d'un  corpo  deriti  da- in- 
sinuaiione  d'  alcuna  spezie  d'  atomi  ce.  , 
facemmo  fare  due  caraffe  di  «ristailo,  oc. 
Ma/m.  6-  IO-  Ed  ei  di  lutto  le  da  conto, 
e  lume.  Buon.  rtm.  ,'41.  E  ne  die  in  ter- 
ra vero  lume  a  noi.  ♦  Cor.  teli.  intd. 
a.  4a  Dal  ragionamento  fallo  con  l'Ar- 
dingbello  ec.  ho  preso  un  poco  di  lume 
della  mira ,  che  tsene.  (S) 

$S  XXI.  F  f  furata m.  per  Fsrmptare, 
Modello  Car.  Fn  Uh.  a.  Cadde  Kifeo 
eh'  era  ne'  Teucri  un  lume  Di  bontà ,  di 
giuslitia,  e  d'  equi!  ile.  (Br) 

t  »>  »J,  XXII.  Lume  ,  per  Protsii<nc, 
Scoila,  f  uiò  Benv.  Celila.  I  ti.  |-  ijli. 
lo  non  solevo  menarvi,  sotto  il  mio  lume, 
infra  quelle  virtù  tali,  qualche  apclarchiala 
cornai  chiucria.  (A) 

*  §•  XXIII.  E  per  meta/,  vate  Ftoiedi 
color  vivace.  Barn.  Uri.  33.  al-  lira  ap- 
punto di  maggio,  onde  fiorii  (il  giaidtne) 
Di  mille  vaghi  lumi  colorito.  (Uri 

«  LDM£GCIAME.%TO.  V  atto  di  In 
meggiarej  e  non  che  della  pittura,  diceu 
sim  he  dell'  uso  delle  figure  retlerichr.  Jm- 
perf,  y.  Tih.  Pioesn  T  II.  1.  Allo  sco- 
primento di  sì  belle  varietidi ,  e  di  tante 
sorte  di  cose  che  annoverare  e  distinguer^ 
non  sì  ponno  in  un*  occhiata  ,  e  di  si  di - 
Tene  tinte  e  lumeggiamenti  onde  si  scor- 
ge tutu  la  Urrà  colorala  •  distinta  .  chi 
Son  rimarrebbe  attonito  e  «UPefitto  »  E 
ivi  p.  a^.  E  lo  splendore  ,  a  il  lumeggia- 
mento più  vivace  e  più  chiaro  di  quest'i 
decoro  .  e  di  questa  belletta  dell'  animo  . 
1'  intelligenza  e  il  giudizio  si  e  (qui  figu- 
rai. ].  (Fi 

«  LUMEGGIARE  I luminare:  Unl.h  r 
Dee.  Torcie  in  grandissimo  nurnarcirchc  do- 
vean  lumeggiare  li  slama.  {A) 

g.  I  Lumeggiare,  termine  di  Pittura,  che 
e  II  por  de'  colori  riù  chiari  ne'  luoghi 
rassomiglianti  U  parli  più  luminose  de' 
corpi,  come  Lumeggiar  di  biacca,  al,  gial- 
lo ,  f  oro  .  e  simili  Borgh.  Bip  i;3. 
ali  (  rilievi  i  vada  lunsegii'iodo  con 


Questi  (r, 


tetta. 

*  *J.  II.  EfiguroUm.  filiceli.  Leti-  a3. 
So  anche  che  lumeggiandole  a  luogo  1 
luogo  VS.  Illostr.  di  sui  propria  mano, 
potranno  apparire  altra  cosa  che  elle  non 

sono.  (Ci 

LUMEGGIATO  .  A*d.  da  Lumeg- 
giare Borgh.  Bip.  469.  Quasi'  opera  ec. 


UH 


*  r«.  5»//.  d—l 

laa.  Co»i  suggella  questa  magnifica 
itigreiMoue  ce.  lumeggiata  qua  e  là  «MI 
arufuiu  eJ  efficacia  mirabile  di  trafittura 
acerbissime,  di  ironie,  e  d'  ogni  «lira  figu- 
ri oratoria.  (Ci 

tf  LUMELLA.  T  de'  Vetrai.  Fine  Uri 
no,  o  Foro  per  dora  (figa  alta  /ornate  . 
A'er.  Art.  l'etr.  I.  16.  Si  tenga  nell'era 
della  fornace  {irriso  all'  occhio,  ovvero  lu- 
atella.  F.  a8-  Pero  Dell'  era  preaao  la  In- 
anella della  fornace  vi  ai  laici  alare  per 
quattro  «orni.  (S) 

•f  »  LUMERA.  /'.  A.  Lumiera  Rim. 
aut.  F.  R.  Bonug.  da  Lue.  a  Guid.  Girl- 
ai*,  sen.  17.  Avete  fatto  come  la  lumen  , 
Ch'alio  ir  uro  partito  dà  iprrndore  (L'e- 
dis.  di  Venali*  1819.  Fornito,  lem.  a 
pog.  171 ,  ha  :  Cu'  alle  scure  partite  (cioè 
parti  dà  ac.)  E  Inceri,  ton.  10.  Uud'bo 
tr  mensa  non  perda  la  vera  Sempiternai 
laniera.  E  Natucc.  Ani)  ion.  2-  A  cui 
prudera*  porge  alta  lurocra.  (l'i 

•f  *  L li M K HO  V.  A.  Lumira.  Rtm. 
ami.  F.  R.  ileo  Abbracciav.  san.  5.  Duo 
que  chi  non  per  *b  vede  laniero,  Veneli 
cheru  fare  .1  noderoto.  JMm.  eet.F.  R. 
Aatucc.  Ano   so».  »4-  Cbc'l  faccia  gire 


ove  è 

tutu  baita  usa.  (l'i 

LUMETT1NO  Dtm.  di 
/acuta.  Or.  rudi'oio».  Lib. 
Tengono  in 


Ito.  Lat 
malatt. 


LUMETTO.  Lumicino.  Lat.  Igniculus. 
Cr.  wvpiot»» .  Doni.  Con».  ;5.  Coloro 
.brinare  intendo,  ne' quali  alcuno  lumel 


tu  di  ragione  per 

LUMI  A.  ^Lo  stetse,  che  Lemia.  M. 


Aldubr.  P.  y.  54.  Mangi  pernici ,  carrel 
ti  ec.  in  acelo ,  o  in  vino  di  mele  ec.,  ov- 
vero con  «Ugo  di  cetrango  o  di  lamie . 
Buon.  Fier.  a.  3.  la.  Oh  belle  noe  D'a- 
rmnci ,  di  cedrati  e  di  lumie. 

•f  LUMICINO.  Picco/  lume,  cerne  d, 
latiti  candeluiut  accesa,  o  di  lucerna  con 
sottile  lucignolo.  Lat.  ignUulut ,  /acuta  ■ 
Cr.  irjpiiiQi,  >««iratcio»,  o'aaJie».  iVrn». 
Ori.  1.  i5.  a.  Poi  palerai  U^J,l°  ««^«f; 

O^ùuaTlnnilà  di  lurnicini.  Lulg.  Pule 
ISec.  10.  Che  noi  trootrammo  tanù  lumi, 
cini.  Che  mai  vedeati  più  nuova  raccenda: 
Ognun  giorò  eh'  eli'  era  la  tregenda.  Sai- 
fin.  Ihic.  a.  55  Figuratevi  oc.  una  cu. 
pa  ed  assai  acura  apelonca ,  te  non  quan- 
to un  piccolo  e  quaai  morto  lumicino  da 


un  lutale  bi 


la  ].!„• 


*♦  §  Essere  ai  lumicino,  vale  Essere 
In  diremo  delta  vita  j  ed  è  modo  traila 
aUli'  uso  ,  (he  abbiamo  di  accendere  pres- 
so ai  moribondi .  ed  a'  morti  un  lumicino. 

ire  in  extremis.  Gr.  -J  ■ 
7.  *>.  Che  «.•bl.cn  fuaaer  anco  al 
»,  tfnon  ai  «vverrebberd  unlu- 


Ll'MIEnA.  Fiaccola.  Lume  grande 
Lat.  /<r ,  lumen  tir.  Sili,  f  £{•  *  i^ior. 
il-  3)l  Allora  li  cittadini  roneno  alla 
porta  ,  e  di  minimi  e  di  tuauaa  antiqua  , 
ai  lenno  infunai  al  corpo  con  lumiere  e 
•  on  le  faccllinr  de'  morti  acceae  in  ma- 
no. (C)  leu.  Hit  E  in  cima  d'  ogni  e*n- 
ton  della  torre  area  un  carbone ,  che  rea 
dei  a  per  quel  ti  gran  intendere,  come 
continuo  v'  aldette  quattro  lumiere  Ut.  V. 
4.  33.  Ed  al  legno  dato  d'  una  lumiera 
aliala  topra  ogni  lume  mollo  ec.  ,  1'  oite 
ai  doveite  partire  Frane.  Sacch.  rim.  Con 
lucerne ,  con  torrbii  e  con  lumiere.  Bern. 
Ori.  3.  1.  56.  Tanle  lumiere  acce»»  ave. 
va  iulomn.  Che  lucea  come  il  Sole  a 
mei.,  giorno. 

SS  I-  Per  Splendore  .  Luce.  Lat. 
lux.  Gr.  ftti.  Vani.  In/.  t\.  Coti  n'  in- 


L  U  M 

Tu  vuu"  taper  chi  è  'n  questa  lumiera.  Lw. 
il.  Avvegnatliorhè  allora  vedeaaono  lu- 
miera, come  a'eili  fustouo  uacili  del  u in- 
ferno. 

*  S-  IL  E  figurat.  u  Pit.  Bari.  it\. 
Sì  lotto  coni'  ebbi  quote  parole  ascoltate, 
una  dolcissima  lunuera  m'entrò  negli  occhi 
del  cuore  E  3|.  Dunque  lasccrettu  le  co- 
te trepatsabib  per  le  durabili ,  •  le  tene- 
bre per  la  lumiera  »  T  ( C) 

*  S  »<  Ptr  Cm  «*«  rlsplende  . 
-  Dani.  Par.  5.  Questo  disi'  io  diritto 
alla  lumiera  Che  pria  m' arca  parlato  -■  (Cj 

S.  IV/  Ptr  meta/.  Sen.  Put.  Ti  pre- 
gbumo  ee.  che  tu  mentri  la  lumiera  di 
verità  a  coloro  che  aaou  tbarattali ,  o  di- 
tviali.  Tes.  Br.  1.  4-  io  vi  dico,  eh' 
ella  è  lumiera  di  chiaro  parlare,  ella  •■ 
in*,  giumento  de'  dettatori. 

g.  V.  Per  Certo  particolare  arnese , 
che  contenga  in  si  motti  lumi  .  Lat.  ly- 
(hnuchus  perniili  Gr.  )  -y  1UTI- 
UfO\.  Ualm.  11.  I  •  Col  battaglio  di 
nuovo  agile  t  pretto  Tira  il  gigante,  e  dà 
nella  lumiera  .  *  Cor.  Eneid.  1.  i88a. 


I  torchi  e  le  lumiere  che  pendoano  Dai 
palchi  d' oro,  poiché  notte  f ecesi,  V  iacea  no 
il  giorno.  (FP)  Sali-in.  Eneid.  I.  I.  Pro- 
dan  dalle  soffitte  d'  oro  acceae  Le  lumie- 

re.  (FJ 

t  J.  VI,  Lumiera,  per  Miniera  a"  al- 
lume t  ma  è  voce  /tor  rt  uso.  Star  Fior. 
Stor.  7.  in  Ai  privali,  non  m  ho,  quel- 
le lumiere  appartenevano. 

4  Ll'MIMAIO  .  Arnese  che  contiene 
molti  lumi;  ogni  Lumiera  .  fasar.  Fece 
un  grande  luminato  di  bromo,  alto  brac- 
cia 5,  dirimpetto  alla  cappella  della  Nun- 
aiaU.  (Ai 

9  LUMINANTE.  V.  A.  Che  Illumina. 
Bocc.  Teseid.j.  1 1$.  Vinci  Febo  luminante 
Di  lungo  andar  di  tplendor  naturale.  E  10. 
gì,  De' qua' aitai  piatolo  Si  mostrò  il 
giorno,  gli  tuoi  luminanti  Raggi  celando 
infra  le  nebbie  oscure.  (B) 

•  £•/""  figuratamente  .  Impcrf, 
Prev.  D.  8-  7*.  3.  3a3.  I  quali  be- 
ni quegli  veramente  beni  tono,  che  apro- 

Dio  vr*  cu*njMOOr 

LUMINAR  A  .  e  LUMINARIA  .  F  A. 
Luminare.  Lat.  'luminare.  Gr.  ftrnip. 
Tes.  Br.  1.  6-  Ed  al  quarto  giorno  co- 
mandò che  1  tale,  la  luna,  e  Ir  tirile,  e 
tutte  l'altre  luminarie  fonerò  falle.  Ce- 
nci. A  certi  Angeli  ha  dato  a  muover  lo 
cielo  ec.  e  'I  firmamento ,  a  muover  le 
stelle,  e  le  ptanete,  e  l' altre  laminaria. 

§.  I.  Per  Quantità  di  lumi  accesi. 
Lat.  lumtnnm  copia  .  G.  /'.  9.  58.  a. 
Morto  lui ,  e  lasciatolo  La  notte  in  una 

(W"  e'Jp™?*  '^Uscsandó'iàlò*,  !! 
le  luminare  accese  nel  campo .  Cavale. 
Med.  cuor,  ti'  era  portato  a  sepoltura  da 
tutto  'I  chiericato  con  tale  luminaria ,  e 
solennità,  e  canto,  che  pareva  una  gran 
fetta.  Fr.mc.  Sacch.  Op.  div.  58  Un  cor- 
po di  questi  beali  metteranno  luto  alto , 
e  latiti  gli  fanno  la  luminaria,  e  le  intoia- 
gim  della  cera. 

t  *  )>•  Ditesi  nuche  Luminaria  una 
Festa  ,  in  cui  11  accendono  molti  lumi,  e 
/ani  di  notte  tempo  In  occasione  di  pub- 
blica oltegreu*.  o  per  nlennitiert  qual- 
che festa  .  Fot.  Vis.  Laniero  ui    do  orni 

nlumi,  che,  mucosi  in  fo)jU  dipinti, 
.et tono  alle  finestre,  o  in  altre  parti 
etlriioh  degli  ediftaii ,  in  occasione  di  pub  - 
buri  fuochi,  e  luminarie  d'allegrena.  (A/ 
Ll'MIN ARE.  Lume  ,  Splendore,  Stella. 
Lai.  'luminare.  Gr.  voiervfc.  Mor.  S. 
Greg.  1.  5.  Dentro  dalla  quale  voi  rit].len* 
drte,  come  luminari  del  mondo.  Lib.  As- 
tro!. Quello  serve  l'arco,  the  è  infra  li 


due 


LIM 

Cali.  SS.  Pad.  Ve 

di  chiariti,  e  di 
'  un   grande  luminare. 


*  Segnar.  Incred.  ,.  10. 10  Quei  danai,  che 
riluttano  nel  nostro  moneto  dall'  eccitati  dea 


luminari  tuperiori .  ( Si 

«  LUMINARIA.  V.  LUMINARA.  (A) 

*|  «  LUMINARIO.  L'  usi  t  Ariosto  et 
significare  il  Sole  e  la  Luna,  meta/arie, 
pel  Giorno  e  la  Ratta.  Ar.  Fur.  19.  io5. 
O  la  pugna  arguir  vogli,  o  divictere,  O 
farla  all' uno,  o  all'altro  luminarlo.  Ad 
ogni  cenno  pronto  tu  mi  avrai.  (KS) 

•f  LUMINATIVO.  F.  A.  Add.  IUu- 
mlnnlivo.  Lai.  illumi  tans.  Gr.  eatriSTt- 
m'c.  Fr.  Ime  T.  6.  II.  20  Luce  lumi- 
oaliia.  Luce  dimostrativa ,  Non  «iene  all' 
amativa  Chi  non  e  in  te  lumaio. 

*t  *  LUMINATO.  F.  A.  Add.' Illa- 
minato.  Boec.  Teseid.  4.  7  r>-  O  chiaro 
Febo,  per  cui  luminato  E  latto  il  mon- 
do. (B) 

t  LUMI» AZIONE,  r.  A.  llluminauo- 
ne.  Lat  illuminatio.  Gr.  l«i»ji£o'rij£  Com. 
Par.  l5.  Salvo  ar  per  luminiuon  divina 
lo  WUetto  non  salute  a  . 
legge  il  US-  ,  ancorché  Ut 
pag.  35o  tetri  illuminatione). 

*f  *  LCMISB.  V.  L.  Lume.  Frane. 
Sacch.  rim.  68.  Le  grate ,  e  l' accenditoio 
de'  lumini ,  Perchè  il  tuo  Inoro  più  degno 
t'allumini.  (FJ 

LUMINELLO.  Piccolo  aatUetlo,  dove 
t' Infila  it  lucignolo  della  lucerna.  Lat. 
mj-jrus.  Gr.  ui/fsc. 

$  S  Luminello,  dicesi  anche  QueW  ar- 
nese di  filo  di  /erro  con  ptuettl  di  ti 
per  mature  a  getta  nelC  olio  delle  i 
a*.  (Ai 

»  LUMINI  !  I  A   Q«an«r.  di  lun 
noria    Ces.  Descr.  |3.  Vari  Uvori  d' 


intagl...  in  legno ,  del  colore  di 
marmo ,  a  compartimento  d' oro ,  portava- 
no i  ceri  della  luminrria  che  erano  mol- 
tissimi. E  18  Saliva  fino  al  trono  con  bel 
disegno  compartita  ,  una  bella  luaunerit 
di  ceri.  (Ci 

S  LUMINIERA..  V.  A  Lumiera, Splen- 
dore, Luce.  Lat.  lux.  Gr.  fùt.  l'end. 
Crisi.  Ed  ho  avuto  sempre  maggior  lume 
e  maggior  lumi  mera  ,  che  quel  di  :u>pra 
Gr  S  Gir.  Dunque  avrà  a  lucere  la  Ina 
lumi  mera  ,  come  là  mattina. 

*  g.  E  figurai.  -  Fit.  Bari.  3c.  Mi 
do«  retti  ringraiiarr  e'  ho  tratto  il  tuo  figliuo- 
lo di  tenebre,  e  menalo  in  luminirra  ..(C) 

*  LUMINO.  /V<o/o  lume.  Lumicino. 
Salvia.  Fier.  Buon  La  minor  lue  nera , 
dai  Greci  d' oggi  lumicino,  lumino.  'Ai 

*  LUMINOSAMENTE.  Awerh.  1%  mo- 
do Zuminolo.  Sali  in.  Cos.  \\\  O  tre  i 
frammenti  che  ciò  lummotainculc  in  egna- 

«o.  (N) 

LUMINOSISSIMO.  Superi.  4i 
noso.  Lib.  Pred.  R.  Sedendo  gioiot 
le  ne' luminosiuimi  abiuri  del  Para 
LUMINOSITÀ'.  LUMINOSITAD 
LUMINOSITATE.  Astratto  di  Li 
so.  Lat.  lumen,  lux,  splendor.  Gr 
SpJTTie.  Pont  Conv.  97.  L'altra  1 
vanaaione  nella  lua  I  unii  itosi  là  .  eh 
luer  da  un  lato ,  c  ora  luce  dall'ali 
conducile  '1  Sole  la  vede. 

t  LUMINOSO  .  Add   Pieno  di 
Lat.  'lumi. 


E,  e 


Ì  la 
ora 


^oti  Vali' I^dV'^'  I  ,yi„o 
1  coti  OaJt  un  oc  canti,  1  luo- 
go aperto,  luminoso  e  allo.  E  Put  :  ai}. 
E  una  melodia  dolce  correva  Per  P  acr 
luminoso.  Lab.  35.1.  Fece  una  via  lumi- 
nosa ,  e  chiara ,  non  lra|>atsanlr  il  aogti, 
dove  noi  stavamo.  Test.  Ger.  16.  8.  Se 
il  desta  o  tuon  di  tromba  ,  o  lu  inciso 
Amar,  colà  tosto  annitrendo  è  volli  Red. 
Dittr.  18.  Splenderai  luminoso  ini  no  a 
Giove  Tra  le  Medicee  tirile  altro  1  vello 
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L  U  M 


L  V  N 


LOS 


interiailo  ,  ava  e  peci)  usato . 
I.  ^1.  A  quegli  furiosi ,  e 
dire  non  si  dee  (Coli»  «aula; 
1011  svestono  intervalli  luminati. 


1  e/e  /©  1  Ics  so 


umaionli 

OC.  IO 


riroootrrssoao  il  Sacramento.  (Ci 
■f  LUNA  .//  moneta  più  .  inno  a//«  (erra. 
a"J  Cui  ì  smtatkte  ,  ed  intorno  allo  quale 
g  aggira  in  poco  più  di  venti,,  tic  giorni. 
Lai.  Luna.  Gr.  tiìiiin.  Eocc.  mov.  ao. 
5 -Sopra  quelli  aggtugncndo  ce.  certi  patiti 
arti»  Lama  ,  ed  altre  cccesioni  molte,  E 
nov.  43-  8-  E  poco  appretto  levatati  la 
Luna,  e  '1  tempo  estendo  cnuriuùmi  ec  , 
Terghi* va.  Doni.  Por.  j6.  E  come  *l  voi- 
grr  del  ciel  ,1,  IL,  Luna  luupre  ed  Uruo- 
pre  i  liti.  Petr.  cauta.  4*  7.  Quel  non 
■  vedrà  mai  tot  lo  la  Luna.  Tose.  Cer. 
6.  I03.  E  già  tpargra  rai  I orninoti  e  gelo 
Di  vive  perle  la  urgente  Luna. 

t  *  S-  1-  Àvxr  I*  a&eer» 
da  mal  umore.  Satvm.  Annoi.  Buon.  Fier- 
!•  ti  5.  Lunatici  ec.  Presi  dalla  luna) 
donde  aver  le  lune  ,  cioè  le  petunie  ;  e 
d  un  Diabetico  ti  dira:  aver  la  latte  a  ro- 
veaeio.  (N) 

t  *  8  II   Cogliere  alcuno  tul  far  dello 

•^eee  a/ar  «ara  aerate*  i  in  collera.  Cete  A. 
A>(.  3.  4-  lo  ao  che  l'ho  colto  tul  far 
della  luna  bene.  (V) 

*  $.111.  La  fata  é  tul  tnJgert,  dictti 
in  moao  proverbiale  di  Chi  mostra  d'at- 
tere disposto  più  che  mal  olla  collira, 
alle  bizzarrie  ,  o  umili  j  ed  è  lolla  dal? 
aver  osservato  che  nel  fare,  0  volgere  della 
Imita  si  produca  il  più  delle  volle  un  tur- 
bamento,o  mulasione netF  almetféra.  Cecch. 
Prov.  76.  L.  Volete  altro  padron  I  P.  Si 

Ohi 


voglio,  espellami  Fanidiotaccio.  L. 
la  luna  è  tal  volgere.  (C) 

»>  g.  IV.  Far  come  la  luna,  vale 
sere  incollante,  mutabile.  Cecch.  Doni. 
».  a.  Questi  liei  ceri  fan  rome  la  luna, 
Ogni  quindici  di  vollan  pernierò.  Or  tutti 
fuoco ,  or  più  freddi  ebe  diaccio.  (Cj 
*>  S-  V.  Far  la  lina.  V.  FARE.  (A) 
ti  8>  VI.  Montar  la  luna,  vaio  Man- 
tur  la  collera.  Lese.  Ce*.  1.  mov.  6  Ma 
vedi ,  tu  mi  (areali  montare  la  luna  [di 
maniera,  che  io  t"  ara  manicato  tenia  la- 

le.  (V> 

%.  VII.  Z««ai  «TOM,  Luna  crescente. 
Imo*  scema,  e  simili  j  maniere,  e  termi 
mi  dinotanti  il  Fare,  il  Crescere,  lo  Sce- 
mare, e  altre  variaiioni  della  Luna.  Lat. 
nova  ,  creicene  ,  defcitms  Luna  .  Cr. 
etìis' vi)  nxroy  ire, ,  sai  edtvu'àeueo.  Fi- 
lestr .  Lib.  cur.  malutt.  Bitogoa  co- 
glier queiu  erba  a  Luna  crete  ente.  E 
appresso  :  So  tono  colte  a  Luna  piena , 
tono  molto  migliori.  Strd.  Star.  5.  l85. 
Atpeltalo  la  Luna  nuova  ,  quando  la  cre- 
teeoto  del  mare  era  molto  grande,  acco- 
llò il  giunco  al  ponto  .  Dav.  Coli.  160. 
Vendemmia  km'  arqua  addotto ,  tubilo 
che  è  venuta  la  Lana  nuova,  volendo  gran 
vino,  e  polputo  ;  e  volendolo  piccolo ,  a 
Luna  trema  ,  e  logora.  Ciryff.  Calo.  |. 
Si.  Un  volto  giallo,  •  tondo,  e  ai  " 
»»,  Che  pare  in  quintadecima  la 
•  Gal.  Sist  56.  Noi  dalla  terra 
mo  la  luna  or  tutta  luminata  ,  or 
or  più,  ur  meno,  talora  falcala,  e 
ci  retta  del  tutto  invisibile.  (C) 

%.  Vili.  Luna,  per  Tatto  '1  tempo  del 
suo  corso,  cioè  un  mese  .  Lat.  mentis  . 
Cr.  uifv .  Doni.  Inf.  33  Breve  pertugio 
ec.  M"  ave*  mottrato  per  lo  tuo  forame 
Più  Ione  aria.  E  rim.  46.  Onde,  l' io  eb- 
bi colpa.  Più  bua  tu  volto  1  Sol  poi  che 


g  IX.  Luna,  per  Tempo  semplicemen- 
te. Dani.  Par.  37.  Che  poi  divora  colla 
lingua  triolta  Qualunque  cibo  per  qualun- 

f  ocabolario  T.  i. 


%■  X.  La 
dei  cani,  o 

che  Le  cose  grandi,  e  di 
ran  delle  peccale  e  viti, 
curai  eUpbanlus  indicai  .  Cr.  xasvatirer 
UCMbJ  fiat  aule  oOLtyi'^ti,  FiUstr.  t  ed 
Ftas.  108.  Cecch.  Inc.  prot.  E  gracchino 
di  loro  le  cornacchie  quanto  vogliono,  che 
La  Luna  non  ttiraa  i  cani  ,  che  abbaiano. 

8-  X!>  (  he  ba  da  far  la  Luna  c>t' 
grancbi  I  Proverò .  che  li  dice  dal  Far 
paragone  Ira  ame  cote  sproporiionale  ■ 
Lat.  amid  speculo  cornateteli  cum  gladio  1 
Cr.  ti  Usuine. ,  taj  aWntov  ,  Smìd. 
Ved.  Ftos.  «57  •  «58.  Birgb  A.m. 
Fam.  46.  Si  tentone  tpetto  di  belle  no- 
velle, e  Uh  tenerti  per  una  cota  m com- 
ma, e  vantarti  di  certi  parentadi,  che  hanno 
Unto  a  farà  insieme  ,  quanto  la  Luna 
co'  granchi ,  o  i  liofanti  colle  bertucce. 

§.  XII.  Mostrar  la  Luna  nel  posto  , 
oojle  Foìer  dare  ad  intendere  altrui  una 
cosa  per  un'altra  ,  e  fargli  veduto  quel 
rhe  non  è.  Palajf.  6.  E  la  Luna  nel  poi  - 
ao  a'  tot  trattoti.  Varcb.  Freni.  55-  I  qua- 
li, perchè  il  più  delle  volte  tono  peno  oc 

aìtnti  U  Luna  nel  patto.  Cir\ff.  Calv.  1. 
35-  E  mottrerrógli  V.  Luna  nel  poeto. 

*  8  XIII.  Ptdtr  la  Luna  nei  posto , 
si  dice  et  uno  sciocco  che  crede  ogni  cosa. 
Late.  Porrmi.  5.  a.  Ehi ,  uomo  dabbene , 
Vedetti  mai  la  Luna  nel  poeto T  il  ) 

%.  XIV.  Pii  su  sta  monna  Luna  j  pur 
proverbio  che  vale!  Tu  non  C apponi,  Tu 
non  dai  nel  segno,  Tu  non  la  di  giusta. 
Lat.  non  pronte r  pedis  cum  lyra  dissi- 
diurne.  Gr.  •/  a*iaì  tv/v  rov  woéV,  -xpét 
TVÌV  >;;«»  eirtfTrH«T,  Pintore.  Fcd.  Fles. 
a58.  Lt h.  ton.  11.  Più  tu  ita  monna  Lu- 
•a.  e  ri  è  più  bello.  Fir.  Lue.  5.  6.  Ma 
più  tu  ita  monna  Luna  .  More.  16.  45. 
Più  tu  Ma  monna  Luna  :  fra  tei  mio,  Guar- 
da te  in  torno  dicevi  com'  io. 

f  »  LIBAGIONE.  V.  A. 
Fior.  Firt.  cap.  16  Far.  ba.  Si  è  patata 
a  tempo,  che  viene  a  certe  lunazioni.  (I  J 

'f  LUNAMCNTO.  V.  A.  Luna  tiene  . 
Lat.  *  luaalim.  Culti,  btlt.  43.  Che  gio- 
verallo  aver  tenuto  i  frequenti  lunamenti 
della  Luna,  e  la  ptgreeaa  di  Saturno? 

•f  LUNARE.  V.  A.  Susi.  Tempo  del 
corto  della  Luna.  Lat.  curiut  lunarie.  Cr. 
•|}*jv*~oc  dosato;.  Dani.  Pnrg.  a*.  E 
q netta  dismisura  Migliaia  di  lunari  hanno 
ptiniu.  Bui  ivit  Lunare  ti  chiama  una 
inaovatioo  di  Lnoa ,  che  ti  fa  in  Temette 
dì ,  e  ore  nove .  cioè  che  li  Luna  compie 
di  girare  tutto  "1  Zodiaco.  Cr.  %.  ai.  ia 
In  tutto  il  nuovo  lunare  tanno  alla  Luna 
piena  non  è  da  far  piantamrnto.  G.  F. 
11-  1.  4*  £  n''  rominciaroenlo  ,  e  gran 
parto  di  quello  lunare  ec. ,  furono  grandi 
Kit-ente 
»  LUNARE .  Add  Cbe 

•  Gai.  M*vch.  Soi.  ao* 

*"  to 

t  S  S-  Lunare,  vale  anche  Della  Luna. 
tt.  lunarit.  Gr.  eilnvjù»(.  Otl.  Com. 
Par.  %.  33.  Ma  non  ule ,  che  trapani  il 
corpo  lunare. 

w  8-  II-  lunare,  i  anche  aggina  lodi  per- 
sona cbe  si  finge  che  abili  nella  luna  . 
Beliin.  Disc.  1.  111.  Le  polpe  delle  gam- 
be non  tono  altro  cbe  1'  utero ,  e  ec  per- 
ciò la  creatura  ti  porta  da  quelle  di 
lunari  per  tulio  il  tempo  della  ara' 
loro  nelle  polpa  delle  gambe.  (C) 

LUNARIA.  Speue  et  erba  Lai.  luna- 
ria. Cr.  ««inw'rit.  Lib.  cur.  nudati.  Vi 
e  buona  la 
a  Luna  pie 


LUNARIO.  tTaerVa  breve  Kr, tiara,  nel- 


intorno 


beat.  Gr.  ri  u.nem»s.  Buon.  Fier.  a.  4. 
4.  Quett'  a  un  teaerhier  tlamtiato  io  fo- 
glio Con  questi  veni ,  nuova  btxtarha  Di 
quel  che  fa  i  lunarit.  Aeot.  leti.  a.  l8l. 
La  ringratio  del  libretto  del  lunario. 

»)  J.  t*"«r  afe'  lunotti ,  vale  Far  Jutgni 
in  aria.  Almanaccare  11  l  ocabol.  alla 
voce  ALMANACCO ,  8-  "  (Q 

*f  LUNARISTA.  Che  fi  i  lunari, ij  4 
li  dico  talvolta  par  iseberno ,  e  talvolta 
per  ttektrae  di  Chi  intenda  al  presagi 
delle  casa  a  venire,  nel 
1  facitori  de"  tunarii  j  ed  in 
che  di  Chiunque  almanacca 
futura  asiai  dubbie,  ed  incerte. 
Fior.  a.  4.  4-  E'  dice  pure  il  ver 
poeta  LunarìsU. 

f  LUNATA.  SuiL  T.  degl'Idraulici. 
Corrosione  sinuosa  ,  prodotta  dalla  Cor- 
rente fUttuosa  dell'  acqua  natte  ripe  da' 
fiumi.  ì  '4k.  Dite.  Arn .  26  Donde  ne  se- 
guon  le  corrotioni ,  e  lanate.  1-.  64.  Nel 
proposito  di  queste  corrosioni .  e  lunate  da 
Firente  a  Signa  ,  che  hanno  tutte  1'  origi- 
na dalla  più  alla,  non  penso  ce. 

•f»  LUNATICO.  Cotui.it  cui  cervello 
di  tempo  in  lampo  pali  ice  alterasiono ,  a 
timigllnntn  delle  innovationi  della  Luna, 
ed  usasi  anche  m  fona  di  oddittlivo.  Lat. 
ImnaUcut.  Cr.  •lAnva'/SariTef.  Maeetruu. 
I.  18.  Che  tara  de'furiuti,  lunatici,  e  che 
hanno  il  mal  maestro!  Annoi.  Vang.  E- 
ratio  compresi  da  Dio  di  diverte  infermi - 
la  di ,  e  tormenti ,  e  coloro  che  erano  in  - 
tlemoniati  e  luoattrbi  ,  ec.  Frane.  Sacch. 
rim.  47.  Con  carri  carchi  di  gente  luna- 
lira.  E  nov.  84-  Maledetto  tra  chi  mai 
maritò  nrvina  femmina  ad  alcun  dipintore, 
che    siete   tutti  fanUltichi. 


Bern.  Ori.  a.  la.  49.  Vedendoti  egU  1 
quel  modo  legare  Per  lunatico  e  parso 


La  collera  comincia  a  raffrr- 


t>  J.  I.  Lunatico,  e  anche  aggiunto  di  cer- 
vello, e  limile ,  e  volt  Fantastico,  Capra - 
rio».  Betbn.  Dite.  t.  ita.  Luciano  cr. 
viaggiò  una  volu  col  tuo  cervello  vera- 
mente lunatico  fin  nella  luna.  (C) 

$  §.  II.  Lunatico,  e  anche  aggiunta  di 
cota  ,  che  accade ,  o  si  trova  netta  tana  . 
flellin.  Disc.  I.  Il 3.  E*  par  che  voglia 


dir»  che  ec  la  ragione  di  chiamai 


(O 

8-  III-  Per  Intendente  del  corso  della 
e  delle  sue  influente  .  Ltt.  Lata* 
cursus  peri  Ins.  Al  lag.  Melam.  Costui  fu 
il  maggiore,  e  il  migliore  lunatico  che  mai 
fotte. 

f  8-  IV.  in  proverb.  :  Pià  lunatico 
de'  granchi ,  0  che  i  granchi ,  si  dice  aV  uo- 
mo fantastico  e  fastidioso  ,  perciocché  se  ■ 
rondo  il  crescere  ,0  lo  scemar  delta  luna, 
dicono  che  i  granchi  siano  pieni,  o  voti . 
Cecch.  Dant.  1.  a-  Ani  pur  più  lunatico 
cbe  i  granchi. 

LUNATO.  Add.  Di  forma  curva  .  si- 
mile atta  Luna  nel  principio  del  tuo  ri- 
torno. Lat.  Innatne  Cr.  sUnvottèVr.  Cr. 
;»-  64-  I.  Quando  ti  comperano  i  buoi ,  tt 
dee  guardare  a  quatti  segnali ,  cioè  cbe  ec . 
abbiano  oc.  U  fronte  lata ,  e  crespa ,  e  i 
labbri ,  e  gli  occhi  nericanti ,  e  le  corna 
forti,  e  lottate.  <0>  Or.  Eneid.  1.  810. 
Scorge  d'  altronde  di  lunati  snidi  Guidar 
Penleùlet  1'  armate  tebiere  delle  A  massoni 
tue.  (FPJ  Cbiabr.  Cuna.  (Cui  tu  per 
certo  ec.).  Nettun  .  fecondo  1  nostro  gènti 


armale,  Erte  ti  gran  Uofeo  d  armi  luna- 
to. (P)  Salvia.  Eneid.  ».  4<|0  Guida  Pcn- 
tesJea  le  truppe  delle  A  ma  stoni  Co'  luna- 


Anat.  181.  La  prò- 
»39 
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*tit  f  il  ti  jpto&cctiio  ) 
cresce  ani  congiunta  cartilagine  per  li  U- 
gementi ,  la  quale  -  mobile .  molle  ,  sdruc- 
ciolevole, impattata  d'  umore  untuoso,  ori 
100  ceri  hi.  i  grossa  .  e  verso  il  centro  »'  as- 
sottiglia che  pero  ti  dire  Inala.  (F) 

LUNAZIONE  Lumi*  tilt.  Lat.  /■- 
natia  Gr.  «iiq««<0(  «  :  »>»{•  Z.«A.  estr. 
maiali.  E  d'  uopo  che  il  medico  tenga 
contessa  di  tolte  le  hlnaiioni  dell'  anno . 
E  ellreve  i  La  peonia  ruol  esser  eoha  nei 
punto  della  prima  lunationc  di  Mario. 
Gal.  Siti.  80  «no  che  avesse  arato  pa- 
nel» di  far  r  «terra™»  di  .ni  o  <ioe 


LUNEDI*.  jVemr  del  tccende  giorno 
della  intimano.  La«.  sor*  Imo,*.  O.  V. 
7.  3|.  1.  Areenne  che  il  lunedi  mattina, 
il  dì  di  S-  Barnaba  di  Giugno,  (emendo 
i  Senni  rr . ,  ti  leraron  da  rampo  della 
detta  Badia  Cron.  Morali,  33a.  A  di  5. 
Ottobre  1  4©5 ,  in  lunedi .  tra  le  nndirì  e 
le  dodici  ore  nacque  a  Gìoraani  una  fan* 

dulia  femmina,  tu  '  ktt.  I.  3l6.  I  

Maina*  dei  comandamenti  luoi,  lermatti- 
na  lunedi  consegnai  al  lig.  Tiberio  Cotti 
la  rotella  mu  rraindiri  diamanti. 

LUNETTA  Dlm  di  Luna.  Lai  luna- 
la.  Gr.  «ìtiWeie».  Alo*,  im.  3  Gnu 

poi  le  dà  nella  nuaruT lunetta  (qui  figu- 
ro.,*»,.). 

%.  I.  Lunetta,  termine  a"  Ari  Infutura , 
Quello  'polio  a  metto  cerchio,  che  rimene 
tra  t  un<i.  0  l*  mitro  peduccio  dette  volte . 
Cor.  leti.  ».  180-  Le  pareti  poi  ton  par 
quattro ,  e  da  un  pednrcio  all'  altro  fanno 
■piatirò  tanette.  K  t8l.  Per  eiter  la  rolla 
molto  schiacciata ,  le  lunette  riescono  Unto 
batte .  ebe  non  tono  capaci  te  bob  di  pie- 
tre lunette  per  farcia. 

*  %.  ti.  Lunetta ,  o  Metta  lunetta.  T. 
lieo  ti  Orefici ,  te.  Porlo  dell'  ottomano  , 
coti  detta  dotta  ama  forma  a  forgia  di 
luna  errteente  ,  im  cui  1'  asta  Ila  t"  Ottia 
con  toc  mia .  (A) 

O  g  III.  lunrlla.  T.  do'  Bottai.  Di- 
tonti  lunette  la  dmt  cimi,  e'ie  minori  etto 
mettano  in  metto  la  mattana  a  le  camtra- 
metsnne,  e  compierono  il  fondo  da'  Uni  t 
'latte  hotti.  (A) 

LUNGA.  Sutt.  Quello  itritciuola  di 
»,  collo  quale  annodala  a'  feti  degli 
gli  ttrottitri  ,  gli  tengon  legali  . 
torum.  Gr.  ipoif.  UH.  M.  Poi.  E 
.uno  ha*  1  unita,  cappella,  e  stor- 
na chiamare  gli  uccelli. 
$.  I.  Per  Lunghetta  j  onda  Dare  urna 
lunga  ,  che  >  .  te  Intrattenere  alcuno  ten- 
ui tpedirlo ,  0  atea  svanire  ad  ali  una  con- 
clutient.  Lat.  dtem  ex  die  ducere.  Gr. 
aTatjSaàaìf  traili <dau.  Ar.  Supp.  \.  %. 
E' non  ri  debbe  etter  gran  dubbio,  rian- 
datati 11  padre  questa  lunghe 

t  *>  g  II.  Mottorlt  lunghe,  vote  ,H« 
metlre  tempo  in  metto.  Ar.  Fur.  66. 
109.  L'  arme  rhe  tolte  al  Tartaro  ramo. 

•e.  (Pe) 

*>  $.  III.  Doro  mila  lunga,  leale  Ti- 
rare in  lungo.  Sego.  Star.  liti.  I.  Ce» 
candii  pare  di  spedire  il  negnsio,  men- 
tre ti  darà  alla  lunga  dai  medici.  (FP) 

%.  IV.  Lunga ,  par  lo  Suono  della  Cam- 
pana  a  dilungo.  Matm.  4.  9.  Perché  ara- 
tono  orna,  tonar  la  lunga  (  qui  ftgorotam. 
tote:  hanno  gran  Urne). 

§  V.  Per  luogo,  poeto 
le  ,  volt  Lungamente  ,  Con  lunghetto.  Lat. 

longint.  Gr.  ptULftii.  Rocc.  nov. 


LDH 

lungo,  o  timlttf  io 
Lat  proeraetinara.  Gr-  sìrai  Iati)  i^n  . 

%.  VII  Do  lungo,  e  Dallo  lungo,  volt 
Do  toniamo.  Lat.  longint.  Gr.  S»;'.'u3!  ■> . 
O**.  Mas  eli.  3^6.  Allora  fattosi  la  Can- 
ta wa  del  demonio  molto  dalla  lunga  ec.  , 
cosi  alla  mente  cominciò  a  rappretentarmi . 
Fr.  loc.  T.  ^  s6  7.  Passi  da  lunga  A 
balestrare  *>  Soie,  mot  58.  Giunsero  alla 
rata  ina  ,  la  quale  era  di  non  gran  ritta. 
Trorara  Ini ,  rhe  rogbea  erbette.  Arrue- 
ronlo  dalb  lunga.  fMlm)  Fior.  lt.  3*5. 
Quando  Mattonaio  odi  lo 
lunga  .  la  mente  ,  rhe  mnl 
rina  lo  tuo  danno  ,  li  dita*  rome  lo  fighi, 
era  morto.  (C) 

t»S-  Vili,  luogo,  vote  anche  Iaiu- 
guaritole  j  aaa  seguendo  tote  un  olirò  av- 
vertito the  fuétto  in  mente,  siccome  tptt- 
to  ti  sfata  lo  coti  somiglianti.  Farch.  Star. 
/ti.  S.  cori.  117.  Diede  a'  detti  Re  d'ar- 
me una  scrittura  di  più  fogli ,  ne'  quali 
a  tutte  quella  rote  ec.  mollo  lunga  a  par- 
ticola rmm  le  (per  usare  una  rolla  ancor 
noi  questo  nuoro  modo  di  favellare)  ti  ri- 
sponderà. (I) 

*  $  IX.  Di  gran  lunga,  per  A  gran  pe: 


ta  ,  Con  gran  vantaggio  .  Hoc, .  g.  8.  n. 
gran  lunga  è  da  elegger  più  tosto 


ed  insi- 


I.V  17.  Postiti  a  rena,  c  splendidamente 
•li  più  m rande  urini ,  stintamente  quella 
mena  per  lunga  infino  alla  notte. 
S.  VI.  Andare  in  lungo ,   Mondmg  m 


7   Di  _ 

il  poco  e  saporito,  che  il  rool 
psdo.  E  giorn.  3.  «tov.  4.  Egli 
bob  solamente  avere  racquittate  il  suo  e*., 
ma  di  gran  lunga  quello  arar  raddoppia- 
to. <l') 

»  g.  X.  A  Ungo,  0  Atto  lungo.  V.  A 
LUNGA.  «  ALLA  LUNGA.  (A) 

*  S  XI.  A  gran  lunga.  V.  A  GRAN 
LUNGA.  fCj 

*t  *  LUNGACCIO  .  ActrtttiU^  ed 
meriUiivo  di  Lungo.    Bellin.  Hucck  ia8 
E  risiigli  a  quel  modo  animala  cri.  Miglia 
e  miglia  lungaeci.  (Al 

LUNGAGNOLA.  Sorta  di  rete  (unga  , 
e  basta  ,  che  ti  tende  agii  ammali  terre- 
tiri.  Lai.  indago.  G».  <t«jst«r»i)(i«si«<,. 
.I/.117  L'rans.  rim.  buri.  1-  169.  Non  ti 
può  tenta  tpago  fare  archetti  ,  Ragne  , 
giacchi ,  lungagnole ,  e  strascini,  l'ir.  At. 
ìau.  Metto  ncr  tatto  la  caliamole  a'  rau- 
chi i  e  leso  le  lungagnole  .  e  notti  i  cac- 
ciatori alle  poli*  ,  sciolsero  i  braci  hi. 

t  S  8  L  Per  melo/  Lungagnata,  vota 
Insidia  ;  onde  Tendere  le  lungagnolt,  va. 
le  Tendere  ImtUie.  Toc.  Dov.  Ann  |3. 
176.  A' letumeati  ,  a' ricchi  senaa  creda 
tendere  le  lungagnole  per  tolto  Roma  (qui 
il  lesto  tal.  ho:  indagini  capi.  Gr.  Si/u- 
iT'i/i  Zi~  :  ■< i  ) . 

ali  8*  II*  Dare  luagagnolo  ,  è  lo  stesso 
che  Dar  patio.  -  Ceech.  Sii 09.  %.  a.  Va 
sano  :  te  io  non  darò  al  mio  ngliuol.que. 
sta  ) unga gn.  .la  ,  La  ttiara  andava  via  u.  (C) 
8-  HI.  Lungagnata,  vote  ancoro  Discor- 
so lungo  t  notaio. 

LUNGAMENTE  .  Avveri.  Con  tun- 
ghetto,  Ptr  mollo  spalto  di  tempo.  Lat. 
dli».  Gr.  Jtoiù»  Xr»«»*»  /A**,  no».  33. 
16.  La  Maddalena,  la  quale  beila  gravane 
menta  slata  vagheggiala  dal 
a  ec.,  gli  significo  té  essere  ad  ogni 
tuo  comandamento.  E  nov.  4.  Uden- 
do lai  cogli  altri  esser  morto,  lungamente 
punse .  Vani.  Par.  irj.  Solvetemi  ,  spi- 
rando, il  gran  digiuno,  flbe  lungamente 
m'  ha  tenuto  ia  fame.  Petr.  to*.  a5  Per- 
ché con  lui  cadrà  quella  speratssa  Che  ne 

Irti. 
con- 


■  .  e 


f*  vaneggiar  ti  lut^raasetite  .  Cai. 
13.  Pregaado  il  Sigaore  Dm,  eh.  la 
•«■vi  lunnmentr  Teliate. 


*  s 


Do  gran  tempo,  Fin 
Lai.  Col.  la. 


l'o- 
dio giusto  di  tntU,  oade  ta  già  lungamen- 
te degno.  E  appretto  1  Ora  li  inodia , 


e  Urne  tutta  la  patria  ina  ec.  e  già  lun 
gamenle  non  dice  di  te  alcuna  cosa  ,  te 
non  che  penti  della  tua  morte.  (C) 


LUN 

LUNGANIMtTA'.  V.  A.  Lsmgonimiià, 
FU  SS  Pad  a.  rta-  La  •olahetà  e  b  lun- 
gasimi tà  e  la  misericordia  vincono  e  tol- 
gono la  perturbaasone  dell'ira. 

LUNGANIMO.  V.  L.  Aid.  Che  ha  lo 
virtù  delta  1  ■■•.animila.   Lat.    longanimi t 
Gr.  p.txpe'iupAf.  Amet.  5g.  Di  putillaru- 
mo ,  magnanimo  il  feri ,  e  nella 
lunganimo   E  60.  Lunganimo,  e 
tempre  eguale. 

LUNGARE  V.  A.  Venir,  pagi.,  e  ta- 
lora eolle  particelle  toìtinltut.  Dilungar- 
ti Lat.  rr  cedere.  Gr.  ofrat^ataata.  j*r. 
lac.  T.  ».  5   io.  Che  da    ogni  veritale 

Le"  U  eosI°loo,t0sa7<Vll.0  S,'  3*' 
langate. 

LUNGE.  Avverbio.  Langl.  Lai.  longe, 
procul.  Gr.  uvajtpàe,  leifìpm.  Petr.  coni. 
4°e  IL  Il  di  s'appresta  .  e  non  puotc 
esser  lunge.  Ricord.  Matttp.  147.  Crebbe 
molto  la  tua  fona  a  lunge,  e  appresto. 
Flr.  *fg,  18.  Fuggiamoci  quindi  più  lunge 
che  noi  postiamo. 

LUNGE.  Prrpotit.  ,  volt  Lontano,  e  s, 
ut*  col  tetto  coso  Lai.  longe,  procul.  Gr. 

Al.  una 


/t<t*polt,  ixip'^u.  Fiamm.  3.  34.  i 
rolla  ec  ,  raganatr  le  mie  fanti  con 

storie  direra?,™  rplali" quantrl 
lunge  dal  rem  ec  ,  cotanto  pa- 


rerà che  avessero  maggior  runa  a  cacciare 
i  tmpin  Par,  eoa.  1J1.  Tanto  dalla  sa- 
lute mia  ton  lunge.  E  ton.  afì5.  Ma  suoi 
santi  Tetligi  ec.  Veggio  lunge  da' laghi 
Avemi  .  e  Sligi. 

*  %.  E  pure  eoi  terso.  Semi.  ton.  91 . 
E  poi  che  non  poote  som  tenta  lo  spirto 
Teismi  in  vita,  oguor  eh'  io  le  son  lunge 
"  rie  V  assale.  (S)  Htm.  Fior.  Ep.  Ovtd. 
l3.  Ma  in  pur  lunge  alla  taa  POI*  stai; 
mi  ti  rendon  gì'  inrorati  numi.  (D) 
f  S  LUNGUERI'A.  Dilaticele,  Procro- 
ttiaastone  j  ma  pigliati  tempre  im  molo 
porte.  Lat.  prolirttot.  Gr.  fi  piì*n  ■ 
Cecch.  Servig.  I.  1.  Girandole,  Lunghe, 
ne  ,  rompicolli ,  a  dirvi  il  vero  ,  Questo 
tener  li  suoi  danari  in  mano  ,  ec. 

a)  §.  Lungheria,  parlandoti  di  dùcer- 
to,  o  limite,  t  ale  Ducono  proluso  ,  noioso 
per  to  tuo  lunga  duralo,  u  Toc.  Dov.  Poni 
eloq.  4la  Pativa  questo  ignorante  popolo, 
e  rotto  quelle  tangheri*,  e  parerà  ralente 
chi  durar,  lutto  un  di  a  dare  (qui  il  letto 


lia  -.  (C) 

f  LUNGHESSO.  Preponitene  che  reg- 
ge Il  quarto  cote  ,  e  vale  Lo  eletto  eoe 
Lungo  ,  in  vece  di  Rasente  e  Accosto;  e 
ta  «rara  ESSO  è  aggiunta  per  ripieno,  ed 
e  antica  e  utilota  proprietà  di  linguaggio 
r  aggiugnerto  non  lotamente  agii  at  forbii, 
ma  eziandio  a*  nomi ,  e  t'  accomodo  alta 
ematiti  toro  j  di  che  vedi  Dtp.  Dream. 
87.  Lat.  prone  ,  iurta,  prepler ,  totun- 
dum.  Gr.  iyyJt,  *f4t,  xoipd,  turai.  Race 
nov.  (fi.  IO  Avvenne  rhe  ,  tornando  egli 
da  uccellare ,  e  pattando  lunghetto  la  ca- 
mera  ec.  ,  entro  dentro .  Dani.  Pttrg.  a. 


1  •)  Quando  una  donna  apparve  santa ,  e 
presta  Lunghetto  me  ,  per  far  colei  con- 
fusa. Albert,  eop.  aa.  Il  fanciullo,  lun- 
ghesso la  ria  tua  ,  easandio  quando  sarà 
invecchialo ,  non  ti  partirà  da  nata. 

f  LUNGHETTO.  Add.  Dim.  di  Lun- 
go ,  Alquanto  lungo.  Lat.  longutui  ,  /on. 
giutcìtlut .  Race.  nov.  5l.  3.  Essendo  forv- 
ia ria  lunghetta  di  là  onde  si  par  tir  ano. 
Fir.  Diat.  beli,  don*  Ju',  Molli  han 
dello  rhe  rorretibon  esser  lunghetti  (gli 
occhi).  Sagg.  mot.  tip.  i;3.  La  figura  del. 
le  scaglie  era  lunghetta,  e  pochissimo  tar- 
pa Red.  Osi.  an  9.  I  testicoli  al 
bianchi  e  lunghetti. 

LUNGHEZZA. 
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ciuta  ad  alcuno  per  La  tua  lunghetta  .  1 
nov.  77.  l8.  Maladic-va  la  qualità  de 
tempo,  la  malvagità  della  donna. .  la  lun 
ghetta  dell*  notte  .  E  LeU    Pin.  Ross 


WM,  una  <i,-i ir  tre  dimensioni  del  corpo 
solido.  La*,  lomfilmdo.  Gr.  ptapórr.t.  ri 
u.n*0(-  Cr.  4.  7.  1.  Fauno»  solchi  .li 
lunghetta,  la  qual  Tomi ,  e  le  tavole  di 
latitudine  di  tra  piedi,  ovver  di  quattro . 
E  cep.  12.  5.  In  altri  infino  ad  un  piede 
di  lunghetta  di  inslri  ai  latria  Dani.  Por. 
3o.  Cwi  mi  pane  Di  uu  lunghetta  di- 
venuta tonda.  *  A'r.-'i .  Sler.  9.  ì  Gira 
per  larghetta,  e  per  lunghetta  migliaia 
«paranti.  (C) 

g.  I.  Per  !)><  razione  ,  0  Centinunsione 
eccedente.  Lai.  peolixitas.  Gr.  ri  p.f,eot, 
Bocc.  nov.  jS  1.  Venuta  la  fine  della 
lunga  novella  d'  Kinilia,  non  perno  ilupia- 

E 
del 
1  lun- 

E  LeU  Pi*. 
179.  Chi  non  u  rh«  la  lunghetta  e  la 
eurteua  del  tempo  allunga  e  rarrorria  la 
naia?  Ceu.  Irti.  4t  Sia  dunque  rcrU  V. 

5.  illustrissima ,  the  quoto  benignusirao 
umaio  suo  e  ricevuto  da  me  con  tanto 
contento,  e  con  ai  grato  animo,  che  nes- 
suna lungheua  di  tempo  potrà  cancellare 
la  memoria  .  *  Golii.  Leti  Uom.  Ili 
7».  Cascai  in  timore  che  o  la  troppa  lun- 
ghetta, o  la  rrìvolcaaa  de' miei  rourctli  le 
potettero  essere  state  più  di  tedio,  che  di 
«usto.  Red.  Leti.  100.  Prego  Iddio  Lene- 
detto,  che  le  conceda  lunghetta  di  vita  e 
sanità.  (C) 

*>  §.  II.  Lun^hrzta  ,  e  nuche  oitrotto 
di  Luogo  net  tit«lf  dot  %.  VI.  Faich. 
Ercol.  374  Tanto  i  Latini  quanto  ì  Greci 
nel  comporre  i  loro  versi,  e  le  loro  prose, 
avevano  riguardo  primieramente  alla  lire- 
vili,  e  alla  lunghetta  delle  sillahe,  onda  na- 
sce il  numero,  (C) 

*>  g.  Ili  Per  JWtrguunenlo  .  GuiCC. 
Star.  4-  l3-V  Il  quale  a  qualche  pro|K>- 
sito  incognito  agli  alili  desiderasse  la  lun- 
ghetta della  guerra.  (L) 

*t  S  ,v  Per  Lcngtludine,  nel  tigni- 
fic.  del  §.  ma  eg»i  non  e  usato  .  Serd. 
Slor.  1 .  11.  Siccome  insegnarono  la  regola 
di  trovar  la  larghetta  ,  rosi  avessero  tro- 
vala la  ragione  di  investigare  agevolmente 
la  longhcua  ancora.  /  appretto  ;  Niuno 
per  ancora  ha  potuto  notare  i  gradi  della 
lunghetta  ,  nò  ronoaccre  perfettamente  la 
ragione  de'  viaggi. 

3  LUNGIIIERA.  Ragionamento  prolis- 
IO  .  Lai.  prolijcitat  strmonis  ,  ambage.*  . 
Gr.  saiuìe/tV. 

*  S  Per  Dilazione ,  Indugi*  .  Toc. 
lì»».  Aon.  5.  109  Vitcllio,  vedutosi  dar 
lunghiere,  tperanae  e  timori,  si  lece  dare 
un  temperatura,  ce.  (atti  ti  tetto  tot.  ha 
prolationes  )  u.  (C) 

LUNGHtSSIMAMENTE  .  Superi,  di 
Lungamente.  Lai.  diutissime  .  Gr.  ivi 
/tii'xiffTO*.  Cr.  5.  A?'  Sono  assai  con- 
venevoli agli  edificù  ,  quando  si  pongonu 
in  luogo  asciutto,  avvegnaché  in  essi  non 
durino  lunghissimamentc.  Guicc.  Star.  ili- 
776.  Aver  tenuto  lunghissima  mente  ec.  il 
di  Ferrara. 
«GHISSIMO.  Superi,  di  Lungo. 
'  longitstmus  Gr.  tivj^i-Tat.  Bocc. 
nov.  aa-  II.  Freso  adunque  un  pircioUssi- 
snn  lume  in  una  lanlernelta  ,  k  d'  andò 
in  una  Itughissima  rasa.  E  man.  i3.  Gli 
tonde  ec.  1  capelli ,  li  quali  essi  a  quel 
tempo  portavano  lunghissimi.  E  nov.  3l 

6.  Era  allato  al  palagio  del  Preme  una 
grotta  cavata  nel  monte  ,  di  lunghissimi 
tempi  davanti  fatta.  Serd.  Star.  I.  3o. 
Mossi  dal  tedio  di  quella  lunghissima  na- 
viga aione  ,  domandavano  importunamente 
con  assidue  villanie  d'esser  riportati  a  rasa. 

f  LUNGI.  Avieri.  Lontano,  Biscotto. 
E  vi  si  aggiungono   talora  altre  parli- 
-*tj  come  A,  AL,  DA.  te.  La»,  longe, 
Gr.  uo-sof»,  its»'ai.  G.  /'.  ti. 


44.  H  Agevole  gli  « 
Fimi ie  alla  sua  signoria,  e  poi  tutta  Io 
più  al  lungi.  Petr.  son.  t«4 
0  era  e  d,  si  larga  vena  11  pian 


la  citta  di 
e  poi  tutta  Ta- 


pi mio,  e  si  lungi  la  riva  ,  Ch*  f  V  ag- 
giungeva col  pensiero  appena.  Dani,  lnj 
8.  E  un'  altra  da  lungi  render  cenno 

f  ir  g.  Tanto  «  /«miri  ,  i-ale  Tanto  ìt 
lontano.  Lai.  tantum  abeti.  Segner.  Mann. 
Fehhr.  17  3.  Non  so  rome  i  più  degli 
uomini  paiono  tanti  animali  ,  che  se  ne 
stiano  tutto  di  sotto  una  querce  a  pascerti 
avidamente  di  quelle  ghiande  .  rhr  di  là 
cascano  in  abbonda  naa  si  grande,  e  nrppur 
alsino  eli  orchi  a  rimirar  una  volta  chi 
lor  la  dona  ;  tanto  à  lungi  che  la  l'ingra- 
ssano (Min) 

LUNCI  .  Preposti,  che  via  Discosto  , 
Lontano.  Si  usa  col  terso,  t  col  «reati  caso. 
Lat.  long*  ,  proemi.  Gr.  pootpdi,  Jtèp'f'v. 
Tes.  Rr.  3  6.  Lo  tuo  celliere  dee  esser 
contro  a  Settentrione ,  freddo ,  e  scuro,  e 
lungi  da  bagno,  e  da  stalla,  e  da  forno. 
Dani.  Par.  13.  Non  mollo  lungi  al  per- 
cuoter dell'  onde.  Cr  5.  3-  IO-  Deli'  a- 
mare  ( mandorle )  si  fanno  dolci ,  se  ,  ca- 
vato intorno  al  pedale,  si  fan  una  caver- 
na lungi  dalla  radice  tre  dita  ,  per  la 
quale  il  oocevole  umor  riaadi. 

3  §.  I.  J?  rijtrito  a  tempa.  Rari  Op 
Fot       343.  Portovreli  tutti  (i  visi)  in 


no  ,  eh 
tuttavia 


r freddo  vecchio  Tibe- 
rjua  sadica  secoli 


eoi 


pur 


ammorba  il  mondo 

(D) 

9  g.  II.  «Ve/  qual  senso  fu  detto  anche 
Da  lungi,  per  Va  lunga  tempo.  Amm. 
Ant  40.  6.  5.  Nulla  fede  ai  compagni 
del  regno  ,  a  ogni  Signoria  «  impellente 
d'avere  conaorte.  E  noi  credete  ad  altra 
gente  né  cercale  esempli  di  ente  da  lungi 
fatte.  (D) 

LUNGI  AMENTE.  V.  A.  Antri.  Lo 
stesso,  che 

Maina.  76  Rimembrivi 


1  del  grev  e 
voi  .  Leila, 


ardore  ,  Che  lungamente  per  voi  , 
amare.  M'ha  si  conquiso,  «/firn.  ant. 
G.  Lo  gravoso  astiano.  Cb' 
per  amor  palalo.  (I ") 

*t  *  LUNG1ARE.  tr.  A.  Allontanare 
Gnitt.  leti.  10-  3o.  Potendo  sposa  con 
sposo  gìugnersi  in  uno  loco  ,  e  ogni  altro 
longiaudo  in  ogni  guisa  (A)  E  36.  8) 
Gravissimo  è  defendere  d'  esso  non  solo 
a  chi  in  esso  e  tra  rsau  roti  Unno  è  ,  ma 
chi  lungia,  e  asconde  d'esso  (cioè  si  di- 
lungi, ì.  (tVJ 

*f  *  I.UNGIO.  /'.  A.  Add.  Lungo.  Rim. 

84.  Per  lungia  sofie- 
la  mia  intenaa.  ( l  ) 
LONG  IT  ANO.  V.  A.  Add.  Lontano  ; 
contrario  di  Prosiimano  .  Lat.  longinquus. 
tir.  anatVs/oc.  Albert,  a.  3q-  Imperoc- 
ché U  loro  aono  neceasarù,  e  prossima  ni. 
gli  tuoi  sono  remuti  ,  e  congiunti  teco  di 
lungitana  parentrua. 

9  LUNGO.  Susi.  Lunghetta.  Lat.  lon- 
gnm,  lengitud*.  Gr.  ptupórne,  soìaef. 
f  it.  Plut.  E  finalmente  rara roao  il  ferro 
destramente  ,  che  aveva  d' ampio  Ir*  dita, 
•  di  lungo  quattro. 

^*  8-  I.  Per  lo  Lungo  a' una  cosa,  vie 


.  Sagg.  not.  esp.  io-  Questo 
retto  è  segato  per  lo  lungo  delia  sua  gros- 
sena,  e  tparrato  a  modo  di  taglia  ».  (C) 
4>  J.  II.  Per  lungo  e  per  largo  ,  0  lato, 
vale  Per  ogni  verso.  Lat.  longe  latrane 
a  font.  lnj.  4-  Andóe  imparando  per  lo 
'  far 


per-  rango ,  e  per  largo,  dovunque 
S.  Agoei.  C.  D.  4.  a3.  Lo  matte- 
a  per  lungo  e  per  lato 


mondo , 
potè  ». 
rio  Boa 
va.  (O 

5  LUNGO.  Add.  Che  ha  lunghetta |j 
contrario  di  Corto.  Ut  lengmi.  Gr.  /**- 
epit.  «  Bocc.  nov.  »4.  6.  Mi  pare  che 


tu  vada  per  una  lunga  via,  là  dovere  n' 

6  E  tal  v'  è  col  naso  mollo  lungo"  r  tale 
l'ha  corto.  E  r  6.  f.  10.  Kd  era  questo 
laghetto  non  più  profondo,  che  su  una 
statura  d'  nomo  infinti  al  |>ello  lunga.  Pani, 
l'or.  13.  Dietro  alle  quali,  per  la  lunga 
foga  ,  Lo  Sul  talvolta  ad  ogni  uom  si  na- 
sconde 

$  $.  I.  Luogo,  talora  si  dice  aneli?  d' 
una  superficie  considerata  nella  sua  mar- 
niere estensione  j  ed  allora  è  opposto  a 
Largo,  m  Cr.  lo.  17.  I.  11  modo  r,  che 
a|ipresso  ad  alcun  palude  farri  una  fossa 
di  venti  o  di  venticinque  braccia  lunga,  e 
quali  dira  o  dodici  breccia  larga  ».  E 
6.  76.  1.  Enne  un'altra.  U  quale  ha  più 
lunghe  ,  e  più  late ,  e  più  acute  le  fo- 
glie (C) 

f  §.  II.  Lungo,  vale  talora  anche  Lon- 
tano j  ma  in  onesto  senso  oggi  è  fuor  d' 
uso.  Lat.  longtnaumt.  Gr.  aiirsaTtpOf,. 
Pier.  S.  Frane.  ]3J.  Due  frati  fo- 
restieri ,  U  quali  pareano,  che  rea  sv- 
ieni di  lungi  paesi-  9  Vii,  SS.  Pad.  1 . 
i)3.  Venivano  a  lui  di  lunge  parti,  f  'it 
S.  Gio.  Guaiti  2i)5  Molti  cheriri  ec.  e- 
siandio  da  lunghe  parti  incolonnarono  a 
venire  al  servo  di  Dio.  Ut.  S.  M  Madd 
lol.  Molli  infermi  ci  sono  abbondati,  r 
da  lungi  parli  venuti.  (I  ) 

t  *  8-  "'■  t  fifrat  Fir.  Asia.  ao3 
Ma  quanto  fu  lungo  il  successo  dalla  «pc 
ranni  (F) 

»  8'  >v-  Luogo ,  si  dice  anche  di  Tem- 
po, o  di  Cota  che  abl'ia  relasieni  a  tempo  ; 
e  vaia  Che  dura  molto  j  od  è  contrario  di 
Breve,  m  Bere.  n-v.  i5.  i5.  Essendo  stati 
i  ragionamenti  lunghi,  e')  caldo  grande, 
elU  fece  venir  greco,  e  confetti.  Dani. 
Par.  14.  Quanto  6a  lunga  la  festa  Di  Pa- 
radiso, tanto  il  nostro  amore  Si  raggerà  ». 


Petr.  cani.  4-  6.  E   ciò   sepp'  io 
i  vestilo. 


Lunga  stagiun  di  tenebre  vestito.  Cas.lell. 
60.  Mi  rallegro  duoque  di  cuore  con  V 
S.  che  la  sua  lunga  fatica  sarà  rompeusa- 
ta  con  perpetua  gloria ,  e  con  largo  trullo 
Ar.  Sai.  7.  Il  pero  una  mattina  gli  orchi 
aperse,  Cb'  avea  dormito  un  lungo  tonno. 
Sega.  Slor.  9.  XS7.  Vi  fu  una  lunga  lite.  (C) 
f  8-  v-  Lu"g°  1  '*  fona  di  susl.,  vale 
Cosa  lunga.  Roi  r.  e.  3.  p.  5.  Quante  e 
quali  e  rome  ordinate  poste  fossero  le  pian- 
te rhe  erano  in  quel  luogo ,  lungo  sarebbe 
a  rarrontare.  »>  Dani.  Purg.  1.  Coen'  io 
1'  ho  trailo  uria  luogo  a  dirti.  (C) 

t  S-  VI.  Si/mia  /„„.„,  ai  dice  Quella, 
che  nel  pronnnuatla  si  ncxupn  maggior 
tempo  cioè  due  tempi,  che  nel  pronun- 
tlare  una  Rrrvt,  che  è  d' un  tempo  iole 
l'arth.  Ercol.  319.  Fornire  in  «spondeo, 
cioè  aveva  nella  fine  amendew  le  sillab' 
lunghe. 

9  8-  VII.  Lungo,  parlandosi  dello  stile, 
o  limile ,  i«/<  Che  ha  più  parole  del  ne  - 
cessarla,  l'arth.  Star.  1.  a.  L'oscurità 
nasce  ce.  da  certi  modi  di  dira  storti  e 
stravaganti  ora  troppo  brevi  e  serrati,  ora 
troppo  lunghi  0  confusi.  (C) 

ir  %.  Vili.  Tener  per  lungo,  detto  di 
cosa,  vale  Procrastinarla.  Frane.  Smeli 
nov.  »o3.  Tenne  questo  cosa  tonto  per 
lungo  che  cpiesto  buou  uomo,  avendo  spaso 
assai  denari,  che  avea  portato,  vi  stette 
ben  tra  anni  smunsi  che  potesse  riavere  le 
tu*  castella-  (Br) 

9  8-  Simile   detto  di   persona , 

vale  Trattenerle  a  parole.  Tener/a  sospe- 
sa. Frane.  Saech.  nov.  jo4*  Aurora  era 
tenuto  per  lungo ,  non  potendosi  in  più 
mesi  spacciare,  e  tornare  a  casa  sua.  (Br) 
»  8-  X.  Luogo,  per  Granali,  u  Bocc. 
nov.  .'(2.  4-  Fn  messo  in  prigione,  ed  io 
lunga  miseria  guardato  ».  Beat.  In/.  «7. 

nd«  corto  1>f 
(C) 


Lunga  ptwne«a  1 


ifarà 


Ì£ao6  lOH 


L  0  « 


LIO 


$.  XI.  Giuhtbho  lango,  BroJo  /.m-o . 
o  umili  ,  ti  dicono  de'  ItquIJt  ni  quali 
uà  soverchio  d'acqua ,  e  che  firn»  di  mi- 
nor settanta  del  doveri  Lat  'intapium, 
vii  iuscutum  ric.  di'utum.  Lih.  cor.  ma- 
lati. Potrà  lambire  un  gioielli»  lango . 
fatto  eoli' acqua  rotata  alla  ma  Birri  degli 
Arabi 

§.  XII.  Uomo  lungo,  ~ale  Leale,  Tir- 
rio  ,  e  Irresoluto  ne  II' operare.  Vnrch 
Sur.  11.  336  Sapeva  il  Papa  rhe  quelli, 
oltre  I'  riuTt  uomini  lunghi  r  irmoluli, 
erano  incora  anVuooiliitimi  alla  Idi. ni 

P  S-  XIII.  Lungo,  per  Tardo,  durisi  noti 
.  !»"  I  •  /'  pei  iena,  ma  amhe  di  cosi, chi 
tolda  a  venire.  -  /Vlr  »*<•  67.  Poiché  mia 
aprine  r  lunga  a  venir  troppo  ».  f  M)  Cr. 
».  ti.  Avrejinadio  toc 'I  piantare,  o  vero 
il  armi  Dare  di  colai  arma  .  ila  più  prnro. 
luio  .  r  ali  una  volta  aia  di  troppa  lunga 
iprranaa.  f*.  /'.  7.  E  la  aprranaa  de) 
Re  d' A  rema  parrà  lunga,  *  vana.  (V, 

LUNGO.  /Vratut.  Basente,  AcCott  <j 
«  ti  uia  prr  lo  più  col  quarti'  cito  Lai. 
mxta  ,  prope  ,  Or.  ltan'$ ,  ««pel  ■  Bocc 
nov.  ?K  1 .)  Ella  non  diede  al  prete  del 
«ino  della  bolle  di  lungo  il  muro.  E  nov. 
68  q.  Coneiofuaaecotarbe  la  ina  ramerà 
fotae  lungo  la  ria  linai,  taf,  |5.  «Juan 
Jo  in.  un  ira  01  imi  d'  anime  una  if  birra  t:be 
venia  lungo  l' argine  A'  Par.  3i.  E  ma', 
tbe  rade  tulli  1  Irmni  gravi  oc. ,  Siede  lun- 
gb*  raao  ,  e  lungo  1  altro  pota  Quel  nu- 
ca re.  Prir.  cani.  \  \  Coti  lungo  l' a- 
mate  tir*  andai.  *  l'iti  •  1  Man  cj.  Ov- 
vero  ehr  tu  Ir  tagli  (le  vii»)  lungo  terra, 
e  ruiili-  E  ai.  Meglio  t'apprendono,  ir 
lungo  lena  ai  latria  In  'nneato  (X)  Slnr. 
Bari.  61.  Quello  aapro  veilimenlo,  ebr 
egli  portava  lungo  le  rami.  /'il.  S.  Gir. 
7  e  »  Toccando  riaarbrduno  de*  detti  carpi 
col  ureo  il  quale  S.  Girolamo  traeva  lun- 
go le  earni.  (I  ) 

*  8-  pcr  Aliate,  Appretto.  Pelr. 
Voaa.  HI.  71.  Va  ,  e  aeppellitcilo  lungo 
me.  Star  Bari.  ir).  Comandò  ebr  egli  ae- 
ricaar  lungo  tè.  (E) 

8  II.  Talora  col  tino  caio.  Bocc  r. 
7./.  4  E  lungo  al  pelagbetto  a  tavola 
pottiai,  quivi  re.  rasarono,  fiutata  3  14 
Sempre  parlando,  lungo  alla  marina  An- 
dammo  prr  le  parli  di  PeWn.  In- in  ebr 
fummo  là  dov  è  Mciaina  .  0  Tav.  Bit. 
Allora  Lancillotto  •' accolta  lungo  a  Tri 
alano ,  dicendo  :  re.  f  \ 

S  III.  E  talora  col  secondo  Dan*. 
Pura.  18.  E  quale  lameno  eia  vide  ed  A- 
aopo  Lungo  di  aà  di  notte  lana  •  ealea 

*  g-  IV.  Lauro,  dicati  anche  di  lem- 
po,  1  vaia  Vicina ,  Pretta.  Fr.  Giord. 
39Q  In  quello  ginrno  f  Gioi-edi  tante  )  fu 
ordinalo  il  miatrrio  del  Sacramento  dell' 
altare .  che  fur  lungo  la  Paaaione  (V) 

J.  V.  Lungo,  in  fona  d'avverò.,  i-ale 
Lungamente.  Lai  dm  .  Gr  «alvi»  /--?'<  1  - 
/Vane.  Borii.  117  0  A  apri  la  luògo,  « 
dagli  de'  don  tuoi  *'  C.  V.  8  35.  Ave- 
mo  ti  lungo  detto  de'  e. -..turni  da'  Tartari. 
E  II.  ti)  turni  ai  lungo  fatta  memoria 
di  quello  uscio.  t  \  I 

+  8  VI.  Mandar  tanto,  termine  del 
Cl'uecs  delta  palla ,  n  del  pallon  trotto  , 
vote  Mandar  la  palla ,  a  il  pnllenr  trop- 
po lontano   E.  CORTO,  nvv  8   I.  (Ci 

LUBGURA .  I  .  A.  Lonfitmtne  .  Lai. 
longitado .  Gr  ur»;-,-r;,  L>h 
Attrai.  La  madre  cioè  dall'  aitrolabio  è  la 
lamina,  eba  è  legnala  da  amene! ue  le  tar- 
li, «  l'naa  parte  ai  è  dora  tono  la  iun- 
g»re ,  a  le  latene,  e  l'altra  parte  è  dorè 
a  I'  agguagluaion  del  Sole.  F.  altrove  1  E 
ancora  moatreroc  1'  atteramente  di  quella 
luogura  rari  libro  cb'  io  faci  .  E  altrove  • 
Prr  aaprra  I'  ore  e  la  .li.. •iuta  della  notte 
e  dfl  die  in  luogura ,  a  in  coli  un  (qui 
vale  duraiiooe). 


I. UNICORNO  .  V.  A.  Unicorno,  Lio- 
corno .  Lai.  vnirornii ,  monne  crei .  Gr. 
u*v»'ISW(  ,  I  il  Bari.  ]8.  Attenne, 
rb'  un  uomo  ride  ano  (unicorno 

f  «  LUNIDI'.  V.  A.  Lanedì.  Bim. 
ant.  Fol$  da  S.  Grmin.  333.  Il  Lamdi 
prr  cape  di  amamaau.  Fr  Giord.  86.  Coal 
i  di  della  ari  ti  ma  ni  armo  tulli  nominali 
da'  Pagani  ,  lai. orbe  la  Domenica  «ocea- 
no drl  Sole ,  1. um. li  prr  la  Luna  ,  Marte- 
di  ee   (l  ) 

LUNULA.  Termine  teomatrico.  Qaelto 
roana  comprato  tra  'I  concavo ,  1  t  con 
vette  di  due  archi  di  cerchi!  ,  che  li  te- 
thiao ,  0  d"  iotere  clrconferenir  ,  che  ti 
tocchino  per  di  dentro .  Lat.  binala  .  Gr. 
Ttir;«i'o'i9» ,  .;r(i-/i;    Gal   t'omp.  prop. 

Prr  quadrare  ec  la  lunula  limile  al- 
la X.  E  appretto!  La  diSerenaa  de' qua- 
li (  quadrati  )  tara  U  quadrato  eguale  alla 
lunula 

t  *  LUOCO  V.  A.  Luogo  Fr  Bmb. 
2;ti.  17.  Fu  grande  guardia  del  fooro  In 
porto,  e  in  ogoi  litoco  (V) 

LUOGACCIO.  Prtxloral  di  Luogo 
Brd.  leti,  ti  E*  virar  Unto  ne' ma- 

acbi  .  ebr  nelle  femmine  ,  da  un  certo  luo* 
gaccio .  di  cui  è  meglio  onritamente  il  la- 
cere ,  ebe  il  dira  ;  ed  io  quello  loogacrio 
ri  li  raduna  una  eerta  poltiglia ,  re . 

LUOGHICCIUOLO.  Dim.  di  Luogo. 
Imo  gè  piccolo.  Lat.  locut  ignohiht  ,  locn- 
!■>•  Gr.  %upìoi.  Fior,  S.  Frane.  1&0 
Eiirndo  una  .alla  frale  Ginepro  in  uno 
luoghirriuolo  di  frati  AUet  3|5.  Al  pnn- 
ripin  dell'alpe  un  lu.ig  birci  unto  Cbr  anti- 
camenle  fu  gruiaa  baata ,  Or  è  tre  caae 
intorno  a  un  muri  rei  nolo. 

t  LUOGO ,  *  <a/«m  anche  LOCO. 
Termine  contenente  i  corpi.  Xel  plu- 
rale trova'!  anche  appo  f/i  antichi 
L'iogora  .  Lat.  locut.  He.  xéltOi  ■  Bui 
Pnrg.  |ti  I .  Non  rirrnacrillo ,  cine  non 
contenuto  da  luogo;  rbè  Dio  non  può 
riaere  rontrnuto  .  ma  egli  contiene  ogoi 
eoaa.  Lo  luogo  circoienre  lo  locato,  im- 
peroerbò  ciò  eh'  è  dentro  da 'cieli  è  cirro- 
irritlo.  Bocc.  Ini-  .1  y3.  Alla  gran  mol- 
titudine de'  corpi  ec  nua  ballando  la  I er- 
ra Mera  alla  lepolture  ,  e  mamma  mente 
volendo  dare  a  ciairun  lungo  propio  ,  ir- 
ron.lo  1'  antico  coitumo ,  ri  facevano  per 
li  cimiteri  delle  rbioie  ec.  fotte  grandu- 
li me 

§.  1  Luogo  ,  per  Perir  ,  «  Luogo  par- 
ticolare. Pani.  Purg.  l'i.  Chain  pocbi 
loogbi  patta  oltre  quel  trino.  Cavale.  Med. 
cuor.  Ed  elli  non  ebbe  dove  porre  lo  rapo 
in  lungo  cb'  n  potette  dir  :  quello  è  mio . 
Petr.cont  \  5.  Il  di  (he  coaiei  nacque, 
eran  la  itrlle  ec.  In  luoghi  alti  ed  eletti. 
G.  V.  I.  43.  7.  Il  lune  d'Arno  aveva 
in  più  I wagon  rattrnntr ,  a  padali.  Coli 
SS.  Pad,  Contideri  la  rondiaion  il.  Ile  loo- 
gnra  nelle  quali  dimorane,  t'oli  Ah  liane. 
I.S.  Per  multe  magioni  vi  foaar  difterrnaa 
di  Inogora.  E  5o.  Non  ragguardare  le  lun- 
goni dove  toaao  ripntti  i  valerli  dalla  cella 
dell'  emiro  tao .  Frane.  Sacch.  Op.  dlv. 
■*r  la  molte  I angora  in  allo  aopra  noatra 
Donna  tono  dipinti  li  cimieri  da'  peccato- 
ri mondani  9  Fr.  Giord  log.  Saranno 
ili  nrlle  buone  I angora ,  ed  avranno  odile 
parola  dolci  di  Dio  ec.  il) 

9  8  11-  Per  Parta  dello  partono  Segn. 
Slor  4  ioq  Ma  il  Bandini  ,  avendolo  fr- 
nlo  in  piò  lunghi ,  lo  condotta  a  tanto . 
ehm  il  Martello,  perduto  il  lama,  1'  arre- 
mt.  <C) 

*  8  HI  Per  Pie  te.  Coltrila,  •  li- 
alili.  Sega.  Star.  ^-  lo3.  Avara  rollai 
mandate  nella  Lattr*  per  commiiaione  de' 
Dieci  tre  compagnie,  le  quali  dovettono 
tenera  quel  luogo  (C)  Brd.  Iti  6.  II. 
Non  e  Fiofantino  di  patria,  ma  di  An- 
golari, brago  lontano  di  Arrxao  otto  mi- 


glia. E  Y>  Nel  Menico  ,  e  negli  altri  luo- 
ghi dell'  India 

t  8  'V'  P*r  Pottetilone.  Podere  con 
tua  a*4Usioae.  Bocc.  nov.  fa.  ^.  Aveva 
meuer  Amerigo,  fuor  di  Trapani  fona 
un  miglio,  un  tao  mollo  bel  lungo.  O  E 
g.  IO-  n  p  El  egli  al  tuo  looga  inda 
toa- ne,  prealaroenle ,  rome  u  potè  il  me- 
glio, fere  ordinare  una  bella  cena,  a  met- 
ter la  tavole  in  un  tuo  giardino  f(') 

t  J.  V  Luo^,  vale  anche  Pollo  ahita- 
ta  da'  fr  iti}  ed  equivale  a  Convento.  Bocc. 
nov.  1.  3l.  Piarev'rgli  che '1  anatro  corpo 
ria  arpionilo  al  neutro  luogo?  9  Bete.  Vu. 
Colomh  su.  Ed  in  fert  art-  e  Veti  ria  di 
ipiritn  (irrvennrro  al  luogo ,  «  narrarono 
con  allegreua  qur'lo  che  era  avvenuto  lo- 
ro E  >|3  In  quel  meclrsmo  luogo  era 
un  uomo  ,  il  quale  ave*  nome  Francete 
da  Montecrbiello  (Q 

v  VI.  /  '...-!-■ ,  vale  anche  Petto  de- 
ve a'tri  può  ricalerai  ti  1  Bleette.  Toc.  Dar. 
nnn.  11.  1)9  Salvoui  rifuggendo  all'  ar- 
mala ,  che  1*  atpettava  ti  Danubio  insieme 
colla  ina  gente ,  a  coi  fa  dato  in  Panno- 
nii  lungo,  e  terreno.  (C) 

tf  8  VII.  E  figurai  Srgnor.  Monm. 
Fehl,  1.4  E  che  noo  può ,  te  tu  gli 
dai  In  t  '    l'amor  di  Criatot  (CJ 

*  8  Vili.  Luogo,  talora  volt  Un  po- 
lla determinato  .  Cai.  Brìi.  Dami.  a. 
6.1.  Metto  pegno  che  per  rara  quatti  ari 
veni.  Dante  li  condirne  io  la  faccia  dal 
rango.  (C/ 

9  S-  IX.  Luogo  feria,  tbeett  Quat- 
te, clic  per  natura,  0  per  arte  aon  è  fa- 
cile ad  espugnare.  V.  FORTE,  %.  I.  (!f) 

*f  *  8-  X.  /  »  vu  d)  patto,  o  fre- 
quentato, vote  Luogo  dova  capita  a  pati* 
molta  brigala.  Tan,  Ara.  3.  1,  Quello  e 
lungo  di  patto  ,  e  fona  intanto  Alcun  ver- 
rà che  noova  di  lui  rechi.  V.  FREQUEN- 
TATO, 8   I.  (6r) 

8-  XI.  Luogo  romana,  vota  Ce  tao , 
Priialo.  Fi ane  Sacch  aev.  5}  La  tua 
monna  D aerina  è  a)  grana,  che  ella  non 
ti  dee  poter  forbire  la  tal  rota ,  quando  è 
ila  al  luogo  cornane. 

*  8-  XII-  Mal  luogo,  fu  detto  per 
oocito  il  Poitrihele  .  Fr.  Giani.  Prod. 
«5.  Qael  maledetto  le  ditte  che  la  farri. • 
lie  corrompere  al  mal  luogo  per  fona  :  ed 
ella  ditte  :  te  tu  mi  farai  l  forai  re  ,  io  non 
perderò  mia  verginità.  fCP)  Bari.  Simh 
I.  1.  6.  ,  7 .  j  Fani  vedere  nel  mal  luogo, 
fingendoli  tpatimato  delle  piti  logore  eoi. 
amene,  e  co'  tentali  di  quella  infame  mar- 
ra  la  naia  quiatiooare  e  far  liti  .  e  canne  da- 
vanti al  pubblico  macilrato  (Dì 

*  8  XIII.  Luogo,  diced  anche  II  po- 
sto che  altri  tiene  in  qualche  partita,  ne 
gotte,  società,  e  slmili.  Dov  Accut.  1  1 
Alla  Sor  mrtaer  Domenico  Boonlnaegni  . 
per  dihherani  della  rotini  tercageine,  gli 
die  il  tuo  luogo  (C) 

8  XIV.  Luogo,  prr  Legnaggio.  Lai 
ttirpi  M.  V.  9.  3o  Etaendo  pmo  da 
quelli  da  Pavia  ano  Milanete  d'  aitai  or- 
revole lango ,  in. .n  d  ordine  di  buona 
guerra  fu  impirealo.  /  appretto:  Infra' 
quali  ve  o'  era  uno  di  buona  fama.  ■  di 
gentile  lnogo ,  a  .1  '  auai  pregio ,  noo  dia- 
gno di  queHa  morte.  Eiloc.  5.  a8l.  E 
coti  poma  la  folle  nella  mala  ventura  in- 
cappare ,  amando  in  batto ,  rome  in  alto 
lungo.  »>  Guicc.  Star.  \  ?8">  Era  iatu- 
morato  di  una  donirlla  della  Regina,  na 
ta  di  batao  luogo .  (L) 

5-  XV.  Luogo,  per  Impiega,  Corico 
4  Bocc  nov.  1-.  3^.  Signor  mio,  riaacun 
dea  volrnlirri  fatirani  in  far ,  che  la  va- 
nti delle  cote  ai  conntra,  e  ma  11  imam  ern- 
ie coloro  ,  che  tengono  il  lungo,  che  vroa 
teorte  (C)  l'eml.  1  e  t  lord,  t  1  p  3 
fare  a66.  Dunque  non  perdete  tempo  ;  e 
poicia  che  il  cardinale  Conta  ri  ni  vi  ba 
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ialO  tppO  tè  luogo,   BOB  tiatr  negligente 

*  rrndergb  di  rio  grtiir ,  quanto  per  voi 
ti  pvo,  c  ad  onori  rio  (Pe)  Cor.  Irli.  lord, 
a-  64-  Il  Cardinal  Toc  non*  ai'  ha  delta, 

"  i  di  ratti  attesa*  da  V.  S  Iti. 
di 

.m 

t  »  g-  xvi 

Stor.  Beri.  IH, 
maggiore  luogo  io  terra  intra  gli  uomini 
di    ottetto  mondo ,  tasto  re.  (F) 

»  g.  XVII.  Lmcgo,  «afe  anche  Circo- 
a  stara  ,  Tempo  opportuno  per  dire,  o  per 
fare  qualche  coma.  »  G.  I'.  IO.  3a.  l.lnv 

rorrebbe  la  moneta ,  quando  gli  pareste 
uogn,  •  tempo.  Bore.  g,  5.  ennt.  A.  E 
poi  ,  quando  Sa  loro.  Me  raccomanda  a 
lai,  rome  tu  dèi.  Ftamm.  5.  Iq-  h>  ni' 
ragioni  dia- 

-  .1 

' 

t  S  8-  XVIII.  Luogo,  volt  anche  Br- 
tegnoj  t  in  quello  tento  ti  mrtempornm 
ermpre  mi  voi  bo  fmrt,  t  U/om  anche  mi 
verbo  Altro ,  t  imporla  Occorrer»,  Bi- 
ngnnre.  Llt.  ormi  moto.  Bore.  g.  5. 
pr.  5.  Ho  mero  ttrtto  propotto  di  ro- 
terà ce.  a  quelli  almeno ,  a'  quali  fa  luo- 
go,  alcuno  alloggiamento  pretiare.  E  nov. 
al.  8.  A  far  fare  certe  liitogne .  rbe  gli 
cran  luogo,  più  giorni  rei  teso*  •  E  g. 
a  n.  I.  Li  dugento  fior.o.  d  oro,  che  V 
altr*  ieri  mi  preti  atti,  ano  m'  ebbeT  luogo. 

rrciocrbe  io  noa  potei  fornire  la  bisogna  per 
quale  gli  presi  (V)  Fior,  li  ri.  top.  I. 
Quanto  1  albero  è  maggior* ,  cotanto  g!i 
fa  luogo  maggiore  ottrutamento.  (Uhm) 

v  § .  X I X .  Av. r  nita  ewa  o,l  aito, 

vale  Convenirgli.  «  Bore.  noi',  QTi  |-.  Se 

li  Ite  uni  ton  roti  falli  Re  vervo  di  te, 

rbenlc  rotini  e  cavaliere,  al  Saldano  di 
Babilonia  non  ba  luogo  di  aiprttamc  por 
uno  non  che  tanti  ».  ;C) 

t  S  li  XX.  Avrr  Imrgo  ,  volt  fa/ora  Afta 
teiere  Im  vano,  I  rmirr  m  proposito.  Bere, 
noe.  rag.  ì-j-  Sappteodo  ch*'l  rinunaiargb 
non  avrebbe  luogo  ee.  ,  montarono  a  ra- 
rallo.  Doni.  Por.  aq  don  v'  arri»  Inoro 
ingegno  di  inatta. 

*  g  XXI.  Avrr  luogo,  volt  anche  Aver 
offerto  ,  I  ritte  ad  rflrlto  a  Fiamm.  a.  8. 
Certo  lo  inganno  rbbe  luogo .  perciocché 
egli  late  landa  Ir  lagnai*  ron  inanità  leti- 
aia  tubilo  a  me  ai  tolte  ,  e  diate  re  ».  (Br) 
»  g.  XXII.  Avere  alcuna  con  di  buon 
/""IT*»  vale  Sr perla  dm  persona  degna  di 
fon»  ,  e  de  e  in  Coartino*»  di  imperla  eoa 
«Sfareste.  Cor.  Strmtr.  3.  5.  /Va,  Che 
a*  sai  tu  ?  M,r.  Me  1'  ba  rivelato  lo  tpt- 
rito  di  Malaricria.  Pro  Se  quello  è,  l'hai 
di  buon  luogo;  ma  parla  ron  loro.  (Br) 
g  XXIII.  Avrr  II  Imago,  Trarr  II  luo- 
go, Seder  ntl  primo  Irroga  ,  volo  Prece- 
dere altrui. 

g.  XXIV.  Cedere  II  /nego,  vote  Dorè  ad 
•tiri  la  prrcrdrnta. 

g-  XXV,  far  luogo,  e  Dar  luogo,  vile 
For  largo ,  Dare  il  patto.  Lai.  dar*  vlmm, 
Pinot  Òr.  /('*r«*9ati  t2(  iioù  .  Boec 
nov.  ||,  5.  Egli  non  tara  tirano  che,  veg. 
g end  ori  (  non  ci  farcia  luogo.  E  num.  o. 
Per  lutto  gridandoti,  Fa  luogo,  fa  luogo, 
là  pervennero  ove  il  corpo  di  tanto  Arri- 
go era  patto.  Petr.  eoa.  5  Cb'a  rido  e 
terra  e  mar  dar  luogo  fan»  Guld.  G.  lai. 
Tenterò  delle  mani  de'  tenitorii  Calatemi, 

*  reudrronlo  a  Ettore ,  facendogli  far  lungo . 
t  g.  XXVI.  Talora  vale  lo  ttrtto, che 

Cedere.  Ptlr.  cent.  Q  a  Conte  1  Sol  vol- 
ga I*  'sfiammate  role.  Per  dar  luogo  alla 
notte ,  onde  ditreod*  Dagli  altittimi  monti 
maggior  P  ombra.  Ovtd.  Piti.  |j6.  Sicco- 
me tutte  l'altre  tirile  li  danno  luogo  , 
quando  tu  argentata  riiplendi  colli  chiari 


g.  XXVII.  Dar  Imago,  per  fintar*.  Cti' 
tare.  Lai.  driiaere.  Cr.  at*5t»ii;'yii».  Gaia!. 
G.  lai.  Onde  ,  aopravvrgBcndo  le  tenebre 
della  notte,  n aterina  parte  diede  luogo  al 
rombatine.  *  tir.  /hot  beli  doma.  356. 
Onde  (rito,  poiché  ognuno  ebbe  dalo 
luogo  alle  rita.  tuonando  diate.  (C) 

f  §  XXVIII.  /.«arcar  /.ore  ad  urna 
rota,  vate  Prrmtttrre  che  ti  fareim,  o  il 
dica  nmm  coim.  Ltt  nuore.  Cr.  t£v.  Cai. 
Irli  6l.  Sud  ben  rerto  rb*  lor  Signori* 
rbjrùaim*  non  Danno  lasciato  luogo  alcuno 
a  vera  malcdtrenaa. 

g.  XXIX.  Aaa  trevur  luogo,  valtlSeet 
aver  ripeto  né  nateti'.  Boec.  aie  8o  7. 
Colla  piacevolrrta  tua  aveva  ti  la  tua  don- 
na prete ,  eb'  ella  non  trovava  tango  né 
di ,  ne  notte.  Ar.  Pur.  a3.  1 19.  Che 
n  '  arde*  latta ,  e  non  trovava  loco. 

g.  XXX.  Luogo  dt  ecrittnrn  ,  0  d'au- 
tore ,  vai»  no  Patio .  un  Tetta  di  qnel- 
f  opera.  Lai.  locai.  Pav.  Scitm.  $<>.  Il 
Re,  e  La  Reina  Li  fanno  dar*  al  Lrgato, 
il  quale  prodotte  la  liolla  della  ma  lega- 
«iooe  ,  ed  il  luogo  lette,  dova  il  Ponlefii  e  gli 
dava  la  podettk  dell'  attolirrgli.  &  «  (  ai. 
Irli.  60-  Ed  io  per  me  comincio  ora  a  vo- 
ler fi  te  11  (He  re  da  lei  quello,  di  cKe  ella  ti 
fa  debitore  nella  6 ne  del  libro,  cioè  di 
ra  ecorre  ancora  degli  altri  luoghi ,  ed  ac  - 
crete  ir  quel  libro  » .  (C) 

S  g  XXXI  Luogo  di  mente,  volt  Credilo 

«  g-  XXXII.  Luogo  pio,  vate  Inttl- 
faaioa  eW  piati,  o  rrligtoem  Dar.  Scitm. 
65.  Non  ancor  pieno  di  tanti  danari ,  e 
gioie,  •  vati,  c  cruci  «e.,  a  ttabili,  e  latri, 
e  ragioni,  eam>ni  di  tanti  luogbi  pii,  ee.  (/■) 

*>  g.  XXXIII.  Luogo  topico,»  l.nogl.i 
topici,  linoni)  dai  Hetari  Quei  fonti 
grnrralt,  da'  memi)  gli  oratori  pollano 
trarre  i  loro  argumentl.  Lat.  locui.  Gol. 
Saev.  3o6.  Quitto  non  mi  pare  buon 
luogo  topiro  per  persuader  la  nobiltà  di 

f  g  XXXIV.  A  luogo  ,  e  tempo ,  patio 
avx  trbtalm..  vate  Con  oppertunitn  ,  Con 
octatione,  (Quando  ì  oppoi turno.  Lat.  tuo 
tempo r-e  ,  opportuno.  Cr.  «»  Koupal  Bore, 
aov.  <]8.  ai.  Poi  a  luogo  •  a  tempo  mt- 
nifealereaao  il  fatto.  Ovtd.  Piti  5$.  Ce- 
falo fu  cacciali. n-  molto  pregialo  e  molte 
bettie  uluin  he  prendea;  e  però  non  la. 
triara  di  donneggiare  ron  la  bella  Aurora, 
tua  vaga  donna  e  amante ,  a  luogo  a  tem- 
po. 

g  XXXV.  In  Imago,  per  la  vece ,  In 
cambio.  Lat.  t'Ir*,  loco,  prò.  Cr.  «fvTi  . 
JJorr.  nov.  ia.  5  Bea*  è  il  vero .  eb*  io 
uao  in  luogo  di  quello  il  dirunttti.  E  nov. 
bj.  ai.  lo  luogo  di  figliuola  la  rirevrtta 
4  Cure.  Stor.  A  114.  Foaaero  obbligati 
aiutare  il  Re  di  li  da'  monti  contro  a  Ce- 
lare ron  mille  uomini  d'  arme  ee.  in  luo- 
go delle  genti  a  .  lenone  dal  R*.  ì  .  IN 
LL'OCO.  ti.) 

»  g.  XXXVI.  In  luogo,  ti  u  tato,  ente 
colf  infinito  ,  ci  cui  proctde  la  partictlla 
Di  .  Cantal.  Cettig.  liti.  a.  La  induitria 


*>    g.   Roto  meo.  Frane,  Sarch .  nov. 
108.  Era  per  La  detto  Papa  nella  terra  di 
1  Todi  uso  tuo  nipote  re.,  aitai  cavaliere 
dabliene,  a  tener  luogotenente  per  lo  det- 


ebe 


luon 


mette  nello  arriverà 
giovar,  noe  crebbe  IP) 

LUOCOTKKENTE.  Cke  llen»  il  luo- 
go di  alcuno  ,  rd  etnclta  in  tua  ver:  Lat. 
vicarimi,  Irgalui.  Cr.  tas«T«*TfTrn.  6. 
V.  a.  6  |.  Il  quale  re.  fece  patrire  e 
luogotenente  delbJ  Imperio  d*>  Romani  Be 


titano  tuo  nepole  III  letto  del  Dav.  hai 
Ciuttiniano  re  fere  patrie*  da' Romani , 
cioè  padre,  e  ino  luogotenente  e  virano 
Belati  ano  tuo  nipote).  E  co».  10  4  Luo- 
gotenente d"  Imperio,  e  padre  della  Re- 
pubblica de'  Romani.  Borgh.  Bip 
Favorito  dal  granduca  Cotrmo,  che  ai  fe- 
ce capo  di  detta  Accadenti* ,  ordinando  rbe 
no  luogotenente  fatto  da  hai ,  par  Ini  vi  ri 


lo  Papa.  (V) 

LUOGOTENENZA .  UJfciodel  Luogo, 
lenente.  Lai  vicaria  potettat.  Salvin.  Dite. 
».  |3.  La  luogotrnema .  varala  per  La 
mori*  di  Carlo  Dati,  al  medeumo  Coltel- 
lioi  dettino. 

«  LUPA  .  Femmina  del  lupo.  F.  LU- 
PO. (C) 

LUPACLIIINO.  Impallino.  Lat.  calmimi 
/■olona  ,  lupi  catulut.  Cr.  ivcn'ct  Fr. 
Giord.  prrd.  Vide  una  lupa,  rbe  lattava 
due  lupare  bini  Lib.  cur.  molali.  So 
lo  .Indaco  porti  la  pelle  dal 


LUPAt  CIO.  Peggiorai,  di  Lapo  Lat- 
patiimui  lupai  Gr.  >ù<9(  «satino,.  Ar. 
Supp  a.  4.  Temi,  lupacrio,  rbe  ti  man- 
chi T  C.  trmone  Pur  troppo  (qui  aggiunto 
a  uomo  ,  r  vote  lagordo  ,  Chiollone). 

*  LUPAIO  CsAtl  che  /orma  f  nevato 
ai  lupi  tea.  mio  foitt  e  coprendoti  d'  *r- 
ba,  o  tendendo  allrr  umili  intidie  Bicciard. 
q.  58  Coti  al  modo  tirilo  11  Lupaio  for- 
mar tuolr  1'  aguato.  /,Y/ 

9  LUPANAIO.  Lupanare.  Segner.  Con/. 
Itir.  rap.  8  Bifcogncrrbhe  aver  ora  tanto 
di  voce  ,  che  ti  laccate  tentir  nelle  ptaaae 

retriri"*^lù-  "nri'l maAi'X^ri^T"" 

LUPANARE  V.  L.  Bordello  Lat.  &- 
panar  ,  lutti um.  poilnbutum.  fornii.  Cr. 
Ttopnìov  ,  noi, Coi.  Ttoprofìom'iOl.  Lab. 
la;.  Se  1'  uuno  non  la  pene  già  motte  ee. 
ette r ne  ne'  lupanari  pubblici  andate  con 
vestimenti  mutali.  $  Seener  Prrd.  8.  6. 
V  invila  a  frale  (il  compagno)  ,  v*  invila 
a  fettiai ,  v'  invila  a  balli  ,  ▼'  iavita  rin 
tal  volta  a  luogbi  infamittimi,  a  lupercali, 
a  postriboli  ,  a  lupanari.  (iV) 

LUPATTELLO.  Dim  di  Lmpatto.  taf 
vicino.  Lai.  panne  Input.  Cr.  fti«*>< 
Uiot.  Cecch.  Etatt.  Cr.  3.  7.  Un  lupal- 
tello  a'  abbattè  che  un  tratto  Certi  can . 
(he  guardavano  I*  pecore  ,  S'  aaauRvan 
tra  loro. 

LUPATTINO.  Impieino. 

LUI'ATTO.  iMpietno 

t*  LUPERCAXI.  T.  degli  Storici.  Fe- 
tte che  cetebrmantl  ogni  anno  in  fìomn 
ad  onore  del  dio  Pane  ,  ed  in  memoria 
de'la  lui.a  eli»  allatlò  Itomelo  e  Remo  . 
Segner,  Dbv,  Mar.  |,  q\  5.  Ilario  I-,  per 
etlirpare  i  giuochi  lupercali ,  che  più  d'o- 
gni drago  av  ir  lena  vano  tutto  il  mondo  cri- 
stiano ,  inathui  la  tetta  deDa  Purifiratio- 
ne.  (A)  E  Fred.  8.  6.  V  invita  a  fette 
(Il  compagno) ,  v'invila  a  festini,  v'invi- 
la  a  balli ,  V  lavila  fin  tal  rolla  a  luogbi 
infaraiiaimi ,  a  lupercali ,  a  postriboli  ,  a 
lupanari.  (KS) 

*t  *  LUPESCO.  Add.  Di  lupo  ,  Lu- 
pigna.  Salvin.  Buon  Fitr.  q.  I.  1.  Ille* 
desco  Vulf  lignifica  lupo  11  Vnlfio  ti  gre* 
rbitaa  col  dirti  ee.  lupesco.  (A) 

LUPICINO.  Dim.  dt  Lupo  ;  che  anche 
diremmo  Lmpatto  ,  o  Lnpotlino.  Lat.  tu- 
porum  colmimi.  Cr.  luxiiitéf.  Dani  Inj 
33.  Cacciando  il  lupo,  e  i  lupkini  al  mon- 
ta. Fr  loc.  T.  1.  |3  1.  Mulauhan  ve- 
tte i  lustrini  Nelli  panai  pecorini,  Mutata 
hao  veti*,  a  non  lo  cor*.  Lib.  eegr.  eoe. 

donn.  L«  il.  maro  lo  lengoB 
pelle  di  lopieino  non  nato. 

LUPIGNO.  Add.  Di  lupo.  Di  ratta  di 
lupo,  A  modo  di  lupo.  Lat.  lupinai.  Cr. 
awtiTae.  Oner  Fn  di  peli*  bruna,  ad  eb- 
be gli  occhi  lupigni.  Frane.  Berb.  a5S 
3-  Fanno  cenni,  o  sogghigni,  O  lor  guar- 
di lupigni-  7  9  Cor.  Long.  S*f.  tur.  1.  Ap- 
prettali alla  foni*  (i  cani),  come  quelli 
eh'  erano  di  buon  nato,  sentendo  quel  sita 
l'erta.  (Min) 
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§.  Per  meiaf.  Frane.  Sacch.  noe.  17». 
Se  i  linoni  lopigni  pentastouo  alla  pa- 
tente novella ,  piuttosto  pnrt«n*l>booo  ve- 
stigio, e  nnura  di  pecorella,  che  di  lupo. 

LUPINAIO .  C«lut  che  i-rude  lupini. 
Lat.  lupinorum  venditor.  Gr.  5«  sustuI  1». 
/?«on  /Iter,  a.  a.  IO.  B  'I  ti  noto  Fatica 
lupinaio  Veggo,  •  Biagio  mugnaio.  £  4* 
3.  rj.  Pini  i  lupini  di  Pio  lupinaio. 

*  LUPI  NELLO  .  Stria  di  pianta,  eh* 
fa  nei  luoghi  frinir.  Pro*.  Fior.  Salvia, 
'leti.  4.  a-  >53.  Ginestre,  e  lupinelli,  fori 
rossi,  parto  gratiaaimo  itVllr  pecore,  c  <lc' 
bori  er.  facevano  V  orna  mento  dello  •■•li- 
do. (Ci 

t  LUPINO.  Piatti  *  tecsimlnota,  eh*  fa 
1  baccelli  umili  a  quelli  alette  fave  %  e 
Lupino  dtceii  II  Jrttlto  della  itettn  pian- 
ta. Lai.  lupinai,  Inphutm  .  Ce.  biaftof  . 
Bocc.  nev.  lo.  8-  Dmc  io  ho  veduto  me- 
rendarti la  donne ,  e  mangiare  lupini .  e 
porri.  Cr.  3.  1^  3.  I  lupini  da  tarehiar 
non  tono .  •  tarchiati  ri  tpengono  .  Lor. 
Med.  cent.  77.  a.  Donne,  i  nortrì  lapin 
dolci.  Noi  non  tianne  punto  a»ari. 

g.  A'm  ni  itime  un  lupino  ,  Ta  non 
viti  un  lupino,  o  simili,  ri  dicono  di  Per- 
jota  di  paca,  o  nessuna  tllma.  Lat.  Irma* 
eli  non  te  facto.  Late.  rim.  a3i.  Che  que- 
Ua  febbre  ladra  .  ebe  mi  ani  matta  ,  Non 
rtimerei  un  fradicio  lupino.  Bern.  Ori.  1. 
aa.  a3.  Egli  era  riero  di  molto  t etoro  ; 
Che.  tenta  quel,  non  Tal  tenno  un  lupino. 

LUPINO.  Add.  DI  lupe,  t.upirno.  Lat. 
lupinut.  lÌMt  G  S  10$.  Queir  altro  in 
lupo  cambia  il  eorpo  umano ,  E  quando 
pianger  mol  li  tua  sciagure  ,  Con  la  lu- 
pina «ore  urla  in  vano. 

0  §  Lupino,  e  anche  aggiunto  di  man- 
tello di  cavalle ,  del  colore  del  pelo  di 
lupo.  (A) 

f  J  LUPO.  Animai  quadrupede  tal  fa- 
tico vorocittimo  ,  che  ti  attornitela  a  un 
gran  cane.  Lat  lupus  Or.  /  i/c; .  Frane. 
Snech.  tip  di».  Cfi.  Lapo  è  una  bestia  . 
ehe  quando  'a  per  imbolare  o  per  rapire 
alcuna  bestia  ,  te  collo  tuo  piede  fa  trop- 
po butto,  o  scalpitare,  lo  ti  piglia  co'  denti, 
e  mordelo  Bocc.  nov.  87  8.  Ed  ecco  ti- 
rino a  lei  uteir  d' una  marchia  folla  un 
lupo  grande  e  terribile ,  ne  potè  ella ,  poi- 
ché Vedalo  I*  eblie  ,  appena  dire  ,  Domine 
aiutami,  ehe  il  lupo  le  ti  fu  tTTenUtn  alla 
gola.  Dani.  lnf.  1 .  Ed  una  rapa ,  che  di  tut- 
te brame  Sem  Intra  rarea.  E  Par.  4.  81 
ti  starebbe  un  agno  intra  duo  brame  Di 
teli  lupi  Ti  , ut  Cent.  L'uomo  ha  trova- 
to ,  ebe  la  rape  nutriscono  i  (annulli  arti- 
tati  .  •  difettatagli  dall'altre  Itetlie  .  G. 
P.  I.  aV  V  F  quivi  ti  dice  furono  lat- 
tati .  e  narriti  da  una  lupa. 

g.  I.  /.'  non  ti  irrida  mai  al  lupe  , 
che  e'  non  ti*  la  patte  ;  proverbio  che 
vale  ,  eh'  rT  non  ti  dice  mai  pubblicamente 
una  caia  d~  uno  ,  eh'  ella  non  tla  e  vera , 
0  presto  che  vera.  Lai.  rumar  puhlicut 
non  omnino  frustra  est  ,  fama  non  torna- 
re rpareitnr.  Ambr.  Cof.  4-  l5.  Potrabb' 
estere  Porte  anco  qualche  cosa  |  eb>  mai 
gridati  Al  lupo .  rb*  e*  non  aia  in  parar. 

g.  II.  Parimente  In  prestrbte  mtrn- 
ti. stimo  ,  e  vale  le  s tetto .-  K  non  et  gri- 
da al  lupe  ,  rV  e'  non  tie  lupo  ,  a  con 
bigi»  t  o  timili.  Salvin.  Pret.  Tote.  1. 
5l3.  Sa  non  era  lupo ,  egli  era  ran  bigio. 

]t-  HI.  Chi  ha  ti  htpo  per  compare  , 
parti  il  eoa  tette  '/  mantello ,  od  altro 
limile  s  a  vali  1  Chi  ha  a  trattar  eoa 
Pitti  ,  varia  restio.  Ltt.  rum  talpe  hahae 
commercinns  t  dolo!  cave.  Ctriff.  Calv.  a. 
53.  Che  chi  col  lupo  va 'usarne  all'  of- 
ferta ,  Delbe  tener*  il  can  lotto  il 
Mio.  Flr.  Trin.  a.  5-  *?' li  tuoi  dire: 
/li  1  ha  '1  lupo  per  compare  ,  porti  il 
fritto  il  mantello. 

g.  IV.  //  lupe  cangia  il  pelo,  ma  non 
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il  vizio ,  a  la  natura  /  pur  proverbio,  ehe 
vate,  1  're  L'uomo  abitualo  mei  vivo,  per 
gualiivogtia  mutazione,  eh' e' ti  feccia, 
•ItfUcitmrnte  *e  ne  ritmane.  Lai.  lupus  pt- 
lum  mutai,  non  menlem.  Cr.  Ò  ìiia*t 
tu'»  to/x».  *J  ni»  yrafunf  aìlleirrtt. 
Cecch.  Int.  I.  3.  E  tuta  anch' dia  di 
carne ,  e  d' otta  1  e  bestebc  il  lupo  muti 
il  pelo,  e 'non  mula  natura. 

*|  g.  V.  //  lupo  non  enea  agnelli  ;  e 
vali  ehe  Valle  cote  triste  non  nascono  te 
buone  t  modo  beila.  Lai.  reta 
tur  e  itjuil/a  j  ex  lardigradii 
emerfil  etfuui. 

g.  VI.  Quelle  che  bada  eiier  de'  lupi, 
•  tara  mai  de'  cani  s  e  ti  die*  quandi 
dopo  qualche  indugio,  o  contrarli- là  li  con- 
segne alcun  i  rota,  che  non  ti  credeva  po- 
terla conseguire. 

•f  »  S-  VI'-  '«**  *****  ehe  Chi  ha 
avere  il  malanno  non  pai  ichivarlo.  Cecch. 
Core.  5.  4-  Agalaate  arali  che  ruppe  ia 
mare ,  e  annegarono  tutti.  S  Quello  du- 
na a  esser*  de' lupi ,  mai  tara'  da'  cani.  (  V) 
S  Pili.  Tettar*  il  lupo  par  gli  orecchi , 
li  die*  dell'  Aver  per  le  mani  imprtsa 
difficile  a  sr gallare,  e  perlcototiittma  * 
tralascialo-  Lat.  attribuì  trarr*  lunttm. 
Gr.  tv»  atreìt  Ix"*  ~:-* 

g.  IX.  Il  lupo  non  mangio  dell*  car- 
ne di  lupo,  o  11  lupo  mangia  agni  ear- 
me, e  lecca  I*  ima  /  e  vagitone,  che  Ognu- 
no risparmia  ti ,  e  i  tuoi.  Lat.  Input  alta- 
rini lupi  eamem  non  raffi.  *  Cecch  Com. 
11  Lupo  ti  mancia  la  carni  degli  altri,  e 
le  ine  lecca.  (Si 

%.  X.  A  carme  di  lupo  manne  di  ca. 
nr  i  che  ti  dica  quando  ti  mette  un  m*l- 
vagto  alle  mani  con  uno  peggiore  di  lui. 
Lat.  dsgnum  patella  optrculum.  Patajf. 
6.  Carne  di  lupo ,  la  tanna  de)  cane. 

*f  %.  XI.  Etti  ha  veduta  il  lupo  ,  e 
Egli  e  italo  veduto,  a  guardalo  dal  lupo, 
li  dice  quando  l'uomo  è  offocato,  attest- 
ato italo  creduto  da  alcuni  ne' tempi  d'i- 
gnoranza della  cete  naturali,  che  chi  ì 
vedute  dal  lupo  prime  eh'  e'  vegga  lui,  af- 
fochi .  Lai.  vox  quoque  ifoerin  lem 
fugit  Iptaj  lupi  Moeria  iridare  Bfioret , 
Virg.  Gr.  lu'«o»  u«t.  Qnitt.  filatof.  C. 
5.  Se  '1  lupo  ri  guarda  tananai  all' 
che  l'uomo  ad  etto,  artdautdo  1' 
iarontanente  affiata. 

t  g.  XII.  //  lupo,  a  la  lupa  e  meli* 
favola,  ti  dice  quando  cosa  panici  alcuno 
di  cui  il  parlava.  Lat  lupus  eit  info- 
Imi*.  Fir.  Trin.  1.  I.  Oh  la  lupa  nella 
favola  eccola  asta  appunto  ;  per  Baia  fé 
affrontar  la  voglio. 

g.  XIII.  ('in  vacarti  li  fa,  il  lupo  te 
la  mangia  j  e  vàie,  che  Chi  sopporta  le 
piccole  ingiurie ,  dà  animo ,  che  gliene 
sten  fatte  delle  grandi.  Lat.  poli  folio  ca- 
dami arborei.  V.  Fio*.  3o6.  Salv.  Grarnch. 
I.  a  Ma  noi  Vea^rtamo,  che  chi  pecora 
si  fa  ,  Il  lupo  se  la  mangia. 

g.  XIV.  Come  ti  lupai  a  occhio  e 
croce  1  e  vale  Senta  ctsilion-rmuione, 

g.  XV.  Dalle  erida  ne  scampa  il  ra- 
na. V.  GRIDO,  g.  VIII. 

*f  9  g.  XVI  .  Che  tu  li*  ti  pan  de' 
lupi,  torta  a"  imprecazione,  che  vale  Clio 
tu  potut  esser  mangialo  da' lupi.  Cecch. 
Allinei.  4-  7-  Che  tu  sia  il  pan  de'  lu- 
pi. (V, 

»  g.  XVII.  Andare  in  bocca  al  lupo, 
vale  Andare  in  poter  del  nemico.  V.  AN- 
DARE (Ci 

*§.  XVIII.  /-«no,  fgural.  .Bocc  no». 
3a.  7.  E  cori  facendo  ,  di  lupo  era  diva- 
■ruta  pastore  a.  (fi, 

a)  g.  XIX.  E  pur  figurai,  per  Divora- 
tore delle  altrui  sostanti.  Dani.  Par.  a5. 
Sa  mai  continga  che  il  poema  sacro  ce. 
Vinca  la  crudeltà  che  fuor  mi  serra  Dal 
beilo  ovile ,  or'  ii 
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a 'lupi  che  gli  danno  gttrrra.  <*  JPar.  27. 
In  vetta  di  pestar  lupi  rapaci  Si  veggion 
di  quassù  per  tutt'  i  paschi.  Ar.  Far.  B 
rhiaman  lupi  di  più  ingorde  la-anse  Da 
boschi  oltramontani  a  divora»*.  ( hit 

*>  g.  XX.  E  per  Uomo  llbsdlaoto . 
Bneell.  Kosm.  3.  Ma  queste  nostre  misere 
fanciulle  Darai  in  preda  ai!  affamali  lupi  , 
Ch'  inaia  nel  grembo  dell'  sfiline  madri 
Verranno  ad  iafogar  le  voglie  loro.  (Br) 

*  g.  XXI.  Lupa.JSgmral  per  Avarisi*. 
Dani.  Purg  ao.  Maledetta  aie  tu,  antica  lu- 
pa Che  più  ebe  tutte  I'  altre  beati*  bai 
preda.  Per  la  tua  fama  tanta  fine  cupa  (M) 

*  g.  XXII.  E  per  Usura.  G.  fiat 
la-   55.   O  mala dett a   e  bramosa  lupa 

del  vitto  dell'  avariala  regnante  no' 
ciechi  e  matti  cittadini  aoreotaai, 
ebe  per  cupidigia  di  guadagnale  dai  la- 
gno ri  ,  mettono  il  loro  •  I'  altrui  pecunia 
laro  potrò  aa  e  signoria  a  polder»  a  di» 
solare  d'  ogni  poteusa  la  nostra  rrpuulili- 
ca.  (Br) 

t>  g.  XXIII.  Lata»*,  pur  figurai  por  Citta, 

simili  ,  dove  sia  gente  aver*  e  cupida 
delt  altrui.  Din.  Ceenp.  lih.  t.  Non  ri  fi- 
davano slarvi  |kt  una  profriia  che  diceva  ; 
la  lupa  pullaurggia  ;  cioè  Siena  che  è  po- 
sta |ier  la  lupa  ,  la  spiale  quando  dava  il 
psstaa  ,  e  quando  il  toglieva.  (Br) 

•f  g.  XXIV.  Lume,  figurato**.,  mar 
Meretrice.  Diltam.  2  5.  Una  donna  ebbe 
et.  Tanto  lussuriata .  che  palaia  Coli'  altre 
lupe  tura  nella  Una.  *>  dìegaar.  Presi.  5. 
q  Come  dunque  scialacquar  prima  la  vo- 
ttra  roba  tra  panai  ti ,  tra  buflbeu,  ac  tra 
lupe,  che  darla  a  Cristo.  (Br) 

g.  XXV.  iMpe,  Sorla  di  vela  nera  pres- 
so Frane.  Batrh.  a6a.  Cs.  Se  vuo'  pattar 
nascoso ,  Vela  bianca  pon  gioto  j  Ergi  ia 
nera  oscura.  Che  ha  noma  lupo. 

•f  *  g.  XXVI.  Lupo,  per  Sorta  di  ttrm- 
manie  ruilicane.  Pallai.  F.  B-  cap.  \\- 
Questi  tono  li  feiTaiitctvli .  li  quab  aoas> 
Decretarli  alla  villa  :  er. .  falci  da  mietere, 
o  6enaie,  sappe,  lupi,  rio*  marroni,  •  a» 
goni  eoa  mantelle,  seghette  minori,  ac. 
(La  slampa  di  Veron*  ha:  falci  da  mia- 
tara  e  falci  fienaie ,  marroni  e  segoni  per 
ricadere ,  luoghi  duo  braccia  ,  o  coti  ).  (*) 

•  g.  XXVII.  Lupo  ,  e  anche  Sorta  di 
pater.  Pluf.  Adr.  Od.  mar.  4»  «86.  1 
mormsUi ,  i  targi .  i  gbioiai,  i  lupi  oc.  ai 
pigliano  eoo  altre  reti  dette  a^ipi,  e  aaasa. 
ne,  che  aou  fatte  carne  il  giacchio.  (C) 

*f  »  g.  XXVIII.  Lupo,  per  Concio ,  o 
Bamptcone  di  ferro  dentalo,  cheti  gettagli 
doli*  nutra  per  aggrappare  con  etto  l' a- 
riete ,  e  stropparlo  dalla  trave  ch*  lo  00- 
tteneva.  Ve  gel  71.  Ed  beano  ancora  ar- 
pagoni di  farro,  >  «pali  tot»  chiamali  lu- 
pi. (Min) 

*f  LUPO  CERVIERE.  Animale  natii- 
timo,  con  palle  indanaiaia ,  e  d' ncuùsst- 
ma  vieta.  Lo  itene  che  C*rri*r*.  Lat. 
fynx.  Gr.  /  -  '/(  Amm.  Ani.  1.  1.  8.  Se 
gli  nomini  avestooo  lo  vedere  del  lupo  cer- 
viere, e  pataaaaono  dentro  alle  cote,  chi 
vedette  nel  corpo  umano .  qualunque  fot- 
ta il  più  bello  .parrebbe  il  più  tota».  G- 
rf/f.  C*lv.  a.  00.  E  portava  cottai  par 
cu  ut  rassegno  In  campo  assumi  due  Insti 
cervieri  Bed.  Int.  41  >  ** lnf0  certie- 
re  cela  alla  vista  degli  uomini  la  propria 
orina. 

+  LUPPOLO.  Piente  arrampicant*  che 
crete*  naturalmente  in  Europa  ,  e  aitila 
quale  ti  fa  uso  ttngelarminle  itila  com- 
petitlene  della  birra.  Red.  Con*.  %-  3t>. 
Acqua  di  luppoli  stillata  a  stufa .  /•  ap- 
presso i  Bevendo  al  solito  le  due  libbre 
d' acqua  di  luppoli,  iticeli.  Fior.  |53.  Su- 
go di  lappali  chiarito  .  E  %5g.  Foglie  di 
luppoli  e  fiori. 

t  LURCO.  V-  L.  Colete.  Lat-  Inn  o  , 
gulomt ,  gene*.  Gr.  -  <  z  •  •> , .  T*-"?^?- 


Ili 

Vii-  Dani  Inf.  17.  E  rom*  ti  tra  li  Te- 
lirirhi  I  li  r*  ti  1  I.o  Ivi  ero  s'  assetta  a  far  sua 
guerra.  Off.  Cam  Inf  17.  3ly.  Loro  viene 
■  dir*  (limatore  immoodo  .  e  oca  netto. 

LURCONE.  Aecrreeit.  di  Lare».  Lai. 
forco,  htluo  ,  cernette  .  Gr.   Ji'yva;  .  y*£- 

hanno  aititi  Dio ,  ebo  il  proprio  ventre. 


«  LURIDO  .  V  L.  LMdo  ,  Peltidic 
ciò  ,  Lente.  La*.  luridut.  Cr.  uiWyyàw- 
004.  Càv.  £0.  /•  3.  ».  48-  Divelto  il  pri- 
mo (orbatilo  )  Dalle  prime  radici,  uscir 
di  sangue  Luride  goccio,  e  ne  fu  '!  molo 
asperso,  fffj  Stener.  L'red.  5-  l.  Verran- 
no i  miseri  condannati .  e  costretti  oc.  a 
comparir  tutti  luridi,  tutti  squallidi,  tutti 
mm  .  ec  E  Mann.  Cavia).  II.  3.  Va  men- 
dico ,  qual  è  Lana  ro  ,  idiota  ,  lurido ,  ler- 
cia ,  pieno  di  fetide  pia  glie .  .•  stimato  piò 
eh.  tutu  qui.  gra    .  non,...  «mi.  «u~ 

LV.SCO.  Losco.  Lat.  forcala ,  eoeles.  Gr. 
(Ttoo'f 3«>^s{ ,  o0v«fd«t>M9«.  Late.  Ge- 
lee. a.  1.  Non  fia  meraviglia  adunque  se 
Lattavo ,  seechiacrio  ,  e  lasco,  ne  rimane 
il  non.  Fltr.  lntr.  5.  3.  Il 
agli  occhi  di  quello  animale  Ch*  é 
e  non  avea  più  visti  pria. 

*  LUSCOSITA'  Queliti,  e  Siete  «fr  cAf 
«  /auro.  Geli.  Coler.  Come  adiviene  anco- 
ra apeato  la  lascoattk  a  quegli  che  gli  han- 
no neri.  (A) 

*  LUSIGNUOLO.  Rn, ignudo.  Lat. 
foacUs».  Cr  elniois.  F,r  Lue  1  I.  B 
lai  eh*  a'  suoi  pasti  non  si  solletico  le 
gengive  colla  carne  minusaata  a  uso  di  In- 
aignuoli.  (*) 

f  9  LUSINGA.  L'elione  del  hsttngart. 
Lat.  bUndicia-,  illtcebret.  Cr.  jre'ijerol»- 

?•'«(,  Si'/yr.rpct  fior.  Fin.  A-  M.  Lusinga 
vis  io  eonlrudio  alla  virtù  della  corre- 
asonc  ,  ed  é  dolcetta  di  parole  con  alcuno 
color  di  pianto,  per  recare  1'  animo  altrui 
alla  sua  propria  volontà  ,  e  utilità.  Dani, 
taf.  18.  Quaggiù  m'  hanno  sommerso  le 
,  Ond'  io  non  ebbi  mai  la  lingua 
I.  Ma  se  donna  del  Ciel 


luscu  , 


•  rrgg«»  <*-ome  ,n  di'i  000  c"« 
lusinga.  l'rlr.  cut.  fa  7.  Ver- 
ità lagrime  ho  già  iparte,  quante 
e  quanti  preghi  iodsrno.  /foce. 
me.  17.  33.  Con  lusinghe  fattisi  menare  al 
matte,  là  onde  tratto  1  avea,  quivi  ec.  quello 
(corpo)  del  P  reo  se  trovarono.  E  nov.  19. 
9-  Che  speri  tu  che  una  donna ,  natu- 
mobsle,  possa  fare  a'  prieghi, 
1  a'  doni  ,  a  mille  altri 
un  uomo  savio,  che  1*  a- 
»  E  «a*.  *6.  16.  Tu  se'  stato  con 
,  la  quale  eoa  false  lusinghe  tu 
hai ,  gu  .  assai ,  ingannata  .  mostrandole 
amore.  E  nov.  3a.  8.  Ma  ,  riserbandosi 
in  più  comodo  tempo  le  lusinghe  re.,  co- 
minciò a  volerla  riprendere.  E  no».  Ai. 
3.  He  per  fatica  di  maestro ,  né  per  fu- 
smgl ,  o  battitura  del  padre  ec.  ,  gli  s'e- 
ra potuto  metter  nel  capo ,  né  lettera , 
ne  costume  alcuno.  E  no».  77.  00.  Le 
tue  lusinghe  non  m'  adombreranno  oca  gli 
occhi  dello  •nlelletto  f^Elit.  Deal.  aflS. 
Cosi  vollono  che ,  dilungi  ad  ogni  plelieo 
e  pubblico  stilo  di  parlar*,  ss  trovassero 
da  ragionar*  distanti  alla 
,  nelle  quali  le  ti  porgessero  sacrate 
.  (B)  Tuli.  Amie.  to3.  La  lu- 
singa partorisce  amiri,  e  la  verità  parto- 
risce odio.  E  appretta:  La  lusinga  non  so- 
lamente sta  male  ad  amico,  ma  ancora  a 
ciascuno  prod*  uomo.  Oli.  Com.  In/  18. 
317.  È  da  saper*  che  lusinga  é  chiamata 
in  brino  ndalaUo.  (C) 

W  §.  Lusinga,  figurai,  per  Lusinghiere. 
«  Demi.  Inf.  II.  Onde  nel  cerchio  secon- 
do t*  annida  Ipocrisia  ,  lusinghe,  e  chi 


L  U  S 

LVSING  AMENTO.  Il  tuiingnre.  Lat. 
blnmiimenlum  ,  biandìtiae.  Cr  y  c  - 

•/i'«  SsiTista  Mot.  S-  Grog  Quella  cosa 
che  noi  credevamo  che  fosse  laude  di  no- 
stra gloria ,  era  fiele  d'  aspido  .  cioè  a  dire 
maligni  spiriti.  Lib. 
la.  Ancora  pare  che  sieno  lusinga- 
nalragi  U  lodi  fatte  in  cospetto 
della  persona  attuata.  Eev.  F.top.  Per  lo 
corbo  s'  in  tenda  fl  tenrplice,  che  per  lu- 
singamento da  parole  credendo  ee. 

*  $■  E  P**  '"'la/.  Crete.  Ilh.  ^.cap. 
18.  E  te  alcuno  (frenello  d'uva)  ve  ne 
avesse  magagnato ,  se  ne  tragga ,  ne  non 
le  ne  lascsam  rimanere  alcuno  che  per  a  - 
cerimi,  contro  a' lusingamenti  dell' estivo 
calore,  sia  «dorato.  (I  ) 

LUSINGANTE.  Che  lusinga  Lat.  Afoaj- 
dune,  ejsentsm  ,  palpane.  Cr.  xaiewiv'»»». 

x*B«;rfut*oc.  Liv.  Dee.  3.  Pue- 
rilroeole  lusingante  il  padre  *  l'r.  Glerd. 
Fred.  H.  Con  lusinganti  parole  adulano 
alla  moltitudine  del  popolo.  (E) 

*  LUSINGANZA.  V.  A.  Allettamento 
Tali.  Lia.  Dee.  tS.  Santa  indugio  preso 
per  la  lutinganaa  delle  dilettevoli  acque, 
spoglici  lo  tenero  corpo  di  dilirati  vetta- 
menti.  (C) 

f  3  LUSINGARE.  Allettare,  Secondar» 
attrai  con  false  ,  o  tinte  ,  o  dolci  parole  , 
e  in  altro  modo,  per  Indnrlo  n  sua  volontà, 
o  in  tao  proj  e  pigliati  per  lo  piti  in  mala 
parte.  Lai.  Manditi,  ostentati  ,  Ullctre. 
Cr.  xaaautv'tiv,  ««foli*.  sW/tiv.  *  (Ut. 
Cem.  Inf.  18.  3*7.  E  da  sapere  che  lu- 
singare si  può  far  bene,  e  male.  Tali.  Amie. 
H9.  Imperciocché  colui  che  lusinga  aper- 
tamente ogni  uom  lo  vede,  chi  non  è  trop- 
po smemorato.  Hocc.  note,  ai  IO.  Dagli 
qualche  paio  di  scarpette .  qualche  cap- 
puccio vecchio,  e  lusingalo,  fagli  seni, 
dagli  da  mangiare.  (Ci  E  36.  19.  Si.  tu  mi 
credi  ora  con  tu*  carnate  innate  lusinga- 


L  U  S 


■mi 


re,  can  fastidioao  che  tu  te*.  E  aov.  ,}o.  a3. 


/-  nov.  4*.  8.  Tanto  la  lusingo,  che  ri 
la  le  disse  come  quivi  arrivata  foste  .  Dani. 
Inf  3a-  Che  mal  sai  kniogar  per  questa 
Urna.  Varch.  Emi.  56  Quello,  che  i 
Latini  dicono  btandiri,  diciamo  noi  /»■  in- 
fere onde  vengono  laeinaht,  lattngUttrt, 
che  usò  il  Petrarca,  e  lattnehevota. 

t  #  ^  I .  Lutmeare,  diceti  anche  prr~ 
landò  di  Dii,  ed  allora  e  tempre  in  kaone 
parte.  Er-  Giord.  l83<  Lusinga  (la  frde) 
e  inclina  Iddio  al  tuo  prìego,  perocché  t'in- 
segna l' arte  dello  impetrare  gratia.  E  ap- 
pretto 1  Quesl'  arte  l*  insegna  la  fede,  d' in- 
ai*, ed'  impetrar*.  E  appretto:  T'ha  in- 
segnato fare  a  Dio  ur.111. me,  e  come  pot- 
ai parlare  con  lai ,  e  lusingarlo ,  ed  in- 
clinarlo. (E)  Tali.  Semi.  S.  Aeott.  IO}.  E 
tappi ,  anima,  che  Iddio  vuole  essere  lu- 
singato e  pregato,  •  servito  con  tatto  9 
cuore  nostro.  E  appretto  .  E  le  lingue , 
che  poco  d inani  cantavano  le  divine  lau- 
de, lusingando  in  ette  la  divina  jpietà  con 
umile,  •  divote  preghiere  ec.  fCJ 

»  S  M  E  per  metnf.  Intingere  il  ton- 
no, vale  Conciliarlo.  Deal  Cani.  5.  Ma- 
ledetta tua  culla  Ch»  lusingò  cottati  tonni 
invano.  Tati.  Ger.  14.  I.  I  venticelli  di- 
battendo l' ali  Lusingavano  9  tonno  de' mor- 
tali. ( P)  aV8.  57.  Il  tonno ,  imo  dell'  alme  , 
oblio  de'  mali.  Lusingando  sopra  le  cure,  e 
i  tenti.  E  l3.  58-  I  languidi  mortali  lu- 
singando Ritrarlo  (il  tonno)  a  se  non  pan- 
no, (lì) 

tt  g  III.  Lusingate,  «1  «Ve  anche  delle 
cote  che  iadacono  allettando  a  sperare,  o  a 
credere  quello  che  non  può  tttrre  -  Pilr. 


cani.  59. 
Salvin.  Ann 


queste  si 
fatto  qua 


Vano  ermr  si  lusinga  »■ 
.V»r.  1 . 239.  Ciu  pero  non  mi 
lusinga,  talch'io  non  creda  che  il  Petrar- 
ca aveste  in  vista  lo  stame  vitale  e  il  filo 
della  Parca  (C) 

*  %.  IV.  E  nenie,  poi,.  Mah  tndiirt, 
per  troppa  con h" dorila  in  te  stesso,  o  tn 
altro.a  crederi, e  a  tperare  tinello,  chenon 
può  ettere  Red.  Esp.  AVrt.  9$  Tron»  s 
lusingano  coloro,  che  in  questo  cosi  fatto 
medicamento  si  rifidano  .  Segner.  Slnnn 
Die.  aj  a.  Non  voler  dunque  ancor  tu 
lusingarti  con  darti  a  credere  che  sia  me- 
glio per  te  spendere  il  tuo  santamente  , 
che  spropriartene  per  seguir  nudo  tu  pure 
il  tuo  nudo  Cristo.  E  Errd.  l5.  5.  E  rosi 
il  misero  si  lusinga  sempre,  e  si  adula 
nella  propria  malvagità.  (C) 

*  S  •  V-  E  Lusingarsi  a  credere  ,  per 
Darsi  a  credere.  Stimare.  lìtllin.  Dite. 
li  186.  Mi  lusingo  ec.   a  credere  che  da 

voi 

di 

noliile .  che  non  vi   ti  ] 

«e.  (Ci 

LUSINGATO.  Add.  da  Lusingare.  Lat. 
htanditilt  ilfectat.   Cr.  ■  lìocc. 

Leti.  Etn.  Ross.  aSo.  E  Cleopatra,  che 
fu  1*  ultima  r.  ina  d(  Egitto,  da  questa  me- 
desima lusingata,  ec.  Cron.  Vili.  tt.  La 
detta  monna  Beatrice,  o  spirata  da  spirilo, 
o  lusingala,  o  per  altra  cagione  ec,  mise 
a  un  tratto  tre  de' detti  fanciulli  nel  con- 
vento o  luogo  de' frali  di  santa  Maria  No- 
velia.  Buon.  Fier.  4-  5.  la.  Diron  quelle 
parole  tbetxieat*.  Ch'esser  Soglion  prega- 
te, Lusingate,  bgiate. 

f  LUSINGATORE,  l'erbai. mate.  Che, 
o  Citi  Intinga.  Lat.  asstatator,  adulalor, 
Gr.  tttsojt.  Fa».  Esop.  E  per  la  volpe 
s*  intende  ciascuno  sottile  lusingatore  . 
EH.  Fiat.  Alcuni  de'  suoi  amiri ,  li  lusin- 
gatori spetialmenle ,  non  lasciavano  levare 
onore  al  Consiglio.  Serm.  S-  A  goti.  37. 
Quando  riceve  il  consiglio  del  mondo  in- 
gannatore, e  ^lusingatore    E  altrove  t  Lu- 

peAersità.  Maestrali,  a.  II.  7.  sTTleu. 
no  fa  questo  per  intensione  di  deiettare  . 
secondo  il  filotofo  é  chiamato  pucrvolc; 
ma  se  egli  il  fa  per  intensione  d'alcuno 
guadagno,  sarà  chiamato  lusingatore. 

LUSINGATA  ICE.  l'erbai,  ftmm.  Ch» 
lusinga  .  Lat.  astentatrix  .  Gr.  i\  xoXtc- 
xruevra  .  Troll,  gov.  fom.  16.  Non  sii 
lusingatrice  te  non  a  lien  fare .  Salvia. 
Disc.  1.  3o.  Venite  alquanto  meco  con- 
siderando ec.  quante  discrasie  abbia  appor- 
tato, ed  apporti  al  mondo  ec.  questa  Irop- 

'"'t  LUSINGUERI'A.  'Lusinga,  Lusinga- 
mento.  Lat.  htandimenbtm  ,  tUrcrbrnr ,  n- 
dmtatio.  Gr.  y:  e  --0 , ,  xfAoats'ot , 
Sta  SUB.  Olt.  Cem.  laf.  18.  -h-  È  da 
sapere  che  lusinga  é  chiamata  in  latino 
adulatio,  e  questa  ha*  due  parti  |  1  '  una  si 
chiama  adulatio,  cioè  lusiagberia  \  V  altra 
asseatatio ,  cioè  piagenteria  ;  della  quale 
lusingheria  tratta  in  questa  prima  bolgia, 
yt'ntnt.  Ani.  18.  3    ta.  Il 


dire,  di  vili  lusingherie,  di  duro  imperio, 
e  in  tutto  inutili. 

*  LUSINGHEVILE.  V.  A.  Add.  Lu- 
singhevole. Galtt.  leu.  36.  84.  Etto  (ti 
mondo  )  e  lusingbevile,  e  attrattivo .  fi') 

LUSINGHEVOLE.  Add.  Pieno  di  lu- 
singhe. Alto  a  lusingar»  .  Lat.  blanda  1  , 
illetthrotus.  Gr.  fatar,  uni.'x»;  Boce. 
nov.  11.  i5.  Perch*  costei,  con  aUi  lu- 
singhevoli presolo  per  la  mano  ee..  U  me- 
no nel  cap.nn.Uo.  E  aov.  96.  |5.  Intra 
I  luogo  al  lusinghe . 
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tale  ■man  .  E  aov.  98  7.  Dove  li  luci 
trasportare  allo  'ngannrrol*  amore  T  dorè 
alla  lusingbeiol*  l(*tiMjt  1  erelt.  Erta/. 
56.  Quello  che  i  Latini  dicono  blondin, 
dina  mi]  noi  ìutmgart '  onde  vrngooo  /«• 
rsngAr  ,  /mrniA/eei  .  che  uiò  il  Petrarca  , 
e  tutiaehrtolr.  *>  Tati-  Gor.  5.  8.  Onda, 
tratto  il  male  a  1»  in  diaisarte.  Ragiona 
a  lui  rna  luaingbrsol  arte.  (Il 

f  ff  $.  Im<la|Aa¥éftr.  «a/on*  •■«/«  Atta, 
Soffrili  mi  ettrrr  Intintale  ■  Bit.  Cam, 
Par.  La  rame  de'  mortali  a  Unto  blanda, 
rio*  V  appetito  carnale  degli  uomini  è  laa- 
lo  lutingbeiole.  (!fj 

LUSINGHEVOLISSIMO  .  Safari,  di 
Luunghevole.  Lat.  maxime  tlitcrbroiui  . 
Cr.  u|iliJ(«"«T9J-  Segntr.  Ma*"-  Agott. 
lì.  3.  Il  mal*  dod  i»là  Dell'  avere  da'  le- 
gni assai  ,  benché  luMngbcvolùumi  ,  >ta 
nel  prestar  lor  fede. 

LUSINGHEVOLMENTE  Avveri'.  Con 
intinte,  t'.n  piacevoteaia .  Lai.  blande  , 
ifttflaflatr  Cr  l'tttan,  uitia'xta».  I  »•  * 
Oto.  Hai  I)  padre,  e  la  madre  andatane, 
u  lui  >i  luaingbevdnseol*  ,  ce  Ftl.  SS 
Pad.  Al  qual*  Eulogio  por  risponde*  man 
■uetamrotc ,  e  lusingbevolmeole  ai  proffe- 
rii di  fargli  rio  ,  eba  addimandasae. 

;  i.t  SiNCHII  ni-,  t  MISI»OaUr.lO 

r  presso  gli  antichi  anche  LUSINGHIE- 
RI   Che  Intinta    Lai   ai irntaUr  ,  adula- 
ta*. Gr.  A/or.  S.  Grtg.  Le  Inaio 
gbr  de'  lusinghieri  non  lo  con  arguiranno 
co'  tuoi  favori.  E  appreiie  :  E  poi  con- 
iente alle  lingue  de'  luMngbiert.   0.  V 
II.  3  a.  Noo  H  contiene  a  eoi  ce   d  e* 
aere  amico  lusinghiere.  Cara/c  Erult.  ling. 
Pmbc  molli  luaingbieri  pealaferi  gli  fanno 
a  loro  per  compiacere,  Coli 
Quella  11  vuole  imbellir*  in  bagnora  ,  ed 
essere  atlorneata  conliuuanwnle  da  lingaU 
di  luaingbieri.   Pelr.  'ani,  4*'  *j  Pef 
seguir  questo  lusingbier  crudele  .  *  ta- 
vole. Pangil.  l34    Onde  etaendo  chiama, 
lo  una  volta  da  uno  lusinghieri,  e  dello, 
gli:  Maestro  buono:  ti  lo  riprese.  E  1  15. 
E  questo  fu.  coro*  dice  una  chiosa  ,  per 
eli'  era  mollo  povero ,  *  non  era  lumi 
gbien    H  appieno  :   SaDln  Paolo  ancora 
si  loda  in  multi  Inogbi ,  cb*  non  er* 
singbieri  (l'I 

g.  Inforna  dodd.  Taf  Grr  |5.  fco. 
E  'il  lusinghiero  aspello,  e  'I  parlar  dolce 
Di  fuor  a5  aggira,  e  solo  i  senti  muli 
E  16.  17.  Era  melodia  ti  tenera  ,  «  fra 
tante  Vagbeaae  allettalrki .  a  lusinghiere 
Va  quella  coppia.  Rad.  Dtlir.  16  E  q 
che  in  prima  in  lcggiadretti  «ni  Ebbe  le 
Craaie  lusinghiere  al  fianco 

»  LUSSARE.  T-  da'  Chirurgi  .  Ditti! 
dtllt  otta,  e'hrehe  per  quoltha  accidente 
titano  del  loro  tifo  naturai*  .  (Al 

•f  «  LUSSAZIONE.  T.  de'  Chirurgi 
Slogamento  dell'otta  dal  luogo  della  loro 
naturale  articeleuont  Lai  ImttaUo.  Rad, 
Coat.  1.  aa6.  Tutu»  ciò  coostituisca  il 
signor  paravate,  e  molto  più  i  di  lai  ai 
gnori  parenti,  in  tu  gran  timor»,  eh»  pea- 
ta accadere  la  lutaaason*  del  femore  prò 
mossa  da  esatta  intrinseca.  (A) 

LUSSO.  Superfluità  nel  mangiar* 
ttirt  .  a  alte*.  Lat.  tuxui.  Gr.  xpifM . 
ewpa,i*.  Tee.    Dav.  Ana 
giovane  anni 


lu- 


ì-I-. Xòtfll, 
11.  Iqf  U 

b*  r 


accorto, 

„  Re  steste  nel  viver  eoo  gran  lotto 
inumane  molli  di  nella  terra  di  Edeasa 
Meni.  Sai.  a.  Tu  bella  trmlsri  ,  •  pur 
te'  fiamma  impura  Cb*  Insto,  ed  arroga  n 
n  in  li  riserba   *  Srgner.   Mann.  Aov. 
19.  5.  Che  fai,  qualora  la  stesso  ac careni 
eoo  tanti  latti?  (l'I 

•a.  tf  LUSSORI  ARE.  V.  A-  L»  lUlto, 
che  Luituriur*.  CronicheU.  sf"  Amar  13. 
Teneavi  entro  cento  fanaalla  giovani  ec. 
•  luaaona'J  (*) 

•a.  »  LUSS0R10S0.  F.  a».  a*t«.  Xa> 


lui 

ttelta,  che  iMttmrioto.  CraaleheU.  et  A- 
.     ",.  Guardate  le  vostre  dotuse ,  cb* 
vi*  meniamo  un  ciltadino  calvo,  c  laa- 
sorioao.  (*) 

f  <>  g.  Lattar  tota,  vale  anche  Appar- 
tenente e  Lutttmm.  CrtmirhtU  d"  Amar 
11.  Tennono  la  legge  lutsorsosa  ,  e  brul- 
la, e  adorarono  idoli  (*) 

a»  LUSSURA.  I'.  A.  Lunaria.  Trta- 
evi  tir  11 .  xa5.  Certo  per  ghiotturma 
S' apparecchia  la  via  Di  eomcnetlrr  luta  ur- 
rà. (C) 

f  LUSSUREGGIANTE  ,  e  LUSSU- 
RIEGGI  ANTE  -  lo  eletto,  che  Luttu- 
rianl*  .  Lat.  luturiant  .  Gr.  *'  Tpupw*  . 
Tatt.  Ger.  16.  11.  Lossurirggiaote  serpe 
alto,  *  germoglia  La  torta  vile,  ov'c  più 
l'orlo  aprico  (  1*  migliori  edtùoai  hann» 
lussureggiante  )  .  Buon.  A'.rr  4  4'  *  ' 
industre  vuoi  Stara  a  tremar  lussurieg- 
gunli,  e  folte  Le  bocca  a'  tuoi  vi  ruoli  Ila 
qutttt  ettmplt  per  timilit.  vale  rigoglio- 

*t  *  LUSSI"  REGI  il  ARE.  e  LUSSU- 
rtlEGGIARE.  Lutturiare  Sejner.  Mann. 
Apr.  <).  5.  Cb*  vai,  ebr  salmeggino  tutta 
la  nolle  per  re,  se  la  dai  forse  in  quel 
medesimo  tempo  liusBreggiando?  (V) 
Ni  S  I.  Par  Aadirne  in  trverthle  fà 
rito  j  e  ti  dice  ptù  Comunemente  delle 
piante-  Salttn.  Dite.  1.  1\  La  Corentiaa 
eunoaala  è  roma  il  lutturrggiare  il.  Il'  erba 
ne' rampi .  seguo  di  li  mina  /-.'  171.  Lo 
stender  de'  rami ,  e  '1  lussureggiare  delle 
foglie  bene  danno  ■  vedere  la  fcrtalilk  del 
terreno ,  che  le  nutrisce. 

*  :;  Il  Lutiurrgriert,  talora  vale  an- 
che l 'tver*  nel  lutto ,  megli  agi ,  e  nella 
delizie.  Ite  Sotd.  Sai  Che  Iteraci»*  lui 
surrggi ,  *  farcia  il  grande .  Chi  sa 
dentro  al  cuore  e'  noci  sospiri.  (A) 

f  LUSSURIA.  Smoderato  appetito  cai*. 
n-tle.  Lai.  concuf  11  rei /in  ,  cuptdilat,  libi- 
do ,  lux-urta  ,  lui  ut  iti  .  Gr.  ateilyiut  , 
piàriàWai  .  gupaWx.  Oli  Cam.  taf.  5 
70.  Lussuria  è  un  amore  di  dilettasóone 
disordinato  .  la  quale  è  ter  ondo  il  senio 
del  toccare .  1   quello  della  gola  te- 

ndo il  gusto.  Bui.  Purg.  n.  3.  Lussuria 
immoderato  amor  di  diletto.  Albert,  eap 
36  Lussuri!  è  appetito  di  cantal  diletta 
tiooe.  Amm.  Ani  a5.  1.  a  Crudele  sti- 
molo Ira  gli  altri  peccati  lussuria  ■■  ,  1 
quale  mai  non   latria  l' affetto  diaaorare 
ia  i-ai  e  :  la  nulle  bolla ,  lo  di  angoscia 
E  34-  *-  1*.  il  «iato  della  lussuria  lag 
girrmeale  nasce  d*  otto  1  che  atnnrn  ' 
mente  è  detto  passione  d'anima  non  ocra 
1.  Alter,  latr.  10-  Otlsmi  vini  temperaus- 
uma mente  usando  ,  *d  ogni   lussuria  I u 
grado   ec.  ,  ti  dimoraiano.  E  nov.  a.  I 
Trovò  ec.  tulli  ditocsettisaimament*  perca 
re  in  lussuria  .  Dani.  Inf.  5.   A  miao  di 
lussuria  fa  ti  rotta ,  Cb*  bbito  fa  licito 
sua  legga    Ptlr.  rei.  lo5.  la  cui  lus- 
suria  fa  I  ultima  prova 

*  $.  I.  E  net  numero   del   più ,  pei 
Atti  lui mri- a.  Pttr.  U  ",  HI  ai.  Olir* 
II'  aver  molla  nobili   donne  corrotte , 
molla  altre  Iota  urie   carrellate,  si  sformo 
ac.  (V) 

8    II    Per  Uro  moderate  di  cete  deli, 
aiate.  Superfluità,  Lutto.  Lat.  tnxnrìet 
luxut.  Gr.  xavotS,  ài  polita.   Bui.  Purg 
J.  a.  Lasauria  non  ista  tola  mente  od  eoi 
lo ,  ma  in  ogni  soperchio  uso  dell*  cote 
naturali.  Daat.  Por.  19.  Vedratsi  li  Ina- 
•uria,  *'l  virar  molla    J'if.  S.  Gir.  E  al- 
cuna cosa  cotta  appo  loro  era  ripalala  lui 
suria    Cr.  3.  l3.  I.  La  lenta  e  eonoseiu 
la  1  questa  vuole  aver  luogo  lottila  ec  , 
imperocché  dalla  lussuria,  e  umore  ti  cor- 
rompe (cioè  rigoglio).  Cut.  leti.  5l  Signor 
ti  ,  cb*  soa  troppi  crntu  scudi  di  patto  fat- 
to, pcrrhi  non  ti  scrive  parte  di  essi  a 
cortesia,  ma  lutto  a  «uso,  e  lussuria. 


LOS 

*  8    111.  Per  Abbondante,  Superflui- 
Pallod.  f'ebb.  4    Impet-ocrb*  aU*  ai 
anompoao  par  lussuria  d*  umore  (*l) 
J  LUSSURI  ANTE.  Sopra  Mondante  Ai  de- 
lizie, e  di  luteo  Lat.  luturiant.   Gr.  0 
jtatra«rpi|»isr'M«. 

«  g.  I.  /",-/.■  .in  li  e  BeteUneoto  .  Pie- 
ma  af  orgoglio .  m  Lti,  Dee    3.  Volta  il 
cammino  vano  Capova  lussuria  ole  par  la 
liuti,  e  iadulgeaaa  della  fortuna  -  (Ci 
g.  II.  Per  nmitit.  vale  ^e,  creatamente  ri- 
eoe  Ito  to.  Lat  luiurutni.  A  mei.  47.  Mi 

3uando  con  curva  falce  i  lussuriami 
1  latte  le  piaste  tieno  da  reprimere 
e  come  da  legare. 

t  LUSSURIARE.  Commetter  pettate  di 
lunaria.  Lat.  libidinmri,  eri  raareraw  ape- 
rem  dar*.  Gr.  ii:ì;i:„:i,,  Oli.  Cam. 
In/.  5.  77.  Quando  il  suo  figlinolo.  Dome 
Nino  per  lo  padre,  fa  in  età .  eoa  Ini  lus- 
surio, e  e!, Lene  un  figliuolo,  f'r.  Gierd. 
Prrd.  D.  Mangiando .  bevendo  ,  e  lussu- 
riando ,  non  sanno  cb*  ssa  altro  bene.  Cài  - 
le.  Ditcipt.  tptr.  Che  cosa  .  ba  lattaia 
del  popolo .  a*  Boa  iaii|Bj|a,  •  aii|lliiii , 
cioè  lussuriare  ,  in* burlare  ,  •  cercar  eoa* 
fetenti,  e  vasta  t  Bui  Amo*  del  ■  BBBBjbl 
secolo  è,  quando  lo  lustarioio  vorrabba 
semisre  vivere ,  per  poter  sempre  lussuria- 
re s>  Serd.  Galeolt.  Mar.  1 7».  Quandi 
tratto  «VirOstr-*  j  esca*  menare  o  Iruiiauia- 
;  dal  /««  che  in  latino  significa  il  por. 
co  (C) 

t  5-  P*r  tindtit.  vale  Andarne  In  to- 
ivrcAio  rigaglia  j  e  ti  dice  pii  comune 
mente  delle  piente.  Lat  luxuriari.  Pali  ad. 
Mari  IO.  Se  I'  ulivo  ti  va  lussuria  mio 
sansa  frutto,  un  palo  d' okssaatro,  ciò*  d'u- 
livo talvatiro  ficca  nella  tua  radice. 

LUSSURI ECGI ANTE.  /'.  LUSSUREG- 
GIANTE. 

LUSSURIEGGIARE.  V.  LUSSUREG- 
GIARE. 

LUSSURIOSAMENTE  .  .f..rr/,  Con 
lu  tturia  ,  LnicU  amrnle.  Lat.  Inxuriote  , 
likidinote,  I attive.  Gr.  alaii'fùe ,  afasìa- 
*TM{ ,  eìtpxrtii,  G.  y.  6.  S  (  t.  Tr- 
aendo piò  concubine ,  a  vivendo  lussurio- 
sa mente,  l'il.  SS.  Pad  Acerbe  pene  son 
quell*  ,  che  ti  serlsano  a  quegli  ,  che  in 
questa  sita  risono  lussuriosa  meo  le  ,  c  ini- 
quamente . 

S  l'ale  anche  Con  lutto.  Botc.  Leti. 
Pr.  S.  Ap.  J' I Queste  il.  Ime  .  *  del 
tuo  grande  Mecruale  ,  *  di  coloro  ,  che 
luasunoaainenl*  hanno  sulle,  nudine  della 
gola  ,  ai  siano. 

•{-  P  LUSSURIOSISSIMO.  Superi,  di 
Lutiurioto.  Borgh.  Mon.  179.  A  far  eba 
io  quei  tempi  luaauriossstami  ti  potata*  dir 
ricco  un  rutadino  romano  di  quella  taglia. 
1*  migliaia  delle  migliaia  ti  ripalavan  par 
nulla  Itfui  la  parola  lussuriosissimi  ti  ri- 
ferite* all'  eteeiiivo  butti.  (V) 

LUSSURIOSO.  ././•/  1  he  ho)  lunaria, 
Latcivo.  Lai.  lururieiut ,  ùbidinatut.  Gr 
tfaMl .  oìapaverie.  G.  V.  FU.  Ma*-). 
7.  Maometto  fu  di  tua  natura  mollo  lui- 
sanoao.  Daat.  Inf.  5.  Poi  e  Cleopalrta 
lussurioaa.  Vii.  SS.  Pad.  I.  «14.  Quello 
cb'  egli  prenda*  ,  *  gitUva  ia  quel  laro  . 
erano  dannata,  rom'  erano  lussurimi,  e  sra- 
rondi.  All'è  il  top.  36  Ut  Della  liiiaarii. 
e  del  lussurioso  BuL  I  lussuriosi  ad  mon- 
do sono  stati  amatori  della  saa  carne  ,  e 
compiagnituri  ,  *  lamenti  tori,  a  gridatori, 
quando  hanno  cantalo,  «•  compatii  sonetti 
e  uni. .ne  d'  amore  (In  quelli  tre  ultimi 
etempli  in  J*r%*  di  tuli.). 

|  t  ].  Luiturtott ,  vaia  anche  Che 
uta  lutto.  Pret.  Fior  P.  4.  V.  3.  peg. 
q5.  Ora  quelli  genti  è  nel  vestir*  molto 
lussuriosa  ,  che  tengano  il  maggior  sarto 
dd  mondo ,  cb*  fa  luro  1  panna  (qui  iro- 
nie.). (US, 

•f  LUSTRA.  V.  L  e  dilatala.  Hatean. 
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.  »,  *«— .  ^«w«.  o^r««.  Ut 
/«rem,  luttrum.  Gr.  «mìouo»,  fiuleos- 
Dami.  Par.  4-  Po*»)  io  «io  coma  firn 
in  lui  tra  -  t?a  (  ivi  I  Castra  <  U  Una  della 


*  §  Xnutra  >  va/c  anche  Finitone . 
Cor.  Un.  1.  19.  Sicrlii-  creaste  a  mr  , 
ehe  questa  è  stata  Boa  tuatra.  /  .  LU- 
STRE. (CJ 

LUSTRALE.  V.  L.  Add.  Di  spailo  di 
Unni.  T.at.  Ultra/li. 


iti.  E 


r.  iM»rsur«aixo;. 
ido  i  giuochi  h 
del  Consolo  gli  fec 
più  glono»i. 

•f  *  %.  Luttrale.  per 
rificanle  i  e  dice.il  dell'  acqi-a  ,  eoa  cui  t 
Gentili  aspergevano  le  vittime j  «  da' porli 
ogfldt  II  prende  anche  per  l'Acqua  turila. 
Senna*.  Artad.  proi.  10.  E  ae  uscire  da 
s  totalmente  vorrai,  con  acqua  fa* 
e  benedetta  ti  innameru  lutto.  (A) 
LUSTRAMENTO  .  //  /su/rare-  nel 
IV.  Belila.  Dite.  a.  18. 
d'oro,  e  di  gemme,  e  di  brou- 
«  di  pietra  dui*  del  piò  schietto 
mitra  mento.  (F) 

LUSTRANTE.  Adii.  Che  Ultra,  Lu- 
etnie,  Bitptendente,  Lat.  mica/11,  corni  cani, 
mila**,  rrfulgent.  Cr.  dteten'aaaai»,  attratta. 
■t «»aÌ5//nre#».  Cren  Morati  35l. 
Le  penne  tue  erano  latte  bianchissime,  e 
nel  rollo,  o  nel  petto,  e  Dell' alie  erano 
lustranti.  •  ad  orna  di  compassi  d*  oro. 
Fir.  At  ìtfi  II  lame  della  lucerna  di- 
venne più  splendido,  •  pia  lustrante.  E 
Dial.  beli.  donu.  '41 1  Le  guance  bramano 
una  bianrbeua  piò  rimessi  die  quella  del- 
la fronte,  cioè  no  poco  meo  lus'ranie. 
/tea*.  Gii  ma.  188  Ella  è  _ 
prò  di  color  A'  oro  lustrante 

S  LUSTRARE,  Illuminare,  Dar  luce. 
Lat.  illustrare.  Cr.  eaio'i;i<».  Ftlee.  5. 
ai  7.  Li  quali,  cosse  mattatine  stelle,  tein- 
tillso  di  nuora  Iure,  qoesto  luogo  lustrando. 

*  S-  P"~  Mirare,  Scoprire,  Oner- 
vart.  Lat.  lustrare,  cernere.  «  Ar.  Fur. 
3.  3.  Non  Tedi  ,  o  Febo ,  ebe  il  gran 
mondo  lustri ,  Più  gloriosa  stirpe  o  in  pa- 
ce, o  'u  guerra  ».  E  33.  ai.  E  con  gente 
francesca  a  pie  e  a  cavallo  Par  che  Ales- 
sandria intorno  cinga  a  lustri.  Tatt.  Gir. 
i5.  3o  Pia  else  il  più  ardito  allor  di  tut- 
ti 1  legni.  Quanto  cireooda  il  mar,  cir- 
rondi,  e  lustri.  (M) 

g.  II.  Per  Wuitrare ,  Far  chiaro, 
Render  celebre.  Lat.  lltuitrem  reddtre. 
Gr.  ì»avi'i!ii  Moniam.  lon.  9.  Spirto 
gentil,  cbé  nostra  cieca  etate  Di  tua  chia- 
ra TÌrtù  lustri,  ed  adorni. 

SUI  Lustrare,  diciamo  ancora  per  Pu- 
tire, o  Far  rtìuxentti  e  ti  usa  Intigni, 
fic.  alt.  e  nei.tr.  pai,.  Lai.  polire,  per- 
poltre,  in  iplendorem  dare.  Or  'J- oli  in. 
i  mi  v  11  /  Malm.  7.  45  Perchè  oggidì  non 
no  va  una  in  fallo,  Che  non  ai  mini,  o 
si  lustri  le  cuoia. 

g.  IV.  Luti  rare ,  ntmtr.  Rllacert.  Lat. 
r caldere.  Fir.  rim.  n5.  Che  dirò  io  di 
quella  allegra  faccia,  Cbe  lustra  come  fa 
lo  stagno  vecchio  T  Ar.  Fur.  B>  ^a.  Da 
lungi  par  cbe  come  fiamma  lustri ,  Ti'e  sia 
di  terra  cotta,  nè  di  marmi.  Buon.  Fier. 

t4  6-  Veder  lustrar  quell'armi  loro  in 
so  .  E  più  vederle  lor  lustrare  in  mano. 

*  S   V.  Luitrare,  per   Fare  buona 
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t,  perpolUus,  ranidam.  Cr.  ftnréc . 
»'f tip-/» T,ai' »a«.  IruTpoV  Afa-  Paud  hfi. 
Era  nella  chiesa  di  S.  ~ 
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Dee.  Loca,  che 
della  pretensi,  e  1 
tanto  quel  del  Maliose,  rimaneva  appresso 
di  loro  un  non  so  chi.  (A)  SaMn.  Oditi. 
-lori.  Sciagurata,  Perchè  cosi  con  cuor 
sdegnoso  Mi  sei?  forse  pere h' io  non  lustro 
e  indosso  Vestito  son  di  triste  vestimen- 
ti T  (Pi) 

LUSTRATO.  Add.  ah  La  tirare.  Lat. 
loeabolarto  T.  t. 


a  casa  mia ,  tu'  ornata  .tatua  d'  argento, 
ee.  1  ara  pulita,  lustrata,  posta  nel  meno 
del  tabernacolo.  Sagg.  nat.  etp.  ao8-  Ssa 
foderato  il  cilindro  nella  sua  base  d'  ona  | 
piastra  di  metallo  spianata ,  e  lustrata  be- 
ne.  fi  ed.  Etp.  nat.  q.5.  Il  guscio  ee.  per 
di  Cuora  è  bario,  lustrato ,  a  di  color  giug- 
giolino chiaro   Gal.  Siti  6».  " 


veggumo  accadere  nel  cristallo,  nell'ani 
Ira,  e  in  molte  pietre  prenota  perfetta 


*  LUSTRATORE.  Verbal.  mate.  Ca- 
ini che  da  il  tnitro.  (A) 

a>  LUSTRATRICB  .  Verbali,  femm. 
Che  lustra.  Boee.  Tel.  7.  79.  O  casta 
Dea ,  de'  boschi  lostratrice  La  qual  ti  fai 
a  vergini  seguire,  ec.  f  qui  nat  tento  lu- 
tino di  Abitatrice,  a  limili  ).  (Br) 

-9>  LUSTRATURA.  Pulitura.  Lat.  expo- 
Ulto.  Cr.  (furatale..  Il  Voeabol.  alla  vo- 
ce LUSTRO.  g.  Il  C) 

*  LUSTRAZIONE.  Sacrifiio  ef  espia- 
Itone  usato  da'  Gentili.  Coeeh.  Dite.  acsj. 
Quindi  le  tanto  famose  lusirationi,  e  pu- 
rificaaioni  degli  Egiaiani ,  e  da'  loro  in- 
ai <A) 

*t  LUSTRE.  Finte  eHme-ttmioni  et af- 
fetta ,  o  limite,  per  gratifiiurti  alcuno  j 
Finsioni.  Lat.  fictio,  timtilalta.  Gr,  itati- 
■  !:n-r/i,.  SaUia.  Spia.  1.3  Pa- 
drone, voi  andate  cercando  il  male  a  da- 
nar  contanti;  Khersate  pure:  a  dirvi  J 
vero ,  queste  vostre  lustre  non  passano  . 
Tac.  Dav.  Ann.  I.  4.  Quelle  lustre  fa- 
ceva, per  aver  fama  di  essere  stato  allo  *m- 
perk>  dalla  repubblica  eletto.  Varck.  Star. 
a.  19.  I  più  affermano  rbe  egli  con  Bor- 
bone t'intendesse,  e  Ione  a  beffare  e  in- 
gannare il  Papa  eoa  lui  d' accordo ,  e  che 
tutte  1*  altre  fossero  lastre  ,  e  finsioni  . 
Buon.  Fier.  5.  5.  6.  E  mostre,  e  finte  , 
e  lustre  per  parere. 

t*Ll)STREVOLE.  Add.  Lucido,  Che 
lustra  j  ma  e  voce  pot'o  mata.  Imperf .  Tim. 
D.  a.  T-  6-  74  II  Creatore  supremo  del 
tutto,  avvegnaché  il  eano  di  ben  forte  ot- 
to cinger  taceste ,  liscissimo  il  Tolle ,  e 
sottile,  e  luitrevolc.  (F) 

LUSTRINO.  Sortm  di  drappo. 

%.  I.  E  per  Sorta  di  rama  inargenta- 
to, 0  doralo,  che  ti  usa  in  alcuna  torte 
di  ricami,  o  umile. 

*>  §.  II.  E  per  meta/,  fu  usato  per  li- 
gnificare t  Concelli  tizwti,  o  t  Falsi  or- 
namenti della  locuiioae.  Pallav.  Siti.  107. 
Sogliono  ce.  piacere  a'  lettori  d'  ingegno 
debole,  come  a  tali  cbe  ee.  ritrovano  in 
que'  lustrini  doppia  materia  di  pucimen- 
to.  (FP) 

LUSTRO.  Splendore,  Lume.  Lat.  /ar- 
me» ,  tplrndor  .  Cr.  fùt  ,  u'uyr/  .  Lib. 
Vlagf.  Infonda  ne]  cuor  mio  del  suo  tan- 
tissimo lustro,  per  modo  che  la  mia  bocca 
possa  e  sappia  accrescere  ec.  Fi  loc.  5. 
x\o-  E ,  oltre  allo  splendore  del  viso , 
quella  Unto  lucente  faceva  ,  che  mirabil 
lustro  a'  dimoranti  di  quel  luogo  porgeva. 
Dani.  Purg.  arj  Ed  ecco  un  lustro  tubilo 
trascorse  Da  tutte  parti.  /.'  Par.  \\.  Ed 
ecco  intorno  di  rhiarcaaa  pari  Nascere  un 
lustro. 

*f  S-  LuUro.figuraUm.  par  Sobilli, 
b.  Fred.  Fanno' pompa  del  lustro  della 


Lat.  lattrum.  Gr.  1}  «tVTMTiax's  .  Petc 
eap.  II.  4.  Volgerà  1  Sol  non  pur  anni, 
ma  Inatri.  Sper.  Orai.  Che  nel)'  abisso  de 
mondo  lungamente  ravvolgermi  tra  anni  . 
a  lustri  mortali.  Ar.  Fur.  33.  11  Ma  vi 
parea  intervallo  Di  molli  e  molti  ,  non 
eh'  anni,  ma  lustri.  /-."  36.  75.  Cb'  al  mon- 
do far  molti  e  molli  anni  e  lustri  Splen- 
dide, e  tenta  par  d'uomini  illustri. 

*  S  IV.  Per  Cento,  Detersione.  Lai. 
luttrum.   Tac.  Dar.  Ann.  a    at».  Fece  il 

renio  quaranUquattro  mala  (il  tal.  ha  e 
candida  luttrum  ,  quo  ernia  inni  c  ium 
LXIX  cvnttM  ric.;  (CP) 

§  V.  Lustro,  per  Lastra.  Brmh.  tinnì. 
•  45.  Giardin  non  colto  in  brava  divieta 
selva,  E  fatti  lustro  ad  ogni  augello,  a 
belva. 

LUSTRO.  Add.  Che  ha  lustro.  Lat. 
rem  leu  Cr.  ysn;ji  Bed.  Elp.  nat.  5. 
Queste  pietre  ec.  son  di  color  nero  rimi- 
le a  quello  del  paragone,  lisce,  e  lustre, 
come  se  avessero  la  vernice.  E  Ini.  5a. 
In  quella  parte ,  eh'  è  tra'  due  t 
le  forbici  (  detto  acorpione)  . 

f  LUSTRORE.  V.  A.  Splendore.  Ut. 
tpfendor.  lux.  Cr.  au'yv,,  pes.  Filoc.  5. 
202.  Vidi  in  meno  di  loro  un  lu.it rore 
grandissimo.  Fr.  lac.  T.  5.  17.  8.  Tan- 
to lustrorc  da  lei  mi  fu  dato.  Che  mi  fa 
gire  come  abbacinato. 

LUTARE.  Impiastrar  di  luto  il  corpo 
dei  vasi ,  che  ti  vogHoaa  esporre  ai  fuo- 
co vii-o.  Lai.  ohlimare,  limo  ohliatre.  Gr. 
trrjJo;».  Art.  ì  ttr.  Pier.  a.  38.  Le  quali 
bocce  siano  lutale  al  solito  con  luto ,  che 
ita  forte  /-.'  appretto  1  Allora  con  questo 
luto  ti  lutino  i  vetri,  rbe  sarà  un  luto 
perfetto.  Borgh.  Blp.  I.J3.  Gli  mettono  in 
una  pentola  nuova,  coprendola ,  e  lutan- 
dola con  luto  sa p tenne  ,  rbe  non  isfiati. 

LUTATO.  Add.  da  Lutare  .  Lat  obli - 
maini,  limo  oblitnt.  Gr  ~ ■',>■■;  j  II-- 
crii.  Fior.  181-  Metti  in  borria  con  cap. 
pel  lo  ben  lutato  ,  e  cosi  luta  il  recipiente. 
A*  18 a.  Lutati  ben  da  pie,  e  da  rapo, 
darai  lento  fuoco.  Art.  Fetr.  .Ver.  1.  3. 
Piglisi  il  polverino  di  Levaote  bene  stac- 
cialo ,  e  si  metta  in  orinali  grandi  di  ve- 
tro, lutati  in  fondo  a  crnere,  o 
fornelli  .  E  a.  38  Se  li  aggiunga 
quattro  di  tale  nitro  raffinato,  e  ti 
in  nuova  boccia  lutata. 

LUTATURA.  //  lutare.  Ari.  Fetr. 
Pier,  a-  38-  Si  lutimi  le  giunture  del  reci- 
piente, aggiustate  al  rostro  di-I  cappello  il 
più  che  sia  possibile  ,  cbe  averà  ciascuna 
boccia  ;  Uscinsi  asnugar  bene  le  lutature 
1  E  appretto  :  Di  poi 


Lib. 

loro  anaianiaaima  casa.  Fr.  Glord.  Fred. 
B.  Privi  di  quel  lustro  ,  che  fu  lasciato 
loro  dagli  avoli. 

g.  II.  Per  Pulimento,  Lustratura,  nel 
tignific.  del  g.  111.  di  LUSTRARE  . 
Malm.  a-  j>.  Ma  finalmente,  dopo  mille 
prove  Di  dire  il  lustro  a'  marmi  co'  gi- 
nocchi ec.,  lo  1'  ebbi  bianca  a  femmine  , 
ed  a  maschi. 

g.  III.  Per  lo  Spazio  di  cinque  anni. 


«LUTIFIGOLO.  Foce  poco  utata.  Fa- 
iato.  Lai.  fifutut.  Gr.  mpaisiwc  Bocc. 
FU.  Dani.  a3fj-  Non  ottante  rbe  il  padre 
di  lui  fotte  lutifigolo  ,  esso  di  lutti  loro 
sia  stato  nohililatore.  (*) 

LUTO.  Loto,  Terra  inumidita  .  Lat. 
Imam  Gr  -r'>i-  Aet.  letr.  Pier.  a. 
38.  Le  quali  bocce  tiene  lutate  al  solito 
con  luto  che  ssa  forte.  E  appretto:  Allo- 
ra con  questo  luto  si  lutino  i  vetri ,  che 
sari  un  luto  perfetto.  #  Rucell,  Ap.  a3q. 
Due  volte  l'anno  ano  feconda,  ec.  L'  una 
r  epuodo  1j  ronditi**  l'affretta  Soiprodrrv 
alle  travi  lato  e  paglie  Pe*  dolci  nidi,  che 
di  penne  impiuma,  ec.  (B) 

g.  I.  Luto  ,  per  limili!  Art.  Fetr.  Pier. 
a  38.  Si  metta  alle  l>ocee  il  loro  cappello 
di  vetro  ec. ,  ti  lutino  benissimo  al  collo 
della  boccia  la  giunture  con  roto  fatto  di 
farina  fine,  e  calcina  ec.  E  appretto  :  Con 
questo  luto ,  e  fasce  di  panno  lino 
si  lutino,  e  fascino  le  giunture. 
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*  S-  "  amaforicant.  S.  Calar. 

15.  Quelli  che  Rio  ha  tratti 
do ,  o  polli  nella  roaj 
pollano  encr».  (V) 

LUTTA.  Centrano  di  fona  e 
itrttx* ,  /mila  a  carpa  a 
ptr  abbatterti  Cui  ;'  altre  i  e  ti  fa  per 
r  per  eteretzio.  Lai.  lucia. 


i.  Or.  itsA»!,  Totia«»/»«. 
g.  L  Par  nula/.   Ar.   Far.   t8.  li. 
Quindi  min  odo  rida  ,  in  Urani  lotla,  di' 
un  bum  avvitiechiato  era  con  quella. 

S  II.  Ptr  timitit.  vate  (Jnal lievita 
i  tmhatUmcntn ,  o  travaglia,  o  contrailo. 
Pttr.  ma.  a8l.  Spirto  gii  invitto  allo  ter- 
rea» luttr  Hors,  k'arch.  4*  7.  Il  Ciato 
ha  poi  Chi  quanto  vince  la  termo  lot- 


la.  Ar. 
ni  quinta 


Oli 

Far, 

Fo  della 
*  Or.  , 


48.  Sa 


prima 


rlla 


donno  praae  in  al 
M.  a3.  B  ta  por  mi 
All'  aipra  lotta  del 
(FP)  Fitte,  cena.  K  alla 


tuo  crudo  gioco.  (FP)  Fitte,  cerna.  E  alla 
gran  tutta  L'  A  su  •'  unni  qui  latte. 
«+  LUTTARE.  V.  A.  Da  latto.  Ram- 


ti ,  Lamentarti, 
.  Lai.  legare,  hamentari.  Or.  -r.tr 'in 
ìiJptettti.  Sen   Piti.  La  quii  non  li  può 
■lui. ir  di  partirai  di  buon  voler*,  »rua 
piagner* ,  e  urna    luttare.   Dani.  Purr. 
17.  Or  m'hai  perduta;   ì'mo  eaaa  che 


lotto, 
ruiua. 

f  LUTTO.  Mtttitia  per  perdita  di  pe- 
renti, Piente.  Lai.  lactat.  dr.  irt'uiot. 
Alhert.  cmp.  ti.  Lo  lutto  del  morto  a 
ietta  di  ;  ma  del  paaao,  e  dell'  empio  è  tut- 
ti li  di  dalla  Tite  loro.  Ned.  Ai*.  Cr.  96. 
Brigiti  di  far  pianto  lopra  te,  a 
ro ,  roma  colui  e*  ha  perduto  il  1 
lo  unigenito. 

S  Latte,  per  Me etili»  ,  0 
plicemrnle.  Lai.  fittili,  moerer.  Oc.  iìm- 
Sfidi,  Wjrn.  Dani.  taf.  8.  Ed  io  a  luti 
con  piangere,  e  eoa  lutto,  Spinto  irola- 
detto,  ti  mimi  E  lì.  I  tieti  ooor  w. - 
Baro  in  tritìi  latti.  Pete>.  eap.  4*  £  le  fa- 
ti' he  tor  ridi,  a  i  lar  latti.  R  eap.  6.  E 
Cr»  tanti  loaptri ,  e  tenti  lutti  Tacita,  a  aia- 
te i  la  ai  arde* 

LUTTOSO,  V.  A  Ad  i  Pie»  di  latto, 
LagrimabUe.  La».  laetmeeut.  tòt.  *■«■»• 

"''e  J*«^po!^Il- 'utoThaì^ 


LUTTUOSAMENTE  .   Avverbio.  Cam 
Lat.    ImeUtoaa ,   tagnbriter .  Or. 
-iói'w    Fr.  Giare].  Prad.  ft.  Trama 
luttaoiamanle  i  giorni  dalla  ina  VO- 
LUTTUOSISSIMO Saperi,  di  Latlae- 
io.  Lai,  laxtmotitttanu.  Or.  -■tìixnlrm-  ! 


T»{.  Segnar.  Mann.  Seti.  6.  3. 
bili  (diletti),  amati  eccelli' 
che  facciali  a  poco  a  poco  il 
luttaoiiiaimo  ai  leniuali. 

LUTTUOSO .  Adi.  Lutiate  .  Lat.  tm- 
ctaotu,  Gr.  tt!  / ii/ì ;  Fr.  Ciord.  Prad. 
Jt.  Cader*  nel  lutinolo  baratro  dell' in- 
ferno. £  appretto  1  Non  giovano  a  quella 
infelice  animi  le  aegre,  e  lutinole 
mente  da'  parenti.  Coti  Ab.  Jtaac 

a  ciò  imperocch' egli  è  appallato  luttuoto, 
cioè  con  cuore  amaro.  •>  Segnar.  Predi. 
Pai.  Af.  6.  4-  Non  sarebbe  un  duordaaw 
luttuoto  ,  che  nella  chi  eia  ti  rimirata»  ra- 
mai cambialo  in  aito  danno ,  quello  che  a 
la  maggior  della  tur  glorio  t  (TC) 

*  %.  Per  Cile  cagiona  latto.  Segnar. 
Oriti,  inttr.  1.  i3.  7.  La  più  dannoaa  di 
tutte  (l' editti)  e  quando  ec.  Oh  eoe  e- 
eliui  lultuoaa  l  (fi) 

*  LUTULENTO.  Lo  tutto  ,  che  Le- 
Lat.  laUleatMt.  Or.  WuWo'.jc . 
Arcad.  pag.  118.  (Cornine  fj*3) 

I  greggi  •  gli  armenti  appena  placo  no  par 
li  prati  ,  •  coi  lutulenti  piedi  per  ùdegoo 
conturbano  i  liquidi  fonti .  (B)  Segnar. 
Mann.  Ag-  17.  a.  Uiciri  da  etti  tutto  ciò 
c'hantiù  il  prelente  di  eacrerncoUiin.  cioè 
di  latuleoto  ,  di  feccioio  ,  di  fetido  ,  e*.  (*) 
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